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INTRODUZIONE. 


II 


'no  degli  argomenti  più  difficili  ed  insieme  più  tur- 
bali dalle  prevenzioni  degli  uomini  è  quello  di  cui  scri- 
vo. V  à  di  coloro  i  cpiali  stimano  che  in  fallo  di  elimo- 
logie  non  sia  da  sperare  certezza  ;  e  che  le  stesse  conget- 
ture d'ordinario  sien  frivole,  sovvente  contraddittorie  e 
qualche  volla  ridevoli.  Alili  pensa  che  se  ancora  1'  inten- 
dimento dell'uomo  potesse  avanzarsi  lant' oltre  da  scopri- 
re in  fine  le  origini  di  quasi  lutti  i  vocaboli  ;  la  grandezza 
della  fatica  che  gli  converrebbe  sostenere ,  non  sarebbe 
compensala  dall'  utilità  del  successo.  Divulgata  e  favorita 
è  finalmente  la  semenza  che  ricerche  di  lai  fatta  sien  mi- 
nute ,  meschine  e  degne  appena  che  uu  grammatico  le  o- 
iìoiì  di  accoglienza.  Si  leggon  quindi  scrittori  che  necessi- 
tati ad  indagarle  ,  il  fanno  quasi  ritrosi  ,  e  chiedendo 
venia  del  tedio  che  saran  per   apportare  a' lettori. 

In  tale  slato  di  cose  io  senio  forle  il  bisogno  di  pro- 
porre a  me  medesimo  due  principali  problemi. 

I.  La  conoscenza  del  modo  di  rinvenire  1'  etimologie 
di  qual  si  sia  lingua  derivata  e  specialmente  dell'  italiana, 
può  ella  spingersi  a  tal  segno  di  solidità  ,  di  chiarezza  e 
di  ordine  ,  che  prenda  posto  fra  le  scienze  ?  E  quali  so- 
no gli  espedienti  a  potervi  riuscire? 

II.  Tal  conoscenza  è  veramente  sterile  ,  oziosa  e  ri- 
piena di  tedio  ,  ori  una  insieme  delle  pia  utdi  e  delle  più 
dilettevoli ,  le  quali  possano  far  parie  dello  scibile  umano? 

PARTE    I. 

Su 'l  modo  scientifico  di  trovar    l'etimologie  IN  &E- 

HKRALE    ED    IN    IsrECIALTA'    NELLA    LINGUA    ITALIANA. 

l'osta  una  lingua  derivata,  può  in  primo  luogo  richie- 
dersi ,  quali  sicno  le  lingue  ,  onde  abbia  potuto  ricavare 
i  proprii  vocaboli  ,  o  sia  quelle  che  meritino  in  ordine  ad 
fisa  la  denomiuazion  di  produttive  ovvero  radicali.  È  que- 


sto il  primo  problema  che  stimo  opportuno  risolvere  ,  e 
che  costituisce  il  soggetto  della  prima  sezione. 

Convicu  poscia  investigare  ,  quali  sieno  i  caratteri  , 
da  cui  possa  rilevarsi  che  uu  determinato  vocabolo  appar- 
tenente ad  alcuna  di  si  fatte  lingue  già  note  sia  la  radice 
di  quello  di  cui  si  cerca  1'  origine.  Questo  secondo  pro- 
blema non  è  meno  importante  del  primo  ,  ed  occuperà  la 
seconda  sezione. 

Si  offrirà  in  essa  una  comoda  occasion  d'  indagare  , 
se  anche  fuori  delle  lingue  già  dimostrate  produttive  pos- 
sali talvolta  cercarsi  dell'  etimologie  o  radici. 

SEZIONE     I. 

«Su  7  modo  di  determinare  le  lingue    radicali    in    ordine 
ad  una  lingua  data. 

CAPITOLO  i. 

Se  le  radici  della  lingua  derivata   sien  sempre 
fuori  di  essa. 

L'attività  sempre  vegeta  dello  spirito  umano  ,  l'amo- 
re delle  analogie  ,  la  necessita  di  avere  in  pronto  una 
moltitudine  di  segni  ,  ond'esprimer  le  idee  che  incessante- 
mente in  noi  sbucciano  ,  la  vaghezza  di  allungare  o  dì 
accollar  le  parole  sia  per  servire  all'eufonia,  sia  per  ren- 
der giave  il  discorso  ,  sia  per  farlo  più  rapido  ,  sia  per 
ispregio  ,  sia  per  vezzo,  la  inesattezza  infine  dell'orec- 
chio nell'ascollare  le  voci,  della  lingua  nel  ripeterle,  e  del- 
la memoria  in  ritenerle  ,  son  le  cagioni  primarie,  per  cui 
formate  in  un  idioma  alcune  espressioni  vocali,  ne  sorgati 
poscia  delle  altre  e  da  queste  ancor  altre. 

Così  dal  brachium  de'  Latini  i  nostri  fecero  braccio. 
Ma  seguentemente  da  braccio  formarono  abbracciare,  im* 
bracciare  ,  sbracciare  ed  altre  voci  cotali  che  a'  Latini 
mancavano. 

11  ruf/ìe  dcgl'  Inglesi  che  vai  disordinare,  scompiglia- 
re .  non  ci  à  somministrato  nuli'  altro  che    il    nostro    ar- 
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Tuffare.  Ma  In  conjogazion  di  questo  verbo  e 
ci   nrovvenulene  sono  uà  nostro  lavoro. 

L'  arbor  de'  Latini  die  arbuscula  che  n1  è  un  dimi- 
nutivo. Ma  quando  i  nostri  Italiani  ebber  trasformata  ar- 
bor in  albero  5  ne  dedussero  alberello  ,  alberello  a  cui  la 
lingua  madre  non  a  suoni  corrispondenti. 

Cerlamente  da  domina  che  aveva  appo  i   Latini  la  si 
mìfieanion  di  signora  ,   è  provvenuio  il  nostro 
donnetta  ,   donnone  , 
di  tal  novero  furono 

Avemmo  pure  da  lui  V  aggettivo  rotundus  ,  e  ne  tòr- 
marnmo  rotondo  e  poscia  anche  tondo.  Ma  di  codesto 
nostro  tondo  abbiamo  quindi  fatta  la  denominazione  sr/stan 


è  provvenuio  il  nostro  donna.  AI 
donnaccia  ,  donnajuolo  ed  altre  vo 
ignote  a  quel  popolo 


tutte  levo-    seuta  alcuna  stranezza.  Poiché  provviene  chiaramente  dal 
latino  arrigere  dirizzare  :  ed  in  questo  senso  troviamo  a- 
ver,  detto  il  Boccaccio:   quasi  tulli    i  capelli  addosso    mi      %1 
seHlo  arricciare.  Parimente  la  voce  aguale    che    sta    per  v* 
o/a,  leste,  adesso,  par  che  abbia  i n  se  contratta  la  espreà-^1 
sione  non  à  guariscili  dubita  che  quest'  ultima  abbia  pò-  Taf 
tuto  soffrire  un  mutara^uto  sì  fatio  ,    è  pregato  di  sovve- 
nirsi che  il  Ialino  Inter  dthna  à  data  origine  a  Teramo  5  e 
che  noi  medesimi  caneiammoTioY/o  in  alido  .  scirocco  in 


;ie  noi  medesimi  cangiammo  acidQ  iu  alido  , 
scilocco  ed  arbitrio  in  albi trio.  "***•  ■      — ■ 

Queste  poche  osservazioui  cui  potremmo  agevolmen- 
te aggregarne  delle  simili  ,  e  che  potremmo  avvalorare  con 
degli  esempii  desunti  da  tutti  gl'idiomi  a  noi  cogniti,  son 
sufficienti  a  mostrare  che  ogni  lingua  derivata  debb'  esser 
divisa  in  due  parti  ;  l1  una  di  parole  generanti,  l'altra  di 
parole  generate.  In  altri  termini  ,  essa  medesima  dee  ve- 
nire riguardata  ,  come  una  delle  sorgenti  ,  alle  quali  deb- 
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Uva  di  ogni  cosa  circolare  ed  in  ispecialià  di  un  ,  istru- 
niinio  piano  e  rotondo,  su  cui  lengousi  i  bicchieri/  Anzi 
tondo  vien  detto  in  più  contrade  d'  Italia  ciò  che/in  altre 
si  contrassegua  con  la  voce  piatto  o  tondino.  Anche  il 
diumus  de'  Latini  fé  nascer  fra  gì  Italiani  la  paiola  diur- 
no :    e  questo  poscia  investendosi  della  forma  sostantiva  , 

dette  origine  a  giorno.  Nòia  trasformazione  del^ingdee     che  la  prima  a  veuire  esplorala, 
jecare  sorpresa  ;  poiché  ne  avviene     una    simile  ,    quando 
merìdies  da  meriggio  ,  quando  hodie  da  oggi  ,  quando  se- 
des  da  seggio  ,  e  quando  radius  dà  raggiò^     t\  , 

Alolte  volte  la  parola  già  formata  iu  una  lingua  va 
sottoposta  ad  una  forte  degenerazione  di  suono,  senza  che 
muti  il  suo  senso.  Così  Y  horologion  de1  Greci  fornì  a1  La- 
tini horologium-  Noi  ne  facemmo  orologio  ,  e  poscia  oro- 
logiuolo  che  n' è  un  diminutivo,  e  finalmente  oriuolo. 
Parimenti  il  bakrag  degli  Arabi  dovè  somministrare  ba- 
raggio  ,   onde  il  diminutivo  baraggiuolo:  ed  è  sommamen- 


bono  attignersi  le  sue  etimologie  :   e  dovrà  notarsi 

presso  che  nelle  indagini  di  questa  fatta    debb1  esser    a'u- 


CAPITOLO   u. 

Quali  sieno  i  metodi  di  trovar  le  lingue  radicali  straniere. 

Ove  un  dato  vocabolo  appartenente  ad  una  lingua  non 
abbia  io  essa  1'  origine  ;  spinge  il  filologo  a  cercarla  ne- 
gl  idiomi  stranieri.  E  uopo  allora  conoscere  in  una  ma- 
niera precisa,  a  quali  fra  essi  e1  convenga  rivolgersi  :  e  mi 
sembra    che    si   possa  riuscirvi   in  due  modi.    Io  chiamo  il 


te  probabile  che  quindi  nacque  paruolo  ,   come  i   Modeue-  primo  diretto  ,  ed  inverso   il  secondo.   Consiste   il   primo  in 

si  pronunziano  ,    e  poscia  il  toscano  pajuolo.  Poiché  sarà  cercare  co  '1  ministero  della  istoria  ,    quali   Steno   i   popoli 

notato     in  appresso    che    la  mutazion    del    li  in  p  e  delle  che  abbian  comunicato  con  quello,   per  la  cui  lingua  s'isti- 

piu  ovvie  e  frequenti:   e  si  sa  che  il  fur  de'  Latini  à  par-  tuiscono  le  investigazioni  etimologiche.  Consiste   il  secondo 

torito  il  nostro  fujo ,  e  che  in  vece  di  assembrare  gl'Ila-  in  attignere  dalla  stessa  lingua  derivala  la  notizia  di  quel- 

liaDi  àn  detto  assemblare.  Senza  dubbio  vien  da' Sassoni  le  che  abbiano  influito    a    formarla.    E^li    è    facile   vedere 


il  nome  proprio  Ludwig.  Noi  ne  traemmo  su  le  prime 
Luigi  e  Luigia  :  sorser  quindi  Gige  e  Gigia  che  già  ap- 
pena ci  linu-mbrano  la  parola  radicale:  né  dimoslran  di 
avere  la  più  lontana  parentela  co  '1  Ialino  Ludovicus,  coi 
quale  non  pertanto  ari  comune  l'origine.  Chi  crederebbe 
che  il  Tulla  de'  nostri  Abruzzesi  è  un  derivato  di  Vitto- 
ria ,  e  Ciccio  di  Francesco  ,  e  Mimi  e  Beco  di  Domeni- 
co ,  e  Baccio  di  Bartolomeo  e  di  Giacomo,  e  Bisto  di  A- 
gapilo  ,  e   fJubi  di  Zenobio?   E  pur  nulla  è  più  vero. 

.Ma  un  de'me?zi  più  ovvii  ,  per  cui  le  parole  di  un 
idioma  vengon  tosto  feconde,  è  la  riunione  di  esse  in  pa- 
role composte.  La  lingua  persiana  e  la  greca  ,  e  fra  le 
viventi  europee  la  tedesca  e  l'illirica  posson  fornirne  a  do- 
vizia e  d'ogni  guisa  gli  esempii.  Si  scorge  iu  esse  di  qual 
modo  poche  voci  radicali    abbian  prodotta  una  moltitudi- 


che  la  riunion  de'due  metodi  dee   portare  la  soluzione  del 
problema  proposto  al  maggior  grado  di  evidenza. 

CÀV1TOLO   111. 

Esposizion  del  metodo  diretto. 

Quattro  sono  le  cagioni,  onde  avviene  che  un  popo- 
lo mutui  da  un  altro  le  voci.  I.  L'  imitazione  involonta- 
ria. II.   Il  bisogno.   III.   Il  comodo.   IV.    L'  arbitrio. 

Mi  sembrerebbe  molto  ozioso  l'  intrattenermi  su  la  pri- 
ma ;  poiché  il  Lalleuasque  n.e  a  formata"  una  dimostra- 
zione compiuta  nella  genealogia  del  pensiero  (2).  Egli  à 
renduio  evidente  ,  -esser  tale  la  forza  di  codesta  imitazione 
che  può  imbastardire   il  linguaggio  di   quegli  uomini  stessi 


.'. 


ne  di  voci  derivate,  di  cui  forma  n  gli  elementi  ,  e  nelle  che  ne  anno  in  pregio  la  puri.à,  e  che  si  sforza»  di  serbarla, 
quali  si  lasciano  senza  stento  riconoscere.  Anche  noi  Ila-  Pochi  cenni  ancor  bastauo  su  la  seconda  cagione  ,  o 
Jiani  poasiam  recare  un  gran  numero  di  simili  voci,  come  sia  su  '1  bisogno.  Poiché  dovunque  si  offra  la  necessità  di 
architrave,  arcobaleno,  armacollo,  cannamele ,  capri-  rivelare  le  proprie  nozioni  a  genti  straniere,  è  pur  forza 
corno,  caprifoglio  ,  domineddio,  finimondo,  ragnolocusta,  l'apparare  la  loro  favella.  Né  v' a  diligenza  che  basti  .1 
ri'picapra  eie.  mantenerla  sì  isolata  ,  che  nou  s'  innesti  alla  propria.  Al- 
Bcn  sovvente  però  avviene  die  le  alterazioni  sovrag-  cuna  volta  ancora  ci  accade  di  non  aver  nel  proprio  idio- 
g  unte  alle  voci  composte  ne  rendano  la  risoluzione  piìi  0  ma  un' espression  conveniente  ad  un  certo  concetto.  E  se 
DO  difficile.  Così  quando  ascoltiamo  la  parola  miecom-  allora  la  ritroviamo  in  uà  idioma  straniero:  non  ci  appon- 
ete, di  cui  Valgonsi  i  Francesi  per  indicar  1' errore  di  un  ghiamo  a  delitto  il  prenderla  in  prestilo.  Sarà  forse  que- 
conto;  non  ci  vien  tosto  al  pensiero  ch'essa  è  naia  da  sto  idioma  ben  discosto  a  ricevere  quelle  composizioni  di 
sincope  'li  maturai»  compie.  Ma  ricordiamo  indi  a  poco  ,  voci  che  non  bcu  si  adattano  al  nostro  :  e  le  porremo  al- 
•ivi  .sbi  trasformato  naupatie  cannai 'stance  in  méconnais-  lora  a  profitto  per  appalesar  delle  idee  che  i  nostri  padri 
sancc  ,  e  mauvqit  contenlemcnt  in  mèco  niente  me  ni  ed  al-  non  ebbpro  occasione  o  voglia  di  esprimere.  Così  un  nu- 
tre cose  sì  falle-  né  allora  abbiamo  piìi  dubbio  clic  ne/la  mero  infinito  di  voci  tecniche  o  scientifiche  sono  a  noi 
liana   me  debba   trovarsi  nascosto  il    vocabolo    manvais  ,  passate  da'  Greci  ,  e   molte  ancora   dagli  Arabi  :    ed  anno 


II 


mai  od   altro  simile.   Così  il   nostro  accapricciare  è  mani-  impingualo  oltre  modo   il  nostro  idioma   natio. 
lestamente  composto  dalla  particella  superflua  A,  da' co-  Così  pure  molti  nomi  pertinenti  a  delle  arti  sono  a  noi 

pelli  e  «la   arricciare.  Poiché  )  isponde  esattamente  allW-  venuti  dagli   Ebrei,  da' Catalani  e  da' Francesi   che   o  furo» 

rere  de'  Latini  :    ed  horrere   essi   dicono,    cttm  jnli,   selae-  primi   a   professarle   nella   nostra  penisola  ,  od  almeno  le  in- 

ve  in  unimujtte  eriguntur  (1).  Ne  la  parola  arricciare  pre-  nalzarono    ad  una  grande  eccellenza.  Né  altrimenti    le  na- 


/  .      -    octetingue. 


(a)  Lib.  I.  ut.  VJ.  mp.  IV. 
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Le  colonie.  III.  Le  allean- 
commercio.   VI.   I  viaggi  di 


(  VII  ) 

zioni    che  anno  imparala    la  Leila  musica    da    noi   Italiani     di  cui  si  cercati   le  radici.   II 
anno   altresì  imparati  i  vocaboli  ,  de'  quali  in  essa  usiamo,     ze.     IV.   Le  prigionie.   V.   Il 

Meno  il  bisogno  che    il  comodo  à   qualche  volta  oe->  gusto.   VII.   Le  lettere  ,  le  arti  e  le  scienze, 
casionate  le  trasmigrazioni  delle  voci.  Poiché  ,  a  modo  di  I.   È  naturale  che  i  conquistatori  spieghino  le  loro  idee 

esempio,  se  la  nostra  lingua  à  costume  di  adoperar  due  parole  nel  loro  idioma:  e  la  necessita  di  comprenderli  e  di  farsi 
per  chiarire  un  pensiero  ;  ne  desumerà  volentieri  una  sola  comprender  da  loro  sia  per  guadagnarne  il  patrocinio,  sia. 
che  in  utìa>Jingua  straniera  abbia  il  medesimo  senso.  Dav-  per  evitarne  le  durezze  ,  fa  che  i  popoli  vinti  si  affrettino 
vantaggio  è  ben  facile  che  un  vocabolo  indigeno  il  quale  ad  apprendere  la  loro  favella.  In  breve  essi  la  mischiano 
forse  sia  duro,  troppo  lungo  o  triviale,  si  cangi  in  altro  alla  lingua  nativa,  e  le  dan  frasi  e  vocaboli  che  da  pri- 
straniero  il  quale  vaglia   il  medesimo  ,    e    che    sia  dolce  ,     ma  le  mancavano. 

breve    e  scorrevole.  Così    in  vece  di  cuscino    o  guanciale  Per  quanto  breve  sia  il  tempo  di  un'occupazione  mi- 

abbiam  tolta  da' Francesi  la  espression  di  origliere.  Spesso  Iitare  ;  non  è  scompagnato  giammai  da  un  simile  effetto, 
in  vece  di  himmelsstrich  i  Tedeschi  dicono  Mima  :  e  di-  Così,  ad  esempio,  nel  semestre  in  cui  l'armata  spedita  daU 
cono  constitulion  per  landesverfassung  ,  ed  anzi  exilium  la  repubblica  francese  tenue  il  regno  di  Napoli  ,  dette  al 
"bhe  landesverweisung.  Né  altra  origine  che  questa  an  mol-  nostro  popolazzo  la  trista  lezione  de'suoi  modi  di  giurare: 
te  e  molte  paiole  che  gl'Inglesi  an  traile  d'  Italia  ovvero  e  nel  decennio  trascorso  dal  1806  gì' insegnò  non  solo  un 
di  Francia.  Egli  è  per  altro  possibile  che  una  voce  stra-     gran  numero    di  vocaboli    tecnici  ,    ma   di  parole    e  frasi 

comuni.  Di  questo  novero  è  1'  arra^iare^etjcaè\\£re_\a. 
ordine,  il  comifò  (conime  il  fauij~~pev  conveniente  al  bi- 
sogno ,  lo  scena  (f/ies  nous)  e  simili. 

Ma  se  i  vincitori  danno  a'  vinti  ammaestramenti  di 
lingua  ;  li  ricevono  a  vicenda.  Poiché  non  potendo  can- 
L'  essere  una  voce  applicabile  ad  un  senso  generale  giare  in  un  attimo  di  tempo  la  favella  degl'  indigeni  ;  e 
fa  che  ad  espi 
assuma  una  nuova 
deano  il  vocabolo 

ancora  adallalo  a  dimostrare  1' amore.  Ma  quando  vollero  lia  tante  voci  lor  proprie  ;  ne  riportaron  molte  altre,  on- 
jndicare  un  amore  impudico  o  degl'  intrighi  amorosi  ;  pre-  de  innanzi  alla  conquista  non  facevano  uso  ,  e  che  s-ov- 
ser  volentièri  dalla  Francia  amour  ed  amours.  Il  medesi-  venie  incorporarono  al  loro  proprio  linguaggio.  Può  siruil- 
rno  espediente  è  stato  adoperalo  ,  quando  il  proprio  lin-  mente  indovinarsi  che  i  debellatori  Romani  introdusse!"  po- 
guaggio  somministrava  un  vocabolo  per  additare  la  specie,  co  a  poco  nell1  idioma  latino  assai  voci  degli  Osci  ,  degli 
e  se  ne  bramava  alcun  altro  per  la  designazione  del  genere.  Etruschi  ,  de' Sanniti  5  e  poscia  de' Germani,  de1  Galli  ,  e 
Io  potrei  dire  che  il  pudore  ed  il  desiderio  della  va-    di  tutti  in  somma  que'  popoli  ,    su  cui  disleser    1'  impero. 


nieia  sia  preferita  alla  nativa  ,  perchè  più  maestosa  ,  più 
prave  ,  più  rotonda,  più  sonora  ,  ed  in  generale  più  conve- 
niente o  all'oggetto  da  esprimersi  o  allo  siile  che  si  tratta. 
Del  che  molti  e  gravi  esempii  occorrerà  di  riscontrare  a  chi 
percorrerà  il  F ocabolario  universale  della  lingua  italiana 


numerile  un  altro  speciale  e  listretto  se  ne  dovendo  pur  vivere  e  conversare  con  essi;  è  necessario  che? 
mova  da  altro  idioma.  Così  gl'Inglesi  posse-  si  sforzino  di  parlare  alla  lor  guisa.  Quindi  è  che  gli  Spa- 
[bolo  love  di   cui  niun  altro  è  più  dolce  e  più     gnuoli  ,  i  Francesi  ed   i  Tedeschi  i  quali  lasciarono   in  Ita- 


rielà    an  consigliato  ancor    essi    di   ricorrer  qualche   volta 


Non  mai  però  questo  fenomeno  più  prontamente  si  ge- 


alle  lingue  straniere.  Avvegnaché  per  tal  modo  si  sono  evi-  nera,  e  più  lungamente  si  ritiene,  che  quando  i  signori 
tate  delle  voci  che  un  uomo  collo  e  gentile  non  avrebbe  stranieri  anno  un  linguaggio  barbaro  e  duro  ,  ed  il  popò- 
potuto  adoperare  senza  qualche  rossore:  e  si  è  ottenuto  lo  soggetto  ne  à  uno  collo,  maneggevole  e  ricco  di  gra- 
V  arbitrio  di  aver  in  pronto  più  suoni  per  indicar  lo  sles-  rie.  Poiché  gli  organi  vocali  accostumati  a  suoni  difficili, 
so  pensiero.  Ma  ò  forse  detto  a  bastanza  per  comprovar  assai  volentieri  si  piegano  ad  una  favella  gentile:  e  torna 
con  gli  Stempii  ciò  che  io  aveva  proposto.  .  utile  e  gradevole  scambiare  V  aspro  co  '1  dolce  ,  il  contor- 
E  perchè  noi  Italiani  avrem  detto  anzi  emetico  che  to  co '1  piano  ,  l'imbarazzato  co'I  semplice.  Ecco  in  qual 
vomitorio  o  vomitivo,  e  diaforetico  per  sudatorio,  ed  an-  guisa  è  avvenuto  che  gli  orgogliosi  Romani  an  presa  tan- 
lelmintìco  per  contravvenni ,  e  cento  cose  sì  falle  che  son  ta  parie  della  lor  lingua  da'  Greci  ;  che  i  barbari  del  set- 
già  nell'uso  comune?  Può  facilmente  arguirsi  che  l'arti-  teulrione  an  modificata  la  propria  su  quella  degl' Italiani; 
ficio  de'  medici  avrà  trovato  giovevole  il  tener  celate  le  e  che  i  Cinesi  anno  istruiti  i  Tartari  conquistatori  in  quel 
idcp  più  triviali  e  più  ovvie  solfo  voci  lontane  dalla  in-  loro  linguaggio  che  quantunque  malagevole  ,  è  pur  collo 
tclligenza  comune.  Nella  maniera  medesima  avranno  usa-  a  bastanza.  Né  d'  altronde  e'  deriva  che  gli  abitatori  del 
lo  coloro  i  quali  essendo  a  professare  altre  arti  od  altre  nord  assai  più  facilmente  s' istruiscano  nella  lingua  de' me- 
•cienze  ;  avean  bisogno  di  attirarsi   con   una  specie  di  mi-  ridionali  che  questi  nella  loro. 

stero  la  buona   opinione  del  popolo.  Né  alcuno  a   profitta-  II.   Sotto  il  rango  delle  occupazioni  potrà  alcuno  regì- 

to  di  questo  espediente  curioso  più  che    i  nostri  alchimi-  strare  pur  l'emigrazioni  de'popoli.   Poiché  sovvente  si  ac- 

sti.  Spesso  eglino  peregrinarono  in  Palestina  ed  in  Arabia  compaguano  all'  espulsion  degl' indigeni  ;  e   son  motivi    di 

per  accattarne  de' nomi  da  sostituire  a'consueli  :   e  non  so-  guerre  sanguinose  e  pertinaci.    Ala  pur  talora    è  avventilo 

lamente  applicarono  ad  oggetti  conosciuti  l'espressioni  ad-  che  un  popolo  scacciato   da  nemici  inesorabili  o  divenuto 

delle  ad  indicarli  nelle,  lingue  straniere  ,  ma  voller  anche  superiore  alla  feracità  del  suolo  nativo,  od  anche  a  ciò  spin- 

sigmficarli    per  delle  allusioni  remote    che    poi  amaron  di  to  da  cagioni  diverse,  siasi  trasportato  ad  altre  terre,  ed 

additare   con  vocaboli  esotici.    Pur  lasciando    stare  questi  abbia  in  esse  ricevuta  un'  accoglienza  ospitale.  'A  dovuto 

esempii  che  non  sono    de'  più   noti  ;    ricorderò  quanto  an-  allora   trapiantarvi  il  suo  proprio  linguaggio  ,  e  poco  a  po- 


tico  sia  il  lamento  de'  puristi  per  lo  introdursi  di  voci  o 
sp.ignuole  o  francesi  od  anche  tedesche  nella  lingua  i I alia- 
li 1  .  Egli  è  pur  uopo  convenire  che  nò  il  bisogno  né  il  co- 
modo an  sempre  suggerita  a'  nostri  primi  scrittori  Y  idea 
di  prenderle  in  prestito.  Qual  bisogno  in  falli  e  qual  co- 
modo avranno  eglino  sentito  ,  allora  quando  anno  detto 
plusori  per  molli  ,  ridottalo  per  temuto,  insembra  per  in- 
sieme, ccrlano  per  certo,  e  trabeato ,  tracaro,  tragraiide, 
tralordo  per  beatissimo  ,  carissimo  ,  grandissimo  ,  lordissi- 
mo ?  Non  é  forse  lo  stesso  di  posino  ,  di  fwccadiglio  ,  di 
trincare,  e  di  tante  e  tante  altre  voci  del  medesimo  novero? 
Stabilite  queste  origini  dello  scorrer  de'  vocaboli  da 
una  lingua  ad  un'altra  ,  egli  e  uopo  investigare,  quali  sien 
Je  circostanze,  in  cui  pongnnsi  in  moto,  lo  stimo  che  di 
queste  le  principali  sien  sette.  I.  Le  occupazioni  militari 
o  l'atte  o  patite  dal  popolo,  al  quale  appartiene  la  lingua, 


co  diffonderlo  fra  gli  abitatori  di  que' luoghi  ed  ancor  de' 
luoghi  finitimi.  Le  colonie  de' Greci  nell'Asia,  de' Feni- 
ci! nell'Africa  e  di  altre  genti  in  altri  sili  ci  presentai! 
degli  avvenimenti  di  questa  natura  :  e  ne  rammenterò  fra 
poco  di  quelli  che  più  strettamente  si  legano  alla  lingua 
italiana. 

III.  Le  alleanze  fra'  popoli  o  fra'loro  governi  son  mo- 
tivi assai  ovvii  della  mistura  delle  lingue.  Poiché  quando 
le  armate  di  diverse  nazioni  son  costrette  a  combattere  una 
medesima  guerra  ;  quando  gli  stati  ,  a  cui  servono  ,  deb- 
bon  sostenere  fra  loro  le-  comunicazioni  più  strette  ;  quan- 
do i  viaggi  di  una  ad  altra  delle  loro  contrade  debhou 
esser  frequenti  ;  non  manca  alcuno  de' dati,  per  cui  l'imi- 
tazione iDvoloniaria  ,  il  bisogno,  la  comodità  e  finalmente 
l'arbitrio  inducano  de' mutui   prestiti  uè' loro  idiomi. 

IV.  Ne  debbono  indurne  minori  le  cattività  lunghe  e 


*     ,    »   \    » 


I. 


m>  Vi 


•  ? 


** 


•  • 


(  Vili  ) 

padroni     ho  ; 


-<>^ 


numerose.  Poiché  i  prigioni  addetti  a" 
stranieri  o  costretti  almeno  a  soggiornare  nelle  loro  cou- 
lra<Je  ,  anno  occasioni  frequentissime  di  ascollare  e  ritene- 
re ora  una  parie  ed  ora  un'  altra  della  loro  favella.  Quin- 
di iu  Babilonia  ed  in  Egitto  gli  Ebrei  cangiatoli  faccia  al 
loro  primo  linguaggio  :  né  potettero  ridurlo  alla  sua  pri- 
5tma  forma  ,  allorché  ebber  la  ventura  di  riveder  la  (cr- 
ia nativa. 

A  .  Il  commercio  mutuo  fra  popoli  non  potrebbe  aver 
luogo  ,  ove  pur  non  imparassero  a  mutuamente  compren- 
dersi: e  tanto  più  agevolmente  debbou  essi  riuscirvi,  quan- 
to maggiore  e  più  pronta  è  l'utilità  che  ne  traggono.  Quin- 
di reggiamo  assai  spesso  i  nostri  compatrioti  che  lunga- 
mente trafficarono  presso  altre  nazioni  ,  riportarne  fogge 
di  vestimenta  ed  usi  e  parole  che  dianzi  non  aveano.  Nò 
strana  cosa  è  che  ne'  luoghi,  in  cui  fecer  dimora  ,  abbian 
lasciala  pur  essi  alcuna  picciola  parte  del  loro  proprio  lin- 
guaggio.  Poiché  dovettero  inserirla  nell'idioma  di  coloro  , 
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in    una    coniuuicazioue 


CAPITOLO    IV. 


Nozioni  isteriche  p\r  F  applicazion  del  metodo  diretto 
all\  lingua  italiana. 


Dopo  le  cose  discusse  nc'due  procedenti  capitoli  è  ne- 
cessario indagare  quali  \sieno  gli  stranieri  che  per  attcstato 
della  istoria  abbian  potu»  influire  su  la  lingua  d'Italia.  A 
me  sembra  che  sicno: 

I.  Anzi  tutto  i  Fenici*.   È  già  divulgato  fra'dotli  chi. 
ebber  eglino  il  commércio^più  attivò  ed  esleso  con  le  mag-  ■  . 
giori  città  marittime  di  tutta  l'Europa  :  e  che  per  mezzo 
dell'  Oceano  e  del  Mediterraneo  versarono  in  esse  per  tut- 
to le  loro  merci ,   i  loro  usi  ed  il /loro  idioma  (3).  Ma  iu     ^ 

«la'  quali  furo»  servili  ,  e  di  altri  con  cui   ebbero  relazio-    veruna  parie  li  versarono  più  che;'  nel  nostro  suolo.  Tuci- 
ni  abituali.   Di  più  gli  oggetti  di  commercio  passan  d'or-    dide  in  falli  ne  insegna  che  i  Fénicii  abitarono    in  tutta     » 
dioario  co*  uomi  delle  regioni,   in  cui   nacquero:    e  questi     la  Sicilia,  avendo  occupalo  i  pi-ornontorii  marittimi  eie 
nomi  si  divulgano  con  celerilà  meravigliosa  fra  coloro  che    isoletle  aggiaccati  (4).    PlaUmeit giunge  a  confondere  i  Fe- 
-fanno  di   quegli  oggetti  l'acquisto.   Così  probabilmente  co'     nicii  con  gli  Opici  ,  e  teme  che  la  Sicilia  signoreggiata  da 
cavalli  die  i  Tedeschi  dicon  ross  ,  venne  in  Italia  il  no-    loro  non  obblii    la  lingua  greca.   Pausania  aggiunge  che  i      ^ 
me  rozza  ed  il  suo  diminutivo  ronzino.    Le  cavalle  com-    Fcnicii  in  unione  co'  Libii  occuparon  la  Sicilia  (5).  Verde 
peratc  in  Ispagna ,  ove  diconsi  aljane,  an  lasciato  da  gran     ancora  è  la  ricordanza  di  due  marmi    preziosi  rinvenuti  in 
tempo  questo  nome  fra  noi.   Non  evvi  forse   un  sol  anno,     Pozzuoli,  un  de'quali  conteneva  una  supplica  de'Tirii  sta-    p 
in  cui  un  drappo,  una  moda,  una  foggia  straniera  non  ci     zionati  in  quel  luogo  alla  loro  metropoli  ,    ed    un  alno  la 
apporti  un  nuovo  nome:  e  se  molle  volte  questo   cade  nel-    risposta  eh'  essi  ne  ricevettero  (6).  Queste  inscrizioni  con- 
ia tomba  dell'  obblio  ,   talvolta  vive  lungamente,  ed  entra     temporanee  al  consolalo  di  Gallo  e  di  Fiacco  Corneliano, 
in  fine  a  lar  parte  della  lingua  nazionale.  Frequentemen-    ed  in  conseguenza  pertinenti  al  secondo  secolo  di  Cristo  , 
te  la  merce  nou  porla  seco  la  voce,    con  cui   viene  indi-     mostran  bene  che  in  quell'epoca  la  colonia  avea  perduto     ^ 
cala  da' suoi  ,    ma  quella  della  patria.    Quindi  chiamiamo     l'antico  suo  lustro.     Ma  fanno  fede   manifesta    della  gran- 
luvie\  sigovia  ed  arazzi  i  panni  lavorati  in  Louviers  ,  in     dezza  ed  opulenza  che  possedè  ne'secoli  andati.  Non  evvi 
Segovia  ed  in  Arras.  Ne  la  pelle  di  armellino  è  cosi  det-    erudito  che  ignori,  essere  stata  la  nostra  Napoli  un' cma-      . 
ta  per  allro,  che  per  essere  stata  diffusa  degli  Armeni  iu     nazione  splendidissima  dell'antica  Fenicia:  e  le  isole  pros-      ; 
Europa.  siine  a  questa  nostra  capitale  e  l'antica  Siri  edificata  nel-     1 

VI.  L' azion  de' viaggi  di  gusto  su  lo  stato  delle  lin-  la  spiaggia  di  Taranto  e  più  altre  citta  marittime  della 
gue  è  assai  meno  efficace  che  quella  del  commercio  :  poi-  nostra  regione  au  pure  olferte  al  Vico,  al  Mazzocchi,  al 
che  olire  al  non  essere  egualmente  continua,  non  è  este^TJUartorelli  ,  al  Vargas  ,  all'Iguana  ed  a  più  altri  de' no- 
sa  del   pari.   Ma  se  i  viaggiatori  son  filosofi,  eruditi,  ora-     stri  fé  memorabili  reliquie  di  quella  nazion  viaggiatrice.  (7) 

II.  Gli   IÌbrei   (8).  Prescindendo  di  coloro  i  quali  us^ 
ron  co'  Fenicii  ,   e  che  potettero  far  parte  delle  loro  colo- 
nie ;   può  facilmente  mostrarsi  che  fino  dagli  antichi   tem- 
pi  i  Giudei  erano  sparsi  per  li  dominii  di  Roma  ,  anzi  in 
Ilorna  medesima.   Sempre  più  vi  si  affollarono,  allora  quan- 


tori  ;  se  anno  agio  di  spandere  nella  loro  nazione  le  pro- 
prie scritture  ;  e  se  in  una  parola  anno  mezzi  di  far  cir- 
colare fra  essa  le  loro  maniere  di  dire;  non  debbe  aversi 
alcun  dubbio  ,  che  le  insegneranno  alla  pur  fine  delle  pa- 
role e  delle  frasi  che  abbiali  recate    d'  altronde.   Quindi   e 


te  de 


scrizione  si  aggravò  su'loro  capi.  Ne  sono  prova  le  leggi 
che  riguardo  ad  essi  emanarono  Giustiniano  e  Teodosio, 
e  clic  ne'  codici  di  costoro  posson  tuttavia  osservarsi.  Per 
attcstato  di  Sant'  Ambrogio  erano  molli  gli  Ebrei  che  ne' 
suoi  tempi  VÌveano  in  Bologna  ed  in  Milano  (<)),  Nò  furon 
punto  distrutti  dalle  incursioni  de'  barbari.  Poiché  leggia- 
mo in  Cassiodouo  che  n'  esisteva  gran  numero  ed  in  Mila- 
no stessa  ed  in   Genova  ed   in  vaiii  nitri  luoghi;  e   che  il 


naturale  che  i  Greci  i  quali  visi  taro  n    1'  Egitto  e  qualche     do  fu  distrutta  la  loro  citlà  santa,  ed  il  decreto  della  prò 
rolla  la  Persia  per  conversare  co'  dotti   di  quelle  regioni; 
abbiano  apportala  alla  lor  patria  un  gran   numero  di  voci 
egiziane  e  persiane.   Ne  aviari  penalo  a  diffonderle,   allor- 
ché eglino  sono  stati   c:ipi  di  scuole  numerose. 

\  II.  1/  uopo  in  fine  riconoscere  che  indipcndentemen- 
a'  viaggi  ,  le  arti  ,  le  scienze  e  le  lettere  son  motivi 
assai  pronti  di  comunicazione  reciproca  fra  le  lingue  dc'po- 
pofi.  /)  -, tiri  osi  di  conoscere  ciò  che  i  valentuomini  stra- 
li,ti  .inno  insegnato  alla  ior  patria;  facciamo  sforzo  di  re  Ttononico  non  isdegnò  di  confermare  i  loro  piivilcgii(i  o). 
•pprend  re  il  loro  linguaggio.  Ne  radamente  con  té  idee 
che  traggbiairi  da' loro  libri,  appariamo  ancora  i  voca- 
boli ,  con  cui  le  veggiamo  appalesate  Di  più  fra  gli  uo- 
mini colti  delle  diverse  nazioni  corrispondenze  si  formano, 
<be  apron  nuovi  veicoli  fra  i  loro  idiomi.  La  cognizione 
progressiva  de*  principii  generali  ,  a  cui  può  esser  richia- 
'  fa   COitilnzioQ   delle   bugne,     fa  che  si     trovi    dilet- 

to e  fa  il, 1.1  sempre  maggiore  ad  appienderne  molle.  Le 
Mstilnzioni  grammaticali  intanto  si  moltiplicano,  1  vocìbolarii 
si  accrescono,  e  la  fusione  reciproca  delle  favi  Ile  degli  uo- 


Non  potrebbe  mettersi  iu  dubbio  che  a'iempi  di  Gre- 
gorio VII  quantità  grande  di  costoro  fosse  in  Terraeina  ed 
iu  Napoli.  Bartolomeo  da  Neocastro  ci  narra  che  nel  1282 
al  re  Pietro  di  Aragona,  il  quale  entrava  in  Messina,  usci- 
rono  incontro   gli  Ebrei   co' libri  della  legge  (ii):erouo- 


0)  Vedete  ncll' linciclop.  l'art.  H^braiijue  langue,  uno  de' più  dotti 
più  temati   di   (TUclT  opera. 

(;j)  Lib.   fi 

US)  In  Etilici*  I. 

(ti)  Tesarci  delle,  inserii,  del  tliturimo  pas.  MCV.  Al  GltVTBRO 
mini  sempre  più  si  Liscia  avvertire.  Non  poteva  celiameli-  foron  (rasili  si  qnc'duc  urtarmi  dal  l'ionio  che  fi  avea  ricevuti  dui  cardi- 
i"  essere    ne  estesa,  ne  rapida   allora  quando    la  scrittura     naJ  Bernardina  Mirici.         _.'.', 

■nr.,1   r.ra   ^r.n,t^;.  i.       „   ,\   L. :  ^  !  J  :. -       il  (7)  Vedete  il  Vico   ne'  Principii   della   scienza  nuova  e  nropnam. 

non   era  conosciuta,  e  si  esecu  va  con   mezzi  dispendiosi  e         ,,     ',{       .     fi      s>n         i         n  •■    w  n    ;•      , 

.  _.     ..     _.  o  •»•*•««■  ",■">""'        1J(,||,.  Debutili  CI  e  CU  e.  nel  corollario,  il  Maimccm nelle dwerluz. 

ej, incili.  JJovcva  essere  pur  anche  larda  ,  quando  le   navi-  Tirrtniclw  e  m' commentarti  alle  Tavole  Eraclesi,  e'I  dura  Vxnf.A» 

gaziom   erano   ardue  ,  e  quando  la  salvai  ichezza   dc'p  >poli  ^fA. ciucca  nell'opera  sa  le  antiche  cotonili  venute  in  ISap.  I^ol.  I.  ve. 

presentava   un  forte   ostacolo   si   loro  confatto.   Ma  la   vir-  f^  So  questo  argomento  recate  il  Mobatom  nella  dissertaaiòne  XVI. 

.   nnn;n^<nnI>   j  li       .  _              in      ,          i    •     •   r    ,  fò)  Nel  libro  de  ej/iortat.  vira,  e  nell'epist.  XL  a  Teodosio  Augusto. 

tu   onnipotente  della  stampa   e  della   bussola  a  si  fortemente  >f^  g   -(   3     ìjib    y, 

l'iati  gli  abitatori  più  distanti  di  moltissime  parti  del  glo-  (11*  Ifel  capo  53  della  "sua  storia. 


^£    *f  */.  -ft7  "?»/&    ■Cet//*  "  te 


(IX) 

re  stesso  rendettero  nel  mi  all' imperatore  Arrigo  V.  re  memi,  teatri  ed  odei  alla  greca  ,  e  detter  podi,  filosofi, 
dè'Rornani  e  nel  1 1 65  a  papa  Alessandro  III.  allorché  que- 
sti principi  fecero  il  loro  ingresso  solenne  all'  augusta  ca- 
pitale dell'orbe  cattolico  (12).  Troviamo  pure  i  vestigli 
dell'  aver  costoro  abitato  ne'  tempi  remoti  in  Modena  ,  in 
Ferrara  ed  in  altre  citta  (i3). 

Federigo  IL  imperadore  slimò  espediente  obbligarli 
ad  una  foggia  di  vestire  che  li  distinguesse  da'  Cristiani  : 
e  nel  i3 11  il  sinodo  di  Ravenna  die  la  disposizione  me- 
desima, e  vietò  di  ricettarli  al  di  Fa  di  un  mese  in  que' 


luoahi,  ove  non  avesser  sinagoga.  Ma  specialmente  l'an- 


ca 


tornò  loro  fatale.   Poiché  scacciati    da'  regni  di 


Ferdinando  il  Cattolico  e  d' Isabella  sua  sposa  ,  cento  set- 
tantamila delle  loro  famiglie  furon  costrette  a  disseminar- 
si in  Africa,  in  Italia  e  verso  P  Oriente.  Questa  turba  di 
fuggitivi  crebbe  ancor  più.  ,  quando  Emmanuele  di  Por- 
togallo,  si  lasciò  piegare  in  mal  punto  dall'  autorità  dello 
esempio  ,  e  forzò  ancor  egli  i  Giudei  ad  abbandonare  i 
suoi  Stali.  Rendettero  allora  più  popolose  le 


:>lose  le  loro  antiche 


legislatori  ed  artisti  anche  emuli  di  quelli  che  avean  fat- 
ta la  maggior  gloria  delle  loro  metropoli. 

Quando  Roma  sentì  il  bisogno  di  scemar  la  propria 
barbarie  5  non  seppe  altrove  rivolgersi  die  alla  Grecia  ol- 
tremarina. Si  è  dubitato ,  se  in  fatti  ne  avesse  avuta  la 
nozione  delle  12  tavole.  Fgli  è  però  manifesto  che  ne 
prese  a  mutuo  gran  parte  della  sua  teogonia  :  e  ne  appa- 
rò favole  ,  usi  ,  riti  ,  sistemi  ,  arti  e  parole.  Co  'I  crescer 
della  civiltà  crebbe  in  Roma  il  desiderio  di  visitare  la 
Grecia  :  e  le  comunicazioni  fra  due  stati  divenner  più  fre- 
quenti e  più  estese.  Ma  non  mai  quel  popolo  conquista- 
tore fu  meglio  in  grado  di  trasfondere  in  se  1'  ellenismo  , 
che  quando  n'  ebbe  occupato  al  di  qua  ed  al  di  la  de'  ma- 
ri le  sedi  originarie.  Giunse  in  tal  guisa  ad  ammorbidire 
il  suo  linguaggio  nativo  ,  e  '1  cangiò  da  brusco  in  maesto- 
so,  e  lo  rendette  pieghevole  ad  ogni  specie  di  stile. 

Se  molti  Romani  godeauo  di  viaggiar  per  la  Grecia 
ancor  mutala  in  provincia  :  e  se    erano    necessitali     dalla 


è  verisimile  d1  assai  che 


stazioni;    ed  ovunque  incontraron  l'indulgenza  o  la  prò-    loro  politica  a  tenerla  in  custodia 
tezion  degP  indigeni  ne  formaron  delle  nuove.  molli  e  molti  Greci  si  recassero  in  Italia,  e  vi  fossero  a  con- 

I  quartieri  in  cui  abitarono,  furon  detti   Giudecche,  _  tatto  co' loro  vincitori.   Ma  vi   si    sparsero  in  folla,  quando 


Giudee  ,   Zuecche  ;  e  qu 


ndi  la   Gìudecca   in  Venezia,  la 


Zuecca  in  Ferrara  ,  la  Giudea  in  Salerno  ed  in 
Ora  più  comunemente  appella nsi  Ghetti,  non  perchè  que- 
sto popolo  obbligato  a  comprimersi  in  alcuni  angusti  can- 
tucci ,  abbia  quindi  contralta  la  denominazione  di  guitto^ 
cioè  di  sordido  ,  sporco  ;  e  non  perchè  forse  i  Rabbini 
appellassero  ghet  ,  come  pur  disse  il  Buxtorfio  ,  la  sepa- 
razione e  '1  divorzio  ;  ma  perchè  nella  lingua  degli  Ebrei 
gkuntzer  vai  chiostro,  chiusa  ,  stringimento.  Sarebbe  forse 
malagevole  il  rinvenire  parola  che  più  di  questa  fosse 
adatta  a  manifestare  P  idea. 

Da  cos'i  falli  nascondigli  costoro  non  si  trassero  per 
la  sola  trista  abitudine  di  mercanteggiare  ad  usura  ,  ma 
per  esercitare  delle  arti,  in  alcuna  delle  quali  valevano  , 
per  far  traffico  di  merci  ,  e  per  insegnar  la  loro  lingua  a' 
Cristiani  medesimi  ,  che  la  chiamavano  santa.  In  tal  ma- 
niera gli  Ebrei  circolaron  di  continuo  per  le  contrade  d'I- 
talia ,  e  mirabilmente  si  mischiarono  agli  abitatori  anti- 
chi di  essa. 

III.  I  Greci.  Il  loro  primo  arrivo  in  Italia  è  di  una 
antichità  si  remota,  eh' e1  sarebbe  impossibile  prefiggerne 
l'epoca.   Certamente   molti  luoghi  i  quali    ora    fan     parte 


videro  assalile  ed  occupate  e  devastale  le  loro  infelici  cori- 
Napoli,     trade  dalle  orde  barbariche  :  e  con  P  armonica  lor  lingua 
pie-     vi  ricondusser  la  conoscenza  degP  immortali    lor  classici  , 
e  vi  rianimaron  le  arti,   le  scienze  e  le  lettere.  Anzi  quan- 


do le  vessazioni  de1  loro  oppressori  per  circostanze  parti- 
colari divenner  più  forti  j  delle  picciole  colonie  elleniche 
abbandonaron  la  patria,  e  rinnovando  l'esempio  de' loro 
antenati,  amarono  di  trapiantarsi  nel  Regno  di  Napoli  (i5). 
Perciò  in  alc.uui  canti  di  essi  udiamo  ancora  rimbombare 
1'  idioma  greco  moderno  :  e  la  nostra  memoria  cóugìùn- 
gendolo  agli  antichi  suoni  di  Omero,  di  Teocrito  ,  di 
Mosco  5  ci  par  di  vedere  ne' Greci  una  progressione  di  o- 
spili  ,  la  quale  partendo  da'  tempi  i  più  tenebrosi  e  remo- 
ti ,  si  estende  in  fino  a' nostri,  e  promette  pur  di  giugne- 
re  a'  nostri  nipoti. 

IV.  I  Cf.lti  ,  i  Traci  ,  i  Pelasgi,  §P  Illirii. 

Poche  e  confuse  nozioni  ne  à  trasmesse  la  istoria  in 
ordine  a'  Celli.  Egli  è  da  sapersi  buon  grado  al  PeLLou- 
tier,  al  Peruon,  all' AprENDiNi  e  ad  altri  pochi  eruditi 
che   au  curalo  di   raccoglierle  e  di  porle  in  sistema    (16). 

Tenendo  dietro  alle  loro  erudite  ricerche  ,  sembra 
certo  che  questo  popolo  provveuiente  dalla  Seizia  o  Sar- 


del  Piceno  delle  due  Sicilie,   sono  indicali   da  Omero  con     mazia  asiatica  ,   occupò  di   mano  in  mano  la  Germania  ,  la 
una  tale  esattezza  ,    che  non  veduti    da  lui  ,    a»    dovuto     Gallia  ed  insieme  con  P  Italia  altre  parli  di  Europa.  Nou 
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per  lo  meno  essergli  descritti  da  uomini  ,    a  cui  erttu  fa- 
miliari. 

È  fama  che  la  prima  delle  loro  colonie  fra  noi  fosse 
la  nostra  Cuiia  :  e  SxrAbone  assicura  che  fino  a' suoi  lem- 
pi  ella  conservava  monumenti,  giuochi,  sacrificii  ed  alcu- 
ni altri  insliluti  che  rendean  testimonianza  dell'  origine 
sua.  Progenie  di  Cuma  fu  Napoli  ,  in  cui  dice  quel  geo- 
grafo che  passarmi  co  '1  tempo  alcuni  Ateniesi  ,  Calcide- 
si e  Pilecusani  :  ed  appunto  allora  lasciando  il  suo  nome 
i  Parlenope  succeduto  all'  altro  di  FalejJO  ,  prese  quello 
di  Ncapolis  o  sia  di  città  nuova  (1  |).  Si  vide  poscia  di- 
visa in  due  parti  distinte,  di  cui  l'una  proprianienle  della 


.sembra  quindi  che  favoleggiasse  Eraclide  Pohtico  ,  al- 
lorché disse  che  i  Celti  nou  d'  altronde  crau  sorti  che  dal- 
le spiagge   iperboree   (17). 

Non  è  inalile  ravvicinare  la  nozione  di  essi  a  quella 
de' Traci.  Poiché  sappiamo  da  Livio  che  Traci  furono  i 
Trausì  :  sappiamo  pure  da  Stefano  che  questi  medesimi 
'Fransi  erau  «letti  Agaiirsi:  e  sappiamo  inolile  da  Tolo- 
meo che  gli  Agaiirsi  eran  anche  un  popolo  scitico  (18). 
Apparirà  Ira  non  mollo  che  l'erano  del  pari  i  Geli  o  sia 
Daci  :  ed  autorevoli  testimonianze  intanto  ne  accertano  che 
costoro  venner  dalla  Tracia.  Gli  scrittori  dell'anticbilà  non 
ci  an  poi  lasciato  ignorare  che   pur  dalla  Tracia  si   mosse 


Napoli  era  occidentale  ,  elevata  ed  abitala  dagli  Ateniesi,     uno  stuolo  di   uomini  di   prodigiosa  statura  ,  comunemente 

se  dimora  in  Italia  su  le  spiagge  del 
le  isole  Ficccuse)  e  che    finalmente 


J\apoil   era    occiueiuuie  ,   eiuvaiu    tu    auiwiu   U"B"  -'i>l-»11<-:",      uuu   oiuuiu    u>    uuiumi 

Pallia  poscia  alPoceidenie  e  più  prossima  al  mare  era  oc-    delti  giganti;  che  pre* 
cupata  dagli  EubotcT  Tirreno  5   che   occupò 

Né  a  questi  luoghi  si  arrestarono  P  emanazioni  della 
Grecia.  Perciocché  o  prima  dell'  edificazione  di  Roma  ,  o 
intorno  a  miei     tcinno   o  indi    a    non     molto    fecero    sor- 


Grecia.  Perciocché  o  prima  dell'  edificazione  di  Roma 
intorno  a  (pie)  tempo  o  indi  a  non  molto  fecero 
gere  Scilacio,  Sibari  ,  Crotone,  Locri,  Metaponto,  E- 
lea  ,  Reggio,  Posidonia  ,  Siponto  ,  Taranto,  Megara  , 
Nasso  ,  Gela  ,  Etnia  ,  Agrigento  ,  Siracusa  ,  Catania  ,  ed 
altre  città  che  poi  giunsero  ad  alla  rinomanza.  Furon  que- 
ste le  capitali  di  repubbliche  floride  e  talvolta  di  regni  , 
i  cui  popoli  parlarmi  greco  ,    ed  ebber  corse  ,    combatti» 


(15)  VedelePiBTAO  Ducono  nella  Cronica  Cassintsc,  Uh.  If.ccy.'ò-;. 
(i.'i)  IWutiAToni  nello  citata  dissertali  X\t. 
(i.j)  Strabom   Itb.  K> 

Vociti.  11.  .  t   »  [  x 


( 


V 


f.f.X'r 


(if>)  Ne  sìa  ili  esempio  quella  clic  nel  i53ij  partissi  da  Corone, 
eilt.'i  della  Morea,  e  giunta  nella  provincia  ili  Basilicata,  si  Gasò  nella 
terra  or  delia  Barile.  Ivi  fu  ancori  ingrossata  nel  1647  da  altri  Greci 
provvenuti  da  Maina.  Ma  già  la  tradizione  insegnava  elle  questo  Paese 
fu  edificata  in  epoca  incognita  da  altri  coloni  pur  Greci. 

(iG)  Pjsùlóutisb  Histoìre  des  Celtes —  Pjìrrqn  '/Vallato  del r  an- 
tichità {Iella  nazione  e  della  lingua  de' Celli — Appannisi  d&uraestan- 
tia  et  t'etusiaie  linguai  Illyricae  —  Ml.wporv  la  repubblica  romana,  tib. 
1.  cap.  ».  ce. 

fi5)  Presso  Plutarco  nella  vita  di  Camillo. 

(<»)  Lirivn  tib.  3$  cap.  41.  f.  tdit,  in  Usnm  Delphtftt,  Vene- 
tiis  1715  tom.  IV  pag.  iSy  noi,  5.  —  Stupii.ìsis.  f.  Traus,  — Pio- 
tomacus  Ub.  J  cap*  »/>  —  HjtRo/torvs  liU  1  cap.  ./.       . 
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Il  paese  natale  de'  Turìngii  è  pur  ora  detto  Turiti* 
:  ed  è  posto  nel  circolo  dell'alta  Sassonia.  Rinchiude 
resenie  una  parte  dell'  antico  paese  de'  Calti  :  ed  una 
,  scitica  o  sarmatica  son  volta  rinchiudeva  pur  quello  de'Chcrusci  oltre  a  qualche 
rarono  in  Grecia,  e  clic  contrada  pertinente  agli  Ermanduri  (28).  Va  fra  gli 
irarono  in  Tracia  ,  o  si  eruditi  chi  pensa  che  quando  fu  costituito  in  regno  ;  si 
rossima   Italia.   Si  preteu-    estese  dall'Alici-  al  Mcyn  fra  il  settentrione  e'1  mezzo  gior- 

„      »___*.     I„       l;       „„„     C„n        nn    ■     „!.'  „KI.„     «IP   *>•__?_     imi.  1  r        ■  •  .  1 


(X) 

fl\*nnto«iì  ad  abitar  la  Toscana  (if)).  Anzi    gli   Eucti  ed  i 

_     ,  che   furon  costretti   a  ricoverare   lungo    il  mare  A-  gin 

diiatuo,  si  trovano  denominati  coloni  de' Traci.  aj  presente  una  parte  dell'antico  paese  de' Calti  :  ed  una 

Né  d'altra  razza  die  celtica,  scitica  0  sarmatica  son  volta  rinchiudeva  pur  quello  de'Chcrusci  oltre  a  qualche 
da  dire  i    Pelaagi  i  quali    prosperar 
indi  astretti  a    inombrarla    si   rifu 
diffusero  per  ITilirio  e  per  la   prossii 

de  anzi  che  eglino  pervenuti  alle  terre  le  quali  ora  fan  no;  ch'ebbe  all'Oriente  la  Malta,  e  che  fu  limitato  al- 
p.iiie  del  Regno  di  Napoli  ,  ne  scacciarono  in  un  punto  l'occidente  dalla  Falla  e  dall'  Adrana.  A'tempi  di  Dato- 
gli Aborigeni  ed  i  Siculi  ,  comecché  avesser  con  questi  berto  I.  re  di  Francia  venne  invaso  dagli  Slavi,  e  fu  co- 
ultimi  comune  la  origine:  e  li  obbligarono  a  passare  nel-  perto  da  per  ogni  dove  di  uccisioni  e  di  rube. 
l'isola  del  Mediterraneo,  alla  quale  diamo  pur  ora  il  no-  VI.  I  Goti.  Era  riserbato  a  Tf.odorico,  re  e  capita- 
rne di  Sicilia  (20).  Fra  gli  altri  popoli  ,  di  cui  si  crede  no  de'  Goli  ,  il  sovvertire  in  Italia  la  dominazione  degli 
che  faraa  progenitori  ,  contami  gli  Umbri,  e  i  Sabini:  e  Eruli  ,  de' Turingii  e  de'Rugii.  Non  potrebbe  mettersi 
prandi  sono  gli  argomenti,  co' quali  il  Beaufort  à  dimo-  in  dubbio  che  questi  nuovi  conquistatori  procedessero  dal- 
strato  clic  o  codesti  Pelasgi  od  altre  genti  celtiche  detter  la  Scandinavia.  Tuttavia  Procopio  assicura  che  da  lalu- 
la   prima  religione  agli  stessi  Romani  (21).  Non  son  dun-  ni  eran  detti   Geli  ;    e  che  comprendevan  molli    popoli 

&a'm..li    ;    V..^.l„l:    „    :    n„..:,l:        _..:    1»  . ._.■    i-.>      >      :    .. 


cine  da  confondere  con  altri  Pelasgi  che  ne'  tempi  succes- 
sivi partiron  dalla  Grecia  colta,  ed  apportaron  fra  noi  la 
lor  leggiadra  tavella,  le  lor  tradizioni  ,  le  lor  favole  e  i 
loro  usi  gentili. 


quali   i   Vandali  e  i   Gepidi  ,    cui  1'  antichità  dava  no- 
me di  Sarmali  ovvero  di   Metancleni  (29).  Altrove  dice 
che  i    Goti  erario  oriundi   dalla  Scizia  :   ne  conviene  aver- 
ne sorpresa.   Perciocché  Plinio  ne  avverte  che  i  Cerchia- 
Particolare  è  il  ricordo  che   la  istoria  fa  de'Celti  fusi     mali  Duci  dagli   antichi  Romani,  ed   i   Sarmali,  a'qunli 
con   gl'Iiluii  :    e   vuoisi   che  gli     Scordisci  ed   altre    gculi     i  Greci  davan   nome    di   Sauromali ,     eran     popoli   Sciti- 
bellicose  iosser  quasi  un'emanazione  di  questo  popolo  mi-     ci   (3o).   Evvi  anzi   tra  gli   antichi  istorici  chi  qualche  vol- 
ito (22).   Anzi  talvolta  leggiamo  denominati  Celli  gl'Illirii     la  contonde  gli  Sciti  co' Sarmati   (3i). 

Si  è  d'altra  parte   avvertilo  nel    ragionare    de'Celti, 
che  i  Geli  apparteneano  alla  generazione  de'  Traci.  È   pe- 


chc  •  oggi 0 man  presso  l'Adriatico,  e  che  altri  chiama  Sci- 
li. Ala  ben  degno  di  attenzione  è  il  racconto  di  Plinio  , 
secondo  il  quale  nove  giovani  ed  altrettante  donzelle  del- 
l' lllirio  liiiono  autori  di  non  meno  che  di  tredici  popoli: 
e  fra  questi  furono  i  Pedicali  che  altri  dice  Fidiculi ,  e 
le  cui  terre  eran  finitime  a  quella  di  Brindisi  (23).  Vi  è 


rò  giusto  che  questi  ultimi  non  vengan  messi    in  obblio 
allorché  si  tratta  d' indagare  donde   abbia  avuto  principio 
la  nazione  de'Goti. 

Allorché  essa  ebbe  lasciate  le  sue  sedi  native,  ed  eb- 


pur  memoria  che  i  Peligui  ,  or  posti  negli  Abruzzi,  sien  be  in  parte  occupato  il  territorio  germanico  ,  incominciò 
di  origine  illirica  (24).  Nò  il  passaggio  di  queste  genti  o  ad  esser  distinta  in  Ostrogoti  e  Visigoti.  Gli  uni  erano  ì 
di  altre  ad  esse  affini  si  limita  a'tempi   remoti.  Perciocché     Goti  stabiliti   all'  oriente  su  la    sinistra    del  Danubio.    Gli 


sono  nel  Regno  pur  ora  de' comuni  che  an  patenti  le  re- 
liquie cos'i  dell'  idioma  che  delle  usanze  dell'  Illirio  ,  e  la 
cui  fondazione  sembra  sfuggita  alla  istoria.  Vi  à  poi  molti 
villaggi  che  s' innalzarmi  fra  noi  per  l' emigrazioni  albane- 
bi  ,    le  quali  ebbero  luogo  sotlo  Alfonso     I. 


altri  per  contrario  soggiornavan  su  la  dritta,  e  guardavan 
l'occidente.  I  secondi  furon  quelli  che  sotto  il  comando 
di  Radagaiso  altaccaron  con  violenza  1'  impero  romano  , 
e  ohe  condotti  da  Alarico  ne  presero  e  ne  saccheggiaro- 
no pur  la  capitale.  I  primi  in  su '1  principio  occuparmi 
la  Pomerania  :   volgendosi  poscia  al  levante,  soggiogarono 


di    Aragona 
sotto  Ferdinando  suo  figlio  e  sotlo  alcuni   ben    anche  de' 

loro  successori.  Le  più  recenti  non  oltrepassano  1'  età  di  una  parte  della  Scizia  e  della  Sarmazia  j  divenner  anche 
Carlo  III.   e   Ferdinando  suo  tìglio.  signori  di  quel  paese  che  giace     fra   il  Danubio  e  '1   Bori- 

V.  Gli  Eruli,  i  Rucn  ,  i  Turingii.  Le  stesse  ra-  «lene,  cioè  della  Podolia  :  vennero  in  (ine  a  stabilire  il 
pioni  che  spinsero  gli  antichi  Truci  e  gli  Sciti  ad  abban-  loro  impero  fra  noi  :  e  lo  rcsser  con  fortuna  dal  488  al 
donare  i  climi  nativi  per  cercarne  de' più  dolci,  animnron  553,  in  cui  TbjA  lor  nltimo  sovrano  fu  disfatto  da  Nar- 
purc  ne' mezzi  tempi  i   barbari  del  settentrione  a  sboccare    sete,   e  fu  morto  in  battaglia. 

in   Italia.  Rei   mentovarli  avrò  presenti  le  notizie  raccolte  VII.   I  Longobardi  ed  i   loro  alleati.  —  Son  creduti 

dall'illustre  .Muratori:  ed  incomincerò  da  coloro  che  sot-  originarli  di  quella  parte  della  Germania  eh' è  fra  l'Oder 
|0  la  condotta  ('i  Odoacre  s'  insignorirono  delle  nostre  e  l'Elba  (3a).  Nel  526,  Alboino  lor  sovrano  li  condusse 
terre,   e  vi  fondarono  un  regno  (25). 

Par  die  gli  Eruli  abbiano  avuta  per  loro  prima  di- 
mora le  vicinanze  di  Varnea  nel  Mecklciiburghese  che 
forma  ora  pule  della  bassa  Sassonia  (2IÌ)'.  e  par  che  ver- 


go quel   silo  sia  sorta  la  citta  di   PVc.rle    che  in    latino  è 
della  IIrrula.   Almeno  a'tempi  di  Tacito  non  eran  cono- 
fcciuti   altrimenti   che  sotto  il    nome  di   Vandali.     Di 
vennero  compresi   in   quello  di   Slavi 


in  Pannonia,  e  se  ne  rese  padrone.  Invitato  poscia  da  Nar- 
setb  ,  discese  in  Ilalia  :  e  circa  P  auno  588  vi  fondò  un 
nuovo  regno.  I  suoi  successori  il  ritennero  fino  al  774  » 
allor  quando  Desiderio,  ultimo  di  essi,  fu  vinto  da  Car- 


V 


Ma 


poi 


LoMAGNo  e  fatto  prigioniero  in  l'avia.  ma  siccome  assai 
Eruli  e  Rugii  e  Turingii  avean  trovato  gradevole  il  ri- 
manersi in  Ilalia  sotto  P  impero  de'  Goti  ;  e  siccome  as- 
sai Goti  avean  fatto  il  medesimo  ,    allorché  la  loro  dina- 


J    iicoii   ebbero  a  patria    la  Porncrania    ulleriorc  cta  stia  die  luogo  a  quella  de'  Longobardi  ;     così    pure    gran 

ul  presente   i:  rinchiusa   nell'alta  Sassonia  (27).   Seguente-  parie    di     cotesti     Longobardi    si     accomodò    alla    fortuna 

mente  si   divisero   in   due  grandi  orde.   L'una  occupò  quelP  del  nuovo  conquistatore  ,  ne  conseguì  de' privilegii ,  e  sep- 

isola  del  Baltico  elio  or  chiamasi   /{ugni  ,    e    che  appuu-  pe  vivere  in  pace. 


io  da  està  ebbe  il  suo  nome.  Altra  prese  a  dimoiare  su 
le  sponde  del  Danubio  :  e  fu  cnusa  che  quel  paese  fosse 
indi  chiamato  Ragliami  Dietro  l'irruzion  degli  Slavi,  qui: - 
Ho  popola   fu  contalo  come  parte  di  essi. 

(io)  Tzutzb  in  fycophronU  ScholiatU  ad  vers.  12Ò4.  —  Stua- 

.  2. 
ti ■»)  PttlOi  imi  hitl.  da  Crlles  chap,  9  e  m. 
tai)  l.a  Repubblica  mmana  lib.  1  cap.  1. 

(y>)  STMPMJHOt   P.  lopod,  —  SrtUBO  Ito.  4. — yJpviANUt  inllljr. 
(i/)  Punivi  tib,  '>■  cap.  ìi>. 
mAì  Farmi  V.  Petign. 

111  di  ufi.   :. 
(jf  Jfrrulrt. 

(-,;      /.-«.,.'     Buglt/U. 


Partecipi  de'lor  travagli  e  della  loro  fortuna  furon  tutte 
quelle  genti,  le  quali  cooperarono  alla  loro  spedizione. 
Tali  furono  ,  al  riferire  di  Paolo  Diacono,  i  Paiinonii,  i 
Bulgari,  i  N orici.  Non  sarà  alcuno  sorpreso  che  vi  si  tro- 
vasscr  del  pari  e  Gepidi  e  Sarmati.  Pòlche  si  e  detto  po- 
c'anzi che  gli  uni  e  gli  altri  eran  tenuti  come  specie  di  Goti} 
e  clic  uscili  dalla  Scandinavia, occupavan  anche  la  Sartm-.zia. 


(98)  Encycl.  —  Tìturingwru. 


j())    PBOCOPZUS   Hb.    1   ila  bello    V^aildulìco. 

(','))  P itali) t  lih.  IV.  cap.  u"). 
(li)  Vedete  VAppbhozhi  nella  citata  dissirtaz.  —  Plinio  Uh.  IV. 
cap.  ut.  —  StbPKànvs  V.  Scyth.  ec. 

(  >>)  lùuyil.  —  i.rwgobara'es. 


(XI) 

Né  fu  questa  la  prima  volta  che    genti    cos'i    fatte  si  nisola  :  molte  le  guerre  che  sostennero  ,  sia  per  divenirne 

vedesser  fra  noi.   Poiché    troviamo    scritto     da    Ammiano  signori,  sia  per  difenderle  dalle  armi  di  altri  potenti:  mol- 

Marcellino  che  intorno  all'anno  333  i  servi  de' Sarmati  ti  pure  i  maneggi  diplomatici  fra1  loro  stati  e  que' d'  Ita- 

concorsero  ad  ammutinarsi  coatra  i  loro  padroni,  e  li  a-  lia  :   ed  infinite  le  occasioni,  in  cui  gli  uomini  delle  due 

strinsero  ad  emigrare  dal  paese  nativo.  Costantino  il  gran-  genti  dovetter  porsi  a  contatto, 

de  raccolse  codesti  fuggitivi,  i  quali  montavano  al  nume-  X.  I  Francesi  ,  gli  Spagnuoli  e  gì'  Inglesi. 

ro  di  più  che  3oo  mila:   e  li  par  l'i  fra  l'Italia,  la  Tracia,  E  troppo  nolo  agli  eruditi  ,   come  antico  sia  lo  sfor- 
zo della  nazione  Francese  per  signoreggiar  le  nostre  terre; 


la  Grecia  e  la  Macedonia. 

Vili.  I  Normanni.  Si  pretende  che  ancor  essi  abbia- 
no avuto  il  natale  su  le  sponde    del    Baltico  ,     in    quella 


a  quante  irruzioni  impetuose  e  combattimenti    ed    assedit 
abbia  dato  motivo  ;    e  quante  volte  coronato    da  glorioso 


e 
pe  p 


ace  Scandinavia  che  il  Iornandes  à  chiamata  quasi  successo  sia  stato  poscia  vinto  dall'  avversa  fortuna.  Non 
officinam  Pentium  et  vaginam  nationum.  Grandi  furono  le  evvi  uomo  colto  che  ignori  le  spedizioni  di  CarlomAgno, 
uccisioni  i  saccheggi  e  gì1  incendii  ,  con  cui  questo  popò-  di  Carlo  Vili,  di  Luigi  XII.  e  di  Francesco  1.  in  Italia, 
lo  feroce  desolò  la  Germania,  la  Francia,  la  Spagna  e  per  tacer  le  più  recenti,  di  cui  siamo  stati  testimóni.  El- 
l' Inghilterra.  I  loro  crudi  costumi  furon  mitigati  d'  assai  la  è  notizia  pur  ovvia  che  dal  1266  al  i442  •'  nostro  Pie- 
sotto  l'impero  di  Rollone  che  stabilissi  in  Roano,  e  che  gno  fu  padroneggiato  da  monarchi  francesi  della  casa  d' 
in  un  punto  fu  politico  ,  legislatore  e  guerriero.  Diven-  Angiò.  Nò  oserei  d'  investigare  se  tutte  queste  invasioni 
ner  anche  migliori ,  allorché  i  Normanni  acquistarono  del-  sien  forse  equilibrate  dal  lungo  e  duro  dominio  che  i  no- 
ie possessioni  in  Italia.  Ma  non  mai  la  loro  condotta  fu  stri  antichi  Pi  orna  ni  esercilaron  su  le  Gallio, 
più  degna  di  plauso  e  le  loro  geste   piti  splendide,  che  nel  Ancor  le  Spagne  soggiacquero  alla  loro  signoria  :     ed 

corso  del  secolo  in  cui  eglino  tennero  il   regno  di   Napoli    ancor  esse  anno  spedito  ne'  tempi  successivi  de'  dominatori 
quello  di  Sicilia  ,  ed   in  cui  un  principe  della  loro  stir-     all'  Italia.     Si   può  noverare  fra  questi  i  monarchi   Arago- 
polè  scolpir  su    la  lama  della  sperimentala    sua  spada;     uesi   che  dal    1 442  a'    i5oi    furono  al  governo  di    Napoli  , 

Jpmdus  et  Calaber  ,  Siculus  mi  hi  servii  et  Afer.  e  gli  altri  pili  propriamente  detti  Spaguuoli  che  ne  occu- 
Noi  diretti  dal  loro  senno  ed  istigati  dall'esempio  del  lo-  paiono  il  trono  fra  il  1  5o  j.  ed  il  1707.  Dopo  il  corto  in- 
ro  coraggio,  divenimmo  conquistatori  di  fiorenti  provin-  tervallo  di  soli  27  anni  un  sovrano  della  loro  razza,  l'au- 
cie*  le  nostre  flotte  spaventarono  i  dominatori  di  Oriente:  gusto  Carlo  III.  ricomparve  ancora  fra  noi  :  e  sembrò 
demmo  alle  crociate  un  gran  numero  di  capitani  famosi  invialo  dal  cielo  per  mostrare  in  qual  guisa  le  virtù  regie 
e  di  prodi  soldati  :  demmo  ad  Antiochia  de' principi  che  di  un  principe  sien  capaci  di  cicatrizzare  le  piaghe  pro- 
si levaron  alto  per  fama  e  di  prudenza  e  di  l'orza  :  spe-  fonde  che  una  serie  di  viceré  abbia  aperte  in  uno  stato, 
dimmo  delle  merci   in    Egitto  ed  in     più  lontane  regioni  :  Io  non  credo  che  gì'  Inglesi  abbian  resliluiti  all'  Italia 

avemmo  una  scuola  di  medicina  ,  la  cui  riputazione  si  i  crudeli  trattamenti  che  a  detto  degl'  istorici  ricevette!" 
estese  al  di  là  de'  mari  e  de'  monti  :  elevammo  edifìcii 
magnifici  ,  che  presso  di  noi  attestarono  il  progresso  del- 
le arti  :  ed  intuonammo  i  primi  modi  del  verseggiare  ita- 
liano. Quindi  avvenne  che  per  lungo  tempo  ogni  poema 
scritto  in  questa  lingua     si  disse  fatto  in  Siciliano. 

IX.  Alamanni,  Sveni,  Tedeschi. 

Par  che  gli  Alamanni  in  su  '1  principio  abbiano  avu- 
ta dimora  sulle  rive  del  Danubio  ,  del  Reno  e  dell'  El- 
ba (33).  Giusta  il  raccomodi  Ammiano,  il  padre  di  Teo- 
dosio I.  Augusto  ne  spedi  molli  in  Italia  ,  e  delle  loro  a 
coltivare  delle  contrade  assai   fertili  in  riva   al    fiume  Po. 

Vasta  era  una  volta  la  dcuominazione  degli  Svevi. 
Poiché  Tacito  da  questo  nome  non  solamente  a  que'  po- 
poli i  quali  abitavano  al  di  là  dell'  Elba  e  pur  nella  Sar- 
mazia  ,  ma   finanche  agli  Scandinavi.  Una  sì  grande  esten- 


da' Piomani.  Ma  se  poco  an  guerreggialo  nelle  nostre  con- 
trade; vi  au  sostenuto  per  lo  meno  un  esteso  commer- 
cio. Una  vasta  compagnia  della  loro  nazione  infestò  pure 
nel  secolo  XIV.  le  citili  della  nostra  penisola.  I  glandi 
uomini  che  negli  scorsi  tempi  si  sono  elevati  fra  loro  ,  e 
de' quali  alcuni  an  meritalo  di  esser  salutati  maestri  del 
genere  umano  ,  an  dovuto  ancora  diffondere  con  le  loro 
dottrine  1'  amor  del  loro  linguaggio.  Né  ad  introdurlo  in 
Italia  an  poco  ancora  influito  i  tanti  illustri  viaggiatori  che 
la  gran  Brettagna  ci  à  inviali  sia  per  sentire  1'  influenza 
del  nostro  cielo  benigno  ,  sia  per  intenerirsi  su1  monumen- 
ti delia  nostra  aulica  grandezza. 
XI.   Gli  Arabi  ed  i  Turchi. 

Gli  Arabi  altrimenti  detli  Saraceni  ed  Agareni,  occu- 
parono nel  nono  secolo  non  solamente  la  Sicilia  ,  ma  a!- 
sionc  scemò  poco  a  poco  ne'  tempi  successivi  :  e  la  Sve-  cune  città  della  Calabria.  Ritenncr  essi  quell'isola  per  fi- 
via  fu  classificala  fra  i  sei  circoli  dell'impero.  Esso  era 
limitato  al  settentrione  dalla  Franconia  ,  e  dal  Circolo  c- 
lettorale  del  Beno,  al  mezzo  giorno  dalla  Svizzera,  al- 
l'oriente dalla  Baviera  ,  ed  al  ponente  dal  Reno  che  il  se- 
parava dall'Alsazia.  Il  circolo,  cui  dava  il  nome,  rin- 
chiudeva il  ducato  di  Wurtemberg  ,  il  margraviato  di 
Bade,  i  principati  di  Ilohen-Zollern  ,  di  Oetlingcu  ,  di 
Mindelheim.  i   vescovadi  di  Costanza    e  di     Coirà  ,   molte 


no  al  secolo  decimoprimo  e  ne    furono    in     fine    scacciali 
dal   potere  normanno. 

Molto  prima  di  questo  tempo  eran  divenuti  padròui 
di  quasi  tutta  la  Spagna  :  ed  allettati  dal  commercio,  essi 
avevan  fin  d'  allora  frequentata  1'  Italia.  Ma  più  ancora 
con  le  leitere  che  con  le  merci  e  con  le  armi  avevan  sa- 
puto diffóndervi  il  loro  linguaggio.  Poiché  (piasi  divezza- 
ti dalla  lor  barbarie  nativa  per  opera  del  famoso  lor  Ca- 
abbadie  ,  molte  contee  ed  alcune  citili  libere.  Da  così  fatte  liffo  AlmAMonE  che  ncll'814  die  principio  al  suo  regno*, 
contrade  partirono  quegli  Svevi  che  per  attestalo  di   Pao-     attinser  quindi  dalla  Grècia   la   cognizion  delle  scienze,   e 


lo  Diacono  preser  parte  nella  spedizione  dell'  armala  de' 
Longobardi  in  Italia.  Altri  Svevi  giunser  fra  noi  ,  allor- 
ché principi  della  loro  ra/,7.a  dominarmi  la  Sicilia  ed  il 
regno  di  Napoli.  La  lor  dinastia  ebbe  principio  nel  1  iq4 
per  opera  di  Arrigo  VI.  Acquistò  molla  fama  sotto  Fe- 
derigo li.  :  e  nel  1266  terminò  su'l  campo  di  Beneven- 
to   con  1'  infelice  e   prode  Manfredi. 

Anche  in  epoche  più  recenti  é  avvenuto  che  uomini 
di  stirpe  germanica  siensi  impadroniti  delle  redini  del  no- 
stro governo.  Poiché  dopo  averle  lenute  l'impera  do  re  Car- 
lo V.  ed  i  suoi  successori  spaglinoli  ;  es^e  cadder  nelle 
mani  dell1  impcrador  Carlo  VI;  e  vi  restarono  dal  1707 
al   1734.   Molte   fdrono   intanto   le  pretensioni  de'  monarchi 


ne  cliveuner  maestri.  Fu  di  essi  per  nome  Costantino 
il  quale  era  nato  in  Cartagine  ,  e  che  abjuraudo  il  Mao- 
mettismo ,  era  divenuto  anche  monaco  in  Monte  Casino 
è  da  noverarsi  ira  coloro  ,  i  quali  pili  contribuirono  ad  il^- 
luminar  le  nostre  rpgioni.  Molti  poi  furono  i  dotti  che  si 
distinsero  in  Italia  nella  lingua  e  scienza  degli  Arabi.  Ma 
vanno  allogali  fra' primi  Gherardo  Cremonese,  famoso  a- 
slronomo  e  medico  del  secolo  decimosecondo  ,  e  qne'  che 
nel  decimolerzo  volser  dal  greco  o  dall'  arabo  in  Ialino 
scolastico  i  libri  di  Aristotile  per  comando  dell'  impera- 
dorc  Federigo  II.  Si  sa  pure  che  dopo  il  mille  un  tal 
Campano  Lombardo  si  occupò  a  tradurre  dall'  arabo  gli 
elementi   d'  EtJCilDE,    Gli  eruditi   in   fine   si  attrisiano  su  'I 


di  quella  dinastia  pur  su  di  altre  contrade  della  nostra  pe-    gran   numero  degl'  italiani  che  adottando  anche    gli  etror 

rd  i  dclirii  degli   Arabi,   si  detter  tutto  allo  studio  de" 

(ìì)  Enoycl.  Itrologja  e  dell'  alchimia. 


**  A 


(XII) 


E  <1"  avvertire  clic  lo  erodale  in  coi  tanfi  de* nostri 
prodi  ebber  tanta  pai  te  e  sì  illusile,  cooperaron  il"  assai 
a  mescolar  la  loro  lingua  con  quella  degli  Ambi.  Ma  al- 
torcile  questi  fàtnosi  adoratori  di  Maometto  furon  soggio- 
gati da' Tinelli  ;  allorché  i  barbari  di  cui  parlo  ,  ini  pò  - 
ro  il  loro  giogo  e  tante  genti  europee  ,  ed  a  tante  altre 
il  minacciarono  :  non  e  da  dire  quanti  uomini  delle  no- 
stre contrade  o  superati  nelle  guerre,  o  incontrati  nel  cor- 
so de1  viaggi  marittimi  ,  o  rapiti  nelle  spiagge  furon  co- 
strelii  a  languire  nelle  loro  catene.  Oude  concepir  la  mol- 
titudine di  cos'i  fatti  infelici ,  è  sufficiente  il  ricordare  che 
il  solo  Carlo  V.  ,  espugnata  la  citta  di  Tunisi,  vi  trovò 
intorno  a  11  mila  schiavi  Cristiani,  e  si  affrettò  a  liberar- 
li. Il  re  delle  Sicilie  Ruggiero  assai  prima  aveva  renduto 
il  servigio  medesimo  a  gran  numero  d'Italiani  specialmen- 
te suoi  sudditi  :  e  di  tratto  in  tratto  e  avvenuto  ne'  tem- 
pi successivi  che  i  nostri  accostumali  alla  ferrea  tirannia 
ed  alla  lingua  di  quo' tristi,  abbiati  riveduta  la  patria  ,  eie 
abbian  recata  ima  parie  de  vocaboli  appresi  nel  tempo  del 
servaggio. 

CAriTOLO     V. 

rdsultanienti    tirile   nozioni  isteriche  contenute  nel 
precedente  capitolo- 

E  ora  facile  determinare  quali  sieno  le  lingue  che  deb- 
biti venire  consultale  ,  oude  scoprire  V  etimologie  delle 
voci  itali  ni   . 

I.  Il  Muratori  crede  a  ragione  die  malgrado  il  de- 
corno del  tempo  e  l'ali  rito  successivo  di  tanti  idiomi  stra- 
ni ri  ,  sicnsi  ritenute  fra  noi  delle  parole  appartenenti  a' 
nostri  Aborigeni  <d  in  conseguenza  antichissime  (34) ■  Non 
so  dunque  perchè  il  grand1  uomo  sia  poco  disposto  ad  am- 
mettere ebe  una  moltitudine  di  vocaboli  a  uoi  recali  postc- 
rioriii  ni'  iquistalori  o  coloni,  di  cui  parlammo  la  lin- 

-u ■'  ,  abbia  pollilo  conservarsi  :  ed  egli  stesso  di  volta  in 
volta  è  coslr  Ilo  a  rivolgersi  ora  all'  idioma  degli  Ebrei  , 
ed  ora  a  quello  de' Greci,  onde  rinvenire  l'origine  di  ai- 
voci    Itali  un. 

li.  Gli  autori  inglesi  della  istoria  universale  ,  lenen- 
do dietro  alle  scoperte  di  molli  insigni  eruditi;  non  an  du- 
bitalo di  alleluiare  che  i  Fenicii  si  servivano  della  lingua. 
'1  laica  la  aitale  fu  '/nella  degli  antichi  Cananei;  e  che 
nello  scrivere  adoperavano  i  caratteri  Samaritani  (33). 
Uno  de'  piìi  dotti  Enciclopedisti  va  fermamente  persuaso 
che  la  lingua  di  Àbramo  51  incorporò  intimamente  a  naella 
de  Fenicii  e  fonivi  la  lingua  di  Afose,  che  senza  dubbio 
per  f/uesta  ragione  la  scrittura  chiama  talvolta  la  lingua 
di  Canaan  (3<)).  Egli  crede  di  trovarne  da  per  tutto  i 
vestigli  nelle  nazioni  prossime  all'Oceano  ed  al  Mediter- 
ranea, alle  quali  le  colonie  di  quel  popolo  commerciante 
somministrarono  la  loro  lingua.  In  conseguenza  l'ebraica 
a  ipeoiale  diritto  a  venir  considerala,  come  una  delle  ra- 
dicali ,  e  perebè  una  volta  fu  parlala  in  alcune  conirade 
«1  l'alia  ,  é  perchè  si  è  mantenuta  sempre  viva  sia  per 
1'  influenza  della  religione,  sia  per  lo  soggiorno  di  coloro, 
u' quali   i;   nativa,    nella   nostra   penisola. 

III.  I  Greci  che  prosperarono  sì  lungamente  fra  noi 
li  dono  de'  fenicii;  ebe  si  moltiplicarono  in  tanti  stati 

m    popolosi    e    m     floridi  ;   che     vinti    ancora     da'  Romani  , 

furon  loro  maestri;  ebe  contrastarono  per  lungo  tempo  a' 
1  rbari  del  Bellenl rione  la  signoria  di  talune  fra  le  nostra 
contrade  ;   phe  ampiamente  pagarono    r  ospitalità  ricevuta 

in  Italia  eoi,  )i  efi'jni/.ioiii  pi  |  EÌOSe,  <l i  cui  le  buon  Veico- 
li :  <  li  ebbe)  comunj  '""  ■'"'  '  principi!  fondamentali 
credenza  ;  che  appropriaron  quasi  a  sé  slessi 
il  codice  BUgu  lo  d  Ila  nostra,  facendone  nella  b>r  lingua 
la  traduzione  più  celebre;  e  che  pe'secolj  piìi  barbari  eb- 
ber fra  noi  ammiratori  e  cultori  ed  amici  ;  come  mai  non 
avranno   mlluilo  a  foimar  buona  parte  del  nostro  linguaggio.' 


(SA  Diutrt 
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E  da  confessare  che  molle  tracce  della  loro  favella 
ed  assai  piti  della  ebraica  ,  e  più  ancora  di  quella  che  i 
nostri  Aborigeni  parlarono  avanti  la  venuta  delle  colonie 
ed  avanti  V  occupazione  romana  ,  saranno  stale  cancella- 
te dal  severo  e  lungo  dominio  della  lingua  latina.  Ma  è 
verisimile  che  pur  molte  siensi  conservale  fra'l  popolo,  ed 
abbian  tornalo  a  mostrarsi  nelle  pubbliche  scrinine,  quan- 
do la  favella  cortigiana  è  venuta  mancando.  Sono  poi  sta- 
te rinnovale  dagli  Ebrei  e  Greci  nativi,  co*  quali  abbia- 
mo avuto  commercio  ,  ed  ancor  più  da'loro  libri.  Ciò  per 
altro  non  a  impedito  che  gran  parie  delle  radici  del  no- 
stro idioma   appartenga  al   Ialino. 

IV.  Ter  attestato  di  Stjuhone  i  Traci  ,  i  Geli  ed  i 
Daci  aveano  un  solo  linguaggio  :  e  non  era  questo  diver- 
so ,  se  non  forse  per  diatollo ,  dal  sarmalico  o  scitico  (Ò7). 
L'  Appendini  a  poi  mostralo  con  molli  e  gravi  argomenti, 
che  quesl'  ultimo  coincideva  co  '1  linguaggio  dogi'  lllirii  , 
il  quale  forse  nel  seguilo  divenendo  più  colto  ;  e  al  pre- 
sente riguardato  ,  come  la  specie  più  pura  del  genere  sla- 
vo (38).  Or  siccome  i  Celti  che  abitarono  sì  lungamente 
1'  Italia  ,  provvenner  dalla  Scizia  ;  siccome  e  fermo  nella 
istoria  che  genti  uscite  dalla  Tracia  o  direttamente  dal- 
l' Illirio  abbiano  occupate  talune  delle  nostre  contrade  ;  sic- 
come oriundi  dalla  Scizia  furon  per  avventura  anche  i  Go- 
ti che  per  certo  periodo  di  tempo  regnaron  su  di  noi;  sic- 
come dopo  di  loro  ed  insiem  co'  Longobardi  a  noi  ven- 
nero i  Sarmali  che  anche  in  alirc  occasioni  avean  pene- 
trato in  Iudia  ;  siccome  appunto  nelle  sedi  già  occupate 
da  costoro  ed  al  presente  comprese  nella  Polonia  e  nella 
Russia  l1  idioma  comune  è  tuttora  lo  slavo;  siccome  il  par* 
lan  ben  anche  gli  abitanti  della  Bulgaria,  donde  pure  usci- 
ron  de'  barbari  ad  impinzare  le  file  degli  slessi  Longobar- 
di ;  e  siccome  in  fine  annoverali  tra' popoli  slavi  sono  stati 
gli  Eruli  e  i  Rugii  che  anche  prima  di  costoro  ebber  sog- 
giorno in  Italia  ;  così  non  può  mettersi  in  dubbio  che  un 
gran  numero  di  parole  appartenenti  allo  slavo  ovvero  al- 
l'illirico  debb'essersi  introdotto  nelle  noslre  regioni  ,  ed  an- 
che ora  far  parie  del  nostro  linguaggio. 

Sembrerà  ,  lo  temo  ,  a  taluno  che  nel  sistema  anzi 
esposto  troppo  di  antichità  e  di  estensione  venga  forse  con- 
cedalo ad  un  lale  idioma  ;  e  che  basti  crederlo  sparso  da- 
gli Slavi  propriamente  delti  che  furon  progenie  de'Sarma- 
ti  ,  i  quali  fra  il  quinto  e'I  sesto  secolo  inondarono  la  Ger- 
mania ,  e  che  poscia  si  recarono  ad  occupare  l'Ulirio.  Ma 
i  movimenti  lardivi  di  quest'orda  conquistatrice  non  ba- 
stano a  spiegare  ,  perchè  tante  genti  e  sì  varie  abbian  di- 
menticala la  lingua  de' loro  aborigeni,  e  pur  ne1  tempi  at- 
tuali faccian  uso  della  slava  :  e  ci  resta  sempre  a  pensare 
che  una  diffusione  sì  mirabile  sia  dovuta  ad  occupazioni  più 
auliche  e  più  ampie,  come  furono  per  avventura  le  traci  e 
le  scitiche,  onde  alcuni  de'  nostri  classici  an  conservato  il 
ricordo.  Egli  è  in  falli  a  sapere  che  sotlo  diverse  modifica- 
zioni la  favella  illirica  s'incontra  non  solamente  ne' paesi 
poc'anzi  indicali,  ma  pur  nella  Dalmazia ,  nella  Bosnia,  nella 
Croazia,  nell'Istria,  in  gran  parie  del  Friuli,  nella  Carinola, 
nella  Carintia,  in  una  sezion  della  Sliria,  nella  Misnia,  nel- 
la Servia  ,  nella  Boemia,  nella  Lusazia,  nella  Slesia,  nel- 
la Moravia  ,  nel  paese  do1  Petcgorzi  ,  nella  Germania  set- 
tentrionale al  di  la  dell'  Elba  ,  ove  sono  ancora  sparse  le 
reliquie  de' Vandali,  nella  Moldavia  e  nella  Vallachia  (3f)), 
Evvi  quindi  chi  a  scritto  che  i  popoli,  i  quali  anno  per 
loro  idioma  lo  slavo,  tengono  la  metà  dell'Europa  e  del-* 
l'Alia.  Poiché  dall'oceano  glaciale  che  si  estende  per  lun~ 
ghissimo  fratto  ut  dì  là  dedominii  russi,  van  fino  al  ma- 
re. Adriatico  ed  al  Medi terraneo  (4o).  Il  Pirkheii^er  ag- 
giunge  che  questa  lingua  rimbomba  ne'  monti  dell'Albania 
e  deU'Ibcria  e  verso  il  mare  ircano.  Ei  1  attribuisce  a'Cir- 
cassi  ,  popolo  bellicosissimo  che  imperò  per  lungo  tempo 
all'  Egitto  ed  alla  Siria  sotto  il  nome  di  Servi.  L'  attri- 
buisce anche  a'Gazari  ,   oggidì  chiamali  Abgazari  da'Grcci, 

(37)  Si  rado  Uh.  fi. 

<3H)  Dr  praettanlia  et  veuutatae  lìngua",  ulyrioae, 

(.lo)  In  micrfultìma  lo  slavo  è-  mirto  alla  cosi  (Iriu  lingua  romana. 

(j'o)  Hofmann  in  nota  ud  /(et  Lumi.  3/anlii  lib.  IF.  cap.    J 
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ed  a'Mangrelli.  «  Anzi  (egli  continua)  per  tutta  la  Tur- 
»  cliia  e  spezialmente  fra1  Giannizzeri  questo  linguaggio  è 
■»  in  grande  uso  ;  di  tal  che  la  stessa  Costantinopoli  non 
»  più  viene  chiamata  con  1'  antico  suo  nome  ,  ma  con  le 
»  parole  slave  Zarigrad  citta  del  principe.  Né  à  guari 
»  nella  stessa  corte  del  soldano  di  Egitto  i  soldati  che  per 
»  la  più  parte  son  Circassi,  adoperavan  lo  slavo  (40-  P°i- 
»  che  (  osserva  l'Appendini  )  i  Circassi  generati  da' Sar- 
»  mati  e  parlanti  il  loro  idioma  ,  occuparon  1'  Egitto.  Tn- 
»  di  i  Mammelucchi  che  padroneggiaron  lungo  tempo  quel- 
5>  le  regioni  ,  fino  a  che  il  loro  impero  fu  sradicato  da 
»  Selim  impcradore  de  Turchi.  La  qual  gente  però  mista  a' 
»  sudditi  Turchi  oggidì  ancora  sussiste,  ed  usa  la  lingua  illiri- 
»  ca  (42)  ». 

Intanto  assai  prima  che  i  Barbari  de'climi  settentrionali 
si  preeipilasser  su  1'  Italia  ,  avean  lungamente  vagalo  ^  or 
fuggitivi,  or  vincitori,  per  alcuni  de1  paesi  di  cui  teste  si 
è  discorso.  Quando  ancor  dunque  nell'origine  non  avesse- 
ro avuto  lo  slavo  per  loro  idioma;  sarebbero  stati  per  più 
modi  nella  circostanza  di  apprenderlo  e  di  spargerlo  altro- 
ve. Ma  poiché  in  fine  l1  Illirio  è  sì  prossimo  all'Italia  ;  e 
poiché  in  ogni  tempo  a  mantenuto  con  essa  un  sì  frequen- 
te commercio  ,  e'  mi  parrebbe  assai  strano  che  non  fosse 
giunto  a  comunicarle  ancor  con  questo  mezzo  buona  copia 
di  voci.  Io  credo  adunque  di  scorgere  e  nell'antichità  più 
remota  e  ne'così  delti  mezzi  tempi  ed  in  quelli  a  noi  pros- 
simi assai  ragioni  di  ammettere  ,  che  la  lingua  slava  od  il- 
lirica sia  una  delle  prime  chiavi  dell'  etimologie  italiane  : 
e  sono  altamente  sorpreso  che  sotto  un  simile  aspetto  non 
sia  slata  riguardata  né  pur  dal  Muratori  a  cui  niuno  fu 
innanzi  nella  cognizion   de'  segreti  dell'  archeologia  patria. 

"V.  Questo  grand' uomo  lasciò  scritto  nella  disserta- 
zione 33  su  le  antichità  italiane.  «  Mi  fo  lecito  di  altri- 
»  buire  a  tulle  quelle  nazioni  (  cioè  agli  Eruli  ,  Goti  , 
*»  Longobardi  ,  Franchi  ec.  )  la  lingua  germanica  0  tede- 
»  sca,  quantunque  io  sappia  che  non  lieve  divario  passava 
»  fra  le  loro  lingue,  come  anche  oggidì  si  osserva  fra'po- 
n  poli  della  superiore  ed  inferiore  Germania  ,  e  della  Da- 
)>  ni  marca,  Svezia  ed  altri  popoli  settentrionali,  onde  prin- 
M  cipalmente  mossero  le  trasmigrazioni  barbariche.  Oltre  di 
»  che  la  lingua  Germanica  di  oggidì  é  molto  differente 
»  da  quella  de'  secoli  antichissimi  ,  o  per  abbondare  an- 
»  ch'essa  di  molli  dialetti  ,  uno  de'quali  prevalse  agli  al- 
»  tri  ,  o  perchè  così  abbia  portato  la  natura  delle  lingue 
»  sempre  incostante  e  soggetta  a  delle  sorde  mutazioni.  » 

Ma  per  quanto  vi  sia  soggetta  ,  non  mai  l'è  di  tanto, 
che  non  ritenga  una  moltitudine  dì  voci  antichissime  o  po- 
co o  nulla  alterate:  né  da  ciò  punto  disconviene  quel  pro- 
fondo erudito.  Quindi  la  lingua  naturale  agli  odierni  Ale- 
manni offrirà  tuttora  gran  parie  della  lingua  parlata  da'Jo- 
ro  maggiori  ,  ed  in  conseguenza  di  quella  che  fu  in  uso 
fra' barbari  ,  i  quali  abitaron  le  loro  terre  anzi  che  deva- 
stasse!' 1'  Italia.  Per  questo  non  sarà  men  vero  che  altra 
parte  di  sì  fatta  lingua  dovrà  cercarsi  nell'  illirica.  Il  dar- 
le a  compagna  la  tedesca  sarebbe  dunque  necessario  al  cir- 
cospetto etimologo  che  va  in  traccia  delle  origini  della  no- 
stra favella  ,  quando  ancora  le  ragioni  apportate  di  sopra 
non  dimostrasser  chiaramente  che  pur  ne' tempi  moderni  i 
Germani  anno  avuta  comunicazione  con  noi.  Qualche  vol- 
ta le  radici  delle  nostre  parole  si  lasciaa  meglio  discernere 
nel  sassone  antico  che  nel  tedesco  odierno.  ]\ò  fa  uopo  a- 
verne  sorpresa.  Poiché  gli  Eruli  i  Rugii  i  Turingii  che 
sotto  il  comando  di  Odoacre  invascr  1'  Italia  ,  furon  po- 
poli dell'alta  e  della  bassa  Sassonia. 

"VI.  Molti  eruditi  osservarono  che  la  presente  lingua 
tedesca  rinchiude  in  se  medesima  quantità  di  voci  persiane. 
Giusta  il  parere  del  Grozio  ,  sembra  molto  verisimile  che 
le  abbia  ricevute  dagli  Sciti  ;  e  che  da  loro  pur  anche  i 
Persiani  le  abbian  tratte  per  lo  mezzo  de' Pai  ti,  da' quali 
iùron  dominali  per  lungo  spazio  di  tempo  (43).  Forse  per 


(/|  1)  Gmn.  Vct.  et  JVoe. 
(iO  Nella  pilota  disicrt. 

(',  ',)  Nella  ptretyz.  alle  isterie  de  Goti ,    Vandali  e  Longobardi. 


la  stessa  ragione  egli  à  potuto  avvenire  che  i  popoli  scitici 
i  quali  an  dimorato  in  Italia  ,  le  abbiano  insegnati  vocaboli 
che  avean  diffuso  nella  Persia.  Ma  non  ripugna  che  alcuni 
ne  abbiano  apparali  da  questa  ,  e  li  abbian  quindi  sp.arsi  e 
nelle  proprie  colonie  e  nelle  proprie  conquiste.  Poiché  di 
sopra  si  è  detto  che  in  fatto  di  lingua  i  vincitori  son  maestri 
e  sono  alunni  de'  vinti.  Egli  è  ancora  verisimile  che  le  genti 
fenicie,  le  quali  furon  lungo  tempo  sotto  il  dominio  della  Per- 
sia ,  e  commerciaron  con  essa  ,  ne  abbian  tratti  de'vocaboli 
che  poi  abbian  recati  fra  noi.  Finalmente  gli  Arabi  che  an  si- 
gnoreggiate le  nostre  regioni,  e  che  anno  ancora  somministrato 
a  quella  nazione  orientale  non  solo  molti  vocaboli,  ma  il  pro- 
prio alfabeto;  an  potuto  similmente  diffonderli  tra  noi.  Né  si 
dee  meravigliare  che  non  li  abbian  registrali  ne'  proprii  di- 
zionario Perciocché  molte  parole  che  gli  scrittori  non  usa- 
no ,  son  frequenti  nel  popolo  ,  e  sono  insegnate  da  lui  a 
que'  che  lo  anno  a  contatto.  Ve  ne  à  pure  delle  altre  cui 
le   nazioni  dimenticano  ,  dopo  averle  trasmesse. 

VII.  Co'  documenti  della  istoria  si  è  di  sopra  mo- 
strato ,  quali  e  quante  relazioni  ipopoli  della  Spagna,  del- 
l' Inghilterra  e  della  Francia  ,  abbiano  co'l  nostro.  È  però 
uopo  osservare  che  se  ci  an  dati  de'  vocaboli  ;  ne  an  ri* 
cevuti  a  vicenda.  Così  in  un  libro  stampalo  nel  i5S3,  che 
si  attribuisce  ad  Enrico  Stefano,  è  chiaramente  messo  in 
veduta  che  gran  parte  della  lor  favella  i  Francesi  an  trat- 
to dalla  nostra  :  ed  un  autore  che  scrisse  nel  i6y3  ,  non 
dubita  di  emettere  quest'ardita  sentenza:  Da  che  gl'Ila-, 
Unni  furono  accolti  in  Francia  sotto  i  Re  Carlo  Vili. 
Ludovico  XII.  Francesco  I.  ed  Enrico  II.  cagionfuron  che 
la  lingua  francese  si  mutasse  più  di  Un  terzo.  Sarà  quin- 
di ad  investigare  ,  ove  torni  a  proposito  ,  con  quali  nor- 
me l'etimologo  possa  riuscire  a  discernere,  se  una  parola 
sia  passala  dalla  B'rancia  ,  dalla  Spagna  o  dall'  Inghilter- 
ra in  Italia  ,  o  sia  avvenuto  1'  opposto. 


capitolo  vi. 


Risposta  ad  un''  obbiezione  relativa  alla  lingua  provenzale, 

Meraviglierà  forse  taluno  che  ragionando  delle  lingue, 
le  quali  ebbero  parte  nel  formar  1'  italiana  ;  niun  cenno 
abbia   fatto  dell'  antica  provenzale. 

Pur  diceva  un  grand'  uomo  ,  cui  1'  Italia  è  debitrico 
di  grandissimi  lumi  ,  ed  il  cui  saggio  carattere  fu  mai  sem-» 
pre  lontano  da  esagerazioni  d'ogni  modo:  »  Troppo  facil- 
»  mente  si  persuasero  uomini  dotti  che  quasi  tutte  le  vo- 
»  ci  italiane  sien  derivate  dalla  lingua  latina  o  greca  ;  nel 
»  che  li  credo  io  ingannati.  Nò  migliore  strada  presero 
»  coloro  che  dedussero  dalla  provenzale  non  poche  di  essa 
»  voci.  Que'  pochi  vocaboli  che  dalla  Provenza  passarono 
»  in  Italia,  furono  bensì  usati  da  qulllche  scrittore,  ma 
»  non  già  adottali  dal   popolo  (44)   "• 

Altrove  rispondendo  al  marchese  Maffei  ,  si  esprime 
in  questi  termini:  »  Che  noi  poscia  men  di  quel  eh'  egli 
»  crede  ,  abbiamo  nell'uso  della  lingua  nostra  di  voci  pro- 
)>  venzali  ,  l'ò  detto  di  sopra.  Veramente  i  primi  a  poe- 
»  tare  in  lingua  italiana  ,  siccome  studiosi  de'  poeti  pro- 
li venzali  ,  usarono  molle  voci  di  quella  lingua  :  ma  esse 
»  non  furou  ricevute  in  commercio  dal  popolo  :  anzi  per 
»  testimonianza  del  cavalier  Salviati  ,  a  poco  a  poco 
»   vennero  bandite  ancora  da'  libri   ». 

Ben  contraria  fu  la  sentenza  del  cardinal  Bembo.  Stu* 
diossi  egli  di  trarre  molle  e  molte  delle  nostre  voci  dalla 
lingua  di  Provenza,  ma  nelle  giunte  alle  sue  prose  ne  fu 
severamente  redarguito  da  Ludovico  Castelvetro.  Se  non 
che  questi  preoccupalo  dall'amore  del  Lazio,  volle  cava- 
re a  viva  forza  e  tortamente  da  esso  alcuni  nostri  parlari 
che  aveano  scritta  in  su  '1  fronte  un'  origine  diversa.  Cosi 
disse  che  il  nostro  avverbio  a  randa  a  randa  rvovveniva 
da  haerendo  ,  mentre  rand  è  antichissima  parola  tedesca, 
che  vale  orlo  ,  estremità,  margine  ,  lembo  :  e  tanto  è  di- 
re a  randa  a  randa  ,  quanto  è  dire   rasente  ,    cioè  »u  l' 

(\  i)  Muntola  ctissert.  33. 
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crlo,  .«u  l'estremila.  Al  postiglione  clic  si  fa  troppo  dap- 
presso 0  all'orlo  ili  un  canale  o  alla  riva  di  un  fiume  , 
si  dice  pur  ora  io  Germania  che  uou  vada  so  nahe  am 
raiulc  così  prossimo  al  margine. 

Io  non  ispinto  da  predilezione  verso  lingua  veruna  ò 
bensì  notata  somiglianza  Ira  molle  parole  provenzali  e  mol- 
li italiane.  Ma  mi  è  sialo  Tacile  accorgermi  che  le  une  e 
le  alite  pioci devano  allo  stesso  modo  dal  Ialino  ovvero 
dal  germanico  :  e  quindi  ò  notata  fra  esse  non  relazione 
di  madre  a  figlia,  ma  di  sorella  a  sorella.  Che  se  nel  cor- 
so della  compilazione  del  nostro  dizionario  mi  avverrà 
d'  incontrarmi  in  vocaholi  di  cui  le  regole  etimologiche 
ini  costringano  a  pensare,  relativamente  a' medesimi,  in 
tutl'allra  maniera  ;  non  mancherò  di  rendere  al  vero  que- 
sto onorevol  tributo.  Ma  altro  è  che  una  lingua  abbia  for- 
nite alla  nostra  alcune  rare  parole;  altro  e  che  possa  con- 
iarsi come  una  delle  sorgenti  principali  di  essa  ,  ed  an- 
dar del  pari  con  la  greca  ,  con  la  germanica  e  con  le  al- 
tre ,   di  cui  Cuora  ò  discorso. 

CAPITOLO  vii. 

Esposizion  del  metodo  inverso  di  trovar  le  lingue  radicali. 

Anzi  tulio  è  uopo  conoscere  una  verità  cardinale  in 
fatto  di  etimologie,  Fssa  è  che  gli  slami  primigenii  ,  gli 
elementi  essenziali  di  qualsiasi  parola  stanno  nelle  gonso- 
nanti  e  non  già  nelle  vocali.  Con  quanta  facilczza  queste 
ultime  possau  mutarsi  a  vicenda  e1  sarà  esposto  in  al  irò 
luogo.  Gioverà  per  ora  riflettere  che  uou  solamente  1'  uso 
de' popoli  sostituisce  successivamente  una  vocale  ad  un'al- 
tra ;  ma  che  qualche  volta  le  ritiene  in  un  medesimo  tem- 
po, e  le  a  per  equivalenti.  Cos'i  i  Lalini  adoperavano  dicam 
e  dicem  ,  faciam  e  faciem  ,  luciscere  e  luecseerc  ,  putri- 
tetre  e  pulresccre  ,  dicundo  e  dicendo,  faci  un  do  e  /aden- 
do. Alla  stessa  guisa  adoperavano  honwncni  per  hominem, 
lalolis  per  lal'ilis  ,  optumus  per  oplimui  ,  lubido  per  li- 
bido. i\è  sembrava  strano  che  talvolta  scrivesscr  plirnna 
per  plurima  ,  voluus  per  vulnus  (45).  In  italiano  è  pur 
anche  permesso  di  dire  nascondere  e  niscondere  ,  italiana- 
re  ed  a  indiana  re  ,  asolierc  ed  usolìere  ,  pretesto  e  pro- 
testo ,  mantice  e  maniaco  ,  missione  e  messione  ,  diventare 
e  deventare ,  pentito  e  pcntulo  ,  ottenebrare  ed  attenebra- 
re, fuliggine  e.  filicine,  sigillo  e  suggello.  Di  più  gì1  In- 
glesi molte  volle  scrivono  a,  e  pronunziano  e:  scrivono 
e  ,  e  pronunziano  i  :  scrivono  oo  ,  e  pronunziano  u.  Pur 
nella  lingua  degli  Arabi  un  medesimo  segno  vocale  or  si 
esprime  per  a  ed  ora  per  e.  Quello  die  in  mezzo  alla  pa- 
iola avrebbe  suono  di  e,  su  '1   (ine  vale  i. 

Su  l'esposte  considerazioni  è  probabilmente  fondalo  il 
costume  degli  Orientali  che  si  conlenlan  di  segnare  le  so- 
le consonanti  ,  e  che  suppliscon  le  vocali  con  la  loro  me- 
, noria  ;  co»)'. me  in  v<  io  penoso  per  tulli  coloro  che  ap- 
preudono  i  lor  diversi  idiomi  ,  e  da  cui  sogliono  con  mol- 
U  Lode  allontanarsi  i  lessicografi  a  comodila  degli  studiosi. 

Uve  dunque  si  riatti  di  stabilire  la  relazione  di  due 
voci  spellanti  a  due  lingue  diverse;  t  di  mestieri  por  men- 
te alle  Iciierc  consonanti  anzi  che  alle  vocali.  Se  perciò 
queste  non  coincidono  ;  è  opportuno  sopprimerle  e  notare 
le  parole   come  usan  di   fai  e   i   nostri  stenografi. 

Debbe  ancora  osservarsi  che  molli    popoli  prefiggono 

lemplici   lettere    o     delle   particelle    superflue    alle 

l    li    sono,   ad  esempio,   in    molle    occasioni 

0  noi  Italiani  l'A  ,  la  S  ,  la  A,  e  la  S.  Poiché  di- 
gualmeste   'irrompere  e     rompere,     arrovesciare  e 

sciare .  aspandere  e  spandere  ,  assecondare  e  secon- 
dare ,  assaptre  e  sapere  ,  attemperare  e  temperare.  Con 
la  noi  possiamo  anche  dire  novare  ed  in- 
orpellare ed  inorpelline,  radiare  ed  inradiare, 
ttzare  ed  insozzare,  superbire 
insuperbire,  rowjam  dire  imilmenta  innovare  e  rin- 
novare ,  giturdare  l  riguardare  ,  lacere  e  rilucere,  mvn- 

.,    hciu   !il.  duo, 


dare  e  rimondare  ,  impicoolire  e  rimpiccolire.  Ne  fac- 
ciamo differenza  fra  trascinare  e  strascinare ,  tramiizzare 
e  stramazzare,  tralunare  e  stralunare,  trabalzare  e  stra- 
balzare ,  badigliare  e  sbadigliare  ,  baire  e  sbaire.  Qual- 
che volta  anche  il  li  è  per  noi  lettera  superflua.  Poiché 
troviamo,  ad  esempio,  Listante  per  istante,  boncinello 
per  uncinello  ec.  L'  osservazione  medesima  può  farsi  in 
altre  lingue.  Gli  eruditi  in  falli  ccmoscouo  che  talvolta  il 
ver  de'  Tedeschi  e  spesso  il  loro  be  nulla  aggiungono  e 
nulla  tolgono  alla  parola  primitiva.  Per  verità  eglino  dico- 
no bessern  e  verbessern  in  senso  di  emendare  ,  jìuchcn  e 
verfluchen  di  maledire  ,  bedecken  e  aecken  di  coprire  , 
bedencken  e  dencken  di  pensare  ,  bedeuten  e  deaien  di 
mostrare  ,  bedicnen  e  dienen  di  servire.  Ne  altrimenti 
gl'Inglesi  che  tanta  parte  di  lor  lingua  attinsero  dalla  Ger- 
mania ,  anno  grease  e  begrease  per  unger  con  grasso  , 
cairn  e  becalm  per  quelare  ,  pinch  e  bepinch  per  pizzi- 
care ,  wail  e  bewail  per  deplorare. 

Talvolta  lettere  superflue  s'introducono  nel  mezzo 
delle  nostre  parole:  e  così  non  facciamo  di uerenzn  tra  bue» 
cicare  e  bucciare  ,  tra  balbetticare  e  balbettare,  Ira  bar» 
bicare  e   barbare  ec. 

Finalmente  egli  e  fermo  che  ciascuna  nazione  a  le  desi- 
nenze sue  proprie.  Perciò  quasi  sempre  una  parola  abbando- 
nando uo  paese  per  condursi  ad  un  altro  ;  perde  alcuna 
delle  lettere  ,  con  le  quali  terminava  ,  e  ne  acquista  delie 
nuove.  La  voce  barbaros  de'Greci,  diventa  barbarus  appo  i 
Latini) barbaro  appo  gl'Italiani,  barbare  appo  i  Francesi, bar» 
bar  appo  i  Tedeschi.  Il  famoso  nome  Alessandro  che  pur  ora 
gli  Orientali  dicono  Iscfcender,  fu  trasformato  in  yJIcxandros 
dagli  abitanti  della  Grecia,  e  da'Francesi  e  detto  Alexandre, 
Il  UH  uhi  de'Latiui  che  a  partorito  il  nostro  giglio,  è  conver- 
tilo in  lys  da'Francesi.  Con  mutamento  quasi  eguale  jeu- 
ne,  provieue  da  Juvenis,  grammaire  da  grammatica,  pierre 
da  pctra  ,  nuit  da  nox  ,  noctis  ,  silcncieux  da  silens  ,  che» 
veux  da  cajullus  eie. 

Stabiliti  questi  lemmi  ,  io  suppongo  che  un  Ambo  ed 
un  Italiano  non  avendo  fra  loro  comunicazione  veruna  ,  o 
immediata  o  mediala  ;  sien  presi  egualmente  dal  desiderio 
di  esprimere  1'  azion  dell'  indugiare.  Potrebbe  l'uno  servir- 
si di  una  sola  consonante  ,  e  1'  altro  di  molte.  Se  entram- 
bi si  appigliassero  a  quest'  ultimo  partilo  ;  potrebbe  1'  uno 
avvalersi  di  certa  combinaziou  eli  consonanti  ,  per  esempio 
la  binaria  ,  mentre  l'  altro  adolla  la  tripla  ovvero  la  qua- 
drupla. Ma  poiché  in  fine  le  consonanti  le  quali  possono 
unirsi  in  un  solo  vocabolo  ,  non  possou  mai  salire  ad  un 
numero  allo  ;  riè  pur  allo  è  il  numero  de' casi  ,  i  quali 
possono  aver  luogo  in  esclusione  di  quello  ,  che  l'uno  de' 
due  uomini  ne  usi  laute,   quante  Tallio. 

S'  immagini  adunque  che  1'  Arabo  scelga  la  parola 
abada,  che  scritta  in  un  certo  modo  vale  in  falli  nella  sua 
lingua  constitil,  substitit,  perennavil  ,  e  che  poi  scrina  in 
un  altro,  Val  cunclatus  ,  moratus  fuit  facere.  (4^)  Tolte 
via  le  vocali  e  la  consonatile  finale,  lo  schema  di  questa 
voce  si  ridurrà  a  b.  d.  Si  prenda  ora  a  calcolare  qua!  pro- 
babilità mai  vi  sia,  perchè  anche  l'Italiano  venga  non  solo  a 
trascegliere  le  medesime  leiteie,  m.i  la  disposizione  medesima. 

Onde  riuscire  in  questo  assunto,  classifichiamo  le  con- 
sonanti adoperate  dagli  Arabi,  secondo  l'ordine  delle  ila- 
liane,  ravvicinando  le  analoghe.  Per  esempio,  al  loro  te, 
al  loro  the  ,  al  loro  fa  ed  al  loro  (hda  non  abbiamo  aUrO 
a  contrapporre  che  la  lettera  T.  Cos'i  ancora  il  nostro  G 
dee  situarsi  d'incontro  al  loro  gira  ed  al  loro  gain.  Il  lo- 
ro cha  ed  il  loro  haph  debbo n  corrispondere  al  C.  Man- 
cando essi  per  conti  ario  della  lettera  P;  è  uopo  unirla  al 
nostro  B  che  più    le  somiglia.   Avremo  dunque    il  quadro 


Consonanti  degl'  Italiani. 


B.    I» 


Consonanti  degli   Arabi  pro- 
nunziate al   loro  modo. 


BE 


({(>)  Scritta  rmi  l'eliph,  vale  eoiutùtt.  mbititit,  pcrennavii.   Scrina 
oon  i'tiin,  vai  sunctatus»  moratlU  futi  faceva. 


,./. 


i^ 


(XV) 

C D  i  n,  ì      j  had    ~T~  '  0nde  saPer  <Iuanli  sieno  realmente  gli  schemi ,  un  de* 

j?" Pbe  quali  sia    R.    Z.    N.  11   prodotto  di     —n — X  6  è  precisa- 
ta.   .. '  §  m  mente  4°8°-  La  probabilità  di  sceglierne  un  altro  ,  è  dunque 

"• t     '  come   ì  :  4°8o.   Se  in  conseguenza  l'Italiano    per   semplice 

**      •     •••<»  IC     Ti  accidente  avesse  fatto  quel  medesimo  che  è  stato  fatto  dal- 

■"*■ '     "  L  *'  ^ra^°  5  ana  cosa  avrebbe  fatta  cotanto   difficile  ,    che  si 

*-* M'  sarebbe  potuto  denominarla  un  prodigio. 

*"»    •     •     *     * Tyx  Procedendo   allo  stesso  modo  ,  ricorderò  che  il  Zafe- 

*2 Of  ra/l  de§''  Arabi  corrisponde  a  quel  medesimo  che    noi  di- 

" *.  P  ciamo  Zafferano.  Prescindendo  dalla  terminazione  ,  lo  sche- 

*■ ■    '  g-e  •            i         ma  a  riguardare  è  composto    di  Z.  F.  R.  N.  Or  17  con- 

T Te,  the,ta,  thda  sonanti    son  capaci  di    — -j-  combinazioni  quadernarie  diret- 

\r  Vau  T      ,  ,      /.  ^     .  ,. 

'    '     '     '  Zzili  Jettere  che  formano  ciascuna  di  esse,  ammetton  poi 

24  alternazioni,  o  sia  disposizioni  differenti.  Adunque  il  nu- 

Or  l'Italiano  avendo  in  sua  balia   17  lettere  diverse  ,  ™e£  de§U  scheini  >  fra  ed  giace  il  proposto  ,  è  uguale  a 

e  discendendo  dalla  prima  all'ultima  in  queir  ordine  stes-  — —  X  24  °  sia  a  57120.    Perchè   dunque  un   Italiano    il 

so,  con  cui  le  ò  segnate;  può  farne  — —  combinazioni  hi-    irascegliesse  fra  tanti,  aveva  in  suo  favore  una  probabilità 

...           »    i„   »  ;  //  n    ri;   j,  _„_  uitrr,  _  r;fiPifp  come  uno,  e  ne  aveva  in  suo  svantaggio  un'altra  come  57120. 

nane  di  cui  una  e   la  bel  (47  )•  J^g1'  e  per  altro  annette-  \  ,      .                                 oqs               .                / 

nai      .        .               i-  „c,     ,,,a  rinl»ra  ;m,priita  ™lWan  *  Tedeschi  dicono  slanciane  ciò  che  noi  diciamo  sten- 

rp     che  ciascuna  di  esse  può  rimanere  inveitita,  coiiocan-  . 

%   '                  1     1  ..„..>  „i,/^;m,   c;  ì,  ^i^Mcto  Tn  ,.ftnSP  dardo:   e  queste  due  voci  presentano  per  ischema  compara- 

do  anprcsso  la  lettera  che  prima  si  e  anteposta,  in  conse-  ^                             1     .                r                           r 

uo  dpjJitoou    «                        r                           r  llV0  5#   q;      j^     j>#     ^    Diciassette  consonanti  son  capaci 

euenza  è  uopo  raddoppiare  il  numero perchè    si  sappia         742560  

feu  r  rr  2  r  il  di  z— combinazioni  quinaria  dirette.  Ma  le  lettere  coni- 
nuante  sieno  le  combinazioni  binarie  ,  in  una  delle  quali  12°  .  .  . 
»,  .rovino  le  lettere  b,  d ,  e  di  più  sieno  disposte  nel  mo-  Pienti  di  ciascuna  di  esse  son  pò.  suscettive  di  120  al- 
do usuo  dall'Arabo  Tanta  è  dunque  la  probabilità  che  ^nazioni,  o  sia  deposizioni  diverse.  Quindi  il  numero  de- 
1  Italiano  esprima  con  essa  V  idea  dell'  indugiare  ;  quanta  81'  schemi  ,  onde  fa  parte  il  proposto  ,  e  uguale  a  74256°. 
ve  n'  è  che  in  un'  urna  ,  in  cui  siensi  gettale  272  palle,  ei  Avea  dunclue  Per  e»«f  8Cell°  da  un  a^tat0.'f  dl  1NaP0'1  ' 
ne  scelga  una  e  non  altra.  come  *  era  stato  dal  ledesco  ,   una  probabilità  ,  come   1  : 

Intanto  sta  che  in  effetti  ei  si  serve  in  tal  senso  del-  e  ne  aveva  una  contraria  di  742560. 
la  parola  baciare  ;  e  tolta  a  questa  la  terminazione,  e  tra-  ,  0r  Puo,  stimarsi  per  avventura  che  con  1  opera  del 
scurale  le  vocali  ,  si  à  per  l'appunto  b  d.  Per  incontrarsi  6ol°  caso  abbla  una  volta  superato  o  questa  difficolta  od 
in  questo  schema  aveva  egli  dunque  una  probabilità  come  altra  simile  ,  comunque  mostruosa.  Ma  degli  uomini  ragio- 
nilo' e  ne  aveva  poi  un'altra  di  272  per  non  incontrar-  nevo1'  potranno  mai  persuadersi  che  gli  sia  ciò  riuscito  non 
visi  punto  ,  o  sia  per  incontrarsi   in  uno  schema  diverso.  uaa  ■°«  1   uori  due  >   "on  'l'altro  ,   non  cinque  ,  ma  dieci, 

Prenderò  per  secondo  esempio  il  vocabolo  arzanà  che  ma  dodl01  »  ma  quindici  volte?  Che  se  giungeranno  a  ere- 
pur  nella  lingua  degli  Arabi  significa  arsenale.  Si  su  che  d."  cosa  talmente  invens.m.le  ,  potranno  credere  del  pa- 
Dame  Alighieri  à  usato  arzanà  in  questo  senso  medesi-  ri  >  c')e  l'union  fortuita  degli  atomi  abbia  creato  1  universo, 
mo.  Qui  lo  schema  comparativo  è  IL  Z.  N.  Or  nell'ordi-  Anzi  che  venire  ad  ipotesi  così  ripugnanti  al  buon  seu- 

/,o8o  so  ■>   lììl  credo   autorizzato    a  stabilire    il    teorema  seguente. 

ne  naturale   17  consonanti  son  suscettive  di  ~g-   combina-  Dati  due  popoli  i  aitali  abbiano  espresse  per  un  certo  nu? 

zioni  ternarie.  Ma  ciascuna  di  esse  venendo   a  risultare  da    "ierJ>  di  "°!te  non  minore  di  dicci    le  medesime  idee  coi 
ire  lettere  ;  ed  essendo  queste  suscettive  di  sei  alternazioni    medesimi  schemi  vocali,  senza  esservi  indotti  da  una  spe- 
divate (4«)  ;    è  uecessario  moltiplicare  per  6  la  frazione    Cle  "UT muto  comune  ;  è  sommamente  probabile  che  abbia- 
no avuto  una  diretta  comunicazione  fra  loro  ,    o  pur  clic 
V  abbiano  entrambi    avuta    con    ufi    medesimo   popolo,    lo 
(47)  Chiamando  x il  numero  Selle  combinazioni  dirette,  «1  n  quello     spiegherò  diligentemente  que  la  mia  proposizione  ,  affinchè 
«e*  termini  a  combinarsfj  ne  risultano  1«  seguenti  fcrmofe  clic  posson  ri-    piacendo  di  applicarla  a'varii  casi  possibili  e  di  trarne  del- 
(coutrarsi  presso  gli  algebristi  :  J  •    r  i  l 

1  le  conseguenze  ,  non  si  taccia  luogo  ad  equivoci. 

A  due  )      ,       v>   _  l.    Le  medesime  idee.  Se  l'Arabo  chiama  tihlar  la  fa- 

a  due  )      •""               tu  ita  ,    la  sciocchezza;    ed   il  Napolitano  chiama    totaro  il 

2  latuo  ,  lo  sciocco  5    non    si    dirà   die  eglino  esprimano  due 

a  »,P  1                 .,                 ..  diverse   nozioni,  ma  che  n'esprimano  una  sola  diversamen- 

a  tre}               • A     ^ te  alleggiala.  La  stessa  cosa  è  da  dire,  se  il  primo  chiama 

2                  3  basciakon  il  menzognero,  il  bugiardo;  ed  il  secondo  alla  men- 

A  mialtro  \                                                                      1  zogna  dà  nome  di  buscia.   Ne  dissimile  è  il  discorso,  quan- 

a  quattro  J  * ==  W  ^  "         l  ^n^~Ljl  ^  rt_ZL  ^°     •'  Persiano  chiama    baz    la  reilerazion    del  ritorno  ,  e 

a34  italiano  dice  bazzicare    l'usare  in  uu  luogo  ,  cioè  il  lor- 

.     .        »  narvi  sovvente.  S'intende  ripetuta  l'osservazione  medesima, 

a  cinque!*  —  «  X  »  —  1  X  n  —  aX«  —  3  X  n  —  4    allorché  il  Tedesco  usa  beraufen  per  accapigliarsi  ,    abba- 

2                  3                   f.  5         rullarsi;  e  l'Italiano  usa  baruffa  in  senso  di  capigli».  Ma  se 

l'uno  esprime  la  cosa,  e  l'altro  uu' allusione  di  essa  :  l' i- 
e  cos.  nel  srgmlo.  deulUk   de„a   nolio|lc   pju    no„   sj    velifica. 

Onde  trovare  il  numero  delle  combbazioni  dirette  od  inverse  a  duo  H-   /  medesimi  schemi  vocali.  O  ben  detto  che  l'iden- 

a  due,  a  tre  a  tre  ce,  basta  togliere  nelle  turinole  or  ora  riferite  il  de-  lilà  non  rimane  punto  alterata    né  dalle  desinenze  proprie 

nominatore.  a  ciascuno  idioma  ,     nò    da  quelle  specie    di  lettere  che  ò 

(/|H)  l.li  algelir^li  dimostrano  che  dato  qualunque  numero  di  rose,  .                                     n           ir  .      j      >           r          n               ,•     ^    r 

it  numero  delle  alternazioni  opermufa"zioni,  di  cui  sono  suscettive,  si  denominate  superllue.   Estenderò  ancora    1   uso    di  si  falla 

trova  moltiplicando  un   per    l' altro  successivamente  tutti   i  numeri  dal-  riflessione,     allorché   terrò  proposito  delle  cos'i  dette  para- 

l'uno  (ino  a  quello  delle  cose  medesime.  Adunque  tre  lettere  son  capaci  di  gogi  ,  o  sia  di  quelle  specie    di   escrescenze  finali,    in  cui 
i    X  2  X  i  =  6  alternazioni.  Quattro  lettere  ammettono  i  X    Me  voci  si  prolungano.    Ma  chi  volesse  abusare    di  codesta 

X    -i    X    i   =    »4  alternazióni.  Cinque  lettere  fé :  producono  i    X  verità   per   mutilare  i  suoui   priniani  ,   violerebbe  la  regola. 

3   X    i   X    ^    X    '■*  ~    l  i0  «Itccnaziont.  Cosi  via  via.  III.    Una  specie  d"  istinto  ,  cioè  una  cagione  ìntrinse- 


T 


I 


-^V" 


-'/.<•; 
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ca  all'  uomo  ,  p<  r  la  quale  indipendentemente  dall'esempio 
dV  snoi  sin, ili  o  da  semplice  arbitrio,  egli  è  sospinto  ad 
esprìmere  certe  ideo  con  coni  suoni.  Quali  su  no  i  vocaboli 

clic  i  -  i  i.:i  l:i lo  i.-tirilo  aver  dalo  alle  Beoti  che  non  usa- 
run  Ira  loro  ,  apparila  dal  primo  capo  della  seguente  se- 
none  :  e  visti  allora,  se  non  lutti,  almeno  i  principali  de' 
i  lì  ,  io  coi  può  mettersi  in  a/ione  questo  principio  vo- 
!  t  mi  s  Ti  condonala  la  parola,  con  la  (piale  lo  espri- 
mo, e  della  quale  io  vano  ò  cercala  altra  più  breve  e 
)  adalla  (.'ut)-  È  intanto  utile  avvenire  che  con  ogni 
maggior  cura  mi  son  tornilo  lontano  da  vocaboli  di  tal 
sona ,  allorché  ò  fatii  quo' calcoli,  i  cui  risullamenli  ò  iu- 
couunciato  ad  esporre. 

1  \  .  Comunicazion  diretta  fra  due  popoli  o  di  entram- 
bi ceri  un  altro  popolo.  Allora  quando  è  avvenuto  che  due 
popoli  diversi  anno  espresse  le  stesso  idee  cou  gli  stessi  sche- 
mi vocali  senza  esservi  indotti  da  un  istinto  comune  ;  non 
ne  segue  di  necessita  che  abbiali  dovuto  trovarsi  hnmedia- 
lamente  a  contatto.  Cos'i  altrove  si  disse  che  alcune  parli 
«1'  Italia  au  potuto  ben  ricevere  delle  parole  spollaiili  alla 
lingua  de' Persiani  non  da  essi  medesimi  ,  ma  da'  Fcnicii 
loro  ospiti,  i  quali  ebbero  con  quel  popolo  una  lunga  cor- 
rispondenza. Si  nolo  ancora  che  gli  Sciti  an  potuto  dare 
in  varii  tempi  ed  alla  Persia  ed  all'  Italia  cerio  numero  di 
voci  ,  le  quali  siensi  conservale  in  entrambe  le  regioni.  Lu- 
dovico Muratori  similmente  riflette  che  parole  analoghe 
alle  nostre  posson  trovarsi  nella  lingua  or  parlala  dagl'In- 
glesi ,  ed  essere  siale  recale  cosi  ad  essi  ,  come  a  noi  da' 
Normanni  ,  da1  Danesi  e  da'  Sassoni  antichi.  Quando 
adunque  l'etimologista  alFerma  che  un  vocabolo  derivi  da 
una  lingua  ;  si  dee  non  solo  riguardarla  ,  come  lingua  na- 
turale ad  una  data  nazione  ,  ma  come  erede  e  rappresen- 
tarne di  qual  si  sia  altra  lingua  ,  da  cui  abbia  potuto  li- 
ce vello. 

CAPITOLO    Vili. 

slpjilicuiione  del  metodo  inverso  alla  lingua  italiana. 

Applicando  il  metodo  inverso  poc1  anzi  sviluppalo  alla 
lingua  italiana  ;  ne  avremo  de'  risullamenli  non  discordi 
da  quelli  che  ne  h  fomiti  il  diretto.  Si  potrà  rimanerne 
convinto  con  1  osservare  gli  undici  quadri  che  laran  parte 
integrante  di  questo  capitolo. 

Essi  mostreranno  a  prima  giunta  clic  la  lingua  più 
affine  alla  nostra  italiana  debb'  esser  la  latina.  Poiché  que* 
ste  due  ci  esibiscono  una  moltitudine  di  voci  ,  la  cui  ana- 
logia è  si  grande  e  per  si-nificazioiie  e  per  suono,  che  pos- 
son riguardarsi  comuni  cos'i  alluna  come  all'altra.  Di  latti 
abdicare  ,  aberrare  ,  abrogare  ,  acclamare  ,  ed  allrcllali 
vocaboli  sono  al   tempo  medesimo  italiani  e   latini. 

Ve  n'  a  parimi  nic  di  quelli  che  tranne  la  varietà  de1 
caratteri  ,  posson  dirsi  nella  slessa  guisa  e  greci  ed  italia- 
ni. Tal  e  ad  esempio,  melodia  che  i  Latini  dissero  me- 
1  .  che  i  Frani  osi  ed  i  Tedeschi  sciivono  melodie  ,  che 
agl'Inglesi  e  piaciuto  cangiare  in  rneloJy  ,  e  che  noi  ali- 
li uno  ritenuto  senza  nò  pure  alterarne  la  terminazione  ori* 
iuaiia.  Parimente  il  jialla  de' Greci  è  divenuto  pila  fra 
alini  ,   bull  fra' Tedeschi   e   gì'  Inglesi  ,  bulle  e  houle   Ira1 

■  cesi  :  ma  tra  noi  Italiani  si  pronunzia  tuttóra  ,  come 
si  pronunziava  dal  popolo,  onde  lo  abbiamo  ricevuto.  Di- 
io   lo   StCSSO  di   ridia  e  di  altre   voci  simigliami.  Assai  chia- 
mo  ii. ino  ,  fino  a   qual   punto  sia   vero  che  il 
[la    00  Ira    lingua    e    quello   della   greca   sicn   simili: 
il     I   ii,   di    làuto  che    la  sola  greca   volgare  può 
avei   diruto   a   darsi    varilo  di    una   simiglianza   maggiore.^ 

Noi  non  pos  iamo  aspellarci  una  corrispondenza  sì  e- 

-  •  Ma  ,     allorché    ]  iamo     la     nostra   alle   lingue    orien- 

tali <  ipecialmenu  all'ebraica.  Poiché  ci  sembra  inevita- 
bile che  popoli  costituiti  sono  climi  diversissimi '$  ed  acco- 
stumali ad  alimculi,  ad  iuslìluzioni,  ad  usanze  sommamen- 


te eterogenee,  abbian  organi  vocali  talmente  disposti,  da  non 
potersi  piegare  in  molte  occasioni  simigliami  alle  direzioni 
medesime.  La  varia  tempra  dell' udito  ed  il  vario  modo  di 
scrivere  e  di  legger  la  scrittura  an  dovuto  influire  ancor 
mollo  ad  alterar  le  parole  che  ci  son  venute  di  levante. 
Poiché  sperimentiamo  lultora  che  pronunziando  una  voce 
araba  o  turca  o  persiana  che  sia  ricca  di  consonanti  ,  ad 
un  uomo  del  popolo  ;  la  sua  premura  di  ripeterla  con  la 
maggiore  esattezza  non  l\i  che  egli  non  vi  melta  delle  va- 
rietà considerabili  e  talvolta  anche  ridicole.  È  slato  anco- 
ra osservalo  che  gli  orientali  scrivendo  da  desila  a  sinistra, 
e  gli  Europei  al  contrariò  ;  molte  voci  degli  Ebrei  de'Per- 
siani  e  degli  Arabi  an  patito  un  totale  rovesciamento  di 
lettere.  (5o)  Così  il  cethoneìh  o  cliclhoncth  degl1  Israeliti 
cangiossi  in  tunica  e  tonica  ;  longh  in  gula  ed  in  gola  ; 
hlicmer  in  rnerum  ;  lebari  in  blane ,  bianco  j  sebel  tributo 
in  balzello;   suclia  in  casa  de' Latini  o  sia  in  casipola. 

Tale  e  lauta  è  la  delicatezza  dell'organo  vocale  negli 
abitanti  dell'  Italia  ,  che  a  trovato  insoffribile  pur  quelle 
rare  e  moderale  riunioni  di  consonanti  che  in  alcune  occa- 
sioni si  praticavan  da'  Greci.  Abbiamo  dunque  mutala 
phthisis  in  lisi  ,  psalmos  in  salmo,  psallerion  ni  salterio  , 
plisane  in  tisana,  ptochos  in  pitocco  oc.  :  ed  abbiam  dala 
occasione  a  quella  giusta  sentenza  che  la  nostra  lingua  non 
sonora  al  pari  della  greca,  e  nondimeno  più.  dolce.  Potrà 
indovinarsi  ,  come  grande  sia  siala  la  difficoltà  de"  nostri 
maggiori  a  ritener  co  '1  loro  udii o  i  suoni  barbarici  de'po- 
po]i  settentrionali  ,  e  come  poi  la  loro  lingua  avrà  cerca- 
to ogni  modo  di  temperarne  l1  asprezza.  Qua  dunque  avrà 
omesse  delle  consonanti  molcslc,  o  le  avrà  collocale  altri- 
menti :  là  in  vece  vi  avrà  inserite  alcune  vocali.  Ben  sov- 
vente  vi  avrà  premesse  delle  lettere  parasite  o  superflue  : 
ma  quasi  sempre  avrà  daie  alle  voci  straniere  per  Li  più. 
terminale  in   consonami  delle  desinenze  nuove  e   vocali. 

Pur  se  fra  tanti  molivi  di  cangiamenti  notabili  si  pre- 
senteranno parole  ,  od  arabe  od  ebraiche  o  persiane  od 
illiriche  o  spellanti  alla  Germania  ,  che  lolla  la  cadenza  ed 
ogni  lettera  parasila  ,  converranno  con  alcune  delle  nostre 
parole  e  per  sentimento  e  per  suono-;  renderanno  la  testi- 
monianza più  decisiva  e  più  chiara  sia  della  mutua  e  di- 
retta comunicazione  de1  popoli  ,  cui  le  une  e  le  altre  ap- 
partengono ,  sia  piuttosto  della  comune  relazione  di  essi  cou 
alcun'  altra  nazione. 
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PAROLE    LATINE 

i.  Abdicare 

2 .  A  berrare 

3.  Abrogare 
4-  Accedete 

5.  Accelerare 
(j.  Accendere 

7.  Accingere 
8-  Acclamale 
rp   Accomodare 

10.  Accumulala 

1 1 .  Amare 

12.  Anima 
i3.  Annona 

1  {.   Annunciare 
i5.   Antenna 


ITALIANE 

Abdicare 

Aberrare 

Abrogare 

Accedere 

Accelerate 

Accendere 

Accingere 

Acclamare 

Accomodare 

Accumulare 

Amare 

Anima 

Annona 

Annunciare 

Antenna  ce.    ce. 


**i  Sue  tfo)  9  warl  P*  altro  fra  poco  che  questa  inversi, 

1  '       molte  fiale  avvenuti,  indipendentemente  dalle  scrittura. 


ersionc    di  lettere  4 


■ 
ragioni  1  ■  '    ■■ 


■■■•-.■•-.■: 


tiwfttf» 


Lingua  greca. 


4-  Cavalos 
sluliiloquus 

5.   Centris 
aculeus 


6.Gonia 
7.Lcicho 

8.  Lissos 
glaber 

9.  Maccoan 
agir  da  fa- 
tuo 

io.Mastichao 

11.  Mateo, 
insania. 
Mattabos 
stullus 

12.  Melodia 
i3.      Mocos 

babbeo 


Boccale 

Bultaro 

ti»» 

de  Pugliesi,  ap- 
po i  quali  cApo- 
buttaro  è  lo 
stesso  che  capo 
di  pastori 

Pur  ora  in 
Napoli  Andar- 
sene FEDE    CATA 

fede     significa 
andarsene  len- 
tamente. 
wCiaulone 
de  gli  Abruzzesi; 

(chi  parla  molto 
e  stoltamente 

Centra 
deWapol7\  cioè 
pezzetto  di  ferro 
aguzzo  simile  a 
picciol  chiodo 

Genita 

Lecco 

Liscio. 
che  in  molle  con- 
trade   d'  Italia 
di  cesi  Ltssio 

Mncchlop.e— 
de''  Nap.  scioc- 
co ,  fatuo 

Io  mastico 

Malto 


Melodia 
Smocco 
le''  Napolitani 


tridui    e  fl<A-J  rj 
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quiete. 
7.  Paizo, 
o  sia  Pezo 
io    scherzo 
al  modo  de' 
fanciulli 


8.  Phanos 

9.  Phratto 
io  assiepo. 


10.  Placois 
largo  e  sot- 
tile. 

2i.  Ptochos 

22.  Tacha  o 
pur  Tachy 
prestamen- 
te 

?3.  Tapino* 

24.  Tilthos 

25.  Tropea., 
turbine  , 
tempesta 

26.  Trypane 

27.  Tymbos 


A  micca 
a  b  bondantem  e\- 
te ,     cumulala 
mente 

Uosemo 
de'  Napol.  Essi 
dicono  OSEMJRE 
per  odorare. 

Pausa 


Pazzejo^^— 

de '  Napoli l a n i , 
appo  i  quali  f/lr 
la  pazzia  è  pre- 
cisamente il  me- 
desimo eh  e  scher- 
zare, come  fan- 
no i  fanciulli 

Fanale 

Fratta 


15.  Polli 
arca  mulie- 
bria 

16.  Sa  cai 
s(iutus\bar 
dus ,  indo 
ctus 

17.  Salai 
exlollere 


siepe    che    cir- 
conda i  poderi 
Placca         ^, 
de  Napolit. 

Phocco 

To"cca  tocca 
de  Napolit: 0 sia 
presto  presto 


ij 


carsi  per  s  ou- 
vrir ,  s'entr'  ou- 
vrir:  e  spaccare 
alcuna  cosa  è 
veramente  un 
modo  di  aprirla. 

Padiata. 
de' Nap  olii,  ciò  è 
intestini  prepa- 
rati  ad  uso  di 
cibo 
Polta 


18.  Sciala 
lo  cupi  e  ta- 
ri,fortuna- 
lum  ,  feli- 
cem  esse 


Sciocco 
cìiè  in  molle' 
contrade  d'Ita- 
lia si  pronunzia 
siocco 

Salire 
in  senso  attico , 
come  si  à  uso  di 
dire  in  molti 
luoghi  d'Italia: 
per  esempio,  sa- 
lire un  peso. 


19.  Sciuf 
percut'ere 
conterere 
frangere 


osi 

de'  Napolitani 
Quando  essi  data- 
no in  copiaa  ta- 
luno alcuna  co- 
sa  desiderata  , 
dicongli  sciala  , 
cioè  sii  ricco  di 
ciò  che  bramavi, 
fattene  felice   , 
fortuneggia 
Sciùffare 
■d'é*  Napolitani, 
ridurre  allo  stalo 
di  chi  fu  aspra-- 


comminile- 
re 


20.  Siphra 
ìiumerus  , 
numerano, 
li  ber     ra- 
tionum 


mente  percosso, 
di  chi  si  sente 


rotto     e 
spezzalo 


quasi 


Gii 


ra 


che  in  alcune 
contrade  d' Ita- 
lia dicesi  siFRA, 
o  ziera. 


Tapino 


Tropea 
de'  Nap  oliti 
/ 1  r>  *-•  • 
Trapano 
TomDa' 


Vedete  le  voci  italiane  ,  di  cui  si  è  data  V  etimologia 
nella  prefazione  al  Vocabolario  della  lingua  italiana  salto 
la  nota  12.  Se  ne  incontreranno  in  questo  altre  molte  che 
non  meno  delle  proposte  polrebber  servire  al  info  assunto. 

Lingua  cbri 


a.  Beriah. 
3     Bo 

ingruere , 

Leom 

popolo 


i.Bala»         1  ^SMjbottacciare 
averfduciaì  fidarsi        """" / 
Bap       / 
liiilima  , 
frotta  confusa  , 
moltiludine,qua- 
si     populus     in 
gruena 

Borro 
definito  al  modo 
(fi  Muratori  per 
fossa,  cavità,  ce. 
Calare 

so  ili  man 
^decrescere 
ccasciarc 


4.  Bor 
fossa,  poz 

5.  Cala 
defedi 


, 


6.  Cascial 

7.  Casciar 
conveniem 
esse  ,  con- 
%ruere 

Vt>cub.  11. 


jS\  Ephes 

gratis 
g.   Gomed 

10.  Magliuoli 
habitaculum 

1 1.  Mut 
moveri  ,  di 
moveri,  la- 
bi, labare, 
untare,  ca- 
dere 

Mot 

cammolio  , 
dimoilo  nu- 
tatio.lapsus, 
casus 
i2.Ncghuet- 
sal   otiosum 
sedere 
i3.   Paqahh 
ape  ri  re 


Ó  già  detto  di  sopra  che  nelle  parole 'italiane  la  let- 
tera C  molle  volte  s'introduce  senza  punto  cangiarne  la 
significazione  ;  e  che  perciò  in  questi  casi  va  considerata 
superflua.  Né  più  si  stenta  a  dedurre  abbonacciare  da  ba- 
ia che  abbonacciare  da  bonus. 

Non  ignoro  che  la  parola  barra  e  stata  giudicata  un 
prodotto  di  vara  o  varrà  de1  latini.  Ma  qual  l'osse  appo  i 
medesimi  la  signifìcazion  di  tai  voci  non  è  facile  determi- 
nare. Vjtruvio  scrisse  :  Cetras  Chalcedonius  de  materia 
priinum  basini  subjectis  rotis  fecil  :  si/pranue  compegitar- 
reclariis  et  jugis  varas  ,  et  in  his  suspendit  arietem  (5i). 
Le  qunli  parole  significano  ,  secondo  la  traduzion  del  Ga- 
liAni  «Cetra  Calcedonese  fu  poi  il  primo  che  vi  fece  la 
»  base  di  tavole  con  delle  ruote,  e  sopra  vi  compose  cor» 
»  pali  dritti  e  traversi  una  capanua  (  varas  )  e  in  questa 
»  sospese  V  ariete.  »  Ognun  vede  che  si  fatte  varac  non 
'anno  alcuna  parentela  con  barra.  Nelle  glosse  d' Isidoro 
si  spiega  1'  adagio  vibici  varani  sequilur  :  e  si  dice  che 
vara  e  vibia  son  due  pertiche  fra  se  legate  ,  che  assereni 
sustiuenl.  Ma  propriamente  vara  dicevasi  una  pertica  di- 
ritta ch«  avea  la  sommità  biforcuta  ,  e  vibia  una  pertica 
traversa  che  s'inseriva  a  lai  forca.  Cos'i  ne  insegna  l'aur 
tore  dell1  Amalthea  onomastica:  ne  so  in  conseguenza  di 
qual  modo  dopo  aver  egli  osservalo  che  varae  o  vari  sunt 
ftircue,  qui  bus  retici  suspenduntur,  soggiunga  ;  item  trabes 
transversariae.  Certamente  disse  Lucano,  Pharsal.lP.43g. 
...  dum  dispositis  adtollit  retia  VAR1S 
Venator, 

E  codesti  vari  disposti  dal  cacciatore  ,  onde  innal- 
zarvi le  reti  ,  niente  altro  posson  essere  che  pali  diritti  a 
cima  biforcuta.  Quindi  lo  scoliaste  ben  dice  che  vari  sunt 
furcae  ,  quibits  retia  subriguntur  ,  et  sustentantur.  Anzi 
Ammottare,  ,  '1  Vossio  dimostra  con  una  grande  chiarezza  che  in  gene- 
ro scoscendersi  rale  vari  sunt  bacilli  furcillati  et  informes  (52).  Ma  non  so  a 
della  terra  in  elicsi  appoggi  quell'ultima  significazione  di  trabes  transver- 
luoghi  a  peti-  sarìae.  I  latini  aveario  varrones  in  senso  di  duri,  semplici,  zo- 
dio  ,  che  il  Fac-  l'cl*  e  lo  Scaligero  pretende  che  questa  parola  sia  da  varris, 
cioi.ati  traduce  aiti  sunt  sii pites  non  dolati  ,  praeduri  ne  enodes  (53).  Ma  il 
dictionarium  oclolinguc  porta  in  vece  opinione  che  il 
varrò  ed  il  baro  de1  Latini  sien  la  parola  medesima.  Chec- 
che ne  sia  ,  io  non  trovo  che  abbian  essi  giammai  fatto 
uso  di  vara  ,  di  vari  o  di  varri  nel  senso  di  obex. 


A  ufo 

Gomito 

Magione 


delabi,  il  Paci 
ni  delabi  ,  me- 
re ,    V  Alberti 
lomberenruinc. 
Neghittoso 


L'  Alberti 
traduce    spac- 


•,  rcpa- 


(f>i)  ViTnuvio  lib.  x.  cap.  xix. 

(5a)  Vedi  1" etymologicoii  del  Vossio.  Sotto  la  voce  varus  ci  di- 
mostra coi»  una  grande  chiarezza  clic  vari  situi  bacali  f umiliati  et  in- 
forniti, 

(i3)  Scaligero  sopra  Fbsto. 


>y  V.    W*     ty 


/• 


K 


4 


<n 


é       <>4*  l^tfff/M    •     é 


:M 


V 


«3 


VI 


•  «• 


—   * 


»»»jt  ptAt-r.- 1 


~v 


•**  *•*; 
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gutjm  ,   ci..'-  ili   sbarra,  serrani»,   stanga,  argine,  ostaco-  Sono  stato   tentato    ad   ammettere    clic     accascarc    In 

lo:   e  Mede  nozioni  iS  ritrovano  s'i  nel  beriah  degli  Ebrei    senso  di  convenire,  di  quadrare  ,  di  accomodarsi  ,  di  ve- 
1  -gli   Italiani.  Dire    in  acconcio    provveuisse    da  cascare.     Poiché    dicoa 

Latini  cadere  aple  per  cadere  a  proponilo:    e  mol- 

Ma  questa   e- 


i 


vocabolo  bulima     pure 

n.  Il  i     lor    lingua     te   volte  cascare  si  usa   in  luogo   di  cadere. 
"3S 


Omologia   presuppone   un  cangiamento  di  senso  ,    cioè 


A    punii    nuota  mi   sembrava  che 

5 incedette  dagli  Spagnuoli.    Perciocché 
'"Ha  </<  irai  mollila  line  ,    l'olla  :  e   baHicio   vai  cal- 

ti .  confusione  ,  tumulto.  .Ma  ninna  di  queste  parole  i  tropo,  un  traslato:  e  di  traslalo  e  di  tropo  non  v'  a  alcun 
tanto  simile  a  bulima  dalla  parte  del  suono  ,  quanto  il  bisoguo.  Poiché  siccome  accascarc  ,  cosi  il  casciar  della 
-1.  Ebrei:  e  ninna  esprime  si  fortemente  l'idea  bibbia  significa  congruum ,  conveniens  ,  commodum  esse, 
di  una  buitiiui  ,  come  quel  popuku  ingraens  ,  popolo  che  congfùere"'.  ed  e'  sarebbe  assai  strano  che  per  colpo  di 
viene  addosso  impetuosamente.  metafora    gì'  Italiani    e  gli  Ebrei  si  fossero  incontrati    ad 

esprimere  con  sei  lettere  comuni   questa  medesima  idea. 

Il  vocabolo  gomito  ,  secondo  1'  opinione  volgare  ,  de- 
riva da  cubito,  il  che  richiede  la  metamorfosi  del  C  in 
G  ,  e  del  B  in  AI.  Ma  senza  metamorfosi  alcuna  si  vede 
ora   che   può   cavarsi    naturalmente  da  gomed. 

Non  senza   fondamento  si  è  pure  credulo  che  magio- 


Intorno  all'  unghie 
a   nel    VociL 
Stima   egli   che   di    tali    voci    la   torma    pi  imi  li  /a   sia    il    mo- 
budripne  :    e  questo  egli  cava  da  bpthrion   diminu 


i  Jmrrone,     borro  ,    burrclla  ,   ò 

io  universale  l'opinion  delRTuRAToiu. 

torma   primitiva  sia   il 


tivo  di  boiliros  che  io   greco  vai    fòssa.    Io     soglio  recar 

mi  a   pregio  il  ritenere  le  sentenze  di    quegli   uomini  itisi 

gni    che     profondamente    meditarono    su   '1    soggetto  ,    di  ne  degl'Italiani  fosse    dal  francese  maison^,  e  questo  dal 

cui  scrivo,     ove  assai  gravi    ragioni    non  mi  spingano    ad  lai.    mansio  che  nel  senso  proprio   vaT  dimora  ,  soggiorno. 

abbandonarle:     e   però  non   ò  avuta  alcuna   pena    a  seguire  Ma  ni  una  voce  è  più  simile    all'italiano    magione    e     per 

il  uto  di   questo  grande  erudito.  Ali  credo  pur  ora  significato  e   per  suono  ,   che   V  ebraico  rnaghuon. 
nella   Decessila    di   seguirlo     relativamente    all'origine     del  Argomentava  il  Muratori  che  per  ventura  da  neglecluni 

modenese  budrione.      Ala     perchè    da     budrìone    derivasse  participio  di  negligo  io   trasando,   io   trascuro  ,  fosse  prov- 

burrune  e  quindi  borro    e   burrella  ,  era   necessario  che  la  venuto  nesdecloso  e  quindi   neghittoso.     È    qui     necessario 


Il  ed  insiem 'con  essa  la  I  si  perdessero  all'alto.  Or  cosi 
latta  vicenda  è  inutilmente  supposta.  Perciocché  il  bor 
degli  Ebrei  già  significa  fossa  :  e  quando  bor  a  dato  bor- 
ro ,  assai  n.iluraliiieule  ne  sorge  l'accrescitivo  burrone. 
-Davvantaggio  al  concetto  di  burrone  e  di  borro  è  mollo 
piìi  congrua  una  voce  ,     la  quale  esprime    una  gran  fossa 


supporre  delle  trasformazioni  di  lettere  ,  mentre  il  suono 
delle  consonanti  e  V  idea  di  questa  nostra  parola  si  ritro- 
vali   per    intero    nell'ebraico  neghuelsal. 

Il  IVI  EN  AG  IO  cava  spaccare  "d7uTa~~part.  ex  de'Latini  e 
da  padani  participio  di  pungo.  Ma  paiigo.iuiXY  altro  signi- 
fica ,   che  fuco,   conficco  ,  pianto:  e   d'altra  parte  ex-pa- 


od   una  lussa   in  generale  ,     che     il  bothrion    de'  Greci  ,   il  cium  avrebbe  l'ornilo  spattare  piuttosto  che  spaccare.  Il  AIu- 

quale  suoua   fossetta.    Di  più  il  vocabolario  della  Crusca  sta-  BATORi   si   rivolge  a  packen  che  per  gli  Tedeschi   significa 

Lilisce  come  parte  della  idea  di  borro     o    burrone     quella  avviluppare,   imballare.   Secondo  questa   radice,  ex-packen 

dell'acqua  che   vi   scorra  ,  se  non   perennemente  ,   almeno  o  spaccare  avrà   W  senso  di  sciogliere  la   balla   o  l'invilup- 

di   volta  in  volta   o  quando  che  sia.  Ma   di  acqua  non   dà  pò  ,   o  sia  di   disfare   I'  involto.    Ma  senza   supporre  l'unio- 

cenno  il  bothrion  de' Greci  :     ed    al  contrario  il  bor  degli  ne  ibrida  di   alemanno  e  di  latino  ,  e  riguardando  solo  nel- 

Ebrti   significa  anche   pozzo.  la  S  una   lettera   superflua;   assi   in  paqahh  la  sostanza  del- 

Relativamente  a  cu/are  per  decrescere,  inuninui,  avea  -la   idea  dispaccare,  ch'è  quella  appunto  di  aprire  un  corpo 

tospeliato   il   Muratori  ebe  provveuisse  dagli  Arabi.   In  ef-  compatto.  ì^è   può  dirsi  a  rigore  che  avvenga   cangiamento, 

felli  <ssi   au   aalla  (e   non  già  cimila  o  Italia   )   per  defe-  allorelré»»il  Q   divien  C.    Poiché  il  Q    si    considera,    come 

cil  ,   immi/mt'.is  futi.     E   fa   uopo   confessare     che   1'  a /li  ni  là  lettera   composta   di    C    e   di    U. 

notabile     de*  radicali   arabi     ed   ebraici    fa   che    spesso     l'è-  l''u   di   opinione   il   MoivosiNi    che  sciocco  derivasse   da 

limologo  sia    costretto  ad     esitare     fra' primi   ed   i     secondi,  sccos  ;   ed  in   falli  sceos  appo   i  Greci   vale  in  senso  trasla- 

La   maggior   sittligliatiza   de'  suoni     è    un   de'  mezzi    più    pio-  lo   ciò   che   noi   dir.iam    rustico  ,    rozzo  ,     imperilo.    Fu  da 

prii  a   regolare  la  scelta:   e  cala  più  che  qui  la  si  avvicina  lui   discorde   il   AIinAgio  che  ricavò  sciocco    da  exsuccus  , 

J   nostro  calare.  privo  di  succo,  secco,     arido.   Ala  non   molto  fortemente 

»   Io  ò  sempre  dubitalo  (  son   parole  del  Dati  )     che  si  attaccò  a   questa  sentenza.   Perciocché   moslrossi   disposto 

»  accasciare  sia   corrotto     da  accosciarc  :     peichè    ohi     è  a   permutatila  con   quella    di  Ottavio  Ferkari     che    traeva 

»  accusi  iato   si    lascia   andar   su    le   cosce  ,  e   pare    ohe   non  soiopóot  da-  h&ulsus  ,   iàfifilfcite^,' fideus.    Intanto   senza  soa- 

.i   vi  si   regga   sopran.  Così  pure  il    M  eh  agio    e    non  altri-  le  e  senza  me  tarara  alcuna  il  sadal  de^fl4"Ebrei  dà  le  con- 

menli    il    li  1. 1.  ahi.    Ma    in    verità    l'accosciale   è   restringersi  sommi    ed   il   senso   dell'  italiano  sciocco   o   sc*iocc!o. 


urite  BOSCe  abbassandosi  ,  e  non  ^ià  il  lasciarsi  andar  su  II  MjBMAGlO  vuol  dedurre  il  nostro  salire  da  salire 
le  cosce,  lo  altri  termini  è  accoccolarsi,  e  non  già  l'in-  de'Latini  che  veramente  non  significa  ascendere,  elevar- 
debolirsi  delle  membra  per  età  0  per  malattia.  Que*t'  ul-  si,  dirigersi  all'alto,  ma  solamente  salute.  In  vano  egli 
lima  nozione  è  quella  che  si  mostra  nella  panda  accascia-  si  appoggia  a"  quel  luogo  di  Plauto  ,  in  cui  Sceledro  di- 
re :  e  mirabilmente  si  riscontra  mi  cascini  degli  Ebrei  ce:  Mctuo,  ne  hodie ,  quantum  hic Jimiiliuri.tm  est  in 
,  h  sale  dtbilitari  Vtribut.  Ala  poiché  vale  nello  Stesso  inalimi  cruciatimi  uisiliamus. Poiché  ciò^vuolsi  inlerpclra- 
tempo   labi,    cader,-,  rorruerc;  non   è    meraviglia    ehi:    ne  sia  re:    io   lemo'c.lic  (pianti   ipù    siamo      domestici  ,      subiamo 


pur   derivalo     OSSCare.    Non    e    in    fatti    meo      BimHe     cascare 

a   casini!   di    quel    ebe    ealdo    l'è   a     calidus.     Si    latta    voce 

italiana  pud  dunque  cancellarsi  dal  novero  di  quelle,  la  cui 
ine  e  incerta  od  anche  sconosciuta,  e  fra  cui  era  stata 
prudentemente  segnata  dal  circospetto  Muratori.  E  per  al- 
no uopo  re  ebe  quando  egli  ciò  icrisse,  ebbe  ra- 
mino riTello  alle  ifrabe  opinioni  del  Men agio,   del  Monosiiti 


Oggi  Su  la  forca  E  Palesinone  risponde;  Iti  Sali  Solu<  (55). 
Il  che  significa-  sul/avi  tu  solo.  E  questa  appunto  I'  in- 
telligenza <die  danno  a  tal  passo  il  FaCciolAti  e  'I  Pasi- 
ni ('"''i)-  Qua!  mai  latinista  direbbe  in  coelu/n  salire  per 
moni  are  al  cielo  ,  o  in  urborem  salire  per  montare  ad  uh 
albero?  Beo  si  dice  al  contrario  in  equutn  salire  od  an- 
elli:  meglio  iusilire  per    saltare  a  cavallo.     La   radice  ad- 


ed  anche  del  Imi.m.i.  Il  primo  facea  scala  di  cado,  Geoidi,    dotta  dal  Mhwagio  non  corrisponde  adjmyue  all'idea  flel- 

tm,    COSÌ,    rilucili/!  .  Il  ondo    tenea    rlcorsn    al      1'  italiano    salire.      Ala   le   corrisponde     a     bastanza     il   salai 

latoo de'  Greci  che  vale  inbm,  hJieo  ;  dehiseo  ,  e  che    degli  Ebrei  iu  senso  di  estollere.  Avvegnaché  se  extoller 
non  mai  valse  io  i  ado. 
reconsulto  I 

be  poi 
beare  non   mai. 


Il  terzo  gingne  a  cattilate  che  il  ,.iu-    re  è  certamente  elevarsi,  montare,  salue_:  ed  allquid  èx- 
\\oi.o   usò   talvolta  io  senso  di  Cadere   (r-  j),    celie     /oliere  è   far   salire   alcuna   cosa.    Siccome,  il   nostro   maaia- 

uto  pei  avventura    produrre   costare,   ma  cu-    re  e  prowcnuio  da  monte;    così  ancora  salai   è  provve- 


(  .,i    I).    /,.    -/n.    f/r    t'/ei'.  /-/  udtOr.   Ululili. 


(V>)   Milet  glorio*.  Ad.  2.  Se.  2. 

(ali)  Vedete  il  dindon,  oacol.  ed  il  voc.  lai.  ifcal. 


\*f€    saà«_ 
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(XIX) 


mito  ria  solfa  che  vai  cumulo  ,  elevazion  di  (erra.  Scrive  voce  abaiare.  Il  Muratori  avea  scoperta  la  vera  e  pura 
anzi  ìICuxtorfio  che  dagli  Ebrei  il  Canestro  fu  detto  sorgente  della  parola  in  esame,  quando  mosso  da,  altre 
sal  ab  atlollendo  ($n)->  perchè  sovvente  supra  caput  at-  idee  andò  in  altra  sentenza.  Si  fe'dunque  ad  immaginare, 
tollitur.  Leggo  pur  nel  Zanolini  aver  taluni  pensato  che  che  volendo  imporre  a  taluno  di  fissar  I'  attenzione  su  di 
la  scala  in  questa  lingua  si  dica  sullam  da  salai:   poiché     una  cosa  qualunque;  si  avea  costume  di  dirgli  paride  ocre 

los  ,  apri  gli  occhi.  Da  pandere  (  dic'egli  )  si  fé' p anda- 
re ,  indi  padare  e  badare.  La  parola  indicatrice  del  fer- 
marsi a  mirare  fu  poscia     trasferita  ad    un    fermarsi  qua 


pc 


eam  hotnines  sur  suiti  ascendunl. 


/ 


1.  Abada 

constitit  , 
substitit  , 
perennavi! 

2.  Abiqa  , 
aiflffosrtres 
rei 

3.  Affa 
taedebil 

4.  Amber 
5-Azeqa  , 

adhaesit  , 
4oaluit,con- 

junxit^com- 
pegit,  con- 
glulinavit. 

6.  Baraqon 

y.Bnsciaka  , 

mentì 
8.   Bazar 

piazza^mer- 

calo 


Lingua  araba?-"-* 

Badare  i4-    Chaevk 

jheniìnam 


9-  Su?  j 
parte,    ver- 

gognosadel- 

la  donna 

10  Chalefaton 

contrarimi! 

Jacienles    , 

r epa gnau  - 
tcs,  adver- 
sart/e5.Cha- 
satus  fnit  , 
dissensit  , 
lafa  adver- 
contradixit. 

repngnavi/. 
li  .Giubba, 

deceptio 
12.    C  lisci  k 

multi,plebs 
l3.Changer 

cutter  ma- 

gnus 


Abbicare 


tedio  ,  fastidio. 

Ambra 

Azzeccare 
de'Nap.  cioè  at- 
taccare ,  appic- 
care una  cosa  ad 
uri  altra 

Brjcco,  mon- 

one 

Buscia 
de' Napolitani 

B_azaxft_ 
che  si  trova  spe- 
cialmente usalo 
tirigli  scrittori  in 
dialetto  Napo- 
litano. Il  nostro 
volgo  dire  latta- 
eia  bazz/Uìiota 
per  uom  di  piaz- 
za ,  facchino 
Buzzera 


Cai  fot  tare  „ 
de'  Napolitani  , 
■ioè  Tesser  sala- 
ria di  contrad- 
dire taluno ,  di 
motte  ggiarh,di 
non  mandarglie- 
ne ,  come  suol 
dirsi  ,una  buona. 


Cabala  , 


intrigo  ,  rigiro 
Calca 

Cangiarro 


subigere 
i5.Chaerbet 

homo    syl- 

vaticus 
16.  Chaezef 

traher  e 
in.  Cbunzu 

vilis 
ìS.Dugia 

oscurità,ca- 

ligine 

1 9 .  Estven 
deliqui  um 
animi 

20.  Ginlab 

21.  Hagiat 
res  necès- 
sariae,  ex- 
petitae 

22.  Nsezig 
vietus 

23.  Qalafa 
:>'4-   Q'imf>ra 

alea  cerla- 
vit  et  vicit 


2f>.Teebuh, 
superbire 


26.  Tifetar 

insipientia. 
fatnit  as. 

27.  Ystylah 
r erte  et  cor- 
rerle lo- 
quendi  mo- 
dus. 

aS.Yine 
cane  ni  in- 
citare. 

79.   Zebib. 

3o.  Zere 
ira ,  indi- 
gnali o. 


Chiavare. 


«Scorbutico 


de'  Napolit.  ^ 

Cazzare 
de'  marinai   ""** 

Canio 
de'  Napolitani 

Adu2giare 


lunque,  e  così  valse  moram  facere.  Di  tanti  giri  e  sì  dif- 
ficili il  valentuomo  à  bisogno  per  arrivare  ad  un  punto 
che  manodolto  dall'  arabo  egli  toccava  con  mano.  Poiché 
abada  in  questa  lingua  è  lo  stesso  che  moralus  ,  euncta- 
tus  full  facere  :  e  con  qualche  varietà  di  ortografia  vale 
anche  constitit ,  substitit ,  perennava.  Siccome  poi  il  ve- 
dere ,  I'  ascoltare  alla  sfuggita  è  lo  stesso  che  non  porre 
alcuna  attenzione  a  ciò  che  si  vede  o  si  ascolta  ;  così  al 
contrario  l'arrestarvisi ,  il  trattenervi  il  pensiero  è  lo  stes- 
so che  badarvi.  E  l'andamento  ordinario  dello  spirito  uma- 
no è  di  trasportare  le  voci  dal  materiale  ,  dal  fisico  ,  dal' 
concreto  all'astratto,   e  non   già  da  questo  a  quello. 

Il  senso  della  parola  abbicare  avea  molto  esercitati 
gl'ingegni  de' dotti.  I  più  la  interpetravano  in  senso  di 
ammucchiarsi  :  ne  so  in  qual  guisa  credessero  di  rettamen- 


far  ombra** 

/jf  te  spiegare  quella  terzina  di  Dante  : 


Svenire 


Giulebbe 
Aeio 


4*5 


^f*       Come  le  rane  innanzi  alla  nemica 

Biscia  per   V  acqua  si  dileguan   tulle  , 
Finché  alla  terra  ciascuna  si  abbica  (5B). 

Perciocché  l'idea  di  ciAscuka  esclude  quella  dell'ammuc- 
chiarsi. Taluni  avean  anche  avuto  sospetto  che  abbicarsi 
in  questo  luogo  significasse  per  avventura  aggrapparsi  , 
attaccarsi  :  ma  non  ne  aveano  addotto  alcun  decisivo  ar- 
gomento.  Il   Muratori  ben  conobbe   la  voce  araba  abiqa 

adhaesit,  ajfxus  fuit:  e  ne  fé' ancora  menzione  sotto 
la  Parola  appiccare.  Non  però  appiccare  ,  ma  abbicare 
deriva  da  abiqa  :  e  questo  è  ceriamente  uno  degl1  innu- 
merabili  casi,  ne' quali  l'etimologia  determina  il  senso  ,  e 
poti   fine  alle  dispute. 

Onde  sia  venuto  bricco  (  dice  modestamente  il  Mu- 
ratori )  non  so  darne  notizia.  Nel  Vocabolario  universale 
della   lingua   italiana   io  dissi  che  questa  voce  par  naia  da 


Zibibbo 

ZirjMa 
de'Nap/iit,  ira 

speci  atincnte  pue- 
rile. 


Il  Castei.vetro  eh'  ebbe  uso  di  far 
no  ,  per  isforzarlo  a  dar  le  origini  di  oe 


cavo 


badi 


are   da   vadan 


pur 


CO 


.). 


lolenza  al  lati- 
1   voce   italiana  , 
ai- 


vadari  niente  al-     già  ed  in  conse: 


a  di  aduggiare. 


itfl 


Nizzo 
de' Napolitani 
Calafatare. 
Camorra 
luogo  ove  sifàn- 
no  giuochi  di  sor- 
te e  di  risico.  È 
voce  deldialelto 
napolitano 

Tuba  t') 
de' NapoT. presso  sincope  del  lat.  par  hirco  simile  al  montone.  Veggo  ora 
i  quali  aver  LA  chiaramente  che  una  sì  fatta  apparenza  discorda  dal  vero. 
tvv.a  è  lo  stesso  Perciocché  il  baraqon  degli  Arabi  ha  tutti  gli  elementi 
che  boriare.  di  bricco  :  e  non  significa  già  cosa  la     quale    somigli    al 

Totaro    *+L.f    montone,  ma  il  montone  medesimo. 
de'Napolilani.  Della  radice  di   bugia   terrò  altrove  proposito. 

La  parola    cabala  a  due  sensi    noiahilmejqe    distinti. 
Stile  L'uno  è  di  scienza  arcana   propagata  per  tradizione.  L'altro 

è  d'  infngo  ,  rigiro  ,  che  io  credo  equivalente  al  lat.  c/>- 
cumventio  :  poiché  il  venire  d'  attorno  non  e  veramente 
nuli'  altro  che  girare  e  rigirare.  Nel  primo  senso  la  voce 
deriva»  trai  l'ebraico:  e  ciò  è  stato  avvertito  nel  dizionario 
Aizzare  universale.  Nel  secondo  è  sorta  dall' arabo^che  ha  chabbrt 

fier  deceptio  :  e  veramente  circumvenlio  suol  tradursi  d.V 
essicografi  per  franile  od  inganno.  Gio«effo  Pasini  spiega 
raggiro  per  calliditas  ,  ed  in  conseguenza  raggiratore  per 
callidus  ,  vafer.  Spiega  quindi  la  parola  callidus  per  a- 
stuto  ,  malizioso  ;  ne  di  malizia  è  qnislione  ,  ove  non  si 
rechi  del  danno  o  sia  del  male  ad  altrui.  Se  il  recarlo 
poi  scopertamente  e  con  una  spezie  di  franchezza  è  del- 
l'uomo violento  5  il  recarlo  in  vece  con  delle  piatii  he  ar- 
tificiose e  segrete  contraddistingue  per  jiexto  il  fraudolente 
e  1'  astuto. 

Molte  opinioni   an  gli  etimologi     su    1'  origine    di   ngm 


Chi   crederebbe  che 


tro  significa  che  citare  taluno  a  comparire  in  giudizio  il  Ferrari  trae  queste  voci  da  opacumì  È  ben  erniosa  la 
giorno  assegnalo,  ed  intanto  obbligarlo  a  fornir  malleve-  scala ,  per  la  quale  egli  monta  ad  i|.na  tale  scoperta:  opa- 
ria.  Credè  il  Menaciio  di  leggere  nelre  chiose  d' IsmoRo  hip-  cum  ,  opac~ia  ,  uccia,  uggia.  I1\Castei.vftro  si  appi- 
pitarc,  oscitare,  badare:  ma  ne/fu  ripreso  dal  Ferrari  glia  all'  udus  de' Latini  che  significa  umido,  e  che  in  con- 
che mostrò  corrotto  quel  passo/;    e    sostituito  badare  alla  seguenza  non  esprime    1'  idea  principale    di    uggia  ,    cioè 
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(57)  Epitome  radio,  hclraic.  A  chuldme. 
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(XX) 

quella  <li  ombra.    Il    Tassoni    crede  che  aduggtfe  ovvero  ir>  Iskeutfen 

^mre  derivi  da  adurerei  poiché  Pombra  nocente  (  di-  frangere 
ce  questo  scrittore  )  abbrucia  io  cerio  modo  le  piante 
sottoponi,  .  Egli  lappone  in  tal  guisa  un  tropo  assai  forte  16.  Picis 
ed  asoi  poco  verisimile.  Ma  tenta  supporre  alcun  tropo  inlricatio 
già  il  dugia  degli  Arabi  significa  nella  lor  lingua  caligi-  i7.Scb.ah 
ne  ,  oscurila  :  ed  innohre  dugia  è  quanto  dire  oscurila  l8.Scb.ab.  ma 
ttella  notte.  Rè  può  mettersi  in  dubbio  che  P  oscurità  ,  e  il  re  è  morto 
la  caligine  sien  formate,  come  l'ombra,  dal  difetto  di  19.  Tas 
luce.  Se  non  mi  si  fos<e  presentala  una  radice  sì  analoga 
e  per  significalo  e  per  forma  alla  voce  derivala  ;  mi  sa-  Poiché  si  tratta  di  una  lingua  ,  la  cui  influenza  su 
rei  volto  senza  pena  allo  shugga  degli  Svedesi  che  pur  la.. nastra  è  fin  qui  stota  sospetta  ;  ò  irascelte  a  disegno  le 
significa  ombra.  Ma  non  mi  è  sembralo  convenevole  il  voci  ,  che  presentavano  un'analogia  più  manifesta  e  pic- 
supporre  un'aferesi,  quando  senza  troncamento  si  à  pron-  caule  e  per  siguificato  e  per  suono.  Aveva  su'l  principio 
ta  una  radice  che  fornisce  il  senso  ed  il  suono  della  pa-  registrato  fra  tsse  cheeng-  che  in  Persiano  vai  gaudio  ,  tri- 
esame.    Non  ò   tenuta    in    alcun    conto    la  opinion  puaio  ,   danza  gioiosa  ,  e  che  fornisce   il   nostro  eoncol 


20.    Tirkcs 


i  Napolitani  di- 
cono di  cìii  per 
'ubila  paura  o 
per  improvvisa 
disgrazia  ri  man 
percosso  e  quasi 
estatico 

Turcasso 


\ 


rola  in  esame.  i\ou  o  tenuta  in  alcun  conto  Ja  opinion  puflio  ,  danza  Gioiosa  , 
del  Pergamini  che  ricava  uggia  (  ombra  nocente)  da  ug-  e  lucriate  clieil  Meninski  spiega  in  latinoyoce'us,  e  che 
già  in  senso  di  ooja.  Per  velila  in  quest'ultimo  senso  mi  noi  diremmo  faceto,  piacevole,  civile,  garbato;  diitbend 
par  sicuro  che  uggia  riconosca  la  radice  in  altra  voce  de-  che  noi  Italiani  abbialo  cangiato  in  turbatile  ;  ed  altre  vo- 
gli  Arabi  :  ed  in  eflelli  il  Meninski  ci  rende  noto  che  ci  sì  falte^Ma  quantunque  il  C  ed  il  G  sieu  lettere  af- 
ar  nella  lingua  di  costoro  significa  angerc ,  taedio  finissime;  quantunque  il  sieno  del  pari  il  D  ed  il  T  ;  e 
afliccrc,  e  che  il  verbo  igia  e  lo  slesso  che  molestare,  quantunque  «sia  provala  da  una  moltitudine  dicasi  la  mu- 
Or  non  mi  sembra  di  vedere  tanta  analogia  ,  quanta  oc-  tazjerfe  della  L  io  R  ;  mi  è  nondimeno  paruto  che  l'appli- 
corre  fra  il  molestare  ,  il  dar  tedio  e  lo  spandere  ombra.,  cazjon  del  calcolo  delle  combinazioni  e  delle  alternazioni 
Né  si  dee  rapportare  le  voci  ad  una  medesima  origine*^ Richiedesse  negli  esempii  una  più  stretta  isofonia.  Nò  al- 
trove ò  tollerati  i  cangiamenti  di  lettere  che  nelle  desi- 
nenze: al  che  mi  autorizzavano  le  ragioni  addotte  di  sopra. 
Dissi -già  nel  Vocabolario  della  lingua  italiana  ,  esser 
contravvertita, l'origine  della  parola  bargello.  Il  Murato- 
ri confuta  il  parer  di  coloro  che  la  traggano  da  barigil~ 
dus  ovvero  da  barpnccllus  :  ed  h  sospetto  che  la  mede- 
sima sia  provy-enula  dall'arabo.  Si  sa  intanto  che  io  più 
luoghi  d'Italia  ed  in  ispecialtà  nel  regno  d'  Napoli  la 
forza  pubblica  vien  delta  corte  :  e  spesso  all'  apparir  di 
taluno  che  la  meni  seco  ,  e  ne  sia  capo  ,  il  volgo  dice  : 
provveduto  di  cose  s"ì  falle  ,  quegli  che  non  solamente  à  epeo  la  corte.  Or  sarà  egli  avvenuto  per  caso  che  da  una 
il  suo  bisognevole,  ma  à  di  che  soddisfare  i  proprii  de- /parte  questa  corte  slessa  sia  stata  chiamata  da1  Persiani 
sidcrii,    in   verità  dicesi  pgialo.  /      barige'h,  e  che  dall'altra  il  satellilum  vel  ap[ 


allorché  anno  de' sensi    notabilmente  diversi,  e  di  cui  pos 
dar   conto  pur  diverse  radici 


souo  aar   conto  pur 

Mollo  oscura  agli  etimologi  è  sembrata  V  origine  del 
vocabolo  acio,  onde  sorge  1' addjeltivo  agiato  ,  cioè  co- 
lo ,  ricco.  Il  Cohbinelli  fra  gli  altri  avea  portata  sen- 
tenza che  agiato  fosse  da  asiatico  :  perciocché  gli  Asia- 
tici son  celebri  per  delicatezza  di  vivere,  per  magnificenza 
e  per  lusso.  Ma  in  luogo  di  ricorrere  ad  etimologia  sì  re- 
mola ,  cade  in  acconcio  profittare  dello  hagiat  degli  Ara- 
bi ,  cose  necessarie,  desiderate.     Avvegnaché    quegli  eh' è 


Quanto  adagio  in  significazione  di  commoditas,  oli- 
ne sarà  tenuto  discorso  nel  paragrafo  seguente. 


S-  5. 

Lingua    Persiana. 
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sufficit 
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" .  Bai 
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C   Bea 
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-    Bitlr 
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8.    Bai <  ade 
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7^]0  ì 
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Inasta 
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fjaci circolar 
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apparitorum  dux 
sia  stato  detto  dagl'Italiani  bargello? 

Niuno  dica  che  bazzecola  aggiunga  troppe  lettere  a 
bazzem  :  poiché  anzi  ne  forma  un  diminutivo  naturale. 
Né  altrimenti  molecola  provviene  da  mole  ,  bollicola  da 
bolla  ec.  •  >  "       C 

L'autor  del  piccolo  vocabolario  della  lingua  napoli- 
tana  si  studia  di  connettere  una  moltitudine  di  tropi,  on- 
de mostrare  in  qual  guisa  abbia  potuto  avvenire,  che  siasi 
creato  fra  noi  il  vocabolo  bepì  in  scuso  dì  ano.  Sarebbe 
molto  curioso  che  dopo-tShti  traslati  la  nostra  plebe  alla 
pur  fine  si  foss^-aYvenula  io  quel  suono  ,  co  '1  quale  i 
rsiani  esprimono  il  sedere.  Ma  un'etimologia  che  si  ap- 
poggia ad  do  gran  numero  di  allusioni  ,  già  per  questo 
.sol.,  c  sospetta,   coni''   sarà    altrove   DOlatO. 

Nel  panegirico  di  Giustino  II  ,  che  ascese  al  trono 
nel  565,  e  mori  nel  5^8,  usò  Coiuppo  suo  cortigiano  la 
yoce  caram. 

s^  Poslquam  venere  vcrjndam 

Scarassnre  -    .  _    -      Caesatis  aule  caram. 

che  in  alcuni  lun* 

ghi  del  regno  di  Naturalmente  sì  fatta  voce  par  che  abbia  il  significato  di 
S apolì  lignifica  presenza  o  cospetlo  :  ed  in  tal  maniera  può  credersi  che 
,i|ii.nn.ii<  siiao-  vi  si  rinchiuda  un  abuso,  una  derivazione  plebea  del  co- 
ciflre,  metterci!!  rum  de' Latini  die  vale  appunto  dinanzi,  da  faccia  a  fac- 
cia, in  presenza.  Questa  etimologia  è  ben  più  propria  che 
la  recala  dal  Menagio  il  quale  pensa  di  ricorrere  al  gre- 
co cara  ,  cioè  capo.  Checché  ne  sia  ,  gli  Spagnuoli  da 
quel  vocabolo  Ialino  barbaro  an  traile  le  loro  frasi  cara 
ii   cara  presenzialmente,   da  faccia   a  fàccia;    hablar  cara 


Cera  . 

aria  del  volto 

Cantina 
"T     - 


pezzi 


Scarpinato 

de'  Napolitani 


Chiacchiere 


Cusso 
degTVPrbruzicsi 


dizirselo  en  su  ca- 


a  cara  parlare  in  presenza  su  I  viso 
ra  dirglielo  in  su'l  viso.  Indi  pure  avranno  avuto  cara 
in  senso  di  faccia  :  poiché  certamente  essi  dicono  cara 
tin  verguenza  faccia  senza  vergogna,  no  tener  cara  para 
al/rutta  cosa  non  aver  faccia,  non  aver  animo  di  far  qual- 
che cosa.  Ma  appo  noi  Italiaui   il  senso  comune  ,  prima- 
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(  XXI  ) 

rio  del  vocabolo  cera  non  è  già  quello  di  faccia  ,  di  pre- 
senza ,  di  cospetto.  Egli  è  anzi  quello  di    sembianza  ,    di 
aria  del  volto  ,    di  ciò  che  il  Menikski   denomina  chara- 
cter  faciei  ,  color.    Or  come  sarà  egli    avvenuto   che  noi 
ed  i  Persiani  senz'aver  comunicazione  scambievole,  o  sen- 
z'  averla  con  un  altro  popolo,  abbiam  convenuto  in  espri- 
mere questa  medesima  idea  con  due  voci  tanto  analoghe  , 
quanto  cehre  e  cerai  II  puro  e  semplice  caso  ne  avrà  fat- 
to prescegliere  non  solo  le  stesse  consonanti  C  ed  R,  ma 
pur  la  stessa  vocale  E?  Ed  avrà   determinati  ambi  i  popoli 
a  collocare  innol  tre  queste  lettere  nella  disposizione  medesima? 
Il  Menagio  pensa  che  graculus  specie  di  cornacchia, 
sia  divenuto  successivamente  glacculus ,   clacculus,   chiac- 
culus  5     e  che  quindi  sia  nato    chiacculare    e    finalmente 

chiacchierare.  Ma  non  avendo  pur  fiducia  su  la  stabilità  Ed  era  impossibile  il  saperne  senza  volgersi  al  turca- 
di  questa  scala  ;  pensa  di  prepararsi  un'etimologia  di  ri-  Lo  stesso  Menagio  cavò  buca  da  bucca  »  Si  t 
serva  nel  cacklen  degli  antichi  Tedeschi.  Similmente  da  »  (dice  il  Muratori)  la  sua  etimologia.  Moi  diciamo  boc- 
loro  il  Caseneuve  a  ricavato  il  caqueter  de'  Francesi.  Di  »  Ca  per  bucca  :  uè  la  bocca  a  che  far  con  la  buca, 
niuna  di  queste  radici  par  contento  il  Muratori  :     avve-    »  Nel  dialetto  lombardo  si  dice  una  busa  per/s^ea  ,    un 

tando    non  possa  questo  venir 


Leggo  nelle  dissertazioni  di  Ludovico  Muratori  »  Il 
»  Menagio  travalica  ogni  confine  con  voler  tirare  da  ripa 
»  l1  italiano  balza  ,  significante  luogo  scosceso  ,  per  mezzo 
»  di  quelle  sue  mirabili  gradazioni.  Per  me  nulla  ne  so.  » 


tenga 


dal 


gnachè  nota    chiacchierare  fra  le  voci    italiane  di  origine    ■»  buso  per  / or amen.    Qu 

incerta  od  ignota. Intanto  il  suono  e  l'idea  de)  vocabolo  chiac-    »  tedesco  bos  o  boss  ;  meglio    è  confessare  di  nulla  saper- 

»  ne.  E  cos'i  confesso  io.  »  A  dir  vero,  il  tedesco  bos  si- 
gnifica maligno  ,  cattivo  ,  perverso  ;  ed  in  questo  senso  e 
spiegato  dal  Muratori  medesimo  sotto  la  parola  bugia. 
JBlols  poi  vale  ignudo  ,  scoperto.  Ne  l'una  voce  ,  ne  l'  al- 


chiera  sono  egualmente  rinchiusi  nel  chyr  chyr  de'Persiani 
Il  Castelvetro  nelle  giunte  al  Bembo  tira  schianta» 
re  da  explantare.  Egli  è  veramente  costume  de'  nostri  Na- 
politani il  trasformare  sovvente  il  PL  in  PI  :  ed  in  conse- 
guenza essi  dicono  chianla  per  pianta  ,  e  schiantare  in 
senso  di  svellere  una  pianta  dal  suolo.  Ma  non  questo  è 
certamente  il  senso  del  toscano  schiantare  :  e  se  1'  acca- 
demia della  crusca  lo  spiegò  acconciamente  per  romper 
con  forza  j  vi  si  trova  parimente  ed  il  suono  e  l'idea  del 
persiano  iskenden.  Si  dice  ,  è  vero  ,  con  proprietà  che 
un  frutto  si  schianta,  se  mai  viene  strappato  con  violen- 
za dal  ramo.  Ma  forse  allora  si  fa  altro  che  romper 
con  forza  ciò  che  forma  l'unione  fra  il  ramo  ed  il  frutto? 
E  però  appo  i  Tedeschi  obst  brechen  rompere  il  fruito  , 
è  lo  stesso  che  coglierlo,  spiccarlo,  distaccarlo. 

La  parola  impaccio    a    impacciati  stranamente  gli  e- 
timologi.  Lo  Si*elmann  ed  il  Somner  con  assai  poca  ve- 


I  Sassoni  dicono  blosme  in  senso 


o 
tra  à  relazione    con    buca 
di  seno      e  metaforicamente  di  un  ricettacolo  chiuso  e  se 


greto  (So).  Ma  questa  idea  è  ben  diversa  da  quella  di  buca. 
ÀI  contrario  i  Turchi  an  bughur  in  significato  di  trapa- 
no ,  bughurlamak  di  trapanare,  e  boghaz  di  orificio  , 
di    buco.    È    dunque    naturale    che    quiudi    abbiam    tolto 

bugio. 

Il  Ferrari  ed  il  Menagio  an  tratto  fischio  da/z- 
stula  e  fischiare  àifislulare.  Muratori  che  non   ne-a 

a 
di 
sii 

schen  - 

rilà  pur  ora  i  Ted'eschi  dicono  pfeifehen  per  fischietto. 
Ma  codesto  pfeifehen  e  quel  bischen  non  anno  tanta  ana- 
logia co  '1  fischio  degl'  Italiani  ,  quanta  ne  a  il  fyslc 
de'  Turchi. 

Il  Muratori  colloca  il  vocabolo  giofa_  nel  novero  di 
quelli  ,  di  cui  1'  origine  è  ignota  o  per  lo  meno  è  dubbio- 
sa.  Cosi  egli  nulla  dice  su  la  parola  giulivo.  A  discoprirne 


risimiglianza  il  dedussero  da  itnpetere  ,  che  gli  scrittori 
de' mezzi  tempi  adoperarono  in  significazion  di  accusare,  di 
chiamare  in  giudizio.  Sospettò  il  Muratori  che  per  me- 
tafora da  pece  si  fosse  tratto  impacciare.  Ma  non  pur 
contento  di  questa  ipotesi  ,  ricordò  che  una  volta  i  Lati- 
ni disser  pacco  per  paciscor  e  pacio  per  pactio.  Credette 
adunque  possibile  che  il  vocabolo  espressivo  di  un  lega- 
me convenzionale  fosse  poi  stato  trasferito  a  dinotare  ogni  1'  origine  fi  Menagio  eleva  prontamente  una  delle  sue  sca 
impaccio.  Tutte  queste  etimologie  an  bisogno  di  tropi  le  :  jocus  ,  joculus  ,  joculivus ,  giulivo.  N'  eleva  posci-i 
più  o  meno  forzati,  mentre  senza  alcun  tropo  il  persiano  un' altra  non  meno  gentile:  jocus  ,  joculus  ,  joculi  ,  jo- 
picis  fornisce  esattamente  la  radice  richiesta.  culitus  giolito.   Qual  meravigliosa  facilczza!^  Dice    il    B.u- 

Non  si  sa  quante  frottole  vada  spacciando  il  Mena-  scelli  che  giulivo  è  voce  francese  ,  ma  fatta  vagamente 
Gio  su  l'origine  di  turcasso.  Ei  si  volge  al  gr.  thylacos  nostra.  Pure  il  francese  joli  vai  bello  nel  piccolo,  leg- 
che  significa  sacco,  guscio,  canestro;  e  poscia  al  Kòcher  ^JWko\  "vezzoso  ,  e  però  tutt'  altro  che  giulivo.  Dura  co- 
dcgli  Alemanni  che  pur  turcasso  significa,  ma  che  à  suono  sa  ci  annunzia,  finalmente  il  Ferrari,  allorché  dice  che 
ben  diverso.  Sconciamente  ancora  il  Ferrari  opina  per  'giulivo  procede  da  jubilans  ,  cui  simiglia  si  poco.  È  in- 
ihecarium.  Ma  sempre  modesto  il  Muratori  aggrega  tur-  J"tanto  certo  che  giulivo  noi  chiamiamo  colui  che  non  solo 
casso  alle  voci  di  origine  oscura  od  incerta.  Fuor  diVò  lieto  nell'anima,  ma  che  rende  manifesto  il  suo  con- 
dubbio questa  voce  a  noi  vien  da'  Persiani:  poiché  tir  nel-  .t^g^o  intcriore  co' moti  del  corpo,  e  specialmente  co  'l 
Ja  lor  lingua  significa    freccia.  sorriso.  Nò  si  potrebbe  indicar  meglio  un  uomo  sorriden- 

Circa  le  voci  bazzecola,  bazzicare,  brando,  cantina,  le  che  con  l'epiteto  di  giulivo.f Questa"  voce  allora  fa 
lascerò  che  il  lettore  consulti  tutto  ciò  che  d'inetto,  di  Conoscere  la  propria  radice  nel  turco  giulys  che  vale  ap- 
puerile  ,   d'improbabile  ne  an    detto    gli  etimologi  ,    onde     punto  sonito. 

Non  m'  intratterrò  a  confutare    1'  opinion    del  Gele- 
Trio',  del-MRBAno  ,    del  Giumo  e  del  Ferrari,    i  quali 


poi  renda  giustizia  alle  radici  persiane. 

$.  6. 
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4.  Chewjar 
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Bai 
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■     Buci 


turca,      jt 

6.  Fysk 

7.  Giulys 
sorriso 

^v  Iskerlet 


KL 


Giulivo 


an  di  trarre  scarlatto  da  cusadiiun  ,  che  viene  indicato 
x  Plinio  per  sinonimo  di  coccum.  So  che  i  Tedeschi 
à1W>  scharlach  in  senso  di  scarlatto  :  ma  non  par  che 
lofàbbiano  da  moltissimo  tempo.  In  fatti  Samuele  Johnson 
Fischjo^.  non  cava  da  scharlach  Y  inglese  scaiiel  ,  ma  dal  francese 
(fchrtaìeT ed  il  Gattel  deduce  t'càrlate  non  da  quella  voce 
tedesca  ,  ma  dal  latino  barbaro  scurletum  ,  di  cui  uon  mo- 
stra 1'  origine.  Antica  intanto  appo  i  Turchi  è  Y  arie  di 
somministrare  un  sì  fatto  colore,  che  si  sa  di  aver  eglino  in 


Scarlatto 
Stiva  , 
zavorra 

Jappica  jap- 


(■'19)  Johi-so*'  alla  V.  bosom. 
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Y, 
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molti*simo  pregio  :  riè  gli  Olandesi  ,  ne  gV  Inglesi,  né  i 
Francesi  medesimi  an  poimo  ancora  imitare  la  tinta  porpori- 
ni di  certe  L  vaghe  manifatture  di  lana.  Non  è  quindi 
meraviglia  che  dal  turco  iskerlet  sia  pror venuto  scarlatto. 
Crederò  facilmente  che  il  latino  stipare    unire    stret- 


Circa  1'  origine  illirica  del  vocabolo  baja  avrò  luogo 
di  occuparmi   in  altra  parte  di  <juesl'  opera. 

\  noie  il  Menagio  che  barile  sia  sorto  dal  latino  car- 
ri. Ma  si  è  altrove  notato  che  varri  eran  de'  pali  a  cima 
biforcuta  ,   o  come  dice  lo  Scaligero  ,  slipitcs  praeduri  et 


Limante  insieme  ,   abbia  fornito  stivare  ;     ma     non     che    sì     non  doluti.   Giustamente  adunque  il  Ferrari  a  pena  a  con- 
fatto stivare  abbia  dato  poi  stiva  in  signi  Gcato     di    sator-    ce  pi  re  che  di  pali  o  tronchi    sì  fatti    siensi    mai    composti 
ra.   peto  aggiunto  alla  nave.  PèrcloCcfft "troppa  sarebbe  la    barili.   Ma  nulla  panni  eh' ei  dica  di  pili    giusto  o  verisi 
diversità   del   sentiménto  fr*a   il  verbo  e  T  nome  prodottone. 
Al   contrario  i  Turchi   anno    isti  ir  nel    significato  di  stiva. 

Par  che  l'arabo  mctchzen  abbia  sommi  Distrato  a1  Ma- 
subirmi  la  parola  magbazcn  ,  che  poscia  noi  Italiani  ab- 
biam  convertito  in  magazzino. 

L  incredibile  che  da  materia  i  signori  Ferrari  e 
Mf.nagio  laecian  sortire  marangone.  Anzi  che  seguirli  ed 
imitarli  ,    il  Muratori   alloga    questa    voce    fra    Quelle   d'  in- 


V 


cena  ed  iucognita  origine.  Intanto  i  Turchi  "anno  ma- 
rangon  in  quel  senso  medesimo  ,  in  cui  1'  anno  i  Mode- 
nesi ,   i   Parmigiani  ,   i  Triestini. 


mile  ,  (piando  afferma  con  franchezza  che  la  voce  in  esa- 
me derivi  da  bara:  e  qui  ed  in  mille  altri  luoghi  egli  fa 
chiaro  il  pericolo  ,  cui  1'  etimologista  si  espone  ,  allorché 
vuole  circoscriversi  a  certe  lingue  radicali  ,  trascurando 
le  altre. 

Nulla  trovo  nel  Menagio  relativamente  a  baratta.  Di- 
ce il  Muratori  che  »  Dante  V  usò  per  contesa  e  zuffa. 
»  L'  Hiciiesio  osservò,  tuttavia  appellarsi  baratta  dna  con- 
»  tesa  nella  Scandia  ed  Islanda  ».  li*  sembra  intanto  si- 
curo che  la  voce  in  esame  appartenga  agli  Slavi.  Poiché 
essi  anno    borénje    pt  r  combattimento  ,   battaglia,  borisele 


Anche  la  parola  mariuolo  è  registrata    dal  Muratori    per  lotta  o  palestra  ,  borilèlj  per  combattente  e  boriti  per 
fra  quelle     che  mancano     di  etimologia     nota  o  sicura.     A     cambatlere 


di  etimologia 
lui  non  cadde  il  sospetto  che  si  potesse  riconoscerla  nel- 
r  idioma  de' Turchi  :  ed  essi  in  l'atti  anno  marjol  in  si- 
gnificato di  astuto  ,  ovvero  d1  iniquo.  Codesta  voce  è  più. 
isofona  alla  voce  derivala  che  il  murasela  degli  Arabi  , 
rapuit  de  manti  ejus  :     e     V  e    piìi  ancora    del  er.   miaros 


Briga  (  dice  il  Menagio  )  e  dal  latino  barbaro  bri- 
ga :  ma  d'  onde  il  latino  barbaro  briga  abbia  potuto  pro- 
cedere ,  confessa  d1  ignorarlo.  Più  arditamente  1'  Acarisio 
trae  briga  da  trica  :  ed  il  Ferrari  da  j>rcces.  Ne  l1  uno 
al  certo  né  l'altro  avrà  de' seguaci.   Il  Muratori  prolesta 


che   vai  corrotto,  scellerato,  e  che  parve  al  Mojnosini  ed  che   nulla   trova  ancor  egli    di    che    possa  esser    pago.    La 

agli  accademici    della     Crusca     esser     radice    di     mariuolo.  radice   in   falli    eh'  ei    propone,    e    il   verbo    barricare   che 

D'altra   parte  non  è  mariuolo  un  qualunque  uomo  corrotto,  potrebbe  essersi   usato  iu  senso  d'impedire  ,   ma  che  poca 

uno  scellerato  qualunque  ,  ma  un   barattiere,     un     frauda-  o  ninna  parentela  à  con  brigare    o  con  briga.  Codesto  briga 

tore    ed     io    altri    termini    un   astuto.    Che  poi   di  rasai  del  si  olire  sotto  tre  sensi   principali.   Il  primo  è  quello  di  noja, 

Mj.wgio,    il  quale  cava  murinolo  da  rnalus  ,    maliuuhts  „  fastidio,   travaglio:     ed    il    brigga    degl'Ili  irii  esattamente 

malipolut  ,   muliolus  ,     murivlus  ?  Sono    scale  ,    dirò     co  '1  esprime  queste   idee.   11  secondo   è  quello    di   faccenda  ,  af- 

Muratohi  ,  da   rompersi   il  collo.  fare,   negozio:     ed    essi  pure  usan  brigga   in   significalo  di 

Son  persuaso  che  da'Turchi   noi  abbiamo  anche  dama,  cura,  di  pensiero,  di   amministrazione,   di  sopran tendenza . 

cioè  ludus  luirunculorum.    Inuolirc  pernii  <'l»e   il   loro  orla,  Il    terzo   finalmente  è  di  contesa,    di    buglia  o  sia  di  com- 

cioè  legione  Biaa|   cangiato    in   orda  ;   il   loro  farfara,    cioè  battimento  :    e    la  voce_allora  è  adoperata  in  mod^.niita- 

VarMgioriofB   in   fanfarone  ;  ed  il  loro  maskara  che  vai  buf-  forico.   Così  pure   vediamo   che   V  uff  aire  eie'?  rati  cesi  ,  oltre 

fone,  in  maschera.  Ma  queste  voci  emolle  altre,  che  cadrà  in  al  suo  valore  ordinario  ,   a    quello  di    (jucrelle  ,  differenti  : 

acconcio  mentovare  nel   nostro  Vocabolario  ,     non     anno  i  e  se  si  parla  di   un   uomo  che  si   (rovo   in   molle  battaglie, 

requisiti  neee«arii  all'applicazione  del  calcolo  delle  coni,  si  a    costume    di  dire,   i/u  il  a  vii  bicn  des  affair  ee.   An 
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"avola  fiaria 
a.Baril 

A    Doriti 
combattere 

4.  Brigga 

cura,   impe- 
gno, iolleci 
indine , tra- 
vaglio ,  mo- 
lestia 

5.  Brónac  , 
onza  , 
Bronzan 

6.  Eurialina 
sci  or  co  ne 

"j.  Bosak 

Stelo  di  fi  ho 

o  ih  fiore 

8.  boxiti 
(  a  oa  re 
cj.    Cheskig  . 

l'unti  glioio 


IO.  Gaziti 

/'      are 
guuzio 


Lingua  slava  od  illirica. 
t  1 .  G  ra  n  fa 


Baja, 

nngue 
barile 
Baratta, 

prtìTìum 

Briga 
fastidio  ,  trava- 
Ho 


Bronzo    ,      d 
bronzo   ^*7 
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Badalone 

Bu*co    , 

festuca 

Abbiosciarc 

ChiscÌBtfi 

de]ftr7fbruzz~c-,  i , 
entrari  in  min» 

tiglio 
Guazzare 


artiglio 


Granfa 
in\ioìTi7lialel 


12,  Groza 

ribrezzo  feb 
brilc 

i3.Gulta  , 
ebi  r  agra,  po- 
li a  gru 

«4  Irrisi 
togliere  ra- 

iliinlo 
i5.    K.ìrpine 
scruta 
K.ìi  pe 
attinti    di 
panno ,  te- 
la  90. 
1 6  b  1 1.  I.  a 
ciuffo 

17.  Minti    . 
accennine 

18.  Rabotts 

pitica 
ii)     Sluxen  , 
nauseato 


cor  noi  diciamo  talvolta  che  abbiamo  avuta  con  taluno 
un'inquietudine,  un  affare,  perchè  s'intenda  che  con  lui 
siam  venuti  a  contrasto. 

IN'e  tenta  a  ridere  il  Menagio  ,  quando  assume  che 
bronzo  possa  venire  da  aes  cyprium  ,  ovvero  da  fondere. 
Nò  il  Ferrari  permette  che  si  stia  in  su'l  serio,  quando 
assegna  per  radice  alla  parola  in  esame  0  erz  che  presso  i 
/  del  regno  di  Tedeschi,  significa  bronzo,  o  prima  che  in  latino  vai  car- 
yU/>.  bone  acceso.   Con   assai    maggior    vcrisimiglinnza    il   MunA- 

Aggrczzare      tori  congettura  che   sì  fallo  metallo  abbia  ricevuto  il  suo 
G^WTFJFit'it  nome  dal  suo  color  bruno:   ed  allega  a   proposilo  clic   ne1 
^Hempi  di  Carlo  Magno  una  ragion  simigliarne   fc'  chiamar 
^brunia  1'  usbergo.   Ma  intuii  cosa    e  supporre    che  codesto 
"' addicttivo  bruno  siasi  cangiato  in  sostantivo,  e  che  abbia 
♦^assunto  anche  un  Z  fra  le  sue  lettere    native.    Perciocché 
^fla  lingua  degli  Slavi   ci    esibisce    tutta    intera  la  parola  in 
^.quislione.     Essi    anno    brincie,   onza  per  bronzo  5  e  bron- 
zali per  fatto  di   bronzo.   Di  più  nel  loro  vocabolario  bron- 
^fzàsl  e  bronzùv  significa  pien  di  bronzo  ,  bronzisele  miuic- 
N  Va  di   bronzo  ,  bronzv.hiwnica  bottega  ove    si  lavora  il  bron- 
/Xjzo  ;   bronzonbsan  che   porta   bronzo  ec.    Tutte  quesie  dira- 
^nmazioni    che    il     vocabolo    primitivo  a     generale    appo  gli 
Slavi,   ed   alle  quali    gl'Italiani   non    possono   oppormi   delle 
simili  ,  *opD#rirà   fra   non  molto  esser  indizio  gravissimo  che 
la  espifs*sfoné*  Baipassata  da'  primi    a'  secondi  ,    e   non  già 
da  questi  a  quelli.   Chi  anzi   vorrà  prendere  nella  conside- 
razione dovuta  che  gli  Slavi  medesimi  an  bronja  in  senso 
di   corazza  ,  e  bro/ijanosilc/i,   per  uomo  che  vesle  corazza  , 
Arrabattarsi     ''   bronjali  o   bronjalisc   per  vestirsi   di   corazza  ;     non  cer- 
affalicar, 
Sju^co 
stueco 


cherà  in  altra   lingua  1'  origin  vera  di  brinda    che  pur  co- 
razza significa. 

Avca  già  falla  il  Menagio   ima». sua  lepida  scala  per 
trovar  la  radice  di  bruscolo  :  festuca  ,  festuca  ,  fustuca , 
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fusca  ,  (wca  ,  busca,  bmcum  ,  bruscum  ,  brusco.  Non  ebbe    ciocca.  Un1  assai  naturale  catacresi  fe'quindi  applicar  qne 


^ 


% 


coraggio  jl  Muratori  di  porvi  i  piedi  alla  ventura  :  e  ri- 
fluite dall'altra  parte  che  i  suoi  Modenesi  chiamali  fru- 
scule  quelle  strisce  medesime  che  i  leguajuoli  ,  ripulendo 
il  legno,  cavan  fuori  con  la  pialla.  »  Tal  voce  (  egli  sog- 
»  giugne  )  si  trasferisce  ad  altri  minuti  frammenti.  Se  poi 
»  il  nostro  fruscula  sia  disceso  da  fruslulum  ,  o  se  i  To- 
»  scani  abbian  mutato  fruscula  in  bruscolo  ,  chi  ce  lo  può 
»  dire  ?  »  La  Crusca  intanto  rende  bruscolo  con  la  voce 
latina  festuca  :  e  ne  assicura  che  bruscolo  è  lo  stesso  che 


sto  vocabolo  anche  a'  mucchietti  di  foglie ,  di  frutta  o  di 
fiori. 

Fu  sentimento  del  Vettori  che  il  nostro  arrabattare 
derivasse  dal  greco.  Perciocché  in  Esichio  rabaUìn  è  l'an- 
,  battere,  far  del  romore.  Ma  perchè  ricor- 


dare su  e  giù 
rere  a'  tropi  , 


allorché  il  bisogno  no '1  chiede?  Arrabatta- 


re non  è  a^tro.,    secondo  la  spiegazion  della  Crusca  ,  che 
affaticarsi,  sforzarsi  :  e  l'illirico  rabolla  vale  appunto  fatica. 
Cbi  vuol  sapere,  come  satur  dia  stucco  e  ristucco,  oda, 


busco.  Codesto  busco  è  similissimo  all'  illirico  bTisak  il  quale  se  vuole,,  il  Menagio;  satur,  salurus  ,  saturicus  ,  sturicus  , 
significa  picciolo  stelo  sia  di  fiori  ,  sia  d'  erba  :  e  rende  sturcus,  stucus,  stuco,  stucco.  Ma  se  non  gli  piace  avventu- 
ri'idea  non  lontana  da  quella  di  festuca,  la  quale  ad-  rarsi  ad  una  scala  sì  lunga;  ricordi  che  stucco  o  ristucco  è 
dita  ogni  fuscellino  ,  ogni  sottile  ramicello  sia  di  paglia  ,  quanto  dir  sazio  ,  infastidito  ,  nauseato.  Or  nauseato  ap- 
sia  d'  ogni  altra  simigliante  materia.  Si  vede  adunque  che  punto  significa  lo  sluxen  degl'  lllirii.  E'  conosciuto  che 
da  busco  trasse  origine  bruscolo  ,  come  breltonica  da  bet-  1'  X  si  risolve  in  CS  :  e  la  differenza  che  passa  fra  stuc- 
tonica  ,  come  balestra  da  ballista.  sen  e  stucco  cadendo  nella  desinenza  ,  può  rettamente  ne- 
Crede   il  Menagio  che  guazzare  in  significato  di  pas-  gligersi. 


saie  a  guazzo  sia  da  vadum  de'  Latini  ,  che  vai  tratto  di 


Sarei  curioso   d'  intendere  che  possa  dirsi  di  ragione- 


fiume  sì  poco  profondo  da  potersi  guazzare.   Il  Muratori    vole  su  l'origine  di  badalone  ,  abbiosciare  ,  aggrezzare , 


nota  che  i  nostri  ,  avendo  in  mira  questo  e  adii  m  j  ne  an    ammanare  ec.  ove  si  trascuri  l'illirico:   e  lo  sarei  egual- 
iiatlo  guadare.  Ma  aggiunge  poi  che  a  tale    idea  non   an- 
no posta  più  mente  ,    e    che  an  solo  riguardato    1'  atto  di 
„n u\    • 


passare  le  acque  ,  allorché  anno  formata  la  parola  guaz- 
zare. E  da  che  dunque  V  an  formata  ?  Dal  tedesco  wa~ 
tvìi,  che  vale  il  medesimo,  o  piuttosto  da  wasser  che  signi- 
fica acqua.  Così  questo  erudito  ,  e  non  senza  molto  crite- 
rio. Troppo  intanto  generale  è  la  nozione  di  acqua:  e  per- 
chè in  guazzare  si  cangi    o  il  waten  de' Germani   o  il  co- 


niente su  molte  e  molte  altre  voci 
scorso  nelJ5£pcabolario  universale. 


di  cui  dovrò  far  di- 


V.um  de'  Latini  ,   ella  è. 
Ninna 


sempre  necessaria  una  trasmutazion 
ni  consonanti.  INiuna  al  contrario  ne  accade  ,  quando  lo 
siavo  gaziti  viene  assunto  a  radice.  Poiché  altrove  ò  pur 
detto  che  il  cangiamento  di  desinenza  non  entra  nel  calcolo. 
Scrive  arbitrariamente  il  Beverovicio  nella  Idea  del- 
la medicina  degli  antichi  che  la  gotta  a  ricevuto  que- 
sto nome  da'  Barbari  :  quodsit  def.uxio  guttatirn  facta. 
Certamente  a  questa  etimologia  volle  servire  la  Crusca  , 
quando  spiegò  la  gotta  per  catarro  che  cade  altrui  nelle 
giunture,  e  impedisce/te  il  moto.   Ma  qual   uomo  ragionevo- 


creduto 
di 


ti  mai 


che  il  catarro  cada  a  gocce  nelle 
giuntare  di  alirui  ?  Quegli  che  an  pratica  d'  Italia  ,  pos- 
son  poi  attestare  ,  se  1'  intelligenza  più.  estesa  del  vocabo- 
lo gotta  sia  altra  che  di  podagra,  chiragra  o  conagra.  Ed 
appunto  questo  è  il  senso  dell'  illirico  gutta. 

Gli  accademici  della  Crusca  traducon  ciarpa  in  latino 
co '1  vocabolo  scruta:  e  scruta  diconsi  i  cenci,  gli  strac- 
ci, le  ciabatte.  E  questo  precisamente  il  senso  dell'illiri- 
co hdrpine;  e  tanto  è  dir  kdrpa,  quanto  avanzi  di  pan- 
no  ,  di  tela  e  simili.  Or  siccome  codesti  avanzi  e  quegli 
stracci  e  que'  cenci  son  cose  di  picciol  conto  ;  così  non  ò 
da  sorprendersi  che  la  stessa  parola  ciarpa  si  trovi  defini- 
ta per  arnesi  vili  in  generale.  Di  più  i  cenci  ,  gli  avanzi 
che  nelle  case  si  ammassano  per  serbarsi  a'  varii  usi  ,  so- 
no spesso  di  molte  specie  e  di  molti  colori  :  e  però  qual 
siasi  miscuglio  di  roba  cattiva  si  è  detto  anche  ciarpa.  Si 
sa  poi  che  coloro  i  (piali  anno  per  le  mani  di  codesti  ar- 
,  onde  racconciarli 
che  sien  usi 
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de  Nap.  IL  <è 
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_  Smalto 
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SteudarcTo 
rT^U»n^a 
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uie  racconciarli  e  rattopparli,  non  sono  già  degli 


f 


nesi   vili 

artefici  che  sien  usi  ad  eseguire  de'lavori  delicati  i  per- 

sone accostumale  a  far  sì  presto  che  male.  Quindi  è  chia- 
ro che  da  ciarpa  si  è  formato  acciarpare  ,  come  appunto 
da  ciabatta  si  è  formalo  ciabattino  e  quindi  acciabattare. 
Non  senza  qualche  verisimiglianza  aveva  opinato  il  Me- 
NAgio  che  ciocca  fosse  da  fiocco.  Perciocché  al  fiocco  so- 
miglia quel  mucchiato  di  frutta,  di  fiori,  di  foglie,  di 
peli  cui  si  da  nome  di  ciocca.  Egli  avrebbe 
i  propria  sentenza  ,  se  avesse  conosciuto  che 
in  Napoli  la  plebe  a  uso  di  cangiare  FL  in  SC  ;  e  che 
dice  ,  ad  esempio,  sciorc  per  flos,  (lo 
tus.  Con  tulio  ciò  credo  che  al  vero  non  si  sarebbe 
apposto.  Fu  antichissimo  costume  non  sol  de' popoli  oiien- 
tali  ,  ina  pur  de'  Turchi  e  de'  Polacchi  radere  il  capo  , 
meno  il  vertice  di  esso,  su  cui  lasciavano  intatto  un  ciuf- 
fo d.  capelli.  Questo  ciuffo  dagli  Slavi  ebbe  nome  di  kik- 
ka  ,  di  cui  non    v'  a    chi  non  osservi    la   simigliauta  con 


L'  origine  alemanna  delle  parole  italiane  or  ora  nota 
te  è  slata  già   riconosciuta  da  Egidio  Menagio,  da  Ludo 
vico  Muratori  e  da  altri.  Non  è  quindi  uopo  ti  allenami 
a  ragionarne  oltre. 

S-  9- 

Lingua  inglese  ed  altre  ,   ond?  essa  dipende. 

Inglese.  Sassone  ,  Olande-       Italiana, 

se  ,  Teutonica. 


mi 

Capelli    o    di 
confermata 


pel- 


ila- 


\ 


1.    Hall 

palazzo  di  giusti- 
zia ,  sala ,  corte 

•>.   Bariiacle 
oca  di  Scozia 

3.  Besot 
rendere    stupido  , 
fatuo 

[\.   Bitts 
T.  dì  marineria 

5.  Btind 


Hai  (sass.) 


2.  Brain 
figlio  A  ac  ocn(sass.  ); 

3.  Sol  (sass.) 


5.  Bliud  (  oland.  ) 


*7/***H  •M^C   '  w  J>  ;|rw2*    >ii*^   ^>*i& 
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t>  * 


5«*>fe 
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t 
\ 


y 
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T.di  forti  fìcatioiu 
G.  liubblc* 
ingannar efrnffart 

ui 

rombare,  come  le 

api ,  bisbigliare 
8.  Unni 

■ .  rosso 
£).   Giuri 

Misero 
io.   ( 
li.  £ripe_ 

pri  nder  nelpugno. 

afferrare 
12.   Bufile 

scompigliare ,  oV 

sordinare 

jj.ScqSL 
burla^Ja-Toscofì 
tarlare  alcuno 

ìq.  Scorn 

tlispréWo  ,  contu- 
melia ,  burla 

l9.  My  Sir     «  '  • 
mio  Signore 

16.   'Il, 

(ItnsOfCr 


grotte 


ir-  Thicken 


crescer  ttcnso,st 
so,  numeroso 
toUdani 
io.  Trap 


;.   Bobbcl  (oland.) 
bolla  ili  acqua. 
|.  Lizze»  (teui.) 


8.  Ceorl  (sass.) 


1 1.  Greipan  (got.) 


12.   Ruyffelcn 
(  olaud.  ) 


i3.  Schoppen 
(o\and.)metttre  in- 
solentemente in  ri- 
dicolo 

i.|-  Scbcmcn  (  o 
land.)  disprezzare, 
in  giuriare,cn>  vii  ire 


16.  Tliicce  (sass.) 

17.  Tbicce  (sasT.} 


>.  Bubbolare  J^ 
fraudare  «  «> 
Buzzicare  «>»*^ 

susuirare 
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contrario  al"  Inglesi  anno  il  vocabolo  cuff'xn  senso  di  sebiaf- 
feggiarfr^flaggiugnendo  solo  a  euff  la  '  lettera  superflua  S .,    J 
e  schiaffo.    Siccome  il    guslo  della  lor  lingua  è  di 
tare  i  vocaboli  di'  eglino  prendono  a  mutuo  dalle  al- 
tr/  nazioni  ;    cos'i  può  giustamente  sospettarsi    ebe  abbiati 
Ila  dal  Lazio  la  parola  colaphus,  e  clic  T  abbiano  ridot- 
ta alla  sillaba  ciucile  si  pronunzia  quasi  coff.   Altri  for- 
se diranno  ebe     per    forza  di   tropo  an     trasferita  la     voce 
cuff'  clic  significa  maniebetto  ,   alla  nozione    di    pugno  5    e 
die  quindi  per  nuovo  tropo  l1  an  trasferita    pur  anebe  al- 
l' idea  di  schiaffeggiare.  Di  ciò   potranno    decidere  i  dotti 
etimologisti  inglesi.  Ma  qualunque  sia  l'origine  del  vocabolo 
cuff  in  quest'ultimo  senso,  rimana  sempre  vero  ebe  riunisce 
ad  un  punto  il  concello  e  le  consonanti  essenziali  di  schiaffo. 
Non  dice    cosa  verisimile    olii  deduce    aggrappare  dal 


S.  Alla  cari 
.   Ciarloito 
degli,  Abruz 
mendico 

0.  S 

1.  Aggrappare 


Arruffare 


1  2 

disordinare  i  ca-  latino  adrepere.  Poiché  oltre  alla  dissimiglianza  nella  ma 
pelli  ,   e   general-  terialità  di  queste  voci,  adrepere  vai  propriamente  l'acco- 
mente scompigliare  starsi  pian  piano,  1'  attaccarsi  a  qualcbe  cosa:  il   vero  sen- 
io. Cuffiare  so  di  aggrappare  è  poi  quello  di  prendere,    di  pigliare  e 
de1  JSapolit.    cioè  tener  forte.  Questa  nozione  si  riscontra  nel  gripe  degl"  Iu- 
beffare  glesi  ebe  vale  appunto  afferrare  ,  tenere  fra  le  dita   cbiu- 
6e  ,  prendere  in  mezzo  del  pugno  :   e  secondo  il  Johnson, 
if\.  Scorno  qussto  gripe  e  dal  greipan  de' Goti.  Tuli' altra  è  Y  origi- 
aQ'r onlo ,  ignomi-  ne  dilla  voce    aggraffare    cbs  vai  prendere    con  violenza. 


ma 
■  5.  Messere 

16.   Atticciato 
di  grosse  membra 
Ben  tarchiato 

17T  Attecchire, 
crescere,  acquista- 
re, contrario  (V  in- 
tristire 

i#.  Trappola 


L'  epiteto  di  lussi 


Tra  pp£  -(sass.) 

'   0  piufissto  di  besci    enfl  applicalo 
ntini  a'  5anesi.  Il  San$6vìno  sosnet- 


per  oltraggio»  da'  Fiorellini!  a   vanesi.  11  ^ansovi-no  sospc 
ta   ebe  questa  voce  de\yi  o  corrottamente"  da  fonte  liec- 
ri ,   o  da  bue,  quasi  buessi.  Ai  contrario  vuole  il  Mena- 
ci*) die  nasca  da  beStiu$\coìù  detto  per  bestia.  Tutte  ra- 


dici son  quesfe    più  o  meno  remote  : 
gì  inglesi  per  significazione  e  per  suono 

C      ,1'  -  TI    ...  iV 


Poicbè  nel  senso  di  prendere  ,  di  pigliar  tutto  ad  un  col- 
po e  cori  una  specie  di  sforzo  i  Tedeschi  anno  greifen. 
Par  clic  il  Muratori  non  abbia  fatta  una  tal  distinzione. 
Tenendo  egli  strettamente  alla  regola  ideologica  che  cava  ' 
i  verbi  da  nomi  ,  anzi  che  1  nomi  da1  verbi  1  crede  con 
più  altri  che  aggraffare  sia  nato  da  graffio.  Ma  pur  de'casi 
vi  sono  ,  in  cui  formati  già  i  verbi ,  ne  sorgon  de'  nomi: 
e  fra  questi  io  pongo  graffio  che  parmi  nato  da  aggraffa- 
re. Nò  abbandono  questa  origine  per  lo  gaff  degl1  Inglesi 
che  pur  significa  uncino.  Perciocché  un  tale  vocabolo  non 
à  ,   come  greifen  ,   tutti  gli  elementi  di  graffio. 

Dice  il  Menagio  che  arruffare  è  dal  lat.  rufare  che 
nuli'  altro  significa  che  rendere  rosso.  »  Può  essere  (  scri- 
»  ve  il  Muratori)  che  anche  tal  verbo  tiri  l'origine  sua 
»  dal  germanico  raufen  di  pari  significato  »  Ma  raufen 
in  vece  significa  tirare  ,  strappare  ,  svellere.  Per  contrario 
il  ruQic  degl1  Inglesi  e  1  arruffare  degl'  Italiani  anno  il  sen- 


t 


mende  il  besot  de-  so  medesimo  di  scompigliare  ,  disordinare:  ne  con  l'acqui 
e  simrlissimo  a  besso.  stare  jn  su  q  principio  1' A  parasila  o  superflua,  né  co '1 
Si  dà  nome  di  bitte  a  due  grossi  pezzi  di  legno,  pian-  perdere  la  L  finale,  cangia  la  sostauza  del  suo  schema. 
ta*i  a  guisa  di  colonne  nelle  due  bande  della  nave  per  Sembra  al  Menagio  che  scorno  derivi  da  schernire.  Ma 
servire  n  eirte  manovre.  VerisimilmèTifé*cIagr Inglesi  furon  da  schernire  viene  scherno  che  nou  va  confuso  con  iscorno. 
delle  bitts  ,  perchè  bit  nella  la,r  lingua  a'  fra  gli  altri  Perciocché  meno  che  beffa  lo  scorno  è  oltraggio,  ignomi- 
suoi  sensi  qui  Ilo  di  un  piccol  pezzo"  di  una*  cosa  qualunque.  nia  ■>  onta,  dispregio:  e  lo  scherno  è  un  allo,  iu  cui  pri- 
Di  la  dunque  i  Francesi  ebbero  b\(tes ,  e  bitte  gl'Italiani,  meggia  la  derisione,  il  ridicolo.  Se  fo  a  taluno  il  rimproc- 
Le  blinde  son  coperture  temporanee  destinate  a  pie-  ciò  più  severo  e  più  serio  •  io  non  lascio  di  fargli  scorno, 
servare  da  qualunque  projettile  lancialo  verticalmente  ca-  E  pure  non  potrebbe  dirsi  che  io  lo  schernisca.  Al  coli- 
se o  magazzini  od  anche  semplicemente  le  loro  aperture.  Ilario  potrei  schernire  un  uom  degno  e  riputato  senza  che 
Son  formale  di  travi  più  o  meno  inclinale  e  puntellate  questa  mia  ingiustizia  gli  recasse  alcuno  scorno.  Ora  lo 
fcecorido  il  bisogno.  Quindi  alcuna  volta  son  dette  anche  scorn  degl'Inglesi,  benché  abbia  fra' suoi  sensi  pur  quello 
fasci.   Secondo    tulle  le    apparenze  ,    la  prima    origine  di  di   beffa,  è  però  adoperato  assai   spesso  nella  significazione 


è-' 


di  spregio  ,  di  linguaggio  ingiurioso  ,    di    disdegno.     Pre- 
senta dunque  così  il  suono,  come  il  valore  di  scorno. 

Pretendono  alcuni  che  sire  sia  parola  spettante  alla 
vecchia  lingua  francese.  A  me  sembra  che  gì'  Inglesi  ,  i 
«piali  io  diceva  poc'  anzi  esser  grandi  mutilatori  delle  pa- 
iole straniere  ,  abbian  potuto  dedurre  direttamente  il  loro 
sir  del  senior  de'  Latini.  Ma  se  per  istoria    è  sicuro   che 


quisi.i   voce  è  da   blind    cieco  ,     onde  to^lind    , 
Poiché  SOVVente  l'accecare  si  dice  per  coprire 

Buzzicare  (dice  il  Mknagio  )  vien  da  bkeeintim,  bua- 
anieum  ,  buccinieare  ,  buccicare.  Tutio  pago  di  tal  pen- 
siero ,  aggiungi:  che  ne  viene  sicuro.  Ma  lasciando  slare 
queite  scale  per  coloro  che  non  an  voglia  di  camminare 
mi 'J   piano;    può  appararsi    dal   Johnson    che  naif1  idiome 

>'■>  A    Inglesi    lo  bus»  lignifica     rombare  alla    maniera  delle     abbian   mutuala  da  altri  questo  loro  vocabolo  ;    è    per  lo 
I  1     figliare,   rendere  nn  mono  basso  e  pesante;  An-    meno  innegabile  che  di  poi  l'abbiano  congiunioal  prono- 
mi   bini  in   senso   attivo  ala  significazione  di    spargere  se-     me  my  ,  cioè  mio.   Or  dove  rinvenire  parola  più  simigliarne 

[amante.  Quindi  Imzz  sostantivo  significa  rombo  ,  bisbi»    di  my  sir  al  nostro  antico  messere? 
fclio  ,    discorso  fatto  con  aria  di  segretezza.   Chi  non  \cde  Rallegriamo  qu'i  lo  sguardo  con  una  scala  Mcnagiana; 

Glie  quindi  '<■  derivato  buzzicare  in  senso  di  susurrare  ?  Al-  aptus  ,  apli  ,  aptìtius  ,  aptiliatus  ,  atliliatus  ,  alliccialo. 
Irov  in  fatti  m  è  detto  clic  il  C  in  mezzo  alle  parole  è  lo  son  sicuro  che  ninno  si  sforzerà  di  montarvi.  l'oiehè 
spesso  lettera   Superflua.  V     volgendosi    appena  al   sassone  thicce  od    all'inglese    thick 

Comincia    il   MdrATOM  dal   dire   che   la  derivazione  di     grosso  ,  crasso;     si  scorge  tosto,   onde  sia  che  l'uomo  di 
schiaffo  dal  lai.   colaphus   gli  par  mollo  vicina  al  vero  e     grosse  membra  da  noi  si  dica  allicciato. 
for<r  anche  rrrta.   Ma   termina  cori   1'  osservare  che  s<  inpre  Intanto  da  codesto  thick  i  Britanni  cavan  thicken  che 

dura  etimologia:  e  poi  questa.  Né  può  negarsi  che  il  sia.  Per    in  modo  attivo  offre  il  senso  di  addensare  ,  afforzare,  con- 


f  r 


a»* 


<t\4 


f(*ct\\ 


'•>  h 


yéte* 
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formnrc  ,  cnìpier  gP  interstizi!,  ed  in  pass.vo  significa  cre- 
scer denso  ,  chiuso,  numeroso,  divenir  più  spesso  ^conso- 
lidarsi. Indi  noi  Italiani  abbiam  tolto  attecchire.  JNoi  eli- 
ciamo in  effetto  che  una  pianta  attecchisce,  quando  ella 
cresce  rigogliosa  ,  quando  spinge  molli  rami  ,  quando  .1 
suo  legno  presenta  la  densità  ,  la  spessezza  ,  la  solidità 
necessaria.  In  caso  opposto  diciamo  eh1  ella  intristisce.  . 
Sul'  autorità  dell'  Eccardo  opina  il  Muratori  che; 
il  germanico  drepen  tendere  sia  slata  V  orig.ne  del  sasso-j 
nico  troppe  ,  del  francese  troppe  e  dell'  inglese  Irap.  Ari-- 
che  ora  i  Tedeschi  anno  trejfen  in  senso  d.  colpire  ,  di 
cogliere  ,  ed  anzi  di  cogliere  al  laccio.  Ma  checche  d.  de- 
sia ,  non  è  da  dubitare  che  da'  Sassoni  o  pur  dagl  Inglesi 
noi  abbiam  tolta  la  voce  trappola.  La  sillaba  con  la  qua  e 
ne  abbiam  modificala  la  desinenza  ,  non  altera  mica  la 
parte  sostanziale  dello  schema.  Poiché  si  sa  che  diciamo 
minuzzo  e  miminolo  ,  bilorzo  e  bitorzolo ,  bruna  e  bri- 
ciola. .    '  1      1,  T       1      • 

Lascio  a  coloro  eh'  escludono  F  idioma  degl  Inglesi 
dal  novero  di  quelli  ,  i  quali  anno  contribuito  alla  forma- 
zione del  nostro  ,  1'  insegnarci  di  qual  modo  sia  nato  bub. 
bolare  ,  cuffiare  ,  alla  carlona  ,  ciarlolto  e  simili. 


Lingua  spagnuola. 


i .  Borracha 
Borrachar\ 

2.  Afeylar 
abbellire  , 
lisciare 

3.  Alboiotto 
scompiglio 

4.  A  liana 

5.  Alindar 

6.  Amarras 
Amarrar, 
legare  slret 
to 


n.  Amohinar 

far    venire 

la  collera. 

8.  Atapar, 
turare,  co- 
prire 

9.  Azotc 
frusta 

10.  Cevar 
nutrire 


1 1.  Criado 
servo 

ìi.  E m para 
impedimen- 
to 


Borraccia    , 
abborracciare, 
bb  ri  acare 
Affai  lare 


fastid, 
i4-  Ent^ana  s 
intestini 


Alfana 

Allindare , 
far   lindo 

Amarra 

Amarrarj 
legare  il  cava 
della  nave,  dar- 
gli volta  intor- 
no a  qualche 
cosa  stabile 

Ammoinare 


i3.  Enfado 
focub 


Allappare 

de1  NapoliC 

de^Nap  :  colpi 
ili  frusta 

Cavare 
iWNap.cd  è  pro- 
priamente dare 
il  cibo  agli  au- 
gelli 

Creato 

Empara.  . 
impedimento  che 
un  creditore  fa 
ad  un  debitore 
arrestalo  ad  i- 
s/anza  di  altrui, 
perchè  soddi- 
sfatto quesC  ul- 
timo ,  non  esca 
di  prigione.  V . 
del  dialetto  na- 
pnl. 


II. 


ISfado- 


Esgarrar 
rompere,  0 
spezzare 

16.  Espanto 
meraviglici 
grande 

17.  NiiTo  , 
bambino 


8.     Pecca- 
dillo 

picciul  peo 

calo 

19.  Pelea 
contrasto 
combatti- 
mento 


20.  Perro 
cane 


de''  Nap. 

Entragne  n  _ 
V.  che  si  trova 
presso  gli  scritto- 
ri in  dialetto  na- 
poli/ano,  ma  ob- 
bliala  dal  popolo 

Sguarrare 
le' NópSGirS: 

Ay  «***—*, 

Spanto 
de'Napol 

Ninno  e  ne 

na  , 

i'oci    usate  ne 

dialetto  napol 

Peccadiglio 


Gli  Spagnuoli  an  borracha  equivalente  a  borraccia; 
borracha  muger  per  donna  briaca  ;  borracho  per  ebbro  5 
borrachonaso  per  briacone  ;  borrachnello  per  briacuzzo  j 
borrachamiento  e  borr achei  per  briachezza  5  e  finalmente 
borrachar  per  imbracarsi.  Al  contrario  noi  Italiani  non  al- 
tro abbiamo  di  borraccia  che  borraccina  ed  abborracciare. 
Anzi  quest'ultima  voce  che  presso  i  Napolitani  a  serbato  il 
suo  senso  primitivo,  lo  avea  smarrito  in  Toscana.  Tutto  ciò 
mostra  chiaramente ,  secondo  che  altrove  saia  detto  ,  che 
non  abbiamo  noi  data  agli  Spagnuoli  borracha,  ma  che  ne 
abbiamo  per  opposito  ricevuta  borraccia. 

11  Covakruvia  ,  il  Menagio  ,  il  Muratori  ed  altri 
eruditi  an  di  già  riconosciuto  lindo  per  Voce  spagnuola  : 
e  solamente  an  portate  opinioni  diverse  su  1'  origine  di 
questa  voce.  Perciocché  il  primo  a  creduto  che  derivasse 
da  linea  ,  il  secondo  da  limpidus,  il  terzo  dal  tedesco  gc- 
lind  morbido,  tenero,  dolce.  Presso  gli  Spagnuoli  alindar 
e  presso  gì'  Italiani  allindare  anno  il  medesimo  senso. 

Anno  gli  Arabi  marron  in  senso  di  fune.  Sembra  dun- 
que che  gli  Spagnuoli  per  si  lungo  tempo  soggetti  alla 
loro  signoria  ne  abbiano  apparato  amarras  canape,  gome- 
na ;  e  che  quindi  abbian  tratto  amarrar  legare  stretto  , 
ammagliare  5  amarrado  legato  stretto  ;  ed  amarrador  chi 
stretto  lega  od  ammaglia.  Di  qua  si  vede  onde  noi  ab- 
biam tratto  amarra  ed  amarrare. 

Nel  dialetto  napolitano  si  dice  ninno  il  fanciullo  e 
nenna  la  fanciulla.  Onde  mai  il  nostro  popolo  avrà  traile 
queste  voci  ?  Forse  dal  nin  degli  Ebrei  che  significa  fi- 
glio ?  Forse  dal  nannos  de'  Greci  che  significa  nano  ,  di 
breve  statura  ?  Io  credo  anzi  dagli  Spagnuoli  i  quali  anno 
nino  in  senso  di  bambino  e  nino  di  bambina.  Credo  poi 
che  i  medesimi  abbiano  apparala  questa  voce  da'  viaggia- 
tori Fenicii  che  lungamente  commerciarono  con  molti  porli 
della  Spagna  ,  e  che  parlavan  1'  ebraico.  A  ciò  m' induce 
il  vedere  che  mentre  appo  noi  ninno  e  nenna  son  parole 
isolate  ;  appo  gli  Spagnuoli  nino  e  nilìa  anno  prodotto 
un  grau  numero  di  voci  secondarie.  Non  essi  dunque  da 
noi  ,  ma  noi  piuttosto  da  loro  abbiam  dovuto  imparare 
codesto  modo  di  esprimere.  Siccome  poi  il  loro  nino  è 
più  simile  a  nin  che  a  nannos  ;  così  dee  credersi  prodotto 
dal  primo  vocabolo  anzi  che  dal  secondo.  Oltre  a  ciò  il 
nannos  de'  Greci  è  più  volentieri  applicato  a  dinotar  l'uo- 
mo adulto  di  mostruosa  piccolezza  che  il  bambino  0  la 
bambina. 

Lingua  francese* 
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21.  Pinlado 
elegante. 

12.  Tocadn, 
ornamento 
donnesco  , 
per  lo  capo 

a3.  Tonio 

balordo 
jf,    Zancar- 
ron 

e  Ili      à    le 
gambe  sec- 
che e  lunghe 


Pelca^ 

deNapol.nppa  i 
'piali  cui  rjci:/> 
cjnnopei.ej  ciò 
slesso  che  accat- 
tabrighe 
Perni 
de1  Napolitani. 
Più  volle  essi  di- 
sio   CANE    PEURO 

senz  accorger- 
si del  pleona- 
smo. 

Pigiato 
de"  Na  polii. 

Toccato   {•) 


de"  Nàpoli  t. 


1.  Acbeter  , 

comperare 

2.  Berner 
burlare 
prendersi 
giuoco 

3.  Boncher 
becr.ajo 

4-   Certain 
5.Ciiercluuse 
cercalrice 


6.  Defcndre 
per  proibi- 
re 

7.  Doublé 

8.  Gibet 


Accattare 


Bcrnare^, 
voce  adoperala 
dagli   scrittori 
in  di  ale  Ilo  na- 
polit. 

Bucciero 
de'  Napolit. 

Certa  no 

Cibare  lijosa_ 
de'  Napolit' 
pitocca 


Alcuni  etimologisti 
quanto  i  francesi   abbiamo 


Latini  barbari 


senso  di  comperare  ,  com' 


9.  Héritagc 

10.  Laquais 

1 1 .  Lumière 

12.  M  ad  a  niv 

1 3.  Maitresse 
padrona 

1  f\.  Manicali 

iS.Ménagcr 

governaiv 

1  Ci.  Migra  ine 

17.  Mirice 

18.  Oreiller 
1  g  Plusieurs 
20.  Rcdouié 
?.  ì.Très-bien 

très-grand 
très-lourd 


Maritò^ 

/e1  SSapolit. 
Maneggiare 

Ma  già  n  a 

Mencia 

prigliere. 


T  tabelle 
Traprainle 
Tràlordo  ec. 


i 


che  noi 


di    avviso    che    tanto     noi  , 

reso  a  radice   1'  adcaptare  de' 

abbiam    tratto    accattare  in 

ne  an  tratto  achapler  ed  in- 


di acheter.  Ma  queste  voci   appo   loro  anno  alcune    adesio- 
essi  dicono  achal  in  significato  di  compéra  ,  ed 
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ticìulrur  di    compratore,    l'i  r     contrario  V  accollare  'li  ik>ì     timo  scrutinio 
parola  isolala. 


Il 


Di 


I     PIÙ   V( 


ire  e  comune   in  tutta     molto 


clic  ciò  fosse 
di  etimologie 
compariranno 


Perciocché    mi    è  sembralo 
utile  a  giustificare     un    gran    numero 
importanti  che  di  già  sono  comparse  o  che 
via  via  nel  Vocabolario  universale. 

Egli  è  vero  che  nel  corso  di  sì  falla  disamina  mi  è 
stalo  qualche  volta  uopo  anticipar  la  menzione  di  alcuni 
principi!  che  dovranno  essere  sviluppali  nella  seconda  se- 
zione. Ma  da  una  parte  son  essi  cotanto  semplici  e  facili, 
die  basta  quasi  V  accennarli  per  esserne  convinto  :  d'  al- 
tra parte  nulla  costa  il  presumerli  veri  fino  a  che  uon  ri- 


J .1  1  i.mcia  è  1'  intelligenza  di  acheicr.  Per  contrario  ac- 
cattare è  usato  in  vece  di  comperare  in  qualche  contrada 
d'Italia,  per  esempio  nel  nostro  Regno,  ma  non  nel  re- 
sto della  penisola.  Scrisse,  in  effetto  il  Villani  :  Trovatolo 
il  detto  Rubaldo  ,  il  punse  attraverso  in  su  vii  asino  ,  e 
venia  gridando  :  cui  accatta  Manfredi  ?  Cui  accatta 
IMv.m'iì idi  ?  Simon  JJ i  uri  a  credalo  ohe  qui  accatta  stia 
per  trova  :     e  così   pure  an    creJuto  i  signori  della    Cru- 

I     I  tssOMI.    Né   so,     di    qnal   maniera   abbiali   potuto     cevano   una   dimostrazione   compiuta. 
persuadersi     che  quegli  il  quale  avea  trovato    il  cadavere  Mi   ò  fallo  quasi  un  dovere  d'inserire   ne' quadri  non 

del  re  ,  gridasse  ancora  :  citi  il  trova?  A  questa  impro-  'e  sole  voci  pertinenti  al  linguaggio  collo  d'  Italia  ,  ma 
pria  sentenza  essi  non  sarebber  discesi  ,  se  avesser  saputo  pur  quelle  che  si  trovano  in  alcuni  dialetti.  Poiché  iu 
che  acca/tare  iu  bocca  de'  nostri  ,  come  acheter  in  quella  vero  le  scientifiche  possono  esser  provenute  da  una  le- 
de l'i  .incesi  ,  non  vai  altro  che  comperare.  Indi  sorge  un  gioue  ad  un'altra  per  lo  solo  ministero  di  alcuni  sapienti, 
loite  indizio  ebe  la  parola  in  qnislione  non  proceda  dal  Ma  quelle  usale  dal  volgo  ordinariamente  fan  prova  di 
latino  eli  era  comune  alla  Italia  ,  ma  che  ad  alcune  parti  un  contatto  lungo  ed  esleso  fra  le  diveise  nazioni, 
di   essa  sia   provenuto  d'  altronde.   E    finalmente  uon    costa  Quanto  alle  parole  spettanti    al    dialetto    napolitano  , 

che   nel   lai.  pur  barbaro  siasi  adoperalo  adcaptare  ovvero     mi  sono  prevalso  del  Vocabolario  pubblicato     dal  Porcelli 
accaptare  in  significalo  di  acquistare  a  prezzo  :  ed  è  mollo    nel  1789,  e  di  quello  auucsso    per  appendice    alle  poesie 


ìnverisimile  che  gl'Italiani  ed  i  Francesi  senza  comunicare 
fra  loro  abbiali  convenuto  di  torcere  quello  slesso  voca- 
bolo ad  uno  slesso  intendimento  e  uon  poco  lontano.  Val 
dunque  meglio  il  pensare  che  i  primi  abbian  ricevuta 
una   lai   paiola  da' secondi. 

Gli  Spaglinoli  han  lacayo  in  significalo  di  staffiere  : 
ed  il  Ccvakruvias  ne  insegna  che  a'  tempi  del  re  Filippo 
il  ricevei  ter  da'  Tedeschi.  In  effetto  questi  ultimi  anno 
ancora  lachcy  nel  medesimo  senso.  Potrebbe  credersi  die 
da'  medesimi  i  Francesi  abbian  dedotto  anche  il  loro  la- 
quais  die  vuol  dire  valletto  a  piedi  ,  paggio  o  sia  fante. 
Ma  l'Ili;  et  ed  il  Faccuet  pollano  in  vece  il  parere, 
che  debba  tenersi  ricono  all'  antico  naquel  ,  la  cui  radice 
è  il  knecht  degli  Alemanni  cioè  servo  ,  garzone.  Il  Me» 
icendo  uso  della  sua  meravigliosa  franchezza  ,  trae 
nacquet  da  verna  ,  e  laquais  da  vernula.  Senza  farmi  a 
scrutinare  questeopinioni  diverse  che  non  son  del  mio  in- 
stiluto  ,  e  senza  mettere  ad  esame  ,  se  la  sorgente  primi 


del  Capasso. 


SEZIONE     II. 


Su  l  mòdo  di  trovare  V etimologie  di  una  lingua  , 
siensi  già  determinale  le  lingue  radicali. 


li  cui 


CAPITOLO       1. 

Determinare  le  principali  classi  delle  parole  ,  la  cui   ge- 
nesi può  dipendere  da  una  specie  dy  istinto. 

-I— ^ issi   già    che  questo  istinto  per  me  non  era  altra 

cosa  ,  che  un  principio  intrinseco  AlV  uomo  ,  per  lo  qua- 
le ,  indipeìidenternenle  dall'  esempio  de"1  suoi  simili  o  da 
semplice  arbitrio  ,  egli  è  sospinto  ad.  esprimere  certe  idee 
con  certi  suoni.     Dirò    al   presente  che   i   vocaboli  i  quali 


tiva     di     tutte    queste    parole    sia  forse    nell'Arabia,  ove     in  tulio  od  in  parie  son  da  riferire"?  fàie  origine,  posson 


riqaqon  vai  servo  ,  lokaun  di  natura  servile  ,  e  lai/con 
annoio  5  mi  contenterò  di  osservare  che  tenendo  dietro 
alla  pronunzia  1  ninna  parola  e  più  simile  all'italiano  lac- 
chè del  laquais  de'  Francesi.  Sembra  quindi  che  da  co- 
sloro  abbiamo  avuta  sì  falla  voce. 


essere  distribuiti  in  cinque  classi  principali. 
,— v_L  Le  interiezioni  composte  di  sole  vocali  ,  sieno  o 
no  qccompa  gitale  da  aspirazione-  Si  mauifestan  esse  in  su 
le  prime  senz'  alcun  proponimento  dell'  animo  ,  sotto  l'agi- 
lazion  del  dolore  ovvero  del  piacere  :    ed  in  vista  del  di- 


L, Francesi    clic     non    anno    il    più    picciolo  scrupolo  letto  ,   da  cui  sono  accompagnale  ,  o   dal  sollievo    che  re- 

nel  mutilar  le   voci   straniere     che  rendono     a  sì:   proprie  ,  cano  ,    son    poi  ripetute  a  disegno  fino   a   divenire  usuali, 

an  fatlo  agevolmente  mince     dal     latino    minutus  :    e   co '1  E'  dunque    chiaro    che  sorgono    dall'  evoluzioni    più  facili 

mutamento     d<  Ile  vocali     noi    abbiamo  trasformato  il  loro  dell'organo  della   parola  ;  e  consistendo  in  vocali   che  son 

mi  ne  e*  in  mencio.  ristrette   di    numero  ,   e  di  cui   non  può   variarsi  di  molto 

Come  i   Francesi   da  jjIus  anno  tratto  phisicurs  J     così  la  scelta;  deggion   presentare  fra'diversi  popoli  una  graude 

qualche   Italiano  da  plusieurs  a   trailo  plusori.     Ma  non   e  simiglianza.    Quindi 


g  unto    ad     accreditare    sì    fatto  vocabolo     lino  a  renderlo 
comune. 

flcdoutcr  è  temer  forte  per  un  sentimento  di  stima 
inverso  il  rivale.  E  quindi  dubitar  di  soccombere  nel  vi- 
cino contrailo:  e  peijò  lì  falla  voce  proviene  da  re  par- 
ticella iterativa  e  da  doiiler  dubitare.  E  iu  conseguenza 
sicuro  che  il  redolite"  de'  Francesi  a  radice  uella  sua  lin- 
eila ,  e  non  già  Della  nostra  ;  e  che  in  conseguenza  da  essi 
abbiam  dovuto  ricavare  il  noslro  ridottalo. 

CAPITOLO     IX, 

1  .il    I. 

••••    Osservazioni  su'  quadri  ('recedenti. 

Gli  riposti  quadri  presentanti  deTTe  coTrispondentfl  ri- 

n  irohevoli  fra  vocaboli  italiani  z  vocaboli  stranieri.  Esse 

son  sullù  i'-nti    n    prosile  le  relazioni    mulue    de' popoli, 

ila  dizioni  appartengono  ,  0  la  relation  comune  di 

.   con   qualche   alno  popolo.    Die   a  liane  la]  conseguenza 
è   Defessa  FIO       pei     .    qual   di   Jo/o  abbia    trasfusa  ,   e   quale 

abbiu  ricevala  la  data  parola.   A  maniera  di 'colio  ò  però 

Voluto  soggiungere  delie  osservazioni  concernenti  quest'  ul- 


Gì'  Italiani  dicon  ah  ,  ahi  ,  oh 

Gli  Ebrei  hah  ,  hi  ,  heu 

I  Greci  ai  ,  ia  ,  iu 

Gli  Arabi   ahh  ì  ahlii 

1    Persiani   ei 

GÌ'  Illirii  ah  ,  ah  ah 

I   Latini   ah  ,  eheu 

I   Tedeschi   o,   ei  co.   ec, 

Una  delle  prime  derivazioni  che  ci  presenti  I1  Istòria 
dell'  umana  paiola,  è  quando  le  interiezioni,  di  cui  tengo 
proposito  ,  divenlan  segni  espressivi  di  quello  slato  del- 
l'animo, dal  (piale  esse  partono.  Così  la  voce  hi  che  pres- 
so gli  Ebrei  corrisponde  al  nostro  ahi  od  oitne' ,  significa 
del  pari  il  pianto  ,  il  lamento:  e  vaj  che  presso  gì'  Illirii 
è  un'  inierjezion  di  dolore  ,  vale  al  tempo  medesimo  ciò 
chenoi  diciam  guajo. 

II'.  Le  voci  infantili.  —  Si  è  osservato  ,  ad  esempio  , 
che  molti  popoli  adoperano  le  lettere  labiali  o  semplici  o 
doppie  per  indicare  il  padre  e  la  madre.  Poiché  da  una 
j ia  1  lo  son  esse  di  una  pronunziazione  sì  facile  che  non  im- 
barazza i  fanciulli:  e  d'altra  parie  ben  per  tempo  si  of- 
fre loro  il  bisogno  d'  indicare  i  genitori.   Quindi  il  babbo 
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de1  Toscani  ,  il  6a&  de' Persiani  ,    il  &a£a  de1  Turchi  ,  il  Ebrei.  L'urlo  cupo  e  monotono,  con  cui  l'allocco  inter- 

boab  de1  Mogollesi  ,    il  bu  degli  Arabi  ,  V  ab  degli  Ebrei  rompe   la  taciturnità  della  notte  ,  fu  causa  che  i  Latini  il 

e  de' Caldei  ,  l'aia    de' Siri,   tutte  voci    ch'esprimono  la  chiamassero    ulula.    L'animale  detto  ai  a  pur  ricévuto  il 

nozione  di  padre.   Quindi  il  mamma  ,    mamme  ,   mummia  suo    nome    da    rjuel  suo  grido  piangente  ,  'per  lo  quale  si 

e  mammea  de'  Greci  ,  il  mamma  de' Latini   e  degl'  lllirii,  distingue.  Il  genio  imitativo  si  discopre  del   pari  nella  pa- 

il  manie  degli  Epiroti,  il  mani  de'Gallesi  e  de'Celli,  il  marna  rola  tamburo  che  i  Latini  dicono  tympanum,  gì'  lllirii  bu~ 

de'  Molucchesi  e  de'  Peruviaui ,   il  meni  de'  Fiamminghi  e  vani,  buben  o  baraban,  gli  Ebrei  tof  o  come  altri  legge, 

tulle    le   allre   voci    similmente    composte    che    significano  thaf  ',  gli  Arabi  dobdabon  ,  i  Danesi  tromme  ,  i  Tedeschi 


'# 


f 


niadi 


trommel.    Il  sacco  è  stato  designato  dal  romor  die  fanno 


III.   Le  denominazioni   degli    organi  inservienti  alla  gli  oggetti  ,  quando  cadonvi  dentro  :   e  non  è  quindi  me- 

parola  ,  ove  sieno  fondate  su  di  a/cuna  delle  consonanti  raviglia  che  si  -appelli  saccos  da' Greci  ,   saa  dagli  Ebrei, 

eli   essi  sono  addetti  a  formare.   Egli  è,   per  esempio,   a  sack  da' Tedeschi ,  scec    da' vecchi  Sassoni  ,  e  che    riceva 

notarsi  che  presso  molle  nazioni  i  nomi  espressivi  de1  denti  da  altri   popoli  altri  nomi  simigliami   (2).  Lo   sciakeratort. 

si  fondan  per    l'appunto  su   lettere  de^italiv    Questa  "parte  degli  Arabi   ch'esprime  la  stessa  idea,    provviene  solo  in 

del  corpo  umano  in  effetti  fu  chiamata  dens^tlenlis  da'  parie  dulia  stessa  sorgente:  poiché  la  voce  originaria  a  ricc- 

Latini  ,    odus  ,  odonlos  da' Greci  antichi  ,  do/ubi  àa?  mo-  vute  per  via  molte  addizioni  novelle  e  scaturite  d'altri  fonti, 

derni  ,  dandan  da'  Persiani  e  da'  Pelvii ,    denldna\àn  co-  Qualche  imitazione  del  suono  che  le  porte  tramandano  nel 

loro  che  parlavano  il  Zend  ,    dis  da'  Turchi  ,    tana\dag\i  girare  su'  cardini  ,    si    discerné  chiaramente  nel  thyra  de' 

Olandesi  ,  toth  da'  Sassoni  antichi  ,   looth  dagl'IuglesiVLa  Greci  ,    nel  tliiir  de1  Tedeschi  ,  nel  dar  de'  Persiani  ,   nel 
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dure  de'  Sassoni 
1 


nel  door  degl'  Inglesi  ,    nel  dor 
.de'  Celti  ,    nel  thre  de'  Caldei  ,    nel  dvdr  degli  Slavi  ,    ed 
Ljuna  cosa  ancora  nel  deleth  degli  Ebrei. 

E  questo  il  luogo  di  richiamare  una  verità  etimolo- 
gica ?<le  cui  applicazioni  son  frequenti  nel  nostro  Vocabo- 
lario della  lingua  ilaliana.  L'  udirsi  spesso  dalla  bocca  de- 
gl' inesperti    fanciulli    le  così  dette  leiyn'e  labiali   eh'  essi 


slessa  osservazione  può  farsi  su'  nomi  delle  labbra. 

IV.  1  vocaboli  formali  per  onomatopea.  Cos'i  la  vocéN 
taratanlara  si  trova  usata  da  Ennio  per  dinotar  lo  squillo 
della  tromba.  Bav  bav  dissero  i  Greci  il  latralo  del  cane, 
e  bavzo  nella  loro  lingua  è  precisamente  il  medesimo  die 
il  baubor  de'  Latini  ed  il  nostro  io  abbajo.  Il  crocitare 
usalo  da'  nostri  padri  ,  il  loro  giaciture,  ed  anche  più  il 
gracchiare  ed  il  chiocciare  ,  di  cui  noi  Italiani  ci  avval- 
ghiamo  pur  ora,  son  parole  che  imitano  la  voce  de' corvi 
e  quella  delle  galline.  Per  esprimer  lo  sebiama zzo  che  que- 

st'  ultime  fanno,  gf  lllirii  sogliono  impiegare  il  verbo  profferire  colai  vWe:  e  disser  pure  babaio  io  balbutisco, 
kakocati.  Essi  anno  allo  stesso  modo  kdrkochali  e  kloccati  io  balbetto.  Proceaetler  anzi  a  formare  il  vocabolo  bar- 
per  indicare  con  enfasi  il  gracidar  delle  rane  e  lo  strider  baros  per  signihcareSlo  straniero,  il  cui  linguaggio  ad  essi 
delle  oche.  Ciò  che  noi  diciamo  belato  ,  essi  dicono  blèk,  ignoto  percuoteva  i  lo\p  orecchi  in  una  maniera  indistinta. 
blejànje  e  blekànje  ,  i  Greci  bieche,  e  belai us  i  Latini.  I  Latini  avendo  riguardo  al  parlar  confuso  degli  stu 
]Nè  vaglion  altro  che  belare  il  blèjali ,  il  blekàti  il  blesti,  ed  anche  per  avventura  assomigliandoli  a'puttijj^ì&t-nio 
il  blenuti  ,  il  beknuli  ed  il  bekali  de'  medesimi  lllirii  ,  il  uso  del  B  ne'  vocaboli  significativi  dtfU^atfino  sciocco  e 
hlaelan  de'  vecchi  Sassoni  , ,  il  blecit  degl'  Inglesi  ,  il  blcelen     dappoco.   Quindi  bardus  ,    ba\^J^cmbalio  ed  altre  voci 

.cose  noi  progredimmo  a 


trovano  assNd  facili  ,  e  che  prendou  gusto  a  ripetere  ,  de* 
terminò  i  Grìcci  a  chiamar  babà  la  voce  inarticolala.  Sa 
questo  fondamento  medesimo  essi  uominaron  bainbenin   il 


U     -i.r»  * 


degli  Olandesi  ,  il  blòken  de' Tedeschi  ,  il  baiar  degli  Sj 
gnuoli  ed  il  beler  de' Francesi.  Sono  ingegnose  le  parole, 
con  cui  i  Napolitani  contraffanno  diverse  voci  animalesche; 
e  die  si  trovau  riunite  non  senza  molta  grazia  in  una  stan- 
za della  Ciucceide  (1).  1  Francesi  adoperano  jdoiisloitji 
ond'  esprimere  il  suono  che  fanno  i  liquori  nel  sorlir~dalTa 
bottiglia  :  clic/uelis  chiamali  lo  strepilo  delle  armi  coz- 
zanti :  e  tanglung  il  romoie  del  tamburro  battuto.  Spct 
tan  pure  ali'  onomatopea  il  nostro  scricchiare  ,  lo  scr 
il  creak  e  lo  shriek  degl'  Inglesi  ,  Io  sckrlpali  degl' Lhiru 
il  chi'juer  de' Francesi,  il  Idatschen  ed  il  kluwffcrn  de' 
Tedeschi.  Accanto  a  queste  voci  vuoisi  ponjéil  besbàs 
de'  Persiani    che    vuol    dire  vaniloquio  ovvero  cicalio  ,   il 


si   fatte.   Coerentemente 

formare  la  parola  barn 

vale  appo  noi  ,   rprfuto  V  infans  de 

rendemmo  aja-oi  proprie  non  poche 

(si  dmola^jrscrnpliee  ,  il  fatuo  -,  e  ne 

mioyiyuel   medesimo  conio  per  indicar  la 

Qjrfndi   babbeo  ,  babbaleo ,  babbusco  ,  bacce 


do  la  sua  radice,  lanio 

ri   padri.    Di   più 

per  le  quali 


voci, 


o  torse  delle 
sa  medesima. 
//^N.  baccellone 
simili.  Parimente  i  Persiani  dettero  allo  sciocco  la  de- 
nominazione di  biibuk  :  e  gli  Slavi  il  disser  budafìna  che 
noi  trasformammo  in  badalone.  Siccome  anzi  il  «spe- 
cialmente raddoppialo  era  servilo  ad  esprimere  la  cauli 
sion  della  voce  ;  così  a  modo  di  catacresi  venne  indi  li 
slerilo  ad  una   confusione  qualunque.     Indi   gli   avverbii 


bisbigliare  ,  il  burbuttare   ed  altre  simili/parole  che  sono     baboccio  ed    a   b amberà  ,    abbarbagliare  per  abbagliare  e 
usuali   in  Italia  ,    il    barbar aton  degli/Arabi  che    rende  il     simili.     Non    altrimenti     di  Ebrei    dissero    baiai  ed  i  Siri 


mormorare  dell'uomo  sdegnato,    e/mille 

«Iella  natura  medesima    che    sarebbe  facile  il  raccorrà  da 

gì'  idiomi    più    noli  ,     ma   noù/so  il  riferire. 

Egli  è  uopo  rapportare  aHa  medesima  classe  le  denomina- 
zioni date  agli  oggetti  peri©  suono  ch'essi  emettono.  Si  sa,  ad 
es<  mpio,  che  la  pecorav€  delta  blechas  da'  Greci  ,  bràv  da- 
gl" lllirii,  Usbi  daglU^brei,  berbice  dagl'Italiani,  brebis  da' 
Francesi;  ne  si  j»Hontanan  molto  da  questi  suoni  il  pecus 
ed  A\  vervtx  ch'essi  aveano  in  senso  di  tuon- 
arne il  cuculo  fu  da  essi  detto  cuculus  ;   ka- 


gli   corei    inss 
lire  espressioni     ballici  per  confondere.   Quindi   la   torre  d.  Ila  confusione  fu 
nominala  di  liubel.   In   arabo  ebabile  vale  calervalim  ,  gre- 
gali  in  :    e  presso  gli  Slavi  bezrèdno  significa  disord  iliaca- 
mente. 

Assai  curioso  è  pur  1'  uso  che  i  popoli  an-fatto  delle 
sillabe  TU  e  DR.  Certamente  il  gusto  d'  imitare  fé'  che 
venissero  impiegate    ad  esprimer   lo  strepito    di  un  corpo 


ulka  dagl'  lllirii  ;   cuckoo  dagl'  Inglesi  , 


coucou 


troclea  ,  di   un   trapano  ,  od   anche  di  un  corpo  cha^a  ino 
to  d'  altra  specie.  Quindi   osserviamo  appo  i  Gi>eci  strepito 
io  volgo  ,   sti'obazn  io  «agito 


rito 


......  ~..&.   ...,.,,,  ^„unvv  u.s.  »..eiw„.  ,  ,,VMUV.,     ,0  Voigo,   sirooazo  io-agito     in     gir 

;  kukuk  du' Tedeschi;  cucitilo  dagli  Spaglinoli,     lr^,sco  jo  lrit0  ?  lrogQ  fo   mallgio  al 


10 


cooMroci  meno  espressive  coccyx    da'  Greci    e  i/ti   dagli     j0  p(nfor0      ed   in 


(1)  'Nzomina  si  nfenfcjava  no  fi'oncillo  ; 

Si  zecclirjm'tt  Ila  no  innr\'("/7.ir||o  j 
Si   Zie  ri  laica   no  SOrecillO  ; 

Si  //'/'<•  mlie  l'csponnca  no  uccoriello) 
Si  Gabbai  uva  ncuollo  no  Catullo 
Si  sentivi:  cnniglià  no  ciucciariello 5 
l'olive  dire;   lutto  s'.'anttn.ile 
l'.ian  noumeni!  «perimmo,  e  niA  so  lai*. 
Canto  A  V.  si.  #. 


S 


» 


intrudo  , 
mopo  de'  bruii  ,  trwt 
generale  trizo  10  sgrido.  Poscia  quelle 
romorosc  combinazioni  di  lettere  *erviron  anche  ad  indi- 
rari'  gli  oggetti  medesimi  ,  WeKi\  moto  era  congiunto  a 
cigolìo  o  fragore.  Trovi auipXin  l'alti  che  i  Greci  chiamali 
Irypane  il  trapano,  Irih/vs  il  pestello  addetto  a  liilarc, 
/r/6i»/oi*lJÉstrume^ito^per  battere  il  grano,  trochalia  la 
X'vficljfi'.o  TCaryjco|ia^  trochos  la  ruota,   il   paleo  ,  strobilo i 

(1)  Saxx^saccus.  Hacc  vox  fere  in  omnibus  III! 

sit.   ìviiuf:v> 


fu  lexicon 


gena 


wlj/inum.  Viemiat    i8ji 


li^t.»^ 


SoJiftL 


>  9 


-\ 
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J 
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il  voi  lice,  ircpcfì  0  strombo*  il  turbino  ,  strophinx  il  car- 
dine. Siccome  anzi  le  sillabe  TR  e  Z?/ì  cransi  usato  ad 
indicale  una  molliplicilà  di  corpi  girevoli  che  tramanda- 
no un  suono  ;  r  siccome  i  corpi  girevoli  dcbhon  essere 
rotondi  ;  cosi  in  fine  molli  oggetti  elle  veramente  possc- 
deano  una  tale  figura  od  almeno  eran  curvi  ,  ma  che  non 
(i«n  De  sonori  nò  alti  a  girare,  furon  distinti  da  nomi 
che  prescr  mossa  da  quelle  lettere  combinale  in  quel  mo- 
do. l\r  verità  i  (..rcoi  medesimi  denominaron  thrinchos 
U  corona  de' muri  o  lo  steccalo,  trachelas  il  collo,  triot- 
tis  il  monile,  trito  il  capo,  trogle  la  caverna,  tyrsis  la 
torre ,  storne  il  cingolo  ,  strophinx  la  vertebra.  Egli  è 
anzi  a  notare  che  presso  questo  popolo  trocheo»  e  siron- 
gyfos  vagliano  rotondo,  slrehlos  ,  streptos  e  slroheloi 
tortuoso,  Slrangytoma  lutto  ciò  ch'è  di  forma  sferica, 
struphos  ciò  eh'  è  torlo  o  che   torce.  Potrei  notare  allret- 


CAPITOLO     ir. 


Su  le  basi  stabilite  nel  precedente  capitolo  determinare , 
se  un  vocabolo  è  primitivo  o  derivalo. 


I.  Allorché  si  dubita  che  un  vocabolo  appartenga  ad 
una  delle  classi  poc'  anzi  indicate  ;  e  necessario  vedere  , 
se  costi  tulio  di  consonanti  pertinenti  alla  stessa,  o  se  ne 
abbia  dell'  eterogenee.  Nel  primo  caso  e  verisimile  che 
sia  primitiva  :  non  l'è  nel  secondo.  Trovo,  ad  esempio, 
che  in  Persia  bah  significa  padre  ;  e  che  babbo  a  preci- 
sameule  lo  stesso  valore  in  Toscana.  La  probabilità  che 
la  voce  sia  stala  forse  recala  dall'  una  all'  altra  regione  ,  è 
di  certo  assai  'debole.  Poiché  in  entrambe  il  fanciullo  era 
disposto    a    prescegliere  una  lettera  labiale  ,    come  quella 


fere  ritte  ad  esprimer  certe  idee   fuor  di  quella  del  suo* 
«<>.    Può  servirne  di  esempio  la  sillaba    ST     od  anche    la 


tanto  nelle  lingue  inglese,   alemanna,  francese,   spagnuola,  ch'è  più  facile,  per  manifestare  un  tal  concetto.   Aveva, 

italiana  e  latina.  è  vero  ,  egualmente  a  sua  disposizione   le  consonanti  B.  F. 

V.  J  vocaboli  fondale  su  di  un  accozzamento  di  let-  P.  "V.  RI.  e  le  vocali  A.  E.  I.  O.  U.  Ma  le  combinazioni 

piti  agevoli  che  si  è  in  caso  di  farne  ,     essendo  quelle  di 

ipio  la  sillaba    M     od  anciie    la  una  consonante  e  di  una  vocale  ;     può    senza  pena  calco- 

'1S  che  ne  forma    il  rovescio.     Siccome    nel  pronunziarle  larsi  che  si  riducono  a  à]o.  Perchè  in  conseguenza  bastas- 

uoi  avvertiamo  un  certo  sforzo  ,  un  certo  impedimento  o  sero  a  tanti    e    tanti    popoli  che  sono  sparsi  su  la  terra  , 

ritardo  5  cosi  è  avvenuto  che  i  popoli  le  an  sovvente    a-  molte    di    esse    fuor    di   dubbio  avran  dovuto  ripetersi  :  e 

doperate  per  esprimere  le  cose  slabili  ,  durevoli  ,  costan-  però  è  forssa  che    si  trovino  più.  d'  una  volta  uniformi  in 

ti.   In   fatti  i  Greci  anno  stele  pietra  posta  per  segno,  sic-  quelle  stesse  contrade  ,  gli  abitanti  delle  quali  non  ebbero 

loma  o  slylas  per  colonna  ,  slerigma  per  sostegno  ,  stibia  fra  loro  comunicazione  veruna.    E   anche  uopo  confessare 

per  istrada  ,  stoa  per  portico,  stomoma  per  acciaio,  stran-  che  quando  il  fanciullo  avea  scelto   in  Toscana  ed  in  Per- 

gauon  per  tufo  o  durezza    formata    da    condensamento  di  aia  una  consonante  labiale  ;  poteva  ad  essa  arrestarsi  senza 

timori,  stroler  per  trave,   slege  per  tetto,  edificio,  stelis  punto  replicarla  in  fin  della  sillaba,  o  farne   una  seconda 

per  vischio  o  sia  sostanza  capace  di  ratlcnere  gli  augelli,  simiglianle  alla  prima.  Così  avrebbe  prodotto  o  1'  ab  de- 

sternon  per  petto.   Né  gli  Ebrei    an  difetto  di  simili  voci,  gli  Ebrei  o  il  bu  de'  Saraceni   od  altra  voce  sì  fatta.    Ma 

Ne  produrrò  ad  esempio  talune    che  si  appoggiano  al  lo-  naturale  a'  bambini  è  1'  inclinazione  a  replicare  il  medesi- 

ro  tzade  ,  o  come  altri  dicono  ,    tsade.     .Rileverò  dunque  mo  suono  :     e    però  quando  i  Greci  voller  dare  un  nome 

che  nelP  idioma  di  questo   antichissimo    popolo  ,    la  rupe  imitativo  alla  voce  inarticolata;  si  è  veduto    che    si     val- 

dicesi  tzur,  betzar .  l' oro  solidissima   fra    tulli    i  metalli  ,  sero    del    vocabolo  babà.    Quindi    1'  essersi  il  Persiano  ed 

/etzcr  la   torre  ,  metzar  Jf  castello  ,    maltzeba    la  statua  ,  il  Toscano  incontrali  nella  ripetizione  del  li  non  fa  impe- 

muttiab  la  bastia,   il  riparo  ,  maltiagh  Io  strato,  tzerur  il  dimento  al  già  detto. 

legame  ,  tzinna  lo  scudo.   Osservazioni  simiglianti  sarebbe  Ma   parrebbe    quasi    ridicola     l' opinion    di  colui  che 

facile  addurre  su  molli  altri  linguaggi.    Esse    spiegano  in  trovasse  verisimile  l'  essersi  il  padre  detto  pater  da'Lalini 

qua]  modo  sia  poscia  avvenuto  che  le  sillabe  ,  di  cui  par-  e  da'Greci  senza  che  gli  uni  abbiano  avuta  corrispondenza 
lo,   sieno  state  impiegate  ad  indicare  essa  medesima  l'idea«4kon  gli  altri.  Scella  in  fatti  per  caso  e  da' primi  e  da' se- 
condi Ia*lettera  labiale  P    con  la  vocale  A  ,    non    vi  era 


dello  stare,    l'er   verità   nuli' altro   clic 

HO   punto  e  1'  istane  de'  Greci  e  lo  stati  de 


stare  significano  ad 


di  Slavi 


e  io 
strheri  de'  Tedeschi  e  lo  standoti  de'  vecchi  Sassoni  e  lo 
stand  degl'  Inglesi  e  1'  istdden  de'  Persiani  e  lo  staen  de- 
yli  Olandesi  e  l' estar  degli  Spagnuoli  ed  il  nittzab  o  nit- 
sjab  degli  Ebrei, 

Un  autore  ,    i  cui  lumi  sono    a  me    stati    assai     utili 
pclla   presente  materia  ,   l'  egregio  presidente    La    Bkosse  , 
a  d1vva1.ta-.4io     avvertito    che  la  sillaba  SC  ,   nella  qua- 
I  fiato  sia  in   certa  guisa  respinto  da' nostri 
è  ben  sovvente    adoperata    per    dinotare 


davvantaggio 

le  s<  rubra  che  i 
denii  alla   gola  , 


(3). 


profondità  ,  la  cavità,  lo  scavamento 
scapìo  significano  io  scavo  nella  lingua 
^dicono  excavare  ,    gì'  Ulirii  izcdrpsli. 


In  falli  scad- 
de' Greci.  I 
Latihvjlicono  excavare  ,  gì'  Illirii  izcdrpsli.  I 
pomiaì!tt%^chleu$e  una  cateratta  ,  una  fogna  ,  scltliessen  il 
chiudere,  Tcltlingeri  V  inghiottire  e  schlund  il  gorgozzulo. 
Gl'Inglesi  chiamano  scullle  un  paniere  che  da'Lalini  era 
detto  scujejla.  ;  sÀ-c/Kun  vaso  da  riporvi  biade  che  si  di- 
ca da  Sassoni  serpheh  ;  e  iìry  la  volta  del  firmamento 
che  anche  presso  i  Danesi  aveva  un  tal  nome.  Parimente 
indice  di  oggetto  cavo   e  lo  se/uff  _dclTjìdeschi  ,     Io  scip 


alcuna  ragione  ,  perchè  gli  uni  e  gli  altri  vi  aggiugnessero 
la  dentale  T.  Rlolto  mono  ve  n'era  ,  perchè  vi  aggiugnes- 
sero la  R  che  tanto  à  in  se  di  linguale  ,  e  la  cui  pro- 
nuuziazioue  è  cosi  ardua  a'  fanciulli.  Né  il  caso  basta  a 
dar  conto  ,  come  sia  avvenuto  che  non  solo  le  consonanti, 
ma  pur  le  vocali  si  trovino  le  stesse;  e  che  iunollre  queste 
e  quelle  sien  similmente  disposte. 

Per  un  raziocinio  assai  simile  niun  uomo  sensato  si 
lascerà  persuadere  che  il  barbaros  de'  Greci  ,  il  barbarus 
de'  Latini  ed  il  barbaro  degl'  Italiani  sien  parole  primitive 
presso  le  Ite  nazioni.  Irt  effetto  se  tutte  e  tre  an  potuto 
volgere  il  pensiero  al  suon  confuso  ed  indistinto  di  colui 
Tedeschi  ch'esprime  i  suoi  setisi  in  uria,  lingua  ad  esse  ignota;  può 
risultarne  che  tulle  e  tre  abbiano  egualmente  fatto  uso 
del  II  ripetuto  ,  ma  non  già  che  vi  abbiano  egualmente 
intrusa  la  li  ,  che  1'  abbiati  ripoluta  egualmente  ,  che  a 
sì  fatte  consonami  abbiati  di  più  associale  le  medesime  vo- 
cali ,  e  che  alle  une  ed  alle  altre  finalmente  abbiati  data 
la  posizione  medesima. 

Io  discorro  alla  stessa   guisa    del    dentano    di    coloro 


He*  Sassoni  antichi ,    lo  ship  degl'  Inglesi  ,   lo  scìiap   degli     che  parlavano  il  Zend  ,    dell'  odus  ,    odonlos   de' Greci 


Olandesi  ,  I'  csc/uif  de'  l'i  auci  si  ,  e  ciò  che  vale  il   mede 
kiino  ,    lo   Schifa  degl'  Italiani. 

Io  mi  rimarvi  di|   fornire  rischiaramenti    maggiori  di 
cosi  fitte  teoriche.  Poiché  pestava  sperare  che  Pirro  Lai,? 

■  li.   vi   sp. inl.i   in  breyc   i  suoi   lumi   nella  sua  opera 
intitolala    Genealogia  dcfin^paritu 


M-LÌ'èfiK 


del  deus  ,  denlis  de'  Latini.  I  primi  ,  i  secondi  ed  1  terzi 
an  potuto  essere  spinti  ad  esprìmere  il  dente  con  le  con- 
sonanti 1).  e  T  che  sono  manifestamente  dentali.  Ma  sen- 
z'  alcuna  comunicazione  come  mai  avran  pensalo  essi  tulli 
di  óccerdo  ad  inserirvi  Ja  N  che  nel  tempo  medesimo  e 
finguarc  e  nasale  ? 

E  dimostrato  che   gì'  Inglesi    non    incominciarono    ad 


/ 


p  ■ 


sarc  il  vocabolo  loolh  che  significa  dente,  se   non  quau- 
(-.)  Traile-  de  la  fonnauon  mfchmiqae  dai  languii,  tom.  vfag.iSj,     ',0  evennero  [a  preda  de' Sassoni  che  il  chiamavano  toth. 


IX. 


ttt  -y 


Sen 


ra    ciò   .sa re 


bbe 


assai  dubbio 

f  . 


se  1 
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fu 


rono  inveii. 
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tori  di  quella  loro  parola  ,  o  se  1'  appreser  da'  secondi.  Ma  lare  ricordata  dal  Redi  (4)  ;    il  tarala  e  simili.  Sarebbe 

non  picciol  peso  darebbe  a  quest'  ultima    opinioue    la  cir-  difficile  il  trovare  su  qual  fondamento   il  Capasso  ,  un  de1 

coislàtiza  rimarchevole  che    le   due    voci    toolh  e    toth  non  poeti  più  amabili  del  dialetto  napolitano,  abbia  dato  il  no~ 

solamente  convengono  nel  cominciare  dal  T  semplice  ,  e  nel-  me  di  chiusse  ad  un'  arma  da  difesa  :   e  per  avventura  ei 

1'  avere  la  vocale  O  per  lettera  media  ;  ma  pur  anche  nel  non  pensava  ad  altra  cosa  che  alla  rima  ,     allora  quando 

finire  con  un  T  gutturale  od    aspirato    che   noi   rendiamo  per  la  prima   volta  volle  chiamare  zecchessa  un  uomo  da 

per  T  H.   Ne    H   a    nulla    di  comune  con  le  lettere  dentali,  nulla. 

Secondo  questi  principii  ,  egli  è  pure  evidente  che  il  Egli  è  ancora  più  frequente  che  a  maniera  di  scher- 

tr  apano  degl'Italiani  non  può  dirsi  primitivo  ;  ma  che  tutto  zo  stranamente  si  corrompano  le  voci  ricevute:    e  così  lo 

mena  a  credere  di  essere  stalo  desunto  à&\  irypane  de'  Greci.  Slesso  scrittore  appellò    una  volta  scapizze    i  capitoli  nu- 

Poichè  dato  che  il  T  Pi  abbia  potuto  prescegliersi  e  dagli  uni  ziali  ,  e  disse  nibba  per  nulla  ,  ed  esmerdicchio  per  erni- 

e  dagli  altri    per  esprimere  il  suono  di  questo  islrumento  stichio.  Al  sommo  Dante  è  avvenuto  di  guastar  più  voi- 

foratore;  riman  sempre  inverisimile  che  entrambe  le  nazioni  te  in    su '1  serio    le  parole  comuni    per  accomodarle    alla 

abbian    convenuto    in  far  uso  di  tre    altre    lettere    etero-  rima.  Lo  stesso  a  fatto  1'  Ariosto  nel  suo  Orlando  furioso. 

genee.  Le  licenze    non  lodevoli  ,     ma    solamente    compatibili    di 

Ne  può  certo  dubitarsi  che  la  voce  italiana  statua  sia  questi  scrittori  sovrani  an  trovato  più  imitatori  che  le  Io- 
dovuta  a'Latini.  Poiché  se  a  manifestarei'immobilità  di  questo  ro  bellezze:  anzi  talvolta  da' creduli  sono  state  elevate  al 
oggetto  abbiam  potuto,  eom'essi,  far  uso  di  S  T;  non  è  punto  grado  di  finezze  poetiche  e  di  jjregi  arcani  di  lingua, 
verisimile  che  senza  il  loro  esempio  avremmo  fatto  succede-  V'à  chi  à  ricercate  con  molta  compiacenza  sì  fatte  ma- 
re a  queste  due  lettere  un'A,  un  T  ,  un  U  ed  un'altra  A.  niere  di  voci  troppo    sconciamente    degeneri    dalla    prima 

II.  Se  nella  materia  ,   di  cui    si  tratta,  non  avesse  a  lor  forma,  ed  à  chiesto  severamente  che  fosser  chiuse  per 

consultarsi  altra  regola  che  la  esposta  finora  -,  sarebbe  forse  6empre  nel  cimiterio  della  lingua. 

da  credere    che    il    verbo    stare  de'  Latini  e  lo  stare  de-  I  chimici  antichi  e  gli  alchimisUjin  talvolta  ricoper- 

gì'  Italiani  sien  parole  primilive.   Ma  cade  luogo  di  riflet-  te  con  moltissima__asluzja  delIe__nozioni   triviali    sotto  voci 

lere    che    1'  uno    e  1'  altro  presentano  nella  loro  conjuga-  nuove  ,  bizzarre  e  non  prima  conosciute  e  non  aventi  al- 

zione  una  sì  grande  simiglianza  ,  da  non  potersi  sostenere  tro  senso  che  il  determinato    da  loro.     Gli    spacciatori    di 

che  sia  questa  un  risullamento  del  semplice  caso.  Diceano  merci    e  particolarmente  di  queljfi.   che  appartengono    alla 

in  fatti  i  Latini  ,    sto  ,    stabam  ,  steli ,  stetissem  ,  stans  ,  giuridizione    del    lusso  donnesco  ,    si    son    permessi    molte 

slanlis  ,  slare:  e  noi  diciamo  p'arimeuti  sto ,  slava  ,  stetti,  volle  e  si  permetton  tuttavia   d'inventar    nomi  arbitrarli, 

stessi,  stante,  slare.  Anzi  le  stesse  inflessioni  di  ciascun  di  con  cui  stuzzicano  la  curiosità,   e  slargan  le  borse.  Avviene 

questi  modi  anno  la  più  grande  analogia.   Né  basta  punto  a  ancora  che  gli   artigiani,    non    trovando    nella  lor  mem- 

spiegarla  quella  specie  d'istinto  che  alcuna  volta  a  suggerito  ria  de' nomi  stabiliti  per  indicar  certi  oggetti  del  loro  m  - 

di  annodar  la  S  ed  il  T  per  esprimer  la  fermezza.  Il  mede-  stiere  ;   li  contrassegnino  con  voci    congegnate  a  capricci< 


Simo  raziocinio  cadrebbe  in  acconcio,  se  si  trattasse  di  un 
nome;  e  se  in  due  lingue  si  trovasse  similmente  declinato. 
III.  Davvantaggio  è  uopo  riflettere  che  V  andamento 
nativo  dello  spirilo  umano  è  dal  particolare  al  generale. 
Noi  ne  abbiam  visto  un  esempio  nell' uso  delle  lettere  S  T 
e  TS.  Perciocché  abbiamo  osservato  che  i  Greci  e  gli 
Ebrei  si  erari  servili  di  esse  per  indicare  un  gran  numero 
di  oggetti  fissi  e  costanti  :  e  però  non  siamo  stali  in  alcun 
modo  sorpresi,  se  poi  le  anno  impiegate  ad  accennar  l'idea 
astrattissima    del  permanere  e  dello  stare.     Per  la  ragione 


Ma  che 


non  sempre  ciò  accada  ,  e  che  anzi  spesso  possa 
rendersi  una  ragione  plausibile  pur  di  questo  modo  di 
parole  5  potrà  facilmente  ravvisarsi  dal  nostro  Vocabolario 
della  lingua  italiana. 

Or  non  sapremmo  fissare  de'  segni  sicuri  ,  a'  quali 
possa  riconoscersi  ,  se  una  voce  pertinente  al  linguaggio 
bernesco  o  furbesco  ,  all'  alchimia  od  alle  arti  sia  o  no 
provvenuta  da  una  qualche  radice.  Ma  le  osservazioni  sin 
qui  falle  gioveranno  in  ciò  almeno,  che  se  non  apparisca 
all'  etimologo    da    qual  fonte  sia  tratta  ;    ei  non  ne   faccia 


medesima,  ove  si  trovasse  che  una  lingua  a  contrassegnata     in  ogni  caso  e  facilmente  una  colpa  all' insufficienza  de'suoi 
questa  idea  con  quelle  combinazioni  di  lettere,    senza  pri-    mezzi,  ma  alla  natura  della   cosa, 
ma  averle  adoperate  per  nominare  oggetti   stabili;  ne  ver- 


rebbe   giustamente    e    regolarmente  in  pensiero  che  avesse 
ciò  fatto  non  per  un  principio  istintivo,  ma  per  imitazione. 

La  forza  di  questo  argomento  rimarrà  chiara  in  ogni  par- 
te, allorché  terremo  discoi  so  della  maniera  di  conoscere,  se  da- 
te due  voci  conformi  per  sentimento  e  per  6uono  in  due  idiomi 
diversi,  l'abbia  l'uno  ricevuto  dall'altro  ,  o  l'altro  dall'uno. 

IV.  In  generale  e  da  por  mente  a  quella  regola  di 
filosofare,  dalla  quale  il  Newton  seppe  trarre  così  gran- 
de profitto  ,  e  che  Pirro  Lallebasque  a  recentemente  ap- 
plicata alla  filosofia  del  pensiero.  Non  dobbiamo  ammetter  Allora  quando  e  proposilo  di  nome  proprio  di  uomi- 
pià  cagioni  dì  quelle  che  bastino  a  dar  conto  dell' effetto  ni  ovvero  di  luoghi;  è  indispensabile  il  vedere,  qual  fory 
0  sia  a  spiegarlo.    Se  vi  son  dunque  parole  ,   di   cui  può     ma  esso  abbia  nella  sua  lingua  nativa. 


capitolo     iv. 

Scoprire  a  qual  forma  debba  ridursi   il  vocabolo . 
onde  rintracciarne  la  radice. 

5.    .. 

Nomi  proprìi. 


intendersi  la  genesi  con  un  principio  istintivo  ;    non  è  da 


Sia  per  esempio  quistione  di  ricercare  l' origine  della 


credere    senza    una  prova  istorica  che  sien  esse  passate  da    parola  Zoroaslro.   Dinone  ed  EnMouoao  che  troviamo  ci 

tali  da  Diogene  Laerzio  ,  la  traducono  per  astrothytes  : 
e  poiché  nella  lingua  de'  Greci  astro/i  vale  astro  e  thytes 
sacrificatore  ;  Zoroaslro  vorrà  cUre  chi  sacrifica  agli  astri. 
11  Bociiart  opina  altrimenti.  In  luogo  di  astrothytes  egli 
pone  aslrolheates  ,  cioè  contemplatore  degli  astri  :  poiché 
in  greco  thcaies  vale  osservatore,  spettatore.  Or  nella  lin- 
gua degli  Ebrei  sciar  significa  contemplare:  ed  in  quella 
de'  Persiani  asler  o  selaréh  vale  astro.  Tanto  è  dir  dun- 
que aslrolheates  ,  quanto  sciursetaróh  ,  cioè  Zoroastro. 
L'autore  delle  ricognizioni  attribuite  a  San  Clemente  pro- 
pone allro  parere.  Secondo  lui  ,  delle  persone  che  favel- 
lavano in  greco,  imposero  a  Cam  il  nome  di  Zoruasiro, 


n  popolo  ad  un  altro  ,  ma  che  piuttosto  da  ciascuno 
sieuo  stare"  inventale.  Che  se  al  contrario  qucsTo  principio 
le  spiegherà  solo  in  parie  ;  non  dee  creder  l'etimologo  che 
sia  dispensato  dall'  obbligo  di  cercarne  la  radice. 

CAPITOLO      III. 

Indicare  se  oltre  alle  classi  testò  delle  sienvi 
parole  che  manchili  di  radice. 


Ogni  li 


ni  lingua  presenta  delle  voci  burlesche  che  pajon  fog- 
capriiCcio.    Tali  sono    il  bombabà  ,    intercalare  di 


giatc  a 

una  canzone  che  la   plebe  bevilrice   cintava     in 


Toscana 


mi 

ME 


il  cuccurucù  ch'entrava  ancor  cs.o   in  altra   canzone  popò-  (j)  p^i  Bacco  in  Toscana. 


' 


•  \ 
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ri   il  trassero  comodamente  da  soo.<  vivo  ed  astron  astro,  È  parrà    che    qualche  volta  io  mi  sia  allontanato  da 

litro  vivente.  Sarebbe  stato  ancor  meglio  che  lo  aves-  cotanta  minutezza  e  da  cotanto  rigore.  Por  esempio,  Ales- 

:ollo  (la   *oro$  efficace  e   da  astron:    poich;'-  allora  Sandro   il  grande  era  chiamato  Iskender  da'  Macedoni  :  ed 

Zoroastro    avrebbe  avuto  la  significazione  di  astro  efficace  anche  ora  è  così  detto  da  alcune  nazioni  di  Oriente.    Pur 

o  sia  di  astro  influente.   L'autore  di   questa   fola  ii   buona-  noudimeno  da' Greci  è  stato   trasformato  in   Alexandros: 

incute  speralo  ebe  niun  critico  difficile  la  richiamerebbe  ad  e    quesi'  ultima    voce    è    da  me  slata   miei  pedala   per  soc- 

<      me.     Non  però  docile  a   lai    legno   si  è  mostralo  il   Bo-  coirilore  di  uomini.  Ma  più  secoli   prima  che  quel  colmai» 

cium  :    t-d  io  non  sono  più  credulo  di  questo  valentuomo,  statore   vivesse,   v'  erau   Alessandri   fra1  Greci  :   e  uè1  poemi 

Jn   mezzo  a    fante  opinioni  come  cercare  la  vera?  Mi  som-  di  Omero    codi  sto  nome  famoso  si   vede  attribuito  anche  a 

Lu   anzi   ben   cerio    che  tulle  al   puri  sieri  l'alte.  Anquetil  Paride  figliuolo  di  Priamo.    È   possibile  che  dalla  Grecia 

DV.Pi-HnoM,    dotto   traduttore  de"  libri  del  legislatore/  per-  fosse    stalo    trasportato    alla  vicina  Macedonia  ;    che  i'os^c 

m.iuo  ,   ci  ìeude  in  salti  sicuri  che  il  nome  Zoroast/o  ap-  stalo  cangiato  bruscamente  in   Iskender,    e    che  tornando 

\]  ai  (iene  alla  lingua  Zend  ,    e  che  in   essa  si  scrive    '/.ere-  alla  pallia,    vi  avesse  racquislata  l'antica  sua  loggia.  Può 

{livschtrò  (j).    Or    nella    lingua    medesima    zéfé   significa  anche    dirsi    che  hkender    risuonando  per   la  prima  volta 

d  ero  o  di  color  aureo  ;  e  illaidire  è  il  nome  di  una  ali'  orecchio  de'  Greci  ,  fosse  stato  ravvicinato  al  nome  iti- 
Stella  ,  il  cui  elogio  si  trova  nel  libro  de'  lescbts.  Essa  è 
quella  eh  è  credula  distributrice  di  piova  ;  essa  vinse  i 
due  Cattivi  genji  Epe  osche  ed  E  esche  un'  che  nel  comin- 
cialo- ut  >  delle  cose  v'ode"  n  privarne  la  natura.  Quindi  Zo- 
i.  astro  \ale  alla  lellera  astro  color  d'oro,  astro  brillante 


digeno  Alexandros  e  confuso  con  esso.  In  mezzo  a  queste 
ed  altre  ipolesi  ,  fra  cui  1'  istoria  non  fornisce  mezzo  al- 
cuno di  scelta  ,  potrà  il  lettore  decidersi  co '1  suo  piopro 
criterio  ,  se  pur  non  reputi  più  cauto  lasciar  la  lite  inde- 
cisa.    Egli    è    pertanto    sicuro    che  siccome  appo   i   Greci 


Il  celebralo  traduttore  de' primi  canti  di  Ossian  che  alexo  vai  soccorro,  ed  aner  ,  andrus  uomo  forte  ;  cos'i  il 
siensi  pubblicali  in  Italia  ,  chiama  uno  de'Duci,  di  cui  vi  loro  Alexandros  a  sempre  la  significazione  elle  poc'  anzi 
s.i  la  menzione  ,  Curano.  Queslo  nome  cos'i  scritto  non  ci  ò  ricordala.  Io  ne  ò  dunque  fallo  uso  e  nel  Vocabolario 
Uienerà  agevolmente  alla  sua  etimologia.  Ma  è  da  sapere  universale  della  liugua  italiana  e  nel  Calendario  de  prin- 
che  iiell'  idioma,  in  cui  ebbe  l'origine,  si  dice  Curaoch:  cipi.  —  Ma  non  ò  inleso  d'  indagare  qual  fosse  il  senso 
ed   in  questa  forma  significa  furor  delle  battaglie. ~~  d'  Ishnder  ,     ove    una    lale     parola    fosse  originariamente 

Il  nome    ebràico  Basala    potrebbe    credersi  prodotto     macedone, 
da  bus  disprczzare  e  da  jah  signore.  A  questo  modo  indi-  Nel    ragionare    di   AnAcarsi    ò    pur  dello  che  questo 

chcrebbe  un  signore  sprezzante  o  che  sprezza  il  signore,  nome  riguardato  nella  forma  che  gli  vicn  data  da'  Greci 
Ma  allora  quando  si  avverte  che  nella  sua  linsua  nativa  vale  elegantissimo.  Poiché  nella  lor  lingua  ana  vai  sopra, 
si  Scrive  bagliuasiahh  ;  si  comprende  che  significa  ricer-  e  charis  corrisponde  a  grazia,  piacevole/za,  clcgauza.  Non 
calore  degli  umili.  Poiché  bugliua  vai  cercare  e  scialili  ò  dunque  nulla  detto  su  V  origine  della  parola  :  giacché 
è  lo  slcsso  che  umile.  ò  credulo   probabile   che  fosse  nata  tra  gli  Sciti  :  ed  igno- 

O'  dubitato     qual   fosse    1'  origine    di     Belfcgor    idolo     rava  in  qual   modo  fosse  pronunziala  da  essi.    Delle  simili 
de'   Moabiii.     Io    la    trovava    su    le     prime    làeiT  ebr.  ba-     precauzioni  ò  praticale  in  altri  casi  :     e    chi   vorrà  averle 
filmai  signore,  ed  in  peglier  cadavere.   Nò    a    tal  sentenza     presenti  mi  risparmiera   molle   critiche, 
mi    iiunava   il  solo  suono  del   vocabolo.    Poiché     nel  sal- 
mo  106  io  leggeva  in  su 'I  proposilo    che    quegli    uomini  §■  2. 
reprobi  copulaverunt  se    cum  Idolo    Pehoris  ,    et    sacrifi- 
ciu  m»rluoruin    co-nederunl  :     il  che    vuol   dire    che  egli- 
no  guslaron  le  carni  degli   animali  sacrificati  a  questo  nu- 
me bugiardo  in  occasion  dell'esequie.  Ala  da  un    pensamento 
si    probabile    mi     nlrasse    il    vedere  ,     che  questo   nome  in 
ebraico  si   scrive  baghual  peghuor:  e  peghuor  scritto  co'l 
gftuain   anzi    che   co   1   ghìmel  ,    conduce   al    verbo  pnghuar 
distender  la   bocca  od   aprire.  Se  queslo  senso  non  mi  aves- 
se data  abulia  spiegazione  ragionevole  j  avrei  ammessa  vo- 
lentieri la  mutazione  del  ghimcl  nel  ghuain.  Ma  come  Isi« 
ijoro  e  San  Girolamo    chiaramente    ne    attestano    che  il 
Beetfegor  de' Moabiti    era    il  loro  Priapo  ;  e  come  lo  stesso 


Parole  comuni. 


I.   Una  regola  assai  utile  nelle 


investigazioni  etimolo- 
giche è  di  separare  nel  vocabolo,  di  cui  si  cerca  la  radice, 
la  parie  essenziale  da  tutto  ciò  che  possa  esservi  di  so- 
vraggiunlo  e  di  superfluo.  E'  mi  è  nolo  ,  per  esempio  , 
che  molti  verbi  tedeschi  ,  acquistando   in  su  'I   principio  le 

che 


1  5    sigillili 


alo 


particelle    ab ,    be    o  ver    non 

molti  verbi  italiani  ritengon  pure  illibala  la  nozione  pri- 
mitiva, allorché  vengono  attaccali  ad  un  a  iniziale.  Posto 
ciò  ,  si   tratta  di  scorgere  da  quale    origine  proceda  la  no- 


DJoss   nel   cap.   21    del  libro    de'  numeri    si   querela     che   il     stia    voce    abbaruffare.    Ricordo    allora    che    raufeii  nella 
1-    «•'.-.  .        1   11  .      f  /11I .    j >. „.:„ ,.,■,,    i„   „.„,,„    „ - i,_  i« 1. 


lingua  tedesca  a  precisamente  lo  stesso  senso  che  la  parola 
in  esame:  e  quindi  ranfercv  vai  baruffa,  capiglia, è  rau- 
fer  è  il  medesimo  che  spadaccino  ,  accattabrighe.  Le  due 
sillabe  che  precedono  la  voce  inusitata  rtiff'arc  ,  non  dc!>- 
bon  dunque  trattenermi  dal  concepire  il  sospetto  che  ap- 
punto il  raufen  de' Tedeschi  ne  costituisca  la  radice.  Ne 
andrò  del  tulio  persuaso,  se  vedrò  che  questa  corrisponda 


popolo  a  incomincialo  a  bordellare  con  le  loro  figliuole  j 
cosi  vi  e  luogo  a  sospettare  che  questo  Iddio  di  lussuria 
sia  stalo  conirassegnalo  dall'azione  di  aprire  i  chiostri  ver- 
ginali. Nondimeno  i  pili  credono  che  il  nome  alluda  al- 
I  altitudine  di  tener  aperta  la  bocca  ,  come  per  riceveie 
1  baci  di  tuoi  adoratori.  Né  mi  e  duralo  il  coraggio  di  so- 
sliluiie   ili* antica    la   mia   nuova   opinione. 

Molli  altri   nomi  propri i   a   noi    venuti  dall'ebraico  son     a   tutte    le    altre    regole  dell'  arte  etimologica.     Allo  steso 

talmente   mediucali  nella   pronunzia    italiana   elio  polrebber     modo    si    ponga,    che    io  ricerchi   onde   nasca  il   vocabolo 

nane     in    errore    obi   non   curasse  di   ridurli    id   loro  stato     batucchieria.  Mi  tornerà  subito   in  mente ^  il  talk  degT  Inglesi 

■    ivo     Quindi    nel    Vocabolario  universale  della  bugna     ch'essi   pronunziano  tàk  ,    e  che  fra  gli   altri   suoi  sensi   a 

italiana   i,   spesse   rolla   incominciato    dal    rilevare     in   qual     quello  di  cicalare,   ciarlare,   parlare  allo  sproposito.    Pre- 

"modo  «uno  sui.  e  proferiti  nel  loro  Idioma;  e  ne  ò  poi    mettendo  a  questo  verbo  il  be  che  anche  presso  aP  Inglesi 

Bdici   con   la    nn»n'"ic  diligenza   che  per  me  si     •'   una   particella    inseparabile,   molle   volle  superflua  ;   non 


ig< 


ì    poioto    "-'.ri  mi  ò  sem]  1   uni  legge  di  seguire  l'eti- 

mologie (li  erano  Hai  1  'ir  da*  precedenti  si  nitori.  Che 
anzi  non  di  rado  ne  ò  prodotte  di  quelle  che  più  esatta- 
minta  si  accordano  a'principii  della  scienza,  e  (die  non 
passeranno  inavvertile  innanzi  l'occhio  .sagace  dille  per- 
ire intelligenti. 


•  vrà  esserne    cangialo   in   verini   molo  il   valore.   Se  ne   a 

gì 


ilio  somigli)  ole    alla  proposta  :    e  ciò 


('»)  Vita  •■'  Z  re  ittro  uiwnesss  alla  tradnzioa  frann-tc  delle  10    ' 

I     1'  11  igi,    1771. 


non  solo  per  suono  ,  mi  pure  per  intendimento.  Poiché 
quando  fu  scritto  di  uno  de' noslri  classici,  (fucsie  dispu- 
tastoni  non  sono  altro  che  baiucchierie  ;  nulla  di  più  ve- 
ramente egli  intese  di  esprimere  ,  se  non  che  erari  vane 
ciarle  ed   inetto  cicalio. 

II.   Un  ramo  della  regola  poc'  anzi  proposta  è  il  non 
doversi  far  calcolo  «bile  inflessioni  modali:  e  urne  queste 


*t 
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io  comprendo  ,  secondo  che  alcove  ò  avvertito  ,  nelle 
terminazioni  delle  voci.  Cosi  il  nastro  abbìosciare  può  giu- 
stamente dedursi  dal  buschi  degljj  Slavi.  Poiché  tolta  1'  A 
superflua  ,  e  messa  pure  da  Lancia  la  maniera  diversa  con 
*  cui  termina  l'infinito  ne' due  citati  idiomi;  l'analogia  delle 

Sdue  voci  in  ordine  al  suono  diventa  manifesta.  Ne  minore 
..."  »  — 
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nanamente  vai  castello,  e  che  poscia  a  preso  il  senso  di  un 
raccolto  di  case  non  circondate  da  mura. 

BottAglie,  stivali  o  stivaletti.  —  E  peggior.  del  frane. 
bottes  che  vale  il  medesimo. 

Bozzacchio  ,  susina  guasta  ed  ingrossata  fuor  del  con- 
sueto dagl1  insetti  che  vi  an  deposte  le  uova.  E  vocabolo 
tratto  alla  maniera  de1  peggiorativi  da  bozza  in  senso  di 
tumore,   di  enfiatura.   Indi  1' aumentat.   bozzacchione. 

Acertello  ,  specie  di  falco  detto  ancora_gheppio 
vien  da  sincope-^!- acci  più-elio  ":  e  questo  è  dinfinut.  del 
lat.  accipiter  sparviere. 

Bacchetta  ,  guasibaGuletla^  è  dimin.  del  lat.  bacìi- 
lus  bastone. 

BagAttino,  moneta   veneta  che  vale.il  rruarto  di  .un — 
quattrino,  è  dimin.  dell' illir.  bagasc  che  significa  una  quar- 
congruenza  de'sensi,     ta  parte  di  qualche  misura. 

Baggiolo  ,  sostegno   che  si  pone,  sotto  le  saldezze  de* 

"TatT"" 


quella  che^infercede  fra  le  sigriificazioni  di  esse.  Percioc- 
ché entrambe  dinolano  l'azione  Bel  cadere.  Nella  maniera 
medesima  i  Turchi  dicono  buglijurlarnak  ciò  che  noi  di- 
ciamo trapanare:  e  soglion  chiamare  boghaz  il  bugio,  l'ori- 
fizio. Ne  codesto  Z  finale  ,  ne  qSel  mah  ,  in  cui  spesso  i 
loro  verbi  an  desinenza  ,  mi  an  rmiosso  dal  credere  ,  che 
in  sì  falle  voci  sia  l'origine  e  di  higio  e  di  bugiare.  Cosi 
pure  ò  dedotto  1'  avverbio  a  bioscìo  che  vale  a  traverso  , 
obbliquamente,  dal  tedesco  viel  schìjef  che  vai  pure  molto 
obbliquo.  Poiché  oltre  alla  manifesti,  congruenza  de'sensi, 
ò  riflettuto  che  il  cangiamento  del  V  io  B  od  io  F  è  de' 
più  comuni  ed  avverali  ;  e  che  la  li  e  la  F  costituendo 
le  cadenze  delle  due  parole  germaniche^  non  recano  ostacolo. 
Ma  non  istimo  che  occorra  inconveniente  di  sorta  , 
allorché  la  radice  trovala  ,  oltre  all'  a%ere  in  se  stessa  tut- 
te le  parti  essenziali  di  una  data  paro»  ,  a  pur  anche  un 
elemento  della  sua  inflessione  modale.  \  Latini  ,  per  esem- 
pio ,  avean  la  voce  Britannia  :  e  da  questa  avean  dedotto 
P  aggettivo  Brilannicus  ,  ""bride  insula  btilannica.  Un  as- 
sai profondo  filologójricava  questo  noma  dalla  lingua  de- 
gli Ebrei  ,  appo  i  quali  berioth  è  plurali;  di  beria  fertile, 
ricca  ,  ed  anach  vale  stagno.  Opina  in  fitti  che  i  Fenicii, 
visitando  quesi'  isola  ,  ne  disollerraron  bfcona  copia  di  sì 
fatto  metallo:  e  quindi  furono  indotti  a  ^denominarla  in 
tal  guisa.  Ma  di  cioviene  ripreso  da  un  erudito  pili  mo-  fatto  nome, 
derno.   Pensa  questi  che  1'  etimologia  dandd  conto  dell'ag-  Bazzecole  è_dim'tnut.   del  pers.   bazzem  cose  futili  di 

gettivo  o  sia  dell'  inflessione  accidentale  ;  sia  di  quelle  die  niun  momento.  Il  C  si  aggiunge  ,  come  quando  dal  lat. 
provan  troppo  ,  e  che  in  conseguenza  nul!a\provano  (6).  fascis  vien  fasci culus  ,  e  bollicola  da  bolla  ,  ed  uomic~ 
Non  tarderei  ad  ammettere  questa  osservazione  ingegnosa,     cialtolo  da  uomo  ec. 

Belletta,  posatura  che  fa  l'acqua   torbida,  è  diminuì. 

del  gr.  pclos  loto  ,  limo  ,  limaccio i ,  cné  vai  anche  talvolta 

il  vino  feccioso. 

BERLINAjfnjasì 

che  vale  il  medesimo 

Berriuoljv  nasce  da  sincope  di  berretluola  dimin.  di 
berretta  :  e  similmente  bertino  nasce  da  sincope  di  ber- 
rettino. 

Biadetto^,  materia   di  colore  azzurro  o  azzurrognolo, 
di  cui  valgonsi    i    dipintori  ,    è 
zurro  ,  e  sta  in 


marmi  per  reggerli ,  deriva  daiL  hÀToasis  base"J~  onde  par 
che  siasi  fatto  il  dim.  basiolo  o  baggiolo  ,  come  quando 
da  Blasius  si  è  formato  Biagio. 

Bardotto,  cioè  muletto  figlio  di  un'asina  e  dj_unjca- 
vallo  ,  procede  dal  lat.  bardo  che  Ulpiano  a  impiegalo  nel 
medesimo  senso  ,  e  di  cui  forma  un  diminutivo  ,  come 
bicchierolto  ,  brunotlo   ec. 

Barzelletta  è  dimin.  di  bezle  che  in  persiano  vai  salfv 
facezie.  LaBTvì  si  è  introdotta  ,  come  quando  bettonica 
si  cangia  in  bretlonica  ,   ballista  in  balestra  ec. 

Ba^iiU, jnjnestr.aJè  voce  che  par  nata  da  sincope  di 
bascelina  :  e  questa  sembra  un  dimin  dell'  ebr.  bascel 
cibo  colto  ,  se  pur  non  proviene  da  bascelim  plur.  di    sì 


se  la  radice  in  proposito  non  desse  pur  conio,  della  parola 
spogliata  di  una  tale  inflessione.  Ma  berioth  cuiach  a  pur 
molla  simiglianza  co '1  sostantivo  B 'ritanni a  ,  love  si  pre- 
scinda dal  caf  che  noi  traduciamo  per  eh  ,  eìche  forma 
la  cadenza.  E' non  è  dunque  impossibile  che  ii\  su '1  prin- 
cipio i  Latini  da  berioth  anach  abbiali  tratto  Biutannia;  e 
che  poscia  da  questo  abbiano  avuto  Brilannicui.  Che  se 
il  giro  della  decimazione  a  riprodotta  Dell'  aggettivo  la 
lettera  C  che  nel  sostantivo  era  omessa  ;  può  questa  ben 
chiamarsi  una  combinazione'qnriosa  ,  ma  non  tanto  inve- 
risimile  che  basti  da  sé  sola  a  provocare  la  condanna  della 
etimologia  in  proposito 


dimin.    del  led.  blau  az 
luogo  di  blavello.  Si   vedrà  in  seguito  che 
il  bl  spesso  cangiasi  dagl'  italiani  in  bi  ,     come  quando  da 
HI.  Appartiene  alla  slessa  regola  che  ò  incominciato    Blasius  traggon  Biagio;  e  che  il  V  e  T  U  molle  volte  si 
a  sviluppare  ne' numeri  precedenti 


9" 


il  non  lasciarsi  scom- 
:  da  quelle  forme  finali  che  appo  noi  caratterizzano 
gli  accrescitivi  ,  i  peggiorativi  ed  i  diminutivi.  Ne  desu- 
meremo alquanti  esempii  dal  nostro  Vocabolario  universale 
della  lingua  italiana.  Essi  gioveranno  a  scoprire  una  delle 
sorgenti  più  ampie,  da  cui  abbiamo  attinto  le  origini  delle 
Dostre  parole.  , 

— -Barome.  cioè  birbone,  mendico.  —  E  un  accrescitivo 

di  baro  che  vai  barattiere,  ingannatore,  truffatore:  e  baro 
yj^q*  e  dall' illir.  varàv  fallace  ,  ingannatore,   fraudolento.  /C\ 
^"■^j^^J^juccimne,.  —  E  accrescit.   di  bricco  preso   in  senso  di 
becco    o    mont\jiit.    Si  adopera  a  modo  d'  ingiuria  ,     come 
pecorone  ,  coprirne  ,  civettone  ,   asino  ,   allocco  ec. 
«■^-y^  BjjscipMK  ,  macchia  ,  cespuglio  spinoso.  —  E  dal   tcd. 
bitscli  elle  vale  anche  busciouc  ,  cespo  ,  macchia. 
^^«^"«v.  BarbAlacchio  ,\persona  buona  a  poco.  — >  E  peggior. 
dedotto  da   Darba  ,    colme  quella  eh'  è  indice  della  virilità. 
Equivale  adunque  ad  omaccione ,  uom  grosso  e  dappoco. 

Basoffia  ,    minestraS. —  La  voce    ebraica   bascel  che 
Vale    cibo    collo,     ;i    vci  iMiViilmente   data   origine    al    pc^,  ^io- 
rat,   basoffia  ,  come  carta  a\i\scartaffio  dc'nostri  Napolitani. 
_  ■  «■%»    Bordaglia,    quantità  (Ingente   vile  ed   abbiètta,    ca- 
naglia, marmaglia. — E  peggior.  dVlI'ingl.  Wol'ld  molta  gente. 
*.  BoRtiAGGio  per  borgo  viene  ual  tedesco  burg  che  òrigi- 


trasformano  in  D. 

Bischetto,  tavolino,  su  cui  pongonsì  gì' is tramenti  per 
lavorare  Te  scarpe ,  è  dimin.  del  ted.  tisch  che  vai  anche 
tavolino.  Il  T  cangiasi  in  B  ,  come  quando  il  gr.  litro. 
dà  libra. 

BoazAremNO,  specie  di  stivaletto  è  dimin.  dello  spagn. 
borzeguì  che  vale  il  med.  e  che  provviene  dal  gr.  byrsa 
cuojo  ,  di  che  tali  arnesi  si  fauno. 

BojjftLo,  speme  di  cane  piccolo  e  vile  ,  è  dimin.  del- 
l' ingl.  b iteli  o  dèTsass.  'bìtgc  che  vai  cagna.  Non  altri- 
menti formatisi  i  diminut.  minuzzolo,  bolliociattola  ,  bol- 
licola ec. 

Ilo  ili  no  ;•  dim.  del  tedesco  bruii-  che  vale  il  medesimo. 

BiiugNojla  ,  prugna    salvaiica  è  dim.   del  lat.  prunaia 


M? 


;na,*qr 


'li  a  di 


tuia. 


(6)  L'nrycl.  au  mot  etimologie. 


Wfixu 


prugnaiquasi   voglia  dirsi  pruni 

Cadetto  ,  aggiunto  di  fratello,  vai  minore  :  e  nasce 
da  sincope  di  catonetlo  dimin.  di  qaton  che  in  ebraico  vai 
anche  minore. 

Caletta  ,  frustum,  vien  da  sincope  di  calonetta,  di- 
min,  dell'arabo  qellon  un  poco.  Gli  Abruzzesi  premetten- 
do a  qellon  la  particella  negativa  ;  ne  au  formato  naquello 
in  senso  di  assai.  -A 

Civetta,  augello  notturno  ,  è  voce  sorta  per  sincope 
di  ciccabetta  eh'  è  un  diuiin.  del  gr.  ciccabe  :  e  ciccabe 
vale  appunto  civetta. 

Fastello  sorge,  da  sincope  di  fascettello  :  e  questo  e 


»t 
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dimin.   <H  fuscello   il  amile  e  pur  esso  un  dimin.  dì  fascio. 
Allo    slesso    modo    ò    nolato  Della  sezione  precedente 
che  orinolo  è  sorto  da  sincope  di  orologiuolo  ,     diminuti- 
vo di  orologio;  e  «lie  similmente  pajuolo  à  in  se  contrai- 


(  xxxii  )  INA Vvif^     <f0 


V,  Frequentemente   S/ì 
del  vocabolo    in  esame 
mai   sia  stato  scritto  e 


vicini  all' origine  sua    Giova  fornirne  un  esrrc 


qual  sia  la /vera   forma* 
l  vi/dere  ,    come 
iziato    ne'  tempi   più 


io  ,  che  prò- 


to  baraggiuolo  dimin.  di  bakrag  che  presso  gli  Orientali  seguirà  il  discorso  iin?fapreso  nel  numero  precedente.  Era 
significa  il  medesimo.  In  altro  luogo  di  quest'opera  ò  si-  quistion  fra  gli  eruditi  su  l'origine  di  bììjuf 11  Pero. amimi 
milmcnie    avvertito    ohe    la   parola  ronzino  è  diminut.   di     lo   trasse  dall'  chvJbohu  cui  dette  la  si«mlicazTone  di  oscuro 


rotza  ;    e    che  rozza  è  provvcnulo  dal  vocabolo  ross  che 
in   tedesco  vai  cavallo. Così  pure  gabbinola  è  diario,  di  gab- 


Ma  realmente   un   tal   vocabolo   nuli1  altro 


bia  :   e   da'  nosiri   Napolitani    è  sfato  convertito  in  cajola. 
A  qucs'e  vo<  i   è  uopo  aggiungerne  e  molle  e  molte  ahre, 


o  senza   luce. 

significa    che  1^  spazio    vacuo  o  sia  il  volo  :   e  nella    Ge- 
kf.si    tohu    yabohu  ,  o  come    alt  ri   legge  ,    tou   vabou    è  lo 
stesso  che Jn   caos.   11  Guitto  crede  che   bujo  sia  derivalo^/ 
delle  quali  ò  discoperto  o  andrò  discoprendo  le  radici  nel     da  furvus/che  in  lai.   vai  nero.   Il  Caninio  opina   per  bur-  %  «~ 
citato  dizionario.    La    maggior  parie  di  esse  eran  riputate  -r«s  che/significa  rosso  :  ed  il  Monosini  per  lo  greco  pyr-      « 
da'  più  saggi  di  origine  inedia  od  ignota:   ne  a  cos'i  fatta    rhos  A\e  vale  il  medesimo.   Non  so  come  il  Menagio    in-     £ 
credenza   avea  poco    in  il  mio  il  non  aver  saputo   dividerne    trenraamente  soggiunga  che  bujo    ne    vien    sicuro.  Poiché 
la   parte  principale  dalle  desinenze  accrescitive  ,  peggiora-    non  mi  sembra  che  mostri  in  una  maniera  plausibile,  aver 
live  o  diminutive.   L'etimologie  che  ne  ò  recate,  basteran    inai  il  pyrrhos  ed  il  burrus  avuto  il  senso  di  nero:   ne  in 
per  avveutura  a    giustificare  sé  "stesse  :   ma  sfuggiranno  ad/ questo  senso  è  spiegalo  da  alcuno  de1  vocabolarii  che  io  ò 
ogni  dubbio  ,    quando    avrò    dato  compimento  alla  esposi-    per  le  mani.  Ne  pure  il  greco  phaios,  cui  tien  ricorso   il 
zioo  delle  regole.  /       Ferrari,  giova  punto  al  proposilo:  giacche  dinota  un  co- 

È  uopo  intanto  osservare  che  sì  falle  desinenze/son  lor  medio  fra  il  bianco  ed  il  nero.  Lodevolmente  il  Ru- 
talvolla  illusorie.  Così  probabilmente  badalone  non  e  stalo  scelli  ed  il  Muratori  confessano  di  non  sapere  ,  onde 
formato  al  modo  degli  accrescitivi:  ma  vien  direj/amente  venga  la  voce  in  quislione.  Il  secondo  di  questi  autori  ci 
dall'illirico  budalina  che  vale  scioccone.  Aghiro/ie ,  nome    fornisce    intanio  una  notizia    che  molto  importa    di  avere. 


gliira/ìt 
irbone 


di  augello  proviene  dal  francese  héroa  ;  birbjfne  è  fallo 
per  anlifrasi  dal  latino  vir  bonus  ovvero  da  jfei'bonus  ec. 
Parimente  baldacchino  in  significalo  di  drappo  è  origina- 
to da  Bagdad,  ove  soleva  formarsi  ,  e  che  da'  nostri  mag- 
giori venne  detto  Baldacco.  Non  è  dunque  un  diminutivo: 
ma  è  della  classe  di  quelli,  con  cui  dinotiam  la  periinenza 
ad  una  città  o  regione.  Tali  souo  Pa/igino,  Nocerino,  Nor- 
cino ed  altri  simili. 

IV.   Spetta  ancora  alla  regola   del  numero**secondo  il 
non    afiViiicarsi    a  spiegare    le  /ìosì  dette  paragoni.   »   Non 


Tengo  io  per  certo  (  die'  egli  )  che  buro  e  non  bujo  sia 
il  vocabolo  primitivo.  Ciò  pure  avvefle  il  Mknagio  ,  e  ne 
fornisce  le  prove".  Or  la  voce  buro  ci  mena  direttamente 
allo  scopo.  Ci  rammenta  in  fatti  che  habira  nella  lingua 
caldaica  vale  appunto  oscurità  ,   caligine  ,   tenebre. 

E  sentimento  di  alcuni  che  ammazzare  venga  da  maz«  ^ 
za  :  ma  par  che  riferito  a  tal  radice^aglia  anzi  percuotere  * 
che  toglier  la  vita.   Secondo    il  Menagio  ,    deriva  dal  lat. 
maclare  che  à  il  medesimo    senso  :   e  che  ne  derivi   in  ef- 
fetti, il  trarrò  da  una  circoslanza,  di  cui  fa  fede  il   l)u  Cam-  \ 

li» 
t* 

saggi  dell'  X  in  doppia    S  ,  e  della  S   in  Z.  Né    la   omis-   /r 
«ione  del  T  reca  il  minimo  dubbio.   Avvegnaché  di  butirro 
i  Toscani  fan  burro  ,  ed  i  Francesi  da  patri/itti  an  formato 
parrain  ,  e  da  matrina  marrainc. 

"VI.   A  ben  discoprire  la  forma  del  vocabolo  in  esame,    i^% 
e  pur  utile  il   vedere  in  qual  maniera    sia  scritto    ovvera- 


»   rinvengo  (disse   Gellio)  da7  qual  ragione  sia  slato  mosso     gè.  Ne1  tempi  barbari  i  Latini  spesso  scrissero  macstalus  in 
»  Servio  Sci.pic.io  ,  dottissimo  giureconsullo  della  età  sua,    vece  di   mactatus.    Le  due  lettere    CS  equivalgono  ad  X  : 
»    (juàTfdo    a    scritto  che  (esjan\cntum  sia   parola  composta     e  si  vedrà  nel  luogo  opportuno  esser  frequentissimi   i   pas 
»   da  mentis  conteslatiotje.  Che  dirassi  adunque  di  caliga- 
io mentum  f   Che  di  paludamentumì   Che  di  pavimentimi  ? 
•»  Che    di  vcstìmcnlum  (7)  ?    La    medesima   riprensione    è 
stala  falla  Al  Cahawlt.a   che  interrogalo  una  volta  ,    per 
qual  ragione    la    bombarda  avesse  ira  tal  nome  ^rispose  , 
pei  che   rìn\bomb/ti  ,     arde  e  dà.     Con  assai  maggiore  cri- 
terio  il  di  cam;e,  lo  Spelmakn  e  più  alni  an_ riguardato    mente  pronunzialo  nelle  lingue  parallele  ovvero  ne' dialetti 
questo  nome /come  prodotto  da    bonibus  che  inTalino  vai    di  una  medesima  lingua.     lrZj 


questo   nome /come   p 

rimbombo  :  /e  nella  terminazione  in  ardo  nuli'  altro  anno 
visto  che  ffn  accrescimento  accidentale  ,  di  cui  non  con- 
veniva brigarsi.  Così  da  malùi  vien  maliardo  ,  da  bugia 
bugiardo  <c  Ebbe  ancor  torto  il  Cahafulla  ,  quando  al 
jil.riiy  del  Dati,  opinò  che  arandola^  fosse  chiamata 
in  questa  guisa,  perchè  gira,  arde  e  dondola. ~in*fcce  que- 
M' altro  nome  deriva  da  giratile  :  ed  il  lo  è  sillaba  para- 
ili:!  rome     io     lmnu77.fiìn  Inlnivr.lii  liinlola.     (  ..'ulielilie 


Or 


Così  la  parola  albagiffe  collocata  dal  Muratoci  nel 
novero  di  quelle  ond' e  sconosciuta  l'origine:  e  so!amenu^\ 
ci  sospetta  che  possa  per  avventura  esser  venuta  dagli  Ara-  ^*-s 
bi.  Ma  prolesta  che  nella  lor  lingua  non  ne  à  rinvenuto 
vesligio.  Quanto  a  me  ,  porto  parere  di  averlo  rinvenuto. 
Poiché  percorrendo  lo  stalo  veneto,  il  milanese  e'1  regno  di 
Napoli  ;  osservo  che  l'albagia  così  detta  da'i'oscani  vieti  pro- 
nunziata albazia,albasia,  ed  albascia.  Ma  alodel  non  e  altro 


N  Ciò  che   i  colli 
si  dice  vastaso  ;    ne 


» 
• 


V 
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come    in   minuzzolo  ,     bitorzolo  , 
quindi   in    errore  chi    traesse  la  voce  guindolo jja  alcun'aU     che  l'articolo  arabico:  e  secondo  il  dotto  Mewijnski  ,  bezce.ch 
tia    radice     ohe    dal    sassone  wtndun  trasformatolo    wind     in  questa  lingua  vai  precisamente    superbia.    Tolta  quindi 
(  guind  )  dagl'  Inglesi  ,     che    significa   girare.    Non  sempre     la  cadenza  ,   di   cui   non  si  debbe  far  conto  ,    rimane   albe 
la   leiminaaiouc    in    aglia  può  dirsi  peggiorativa  i     poiché    za ,  onde    albazia. 
in  boscaglia  ,    bruciaglia    ed    altre  voci  colali  é  una  vera 
I    ragooe.   Né  bonaccia  che   vico  da   buono  ,    può  credersi 
a   rigore  un   peggiorativo     od     un  accrescitivo  di    un  nome 
sì    fallo  ,   ma   un'  inflessione   arbitrarie  ,   alla   qnaleil  saggio 

etimologo  non  debbe  mica  Arrestarsi.  Si  sa  clic  le  voci 
l  reebo-,  le  quali  terminane  in  S  ,  perdono  urtarle  dr-i- 
jn  nza  tiri  ire  al  nostro  idiomi.  Non  m  crederà  ilim- 

que  che  brafiO»  abbia  conservala  questa  leilera  nella  pa- 
iola   brri~lirs.se  j    ma    elie   in    su    le   prime   abbia    dita    il    VO- 

oabolo  krachet  e  che  questo  nel  seguilo  abbia  sofferta  una 

<      .  ./:>  non   eoi  rispondente  a  veruna   idea.  Il  Muratori 

ava  che  dall'epiteto  burù  fosse  derivato  per  paragoge  ed  il  Menagio  sì  franco  Dell'immaginar  delle  scale  ,— per 
la  rOCjft  burrasca.  O'  trovato  più  semplice  e  più  regolare  cui  si  monta  alle  origini  più  riposte  e  più  alte  ,  confessa. 
J  ni 5m<  ue"f?*che  derivi  dallo  slavo  bura  procella,  tempes'a  -,  d'ignorar/a.  Il  Muratori  scontento  di  ciò  ohe  prima  di 
e  che  questa  voce  sia  icona  in  una  tt naiuazione  novella,  lui  avevan  detto  in  su '1  proposito  gli  etimologisti  italia- 
ni ,  prùpona^un  nuo.vo  parere.  Egli  dice  di  avere  per  rcr 
(;)  N'  ■■,  lil.  VI.  1  •->('•  MI. 


**! 


scrittori  anno  detto  bastagio^  fra  noi.« 
vale  altro  che  faochinoT   Postò  .cjòjr» 
sembra  evidente  che  la    parola    bastatoti    la  quale  presso 
i   Greci  antichi  aveva  il  senso  medesimo  ,   e  che  i  loro  di- 
scendenti pronunziano    vaslaion  ,     abbia    prodotto  in  su  T 
principio  il  napolitano  vaslaso  ;   e  che  successiva'rrTe'nle  va- 
staso sia  divenuto  bastagio  ,   per  quella  fase  mede! 
cui  crrasus  divenne  ciliegio  ,  ed   eri  san  um, 
no.  Bastatati  é  poi   tratto  dal   verbo  basluzo  che   significa 
io  porlo  ,  ed  il  cui   futuro  e  bastaso. 

Assai  coniravvertila  è  la  radice    della  parola  bTgia  :   ~       * 
v  : .- .i..n„  i„**«*T2rr: 


lesnna,  per 


to,  fi  per  molto  verisimile  che  quella  voce  sia  sorta  dal  ger- 
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r. 
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manico  ftoss  che  al  presente  i  Tedeschi  scrivono  posscn.  ,  guardata  siccome  una  restaurazione    dell'aritmetica  co- 

e  die  vale  celia,  burla,  beffa.  Indi  apoco  allontanandosi  ne  (io).  Similmente  elissire  è  da    al  e  da  iksir    die   ù  il 

da  codesto  pensiero  ;  si  rivolge  al  Ipto  bòse  che  significa  medesimo  senso. 

perverso,  malizioso,  maligno.  Ma-  ne  l'idea  della  mali-  Ma  non  sempre  ne1  derivati  si  ritiene  la  L.  Così  Am- 
enità né  quella  della  burla  an  bastante  prossimità  all'  i-  miraglio  non  la  offre,  comecché  abbia  comune  con  almi- 
dea  della  bugia.  E  pur  vero  che  Rateuio  vescovo  di  Ve-  rame  la  origine:  e  ne  pure  la  offre  la  parola  ambascia- 
rono si  lamenta  in  certo  luogo  che  un  suo  incaricato  ,  dorè  ,  comecché  nasca  dall'  arabo  al  besciaraton  il  nun- 
cui  aveva  confidato  una  libya  di  argento    per  comperarne  ciò  di   liete  novelle. 

delle  travi,  UH  bausiaverat.  (8)  Ciò  vuol  dire  che  gli  avea  Alcune  volle  è  avvenuto  che  a  de'  vocoboli  stranieri 
fatta  un'  azion  da  furfante  ,  ma  non  precisamente  che  gli  Arabi  al  modo  loro  abbiano  annesso  1*  articolo  ,  ed  in 
gli  avea  detta  bugia.  Si  legge  altrove  che  taluno  è  frau-  tal  guisa  ne  abbian  fatta  una  di  quelle  dizioni  che  si  suole 
doleuto  in  maniera,  ut  bausialor  vulgo  dicatur  (9):  e  dir  ibride,  e  di  cui  più  estesamente  sarà  discorso  in  ap- 
ciò  vuol  dire  ch'egli  è  chiamalo  il  tristo,  il  maligno,  presso.  Può  darsene  ad  esempio  la  voce  almanacco ,  sii 
ma  non  già  il  bugiardo  ,  il  menlitore  ,  il  venditore  di  cui  è  stata  ed  è  tuttora  dissensione  fra'  dotti.  Alcuni  amati 
bubole.  Il  Muratori  si  conferma  nella  sua  opinione  di  trarla  dall'  articolo  al  e  dal  verbo  manahh  che  in  lin- 
eo'1  supporre  che  i  Napolitani  soglian  dire  bossia  in  ve-  gua  arabica  vuol  dire  ,  secondo  che  essi  pretendono,  corn- 
ee di  bugia  :  e  bossia  è  voce  analoga  sia  al  possen  puto  o  calcolo.  Ma  dubito  che  un  tal  verbo  sia  stalo  giam- 
de'  Tedeschi  ,  sia  al  loro  base.  Ma  il  valentuomo  sup-  mai  di  questo  idioma  :  ed  al  contrario  sou  certo  che  si  tro- 
pone  una  cosa  non  vera.  Perciocché  il  nostro  dialetto  va  nell'ebraico.  Per  altro  non  islimo  ,  esser  molto  natu- 
à  buscia  e  non  bossia.  Or  buscla  ,  a  mio  parere  ,  pò-  rale  ,  che  queir  astronomo  ignoto  cui  piacque  affiggere  un 
ne  in  luce  l'origine,  di  cui  si  va  in  cerca.  Perciocché  titolo  alla  comptfazion  dell'  efemeridi,  e  che  probabilmente 
mena  a  basciakon,  che  secondo  il  Gollio  ,  significa  nella  non  fu  ebreo  ,  abbia  voluto  formarlo  con  una  parola  ca- 
lingua  degli  Arabi  ,  mendace,  bugiardo ,  ovvero  a  bascia-  pricciosa  parte  ebraica  e  parte  araba.  In  quest' ultimo  lin- 
fta  ei  menù.  guagg'°  cg'i  è  d'  altra  parte  sicuro  che  manahha  vale  do- 
Avvolta  pure  a  molte  dispute  è  1'  origine  di  alfierp..  nò  ,  e  che  minhhalon  vai  dono.  Da  ciò  il  Gollio  deduce 
Alcuni  dotti  scrittori  an  credulo  di  riconoscervi  Vaquitifer  che  veramente  l'  efemeridi  siensi  chiamate  almanacchi,  per- 
de'Latini-  ed  aquilifer  non  era  altro  che  il  portator  della  che  il  libro  che  le  conteneva  ,  era  il  dono  ordinario  che 
insegna  romana,  la  quale  consisteva  in  un'aquila.  Con  assai  su '1  cominciare  dell'anno  gli  astronomi  di  quelle  terre, 
poca  verisimiglianza  altri  a  voluto  dedurlo  dall'art,  arabico  a  similitudine  de'  nostri  ,  presentavano  al  principe.  Ma  sic- 
al  e  da  phareson  chi  va  a  cavallo.  Io  trovo  che  gli  Spagnuoli,  come  in  questa  occasione  è  costume  dell'oriente  ch'egli 
il  cui  linguaggio  ed  il  nostro  posson  dirsi  in  certa  guisa  colla-  venga  regalato  pur  dagli  altri  suoi  sudditi  5  così  è  difficile 
terali  o  paradelli,  chiamano  alferez  l'alfiere.  Ciò  mi  porta  intendere,  perchè  il  solo  calendario  abbia  avuta  la  forlu 
a  sospettare  che  il  loro  art.  el  il  quale  corrisponde  al  no-  na  di  venir  contraddistinto  con  la  caratteristica  di  dono. 
Siro  il,  premesso  al  ferens  de' Latini  che  vuol  dire  chi  II  Vebstegan  finalmente  vuol  che  si  abbia  per  vero  che 
porla  ,  sia  la  radice  richiesta  ;  e  che  in  conseguenza  equi-  la  voce  in  quislione    sia  derivata    dal  sassone.     Poiché    in 


vaglia  al  ferens  signurn  una  volta  detto  signifer  o  porta- 
tor di  bandiera.  La  ragionevolezza  di  una  tale  idea  appa- 
rirà dal  progresso  di  questa  nostra  operetta.  Gioverà  in- 
tanto avvertire  ,  esser  molto  difficile  che  la  corruzion  del- 


quest'  ultima  lingua  ali  vale  tutto  ,  mona  ,  luna  e  lialdan 
prendere  :  e  quindi  l'almanacco  non  é  altro  ,  a  suo  cre- 
dere ,  che  un  libro  comprensivo  di  tutte  le  lunazioni;  Non 
allegherò  che  l'orecchio  ritrovi  molta  differenza   fra  ali- mo- 


ie parole  abbia  luogo  per  quella  |parte  che  corrisponde  al  na-haldan  ,  o  come  dicon  gì'  Inglesi  ,  all-moon-hold  ed  ai- 
principale  elemento  del  senso.  Per  esempio,  in  aquilifer  manacco.  Ma  dirò  ,  esser  poco  verisimile  ,  che  i  Sassoni 
ciò  che  1'  espressione  ci  offre  di  più  considerabile  ,  ciò  antichi  i  quali  in  vero  non  an  fama  di  essere  stali  grandi 
che  ci  offre  di  più  atto  a  colpire  lo  spirito  ed  a  fissar-  astronomi  ,  abbian  potuto  inventare  la  parola  in  quislione. 
ne  la  memoria  ,  è  la  parte  che  richiama  1'  immagi-  E  per  contrario  naturale  che  1'  abbiara  ricevuta  da"li  Ara- 
ne dell'aquila:  e  poco  quindi  è  conforme  al  procedimelo  hi,  i  quali  in  mezzo  alle  tenebre  de' tempi  barbarici  risu- 
mentale  che  ciò  appunto  sia  slato  dimenticato  e  soppresso,  scitarou  le  faville  del  sapere  de'  Greci  ,  ed  incomincia  - 
Nulla  a  che  fare  il  cavallo  o  quegli  che  il  monta  ,  co  '1  rouo  a  chiarirne  1'  orizzonte  annuvolato  di  Spagna  e  d' Ita- 
portalor  della  bandiera.  Molta  in  vece  è  1'  analogia  tra  il  lia.  In  effetti  da  mene  luna  che  i  Dorii  dissero  mani  ,  au 
ferens  od  el  ferens  ,  ed  alferez  o  sia  alfiere.  Ne' pochi  ,  potuto  trarre  manale,  dandole  una  delle  desinenze  più  coli- 
ne lievi  esempii  apporteremo  in  appresso  ,  onde  rendersi-  facenti  alla  lor  lingua:  e  co '1  premettergli  l'articolo  an 
curo  ,  che  quando  il  sostantivo  od  il  caso  di  un'espressio-  potuto  quindi  averne  la  parola  almanak  ,     cioè  libro    che 


ne  radicale  non  corrisponde  ad  un'  idea  a    bastanza    sensi- 
bile j  agevolmente  scomparisce  nella  parola  derivata. 


•  J 


ri 


CAPITOLO     V. 


descrive  I'  andamento  del  mese.  Questa  congettura  sì  inge- 
gnosa e  nello  stesso  tempo  sì  sensata  appartiene  allo  Sca- 
ligero. 

Io  la   trovo  confermata  da  un  esempio  notabile.  Un'o- 
pera di  Tolomeo  portava  il  titolo  greco  syntaxis  megistc 
Dalla  forma  di  un  vocabolo  arguire  la  lingua ,  dalla  quale    ordine  massimo,  o  sia  massima  costruzione  o  classificazio- 
provenga.  ne.  Quando  gli  Arabi  tradussero  questo  dotto  lavoro  ;  sop- 

pressero  il  sostantivo,    ed  all'aggettivo  megisle  prefissero 
I.  E  di   mestieri    sapere    che    molle    volte    l'articolo    l'articolo.  Venne  quindi  almaoesto. 
s  immischia  al  suo  nome  ,  e  fa  con  esso  un  sol  corpo.  Così  Altro  esempio  d'  ibridismo  è  la  parola    lambicco  che 

avvenne  in  Anxanum,  nome  di  città  ,  che  i  nostri  ne'  tem-  i  Francesi  dicono  alambic  e  gli  Spagnuoli  alambique.  Non 
pi  barbari  convertirono  in  Lanciano.  Così  ancora  V  uni-  senza  molta  verisimiglianza  si  pretende  in  falli  die  sia  na- 
corno  é  stalo  trasmutato  in  lioucorno.  Nò  altra  è  la  ra-  la  dall'  articolo  arabico  al  e  dai  gr.  ambix  ,  ambicos  ca- 
gione ,  per  la  quale  molte  voci  a  noi  vegnenti  dagli  Ara-    lice  ,   orciuolo. 

bi  esibiscono  per  prima   sillaba  al  ovvero  el  che  costimi-  IL   II  gu  iniziale    fu  spesse    volte  impiegato    a  pren- 

sce  il  loro  articolo*  Alchimia  ,  per  esempio  ,  vieti  da  al  der  il  luogo  del  G  duro  de'  popoli  del  nord  e  più  ancora  il 
e  da  Kunja  :  albagia  da  al  e   da  bezmch  che  secondo    le     W  o  sia   V  doppio. 


cose  leste  dette  significa  superbia  :  almiranle  da  al  e  da 
emir  principe  ,  governadore  :  algebra  da  al  e  da  gebr  re- 
staurazione ,  rinlcgramcuto  ,    da  che  questa    scienza    è  ri- 


(8)  Qualii.  Conjeot. 
(y)  De  contcmta  Canon.  l'art,  1. 
Kocal),  li. 


Per  questa  ragione  il  Muratori  sensatamente  argui- 
sce che  il  verbo  guadagnare  provenga  dal  settentrione  : 
ma  non  iscorge  da  qua!  lingua  precisamente  scaturisca.  In- 
tanto   egli  rapporta  il  sentimento   del  Curzio  ,    cui    piace 

(10)  Circa  la  radice  della  parola    algebra  vedete  il  McniksM. 


'•>Xk 


tri 


<*/  e 


W 


M.  i 


••*n§v 


dia  ,  rhcvma  ,  hemorrluigia  ;  ma  rapsodia,  reuma,  emor- 
ragia. Si  è  poi  osservalo  di  sopra  elio  molle  volle  scaccia- 
mo la  S  dal  T  senz'  alterazione  di  senso.  Ove  clurxiue  ci 
piaccia  di  porci  ad  indagare,  se  una  data  parola  sia  d'o- 
rigine greca  ;  sarà  opportuno   il  vedere  ,     come  sia  scritta 
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tMtia  da  uinnrn   antico   verbo   tedesco.  Però  non   laschi  di  dunque  da  phanós  Iragehinmo  fanale,   filosofo  da   iddloso- 

■'  che  questa  voce   non   fornisce   tuli   gli     elementi  plms  ,   fase  da  phasis ,   lagiuolo  da  phascolos  in  lai.  plia- 

DcceSMrij  alla    voce  derivala.  F»  meraviglia  ch'ei  si  arre-  seolus.    Noi    {ragghiamo  parimenti  caos  da  cliaos ,  Carili  da 

sti   su   la   nielli   del   cammino.     E  di   fatti  a  sapere  che  dal  Cltaritcs ,   colera  da  cholcra,   corda   da  cliorde.   Se  i  Gre- 

p.irliripio  di  witinci   i  moderni  Alemanni  au   fatto  gewin-  ci  dicono  thema  ,  thesis  ,    tìirax  ;     noi  diciamo  solamente 

ncn  che  vai  anche  guadagnare  :  ed  a  i cuore  delle  regole  tema  ,  tesi  ,  trace.  Noi  non  iscriviamo  com'  essi  rhapso- 
dic  svilupperemo  fra  poco,  gewinnen  per  V  appunto  è  la 
radice  richiesta.  In  effetti  il  basso  popolo  di  questa  d  esita 
regione  dice  guadagnare  per  guadagnare,  e  guàvagho  fai  r 
guadagno.  Rfi  sotiq  pochi  gli  esempli  ,  da' quali  risulta  , 
che  spesse  volte  la  N  doppia  si  converte  in  GN. 

ii  si  sa  ,  come  il  Berteto  derivi  il  nostro  guarì  da' Latini  ,  da' Francesi  e  dagl'Inglesi. 
«1  air  ol/gns  de1  Girci  che  tanto  poco  gli  è  simile  ,  ed  il  Estenderò  la  stessa  cautela  ad  alcuni  nitri  casi.  Fu 
Ferimih  da  valile  ,  ed  il  BfEiUòTo  da  avarius,  ed  il  C\-  già  noiato  di  sopra  che  non  eran  punto  spiacevoli  all'  o- 
stelvetro  da  altana  re.  Questo  avverbio  non  à  mai  avu-  recchio  de' Greci  queste  unioni  di  letlere  :  CT,  FT,  PT, 
la  altra  significazione  che  quella  di  molto  :  e  mani-  PS  :  e  furon  conservate  senza  slento  da  molle  nazioni  di 
fcslamcnte  h  in  se  impresso  il  gar  de' Tedeschi  che  à  Europa.  Ria  osservossi  nello  stesso  tempo  che  a  noi  deli- 
pure  questo  senso.  cali   Italiani  sembrarou  troppo  dure  ,    e  furon  quindi   niu- 

Allo  slesso  modo  guardare  ,  sinonimo  di  custodire,  è  tilale.  Dicemmo  dunque  aattonico  da  a  privativo  e  da 
dal  sassone  vcardian  ;  £«/?«  per  modo  o  maniera  proce-  ctoneo  io  uccido  ;  dicemmo  dittongo  da  lìiphthongos  ,  lo- 
de dal  tedesco  weise  che  vale  il  medesimo  :  e  secondo  mare  o  sia  cadere  da  ptoma  tutto  ciò  che  cade  ,  salterio 
«he  sopra  m  è  dello  ,  guindolo  è  dal  sassone  windan  che  da  psalterion  ce.  A  restaurare  la  memoria  di  tali  conso- 
significa   girare.  nanti  abbandonate  ,  non   tornerà  dunque  inutile  il   consul- 

La  verità   della  regola  e  confermala  dall'uso  che  nel-  tare  le  lingue  che  non  le  anno     abbonile  ,    e  che   ne  an 

la   Gran   Brettagna  è  ancor  vegeto  di  pronunziare  il  W  per  serbato  il  deposito. 

G  ed  U  molle.   Quindi  scrivono  will  ,    e    leggono    guill  :  NS  ed  NC  sono  ancora  combinazioni  che  furon  gradevoli 

scrivono  wali-r  e  leggono  guater  :   e  così  via  via.  a' Greci  ,  e  che  posson    servirci  d'  indirizzo    a    discoperte 

Ciò   non   pertanto   è  possibile  che  l'italiano  GZ/espri-  etimologiche.   Io  ne  ò  in   fatti  profittalo   nel    determinare  la 

ma  qualche  volta   il  ghuain    degli  Ebrei.     Così    dal    loro  origine  di  angelo,  angina,  angolo,   anguilla,  ancora,  an- 

ghtiol  che  significa  giogo  ,    gli  Abruzzesi  ancora  ritengo-  ca  ed  assai  altre  voci. 

no  il  nome  guatano  che  vuol  dire  bifolco  ,    quasi   aggio-  Egli  è  per  altro  da  avvertire  che   se  le  lingue  orien- 

gatore  di  buoi.   Il   guaglione  de' Napolitani  che  dinota  un  tali   non  si   dilettano  punto  di    tali  gruppi  di   lettere,  quali 

fanciullo  ormai  vicino  alla  età,  in  cui    si  può  dirlo  gio-  sono   CT ,   FT ,    PT ,    TS  ;  anno    simboli  particolari   per 

vinello,  sembra  ancora  più  analogo  al  ghuelem  degli  Ebrei,  dinotare  il  ph  ,   il  ih  ed  il  eh.     Di   più.  anno  delle  leliere 

vocabolo   il  quale  esprime  la  medesima  idea,   che   al  ghu-  che  secondo  il  nostro  linguaggio  ,  potremmo  dir  mule  :   e 

lem  degli   Arabi.                                             >  'V')  5^^^  se  esse  forman  lo  spazio  che  allontanava   P  da  S   ovvera- 

III.  Giova  di  più  aver  presente  che  la  sillaba  SC  prò-  mente  T  da  C  ,  da  F  e  da  P  ;    senza  dubbio  la  pronun- 

nunziata  come  in   fascia  ,    sciabla  ,     sciagura  ,     è  qualche  zia  riunisce  allora  gli  elementi   che  la    scrittura    separava, 

volta  un  vestigio  della   lettera  scin  la  quale    forma  un  e-  Ne  sia  di  esempio  mifla  o  come  altri  scrivono  ,   miphta  , 

lemento  dell'alfabeto  orientale.   Così  di  sopra  si  e    veduto  che  la  ebraico   vale  apertura  ,    ed  in  cui   il  fé    ed  il    tau 

che  il   cacciai  degli   Ebrei  à   fornito  accasciare  ;  e  che  pa-  non  per  altro  si  accoppiano,  se  non  perchè  lo  sceva  o  sia 

rimenle  il  nome  arabico  al  besciaraton  à     fornito     amba-  TE  affisso  al  fé  riman  soppresso  e  sottinteso. 

sciadore.  M- '*^*\  •    %Xj(\\\  ^ •  Specialmente  ne'  nomi   proprii   le    terminazioni  in 

Ma  non  si  è  riè  pure  tacinto  che  siccome  da  calìdus  nld  ,  ani  ,  erg  ,  cri,  erz,yZt~~,  old,  ling,  vig  seguito  da 
i  nostri  fecero  caldo,  ed  abbrunare  da  abbrusciare  5  così  vocale  posson  darci  l'indizio,  che  le  parole  ,  cui  spelta- 
ancora  da  casciar  clic     significava    appo     gli  Ebrei    esser  no  ,   a  noi  sieno  pervenute    dalle  regioni  di    borea.     Così 


convenienle  ,  esser  utile  ,  noi  abbiamo  ricavata  la  parola 
accalcare  in  questo  senso  medesimo.  Quindi  il  suono  del- 
lo scin  è  rimasto  mutilato. 

In  qual  maniera  la  mollezza  degli  organi  vocali  ila 


nel  Vocabolario  universale  della  lingua  italiana  si  troverà 
che  il  nostro  baldo  è  dal  sassone  bald  ardito,  bravo,  fie- 
ro -,  che  gastaldo'  è  dal  tedesco  gar  particella  intensiva  e 
da  statl-halter  govemadore  ;    che  mundualdo  è  dal   lede- 


liani  avrebbe  sostenuta  la  pronunzia  dello  tzade  o  IsaJc  sco  intani  bocca  e  da  gcwalt  podestà  ,  quasi  che  voglia 
degli  Ebrei,  dello  dzhad  o  thda  degli  Arabi?  E  però 
ovunque  tali  lettere  a  noi  si  sono  presentale;  non  le  ab- 
biamo solo  risoline  negli  elementi  più  semplici  ;  ma  ab- 
biamo ancora  trascurati  alcuni  di  essi.  Mentre  adunque 
gli  Ebrei  chiamali  tzebi  il  capriuolo  e  tzcbija  la  capra 
salvatici  ;  noj  '"'  abbiamo  ricavato  il  yoeabolo  zeba  (11). 
Così  pure  da  rpitznr  accorta i> i  ,  ristringersi,  impiccolirsi, 
raccogliersi, ridursi  in  breve  spazio, abbiani  formato  acquattarc. 
IV.  Egli  è  sialo  osservato  non  senza  fondamento  dal 
!.,,!,:  La  Bhosse  ci,,  i  Greci  furon  vaghi  di  alcune 
combinazioni  di  lettere,  alle  quali  essi  delirio  particolari 
caratteri.  Tali  sono  ph  ,  eh  .  di,  st ,  rh.  Or  questi  sim- 
boli che  règgOOSi  quasi  sempre  Conservati  non  solo  nella 
lingua  latina,  ma  pur  Della  francese  e  nella  inglese,  no '1 
sono  parimente  nella  nostra  italiana,  cui  le  aspirazioni  son    sicuro  che  albergo  è  dal  led.  herbtfg\  scherzo  da  scherz; 


dinotarsi  olii  à  podestà  di  parlare  o  in  giudizio  o  nelle 
convenzioni  per  altrui.  Si  troverà  del  pari  che  bastardo 
è  dal  tcd.  bòse  cattivo  e  da  art  genere  ,  natura  ,  e  che 
secondo  la  sua  radice  vai  dunque  di  cattiva  ,  di  perversa 
natura  o  vai  anche  degenere:  che  d'altra  parte  balovar- 
do  è  voce  pur  derivata  dal  led.  bolUverk  il  quale  a  lo 
slesso  senso  ;  e  che  similmente  stendardo  è  dal  tedesco 
Mandarti-.  Samuele  Joiinson  ci  avverte  che  presso  i  Sas- 
soni wenrd  indicava  tendenza  ad  una  cosa  o  da  una  cosa; 
e  che  mutalo  dagl'  Inglesi  in  ward,  ,  e  serbando  il  senso 
nativo  ,  forma  ora  la  desinenza  di  molte  loro  parole.  E 
non  e  mica  difficile  che  trasmigrando  in  Italia  ,  e  pren- 
dendo seco  in  su'l  fine  alcuna  vocale  ;  sia  divenuto  la 
Cadenza   di   alcuni    nostri    vocaboli.    Davvantaggio   è   ormai 


,.,)  -,  CUJ  io  (coatto  'bile  consonanti  riesce  molesto. 
Noi  dunque  traduciamo  ph  per/',  ed  rh  pei  un  /•  sem- 
plice, e  ih  pei  un  /.  Riduciamo  ancora  eh  ad  un  sempli- 
ce  c\    se   la    vocale  che   segue  ,    sia   specialmente   a   ovvero 

o.  Né  ci  (•■■limo  pure  scrupolo  di  cangiare  si  in  (•    Noi 


manigoldo  d.il  sass.  man  uomo  e  da  haldan  ,  in  inglese 
Imiti  tenere,  quasi  tenitore  ,  prenditore  di  uomini  (1?.). 
Adalberto  ,  Lamberto  ,  Roberto  e  più  altre  voci  di  lai 
fatta  derivan  pure  dal  sassone  ,   in  cui  beorht  valea    bra- 


tiD  Me'  f'jstc  6lal"  T1'  pecore  o  zebe 

K    '  Ini.  omn  XXXII. 


(19.)  Onesta  <  tiinoln^i.T  e  ben   più  propria  clic  il  manus ,    manicUS, 
maniculdut  (Vedete  qùal  salto!)  maniguldus ,  ntanigdldu* ,  manigoldo 

del  Minisi'. 


iter 


(  XXXV  ) 

vo.  Lo  stesso  Johnson  c1  insegna  che    spesso  i  nomi  prò-  abbondano  le  consonanli  e  sou  combinate    in  maniera    da 

prii  adoperati  in   quella  lingua  cadono  in  liUd  che  valsi-  eccitar  suoni  robusti  e  qualche    volta  anche  duri  j    vuoisi 

gnore  o  signora  ,     od    in  ling  eh'  è  segno  di    giovinezza  ,  aver  sospetto  che  la  voce  sia  venula  dallo  slavo  ,   dal  ta- 

od  in  wig  che  vai  guerra.  Si  vedrà  che  nozioni  sì  (econ-  desco  o  dal  sassone.  Derivazioni  di  questa  fatta  molle  volte 

de  e  sì  utili  ci  son  servite  di   regola  ,     allorché    abbiamo  presentano  una  graude  brevità  :   perciocché  brevi  in  effetti 

cercata  la  significazione  di  Matilde  ,    Clotilde,  Leonilda,  son  le  parole  radicali  di  codesti  tre  idiomi  :  e  quelle    che 

Adelinga  ,   Elelinga  ec.   ec.  la  Gran  Brettagna  si  é  compiaciuta  di  adottare,  an  palilo 

VI.   I  sostantivi  che  offrono  una  desinenza  accentata,  assai  spesso  un  accortamenlo  maggiore.   Ma  poiché  in  line 
son    provenuti    assai    spesso    agi1  Italiani  dagli     esteri  ,     e 
particolarmente  da' Francesi.   Così  i  nostri  autori  o  la  ple- 
be an  trailo  andrié  da  andrienne  ,     comò  da    commode  , 

Lurò  da  bureau  ,  gilè  da  gilet ,   ragù  da  ragoul."La   paro-  Ilalia  ,   e  ci  an  dati  de' vocaboli  di  mediocre  lunghezza 


né  Jo  slavo  ,  né  il  tedesco  ,  ne  il  sassotie  anno  alcuna  ri- 
pugnanza a  congiugner  le  parole  per  l'ormarne  delle  nuo- 
ve ;   molle  aucora    di  quesl'  ultime    si    sono    introdotte    in 


IX.  Terminerò  con  V  osservine  che  le  regole  fin  qui 
esposte  non  danno  prove  ma  indizii  della  pertinenza  di  una 
voce  ad  un  certo  linguaggio.  R:man  sempre  ad  indagare, 
se  affidandosi  a' medesimi  ;    si   giunga    a    risultamene    chs 


,    „   giunga 

sia  «conforme  alle  altre  norme  dell'arte  etimologica,  lutti 
gli  esempii  da  me  addotti  vogliono  esser  ritenuti  sotto  una 
tale  cautela:  e  le  origini  che  in  essi  ò  finora  sviluppale, 
solamente  a  questo  patto  vogliono  aversi  per  vere  ('4)- 


capitolo    vi. 


in  falbalà  che  alcuni   etimologisti  credon  fatta  a  capriccio, 
apparirà   fra  non  molto  di  origine  tedesca. 

Come  le  voci  italiane  ,  secondo  il  geuio  della  lingua 
son  terminate  in  vocali  ;  così  quando  elle  anno  una  con- 
sonante in  su  '1  fine,  si  annunziano  per  nate  in  altre  con- 
trade. Il  nostro  Vocabolario  universale  può  esibirne  più 
.esempii  :  e  non  sarà  discaro  al  lettore  il  vederne  alcuni 
raccolti. 

Armel  ,  ruta  salvatica  è  dall'arabo  hharmala  che 
significa  il  medesimo. 

Azocu  o  azoxu  è  voce  usata    da  Paracelso    per  in- 
dicare  uua     certa    preparazion    di    mercurio,     nella  quale     Determinare  il  principio  filosofico ,  con  cui  possa  cercarsi 
ei  diceva   trovarsi  concentrata  una  virtù  generalissima  che  in  una  data  lingua  la  radice  di  un  dato  vocabolo. 

riuniva  in  sé  quella  di   tutte  le  altre   medicine.     Ti  quindi 

fama  che  egli  non  si  recasse  a  vermi  luogo  senza    menar  Sedata   una  certa  grande/za,  dobbiam  rintracciarne  àl- 

seco  un  bastone  ,  il  cui  pomo  rinchiudeva  tal  prodigiosa  tra  incognita  ;  noi  non  abbiamo  altro  mezzo  ,  il  quale  a  ciò 
sostanza.  Se  vaneggiò  nel  crederla  fornita  di  così  grande  ne  conduca,  fuorché  quello  di  stabilire  la  relation  della 
potere;  seppe  almeno  procurarle  uria  denomiuazione  assai  prima  alla  seconda.  Allo  stesso  modo  non  conosceremo  qual 
propria.  Poiché  nella  lingua  degli  Ebrei  hhazaa  significa  sia  veramente  la  radice  di  una  (lata  parola  ,  se  non  cono- 
prevalse  ,  fu  afforzato  ,  diventò  forte:  e  tal  egli  credeva,  sceremo  la  relazione  la  quale  debbe  interceder..-  all'  una  ed 
o  fingeva  almeno  di  credere  che  divenisse  in  effetti  me-  all'  altra, 
dianle  la  possanza  di  quel  miracoloso  rimedio.  Or  quando  io  dico  che  una   voce  è  radice  d'  altra  vo- 

Beidkisar  ,  specie  di  lanugine  di  breve  filo,  da  cui  ce  5  io  all'ermo  in  sostanza  cli3  la  prima  è  una  causa,  e 
credesi  l'ormarsi  quelle  ovatte  che  servon  di  soppanno,  che  la  seconda  n.è  un  effetto.  Nella  opinione  comune  non 
Vien  dalla  lingua  degli  Egizii,  appo  i  quali  beid-el-ossar  ista  quindi  ch'io  erri,  quando  asserisco  che  braccio  é  sia- 
e  denominata  la  pianta,  il  cui  fruito  vuoisi  circondato  da  to  prodotto  da  brachimi ,  e  sinfonia  dal  gr.  symphonia  , 
questa  lanugine.  C(]  arruffare  dall' ingl.   ruffle.   Poiché 

Bullon,  specie  di  malattia,  cui  van  soggetti  i  lavo-     natio  suol  dirsi  die  la  causa  produce  l'effetto. 
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ratoii  delle   miniere  di  piombo  ,    e   che   forse" non  è  varia 
dalla   colica  saturnina.   Questo  vocabolo  è   inglese. 

Caos  ,  riunione  confusa  di  tutte  le  cose  e  propria- 
mente quella  che  precedette  la  formazion  dell'  universo. 
Sorge  dal  gr.  cliaos  che  à  il  senso  medesimo- 
Vii.  La  forma  de'diminulivi  nelle  varie  lingue  radicali 
può  servire  ancor  di  scorta  alle  investigazioni  etimologi- 
che. Così  è  facile  avvedersi  che  gì'  Italiani  an  peccadi- 
glio  dallo  spagnuolo  pcccadillo  che  a  il  medesimo  senso  , 
cioè  di  picciol  peccalo  (i3)  An  similmente  ricavatala  pa- 
rola bottiglia  dallo  spagnuolo  botija  ovvero  bollila  eh'  é 
diminutivo  di  bote  alberello.  Parimenti  au  tratto  bajuca 
dall'  illirico  ba'jka  diminutivo  di   baje   favola  ,   ciarla. 

Tiaviò  forte  il  FiiaitAiu  ,  allorché  v  >lle  dedurre  la 
parola  bagaglio  dal  lat.  vasariwn.  Né  progredì  meglio  il 
Mr.NAGio,  quando  tenne  ricorso  ad  una  voce  tedesca  si- 
gnificante bacino.  Egli  non  volse  il  pensiero  al  germanico 
■pack  che  vale  involto,  fardello,  ed  il  cui  diminutivo  e 
pàehlein.  Altrimenti  avrebbe  veduto  che  in  quest'  ultimai  certa  t; 
voce  è  la  radice  richiesta.  Poiché  i  grammatici  conoscono, 
quanto  facilmente  si  trasmutino  il  P  in  B  ed  il  CK.  in  G. 
Né  v'a  inuoltre  uomo   colto,   il  quale    non  sappia  che  da 


cilium  vien  ciglio,  che  da  oleum   vieu  Qglio ,  che  da  coa- 
gulare vien  quagliare. 

Vili.  D'  ordinario  le  parole  lunghe  e  specialmente  le 
più  armoniche  fan  cenno  eli  esser  naie  o  di  ietta  niente  ed 
«wncdSaUmeule  ,  od  almeno  per  composizione  dalla  lingua 
de' Greci.   Molle  ancora  di   questo  novero  ci  sou  venute  da- 


Causa  in  vero  (dice  il  VVolf)  è  ciò  che  contiene  la 
ragione  ,  per  cui  alcuna  cosa  da  esso  diversa  prende  ad 
aver  luogo  in  natura  (i5)  Or  se  io  credo  che  il  bezzo  del 
popolo  veneto  abbia  la  sua  radice  nel  vocabolo  becs  che  pres- 
so gl'llliiii  vai  obolo  ;  io  credo  in  ultima  analisi  che  questo 
becs  contenga  la  ragione  ,  per  la  quale  la  parola  bez:o  a 
incomincialo  ad  esistere.  Non  saprei  dunque  persuadermi 
che  a  becs  non  convenga  la  denominazione  di  causa  ,  ed 
a  bezzo  quella  di  effetto. 

Volendo  dare  a  questa  idea  una  precisione  maggiore, 
ed  adottando  la  no. ne. «datura  ,  della  quale  usati  gli  onco- 
logi ;  può  dirsi  che  la  radice  va  riguardata  in  un  punto 
e  come  causa  materiale  e  come  causa  occasionale.  Va  ri- 
gii  trdala  materiale  in  quanto  agli  elementi  che  trasmette 
alla  parola  derivala  sia  da  parte  del  senso,  sia  da  quella 
del  suono.  Va  riguardala  occasionale  iti  quanto  che  per 
un  nesso  o  ideologico  o  meccanico  fa  che  in  luogo  di  cene 
lettere  ,  on  1'  era  composta  ,  e  eh'  erano  ordinale  in  un» 
ne  sorgati  delle  affini;  che  ne  sovraggiuu- 
gan  delle  nuove;  che  le  an'iche  si  dispongano  in  una  nuo- 
va maniera  ;  e  che  alla  voce  indi  naia  resti  annesso  un 
concetto   pili  o   men  diverso    dal  suo.   Ma     sia    qualunque 


1'  aggiunto  che  vodia  darsi  a   tal  causa  ,  e  sia  qualunque 
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Ja   maniera  ,  con   cui   piaccia    descrivere -la  sua    inlliienza, 
è  sufficiente   al  mio  assunto  eh'  ella  sia  uila   causa. 

Secondo  queste  nozioni  ,  q  lauto  può  pensarsi  od  espri- 
mersi intorno  al  travamento  di  così  fatte  radici  ,  di  neces- 
siti!  de    tornare   a   relazione   di  causalità  :    e   noi    non    lar- 


gli   Arabi.   Per  lo  contrario  assai  brevi  son  le  prodotte  dalla  dere.no  a   render  chiaro  che  questo  solo  principio   e  suffi. 

etiraim  ,  alia  quale  punto;  non  piarono  Bli  aggruppamenti  dente  a  stabilire  su  di  una  base  scientifica  l'arte  etimologie, 
'li    più  voci,   o   nella  quale   per  lo  meno   le  vestigio  di  essi  D    ' 

I0O0   state  per  la  maggia  parte  e  inceliate  d  ,1  tempo.  Ove 


(il)  Gli  Sparinoli  pronuncili-  le  doppi.i  L  par  GL  molle 


(1  J)  Diceva  il  gitirecon.ulto  Guvoi.kho  .-  omnis  definititi  in  pire  ci- 
vili pencatosa  est  :  parum  est  enim  ,  ut  non  suU-erUUur  (  I).  lib.  So. 
iit.  17.  (,.  2oa).  Questa  massmftip  16  ripetersi  in'bualuuqic  altra jekrttS. 

(li)  Valete  l^ntoloy!..  del   ÌV^tf. 


)jUr 


^ 
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CAriTOLO     Y1I. 


Dato  il  principio  filosofico  del  metodo  incentivo  delle  ra- 
dici ,   accennarne  la  regole. 

Poiché  cercare  una  radice  è  cercare  In  fatti  una  cau- 
sa- quelle  medesime  regole  che  menano  il  lilosofo  a  iro- 
vare  una  causa  ,  sapranno  pure  menarlo  a  trovare  una 
i  adice. 


epimysto  io  dileggio  :  ne  v'  a  punto    di  analogia  fra  l' in- 
groguare  ,   il  dileggiare  ed  il  mungere. 

Al  contrario  non  istimo  che  si  faccia  torto  alla  rego- 
la ,  allorché-  la  lingua  ,  in  cui  si  cerca  una  data  radice  * 
non  la  contiene  tutta  intera  ,  a  fede  de1  vocabolari!  ,  ma 
contiene  in  vece  gli  elementi  immediatamente  atti  a  for- 
marla. Da  che,  per  esempio,  gl'Inglesi  an  la  particella 
he  inseparabile  e  talvolta  superflua  ;  da  che  anno  il  ver- 
bo  tulle  per  cicalare  o  ciarlare  5  può  ben  dirsi  che  betalk 


Ora  a  trovare  una  causa  sono  estremamente  oppor-  sia  radice  non  eiiimerica,  ma  vera  e  reale  della  voce  Sa- 
ltine le  regole  adottale  dal!*  immortale  Isacco  Newton  ne'  tucchieria.  Né  per  questo  solo  è  viziosa,  che  sì  fallo 
suoi  Principi i  matlrmatìci  della  filosofia  naturale,  e  non  verbo  composto  non  si  trova  registralo  ne'  vocabolari!  co- 
..  -nari  trasferite  da  Pirro  Lallebasque  alla  filosofia  del  muni.  In  effetti  una  moltitudine  di  parole  scientifiche  non 
pensiero.      ^  an  lutta  formala  la  radice  nel  greco,  ma  nascono  dall'ac- 

1.  «  Non  debbono  ammettersi  più  cause  di  quelle  che  cozzamenlo  di  greche  parole.  Assai  prima  che  i  diziona- 
»  sii  11  vere  ,  e  che  lunolire  sien  bastanti  a  spiegare  il  fé-  rii  registrassero  soltanto  fra  le  parole  italiane,  questa  vo- 
li  nomeno.  ce  era  frequente  nel  linguaggio  del  popolo.   Ma  conoscere 

il.    «  Gli  cfTetli  del  medesimo    genere  debbono  attri-  che  il  fosse  non  era  necessario    all'  etimologo  ,     perchè  la 

»   lui  irsi  ,  per  quanto  è   possibile,   alle  medesima  cause.  impiegasse  a  radice.   A   lui     bastava   il    sapere  che  le  due 


111.   «  Le  proposizioni  raccolte  da1  fenomeni    per  via 

»  d"  induzione  dcbhon  tenersi  ,  malgrado  le  ipole>i  oppo- 
»  ste  ,  per  esattamente  o  prossimamente  vere  ,  lino  a  che 
)>    l'osservazione  di   nuovi   fenomeni   non  le  renda   più  giu- 


ipere 
voci  50/0  e  tanto  appartengono  alla  lingua  5    e  che  posso- 
no accoppiarsi  sena' alcuna    deformila    per    comporre    uu 
sol  tutto. 

Da  sì  fatte    osservazioni  mi  son     lasciato    condurre  j 


ve- 


•»   6te  ,  o  non   le  mostri    in  vece  soggette    a  dell'eccezioni,     allorché  ò  tratto  bersagliare  dal  lat.  per-assilire  ,  e  ber 

Queste  regole,  il  cui  sviluppo  si  troverà  nella  Intro-    lineare  da  per-lingere  e  beriare  da  per-icere.  Poiché  v 
dazione  ullu  Jdo.u>fia  del  pensiero,  dovranno  adunque  ser-     rameute  i  Latini  dissero  assilire  per  assaltare  o   saltare 
'ire  allo  scoprimento  delle  radici  : 
il  rendano  e   ragionato  ed  agevole. 

capitolo    vili 


per  assaltare  o   saltare  a 
vire  allo  scoprimento  delle  radici  :   e  non  è  da  diro  come     qualche  cosa,  Ungere  per  leccare  ,  ed  icere  per  colpire. 

Veramente  ebbero  in  uso  di  unire  il  per  a  varii  verbi  : 
ed  a  questa  preposizione  or  detter  forza  di  accrescere,  or 
quella  di  significare  in  mezzo,  a  traverso.  Disscr  dunque 


Prima  conseguenza  dell'  esposte  regole  :  verità 
della  radice. 


permeo  io  trapelo  ;  pervado  io  trapasso  ;  peramo  io  amo 
caldamente  ;  perfido  io  fo  compiutamente,  io  perfeziono  ; 
per  nego  io  nego  fermamente.  —  Punto  adunque  non  si 
ejSce  né  dal  loro  dizionario,  né  dal  loro  sistema,  allorché 
La  prima  regola  del  Newton  incomincia  dall'  esigere  si  all'erma  che  per-assilire  è  assaltare  un  punto  fisso  ,  un 
che  la  causa  assegnata  sia  vira:  e  ciò  vuol  dire  che  deb-  dalo  scopo  nel  suo  mezzo  ,  è  quasi  farvi  saltare  alcun 
1/  essere  non  immaginata  ,  non  ipotetica  ,  ma  reale  ,  ma  projetlo  a  traverso  ;  che  per-lingere  è  leccar  bene,  man- 
csistenlOii  Egli  è  uopo  sovvenirsene  ,  allorché  si  cercan  lo  giar  gustosamente  ,  e  porsi  quindi  nella  lieta  siluaziòn  di 
radici.  coloro  ,  a'  quali  il  cibo  ed  il   vino  rendon  la   lingua  volu- 

Ma  non  sempre  così  fecero  i  nostri  etimologi  :  e  ne  bile  ;  e  che  per-icere  è  colpir  forte  ,  colpire  con  saetta- 
rla prova  il  Menagio.  E  sarà  pregio  dell'  opera  l' addurue  menlo.  Questi  tre  gruppi  d'idee  son  brevemente  indicati 
alcun  esempio.  dalle  parole  bersagliare ,   berlingare  e  berzare. 

Ei  tira  il  verbo  avvisare  dal  lat.  advisare  ,  quasi  ad 
i-isum  ponrre  ,  mettere  alla  vista.  Ma  l'  advisare  non  si 
Uova  in  ab  un  dizionario  Ialino,  e  uè  pure  in  quelli  che 
registrano  le  parole  barbariche.  Andava  meglio  il  rivolger- 
ti ,  come  a  l'aito  il  Muratomi,  all'  aufiveisen  de'  Tedeschi 
che  significa  accennare  ,   presentare  ,   mostrare. 

Lo   SietSO   MenACSO   vuol  sapere,   onde   sia   l'aggettivo 


CArrrox.0    ix. 

Seconda  conseguenza  dell"  esposte  regole  : 
legittimità    della  radice. 

Chi  pretende  che  una  statua  sia    di  marmo  di  Carra- 


pircaiitc  ch'i-   proprio  de'  vini  :   e  lo  ricava  da  picare  che  ra  ,   induce  verisimilnicule  la  curiosila  di  conoscere,  come 

1   Latini   non   ei.bcr    mai  ,   ed  a  cui   arbitrari  aulente    da    il  mai  questa  materia  abbia  potuto  esser   (ralla  dalla  sua  ter- 

stiifco  di   pungere.  la  nativa  per  esser   trasportata  nel   luogo,  in   cui  si  è  ese- 

Cuuzzaie  fra  le  altre-  idee   esprime    quella    di  acitare  guito   il   lavoro.   Ma  se  presenta  delle  noie  talmente  distia- 

o  di  batter  cose  liquide     11   Menagio  vuole  che  nasca  dal  live  da  non  poler  muovere  equivoco  ;     se    non    si  sa  che 

Ialino    ar/ualiare,   e  codesto    uipialiare  non  fu  mai  greco  ,  in  allro  silo   un   marmo  di   tal  sorla  sia  esistilo     giammai- 

non  latino  e  non  d'altro  idioma  ch'io  sappia.  io  non  credo  necessario  che    il  conoscitore     risponda    alla 

Lo  stesso  autore  pretende  che   la  parola    bicchiere    sia  quistione   proposta, 
dal  latino   bit uriuin.    Ma   in  verno  vocabolario    questo  bi-  Un'osservazione  assai  simile  può  adattarsi   alla  matc- 

carittm  si   trovai   e  da   veruno  scrittore    non  fu  adoperato  ria,  di  cui  ora  mi  occupo.  Mi  occorreva,     ad     esempio, 


giammai. 

Contravvicn  del  pari  alla  regola  chi  veramente  non 
finge  la  parola  radicale  ,  ma  la  finge  usata  in  un  senso  che 
non  lo  vi  iiim-  mai  dalo.  Di  onesta  specie  d'impostura  si 
j  endè   ipesSO   colpevole     colui    che   feci;   le  giunte   al   piccini 


investigare  l' origine  della  voce  baro  o  bujo.  Io  non  ne 
trovava  alcun'  orina  in  alcuna  delle  lingue  che  sono  stale 
parlate  anticamente  in  Italia  Ma  nel  suo  lessico  penlaglol- 
lo  Valentino  Sciiinolek  insegnommi  che  i  Caldei  chia- 
mano habira  1'  osculila  ,    la  caligiue  ,     le     tenebre.     Non 


dizionario  del  dialetto  napolitano.  .Senza  punto  culaie  egli  contando  l'aspirazione  che  gl'Italiani  non  usano,  le  de- 
dite che  balanlrauo,  abito  talare  da  uomo  ,  deriva  da  sinenze  e  le  vocali;  codcslo  habira  e  quel  buio  finalnii mie  SÌ 
balliti  andrà  -,   e  che   questa   espressione  ureca  può  tradursi  riducono  a  due   consonanti  comuni.  Secondo   i    ealcoli    falli 

alla  lettera  capruomo.  Ma  se  realmente  anei\  andrai  signi,  nel  cap.  vii.  della  prima  sezione  ,    la   probabilità  die  gì' 

fica   uomo;   non   mai   il   rerbo  ballin    ebbe  il   senso  di  co-  Italiani  ed   i  Caldei,   non  comunicando     Ira   loro,    abbiati 

prire.    A   tulli   eli   ellenisti  anzi  è  noto  che   vai  gettare  ,  fé-  pollilo   incontrarsi   in  questa  combinazione  binaria,  sta  alla 

rire  o  toccai     ol  niente  qualche  cosa.   I  Napolitani  Boglion  probabilità  opposta,    come  1:  272     E  in  conseguenza  si 

dire  che  taluno  fa  lo  musso ,  allorché  pigljg  il  broncio.  Or  debole  che  per  legge  di  buona  critica  non  può  esser  pre- 

,,,„   fò   [  dice   qui    io   autore   j  e  dal  greco    inyssu  e  da  cpi-  ferita.   Quindi  la  slessa    materia  della    nostra   voce  baro  e 

Da   ciano  de'  due.    Poiché    rnysso    Val  mungo  ,   ed  l ufficiente  a  provare  che  la  parola  proposta    usila  qualità 
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di  radice  non  manca  di  legittimila  ;  il  olie  vuol  dire  che  altri  d'  altra  patria  ,  abbia  fornito  arciasìna  ,  afcìbello  \ 
appartiene  ad  una  di  quelle  lingue  le  quali  o  sono  state  arciuorno  ,  arcicredibile  ,  arciclivoto  ,  arciduca  ,  arcicon- 
in  relazione  con  la  nostra,  o  il  sono  stale  con  altra  lingua,  sole  e  cento  altre  espressioni  del  medesimo  conio.  La  par- 
con  la  quale  la  nostra  l'è  stata  del  pari.  Che  se  ancora  ticella  inseparabile  dys  che  pur  nell'idioma  greco  vale  in- 
la  istoria  non  presentasse  alcun  dato  ,  da  cui  si  potesse  felicemente  ,  malamente  ,  è  stata  accoppiala  da'  nostri  a 
ciò  dedurre  ;  sarebbe  uopo  darne  colpa  alla  negligenza  degli  parole  italiane  ,  latine  o  provenute  d'  altronde  :  ed  a  for- 
seritlori  ed  alla  ingiuria  de'  tempi,  auzi  che  ammetter  cosa  mato  ,  per  esempio  ,  disagio  ,  disastro  ,  disavventura  ,  dis- 
non  poco  improbabile.  grazia,  discolo,  disconcio,  discorde,  disadatto  esimili. 

Ma  non  avviene  sovvente  che  la  parola  derivata  porti    La  particella  inseparabile  miss,  onde  i  Tedeschi  fanno  uso 
seco  la  dimostrazione  della  legittimità  della  radice.  Poiché     in  senso  negativo  od  almeno   peggiorativo  ,  è~staTa~  anclìeT 
vedremo  fra  poco  che  frequentemente    si  altera  o  nel  sen-    da  noi  congiunta  a  molti  nostri  vocaboli  :  ed  abbiamo  quin- 
timeiito  o  nel  suono  od  in   entrambe  queste  cose.  Snerva-     di  avulo  misavvenire  ,  e  mi  scadere    per    succeder    male  , 
ta  allora  la  prova,  per  così  dire,   nativa  di  così  latla  qua-     misconoscente  ,  miscredente  ,  misleale  ,  misfatto. 
lità,  è  da  supplirvi  altrimenti.  Né  si  può  meglio  supplirvi  In  quanto  odio  i  grammatici  abbiano  avute  unioni  di 

che  facendo  uso  de'  melodi,  per  li  quali  si  prova  la  im-  vocaboli  eterogenei,  può  ricavarsi  dal  modo,  con  cui  le 
mistione  de' popoli  e  la  dilfusion  de1  loro  linguaggi.  Chi  anno  indicate.  Poiché  ad  esse  annodalo  l'epiteto  d'  ibride^ 
mancasse  di  ciò  fare  ,  e  cosi  non  desse  ragione  del  come  co  '1  quale  i  Greci  dinotavano  gli  animali  prodotti  dall'  ac- 
uii» radice  abbia  potuto  esser  tratta  da  un  luogo  ad  un  coppiamento  di  bruii  di  specie  diversa.  Come  anzi  dicta- 
aliro  per  farvi  una  nuova  parola,  apporterebbe  una  mo  mulo  in  senso  d'ingiuria  ed  a  modo  di  spregio;  cosi 
causa  insufficiente  a  spiegare  un  simile  effetto.  Violerebbe  eglino  spingendo  anche  più  innanzi  il  traslato  ,  denomina- 
adunque  la  prima  dille  tre  nostre  regole.  rouo  hybris  ,   la   contumelia  ,  1'  oltraggio  ,  e    disser  quindi 

Jo  credo  che  si  potrebbe    anche    altrimenti    violarla,     hybrizin  per  ingiuriare  ,  insolentire* 
Ciò,   ad  esempio,  gli  avverrebbe,  se  bastando  una  sola  lin- 
gua a  dar  conto  di  una  voce;  amasse  d'impiegarne   mol- 
te. Perciocché  allora  parrebbe    che  adducesse    più    cause 
di  quelle  che  bastano  a  spiegare  il  fenomeno. 

E  tale  appunto  1'  errore  ,  nel  quale  cadde  il  Wen- 
delin,  uomo  d'altra  parie  versassimo  nella  erudizione 
ecclesiaslica  ,  allorché  volle  indagare  1'  etimologia  di  abra- 
sax.  Questo  vocabolo  mistico  ,  il  quale  è  stato  adoperato 
da  alcuni  eretici  antichi,  e  che  trovasi  anche  scritto  in 
diveisi  amuleti  ,  è  composto  di  sette  lettere:  ed  egli  opi- 
na clic  quattro  dien  cominciamenlo  a  voci  ebraiche,  e  Ire 
a  voci  greche.  Vuol  dunque  che  sieu  lene  nel  modo 
seguente  : 

A  .   .  .  Ab  —  padre 

B  .  .    .Ben  —  figlio 

R  .   .   .   Ruahh  —  spirito 

A  .   .   .   Aqadose  —  il  santo 

S  .  .  .   Soleria  —  salute 

A  .   .   .  Apo  —  per 

X  .   .   .  Xylon  —  legno 
Cosi   la  paiola  in  disamina  viene  ad  indicare    i  più  augu- 
sti de'  misuri  cristiani  :    poiché  esprime    le   persone  della 
So.  Triade  e  la  salute  redenta  per  mezzo  della  croce. 

Ma  non  lenendo  pur  conto  della  supposizione  arbi- 
traria, che  l'articolo  ebraico  A  sia  infisso  a  qadose  anzi 
che  ad  altro  aggettivo;  v' à  un'osservazione  che  basta  a 
render  sospelta  questa  ipolesi  ,  comecché  dotta  ed  inge- 
gnosa. Poiché  non  sembra  verisimile  che  alcun  filosofo  o 
teologo  abbia  voluto  porre  iu  opeta  due  lingue  diverse 
per  congegnare  una  voce. 

D'altre  parie  i  Greci  anno  abros  che  ncll'  uso  più 
comune  vai  molle,  delicato,  ma  che  iu  vece  da  Erodoto, 
da  Luciamo  e  da  Euripide  è  impiegalo  in  senso  di  bello, 
elegante,  l'estivo,  altero,  magnifico.  Di  più  nello  stesso 
idioma  il  vocabolo  suo  significa  io  fo  salvo  :  e  press*)  i 
poeti  saozo  iu  luogo  di  sozo  vuol  dire  io  conservo.  Per 
conseguenza  abrasax  pone  iu  veduta  1'  idea  di  un  conser- 
vatore festivo  ,  bello  ed  elegante  ,  di  un  salvadore  altero 
e  magnifico  (16).  Né  di  altro  fa  mestieri  per  dare  un  senso 
ragionevole  a  parola  impressa  in  balocchi  ,    cui   la  super- 


Tutto  ciò  dee  porre  1'  etimologo  in  una  saggia  circo- 
spezione contra  le  provenienze  di  una  voce  da  idiomi  di- 
versi :  ma  non  dee  menare  tant'  oltre  la  prevenzione  si- 
nistra da  sostituire  ad  esse  delle  origini  o  immaginarie  o 
forzale. 


CAPITOLO    x. 

Terza  conseguenza  dell'  esposte  regole  : 
jìxteriorjta  della  radice. 

Poiché  la  radice  è  una  causa  della  parola  derivata  ; 
è  di  necessita  che  sia  sorla  ,  e  che  abbia  potuto  operare 
anteriormente  all'  effetto.  Né  se  fosse  altrimenti  ,  baste- 
rebbe a  spiegarlo.  Mancherebbe  adunque  di  uno  de'  prin- 
cipali requisiti  che  son  richiesti  dalla  prima  regola  di  fi- 
losolare del  Newton. 

Per  esempio  ,  il  Menagio  à  voluto  trarre  marcassi/i 
che  appo  i  Francesi  dinota  il  porchelto  di  cinghiale,  dal 
Ialino  barbaro  niarcassinus.  Un  enciclopedista  a  riflettuto 
che  lenendo   dietro  alla  istoria 

tu   foggialo  dazi' 
zare  marcassi  ti  (ijj.   L'Huet  a  quindi  opinalo  che  quest'ul 
lima   parola  sia  veramente  stata   tratta    da   meracus  puro  , 
senz'  alcuna  miscela  :    perciocché  è  noto  che   il  cinghiale  è 
del  novero  di  quelle   fiere  che   non  mai    vanno    a    torme, 
ma  che  auzi  amano  di  va^ar  sole  e  senza  compagnia. 

Molli  stimano  che  Luigi  sa  nato  da  Aloysius.  Egli 
è  in  vece  dimostrato  ,  come  altrove  fu  dello  ,  che  il  sas- 
sone Ludwig  ha  somminis  rato  Luigi.  Quegli  poscia  che 
an  voluto  trasportar  Luigi  iu  Ialino  ,  ne  an  formato 
Aloysius  :  ed  in  ciò  si  sono  allenati  alle  analogie  ordi- 
nane. Poiché  siccome  assai  volte  il  SI  de'  Latini  divieu 
Gì  per  gì'  Italiani  ;  e  siccome  a'  termini  di  questa  regola 
da  Blasius  vieti  Biagio  e  da  Anastasius  Anastagio  ;  così 
reciprocamente  è  stato  credulo  che  Gì  degl'  Italiani  do- 
vesse prendere  in  Ialino   la  torma  di   SI. 

Il  costume  antichissimo  di  edificar    le    castella   in  su' 


egli  è  auzi   ben  certo  che 


luoghi  eminenti  ,  fa  che  spesso  la  parola  berg  od  altra  s  - 
migliatile  si  trovi  inserita  ne' nomi  di  cilla  situate  al  settentrio- 
slizione  degli  uomini  dava  forza  di  rimuovere  1'  influenze  ne  di  Europa.  Poiché  berg  in  lingua  germanica  significa  m<>n- 
malefiche.  Or  se  la  sola  lingua  greca  è  sufficiente  a  sve-  te  :  e  brie.g  appo  gli  Slavi  addila  il  monte  e  la  collina. 
la  rio  ;   perche   invocheremmo   I'  ebraica  ?  Assai   citta   ancora    vi   sono    le    quali    terminano    in     vdrli  : 

Ma  la  ragione  medesima  costringerà  ad  impiegare  due     poiché  nell'idioma   illirico  anche  vàrh  diuola   cima  ,  som- 


diversi  idiomi  ,  se  uij  solo  non  basii.  Ninno  ,  ad  esempio, 
può  dolersi  che  s'impieghino  il  greco  ed  il  Ialino  per  de- 
terminare l' origine  della  parola  monocolo  :  poiché  non 
Òvvi  alcuna  lingua  la  quale  basii  da  sé  sola  a  fornirne  l'eti- 
mologia. Patimenti  tutti  convengono  die  il  vocabolo  arche 
il  quale   presso  i   Greci   dinotava,  principato  ,    unendosi  ad 


mila  ,  lastigio  Egli  è  fuor  di  dubbio  che  i  Celti  ebbero 
dun  in  significazione  di  eminenza:  e  questa  è  pure  V  ori- 
gine del  vedersi  in  duu  terminali  altri  nomi  di  città.  Nò 
ragiona  esattamente  i  erudito  Freret  ,  quando  ne  cita  di 
quelle  le  quali  siedon  su 'I  piauo  ,  e  che  portano  ciò  non 
ostante  codesto  dun  ne  loro  nomi.  Perciocché  aljora  si  ot- 


(io)  Forno  logicata  clic  il  «ole. 


(17)  Lucycl.  art.  etimologie. 
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fre   i:n.i  traslazion  della  voce   dal  suo  senso    originario  ad     e  gli  alni  solamente  le  qualità  astraile  di  esse.  Ben  tardiva 
un  altro  finitimo,  r.  come  dicono  i  grammatici,  un'  esten-     dee   credersi  la   formazione  de1  verbi.    Poiché  il  concetto  gè. 

nera  le  dell'agire  o  del  patire  e  la  designazione  di  essocou 
vocaboli  propri!  è  un  lavoro  troppo  fine  dell'  astrazione 
menta  le" 

Il  Gibf.lin  a  quindi  scritto  nella  sua  istoria  della  pa- 
rola «  i  nomi  son  la  sorgente  o  radice  di  tutte  le  voci  , 
i)  onde  costano  le  parti  del  discorso.  Se  le  parole  le  quali 
»  foruiau  le  lingue  ,  vengon  riguardate  come  alberi  geuea- 
»  logici  ;  an  costa  a  tempii  le  un  numi  alla  lor  testa  ,  di  ino-» 
»   do  che  non  può    indicarsi   un    vo  :abolo  ,     qual    ch'egli 


.  una  catacresi  (18)  Njà  altrimenti  è  avvenuto  che 
parola  berg  monte  i  Tedeschi  abbiati  tratto  burg  for- 
ti- zza  .  castello;  e  che  noi  successivamente  ne  abb  am  ca- 
valo borgo  in  un  senso  indipendente  dalla  nozione  di  mon- 
te. Intanto  i  nostri  padri  che  già  trovarou  formili  sì  fatti 
11  -ini  di  città  cadenti  in  berg  ,  bricg  ,  burg  ,  dun  e  si- 
mili .  li  volsero  in  latino  :  e  ne  lorinarou  degli  altri  che 
linirono  in  brrga  ,  bergium  ,  burgum  ,  dunum  ce.  Tulli 
coloro  che  an  trovati  in  questi  ultimi  nomi  le  radici  di 
que'  primi  ,  anno  ammessa  delle  e  inse  posteriori  agli  effet- 
li  :    e  sono  quindi  caduti   in  un  vero  anacronismo. 

Perchè  si  vegga  quanto  facile  è  sdrucciolare  in  er- 
rori di  questa  natura  ,  non  saia  inutile  il  dire  che  vi  e 
caduto  pur  anche  il  nostro  profondo  Mazzocchi  ,  allora 
quando  .a  investigato  ,  donde  1'  isola  d'  Ischia  abbia  preso 
il  s  10  nome  11  valentuomo  a  stimalo  che  lo  abbia  preso 
da   coloro    i   quali  sono    le   bandiere  di    Carlo     d'  Anjò   oc- 


))   siasi  ,   aggettivo  ,    verbo  ,   avverbio  ec.   che  non  discen- 
»   da  d.\  un  nome,   e  che  non   ne  tiri  la  sua  energia»  (20). 
Il  conte  Lanjouinais  appone  a  questo  passo  una  nota. 
»   Taf  è     la    dottrina    del    presidente   De  Brosses  adottata, 
»   dall'  autore  e  da  altri  grammatici.    Essa  non  è   lauto  as- 
»   soluta  ,   quanto  sembra  a  questi    autori.     In  arabo  ,    per 
»    esempio  ,    il   verbo  è  quasi  sempre   la  radice  de'  n  im.i  e 
»   degli    aggettivi  Potrebbero"  citarsi  "hTólte   eccezioni   tratte 
ctiparono   il   regno.     Poiché    trova    assai    facile  che  prima     »   da  altri  idiomi    ». 
V  is!e  de' Francesi  siasi  convertito    in    isole    e    successiva-  Ma  il   Lanjouinais  qui  confonde  due  cose  ben  diverse; 

mente  isole  in  Ischia.  Ma  in  tal  guisa  assegna  a  questo  il  procedimento  ideologico  ed  il  grammaticale.  Senza  dub- 
nome  una  cagione  o  radice  ,  che  se  ii  precedette  per  na-  hio  il  primo  s'  innalza  dal  particolare  al  generale  :  e  pa- 
scila ,  operò  almeno  posteriormente  alla  formaziou  del-  rallellamente  a  questa  linea  va  form  indo  la  lingua.  Il  sc- 
1  elletto.  Potete  Lorenzo  Giustiniani  osserva  a  ragione  condo  si  esercita  su  la  lingua  già  formata  ,  ne  p  ir  igorra 
che  il   nome  Isaia  era   in   uso  fin  da'  tempi  di  San  Grego-     insieme  le  parti  ,    e    stabilisce    fra    esse  una  genealogia  si- 


assai    prima    che    gli  Angiomi    conquistassero    stematica  :   né  in  ciò  si 


no  ,   e  però 
Napoli  (19). 

Ognun  vede  che  di  tali  errori  nou  si  corre  punto  il 
pericolo  ,  quando  è  provato  che  la  voce  ,  la  quale  si  as- 
segna a  radice  ,  esislea  nella  lingua  nativa  iunauzi  al  sor- 
ger di  quella  della  quale  fa  parte  la  voce  derivata.  Per 
f sempio  ,  ò  dello  che  abboltacciare  deriva  dall'ebraico 
baia  confidare  ,  aver  fiducia  :  e  codesto  baia  è  sì  antico  , 
I  >me  i  salmi  di  Davide  ,  ne'  quali  trovasi  impiccato  in 
cuesto  senso  medesimo:  non  può  dunque  cader  dubbio  che 
pieceda  di  molto  la  formaziou  della  nostra  favella.  La  sles- 
ba  cosa  può  osservarsi  di  ogni  altra  parala  che  spelli  al 
salino  puro  ,   al   greco   letterale  ,   al  sassone  antico  e  simili. 

La  difficoltà  è  molto  grande  ,  allorché  si  tratta  di  fis- 
sare ,  se  una  parola  che  appartiene  a  due  lingue  contem- 
poranee ,  si  a  passata  dall'  una  all'  altra  o  reciprocati!  Mite. 
Poiché  laddove  in  ciò  si  erri  ,  viensi  a  stabilir  che  una 
voce  abbia  p.  r  cagione  il  suo  effetto.  Ad  evitare  un  i,i- 
couveuienle  che  nel  medesimo  tempo  è  così  grave  e  così 
(acile  ,  credo  es-cr  molte  le  regole  ,  da  cui  può  trarsi  pro- 
li ito  ,  ed  esser  degne  che  si  espongano  in  un  separato  ca- 
latolo. 

CAPITOLO    XI. 

Continuazione.    Caso    del   concorso    di  due  lingue 


altro 


;he  di 


strare  in  qual  modo  la  cognizion  di  una  di  esse  conduca 
a  quella  delle  altre.  Giusta  le  frasi  ricevute  nelle  scuole 
filosofiche  ,  può  dunque  dirsi  che  nel  primo  campeggia 
1'  analisi  ,  e  nel  secoudo  la  sintesi.    Se    il  primo  adunque 

da'  nomi  si   spinge  fino  a'  verbi;    il  secondo  in  vece  da'ver- 


bi 


gra 


li 


spinge  tino  a  nomi, 
«reci     lraij£ 


maniera  di  esempio,  i  lessico- 
pathos  da  pasco  che  vale  io  soffro 
«  Ma  la  nozion  del  patire  (  osserva  il  Lallebasque  )  è 
»  naturalmente  sì  astraila  ,  che  non  sarà  stata  fra  le  pri- 
»  me  a  venir  determinata  ed  a  ricevere  uu  nome.  E  per 
»  contrario  assai  probabile  che  i  Greci  incominciassero  dal 
»  chiamar  pallia  ovvero  pallio  una  strage  ,  una  calamità, 
»  un  evento  sinislro  ;  che  trasportando  poscia  la  parola 
»  per  una  specie  di  m  :ton'miia_  dalla  cagione  all'  e  (le Ito  ' 
»  dicesse!  pallia  ovvero  pathos  la  sofferenza  dell'  animi  , 
»  palhenia  il  cordoglio  •,  e  che  per  catacresi  e  per  sined- 
»  doche  lutti  in  fine  chiamassero  gli  affetti  dell'  uomo  ta 
»  pullie  ,  la  palheni.Ua.  II  verbo  pasco  dove  essere  un'  al- 
»•  tra  modificazione  di  pallia,  un'altra  derivazion  della  voce 
»  dal   meno  al   più  astrailo  (21). 

Egli  è  vero  che  se  i  uomi  producono  i  verbi  ;  possou 
quindi  tali  verbi  produrre  anch'  essi  nuovi  nomi.  Così  gì'  In- 
glesi anno  love  in  senso  di  amare,  speak  di  parlare ,  baditi 
di  fabbricare  ec.  Annettendo  poi  a  questi  verbi  la  silla- 
ba er  ;  ne  formau  lovev  amatore,  speaker  parlatore ,  buil- 
der fabbricatore  Allo  slesso  modo  casa/  nella  lingua  de- 
T.  La  prima  regola  è  così  noia  ,  che  basterà  solo  ac-  gli  Ebrei  è  lo  stesso  che  desiderare  :  e  ecsef  significa  ar- 
cfcnmtrla.  Essa  consiste  in  consultare  diligentemente  la  iato-  genio,  quasi  cosa  desiderabile.  Yerisimilmente  questo  no- 
na. Ne  punto  basta  il  raccoglierla  da  que'vocabolarii  ,  ne'  me  è  più  recente  che  quel  verbo.  Poiché  prima  che  gli 
quali  BOsson  trovarsi  le  parole-  antichissime  della  lingua  uomini  avran  l'alto  dell'  argento  un  oggetto  di  desiderio  , 
stranièra  che  si  Sospètta  aver  fornita  la  dizione  in  esame1,  avranno  avuta  occasione  e  di  fissar  co '1  pensiero  e  d'in- 
ai debbe  ancora  far  tesoro  di  ciò  che  gli  autori  raccon-  dicar  con  un  vocabolo  V  allo  slesso  del  desiderare.  Ma 
tino  intorno  a  e- ili  VOéaboli  ,  e  che  non  sempre  si  trova  quando  un  verbo  qualunque  che  a  generato  un  qualche 
pur  negli  esalti  lessicografi.  E'anzi  uopo  andare  scuotendo  nome  ,  non  è  stato  trasfuso  da  una  lingua  straniera  ;  si 
la    polveri    '!< -li  aieliivii   ed   esaminar   le   vecchie  carte  che     può  esser  sicuro    che     proviene 


c/ini i/nporauee  alla  proprietà  di  una  radice. 


d'  altro   nome  o    tuttavia 
esistente  o  cancellato  dal   tempo. 

Sorge  quindi  un  corollario.  Se  due  verbi  simigliatiti 
per  significato  e  per  suono  si  trovano  del  pari  in  due  lin- 
gue contemporanee;  é  verisimile  d'assai  che  il  verbo  ra- 
dicale spetti  a  quella   ha  esse,  la  quale   offre  uu  nome  che 


Vi  si  lén-'oho  in  serbo.  Così  facendo  il  MuKA'ii.ni  ,  a  non 
poi  0  meritato  dalla  lingua  italiana  :  e  spesso  e  con  pia- 
cete io  gli  ò  reuduta  giustizia  nel  {Vocabolario  universale. 
II.  La  seconda  regola  riposi  su  di  un  principia-  im- 
portante che  non  può  a  Distanza  ripeter»!-  O'  dello  iu  al- 
tra occasione  che  l'andamento  ordinario  dello  spìrito  umano  à  potuto  produrlo.  Battere,  a  modo  di  esempio,  e  derivalo 
,  dal  particolari  al  generale,  dal  meno  al  più  astratto.  à,t  batuere  che  trovasi  usato  da  Plauto  nel  senso  mede- 
Quindi  1  nomi  .sostantivi  an  dovuto  precedere  la  for.nazion  s'uno.  Ma  la  lingua  latina  non  a  nome  alcuno  ,  onde  co- 
aggettivi  ;    poiché  gli  uni  dinotano  le  cose  medesime,     desto  batuere  abbia  potuto  sgorgare.   Gli  Slavi  al  coatra- 

08)  Vedete  Tìl  in,    X.  J.  io.    pag.   lOJ   e  srgu.    toni.  II. 
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rio  che  an  bini  pur  nella  significazione  di  battere  ,  anno 
bai  che  dinoia  una  mazza  ,  una  clava.  Io  stimo  adunque 
che  il  loro*  antichissimo  idioma  ,  od  ajtfro  ,  da  cui  dipen- 
de ,  abbia  fornito  batuere  a'  nostri  Latini  ;  e  non  già  che 
da  costoro  abbia  tolto  il  suo  biìti  $.1).  Parimenti  noi  pos- 
segghiarno  il  vocabolo  aggrezzaré'' per  sentir  freddo  ecces- 
sivo :  e  gì'  iMirii  anno  groznitise  ,  gròzilise  e  sgròzitise 
in  significato  idi  soffrire  quel  tremore  di  freddo,  quel  bri- 
vidio ,  quel  ribrezzo  che  va  innanzi  alla  febbre.  Ma  innol- 
tre  eglino  an  g\roza  per  esprimer  direttamente  quest'  or- 
rore medesimo  ,  mentre  noi  non  vantiamo  un  nome  equi- 
valente. Ciò  basta  a  farne  sicuri  che  non  1'  Illirio  dall'  Ita- 
lia ,  ma' T  Italia  dall' Illirio  à  cavata  la  radice.  Di  più  di- 
ciamo arrabbattarsi  per  isforzarsi  ,  affaticarsi  :  ma  la  no- 
stra lingua  non  à  nome  ,  da  cui  ella  abbia  potuto  derivare 
un  tal  verbo.  Per  1'  opposito  gì'  Illirii  che  denominavano 
rab  il  servo,  trasporlaron  questa  voce  sd  indicar  la  là- 
tica,  il  lavoro  ,  onde  il  servo  si  occupa.  Disser  poi  anche 
rabotla  e  la  stessa  servitù  e  la  fatica  in  generale.  Dis- 
sero in  fine  rabollati  il  lavorare,  il  faticare.  Tutto  ciò 
mostra  ad  evidenzà7^Ee~IaTVadTce  diT~  arraffi  altare  è  loro 
dovuta. 

Si  dira  che  giusta  la  regola  ,  di  cui  ora  mi  occupo  , 
avrei  dovuto  dedurre  l' italiano  attaccare  dal  verbo  tack 
degl'  Inglesi  che  ad  un  di  presso  risveglia  la  nozione  me- 
desima. Perciocché  eglino  an  tack  in  senso  di  chiodetto  : 
e  noi  in  vano  cercheremmo  un  nome  simigliante  nel  no- 
stro linguaggio.  Ma  il  Johnson  assicura  che  il  mentovato 
verbo  lack  sia^  provvenulo  all'  Inghilterra  dalla  vicina 
Brettagna  ;  e  che  siasi  nel  seguito  rivestito  della  forma  di 
nome  sostantivo.  D'  altra  parte  io  osservo  che  il  tacha  de- 
gli Ebrei  ,  il  quale  al  certo  è  più  antico  del  linguaggio 
brettone,  vale  adhaerere,  conjungi  ;  e  che  anche  il  taekid 
degli  Arabi  vai  connettere  più  cose.  Egli  è  dunque  mani- 
festo che  il  nome  tack  degl1  Inglesi  non  può  venir  consi- 
derato come  prima  radice.  Donde  adunque  sarà  sorto  il 
nostro  verbo  attaccare  ?  Non  certo  da'  Brettoni  che  la  isto- 
ria non  mostra  aver  frequentato  la  Italia  ,  e  la  cui  lingua 
non  indica  di  aver  avute  con  la  nostra  delle  relazioni  ef- 
ficaci. Né  pur  conviene  rivolgerci  in  questo  caso  agi'  In- 
glesi. Poiché  non  ebber  giammai  con  la  nostra  penisola  at- 
tinenze più,  strette  che  quelle  avute  dagli  Arabi  ovvero  da- 
gli Ebrei.  E  quindi  uopo  che  si  scelga  fra  questi  due  ul- 
timi popoli.  Or  mi  sembra  assai  giusto  determinarmi  per 
gli  Arabi.  Poiché  olire  all'  aver  essi  tenuta  la  Sicilia  ed 
alcune  parti  d'Italia  ne' tempi  a  noi  più  prossimi  ,  anno 
la  voce  taek-yt  iti  senso  di  spinta  o  di  urto  violento  ;  e 
tefalid  per  ispinger  forte  o  perseguitare  taluno.  Nò  molto 
si  diparte  da  codeste  nozioni  il  nostro  verbo  attaccare  , 
qudiido  significa  assalire  ,   investir  V  inimico. 

III.  Altro  mezzo  per  riconoscere  ,  se  Od  dato  voca- 
bolo è  originario  di  una  lingua,  è  quello  d'indagare  ,  se 
mai  vi  abbia  acquistalo  delle  numerose  adesioni.  Ciò  vuol 
dire  in  altri  termini  s'  e  slato  trasferito  ad  esprimere  per 
tropi  successivi  diversi  concetti  j  se  alterato  più  o  meno 
è  servilo  a  formare  molle  parole  secondarie  ;  o  se  anche 
à  sofferte  delle  modificazioni  di  forma  che  lo  abbiati  diviso 
in  più  voci  ,  senza  lasciare  il  suo  senso.  Poiché  in  vero 
le  parole  van  paragonate  alle  piante  che  tanto  più  slargati 
le  radici  ,  tanto  più  spandono  i  rami  ,  lanlo  più  montano 
in  allo  ,  e  lauto  più  si  cingou  di  polloni ,  per  quanto  sono 
più  antiche. 

Con  questo  principio  io  sostengo  che  aspo  sia  parola 
pervenuta  fra  noi  dal  settentrione  di  Europa.  In  effetto 
nella  nostra  lingua  non  altro  à  prodotto  che  annaspare  o 
innaspare.  Ma  liaspel  presso  gli  Olandesi  ,  oltre  al  suo 
senso  primitivo  ,  à  quelli  di  quadri  naccio  o  straccia  fo- 
glio ,  di  anima  di  un  violino  ,  di  trave  armata  di  punta  , 
«li  uomo  che  si  volga  al  pari  dell'aspo,  e  che  sia  quindi 
rbecuàle.  //aspri  presso  di  loro  non  a  solo  il  senso  d'  in- 
naspare ,  ma  d'  imbrogliare  ,  di  confondere  ,  ed  haspeling 
di  confusione  :   poiché  sovvenie  su  1'  aspo    le  fila  si  abba- 
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rulTatio  e  s'  intrigano  insieme  :  Op  den  haspel  passen  è 
poi  Io  stesso  che  badare  /invigilare  a  qualche  cosa  ,  aver 
l'orecchio  in  sentinella,  l'esser  applicato  ed  attento,  co- 
me chi  voglia  prevenire  che  la  matassa  s'  intralci.  I  Te- 
deschi stessi  che  anno  haspel  anche  in  senso  di  aspo  , 
non  ne  an  fatta  sì  gran  copia  di  parole  derivate. 

Co '1  principio  medesimo  ò  di  sopra  stabilito  che  la 
radice  di  bronzo  sia  nella  lingua  degl'  Illirii.  Ne  altri- 
menti a  proceduto  Ludovico  Muratori  ,  allora  quando  a 
cavato  il  vocabolo  smacco  dalla  lingua  germanica.  Per  ve- 
rità pur  ora  gli  Alemanni  anno  schniàcli  per  oltraggio  , 
schmachrede  per  discorso  ingiurioso  ,  schmachsaule  per 
monumento  d'  infamia  e  schmachvoll  per  insultante.  Né 
gì'  Italiani  da  smacco  an  fatto  altro  che  smaccare. 

Ragionai  di  sopra  su  1'  origine  della  parola  aduggja 
re  :  e  sembrommi  di  vederla  in  diigia  che  appo  gli  Arabi 
significa  oscurità  ,  caligine  ,  bujo.  Io  aggiunsi  che  dugìu 
nella  lingua  medesima  vale  il  bujo  della  notte.  Cade  ora 
in  acconcio  il  rilevare  che  dugget  presso  il  medesimo  po- 
polo vai  caligine,  tenebre,  ed  idgia  esser  caliginoso  ,  ov- 
vero nuvoloso.  Innoltre  la  parola  dugiug  si  trova  anche 
adoperala  in  senso  di  montagne  nere  ,  quasi  ombrate  da 
folli  alberi  ed  alti  ed  annosi.  In  fine  dugjet  è  lo  stesso 
che  i  nascondigli  del  cacciatore  :  e  si  sa  eh'  ei  si  pone  ad 
agguato  in  qne'  siti  del  bosco  ,  a'  quali  sono  di  schermo 
rami  densi  e  fronzuti ,  donde  cade  molta  ombra.  Posto  ciò, 
se  la  nostro  lingua  avesse  preso  ad  esistere  nello  stesso 
tempo  che  1'  araba  ;  e  parallella  alla  slessa  si  fosse  pro- 
pagala a'  nostri  giorni  :  sarei  fermamente  persuaso  ,  anche 
in  questa  ipotesi  ,  che  à  imparato  da  essa  il  suo  verbo 
aduggiare.  Poiché  non  offre  questa  voce  quasi  cinta  dalle 
adesioni  ,  di  cui  f  araba  è  folta. 

Ciò  clic  noi  diciamo  amallare  in  significato  di  ac- 
cennare ,  gì'  Illirii  dicono  muhali.  Potrebbe  adunque  du- 
bitarsi ,  se  eglino  da  noi  ,  o  in  vece  noi  da  essi  abbiamo 
appresa  tal  voce.  Fra  gli  argomenti  che  decidono  a  loro 
vantaggio  ,  può  addursi  che  eglino  non  solamente  an  ma'- 
fiati,  ma  pur  majali  e  maali  nel  sentimento  medesimo: 
e  noi  per  lo  contrario  non  potremmo  esibire  delle  mo- 
dificazioni simigliatili.  I  Tedeschi  anno  ad  un  tempo  ban- 
nier  e  pannier  per  indicare  quel  drappo  che  si  lega  allo 
stendardo:  ma  noi  Italiani  non  possiamo  contrapporre  altra 
voce  che  bandiera.  E'  queslo  un  degl'  indizi i  ,  da'  quali 
può  raccogliersi  che  it~  nome  radicale  non  e- nostro  ,  ma 
Alemanno.  Che  lai  sia  in  effetto,  risulterà  fra  non  mollo 
da  circostanze  ancor  più  gravi. 

IV.  Se  una  parola  pertinente  a  due  dsiversi  idiomi 
non  à  maggiori  adesioni  nell'  un  che  nell'  altro  ;  dee  sti- 
marsi più  antica  in  quello  fra  essi  che  à  avuta  opportu- 
nità maggiore  di   procurarsela  d'  altronde. 

Così  noi  Italiani  abbiamo  ajo  ed  ajo,  '.  e  gli  Spagnuoli 
anno  ajo  nel  medesimo  senso.  Presso  di  noi  e  presso  di 
loro  la  parola  e  isolata.  Egli  ò  quindi  mollo  dubbio  ,  se 
1'  abbiano  loro  trasfusa  ,  o  1'  abbiam  ricevuta  da  loro.  Ma 
fa  mestieri  osservare  che  a  noi  più  che  ad  essi  à  potuto 
presentarsi  1'  occasion  di  formarla.  Poiché  da  tempi  re- 
motissimi abbiamo  avuto  commercio  con  que'  che  parlali 
lo  slavo.  Ed  appunto  iti  questa  lingua  liaja  vai  sollecitu- 
dine ,  impegno  ;  hnjanje  pensiero  ,  riguardo  ,  diligenza  ; 
ha) ali  prendersi  briga  ,  curarsi  ;  ed  hiijan  chi  à  premura, 
chi  prende  briga  o  pensiero.  Né  1'  ajo  è  in  fine  altra  co- 
sa ,  che  ari  individuo  destinato  ad  aver  cura  di  uu  fan- 
ciullo ,  ad  aver  pensiero  di   lui. 

Questa  origine  mi  è  panila  SÌ  naturale  g  sì  prossima 
che  le  ò  sacrificala  un'etimologia  forse  ingegnosa  e  bril- 
lante ,  la  (piale  in  su  le  prime  si  era  offe  ila  al  mio  spi- 
rito ,  ma  che  poteva  sembrare  ^n  colai  poco  remota.  Pres- 
so alcuni  popoli  del  settentrione  il  tutor  della  donna  si 
chiamava  tauiidualdo  :  ed  altrove  si  e  detto  elio  questa 
voce  non  vale,  se  non  potesìàs ~oris  pTacoltà  di  parlare  , 
di  stare  in  giudizio  per  altri.  Anche  al  presente  gli  Ale- 
manni chiamano  il  tutore  u-orinund  da  vor  avanti  e  rnu/ld 
bocca  ,  quasi  che  vogliati  dire  eh'  egli  impiega  la  sui  pa- 
ro!» avanti    che  il  fanciullo    possa    impiegare   la    propria. 


*^ 


JT 


/:'*■  ' 


w 


1» 


■■'•" 


BH^BHBHI^BBi^BiB 


(  XL) 


sSìf 


Or  non  età  UrBno  il  «aspetto  clic  Alla  maniera  medesima 
dal  verbo  fl/o,  cioè  dico,  al*  Italiani  e  gli  Spagnuoli  aves- 
scr  irallo  il  nome  (i/o.  Se  non  che  il  tutore,  il  mundualdo 
eran  bellamente  distinti  dalla  podestà  di  agire  in  giudizio 
e  di  parlar  per  I'  interesse  del  pupillo  o  della  donna.  Ma 
la  cosa  medesima  non  può  affermarsi  dell'ajo,  il  cui  uficiosi 
limila  ad  invigilar  privatamente  su  la  persona  del  fanciullo. 

V.  Nel  concorso  di  due  lingue  clie  si  suppongano  con- 
tempoianee  ,  la  paiola  radicale  dee  riputarsi  pertinente  a 
quella  fra  esse  ,  in  cui  può  rendersi  ragione  del  perchè 
abbia   un  dato  senso. 

Cos'i  gì'  Italiani  anno  banda  ,  ed  i  Tedeschi  anno 
1  anele  in  significalo  di  truppa.  Ma  i  secondi  e  non  i  pri- 
mi posson  mostrare  in  qual  guisa  sì  fatto  suono  e  slato 
addette  a  si  falla  nozione.  Poiché  band  che  originaria- 
mente in  liugua  germanica  significa  legame  ,  è  slato  ac- 
coueiamente  trasferito  ad  esprimere  il  nastro  eh'  è  di  le- 
game a  certe  cose.  A  poscia  prodoito  anche  bandage  che 
▼al  fascia  o  fasciatura  ,  sia  perchè  questa  è  mollo  analoga 
ad  un  nastro  assai  largo  ,  sia  perchè  serve  ancor  essa  a 
stringere  e  legare.  O  la  somiglianza  che  passa  tra  la  fa- 
scia e  la  bandiera  ,  o  1'  esser  questa  legata  alla  cima  di 
un'  asta  è  di  poi  stata  cagione  che  siasi  inventalo  bannier 
ed  anche  pannicr  eh'  equivale  a  bandiera.  Anzi  trovo  nel- 
lo Spelmann  che  la  stessa  parola  ban  è  stata  usata  da' 
Sassoni  iu  senso  di  stendardo.  In  fine  gli  uomini  che  mi- 
niavano sotto  un1  insegna  medesima  ,  e  eh'  erano  in  cerio 
modo  ad  essa  legati  ,  sono  stati  espressi  da1  Tedeschi  co '1 
vocabolo  bande  :  ed  indi<|uesto  nome  è  stato  addetto  ad 
esprimere  ogni  stuolo  di  uomini  in  ispecialtà  armali.  In  sì 
latti  tropi  lo  spirito  non  a  fatto  sforzo  maggiore,  che  al- 
lora quando  da  drappo  ,  cioè  dalla  maieria  ,  di  cui  si  fa- 
cevan  le  insegne  ,  si  è  formato  drappello  ;  allora  quando 
il  celo  de'  confederati  à  ricevuto  il  nome  di  lega  ;  ed  al- 
lora quando  gli  uomini  aggregali  ad  un  medesimo  sten- 
dardo sono  siali  chiamati  dello  stesso  colore. 

O'  poco  innanzi  avvertito  che  gì'  Illirii  an  multati  , 
maati  e  nuijati  in  significato  di  accennare  5  e  che  nel  si- 
gnificato medesimo  noi  diciamo  amattare.  A  confermare 
r  idea  che  la  parola  originaria  appartenga  ad  essi  e  non  a 
noi ,  può  farsi  uso  della  regola  or  ora  proposta.  Poiché 
mah  nella  lor  lingua  è  lo  stesso  che  molo,  e  perciò  mahàti 
esibisce  per  suo  senso  primitivo  quello  appunto  di  muo- 
vere, fc  manifesto  che  chiudi  si  son  ricavale  le  tre 
voci,  ond' è  poi  sorto  amaltare.  In  effetto  da  cineo  che 
vale  in  greco  io  muovo  ;  abbiam  fallo  il  nome  cenno  ed 
il   verbo  accennare. 

L"  applicazion  di  questa  regola  diviene  in  vero  assai 
facile  ,  allorché  una  delle  lingue  le  quali  vengono  a  con- 
corso ,  può  risolver  la  voce  ,  su  cui  cade  V  esame  ,  in  al- 
tre voci  a  sé  proprie.  Penso  ,  ad  esempio  ,  che  dcxlera 
•ia  parola  provenuta  a'  nostri  Laliui  o  «la1  Persiani  mede- 
simi ,  o  da  altra  antica  nazione  ,  con  la  quale  i  Persiani 
si  son  trovati  a  contatto.  Poiché  nel  costoro  idioma  la 
espressione  dcslirasl  può  decomporsi  in  desi  mano  ed  in 
rùst  destra  (?3).  Penso  che  il  bollwerk  de1  Tedeschi  abbia 
prodotto  balovardo  :  poiché  nel  loro  linguaggio  bohle  vale 
trave  ovvero  tavolone  ,  e  werk  vale  opera  :  ne  sembra 
punto  in  verisimile  che  di  lai  materiali  sieno  stali  costruiti 
i  primi  balcvardi.  Penso  al  pari  che  bastardo  sia  voce  a 
noi  recata  da'  Tedeschi  medesimi  i  quali  anno  bastard  pre- 
cisameote  in  questo  senso  :  poiché  base  nella  lor  lingua 
vuol  dire  cattivo,  maligno  ,  perverso,  ed  art  razza ,  spe- 
cie ,  natura.  Egli  è  similmente  da  dire  che  la  paiola  sten- 
dardo ci  sia  Mala  insegnate  da  loro.  Poiché  statutari  può 
risolversi  in  stand  condizione  ,  quelite  ,  rango  ovvero  par- 
lilo clic  da  taluno  si  abbracci,  ed  iu  art  modo,  foggia, 
forma  ,    natura.     Né   impropriamente    si    dice  che  lo    slcn- 


derdo   indica   il   modo,   la   natura  del    partito 
si   addice  ,   B   del   rango  ,    in   cui   milita. 


cui    taluno 


^  I.  Supponendo  sempre  il  concorso  di  due  lingue  con- 
temporanee ;  avrà  quella  fra  esse  maggior  difillo  a  pre- 
tendere di  aver  originato  un  vocabolo  ,  che  ne  avrà  me- 
glio conservato  il  senso  etimologico.  Gli  Spagnuoli  ,  ad 
esempio  ,  anno  il  verbo  borrachar  ,  come  gì'  Italiani  ab' 
borracciarsi.  Ma  ,  secondo  che  altrove  fu  notato  ,  i  pri- 
mi che  an  tratto  il  loro  verbo  da  borracha  ,  fiasco  di  cuojo 
destinalo  a  riporri  del  vino  per  comodità  di  chi  viaggia, 
an  ritenuto  il  vocabolo  nel  significalo  d'  imbriacarsi  :  e  però 
ne  anno  conservalo  il  senso  etimologico.  Non  così  an  fatto 
i  secondi  ,  che  contenti  d'  introdurre  quel  vocabolo  stra- 
niero nel  loro  linguaggio  ,  non  an  posta  mente  alla  radi- 
ce :  e  facilmente  quindi  àuno  smarrito  il  concetto  origi- 
nario che  gli  era  stalo  attaccalo.  Gli  accademici  della  Cru- 
sca in  effetto  non  dettero  alla  parola  abborracciare  la  si- 
gnificazione di  bere  indiscrctamenle  del  vino,  ma  altre  che 
da  questa  metaforicamente  son  tratte.  Né  sarebbero  andati 
già  paghi  di  codesta  spiegazione  ,  se  mai  avesser  veduta 
una  relazion  di  dipendenza  tra  abborracciare  e  borraccia. 
Ciò  che  di  molto  corrobora  un  sì  fatto  raziociuio  ,  è  che 
gli  abitanti  del  nostro  regno  i  quali  assai  più  che  altra 
gente  d'  Italia  anno  usato  con  gli  Spagnuoli  ,  an  ritenuta 
nello  stesso  tempo  il  sentimento  e  la  forma  del  loro  bor- 
rachar. 

"VII.  Una  regola  importante  per  decider  con  criterio 
se  un  vocabolo  appartenga  ad  un  certo  idioma  o  ad  altro 
contemporaneo  ,  è  quella  di  vedere  io  qual  de'  due  à  po- 
tuto più  facilmente  presentarsi  I'  occasion  d'  inventarlo. 
Una  nazione  commerciante  e  ben  ricca  di  navi  ,  come 
1'  olandese  e  1'  inglese  ,  avrà  dunque  maggior  diritto  che 
le  germaniche  mediterranee  ad  css<  re  stimata  1'  autrice  di 
parole  relative  alla  marineria  ed  al  traffico.  Circa  le  piante 
e  le  frutta  le  quali  nascono  e  prosperano  ne' paesi  del  mez- 
zogiorno ,  non  sarà  punto  ragionevole  accordar  la  prefe- 
renza agi1  idiomi  del  settentrione  :  e  se  si  tratterà  di  ma- 
nifatture ,  di  ornamenti  e  di  arnesi  che  da  mollo  tempo 
ebber  voga  presso  certe  nazioni  5  è  ragionevole  che  la  ra- 
dice si  addica  alla  lor  lingua  anzi  che  ad  altra  simultanea. 

Questa  regola  che  sembra  naturalmente  appartenere 
al  soggetto  in  esame  ,  farà  di  se  nuova  mostra  ,  allora 
quando  terrò  proposito  della  prossimità  della  radice  :  e 
verrà  anzi  a  presentarsi  e  con  maggiore  evidenza  e  con 
estensione  maggiore.  Non  è  intanto  convenevole  che  resti 
priva  di  esempio. 

E'  molto  usata  in  Italia  la  parola  berretta:  e  Ve  pa- 
rimenti presso  i  Turchi  barata  o  berete  che  significa  il 
medesimo.  Ci  avranno,  essi  insegnalo  questo  loro  vocabo- 
bolo  ,  o  Io  avranno  appreso  da  noi  ?  lo  credo  che  la  pri- 
ma ipotesi  debba  preferirsi  alla  seconda.  Perciocché  da 
tempi  remotissimi  i  Turchi  usan  di  acconciare  o  di  difen- 
dere il  capo  con  turbanti  di  varie  guise  o  con  altri  co- 
pertoi di  lana  o  di  altra  materia  Non  è  dunque  meraviglia 
che  anche  prima  di  noi  abbian  formate  delle  voci  capaci 
di  esprimerli. 

Osserverà  forse  taluno  che  molto  tardi  questi  barbari 
anno  incominciato  ad  acquistare  delle  relazioni  con  noi. 
Gioverà  quindi  ricordare  che  verso  1'  anno  612  sortirono 
essi  da  varii  punti  della  nativa  Tataria  ,  e  trovaron  utile 
arrollarsi  alle  insegne  di  Eraclio.  Iniermessor  quindi  il 
servigio  ,  e  lo  ripreser  di  nuovo  ,  secondo  che  il  richie- 
dettero  le  urgenze  dell'  impero.  Verso  l'  anno  766  ricom- 
parvero in  maggior  numero  :  e  nel  decimo  secolo  si  ino- 
straron  filialmente  in  corpo  di  nazione.  Or  non  conosco 
documento  ,  dal  quale  possa  dedursi  che  anteriormente  a 
quest'  epoche  siensi  mai  adoperale  le  parole  birrus  e  bir- 
relutn  in  senso  di  berretta. 

Mi  è  pur  noto  che  lo  SpelmAnn  e  dopo  di  lui  il  Me- 
NACio  anno  allegalo  in  contrario  ciò  che  si  trova  nella 
legge  1.  del  codice  Teodosiano  (^4).  Ma  il  Vossio  ed  al. 
tri  dolli  più  maturamente  an  pensalo  ,  che  in  questo  Iuo- 


(jl)  Si  noti  <"lit  i  Pausai  -inno  i/rsi!<ai;  come  i  listini  dcrter,  in  .  ,     .  .     .. 

tene  di  destro,  à'nno  di  pio  dutbax  che  vale   Buche   destro,  agile  di  (*fì  Servo*  sane  omnium,  qadroni  Bmen  domino» solljetfttdine mi- 

mano.   An  pur,  dltou  eqttui  nulla  di.rt.is,  cornei  Latini  de' bassi  tem-     litioc  constai  non  teneri, _ant  BUWIS  i.t.pmmttimus,  aut  cucullis.  Ilti- 


p  (tbtro  dcjttt ranni ,  donde  venne  desinerò. 


loto  ,  sano  cui  è  quniia  /<7?$<?,  è  de  habitu,  quo  uti  oportet  in  Ut  urini». 
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eo  la  voce  birrus  non  altro  additi  che  una  veste  adope- 
rata dagli  amichi  (25).  An  pensato  parimente  che  abbia 
questa  intelligenza  presso  lo  scoliaste  di  Persio  nella  sa- 
tira prima  (26).  Una  spiegazione  simigliarne  può  darsi  ad 
altri  passi  che  comunemente  si  adducono  per  proccurare 
a  berretto  un'  antichità  esagerata. 

Ben  remota  è  poi  quella  del  vocabolo  birrus  in  si- 
gnificazione di  veste  ,  di  pallio  ,  di  mantello  o  di  altra 
cosa  sì  latta.  Poiché  il  troviamo  fra  gh  altri ,  in  S.  Ago- 
stino ed  in  Ponzio  che  narrò  la  vita  di  Cipriano  (27). 
Sembra  anzi  che  tal  vocabolo  sia  di  origine  ebraica.  Poi- 
ché berorn  in  questa  lingua  vai  parimenti  una  veste  eh  era 
in  uso  tra'  Frigii  5  e  per  catacresi  ogni  specie  di  vesti  pre- 
ziose. Il  Mevrsio  osserva  che  birrelum  si  trova  appo  gli 
antichi  nel  senso  stesso  di  birrus  (28).  ^ 

A  conferma  delle  cose  fino  ad  ora  discusse  ,  può  ri- 
flettersi che  camauro,  altro  copertojo  del  capo  ,  a  un'ori- 
gine simigliarne  a  quella  di  berretto.  Poiché  deriva  da  un 
popolo  ornai  fuso  co'  Turchi ,  da'  quali  è  slato  sommesso: 
io  vo'  dire  dagli  Arabi.  Essi  in  fatti  anno  chemaron  che 
il  Gollio  spiega  in  questi  termini  :  copertura  particolar- 
mente del  capo  ,  la  quale  posta  innanzi  alte  parti  ante- 
riori del  collo  ,  al  mento  ed  alla  bocca  ,  si  annoda  al 
di  sopra  e  nel  vertice  della  testa  (29). 

Similmente  dagli  Arabi  o  da  altre  genti  orientali  che 
conobber  tutte  le  finezze  di  una  lussuria  sistematica  ,  e 
presso  i  quali  è  costume  la  moltiplicita  delle  mogli  e  delle 
lavorile  ,  ci  son  venuti  assai  vocaboli  relativi  a  questi  og- 
getti. Abbiamo  in  fatti  renduto  nostro  il  polli  degli  Ebrei, 
il  bui  ed  il  chavk  degli  Arabi  ,  il  cfuena  de1  Persia- 
ni ec.  (3o).  -ii 

Vili.  Può  anche  giovare  alcun  poco  a  decider  le  qui- 
stioni  fra  le  lingue  contemporanee  V  osservar  la  maggiore 
o  minore  ripugnanza  di  que' che  le  parlano,  ad  ammetter 
voci  straniere.  I  Musulmani  ,  ad  esempio  ,  che  anno  in 
pregio  le  loro  cose  al  di  sopra  di  ogni  altra  ,  e  che  ap- 
pena fan  degne  de' loro  riguardi  le  genti  d'altra  razza  e 
d'  altro  culto  religioso  ,  avran  dati  facilmente  i  loro  vo- 
caboli alle  nazioni  colte  di  Europa,  ma  non  ne  avranno  fa- 
cilmente ricevuti  da  loro.  Assai  cortesi  di  accoglienza  fu- 
rono una  volta  gl'Italiani  verso  le  voci  straniere  :  chi  vo- 
lesse ora  ammetterne  fuor  delle  tecniche  o  gnostiche ,  trop- 
po allo  ecciterebbe  e  troppo  lungo  il  piato.  Per  contrario 
al  sommo  ospitali  son  la  lingua  inglese  e  tedesca.  Se  dun- 
que entrino  a  concorso  con  altra  lingua  contemporanea 
per  la  proprietà  di  una  radice  ;  è  di  mestieri  affilarsi  a' 
loro  vecchi  dizionari!  anzi  che  a'  nuovi.  Ne  convien  mai 
obbliare  veruna  delle  regole  che  si  sono  esposte  in  que- 
sto capo. 

IX.  Ma  se  manchino  altri  dati  ,  da  cui  si  possa  de- 
ciderc  che  certa  voce  è  sorla  da  una  lingua  anzi  che  da 
altra  simultanea  ;  gioverà  applicare  due  canoni  ,  con  cui 
darò  fine  a  questo  capo  già  divenuto  assai  lungo  ,  ma  che 
periamo  non  adegua  la  vastità   della  materia. 

La  lingua  che  risale  ad  antichità  più  remota  ,  vuoisi 
preferire  alla  pili  recente  ,  se  con  essa  venga  a  contrasto 
per  la  proprietà  di  una  radice.  Poiché  nel  corso  de'  se- 
coli a  avuto  maggior  agio  ed  occasioni  maggiori  cos'i  d' in- 
ventare i  vocaboli  che  di  mutuarli  d1  altronde. 


decorso  del  tempo  che  lascia  sfumare  1'  orgoglio  ,  che  ri- 
chiama l'equità  e  la  giustizia  al  loro  posto,  e  che  strin- 
ge de'  legami  fra  i  conquistatori  e  i  conquistati  ,  ne  ren- 
de mutui  gì'  imprestiti  delle  parole  lor  proprie  ,  e  ne  me- 
sce in  fine  le  lingue. 


La  lingua  del  vincitore  va  preferita  a  quella  del  vin- 
to. Poiché  T  uomo  forte  e  felice  naturalmente  slima  le  sue 
cose  più  che  quelle  degli  uomini  che  à  superati  e  depres- 
si :  e  fra  le  prime  sue  pretensioni  a  quella  d'essere  inteso 
senza  che  soffra  dal  suo  canto  incomodo    alcuno.     11  solo 

(25)  Vedete  X  Etiinologioon  del  Vossto  alla  voc«   burius ,  il  dictio- 
nar.  octolingue  ce. 

(2G)  Persio  avea  dolio  :  — 

Scis  vomitimi  horriduliwi  trita  donare  lucerna  , 
Lo  scoliaste  dice  su  questo  verso  :  Scis   biriuni  allritum  corni- 
ti condonare, 
(27)  Vedete  il  Vossio  alla  voce  burrus. 
(v.8)  Vedete  il  suo  glossario  ed  il  dici,  octolingue. 
(/.<))  Il  Pasini  traduce  Camauro  per  pileolus  aurei  tegens. 
(3o)  Polli  cuuniéS ,  pudendum  muliebre  —  Bus  arva  muliebna  — 
CnBCvk  fbeminam  lu'igere  —  Chacrze  ponìs, 
youab.  II. 


CAPITOLO      XII. 

Quarta  conseguenza  dell'  esposte  regole  : 
analogia  di  senso  e  di  suono. 

La  prima  regola  di  filosofare  non  ammette  altre  cau- 
se ,  fuori  quelle  che  bastino  a  spiegare  1'  effetto.  Or  qual 
siasi  parola  esibisce  due  cose  :  il  suono  ed  il  senso.  La  ra- 
dice che  si  debbe  ,  come  sopra  si  è  detto  ,  riguardar  co- 
me causa  ,  debbe  adunque  dar  conto  si  dell'uno  come  del- 
l' altro. 

Allorché  dico  ,  ad  esempio  ,  che  moglie  vien  da  mu- 
lier  5  io  son  tenuto  ad  aprire  due  investigazioni  distinte. 
La  prima  tende  a  vedere,  come  date  le  lettere  le  quali 
formano  mulier ,  abbian  potuto  venirne  quelle  che  forma- 
no moglie.  La  seconda  è  volta  ad  indagare  ,  come  data 
1'  idea  di  donna  che  forma  il  senso  di  mulier  sia  quindi 
sorta  l'  idea  di  una  donna  maritata  che  forma  il  senso  di 
moglie. 

Niuna  difficoltà,  a  mio  parere  ,  può  trovarsi  nelle  co- 
se ,  in  cui  le  due  voci  convengono  :  e  convengono  nelle 
tre  lettere  M  ,  I  ed  E  da  parte  del  suono  ,  nella  nozione 
di  donna  da  parte  del  senso.  Il  nodo  delki  indagine  è 
dunque  eollocato  nelle  sole  differenze. 

A  rilevare  in  qual  maniera  abbian  potuto  formarsi  , 
è  mestieri  che  si  consultino  la  prima  e  terza  regola  di  fi- 
losofare. Si  dee  ricordar  costantemente  che  gli  effetti  del 
medesimo  genere  spellano  alle  cause  medesime  ;  e  che  le 
proposizioni  stabilite  per  via  d'  induzione  debbon  riputarsi 
generali  fi:io  a  che  si  scoprano  nuovi  l'alti  che  le  mostri- 
no soggette  a  dell'  eccezioni. 

Or  si  è  osservato  di  sopra  che  con  molta  facilezza  le 
lettere  vocali  mutuamente  si  scambiano.  Dipendendo  in  fatti 
da  simili  aperture  di  bocca  \  non  è  meraviglia  che  dall'  una 
all'  altra  ben  di  sovvente  si  passi.  Ciò  specialmente  si  av- 
vera ,  allora  quando  si  tralta  di  vocali  finitime  ,  coinè  sono 
A  ed  E  ,  E  ed  I  ,  I  ed  O  ,  O  ed  U.  Quindi  i  Latini  di- 
ceauo  fatine  ri  e  foliwn  ;  funus  e  fonus  ;  populus  e  popo- 
lus  ;  adirne  ed  adlwe  ;  illue  ed  ilio  e.  Quindi  noi  diciamo 
egualmente  rumore  e  roinorc  5  multiplicare  e  moltiplicare; 
multiforme  e  moliiforme  ec.  Se  dunque  ammetto  che  l'O 
di  moglie  sia  provenuto  dall' U  di  mulier;  io  mi  attengo 
alle  regole  or  ora  ricordate.  Poiché  da  una  parie  son  di 
accordo  con  quella  vasta  induzione  la  quale  mostra  quanto 
agevolmente  1'  U  e  1' O  si  permutino.  Dall'altra  parte  ven- 
go a  stabilire  che  1'  O  della  paiola  proposta  ,  come  ap- 
punto 1'  O  di  folmcn  ,  di  fonus  ,  di  popolus  possati  riguar- 
darsi ,  come  effetti  del  medesimo  genere  ,  1  quali  sieno  pro- 
venuti dalla  trasformazione  dell'  O  nella  vocale  finitima  , 
come  da   causa  comune. 

Passo  davvantaggio  a  riflettere  che  G  consonante  pa- 
latina facilmente  si  mischia  con  la  linguale  L.  Poiché  que- 
ste lettere  dipendono  da  due  organi  prossimi  ,  le  cui  ope- 
razioni può  dirsi  che  sien  quasi  a  contatto.  D.i  ciò  per 
certo  dipende  che  Vili  de'  Francesi  venga  pronunzialo  per 
igl  ;  che  la  doppia  L  degli  Spaglinoli  abbia  il  suono  di 
CL  ;  e  che  noi  diciamo  egualmente  olio  ed  oglio  ,  solio 
e  soglio  ,  argilla  ed  argiglia.  Ammettendo  adunque  che  lo 
GLI  di  moglie  sia  derivato  dal  LI  di  mulier;  io  manten- 
go esattamente  la  legge  dell'  induzione  ,  né  può  dirsi  che 
io  rapporti  gli  effetti  congeneri   a  delle  cause  disformi. 

Con  la  regolarità  stessa  io  procedo  ,  quanto  ammetto 
che  la  E  finale  di  moglie  abbia  avuta  l'origine  dall'Eli 
finale  di  mulier.  Poiché  pur  anche  un'  induzione  delle  me- 
glio provate  e  pili  estese  ne  rende  sicuri  che  le  voci  sor- 
tendo dalla  lingua  nativa  ,  abbandonato  quasi  sempre  la 
nativa  desinenza.  Ciò  venne  avvertito  nel  capo  VII.  della 
prima  sezione.  Né  v' a  per  certo  Italiano  cosi  poco  studioso 
/ 
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del  proprio  idioma  che  da  se  non  abbia  avvertito  ,    esser  fame  ,  o  dall'  arabo  laccha   ei  fu  oscuro  ,    confuso    e  bar- 
nostro  costume  terminar   le  parole    in    vocale.  O    taciamo  baro  nel  discorso. 

quindi  le  consonanti    che    la    radice   portava  nella  propria  Perchè    dunque  una  parola  sia  radice  di  un'altra,    è 

desinenza  ,  o  vi  aggiungiamo  delle  vocali.  indispensabile    che  le  sia  analoga    per  significazione  e    per 

Resta  ora  a  vedere  ,  come  il  nome  di  donna  sia  stato  suono.  Codesta  doppia  analogia  costituisce  quasi    la  base  di 

trisfciilo  a  donna  maritala.     Ciò    non    è  altro  che  un  tra-  ogni  spiegazione  etimologica. 

sporto  dal  genere  alla  specie  :  ed  è  uno  de1  fenomeni  più.  Iu  molte  lingue  la  maniera  di  pronunziare  i  vocaboli 
comuni  e  più  owii  che  le  lingue  esibiscano.  Si  vedrà  in  è  notabilmente  diversa  da  quella  di  scriverli.  Quindi  as- 
falti ira  poco  che  dagli  accorti  grammatici  si  trova  clas-  sai  volte  ciò  che  manca  da  parte  del  suono  ,  dee  supplirsi 
silicato  sotto  quel  modo  di  tropo  eh-  essi  chiaman  sined-  con  la  vista.  Colui  che  sente  profferire  la  voce  ven  da  un 
lioche.  Spesso  in  vero  leggiamo  specialmente  ne'  poeti ,  mor-  Francese,  non  sarà  tentato  a  pensare  ch'essa  venga  sen- 
za/e per  uomo  ;  ed  udiamo  dirsi  animale  in  vece  di  bru-  za  dubbio  dal  latino  vigiliti.  Ma  ne  andrà  facilmente  per- 
to  ,  e  creatura  per  allievo  ovvero  protetto.  Comunemente  suaso  ,  se  rifletterà  che  questa  voce  si  scrive  per  vingt  ; 
il  nostro  volgo  chiama  creatura  un  fanciullo  e  cristiano  e  che  scritta  a  questo  modo  offre  tutte  le  consonanti  del- 
un  uomo  qualunque.  I  Greci  moderni  dicono  alogon  il  solo  la  parola  radicale.  Così  fatta  osservazione  a  però  pochis- 
cavallo  ;  mentre  questo  vocabolo  presso  i  loro  antenati  si-  simo  uso  presso  noi  Italiani  che  per  nostra  somma  ven- 
gnificava  privo  di  parola,  ed  era  quiudi  adattabile  ad  ogni  tura  non  abbiamo  puuto  discorde  la  penna  dalla  lingua. 
specie  di  bruti.  Se  dò  adunque  per  vero  die  la  voce  espres-  Si  può  in  vero  riflettere  che  abbiamo  spesso  ritenute 
siva  di  ogni  donna  sia  stata  circoscritta  alla  nozione  di  ino-  le  parole  radicali  nella  maniera  medesima,  in  cui  sentim- 
glie  ;  non  altro  ammetto  che  un  tropo,  la  cui  regolarità  ino  profferirle  dagli  ospiti  stranieri  che  a  noi  le  trasfen- 
è  dimostrata  dalla  slessa  induzione.  Qui  ancora  io  richia-  rono.  Noi  non  diciamo  ,  ad  esempio  ,  e  non  iscriviamo 
ruo  de'  fenomeni  congeneri  alle  medesime  cause. 

Da  questa  discussione  risulta  che  il  mulicr  de'  Latini 
è  del  pan  allo  a  spiegare  ed  il  suono  ed  il  senso  del  vo- 
cabolo moglie.  Poiché  in  quanto    al  suono  si  vede  che  a 


botilla  ,  peccadillo  ,  alcornoque  ,  come  scrivon  gli  Spa- 
gnuoli ,  ma  bottiglia,  peccadiglio  ,  alcornoch,  com' essi 
pronunziano.  Pur  talvolta  tenghiamo  un  procedimento 
contrario.  Poiché  iu  blinde  ,  bubbolale  ,  buzzicare  ,  or- 
inilo passare  la  maggior  parte  de' suoi  elementi  vocali  alla    Tuffare,  seguiam    piuttosto  la  scrittura  che  la  pronunzia  de 


parola  derivala  ;  clie  a  smessa  ,  secondo    1   uso  ,    la  con 
sonante  finale  ;   che  ne  à   presa  quasi  per  affinità  una  nuo- 
va  intermedia;  e  che  a   permutala  ,   come  suol  dirsi  ,  una 
delle  sue  vocali  con   un'altra     finitima.     Quanto    al    senso 
poi  si   vede  che  all'  idea    generale    da  se   espressa   à  unita 
una  determinazione  che  1'  à   renduta    specifica  ;    e  che  in 
ciò  ancoia  a  se-mila  la  legge    dell'  uso.    La    prima  regola 
di  filosofale  è  dunque  strettamente  e  rigorosamente  eseguila. 
Egli  è  facile  scoprire  che    allo  stesso    modo  dee  pro- 
cedersi  in    tutte    le    rimanenti    investigazioni    etimologiche. 
Affinchè  dunrjue  sien  menale  felicemente  allo  scopo  ,  e  ne- 
<  i  >>.ario  conoscere  per  via  d'  induzione  ,  quali  sieno  i  can- 
giamenti che   una  parola  può    ammettere    sì    in    ordine    al 
buono,  che   in  ordine  all'idea  senza  farsi    sconoscere.   Io 
mi  studierò  di  richiamarli  ne'  due  capitoli  seguenti  ad  al- 
cuni canoni   fissi. 

Bramo  intanto  che  il    lettore    ponga   mente    a    quella 
frase:   senza  firsi  sconoscere.  È  in  falli  uopo  stabilire  una 

verità  sostanziale  nel  soggetto  ,  di  cui  scrivo.    Siccome  la 

radice  e  una  causa  del  vocabolo  derivato  ;    così  malgrado    sia  àe\ìf  protesi  (3i).  Veggiamo  quindi  cangiarsi    istante  in 

le  mutazioni,  cui  sia  stala  soggetta,  debbon  rimanerne  nel-     bistanle  ,  inferno  in  ninferno  ,  abisso  in  nabisso,    cipresso 

T  effetto  laute  e  tali   vestigie  ,    quante   bastino    a   far  fede    in  arcipresso  ec. 

della  sua  produzione.   Senza    ciò   1'  etimologia    sarebbe    in  li.   Può  assumer  degli  aumenti  pur  anche    nel  mez- 

tutto  arbitraria.  Da  che  in  fatti  si  suppone,  cornea  sognato    zo  ,  o  sia  dell'  epentesi  (32).  Di  ciò  si  è  dato    alcun  esera- 

il  ftltr.Ac.io,  che  larjuais  vien  da  verna;  può  egualmente     pio  su '1  C  e  su  '1  G.  Ma  se  ne  offron  moltissimi  a   chiun- 

suppoisi  che   venga  da  servus.   Siccome  in  vero  ei  fa  scala    que  vi  rivolga  per  un  istante  il    pensiero.    Per  esempio, 

di  verna,  vernala,  veruulacus  ,    vernulacaius  ,    lacaius  ,     noi   tragghiamo  capogirlo  da    capogiro,    campidoglio    da 

la(fua 

farne 

caius 

tarne  delle  simili  per  dimostrare  che  laauais    vien  da  fa-     nego   ec 

mului  de  Latini  ,    da  rab  degl'  Illirii  ,    da    naghuar  degli 

Ebrei   o  da  qual  si  sia  altra    parola    che    significhi  servo. 

Or  se  il  sostantivo  larjuais  a  potuto  nascer  sì  da  verna  che 
d'  altra  voce  diversa  5  non  si  può  oltre  rilevare  ,  da  quale 
in   fatti  sia   naia.    Di    più    potendo    appiccarsi    al  vocabolo 


gì'  Inglesi.  Sempre  per  altro  si  avvera  che  quanto  abbia- 
mo ritenuto  della  parola  radicale  ,  si  manifesta  egual- 
mente e  nella  nostra  pronunzia    e    nella    nostra    scrittura. 

CAPITOLO     xm. 

Continuazione:  canoni  relativi  all'  analogia    del    suono , 
altriritenti  della  isofouia. 

L'analogia,  di  cui  si  parla,  può  esser  maggiore  o 
minore  ,  secondo  che  una  daia  radice  va  sottoposta  a  mag- 
giori o  minori  cangiamenti.  Io  li  riguarderò  in  primo  luo- 
go ne'  vocaboli  semplici  e  poscia  nò  composti. 

$.   '• 
Su'  vocaboli  semplici. 
I.  La  radice  può  assumere  de'  cangiamenti    iniziali  o 


ma  ,  vernala  ,  veruulacus  ,    vernulacaius,    lacaius,  noi   iraggniamo  capogirlo  da    capogiro,    campidoglio    da 

IM  J   così   alirj  precisamente   co  1  medesimo  diritto  può  capitolium  ,   anforismo  da  aforismo,  ansima  da  asma,  Cal- 

nn'  altra  di   servus       servulus  ,    servulacus  ,    servula-  vi  da   Cales  ec.  I   Latini   ancora  dicea no  interidea    per  iti' 

,  lacaius.   Rimane  in  balìa  di  chi  il  voglia  V  inven-  lerca  ,  poslidea  per  poste  a  ,  natino  per  nato  ,  negino    per 


III.  Di  sopra  si  è  pur  discorso  degli  aumenti  finali 
comunemente  delli  paragogi  (33)  :  ed  agli  esempii  citati 
si  può  agevolmente  aggregarne  e  molli  e  molli  altri.  Tali 
sono  bajardo  per  bajo  ,  amburo  per  ambi  ,  campagna  per 
campo  ,  barbano  per  barba  ce.  Così  pure  i  Latini  dicean 
verna  quella  scala  che  piace;  si  può  facilmente  dedurne  levasso  per  levo  ,  ahjurasso  per  abjuro  ,  fortassean  per 
lion   solo  laquaii  ma  qual   si  voglia  altra  parola.  Non  può  forlasse  ,  donicum  per  donec  ce. 

dunque  da. si  ragione  del   come  verna  abbia  prodotta  piul-   "  IV.   Per  contrario    posson  avvenire    delle    detrazioni 

losto  questa   che  altra.     Noli    è    dunque    atto  a  dar  conto     iniziali,   o  sia  delle  af eresi  (34).  Cosili  gr.  platys     va  in 
del   preteao  suo  effetto  :  ed  in  somma  io  alni  termini  non     latus  ,  strombos  iu  rhombus  ,    thesmos  o  nomos  in    mos  , 


è  allo  a  spiegarlo.  Si  può  quindi  conchiuderc  che  sia  to- 
talmente discorde  dalla   pi  ima  regola  di  filosofare. 

Ciò  che  ò  detto  in  ordine  al  suono  ,  si  può  ripeter 
del  senio.  Si  ponga  iu  fatti  che  taluno  voglia  dedurre  lac- 
chè dal  verbo  lucia  di 'Latini  ,  io  traggo  in  agguato.  Non  ve- 
do ,  perche  glifi  non  possa  in  vece  dedurlo  0  da  lacca 
gttiiim»    r'siuosa  ,   0  dal  gr.   laccos  fossa  ,  o  dall'  illir.  Ines 


selene  iu  luua.  Così  il  lai.  Clylernia  si  cangia  in  Ter- 
moli ,  Jnleranium  in  Terni  ,  l'anager  in  Negro  ,  vesper- 
tilio iu    sportigliene  de'  nostri  Napolitani.   I  Laliui    pure 

(3i)  Dal  gr.  prò  innanzi  e  thesis  posizione. 
(3i)  Dal  &r.  epi  sopra  e  thesis  posizione. 
(33)  Dal  fjr.  paia  al  (li  la  ed  ago  io  conduco. 
(3^)  IJ  il  gr.  apkerasit  troncamento. 
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diceano  rabo  per  arrabo  ,  fruetus  per  uiufructus  ,  juran- 
dum  per  jusj urandum  ed  i/reu*  da  infimus.  Si  sa  che  an- 
che gì1  Italiani  dicon  bellico  per  ombelico  ,  e  qualche 
volta  morso  per  rimorso  e  giura  per  congiura. 

V.  Possono  avvenire  similmente  delle  detrazioni  inter- 
medie che  dien  luogo  a  delle  sincopi  (35).  Cos'i  mors  dal 
gr.  moros  ,  Salpi  da  Salapia  ,  Prussia  da  Borussia,  Tra- 
ni  da  Turenum  ,  Bojano  da  Bovianum  ,  Trieste  da  Ter- 
geste. Cosi  ancora  cypr  essus  dal  gr.  cyparissos,  dito  da 
digitus  ,  sodo  da  solidus  ,  burro  da  butyrum  :  e  cos'i  an- 
cora disparare  per  disimparare  -,  azzuolo  per  azzurrogno- 
lo ,  riarguto  per  redarguito  ,  orrore  per  onorare. 

"VI.  Posson  anche  avvenire  delle  detrazioni  finali  o 
sia  delle  apocopi  (36).  Così  in  Ennio  si  trova  do  per  do- 
mum  ,  g«w  per  gaudium  ,  e  eoe/  per  coelum  :  e  Luci- 
Xio  e  Lucrezio  scrissero  simil  per  sirnilis,  e  consimil  per 
eonsimilis.  I  Francesi  e  gl'Inglesi  con  la  più  grande  fran- 
chezza soglion  mozzare  in  su  '1  fine  le  parole  straniere  : 
e  di  ciò  fa  prova  ogni  pagina  de' loro  dizionarii  a  chi  ne 
paragoua  le  parole  con  l'equivalenti  latine,  sassoni  o  te- 
desche. Onde  si  vegga  a  qual  segno  questa  libertà  ven- 
ga spinta  ,  addurrò  la  voce  greca  eleemosyne  che  i  Lati- 
ni tradussero  per  eleemosyna  e  noi  per  elemosina  o  limo- 
sina. I  tedeschi  impadronendosi  di  codesta  parola,  ne  fe- 
cero almosen  che  molto  in  vero  ritiene  delle  sembianze 
originarie.  Ma  gì'  Inglesi  crudelmente  mutilarono  almo- 
«ere  ,  e  lo  ridussero  ad  alms.  Quanto  a  noi  Italiani  ,  ò  già. 
di  sopra  avvertito  che  ben  sovvente  tronchiamo  le  con- 
sonanti finali  :  e  così  molti  nomi  stranieri  ,  in  luogo  di  es- 
se ,  offron  le  vocali  ,  da  cui  eran  precedute.  Diciamo  adun- 
que Callia  per  Callias  ,  Eumene  per  Eumene* ,  Cajo  per 
Cajus.  Molti  altri  troncamenti  e  qualche  volta  anche  forti 
abbiam  uso  di  fare  sia  per  mantenere  1'  eufonia  ,  sia  per 
brevità  ,  sia  per  vezzo  :  e  così  deduciamo  Bene  da  Bene- 
detto Benghi  da  Berengario  ,  Borni  da  Bonsienore.  Così 
pure  bulbo  vien  Qa  »~.W   huslo  da   h.«w~-     ; 

VII.  Molte  volte  le  lettere  che  compongon  la  radi- 
ce, soffrono  delle  trasposizioni  che  son  delle  melatesifS']) 
od  anche  delle  inversioni  che  reudon  prime  le  ultime  ed 
ultime  le  prime,  cioè  delle  anastrofi  (38).  Così  dal  gr. nevron 
vien  nervus,  da  meandros  rnaeander,  da  arpax  rapax  :  e 
così  pure  sai  da  hals  ,  lac  da  gala  ,  formo  da  morphoo  , 
laedo  da  daleo,  inopia  da  epania.  Sanno  pure  i  Geografi 
che  da  Vibo  vien  Bivona  ;  da  Alba  ad  Saravum  Saralba  ; 
da  Montebuono  ,  nome  di  castello  ,  Buoudelmonle  ,  nome 
di  famiglia  Fiorentina.  Altrove  ancora  si  èlteito  come 
facilmente  s1  invertano  le  voci  orientali  ,  allorché  passano 
a'  popoli  che  scrivon  da  sinistra  a  dritta. 

VIII.  Oltre  a' descritti  cangiamenti  posson  le  parole 
soffrire  di  quelle  permutazioni  di  lettere  ,  che  direi  volen- 
tieri rnetagr aitimi ,  (3cj).  La  più  facile  di  esse  è  forse  quella, 
onde  altrove  ò  lanuto  proposito  ,  io  vo1  dire  il  cangiamen- 
to di  una^  vocale  in  un'altra. 

IX.  E  di  poi  uopo  sapere  che  talvolta  le  vocali  si 
trasformano  in  consonanti  :  e  così  augello  dà  augello,  bel- 
lua  dà   belva  ,  audace  dà  aldace,   laude  dà  laida  ec. 

X.  Si  sa  innoltre  che  le  consonanti  son  distribuite  in 
certe  classi.  Le  une  sono  labiali,  come  D.  F.  P.  V.  M. 
Altre  diconsi  dentali,  come  D.  S.T.  Z.  Altre  sono  linguali, 
còme  L.  N.  R.  Altre  sono  gutturali  ,  come  C.  H.  G.  K. 
Q  (4°).  Finalmente  la  M  e  la  N  con  maggior  diritto  di 
altra  lettera  son  denominate  nasali.  Or  si  potrebbe  dimo- 
strare con  innumerabili  riscontri  che  le  consonanti  perti- 
nenti ad  un  medesimo  ordine  mutuamente  si  trasmutino 
con  la  più  grande  facilezza.  Per  esempio  il  gr.  basceno  si 
cangia  nel  lat.  fascino  ;  stibo  in  stipo  ;  beno  in  venio\  rho- 
don  in  rosa  }  Uas  ,  dados  in  taeda.  Similmente  il  lat.  Ju- 


(35)  Dal  gr.  synenpe  troncamento. 

(36)  Il  gr.  apo  vale  d.i  ,  e  copto  i<|  taglio. 

(37)  Dal   gr.  mata  clic  in  cump.  vaia  trann  ,    e  da  thesis  posizione. 

(38)  Dal   e,r.  una  in  ,  e  strophe  volgimento. 

(?>[))  Da  meta  che  in  composi*,  spesso  vale  mutamento,  e.  ila  gram- 
mo lettera. 

(4o)  JVr  altro  il  C,  il  G  ,  il  Je  ,  il  CU  ed  il  Q  boi»  collocati  dagli 
Ebrei  «eli'  ordì uè  delle  palatine. 


cobus  dà  origine  a  Giacomo  ,  rudis  a  rozzo  ,  medius  a 
mezzo.  D' altra  parte  il  gr.  loceo  trasformasi  in  noceo  , 
glama  in  gramia  ,  clobos  in  globus  ,  Herdonia  in  Cedo- 
gna  ,  Scyllacium  in  Squillace. 

Fra  le  labiali  poi  le  più  simili  ,  quelle  che  più  spes- 
so e  più  facilmente  si  prestano  a  delle  permutazioni  scam- 
bievoli ,  sono  B.  F.  P.  V.  La  relazione  slessa  si  osserva 
fra  le  linguali  D  e  T  e  fra  le  lor  compagne  S.  Z.  Ne  me- 
no analoghe  fra  esse  son  le  gutturali  C.  G.  R.  Q  e  lena- 
sali  M.   N. 

XI.  Fra  talune  lettere  non  pertinenti  al  medesimo  or- 
dine si  fa  talora  osservare  un'  affinità  somma.  Tal1  è  quel- 
la ,  ad  esempio  ,  che  passa  fra  il  C  ,  il  Z  e  la  S.  Poiché 
in  molte  lingue  europee,  come  nella  francese  ,  nella  tede- 
sca ,  nella  spagnuola  e  nella  inglese  ,  il  C  non  poche  volte 
acquista  suono  di  S  :  e  talora  in  S,  talora  in  Z  è  abitual- 
mente cangiato  in  più  contrade  d' Italia,  allor  quando  va- 
innanzi  all'  E  o  all'  I.  Somma  pure  è  1'  analogia  fra  il  D 
ed  il  G  :  e  ne' precedenti  capitoli  se  n'  è  fatta  menzione. 
La  H  innolne  manifesta  i  più  stretti  legami  con  la  S  e 
co  '1  V.  Poiché  F  aspirazione  de'  Greci  spesso  è  tradotta 
da'  Latini  in  queste  ultime  consonanti  :  e  così  holcos  si 
muta  iu  sulcus  ,  hedos  in  sedes ,  hespera  in  vespera. 

XII.  Le  lettere  doppie  radicali  molte  volte  si  sciol- 
gono ne'  proprii  elementi  ,  e  ne  abbandonano  alcuno.  Sic- 
come adunque  X  risulta  da  CS  ,  Z  da  DS  ,  e  Q  da  CU-, 
così  da  myxa  vien  mucus,  rissa  da  rixa,  aisare  da  aizzare, 
cinque  da  quinuue.  Si  sa  innoltre  che  gli  Eolii  diceo5.p. 
dygon  per  zygon  ,  domos  per  zomos.  11  simile  jfóppie  e 
varsi  delle  lettere  che  presso  gli  stranieri  ^e  no(;amo  se« 
che  noi  non  possiamo  esprimere  sen?"  f%ij>  Greci  che  noi 
parati  gli  elementi  ;  per  esempio  ;i}fSólea\\  Ebrei  eh'  equi- 
traduciamo  per  ps  ,  il   tzadeo  ,{'£blVl  °  degli  Arabi  che 

vale  a  tz  od  a  ts,  io  UjfVio  si  è  fatta    menzione  ili  uno 
corrisnonrl-       1 
..  wapi  precedenti. 

XIII.  Di  due  consonanti  vicine  spesso  1'  una  avvolge 
F  altra  nel  suo  proprio  suono.  Quindi  addurre  da  abdu- 
Cere  ,  ammonire  da  admonere  ,  atto  da  aptus  ,  dosso  da 
dorsum.  Quindi  pure  il  gr.  thyrsis  che  altri  scrive  thursis 
è  la  radice  di  turris  :  ed  i  Dorii  solean  dire  miccos  per 
micros.  È  poi  noto  che  i  Napolitani  costantemente  pro- 
nunziano annare  per  andare  ,  quanno  per  quaudo  ,  com- 
mattcre  per  combattere. 

XIV.  V'à  combinazioni  di  lettere  che  nelle  parole  de- 
rivale soglion  conservare  più  che  altre  un  dalo  andamento. 

Per  esempio  AL  si  converte  in  ALT  :  e  così  altare  dà  il 
francese  autel ,  altus  dà  haut,  alter  dà  autre.  Similmente 
i  Napolitani  dicon  auto  per  alto  ,  autare  per  altare. 

Si  è  detto  ebe  talvolta  AU  prende  forma  di  AL.  Ma 
ben  più  spesso  divien  O.  Poiché  aururn  dà  oro,  auricula 
orecchietta  ,  laurus  alloro  ,  maurus  moro  ,  taurus  toro  , 
gaudeo   io  godo  ec. 

Di  più  BL  si  cangia  in  BI  ;  FL  in  FI  ;  GL  in  GHI 
o  in  CHI  ;  e  PL  in  PI.  Quindi  Biagio  da  Blasius  ,  fiam- 
ma da  fiamma  ,  ghiaccio  da  glacies  ,  chiocciare  da  glo- 
citare  ,    piano  da  planus. 

CL  si  muta  in  CH.  Quindi  chiave  da  clavis  ,  chia- 
mare da  clamare  ,   chiaro  da  clarus. 

LA  ,  LE  ,  LI  ,  LO  ,  LU  spesso  attirano  un  G  :  e 
così  quagliare  da  coagulare  ,  maglio  da  malleus  ,  aglio  da 
ùllium  ,  ciglio  da   ciliitm. 

NA  ,  NE  ,  NI  ,  NO  ,  NU  ,  spesso  attraggono  una  G. 
Quindi  vigna  da  vinea  ,  cicogna  da  ciconia  ,  mugnajo  da 
mulimijo  ec. 

Davvantaggio  C  ed  L  ,  cui  si  frammetta  una  vocale 
e  specialmente  la  U  ,  formano  una  sillaba/  dispostissima 
a  trasmutarsi  in  CH  ,  GG  ,  GL.  Così  macchia  da  macu- 
la ,  abiiaggio  da  habitaculum  ,  ventriglio  da  ventriculus. 

XV.  Alle  desinenze  ghe  distinguono  certi  modi  de' 
verbi  negF  idiomi  stranieri  ,  surroghiamo  le  nostre-  Così 
dal  gr-  blaspbemin  tragghiamo  ablasmare  ,  dall'  illirico  bu- 
ttiti abbioscia  re,  dal  tedesco  grcifen  aggraffare  ,  dal  turco 
ciarpmak  prender  con  violenza  e  con  istrepito  ,  il  vebo 
acciarpare  cioè  raccogliere  alla  rotta  ciò  che  dà  alle  mani. 
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(  XL1V  ) 
Delle  demenze  che  segnano    il  modo    slesso    appo  i    di  terra  posti  a  scarpa  lungo  le  mura  de'giardìni.  Percioc- 
Latini  ,  surroghiamo  spesso  T  uqo  all' altro  nelle  parole  de-    che  questa  voce  e  derivala  dal  sassone  brad -grund  , o  co- 


ajaccrc  se  e  4 
nere  se  burnì  j  ed   in  vece    del  puterc    de  Laliui    abbiam 
delio  putiate  puzzare  (40-  ^  ,.    . 

XVI-  Olire  a  tutti  i  cangiamenti  che  ò  cercalo  di  ri- 
durre ad  alcune  classi  generali  ,  ve  n  à  pure  di  molli,  la 
cui  possibilità  è  dimostrata  da  un1  allenta  induzione  II 
\  i  ssio  ,  ilJklENAGio  ed  alni  etimologi  ne  an  date  delle  ta- 
%  oli    che   «oiiii    as-ai    utili.  # 

XML  Finalmente  è  da  notare  che  le  voci  radicali 
son  suscettive  di  mutamenti  in  ordine  alla  quantità  :  e  son 
essi  de'  più  facili  i  quali  possono  occorrere.  In  effetti  la 
lunghezza  o  brevità  delle  vocali  è  certamente  determinata 
dalle  sue  relazioni  di  sito:  e  s"i  falle  relazioni  sono  estre- 
mamente variabili.  Nella  parola  originaria  quella  vocale  , 
ad  esempio  ,  avea  seguace  altra  vocale  ,  e  quindi  era  bre- 
ve. Se  di  poi  e  avvenuto  che  l'abbia  contralta  in  se  stes- 
sa ,  o  se  ne  sia  separata  ;  a  dovuto  venir  lunga.  Cosi  il 
drl  de'  Latini  convertiva»  in  di.  Ter  contrario  ,  essendo 
"ò"Sa  »  "a   potuto  venir  breve  ,  se  mentre  prima  era  seguita 

nauti  ■    a  so,a  consonante  doppia   o  da  due  diverse  couso- 

Come'in„ollrc"t.°   m    lull°  ,°d   iu  Parte  ,  un   ,ale    *?**$*' 

quando   ,1    vocabolo 'K\ìare   ,a   1uan,ita  delle  V?cah  '    *""* 

Xncope?    Come    L*  ?»P°W  "»a  metatesi  ovvero  una 

antiche  nuove  JSE'.SS1»»  se   in  vece  a  »"tc'Polate    a,le 
ì        ^i-  j — ■> "Jli    Senza    mutamenti  si 
gravi  e  pur  nolo  che  cadere  si  e  oa  li."a   f~*.         ,. 

icfUpért  in  scolpire  ,  movere  in  muovere  e  sanili1.  ' 

Su  r  espressioni  composte. 

Assai  volte  il  vocabolo,  di  cui  si  cerca  1'  origine  ,xIa 
ripete  da  un'espressione  più  o  meno  composta.  A  poterla 
determinare  non  saranno  poco  utili  le  osservazioni  seguenti. 

I.  Gli  aggettivi  non  sussistono  senza  i  sostantivi  o 
espressi  o  sottintesi-  Se  dunque  occorre  che  acquistino  una 
nificazione  assoluta;  posson  riguardarsi  come  provenienti 
da  un'  espressione  mutilata.  Di  questo  novero  son  quadro 
per  tela  dipinta  ,  (ondo  per  circolo  ,  sfera  od  arnese  da 
tj  nervi  su  i  bicchieri  ,  alba  per  aurora  ,  bruciata  per  ca- 
vagna colta  su' carboni  ,  bianchetto,  falsetto,  pianoforte 
e  cento  e  cento  altre  parole  somiglianti.  Non  à  guari  che  sempre  le  slesse  cose  nella  stessa  maniera;  il  bugiardo 
le  leggi  francesi  an  preso  a  regolarci.  Pur  nel  tempo  che  ln  vece  ,e  presenta  in  tante  maniere  diverse  ,  quante  a  lui 
n'  è  scorso  ,  il  linguaggio  che  da  esse  noi  abbiamo  appa- 
rato ,  a  già  prodotto  delle  voci  di  questa  natura-  Pcreioc- 
i  Ile  v'  a  di  molli  i  quali  dicon  verbale  per  processo  ver- 
bale ,  preventivo  per  precetto  o  mandato  preventivo  ec. 
^mi  altrimenti  i  Latini  da  cornbustum  bruciato  chiamaron 
/"/  tiu/i  il  luogo  ,  in  cui  hruciavansi  i  cadaveri  :  e  da  co- 
lti/una Iqctaria  loimaron  lactaria  che  srnz'  altra  addizio- 
ne indicava  la  colonna  ,  plesso  la  quale  si  portavano  i  fan- 
ciulli   ritrovati  j   per  fornir   loro   il   nutrimento-   Allo  stesso 

mj;do  la  parola  hham  che  presso  gli  Ebrei    equivaleva  al 

Irò  aggettivo  caldo  ,  fu  da  essi  trasferito  ad  indicare  il 
p.iii  fresco. 

I  scendo  uso  moderato  delle  verità  fin  qui  esposte  ; 
<i  scoperto  piti  radici  dj  parole  italiane.  Posson  servire  di 
esempio  le  yoci  almageste  e  biadetto  ,  della  cui  etimologia 
ò  g  ;j  tenuto  prppofito.  Lp  |U  i|ò  E  3a  dire  di  bis/ori,  isliu- 
i.  •  io  chirurgico  che  li  lavorò  un  lempo  in  Pistoia  con 
moltissima  fama,  e  che  «la  essa  fu  denominato  pisloriènsis 


cazione  ovvero  una  vendila  (4'-) 

TI.  Talvolta  ciò  che  si  sopprime  ,  non  è  il  sostantivo, 
ma  il  caso  od  altra  voce  che  Iacea  parte  della  espressione 
radicale.  Cos'i  da  Fanunt  forlunae  vien  Fano  ,  da  Mons 
JTannoniae  vien  Mons  ,  da  Curia  Rhetorum  vien  Coirà. 
Così  pine  da  millia  passuum  sorge  miglio. 

Coerentemente  a  lai  sistema  la  espressione  a  Dio  ti 
raccomando  si  e  cangiata  in  addio  ;  cosa  a  fare  in  affa- 
re ;  il  lai.  manum  afferre  portar  la  mano  a  qualche  cosa 
in  afferrare  ;  la  frase  ad  imum  vertere  ,  volgere  a  basso, 
in  adirnare. 

Parimente  Ionia  ,  pezzo  di  legno  rotondo  d'  abete  ad 
uso  di  certi  navigli ,  è  sorto  da  mulilazione  del  tedesco  lan- 
nen  baum  abete. 

Brocca  ,  canna  divisa  in  cima  ad  uso  di  coglier  le  frut- 
ta ,  vien  pure  dal  tedesco  obsl  brecheii  che  indica  àimil- 
menle  P  atto  di  coglierle. 

Checché  altri  impropriamente  ed  inverisimilmente  ne 
dica  ,  maccherone  vien  dal  gr.  macaron  genit-  di  murari 
Iddii  ,  al  quale  è  uopo  supplir  broma  o  edesrna  cibo.  Tra- 
duce adunque  un'  espressione  pur  ora  frequente  a'  nostri 
Napolitani.  Se  voglion  essi  indicar  cibo  ,  che  sia  loro  gu- 
stosissimo ,  e  del  quale  sicn  ghiotti  -,  il  chiaman  cibo  di  Dio. 

Mastino  è  dal  ted.  masi  che  in  composizione  vai  gras- 
so ,  ingrassato,  ed  a  cui  bisogna  supplire  hund  cane.  I 
i>T*nrditani  chiaman  mastino  o  mastino,  r"'-  ''  »««*°  o  la 
donna  grossa  e  {jia^a.  m  w_i  maniera  si  approsimano  al 
senso  etimologico. 

III.  Molte  volte  le  parti  della  dizione  composta  in 
verità  si  ritengono  ,  ma  più.  o  meno  alterate.  Così  allefi- 
care  o  sia  allignare  e  dal  lat.  ad  particella  spesso  supèr- 
flua e  da  lignum  faccre  ,  far  legno  ,  crescere  in  legno,  co- 
me fan  gli  alberi  che  prosperano  in  un  sito  lor  proprio. 
Anfanare  aggirarsi  in  parole  inconcludenti  ,  è  dal  latino 
vana  fari  ,  e  non  già  da  invanarc  come  pur  disse  il  Mrc- 
KAgio.  Basire  per  morire  vien  dalla  frase  a  basso  ire  e  non 
già  da  vado,  vasi,  vasum,  va&irc,  come  pensò  quell'erudito 
lavoratore  di  scale.  Bigherajo  buffone  vien  dal  lat-  bis  duo 
volte  e  da  gerro  cianciatore  ,  bagattclliere.  Busbacco  ,  co- 
lui che  inganna  con  bugiarde  invenzioni,  vien  dalla!,  bis 
due  volte  e  da  bacca  bocca.  Poiché  se  l'uomo  verace  narra 


può  suggerirne  il  suo  cangiante  interesse.  Frequentemente 
ancora  egli  cade  in  contraddizioni  vergognose  :  e  però  di- 
ce il  proverbio  che  al  bugiardo  fa  di  bisogno  buona  me- 
moria. 

Ma  le  parole  componenti  son  qualche  yolta  sì  guaste, 
che  necessita  non  poco  studio  a  poterle  riconoscere. 

Così  l'avverbio  a  menadito  ,  cioè  per  l'appunto,  beT 
nissimo  ,  vien  dal  lat.  ad  mcnsum  digiti  a  misura  del  «Ti- 
to. Poiché  digiti.%  metiri  i  Latini  diceano  di  chi  esamina 
le  cose  con    (anta  scrupolosità  che  scorra  nel  troppo. 

Biotta  ,  è  un  pozzo  di  Icario  ,  di   ferro  o  di  altra  ma- 


aguzza  ,    la  quale 


Bludu,i.   Non  diversa   e  Porigipe  di   brode,  che  vai  rialti     ,.    .  Alquanto    più  riposta  e  t  origine    ai  v  succiar  e  e  a 

bisticcio.  L  dcijmio  U  bisticcio  dal  vocabolario  della  Lru 


teria  che  abbia  una  delle  sue  estremità 
introdotta  nella  spaccatura  di  qualche  corpo  e  spinta  a 
oolpi  di  maglio,  serve  a  fenderlo  ed  a  separarne  le  parti. 
Questa  voce  e  dal  latino  vi  acta  spinta  a  forza.  Poiché 
ni  I  precedente  paragrafo  e  di  già  stato  avvertito  che  il  V 
ed  il  B  assai  facilmente  si  scambiano  ;  e  che  sovveule  CT 
si   muta   in  TT. 

Alquanto    più  riposta  è  P  origine    di  bisticciare  e  di 


(Ji)  Muratori  alla  ra e 


thiappare. 


(  j?)  Inslit.  lih.  Ur.  tii.  aG.  de  locat.  in  |*  ine.  et  $   3. 
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(XLV  ) 

sca  per  {scherzo  che  risulta  da  vicinanza  di  parole  per  frono  una  di  queste  due  circostanze.  La  prima  è  se  gli  sca- 
fo più  di  due  sillabe  ,  differenti  di  significato  e  simili  li<ni  son  determinati  dall'  ordine  grammaticale  delle  voci  o 
di  suono.  La  particolarità  delle  due  sillabe  non  sembra  da  una  consuetudine  fissa.  Per  esempio  la  produzione  della 
detta  per  altro  che  per  servire  all'impropria  etimologia  di  parola  fastello  suppone  che  da  fascio  siasi  formato  yàsce£- 
coloro  ,  i  quali  traggon  bisticcio  dal  gr.  dis  due  volte  e  to  ,  da  fascetto  fascetlello  e  da  fasce  Hello  fastello.  Ma  tut- 
stichion  (  stoicheion  )  lettera  ,  elemento.  Ma  niente  è  più.  to  ciò  compone  una  serie  di  diminutivi  regolari  :  eia  pro- 
facile che  far  di  tai  scherzi  su  parole  più.  lunghe  :  ppsson  babilità  di  ciascuno  di  essi  è  attestata  da  tanti  esempii  , 
molti  vedersene  nella  lettera  poetica  che  Luca  Pulci  fa  quanti  sono  i  positivi  convertiti  in  diminutivi.  Può  anj* 
scrivere  da  Circe  ad  Ulisse.  cne  dirsi  che  da  tal  conversione  non  è  cangiata  la  so- 
Ulisse  o  lasso  !  o  dolce  amore  io  moro.  stanza  del  nome  radicale  5  e  che  malgrado  le  successi- 
Per  altro  è  sempre  vero  che  quegli  il  quale  fa  il  bisticcio,  ve  trasmutazioni  di  cadenza  riman  quindi  trasfusa  pres- 
dice  due  volte  le  stesse  o  quasi  le  stesse  consonanti  unite  a  so  che  immediatamente  da  faccio  a  fastello.  La  secon- 
diverse  vocali,  siche  faccian  due  parole  simigliami  per  suono,  da  circostanza  è  poi  che  le  mutazioni,  ond' è  formata  la 
i               v.      _...-_j:   „u„   ?„-.   j;„ —    ""''"'■-  cnnla       *ior.  .dimostrate  reali  dalle __car t e_p e rti n e n t i    a'  varii 


sien 


ma  per  senso  diverse.  Par  quindi  che  bis  dicere    trasfor-  scala 

malo  in  bis  diciare  ,  secondo  il  cartone  XV.  del  prece-  tempi  ,  o  cEjTvaìe  IcTstesso,  dall'autorità  delI^TstoriaTQue- 
dente  paragrafo  ,  abbia  fornito  bisticciare.  Questa  voce  à  sto  è  ciò  che  di  sópra  è  «lato  avvertito  in  quanto  alla  pa- 
poi  falla  una  produzione  novella.  Poiché  è  stata  cangiata  rola  ammazzare  ed  a  bufo.  Del  rimanente  non  è  facile  in- 
da1 Lombardi  in  bischizzo.  Ne  può  dirsi  che  ciò  offra  im-  contrare  V  ajuto  delle  due  esposte  circostanze  :  ed  il  più. 
proprietà  di  sorta  alcuna.  Poiché  il  T  molte  volte  con-  delle  volte  è  necessario  por  direttamerrte  a  confronto  il  suon 
verlesi  in  C  ;  e  così  Turullus  die  Chiurlia  ,  Theate  die  della  radice  con  quello  della  voce  derivata.  E' perciò  sem- 
Chieti  ,  da  pattume  si  fé'  pacciume,  ed  accorciare  da  ac-  pre  uopo  conoscere,  fino  a  qual  segno  possa  l'uno  esser 
cortare.  Si  e  poi  detto  di  sopra,  esser  grande  1'  affinità  del  diverso  dall'  altro.  A  risolver  questo  problema  io  credo  utile 
r<    __  'i   v    - t_    e     w_  1' :_. *~ „„„:„„„     ì'  „„:„: un    mntn.i»   /.U'  n.r,«..x    :«   r,..„,T:    .„..™;.,: 


C  co  '1  Z  e  con  la  S.  Falsa  intanto  apparisce  1  opinion 
dello  Scaligero  il  quale  trasse  bisticcio  dal  lat.  bis  (juae- 
situnt. 

§-  3. 

Fino  a  aual  punto  V  analogia  di  suono  debba  esser 
mantenuta. 

I.  La  prima  controversia  che  si  offre  ,  è  se  la  voce 
che  si  assegna  come  radice  di  un'  altra  ,  possa  venir  am- 
messa come  tale  ,  allorché  non  può  averla  prodotta  senza 
subire  ad  un  tempo  molti  di  que'  cangiamenti,  de'  quali  è 
sialo  discorso  nel  principio  di  questo  capo. 

La  esperienza  in  vero  dimostra  ,  non  esser  mica  fre- 
quente che  la  derivazione  si  compia  con  un  solo  di  essi. 
Egli  è,  per  esempio  ,  chiarissimo  che  moglie  vien  da  mu- 
li er.  Ma  perchè  questa  generazione  siasi  menata  ad  effetto, 
egli  è  slato  necessario:  I.  Il  cangiamento  dell'  U  in  O.  II. 
L'  introduzione  del  G.  III.   Il  troncamento  della  R. 

Gli  etimologisti  Alemanni  non  dubitano  che   il  pere- 


un  metodo  eh'  esporrò  in  brevi  termini. 

Si  adotti  un  simbolo  comune  per  le  lettere  dello  sles- 
so ordine  ,  contraddistinguendole  per  altro  con  delle  linee 
e  de' punti.  Esempio. 


Labiali 
Dentali 
Linguali 
Gutturali 


j    Ir  -£,  <tr,  %x  * 
f    b,      p,      f ,     v  ,    m 
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Per  dimostrar  la  pertitenza  della  M  e  della  N  allo 
stesso  ordine  delle  nasali ,  si  può  annettere  ad  entrambe 
un  segno  inferiore  comune.  -%-,  -}ir 

La  voce  radicale  e  la  prodotta  si  traducano  in  questi 
Simboli.  Se  fatta  astrazione  da'  punti  e  dalle  desinenze  dis- 
simili ,  e  permutate  ove  occorra  ,  le  lettere  nasali  ,  le  due 
voci  convengano  o  in   tulle  le  consonanti,  od  in  una  parte 


grinus  de'  Latini  abbia  prodotto  il  loro  pilgrim.  In  (pesto     di  esse  che  non  <>ia  la  minore  5   potrà  dirsi  che  vi  sia  una 
caso:   I     La  E  si  è  trasformala  in  I.   II.   La  Rà  ceduto  il     bastante  somiglianza  in  ordine  al  suono.   Esempio 


luogo  alla  L.  HI.  Un'  altra  E  si  è  tralasciala.  IV.  La  N 
si  è  cangiata  in  M.V.  E  slata  smessa  la  vocale  U.  VI.  L'  è 
«tata  pur  la  G. 

Il  mulamento  è  ancor  più  forte  nel  vocabolo  pilger} 
se  pur  nasce  da  peregrinus  e  non  piuttosto  da  pilgrim. 

Allora  quando  da  gomma  arabica  abbiamo  fatto  bom- 
beraca  ;  ecco  i  gravi  mutamenti ,  onde  abbiamo  avulo  bi- 
sogno: I.  11  G  à  dovuto  cangiarsi  in  B.  II.  La  M  insalilo 
B.  III.  La  A  in  E.  IV.  Un'altra  A  si  è  taciuta.  V.^Si  è 
taciuto  un  B.   VI.  Si  è  taciuta  un  I.  y 

Cerio  antico  magistrato  che  regolava  i  Campani,  vien 
chiamato  Mediustuticus  ovvero  Mediastuticus  dagli  scrit- 
tori Ialini.  Si  può  restare  sorpreso  ,  allorché  si  conosce  che 
con  tal  voce  essi  rendettero  i  due  vocaboli  osci  Merrits 
Tubtiks. 

L'antico  nome  Aquae  Sextiae  fu  tradotto  in  Aix  da1 
Francesi.  Aquisgrana  è  la  radice  ,  da  cui  gli  Alemanni  ca- 
varono Aachcn  ed  Aach.  Nò  siamo  stati  più  fedeli,  allor- 
ché noi  Italiani  abjbiatn  tratto  Ben  giù  da  Berengario,  Bac- 
cio da  Bartolomeo  ,  Branca  da  Pancrazio  ec 


Burbero 

■Le  due   voci  cosi  scritte 


X 


menti 


II.  Posto  che  le  voci    radicali'   son  capaci  di  cangia- 
ci sì  numerosi  e  sì  forti  ,  si  fa  luogo  ad  indagare  ,  fi- 


Bulghero 

di  cui  ciascuna  risulta  da 
quattro  consonanti  ,  ne  anno  tre  designate  co,n  delle  noie 
conformi  ;  bb — "XX — ~X~X-  Perciò  son  simili  a  bastanza 
iu  ordine  al  suono. 

Io  diceva  che  si  fa  astrazione  dalle  desiuenze  dissimi- 
li. Se  intanto  le  consonanti  ,  alle  quali  si  appoggiano,  fos- 
ser  di  quelle  che  ammettono  una  permutazione  scambievo- 
le ;  la  probabilità  della  derivazione  si  rènderebbe  anche 
maggiore. 

Non  è  necessario  che  le  consonanti  ,  le  quali  sono  rap- 
presentale da  simboli  comuni  ,  sien  anche  disposte  nel  me- 
desimo ordine.  Nondimeno  se  il  fossero,  renderebbero  più 
simile  la  derivazione. 

Secondo*  i  principi!  già  esposti  ,  né  pur  si  richiude  la 
conformità  delle  vocali  e  mollo  meno  la  simile  disposizio- 
ne di  esse.  Pur  se  queste  circostanze  per  avventura  con- 
corressero ;  la  derivazione  sarebbe  molto    meglio  provata. 

Dietro  le  cose  avvertite  nel  primo  paragrafo  di  que- 
sto capitolo  e'  monta  ancor  poco  che  sia  conservala  la  quan- 
tità delle  vocali  ritenute.    Che  se  il   fosse   in  effetti  :     ciò 


no  a  qual  punto  esse  possano  venir  alterate  nel  suono  sen-     formerebbe  un  elemento  ,   comunque  assai  lieve  ,  della  pro- 
za  che  perdano  il  diiillo  ad  esser  riconosciute. 

S'  indovinerà  facilmente  che  a  ciò  servon  pochissimo 
le  scale  usate  dal  Mknagio  ,  dal  FekrAbi  e  da  altri ,  e 
della  cui  inopportunità  si  è  ragionalo  di  sopra.  Ma  se  ar- 
bitrarie ed  ipotetiche  direttamente  resistono  alla  prima  re- 
gola di  filosofare  ;  è  da  pcusarne  altrimenti  ,    allorché  of- 


va  etimologica 

Egli  è  per  altro  da  avvertire  che  a  questa  giov 
volta  non  la  conservazione  della  quantità,  l»a  il  cangia- 
mento di  essa.  Così  taluni  deducono  il  nome  pinus  da  pi- 
cis  genitivo  di  pix  péce  :  poiché  lo  stimano  formato  da 
contrazione  di  picinus.  Egli  è  vero  che  in  picis  la  prima 
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IH.  Pensieri  che  an  simultaneamente  intrattenuta  la 
nostra  attenzione.  Appartengono  a  questa  classe  tutti  quelli 
che  occasionarono  i  nostri  piudiz.ii,  così  discorsivi  come  in- 
tuitivi- Tali  operazioni  dell1  anima  spesso  in^fatii  non  si 
compiono  senza  il  soccorso  dell'  attenzione.  E  comune  a 
molli  la  pratica  di  fare  un  nodo  al  fazzoletto  odi  apporre 
al  dito  un  legame  ,  onde  sovvenirsi  di  cosa  che  tema  di 
porre  in  obblio.  Niente  altro  fa  allora  che  abilitar  I'  idea 
di  questa  cosa  e  del  segno  fattizio  a  mutuamente  richia- 
marsi :  e  ciò  ottiene  ,  determinando  nello  stesso  tempo  su 
di  esse  l'attenzion  dello  spirilo. 

IV.  Pensieri  simili-  Sommamente  estesa  è  questa  clas- 
se :  ed  abbraccia  le  analogie  di  qual  siasi  natura.  Nulla 
monta  che  gli  oggetti  ,  fra  cui  esse  discopronsi  ,  vengaa 
confrontati  per  lo  volume  ,  per  la  figura  ,  per  Io  peso  , 
ghiamoci  che  le  desinenze  ,  ove  sieno  dissimili  ,  non  deg-    per  lo  colore  ,    per    lo    sapore  o  per  altra  proprietà  qua- 


I  e  breve  .  quella  di  vitati  i  lun^a.  Ma  come  una  sillaba 
t  ini.  ti  [ir  contrazione  di  due  è  generalmente  anche  lun- 
ga ;  così  rendcsi  probabile  che  veramente  il  pi  di  pinus 
contenga   in  se  raccolto  il  pici  radicale. 

Ma  fa  uopo  confessare  che  n<  l  maggior  numero  de'  casi 
né  pure  è  necessaria  I'  applicazione  del  metodo  poc'  anzi 
jvilupp.ito.  Poiché  può  adottarsene  un  aliro  di  molto  più 
semplice  ,  comecché  non  tale  da  ridursi  ad  una  gran  pre- 
cisione. Esso  è  quello  di  vedere  ,  se  nella  paiola  deriva- 
ta ,  fatto  uno  di  que'  cangiamenti  ,  la  cui  regolarità  può 
inoltrarsi  con  un'  esatta  induzione  ,  V  orecchio  resti  tocoo 
dalla  simiglianza  de' suoni. 

Il  tedesco  pilgrim  ,  ad  esempio,  sembra  molto  lonta- 
no dal  lat.  peregrinus.  Ma  supponghianio  cangiata  la  let- 
tera  L   in  R,   o  sia   una     linguale   in   un'altra:   e  sovven- 


gion   punto  curarsi.   Lo  schema  della  prima    voce  ,    come 
quello  della  seconda  si   ridurrà  a   P.   R.   G.   R. 

Accilcccare  nella  nostra  lingua  significa  lusingare  :  e 
nasce  ,  a  mio  parere  ,  dall'  illirico  Kalascili  che  à  il  me- 
desimo senso.   Può  dubitarsi  che  queste  voci  non  sien  tan- 


Junque  o  corporale  o  morale.  Siccome  il  genere  rivestito 
di  alcuni  caratteri  costituisce  la  specie  ;  siccome  in  somma 
è  conforme  ad  una  parte  di  essa  ;  così  può  (Tirsi  che  le 
sia  simile.  Il  sono  ancora  le  cose  ,  la  cui  sola  deferenza 
è  riguardala  nel  numero.   Colui  che  dice  il  meno   per  far 


to  isofone,  quanio  sarebbe  di  mestieri.  Ma  trascuriamo  le  intendere  il  più  ,  o  che  in  vece  dice  il  più  per  fariniera» 
desinenze  in  iti  ed  in  are,  da  cui  viene  distinto  il  modo  dcre  il  meno,  da  un  nuovo  esempio  de'  pensieri  ,  de' quali 
de'  verbi.   Rovesciamo    allora   in   Kalasciti    V  ordine    delle     si  tratta.    Perciocché    il    meno    è     conforme  ad  una   parte 


del  più.  Altro  esempio  è  nelT  allusione.  Poiché  un  senso 
materiale  non  farebbe  intenderne  un  altro  o  mitologico  o 
istorico  ,  se  fra  l'  uno  e  1'  altro  non  esistesse  una  qualche 
analogia. 

V.  Pensieri  di  causa  e  di  effetto.  Le  idee  del  solco, 
del  epuadro  ,  della  statua  ,  del  palagio  ci  richiaman  quelle 
del  bifolco  ,  del  pittore  ,    dello  scultore   e  dell'  architetto. 


CAPITOLO    XIV. 


sillabe.    L'  orecchio  basta  a  decidere  che  scilaka  ed  accilec- 
care  coincidon  per  la  forma. 

Gomma  arabica  e  bomberaca  sembravan  voci  assai  disso- 
»e.  Ma  in  bomberaca  il  secondo  R  si  posponga  alla  R  ;  e  si 
accompagni,  se  piace,  ad  una  qualche  vocale  ,  da  cui  sia 
renduto  sonoro.  Bomerabica  ,  per  esempio  ,  bomerabaca  , 
bomeraboca  si  svela  ornai  somigliante  alla  radice  assegnata. 

E'  visibile  che  Mediustuticus  è  composto  di  due  voci,  L'  idea  di  una  scottatura  ci  richiama  quella  del  fuoco.  La 
di  cui  medius  provviene  dall'osco  merrits  e  tuticus  da  tu-  mano  armata  di  pugnale  e  diretta  al  corpo  di  un  uomo  ci 
Bitks.  Or  si  supponga  che  in  medius  il  D  si  cangi  in  R  ,  dà  1'  idea  di  una  ferita  ,  che  sarà  per  apportargli.  La  mie- 
come  avviene  frequentemente  nel  dialetto  di  Napoli.  Fra  eia  che  risplende  nelle  mani  dell'  artigliere  ,  ci  dà  V  idea 
menus  e  n:errits  la  somiglianza  è  già  patente.  Parimenti  del  rimbombo  che  sarà  per  udirsi  e  dello  slancio  della 
nella  voce  tuticus  s'  introduca  il  solo  R  ,  come  quando  da  palla  che  ne  verrà  spinta  al  suo  scopo. 
gremium  vien  grembo.   Già  (ubticus  e    tubitks    presentano  VI.   Pensieri  di  cose  opposte.   La  viltà  di  una  truppa 

all'  udito  la  più  grande  isofonia.  sbigottita  fa    sovvenirci   del    coraggio   e  della  prudenza  di 

un  prode  che  ne  rattenne  la  fuga.  La  vanità  di  un  pedante 
ci  richiama  alla  mente  la  modestia  di  un   dotto.    Qualche 
volta  pensando  alla  crudeltà  di  un  Caracalla  ;    si  rinnova 
in  noi  l' idea  della  dolcezza  di  un  Marcaurelio  ,  di  un  An- 
tonino ,  di  un  Tito.   In  simil  guisa  è  avvenuto  che  gì'  in- 
Non  è  difficile  mostrare    con  un'  estesa  induzione  che    stitulori  delle  lingue  an  molte  volte  destinato    un    medesi- 
allora  quando  due  pensieri  sono  in  guisa   disposti    da  pò-    mo  vocabolo  ad  opposte  nozioni.  Per  esempio,  appo  i  Greci 
tersi  richiamare  a  vicenda;  la  voce  espressiva  dell' uno  fa-    eron  vai  impeto  e  cessazione,  arrhodeo  temo  e  non  temo , 
cilmente  si  applica  all'altro.  argos  veloce  e  pigro,  ulios  distruttore  e  salutifero  ,  cydos 

A  sviluppar  rmesta  idea  che  racchiude  in  se  i  semi  di  gloria  ed  opprobrio  ,  onelos  utile  e  vituperevole.  In  lin- 
nn' estesa  teorica  ,  rifletterò  che  il  Lallebasque  a  distri-  gua  araba  chafa  vale  occullò  ejnanifestò.  Nella  ebraica 
fcuitj  i  pensieri  sì  fattamente  disposti  a  sette  classi  princi-     ìihascd  significa  beneficio  ed  oTtraggìòT  ___—_—»_ 

pali.    I.   Pensieri  acquistati  simultaneamente.   II.  Pensieri,  VÌI.    Pensiero  forte  o  frequentemente  ripetuto  ,  ed  al- 

ai cui  l'uno  è  succeduto  immediatamente  all'altro.  Ili»  tro  pensiero  accidentale  Un  pensiero  forte  o  frequente- 
Pensieri  die  an  simultaneamente  intrattenuta  la  nostra  at- 
tenzione. IV.  Pensieri  simili.  V.  Pensieri  di  causa  e  di  ef- 
fetto. VI  Pensieri  di  cose  opposte.  VII.  Un  pensiero  for- 
te o  frequentemente  ripetuto  ed  altro  pensiero  accidentale. 
I.  Pensieri  acquistati  simultaneamente.  Avremo  vi- 
sto nello  slesso  tempo     un  continente  ed   una  cosa  conte- 


Principio  filosofico  relativo  all'  analogia  del  senso. 


ipo 


menie  ripetuto  si  lascia  spesso  ridestare  pur  da  quelle  no- 
zioni ,  con  cui  sembra  che  non  abbia  veruna  analogia.  Al- 
l'amante,  cui  fu  tolta  la  diletta  del  suo  cuore,  lutti  gli 
oggetti  circostanti  ne  richiaman  l'  idea.  Un  filosofo  eh'  è 
fortemente  e  da  lungo  tempo  occupato  dell'ordinamento  di 
un  sistema  ,     cangia   in  pabolo   de'  suoi  pensieri   tutto  ciò 


ruta  ;   un  luogo  ed  una  cosa  che  in  esso    accadeva   o  che    eh' ei  vede  od  ascolta.    Le    prime  impressioni    diurne  fan 

ritornare  allo  spirito  dell'  uomo  ,  il  quale  sia  predominalo 
da  forte  passione  ,  l'oggetto  di  essa. 

Or  le  cose  medesime  ,    fra    le  cui  idee  si  fa  scorgere 
il  mutuo  richiamo,  e   che  son  comprese  nelle  classi  or  ora 
descritte  ,  sono  slate  ,  almeno  in  parte,  designate  da'  gram- 
matici ,  come  quelle  che  a  vicenda  s'improntano  i  nomi , 
II.   Pensieri  i    di    cui  V  uno  è  succeduto  immediata-     e  sono  slate  collocate  solto  alcune  figure  ch'essi   chiama- 
mene* (di'  altro.    Dono   un  segno  qualunque    aviemo  vista    no  tropi. 


in  esso  face  vali:  una  cena  parte  nel  suo  tulio  ;  una  ma- 
teria ed  un'  opera  che  con  questa  si  eseguiva  :  un  ogget- 
to ed  «ina  sua  circostanza  ,  un  suo  aggiunto,  un  suo  nes- 
so ;  un  corpo  vicino  ad  un  altro.  A  tulle  queste  associa- 
zioni di  cose  corrisponderanno  delle  idee  che  si  richiame- 
ranno a  vicenda. 


J">po    un 

comparire  uni  cosa  designata,  immediatamente  dopo  il  lam- 
po si  sarà  fatto  ascoltare  il  rotnore  del  tuono.   Dopo  aver 

vedalo    un   palagio   ci    sarà   stato    mostralo   il    padrone  di  es- 
<o.    In   generale  il  nostro    spirilo     sarà    tosto   passalo  da  un 


Per  esempio  ,  la  catacresi  che  trasporta  il  nome  di 
una  cosa  ad  altra  che  con  essa  a  una  qualche  analogia  ; 
la  metafora  che  fa  passare  una  data  parola  dal  suo  pro- 
prio significato  ad  un  altro  simigliarne  per  virtù  di  uu  ta- 


UttO  antecedente   ad  un   fatto  seguente.   Le  idefe  corrispon-     dio  confronto  che  si  esegue  nella  menle  j    la   litote  che 
a  tali  to*c  si  richiameranno  pure  a  vicenda.  dicendo  il  meno,  fa  intendere  il  più  j  I'  iverbole  che  di- 
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eendo  il  più,  fa  intendere  il  meno;  la  sillessi  che  in  pri-    farà  una  sineddoche   la  quale  spetterà  al  primo  titolo 
ma  fa  uso  di  un  vocabolo  nel  senso  suo  proprio  ,  ed  indi     mutuo  richiamo.  Ma  spetterà  in  vece    al  quinto  ,    o  s 


nel  figurato  il  quale  offra  con  questo  una  qualche  somi- 
glianza 5  1'  allusione  che  mettendo  fuori  un  senso  mate- 
riale ,  ne  fa  sorgere  un  altro  mitologico  o  istorico  ,  e  che 
psnto  no  '1  risveglierebbe  ,  se  non  avesse  con  esso  iyra 
certa  analogia  5  Y  eufemismo  che  maschera  le  idee  disgu- 
stose sotto  nomi  non  proprii  ,  e  che  al  certo  non  riusci- 
rebbe ,  se  non  ne  scegliesse  di  quelli  ,  i  quali  esprimono 
idee  ad  esse  confacevoli  ;  f  onomatopea  che  imitando  i 
suoni  naturali  delle  cose  ,  inventa  nomi  per  gli  uni  non 
meno  che  per  le  altre  ;  non  sono  più  ebe  (radati  da  ag- 
gregarsi al  IV.  titolo  del  mutuo  richiamo  ,  cioè  ai  titolo  duzione  estesissima.  Sempre  che  dunque  l1  etimologo  sup- 
de1  simili.  /  pone  che  la  radice    sia    stata  sottoposta    ad  uno  di  essi  ; 

In  alcuni  casi  la  sineddoche  spetta  al  titolo  stesso. 
Poiché  non  solo  conduce  il  nome  dal  genere  alla  specie 
o  dalla  specie  al  genere  ;  ma  qualche  volta  anche  ado- 
pera il  singolare  per  lo    plurale    od  il  plurale    per  lo  sin- 


del 
pelterà  in  vece    ai  quinto  ,    o  sia  a 
quello  della  causalità,  se  indipendentemente  da  questa  ipo- 
tesi vorrà    il    marmo  riguardarsi  ,    come    causa    materiale 
della  statua. 

Dietro  questa  spiegazione    possiam    facilmente    avan- 
zarci inverso  il  nostro  scopo. 

Tutti  i  discorsi  che  udiamo  ,  tutti  quelli  che  leggia- 
mo ,  tutti  quelli  che  scriviamo  o  profferiamo  noi  stessi  , 
son  pieni  di  tropi.  Essi  in  altro  non  consistono  che  in  tra 
sporti  di  una  voce  da  un  senso   ad  un  altro.    Ciascun 

da   un1 


questi  trasporti  e  in  conseguenza  documentato 


dr 
in« 


gol  a  re. 

Si  può  lo  slesso  avvertire  interno  alla  metonimia. 
Poiché  uno  de'  suoi  uficii  è  quello  di  sostituire  il  nome 
astratto  al  concreto  :  e  fra  il  concreto  e  V  astratto  è  la 
slessa  relazione  che  fra  la  specie  ed  il  genere. 

Al  titolo  medesimo  si  riferisce  V  antonomasia.  Poi- 
ché usa  il  nome  proprio  in  vece  d(el  comune  ,  od  il  co- 
mune per  lo  proprio. 

Altrettanto  può  dirsi  della  comunicazione.  Poiché  ap- 
plica al  maggior  numero  ciò  che  saetta  al  minore. 

L'  iroTiposi  è  una  figura  ,  la-  quale  descrive  il  pas- 
sato ,  come  se  fosse  presente.  In  questo  caso  chi  parla 
finge  un  fatto  attuale  perfettamente  conforme  a  quello  av- 
venuto in  altra  epoca.  Trasferisce  quindi  la  espressione  dal 
primo  al  secondo  :  e  forma  così  un  tropo  ,  il  quale  cor- 
risponde ancor  esso  al  titolo  del,  richiamo  muluo  per  via 
di  somiglianza. 

Quando  poi  la  metonimia  fa  passare  un  vocabolo 
dalla  causa  all'effetto  o  dall'effetto  alla  causa  -,  entra  al- 
lora nel  quarto  titolo  del  mutuo  richiamo  ,  titolo  che  di 
ciò  appunto  si/occupa 


una  cosa  egli  ammette  che  può  dirsi  fondata  su  d1  innu- 
merabili esempii  ,  e  che  in  conseguenza  è  rivestita  di  pro- 
babilità grande. 

Ma  i  tropi  in  fine  dimostrano  che  le  idee  alle  a  ri- 
chiamarsi son  quelle  che  per  l' appunto  si  datino  a  pre- 
stilo i  nomi.  Non  solo  quindi  se  li  danno  le  nozioni  so- 
miglianti ,  ma  le  successive,  le  acquistale  in  un  medesimo 
tempo  ,  anzi  pure  le  opposte.  Poiché  l' idea  richiamata  , 
la  quale  trova  nelT  anima  il  nome  espressivo  della  idea 
richiamatrice  ,  assai  facilmente  lo  assume-  Né  debbe  alcu- 
no sorprendersi  che  le  nozioni  ,  alle  quali  il  richiamo  vi- 
cendevole fa  in  certa  guisa  comune  il  soggiorno  nella 
mente  ,  faccia  altresì  i  nomi  comuni.  Più  generalmente 
adunque  può  dirsi  che  non  sia  in  fallo  1'  etimologo  ,  quan- 
do le  idee  espresse  dalla  radice  e  dalla  parola  derivala 
costi  esser  di  quelle  che  posson  richiamarsi  a  vicenda. 

CAPITOLO   xv. 

Applicazione  del  principio  filosofico  esposto  nel 
capitolo  precedente. 


contenuto  ;  quando  scorre  dal  luogo  alla  cosa  che  vi  si  ope 
ra  ,  o  da  questa  va  a  quello  5     si    colloca    sotto    il  primo 


Perchè  si  vegga    di  qual  modo    questo  principio  •filo- 
sofico da  me  sia  sialo  applicalo  ,    analizzerò  alquante  eti- 
mologie del  nostro  Dizionario  universale.  Io  farò  che  eia- 
Quando  ella  in  vece  si  esercita    fra  il  continente  e '1     senno  ne' casi  mentovali  de' precedenti  capitoli  od    almeno 

de'  principali  ,  abbia  il  suo  esempio. 

A  D/vcio.  Si  dice  di  un  luogo ,  ove  poco  batte  il  solo. 
"Vien  dal  sass.  bac  il  dorso  ,  il  silo  di,  dietro  ,  quella 
p«rte  di  una  cosa  ,  la  quale  è  fuor  della  visla  :  e  però 
a  bacio  indica  ciò  che  à  il  dorso  al  sole  ,  ciò  eh1  è  al  co- 
perto de1  suoi  raggi.  Si  vede  ,  esser  questa  una  meta- 
fora desunta  dall'uomo  che  a   volle  al  sole  le  spalle. 

Abaco  ,  termine  di  architettura  che  indica  una  tavola 
quadrala  ,  la  quale  a  guisa  di  coperchio  risaglie  sopra 
1' uovolo  ,  e  sporta  in  fuori.  Vien  dal  gr.  abax  ,  abacos, 
onde  f  abacus  de'  Latini  ,  mensa  in  cui  deponeasi  qual- 
che cosa  :  e  ciò  per  catacresi  fondata  su  di  una  sitni- 
glianza  di   figura.  j^ìT    —  —-" 

Abate  dall'  ebr.  aboth  plurale  di  ab  padre.  Ciò  con- 
tiene una  sineddoche  dal  plurale  al  singolare  ,  ed  una 
catacresi  da  padre    ad  uomo  venerando    per    autorità 


titolo  d«l  muluo  richiamo.,  cioè  sotto  quello  delle  idee  si- 
multaneamente acquistate. 

Lo  stesso  vale  della  sineddoche,  allorché  trasporta 
un  qualche  nome  o  dal  tutto  alla  parte  o  dalla  parte  al 
tulio. 

Ma  quando  poi  la  metonimia  trasloca  il  nome  dal  se- 
gno alla  cosa  designata  j  quando  la  mexalkssi  il  trasloca 
dall'  antecedente  al  conseguente  o  dal  conseguente  all'  an- 
tecedente ;  si  ravvisa  il  secondo  titolo  del  mutuo  richia- 
mo ,   cioè  di  quello  che  à  luogo  fra'  pensieri  successivi. 

L'ironia  che  a  modo  di  scherno  fa  intendere  il  con-» 
traiio  di  ciò  che  si  dice  ,  e  1'  antiuiasi  eh'  esprime  un» 
data  nozione  co  '1  segno  della  opposta  ,  rientrano  nel  sfl- 
sto  titolo  del  mutuo  richiamo.  / 


re- 


V  à  de'  tropi  che  possono  egualmente  riferirsi  a  titoli    ligiosa. 


diversi.  Per  esempio  ,  se  immediatamente  dopo  aver/Ve- 
duta  una  casa  sento  nominarne  il  padrone  ;  le  idee  del- 
l'una  e  dell'altro  si  concatenano  insieme  per  successione 
immediata.  Se  allo  scoprire  un  palagio  vedo /Uscirne  un 
personaggio  che  mi  viene  additalo  come  padpOne  di  esso  ; 
le  idee  dell'  uno  e  dell'  altro  vengono  insieme  a  connettersi 


Abbacare  per  meditare  da  abbacare  in  senso  di  far 
abbaco  o  conti  :  e  ciò  pei  trasporto  dalla  specie  al  gene- 
re o  sia  per  sineddoche. _- — - y 

Abbacare  in  senso  di  confondersi  ,  meditando  impli- 
cari.  E'  dall'  arabo  bakala  si  confuse  in  parlando.  E'  que- 
sta una  metonimia  dal  discorso  al  pensiero  ,     cioè    dal  se- 


come  simultanee.  In  entrambe  queste  ipotesi  può  aver  luo-     gno  alla  cosa  significata    Quando  abbacare  a  l' intelligenza 


go  la  metonimia,  la  quale  indica  la  cdsa  co '1  nome  del 
padrone.  Ma  secondo  il  modo,  con  cui  sorse  il  legame  fra 
le  idee  le  quali  improntansi  il  nome  ,  ora  il  tropo  corri- 
sponde al  primo  ,  ed  ora  al  secondo  titolo  del  muluo  ri- 
chiamo. / 

Parimente  s'immagini  che  taluno  introducendosi  nel- 
1' abitazion  di  uno  scultore,}  il  trovi  occupato  a  formare 
con  un  pezzo  di  marmo  nna  statua  ;  e  che  allora  per  la 
prima  volta  si  formi  le» idee  e  della  statua  e  del  marmo. 
Se  gli  avverrà  poscia  di  permutare  i  nomi    di  esse  }    egli 


di  confondersi  nel  discórso  ,  la  voce  radicale  vien  presa 
nel  senso  suo  proprio  e  però  senza  tropo. 

Acaro  ,  insetto  minutissimo  ,  così  deito  per  iperbole 
dal  gr.  acharcs  insecabile  ,  indivisibile  ,  non  perchè  tal 
sia  in  effetti  ,  ma  perchè  la  sua  piccolezza  ne  rende  assai 
diffìcile  la  divisione. 

Acciapi'inare  per  adirarsi  da  acciappinare  in  senso  di 
dimenarsi  :  e  questo  dal  tedesco  zappeln  che  vale  il  me- 
desimo. Si  fa  in  tal  guisa  una  sineddoche  dall'effetto  alla 
causa  :  poiché  il  dimenarsi  l'agitarsi  è  un  effetto   dell'  ira. 


&*n 


±tv. 


(  XLVIII  ) 

Aconito  da  Acona,  porto  di  Eraclea,  ov' è  fama  che  a1  traslati  ,  già  d'istinti  da' grammatici.  Si  è  detto,  per 
tal  pianta  fosse  molto  comune.  E'  questa  pure  una  specie  esempio,  che  la  pianta  conosciuta  sotto  il  nome  di  alchimii- 
di  metonimia.  la  sia  siala  così  chiamata  ,   perche  temila  dagli   alchimisti 

Adamo  dall' ebr.  adama  terra,  polvere.  Poiché  se-  in  grandissimo  pregio.  Altre  piante  son  conosciute  co  l  no- 
!»  la  .  :.  si  il  primo  uomo  fu  I ormalo  dalla  terra.  Così  me  de'  botanici  .  da  cui  sono  state  scoperte.  Si  sa  che  al- 
cuni corpi  celesti  anno  assumo  quello  de'  principi  ,  sotto 
il  cui  regno  sono  stati  per  la  prima  volta  osservali.  Poco 
monta  che  non  apparisca  quale  specie  di  tropo  sia  com- 
preso in  questi  esempii.  E1  basta  per  certo  che  le  idee 
della  radice  e  della  parola  derivata  sien  connesse  per  mo- 
do ,  che  al  sorger  dell1  una  si  possa  facilmente  ridestare 
ancor  J'  altra. 

CAPITOLO     XVI. 

Canoni  relativi  all'  analogia  del  senso. 
I.   Non  debbe  ammettersi  un'  etimologia  ,  la  quale  pre- 


con 

pure  homo  da  lutino.  Sono  specie  di  sineddoche 

-,  ..  i  .  pri  adi  i  nojfl  .  iuvi  lenii  si  .  adirai  si  .  dal 
tcd.  hohn  scherno,  ingiuria.  E'  metonimia  dalla  causa 
all'  effetto. 

Alompe,  pianta  così  detta  per  allusione  al  sangue  ver- 
sato da  Adone  ferito  :  e  ciò  perchè  a  i  fiori  di  un  rosso 
vivissimo  ,  come  quello  del  sangue. 

AfoiusMo  ,  IO  lat.  aphorismus  ,  in  gr.  aphorismos  da 
aphonso  io  separo  ,  io  scelgo.  Poiché  a  forza  di  paragonare 
le  idee,  di  separar  1'  una  dall'altra  e  di  sceglierue  al- 
cune si  fonnan  gli  aforismi.  E'  questa  una  nèetalessi  dal- 
l' antecedente  al  conscguente. 

AGAMI  ,     sorta  di   uccello  ,     il  quale    reca    meraviglia 
per  1'  affezione  eh' ei  sposa  inverso  l'uomo.  Prende   nome     suppone  un  traslato  ,  allorché  si  a  una  parola  che  senz'ai- 
dal  gr.   agumc  io  ammiro  :    e  come  per  antonomasia  vien     cuna  alterazione  del  significato  a  se  proprio  è  stata  in  caso 
dunque  detto  V  ammirabile.  di   produrre  la  voce  derivala.   Adoperare  due  sensi  ,  allor- 

Agutj  ,  chiodi,  dal  lat.  acuti  ,  voce  che  aveva  que-  che  un  solo  è  bastante  ,  sarebbe  ammetter  più  cause  di 
sto  fin  gli  altri  suoi  sensi,  e  che  presenta  una  sineddoche  quelle  che  si  chieggono  a  spiegare  1' effetto  :  e  sarebbe 
dal  genere  alla  specie.  quiudi  uu  offendere  la  prima  regola  del  Newton.  Per  esem- 

Aliauco,  specie  di  uva  nera,  buona  per  arrossare  od  pio  ,  il  Menagio  deduce  barattare  in  senso  di  frodare  da 
annerare  il  viu  bianco.  Se  questo  uome  è  slato  preso  dal-  barattare  in  senso  proprio  ,  cioè  in  quello  di  permutare. 
l'effetto  o  piuttosto  dal  conscguente  ;  esibisce  una  melo-  Poiché,  die'  egli  ,  ne' cambi  i  e  permutazioni  delle  cose  av- 
nimia  ed  una  mctalessi.  S'  è  stato  preso  dall'  idea  opposla  vengon  sovvente  delle  frodi.  Un  traslato  egli  è  questo 
a  quella  ch'esprime;  può  riguardarsi  come  anlifrasi.  Ma  di  cui  non  sia  ver  un  bisogno:  poiché  l'illirico  varali  im- 
noii  altro    al  certo    che    un'  anlifrasi    è    quella     usata  da 


Greci  ,  allorché  chiamano  cvmenides  o  sia  benigne  le  Fu- 
rie ed  evxinot  o  sia  ospitale  il  Pomo  Eussiuo  così  peri- 
coloso a'  naviganti.  1  Toscani  chiamano  quel  benedetto  il 
male  epilettico  :  e  da  vir  bonus  o  da  perbonus  si  è  latto 
birbone. 

Alare,  arnese  da  cucina  o  da  camminctto  per  tenervi 


mediatamente  signitica  ingannare  ,  frodare  :  e  si  sa  che  il 
V  ed  il  B  scambievolmente  si  permutano  con  la  piti  Gran- 
de facilezza.  La  voce  .barca  per  massa  e  quella  di  abbar- 
care per  ammassare  ,  ammontare  ,  accumulare  sono  stale 
dedotte  da  barca  per  piccolo  naviglio  :  e  si  è  ammessa  in 
tal  guisa  un'alterazione  di  senso  assai  poco  naturale.  Poi- 
ché non  è  molta  la  simigliatila    fra    una    mass.»  di  biade 


sospese  le  1<  gna  od   anche    lo  spiedo     per  l'arrosto.     Vien     di    grano    o  di  legno   e  lo  schifo.    Intanto   gì' Illirii    anno 


rial  lai.  lur  ,  laris  che  significava  focolare  ,  e  che  per 
una  specie  di  metonimia  indicava  pur  anche  il  Dio  tute- 
lale della  casa. 

Albatro  ,  così  detto  dal  color  bianco  di  una  paste 
della  sua  testa,  del  suo  collo  ec.  Questo  nome  annun- 
cia una  sineddoche  dal  genere  alla  specie  e  dalla  parte 
al   lutto. 

Alf.tto,  una  delle  tre  Furie  ,  in  gr.  alccto  ,  da  a 
priv.  e  da  Icclvs  dicendus.  Sì  falla  espressione  contiene 
una  litote  :  ed  in  effetti  fa  intendere  più  che  non  annun- 
cia. Fa  intender  che  Alcllo  non  può  venire  alle  labbra 
senza  eccitare  1  onore 


barcs  in  senso  di   cumulo. 

Chi  vorrà  prescinder  dalla  regola  or  ora  indicata  ren- 
derà in  vero  sì  facile  il  trovameulo  dell'  etimologie  che 
potrà  apporne  in  un  giorno ,  quante  occorrono  ad  un  vo- 
lume di  un  enorme  dizionario.  Voi  gli  chiederete  1'  origi- 
ne della  parola  agatzare  ,  ardenlemeii'e  stizzarsi.  Ei  vi  di- 
ra che  viene  da  gazza ,  augello  garrilore  ;  poiché  son  mol- 
te le  parole  dell'  uomo  incollerito.  Vorrete  sapere  da  lui 
onde  venga  umatlare  ,  cioè  far  de'  cenni.  Ei  vi  rispon- 
derà senza  dubbio  che  viene  da  matto  :  poiché  i  matti  (  di- 
ra egli  )  fan  molte  volle  con  gli  occhi,  co  'I  capo  e  con 
le  mani  de' movimenti  simili  a' cenni.     Vi   verrà   voglia  di 


Alimo  ,     specie  di  pianta  ,  che   suol    crescere   in  riva    sapere  ,  da  che  sia  nata  agi'  Italiani  la  parola  palombaro." 
del   mate  ,   è  così  della  da  kutlmus  marino  in  conseguenza     Questo  dolio  indagatore  vi  dirà  da  palombo.    Poiché  sic- 
ucora  di   una  sineddoche  dai   genere  alla  specie  ,  o  di  una    ClJ,nc   il   palombo,   volando  già  da  un'  altezza  ,  s'  immerge 

nell'  aria  ;  così  il  palombaro  nell'  acqua.  A  lui  non  sem- 
brerà punto  arcana  1'  etimologia  di  Cartagine.  Senza  ch'e- 
gli abbia  mai  letto  d.  Alonso  d'Ehcilla  ,  saprà  dirvi 
da  se  medesimo  ,  che  quella  voce  senza  dubbio  provviene 
da  carta.  Poiché  quando  non  per  anche  v'  era  1'  uso  di 
scrivere  su' fogli  tratti  da' cenci  5  ne  faccino  le  veci  le 
pelli  de'  buoi  ,  che  perciò  erano  onorate  del  nome  di  car- 
ta. Or  sanno  pure  i  fanciulli  che  Didone  fuggitiva  com- 
però tanta  terra  ,  quanti  potesse  venir  coperta  dalla  pelle 
di  un  bue  (43)-  Per  qualunque  altra  parola  che  gli  diate 
a  dici&rare,  non  gli  mancheranno  giammai  delle  somiglian- 
ze di  suono  e  mollo  meno  de'  traslali.  Ne  s'  intenderà  a 
che  occorra  quel  capitale  dì  dottrina  ,  di  cui  sembra  che 
Unto  siasi  esageralo  il  bisogno. 


metonimia  dal   luogo  alla  cosa   che  à  relazione  con  essa. 

Alloggio  p<  1  abitazione  ,  dal  gr.  logion  parte  della 
rasa  ,  Tn  cui  disculeansi  gli  all'ali  :  e  ciò  per  sinaUloche 
dalla  parte  al  nulo. 

■  ,  in  lai.  amasitu  che  vien  da  amo  :  ed  è  dello 
pfr  rnfi  rntsmo  111  luogo  di  drudo-  Allo  stesso  modo,  questa 
voce  dittilo  «'•  tratta  dal  led.  tratti  fedele.  Il  ganzo  de'To- 
>cani  è  pure  dal  l>d.  ganz  tulio:  poiché  mio  tutto,  min 
• ,,  ni  altro  espressioni  sì  falle  son  consacrale  da  inolio 
tempo   alla   lingua   d'amore. 

'.iKAM.m.  soprannome  satirico  dato  a  DeMosTBHB, 
allorché  ióspeliosji  che  corrotto  da1 doni  di  Ai  pilo  alte- 
rna tcniaanxtti  pei  uoo  montar  m  la  bigoncia  e  pren- 
«:  1  ■•  1  I'  parola.  Vien  dal  gr.  argyrot  argento  ed  ancho 
io  tefl  Q      ii  •  (pressione  oonlien  sillessi.  Poiché  ria* 

iiim  <■  il  lenso  proptio  dilla  voce  ancho  ad  un  senso  me- 
1  t,n  ■.  I.vvi  aucora  uà  richiamo  ironico  della  idea  di 
cjnunc.Ur  ,  che  lignifica  schioanzia< 

Della  onomotapea  molti  csempii  posson  riscontrarsi 
nel    !•   tapo  di   questa  sezione. 

Alla  M  1  guisa  può  rendersi  coni0  djle  allrc  spic- 
ca/ioni rtimoiogiebe.    Non  è  però  nfceisario  ridarle  tutte 


{jT)  Questa  rurios.i  etimologia  li  legge  nell' Arancana,  canto  33. 
^   .mimo  in  .l'i',  tiempoi  aun  no  babia 
La  inveii. don  del  papcl  deepuei  lialiada 
Que  en  pii  le  de  anlioalci  m  eicribia  , 
V  era  quwjuiera  piel  earra  llamada  , 
Del  qua!  oombre  ami  nsamos  hoy  eri  dia , 
/Vi  Ùraella  cuidad  edilieuda 
Kn  ri  ln^ar  por  una  piel  mtdido. 
I>  carta  la  ilnmò  Cartago  Dido. 


>p 


: 


(  XLL\  ) 


Per  chi  formai  a  questo  modo  le  derivazioni  delle  vo-  mare  Bfeo  è  mare  delle  capre  (44)-  Questa  spiegazione  eli- 
ci sembrerà  pronta,  anzi  prontissima  l' origine  di  cacare  mologica  è  tanto  più  preferibile,  per  quanto  le  metafore 
che  per  gli  mar/inai  significa   tirare  una  fune  :  e  sarà  siala     che  vengon  dagli  occhi  son  più.  facili  di  quelle  che  an  sor- 


ben  molla  la  sxìa  voglia  di  ridere  ,  allora    quando    grave 
mente  gli  siarh  venuti  narrando  ,  che  appunto  in  senso  di 
tirare  anno  èli  Arabi  cheezef  eh'  è  tanto  simile  a  cazzare. 


gente  più  alta.  Non  credo  poi  esser  uopo  che  a  spiegare 
un  tal  nome  ,  il  Re  Egbo  si  precipiti ,  come  i  mitologi  nar- 
ravano i  disperatamente  nel  mare,  o  una  regina  delle  Amaz- 
zoni nominala  anche  Egea,  vi  faccia  naufragio. 

III.  La  distanza    che   passa    fra.  Y  idea   della  radice  e 


tirare  anno  gli  Arabi  cheezef 

A  sentimento  di  lui.  sarà  poi  uopo  esser  cieco  per  non  ve- 
dere a  prima  giunta  ,  onde    venga    F  incazzarsi    de1  nostri 

Napolitani  :  e  gli  sembrerà  forse  strano  volger  gli  occhi  quella  della  voce  prodotta  non  dovrà  recare  apprensione, 
a"li  Ebrei,  i  quali  ebbero  qatzaf  in  questo  senso  medesi-  sempre  che  possa  provarsi  che  il  passaggio  dall'  una  all'al- 
mo. Gli  si  potrebbe  in  vero  richiedere  se  in  sua  coscien- 
za egli  sappia  che  nel  tempo ,  in  cui  i  nostri  per  la  pri- 
ma volta  adoperarono  il  verbo  incazzarsi,  esistea  nel  loro 
dialetto  la  radice  appaiente  ,  la  radice  eh1  egli  spaccia  di 
codesto  vocabolo.  Ma  già  niuno  di  coloro  ©he  ascolteran- 


tra  sia  stato  preparalo  da  alcune  mulazioni  intermedie.  Co- 
lui che  in  vece  le  suppone  senza  fondamento  veruno,  of- 
fende la  prima  regola  di  filosofare  del  Newton.  Poiché 
può  essere  accusato  di  ammetter  cause  non  vere. 

Pare  a  prima  giunta   ridevole    che   una    leggiadra  si- 


no il  suo  giudizio  ,  gli  farà  tale  inchiesta  :  ed  ei  partirà  gnorina  abbia  ricevuto  il  suo  nome  dal  lat.  senior  più 
glorioso  di  aver  mossi  a  riso  gli  astanti  e  di  aver  per  un  vecchio.  Ciò  periamo  è  sicuro.  Poiché  una  volta  i  più  vec- 
momento  elevato  se  stesso  al  di.  sopra  di  un  autore.  Ne  chi  eleggevansi  a  capi  e  regolatori  delle  nazioni.  Il  nome 
per  aver  questo  vantaggio  gli  sarà  occorsa  altra  idea,  fuor-  di  seniores  resiò  quindi  a'  capi,  comecché  non  fosser  vec- 
chè  quella  dell'  organo  che  gli  à  infusa  1'  esistenza.  chi.  Passò  indi  agli  ottimati  ,  a'  nobili  ,   a'  ricchi ,  comec- 

II.  La  radice  che  si  assegna  debb'  esprimere  il  con-  che  non  fosser  capi  ,  e  poco  a  poco  a  coloro  che  per  la 
cetto  più  prossimo  possibile  a  quello  della  voce  derivata,  meno  erari  distinti  da  una  professione  liberale-  La  sposa 
In  altri  termini  si  dehbe  ammettere  il  men  di  tropi  che  si     del  signore  fu  di  poi  detta  signora  :  e  la  sua  figliuola  fu 

possa.  Dee  farsi  in  somma  per  modo    che  le  nozioni    cor-     indicata  dal  diminutivo  signorina-m—.... ^__ 

rispondenti  alle  parole  produitrice  e  prodotta  sien  di  quelle  -IV.  La  verisimiglianza  de' passaggi  dal  senso  radicale 

che  possano  con  maggiore  facilezza  richiamarsi  a  vicenda,  a  quello  della  parola  prodotta  è  notabilmente  accresciuta , 
Questa  regola  eh'  è  legata  strettamente  alla  prima ,  à  co-  allora  quando  1'  etimologo  può  allegarne  de'  simili.  Poiché 
inune  con  essa  la  base.  Poiché  l'invocare  più  traslati  di  uno  de' fondamenti  della  probabilità  umana  è  che  l'uomo 
quelli  che  occorrano  ,  è  certamante  addurre  più  cause  di  costituito  in  circostanza  pari  ad  un'  altra  ,  agisca  del  pari, 
quelle  che  bastano  a  spiegare  F  effetto.  D' altra  parte  l'in-  Ciò  ritorna  alla  regola  di  assegnare  agli  effetti  del  me- 
desimo genere  le  cause  medesime.  Tanto  importante  è 
il  teorema  da  me  ora  proposto,  e  tanto  ampia  applicazio- 
ne à  nella  scienza  etimologica  ,  che  mi  apporrci  a  gra- 
ve colpa  il  non  chiarirlo  con  esempii  di  molle  e  varie 
maniere. 

Accoccolarsi,  porsi  coccoloni ,  porsi  quasi  a  seder  su 
le  calcagna  è  tradotto  dall' Alberti  con  la  voce  francese 
s'  accroupir  :   e  con  la  voce  medesima  è  da  lui  tradotto  il 


quelle  cne  nasiano  a  spiegare  r  elleno,   u  aura  p 
duzione  assai  chiaramente    dimostra  che  i  nomi  prcndonsi 
a  mutuo  dalie  idee  più  vicine  anzi  che  dalle  lontane. 

Cos'i  pretende  il  Menagio  che  caffo  in  senso  d'  impari 
provenga  da  capo  :  ed  ecco  in  qual  guisa  egli  ordisce  que- 
sta derivazione  furiosa.  Il  numero  pari  è  intero  ,  pieno  , 
perfetio.  Ma  F  impari  à  qualche  cosa  più  del  pari  :  ed  in 
conseguenza  è  più  che  intero  ,  più  ancora  che  perfetto. 
Quindi  in  certa  guisa  è  principale  e  quasi  capo  tra' nume- 
ri. Or  si  lasci  slare  che  se  il  caffo  à  qualche  cosa  di  più  rannicchiarsi  ,  il  raggricchiarsi  ,  il  restringersi.  Non  po- 
che il  minor  numero  pari  5  à  qualche  cosa  di  meno  che  il  Irebbe  un  uomo  restringersi  ,  ove  non  venisse  a  scemare 
maggior  numero  anche  prossimo.  Manca  quindi  il  fondamen-  le  sue  dimensioni  e  così  ad  impicciolirsi.  Quindi  ò  tratto 
to  di  tutta  questa  ipolesi.  Ma  quando  fosse  ancor  vera  ;  non  Accoccolate  dal  turco  kincukletmek  che  vale  appunto  im- 
si. potrebbe  mai  giungere  dalla  nozione  di  caffo  a  quella  di  picciolire.  Questa  etimologia  è  afforzata  da  quella  di  a- 
capp  senza  molti  e  forti  tropi  ,  anzi  pure  senz'  astraiti  e  cqualtarc  che  1'  Alberti  pur  traduce  con  le  parole  fran- 
sotiili  arzigogoli.  Quando  al  contrario  io  deduco  quella  cesi  s'  accroupir-  pour  se  cacher ,  e  che  io  trovo  radicala 
voce  da  caf  che  appo  gli  Ebrei  vuol  dir  mano  5  io  riunì-  nell'ebraico  aalzar.  Poiché  questa  voce  orientale  parimente 
sco  due  vantaggi  a  bastanza    sensibili.     11  primo  è  quello    significa  accortarsi,  restringersi ,  impicciolirsi,  rannicchiarsi. 


della  prossimità  fra  il  numero  caffo  ed  il  numero  eh'  è 
mostrato  dalla  mano ,  cioè  il  numero  delle  sue  dita.  LI  se 
condo  è  che  tutti  i  popoli  ed  anche  i  più  colti  incornili 
ciati  per  1'  appunto  a  contar  dalle  dila  :  ed  e  quindi  na 
turalissimo  che  siasi  tolla  da  esse  una  qualificazione  de'nu- 
meri  ,  come  da  cosa  connessa  per  una  lunga  abitudine. 
Alla  regola  or  ora  esposta  può  subordinarsi  quel  prin 


mali  a  stringer  la  preda.  Parimenti  da  prebenda  gli  Spa- 
gnuoli  anno  presas  in  senso  di  artigli  ;  ed  i  Francesi  chia- 
matili serres  da  serrer  stringere. 

Atthappaue,  non  potersi    distendere    per  ritiramento 
de'  - 


delle  genti  ,  cioè  il  mare  frequentalo  da  molle  nazioni. 
Ma  questa  ingegnosa  congettura  dee  cedere  ad  un'  altra 
molto  più  naturale  e  più  solida.  Il  mare  ,  di  cui  si  par- 
la ,   tutto  frastaglialo  da   isole  e  respinto    con  forza    dalle 

coste  adjacenti ,  esibisce  spesso  i  suoi  flutti  e  divisi  e  sai-  de'  nervi  ,""*  e  voce  sorta  dal  sass.  frappati,  011, le  F  inai, 
te-Hauti  e  coperti  da  spuma.  In  tal  forma  son  chiamali  da'  trap  prendere  a' lacciuoli.  Poiché  il  membro  allrappato  è 
marinai  francesi  chevres^o  moulons  :  e  da' nostri  napolila-  impedito,  come  se  fosse  stretto  da  legami.  In  falli  il  lat. 
ni  son  dclli  pecorelle.  E  naturale  che  presentandosi  nella  .membri»  captus  che  letteralmente  significa  preso  nelle  ineiu- 
mariicia  medesima  a'  greci  viaggiatori  5  abbiati  ricevuto  un  bia  ,  equivale  al  nostro  allrappato. 
nome  simile  ed  egualmente  metaforico.  In  eliciti  nella  lor  — _ _ 

lingua  ex,  egos  (  aix  ,   aigos  )  significa    capra;    e  quindi 


■■•■•» 


Aguzzetta  ,  intrinseco  di  persona  potente,  e  talché 
gli  serve  d'  istrumento  alle  sue  imprese.  Vien  dall'  ebr. 
ghuaztoth  bravi  ,  forti.  Iu  effetto  la  parola  Bravo  si  trova 
anche  impiegala  per  indicare  colui  che  prezzolalo  da  ta- 
luno ,  gli  serve  di  cagnotto  ,  e  che  in  latino  è  detto  sa- 
lelles. 

Anca  ,  osso  eh'  è  Ira  il  fianco  e  la  coscia.  Vien  per 
cipio  del  presidente  De  JQrosses  che  F  etimologie  fìsiche  catacresWaa/zcorae  in  senso  di  gomito  :  e  questo  dal  gr. 
van  preferite  alle  morali.  Ciò  si  fonda  su  l'idea  che  men-  ancori  ,  anconos  die  pur  gomito  significa.  .Parimenti  i  Te- 
tre  le  prime  esibiscono  un  legame  naturale,  stretto  e  per-    deschi    aii  chiamato  baciteli  le  guance,   e  hinlerbacken  le 

manente  fra  la  nozion  della  radice  e  quella  della  voce  pio-     chiappe  ,  cioè  guance  del  tergo.     V-  «/S  /ffrft —    

dotta  5  le  seconde  per  contrario  ne  presuppongono  uno  pu-  Aringo  ,  spazio  dove  si  giostrava,  dal  ted.   ria o  cir- 

ramente  accidentale,  sovvente  fugace  e  non  mollo  visibi-    colo.   In  Fatti  ancora  i  Latini  chiamavanlo    cìrcus  :    e  noi 
le.   V  à  ,  per  esempio  ,  chi  trae  la  qualifìca^ion    di  mare    su  lo  stesso  conio  abbiamo  lavorata  la  parola  torneo. 
Egeo  dall'ebraico  o  fenicio  gojint  plur.   di  go  gente;   ed  Artiglio,   unghia  di  animali  rapaci  ,  vien  dal  lat.  arto 

in  tal  guisa  fa  significare  a  quel   nome  geografico  il  mare     io  stringo.   Poiché  appunto  degli  artigli  si   valgon   gli  ani 
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(44)  ^E  Brosses  ,  Traile  eie  la  ionnation  ce.  II.  4<>t. 
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Aveksiere,   demonio,   è  dal  Ialino  adversarìus  nemi-  che  lo  udivano.  M"h\non  passerò  sotto  silenzio  die  nell'  an- 
co.   In    falli  salari   che  nella  lingua  digli  E  brei  indica  pure  lieo  persiano   la  parolìtssrrair/ra  significa  io  canto;    e    che 
M    diavolo,  significa  altresì  avversario,   odiatore,  nemici*,  scruti  nel   linguaggio  Pelvioval  pure  egli  canta-  E'  innol- 
Bammno  dal  gr.   bombi  non  ,  chi   proff(  lisce  voci  non  tre  degno  di  avvertenza  ciò  «he  gì'  istorici  narrano  intor- 
nrticolale.    In  fatti   infans    appo    i    Latini   procede    «la  in  ,  no  a   Fulcro   che  anche  prima  ov^Parlenope    approdò  alla 
particella  spesso  negativa,   e  ò&faii  parlare.   Ne  vai  altro  spiaggia   d-k  Napoli  ,  e  eh'  cdificovvìNyna  citta  ovvero  una 
che  fanciullo.  torre.   Nella  itriguja  ebraica  o  fenicia  i/efg|jijmifica  ammira» 
Destro   per  cesso  è  dal  persiano    o   turco   destor  che  bile  e  ro  canto.   Quindi   Faterò  è  le^stessosche  ammirabile 
suona   venia,    licenza  ,    pei  mis-ione.     Pur  ora   in   latti   nel  nel  canto.  Tanta  consenta  tua  d'idee  sotto  nomi  si  varii  di 
nostro  regno     l'andare  a  licei  è  il   medesimo  che  dirigersi  un  lungo^med esimo  non  può  esser  figlia  del  caso.    Che  si 
al  cesso.   La   frase  è   tolta  da'  fanciulli  che  volendo  chiedere  dirà  ,  se  si  rifletta  che  Napoli  à  litenuta  fino  a'  nostri  gior- 
al   maestro  la   permissione  di  andarvi  ;   an  costume  di  dir-  ni  ,  e  che   ritiene  ancora  il    concetto    di  citta  della  musi- 
gli licct.  ca  ?  Mi   sarà   condonato,  lo   spero,  l' aver  devialo  su  que- 
PuriLL*.  dal  hit.  pupilla  eh'  è  diminutivo  di  pupa  fan-  si'  oggetto  dalle  opinioni  comuni  e  l'averne  altra  adottata 
ciulla  ,   bambola,   e  con  cui   i  genitori  chiamavan  per  vezzo  sommamente  probabile. 

le   loro   figlinolette.     Parimente  gli  Ebrei   disser    la  pupilla  Roma  dal  gr.   rhoma  robustezza.   L'  opportunità  di  tal 

bnth  ghuajin  che  letteralmente  significa  figlia  dell'  oc<  Ilio,  radice  può  dimostrarsi   con    un    fatto,     di    cui  ci  assicura 

Né  altrimenti  la  voce  core  vuol  dire  appo  i  Greci  e  fan-  V  istoria.   Secondo  i  pregiudizii    del  tempo  ,  Roma  ,  come 

nulla  e  pupilla.  altre  città  ,  aveva  un  nome  segreto  :    e    questo  nome  era 

Sc.ijhcaglie,    voce   del    dialetto  napolitano  che  vale  Valentia.  Or  Valentia  in  latino  à  pure  il  senso  di  gagliar- 

orecchini.    Vien  dall'  ebr.  sciacal  pendere.  In  effetto  gl'Ila-  dia,  di  virtù,  di  valore. 

baili   il  chiamati  anche   prudenti  ,  ed   i   Francesi  pendans.  VI.   Finalmente  ad   indovinare  con   minor  pena  le  fa- 

V.   La   regola  contenuta  nel    numero    precedente  può  si  ,  cui  à   potuto  soggiacere  la  nozion  della   radice  ,    è  di 
«largarsi   a 
dagatore  et 

nomi,  di   cui   l'uno  in   certa   guisa  è  una    traduzione  del-  venie  basta    il  conoscere    ciò  che  tal    cosa   è  veramente  : 

V  altro.    Eccone  gli  esempii.  ma  è  pur  uopo  indagare   quale  idea  ne  avesser  coloro  che 

A^iRoAncnE,  Dea  adorala  da' Cartaginesi,  la  medesima  'e   imposero   il   nome.   Poiché  sovvcnle  il  dedussero  da  Un 

che  r  Astarle  de'  Fenicii.   È  così  della  dal  gr.  astron  astro,  pregiudizio  volgare,    da    una  supposizione  mal   fondata  od 


*        ''     _''|.l        L  1  >  Il  I  I     I  I  li  I  ,1        IJCI  llllllll     l'I  ll|H.HltlllC        LIUU  ■»■     ,       V.M»       «        M"*"IV       •>"  ^n  ■  <"  '-  v.  »  **        «M       .i.7*.iwii       u\.liu        k.nil^l.      ,  ^       Ul 

i   tulli   i  casi,   ne' quali  ciò  di  che  s'occupa  l' in-     mestieri  proccurarsi   l'idea   piti  adequata  possibile  della  cosa 
etimologo  ,    à     ne'  varii    linguaggi  ricevuto    varii     espressa  dal  vocabolo  ,   di  cui  si  cerca  1'  origine.  Né  sov- 


t  d  arche  principato  ,  comando  :  e  vai  dunque  regina  de- 
gli astri  ,  come  suole  poeticamente  nominarsi  la  luna.  In 
effetto  Aste  rolli  od  A starle  che  in  ebraico  dicesi  ghuasclo- 
rrth  (-45)  ,  era  chiamata  da' Fenicii  ,  come  attestano  con- 
cordemente Krooiano  e  Filone  ,  scia'uajim  baghualath 
signora  de'  Cieli  ,  o  sia  luna.  Che  realmente  dalla  luna 
non   fosse  diversa,  il  dice  ancora   Luciano  (4^). 

Caso  ,  picciola   isola    distante    da   Carpato  70  stadii  , 
the  al   tempo  di   Aristioe  era   tri  binaria  di   Rodi.  Fu  così 


almeno  mista  ad  errori.  Egli  è  anzi  utilissimo  che  di  quel- 
la cosa  si  sappiano  le  relazioni  principali  :  ed  iu  fatti  al- 
cuna ili  esse  contiene  spesso  la  ragione  ,  per  cui  la  voce 
radicale  è  stala  adottata.  In  somma  la  nozione  della  parola 
prodotta  non  solamente  debh'  essere  la  più  esatta  possibi- 
le ,  ma  altresì  circondala  da  tulle  quelle  aderenze  ,  cui  an- 
che accidentalmente  à  potuto  legarsi,  e  che  riesca  di  scoprire. 
Procedendo  con  questo  metodo  ,  noi  abbiamo  spesso 
rilevalo  nel   Vocabolario  universale  ,   come  le  virtù  vere  o 


denominata  dal  fcr  ciò  aasc  (47)   in  lai.  stipula,    festuca,     supposte  di  una   pianta,  le  qualità  sensibili    di  essa  ,  ed  i 


In  falli  Plinio  ne  attesta  che  in  tempi  più  antichi  era 
della  achne  :  ed  achne  iu  greco  vai  anche  festuca.  Bo- 
chart. 

EiideA  ,  isola  opposta  alla  Grecia  ,  à  nome  ,  secondo 
il  Bochart  eri  altri  eruditi,  da  ce  bene  e  da  bus  bue.  Può 
<l nitidi  credersi  che  ella  sia  stata  qualificata  dall'  esser  fe- 
conda di  buoi.  Ma  forse  più  naturalmente  quella  voce  può 
trarsi  dal  gr.  ev  bene  e  da  he  ohe  significa  il  belar  delle 
capre  e  dplle  pecore.  Quindi  sì  fatti  animali  in  greco  di- 
comi  bece.  Or  leggiamo  in  Stradone  che  tra'  primi  abi- 
tanti ili  Eubea  coniavansi  gli  Arabi.  Nella  lor  lingua  gli 
agnelli  appartenenti  ad  un  gregge  chiamatisi  bahmon  :  ed 
il  nome  antico  di  Eubea   veramente  fu   Bomo. 

INisibo  ,  una  delle  Sporadi  ,  era  lontana  da  Coo  per 
(oli  61  stadii  :  ed  era  opinione  comune  che  per  qualche 
antica  vicenda  ne  fosse  slata  divisa.  I  Greci  iu  fatti  favo-, 
legg  avano  che  fosse  stata  troncata  con  un  colpo  di  tri- 
dente da  Nettuno  stizzito  coutra  il  gigante  Polibote  \  e  che 
Madiata  con  forte  braccio  coutra  costui  che  fuggiva  ,  lo 
avesse  schiaccialo.  Tal  é  il  racconto  di  Slrabone.  1  Greci 
diaicro  firion  o  sia  lega  Quel  monte  ,  da  cui  INisiro  crede- 
?:i>i  violini,  nunte  segata:  ed  appunto  naso!  in  ebraico  si 
grufici   sega.    Radiar^    - — 

ARTfcwóiK  vien  dall'ebraico  o  fenicio  portim  che  vale    sli  ebbero  dagli  antichi  Greci  il  nome  di  Sarnos  :  e  scia- 

ulantes  ,     canlillantes  ,    e    uopi,    regione,    clima.    Val     mamorn  m  lingua  araba   vale  appunto eminenza  ,  elevazio 


siti  in  cui  prospera  ,  o  ne  «inali  è  siala  scoperta  ,  ab- 
biano influito  a  darle  il  nome.  Ben  frequentemente  gli  ani- 
mali appariscono  denominati  sia  dalle  loro  apparenze  ,  sia 
da' loro  istinti.  Così  appunto  gli  Ebrei  dissero  celeb  d  cane 
da  col  tatto  e  leb  ctiiie,  quasi  tutto  cuore.  Dissero  car- 
caroth  ,  quasi  saltatori  ,  i  cimeli  da  circer  saltare.  Dis- 
sero jotia  la  colomba  che  sì  facilmente  divieti  preda  de- 
gli augelli  rapaci  ,  da  /ruia— egli  oppresse.  Dissero  nemuta 
la  formica  che  veramente  possiede  la  più  grati  forza  inci- 
siva ,  e  che  ne  fa  prova  meravigliosa  su'  grani  di  frumen- 
to ,  su   le  fruita  ed  altri  corpi  ,  da   nainal  sminuzzare. 

Secondo  il  metodo  stesso  ,  assai  nomi  di  città  sono 
slati  dedotti  dal  silo  in  cui  venner  fondate  ,  da'  fiumi  o 
da'  ruscelli  che  scorrean  loro  d'appresso  ,  dalle  opere  ar- 
tifiziali  ,  per  esempio  ila' ponti  ,  a  cui  sorser  vicine,  dalle 
produzioni  del  loro  suolo  ,  dalle  qualità  del  loro  com- 
mercio e  da  cerno  altre  circostanze  che  sarebbe  lungo  il 
narrare.  Così  1'  antica  Cam  irò  che  Omero  disse  argillosa  , 
ebbe  nome  dal  fenicio  hhomcr  o  come  altri  legge  ,  cho- 
nier  argilla.  Pitina  lo  ebbe  dal  gr.  pitjs  che  significa  pi- 
no :  poiché  era  dominata  da  una  montagna  ferace  dì  pini. 
Lo  ebbe  Suino  dalla  circostanza  di  esser  alla  ed  eminen- 
te :  poiché  Strauone  assicura    che  tulli  i   luoghi  così   po- 


dunque  alla  lettera  region  de'  cantanti.  La  favola  in  filli 
dicera  che  questa  nostra  città  ricevette  il  suo  nome  dalla 
Sirena  l'arti  nopo  :  e  Sirena  era  un  mostro  che  attirava i 
viandanti  eoo  la  soavità  del  suo  Canio,  (ili  elimologilti  so- 
glion  trarre  codesta  voce  sirena  dal  gr.  tira  catena  o  lac- 
cio :   poiché  il  canto  attirava  al  modo  di  catena   lutti  quo' 

(i5)  Prootmxìafa  BC  ,  eoan  in  tcial>la ,  «riami'  ce. 
(\h)  Non  bene  adunque  Qinaaaaa  ad  Ul*.  J.  de  natura  Deorum  h 
<  >n( .'  le  <  mi  Venerei 
(^7)  V.  U  Bota  i». 


ne  del  monte  (4^)-  Così  pure  Kunigsberg  vuol  dire  in  Te- 
desco montagna  del  re  5  Scliwarzbach  ruscello  nero;  Sclion- 
brunn  bella  sorgente.  Così  ancora  il  turco  bender-ryfc  vai 
porlo  delle  sabbie  ,  il  fiammingo  Bruges  vien  da  brugge 
ponte  ,  il  tartaro  Aksou  vuol  dire  fiume  bianco  ,  (49) 
il  fenicio  Cartha-liadath  o  sia  Cartagine  ,  citta  nuova  ec. 
Ove  però  sia  proposito  di  nomi  propri i  di  persone  ,  e 


1  tu 


(<(tf)  Vedete    altri    csempii  pregno  il   Cesarotti  ,    traduzione   letterale 
dell'  Iliade,  tutto  1.  pagi  2M  e  «cgu.  Firenze  i8o4- 

($9)  Dizionario  de' itomi  geogiatici  esimilo  dall'opera  del  Maltk-Brun. 
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propriamente  di  quelli  che  sono  stati  imposti  dalla  nasci- 
ta ;  non  bisogna  darsi  la  pena  di  ricavarli  dalla  istoria 
delle  loro  azioni.  Tanto  raro  in  effetti  è  che  queste  sien 
d'accordo  co' nomi  nativi  ,  da  non  potersi  ciò  supporre 
senza  molta  hivcrisimigliauza  e  senza  molto  ardimento. 
Non  crederò  ,  ad  esempio  ,  che  il  soldato  ,  il  quale  ferì 
con  la  lancia  il  fianco  di  Gksu'  Cristo  ,  si  chiamava  Lon- 
gino, Poiché  sembrami  probabile  che  questo  nome  tratto 
da  loriche  il  quale  in  greco  vai  asta  ,  sia  stato  formato  do- 
po il  fatto.  Ma  lutt'altra  è  la  bisogna  allorcliè  si  tratta  di 
soprannomi  i  quali  sogliono  imporsi  ,  giusta  le  azioni  de- 
gli uomini ,  o  ancor  di  nomi  suggeriti  da  inspiratoli  su- 
periore. Felice  qujndi  reputo  I'  opinion  de'  Teologi  ,  i 
quali  trassero  Gesù  in  ebraico  Jescioagh,  da  Jehova  Jddio 
e  da  hoscìagh  salvare, 

CAPITOLO   XVII. 

t  ^  Se  r  analogia  del  senso  debba  o  no  precalere 
a  quella  del  suono. 

»  Si  dee  dare  ,  scrive  il  presidente  De  Brosse  molto 
i,  pia  di  attenzione  al  senso  che  al  suono  ed  alla  figura 
)>  delle  voci  »  (5o).  Senza  questo  saggio  principio  si  cor- 
rerebbe rischio  di  fornire  l'etimologie  più  ridevoli.  Poiché 
sovvente  le  radici  che  sono  indicate  dal  suono  ,  portano  a 
sensi  sì  lontani  da  quello  della  voce  derivala,  che  non  si  po- 
trebbe avvicinarli  senza  far  forza  alla  ragione  ed  alla  fantasia. 

Così  Abboccare  in  senso  di  azzuffarsi  non  viene  già 
da  bocca,  ma  dall' illirico  bi.ka  combattimento.  Ne  pur 
da  bocca  può  venire  ,  allorché  significa  chinarsi ,  piegar- 
si su  di  un  fianco  ;  ma  sorge  allora  evidenlemeute  dall'il- 
lirico bok  ,  okka  che  appunto  fianco  significa. 

Accaifare  non  da  caffo  impari,  ma  dall'ebraico  caf 
mano  o  palma  della  mano  ;  e  vai  dunque  prendere  nella 
mano  ,  stringer  nella  palina  della    mano  alcuna  cosa. 

Accozzare  per  unire  non  è  da  cozzo,  forte  spinta  che 
si  dia  specialmente  co'i  capo,  ma,  dall'arabo  chuezm  con- 
giungere. 

AgazzARE  ,  stizzirsi ,  non  da  gazza  ,  come  si  dice- 
va nel  numero  primo  ,  ma  dall   ar.  gkaeiz  sdegnarsi. 

Aggessare  ,  agguagliare  ,  non  da  gesso  ,  ma  dall'ebr. 
Jiscer  che  anche  suona  agguagliare  ,  ed  in  cui  il  jod  oje 
si  è  mutato  in  g.  Così  da  jugum  vien  giogo  ,  da  jacere 
giacere  ,  da  major  maggiore  ec. 

Aggueffahe  ,  aggiungere  ,  non  da  gueffa  o  sia  gab- 
bia ,  ma  dal  lai.   augmen  Jacere  ,   fare  aumento. 

Albicocca  non  da  cocco  albo  o  sia  bianco  ,  ma  da 
albercocco  :  e  questo  dall'  arabo  al  barquqon  che  presso 
gli  Asiatici  vale  il   medesimo. 

Albogreco  ,  escremento  de'  cani  che  si  alimentano  di 
sole  ossa  ,  non  da  albo  e  da  greco  ,  ma  dal  Ialino  album 
excreluni  escremento  biancastro. 

Alto  ,  cioè  ferma  ,  non  da  alto  contrario  di  basso  , 
ma  dal  ted.   hall   che  ancor  significa   ferma. 

Amarrare,  dar  volta  al  cavo  del  naviglio  intorno  a 
qualche  cósàTèrma  ,  non  da  marra,  ma  dallo  spago'uolo 
arnarras  che  significa  gomena  ,  canape  ,  e  che  procede 
dall'  arabo  murron   fune. 

Assentami  ,  porsi  a  sedere,  non  da  assente  ,  ma  dallo 
»pagn.   assiemo  seggiola. 

Assidkhark  ,  non  da  Sfdus  ,  syderis  stella  ,  ma  da 
sideralio  contrazione  ,  assidera/Jone  di  membra  ,  stato  di 
rigidezza.  Codesto  sideratio  vien  poi  dal  gr.  sideros  che 
significa  ferro  :  e  vai  dunque  stato  ,  in  cui  le  membra 
vengon  rigide   e  lese  al  pari  del  ferro. 

Baratta,  contrasto,  contesa,  non  da  barattare  in 
senso  di  permutare  ,  ma  dall'  illir.  boriti  che  pur  contra- 
stare significa. 

Baabacane  ,  termine  di  atchitettura  ,  non  da  barba 
di  cune,  ma  dal  sass.  butg'  kenuing  che  pur  vale  barbacane. 

Barone  in  scuso  di   feulatariu  ,  non    da  baro   in   senso 
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di  barattiere  ,  ma  dallo  slavo  véOiran  superiore ,   onde  va- 
hrovan  supremo  principe. 

Bastione,  non  dall' ilal.  basto,  ma  dal  lat.  Jjastum 
pertica  da  portar  pesi  :  poiché  di  pertiche  o  pali  si  com- 
posero i  primi  bastioni. 

Bergamotto,  specie  di  pera  ,  non  da  bergamo  ,  come 
penscT  ÌT^Cóvarru  via  ,  ma  dal  turco  Fey  o  come  alTrTlcTive, 
beg  principe  ed  armud  pero,  quasi  pero  del  principe,  pero 
reale.  Di  ciò  fan  fede  il  Caporali,  il  PuteAno  ,  il  Pi- 
6ANELL0  ed  altri  eruditi. 

Bortone,  cioè  drudo  di  prostituta  ,  che  i  Napolitani 
dicono  Bruitone  ,  non  da  berta  che  vai  burla  ,  e  non  da 
brutto  ,  ma  dal  sass.  beorht  bravo  :  e  vai  dunque  chi  fa 
il  bravo  in  servigio  e  difesa  di  donna  da  bordello. 

Cafone  ,  voce  del  dialetto  napolitano,   che   vale  vil- 
lano ,   rustico  ,   non  è  già  da  caffo  impari  ;   ma  dalf  àrabo 
qoffon  che  il  Gollio  traduce  viliores  homines.- 
_       Cuffiare,  altra  voce  dello  stesso  dialetio.che  vai  deride- 
re ,  non  è  da  cuffia,  ma  "dall'  inglese  scuffingbat\a  ,  beffa. 

Palombaro^  chi   nuota  sott'acqua,    non  j  d&^palam- 

bo  ,  tnadaTgr.  colymbao  io  nuoto  sott'  acqua. 

Sbrikfia  o.biff>a  php  appo  i  Napolitani  val_cantoniera, 
baldi  acca  ,  non  vien  da  biffa  ,  vestigio  che  si  si  riscia  ,  e 
né  pure  da  sbuffare  ,  ma  dall'  arabo  TapJnJanjmerelricel 

Niente  più  mostra  1'  insufficienza  della  maggiore  iso- 
fonia a  svelare  una  radice  ,  che  la  moltitudine  de'  sensi 
estremamente  disparati  ,  i  quali  spesso  si  attaccano  ad  una 
slessa  parola.  A  modo  di  esempio  ,  abboccare  vai  porre 
bocrT^a^bócca  ;  3T  più  ,  com'  io  diceva  pòc'  anzi  ,  inchi- 
narsi su  di  un  fianco  }  di  più,  venire  a  zuffa  5  di  più,  com- 
perare ;  di  più,  prendere  su  di  se  un  qualche  negozio.  Im- 
maginar che  le  idee  corrispondenti  a  questi  atti  procedan 
tulle  egualmente  da  quella  di  bocca  ,  è  richiamare  degli 
effetti  sommamente  eterogenei  ad  una  medesima  causa  e 
per  conseguenza  sdrucciolare  in  gravissimo  assurdo.  Mi 
di  ciò  nondimeno  converrebbe  esser  pago  ,  se  hi  stessa  ma- 
terialità del  verbo  abboccare  conducesse  di  necessità  alla 
sua  radice  apparente. 

CAPITOLO    XVIll. 

Sesta  conseguenza  dell'esposte  regole:   prossimità1 
della  radice. 

La  esperienza  e'  insegna  ,  con  quanta  difficoltà  gì'  in- 
dividui e  per  conseguenza  le  nazioni  si  scostino  dalle  abi- 
tudini una  volta  contralte.  Ci  la  dunque  indovinare  ,  che 
quando  una  volta  un  idioma  è  divenuto  comune  agli  abi- 
tatori di  un  paese  ,  e  vi  à  persistilo  lungo  tempo  ;  non 
mai  rimane  corrotto  ed  innovalo  di  tanto  ,  che  non  si  la- 
sci chiaramente  e  frequentemente  riconoscere  nella  lingua 
successiva  eh'  è  venuta  a  formarvisi.  Così  è  facile  il  di- 
sceruere  che  malgrado  la  moltitudine  de'  barbari  settentrio- 
nali i  quali  oppresser  1'  Italia  ,  malgrado  la  gravezza  della 
loro  dominazione  ,  e  malgrado  la  lunghezza  del  loro  sog- 
giorno ,  i  nostri  padri  senza  dubbio  aviari  serbalo  un  p ran 
numero  di  parole  latine  ;  e  che  dovremo  riscontrarle  o 
poco  o  molto  cangiate  ,  allorché  cerchiamo  le  origini  della 
nostra  favella.  Egli  è  avvenuto  parimente  che  il  diuturno 
e  crudele  dominio  de'  Turchi  non  è  riuscito  a  stabilire  fra 
gli  Arabi  e  fra'  Greci  una  lingua  assai  diversa  da  quella 
di  Maometto  e  da  quella  di  Omero. 

Ma  1'  esperienza  stessa  ne  convince  che  niuna  abitu- 
dine vocale  è  sì  tenace  e  sì  forte  ,  da  non  ceder  final- 
mente luogo  agl'idiomi  de'  popoli  ,  co' quali  usiamo  lun- 
gamente. Noi  veggiamo  questa  fase  di  continuo  ingrandirsi 
a  proporzione  del  tempo  ,  in  cui  è  durato  il  commercio 
con  sì  fatti  stranieri.  Quindi  osserviamo  che  il  linguag- 
gio attualmente  adoperato  ne'  varii  canti  d'  Italia  à  inter- 
mislo  un  maggior  numero  di  voci  francesi  ,  che  non  ne 
ftveva  per  lo  innanzi:  e  non  mai,  come  al  presente,  l'i- 
dioma inglese  ed  il  tedesco  si  son  mostrati  ricchi  di  pa- 
role prese  ad  impronto  dal  nostro.  Possiamo  quindi  ar- 
guire   che  i  conquistatori    ed   i  coloni  ,  i    quali  poco  no 
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dimorato  in  ima  qualche  contrada,  ed  in  generale  coloro  i 
muli  anno  avolo  con  essa  delle  relazioni  assai  brevi ,  non 
ao  potuto  introdurvi  gran  numero  di  voci.  Sarebbe  adun- 
que sospetto  a  ragione  un  etimologo  clic  molte  e  molte 
delle  nostre  volesse  trame  dal  siriaco  ,  dal  pelvio  o  dal- 
l' armeno. 

Come  1'  influenze  straniere  van  moltiplicando  i  loro 
efletti  co  'I  decorso  del  tempo  ;  come  indipendentemente 
da  esso  il  lungo  volger  degli  anni  cangia  le  mode,  le  usan- 
ze ,  i  riti  ,  le  leggi  ;  e  come  è  patente  che  esercita  la  me- 
rle-ima lorza  su'lingunggi  degli  Domini:  così  dobbiamo  aspet- 
tarci clic  quanto  maggiore  intervallo  ci  separa  dall'  epoca, 
in  cui  un  idioma  ebbe  corso  nelle  nostre  regioni  ,  tanto 
pi ìi  rari  ed  alterati  dovranno  esserne  i  vesiigii  nel  nostro 
idioma  presente.  Ove  indaghiamo  le  origlili  delle  nostre 
parole  ordinarie  ,  ci  avverrà  dunque  pi ìi  spesso  d'  incon- 
trarne delle  greche  che  dell1  ebraiche  o  fenicie  :  e  forse  più 
spesso  delle  greche  ci  si  offriranno  le  arabe  ,  le  tedesche 
e  le  illiriche. 

Ma  tuli' altra  è  la  bisogna  ,  allorché  si  tratta  di  vo- 
caboli o.  tecnici  o  gnostici.  Poiché  osservammo  di  sopra 
che  se  gli  stranieri  penetrando  in  un  qualche  paese  ,  od 
acquistando  su  di  esso  altre  maniere  d'  induenza  ,  menau 
seco  nuove  ani  ,  nuovi  sistemi  di  scienze  ,  nuove  regole 
«li  legge  e  manifatture  nuove  ;  mcnanvi  pure  le  parole  re- 
lative agli  oggetti  ,  in  cui  si  rendon  maestri.  Nasce  quin- 
di la  necessità  d'  indirizzare  mai  sempre  le  investigazioni 
etimologiche  a  quella  banda  medesima  ,  da  cui  ci  venner 
le  idee.  Noi  che  in  fatto  di  scienza  e  tante  e  tante  ne  dub- 
biamo al  magisterio  de'  Greci  5  noi  che  ricorriamo  tutto 
giorno  al  loro  dotto  linguaggio  per  crearci  voci  nuove  ; 
noi  che  discendiamo  da  padri  i  quali  ebbero  in  pregio  la 
medesima  usanza  ;  noi  dunque  troveremo  in  così  latte  ma- 
terie assai  piìi  di  parole  greche  che  di  tedesche  od  illiri- 
che Rei  ne  troveremo  pur  molte  pertinenti  all'  astrono- 
mia ,  alla  medicina,  alla  chimica  ed  alla  marineria,  che 
ci  son  venule  dall'arabo,  anzi  che  dalle  lingue  del  set- 
tentrione. Ala  assai  più  di  voci  concernenti  e  P  architettura 
militare  e  la  lattica  de'  così  delti  mezzi  tempi  ci  forniran- 
no il  tedesco  ,  il  sassone  e  1'  illirico  che  altro  idioma  qua- 
lunque :  ed  in  diverse  altre  altri  la  lingua  degli  Spagnuoli 
e  de'  Francesi  che  appo  noi  le  promossero  ,  dovrà  ,  co- 
me si  è  dello  già  in  altro  luogo  ,  a  noi  esser  più  utile 
che  quella  de'  Tedeschi  ,  'dcgl'  Illirii  ,  degli  Arabi  e  de' 
Greci. 

Ma  indipendentemente  dal  contatto  delle  nazioni  stra- 
niare non  evvi  popolo  sì  inerle  che  per  vaghezza,  per  bi- 
lOgnc  od  anche  per  capriccio  non  abbandoni  alcune  voci, 
di  cui  soleva  far  uso,  e  non  ne  adoni  delle  nuove:  e  Pc- 
ipcdicnte  più  ovvio,  di  cui  suole  valersi,  non  è  quello 
ner  avventura  di  foggiarle  ad  arbitrio  ,  ma  di  ricavarle  da 
altre  voci  della  sua  medesima  lingua  con  l'  alterarne  alcun 
poco  la  significazione  ed  il  suono.  La  inolinazione  a  de- 
durle di  aliro  idioma  che  il  proprio  può  ben  formare  il 
difetto  di  Ile  pertetoe  erudite  o  che  voglion  parer  tali  :  ma 
non  può  affarsi  all'  ignoranza  ed  alla  naturalezza  del  pòpolo. 

Tulio  ciò  che  ò  dello  in  questo  c-'ipo  ,  è  un  com- 
plesso di  proposizioni  raccolte  per  induzione  dall'  esame 
de'  fatti.  Per  li  terza  regola  di  filosofare  si  vuol  dunque 
tenerle  come  esattamente  o  prossimamente  vere,  salvo  a 
limitarle  ,   ove   occorra  ,  con  dell'  eccezioni  ben  provale. 

Da  così  fatti  teoremi  può  intanto  dedurli  clic  in  fa- 
bita' ni  circojtatwi:  noi  dovremmo  preferire  1' etimologia 
italiana  delle  parole  comuni  alla  latina;  li  latina  alla  greca; 
li  greca  alla  ebraica.  Nella  parità' stessa  la  tedesca,  l'il- 
lirica o  1  araba  potranno  anteporsi  alla  greca,  ma  non  già 
alla  latina  :  riè  fino  a  che  questi  idiomi  sono  in  grado  di 
loi  0     Uefa ■■«•nti   radici  .   si    ricorrerà   al  persiano.  Folta 

in  fino  I' eguaglinnea  di  tutti  gli  altri  elementi,  dovili  ci  r- 
oirsi  M  etimologia  Del  seno  delle  lingue,  la  cui  comuni- 
OatioMa  con  la  □  cetra  taià  a  bajtanza  provala  ,  anzi  che 
volavi  -i  arile  altre. 

Queata  leorioi    verrà  chiarita  «la' seguenti    capitoli    e 

■  i ni-  ute  dal  penultimo  di  questa  par'c  seconda. 


CATITOLO    XIX. 


Di  aual  soccorso  possa  esser  ristoria  nel  Irovamenlo 
dell'  etimologie. 

O  poco  innanzi  osservato  quanto  giovi  l'istoria  ad  in- 
segnare i  gradali  e  successivi  cangiamenti  di  una  parola 
radicale  sia  da  parte  del  senso,  sia  da  parte  del  suono  , 
ed  a  mostrarci  in  qual  guisa  sia  in  fine  comparsa  la  pa- 
iola derivala.  Ognun  vede  che  lo  studio  degli  autori  dotti 
e  diligenti  ci  proccura  eziandio  le  idee  de' costumi,  delle 
circostanze  locali  ,  de'  riti  religiosi  ,  delle  opinioni  filoso- 
fiche e  de'  pregiudizii  del  volgo  :  e  tutto  ciò  può  esserci 
utile  a  comprendere  il  modo  ,  con  cui  gli  uomini  an  pro- 
ceduto nel  congegnare  certe  voci  per  certe  date  nozioni. 

Ala  qualche  volta  gì'  istorici  non  contenti  di  fornirci 
i  materiali  opportuni  per  cavarne  1*  etimologie  ,  le  danno 
belle  e  lormate.  Io  non  nego  che  talora  esse  sono  prezio- 
se. Tal'  è  quella  ,  per  esempio  ,  che  ci  svela  P  origine 
della  parola  arlecchino.  Nel  Dizionario  universale  abbiamo 
in  falli  narrato  che  un  buffone  italiano  ,  il  quale  aveva 
un  vestito  di  varii  colori  ,  passò  in  F rancia  nel  tempo  del 
re  Enrico  III.  ed  acquistò  dimestichezza  co' signori  di  Har- 
lay  ,  onde  prese  nome. 

Tuttavia  non  debbe  celarsi  che  assai  volte  gli  autori 
narran  cose  non  vere  ;  e  che  ammetterle  senza  esame  trar- 
rebbe spesso  il  filologo  a  gravissimi  errori.  f  }  +■** 
Addurrò  per  prima  prova  di  questo  mio  ryvViso  eia 
che  gì'  istorici  narrano  intorno  a'  riomi  proprik  <«  No' so- 
»  coli  d'  ignoranza  (  dice  De  Brosses  )  ne'  quali  la  istoria 
»  si  scrivea  senza  critica  ,  si  ficea  venire  i  Francesi  da 
»  Franco  nipote  di  Ettore,  i  Brettoni  da  Bruto,  *i  Medi 
»  da  Medo  figlio  di  Medea  ,  i  Turchi  da  Turco  figlio  di 
»  Giafel.  Si  avea  sempre  mai  .pj^ilp^ujijrjjjjiclie  ^uineipe 
»  immaginario  di  un  nome  identico  a  quello  di  ciascun 
»  popolo  ,  di  cui  egli  era  detto  autore-  Malgrado  il  silen-  ' 
~n  zio  de' monumenti  istorici  il  suo  nome  foggialo  su  quello 
»  della  nazione  bastava  per  ammettere  la  sua  esistenza.  » 
Riguardo  a'  nomi  delle  città  gli  scrittori  delle  cose  anti- 
che non  si  moslravan  più  cauti.  Narravano  ,  ad  esempio  , 
die  Procida  e  Gaeta  avean  ricevuto  il  loro  nome  da  due 
nutrici  di  Enea  ,  Parlenopc  da  una  Sirena,  Roma  da  Ro- 
molo ,  Ulisippo  or  Lisbona  da  Ulisse.  La  severità  della 
critica  a  poscia  bandite  queste  assertive  arbitrarie  o  fon- 
date unicamente  su  tradizioni  favolose  :  e  penetrando  ne- 
gP  idiomi  delle  varie  nazioni  ,  à  rinvenute  ne'  nomi  pro- 
pini significazioni  relative  o  al  carattere  degli  abitanti  ,  o 
alle  situazioni  de'  luoghi  o  ad  altre  circostanze  che  sopra 
accennammo.   Ne  abbiam  dati  sopra  più  esempii. 

Accade  pur  di  osservare  elio  nella  ignoranza  della  vera 
origine  di  alcune  parole  si  e  cercato  di  supplirvi  con  aned- 
doti! finti.  Tal' è  quello  del  Foretière  intorno  all'anti- 
monio. Basilio  Valentino  (die' egli)  aveva  spesso  avver- 
tilo che  la  sostanza  .  di  cui  si  parla,  mista  all' alimento 
de  porci  ,  li  purgava  violentemente  ,  e  poi  li  rendeva  più 
grassi.  Gli  sorse  allora  il  pensiero  che  amministrala  a'suoi 
compagni  ,  lor  tornerebbe  assai  utile.  Ma  conlra  ogni  aspet- 
tativa ne  produsse  la  morie.  Fu  quindi  nominata  antirno- 
li io  dal  gr.  anli  contro  e  da  mónos  per  monachos  ,  quasi 
fosse  contraria  a'  monaci.  Non  v'  a  al  presente  erudito  , 
il  quale  non  islimi  che  ciò  à  Varia  di  un  conto  inventato 
a  piacere.  Son  parole  del  dono  Morin. 

Veruna  origine  istèrica  par  meglio  stabilita  che  quella 
di  (indricanc.  Scrive  in  effetto  De  Bne-ssiìS  ali  P.  de.  4.4 
»  Bue  gesuita  ,  avendo  Tallo  rappresentare  nel  teatro  fran- 
>'  cese  sotto  il  nome  del  comico  Baron  1'  Andriana  di  Te-' 
>)  renzio  tradotta  in  versi  francesi;  la  comica  .  Dajncoout 
»  che  Iacea  la  parte  di  Gliceria  ,  donna  dell'isola  di  An- 
»  dros  ,  donde  la  commedia  à  ricevuto  il  suo  nome  ,  in-  ' 
'«  ventò  questa  specie  di  vestimento  da  camera  ben  con- 
»  veniente  all'  occasione  ,  in  cui  ella  rappresentava  una 
"  donna  ammalata  che  a  partorito  di  fresco.  Parve  Pa- 
»  biio  sì  comodo  alle  signore  di  Parigi  ,  eh'  esse  ne  pre- 
»  scio  1'  uso  :  e  uoiuiuarouo  questa  specie  di  vesti  cadenti 
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»  a  terra  andriennes  »  (5i).  Si  fatta  novella  è  ripetuta  da  mi  par  dunque  superfluo  a  spiegare  esattamente  quest'  ul- 

più  altri   autori  francesi  :  8  senz'  alcuna   esitazione  e  stala  lima  voce  :    e   vai  meglio  riposare  su  la,  prima  regola  del 

quindi  adottata  dal  professore    Gattel  nel  suo  dizionario  Newton  che  su  V  autorità  ,  per  altro  ragguardevole,  del 

universale.  Malgrado  ciò  ,  con  poca  pena  può  dimostrarsi  principe  Cantemiro.  \ 

eh' è  falsa.  Poiché  assai  prima  di  Baron  e  del  P.  de  la  Simili  osservazioni  posson  farsi  intorno  a\  tutte  le  ra- 

Hue  la  voce  andrienne  che  non  nego  aver    tutta  I'  appa-  dici  istoriche  ,  le  quali   suppongono  lo  straordinario  ed  il 

renza  di  esser  nata  nella    Francia ,    era  passata  in  Italia,  meraviglioso ,  mentre  senza  dipartirsi    dal    colio  naturale 

Si  legge  in  fatti  nelle  rime  di  Franco  Sacchetti  }  delle  cose ,  ed  avendo  sotto  gli    occhi  le  qualità  e  circo- 

Usar  quasi  ogni  dì  quel  gonfalone:     /- %  stanze  di  esse  ,  può  rendersi  buon  conto   della  parola  de- 

lo  dico  il  guardinfante  e  V  andrìé.  rivata.  Così  gli  Arabi  spacciano  degli  speciosi  racconti  su 

Ciò  che  si  scrive  su  1'  origine  della  voce  falbalà,  non  l'origine    del  nome  Cairo.   «  Ma  quando    si  ja  (  dice  un 

è  meno  curioso.  «  Un  principe  (dice  1'  EnciclopeoTa)  at-  »  Autore  sensato  )  che  la  parola  cair  significa  città  ;  non 

»  traversando  le  sale  del  palagio,    meravigliava  del  gran  d  è-  eglr  più  naturale  il  credere  che  non  abbia    altra  ysor- 

»  numero  di  mercadanti  eh1  egli  vedeva.  Ciò  che  vi  à  di  »  gente ,  fuorché  il  proprio  suo  senso  ?  L'  epiteto  che  le 

»  più  singolare  (  gli  disse  alcuno  del  suo  seguito  )  è  che  »  si  aggiugne    quasi    sempre  ,  afforza  una  tale  opinionte  : 
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»  il  gran  Cairo  ,  cioè  la  gran  città.  E  questa  in  effetti 
»  una  delle  più  grandi  città  del  mondo  (53)  ».  Si  è  detto 
di  sopra,  qual  fosse  1'  opinione  ricevuta  dal   popolo  circa 

T  etimologia    di    Prociday  opinione    autorizzata da    un 

positivo  racconto  di  Dionigi  di  AhcarnassòX54)-  Non  si 
può  averla  in  alcun  pregio  dopo  ciò  che  Plinio  ne  à  scrit- 
to. Per  l'eruzione  vulcanica  del  monte  Epomeo  fu  Pro- 
cida  staccata  dalla  prossima  Enaria  ,  o  sia  dall'  isola  d'I- 
schia. Dal  gr.  verbo  prochyo  io  verso,  io  spurgo,  fu  quia- 
di  detta  Prochyta  ,  quasi  ab  AEnaria  profusa  (55). 

Coerentemente  a  queste  idee  scrive  il  presidente  De 
Brosses  che  le  origini  fisiche  van  preferite  alle  istoriche  (56). 
Tal  principio  è  degno  aTùlf  uomo  che  al  di  sopra  dell' au- 
torità stabilisce  la  ragione. 

In  generale  1'  etimologie  additate  dalla  istoria  allora 
die  il  cortigiano  del  principe  e  la  mercan-  solamente  voglion  essere  ammesse  ,  quando  combaciati  con 
'  incontraron  per  caso  nell'  idea  e  nel  suo-  le  regole  dell'  arte  etimologica.  Crederò  dunque  a  Plu- 
tarco ,  se  narra  che  Lugdunum  ,  al  presente  Lione,  pro- 
viene dal  celtico  ;  e  che  può  esser  tradotto  per  colle  del 
corvo.  Poiché  veramente  nel  celtico,  lug  significa  corvo  e 
dun  colle.  Nò  sarebbe  questo  il  primo  caso  che  da  somi- 
glianti circostanze  i  fondatori  di  una  città  avesser  tolto  il 
suo  nome.  Crederò  pure  a  Tito  Livio  ,  il  quale  narra  che 
Taumacia^fu  detta  daLgr.  thavrna  t;hc  significa  miracolo. 
Perciocché  al  viaggiatore  che  ad  essa  conducevasi  per  le 
valli  torte  ed  implicate  ,  ond'  è  piena  la  Tessaglia  ,  tosto 
che  egli  perveniva  a  questa  città  ,  si  apriva  quasi  per  pro- 
digio un  vasto  e  lieto  orizzonte  che  limitava  all'  intorno 
un'  immensa  pianura.  Ma  gì'  istorici  più  gravi  e  piti  ri- 
spettali del  mondo  non  giungeranno  a  persuadermi  1'  opi- 
nion del  Menagio  che  zeba  vieu  da.  capra. 


»  a  costoro  non  può  richiedersi  cosa  eh'  essi  non  abbia 
»  no  ,  e  che  tosto  non  vi  forniscano  ,  quando  pur  non 
»  esistesse.  Il  principe  rise  :  e  si  pregò  il  cortigiano  di  vo- 
»  lerne  far  prova.  Ei  si  approssima  ad  una  bottega:  e  di- 
»  ce.  Signora  ,  vendete  voi  de  .  .  .  .  de'  falbalas  ?  La 
»  mercantessa  senza  dimandare  la  spiegazion  di  una  pa- 
"V  fola  che  ascoltava  per  la  prima  volta  ,  gli  disse.  SI  si- 
to gnore.  E  mostrandogli  delle  frange  e  delle  guarnizioni 
»  di  vesti  donnesche  :  ecco  ,  disse  ,  ciò  che  demandate  : 
»  questi  sono  de* falbalas.  Tal  voce  fu  ripetuta  ,  e  fece 
»  fortuna  »  (52)  Nulla  è  più  positivo  di  questa  narrazio- 
ne che  sembra  anche  scaturita  di  assai  buona  sorgente.  In- 
tanto il  Leibnitz  ne  accerta  ,  essere  antica  in  Alemagna 
una  guarnitura  donnesca  falla  a  pieghe  ed  a  crespe,  ch'el- 
leno chiamano  fall  blatl  ,  cioè  foglia  piegata.  Né  alcuno 
vorrà  credere  e 

tessa  francese  s'  incontraron  per 

no  di  questa  voce  tedesca.  In  effetti  son  poche  le  parole 
derivate  che  alla  radice  sien  simili  più  che  fall  blatt  a  fal- 
balà. Il  riferito  racconto  è  dunque  pur  esso  inventato  a 
piacere:  e  tal  crede  che  sia  anche  il  presidente  De  Brosses. 
Va  di  quelli  ,  i  quali  affermano  che  1'  avverbio  ,  a 
bizzeffe  sia  nato  dall'  uso  che  negli  antichi  tempi  avea  luo- 
go, in  qualche  contrada  d'  Italia  ;  uso  di  scrivere  due  F. 
che  signifìejayano  fui t  factum,  alle  dirnjmde  graziate.  Vor- 
rei pur  ^credere  che  quindi  si  fosse  delloaotzzeffà,  come 
per  dire  a  soddisfazione  ,  a  compimento  di  voti,  ftla  in 
tutta  Italia  questo  avverbio  à  un  senso  più  forte  :  esso 
vale  in  copia  ,  in  abbondanza  ,  anzi  sovrabbondantemente 


Or  si  sa  che  byzo  appo  i  Greci  può  tradursi  conferlim  iin- 
pleo  :  e  volendo  ancora  evitare  una  paragoge  ovvia,  può 
aggiugnersi  che  ephyo  significa  io  soverchio  ,  io  ribocco, 
io  sovrabbondo.  Secondo  queste  radici  ,  la  parola  in  qui- 
stionc  vuol  dunque  dire  a  ribocco  o  sovrabbondantemente. 
E  non  par  egli  singolare  che  per  mezzo  di  due  F  i  no- 
stri Italiani  sien  giunti  senea  più  e  senza  meno  all'  idea 
ed  al  suono  del  gr.  byzo-cphyo  o  sia  a  bizzeffe  ?  Oltre  a 
che  mi  sembra  più  lodevole  il  ripetere  una  voce  sì  divul- 


CAPlTOLO   xx. 


Date  molte  voci  che  si  propongano  a  radice  , 
sceglier  fra  esse  la  più  propria. 

Nel  paragonare  alle  mie  le    spiegazioni    etimologiche 


gata  in  Italia  dal  font  generale  del  greco  che  da  un'usanza  di  altri  scrittori  ò  accennali  i  priucipii  che.  in  simili  di- 
locale, scussioni  debbon  guidare  il   filologo.   Sara  nondimeno  assai 

utile  il  richiamarli  ad  alcuni  titoli  egualmente  chiari  che 
brevi.  *tW  L#V. 

Ne'  capi  antecedenti  si  e  detto  che  la  radice  I.  debba 
esser  veraj  li.  legittima;  II f .  anlcrioie  alla  voce  prodotta; 
IV.  analoga  per  suono  o  sia  isofona;  V.  analoga  pei  senso 
o  sia  isojemdj  VI.  prossima.  ~~ 

La  verità  deb!/  esser  comune  a  tulle  le  radici  propo- 
ste. Quella  che  non  esibisce  un  si  fallo  requisito  ,  dee 
torsi  dal  novero. 

Il  medesimo  è  da   dirsi  dell'  anteriorità    della    radice. 


Narra  il  principe  Caniemiro  ,  come  siasi  formata  la 
voce  Sjambul  ,  della  quale  i  Turchi  si  servono  per  chia- 
mar Costantinopoli.  Secondo  questo  scrittore  ,  udivan  essi 
da' Greci  che  tornavan  dalla  campagna,  is  ten  polin,  cioè 
alla  città.  Rilenncr  dunque  a  memoria  sì  fatta  .espressio- 
ne :  e  la  città  di  Costantino  diventò  per  essi  Stambul. 
Ma  senza  offendere  in  alcun  modo  la  veracità  di  Cante- 
miro ,  io  mi  fo  lecito  di  proporre  una  rispettosa  dimanda. 
Se  non  mai  a  que'  barbari  fosse  avvenuto  di  sentire  Vis  ten 
polin  de'  Greci  ;  vi  è  forse  alcuna  apparenza  che  avrebber 

Serbala  per  intero    la    parola  Costantinopoli  ?    Mentre  gli    Tulle  quelle  che  son  posteriori 
Europei  an  ridotto  il  Forum  Julii  a  Friuli  ,  ed  il  Fanurn    bono  altresì  cancellarsi. 

Jovis  a  Fanjaux  ;  i  Turchi  la. cui  lingua    è  naturalmente  Egli  è  pur  anche  da  badare  che  tutte    le  radici  pro- 

composta  di  parole  brevissime,  potevan  essi  far  meno  che    poste  appartengano  alle  lingue  dimostrale   radicali,    ed  in 
ridurre  ad  un    colpo   Costantitiopolis  a  Stambul  o  ,  come 
altri  scrive  ,  Stampul  ?  11  racconto  de'  campagnuoli  Greci 


alla  voce  derivata  ,    dt-b- 


(5i)  Dizionario  de'nojnj  geografici  estratto  dall'opera  di  Malib-Bruk. 
(5'ì)  Db  Bkosse6,  voi-    11.  pug.  3g3. 


(53)  Df.  Bkdsses,  vnl.  H.  j>ag.  ^20. 

(r»j)  Liti.  3.  historiar, 

(5  >)  Lib.  3.  cip.  6. 

(")(>)  De  Bho.-ses,  voi.  II.  pag.  /J20. 
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queMo  sema  sien  legittime.  Che  se  alcuna  ve  ne  f>s$e  , 
li  quale  bastasse  a  provare  la  legittimila  sua  co  '1  solo  ino 
del  calcolo  dalle  combinazioni  •  per  questo  solo  vincereb- 
be nel   concorso  ogoi  altra  ,   e  sortirebbe  dal  confronto. 

Per  consegue nza  i  r«-<j uisìti  ,  in  cui  le  radici  proposte 
po<»on  contrastarsi  la  scella  ,  si  riducono  alle  tre  ultime: 
<d  in  quanto  ad  esse  mi  sembra  die  le  regole  da  mante- 
nersi  debbaii  essere  le  seguenti. 

I.  Di  più  radici  che  abbiano  la  stessa  isofonia  e  la 
stessa  isosemia  co  1  vocabolo  deiivaio  ,  dee  scegliersi  la 
più  prosatila. 

11-  l'osta  la  slessa  prossimità  e  la  slessa  isosemia  ,  la 
radice  da  scegliersi  è  sempre  la  più  isolana.    ' 

111.  l'osta  la  stes>a  prossimità  e  la  stessa  isofonia  ,  dee 
scegliersi   la   più   isosema. 

1\  .  l'osto  che  le  radici  convengano  nella  sola  pros- 
simità ,  la  preferenza  debbe  accordarsi  a  quella  clie  à  mag- 
giore isofonia   e  maggiore  isosemia. 

V.  Se  di  due  radici  egualmente  prossime,  1' una  sarà 
meno  isofona  ,  ma  pù  isosema  ,  potrà  nondimeno  venir 
preferita  ,  se  la  distanza  fra  le  isofouie  non  sarà  mollo 
enorme. 

^  I.  Po<ta  la  stessa  isofonia  ,  la  radice  più  prossima 
e  più   i-osema   sarà   preferibile  alle  altre. 

VII.  Nell'ipotesi  del  precedente  numero,  se  accadrà 
che  la  radice  più  isosema  uou  sia  la  più  prossima  ;  dovrà 
nondimeno  preferirsi. 

"\  HI.  Posla  la  6iessa  isosemia  ,  la  radice  preferibile 
sarà  quella  che  riunisce  una  maggiore  prossimità  ad  una 
maggiore  isofonia 

IX.  Se  iielT  ipotesi  del  precedente  articolo  la  radice 
più  isofoua  sarà  la  uieu  prossima  j  sarà  nondimeno  pre- 
luib.Je. 

X.  Posla  diversa  la  prossimità,  T  isofonia  e  P  isose- 
mia ,  dovrà  darsi  la  preferenza  a  quella  fra  le  radici  che 
s>arà   meglio  dotala  di   si   falli   requisiti.     Per    altro    la   pre- 

J'ondeianza  dovrà  accordarsi   in   quest'  ordine.    1.  Isosemia. 
1.    Isofonia.    III.    Prossimità. 

XI.  Nel  valutar  i  isosemia  sarà  opportuno  indagare, 
se  per  avventura  taluna  delle  radici  proposte  fornisca  il 
modo  d'  intendere  ,  come  mai  siasi  attaccato  alla  parola 
prodotta  un  dalo  concetto.  Cos'i  quando  invesiigava  ,  don- 
de fosse  a  noi  venula  la  voce  ammiccare  ,  due  radici  si 
ciìYwoiio  air  aileuzioo  del  mio  spirilo.  1/ una  è  migatt  de- 
fd'  HJirii  che  vale  appunto  ammiccare  :  P  altra  poi  è  il 
tnyo  de'  Greci  che  vai  anche  io  ammicco  ,  io  accenno  con 
gli  occhi  ,  ed  a  cui  risponde  il  nome  myce-  Or  la  secon- 
da e  non  la  prima  sembromnti  alla  ad  insegnare  il  pro- 
cedimento ideologico  della  voce  in  esame.  Perciocché,  disse 
il  Varchi:  «  Solemo  ancora,  quando  volemo  essere  inlesi 
»  con  cenni  senza  parlare,  chiudehe  un  oc<:hio,  il  che  si 
»  chiama  far  d'occhio  ,  ovvero  far  V  occhiolino  $  il  die 
»  leggiadra  niente  diciamo  ancor  noi  con  una  voce  sola  , 
>>  usandosi  ancor  oggi  frequentemente  il  verbo  ammiccare 
>>  in  quella  stessa  significazione  che  I'  usò  Dante  (Sy)  ». 
•Si  vede  adunque  chiaramente  che  il  mentovalo  verbo  myo 
dal  senso  proprio  di  chiudere  fu  trasferito  da'  Greci  a  si- 
gnificare specialmente  io  chiudo  i  occhio  ,  io  con  esso  fo 
cenni.  Quindi  myce  chiusura  dovè  ancora  adoperarsi  per 
Mccennameuto  con  gli  occhi.  Indi  adunque  io  cavai  la  pa- 
rola   in  Uu'ltliniH  e   non   dallo  slavo  migriti. 

XII.  S'  malgrado  V  applicazione  delle  regole  prece- 
redenti  non  apparirà  fra  due  radici  ragion  di  preferenza, 
cmvrrra  entrambe  proporle  e  lasciare  al  tempo  la  sco- 
perta di  una  ragione  di  scegliere.  E'  per  altro  uopo  con- 
t'ssare  che  tal  caso  è  ranuimo  :  ed  è  da  rallegrarsi  che 
t.d  sia.  Percioechè  la  molta  facilezza  de'  nostri  eiimologi 
ad  MMgMf  piu  radici  di  una  panda  medesima  a  polente- 
mcriip  contribuito  a   screditare  la   scienza. 

Nulla  eredo  pio  utile  ali  arte  etimologica  ,  ehe  la 
refa  applicazione  di  si  faiti  pnncipii  :  e  però  credo  op- 
pOTfOJM  il   facilitarla   con   esempli. 


&j)  Ercol     ' 


Arrestare.  Ludovioo  Muratori  vuol  che  altri  deter- 
mini ,  se  tal  verbo  venga  «  dal  lat.  restare  con  la  giunta 
»  di  ad  o  pur  dall'  aulico  sass.  restati  che  per  attcstato 
»  dell' HiCiiESto  significava  qui  escere  ».  Son  qui  proposte 
due  radici  che  tatto  la  cadenza  ,  van  presso  a  poco  del 
pari  e  per  lo  senso  e  per  lo  suono.  Ma  non  sarebbe  con- 
veuevole  appigliarsi   alla  sassouiea,  mentre  basta  la  Ialina. 

Baccellone.  Nel  vocabolario  arabico  del  Gol  Lio  si 
legge  che  baqelon  è  nome  di  persona  talmente  imbecille  ; 
che  volendo  dinotare  il  numero  undici  ,  spiegò  le  dita 
delle  mani  ,  e  cavò  fuori  la  lingua.  Ma  nel  nostro  idioma 
baccellone  non  è  parola  radicale.  Poiché  anzi  costituisce 
un  accrescitivo  di  baccello  che  appo  noi  a  pure  il  senso 
d'  uomo  semplice  e  sciocco.  Or  baccello  ne  risveglia  im- 
mediatamente T  idea  del  baceli  ,  bacelorum  talvolta  usato 
da  Svetonio  in  significazione  di  stolidi  ,  e  proveniente  da 
bacelos  che  appo  i  Greci  dinotava  un  uom  grosso  ed  im- 
becille. Bisogno  alcuno  non  evvi  di  rivolgersi  al  guscio  che 
racchiude  i  giani  de'  legumi  ,  e  che  pur  si  dice  baccello. 
Poiché  non  si  debbe  inutilmente  immaginare  de'  tropi.  4- - 

Bruciare.  In  alcune  contrade  d' Italia  si  dice  brasare^ 
e  potrebbe  trarsi  da  preso  che  iti  greco  vale  abbiuciamen- 
to.  Pure  ò  deferito  all'  idea  di  Ludovico  Muratori  che  si 
avvisa  di  cavarlo  dal  lat.  perussi  io  abbruciai.  Perciocchè*^ 
Je  due  radici  convenendo  nel  senso  ;  e  di  più  1'  una  di  esse 
non  vincendo  1'  altra  di  mollo  per  simigliauza  di  suono  ; 
vi  è  luogo  a  preferire  la  latina  alla  greca. 

Bisbetico.  Secondo  i  nostri  dizionari^,  vale  stravagan- 
te ,  fantastico  ,  difficile  .  ombroso.  Troppo  divergendo  il 
Muratori  dalla  specialità  di  queste  idee  -,  si  avvisa  di  far 
nascere  s'i  fatto  vocabolo  dal  lat.  bis  bestia.  Quanto  a  me, 
ne  veggo  la  radice  nel  gr.  amphisbelelicos  che  vale  incerto, 
dubbioso  ed  inclinato  a  contendere.  Poiché  tali  appunto 
M>n  gli  uomini  che  noi  sogliamo  chiamare  ombrosi  e  diffi- 
cili. Di  più  il  molto  deliberare  e  1'  oscillar  fra  varii  pen- 
sieri fa  riputare  costoro  e  riottosi  e  fantastici.  Né  il  loro 
pronto  irritarsi  ,  né  il  rimanersi  irresoluti  ove  gli  altri  ri- 
solvono, può  proccurare  ad  essi  altro  titolo  che  di  persone 
stravaganti.  Non  si  può  dunque  riprendermi  che  in  questo 
caso  io  preferisca  il  greco  al  latino.  Poiché  la  ragione  del- 
la prossimità  è  vinta  dall'  analogia  maggiore  e  di  senso  e 
di  suono. 

Abbacare  è  spiegato  per  avvilupparsi  ,  confondersi  ; 
ed  é  riputato  sinonimo  del  verbo  armeggiare.  Si  dice  poi 
die  armeggi  chi  ned'  agire  o  nel  favellare  si  avviluppa 
e  confonde.  Cosi  il  senso  come  il  suono  di  codetta  parola 
si  riscontrano  esattamente  nell'  arabo  bukala  che  vale  per 
1  appunto  si  confuse  in  parlando.  Pei  ciocche  l'A  iniziale 
molle  volte  è  superflua  :  e  la  desinenza  si  trascura.  Egli 
è  facile  scorgere  ,  perchè  io  abbia  preferita  questa  etimo- 
logia alle  allre.  Io  non  ò  credulo  che  abbacare  derivasse 
da  ab  particella  negativa  e  da  vacare,  che  in  Ialino  vale 
attendere,  dar  opera:  poiché  altro  è  il  non  attendere  o  sia 
il  distrarsi  ,  altro  poi  è  il  confondersi  o  ne)  parlare  o  nel 
pensare.  Né  pur  mi  sono  vi  volto  al  latino  vugari  che  fu 
posto  in  mez/.o  dal  Menagio:  poiché  quel  confondersi  è 
veramente  tuli' altro  che  vagar  oo'l  pensiero  d'una  in  al- 
tra idea  senza  mirare  ad  uno  scopo.  Né  ò  pur  tenuto 
ricorso  al  gr.  abaceo  che  secondo  il  Monosini  e  gli  Ac- 
cademici della  Crusca,  vuol  dite  io  erro,  ma  che  per  at- 
testalo concorde  de' nostri  lessicografi  vai  piuttosto  io  igno- 
ro ,  non  so  che  mi  dica  ,  rimungo  in  silenzio  Poiché  non 
ò  visto  legame  tra  si  falle  nozioni  e  quella  d'  imbrogliarsi 
in  parlando  o  in  pensando  (5b). 

Annojare.  I-a  noja  (  dice  un  saggio  scrittore  )  non  è 
cordoglio  o  instata  »  E'  una  privazione  di  ogni  piacere , 
»  cagionata  da  un  non  so  che  negli  organi  e  negli  oggetti 


(58)  Per  l'opinion  del  Monosini  s'  invocano  i  versi  a5o  e  a5i  lil>. 
iv.  AkìI  Odissea,  ivi  Ei.ks'a  narra  clic  Ulisse  penetrò  sotto  spoglia  di 
mendico  nella  città  de'  Tiojani  i  quali  tulli  ìcuunu/ano  (auackdan)  chi 
>  i  li  si  fosse  ;  al  io  tolti ,  continua  ella,  10  sola  il  conobbi. 

CI    O    ùcflun.rlo^t> 
Xtturtt  <yw  01  tnin  òit  àytyvuiv  tom  {  Vr<*. 

Tradurre  alacnan  per  erravano  è  un  puro  t  bcuiyucs  aiLiino. 
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»  esteriori  ,  che  In  luogo  di  occupar  la  nostra  anima ,  prò-  nel  capitolo  VII.  della  prima  Sezione.  O'  già    detto  che 

v  duce  un  disagio  ,  un  disgusto  ,  cui  non  possiamo  accó-  viene    notabilmente  ingrandita  dalla  coincidenza  delle   due 

»  stu  marci  »  (5g).  Altri  à  detto  che  la  noja  ,  il  fastìdium  voci  pur    nelle  vocali.    Lo  stesso  è  da  dire  in  ordine  alle 

de1  Latini,  è  una  stanchezza,  un  languore  di  spirito  ,  un  desinenze. 

disgusto  nato  da  inazione.  Posto  ciò,  non  mi  sembra  che  II.  Supponendo  di  nuovo  ohe  la  radice  proposta  ap- 

la  radice  di  annojare   possa   trovarsi    in  ania.    Poiché  ri-  partenga  ad  una  lingua  morta  5    può   stare    che  convenga 


l1  amarezza 
descritto.   Op 


il  dolore  ,  che  Io  stato  dell'  anima    poc'  anzi  i  Latini  volsero  in  luedo.  Ravvicinando    negli  alfabeti    di 

v/pinò  il  Muratori  che  noja  fosse    da  no  :  poi-  questi  due  popoli  le  lettere    più  simili}   le  consonanti    di 

che  le  persone  annojate  dicon  di  no  ad  ogni  cosa"cn"e  loro  ciascuno  ascenderanno  al  numero  di   16.  Si  è  detto  altrove 

i  chiegga.  Ma  ciò   distingue  la  burbanza  piuttosto  che  la  che  la  quantità  delle  combinazioni    binarie    dirette  ,    delle 

mia.  In  tal  posizione  di   cose  non  è  punto  da  meraviglia-  quali  son  capaci   16  lettere  ,  è  uguale  a  16  X  16— i-  Si  è 


s 
noj 


che  mi  sia  rivolto  agi'  Illirii.  Perciocché  ò  trovalo  che 
lo  Stulli  traduce  tedio  per  uninje:  ed  in  altro  luogo  tra- 
duce nidjenje  per  tedio.  Egli  dà  innoltre  ad  uninje  il  si- 
gnificato di  accidia  eh' è  pur  essa  una  noja,  un  tedio  del 

,      -     d: 


pur  detto  che  per  comprendervi  anche  le  alternazioni,  ba- 
sta togliere  il  denominatore.  Acciocché  dunque  il  Latino 
senza  comunicare  co  '1  Greco  s'  incontrasse  ,  come  lui ,  nelle 


leitere  DL  ,  cosi  disposte  ,  per  esprimer  1'  idea  dell'  offen- 
alcuno  ;  dovea    scegliere  DL  fra   16   X   l§ — l  '  c,oe 


bene,  e  quello  ancora  di   pigrizia  che  ben  di  molto  si  ap-  leitere 

prossima  a  ciò  ebe  poc'anzi  dicevamo  un  languore  dell' a-  dere  a 

uima.  Ecco  perché  o  preferita  questa  origine  slava  all'  ita-  fra  24°  combinazioni     binarie.  Ma  nella    ipotesi    data  egli 

liana  ,  alla  greca  ed  anche  alla  latina.  può  scegliere  DL  egualmente  che  LD,  La  prohabilita  che 

Baia.  Siccome  baja  per  noi  ,  cos'i  vaya  per  gli  Spa-  si  avvenga  con  uno  di  questi  due  schemi   sta  dunque  alla 

enuoti  a  il  senso  di  burla  o  di  beffa.  Ma  le  derivazioni  di  opposta  ,    come  2:   240,  o  sia  come   1  :    120.  Ciò  è  pre- 

baja    sono    assai    più   numerose    fra  noi  che  di  vaya    fra  cisamenle  il  medesimo  che  se  nella  espressione  16  X   **> — V 

essi.    Quindi  è  molto  verisimile    che   la    parola    originaria  2 

non  sia  loro  ,  ma  nostra.  Ed  in  qual  modo  sarà  ella  sbuc-  si  lasciasse  il  denominatore.    Lo  stesso    metodo  può  usarsi 

ciata  fra  noi?  Il  Muratori  riflette  che  se  a  noi  Napolita-  per  gli  schemi  di  tre  o  di  maggior  numero  di  consonanti, 

ni   avviene  di  udire  un  narratore  di  baje  \  abbiamo  in  uso  Intanto  la  probabilità  di    120  contro    1    è  già   tanto  rimar- 

di  dirgli  ba  ,  cioè  va  via  ,  e  così  gii  irouchiamo  il  discor-  chevole  ,  che  non  oserei  di  affermare  che  molli  fatti  islo- 

so.  Ognun  vede  ,  se  lontana  è  una  simile  origine,  e  se  la-  rici  ne  abbiano  una  eguale  per  essere  ammessi, 

sci  il  desiderio  di  trovarne  una  più  acconcia.  Or  gli  Slavi  III.  Laddove  la  radice  proposta  e  la  parola    derivata 

dicotr  baje  per  favola  ,    ciarla  ,  in  lat.   nugae,  /abella.  In  sien  veramente  conformi  per  sentimento  e  per  suono  ,   ma 

e  Hello  per  nugae  tulli  i  nostri  vocabolari!  traducono  baja,  appartengano  ad   idiomi  che  possan  dirsi   contemporanei  ; 

quando  significa  burla,    scherzo,    bagattelle:   e  traducono  sorge  il  dubbio  se  1' una  sia  provenula  dall'altra,  o  que- 

lar  le  baje  per  agere    nugas.  Si  sa  pure    che  la  voce  fa-  sta  da  quella.  Si  è  delto  che  tal   dubbio  può  sovveule  di- 

bula  avea  fra-  gli  altri  suoi  sensi    quello   di  commedia  ;  e  leguarsi  con  argomenti  che  appaghino    ogni  uomo    ragion 

che  in  generale  indicava  una  narrazione  di  cose  né  vere  ,  nevole. 

né  verisimili  inventale  per  diletto.  Anche  ora  diciamo  che  IV.     Dappoi  che  una  data  idea  è  stala    espressa    con 

taluno  é  divenuto  la  favola  del   popolo     per  dire    eh' è  iu  un  dato  nome  da  un   uomo  o  da  un  popolo  ;  un' idea  che 

baja,  eh' è  stato  volto  in  canzone,    eh' è  divenuto    1' og-  alla  medesima  sia  strettamente  legata,  potrebbe  essere  espres- 

getio  della  irrisione  di  lutti.   Non    debbe    quindi    sorpren-  sa  cos\  dal  medesimo  uomo  o  dal  medesimo  popolo  in  al- 

dere  che  ove  il  senso  primitivo  della  voce  illirica  feo/'e  sia  tra  circostanza,  come    da  altro    uomo  o  da  altro    popolo 

stato  quello  di  favola  ;  se  ne  sia  fatto  il  trasporto  al  senso  con   un  nome  in  tutto  diverso*.   Di   tai  nomi  diversi  è  sein- 

di  scherzo,  di  beffa  ,  di  ci  irla  ,  di  fola  o  di  cosa  da  nulla,  pie  il  numero  considerabile. Se  dunque  avvenga  che  si  adotti 

Tutto  ciò  anzi   fa  scorgere  il  processo  ideologico  della  vo-  non  uno  di  questi  tariti ,  ma  un  nome  simile  a  quello  della 

oe  derivata  :  e  però  ne  conferma  V  origine.  La  rende    poi  prima  idea  data  5   é  di  gran    lunga  più  probabile    che  ciò 

indubitata  il  riflettere    che  noi   possediamo    bajuca    anche  si  faccia   per  tropo  o  sia  per  trasporlo  del  nome  di  questa 

in  senso  di  nugae:  e  bajuca  e  chiaramente  un  diminutivo  prima   idea  all'altra  idea  connessa  che  per  semplice  caso, 

di  baja  fatto  al  modo  degl'  Illirii  i  quali  dicon   bajka.  Non    annuncierò  le  mie  vedute  su  la  maniera  di  valutare 

Questi  pochi   esempii  basteranno  a  dimostrare  in  qual  una  s\  latta    probabilità  ,     per    non  immerge 

lisa  debba  portarsi    giudizio  su  l'etimologie.    Non  si  dee  un  pelago  di  calcoli  che  a    non  pochi  di  lor 


guisa 


re   i  lettori  iu 
oro  riuscirebber 


solo  guardarle  o  dal  lato  della  prossimità  o  da  quello  del-  penosi.  Ma  il  buon  senso  basta  a  persuaderne  eh'  essa  è 
1'  isofonia  o  dall'  altro  dell'  isosemia.  Si  debbe  anzi  consi-  sempre  notabile.  Si  può  d'  altra  parte  mostrare  la  solidità 
derarle  sotto  queste  tre  relazioni  insieme  riunite  :  e  ciò  do-  della  scienza  etimologica  ,  riguardando  la  cosa  sotto  altra 
pò  aver  fissato  i  requisiti    preliminari  ,  di  cui  sopra  ò  di-    relazione. 

scorso.  V.  Quando  in  fatti  una    radice  si    presenta  dotata  di 

Le  discussioni  sin  qui  fatte  saranno  forse  bastanti  a  tutti  i  requisiti  da  me  esposti  ;  la  probabilità  che  la  me- 
compruovare  il  teorema  che  la  prossimità  della  radice  è  desima  sia  stata  1'  origine  della  data  parola  ,  è  quella  stessa 
veramente  da  contarsi  come  1'  ultimo  di  essi.  Ma  ove  resti  che  si  trova  ,  quando  adoperate  esatiameute  le  regole  del 
dubbiezza  ;  verrà  in  tutto  dileguata  dal  seguente  capitolo.    Newton,  si  stabilisce  che  un  ente  fisico  abbia  prodotto  uu 

effetto.  Se  son  convinto  che  il  fuoco    eccita    ne'  miei    or- 
CApitoLo  xxi.  gani  la  sensazion    del  calore  ;  è  non  solo  perché    precede 

codesto  fenomeno  ,  ma  perché    essendogli    proporzionato  , 
Qual  probabilità  possa  trovarsi  su  le  radici  scoperte  co  V    basta  in  fine  a  spiegarlo.  Per  la  ragione  medesima  io  sono 

al  pari  convinto  che  il  latino  discipulus  generò  1'  italiano 
discepolo.  Poiché  oltre  all'  esser  più  aulica  di  quest'  ulti- 
ma parola,  ed  oltre  all'esser  pertinente  ad  un  idioma  ra- 
dicale ,  basta  egualmente  a  spiegarla  e  dalla  parte  del  senso 
e  da  quella  dei  suoqo. 

VI.  Posta  ora  la  verità  ,  la  legittimità  della  radicò  e 
la  sua  anteriorità  alla  voce  derivata  ,  molto  giova  il  ve- 
dere ,  come  la  probabilità  vada  crescendo  co  1  crescer 
dell'  i»ofouia  e  dell'  isosemia.    Dicca  ,    per   esempio  ,    esser 


metodo  fin  qui  esposto. 

I.  Se  la  radice  proposta  fa  parte  di  una  lingua  mor- 
ta j  e  se  non  avuto  alcun  conto  delle  vocali  disformi  ,  delle 
lettere  superflue  e  delle  desinenze  dissimili,  conviene  dello 
'multo  con  la  parola  derivala  ;  la  probabilità  della  deriva- 
zione può  numericamente   valutarsi  co  1  metodo  sviluppato 

(rg)  Encycl.  art.  ennui. 
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vcrlo  che  dal  lai.  discipulm  proviene  discepolo.  Le  due 
coci  in  f .-■  iti  convengono  in  ordine  alle  consonami  ed  alla 
prima  vocali*  :  nò  punto  importa  che  variino  nella  tettai» 
nazione.  Può  dirsi  cerio  egualmente  e  per  la  ragione  me- 
desima che  I   italiano  ricamare  vien  dall'ebraico    rafani, 


Vi  sarà  forse  taluno,  cu!  la  stessa  espressione  di  prò- 
Imbililà  saia  grave  ,  e  che  affetterà  di  sprezzare  una  scien- 
za che  non  gli  offre  mai  sempre  e  da    per    tutto  certezza. 
Con  tal  disposizione  di  mente  ci  dovrà  rigettare  V  istoria 
la  filosofia  astratta  ,  la  fisica  ,  anzi  pure  ogni  alira  scienza 


pausa  dal  gr.  parsiti    stile  dall'  arabo    ystylah  ec.  Non  è    che  non  sia  mallematica  pura.    Dovrà    anzi  rendere  i 


neri  e 


la  molla  ordinaria  delle  umane  azioni  :  poiché  ciò  che  le 
suscita,  è  quasi  sempre  la  probabilità  ed  assai  di  rado  la 
certezza.  Se  tale  per  1'  appunto  è  V  opinione  di  lui  :  oou 
muoverò  con  esso  altre  parole. 

PARTE    N. 


per  altro  men  certo  che  dito  vien  da  digilus  ,  comecché 
ne  differisca  per  la  totale  mancanza  delle  lettere  medie. 
Burro  varia  da  bitlyrttm  e  per  una  simil  mancanza  e  per 
lo  raddoppiamento  della  R  :  ed  intanto  ognuno  è  sicuro 
che  quella  prima  voce  vien  dalla  seconda.  Egli  è  sicuro 
egualmente  che  aggettivo  è  s^rlo  da  adjectivus ,  comecché 
nn  G  sia  surrogato  al  D  ,  un  altro  G  al  J  ,  ed  infine  il 
T  al  C.  Nò  mai  persona  di  senno  à  esitato  ad  ammettere 
che  radius  dà  raggio,  che  modius  dà  moggio,  che  diaccio 

vien  da  ghiaccio,  e  ghiaccio  da  glacies-  Tutto  ciò  porta  a    su  l' utilità'  e  piacevolezza  DELLA  scienza   Etimologica. 
conchiudere  che  la  certezza  della  derivazione  non  si  reputa 
offesa  ,  allorché  la  radice  si  offre  sotto  I'  aspetto  di  parola 

che  nella  sua  materialità  sia  stata    sottoposta    ad   uno  ,  a  Uno   de'più    grandi    scrittori   che  abbiano    onorata  la 

due  o  pur  anche  a  tre  cangiamenti  ,  purché  sieno  di  quelli     terra  ,  notò  che  tulle  le  ara  le  quali    sono  destinale  alla 
che  l'induzione  dimostri,  esser  facili  ad  accadere.  Altret-    coltura  dell'uomo  ,  an  fra  esse  un  certo  vincolo,  e  sono 
tanto  può  dirsi   in  ordine  al  senso.  Niuno  dubita,  ad  escm-     quasi   comprese  dalla  stessa  parentela  (i).  Tanta  in  fatti 
pio  ,  che  donna    vien    da  domina  ,    benché    la  prima   di    è  la  connessione  delle  umane  conoscenze  che  non  può  ag- 
questc  voci  sia  segno  di  un  genere,  e  la  seconda   di  una    giungersene  alcuna  sì  negletta  e  s*i  tenue,  che  non  eserciti 
specie.   Niuno  dubita  che  l'abaco    de1  nostri    architetti  sia     su  le  altre  una  qualche  influenza,  e  non  ne  migliori  il  si- 
dall'  abacus  de' Latini  che  designava  una  mensa,  comecché    stema.    Basterebbe    adunque    aver  provato  che  la  scienza 
gli  oggetti  indicati  da  questi  due  nomi  abbian  fra  essi  uni-    etimologica  offra  verità  suscettive  di  una  dimostrazione  ri- 
camente  certa  simiglianza  di  figura.    Tali  specie   di  melo-    gorosa  ,    perchè  insieme    risultasse  eh1  ella  è  utile  e  degna 
ninna  ,   tali  specie  di  sineddoche  non  tolgon   dunque  cer-    delle  premure  di  un  saggio  (2).  Ma  uua  prova  di  tal   mi- 
tezza alla  derivazione" cTeTle  voci.  Può  quindi  immaginarsi,     tura  sembrerebbe  a  non  pochi  eccessivamente  generica  :  ed-, 
come  debba  in  noi  crescere  la  soddisfazion   dello    spirito  ,     in  conseguenza  è  mestieri  che  se  ne  adducan  delle  altre/, 
allorché  troviamo  fra  il  senso  della  voce  proposta  e  quello    le  quali  sieno  ad  un  punto  e  pili  precise  e  più,  chi 
della  voce  derivata  un  legame  ancor  più  si-retto  che  fra  le 
idee  di  donna  e  di  signora  ,  di  tavola    architettonica  e  di 
mensa.  E  pur  vero  che  l'etimologo  dee  qualche  volta  es- 
ser pago  di  una  minore    isoscmia.   Ma  ciò  che  manca  per 
questo  lato  alla  probabilità  della  derivazione  ,   può  essere 
in  parte  supplito  ,  come  sopra  ò  pur  detto,  con  l'esempio 

di  tropi  simili  ,  con  le  nozioni  che  si  traggono  dalle  vec-  degli  uomini  sieno  un  tacito  discorso  cjre  si  'fa  nella  men- 
tine scritture,  e  con  altri  presidii.  le.  Ma  niuno  innanzi  al  CoNpiLLACjuVeva  fatta  sentire  l'im- 
Si  scorge  ora  assai  chiaro,  perché  nel  calcolo  de1  dati  portanza  ed  il  pregio  di  ques-ta  verità  luminosa  ,  che  noi» 
su' quali  si  fonda  la  bontà  di  una  radice  io  abbia  data  la  ma»  sarà  lodate  e  ricordata  a  bastanza.  Egli  à  saputo  mo- 
preponderanza  non  alla  prossimità  della  medesima  ,  ma  prin- 
cipalmente all'  isoscmia  e  per  secondo  alla  isofonia.  La  ra- 
gione di  ciò  è  the  a  queste  due  ultime  è  specialmente  le- 
dala sia  la  certezza   morale,  sia  la  maggiore  o  minore  pro- 


capitolo  1. 


Come  F  etimologie  servano  alla  propriAh. 
L'antica    filosofia  non  aveva  ignorato /die  i  raziocinii 


strare  con  la  più  grande  chiarezza  che  le  parole  son  gli 
stami  ,  di  cui  lo  spirilo  ordisce  i  suoi  ragionamenti  j  e  che 
1'  esattezza  di  questi  è  necessariamente  attaccata  al  retto 
uso  de'  vocaboli.  Il  Tiucy  che  à  progredito  su  le  tracce 
di  lui  ,  à  svelato  con  acume  e  con  sagacità  non  ordinaria, 
come  i  difetti  della  memoria  relativamente,  alle  parole  per- 
turbino 1'  esercizio  della  facoltà  di  ragionare  e  dien  causa 
agli  errori. 

Da  questi  principii  prese  mossa  il  famoso  Lavoisier, 
allorché  volle  render  pubblico  quel  sistema  di  chimica  , 
che  gli  proecuiò  tanti  titoli  di  riconoscenza  e  di  rispetto 
avvertita  anzi  che  fortuita.  Il  secondo  è  il  principio  di  su  '  genere  umano  ,  ma  che  pur  non  valse  a  preservai!;/ 
causalità  preso  nel  tento  medesimo,  nel  quale  e  inteso  dal  supplicio  de' rei.  Egli  riconobbe  come  certo  che  non  po- 
du'  fidici.  lca  riformarsi  la  sua  scienza  senza  riformarne  il  linguaggio; 

Estrani»  questi  elementi  riuniti  ,  entrambi  secondati  ed  esternò  questo  pensiero  con  tanta  e  tale  energia  ,  che 
da  una  regolare  induzione  ,  collocano  il  sistema  etimologi-  P*fe  ancora  a  taluni  di  averlo  spinto  tropp'  oltre  (3). 
co  nel  rango  delle  scienze.  Entrambi  mostrano  che  le  ori-  Won  fu  men0  persuaso  della  necessità  di  render  proprio  e 
e.ni  rettamente  indagale  de'  vocaboli  secondarli  assai  volle  preciso  il  linguaggio  lo  Svedese  Linneo  che  fu  merita- 
toti atte  a  generar  nello  spirilo  certezza  morale  :  e  spesso  mente  intitolalo  il  Newton  della  botanica.  Né  da  cosi  è 
anno   una   probabilità,   alla   quale  può  accordarsi  una  gran-    stato  discorde iP  autor  della  nuova  filosofìa  del  pensiero  ($) 


babilità  dell'  origine. 

Da' principii  stessi  risulla  che  il  fondamento  di  am- 
mettere una  radice  qualunque  può  riputarsi  composto  di 
(ìue  elementi  ,  di  cui  1'  uno  ,  se  piace  ,  può  dirsi  malle- 
malico  ,  e  1'  altro  metafisico.  Il  primo  spelta  alla  teorica 
delle  combinazioni.  Esso  è  che  la  destinazione  di  voci  iden- 
tiche o  simili  ad  idee  conformi    o    associate  dee    supporsi 


de  fiducia. 

Al  modo  stesso  di  ogni  altra  probabilità  umana  ,  può 
quelli  ,  di  cui  si  parla  ,  sopportar  delle  vicende  sia  per  la 
scoprila  di  nuovi  dati  ,  sia  per  la  valutazione  di  altri  che 
non  arano  Itali  avvertili.  Quindi  la  scienza  etimologica  al 
pan  della  fisica  a  per  una  delle  sue  regole  che  le  propo- 
sizioni raccolte  per  induzione  da'  fatti  si  anno  per  esatta- 
ui<  me  0  prossimamente  vere  ,  fino  a  che  non  vengati  ri- 
strette da  nuove  scoperte.  Ed  ove  anzi  può  trovarsi  tal  parte 
('<  Ilo  scibile  .  che  non  sia  soggetta  ad  errare  ,  a  corregger 
j  li  cuori  ,  a  liii)it.ire  le  proposizioni  soverchiamente  gelic- 
idi (d  a  ilargaroe  delle  altre  troppo  iirellatnente  circotcriMe  ? 


Egli  in  fatti  a  dimostrato  con  la  necessaria  estensione  che 
l'improprietà  del  linguaggio  fu  cagione  potissima  del  rilar- 
dalo progresso  delle  scienze  intellettuali.  Ne  a  credulo  che 
potessero  riordinarsi  ed  alzarsi  ad  una  grande  eccellenza  , 
ov'  elleno  non  adottassero  una  nomenglatara  esalta  e  pre- 
cisa. Egli  à  sopra  tutto  insistilo  su  la  necessità  di  dare  alle 
parola  le  significazioni  men   varie  e  nieu  vaghe  che  si  pos- 

(1)  Ctcp.no  prò  Aicliia. 

(,->>.)  Vedete  l'enciclopedia  ari.  clymolo^k' 

(3)  Vedete  la  prefazione  del  Lavoisier  alla  sua  chimica  C  le  anno- 
tazioni del  Dandolo. 

(4)  Lallcbavove  Tntroduzionc  alla  filosofia  del  jieniicfo. 
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sa.  Poiché  la  facilita  di  permutarle  introduce  l'equivoco:  abbondi  ài  fuoco.  Poiché  ahbondare  vien  da  onda  '.    e  la 

e  l'equivoco  direttamente  dee  menare  all'errore.  Come  in  nozione     dell'onda    non  è  molto  aflacevole    ff^quMT'Tlel 

fatti  i  raziocinii  i  quali  debbon  formarsi  per  via  di  segni  fuoco.   Riderò  con  molla  ragione  ,    allora   quando  i  nostri 

vocali  ,  potranno  mai  esser  giusti,  se  questi  segni  non  avran-  medici  fan  montare  al  petlo  la  podagra.   Poiché  quantuu- 

no  un  valor    determinato?   E'  sarebbe    il  medesimo  (   dirò  que   essi  parlino  per  una  specie  di  iraslato  del  preteso  umore 

con  Giovanni  LqcKE]_che  nel  corso  deJL  giuoco  volesse  alcuno  podagrico  5    pur    non    è    giusta    l'espressione     la  qual  par 

far  valere  mìSTTSéaesima    carta  or  per  5  ,  or  per  10,    ed  che  trasferisca  i  piedi  nel  petto. 

in  ciò  non  avesse  altra  regola  che  il  proprio  capriccio.  IV.  Rileverò  agevolmente    non   solo  i  pleonasmi    vol- 

Tutli  questi   scrittori    concordemente    an  pensato    che  gari  ,    ma    pur  quelli    in    cui  cadono  talvolta    gli   eruditi, 

le  controversie  degli  uomini   an   d'  ordinario    per  causa  la  Mi  spiacela  dunque  V  udire    ciò    che  pur  s1  ode  sovvente  , 

diversità  de'^ensi  che  si  attaccano  alle  stesse  parole  ;  e  che  un'  emorragia    di  sangue^    un? etimologia  cera.  Poiché  in 

quando  eglino  esprimessero  le  medesime  idee  co' vocaboli  me-  emorragia  entra  hema  che  in  greccTval  sangue,  ed  in  etimo- 

clesimi,  bé/i  di  sovvente  scoprirebbero  e  non  senza  meraviglia  logia  entra  etymos  che  lignifica  vero.  Non  mi  parrà  nò  pur 

che  son  gello  stesso  parere.   Sopra  tutto  il  Lallebasoue  si  bella  quella  maniera  di  esprimersi  aitante  di  forze.  Infatti 

è  compiaciuto  di  chiarire,  come  avvenga  non  di  rado  che  aitante  è  lo  stesso  che  bravo,  robusto,  valoroso,  forte.  Né 

le  discordanze    de' filosofi     circa    il    senso  de' vocaboli  im-  molto  arcana  è  la  ragione,  per  la  quale  a  un"  tal "schsbTPol-* 

pedisjran  loro  di  prendere  delle  dilezioni  cospiranti  nella  in-  che  da  un  canto  i  forti  uomini    sono  atti   a  dare  aita  .     e* 

vesti/azione  del  vero,  e  così  tolgano  alle  scienze  il  prezioso  dall'  altro  coloro    che    si    accostumano  a  darla  ,    acquistan 

vantaggio  di  giovarsi  della  comunanza  delle  loro  fatiche.  fama  di  forti.  Nella  generazion  della  voce  aitante  o  dun- 

r    Egli  è  senza  dubbio  impossibile  che  ogni  parola  cor-  que  si  sostituisce  1'  idea  parziale  alla  totale  ,    o    1'  antece- 

ponda  ad  una  sola  nozione  ,  e  le  corrisponda   per  sem-  dente  al  conseguente  o  la  causa  all'effetto.  Ma  in  ogni  caso 

re.  Ma  tutti  in  fine  convengono    che  debba    almeno    ser-  è  sconvenevole  il  porre  insieme  le  cose  ,    di    cui    1' una  è 

bare  un  concetto  proprio  ,  primitivo  e  quasi  fondamentale;  introdotta  in  iscambio  dell'altra. 

che  per  tropi  adottati  in  diverse  circostanze  possa  in  vero  V.  Co  '1  soccorso  dell'  etimologie  potrò  giudicar  del- 
scambiarlo  con  un  concetto  finitimo  5  che  possa  assumerne  l'esattezza  od  inesattezza  delle  regole  che  molte  volte  son 
un  nuovo  per  virtìi  di  nuovo  tropo  bellamente  immagina-  date  da'  nostri  grammatici  intorno  all'  uso  delle  voci.  Leg- 
to  ;  ma  che  non  debba  mai  stendersi  a  significazioui  di-  go  ,  ad  esempio  ,  in  qualche  libro  ,  esser  meglio  adope- 
6cordanti  da  quella  sua  originaria  ;  e  che  abbia  in  som-  rare  cagione  che  causa.  Ma  verameute  cagione  vien  da 
ma  una  sfera,  da  cui  non  possa  sortire  senza  che  venga  di-  occasio  .  onis":  e  la"  ì>  mutasi  infr^^corne  quando  cera-. 
sacconcia.  Se  circoscritta  alla  medesima  non  lascerà  inte-  sus  da  ciriegio ,  Athesfs  eia"  Adige  ,  ed  Anaslasius  da  A- 
ramente  di  essere  equivoca  -,  lo  sarà  il  men  eh'  è  possibile,  nastagio.  Si  sa  pur  che  gli  ontologi  ammelton  delle  cause 
Se  darà  ancora  qualche  presa  agi'  inconvenienti  testé  det-  sotto  il  titolo  di  occasionali  :  e  si  scorge  quindi  che  per 
ti  ;  sfuggirà  per  lo  meno  alla  più  gran  parte  di  essi.  Avrà  sineddoche  la  parola  occasione  che  indicava  la  specie,  è 
in  somma  quanto  basta  per  far  sentire  il  vantaggio  di  un  stala  poscia  trasferita  alla  causaia  generaTéTJPer ooj}trar 
uso  moderalo  su  di  una  sfrenata  licenza.  rio  la  voce  causa  ritiene  il  senso  ed  TTsuono  della  radice 
Or  qual  mai  sarà  il  mezzo  di  determinar  con  esat-  latina  :  ed  indica  da  se  medesima  un  principio  di  esisten- 
tezza  il  senso  primitivo  .di  uua  data  parola  ?  L1  autorità  za  ,  ciò  da  che  alcuna  cosa  è  stata  posta  in  natura.  Or 
degli  scrittori  ,  la  consuetudine  del  popolo  sono  atte  alar  non  è  egli  singolare  che  il  metaforico,  l' improprio  sia  più. 
fede  ,  che  un  vocabolo  à  ricevuto  o  che  riceve  tuttora  una  lodato  del  proprio  ?  Parimente  alcuni  non  vinti  dall'  auto- 
certa  intelligenza.  Ma  posson  forse  assicurare  ,  che  sia  rità  della  Crusca  danno  a  regola  che  slesso  debba  prefe- 
staia  la  prima  ?  Di  più  è  raro  che  un  vocabolo  abbia  un  rirsi  ad^csso  :  ma  istesso  e  provenuto  dall'unione  bar- 
solo"  significalo  :  e  se  ne  abbia  di  molti  e  lutti  attestati  barica  delle  due  parole  ipse  iste  ,  e  solamente  per  aferesi 
dall'  uso  ,  qual  mai  sarà  il  proprio  e  quale  il  iraslato  ?  à  presa  forma  di  stesso.  Non  è  egli  curioso  che  la  voce 
Ad  ogni  passo  s'  incontrano    le  medesime  parole    che  nelle  mutilata  vaglia  più  dell'  intera  ? 

circostanze  medesime  sono  impiegate    da   scrittori  di  molta  VI.  L'  etimologie  talvolta  determinano    il  sentimento 

e    giusta    rinomanza    in    sensi    diversi.     In    qual    di    essi  dubbioso  dell*.'  antiche  parole.   Cosi  nel  Pataffio  leggevasi: 

può  dirsi    che  sien  rettamente  adoperate  ?    In    quale    sono  pcr  AnoiATA_|fti  tu  che  tanto  gracchi.  Si  ebbe  giustamente 

abusive  ?  sospetto  cne  in  questo  senso  abbi  ATA  significasse  esperienza. 

Ma  tutte  queste  dubbiezze  son  dileguate  ad    un   tratto,  Ma  come  esserne  certo?  Era  mestieri  conoscere  che  Vaba- 

allora    quando  io  conosco  l'etimologia  della  parola.     Vedo  baton  degli  Arabi  vale  inslitutuni  ,  agendi  aul  vivendi  ra- 

allora  prestamente  un  coucetio  radicale  che  le  fu  attaccato  do  ;   il  che  può  tradursi  per  costume,  consuetudine,  usan- 

in  su  le  prime  :  ne  vedo  poscia  degli  altri    che    gli  furon  za.    Tu  sai  pcr  abbiala  è  dunque  il  medesimo  che  tu  sai 

surrogati    di    mano  in  mano  per  Uopo  »    e   circoscritta    in  per  consuetudine.  L' idea  di  questa  è  molto    affine  all'  al- 

cotal  guisa  la  potestà  della  parola  ,  io  posso  trarne  de'  molti  tra  di  esperienza, 

ed  importanti  vantaggi.  Non  si  sa  quante  dubbiezze  si  erano  eccitate  su '1  vo- 

I.  Paragonando  i  varii  modi  ,  in  coi  la  voce  fu  usata;  cabolo  Lerze.  Giusta  il  sentimento  della  Crusca .  é  lo  stesso 
stimerò  quelli  più  proprii  ,  i  quali  meglio  consentano  co '1  che  gamba:  edir7^a"1~?efrso~il  Menagio  pensa  nata  la  voce 
senso  etimologico.  Loderò,    ad  esempio,    chi     adopera  la  da  viridi*  ,  viridius ,  viridia  ,  verdia ,  verza.  Tanto  adun- 

fiarola  accoppare    in  significato   di  uccidere  ,    percuotendo  que  sarà  berza  ,  quanto  il  caulis  de'  Latini  che  vai  gam- 
a  testa  ;    poiché  quella    voce  è  da  kopf  che    in    tedesco  bo  o  sia  fusto  :  poiché  la  gamba  in  effetti  è  quasi  un  ai- 
vai  capo.  Ma  dovrò  biasimare  coloro  che  senz'  aver  alcun  sto  ,  uno  stelo  della  macchina  umana.    L'  Acaiusio    crede 
riguardo  all'organo  offeso,   usano  indistintamente,  com'è 
costume  di  molli  ,  accoppare  pex  uccidere. 

II.  Scrivendo  o  parlando  10  medesimo,  avrò  pre- 
sente allo  spirilo  il  concetto  originario  della  parola  che 
impiego  ,  e  non  vorrò  fargli  torlo.  Dirò  dunque  che  in* 
dico  od  addito  con  la  mano  ,  che  ammicco  con  gli  oc- 
chi ,  e  che  accenno  od  amatfo    con  qual  si  sia  parte    del 


che  berze  sieno  in  vece  i  vestigli  de1  colpi  di  stanile  in  su 
la  parte  percossa  :   e  quindi  cava  il  vocabolo  dal  gr.  byrsa 
che  vai  cuojo  ,   il  che  vuol  dire  la  materia  di  che  la  sfer- 
za si  forma.   Ma  il   Ferrari  sospeita  che  la  parola  in  qui- 
stione  sia  provenuta  da  varice  ,  onde  varze  ,   verze  e  ber- 
ze :   e  non  pur  mostra  di  avvedersi  ,  quanto  poca  relazio- 
ne sia  tra  berze  e  la  varice  o  sia  vena. .dilatata.   Ei  getta 
corpo  esposta  all'  altrui  sguardo.    Poiché  indicare   vien  da    pure  il  pensiero  su  *1  vocabolo    vurus    che    vale    strambo  , 
!  indice  ,  additare  da  dito  ,   ammiccare    dal    gr.   myo    io    fo     sbilenco  ,  storlo  di  piedi  :    e    qui  ancora  si  rimane  ad   un 
i  seguo  con  gli  occhi  ,  accennare  da  cinin  che  significa  muo-     suono  ,  ad  un  senso  non^jioco  vario  da  quello  della  parola 
vere  ,  ed  amallare  da  mahali  che  vale  il  medesimo.  proposta.   Perché  tanta    discordanza    nella 

III.   Immaginando  de'  traslali  ,  sfuggirò  di  porli  a  con-    essa  e  nella  sua  etimologia  ?    Disse  Dante 
trasto  co 'I  senso  radicale.  Né  dirò 
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Di  quei  ,  di  là ,  fu  per  lo  saffo  (elfo 

^J'idi  Dimon  cornuti   con  gran  finr, 

(  he  li   battean  crudelmente  di  retro. 
Ahi  come  facenti  lor  levar  le  berze 

Alle    prime  percosse!    E  già  nessuno 

Le  seconde  aspettava  né  le  terze. 

Poiché  niuno  aspettava,  è  manifesto  che  tutti  dispera- 
tamente fuggivano.  Lcvaudo  adunque  le  berze,  dovean  levare 
le  calcagna  ,  e  con  esse  le  gambe.  In  falli  Benvenuto  da 
Imola  che  fu  compagno  ed  amico  del  Boccaccio  e  del  Pe- 
trarca ,  appunto  per  calcagna  interpetra  berze.  Oia  il 
calcitano  in  tedesco  si  nomina  ferse.  E'  questa  dunque  la 
radice,   di  cui  si  va  in   traccia.      t#  1 

anche    la    siguificazion    di   sobbarcare. 
Turgatorio~Cdiiiw  V'Ir — 

Afolli  rifìutan  lo  comune  incarco  ; 

Ma  7   popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare  ,  e  grida,  1'  mi  sobbarco. 

lu  questo  luogo  il  sobbarcarsi  e  contrapposto  all' idea 
di  ìiliutare  l'incarico.  Molti,  dice  Dante  il  rifiutano:  e 
però  non  consentono  di  sottoporli  all' incarico  ,  cioè  al  cu- 
mulo ,  al  peso  de1  pubblici  affari.  Il  popol  tuo  ,  aggiunge 
il  poeta,  grida  non  chiamalo  :  ecco  io  son  pronto  ,  mi  sot- 
topongo a  tal  cumulo  ,  in  somma  io  mi  sobbarco.  Pre- 
cisamente barcs  in  lingua  illirica  significa  cumulo  :  e  quin- 
di ò  tratto  abbarcare  in  senso  di  ammassare  ,  accumulare. 
Si  vede  adunque  che  sobbarcarsi  è  il  uiedesimcrchKfsot- 
toporsi  ad  alcuna  cosa  abbarcata  ,  cioè  accumulala  ,  am- 
massala. Narra  in  fatti  Quintiliano  che  secondo  1'  inter- 
petiazioue  del  Valgio  ,  Apollodoro  definì  il  negotium 
per  congregatio  p»r  sonar  uni  ,  locorum  ,  temporum  ,  cau- 
sarum  ,  inodorimi  ,  casuum  ,  factorum  ,  instrumenloruni 
sermoni! ni  ,  scriptorum  et  non  scriptorum  (5).  IN  è  v'  a  la- 
tinista il  quale  ignori  che  V  amministrazione  delle  cose  pub- 
bliche  poteva  ben  dirsi  publicum  negotium. 

VII.  Davvantaggio  l'etimologie  posson  rendere  intel- 
ligibili le  paiole  immaginale  da' nostri  antichi  scrittori.  Cosi 
disse  1'  Alighieri:  Pape^  Salan,  papeSjiiaii^alejme.  Fu- 
rotnilòllP  I  e~=coTrtrorrr5Iesu  quesi'  uITiTna  vocerFercioc- 
chè  alcuni  la  tennero  ,  come  formata  da  aleph  prima  let- 
tera dell'  alfabeto  ebraico  che  falsamente  credettero  essere 
slata  impiega,ta  per  inlerjezion  di  dolore.  Altri  ,  come  il 
Mosti  ,  volle  in  essa  ravvisare  un  espressione  di  rabbia. 
Ma  è  sicuio  che  alluph  nella  lingua  di  quel  popolo  vai 
grande  ,  signore  ,  principe  ,  capitano  :  ed  aeleph  che  da 
alcuni  si  stima  nome  pi oprio  ,  da  altri  è  credulo  aggettivo, 
ed  e  spiegato  iu  senso  di  grande.  Da  codesto  aeleph  J'Aligiuk- 
■I  trasse  il  suo  uleppt.  Adunque  Salati  aleppe  non  altro  vuol 
d\ic  che  o  grande  Saturnio  Un  espressione  ella  è  questa  che 
corrisponde  alle  latine,  o  magna  bi  umina,  o  mugnus  Apollo. 
Wè  raia  pei  gì'  Italiani  e  specialmente  per  que'  di  Napoli 
«   la   esclamazione   gran  diavolo  ! 

Vili.  Allio  ;jso  dell  etimologie  e  la  distinzion  delle 
parole  che  ai)  1'  apparenza  di  chiudere  un  sentimento 
medesimo.  Jolie  u  già  dato  un  esempio  nel  num.  secon- 
do :  e  potrei  senza  pena  accumularne  assaissimo  Ma  ba- 
sterà per  tutta  prova  che  io  rimetta  il  lettore  alla  breve 
ma  preziosa  opericciuola  del  Giussi  intorno  a'  sinonimi. 
Da  lui  meglio  che  da  altri  sarà  tacile  apprendere,  come 
h  noeti'  Uopo  tomi  uljle  la  investigazion  delle  radici  ,  al- 
loiclv;   prende   a  sue  guide  i'  erudizione  e   1   criterio. 

Fra  gli  emolumenti  che  si  traggono  da  quello  modo 
di  ricerche  ,  e  un  indirizzo  a  prescegliere  le  paiole  cou- 
vcaitnli  alle  varie  specie  di  stile.  Quando  ,  ad  esempio  , 
mi  è  nolo  che  acuriire^  per  assistere  é  dal  lai.  ad  cau- 
dam  ire  ;  mi  guardilo  dall'  impiegarlo  ni  un'  orazione  ma- 
ndici ,  in  cui  ragioni  di  alto  e  ragguardcvpl  personaggio 
appai   che   ò   sapulo  che  donzella  e  voce  tratta  da  dumi- 
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nicrlla  diminutivo  di  domina  ;  non  applicherò  questo  ti-  , 
tolo  a  giovinetta  volgare  ,  cui  punto  non  si  addica  la  qua-  l 
hlìcazion  di  signora.  Mi  parrà  al  contrario  ben  posta  la 
denominazione  di  donna  ,  ove  io  abbia  proposito  di  una 
matrona  distinta.  IV'è  in  questa  circostanza  sarà  al  pari 
adattato  il  vocabolo  /emina.  P oi zhè  feniina  e  da  fetus,  e 
però  vuol  dire  feconda  ,  generatrice  di  figli.  ti"  questa 
dunque  una  voce  che  livella  i  più  distinti  individui  del 
sesso  a'  più  negletti  e  più  vili  ,  e  che  in  conseguenza  pre- 
giudica quella  idea  di  grandezza  che  vò  conciliare  al  sog- 
getto de'  miei   ragionari  (6). 

IX    Ben   tosto  finalmente  avrò  luogo  di  mostrare    che 
la  memoria  deduce    il  più   grande    vantaggio     da 
gazioni  etimologiche  :     e  suggerendo    per  virtù 
dicitore    od    all'autore    la    significazione    esatta 
boli ,  debbe  abilitarlo    a    mantenere  la  proprietà 
guaggio. 

CAPITOLO    ti. 
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Continuazione.  Risposta  ad  un  dubbio. 

Si  dirà  che  tutti  i  vantaggi  di  cui  si  è  fatta  parola  , 
di  necessità  son  circoscritti  ad  un  ambito  angusto.  Poiché 
assai  spesso  i  vocaboli  ,  abbandonato  il  senso  primitivo  , 
scorrono  ad  altri  sì  remoti  ,  che  la  cognizione  etimologica 
diventa  oziosa. 

Questa  objezione  assai  forte  per  gli  etimologisti  pre- 
cedenti ,  non  potrebbe  essermi  fatta  ,  se  non  da  chi  ignora 
il  sistema  ,  a  cui  mi  sono  appiglialo.  Prediligendo  essi 
una  lingua  a  pregiudizio  delle  altre  che  pur  eran  radicali- 
si  obbligavano  a  cercare  nel  seno  di  essa  quasi  tutte  le 
radici  ,  di  cui  avevan  bisogno.  Né  avrebber  potuto  riu- 
scirvi senza  supporre  delle  strane  trasformazioni  di  suono  ■ 
e  de'  traslati  violenti.  Ben  altro  è  stato  il  mio  piano.  Il- 
luminato da  uu'  attenta  ed  imparziale  ricerca  ,  io  ò  veduto 
che  le  lingue  ,  le  quali  anno  più  influito  a  generare  la 
nostra  ,  non  sono  stale  men  di  undici.  Io  mi  ò  fatta  una^., 
leg^e  di  non  immaginare  de'  tropi  ,  allorché- una  Ui  esse 
polca  somministrare  una  radice  ,  la  quale  avesse  uu  sen- 
limenlo  del  tutto  unisono  a  quello  della  voce  derivala.  Se 
ciò  non  mi  e  stato  possibile  ;  ò  preferito  almeno  le  origi- 
ni che  aveau  bisogno  de' traslati  più  naturali  e  più  facili. 
L1  utilità  di  questo  metodo  può  rilevarsi  da  ogni  pagina 
del  Vocabolario  universale.  Perciocché  una  gran  parte  delle 
mie  spiegazioni  etimologiche  esibisce  radici  che  an  con- 
servato esattamente  nelle  parole  prodotte  1'  integrità  del 
senso  primitivo.  Ve  n1  a  poi  di  molte  altre  le  quali  al- 
meuo  presuppongono  de'  tropi  sì  ovvii  ,  che  la  sola  pre- 
venzione potrebbe  indurre  a  respingerli.  Che  se  talora  ve 
n'  à  di  quelli  ,  in  cui  sembra  che  lo  spirilo  siasi  slanciato 
di  troppo  5  non  ò  mancalo  di  notare  che  in  occasioni  del 
tulio  simili   a    proceduto  similmente. 

Ma  sarà  facile  scorgere  che  anche  in  questo  caso  la 
nozione  radicale  e  quella  della  voce  prodotta  sono  a  ba- 
stanza legale.  Perciocché  in  altro  caso  non  sarebber  di 
quelle  che  posson  richiamarsi  a  vicenda.  Così  fra  1'  una 
e  T  altra  è  sempre  visibile  il  filo  che  in  certa  guisa  può 
guidare  la  proprietà  del  discorso. 

capitolo  ih. 

Continuazione.   Merito  de'  giudizii  portati  su  7 
Vocabolario  della  Crusca. 

Quest'  opera  voluminosa  e  piena  di  notizie  utilissime 
fu  lavorata  con  (aula  cura  ,  con  tanta  pazienza  e  dottri- 
na ,  che  io  non  sono  sorpreso  ,  se  riscosse  gli  applausi 
non  solamente  d'Italia,  ma  pur  delle  nazioni  straniere. 
Egli  è  però  da  conlessare  che  V  ammirazione  dovuta  ad 
una  produzione  sì  egregia  degenerò  presso  alcuni  in  una 
specie  d'idolatria.     Poiché    il   Vocabolario  della  Crusca  iu 

(o)  Si  è  narr.it'»    del   foUTAlftl    clic    non    fu    udito    mai    diir    une 
frinivi-,  ma  sempre  une  piume,  allorché  jvcya  discorso  di  pcwouc  distinte. 
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riguardato  da  essi  come  il  libro  de' destini  della  nostra  fa- 
vella ,  come  il  codice  eterno ,  in  cui  nulla  veramente 
fosse  da  emendare  ,  a  cui  nulla  fosse  lecito  o  aggiugnere 
o  togliere.  Codesta  specie  d'  insania  che  non  può  essere 
\  scusata  da  verun  grado  di  eccellenza  in  un1  opera  umana, 
t  provocò  gli  spiriti  irritabili  ad  un  eccesso  contrario.  Ele- 
vossi  adunque  un  partito  che  censurò    severamente    il  la- 

Vvoro  della  Crusca.  Si  fece  ad  essa  il  rimprovero  di  aver 
obbliate  assai  voci  ,  di  averne  ammesse  di  quelle  che  non 
meritavano  un  posto  ,  di  averne  altre  spiegate    con  estre- 

"•  ma  negligenza  ,  di  aver  dato  a'  varii  sensi    di  ciascuna  pa- 

•"rola  una  dispolTzione  scorretta  ,    e    di  aver  commessi  altri 

-«falli   piìi  o  meno  importanti. 

La  controversia  fra  gli  adoratori  e  gli  sprezzatori 
della  Crusca  era  ancora  ardentissima  ,  quando  scelsi  a  mia 
scorta  la  scienza  etimologica  per  esplpxaje  i  penetrali  della 
nostra  favella  Potei  allora  avvedermi  che  in  quanto  a 
molti  articoli  le  accuse  eran  vere  :  e  feci  plauso  .all'  im- 
presa di  asterger  le  macchie  ,  su  cui  esse  carleano.  Ma 
non  lasciai  di  avver.tir_e_-chje-.per_  molti  e  molli  altri  eran 
prive  di  base  ;  e  che  1'  opinione  appalesata  da'  venerandi 
accademici  era  appunto  la  vera. 

Limitando  lo  sviluppo  di  questa  mia  proposizione  al 
soggetto  della  proprietà  il  quale  ora  mi  occupa;  esaminerò 
le  osservazioni  che  il  Romani  a  raccolte  intorno  al  voca- 
bolario della  Crusca  sotto  la  lettera  A.  Esse  mostreranno 
ad  evidenza  ,  come  sia  pericoloso  ed  audace  il  portar  de- 
cisioni di  lingua  ,  allorché  non  si  è  data  molta  cura  alle 
cose  etimologiche. 

Su '1  principio  egli  riprende  una  moltitudine  di  voci, 
come  quelle  che  provengono  dal  linguaggio  gergale  cibila 
plebaglia  fiorentina.  E  pur  esse  anno  origine  o  dal  greco 
o  dall'  ebraico  o  dal  latino  o  dall'  arabo.  Tal  è  1'  avver- 
bio a  bizzeffe  ,  di  cui  ò  ragionato  disopra.  Tali  son  pure 
a_biscuì"'ea  a  busso  che  nascono  da  bis  due  volte  ,  quasi 
vòglia  dirsi  a  doppio;  a  cjifisso  ,  cioè  in  copia  ,  dall'ebrai- 
co cafal  che  vai  anche  raddoppiare  ;  a  fusone,  o  sia 
abbondantemente  ,  dal  lat.  ad  effusionem  ,  cioè  in  tan- 
,  la  abbondanza  da  soverchiare  e  riversarsi  ;  ji  Jnsa  cioè 
Jn  copia  ,  a  dovizia,  dall'ar.  joszon  die  vale  opulenza  ;  a 
niicca  che  pur  significa  abbondantemente,  dal  gr.  rnycon 
cumulo  ;  a^sovvaUo  che  vuol  dire  in  copia  ovvero  smodata- 
mente, dall'  ebr.  subbal  esser^carjcato  o  da  sabal  caricare, 
quasi  voglia  dirsi  in  tanta  copia  da  esserne  carico  ec.  Ven- 
gon  poscia  le  osservazioni  su  di  alcune  voci  particolari.  . 
Ajbboitinahe,,  a  senso  del  Romani  ,  non  significa  ac- 
comunare ,  come  pretende  la  Crusca,  ma  jy.iiUosto  far  bot- 
tino,. Purjjuesta  voce  deriva  dall'  illirico  uobehitti  che 
vale  appunto  accomunare.  Il  Ch  si  sopprime,  come  quan- 
do il  gr.   arachne  produce  il  latino  aranea. 

Né  pur  consente  il  Romani  che  abbouinstxe—  equival- 
ga al  nostro  ammuTìr.are.  Nel  nuovo  Vocabolario  della  lin- 
gua italiana  ò  ricordato  esser  facile  che  la  M  si  cangi  in 
B.  Per  verità  queste  lettere  sono  entrambe  labiali  e  per 
conseguenza  soggette  a  mutuamente  scambiarsi.  Non  gare. 
j?er  altro  sorpreso  eh'  altri  cavasse  abboltinare  dall'  illir. 
buniti  che  vai  pure  ammutinare.  Poiché  il  calcolo  delle 
combinazioni  apertamente  dimostra  che  in  due  na/.ioni  di- 
verse la  probabilità  d'incontrarsi  ad  esprimere  una  mede- 
sima idea  con  tre  lettere  identiche  ,  ma  variamente  ordi- 
nale ,  sta  alla  probabilità  opposta  come  i  a  680.  Checche 
ne  sia  ,  I'  osservazion  del  Romani  sarà  sempre  da  riguar- 
dare come  assai   precipitata. 

—  ■«.  A_cr.isMABE  per  dividere  sembra  al  Romani  una  voce 
immaginata  da  Dante  per  bisogno  di  rima-  Sia  vero  :  è 
però  cerio  eh'  è  stata  tratta  dal  greco.  Poiché  schisma  in 
questa  lingua  vai  anche  divisione.  Noi  ne  abbiam  fatto 
la  voce  scisma  in  significato  di  separazione  da  una  comu- 
nion  religiosa  :  perchè  quel  padre  della  nostra  lingua  non 
avrà  potuto  su  di  scisma  formare  il  veibo  accisrnarel 
E  perchè  1'  accademia  della  Crusca  avrebbe  dovuto  rifiu- 
tare una   voce  s.  espressiva  e  di  ..   nobile  origine? 

»~—       AuonAke.^II  Romani  i\i  colpa  all'  accademia  della  Cru- 
t  aver  dati  sNmcsta  voce  gli  eterogenei  significati  di 
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abbassare  e  di  adontare.  Enirambi  intanto  son  veri.  Nel 
primo  essa  viene  da  ab  particella  spesso  privativa  ,  e  dal 
celtico  dun  eminenza  :  e  quindi  esprime  un'  idea  total- 
mente contraria  a  quella  di  ammontare.  Nel  secondo  pro- 
cede dalla  particella  superflua  ad,  e  dal  ted.  hohn  scher- 
no ,  onta  ,  oltraggio  ;  e  quindi  vale  ,  adontare  ,  incolle- 
rirsi per  1'  onta  ,  per  Y  oltraggio  ricevuto.  E  questa  una. 
metonimia  dalla  causa  all'  effetto.  ,     .. 

Agghiadar  vien  da  ^hiadojL  ed  a~parere  del  Roma- 
ni ,  è 'una' delle  voci  antiquate  del  dialetto  fiorentino-  Essa 
riunisce  i  due  sensi  di  agghiacciare  e  di  trafiggere  :  e  la 
Crusca  vien  ripresa  di  aver  data  ragione  non  del  primo 
ma  del  secondo.  Entrambi  per  lo  meno  sono  esaltamente 
spiegali.  11  primo  è  dallo  slavo  hlad  che  significa  fresco, 
onde  hladitì  raffreddare.  Il  secondo  è  da  gladius  spada, 
come   ben  dice  la  Crusca.  ._* 

AgjGrezzare  ppr  ggphiad-irp-  «  Non  si  può  offrire  (  di- 
»  ce  il  Romani  )  altro  primitivo  che  grezzo  o  greggio  , 
»  il  quale  essendo  un  aggettivo  qualificativo  ,  significante 
»  ciò  eh- è  tuttavia  ruvido  e  non  pulito;  non  corrispon- 
»  de  punto  alla  nozione  di  ghiado.  Aggrezzare  pertanto 
»  si  può  riguardare  come  un  vocabolo  di  origine  inunic.- 
»  pale,  e  creato  dal  capriccio  della  plebe  ».  in  vece 
trae  1'  origine,  come  sopra  si  è  detto,  dall'illirico  grozn , 
freddo  che  precede  la  febbre. 

Agonia  ,  secondo  il  Romani  ,  non  può  significar  de- 
siderio :  poiché  deriva"  dal  gr.  agora  die  vai, combaliknen- 
to.  Dee  per  altro  osservarsi  che 'il  verbo  agonizo  non  solo 
vale  io  combatto  ,  ma  pur  anche  io  mi  sforzo  :  ed  il  de- 
siderio (  dice  il  Lallebasque  )  è  un  atto  della  volontà  , 
un  certo  sforzo  dell'  anima  ,  il  quale  vien  diretto  ad  otte- 
ner qualche  cosa.  Di  più  agonios  in  greco  vai  molesto  , 
sollecito  :  ed  il  Wolf  definisce  il  desiderio  per  un  tedio 
nato  dal  ritardo  di  ben  futuro  sperato  (7).  Sì  fatto  tedio 
è  ben  espresso  con  la  voce  molestia  ,  sollecitudine  ,  ago- 
nia :  ed  a  questa  appunto  è  relativo  il  verbo  agognare. 
Non  fu  dunque  stravagante  rispello  a  ciò  il  Davanztati  , 
allorché   posela  in   uso. 

Alfana  è  vocabolo  che  il  Romani  colloca/r_a_w*pm- 
ed  efimeri  creali  da  gì  individui  della  nazione  Non  so  come 
ignori  essere  slato  preso  a  mutuo  dalla  lingua  spagnuola  che 
possiede    la   parola    alfana  in  senso  di   cavalla  salvatica. 

AjLLiDiRE  per  impallidire  è  secondo  il  nostro  autore  ,_ 
un  vocubolo  complesso  ,  di  cui  non  si  conosce  la  radice: 
e  però  egli  lo  bandisce,  come  invetriato  in  mal  punto  dalla 
plebe  toscana.  Ma  è  difficile  giustificare  sì  fatta  sentenza. 
Poiché  allibire  è  prodotto  dall'  illir.  abljediù  che  vale 
appunto  impallidire.  Il  B  è  stato  traslocato  ,  e  la  D  ,  co- 
me spesso  avviene  ,  è  slata  convertila  iu  R.  L'accade- 
mia sospettava  che  codesto  allibire  derivasse  da  Ubbia  ra- 
mo di  ulivo  potato.  Ma  secondo  una  delle  regole  enun- 
ciate di  sopra  ,  non  è  da  ricorrere  a'  tropi  e  specialmente 
a'  più  arditi  ,   ove  necessita  non  lo  esiga. 

Aj.loccai.b_i  dice  il  Romani  ,  non  può  aver  senso  di 
adocchiare  per  tendere  insidie  ,  rna  piuttosto  quello  di  agire 
al  modo  di  allocco.  Per  verità  questo  verbo  a  due  radici 
e  due  sensi.  Presso  i  Napolitani  vai  guardare  con  una  spe- 
cie di  stupidezza  :  e  può  provenire  da  allocco.  Presso  i 
Toscani  vai  guardare  insidiosamente  :  e  vien  dal  sass.  lo* 
can  ,  onde  1'  ingl.  look  diriger  gli  occhi  a  qualche  cosa, 
essere   in  guardia  ,  aspettare. 

A>iATTAMEj__ro__per  ^accennamenio-e-per-Ie  stesso  Ro- 
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mani  uìPv^JcaTiolo  inesplicabile  :  ed  egli  quindi  lo  reputa 
di  capricciosa  invenzione,  e  però  con  molta  franchezza  il 
condanna  ail'obblio.  Io  mi  permetto  di  appellare  di  cosi 
crudo  giudizio.  Poiché  di  sopra  ò  mostrato  che  questa  voce 
deriva  dall'  illir.   maati  che  vale  appunto  accennare. 

ArrabbattAre  o  sia  affaticarsi  è_ co*nc  •srupitt-fh-det- 
to  ,  voce  tratta  da  rabotta  che  nella  lingua  degl'  111  irli  vale 
appunto  fatica.  Ciò  ignorando  il  Romani  ;  dà  fuori  altra 
condanna.   Ei  la  giustifica  con  dire  che  arrabbattare  è  vo- 

(7)  Desidarium  est  taedium  ex  mora  boni  venturi ,  quoti  speratur. 
PsyJi.  errtp/T, 
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ce  bassa.   Pur  ninno  si  avvede  di  codesta  bassezza  ,  allor- 
ché legge  nel  Mo.\  ri 

le    come  si  arrabbatta  està  genìa. 

Ariana'  per  arzaualc  è,  dice  il  Romani,  voce  smoz- 
zicai:! J.i  j.!<  •  i  licenza.  Troppo  grossamente  ci  s'  ingan- 
ni. Di  sopra  in  falli  si  è  mostralo  ,  essere  appunto  arza- 
nu  la  paiola  originaria  a  noi   recata  dagli  Arabi. 

Arzigogolo  ,  secondo  lui,  e  voce  municipale  di  Fi- 
renze  :  cu"  in  conseguenza  non  meritava  di  essere  ammessa 
nel  Vocabolario  della  Crusca.  Ma  s'  è  verameule  munici- 
pale ;  e'  bisogna  pur  dire  che  la  municipalità  di  Firenze 
sapea  mollo  di  greco.  Perciocché  in  questo  linguaggio  ar- 
che vai  primato  ,  argos  ozioso  ,  e  logos  pensiero.  Quindi 
arzigogolo  è  lo  stesso  che  ozioso  e  vano  pensiero  ,  concetto 
non  reale  ,  ma  chimerico  ,  fantastico. 

Aiujllo  ,  aggiunge  il  Romani  ,  e  voce  d'  ignota  ori- 
gine. Da  ciò  egli  deduce  la  curiosa  conseguenza  che  si  può 
iluiujue  supporre  crealo  dalla  plebe  fiorentina  ,  e  fatto 
sinonimo  dalla   Crusca  a  rubeslo.  Io  chieggo  scusa  al  cen 

ed  è  formato  su 


stesse  che  un  cumulo  informe  di  voci  inanimale,  a  cui  la 
sola  convenzione  par  che  presti  un  movimento.  Ma  com- 
parisca T  etimologo  ,  e  prenda  a  spiegarmi  l'origine  di  cosi 
fatte  espressioni.  Mi  parrà  tosto  di  scorgere  che  per  una 
sorta  di  prodigio  spiri  ad  esse  la  vita. 
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sore.   Arzillo  è  dal  ted.   herz  ,  cioè  cuore 
lo  slesso  conio  che  la  voce  coraggioso. 

A  zonzo  ,  secondo  il  Romani  ,  è  pur  voce  di  origine 
ignota  (T  Spettali  te  al  gergo  popolare.  Ma  era  facile  accor- 
ge rsi  ,  esser  questa  una  paiola  ,  la  quale  imita  lo  strepito 
che  fanno  le  zanzare  ,  mentre  vanno  vagando.  Adunque 
andare  a  zonzo  è  andar  vagando  coni'  esse. 
„^ .Azzeccare  per  toccare  attaccando  vien  dall'arabo 
:cqa  ci'ir  adhaesit  ,  conjunxit.  Indi  pur  viene  azzeccare 
n  senso  d'investire.  QuesHe  adunque  non  son  voci  che  sie- 
110  slate  create  dalla  plebe  Fiorentina  :  ed  il  Romani  a  ben 
torlo  di  condannare  la  Crusca  ,  per  averle  registrate. 
flgzjgABP  per  muovere  è  ripreso  dal  censore  per  le  ra- 
gioni anzidette  ,  e  non  senza  ingiustizia.  Poiché  non  è 
voce  foggiala  dalla  plebe  fiorentina  :  ma  deriva  chiaramente 
dall'  arabo  bazza  mosse  ,  agitò,  squassò.  II  C  si  aggiu- 
gne  ,  come  quando  da  allumare  ,  balbettare,  biasciare,  bi- 
sticciare vengono  affumicare  ,  balbetticare  ,  biascicare,  bi- 
sticciare. 

■-  pJ\j_7iMAnp  per  ripulire  è  pur  voce  da  assolversi.  Poi- 
ché preuèTèT  origine  dalla  particella  superf.  A  e  dall' il- 
lir.  zamazali  imbiancare  :  e  veramente  1'  imbiancare  è  in 
molle  occasioni  una  maniera  di  ripulire. 

Il  Mukatori  tanto  più  cauto  ,  quanto  più  dotto  del 
Romani  ,  non  è  largo  di  censure  verso  il  Vocabolario  della 
Crusca  :  ma  ne  pur  lascia  di  farne  delle  giudiziose  e  sa- 
gaci ,  ove  il  bisogno  lo  esiga.  Se  però  nou  iscopre  le  vere 
radici  ;  ci  irascorre  ,  com'  altri  ,  in  poco  giuste  censure. 
Ciò  ,  ad  esempio  ,  gli  avviene  su  la  parola  bizzarro,  a  cui 
vorrebbe  attaccata  ,  giusta  il  concetto  del  popolo  ,  1'  idea 
di  superbia  e  di  novità  di  cose  ,  ma  che  in  vece  la  Cru- 
a  da  in  senso  di  fiero  y  jrjrjfi"*1'»  <iÌ77-nso.  -Rjjzarro  in- 
tanto proviene  dal  pers.  bizar  :  e  bizar  equivale  a  sde- 
gnarsi ,  stizzirsi  ,   infastidirsi.  La  Crusca  dunque  a  ragione. 

t  a  meraviglia  che  gli  autori  di  questo  gran  Vocabo- 
lario per  sola  forza  d"  ingegno  ,  di  meditazione  su' classici 
e  di  attenzione  al  proprio  dialetto  sieri  pervenuti  a  sco- 
prire e  nelle  voci  fin  qoì  esposte  ed  io  altre  innunierabili 
il  vero  seiilirneulo.  Io  sono  an/i  persuaso  che  se  la  face 
etimologica  avesse  rischiarato  il  cammino  di  quei  sapienti 
accademici  o  pur  de'  loro  censori  j  o  avrebber  gli  uni  evi- 
tata la  maggior  parte  de'difeiti,  in  cui  sono  sdrucciolali,  o 
avrebber  gli  altri  risparmiata  la  maggior  parte  delle  critiche. 

CAPITOLO    IV. 

Come  i  etimologie  rendati  pittoresca  la  lingua. 

Immaginale  che  privo  di  cognizioni  elimologiclie  io 
l,-_'L'a  n  ente  profferire  abboccarsi  in  senso  d'  inchinarsi, 
(ic'i'iattarsi  ,  attillare,  avutila  ,  avaria  ,  avvenente  ,  ba- 
digliarc,  biotto,  bubbolare,  buzzicare,  ruffiano.  Per  quanio 
li'-no  a  me  presenti  le  nozioni  relative  e  tuiie  queste  pa- 
role) dovrò  confessare  che  esse  non  forniscono  alcun  pa- 
bolo  alla  mia  facoltà  d'immaginare.  Io  non  vediò  anzi  nelle 


Ei  mi  dirà  che  abboccarsi  è  da  bok  ,  ohha  degl' Illi-JJi 


rii  che  significa  fianco  ,  e  da  cui  viene  bocsitise  cammi-^, 
nare  inchinato  su  '1  fianco.  Allora  mi  dipingerò  un  uomo  g 
che  si  piega  su  di  un  lato  ,  ed  altri  oggetti  che  imitano  *t 
questa  sua  attitudine. 

Mi  dirà  pure  che  ACQuATTARSj_vien  dall'ebr.  qatzar  ac- 
certarsi ,  restringersi  :  e  la~persona  che  sfacquatta  ,  si  oi- 
frirà  alla  mia  mente  in  aito  di  abbassarsi  ,  di  diminuire  il 
più  che  può  le  sue  dimensioni  ,  e  di  tentare  ogni  mezzo, 
per  cui  gli  riesca  sfuggire  all'  altrui  sguardo  curioso. 

Mi  dirà  che  attillare  è  dall'arabo  leelluf  unire.,  com. 
mettere  ,  stringere  insieme  :  e  nel  giovine  che  si  abbiglia 
con  molta  attillatura,  riguarderò  allora  la  veste  eh' è  quasi 
unila  ,  commessa  e  stretta  al  suo  corpo. 

Poiché  la  parola  a^anla  è  dall'  arabo  advanon ,  cioè 
ingiustizia  manifesta  ;  presenta  ornai  al  mio  spinto  tributi 
ineguali  e  gravosi  ,  venali  e  torte  sentenze  ,  oppressioni  , 
soverchierie  e  vessazioni  d'  ogni  specie. 

AvA8jA_è_vo.ce    derivata    dall'  ebr.    habar    che  suona 

V  idea    di  "una  nave  UàrP 


Mi  richiama  quind 


indìcidaoLàimì  g, 

r  presente  un{  " 
traccia  ,  slen-v^ 


una    distribuzione  del  danno   su'  carichi  di 
essa  ,  e  però  di  una  comune  partecipazion  della  perdita. 

Avvenente  è  dal  lat.  adveniens  colui  che  si  accosta. 
Sorge  dunque  in  me  1'  immagine  di  un  uomo  piacevole  , 
che  mi  viene  all'  incontro  ,  che  mi  volge  il  viso  ridente, 
che  mi  porge  la  mano  ,  e  che  mi  dà  ogni  altro  segno  di 
cortese  e  lieta  accoglienza.  Per  un  nesso  di  opposizione  io 
mi  sovvengo  del  burbero  che  torce  il  viso  e  lo  sguardo 
da  colui  che  ne  va  in  cerca  ,  e  sembra  essere  afflitto  di 
non  averlo  potuto  evitare.  Codesta  seconda  idea  fà"più  vi- 
va la  prima. 

Badiglureo  Sbadigliare  è  dal  lat.  paniUculnri^Aì. 
stendersi  ,  protendersi  !'  lì  parmi    già    di    aver 
uomo  ozioso  ed   assonnato  ,  il  quale  slarga  le  b 
de  in  più  modi  le  membra  ,  e  par  che  voglia  scacciare  lai! 
torpidezza  crescente. 

Il  gr.  biolevo  è  il  medesimo    che    vado_J^  cerca  del 
vitto.   Sotto  il  nome  di  biotto  o  sia  di  misqjpDjlp  »»  "a,Yn 
viso  adunque  un  uomo  ,  che  suo  malgrado'va  d'  attorno  ,~~ 
e  con  fatiche  e  con  preghiere  va  sostenendo  parcamente  e 
con   isleuto  la  vita. 

Il  nome  bubble  vale  in  inglese  una  vescica  di  acqua. 
Quindi   il  verbo  lo  lubble,    come    il  nostro  bubbolare  ci 
dà  l' idea  di  un  astuto  che  mette  fuori  delle  vòte'Tr  Vcril.o55**v 
parole  ,  e  cos'i  illude  la  credulità  ,  inganua  e  guadagna.    «4 

tyi?*M*^ri£l^^uzf-^lp^yQ£àkd<>  inglesi» ..jJjeA 
significa  rombare  al"  modo  delle  api  :  *%  sotto  questa  idea"t 
tanto  semplice,  tanto  naturale  e  lauto  viva  mi  rappresenta.^ 
un  individuo  che  va  spargendo  delle  voci  sospettose  e  segrete,    i 

Ruffiano  vieti  da  rufen  che  in  tedesco  _v_al   chiama.^ 


re.   Non  puo~dulique  profferirsi  senza  elle  venga  1'  idea  ut-h 
un  uomo  degradalo  ,    il  quale  chiama   avventori  alle  case 
di  piacere  ,   o  proccura  alla  lussuria  persone  atte  a  sfogarla. 

Così  diviene  manifesto  che  la  scienza  etimologica  mu- 
ta aspello  alla  lingua  ,  e  le  proccura  un  movimento  ,  un'ef- 
ficacia ,  una  forza  che  non  può  sentirsi  a  bastanza. 

Or  tulli  i  concepimenti  dell'animo,  in  forza  de' quali 
si  agisce  ,  3on  corrispondenti  a  delle  voci  :  e  per  mezzo 
appuuto  di  esse  si  legano  ,  si  ordiscono  ed  acquistano  for- 
ma. Quindi  è  facile  comprendere  che  le  cognizioni  etimo- 
logiche debbono  avere  influenza  uou  solamente  su  la  giù. 
stezza  ,  ma  pur  $u  la  vivacità  delle  arli  d' immaginazione, 

capitolo  v. 

Altre  utilità  grammaticali  dell'  etimologie. 

Una  delle  utilità  più   rimarchevoli    della    scienza   eli-   4 
mologica  e  quella  d' insegnare  ,   come  in  qualunque  idio- 
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ina  alcune  poche  radici  sieno  atte  a  fornire  un'  infinfità  di 
,'vocaboli.  Da  ogni  data  espressione  sa  ella  condurci  alla 
sua  origine  prossima  ,  da  questa  ad  altra  più  remola  ,  e 
finalmente  alla  prima.  Così  tulio  il  meccanismo  da*  lin- 
guaggio si  spiega.  Così  facilmente  s1  impara  che  ma&rado 
la  prodigiosa  varietà  degl'  idiomi  che  distinguon  le  nazio- 
ni ,  e  che  sembran  fatti  per  opporsi  alla  loro  miscela  ,  si 
discerna  in  tutti  un  solo  scheletro  di  espressione  vacale  , 
nfcerìa  torma  jamune  ,  la  cui  esposizione  costituisce  la 
enerale  o  filosofica.   Cosi  anzi  si  apprende  di 

mal 


tma- . 
grammatica 


di  qi 
>r  maa- 


qual  modo  i  linguaggi  sien  venuti  a  formarsi 
modo  sien  giunti  o  sien  capaci  di  giungere    alla 
giore  eccellenza* 

Per  un  corollario  naturale  di  cosi  fatta  teorica  colui 
che  cerca  le  radici  di  una  lingua  derivata  ,  non  dee  con- 
tentarsi di  conoscere  su  de'  soli  dizionarii  tutte/quelle  che 
per  avventura  -abbiano  influito  a  formarla,  loj  non  nego 
che  talvolta  con  assai  picciol  cangiamento  abbjarn  tratto  il 
nome  dal  nome  ed  il  verbo  dal  verbo.  Ma  pip  volte  an- 
cora da  un  verbo  ci  è  piaciuto  trarre  un  no 
semplice  aggettivo  abbiamo  tratto  il  sostanti 


sparso  su  quest'  oggetto  importante  una  nuova  e  gràMa"  % 
chiarezza  co  '1  sottoporlo  al  rigore  del  calcolo  algebrico. 
Ma  intanto  il  Bochart  ,  il  Vico  ,  il  Mazzocchi  ,  il  Mar- 
torelli  ,  T  Appendini  ed  altri  sommi  eruditi  avean  mo- 
strato a  bastanza  ,  come  le  cognizioni  etimologiche  sien 
giovevoli  a  provare  le  trasmigrazioni  de'  popoli  ,  le  fonda-  I 
zioni  delle  citta  e  mille  cose  relative  alle  loro  istituzioni 
ed  a'  loro  costumi.  : 

Si  è  giustamente  sospettato  che  le  parti  de1  dominii 
russi  più  vicine  all'  America  1'  eran  congiunte  una  volta_ju 
e  che  ne  vennero  staccate  da  qualche  strepitosa  vicenda  , 
ai  cui  la  istoria  più  remota  non,  ci  à  serbato    il    ricoedo. 


ii     Tflft  "ncora  ridotta  un'intera  frase  ad  una  voc 
#SfOn^raf£  più^eserapii  nc'^p'rérJedenti  capi 


:    da    un 

ed  abbia- 
Di  ciò  si 
pur  siamo 
di  un  co- 


stati costanti  a  dedurre  le  parole  da  certi  casi 
me  o  da  certi  modi  di  un  verbo.  Molte  volte  ,  per  esem- 
pio ,  la  radice  è  cavata  dal  nominativo  singolare.  Ma  pur 
cane  è  da  cynos  genitivo  del  gr.  cyon  :  ed  abate  è  dal- 
l' ebr.  abboffi  plurale  di  ab  padre.  Spesso  spesso  abbiam 
dedotto  T  infinito  italiano  dall'infinito  latino.  Ma  si  ò  vi- 
Sto  intanto  che  bruciare  è  da  perussi  io  bruciai.  Ove  la 
radice  del  vocabolo  sia  nella  lingua  de'  Greci  ;  si  à  costu- 
me di  trarlo  dalla  prima  persona  del  modo  indicativo.  As- 
sai volte  ciò  riesce  :  ma  in  altre  somministra  delle  deri- 
f.  razioni  disadatte.  Egli  è  uopo  allora  ricorrere  al  così  det- 
to verbale  ,  al  futuro  ,  al  preterito  del  verbo  ,  o  ad  altro 

modo  che  fornisca  una  radice  più  isofona  (8).   Ne  si    tro-    dimostrato  che  codesto  Ani- 
tra sempre    vera    la   dottrina    del  Leibnitz  che    preferisce 
rjgilìgrativo.  A  tutto  ciò  si  aggiunga  n  le  protesi  ,    le  pa- 
ragogi  ,  le  sincopi,  le  a/eresi  de' vocaboli  e  tutte  in  som- 


Questo  pensamento  e  sostenuto  da  certe  somiglianze  de'dia- 
letti  che  tuttora  rimangono  in  quelle  terre  or  divise  dajjjt] 
interposizione  del  mare. 

Oltre  allo  sparger  mollo  lume  su'  grandi  avvenimenti 
politici  e  su' fenomeni  fisici  ,  l'etimologie  posson  rischia- 
rare pur  de1  fatti  speciali  e  se  così  può  dirsi  ,  minuti.  Di 
questa  specie  son  le  cose  che  son  venuto  narrando  intor- 
no a  Partenope  ,  a  Roma  e  ad  altre  città  celebri  presso 
gli  antichi  scrittori.  Poiché  le  origini  ebraiche  de'  piimj  , 
nomi  che  s' imposero  a  questa  nostra  citta ,  rendon  sicuro 
che  ella  ebbe  a  primi  fondatori  i  Fenicii.  L'etimologia  el- 
lenica  di  Roma  ne  fa  ceni  che  al  tempo  ,  in  cui  questo 
nome  fu  imposto  ,  di  già  esisteva  un  commercio  fra  gì'  Ita- 
liani ed  i  Greci.    Si   è    dubitato  ,    se  Calais  fosse  o  no  il 
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ma  le  mutazioni  ,    di    cui 


e  discorso  in  altro  luogo.   Si 


rileverà  quindi  ad  evidenza  che  1'  arte  etimologica  debbe 
quasi  sviscerare  le  lingue  produttive  per  trovare  in  esse  i 
principii  della  generazion  delle  voci. 

Il  presidente  De  Brosses  è  andato  persuaso  ohe  a  for- 

Fza  di  cercare  negl'idiomi  conosciuti  le  radici  desiderale,  e 
determinando  le  dizioni  ,  di  cui  resta  ignota  1'  origine  \  si 

ipossa  in  queste  ravvisare  le  sparse  e  tenui  reliquie  de'  liu- 
«uaggi  perduti.  La  speranza  di  ricuperarli  per  un  mezzo 
sì  fatto  non  mi  sembra,  a  dir  vero,  punto  atta  a  lusingare 
la  curiosila  de' filologi.  Farmi  al  contrario  verisimile  che 
nel  progresso  di  quel  tempo  ,  per  cui 

Multa  renascentur,  quae  jam  cecidere,  cadenti/ite 
Quae  mine  suiti  in  honore , 
le  investigazioni  etimologiche  potranno    arricchire  gì'  idio- 
mi tuttora  viventi  di   nuove  e  belle    dizioni.   Poiché  molle 
ne  presentano  i  particolari  dialetti  che  non  sono  stale 


Portus  Iccius  ,  nel  quale  Cesare  imbarcossi  per  condursi 
in  Inghilterra.  Ma  il  francese  cale  è  un  pendio  che  si  fa 
in  su  la  spiaggia  per  facilitare  lo  sbarco  delle  mercanzie 
e  degli  uomini.  Sì  vede  che  lecius  a  presa  forma  di  Is. 
Quindi  Calais  torna  al  medesimo  che  a  quel  famoso  Por 
tus  Iccius.  Si  è  ben  anche  preteso  che  V  antica  Santoro 
brivg.  fosse  sta^a  situata  nel  luogo  stesso  di  Amiens.  Ma 
può  dècTóTersi  che  in  vece  sia  A\scnv.\óTTìray-sur -Somme 
o  sia  Briva  ad   Samarum.  Il  signor  de  Valois  à  in  falli 

sia  vocabolo  di  origine  celti- 
ca' ,  il  fquale  a  il  senso  di  ponte.  Indi  il  sassone  brio , 
1'  inglese  bridge  ,  ed  il  tedesco  briicke  ,  parole  tutte  che 
anno  il  significato  medesimo.  Bray-sur-Somme  é  dunque  lo 
stesso  che  pons  ad  Samarum.  Òr  l' antico  ponte  su  quel 
fiume  non  è  già  presso  ad  Amiens  ,  ma  presso  a  Bray-sur~ 
Somme  (io). 

A  mostrare  l'utilità  che  la  nostra  arte  etimologica  ar 
reca  alla  istoria  ,  può  allegarsi  un  altro  argomento.  Esso 
e  che  la  prima  costringe  il  filologo  a  studiar  la  seconda  j 
e  che  1'  una  non  può  spacciare  le  proprie  scoperte  senza 
illuminar  gli  studiosi  in  ordine  all'  allra.  Spiegherò  cjueslo 
pensiero  con  varie  guise  di  esempii. 

^_       Audorhare  è  dal  sass.  dubban  ,    onde  l'inai,   to  dub 
promuòvere  taluno  alla  dignità  di  cavaliere.  Iti  questa  oc- 

e  sue 
armi  pompose.  Uno  o  due  cavalieri  veterani  legavano  alle 
sue  calcagna  uno  sperone  di  oro.  Quindi  fu  1'  uso  di  chia- 
marli cavalieri  a  speron  dy  oro.  Di  più  il  candidato  in- 
cominciava ad  aver  ornato  il  cappuccio  di  frange  pur  d'oro: 


f 


torizzate  da  insigni  scrittori  ,  ma  che  nobili  per  ongnjc  , 
gradevoli  per  suono  ed  importatili  per  senso  si  faranno  un 
giorno  a  reclamare  cittadinanza  e  patrocinio  nella  lingua 
erudita  (g). 

capitolo  vi. 

Come  V  etimologie  possan  giovare  air  istoria. 

Nel  corso  della  prima  sezione  si  e  lungamente  mostra- 
to ,  come  le  parole  pertinenti  a  diversi  linguaggi  ,  le_quali 
6Ìeno  conformi  per  sentimento  e  per  suono  ,  facciali  fede 
indubitata  deHa  comunicazione  de'popoli.  Io  credo  di  avere 

(8)  elicti!  nel  nuovo  Vocabolario  universale  le  voci  asparago  ,  ana- 
to&o.  blapsigonia,  filefhrosiste  ec.  ■■  e  paragonate  le  nostre  etimologi:  a 
guclle  fin  <|nì  iLiic  da  alin  ><  >  iltoi  i. 

(<>)  Vedcl 


au-     e  parimente  d'oro  aveva    ornata  l'impugnatura    della  spa 


da.  Così  et^li  si  diceva  cavaliere  addobbato  :  e  quindi  ven- 
ne che  addobbare  fu  poscia  ritenuto  nel  senso  di  ornare  (ì  i). 
Agata  f  pietra  preziosa,  à  ricevuto  il  suo  nome  da 
Acale  o  Agate  ,  fiume  di  Sicilia  oggidì  chiamato  Drillo. 
Perciocché  la  prima  volta  fu  scoperta  in  quel  silo. 
-*-■■  Agostano  è  moneta  di  oro  che  fu  coniala  in  Sicilia 
sotto  il  regno  del  famoso  Federigo  II.  Essa  aveva  in  una 
faccia  1'  effigie  di  Augusto  ,  dalla  quale  prese  il  suo  no- 
me :   dall'  altra  aveva  un'  aquila  ed  il  nome  Friuericds. 

Alfqmsink  vengon  dette  alcune  tavole    numeriche  as- 

sai  conosciute  fra 'gli  astronomi.  Furon  esse  compilate  per 
ordine  di  Alfonso  X,  re  di  Castiglia  :  e  da  lui  .per  1'  ap- 
punto desunsero  il  nome. 

AittATiSTA.è  stata  così  delta  <  secondo  scrive  Aristo- 
tile,  dalgr.  a  priv  ,  e  da  melltysco  io  m'inebbrio. 
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Per- 


.   per  esempio,   le   voci  rapportate   alla 
prefazione  .il  Vocabolario  universale.  Molte  di  esso  anno  i 
i  ut-I  toto.  Mj  òì  poUebbe  aggiungane  altre  molte. 


nota  12  della 
requisiti  indi- 


(io)  Vedete  il  Dn  Bko^es,  Traile  ec-  Voi.  2.  pag.  391. 
(u)  Mubaiori  Uù-ert.  j3. 
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^-ciocché  era  opioioM  ohe  tal  p»eira  i— 
felli  del   vino.    Questo   pregiudizio   avi 
fra  il   volpo  .  ma   pur   uà  Ala-i  tirila 


olgo  .  ma   pur   li»' Magi  tirila  Persia. 

istanza  lapidea  ,  disposta  vagamente  in  fila 
piti  o  meno  sottili.  Essa  serviva  agli  antichi  per  una  tela 
incombustibile  che  avevan  V  arte  di  trame  ,  ed  entro  la 
quale  raccoglicano  le  ceneri  de'  cadaveri. 
.  __AmM£»iaco  è  una  gomma  resina  la  quale  stillava  da 
una  ferula  che  allignava  nella  Libia  presso  il  tempio  di 
Ck»M  Amraoue.  Dioscohide  c'iu6egna  che  perciò  fu  delta 
ammoniaco. 

-  itf ARBlS^onn  -  uomo  d'  importanza  ,  dal  lat.  valvassor. 
Cos'i  ne'  mezzi  tempi  aominavasì  un  nobile  ,  il  quale  te- 
neva il  suo  feudo  non  direttamente  dal  principe  ,  ma  da 
un  barone  dèi  regno.  Fu  detto  in  tal  guisa  da  valva  por- 
ta ,  sia  perche  ne'  giorni  festivi  ei  fosse  in  guardia  alla 
porta  delle  stanze  reali  ,  sia  perchè  in  vece  custodisse  le 
porte  del  regno  (n). 

Blasohe  è  voce  provenuta  da  un'antica  usanza  de1  tor» 
liei.  All'arrivo  di  ciascun  cavaliere  1'  arajdn  deva  fiate  al 
suo  corno  ovvero  alla  tromba  :  ed  annunziava  ad  aita  vo- 
ce le  armi  di  lui.  Ora  in  ted.  btasen  significa  soffiare  ,  e 
das  horn  blasen  ovvero  die  (rompete  blasen  suonare  il 
rorno  e  la  tromba.  Staccando  questo  verbo  dal  resto  del- 
Ja  frase;  si  congegnò  la  parola  blasone  per  indicar  1' arte 
di  formare  o  pur  .di  conoscere  le  armi  gentilizie. 

Cappella  su  1  principio  fu    detta    una   tenda  ,  nella 


mpediv*    i    tristi     ef-     agronomici.   L'etimologie  ch'egli  adduce,     non  son  ^itti- 
ca voga  non  solamente     cienti  a  provare  la  generalità  del   suo  s  stema.  Rendon  p<  r 
altro  manisfesto  che  almeno  qualche  parte  dell'  antica  mi- 
tologia siasi  formata  su  1  conio  ,  del  quale  egli  dà  idea 

rion  è  questo  il  luo 
i 


Tutti    dan   troppo 
tutti  suppongon  trop- 


lale   ì   re  di   Francia  che  andavano  a   guerra  .     nsavan   di     OfiTSi   tilde  alla  mitologia 


questo  il  luogo  di  discutere  fino  a  qual  punto 
sistèmi  con  tanto  ingegno  immaginati  dai  De  Brossls  e 
dal  Plucbe  possan  credersi  veri.  Molto  meno  mi  è  dato  di 
menzionarne  degli  altri  che  an  pure  avuta  la  lor  fami  nel 
mondo,  erudito.  Ma  in  generare  può"  dirsi  che  abbian  tutti 
la  macchia  di  un  esagerazioue  visibile, 
all'  influsso  delle  nazioni  straniere 

pò  sterile  la  pur  viva  e  feconda  immaginazione  de'  Greci. 
Per  contrario  se  molle  cose  essi  presero  in  prestilo  ;  egli 
è  pur  troppo  naturale  che  ne  abbian  molle  create.  Il  me- 
desimo può  dirsi  de'  nostri  antenati  latini.  Poiché  facen- 
dosi 1'  analisi  della  loro  ricca  favella  con  le  regole  espo- 
ste nella  prima  parte  di  quest'  opera  ;  egli  è  facile  avve- 
dersi che  più  e  più  voci  spettanti  alla  lor  credenza  reli- 
giosa essi  tolsero  da' Greci  ,  più  altre  dagli  abitatori  più 
vicini  all'  oriente  ,  e  qualche  cosa  pur  auche  dal  setten- 
trione di  Europa.  Ma  molte  e  molte  ne  trassero  dal  pro- 
prio lor  fondo,  e  1'  enuuciaron  con  parole  e  con  frasi  lor.— » 
proprie.      V*^*—  ~^i^     •  *^-    ìf    S  *  **  J  *+ *'/+ 

La  dimostrazione  di  tutto  ciò  richiederebbe  essa  sola 
un  assai  lungo  trattato.     Basterà  al  mio  proposito  il 
strare  alcune  voci  che  mi  porranno  in  caso  d'indicare  in#  j 
quante  varie  maniere  la  conoscenza  delle  radici  possa  ren- 


tenere  in  serbo  con  molle  alire  reliquie  la  cappa  di  San 
Martino.  Perciocché  molta  divozione  avevan  per  lui  eh' era 
stato  soldato  :  ed  in  lui  quindi  riponeano  la  più  grande  fi- 
ducia.. Il  nome  di  cappella  derivato  da  tal  cappa  fu  po- 
scia applicalo  per  catacresi  ad  ogni  chiesina  ,  oratorio  ,  o 
luogo  sia  De'  tempii  ,  sia  nelle  case  private  ,  nel  quale 
fosse  un  altare  da  celebrare  la  messa. 


re8.1'-  M 
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ad  ren- 
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ir  nome  di  una  pietra  che   Rea  presentò    a  Sa- 
ùogo  di  Giove  ,   perché  senz   avvedersi   del  cara-    J 
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Come  V  etimologie  possati  giovare  alla  favola^ 

»  Co  '1  soccorso  delle  spiegazioni  (  dice  il  presidente 
De  Bkosses  )  che  il  Bochaht  ed  altri  autori  versati 
)>  Delle  antiche  lingue  di  Oriente  ci  an  fornito  de'  termini 
■»  di  questi  idiomi  ,  non  sarebbe  forse  difficile  il  mostrare, 
»  se  ne  fosse  questo  il  luogo  ,  che  tulli  i  nomi  delle  an- 
»  tichc  divinita^spriinououna_soja  e~  medesima  idea  re- 
»  lany-imama  .al  aajj^ed  agjfastri [.^avvero  adi  e  pi  tei  Tebe 
...   a' medesimi  si  davano  (i3). 

Senza  guarentir  questa  teorici  in  tutta  la  sua  esten-, 
.«-ione  ,  non  ripugnerò  punto  ad  ammettere  che  gran  parte 
delle  favole  ,  de'  pregiudizii  religioni  ,  de'  nomi  di  divinità 
e  de'  riti  arcani  o  solenni  siensi  sparsi  dall'  oriente  all'  oc- 
cidente del  Globo.  Poiché  malgrado  la  vanità,  di  cui  non 
ebbe  mai  difetto  il  popolo  greco  ,  ei  confessava  volentieri 
di  aver  apparate  le  lettere  da  genti  fenicie  ed  i  suoi  fi- 
losofi ebber  sempre  in  grandissimo  ftrogio  la  sapienza  de' 
Persiani  e  di  altri  popoli  posti  verso  quelle  regioni.  E 
anzi  fama  che  imprendessero    penosi  ^e  lunghi    viaggi    per 

M  io  caso  di  attingerla.  Potrebbe  anche  mostrarsi  e  con. 
la  testimoniauzi  de' Greci  e  co'l  metodo  indiretto  ,  di  cui 
li  è  tenuti;  proposito  nella  prima  parie  di  quest'  opera  , 
che  molle  parole  spedanti  all'  antica  lingua  peraiana*.  alla 
y  nflia   ed   alla   pel  via   facean  parte  della  lingua  greca.  Tutto 

renda  verisimile  che  dalle;  pi  ime  a  l  quest' ultima  sicno 
emanale  molte  voci  pertinenti  alla  teogonia;  e  che  mal- 
giado  il  passaggio  di  molti  e  molti  seccai  si  possa  ancora 
riconoscerle. 

Il  Pm'mie  non  dubitando  che  l' esplosioni  mitologi 
chi  adottate  da'  Greci  lieo  d'  orìgine  Genina  ;  si  è  sforzato 
di  provale  che  f,tr  '■«  mi,nS10r  par**  '*en  Simboli  del  cam- 
biamento delle  stagioni,   delle  fasi  della  luna    e,   de'  lavori 


Ar.ADi 
tunwTnTìiogo  . 

bio  la  divorasse.   Vien    dall'  ebraico  o  fenicio  eben  pietra 
ed  addir  ampio  ,  forte. 

A^MAQRiApi  eran  dettp  rfeitp  specie  di  ninfe  rhea^M--  . ì 
no  stanza  negli  alberi.  Era  opinione  comune  che  con  essi 
vivessero  ,  e  con  essi  morissero.  Il  loro  nome  è  dal  gr. 
hama  insieme,  e  drys  ,  dryos  rovere,  quercia.  Elleno  di- 
stingueansi  dalle  Driadi  che  non  avean  con  gli  alberi  con- 
nessione di  sorta  ,  e  che  pure  avean  nome  dal  gr.  drys  ,  ^_ 
dryos.  Parimente  le  Oreadi  ,  ninfe  de'  monti  ,  eran  cosi 
de-tte  dal  gr.  h-jras  che  pur  monte  significa.  Le  Napee  o 
sia  ninfe  delle  colline  e  de'  boschi  ,  prendon  nome  da  na- 
pos  che  vale  bosco,  caverna.  Le  Naiadi  ,  ninfe  de1  fonti  , 
ricordano  il  gr.  naio  che  vuol  dire  io  scorro.  Così  delle  altre. 

Amaltea  ,  figha  di  Melisso  reMidi  Creta  -,    .fib^e  curai 
della  ininnzià  di  GTove.  AlTrTpensava  che   Amaltea  fosse  \ 
stata  una  capra  ,     la  quale    co  '1  suo    latte   avesse  nutrito  ' 
quel   nume.     Intanto    il    verbo  amalthevo  vale  in  greco  io    \f 
nutrisco  :    e  non  è  forse   tratto    d'  altronde   che    da  hama 
con  ,  ed  altheo  io  cresco  ,    ne    altra   cosa  significa  die  fo 
crescere  con    I'  alimento.     Ciò  ne  salva   dal  bisogno  di  ri- 
correre al  fenicio  che  a  pure    la    voce   amari    in  senso  di 
nutrire. 
*      Amazzoni  ,  preteso  popolo  eli  donne  euerriprp   Jjj  crp. 
dea~~che  fin  dalla  infanzia  s^  bruciasse    Toro    la  poppa  de- 
stra ,  perchè  non  fosse  d'  impedimento  a  trar  l'arco-  Il  loro 
Dome  è  dal  gr.  a  privai,  e  da  inazns  mimmella. 

Ambracio  fu  un  giudice  .  dpi  nuale  Ovini»  favolep. 
già  che  fosse  cangiato  in  pietra.  Ma  questo  nome  multa 
dal  gr.  ambe,  prominenza  ,  ciglione  e  da  rachia  rupe  bat- 
tuta dalle  onde.  Più  e  più  altre  finzioni  di  questo  genero 
furono  immaginate  dagli  antichi.  Essi  diccan  ,  ppr  esem- 
pio ,  che  Ascnlnbo  fu  cangialo  in  lucerla  ,  Dafne  in  al- 
loro ,  Lieo  in  lupo.  Ma  in  gr.  Ascalabos  significa  ap- 
punto un  t  specie  di  lucerla  ,  daplme  significa  alloro  e 
lycos  lupo. 

Ambrosia  era  creduta  il  cibo  degli  Dei  o  sia  degl  im- 
mortali."  Era  così  detta  dal  gr.  a  privat.  e  da  brolos 
mortale. 

Bassareq  ,  soprannome  di  Bacco  ,   p  chiaramente  pro- 
dotto, siccome   insegna   il   Bochaht,  dall'ebraico  bgtiar 
significa   vendemiare.    Una   moltitudine    grande  di   altri   so- 
prannomi degl'  Iddìi    a    radice    nel    greco  o  nel   latino 
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ra.iei  de  la  foru*tion  ,  ce.  Voi,  I.  pag.  yj. 
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trovasi  spiegala  con  la  necessaria 
lai  io  universale. 
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Bona,  nome  dato  da' Greci  a  Cibele,  a  Rea,  a  Cerere,  il  volume  di  quest'  opera  ;  e  dall'  aftra  il  Vocabolario  della 

'e«ta  e  ad  altre  divinila  ,    nelle    quali  adoravan  la   ter-  lingua    italiana    potrà    soddisfare    ampiamente    la    curiosità 

ra.    É  dal  gr.  bunis  terra  piena  di  elevazioni  ,    o  da    bu-  de1  lettori. 
nos  colle.  capitolo  vm. 

_       Cariti  ,  in  greco  charites  ,  sono   il  medesimo    che  le  «„» 

Grazie.   Elleno  an  nome  dal  gr.  charis  che  per  l'appunto  Come  V  etimologie  sieno  utili  ad  intendere  il  linguaggio^, 
vai  grazia  ,  venustà  ,  eleganza  :  e  sono  Aglaia  ,    Tali  a  ed  degli  artisti  ,   degli  scienziati  e  de'  dotti. 

Eufrosine.  Aglaia  in  gr.   vai  gloria  ,  allegrezza  ,    volutià. 

"Val  pure  grazia    e  quella   specie    di    bellezza    erre   deriva  O'  confessato  che  più  voci  pertinenti  alle  arti  sono  in- 

dall'  ornamento.  In  fatti  aglaizo  significa  io  adorno.   Tha-  veniate  ad  arbitrio.   Ma  ò  pur  anche  avvertito  ,  che  ve   n.' 

lia  in  gr.  è  il  medesimo  che  stato  florido  della  vita  :    ed»  à  al  contrario    moltissime    le  quali  anno    una     radice  più 

in  vero  thaleo  vai  fiorisco  ,  sono  in  vigore.  EujTosine  fi-  o  meno  discernibile  ;    e    che    sovvente    è   uopo    ricercarla 

nalmente  è  dal  gr.  evphrosyne  che  vale  allegrezza.     Que-  nella  lingua  de1  popoli,   i  quali  introdussero  gli  oggetti,  a 

ste  tre  Grazie  costituivano  il  corteggio  di  Venere.Poichè  cui  sono  relative. 

la  bellezza  non  ispiega  tutta    la   sua    efficacia  e  "Tfuo  lu-  O'  parimente  mostralo  quante  voci  scientifiche  noi  ten- 

suo  ,  se  non  è  accompagnala    dalla    grazia.     Riceve    poi  ghiamo  da'  Greci  ,    e    come  anche  non  poche  ne  abbiamo 

gran  parte  del  suo  incanto    dalla  coltura    ed    ornamento  ;  tratte  dagli  Arabi.  Nella  medicina  esse  ridondano  :    e    mai 

dalla  floridezza  della  età  e  della  salute  :    e  da  quella  pia-  non  parla  dottore  che  per  bisogno  ,  per  fasto  o  per  oziosa 

cevolezza  che  nasce  da  letizia.   Niuna  favola  è  più  gemile  abitudine  non  ne  metta  fuori  gran  numero.   La  lingua  gre 
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e  meglio  ordinala  che  questa. 

..Musa  è  dal  greco  musoo  io  erudisco.  S1  immaginava 
Tn  fatti  che  le  Muse  fosser  figliuole  di  Mnemosine  :  mne- 
mosyne  in  gr.  vai  memoria  :  e  la  memoria  è  depositaria 
della  erudizione.  E  uopo  confessare  che  una  sorgente  co- 
piosissima della  mitologia  è  la  personificazione'^iPs'pecial- 
mente  quella  che  rinchiude    delle    allusioni    intellettuali 


ca  è  la  base  del  nuovo  linguaggio  chimico  introdotto  da 
Lavoisier  ,  da  Fourcroy  e  da'  lor  socii.  J?_  parimente  la 
base  del  linguaggio  relativo  alla  istoria  naturale  introdotto 
da  Linneo  :  e  forma  quella  del  sistema  metrico  eh*  è  in 
uso^ellà~"Fwmeiar--Moltt:  -e  •irrrrtté~~vÓcT  legali  an  la  mede- 
sima  origine.  Tali  sono  amnistia,  anaclogisto  ,  anacrusi, 
anatoci smo  ,  anlicresi  ,  enfiteusi  ,  ipoteca  e  simili.  Ma 
morali  e  politiche.  Ciò  risulterà  ancora  dall'  esempio  se-  ad  ogni  passo  gli  antichi  giureconsulti  romani  aman  di  chia- 
gm.-nte.  rire  o  di  provare  le  loro  sentenze    o   con  semplici  spiega- 

Pallade,  dea  della  guerra,  era  la  stessa  che  Minerva  zioui  o  con  argomenti  etimologici.  Meritamente  quindi  V 
dea  della  sapienza.  Non  panni  eh'  ella  abbia  ricevuto  il  EverArpo  collocò  1'  etimologie  fra'  cosi  detti  luoghi  lega- 
suo  nome  dal  gr.  pallin  vibrare.  Poiché  armala  di  asta  li  (i4)-  Non  e  da  dire  quante  voci  pertinenti  alla  leolo- 
non  venne  ella  rappresentata  ,  se  non  quando  Tàimma-  già  ed  alla  istoria  ecclesiastica  Stetti  pervenute  a' nostri  usi 
ginazioue  l'aveva  già  finta:  e  neH'~aTto'  stesso  ,  in  cui  la  dalla  Palestina  e  dalla  Grecia:  e  v'  a  tra  esse  di  quelle 
finse,  dovè  anche  nominarla.  Egli  è  anzi  probabilissimo  che  che  si  ascoltali  tutto  giorno  nella  bocca  del  popolo.  Tali 
non  la  finse  altrimenti    che  personificando    l'idea  del  fé-    sono  angelo,  anticristo,  antifona  ,  apocalisse ,  diavolo,  epi- 

val  pensare,     giudieft-e*,   arbi  •   funi a  ,   eucaristia,  pasqua,  pentecoste. 


V 


nicio  pillel.    Questa   voce 

tiare  ,  esercitare  le  funzioni  di  giudice  :  e  panni  alta  a 
dai  conto  di  tutte  le  note  essenziali  di  tal  persona  chime- 
rica. Siccome  ella  è  il  giudizio  ,  il  buon  criterio  ,  la  ra- 
gione ;  così  non  è  meraviglia  che  dagli  antichi  fu  creduta 
la  dea  della  sapienza.  Siccome  esercita  i  giudizii,  siccome 
rende  ragione  fra'  cittadini  contendenti  e  fra  le  nazioni  di- 


Chi   vuol  dispensasi  dal  conowre  le  significazioni  o.nr^. 
rispondenti  a  tulli  questi   vocaboli  T    stabilisce— per— se-m-p*e~ 
una  barriera  insuperabile  fra  se  ,  gli  scienziati  ,   i  letterati 
e  gli  artisti.  Ei  si  riduce   volontariarn<ejin3_jI]a    impossibi- 
lità di   comprendere   i   ragionamenti    31    coloro  ,    co'  quali 
usa  più  spesso  :     e    vi   resta   nella  situazione  di   chi  manca 


scordi;  cos'i  è  uopo  che  abbia  mezzo  di  proccurarenspetlo     di   mezzi  per  le  più  frequenti  e  più  ulili  comunicazioni  so- 
alle  proprie  sentenze  ,  e  che  quindi  sia  armata.  ciali.   Ma  chi  pretende  di  acquistare   un'  istruzione  sì  falla 

Ma  poiché  intanto    rappresenta    nel  tempo  medesimo     senza  esser  penetrato   nelle  nozioni  etimologiche  ,     troverà 

che  il  sentimento  di  queste  numerose  dizioni  1.  è  difficile 
ad  apprendere,  2.  difficile  a  ritenete,  3.  soggetto  a  gra- 
vi errori. 

1.   Egli  è  difficile    ad    apprendere.    Poiché    allora    lo 

studioso  dee  collocar  nella  sua  mente  tanti   gruppi    isolati 

<T  idee  ,  quanti  sono  i   vocaboli  ,   di  cui    vuol  conoscere  il 

Per  Con  travio  all'  etimologo  essi  appariscon  sì  con- 


e  la  saviezza  e  la  forza  ;  poiché  I'  una  e  1'  altra^proven 
gono  alle  creature  intelligenti  dall'  ente  supremo  •  perciò 
gli  antichi  immaginarono  che  perfetta  ed  armata  foss'  ella 
uscita  dal  cervello  di  Giove.  Tulio  ciò  è  confermalo  dalla 
etimologia  di  Minerva.  Il  Vossio  in  falli  ne  avverte  che 
dagli  antichi  Romani  ella  diceasi  Menerva.  Egli  jiggiunge 
che  questo  nome  è  dal  verbo  monto  10  ammonisco  ,  on- 
d'  essi  trassero  meneo  ,  menervo  e  promenervo.  Di  tutte 
queste  voci  egli  reputa  radice  il  gr.   nveflos,     In  ""effetti    è 


senso. 


nessi  ,   che   un  solo   vai  di   mezzo    e    di  facilitazione    a   più 
altri.   Quando  ò  conosciuto  che  arche  vale    in  greco    pri- 


da  riflettere  che  codesto  vocabolo  significava  ad  un   Icnnpo  malo  ;   mi  son  preparalo  ad   intendere  che   significhi  arci 
e  mente  ed   ira.    Era    dunque    atto  ad  esprimere   che  Mi-  prete,  arcidiacono,   arcivescovo,  arciduca  e  simili.  Quan- 
nerva  presedeva  ed  alla  sapienza  ed  alla  guerra.  do  ò  conosciuto  che  monos    in  greco    vai    solo  ;    son    già. 
Sì  fallo  modo    di    spiegare    attentamente    applicalo  a  avanzato  di  mollo  per  sapere  il  senso  di  monocolo  ,  di  mo- 
lile le  altre  pani    dell'antica   mitologia    non    presenta   in  nnpolio  ,  di  monaco,   di   monarca  ec. 


II.  Dicea  pure  che  il  senso  è  difficile  a  ritenere.  Poi- 
che  gì'  ideologi  an  provato  che  la  rimembranza  delle  idee 
è  tanio   più  malagevole  ,   per  quaiilo   esse  son  più   povere 

.  — '  ■      ■     «     !    ,1    ,2.  I"    jll         t>       Il  ■■■  '     A.    11'    ,'         ' 

scorgere  cUfi 


facile 


essa  il  prodotto  di  un  disegno  premeditalo  e  coslanlemente 

seguilo  ,  che  non  può  in  vero  supporsi  senza  molta  inve- 

risimiglianza  ;    ma    un    cumulo    di  uozioni  occasionate  da 

molte  e  varie  circostanze  ,   inditilte  a  varii  fini  ,  proventi-  di'félalìoui  e  di  nessi.   Ola  1 

te  da   varii   luoghi  e  solamente  annodale    dal     vincolo  co-  logie  li   moltiplicano.     Poiché     hssan    de 'legami    di  senti- 

mune  della  credenza  religiosa.     Nel    seguire    questo    piano  mento  e  di  suono  fra  ciascuna  voce  radicale  e  ciascun'al- 

non  a  l'ingegno  i  piaceri,   i    quali  possono  sgorgare   dalla  tra  prodotta:   e    poiché  molte  delle  prodotte  essendo  ancora 

unita  sistematica  :    ma  a  quello  almeno  di  evitare  dell'  eli-  pertinenti   alla  radicale    medesima  ,   trovano    in  questa    un 

reologie  dure  ,    delle  supposizioni   arbitrarie     e    delle     allrc  nuovo  vincolo  che  insieme  le  annoda.  Indi  sorge  poderoso 

ripugnanti  al  corso  naturale  delle  cose.  e  frequente  1'  esercizio  del   muluo  richiamo. 

Non  farò  cenno  dell'  ajulo  che  1'  etimologie  ci  forni-  III.  Finalmente  nel  primo  capo  di  questa  parte  se- 
snono  per  intendere  accuratamente  il  senso  de'  nomi  ,  con  conda  ò  di  già  fatio  scorgere  ,  come  il  senso  etimologico 
cui  gh  antichi  esprimevano  le  loro  fe»te  ,    i  loro  riti  ,  gl'i-  sia  utile  a  fissare  la  proprietà  delle  voci;  e  come  awen- 

slrunienii  addetti     al   loro  culto  e  cento  alire  cose  sì   fatle.  __ 

l'oi.lié   da    una   pai  le   mi    è   vietalo   il   fai    crescer   di  molto  (.4)  Loci  argumentorum  legale!. 
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(  LXIV  ) 

ga  che  «la  questa  deviando    il  discorso,    <li  venti    causa  di^^^AcANTicoNE  è  un  minerale  di  color  verde  nerastro  che 

errori   più  o   meno  itola  bili.     Giova    ora  ricondurre  a  lale  sof  tò^Ta   raTc  \u  aTura  o  la  triturazione  da   una  polvere  gial- 

.  .azione  lo  spirito  ,   e  chiat irla  con  alcun  esempio  re-  Io-verdastra   la  quale  rimembra  il   color  delle  penne  ili  uà 

Ulivo  al   proposito,  del  quale  mi  occupo.  canarino.   Il  nome  viene  dal  gr.  acanthis  canarino  e  da  co- 

j\  niHwfl  il  fiQjlume   di  distinguere  gli  astri  co'  nomi  nis  polvere, 
joviani  ,  sotto  i  quali  ;m   meritata  una    particolare  at-         Acceggia  .  uccello  noto,   di  hecco  lungo  ed  acuto.  Vien 

ùone  ,  o  forse  ancora  delle  divinili  ,  alle  quali   gli   os-  dal  lai.   Scie*  punta.    Di  là   pure  è  la  voce  acciuga,    pesce 

stivatori    erari  maggiormente     devoti.    La  dimenticanza    di  che  à   parimente  acuto  il  muso  e  la   lingua.  Similmente  da 

questo  folto  che  avrebbe  fornita  la  etimologia  di  molte  voci  aculus  i  hostri   an  fatto  agoto  ,   nome  di   certo  quadiupede 

i  -j  ics-ive  deVorpi  celesti,  à  di  poi  lasciato  immaginare  che  della  grossezza   di   un   lepre  ,   che  a   pure  il   muso  acuto, 

de' principi    defunti  i  quali  abbandonava!!  la  terra   ,    tra-  *-.  _Acertha  .  genere  dì  pesci,   i  cui   propercoli  sono  ar- 

sferisscro  in  essi   il  loro    domicilio.    Di  qua  è  sorta  V  idea  mali  di  spine  ricurve.   Vien  dal  gr.  ace  punta  e    da  rhic- 


che  a  seconda  delle  loro  qualità   personali,   inviassero  su  '1 
nostro  globo  influenze  dolci,  benigne,  salutari,  pacifiche,  o 


ace  punta  e 
nos  curvo. 

Acojnzia  ,  serpentello  di  color   verde  clic  si  trova  nelle 

piuttosto  crude,  malefiche,  guerresche  e  sanguinarie^Si  è  pa-  Calabrie  ,  e  che  si  lancia  ,  a  modo  di  freccia  ,  su  gli  uo- 

rimenté   immaginalo  che   taluni  degli  astri  losser  governati  miui.    Vien  dal  gr.    acontion  dardo  ,    freccia,    ovvero  da 

da'  Numi  ,   di   cui  portavano    il  nome  ;    e  eh'  eglino  di  là  acontizo  io    lancio.  Di  fatti  in  latino  dicesi  jaculuin  che 

spandessero  dell'  emanazioni  corrispondenti    al  loro  caratle-  pur  significa  dardo. 

re.  E  verisimile  che  1'  astrologia    non  à  avuto  bisogno   di  Agazzino  ,  sorta  di  pruno  o  frutice    spinoso    che  da 

verun  altro  fondamento   per  elevare  il  suo  grande  e  strano  fuori  le  coccole  di  un  vivissimo  rosso.  A  nome  sia  dal  gr. 

edilizio.  acazo  io  rendo  aguzzo  ,  sia  da  acachizo  io  pungo.   In  la- 

Le  voci  foggiate    dagli  alchimisti    ed  intese    indipen-  tino    diecsi  pyracantha    dal  gr.  pyr    fuoco    e  da  acantha 

dentemi  nte  dal  loro  senso  originario  an  seminate  negli  ani-  spina  ,  quasi  voglia  dirsi  spina  color  di  fuoco, 

mi  predisposti  all'errore  un'infinità  di  false  idee  che  il  pò-  .Agerato  ,  specie  di  pianta  cos'i  della  dal  gr.   a  pri- 

tere  della  civilizzazione  non  à  per  anche  distrutte.  vat.  e  da  geras  vecchiezza.  Poiché  si  pretende  che  il  fiore 

Similmente  molte  voci  della  sacra  Scrittura  non  fedel-  di  una  specie  di  agerato  conservi  lungamente  il  suo  co- 
mente  rapportale  al  loro  senso  primitivo  an  servito  di  fon-  lore  senza  parere  che  invecchi  (  17).  Cosi  pure  amaranto  è 
damento  a  strepitose  eresie.  Io  sono  ancora  persuaso  che  dal  gr.  a  privai.,  da  rnareno  divento  vizzo,  marcisco,  e 
se  molli  e  molli  cristiani  fossero  interrogati  pur  ora  su  1  da  anthos  fiore  ;  il  che  indica  una  pianta  ,  il  cui  fiore 
s<  nso  che  attaccano  ad  alcune  voci  religiose;  manifeste-  non  marcisce,  non  diventa  vizzo, 
rebbero  errori  che  niun  teologo  severo  potrebbe  comportare.  Amijelite  ,  specie  di  terra  medicinale  che  una  volta 

Finalmente  il  Lallebasqtje  à  lungamente  provato  che  serviva  a  tingere  i  capelli.  Or  di  essa  gli  agricoltori  so- 
la filosofìa  sovrabbondi  di  definizioni  nominali  che  usur-  glion  fregare  le  viti,  onde' allontanarne  alcuni  insetti.  Quin- 
pano  il  luogo  destinato  alla  verità,  sovveute  la  confondo-  di  ebbe  nome  da  ampelos  che  in  greco  significa  vile, 
no,  e  molte  volte  la  macchiano.  Ne  a  questo  male  gravis-  Ammobate  ,  specie  di  serpente,  che  di  ordinario  si 
6imo  egli  à  veduto  altro  rimedio  che  il  richiamo  del  di-  trova  ne1,  luoghi  arenosi.  Trae  il  nome  da  ammos  che  in 
■corso  alla  proprietà  delle  voci:  ne  di  questa  proprietà  a  greco  vale  arena,  e  da  batos  accessibile  :  il  che  vuol  dire 
ravvisalo  più  allo  e  più  spedito  istrumeuto  che  quello  del-  animale  esposto  alle  arene,  o  a  cui  le  areue  sono  accessibili. 
V  etimologie.  Resta  quindi  provato  che  senza  ì'  ajuto  di  Akdrosemo  ,  specie  di  pianiti  ,  à  nome  dal  gr.  anert 
esse  i   vocaboli    tecnici  o  gnostici  posson  menare  con  se  nu-  andr'òs  uomo  e  da  hema  sangue.   Poiché  la  pianta  cosi  chia- 


merò grande  di  errori. 


CAPITOLO    IX. 


mata  dagli   antichi  dava   un  sugo  sanguigno  (t8). 

Asparago  ,  genere  di  piante  ,  alcune  delle  cui  specie 
portan*ÌcfTe  spine  che  lacerano.  Il  nome  è  tratto  dal  gr. 
esparacha  prct.  di  sparusso  o  sparano  io  lacero,  io  straccio. 

Aitiieo  ,  aggiunto  del  polo  settentrionale  è  tratto  dal 
gr.  arclos  orsa.  Perciocché  la  costellazione  della  picciola 
orsa  e  ben  dappresso  a  questo  polo. 

Asteria  è  gemma  assai  dura    che  a  in  se  certa    luce 


Come  V etimologìe  sieno  utili  alle  conoscenze,  fisiche. 

Si  è  veduto    che  la  voce    radicale  ,  or  più    or  meno 
alterata  ,  è  molle   fiate  distratta  dal  suo  senso  nativo  e  tra- 
sferita ad  alcun  altro  più  o  meno  connesso.  O' quindi  pò-    molto  simile  a  quella  delle  pupille  degli  occhi:  e  ne  getta 
luto  mostrare  ,  come  l'oggetto  ch'essa  indica,  debba  cs-     i  raggi  or  da  un  canto  ,  or  da  un  altro, 
scr  noto  all'etimologo  non  solamente  in  se  stesso,  ma  nelle  Asy.Ro  ,  verme^piccoJ.Q„.clicuj-.oide-Jfi».vili.  Vien  dal  lat. 

sue  relazioni  più  strette  ,   perche   egli  sappia    da  qual  lato     esurirc  aver  voglia  di   mangiare. 

sia  avvenuto  il   trasporto.  Non  potrà  egli  dunque  disimpc-  Eparina  ,   nome  di  un  uccello  che  in  Toscana  è  detto 

putire   in  quanto  alle  cose  naturali   il   proprio  ministero,  ne     cutrettoTa.    Vien  dal  lat.   boarius  pertinente  a'buoi.   Poiché 

questo  volatile  ama  di  slare  in  mezzo  a' buoi  ed  a' bestiami 

di  altra  specie. 


potià  manifestare  i  risnllamenti  eh'  ci    n'  abbia    ritratti 
K  n/a   studiarle   esattamente  e  senza  metlcrc  in  luce  codesto 
mio  studio.   Assai   piìi   dc'raziocinii,  gli  csempii   chiariranno 
la  venia   di   questa   idea. 

ido    i 


CAPITOLO    X. 


_  Abuzzagardo  ,  specie  di  falcone  ,  e  secondo  i  nalu 
ralistiìTpriI  vorace  e  mcn  pipo  dell'  ahutago  :  fa  guerra 
«  atroce  a'  rimigli  :  ed  è  Banalmente  avido  del  pesce  e 
»  della  cacciagione  (1 5).  0  Quindi  risulta  clic  il  nome  sia 
('insalo  dal  lat.  hulro,  soi  la  31  uccello  rapace  ,  e  da  ar- 
atili pari,  di  aràtC  io  ardo.  Cosi  plattù  dì  piazza  ,  pa-  per  via  di  osservazioni 
lalium  dà  pala//'.  ,  Ar,  lium  dà  Arezzo  ec.  Ne  è  poi  nuo- 
vo che   urdens  si    adoperi    io   luogo   di   vivo,   ardilo,   vee- 


Come  la  scienza  etimologica  sia  utile  alla  filosofia 
del  pensiero. 


Assai   prima   de' nostri  tempi  uomini  sensali  e  profon- 
di  rransi  occupati  di   provare  ,   come  analizzando  le  parole 

il   filosofo  si   làccia 


etimologiche 


mente  (16)  La  convenienza  di  qui  sia  spiegazione  alle  qua- 
lità i:=i t  nr.-il i  della  cosa  mi  à  impedito  di  considerare  la  de- 
sinenza in  ardo  come  una  «-duplice  paragone.  Ad  evitare 
UB*  etimologia  ibrida  ,  ò  trascuralo  l'arabo  bazzin  che  pur 
significa  uoa  6pccic  di  sparviere  ,  uà  falcone. 

(i',,  ;   i.l:   pag.   26.  In,  rflizionr  di  Napoli. 

(16;  Vedati  il  iuioto  Vouikil.dwlU  hugiu  italiana  alla  paiola  arduUc, 


strada  ad  analizzare  VI  pensiero  (iq).  Avcvan  essi  veduto 
con  sufficiente  chiarezza  che  per  virtù  di  questo  metodo  i 
sofismi  dipendenti  da  espressioni  abusive  cedan  tosto  all'e- 
same ,  e  le  veril'a  avviluppate  ed  occultate  dal  gergo  si 
rendali  manifeste.   Alcuno  di  questi  autori  aveva  anche  af- 


fi 7)  Lcmery  dizion. 


irt)  Lcmery. 

(10)  Vedete  il  Db  fl*o<srcs  traiti  de  lafurmalwn  ce,  l'articolo  del- 
l' CnCKlopeOUl  au  l'etimologie  ec. 


m* 


e  w  > 


fermalo  che  l1  etimologie  sono  al  te- a  svelare  ,  in  qual  guisa 
[r  nostre  idee  van  sorgendo  da' sensi  ,  e  restia  q-uasi  fe- 
condate dalle  operazioni  mentali. 

Niiino  meglio jJ£L_Vicp  sentì  il  pregio  e  l' importanza 
"Tri  taTsòFla'tìr'teoricbe  Te/ niuno  meglio- di  lui  seppe  far- 
ne delle  applicazioni  così /ingegnose  die  ardite.  Su '1  sen- 
tiero dell'  etimologie  ài  n|'olle  vocìi  latine  ei  si  propose  di 
rimontare  ali1  antichissima  sapienza  de 'pensatori  italiani:  e 
più.  cose  egli  disse  su  qu&sTo  grave  argomento  che  son  atta 
a  sostenere  il  rigor, -della  critica.  Ma  di  molti  e  grandi  pre- 
sidii  il  valenlimmo  avea  difetto  ,  che  son  poi  stati- fomiti 
da1  tempi  posteriori  :  e  però  la  sua  impresa,  sempre  degna 
di  plauso>f  si  rimase  ne' suoi  primordio,  e  mancò  poco  che 
non  fos/é  del  tutto  obbliata. 

è  slata  ripigliata  con  nuovi  mezzi  ,  nuove  forze 
più  grande  estensione  da  Pirro  Lallebasque.  Non 
ancora  d'isce'rnersi  ,  imo  a  qual  segno  ei  sia  giunto: 
"poiché  non  per  anche  a  rendute    di    pubblica    ragione    le 
concordanze  della  lingua  greca  con  la  filosofìa  del  pen- 
siero. Ma  quella  parte  delle  sue  opere    che  finora  à  dato 
alla  luce,  a  più  di  quello  che  bisogna  per  dimostrar  fin- 
fluenza  delle  invest.i;?azioni,pt.imflln,d.dìe  su  1'  ideologia 
Ei  per  esempio  incomincia    dall1  illùstr 


il  teorema 
che  ogni  nostra  sensazione  à  per  causa  occasionale  uno 
stimolo  ,  cioè  un1  impressione  su'  nervi.  Or  può  osservarsi 
che  hhassa  nella  lingua  degli  Arabi  vale  al  tempo  mede- 
simo sentì  ,  fu  mosso  ,  fu  commosso.  Iadagh  appo  gli 
Ebrei  vai  conoscere  ,  percuotere  ed  anche  ferire.  Molte 
e  molte  parole  che  ne1  diversi  idiomi  son  consacrate  ad 
esprimere  il  dolore  e '1  piacere,,  meuan  direttamente  1'  e- 
timologo  a  delle  cagioni  esteriori  ,  da  cui  or  l1  una  ed  or 
T  altra  di  queste  sensazioni  dipende.  Così  tzir  ,  con.  cui 
gli  Ebrei  dinolano  il  dolore  ,  vien  da  tzor  selce  acuta  , 
ovvero  coltello.  Il  dolor  de'Latini,  checché  altri  ne  dica  , 
puo~Hédursi  dalgr.  dolòn  sega  ,  spada,  pugnale,  il  gargalizo 
de'Greci  vale  al  pari  io  solletico  ed  io  sveglio  V  allegrezza. 
Il  Lallebasque  innoltre  dimostra  che  tulti  i  nostri 
gjudizii  si  riducono  a  distinguere  una  nozione  dall'  altra. 
In  effetto  il  verbo  bau  adoperalo  dagli  Ebrei  nel  senso  d' in- 
tendere par  che  provenga  da  ben  ,  che  significa  tra.  Uin- 
telligere  de1  Latini  annunzia  un'origine  di  molto  simigliarne. 
Poiché  risulta  da  inler  fra,  e  da  legere  scegliere  :  e  non 
v.1  a  scelta  ove  manchi  distinzione  di  cose.  I  Tedeschi  no- 
minano il  giudizio  col  vocabolo  urtheil.  Codesta  voce  vien. 
da  ur  seguo  di  precedenza  e  di  origine,  e  da  theil  parte, 
porzione.  Quindi  giudizio  e  per  essi  una  divisione  origi- 
naria ,   una  segregazion   primitiva  ,    un   principio  di   parte. 


Finalmente  il  criniti  do1  Greci  a  il  duplice  scuso   di    giu- 
dicare e  di  distinguere. 

Leggo  pure  nel  Lallebasque  che  il  ro^i^hijoed.  il 
calcelo  non  sono  altro  che  specie  di  un  medesimo  genere. 
'  E1  può  'quindi  osservarsi  che  fin  da  tempo  antichissimo 
queste  operazioni  sembrarono  in  maniera  connesse  che  sov- 
venle  furono  indicale  con  uno  stesso  vocabolo.  »  In  falli 
»  il  nATiocijNOR  de'Lalini  ed  Wlogariazo  de'Greci  vaglio- 
)>  no  io  ragiona  ed,  ia  calcala  Può  lo  stesso  dirsi  di  hcesb 
»  parola  degli  Arabi  5  Io  slesso  del  loro  huspan  e  dell' e- 
»  braico  hhaseìab.  Presso  gl'Ilbrii  vazloxiti  congiunse  puro 
»  i  due  sensi,  und' è  che  razloxnik  vai  ragionatore  e  cura  - 
19  putista  (?.o). 

Nella  maniera  medesima  il  TallerAsque  rischiara  i  teo- 
remi ridativi  alla  volontà:  ed  assai  bene  dimostra  die  la  scienza 
etimologica  e  ornai  uno  degli  astri  i  quali  rischiarano  la  filoso- 
fia del   pensiero. 

capitolo  xi. 

Ielle  utilità  che  si  cavano  dall'1  et,  finterie. 
Piacevolezza  UT 


Se  le  nozioni  etimologiche  porgon  molli  e  grandi  .ijuti 
alla  proprietà  del  discorso  5  se  con  questo  nie/./.o  lenifica- 
no ,  forbiscono  ed  aguzzano  1'  istrumenlo    del  pensiero  ;   se 


quasi  pongono  al  ntido  il*  sistema  di  ogni  lingua  ,  ?i  inge- 
gnano in  qual  guisa  sia  venuta  a  formarsi  ;  se  da  torpi- 
da ,  fredda  e  scolorita  eh1  eli1  era  ,  la  rendon  viva,  calo- 
rosa e  sovranamente  pittoresca;  se  dauno  lumi  preziosi  alla, 
mitologia  ,  alla,  istoria  ,  e  che  più  importa  alla  slessa  filo- 
sofia del  pensiero  ;  se  molti  errori  prevengono--,  e  molli 
pure  n'emendano  in  quegli  .oggetti  medesimi  i  quali  si  at- 
tengono al  culto  ;  se  davvantaggio  promuovono  in  molli 
modi  lo  studio  ed  estendono  la  conoscenza  delle  cose  na- 
turali 5. e  se  finalmente  accomunano  a  buona  parte  del  popolo 
il  linguaggio  degli  scienziati,  degli  eruditi  e  degli  artisti-i 
chi  mai  potrebbe  aver  dubbio  che  sien-  tra1  mezzi  più  alti 
a  dilatare  ed    accrescere  la.  civilizzazione    degli   uomini  ? 

Non  ultimo  vanto  della  scienza,  della  quale  mi  occupo,, 
è  la  necessita  di  meditare  e  di  apparar  molte  lingue,  la  faci- 
lità di  diffonderle  col  ravvicinarle  alla  propria,  e  la  capacità- 
che  proccura  di  moltiplicare  le  relazioni  colile  genti  straniere,. 

Ma   v1  a  un   vantaggio   che  io  reputo    non    inferiore  a* 
tutti  quelli  ,-  di  cui  fin  qui   ò   ragionato.    Obbligali  a  rian- 
dare le  nostre  antiche  memorie  ,   noi  ricordiamo  ad  ogu1  i- 
stante  che  abitatori  del  suolo  ,   nel  quale  ora-viviamo  ,  fu- 
rono un   tempo    de'  Romani  ,     de'Greci,    de1  Feniciu    JNoii 
ricordiamo  le  arti  ,   le  produzioni  scientifiche  ,   le  vittorie, 
il   commercio  e  tutto  ciò  per  cui  montarono  alla  più  alla* 
rinomanza.   Eredi  di  una  parte,   comunque  alterala  ,  delie- 
lingue    ch'essi   usavano,   allorché  erano  ad  operare- codeste- 
meraviglie  ;  si  rieccita.ne1  no°s7rì  cuori. il  des>deno"del  graTT^ 
de.  Noi  sentiamo  fortemente  la  necessita    di    provare    che 
se  noi   Italiani  sovvente    fummo  infelici  ;    non    meritammo- 
giammai  di  esser  creduti   degeneri.    La    nostra  fantasia  pop 
verità  si  annerisce  ,   allorché  troviamo  nella   nostra  lingua 
tante  vesligie  e    sì    profonde    della    incursione    de'  barbari  « 
Ma  sorge  allora  da  se  stessa  l'opportunità  di  riflettere  che' 
i  nostri   padri  non  cedettero  a  questi    feroci     stranieri  ,   se- 
non  quando  abbandonarono     la     severità    della  disciplina  , 
l'amore  del  ben  pubblico  e  la  semplicità  de' costumi.  Cos'i" 
il  ricordo  degl'  infortunii  si  cangia    in    mezzo    di  saviezza.. 
U1  altra  parte  la  nostra  lingua  è  pur  debitrice  di  alcun  pregio 
a  quella  de' barbari.   Perciocché  mescendo  la  durezza  delle 
loro  dizioni  alla  soverchia  mollezza  di  quelle  d'altra  origine  ; 
a   potuto  in  Cine  comporne  una  favella-delie  più  gentili  e  per' 
avventura  la  pjù  musicale  j:he  sia  mai  esistita  nel  mondo. 

E  ora  inul 


e  indagare  ,  se  la  scienza  etimologica  sia 
tediosa  o  piacevole.  Legala  a  tutte  le  arti  ,  vincolata  a 
tutie  le  scienze  ,  sicura  ne' suoi  principi r,  alta  ad  inspirare 
fiducia  su  de'  suoi  risullamenti  ,  feconda  d1  utili  ricordi  , 
e  fatta  per  promuovere  in  mille  guise  i  progressi  dell'  u- 
raana  coltura  ;  dee  presentare  ad  uno  spirito  reliamcnle 
disposto  una  folla  di  piaceri.  Ma  una  scienza  che  penetra 
nelle  origini  delle  parole  0  sia  nelle  cause  di  esse, ne  à  uno  suo 
proprio  che  può  bastar  da  so  solo  a  procellarie  seguaci. 
Quasi  naturale  al  nostro  cuore  è  il  desiderio  di  conoscere  le 
sorgenti  delle  cose.  Esso  incomincia  a  svilupparsi  ne1  nostri 
anni  più  (oneri  :  e  più  o  meno  forte,  più  o  meno  eìlicacc, 
accompagna  la  vita  umana  in  lullo  il  suo  corso.  Quindi  uno 
de1  maggiori  e  più  squisiti  diletti  é  quello  che  in  noi  nasce, 
allorché  ci  è  dato  di  appagare,  un'inclinazione  sì  falla. 
Felix  qui  poiiiit  rerum  cognosccre  causas,- 


(s'O  Lat.t.mm.'oi'e  genealogia  1I1I  pensiero  ,  estratto  ragionata  '1  I  sa 
concio  libro. 

fjieab.  II. 


CAPITOLO    XII. 

G.ì sensazioni  sh  7  nuovo  Vocabolario  universale- 
della  lingua  italiana. 

Ciò  ch'.è  slato  da  me  detlo  nel  precedente  capitolo,  è 
ornai  bastante  a  prcscnla-rc  in  tutta  la  sua  importanza  l'im- 
presa  d'  inserire  le  spiegazioni  elimai ogiche  al  nuovo  Voca- 
bolario della  lingua  italiana  (21).  Ma  1'  avrò  io  mandata  ad 
(d'etto  con  sufRcienledcslrezza?  Avrò  io»  commessi  d.  gli  crror.? 

(ti)  H  rtintry  iu  rui  qicsta  impresa  é  stata  tenuta  dagli  erudii  issimi 
Grassi,  Pars  mi,  Luzzara  ce.  e  la  bontà,  con  cui  egliuovan  partecipando 
i  loro  lumi  «'compilatori  rli  questo  vocabolari»;  è  stato  ed  è  uno  de'  maggiori 
incoraggiamenti  cne  io  abbia  1  icevuti  nel  min  malagcvol  lavoro.  K  sono  pure 
piatissimo  agli  estensori  dell' Antologia  di  Firenze  per  ciò  die  in  pjù  oc- 
nciiiui  ris  (hs-.tvo  •favr.vt'volinenic,  iuj3«ìu.!o  per  la-parte  che  mi  riguarda. 
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)>  TI  metodo  di  non  errare  (dice  va  Pascal  )  è  ricercato 

tutto  il   mondo.    I   lodici  fan  professione  di  condurvi. 

»    l   gè  imi  ili   >oli  vi  arrivano  :  fuori  della  loro  scienza  e  di 

n   eia  ehe    1    mula  ,   non    y'  à  di   vere  dimostrazioni  (ia)i 

Non  '  laminerò  (ino  a  qual  punto  rjuesto  giudizio  sia 
esatto.  Né  pure  è  mio  intendimento  il  prendere  a  mostra- 
re ,  in  che  la  scienza  etimologica  imiti  la  geometria,  e  lino 
n  qual  punto  può  dirsi  che  ne  partecipi  i  vantaggi.  Ma 
te  qualche  cosa  la  imita  ,  e  quasi  mostra  di  contundersi 
interamente  con  essa  ;  è  la  fisica  maltemalica  contenuta 
ne'Principii  della  filosofia  naturale  del  Newton. 

E  pur  Gio:  Bersoi:llt  scriveva  un  giorno  al  Lr.i- 
bjhtz  »  La  seconda  edizione  oVPrincipii  del  Newton  , 
»  di  cui  si  aspettava  la  pubblicazione  nel  passato  novembre, 
»  non  vena  a  luce  ,  se  non  in  questo  mese  di  febbrajo. 
)»  Così  mi  scrive  il  Moivre.  La  cagion  di  questo  rilardo 
»  e  senza  dubbio  che  il  mio  congiunto  discoprì  al  New- 
»  to>-  alcuni  degli  errori  teste  mentovati  e  da  lui  non  av- 
»  reniti:  e  così  gli  dette  agio  di  rivederli  ,  di  correggerli 
»  e  d'  inserire  al  libro  che  quasi  gi*a  tulio  era  stampato  le 
»  tavole  delle  correzioni.  Per  lo  che  il  Newton  fé1  rendermi 
»  dal  mio  congiunto  i  suoi  ringraziamomi,  perchè  a  tempo 
»  opportuno  n'era  slato  ammonito.  E  pur  molto  manca  che 
»  io  gli  abbia  indicati  tutti  gli  errori  che  avrei  potuto.  » 
Dopo  ciò  niun  uomo  sensato  vorrà  pretender  da  me  , 
che  in  un'opera  sì  lunga  e  sì  piena  d'indagini  ,  com'è 
quella  ,  di  cui  parlo  ,  in  un'  opera  che  abbisogna  di  sì 
vasta  lettura  ,  di  sì  tenace  memoria  e  di  sì  fine  e  sì  destre 
combinazioni  mentali  io  abbia  evitato  ogni  errore.  Alcune 
riforme  ò  già  fatte  in  riguardo  alle  radici  di  alcuni  voca- 
boli (i3)  :  e  ne  ò  ragionato  in  quest'  opera.  Poiché  mi 
sono  avvenuto  in  parole  straniere  che  dianzi  m'erano  sfug- 
gite ,  o  che  io  aveva  rifiutale  ,  ma  che  dietro  altre  inda- 
gini e  riflessioni  sovragghmte  ò  veduto  acconce  al  mio  sco- 
po. Egli  è  mollo  verisimile  che  degli  altri  miglioramenti 
io  faccia  nel  seguilo.  Io  sarò  mollo  obbligalo  a  chi  abbia 
la  pazienza  di  alleggerirmi  tal  pena  con  l'illuminarmi  su 
gli  abbagli  ,  cui  non  ò  portalo  il  pensiero.  Egli  sarà  giu- 
stificato da  que*  principii  medesimi  che  io  espongo  in  que- 
»{'  opcta  :  e  non  mi  parrà   che  altro  faccia  ,  fuorché  pro- 


faa)  Pnieéoc,  Voi.  i.  pag.  5i.  Londrcs  176:). 

'  • '■)  P'-r  ii.  borro,  bricco,  «^bottinare,  in  senso  di  ammutinare. 


muoverne  con  la  sua  dottrina  e  co'l  suo  molto  avvedi- 
mento V  applicazione  più  esatta.  Si  vedrà  di  questo  modo 
in  tutto  il  suo  lume  1  utililà  dell'  ultima  regola  di  filoso- 
fare del  Newton.  Ne  questi  saggi  amorevoli  e  moderati 
censori  confonderò  io  co'  tapini  ,  che  simigliami  alle  tar- 
me cercano  i  libri  per  roderli  ,  o  che  al  modo  di  altri 
inselli    vanno  in   busca  di  lordure  per  farne  lor   pabolo. 

Il  concetto  delle  macclìie  che  per  necessità  di  circo- 
stanze o  per  mia  propria  debolezza  saranno  impresse  al 
mio  lavoro  ,  non  va  per  altro  sì  innanzi  ,  che  mi  renda 
pusillanime.  O  la  voce  della  mia  coscienza  stranamente 
tu' inganna  :  o  la  più  parte  dell'etimologie  da  me  poste  in 
veduia  mena  seco  l'evidenza.  Molle  altre  presentano  una 
tal  verisimiglianza  ,  qual  può  e  debbe  appagare  una  ra- 
gione tranquilla.  Il  carattere  di  tulle  è  un'  analogia  fra  le 
radici  e  le  parole  derivate  assai  maggiore  di  quella  che 
ne'  libri  di   lai  fatta  era  comparsa  finora. 

Se  avessi  potuto  annunziare  su  di  ciascuna  dizione  i 
ragionamenti  da  me  fatti  5  se  relativamente  a  ciascuna 
avessi  potuto  mostrare  ,  perchè  io  abbia  preferite  alcune 
origini  ad  altre  5  avrei  dato  al  mio  lavoro  un'  assai  mag- 
giore consistenza  ,  ed  un'  assai  maggiore  chiarezza.  Io  ò 
cercato  di  supplirvi  il  più.  che  ò  potuto  con  la  presente 
operetta  :  e  mi  auguro  die  in  molte  parli  vi  sia  riuscito  a 
bastanza.  Essa  per  altro  non  toglie  il  giusto  desiderio  di 
un  gran  vocabolario  che  sia  specialmente  consacrato  alla 
parie  elimologica  5  che  giustifichi  ad  una  ad  una  le  radici 
già  esposte  ;  che  ove  no  '1  può  ,  le  corregga  5  e  che  ag. 
giunga  le  mancanti.  Qucsi'  opera  che  da  lungo  tempo  è 
sospirala  da' saggi  ,  va  ornai  considerata  come  uno  de' mag- 
giori doni  che  si  possa  fare  alla  Italia.  Può  guarentirsi 
1'  immortalità  a  quel  filosofo  erudito  che  saprà  rettamente 
eseguirla  ,  e  ad  ogni  uomo  generoso  che  saprà  facilitar- 
gli ne  i  mezzi.  Ma  allorché  la  mano  della  ricchezza  dee 
guidare  il  cocchio  della  scienza  ;  il  premio  della  corsa  re- 
sta sospeso  lungo  tempo  nell'estremità  dell'  aringo. 

Io  distratto  da  mille  cure  per  lo  più  pesanti  e  nojosc, 
impegnato  in  lavori  d'  altra  specie  e  circondato  da  impe- 
dimenti non  facili  a  vincere  ,  limito  ornai  la  mia  brama 
a  veder  compiuta  quell'  opera  da  mani  al  pari  pazienti  e 
più  perite  chele  mie:  e  contento  di  averla  provocala  con 
lo  studio  e  con  l'esempio  ,  crederò  adempite  le  mie  parti, 
allorché  avrò  apposta  1' ultima  delle  mie  etimologie  all'ul- 
tima parola  del  vocabolario  universale. 
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X   cultori  delle  lingue  orientali  e  settentrionali  potranno  per  avventura  dolersi  che  le  parole  ad  esse 
pertinenti  siensi  trasportate  in  caratteri  italiani.   Ma  tanta  era  in  questa  capitale  la  difficoltà  di  avere 
le  lettere  ebraiche  ,  arabiche  ,  turche,  siriache,  sassoni  ec.  che  se  mi  fossi  ostinato  ad  usarle  ,  avrei 
dovuto  rinunciare  al  disegno  di  dar  fuori  la  mia  dissertazione.  &  altra  parte  V  avrei   renduta  poco 
amabile  al  più  de  lettori ,  i  quali  ignorando  il  valore  di  queste  lettere  ,  ed  incontrandole  spesso,  ne 
sarebbero  rimasti  annojad.    Avrei  voluto   adoperare  per  V  arabo  e  per  lo  persiano  i  segni  inventati 
dal  Meninski  ,  e  per  V  illirico  quelli  adottati  dallo  Stvlli.   Ma  i  pochi  preparati  dallo  stampatore 
son  mancati  ben  presto  alla  copia  delle  parole  :  e  per  non  ritardare  di  molto  V  edizion  del  fascicolo 
per  cui  gli  associati  faceano  vivissime  istanze  ,  pur  di  questi  segni  ò  dovuto  smettere  V  uso.  Comprendo 
V  importanza  di  questo  inconveniente.   Poiché  i  poliglotti  varian  di  molto  neW  esprimere  il  valore  delle 
lettere  specialmente  orientali  :  ed  altrimenti  lo  esprime  V  italiano  ,  altrimenti   V  inglese  e   il  francese. 
Di  tutto  ciò  non  so  io  e  non  posso  apportare  altra  scusa   che  V  impossibilità  di  fare  altrimenti.    Vò 
credere  ciò  non  ostante  che  a  ciascuna  parola  estera  apponendo  io  la  traduzione  italiana  o  latina  ; 
possa  questa  trattenere  il  lettore  dal  cadere  in  equivoco  ,  e  possa  facilitargliene  i  riscontri  né  rispettivi 
vocabolario  Riguardo  a  questi  avverto  il  lettore  che  i  più,  familiari  per  me  sono  stati  per  V  arabo  , 
il  persiano  ed  il  turco  quelli  del  Golljo  ,  del  Meninski  e  del  Pianzola  ;  per  lo  greco   lo  Scre- 
velio  e  lo  Scapula  ;  per  l'ebraico  il  Buxtorfio   ed  il  Zanolini  ;   per  V  illirico   lo  Stvlli.    Di 
questi  e  di  altri  si  è  tenuto  già  proposito  nella  prefazione  al  Vocabolario  Universale. 
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RJ  'L    MOPO    SCIENTIFICO    r>l    TROVARE   L  ETIMOLOGIE    IN    GENERALE 
ED    1!»    1  .TECULITA    KELt.A    Ll.NCUA    1TAL1AKA. 

SEZIONE     I. 

Su  l  modo  di  determinare  le  lingue  radicali 
in  ordine  ad  una  lingua  data. 


Cap.  I. 

Cai-.  II. 

Cap.   III. 
Gap.    I\  . 

Cap.   V. 

Cap.    VI. 

Cap.  MI. 

Cap.   VHI. 
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io. 

i  i . 


Se  le  radici  d' vna  lingua  derivala  sieri 
sempre  fuori  di  essa ib. 

Quali  sieno  i  metodi  di  trovar  le   lin- 
gue radicali  straniere 6 

Esposizione  del  metodo  diretto.    ...     ib. 

Nozioni  istoriche  per  l'application  del 
metodo  diretto  alla  lingua  ila'iana.        8 

Risultamenti  delle  nozioni  istoriche  con- 
tenute nel  precedente  capitolo.   ...      12 

Risposta  ad  un  obbiezione  relativa  alla 
lingua  provenzale i3 

Esposizione  dal  metodo  inverso  per  tro- 
var le  lingue  radicali i.j 

Applicazione    del   metodo    inverso  alla 
lingua  italiana 16 

Lingua  latina ib. 

L tuguri  greca \<] 

lingua  ebraica ib. 

Lingua  arala iy 

Lingua  persiana ao 

Lingua  turca , 

/    ngua   flava   vd  illirica 

Lingua   tedesca 

Lingua   inglese    ed  altre    ond'  essa    di- 
pende     

Lingua  spaglinola  ...   - 

Lingua  francese 

Osservazioni  su  Quadri  precedenti  ■   . 
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inventivo,    delle    radici ,    accennarne 

le  regole 36 

Prima  conseguenza  dell'  esposte  regole  : 
verità  della  radice. ib. 

Seconda  conseguenza  dell'  esposte  re- 
gole :   legittimità  della  radice ....     ib. 

Terza  conseguenza  dell'  esposte  regole  : 
anteriorità  della  radice 3  <j 

Continuazione.  Caso  del  concorso  di 
due  lingue  contemporanee  alla  pro- 
prietà di  una  radice 38 

Quarta  conseguenza  dell'  esposte  rego- 
le :  analogia  di  senso  e  di  suono.   .     4* 

Continuazione.  Canoni  relativi  all'  ana- 
logia del  suono  ,  altrimenti  detta  iso- 
fonia  ,  .     4a 

Principio  filosofico  relativo  all'  analo- 
gia del  senso 46 

Applicazione  del  principio  filosofico  e 
sposto  nel  capitolo  precedente 


Canoni  relativi  all'  analogia  del  senso. 
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Sul  modo  di  trovare  V etimologie  d'una  lingua 

mi  sieiit-i  già  detcrminate  le  lingue  radutili. 


Cap.  I. 

Cap.  II. 

CAr  III. 

CAr.  i\  . 


Cat 


V. 

\  I. 


Cu.  VII. 


Determinare  le  principali  riasti  delle 
parole  ,  la  cui  genesi  può  dipendere 
da  una  specie  d'  istinto 

4S"u  le  Fasi  stabilite,  nel  precedente  r«. 
pi  iato  determinare  ,  se  un  vocabolo 
è  primitivo  "  ■'  rivato .  .  • 

Indicare  se  oltre  alle  classi  testé  dette 

Melivi  pande  che  inani  hin  di  radice. 

Scoprire  a  muti  forma  debba  ridursi  il 

vocabolo,  onde  rintran  ini  ne  la  radice. 

Nomi  proprie 

Parole   rumimi 

Dulia   forma  ii  un   vocabolo   arguire  la 

lingua  dalla  '/nule  provenga  .... 
Determinare  il  principio  filosofico  con 

cui  pnssa     ci  renisi  in   una  data  lin- 
gua  la  radice  di  un  dato  vocabolo 
Dolo  il  pri     tpio  flo'ofico  del  metodo 
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AVVERTIMENTO  A1  LETTORI. 


A. 


Jlorchè  posi  mano  al  lavoro  dell'  etimologie  italiane  ; 
eran  molli  e  loquaci  i  miscredenti  dell'  arte  ,  di  cui  co- 
minciava a  dar  saggio.  Ma  i  maggiori  e  più  coki  ingegni 
della  nostra  penisola  feron  plauso  alla  impresa  :  e  con  let- 
tere ripiene  di  umanità  e  di  dottrina  ne  incoraggiron  1'  au- 
tore. Ultimo  dell'onorala  schiera  non  volle  essere  il  Gras- 
si, famoso  per  lo  suo  trattato  intorno  a' sinonimi,  e  segre- 
tario dell'Accademia  delle  scienze  morali  di  Torino.  Scri- 
vendo egli  all'  egregio  sig.  Liberatore,  le  cui  assidue  cure 
per  lo  Vocabolario  Universale  gli  danno  tanto  diritto  alla 
riconoscenza  del  Pubblico  ,  si  espresse  in  questi  termini  : 
n  Nella  carissima  sua  mi  suonò  agli  orecchi  il  nome  di 
)>  una  persona  che  io  venero  altamente  e  da  gran  tempo 
)>  per  molti  rispetti  ;  persona  conosciuta  fra  noi  e  slima- 
»  lissima  per  lo  suo  bel  libro  delV  analisi  del  pensiero. 
La  prego  di  essere  con  questa  1'  iulerpelre  de' miei  ve- 
racissimi sentimenti  di  ammirazione  e  di  osservanza,  e  di 
dirle  ,  come  io  aspetto  con  grande  ansietà  il  discorso  , 
del   quale  V.   S.   mi  à  parlato   ncll'  ultima  sua  ,   inlorno 


alle  origini  della  lingua  nostra.     Le  a 


"do1 


ga 


eh' 


io  mi 


ì)  trovo  avere  un  immenso  zibaldone  di  etimologie  italiaue 
»  raccolte  sotto  le  migliori  scorte;  e  che  nel  caso  in  cui 
»  credesse  potersene  in  qualche  modo  giovare  ,  disponga 
w  liberamente  dell' A.  e  del  manoscritto  :  perocché  questo 
»  acquisterebbe  un  qualche  valore,  quando  polesse  con  le  sue 
»  imperfezioni  medesime  venire  in  taglio  di  quel  chiarissimo 
»  ingegno.  Il  Vocabolario  di  Napoli  è  il  primo  che  abbia  loc- 
))  calo  questo  difficilissimo  tasto  dell'etimologie  :  e  posso  dire 
»  senz'  adulazione  ch'c  pure  il  primo  che  1'  abbia  toccato 
»  con    la  guida    di  una  sana  critica.   Hoc  eral  in  votis. 

Sentii  tulio  il  prezzo  della  magnanima  offerta  che  il  va- 
lentuomo faceami ,  e  l'accettai  con  trasporto.  Ma  la  morte 
inaspettata,  quanto  dolorosa  di  lui,  il  tolse  innanzi  tempo 
alle  lettere  :  e  privò  il  Vocabolario  di  un  soccorso  che 
non  sarebbe  faci!  cosa   il  proccurargli   d'altronde. 

Non  giunse  egli  a  leggere  non  che  a  giudicare  il  mio 
libro  su  la  scienza  etimologica.  Ma  tai  cose  e  sì  cortesi 
quasi  ad  un  tempo  ne  scrissero  od  a  me  direttamente  od 
al  signor  Liberatore  i  Chiarissimi  uomini  sig.  Parenti  di 
Modena  e  sig.  Pezzana  di  Parma,  ambi  illustri  per  belle 
produzioni  letterarie,  che  io  tenni  ricompensato  al  diso- 
pra d'ogni  merito  il  mio  terme  lavoro.  Nò  d'altro  fui  più 
grato  all'umanità  di  que'  dotti  che  di  certe  lor  critiche 
relative  all'  origine  di  alcune  nostre  parole  :  e  nella  nuova 
edizione  de'  miei  Principii  etimologici  e  ncll'  emende  da 
aggiungersi  al  Vocabolario  universale  io  mostrerò  di  aver- 
ne  trailo  il  dovuto  profitto. 

Di  pari  accoglienza  fu  onorala  la  mia  opericciuola  da' 
letterati  sia  del  Regno  ,  sia  d'altre  parti  d'  Italia.  Quanto 
a  diversi  che  negavano  fin  la  slessa  possibilità  di  una 
scienza  etimologica  ,  io  vidi  che  la  maggior  parte  ornai 
faceva  miglior  senno  :  e  così  in  molli  di  coloro  i  quali  e- 
rano  preoccupati  da  opinioni  avverse  alle  mie  ,  più  rin- 
venni d'indulgenza  che  non  aveva  sperato.  Non  ebber  essi 
più  dubbio  elio  ceite  lingue  straniere,  per  esempio,  la 
slava,  la  persiana  e  la  tinca,  avesser  cooperato  a  l'ormare 
la  nostra.  La  parte  dpmmalica  del  mio  libro  sembrò  chiara 
Voci.  11. 


e  dimostrala:  le  regole  eh'  io  somministrava,  parver  semplici 
e  vere.  Non  negherò  che  alcuni  esempii  promosser  de'  diib- 
bii  ;  ma  quasi  sempre  potei  scioglierli  con  soddisfazion  de- 
gli eruditi  i  quali  n'  erano  autori  :  e  se  alcuna  cosa  pur 
dissero  più  verisimile  delle  mie,  non  mancai  di  farne  tesoro. 

Alla  freddezza  del  Pubblico  in  riguardo  all'  etimologie 
vedo  ora  succedere  un  certo  movimento,  di  cui  oso  farmi 
lode.  Molti  vedo  occuparsi  di  questa  parie  dello  scibile  , 
una  volta  sì  negletta  e  sì  derisa  in  Italia.  Un'altitudine  sì 
bella  fa  giustamente  sperarmi^  ~he  nel  mio  lavoro  ctimolo- 
•  gico  avrò  ornai  de'  soccorsi  tanto  più  grati  al  mio  cuore, 
quanto  meno  aspellali.  Vorrei  solo  che  i  cultori  di  que- 
st'arte difficile  fosser  convinti  di  un  vero,  senza  cui  non 
parmi  possibile  che  i  virtuosi  loro  sforzi  vengan  tratti  a 
buon  fine.  Il  più  degli  stridii  etimologici  non  isià.  nello 
svolgere  gli  enormi  voeabolarii  di  alcune  lingue  dolle  o 
viventi.  Vuoisi  apprendere  con  esaltezza  le  loro  gramma- 
tiche ,  e  penetrare  nelle  antichità  delle  rispettive  nazioni. 
Ma  innanzi  ad  allea  cosa  egli  è  mestieri  accostumarsi  ad 
una  moltitudine  grande  di  combinazioni  intellettuali  per  lo 
più  delicate  e  difficili:  uè  si  può  altrimenti  istruirsene  che 
rendendosi  familiare  quel  sistema  d'  idee,  cui  ò  dale  le  de- 
nominazioni di   scienza   e  d'  arte  etimologica. 

Certamente  di  questo  avviso  non  abbisogna  l'erudito  che 
recenlemenle  a  ragionalo  del  mio  libricino  nell'Antologia  di 
Firenze  (n.  i  25).  Sensale  cose  e  non  volgari  egli  u  scritte  su 
1'  uopo,  e  mi  a  lenuto  degno  di  lodi  non  poco  onorevoli.  Ma 
alcune  osservazioni  a  pur  fatte  che  mi  sembra  a  meritevoli 
di  esame",  e  che  riproduco  accompagnale  da  congrue  ri- 
sposte. Urbani  e  geritili  sono  siali  i  suoi  modi  :  civili  e 
rispettosi  saran   pure  i  miei.  Egli  non  disse,  come  Catmoh: 

La  lancia  deggio  alzar  contro  te?   (ì) 
Ed  io  non  ò  uopo  di  ripetergli  i  generosi  detti  di   Ossian: 

Dimenticanza  forse  , 
«Se  noi  scontrìamei  in  amicizia  e  in  pace  , 
Ci  coprirà  ? 

INTRODUZIONE 

Alcune  osservazioni  del  Ch.  Antologo  son  relative  alle 
teoriche  da  me  esposte  nel  mio  libro  :  ed  altre  all'  uso 
che  ne  ò  fallo  ,  nel  ricercare  le  origini  di  alcuni  nostri 
vocaboli.  Le  une  e  le  altre  son  degne  di  particolare  atten- 
zione :   e  ne  litro  quindi    I'  esame   in  due    distinti    caprioli. 

C  A  P.    I. 

SU    LA    PARTE    TEORETICA. 

§■    E 

L'egregio  autor  dell'articolo  ricorda  anzi  tratto,  dì  quan- 
ta importanza  sia  lo  studio  dell'  umana  paiola.  )>  Egli  è 
»  perciò  (  soggiunge  )  che  il  Ch.  signor  lìorrelli  ,  alla 
;>  cui  dottrina  fu  da'  Vocabolaristi  di  Napoli  affidata  la 
»  parie  dell'etimologie,  credette  conveniente  premettere 
»  al  secondo  volume  del  dello  Vocabolario  un  discorso  , 
»  dove  dimostrare  la  certezza  e  I' utilità  della  scienza  eti- 
»  mologica  ,  cose  a  chi  ben  pensa  evidenti  ,  ma  poste  in 
»  dubbio  da   molti,  e  certamente  da'più  negate  co  'I  fatto». 

Può    vedersi    nella    introduzione   alla  mia  opericciuola  , 
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c-ser  due  i  problemi  che  io  prendo  a  rigolvfre.  Nel  primo 
vo  investigando  ,  te  l<i  conoscenza  del  modo  di  ritrovare 
r  etimologie  di  qual  si  sia  lingua  derivata  possa  spin- 
gersi a  Ini  segno  di  solidità  ,  di  chijfezzj  e  di  okd/jve 
che  prenda  posto  fra  le  scienze;  e  anali  sieno  i  mezzi  a 
potervi  riuscire.  Il  secondo  e  posto  in  cercare  ,  se  vera- 
mente tal  conoscenza  sia  sterile,  oziosa  e  ripiena  di  tedio, 
od  una  insieme  delle  più  utili  e  più  dilettevoli  ,  le  quali 
possano  lar  parte  dello  scibile  umano. 

Io  tratto  adunque  di  spingere  la  dottrina  etimologica  ad 
un  certo  segno  di  solidità  ,  di  chiarezza  e  di  ordine,  e 
non  già  ad  una  piena  e  generale  certezza.  So  pur  troppo 
che  uscendo  dalle  matematiche  pure  ,  non  s'  incontra  al- 
cuna scienza  che,  per  alquante  cose  certe,  non  ne  abbia  di 
molte  solamente  probabili. 

§•    II; 

u  Alle  ingegnose  osservazioni  dall'  egregio  filosofo  accu- 
»  mulate  per  dimostrare  V  utilità  e  la  bellezza  della  scien- 
))  za  ,  noi  rimandiamo  di  buon  grado  il  lettore  :  e  uon 
»  facciamo  qui  che  aggiungere  alcuni  cenni  intorno  a  certi 
m  particolari  usi  e  fini  ,  a  cui  lo  studio  dell'  etimologie  si 
»  potrebbe  rivolgere  ». 

Io  godo  che  questi  cenni  sieno  spesso  di  accordo  con 
le  cose  da  me  dette  ne'  miei  Princìpii  etimologici.  Quanto 
alle  idee  particolari  dell'autor  dell'  articolo,  non  è  mio 
intendimeli  o  il  sottoporle  a  scrutinio.  Poiché  non  altro  è 
lo  scopo  di  questo  breve  lavoro  che  il  chiarire  i  pòchi 
luoghi  del  mio  trattato  etimologico  ,  i  quali  an  data  oc- 
casione  a  qualche  duLbiezza   od  equivoco. 

$■   HI-  / 

Intorno  a'  criterii  ed  a' metodi  dello  studio  etimologi- 
co. I'  illustre  A  istologo  ossei  va  che  «  il  I'esk/ier  dap- 
)>  pi  ima  nella  prdarzTrjrrre-fflIe  origini  del  Mi  kagio  ,  quindi 
»  il  T ancor  ne  Mattarono  con  molto  senno:  alcune  osser- 
»  v azioni  ingegnose  aggingne  alle  loro  il  signor  Borrclli  : 
»  e  saggiamente  avverte  ,  che  nessuna  di  esse  può  porsi 
>,  per  regola  generale  ,  ma  che  1'  una  con  1' /altra  si  mo- 
li «liticano  ,   si  spiegano  ,   si  confermano    ». 

Hoò  nicgo  che  il  Besmer  ed  appresso  il  Tukgot  ab- 
biati trattalo  con  molto  senno  delle  regole,  etimologiche. 
Ma  non  sembra  die  la  mia  opera  siasi  limitala  ad  aggiun- 
gervi alcuue  nuove  osservazioni  die  1'  autor  dell'  articolo 
a    la    bontà   «li    dire    ingegnose. 

IN  inno  al  certo  di  coloro  ,  i  quali  oratisi  occupati  di 
alletto  arduo  Soggetto  ,  Bvca  pensato  ad  altro  mezzo  di 
fissar  le  lingue  radicali  clic  quello  della  istoria.  Altro  nuovo 
io  ne  ò  ti  atto  dal  calcolo  delle  combinazioni,  e  per  av- 
ventura non  mcn  semplice,  che  preciso,,  fecondo  ed  atto 
hd  appagale  lo  spulo.  Con  questo  doppio  espediente  son 
impello  a  dimostrare  che  alla  foimavion  del  nostro  idioma 
abbiali  contribuita  ha  gli  altri  il  persiano,  il  turco  e  lo 
biavo  ,  a'  «juali  i  nostri  etimologi  non  an  mai  avuto  ricorso. 
Aon  so  die  prima  di  me  abbia  altri  dimostrato  che  tutti 
i  ìequisili  necessarii  ad  approvare  ut  a  radice  posson  ri- 
chiamarsi ad  un  solo  e  sicuro  principio,  a  quello  di  cau- 
iuliKi  ;  e  che  una  ragione  medesima  ,  ad  compio,  fa  cre- 
derci che  studio  vien  da  studtum  ,  e  che  i  solchi  paralleli 
e  vicini  di  un  campo  vengon  dall'  aratro.  Forse  prima 
che  io  ne  dessi  una  prova-  >\%  latto ,  non  si  sarebbe  pur 
credulo  che  lo  sviluppo  filosofico  di  un  tale  principio  va 
soggetto  all'  impero  «li  quelle  medesime  regole  che  Isacco 
Ni.wtom  prescrisse  alla  filosofia  naturale.  Ignoro  in  fine 
che  alta  abbia  pensalo  a  porre  in  luce,  come  concorrendo 
i  requisiti  ,  di  cui  parlava  poc'  anzi  ,  nella  lor  maggiore 
pienezza  ,  reridjn  certa  l'etimologia  ;  e  come  in  caso  con- 
trario appena  appena  le  lascino  un  grado  di  probabilità 
più  o  meno  distinto.  Perchè  sia  questo  il  più  alto,  acuì 
hi  pos'a  rn<  i.uila  ,  ò  raccolti  con  molto  studio  ed  ò  rive- 
lati di  espedienti  che  1  induzione  più  severa  e  la  più  pon- 
derata ideologia  ari  saputo  insegnarmi.  Così  parmi  di  aver 
prodotto  un  sistema  omogeneo  di  nozioni  connesse  e  stret- 
tamente coordinate  ad  uno  o  due  principii.  Non  sarò 
dunque  molto  vano  ,  se  crederò  di  avei  fondata  una  scienza 
ettmalogica.  Poiché  scienza  ,  dice  il  VVoi.k  t  (a)  è  una 
ra<  tolte   di   }  rgp"sui'<'<i    rittamente   rJimo»'ra!c     p       li    Imo 


pi  incipit  :  e  non  si  oltre  mai  più  bella  e  più  grata  allo 
spirito  ,  che  se  ,  malgrado  la  copia  e  diversità  delle  sue 
parti  ,  è  compresa  sotto  uno  o  due  punti  di  vista. 

Nel  procedimento  che  ò  serbato,  la  maniera  di  scoprile 
1'  etimologie  particolari  non  si  riduce  ad  una  serie  di  re- 
gole empiriche.  Si  offre  in  vece  come  pratica  in  ogni  parie 
ragionata  di  una  scienza  interessante:  ed  e  ciò  che  io  de- 
nomino arte  etimologica. 

§•  iv. 

»  Se  non  che  talvolta  1'  amore  della  sua  scienza  lo 
»  prende  :  onde  a  taluna  di  dette  regole  od  al  loro  com- 
»  plesso  il  Ch.  autore  concede  una  forza  ed  una  certezza 
»  che  potrebb'  essere  un  po'  disputata.  Non  è  da  dire  con 
»  Sani'  Agostino  ,  che  «juesto  studio  sia  come  un'  intcr- 
»  petrazione  de'  sogni  :  ma  nemmeno  è  da  sostenere  che 
)>  abbia  tutta  la  certezza  che  alle  scienze  fisiche  e  morali 
»  dona  il   principio  di  causalità  saggiamente  applicato. 

Il  dotto    autor  dell'  articolo  osservava    poc1  anzi  che  la 
certezza,  e  T  utilità  della  scienza  etimologica  son  cose  a  chi 
ben  pensa  evidenti ,  ma  poste  in  dubbio  da  molti,  e  certo 
ad' più  negale  col  fatto.  Tali  frasi  spiravano  un  certo  grado 
di  amore,  che  non  ò  mai  manifestato  in  alcun  luogo  del  mio 
libro,  e  della    cui  imputazione  ò  anzi  voluto  scagionarmi. 
Io    ò  confessato    e  ripelo    che   la  scienza    etimologica  a 
non    pochi   teoremi  ,    il  cui  unico  vanto  è  di  esser  mollo 
probabili.    Tali    son  quelli    che    riguardano    i    mutamenti 
delle  lettere  e  le   modificazioni  del  senso.  Poiché  non  par- 
lono  d'altronde  che  da  argomenti  d"  induzione  :  e  siccome 
essi     non   forniscono    un  mezzo    certo  alla   fisica,  cos'i  non 
posson    fornirlo    alla  scienza  etimologica.   Ma  non  ò  dubi- 
talo e  non  dubito  ,   che  questa  offra  delle  teoriche  ,  la  cui 
verità    è   dimostrata    con   tanta    e    tale   esattezza  ,    che  gli 
uomini  più  scrupolosi   posson  crederle  certe.  Pel    esempio, 
la   pertinenza   di  certi    linguaggi  all'  ordine  de'  radicali  non 
solo  costa  dalla   istoria  ,   ma  dal  calcolo   delle  combinazio- 
ni :    e    i   risnltamenli    che    si   Uaggono    da  questa  duplice 
prova    non  sono    meno  sicuri    che  V  essere  una   volta   esi- 
stilo   un    re    conquistatore    chiamato    Alessandro.    Dirò  lo 
slesso  de1  requisiti  che  io  credo  indispensabili  a  qualificare 
una  radice.   Chi   negherà   che  la  medesima  debba  esser  non 
chimerica  ,    ma  vera  ;    che    debba  essere  anteriore    al  vo- 
cabolo   derivato  ;    che    debba    essergli  analoga     per    senso 
e  per  suono  ;  e  che  debba  appartenere  ad  un  linguaggio, 
il  quale  siasi  trovalo  nella  potestà  di  trasmetterla?  Se  que- 
sto cose  parran  dubbie  ;   io  non  so  quanto  fi  lice  potrà  ve- 
nire slimata    la   condizion    della  fisica.    Nulla  ,   a  modo  di 
esempio  ,    impedirà    ohe  si  ricorra  al  cieco  orrore  del  vó- 
to ,   alle  cause  occulte  ed   a' vortici  per  ispiegarc  1'  origine 
do'  fenomeni    mondani.     Potrà    sostenersi    che  un   figliuolo 
abbia     preso    ad    esistere   anteriormente    alla    madre.   Potrà 
francamente  riconoscersi   il  pennello  di  Tiziano  in  una  pit- 
tura che  non  offre  ne  il  colorito,  uè  il  disegno  ,  nò  alcun 
altro  de'  modi  di  questo  massimo  artista.  Sembrerà  in  fine 
possibile  che  il  marmo  di  Carrara  non  mai   trasportato  in 
America    abbia   potuto    fornire  ad  uno  scultore  di  Boston 
la  materia  di.  una  statua. 

Quanto  all' applicazion  delle  teoriche,  di  cui. tengo  pro- 
posito ;  non  mi  sembra  esser  caduto  in  esagerazione  ve- 
runa. Perciocché  ò  detto  ed  ò  provato  in  un  distinto  ca- 
pitolo «  che  le  origini  rettamente  indagate  de'  vocaboli 
»  secondai  ii  assai  volle  son  alte  a  generar  nello  spirilo 
una  certezza  morale  :  e  spesso  anno  una  probabilità, 
alla  quale  può  accordarsi  una  grande  fiducia.  Al  modo 
stesso  (  ò  soggiunto  )  di  ogni  altra  probabilità  umana  , 
può  quella,  di  cui  si  parla,  sopportar  delle  vicende 
sia  per  la  scoperta  di  nuovi  dati  ,  sia  per  la  valutazione 
di  altri  che  non  erano  stati  avvertili.  Quindi  la  scienza 
etimologica  ,  al  pari  della  fisica  ,  a  per  una  delle  sue 
»  regole  che  le  proposizioni  raccolte  per  induzione  da'fallj 
»  si  anno  per  csatlamenle  o  prossimamente  vere  ,  fino  a, 
»   che  non  vengano  ristrette  da  nuove   scoperte. 

Che  se  ad  alcuni  riirosi  parrà  che  la  voce  di  certezza 
debba  del  tutto  bandirsi  dall'  arie  etimologica  ;  spero  al- 
meno che  non  pana  colpevole  una  mia  schiena  confezio- 
ne,  ha   causa   delle  mare-  ,   della  piova  ,   della  grandine    0 


h 


b  i  i 


a 
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dell'  aurora    boreale    non    mi   par  meglio   provata  ,  che  la  etico  -  cacca 

derivazion  di  amore  da  amor,  di  odio  da  odium,  e  di  dito  ctimelus  -  cammello 

da  digitus.  Né  sono  meno  persuaso  che  1'  acqua  mi  bagna  cdminus  -  cammino 

ed  il  fuoco  mi  scalda  di  quel  che  il  sia  che  il  latino  di-  cathedra  -  cattedra 
scipulus  à  generato  discepolo,  che  il  greco  lapinos  à  pro- 
dotto tapino,  e  che  l'ebraico  pesach  è  la  radice  di  pascha. 

$.v. 

■»  Quando,  dice  il  signor  Borrelli,  tre  consonanti  si  tro- 
»  vano  esser  le  medesime  nella  voce  supposta  radicale  e 
»  nella  derivala  ,  la  probabilità  per  una  radice  diversa  è 
» 


cntholicus  -  cattolico 
chads  -  caosse 
chòchlea-  chiocciola 
còchleare  -  cucchi 
corrtgo  -  correggo 
dubius  -  dubbio 


di  uno    a  4ob"o  :    se    le  consonanti    son    quattro  ,   è  di    eltgo  -  eleggo 
»  uno    a    67,120.    Ciò  posto,    io  potrò    sostenere  con  la  fdber-  fabbro 
■»  probabilità    di  57,120  contr1  uno  che  fecondo  viene   da  fàcies  -  faccia 
»  facundus  ,  perchè  la  identità  delle  vocali  non  è  da  cai-  facùla  -  facella 
»  colarsi  ,    e  perchè   le  4  consonanti  in  entrambi  i  voca-  fagce  -  fuggire 


»  boli  sono  le  slesse.  Così  potrò  dire  che  intridere  venga 
ì)  da  intrudere  e  via  discorrendo.  La  regola  dunque  ,  co- 
»  me  regola,  è  troppo  generale  r  come  oss-n  vazioue,  à  in 
»  moltissimi  casi  la  sua  verità. 

-Queste  parole  si  attaccano  alle  altre  riferite  nel  prece- 
dente paragrafo  :  ma  dubito  che  non  ne  formino  una  con- 
tinuazione  opportuna.  Avvegnaché  nelle  prime  si   trattava 

di  certezza  j    e    nelle  ultime  è  quistione    di  semplice   prò-    Itcium  -  liccio ,  filo  da  tr;5 
babilità.  màcula  -  macchia 

Del  rimanente    il  problema    che    io  mi  proposi  a  risol-   mCimilla       f 
vere,     e  de1  cui    risultamene     lien  discorso  1'  Antologo  ,    mammùla    jj 


pldceo  -  piaccio 
porcàla  -  porcella 
pfregrinus  -  pellegrino 
/jrìiSius-prassiOjSorta  di  gemma 
pulègium  -  puleggio 
pùleus  -  pozze 
rtìbies  -  rabbia 
rècolligo  -  raccolgo 
rPcordor  -  raccordo 
refraeno  -  raffreno- 
regere  -  reggere 


'£±A 


rernollire  -  rammollire 
renovo  -  rinnovo 
rèsigno  -  rassegno 


-£ 


rubia  -  robbia 


c/= 


<s 


rugi  re_-  r  uggixe_ 
lum  -  sabbia 
scdbles  -  scabbia 
sedeo  -  seggo 
sèpsi  ir  e 


miaginor  -  immagino 
ingenìculor  -  inginocchio, 


ma 


htibeo  -  a 

hsdera — ^efiera 

hodie  -  oggi 

jdceo  -  giaccio 

lèdere  -  leggere  sèpslire  ^sèppinTire 

sìgillum  -  sigillo  ,  suggello 

J  spèculum  •  specchio 

sùpellex  -  suppellettile 

tolero  -  tollero 

11/  £  -,   *A?/to-traggo.  V.  i  suoi  com- 
raammell^t;      posti  ^^  detrdhoec. 

fu  di  questo  tenore.  Dati  gli  alfabeti  di  due  lingue,  sta-    rnarttimus  -  marittimo  trìpes  -  treppiede 

bilire    co'l  calcolo,    qual    probabilità    mai  vi  sia  che  i    marrùbium  -  marrobbi©  (/-v  turricula  -  torricella       ..     j~. 

popoli  usi  a  parlarle  s'incontrino  a  manifestare  una  me  * 

desimj  idea  con  le  medesime  coksonanti  similmente  di 

sposie.    Io  fissai  a  rigore  che  secondo  il  numero    di  que-    àculus  -  occhio   {-i)/ 

ste  ,  è  di  uno  a  272,  di  uno  a  4o8o  ,    di  uno    a  57,120   particela  -particella    W  ^fe 

ec  ;  e  che  in  conseguenza  è  sì  debole  da  non  poter  essere   pellicùta  -  pelliccila  (J  *  £■ 

presunta  senza  una  grande  stranezza. 

Vieri  quindi  che  1'  identità  del  senso  è  un  dato  essen- 
ziale del  problema  proposto  :  ed  è  quello  che  manca  ,  al- 
lorché la   voce  fecondo  si  paragona  a  facundus.  E  dunque 


-  -  ù-z, 

X~  C5=  r 


1-  rnarttimus  -  marittimo  trtpes  -  treppiede 

i  marrùbium  -  marrobbi»  (J~Q  turricula  -  torricella       ,. 

?-  mé-dius  -  mezzo  f±  -  vallicela  -  vallice-Ua 

s.  noceo  -  noccio  vèhia  -  vggffià  ,  carri  uola__ 


t'tdecr-  veggio 
pìpiones  -  piccioni 
z/phirus  -  zeffìro,  zefiro, 


ec. 


? 


chiaro  che  il  mio  calcolo  non  può  in  tal  caso  applicarsi  : 
e  non  è  meraviglia  che  applicato  contra  il  suo  intendimen- 
to ,  conduca  all'  errore.  Tal  è  in  fatti  la  natura  delle  ope- 
razioni matematiche.  L'  omissione  o  V  interpolazione  pur 
di  un   minimo  dato  apre  la  porla  all'  assurdo. 

Tuli' altro  avrebbe  a   concludersi,  ove  la  voce  fecondo 


IH.  "V'  à  pur  di  molte  parole  che  presso  !  Toscani  noti 
portano  la  consonante  raddoppiata,  ma  che  la  portano  ne' 
dialetti  d'  altre  contrade  d'  Italia.  Così  in  Napoli  cìmex  si 
traduce   per   ^j^^,7?^^f^>n_^pr^{rpmma  ,     homo   per   om- 


mo  ,  'tremo  per  tremino,  vQmo  per  voinme_co^ec— Allo  stesso 
modo  i  Lombardi  raddoppiano  le  consonanti  che  altri  Ita- 
liani usan  semplici  ;  e  ciò  fanno  senz1  alcun  riguardo  alla 
quantità  originaria. 

IV.   Finalmente  a  dimostrare  ,  quanto  poco    importi  al- 
si  contrapponesse  a  foecundus.   Ma  lutti  i  dati  richiesti  dal    l'etimologo    che    la  consonante    sia  semplice    ovvero    rad- 

firincipio  di  causalità  son  talmente  riuniti  in  questa  etimo-    doppiata  ,  non  sarà   inuTTle  '.Tiflettere   che  vi  son    voci   ita- 
ogia  ,  che  la  rendono  certa  :   e  però  il  calcolo  di  proba-    liane  e  greche  e  latine  che  con  eguale    correzione   possono 
bilità  anche  in  questo  caso  è  ozioso.  averla  nella  prima  e  nella  seconda  maniera.  Come  innoltre 

Itisguardala  la  mia  teorica  con  sì  fatti  avvedimenti  ,  è  si  è  veduto  che  assai  voci  latine  passando  al  nostro  idio- 
una  delle  più  proprie  a  soddisfar  la  ragione.  Conceputa  al  ma  ,  raddoppiano  la  consonante  ;  così  possono  additarsene 
modo  dell'  Antologo  ,  non  solo  non  parmi  buona  ,  come  parimente  delle  altre,  le  quali  avendola  doppia,  nella  de- 
regola generale,  ma  parmi  strana  per  modo,  che  alla  sua  sola    rivazione  la  fan  semplice.   Ma  di  ciò  si  è  detto  a  bastaoza. 


§■  VII. 

«  Quando  l' egregio  signor    Borrelli    vieta    di    usare    la 

»  frase  abbondar  della  fiamma,   perchè  l'onda  ed  il  fuoco 

»   non   istanno  di  accordo  ,     noi  non  vorremo    negargli    la 


verità  della  sua  osservazione  in  questo  caso  particolare: 
ma  avvertiremo  nondimeno  che  il  verso  di  Stazio  exun- 


è   punto     barbaro  ,    e 


cortesia  attribuisco    l'aver  detto    «  Come  osservazione,  a. 
»  in  moltissimi  casi  la  sua  verità. 
§■    VI. 
Ne'  miei  Principii  etimologici  ò  manifestato  l'avviso  che 
la  quantità  delle  sillabe  sia  ben  picciolo   indizio    dell'  ori- 
gine de' vocaboli.  Per  contrario  l'erudito  autor    dell'arti- 
colo è  intimamente    persuaso    che  «   la   vocale  lunga  assai    »  danl  diviso  vertice  Jiammae    non 
»  spesso  a  forza  ,  come  ognun  sa  ,  di  raddoppiare  la  con- 
»  sonante    che  siegue  »  :   e  su  questo  solo  fondamento    ei 
disapprova  talune  delle  mie  spiegazioni  etimologiche — Ma 
il  teorema  eh'  ei  stabilisce  ,  tuttoché  protetto  da   grammatici 
di  non  lieve  rinomanza  ,  è  in  tal  contrasto  co'  falli  ,   che 
non  può  inspirare  all'  indagatore  la  più  tenue   fiducia. 

I.  Innanzi  tratto  si  osservano  e  molti  e  molli  vocaboli, 
in  cui  la  sillaba  lunga  ,  nelle  trasmigrazioni  di  essi  ,  non 
raddoppia  la  consonante.   Per  cs.   contdgium  dà  contagio  , 

coróna  coroua  ,  corroboro   io  corroboro,   crapula  crapula,    genea  dell'onda,  surrogò  la  nozione  più  opportuna  del  suono 
crtdulus  credulo  ,  créta  creta  ,  criuis  crine  ,  crùdus  cru- 
do ,  Jicus  fico  ce.  ec. 

II.  Per  contrario  molte  volte  alla  sillaba  breve  succede 
il  raddoppiamento  della  consonante   vicina  : 


)>  che  molte  locuzioni  citar  si  potrebbero  ,  nelle  quali  si 
»  trovano  insieme  unite  in  modo  non  iseonvenevole  l'idea 
»  dell'  onda  e  l'idea  della  fiamma  ed  altre  simili  idee  con- 
»  trapposte.  E  ciò  sia  detto  non  già  per  infermare  l'osser- 
»  vazion  generale,  ma  per  prevenire  l'abuso  e  l'eccesso.  » 
Non  dirò  barbara  la  frase  adoperata  da  Stazio  :  ma  con- 
fesserò che  son  lungi  dal  crederla  bella.  Ne  forse  tale  la 
credette  il  valoroso  Bentivoglio  ,  allorché  si  fece  a  tra- 
durre il   luogo  su  citato.  Perciocché  tolta  V  immagine  elero- 


Scoppian  h  fiamme  ,   e  s'  alzano  divise. 


itti 


idi  di   dire  ,    i   quali 


abominari  -  abboruinarc 
ùcndcmiu  -  accademia 
tilumen  -  allume 


aluta  - 
(tpìum 

bàtuo  ■ 


alluda 

■  np(iio 

batto 


So  che  spesso  s'  incontrano  altri  modi  di  dire  ,  1  qual 
offrono  allo  spirilo  delle  idee  inconciliabili  co  Ì  senso  ra- 
dicale ,  tuttoché  certo  e  visibile.  Ma  per  lo  meno  ve  n'  à 
di  molte  che  possono  appena  comportarsi  ,  e  moltissime 
che  meritano  la  più  severa  condanna. 

Alla  slessa  guisa  v1  à  non  pochi  e  non  volgari  scrittori 


/--££ 
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clic  non  in  riguardo  <li  unire  de'uaslaii  discordi.  Sara  vero 
elio  ciò  facciano  il  con  e  fiate  senza  biasimo,  ed  aloune  al- 
tre coi)  lode.  Ma  sposso  fan  desiderare  di  veder  eseguila  la 
regola  che  tante  volle  abbiati  Iella  ne'  libri  de'  Rotori  ,  e 
elio  il  Iìi.air  a  sviluppala  con  tanta  forza  e  chiarezza. 
«S'è  dilettoso  l'unire  il  semplice  co  M  metaforico,  lo  è 
»   assai   più  1'  unire  due  metafore  diverse     in   un   medesimo 


CAPITOLO  II. 

SU    DI    ALCTJSE    ETIMOLOGIE    PARTICOLARI   (6) 

§.   I.   A^llibbire  -  Allevare- Ammiccare.^ 

y>  Se  allibbireva  scritto  conia  consonante  raddoppiataceli: 
è  perebè  viene  da  lividus  die  a  lunga  la  prima  sillaba:  e  la 


>,  oggetto.  Dee  badarsi  principalmente ,  dice  Qlintiliaa  »  vocale  lunga  assai  spesso,  come  ognun  sa,  a  forza  di 
Ho  ,  che  con  </ucl  genere  dì  traslato  si  termini  ,  con  »  raddoppiare  la  consonante  clie  segue.  Così  si  spiega  , 
cui  si  è  cominciato.  Malti  all'  incontro  cominciano  da  »  perdio  1'  italiano  allevare  viene  da  allevo  e  non  da  ale- 
una  tempesta,   e  finiscono  con  una  rovina  od  un  incen-    »   barn;  perchè  ammiccare  venga  da  adnicto  piuttosto  che 


dio  ;  che   è  sconcissima  inconseguenza.     Da  questo    di- 
fetto non  an  sempre  saputo  guardarsi  bastantemente  nem- 
»   meno   i   più   rinomati  scrittori. 

Ah  !   quanta  laboras  in  Charybdi  , 
Di gne  puer  mekore  fiamma  , 
»  dice  Orazio  in  una  delle  sue  odi,  mescolando  il  vortice 
»   di    Cariddi  eou  la  fiamma,  por  esprimere  un  giovane  dis- 


fi da  myo  che  non  avrebbe  avuta  potenza  di  dare  al  suo 
»   derivato  quelle  consonanti  cosi  raddoppiate.   » 

Tulio  il  fondamento  di  questo  raziocinio  è  l'ipotesi  che 
ò  confutata  nel  §.  VI.  del  capo  precedente  :  e  si  scorge 
quindi  come  labile  debba  esser  1'  edifizio  che  il  critico  vi 
appoggia.   Pur  ne  andrò  esaminando  ad  una  ad  una  le  parti. 

Allidbire  ,  impallidire    per  cosa    che  ti  faccia    restar 


»   graziato  nell'oggetto  (lolla    sna  passione.     Per    esaminar  confuso  e  ammutolito — Il  dotto  Antologo,  seguendo  l'opi- 

a   la   proprietà  dolle  metafore  (  soggiunge  il  Blair  )  quando  nion  del   Mewagio,    trae  questa  voce  da  licidti!L_lo_ la  tragga 

))   dubitiamo  ,  se  sieno  o  no  di  genere  misto;  una  buona  rego-  dall'illirico  che  a   bljed  in  senso  di  pallido,  e  blj editi  ed 

»   la   è  stala  suggorita,   la  qnal  si  è  di  provare  a  farne  una  ubljcditi  d'impallidire.   L'etimologia  che  io  propongo,  sem- 

»   pittura,   e  considerare  in   qnal   modo  le  parli  si  accorde-  bra  a  me   preferibile  per  triplice  ragione:  I.  è  più  analoga 

»   rolli. oro.  e  qual    figura  farebbe  il  tutto,  se  col  pennello  si  per  senso.   Poiché  lividus  non   vai  pallido,   ma  fosco,  nerio- 

»   colorisse.   Per  questo   modo  si  scorgerebbe,  se   mesoolate  ciò  ,   corri'  è  il  colore  che  deriva  da  contusione  o  percos- 

»   vi  sieno  delle  circostanze   inoocronti  ,  e  se  ne  risulti  un1  sa.  II.   E  più  analoga  per  suono.  Poiché  bljcd,   non  con- 

»   immagine  mostruosa  ,  oppure    se  l'  oggetto  sia  tutto  pre-  landò  la   lermiuazion  del  vocabolo  ,    dalla    quale    ò  dimo- 

»   sentalo  in  un  punto  di  veduta  naturale  e  concorde»  (4).  strato  che  si  possa    prescindere  ,    à  tutte    le  consonanti    di 

Siccome  in  somma  I'Antologo  non  pone   in   dubbio  la  allibbito  ,    benché  altrimenti    disposte:    e  la    terminazione 

verità  della  mia  osservazion   generale  ;    così  mi  sembra  ra-  medesima  offre  una  delle  mutazioni  più  naturali  e  più  ov- 

piorievole  il   lasciar   qualche   luogo  alle  sue  eccezioni.    Ma  vie  ,   quella  del  D   in  T.    Per  contrario  allividito  non  può 

non   sarei   molto  pago  ,   se  la   podestà  d'  insegnarle   si  defe-  cangiarsi   in  allibbito  senza  permutare  il  V  medio  con  lì, 

ii    e  al  solo  uso  che  sovvente  è  sì  vario,  e  che   non  può  e  senza  lasciare  una  sillaba.   III.  Tulle  le  contrade  d'Italia 

dirsi  in   ludi   i  casi  ,  es;ere  il  meglio  de'  migliori.  an  ritenuto   livido  ed  i  suoi  derivati  nella  loro  interezza:  e 

§.   VIII.  poco  è  quindi  verisimile  che  abbian  poi  trasformato    alli- 

«  Anco  la  distinzione  delle  voci  sinonime  vorrebbe  ilSignor  vidirc  in  allibbirc 

»   Borrelli  che  all'etimologia  specialmente  si  conformasse:  Allevare,  dice  I'Antologo,  viene  da  allevo    Ma  se  in- 

»  ed   in   falli  egli  è  raro  che    alle  distinzioni  dell'  autorità  ,  tende  far  discorso  dell'  allevo    de'  Latini  ;     questo    vale    io 

»  della  ragione  e  dell'uso  l'etimologia  direttamente  si  opponga,  levo  iu  alto,  alleggerisco,  sminuisco,    e   non    già  io   nu- 

Tuttavia  crede  l'erudito  autor  dell'articolo  che  l'uso  trisco  ,  alimento.  Manca  dunque  del  primo  e  più  essenziale 
indeterminato  di  questo  mezzo  sarebbe  parte  nojoso  e  parte  requisito  ,  onde  una  radice  abbisogni  ,  cioè  dell'  analogia 
impossibile.  «  Dico  nojoso  ,  perchè  le  deviazioni,  almeno  del  senso.  Che  s'egli  allude  ad  allevo  nel  significato  di  nu- 
li apparenti  ,  dell'uso  son  tali  e  tante,  che  per  dichiarar-  trisco  ;  può  ben  dirsi  :  idem  per  idem:_^-  (J1*^ '*  £*s/C~ 
»  le  ,  per  conciliarle  ,  per  prescinderne  ,  converrebbe  en-  Ammiccare  —  O  scritto  né1  miei  Principi!  che  di  due 
»  tiare  in  discussioni  e  distinzioni  e  particolarità  che  osca-  consonanti  vicine  spesso  V  una  attrae  l'altra,  e  per  tal 
»  rerebbero,  non  che  rischiarare  le  idee:  e  l'eccezioni  riu-  maniera  si  addoppia  (7).  Ma  più  facilmente  la  prima  si  la- 
»  scirebbero  quasi  sempre  più  numerose  della  regola  gene-  scia  assorbir  dalla  seconda,  che  questa  da/quella.  Un' am- 
»  r.dc.  Dico  impossibile  ,  perchè  qual  differenza  ci  porge  pissima  induzione  rende  innolire  sicuro  (die  il  CT  de'verbi 
■>,  ella  l'etimologia  tra  allegria  ed  allegrezza,  Ira  alterezza  e  nomi  latini  spesso  cangiasi  in  TT.  Cosi  atto  da  actus,  fatto 
w  ed  alterigia,  tra  altero  e  superbo  ?  Quando  io  avrò  dello  da  factus,  letto  da  leclus,  retto  da  rebtus:  e  così  pure  be- 
»  che  altero  vien  da  altus ,  e  superbo  da  super  ;  avrò  io  ncdetlo  da  benedictus ,  afflitto  da  a/Jlictus,  ami  ito  da  ami- 
»  data  ragione,  per  la  quale  alloro  il  più  delle  volte  è  ctus ,  iuvitto  da  invictus  ce.  Si  pu/o  dunque  ritenere,  come 
>i  meli  di  superbo?  Adunque  l'etimologia,  come  conferma  al  sommo  probabile,  che  ove  mai  gì' Italiani  avesser  preso 
i>  dell'  uso  ,  ò  una  regola  eccellente,  ma  non  come  norma  di  mira  1'  adnictare  de'  Latini  ;  rie  avrebber  fallo  (immilla- 
li principale  e  come  fondamento  a  distinzioni  elio  piìi  bre-  re  in  vece  di  ammiccare.  È  pn/ vero  che  il  doppio  T  può 
)>    vomente  esposte  saranno  ,  e  più  saranno  evidenti.    »  convenirsi  anche  in  C.   Ma  qtiesta  nuova  trasmutazione  clic 

.Nulla   ò   scritto  india   mia   opera  clic  sia   conliario  al  te-  converrebbe  supporre,     accresce   1' inverisirniglianza    della 

Dorè  di  questa   conseguenza;    Poiché  anzi   io  mi  sono  con-  origine  proposta  (S).   A  ciò /aggiungi  che  il  lai.  adnecteret 

tomaio  di   dire.    »   Altro  uso  dell'etimologie  è  la  dislinzion  aduubilarc.  ,    adnotare  ed  /lire    voci    sì  falle    si   son  cau- 

»  dille   parole  che  an    l'apparenza   di  chiudere    un    senti-  giate   in  annettere,  annuvolare  ,   annotare  ec.   Nò  solo  in- 

»    mento   medesimo    »   (5j    A    prova    di    lai   principio    ò   ri-  danzi   alla   N  ,   ma  pure  ad  allre    consonanti    il   D  dell'  ad 

metti    i   miei   lettori   al   bel    trattato  del   Grassi   intorno  a' si-  à  sviluppalo  il  suono  di  esse.   In  fatti  adrniror,  admoneo, 

Donimi  :    e  uri   metodo  di    lui   ò  additato    un  esempio    che  admitln  ,   adversus  an   prodotto  ammiro  ,   ammonisco,  am- 

DOfl   li    temere    né   la    noia   né   l'inutilità   del   lavoro.  metto  ed   avverso.   Egli/è  quindi  da  conchiuderc  che  il  lat. 

Seguitando  le  vestigio  di  questo  valentuomo,  può  scor-  adnictare  avrebbe  dato  n'imitare  piuttosto  che  amimi  la  re. 

gersi  che  l'etimologia  non  <•  impotente  a  distinguere  la  ai"  Pur  sarebbe  locito  ricorrere  a  tutte  queste   metamorfosi 

ginlie.i7.ione  di  altiero  da  quella  di  superbo. «  Altiero  (dico  il  e  così  poco  uniformi  all'  andamento  della  lingua  ,  se  non 
;  i-i ■•  --.;  '  colui  chi  lente  altamente  di  aè :  superbo  quegli  si  avesse  parola  chi-  senza  tante  e  tali  macelline  fosse  ba- 
li eh"  pei  troppo  1  ntire  di  sé  ,  vuol  esser  sopra  gli  altri,  stante  allo  scopo.  Ma  a  qual  uopo  congegnarle  ,. se  il, greco 
Ammetto  che  I  etimologia  non  debba  farsi  tiranna  e  né  verbo  myo,  cui  corrisponde  il  sostantivo  rnycc ,  à  lutto  il 
poi  signora  •  Ma  olire  alla  preziosa  facoltà  di  spie-  senso  ed  a  il  suonp  della  parola  ammiccare  ?  Nò  solo  a  que- 
ei:lo,  e  così  di  renderlo  fermo,  a  pur  quella  di  esser  sii  vantaggi,  ma  pur  quello  grandissimo  di  render  quasi 
giudi-  delle  rarieta  eh*  eaao  offre,  e  di  sceglierne  il  me-  manifesto  il  procedimento  mentale,  in  virtù  di  cui  à  ri  ce- 
glio.  Certamente  >■  beni:  che  Piò  faccia  con  distinzioni  bre-  vula  la  nozione  che  esprime  (()).  Perciocché  si  vede  che 
vissime  :   ma   potrebbe  ella  riuscire  senz'adoperarne  veruna?  usalo  nella  significazione  di   chiudere,   è  stalo  poi  volto  a 


H 
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dinotare  quel  chiuder  di  un  occhio  ,  che  sì  fa  ,  quando  si  Checché  però  di  ciò  sia  ,  1'  osservazion  dell1  Antclogo  e 
ammicca.  In  falli  da  ypo  sotto  a  da  ilio  io  chiudo,  i  Greci  sempre  figlia  di  equivoco.  Nel  luogo  eh1  ei  censura  ,  non 
an  fatto  ypillo ,  che  vale  accenno  con  gli  occhi,  quasi  per  cerco  in  fatti  la  genesi  del  toscano  spillare,  ma  del  napoli- 
dire  io  li  socchiudo.  Anzi  lo  stesso  verbo  ilio  nel  loro  tano  sp'ilare  (ì/fì.  Pur  ei  suppone  la  L  doppia  nel  vocabolo 
idioma  riunisce  i  due  sensi:  ed  appo  gli  Arabi  gamadhza  derivato;  e  perciò  no '1  crede  prodotto  dal  pyle  de1  Greci 
vai  nel  tempo  medesimo  ebbe  insieme  unite  le  palpebre  ,  che  à  l1  ypsilon  breve, 
strinse  l'occhio,  ed  ammiccò.  §.  ITI.  Adonar  e.*— 

fi.   II.   Spilare  de1  Napolitani.  n  „    ,     .     .  .,,    .         ,  ,,  ,.„       , 

J  -£L__ ___£_ »  Quando  io  trovo  il  latino  domare  molte  e  molte  vol- 

»  Se  alla  pronunzia    ortografica  avesse  badato    il  dotto  »  te  tradotto  da'  trecentisti  in  adonare  ;  io  non   ò  più,  bi- 


•»  signor  Borrelli  ,  avrebbe  forse  dubitalo,  se  spillare  ven 
»   ga  da  pyle  porta,   come  se,  die' egli,   spillare  sia  apri- 
»  re  una  porta  al  liquore,  perch'esca. 

Gli  scrittori  antichi  e1  insegnano  che  molte  volte  le  spine 
eran  destinate  all' uficio  ,  cui  servon  ora  gli  spilli.  Tegu- 
men  omnibus  sagum  ,  dice  Tacito,  ragionando  de'  Germa- 


»  sogno    di    cercare    al  vocabolo    un'origine    celtica:   ma 
»  veggo  che  siccome  da  domna  si  fece  donna ,  cos'i  da  do- 

»  mareadonarej. _jì i 

Il  paragone  non  calza.  Poiché  nel  vocabolo  domna  esi- 
ste la  N  :  e  secondo  una  delle  osservazioni  poc1  anzi  ricor- 
date, attrae TaTconsonante  vicina 


la  converte  at~suo  suo- 
ni ,  fibula ,  aut  si  desìi,  spina  conserlujn  (io).  Virgilio    no  ,  e  per  tal  modo  si  addoppia  (i5). 
narra  di  Achemenide   compagno  di  Ulisse  ,  che  avea  con"        Ma  in  domare  non  esiste  punto  ,  e  non  può  operar  nulla 
sertum  tegumen  spinis.  (n)  di  simile.  Ciò    per  altro    non  vuol  dire  che    la  mutazione 

Da  spinicula  dimin.   barbaro  di  spina  ,  i  Napolitani  fé-    della  M  in  N  non_sia  provata  da  induzione.  Poiché  da  ca~ 

cero  spingala;  (12)  e  chiamaron  poscia  spinola  quell'  istru-    serma  vien  caserna  ,  da  mespilus  nespola  ec.  

mento,  con  che  si  fora  la  botte:  e  l'atto  stesso  del  forarle  dis-  Circa  il  fondo  dell'  etimologia  v1  a  luogo  a  riflettere  , 
sero  spinolare.  Ma  i  Toscani  da  spinicula  formarono  spilla  :  che  nella  maggior  parte  degli  esempii  recati  dalla  Crusca 
da  spilla  trassero  spillo:  e  dissero  spillare  per  forare  la  botte,    adonare  à  il  senso  preciso-di  abbassare  o  deprimere  ,  anzi 

Ben  diversa  è  1'  origine   del  napolitano    spilare.    Esso  a    che  di  domare.   Il  domare  in  fatti  risveglia  mieidee  essen- 
senso  più  ampio  che  quello  di  spinolare:    poiché   si  dice    ziali  :   cioè  quelle  di  una  resistenza  e  di  una  forza  estranea 
d'ogni  bugio  che  per  avventura    si  apra  per  farne    uscire    vincitrice.  Or  quando  dice  V  alighieri  : 
il  liquore.   Esprime  adunque  il  contrario  del  napolitano  ap~  Nostra  virtù  che  di  leggier  si  adona  , 

pilare  ,  detto  oppilare  da' Toscani  e  da  altri  abitanti  d' Ila-  Non  spermentar  ; 

Jia.  Tuttavia  fa  cenno  di  avere  con  questo  oppilare  od  ap-  la  virtù  si  concepisce  come  quella  che  opera  isolatamente 
pilare  una  radice  comune  :  se  non  che  essa  in  oppilare  è  in  se  stessa  ;  e  per  tal  modo  si  muta.  Può  ben  ella  in  que- 
preceduta  da  ob  che  in  lingua  latina  significa  avanti  :  e  sto  allo  abbassarsi  o  deprimersi  ,  ma  non  può  dirsi  che  si 
nella  voce  spilare  è  preceduta  dalla  S  che  tiene  il  luogo  domi.  Poiché  lo  stesso  soggetto  non  può  contenere  ad  un 
di  ex  particella  privativa.  Or  qual  mai  potrà  essere  que-  tempo  una  forza  che  resiste  ,  ed  un'  altra  che  la  vince, 
sta  radice  comune,  se  non  è  il  pyle  degli  Elleni  che  nel  Disse  pur  Dante  in  altro  luogo  r 
Joro  idioma  vai  porta  ?  In  primo  lungo  tal  voce  è  affinis-  Noi  passa.vam    su  per    V  ombre    che  adona 

sima  per  suono  ad  appi  lare  ed  a  spilare.  Per  secondo  e-  La  greve  pioggia. 

sprime  un'  idea  strettamente  associata  a  quella  di  aprire  e  Ponghiamo  in  luogo  di  adona  la  voce  abbassa  o  deprì- 
di  chiudere.  Poiché  non  altro  che  chiudere  è  metter  la  porta  me:  ne  sorgerà  un'immagine  viva  G  tutta  degna  del  poe- 
avanti  il  vóto  eh' è  destinata  a  riempiere:  e  toglierla  dal  ta.  Poiché  vedremo  gli  spiriti  curvarsi,  piegarsi,  ed  in 
medesimo  ,  non  è  allro  che  aprire.  somma  disporsi  in  quella  stessa  attitudine  ,  in  cui  vediamo 

Molti  argomenti  di  analogia  si  presentano  a  confermare  que-  la  messe,  quando  è  percossa  dalla  pioggia  violenta  e  di- 
rotta. Ma  fin  dal  principio  del  canto  1'  Alighieri  li  de- 
scrive   nel!' estremo     della  sofferenza    e    della   umiliazione. 


sia  spiegazione  elimologica.   Per  esempio,  il  pyle  de'  Greci 
à  fornito  pyloo  in  senso  di  chiudo  :     e  con  un   giro    assai 


pyl 


più  lungo  Ja  parola  clis  chiave  à  dato  elisie  porle  ampie,  Manca  duuque   da   parte  loro  ogni  elemento  di   resistenza; 

e  chzo  co '1  l'uturo  eliso  che  pur  significa  io  chiudo.  Nella  e  non  può  quindi    alla  piova    convenevolmente  attribuirsi 

lingua  degli  Ebrei  petahh  vale  porla  e  patahh  chiudere  ed  1'  azion  di  domarli, 

aprire.  Gli  Arabi  dicono  adhkon  la  porta  medesima  ,  ed  Or  se  molte  volte  adonare  sta  per  abbassare  o  deprimere; 
adhaka  chiuse  :  balaqon  la  slessa  porla  ,  e  balacpx  chiuse  se  molte  volle  ripugna  all'  idea  di  domare  ;  non  può  ri- 
od  apri  :  ralagion  una  gran  porta,  e  rataa  serrò  1'  uscio  ;  guardarsi  in  questi  casi  come  una  traduzione  o  un  prodot- 
radmon  ciò  che  chiude  1'  apertura,  e  radama  chiuse,  Otturò,  to  del  latino  domare.  O  converrà  dunque  discredere  che  il 
Anche  i  Turchi  da  kapu  porla,  an  formato  kapamak  eli  in-  primo  riguardo  dell'  etimologo  è  dovuto  al  senso  delle  vo- 
dere  ,  serrare.  Né  altra  è  stata  su'l  proposito  la  condotta  ci  ,  (16)  o  pur  mettersi  in  cerca  di  tuli'  altra  radice.  Né 
de'  Latini.  Perciocché  eglino  diceanu  oblhurare  per  chiù-  so  che  alcuna  possa  addursene  più  opportuna  di  quella  che 
derc,  e  relhurare  per  aprire:  e  saggiamente  Pesto  riflette  da  me  è  stata  indicata  nel  Vocabolario  universale.  Percioc- 
ché l'origine  di  queste  voci  è  nel  thyra  de'  Greci  che  pur  che  il  dun  de1  nostri  Celti  fu  veramente  segno  di  altezza: 
significa  porla.  Oblhurare,  come  oppilare,  è  fare  in  guisa  e  veramente— L' ab  privativo  si  trova  innanzi  a  gran  nume- 
che  la  porla  stia  avanti  all'  entrala  :  e  relhurare,  quasi  re-  10  di  voci  settentrionali  che  tuttavia  sono  in  uso  appo  gl'In- 
dro thurare  è  trarre  indietro  la  porta  stessa  ,  è  lorla    via  ,  glesi  e  Tedeschi. 

è  spilare.   Questa   maniera  uniforme  che  tanti  popoli  an  te-        Che  se  v1  a  pure  de' casi  ,  in  cui   la   parola  adonare  non 

nula  nello  spiegar  le  slesse  idee,  somministra  un  argomento  può  spiegarsi  altrimenti  che  nel  senso  di  domare;  non  v'à 

ben  più  solido  e  più  fermo  che  certe    regole  grammaticali  per  essi   bisogno  di  spiegazione  etimologica.   Nel  Vocabolo* 

non  men   povere  che  incerte  ,   le  quali  sembrano  più  faltc  rio  universale  io    1'  ò  in  fatti  tralasciata    per    tulle    quelle 

per  traviare  l'etimologo  che  per  guidarlo  allo  scopo.  voci,  di  cui  si   offriva  da  se   medesima  ed  immediatamente 

Ma  non  sarebbe    egli  possibile,    mi  dira    forse    taluno  ,  la  radici;  (17)- 
che  dal  Ialino  oppilare  i  Napolitani   abbian    fatto  oppila-        A  maggior  chiarezza  di  queste     cose  sarebbe  slato  forse 


re  e  spilare  1  Io  rispondo  in  due  modi.  I.  Seguendo  le 
ossei  vazioni  del  Vossio  ,  non  è  sicuro  che  i  Latini  abbiano 
avuto  oppilare  iti  senso  di  chiudere.  Sembra  anzi  che  ado- 
perassero codesto  vocabolo  per  indicar  l'idea  dell' adden- 
sare, di  render  più  spesso;  e  che  il  Iraesser  da  piloo  che 
in  greco  vale  il  medesimo  (v3).  IL  Quando  spilare  fosse 
nato  direttamente  da  oppilare  ,•  non  lascerebbe  d'avere  la  sua 
origine  in  pyle.  Perciocché  di  questo  oppilare,  preso  ir,  scuso 
di   chiudere  .   non   allro  che  pyle  potrebbe  esser  la  radice. 


utile  il  dividere  in  due  numeri  i  due  sensi  di  adunare. 
Ma  se  la  redazione  dell'  articolo  può  in  tal  guisa  miglio- 
rarsi ;  non  panni  che  1'  etimologia  sia  degna  di  critica. 

§.   IV.  Agguatare. 

ì)  Quando  so  che  nggratare  diceano  gli  antichi  por  ag- 
»  gradire  ;  io  né  conchiudo  che  /'  àggratigliare  del  Boc- 
»  caccio  e  una  corruzione  scherzevolmente  falla  di  una 
»  voce  già  comune  al  suo  tempo.   » 


xt>t 


W*K 


di  prigione  :  io  seguo  nello  stesso  tempo  V  analogia  del  sen 
so  e  del  suono.  Bisogna  insieme  dipartirsi  e  dall'  uno  e 
dall'altro,  se  vuoisi  dar  la  preferenza  alla  panda  aggi-a- 
lare. Ne  a  ciò  cousenton  le  regole    dell'  arte  etimologica. 


§.   V.  abbigliare. 


))   Che  abbigliare  veDga  da  habitus    lo  prova  il  france- 
»  se  habillcrnent. 


(  LXXIV  ) 

S«  eli  antichi  di<nro  aggratare  in  senso  di  aggradire  ;  plicatn  laddove  basti  una  leva  :  e  si  debbe  di  continuo 
ne  n  ne  segue  che  il  corrupptro  per  formarne  aggraligliare.  aver  presente  la  regola  di  non  addurre  più  cagioni  ,  che 
Parmi  anzi  che  si  debba  regolarmene  dedurne  una  con-  no  '1  richiegga  il  bisogno  di  spiegare  1'  effetto  (20).  D'al- 
ClnsioDC  contraria.  Ftreiocchè  il  verbo  aggraligliare  non  tra  parte  il  mezzo  di  aggiungere  e  quindi  e  quinci  delle 
.fica  punto  esser  grato,  aggradire:  ma  ,  secondo  che  voci  è  così  libero  e  spedito,  che  può  prestare  la  mano 
assicura   la  Crusca  ,   si  trova  solo    nel  significato    eh'  ella    a' pili  notabili  abusi. 

chiama  metaforico,   d' incatenare  ,   imprigionare.   Se  dico         Vuoisi,  ad  esempio,  che  adesso  sia  voce  troncata  dalla 
adunque  nel   Vocabolario  che  procede  da  gratiglia  ferrata    espressione  latina  ad  ipswn  monienlurn.  È  uopo  accrescerla 

di  hoc  ,  perchè  venga  ad  indicarsi  il  momento  attuale, 
td  a  che  quattro  parole  ,  di  cui  due  arbitrarie  ,  neutre 
bastano  due  sole  ,  e  queste  ancora  indicate  dalla  nozione 
prodotta  ?  Certamente  il  jetzo  de'  Tedeschi  corrisponde  al 
nostro  ora  :  e  presso  gì'  Italiani  ed  i  Latini  spesso  1'  ad 
costituisce  una  particella  superllua. 

Il  trovarsi  usata  la  voce  issa  in  significato  di  adesso 
non  sembrami  che  giovi  al  sentimento  contrario,  ma  che 
Il  francese  habillcrnent  non  vai  altro  che  abito;  e  però  corrobori  il  mio,  e  quasi  il  meni  a  certezza.  Poiché  non 
può  trarsi  da  habitus  che  si  trova  usalo  da  Plauto  in  que-  Solo  i  Tedeschi  anno  jetzo  e  jetz  per  esprimere  ora  ,  in 
sto  senso  medesimo.  Ma  la  sipnifìcazione  comune  della  pa-  questo  momento,  ma  anno  anche  ita:  è  dunque  chiaro  che 
nna  abbigliamento  è  quella  di  ornamento  ,  di  addobbo,  di  da  itz  i  nostri  fecero  issa  ;  e  che  a  jetzo  aggiungendo  Vad,  ne 
una  foggia  squisita  di  vestire.  Leggiamo  quindi  uniforme-  cavarono  adesso.  Non  altrimenti  noi  diciamo  ad  ora  per  ora. 
mente  ne'  nostri  Vocabolari  che  abbigliare  vale  adornare  Tutte  queste  osservazioni  cessan  di  avere  ogni  uso,  quando 
o  la  persona  o  la  cosa  ,  che  vai  mettere  a  sesto  ,  ridurre  adesso  è  adoperato  in  senso  di  allora.  In  tal  caso  alle  voci  ad 
a  buon  segno,  acconciare;  e  che  in  senso  neutro  passivo  esso  non  si  debbe  aggiunger  nuli' altro  che  tempo  o  momento 
vale  abbellirsi,  vestirsi  con  certa  eleganza.  La  maggior  per  aver  tutto  il  concetto  della  parola  derivata:  e  non  m' è 
parte  di  queste  idee  non  si  riscontrano  punto  ne\Y habitus  nolo  ch'esista  un  vocabolo  straniero  che  le  sia  tanto  analogo 
de'  Latini  ,  ma  nel  francese  s'  hubiller  bien.  Se  ò  dunque  per  senso  e  per  suono  ,  quanto  couviensi  a  radice, 
scelta  a  radice  la  seconda  voce  e  non  la  prima  ;  è  perchè  ^     yill      a  ,  1 

la  forza  del  senso,    alla  quale  l'etimologo    dee    prineipal-  -*"  ' — -'  aSCl    — — 

mente  aver  riguardo,   me  ne  dava  il  comando  (18).  »   Ambascia    io   lo  deriverei   piuttosto  da  anxia  che  da 

€    VI     C        '  1  )}  abachzen  struggersi   in  sospiri. 

S-        •        USSW  a'  j;re    difficolta    son  di  ostacolo  a   tale  opinione.    I.  Ara- 

■»  Che  giuggiola  venga  da  zizziphos  ,    lo  prova  il  Lue-    bascia  che    i  Napolitani    pronunziano  abbasca  ,  è  di  gran 
»  ch'.sc  zizzola.   »  lunga    più.  isofono    ad  abachzen    che  ad  anxius.   II.   Dav- 

La  lingua  araba  distingue  due^sorte  di  giuggiole  :  la  vantaggio  non  è  meno  isosemo  alla  radice  assunta  tedesca 
bianca  e  la  rossa.  Chiama  zijzufon ^Ta~V>rima,  ed  onnabon  di  quel  che  il  sia  alla  latina.  Perciocché  abachzen  espia- 
la seconda.  A  quesl'  ultima  premette  la  letlera  airi  che  me  ben  sensibilmente  lo  stato,  in  cui  1'  uomo  si  trova,  se 
nella  trasmigiaziou  delle  parole  pertinenti  a  -tal  lìngua  a  per  cagioni  fisiche  o  morali  provando  in  se  medesimo  una 
facilmente  potuto  permutarsi  co  '1  ic^^^ 
Senza  molto  brigarsi  di  sì  fatta  distinzione  , 
verlirono  zifzufon  in  zizipha^    ed    i  Latini     in 


i  Greci  con- 
zizyphum. 


difficolta    di  respiro  ,    fa  sforzo  per   iscioglicrla  co  '1  sospi 
rare   frequente.    Or  appunto  un   tale  stalo  che  i   Latini  in- 


dicarono con  la  parola  anhela/io,  da  noi  dicesi  ambascia, 
III.  Dalle  voci  anxius  ed  anxictas  gì'  Italiani  trassero  an- 
sio ,  ansioso  ,  ansietà  ,  ansia  ,  ansiare.  Se  costa  dunque 
per  latto  ,  aver  eglino  serbata  a  quelle  radici  latine  la  Jor 
forma  originaria;    non  è   putito   verisimile  che  l'abbian  poi 

W 


Gli  Spagnuoli   ne  composero~Hl^  loro  azufeifa  :  e  più  fedeli 
al  suono   originario  ,  i  Lucchesi  h^eldDero  zizzola. 

Ma   da  onnabon  o  /onnabon    1  nostri     paohi   trasser  ju- 
juba  che  le  nostre  officine  farmaceutiche  non   an  per  an- 
che  obbliato.    Di  Ih     il  jojema    de'  Napolitani  ,     il  jujuba  alterata  per   trarne  abbasca  od  ambascia. 
(Irgli  Spaguuoli  ,   ed   il  jujube  de' Francesi  ;  parole,   la  cui  <-    tv     Bulima 
pronunzia    a  somiglianza    grandissima   con   quella    di  giug-  **'         '  v 

gioia.   Né  qui  cade  rnetagrarnma  che  non  sia  naturale  e  fre-  »  Bulima    da    bulicare    piuttosto    che    dall'  ebraico    nv 

quenlc.    Poiché    noi     pure  convertimmo  jugum    in  giogo,  »   lf.om  populus  ingruens.  —  Bulima  esprime  più  il  fermento 

juccrc   in  giacere  ,  major  in  maggiore  ,   pejor  in   prggiorc  »   del   popolo  raunalo   che  1'  impeto   dell'  accorrere. 

i'.   Ma  da  giuggiola  al  gr-  zizipha  od  al  zizyphum  dc'La-  Bulicare  dicesi  delle  acque  che  scaluriscou   bollendo:  e 

tini   è   troppo  grande  distanza.  non   può  quindi  senza   tropo   esser  volto    ad  esprimere  una 

Il   Lrmery  due  che  jujube  sia   paiola  degli  Arabi.  A  me  frotta   confusa.  Ma  a'  tropi   non  si  dee  ricorrere,  sempre  che 


"1 


costoro  dizionari 


forse 


non  f   riescilo    'b   trovarla    ne' 
egli  doveva  dir  j onnabon. 

§.   VII.    adesso  in  senso  di    Ora. 

ì.  adesso  non  vini  dal  germanico  jetzo,  ma  da  ad  ipsum) 
,1  sottinteso  moinriitum  o  simile  ,  come  issa  per  ora  vien 
1   da    ipsa  ,   sottinteso  bora  ». 


La    voce   adesso   a   fine     sensi   totalmente    diversi 


que 


II, 


fiotta    confusa.  Ma  a 

una  lingua  radicale  può  fornire  un  vocabolo  che  nel  suo 
proprio  sentimento  è  in  caso  di  spiegare  la  parola  deri- 
vata (21).  Di  più  il  verbo  bulicare  avrebbe  avuto  a  pro- 
durre piuttosto  bulicame  che  bulima.  Per  ultimo  la  Crusca 
non  ispiega  già  bulima  per  fermento  di  popolo  raunalo  , 
ma  per  frotta  confusa  :  e  non  mai  è  più  confusa  che  nel 
momento  di  accorrere.  Perciò  disse  un  antico  :  compari- 
bulima  sì   "rande  e  si  strana  ec.    Né  allora 


di  orat  di  allora.  L  dunque  tanto  verisimile  che  procella 
da  due  origini  ,  quanto  è  pcco  naturale  che  una  radice  me- 
desima sia  <.iala  volta  ad  indi. -are  si  il  presente  e  sì  il  passato. 

1.  etimologia  proposta    dall'  Ahtologo  nel  senso  di  ora. 
1  quella  itessa  dell'  Eritreo  ,    del  Menacio  e  di  altri 

diligente   Muratori    disappi o volla   con  critica 
IlO    1,'  I    credere    eh    ella   sia   da    rifiutare. 

In   ferita    «  dello    10  medesimo  che   molle   nostre 

■ '■  •..!  mulilazione  di  frasi  latine  0  straniere  (19) 
Ma  non  ò  stimato  e  non  intimo  ,  che  sia  permesso  di  ri- 
correre.    a  simile 


ed   10  persi- 
parole 


sce  quivi 

volle  dire   che  comparve  un  fermento  ,  ma  una  frolla  con- 
fusa :   ed   il  comparir  di  una  frotta  è  ben  affine  all'accorrere. 

A    queste    cose   può    aggiungersi    che  1'  ALOtRTi   traduce 
bulima  con   la  voce  Joule  de' Francesi  :   ed   il  Joule  di  co- 
li   stnio  ed    il  folla  degl'Italiani  son  dal  tedesco  volli  popolo, 
che  si  pronunzia  come  folk.  Questa  nozione  combacia  co 'I 
bttjeom  degli   F.brei  ,  populus  ingruens  (22). 

È  quindi  facile  il  vedere  che  la  etimologia  da  me  data 
è  superiore  all'  altra  proposta  dal  dotto  autor  dell'  articolo 
I     perchè  contiene  esattamente   tulle    le   consonanti    di  bue 


lividi)/      ^         <,*•«,         ,i»m         i/\     ■    ■  il  v .  j  J  v         ■—■         ••  ».  yj\,m  wa»        ww  — --■— __  — 

line  ,    ove    si  abbiano  radici  semplici  lima;   li.   perchè  senza  alcun  tropo  ne  spiega    F  idea;   IH. 

I   pei    lenso  ,  aia   pei   suono  possan   soddisfare  lo  (pi-  perchè   non  manca  di  alcuno  degli  altri  requisiti  ,    i  quali 

Noi         'i'bbc   in  fatti  a '!o  per.;  re  una  macchina  com-  s^nr;   neccssjrii  ad   una  buona  radice. 


§.  X.  Abboccarsi  jìenJCsunbatlcre. 


(  LXXV  ) 

»   diti  ;  se  andare  da  aniao,   o  ante  ire,  come  vuole  il  si- 
»   gnor  Borrelii  ,   o  da  altro;  chi  potrà  giudicarne?   » 

»  abboccarsi    per  assalirsi,  da  bocca  ,  come  avvisaglia  I.   Posson  trovarsi  ne1  vocabolari  esteri  e  molte  e  molle 

»  per  combattimento,   da  viso,  anzi  che  dall'  illirico  bilica  parole  che  da  parte  del  suono    sien  più    o  meno  simili    a 

►  e  boi  combattimento  ».  noja.  Ma  se  esse  indicheranno  in  una  maniera  generica  l'af- 

II  collocarsi    fronte    a  fronte,    1' opporsi    viso  a    viso  o  flizione ,  la  tristezza,  il  cordoglio,  e  non  già  quella  stan- 

ispetto    ad  aspetto  ,    son    bei  modi    di  dire    per  esprimer  chezza  ,   quel  languore  di  spirito,  quel  disgusto  d'inazione 

'alto  di   chi  assalta  a  forza  scoperta  1'  inimico  ,  o  uè  so-  che  dislingue  la  noja;  e  se  non  offriranno  riuuite  entrambe 

tiene  1'  attacco.   Quindi  affrontamento  ed  avvisaglia  ci  pre-  le  consonanti  ,  dalle  quali  è  composto  lo  schema  vocale  di 

entan    delle  acconce    e  spiritose    metafore.    Ma  il   mcller  la]   parola  derivata  ;   non  potran  sostenere  la  gara  con  l'rt- 

)occa  contro  bocca  sarebbe  frase  assai  strana   per  indicare  ninje  degP  Illirii  o  co  '1   loro  nidjenje    che  addita    in  mo- 

a  pugna  :    e  sol   potrebbe  difendersi  ,  ove  fosse  proposito-  do  specifico  un  tale   sentimento  (25).  Troppa  differenza  di 

li   una  pugna  di  cani.   Non  ignoro  che  i  Latini    dissero  os  suono  è  poi   tra  nausea  e  noja  ,    perchè    la  seconda    voce 

)er  aspetto.   Ma  senza  punto  indagale  ,   se  questa  forma  di  possa  dirsi  originala  dalla  prima. 

iiscorso  siasi  ritenuta  fra  noi  ;  non  è  altro  in  fine  che  un  If.  Molte  paiole  straniere  mi  si  pararon  d'innanzi  ,  al- 
raslato.  La  conlrapposizion  degli,  aspetti  usata  in  luogo  di  lorchè  intrapresi  la  ricerca  dell'etimologia  di  annegare.  Posi 
sugna  è  un  traslato  ancor  essa.  E  se  verrà  data  licenza  mente  a  hinneq  degli  Ebrei  che  vale  affogare  ,  soffogare, 
li  adoperar  senza  bisogno  traslati  di  traslati  ;  io  schietta-  Ricordai  clic  gli  Arabi  anno  naya  propinò  V  acqua  a  sa- 
liente non  credo  che  dira  cosa  necessiti  ,  perchè  1'  arie  zielà  ,  calmò  la  sete  ,  uscì  lo  spirito  di  alcuno  ,  e  quasi 
lell'  etimologo  sia  tratta  al  ridicolo.  Ne  ò  dello  altrove  gli  si  raccolse  iti  bocca  ;  naka  danneggiò  ,  feri ,  uccise  ; 
le  ragioni  ,  e  ne  ò  daio  gli  esempii  (23).  nakaa  portò  all'  inimico  le  ferite  e  la  morte    ec.   ec.     Ma 

Per  contrario   il   bilka  degl'illirii  nel  significalo  proprio  PrisciAno  insegnommi  che  il  necare  de'Latini,   il  cui  per- 

val  pugna.  IN  è  solamente  contiene   tulle    le  consonanti    di  l'etto  fa  necui ,   vai  precisamente  soffocare:   e  con  esempio 

abboccare;   ma  offre  chiaro  in  qual   modo,   passando  alla  opportuno  le'  vedermi  il  Menagio,  che  la  parola  necare  fu 

Italia,  siasi  discaricalo  del  T.   Poiché,  secondo  una  regola  adoperala  da  Varrone  nel  preciso  senso  di  annegare.  La  leg~ 

più  volte  ricordata,   il  R  o  sia  C  aspro  a  dovuto  attrarre  gè  di   prossimità  mi   vietò  allora  di  ricorrere  ad  altra  radice. 

al  proprio  suono  la  consonante  precedente,   e  così  raddop-  III.   Harl  appo  i  Tedeschi  non  à  il  senso  di   ardito,  ma 

piarsi  (*4)-   Or  dove  trovare  una   radice  che  offra  meglio  di  sodo  ,  di   duro  ,  e  metaforicamente  di   aspro  ,    di  rigido 

congiunte  le  analogie  del  senso  e  del  suono?  o  crudele.   L'  Illirico  sarditise  non  vai  altro    che  adirarsi. 

e    -vr     tv     i  7-i  •       ;  Ne  1' una  ,   nò  l'altra  voce  è  dunque  acconcia    a  spiegare 

V  Al.   Diavle  per  Diavolo.  ,  ,.        ,.        ~,    ,         l  ,.   v     .      l         , 

* '  Ja  generazione  di  ardito.   D  altra  parie    egli  e  sicuro     che 

«  Se  la   Crusca  del   Cesari  nota  diavle  per  diavolo;  ere-  gì'  Italiani  dissero  ardiscere  nel  senso  stesso  di   ardire  ;     e 

»  diamo  noi  che  dagl'Illirici  (  che  cosi  appunto  declinano  codesto  ardiscere  non    è  altro    che    1'  ardescere    de'  Latini 

»   codesto  nome  nel  vocativo  )  venisse    a  quel  buon    tre-  concepire  calore.  Egli  è  di  falli  il  medesimo  non  ardir  di 

»   centisla  codesto  diabolico  diavle  ?  lare  una  cosa  ,  che  non  esser  così  caldo  ,  così  ardenle  da 

Ma  s'  è  pur  tanto  diabolico,   come  e'  debbe  sembrare  ad  farla  :     ed   in  ogni  azione  1'  ardito    è    1'  opposlo    dell'  uom 

ogni  orecchio   italiano  ;    in  rjual  guisa  supporremo    che  un  freddo  ,  ponderalo   e  circospetlo. 

uomo  nato  fra  noi  e  non  mai  contaminato  da  commercio  IV.  Appo  i  Greci  il  verbo  antao  siguifica  io  vo  incon- 
straniero,  abbia  potuto  formarlo?  Misi  permetta  un  esem-  irò  :  cioè  non  solo  vo  innanzi,  ma  vo  innanzi  pell'inten- 
pio.  "V'  a  delle  lane  in  Italia  :  v'  à  fabbriche  da  formar  dimento  d'  incontrarmi  con  taluno.  'A  dunque  un  senso 
panni.  Ma  se  li  vedremo  tagliati  in  quella  foggia  medesi-  men  generale  che  quello  di  ante  co  che  vai  solo  vo  innau- 
riia  ,  in  cui  si  usan  da'  Turchi  ;  non  dubiteremo  di  afl'cr-  zi.  E  ciò  vuol  dire  senza  dubbio  un  senso  men  prossimo  a 
mare  che  sono  slati  così  fatti  ad  imilazion  di  costoro.  Allo  quello  di  andare,  che  ne  à  uno  generalissimo.  Non  e  quindi 
stesso  modo  può  dirsi  che  avendo  noi  diabulus,  e  nel  quinto  meraviglia  se  -aW  antao  de  Greci  ò  volentieri  preferito  Van- 
ezza diabule;  non  ne  mancava.  la  materia  per  cavarne  aia-  te  eo  de'Latini. 
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XI 11.  Alari',  Bruciare,  Alejpjtc  ,  A  gara^,  Aguzzetlo, 
A  tamaro  ,~/Ìhimarrare ,  Anfanare,  Avvallare,  Azzannare, 
Azz£jqio[o.         ~"  

«  A' quali  (  necessairi  commenti)  se  il  Ch.  signor  Bor- 
ii relli  avesse  trovato  campo  ;  certo  avrebbe  potuto  di 
»  molle  sue  congetture  dimostrar  la  certezza  ,  od  almeno 
»  la  probabilità.  Ma  quando  anche  si  voglia  concedere  che 
»  in  alcune  egli  abbia  dato  troppo  a' rapporti  di  una  lon- 
»  lana  analogia  ,  e  che  allre  ne  abbia  omesse  ,  delle  quali 
»  non  sarebbe  impossibile  dire  alcuna  cosa  di  vero  ,  con- 
»  verrà  sempre  conchiudere  che  molte  e  molte  egli  le  à 
»  felicemente  indovinate  ,  e  dire  di   lui   quel  che    il  buon 


vie.  Poiché  nondimeno  questa  voce  à  una  l'orma  slraordi 
naria  per  noi  Italiani  e  familiare  agi'  Illirii  ;  non  e  strano 
opinare  che  sia  siala  ('resa  da  loro  anzi  che  inventala  da 
noi.  Io  non  conosco  in  qual  tempo  e  da  chi  abbia  potuto 
esser  inlrodotla  in  Italia.  Ma  so  che  a  proecurarla  non  è 
slato  uopo  visitare  le  sponde  del  Mississippi,  nò  percorrere 
il  mare  di  Kamsciatà.  Poiché  le  terre  degl'Ulnii  quasi 
toccan  le  nòstre  :  e  dalle  une  alle  altre  il  commercio  fu 
sempre  animato  e  frequente. 

A  conferma  di  lai  raziocinio  possono  addursi  più  esem- 
pii. In  fatti  niuno  dubita  che  plusori,  orcglia,  celiano  ed 
allre  simili  parole  sien  prettamente  francesi.  Né  ciò  si  cre- 
de ,  perchè  si   reputi  del   tulio  impossibile    che   le  abbiam 

traile  direttamente  dal  lai.  plus,  da  cerlus  ,  da  auricula;    »   Menagio  con   certa  singolare   fiducia  affermava  di  scagli 
ma   perchè  la  foggia  di  esse  è   tutta  estranea  all'  Italia,  ed    »   Accademici  della  Crusca.   Incontreranno   in  questa  mia 


e  naturale  alla  Francia. 

Pur  si  creda  ,  se  piace  ,  che  quell'  orrendo  diavle  sia 
Vocabolo  indigeno.  Qual  sarà  il  fondamento  di  tale  opi- 
nione ,  se  non  sarà  1-  esser  certo  ,  che  dal  greco  diabolos 
i  Latini  tolser  diubulus  ;  che  noi  ne  formammo  diavolo, 
come  gì'  Illirii  djaval ,  diavlick  ,  djavlina  ;  e  che  uoi  non 
men  di  loro  fummo  quindi  nel  caso  di  foggiare  diavle.  ?  Or 
io  lascio  esaminare  ,  se  il  caso  stesso  si  avveri  in  quanto 
alle  voci  abboccarsi  ,  bulima  ,  umbascia. 

___&u_XU— -Xojjt  ,  Annegare  ,  Ardip^  Andare. 

«  Se  iinjn  venga  dall'  arai)'»  nao  ,  nel  futuro  ima  esser 
»  molesto  o  da  nausea  ;  se   annegare   da   nccn    o  da*  pitico 


»  opera  alcune  cose  dotte,  erudite  e  recondite  :  anzi  son 
»  sicuro  che  ne  troveranno  assaissitne.  Uno  poi  de'  pr i li— 
»  cipali  meriti  di  questo  lavoro  si  è  di  aver  combattuto 
»  e  con  le  ragioni  e  co'  fatti  quel  vecchio  pregiudizio  che 
»  tutta  la  scienza  etimologica  vorrebbe  ristretta  nelle  gre- 
»   che  e  nelle  latine  radici    ». 

Ad  esempio  dell'  etimologie  ,  in  cui  stima  l'erudito  au- 
loi-  dell'articolo  che  io  abbia  troppo  dato  a  lontane  ana- 
logie ,  egli  appone  una  nota  ,  di  cui  andrò  esaminando  ad 
una  ad  una  le  parli. 

«  Alari,  die' egli  ,  non  digli  Dei  Lari  ,  ma  da  ala  : 
»  perchè  facenti  quasi  ala  a'  due  lati  del  cammino  ».  Ma 
lar  ,   laris   in  latino  aveva  due  sensi  :     avea  quello  di   fo- 


li o  dall'arabo  nacaa  che   in  quarta  forma  fa  ancai;  se  ar~    colare  ,  e  quello  di   Nume  domestico.   Non  al  secondo,  ma 
»  dire  dal  lai.   ardiscere  o  dal  tcd.   hard  o  dall'illir.  sar-    al  primo  ò  nlerila  l'origine  del  vocabolo  alari,.   <j   d'un- 


-j*J 
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(  LXXVI  ) 


rpie  smme«3  um  sineddoche  ,  un  traslalo  de'  più  ovvii  , 
cioè  del  lutio  alla  parie  (2G).  Ne  avrei  un  alito  immagi- 
nato assai  più  ardito  e  lontano,  se  avessi  trasferito  al  Fo- 
colare il  nome  pertinente  ad  un  membro  degli  augelli.  Mi 
•Atei  ancora  discostato  dal  suono  della  voce  ,  la  quale  è 
molto  più  simile  a  lur  ,  taris  che  ad  ala.  Avrei  in  fine 
fatta  ingiuria  alle  analogie  della  lingua.  Scorrendo  in  fatti 
la  voce  ala  nel  nostro  Vocabolario  ;  si  vedrà  applicata  a 
cento  sensi  i  più  dispaiali  e  dissimili  ,  senza  che  mai  ab* 
Ina  cangiata  la  sua  l'orma  originaria.  IN  011  è  dunque  veri- 
simile  che  T  abbia   cangiata  in  alari. 

«  Brucia :« e  a  più  analogia  con  l'illirico  erudii  caldo, 
à  cRe  con  perussi  ».  Ma  in  molte  parti  d'  Italia  si  dice 
biutarc  in  luogo  di  bruciare:  e  brasare  a  più  analogia 
con  /lenissi  che  con  cntchi.  Panni  per  altro  aver  provalo 
che  il  primo  oggetto  da  riguardare  nelle  ricerche  etimo- 
logiche è  quello  del  senso  (27).  Or  l'illirico  vrùch  vai  cal- 
do ,  e  vr&chìtì  scaldare  :  né  poca,  è  la  differenza  fra  scal- 
dare e  bruciare.  Per  l'opposilo  perussi  vale  appunto  io 
bruciai.  Né  per  senso,  né  per  suono  avrei  potuto  prefe- 
rire questa  voce  latina  al  preso  de'Greci,  fut.  di  prelho  io 
abbrucio.  Ma  ò  secondalo  il  privilegio  della  lingua  più  pros- 
sima: ed   in   lai  medo  ò  ritenuta  l'etimologia  del  Muratori. 

«  AjLErrii  è  spiegato  da  Pietro  di  Dante  in  senso  simi- 
li le  alVego  sum  alpha  et  omega  »  Certamente  aleph  è 
la  prima  lettera  dell'  alfabeto  degli  Ebrei  :  ma  non  in- 
tendo per  qual  modo  possa  indicare  ancor  V  ultima.  Io 
intendo  ancor  meno  ,  come  in  Plulo  potè  nascere  il  tanto 
etrano  pensiero  di  applicare  a  Salar.no  1'  espression  carat- 
teristica di  Dio  onnipotente.  La  mia  stima  verso  il  dolio 
AktoLogo  non  m'  impedirà  in  (ine  di  essere  alcun  poco  sor- 
preso ,  che  si  torni  0  queste  vane  raffinatezze  erudite  che 
i  migliori  interpelli  di  Dakte  ati  di  già  poste  in  non  ca- 
le ,  memre  ò  mostrato  che  Aleppe  a  un  significalo  il  più 
semplice  ed  il  più  coerente  al  suo  tealo  ;  quello  di  gran- 
de ,  di  principe. 

Vengon  gli  esempii  delle  parole,  di  cui  I'  Antologo  cre- 
de che  avrei  pciulo  indicare  ,  e  non  ò    indicata  l' origine. 

Pilli  cita  Aurico,  Ancona,  Alessandria  della  l'abita: 
e  polca  citare  ad  un  colpo  i  nomi  proprii  di  luoghi.  Per- 
ciocché generalmente  l'etimologie  geografiche  sono  escluse 
B  disegno  dal  piano  del  Vocabolario  (28).  Molle  in  vero 
di  cs^e  a  me  erano  cognite  :  avrei  potuto  pur  cercare  di 
conoscerne  alti  e.  Ma  molte  e  molte  mellon  capo  in  lingue 
adatto  coperte  dalie  tenebre  de'tempi  :  molle  altre  sono 
state  per  tal  modo  coi  rotte  non  solamente  dal  volgo,  ma 
pur  da'  colli  scrittori  ,  sia  Laiini  ,  sia  Greci  ,  che  mal  si 
potrebbe  scoprirne  la  forma  originaria:  e  lo  stesso  è  pure 
avvenuto  di   molli   nomi   proprii  di 


prop 


luoghi  che  sono  situati 


Dell  Asia  ,  nel!'  Africa  e  nell1  America  ,  e  nella  cui  orio- 
gi.'fia  1  viaggiatori  medesimi  non  di  rado  discordano.  O 
dunque,  stimalo  che  tal  parie  d'investigazioni  etimologiche 
dovesse   riserbarei  ad  altro  lavoro:   ed  ò  goduto  intanto  as- 

isifflo  che  un  grande  ingegno  francese  uè  abbia  l'ormato 
1   oggetto  dell    erudite  sue  cure. 

Quanto  alle  voci  comuni,  ò  fatto  assai  più  di  quel  che 
aveva  promesso.  Poiché  fu  detto  nella  prelazione  del  Vocabo- 
lario universale  che  non  di  ini  te    avrei    potuto    disvelare 

i    ('iigine  5   e   che   mi   sarei   taciuto    pur   su   quelle,     le     cui 

etimologie  abbisognassero  di  lunghi  commenti.  Ma  di  poi 
ini  oraggite  dalia  indulgenza  del  Pubblico,  ò  slargata  in  guisa 
la  mia  onera  ,chc  v  a  appena  qualche  voce  di  cui  non  ò 
indicala   II  radice.  Mollo  manca  dunque  che  io  ineriti  la  cen- 

■ura  di.  in;  (ione.  liceo  in  fattile  parole,  su  le  quali  essa  cade- 

A  ci. \.  L'origine  d'  tal  vocabolo  dee  cercarsi  alla  voce 

gara:  e  si  vedrà,  come  il  disse  Ludovico  Muratori^  che 

■U    n'Ha   lingua   degli   Arabi;    Perciocché   essi  dicon  ghara 

combattè  con  alcuno,  qaraa  ebbe  contesa,  e  vinse  a  sorte. 

AcozzBTTO.  Nel  Vocabolario  si  dice:  lo  slesso  che  Agu s- 
zctin.I.  Soito  la  parola  Aguttelta  è  poi  notata  la  radice 
gjwaztùth  ehi  in  ebraico  vai  bravi.  Il  lettore  t  rimesso  al 
Vocabolo  bravo  ,  perchè  vegga  che  il  seguo  della  idea  di 
bravina  si  itattei  1  1  e  naturalmente  a  quella  di  satellite  (?p). 

Alamaro .  Sotto  questa  parola  il  Vocabolario  riferisce, 
a  modo  di  esempio  ,  la  spiegazione  del  Raw ,  chela  trae 


dallo  spagnuolo.  Ei  ben  dice  che  alamaro  è  voce  moder- 
na :  js  ciò  rende  iuverisimile  che  sia  stata  desunta  diretta- 
niente  dall'Arabia,  anzi  che  dalla  Spagna  (3o). 

Amarrare.  Io  ne  adduco  1'  etimologia  sotto  il  vocabolo 
amarra:  edil  mostro  derivalo  dallo  spagnuolo  amarras  , 
che   vai  canape  ,  gomena  ,  e  che  vien  dall'  arabo  marron. 

Anfanare,  cioè  aggirarsi  in  pai-ole,  non  venire  a  cori' 
clusione  ,  vaneggiare7~0'  dello  nel  Vocabolario  che  que- 
sta voce  deriva  dal  latino  vana  fari  :  e  tanto  in  vero  gli 
è  simile  per  sentimento  e  per  suono,  che  sarà  arduo  il  tro- 
vare un'etimologia  più  acconcia  di  questa.  Come  poi  fare 
per  cavarla  da  una  lingua  più  prossima  ? 
^.Avvallare.  ^Vocabolario  lo  spiega  far  ire  A  valle, 
cioè  abbassare,  spìngere  in  giuso.  Si  Vcde-qntndì  cire~ìì~ 
valle  a  partorito  avvallare  :  e  si  chiaramente  si  vede,  che 
giusta  la  prevenzione  falla  nella  prefazione  del  Vocabola- 
rio ,  non  era  punto  uopo  avvertirne  il  lettore.  Ne' casi  si- 
mili  ò  praticata  la  concisione  medesima  :  ne  ò  pur  credu- 
to di  romperla,  quando  si  dice  che  avvallare  sta  per  tra- 
cannare. Poiché  allora  vai  lo  stesso  che  spingere  in  giuso  l'a- 
limeuto.   Né  altra  è  1'  origine  del  francese  avaler. 

Azzannare.  F,  spiegato  nel  ^Vocabolario  per  pipirarp  q_ 
slringer  con  le  zanne.  Bisogna  dunque  cercare  sotto  il  vo- 
cabolo zanna  ,  la  radice  comune.  Si  vedrà  che  questa  pro- 
cede da  ben  lontani  principii.  Poiché  il  dente  appo  gli 
Ebrei  dicevasi  scen,  sannon  dagli  Arabi:  e  quiudinoi  avem- 
mo zanna  ,   come  zaini  i  Tedeschi. 

Azzeruolo  o  lazzeruolq  dicesi  in  lat.  hypoinelis  :  e  se- 
condo T^Amaltea  onomastica,  est  mespili  genus.  Ora  al  zo- 
ruron  in  arabo  vale  appunto  la  nespola.  Di  la  dunque 
gì'  Italiani  ,  cangiando  posto  alla  L_,  an  tratto  lazze  ruolo 
e  successivamente  azzeruolo.  La  forma  primitiva  del  nome 
derivalo  portando  in  tal  maniera  nel  suo  principio  la  ]_,  • 
ò  riserbala  1'  etimologia  per  la  voce  lazzcruolo.  Quindi  è 
che  in   azzeruolo  mi  son  contentato  di  dire:  \7.  Lazzcruolo. 

Così  ninna  delle  omissioni  ,  delle  quali  parla'  il-  dotto 
Antologo  ,  può  essermi  apposta  :  e  tutte  le  spiegazioni 
etimologiche  ,  su  le  quali  cadono  i  suoi  dubbii  ,  sou  pie- 
namente giustificale  da'principii  della  scienza.  Quanto  alla 
parte  teoretica  della  mia  opericciuola  ,  io  spero  che  le  mie 
risposte  alla  sue  osservazioni  sieu  bastanti  a  soddisfare  il 
suo  purgato  criterio;  e  che  anzi  non  contendano  cosa. alcu- 
na di  opposto  alla  molla  stima  che  ò  di  lui. 

N  O  X  E. 

(1)  Nel  Tcniora  e.  2. 

(a)  Cogitalioncs  rationalcs  de  viribus  inlellcc.  §.  2.  148.  ce. 

(3)  11  diction.  octolinguc  dice  ebe  vien  da  occulendo. 

(4)  Lezione  XV. 

(5)  Fasi.  226  dell' ediz.  in  8.vo  mini.  Vili- 

(6)  Nello  sconcie  questo  capitolo  conviene  aver  presente  ciò  che  ò 
detto  nel  cap.  XX  della  parte  li.  de' miei  Principii  ce.  Così  potrà  rile- 
varsi, come  io  abbia  mantenuta  a  rigore  l'osservanza  delle  regole. 

(7)  Princ.  della  scienza  dimoi,  pag.   io'3  dell' ediz.  in  8v<>. 
(s)  ivi,  pag.  iti. 

(<))  L'i,  pag.  147.  V.  pag.  208  mira.  XI. 
(ni)  Germania  8.  XVII. 

(n)  Anicici.  ni.  694. 

(12)  I  Francesi  opinale. 

(i.'i)  Vedi  I'  Klyiuologicon  alla  V.  pilare. 

(1  i)  Si  vegga  la  nota  ia  della  prct.  al  Vocabolario ,  nella  quale  si  no- 
tano le   parole  napolitano  di  origine  greca  ,  e  fra  esse  spi/are. 

(lf>)  Prind  della  scienza  eliin-   pag.  i63  dell'  ediz.  in  ottavo,  iniirt.  XIII. 

(ili)  /ci,  pDl't.    9.  cap.  XVII.    pag.   191. 

(ir)  Di  questa  mia  condotta  è  slato  prevenuto  il  lettore  nella  prcliu, 
al  Vocabol.  uuiv.  J.  VI.  nutn.  7. 
(iS)  Principii  della  scieuza  (tini,  pari,  2.  cap.  XVII.  e  XX. 
(mj)  Ivi ,  pari.  2.  cap.  XIII.  §■  3.  pag.  l()5.  della  celi*,  in  8." 

('■")   Ivi ,  pari.  a.  c.ip.  VII-  unni.   1. 
(ai)  l"1 \  P'11''"  *■  c°p.  XVI-  n.  1. 

(2%)  L'i,   part.  2.  cip.  XVI,   mini.  !\. 

fa3l  Ivi,  pari.  3.  cap.  XVI.  nuin.  I.°  e  II.0  cap.  XVII. 

(;j)  Ivi,  pari.  2.  cap.  XIII.  §■  I.  mini.  i3. 

(  1 1)  fui,  part.  '••  cap.  \\.  pag.  211. 

(v.(ì)  Ivi,  part.  •>..  cap.  XIV.  mini.   1.   e  7.   pag.    173.    178. 

(.'.7     Ivi,  pari.  a.  cap.  XVII. 

fan)  Ve  dà  <li  talune  che  appartengono  al  Vocabolario  di  Bologna,  e 
clic  si  sono  conservate  in.qucllo  di  Napoli.  Io  non  vi  ò  avuta  alcuna  parte. 

(20)  Nel  Vocabolario  uni  versi  le  di  Napoli  1'  etimologia  dell"  aggettiva 
bravo  è  stata  apposta  a  bravo  sostantivo  :  è  un  errore  da  correggere. 

(3o)  A  dir  vero,  lo  Bpagn.  alamar  indica  ogni  vezzo  di  oro'  e  di  ar- 
gento :  ed  alamari:*  dicon.si  de' ricci  intrecciati  a  lòriiia  di  catena.  V- 
l'Alberti,  diz.  ilul.  frane,  alla   V '.  «danaro. 
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VX  *  Terza  lettera  delT  alfabeto,  seconda  delle  consonanti.  Dieerì  lin- 
guale e  palatina  ,  perchè  si  profferisce  premendo  alquanto  la  lingua 
contro  il  palata ,  e  spingendo  la  voce  con  qualche  forza.  I  Toscani 
la  pronunziano  ci ,  i  Romani,  i  Lombardi  ec.  ce.  (0) 

,2  Questa  lettera  ha  molta  simiglianza  col  G.  Adoprasi  da'  To- 
scani per  due  sorte  di  suoni  ;  perchè  posta  innanzi  all'  A  ,  0 ,  D  , 
ha  il  suono  più  muto,  o  rotondo,  come  Capo,  Conca,  Cura,  e  a- 
vanti  la  E  ed  I  ,  si  manda  fuori  più  sonante  e  aspirala  ,  come  Cera, 
Cil>o.  Onde  per  farle  fare  il  primo  suono  ,  le  pognamo  la  H  dopo  , 
come  Cheto ,  Trabocchi.  Questo  Ch  ,  posto  davanti  all'  I,  ottiene  due 
sorte  di  suoni:  l'uno  più  rotondo  ,  come  Fianchi,  Stecchi,  Fiocchi; 
F altro  schiacciato  ,  come  'Occhi ,  Orecchi ,  Chiave;  quantunque  appo 
i  poeti  colali  suoni  non  impediscati  la  rima.  Peti:  canz.  /jg.  2.  Qui 
fra  i  mortali  sciocchi ,  Vergine  que'  begli  occhi.  E  per  conoscer  que- 
sta diversità  di  suono  sarebbe  necessario  assegnare  a  ciascheduno  il 
suo  proprio  a/ratiere.  Non  si  pone  il  C  avanti  ad  altre  consonanti , 
che  (dia  L  e  R,  nella  stessa  sdlaba  ,  e  perde  alquanto  del  suo  suono; 
ma  alla  L  più  rado,  come  Conclusione  ,  Clero  ,  Crine  ,  Increspato. 
Ammette  avanti  di  sé  nel  mezzo  delta  parola,  ma  in  diversa  sillaba, 
la  L  N,  K,  S,  come  Calca  ,  Ancora,  Arco,  Tosco  ;  ma  la  S  gli 
fa  avanti  ancor  nel  principio  ,  come  Scudo  ,  Schermo  ;  e  sempre  si 
pronunzia  la  S  innanzi  al  C  nel  primo  modo  più  comune  ,  come 
nella  voce  Casa ,  di  che  vedi  nella  lettera  S.  Metlesi  il  C  avanti  al 
Q  quando  il  Q  si  dovrebbe  raddoppiare  ,  come  Acqua  ,  Acquisto  , 
conciossiacosaché  il  Q  non  sia  altro  che  C.  Nel  mezzo  di  parola  sì 
raddoppia  quando  bisogna  ,  come  Stecco  ,  Bocca  ,  Tocca.  _ 

3  *  (Aliti.)  Disegnava  ne'  fusti  e  ne'  calendarii de' Romani  i  soligiorni 

in  cui  era  permesso  di  radunare  i  comizii.  —  Era  segnata  nella  tes- 
sera che  serviva  a  condannare.   (Mit) 

/  (Cron.)  Numero  romano  comunemente  usato,  e  sign.  Cento;  [  rad- 
doppiato Duecento;  triplicato  Trecento;  quadruplicalo  Quattrocento.  ] 
Din.  Comp.  2.  44-  Ebkmo  da  lui  per  la  guardatura  fior.  C.  E  $!• 
I  Priori  accattarono  fior.  C. 

5  _  *  (Chim.)  Nell'alfabeto  chimico  significa  il  Salnitro  ossia  il  Nitrato 
di  potassa.  (A)  *  " 

6  —  *  (Mus.)  Nella  musica  moderna  indica  :  i .°  La  prima  nota  d' o- 
gnuna  delle  quattro  ottave  ,  costituenti  il  nostro  nimicale  sistema , 
delta  nell'  antica  solmisazione  Ccsolfaut,  dai  Francesi  Ut  ,  e  dagl'I- 
taliani moderni  Do;  2'.°  La  misurati  quattro  tempi ,  e  diventa  il  se- 
gno di  quella  a  due  tempi  allorché  è  taglialo  verticalmente  ;  3.°  il 
segno  d'una  chiave,  la  quale  porla  per  nome  la  chiave  di  C, ossia 
Cesolfaut  ;  4-°  lle'  hassi  continui  un  po'  antichi  indicava  Canto,  per  dire 
che  il  soprano  cominciava  a  cantare  ;  5.°  Unita  alla  lettera  B  si- 
gnifica spesso  col  Basso;  G.°  Unita  col  C  tagliato  verticalmente  tro- 
vali talvolta  in  chiave,  innanzi  ad  utt  canone  chiuso  a  due  parti, 
ed  indica  ,  che  l'  una  di  esse  esegue  il  canto  comi  è  notato  ,  e  che 
l'altra   dà  a  tutte  le  noie  ,  pause   ec.  il  doppio  valere.  (L) 

7  —  *  (Comm.)  Nel  couiaggio  significa  centesimo,  o  la  centesima  parte 
di  una  lira.  (Van) 

Ca.  [>V/.']  uccoì-c  di  Casa.  V.  A.  Lat.  domus.  Gr.  où  ,  Omer.  Dnnt. 
In}'.  i5.  5/j.  ti  riduceuri  a  ca  per  questo  calle.  Bui.  A  ca,  cioè  a  casa.» 
Salvia,  disc.  2.  5o4-  Omero  ec.  troncò  alla  stessa  guisa  la  comune  voce 
Sfitta  che  casa  significa,  nella  dorica  Su ,  che  risponde  appunto  all'i- 
taliana Ca.  E   Odiss.fi  $32.  Se  Ulisse  di  ritorno  a  ca  venia.  (N) 

2  —  Casata  alla  viniziana.  Lai.  l'umilia.  Gr.  ùinerilx.  Bocc.  nov.  3a. 
8.  Avvenne  che  una  giovane  donna,  ha  mba  e  sciocca  ,  ohe  chiamala  fu 
madonna  Lisetta  dira  <v)o'uinocc.  G.  V.8.66.  1.  Nudrissi  in  Vinegia, 
quando  era  giovane  cherico  ,  a  insegnare  a' fanciulli  di  ca  Quirino.  M. 
y./l.'Ò2.  Metter  Niccolò  da  ca  Pisano,  Ammiraglio  di  trenUcinque,  ga- 
lee de'Vini/iani.  Frane.  Siiceli,  rim.  Nata  della  gran  cadi  Normandia. 

C/UBA.  "(Si. Ar.)  Cà-à-ba.  A'/.'  Nome  del  famoso  tempio  della  Mecca. 
(  Significa   111   arabo  Ca8a  quadrata.  )  (G) 

Caaha.  *  (G»og.)  Caà-na,  Renne,  Città  d  Egitto.  (G) 
9rccabJl. 
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GaawtOt.  *  Ca-àn-to.  ZV.  pr.  m.  (  Dal  gr.  cJèaios  o  ehaos  probo,  dabbev 
ne,  ed'anthos  fiore:  Fior  degli  uomini  dabbene.  )  —  Figlio  dell'O- 
ceano e  di  Teti ,  fratello  di  Mafia.  (Mit) 

Caas.  *  (Geog.)  Gaas.  Monte  della  Siria.  (G) 

Caat.  *  N.  pr-  m.  Lat.  Caath.  (  Dall' ebr.  qascialh  saettatore.)  —  Fi- 
glio di  Levi  ,  ed  avo  di  Mosè.  (B)  (Van) 

Caatiti.  *  (St.  Ebr.)  Ca-a-ti-ti.  Add.  pr.  m.  pi-  Discendenti  di  Caat.{G) 

Cab.  *  (St.  Ebr.)  Sin.  Misura  antica  degli  Ebrei  che  conteneva  un  po' 
più  di  due  boccali-  (Van) 

Caba.  *  (Geog.)  Fiume  della    Gujana  Portoghese.  (G) 

Cababum.  *  (Geog.)  Ca-ba-bù-ri ,  Aburi.  Fiume  dell'  America  merid. 
nel  paese  delle  Amazzoni.  (G)  _       ._-  _  . 

Cabaca.  *  (Goog.)  Ca-bà-ca.  Città  della  Guinea  inferiore.  (G) 

Cabaco.  *  (Geog.)  Ca-bà-co.  Isola  dell'Aia,  settentrionale  sulla  costa  di 
Gualimala.  (G) 

Cabado,  *  Ca-bà-do,  Cavades.  N.  pr.  m. —  Re  di  Persia  nel  V.  .secofo. (Van) 

Cabaili.  *  (Geog.)  Ca-bà-i-li,  Kabili.  Popoli  Berberi  dell'  Aliante.  (G) 

Cauala.  (Lett .).  Cà-ba-la.  Sf.  Nel  proprio  significato  dinota  Tradizione, 
ma  i  Rabbini  ebrei  ne  formarono  una  chimerica  scienza'  intorno  ai 
segreti  della  religione,  e  della  natura  ;  non  che  una  sella  la  quale 
intendeva  esclusivamente  a  spiegare  il  senso  mistico  ed  allegorico  del 
vecchio  Testamento.  (  Dall'  ebr.  quietila  ricevimento  ,  e  per  tropo 
Scienza  ricevuta  per  tradizione.  )  Car.  lett.  1.  Si.  Di  queste  sperieuze 
si  farebbe  una  pratica,  la  quale  basteria  che  ,  a  guisa  della  cabala  ,  si 
stendesse  per  bocca  degli  antecessori  di  mano  in  mano  alli  discendenti. (P) 

2  —  Arte  [che  presume]  d'  indovinare  per  via  di  numeri,  [lettere  o  simili] 
fare/i.  Ercol.  i5o.  La  chiamarono  cabala,  mediante  la  quale  per  for- 
za delle  virtù  de'  nomi  ec.  si  dice  che  operarono  cose  stupende. 

3 — Raggiro.  Salviti,  disc.  2.  ij.L*  cabala,  l'adulazione,  l'interesse  ec. 
hanno  occupato  il  luogo  delle  vere  e  leali  ce.  arti. 

Cabala.*  (Geog.)  Città  diCilicia. —  della  Tracia. —  Luogo  in  Sicilia 
dove  Dionigi  guadagno  una  battaglia  contro  i  Cartaginesi.  (G) 

Cabalaca.  *  (Geog.)  Ca-bi-la-ca.   Città  dell'  Albania  sul  mar  CaspÌo.(Gr) 

CABAi.KTrA.  (Mus.)  Ca-ba-lót-ta.  S'f.  Pennerelto  musicale  melodico,  os- 
sia cantilena  semplice  ,  alta  a  blandire  C  orecchio ,  la  quale  ,  mercè 
un  ritmo  ben  distinto- ,  imprimasi  agevolmente  nell'  animo  dell'  udito- 
re ,  e  per  la  sua  naturalezza  viene  facilmente  ripetuta  ,  appena  in- 
tesa ,  e  dagli  orecchianti  e  dagli-  intendenti.  (  Da  cabala  in  senso 
di  nozione  ricevuta  per  tradizione  ;  poiché  quasi  per-  tradizione  si 
trasfonde  .d'uno  in  un  altro  agevolmente.)  (L) 

Cabalia.  *  (Geog.)  Ca-bà-li-a.  Contrada  dell'Asia  Minore,  che  esten- 
devasi  forse  sino  alla  Panfilia.  (G) 

Cabalista  ,  Ca-ha-IÌ-Sti.  Sm.  Colui  che  fa  la  cabala.  Raff '  B»rg.  Rip.6. 
Gli  antichi  cabalisti  attribuivano  al  sommo  Creatore  deli'  universo 
dirci  veste.  (V) 

a  —  *  Fig.  Cavillatore.  Garz.  Berg.  (0) 

Cabalistico,  Ca-ba-lì-sti-co.  Add.  m.  Di  cabala,  [Attenente  a  cabala.'] 
Lat.  ad  cabalam  spectans-  farch.  rim.burl.  1.  28.  Come  in  Giudi  a  fa- 
cevan  que' vecchioni  Dell'arte  cabalistica. 

Cabaluno.  (Lett.)  Ca-bal-li-no.  Add.  m.  Aggiunto  di  finte  ,  cosi  detto 
perchè  fingono  i  poeti  che  nascesse  per  uà  cnkio  dato  dal  cavallo 
Pegaso. Co  slesso  che  Ippocrene.  V.Fortig.Ricciard.  Cakillina  onda  (A) 

2  — *(Farm.)  Varietà  dell'  aloe  cosìjchiamaia  ,  non  essendo  prescritta, 
per  la  sua  impurezza,  che  ~netl'~ar7e  Veterinaria.  (Dui  l'ai,  catiauus  ea- ' 
vallo.)  (A.  O.) 

Caballino.  *  (Geog.)  Lat.  Caballinum.  Antica  città  iL'de  Gallie  che  ap- 
parteneva agli  Edui.  (G) 

Caeallis.  *  (Geog.)  Ca-bàllis.  Amica  città  dell'Asia  Minori.  (G) 

Cabalo.  *  (Geog.)  Cà-ba-lo.  Lat.  Cabalimi.  Amica  città  della  Galizia.  (G) 

Ca.ba.L80.  *  (Geog.)  Ca-bàlso.  Lat.  Canalsum.  Antica  città  d'Egitto-  (G) 

Cabak.  *  (St.Ott.)  Sin.  V.  Ar.  Nome  della  preghiera  che  si  fa  da  Tur- 
chi allo  spuntar  del  giorno.  (Van) 

Cauahdbba.  *  (Geog.)  Ca-ban-clé-aa.  Città  a"  Asia  nella 'Susiunii.  (G) 
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bri.  *  (Geog.)  C;ihcrri.-JS'<izio,ic  indiana  detta  Nuora  Granata.  (G) 
bri.    (Gcog.)  Ci'uà  della  Persia.  (G) 
ria    »  C'.-bii-a.JV.  pr.m.  Lai.  Caln  iis.  (  Dal  gr,  tabe  .-ilio,  ed  areios 


.li!.  Cahanodurum.  Aittica  città    | 

di.  .  \ 

\.   Fitti    -del  Braille.  (G)  Ca 

•     M  ...zulù  </«g/i  Arabi,  fdrse   li  stessa  die   la        marziale.  )  —   Genti-ale  Ateniese,  vincitkt-e  degli  Sparlimi'.  (fi) 

Luna.  (Mil)  CAimiF.L.  *  (Grog.)  Cà-bri-cl.  fiume  A'  Spagna.  (G) 

'  >     g.)  Ca-bwàs.  Contea  degli  Siali  Uniti  nella  Carolina    Cauro.  *  (]\Iit.)  Dio  che  veneratasi  a  FaseUde  in   Panfilia,  ed  al  quale     i' 

.'»)  .  «  privano  in  sacrifizi"  certi  piccoliìpesci  salali;  nude  il  prov.  Sa-    J1 

i  '     Mil.)  Ca-bar-di-èn-sc.    Adii   f.   Soprannome  locale    di 

ca.  (Mil) 

|  .1    .'     e.)  Ca-W-rì-ta,  Fiume  della    Gianunaica.  (fi) 

.  "  (   i  lui-nò.  JN.  pr.  m.  (Dal gr. cote  cibo,  ed  arnàòn  agnèllo.' 
Cui  proTTimi  il  ril.o    agli    agnelli,  o  cbi  si  ciba  ili  agnelli.) — Pa- 
<    rere  ti,  I  ratto  di  Proserpiiut.  (Mil) 
o  —  *  (Mil.  Ce.)  Nome  di  un  dio  adunilo  nclC  isola  di  Paro.  1  suoi 

ruoti  ini//"  chiamali  Calami.  (Mil) 
CArASA.  *  (C.ii"_.  i  d-lu-a.  Aulica  città  d  Egitto  nel  Della.  (fi) 
Catania.    (Min.)    Ca-b..->i-a.    Sf.  Pietra  dura,    clic  SÌ  presenta  sotto  la 
forma  di  cristalli,  quasi  cubia,  linieri  o  troncati  sulla  maggior  par- 


Cribcio  da  Faseliii  per  dinotare  del  pesce 
CABD.  *  (Geog.)  C'alio,   Kalm.   Regno  della  S, 


lato.  (Mil) 
enegamkfà.  (fi) 


Cm  ir..  "(Geoe.)  Calumi,  Kabul.  Fiume  deli Afganistam* —  Citine  prov. 
di  Asia  nell  JJganistan.  —  Lo  stesso  Regno,  detto  aluimeali  Afgha- 
nistan. Lai,  Arachosias  (G)  (Van) 
C.k  i-m.  *  (G*bg.)  Ca-bà-ra.  lontana    della  Mesopolamia  ,  ove    si  lavo 

Giunone.  (Van) 
CabdsaO.  *  (Grog.)  Ca-bu-sà-o.  dia  delle  isole  Filippine    (fi) 
Caca.  *  (Mil.  Som.)  Sorella  di  Caco  che  avvertì  troie  d'I  furio  del 
fratello  Caco  ,  e  perii  fu  posti  fra  le  Dee.  I  Romani  ne  fecero  una 
Oca  che  presedeva  all'  andar  del  corpo.  (  V.  cacare.  )  (Mit) 
te  de'  toro  ansi  li  ,  of  ordinario  di  coli  r  bianco,  tinto  leggermente  iti    Cacai  ir. "(Mit. Giap.)  Ca-ca-bùt.  N. pr.  m.  —  Fondatore  d'una  setta  che: 
ros  IU  trasparente.  (  Da  cubo.  )  (Boss)  porta  il  suo  nome  ,  sparsa  nel  Regno  di  Siam,   nel  Giappone  e  nel 

<  '  G  |  ».  Lai.  Cabaasua,  Cabcssus.  Antica  città  d'Asia        Tunchin.  (Mil) 

nella  piccola  Anneii/h.  (G  .  .      t     '  Cacacai/ze ,  *  Ca-ca-càl-ze.  Add.  e  sos-t.  min.  e  comp.  indccl.  Moccicone, 

Cabbalmco.  *  (I.<il.)  Cab-b.il-fl-co.  Add.  m.  V.  G.  Lai.  caballicus.  (Dal        Pecorone,  Disutilaccio.  Secchi.  Berg.  (0) 

verb.  calai  allo  in  aitino,  io  pillo  a'  piedi.)  /  LaUrdctgnn^  da\auos\R,    CacXcc,iai£o,  Ca-cac-cià-no.  [Add.esm.]  Dicesi  d'uomo  timido  e  da  nien- 
nome  di  arie  coli  attica  ad  un  esercizio  di  ginnastica    che  consisteva    •*«s^  Cfie  si  Q(\fa  o*st-  piscia  sotto  per  la  paura,   foce  bassa.  Lai.  bo 
neW alternare  il  >/<"  avversario.  (A.  O.) 
CabrON.  "  (Gcog.)   Città  dilla  Palestina  nella  tribù  di  Giuda.  (G) 
Cade.  *  [i  Sa  -.     Fiume  di  Spagna  nella  Galizia,  (fi') 


...  pam 
ino  natici  ,'bomo  nilftli  ,  vtrppa,  Gr.  oùnJWos. 
Cacaccioi.a  ,  Ca-càc-cio-la.  [Sj7\  Lo  stesso  che  Cacajuola.   V.  Burch.  1. 
■i3.  Ria  i  nioscion,  clic  Sglian  tra* mezzuli ,  Fecion  si  gran  cacacciola 
alle  lucciole,  Clic  pur  Fuggir  fer  lajiternin  de' culi. 
Cacacciolo,  *  Ca-cac-ciò-lo.  Sm.  Lo  slesso  che  Cacbcrollo.  V.  (Z) 
Cacadc'bbii,  *  Ca-ca-dùb-bi-i.  Add.  e  sost.  coni.  comp.  iudecl.  Dubbioso, 

Che  in  Ogni  cosa  ravvisa  delle  difficoltà.  (Z) 
Cacai  letta,  Ca-ca-frét-ta.yi/i/r/.  e  sost.com.  comp.  indecl.  Chi  si  dà  fretta 

fuat  di  propesilo.  (A)  Don/  A.  F.  Berg.  (O) 
Cacaja  ,  Ca-cà-ja.  Sf.  Lo  stesso  che  Cacajuola.  y.Cur.  Mail.  6.  Fi  ,  fi, 

citte  gli  s'  è  mossa  la  cacaja.  (A)  (IN) 
Cacaiola,  *  Ca-ca-jò-la.  Sf.  Lo  stesso    die   Cacajuola.  V.-  Òr.   alla  v. 
Uscita  ,  sost.  §.  2.  (lì) 
Sm.  JlJ  isuia  portoghese ,   che  eguaglia-  Cacajuola  ,    Ca-ca-juò-la.  [è?/7]  Flusso    del  ventre,   delio  più  modesta- 

niente  S occorrenza. — ,  Cacainola,  Cacajola,  Cacacciola,  Cacaja,  Cacarella, 

Gr.hi  '  ' 


(G) 


Cai edoa."  (Geog.)  Ca-bc-dc-na.  Città  dell'Asia  nella  Caramania.  (fi) 
Cacellio.  *   (fic  g.)  Ca-bil-li-o.   Lai.    Ca\ arimi.    Ant.   cil.   della  Galliu 

Jkiuionese  ,  Oggi  Cabaillon.  (G) 
<         mia.  *  (Geog?)  Ci-bin.-iLi,  Cabinda.  Cina  della  Guinea,  (fi) 
Cabehasa.  *  (Geog.)  Ca-be-rà-sa.  Città  dell'  Asm  nella  Media,  (fi) 
Cabcbjii.  *  (GeogO  Ca-bèr-ri.  Lo  stesso  che  Cabri.  (G) 
I  ,  •  (G      -  •)  /.rtf.  l'arapa.  Cil.  di  Bar!  cria  nella  Rrg.  di  Tunisi. 

i  .   '   (Giog.)   Càrbè-soS.   Città  dell'isola  di  Cuba,  (fi) 

1  '    I  Ca-bc-zas.  Città  dell'  isola  di  Cuba,  (fi) 

Cabi.  *  (Geog.)  Regno  della   NìgrÙÙL   (G) 

1  o.   "   (  Coliiui.)  Ca-bi-do 
quattro  braccia.  (\  ali) 

Cani.  *  (Geog.)  Cà-bi-i.  Popolo  antropofago  dell'Asia.  (G) 
•  ai  imi.i.  '((  ,i  '._ .)  (  :.i  liin-da.  Lo  stesso  che  Cabenda.   y.  (fi) 
rH"*j,  *  ^M;>  1  C.i-lii-ra.  f|  Paljr.  cabi-   cibo,  e  Idra  sacrificio.-  C.lii  SI 
ciba  della    <  uni   di  \iiiinie  sacrificale..) — Una  della  figliuole  di  Pro- 
teo ,  moglie  di  Vulcano.  (Mil) 
a  —  •(Geog.)  Antica  cil.  del  Ponto,   detta   poi  Diopoli,  e  in  seguilo 

Sebastopoli  — di  Romania,  (G) 
'       il'  (Geog.)  Ca-biii.  Popoli  che  al'iiavavano  verso  il  Monte  Ida; 
lIi  nessi  •  he  i  Cateti.  (G) 

2  —  *  (Hit.)  Con  intesto  nome,  per  altro  equivoco  ed  oscuro,  comu- 
nemenle  t'intendono  oli  ani  spiriti,  0  divinità,  0  grnii ,  adorali  ai 
l.i-uii  .  .  perchè  creduli  figliuoli  di  l'ideano  cui  era  sacra  qucli'  iso- 
la. I)a  altri  si  credono  tre  divinità  inferitali,  cioè  Plutone  ,  Prosar' 

pina  e   Mercurio.  Altri  li  confóndono   co'  Dioscuri  Castore  e   Pollu- 

•  t-  ;    e     non  inumano  in  fine  di  quelli  che  offri  ninno  esser    Giove  il 

pia  antico  de' Cobiti,  e  linceo  il  più  ^  ovane.  Quel  che  peir  cerio  si 

•  <  he   il  Ima   cullo   istillalo    in    Egitto  ,    u    itabiu  poi  in   Samotracia  , 

indi  nella  Grecia  t  urli  Italia.  (O  da  Cataro  monte  della  Frigia,  o 

da   t'nbiia    figlia    di  Froleo  ,    o  piuiioslo  da  inibir  o  coni' altri  scrive 

o   Fenicia  die  .  i.-nle  i  polente.  )    Lai.    cabiri.  Gr. 

(Mil.)  Ci-bi-ri-a.  Add.  f.  Soprannome  di  Cerere    e   di  Pro- 


i  hahbir ,  v.   l'.br 
"-<•  (A'|) 


Cabiria. 

terpina.   F.  Cabiri,  $.  %  (Mil) 

'  •   lau.  '  '.    ■    I  dita  dalla  Bassa  Asia,  fi) 

Ca  ubidì.  *  (Mil.)  Ca-bi-ri-di.  Sf.  Ninfe  figliuole  di  P~idcano  e  di  Ca- 
bina. (Mil)    . 

Cabibie.  *  (SI.  G-T.)   I   i-l'i-ii-c  Adii,  e  sf.  pi.   Feste  notturne  solennemente 
celebrate   in   Onor    de'  Cubili  in    .Samotracia  ,  in   Lenin),  in    Guos.so  , 

in  Tebe,  ed  in  Atene.  (Aq)     • 

Caciriebo  .  '  (..i-l  i-i  i-i   no.  Add.pr.m.  Di  Cabiria.  (G) 

CARIBO.    '     '  Ca-DWT>.     Lai     Cabirus.    Monte    dell'  Asia    mia.    in 

Frigia.    <  ■ 
Caribo.  *  (Mil.  Gr.)   f '<   •  defili  Dai  nudati  de  Macedoni.  (Mil) 
Caro.  *  (Geog.)  /  •    b       <  ti-  Cabli.  V.  (G)- 

G      .)   Ca-bo-oè-ri-a,  Cabaccria.   Penisola  d'Afr.   presto 

Murami  ii  <>.   (G) 

•      '  Ca-bò-frio.   Città  del   Brasile.  (('.) 

Caroxiti.*  '*.'    {.)  (.a-bo-li  ti.  Lai,  Cabolithae.  Popoli  d' Asia  nel  Pu- 
i  ■  paatiso,  (G) 

ci     ■  m  ii  in  )  Ca-bofotagagioi  Sm.  Navigazione  ohe  ù  fit  htngo 
del  mare  an  capo  n  '"/">.  e  da  porto  a  porto.  (I).i  pavo.)(B) 


sin.  Lui.  l'uria,  lluxiis  venlris.  iliarrboea.  Gr.dfap'poiot.  Paltiff.  5.  Caca- 
juola non  ebbi)  e  meriggiai.  Fir.  Triti.  2.  4-  Clic  venga  la  cacajuola  a 
cbi  mi  pose  questo  nome.  Burch.  1. 63.  E  durandoti  ancor  la  cacajuola, 
Bei  risigallo  e  pianto  di  gallina. 

1 —  Aver  la  cacajuola  nella  lingua  ss  Non  poter  tenere  il  segreto.  Mo- 
do basso.  Lai.  plenum  rimarum  esse,  totuin  diflluerc.        st**? 

3  —  *   Di  sì  fiuta  persona  dicesi  Lingua  a  cacajuola.    Allegr.  Le 
farete  diamanlina  rotella  contro  alle  aguzze  punte  delle  verducale  lin- 
.  gue  a  cacajuola.  (A) 

3  —  Aver  la  cacajuola  nella  penna  =  Non  si  poter  contenere  di  scri- 
vere. Modo  basso.  Lai.  scribendi  cacoetbc  teneri. 

Kj  —  *  Venir  la  cacajuola  z=z  Aver  paura.  Tane.  1.  1.  Ci.  Chi  diaciii  è 
costui  clic  me  la  'nibola  ?   Ce.  Un  die   ti  fra    venir    la  cacajuola.  (N) 

5  — Scarpe  o  calze  a  cacajuola,  cioè  Senza  calzare,  iifjibbiare  o  lega- 
re.  Buon.  Pier.  3.  1.Q.  Lasciate  ,  che  'n  pie  aveva  a  cacajuola  Le  scar- 
pe, anzi  alla  soglia. 

G — Prov.  basso.  Al  male  della  cacajuola  non  vale  il  culo  strignerc:  Di- 
cesi di  chi  è  sforzalo  dalla  necessità.  (A) 

Cacale.  *  (Gcog.)-Ca-eà-lc.  Lat.  Caclialcs.  Fiume  di  Grecia  ishe  bagna- 
va le  mura  di  Tilorca.  (fi) 

Cacaleuia,  Ca-ca-lc-ri-a.  (Sf.]  In  ischerzo  per  Cavalleria. Frane.  Sacoh. 
ROf.f53.9e  io  dico  il  vero,  pensi  chi  non  mi  credesse,  se  egli  bave- 
dolo,    non  sono  molti  anni,    far  cavalieri    li   meccanici,  gli  artieri, 
inliuo  a' fornai,  ancora  più  giù  gli  scardassieri  ,  gli  usurai ,  e' rubai-,  al 
di  barattieri  ,  e  per  questo  fastidio  si  può  chiamare  cacaleria,  e  non 

"~^cayalli-ria. 

Cacalks.  *  (Gcog.)  Ca-cà-lcs.   Fiume  della  Focide.  (fi) 

Cacalia.  (Boi.)  Ca-cà-li-a.  Sf.  F.  G.Lii.  cacali»,  leoiilice.  (  Da  cac.os 
ignobile,  e  limi  molto.)  Genere  di  piante  della  singencsia  poligamia 
eguale  ,  famiglia  delle  corimbi  fere,  così  denominate  0  dalla  proprietà 
caustici  attribuita  loro  (logli  antichi,  0  dal  poco  pregio  in  cui  erano 
leiaiir.  Hanno  l<>  stelo  fruticóso ,  carw'so ,  cilindrico,  ramoso^  te fo- 
ghe .sparsi',  ovale,  bislunghe,  piane,  e  i fiori  bianchi.  (Aii)(fia\l)MuUiol. 
q.  125.  Berg,  (N) 

Cacat,unti:mo.  (l!ot.)  Ca-ca-lian-lè-mo.  Sm.  V.  G.  Lai.  cacaliantcmum. 
(Da  ciica'ia  Cicilia,  e  d.t  anthen  io  fiorisco.)  Nome  generico  delle 
piante  ibi  genere  cuculia,  le  Otti  specie  si  disti/ ignoti')  per  molli  fio- 
ri. (Aq)  '  • 
CaCaioCciiio  ,  Ca-ca-lAc-cbio.  ^bce  di  maraviglia  ,  come  Cacasangue, 
e  simili.  Late,  Streg.  2.  1.  Cacalocchio  !  per  far  cose  da  fanciulli  ,  0  I 
Ha  bambini,  voi  dovete  essere  il  'l'eri.  .    ,    ,    „ 


I  ■     !.!-/.    Piccola  boia  doli  Arcipelago  Meridionale.    Cai  rn  an  ,'(  la  '.ì-uià-glic.  Add.  e  sost.  com.  comp.  indecl.  Bravaccio. 


presto  la  cotta  dell'imperi    Birmano.  (>>) 

ma.  "  [Gcog  j  <   i-bra  li-a.   Porto  d.-l  lincile,  (fi) 
'•■■.'    '■  /'        '/  isola  ttt^grùppo  delle  Filippine.  (G) 

1  •  I  Sm.  I ■■'.  il.  l'usi,,  derivata  dui/o  tpagn.,  e  .lenifica 

riamente    Un  iodi,  e   de' beni  pertinenti  ad  un  corpo  morii  • ,, 
■  ed  nitri-  noti  te  che  li  possono  riiguardare,   In  uri- 
!■■     ti  de' privilegi!   r  prerogative   delia  corona 
■1    <  '■>  fan  da  Alfonso  A/.;  indi  dell' indice  delle  Com- 

mendi a  ri  di    Malta  in  [spagna.  (Van)  (N) 

'-A  (       li      |  .,    I  , .-,   delle   isile    llalinri.—  Piccola   isola 

d>l  Mediteli,, a      j  Cdprafa. —  Fùime  di-Spagna,  (fi) 

.}.  *  (Gcog-)  Ca-brè-so.  Fiume  della  BarbcrUi.  (G) 


*> 


Secchi.  Berg.  ((>) 
Cacami.  *  (Gì  og.)  Ca-ra-nio,  Cacovn.  Isoletla   dell'  Anatolia.  —  Porlo 

della  'Int.  Ina  /l si, ni,  a  nell'Anatolia,  (fi) 
:        ;i  caio.  *  Ca-ca-mù-schio.  Add.  e  tott.com.  comp,  Profumato,  AsicU 

talutzo.  Se,  i  bi.  Berg.  (G) 

i  ilici.  *  (Si.  ECC.)  Ca-can-gè-li-ei.  Eretici. luterani  i  quali  assilli- 
ero  ttuettn  nome,  perchè  millantavano  di  aver  di  tempo  in  tein/io 
dvli  ,i,n  fili  angeli  cattivi.  (  Dal  gr.  oacos  cattivo,  e  da 

angelitt  atigcloi   )  ( Aq) 
CACABTBMO.'  (lìol.)  C.i-ran-lr-mo.  Sm.  Pianta  del  genere  della  Camita, 
ma  di  aspetto  fruitesi-ente.  (Da  cac.os  ignobile,  e  da   anllcos  fiore.)  (Z) 
lo,  (Bob)  Ca-ca-o.  Sm,  Pianhi  dell'  America  meridionale,  che  aj>- 


k^  ^  — *•    A      ^  *     *  _/      w  Tt%.^tPth  -. 
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CACAPENSIERI 

partiene  alla  poliadelfia  pentandria,  famiglia  delle  mahac.ee  ;  il  tron- 
co arboreo  ,  la  scorza  rossiccia,  le  foglie  alterne,  pi'cciolàle,  integer- 
rime, grandi,  lisce,  venose  ed  disotto  ,  pendenti  ;  i  fiori  piccoli, 
senza  odore,  giallicci,  a  fascetli  sparsi  sul  tronco  e  su  i  rami;  d 
frutto  coriaceo ,  rosso  ,  punteggiato  di  giallo  ,  o  al  tutto  giallo ,  con 
dieci  strie  sopra  i  lati. — ,  Caccio,  sin.  Lat.  theobromu  cacao  Lin.  (B) 

2 — [La  mandorla  prodotta  da  detto  albero,  o  seme  dell'albero  del  ca- 
cao, la  quale  è  rinchiusa  in  una  polpa  acidula  e  rinfrescante,  che 
jorma  il  suo  frutto.  Essa  dà  alla  spremitura  l'olio  chiamato  butir- 
ro di  cacao  ;  e  dopo  d'essere  stata  abbrustolata  è  uno  de' principali  ingre- 
dienti del  ciaccolane.]  Red.  Annoi.  Ditir.  2g.  11  cioccolatte  è  una  mi- 
stura o  confezione  fatta  di  varii  ingredienti,  tra'quali  tengono  il  mag- 
gior luogo  il  cacao  abbronzato  ed  il  zucchero.  E  appresso  :  11  Gacao 
ec.  di  color  lionato  scuro,  e  di  sapore  amariccio. 

Cacapeksieri,  Ca-ca-pen-siè-ri.  [Add.  e  sost.  com.  comp.  indeal.']  Dicesi  a 
Uomo  pensi 'i-oso  e  slitico,  e  che  in  ogni  cosa  pone  difficolta. 

2  —  [Compagnone  ,  Uomo  di  lieta  vita ,  che  non  vuol  brighe  nò  fasti- 
diosi pensieri.]  Cecch.  Diss.  3.  5.  Contatela  a  quel  cacapensieri  di 
Filippo  mio  fratello,  voi,  che  a  me  non  crcd'cgli.  E  5.  2.  Starmi  a 
spezzare  il  capo  con  questo  cacapensieri.  Segr.  Fior.Cliz.  2.3.  Non  è 
mai  se  non  in  sulle  taverne  ,  su  per  i  giuochi;  un  cacapensieri  che 
morrc'  di-  fame  uell'Altopascio.  Cai:  leti.  1,/fi.  Credo  perchè  si  sia  av- 
veduto che  in  questi  casi  io  sono  stato  inficio  ad   ora  un   cacapensieri. 

GACAPENsiERO,*Ca-ca-pen-siè-ro.  Add.  e  sost.com.  comp.  Che  stenia  a  dire 
il  suo  pensiero.  Doni  A.  F.  (O) 

2  —  *  (Mus.)  Sm.  Sorla  di  strumento  da  fato.  Garz.  Berg.  (N) 

Cacapuzza.  *  (Bot.)  C  i-ca-pùz-za.  Sf.  Lo  slesso  che  Catapuzza.  V.  (^-0.) 

Cacare,  Ca-cà-re.  [Alt.  e  n.]  ti  1  andar  fuora  gli  escrementi  del  cibo  per 
le  parti  di  sotto,  Deporre  il  superfluo  peso  di  ventre.  Lat.  cacare, 
alvum  cxoncrare.  Gr.  xtZfk*  Pataffi".  6.  Più  presto  se' ,  che  non  è.  a-1 
cacare  La  mogliera  di  zaffo  zaffardoso.  E  appi-esso  :  E' par  pur  ch'ab- 
bia cacalo  1'  acciajo. 

2  —  Persimi/il.  [  bassissima  ed  ingiuriosa,  Partorire.]  Palaff.  3.  Che 
fìstol  venga  a  chi  in  terra. '1  cacò. 

3  —  Fig.  Cacar  le  cura  tei  le  :=  Durare  grandissima  fatica.  Segr.  Fior. 
Mandi:  2.  3.  Io  ne  so  ragionare ,  che  ho  cacalo  le  curatclle  per  im- 
parare elue  acca. 

4  —  Lasciarsi  cacare  in  ca-oozzzzT^asciarsi  far  onta.  Franc.SacrJi.nov.i~R. 
Deh  !  sia  col  nome  del  diavolo,  se  noi  ci  lasceremo  cacare  in  capo.(V) 

5  —  E  n.  pass.  Cacarsi  sotto  dicesi  di  chi  si  sgrava  involontariamente 
il  corpo  sia  in  letto  sia  ne'  suoi  panni.  (A) 

2  —  Fig.  Dicesi  di  chi  per  timidità  o  per  altro  nel  trattare  qualche 
negozio  si  perde  ed  esce  di  sé.  Lui.  animo  delieerc,  animum  despon- 
dere.   Gr.  v.a.v.v.ù.11.   V.  Flos  ,  10. 

3  —  Ed  anche  semplicemente  Aver  grandissima  paura.  Lasc.  Sjiir. 
4-3.  Se  e' non  si  cacan  solto  questa  volta,  io  non  ne'  vo' danajo. 

6  —  Prov.  Chi  vive  sperando  ,  muore  cacando.  Modo  basso  della  ple- 
be ,  che  significa,  Che  chi  si  pasce  di  speranza, muore  di  fame;  ed  in 
sostanza  esprime,  Ch'  è  vanità  il  fondarsi  nelle  speranze.  (A) 

7  —  *  Cacar  le  lische  dopo  aver  mangialo  il  [,Lscczz=Pagar  le  pene  de- 
gli errori  commessi.  Ci:  alla  v.  Lisca.  (O) 

Cacarella,  *  Ca-ca-rél-Ia.  Sf.  V.  bassa,  lo  stesso  che  Cacajuola.  V.  Tas- 
sili. Secch.  2.  42.  La  morte  e'1  tempo  gli  facean  predella,  E  moslra- 
van  d'  aver  la  cacarella.  Gigi.  Culeid.  st.  7.  Si  si  la  cacherà,  cache- 
rà ella,  E  da  li  in  poi  fu  detta  cacarella.  (B) 

C  ACASANiaiE,  Ca-ca-sàn-gue.  [Sm.  corno,  indecl.  Lo  stesso  che  ]  Dissen- 
teria. A'.  £««.  dysenteria.  Gr.bv-svrspix.Bern.rim.'Noii  mandate  sonelli, 
ma  prugiiuoli  ;  Cacasangue  vi  venga  a  tulli,  (pianti. 

2  —  Talvolta  è  voce  di  maraviglili  ,  come  Capperi,  Cappila  ,  e  simili. 
Lat.  papa©,  babae.  Gr.  ■kxv.ìi,  fafr.xl.  Fir.  Lue.  2.  ./.Cacasangue, 
to' su  quest' altra.  Ambr.  Cef.  3,  s.  Cacasangue ,  sicché  abbili  cura. 

Cacasego,  Ca-ca-sé-go.  V.  dinotante  ammirazione,  come  Capperi  e  simili. 
— -,  Cacascvo,«>7.  ìaj.papae,  babae. Gr.$*f>xi.Lib.son.  ^o.Cacasego,  bom- 
be tu  hai  studialo!  Lasc.  Strcg.  2.  1.  Cacasego  !  oh  voi  siete  si  innanzi. 

CaCASentenza,  *  Ca-ca-sen-tèn-za.  Add.  e  sost.' com.  comp.  Darsi  di  chi 
preferisce  sentenze  o  delti  sentenziosi  per  lo  più  con  affettazione.  Lasc 
nov.  /ned.  ((  ))    . 

Cacasevo  ,  Ca-ca-se'-vo.  Lo  stesso  che  Cacasego.    V. 

2  —  [Usato  anche  come  sm.]  Fir.  Trùl.,3.  6.  Mangiasti  vo'ma'degli  stec- 
chi voi?   M.B.T^aa  io,  riè  del  sevo,  e  pur  si  manda  il  cacasevo. 

Cacasodo,  Ca-ci-sVdo.  [Sost.  e  add.com.  inde,/.]  Dicesi  per  ischerno  di 


CACCIA 


3 


chi  procede  con  / 


.]   Uicesi  per 
gravità  e  con  maggiore    apparenza    di  grandez- 


a,-che  non  ricerca  il  sin,  essére.  Lat.  gravitatisi  affectator.  MaU.  Fi  _.. 
firn.  buri.  2.33/.  Veggonsi  certi  passeggiai  sul  sodo,  E  sputar  tondo, 
e  aggrottar  le  ciglia:  Questi  bau  del  grave,  idest  del  cacasòdo.  AL 
leg.  /fó.  Quando  col  far  dell'uomo  bravo  e  del  cacasodo,  peci,  Amo- 
re, a   luo   inolio. 

Cacastecchi  ,  Ca-ca-sldc-chi.  [Sost.  e  add.  oom.  indecl.)  Diriamo  di  l'omo 
spilorcio,  sordidi,  stilino,   V.  Avaro,  fai,  sordidus.   Gr.  AvtìwS  i 
Paiaff:  2.  Il  cacastecchi  e' lacrima  e  bisbiglia.  Ambr.  Cof.  3.  2.  Quest' 
Ilario  Mi  riesce  fra  mane a  pillacchera  E  un  cacastecchi. 

a—  Ignorante,  Dappoco.  Segr.  Fior.  Mandi:  2.  3.  In  questa' terra  non 
ci  è  se  non  ca  astecchi. 

2  —  Dissenteria,  [impropriamente  ,  volendo  forse  significare  quel  dolore 
che  patirebbe  alcuno  se  cacasse  stecchi.  ]  Fu:  Trm.  3.  0.  Cacastec- 
chi  li  venga. 

Cacata,  Ca-e.l-l.i.^  Lo  sgravamento  del  soverchio  peso  del  ventre.  Per 
lo  pia  dicesi  fguralameute  d'un' 1  mori- sa  onda/a  a  male,  e  di  cui  al- 
tri si  era  il, iti,  vanto  ili  riuscir  con  onore,  l'ore  e  modo  basso  ili 
riti  non  si  ha  esempio  in  buona  scrittura.  (A)  Alf.  Misog.  son.  ì3. 
0  repubblica  nata  in  una  slate,  Che  ai  sei  mesi  già  caschi  di  vec- 
chiaia ,  La  regina  sarai  delle  cacate.  (I\) 

Cacai  awek  i  e,  <  la  ca  ta-mdn-te.  Aw.  A/  dice  [per  simili t.)  del  Favellare  0 
tare  alita  rosu  adagio^  e  male,  [  e  quasi  a   «COttCjWfl  e  proprio  del 


parlar  plebeo.]  Lai.  nitcntis  more.  Vcarch.Ercol.~ti.  Il  quale  non  possa 

o  non  voglia  favellare  se  non  adagio ,  e  quasi  a  scosse  ,    e    per  dir  la 

parola  propria  de' volgari,  cacatamente. 
Cacwessa  ,  Ca-ca-tés-sa.  [Sf.  V.  poco  usata ,  che  vale]  Mala  femmina. 

Palaff.  g.E  delle  cacatesso  in  sul  bustaccio. 
Cacato  ,  Ca-cà-to.  Add.  in.  da  Cacare .  Evacuato ,  e  talora  Bruttalo  di 

merda.  (A)  (O) 
Cacatojo  ,  Ca-ca-tó-jo.  Sm.  [Luogo  nel  quale  si  gettano  gli  escrementi  , 

0  si  scarica  il  corpo.  —  ,  Cacatoio  ,  Cesso  ,  Privato  ,  NeceSMK) ,  De- 
stro ,  sùh.  ]  Lat.  latrina  ,  forjcav  Gr.  à^tbpùv. 

Cacatore  ,  Ca-ca-tó-re.  [Verb.  m.  di  Cacare.]  Colui  che  gaffr  Lat.  ca- 
cans.,  cacatoi-.  Lib.  cur.  malati.  Vino  di  cotogni  buono  per  li  caca  lori 
stracchi  per  lo  troppo  cacare. 

Cacatorio.  *  (Med.)  Ca-ca-tò-ri-o.  Add.  m.  Qualificazione  data  ad  una 
febbre  intermillente  la  quale  durante  il  suo  corso  è  accompagnata  da 
abbondanti  evacuazioni  alvine.  (A.  O.) 

Cacatreppola.  *  (Boi.)  Ca-ca-trèp-po-!a.  Sf  V.  e  di'  Calcatreppola.  (A.O) 
Mattioli.  3.  22.  Berg.  (N) 

Cacatfjce  ,  *  Ca-ca-tri-ce.  Kerb.f  V.  di  reg.  Colei  che  caca.  (A) 

Cacatda.  (Zool.)  Ca-ca-tù-a. Sm.  Nome  d'una  divisione  del  genere  pap- 
pagallo ,  che  comprende  le  specie  ,  le  quali  hanno  la  coda  corta  ed 
uguale  ,  il  corpo  per  lo  più  di  color  'bianco  ,  ed  un  ciuffo  sulla 
lesta,  di  color  diverso  nelle  varie  specie  ,  composto  di  penne  lunghe 
e  sottili,  disposte  su  due  linee,  che  si  abbassa  o  rialza  a  volontà  del- 
l' animale.  Lat.  Cacatua.  (A)  (N) 

Cacatura,  Ca-ca-tù-ra.  [Sf]  L'atto  del  cacare.  Lai.  ventris  esonerai  io, 
cacatio.  Fi:  Jac.  T.  Un  lupo  divoratura  ,  Le  reliquie  in  cacatura. 

2 — Oggi  dicesi  di  quello  escremento  che  cacano  solamente  gli  animali 
piccolissimi,  e  propriamente  le  mosche.  Lib.  cui:  malati.  Avverti  be- 
ne e  poni  mente,  che  non  sieno  imbrattati  dalle  cacature  delle  mosche. 

3  —  *  Dello  de'  bruchi.  Red.  Op.  1.  i2g.  Non  era  rimàso  alito  che  le  ca- 
cature del  bruco,  il  quale  di  già  se  n'era  fuggito.  (Pi) 

4  —  *  /"  generale  Escremento.  Magai,  lettfam.  1 .  8f.  Vale,  più  una  cacatu- 

ra di  bruma ,  ce.  (N) 

Cacavincicli,  Ca-ca-vin-ci-gli.  Sost.  com.  comp.  indecl.  Malnata ,  Rusti- 
co ,  Siaipone.  Bocc.  nov.  (A)  L'Alberti ,  e  il  Bergaulini  presero  que- 
sto sost.  dall'  Alunno;  ma  nel  Decani. g.  8.  n.  g  e  noma  di  luogo.  (N) 

Cacazibetto,  Ca-ca-zi-bét-to.  Sost.  e  adii.  m.  comp.  Profumino  ,  As. 
tuzzo  ,  Muffelto.  Fag.  Rim.  (A) 

Cacca.  [Sf]  Merda.  Voce_defaiiciulli[e  delle  nutrici.]  Lat.  sj.prt 
àa.r~Gmc±?x^.  )/ .  jflòs~,  fot^*"*- '  ~     '    ■>* 

2  —  Per  si  milk.  La  cispa  che  casca  tal  01  a  dogli  occU'ySjMt.  lipiritudo  , 
gramia.  Gì:  Kr,y.ri.  rolg.  ìlas".' Siccome  mocci  e  li'ppuudine  ,  cioè  cac- 
ca^di  occhi.  L01:  Med.canz.  Questa  vecchia  mal  vissuta  EU' La  gli  00 
chi  pica  di  cacca. 

Caccabaldole,  Cac-ca-bàl-do-lc.  [Sf.  pi.]  Carezze,  Vez^i ,  Alti  i\  Pa- 
role lusinghevoli.  Lai.  deliciae,  blanditiac.  Gr^XV1'"'1  CT°7'~!-  (È  V. 
corrotta  per  ischerzo  da  cacare,  e  da  blanditale  lusinghe»)  Pataff. 
3.  Caccabaldole  s'usa  e  chicchirillo.  Cron.  Morell.  3oS.  Toccavano  prov- 
vigioni e  presenti  e  caccabaldole  e  frasche ,  e  non  vedevano  il  disfa- 
cimento loro. 

2  —  [Dar  caccabaldole  =  Far  le  paroline  o  per  ingannare  o  per  entra- 
re in  grazia  di  chicchessia.]  Karch.  Ercot.  82.  Far  le  paroline,  e  dar 
soja  e  caccabaldole  ,  o  per  ingannare  ,  o  per  entrare  in  grazia  di  chi 
che  sia.  $f  Suoc.  2.  1.  A  ognun  bisogna  dar  soja  e  caccabaldole. 

Caccamo.  *  (Ceog.)  Càc-ca-mo.  Piccola  cillà  di  Sicilia.  (G) 

Caccao.  (Boi.)  Cac-éà-O.  [  Sm.Lo  stesso  che  ]  Cacao.  V.  »  Magai,  leti. 
yp.Uua  maniera  di  semplice  analogo  al  ca>lo,  del  quale  panni  che' da 
tutti  si  convenga  essere,  dirò  il  caccao  di  questo  cioccolatte  orien- 
tale. (N) 

Caccaro.  (Marin.)  Càc-ca-ro.  Sm.  Belvedere.  V.  Vela.  (S) 

Cacca  vo,  *  Cac-cà-vo.eSV/i.  Caldaia  ove  si  cuoce  il  latte  per  farne  il  cacio. 
(  Dal   lai.  caccalus  in  gr.  cacoabe  pignatta  .  caldaja.  )  (C) 

Cacciiiatki.i.  \,  C.ic-rhia-lèl-la.  [Sf.]  Sorta  di  pane  bianco,  di  firma  pie 
eolissima  che  si  fa  a  piede,  [o  sia  in  varie  porzioni  bislunghe,  debol- 
mente attaccate  insieme  e  piti  gonfie  o  grosse  verso  le  loro  estremità.] 
(  Da  cocchia  che  nel  diahllo  nap.  vai  coppia  ,•  ed  i'  dunque;  Pane 
composto  di  porzioni  accoppiate,  congiunte.  In  ingl.  chee-cake  é  una 
specie   ili    tOJ  lelletta.) 

2 — [Mangiai  le  eaetliialellc  col  CUCchiajo;  Dicesi  iperbolicamente  diluì 
gran  mangiatore,  per  fu-  quasi  intendere,  che  quel  tale  pigli  in  boc- 
ca in  una  volta  tante  di  queste  eaechiatelle  ,  quante  piglierebbe  di 
fragole  o  piselli  o  nitrii  cosa  simile.]  DI  alni.  3.  /pf  Le  eaechiatelle  man- 
gia col  cucchiaio,  VA  è  la  disti  u/.ion  della  vernaccia. 

Cacchio.  (Agr.)  Sm.  I  primi  tralci  o  messe  che  fa  la  vile.  (  Dall'  illir. 
ldieea  germoglio.)  (A) — '■ . - — ^ 

Caccuioiìe  ,  Cae-eliii>-ne.  [Sm.]  Quel  piccolo  ver  iiicello  bianco  che  di- 
venta pecchia,  e  si  genei'a  dalle  pecchia  nel  mele.  Lat.  foetura  apuin. 
(  Da  cacchio,  (piasi  germoglio  delle  api.;  Ci:  g.  102.  8.  Considere- 
rai negli  aldi  abbondanti  la  cera  de'favi,  e  l'estremità  che  hanno  i  cac- 
chioni. /;  appressi:  Il  segno,  (pianilo  il  Re  dee  nasiere,  si  è,  che  infra  tut- 
ti i  fori  che  hanno  cacchioni ,  un  foro  maggiore,  siccome  ubero, appare. 

2  —   Cacchioni  diciamo  anche  a  quel/'  uova  c/te  le  mosche  generarlo  o 
mila  carne  o  nel  pesce ,  che  divengati  poi  vermicciu.oti.  Lat.   foetura" 
imiscarum.   Gr.  mua^nition.  lìurch.  1.  •  1.  V.  spesso  intiuoiiaii   l'uova  de' 
cacchioni.  Red.  Ins.  1  }.  Le  quali  nova  mi  fecero  sovvenire  di  quei  cac- 
chioni che  dalle  mosche  son  fatti  o  sul  pesce  o  sulla  carne. 

3  —  Avere  i  cacchioni  ,  in  modo  basso  zzz  Aver  pensieri  o  malinconia. 
[Dicesi  anche  Avere  i  bachi.] Lat. tristern  esse,  laedio  sibi  esse,  in  là- 
slidio  esse. 

Cacchionoso  ,  Cac-chio-nó-so.  Add.  m.  Pien  di  cacchioni.  Ci:  a.  lod.  1. 

1  fiali  ,   innanzi  che  si  prfemano  ,  si  toglie  via  ,  se  v'  è  alcuna  patte 
corrotta  0  cacchionoaa. 

Caccia.  [Sf]  Perscguitamento  ;    e  ùttinden    p'ù  comunemente  di  fiere 
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4  CACCIA 

«rAvrl/rAr,  (<•  sì  fa  col  fne  di  predarle  o  di  sterminarle,  ed  anche  per 
semplice  di  e  Ilo  ,  saOCOaM  ncll.i  ,  ■  l  I  ':  t/'l  toro.]  Lai.  vcnalus,  vena- 
Uo.  Gr.  mr^yte  ,  &rfJu  ifocc.  nov.  6g.  3.  Teneva  costui,  siccome  nobi- 
1«  uomo  e  ricco ,  molla  famiglia  ,  e  caui  e  uccelli ,  e  grandissimo  di- 
fillo pr» ode*  nelle  i 

a  —  ■  Delio  anche  di  quella  che  un  animale  fa  deli'  altro.  Salviti.  F. 
/.'..•  ..  Vedici  li  iU -ormone  della  Mia  astuta  caccia  de' topolini  in 
J'Uoio.  (  Paria  d>  i  gallo.  )   (N) 

3  —  BAfe  che  Cacciagioni  .  '  .  /'.(i/.venatorunipraeda.Cr.àj  fx.»  Bocc. 
i;o>'.^rysi  di  ciascuna  caccia  copiosi.  (A) 

/f  —  l'OinHi  e  cani  cb<  cacciano.  Lai.  vcnatui,  vcnalorcs.  Gr.  SripivriKÓs. 
D.utt.  Inf.  fj.  ti2.  Simile  muite  a  colui  che  venire  Sente  il  porco,  e 
la  caccia  alla  sua  posta.  Bui.  E  la  caccia  ,  cioè  li  cani  e  la  cac- 
ciata fiera.  x 

5  — Luogo  destinato  o  acconcio  alla  caccia.»  C«ir.  Encid.  g.  i5g.  Dal- 

ie  cacci   d'Ida   Venne  costui  mandalo   al    trojan  Duce,    Gran     feritor 
.rdb  e  di  saetta.  (M) 

C  —  l.'salo  come  t'rmine  generale,  che  comprende  anche  la  pescagione  é 
t  Uccetagùìne.  Ai:  Fui:  v.  3g  Io  vi  farò  veder  nella  mia  caccia  Di 
lutti  i  pesri  sorti  dillcrcnti  ,  Chi  scaglioso,  chi  molle,  e  chi  ci  pc- 
1 1  :  E  saran  più  che  doo  ha  stelle  il  cielo.  (M)  Salvia.  Opp.  Cacc. 
■t.  Triplice  caccia  Iddio  all'  uomo  diede  ;  D'  aria  ,  di  terra  ,  e  amabile 
di  mare.  (NI 

T-  fPoga.  p\$.  io.  14.  e  ,5.  (N) 

b — Ci  l  v.  Andare:  Amine  a  caccia.  V. 

a  —  "  Andare  a  caccia  col  bue  zoppo.   V.  Bue  ,  $.   *<?.  (A) 

3  —  *  Ami. ne  a  caccia  pel  ccrco=C'<jt'ctaiìc  per  luogo  cerco,  ovegià 
ti  caccili.  V.  Cacciare,  5-  '7-  Buon.  Fia:  1.  2.  10.  Vedi,  ve' quei, 
che  va  a  caccia  pel  cerco.  (N) 

4  —  E  Andare  in  caccia,   V, 

9  —  *  C"l  v.  Avere:   Aver  la  caccia.   V.  (A) 

'  —  *  Diccu  anche  delle  navi  nel  significalo  del  §.  2  2.  Cai:  Slracc. 
1.  5.  Con  rete  fuatc  di  Tinelli  ,  che  poco  innanzi  avevano  avuta  la 
caccia  da  quelle  di  Venezia.  (N) 

|0 — [C<d  e.  Correre:  Correre  in  caccia  =z  Fuggire."]  Dani.  Purg.  6,  l5. 
h   I  altro  che  annegò  correndo  in  caccia. 

li  —  *  Col  »'.  Dare  :  Dar  la  caccia  Ss  Cacciare.  Salvia.  Opp.  Cacc.  t 
15  parie  ancora  Co' rapidi  deabier  dando  la  caccia,  Pc'  boschi  fiere 
I  le  con  carriera  Meridiana.  Ai:  Fui:  8.  33.  E  qua!  sagace  can  nel 
in  ni.    n~-.it->  A   volpi  o  lepri  dar  Spesso  la  caccia.  (N) 

1  —  Dar  caccia  o  la  caccia  =  Alcttere  in  fuga  ;  ed  è  proprio  così 
della  soldatesca  marittima,  come  delta  tcriestre.  Lai.  in  fngani  agere, 
fugare.  Gr.  $vyxhù :<>'.  Per,  As.  Co'.  Io  volli  con  un  piceni  pugnale 
ce.  d«r  la  caccia  ,  e  impaurire  (pie  rihaldoni.  Belline,  soli.  iy<f.  Ma  se 
la  earria  vogliono  a  un  dare,  Per  inaino  alle  pecore  lo  mordono.  Barn. 
Ori.   2.  G.  ^9.  Fino  alla  rocca  dettoli  lor  la  caccia. 

li  —  f  Col  v.  Fare:  Far  caccia  di  ce.  =  Cacciare.'}  Dani.  Com.  Inf.  E 
Ianni    (  ÉO  ia  di  loro,  facendoli  dilacerare  a  cagne  nere. 

il  —  *  Co!  v.  Fuggire:  Fuggire  in  caccia  1=  l'uggire  prccipiiQ$amen> 
te.  Berti.  Ori.  38.  5.  Fuggon  le  fiere  sbigottite  in  caccia.  (N) 

1  J  —  [Col  v.  Mettere  :  Mettere  in  caccia  -=  l'iigare.}  G.  V.  1 1.  g6.  5.  Al- 
la (ine  fuc  scavulcato  e  fedito  incsser  Luchino,  e  presa  e  rotta  la  sua 
•genti  .  e  un  ^si  in  caccia.  »  Jnirod.  Viri.  7*.  Non  era  schiera  di  ni- 
i,ii' 1  |i  (..iti  r  tanto  stretta  o  serrata  che  non  la  rompessero,  e  che 
i,  a  |a  metti  uo  in  caccia,  E  80.  Le  virtù  veggeudo  questo,  li  se- 
guitalo, e  miseri!  in  caccia,  (Pr) 

l'j  —  Col  v.  Pigliare  i  Pigliar  caccia  as  Mettersi  in  fuga.  Lai.  fugam 
arripere ,  fegati 

1 8  —  *  Col  v.  Porre  :  Porre  in  caccia  =  Mettere  in  fuga.  Beni,  Ori. 
l'rrgamin.  (N) 

1;  —  '('ni  v.  smarrire)  Smarrire  la  caccia  o  una  caccia.     S'intende  nel 
n.  del  $.  4.  V.  Nov.  ani.  ut.  Un  giorno  avvenne  che  i  donzelli  del 
Po     ni  11  ini  imi  1  l'accia,  C  capitai)  al   romitaggio.  (Min) 

|tj  —  Cui  v.  Volere:  Non  ne  voler  più  caccia  ,  dorsi  del  non  voler 
/un  guantiere  a  checché  ria,  Lai.  rem  deserere.  Beva,  rìm.  Essi  adi- 
raso,  ■  non  ne  vuol  1  iù  cascia,  Buon.  Pier,  1.  2.  4-  Pur  qualcun  dee 

curarli  /.  Forse  Ùualcfae  stregone  i  IO  fonata  a'  medici  ,  Nessun  ne 
vuol  pio  caccia.  E&.1.5.M  da  poi  '1»  qua  non  ha  voluto  caccia  De' 

fatti    lini  l. 

jo, — Prov.  Chi  va  a  caccia  KM  cani  torna    a  casa    senza    lepri  :   con 

the  si  "1    linai  il.-    <  in  aBaVfl   MH  fa  dovute  preparazioni  e  diligciir 

%f  ,  non  coiisr/iuisie  ti  fine  aeiiderato, 
-j,j —  Poeto  lovrrl.int.  In  caccia  e  in  furia    [olii  furia  e  in  caccia  ]  ;=- 

Frettolosamente,  '  bn  {i*ui  fretta,  hot,  pròpere,  praeoipitaater.  Gr. 

irpo-«'Tàn.  Bui.  Qui  la  geote  ai, .Inam,  in  furia  e  io  caccia,come  van- 

1  li  Telimi  |ungO  li  loro  fiumi.  'l'ai.  Ihiv.  Ann.  16.  2.Ì1.  In  CBCcia 
e  'n  furia  sono  spedile  folte.  /'-  »tOV.    /iì.i.  Pisone  \isse  anni  trentuno 

I  ad', tt.ito  in  ■  hi  li  '  n  furia  in  Ci  are  quattro  di, 

ii  —  T.  del  giuOOO  della  palla,  del  pil/one  t  di  I  inlcio,  e  simili, 
[  r  lignifica  il  luogo  dove  la  /latin  0  il  pallone  si  ferma  ,  Hoon- 
du  i.nr  litici,  sii  giuoco  d'I  caldo  lignifica  il  cacciar  ili  posta  la 
l>alla  una  volta  fuori  dello  fioccato. Quindi  Fare t a  Sincere, 0  l'n- 
dcrr,  n  Segnate  una  caccia,  sci  toc  meta.  '.'.  r  f/ut.  Belline,  nn, 
1       i   i .      i  m'é'o  quistioo  l'ultima  caccia.  Late,  firn.  Oli  dare'tnen- 

ti.  «   l .1    ni  1  "  1     Dite,  cale  SS,  La  qua!  voce  caccia  oovvnol 

d  r  -Itr'i,  otte  la  1  l'i  1  una  1  illa  fuori  dello  toccato  di  posta  cacciare, 

>  — *  //../,  !.'  dettato  fan ■■■ntinn  :  l'alia  ••  i.n'i;i.i~  Etier  del  pari \ 
1  l  <•  t'ilio  da' gitmcalorì  di  palla,  quando  la  palla  i  ruffa  netta  dt> 
nliura  d>!'  che  nessuno  la  1  mee  ni  la  perite  ,  ma  pestano 

tutu  Uguali.  Monigl.  Di.  [A) 

ì  —  Paro,  \ni  u     "  l'i-nlcre  o  Segnare  una  caccia.   T.  del giuoco 
della  f.olln  a  del  paltone 
•  1 — (M^riu)  i   ■  /  nVce  anche  del perteguitaniento  dc'vatcelli,  l'e- 

li    P  1    -1  .He   .ir   pini   vigoiM.uu'iile  ,     .mini  ;ii  lido    i  lupi  Ohe 


CACCIARE 

non  .iltcndosscro . , .  a  ninna  caccia,  ma  lasciassero  fuggire  chi  voles- 
se. (A)  Galli.  Mcm.  Leti.  ined.  ediz.  Venturi./.  81.  Distinguendo 
il  numero  e  la  qualità  dei  vascelli,  giudicare  le  sue  forze  (del  nemi- 
co) ,  ed  allestirsi  alla  caccia.  (13) 

1  —  Pigliar  caccia  ,  Prender  caccia  :  Dicesi  d  una  nave ,  la  quale 
imbattutasi  m  altra  nave  supcriore,  spiega  tutte  le  vele ,  e  fugge 
quanto  può  per  sottrarsi  alla  pugna.  (B) 

33 — *  (  \r.  Mcs.)  T.  de' razzai.  (ìuella  polvere  soppesta  che  si  mette 
in  fondo  a  un  fuoco  d  artifizio  e  che  serve  a  cacciar  fuori  leguer- 
niture.  (A) 

a4  —  *  (Mus.)  Pezzo  di  musica  il  quale  è  una  specie  di  pittura  musi- 
cale di  quanto  avviene  in  occasione  di  una  gran  caccia ,  e  vi  si  ag- 
giunge il  nome  dell'autore  della  composizione.  (L) 

Cacciabottb.  (Ar.  Mes.)  Cac-cia-bót-te.  Sm.  comp.  Strumento  a  uso  di 
cesello  ,  che  serve  agli  ottonai  per  fare  gli  sfondi.  Ve  n'ha  di  più 
grandezze.  (A) 

Caccucavallo.  (Marin.)  Cac-cia-ca-vil-lo.  Sm.  comp.  Lungo  e  grosso 
perno  di  ferro  ,  o  chiavarda  quadra,  che  passa  per  un  buco  fui'» 
nel  piede ,  o  rabazza  di  un  albero  di  gabbia  o  di  pappafico,  per  man- 
tenerlo fermo  al  suo  luogo.  (S) 

Cacciacoiisacckia.  *  (Ar.  Mes.)  Cac-cia-cor-nàc-chia.  Sf  comp.  Spezie  di 
cerbottana  ,  o  mazza  vola  da  gettar  palle  col  fiato  contro  gli  uccel- 
li. Gara.  Berg.  (O) 

Cacciaciiisto  ,  *  Cac-cia-crì-sto.  Sm.  e  comp.  V.  scherz.  inventata  da 
Ser  Brunetto  per  significare  vino  aciVo,  incapace  di  consegmziuiw. 
Pataff.  7.  Or  bombo  caoiacristo  sempre  mai.  (N) 

CACciiriiAVOLl,  Cac-cia-dià-vo-li.  [Sm.  comp.  iudecl.  Esorcista,  ]  Scon* 
giuralorc.  Lor.  Med.  Arid,  2.  5.  Il  maggior  cacciadiayoli  non  e  ni 
Toscana. 

a  —  *  (Bot.)  Lo  stesso  che  Iperico.  V.  (A.  0.) 

CAcciArErsuuE.*(Bot.)  Cac-cia-feb-bre.cV/Tconip.  V.  Centauro  minore.(A.  0.) 

Cacciaifakm  ,  Cac-ciaf-fàn-ni.  Sost.  e  add.  com.  comp.  indecl.  Che  cac- 
cia gli  affluirti ,  Che  rallegra  ,  Allcgiuiilc.  Chiabr.  Vend.  53.  llcgnì 
Bacco,  il  cacciananoi.  (A) 

Cteci.u'uoni,  *  (Ar.  Mcs.)  Cac-cia-fuó-ri.  Sf.  V.  e  di'  Caccian fuori.  (A) 

Cacciagione  ,  Cac-cia-gió-nc.  Sf.  Il  cacciare,  Disc/icciajncnto.  Lai.  expuf- 
sio.  Gr.  tfyatrit.  Guid.  G.  li  perciò  Iddio  dal  principio  della  sua  cao 
ciagions  il  convertio  in  animale  bruto. 

a  —  Caccia  nel  primo  sigli.  Lai.  vcnatioi.  Gr.  x.vriyylx ,  &^j>a.  Guid.  G. 
Conciofossecosaché  ec.  molti  boschi  verzicassero,  veramente  disposila 
cacciagione.  »  Salviti.  Opp.  Cacc.  </.  E  lu  Dea  reverenda  ,  della  cac- 
ciagione Comandatrice.  (N) 

3  —  £  Sf.  Gli  uccelli  o  le  fiere  che  in  cacciando  si  predano ,  o  si  pos- 
sono predare.  ]  Lai.  venatorum  praeda ,  captura.  Gr.  aypx.  Lab. 
270'.  Non  dopo  molto  sazia,  a  prendere  nuova  cacciagione  si  ritorna. 
Stor.  Eur.  5.  io-}.  Fertile  ce  di  cacciagioni  e  di  pescagioni,  quanto 
altra  terra  che  ci  sia  nota. 

Cacciagoioa  ,  *  Gac-cia-gni-da.  N.  pr.  m.  —   Tritavo  di  Dante.  (N) 

Cacci  alepiie.  (Bot.)  Gic-cia-lè-prc.  Sf  comp.  Specie  del  genere  condril- 
ia  ,  e  propriamente  la  juncea  ,  della  anc/ie  Laltajuola.  V.  Lai.  dian- 
dri Ila.   Atei.  Rag.  (A)  (N) 

Cacciamento  ,  Cac-cia-men-to.  [Sm.}  Il  cacciar  via  ,  Sbaadegg l'amen- 
to. — .  Cacciata,  sin.  Lai.  citpulsio  ,  proscriptio.  Gì:  «Swiris ,  (pi/>  -^. 
G.  V.  9.  77.  4-  E  SÌ  m,rtò  stato  in  Firenze,  sanza  nulla  altra  tur- 
nazione o  cacciamento  di  gente.  M.  V,  g.  55.  Erainfamito  degli  omi- 
cidii  ce,  e  de' cacciamcnli  di  molti  cari  ed  antichi  cittadini  di  Pa- 
via. Coni.  Par.  4-  Nel  cacciameuto  degli  spiriti  superbi  dal  cielo 
nell'abisso. 

Cacciamoscue  ,  Cac-cia-mdr-schc.  Sm.  comp.  indecl.  Strumento  falla  dì 
folli  e  lunghi  crini  a  guisa  di  pennello  ,  o  di  brucinoli  ,  o  di  cd- 
tro ,  per  cacciar  le  mosche.   V.  Pai-amoschc  ,  Rosta.  (A) 

Cacciamoscue.  *  (Mit  Gr.)  Sopraiuwine  di  Giove.  Lo  stesso  die  A  po- 
llilo.  V.  (Mit) 

Cacciani  coni.  (Ar.  Mcs.)  Cac-eian-fuó-ri.  [Sf  comp.  indecl.}  Sorta  d  an- 
cudine con  lacune  corna  lunghe,  [dello  quali  si  servono  coloro  che  fan- 
no figure  o  altro  lavoro  di  cesello,  per  gonfiare  il  metallo,  e  fare  apparire, 
nella  piastra  la  prima  bozza,  o  vogliamo  dire  il' primo  rilievo  del 
lavoro.  — ,  Cacciafuori  ,  sin.}  Benv.  Celi.  Oref,  2Ò.  Con  pratica  e 
sicurtà  acquistata  in  cosi  lungo  studio  nell'arte  per  via  di  ceselli  e  di 
diverse  ancudinette •  dimandate  dagli  orali  caccianfUori ,  usava  io  ec. 
E  35.  Qosl  pian  punì  pcrcoteado  col  m  .ir  tei  lo  l'altro  cornetto  delle 
caccianfuori ,  si  viene  a  sliattere. 

Cacciante  ,  Cac-ciàn-te.  [Pari,  di  Cacciare.]  Che  caccia.  Lai.  vcnani, 
persequens,  Gr. bypsimi ,  JiuSicwi».  l'Hoc.  6.  255.  Come  il  porco,  poi- 
cliè  e' sente  P  agute  saune  de'  cacciatiti  cani,  schiumoso  con  furia  si 
rivolge  tra  essi,  magagnando  BOI!   la  sauna  quale  in   prima  ghigne. 

2  —  *  Cacciatore.  Salviti.  Opp.  Cacc.  1.  GP  unnaniatóri  tortorelle  uc- 
cidono, Orso  i  caccianti  ,  e  inumilo  i  pescanti.  E  appresso:  Cosi  as- 

eltìno  bene  la  persona  Snella  i  caccianti.  (N) 

Caci;ui>assi:ivk,  Cac-cia-pàs-se-re.  Sf  comp.  indecl.  Spaventacchio  ,  Spa- 
uracchio ,  Fantoccio  di  cenci  ila  fugar  le  passere  ,  e  altri  uccelli 
che  danneggiano  le  piante  e  i  frutti.  Doni.   Zucc.  (A)  (N) 

Caccia  in. ,  Cu -cià-rc.  Au.  Dar  la  caccia,  Perseguitare.  Lai,  persequi. 
in  fugam  agiie,  fugare,  Gr.  biomur.  (Dicesi  in  frane,  ohasser,  ed  é  dall' 
av.qiina  elu:  vai  iecbUaV,  prosecutus  futi  vestigia  ejtis ,  cosi  da  Messere 
vali  Miti  !■■,  da  Bis  acutus  bicciacuto  ec.  V.  il  tj.  16.)  Dani.  Inf 
1.  no.  Quatti  li  caccerà  per  ogni  villa,  Finche  l'avrà  rimessa  nello 
•i,luin>.  Mabn,  4-  29-  Clic  se  lame  li  caccia,  e' soli  poi  fanti  Da  battersi 
ben  ben  woo  in  un  l'orno. 

a  •   Vane  11.  ne.  liilrod.  Viri.  54-  Ora  intervenne  che  una  stagione 

i  vizii  vinsero  le  virtù,  e  cacciallc  dall'  uomo  f  c.acciaronle.  ) 
Q.  V.  7-  ■'>!■  Ruiihoiio  insieme  i  Guelfi  usciti,  e  cacciamo  i  Glu- 
bellini  (ne  cacciarono.)  (Pr) 

3  —  Discacciare,  Mandar  via.  Lai.  espellere.    Gr.  ì/.fi&hhiw.  (  Dall'  ar. 
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qazcla  che  vai  separavit ,  avulsa  ab  aliis.  )  Bocc.nov.  f.  i4%  ^°  "a 
caccerò  con  quel  bastone  che  tu  medesimo  hai  divisato.  E  g.  4-  P* 
8.  Caccinmi  via  questi  cotali  ,  qualor  ne  domando  loro.  E  num.  21. 
Cacciata  aveva  il  Sole  del  cielo  già  ogni  stella.  (Cioè  aveva  fatto  si, 
che  vinta  dalla  sua  luce  più  non  si  vedesse.)  E  nov.  46-  1^.  La  cui 
potenza  fa  oggi  che  la  tua  signoria  non  sia  cacciata  d' Ischia.  E  nov. 
r/6.  4-  No  ,  ella  noi  crederebbe,  e  caccerebbero  fuor  di  casa.  G.  V. 
■10.  2-j.  1.  Cacciolline  fuori,  ed  egli  se  ne  fece  signore.  Dani.  Inf  3. 


vero  rivale.  E  2og.  Se  le  cacciò  addosso  così  piacevolmente  ,  che  egli 
la  rivoltò  tutta  per   quel  fango. 

22  —  [  Cacciarsi  a  correre  =  M ettersi  con  violenza  in  fuga."]  farcii. 
Star.  io.  2.  SS.  E  gli  diede  tante  granatate ,  che  fu  costretto  di  cac- 
ciarsi, benché  vecchio,  a  correre. 

23  —  Cacciarsi  .di  dosso  alcuna  cosa  :=  Levarsela.  Bocc.  g.  2.  n.  3. 
Prestamente  di  dosso  una  camicia ,  che  aveva ,  cacciatasi  ,  presa  la 
mano  d'Alessandro,  ec.  (A) 

4o.  Cacciarli  i  ciel,    per  non  esser    men  belli.    E  4-  i27-    Vidi  quel    24  —  Cacciarsi  nel  capo  alcuna  cosa  ==  Darsela  ad  intendere,  Figu- 

Bruto  che  cacciò  Tarquino.  E  10.49-  S'è  fi»  cacciati,  e' tornar  d' o-        rarsela  ,  Ostinarsi  a,  crederla  [o  a  volerla.]    Geli.  Sport.    2.   1.   hi 

cui  parte.  cacciò  nel  capo,  ch'io  la  mandassi  via. 

0   j  _  [Parlando   de'  servitori   o  altri  famigliari,    Licenziarli    dal    25  —  Cacciarsi  dietro  le  spalle  =  Porre  in  non  cale.  Fir.  Asia.  218. 

servizio.  ]  Cas.  leu.  64.  Se  Francesco  non  vi  serve ,  cacciatelo  via.  Cacciarsi  dietro  le  spalle  1'  onore.  (V) 

A  Mandare,  Spedire  in  gran  fretta.    Ar.  Fur.  25.  86.    Rinaldo  no-    26  —  *  Cacciarsi  innanzi  in  qualche  luogo  =  Entrare  mollo  innanzi.  (A) 

stro  n'  ho  avvisato  or  era ,   Ed  h»  cacciato  il  messo  di  galoppo.  (M)    27  —  Usato  a  guisa  di  nome.  Pass.  255.  Per  lo  cacciare  i  demonii  da* 
5  Spingere.  Fir.  As.  q3.    I    ladroni    avendoci    molto    ben    carichi ,        corpi  umani  ,  era  venuto  a  lui  il  vizio  della  superbia.  (V) 

e  me  massimamente  ,    ne   cacciarono    in  viaggio.    Tac.    Dav.  ^  Stor.    Cacciata  ,  Cac-cià-ta^  [Sf]  Lojtesso  che  Cacciamento.  ff.  Lat.  expulsio, 


] 


3.  3o5.  Cosi  gridava  ciascuno  ,  o  tutti  ,  secondo  li  cacciava  il  dolore. 

6  [Quasi  nel  medesimo  sign,  si  dice  Cacciare  uno  da  cavallo  o  si- 
mile, e  vale  più  propriamente  Mandar  giù.  ]  Guid.  G.  Sì  gravemente 
il  percosse  ,  che  morto  il  cacciò  da  cavallo. 

j  —  Coli'  accompagnamento  delle  frasi  A  basso  ,  A  terra  ,  e  simili  = 
Gettare  ,  Abbattere.  Frane.  Sacch.  nov.  110.  Corre  dentro  ec.  ,  e 
caccia  in  terra  l'uscio  della  camera,  ch'era  serrato.  Pecor.  g.  19- 
ri.  1.  E  cacciò  a  terra  le  mura,  e  tutta  la  fé' arare.  V  it-  S,  Gio. 
Gualb.  3iy.  Gli  altari  cacciason  per  terra.  (V) 

8  Incalzare,  Stimolare,  Sollecitare.  Alam.   Colt.  2.  4<-    Quell'altro 

il  punga  (V  asinelio J  ,  E  con  grida  e  rampogne  il  cacci  e  guidi.  Tue. 
Dav.  Stor.  1.  26-j '.  E  Cecina  già  sceso  dall'Alpi  il  cacciava. 

E  per  melaf  Dant.  Inf.  4-    1°  non  posso  ritrar    di  tutti  ap- 


exactio-,  fugatio.  Gr.  $vyr\.  Bocc.  fit.  Dant.  202.  Dopo  questa  cac- 
ciata non  molti  di  essendo  già  stato  dal  popolazzo  corso  alle  case 
de'  cacciati  ec.  E  255.  Sopravvenne  il  gravoso  accidente  della  sua 
cacciata,  o  fuga  che  chiamar  si  convenga.  But.  Dalla  edificazione,  della 
città  inficio  alla  cacciata  di  Tarquinia  superbo.  G.  V.  7.  i3.  4-  Era- 
no rimasi  in  Firenze  alla  cacciata  de'  Guelfi. 

—  *  Quel  dritto  di  convenziona  che  paga  ne'  giuochi  d'  azzardo 
chi  non  tiene  l'invito.  (Z) 

2 —  Onde  Dare  o  Fare  una  cacciata,  è  lo  stesso  che  Cacciare  nel  sign. 
del  §.£0. Magai,  lete.  Né  più,  né  meno  di  quel  che  si  fa  degli  inviti  a 
primiera,  e  spesso  si  fanno  ancora  delle  cacciate,  mentre,  taluno,  che 
vede_  il  suo  (gallo)  a  cattivo  partito,  piuttosto  che  perder  dieci,  si 
accomoda  a  perder  tre,  perder  quattro  ,  e  dar  la  partita  vinta.  (A) 


V.-s 


pieno,  Però  che  sì  mi  caccia  il  lungo  tema.  Che  molte  volte  al  fatto    Cacciato,  Cac-cià-to.  Add.  m.  da  Cacciare.  Lat.  txpulsus ,  exactus ,  fb- 

gatus.  Gr.  Stux.d/xtfDs.  Bocc.  nov.  16-  10.  Li  quali  cavriuoli  da'eani 
cacciati  ,  in  nulla  altra  parte  fuggirono,  che  alla  caverna.  E  Lab.  8. 
Il  desiderio  della  morte,  dalla  paura  di  quella  cacciato,  ritornò  un' 
altra  volta.  G.  V.  g.  1/fg-  là.  Come  il  Re  di  Tunigi,  cacciato  del 
reame,  lo  racquistò.  Segn.  Stor.  9.  201.  Cacciato  il  governatore,  si 
ribellarono  da  lui. 
—  (Pilt.)  Che  ha  tocchi  risenti  di  colore  scuro  o  nero.  Kas.  Vit.Giut. 


.* 


il  dir  vien  meno.  (P) 
g  —  *  Rimuovere,  Allontanare  da  sé ,  e  dicesi  di  diverse  cose  nocevo- 
li  e  fastidiose.  (A)  Bocc.g.  7.  n.  3.  Né  San  Domenico,  né  San  France- 
sco ....  non  di  tintillani  né  d'  altri  panni  gentili  ,  ma  di  lana  grossa 
fatti  e  di  naturai  colore  ,  a  cacciare  il  freddo ,  e  non  ad  apparere  si 
vestissero.  (N) 

jo  —  Trarre  ,  Cavare.  Lat.  extrahere.  Gr.  ìx$i\\c-ir.  Bocc.  nov.  //<?. 
10.  E  quel  cuor  duro  e  freddo  ,  nel  qual  mai  né  amor  né  pietà  po- 
terono entrare:  coli' altre  interiora  ec.  le  caccio  di  corpo,  e  dulie 
mangiare  a  questi  cani.  E  nov.  8i.  10.  Costei  dice  ,  che  di  co- 
sa ,  eh'  io  senta ,  non  faccia  motto  :  oh  se  essi  mi  cacciasser  gli 
occhi  o  mi  traessero  i  denti,  o  mozzasscrmi  le  mani  ec  ,  a  che  sarei'io! 
Ar.  Fur.  8.  9.  Ruggiero  altin  costretto  il  ferro  caccia.  (N) 

fi  —  Mettere  ,  Ficcar  con  forza.  Lai.  impingerc  ,  infigere.  Gr.  irpotr- 
£ó.>.\ut.  Salv.  canz.  ball.  Poi  come  '1  Sol  più  non  luca ,  Il  pin  caccio 
ncll<t  buca.  Fir.As.  11.  Per  ghiottornia  di  pochi  quattrini  ec.  cacciarsi 
in  còspo  uno  spiedo  porchereccio. 

13  —  Cacciar  mano,  dicesi  del  Trar  fuori  del  fodero  V  armi  per 
adoperarle,  Metter  mano.  Lat.  evaginale.  Bern.  Ori.  2.  g.  12.  Già 
non  farai  eh'  io  sia  tanto  villano  ,  Che  per  te  cacci  mano.  »  Fav. 
Esop.  i42-  Allora  il  gagliardo  pastore  ce.  cacciò  mano  alla  spada ,  e 
in  un  colpo  gli  ha  tagliato  il  capo.  (V) 

l3  —  Dicesi  Cacciare  il  capo  innanzi,  e  vale  [Avviarsi  frettolosamente 


Roman.  Se  questa  storia  non  fosse  troppo  tinta,  e  cacciata  di  neri,  di  che 
Giulio  si  dilettò  sempre  ne'suoi  coloriti,  sarebbe  del  tutto  perfetta.  (A) 
3  —  (Mann.)  Dicesi  della  nave  cui  si  dà  la  caccia.  (S) 
Cacciatoja.  (Ar.  (Mcs.)  Cac-cia-tó-ja.  [Sf.]  Strumento  di  fei-ro  [a  guisa 
di  scarpello  ,  di  grandezza  per  ordinario  d'  un  dito  d'  uomo  ,    e  più 
grosso  da  capo    che  da  piedi.  Serve  per    cacciar   bene    addentro  i 
chiodi  nel  legno  ,  talnienlechè  la   testa  del  chiodo    ancor  essa  entri 
nel  legno  ;  il  che    si  fa  appoggiando   la  parte    di  sotto    del  ferro  al 
capo  del  chiodo  confitto  ,  e  percotendo  col.  martello  la  testa  di  esso    • 
strumento  ;  ed  il  voto    che  lascia  nella   superficie    del  legno  la  testa 
del  chiodo  ,  si  riempie  e  si  salda  con  stucco.     Conjiccunsi  anche  in 
tal  maniera  da'  legnaiuoli   sopra   la  panca   quei  legni ,    sopra  1  quali 
deve  passare  la  pialla  per  pulirli,  acciò  il  chiodo    così   nascoso  non 
impedisca  in  superficie   il  passaggio  di  essa  pialla,    e  non  la  guasti 
il  fèrro.]  Buon.  J'ier.  2.  4-  t5.  Sgorbie  ,  succhielli  ,  agirti  ,  cucciatojc 
Di  qualunque  misura. 
verso  alcun  luogo  senza  badare.]  Frane.  Sacch.  nov.  gì.    Subito  si    2  —   f.  degli  stampatori.    Pezzo   di  legno  tagliato  a  sbieco    a  uso  di 


inette  la  via  fra  gambe  ,  e  caccia  U  capo  innanzi  ,  colla  foggia  come 
andava  per  andare  alle  panche. 
i\  —  Dicesi  in  gergo-.  Cacciare  un  porro  altrui,  Cacciar  un  porro 
dietro  via;  e  vale  Ingannare,  Deludere,  far  restare  colla  peggio, 
Corrispondere  malamente.  Lat.  deciperc.  Gr.  f.^axaràv.  Bern.  rnn. 
Che  li  par  di  questi  almi  allievi  tuoi,  Che  t'han  cacciato  un  porro 
dietro  via  ?  Varch.  Ercol.  78.    A  coloro  che  sou  bari ,    barattieri  , 


conio,  che  serve  per  aprire,  sellare  ,  o  stringer  le  forme.  (A) 

3  —  (Mann.)  f.  Spina.  (S) 

Cacciatora,  *  Cac-cia-tò-ra.  6f.  Q uri  farsetto  che  usano  particolar- 
mente i  cacciatori  quando  vanno  idla  caccia,  perchè  falla  con  molte 
comodità  a  tal  uopo.  (Z) 

t  —  In  modo  avverlnal.  Alla  cacciatora  z=z  Alla  maniera  de'  cac- 
ciatori. Fasi.  firn.  Abbigliato  così  alla  cacciatora  Rozzamente.  (A) 


Vi»      V 


ss 


truflàtori ,  trappolatori,  o  ce.  vogliono  o   vendere   gatta  in  sacca  ,    o    Cacciatoiu:  ,  Cac-cia-tó-re.   fero.  w.  [di  Cacciare.  Usato  nel   sign.   del 


cacciare  un  porro  altrui,  si  suol  dire,  per  mostrare  che  le    trappole 
ec.  e  mariolerie  loro  sono  conosciute  ce:  noi  conosciamo  il  melo  dal 
pesco  ,  i  tordi  dagli  stornelli  ec. 
l5  —  *  Prov.  La  fame  caccia  il  lupo  dal  bosco.  V.  Lupo.  (A) 
l<>  —  N.  ass.  Perseguitar  le  fiere  selvatiche  per  pigliarle  [ o  sterminarle] 
Lai.  venari.  Gr-  Ò^p«K.  (V.  cacciare,)  Bocc.  pr.  7.  A  loro  ec.  non  man- 
ca ce.  uccellare,  cacciare,  pescare,  cavalcare,  giocare  ,  o  mercatare. 
E  nov.  5.  7.  Il  luogo  là  dove  era,  dovesse  esser  tale,  che  copiosamente 
di  diverse  salvaggine  aver  vi  dovesse;  e  lo  avere  davanti  significato  la 
sua  venuta  alla  donna,  spazio  le  avesse  dato  di  poter  far  cacciare.  E 
bliiif.  Fies.  Eran  chiamate  Ninfe   in  quelle  putti  ,    Che    del    cacciar 
sapevan  tutte  l'arti.  Peti:  Canz.  4-  3.  Ch'uà  dì  cacciando,  siccom' 
io  soleva.  Mi  mossi.  Maeslruzz.  12.  3.  È  licito  cacciare?    Nel  tem- 
po che  gli  uomini  debhou  esser  nella  chiesa  a  orare,    a  ogni  persona 
e  interdetto;  e  intendi,  se  già  non  fosse  ucccbsilà  ,    cioè  se  fame  co- 
strignesse ,  o  bestie  guastassimo  gli  uomini  e  le  biade 
— i»7  —  In  modo  proverb.  Cacciare   per  lo  cerco  =    Far    cosa    inutile  , 
Affaticarsi  invano  ,  come  coloro  che  vanno  a  caccia    per  luoghi  già 
cercati  da'  cacciatori.  Scrd.  Prov.  (A) 
18  —  *  Dicesi  Cacciare  col  bue  zoppo.   V.  Bue  §.   ig.  e  Zoppo.  (N) 
iy  —  Diccsi  Cacciar  fuori    per  Recere.  Lai.  vomere.    Gr.  iptìv,    Beni, 
lini.  1.   16.  E  bisogna  ir  del  corpo  ,  e  cacciar  fuori  ,  Con  riverenza. 
l.nsc.  Pinz.  5.   1.  Mi  stomacò  di  modo  ,  eh' V  fui    sei    volte    per  tac- 
ciar fuori. 
2e>  —  ./Ve'  giuochi  d'  invito  dicesi  quando  che  altri   non  tiene  V  invito 
del  compagno  ,    che  di  questo  allora   si  dice    che  egli  è  cacciato  ,  e 
che  l'  altro  il  caccia  ;  che  anche  si  dice  Fare  una  cacciata  ,    e  Dare 


§.16.]  Che  caccia.  Lat.vmalor.Bocc. g.g'pTi.  Videro  gli  animali  sicco- 
me cavriuoli  ,  cervi  ,  e  altri ,  quasi  sicuri  da'  cacciatori  ec.  aspettargli. 
Maeslruzz.  2.  12.  5.  Molte  cose  si  dicono  nel  decreto  contro  a'  enc- 
rici  cacciatori.  Tes.  Br.  5.  g.  Chiamò  cacciatori  gli  uccelli  di  rapi- 
na, pesche  danno  la  caccia  agli  altri  uccelli,  e  gli  uccidono:  e  alla 
verità  dire ,  infra  tulli  gli  uccelli  cacciatori  ,  li  maggiori  sono  le 
femmine  ,  e  li  minori  sono  li  maschi  ,  ciò  sono  li  terzuoli.  Dant. 
Purg.  i4-  $9-  Cacciatoi-  di  que'  lupi  in  sulla  riva  Del  fiero  fiume. 

2  —  *  Usalo  nel  sisnif.  generale  di  Caccia ,  5-  6.  Salviti.  Opp.  Pese. 
5.  Di  buona  voglia  nelle  inani  andando  De'  caccialor  di  pesce  ad  es- 
ser presa,  (IN) 

3  —  Discacciatore,  Persecutore.  Lat.  cxpulsor.  Gr.  Siwxrvi;.  G.  V.  8. 
q6.  2.  Erano  stali  principali  ricoveratoli  de' Neri ,  e  cacciatori  della 
parte  Bianca.  Fr.  Jac.  T.  San  Francesco-  di  core  Amò  li  poverelli  , 
Tennegli  per  fratelli,  Non  ne  fu  cacciatore. 

4  —  MAcoione:  È  una  carica  di  Corte,  di  chi  soprintende  alle  bandi- 
te ,  o  altre  cose  appartenenti  alla  caccia  de'  Principi.  Lat.  protocy- 
liegus.    Gr.  irpuroKvvrtyos. 

5  —  (Milit.)  Soldato  armato  alla  leggiera.  In  alcuni  luoghi  i  caccia- 
tori firmano  un  corpo  ,  in  altri  si  uhi  di  aggiungerne  una  compa- 
gnia ad  ogni  battaglione,  ed  hanno  rango  di  truppa  scelta  dopo 
i  granatieri.  Separati  o  aggregati  i  cacciatori  sono  una  milizia  uti- 
lissima per  esplorare  gli  andamenti  dell'  inimico ,  per  combattere  alla 
spicciolata  ,  per  assalire  rapidamente  una  batteria  ,  od  un  luogo  dif- 
ficile ,  per  passare  un  fiume    a    nuoto  ,    o    guailarlo  ,    e    per  simili 


guerresche  fazioni.   V' hanno  anche  i  cacciatori  a  cavallo 
valleggieri.'(Gr) 


r.  Ca- 


una  cacciata.  Bern.   rim.  1.  10.   Puoi   far  con  un  compagno  anche  a  6  —  (Mariti.)  Cacciatori  di  poppa:    «S'ozio  cannoni   situati   o   poppa,  i 

•Hware,  Se  tu  avessi  paura  del  rcito,  I£d  a  tua  posta  fuggile  e  cacciare.  quali  servono  quando  la  nave  fa  la  sua  ritirata.  (S) 

1   —   «•  pass.  Mettersi,  Porsi,  Ficcarli  con  furia  o  violenza    Fir.  As.  7  —  *  (Mit.)  Soprannome  di  Apolo  e  di  Giove.  (Mit) 

o'o.  lo  uù  cacciai  fra  la  turba.  E  so4-   Si  cacciarono  intorno   al  pò-  Cacciaiaice  ,  Cac-ua-trì  ce.  ferb.  f  Che  caccia.  Lit.  yetutte».  Filoc. 


ViU      ItXÌN^ 
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G  CACCtATUORE 

In  ferma  ili  cacciatile  ri  potè  kd  .ispettore  il  Re.  Ar.Fur.ì5. 
i ■'■  E      m   poi,  dormendo  in    ripa  all'acque,   La  Leila  ctcciatrice 
sopraggiuiiM. 
3—  uro.  /xii.  ivkIiiìx.  Gr.-i^a.xWzvx.  Fiamm.5.  122.  Non 

cercar  la  morta  ,  perciocché  essa  à  ultima  cacci. .tur.-  di  quella. 

3  —  *  ftuà»  ionie  add.  A  |']iiU  unite-  a  caccia.  Salmi,  Opp.  Cac.  1. 
L  iij  li  :i  .  liti  io   strage»  (\) 

4  —  "  (Mii .)  Dea  caccialrice.  La  riessa  afa  Diana.  (Van) 
e  uicutoi  il..  (Mann.)    Cac-eia-*  id»re.  Sf.  pi.  Chiamatisi  ediì  quegli  a- 

•■••  m  perni  éi  malsana  fieam.  quando  si  riducono 
inforza  di  (erro.  (S)  J  *  ' 

Cacciavite.  (Ai.  Mcs.)  Cac-ci.wi -te.  Sf.  comp.  indecl.  Piccolo  strumen- 
to da  stringar  le  pili,  e  h  carte.   A7*.  Vite.  (A) 

I  d  V.  Sali:  Avveri.  2.  1.  iC.   Nomi  e 

..vwihi.   i  quali   hanno  termina/ione     e  genere  (li  maschio   e  di  leiu- 

'"  to  vagtaono  ac.  eoccta,  caccio,  ec.  (\) 

<  a  (Farm.)  <Aml  efarfanso  j< /.,/<-.  bruna  att' esterno,  qualche  vol- 
ti matmuivo-bigia  alt  inumo,  friabile,  ùiodorifèra;  di  sartori  auste- 
ro e  un  po' amaro,  difficile  a  sciogliersi  neff  acqua  fredda ,  solubile 
HeW acqua  calda,  mUrahoai,  nel  vitto  e  neìl  aceto.  Si  prepara  nèh? 
lnd.e  (k-Untalk  co' frammenti  del  legno  della  mimosa  catechu.  Esso 
t  Un  amputo  dt  tannino  di  mucilitgginr  ,  e  d'un  principio  amuro; 
ma  astringente  e  tonica,  che  m  parte  nelle  Indie  della-  com- 
pvsùùmc  del  letel  ,  e  ;  resa*  di  net  citi  a  in  invite  preparazioni  far* 
sta  iil  sugo  di  liquirizia,  ad  un  poro  d'ambra  e  di 
fluisco,  te  ne  fanno  pittoktte  di  diverse  ferme  di  tenere  in  lacca  per 
galanteria  .  ed  undte  per  rimedio  di  quei  calori  die  vengono  itela 
tocca  v  nella  gola.  —,  Caccimidè,  Casciù,  501.  (Dall'  ind.  catchè 
nronnOtiafD  alla  frane;  o  dal  brasiliano  cajous.)  Red.  Cons.  s.  20. 
Stimarci  opportuno  che  ipesso  tenesse  in  bocci  qualche  poco  di  cuc- 
chi ,    o  di  altra  cosa  equivalente.  (Aq)  (A.O.)  (li) 

CacchhidÌ.  gl'arni.)  Cac-cmn-de.  Sin.  f.  Portogli.  Lo  slesso  che  Cac- 
cili. V.  Magai.  I,tt.  ig.  Averci  avuto  a  dir  calo,  tale  essendo  il  no- 
me del  semplice  chi  preparato  r  n  diversi  irigrèiTicuti  divenne  tra'Por- 
toghesi  cacciundc ,  casciù  tra' Francesi,  e  casciù  e  cacciù  rimase  o 
divenne  .  .  .  tra  noi  altri    Italiani.  (A)  (N) 

Cacciiola,  *  Car-ciiiò-la.  Sf.  dim.  di  Caccia.  G.  Dal.  Disf.  Cac.  f  44- 
Dovevano  mandarvi  il  Sesti ...  come  quello  che  aveva  in  cotcsta  cac- 
ciui  la  una  grande  sperienza.  (IS) 

Caccivacca,*  Cac-ci-vàc-ra.  Sf.  F.  Spagn.  Luogo  trascurino,  di  poco 
culo.  (C)  Pros.  fior.  K  Sp.  (O) 

Caccole,  Càc-ro-Ic.  òf.  pi.  Lo  stesso  che  Cispa.  V.Lal.  lippitudo,  pilui- 

"Taoculoriim.  Or.  ì  q>q.  (  Da  cacca.  )  Lib.  cui:  maiali.  Serre  a  pulire 
le    caccole  degli  oahi. 

2  —  Lo  sterco  che  rimane  attaccato  nell'  uscire  a'  peli  delle  capre  e  alla 
lui  i  ili  Uà  pecore. 

|  oso ,  4  ac-CO-lò-SO.  Add.  m.  Cisposo.  Lat.  lippns.    Gr.  Kv/fCÙt.  Fi: 

Jan,  T.  Con  gli  cechi  riguardosi,  Rossi  e  caccolosi.  Tiav. 
denn.  Sogliono  avere  gli  occhi  caccolosi. 

Caci.ris.  '(Crup.)  Ca-cc-n  s.  IS'uova  prov.  (fi  Spagna  formata  dalla  par- 
te settentrionale  dotta  Estremadura.  —  Lai.  Cantra  Cecilia.  Cap.  <ld- 
1 1  I  •■  e.  dello  stesso  nome. —  Santo  agostino  di  Caceres.  Città  della 
Allora   Granala. — Carni s  Nuiva.  Città  dell'isola  di  Lussoii.  (G) 

Cachemire.  *  (Geog.)  Ca-che-mi-re.  F.  Cascimir?.  (Vao) 

Caci  "    Geog.)  Ca-china.  Città  e  regno  di  Sudan,  (G) 

Cai  iii.o.  *  (Geog.)  Ca-chè-  .  (  'ap,  della  Colonia  Portoghese  del  medesi- 
mo in  me  ndia  Senegambia.  —  Citta  del  'l'inchino.  (<■) 

<   '(iiuuio  .    <  .i     hi-nl  la    -\m.   ii Ureo  de' topi,   del  e  hjli.   ile  conigli, 

dotte  pecore ,  capra,  <   limili  animali. — ,  Cacecctolo ,   io»  Lat.  stcr- 
Gr,  .  l'allei/,  gain,   1-j-    Si  bagli    l'orbacca  dello   sterco 

della  capra,    rioè  lo  cacherello  della   capra,   e  sottilmente    si    fori 

i    li  i   l<  -;na. 
a  —  In  variar  fijilirsco  .  IV'VQ.  Tìorr.  nov.  Ci.  10.  Troverrai  unlo  ,  hi- 

flinlo,  e  cinto  cailii  ulti  lidia  gallina  miri. 
'  Add  ni.  Che  fa  ca<  are.  J'aiajf.  4-  Guardaci    noi  da' fon" 

ehi   cai  hi  li  Ili. 
Caui'iu.  <    .'li   n-.-i.    \Sr)   le:  ii  saggine  e    Costume    odiatole.    (  Dal 
uxu  ti!  lo,  cattivo (  se  non  pare  da  cacca   per   tropo.)    Lasc, 
l'or,  i  6,  Mi  |  tri   Bconvenevol  cosa  certamente  pnr  cura  a  tante  ca- 

rhiue,    quante   ^1    ti    ili   que'-l.i    città. 

CacmaiACOTTA.  *  (Gei        (      bei  la<òt-ta.    Città  dell'Indottati   àflj 

•  identa  ih  Madras,  (<») 
f  i         •   róso.  Add.  m.  Lezioso.  Lai.  molliciilus',  molliuscii- 

lu  .   '- 
u — Tenero,  '..!<    •   Alleg.  i.3.    Y.  peri  sappiendo  quanto  ella  di  lui 
I    e  oachen     .  pò  dai  li  di    <  mai  teUo  ec ,  fc  la  prese  j  ei  un  ghe- 
rone, ii1'    I  dire 
e  Alni    ia.  (\1mI  )  Ca-cbcs-si-a.  [<Sf.  Jr.    G     Stato  di  peggioramento  o 
Uerauone  ([(iterale  del  corpo  .  die  ti  m  wifi  la  tu  l.  malattie  i  ru« 

nel,,- .  quando  prendono  un  lupetto  sinistro.  Sì  polena  rdla  IColo- 
rnzi'ne  pertinace  tld  volt O  ,  >'n  drl,o/e::o  di  felze  e  difficoltà  di  re- 
spiro negli  eirrcizii  del  corpo.')   (  |).i   cari  \  i  attivo,  <  d.i   ero  .ihilui!i- 

m.  dil  e  rpo.)  Lat,  cachi  corporii  bsbitus,    quo  alimenta 

mpuntur,  Cela.  Gì    -■    :■'.    Lib,  cur.    malati.    Nel    sovercl  □ 
no  molta  malaltii  .   ma  pia   <l"(.'in  altra  la  cai 
'liaii  m,  Quando  hanno  dato  n< Ila  cachessia  e  nel  mal 

|  II ed.) 0(h(  lem.  Add.m.  Co  ttetioche,  Caebetlion. V.{tì) 

i  '    -:  Piuma  dell /U.  nei  Regno  dt  Ponto.  ((,) 

Cacnm  Meo.)  <•■'■•  t-ti-i  o.  t  Add.    m.    Usalo  anche  come  sost.  ] 

(  — ,  CacbcticO  ,    ftlrt.      La'-    r.if  lui  In  US.     Ci: 

Lib,  eur,  meliti.  |f  reubarbaro  (.•.  ■    •  l'cachetticl  • 
or  pi  lati     /;  ri.        •    o   .   drim.    Quando  le  d  ii  si  (armo 

•  alloi  in  viiO. 


quelle   cioè   cìte    sono 


segr.  cos. 


CACIORICOTTA 

3  —  *  (Chir.)  Agg.  delle   Ulcere    maligne  ,    di 

mollo  lunghe  e  difficili  a  guarii s:  (Van) 
3  —  "  (Tcrap.)  Agg.   di  que'  rimedii  che  giovano   al  malo  della  cu- 

vhcsiia.  (\  au) 
Caciiia.  '(Geog.)  Ca-chì-a.    CVrrà   del  Brasile.  (G) 
1  0ITS.  *  (Geog.)  C  i-chi-hó-na.  Fiume  del*  isola  Domenica.  (G) 

Caciiimajo.  *  (Geog.)  Ca-cln-mà-jo.  Fiume  della  reo. di  Buenos- Ayyes.  (G) 
Cachinno.  Ca-ehiu-no.   [Sin .]   Riso  smoderato.  Lai.  cachiuiius.  Or.  x-i-; - 
X^cr.uz'i.  Alberi.  2.  I  tuoi  pensieri  sieuo  senza  voce  ec,  lo  riso  senza 
cachinno,  la  voce  sema  pi  ido. 
Cachuu.  *  (Ar.  Mcs.)  Ca-clu-ri.   Sin.  Liquore  spiritoso  in  uso  alla  Cu- 

Jenna,  che  si  prepara  colle  radici  della  cassùve  raschiata.  (A.  U.) 
Cacuoeiiia.*  (Geop.)  Ca-cho-c-i-ra.    Città  del  Urinile.  (G) 
Cachoi.omì.  (Min.)  Ca-ehe-lóng.  Sin.    Specie  di  agata  bianca  opalina  , 
che  si  lavora  con  ruota  o  spianUtOJo  ,  e  riceve  acceso  pulimento.   Al- 
cuni l  hanno  chiamala  Lcucapaia.  Lui.  chacolonius.  Cab.  Fis.  Caclio- 
long  lattiginoso,  biancastro,  semidiafano  ce,  incorporato  in  una  gleba 
di  calcedonio  ec.  ,  incrostato  di  calcedonio.  (A) 
CACHOiroiCO.  *  (Farin.)  Ca-chìni-ùi-co.  Sin.  OC  Imi. ani  co,)  chiamano  certe 
pastiglie  composte  di  gran  numero  di  sostanze  limare  ed  aroinaticlm 
di  cui  si  valgono  come  di  patemi  stimolanti.  (A.  O.) 
Caci.ua.  (Ar.  Mcs.)  Ca-ci.i  j  a.  Sf.   Maestra  di  far  cacio.  Cani.  Cani.  (A) 
a  —  "Piccolo  arnese  di    paglia  per  tener  le  forme  di  cacio  siili' asse. (A) 
Caciajuolo.  (Ar.  Mcs.)  Ca-cia-juò-lo.  Sin.  fenditoi-  di  cacio.  Lami,  Uial, 

Sacc.  liim.  (A) 
Caciahe,  *  Ca-cià-rc.  Alt.  V.  e  éV  Incaciare.  (0) 

Caciaio-,  Ca-cià-to.  Add.  [in.  da  Caciaie]  Incaciato,  Sparso  di  cacio 
grattugialo.  Lai.  casco  conditus.    Cr.   r  cs. 

2  —  [  Detto  melaf.  e  in  ischerzo.]  Bocci  nov.  2<S.  22.  Dio  gli  dea  il 
buon  anno  a  messer  Domencddio,  ed  .ilio  aliate,  e  a  S.  lkuedctto, ed 
alla  moglie  mia  Caduta.,  melata,  dolciala. 

Cacicco.  *  (St-  Mod.)  Ca-cic-co.  Add,  e  sm.  Con  chiamavansi  i  prin- 
cipi americani  prima  che  gli  Spaglinoli  coiK/uislassero  il  A'uuvo 
mondo,  (Van) 

Cacidaiii.  *  (Geog.)  Ca-ci-dà-ri.  Amichi  popoli  Scili.  (G) 

Cacio.  [Sui.]  Il  latte  delle  pecore,  capre,  baiale  e  vacche  rappiglialo  insie- 
me, [collo,  salalo  e  preparino  nelle  forme,  per  lo  che  si  chiama  anche 
Formaggio."] — ,  C'ascio,  sin.  Lai.  caseus.  Gr.  tv^óì.  Bocc.  nov.  76'. 
ITO.  E  cosi  si  possono  benedire  le  galle  del  gengiovo  ,  come '1  pane  e 
'I  cacio.  «S'eri.  Pisi.  Jl  sorcio  è  una  parola;  il  sorcio  rode  il  cacio, 
adunque  la  parola  rode  il  cacio. 

a  —  cavallo:  Sorta  di  cacio  [che.  si  fabbrica  nel  Regno  di  Napoli.]  frane, 
'Sacca,  nov.  iqS.  lo  farà  un' investita  «li  cune  salata  e  di  cacio 
cavallo. 

3  —  rioRE,  6  dolce  *  :  È  il  cacio  fallo  col  fiore  del  latte  o  presame  , 
e  si  fabbrica  nello  Stalo  Romano.  Scrivesi  anche  Cacioliore.  (  \) 

4  —  forte  *:  Quello  eh' è  fiuto  col  caglio.  (A) 

5  —  marzolino  :  Sorta  di  cacio  fatto  per  lo  più  del  mese  di  marzo,  di 
firma  rotonda,  e  più  lunga  che  grossa  ,  che  si  ilice  nuche  Mar/oli- 
no assolutimi.  Lat.  caseus  niartiolus.   V.  §.  7. 

6 —  ricotta:  Qualità  di  cacio  che  si  fabbrica  nella  Salentina.  Scrivesi 
d'ordinario  Cacioricotta,  (Ga) 

7  —  raviggiuolo ,  e  raviggiuolo  assolutamente,  diciamo  quella  specie  di 
cacio  schiaccialo  fatto  nell'autunno,  per  lo  più  di  latte  di  capra.  Rarefi. 
1.  33.  Ai  caci  raviggiuoli  e  a'  marzolini  Dee  lor  parere  slran  lo  stare 
in  gabbia,  l'ir.  rim.  116.  l'are  a  piacer  un  cario  raviggiuolo. 

8 —  Prov.  Con  fessine  il  cacio  E=  Dir  In  cosa  coni'  ella  sia:  tolta  la  me- 
taf.  da'  fanciulli  ,  che  quando  V  hanno  imbolalo,  si  fu  loro  confes- 
sar per  paura.  Lat.  rem  aperte  fateli.  Ci:  ri  inirfa.yp.itov  ó^oX^iìn.  \ 
Fardi.  Fred.  5S.  Di  coloro  i  quali,  rome  si  dice,  confessano  il  ca-  f 
ciò  ,  cioè  dicono  tutto  quanto  quello  <ìu-  hanno  detto  e  fatto,  a  chi 
ne  gli  dimanda  ec. ,  s'usano  questi  verbi.  Cor.  leti,  2.  ./o.  Ma  per 
nrtii  entrare  in  altri  sospetti ,  vorrei  che  gli  faceste  confessare  il  ca- 
cio da  galantuomo. 

9  —  Badar  tante  al  cario,  che  la  trappola  scocchi  =  Star  tanto  in  ni.  pe- 
ricolo allenato  da  qualche  piacere,  che  il  pericolo  soprawenga.Sa/v. 
Orimeli.  1.  3.  baderesti  tanto  al  cacio  ,  Che  la  trappola  alfiali  scoo   * 
oherebbe  Addosso. 

io  —  Esser  pane  e  cacio,  o  Esser  come  pane  e  cacio  =  Portarsi  vicende- 
voi  benevolenza  ,  e  Avere  insieme  stretta  dimestichezza  ;  tolto  dal 
mangiarsi  volentieri  il  pane  accompagnalo  col  cucio.  Lat.  mutua  se 
benevolentiii  pi riscqiii.  Fardi.  Suoc.  1.  2.  Da  prima  erano  come  pane 
e  cario,  e  stavano  sempre  insieme  tantoché  ognuno  sene  maravigliava» 

1  !  —  Mangiare  cacio  0  del  •  scio ,  ofii  iamo  dell'  ingannarti  e  pigliare  erro- 

ir   a   SUO  danno.    Lat.   decipi.    Ci:    e-rccTUir'Jxi. 

12  —  Mangiare  il  cacio  nella  trappola,  di'cesi  quando  altri  fi  un  delitto  in 

luogo  dove  e' non  può  d'uggire  la  punizione;  tolta  la  melaf,  dal  topo. 
Lai.  mio  (lanino  iuesciri.  Farch.  Fred.  72.  Questo  si  può  dire  au- 
rora di  coloro  che  mangiano  il  cacio  nella  trappola,  cioè  fi  uno  cosa 
rh  III  anale  debbono,  lenza  poteri  scampare,  essere  incontanente  pu- 
niti. Lasc.  Vmz.  5.  7.  Adunque  egli  avrà  mangiato  il  cacio  nella 
trappolai 

13  —  "Cario  rieio,  r  pani  alluminato  =  //  cacio  dee  esser  fìtto  e  sei*- 
rato,  e 'I  pane   tpugnnm  e  sgretoloso.  (  A) 

! ',  —  *  fUato  uri  11I.  per  Forme  di  cacio.  Salvin.  Cic.  Etti:  I  cibi 
di' pastori,  gli  alimenti  Delle  belanti  agnelle,  e  di  rappreso  Latte  non 
pochi   rari    ne   portate.   (N) 

Cacio.  F-  di  eàplnmaiione,  adoperala  per  minore  inonestà  in  vece  di 
(  ,... -  1.  Ruen.  Tane.  5.  5.  Quell'era  un  vin,  eh' a  non  ti  dir  novelle, 
S(  ni  sarebbe  beute  duo' botti.  Cec.  Cacio  !  gli  sgangherava  le  mascelle. 

CaCIOriOBt)   Ca-rio-fìn-rc  Sm.  com.   V.  Cacio,  §.  3.  (Ga) 

Caciomro,  Ca-cio-li-no.  Sm,  dim.  di  Cacio.  Piccai  cacio  fesco.  Rice, 
CaUigr.  (A) 

CaciOBicoTTA ,  Ci-cio-ri-ròl-la.  Sm.  comp,    V.  Cacio,  5-  6-  (Ca) 
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CACIOSO 

Cacioso  ,  Ca-ció-so.  Add,  m.  Di  cacio ,  A  guisa  di  cacio.  Lai.  casca- 
tus,  Red.  cons.  2.  16.  Non  mi  maraviglio  che  i  clisteri  di  latte  siano 
riusciti  dannosi;  imperocché  entrato  il  latte  ncgl'  intestini,  qualche 
pavte  di  esso  latte,  per  l'aspersione  di  qualche  acido,  si  coagula  e 
diventa  caciosa  ,  e  ritenuta  tra  le  rughe  di  essi  intestini  acquista 
maggior  acrimonia  e  maggiore  acidità  ,  e  per  conseguenza  può  cagio- 
nare del  danno. 

Caciotta.  *  (Ar.  Mes.)  Ca-ciòt-la.  Sf.  Specie  di  gelato,  così  detto  dal- 
la sua  forma  di  piccol  cacio.  (A) 

CacitÀ.  (Med.)  Ca-ci-tà.  [Sf]  Malore  che  viene  nelle  poppe  delle  donne, 
l  prodotto  da  congelazione  di  latte.  ]  (  Dal  gr.  cacotes  male.  )  Cr.  3. 
8.  12.  Il  loro  impiastro  ("delle  fave J  è  buono  alle  posteme  delle  poppe 
delle  donne  e  alla  cacità  ,  cioè  congelazione  del  latte  in  quelle  fat- 
ta. »  Red.  Oss.  Tose.  Probabilmente  viene  dalla  voce  cacio ,  cioè 
che  la  cacità  sia  un  male,  nel  quale  il  latte  nelle  poppe  delle  donne 
si  sia  come  rappreso ,  e  quasi  divenuto  cacio. 

Caciuola  ,  Ca-ciuò-la.  [Sf.]  Cacio  [piccolo,  ordinariamente']  schiaccialo  , 
e  di  forma  tonda.  Fit.  S.  Ant.  E  per  tal  grazia  donar  volea  allo 
santo  barone  un  panieruzzolo  di  caciuole. 

Caciz.  *  (St.  Olt.)  Sm.  Nome  che  hanno  presso  i  Turchi  i  dottori  della 
legge,  maomettana.  (Van) 

Caco.  *  N.pr.  m.  Lai.  Cacus.  (Da!  gr.  cacos  cattivo,  vizioso.  )  —  Ladro- 
ne delt  Aventino  ucciso  da  Ercole.  (B)  (Mit) 

Cacoalessiterio.  *  (Terap.)  Ca-co-a-lcs-si-tè-ri-o.  Add.  e  sm.  F.  G.  Lat. 
cacoalcssiterium.  (  Da  cacos  malo  ,  e  alexelerion  ajuto.  )  Amuleto  o 
rimedio  preservativo  da  mali. — ,  Alessiterio,  sin,  (Aq)  (A.  O.) 

CAcoBi.*(Gcog.)  Ca-cò-bi.  Antichi  popoli dell' India  di  qua  del  Gange.  (G) 

Cacocerdo  ,  Ca-co-cèr-do.  Add.  e  sm.  Che  fi  guadagni  di  mal  acqui- 
'  sto.  (Dal  gr.  cacos  cattivo,  e  cerdos  lucro.  )  (A)  Buon.  Pier.  5.  3. 
6.  Notasi  il  nome  suo  di  Cacocerdo.  E.  Cacocerdo  vuol  dir ,  sMo  ben 
l'apprendo,  Guadagno  infiline  e  scellerato  acquisto.  Sulvin.  ivi.  Ca- 
cocerdo ,  gr.  x-a-nox-spiris ,    uomo  di  mal  guadagno.  (N) 

Cacochilia.  (Med.)  Ca-co-chi-li-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  cacochylia.  (Da  ca- 
cos cattivo ,  e  chilos  chilo.)  Cattiva  elaborazione  del  chilo  ,  cattiva 
digestione.  (A)  (Aq)   Fallisti.  3.  5i8.  Bcrg.  (N) 

Cacochimia.  *  (Med.)  Ca-co-chi-mi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  cacochymia.  (Da 
cacos  malo  ,  e  chymos  umore.  )  Stalo  depravato  degli  umori ,  o  re- 
plezione  di  cattivi  umori  nella  massa  del  sangue  ,  provenienti  dallo 
sconcerto  delle  secrezioni  od  escrezioni.  Cocch.  Ruggii.  25o.  Questa 
causa  ciò  che  gli  antichi  intesero  col  nome  di  cacochimia,  cioè  cattiva 
qualità  d'umori.  (B)  (N) 

Cacocìiimo.  *  (Med.)  Ca-cò-ch'-mo.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  cacochymus.  (V. 
Cacochimia.)  Pieno  di  cattivi  umori.  (A.  O.)  Bari.  Grand,  e.  ig. 
Corpo  impuro,  cioè  pien  di  mal  sugo,  e,  come  dicono  que' dell' ar- 
te ,  cacochimo  ,  non  scute  fame,  e  col  più  empiersi  sta  peggio.  (N) 

Cacocnemo.  *  (Fisiol.)  Ca-coc-nè-mo.  Ada.  m,  F.  G.  (Da  cacos  malo,  e 
cneme  gambe.)  Chi  ha  storte  od  eccessivamente  sottili ,  grosse  ,  lun- 
ghe o  corte  le  gambe.  (A.  0.) 

Cacocolia.  (Med.)  Ca-co-co-Ii-a.  Sf  F.  G.  Lai.  cacocholia.  (  Da  cacos 
malo,  e  cho/e  bile.)  Affezione  proveniente  da  alterazione  di  bile.  (A.O.) 

Cacockea.  *  (Med.)  Ca-co-crè-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  cacochrca.  (  Da  cacos 
deforme,  e  cltroja  colore.)  Bruito  colore.  (Aq) 

Cacocroo.  *  (Med.)  Ca-co-crò-o.  Add.  m.  Chi  Ita  cattivo  colore.  (  V. 
Cacocrea.)  (Z) 

Cacouemone.  (l'eoi.)  Ca-co-dc-mo-nc.<S7H.  camp.  F.  G.  Lat.  cacodacmon. 
(Da  cacos  malo,  e  demon  genio.)  Spirilo  cattivo,  Genio  malefico.  (Aq) 

2  —  *  1  pagani  davano  questo  nome  al  diavolo  nel  sign.  di  Spirito 
delle  tenebre,  mostro  spaventevole.  (Van) 

3  —  *  (Astrol.)  Gli  astrologi  davano  lo  stesso  nome  alla  dodicesima' 
casa  celeste,  perchè  non  ne  traevano  che  pronostici  sinistri.  (Vati) 

Cacodermi.  *  (Chir.)  Ca-co-dcr-mi.  Sm.pl.  F.  Q.  Lat. cacodermata.  (Da 
c(icos  ìnutio,  il  derma  pelle.)  Nome  generico  de'mali  della  pelle. (Aq) 

Cacodossia.  *  (Lctt.)  Ca-co-dos-si-a.  Sf.  F.  G.Lat.  cacodosia.  (Da  cacos 
malo  ,   e  doxa  opinione.)   Opinione  erronea.  (Aq) 

Cacodosso.  *  (Lctt.)  Ca-co-dòs-so.  Add.  e  sin.  F.  G.  F.  Cacodossia.  Per- 
sona imbevuta  di  massime  erronee.  (Aq) 

Cacoensi.  *  (Grog.)  Ca-cp-èn-si.  Popoli  della  Dacia.  (G) 

Cacoercete.  *  (Lctt.)  Ca-co-er-gè-tc.  Add.  com.  F.  G.  (Da  cacos  cattivo, 
ed  ergales  operatore.  )  Malfattore.  (Z) 

Cacoete.  (Chir.)  Ca-co-c-to.  Add.  f. pi.  F.  G.  Lat.  cacocthcs.  (Da  cacos  malo, 
e  da  ethos  indole,  consuetudine.)  Epitelo  delle  ulcere  maligne  che  sono 
molto  lunghe  e  difficili  a  guarirsi.  Tali  sono  le  ulcere  veneree,  scm  fi- 
lose ,  e  quelle  da  cui  sono  uttaccati  i  cacochimi.  Si  dà  ancora  que- 
st'  epiteto  alle  malattia  ostinale  e  maligne;  e  Cacocto  pur  dicesi  colui 
che  n'  è  affette.  (Aq) 

Cacofonia.  (Granii.)  Ca-co-fo-nì-a.  [Sf]  V.  G.  (Da  cacos  inalo,  e  pito- 
ne voce)  Mal  suono  [nulle  parole,  o  nella  composizione  dei  discorso, 
che  perciò  spiace  all'udito.]  Lat.  cacophonia.  Gr.  ««ofMi*.  Solviti. 
Pros.  Tose.  1.  2ijj.  Due  cose  s'oppongono,  la  cacofonia  in  quello,  af- 
fetto fa,  e  l'impero,  che  non  si  sa  di  che. 

a  —  *  (Mas.)  Unione  discordante  di  voci  mal  unite.  (L) 

3  —  *  (Med.)  Lesione  ,  vizio  della  vore.  (Aq) 

O "fonico,  Ca-co-fò-ni-co.  Add.  m.  F.  G.  F.  Cacofonia.  Di  mal  suono. 
Buon.  J'icr.3.5.  5.  Che  sinfonie  sent' io  ai  poco  armoniche?  Che  pa- 
role cantar  si  cacofòniche  ? 

ai.attia.  *  (Med.)  Ca-ro-ga-lal-lì-a.  Sf.  F.   G.  [Da  cacos  malo,  e 
gala  latte.)   Depravata  eia/" trazione  del  latte.  (Aq) 

gamia.  *  (Lctt.)  Ca-co-ga-mi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  cacogaraia.  (Da  cacos 
cattivo,  <:  gami's  matrimonio.)   Cattivo  matrimonio,  contralto  con  cat- 
tivo fine  ,   0  Con  infelice  esito,  o  contri)  le  leggi.  (Z) 
GiCOCAMO.*  (L' II.)  Ca-CÒ-ga-mo,  Add.  e  sm.  Colui  che  ha  avuto  la  disgra- 
zia o  che  valle  inni  mire  Ufi  cattiva  matrimonio.  (V .  dicogamia.)  (Z) 

CAcor.nAH,\.(Lclt.)  Ca-co-gi.ifi-.i.i  Sf.]  V,.  G.  Errore  nello  scrìvere.  (Da  cacos 
malo ,  e  da  grapho  io  scrivo.)  Lat.  mendosa  icriptura.  Gr.  k»koyp»<P'<x. 
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Cacog-rafizzare.  ,  Ca-co-gra^fiz-zàre.  [ZV.  ass,]  F.  G.  Commettere  errore 
nella  scrittura.  Lat.  mendose  scribere.  Gr.  «axoypatpsie.  Toc.  Dav. 
Post.  427-  Il  semidotto ,  che  troppo  vuole  ortografizzare,  cacogratìzza, 
come  mettendo  l' H  dove  alla  pronunzia  non  ci  serve,  e  possiamo 
fare  senz'  essa. 

Cacografo  ,  *  Ca-cò-gra-fo.  Sm.  Che  scrive  male,  o  scorrettamente.  (  V. 
Cacografìa.)  (Aq) 

Cacologia.  *  (Lctt.)  Ca-co-Io-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lat-  cacologia.  (  Da  cacos 
cattivo  ,  e  logos  discorso.)  //  parlar  male ,  Maniera  di  parlare  con- 
truria alla  grammatica.  (Van) 

Cagologo.  *  (Lett.)  Ca-cò-lo-go.  Sm.  F.  G.  (  V.  Cacologia.)  Proposi- 
lo o  argomento  cattivo  ;  vale  anche  Maldicenza,   Rimbroccio.   (Van) 

Cacomorfie.  *  (Lett.)  Ca-co-mòr-fi-e.  Sf.pl.  F.  G.Lat.  cacomorphae.  (  Da 
cacos  brutto,  e  da  morphae  forma-)  Nome  delle  deformità  del  corpo 
umano  in  genere.  (Aq) 

Cacongo.  *  (Geog.)  Ca-cón-go ,  Mallemba.  Regno  della  Guinea  inf.  (G) 

Caconichia.  *  (Lett.)  Ca-co-ni-chì-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  caconichia.  (  Da 
cacos  malo  ,  e  da  onix  ugna.  )  Deformila    delle  ugne-  (Aq) 

Cacopatia.  *  (Med.)  Ca-co-pa-tì-a.  Sf  F.  G.  Lat.  cacopatbia.  (Da  ca- 
cos male ,  e  pathos  affezione.)  Malattia  di  cattivo  carattere.  (Aq) 

Cacoi'lasma.  *  (Lett.)  Ca-co-plà-sma.  Sf.  Lat.  cacoplasma.  (Da  cacos 
malo,  e  da  piuma  frattura.)  Brutte  fittezze.  (Aq) 

Cagopragia.  *  (Med.)  Ca-co-pra-gi-a.  Sf.  V-  G.  Lat.  cacopragia.  (  Da 
cacos  malo,  e  pragos  negozio,  opera.)  Alterazione  delle  funzioni  nu- 
tritive. (Aq) 

•>.  —  *  (Lett.)  Infelicità  negli  affari.  (Z) 

Cacorachite.  *  (Med.)  Ca-co-ra-chi-te.  Sf.  Lat.  cacorachitis.  (  Da  cacos 
malo ,  e  rhachis  spina  del  dorso.  )  Deformazione  della  colonna  verte- 
brale. (A.  0.) 

Cacorritmo.  (Med.)  Ca-cor-rit-mo.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  cacorhythmus. 
(  Da  cacos  malo,  e  rhylhmos  cadeuza;  ina  che  prendesi  alcuna  volta 
per  eguaglianza  di  polso.)  Si  adopera  nella  medicina  questo  termine 
per  indicare  un  polso  irregolare  ,  che  non  serba  alcun  ordine  j  al 
quale  si  oppone,  Euritmo.  (Aq) 

Cacoscelo.  *  (Fisiol.)  Ca-co-scè-lo.  Add.  e  sm.  F.  G.  Lat.  cacoscelus. 
(  Da  cacos  cattivo,  e  scelos  gamba.)  Chi  ha  cattive  gambe.  — ,  Ca- 
cocnemo ,  sin.  ( Aq) 

Cacosfissia.  (Med.)  Ca-co-sfìs-sì-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  cacosphyxia.  (  Da 
cacos  malo,  e  da  sphyxis  polso.)  S'  intende  in  medicina  l'irrego- 
larità o  cattivo  stato  di  un  polso  che  osseivasi  in  certe  malattie  ,  «7 
quale  indica  un  gran  pericolo.  (Aq) 

Cacosi.  *  (Med.)  Cà-co-si.  Sf.  V-  Q.  Lat.  cacosis.  (  Da  cacos  vizioso.) 
Cattiva  disposizione  del  corpo.  Corruzione  del  corpo.  (Aq)  (Z) 

Cacosik.  *  (Geog.)  Ca-cò-sin.   Città  dell'isola  di  Cuba.  (G) 

Cacosintesia.  *  (Fisiol.)  Ca-co-sin-te-si-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  cacosynfhesia. 
(  Da  cacos  malo ,  e  sfnlhesis  composizione.)  Cattiva  costruzione  del 
corpo  umano.   (Aq) 

2  —  *  (Lett.)  Improprietà  di  linguaggio .  Parlare  improprio.  (Aq) 

Cacosinteto.*  (Fisiol.)  Ca-co-sin-te-to.  Ada.  e  sm.  Chi  è  mal  formato  del 
corpo.  (Dal  gr.  cacos  cattivo,  e  synihetos  composto:  Mal  composto, 
mal  fatto.  )  (Aq) 

2  —  Improprietà  di  linguaggio,  Parlare  improprio.  Lo  slesso  die  Caco- 
sintesia.  V.   Garz.  Piazz.  276.  Bcrg.  (Min) 

Cacosizia.  *  (Med.)  Ca-co-si-zi-a.  Sf  y.  G.  Lat.  cacositia.  (  Da  cacos 
cattivo  ,  e  sSion  alimento.)  Ripugnanza  per  gli  alimenti.  — ,  Apo- 
sizia,  sin.  (Aq) 

Cacosomio.  *  (Fisiol.)  Ca-co-sò-mi-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  cacosomium.  (Da 
cacos  malo,  e  soma  corpo.)  Corpo  deforme  ,  mal prnporzionalo.(kq) 

Cacostomaco.  *  (Leti.)  Ca-co-stò-ma-co.  Add.  m.  Agg.  di  persona  che 
abbia  cattivo  stomaco. —  Agg.  di  que'  cibi  che  vengono  rigettali  dallo 
stomaco ,  ovvero  che  fanno  male.  (  Dal  gr.  cacos  cattivo  ,  e  stnma- 
chos  stomaco.  )  (Z) 

Cacostomo.  *  (Lett.)  Ca-cò-sto-mo.  Add.  m.  V.  G.  (  Da  cacos  malo  , 
e  stoma  bocca.)   Chi  è  di  mala  bocca.   Chi  ha  male  alla    bocca.  (Z) 

Cacotanassia.  *  (Lett.)  Ca-co-ta-nas-si-a.  Sf.  V.  G.  (  Da  cacos  malo  , 
e  thanatos  morto.)  Cattiva  o  infame  morte.  (Z) 

Cacotanato.  *  (Lett.)  Ca-co-tà-na-to.  Add.  m.  V.  G.  Chi  muore  ma- 
lamente. (  V.   Cacotanassia.)  (Z) 

Cacotimia.  *  (Med.)  Ca-co-ti-mi-a.  Sf  K.  G.  Lat.  cacotbymia.  (Da  cacos 
cattivo,  e  thymos  spirilo.)  Cattivo  stato  delle  facoltà  intellettuali.  (Aq) 

Cacotrichia.  *  (Med.)  Ca-co-tri-chì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  cacotrichia.  (  Da 
cacos  malo  ,  e  thrir  capello.)  Altera-.ione  del  tessuto  de' capclli.{hq) 

Cacotrofia.  *  (Med.)  Ca-co-tro-fi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  cacòtrophia.  (Da 
cacos  nulo,  e  trophe  nutrizione.)   Cattiva  nutrizione.  (A.  O.) 

Cacova.  *  (Geog.)  Ca-cò-va.  Lo  stesso  che  Cacamo.  V.  (G) 

Cacozeua.  (Leti.)  Ca-co-ze-Ii-a.  Sf.  V.  G.  (  Da  cacos  cattivo,  e  zolos 
emulazione,  invidia.)  Affettazione  assai  disdicevole  neh'  imitare.  Uden. 
ISisi  (A) 

Cachi.  *  (Hot.)  Sm.  Fiore  del  rosmarino  ,  e  vale  anche,  Trama  prò. 
dotta  da  alcuni  alberi.  Matliol.  3.  83.  Berg.  (N) 

Caciìide.  *  (Dui.)  Cà-Cl'i-de.  Sf.  V.  G.  Lat.  cachrys.  (Da  cachrys  seme 
del  rosmarino,  o  da  caio  io  brugio.)  Genere  di  piante  della  pentan- 
dria  dig'iu'a ,  famiglia  delle  ombrellifere  ,  così  denominate  dalla  cau- 
sticità de'  loro  semi  che  stropicciati  danno  un.  odore  <iro/wal«-o.(Aq)(Z) 

Cacto.  *  (Boi.)  Sorta  di  cardo  o  pianta  spinosa  ed  alimentare  che  cre- 
sce specialmente  nella  Sicilia.  1  moderni  botanici  hanno  applicato 
questo  nome  a  mo'le  altre  piante  spinose,  alcune  delle  quali  possono 
servire  di  cibo.  Lat.  cactus.  (Van) 

Cactoidi.  *  (Bot.)  Ca-clò-i-di.  Sf.  pi,  V.  G.  (Da  cactos  cardo,  e  idos 
figura.  )  Famiglia  di  piante  che  ha  per  tipo    il  genere  cacto.    (Van) 

Cacionite.  *  (Min.)  Ca-clo-ni-te.  .Sf.  Jyome  antico  di  una  pietra  mata 
per  talismano,  e  presa  da  alcuni  per  la  barda  o  per  la  cornalina.(Mit') 

Caciiachi.  *  (Geog)  Ca-ru-à-chi.  Nazione  selvaggia  dell'America  set. 
tcntrionalts  nella  Nuova  /'lancia.  (G) 
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Cicr»Ar.  •  (Vii.  Gian)  Ca-cn-ba-u.   Cito  degli  Dei  del  Giappone,  pro- 

lettorr  licita  stila  de     iVsUgj  '..  i.Mit) 

Cacm      •    Geog.)  Cà-cu-lo.  Piccala  cittì  data  Semegamma.  (G) 

lumt  ,  Ca-cù-iuc.  [ó'm.]  /'"•  £•  Sommità.  Lai.  cadimeli.  Gr.  %CQv'r. 
J).i>,i.  Par.  i-.  1  io.  E  per  lo  monte,  del  cui  bel  cacarne  Gli  occhi  della 
mi»  donna  mi  levare  Amet.  8à\  Le  passe  fiondi  per  lo  soverchio 
•ole  levarono  ì  loca  cacumi.  Frane.  Scudi,  rtm.  E  fossi  pure  appiè', 
riou  ch'ai  cacume  Del  monte  <.<■  fi  Ar.  Far.  2g.  35.  Ma  non  In  già 
il  sepolcro  cosi   in  fretta  .   V   la  torre  condntta  al  suo  cacume.  (P) 

Cioaloo,  *  Ca-da-lò-o.  N.pr.  m.  —  Watcova  e  signore  di  Parma  nel 
secolo  22.  |    antipapa  sotto  il  nomi'  di  Onorio  II.  (Vau) 

Cadiaa.  '  (Geog.)  Ci  .l.-i.i.  Cùlà  dell'Atalia  l'elice. —  Penisola  del- 
l' Arabia  nel  Mar  Rosso.  (G) 

Cadaf.i.  •  (St.  Maom.)  Ca-dà-ri.  Sellarti  maomettani  che  non  ammettono 
li  predestinav'one.  (Mii) 

Canai  l  .  i  I  i-ù-no.  Pron.  m.  V.  e  di  Ciascuno.  (È  V.  interamente 
spagnuola.  )  lì  t.  I  r.  Cimi.  (A)ò'.  AgosL  C.  D.  i.  i5.  Clic  la  potenza 
dtgli  Udii  possa  meglio  conservare  molti  che  uno,  o  cadauno  per  se. 
(òe  non  è  errore  di  stampa  ;  il  che  non  e  pini-abile.  )  (V") 

CiiuvEBe,  Ca-di-vorc.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Cadavere   V. 

i  ivesico,  Ca-da-vé-ri-co.  Sm.  foce  dell'uso.  Cadavcroso  ,  Che  ha 
del  cadavere  ;  e  dicesi  per  lo  piti  del  colore.  (A) 

Cadavero  .  (.  ,-il  i-yi -io.  [S/n.]  Corpo  merlo,  Ima  dicesi  spezialmente 
del  corpo  umano.']  — ,  Cadavere  ,  sin.  (  Dal  lat.  cado  io  cado  ,  o  per 
contrazione  delle  tre  prime  sillabe  delle  parole  caro  data  vermibus.  ) 
Lat.  cadaver.  Or.  -.r' ^x.  Mor.  S.  Greg.  Il  cadavero  si  dice,  secondo 
i  granulici,  da  cadi  re.  Dcclam.  Quinti!.  P.  Il  cadavero  lo  spaventa, 
dicendo:  io  m'accapriccio  per  lo  carcame.  Vit.  SS.  PP.  Per  ista- 
tuto  di  Statura  data  da  Dio,  lo  corvo  sente  lo  cadavero  linda  lungi. 

Cin&VMOSO,  C  i-da-ve-ró-so.  AdJ.  ni.  Che  ha  del  cadavere,  e  dicesi  per 
io  pia  dell'odore,  cioè  simile  a  tjuello  che  tramandano  i  cadave- 
ri.  (A) 

C»d&ea  (Lega)  *  (Gcog.)  iVome  della  seconda  Lega  de'  Grigiom.  (G) 

Cawxiciii.  *  (Gcog)  C ad-dó-chi  ,  Caddodachi.  JSuzione  Indiana  dell'  A- 
/nerica  scttenl.  sul  Redriver.  (G) 

Cai>euot.  *  (Grog.)  Ca-dc-mòt  ,  Cadimothc.  Città  de'  Levili  nella  Tribù 
di  RuLlen.  (G) 

Canasi.  *  (Gcog.)  Cvdè-na.  Cittadella  Biiinia.  (G) 

Cadkmlla,  *  Ca-de-nèl-la.  Sf.  Lo  stesso  che  Catenella.  V.  Bemb.  Lctt. 
t.  5.  n.   -ot.  Mandarvi  ec.  una  catenella  d'oro.  (N) 

Cadiate  ,  Ca-dén-te.  [.Pari,  di  Cadere-]  Che  cade.  Lai.  cadens.  Gr. 
TiVrur.  Liv.  Dee.  3.  Niuua  lancia  o  altro  sacttamcnlo  intra  l'arme  e 
i  corpi  cadente  in  voto. 

a  —  Mancante.  Lat.  ddìciens.  Gr.  ìwd-xuv;  Liv.  M.  Gidcute  già  Euro, 

il  quale  per  alquanti  di  crudelmente  avea  soffiato. 
'3  —  *  Trauioiii.iute.   Qiacontùif.  JY.  Sp.  (O) 

4  —  ^SS-  di  Età  :  La  vecchiaja.  Lat.  sencctus.  Gr.  yvpon. 

5  —  *  Agg.  di  Guance  ;  Dicesi  delle  guance  di  persona  dimagrata  e 
vecchia.  (  \) 

6  —  *  Agg.  di  Stella  :  Dicesi  Stella  cadente  o  discorrente  quella  me- 
teoria  ignea,  che  si  vede  scorrere  rapidamente  per  l'aria  la  mille,  e 
subito  dileguarsi.  Del  Papa.  (A) 

•j  —  *  Detto  assolutamente  suole  riferirsi  a  mese  ovvero  adanno,  senza 
che  sia  espresso.  Sfogai.  Liti.  luna.  1.  56.  De'  3  ,  de' io  ,  e  de'  iG 
d'  I  cadente  sono  le  letta  e  ec  (N) 

Cadenza  ,  Ca-d-  n-ia.  [Sf]   Caduta.  Lat.  casus.  Gr.  IW&or. 

2  —  Omlli  pn-a  clic  si  fa  in  perorando,  cantando,  sonando,  e  bal- 
lando.  Lai.  clausola  ,  positio.   Gr.  Osiris. 

3  —  Uscita,  Desinenza.  Salv.  Avveri.  /L  2.  12.  Con  quella  regola  che 
di  II'  analogia  é  chiamata  .  va  secondando  fin  alcune  vocij  le  latine 
cadenze.  E  appresso:  Mi  nomi  Verbali  e  nelle  cadenze  di  molte  voci 
ha   d'I   DOCticO   fuor  di    un'ilo.  (V) 

4  • —  *  (Vlos.)  Specie  di  modulazione  del  canto  o  del  suono  ,  con  cui 
termina  un  senso  musicale  ,  e  in  questo  caso  difesi  Cadenza  perfetta 
ii  tinaie  ;  laddove  chiamasi  imperfetta  0  irregolare,  se  sospende  il 
senso  mutuale  senza  terminarlo  ;  la  prima  fa  una  progressione  fon- 
dami  male  di  Omnia  in  lini  0  di  Oliarla  m  sii  ;  la  seconda  si  ot- 
tiene colla  progretikme  fondamentale  di  Quinta  »<  su,  0  di  Quarta 
in  gm.  Ili  1  ■:  Cadenza  evitata  0  sfuggita  quella  che  consiste  nelpàs- 

rdo  distonante    ad  un  altro  simile  ;  e  Cadenza   finita 
e  d'inganno  quella  che  ti  risolvi  in  altro  tono.  (I.) 

«  —  Fantatia  libera  ,  che  d  sonatore  di   concerto  <>    //   cantante 

fi   ■•ntirr  al  tei  mine  del  pi  zzo  musicale  sfoggiando  (pianto  sa  e  può 

di  bravura.  (L) 

r  »     Mus.)  Ca-den-za-to.   Add.    m.   Wtologit.  frane.  Agg.  a 

a,  intendati  quella  regolarità  <•  titnetria  dille  frati  musicali  con 

cui  ji  i-  in  vendono  fra  loro,   <•  da  cui  nasce  un  bel  canto.  (L) 

Cantar,  Ca di'  re  [N.ats,i pati.]  Finire  da  alio  a  batto  -rnza  ritegno  , 
.  Caicart.  Lai.  cadere.    Gr.  xherin.G.   f.  7-   5o.  'S.  Dormendo  ni   una 
ama  1  10  Viterbo,  gli  1  idde  li  volta  di  sopra  addosso.  Bore.  nov. 
1  h<<   nella  caduta, quantunqw  alquanto  cadesse 
da  alto.  /•.'  q.  (>.  f  10.  r.r.i  un  Buraicello,  il  quale  d'una  delle  valli 
'■■   due  di  quelle  montognetie  dividea, cadeva  dzi  di  pietra 

■viva,    e  cadendo   Rceva    un  rumar   a  udiri  .t-mì    dilettevole.    Sin. 
Ben.  yririì,  s.  6*.  Di  uo  dardo  ec.  la  forza  d«l  ferrot  la  medesima  1  ma 
Unita  da  trarci i  nti   con  tnit.i  la  for/.a 

■darei      nino       Cavale  Mtd.aftor.  168. 
che'l  diavolo    commovcsM  li  venti,  e  facesse  cader  la  ca^a 
oli  re.  (V) 
1  —  [  E  per  metaf.]  Cavate.  Sioltis.  ufo.  Questi,  per  troppo  as- 
1 
'.  —  [/'  nenie  di  chi  inciampando  0  urtato  o  per  al- 

tra li   'n  nata  <  itramaxtn  in  terra.]  Dani. 

In/,  j.  it..  L  ■  •  li  .  .   cade.  -'  E  Inf.  3.   l'iC.  Zi 
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caddi  come  l'nom  cui  sonno  piglia.  Sannaz.  Arcad.  alla  samp.  Con- 
ciossiacosaché chi  non  sale,  non  teme  di  cadere;  e  chi  cailc  nel  piano 
(  il  che  rare  volte  addiviene)  con  picciolo  ajuto  della  propria  mano 
senza  danno  si  rileva.  (N) 

3  — Pendere.  Dani.  Purg.  i.3.f.  Lunga  la  barba,  e  di  pel  bianco  mista, 
Portava  a'suoi  capelli  smagliante,  De'  qua"  cadcv"a  al  petto  doppia  listai 

4  —  Sboccate  ,  Scaricarsi  nel  mare.  Dani.  Purg.  27.  3.  Si  come  quando 
i  primi  raggi  vibra  Là  dove  il  suo  l'attore  il  sangue  sparse, Cadendo 
Ibero  sotto  l'alta  Libra.  (M) 

5  —  Scendere,  parlando  di  ripa  o  simile.  Dani.  Purg.  11.  Cosi  6*  al- 
lenta la  ripa,  che  cade  Quivi  ben  ratta  dall'altro  girone.  (Cade, 
perchè  scende  a  modo  della  caduta  de  gravi ,  che  abbandonali  a  sa 
cadono  per  diritto.)  (\  )    ' 

a  —  *  In  questo  significalo  dicesi  Una  balza  o  simili  cadere  3o, 
60  ce.  braccia  per  dire  che  ha  una  caduta  di  ttvite  braccia.  A r. Pur. 
2Q.  5.{.  Dei  quali  un  più  che  senno  ebbe  avventura  ,  Che  dalla  baiziS 
che  due  volte  trenta  Braccia  cadea  ,  si  giltò  per  paura.  (M) 

6  —  Abbandonarsi,  Lasciarsi  andare.  l'ir.  Asia.  12$.  Cadutasi  a  sede- 
re sopra  delle  gambe.  (V) 

7  —  Per  meta/.  Intervenire ,  Venire  ,  Succedere  ,  Incorrere.  Lat.  ve- 
nire ,  incidere.  Gr.  -rixrtm  ,  ÉWpxt<r^a'-  Bocc.  Introd.  36.  Accioc- 
ché noi  per  ischililtà  o  per  trascuraggiuc  non  cadessimo  in  quello  di 
che  ec.  per  alcuna  maniera  ec.  potremmo  scampare.  E  nov.  i'3.  5. 
Quello  che  nell'appetito  lor  gioveuile  le  cadeva  di  voler  fare.  E  nor. 

12.  3.  Caddero  in  sul  ragionare  delle  orazioni  che  fanno  gli  uomini 
a  Dio.  E  nov.  27.  g.  Cominciò  a  guardare  quanti  e  quali  fossero 
gli  errori  che  potevano  cadere  nelle  menti  degli  uomini.  E  nov.  33. 

13.  Di  che  ella  cadde  in  tanta  tristizia,  e  di  quella  in  tanta  ira  ,  ette 
ec.  E  nov.  ~3y.  11.  In  quel  medesimo  accidente  cadde  ,  che  prima  ca- 
ci Ln"o  cr.i  Pasquino  CC.,la  cui  innocenza  non  pati  la  fortuna  ,  che  Rotto 
la  testimonianza  cadesse  dello  Stramba,  e  dello  Atticciato,  e  del 
Malagevole.  E  nov.  7-/.  <£  Ma  tra  '1  vostro  amore  e  "1  mio  niuua  cosa 
disonesta  dee  cader  mai. 

8  — Appartenere.  Er.  Giord.  2.  E  di  questi  due  non  diremo,  peros- 
chè  non  si  caggiono  ora  a  questa  materia.  lui:  Di  questi  due  modi 
non  diremo  ,   perocché  non  si  cade  ora  alla  nostra  materia.  (V) 

Q  —  Terminare  ,  Dscire  ,  parlandosi  di  vocaboli.  Salv.  Avveri. 1.  2.  3ù\ 
Delle  voci  che  caggiono  in  una  L  ,  da' IL  in  fuori',  non  ha  veruna 
che  naturalmente  termini  in  quella  usciti.  (V) 

jo  —  Essere  sacrificato,  immolato.  Car.  £11.  1.  5jo.  A  te ,  se  in  ciò. 
m'aiti,  di  nostra  man  cadrà  più  d'  una  vittima.  (M) 

11  —  Essere  acconcio,  Adattarsi.  Borgh.  Orig.  Eir.  i6'ò.  La  natura.,  o 
se  questo  nome  non  ci  cade  ,  la  forma  di  queste  entrate  ,  che  i  Roma-, 
ni  dicevano  Vestìboli  e  Aditi,  ec.  (V) 

la  —  Essere  a  proposito,  Occorrere.  Cavale.  Pungil.  225.  Or  qui  ca- 
dereblx:  anco  molto  a  dire  del  vantarsi  del  mal  fare.  Borgh.  Ann. 
t'am.  6.  Il  medesimo  ci  cade  a  dire  dell'uso  de' colori  a  questo- pro- 
posito. Ivi  0;.  E  questo  non  e  male  (  poiché  ci  siaui  così  caduti,  aver 
ricordalo)  f  poiché  il  caso  porti)  cos't.J    (V) 

i3  —  *  Incorrere,  Trascorrere.  K.  Cadere  in  peccato.  Cadere  in  tal 
follia  ,  disse  il  Passavanli.  Pergam.  (l\) 

i/|  —  Andare  a  ferire.  Peti:  canz.  In  giusta  parte  la  sentenzia  cade.(M) 

i5  —  Tramontare.  Morg.  s5.  u3i.  E  come  un  segno  surge  in  Oriente, 
Un  altro  cade  con  mirabil  arie,  Come  si  vede  qua  nell'Occidente. 
Car.  Eneid.  </.  Era  la  notte,  e  già  di  mezzo  il  corso  Cadean  le  stellc.(M) 

ili  —  Morire.  Petr:  cap.  6.  Breuno  solfo  cui  cadde  gente  molta,  E  poi 
cadd'ei  sotto  il  famoso  tempio.  »  Tass.  Gerus.  g.  /fi.  Solto  Algazcl 
cade  Engerlan  di  spada.  Ma  chi  narrar  pntria  quel  modo  e  questo 
Di  morte  ,  e  quanta  plebe  ignobil  cada  ?  (N) 

17  —  Mancare,  Venir  meno,  Finire,  Perdersi.  Lai.  deficcre  ,  evanc- 
scerc  ,  decidere ,  cxcidcrc.  Gr.  iiroirlifruv.  Bocc.  Introd.  12.  Era  la 
reverenda  autorità  delle  leggi ,  cosi  divine  come  umane  ,  quasi  caduta 
e  dissoluta  tutta.  E  nov.  gò.  i3.  Perché  di  presente  gli  cadde  il  fu- 
rore,  e  la  sua  ira  si  converti  in  vergogna.  Lab.  26.  Non  solamente 
il  mio  valore  impedio  ,  ma  (piasi  d'  ogni  speranza  del  promesso  bene 
all'entrare  del  cammino  mi  léce  cadere.  Dant.  Inf.  21.  S5.  Allor  gli 
fu  l'orgoglio  si  caduto  ,  Che  ec.  Peli:  Son.}jd.EA  era  giunto  alloco, 
Ove  scende  la  vila  eh'  al  fin  cade.  E  canz.  /pi.  3.  Caduta  é  la  tua 
gloria  ,  e  tu  noi  vedi.  E  41.  7.  Sua  virtù  cadde  al  chiuder  de* begli 
occhi. 

>  —  *  In  questo  sign.  dicesi  che  Una  parola  ,  Un  discorso  o  si- 
mile non  è  caduto  ,  per  dire  che  è  stato  ascoltato  con  attenzione  per 
tenerlo  a  mente,  /lece.  l'Hoc.  Ninna  vostra  parola  è  caduta,  anzi  da 
me  ciascuna  debitamente  ritenuta.  (A) 

18  —  Passare,  Trapassare.  Lat.  cedere.  Gr.  iect.pa.xuQ fui.  Tac.  Dav. 
Ann.   1.   10.  L'armi  di  Lepido  e  d'Antonio  caddero  in  Augusto. 

»rj  —  *  Perdere.  BoCC.  nov  g.  8.  n.  1.  Gli  era  de' Grimaldi  caduto  il 
'  soprannomi ,  e  solamente  nusscr  Errnino  Avarizia  era  da  tutti  chia- 
malo. (A) 

ao  —  Uscire  ,  parlando  di  voce.  Fir.  Asin.  108.  Il  suon  delle  yoci  che 
lor  cadcano-  (V) 

21  —  T  Derivare,  Emanare,  Pervenire.]  Petr.  son.  g.  Quando  il  pianeta 
che  distingue  l'ore  Ad  albergar  col  Tauro  si  ritorna  ,  Cade  virtù  dalle 
infiammale  corna,  Che  veste  il  mondo  di  novel  colore. 

12  —  *  Scemare.  Dani.  Par.  7.  Di  tutte  queste  co,e  s'  avvantaggia  L'iir 
mana  malo...  e    e  una  manca,  Di  sua  nobilita  convien  che  raggia. (N) 

a3  —  *  Peccare  ,  Cadere  in  peccalo.  Tes.  Ili:  Salomone  dice  :  Metti 
freno  alla  tua  bocca  ,  e  che  h  tua  lingua  non  ti  faccia  cadere.  (N) 

a/|  —  Posto  attnltttameate  per  significare  l'epilessia,  o  mal  caduco. 
Tes.  Pov.  di  Pietro  Spano,  cap.  7.  Anche  il  latte  della  giumenta  , 
ipei  D  bevuto,  sana  quelli  che  caggiono.  (P) 

a5  —  [  Usato  a  guisa  di  sm.  ]  Dani.  Inf.  i.j.  uS.  Sovra  tutlo  il  sab- 
.    '•'   in    rader  J<  i»to  Piovean  di  fuoco  dilatate  falde. 

y.(j  —  au  AWOny  tm  'Appartenérgli,  Toccargli.  Lai.   .ipcctarc,    perii- 
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»crc.  Gr.  <Kponì\%M.  Bocc.  nov.  g6.  i5.  E  se  3  me  di  ciò  cadesse  il 
riprendervi ,  io  so  bene  ciò  che  io  ve  ne  direi.  Inlrod.  Virt.  E  per- 
ciò cadrebbe  a  lei  di  darti    imprima  i  suoi  ammonimenti. 

27  —  al  basso  :  Fig.  ™  Pervenire  in  cattiva  fortuna.  Diltam.  2.  ?2. 
Ond'  io  accuso,  quando  ben  compasso,  Il  lor  mal  fare  per  l'ima  ca- 
gione ,  Per  la  qual  son  caduta  sì  al  basso. 

28  —  alle  mani  :  *  Fig.  =  lenire  in  potere.  V-§.  ^7.  e  60.  Guidot.Rel. 
85.  Se  questo  reo  uomo  eli' è  ora  caduto  alle  mani  vostre  e  del  comune, 
non  (ia  punito  per  voi  e  delle  vostre  mani  camperà,  incontanente  ec.(B) 

29  —  boccone  o  bocconi  =  Cadere  colla  faccia  innanzi.  Lai.  pronurn 
cadere  ,  decidere.  Gr.  x.a.ra.mvrav.  Din.  Comp.  3.  y5.  Cadde  bocconej 
eglino  smontati  1*  uccisono.  V~.  Boccone. 

30  —  da  cintola  il  cAlendario  *  =  Dimenticare.  Bocc.  g.  2.  n.  10. 
Essendo  a  lui  il  calendario  caduto  da  cintola  ,  ed  ogni  festa  o  feria 
uscita  di  mente.  (N) 

3i  —  dalle  calcagna  :  Dicesi  di  cosa  che  soprabbonda ,  e  ce  n'è  d'a- 
vanzo. Ambr.  Co  fan.  4-  5.  Oh  !  le  bellezze  caggioao  A  te  dalle  cal- 
cagna ,  mona  sucida.   (Qui  ironicam.J  (V) 

32  — dalle  nuvole:  *  Dicesi  per  denotare  maraviglia,  stupor  grande.(fì~) 

33  —  d'animo,  di  cuore  e  simili  =z  Perdersi  d'animo  ,  Perdere  il  co- 
raggio. Lai.  animo  cadere,  animimi  despondere.  Gr.3-v//,oìi  izitiTtreiv. 
Seri.  Ben.  Varch.  5.  2.  Perciocché  egli  mai  non  cadrà  d'animo, mai 
non  3'  arrenderà. 

34  —  della  memoria,  di  mente  e  simili  checchessia  =2  Scordarselo. 
Lat.  memoria  excidere.  Gr.  fj.vfifx.ris  iwgi-KTuv.  Bocc.  nov.  g6.  16.  Or 
èvvi  così  tosto  della  memoria  caduto,  le  violenze  fatte  alle  donne  da 
Manfredi  avervi  1'  entrata  aperta  in  questo  Regno  ? 

35  —  dell'  amore  ,  di  stima  ,  di  grazia  e  simili  ad  alcuno  ^3  Per- 
dere la  sua  grazia  ,  Venirgli  in  dispregio ,  in  odio  ,  o  simili.  Lat. 
gratia  excidere.  Gr.  x"-PlTof  »^»ipiìtrBeu.  M.  F~.ii.  20.  Diche  forte 
ne  fu  biasimato,  e  dell'  amore  cadde  di  tutta  la  gente  d'arine,  che 
erano  a  sua  ubbidienza.  Dav.  Scism.  12.  Avendo  veduto  sua  madre  e 
sorella  esserli  cadute  di  grazia,  e  cosi  pensò  che  a  lei  avverrebbe. 

a  —  Nel  medesimo  sentimento  usiamo  ancora  Cadere  assolatamente. 
Tue.  Dav.  Ann.  i'j.  ì65.  La  madre  cominciò  a  poco  a.  poco  a  ca- 
dere ,  essendosi  Nerone  intabaccato  con  Atte  liberta. 

36  —  [della  ragione  ,  d'  ogni  ragione  ess  Perdere  ogni  dritto.]  Bemb. 
Leu.  2.  Ed  io  per  questa  volta  non  cadrò  della  ragione  mia.  Ar.Fw. 
3o.  64.  Si  che  convicn  che  Mandricardo  cada  D'  ogni  ragion  che  può 
nell'augcl  bianco,  O  che  può  aver  nella  famosa  spada. 

37  —  della  speranza  o  simile  *  =s=  Perdere  la  speranza,  Disperare. 
Bemb.  Stor.  12.  171.  I  padri  di  quella  speranza  caduti  ec.  (A) 

38  —  della  vita  =  Perder  la  vitaSAr.  Far.  3o.  64.  E  della  cara  vita 
cade  insieme,  Che  più  che  spada  e  scudo  assai  gli  preme.  F-  §■  3o'.(M) 

39  —  di  male  in  peggio.  Cavale.  Specch.  Cr.  1.  Dopo  il  peccato 
del  primo  parente,  cadendo  l'uomo  di  male  io.  peggio,  perdette  la  si- 
militudine di  Dio.  (P)  r 

40  —  di  sotto  z=  Cader  già  da  un  luogo.  Vii.  SS.  PP.  3.  3o8.  Il 
venerabile  Padre  ,  stando  dinanzi  alla  porta  del  monistero  diRazuolo, 
«agguantò  una  greggia  delle  sue  vacche,  le  quali  pascevano  nelgingo 
dell'alpe  ,  e  non  avendo  niuna  cosa  ciré  dare  ai  poveri  che  gli  adcìi- 
mandavano  limosina,  domandò  la  grazia  a  santo'  Paolo,  dicendo  così: 
o  santo  Paolo,  oh  se  tu  desti  una  di  quelle  vacche  a'  poveri  f  E,  di- 
cendo questo  ,   una  ne  cadde  di  sotto  ,  e  subito  mori.  (.V) 

4"   —  in  acconcio  *  =  Venire  in   acconcio  ,    Esser  comodo.  Lat,  op 
portunum  esse.   Gitidoli.  Ret.  8g    T 
concio  di  fare  ec.  (li) 

42  —  [  in  ammgnua  =  Incorrere  ti ammenda."]  G.  V.  7.  5/f.  A.  Pa- 
cagione  clic  era  caduto  in  ammenda  alla  chiesa. 

43  —  in  appetito  *  =  Appetire,  Desiderare.  Bocc.  g.  3.  n.  1.  In  quel 
medesimo  appetito  cadde  che  cadute  erano  le  sue  monacelle.  (N) 

44  —  1*  disprecio  *  =  Essere  disprezzato.  Guidot.  Ret.  33.  In  dis- 
pregio il  farà  venire,  se  dirà  che  inatto  o  pigro  o  lento  o  lussurioso 
abhia  in  sé  altre  cose  onde  ritorno  é  caduto  in  dispregio.  (B) 

45 —  in  forma*  =3  Venir  necessità  di  dover  fare  alcuna  cosa.  Vegez. 

2r>.  Pesi  portare  in  (ino  a  libbre    sessanta richiede   che  i  giovani 

debbiano  usare  ,  ai  quali  cade  in-  forma  in  su  grandi   bisogni  o  por- 
tare arme  ,  o  vero  annona.  (Pr) 

46  —  [JN  wi-AMiA  =3  Incorrere  l'infamia.]  G.  V.  cap.  5,4.  1.  Onde 
c.addono  in  grande  infamia  de' Fiorentini. 

47  —  [in  mano  d'altrui  =■  Venire  in  suo  potere,  Andare  in  preda 
di  quello.  Dicest  anche  Cadere  alle  mani,  o  nelle  mani.]  Pelr.  son. 
Co.  l'temo  forte  di  mancar  tra  via,  E  di  cadere  in  man  del  mio  nemico. 

48  —  m  mattezza  *  =1  Impinzare.  Bocc  g.  2.  n.  to.  E  in  tanta 
maltczza  per  dolor  cadde  ,  che  ec.  (N) 

49  —  in  patto  *  =  Restar  d'  accordo.  Frane.  Sacc/i.  nov.  Alla  fiac 
caddono  in  patto  di  fiorini  quindici.  (A) 

n  peccato  =  Peccare.  Passar.  34.  Tal  dice:  Il  diavolo  mi  tentò: 
fece  cadere  in  tal  peccalo.  (VI 
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Per  metaf.  Cadere  in  terra  =  Andare  a  voto.  Cavale.  Med. 
cuor.  60.  Le  quali  maledizioni  non  caggiono  in  terra.  (V) 

54  —  in  vu  :  *  Fig.  =1  Non  condurre  a  fine  un'  opera  ,  un'  impresa. 
Dani.  Purg.  21.  Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grand'  Achille  ;  Ma  caddi 
in  via  con  la  seconda  soma.  (N) 

55  —  la  faccia  *  =  Vergognare ,  ovvero  Abbassare  il  viso  per  vergo- 
gna. Amm.  Ant.  16.  2.  14.  Conciossiacosaché  al  valoroso  uomo  nel 
pregare  caggia  la  faccia,  e  tutta  arrossisca,  chi  questo  tormento  per- 
dona ,  Io  suo  dono  moltiplica.  (Pr) 

56  —  le  brache  *  ~  Perdersi  d'  animo.  Lo  stesso  che  Cascar  le  bra- 
che. V.  Brache,  5.  6.  (N) 

57  ■ —  malato,  infermo  =  Ammalare,  Infermarsi.  Lat.  in  morbum  in- 
cidere. Gr.  tls  vóaov  iftifrcilt.  G.  V.  7.  5ò-  2.  Giuntò  in  Arezzo  cadde 
malato,  e,  come  piacque  a  Dio,  passò  di  questa  vita.  E  8.80.  1.  In- 
contanente cadde  inalato,  e  in  pochi  dì  morìo.  Bemb.  Stór.^d.  49- 
Volendo  Piero  de'  Medici  porsi  in  via  per  andare  dirittamente  nel  con- 
tado di  Firenze  ,  cadendo  malato  soprastette.  Ar.  Fui:  34-  43-  E  dopo 
un  lungo  domandar  mercede  Infermo  cadde ,  e  ne  rimase  estinto.  E 
36.  64.  Infermo  caddi ,  e  mi  mori'  di  doglia. 

58  — ■  morto  =z  Morire  di  morte  improvvisa,  [o  piuttosto  semplicemente 
Morire.]  Lat.  mori ,  occidere.  Gr.  irlirrsw.  Petr.  son.  64.  E  se  non. 
eh'  al  desio  cresce  la  speme  ,  I'  cadrei  mosto ,  ove  più  viver  bramo. 
Bocc.  nov.  15.  34-  Noi  ti  darem  tante  d'  uno  di  questi  pali  dì  ferro 
sopra  la  testa  ,  che  noi  ti  farem  cader  morto.  Nov.  ant.  5g,  3.  Sì  se 
le  sollevò  il  cuore  tra  sì  gran  gioja  ,  che  in  poco  d'ora  cadde  moria. 

59  —  nell'animo,  nel  pensierb  ,  nella  mente  ,  e  simili^.  \_Pensare,  Ap- 
presentarsi  all'animo,  alla  memoriale]  Bocc.  nov.  5.  2.  M'é  caduto 
"nell'animo,  donne  mie  belle,  di  dimostrarvi  come  ec.  una  gentil  donna 

se  da  questo  guardasse.  E  nov.  7.  4-  Nel  pensiere  di  rnesser  Cane  era 
caduto  ec.  E  nov.  3i.  i3.  Parendomi  conoscere  la  tua  virtù  e  la  tua 
onestà,  mai  non  mi  sarebbe  potuto  cader  nell'auimo  ec.  se  io  co'miet 
occhi  non  l'avessi  veduto.  E  nov.  27.  g.  Cominciò  a  guardare  quanti 
e  quali  fossero  gli  errori  che  potevano  cadere  nelle  menti  degli  uomini. 
3  — '  Essere  a  grado.  Fior.  Viri.  16.  Non  favellare  mai  al  matto-  ; 
che  le  tue  parole  non  gli  piaceranno,  se  non  di'quello-  che  caggia  ncl- 
1'  animo  suo.  (V) 


—  in 
egli  mi  fece  cadere  in  tal  peccata.  (V) 

•  •»  —  Inetto  assolai, mi.  urlio  stesso  sign.  ma  col  3.°  caso.  Paisav. 
341.  Anche  s'ingegna  (il  diavolo/)  ,|i  Due  cadere  l'uomo  a  ciò,  perché 
egli  e  il  maggiore  per,  alo  che  sia,  cioè  l'idolatria.  (V) 

ji  —  in  pericolo  —  Correr  rischio  tf  incontrare  alcun  male. Din  Comp. 
ut.  Fior.  1.  La  eillà  retta  con  poca  giustizia  cadde  in  nuovo  pericoloni') 

Sa  —  [W  QOUTIOJrs:  Parlandosi  di  persone,  vale  Venire  indi/firma, 
in  dissensione.]  lince,  nov.  »5.  3y.  Mi  poiché  costoro  ebbero  1'  arca' 
aperta  e  puntellata,  in  quistìone  caddero  chi  vi  dovesse  entrare. 

^  —  [  Dicesi  che  Uni  cosa  cade  in  quistìone,  per  dire  ch'ella  è 
soggetto  di  disputa,  eh'  è  cosa  dtèbbia  ,  intorno  a  cui  si  può  dispu- 
tare.] Bemb.  Asci  3.  ly.  Non  si  può  senza  maraviglia  considerare 
quanto  uà  malagevole  il  ritrovare  la  verità  delle  cose  che  in  Ouistion 
cadono  tulio  giorno. 

-  in  TUBA,:  *  Fig.  =  Aharsi  dal  latto  la  mattina  dopo  avtr  dormilo 
Co/u.  (A) 
Voi  al>  II. 


60  —  nelle  mani  di  alcun»  =  Incappar  negli  uggitati  Divenir  preda 
d!  altrui.  Saìlust.  Giugurt.  t2.  A  grande  pena  sono  scampato  di  ca- 
dere  nelle  sue  empie  mani.  (P) 

Gì  —nel  peccato *=z Commetterlo.  Bocc. nov. g.-J.  n.10.  Nel  quale  peccato- 
fi  riprensione  a  me,  che  vostro- re  sono, quasi  costretto  cader  conviene.  (N) 

62  —  [  per  mano  =;  Cader  in  acconcio  ,  Venir  l'  occasione.  ]  Bocc. 
nov.  80:  4.  Colli  quali  poi  essi,  secondo  clic  lor  cade  pei'  mano,  ra- 
gionano di  cambi  e  di  baratti. 

63  —  sopra  =  Andar  addosso.  Segner.  Pred.  3.  5.  Si  strìnge  improv- 
visamente addosso  al  nemico ,  gli  cade  sopra  ,  e  con  valore  indicibile 
giugne  a  toglierli  ancor  di  mano  la  spada,  (V) 

64  — sotto:  "Detto  di  bestia  che  si  cavalhi,  nei  sign.  de!  §.  2.  G.V.  12. 
2o5.t.U  cavallo  gli  cadde  sotto,e  della  detta  caduta  subitamente  morio.(N) 

"5  —  sotto  alcuna  regola  ,  MISURA  o-  simili  =  Esser  compreso  sotto 
auella  regola,  misura,  ec.  San.  Ben.  Varch.  3.  1 U  Perché  non  po- 
terono cadere  sotto  alcuna  regola. 
66~  tra  le  MANj  *  =j  Venire  alle  mani ,  Abbattersi.  Sen.  Pist.  22» 
Parrà  manifèstamente  che  queste  faccende  non  li  sicno  cadute  tra  la 
inani ,  anzi  l'abbi  procacciate.  (Pr) 
Eaneuno  altro  cadde    così  in  ac-    <>7  —  Pron.  Cadere  della  padella  nella  brace.  V.  Brace,  §.  7.. 

"".        Cadere  in  bocca  al  cane  =3  Aver  pessimo  fine  ili  suo  affare. LaL 

m  smini  daninum  incidere. 
°9.     .  Cadere  il  presente  sali'  uscio  ==  Condiir  bene    alcuna   faccenda 
iiisiuo  alla  fine  ,  e  in  std  coochiudrrla  abbandonarla    o  precipitarla. 
Lat.  foto  devorato  bove  in  cauda  delicere.   Cecch.  Servig.4.  10.  Ioti 
sodirch'e'ci  cade  il  presente  Sull'uscio.   V.  Uscio. 
7°  —  E  meglio  cadere  dalle  finestre  che    dal  tetto  =^  Di  due.    mali  si 
deve  eleggere  il  minore.  Lat.  praestat  uni  inalo  obnoxium  esse,  quanv 
duobus.   V.  Flos,  253. 
7 1   —  Costì  mi  cadde  1'  ago.   V.  Ago,  §.  4. 
7a  —  Cadere  in  grembo  al  zio  [  =  Venire  il  negozio  in  mano  di  citi    . 

^appunto  si  vrrebbe.]   V.  Zio. 
7J  ~~  (M.irin.)  Cadere  sotto  il  vento  =  Perdere  il  vantaggio  del  vento. 
Dicesi  altresì  che  il  vento  cade ,  aliando  cessa  di  soffiare  ,  e  che  ti 
tempo  è  tranquillo.   (A) 

2  — ~  *  Cadere  sotto  vento.  Un  bastimento  cade  sotto  vento,  quando 
per  forza  o  del  vento  o  dell'  agitazione  del  mare  o  delle  correnti, 
non  si  mantiene  nella  via  destinata  ,  ma  invece  declina  abboccandoi 
il  che  diecsi  anche  Derivare.  (Vali) 

Cadere  diff.  da  Cascare,  Tombolare,  Capitombolare,  Precipitare, Ro- 
vinare, Tracollare,  Piombare,  S ' mwtazzare.  Cadere  indica  il  semplice 
movimento  di  un  mobile  dall'  alto  al  basso,  o,  nelle  persone  o  nelle  cose 
stanti  ,  il  rovesciarsi  per  terra.  Cascare  include  la  idea  del  luogo,  o 
reale  o  figurato,  dal  quale  si  concepisce  staccarsi  il  mobile  cascante. 
Tombolare  è  cadere  col  capo  in  giù.  Tra  Tombolare  e  Capitombolare 
la  sola  differenza  si  é  che  la  espressione  di  Capo  presenta  nel  secondo 
maggiore  evidenza.  Precipitare  é  Cadere  in  un  precipizio,  in  un  luogo 

e 


Red. 


inolio  dirupato  e  profondo;  o  anche  in  una  mainerà  stravolta,  furiosa 
disordinata.  Rovinare  o  Ruinare  significa  cadere  con  mina,  con  fracasso 
(ini  (versione  di  materia.  Tracollare  preso  letteralmente,  varrebbe  an- 
dare fuori  col  collo  ,  e  per  similitudine  lasciar  andar  giù  il  capo  ; 
Ria  fu  anche  impiegato  con  la  nozione  di  Cadere  a  terra  repentina- 
mente. Piombare  é  cadere  furiosamente  dall'alto.  Stramazzare  »\  di- 
ce quando  non  potendosi  trattenere  né  ajutur  con  le  mani,  si  cade  di 
peso  in  terra  conTir  cadrebbe  uno  stramazzo. 
Caderf.ita.  *  (Gcog.)  Ca-de-re-ì-ta.  Piccola  città  del  Messico.  (G) 
Cadergusse.  *  (Gcog.)  Ca-der-gùs-se  ,  Caderousse.  Città  di  Francia  uri 
ilip.  di   Valchhisa.  (G) 
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•     fj      ,-r    '    -Città  della  Palestina  nella  Tribù  di  Nefiali.{G) 
(   t    r.  n     •     i,  -.i-a.   CVifà  ff  Asia  nella   Caldea,  (C) 


CADUCO 

nelle  Carpaci  Jcl  rsm:  dalle  faville ,  come  lo  «podio.  E  appresso:  .tro- 
vasene Incora  una  sorla  a  modo  di  pietra  nelle  cave  dei  rame,  se- 
condo Galeno,  la  quale  è  la  cadmia  naturale. 
aomiilo.   '  (Mit)  Cad-iiiil-lo.  .*</</.  «.  A,>  stesso  che  Camillo.  V.  (Mit) 


i    .       .1.    ■  li.   Ani.  popoli  della    Ottilia  nel'  Armcrica.(G) 

y  .     .  i        et-to.  [Add.  mi)  Agg.  di  Fratello,  vaie  Minoro.  V.  dei- 

pure  in  fona  di  ww£.](Édim.  dell'ebr.  qfafon  minore.)    Càimio'.  (Min.)  Càd-mi-o.  Sm,  Metallo  che  facilmente  si  fonde    e\i  é- 
a  —  (Milli)  Giovane  gentiluomo  che  tmpani   fan  guerra;  e       sala  in  vapori.  È  simile  allo  stagno 'nel  colore,  nello  splendore,  nella 

, /,  mpiti  i  suo^studù  viene  creato  uj^ciale^jfir)    ^        moUetaia,  nel  suono,  nella  duttilità,  e  combinato  colf  ossigeno  fir- 

ma un  ossido  di  colore  d'arancio.  (15') 


".   — (Mann.)  Cadetto  di  Marina;  i7 pi  Ce  di  Afarina,(S) 

•'i- intica  cittì  d'Etiopia.  (G) 

.   '  •  iri-Ie.   Add.  com.  f.' AI.  /".  e    di Cadcvole.    Guitt. 

L-tt.  3.  i /■  Tutte  aliir  cadevili  e  vane  sano.  E    ti.   JJ-  Tuli 
altri   Cadi  »  'li  ■•  i  ni' 
(  >  .  <  Atto  a  cadere,  [  C/i  è  vicino  a  ca- 

dere. — ,  Cadevile,  Caduco,  C  ggentc  ,  '  io,  sai.]  LaLcàdu- 

ixus.Gr.  ■      .  Cr.   >.  <.-.  3.  Ed  e  da  sapere  clic  in  luogo 

ra  (  il  melo')    i  iruiii    ferminosi  e  cadevi  li   nel- 
l'ari . 
i  — [Figi)  M>fle ,  N  "i  durabil                rto  manca.  M.  V.  7.  3o.  Non   Cadoi 
•    -:  mi  ec  poter  l  ggire  a  lenirò  le  calamità  innate  nelle    mortali  e. 
il   mr;ii«fo.   Lib.Amor.  \  ila  cadcvole,  è  vita,  clic  guanto 


(in  creaci,  tanto  più.  1     :n   ci!  I.ih.  Seni.  Air.  Tutte  l'altre  co 

li  ,  ma  viilu  1  '  :  >.  Sen.  Ben.  Varch.  1.5. 

i  1  temo,  che  ■  >  i  vSdemo  ,    dove  noi    llencmo    ap- 

■  tutto  l'animo  n  -Uo,  sono  tutte  cadevoli,  lìtez.  V archi  2.//. 


i ,  il  quale  è  portato  «fa  questa  felicità    cadcvole,    0    egli    salci  Cadobino,    Ca-cn-ri-no.  Add.pr.  m.  Del  Cadore,  Della  Pieve  di  Cadore. 

r  -  i  ■  "  egli  non  Iosa.  CADosiÀ*,*(Geogi)Ca-dò-si-a.  Cit.  vescovile  dell'Asia  propriamente  delta. 

iti.  '  (Mil.  Maona.)  Ca-de-za-dc-ìi-ti.  Sèttaparlicolare'diMup-  Cadbema.  *  (Geog.)  Ca-drè-ma.  Cina  dell'  Asia  minore  nella  Licia.  (G) 

mettivi  .che  urbanoju'  funerali  cerimonie  diverse  dall'  uso  comuuc.Qlii)  Cadiii.  *  (St.  Muom.)  Specie  di  monaci  turchi ,  la  cui  divoztoiH  con 


Cadmo.  *  N.  pr.  m.  Lat,  Cadmus.  (Dall' ebr.  quadmoni  antico,  prisco, 
orientale.)  —  Principe  Fenicio, Jtglio  del  re  Agenore,  e  fondatore 
di  Tebe  in  Beozia,  al  quale  si  attribuisce  il  primo  incivilimento  della 
Grecia.  —  Figlio  di  Scile  fondatore  di  Messina.  (B)  (Mit) 

Cado.  (Arche.)  Sm.  V.  L.  Misura  antica  di  cosà  Umide,  che  conteneva 
dicci  cognt,  0  quasi  Un  barile.  (Dal  lat  cadus  caratello,  barile,  mi- 
sura di  settantadue  sestieri,  in  gr.  cados,  in  ebr.  cad  0  eh  ni.)  Pal- 
lid.  Ott.  i.f.  Nemischierai  ne* tre  cadi  ,  cioè  ne' tic  quasi  nostri  ba- 
rili,  una  raistira  la    quale  ec.  (\  ) 

(Geog.)  Ca-dó-i.  Città  di  Mina.  (G) 

Cadomf.tro.  *  (Mccc.)  Ca-dù-mc-lro.  Sm.  V.  G.  Lai.  cadomeirum.(Da 
cadoi  vaso  ner  vino,  e  da  metron  misura/)  Strumento  recentemente 
inventalo  per  misurare  la  quantità  de' liquidi  contenuta  in  una  botte, 
in  un  barili.  ec.  (Aq) 

Cadobb.  *  (Geog.)  Ca-dó-rc,  Cadorino.  T.at.  Cadubrium.  Cit:  e  territo- 
rio eh.   fòrtna  p  irta  della  prov.  di  Belluno  nel  Regno  L.  V.  (O) 

(B) 


t       i     '   (<.<o  .;   Città  della   A/i.-ia.  (C) 

«  t"i.  (St.  M  d-ì  Sm.  Nome  o    titolo  di  giudice  ecclesiastico    presso  i 

.'.  a  ia  ido  niuna  delle  mocli  rincrescesse 

.-il  mai  ito, ci  la  fa  citare  dinanzi  ài  radi  come  se  tii  dicessi  il  vescovo.(Pi') 

■j  —  *  fAr.  Mi-.)  Nome  di  una  sorta  di  rascia  di  lana  di   poco  pre- 

J  .  Cali--<\  (A) 
( 


stste  nel  lacerarsi  il  corpo  a  colpi  di  valghe.  Furono  così  detti  da 
Alul'd  Kadri  loro  fondàtpre.  (Mil) 

Cadru.-i.  *  (GdO|i.)  Ci-diù-si.  'Popolo  cT  Asia  nelle  vicinanze  del  Cau- 
caso. (<;) 

Caducare.  (J^eg.)  Ca-du-cà-rc.  JV.  pass.  Venire  in  caducità,'  Occorrerò 
il  caso  della  caducità.  (  \) 


iDUL  *  (<■■  /       •'■•  e  città  di  Spagna  nel  Regno  di  Granata.{G)    Caducato.  (V:;.)  Ca-dii-rà-lo.  Add.  m.  da  Caducare.  (A) 

1  iic.  "  (ti."..)  Cà-di-ce.  Sp.  Cadiz.    Lat.    Gadir    o    Gades.    Citta  e    Caducazione.  (Log.)  Ca-du-ca--ió-nc.  Sf.  Il  caducarsi  o  venire    in  ca 


■  roe.  di  Spagna  nella  parie  merid.  del  Regno   '    ISù>igtin.  ■ —   Città 

,1  t' itoli  di  Cubagua  nel  mar  delle  Antilìe. — degli  Stali  Unità  (GÌ) 

i  miete.   *   (C.coc.)  Ca-iliè-ie.    Città  di  1  rancia  nel  clip,  del  faro.^G) 

l.u.iu.A'.  *   (Geog.)  Ca-dil-làf.    Città  di  Fr.  ne! dp.  della  Gitvnda.(G) 

■taccio,  Ca-di-raen-tàe-cio.  [Sm.]  pegg.  di   Cadimento.    Cattiva 

uà,  lab.  air.  multili.  Quando  da  questo  male  sono  sorpresi,  fanno 

s  'liilci  in   terra   un   e.uliiiirrilarrio  brutto  e  orribile. 

t'umeNTo,  Ca-di-mén-to.  [Sm.]  U  cadere ,    Caduta.    Lat.   casus,  ca- 

-  ta.   Cr.  ■KrZaii.  I  r.  .f  i4  *■  Sieclié  una  vile  sia  nel  mezzo  ili  true- 

rola,  e  l'altre  intorno  stanti,  e  così  si  difendono  dal  cadimento. 

1  mi    S.    Gr.g.  3-    16.  Del  cadiineulo  del  qtlal  fanciullo   attèndo  con- 

1  1 1  Mi  ec. 
9    —  Per  mrttif.  B  •ce.  Vii.  Dant.  Niuna  altra  rosa  fu,  se  non  quel  ca- 

dimeoto  che  noi  fàrr-iamo  tutti  senza  levarci  ,  cioè  il  morire. 
3   —  (Fillo,  Cadi  ria  in  peccato    0  simile.]    Lat,    lapsus.    Gr.    irrùiris. 

t:  it,l.   O.  Oh  (pianti    onestissime  donne  sono  bi  (bit  amen  te  state  tratte 
idimenti   per  li  sguardi  di'  giuochi. 
i    —  Rovina  ,  Sterminio.  Lat.  ruina  ,  ezeidium.   Gr.   àv'TratrK,    Ciad. 

t,    1.  i"    11  gravata  della  parlante  infamia  dd  tuo  cadimento.  Baca, 

l'tt.  Dani.  A'  quali   imiui  davanti  agli  occhi  ti  cadimenti  delie  antichi. 

—  Sbi  eotti  meni  >.  /.ai.  consternatio.  Gr.  avcro\i\.  S.    Aeost,  C.  D. 


ducila.  C<n  ce  qui  Ila  differenza  tra  caducità  e  caducazione,  tìhe  corra 
tra  la  poteat:  e  l'  atto  ;  onde  si  potrebbe  diiv  :  K  seguita  la  cadu- 
cazione ,  peróne  v'era  la  caducità  cui  erano  soggette  le  disposizioni 
di  qpcl   testamento.  (A) 

Cadcceato.  (Lei!.)  Ca-du-ce-à-to.  Add.  m.  Ottenuto  del  caduceo.  Leon. 
Leu.  Berg.  (Min) 

CADUCEATon::.  (Lelt.)  Ca-du-cc-a-tó-rc.  Sm.  Quell'araldo,  presso  i  Ro- 
mani ,  che  era  ambasciatore  di  pace  ;  cosi  detto  dal  caduceo  che  re- 
cava in  mano.   Jr.  Caducifero.  (A) 

Caduceo.  (Mit.)  Ca-.lu-cè-o.  [Sm.]  Quella  verga  [con  due  serpenti  attor- 
cigliati], onde  gli  antichi  fingevano  che  Mercuri"  dividesse  le  contese, 
e  acquietaste  le  lui.  Lai.  caduccuiri.  Gr.  Ktipvxtlòr.  Tac.  Dav.  Post.qSo. 
Co' razzi  dello  splendore,  e  altri  segnali  appropriati  agli  lililii.  folgore, 
caduceo',  clava,  tirso,  e  simili.  Fir.  As.  3ty.  Il  caduceo  e  la  bac- 
chi Ha  ne  dimostravano  che  egli  era  Mercurio. 

CaddIIFEro.  *  (Arili.)  Ca-du-cì-fe-ro.  Add.  e  sm.  Gli  antichi  chiama- 
vano Caduciferi  o  Cadùccatori  ,  gli  araldi  che  annunziavano  la  pace 
e  gli  ambasciatori  che  ne  tra/lavano  ,  perchè  portavano  il  caduceo.  I 
Romani  li  chiamavano  anche  Fcciali.  (  Dal  lat.  caducami  caduceo  , 
e  Sa  fin  io  porlo.)  (Mit) 

q  —  *  Soprannome  dato  per  la  stessa  cagione  a  Mei  curio.  (Mit) 


Confortando  crac' maggiori  .  e  consolando  il  cadimento  dell'animo  suo.    Caducissimo,  Ca-du-cìs-si-mo.  [Add.  m]  sUp.tdi  Caduco.  Lai.  maxima 

/«    .     \    ■  rV-         ■      ;        1  .       •        1  1     i'    /  / ..-■  ...     •     :..  1 /••  .      .        <  t.v      r>  ■        t      i» J      O       T„    »„...• ,    Ci;,. il'. 


ne- 
per 


f  —  (A*tr.)  [  Oicerì  da',  li  astronomi  che  il  Side  o  altro  pianeta  ò  m 
cadimento,  quando  *gh'  i  alt  occaso ,  al  tramontati.]  Lat.  o<*rastis. 
Gr.  Ìv(ft.  Gr,  l'.  11.  2.  7.  L  1'  Arie'e  si  trovò  nella  ...  di  Ponente 
<  -il  8  il    in  a  dimenio. 

(  'ii  r  ,.  •  (Si.  M  'I.)  Ca-dUscO.  Add.  m.  Vaselli  in  cui  si  ponevano  le 
pallottole  per  dare   i  v  li.   (C) 

(  l'Jii'j  '  (Geog.)  fidi-io.  Lat.  Cadiftna.  Montagna  e  promontorio 
deli  n.  ili  Creta.  (\  an) 

Cahite.  *  (<i<-og)  Ch -di-te.  Lat.  Caditi*.  Città  J  Asia  nella  Siria.{G) 

(  i.ioji  ,  •  Ci-ili  ló-ja.  Sf,  Quella  piccola  porucetla  ch'i  nel  pud- 
minio  pi-r  dove  «'  tetnde  a  w'  sale  in  altra  ilanza,  e  che  chiude  la 
cuti-nata.  —  .  I  I  tin.'}  e  più  comunemente  Saracinesca, 

luti    Voc.  Ar  (A) 

3  —  A'»/  y/   Cadilòjc  i  Foce  u   ita    dil  Vinari  f Ragionamenti)  per 
dtnominatiant.  ili  certi    bu  he,  le  quali  facevano  1  nostri  antichi 
ili  sparti,    ballatoi,    e  anch»   nella  volle  in  cima  delle    torri j 
In  quali  lichr  piomlayui    -a   1  a  difesa  di  esse  torri  dalle  invasioni 

il   '  I  1  ini  1    lOT        /'•     .    />m,    (l!) 

Cq-di-to-jo.    -l'iti   ni.  Cascatola    Cascante,  Lat,  docìdcm.Gr, 

mtrx-irr.i. — ,  Caditoio,  un.  Salvia,  Pros,   Tose,  1    44°*'  V°  ' "■  '  ' 
Cit-  membra) ,   e  come  caditojc ,  se  dai  legamenti 
•    i  alti  nuli    il   "   lì     ero. 
C»0l  I  t     '.ali  '  '.  ■■  1   S  ',!.o  slrno  che  Cadiloja.  ^.Saracinesca.  (Ci) 

'  (Ai.  Mi-.j  Sorta  di  toppa  a  caduta.  (/.) 

«.)  Cad-iné  1,   J.i  Cadmea.   Cittadella   di  Tebe   nella 
Beozia    '<■ 
■•'  ■  ,i  id  mi  i  d     TV  pr.  f.  Lai.  Cadmels.  (  fc  lo  stesso  dui  figlia 

'  '     l  iin'-'i   Add.  pr  m.   Di    Cadmo    Usato  poeticamente  per 
•,'.    —  Soprannome  di  Bacco  nipote  di  Codino   (II)  (Mil) 

1  :,  -  •  a,  di  d  vpi  ia  natura  ,  che 

.  '/■■  pareti  de' fornelli .   ..  Itm-.-o  ijidsmm-'  luoghi   ove  si  it- 
ici,   eìqurll,   di  inni'-    ch«  con- 
tengono d'I  »  an.  Si  r  data  artrite  qit  ao  nome  ad  un  os- 
ilo   impilili.}    Lat     (affilila.      Or.    x.x>-   ...    Ricetl 

-■■    \<  I  ■  /i'(  i<-   e   la  cadmia  digli  antichi  generasi 


caducus.   Gr.  irrwrt/jt,«rxTci;.  Fi:   Giord.  Fred.  R.    Lo  terrene  felicità 
si  espcrimcntano  caducissìme. 

Caducità  ,  Ca-du-ci-tà.  [Sf.]  asti:  di  Caduco,  Fragilità.  Lat.  fragilitas. 
Or.  tyc&vpÓTns.  Segna':  Mann.  Agost.  25.  2.  Quando  ancora  a  far 
niorir  presto  1'  uomo  111  incassi;  il  verme  clic  si  mentova  in  primo  luo- 
go ,  succederà  la  tignuola ,  cioè  la  sua  naturale  caducità, 

3  —  *  (Med.)  Periodo  delta  vita  umana  che  si  estende  in  generale  dai 
70  o  72  anni  sino  agli  So,  ed  un  po' in  là;  così  chiamasi,  perchè 
spesso  le  ^arni/e  non  hanno  più  sufficienti  robustezza  per  sostenere,  senza 
grande  Sforzo  ,  il  peso  della  persona  ,  per  cui  esso  v  1  soggetto  a  fre- 
attenti  cadute  ;  <pi -sto  periodo  precede  quello  della  detrepitezza.  (A.O.) 

3  —  (lag.)  lnvnli, lità  de'  testamenti,  legali  o  pubbliche  scritture,  per 
mancanza  d'adempimento  i/i  alcuna  delle  condizioni  prescritte, o per 
aln-o  difettò.  Ucc.  Malia.  Se  alenilo  tralascia  di  pagare  due  annate 
di  caiiane  d'  un  livello  ,  allora  incorre  nella  inora  ,  cioè  pena  della 
caducità.  (A) 
Caduco,  Ci  aù-co.Adil.m.Pl.  Caduci  e  Caduchi.  Lo  stesso  che  Cadcvole.  V. 
Lai.  cad  iciis,  fluxus,  Gir.  irrómpo!.  Bocc,  hov.g  >.  35.  Lasciamo  star  la 
t>  lle/./a.eli'è  fior  caduco.  Dant. Par' ìò.11.  Viq  più  lucendo,  cominciaro» 
canti  Da  mia  memoria  labili  e  caduci.  Peli:  sou.  u-n.  Oh  caduche  spe- 
ranze, oli   pensici'  folli!  CaS.  lett.  fi.  Tu   conoscerai  che  tutte   le  alice 


puerili.  Buon,  rim.  5y.  Altro 


glorie  SOn    vane    e   caduche,    e   leggieri    e    puerili,    liw 

Amor   mi   promette  eli  ina    vita,    D'allre   bellezze,  e   non   Caduche,  Vago. 

a  —  (Med.)  Mil  caduco  diciamo  l'epilessia,  perchè  mancando  in  uno 
.simili-  tutte  le  fi  '■  ti  chi  si  tlit  questo  male,  cade;  e  con.  altro  110- 
me  il  diciamo  anche  Benedetto.  Lat.  morbus  sacci-,  morbus  comi- 
tialis.  Gr.  tinprrXix.  LA.  cur.  malati.  Di  Wue'nori  fanno  siroppo  buono 
al  m  il  caduco.  Frali,  segr.  coi.  domi.  Appena  nati  cominciano  i  fi- 
al  11  ih  a  paini  di  mal  caduco.  Buon,  Tanca.  12.  Il  mal  caduco  e 
e  quel  bcncdi  Ito  ? 

,  ._  A,//,,  ,iess0  sìgn. fu  fletto  Colta  caduca.  Vii  S.  Frane.  2*>3. 
In  Man  mina  fin-  una  donna  che  era  stata  pazza  più  anni  ec. ,  e  au- 
•  l  ■    '  nlca  di  gotta  caduca.  (V) 

3  _  *  (Aoat.)  Membrana  caduca:  Così  chiamasi  l'  inviluppo  più  ester- 
no dei  f-in  ,  che  aderisce  da  una  porle  al  cario,  dall'altra  all' u- 
tió,  firmandovi  un  sa- co  chiuso  ,  come  quello    di  tutta  le  mentina- 


;  Ì»U 
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CADUJACE 

/;<;  s/ero*?.  *4  «esso  j?  corso  della  gravidanza  la  porzione  uterina  fi 
distacca,  s'unisce  all'altra,  e  vi  aderisce  in  modo  ,  che  amendue 
non  fanno  più  che  una  sola  la.  'ia  assai  solide  ;  ed  a  ciò  dee  d  no- 
me che  le  die  Hunter.  (A.  0.)  \ 

A  —  *  (Bot.)  Cai  ice  caduco  :  Quello  che  cade  prima  dell  intero  svilup- 
po del  fiore.  —  Corolla  caduca  .•  Quella  die  cade  subito  dopo  il 
suo  schiudimento.  E  cosi  dicesi  Brattea  ,  Foglia  ,  Stipula  caduca. 
Tarn.  (A)  (A.  O.) 

5  _  *  (Veter.)  Denti  caduchi  :  Qui'  primi  denti  del  cavalle)  che  ca- 
dono ,  e  cui  lengon  dietro  quegli  dell'  età  adulta.  (A.  0.) 

<J  _  *  ln  forza  di  sost.   Caducità.  Filoc.  li.  Sp.  (fi) 

Cadujace  ,'*  Ca-du-jà-ce.  N.  pr.  m.  Lat.  Cadujax.  (Jl>u1  lat  cado  io  ca- 
do ,  e  jaceo  io  giaccio  :  Chi  cade  e  giace.)  (13) 

Caduno  ,  Ca-dù-no.  [Proti,  m.]  F.  A.  Canino  ,  Ciascncduno.  Lat. 
quisque.  Gr.  ntài  ns.  (  V.  Cadauno.  )  Nov.  ant.  3g.  2.  Caduna  area 
mazzero  30U0.  ...:.„ 

Cadusieni.  *  (G-eog.)  Ca-du-siè-ni ,  Cadusii.  Ant.  popoli  Asiatici  Jra  il 
Tigri  e  V  Eufrate,  (fi) 

Caduta  ,  Ca-dù-ta.  [Sf]  Il  cadere.  — ,  Cadimento  ,  sin.  Lai.  lapsus  , 
casus.  Gr.  ij"rwi*«.  Bocc.  nov.  t5.  ig.  E  di  tanto  V  ajutò  Dio  ,  che 
Bùia  male  si  fece  nella  caduta.  G-  P.  12.  lo5.  ì.  il  cavallo  gli  cadde 
sotto,  e  della  detta  caduta   subitamente  rnorio. 

2  —  Calata.  Lai.  descensìis.  Tei*  Br.  5.  11.  E  se"  t'avvion  buono  lo 
sparviere,  guardali  di  fargli  prender  colombo  in  su  torre,  perocché 
spesse  volle  se  ne  guasta  per  la  grande  caduta  eli'  egli  fanno. 

3  Per  metaf.  Rovina,  Abbassamento.  L  tt.  e.vcidium.   Gr.  avó.trTx<Tis. 

Erano,  Sacch.  rim.  Cosa  non  è  che  non  abbia  caduta  ;  E  quella 
eh' è  più  alta,  ancor  più  toslo.  Com.  Inf.  26.  Ma  sempre  il  minore 
e  l'olleso  desidera  la  caduta  del  maggiore  e  delio  ingiuriante. 

4  —  Fallo  ,  Peccato.  Tes.  Br.  7.  l'i'.  Salomone  dice  :  metti  freno  alla 
tua  bocca  ,  e  che  la  tua  lingua  non  ti  l'accia  cadere  ,  che  la  caduta 
nun  sia  a  morte  senza  guarirne.  (A) 

5  Prav.  Tante  trainutc  ,  tante  cadute  ;  e  dicesi  del  tramutare  i  la- 
voratori ,  die  sunle  per  lo  più  nuocere. 

6  —  La  ricaduta  è  peggio  della  caduta  ;  preso  dalle  malattie  recidive  o 
che  ?ono  più  pericolose. 

y  —  (Marini)  Caduta  di  una  véla.  L'  altezza  perpendicolare  di  una 
vela  quadra,  misurata  dalla  mela  del  suo  lato  superiore,  inferito  al 
pennone  ,  albi  metà  dell'  inferiore.  (S) 

8  —  *  (Med.)  Caduta  de' peli  delle  palpebre  ,  chiamasi  da' medici  una 
sorta  di  malattia  per  cui  si  perdono   i  peli  delle    palpebre.  (A) 

i  —  *  E  cesi   dicesi  ancora    Caduta    de' denti  ,    de' capelli  ,    della 
matrice  ,  del  retto  ,  dell'  ugola  ec.  (A.  O.) 

q  — *  (Veter.)  Cadila  del  membro  :  Impossibilità  die  ha  il  cavallo  di 
ritrarre  la  verga  nella  vagina  cutanea  ,  per  la  debolezza  delle,  parti 
destinale   ad  eseguire  questo   movimento.  V.  Parafiraosi.  (A.  O.) 

30  —  *  (Mat.)  Caduta  d'  un  termine  sopra  un  .-.Itr.i  :  È  la  differenza 
delle  loro  altezze  o  sia  della  loro  distanza  dal  C£ntro  comune  deaeravi, 
e  dicesi  ani  ora  di  due  termini  fra  loro  sconnessi.  Cosi  direi/lesi  , 
die  la  cima  di  tal  inoule  ha  laute  braccia  di  caduta  sopra  la  su- 
perficie del  mare.  (A) 

ji  —  *  Da'  cavatori  di  miniere  così  dicesi  un  gran  s.isso  o  strato  so- 
lido  che   interrompe,   il  corso  d '■' fi  ni.  (  \) 

Cahutkli.a,  Ca-dn-tèl-la.  [Sf]  din:,  di  Caduta.  Piccola  caduta.  Lib.  cui: 
malati,  Si  ruppe  1111  braccio  per  una  cadutella  giù   per  i.i  strada. 

Caduto  ,  Ca-dù-to.  Add.  m.  da  Cadere.  Lat.  lapsus.  Gr.  òxìv&4itr*s. 
Daiil.lnf.  10.  110.  Dissi-  or  direte  dunque  a  quel  caduto,  Che!  suo  nato 
è  co'  vivi  ancor  congiunto.  Fi/oc.  7.  Vide  preso  Sif.ce  suo  marito  ,  e 
prigion  divenire  di  Massinissa  re,  e  ad  un'ora  caduto  del  regno. 
Be.nb.  StSri  12.  1J1.  I  padri  di  quella  speranza  caduti  ,  avendo  più 
opinioni  detti  il  itorno  alle  condizioni  della  pace  ce.  fin  questi 
due  esempì  metafòricamente.) 

2  —  Rovinato.  Bocc.  nov.  cf-;.  9-  Se  u'  entrarono  in  una  casetta  antica 
e  quasi  tutta  cadula. 

3  —  Per  metaf  Mancato  ,  Venuto  meno.  Din.  Camp.  hi.  Fior.  2.  0 
buono  re  Luigi  ,  che  tanto  temesti  Iddio,  ov' è  la  lede  della  irai  casa 
di  Francia  ,  caduta  per  mal  consiglio,    non    temendo  vergogna  ?    (P) 

4  —  Vile,  Dimesso,  [agg.  di  Animo.]  Lat.  dciuissus.  Gr.  -rfiirr^- 
xus.  Liv.  Dee.  3.  Sollecitamente  ,  e  non  con  caduto  animo  ,  manda- 
vano ad  esecuzione. 

5  —  Misero  ,  Venuto  in  miseria.  Tìocc.  Amet.  pr.  Il  piangere  accom- 
pagnalo non  rileva  il  caduto.  (V) 

C  —  Tramontato  ,  parlandosi  di  lare.  Cor.  Eu.  10.  33ì.  E  già  dal 
cielo  Cailulo  il  -giorno,  era  dell'ella   in  cima  La   vaga   luna.  (M) 

y  -*  *  Spossato-,  Fiaccato,  Indebolito.  Demei,  P.  S.  Altrimenti  di- 
mostreremmo (l'esser  accasciali  e  caduti.  (l\) 

8  — •  In  fòrza  di  sost.  Uicaducit.i.  V.  A.  Lo  slesso  che  Successione. 
Dani.  Conv.  16-,  E  dico,  che  più  volle  alli  malvagi,  che  alti  buoni, 
pervengono  li  retaggi,  ledali  e  caduti. 

Caen.  *  (Geog.)   CU.  di  Francia,  00/*.  del  dip.  del  Calvados,  (fi) 

C'.AEndo  ,  Ca-CQ-do.  y.  A.  Cercando  ;  e  non  ha  questo  nerbo,  se  non 
questa  voce  del  gerundio,  e  perlopiù  s'accompagna  col  verbo  Andare, 
o  altro  simile.  —  ,  Cajendo,  sin.  (  I  tal  lai.  ipiaercndo  che  vale  il  medesi- 
mo.) Nov.  ani.  7<V.  </•  E  andò  caendo  colui,  a  chi  l' atea  dala.  Frane. 
Sacch.  nov.  Non  caendo  queste  borie  e  vanità.  Albert.  28.  Non 
andar  caendo  cagioni  all'amico  ec.  .•  cagioni  \a  caendo  chi  partir  si 
Vuol  dall'  aniiio  ,  e  col  tempo  sarà  da  vituperale.  Mor.  S.  Gres. 
Nientedimeno  avendola  perduta,  ancora  la  va  sempre  caendo.  Liv. 
Dee.  3.  E  perchè  m'andate  voi  caendo?  Sai.  Pisi.  Caendo  scienza 
vana  e  burbanzesca.  E  altrove:  Che  cosa  più  ontosa  ,  chi  filosofo 
che  va  caendo  bollore  e  romor  di  gente  ?  »  Legg.  S.  Eust.  Ve- 
ramente se'  tu  il  maestro  di  cavalieri  ,  il  (piale  noi  siamo  molto  an- 
dati e-eido  e  cercando  per  tutto  lo'mperio  di  Roma,  f Si  vede  che 
Mf&Bào  debbe  aver  più  di  forza.)  (V) 


CAFFO 
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Caerleowe.  *  (Geog.)  Ca-cr-le-ó-nc.  Lat.  Isca  Silurimi.  Città  d' lngh.fi) 

Caermarten.  *  (Geog.)  Ca-er-màr-ten ,  Carmarthen.  Lai.  Maridunurrj. 
Città  e  contea  d' Inghilterra  nel  principato  di  Galles,  (fi) 

Caernarvona.  *  (Geog.)  Ca-er-nar-vó-na.  Città  e  Contea  d  Ingh.  nel 
principato  di  Galles,  (fi) 

Caes.  *  (Geog.)  Una  delle  isole  Sanla-Maria  sulla  Costa  meridionale 
del  Portogallo.  (G) 

Caf.  *  (Mit.  Maom.)  Montagna  che  secondo  i  Maomettani  circonda 
tutto  il  globo  ,  e  gli  serve  come  di  anello.  (Mit) 

Cafagiolo.  *  (Geog.)  Ca-fa-giò-lo.  Villaggio  e  castello  di  delizia  del 
Gran  Duca  di  Toscana  nella  pro<\  di  Pirsnze.  (Van) 

Cafagnare,  Ca-fa-gnà-re.  JV.  oh.  V.  A.  e  disusata.  Far  le  buche  o 
formelle.  (Dal  lat.  cavamen  caverna.)  Bald.  Dee.  Era  stato  dato  prin- 
cipio a  spianare  e  cafagnare  ,  per  piantare  cipressi,  lecci  ed  allori.  (A) 

C  afare  a.  *  (Geog.)  Ca-fa-rè-a.  Promont.  dell'  isola  di  Eubea.  (fi) 

Chiari.  *  (Geog.)  Cà-fa-ri.  Ant,  popolo  della  Mauritania,  (fi) 

Cafarhaita  ,  *  Ca-far-na-ì-ta.  Add.  pr.  com.  Di  Cafarnao.  (Ber) 

Cafarnao.  *  (Geog.)  Ca-fàr-na-o.  Città  della  Galilea.  (Ber) 

Cafarmau  ,  Ca-fàr-na-u.  Si  dice  per  giuoco  ,  Andare  in  Cafarnai],  dì 
cosa  che  va  a  male,  perduta,   y.  Andare  in  Cafarnau.  (V) 

Cafartota.    *  (Geog.)  Ca-far-tù-ta.  Città  d' Asia  nella  Mesopntamia.  (fi) 

Cafadro  ,  *  Ca-fà-n-ro.  N.  pr.  m.  (Dal  gv.cajdieo  io  spiro,  ed  urcs  ven- 
to prospero.)  . —  Pastore  Libia  figlio  del  Dio  Anjìtcmi.  e  di  Acacal- 
lìde  ,  o  di  Diana.  (Mit) 

Caferaco.  *  (Zool.)  Ca-fe-rà-co.  Sm.  Specie  dì  serpente  menzionato  dal 
P idei  nel  Morg.  25.  3l4~  Poi  eoa  chelidxi  serpenti  famosi,  Edissa 
cmorrois  e  caferaco.  (N) 

Ciferoniano.  *  (Geog.)  Ca-fe-ro-ni-à-no.  Lat.  Caferonìauum.  Antica  città 
dell'  Etruria.  fi) 

Caffa.  *  Sf  Lo  stesso  che  Caffo.   V.  Cr.  alla  v.  Caffare.  (A) 

Caffa.  *  (Geog.)  Cd.  della  Russia  Europea  sul  Mar  JS'eio.  —  Prov. 
dell'  Abissinia.  (fi) 

Caffaggiajo  ,  *  Caf-fag-già-jo.  Sm.  V.  dell'uso  e  dello  siil  famigliare. 
Colui  che  cerca  a  dominare  nelle  conversazioni ,  c/te  sempre  vuol 
far  le  carte.  (A) 

Caffacgiare  ,  *  Caf-fag-già-re.  N.  ass.  Fare  il  caffaggiajo.  V.  dell'uso. 
(Quasi  cefideggiare,  dal  gr.  ce/diale  capo  :  e  vai  dunque  Far  da  capo, 
Usurpare  la  preminenza.)  (A) 

Caffare,  Caffi-re.  [IV.  ajs.']  i\  del  giuoco  di  sbaraglio  ,  e  sbaragli^ 
no.  Far  caffo  o  la  calla  ,  [cioè  il  numero  dispari.'] 

Caffè.  (Bot.)  Sm.  Bell'arboscello  della  pentandria  monogiuia,  famigliti 
delle  rubiacee  ;  oriundo  dell'  Arabia  ,  sempre  verde  ,  co«li  steli  ver- 
ticali ramosi  ,  colle  fòglie  ovali  lanciolate  ,  acute  ,  splendenti  ,  inte- 
gerrime ;  co'  fiori  bianchi ,  odorosi,  ascellari,  sessi  li  ;  colle  bacche 
rosse,  simili  alle  ciliege.  Lat.  collia  arabica  Lio.  (B)  (A.  O.) 

2  —  Nome  dio  al  seme  stesso  dell  albero  ,  ossia  al  nocciuo/o  dt  un 
frutto  simile  ad  una  ciriegia  prodotto   dall'  albero    del  caffè.   I  grani 

di  caffè  ili  cui  facciamo  uso  sono  la  metà  di  questo  nocciuolo.  (I»)  (Ga) 

3  —  [À/onze  dato  all'  infusione  o  decozione  ,  che  si,  prepara  con  esso, 
dopo  d'averlo  abbronzato  e  polverizzata.']  Red.  Ditir.  10.  Beverei  pri- 
ma il  veleno,  Che  un  bicchier  che  fosse  pieno  Dell'  amaro  e  reo  cade. 
E  Annoi,  /fo.  Calle,  beveraggio  usato  anticamente  dagli  Arabi  ,  ed 
Oggi  tra' Turchi  e  tra' Persiani  ,  e  quasi  in  tutto  l'Oriente,  ed  è  fatto 
d'un  renio  legume  abbronzato  prima,  e  poscia  polverizzato,  e  hol- 
UtO  nell'acqua  con   mi  poto  di  zucchero,   per  temprarne  l'amarezza, 

4  —  *  Bottega  in  cui  si  fa  e  si  vende  la  detta  bevanda.   (Z) 
Caffeaos.  *  (Archi.)  Caf-lè-à-os.  Sin.  V.  «llremontcma    ed  ohi-emarina. 

Edifizio  nel  quale  si  bue  il  caffè.  JYelle.  ville  si  colloca  ne' giardini  , 
e  gli  si  ila  fi  trina  di  tempietto  ,  di  anticaglia  rovinosa  ,  di  edifìcio 
cinese  ,  gì, lieo  ec.  (Mil) 

Cai  feina.  *  (Chini.)  Cat-fe-ì-na.  Sf.  Sostanza  gialla  semitrasparente  , 
di  sapore  amin-o  ,  ma  assai  grato  ,  solubile  nell'acqua,  e  nelt'  alcool, 
inalterabile  ali  aria,  e  precipitante,  le  dissoluzioni  ferruginee  in  ver- 
de ;  s'ottiene  dal  caffè  adoperandovi  coli'  alcool ,  e  si  classifica  tra 
i  materiali  immediati  de'  vegetabili.   (A.  O.) 

Caffeista,  Cuf-fc-ì-sta.  Sin.  Dilettante  ili  bere  il  caffè,  Frequente  lie- 
vitar di  caffè.  (A)  Red.  Leti.  3.  1ÙJ.  Bisogna  che  io  sia  diventalo 
caffeista  perfetto.  (N) 

Caffettano.  (  Vr.  Mes.)  C af-fcl-tà-no.  [Sin.]  Sorta  di  veste  lurchesca. 
(Cosi  della  da  Calla  ove  si  lavorala  slollà  di  tal  vesta.)  Morg.  ti. 26.  E 
d'un  bèi  drappo  splendido  e  sereno  (ili  dette  un  ricco  e  gentil  ('allcttano. 

Caffeitieiu  ,  Ca('-li ■i.-:ic-r;i.  [•''/'.']  Vaso  in  cui  si  fa  bollire  il  caffè  to- 
stalo e  polverizzato  ,  per  fi  irne  bevanda. 

Caffettieue  ,  Cal-iet-tiè-ie.  [Sm.]  F.  dell'uso.  Il  padrone  di  una  bot- 
tega da   caffè.  (A) 

CafPÒ.  [Aild.  e  sai.]  Numero  che  non  si  può  dividere  in  due  parti  egua- 
li [di  numeri  interi.  —  ,  Calla,  sin.]  Lat.  impar.  Gr.  iripiTrós.  ('Dal- 
l' eiir.  caf  itimvì  o  paini. 1  dilla  mano;  poiché  il  numero  delle  dita 
in  ciascuna  mano  è  impari.)  Pai/ad.  Febb.  3i.  E  incitasi  sotterrando 
e  all'erinaiiilo  mele  cotogne  in  numero  callo.  Mor.  S.  Greg.  11  numero 
settenario  ec.  si  compie  per  lo  primo  pari  e  per  lo  primo  calti»  :  il 
primo  callo  si  è  tre,  il  primo  pari  si  è  quattro,  de' quali  due  numeri 
si  fa  sette.  Llb.son.  26.  E  percliè  io  so  che  non  doveva  in  callo  Così 
in  Gerusalemme  andar  soletto.  Farcii.  Giuoch.  Piti.  E  di  tutte  l'al- 
tre, che  si  chiamano  da' numeri  calli,  il  primo  numero  è  sempre  cado. 
E  altrove  :  Vittorie  prime  o  maggiori  della  squadra  de'  caffi.  Fir.Luc. 
4.  1.  In  casa  mia  non  è  che  torre:  ogni  cosa  vi  è  in  callo,  e  non  ar- 
rivano a  Ire. 

2  —  *  Riferito  anche  al  num.  del  più.  Beni.  Ori.  6y.  56.  Si  stavano 
i  correnti  a  numerale;  .  .  .  S'egli  eran  pari  o  caffo.  (  fi  si  sottin- 
tende numero.)  (N) 

3  —  [Per  figura  di  antonomasia]  significa  anche  l'uno.  Quindi  alias- 
che  vogliamo  dinotare  singolarità  in  un  uomo,  diciamo  Lui  essere  il 
ca'ìò    cioè    i  unico.    E  questo    si  dice  anche   delle  cose.    Cus.    rim. 
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118.  C'«c  «ile  solo  i!  cado  e  l'eccellenza   Di   quote  donne  »on  pres- 
so O  liHit.iuo. 

4  —  [  .\<llo  il' a  '  ■*£**>  si  dice:  Non  mettersi  più  in  enfio  una  cosa  o 
un  i  npiriicun  ne  l'i  molti.]  Lib.  mi  rao*.  M.i  ceri  ognun 
Unta  fatto  ribaldo.  Che  il  bugiardo  pia  in  cade  non  n  unite. 

5  —  Giaocan  a  pari  o  callo  z=  iTroasiìiiiffru  r/w  «'/  numero  $<««  par* 
o  caffo,  /.fi/.  Indere  par  im|  ar.  Gr.   tem 

CimcMA.  *  (Geog.)  Cif-lii  ri-,1.  Sm.  Co  >r,  m  c&e  Cafreria.  A'*.  (Van) 

Camo.  *  ('joif.)  -•/<//.  pr.  m.  La  Meato  eba  Cifro.  ■£"'.  (Vanì 

C.aiiim  ,  *  C..i-I  i-ra.  i\  ■  /'/'./.'  (lt.il  gr.  caphore  volpe.  )  —  Figliuola 
<//■<'  Matrice  ili  aiuuaot  (M.t) 

Caneu,  '  <  1-I1--1-.É.  />/.  pr.  f.  Lai.  Callaia-  (  Dal  gr.  caphesios  pcrli- 
iicnic  .il  fiume  Censo.)  (B) 

•  .  I       ■       ,  V.  A  canaio. 

Lwiumt  .  *  /. inni.)  Ci-fo- pi-cri-te.  Sf.  V.  G.  Lai.  caphopicrìles.  (Da 
capito*  spirilo,  fiato]  e  ila  />/<  n>s  amaro»)  Uno  de'  principii  immediati 
dei  vegetabili ;  aorta nea  bruna,  opaca,  di  sapore  mrc,  amaro,  e 
spiacevole  ,  t'usi  tir  al  fuoco  ,  riducibile  in  vapori  gialli,  solubile 
nell  acoiui  ,  nell'acid'  acetico,  e  negli  aladi ,  c/ie  costituisce  il 
principia  colorante  del  reabarbatm.  (A.O.) 

C-m  nini*.  *  (Geog.)  Ca-frc-ri-a,  Calliciia.  «££  Vasta  contrada  dell'Africa 
Meridionale  ,  cAe  comprende  la  Cafreria  propria,  il  paese  de' ile t- 
tiunani ,   (/iii,l>  mV  Boriatati,  ed  il  Mononietapa.  (G) 

Canna.  *  (Geog.)  Cà-fri-a.  «V/.'  /.•>  .*/  w->  cfte  Canaria.  /^".  (Vau) 

l'ine.,  *  Cabro.  ^-V,/-/.  //;•.  «..  Della  Cafreria.  (lì) 

<   imam.  *  (Geog.)  Ca-fu-.'i-iii.   Pop.  Indiano  della  Nuova  Granfila. (G) 

Cui  in.  (R^l.)  Ca-fu-ra.  [ò'/.'  ^.  G.  V.  e  di'  Canfora.  ]  Lai.  campitura. 
Gr.  r.xii,vrx..  Serti.  Sion  .{.  i5S.  Dulie  selve  tra  le  altre  cose  si  ri- 
coglie il  sandalo  bianco,  il  legno  aloè  e  la  calura,  che  suda  i'uori 
d'  un  albero  a  gnisa  «li  ragia. 

I  ■■-■)'  Ca-fii-si.  Popolo  del  Brasile.  (G) 

C  arasse ,  Ca-f&s-ée.  V.  A  cafusse. 

Casso*.  *  (Geog.)  Co-gà-da.  Piccola  isola  delle  Am'dlc.  (G) 

Caouan.  *  (Geog.)  Ca-ga-jàu.  Prov.  ibll  is.  di  Lusso»,  (ti) 

(  icaao  .  *  Ca-gà-00.  fff.  pr.  m,  ■ —  Ile  degli  Avari.  (Van) 

CaGAanco.  *  (Med.)  Ca-gù-sti-CO.  Add.  m.  Paracelso  dava  questo  epi- 
teto a  tulle  le  malattie  prodotte  da  un  principio  contagioso.  (A.O.) 

CanasTao.  *  (Med.)  Ca-gà-slro.  Sin.  Nome  dato  da  Paracelso  a  qua- 
lumpte  principio  morboso  non  congenito  ,  né  ereditario  ,  ma  ge-wrato 
dal  contigio.  (A.   0.) 

ClOOim  ,  Cag-gén4e.  [Pari,  di  Caggcrc.]  V.  A.  V-  e  di'  Cadente, 
0  Cadevobh  Alberi.  5j.  Perdo  gli  occhi  allàlicati  per  vegghiare,  e  cag- 
genti  Dell'opera. 

a  —  *  Cadevate.  Pallid.  12.  7.  Acciocché  i  pomi  non  nascan  fracidi  e 
■  nti  del  sosino,  ce.  (l'r) 

Caccf.re,  '  V.ass.  Lo  stesso  che  Cadere.]  Verbo  di  cui  son  ri- 

irnisr  est  Ulano  solamente  alcune  terminazioni  di  certi  tempi ,  adope- 
rale in  particolare  e  con  vaghezza  ila'  poeti ,  comuni  pure  agli  scrittori 
di  proni  ,  eziandio  del  teoolo  migliore.  Lai.  cadere.  Gr.  iflirrtir.Pelr. 
son.  /fo.  StCCOmc  il  TSil ,  d'alto  cagando,  Col  gran  suono  i  vicin  d'in- 
torno aaaarda,  Ihmt.  Par.  7.  -/ti.  Di  sua  nubìttè  convien  che  caggia. 
Jluon.  rim.  -0'.  Coatei  pur  si  dclibra  Indomita  e  selvaggia,  Ch'  io  ar- 
da ,  mora  e  ci 

1  —  Rendane  .  Inoninare,  Abbassare.  Dant.  Purg.  /j.  3j.  Ed  egli  a 
me  :  Daanm  tao  pomo  <aggia  ;  Pur  su  al  moute  dietro  a  me  acqui- 
sta. BiU.  \<  duu  tuo  passo  caggia  ,  cioè  non  ponete  uiuno  tuo  pas- 
so in  barn. 

3   —   *   1:    n.  pan.    Adderai,  A  (Tarsi.  Fi:   Giord.   (A) 

'  »  .  '         .  iVrii-o.  Add.  m.  Vt  A.  V.  e  di'  Cadcvole.  Boez.4°- 

1  ii  rni  tira  questa  caggitoi-ia  ielicitade.  E  .//.  Avvegnaché  i  doni 
di  fortuna   non    I   -  era  CUg|  itorii  e   Ir.msjlorii.  (\') 

Cìi.i'isamemi)  ,  <  i-'.-i  0  11  ■i-ui"'u-l(i.  [iS/«.]  //  cagionare  ,  Cagione,  Pro- 
duaimmato.  Lai.  eaoaa.  Gr,  m.ifii,  air/a.  Lib.  air.  malati.  Di  <pii 
pa-'      !  1  igionameata  di  questo  nule. 

a  —  {l'orse  anche    Indizio, i/.ione  ,   Maialila]     Lib.  cut:  malati.   Di  (pii 

lianrio  origine  e  marrnan  tanti  cagionamentii 

t  ..  1  ■■•  ■  ■  n  .  Ca-gio-oao-te.  Pari,  ili  Cagionare.  Che  cagiona,  Cau- 
sante. Verna*.  Avvìi.  Poi.  ,s-~.  Berg.  (Min) 

1  .  ^aik,  (;.i-.'io-iiii-re.  [Alt]  fiatar  cagione,  Produrli-  Lui.  euicerc, 
eiajnerc.  Gr.  ■  .  Dani.  Par.  iij.  84.  Nullo  creato  bene   a  vk  fa 

i;ii.  ni  1  .  1.  1  ih. ni. lo  ,  lui  cagionai  lìnt.  Lui  cagiona,  <ioé  pi"- 
du"-  quello  bene  crealo,  iiccome»prima  cagione  d'ogni  osa.  Cr.  2. 
a5.  5.  La  decozion  dell'umido  si  cagiona  dal  ealdo. 

5  —  Incolpare,  Catonoiare,     '  oare.    /-"/.  causar!,  culpare,  Gr. 

èiagx'/.'.iK.   Anna.    Ani.  g.    :  /;.     Chi   compagno   prende,   se    poco  l'a- 
ma.       >  11.   1).    Gio.  Celi-   San    Piero   vecchierello  e 
•nato  di  questo  fati  1 

n.,-1  1.  1,1 1  ni.  e^CagiooJi%LaLproducb|s.C/^si*r(i«)as*of> 
Lil,.  cur.  nml ai  Perdu  togliono  hi|  n  l'abbronzamento  del  soli 
cagionato  nel  li  1  •  1.  .s<  //.  Aior.  7.  uij.  Ritrovandosi  la  citta  in 
■jolta  confusione  ec.  ,  1  irl    pei  ;'li  umori  di  fuori  cagionati    or  da' 

fuoio     ili   I.,    or    da' Sadditi   cr.    .Sn^-:;.     nal.     up.    ./'•'•     <  iompi  I  .sioue 

.  1  ..ili  dolo  stesso  peso  ndb  infime  parti  dell'aria. 

.1  .1,  io  M.  [Verb,  "'.  di  Cagionare]  Che  cagiona. 
J.-ii  in  '-..  .  areator.  'J'roti.  tagn  co»,  ib-nn.  Il  pam  aggiogliato,  ra- 
gionatorc  della  gravezza  della  U  to>  But.  Par.  0,  a.  Li  cagionatoci 
jh.i  in-. i<l  -i  i.l  iv.iii/ii,  e  li  1  ■■•  1  '  >r  1  im   complacenzia  e  paurq. 

Caotonevnics,  Ca-gio-na-trì-ce.  {Perb.  f.  di  Cagionare.]  /-"'■  aiictrjs  , 
Ciuw  ,  eri  itris.  J'rnii.  <.eur  COI.  domi.  Non  voleva  cose  dolci  ,  co- 
ni- ■  latrici  de'  lra.i  ',-li  di  II'  ut/ 1 0. 

(.A-.I -v  ■•'■'  a  ,  •  la.  [.S/"j  dim.  di  Cagione. — ,  Cagìoquzza,  un, 

Sagnrr.  Critt.  unir.  1.  10,  -■    E    pero  -■    pobMW  loro  permettere  il 
giurare  pi  1  ogni  piccoli  1  i|    in  ella. 
.1  .-  -  .  1 . 1  ,.    11     f  S/'  Principio  da  •  ni  dipende  V  cu  ere    di  alcuna 


CAGlOxNE 

rxM<i;  omo  ragion  tuffietente  per  cui  alla  è.  Prendesi  in  generale  per] 
Ri-petto  ,  Conto,  Ragione,  fiat,  causa.  Gr.xirU.  (  Ua'l  !at.  occasio, 
citis  ,  come  «piando  lU  Dlasius  \  ien  Biagio.  )  j^occ.  Inirod.  7.  Non 
solamente  il  parlare  e  rasare  cogli  infermi  ilis.\  a' sani  infermità,  o 

cagione  di  comune  morte.  E  nani.  3o.  L'ultima  Elisa  non  senza  ca- 
gioue  nomeremo.  li  nov.  -3.  12.  E  oltre  u  ciò,  molta  gente  per  di- 
vciM  cagioni  è  oggi,  ciré  di  di  lavorare,  per  lo  Mugii'one.  E  nov. 
80.  l'n.  Cosi  incominciarono  jxii  a  sopravvenir  delle  cagioni ,  per  le 
nudi  ec.  Sen.  Pisi-  S' elle  avessero,  coni' io  ho  detto,  cagione  stri- 
gliente; ma  i!le  hinno  cagione  andante  innanzi.  Maestruzz.  2.  id. 
Per  cognoscere  le  cose  future,  le  quali  hanno  cagione  da'celestkK cor- 
pi. Dani.  Inf.  1.  /ji.  Si  eli' a  bene  sperar  m'era  cagione  Di  quella  fera  la 
gaietta  pelle. E3o,  70.  Li  rigida  giustizia  che  mi  fruga, Tregge cagion 
del  loco  ov' io  peccai.  Peti:  cara-  5.  3.  In  nulla  sua  'tenzone  Pur  mai 
cagion  si  belle,  o  sì  leggiadre.  E  21.  2.  E  le  cagjon  del  mio  doglioso  line, 
a  —  Scusa  ,  [  Ripiego,  Prelesto.  ]  L.al.  proetextus,  excusatio.  Gì:  XfiQa* 
ni'.  Bocc.  nov.  #5.  5.  Calandrino  cominciò  a  guatar  lei,  e  parendogli 
bella,  cominciò  a  trovar  sue  cagioni  ,  e  non  tornava  a' compagni  col- 
1" acqua.»  CaPalc. Med. cuor.  l05.E  trovando  certa  cagione,  che  non 
la  voleva  rendere,  alkna  prese  la  Bibbia,  e  andossene  con  essa  al- 
l'abile Anastasio.  Bemb.Slor.  11.  1Ò4-  1-gb  cagioni  d'indugio  sopra 
cagioni  traponendo,  non  però  si  accortamente,  che  non  ai  conoscesse 
clic  elle  erano  false  -ce.  (  Lui.  causas  inneetcrc.  )  (V)  Albert.  28.  Non 
andar  caendo  cagioni  all'amico  ....  Cagioni  va  caendo  chi  partir  si 
vuol   dall' amici.  (N) 

3  —  Colpa.  Cavale.  Att.  Apost.  82.  Non  trovando  contro  a  lui  cagione 
degna  di  morte,  dimandarono  a  furore  a  Pilato  preside,  clic  l'ucci- 
desse. E  ivi  154.  Appellò  a  Cesare  fS.  PaohJ.  Onde  volendoglielo  io 
mandare  ,  non  so  che  cagione  certa  mi  scriva  contro  a  lui  allo  Iui- 
peradore,  (V) 

4  —  Occasione.  Coli,  occasio.  Bocc.  nov.  5.  7.  Tn  altro  non  volle  pren- 
der cagione  di  doverla  mettere  in  parole.  Pass.  48.  E  donde  debbo- 
no prender  cagione  e  argomento  di  non  peccare.  Cap.  Impr.  4-  Ed 
ìscbxfando  ogni  cagione  di  peccalo. 

5  —  *  Opportunità,  Comodo.  Vegez,  i36.  A  quella  stagione  è  comu- 
nale cagione  mettere  aguati.  (Pr) 

6  —  Indisposizione,  Malattia.  /.«'.  morbus ,  mala  liabitudo.  Ci:  1.4.17. 
La  conosciamo  ("l'acquij  per  la  sanità  degli  abitanti  ec-,  se  nel  pol- 
mone ,  ovvero  petto  ,  rade  volte  ovvero  nenia  li  ila  hanno  cagione. 

"t  —  *  Necessità  ,  Bisogno.  Vegez.  104.  Né  mattamente,  ma  con  grande 
cagione  nella  battaglia  pubblica  si  menino  a  combattere.  (Pr) 

8  —  *  Prima  cagione  c=  Iddio,  Peti:  Pergam.  (N) 

q — Altri  usi  ili  questa  once.  Cavale.  31ed.  cuoi:  2t)4-  Onde  non  è  il 
non  potere  in  cagione  fin  causa  no*  estj,  ma  lo  non  volere  incol- 
pa. Vii.  S.  Girti.  102.  Maudollo  per  quella  cagionerei-  quell'effetto, 
per  far  quella  cnsaj.  E  mf.  Subito  m'entrò  nel  naso  un  puzzo  si  cru- 
dele, che  per  nulla  cagione    fper  niun  modoj  il  poteva  soslenere.(V) 

IO —  [Dicesi  Sotto  cagione  o  Per  cagione  di  ec.  e  vale  Per  motivo  dice.] 
G.  V.10.  168.  4-  Ma  lasciarono  seminare  il  piano  delle  sci  miglia  in- 
torno Lu.c.i,  sullo  cagione  di  dare  esempio  a'LuOchcsi  di  ben  trattar- 
li.» Vii.  S.  Gio.  Gttalberl.  -'9./.  Laici  e  Oberici  cominciarono  a  venire  per 
cagione  di  visitarlo  (rjus  visendi  oaum.)(V.)  Introd.  Viri.  22.  E  se  le 
movessi  da  casa  fle  virtù)  cb'  elle  si  potessero  accorgere  .  .  .  clic  le 
Menassi  per  compiere  altri  tuoi  intendimenti  come  hanno  già  fatto 
molti  allei,  che  sotto  loro  cagione  h.i.nno  commesso  mollo  male  ce. 
Pallad.  1.  -ili.  È  da  guardarsi  di  non  porresi  a  far  villa  nelle  prò» 
fuide  valli  per  cagione  d'  a\  cr  acqua.  (Pi) 

Il  — Por  cagione,  Torre  o  Coglier  cagione  —  Apporre  ,  I/volpare.  V. 
(•.  18.  -J^al.  crimini  daie.  Gì:  oùriùrrlìsn.  (',.  V.  p  76'-  3.  Ma  Castruc- 
cio  per  essere  al  tutto  signora,  anzi  che  l'anno  compiesse,  gli  colse 
cagione  addosso  ,  e.  cacciollo  di  Lucca. £  10.  1$3-  1-  Posigli  cagione, 
che  cf;li  ordinava  congiura.  E  appresso:  E  poi  del  mese  d'Ottobre 
vegnente  fece  coglier  cagione  al  Monliniere  ec. 

la  —  Coglier  cagione  talvolta  è  lo  stèsso  che  Prender  cagione,  equiva- 
lente di  Prendere  0  Cogliere  occasione.  V.  §.  5.  E  s'usa  anche  per 
'Trovare  scusa  o  prelesto.  G.  V.  Ist,  g.  t44-  Mandò  al  suo  fratello 
Arrigo,  ch'era  a  Brescia,  che  cogliesse  alcuna  cagione,  e  si  tornasse 
a  dietro.  Mannelli,  Cronic.  pag,  85.  Fu  dello  a' Romani,  ch'erano 
con  Osare,  come  i  Tedeschi  ciano  assai  e  l'orti:  sicché  i  .Romani  co- 
minciarono a  temere  ,  e  coglievano  cagione  di   tornarsi   a/l.liclio.  (P) 

l3  — ,  *  Trovar  cagione  ad  alcuno  zzz  Accagionarlo,  Incolparlo,  l'av. 
J.'sop.  3",.  fjùi:  iHi8.)  Chiamolla  per  inlenilinienlo  ili  mangiarla, 
e  per  trovarle  cagione  si  si  lice  fiatare  e  domandolla.  (Pr) 

li "Dar  cagione  =   Porgere  occasione.    Peli:  Canz    //6\   2.  Crudele 

snerba  inesoraW|  morte,  Cagion  mi  «lai  di  mai  non  esser  lieto.  Bocc 
Lab,  S'ingegna  di  darti  dolente  vita  e  cagione  di  desiderar  la  morte. 
(A)  Bocc.  g.6.  in  fin.  Voglio  domane  si  dica,  poiché  donna  Licisca 
dati  ce  n'ha  cagione  ,    delle  beffe  ec.  (N) 

,  *  Provini  anche  nullo  in  sign,  ».  ptUS,  Ar.  Sttpp.  Se  ne  po- 
trebbe morire,  0  impazzare  facilmente,  o  di  qualche  altra  disgrazia 
darsi  cagione.  (A) 

3  [Incolpare.]  Fìamm.  3.  Dando  di  ciò  al  »oz7.o  tempo  cagione. 

Zé  *  fr„/e  anebe  Addurre  il  perché*  la  ragione.  G-.  V.  6.  2.  I  Pisani 

non  l'assentirò,  dando  cagione  che  la  detta  mercatanzia  era  barattata. (Pr) 
if  /„  i/j.„/ii  avv.   A   cagione  —  Per  cagione,  Per  rispetto,  In  riguar- 
do ,   Per  amore.    V.   A    cagione.   (A) 

,(] /•;  colla  particella  tappreUfl.  Beni.  Bellino,  Son.  E    io,  cli'ancor 

seguir  volevo  voi,  Cambiai  isiil  ,  cagion  di  ser  Matteo,  Che  ini  tol- 
se   il  il    di!   dolce    coli    voi.    (P) 

,- a  mia,  »ua  ,  tua  co.  cagione  =  Per  colpa  mia  ec.  Vii.  SS.  PP. 

'  1.  180    l'emendo  il  giudizio  di  Dio,  se  ella  morisse  a  sua  cagione(V) 

,  —  *  Ed  anche  nel  numero  ilei  »HJf.  Bocc.  g.  </.  ri.    2.     lo  voglio 

che  in  luOgO  dille  busse  le  quali   Bglivi   diede  a  mie  cagioni  ,  che  voi 

abbiale  quota  con  .olinone.    (V)  Inirod.   Viri.  87,  L»  maggior  parte 
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de'  gran  inali  che  soa  fatti  nel  mondo  ,    son  fatti  e  compiuti  alle  no- 
stre cagioni ,  e  sotto  specie  di  ben  fare.  (Pr) 

,8 Prof.  Cattivo  lavoratore  a  ogni  ferro  pon  cagione  ss  Quando  ei 

non  vuol  lavorare,  o  non  ha  lavorato,  danne  a  ferramenti  la  colpa. 
Lai.  difficultatcm  segnitie  praetexere. 

,q *  0«ni  male  vuol  cagione  s=s  Sempre  s'  attribuisce  l'infermità  ad 

alcuna' coiva.  Sevd.  Prov.  (A)  '  ; 

Cwione  di  ir.  da  Ragione,  Motivo,  Fine.  Cagione  appellasi  ciò  donde 
deriva  un  etiétto  ossia  qualunque  principio  etliciente. Ragione  considera- 
ti come  argomento  di  prova  ,  fu  presa  talvolta  in  senso  di  Cagione, 
di  causa  efficiente  ;  ma  fu  abuso  di  lingua.  Motivo  nel  proprio  signi- 
fica ciò  che  Iia  forza  di  muovere.  Dall'uso  poi  fu  elevato  alla  forma 
di  nome  ,  per  significare  tutto  ciò  che  dà  moto  od  impulso  a  pensa- 
re dire,  fare  qualche  cosa.  Fine,  nel  suo  vero  e  proprio  significato 
è  ì  opposto  di  Principio.  L'  uso  indi  lo  impiegò  per  analogia  ad 
esprimere  lo  scopo  dell'operante;  l'oggetto  cui  egli  mira  come  al 
termiue  di  ciò  che  fa  ,  pensa,  o  desidera. 

Cagionevole  ,  Ca-gio-né-vo-le.  Add.  com.  Di  debol  complessione,  e  Mal 
temperalo  a  sanità  ,  e  a  cui  ogni  poco  d incomodo  ,  o  di  disagio,  è 
cwione  di  male. — ,  Cagionoso,  sin.  Lat.  causarius.  Gr. co trótdys.  Ca- 
vale Med-  cuor.  La  prosperità  fa  gli  uomini  si  dilicati  e  cagionevo- 
li che  nulla  vogliono  né  possono  per  Dio  sopportare.  Farcii.  Stor. 
10.  325.  Per  essere  cagionevole  e  infestato  dal  mal  della  migrana  non 
potesse  o  ce.  non  volesse  porvi  rimedio.  Benib.  leu.  Quanto  mi  duo- 
le che  egli  sia  prigione  ,  essendo  egli  massimamente  cosi  cagionevole 
della  perdona  !  .    , 

2— Alquanto  indisposto,  Ammalaticcio.La«.aegrotans,causanus.  Gr.  voffnpos. 
Bocc.  nov.  46.  4-  Ma  perciocché  cagionevole  era  alquanto  della  perso- 
na infinattantoché  più  forte  non  fosse  ,  comandò  ec.  Bemb.  Stor.  4- 
53.' Il  Gradcnigo  eziandio  divenuto  cagionevole  ,    a  Ravenna  e  poi  a 

Vinegia  se  ne  tornò.  ».'_,■,.  ,.  ^, 

3 /j  col  Di.  Bemb.  Stor.  io.  145.  Egli  era  di  febbre  quartana  cagio- 
nevole. (V) 

Cagionoso,  Oi-%io-nó-so.Add.m.  Lo  slesso  che  Cagionevole./^.»  Red.  Leti. 
6.228.  Più  accasciato  del  mio  solito,  e  più  cagionoso.  (N) 

Cagionuzza,  Ca-gio-nùz-za.   [Sf.  dim.  di  Cagione.]  Piccola  e  lieve  ca- 

alone. ,Cagioiìcella  ,  sin.  Lai.  levis  causa.   Gr.  ìh<x.$pà.  irpóqixtTi;.  Tue. 

Dav.  Ann.  '12. 160.  Onde  ella  si  risolvè  a  fare,  e  tosto;  e  prima  spe- 
gnere Domizia  Lepida,  per  cagionuzza  da  donne. 

CagiÙ.  *  (Bot.)  Sm.  Lo  stesso  che  Acagiù.   V.  (A.O.) 

Cagidti.  *  (Marin.)  Ca-giù-ti.  Sm.  pi.  Così  chiamatisi  certi  letti ,  che 
sono  incastrati  per  lo  più  intorno  alla  nave.  —  Sono  anche  i  bauli 
attaccati  su  i  contrammani  del  di  dietro  della  nave.  (Van) 

Cacli.  *  (Goog.)  Caglio.  Lat.  Callis  ,  Callnm.  Città  degli  Slati  della 
Chiesa  nella  delegazione  di  Urbino  e  Pesaro.  (G) 

Cagliare  ,  Ca-glià-,re.  [N.  ass.]  Cominciale  ad  aver  paura  dell'  avver- 
sario Mancar  d  animo  ,  Allibbire  ,  [  o  piuttosto  Intermettere  il  pia- 
>tn,  Rimanersi  senza  dir  parola  ,  Ammutolire.  ]  (  Dallo  spaga,  cullar 
tacere.  Marat.  )  Lat.  labesccre.  Gr.  x.ocra.q>'ipt<Tr.>xi.  Fir.  Disc.  an.  18. 
Se  pur  talora  cercano  persuadergli  la- verità ,  e'  cagliano  alla  prima 
replica  ce.  Salv.  Spiti.  5.  g.  Costui  potrebbe  avere  avuto  più  ventura 
che  senno  :  e* caglia  mollo  alla  prima!  Tac.  Dnv.  Ann.  l3.  ijo.  Giulio 
no  ce. ,  venuto  alle  mani  una  notte  col  Principe,  lo  fece  cagliare, 
'i—*  Tacere.  Salviti.  F.  B.  2.  i.'òo.  Caglio  lo  stesso  che  ammutolì, 
dallo  spaglinolo  cullar,  e  questo  da  x.a'Kù.v.  Casual,  Corteg.  Uh.  2.  Non 
sai  tu  che  Caglio  in  lingua  spaglinola  vuol  dire  taccio?  e  tu  sei  un  cian- 
ciatore ;  e  però  non  si  convcrria  ad  un  vescovo  non  poter  inai  nomina- 
re il  suo  titolo  senza  dir  bugia;  or  caglia  adunque.  (Sono  parole  di  un 
punir/ice  ad  un  tuie  che  domandava  il   vescovato  di  Caglio.  )  (I\) 

2 Quagliare  ,  Rappigliarsi,  [  che  dicesi  anche  Accagliare,  Aggruma- 
re, Appigliale  ,  e  son  tulle  voci  esprimenti  l'azione  che  fa  il  caglio 
nel  latte.  Lai.  coagulare.  (Da  quagliare.) 

Cagliari.  *  (Gcog.)  Cà-glia-ri.  Città  cap.  della  Sardegna.  —  Capoca- 
gliari.  Uno  de'  due  capi  o  grandi  divisioni  della  Sardegna  ,  forma- 
to dalla  metà  meridiona'e  dell'isola.  —  Golfo  di  Cagliari.  Golfi 
della  costa  meridionale  dilla  Sardegna  ,  nel  fonda  del  quale  giace 
la  città  da  cui  trae  il  nome.  (G) 

Cagliato  ,  Ca-glià-to.  Add.  m.  da  Cagliare. 

2 — Latte  caglialo,  o  Caglialo  assolutamente  ,  dicesi  quella  materia  più 
o  meno  abbondante  ,  ordinariamente  densa,  tremolante,  d'  un  bianco 
smorto,  che  trovasi  nel  latte  ,  e  che  passa  alla  fermentazione  acida  , 
e  quindi  alla  putrì ■fazione.  I  chimici  la  chiamano  Materia  caciosa. (Ai]) 

Caglio.  {Sm.  Materia  acida  che  si  ricavu  dalle  piante  e  dagli  ani- 
mati ,  con  cui  si  fa  cagliare  il  latte.  Il  caglio  degli  animali,  quan- 
do è  preparato  e  salalo  ,  si  chiama  Presami'.  ]  —  ,  Caglio ,  sin 
Lai.  coagulum.  Gr.  irnrvx.  Red.  leti.  1.  /  25.  Il  caglio  di  lepre  è  mol- 
to commendato  dagli  autori  e  ne  danno  una  dramma  per  volta,  Stem- 
perato in  brodo.  Salviti.  Pros.  Tose.  1..  521.  Il  suo  sugo  (del  fico J  ser- 
viva di  caglio  e  di  presame  ,  giusto  come  ec. 

2  —  *  (Boi.)  Genere  di  piatile  della  letrandria  monoginia  ,  famiglia 
delle  rubiacee  ,  cos\  detto  per  la  proprietà  di  quagliare  il  latte  della 
quale  son  fornite  alcune  delle  sue  specie  ,  adoperate  pure  in  medi- 
cina come  astringenti  ,  atitiepilettiche  ,  ec.  Lai.  gaglium.  (A.O.) 

Caglio.  *  (Geog.)  Lo  stesso  che  Cagli.  V.  (G) 

Jagna.  Sf.  di  Cane.  Lai.  canis  lemma.  Gr.  r.vwv.  Dant.  Inf.  i3.  124-  Di 
retro  a  loro  era  la  selva  piena  Di  nere  cagne  bramose,  e  conenti.  Cr. 
ff.  78.  3.  Le  cagne  dcono  esser  piene  di  mammelle  ,  e  i  capi  delle 
mammelle  uguali. 

2  —  *  Dicesi  Cagna  a  cane  quella  che  desidera  il  cane  per  la  genera- 
zione. Buon.  Fier.  2.  3.  18.  Se  non  ha  seco  qualche  cagna  a  cane  , 
Non  si  vedrà  codazzo  allio  seguace.  (Qui  sembra  detto  di  r/o/mri.)(N) 

3  —  lì  ftg,  {Pai  laudo  di  donna.]  Arrigh.  Non  voglia  Iddio,  iniqua 
cagna,  ch'io  mi  pacifichi  lecOi 

4  — Prov.  La  cagna  frettolosa  la  i  calellin  cicchi;  e  ditesi  di  chi  per  trop. 
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pa  fretta  fa  mate  alcuna  cosa  ,  o  quando  t' avverte  alcuno ,  che  va* 
da  nelle  sue  operazioni  rattenuta  ,  e  non  corra  a  furia.  Lat.  cania 
festinans  coccos  parit  catulos.  Gr.  yi  kiW  irxivSovtra.  x.vvl^ix  rvl^kà.  rUrn. 
V-  Flos,  gg.  Lasc.  Pavent.  5. 7.  Come  dice  il  proverbio,  la  cagna  fret- 
tolosa fa  i  catcllin  ciechi.  Salv.  Grandi.  4-  <  •  E  la  cagna  frettolosa  , 
Dice  il  proverbio  ,  fa  i  catellin  ciechi. 

5  —  Voce  usata  anche  per  dinotar  maraviglia  ,  come  Cappita  ,  Cap- 
peri ,  e  simili.  Varch.  Suoc.  2.  5.  Oh  ella  è  bella!  voi  avete  ragione 
d'  avermi  tante  volte  detto  e  ammonito,  eh'  io  abbia  cura  eh'  ella  non 
vada  male  :  cagna  !  Fir.  nov.  8.  2gy.  Oh  cagna  !  noi  sguazzeremo.  E 
3oo.  Cagna  !  Egli  è  un  bel  rubino  ec. 

6  —  *  (Ar.  Mes.)  Dente  che  impedisce  il  subbiello  dallo  svolgersi.  (A) 
Cagnaccia  ,  Ca-gnàc-cia.  Sf.  avvilii,  di  Cagna;  e  fig.  Lupa ,  Meretrice, 

Donna  rapace.   V.  Cagnaccio ,  §.  2.  (A) 

2  —  (Ar.  Mes.)  Pialla  co'  manichi  per  pulire  il  legno  dopo  averlo  in- 
traversato. (A) 

Cagnaccio,  Ca-gnàc-cio.  [Sm]  pegg.  di  Cane.  — ,  Cagnazzo,  sin.  Lat. 
immanis  canis,  molossus.  Fir.  As.  92.  Allora  io  ec.  veggendo  tanti 
cagnacci,  e  così  grandi  ec. ,  preso  consiglio  in  sul  fatto,  restai  di  fuggire. 

2  —  Fig.  [Dicesi  d'uomo  o  di  donna  rapace.]  Cani.  Cam.  2yg.  Queste 
cagnacce  astute  Fuggite,  eh' ainan  sol  roba  e  danari,  E  peggio  fanno 
agli  amici  più  cari.  ("Parla  delle  meretrici.^ 

3  — In  modo  prov.  Fare  il  cagnaccio  =  [Tenere  i  modi- del  cagnaccio, 
cioè  Fare  il  crudelaccio  ,  o  simile.  ]  Cai:  leti.  2.  77.  Ora  veggo  che 
siete  innamorato  del  padrone  ,  come  della  padrona ,  ancorché  facciale 
il  cagnaccio. 

2  —  [Vale  anche  Fare  il  gaglioffo  ed  il  vile,  come  un  tristo  cane.] 
Morg.  24.  126.  E  riscontrossi  con  Gan  di  Maganza  ,  Che  fece  il  tri- 
sto e  'l  cagnaccio  ,  all'  usanza  ,  E  lasciossi  cader  come  un  ribaldo. 

Cagnazzo  ,  Ca-gnàz-zo.  Sin.  pegg.  di  Cane  ;  lo  stesso  che  Cagnaccio. 
V.  Ar.  Fur.  ig.  42-  Costui  si  scagliò  lor  come  cagnazzo  Ch  assalir 
forestier  subito  viene.  (P) 

2  —  (Lelt.)  Nome  di  Demonio  r.ell'Inf  di  Dante.  Dant.  Inf  e.  21.  Tratti 
avanti,  Alichino  e  Calcabrina,  Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Cagnazzo.(P) 

Cagnazzo.  Add.  m.  Da  cane  ,  Simile  al  cune.  Lat.  cani  similis  ,  cani- 
nus.    Gr.  xvvò;  0'y.fJLx.r'  tyj,:v  ,  x.vvouó-h$. 

2  —  [Agg.  di  Viso  vale]  Brutto,  Deforme,  [  o  piuttosto  giallo  e  verde.  ] 
Lat.  deformis.  J5occ.  nov.  j4  1°-  Perchè  cosi  cagnazzo  viso  avea,  da  ogni 
uomo  era  chiamata  Ciutazza. 

a  —  Ed  anche  Livido  ,  [  Di  color  paonazzo.  ]  Dani.  Inf.  32.  70* 
Poscia  vid'  io  mille  visi  cagnazzi  Fatti  per  freddo. 

3 —  [Usato  come  sost.  in  sigtn  di  Color  paonazzo]  Frane.  Sacch.  nov. 
g2.  Vuo'tu  celestrino?  no:  vuogli  verde?  no,  ec.  :  vuogli  cagnazzo?  no. 

Cagnecgiaiie  ,  Ca-gneg-già-rc.  [  N.  ass.  ]  Fare  il  crudele.  Lat.  saevire. 
Gr.  j£a\sir,xiV<ii<.  Varch.  Ercol.  6g.  Quei  bravoni  ,  o  bravacci  ,  che 
fanno  il  giorgio  su  per  le  piazze,  e  si  mangiano  le  lastre,  e  vogliono 
far  paura  altrui  coli'  andare  e  colle  bestemmie  ,  si  dicono  cagneggiar- 
la  e  fare  il  crudele. 

Cagnescamente  ,  Ca-gne-sca-mén-te.  Avv.  Rabbiosamente  ,  Con  mal  oc- 
chio ,  Con.  viso  arcigno  ,  In  cagnesco.  Lat.  torve.  Gr.  vrtólpa.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Quando  s'incontravano  per  le  vie,  si  guardavano 
sempre  cagnescamente. 

Cagnesco  ,  Ca-gné-sco.  Add.  m.  Da  cane. 

2  —  Agg.  a  Volto  =  Rabbioso,  Commosso.  Lat.  caninus.  Gr.  kvvmÒs. 
Tac.  Dav.  Ann.  1.  10.  h,  con  visi  benché  acconci  a  mestizia,  più  ve- 
ramente cagneschi. 

3  — Guardare  in  cagnesco,  Stare  in  cagnesco=:/7'n/•  viso  arcigno,  Guar- 
dare con  mal  occhio.  E  si  usa  talora  in  senlìm.  figurato  e  per  iro- 
nia ,  ed  eziandio  col  verbo  sottinteso.  Lai.  torvo  vullu  aspiccre.  Gr. 
ìnróhfix  ìùiìv.  Bocc.  nov.  72.5.  E  quando  si  vedeva  tempo,  guatatala 
un  poco  in  cagnesco  ,  per  amorevolezza  la  rimorchiava.  Fir.  nov.  4- 
227.  Stava  la  fonia  ,  mentre  che  il  sere  diceva  queste  parole,  tutta 
in  cagnesco.  Ambr.  Furi. 4-  <^/.  Gli  stanno  ambedue  in  cagnesco  senza 
parlarsi.  Tac.  Dav.  Stor.  3.  3n  .Il  popolo  gli  era  lusinghevole  fuor  di 
tempo ,  i  soldati  cheti  e  in  cagnesco. 

4  —  È  forse  Stare  in  guardia  ,  Non  si  fidare.  Car.  Lett.  Fani.  Del  gua- 
dagno fatto  nella  primiera  me  ne  rallegrerei  più  che  non  fo  ,  se  non 
avessi  paura  che  la  maga  vi  lusinghi  con  qncst'  esca  per  farvi  rima- 
nero  all'amo.  State  in  cagnesco  con  lei  per  l'avvenire  ce.  (Min) 

Cagnetto,  Ca-gnt!t-to.  [Sm.]  dim.  di  Cane.  Lat.  catulus.  Gr.  Kvw'dio», 

■>. — E  ftg.  [Compagno.]  Morg. 22. 200.  E'  suoi  ciglietti  gridan  lutti:  inuoja. 

Cacnina  ,  Ca-gni-na.  [Sf  dim.  di  Cagna.]  Piccola  cagna.  —  ,  Cagnoli- 
ua,  Cagnuolina  ,  Caglinola,  sin.  Lat.  calcila.  Gr.  x.vnòtcv.  Bemb.  lett. 
2. 1.1 2.  Guglielmo  vi  porta  ora  una  cagnina  giovanotta. 

Cagnoletto,  Ca-gno-lél-to.  Sm.  dim.  di  Gagnolo.  V.  Cagnuoletto.  Sprr. 
Dial.  (A)  S  Ivin.  Opp.  Cac.  3.  Ben  grande  spauracchio  porterai  De' 
forti  cagnoletti.  (N) 

Cagnolina  ,  Ca-gno-li-na.  Sf.  dim.  di  Cagnola-  Lo  stesso  che  Cagnuoli- 
na. V.(Uin) 

Cagnolinetto  ,  Ca-gno-li-nét-to.  [Sm.]  dim.  <#  Cagnolino.  Segner.  Pred. 
28.  8.  Era  solita  di  torlo  in  seno  a  tutte  l'ore  per  vezzo,  più  che  non 
fate  ora,  o  voi  dame  ,  di  que'  vostri  si  spiritosi  cagnolinetti. 

Cagnolino  ,  Ca-gno-li-no.  Sm.  dim.  di  Cagnolo.  [Lo  slesso  clic  Cagnuo- 
lino.  f.]  Segner.  Pred.  34-cap.  2.  Un  generoso  leone  non  si  rivolta 
all'  abbajar  d'un   piccolo  cagnolino. 

Cacnolo,  Ca-gnò-lo.  [Sm.  dim.  di  Cane.  Lo  stesto  che]  Caglinolo.  V. 

Cagnotto  ,  Ca-gnòt-to.  [Sm.]  Quegli  che  prezzolato  assiste  alla  /fifesa 
altrui,  Bravo.  Lat.  associa,  satelles.  Gr.  ifivkxl.  V.  Assassino.  (E  (lini, 
di  cane:  e  diecsi  per  tropo  del  bravo,  quasi  che  segua,  a  modo  di  cane, 
la  persona  cui  è  addetto.)  Fir.  nov.  (ì.  246.  Gli  sarebbe  stato  migliore 
Pavere  prestate  le  orecchie  alle  ruvide  ammonizioni  del  buono  amici), 
che  alle  dolci  adulazioni  di  que'  suoi  nuovi  cagnotti.  Varch.  Star. 
12.  44'i-  N"  mancarono  de' suoi  soldati  e  satelliti  ,  chiamati  oggi  ca- 
gnotti. E  15.  61  ).    Con  altri  spadaccini  lor  cagnotti. 
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a  —  Favorito  e  '  del  principe.  /.//>.  *o/i.  <?.  Va,  vivi  per  le  cor- 

i..       ■  i  .         Di*.  Ann,  a.  ././.  traditor  della  patria,  o» 

/.'    .-.  farcn.  1.  <j.  Le  cui  ricchezze  già  s'aveauo 


CAJOR 

Catta,  *  Ci-i-fa,  Caifasso,  Caifas.  N.  pr.  m.  Lai.  Caiphaa.  (  Dall'  cbr. 


qapha  esser  congregai  :  d&cepluu  rupe.j(B) 

Cui  fa.  •(Geog.)  Ca-if-l'.i.  Città  delia   Turchia  asiatica  netta  Siria. (G) 
già  loro   inghiottite  e  trangugiate    i   cagnoni    Calabi.  *.(Gcog.)  Ca-i-l.i-ii.  Piatola  cittadella  Turchia  Europea  sala 
,{.  :  Poteva.  (G) 

(  •       '        ii'ic<iàc-cii  ,-.    di  Clamicelo.    Cagnaccio    Cai  laro.  *  (Mit.)  Ca-i-là-io.    Divinila  delta   Germania  e  dille    Gallie , 

che  credesi  aver  preseduto  al  letamo  de' bestiami.  (Mit) 
(  ine.  [Lo  stesso  eoe  Cagnetta    Cailasa.  *  (Mit.  lnd.),  Ca-i-l.i-».i.  li  limbo  dc'gf Indiani.  ^Mit) 

/    J  l.,:i.  i.itulii.,  cattili*,  tir.  *i  (.ullo.ma.  *  (Geog.)  Ca-il-ió-ma.  Città  del  Perù,  (G) 

(  I    .-.iim-cii -lo.  tSmi]   dim.   di  Cagnaccio.    Lo  stesso    che    Caimacan.  (St.  OtL)  ('.  i-i-m  i-r.in.  Sia.    Titolo    di    dignità    dell'impero 

»  .  ',  Prone.  Sacch.nov.  *</£.  Ma        Dilaniano,  appartenente  ài  Luogotenente  del  Gran  l'idre.  (A) 


^.li  è  tenero  d'un  mia  vile  cagnucciolo. 
i  Eouò-la.  lS/1  dim.  dì  Cagna.  Piccola  cagna.'}  Barn.  Ori. 

i.  :5.  i3.  Ed  e  renato  a  far  questo  cammino  Dna  cagnupla  manda- 
ta ila  quella. 

a  —  *  Per  Canicola  d-ito  per  ischerzo.   Tnlom.  leu.  -.  toG.  Ce  ne  an- 
eli r\tn  là  mi»  1 1  a  fuggir  non  .-olo    i  morsi ,    ma  gli  abbaiamenti  au- 
i  «ti  questa  maledetto  cane  o  ciglinola  ch'ella  sia.  (N) 
Caoooletto,  Ca-gnqj-IcMo.  [ó'«;.]  dim.  ili  Cagnuoio.   [  Ao  stesso  die 


(.'.imam:.  (Zool.)  Ca-i-inà-nc.  Iòni.  Specie  di  rettile  appai  tenente  all'or- 
dine de' saura ,  ed  al  genere  Coccodrillo.  Lai.  tacerla  alligator  Lin:] 
Red.Esp.  natii 2.  I  caini. mi  sono  coccodrilli  dell' Indie:  furono  dc- 
scrilti  da  Niccolò Monacdes.  E  03.  Soggiugne  che  i  denti  maestri  du' 
caimani  col  loro  tocca  meato  sanano  il  dolor  de' denti,  e  preservano 
essi   denti  dal  guastarsi. 

Caimani:.  "  (Geog.)  Tre  piccole  isole  del  mare  dello  Antille  ,  da  taluni 
dette  Isole  delle  lucertole.   (G) 


»- \ f/    *<"  ""  ""   ■"""■  ■^•—  '     —  ■  —   --    -"—  -- o v  — • 

Caimiti.  *  (Si. lice.)  C.i-i-inì  li.  Scila  ili  Gnostici.  (Van) 
Cuna.  (Leti.)  Cà-i-na.  [Sf.]  Nome  di  la  >go  fimo  da  Dante  nrlF  Inferno, 
dove  si  puniscono  i  traditori.  (  Da  Canio.  )  Dani.  Inf.  5.  io-.  Cuna 
attènde  eln'n  Aita  ci  spinse.  E  '02.  5o'.  E  tutta  la  Cama  Potrai  cer- 
care, e  non  troverai  ombra  Degna  più  d'esser' Glia  in  gelatina.  Morg. 
st.  27.201.  Venga  l'ira  del  Cielo  in  sempiterno  Sovra  te,  bolgia,  o 
caina  d' Inferno. 


<  i  mìiio.  P.]  Ir.  Giord.  l'i\.l.  ò'.  Attaccato  come  un  tenero  ca-  Cammetijho.  *  (Gcog.)  Ca-kn-bc-tù-ro.  Cà\e  is.dlt  Indostnn  Inglese.^fii) 
gniioklto  alle  porrne  della  madre. 

Cagbtuouba,  Ca-gnno-li-na.  l  Sf  dim.  di  Cagnu^la.  — ,  Cagnolina, 
un.  ]  Beni.  Ori.  2J.  <y.  Leco  una  cagnuolina  tutta  biauca  (ili  vicue 
incontro  pel  prato  fiorito. 

Cagni/olino  ,  Ca-gnuo-li-no.  [Spi.]  dim.  di  Cagnuoio. — ,  Cagnolino,  Qar 
gnuoletto,  I  ,  Cagnuc  iolo  ,  CateUino,  sin.  Lai.  ca  lei  lus,  ai- 

teli,  du-.   (,'         .  i    .    Fir.  -•/*.  339,    IVvi    jiortavamo  lauciulli  e  icm- 
miiif  ;  portavamo  polli,  capretti  <■  ca^nuolipi.  ^Caina.  *  (Geog.),  Ani.  fiume  dell'Asia  che  si  perde  nel  Gange.  (G) 

Cagncolo.  :    .        :    li.  [Sm.  dim,  di  Cane]  Piccolo  cane. — .  C:gnolo,    Cainan  ,  *  Cai-n.m.  fif.pr.m.  (  V.  Cantano.  ) — Ebreo  figlio  di  E  noi,  e 
'     _    etto,  Cagnueeio,  (..mino,  Catellon».  JL<//.catiilus,catell(i.s.6z-..:i.ii;')(cr.        padre  di  Midaleet.  —  Figlio  di  Ar/azad ,  e  pàdie  di  Sala.  (Vari) 
G.y.  0.  ò.  2.  1  |    .  cosi  \i!  rosa,  come  per  la  tenzone  d'un    Caikasa.  *  (Boi.)  Ca-i-nà-na.  Sf.  Radice  dell'arboscello  Cbiococci   racc- 

piccolo  cagnuoio.  Dittimi.  2.  27.  Ben  vo'clie  ponga  a  quel,  ch'or  di-        Uosa  Lin.,  die  cresce  nelle  Aiuille,  nelle  Floride  e.  nel  Brasile,  e  si 
CO,  cura  :   Solo   per  uu  cagnuol  ,  cb'è  una.  be.ue  ,    Si  mosse,  guerra  e         Usa  come  rimedio  drastico  e  incitante  del  sistema  uterino.   (A.O.) 
.■no  eh' ancor  dura.  '        Caikako  ,  *  Ca-i-nà-no,  Cainan.  N.  pr.  m.  Lai.  Cainau.  ( Dall'  ebr.  qana 

a  —  'Poca  ■  dicono  i  figlj.11  di  piccoli  di  varii  animali.  Salvia.        possedere,  onde  <jp/ie  possessore.  )  (ii) 

Opp.  Pere.  1.  1  novelli  cagnuoli  aveadq  in  braccio  (la  fòca)  Entra  Cai  siti.  "(SL  Ecc.)  Ca-i-ni-ti.  Eretici  de!  secolo  'IL  che  rendevano 
ini  i-rir.  1.  I'iìc.  j.  Leila  lauina  .(^Kiando  in  cagnuoli  il  jiescador  straordinurii  onori  a  Caino  e  ad  altri  personaggi,  dipinti  nella  Scrit- 
»'  avvuiie.  (N) 

3  —  (.\r.  Me:-.)  Bietta  di  ferro  .  per  tener  serrale  le  grappe  della  moz- 
zatura al  in  no  meri' sano  della  campana.  (A) 

C'aimU".  '  Ca-gnÙZ-zo.  Mn.  dim.  prL-g.  di  Cane.  Usato  andie  nel  fi g. 
Late.  Egl-  ilio.  '  u    La  cagnuzza  iniqua,  fraudolente  ce.  (li) 


lupa  comi'  malvagi;  formavano  un  rama  de  Gnostici  ,    ed  aggiungo' 

vano  corrotti  costumi  a' più  mostruosi  errori.   (Ber) 
Caino,  *  Ca-ì-no.   N.  pr,  m.  J.nt.Cna.  (bàli' cbr.  ainjau  possesso.)  —  /   • 

Il  primo  figliuolo  dì  Adamo.  (B) 
2  —  *  (Geog.)  Lai.  Cainuni.  Ani.  citta  d'Asia  nella  Mesópotamia.  (C.) 


Cacoth.  *  (  Si.  Mod.  )  C. i-gòtti.  Sm.  pi.  J\~i>me   di  certe   auliche  fami-  Caino.  *  Sm.    Quella  gemma    die   ancìie    dìcesi    Turchiua.-   L^oc.   dis, 

glie  del  Rei. mese  e  della   Guascogna  ,    discese,    secpndo  alcuni,  da'  Rag.  (\) 

/           li,  e  trattate  ti,                 cittadini  col  maggior  disprezzo.  (Dal  Cunopfica.  (M  is.)  Ci-i-nòr-fi-ca.  Sf.  Strumento    a  tasto,    inventalo   in 

::'iii.  che  dicesi  una  contrazinne  di  oni  Goti.)  (\  .m)  questi  ultimi  unni  dal  signor  Róllig  a  Vienna.  Esso  ha  la  forma  d'un' 


arpa  grande  ,  la  quale,  sembra  star  ritta  in   un  positivo.  Ogni  corda 
Ini  un  arco,  da  cui  viene  inluonala  tosto  che  fi  dito  percuote  il  la- 


<  '■  mi.   (il.  e  fiume  della    Nuova    Granata.  (G) 

I  11-a-nà-bo.   Citta  deli  isola  di  Cuba.  (G) 

1  ico.  "  i-.i-ni- :-o.  Cina  ihli  isola  di  Cuba.  (G) 

Ca'-i  e.  (Mario.)  (.1-   u-e.  Sf.    Piccolo  bastimento  olandese,   die  serve 

per  trasporti,  pel  caf  oftaggio ,  e  sopra  tiutu  jier  navigare  ne'  canali 

t  idi acque  interiori  ili  ipt  •!  paese.  (S) 
C  \<r  -i.aii.  *  (Geog.)  Ca-gu-là-ti  Ani.  popoli  dell'  Arabia   Felice.   (G) 
CaccaaiA.  *  (G«om  ;  Ca^ùp-ri-a.  Città  di  Spegna  nella  Nuvurra.  (G) 

(.aiia.  '  (Geog.)  Monti  d  Irlanda.  (G)  C.AisTon.  *  (Gcog.)  Ca-i-stòr.  Città  e  Contea  ri  Inghilterra,  (li) 

Canai  a.  *  (G  <  B-bà-ba.  Fiume,  cit.  e  contea  degli  Stali  Unili.(Cì)    Caistiuo,  "  Cai-slri-o.  JN-  pi;  m.— Eroe  efesio,  il  quale  aveva 

Camuan.  "  (Gcog.)  Car-Bà-ban.  Cit.  dillo  Stato  di  Qaatimala.  (G)  pio  vicino  al  Caistro.  (Mit) 

Caim-     '    1  l    -'m-hì.  Popoli  indiani  del  foratile.  (G)  Caistjio.  *  (Gcog.)  Ca-irst^'o.  Lai.  Cayster.   Fiume  delf-  Asia  minóre  té- 

Casco.  /      •  Jmente  si Ja  ridendo.  Da       lebre  pe'suoi  cigni,  ora  Kuichuk-Meinder.  (G) 

lo    suono  n<au  .il  tarino   cacUitinus.   Suole   rad-     < '.  utiai.  *  ((ieog.)  Ca-i  li-à-i.   Cit,  del  Regno  di  Siam.  (G) 

doppiarsi  con  precederle   V ima j, -.ione    Ah.  [Questa  ùuerjezione  si    Gaitosi/  (IimoI.)  Ci-i -tó-si.  Sf  V.  G.  Lai.  cjiaitosis'.  (Da  chete  pelo 

t  a  te  "•'/     touunente  nel  dialogo  e  nello  sUlfamig  iarei]  Buon.  Pier.       lungo  e  diro.)  Si  rt/erisoe  ai  capelli  od 


4/0  alfa  medesima  corrispóndente.   Tutti  eli  ardii  dello   itruumio  si   , 
muovono  media/ite  il  piede-   L,u  tastiera  è  simile  u  quella  ilei  piano-  \ 
forte.  I  suoni  medii  sono  i  più    aggradevoli  ,    e   somigliano    a  -quelli 
d*'l  violoncello,  li  maneggio  della  cainorfiea  è  pero  difficile,    doven- 
dosi metter  in   opera   le   ilita  ed  i  piedi.    (L) 
Cuno  (li.)  *  (Geog.)  11  gran  Cairo.    Cit.  captiate  dell'  Egitto.  (G 


M/i  tem- 


u-4  io-   in  1  bai  scampata,  Tirinto,  per  adesso:  ahcabcb,  ali  cabeh. 

Caom. *  (Gong.)  Piicola  cit.  d'Irlanda.  (('•) 

(  mn.  *  (Corona.)  Sm,  Nome  di  una  misura  spagnuola  che  corrispon- 
de a  otto  ■■    1 1  ■  <  io.   li  i'i-ti  p.nie  ili  un  1110.210.  (Van) 

Ca«  là-ra.  CU.  del  Oratile.  (<■) 

<    i-hu-ehia.    Iimae   degli  Stati    Liliti.      G) 
I  ■-..  *(Gei>p.)    /."    '■llSS'ì    die    (       usi.     P.    ((;) 


ai  peli  duri  e  spessi,  come 
il  crine  de' cavu{li-  (A.  O-) 
Caja,  *  Caia.  A'.  />/•../.'  Lat.  Caia.  (V.  Cafo}  (B) 
a  —  *(Geog.)  Fiume  del  tforiogallo.  (G) 
Cajami.k.  *  (Geog.)  Ca-iam-be.  tiùme  del  Brasile.  (G) 
■  anco.  *  (Gcog.)  Ca-ja-ne-bùi-go,  Kajaucbpr"g.    Cittadella   Fin- 

landia. (( .) 
Cammsti.  '  (Sfc  lice.)  Ca-jn-nì-sli.   Ir.  Mpnnfìsiti.  (Ber) 


'   I           '  .  -ii  :-in.i-i  i  Popoli  Imi  ani  ilella  Nuova  Granata.lf.)  Cajàpobia.  *  (Gcpg.)  Ca-ja-pò-ni-a.   Disti;  del  Brasile.  ((») 

•                                          Specie  di  pappagallo   della    Cujanu.  Lat.  Caja/./.o.  *  (Geog.)  Ca-j.iz-zo.    CVt/('(  del  Regno  di  Nap.    usila  Prov.  di 

p  iti.  1             .     I   .111-  (V«n)  (N)  l'erra  di   Lavoro.  (C) 

CA1CAWDSO.    •   (Geog.)    (.  .1- :.iii-dio.    Lai.    Caicandrui.    Isola    del   golfo  Caie  (Ln)  *   (Geog.)   Città  dell'isola  di  S.  Domingo.  (G) 

/', ,    ico.   TG)  CaJBHDO,   Ca-jèn-do.    Gerundio  del  V.   Cajcrc  antiquato  0   non  mai   usn- 

Caicj          •        \I"d)  Ca-i-ca-ni-di.  Add.  pr,  m,  pi.  Nome  della  neon-  io.  lo  «tówo  che  Cae.ndo.  V.  Buon,  Tane.  2.  t.Tu  va'cajcndo  l'dica 

ili  itma  11  et  re  ili  Persia,  da  Caicaus,  (Vao)  chi  tu  Bri.  (\)                                         ,   ,          .                         . 

1                   •   i                        .  pr.  ni.  S, coi:,!,,   ,e  di  Persia    della  seconda  Caji:nna.   *   (Geog.)    Ca-ji'n-n.i.    Piume,   citta    ed   isola    della    Gujana 

iluiinlm  da  lui  drnmn  nata  de  ( ,  il'  .nudi.   (V)  pr  incese.  (G) 

/                              Ca-lc-che.    Gruppo  d' isolate    neH  Arcipelago   delle  Cu.-rn.  (IW.)  Ca-je-pùl.  Sm.'  P\mty  che   ha  il  tronco  tortuoso  ,ta 

marza  nera,  co'  rami  bianchicci  ;  le  foglie  alterne  ,  quasi    sessili. 


1       '•) 

1  Mann.)  Ca-io-co.  [<5"«.]  V  '>  Perni,   e  portasi   sopra 

qualsiiia  vascello,    0  galea,    per  mattarla  in    man-  .   umprechè  biso- 

•    1  '         '      S'usa  anche  per  e-1  ndert   r  salpare  V ancora  d'afi 

'  mhiila.  (  Dall'  il  li  r.  wuika  bnrea  t  due  remi.  I   Frane. 

barn  quaiche  dall'  iugl.  Ketch  vpecu   di  I  rtana.) 

|  .a  !  Ini  gr<  ibiis  o  dieot  buono,  probo.,  ed 


lanceolate,  falcate  ,  acute,  a  tre  nervi  ,    nvdio  clorose  ;  i  fiori  pie 
1    il  .  bianchi,  a  spiga.   Si  propaga  per  seni-  nell'India  orientili-,  ed 

è  tempre  verde.  Da  issa  si  estrae  Polio  detto  di 'Cajepnt  (GaIl)(Z) 
Cajsta,  *Ca-jc-ta.  N-  pr.  f  (Dal  gc  chaios  b  chèaj  buòno,  e  da  ctes 
compagno,  amiio.  )   — 'Nutrice  di  Enea,  che  si  crede  aver  dato  il 
nome  n   Gaeta  (Mit) 


v  i„\:  \ 


■     Immagine  dell'  rom  dabbene.  )  —  Uno  dei  mpagni    Caio,  *  Caio,  Gaio.  N.  pr.  m.  La\.  Caju's.  (Dal  lai.  gaudium,  secondo  al. 

nini,  o  piuttosto  come  altri  vuolt  dal  gf.  gaio  io  mi  glorio,  m  msuper- 
.  ;   —   Discepolo    di  S.   Paolo.  —   di  S.  Ireneo.  —    Papa  ,    e 
Santo  ti  tempi  di  Diocleziano.  (B) 
■x  _  *  (St.  Boni.)  Agivome  molto  comune  presso  i  Romani  come  quello 
di  Caja  ,    e  si  mm'wio  per  indicare  i  due  sessi.  (Mit) 

•)  Ca-jòn-na.  rtunie  deli  is.  di  S.  Cristqjfarq.  (G) 
»(Gcog.)  Regno  della  Senegatnbia.  (G) 


tli  I  leu.  —  E/m  d.  1  dr  ili  iVer  urio.  (Mit) 
ji  —  '    '  e,,».  Più  ne  dell'Asili  minore  mila   Misia,  oggi 

< 
C'»it>a,  '  '  '-.,!.   /inorisi  Cttirle  qin He  da"  strisce  di  pan- 

i/o  pendono  dalle  ipalU    di   bambini,    per  le  quali 
r  atti  dulie  1  1  .-.  a  a  loro  a  camminari 

ited  u  redini    ;  (A) 


,v* 
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CAJUBABI 


Calcanti.*  (Geog.)  Ca-ju-bà-bi.  Popolo  indiano  indipendente  del  Perù.(G~) 

Caicenti.  *  (Geog.)  Ca-ju-én-ti.  Indiani  dell' America  settentrionale  sul 
fiume  Gita.  (G) 

Cajumarat.  *  (Mit.  Pers.)  Ca-ju-ma-ràt.  L'Adamo  de'  Persiani ,   primo 
■     re  di  Persia  e  del  mondo.  (Mit) 

Cala.  (Geog.)  [Sf.]  Seno  di  mare  de/Uro  terra  ,  ove  pub  trattenersi  al- 
cun tempo  qualche  piccolo  naviglio,  [e  mettersi  al  .coperto  dalla  bur- 
rasca.— ,  Calanca.  sin.]  Lat.smus.  (Dall'antico  V.  lat.  calare  che  Sca- 
ligero e  Vossio  prendono  in  senso  di  arrestare  ,  ritenere  :  ed  è  dun- 
que il  luogo,  in  cui  si  arresta  il  naviglio.)  Buon.  Fier.  2.  4-  ** 
?»  Passa  passi  e  callòni  e  cale  e  porti,  Non  osservata. 
a  —  (MatiiK)  Così  dicesi  la  stiva  del  bastimento.  (  Da  calare;  poiché  la 
stiva ,  o  peso  fa  che  la  nave  cali.  ) 

a  —  Specie  di  castigo  che  s' usa  dare  sopra  i  vascelli   ai  marinai 

w  caduti  in  qualche  fallo,  e  consiste  nel  legarli  in  capo  d'  un'  antenna, 
e  così  legati  tuffarli  più  volte  nel  mare.  (  V.  calare.  )  (A) 

3  —  *  Andare  in  cala  :  S'intende  andare  a  pescare  ,  ed  arrivare 
al  posto  dove  si  vuol  pescare,  e  tal  posto,  i  pescatori  d' acciughe  lo 
cliiamuno  Andito.  E  dicesi  che  una  lattaria  o  altra  nave  pescherec- 
cia è  in  cala  quando  è  in  alto  di  pescare.  (A) 

Calaba..  *  (Bot.)  Calà-ba.  Sm.  Genere  di  piante  della  poliadria  mono- 
ginia  ,  famiglia  delle  guttifere ,  di  cui  little  le  specie  crescono  sotto 
i  tropici.  Da  una  di  esse  proviene  il  balsamo  verde,  da  un'altra  il 
balsamo  maria.  Lat.  calophytum  culaba  Lia.  (A.  O.) 

Cala- Ai:.  *  (Geog.)  Ca-la-bàr.   Costa  ,  fiume  e  città  della  Guinea.  (C) 

Calabo.  *  (Geog.)  Ca-là-bo.  Piume  della  Guinea.  (G) 

Calabozo.  *  (Geog.)  Ca-la-bó-zo.  Città  dell'  America  meridionale  nella 
Gueneguela.  (G) 

Calabrese,  *  Ca-la-bré-se.  Add.  pr.  com.  Della  Calabria.  —  ,  Calavresc , 
Calabro ,  sin.  (B) 


CALAMEE 

que  parte  potesse  penetrar  V  acqua.  — ,  Calefatare, 
rimas     obturare.    (    Dall' ar.    qalafa    tibris  palmae, 


sin. 
vel 


Lat.  navium 
musei  coma 
tabularum-  commissuras  ihferciéns  et  obducens  picim  ,  stipavit  na- 
vem.  )  Buon.  Fier.  4-  4-  i^-  E  scorgerem  pel  fiume  Legni  arran- 
car ,  vogar  ,  legni  far  vela ,  Ammainar ,  dar  fondo  ,  Calafatarsi  ,  e 
d'  arbori  e  d' antenne  Restaurarsi. 

2  —  Per  similil.  Chiudere  e  ristoppare  checché  sia  [alla  maniera  che  sf 
ristoppano  i  navigli.]  Sodcr.  Colt.  117.  Serrandola  bene  (  la  cassa  J 
per  tulio ,  e  calafatandola  colla  pece. 

Calafatato  ,  Ca-la-fa-tà-to.  Add.  m.  da  Calafatare.  Ristoppato.  (S) 

2  —  Fig.  Rinchiuso.  Magai.  Leu.  io.  Viverci  al  bujo  calafatati  in  un, 
appartamento  terreno.  (A)  (N) 

Calafato.    (Mariu.)  Ca-la-fà-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Calafao.  V. 

2  —  *  Maglio  di  calafato.  Strumento  che  i  maestri  calafati  adopera' 
no  per  calafatare    una  nave.  (A) 

Calagorina.  *  (Geog.)  Ca-la-go-n-na.  Antica  città  di  Spagna  attribuita 
ai  frasconi.  (G) 

Calaguala.  *  (Bot.)  Ca-la-gu-à-la.  Sf.  Felce  poco  conosciuta  del  Perù, 
il  cui  stipite  ,  impropriamente  chiamato  radice  di  calaguala  ,  rotondo, 
sottile,  compresso  ,  giallo-bruno  di  fuori  ,  bianco  internamente ,  di  Ca- 
dore spiacevole  ,  e  di  sapore  mollo  amaro,  dee  essere  annoverato  tra 
i  tonici ,  e  gli  slimolanti,  quantunque  siano  stale  singolarmente  esal- 
tate le  sue  proprietà  mediche.  Lat.  aspidium  calaguala.  (A.  O.) 

Calaijjo,  *  Ca-la-ì-no.  N.pr.  m.  (Dal  gr.  calos  bello  ,  ed  inis  figlio.) — 
Figlio  di  Borea,  ed  uno  degli  Argonauti.  (Mit) 

Calaja.  *  (Mit.  lnd.)  Ca-là-ja.  Sf.  Il  terzo  de' cinque  paradisi  degV  In- 
diani. (Mit) 

Calajata.  *  (Geog.)  Ca-la-jà-ta.  Antica  città  dell'  Arabia  Felice.  (G) 

Calal.  *  N.  pr.  m.  Lai-  Chalal.  (  Dall' ebr.  calai  consumare,  perfezio- 
nare. )  (B) 
—  Agg.  di  cavallo  o  cavalla  cheha  lunghe  le  orecchie  ,  e  che  le  crolla    Calalokca.  *  (Geog.)Ca-la-lón-ga.  Ant.  picc  cil.  dell'isola  di  Majorca.(fit) 
frequentemente.  Alcuni  dicono  Trojano.  (A)  Calama.  *  (Geog.)  Cà-la-ma.    Città  d'Africa  nella  TSumidia.  (G) 

Calabresella,  *  Ca-la-bre-scl-la.  Sf   T.  di  Giuoco.  Specie    di  tressette    Calamagka.  *  (Agr.)  Ca-la-mà-gna.  Add.  e  sf.   Nome 

che  si  fa  ordinariamente  in  tre,  frequente  in  Italia.  (A) 
Calai  ri.  *  (Geog.)   Cà-la-bri.  Ant.  popoli  che  abitavano  la  parte  orien- 


danno  ad  una  specie  di  mela ,  che  da'  Fiorentini  è  detta  Mela  fran- 
ecsca.  lied.   Foc.  Ar.  (A) 

Calamàgrostìde.  *  (Bot.)  Ca-Ia-ma-grò-sti-de.  Sf.  V.  G.  Lai.  calama- 
grostis.  (Da  c'alamos  canna-,  e  da  agrostis  agrostidc  ,  gramigna  in 
genere.  )  Genere  di  piante  graminacee  del  genere  arimelo  ,  che  sem- 
brano tenere  il  mezzo  tra  la  vera  gramigna  e  la  canna.  (*.q) 

Calamaja,  Ca-la-mà-jj.  [Sf]  Forse  la  femmina  del  pesce  Calamajo.  Fi\ 
Giord.  Preci.  (A) 

Calamaio,  Ca-la-mà-jo.  [Sm.]  Quel  vasello  dove  tenghiamo  [V  inchiostro, 
e  infinghiamo]  la  pejtna  per  iscrivere.  —  ,  Calamaro  ,  sin.  Lat.  atra- 
menlariura.  Gr.  pÈWbSoxs'o.e.  (Dal  lat.  calamus  penna.)  Zibald.  To- 
gli  la  carta  c'1  calamajo  ,  e  scrivi  com'  io  ti  dirò.  Vii.  Plut.  Eume- 
nio  seguiva  portando  il  calamajo  e  la  tavola  da  scrivere.  Bern.  Oli. 
1.  -;.i-j.  E  attaccato  sei  lega  al  gallone  ;  Par  proprio  ch'abbia  un  ca- 
lamajo alialo. 

1  —  A  penna  e  calamajo.  Posto  avverbial.  dicasi  del  Far  dc'ecnti , 
e  vale  Puntualmente ,  Squisitamente.  Lat.  examussim.  Gr.  àxp/|Jws. 
Lili.  son.  n 2.    Fa  la  ragione  a  penna  e  calamajo,  E  poi  mi  di'. 

a  — *  (Zool.)  Generi:  di  molluschi  dell'  ordine  de  cefalopodi. — ,  Loliigi- 
ne.,   sin.  Lai.  loligo  Lara.  (N) 

2  —  [Speri'  di  Lolligine  nota,  che  ha  in  se  un  certo  liquore  si- 
mile all'  inchiostro.  Lat.  sepia  loligo  Lio.]  G>:  aiytclx.Fr.Gìonl.S.Pred. 
~<do.  I  pesci, immondi  sono  qupgli  che  non  hanno  scaglie, Come  il  polpo, 
il  calamajo,  e  molli  altri.  Rea.  Oss.  ah.  161).  Sette  canali  ,  o  sacchi  , 
o  borse,  colla  bona  aperta  e  sciolta  ,  si  mirano  dentro  al  ventre  del 
pesce  seppia  femmina,  volgarmente  detta  pesce  calamajo,  ma  nel  ven- 
tre de' calamai  maschi  cinque  soli  di  quei  canali  o  sacchi  si  truo- 
vano. 


ln/e  della  Messapia.  (G) 
Calabria.  *  (Geog.)  Ca-ìà-bri-a  ,  Calavra  ,    Calavria.  Sf.    Grande  con- 
tràda  del  regno  di  Napoli,  di  cui  firma  la  parte  meridionale  ,  e  si 
divide  in  tre  provinole.  Amicamente  era  quella  parte    della    Magna 
Grecia  ,  che  ora  dicesi  Terra  d'  Otranto.  (G) 

CALAcn.NO,  Ca-la-bri-no.  Sm.  Birro ,  o  specie  di  birro.  Buon.  Fier.(k') 

Calabrismo.  *  (Lctt.)  Ca-la-bri-smo.  Sin.  Danza  lasciva  usata  nella  3J<s- 
s.ipia,  i  cui  abitanti  ancora  rustici  inalavano  i  moti  de' porci.  (  Dal 
ar.  colabros  pOrcastro,  onde  colabrismos  danza  lasciva.)  (Aq) 

CalaSro,  *  Cà-la-bro.  Acid.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Calabrese.  V.  (B) 

Calai  bone,  Ca-la-bró-ne.  \Sm.~\  Animale  che  vota  e  ronza,  ed  è  si- 
mile alla  vespa,  ma  alquanto  maggiore',  ed  nuche  ne  son  de' neri. Lat. 
crabro.  Gr.  rj^-r,Kiov.  Pai/ad.  I  calabroni  molto  molestano  l'api  di  que- 
sto mese  d'  Agosto.  Frane.  Sacch.  rim.  Ma  se  un  calabron  quivi  si 
lacc  ,  Dentro  si  tira  ,  e  per  paura  tace.  Mor.  S.  Greg.  Tutti  gli 
uomini  sanno  che  egli  è  figurato  nella  santa  Scrittura  vermine  è  ca- 
labrone. 

a  —  E  per  metaf.  [  Calabron  d' amore  sì:  Le  punture  ,  'o  il  fuoco  del- 
l'amore."}  Buon.  Fier.  4-  *•  2-  Che  s'egli  avviene  Che  '1  calabron 
d'amor  mai  per  lo  petto  Ti  si  rigiri  e  ronzi  ec. 

3  —  *  Con  questo  nome  chiamasi  anche  da  alcuni  il  Tafano.  Min. 
Maini.  (A) 

/{  —  Mettere  un  calabrone  in  un  orecchio  alimi  ,  che  è  alquanto  più 
che  mettere  una  pulce  in  un  orecchio  ;  e  vale  Dare  un  gran  sospet- 
to. Lat.  suspicionem  injicere.  Gr.  inro^ia.v  ^/tfióixXcw.  Fir.  As.  to'.  E 
baisi   messo  Dell'  orecchio  non  una  pulce  ,  ma  un  calabrone. 

5  —  Stuzzicale  i  calabroni  =  Provocare  colui  che  ti  può  nuocere. Lat.  Calamanorea.  (Bot.)  Ca-la-man-drè-a.  [Sf.  E  uno  de'  nomi  del  Carne- 
irritare  crabrones.  Gr.  tu.  a^hx-iix.  ipi3-ifyti/m  Tac.  Dav.  Perché  stozzi-  drio.  V. — ,  Calamandrina  ,  sin."]  (Dal  gr.  chumclas  Minile,  e  drys 
care  i  calabroni?  quercia.)  M.  Aldobi;,  Prender  tu/.ia  polverizzata  sottilmente ,    e    di- 

6  —  Prov.  Parere  o  Avere  un  calabrone  in  un  fiasco  o  in  un  orciuolo,        stemperala  col  sugo  di  calamuudica.  Pataffi  4-  C'dlaraandrea  e  boccio- 
diecsi  quando  si  favella  tra  i  denti,    in   modo    eh' e' non    s'intenda.        lou  marroni. 
Susurrare.  Lat.  susurrarc,  voccm  obscuram    emittere,    Pataff.  4-  E    Calamandrina.  (Boi.)  Ca-la-inan-dri-na.    [  Sf.  Lo    stesso  che    Calaman- 

drca.    y."\  l.ib.  cui:  malatt.  Giova  la  calamandrina  bevuta  alla   l'red- 


nell'orciuolo 

7  —  Conoscer- 


li ha  il  calabrone. 

il  calabron    nel  (lasco  —  Aver  aperti  gli  occhi,   Cono- 
scer bene.  Belline,  son.  146.    Io  non  ho  tanta    polvere    negli    occhi , 
Ch'io  non  conosca  il  calabron  nel  fiasco. 
8  —  (Ar.  Mes.)  Colore  di  un  drappo  simile  al  edabronc. 
CalACINA,  *  (Geog.)  Ca-la-CÌ-na.   Contrada  dell'  Assiria.  (G) 
Calacta.  *  (Geog.)  Ca-là-cta.  Antica  città  della  Sicilia.  (C.) 
Calahe  ,  *  Ca-là-dc.  N.  pr.  m.  Lat.  Caladesf.  (  Dal  gr.  calos  bellamente, 

ed  Odo  io  canto:  Chi  bellamente  canta.)  (li) 
Cai.aoenia.  *  (Bot.)  Ca-la-dè-ni-a.  Sf.   K.   (',.  Lat.  calaocdia.  (  Da  calos 
belio,  e  ndrn  gianduia.)     Genere  di  piante  deliri    classe    ginandrin  , 
famiglia  delle  orchidee,  che  abbraccia    diverse   specie  indigène  della 


dezza  de'ncrvi. 

Calamariìtto.  (Zool.)  Ca-la-ma-i'ét-lo.  Sm.  Nome  di  una  picciola  spe- 
cie di  chiamalo,  le  di  cui  alette  unite  insième fbrifiafm  uri  ellissi  al- 
l' estremità  del  sacco,  che  termina  in  punta  acula.  Lai.  Sepia  media 
Lui.  (4)  (N) 

Calamaro,  Ca-la-mà-ro.  Sm.  Lo  stesso  che  Calamajo.  V.  Fi:  Barb. 
2i)5.  12.  La  penna  e  'I  calamaro  Non   ti  dea  disdegnare.  (V) 

2  —  *    Nel  sign.  di  Calamajo,  $.  2.   Mattini.  2.   20.  Berg.  (N) 

Cala-mai  a  *  (GcojO  <  Ài-la-mà-la.  Isola  dell'  Adriatico  sulla  costa  del- 
la Dalmazia.  —'  Cittì  distraila  della  Grecia  nella  Morca,eia  l'an- 
tica Telamene.   (Vali) 


Nuova  Chinila,  notabili  per  le  glandolo    che  adornali  le  f Mei  del-    Calamaulo.*  (Mus.)  Ca-ìa-mà-u-lo-  Sm.  Strumento  da  fato  della  più  re 
la  loro  corolla^  (Aq)  (  ZV)    _  nìola    antichi/li,  fallo  come  lo   indica  il  suo  nome   da   una  canna.— 


Calaiiucira.  *  (Geog.)  Ca-la-Ju-ci-ra.  Piccola  cit.  e  porlo  deW  isola    di 

Gozzo.  (Vati.) 
Calauumu.  *  (Geog.)  Ca-la-dù-no.  Lat.  Caladunum.  Amica  città    della 
Spagna  Tarragonese.  (G) 
rC.Kh\K,  *  Cà-la-e.    A',  pr.  m.   Lat.  Calaìs.  (  Dal  gr.  cale  bella.  )  (R) 
f    Calaeima.  *  (Arche.)  Ca-la-e-di-a.  Sf  F.  ('..  Lm.  calaocdia.  (Daóalos 
bello,  ed  aeido  io  canto.)   Certame  in   /sparla  in  cui  riportava   il  pre- 
mio la  donna  rl„-  superava  le  altre  nel  cani".  (Aq) 

CALAPAO.   (Mario.)  Ca-Ia-fà-O.   [cT/H.]    Colui    che    calafata    0 


Monaldo  ,  sin.  Lat.  calamus  pastoralis.  (  Dal  lat.  calamus  canna  ,  ed 
ade  ovile.  )  (L)  (B) 
Calamnucco.  (Bot.)  Ca-Iam-bùc-co.  Sm,  Legno  odoroso,  che  ci  si  reca 
dalla  Cina  ,  che  fìnse  non  è  altro  che  t'Agalocco,  diverso  però  dal 
Calrmbac.  V.  Magai,  leti.  Pali  d'aquila,  e  zidre,  e  ciaceherandà, 
e  i  alaniboeebi,  e  aloè,  e  nUi  ,  e  gomme.  (A)  E  leti.  funi.  1-  84. Vor- 
rei (àie  una  lèluea  di  calambucco  ,  la  vorrei  lare  spalmare  di  sugna 
d'ortolani  impastata  con  ambra.  (N) 
ristoppa  le    Calamkdiim-:.  *  (Chir.)  Ca-la-me-dó-ne.  Sm.  V.  G.  Lat.  calamcdon.  (Dal 


Fra 


j;r.  culqmos  canna.)    Specie   di  frattura  obliqua,    sed 
longitudinale  ,  b  comminutìva  secondo  gli  afri.  (A.  ().) 


ondo    gli  uni 


navi  ,  maestro  ili    calafatare.  —  ,     Cai. ili, lo,     Calciate ,    sin 

Barb.  2-57.  24.  Marangoni  «  calafai  ,  Se  gli  lassi  ,  md  fai. 
Calafatar^  (Mario.)  C.i-la  lalà-.e.  |  Jtt.  ,■  „.  ]   Ristoppare    i  navigli,    Calamk.e.  *  (Mit.  Gr.)  Ca-la-mé-o.  Add.  e  sf.  Feste  a  Cizico  (>l    éwre 
{.cucctunck)  stoppa  affina  di  maglio  lidie  commessure,  o  in  qualutt-       di  Covre.  (Dal  gr.  calarne  l'usto  di  biade.)  (Mtt) 
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CALAMEGGIARE 
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CALANDRINO 


Beale  i.'w.Miato  e  conlilla  6Ì  pone,  sosteuendo  sopra  il  colamento  di    Calamitoso,  (ja-la-mi-tó-so.  Add. 


chiunque  passa. 

CiuatMO.  (Bot.)  [Sm.  Lo  stesso  che  Calaminta.  V.  ]  Cr.  6.  3i.  1. 
Il  'jUiucnlo  è  di  due  fatte,  acquatico,  e  di  monte;  l'  acquatico  s'ap- 
ptll.i  DMObstro;  quello  delle  montagne  si  chiama  nepitella.  Tes.Pov. 
P.  S.  Calamento  ,  costo ,  e  sugo  d'ortica  ce. ,  fauno  venire  lo  sudore, 
ungendone  il  corpo.  RiceU.  Fior,  L'erbe  odorate,  come  il  calunnilo 
montano  ;  la  persa  ed  il  serpillo  ,  si  pestano  come  le  radici  odorate. 

Calamioe,  *  Ca-l.i-ini-dc.    iV.  pr.   ni.  —  Antico  scultore  greco.  (Mit) 

Calamo  a.  *  (C-cog.)  Ca-la-im-na.  Lai.  Calymna.  Isola  dell'  arcipelago 
Gr-.co  in  vicinanza  dell'Anatolia. —  Ant.cittii  dell'India. —  Contrada 
del  paese  di  Limòurso.  clic  produce  la  miglior  pietra  di  tal  nome.(G) 

Calamina.  *  (Min.)  Sf.  Home  dato  anticamente  al  protossido  dì  zinca 
naturale,   quando  iwn   si  reputava    anctìra    che    fosse  per  sé    stesso 


V 


Pieri  di  calamità.  Lai.  calamito- 
sus,  acrumnosus.  Or.  r*&a«r»pof.  1/.  f.  6.  1.  Lo  stato  della  tiran- 
nesca signoria  è  p  e  io  d'agguati  e  di  calamitosa   ui.i. 

;is- 
posi 


3   —  lAgg.  a  Soggetta  o  Materia  da  scrivere,  fole  Doloroso,  Cninpas 
sionevole  per  le  calamità  che  vi  si  narrano.]    M.   y.   t,   f.    Proposi, 
nell'animo  mio  fare  alla  nostra  varia  e  calamitosa  materia  comincia- v 
mento  a  questo  tempo. 

3  —  Detto  dell'uomo,  cioè  Disgraziato.  S.  AgosL  Cit.   di  Dio.    i33.    ' 
Avete  perduta  l'utilità,  e  siete  fatti  calamitosi  e  miseri,  e  nondimeno 
perseverate  pur  pessimi.  (\  ) 

Calamitra  ,  Ca-la-mi-tra.  [,S'/.'j  V.  A.  T.  e  di'  Calamita.  Frane. Sacchi 
Op.  dti:  t35.  La  calamitra  tira  a  sé  il  ferro  ,  e  questo  ha  dalla  stella 
della  Tramontana  ,  e  sono  calainitre  clic  da  una  parte  hanno  questo 
del  tirare  il  ferro ,  e  dall'  altra  il  cacciano. 


sostanza  metallica.  — ,  Pietra  calaminare,  Pietra  calaminaria,    Gial-  Calamo.  (Bot)  Cà-la-mo.  [.SV/i.]  Quella  parie  di  fusto  eh 'è  tra  nodo  e  nodo, 

lamina,  sin.  (Dal  lai.  celo,  e  da  niiua  o  miniera;  quasi  celata  nella  Zct'.intcrnodiura.  Gr.^xXxy^.  (Dal  Idl.calainus  canna.)  Dav.  Colt.  1-2 

unni.  )    Lai.  calamuia.  (A.  O.)  Perchè  il  calamo  delle  lor  nuove  messe  non  è  tondo,  e  non  il  hocciuolo, 

Calaminare.  *  (Min.)  Ca-la-mi-nà-re.  Add.  com.  Cli  è    relativo.     Che  2  —  Penna  da  scrivere.  Lat.  calamai  scriptorius.  Gr.  «Amos.  Bemb 

appartiene  alla  calumino.   —  ,   Pietra  calaminare    o  calaminaria  è  lo  leu.  4. 

stesso  che  la  Calamina.  F~.  (Aq)  Buon. 

Calaminaria.  (Min.)  Ca-la-mi-nà-n-a.  [Add.  f]  Agg.  di  Pietra  ,  ed  è  lo  lui  calamo  e  carte, 


.,>u     uu     a,   1   1  v  .   1  .    .     4^1*1..     wn.miii.1     ov.  i  i  jiluì  l  US.      UT.     XX/.XU.QÌ.     Jjt'llltl. 

,  Onde  ho  preso  questo  calamo  in  mino  per  dolermi    con    voi. 
firn.  87.  Fa  i  conti  suoi  sulle  callose  mane,  E  quelle    sono  a 


slesso  die  Calaminare.  Cr.  alla  v.  Giallamina. 

Calumine.  *  (Geog.)  Ca-la-mi-nc.  Lat.  Calaminae.  Isole  nominate  da  Pli- 
nio ,  eh'  cremo   nel  lago  di  Calamuia   nella  Libia.  (G) 

Calamixta.  (Bot.)  Ca-la-min-ta.    Sf.    Pianta    perenne    della   didinamia 

giiimispermia  ,  famiglia  delle  labbrate,  che  di  presente  serve  soltanto    5  —  (Bot.)  [Coll'agg.  di  Aromatico  ,  ed  anche  assoldi.  Pianta  cTEuinpa 
a  far  numero  ne'  componenti  della  teriaca.  Distinguasi  in  acquatica  ed        deli'  esandria  monoginia,  famiglia  delle  aividi,  la  cui  radice  aromati- 


Dardo.  Ar.  Fur.  Cani.  *o.  o.VoIgonsi  tutti  gli  altri  a  quella  banda, 
Ond'era  uscito  il  calamo  omicida.  (V) 
4  —  Clamore,  Rumore,  Schiamazzo.    Pataff.  3.  Non  ne    fccion    gran 
calamo  ,  ma  zitti, 


in  montana  .  Le  foglie  di  questa  sono  rilondale  e  pelose,  e   d'intorno 
dentate.  Il  Cai  min  ita    acquatico  s'appella  Mentastro,  e.  quello    delle 
montagne  si  chiama  Nepitella.  V.  Oggi    Calaminta  dicesi  una  specie 
di  melina  comunissimo  ncile  selve,  detta  Melissa  calamintha. — ,  Cala- 
minto,  Calamento,  sin.  (Da  cale  bella  ,  e  da  mintile  menta.)  (B;  (N) 
Cu. aminto.  (Bot.)  Ca-l.i-min-to.  Sm.  Lo  slesso  che  Calaminta,    F".  (A) 
Calamisso.  *   (Geog.)  Ca-la-mis-so.  Ani.  città  della   Grecia.  (G) 
Calamistrato  ,  Ca-Ia-mi-strà-to.  Add.  in.  Increspato  ad  arte  ne'capelti, 
ricciutello  per  arte.  Cosili.   Fred.  3.  q6.    12.  Berg.  (Min) 


ca,  acre  ed  amara,  ero  altre  volle  spesso  usata  come  tonica  e  stimo- 
lante.— ,  Acoro  vero,  Acoro  calamo,  Erba  cannella  ,sin.  Lai.  acoius 
calamus  Lin.  ]  Gr.  xa\a,ao?.  Cr.  11.  g.  1.  La  terra  utile  a  far  del 
grano  è  quella  la  quale  naturalmente  mena  chino  ,  giunco  ,  gramigna  , 
trifoglio,  calamo,  pruni  grassi,  susini  salvatichi  ,  lappole  ce.  Senio, 
84.  Calamo  aromatico  Dioscorides  dice  che  nasce  in  India. 
6  —  (Anat.)  Calamo  scrittorio.  Nome  diesi  è  dato  al  quarto  ventri- 
colo del  cei-ebro  ,  perchè  la  sua  estremità  termina  in  punta  ,  come  il 
becco  ef  una  penna  da  scrivere.  (A) 


Calamistro,  Ca-la-mi-stro.  [Sin.]    V.    L.    Strumento  di  ferro  per   tuo  Calamo.  *  N.  pr.  m    Lai.  Calamus.  (In  gr.  calamoi ,  in.  lat.  calamus 

di  arricciare  1  lapilli.  Lai.  calamistrum.   Gr.  x*À*/nV.  Tir.  Dial.  beli.  vai  Canna.)  —  Figlio  del  fiume  Meandro  amante  di  Carpo.  (B) 

(forvi.  3gy.  Pose  tra  gli  uomini  ignavi  ,  e  da  poco  ,  coloro  che  co'ca-  2  —  *  (Geog.)   Una  delle  Isole  Jonie.  —  Fiume  della   Grecia  nell'Al- 

lamislri  ,   ferri  atti  ad  intrecciare  ,  non  attendevano  alla  lor  cura.  bania.  —  Città  della  Fenicia,  altrimenti  detta  Cn\ainos  e  KAcnvm.  ((;) 

Calamita.  (Fis.)  Ca-la-mi-ta.  [Sf.  Sostanza  naturale  che  ha  la  proprietà  Calamoto.  *  (Geog.)  Ca-la-mò-to.  Seno,     di    Calainoto.    Lai.    Calamochi 

di  attrarre  il  ferro,  il  nichelio  e  il  cobalto.  In  ogni  calamita  bilicata  sinus.   Golfo  della  Pmpoiilidc  all'ingresso  del  Bosforo  di  Tracia,  ((i) 

jo/10  due  punti  principali,  ordinariamente  opposti,  F  uno  de'  quali  si  C  Alan  a.  *  (Geog.)  Ca-là-na.  Antica  città  del  Scnnaar,  dipoi  della  Ca- 

volge  al  polo  della   Tramontana  ,  V  altra  al  polo  di  Mezzogiorno ,  e  lesifontc.  (G) 

cluamaiisi  i  due  poli  della  calamita.  Si  dice  anche  cedamila  artificiale  Calanca.  *  (Geog.)  Ca-làn-ca.  Piccolo  ricovero  o  seno    lungo  una   co- 

il  fèrro ,  f  acciajo  ,  //  nichelio  e  il  cobalto  ,    che  per    l'  arte   hanno  sto  di  mare  ,  nel  quale  possono  entrare  de'  piccoli  bastimenti  e  mei- 

acquistalo  la  proprietà  della  calamita  naturale.  —  ,  Calamitra  ,  «in.]  tersi  al  coperto  da'  cattivi  tempi,   y.  e  di'  Cala.  (S) 

Lui.  magnes.    Gr.  ttayrhrK.  (Dal  lat.  celo  io  celo,  e  da  humus  amo,  2  —  *   falle  della  Svizzera  nel  Cantone  de'  Griglimi.  (G) 

quasi  voglia  dirsi  pietra  che  in  se  cela  un  amo,  una  qualche  cosa  che  Calanca'.  (Ar.  Mes.)  Ca-lan-cà.  Sf.   Tela  stampata  a  fiorami  e  figure  , 

atlira.  )   G.  V.   Vii.  Maom.  E  per  magistero    di  ferro    con  forza    di  che  ci  capila    dall'Indie    orientali.    Oggidì  se  ne  fabbrica  anche  in 

calamiti  la  detta  arca    col  suo  corpo  sta  .sospesa    in  aria.    Tcs.  Pov.  Europa.    Tarijf.    Tose.  Alcuni  dicono  Calencar.  (A) 

P.  S.  Li  '  -.damila,  portata    addosso,  pacifica  la  discordia  tra  l'uomo  Calandamuta.  *(Geog.)  Ca-lan-da-drù-a.yi?//f.  isola  del    tfar  dell' Indie. (fi) 

1    li  II  mulina.  Malm.8-  66.  Per  forza  al  giuoco  mi  richiama  e'nvita,  Calandola.*  (Mit.  Afr.)  Ca-làn-do-la.  Gran  sacerdote  e  generale  della 

Appunto  come   il  ferro  ■  calamita.  setta  de'  Giaga  in  Africa.  (Mit) 

•  L'ago  della  Immola  ,  per  esser  lai  ferro    adornllalo  disorla  che  Calandra,  Cu-làn-dra.   [  Sm.  Specie  d'uccello   dell'ordine  de'  passeri  e 


ha  preso  la  sua  virtù.  Lai.  acus  py.vidis    nauticae.    Morg.    22.    222. 
1  1  t'.ijiili  ,  e  la  tua  calamiti  ,  Che  non   vai  mcn  che   la  stoppa  e 

la  pece. 

a  —  Onde  fìg.  L'  arte  nautica.  Frane.  Barò.  i5j.  12.  Nbccliier 
buono  <rl  uaatO  Ponesi  accompagnalo  Da  quauti  addottrinati  Di  cala- 
mita «tati. 

3  —  Per  mrtaf.  Attrattiva  ,  [per  traslalo  della  virtù  che  ha  la  cala- 
mila  di  attrarre  il  firroT]  Lai.  illectio.  Pelr.  canz.  3l.2-  Che  in  cu  ne 
CMendo  ,  veggio  trarmi  a  riva  Ad  una  viva  dolce  calamita.  liclliuc 
l'i't  o,  liberal,  l"iiigno  e  giusto,  E  calamita  lia  de'  cuor  degli  uomini. 
M  ilm.  8.  4~>-  Levatigli   poi   via   la  calamita   Di  quel  buon   vino. 

4  —  (Farm.)  Storace  calamita:  Utcen  la  storace  naturale  o  in  lagri- 
ma ;  perche  ami'  anvnte  < hiu/l  vasi  in  bucciuoli  di  canna  ,  o  calami 
per  conservarla  Hi'  eli  Fi'r.  La  storace  e  di  due  sorte  :  Una  chia- 
iii.il.i  itofaM  calamita,  e  da' Greci  semplicemente  storace  ;  l'altra  sto- 
raci liquida.  (A) 

CalahTTA.  *  (Geog.)  Pie.  fiume  della  Crimea.  —  Monte  dell'isola 
d  Liba.  (G) 

Calamita',  Ca-la-mi-là.  [Sf]  Miseria,  Infelicilà,  Avversità.  — ,  Cala- 
nutili, Calamitale,  sin.  Lat,  calamita*,  Gr.  raXauraipia.  AI.  f.  7. 
Sa  Ni  poter  Riggin  •■  tempo  le  calamiti  innata  nelle  mortali  e  ca- 
aeroli  1  <lil  mondo.  /-'  C>.  l'i.  I  medesimi  sono  sottoposti  a  quella 
m'ili-  1  ni  1   <  il. mula  1    f'irluna. 


del  genere  alauda,  che  nidifica  fra  le  zolle,  e  si  tiene  sempre  nelle 
regioni  montagnose  ,  e  sopra  le  collina.  E  comune  in  Italia ,  e  si  tro- 
va in  Sardegna,  su  i  Pirenei  ,  nella  Siria ,  in  Russia  e  nella  Torta- 
ria."]  Si  tiene  in  gabbia  per  amor  del  suo  canto.  [  Ha  gran  voce , 
e  non  resta  mai  di  cantare.  —  ,  Calandro  ,  Calandrino  ,  il».  La. 
alauda  calandra  Lin.  ]  Gr.  xopvoa.\ó(.  (  Dal  gr.  coleo  io  chia- 
mo, ed  aner,  andros  uomo:  AngcDo  che  a  se  chiama,  a  se  attira 
i'  uomo  con  la  dolcezza  del  suo  canto.  )  Tes.  Br.  5.  18.  Ca- 
landra è  un  uccello  piccolo,  e 'l  suo  polmone  schiara  gli  occhi  a  ehi 
gli  ha  turbati.  Filoc.  5.  66.  Una  calandra  e  un  picchio  ,  e  poi  un 
grande  aghirone.  Vii.  S.  Ani.  Stanno  sempre  in  gabbia  ,  come  le 
calandre.  Frane.  Barh.  iiy.  3.  Che  vie  più  fi  la  calandra  e  la 
pola.  Burch.  1.  0,2.  La  donna  mia  co' bruchi  codimozzi  Canterà  un 
che  non  fé'  mai  calandra. 

3   —  *  Prov.  Cantile  come  una    calandra  :    Diccsi   di   quelli    che 
sempre  ciarlano  ,  e  tengono  il  campanello.  (A) 

2  —  *  Usato  per  Mangano  ,  o  Soppressa  ,  ma  è  un  francesismo,  y,  e 
di'  Mangano.  (A) 

Calandrar!'.,*  Ca-lan-drà-rc.  Alt.  Francesismo  da  schivarsi.  V.  e  di'M.vì- 
gnn.irr.  (A) 

Calandrella,*  Ca-lan-drèl-la.  Sf.  Nome  che  si  dà  in  Toscana  all'allo- 
dola di  prato  diversa  e  minore  della  mallolina.  Lai.  alauda  pratcn- 
sis  minor.  (Van) 


Calamitare,  CJ-ila-ini-tVie.   [Att.]  Stropicciare  il  ferro  sulla    calumila    CiiAndriso  ,  Ca-lau  dri-no.   [Sm.  Lo  slesso  che]  Calandra.  V.  Fior.Virt. 


prediteli   la  villa  dilli  <  d  mula.    Lai.   iiii-mlr   f.  ri  uni  .illi  :>  .m  ./ //.. 

Ma    ,  co  1  iiiiinn  calamitare  i  (erri  la  primi  Bata  che  vogliono  fer- 
mi <  il  1  '.i  n  1 1 . 

2  —  E  n.  post.  AcquUt&re  la  virtù  della  calamita.  Sagg.  nat.  csp. 
(  ilamitatido  1  uni  punti  di  una  verga  d'acciajo  o  di  ferro,  venisse 
parimente  a  calamitai  <  li  parte  oppòitai  (A) 

(  H4MITATO,  C.i-la  lui-lato.  Adii.  m.  da  Cilunilarr.  Lai.  magnttic.im 
»im  haben».  Lih.  rur.  malati.  Le  grandi  offese  che  ap|  orlano  II  spade 
ralamilaf.  Lib.  Ma«.  {.orni  m    i  Crii  <!>  I  <  .         -.     calamitati. 


L'  amore  si  può  propriamente  assomigline  a  un  uccello  clic  ha  nome, 
calandrino,  che  ha  cotale  proprietà,  clic  se  si  porrà  dinanzi  allo  'nfer^ 

mo  ,  se  lo  'ufi  11110  dee  inorile  ,  non  gli  volge  lo  capo  ,  e  non  lo  guata  ' 
111  li  ;  e  se   lo  'nf  lino  (tee  guarire,    si   lo  gnaula,  e  ogni  sua   malattia 
gli  togli'".  Frane.  Sacch.   Op.  div.  go.  Calandrino  ,  ovvero  calandrai 
1    uri   uccello  che  ha  questa  Datura  ,  che  essendo  portato    innanzi  allo    1 
'nfèrmo  ,  se  egli  dee  morire,  gli  volge  il  capo,  e  non  lo  guata  m.ii;  ' 
e  se  lo 'nfèrmo  dee  campare,  si  lo  guata,  ed  ogni    morbo  gli  leva  ila 
dosso,  Morg.  14.  5<j-  Quivi  era  la  calandra  *•  il  calandrino. 
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che  sì  esegue  contrastando  per  si  fatto  modo  la  situazione  dal  limone 
con  quella  delle  vele  ,  che  il  loro  effetto  comune  viene  a  indirizzare 
il  naviglio  in  una  direzione  prossima  a  -epiclla  del  vento.  Dicesi  poi 
che  Ufi  bastimento  cala  ,  quando  la  forza  delle  correnti,  delle  ondate 
o  delle  maree  lo  allontana  dal  suo  vero  sentiero.  (Vari) 
G  —  (Geoin.)  Calare  una  perpendicolare  2=  Da  un  dato  punto  tirare 
una  linea  che  cada  perpendicolarmente  sopra  un'  altra-  (A) 

7  —  iV.  ass.  Abbassarsi,  Discendere,  Venire  da  alto  a. basso.  Lat.  dc- 
sccadere.  Gr.  Kec-Ta&ccksiii.  Danl.,Iuf.  12.  58.  Vedendoci  calar,  ciascun 
ristette.  E  1^.  f  2<J.Purc  a  sinistra  giù  calando  al  fondo.  E  17.  727.C8me'l 
fulcon  ,  eh' è  stato  assai  sull'ali,  Cile,  sema  veder  logoro  o  uccello, 
Fa  dire  al  falconiere  :  Oimè  tu  cali.  Peti:  canz.  g.  3.  Quando  vede 
il  paslor  calare  i  raggi  Del  gran  pianeta.  M.  V.  2.  17.  Vedendo  i 
cavalieri  te.  ohe  il  giorno  era  nel  calare  ec. ,  si  ritrassono. 

8  —  Dechitiare.  Dant.  Plug.  11.  2^.  Mostrate  da  qual  mano  in  ver  la  scala 
Si  va  più  corto  5  e  se  c'è  più  d'un  varco,  Quel  ne  'nscgnate  che 
luca  erto  cala. 

2  —  *  E  eletto  di  malattia  che  sta  sul  finire.   Vii-  S.  M.  Madd. 
11.  Come- fa  alle 'nflrine ,    quando  comincia  un  poco    a   calure  la  in- 
fermità. (V) 
Calandro.  (Zool.)  C'u-làn-dro.  [Sin.]  Lo  stesso  che  Calandra.  V-Moig.  2  5.    q  —  Diminuir  di  prezzo.  Lat.  pretio  minili,    vili    venire.    G.    V.  li. 
2,'>i.  Non  so  se  del  calandro  odilo  hai  dire,  Il  qaal  posto  all' interino         i3y.  6.  E  le  possessioni  in  città  c'alarono,  a  volerle  vendere  ,  le  due 

meno  a  valuta,  e  più  calaro. 
al  calar  del-  monte 
dute  fle  bandiere J  Dal- re  Gradasso,  e  tosto  conosciute.  (N) 


Calandrino.  *  N.  'pi:  m.  —  Pittore  fiorentino  famoso  per  la  sua  dab- 
benaggine. Bocc.  JSov.  (N) 
2  —  Far  Calandrino  qualclicdnno  z=2  Baigli  a  credere  qualche  cosa  per 
b°Jfarlo  o  schernirlo  :  tolto  dalla  persona  di  Calandrino  ,  introdotta 
dal  Boccaccio  nelle  sue  Novelle.  Lai.  ludificari ,  aliquem  ludif'accrc. 
Gr.  x.a.Tu.Trcti^'o-'ùui.  Varch.  Ercol.  80.  Onde  nacque,  clic  quando  al- 
cuno dubita  che  chi  che  sia  non  voglia  giostrarlo  ,  e  fargli  credere 
una  cosa  per  un'  altra,  dice:  tu  mi  vuoi  far  Calandrino  ,  e  talvolta 
il  grasso  legnaiuolo.  Fiv.  As.  25U.  E  mentre  che  con  queste  e  altre 
simili  menzogne  costoro  si  credevano  farli  Calandrili!  ec.  Malm.  5.-2.3. 
Ch'i  furbi  vorrian  farlo  Calandrino. 

a  —  *  Far  il  Calandrino  =:  Far  V  ignorante  ,  lo  scempialo ,    che 
anche  si  dice  Fare  il  grasso  legna j nolo.  (A) 

3  —  [Esser  fitto  Calandrino  talvolta  significa  Esser  divenuto  quasi 
gravido,  come  credeva  di  essere  Calandrino,  secondo  che  novella  d 
Boccaccio.]  Belline.  Son.  268.  Tant'  è,  poi  eh'  io  son  fa  Ito  Calandrino, 
A  gran  pericol  vo'  eh'  io  non  mi  sconci. 
3  —  (Ar.  Mes.)  T.  degli  scarpellini ,  legnaiuoli  ec.  Specie  di  squadra 
inabile  di  legno  ,  che  ha  i  regoli  soprappostL,  a  differenza  di  quelli 
del  pìff'erello  ,  i  quali  sono  internali  ed  intersecati  [uno  ne.U'aliro.(k) 


\     per  obh  ietto,  Si  volgo  a  drieto  ,  se  quel  dee  morire  ;  Cosi  al  contrario        derrate  per  undanajo,e  in  contado  il  terzo 
pel  contrario  effetto.  io  —  *  Discendere.  Beni.  Ori.  4-  $4-  Onde  al  calar  del- monte  fur  ve 


Calandro» e.  (Mus.)  Ca-lan-dró-nc.  Sm.  Stromenlo  cheha  i  buchicome 
il 
fi 


jiuun..  (V.  calandra.)  (L) 
2  —  *  (Ar.  Mes.)   Usato  anche  nel  sigli,  di  Calandrino,  §.  3.  (A) 
Galani.  *  (Geog.)  Ca-là-ni.  Antica  denominazione  di  alcuni  popoli  In- 
diani, ma  secondo  altri,   di  una  qualità    di  sapienti.  (G) 
Calamco  ,  *  Ca-là-ni-co.  N-  pr.  m.   Lai.   Calanicus.  (  Dal   gr.  caleo  io 
chiamo,  ed  anecoos  che  non  ode:  Colui  che  chiamato  non  ode.)  (B) 
Calanna.  *  (Geog.)  Ca-làn-na.  Città  e   regno  della  Nigrizia.  (G) 
Calano,  *  Ca-là-no.  N.  ]>r.  m.  —  Filosofo  Indiano,  della  sella  de  gim- 
noto/isti, che  seguitò  Alessandro.  (Mit) 
Calante,  Ca-làn-te.  Pan.  del  v.  Calare.  Che  cala,  scema,  Che  è  mi- 
nore del  convenevole.  Segner.  Pan:  insti:  3.  1.  Sperimentate,  ec.  ciò 
che  possiate  promettervi   ancora  voi  delle  forze  vostre  ;  e  se  le  ritro- 
vate calanti ,  non  ardite  di  cimentarle  a  risico  di  perir  sotto  il  grave 
incarica  E  6.  2.  A  guisa  di  moneta  mal  impronti  t  a  ,  ma  noi)  calante. 
E  Mann.  l'ebb.  28.  1.  Quella  fede  ,  la  quale  hanno  oggi  i    Cristiani 
è  troppo  calante.  (V) 
2  —  *  (Mus.)  Dicesi  di  un  tuono  che  cala.  (L) 
Calao,  *  Cà-la-o.  JS.  pr-,  in.  (Dal  gr.  calos  bello,  ed  ao  io  risplendo: 

Bello  e  risplendente!)  —  Padre  di  Atti.  (Mit) 
Calao.  *  (Zool.)  Sm.  Lo  slesso  che  Bucero,  V.  (Van) 
Calaoidie.  *  (Si.  Gr.)  Ca-la-o-i-di-e.  Add.  e    sf.    Feste    celebrale    nella 

Lucania  in  onore  di  Diana.  (Mit) 
Calaone.  *  (Geog.)  Ca-la-ó-ue.  Fiume  dell'Asia  Minore  nella  Janìa  (G) 
Calaora.  *   (Geog.)  Ca-la-ó-ra  ,   Calahorra.  CU.  di  Spagna   sull' Ebro. 

Lat.  Calaguris.  (Mit) 
Calai-ano.  *  (Geog.)  Ca-la-pà-no.   Città  cap.  dell' isola  di  Mindora,  una 

delle  Filippine.  (G) 
Calafata.  "  (Geog.)  Ca-la-pà-ta.   Città  dell'  India  di  qua  del  Gange.(G)     18 
Calappio,   Cu-lùp-pio.  [i5>«.]    Trappola  o  Laccio  insidioso,  che    si  dice 
tm^g  »^alan|iio.  Lat.  laqueus,    decipula.   Gr.  Ppo'xos.  (Dal  lai.  bar- 
"baxo^ctìpulum  che  l'Amatili.  Orioni,  spiega    per  nodi  genus  in  fune, 
quo  indomita  juinenta  capiuiitur.Xicii  poi  copulimi  da  cupio  io  prendo.) 
2  —  Tendere  il  calappio  ,   Entrare     o  Dare  ec.  nel    calappio    =:    Ten- 
dere gli  agnati  ,  o  Entrare  o  Dare  ec.    neel'  ingnillii   che    ci    vano 
stali  trainali.  Lat.  insidias  tendere,  uccide  j   vel   in   insidias  incidere. 
Gr.  tyvx'j*  ìAOJx.  Morg.  22.  8<j.  Egli eran  ben  più  là  tesi  i  calappi. 
Ambr.  Bern.  3.  g.  Io  lo  vo' far  nel   calappio  enti 


alla  vista  del  tormento  ed  alle  minacce,  calarono.  V.  §•  18  e  ig. 

12  —  Venire  in  declinazione  ,  Mancare  ,  Scemare.  Lat.  decrescere  ,  im- 
millili. (  DaJl'ebr.  cala  consumarsi,  mancare.  Anche  gli  Arabi  dicono 
qalla  per  defeca,  immiiiutus  fait.  )  G.  V.  4-  3-  1.  Come  la  città  di 
Firenze  cresceva  ,  la  città  di  Fiesole  sempre  calava.  E  cap.  io.  1.  E 
dilli  antichi  nomati  di  sopra  sono  calati,  e  tali  venuti  meno.  Dant. 
Par.  16.  83.  Io  vidi  gli  Ughi  ,  e  vidi  i  Catellini  ,  Filippi  ,  Greci, 
Ormanni  e  Alborichi  ,  Già  nel  calare  ,  illustri  cittadini.  Pass,  3~>g. 
E  la  luna  scema  e  piena,  quando  cala  e  quando  cresce,  come  altera 
gli  omori  ne' corpi  ,  così  fa  mutazione  ne' sogni. 

i3  —  Restare,  Cessare.  Vii.  S.  Zanbb.  3ig.  La  notte  infiiio  all'ora 
del  mattino  non  calò  di  piangere  per  dolore.  (V) 

i.j  —  *  Prav.  Il  nibbio  cala  :  Per  traslalo  dagli  uccelli  rapaci  che  si 
calano  alla  uista  della  preda  ,  dicesi  di  chi  a  poco  a  poco  s'  acco- 
moda, s'induce  a  fare  alcuna  cosa.  (A) 

l5  —  (Mus.)  Ditìcsi  quando  E  inluonazione  d' un  cantante  o  di  un  suo- 
natore resta  più  bassa  di  quella  che  dovrebbe  essere.  (Li) 
2  —  *  Calando  dice  lo  stesso  che  Decrescendo.    V.  (Li) 

1G  —  E  n.  pass.  Net  fign.  del  §.  7.  Lat.  se  demittere  ,  demitti.  Gr. 
X«X«i73ai.  Bocc  nov.  i5.  3j.  Posto  il  petto  sopra  1'  orlo  dell'  arca  , 
volse  il  capo  in  fuori,  e  dentro  ni  indù  le  gambe,  per  doversi  giù 
c.ilare.  E  nov.  3f.  io.  Da  una  finestra  di  quella  si  calò  nel  giardino. 

17  —  Andar  con  desio  o  volcnterosamcnte.  Bocc.  nov.  60.  10.  Non  al- 
trimenti che  si  gilta  l'avoltojo   alla  carogna  ec. ,    là   si    calò.  Malm. 

3.  .'J.  lìd  era  appunto  l' ora  the  i  crocchioni  Si  calano  all'  assedio 
de'  caldani. 

Per  mei  ab.  Calarsi  ad  una  cosa  nel  sign.  del  §.  io.  Buon.  Fier. 

4.  1  ■  1.  Seudoci  ec.  danari  anche  Più  dell'  usato  ,  che  son  sprone  a 
quelli  Che  gli  hanno  in  borsa  a  tentar  lor  fortuna  Per  molte  guise  , 
ed  a  ibi   mila  sua  Desia  d'  averli,  visco  allettatore  Da  calarvisi  agevole. 

19  —  [  Calarsi  al  buon  mercato  z=  Lasciarsi  persuadere  dal  prezzo 
vile  a  comprare  una  cosa.  ]  Malm.  1.  70'.  Si  cala  al  buon  mercato, 
a  quella   macca. 

20  —  *  Prov.  Calarsi  a  un  lombrico  ,  o  a  un  lui  —  Accettare  ogni 
piccolo  guadagnuzzo.  Seni-  Pav.  (A) 

Calahoca.  *  (Gcqb.)  Ca-Iu-ró-ga.  Castello  di  Spagna  nella  Vecchia  Ca- 
stìglia  ,  patria  di  S.   Domenico.  (G) 


ire 
Calapuja.  '  (Geog.)  Ca-la-pù-ja.  CU.  della  Refill,  di  Buenos — Ayres.(G) 
-CALAIÌE,  Ca-là-re.  [Att.]  Mandar  giù  da  ulto  in  basso,  Abbassare. Lat.    Cala°bossa.'*  (Geog.)  Ca-ìa-rós-sa.  Piccola  cit.  del  regno  di    Napoli  in 
diniitterc,  rrlaxare.    Gr.  x«X«i'.  — , Callaie,  sin.  (Dal  gì ■.  eludati  mandar  Terra  di   /Sari.  (\.m) 

giù  con  le  finii.)  Dant.  In f.  27.80.  Dove  ciascun  dovrebbe  Calai-  le  ve-     ' 
le,  e  raccoglier  le  sarte.  Bocc.  nov.  41.  14.  Arrestatevi,  calate  le    vele, 
^S>  voi  aspettate  d'esser  vinti,  e  sommersi  in  mare.  Bui.  Inf.  i.  Quah- 
''"'do  l'uomo  si  vergogna,  cala  la  fronte.  »  Bern,  Uri.  7.  42.'  Poi  cala  il 
ponte  l'ardito  guerriero.  (N) 


2  —  Diminuire.  Ar.  j\egr.  1.  3.  Calare  il  prezzo  e  crescere,  Quando 
gli  paia  ,  può  alla  cera  e  all'olio.  (B) 

3  _  Discendere.  Ar.  Fui:  2.  47.  Quei  ,  lor  merco,  mi  profferirò  assai 
E  e m  culaio  il  poggio  alpestre  e  rio.  (I>) 

^  _  Dicesi  Calarla  a  uno,  e  vale  Barbargliela,  Accoccargliela.  Frane. 
Siiceli,  nov.  gS.  I  nostri  compagni  ce  I'  hanno  calala.  E  nov.  14,. 
Dei  avi  re  parecchi  erossi  in  ariento  più  di  noi;  e  tu  ce  la  culi  a  que- 
sto modo  !  Varch.  Ercol.  g3.  E  se  ha  detto  o  l'alto  quella  tal  cos.f 
gli  rispondiamo:  tu  me  V  hai  chiantata.,  O  calala  ,  o  appiccata  ,  d 
fregata.  Car.  leti.  2.  40.  lo  ho  paura  che  quell'amico  me  l'abbia  'ca- 
lata il'  un   vitello. 


r.  — 


-  (Mario.)  Calare  un  vascello  =  Metterlo  alla  banda  per  carenar- 
lo ,  o  per  lavorare  iteli'  opera  viva.  (S) 

1  —  la  10NNAHA  ,  il  thamAglio,  la  rete:  Dicesi  da' pescatori  il 
Mettere  le  reti  ut  mare  per  dar  principio  ulta  pesca.  Il  suo  o/awslo 
è  Salpare.    V.  (A)  ' 

3 —  le  vele,  la  bandiera.  *   V.  Ammainare.  (Van) 

4  —  *  Cala  inno;  Comando  ai  remiganti  di  abbassare  il  remo 
per  cominciare  a  vigore.  ('/,) 

1  —  *  far  ..dare  ou  bastimento  dicesi  allorché  si  fa  obbedii  e  al 
vento  pel  tempo  eha  sia  sotto  te  vele  ,  v  che  presenta  il  davanti  d 
Votab.   II.  ' 


Calasciome,  *  Ca-la-sció-ne.  Sm.  V.  del  dialetto  nap.  V.  e  c//'CoIascio- 
ne.  (  In  gr.  calos  vai  bellamente  ,  acconciameli  te  ,  e  syo  io  scuoto  j 
quindi  colascione  è  istruiueiito  che  scuole  bellamente,  acconciamente 
1'  udito.  )  Hid.  Ann.  Ditir.  (A) 

Calasia.  (Chii.)  Ca-la-si-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  chalasia.  (Da  chalao  io  ri- 
lascio.) Rilasciamento  o  Allontanamento  d' una  parte  della  cornea  , 
staccala  dalla  sclerotica  per  una  ferita  ,  o  per  ippopio  talché  gli  og- 
getti si  veggono  confusamente.  —  ,  Calazio,  sin.  (A.  0.) 

Calasiui.    *   (Geog.)   Ca-la-sì-ri.   Ani.  pop.  dell'Egitto,  (fi) 

Calasiride.  *  (Arche.)  Ca-la-sì-ri-de.  Sf.  Vestimento  annodalo  sul  colto, 
e  scendente  fino  ai  talloni  ,  proprio,  de  sacrificalori,  ed  in  uso  presso 
i  Fenici!  ed  Egizii.  (Mit) 

Cai.asoi  ilaci.  *  (St.  (ir.)  Ca-la-so-li-là-ci.  Sacerdoti  greci  istituiti  da 
Cimile,  il  cui  ufficio  consisteva,  urli'  osservare  la  grandine,  e  i  tem- 
porali ,  per  alloiihinarli  col  sacrifìcio  di  un  agnello      e     di  un  pollo.  I 

(Dal  gr.  chalaza  grandine,  e  phylax,  phylacos  custode,  sentinella,  vi-  ! 

gilè.)   (Mit) 

CalastKI.  (l'erip.)  Ca-là-sli-ci.  Add.  e  sm.  pi.  V.  G.  Lat.  cbalaslica. 
(Da  chalastcon  verb.  di  cludao  io  distendo,  rilascio,  ammollisco.) 
Epiteto  che  si  dà  ai  rimedii  che  hanno  la  virtù  di  rilasciare  le  parti 
tese  e  i/nA>m»c.(Aq) 

Cai.astha,  *  Ca-là-stra.  Sf.  Sedile  0  sostegno  della  botte.  (Dal  gr.  ca- 
tastasti collocameli to  nella  sua  sede,  od  anche  là  sede  medesima. ) (Z) 

•J  —  In  gergo  ,  voce  furbesca  ,  che  significa  Gamba;  e  Rinfbiidcre 
le  calastrc  e  pure  proverbio  f'onadatttCQ  ,  o  furbesco  ,  che  significa 
Tagliar  k  gambe.  Seni.   Prov.  (A) 
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CALAS  I  HELLO 


CAI. CABRILA 

IO  tentavo  incaricalo  d'  invitare  i  commentati  del  suo  padrone.  (Dal 
lai' 


■'.!  •  J    (   1  1 1--I1.II0.  Sm.  -Pezzo  di  legno  congiunto  per 

,ul  altri  oh  ooUateraU,  parafala,  divergerti  o  convergerti  v.  antico  Ialino  catare  invece  di  l'ocarè,  chiamale:  é 'onesto  dai  gr. 

, /!    ijcfi  ■;  /    tu»  estremila  non  *<.»•>  mitighine  a  denti,  ma    intere,  coleo  io  chiamo.)  (Mi/.) 

../u/c  ne  pezzi  cottateraU.  I  txtlastrtth  usati  ne^li  affusti  di  atte-  Calatiuva.  *  (Geog.)  Cvla-tra-va.  V.  Coirai  di  Calati-ava.  (G) 

inverti  nómi,  come  .li  volata,  ili  riposo,  di  mira,  <■  .li  Calaobia,  "  (Gcog.)  Ca-laù-ri-a.   Pie.  isola  dell'Arcipelago  greco   ove 

ojju>ti  di  campagna ,  u  meno  che  d'obice,  manca  il  mori  Demostene,  (ti) 

riposo  .</  -■  aggiunto   mitilo  .li  g  ilegnoi  Gli  affusti  di  Calavha.  *  (Geog.)  e  1  l.i-vra  ,Ca.l\\ili.Sf.Losicssoc/ie  Calabria. F.(fi) 

.',(,  di  pàusa,  «A  manna  nannei  totamenta  quelli  di  vaiata,  <•  «li  CAbtvaBSB,  "  Ca-L-vré-se.  ^././.  pr.  com.  V.  A.  V.  e  di' Calabrese.(B) 

11.ua. (È  dimiii.  di calattra  insensati  sede:  poiebe  e«o  mantiene  nella  Calaza.  •  (Bot.)  Ca-ià-za.  6f.  Piccola  callosità  che  risiede  immediata- 

l             l    cosce  delle  casse.)  (Gr)  (H)  mente  sotto  taf réna  membrana  che  ricopre  il  seme  delle  piante  0  simili. 

(.alastm.  •                I          in.  Caia  deW  Jndostan.  (C)  (Dal  gr.  chaUaa  grandine;  e  ciò  .1  motivo  della  sua* figura.)  (Z) 

Calata,  Ca-lè-ta.  [Sf)  Scesa.  La.  descensue,  Gr.  iMrélaxa.  Fr.  C.iord.  Calazbte.  *  (Geoa.)  Oa-lazè-te.  Cit.  di  Spagna  nell'Aragona.  fVaa) 

J'r.d.  I>.  11  che  ai  venne  loro  natia  calati  giù  dal  monte,  .ì.uii.  Franz.  Calazia.  (Min.)  Ca-là-zi-a.  Sf.  y.  G.  Lai.  chalatias.  (Da  ehalaza  gran- 
dmo.) Nome  che  Plinio  dà  ad  una  pietra,  che  dice  avere  il  colore 


timi.  limi.  Alla  «.Wata  la  bestia  strascinai 
j  —  l    .'..:'.  .dar.  ;  [»,  non  che  delle  con-  semoventi,    dicesi   s/i» 

t     .  iclu  j    J.a'.  dcseensU*.    Or.   ixró.(>xiTi[.   »    fusai:    Vii. 

Ajntaio  dai  foudauicnti   ebe    bao  fuor    della    lena    un    gclto   di    Ire 
ia  ,  fatto  come  m  deve  dopo  la  calata- del  campanile    nei'  soslcn- 
taaBento  di  apa  11  1.  (A) 
;  —  Pendio  <li  terreno  piati. alo    per    arrivata    all'acqua  ed  agevolare 
P  imbarco  e  lo  sbarco  della  imrc.nr/ie  e  delle  persóne.    /'•  Scalo.  (S) 
,'j   —   '  Luogo  per  lo  quale  si   cala.   Contrari  1  di  Eri*.  Rabbi.  (O) 
t>  —  *  Pigliarsela  a  un  eniallrin  la  calata  se  Procedere  lentamente  nelle 
fueceride,  Esser  pigro  e  laido  ,    'tranquillarsela;    ed    è  preso    dal 
0  di  Un  prillitela.   Sera.    Prue.  (A) 

6  —  Stata  di  balla  ('neh.  Uonz.  3.  2.  Ma  i'fo  cune  chi  Lalla  dica- 
lata.  ;-  Fag.    timi.    Balletti    e    mutazioni   Di  gagliarde    diversi  e    di 
ita,  Son  tutti  nobilitatali  tresconi.  (A) 
J   —   [Far  la  calala  verso  Volterra,  detto-metafòrico,  per  cui  s'intende 
Andar  sotterra  ,   Morire.]  Maini.  11.   1.  Clic  al  ciel  gagliarde  alzando 
e  caj  r.ole  ,  Fara  verso  Volterra  la  calata. 
8  —  *  (Ai.   Me»)    T.  de' tappezzieri  e  simili.  Quella  parte  di  un  drap- 
fio,  che  alzalo  a   padiglione,  e  ripreso  in  qualche    più  Le  ,    si    lasci 
ricadere  per  ornamento.  Dicesi  anche  Cascata.  (A) 
<■)  —  (Mario.)  L'ondeggiare  della  une  in  panna.  —  Jl  pescare  del  ba- 
stimento, e  dicesi  anche  Traccheggia.  (S) 

3  —  'Il   calare    che    si    fa    la  rete   per  pescare.    Onde    Una    cala- 
ta ,  due  calate  ce.  dicesi  di  una  volta,  due  volte  che  fi  i  ali  la  rete.  (/,)    Calcuco 

ltabellota.  "  (Gcog.)  Ca-la-ta-bel-ló-ta.  Lai.  Crimisus.  Fiume  delia 
Sicilia.   (G) 
Lai  atauvii.  *  (Gcog.)  Ca-la-ta-fi-mi.  Cit.  della  Sicilia  sulla    ruine  del- 
l' antica  l.ougariain.  (G) 
Calatagiro.sa.     ■    (Gcog.)    Ca-la-la-gi-rò-na.    Lo    stesso    die    Caltagi- 

rona.   V.  (G) 
Calatajii).   "  (Gcog.)  Cala-ta-jùd.  Lat.  Bilbilis  nova.  Ciltìi  di  Spagna 

nell  Aiagoua  sulle  ruine  di  Bilbili.  (Van) 
Calatamssltta.   *  (Geog.)  Ca-lala-iiis-scl-ta.   V.  Callanisselfa.  (G) 
CALATASCJBttm.  *  (Geog.)  Ca-la-ta-sci-hc'l-ta.   Città  di  Sicilia.  (G) 
i;ALATAvrTuno.    *  (Geog.)  Ga-la-ta-vu-tii-ro.  Città  di  Sicilia,  (fi) 
Calaii.  *  (Gcog.)  Cà-la-ii.  Ani.  città  delia  Bassa  Mista,  (fi) 
Calatia.  *  (Gcog.)  Ca-la-li-a.  A»t-  cit.  d'Italia  nella  Campania,  oggi 

Cajazzo.  (<.) 

Calatide,   *   (Gcog.)  C.-là-ti-de.    Città  della  Bassa  Mista.  (Mit) 

Calatide.  *  (Boi.)  Add.  e  sost.  coni.   f.  G.  Disposinone  dei  fiori  gre-    ^ 
gerii    in  cui  attesti  sdivi  inseriti  saprà  un  ricettacolo  piano  ,    ciivou- 
dato  da  un    involucro    formato  da   brattee  ,    il    cui   complesso   pre- 
senta    una     spi  cu-  di   laueslru.    LaU   calathidcs.    (    Dal    gr.  culalhis 
canestro.  )  (Aq)  ('/.) 

Calatiuoi  i.'i  o.  "  (Hot)  Cn-la-ti-do-flo-ro.  Sm.  Involucro  che  circonda 
1  fn  ri  disposti  >n  calatide  (  Dal  lat.  caUtlhis  panierino,  e  da  Jlos 
h   ir.)  Lai.  calathidollorus.  (Aq) 

Calatifokiik.  *  (Hot.)  Ca-la-ti-foi-inc.  Add.  com.  Aggiunto  di  quelle 
pio  te  de*  vegetabili ,  che  tatto  a  l'orma  di  cestella.  (Dal  lat.  culal/tus 
I  ..in.  1  ino  ,  i    d*  forma.)  Lai.  calaliformis.  (Aq) 

Cai.aiii.  *  (Gcog.) Ga-làrtWi  Ani.  papato  delle  Indie,  (fi) 

'•  niiiyo,  *  (Arch.)  (;  .liti  sino.  Sm.  Specie,  di  batto  ridicola  presso 
gli  antichi»  (Da  cala'his  pmiicrioaj  poiché  quella  danza  »i  eseguiva 
l    1.  da' panierini  in  mano;  e  però  tra  della  calathismosi  )  (Mit) 

Calato,  i.a-lito.  Add.  m.  da  Calare.  A  mei.  iti.  (.alate  l'ore  ferventi, 
a  chiudere  il  mondo  targa  la  notte  di  Gange.  »  Bocc,  Tesati,  1.  /fj. 

Oliando  alzati  Gli  occhi  ad  uno  Castel  vicino  al  mare,  Sopra  ad  una 
montagna,  onde  calali   I  p^li,  Reati  vidono  avvallare.  (1\) 

•j  —  [Colla  li  >nte  calata  --  Confronti  vergognosa,  o  a  testa  bassa.) 
Bui.  In''.   1-  •  moia  houle  ,  cioè  colla  fronte  calata,  che  si- 

gnifica verg  ma, 

Calato.  (Archi.)  Cà-Ia-to.  Sm.  /'.  /"  parte  più  interna,  da  tini  delta 
anima,  del  capatilo  della  mjtonna  corintia,  intorno  a  cui,  per  or- 
pamettto,  come  naturalmente  tergenti  ti  scolpiscono  le  fòglie  ut  acanto 
rd  i  viit<ci  mollemente  curvi,  che  discendono  per  la  prettiont  del 
1  nunzio. Lai.    r.ih.thiii.    Gr.  xa.Ksu)0(,  (Aq) 


e  la  furimi  della  grandine  e  la  durezza  del  diamante.  Si  credeva 
anticamente  che  quando  si  i/lettene  nel  fuoco  ,  essa  conseivasse  la 
propria  freddezza  naturale.  (Aq) 

■2  —  (Chh.)  Tumori-  delie  palpebre,  duro  ,  rotondo,  trasparente,  e  che 
rassomiglia  ad  un  grano  di  gragnuola.  (A.  O.) 

Calazio.  "  (Chir.)  Ca-là-zi-o.  Sin.  Lo  stesso  che  Calasia.  f.  (Aq) 

CSJ.B*»   *  (Geog.)    Città  ir  Arabia.   (G) 

Calvari.  *  (Gcog.)  Gàl-sm-ri.  Costa,  fiume  e  cit.  della  Guinea  sup.(G) 

Calce.  "  (Geog.)  Città  degli  Stali  Prussiani  nella  prov.  di  Sasso- 
nia. (G) 

Calbei.  *  (Arche.)  Cal-bè-i.  Sm.  pi.  Bracci/delti  militari  che  portavano 
i  trionfatori,  o  che  eicuio  regalali  a  soldati  in  premio  del  loro  va- 
lore. (Mil) 

Calhlte,  *  Cal-bé-lc.  N-  pr.-  in.  (Dal  gr.  cale  bella,  e  biote  vita.)  — 
Araldo  di  Busiritle ,  ucciso  da  Ercole.  (Mit) 

Calbien.se.  *  (Arche.)  Cal-bicu-se.  Add.  e  sui.  Colui  eh' era  adorno  de' 
calbei.  (Mit) 

Calbica.  "  (Gcog.)  Cal-hi-ga.  Cit.  deiris,  di  Samur ,  una  delle  Fi- 
lippine. (G) 

Cìlbicia.  (Agr.)  Cal-bi-gia.  Sf.  Specie  di  grano  gentile  di  spiga  bian- 
ca, the  pende  al  rossiccio.  (Uall'illir.  Lotus  o  klas  spiga,  e  bio  bian- 
co.) H-d.  foc.  Ar.  (A) 

Calbom.hi.  *  (Gcog.)  Cal-hón-ghi.  Popolo  della  Guinea  superiore,  (fi) 

Calcuco.   *   (Geog.)  Cal-hn-co.    Città  del  Chili.   (G) 

Calca.  tSf.)  Moltitudine  di  popolo  stretto  insieme.  Lat.  turba.  G/'.d'x*-05' 
(  Dall'  ar.  chailk  che  vale   il  medesimo.)  Din.   Camp.    1.    11.  In  una,  1 
calca  uno  darà  di  netto  san  za  malizia  a  un  altro.  G.  y.  12.  72.  8.  Che 
per  la  calca  gli  officiali  non  potieno  conspiccrc.   Peli:  cap.  -j.  Intanto:1 
il  nostro  e  suo  amico  si  mise    Sorridendo  con  lei  nella  gran  calca. 

a  —  Impeto  che  fa  la  gente  allora  ch'è  ristretta.  Bocc.  nov.  it.  9.  La 
calca  moltiplicava  ognora  addosso  maggiore.  E  nov.  60.  22.  Con  gran/ 
dissima  calca  tutti  s'appressavano  a  frate  Cipolla. 

3 [  Col  v.  Essere:  Esser  di  calca  ss  Esser  di  coloro. che  si  mesco- 
lano nella  ealca  per  tagliare  altrui  la  borsa,  e  rubacchiare  ;  ovvero 
esser  tristo  ,  fur/io  ,  astuto,  murinolo,  baro,  insomma  uomo  da  fare 
qualsivoglia  furfanteria  ;  e  viene  dilla  voce,  calcagno  che  in  lingua 
furbesca  vuol  dir  monello  ,  ladro  di  calca.]  JLat.veteratoremcsse.  Gr 
cèf optilo*  ,  x^0"0"  •'«"■  Maini.  1.  '3y.  Non  tiran  paga,  reggousi  d'ac- 
catto ,  Soffiano ,  son  di  calca  ,  e  borsaiuoli. 

—  Col  v.  Fare  :  i"ar  calca  =  Far  empito  per  troppa  moltitudine  dì 
pupillo.  Lat.  urgere.  Gr.  t-tetiytiv.  Toc.  Due.  Star.  3.  3o8.  1  vinci- 
tori alle  bande  della  via  filino  calca   per  fretta  di  seguitarli. 

1  —  Zi  fig.  Far  calca  di  0  per  checché  sia=;  Farne  istanza  gran- 
dissima. Scn.  Ben.  p^un/i.  2.  ai.  Il  medesimo  aveiidoli_RebilQ|^iomC 
consolare  ,  ma  infame  della  medesima  macchia  ,  mandalo  una  sommi 
maggiore,  e  facendo  calca  che  1' accettasse,  rispose  ec.Lasc.  Spir.j.o 
Ma  perché  io  non  ho  molto  da  desinare,  non  ci  avendo  le  donne, 
non -te  ne  vn'  far-  troppa  calca.  Varch:  Suoc.  1.  <£  E  maggior  calci 
gli  avrei  fallo,  se  non  avessi  dubitato  che  non  fussè  paruto  ec. 

5  —  Col  v.  Rompere:  Rompere  la  calca  =  Farsi  far  luogo  nella  calca 
Lat.  viam  sihi  lacere.  Gì:  'ohòr  irc/i.<<\  Bocc.  nov.  11.  10.  ben  dodic: 
de" sergenti  corsero  là  ec,  ed  alle  maggior  fatiche  del  mondo  rolla  l 
calca  ec.  niciKironlo  a  palagio. 

6  —  A  calca.  Posto  avverbial.  =  A  furia  ,  In  grem  prescia.  V.  I 
calca.  (P) 

7  —  *  Prov.  Entrar  nella  calca  per  farsi  pigiare:  Dicesi dichi si  mail 
ad  impresa  in  cui  ,  anzi  che  ritrarne  vantaggio  ,  si  sottopone  a  Jc 
liche.  e  disgusti.  Bnldin.   Vegl    (A) 

Calca  d'ili,  da  Turba  ,  Eolla  ,  Concorso  ,  Pressa  ,  Serra.  Cale 
è  moltitudine  di  popolo  .stretto  insieme.  Turba  una  contusa  molliti 
dine  di  gente,  senza  la  idea  accessoria  dì  strettezza  o  dispregio.  Pi 
'Jiiibn  suole  anche  intendersi  il  popolazzo,  la  plebaglia  <jr.  Ques 
voce  si  applica  eziandio  all'aggregato  di  alcuni  animali.  F0IL1  i  m< 
Illudine  di  oggctli  individuali  densa  e  spessa;  e  dicesi  degli  uomini 
d.lle  cose  mai.  i  i.di.  È  mollo  aflinc  a  Calca.  Concorso  è  vocabolo  a 
ucrico,  che  può  applicarsi  ad  ogni  sorta  di  oggetti    che   sieno    atti 


a    —  (Arche.)   Paniere  o  Cestella  ,  e  dicen    specialmente    di  quella  che  *    concorrere  in  qualunque  punto.  Pressa  include  la  idea  d'una  ell'elti 


..   vede  in  topo  a'/  al- in. e  Divinità  dell' Egitto.  (A) 
CatATo.  '  (GccgO  Ci-la-i'i.  Lat,  Calatala  ,  Galagiu&  Ani.  città deU'it. 

di  Albioni,    nel  patte  de'  Briganti,    (ti) 
Calatoim:     *    'li)  Cali-lo-l  de.   Sf.    Ombra  che,  punendo  da  un  corpo 
t'paco  ,  illuminato  di  Una  piccola  luce  piglia   (a  figura   di    un  cane- 

1  bai  gr.  ealathot  cesta  ,  ed  faot  forma.  )  Lat.  ealathoU 
'Aq) 

:  •  (Arche.)  O-I.i.tói  i.  Sm.  pi.  I  liummii  dàttero  questo  no- 
li-* ai  mrs.it  fi,' magistrati  incaricali  di  chiamare  »  cittadini  da  l"i<> 

.S:  chiamò  poteia  Colatore  pnbbHco  quello  eh'  ttercitavtt  te fuiu 
iium  tlt  colatoi  ■  ■"  qualche  ordina  0  collegio.  1  tacerdoù  aveva- 


pressione  0  spinta  Ira  gl'individui  posti  in    Calca,  e  può  riguardai 
come  l'effetto  della  Calca.  Serra  importa  un  effetto  assai  più  inten 
di  quelli  che  si  possono  attribuire  a  Pressa,  od  a  Calca, poiché i 
elude  la   nozione  di  chiusura  o  di  difficoltà  di  uscire  dami  datoluog 
per   l'eccessivo  simultaneo  coijtwfso  di  gente,   f.  Parco  ec. 
Calca.   *   (GcOR.)    Città  del  Peni.  —  deli  isola  Bomeo.  (G) 
CAi.CAnlLF.  ,  Cal-cà-l.i  le.  Add.  coni.   Che  si  può    calcare,     Che    re& 
snllo  a' pinti.   Cavale.    Espot.  Simb.   1.  /fi.  Lo  mare  lo  conobbe  ("Ci 
-.tu)   in   ciò,  che   si   rendette   calchile  sotto   le   sue   piante.    (V) 
Calcahotto,  *  Cal-ca-hòl-to.  Sm.  Nome  che  si  dà  tei   Bolognese    ai 
Voltolati  Slic>  Inai  apre.    V.   (A) 


no  di  attuti  metti  ,  cA*  mandavano  mi  avvertile  U  popolo  ili  oetsare   Galcabriba.*  (Lett.)  Cal-ca-bri-na.    Nome  finto  di  un  demonio.   Da 
dal  il.  ino  per  sacrificare.  Infine  coi]  chùuHavati       taf.  (A) 
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CALCAGNARE 

Calgaoxare,  Cal-ca-gnà-re.  [N.  ass.  Menar  d'Ile  calcagna  fuggendo ,] 
Lat.  io  fugam  se  conjicere.  Lib.  San.  55.  Arranca  ,  sbietta,  spulezza, 
calcagna.  Berti.   Ori.  2.  16.  5.  Ma  '1  tristo  ruba  ,  calcagna,  e  sta  cheto. 

a  —  Menar  delle  calcagna,  Spronare,  e  spronando  fuggire.  Beni.  Ori.  ó. 
6.  25.  Accostarsi  la  lascia  ,  e  poi  calcagna  ,  E  per  un  pezzo  fugge  a 
briglia  sciolta.  (B)  '  ■ 

Calcac-nstto  ,  Cal-ca-gnét-to.  Sm.  dim.  di  Calcagno.  Lo  stesso  che  Cal- 
cagnino.  V.  Chiabr.  2.  Egl.  20,  Berg.  (M) 

Càicagmiso  ,  Cal-ca-gnì-no.  [Sm.}  dim.  di  Calcagno;  e  sì  dice  propriam.  di 
quella  parie  della  scarpa  che  sta  sotto  il  calcagno.  —  ,  Calcagnerò, 
sin.  Lat.  calcaneum.  Gr.  irripi'x.  Frane.  Sacch..  rim.  26.  Sicché  con 
tai  trabacche  L'  altra  pianella  e  il  calcagnili  si  cuoprc.  Belline.  270. 
Andrà  in  pianelle  a  calcagnini  un  tetto.  )>  Red.  Leti.  t.6.  225.  Con 
le  scarp«  di  un  calcagnino  alto  un  palmo.  (N) 

2  —  *  Andare  ih  calcagnini  sa  Far  rumore  camminando  col  battere  2/ 
calcagno  della  scarpa  per  farsi  sentire,  opposto  ali  Andare  in  peduli, 
che  'non  fa  romore.  Lor.  Pane.  Che  vanno  in  calcagnini  ,  Ideste,  che 
si  senton  da  lontano.  (A) 

alcagtìo,  Cal-cà-gno.  [Sm.  PI.  Calcagni,  Calcagna  e  Calcagne.]  Parte 
deretana  del  pie ,  cosi  chiamata  perchè  è  quella  die  calca  il  suolo. 
Lai.  calx  ,  calcaneum.  Or.  -rr-'pnx.  Bocc.  nov.  j3.  16.  In  gli  darez 
tale  di  questo  ciotto  nelle  calcagna,  ch'egli  si  ricorderebbe  forse  un 
mese  di  questa  bella  ;  e  'l  dir  le  parole,  e  l'aprirsi,  e  'I  dar  del  ciotto 
nel  calcagno  a  Calandrino  ,  fu  tutf  uno.  Dani,  Inf.  ia.  '.io.  Tal  era  li 
da' calcagni  alle  punte.  E  Purg.  ig.  pi.  Bastiti,  e  batti  a  terra  le 
calcagne.  Cavale.  Med.  cuor.  Pone  dunque  il  demonio  le  'nsidie  al 
calcagno,  che  è  cosa  vile. 

2  —  Eie.  Tenero  di  calcagna  =  Fai  He  a  innamorarsi.  Salv.  Grandi. 
1.  2.  Clic  noi  siam  quasi,  tutte  quante  un   poco  Tenere    di    calcagna. 

3  —  Col  i'.  Dare:  Dare  altrui  delle  calcagna  =  Stimolare  ,  Sprona- 
re. Lat.  stirn'ìlos  addere,  calcar  adderò.  Gr.  xinrùn.  Dani.  Purg.12.20. 
Per  la  puntura  della  rimembranza  ,  Che  solo  a'*pii  dà  delle  calcagne. 
Bui.  Cioè  punge  li  pietosi  come  si  punge  lo  cavallo  colli  speroni  che 
sono  alle  calcagne. 

4 —  Col  v.  Essere:  Essere  delle  buone  calcagna  —  Esser  facile  a fug- 
gire. Lat.  fugam  arri  pere.  Tue.  Dav.  Vii.  Agi:  'àyj.  Sono  quei  , 
sapete  ,  dalle  buone  calcagna. 

5  —  Col  i'.  Lasciare,   f.  §.  10. 

6 — [Col  v.  Levare:  Levar  il  ralcagno contro. o  sopra  di  uno  =  Concul- 
care^ Quid.  G.  6g.  E  con  ispirilo  di  cechezza  sin  guidati  quelli  che 
ardiscono  di  levare  contra  noi  il  calcagno.  S.  Algosi.  C.  D.  17.  18. 
Levò  il  calcagno  sopra  me. 

r,  —  Col  v.  Menare:  Menar  delle  calcagna  Érs  Correre,  Fuggire.  Ar, 
Far.  1.  -in.  Che  quanto  può  menar  delle  calcagna  ,  Colei  lo  caccia 
al  bosco  e  alla  campagna.  (P) 

8  —  C'<1  v.  Mostrare:  Mostrare  il  calcagno  :=  Darsi  in  fur^a,  Fug- 
gire. Lat.  fógere.  Gr.  fytiyuv.  Morg.  :-/.  63.  E  sari  buon  mostrar 
loro  il  calcagno,  E  ritornarci   ne' nostri  confini. 

q  Col  v.   Pagare.-  Pagar  di  calcagna  ==   Pagare  i  suoi    debiti    cnl- 

l  andarsi  con  Dio.  Lat.  aufugere.  Gr.  à-xo$ivyiw^  Cvcch.  Dot.  Sp  7. 
Ascolla,  ascolta:  si   E' m'ha  gasato  di  calcagna. 

10  [Col  v.  Porre:  Lasciarsi   porre  il  calcagno  sul  collo  —  Lasciarsi 

conculcare. 1  Buon.  Pier.  3.  2.  8.  Tanto  s'è  da  viltà  lanciato  porre 8„òl 
eolio  e  '1  fianco  il  fetido  calcagno. 

,, *  Col  v.  Sdire:  Sedersi  sulle  calcagna  =  Porsi  o  Star  coccolo- 
ni, Accoccolarsi.  Lab.  2 53.  Sulle  cai  aggi  sedendosi,  Galal.  y.  Ella 
covava  la  cenere  sedendosi  in  sulle  calcagna.  (lN) 

12  Colv.  Voltare:  Voltar  le  calcagna  =  Aiutarsene,  Fuggire.  Lat. 

terga  vertere,  terga  dare.  Gr.  tyiiyuv ,  à.*iy-iyuv,  l'ir.  sii.  lo  feci 
buone  d<  liberazioni  ,  con  voltar  loro  le  calcagna  ,  di  tonni  da  cosi 
falla  vergogna. 

,3  _   *  In  lingua  furbesca  lignifica    Monello,    cioè  Ladro    di  calca  , 
♦     Borsujuolo.  (A) 

,i  *  (Anat.)  il  maggior  osso  del  tarso,  quello  che  forma  il  calcagno, 

così  chiamalo  perchè  esso  sopratutto  sopporta  il  peso  del  corpo  nella 
stazione  e  nella  progressione.  —  ,  Galenico,  sin.  (\.  U.) 

if,  *  (<\r.  Mes.)  Calcagno  della  scarpa  :   Dicesi  Quella  parte  che  ri- 
leva alquanto,  ed  è  so/top  siri  al  cabagno  del  piede.    (A) 
,.  —  Quella  parte  delle  t'orbici,  che  rivolta,  fa  molla. 

,6  (Mann.)  Calcagno    della  chiglia:    À'  I'  estremità  posteriore    della 

chiglia,  sulla  quale  la  ruota  iti  poppa  e  assicurata  a  incastro  eri  a 
maschio  ,  e  che  termina  obliquamente  ,  n  ad  angolo  mulo  abbasso. (S) 

in  —  *  (ZomI.)  Quella  parte  degli  uccelli,  che  negli  animali  mammiferi 
si  chiama  Ginocchio.  (A) 

Cit.cACNoi.o.*(Ar.Mes.)  Cal-ca-go6-lo.'V/n.£q  sleaoche  C  ilcRgnwIn. ^".(Z) 

Calcagninolo.  (Ar.  Mes.)  Cal-ra-gnuò-lo.  Sm.  Specie  iti  scalpello  corto 
con  una  tacca  in  mezzo,  che  serve  per  lavorare  il  marmo  dopo  li- 
vello digrossalo  con  la  subbia.  Chiamasi  nnclie  Dente  di  cani'.  — , 
Calcagnolo,  sin-  Voc.  Dis.  (Dal  calcagno,  con  cui  ha  qualche  analo- 
gia di  figura.  )  (A) 

a  —  Dicesi  in  generale,  nette  arti  qualunque  cosa  che  faccia  tacca, 
e  risalti  (dipintilo  sul  piano  verso  l'  estremità  di  alcuna  parie  d  un 
lavoro,  quasi  a  foggia  di  piccai  calcagno.  (A) 

2  —  (Mann.)  Quel/a  parte  esterna  e  inferiore  della  ruota  di  poppa  , 
che  fa  una  specie  di  lacca,  su  cui  posa  il  limone.  (A) 

CalcAMARO,  *  (/.o  il.)  Calca-mà-ro.  Sm.  Uccello  del  Brasile  clic  non 
vo  a.  (Vari) 

Calcamentii  ,  C  il  -ra-in.'n-'o.  [  Sin.]  Il  calcare,  Piegatura,  Premitura  , 
Cali  alani  fatta  co' piedi.  Lai.  culc.itus.  Gr.  -Kclrus.  Cr.  4-  7-  "■  Ac- 
ciocché la  t'i-ra  cavata  per  lo  continuo  calcamento  non  si  rassodi.  E 
5.  1.  li),  l'i  per  lo  suo  calcamento  empie  (la  terra),  e  richiude  i  pori 
delle  radici,  che  non   pOSSOn  tirare  il   lor  nutrimento. 

CiMAHO.  *  (Anat.)  C.d-cà-ne-o.  Sm.  Lo  stesso  che  Calcagno.  V.  %. 
i.j.  (A.  0.) 
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2  —  *  Dicesi  da  alcuni  Calcaneo-sotto-falangico  del  pollice  o  del  mi- 
gnolo del  piede  ,  il  muscolo  abduttore  del  pollice  o  del  mignolo  del 
piede;  Calcaneo-sopra-falangcttiano  comune,  il  muscolo  breve  esten- 
sore comune  delle  dita  ;  Calcaneo-sotto-falangico  comune ,  il  Jles- 
sor  breve  comune  delle  dita.  (A.  O.) 

Calcante  ,  *  Cal-càn-te.  Part.  di  Calcare,  Che  coleri.   E",  di  reg.  (O) 

Calcaste.*  N.  pr.  m.  Lat.  Calchas.  (  Dal  gr.  chalcentcs  chi  adopera  ar- 
mi di  bronzo  ;  ovvero  da  cìia'ce  porpora,  ed  anlhos  ornamento,  cioè 
ornato  di  porpora.  )  — ■  Figlio  di  Testare,  indovino  e  gran  sacerdote 
dei  Giyci  all'  assedio  di  Troja.  (Mil) 

2  —  *  È  anche  accorc.  di  Cavalcante.  V.  (B) 

Calcante.  *  (Bot.)  Sm.  Genere  di  piante  esotiche  delta  decandrirt.  mo- 
noginia,  il  cui  legno  è  notabile  per  vene  del  color  del  rame,  da  cui 
trasse  il  nome.  E  la  chaleas  paniculata  Lii> ,  riportata  sotto  il  genere 
Murray  a.  (Dal  gr.  chalcos  rame.)  (Aq)  (N) 

Calcanto.  (Chini-)  Cal-cài>to.  Sm.  Antico  nome  del  solfilo  dì.  rame 
volgarmente  chiamalo  Vitriolo  azzurro  di  Cipro,  detto  anche  Cal- 
cothar  o  Vitriolo  rubifiratQ.  (  Dal  gr.  chalcos  rame,  ed  anlhos  fiore.) 
Lai.  calcantum.  Mallioli  5.  y'3.  (Aq) 

Calcar.  *  (Gcog.)  Città  degli  Stali  Prussiani  nella  Regg.  di  Chaves.(G) 

Calcara,  Cal-cà-ra.  [Sf.  Sorta  di  forno  ca'.cinatorio,  Fornace  dacatee.} 
Lat.  calcaria.  Art.  Kelr.  Nei:  5.  La  calcara  è  un»  sorta  di  forno 
calcinalorio  ,  che  si  usa  in  tutte  le  fornaci  del  vetro,  cosa  molto  nota 
e  volgare.  E  appresso  :  Avvertendo  sempre  ,  che  la  calcara  non  sia 
troppo  calda  ,  ma  temperata.  E  ^-  Ben  mescolato  si  metta  in  la  cal- 
cara ,  che  per  prima  sia  scaldata  bene,  perchè  ee  si  mettesse  a  cal- 
care fredda  ce.  s  non  si  farla. 

Calca.be,  Cal-cà-re.  [Alt.]  Aggravar  co' piedi.  Lai.  calcare.  Gr.  ■xx.rilt. 
Dani.  Jnf.32.iS.  Fa  si,  che  tu  non  calchi  colle  piante  Le  teste cte'tratei 
miseri,  lassi.  Peti:  Son.  2^°.  Or  l'ho  veduto  su  per  l'erba  fresca 
Calcar  i  fior  ee.  Dani.  Purg.  i3.  i^-  E  chieggoti  per  quel  che  tu  più 
brami,  Se  mai  calchi  la  Terra  di  Toscana,  Che  ec.  But.  Se  inai  cal- 
chi ec.  ,  cioè  se  mai  ritorni  più  in  Toscana.  »  Maesiruz.  2.  20.  Ecco 
vi  ho    dato  podestà  di  calcare  li  serpenti  e  gli  scorpioni. 

2  —  Per  similit.  Premere,  Aggravare  semplicemente.  Ci:  g.5l.  1.  Che 
1'  unghia  non  calchi  la  carne  viva  ,  uè  ancora  la  tocchi. 

3  —  È  con  sentimento  più  forte.  Pass.  Ger.  o.  3y.  Tace  ,  e  percossi 
tira  aspra  e  mortale,  Che  le  inasticele  maglie  insieme  jpe/rza,  E  su| 
fianco  gli  calca,  e  vi  fa  grande  Piaga, onde  il  sangue  tepido  si  spande. (P) 

4 — Far  calca,  AtFollarsi.  Tue.  Dav.  Ann.  353.  Marco  Valerio  e  Marco 
Aurelio,  nuovi  Consoli,  il  Senato,  e  gran  parie  del  popolo,  t«(ti  in 
biiluna  calcaron  la  strada. 

!)  —  Covare.  31.  Aldobr.  Si  che  1'  uova  degli  uccelli  ,  che  sono  di  buo- 
na complessione,  e  che  non  sien  troppo  magri,  cebo  i  maschi  le  cal- 
chino ,  ciò  sono  le  migliori  uova. 

6  — Congiungersi  insieme  il  maschio  e  la  femmina  degli  uccelli.  Lai.  com- 
primere. Gr.  ■kxtcÌv.  Frane.  Sacch.  nov.  227..  Ebbe  veduta  a  un  orti- 
cello fuori  d'una  finestra,  o  a  un  tetto  che  fosse,  una  passera  calca- 
re l'altra  spessissimo  volte,  come  (anno  per  uso.»  Pai/ad  2<j.  I  nuo- 
vi (fagiani)  cominciano  e  calcano  le  femmine  nel  me^e  di  marzo. (Pi) 

7  1 —  Per  rnelnf.  Tener  sotlo  ,  Opprimere,  Conculcare,  Oppressore.  Lat. 
calcare,  conculcare,  comprimere,  opprimere.  Gr.  ■kxtùm.  Dani.  Ini'. 
2Q.io5.  Cal'-ando  i  buoni,  e  sollevando  i  pravi.»  E  Ai:  Fui:  23.  35.  Ch' 
è,  le  disse  il  Moro,  che  si  calca  L'onore  altrui?  (M) 

8  —  Disprcz/arc.  lìocc.  nov.  17.  nf.-  Con  altezza  d'animo  seco  propose  di 
calcof   la  miseria  della  sua  fortuna. 

9  —  Dicesi  Calcar  la  mano  ad  altrui,  e  vale  Tribolarlo.  Segaci:  Magg. 

25.   1.  L'aver  molta  consolazione  quando  egli  (Dio)  ti  calca    ne' tra- 
vagli la  mano,  non  è  possibile  senza  d'un'alta  conformità  nel  Signore. (V) 

10  —  [Dicesi  Calcar  l'arringo— Porsi  ad  alcuna  impresa]  Buon.  Eia:  si. 
3.  3.  Che  il  medesima  arringo  Calcar  ne  iinpromettesti. 

li  —  (R.  A.)  Pigliare  un  disegna  sopra  checché  sia  ,  perchè  vi  rimanga 
impresso,  [vale  a  dire,  Aggravare  colla  punti  d'uno  stila  d'avorio  o 
di  legno  duro  i  dintorni  d' alcun  disegna  fatto  sopra  carta  ordinari,  1 
0  trasparente,  a  effetto  di  far  Comparire  sopra  I' nltr.i  e. irta  o  telai» 
muro  esso  dintorno  ,  per  poi  (trae  altro  disegno  o  pittura.  ]  Bvrgh. 
Rip.  175.  Poscia  cilchi  il  disegno. 

12  —  (Ar.  Mes.)  T.  de  cappellai  e  de  conciatori.  Premere  la  fitc/u 
rolla  caldhto j a.  Pigiar  ^fòrtemente  la  pelle  o'I  cuoio  co' piedi  per  ag- 
guagliarlo. (A) 

13  —  (Milil.)  Calcar  l'arme.  Pbre  di  comando,  alla  rinate  il  soldato 
afferra  il  fucile  co  la  mano  destra  ,  al  rii  sopra  ,  ma  vicino  alta  i>rt- 
ma  fascia  cnppurciu  ,  lo  toglie  dalla  sinistri,  e  lo  discende  alta  de- 
stra colla  bacche: la  in  fuori,  e  col  ca'cio  lontano  tre  pollici  riatta  ter- 
ra ,  appoggiando  (a  mano  ali  anca.  L°  l'aorte  toscane  eseguiscono 
questa  operazione  al  comando:  Arma  in  bilancia,  (tir) 

»  —  Battere  col  attillature  o  colla  bacchetta  la  carica  introdotta  nel- 
l'anima del  pezzo  o  del  fucile.  Dicesi  anche  Ricalcare  e  Borrare.(Gr) 

i4  —  *  E  n.  pais.  Affollarsi  ,  Premersi  ,  Spingersi.  Gozz.  Oss.  part. 
1.  dird.  «.-Vedi  quanti  spirili  riempiono  questa  riva  ,  e  comesi  cal- 
cano I'  un  I'  altro  pereti'  io  gli   tragitti  di  là.  (N) 

Calchie.  *  (Geol.)  Arlrl.  coni.  Ch'  e  fatto  di  calce  ,  o  che  ne  contie- 
ne. (Dal  lat.  mix  calce.) — ,  Calcareo,  Calcano,  «V».  (A.  0.) 

2  —  "  Questa  parola  presa  in  fona  di  svst.  indica  iteli  idioma  de'sea- 
/■>gi  tutte  le  varetà  itti  caibonito  di  calce.  (A.  0.) 

Calcareo.  (Geol.)  Cal-cà-rc-o.  Acid.  m.  Dicest  delle  terre,  o  pietre,  che 
possono  essere  ridotte  in  calcina  dal  fuoco  ;  tali  sono  la  civtu  l". 
conchiglie,  l'alberese,  la  lumachella  ec. — ,  Calcarlo,  Calcare,  sin  (A) 

Calcaria.  "(Geog.)  Cal-eà-ri-a.  Antica  città  della  Gran  Brettagna,  og- 
gi York.  —  Antica  città  della    Gallia   Narbanese,  O'jgi  Vitrolles.  (V) 

Calcario.  (Geol.)  Cal-cà-ri-o.  Add.  in.  Lo  stesso  che  Calcareo.   P,  (A) 

Calcasu.  *  (Gong.)  Cal-ca.8Ù.  Lago  e  fi.  degli  Stali  Uniti  nella  Luì- 
giana.  (A) 

Cilcatamente,  Cal-ca-ta-mé'n-tc.  Avv.   Con  calia.  Lat.  confortini.  Gr. 
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P         '  ["uMi  insiemi  ealcatamente  e  con  gran  furore  su 

|*  f  I  ccio  |  i*s  ndo.  /  r:r:.  !\rclic  maggiormente  i  meatic- 

'  ti       «battano ,  che  più  dalla  lunga  sceverati,  fittasi. 

■  ohm  rhr  'l  poco  i   disastroso  luogo  Non  ci  potesse  accor 
:    n  iui  Curio  (    I   itami  nte. 
C«i    ito,  <  lo.  Add.  m.  da  Calcare.  Lit.  Bramii,  coniprossiis.  Gr. 

.frane. Sacch. no».  5.J.IVI  qual  col|>n  ebbe  maVgior  paura 
e  danno  Beri  peroo  he  eMa  si  senti  meglio  calcata- 

Bern.  Ori.  i.  8.  ./3.  Non  e  il  Ijoii  ferito  più  cruccioso,  Né  la  serpe 
calcila  t mio  ri  i. 
a  —  l  /i~.  a  Vaso,  Scatola  e  simili  zs  Ben  pieni,  Bene  stivati.]  Luig. 
Pi.tr.  i'roi.  Ili  cani  1  a  e  borracc  Sei  -  II.  calcate-  Alani. Colt.  S. 68. 
Poi  che  appassiii  siesta  in  cesta  o  in  vaso  Ben  calcali  fra  lor  serrar 
■   ■  n>i. 

3  —  'Dorsi  di  Misura  ben  compressa.  Fi:  Giord.  1/ft.  Ma  noi  a  lui 
fa  BìnJ  gli  diamo  i    gli  rendiamo  misura  non  piena,  ma  scema;  ma' 

Ime  e  cali  ale.  (  Cli  è  il  mcnsurain  conici  talli    del  Van- 
reto,  j  (v) 

4  —  A^g.  "  Luogo  o  Strada  =  Piena  di  calca.  J.ul.  locns  frcqmntia 
celebrata*.  Fr.  Giord.  S.  La  mollitudine  va  per  l'altra  «via,  ed  è  la 
vii  battuta  e  calcata.  Cor.  Mal.  Bcon.  Quand  io  \ idi  calcate  si  le 
«traile  Di  gente  tanta. 

'  —  [/;  man  appoggio  di-nmne  sottintendendo  il  luogo.]  Dani.  Purg. 
i     70.  Intorno  ■  Ini  parca  calcato  e  pieno,  Di. cavalieri. 

5  —  [lì  riferito  lini-  anco  alle  /«istmi-  ]  Dfarg.  iS.  )  3.  G  dova  vede  la  gen- 
ie cali-aia,  Subito  -i  metteva  in  quella  stretta.  »  Tmss.  Gcr.  lib.  g.  ?2. 
Quinci  una  e  quindi  l'altra  urla  e  sospinge  ,    Ne  può    la  turba  aprir 

•    spi  -  1.  (H) 
C>  —  lì  di  1.  1   di  Ogni  ul/in  animali'  vivente.  Fr.  Giord.  Pred.  Trovano  il 

pieno  di  liminole,  e  la  coltrice  calcata  di  vermini.  (A) 

7  —  *  i\  ci  sign.  di  Calcare  del  5.  6.  (A) 

<S  —  *  Dicesi  Andar  calcato  nel  senso  del  §.  2.  Intrnd.  Viri.  So.  Fue 
ti  grande  la  sconfitta  <•  la  mortalità  dilla  gente  de'  vi/.ii  .  .  .  che  la 
larga  -ti  ili  che  mena  l'animi'  all'inferno  andò  si  calcala  clic  non  si 
ri  inda  mai  die  per  neuna  sconGtta,  6  mortalità  di  genti  che  nel  mon- 
do fuse  ,  quella  strada  cosi  calcata  andasse,  (l'i) 

Calcatoi*.  (Ar.  Mcs^  Cal-ca-tó-ja.  '/'.  de' cappellai.  Sf.  Pezzuola  d'asse 
con  due  maniglie,  che  serve  a  calcare  le  falde  dopo  che  sono  Lanute 
nlf  arco.  (A) 

Calcatoio.  *  (Ar.  Me*.)  CaI-Ca*tó-JO.  Sin.  Corpo  appuntalo  con  cui  si 
calcano  i  disegni  per  averne  copia.  ('/.) 

Calcato**:  ,  Cal-ca-ió-rc.  fero,  m.di  Calcare.  Che  calca.  Lat.  caleator. 

Gr.  ~  xtijt, 
a  — (Mdil.)  .Asta  lunga  di  legno  ,  che  ha  da  un  capo  una  grossa  ca- 
paci Ina  ,  con  cui  si  calcano  la  polvere  ed  il  boccone    nel  caricali-  i 


canni/ni.  Il  calcature  tle'vczzi  di  campagna  ha  la  lanata  al  capo  op- 
P'isto  alla  capocchia.  I  Toscani  lo  chiiunano  Rigualcalojo  ,  e  anche 
Ricalcalore.  (tir) 

GaLCATBBPPO.  *  (l'.ot.)  Cal-ca-trép-po.  [Sm.  Nome  volgare  della  cenliiu- 
rea  minore.  — ,  Calca  trappole',  Eringio^  si//.]  Lat.  erynj;ion  Lin.  Gr. 
faùyyior.  (Dal  er.  cìmice  porpora  ,.e  Irepo  io  rivolgo,  io  torco;  poi- 
r 'i.  i  suoi  fiori  tendono  spessii  al  porporino  e  sono  ravvolti  in  foggia 
di  mazzetta  )  ("/-.  ('.  61.  1.  Il  caleatreppo  è  un1  erba  molto  spinosa  , 
delle  coi  radici  si  i.\  la  zenzeverata  in  questa  maniera. 

C»LCATHEppoi.o.  (Roi.)  Cal-ca-trép-po-lo.  [.>>//.  Lo  stesso  che  Calcai  rep- 
jio.  y.]  foL.  Dite.  Il  calcataeppólo  é  nel  numero  di  quell'erbe  che 
am  I.  appretto  :  La  radice  del  calcatrcppolo  bevuta,  muove 

alle  femmine  i  dn  ilrui. 

Calcì  '    l-ca-tri-ce.  Perù:  fi  Che  calca.  £aL  calcatris.  Gr.  irxrovirx. 

■j  —  Sorta  di  serpente  vdrnosissimo,  [clic  nasce  e  vive  spezialmente  nel 

Rilo.1  /lini.    tini.  'Srr  (>u.  1.1-.    \s-ai   JOD   Certo   che  SCHUMI Ui   in    lidi   ee. 

Qualunque  crede  ebe  la  calcataicc  Prender  si  possa  dentro  alle  mie 
i  ìi.  Tet.Br./j.  2.  La  cali  itrice  con  tutto  cubila  nasca  inacqua,  evi- 
ra nel  Nilo,  ella  non  i  inzi  è  serpente  d'acqua  ,  che  ella  uc- 
cide I'  nomo,  se 'I  pnote  ferire,  se  fegato  di  bue  non  lo  guarisce. 
Mora,.  s5.  S* 5.  Draoopopode ■  armene  e  calratricc. 

3 Per  meiaf.  [parlando  di  permuti.']  l'inni-.  Sacch.  Rim.  2Ì.  O  cal- 

ciiiiie,  incni  Perfida  voglia  sempre  si  rinnova.  (Parla  del  signor 
di    Milano,  dal  serpi  che  uvea  per  insegna.) 

Cai.catmi'I'a.  *  (Boi.)  Cal-ca-trlp-pa.  Sf.  Genere  diploma  deità  polian- 
dria trigona ,  famiglia  delle  ranuncolacee ,  alcune  specie  dette  quaò 
\<>iiii  di  qualche  inicr  tee  pe  ooltivatori.  Lat.  delfinium,  (\^) 

i  •  lù-ra.  |  Sf'.]  I  'In'  Calcamento.   v.  Lat.  pres- 

»ura.  di:  isirrflit.  Cr.  rf.  /<i.  1.  Poscia  dopo  la  calcatura  dell'uva 
«un'ano  tanto,  ohe  si  consumi  la  terza  parte, 

'  •.  (Mihi)  [.S'"/.l  Parte  delta  tatuila,  ch'i  sotto  la  impugnatura  ; 
e  pam  dell'afeli  dm  so ,  che  n  appoggia  alla  spalla  ;  che  oggi  più 
comunemente  u  chiama  Calcio.  Lai.  calx.  Gr.  irr.f.ix.  sii:  Tur.  sO. 
ti*.   Le   lince   fino   al   '   ili  irò. 

a  —  'i  bini.)  Sf.   Nome  mimo  <  </  ora  volgare  del  protossido  di  calcio, 

i   il-,  uo  pruno  nelle  terre  alcaline.,  poi  fra  u,H  alcali,   lì    una    v- 

minza  di  colar  Liana  -i    '■■  solida,  poco  contistente ,  facile  </  poi- 

.  di  sapore  caustit     .  che  cristallina  /"  prismi  esaedri  /•• 

grilliti  ,   inverdisce   d    liroppO     di   ionie,     atlirn    i'  numi, la    <      /'  mila 

nico  il  II  aria,    assorbisce   I  acqua    con  afulibi,  riscaldandosi 

<         a  quantità  in,  questo  liquido    La  calce 

natura  nello   sialo  di  purezza,  ma     s'ottiene  calcinando  il 

■    me  coleretico  ed  entra  in  multe  pivpara- 

I    il.   i„l\.    Gr,   titxva  ,'  y.'.-.ix.  yllam.    < 
(),      .!  '  ,      ■■!    li  i  '  •  r.    siti.    I  '■■  i  .    Cali  '■    il'  al  - 

nera,  Calce  di  I  •  5  giidia  calce  fine  di  piombo  o 

,  —  •  //  rLonato  di  calce  j  —  bian  -i  di 

//   mwiato  di  mercurio  ammoniacale;     ■  carbonata,    // 
tarl>-      '  l'i  —  di  afllimonio  eoa  Eolio,    il    ol/uro  di  calce 
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stillata:  —    di   zinco  ,    l'ossido    di    zinca;   —  estinti,     l'ideato,    o 

idrassuwo  ili  calce;  —  follala  ,  il  fosfato  di  calce  preparato';  —  me- 
tallica: mitico  ninne  di  tatti  gli  ossiili  metallici,  di  alare  più  o 
meno  bianco  ,  i  quali  s'  ottengono  esponendo  i  metalli  all'  azione  del 
fuoco  ;  —  muriatica  ,  //  muntilo  di  calce  ;  —  salata  ,  il  murialo  di 
calce;  —  viva,  il  pivlosstdo  di  calcio  ,  privo  d'acqua  e  d'acido 
carbonico.  (A.  0.)  _^~ 

3  —  *  (Ar.  Mes.)  Lo  stesso  che  Calcina,  o  piuttosto  Pietra  cotta  che 
riscaldasi  cott'apoua  ,  è  che  mescolata  calta  rena  formi  la  calcina  (7^) 

Cit.cr.noMA.  *  (Geog.)  Cai- -e-dù-ni-a,  Calcidonia.  Ani.  città  d'Asia  nella 
Bitillia  sul  Bo-foro    Tracio.  (("•) 

CiLcr.ooMA.  *  (Min.)  Sf.  Lo  stesso  cìv  Calcedonio.  /'.  Red.  Op.  1.  ji. 
Sino  di  color  più  sudicio  e  simile  alla  caleedonia  oscura.  (Pi) 

CAi.cr.nONi.iTo.  (Min.)  Cal-cc-do-nià-to.    Adii.  m.  Aggiunto    di  marmo  , 

0  pietra  ;  che  ha  qualche  venatura  di  calcedonio.  Iìahl.  Poe.  Dis.  (A) 
Calcedonio.  (Min.)  C-d-ce -dò-ui-o.  Sin.  Pietra  preziosa  ili  varii  colori 

e  grandezza  ,  somigliante  al  sardonico.  Specie  di  onice  ,  detto  cosi 
per  essersi  trovato  la  prima  volta  nel  paese  di  Calcedonio.  Si  com- 
prendono sotto  questo  nome  tulle  le  selci  di  un  color  latteo  ,  e  che 
tn'volla  sono  iptasi  diafane  ,  altravolta  quasi  opache.  Alcune  sono 
in/nt'ose  e  tinte  di  color  giallo,  pallido,  roseo,  turchino,  e  et, altri 
co/ari.] — , Cale idou io,  Caleedonia, sin-  Lot.cbalcedouius. G#\  x^"-l'i ''«n. 
5>  Ar.  yeti:  Ner.  Scherzi  ad  onde  bellissimi,  come  fa  il  calcedonio  (  \) 

2  —  *  Nome  di  una  specie  di  pietra  bianca,  dura  quanto  il  diaspro, 
di  cui  si  fanno  bellissimi  lavori  di  commesso,  fé  n'ha  di  due  sorte: 
Calcedonio  orientale,  e  Calcedonio  di  Volterra;  ///'  questo  ve  n'ha  di 
color  nuvolata  ,  ed  nitro  picchiettato  di  fumanti  macchie  pavonazze. 
Bald.   l'oc.  Dis.  (A) 

3  —  *  Così  da' giojellieri  vien  chiamato  quel  difello  delle  pietre  pre- 
ziose, che  hanno  qualche  macchia  bianchissima  ,  come  quelle  del 
calcedonio.  (A) 

Calcedosioso.  (Min.)  Cil-ce-do-nió-so.  Add.  m.  Che  contiene  della 
pasta  di  Calcedonio.  Gab.  Fa.  Selce  calcedoniosa  ,  Quarzo  calce- 
donioso.  (A) 

CaÌOBS.  *  (Si.  Gr.)  Càl-c-'-c.  Add.  e  sf.  Feste  che  celebravano  gli  Ate- 
niesi in  onore  di  Minerva  per  aver  loro  imparalo  a  lavorare  il  rame. 
(Dal  gr.  chalcos  rame.)  (i\M) 

Cai.cf.o.  *  (Mil.)  Càl-cc-o.  Add.  m.  Soprannome  di  Vulcano,  dio  che 
presiede  ni  lavori  di  rame.    F~.   Calcee.   (Mil) 

Calceolarie.  *  (Dot.)  Cal-cc-o-là-ri-e.  Sf  Genere  di  piante  delta  dian- 
diia  monogùiia,  famiglia  delle  rùianloidi ,  ///  cui  una  specie  ,  la  cal- 
ceolaria trillila  ,  oriunda  dell'  Ani' cica  Meridionale,  passa  per  feL- 
brifuga ,  mentre  che  un'altra,  la  calceolaria  ninnata  ,  è  considerata 
come  lassativa  e  diuretica  dagli  abitanti  del  Peni,  ove  essa  cresce.(  A  .0.) 

Calcese.  (Mariti-)  Cal-cé-se.  [Sin.]  Nome  che  danno  i  marinari  alla 
cima  dell'  albero ,  ove  essi  salgono  per  fare  scoperta.  Lai.  carche- 
siutfl.   Gr.  Ktipxflifio», 

s  —  *  Quel  pezzo  di  legno  clic  è  inchiodato  all'  estremità  supe- 
riore di  ir.ill.eio  de'  bastimenti  latini  ,  dove  sono  stabilite  le  pblcggie, 
per  cui  passa   I' amante  che  serve  ad   issar   pesi.   (Van) 

3 — 'Taglia  con  una  sola  puleggia  o  mola  ,  la  quale  serve  special- 
mcnte   per   l'u-c  angolo   a' canapi   clic  tirano   i    pesi.   (\an) 

2  —  (Mecc.)  Carrucola,  che  si  pone  ni  piede  del  sostegno  delle  taglie, 
a  uso  di  tener  basso  il  canapo  nel   muover  i  pesi. 

Calcestiiuzzo.  (Ar.  Mes.)  Cal-ccstrùz-zo.  [Sin.]  Mescolanza  di  calcina 
con  altre,  materie  ,  pr  accrescerle  tenacità,  [ed  è  un  certo  mezzo  fra 
la  calcina  pura  e  il  getto.  Serve  per  lo  più  p-r  murar  condotti  tfac- 
tpie  ,  conserve,  e  vasche  adacqua,  e  simili — ,  Calpistruzzo,  sin.]  Lat. 
niallha.    Gr.  i<.i>.'lr,.    fa'.  Disc.  Ara  fo.  Chiamati  comunemente  can- 

1  ni  di  getlo  ,  o  di  smallo,  0  di  ealccstruzzo.  E  $2.  Dove  ne' 
piaggioni  e  greti  non  manca  guiaja  a  proposilo,  e  buona  a  formarne 
calcesi  ruzzo. 

Calcetto,  Cal-cét-to.  [•Sin.]  C alzarne tUo  di  lana  o  di  lino,  a  foggia 
ili  scarpa.  Lat.  calceus  liueus  ,  udo.  Palaff.  g.  Che  bai  In  sotto  i  pie? 
Diss'io:  calcetto.  Frane.  Sacch.  no».  i6'à.  li  di  quello  che  tagliò 
dappiede  ,  fece  calcetti  e  guanti.  E  nov.  lyS.  Agevolmente  verrebbe 
loio  fallo,  perocché  egli  hanno  messo  il  culo  in  un  calcetto.  Burch. 
z.  6J.  Oliai' è  1' linei  che  mai  non  becca,  ed  ha  lii  gorga  sempre,  e 
nel  calcetto  sta?  f(>ui  è  metafora.)  Morg.  ig.  p6.  lo  credo  che  tu 
alibi  argenti  vivo,  Margutte,  ne' calcetti  e   negli   nsatti.    yllleg.no. 

Poeti,  l"  vi  ho  nel  cui,  se  di  sonetti  (ili  occhi  m'cmpiele  ,  gli  orecchi 
,.  |,.  mini,  Che  spesse  volle  paiono  u'  Cristiani  ,  Come  pel  sollion 
Inni  i  i  calcetti.  Maini.  1«-  6.  Perché  in  un  tempo  sol  con  i  calcetti 

Ballando.,   suona   al    par   d'agili   slrmnelito. 

2  — .Sona  di  scarpa  leggiera  con  SOttil  taccone  ,  e  col  calcagnino  di 
cuoio  .  e  non  di  legno  ,  che  fu  in  uso  per  correre  ,  o  ballare  ,  o 
giuncar  ili  tchérma> 

3  —  Cavare  i   calcetti  altrui  =  Trargli  di  bocca  quel  eh'  egli  per  altro 

non  direbbe,  tal.  expicari.  Gr.  ptrtx.Ww.  Buon.  Fii-r.  f.  2.  1.  La 
più  sieuia  è  strada,  Cavar  loro  i  calcetti,  Star  sulle  volle,  e  feria 
.  i    dai  i  . 

' Mettere  altrui  in  un  cablilo,  [Averlo  in  un  calcetto]  =  Farlo  stare, 

Abbnitirlo,  Confónderlo,  Attutirlo.  Lai.  reprimere,  retuudere,  rc- 
futarc.  Gr.  i>  v>C'"-  ('"r-  ,l'"-  '■  1,4-  N.'1'  pedeaimo  tempo  minac- 
ciano i  pieli  ,  e  pare  che  abbiano  i  Veneziani  in  un  calcetto.  Malm. 
1.  /j/j.  Che  nielli nbhe  gli  Ettori  e  gli  Achilli  ,  E  quanti  son  di  loro 
in  un  calcetto. 

Cai.ceutica.  *  (Ar.  Mes.)  Cal-cc-u-ti-ca.  Add.  e  sm.  K.  G.  Lai.  chalceu- 
lica.  (  Da  chalcos  rame.  )   Arie  di  fare  il  rame  ,  o  de'  metaHieri.(Aq) 

i  ■  (MiC  Ci.)  Clichè- )-ear-di-o.  Add.  m.  Soprannome  di 

Ercote.(DB,l  gr.  chalcos  rame,  e  cardia  cuore:  Dal  cuoi-  di  raracVAfit) 

Calchimi/!  .  *«2ol-chi-mi-a.  JN.  pi'-f  (Dal  gr.  calos  bello,  e  sia  uà  chi. 
man  inverno,  sia  (\>  chymos  sapore,  succo,  da  cui  si  forma  il  san- 
„„(.,  ) Figliuola  di  Leucippo  re  di  Sicione ,  amala  da  Nciiuno.(ìAit) 
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*  (Arche.)  Cal-chì-smo.  Sm.  Sorta  di'giuoca  di  dado,  o  di 
con  monete  di  rame  usato  da'  Greci./  (  Dal  gr.  chalcos  ra- 

nic.)  Lat.  chalchismos.  (Aq)  i         _ 

Calci  al,  *  Cal-ci-àl.  <?m.  ^orto   di  bevanda    germanica.    Magai,    leti. 

funi.  1.  66.  Dal  parlar  della  birra  ,  dell'  uU*,   e    del  calciai  in  poi , 

"non  andò  ne  in  ciel  nò  in  terra.  (N)  / 

Calci amento,  Cal-cia-mén-to.    Sm.  PI.  Calciamenti  e  Calcianienta.  V. 

e  di'  Casamento.  Dial.  S.  Greg.  1.  4  Veniva  con  la  falce  fienaja  in 

collo,  calzato  di  caliamenti  inslìbbiati.  È  3.  20.  Incominciarono  per 

loro  medesimi  a  sciogliersi  i  calciamenti/cioè  le  ligature  ec.  Fr.  Giord. 

3o.  Quegli  è  quegli  eh' è  più  forte  di  ine 

gno  di  sciogliere  le  sua  calciamciita.  (X) 
Calciaste,  Cal-ciàn-te.  [Sm.]  Colui  òhe  giucca  al  calcio.  Lat.  harpa- 

sto  ludens.  Aìleg.  2Ò1.    Psr  l'  alfiere    e'calcianti    incarnati    contro    i 

gialli.   E    233.  A    favore   dell'altère   e'  calcianti  incarnati    contro    i 

bianchi. 
Calcicaee,  Cal-ci-cà-re.  [N.ass.yfV.  A.  V.  e  <&' Calcitrare.  CorruPar. 

26.  Duro  è  a  te  contro  allo  stìntolo  calcicare. 
2  —Calpestare,  Scalpitare.  LcM  conculcare.    Gr.  lexrclv.    Vìt.  Plut.  E 

pensatisi  calcicargli  co' piecff  de' lor  cavalli. 


7.  14.  4-  E  schierarsi  contra  il  serraglio  in  su  ì  calcinacci  delle  case 
de'  Tornaquinci.  E  cap.  22.  1.  La  notte  faceano.  recare  calcinacci 
d'  altra  parte  ,  e  'l  di  gli  faceano  gittar  fuori.  Morg.  ig.  170.  Chi 
rotto  'l  braccio,  e  chi  'l  teschio  avea  aperto  ,  E .  -dal  calcinaccio  é  chi 
ricoperto. 

—  Per  similit.  Diciamo  Calcinaccio  lo  sterco  rassodato  degli  uccelli, 
che  cagiona  loro  malattia  ,  ed  a  moli'  altre  sorte  d' infermità  che  pa- 
tiscono gli  animali  ,  procedenti  da  umori  rassodati  in  alcuna  parie 
a  guisa  di  calcinaccio.  Lat.  topluis.  Lib.  cur.  malate.  Quando  agli 
augelli  viene  il  calcinaccio  ,  dà'  loro  erbe  fresche, 
del  quale  io  non  son  de-  3  —  fChir.)  Tumoretto  ripieno  di  materia  simile  alla  calcina  spenta  , 
che  suole  generarsi  nelle  articolazioni  de' gottosi.  Red.  nel  Dh.  di  A. 
Pasta.  La  gotta  produce  a  lungo  andare  i  tufi  ed  i  calcinacci  nelle 
articolazioni  delle  mani ,  de'  piedi ,  e  delle  ginocchia.  (V) 
a  —  Il  tartaro  de' denti.  (A) 

4  —  E  fìg.  Avere  il  male  del  calcinaccio  ,  dicesi  in  modo  basso,  e  in 
equivoco ,  di  chi  è  inclinatissimo  a  fabbricare. 

Calcis.ua.  *  (Geog.)  Cal-ci-nà-ja.  Castello  del  Gran  Duca  di  Toscana 
nel  Pisano.  (Van) 

Calcisajo  ,  Cal- 


ci-nà-jo.  Sm.  Pila  da  porre  e  tenereil  cunjo  in  calcina.(h) 
Calcide.  *  (Geog.)  Càl-ci-dc.'Xn«.  Chalcis.  Città  dell'  Eubea.  —  dell'  E-    Calcinante  ,  Cal-oi-nàn-te.  Part.  di  Calcinare.    Che   calcina  ,    Che  ha 
lolla.  —  della  Celesiria.vlfi)  (Aq)  forza  di  calcinare.  Bellin.  Disc.  Il -fuoco  calcinante    s'introduce  ne' 

Calcide.  *  (Zool.)  Sm.   Genere  di  rettili  disordine  de' saurii,  una  delle        sassi  delle  fornaci.  (A) 
cui  specie  ,  la  cadde  gialliccia  che  n'  è  il  tipo,  è  del  colora  del  ra-    Calcinare.  (Chim.)  Cal-ci-nà-re.  [Att.  e  n.  Porre  i  metalli  o  altro  nel 

fornello  ,  e  quivi  esporli  ad  una  così  alta  temperatura  ,    che    si  tra- 


me. Lat.  chalcides.  (  Dal  gr.  chal:os  rame.  )  (Aq)  (N) 
2  *  Genere  d  insetti    dell'  ordine    degl'  imenopleri  ,   il  cui  corpo  è 


ornato  di  colori  metallici.  Lat.  chalcis  Fabr.  (Àq)  (N) 

3  *  Sorta  di  pesce.   Gr.  x*.\ius.  Salvin.    Opp.  Pese.  3.   Alcun 

allo  trisse-,  ovvero  Alow  ,  F.  caladi  i=«™t,\  oztiv*  <"»°~-  <N> 
Calcidese,  *  Cal-ci-dr-se.  Add.  pr.  coni.  Di  Calcide.  Salviti.  Gas.  £)<?.  (IN) 
Calcidico.  (Avchi.)  Cal-ci-di-co.  Sm.  V.  G.  Lat.  chalcidicum.  (Da  chal- 
cos rame,  e  dice  giustizia  ;  ovvero  da  chalcos,  e  da  icos  casa;  o  piut- 
tosto da  Calcide  ,  ove  forse  per  la  prima  volta  questa  specie  di  edi- 
lìzio fu  costruito.)  Mariano  gli  eruditi  sulla  definizione  di  questa  vo- 
ce. Dopo  te  scoperte  fatte  in  Pompei,  par  che  presso  gli  antichi  il 
calcidico  fòsse  una  maniera  di  portico  lato  e  spazioso  ,  sostenuto  o 
da  colonne  oda  pilastri,  che  quando  erigevasi  avanti  l'ingresso 
d' un  edifizio  pubblico  o  privato  ,  seiviva  come  di  vestibolo  all'  edifi- 
zio  medesimo.  (Aq)  (N) 


poi 


smulino  in  quella  sostanza  che  si  chiamava  Calce  ,  nel   senso  del  §. 
2.  ]  Lat.  in  caleem  redigere.  Ricett.  Fior.  Volendo  il    capitello    men 
gagliardo  .  o  che  dia  minor  dolore  ,  abbrucialo  tsain  .  -J—  .«o,:  * :  ~-.L 
cini.  Art.  Vetr.  Nei:  22.  La  sopraddetta    ramina    rossa    si   inetta  in 
fornello  ec. ,  si  lasci  a  calcinare  per  quattro  giornicontinui,  che  verrà 
in  polvere  nera  ,  e  attaccata  insieme. 
a  —  (Agr.)  Spargerei.!  calcina  sui  terreni;  e  dicesi  anche  delle  biade. (Qua) 
Calcinato,  Cal-ci-nà-to.  Add.  m.  da  Calcinare.  Ridotto  a  calcinazione. 
Lat.  in  calcemredaclus.  Ricett.  Fior.  Per  lo  spiracolo  detto  getta  un 
carbone  acceso ,  il  quale  accenderà  il  salnitro  ed  il   zolfo ,    e   rimane 
l'argento  calcinato.  E  appresso:  Seguita  tanto  ora  all'uno  edora  al- 
l'altro di  dare  il  fuoco,  che  l'argento  sia  benissimo  calcinato. 
2  —  *(Agr.)  Si  chiama  Biada  calcinata  quella,  il  di  cui  grano  magro, 
secco,  rugoso  e  appassito  contiene  poca  farina.  (Ag) 
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Calcidico.*  Add.  pr.  m.  Di  Calcide;  e  fu  uno   de  soprannomi  di  Mi-    Calcinatorio,  Cal-ci-nJ-tò-ri-o.  Add.  m.   Che  serve  per  calcinare.  Lat, 
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nerva.  (Mit)  ■ 

Calcidio,  *  Cal-cì-di-o.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  chalcidion  picciol  vase  di 
rame.  )  —  Filosofo  platonico  del  III.  secolo.  (Van) 

Calcibonio.  (Min.)  Cal-ci-dò-ni-o.  [  Sm.  Lo  stesso  che  Calcedonio.  V. 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  g4-  Calcedonio  è  di  colore  tra  diacinlo  e  be- 
rillo ,  e  sonne  di.  tre  colori  ce.  Questa  pietra  fa  fuggire  lo  dimenio  , 
e  fa  vincere  li  piati  a  chi  la  porta  addosso.  Zibakl.  Andr.  io3.  Oni- 
ce Berillo,  calcidonio  ce,  queste  sono  k ^pietre vcrjtudìqse.  Cant-Carn, 
241.  Sicchi  ognun  ne  può  tor  coni' ci  ne  vuole,  Calcidonii  e  corniole. 

CAt-eiEciE.  *  (St.  Gr.)  Cal-ci-è-ci-c.  Add.  e  sf.  F.  G.  Lat.  chalcioccia. 
(Da  calchos  rame,  ed  icos  casa.)  Feste  che  da' giovani  Spartani  ar- 
miti si  celebravano  in  onor  di  Minerva,  cognominala  Calcifica,  Cal- 
cita, Calciotide,  e  Calddica,  aggiunti  traiti  dal  tempio  di  bronzo  a  lei 
fabbricato  dagli  esuli  di  Calcide  neW Eubea,  o  dal  perchè  ella  inse- 
gno a  far  uso  del  rame.  (Aq) 

Calcu-ra'ca.  *  (Bot.)  Cal-ci-fra-ga.  Sf.  Specie  di  pianta.  (Dal  lat.  calx 
calcina,  e  da  frango  io  rompo-,  quasi  che  rompa  la  pietra  della  ve- 
scica.) Mattiol.  4.  t8u  Berg.  (N) 

Calcina,  Cal-cì-na.  05'/.'  Una  delle  terre'],  la  quale  ci  adopera,  a  mura- 
re, stemperandosi  con  acqua  e  rena)  e  tulle  (jiieste  cose  insieme  stem- 
perate pur  si  dicono  Calcina.  [Alcuni  elàmici  annoverano  questa  ter- 
ra ira  gli  alcali  ;  altri  la  collocano  nel  numenn  delle  terre  alcaline.'] 
Lat.  calx.  Gr.  rlrxvos  ,  *.ovix.  Tes.  Br-  3.  6.  E  la  calcina  sia  di  pie- 
tre bianche  e  dure-,  o  rosse,  o  tiburliue  ,  o  almeno  canute,  ò  alla  li- 
ne nere,  che  son  piggiori.  Lab.  5i.  E  muguemi  si  e  con  tanta  forza 
o^ui  umor  da  dosso,  che  a  niiin  carbone,  a  ninna  pietra  divenuta 
calcina  mai  nelle  vostre  fornaci  non  fu  cosi  dal  fuoco  vostro  minilo. 
G.  V.  4-  34.  2.  Mischiavano  la  farina  colla  calcina;  onde  di  ciò  molti 
ne  morirono. 

2  —  crassa  :  Quella  che  è  mescolata  con  manco  rena  del  convenevole. 
Baldai.  (Al 

3  —  magherà,  o  MAGRA:  Quella  che  è  mescolata  con  troppa  più  rena 
del  convenevole.  Riddili.  (A) 

4  —  8PBHTÀ  :  Quella  clic  ha  avuto  l'acqua.  Lat.  calx  extincta.  Gr.  rl- 
rxvos 6(rp£(T|(/.;Vot.  Ricett. Fior.  Calcina  spenta  e  lavala  ugni  di  una  volta. 

5  —  viva.1  Quella  che  non  è  spenta  con  acqua.  Lat.  calx  viva.  Gr. 
rirxnos  air(itaros.  Cr.  1.  g.  2.  Le  quali  giunture  si  deono  poi  dentro 
stuccare  con  calcina  viva  intrisa  con  olio.  E  6.  no.  1.  Anche  la  sua 
polvere  ("della  serprnlariaj  ,  confetta  con  calcina  viva  e  aceto  fortis- 
fcjmo  ,  è  ollinia  al  canchero.  A/.  Aldobr.  Prendete  quattro  partite  di 
calcina   viva. 

6  —  *  Riposar  la  calcina  :  Così  dicono  i  muratori,  quando  dopo  spenta 
la  lasciano  per  qualche  tempo  esposta  all'aria.  (A) 

7  —  Per  metaf  [  Dicesi  Trovar  la  pietra  posta  in  calcina  =3  Trovar 
il  negozio  conchiuso.]  M.  V-  Q.  j3.  Fornito  il  fatto,  i  giovani,  che 
gli  erano  cognati,  lì  vennono  il  giorno  seguente,  e  trovarono  la  pietra 
posta  in  calcina. 

8  — ,  Dicesi  anche  di  varie  calcinazioni  di  metalli,  ma  più  comune- 
mente s'usa  dir  Calce.  Art.  yeti:  Ner.  Calcina  di  stagno,  cosa  vol- 
gare nelle  fornaci  di  vetri  per  il  cottino.  (A) 

9  —  [Usalo  come  add.]  Dani.  rim.  3  3.  Che  m'ha  serralo  tra  piccioli    ci  —  E  in.  prov.    Aver    altrui  un  calcio  in  gola  =s   Avergli    un   piede 
colli  Più  forte  assai  ,  che  la  calcina  pietra.  sulla  gola  ,  metaforicamente  ,  cioè  Travagliarlo  sia  con  rimproveri  , 

CiliCinACCIo,  Cal-ci-nàc-'io.  [Sm.]  Pezzo  di  calcina  [rasciutta  e  secca,        sia  con  altro.  Lat.  ad  exprobianduni  paratimi  esse.    Varch.  Stor.1 2. 
eh'  è  nelle  rovine   delle  muraglie.  ]  Lai.  rudui.    Gr.  ìftiifiov,  G.   y.        E  mettevano  al  punto  i  Luterani  per  aver  quel  calcio  in  gola  al  Fa- 


in  calccm  redigendi  vini  habens.  Art.  Vetr.  Ner.  5.  La  calcara  è  una 
sorta  di  forno  calcinatorio ,  che  si  usa  in  tutte  le  fornaci  del    vetro. 

Calcinatura  ,  Cal-ci-na-tù-ra.  [Sf]  Lo  stesso  che  Calcinazione.  Lib.cur. 
maiali.  Come  succede  alle  pietre  nella  fornace  afeli'  atto  della  calci- 
natura. 

2  —  *  (Agr.)  Operazione  colla  quale,  per  mezzo  della  calce  si  distrug- 
gono i  gei-mi  avella  caria  e  del  cai  bone,  due  malattie  delle  spighe.(Ag) 

Calcinazione  ,  Cal-ci-na-zió-nc.  [Sf]  Il  calcinare.  — ,  Calcinatura,  sin. 
Lai.  in  calccm  redactio.  Coni.  Inf  2Q.  La  qual  malizia  intende  l' al- 
chimista sanare,  recando  quelle  nelle  sue  prime  parti,  cioè  in  zollo 
e  in  argento  vivo  ,  e  quegli  dipartiti  da  insieme  purgare  o  per  cal- 
cinazione ,  o  per  distillazione.  Bui.  Inf.  2Q.  2.  Quelli  disparliti  in- 
tende poi  a  purgare  o  per  calcinazione  ,  o  per  distillazione. 

Calcinello  ,  C  d-ci-nèl-lo.  [Sm.  Sorla  di  nicchio  turchiniccio  ,  vivente 
Ì  animale ,  e  bianco  come  neve  dopo  la  sua  morte.  ]  Lat.  conchy- 
Iium  ,  m'urex.  Gr.  x.oyx'1*-'0''-  Sai.  Pisi.  E  se  di  calcinelli  del  mare- 
di  sopra  o  di  sotto  la  pigrizia  dello  stomaco  schifante  rilevasse.  Morg. 
i4-  66.  Gambero,  e  nicchio,  e  calcinello,  e  seppia»  Bui.  Inf.  2g.  2. 
Succiavansi  a  modo  di  calcinelli. 

Calcino,  *  Càl-ci-no.  N-pr.m.  (Dal  gr.  chalcion  officina  di  fabbro  ; 
vase  di  rame.)  —  Discendente  di  Cefalo  che  torno   in  Al''ne.  (Mit) 

Calcio.  [Sm.]  Percossa  che  si  dà  col  piede.  Lat.  calx,  calcis  ictus. Gr. 
*.«£.  Bocc.  nov.  fi,  S.  Gli  cominciarono  a  dare  delle  pugna  edc'calci. 
Dant.  Purg.  20.  n3.  Lodiamo  i  calci  ch'ebbe  Eliodoro. 

2  —  *   Col  v.  Appostare:  Appostare  i  calci.   V,  Appostare  ,  §.  3.  (N) 

3  —  Col  v.  Dare:  Dar  calci,  Dare  un  calcio  =  Tirar  colpi  o  un 
colpo  col   piede.    V.  Dare  calci. 

j  —  Dar  de' calci  al  vento  ,  al  rovajo,  all'aria  e  simile  =a  Essere 
impiccato  ,  o   Tirare  i  tratti  morendo.   F.  Dare  calci  ,  J.  2. 

J  —  Dar  de'  calci  a  checche  sia  ss  Disprezzarlo.  S.  Cai.  leu.  86. 
Su,  padre  carissimo  ,  diamo  de'  calci  al  moudo  ,  con  tutte  le  pompe  , 
delizie  e  ricchezze  sue.  (V) 

4  —  Dar  tra  due  calci  un  pug;»o  =3  Non  fare  alla  peggio. 

5  —  Dar  dove  un  calcio  e  dove  un  pugno  r=  Tirare  innanzi  due 
diversi  a/fari  nel  medesimo  tempo  per  diversi  mezzU  Lat.  partiin  line 
pattini  illuc  incumberc  ;  duas  res  simul  spedare. 

4  —  *  Col  v.  Fare:  Fare  la  battaglia  o  simile  a  calcitri  Combattere 
a  via  di  calci.  Ar.  Fui:  36-  5o.  Ma  tutto  è  in  van  ,  che  la  battaglia 
fanno  A  pugni  e  calci,  poi  ch'altro  non  hanno.  (P) 

5  —  Col  v.  Menare:  Menar  calci.  Lo  stesso  che  Dar  calci.  Ai:  Fur. 
2.  7.  Giunca  di  schiene  e  mena  calci  in  frotta.  (P)  Beni.  Orl.y.  34- 
Forte  ringhiando  un  par  di  calci  mena.  (N) 

6  —  *  Col  v.  Trarre  :  Trar  calci ,  lo  stesso  che  Dare  o  Menar  calci. 
Sem.  Ori.  62.  58.  Traendo  il  suo  cavai  facca  gran  balzi ,  Traeva 
calci,  e  giocava  di  schiena.  (N) 

7  —  Prov.  Calcio  di  stallone  non  fa  male  a  cavallo  =2  A  chi  si  vuol 
bene  non  si  fa  offesa  che  dolga. 

8  —  Il  piede  stesso.  Lat.  calx  ,  calcancus.  Gr.  ifrifiia,  G.  V.  4-  33" 
1.  Il  Papa  gli  pose  il  calcio  in  sul  collo,  e  disso.  »  Cavale.  Espos. 
Simb.  2.  8.  Vogliono  tenere  altrui  solto  li  calci.  (V) 
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22 
I  j.  M^.lm.  -.  «..,.  Acciocché  in  quella  casa  la  fìgliiiola  Powa  mostrar 
d'avo  i  Ne  chi    gli  vi  imo  a   aver  oucl    calcio  in 

gola,  Co' un  picciolo  ih  anche  v'abbia  e 

».    —  I       e  il  .i>!.i  o  d'archibnso,  [d'altiero  di  nave  e  simili.]  Ar.  Pur. 
83.  I  caraKcr  che  tornano,  coi  pezzi  (deli' atte)  Che   son  restati 

:i|  pi  i  BO  i  calci  ini  in  i. 
li  —  proprio  e  cniico  della   citta    di  Firenze ,  a 

...u  i<niu. ala  ,  che  SÌ  fu  con  una  palla   a  vento,  l'Osso- 

intesi  olla  s  tn  mai  h:, i.  pi  questo  giuoco  vedi  Pur.  Disc. Cale 
I  E.  barpastum ,  harpasti  ludus.  Qr.  7$tuù6naxjià..  Cam.  Cani.  P. 
Cu.  .fi.  Al  prato,  aj  cileni  su  tucani  assai,  Or  che  le  palle  baleau 
ini  che  mai.  E  appresso:  Che  chi  'udrclo  s'avvezza  ,  Dinanzi  non  fu 
le  ii  .il  calcio  mai.  In:  Dial  beli.  domi.  33$.  Acciocché  al  caino 
noi  non  serviamo  per  isconciare ,  ma  si  bene  per  dare  alla  palla  talora, 
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Calcol.  *  N.  pr.  m,  LaL  Clialcol.  (Dall'cbr.  calai  pcrft.-2hn.irc ,  e  oo 
ludo:  Chi  tulio  perfeziona.  )  (1j) 

Calcola,  Càl-co-la.  [Sfi  i'I.  Glicole.]  Certi  regoli  appiccati  con  fit-l 
nicelle  a'  lecci  del  pettine  ,  per  cui  passa  li  tela  ,  in  su  i  quali  il 
tessitore  tiene  i  piedi ,  t  ora  abbassando  /'  luto ,  calzando  r  altro  a- 
pre  e  serra  le  fila  della  tela  ,  e  formane  il  panno.  J.at.  insilia.  (  Da 
falcare.)  Pale.f.  8.  E  non  saia  in  calcole  a  l'ir  pieghi'.  Cani.  Cai  n. 
taf.  Sotto  si  mena  la  calcela  bassa,  Lo  stangon  sopra  or  s'alza  ,  ed 
or  b!  abbassa. 

a  —  *  Per  meta/'.  Menar  di  calcolo.  V.  Menare.  (N) 

ò  —  Per  simiìil.  Dicesi  da  varii  artefici  quella  parte  di  'oro  arnesi  o 
indegni,  che  mossa  col  pietlc\fa  lo  s'esso  effetto  delle  calcole  de  tes- 
sitori. Cachi  dello  strozzalojo  de' razzai,   r.  Strozzatoci.  Calci/adii 
telajo  de' calzettai ,  ce.  (A) 
•     i  I  .i  ci   balza.  Sega.  Stor.  lì.  tSo,  Si  celebrarono  nella    città   tulle    Calcolatolo.  (Ar.  Me-.)  Cal-civla-juò-Io.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Tessiti* 


qui  Ih  sono  consuete  pubblicamente  ih  liu.si ,  cioè  della  festa 

Ui  san  l'elice,  di  calci,  di  giostre  e  ili   pasti. 

la  —  (Chini.)  Metallo  che  ha  grandissima  affinità  coli'  ossigeno  ,  e 
Jormn  con  esso  un  ossido  conosciuto  comunemente  evi  nome  di  Calce, 
o  Calcina,  (li) 

Calcioea.  *  (Mil)  Cul-oio-i'-a.  Add.  fi  Soprannome  di  Minerva  ,  o  dal 
tempio  efic  aveva  a  Collide, o  dal  peivkè  aveva  in  uno  de' suoi  tempii 
un  aitai  l  e  una  statua  di  rame,  te.    (Ingr.  chalcos  significa  rame.)  (Mii) 

Calcioie  ,  *  CaJrCJ-o-pe,  N.  pr.  f.  Lai.  Colciopc.  (  Dal  gr.  chalcos  ra- 
me ,  ed  ops,  mot  aspetto.)  —  Figliuola  'li  Cete  re  della  Colchide,  e 
s  n  Ila  di  Mi  tlen.  —  Figliuola  di  Euripilo  te  di  Coo  ,  resa  da  Ér- 

.    cole  madre  di  Tessalo.  —   Moglie  ili  H~c«.  (Hip) 

Callisti .Rezzo,  p»..  ,....>   .     ,  .;.■.„■ Sm.  Lo  stesso  cA*13<4~*t»*3. 

20.   f.   Baditi.  (B) 

Calcite.  *  (Cium.)  Cal-ri-te.  Dicesi  così  l ossido  di  ferro  provenienti! 
dalla  dissoluzione  delle  piriti  marziali ,  e  che  contiene  dell' acido  svi- 
fatico.  (  D.il  pr.  chalcos  rame.)  (Aq) 

Calciti.  (Marin.)  Ca!-ci-li.  [Sin.']  Sona  di  minerale  {che  partecipa  dette 
qualità  del  rame  ,  nelle  cui  miniere  esso  nasce.  Sembra  che  così  fòsse 
chiamala  digli  antichi  un  solfalo  di  rame  ferrigno.]  Lai.  cliaìcitis. 
Gr.  >.  '  it  .  Ricett.  Fior.  2$.  Il  calcili  è  un  minerale  che  nasce  nella 
ca\a  ih  I  rame.  E  altrove:  Cose  Fossili  ,  o  cavate  dalle  vene'  de'  me- 
talli ,  come  il  misi  ,  il  calciti  ,  il  sori,  l'allume. 

Calchiamo,  Culsci-lràn-te.  [Pari,  di  Calcitrare.]  CVic  calcitra,  Cal- 
cita s,.  Lui.  calcitrali*.  Gr.  >.xktìO.-v.  Buon.  Fier,  5.  5.  2.  Che  i  ca- 
malli eleni  Propri  per  la  persona  del  padrone  Non  siali  viziosi,  non 
restii,  non  duri,  Né.  calcitranti. 

(  unTiABL,  Cd-ci-trà-re.  [An.  e  ti.  ass.]  Trar  dr'calci.  Lai-  calcitrare. 
'"■  :'  •  "•'  '•  Bill.  Inf.  q.  2.  Dice  calcitrare,  che  è  a  dire  dare  di 
calcia  F"mc.  Mari.  rtm.  iz.  Versando  il  sangue  d'un  superbo  tauro, 
Uso  indarno  ferir  col  corno  il  Vento,  E  col  pie  destro  calcitrar  l'arene. 

a —  Per  mei  a  f.  i'.n-  resistenza,  Repuena/e.  Lai.  obsistcrc4  resistei* 
Li  Poco  senno  è  contra  lo  stimolo    calcitrare.     Tav.    Ril. 

Dio  no-iru  Signore  ilisie ,  che  cantra  stimolo  non  vale  calcitrare,  P'etr. 
stn.  i-jtf.  Oiiil' ci  raijjngne  e  volve  Come  a  lui  piace  ,  e  calcitrar  non 
vale.  7'iic.  Jjae.  Ann.  i.  6g.  Per  cagione  che  la  Tracia  divisa  tra 
Rerartalce  1  i  pupilli  di  Coti,  a]  nuovo  nostro  governo,  e  .li  Tr-ebel- 


re.    K.  Fi:   Gioiti.  Sale.  Preti.  27.  Sono  molli    malti    calcolajuoli  e 
petlicciajuoli  ,  e  VOrransi  fare  sponitori  della  Scrittura. 
Calcolare,  Cal-10-la-re.  [Ali.  e  ni]  L'are  il  calcolo,  [I are  alcuna  di  quel- 
le operazioni  die   la  matematica  insegna    neOa  scienza  del    calcolo  ] 
Jìislringcre  il  computo  o  il  conto.  — ,  Calcolalo ,  sin.   A''.  Annoverare. 
ÌMt.  raliones  subduccre,  ratù.nes  conferre.v Or.  •\-r.ii^iv.  »  Rat,  Sai. 
1.  Che  s'  io  non  erro  al  calcolar  de'  puiitì,J?,ar  ch'asinina  stella  a  noi 
predomini  ce  (N) 
2  —  Giudicare,   dir.  L.ctt.  2.    127.  E  di  qui  può  calcolare  il    contento 
clic  io  ne  posso  avere,  e  por  conto  della  sua  persona,    e  por    rispetto 
della  vostra.  (\  ) 
Calcolato,  Cal-co-là-to.  Add.  m.  da  Gilcolire.  — ,  Cilcnlato,  sin.Lat. 
computatus.   Gr.  KoytlZc'p.ivOfl    Tue.   Dm'.  Ann.    12.   161.   E  spesso  dova 
voce  che  il  mnclpu  juì5i;,ii...j  ,   por  knnaM  i    aoldati    in    buona  spe. 
l 'inza  ,  e  per  aspettare  il  punto  buono  calcolato    da' Caldei,     lì  Perd, 
Fliiij.  ifi5.  Noi  abbi, imo  tanto  perduto  della  loro  eloquenza  in  cento- 
venti anni,  calcolato  dalla  morte  di  Cicerone  a  oggi. 
Calcolatore,  Cal-'co-la-ló-rc.   Veri.  m.  dì  Calcolare.   Colui  che fa  i cal- 
coli ,    cioè  i  otiti.  — ,    Calcolatore,  sin,  [dicesi  anche  Computista  , 
Abaebislà,  Ahbacatorc ,  Abbacinerò,'  Ragioniere,  Arismctra,  ce]  L,ut. 
computator  ,  rationura  subductor.  Gr.  Xoyirrh--. 
Calcolatrice,  *  Cal-co-la-trì-c'e.   Veri.  f.  ///Calcolare.    V.  di  reg.  (0) 
Calcolazione  ,  *  Cil-oo-la--ió-nc.  Sf  il  calcolare.   Lo  stesso  che  Cal<"o- 

leria.   y.  Lai.  calculatio.   Gr.  KoytvfLQt.  Galli.  Op.  tfuadr.  (A) 
Cai.coleria,  Cal-co-lo-ri-a.  [Sf.]  Ù' arte*ael  calcolare.  — ,  Calcnlcria, 
Calcolazione,  Calefazione  ,  Calculagione ,    sin.  Lai.  ars    calculamli. 
Gì:    XcytrTTtix. 
Calcolctto,  Cal-co-lé(-to.  [Sin.]  dim.  di  Calcolo  —  ,  Calcublto,  sut. 
Calcolib'ano.  *  (Min.)  Cal-co-lì-ba-no.  Sm.  Specie  di  rame  bianco  cita 
facevano  alcuni  popoli  delle  sponde  del    Ponte    Eusino  ,    risultante 
dalla  lega  déll'urseuico  col  rame.  (Pai  gr.  chalcos  rame,  e  dall' ebr. 
laian  bianco.)  Lat.  chalcoluSanus.  (Aq) 
Calcoliere.  (Ar.  Mes  )  Gil-co-liè-re.  Sai.   Ciò  efie  regge  le  calcola  ahi 

le/ajn.  (\) 
Calcolifraco.  *  (Chir.)  Cal-cnli-fra-go-  Add.  m.  Che  ha  la  proprietà 
di  rompere  i  càlcoli.  (Dal  lat.  caiculut  calcolo,  e  frango  io  rompo.) 
Lat.  calcili iphragus.  (A.  0.) 
Leno  liufi  ,  l.,r  tutore,  calcitrava.  Alam.  Colt.  2.  ^J.  Viepiù  saggio  Calcolino.  (A  r.  Mes.)  Cal-co-lì-no.  T.  de' setaptoti.  Sin.  Regole!  li  a  cui 
<  li  die  il  dorso  piega  All'incaico  uiOildàn  con  meno  alìanno,  E  sono  raccomandate  a  e  une  funicelle  cìie  Cafrìèpondono  alle  ditole,  0 
senza  ealcilrar  soggiace  al  i-dv.  alle  calcile.  (\) 

C«LCmzzio«l,,  CafcfCi-tra-sió-ne.  [Sf]  Il  calcitrare.  Lat.  caleilratns.Gr.    Calcolo,  Càl-co-lo.  [Sm.]'Pielruzza,  Sassolino,  Lapillo.  Lat.  calculus. 
'.i'.-  Gr.  ^r,~!-.  — ,  Caleulo,  sin. 

-   f'-i  rw<7<yV  Resistenza  ,  Contesa.  Lat.  contenlio.  Fi:  Giani Pred.    ■).  — (Med.)[^Vowe  con  cui  s'indicano  le  concrezioni  che  possono  formarti 


II.  in  vece  'li  wee  rso, ricevono  sempre  calcifrazloni  ontose  di  parole 
Cisva  .  <    il-ei.|jó->u.  Add.  m.  Che  lira  calci.  Lai.  calcili omis.  Gr. 

- 
a  —  [l'ir  metàf.  Ostinato,  Bepugnantc]  Guid.  G.  Assaggia  di   ind- 
i'   1  buoi  qua  e  là,  per  sentire    e  essi  pah  itròsi  resistano. /?e///«e. 
Prira  1  -I  f<  ce  .1  <  rl.o  e  caji  iti#èo. 
Calco,  "    A.  pr.  in.  (Dal  gr, c/ta/ca»  rame  ) — Re  de' Danni .  aulente  di 

(    ve.      ' 
Calco.  (Pili-;  Sm.  Quel  delineamento  ,  he  vien   fatto   sopra    la  carta, 
muro  nel  calcare.   Fin' pittati  propriamente  si  d.ee   Calco  quel- 
I  imi  rcutoite  chi1  voti  fina  per  aver  d  rovescio  d" un  disegno  di  ma- 
tita ,  ponendogli  topra  caria  bianca,  zamiand'i  di  maniera  citeresti 

Carta   neper,  11.   (V.    C  tetti".)    Il  ili!,    f'oe.    Dt.s.   (A) 

3  —  *  (Arche.)  Amie  1  monetai    di. rame  in  Atene ì  ossia    sesta   parte 
dell  obolo  .  equivalente  a  utfe  lepti.  Lai.  obalcus.  Gr.  \x\kìs.  (Da 
i  hall  1  s  1  ame.  /  (  iq) 
(  ii".i.    -.  ri  ,  '1  In  le.    \.  pr.  m.  (  Dal  gr.  chalcos  rame,  ed  o- 

tlus,  odotiv.s  dente:  Dente  'li  rune.) — Guerriera  anca  %  padre  di  E- 
-   Amante    di     Jppt  danna.    —    Figliuolo    di    Egitto    e    di 
Arabia.  (Mit) 
'  ■  *  (Min.)  Cai  "'.  fo  no.  Sm.  V.   G.  Lat.  cbal  iu  ,  (  Da 

tu  1  mi'  .  '   d.i  phme  voce.)  Pietra  nera  del   Messico  t  la  quale 
,  •  1  ■  ti  :u  no  del  rame.  (  Vi ) 

'«'"'«ni    (li.  A     1    I        ra-fi-a,  Sf.  V.  G.  Lai.  calcògrasbia.  (Da 
chat  iv".;  Atte  ti  intagliare  in  rame  ,  0  in 

M  '  ili  ■    l  'i    ,1 .  Vii.  (A) 
»  —  "I  imprimo]]  >  0  si  vendono  stampe  in  rame.  (Z) 

•j  —  HOstCAie.  *  Ali,-  d'intagliar»  le  note  in  rame  od  altro  nivta/lo.(L) 

»  —      '  lampi  ria  di  munì  a.  (L) 

C»i  .  6-CO.  Add.  in.  Di  calcografia.  (Z) 

(uri  1  cò-ora-fo.  Sm.  Intagliatore  in  rame,  »  tucesi 

purr  generalmente  <lt  tutu  gL intagliatoti  in  mentili,  JSatdin.JJec.{A) 
■}  —  '  '  .1,  negozia  di  itampav  (Z) 

'  si  -i-dc-o.  Add.  m.  Strano  e  non  più  usato  epi- 

te-  i  1  nie  il',  cui  del  tarso,  (  Dal  (j;r.  chal- 

cos rane,  <d  td  s  Sgura.)  hai.  <     ■    idrun.  (A.  O) 


in  tulle  le  parti 'del  corpo  degli  animali,  ma  che  s'incontrano  il  più 
spesso  negli  organi  desini  ili  a  servire  di  terbatoJQ  e  nei  condotti  e- 
scretorìi.]  Lai.  cab  oli.  Gr. 'xi&iair/t,  \&ot,  \i9-k.  Lib.  cw:  malati. he 
acque  minerali  sono  il  più  certo  rimedio  de' calcoli  nati  nelle  rem./.' 
appresso:  Quelli  clic  patiscono  di  calcoli  nelle  reni,  sogliono  fare  le 
urine  torbide;  e  torbide  le  filino  ancora,  C  mal  odorose,  quegli  Cjbe 
patiscono '<\i  c^lcoji  nella  vescica.)]  Red,  nel  diz.  di  A .  Pasta.  Oh  Dio! 
Oh  Dio  !  il   mio  calcolo  sciagurati  mi  la  grill  ire.' (IN) 

3  —  Far  il  calcolo  —  Liberarsene  ,  Sgravarsene.  Red.  leti.  Intendo 
che  il  sign.  Generali!  ha  fitto  il  calcolo:  ne  sia  ringraziato  Icfdio.(A) 

3  —  Die- si  Calcolo  Articolare  0  artritico  la  concrezione  che  hi 
luogo  be'  legamenti  e  nelle  capsule  artiealnri  delle  persine  gottose'. 
cKitìuucmeiiic  chiamati  Calcinacci  e  Tuli  ;  biliare  ,  la  concrmfone 
che  pare  composta  di  tulli  i  materiali  dèlia  bile ,  ed  altro  non  esseri 
che  una  parte  di  onesta  liquido  (allo  più  spesso;  intestinale ,  la  con- 
crezione multo  comune  negli  animali,  e  rarissima  ne/I'  uomo  ,  che  si 

forma  negl' intestini  ;  orinario1  »  vescicala,  la  concrezione  che  si  fir- 
ma da'  materiali  cristallizzabili  d  d'orina  ,  e  che  si  trova  non  solo  in 
tutta  l'estensione  delle  vie  urinarie,  mas  ne'  &ni  fistolosi ,  e  dovun- 
que l  orina  passa  0  soggiorna  italitralmeiite  od  accidentalmente;  pol- 
monare ,  la»  concrezione  che  si  osserva  spesso  ne'  polmoni  degl'  in» 
ti  lettini  ammalili  i  tli  polmoni,  1  cronica ,  e  che  si  riputò  tua  come 
causa  ora  come  effetto  ili  questa  affezione  ;  salivare  ,  la  concrezione 
efie  si  sviluppa  nella  spessezza  delle  ghiandole  salivari  o  ne' loro  con- 
doni cscrctorii  ;  spermatico,  la  conci  elione  che  alcuna  volta  si  è 
ritrovala  nelle  vescichette  seminali  de'  cut/averi}  lagriinatc  ,  la  con- 
crezione rarissima  1  he  si  forma  nelle  vie  lici'iniuti.  E  cosi  diconsi 
Calcoli  delle  amigdale,  delle  m  animelle,  delle  orecchie,  dell'utero  ce. 
dai  luoghi  ove  lidi  concrezioni  si  firmali".   (A.  O.) 

4  —  *  Dicesi  anche  Calcolo  renale  ,  iptetlo  che  si  genera  ne'r-nt. 
lied,  nei  dii,  di  A.  Pasta.  \n  sono  sialo  alcuni  giorni  fieramente  tra- 
vagliato da'  mici  soliti  dolori  di  calcoli  renali  ;  sono  stato    male.  (N) 

(  —  Computo  o  Conto,  così  detto  perone  gli  antichi  da  principio  com- 
putaron  per  via  di  calcoli,  0  pielruzze.  Ora  ha  un  senso  più  esleso, 
e  ■.lenifica  tediti  operazione  ,  nella  quale  si  lien  computo  o  ragione 
non  pur  tli  numeri,  ma  etiandio  tli  quantità  o  grandezze ,  quali  che 
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CALCOLOGI 

nana.  E  si  dice  talvolta  anche  Calcolo,  e  Calculo,  o  Scienza  del  cal- 
colo, quella  parie  delle  Matematiche,  la  quale  insegna  a  fare  il  cal- 
celo. E  dicesi  Calcolo  tanto  V  operazione  del  calcolare  ,  quanto  d 
computo  già  finito,  e  l'ultimo  risuliamenlo  ,  o  il  ristretto  diesso.  [V. 
Annoveramento.  /  matematici  hanno  dato  diversi  nomi  a  varie  ma- 
niere di  calcolare  ,  come  Calcolo  letterale,  differenziale,  integrale,  e- 
gpoucnziale  ec.   V.  ognuna  di  questa  voci.'] 

t  —  Stare  a  calcolo  =  Conteggiare  secondo  il  calcolo.    V.    Stare 
a  calcolo.  (A) 

3  —  Tenere  a  calcolo  ==  Dare  altrui  debito  o  credito ,  rispettiva- 
mente secondo  il  calcolo.  (A) 

4 *  E  fi'g.  Far  conto  di  un'azione  buona  o  cattiva  ricevuta.  (Van) 

5  *  Fare  il  calcolo  :=  Computare  ;  Fare  alcuna  dì  quelle  ope- 
razioni che  la  matematica  insegna  nella  scienza  del  calcolo.  Lai.  ra- 
tiones  subduccre  ,  rationes  conferre.  (Van) 
Calcologi.  *  (Arche.)  Cal-cò-lo-gi.  Add.  pi.  Persone  del  collegio  de'sa- 
cerdoti  de' Gentili,  incaricale  di  raccogliere  il  danaro  necessario  pe' 
sacri/icii  e  conviti  comuni.    (  Dal  gr.  clialcos  rame  ,    e  lego    io  rac- 
colgo. )  (Aq) 
Calcoloso.  (Mcd.)  Cal-co-ló-so.  Add.  m.  Che  genera  calcoli,  [C 'he  è  rela- 
tivo a  calcoli  ,o]  che  patisce  di  calcoli. — ,  Calculoso,  sin.  Lai.  calculo- 
sus.  Gr.  XiDiaw  votrwv, 
Calcomedusa  ,  *  Cal-co-mc-dù-sa.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  chalcos  rame,  e  me- 
dusa regina:  Regina  del  rame.)  Moglie  di  Arcesio  ,  madre  di  Laer- 
te. (Mit) 
CalcOinte  ,  *  Cal-cón-te.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  ehalcorolos  chi  ha  le  terga 
vestite  di  bronzo  ).  —  Nato  a  Ciparissu  ,  amante  di  Pen'.esilea  ,  ed 
ucciso  da  Achille.  (Mit) 
Calcopibite.  (Min.)  Cal-co-pi-rì-te.  Sf.  Pirite  in  cui   si    veggono    delle 
particelle  di  rame.  (  Da  chalcos  rame,  e  pyriles  pirite.)  Lat.  calcopi- 
rite. (Aq) 
Calcoptero.  *  (Zool.)  Cal-cò-pte-ro.  Sm.  V.   G.  (Da  chalcos    rame  ,  e 
da  pteron  ala.)  Specie  di  uccello  appartenente  all'ordine  de' gallinacei 
ed  al  genere  colomba,  distinta  da  una  macchia  ovale  ,  o  piuttosto  da 
due  strisce  color  di  bronzo   sopra  le  ale  ,    che   in   ragion    della   av- 
versa rifrazion  della  luce,  pigliano  diversi  colori.  Lat.  columba  chal- 
coptera'Lalh.  (Aq)  (N) 
Calcoricìiii.  *  (Geog.)  Cal-co-ri-chi-i.  Lat.  Calcorycbii.   Monti   dell  A- 

f'rica  nella  Mauritania  e  nella   Tingitana.  (Aq) 
Callosa  ,  Cal-có-sa.  [Sf]  In  gergo,  Strada  .   Via;  e  forse  lo  slesso  che 
Calprslala.  (Da  calcare.)  Salv.   Granch.  3.  l3.  Per  non  avere  Saputo 
così  ben  far  le  campane  Di  san  Rullcllo ,  e  tor  le  carabattole ,  E  am- 
bular per  la  calcosa. 
Calcolante,  Cul-cti-làn-tc.  Pari,  di  Calcolare.   Che  calcala;  adoperato 
ui.che  come  sm.  Lat.  calculans.  S.  Agosl.     C.  D.  lib.  18.  e.    5i-  Ma 
distrugge  tutte  le  dita  delli  calcolanti  di  questa  cosa.  (Mio) 
Calcolane  ,  Cal-cu-là-re.  Alt.  e  n.  Lo  stesso  che    Calcolare,     V.     Car. 
leti.  2.  206.  Ben  vorrei  che  la  calcolasse  per  modo  ec. ,  che  non  aves- 
simo a  far  giornata  per  inavvertenza.  La'sc.  rim.  3.  32a.  Lasciate  dir 
gli  astrologi  cicale  ,  Che  forse  non  aran  ben  calculalo. 
Calcolato,  Cal-cn-là-to.  Add.  m.  da  Calculare.  Lo  stesso  che  Calcolalo.  V. 
Calcolatore,  Cal-cu-la-ló-re.  [Verb.  m.  di  Cabalare.  Lo  stesso  che]  Cal- 
colatore. y.Buon.  Fier.  4-  5.  ig.  Se  tu,  calculator,  puoi  darmi  ajuto, 
Mi  raccomando  a  te. 
Caloulazione  ,  Cal-cu-la-zió-nc.  [e?/?]  Lo  slesso  che  Calcolazione.   V.Cr. 
alla  v.  Fare    dimostrazione.  »    Segua:  Incred.  1.  2.5.  4-  Il  semplice 
luogo  considerato  sol  dagli  astrologi  nelle  loro  calculazioui.  (N) 
Calcoleria  ,  Cal-eu-lc-rì-a.   [Sf]  Lo  stesso  c/te  Calcoleria.  V.  lù:  Jac.T. 
lo  vi  lasso  i  sillogismi  ec.  ,  e  i  sotismi  Insolubili  ,  e  gli  aforismi,  La 
sottil  calculoria. 
Calculetto,  Cal-r.u-lc'l-to.  [Sm.  d'un,  di  Calculo.]  La)  stesso  che  Calco- 
lei  t.o.  V.  Red.  Vip.  1.  56.  Dentro  a  quei  canali  ho  trovato  alle  volte 
q '.al'-he  piccolo  calculetto. 
Calculo,  Càl-cu-lo.  [<5V«.]  L,o  stesso  che  Calcolo.  V.  Mot:  S.  Greg.  Io 
gli  darò  un  calculo,  cioè  a  dire  una  pietra  bianca,  ed  in  quello  un  no- 
me nuovo  scritto,  lo  quale  non  sa  se  non  chi  Io  riceve, 
is  —  [E  nel  sigli,  di  Calcolo  ,  §.  2.]  Buon.  l'ier.   1.  2.  2.  0    per  cal- 
coli e  gotte  oppresso  stride. 
3  —  [Nel  sign.  di  Calcolo,  J.  3.]   Vii.  Piti.  18.  Seguitando  il  calcolo 

del  P.  Dionisio  Petavio.  (V) 
Calcoloso,  Cal-cu-ló-so.  [  Add.  usalo  anche  come  Sm.  Lo  stesso  che  ] 
Calcoloso.   Te*.  Pov.  P.  S.  e.  27.  Guarisce  i  calculosi  ,  i  nefritici  0 
gli  stranguriati. 
a  —  *  Pietroso.  Pallad.  'genti.  16.  Amano  il  campo  duro,  secco  ,  e  cal- 
culoso ,  e  lo  cielo  caldissimo.  (Pi) 
Calcutta.  *  (Geog.)  Cal-cùt-ta.   Città  del  Bengala.  —  Cap.  de  possedi- 
menti inglesi  netl'  Indottali.  (G) 
Calda.  Sf  Lo  stesso  che  Caldana,  nel  sign.   del  £.  2.  Borgh.  Rip4o5. 
Presa  una  calda,  e  d'età  d'anni  sessantotto  su  ne  passò  all'altra  vita. 
Caldaccio,  Cal-dàc-cio.  Sui.  pegg.  di  Caldo.  Caporal.  Com.  La  ]\'<nii. 

2.  6.  fìerg.  (Min) 
Caldadore.  (Ar.  Mes.)  Cal-da-dò-re.  Sf.  PI.  Pietre  scarpellinile,  o  della 
stessa  qualità  oncT  e  composto  il  forno  ,  le  quali  servono  a  serrar  da 
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pied;  a  guisa  ili  sportelli,  le  aperture  da  cui  esce  la  scea  e  la  lappa. (A  ) 
Caldaica,  *  Cal-dài-ca.  Sf.  Specie  di  gemma.  Dole,  gemm,  Brrg.  (N) 
Caldaico,  *  Cul-di-i-co.  Àdd.  pi:  ni.  Della  Caldea,  ma  si  dice  meglio 

di  cose.  (15) 
Caldam,  Cal-dà-ja,  [Sf.]    Vaso  ordinariamente   di  rame  da    scaldarvi 

a  bollirvi  dentro  checché  sia.  — ,  Caldaia  ,    Calda jo  ,    Caldaro  ,  un. 

Lai.  ahenum.   Gì:  x^.kiIov.  (Da  Caldo  e  scaldare.)   Kénd.  Crisi.  Poi 

duosc  la  caldaja  al  fuoco  e  miseri  dentro  lo  figliuolo.  Dant.-liifn.  56. 

Fanno  attutare  in  Olezzò  la  caldaja  La  carne.  M.  V.  i.<j8.V.\i  più  del 

le  mura  feciouo  intorno  intorno  molti  tornelli  con  caldaie. 
X  —  \jljO  da  trai  acqua.  Gr.  S.   Gir.  53.    Nostro   Signote    parlò    alla 


Samaritana  ,  clic  lassò  la  sua  caldaja ,  che  aveva  portato  al  pozzo  per 

trarre  dell'acqua.  (V) 
3  —  II  liquore  contenuto  nella  caldaja.  Passav.    7.    Poi    scaldava   una 

grande  caldaja  d' acqua  ,  nella  quale  boglicnte  entrava.  (A) 
Caldaio  ,  Cal-dà-jo.  [Sm.]   V.  A.  Lo  slesso  che  Caldaja.  V.  Ci:  5.  4$- 

fi.  Pongasi  una  libbra  di  rose  ce.  in  caldajo  pieno   d'acqua  appeso, 

e  tanto  bolla  ,  che  ec. 
Caldajone  ,  Cal-da-jó-nc.  Sm.  accr.  di  Caldajo.  Grandissima  caldaja.— , 

Calderone  ,  sin.  Fortig.  Ricciard.  E  parca  la  fiumana  un  caldajone  , 

Cosi  forte  bolliva.  (A) 
Caldajuola  ,  Cal-da-juò-la.  [Sf]  diin.  di  Caldaja.  Piccola  caldaja.  — , 

Caldaiuola ,  Calderuola  ,  sin.  lÀb.  cui:  malati.  Metti    queste    cose  io, 

una  caldajuola  ,  e  cuocile  a  fuoco  lento. 
Caldallesse  ,  Cal-dal-lés-se.  Sf  pi.  Balogie  ,  Succiole.  (Da  caldo  ed  al- 
lesso.)  Tasson.   Secch.  Rap.  8.  4* •  Berg.  (Min) 
Caldamente  ,  Cal-da-mén-te.  Avv.  Con  caldezza ,   Con  grande  affètto, 

Efficacemente.  Lat.  benevole,  valde,  vehementer.  Gr.  S-sppùs.  Petr.  son. 

25i.  Gli  occhi, di  ch'io  parlai  sì  caldamente,  E  le  braccia,  e  le  mani. 

1  —  Veementemente  ,  Con  gran  furore.  Lai.  confesfim,  repente.  Gr. 
&"i$i>ris.  G.  V.  6.  77.  4-  E  fatti''  bene  avvinazzare  e  innebriare  ,  a 
romore  caldamente  gli  fece  armare. 

Caldana,  Cal-dà-na.  [Sf]  Lo  slesso  che  Calura,  [Caldo  grande.]  Slor. 
Aiolf  Ajolfo  smontò  per  la  caldana,  smontò  Lionida.  E  appresso  : 
Essendo  un  dì  per  la  caldana  sotto  le  montagne  presso  a,  Limes.  Ci- 
riff.  Calv.  2.  5i.  E  spesse  volte  qualche  pome  assaggia  Per  volontà  , 
o  per  la  gran  caldana. 

•2  —  L'infermità  cagionata  dal  riscaldarsi  e  raffreddarsi,    che  diciamo 
ancora  Scarmana  [  o  Calda.  ]  Lat.  pleuritis.  Gr.  Khtvfiris, 
2  —  Prendere  una  caldana  =  Scarmanarsi. 

Caldanino  ,  Cal-da-nì-no.  [Sm.]  dim.  di  Caldano  ,  lo  stesso  che  Cal- 
danuzzo.  V. 

Caldano,  Cal-dà-no.  [Sin.]  Vaso  [di  rame,  o  di  ferro,  o  di  terra,  o  di 
atro  materiale,]  a  uso  di  tenervi  dentro  brace  o  carboni  accesi  per 
iscaldarsi.  Maini.  3.  3.  Ed  era  appunto  l'ora  che  i  crocchioni  Si  ca- 
lano all'assedio  de' caldani,  a  Fier.  4-  4-  2-  E''  verno  star  le  sere, 
Assediato  '1  caldan  d'  uno  speziale  ...  A  dire  ed  a  sentir  carote  grosse 
Come  pedai  di  pini.  (N) 

2  —  Quella  stanza  che  è  sopra  le  volte  de'  forni.  Ricelt.  Fior.  10. 
Seccansi  distesi  sottilmente  60pra  un  panno  sospeso  sopra  un  poco 
di  fuoco  le  viole  ec.  ,  ovvero  in  caldano  di  fornajo  ,  che  è  spezie  di 
stufa  secca. 

Caldanuzzo  ,  Cal-da-nùz-zo.  [Sin.]    dim.    di  Caldano.    Piccolo   calda- 
no. —  ,  Caldanino  ,  sin.  Benv.  Celi.  Oref.  10.  Si  debbe  ec.  aver  pre- 
parato un  caldanuzzo  con  fuoco. 
Caldao.  *  (Geog.)  Cal-dà-o  ,  Sadao.  Fiume  del  Portogallo.  (G) 
Caldaro,*  Cal-dà-ro.  Sm.  V.  e  di'  Caldajo  o  Caldaja.  Car.  En.y  Berg.(0) 
Caldarro>tajo  ,  *  Cal-dar-ro-stà-jo.  Sm.  comp.  Lo  stesso  che  Caldarro- 
staio. V.  (Z) 
Caldarrostap.o  ,  Cal-dar-ro-stà-ro.  Sul  comp.     Colui  che.  vende    le  cal- 
darroste. —  ,  Culdarrostajo  ,  Bruciatajo  ,  sin,  Magai.  Lett.  (A) 
Caldarroste  ,  Cal-dar-rò-ste.  Sf.  comp.  pi.   Castagne  arrostite.  IjO  slesso 

che  Bruciale,  Arrostite.  V.  Magai.  Leti.  funi.  (A) 
Caldatore.    *    (  Ar.  Mes.)    Cal-da-tó-rc.    Sfi   pi.    Pietre  scalpellinate , 
che    a   guisa    di   sporteli  serrano    alcune    aperture   del  forno  delle 
ferriere.  (A) 
Caldea.  *  (Geog.)  Cai-dèa.  Sf  Paesa  d'Asia, lo  stesso  che  la  Mcsopo- 

taniia.   (Vali) 
Caldeggi  are,  Cal-dcg-già-rc.  [Alt.  e  11.]  Proteggere  ,  Favorire.  Lat.  fo- 
vere  ,   fa  vere.   Gì:  ^ilKifur.  (Da  caldo,    e  vai  dunque  esser  caldo  per 
un  partito,  favorirlo  con  vigore.)  M.  V.  y.   108.  Ribellò   il  Caste'lo 
di  Monte  Carelli  ,  caldeggiando  1'  oste  ,  che  era  alla  Scarperia. 
Caldeggiato  ,  Cal-deg-già-to.  Add.  in.  da  Caldeggiare.     M.    V.   g.   12. 
A  gasligar  col   ferro  e  col  capestro  il  gran  numero    de' ladroni  sparti 
quasi  per  tutto  'l  reame ,    e   caldeggiati    da    delti   reali    e  baroni  per 
r«Jio  del    Re. 
Calcei.  *  (Geog.)  Cal-dè-i.  Popolo  che  dljìllva  la    Mesopotamia  fra  il 

Pigri  e  I'  Eufrate.  (Van) 
Caldeo  ,  *  Cal-dè-o.  Àdd.  pr.  111.    LiO  stesso  che  Caldaico ,   ma  sì  dica 

meglio  di  persone.  (D) 
CALDER.  *   (Gepgr)  Fiume  dell'  Inghilterra.  (G) 
Caldera.  *  (Geoe.)  Gal-dè-ra.     Faune   dilla  Rcji.  di  Buctios-Ayrcs.  — 

Porto  del  Chili.  —  Porlo  di  S.   Oomngo.  (G) 
Calderaio,  Cal-de-rà-jo.  [Sm.]  Facitor  di  calda je ,    e    d'altri  vasi  si- 
mili di  rame.  Lat.  faber  aerarius.    Gì:  j^c&Ajmus.  Art.   Veli:  Nei:  23. 
Piglisi  ramina,   che  e  la  scaglia  che  fanno  i  calderai,  quando  battono 
secchie,  mezzine,  e  altri    lavori  di  rame. 
Calderello.  (Zool.)  Cal-dc-rèl-lo.  [iSW]  Lo    stesso  che  Cardellino.   V. 
Fianc.  Sacch.  nov.  6.  Vorrei  che  fisse  qualche  uccel  nuovo,  che  non 
se  ne  trovassero  molli  per  1' altre  genti,  come  sono  fanelli,  calderelli  ce. 
Calderino.  (Zool.)  Cal-de-ri-no.  [Sm.   Lo  stesso  che  Cardellino.  V.]  Ar. 
sai.  4-  Mal  può  durare  il  rosignuolo  in  gabbia^  Più  vi  sta  'I  calderino, 
e  più  'I  (anello.  Buon.  Fier.  4-  4-  *'■  Mucidi    e  lordi  ,    come    fra  la 
pania  Calderini  0  fiorranci. 
Calderito,  *  Cal-dc-rì-to.^i £/(/.'«. £0  stesso  che  Calterifo.  V.  Persiam.fJS) 
(.ali'iìuola.  *  (Geog.)  Cal-dc-rò-la.  Pìccola  città  degli  Stali  della  C /de- 
sti nella  Delegazione  di  Camerino.  (G) 
Calderona.  *  (Geog.)  Cal-de-ró-ua.    Lago    di  Spagna    nella   prov.    di 

Siviglia.  (G) 
Calderone  ,  Cal-de-ró-nc.  [Sm.]  Cdldaja  grande.  [Lo  slesso  che  Calda- 
jone. V.\  Lat.  ahenum.  Gì:  x*a.jcf7oh.  Bocc.  nov.  60.  10.  Senza  riguar- 
dare a  un  suo  cappuccio,  sopra 'I  quale  era  tanto  untume,  che  avrebhe 
condito  il  calderon  d'Altopaseio  ec.  E'ianc.  Sacch.  nov.  ij3.  Trovate 
por  ciascuno  una  conca  ó  calderone  di  rame  ,  o  altro  vaso  di  terra. 
Calderohino,  Cal-derot-ti-no.  [Siti]  dim.  di  Calderotto.  Lat.  paivula» 
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di  in  etUcroltin  i  .il  fuoco. 

2  —  '   (     Iderotlino    ili  tromba.    Pezzo  di  viond>i    o   di  rame  fallo  a 
t'ersi  Jori,  che  abbraccia  t  estremità  in- 
■  •ih! ,1  e  >/ impedisce  che  v'entrino  sozzure.  (V.m) 

CiLtiBR^Ti.'.  (  ilil- -iò!-(o.  [Sm.]  t'asolano  a  guisa  di  ctddaja  pìcco- 
li. Lai.  vaacolum  aheneiim.  Cr.  5.  io.  9.  Mcttansj  in  una  Cestella  di 
palma,  <  collosi  in  un  vasello  da  cuocere,  e  premeràlc  nel  calderotto, 
.  .  1  !•.  un  nic  si  coocano  i tiiiii.-»  .1  mezzo.  Ricett.  tion.  Biinenansi  , 
dono  ci.  ti,  nel  calderotto,    acciocché  essi  diventino  Inanelli. 

Cinjf.  Calv.  3.  Q".  Quivi  eran  verniciti ,  e  calderotti ,  E  padelliti  , 
'  come  >' osano  Ita  mire. 

Calderugio,  Cal-dc-rù-gio.  {Snt.  Lo  slesso  che  Cardellino.  V.]Cr.8.  3.  3. 
Dove  si  mettano  fagiani,  pernici,  usignuoli,  merli,  calderugi,  l'a- 
nelli, e  1.1/ioii  or  uccelli  che  cantino,  frane.  Siiceli,  nov. 
/fi.  Itogli  messo  il  elidi  ruiiio  netta  gabbiai  ora  sta  s'è'  Iosa  pigliare. 

2  —  [Detto  in  sentimento  equivoco.]  Atteg.  so":.  Ma  in  quello  scam- 
bio ,  e  non  guardo  all'  indugio  ,  Vorrei  che  m' ingabbiassi  un  calderugio. 

Caldei-.iola ,  Cal-de-ruò-Ia.  [ÒV/.J  Cdtdaja  piccola.  Lui.  vascolum  ahene- 
um.  Lib.  Astrai.  Se  volessi  sapere  come  si  pesa  l'acqua  ,  e  come  si 
dee  conmartire,  piglia  'ma  caldoruola  ili  rame  ,  in  che  oppia  lih.  1. 
d'acqua,  0  libbra  e  mezza  ,  e  la' nel  tondo  un  forellino. 

Cal detto  ,  Cal-dél-to.  Add.  in.  dirti,  di  Caldo,  Alquanto  caldo  ,  Tie- 
pido. Lai.  modiocritcr  calidus.  Art.  Vetr.  JSer.  3-j.  Di  poi  si  ba- 
gnino le  giunture  e  lutature  con  acqua  caldetta. 

Caldezza  ,  Cal-dci-ra.  [Sf.]  Caldo.  — ,  Caldita,  Caliditù,  sài.  Lai.  cal- 
dor ,  cai  >r.  Gr.  Stpiiórtif.  Bucc.  nov.  12.  12.  Tutto  dalla  caldezza 
di  quello  riconfortato  ,   da  morte  a  vita  gli  parve  esser  tornato. 

2  —  [Virtù  calefaciente.]  Mor.  S.  Grcg.  1.  1.  Quando  si  trita  (il gra- 
nello dèlia  senapaj  ,  diventa  ardente  ,  e  quella  virtù  e  caldezza  al- 
lora si   dimostra. 

3  —  Per  melaf.  Grande  affetto  o  veemenza  [o  simile.']  Lai.  veberacntia. 
Tue.  Dav.  Ann.  3.  Gì.  Dopo  costui  Servio  e  Veranio  e  Vite-Ilio 
con  pari  caldezza,  ma  Yitcllio  con  più  eloquenza,  incolparon  Piso- 
li*. Segr.  Fior.  Slot:  Ferme  di  poi  queste  caldezze  ,  si  ragionò  della 
via  che  il  Conte  avesse  a  fare. 

CaUlezza  dill".  da  Calura  a  Caldura.  Caldezza  vale  meglio  nel 
mctaf.  per  oprimele  fervore  di  animo  ,  vivo  alletto  ,  grande  e  vee- 
mente amore  ce.  Calura  o  Caldura  è  più  del  tisico  ,  ed  esprime  1'  ef- 
fetto graduale  del  caldo  e  del  calore. 

Caldiccicolo  ,  Cal-dic-ciuò-b.  Sin.  [  ditn.  di  Caldo.  ]  Piccai  caldo. 
—  ,  Calduccio,  sin.  '  Lat.  modi&us  calor.  Boez.  Varca.  3.  8.  Quello 
ce.  che  voi  con  tanta  maraviglia  guardate,  potersi  per  un  caldicciuo- 
lo  d'  una  febbre  terzana  dissolversi.  Berna.  As.  3.  196.  Esse  tutte  ad 
ogni  brieve  caldicciuolo  si  ascondono  di  picciola  febbre  che  ci  assaglia. 

Calu1i-.ua.  '  (Mario.)  Cal-diè-ra.  Sf.  fuso  grande  di  rame  che  serve 
per  cuocer  le  carni  e  gli  altri  viveri  dell'  equipaggio.  (Van) 

2  —  '   Far  caldura  :  Dello  marinai  esco  che  vale  Ben  cibarsi.  (Van) 

(mldip.iia.  *  (Geog)  Monte  del  Reg.   I/lirico.   (G) 

Caldina  ,  Caì-di-na.  [Sf.  Nome  che]  gli  uomini  di  campagna  danno 
a  que'  luoglù  ov'  è  caldo  per  lo  percuolimcnlo  del  sole.  [È  opposto 
a  Bacio.]  — ,  Caldino,  sin. 

Calìiim)  ,  Cal-di-'no.  [Sm.  Lo  stesso  che  Galdina.  V-]  Lai.  locus  apri- 
ciis.  Gr.  roVos  tìir,Kios.  Ninf.  L'ics.  E  il  faiiciul  trastullava  a  un  cal- 
dino. Lor.  Med.  IVenc.   i5.  Noi  ci  staremo  un  pezzo  a  un  caldino. 

Cai.uismmamln te  ,  Cal-dis-M-ma-iiiéii-lc.  Aw.  sup.  di  Caldamente.  Con 
grandissima  caldezza  ,  Premurosiss.imamente.  Lai.  calidissime  ,  vchc- 
nicnlissiiii< .  Gr.  jipnórura.  farcii.  Slot:  3.  Si  scrisse  caldissima- 
mente a  Filippo,  che  facesse  ogni  sfirzo.  E  d.  il  quale  caldissima- 
mente ne  avea  scritto.  E  Suoc.  1.  2.  Mai  non  gli  scrive  Gismoudo 
111.11,  che  non  gliile  paccoinaodj  di  nuovo  caldissimamente. 

Caldimiuo,  Cal-dis-si-mo.  [Add.  ni]  sup.  di  Caldo.  — ,  C  alidissimo  , 
SÙÈ,  Lai.  calidissùnus.  Gr.  Sttp/tóraTOf.  G.  V.  8.  78.  j.  E  masshn.:- 
inenl'  perche  il  tempo  ria  caldissimo.  Sen.  Ben.  Varch.  5.  24.  Hi- 
COrdili  che  volendo  tu  sedere  (essendo  un  caldissimo  sole)  sotto  un 
eèrta  albero  che  faceva  un  fioco  d'ombra. 

2  —  [Per  no  taf.]  (traudissimo  ,  intensissimo.  Bocc.  nov.  70.7.  Subita- 
mente tulio  in  desiderio  caldissimo  di  sapere  che  cosa  fisse  t'an- 
dare in  0 

3  —  Premurosissimo.  Cai.  leti.  Allora  arò  dubbio  che  V.  S.  illustris- 
sima non  mi  .uni,  e  non  facci  ogni  caldissimo  olfizio  per  in-. 

4  —  Imppgualiskimo.  Borgh.  M<m.  i.fì.  Non  volendo  apertamentooffen- 
dere  1  Imperadore,  che  era  in  questo  pensici   caldissimo.  (V) 

CalkitÀ  ,  Cd-di-ta-  [Sf.  .-ine.  di]  Calidila.  V.  Lib.  Ani.  S,i.  Nc'ma- 
v  ili  1   naturale  caldita)  innata. 

(  iii'>.  Sin.  Calore.  [Il  suo  apposto  è  Freddo.]  Lai.  raldor  ,  caler, 
ac»tuv  Gr.  l)',/xr.  Once,  /litri  d.  '17.  Come  \oi  vedete,  il  sole  esalo 
<  'I  caldo  <  grande.  /.'  nof.tj.5o.  [odiandogli  l'agio,  <■ 'I  btrjo  ,  e't 
caldo  del  letto,  fi  nov.  72.  7.  Ch'  andati  voi  tacconato  per  q  ■  lo 
Caldo?  Dani.  Jnf  3.  80.   V  vengo    |<i    menarvi    all'altra   riva,     Nelle 

lenchn  eterne  in  «aldo  e'n  gielo.  A mei.  55.  E  brevemente  tutto  il  ciclo 
1  lidi  .  da'qoali  1  terreni  n'.n  sono  stati  esenti.  Luce. 
I  ■■  «./  Ani  lasso,  quanto  pegli  ori  chi  flocn  Risuona  altrui  il  senno 
dèi  mendico.  Né  par  che  luci-  '•  caldo  ab&ia  il  tuo  fuoco!  CQ"1 
ali- ■£■  ri  amcnle.J 
■jl  —  "  Dm  ..  (..ildo  naturale  invece  di  Calor  naturale.   Bocc.  1;.  1.  n. 

10.  k*m  n  lo  già  del  corpo  qua  1  ogni  naturai  caldo  partito.  (N) 
3  —  C"l  v.  li. ni  :  i),r  caldo  es  Riscaldare.    B«nv.    Celi.    Ore/'.   2"'. 

il    fioro,   e   comincisi    dargli    mode- 
1  oa  dargli   tanfi»  caldo,   sicché    la  tua  opera 

(V) 
1  —  '  E  vale  fig   Favorire.  M.  V.  Pagani.  (N) 
'i  —  Darsi  un  caldo  — :  Scaldarsi  leggermente.  Lai.  Icyitcr  al   ignem 
Cr. 


ò  —  Col  v.  Essere  :  Esser  caldo  ss  Far  caldo.  (A) 

—  Essere  id  calde=  Venire  in  lussuria,  Alidore  in  amore  ;  e  di- 
aV cavalli ^  de cuitì. y  e  altri  animali.  Lai.  equi  re,  catulù-c,  ec. 
'.  (Ischia  come  serpe  quando  è  in  caldo. 


27.  u.    Pajon    due  orsi 


in   prospero  sta- 
ehc  '1  popolo   era 


cesi 
Aforg.  io. 

1  —  [E  col  v.  sottinteso.]  Beni.' Ori.  1. 
anzi  due  draghi  in  caldo. 

4  —  Cosi  diciamo  /igttratam,  in  vece  di  Essere 
W,  0  ùijorze.  G.  V.  ó*.  s.  3.  lu  qiicsto  tempo, 
fiero,  e  iu  caldo ,  e  ili  signoria. 
G  —  *  Col  v.    Vmc  in  sigli.   11.   ass.    Lo  stesso    che    Esser   caldo.    (A) 
Bocc.  g.  5.  n.  4.  O  ligimolj  ,  che  caldo  fa  egli?  anzi  non   fa  egli  cat- 
do  veruno.  (N) 

a  —  'E  col  3°  caso,  Sentir  caldo.  Berti.  Ori.  Non  gli  fa  caldo 
e  sudagli  la  fronte.  (A) 

3  —  *  Anche  in  sign.  alt.  Far  caldo  =  Fai-  fare  caldo.  Bocc.  g.  5. 
"■  4-  Figliuola  mia,  cosi  è  il  vero,  ma  io  non  posso  far  caldo  e 
freddo  a  mia  posta.  (N) 
1  —  [Col  v.  Mettere:  Mettere  in  caldo  =  Riscaldare;  ma  parlando 
delle  ulive  ,  ]  dicesi  dell'  Ammontarle  a  fine  che  si  riscaldino  ,  onde 
prepararle  per  trame  C  olio.  Lai.  oleas  coacervare. 

8  —  Col  v.  Pigliare  o  Prender.-:  Pigliar  un  caldi,  Prendere  un  cal- 
tio,  F3  Scaldarsi.  Lasc.  Sibili.  1.  3.  Audi  aro  via  al  Proconsolo  ,  .  .  . 
eh'  io  piglielo  un  cablo.  Bemb'.  Pros.  2.  5ò,  Preso  pi-ima  da  ciascun 
di  loro  un  buon   caldo  ,  essi  a  seder  si  posero.  (V) 

9  —  Col  v.  Rendere:  Render  caldo  ss  Riscaldare  ,  Tramandar  calore. 
Fav.  Esop.  5.  Test.  Riccurd.  (  Il  sole)  quando  è  ia  siale  ,  si  rende 
tal  caldo  ,  eh'  e'  fa  seccare  molte  cose.  (P) 

10  —  Col  v.  Stare:  Slare  in  caldo:  Dicesi  propriamente  delle  olive  , 
de'  marroni ,  e  et  altre  simili  cose  che  ammontatesi  riscaldano.  Di- 
cesi  anche  delle  vivande  che  si  tengono  calde.  (A)  (N) 

1  '  —  Col  v.  Venire  :  Venite  in  caldo ,  è  lo  stesso  che  Essere  in  cal- 
do.  V.  §.  5.  2. 

'2  —  Per  melaf.  Fervore,  Impeto ,  Spirito,  Vigoria  o  simile.  M.  V. 
8.  42\  Sentendosi  il  favore  della  Fortuna  ,  ed  essendo  nel 'caldo  della 
vittoria.  E  y.  20.  Ma  nel  vero  per  dare  alla  compagna  caldo  e  fa- 
vore. E  6.  4q-  il  Re  nel  caldo  del  suo  furore  non  pensando  che  la 
città  era  sua  ,  e  antica  nel  regno  ,  la  fece  ardere  e  disfare.  Cron. 
Marcii.  2.  /ji.V.  mancato  la  roba,  e  '1  caldo  della  giovanezza ,  c'diveii- 
tò  il   più  assennato  uomo  del  mondo. 

'3  —  Favore,  Autorità,  Potere,  Istigamento,  Stimolo  o  simile.  Cron. 
Veli.  87.  Col  caldo  di  M.  Mastino,  avendo  mandato  per  M.  Giovan- 
ni,  il  sostenne  G.  V.  11.122.  Col 'caldo  e  favore  di  certi  Fiorentini. 
E  6.  62.  I  Pisani  per  caldo  e  sodducimento  del  re  Manfredi  rup- 
pOnD    la  pace    ch'era    fra    loro    e' Fiorentini.  (A)  (Pi) 

,4t  —  Ccmmozioiie.  Lat.  velicmeutia.  Gr.  Sipfiórris.  Futinm.  1.  Io  te- 
metti che  il  troppo' caldo  non  trasportasse  la  lingua. 

'o  —  Desio,  Voglia.  L.al.  cupidità,  desideriuro.  Pelr.  son.  gì.  Ne 
dentro  senta,  ne  di  fuor  ,  gran  caldo.  fCioè'i  non  mi  cale  di  niente. J 

16  —  'Amore,  Atlitto.  G.  V.  lib.  7.  c«/>.  53.  Papa  Niccola  111.  lu 
magnanimo  ,  e  per  lo  caldo  dc'suoi  consorti  imprese  nulle  cose  ,  per 
farli  grandi.  (V) 

17  —  Colmo,   Maggior  vigore  di  checchosìa,   V.  5-   i2- 

18  —  [Modi  avverti.  Al  caldo  e  al  gelo— Ai  ogni  tempo.]  Pelr.  canz. 
1.  2.  Si  mi  governa  il  velo  Che  ,  per  mia  morte,  ed  al  caldo  ed  «1 
gielo  De' be' vostri  occhi  il  dolce  lume  adombra. 

19  —  *  Di  caldo.  In  modo  avveri.  =  Per  iffetto  del  caldo.  Bocc.  g. 
5.  11.  4.  Ella  non  ha  iu  tutta  notte  trovato  luogo  di  caldo.  (N) 

20  —  Prov.  Battere  o  Far  due  chiodi  in  un  caldo  ss  Far1  un  viag- 
gio e  due  servigi,  Fare  più  faccenda  in  un  tratto.  Lat.  duos  pa- 
t'ietcs  de  c.idem  lidelia  dealhare.  31.  V.  10.  83.  Onde  essi  sottilmente 
pensarono  di  fare  due  chiodi  a  un  caldo.  Ciriff.  Calv.  2.  35.  li'  si  po- 
lca con  altro  partilo  A   un  caldo  due  chiodi  insieme  battere.  A^. Battere. 

21  —  E'  non  ha  tanto  caldo  che  cuoca  un  uovo  =:  Egli  non  ha  ve- 
runu  autorità.  Pros.  Fior.  6.  171.  Ma  con  qual  felicità?  Con  tale  che 
in  proverbio  suol  dirsi  di  quelli  che  non  liauiio  alcuna  autorità  :  è 
non  ha  tanto  caldo  che  cuoca  un  uovo. 

22  —  *  D'onde  avrebbe  a  venire  il  caldo,  viene  il  freddo  ==:  Chi  do- 
vrebbe darci  favore,  ci  disfavorisce.  (A) 

v"5  —  *  D'onde  non  mi  vieu  caldo  ,  non,  vogflo  che  mi  venga  ne  an- 
che freddo  =  Onde  non  sento  comodo  ,  non  voglio  sentire  incomo- 
do. Serti.  Prov.  (À) 

?.j  —  *  (Ar.  Mes.)  T.  de' fabbri,  magnani,  coltellinai  ce.  L'operazione 
di  tener,;  il  fèrro  o  I'  accia jo  nel  fuoco  della  fabbrica,  perchè  pren- 
da quel  grado  di  calore  eh' è  ni  cessano  per  bollirlo  ;  piegarlo  o  fètb- 
licitarlo.  Tre  sono  i  gradi  del  caldo  ,  cioè  Caldo  rosso  o  rovente  , 
Caldo  ciliegia  ,  e  Caldi  bianco  ,  eh'  è  il  maggiore  che  si  possa  dare 
sema  che  il  fei  ra  entri  in  fusione.   V-  §■   2.  e   17.  (A) 

Caldo  dilli  da  Cob>ic.  Il  Caldo  nel  senso  astratto,  esprime  la  tem- 
pii.il  ma  dell'aria,  d'un  corpo,  di  un  luogo  ec.  cagionata  dai  varii 
gradi  del  Cu/ore.  Il  Calore  è  come  la  cagione  del  Caldo.  Nel  discor- 
so ordinario  il  dire  Fa  Caldo  importa  l'espressione  di  un  Calore  as- 
cnsibile.  Il  Calore  si  dire  egualmente  nel  senso  proprio  e  nel  fì- 
guiilo  :  il  Calar  della  disputa,  il   Cabir  della  mischia.   Cali/o  non  im- 

l 11  <ln    qualche   volta   mi    figurato.  Cosi  diciamo:   il  Caldo  (il 

temperamento  igneo,  , udente)  vi  trasporta,  Più  frequente  è  poi  l'uso 
dell  opposto  di  esso;  come  sangue  freddo ,  freddo  accoglimento  ,  rap- 
presentazione  frali/. 1  ir. 

Caldo.  Add.  m.  Che  ha  calore. — ,C alido,  sili.  Leti,  calidus.  Gr.^tpuót.  Bocc. 
nov.  12.  12.  Pallia  in  quel  bagno,  il  quale  ancora  è  caldo.  Dani.  Inf. 
n.  i3i.K  i  monimenti  son  più  C  men  caldi.  E  <4-  33.  Quali  Alessandro 
in  quelle  parli  calde  D'India  vide  sovra  lo  suo  stuolo  Fiamme  cadere 
inlino  a  tèrra  salde. 

2 —  *  Parlandosi  di  alcuna  cosa  che  sia  considerala  come  alimento  o 
medicina,  va'e  Che  riscalda  il  sangue, Che  Bfiefesce  il  calor  rat  Tale 


CALDO 


de' fluidi  flel  corpo  animale.  Il  suo  contrario  i i  Fr cddo .Crete.  6.  3x1. 

T^PNl-iiuea      e  calda  e  secca  nel  terzo  grado.  (A)  (N)  . 

t[P CZ Ì"che  ha  il  vigore,  il  brio,  e  gli  ardenti  alFetf  della  g.o- 
7^/zU  Bocc.no,.  44.  C.\oì  dovrete  pensare  quantomeno  più  calde 

!S^"SSt  5  eravate  1'  altro  giorno  sì  cai- 

;1°^&SoSÌS7..*.  Lo  scolare  lieto  procedette  a  più  caldi 

;  LrÌrfco  in  ardenza,  Accaldato.]  5occ.  m*.  4.  «*-  La  *«I.  P^  calda 
di  vino  ,  che  d'  onestà  temperata  ec.  ,  se  n  entrò  nel  letto- 
-Veemente.  ZW  P«rfr  3o.7,.  Come  colui  che  dice,  E  !  pm  caldo  par- 

I^V^Se^'commosso  ed  incitato  [per  ira,  ^e^mM^ 
,i  in  F  per  isdeauoe  per  grand' ira  caldo,  trasse  la  spada  per  dai  e 
ìto&ttoSleJizMi  sfrenati  cavalli  d'amor  cad;,  le  cavalle 
di  Partia ^sfaliscono.   Tes.  Br.  1.  26.  Ed  ella  (Semiramide)  fu  più  calda 

,  litSo.  ti^^Era  «tota,  che  diede.  1'  assmi*  Al  mise 
'  ro  Zerbin  della  ribalda  Vecchia    Gabr.na    ad  ogn.  mal •««■{**■  gj> 
,o  -  Insuperbì,  Altiero.  Morg  ,0.  o.  E  non  ^  vergognò  pò,  d,  .«bai 
lo:  Per  questo  egli  è  di  que' danari  or  caldo.  Ciriff.  Lalv.  LU.U.U* 
di  Francia,  di  potenza  caldo.  _'        „    .     ,.   .  ,, 

, ,  _  Premuroso  ,  Efficace.  Cos.  leti.  37.  Degnaniosr  offerir  di  fai  caldo 

uffizio  per  il  detto  Monsignore  col  Gran  Mastro. 
,2  -  Forte.  Pan*.  Par.  20. 93.  Rcgnum  coelorum  violenza  paté  Da  caldo 

tini  fiere.  Gr.  tà^M  X"""  *W*;  A  caldl  occlu  f,'",°';va  '° 
mie  disavventure.  »  firn,.  Jìi*.  Chi  ha  g.auima.  cosi  crudel  perdona  , 
Che  non  pianga  a  cald' occhi,   a  spron  battuticelo) 

*-Col  " Dolasi^  Dolersi  grandemente.  Alleg.i52.  Conosco  ben 
chi  stette  lor  sotto,  poco,  malvolentieri,  e  di  rado,  e  se  ne  duol  con- 
tultociò  a  caldi  occhi.  ; '         . .    .  „,„/,„  „/ 

U  —  A  sangue  caldo,  diciamo  di  quelle  risoluzioni  che  altri  piglia  al- 
lorché il  swigue  per  alcun  subito  movimento  deli  animo  ribatter,  con- 
trario dik  sangue  freddo.  Lai.  in  ipso  animi  aestu.»  V.  A  sangue,  §.2.  (IN) 
a  —  E  per  sinùlit.  diciumo  d'ogni  cosa  che,  senza  pensarvi  avan- 
ti ,  si  adoperi  subitamente  e  sul  fatto.  . 
i5— Darne  una  calda  e  una  freddai  Dir  la  cosa  ora  in  un  modo,  ora 
in  un  altro  ;  Dar  una  buona  nuova,   e  una  cattiva.  Lat.  mine  STO, 
nunc  timore  aliquem  allicere.  Fir.  Triti.  3.  2.  Tu  me  ne  dai  una  cal- 
da e  una  fredda.                                                   ■  '•"_ . 
,6  — Prw   Battere  il  ferro  mentre  e  caldo.   V.  Battere  il  ferro. 
in  —  £>/cc«  Caldo  caldo,  e  così  raddoppialo  vale  propriamente  Caldis- 
simo   ma  fin.  dicesi  di  cose  di  cui  si  ha  premuroso  desiderio  o  biso- 
gnolocùfu  recentemente  fatta.  Bice.  Caller.  Ho  bisogno  di  cento 
scudi  caldi  caldi.  (A)  Magai,  leti.  1.  //>  T»  mando  taluni  endecasilla- 
bi che  oggi  caldi  caldi  ho  dato  al  Papa.  (N) 
Caldo.  *  Avv.  Caldamente,  Con  grande  affetto.  Bella  Mano.  N.Sp.  (0) 
Caloo  caldo.  Detto  in  forza  d'  avverbio ,    vale  Subito  subito.  Lai.  sta- 
tini    illieo,  e  vestigio,  extemplo  ,  in  ipso  calore,   lac.  Dav.Ann.i. 
,2    Prisco  tu  incarcerato  ,   e   caldo  caldo  ucciso.  Maini.  4.  27.  bendo 
trovato,  vien  senza  processo  Caldo  caldo  mandato  in  P.ccardia. 
Calluba  *  (Geog.)  Cal-dù-ba.  Antica  càia  di  Spagna  nella  Betica.  (G) 
Calduccio  ,  Cal-dùc-cio.  Sm.  [  dira,  di  Caldo.  Lo  slesso  che  Caldicciuo- 
lo.   y.ì  Lai.  modicus  calor.  Cani.  Cam.  ÓJ.  Sente  il  pan  dentro  quel 
calduccio  ,  e  cresce.                                                      ■  , 
Calduccio.   ^d«".  «•  Alquanto  caldo,  Tiepido,    Caldetlo     Lat.  siibca- 
lidus  Mutui.  10.  13.  Con   una  potentissima  bevanda  ec.  Bella  e  calduc- 
cia     come  la  mattina  Allo  spedai  SÌ   dà  la    medicina.»  Bed.   Cans .  1. 
ì/i  'Userei  da  principio  fomenti   di  pura  acqua  comune  calduccia.  (V) 
I  Caldura      Cal-dù-ra.  [  Sf.  Dicesi  propriamente    della  stagione  n  tempo 
in  cui  fa  cald>.)  Lat.  oestus,  calor.   Gr.  fyx*vffi<!,  Cr.  11.  43.  Nel  qua- 
le (orlo)  fonte  o  rivo  ec.  corra  si,  che  tutto  possa  bagnarsi  nel  tem- 
po della  gran  caldura. 
a  _  *  pmv.  S.  Lorenzo  la  gran  caldura  ,  S.  Antonio  la  gran  freddura  , 
L'  una  e  l'altra  poco  dura  ss  //  caldo  e  il  freddo   passano  presto  da 
que  giorni  in  poi.  Seni.  Prov.  (A) 
<Cale.  '[  V.  sinc.  di  Calere  ,   che  da  alcuni  fu  presa  per  sost.  e    non  e 
usato  che  nel  modo  Essere,  Mettere  e.  natiti  in  non  cale,  e  vale  Esse- 
re non  curato,  Non  curarsi  ec.  Dicesi  nello  stesso  modo  Essere,  Met- 
tere ec.  in  non  calere.  ]    (  V.  calere.  )  »  Peti:  canz.  48.    3.   Per    una 
donna  ho  mes-,o  Egualmente  in  non  cale  ogni  pensiero.  Dunt.  Bini.  fi. 
Or  sono  a  tutti  in  ira  ed  in  non  cale. 
2  _  •  Avere  in  non  cale  =  Non  curare.  Fier.  1.  2.4.  Straccurati  Con- 
sequitori  aver  (piasi  in  non  cale  L'ufìzio  e  chi'l  die  lor.  (N) 

I3 *  Avere  in  cale  ss  Avere  a  cuore,  Curare.  Car.  Eli.  11.  p.  53j.  (Nap. 

ij53.)  1/ amor  de  l'armi  Sol  ebbe  in  cale.  (N) 
Cale.  *  (Geog.)  Cala.  Amia  città  dell'  Assiria.  (G) 
Calè!  *(Mit.  lnd.)  Sui.  Il  quarto  cielo  della  durata  del  mondo.  (Mit) 
Calba.  *  (Boi.)  Ci-lé-a.  Sf.    Genere    di  piante  della  siugritcsia  eguale, 
famiglia  delle  corimbi  fere,  che  presero  tal  nome  dalla  bellezza  delta  lor 
fioritura.   (  Dal  gr.  cale  bella.)  (Aq) 
CamBÀMO.  *  (AgT.)  Qa-le-bà*-so.    Sin.    Si   da  questo  nome    alle  pingue 
Che  più  delle  altre  e  più  presto  s'  ingrossano  ,    e    che  cadono    prima 
d'  essere  mature  :    multatili    prodotta  dalla  larva  di  un  insello.  (  Da 
!      calare  a  basso.)  (Ai|) 

I  Caleuo,  *  Ca-lc-bo  ,  Caleh.  N.pr.  m.  Lat.  Caleb.  (Dall'ebr.  col  tulto,  e  leb 
cuore.)  (B) 
Calecaiu'O,*  Ca-le-càr-po.  N.  pi:  m.  (Dal  gr.  calos  bello,  e  carpai  frui- 
to.)  Figlio  di  Aristea,  e  fratello  di  Carino  nativo  di  Sicilia.  (Mil) 

1  CalidA.  *  (Mit.  Slav.)  Ca-lè-da.  Dui  della  pace  presso  gli  Slavi.   (Dallo 
"lavo  shlad  pace.  )   (Mil) 
;  rocab.  II. 
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Caledonia.  *  (Geog.)  Ca-le-dò-ni-a.  Quella  parie  delle  isole  Britanniche, 
che  dalla  muraglia  di  Severo,  slendevasi fino  alla  riva  settentriona- 
le, ed  occupava  presso  a  poco  la  Scozia  attuale.  (Mit) 

Caledonia  (Nuova)  *   (Geog.)    Contrada   dell  America  settentr   cwn. 


caledonia  (J>ìuova;        ^k^c^.j    ^ ««»/.«"»    <^..  --...w  .-~   --• — -■  ■    --■■- 

presa  nella  Nuova  Bretagna.— -Isaia  dzl  grand'  Oceano  equinoziale. (G)_  . 
Cai.edonh.  *(Gcog.)  Ca-le-dò-ni-i.  Popoli  di  origine  germanica  che  ali- 

lavano  aulicamente  la  Scozia.  (Mit) 
Caledosio.  *  (Geog.)  Ca-le-dò-ni-o.  Lago   e  fiume  dell'  America  setten- 
trionale. —  Canale  Caledonio.   Canale  di  Scozia  che  apre  una  diretta 
comunicazione  fra  i  due  mari.  (G)  ... 

Calefaciehte.  (Terap.)  Ca-le-la-cièn-te.  [_A.dd.  com.  V.  L.]  Che  riscalda, 
[e  propriamente  vale   Producente  nel  corpo  degli  animati  un  sentimen- 
to di  calda  maggiore  del  consueto.)  Lat.  calefaciens.  Gr.  àep/Aa.lvuv.  Bed. 
cons.   2.  82.  Tutti  quei  medicamenti  confortativi  e  calefacienti  lo  sto- 
maco ce.  ,  le  saranno  sempre  notabilmente  nocivi. 
Calefatare.  (Marin.)  Ca-le-fa-tà-re.  [Alt.)  Lo  slesso  che  Calafatare.   V. 
Calefato.  (Marin.)  Ca-le-fa-to.  \Sm  )  Lo  stessa  che  Calafato.    V. 
Cìlefattivo.  (Terap.)  Ca-le-fat-tì-vo.  Add.m.  Che  riscalda,  Alto  a  riscal- 
dare.   Lat.  calefaciens.    Gr.  ^py.a.yTmósa   Folg.    Mes.    Oca    vogliamo 
favellare    de'  siroppi  composti  calefattivi  ,    che    giovano   a'  mah  freddi. 
Calefazione,  Ca-le-fa-zió-ne.  [Sf.)  V.L.  B  ■scaldamento;  [e  propriamente 
è  termine  dottrinale  per  denotare  V  azione  del  fuoco  net  riscaldare  un 
corpo,  o  t'impulso  che  le  particelle  calde  di  un  corpo  imprimono  so- 
pra altri  corpi  d'  intorno.)  Lat.  calefactio.  Gr.  $spp.uixlx. 
2  _  (Med.)  [Leggiera  infiammazione  d'alcuna  parte  del  corpo  degli  am- 
mali    ad  anche  Sentimento  interno  di  calore  non  ordinario.)   Cr.  5. 
48.  11.  E  questo  è  buono  contro  alle  calefazioni  del  fegato  se 'l  fegato 
s'unga."  E  appresso  :  E  massimamente  contro  alle  calefazioni  del  fegato. 
Serap  84.  La  sua  diseccazione  è  più  grande,  che  non  è  la  sua  calefazione. 
Caleffadore  ,  Ca-lef-fa-dó-re.  [Feri.  m.  di  Calcitare.  Lo  stesso  che  Calet- 
tature. V.~\  Frane. Sacch.  nov.  67.  Incominciò  a  guatare  in  viso  diccn- 
do  :  Vo'siote  un  grande  caleffadore. 
Caleffahe,  Ca-lef-fà-re.  [N.  ass.2  f.  A.  V.e  di  Burlare,  Beffare.  Lat. 
irridere.   Gr.  sV.yfXw.  (Dall'ebr.  qilies  nidificare  ,  irridere,  onde  qeles 
irrisione,  sarcasmo,  beffa.)  Frane.  Sacch.  nov.  <3y.Mo,messer  Massaleo, 
e'parche  vo'sia'pcr  calcflare.  E  nov.  2i3.  E'  mi  pare  strano  che  ciò  possa 
essere     e  credea  che  tu  calefassi.  Dice  Giannino:  10  non  ho  da  calciare. 

a *  (Piti.)  Invigorire,  Accendere.    Cefi/i.  Piti.  cap.  161.  I  tuoi  colori 

puoi  fare  temperati  con  uovo;   o  vuoi  ,  per  caleffare  ,  ad  olio  o    eoa 
vernice  liquida,  la  quale  è  più  forte  tempera  che  sia.  (N) 
Caleffatore,  Ca-lef-fa-tó-rc.  [  Fero,  m.  di)  Qdetlare.    V.  A.  Che   ca- 
le/fa ,  Derisore.  —,  Caletladore,  sin.  Lat.  irrisor.  Gr.  fctey*ffrns.  Frane. 
Sacch.  nov.  211.  Voi  mi  parete  uomini    da  dirvi    il  vero,   e  non  mi 

parete  calelfatori.  

Calefi'O,  *  Ca-lcf-fo.  Sai.  Scherzo,  Beffa.  (Da  cale  (fare.)  Car  Stani. 
111  fin.  della  Nas.  Né  sia  chi  per  ingiuria  ,  o  per  caleffo  ,  Tocchi  la 
maestà  del  suo  decoro.  (N)  .•••»*  sros 

Calefi  *Ga-lé-fi.iV./>r.BJ.£at.Calephi.  (Dall'ebr.  col  tuUo,edrt/>/ifurore.)(B) 
Caleidoscopio.  (Ott.)  Ca-le-i  do-scò-p.-o.  Sui.  F.  G.  lat.  caWdoscopiuui. 
(Da  calos  bello,  idos  forma,  specie  ,  e  scopeo  10  speculo,  10  guardo.  ) 
/strumento  catottrica  risultante  da  un  cilindro  cavo,  e  da  due  o  tre 
sp  'echi  piani  collocati  per  lungo  entro  il  della  cilindro  ad  angolo  acu- 
to tra  laro,  il  quale  serve  a  rappresentare  diversamente  accozzati  fra 
loro  sotto  forma  regolare  diversi  oggetti  informi  postivi  entro  in  una 
delle  estremila.  (Aq) 
Calrla.  *  (Geog  )  Ca-lé-la.   Città  di  Spagna  nella   Catalogna.  (Ir) 
Calembac.  (Coinin.)  Ca-lcm-bac.  Sm.  Specie  di  legno  verde  ,  che  s'ado- 

pera  in  medicina  ,  ed  in  lavori  et  intarsiatura.   lanjf.    losc.^A) 
CÀlbhdaiude.  *  (Mit)  Ca-lcn-da-ri-de.  Add.  fi  Soprannome  di   (nunone, 

pere/iè  erano  consacrate  a  lei  le  calende  di  ciascun  mese.  (Mil) 
Cai.enpArio  ,  Ca-len-dà-n-o.  [Sm.)  Qiflla  scrittura  ,  0  tavola,  nella  qua- 
le si  distinguono  [e  noverano  per  ordine  i  giorni  e  i  mesi  dell'  attuo, 
calla  notizia  pr  so/ito  del  corso  del  Sole  e  della  Luna,  e  eie' loro 
accidenti  ;  ed  è  così  detto  da  Calende  presso  gli  antichi  Ba.naiii.  V. 
Calende.]  —,  Calendaro,  sin.  V.  Almanacco.  Lai.  fasti,  kalenJarium. 
Tes.  Br-  di.  E  perciò  conviene  dimorare  nel  calendario  undici  dì  in 
una  lettera.  E  cap.  48.  Onde  egli  addiviene,  che  là  ove  la  luna  è  l'u- 
no anno  prima,  ella  sarà  l'anno,  che  dee  venire,  n  dì  più  addietro, 
a  ritroso  del  calendario  e  dell'  anno. 

2  _  prov.  Aver  altrui  sul  calendario,  o  Non  averlo  sul  suo  calendario:^ 
Averlo  [in  pregio  o]  in  odia,  Tenerlo  in  [istinvi  o)  disistima.  Lai.  in 
tuis  [hahere,  vcl]  non  haberc.  Maini.  2.  72.  lui  io,  che  già  l'avea  sul 
calendario,  Gli  voglio,  in  quanto  a  ine,  tutto  il   mio  bene. 

3  _  *  Cader  da  cintola  il  calendario  zsDtmenlicare.  r.  Cadere,  5.  io  (IN) 
À  _♦  (Hot.)  Calendario  di  Flora;   Titola  di  un'opera  di  Linneo  fa  qua- 

le  ha  per  oggetto  cT  indicare  le  piante  che  fioriscono  nelle  diverse  sta- 
Itietà,  e  nei  diversi  mesi  de  l'  anno.  (Ag) 
Calendaro,  Ca-len-da-ro.  [Sm.  Lo  stesso  effe  Calendario,  f.)   Berti.  Ori. 
2.   o.  35.    E  confortava  all'erta  le  brigate,    Ricordando  t  digiuni  e  l 

calendaro.  , ,        .  ,    , . 

Calende,  C.i-lèn-de.  [Sf.  pi.  Il  primo  giorno  de  mesi  ,  cou  chiamato 
per  liti  amichi  Romàni  dal  verbo  Calare,  che  stg,u>'cava  convocare, 
perchè  in  tal  giorno  si  convocava  il  popolo  a  intendere   la  pubblica- 


'zton'r  di  "quella  parie  del  Calendario  \    In  quale  apparteneva  al  mese 
cominciato.—  ,  Calendi,  sin.]  Lai.  calendac.  Gr.  1 


2.  Le  dimestiche  (oche)  cominciano  a  figliare  in  calciulc  di  Marzo. 
Bemb.  Star.  7.  af.  Quarto  era  il  di  delle  calende  di  Marzo. 

2— Giorno  del  m'ese  numerato  all'antica  maniera  per  calende.  Ar.  Fur. 
33.  28.  Nascer  deve  in  quei  tempi,  o  dopo  poco  (E  ben  gli  disse  1  an- 
no e  le  calende)    Un  cavalicro.  (B)  ..    . 

3  —  Mestrui  delle  donne.  Tes.  pov.  cap.  5o.  Se  lo  sangue  mestruale  delle 
femmine  (  ciò  sono  le  calende  )  discorre  del  corpo  troppo  e  oltramo- 
do,   filile  una   supposta  ,  che  si  fa  così. 

4 — Partir  lo  tempo  per  calende.   F,  Calendi,  §.   2. 
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5  —  *  Avere  il  rrrrcl  fuor  di  calrndc  z=  Esser  mallo,  stolto  te.  Tasson. 
Secch.  j.  35.  Il  primo  avrà  il  ccrvel  fuor  ili  calcudc ,  E  l'altro  era 
un  fmloii  lungo  sei  braccia.  (N) 

6  —  '  Prv.  A 1 1  «•  ■lentie  greche  =  iVbn  maij  perchè  i  Greci  non  usa- 
nn  ir  emlmude.  Snd.  Prov.  (A) 

Calevobiii.  *  (Mit.  Maom.)  Ca-lcn-dé-ri.  Sin. pi. Specie  di Dervis  sparsi  in 
J'ersi.i  ,  ed  in  Tuie  fu  a  ,  i  costumi  de  quali  sono  meno  puri  di  quelli 
itegli  altri  Persi*.  (Mi!) 

Càtara  ,  Ca-léii-di.  [SosL.  com.pl.  Lo  stesso  che"]  Calcnde.  V.  Bocc.  noe. 
fi*,  -j.  Ui  clic  io  prego  Iddio  che  vi  dea  il  buono  anno  e  le  buone  ca- 
lendi. E  Mr,  •>>.  :j.  E  senza  fallo  a  Vali  lidi  sarà  capitano  Bullàhnacco. 
Pass.  $5< .  Andar  cerc.ind  >  la  buona  mancia  nelle  calendi.  u  Kit.  S.  Za- 
ivob.  3t8.  Mori  negli  anni  di  nostre.  Signore  leso.  Cristo  quattrocento 
ventiquattro,  adili  \\v  del  mese  di  Maggio  del  predetto  anno,  agli 
Otto  di  a  calendi  di  Giugno.  (Quatte  e  il  lai.  Vili  raicndas.  J  Peti: 
Vom.  ili.  sj-.  In  questo  anno  in  calendi  Luglio  scuro  il  Sole.  fior. 
«V.  Frane,  foj.  Imperocché  in  ralcndi  ricevette  l'abito.  (V) 

a  —  [Partir  lo  tempo  per  calendi  —  Annoverare  i  giorni  del  mese  ;  ciò 
che  si  faceva  in  antico  ,  computando  il  numero  dei  fiumi  che  man- 
ava  pi  r  giugnere  alle  colendi  del  nuovo  mese.']  Dani.  Purg.  16.26.  li  di 
un  perii  pur,  come  se  tue  Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi?  (E 
vale  :  come  se.  tu  noverassi  ancora  i  giorni  del  mese  ,  cioè  coinè  se  tu 
vivessi  ancora.) 

3  —  E  nel  sign.  di  C alenila,  $.  3.  Tea.  Po»,  cap.  fa  La  detta  astrolo- 
gia supposta  ovvero  bevala  ,  mena  fuori  le  calendi  e  lo  malo  sangue 
che  rimane  dopo  il  parto. 

4  —  (Calen,  v.  erroneamen'e  indicata  dalla  Cr.come  aecorc.di  Calende, 
dovend"  leggersi  i  testi  del  Compagni)  Bocciarci"  .  e  G.  Pillarti,  Ca- 
len  di  maggio  ,  di  gennajo ,  di  fehbrajo  ec.  ,  Calendi  maggio ,  febbra- 
io ec.  senza  il  segnacaso  di  ,  nella  guisa  che  noi  pure  diciamo  il  pri- 
mo gennajo,  il  due  marzo,  addi  tre  giugno  e  simili,  secondo  le  ossetva- 
zioni  dell'  Ollonelli  confermale  dal  Parenti.]  Din.  Camp.  1.  22.  Una 
«era  di  Calendi  Moggio  montarono  in  tanta  superbia,  che  pensarono 
scontrarsi  nella  brigata  de' Cerchi  ,  e.  contro  a  loro  usare  le  mane  e  i 
ferri.  B«cc.  nov.  gì. 6. Faxa  la  Dotte,  alla  quale  il  calendi  Gen- 
najo seguitava.  G.  F1.  7.  1Ò.  6.  Ogni  annupcr  calendi  Maggio  si  ta- 
cevano le  compagnie  e  brigate.  E  cap.  1^.6.  1.  Nel  detto  «uno  la  notte 
di'  calendi  Maggio  lo  re  Filippo  ce.  fece  prendere  a  un'  ora  tutti  gli 
Italiani  ch'erano  in  suo  paese.  E  8.1.  1-  Negli  anni  del  Nostro  Siguo- 
re  Je.-À  Cristo   tao/»  ,  in  calendi  Feblirajo  ec. 

Calendola.  *  (BoL)  Ca-lèn-do-la.  Sf.  Lo  slesso  che  Calendula.  V.  (A.O.) 
Malliot.  d.  k,2.  Berg.  (Ni 

Calejidcla.  *  (Unt)  Ca-lèn-du-la.  Sf.  Genere  di  piante  a  fiori  composti 
della  singenesia  necesuiriii,  famiglia  delle  corimbifèrr,  così  dette  per- 
chè la  lom  specie  più  comune  la  calendula  oliicinalis  finrisae  nell'e- 
state ed  e  comune  ne'  campi  e  negli  orti  per  ornamento.  Se  ne  univa- 
no le  fglie  ed  i  fiori  nelle  otlalmie  e  nella  itti  tizia.  — ,  Calendola  , 
Fiorrancio,  sin.  Lai.  calendula.  (A.  0.) 

Cai.eno,  *  Ca-lé-no.  JS.  pr.  coni.  (  Dal  gr.  ca'ìeon  color  purpureo.)  — 
Una  delle  figliuole  di  Danao.  —  Indovino  Etrusco  al  tempo  di 
Tarquinio  il  superbo.  (Mit) 

a  —   *   (Grog.)   Lat.  C:ileniim.  Antica  città  della  Campania.(fi') 

Calette  ,  Ca-lén-lc.  [Pini,  di  Calere.]  Cui  cale.  Troll,  pece,  mori.  Quan- 
do egli  è  disleale,  non  ralente,  dimentico,  losco,  divallante    e  fievole. 

•j  —  *  Caldo  ,  Caloroso.  Libnrn.  Berg.  (O) 

Calektlra.  *  (Med.)  C  i-len-tù-ra.  Sf.  Si  dà  questo  nome  ad  una  ma* 
Ialini  a  cui  sono  etp'  sii  i  marinai  ,  che  viaggiano  sotto  la  zona  tor- 
rida ,  ed  ha  per  carattere  un  violentissimo  delirio.  (  E  v.  spago.  ,  e 
vuol  dir  teli, e.  )  (A.  O.) 

Calenzuolo.  (ZooI.)  Ca-kii-/.uò-lo.  [Sm.]  Specie  d'  uccelletto  apparte- 
nente ali  ordine  d-'  passeri  ,  ed  al  genere  Loxia  ,  simile  al  fringuel- 
lo ,  ma  alquanto  più  piccolo  ,  e  di  colore  scuro  e  giallo,  [La  femmi- 
na si  distingue  da  varie  macchie  bislunghe  e  scure  tanto  nel  dorso 
cine  nel  petto.  In  alcuni  luoghi  è  detto  Verdone  ,  Verdello  ,  e  dagli 
autori  C tonde.  Lai.  loxia  chloris  Lui.  ]  Alorg.  i4.  So.  E  'l  caleu- 
zuol  dorato  ,  e  'I  lucherino. 

Calepino.  (Lett.)  C«i-lc--pi-no.  Sm,  Dizionario  ,  Vocabolario  mollo  am- 
110  ed  abbondante  di  voci.  (Dal  nome  di  Ambrogio  da  Calepio  ,  conir 
K  ili  un  lessico  poliglotti  di  molto  pregio.  )  Braociol.  Schei: 
;j.  Bug.  (A)  Alleg.  327.  Ogni  e  qualunque  volta  ce.  ch'io  taccia 
det  calepino  ec.  Tasson.  Secch.  7,  q6.  Che  sapea  tutto  a  mente  il  ca- 
lepino. (N) 
*a*l»podio,  *  Ca-le-rò-dio.  N.  /"'.  m.  Lat.  calepodius.  (Dal  gr.  ealoe 
beilo  ,  <■  pus,  p"dos  piede:  Che  ha  i  piedi  deboli.)  (15) 

l.iti.u,  Ca-lé-ir.  F-  tempie  impersonale  [e  difcl.  ,  di  cui  non  si  tro- 
vano u*ate  1  he  ultime  poi  he  voci,  ionie  Cali  ,  Celea,  Calsi;  ,  (  bie- 
ca, Caglia,  Calerebbe  oCarrebbe,  ('alesi'  .  Calere,  CaiutD ,  Calendo.] 

fide  Curarsi,  Pn  mere,  Estiva  cuore  Lai.  cordi  Case.  (Dal  lai,  calere 
es,er   caldo  ;  poiché   una    cova    ci   «ale,  quando  abbiali)  premura  e    quasi 

calore  per  essa.  In  fatti  appo  1  Lat  caler»  faentina  aliqua  lignificava  aver 

premura  J*.:  una  donna.)  Bice.  nov.  20.  sj.  Non  ve  ne  caglia, 
PO!  Ì0  so  Imi  o  CÌO  <  h"  SO  ini  I".  E  g-  j.  /'.  <</  I''  perciò  a  ninno 
caglia  più  di  me,  che  a  ine.  E  nOV,  i^Cì.  'j.  Ma  Gianni,  al  quale  più 
clic  ad  alcuno  lltfO  M  'il'  1.  /  HO».  77.  G.  S'  Ingegnava  di  dinio- 
«Irargli  che  di  lui  li:  ratrasC  S  nit'a.  W«  Ma  se  eolanl"  or  piii  che 
j.'i  lo  p«  salo  del  tuo  onoe  li  cale.  Lab.  to'i.  Sopra  tutte  l'altre  co- 
lf, *  cui  cablo  non  ne  fu-- e,  era  da  ridere-  A"i'.  tuli.  56.  5.  Ma- 
donna ,  HCOOme  poco  r*é  CldutO  di  costui  ,  che  tanto  mostravate  d'a- 
mare, chi  ti  carrebbevic  meno  di  me-  Dani.  Inf.  ig.tir.  Se  di  saper 
eli' »o  tu  ti  cai  cotanto.  E Pure-/.  5. Come  dicesse  a  Dio  d  altro  non 
catana, 

■1    —    (Italo  col  f  caso    Stor.  Semif.   '5P.  Colendogli  vie   più    la  salute 

ptsspria,  'b    gì' interessi  de'Senifootnsi,  spedirono  ec.  (V) 
^  —  Avere,  McttnTCC,  oheccM  h*  in  calere,  «    iu    non    calere,  o    in 


CALIA 

non  cale=  Curarsene,  o  Non  curarsene.  V.  Cale.  M.  V. 0.  6. L'uli- 
le  e  l'onor  del  connine  niente  hanno  in  calere.  Tcs.  Br.  ò1.  OS  Vo- 
stre nccheizc  faccan  a  voi  molte  cose  mettere  in  non  calere.  Dicer. 
div.  Se  per  biasimo  ,  o  per  paura  d'  alcun  |xricolo  ,  tu  inetti  a  noti 
calere  la  saluto  di  tutti  i  cittadini.  »  Guit.  teli.  5.  22.  Non  vo'feccU 
obbriare  ,  né  mettere  a  non  calere  lui.  (V) 

3  —  *  Nello  stesso  modo  dicesi  Mettersi  a  non  calere.  G.  V.  lib. 
10.  cap.  7.  Ma  tierù  niente  valse,  e  della  moglie  e  figliuolo  si  mise  a" 
non  calere.  (V) 

—  *  Essere  da  calere  =  Importare  ,  Rdevare.  Sen.  Pisi.  18.  E'  non  è 
da  calere ,  come  da  grande  cagione  ella  (la  pazzia)  nasca ,  ma  in 
cliente  animo  ella  venga.  (V) 

*  —  Essere  in  calere;  lo  stesso  che  Calere.    V.  Filip.   lib.   ti.  cap. 
li   in  line  dicendo  che  al  santo  Padre  era  in  calere  che  della  guerra 


la' Fiorentini  a' Pisani ,  la  quale  era  il  guasto  di  Toscana,  si  venisse 
Illa  pace.  (V)  Bocc.  Teseid.  1.  jì.  Ma  s"  ella  potrà  farlone  penlérc , 
Lo  farà  tosto  :  e  ciò  l'era  in  calere.  (N) 


da'  Fi. 
al 

Lo  tara  tosto  :  e  ck)  l'era  in  calere.  (N) 

5  —  *  Darsi  a  non  calere  =  Non  curarsi.   Gioì'.  VUl.  Pergamw.  (N) 

6— Se  vi  al  di  me:  Modo  di  pregare.  Bocc.  g.  d.  num.  12.  Deh,  se 
vi  cai  di  me  ,  fate  che  noi  ce  ne  meniamo  una  colassù  di  queste  pa- 
pere.  E  nov.  y5.   4.  Se  vi  cai  di  me  ,  venite  meco  inlìno  al  palagio. 

7  —  Prov.  Di  quel  che  non  ti  cale,  Non  ne  dir  né  ben  ne  male;  e 
sign.   Non  dorerà  entrare  ne'falti  altrui. 

CALESE.*iGedg;)Ca-lé-se,Calcsso./vr.  Calais.  Cit.  di Fr. sulla  Manica.(G)(TÌ) 

Calesio  ,  *  Ca^lé-si-o.  iV.  pr.  m:  (  Do  caleso  tilt,  di  raleo  io  chiamo.  )  — 
Scudiere  di  Assi/o,  ucciso  da  Diomede.  (Mit) 

Calessaiule  ,  Qi-les-sa-bi-lc.  Adii.  com.  V.  moderna  e  dell'  uso.  Dice- 
si delle  strade  dove  possono  andare  calessi,  carri,  carrozze  e. simili. 
Targ.   Viagg.  Via  ridotta  ralcssabilc.  (A) 

Caiessr.  *  (Gcog.)  Ca-lès-se.  Lo  slesso  ch<r  Calese.   V.  Ar.  Fui:  (N) 

Calessetto  ,  *  C  ,-lés-sét-to.  Sm.  dim.  di  Calcsso.  F.  Calessino.  Alf. 
Sai.  E  i  calessetti\che  saettali  li.  (N) 

Calessino  ,  Ca-les-si-no.  Sm.  dim.  di  Calcsso.  Picciol  cahsso.  —  ,  Ca- 
lesscttlo,  sin.Lod.  Atfim.  Sai.  2.  Vuol  comodo  l' albergo  . .  .  e  U  cales- 
sino Pari  al  carro  del  sol  fiammante  e  bello.  (B) 

Calesìo  ,  Ca-lés-so.  [.SVV]  Sorta  di  carro  [  coperto  ,  fallo  per  uso  di 
portar  uomini,  con  due-ruote  solamente  e  con  due  stanghe  d'avan- 
ti per  essere  sostentatile  tirato  dal  cavallo.  ]  Lai.  cisium.  Gr.  birpo- 
X'-"-  (  Dal  t<d.  kaletclu,  )  Red.  lett.  2.  7^.  io  non  ho  preteso  né 
che  vada  a  cavallo  ,  ne  che  vada  in  calcsso.  E  j5.  Se  non  vi  sono 
calessi  di  ritorno,  non  importa  :  ne  tolgo  uno  a  dirittura. 

3  —  [Fig.]  Tirare  il  calessi)  =  Fare  il  ruffiano;  modo  basso.  Lai.  lcno- 
nein,   perductorem  esse.   Gr.  ■xpou.yuycv  timi. 

Calestho,  Ca-lé-stro.  [-Vi/i.]  Specie  di  terreno  [  magro,  che  è  poco  meno 
che  sasso  schietto,  il  quale,  (iman  le  vili.]  f^at.  savisum  solimi.  (  Dal  gr. 
chalis  pictruzza,  selce.)  Soder.  Colt,  i/j-  Amano  le  vili  terreno  magi, >, 
anziché  grasso  ec,  benché  nel  sasso  quasi  schietto,  o  poco  meno  ,  co- 
me ne'  calestii,  provano  benissimo.  Alleg.  2ijo.  l'are  ogni  paleo  ap- 
punto un  cataletto  Restato  come  dire  in  quel  Galestro,  Che -la  natura 
fece  per  dispetto. 

Calp.toiie  ,  *  Ca-lé-to-re.AT.nr.m.  (  Dal  gr.  calos  bello,  ed  elor  cuore.)— 
Principe  troiano  ucciso  da  Ajace.(M\\) 

Caletta  ,  Ca-lét-la.  Sf  dim.  di  Cala.  Piccol  seno  di  mare  nel.  quale 
possono  ricoverarsi  piccoli  bastimenti.  — ,  Calanca,  sin.  (S)  (Van) 

a  —  Fella.  [  V.  A.]  Lat.  frustrimi.  (  Vien  dagli  Arabi  ,  i  quali  dicono  , 
qalla  per  paucus  et  imminiitus  fidi:  dicono  poi  qellon  in  senso  di  poro.) 

Cai.ettaiir.  (Ar.  Mcs.)  Ca-let-tà-re.  Alt.  1 .  de'  legnaiuoli  e  simili. 
Commettere  il  legname  a  dente,  o  altrimenti,  sicché  tutti  i  pezzi 
che  separati  snn  fuor  di  squadra  ,  riuniti  insieme  torniti  bene,  e  ur- 
lio al  pari.  V".  Calettatura.  (  Dal  gr.  calos  bellamente  ,  ed  apio  io 
congiimgo  ,  connetto.  )  (A) 

q  —  Usasi  f  istessa  voce  da'  carrozzieri,  magnani,  muratori  ,  scarpelli- 
ni  ec.  ,  sempre  in  significalo  di  Collocare  e  riunire  le  parti  separale 
de'  maleria'i  in  modo,  che  sieno  adeguatamente  collocate  al  luogo , 
e  combacino  perfettamente.  (A)  Dal.  Lepidez.  f.  11 4.  (  1$2g.)  Un  pi- 
liocchialo  diviso  in  quante  parti  erano  i  convitali  ,  una  delle  quali  era 
prima  falla  con  sego,  pinocchi  e  zucchero  e  ben  calettata,  sicché  riein- 
piesse  il  vacuo  in  maniera  che  non  si  distingueva  dalle  altre.  (  Qui  è 
applicato  a  pasticceria.  )  (l'i) 

Calettato,  Ca-let-tà-to.  Adii.  m.  da  Calettare.    V.  (A) 

Calettatila.  (Ar.  Me*.)  Ca-Ict-ta-tiWa.  Sf.  L' operazione  di  calettmv,  e 

lo  stalo  de/la  cosa  calettata.  (A) 
2 — Presso  de  legnaiuoli    è  spezialmente  quella  commettitura    che  si  fa 
con  uno  o  pia  demi  a  squadra  interiniti  nella  femmina  che  li  riceve. 
Calettatura  in  terzo,  a  coda  di  rondine,    a  ugnatura,  a   bustone,  a 
SgUSCJO,   a   nocella  e  sgUM'io   nas'osla.   (A) 
Calpa.  *  (GoOg.)    Une  dell'isole   Orcadi.  (G) 

Ori  i  iisn  ,  *  Cal-lùr-ni-a.  W.  pr.f  (Dal  gr. calos  bello, e pìtorion  merce.) 
Baldin.  (N) 

Cali.  (Hot.)  [Sf.]  Specie  d'erba  [  che  anche  dicesi  Erba  cali,  delle  cui 
ceneri  w  fa  la  soda  e  la  rocchetti!.  Dal  Mattioli  è  delta  Trago  ,  ma 
questa  pe'  moderni  r  una  specie  distinta  del  genere  Salsola.  Vegeta 
presso  le  sponde  del  mare.  Lat.  salsola  kali  Lin.  ]  Ricelt.  t'ior.  li. 
L'allume  ec. ,  clic  si  fi  dell'erba  cali,  fittane  cenere.  E  b'n.  Il  sale 
ale.ili  ,  il  quale  si  fa  dall'erba  cali,  che  ri  quella  di  cui  si  fa  la  soda, 

1  —  '  (Chini.)   Lo  stesso  che  Alcali.  (A.  ().) 

Cali.  *  (Mit.  lini.)  Sposa  di  Maadeva,  e  corrisponde  a  Proserpina. — 
Protettrice  d'Ile  rirtà.   (Mit) 

9  — •  (l±m%.)Citlà  della  Nuova  Gratuita, detta  anche  San  Jago  diCali.(G) 

Calia,  Ca-Ii-a.  [Sf.]  Quegli  sminuzzali,  cioè  minutissime  particelle  dell' 
oro  ,  1  he  si  spiccano  da  esso  nel  lavorarlo;  della  così,  quasi  sia  il 
Calo  che    fa  l'oro.  Lat.  DOTI  srobs,  ramentuin.  Cìnfiy/xa.  (  V  .caletta.  ), 

•x  —  Per  metaf.y  lente,  Plinto  /,<if\  immillimi.  Gr.  tutOcV.  (  V.  caletta.  )■' 
Fate.  Ercol.  t.  1.  p.  1Ò2.  Quando  i  maestri  voglion  significare  che  1 
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3  —  E  fig.  La  Levanda  eli'  è  nel  calice.  Cavale.  Frutt.  ling.  Cristo,  ia 


fanciulli  non  se  le  sono  sapute,  e  non  ne  hanno    drtlo  straccio,  usan    *  —  */!„ 

Svoci    boccata,  boccicata,  boccicene,  cica,  calia,   gamba,  tee-        quanto  uomo     prego  il  Padre  ,  che  cessasse  .1  calice  della  sua  passione. 
„,"     '  4_  [Bere,  Inghiottire,  Mandar  giù  il  calice,  dicesi  del  Dover  soffrire 


ca  .  punto  ce.  (N)  .       .  , 

-[Viver  calia  =  ^iVer  per  poco  iewpo.]  lispo-s.  Vang.  Perciocché 
prima  1'  uomo  ha  bisogno  di  q.ielle  cose  necessarie  in  questo  mondo , 
vivendo  calia.  „  n       « 

—  [Non  aver  né  punto  né  calia  E=  IVbn  aver  nulla  ajfatto.  ]  fato/f. 
,    lo  non  ho  fior  ,  né  punto  né  calia  ,  Minuzzol  né  scarauzzolo. 

—  Far  calia  =  Fare  avanzo.  Malm.  7.  7.  Ma  facendo  1  suoi  conti  per 
la  via  ,  S'accorge  eh'  e'  non  v.'  è  da  far  calia. 

—  Permelaf.  e  in  modo  avverò.  Frane.  Sacch.  nm.  E  nui  Sarem  ser- 
viti ,  che   non  siam  calia. 

liadne  ,  *  Ca-li-àd-ne.  N.  pr.  f  (D..1  gr.  calos  rettamente,  acconcia- 
mente, ed  adinos  pieno.  )  —  Moglie  di  Egitto.  (Mit) 
lmbb.  (Min.)Cà-li-be.[ó7«.]  V.  L.  Lo  stesso  che  Acciajo./^.  Lat.  chalybs. 
Or  x*Xi4  R'd-  leu-  1-  1^2.  A  questo  effetto  io  ho  trovato  sempre  op- 
portuno e  molto  giovevole  il  lungo  uso  del  calibe.  E  questo  stesso  uso 
del  calibe  crederci  che  fosse  per  essere  utilissimo  ec 
ilice.  *  (Mit.)  JV.  pr.  f.  (Dal  gr.  caUibnas  di  bella  voce.  )  — Vecchia 
sacerdotessa  del  tempio  di  Giunone,  di  cui  Alctto  piglio  la  figura 
per  recitare  Turno  contro  Enea.  —  Ninfa  moglie  di  Laomedouie  re 
ji  Tn ]i.  —  Figliuola  di  Mate.  (Mil) 


per  fòrza  qualche,  cosa  di  amaro  o  fastidioso.]  Berti,  rim.  Pur  fu 
forza  il  gran  calice  inghiottirsi.  Ar.  Fur.  21:  $4-  Voglia  o  non  voglias 
alfin  convien  eh'  e'  mande  L' amatissima  calice  nel  gozzo. 
5  —  (Bot.)  Quella  parte  che  da  basso  sostenta  alcuni  fiori  e  frutti,  e  per 
lo  più  li  circonda  e  li  abbraccia.[P ropriumenle  l'inviluppo  più  esterno 
de'  fiori,  che  quando  circonda  tutte  te  parti  di  essi  dicesi  pcrianto.] 
Lat.  calyx.  Gr.  kìiXi'^.  Red.  List.  110.  M'immagino  che  questo 
mio  pensiero  non  vi  parrà  totalmente  un  paradosso  ,  mentre  fare- 
te riflessione  a  quelle  tante  sorte  di  galle,  di  gallozzole,  di  coccole, 
di  ricci  ,  di  calici  ,  di  cornetti  ec.  È  ili.  Sospettava  ceche  mai  non 
si  vedessero  galle,  o  gallozzole,  o  ricci,  o  cornetti,  o  calici  ,  o  coc- 
cole, se  non  in  quei  rami  ,  ne' quali  ec.  E  lett.  2.  <^b'.  Non  so  già  se 
sieno  frutto  ec.  di  quella  sorta  di  quercia  detta  ec.  volgarmente  far- 
ina, e  fargna.  Al  mio  ritorno  V.  S.  le  vedrà  ,  e  vedrà  ancora  i  loro 
calici.  E  4"7-  Sono  alcune  ghiande  grosse  che  ,  per  quanto  si  può  co- 
noscere dal  loro  calice  ,  nascono  nel  cerro. 

2 — //  Calice  ha  varie  denominazioni.  Chiamasi  Gluma  o  Loppa  quello 
dellepiante  graminee;  Cuffia  quello  de  muschi;  Borsa  e  Volva  quello  de' 
funghi;  Involucro  quello  de' fiori  ombrellìferi.  Il  calice  die  serve  di 
ricettacolo  comune  a  molte  gemme  fiorifere  ,  ed  è  carico  di  squame 
come  quello  del  nocciuolo  ,  si  chiama  Gattino;  quello  delle  piante 
gigliacce  e  della  palma  si  dice  Spata  ;  e  quello  delle  alghe  Bicchie- 
re. Se  il  calice  è  di  un  sol  pezzo  ,  sì  dice  Monotillo,  ;  e  s'  è  di  p«ij 
Polifillo.  (B) 

3  —  Boccia,  Bottone  di  fiori,  ed  anche  semplicemente  Guscio.  Lat. 
calyx.  Serd.  Star.  1.  60.  Quelle  piante  che  si  nomano  zabucali  sono 
molto  alte,e  producono  alcuni  grandi  e  duri  calici  con  la  bocca  volta 
verso  la  terra,  e  dalla  natura  coperta  a  guisa  di  bossoletto,  con  mara- 
vigliosa  industri.!.  In  questi  calici  si  contengono  certe  castagne  di  bo- 
nissimo  sapore.  (V) 


,  "  (Zool  )  Ca-li-bé  a.  Sf.  Specie  d'  uccello  appartenente  ali  or- 
dine de' passeri  ed  al  sotto  genere  Barita  ,  stabilito  da  Cuvier  ,  ew- 
ì,ito  al  genere  Laniere  di  Linneo.  Ha  le  ali  e  la  coda  di  color  d'ac- 
ciajn  bronzato.  (Dal  gr.  chalybs  ,  chat,  Los  acciajo.)  Lat.  paradisea 
chalybaea  Latti.  (Aq)  (N) 

ali  e'abe.  (Farm.)  Ca-li-be-à-re.    Alt.    Preparare    un  liquore  ,    o  una 
medicina  col  calibe,  cioè  coli' acciajo.  (A) 

Ialiììeato.  (Farm.)  Ca-li-bc-à-to.  Add.  m.  Preparalo  coli'  acciajo.  Medi- 
cato coli' acciajo;  ed  è  voce  usata  da  medici.  Lat.  chalybe  rnedicutus. 
lied.  cons.  2.  5.  In  vece  de'  soprammeutovati  solutivi  si  potrebbe  mettere 
in  opera  un  vino  solutivo  calibeati. 
"AMM.  *  (Geog.)  Cà-li-bi.  Ani.  popoli  presso  il  Ponto  Eusmo  ,  ed  m  b  —  (Anat.)  Gli  anatomici  danno  questo  nome  a  piccoli  condotti  mem- 
branosi che  abbracciano  la  circonferenza  de'  tubetti  de' rem,  e  s'apro- 
no profondamente  nella  pelvi ,  ove  trasmettono  l' orina  ;  it  loro  nu- 
mero varia  da  sei  sino  a  dodici  in  ciascun  rene.  (A.  O.) 
7  —  *  (Ar.  Mcs.)  T.  de'  lavoratori  di  gioje.  Pezzo  di  durissimo  legno, 
die  s'imperna  per  base  della  ruota  di  piombo  ,  stagno  o  rame  ,  colla 
quale  si  lavorano  le  gioje  e  pietre  dure.  Bald.  Vac.  Dis.  (A) 
Calice.  *  (Mit.)   ZV.  pr.  f.  (  Dal  gr.  calyx,  in  lat.  calix  calice.)—  Madre 

di  Endimione.  —  di  Cicno.  (Mit) 
2  —  *  (Geog.)  Città  della  Costa  di  Zanguebar.  (G) 
C alice ato.  *  (Bot.)  Ca-li-cc-à-tn.  Add.  m.   Che  trovasi  circondato  da  un 
calice,  ed  è  aggiunto  di  fiore  o  di  frutto.  (A.O.) 


Isp.  presso  il  fumé  C  alibo.  (Aq) 
Cubiti.  *  (St.  lice.)  Ca-li-hì-ti.  Add. 


Rubiti.  -  (St.  lice.)  Ca-li-hì-ti.  Add.  e  mi.  pi  V.  G.  Lai.  calybitae. 
(Da  cahbe  cella  ,  tugurio.  )  Santi  che  hanno  menalo  la  vita  ne'  de- 
serti, abitando  nelle  capanne.  (Aq) 

^alibo.  *  (Geog.)  Ca-h-bo.  Lat.  Chalybus.  Fiume  della  Spagna  oggi 
Calie.  (Aq)  . 

Salibkabe.  (Milit.)  Ca-li-brà-re.  Alt.  Misurare  la  portata  delle  artiglierie, 
cioè  il  diametro  dell'  anima  di  qualche,  pezzo.  (  Dal  lat.  cum  ,  e  da 
librare  ponderare  ,  esaminare  ,  misurare.  )  (Gr)  (N) 

1  — *  Dicesi  puranche  Calibrare  le  palle  j  cioè,  Misurarne  il  Aia- 
metro  d'  onde  si  licava  il  loro  peso.  (N) 

a  (Ar.  Mcs.)   T-  degli  oriuolai.  Misurare  la  grandezza   delle   ruote    Calicessa,  *  Ca-Ii-cès-sa.  ST-  d'un,  di  Calice,  V,  Calicino.  (N) 


Calicetto,  Ca-li-ccl-lo.  [,9/«.]  dim.  di  Calice. — ,  Caliciuzzo,  Caliciuolo, 
Calicino ,  sin.  Lat.  calicillus.  Gr.  xvxUiov.  lied.  Annoi.  Ditir.  Vuoi 
ch'io  ti  porti   il  calicetlo?  No;  piccolo  egli  é,  e  nmovemi  lo  stomaco. 

2  —  *  iVome  dato  da'  botanici  ad  unii  o  più  brattee  ,  che  in  certi  fiori 
sono  alla  base  estrema  del  calve.  (A.O.) 

3  — *-  Boccia  ,  Bottone.  Lai.  calyculus.  Fir.  As.gt.  E  quelle  che  m'era- 
no parute  rose  ,  erano  alcuni  fiori  in  modo  di  calicetti  ,  senza  odore 
alcuno,  rosseggiami. 

Calichon.  (Mtis.)  Cali-chon.  Sm.  Antico  strumento  in  forma  di  liuto, 
con  cinque  coi'de.  (  Cosi  detto  dalla  sua  simigliatila  ad  un  calice  di- 
steso orizzontalmente,  )  (L) 
Calicifloiio.  *  (Bot.)  Ca-li-ci-llo-ro.  Add.  m.  Agg.  di  Corolla  che  nasce 
sul  calice.  (  Dal  lat.  calyx  calice,  e  Jlos  fiore.)  Lai.  calici(lorus.(A.O.) 
Calicinalb.  *  (Bot.)  O-li-ci-nà-Ie.  Add.  com.  Epiteto  d'i  spine,  peli,  ed 
in  generale  di  tutte  le  produzioni  inserite  sul  «i/ice.  La/.calycinalis.(Aq) 
Caucineo.  *  (Bot.)  Ca-li-ci-ne-o.    Add.  ni.  Cli  è  relativo  al  calice.  LuU 

calicinus.  (A.  O.) 
Calviniano.  *  (Bot.)  Ca-li-ci-nià-m.  Adii.  m.  Che  ha  i  caratteri  di  un 
calice.  Inviluppo  caliciniano:  Dicesi  quello  che  il  calice  forma  intorno 
a  certi  pericarpi ,    proveniente    du    un    ovujo    libero.    Lat.    calicinia- 
nus.  (A.O.) 
Calicino,  *  Ca-li-cì-no.  Sm.  dim.  di  Calice,  nel  sign.  di  Bicchiere.  Sai- 
vin.  Cas.  go.  Achco  l'Eretriese  ncU'AIcmeonc  in  vece  di  colici, cioè 
calici,  dirivatamente  disse  ctilignidas ,  cioè  calicesse  ,  o  edicini  e   bic- 
cliierctli,  in  questi  versi.  (N) 
'■*  —  *    (Hot.)  Che  ha  rapporto  col  calice  ,  Ch'  è  delta  natura  del  ca- 
lice ,  Ch'è  provveduto  di  calice.  (Z) 
Calicioncino  ,  Ca-li-cion-cì-tio.  [Sm.]  d'in,  di  Calicione.  Cani.   Cam.  54. 
Noi   facciati)  berlingozzi  e  zuccherini  ,  Cociamo  ancor  certi  culiciouci- 
ui.  (  Qui  nel  signific.  del  $.   2.  di  Calicione.  J 
Calicione,  Ca-li-ció  ne.  {Sm,}  accr.   di  Calice.  Red.  D'air.  <£3.  Or  chi 
di  voi  Porgerà   più  pronto  a  noi  Qualche  nuovo  smisurato  Sterminato 
calicione  ,    Sarà  sempre   il  mio  mignone.  (  Qui  net  signific.  del  $.  2. 
di  Calice.  J 
a  —  Morselletto  fallo  di  marzapane.  Berti,  rim.   1.  Sa.  In  torte  ,  marza- 
pani ,  e  'n  calicioni. 
Cai.ici-.ti.  *  (hot.)  Ca-li-ci-sli.  Add.  m.    pi.    Autori  che  han   preso  per 
base  del  loro  metodo  il  cal:ce  de' fiori.  (Aq) 
n&4i    Caliciuolo,  *  Ca-li-ciuò-lo.  Sm.  dim,  di  Calice.  Lo  slesso  che  Calicetto. 
messo        y.  Face  (O) 
il  becco  nel  calice  ,  tutto  'l  sangue  si  bevve.   Ordinimi.  Mcss.   Lo  ca-    Caliciuzzo  ,  Ca-li-ciùz-so.  iSmJ  dim.  di  Calice.  Lo  stesso  che  Calicet- 
lice  significa  lo  sepolcro  nello  quale  Jesucristo  crocifìsso  fu  posto.  tn.   V.  Lat.  pcirvns  calix  ,  caliculus.  Fir.  Ais.  255.  Clic  per  un  cali- 

—  Bicchiere  semplicemente.   Lat.  poculuin  ,    cyallms.     Gr.    ;tiiXiS.    S.        ciuzzo  che  la   Madonna  ha  donato  al  suo  servo    santo   Antonio,    odi 
Grisost.  Conciossiacosaché  Cristo  prometta  mercede  eziandio  il' un  ca-        che  villania  costoro  ci  dicono. 

lice  d'acqua  fredda.    Ouid.    G.    Quivi  gli  orali  che  facevano  i  calici    Calicope  ,  *  Ca-li-cò-pe.  N.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Calicopidc.  f.  (Dal  gr. 
d'oro.  Red.  leti,  1.  iji.  Credo  per  cosa  certa  che  V.  S.  abbia  molte        calos  bello,  e  copij  spada.  )  (Van) 

volte  posto  riparo  agli  acutissimi  dolori  di  tlomaco    con  un  gran  ca-    Calicopwk  ,  *   Ca-li-cò-pi-de,  Calicope.  N.  pr.  f.  (  V.  Calicope.  )  —  "■Fi- 
lici ih  acqua  fresca.  gliuola  di  Olreo  re  di  Frigia,  e  sposa  di  Tornite  re  di  Lenito.  (Mit) 


de' rocchetti  ec.  (A) 

,  —  y~„le  anche  Misurare  ed  egualire  i  denti  delle  ruote.  (A) 

b  —  Calibrar  la  piramide=a  Egualirta  alla  forza  delta  molla.    (A) 

Calibratoio.  (Milit.)  Ca-li-bra-ló  J<>.  Sm.  Cilindro  voto  di  bronzo  ,  lun- 
go cinque  diametri  della  pala  da  cannone  che  d"?  calibrare.  Si  po- 
ne sopra  un  piano  inclinalo  ,  e  vi  s'  introduce  la  palla  ,  la  quale,  se 
viene  ad  arrestarsi  in  esso ,  non  può  servire  ,  e  fi  rifiuta.  La  sperieu- 
za  deb  calibratoio  è  preceduta  da  quella  del  Passapalla.    f.  (Gr) 

a (Ar.  Mcs.)   T.  degli    oriuoLti.  Strumento  da  misurare  la  grandez- 
za delle  ruote  de  rispettivi  luoghi  dove  hanno,  ila  essere  collocate.^') 
%  — Calibratojo  delle  piramidi:  Strumento  che  serve  a  calibrare  le 
molle  e  le  piramidi.  (A) 

Calibro.  (Milit.)  Ca-li-bro.  Sm.  Il  vano  dell'  aperture  di  tutte  l'arme 
da  fuoco ,  e  lo  strumento  che  serve  a  misurare  la.  portata  delle  ar- 
tiglierie. Si  dica  Artiglieria  di  grosso  calibro  ,  Cannoni  di  piccol 
calibro  ec.  ((ir) 

»  —  Per  metaf.  Qualità  o  carattere  delle  persone.  Menz. sat.ù.  Son 
tutte  d'  un  medesimo  calibro. 

2 — (Ar.  Mes.)  T,  degli  oriuolai.  Strumento  di  varie  specie,  il  quale 
propriamente  è  come  la  pianta  dell'  orinolo ,  dise^naiidovisi  la  gran- 
dezza delle  ruote ,  e  7  luogo  dove  esse  devono  rispeuivtuiienle  esser 
collocale.  (A) 

a  —  'Calibro  da  rocchetti  :  Specie  di  compasso  che  serve  a  misu- 
rare Li  dentatura  de'  rocchetti.  (A) 

3  — *  /  cimatori  dicono  che  una  forbice  è  di  buon  calibro  ,  allor- 
ché i  coltelli  o  le  lame  di  cui  è  composta  hanno  una  certa  figura  o 
contorno  quid  si  conviene.  (A) 

3  —  *  (Mai  in.)  Calibro  d'un  vascello  :  Modello  che  si  fa  per  la  costru- 
zione d'un  vascello.  (Van) 

Calica.  *(Gcog.)  Ca-li-ca.  Piccola  e  it.  della  Turchia  nella  Bulgarìa.(G) 

Calicanteme.  *  (Bot.)  Ca-li-can-tè-me.  Sf.  pi.  Famiglia  di  piante  a  cti 
serve  di  tipo  il  genere  Calicanto,  y.  Lai.  calycantemae.  (Aq) 

Calicanto.  "(Bot.)  Ca-Ii-càn-to.  Sin.  Genere  di  piiuite  esotiche  dell' ico- 
sundria  poligamia  ,  famiglia  delle  rosacee,  te  divisioni  del  cui  calice 
per  la  quantità  ,  il  colore  e  la  delicatezza  ,  si  assomigliano  ai  pelali . 
1  suoi  semi  son  funesti  ai  cani  ed  alle  volpi. — ,Albero  degli  anemoni, 
•ini  (Dal  gr.  calyx  calice,  ed  anthos  fiore.)  Lat.  calycanthus.(Aq) 

Calice  ,  Cà-li-ce.  [òV/i.]   Vaso  sacro  a  guisa  di   bicchiere  ,    il    quale  it 
sacerdote  adopera    nel  sacrificio  della   Messa.  Lat.    calix.   Gr. 
Pass.  ì'òC.  Venne  dal  cielo  una  colomba  bianca  come  neve,  e 
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3  8  CALICOSTEMONE 

C:  b  Trvost."  ;,Bot)  l  >S     i'1-  Divisione  di  piante  di- 

si. ne  du    li'  n  ohe  h.ui  gli  stanu  ùs  1:11  sul    calice.    (  Dai  gr.  cali  x 

cali  uc.  )  Lai.  Cai  ycoatcìnoiiue.  (,Aq) 

Calic*eh,'  Cà'\i-cri-U-  y.pr.  f.  (  D.il  cr.  calos  bellamente,  acconciamente, 

..<<•  io  comando.) —  Figlia  di   Ciane,  sapiente  nelL:  pcl:t.Ca.(M\ì) 

fu  iiula.  *  ^Gcog.)  Ca-li-cu-lj.  Ani.  cii.  della  Spagna  Tarrogoiumt.ffjì) 

Qa.XJK.OUaM.  "(Guy)  C  i-li-cu-lan.    C'alò  dell  liidostun.  (G) 

Calili  lato.  *  v,Bol.)  Ca-li-cu-là-to.  Add.  ni.  CU'  è  piovislo  d  un  caliccl- 

lf.   Lai.  cilnulalub.   (A.  0.) 
Caìk  it.  *  (Geog.)  Ca-li-dit.   Chiù  dell'  IndosUm  inglese.  (G) 
Calidasio.  '  (Aichc.)  d-li-da-n-o.  Sol  Stanza  de' bagni  antichi,  nella 
quale  si  faceva   semine  l'acqua  calda  o  anche  si  riscaldava  aduso 
ili   sudatiti-io.  l'j-esentcmente  dicesi  coti  ijw  Ila  stanza  nella    quale  si 
t0¥JOIU)  le  /limite  de'  paesi  più  caldi  ;  comunemente  Stufa.  (Mil) 

Caliiicrmo.  *  ^Bol.)  Ca-li-dcr-iuo.  Sm.  Genere  di  piante  esotiche  a  fiori 
monopetali i  della  pentandria  monoginia  ,  laminila  delle  s<  lance  ^di- 
stinte da  un  calice  formalo  ila  un  sul  pizzo  a  guisa  d'  una  borsa  di 
pelle,  la  quale  involge  interamente  il  /rutto  ,  eli  è  un  bacca  globosa. 
(  Dal  gr.  ca  yr  calie.  ,  e  derma  pelle.  )   Lai.  calvdermos.  (Aq) 

Cai.ioio  ,  *  Ca-h-iti-o.  N.pr.m.  (Dal  lat.  culidus  calido.  )  —  l'oda  Ia- 
lino de!  secolo  di  Augusto.  (\  .in) 

Calidismmo,  Ca  li  «du-si-mo.  \_Add.  ni.]  slip,  di  Calido.  V.  e  oVCal- 
ilis-.un>.  Lat.  calidissimus.  Gr.  dtf/tÓTttrot.  Amel.  C-j.  E  lui  per  lun- 
ga ('Minuta  latto  cattdissimo  ,  insieme  a'servigi  della  Dea,  ed  a'  mici, 
di   vii  tu  intcìo  il  riti  uni. 

CalipuÀ  ,  Ca-lt-di  la.  (Sf.)  Lo  stesso  c/te  .Caldezza.  V. —  ,  Caliditade, 
Calidltatc  ,  tin.  Lat.  caliditas  ,  caldor,  calos.  Gr.  Oip/jvri.  Lib.  Amor. 
4i-  E  quel  ch'e  freddo,  di  poca  calidità  aggiunta  più  tosto  riscalda, elio 
be  a  caldezza  calidila  finse  giunta.  Capi:  Boll,  (fucila  calidità  che  è 
accidente,  se  ncn  avesse    clii    la  reggesse,  non  verrebbe  insino  a  te. 

Cadi»  a.  "  (Geog.)  Ca-lid-na.  Jsola  del  mare  Mediterraneo. —  Isole  Ca- 
lidne  dictcansi  quelle  delle  Sporadi,  ch'erano  lungo  le  coste  della 
Caria.  (Mil)  (Van) 

Calido,  Ca-h-dò.  Add.  ni.  V .  L.  Lo  stesso  che  Cablo.  V.  Lai.  cali- 
dus.  Gr.  -j- ìjj.ì:.  Lib.  cui:  inalati.  Mentre  hanno  ottenuto  dalla  na- 
tura un  temperamento  calido  e  secco.  Trall.  segr.  cos.  dona.  Appeti- 
scono i  medicamenti  molto  calidi. 

Calioone.  *  (Geog.)  Ca-li-dó-nc.  Lo  stesso  che  Calidonia.  (Hit) 

Cw.ii'OMA.  *  (Geog.)  Ca-li-dò-ni-a  ,  Caledone.  Cu.  della  Grecia  nellEto- 
lia  presso  la  tpiale  era  la  foresta  in  cui  Melcagro  uccise  il  famoso 
cinghiale.  (Mit) 

Calio  ikioe.  "  (Mit.)  Ca-li-dò-ni  de.  Add.  pr.  com.  Di  Calidonia.  (Mil) 

Cai.ii.omo  ,  *  Ca-li-dòni-o.  ZV.  pr.  in.  (  Dal  gr.  calos  bellamente,  e  do- 
lalo io  innovo.  )  —  figlio    di  Ludo  fondatore  di   Calidonia.  (Mit) 

Calido.mo.  *  Add.  pr.  m.  Di  Calidonc.— ,  C  i.lidonide,  sin.  (Mit) 

Califfato.  (St.  Mod.)  Ca-lil'-fa-to.  (Sin.]  Titolo  e  Signoria  del  Califfo. 
Diltcun.  5.   fi.  Nel  calillàlo  succedette  Ali. 

Califfo.  (St.  Mod.)  Ca-lif-lo.  [Sm.]  Titolo  che  si  dava  un  tempo  al  si- 
gnore de'Saracmi.—,  Arcaliflo,  un.  (  In  ar.  chalnpha  significa  venie 
post  altum  ,  in  lorum  ejus  successit:  e  cluilifalon  è  lo  stesso  che  suc- 
cessore ,  ricino.  Quindi  calillò  significa  vicario  ,  sucecssor  di  Mao- 
in  lt".  )   Dillam.  ù.   15.    E  il  suo  calillo  dilla  vita  annebbia. 

Calii DUMA  ,  '  Ca-li-for-ni-a.  N.  pr.  f  Lai.  Calphurnia.  (  Dal  gr.  calos 
acconci  unente  ,  bellamente  ,  e  phixmeo  io  comprendo.  )  (B) 

a  *  (Geog)     fasta  penisola  dell'  America  selleiili:    che  comprende 

la  Vecchia  e  la  Nuova  California,  le  quali  unite  formano  una  prov. 
del  Messico.  —  Golfo  di  California.  Golfo  considerabile  sulla  costa 
occidi -i i<ale  del  Messico,  detto  altrimenti  Mare  di  Cortes  o  Mar  Ver- 
miglio. (G) 

CALirnosB.  *  (Mit.  Gr.)  C'.i  lifró-ne.  Add.  m.  Epiteto  di  Bacco.  (  Da 
ihalis   vino  puro,  e  phreit  mente:  Chi  ha  la  mente    nel  vino,  o  sia 

bri  tea.)  (MÌO 

Caliga.  *  (Arene.)  Ca-li-ga.  Sf.  V.  L.  Stivaletto  militare  de' soldati 
romani.  (Z) 

Camoahb,  Ca-li-ga-re.  N.  ats.  V.  L.  JnndAiam  ,  Oscurarsi.  Lai.  ca- 
ligare, .  b  curari.  Dant.Par.  8.  6y.  E  la  bella  Trinacria  ,  che  caliga 
Tra  Pachino  e  Pelerò.  Sul  Che  caliga,  cioè  che  oscura  e  là  fummo. 
Vii.  .S.S.  l'I'.  1.  l.-j.  Sentendo  per  questa  tanta  astinenza  caligare  li 
suoi  occhi. 

Calk.i-.ato  ,  Ca-li-gi-n  -lo.  Add.  m.  V".  A.  Offuscato.  Trovasi  nella 
traduzione  della  Mascalcia  di   Giordano  llufflt  ,  creduta  opera  del 

CAUOIM  ,  Ca-U-gì-ne.  [Sf]  Nebbia  folla.  Lat.  caligo.  Gr.Ql^s-.Virg. 
1  ,..  E  Ire  di   con  iscufa  caligin.-   per  lo  pelago  erriamo.  »  l'allad.'i. 

q.  E  'l'ielle  {vin)  che  intw  le  caligini  e  nebbie  tìoriicono  più  lieare^Pr) 

,j  /'.',  metaf      i     ■  I   •■  OacarilA-OfliiKazione.)  DaiiL  Purg.  n.'óo. 

inda  le  caligini  del  mondo,  mot.  S,  Greg.  Sia  occupato  di  ca« 
ligùM  .  e  involuto  d' artnariludine.  »  E  /!<■>,.  Com.  Dani.  r5.  Non 
il  pn  ente  nostro  autore,  la  luce  del  cui  valore  è  per  alquanto  tempo, 
4ll,  ii,  i,  calif  ne   del  volgar   materno,   è   cominciato  ila 

grandissimi  Utlcrali  ad  i-  ci   de  ideiato,  e  ad  aver  caro?  (I') 

i   iiigim  di  vi  t.i  ;  .Sp'Zie  d'infermità  </"•  viene  agli  occhi. 
/(.,/  ,     : /t.  .^.,n  .'■  maraviglia  alcuna  che  il  lig.  IN.  N.  ec.  |i 

Un  di  qualche  caligine  dola  vi  ti ,  <r  <ii  qualche  principio  di 

Sllll'J    I 

,   _    •   /,„  macchia  siesta    della  cornea    che    produce  questa  ma- 
tauia.  i  :  , 

^ •    CM  I.)    l'emiri   origine  d' i  gli   COMO',   linde   nau  ila   al   Caos,   da 

rui  thbt  i''i  la    \oU*  ,  i  Gì  ne,  I  Èrebo  t  F  Euav.  (Mit) 

'  Adii.  m.    l'nn   di  caligine.    J.,a.   caliginMUI. 

,.  ■          l'in::,  io.  Si   puniscono   el  iracondi   in  un  nere 

caligini  e  fnn     o  per  H'ie  ragioni.  Lib.  Amor.  In  quetto  abiato.CC- 

Iii4n  a,  "1  in  questa  piigione,  TraU.gov.Jkm.  Un  medesimo  razzo 

,1     , ., |  I  ,  i  lumina  l'aria  purificata,  che  non  la  la  caliginosa. 


CALLA-CALLA 

1  —  Oscuro.  Lat.  obscurus.   Gr.  à^o..'^.  Anici.  97.  I  gii    ticcolli    tacen- 
do ec.  ,  davano  largo  luogo  a* pipistrelli  già  pi  1  la  caliginosa  ajere-  tra- 
scorrenti. »   Tass.  Gei:   ti.  ò'^.  Ma  fuori  usci  la  notte,    e  '1  mondo 
ascose  Sotto  il  caliginoso  orror  dell'  ali.  (V) 
Ca  licci  t.   *   (St.-Rom)  Ca-li-go-la.  Soprannome  dato  a    Cajo    Cesare 
Augusto   Germanico  figliuola  di  Germanico  e  di  Agrippina,  e    suc- 
cessoti di   Tiberio  ,  perchè  allevalo  negli  accampamenti,    portò  seni- 
pirla  caliga  ,  calzttmrnto  de'  soldati  romani.  (Mil) 
Calilma.  *  (Geog.)  Ca-lil-ni-a.    Città  e  pr<H>.  dell'isola  di  Lusson.  (G) 
CAMMA,   *  (Geog.)  Ca-li-ma.   Città  della    Nuova   Gratuita.  (G) 
Cu.iMKooxE,  *  Ca-b-me-dó-ne.  N.  pi:  m-  Lo  stesso  cAeCalliiucdone.  ^.(B) 
Calisi bzio  ,  *  Ca-li-mè-zi-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Colimetiua.  (  Ual  gr.  calos 

bette  ,  e  meta*  consiglio.  )  (lì) 
CaxIhassi.  *  (Geog.)  Ca-li-nàs-si.    Una   delle    isole    de'  Navigatori   nel 

grand'  Oceano.   (G) 
'■"•imi*.  *  ((icog.)  Ca-lìn-da.   Città  dell'Asia  Minore  nella  Caria.  (G) 
Cai.imìapatam.   *  (Gei/g.).  Ca-lin-ga-pa-tàm.   Cit.  dell' Indoslan  inglese.ìfi) 
Giungi.   *  (Geóg.)  Ca-lin-gi.  Antichi  popoli  del'c  Indie.   (G) 
Calixi.ii.  *   (Geog,)  Ca-lin-gi-i.   Popoli  dell'  Arabia  Felce.   (G) 
Cammipìe  ,   *  Ca-li-ni-ti-dc.  Add.  f.  agg.  di  Minerva  ,  come  quella  che 
in  favor  di  Bell  ro fonte  freno  il  Pegaso.  (Dal  gr.  chalinos.  freno. )(Aq) 
Caliorna.  (Mario.)  Ca-li-òr-na.  Sf.  È  un  meccanismo  composto  di  due 
grossi  bozzelli  o  taglie  a  tre  raggi  ,    e  di  una    corda    che ,   fermata 
con  una  estremila  allo  stroppo  di  una  di  delle  taglie  ,  passa  e  si  or- 
disce con  tutti  gli  altri  raggi ,  e  serve  a  tirare  o  sollevare  grossi  pe- 
si. (  Dal  gì.  chalin  1  ,  funi  inservienti  alle  navi.  )  (S) 
Calipahi.   *  (Geog.)  Ca-li-pà-ri.  Piccolo  fiume    del    Regno   di    Napoli 

che  si  scarica  nel  golfo  di  Squillace.  (G) 
Calipletto.  *  (Iìot.)  Ca-li-plét-to.  Sin.   V.  G.    Lat.    calyplectus.    (  Da 
cylix  o  calyx  calice,  e  pleclos  piegato.)   Genere  di  piante  che  hanno 
per  carattere  un  calice  campanulato  coriaceo,-  caduco,  a  dieci  o  dodici 
pieghe  o  crespe.  (Van) 
Cai.ippico.  (don.)  Ca-lìp-pi-co.  Add.  m.    Dicesi  Periodo    calippico  una 
serie  di  sellantasei  anni  che  ritornano  perpetuamente  in  giro  ;  delta 
così  dal  suo  inventore  Calippo  Ateniese.  (A) 
Calippo  ,  *  Ca-lip-po.  N.  pi:  in.  (Dal  gr.  calos  bellamente,  e  hippevo 
io  cavalco.) — filosofo  ateniese,  il  quale  inventò  il  computo  che  porla 
il  suo  nome.  (Van) 
Calipso.  *  (Mil.)  Ca-li-pso  ,  Calisso.  N.  pi:    f.  Lai.  Calypso.  (  Dal  gr. 
calypso  fut.  di  calyplo    io  nascondo.  )  —  Ninjii  o  Dea  figliuola  d'A- 
tlante che  regnava  in   Ogigia.  (Aq) 
Calis.  *  (Geog.)  Fiume  della  Lappcnia.  (Ci) 

Calisse.  fAr.  Mes.)  Ca-lis-se.  [iSVh.]  Sorta  di  panno  lana,  [che  dal  nome 
della  citta  di  Cadice  dove  da    prima  fu    fabbricato  ,    ebbe    anche  U 
nome  di  C  idi.  ]  Lat.  paniuis  gauilaniis. 
Calisso,  *  Ca-lis-so.  N.pr.  f.  L.o  s'esso  che  Calipso.   V.  (B) 
Calistim.  *  (St.  Ecc.)  Ca-li-sti-ni.  Sellarli  di  Boemia,  parie  defrli  Us- 
siti, sul  principio  del  secolo  XP.,  così  appellati  dui  calice,  perchè  pre- 
tendevano la  comunione  anche  sotto  le  specie  del  vino.  —  Così  nomi- 
naronsi  ancora  alcuni  Luterani  miti,    seguaci  di     Giorgio    Calisto  , 
teologo  del  sne: lo  XVIL,  contrario    a' sentimenti    di    S.    Agostino 
sulla  predestinazione  ,  la  grazia ,  ed  il  libero  arbitrio.  (Ber) 
Calisto,  *  Ca-lì-sto.  N.  pr.  com.  Lo  stesso  che  Cdlisto.   V.  (B) 
Calita  ,  *  Cà-li-ta.    N.  pr.  ni.    Lai.  Calila.    (  Dall'  cbr.  miqltt  rifugio, 
che  si  trac  da  qalul  contratto,  complesso  ;  poiché  1' uomo  si  rannic- 
chia e  si  contrae  quasi  nel  suo  asilo.  Zanoiini.  )  (B) 
Cat.itonto.   *  (Geog.)  Ca-li-lóu-to.  Fiume  dell'  Isola  di  Java.  (G) 
Camtbl*  (Geog.)  Ca-litri.  Cit.  del  reg.  di  Nap.net  Princ.  ulleriore.(G) 
Calittra.  (Boi.)  Ca-lit-tra.  Sf.  Quel  cono  o    cappuccio  che    cuopre  al 
di  sopra  la  fruttificazione  dei  muschi  ,  o  borracine.   V.  Berretto  ,  $•  3. 
(Dal  gr  calepini  coperchio.  )  (A) 
a  —  *  (Arche.)   Velo  delle  Dee  e  delle  matrone  romane. —  Cosi  ne' tempi 
addietro  si  disse  un  velo  particolare  delle  regine.   A,af.caliptra.  (Aq) 
Ca.UTTBA.BTE.   *  (Boi.)  Ca-lit-tràn-le.  Aggiunta  di  quelle  piante  che  hanno 
per  carattere  un  calice  turbinato  ,  troncalo  ed  intero  nella  sua  som- 
mità ,   coperto   di  un  pic.col  coperchio    in  forma  di  cuffia.  (  Dal  gr. 
calyplo  io  copro.  )  (Van) 
Cai.ittrato.  *  (B>t.)  Ca-lit-trà-lo.  Add.  m.    Ch' è  provvisto  di  calittra. 

Lat.  cilyptratus.  (A.  0.) 
CalitTUBA,  *  (Zool.)  Ca-lit-tre-a.  Sf.  Genere  di  molluschi  testacei  ap- 
partenenti all'ordine  de'  gasteropodi ,  che  han  tratto  un  tal  nome  dalla 
figura  orbicolare  della  loro  conchiglia.  (  Dal  gr.  calyptra  coperchio.) 
I^at.  calyplraea  Lam.  (Aq)  (N) 
Calla.  (.Sf]  LjO  stesso  che  Callaja.  V.  Lat.  ostium.  Gr.  Sùpec. 
(  Par  nàta  |Kr  aferesi  dall'  ar.  madchalon  vestibolo  ,  porta.  Secondo 
altri,  è  da  calle  in  senso  di  strada.  )  Dani.  Purg.  f  1  a.  MaggioN 
aperta  molle  volte  imprima  Con  una  forcatella  di  sua  spine  17  uoill 
della  villa,  quando  l'uva  imbruna,  Che  non  era  la  calla,  onde  sali- 
ni'. E  ().  iaÌ,  Quantunque  I' una  d' oste  chiavi  falla,  Che  non  si  volga 
dritta  per  la  toppa,  Diss'egli  a  noi,  non  s'apre  questa  calla.  Bui. 
Onesta  calla  ,  cioè  la  porla  del  Purgatorio. 
a  —  *  l'm  comunemente  ora  dicci  delle  cateratte  arlifìziali  che  ritm- 
gon  l'acque  a  legno,  mentre  sono  calate.  Guid.  Grand.  Far  chiù- 
due  quelle  calle  del  padule  in  qualunque  piena  d'Arno.  (A) 

3  —  Per  metaf.  Vit.  S,  Ani.  E  non  v'arrivano  se  non  coloro  che 
panano  per  la  calla  della  penitenza. 

4  —  *  (Boi.)  Genere  di  piante  della  ginandria  poliandria  ,  famiglia 
delle  aroide»  ,  che  comprende,  una  bella  specie  nativa  del  Capo  di 
lìuoiia  Speranza,  e  che  si  coltiva  ne'  sili  umidi  ed  acquosi  per  or- 
namento. (N) 

Callamua.  *  (Arch.)  Cal-là-bi-da.  ST.  Ballo  ridicolo  in  uso  presso  gli 

Antichi.  (  Dal  gr.  calos  bello,  e    badisis  il  camminare.)  (Mit) 
Callax.  *  (Gcog.)   Città  di  Francia  nel  dip.  delle  Coste  del  Nord,  (fì) 
Caaxa-Calla.  *  (Gcog)  Fiume  del  Chili  ,    dello  anche    Valdivia.   (G) 
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CALLAGUNDI 

CallacUndi.  *  (Geog.)  Cal-la-giiu-di.    Città  dell'  Indoslan    inglese,  (G) 

Gallaii.   *  (Geo£.)   Città  della  Reggenza  d' Algievi.  (fi) 

Callaici.  *  (Gcog.)  Cal-là-i-ci.  Popoli  di  Spagna  ,  una  parte  de' quali 

abitava  il  paese  detto  poi  da  loro  Galicia.  (Van) 
Callaja,  Cal-là-ja.  [Sf.]  ftalico,  Passo,  e  quella  apertura  che  si  fa 
nelle  siepi  per  potere  entrare  ne'  campi.  —  ,  Calla  ,  Gallare,  uri.  Lat. 
Rftjies,  ostium.  òr.  9i^>a.  (V.  calla.)  Frane.  Sacch.  noe.  gì.  Quando 
fu  alla  callaja  disse  il  Minorala  :  or  passate  qui. Danl.Purg.  25.  7. Co»! 
entrammo  aoi  per  la  callaja  Uno  innanzi  altro. 
a  —  Per  ine  taf.  Vinc.  Mari.  rim.  56.  Lasciate  spesso  una  callaja  aperta, 

Da  potervi  ritrarre  a  salvamento. 
3  —  [  E  in  sentitn.  osceno*]  Luig.  Pule.    Bec.  21.  Beca ,  sai  tu  quel 

che  Vallerà  ha  detto?  Ch'io  t'ho  stufata  o  rotta  la  callaja.  {♦. > 
£  —  Essere  alla  callaja  di  qualche  cosa  =  Essere  al  termine,  alla  fine. 
Fir.  Trs'n.  1.  1.   Hai   tu  ancor  finito  questo  tuo  ragionamento    senza 
conclusione?  G.  Adesso,  non  dubitare,  eccomi  alla  callaja. 
5  —  Ritornare  alla  callaja  =   Tornare  a  proposilo,  Tornar  sul  discorso 
incominciato.  Bardi.  2.  12.  Sicché  ,  per  ritornare  alla  callaja  ,  Non 
mangio  cosa  che  nino  prò  mi  faccia. 
Gallajetta.,  Cal-la-jct-ta.  [Sf']  d'un,  di  Callaja.  Lat.  ostioluro.    Frane. 
Sacch.    nov.  gì.  Venite  quaggiù  ,  che  ci  dee  essere  uua    cotal   calla- 
jetla  nascosa. 
Callaiola.  (Ar.  Mes.)  Cal-la-juò-la.  [Sf]    Pezzo  di  rete  sugli  staggi 
colla  quale  serrata  la  callaja  ,  si  piglia  la    lepre  ,    o   simili  animali 
cacciati  da' segugi.  Fir.  As.  220.  E  messo  per  tutte  le  cali ajuole  a'  va- 
lichi ce.  ,  sciolsero  i  bracchi.  Malt.  Franz,  rim.  Coa   un  pollastro  a 
lui  le  callajuole  Si  levò  per  pigliarle. 
Calla».  *  (Geog.)  Città  d'Irlanda.  (G) 
Callao.  *  (Geog.)  Cal-là-o.  Porto  di  mare  del  Perù  presso  Lima,  detto 

anche  Callao  di  Lima  o  S.  Filippo  del  Callao.  (G) 
Callapati.  *  (Ar.  Mes-)  Cal-la-pà-ti.  Sm.  Nome  di  una  certa    tela  di 

cotone ,  che  si  fabbrica  Tirile  Indie.  (Van) 
Callare,  Cal-là-rc.     [Sin.]   V.A.  V.  e    di'  Callaja-    But.  Purg.   4-  '■ 

Chiude  lo  callare  della  vigna ,  perchè  non  gli  sia  mangiata  1'  uva. 
Callare.  Alt.  e  n.  pass.    V.  A.  ed  usato  forse  sol  per  la  rima.  V.  e 
di'  Calare.  Fr.  Barb.  264.  9.  Le  vele  in  mare  calla ,  Che  l' arbor  non 
s'avvalla.  Bini.  ant.  Bondic.  ]\ot.  da  Luce.  Per  allumar  lo  parpaglion 
si  calla.  (V) 
Callas.  *  (Geog.)  Città  di  Fr.  nel  dip.  del  Varo,  (fi) 
Calle.  [Sm.]   Via  ,  Strada.  Lat.  callis.    Gr.  àrpairo's ,    rpfcos.   Dani. 
Inf  1.  i5.  Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle.  E  i5.  54.  E  ridu- 
ccmi  a  ca  per  questo  calle.  E  Coriv.  66.  Proposi  di  gridare  alla  gente 
che  per  mal  cammino  andavano,  acciocché  per  diritto  calle  si  dirizzas- 
se. »  Fr. Barb.  8.  18.  Affiena  i  Sardi  (cavalli)  per  gli  stretti  calli.(V) 

2  —  Per  metaf.  Dant.  Conv.  j5.  E  de'  ritornare  al  dritto  calle  dello 
'nteso  processo.  Cas.  san.  2.  Né  pur  per  entro  il  vostro  acerbo  or- 
goglio Mcn  faticoso  calle  ha  il  pcnsier  mio.  E  3.  Amor  ,  per  lo  tuo 
calle  a  morte  vassi. 

3  —  [  Usato  antic]  nel  genere  fem.  Tesor.  Br.  Venendo  per  la  calle  Del 
pian  di  Roncisvalle.  Rim.  ani.  Guitt.  R.  Giva  soletto  perla  calle  aincua. 

Calle  (La)  *  (Geog.)   Città  della  Reggenza  di  Algieri.  (fi) 

Calle».  *  (Geog.)  Città  d' Irlanda.  (G) 

Callescro,  *  Cal-lc-scro.  N.  pr.  m.  Lat.  Callcscrus.  (Dal  gr.  calos  bello, 
fi  chroa  colore.  )  (B) 

Callet.  *  (Geog.)  Ant.  città  della  Spagna  nella  Bctica.  (G) 

Gallia  ,  *  Càl-li-a.  N.  pr.  m.  Lat.  Callias.  (Dal  gr.  calia*  tugurio  , 
casipola.)  —  Figliatilo  di  Filippo  Ateniese,  vincitore  ne' giuochi  o- 
limpici  e  pàii.  —  Architetto,  ed  ingegnere  Fenicio.  (B)  (Van) 

Callianassa,  *  Cal-lia-nàs-sa.  IV.  pi:  f  (Dal  gr.  cale  bella,  ed  anassa 
regina.  )  —  Una  tirile  JS'creidi.  (Mit) 

Calliani.  *  (Gcog.)  Cal-li-à-ni.  Città  e  fortezza  dell'  Indoslan  negli 
Stati  di  Nìian.  —   Città  doli'  Indottali  inglese.  (G) 

Callianira  ,  *  Cal-lia-nì-ra  ,  Callionira.  ZV.  pr.  f.  (  Dal  gr.  calos  bello, 
ed  aniaros  mesto.)  —  Una  delle  Nereidi.  (Mit) 

Calliano.  *  (Geog.)  Cal-li-à-no.   Città  del  Piemonte.  (G) 

Calliaqua.  *  (Geog.)  Cal-li-à-qua.  Città  dell'  isola  S.  Vincenzo,  (fi) 

Gallura,  *  Cal-li-à-ra.  N.  pr.  f  (Dal  gr.  calos  bellamente ,  ed  aro  io 
adatto.) — Figliuola  di  Laonome,che  diede  il  suo  nome  a  C'aWwro.(Mit) 

Calliaro.  *  (Geog.)  Gal-li-à-ro.   Città  della  Focide.  (Mit) 

Galliiilefaro.  (Fai  in.)  Gal-li-blè-fa-ro.  Add.  m.  V.  G.  Lai.  callihlepha- 
rum.  (  Da  calos  bello,  e  hlepharan  palpebra.)  Epiteto  che  si  dà  ai  medi- 
camenti che  servono  per  far  belle  le  palpebre  e  le  sopracciglia.  (Aq) 

Callica.  *  (Gcog.)  Càl-li-ca.  Città  d  Asia  nella  Bitinta.  (<i)' 

Callicarpa.  *  (Bot.)  Cal-li-càr-pa.  Sf.  Genere  di  piante  esotiche  a  fiori 
monopetali,  della  ictrandria  monoginia,  famiglia  delle  pirenacee ,  una 
delle  cui  specie,  quella  della  Carolina  e  della  Virginia,  fi  l'  orna- 
mento de' giardini,  ed  il  suo  frutto  è  una  bella  piccola  bacca  globosa, 
con  quattro  semi  lunghetti  alquanto  compressi  e  callosi.  Lat. callicar- 
pa americana  Liti.  (Dal  gr.  callos  bellezza,  e  carpo*  frutto.)  (Aq)(N) 

Caluckra.  *  (Zool.)  Cal-li-ce-ra.  *V/.'  Genere  d'insetti  dell'ordine  de  di/>tc- 
ri,  che  hanno  le  antenne  terminate  a  modo  di  clava  allungata  ,  con 
una  setola  all'estremità.  Lat.  calliccra.  (Dal  gr.  calos  belìo,  e  cena 
corno.  )  (Aq)  (N)  . 

Calmcero.  *  (Zool.)  Cal-ll-ce-ro.  Sm.  Genere  d'insetti  dell'ordine  de'  co- 
leotteri, che  hanno  le  antenne  composte  per  la  maggior  parte  di  articoli 
a  modo  di  coni  rovesciati,  l'ultimo  de'  quali  è  molto  lungo,  cilindrico  , 
e  rotondalo  all'  estremità.  Lat.  callicerus.  (  V.  Calliccra.)  (Aq)  (N) 

Gallicle  ,  *  Cai-Itale.  ZV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Calliclote.  V.  (Van) 

Gali.ui.kik  ,  *  Cal-ltalc-tC,  Gallicle.  ZV.  pr.  m.  Lat.  Callicletes.  (  Dal 
gr.  callos  bellezza,  e  cletos  inclito:  Inclito  per  la  bellezza.)  —  Celebre 
statuario  di  Megara.  (B)  (Van) 

Calucopo.  *  (Geog.)  Cal-li-co-ro.  Antico  fiume  della  Pajlagonia.-r-  Luo- 
go dell'  Attica  ove  le  donne  di  Eteusi  veduta  la  stanca  Cerere  ripo- 
sarsi, intorno  a  lei  damarono  cantandone  le  lodi.  (Aq) 
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Galliorate,  *  Cal-Ii-cra-te,  N.  pr.  m.  Lai.  Callicrates.  (L)  (Dal  gr.  callos 
bellezza,  e  cratevo  io  domino:  Bellezza  dominante.)  —  Ateniese  che 
Usurpò  in  Siracusa  il  supremo  potere,  —  Scultore  greco.  (B)  (Mit) 
Callicratida  ,  *  Cal-li-crà-ti-da.  N-pr.  m.  Lai.  Callicratidas.  (Vale  per- 
tinente a  Callicrate.) — .  Generale  Sparlano  vinto  da  Cimone.  (B) (Mit) 
Callicrazu.  *  (Lett.)  Cal-li-cra-zi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.    callicratia.    (  Da 
callos  bellezza  ,  e  crateo  io  domino.)  Specie  di  oligarchia  casuale  e 
temporanea  presso  gli  Etiopi,  tra  quali  colui  riputatasi  meritevole  del 
comando,  che  per  alta  e  proporzionata  statura  ogni alliv  de' 'suoi na- 
zionali supei-ava.  (Aq) 
Gallicroma.  *  (Zool.)  Cal-li-cró-ma.  Sm.  Genere  d' insetti  così  denomi- 
nati dalla  bellezza  de'  loro  colori.  (  Dal  gr.  calos  bello  ,  e  da  clwomct 
colore.)  Lai,  chaUicroraa.  (Aq) 

Gallicti.  *  (Zool.)  Cal-lì-ctu  Sm.  Spezie  di  pesce.  Gr.  x*X\ix9us.  —  , 
Bel  pesce,  Pesce  sacro,  sin.Salvin.  Opp.  Pese.  3.  Tale  ancora.il  callidi 
ave  possanza.  (N) 

Callidamente  ,  *  Cal-li-da-méu-te.  Avv.  V.  L.  Accortamente.  Lat.  cal- 
lide. Palm.  Vii.  Civ.4i-  Intelligenza  callidamente  ci  dimostra  le  cose 
presenti ,  ci  fa  buoni  esaminatori  ce.  (B) 

Calt.idice,  '  Cal-Ji-di-cc,  IV.  pr.f(Da\  gr.  calos  bello,  e  dice  giustizia, 
onde  diceos  giusto.)  —  Una  delle  Danaidi,  sposa  di  Pandione.  (Mit) 

Callidio  ,  *  Cal-li-di-o.  N.  pr.  m.  (  Dal  lat.  callidus  astuto.) — Oratore 
Romano  lodalo  da  Cicerone.  (Mit) 

Callidio.  *  (Zool.)  Sm.  Genere  d'insetti  dell'ordine  de' coleotteri ,  le 
cui  specie  si  distinguono  per  le  vaghe  fattezze  e  pe'  vivi  colori.  (Dal 
gr.  calos  bello,  e  da  idos  formai)  (Aq) 

CalljditÀ,  Cal-li-di-tà.  Sf.  V.L.  Accortezza,  Sottigliezza,  Finezza, 
Sagacità  ,  Furberia.  (A).  But.  Significa  ec.  protervità ,  e  callidità  di 
parole.  Lor.  Med.  Copi.'  i3i.  In  ogni  cosa  saggia,  accorta  e  circo- 
spetta ,  senza  segno  di  callidità  o  duplicità.  (B) 

Callido  ,  Càl-li-do,  Add.  m.  Astuto.  Lat.  callidus.  Pist.  S.  Gìrol. 
4og.  Lo  serpente  era  più  callido  e  astuto  di  tutte  l' altre  bestie.  Ca- 
vale. Frutt.  ling.  Li  simulatori  e  callidi  provocano  l'ira  di  Dio.  (V) 

Callifaea  ,  *  Cal-li-fa-è-a.  IV.  pr.  f  (  Dal  gr.  callos  bellezza  ,  e  phao 
io  riluco  :  Bellezza  rilucente.  )  —  Una  delle  ninfe  Jonidi.  (Mit) 

Callifone,  *  Cal-li-fó-ne.  N-  pr.  m.  Lat.  Calliphon.  (Dal  gr.  calos  bello, 
e  phone  voce.  ) —  Antico  pittore  di  S amo.  —  Filosofo  gi-eco.(Yi)  (Mit) 

Callifrone  ,  *  Gal-li-fró-ne.  IV.  pr.  m.  (  Dal  gr.  calos  bello  ,  e  da 
phren  mente  :  Di  bella  mente.) — Tebano  che  insegnò  il  ballo  ad  E- 
paminonda.  (Mit) 

Calligese  ,  *  Cal-li-ge-ne.  IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  calos  bello,  e gcnea  ge- 
nerazione ,  razza  :  Di  bella  razza.)  —  Medico  di  Filippo  li.  re  di 
Macedonia.  (Mit) 

Calligema.  *  (Mit.)  Cal-li-gé-ni-a.  Add.  f.  Agg.  della  Terra  o  di 
Cerere  ,  a  cagione  della  varietà  ,  quantità  e  vaghezza  delle  sue  pro- 
duzioni. La  favola  ne  fa  il  nome  proprio  della  nutrice  o  ministra 
della  dea  delle  biade.    (Dal  gr.  calos  bello,  e genea  gcncrazione.)(Aq) 

Calliglota.  *  (Mit.)  Cal-li-glò-ta.  Add.  f.  Soprannome  di  Venere. (Dal  gr. 
calos  bello  ,  e  glutos  natica.  )   V.  Gallipigc.  (Mit) 

Callignoto  ,  *  Cal-li-gnò-to.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  calos  bello,  e  gnotoi 
noto:  Noto  per  bello.  ) —  Eroe  greco  cui  fu  innalzata  una  statua  in 
Megalopoli.  (Mit) 

Callicono.  *  (Bot.)  Cal-li-go-no.  cTr».  Lo  stesso  che  Sanguinella.  V.  (Dal 
gr.  calos  bello,  e  gonos  generazione  :  Di  bella  generazione.)  (Aq) 

Calligrafia.  *  (Lett.)  Cal-li-gra-fi-a.  Sf.  V.  G.  Arte  che  insegna  la 
bella  scrittura.  Lat.  calligraphia.  (Dal  gr.  calos  bello,  e  grapho  io 
scrivo.)   Magliab.  Lett.  (A) 

Calligrafo.  (Leti.)  Cal-li-gra-fo.  Sin.  Professore  di  calligrafìa.  Salvili. 
Fior.  B.  (A) 

3  —  *  (Arche.)  Anticamente  dinotava  un  copista  o  scrivano  il  quale 
trascriveva  rettamente  e  per  disteso  ciò  che  i  notai  aveano  scritto 
in  note  o  minute.  Salvili.  Ber.   (R)  (O) 

Callilocia.  *  (Lett.)  Cal-li-lo-gi-a.  Sf  V.  G.  Arte  del  bel  dire.  Lai. 
callilogia.  (Da  calos  bello  ,  e  logos  discorso.)  (Aq) 

Callimaco,  *  Cal-li-ma-co.  N.  pr.  m.  Ts.it.  Callimachus.  (Dal  gr.  ca- 
los bello,  e  machao  io  anelo  di  combattere:  Bel  combat  lente.)  —  Scul- 
tniv  e  architetto  greco  ,  cui  si  attribuisce  l'invenzione  del  capitello  co- 
rintio. —  Poeta  giveo  nato  in  Cirene ,  maestro  nel  genere  elegia- 
co. —  Primo  poleinarca  ateniese.  (Mit) 

Callimedone  ,  *  Cal-li-me-dó-uc  ,  Calimcdone.  N.pr.  m.  Lat.  CaIJimcdon. 
(Dal  gr.  calos  bello,  e  medon  re:  Re  bello.)  (B) 

Calumo.  (Min.)  Cal-li-1110.  Sm.  Nome  che  si  è  dato  al  nncciuolo  delle 
gcudi  ferrigne ,  dette  Etiti.  V.  Lat.  callimus.  (  I  poeti  greci  ditean 
calliinos  per  calos  bello.)  (Boss) 

Cai.limorfa.*  (Zool  )  Cal-H-inÒr-fa.  Sm.  Genere  d'insetti  le  cui  ale  su- 
periori vanno  fregiate  d'una  linea  e  di  due  punii  di  color  carnicimx, 
e  le  inferiori  del  colore  st  sso  orlate  di  nero,  pelati  contrasto  vestono 
vaga  forma. Lat. cn\\\nwv\i\\3.  (Dal.  g,r.ca/os  bello,  e  inorphe  fjrma.)(Aq) 

Callincton.  *  (Gcog.)  Càl-lin-cton.   Città  d' Inghilterra,  (fi) 

Callimca  ,  *  Cal-li-ni-ca    ZV.  pr.  f.  Lat.  Callinica.(   V.    Callinico.)  (B) 

Calunico.  *  (Mit.)  Cal-li-ni^.o.  Add.  m.  Agg.  di  Ercole  famoso  per  le 
sue  vittorie.  (Dal  gr.  calos  bello  ,  e  da  race  vittoria  ,  onde  callmicos 
bel  vincitore.)  (Aq) 

2  —  *  Sm.  Canzone  a  ballo  composta  da  Archiloco  in  onore  di  Er- 
cole. E  Callinica  si  disse  la  danza  da  cui  quel  canto  era  accom- 
pagnata. (Mit) 

Callinico.  *  N.  pr.  m.  —  Architetto  e  matematico  greco,  inventore  del 
fuoco  greco.  (  V.  Callinico.)  (Mit) 

2' —  *  (Gcog.)  Lat.  Callicum  ,  Leontopolis.  Antica  città  d  Asia  sul- 
l'Eufrate. (G) 

Gallino,  *  Cai-lino.  N.  pr.  m.  Lat.  Callinus.  (  Dal  gr.  callyno  io  ab- 
bellisco.) —  Oratore  e  poeta  greco,  cui  si  attribuisce  V invenzione  del- 
l'elegia.  (B)  (Mit) 

Callinterie.  *  (St.  Gr.)    Gal-lin-te-ri-e.    Add.    e    sf.    Feste    in    Atene 
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in  primavera  ,  arllr  quali  adornnviinsi  i  templi.  (Dal  sj.  cali}  no  io 
ahUlli*co.)  (.Aq) 

Ci  ì   .    '   (St-Otl.)  Cal-li-on-gi.    Sm.  pi.   Così    chiamano    i    Tun  hi 

i  ji  Idau  desinènti  a  combattere  sulle  navi.  (Van) 

Callionimo.    (Zool.)  Cal-li-ò-ni-mo.  Sm.   Genere  ili  pesi  i  della  divisione 

autdari  ,  cìu  ha  Inaio  un  tal  nome  (Li  una  delle  sue  specie  che 

«r>  i  usi  ne' mari  d  Europa  ,    la  quale    avendo    alla    sua  priina  pùwa 

dorsale  selle  lunghi  raggi ,  eòe  somigliali  le  cardi    tt  uno   strumento 

di  piacevi  mono,  fu  denominata  Lira.     Lai.  calliopi) nuis.    (Dal     gr. 

<   Ixllo,  e  da  oiiyma,   1XT  onotna  HOOK.)  (Aq) 

CxLLioMr;*,  •  Cui  lio-m-ra.  iV.  /<r.  ^  Lo  ji.  «<>  che  Calliunir.i.   V.  (Mil) 

Ialiioit..'  (Mil.)C.il-lj-o-]>c,  Calliopia._Y./,;./:(Dal  gr.  cmAm  bello,  edeuw, 
'/>•  J  (Kclno,  voce,  calilo.) — Una  delle  Muse,  la  (piale  presiede  alfe- 
loquema  ed  alla  poesia  epico,  cioè  al  sublime  in  pivsn  ed  in  versi.  (Aq) 

*  —  *  (Cftig.)  Città  dell'  Asia  nella  Siria.  (G) 

Calliopla,  ■  Cal-li-opè-a.  JV.  pi;  f.  Lo  stesso  che  Calliope.  (Van) 

t  <lliopio,  *  Cal-li-Vni-o.  A.  pi:  ni.  Lai.  Calliopius.  (  V.   Calliopc.)(E) 

Cai  wiatiiia  .  *  Cal-li-pa-lìra.  iV.  pr.  f  (  D.il  ur.  calos  bello,  e  pai.  r 
|  idre:  Figlio  di  bel  padre.)—  Figliuola  di  Jagora  ,  moglie  di  Cai- 
hanace,  e  madie  di  Posidoro  ed  Eculeo,  lutti  famosi  mieti.  (Mit) 

Callipeoia.  •  (Lclt.)  Cal-Ii-pc-di-a.  Sf.  f.  G.  Ai  te  chimerica  dover  bella 
figlnmlanzn.  —  Titolo  d'un  poema  la'ino  di  Claudio  Quitlet  su 
tal  nuUeiia.  Lai.  rallipaedia.  (Dal  gr.  eidos  lidio,  e  pes  fanciullo.)  (Aq) 

Callipiue,  •  Cal-li-pi-dc.  A",  pr.  in.  Lai.  Callipide?.  (Dal  gr.  callipes  , 
calliped.s  chi  ha  Lei  figli  ;  e  questo  da  calai  Lello,  e  pei  pedos  fan- 
ciullo ,  figlio.)  (B)  r 

Callipii.j.   •  (Geog.)  Cal-li-pi-di.  Ani. popoli  della  Scizia  in  Europn.(G) 

C*LLiPk;A.*(Mil.Gr.)  Cai-li-p- gsL  iV.  pr.f.  Lo  slesso  che  CallÌpÌge.(Van) 

Cali.ipicb.  *  (Mit.  Gr.)  Cal-li-pi-ge.  Soprannome  di  Penti*,  dalle  ielle 
natiche.—  ,  Callipiga,  Calliglota  ,  sui.  (Dal  gr.  chalos  Lello,  e  pyge 
chiappe.)  (Mit) 

Callipo.  •  (Geog.)  Cal-li-po.   Città  del  Portogallo,  (fi) 

Calupoli  ,  *  Cul-li-|¥)-li.  JS7.  pr.  m.  (  Dal  gr.  calos  bello  ,  e  polis  cit- 
ta. )  —  Figlio  di  AL.atoo  ,  e  nipote  di  Pelope.  (Mil) 

Calxjppo,  *  Cal-lip-i><>.  A",  pr.  in.  Lai.  Callippus.  (Dal  gr.  calos  Lel- 
lo ,  e  hippos  cavallo  :  Chi  La  bei  cavalli.)  (B) 

Callipterioe  ,  *  Cal-li-ptè-ri-de.  Lo  stesso  che  Callitteride.  V.  (Vari) 

Calliroa.  (ZojI.)  Cal-li-ro-a.  Sf.  Nome  di  un  genere  di  animali  dell' 
ordine  degli  omlrellati  ,  con  una  sola  apertura.  Corpo  inferiormente 
bracchiato  ;  margine  spesso  tenlacolalo  ,  senza  peduncoli :  ;  apertura 
itntra/e  inferiore.  Renier.  (Min) 

Callii\oe,  *  Cul-li-ro-e.  N.  pr.f.  Lai.  Calliroc.  (Dal  gr.  calos  bello ,  e 
rhoe  correlile)  —  Giovinetta  di  Calidone  amata  da  Coreso. —  Fi- 
gliuola di  Acheleo,  moglie  di  Alcmeone.  —  Figliuola  di  Foco  re  di 
Beozia.  —  Figlia  del  fiume  Scamandro  ,  moglie  di  Troe.  —  Figlia 
dell'Oceano  e  di  Teli,  madre  di  Cerbero. — Figlia  di  Lieo  tiranno 
di  Lilia  amante  di  Diomede. —  Una  delle  figlie  di  JSiobe  ec.  (Miti 

'   —   *  (Geo;.'.)   Città  deli'  Arabia.  —  Celebre  fontana    in  Alene.   (G) 

Callisto.   *  (l'.ot.)  Cal-lissc-no.  Sm.   F.  G.  Lat.  callixenus.  (  Da  calos 

beili,  e  xenu*  straniero.)  Genere  di  piante  della  esondila  monogiuia. 

Jamt^ua  delle  asparagoidi ,   clte  contiene    una   sola    specie    fruticosa 

di  belle  piante  esotiche  indigene  delle  Terre  .'Magellaniche,  di  figlie  e 

fiori  singolari  perla  loro  bellezza.  Incalliscile  marginala  Lio.  (Aq)(N) 

Cimwpo,*JV!a7RaaXaf.Calluena>.  (Dal  wtMalas  Lello,  e  xeuos  ospite  )(B) 

Callista,   '  Cal-li-sta.    ff.  pr.  f  Lai.  Callisto.  (B) 

Calli-ta.  *  (Mil  )  Add.  f.  —  Soprannome  di  Diana.  (  In  gr.  callisle  va- 
le i-  ìi     i  na     (Miti 

Callista.  *  (Cini.)  Sm.   V.  dell'uso.  Chi  leva  i  calli.  (Z) 

Calliìtaciiiuk.  '  (Boi.)  C  il-h-st  J-<  Li-dc.  Sf.  P.G.  Lai.  callisUcliis.  (Da 
calos  Lello  e  stai/its  ipiga.)  Genere  di  piante  della  decandria  mono, 
.foia,  Jàmiglia  d-lle  leguminose,  distinte  dalla  loro  fruttificazione 
disposta  in  bellisìime  spiglte.  Per  esso  è  riconosciuto  il  genere  oxy- 
lobium  di    Andr.  (Aq)  (N) 

CALi.biAooiiA  ,  *  Cil-li-ita-go  ra.  iV.  pr.  m.  —  Eroe  adorato  come  un 
Dio  a   Tono.  (Mit) 

Ci'tunn,  *  (St  Gr?5  Cal-li-.stè-c.  Add  «  sf  pi  (Dal  gr.  cidlistos  bcllis- 
$ÌIBD.)  —  Fette  m  Lesbo  in  cui  le  donne  tonti ndeano  della  bellezza. — 
teste  presso  c/i  Elei  in  cui  gli  uomini  conlendeaiio  della  bellezza   (Aq) 

Callistkmi,  *  Cal-li-4c-nr,  Cailiileno.  A.  pi:  ni.  Lai.  CallistLencs.  (Dal 
liTr.  cullos  ìielleiu  ,  e  uluiiot  forza.)  —  Discepolo  e  parente  di  A- 
mloulr  ,  fàl/o  morire  da  Alessandro.  —  Ebreo  che  die  fuoco  alle 
pone  del  tempio  di   Gerusalemme.  (B)  (Vao) 

CAiAtonyó  ,  "  CaUl   i>  do.    V  /"••  m.    Lo  steste  <he  Calliateoè.  V.  (B) 
Ca.u.uto,  'CiI-i'i-  io,  Calisto,  Callutone.  Ii.pr.com.  Lai.  Collutti», Calisto. 

(  Dal  gr.  cai  istOS  bcJliwiniO.)  —  Figliuola  di  Lìcaone  te  d'Arcadia.  Sc- 
(.(  ndo  t  ma<  h  gì  ninfa  di  Ultimiamola  da  Gioir,  trasfrniala  m  orsa  e 
poilanrl  Cielo  sol  figlio  Arcade  ove  formano  le  ci  stettazioni  dell'orsa 
maggior*  e  minuta.  —  Jtome  di  ire  sommi  pontefici.  (U)  (Mil)fVan) 

ClLLUTOM  ,  *  Cd-li ■Mii-nr.  N-  pr.  com.  acci:  dt  CtUiatO  P.  (  Dal 
,f.   r.iUos  l.ill..  uos  fotta,  )  (I;) 

Cu  lì'  ;<  >ii.'<  ,  *  Caki-dA-oirCO,  iV.  pr.  m.  (D.il  gr.  oaUisU  beliisiimò, 
e  vai. .ii.i.)    Celebra  statuario  di    TeU  in   ficaia.  (Mil) 

<   '.wr.ii.AiiA.   '    (Geog.)  C.il-li-stra-ti-«.    Lui    Calli:  Iralis.    Ani.  cit.  dell' 

i  nella  Gàlazia,  o  piuttosto  nella  Paflagonia.  {('.) 

'  '    '  -i  L   ili  >•'■  \.  pr.  com.  Lai'.  CallUtrntu*.  (Dalgr,  co- 

l°>  '-■■  .   ■  ■    ■  eretto:  Prode  m.lu.in.  )  —  Famoso  statuaria 

Lieo. —   Orateti  Armiti,  (li)  (Vari) 

'     ■  '  (AgrO  Cìl-li-niu-ii-o.  Add.  e  sm.  Sorta  di  fico  di  cui 

U  passere   v  r.   mollo  ghiotte.   (Z) 

CAxinrA.  *  (Mn.)  (  -.1  -li-i.-.-.,  (più  pr.  (ulule  Ih  lli,sima.)— Prima  Dea 
di  Ai-o  ,,'n   '.ielle   -i  attribuita   (invenzione  de' cani.   (Mil) 

CALirrtLt,  *  Cai-li  "  Il  \  pr.  m.  Lai.  CallittLs.  (Dal  er.  calos  bel- 
lo, e  uhi  lui'.)  (B) 

:mti.  *  ■/■    !     Ci!  h  tn-ca.  Sf.  F.  C.  Lui.  calliln*,   (Da    dia- 
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los  brllo  ,  e  thrix  ,  thricos  capello  o  pelo.)  Specie  di  scinda  del  genere 
cercopiteco,  cos'i  chiamata  dalla  bellezza  del  suo  pelo  che  disttnguesi 
pel  suo  mantello  d'un  verde  assai  piuv  sul  dorso  ,  e  di  un  bianco  ri- 
lucente sul  ventre,  sul  petto  e  sulla  gola.  Lat.  simia  sabaea  cauda  ci- 
nerea  Lio.  (Aq)  (N) 

CAU.mmo.  (Boi.)  C.d-li-tri-cO.  Sm.  V.  G.  (V.  calliirica.)  Nome  che 
da  Plinto,  dietim  i  Greci  ,  fu  dato  ad  una  pianta  che  serve,  ei 
dice  ,  per  ditte  ai  capelli  un'  bel  colore  ,  e  per  ivi  ideili  folli  ed  ina- 
nellali ;  ed  è  da  questa  proprietà  eh'  essa  trae  il  suo  nome  ,  che  si- 
gnifica  bei  capelli.  /  moderni  botanici  si  sono  servili  di  qu-slo  no\ 
me  per  distinguere  lui  genere  di  piante  della  monandria  monoginia , 
famiglia  delle  indeterminate  ,  che  non  ha  vermi  rapporto  colla 
pianili  così  chiamala  dagli  antichi;  ma  le  foglie  delicate  delle  sue  spe- 
cie sono  disposte  in  bei  mazzi  sulla  superficie  delle  acque  ,  di  modo 
che  sembrano  ima  venie  capellatura.  (  Dal  gr.  calos  Lello  ,  e  ihrix 
tliricns  capello.  )  (Aq) 

3  —  *  (Zool.)  licnere  di  vermi  molluschi  stabilito  dal  Poli,  e  così  de- 
nominali per  un  muscolo  Ungili  forme  che  hanno  invece  di  piedi, e  con 
cui  filano  Al  bisso  che  è  sempre  ramoso,  (Aq) 

Cai.littei.ide.  *  (Boi.)  Cal-lil-tè-ride.  Sf.  P.  G.  Lai.  callipteris.  (Dà 
eidos  Lello,  e  pteris  ,  pleridos  felce.  )  Geni  re  di  piante  della  fami- 
glia delle  felci ,  le.  cui  specie  si  distinguono  per  la  loro  bellezza.  — , 
Calli jittridc,  sin.   (Aq) 

Callittio.  '  (Zool.)  Cal-lìt-ti-o.  Sm.  V.  G.  Lai.  cllicthys.  (  Da  calos 
Lello  ,  e  icluhys  pesce.  )  Genere  di  pesci  che  hanno  la  seconda  pin- 
na dorsale  con  un  sol  raggio  nel  suo  orlo  anteriore,  due  ordini  di 
squame  da  ogni  lato  del  corpo  ,  e  quattro  bai-bette.  Abita  ne' fiumi 
dell'  India  e  dell'America.  (Aq)    (N) 

Callo.  [Sm.  Piccolo  tumore  dui\>  e  corneo,  della  forma  di  un  chiodo, 
die  nasce  a' piedi  comunemente  per  la  pressione  che  vi  fauna  le 
strette  calzature.  È  anche']  Carne  indurita  per  continuazione  di  fa- 
tica ,  o  per  altro  accidente  ,  [  comunemente  alle  mani ,  a  piedi ,  ed 
alle  ginocchia.]  £a(.callu8,  cali  uni.  Gr.  tiÌXos.  Dant.  Inf.3'S.ioo.Y.  av- 
vegna  che  ,  si  come  di  un  callo  ,  Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo.  Cavale,  liuti,  ling.  Per  lo  molto 
inginocchiare  orando  ,  aveva  i  calli  alle  ginocchia  ,  come  di  cammello, 
a  —  Fare  il  callo  =  Incallire,  Divenir  calloso.  Lat.  cullimi  obd  ice- 
rc.  Far.  Lue.  5.  i.  V  Lo  già  fatto  il  callo  al  culo ,  come  le  bertucce. 
i  —  E  per  metuf.  Fare  il  callo  ad  una  co.^a  =  Assuefarvisi ,  Osti- 
narvisi.  Peti:  cap.  n.  Non  fati:  contra  il  vero  al  cuore  un  callo. 
Cavale.  Pungil.  Poiché  l'uomo  si  vede  vituperato,  la  callo  e  fronte,, 
e  gettasi  disperatamente  ad  ogni  male.  E  Sied.  cuor.  Ingannandosi 
per  vana  speranza  della  misericordia  di  Dio,  e  di  ritornare  a  peni- 
tenza a  sua  posta  ,  fa  callo,  e  d ispira,  e  diventa  ostinato.  Bacc.  leti. 
Nelle  quali  cose  essendo  indurato  ,  e  callo  avendo  fatto.  »  Gtiit.  Leti. 
n.    5y.  Angustia    coiidiana  quasi  come  uno  callo  a  dolore  face.  (V) 

a  —  *  (Cliir.)  Mezzo  di  cui  la  natura  si  serve  per  effettuare  la  riu- 
nione de  frammenti  di  un  osso  fratturato  ,  i»i  seguilo  d  -II'  ossifi- 
cazione ,  in  forma  di  vieta  del  periostio  ,  e  della  membrana  mi- 
dollare. (A.  O) 

3  —  *  Tumore  che  indica  il  litigo  ove  l'osso  fu  fratturalo,  e 
gtiello  ove  i  due.  estivali  d' un  tendine  si  sono  riuniti ,  dopo  essere 
slati  divisi  da  una  ferita  o  da  un  ulcere.  (A.   0.) 

3  —  (Vctcr)  Calli  o  Ugnelle  del  cavallo:  Qiwlla  durezza  che  è  si- 
ili ita  nella  parte  di  dentro  sotto  td  ginocchio  della  ^amba  davanti. 
Btildin.  Dee.  Fanno  poi  nascere  quelle  ugnelle  e  quei  calli  ,  i  (piali... 
si  fanno  si  grandi  e  duri  e  secchi  ,  che  si  spiccano  come  scorze  ma- 
ture a  certi  tempi  dell'  anno.  E  appresso  :  Calli  di  forma  ovale  ,  che 
in  quasi  lutti  i  eavalli  si  veggono  nelle  interiori  parti  delle  gambe 
dinanzi,  poco  sopra  il  ginocchio.  (A) 

4  —  Carne  del  tonno  accanto  alla  coda  ,  che  sì  sala  come  la  sorra  e 
lo  spinello.  (A) 

f>  —  (Boi.)  Far  callo  dicesi  al  liammarginare  che  fa  il  taglio  delle 
piante.  Pallai!.  Otlobr.  12.  E  ivi  ad  un  anno  le  fessure  (dei  ciriegioj 
hanno  tatto  callo.  (  Il  lai.  cicalrix  ducla  solidatur.)  (V) 

Ci  —   *   Lo  stesso  che  Calo  nel  signif.  del  §.  3-    K.  A.  Pergamin.  (N) 

Callomia.  *  (ZooRà  Cal-lo-mi-a.  Sin.  K.  G.  Lai.  c.illomyia.  (  Da  calos 
hello  ,  e  myia  mosca.)  Genere  d'insetti  dell'ordine  de' dipteri,  e  della 
famiglia  delle  mosche.  ,  notabili  pel  color  di  bronzo  delle  loro  ali  ,  • 
per  te  strisce  di  nero  e  Umico  che  li  abbelliscono.  (Aq)  (N) 

Callonua  ,  *  di-lón-da.  iV.  pi:  m.  Lai.  Callonda.  (  Dal  gr.  callyutes 
adorna tore  ,  abbelliture.  )  (B) 

Callone  ,  Cal-ló-ne.  [Sm.]  Apertura  che  si  lascia  nelle  pescaje  de' 
fiumi  per  transito  delle  barche.  (Dal  lui.  Collis  via.)  fiv.  Disc. Ani. 
^.Mediante  quell'ampio  sdrucio  di  (talloni  fittovi  nel  mezzo  da  imo  a 
sommo.  Buon.  Fier.  2.4.  *->■  Passa  passi  e  calloni  e  cale  e  porti,  Non 
osservala. 

1  —  *  Lo  stesso  che  Sostegno ,  parlandosi  di  quello  che  serve  per  ri- 
u  iaotjuar  ì  canali  sopra  le  pesca je.    f^.  Cateraltone.  (A) 

Cai.lokl.  "  iV.  pi:  m.  Lai.  Cullon.  (  Dal  gr.  lo  calon  il  bello,  il  de- 
coro, I' ornamento  |  ovvero  da  callone  bellezza.)  —  Scultore  gre- 
co. (Il)  (Mit) 

CuaopilOFOBO.  *  (Zool.)  Cul-lo-pi-ló-fo-ro.  Sin.  V.  G.  Lai.  callopilo- 
phorus.  (  Da  calos  hello,  pilos  cappi  Ilo  ,  e  phero  io  porto.)  Genere 
di  vermi  di  Un  famiglia  de'  polipi  ,  distinti  da  una  specie  di  cappello^ 
la  <  ui  organica  dòposhuone  li  rende  bellissimi  a  vedersi.  (Aq) 

C*LMMUA,  Cal-lo-ri-a.  [Sf  Lo  stesso  che]  Cabiria,   y. 

.  —  Per  melaf.  [  e  in  sigli,  poco  onesto.  ]  Zibald.  Andr.  yC.  La 
natura  d'Ariete  è  in  caìloriu.  Cani.  Cam.  Telò,  donne,  io  vi  con- 
forto ,  Non  facciate  callorki. 

Callorinco.  *  (Zool.)  Cal-lo-rin-co.  Sm.  V.  G.  Lat.  eallorliynchu9. 
{Da culai  hello,  e  rlvfnchoi  rostro.)  Genere  di  pesci  cartilaginosi  caria- 
li rizzali  da  un  muso  guarnito  dima  lunga  uppendiceformalo  da  Citvier 
con  una  specie  di  Chimera.  (CLuuaeia  callorhynchus  Lin.  )  (Aq)  (N) 
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CALLOSITÀ* 

CurosrrÀ  ,  Cal-lo-si-tà.  [  Sf.    Carile  indurita  bianchiccia   e   jmva    di 
senso-,  dicesi  anche}  Callo,  -p ,    Callositade  ,    Callositate  ,    sin    LaU 

Fa  una  certa  callosità 
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callosità*.  Gr.  tìkuhiì,  ri\up.a.  Cr.  g 

di  carne  intorno  alle  sue  spalle.  . 

2  _  •  (Ghir.)  Durezza  che  si  osserva  alcuna  volta    nelle    piagne    an- 
tiche ,  intorno  arf  uicere  fecc/u'e  ,  erf  a  seni  fistolosi.  (A.  0.) 

Calloso  ,  Cal-ló-so.  Add.  m.  Pien  di  calli.  Lat.  callosus.  Gr.  Tx>\u*n<. 
Amet  63.  Muove  ec.  le  braccia  deboli  ,  e  '1,  secco  petto  ,  e  le  callose  o 
mani.'  Burch.  1.  36.  E  mona  Ciola  colie  man  callose  Disse  lor  :  noi 
Siam  vaghi  di  due  cose.  Sen.  Pisi.  I  ghiottoni  hanno  questa  ma- 
niera trovata  ec. ,  che  al  palato  gii  calloso  non  si  porga  alcuna 
cosa ,  meno  che  bea  calda.  Buon.  rim.  86.  Fa  1  conti  suoi  sulle 
callose  mani.  ,. 

a  _  *  Dicesi  delle  carni  che  si  mangiano  ,  ove  abbiano  alcun  poco  ai 

callosità.  (Z)  ,.  _      /   <i    -x 

j  per  metaf.  Duretto.    La',  duriusculus.  Gr.  rv\u>ònt.    Cr.  q.  o.  J. 

Delle  viti  ec.  alcune  fanno  le  granello  callose  e  alcune  le  fanno  mor- 
bide. E  cap.  19.  1.  Il  lor  granello  (dèli,'  uve)  sia  dalla  luce  traspa- 
rente e  risplendente ,  e  '1  toccamento  con  morbida  giocondità  ,  calloso. 

4  —  (Anat.)  Corpo  calloso:  Nome  che  si  dà  ad  una  sostanza  del  cer- 
vello  cedente  e  molle,  ma  men  fosca  e  meno  arrendevole  ,  la  quale, 
cuopre  i  due  ventricoli  di  esso.  (A) 

Calluca    *  (Geog.)  Cal-lù-ca.  Pie.  di.  dcl'a   Turchia  anntica.  (G) 

Callunborgo.  *  (Geog.)  Cal-lun-bór-go,  Calludborg.  Città  della  Da- 
nimarca nell'is.  di  Seelant.  (G) 

Calma.  [Sf  Dicesi  propriamente  del  mare  placido  ,  quando  la  sua  su- 
perficie comparisce  affatto  piana.  Dicesi  anche"]  Bonaccia,  Tranquillità. 
Lat.  tranquillitas  ,  malacia.   Gr.  »r»isp,ia..  (  Secondo  il  Muratori ,  è  dal 


a  —  *  Diminuzione  di  peso.  Red,  Esp  nat.Una  di  esso  era  «caduta  due 
grani  e  mezzo  dal  primo  peso  ,  e  1'  altra  era  scemata  tre  grani ,  e  tal 
prova  l'  ho  fatta  e  rifatta  molte  volte ,  e  sempre  è  tornato  il  calo  del 
peso  di  due  granì  e  mezzo.  (Pr)  Salvin.  I'\  B.  2.  1.  18.  Il  calo  si 
dice  delle  mercanzie  che  scemano  di  peso.  (N) 

3  —  Diminuzione  di  valore  delle  monete  e  delle  mercanzie.  G.  Vf.  Si 
feciono  di  nuovi  soldi  ...  e  costava  d'ovraggio  e  calo  soldi  sei  di  pic- 
cioli per  lira.  (A) 

1  —  Onde  Dar  calo  o  di  calo  o  il  calo=;  Concedere  alquanto  per 
calo.  Cr.  nella  v.  Dare.  (A) 

ì  —  Dare  a  calo  =:  Dare  per  riavere  la  cosa  data ,  e  il  prezzo  di 
quanto  ella  sia  calata.  (A) 

4  —  [Diminuzione  d'altezza.]  G.  V.  o.  335.  3.  Trovaro  i  maestri  che  l 
calo  d'  Arno  da  Fiorenza  in  fin  laggiù  era  ccncinquanta  braccia.     _ 

5  —  Per  metaf.  Dichinainento  ,  Abbassamento,  Diminuiraento.  Lat.  im- 
minutio  ,  declinatio.  Gr.  'ìk-ktuitìs.  Frane.  Sacch.  rim.  3f.  E  '1  regno» 
degli  Assirii  fé  tal  calo,  Che  que'di  Media,  ch'eran  lor  suggelli,  Di- 
vennon  re.  Diltam.  2.  20.  E  proprio  quando  questo  venne  al  calo. 
G.  V.  12.  4>-  7-  Se  cerchi  addietro,  troverrai  il  cominciamento  del  cala 
della  potenza  del  romano  Imperio..  Buon.  Fier.  2.  /j.  20.  Non  scorsa 
poi  di  sue  bellezze  il  calo.  .  , 

6  —  Dicesi  anche  fig.  d'un  uomo  che  è  diminuito  di  forze  e  di  sanità. 
Salvin.  F.  B.  2.  1.  18.  D'  uomo  che  ha  dato,  come  '  si  dice  nelle  vec- 
chie ,  ed  è  diminuito  di  forze  e  di  sanità  (si  dice)  ;  Da  alcun  tempo 
in  qua  egli  ha  fatto  un  gran  calo.  (A)  (N) 

Calo  ata.  *  (Zool.)  Ca-lo-bà-ta.  Sm.  F.  G.  Lat.  calobata.  (JDa  ci  os 
bellamente,  e  baleo  io  vo.)  Genere  d'insetti  dell'ordine  de'dàteri,  ut 
cui  conformazione  li  fa  vaghi  ed  agili  al  moto.  (Aq) 


&r cavnia' ca\ore  eccessivo,  poiché  questo  molte  volte  accompagna  la    Calosati'.  *  (Arche.)  Ca-lo-bà-ti.  Sin"  pi.   F~.  G.  Lat.  calobatarii,  gral 
bonaccia.  Alti  i  crede  che  il  lat.  malacia  die  calma,  come  il  gr.  morphe        latores.  (V.  ealobala.)  —  Pantomini  che  su  lunghe  pertiche  con  piedi 


bonaccia.  .. 

die  forma.  )  Ar.  Fui:   3o-   i<£  Era    f  aere  soave  ,    e  1  mare  in  calma. 
1  —  Calma  perfetta  ,    Calma    morta  :     Una    cessazione    intera    di 

vento,  sicché  non    si  sente  il  menomo  soffio  da  veruna  parte.  (S) 
s  r  Dicesi  anche  della  tranquillità  dell'  uria.}    Sag.  nat.    eip.    170. 

Secondo    che    portano  gli  accidenti  esterni  dell'  aria  ,    e    del    freddo  , 

della  calma  dell'  aria,  o  de'  venti. 
3  [fig.  Tranquillità  di  spirito]  Buon.  Rim.  60.  Qual  fragil  legno  a 

te  stanco  mi  volto  ,  Dall'  orribil  procella  in  dolce  calma. 
Calmana,  *  Cal-mà-na.  N.  pr.  fi  (Dall'obr.  cala  che  molte  volte  signi- 
fica absolvi,  perfici. ,   e  da  meni  numero;   e  dunque  equivale    al   lat. 

numera  omnibus  ubsolutus,  perfetto  d'ogni  parte.)  —  l'igliuola  di  A- 

damo  e  di  Eva,  sorella  gemella  di  Caino.  (Mit) 
Calmante  ,  Cal-màn-te.    Pari,  di   Calmare.    Sedante  ,     Tranquillante  , 

Che  calma.    Cocch.   fi.  (A) 
Calmante.  *  (Terap.)  Sm.  Medicina  semplice  o  composta  che  ha  virtù  di 


forcuti  imiiavan  danzando  Pane.  —  Avori  che  con  piedi  di  legna 
ed  alti  coturni  rappreseti) 'a van  gli  Eroi.  (Aq) 
Calocchia  ,  Ca-lòc-chia.  Sf.  fletta  del  coreggiato  attaccata  al  manfa- 
nile per  mezzo  della  gombina.  (  Dal  gr.  calix  fune.  )  Cari.  Svia,  E. 
postagli  la  man  sul  coreggiato,  N'  allenò  la  calocchia,  E  stretta  io. 
man  ne  tenne  la  capocchia.  (A) 

2  —  *  Palo  al  qu  ile  si  raccomandano   1'  estremità  de'  tralci   delle   vili. 
(  Dal  gr.  calon  legno.  )  (Z) 

Calocchia™.  *  (Agr.)  Ca-Ioc-chià-to.  Sm.  Luogo  ove  sono  piantale  molle 
calocchie.  (Z) 

3  —  *  Usato  come  add.  Agg.  di  campo  di  cui  le  vili  sono  sostenute  dtt 
calocchie.  (Z)  . 

Calogeri  a.    *    (Vetcr.)  Ca-lo-cc-rì-na.  Sf.  Sorla   di  bevanda,  medicinale 
ale  bella  mistura  ;  poiché  calos  vai  bello  ,  e  cere- 


pe  cavalli.  (In  gì 
ìw  io  mischio.  )  (Van) 
sedare  le  convulsioni, gli  spasmi  e  simili  angosce  dell'ammalato.(Z)(^S)    Calogero  ,*  Ca-lò-ce-ro.  IV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Calogero.  V.  (Dal  gr. 
Calmantino,  *  Cal-man-ti-no.  Sm.  dim.  di  Calmante.  Pìccolo  caliituiue.{Z)        calos  bello  ,  e  geros  vecchiaja  ,  oppure  geron  vecchio.  )  (B) 
Calmar.  *  (Gcog.)   CU.  e  prefettura  di  Svezia  nella  Goziu.  (G)  Calochilo.  *  (Hot.)  Ca-lò-chi-lo.  Sm.  V.  G.  Lat.  calochilus.  (Da  calos 

Calmare,  Cal-mà-re.  [Alt.]  Abbonacciare.  Lai.  tranquillare.  G>\-r«iW3-ar.        bello,  d  chilos  labbro.)   Genere   di  piante  della  famiglia  delle,  orchi- 

2  *   l<is.  Usalo  in  più  modi  come  Calmare    le  passioni  ,  o  il  bollor        dee,  la  cui  corolla  di  più  pelali  ne  ha  due   esterni  disposti   a  forma 

delle  pacioni  ,    e  vale  Rintuzzarle  ,  Renderle  meno  focose  ;    Calmare         di  labbra,  ed  uno  de'  quali  è  barbalo  e  bello.  (Aq) 

ima  sedizione  o  simile,  e  vale  Acchetarla,  Appaciare;  Calmare  la  col-    Calocorto.  *  (Bot.)  Ca-lo-cór-to.  Sm.   V.  G.  Lat.  calochortus.  (Da  calos 
lcra  ,  lo  sdegno,  e  vale  Placare,  Mitigare  ,  Raddolcire.  (A)  bello  ,  e  da  chorlos  gramigna.)  Genere  di  piante  della  esandria  lrip,i- 

3  _  p?.  pass.  Riposarsi.  Diltam.  4-  22.  Qui  santità  che  santifica  l'alma,        nin  ,  distinte  da  una  figlia  radicale  unica  simile  a  quella  delle  gra- 
Qui  carilade  ,  qui  speranza  e  fede,  Umilità  e  verità  si  calma.  migne  ,  e  da  uno  scapo  a  fusto  portante  tre  vaghissimi  fori.  Conlic- 

4 *  Pacificarsi  ,  Rasserenarsi  ;  ed  in  più  ampia  significazione  si  dice        nP  la  sola  specie  detta  l'elegans.  (Aq)  (N) 

di  chi  offeso  e  incollerito  deponga  lo  sdegno,  e  freni  in  modo  la  col- 
lera che  non  ne  siegua  liigio.  (A) 
5  —  *  N.  ass.  Diminuire,  Scemare,  Cessare.  Pros.  Fior.  JV.Sp.Q.)) 
Calmato  ,  *  Cal-mà-to.  Add.  m.  da  Calmare.   V .  di  reg.  (A) 
Calmella.  (Agr.)  Cal-mcl-la.  Sf.  dim.  di  Calmo.  Marza  per  annestare. 

Kallisn.  Clark:  Berg.  (A)  (IN) 
Calmeria.  *  (Marin.)  Cal-uie-rì-a.  Sf.   Calma  costante,  perpetua,  Man- 
canza di  vento.  Pros.  Fior.  ZV.  S/>.  (0) 
Calmia.  *  (Bot.)  Sf.  Genere  di  piante  della  decandria  monqginia  ,  fa- 
miglia delle  rodaracee ,    che  comprende  quattro    o  cinque,  arbusti  a. 
fòglie  coriacee  sempre  verdi  ed  a  fori  disposti  in  corimbi  ascellari , 
o  terminali;  i  quali  coltivati  vengono  quasi  in  piena  terra    ne  nostri 
giardini  ,  ornati  da  essi  con  ['  eleganza  della  loro  firma  ,  e  coli'  av- 
venenza de' loro  fiori.  (Dal  gr.  callimos  per  calos  hello.  )  (Aq) 
Calmiere  ,*  Cal-niiè-rc.  Sin.    Tassazione  ,    Tariffa  delle  vettovaglie.  V. 
dell'usa.  (Dal  gr.  calos  rettamente,  acconciamente,  e  rnerizo  io  distri- 
buisco. )  (0) 
Calmina.  *(Gcog.)  Cai-mi -na.    Città  della.   Guinea  supcriore.  (C) 
Calmo.  (Agr.)  [Sin.']   Tralcio  ,  [Marza  che  s'  inculimi  a  sfisia.]  Lai.  pal- 
ines.  Gr.  nXvtpix.  (Dal  gr.  eterna  che  v;de  il  medesimo,  fatta  metastasi 
di  lettere.)  lìemb.  leti.  2.  3.   5i.  Accetto  mollo  volentieri  i  vostri  cal- 
mi di  vite,  che  sarà  ai  piaceri   vostri. 


Calmolea.  (Hot.)  Cal-mo-lè  a.  [Sf  Lo  stesso  che}  Camelea,  f.  Serap.  i5y.    Calogero  ,  *  C  i-lò-ge-ro,  Calòceìo  ,  Gero,  Gelino.  N.  pr.  m.  Lat.  Calò 
Mezzarion, idest  calmolea  Dioscoridcs  dice  ch'ella  é  arboscello  piccolo,        geros.  (  V.  Calogeri.)  (B) 


e  li  suoi  rami  sono  adatti  a  raccendere  lo  fuoco. 
Calmone,  Cal-mó-ne.  Sm.  Sembra  che  vaglia  quanto  Gergo.  (Dall'a- 
rabo kaliima ,    locutus  flit,    onde  calemuton  parola.)  Berti.   Uri.  2. 
3.  43-    Sempre  in  calinone  e  per  gorgo  ragiona.  (V) 
Calmuo.  (Ar.  Mos.)  Sm.    Nome  di  una  specie  di  panno  lann  con  lungo 
pelo  ,  che    perciò  da  molti  è  anche    detto   Pelone.   Ve  n'ha  de'  Lisci, 
e  de'  rigati  ,  d'ogni  colore.   (A) 
Calmucchi. *(Geog.)  Cil-mùc-chi.  Popolo  d'Asia  nella  Gran  Tarlariu.((V) 
Calmucchia.  *  (Gcog.)  Cal-mùc-chi-a.  Paese  de' Calmucchi  nella  Tarla- 
rla indipendente.  (Kan) 
Calma.  "  (Geog.)  Città  dell'  Inghilterra.  (G) 

Calo.  [Sin.}  da  Calare,  e  vale  Calala,  Scesa,  r  l'Alta  del  calare. 
Lat.  deicensu»,  deieenrio.  Cr.  x^rapao-i.-.  Dani.  Par.  i5.  tu.  Che 
come  é  vinlo  Nel  montar  su  ,  cobi  sarà  nel  calo. 


SA 


Calodf.noro.  *  (Bot.)  Ca-lo-dèn-dro.  Sm.  K.   G.  Lai.  calodendrum.  (  Da 
calos  bello,    e  dendran  albero.)   Genere  di  piante  africane  della  de- 
candria monoginia  ,    famiglia    delle  rutacee  ,    che  si  distinguono  per* 
un  diritto  e  cilindrico  fusto ,    per  figlie  ovali  e  lucenti,    e    per  fiali 
elegantemente  sparsi  di  bianco  e  di  rosso    pallido ,   misto    di  porpo- 
ra.  (Aq) 
CalofAiio.  *  (Geog.)  Ca-lò-faro.   Lo  stessa  che  C  iridili.   V .  (G) 
Calofillo.   *  (Bit.)  Ca-lo-fillo.  Sm.  P.   G.  Lat.  calopbyllum.    (  Da  Ca- 
los bello  ,  e  phyllon  foglia.  )   Genere  di  piante  esotiche  della  polian- 
dria monoginia  ,  famiglia  delle  guttifere  ,    che  contiene   tre.  specie  di 
grandi  alberi  a  foglie  rilucenti,  notabili  pel  numero  e  la  fittezza  del- 
le loro  nervature  laterali.  (Aq) 
2  —   *   (Zool.)  Specie  di  ragno  ,    che  ha    stilt  atldomine    una  macchia 

della  fin-ma  d'  una  fògli 1.  (Aq) 
Cai.ogaio.  *  (SI.  Gr.)  Ca-lo-gà-lo.  Sin.  Così  chiamava  usi  ùi  Atene  i  cit- 
tadini distinti  o  per  nascila,  o  per  sapere  a  per  qualche  altra  virtù-  (Dal 
gr.  calos  bello  ,  ed  agulhns  buono.  )  (Van) 
Calogeri.  (St.  Ec.)  Ca'-lò-gc-ri.  Sm.  pi-  V-  G.  Lat.  Calogeri.  (  Da  calos 
bello  ,  buono,  onesto,  e  geron  vecchio,  o  pure  geros  vecchiaja.)  Titolo 
di  aliiini  monaci  presso  i  Girci  moderni  che  per  le  loro  virtù,  dignità 
ed  età  esigono  rispetto  e  venerazione.  Equivale  a  Presbiteri,  nome  che 
da'  Greci  presero  i  Latini,  (Aq) 


Calogna  ,  Ci-ló-gna.  [.?/.']   f.  A.  V.  e.  <&' Calunnia.  Lat.  calunnila.  G>\ 
otx.?io\'t.  Pisi.  Cic.  Qiiint.  Q  iella  acerbissima  calogna  ,  cioè  falsa  ao- 
ciuazionc. 
2  —  *   fr.  contadinesca ,  corrotta  da  Carogna.  Beni.  Catir.  Che  vo'  tu 

Far  di  codesta  calogna?  (A) 
Calognaiie,  Ca-lo-gnà-re.  lAtt.}  V.  A.  V.  e  «/('Calunniare.  Lat.  cn- 
luinniari.  Gr.  oia(3«Wviic.  Fior.  hai.  Ancora  cai  iguavano  Moisé.  Ca- 
vale. Med.  cuor.  Orate  per  quelli  elicvi  perseguitano  e  càlogiiano.  G'. 
S.  Gir-  9.  Pregate  per  coloro  che  vi  perseguitano  e  che  voi  caloguano. 
2  —  Maledire.  /';•.   Giord.  2>4-  Ma  noi  oggi  udendolo  bestemmiare  e  ca- 

lognare  (Dio)  ,   non  pare  che  ce  ne  curiamo.  (V) 
Calognato,    (ia-lo-gnà-to.  Add.  ni.  da  Calognaie.   f^.  A.    V.  e  di'  Ca- 
lunnialo. 
Calognosamente.   Ca-lo-gno-sa-mén-lc.  Avv.  V.  A.  V.  e  di'  Calunniò" 
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te.  L,it.  cdiamiioar.  Gr.  two^errtnHt,  Lib.  Dicci:  Perché  vini-       cliio.)  Specie  Jì  pesce  de}  genere  ldbbro,osseTvabile  pe'suoi  lucidi,  neri 

ptgBl  mento  centri  a  ciò  clic   la   semplice  vcnt.idr  sostiene,  e  glXUtdì  occhi.  'Lai.   lahrìis  calops.   (Ai[)  (N) 

f  I  lh'Vvo.  ,•/(/<•/.  m.  F.  A.  F.  e  (fi*  Cai  untuoso.  Lai.  ra-    Calore,  Ca-ló-re.  [Sm.]Name  di  quel  sentimento  che  in  noi  vien  prò 


buoni.-;'-  .    -ve, .|. li. mia.    Gì:   n-cr/'.T-r;. 

I  Ci-liwlim-no.  Piccala  isoht  del  Mar  di  3f(irmora.(G) 

I  •■•        [Mann.)  <  ■  lo-mà-rc.    .Iti   Lo  stessi»  che  Calumare.  V.  (S) 
CaIOMBA.   •   (BoL)  Ca-him-ba.  Sf.  Radice  pelosa  ispida  ehi  ha  le  fòglie 

cu  •  lobi  acuminati.  Lai.  mcnipermum  paini. itimi.  ((.') 

(  '    [Mit  Al)  C.i-loui-bc.  SìH.  Capo  de'  Ganga,    sacerdoti  del 

Congo.  (Mi!) 
'     ■    ■    ■  t>o.  (Chini.)  Ca-Io-mc-Ià-no.  Sm.   F.   G.  Lai.  caloiiirlanns.  (Da 
calo»  Ih.I|o  ,  huono,  e  melos  nero  ;  onde  melano  io  vengo  nero,  io  ne- 
i  )   Amico  nenie  del  protoctaruro  di  mercurio  ,  ("mercurio  dol- 

ce J  quando  cri    slato  sei  volte  sublimato,  e  ridotto  in    una    sostanza 
compatta  inmcMe;  buona  pel  mal  venereo.  (A.  O.) 
CtMMHiDB.  *  (Boi.)  Calo-iné-i  ì-de.  Sf.  F.  G.  Lat.  catomcris.  (Da  di- 
Ini  Imono  ,  e  mail  parte.)   Genere  di  piante  della  singenesia  eguale, 
'ii^lia  delle  corintia  fere    stala/ito    da   Fcntenat ,  alludendo    a     Na- 
poleone Donaparle.  I  moderni  non  f  hanno  consci  voto  ,    ma  in  fece 
di  esso  riconoscono  il  genere  Unnica  di  Smith.  (Aq)  (N)  • 
CaUMA.  *  ((icog.)  Ca-ló-na.  Ani.  luogo  della   Germania.   —  Contea  nel 

Ducato  di  Rralanle.  —  Fiume  di  l'i:  nella   Normandia.  (G) 
Calomcj  ,  Ca  lò-na-ca.  [Sf.]  F.  A.  F.  e  dì  Canonica. 
Oto>  acuto,  Ca-lo-na-cà-to.  [Sm.]  F.  A.  F.  e  «fi*  Canonicato.  Lai.  ca- 
nouicatus.  Fr.   Giord.  Preci.  In  coite  di  Papa  ptiina  è  l'uomo  al  gra- 
do del  santo  calonacalo.  Fi:  Giord.  Sab>.  Fred.  5o.  Non  si  può  ven- 
■  dcr  né  comperare  beni  né  ordini  di  calonacato,  né  altro. 
Calobaco  ,    Ca-lò-na-co.  {Sm.  F.  A.   V.  e  di"]  Canonico.  Lat.  canoni- 
cus.   Gr.  xavsi-ixo'»-.   G.  F.  8.  07.   1.  Arsono  tutte  le  case  dc'calonaci, 
C  tutLi   la  cliiesa.  Ricord.  Malesp.  Sf.  Ma  il  Capitoli  de'  calonici  di 
Gerusalemme  non  lo  voleano  lasciar  partire,  inlino  che  il  sopraddetto 
vescovo    di  Firenze  mandò  oltremare  per  lo  braccio  uno  messer  Guat- 
tirono ,  caionaco    di  Firenze.  Pass.  U2.  1  monaci,    calumici ,    fiati  , 
i ■  I  ^iovi  ec.  si  debbono  confessare  a' loro  prelati.  Maestruzz-  ».  2/.  Se 
cffli  è  monaco  ,  non  avrà  la  prelicnda  ,  e  così  il  caionaco.  ' 

2  —  Calcitaci  dello  per  isclierzo  de  Coglioni.  Frane.  Sacch.  nov.  70.  L'  al- 
tri1, che  era  sotto  una  scala,  sentendo  gridare  il  compagno  corre,  e  dà 
tra'  calonaci  di  Torello.  E  nov.  i3o.  La  gal  ta  che  era  alla  mata,  sentendo 
l'odore  eie'  tordi ,  lascia  i  calonaci,  e  dà  d' uncico  a' tordi. 
Calonaco.  Add.  m.  A.  F.  e  di '  Canonico.  L,at.  canonici!*.  Gr:  Kxvovixóf. 
2 —  Lrcilo,  P«n nesso.  (  Dal  gr.  cartonicos  regolare.)    Cecch.   Cori:  2. 
i-  E  fare  A'  viciu  tali  scherzi,  è  cosa  che  Agli   Otto  non  parre' trop- 
po calonaca.  3 
Cilome-o.  *  (Geog.)  Ca-lo-nu-so.  Zaif.Calonesns.  An'.ico  nome  di  un'  iso- 
la sulle  coste  della  Bretagna  ,  ora  detta  Brllisola.  (Aq)  • 
CALOVSZ3MB  ,  Ca-lo-nes-rà-rc.  [Alt.]  F.  A.    F-  e  di'  Canonizzare. 
Calo:<ezzato  ,  Ca-lo-ncz-zi-to.  [  Add.  m.  da  Calonczzare.]  F-   A.  F.  e 

ili  I   uioniz/ato. 
Calosezzazione  ,  Ca-lo-m  z-za-rió-nc.  Sf.  V.  A.  V.  e  di'  Canonizzazione. 
Vii.  .S.  Frane.  235.    In  questa    si  solenne    calonezzazioue    ce.    Iddio 
mostra  per  luì    grandi  miracoli.  E  2Ó2.  Della  calonezzazioue  e    della 
traslazione  di  santo  Francesco.  (V) 
Calom.   *  (Geog.)  Ca-ló-ni.   Ciuù  dell'isola  di  Metelino.  (Van) 
Canonica,  Oa-lo-nica.  [Sf.]  F.  A.  F.  e  di'  Canonica, 
a  —  Chiesa.  Bove.  nov.  60.  j.  Essendo  tutti   i  buoni  uomini  e  le  rem- 
nane  dille  ville  dattorno  venuti  alla  messa  nella  calouicu. 
Cw.omca.  '  (Orog.)  Città  della   Corsica.  (G) 
Calohcats  ,  Cmo  ai-ci- to.  [Sm.]  F.  A.  F.  e  di'  Canonicato. 
t  LUmco  ,  Ca-lò-ni-oo.  [Sm.    F.  A.   F.  e  di'  ]  Canonico.  Macstruzz.  3. 
45.  Il   terzo  de' monaci  e  de' calonici  regolari.  E  3.   56.  l'ognamo  che 
alcuno  ealnnicn,  che  ordinò  la  ccssaiione  delle  cose  divine,  vi  celebrasse. 
CoLOsiro.  Add.  m.   y.  si.   V.  e  dC  Canonico. 

a  —  Legittimo.  Stor.  Semi/',  b'ò.  Funnc  per  Otto  imperadore  ce.  brivi- 
lt  pi  ito  di  cavaliere  a  sperone  d'oro,  e  conte  palatino  re.,  e  ottenne- 
i"  liti  ili  sen/ioiie  per  esso  Otto,  e  suo  (atonico  cancelliere.  (V) 
Calom/.zaiu:  ,  d-lo-nu-rà-ro.  [Att.]  V.  A.  F.  e  (/('Canonizzare.  Lai. 
in  aaaciorum  numerum  referre.  G'r.  Ka.vcviC,m:  Ricord.  Malesp.  (Ì5. 
Dal  dillo  papa  Gllirigoro  VII.  fu  poi  con  ^r.m  divozione  Caloniz- 
jat  j.  Maesiiuzz.  1.  .".  E  kHo  (d  rapa)  calouieza  i  tanli. 
Calomzza'io  ,  Ca-lo-nia-M-to.  Ada.  m.  da  Calonizcarc.  V.  A.  V.edi' 

Cinoriiz/.ito.   i).    GÌO.    Celi.   Irti.    20.   Non    volle  dire  il  rilevatore  della 

incesa  pi  r  lui,  come  per  uno    santo,    perocché  non    era   calonizzalo. 

C«i.  inma  ,  Ca-lòn-BÌ-a.  Sf,  V.  A.  F.  e  di  Calunnia.  Guitt.  leti.  4.8, 

II  '(     ile  fl-ciiej  si    posxrdc   lenza   calunnia   alcuna     da     dispiacere.   (V) 

SIAM  .   Ci  lon-nia-iT.    [Atl.]    F.   A.    F.   e   di'  Calilllni.n  e. 
C.i     vMiTf,,  (Jj-lou-nia-t/j.  Add.  in.  da  Oilnuniaic.    F.  A.  F.edt'C^- 

III  liliale. 
Cai.   •■  si  ■.  r-iiir  ,  C.,-|nn-nia-ti'>-i  e.    [Fi  rh.  in..di  Calunniare.    F.  A.    F.   e 

dt\  Calunnia!'  i.  /.,;/.  r a hmiii laior.  (ir-  biiv^-c-'.  Dcclatn.  Quinti/. 
]'■  Il  calunniatore  ({nella  medi  i  >'  ]•  la  iMteiiette,  che  l'accusalo. 
M  r  ,s.  Grog,  fa  la  tnottitmlinc  Be' calonoialori  grideranno,  evo- 
lei    mo  per  li  forza  del  braccio  de' tiranni. 

Caloi«mo%ami;nte  ,  Ci  loii-iiio-sa-ménte.  [Aw.]  F.  A.  F.  e  oY  Caino- 
Bjtmimrnlt  Maestria*,  i.  6y.  Hicevi-ndo  in  prima  tarauiinto  da  lei, 
•  III  calonnioMmeute  non  procede. 

r  u  :  Ade.  ut.  F.  A.  F.  e  otTGalnnoioso. 

(  •  m.  •  (Z  .'  Ca-I  •■' 1.  Sui.  F.  G.  Lat.  calnput.  (Da  calti»  bf  Ilei, 
'  /ut,  pud  1  piede.)  Gtn-re  d'inselli  dall'ordine  de' coleottili  ,  e  che 
stmhra  api*.rir,irrc  alla  famigliti  de' citte  fi,  distinti  da  cinque  articoli 
ni  r/uitir.i  torti  anteriori,  e  da  quattro  ai  posteriori.  (Aq) 

Calovodio.*  (Bot.)  Ca-lo-p'  'ii  ".  •>/;.  F.  G.  hot.  calopodiutn.  (V.  Ca- 

loPO.)   Sottrano  della  firitiitrt  tl-^li   Ari,  rlte.  e.    un  p,  dicello  leggia- 
dro rivestito  d'una  tpaia.  (Aq) 
Calo;        '    /     |     '  fin,   F.   C.  (T\a  cofot  l'io.  "I  npt  01 


dotto  dalla  presenza  e  dall'  aumento  del  fuoco,  e  talvolta  si  chinili. 1 
Calore  lo  stimolo  che  produce  ugnerei  un  tal  sentimento.  (V.  Calori- 
co.) Lat.  calor.  Gr.  0;'fi,ii.T).  Ovid.  Pàt.  Il  mio  sangue  si  spartiva, 
il  calore  abbandonile  la  mente  e  'I  corpo  ,  e  diventai  gelalo  liei  mio 
novello  letto.  Maestmzz.  2.  lì.  Onde  la  carità  in  nfuno  modo  pao- 
lo peccare  ,  siccome  il  calore  non  puote  diventare  freddo.  Dani. 
Pifg.  it).  1.  Nell'ora  che  non  pilo  I  caler  diurno  Intiepidir  più  il 
'  frullio  della  Luna.'  E  Par.  ig.  ig.  Cosi  un  sol  'calor  'di  molte  brace 
'Si  fa  sentir',  come  di  molti'  amori.  Peti:  canz.  iS.  6.  Dipinsi  poi 
per  mille  valli  L'ombra  ov'io  fui  ;  che  uè  calor,  uè  pioggia,  Nò  suoh 
cerava  di  spezzata  nebbia.  Bocc.  nov.  /  f.  i'J.  Tanto  lo  Stropicciò,  e 
con  acqua  calda  lavò,  che  in  lui  ritornò  lo  smanilo  calore. 

3 — (Fisiol.)[  Colìage.  di  Naturalo  o  Animale:  Quello  che  si  svi. 
lappa  continuameiite  dal  corpo  degli  esseri  viventi,  e  che  fa  sì  che  sì 
mantengano  ad  una  temperatura  quasi  sempre  eguale ,  qualunque  sia 
quella  de' corpi  in  mezzi  a  cui  si  trovano.  ]  M.  Aldobi:  'Il  dormirò 
temperatamente  vai  'meglio  a'vccchi  che  a'  giovani ,  perocché  guarda 
gli  umori,  ove  il  caler  naturalo  si  nodriscc.»  Noè.  A111AI8.  Che  invec- 
chiando la  natura  non  muti  in  debolezza  il  buon  calore  naturale.(N) 

3  —  *  Si  prende  litiche  per  quell'aumento  di  calore  che  si  manifè- 
sta ad  epoche  periodiche  nelle  cavalle  e  negli  altri  animali.  Onde 
Essere  in  calore,  Andare  in  calore  ce.  (A.  O.) 

4  —  Per  me.laf.  Amor  fervente.  Lat.  arder.  Gì:  x.xù,az.  Dant.Par. 
3l.  fJo.Bernardo  come  vide  gli  occhi  miei  Nel  caldo  sii  1  calor  fissi  ed 
a, (enti  ,  te.  Bui.  Nel  cablo  suo  calor  fi-si  ed  attenti  ,  cioè  fermati  ed 
attènti  a  considerare  l'ardente  fervore  ch'egli  ebbe  inverso  la  Vergine 
Maria.  —  f  Gli  occhi  dell'  Alighieri  non  grana  'attenti  acomiderare 
il  fervore  del  fedel  Bernardo,  ma  l'oggetto  di  quetlo  frvore ,  cioè 
t a'petto  risplendentissimo  d"lla  slessa  regina  del  Paradiso.  Resta  poi 
dubbio  se  la  verajezione  sia  calor,  avendo  molti  testi  caldr.Parenti.) 

5  —  Gran  premura  o  simile.    F.  Calorosamente,  (ti) 

—  *  (Med.)  Quello  straordinario  senso  di  caldo,  che  gli  animati  ri- 
sentono ,  il  quale  se  non  è  avvertito  che  da  essi,  dicesi  interno  ;  .te 
diventa  sensibile  al  latto,  esterno  j  se  con  siccità  alti tpclle,  neve t  mor- 
dente ;  se  umido  0  molto  elevato  ,  alitoso  ,  madido  ;  se  avvi  soppres- 
sione della  traspirazione,  secco.  (A.  O.) 

1  —  *  Calori  del  foga  lo  :  Sono  macchie  rosse,  livide,  che  con- 
pafono  alla  pelle  ,  e  che  gli  antichi  credevano  provenire  da  un'  in- 
temperie calda  del  fegato.  (A.  O.) 

—  (Ar.  Mes)  Sildare  a  calore.  Benv.  Celi.  Oivf.  dt.  Cominciava  a 
saldare  detto  lavoro  col  primo  modo  di  saldare,  che  si  domanda  Sal- 
dare a  calore;  il  quale  si  fa  così  ce.  Pigliasi  un  poco  di  verderame 
dal  suo  pane  vergine  ce.  ,  e  di  questo  volendo  saldar  ec.  se  ne  piglia 
quanto  una  noce  nostrale  senza  il  mallo,  e  con  questo  si  mescola  la 
sesta  parto  di  sale  armoniaco  e  altrettanta  borace,  e  ogni  cosa  essen- 
do macinata  insieme,  di  poi  si  liquefa  iu  uno  scodellino  invetriato 
con  un  po-o  d'acuita  pura  benissimo  nella.  (V) 

Calore.  *  (Geog.)  Fiume  del  Regno  di  \apnli  che  sbocca  nel  Scie.— 
Fiume  del  Regno  di  Napoli  che  sbocca  nel  Foli  arno.  (G) 

Calobia.  ,  Ca-lo-ì-i-a.  [Sf.]  Lo  stesso  che  C  iluria.  F. 

•2  —  Vigore  ,  Forza.  Stor.  Semif.  3g.  Giudicò  bene  per  alquanto  at- 
tendere ,  ma  non  però  restare  di  sue  genti  schierate,  ed  allo  assalto 
dispoi  re,  per  maggiormente  dare  alla  sua  parte  dello  accordo  caloria. (V) 

3  —  Essere  in  caloria,  dicesi  de  campi ,  quando  l'anno  precedente  vi 
è  stato  seminalo  le  fave  ,  per  seminarvi  poi  il  grano  l'anno  avvenire. 

CalirkitX.  *  (Fisiol.)  Ca-lo-ri-ci-tà.  Sf.  Facoltà  di  sviluppare  la  (pi  in- 
tuii di  calorie^  necessaria  alla  vita.   (A.O.) 

Calomco.  (Fis.  e  Chini.)  Ca-lò-ri-CO.  Sin.  Sostanza  che  riunita  a'ia 
luce  compone  la  fiamma,  della  dai  Fisici  imponderabile,  composta 
di  particelle  sottilissime  ,  i.7»?  esercitano  le  une  contro  le  altre  una 
grandissima  forza  di  repulsione,  e  penetrano  più  o  meno  agevolmente 
in  tutti  i  corpi  dilatandoli,  e  distruggendone  a  poco  a  poco  la  coe- 
sione ,  [luche  per  esso  si  trasmutano  in  liijuidi  od  in  fluidi  elastici.  Il 
calorico  Ini  la  virtù  di  produrre  negli  animali  colla  sui  presenza  e 
col  suo  aumento  la  sensazione  del  calore  ,  e  colla  sua  diminuzione 
quella  del  freddo,  (ti) 
C.t unticene) ,  Ca-lo-ri-fL-ro.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Calorifico.  F.  March. 
Luci:  5.  63g.  Fin  dall'  ombro  gelale  al  calorifero  Flesso  indietro  il 
respigne.  (M) 
CaiomncAZIONB.  *  (Fis.)  Ca-lo-ri-fi-ca-ziò-nc.  Sf.  Facoltà    di  produrre 

calore.  (A.  ().) 
CAtORIFtCO,  Oa-lo-rì-fi-en.  Add.  m.  F.L.  Ctie  ha  calore,  Che  produca 
calore. — ,  Caloriferi,  Caloroso,  Calciali  ivo,  Calido,  Caldo,  sin.  Lat.  cu- 
lidus,  calorifico-.  Gr.  ip/xcToio'f.  Gal.  Sagg.  tS6.  Che  tutto  quel 
ferio  che  si  consuma  limando  ,  diventas.se  materia  calorifica.  Red. 
Fìpe.i:  1.  In  qual  modo  il  veleno  oc,  arrivato  al  cuore  ,  discaccian- 
done gli  atomi  calorifici  del  tutto  lo  raffreddi  e  lo  agghiadi.»!?  March. 
Luci:  S.  C62.  Può  de'  fulgidi  rai  tanto  robusto  Render  lo  calorifiche 
percosse.  (M) 
Calobixbtro.  (Fis.)  Ca-l  i-ii-mc-lro.  Sm.  tot.  calorimclrum.  (Dal  lat 
calor  calore,  e  il  d  av.mvtron  misura.)  Strumento  alio  a  determinare  la 

qutiit'ilù  tiri  calorico  specifici  di  un  corpo,  ossia  ti  diversa  e  re- 
sprttiv.i  quantità  di  calorico  ,  la  qude  e  necessaria  per  innalzare  a' 
un  grado  la  temperatura  dei  diversi  corpi.   (A) 

CU.0RIMM0.  *  (Med.)  Ci-lo-ri-nó-so.  Add.  in.  Nuovo  vocabolo  con  cui 
si  è  preteso  indicare  i  muli  provenienti  da  una  notabile  alterazione 
nella  quantità  del  principio  del  calore  animale.  (Dal  lat.  Calor  ca- 
bli 1  ,  e  dal  gr.  noJOJ  malattia.)  (A.O. 

Cu/irosamente  ,  Ca-lo-ro-sa-mén-te.  Avv.  Con  calore,  [Con  gran  pre- 
tnura  e  fervore.]  /-■".  fervide,  veheinentcr.  Gr.  §tpp.Z<.  Fr.  GtortA 
Pud.  R.  Sogliono  operare  calorosamente  >  f  con  robustezza  di' cuore. 
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Porgendo  intorno  pur  l'orecchie  intente,  Se  calpestìo  ,  se  romor  d'ar- 
mi sente.  Beni.  Or'..  3.6.  3g.  Il  calpestio  sentendo  de' cavalli,  Prende 
qualche  speranza  il  giovanetto. 

a  —  *  Fig.  Maltrattamelo.  Bemb.  Leti.  3.  8.  (A) 

Calpesto  ,  Cal-pé-sto.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Calpestato.  V.  Buon. 
Fier.  2.  4-  ài.  La  via  corta  e  sicura  Detta  è  la  più  calpesta,  La 
nuova  èmmi  molesta  ,  e  '1  pie  mi  punge.  »  Borgh.  Mon.  ióg.  Resta- 
rono ec.  i  popoli  tutto  il  dì  in  su  questi  tumulti  calpesti  e  malmenai  h(V) 
Alt.  V.  contadinesca.  V-  e  di'  Calpestare. 


Caloroso  ,  Ca-lo-ró-so.  Add.  m.  Lo  slesso  che  Caldo  ,  [  Che  ha  molto 
calor  naturale.  ]  ,Ldt.  calidus  ,  igneus.   Gr.  Bip^o's.    Lib.  cui:  inalali,. 
Sono  uomini  calorosi  e  robusti.  Red.  cons.  1.   i'òo.  Ne  nasce  per  ne- 
cessità un  bollore  caloroso. 
2  —  Che  riscalda  ,  Che  induce  caldo.  Red.  Cons.  Le  cose  soverchiamen- 
te calorose,  acri  ,  mordaci,  pungenti  ,  irritanti.  Red.  leti.  Lo  spirito 
di  cannella  ,  ed  altre  simili  cose  calorose  .  .  .  Fa    di    mestiere    valersi 
di  cibi  non  calorosi  ,  e  non  condili  con  aromati.  (A) 
Cai.obuccio,  Ca-lo-rùc-cio.  [Sm.]  ditti,  di  Calore.  Piccolo  calore.[Presso    Calpistare  ,  *  Gal-pi-stà-re, 
i  medici  è  leggiera  infiammazione,  o  flogosi  d'alcuna  parie,  che  suol    ^  Pergam.   G.  V~.  (N) 
produrre  il  sentimento  d'  accresciuto  calore.  ]  Lat.  parvus  calor,    te- 
por.   Gr.  àXi'cc.  Red.  Cons.  2.  106.  Panni  che  le  cagioni  de'  suoi  tra- 
vagli non  vengano  da  altro ,    che    da    qualche    piccola  oatruzioncella 
delle  vene  ec. ,  e  da  qnalche  caloruccio  introdotto  nelle  viscere    me- 
desime. 
Caloscio  ,  Ca-lò-scio.  [  Add.  m.  ]  Tenero  ,  Debole.  Lat.  tener  ,  imbecil- 
lus,  debilis.   Gr.  ripnv.  (  Da  calare  in  senso  di  mancare  ,  scemarsi.  ) 
Tue.  Day.  Stor.  2.  2j8.    Quo' corpi    calosci  de' soldati    germani  ec. , 
condotti  nella  state  ,  non  reggeranno  alla  mutazione  del  paese  e  dell'a- 
ria. E  Colt.  272.  Facendo  lor  messe  in  pochi  dì  calosce  e  tcneroue  , 
die  si  fiaccano  per  ogni  poco.  Bronz.   Rim.  Un    raviggiuol   caloscio  , 
quando  e'  fila. 
Calosoma.  *  (Zool.)  Ca-lo-só-ma.  Sm.V.G.  Lat.  calosoma.  (  Da  calns  bel-    CALpunisiANo.*(Geog.)Cal-pur-nii-no./4/j«.ci7.<£  Spagna  nella  Betica.lfi) 

oleotterì,  il  qua-    Calpurnio,  *  Cal-pùr-ni-o.  N.pr.m.  Lai.  Calpurnius.  (V.  Calpuvnia.)- 


Calpistrare  ,  Cal-pi-strà-re.  Alt.  V.  A.  V.  e  di'  Calpestare.   (A) 

Calpitare  ,  *  Cal-pi-tà-re.  Att.V.A.  V.  e  di'  Calpestare.  (Da  calpestare, 
come  citerna  da  cisterna.  )  G.  V.  7.  3y.  Stavano  in  su  i  monti  ove 
era  il  detto  sabbione,  e  calpitandolo  coi  eavalli  e  coi  piedi ,  il  t'accano 
muovere.  (Pr) 

2  —  N.  ass.  usato  anche  come  sm.  Pallad.  settetnb.  10.  Letaminisii 
fil  prato  novello)  ,  e  diligentemente  si  guardi  dal  calpitar  de'  pie 
delle  bestie,  quando  è  molle.  (V)  Car.  Eucid.  8.  p.  42$-  fNap. 
ij53.)  Al  calpitar  della  ferrata  torma.  (N) 

Calpurnia  ,  *  Cal-pùr-ni-a.  N.  pr.  f.  (  Dal  gr.  calpe  urna  ,  ed  uron 
custodia:  Custode  delle  urne.  )  —  La  quarta  moglie  di- Giulio  Ce- 
sare. (Mit) 


lo,  e  soma  corpo.)   Genere  d'insetti  dell'ordine  de'  col  _ 

le  comprende  molte  specie  distinte  per  vaghissimi  colori  metallici.f\q) 

Calostemma.  *  (Bot.)  Ca-lo-stt'm-ma.  Sm.  V.  G-  Lai.  calostemma.  (Da 
calos  bello,  e  slemma  corona.)  Genere  di  piante  dell'  esandria  mo- 
noginia,  famiglia  delle  gigliacee  ,  notabili  per  una  corolla  a  sei  divi- 
sioni coronata  da  un'  appendice  a  dodici  denti  alternativamente  ante- 
rifavi.  Fu  stabilito  da  Roberto  Brown  ;  è  intermedio  tra  il  narcisso 
e  il  pangrazio  ,  ed  abbraccia  varie  specie  indigene  della  JSuova  O- 
landa.  (Aq)  (N) 

Calotamno.  *  (Bot.)  Ca-lo-tàm-no.  Sm.  V-  G.  Lat.  calolhamnus.  (Da 
calos  bello  ,  e  ihamnos  arbusto.  )  Genere  di  piante  della  polimdelfia 
icosandria  ,  famiglia  delle  mirtoidee  ;  fra  le  varie  specie  del  quale  , 
indigene  della  JSuova  Olanda  australe,  ve  li  hi  una,  il  calotamno 
sanguigno,  che  si  distingue  pirla  vivacità  del  colore  de'suoiJiori.(Aq)(N) 

Caloteca.  *  (Bot.)  Ca-lo-tè-ca.    Sf.  V.  G.  Lat-  calotheca.     (  Da  calos 


bello,  e  thece  guaina.)   Genere  di  piante    della  famiglia  delle  grami- 


JVome  di  celebre  famiglia  romana.  —  Marco  Calpurnio,  generale  ro- 
mano ,  che  si  sacrifico  come  Decio.  —  Tito  Calpurnio  ,  poeta  buc- 
colico latino  del  III.  secolo ,  nativo  di  Sicilia,  (li)  (Vati) 

Calsavòta.  *  (Dot.)  Cal-sa-vò-ta.  Sf.  Nome  che  i  contadini  danno  ad 
una  pianta  eh'  è  Tacer  campestre  miuus  vulgare  de' botanici,  sopi;a 
di  cui  si  tengon  le  vili  dove  il  pioppo  non  alligna.  (A) 

Calsciamento  ,  *  Cal-scia-mén-to.  Sm.  V.  A.  V.  e  di'  Calzamento. 
Cron.  Morell.  185.  Perchè  egli  avea  il  calsciamento  rosso  ,  il  suo  li- 
gnaggio non  è  degno  di  mischiarsi  col  nostro.  (V) 

Calta.  (Bot.)  Sf.  V.  G.  Lat.  caltha.  (V.  sinc.  da  calathos  paniere.) 
Genere  di  piante  a  fiori  polipetali  ,  della  poliandria  singenesia  ne- 
cessaria ,  famiglia  delle  corimbi/ère  ,  così  denominate  donila  forma 
de  loro  fiori  che  sono  gialli  e  grandi.  —  Una  delle  sue  specie  è 
mollo  abbondante  ne'  campi  e  nelle  vigne ,    e  due    o  tre  altre  si  coL- 


oiiaau 

livano  ne' giardini  di  lusso.  (Aq)    Bemb.  Rim.  Gigli,    calta,    viole, 

nee ,    1    cui  fiori   son  contenuti    in    una  specie  di  teca  di  gmzioso        acanto  e  rose.  (V) 

ometto.  (Aq)  Caltauirona.  *  (Geog.)  Cal-ta-gi-ró-na,  Calatagirona.  Città  di  Sicilia.(G) 

Calotirso.  *  (Bot.)  Ca-lo-tìr-so.  Sm.    Ordine    di  piante    della  famiglia    CALTANissETTA.*(Gcog.)Cal-ta-nis-sét-ta,CaIatanisselta.Ci«<W/^'«;iZ/a^G) 

delle  protee,  le  quali  hanno  per  fioritura  di  bellissimi  tirsi.  (  Dal  gr.    Caltapalustre.  *  (Bot.)  Cal-ta-pa-lù-stre.  Sf.    Pianta  della  poliandria 

calos  bello  ,  e  thyrsos  tirso.)  (Van)  poliginia  ,  le  cui  gemme  possousi  adoperare  ne'  cibi  in  vece  de'  cap- 

Caloto.  *  (Geog.)  Ca-lò-to.  Città  della  Nuova  Grtuiata.  (G)  perì.  Lat.  callhapalustiis ,  populago  major.  (  V.  calla.  )  (A.  0.) 

Calotta.    (Ar.  Mes.)  Ca-lòt-ta.  Sf.  Frances.    degli  oriuolai.    Specie   di    Caltela  ,  Cal-lè-la.  Sf.  V.  A.   V.  e  di  Cautela.  Cavale.  Discipl.  spir. 

cappelletto   che  serve  di  custodia  al  movimento  dell' oriuolo.  (Dal  gr.        35.  Come  incentivo  di  superbia  è  considerare  lo  peggio,   cosi  caltela 

„ : j:    :i.ì    1 _:j i_    ...:_  1: r\i\ 


cai) pio  io  copro.  )  (A) 

2  —  (Archi.)  E  una  volta  tonda  poco  elevata  dal  suo  centro.  Può 
anche  coprire  un  poligono  regolare.  Riunisce  la  bellezza  all'  econo- 
mia de'  sostegni ,  ed  è  abbastanza  solida.  Si  fa  anche  di  legname 
rivestito  di  stucco.  (Mil) 

3  —  *  Piccolo  berretto  tondo  con  cui  gli  ecclesiastici  si  cuoprono  la 
tonsura.  Frane,  da  evitarsi.  In  Roma  e  in  TSapoli  Seazzetta  ,  in  molti 
altri  luoghi  Solideo,  in  Firenze  Chierica.  (Z)  (N) 

Calpa.  *  (Geog.)  Fiume  dell'  Asia  nella  Bitinia.  (G) 
Calpa.  *  (Min.)  Sf.  Pietra  calcarla  turchin astra.  (Z) 
Calpe.  *  (Geog.)    Monte  di  Spagna  sullo  Stretto  di  GibilleiTa,    una 

/felle  colonne  d'  Ercole.  (G) 
Calpestamento,  Cal-pc-sta-mén-to.  [Sm.]  Il  calpestare.  Lat.  conculcatio. 
Gr.  tra.ro!.  Fr.   Ginrd.  Pred.  R.   Lo  avvilirono  con  grande  calpesta- 
mento de'  piedi  :  e  in  cotale  maniera  calpestalo  la  prima  volta  ,    tor- 
narono a  nuovo  calpestamento. 
Calpestante  ,  Cal-pc-stàn-lc.  Part.  di  Calpestare.   Che  calpesta ,    Con- 
culcante. Baltagl.  Ann.  -i(J6y.  18.  Berg.  (Min) 
Calpestare,  Cal-pe-slà-rc.  [Att.]  Calcar  co' ' piedi, S colpitore. — ,Calpistare, 
Calpistrare,  Cai  pi  tare,  sin.  Lai.  conculcare,  pessiindare.Gr.  ir«rs7i'.(Da 
calle  e  da  pestate  ;    cioè  pestar  la  via.    1    Persiani   hanno    cheespiden 
per  calpestare.  )   Cr.  g.  i4-  2-    Agnelli  ec.  si  mettono  ancora  in  dis- 
parte',   acciocché  non   sieno  calpestali  dalle  madri  la  notte.  E  cap.yj. 
0.  Acciocché  il  pastore    ec.  possa  spesse   volle   aiutare    e   sovvenire    a 
quegli  che  son  calpestiti  dalle  madri  ,  cavandogli  loro  di  sotto.    Seti. 
Ben.  Varch.  6./j.  Uno  il  quale  calpestasse  il  grano  ,  e  tagliasse  i  finiti 
del  suo  podere,  non  averebbe  obbligato  colui  a  chi  egli  affittato  l'avesse 
per  contratto./Jer//. Orl.1. i4-z5.  Fu  la  tua  carne  calpesta,  e'I  tuo  corpo. 
Calpestata,  Cal-pc-stà-ta.  Sf.  Strada  maestra,   Via  comune  ,   Via  pra- 
ticala.   Lai.  via  trita  ,  frcrjueiig  ,    regia.     Gr.  rplfio*;.    More.  22.  35. 

creder  sempre  per  la 


e  cagione  di  umiltà  è  considerare  lo  migliore.  (V) 
Calterire  ,    Cal-lc-ri-rc.  [Alt.  e  n.  pass.    Lo    stesso  che']    Scalfire.    V. 
[Dicesi  così  della  corteccia  come  della,  pelle.]  Lat.  laederc.    Gr.  $\a- 
vtuv.  (  Dall' ebr.  qaratz  scindere,  rompere,  tendere. ,  lacerare  ,  aprire, 
mutata  la,  Pi  in  L  ,  come  quando  arbitrio  dà  albitrio,   arido  dà  alido 
<c.)   Pallai/.   Giugu.  5.  Tutta  la  corteccia    dell'  arbore  con  ferro  acu- 
tissimo leverai  insieme  colla  gemma  ,  sicché  la  gemma  non  si  calieri- 
sca.    Cr.  g.  4-  2.  Acciocché  (il  cavalloj   per  la  sua  fierezza,  quando 
avesse  rotte  le  redini  ,  non  si  guastasse  le  gambe  ,    o    si    calterisse  io. 
altra  parte. 
2 —  *  Ollcuderc,  Maltrattare.  Pallad.  1.   ì6.  Rinchiudansi  fi  lordi)  sen- 
za calteruli.  (.//  lat.  ha:   illaesi.)  (Pr) 
Calterito,  G'il-te-ri-to.  Add.  in.  da  Calterire. — ,  Calderito,  Scalfito,  sul. 
Lai.  luesus.   Gr.  $).a.(iu',.  Cr.  g.  55.  4-   Le   quali    tutte    cose    si    bol- 
lano con  acelo  infino  e  che-  divengano  spesse    e  calde  quanto  si  potrà 
sostenere  :  e  si  mettano  in  ima  pezza  di  panno,    e  leghisi  sopra '1  pie 
calterito.  E  li.    55.    1.  La  genziana    ee.  bevuta    fa  gran  prode  a    chi 
(osse  caduto  d'alio,  e  fosse  calterito  e  lacero. 
2 —  E  tletlo  delle  Ulive.   Pallad    Q.    -'  / .  In  altro  modo  l'ulive  non  cai- 


giorno   e    notte    alla   stagliata  ,    Non 


E  vanno 
calpestala 

Calpestato,  Cal-pe-stà-lo.  Add.  m-  da  Calpestare.  — •,  Calpesto,  sin. 
Lui.  calcatus  ,  conculcatila  ,  pcssundatus.  Gr.  ira-rov^ivof.  Fr.  Giord. 
Pi  ed.  R.  In  colale  maniera  calpestalo  la  prima  volta,  tornarono  a 
nuovo  calpestamento. 

Calpestatore  ,  Cal-pc-sta-tó-rc.  Verb.  m.  di  Calpestare.  Che  calpesta. 
lai.  coneulcalor.  Gr.v.^ru.-Karù't.  Segner.  Crisi,  insti:  2.  1-1.  5,  Olian- 
do parca  che  né  pur  sapesse  difenderlo  dall'  audacia  di  Imiti  suoi  te- 
merari] calpestatori. 


terital    macera    4"  '''  "ella  morchia.  (  //  testo    Davanz.    in    vece   di 
inorali ia  ha  minia.  ) 

3  —  [  Fig.  ]  Detto  della  Coscienza  =s  Macchiala,  Non  pura,.  Albert. 
Avranno  la  coscienza   loro  calterita. 

4  —  Detto  per  isfilwrzo  ,  iroiiicaiiienlt;.  Bocc.  110V.  70.  2^.  Ma  ove  voi 
mi  promettiate  sopra  la  vostra  grande  e  calterita  lede  di  teueiioini  cre- 
denza, io  vi  darò  il  modo  che  a  tenere  avrete. 

5 — Sciiti  ito ,  Accollo.  Lai.  prudens  ,  callidus.  Gr.  ipuXjcrro'ati/o?.  Ca- 
vale. Specoli.  Cr.  Adunque,  siccome  savia  e  calterita  e  vergognosa  e 
teuiorosa  ,  non  gli  rispose. 

Calteriiura  ,  Cal-le-ri-tù-ra.  [Sf]  Scalfittura  ,  Intaccatura.  Lat.laesio. 
Gr.  (.\rifa.  Pallad.  Mnrz.  y.  E  (piando  addiviene  che  s'incappi  nel- 
la vile  con  ferro,  e  (acciaiesi  male  ,  se  la  calteriiura  è  sopra  terra  , 
impiastrala  con  istcrco  di  pecora. 

C.u.ruii.v.*  (<ieog.)  Cal-lù-ra.    Città  dell'  isola  di  Ceilmi.  (G) 

Calumai,  *  Ca-lu-bà-i.  N.  pr.  m.  Lat.  Calubai.    (Dall' ebr.  celeb  cane 
ed  ì  mio.  )  (B) 

C.u.mo,  Ca-Iù-co.  [Add.  m]  V.  A.  Meschino,  Miserabile.  (  Dall'ebr. 
cale  consunto,  mancante:  Chi  è  consunto  dall'inedia,  Chi  manca  del 
bisognevole.  )  Pataffi  1.  Brullo,  biotto,  egli  è  brullo  e  caluco. 

CalUGA.  *  (Geog.)  Ca-IÙ-ga.   Città  della  Russia.  (G) 
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Per  limila,  fu  d'Ito  finche  de  peli  desili  animali  quadrupedi.  Morg. 
io.   107.  Al  liocorno  abbruciò  la  caluggine.  E     ij.    56.    Nou  diman- 
dar re'  I  fra  Ij  cjI  igeine. 
3  —  Ed  multe  de' primi  peti  ck*  spuntino  nei  fiso    a' giovanetti.    Lat. 

I.inupi.  Gr.  tortoti  Jiuich.  1.  4*.  Apparve  gii  n«l  nel  quoti  come- 


patte  da  Gami  di  dilettinone  ,  non  potrà  star  vota  delle  calure  de' pen- 
sieri. Teseid.  </.  65.  Clic  sopra  ['  erbe  farevan  ruscelli  Freddi  ,  e  ni- 
mici  d'  ogni  gran  calura.  Dittam.  6.  4  Forte  è  il  |>aesc  che  tien  di 
montagna,  Ed  evvi  tanto  grande  la  calma,  Clic  '1  Sol  quando  è  in 
Leon  ,  ciascun  si  lajna. 


la,  Qaaodo  8*ntOD  metteva  la  caluggine.  Tue.  Dav.  Ann.  ò   55.  Un    Caluhia.  (Agi-.)  Ca-lu-n-a.  {jSfy  Ù  ristoro  che  si  dà  alle  terre  sfilatale 

dal  grano  ,    concimandole  ,    e  seminandovi  alcune  biade  :  détto  così 

dalla  caldezza  ch'esse    ricevono    did  concime.  — ,  Calloria  ,  Caloria, 

sin.  Paliad.  cap.  6.  Per  li  luoghi  grassi  faccia  le  calurie  a  biada. 

Calcio  ,  *  Ca  luto.  Add.  ni.  da  Calere.  V.  (A) 

Calva.  "  fniit  Rom.)  Soprannome  di  genere,  in  memoria  delle  Romane 
che  diedro  i  loro  capelli  per  far  le  corde  delle  macelline  necessarie, 
attorcile  i  Galli  s'  impadronirono  di  Roma.  (Mil) 
Calvabe,  Cal-và-re.  [Alt.]  Far  calvo.  Lat.  calvum  facete.  Fi:  Jac.  T. 

4-  10.  5.  Fu  acq  la  bollita  clic  t'ha  si  calvato  ? 
a —  2V.  ass.  e  pass.  Divenir  calvo.  Lat.  calvesccre,  cai  velieri. 
Calvados.  *  (Gcog.)  Cal-va-dòs.  Ui)>.  di  F.  anci,,  nella  Nòrmandìa.(G) 
CvLYANEO  ,  *  Cal-va-ni-o.   Cognome  di 'Ciuffo.   V.  (\au) 
Calvario.    *  (Gcog.)  Cil-và-ri-o.   Monte  di  Gerusalemme  sul    quale  si 
soleva  eseguire  le  sentenze  dimorle.  Detto  anche  Cianco  e  Golgota.(G) 


donativo  (fu  dato)  quel  <li ,  ch'ei  prese  il  grado,  alia  phhe  allegns 
mi. 11  |<i   reden   .1  un  (ìc'i'iol  di  Germanico  già  le  caluggini. 

_l  —  \ì  il.)  Quella  f^lvere  bianca  motosa  che  rievopri  t  epidermide  di 
tuLunr  fùgUe  e  di   talune  frutta.   (G  a) 

Calu.im.,  C-i-lù-gì-nc.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Caluggini..  V.  Bui.  Purg.3t. 
1.  L'  uccello  q  andò  ha  Um,*)  è  i.cuuulo  ;  l'uccellino  ha  le  calugiui 
e    :  OC. 

Cai  MUI,  (Mimi.)  Ca-lu-Hià-rc.  [Alt.  e  n.  pass.  Mollare,  Allentare,  ed 
at.clf  Fm  Correr»,  fnarc  da  un  lungo  alT  altro  un  cavo.  Una  rete, 
una  borea  a  poco  a  poco  ,  e  non  rapidamente.  Si  dice  adornarsi  e 
Oalarai  quando  d  bus  irretito  si  fa  scendere  lentamente  da  un  luogo 
ad  un  olir.  —  .  Gatanarc  ,  sin.  ]  Lat.  remittcre  ,  rclaiare.  Gr. 
.(Dal  gr.  ctutbuma  allentamento.)  Ar.Fur.  10.  53.  E  caluma  la 
^o. u^ua  ,  e  fa   prova  Di  due  terzi  del  corso  ritenere 


' 


J.  2.  )  Burch.  i.   101.  E  Nr 

1  un   vaglio    di  buchi    lar- 
ìanlilà  di  grau  calvello. 


Li.ii.MBA.  *  (Bot.)  Ca-!inìi-ba.   Cor:  quetta  nome  è  distinta  nelle    offici-    Calvario.  Sm.  Monticelli)  ove  sta  piantala  una  croce.  Lat.  calvanum.(A) 

Calvello.  (Agr.)  Cal-vèl-lo.  [Add.m.]  Sorta  di  grano  che  noi  diciamo 
Gentile,  tuono  per  far  pan  buffetto.  (  V.  il  L  2.  )  Burch. 
vagliando    poi  spelila  ,  o  gran  calvello,  Con 
gin  e  rari.  Cani.  Cam.  ufo.  Noi  ahbi.un  quan 

2  —  In  modo  prov.  dicesi  di  alcuno  ,  le  cui  buone  qualità  sempre  pia 
si  scuopn.no  col  praticarlo.  (  Dall' cbr.  cali!  cosa  perfetta,  compiuta.) 
Lasc.  ò'treg.sj.-  1.  Voi  t'ite  come  la  pasta  del  gran  calvello,  che  quanto 
più  si  rilucila,  lauto  più   raflinisce  altrui  fra  le  mani. 

Calvezza,  Cal-véz-za.  [Sf]  asti:  di  Calvo.  Mancanza  di  capelli.  — , 
Calvizie,  Calvizio  ,  Calvo,  sin.  Lat.  calvities.  Gì:  <p~\axpi../x,x.  Volg. 
Ras.  Al  quale  in  niuna  maniera  addiviene  calvezza.  Volg.  Mes.  Olio  di 
costo  ce.  conforta  i  capelli,  e  non  lascia  venir  la  calvézza. 

Calvi.  *  (Gcoi;.)  Citta  della  Corsica.  — del  Regno  di  JS apoli  in  Terra 
di  Lavoro.  (G) 

Calvilla.  (Agi.)  Cal-vìl-Ia.  Add.  e  sf.  ]\ome  di  una  sorla  di  mela. 
Ènne  di  due  specie  ,  cioè  bianca  e  rossa-  (A) 

Calviniano,  Cal-vì-ni-à-110.  Add.  pi:  m.  Spettante  a  Calvino.  Boter. 
Rag.  Stai.  5.  Berg.  (Min)  S/>er.  Oraz.  66.  Fu  dunque  certo  in  sul 
'cominciare  la  calviniana  eresia  ,  non  semplicità  cristiana  ma  fraude 
etuica  ec.  E  yS.  lingue*  cognominato  Aubirot  ,  par  voce  eretica  , 
come  quelle  di  Luterani  ,  Zuvingliahi  ,  Calviniani  ec.  (B) 

Calvimsmo.  *  (Si.  Ecc.)  Cal-vi-ui-sino.  S m.  Setta  ed  eresia  di  Giovanni 
Calvino.  (A)  Maga!,  leti.  fam.  I.  «.  Leu.  8.  L'autorità  del  ministro 
del  calvinismo  durò  ec.  (N) 


ne  mia  nuiice  che  tiene  in  commercio,  tagliata  a  pezzi  rotondati, 
di  colore  giallastro  i  amara,  aivm  dica ,  fa  e  buon  rimedi  >  nelle  dis- 
senni u-  ingioi  mie  </..  debolesaa.  La  pianta  che  la  produce  dicesi  int> 
tii-p.  linoni  patinatala!  Lio.,  ed  r  nativa  del  Bendata  (Vini)  (N) 
Cili>M'.  ,  Ca-iùn-ni-.i.  [Sf.']  Accusa  falsa,  [Imputazione  fn'-n,  mali- 
zi'.- unente  data  ad  aìtiui.  —  ,  Calogua  ,  Calouui.i  ,  Gli .uiiiiauuiito  , 
Calunnid/.ione ,  KM.]  Lai.  calumila.  Gr  >.Gihzfxa.,  hix&tX/i.  farcii, 
itm.  »./.  Al  che  annestarono  anche  quell'altra  calunnia  de*  trenta 
scudi,  'fai:  Dav.  Ann.  l4-  19^-  Nerone  aderiva  più  a' peggiori,  i 
qiij.i  ossilnoiio  Seneca  con  vane  calunnie.»  7  u». Ger.ì  53.  Gran  fab- 
bro di  calunnie  adorne  in  modi  N0vi,  she  souti  accuse,  e  pajon  loui.(N) 
—  Dar  calunnie  =  Calunniare,  Apporre  il  falso.  Segn.'poLt.  AristoL 
5.  10.  La  più  parte  dei  tiranni  sono  stali  (  per  via  di  dire)  q'iasi 
lutti  popolari  capi  ,  i  quali  ^i  sono  acquistati  fede  appresso  il  popolo 

per  as.r  dato  calunnie  alk   nobiltà.  (P) 

2  —  •  hidsiino.  Tu.  Liv.  Dee  1.  In'/.  2.  Di  qicslo  fallo  li  dieci  com- 
pagni  ne  ebbero  grande  calunnia.   (N) 

4  —  *  (Mil)  Divinità  malefica  alla  qtude  i  Greci  offrivano  sacrifica 
acciocché  non  facesse  Loro  alcun  male.  (Mil) 

Calu.nkiamekto,  Ca-lun-iiia-iuén-to.  Lo  stesso  che  Calunnia.  V.l'i:  Gioid. 
l'red.  R.  Con  brutti  e  neri  calunniamenti  perseguitato. 

Lilusmame,  Ca-lun-iii-i'ii-te.  [  Pari,  di  Calunniare.  ]  Che  calunnia. 
Lat.  caluinnians.  Gr.  tu&ÓMs*.  Salvili.  Pros. Tose.  1.  5/5.  Ma  pure 
sucofanti  i  calunniane  anche  nelle  commedie  latine 


Calunniai  e  ,  Ca-luu-ni-à-re.  [Alt.'}  Apporre  altrui  malignamente  qualche    Calvinista.  (St.Ecc.)Cal-vi-ni-sta.  Add.  pr.  coni,  usato  anche  come  sost. 

coni.  Eretico  seguace  di  Calvino.  1  calvinisti  sono  ancora  appellali  Cal- 
viniani, Protestanti.  Riformati,Sacraniciitali,Ugouotti.(A)cVe,en<,r./'ic7va'. 
2.  4-  10.  Ciò  che  nelle  storie  si  legge  ....  delle  tre  eresie  si  famose 
de'  nostri  tempi  ,  degli  anabattisti,  de' luterani ,  e  de'  calvinisti.  (ISf) 


falsità  ,  Accusare  falsamente.  — ,  Calunniare  ,  Calognai  e  ,  siti.  Lui 
calunniali.  Gr.  bia.i>ó.>.k:n.  G.  V.  8.  68.  5.  hr  certi  o  a  diritto  o  a 
torto  ne  furono  calunniati  e  infamali.  Mnestruzz:  2.  8.  8.  1  detrat- 
ti ri  ,  te  non  possono  giudicare  1'  opere  Luonc  e  calunniare  ,  calun- 
niano I  1  'nleu/.ioiic. 

a  •  Opprimere,   rurbare  o  Insidiare.  Segr.  Fior.  Dee  Tii.  Liv.lib 

a.  e.  5.  Allora  cominciò  a  gridare  alli  minici  con    ardita    faccia,  ed 
u    minacciarli   e  biasimarli  duramente,  chiamandoli  servi  del   superbo 
re  ,  l    qidb  avi-.m  dimenticala  la  lor  libertarie,    e    vernano    a  calun- 
niale I'  alimi.  (N) 
titLOmUAI  i,  (.a-luii-ui-à-to.  Add.  m.  da  Calunniare.  — ,  Calognato,Ca- 
)i,u  uaio,  tiii.  Lai.  calumuia  impetitua.  Gr.  oid$\ifr***'  Segner,  Mann. 
JSov.   ij.  ».  Esser  deriso,  insultalo  ,  calunnialo  ,  insidialo  ,    traccialo 
1   morie. 
Cali.s    hi  u,    Cd-lun-nia-ló-rc.    Verb.  m.  di  Calunniare.    Che    calun- 
nia. —    Calunniali.!*  ,  sin.  Lai.  caiumniator.  Gr.  Jia^oXos.  G.V.n. 
3.  tj.  Ma  diri  un  altro  calunniatore,  perocché  noi  dicemmo  davanti, 
che  le  Inbulazioni  ne    tono  ammonimento  e    correzione  ec.    Cavale 
Fiuti.  Una.  Pregate  per  li  voatri  calunniatori  e  persecutori. 
•  .al  ..sMAiMi'.t ,  C  .-lunnia  tn-cf.  y erbai,  f.  Che  calunnia,  Lat.  calumnia- 
trix..   Gf.  ìtafià^Xavaa,  Segner.  Crisi,  insti;   1.  io.  24.  Quel    rii.i.incr 
k<:i  -dilati   nella   vostra  fama  per  la    malignità   d'una    lingua    calunnia- 
ti! .-.  ,.  Segner.  Conf.  inslr.  cap.  11.  Succhiò  la  marcia  dal  petto  in- 
cancherito di   uni  sua  calunniatrice.  (V) 
CA!.i.f.MAZioi<e,  Ca-luii-nia-ziò-nc.   [Sf.Lo  stesso  chi]  Calunnia. A'. Gain*. 

leti.  Per  un-  libera/i    da  notata  glande  caluniiiazioue. 
CllWlllinaiHn,  Ca-lun-nm-iMnwi-te.  Avv.  Con  calunnia,  Per  calunnia. 

(.,  ute,  Cnlnnninaamente,fiin.  Lui.  calumnioae.  Gr.uvKotfiav- 

,,  J'iist.  leu.  iH4-  Perché  riaapendo  il  Duca  ch'io  di  molte 
comj  era  «lato  cabiuniosamenle  incolpato  BC.  (V) 
Calu*iiiosi»simo,  Cn-lun»nio -slixi-mo.  Add.  m.  tup,  di  Calunnioso. Lat. 
calumntaaiatimui.  Cr.  hnx^o^rÙTOS.  Segner.  Crisi,  inslr.  ó.  26.  6. 
Potè  Tertulliano  francamente  affermare  in  faccia  a' Gentili,  nemici 
i^ilnniiiosissimi  ,  che  un  Ci  isli.iiio  per  la  sua  moglie  solamente  era 
u"ino ,  quiui  che  per  l'altre  donne  Ihaie  una  ita  tua. 

CiiosMO  o,  C.i-liiii-n.-ó  so.   Add    m.  Pieno  di  calunnia,   Vago    di  <a- 

1     ..are.  — ,  Calunnioso,   Calognoeo ,   tin.   Lai.  caiiinuiiosm.    Gr. 
bii$o\o*.  Mor.  .S    Gns;.  Gli  argomenti  de"  suo' predicatori  sono  an- 


Add. 


m.    Di    Calvino 


ciicesi 


Calvinistico  ,  *  Cal-vi-ni-sti-co 

soltanto  delle  cose.  (Ber) 
Calvim/.zato  ,  Cal-vi-niz-zi-lo.  Add.  m.  Rcnduto  calvinista.  Dav.  Scism. 
88.  (Camiti.   f]5/f.J  Suor  Giovanna  Buchera,  Luterana  calviuizzala, 
diceva  ec.  (V) 
Calvino,  *  Cal-vi-no.   N.  pi:  m.  Lai.  Calvinus.  (  Dal  sass.   hai  corte  di 

giustizia  ,  e  ivwi  fortezza  :  Forte  nelle  coiti  di  giustizia.)  (B) 
Calvik/uinglista.  (Si.  Ecc.)  Cal-vin-jBtt-in-gli-sta.  Add.  e sost.cnm.comp. 
Ihimo  eretico  ,  che  tien  da  Calvino  e  da  Zuinglio.  Dav.  Scism.82. 
(Coni.  f]54-)  Finalmente  per  soddisfirc  a  tulli  ( 'Pietro Martire J  ni 
Calvinzuinglista  centauro  si  trasformò.  (V) 
Calvissimo,  Cal-vis-si-mo.  Add.  m.  sup,  di  Calvo.  Lat.  maxime  calvus. 
Gì:  <$*Xa.*.póm.Tcs.  Lib.  cui:  malati.  Essendo  di  tale  temperamento  , 
in  q  icsta  etade  sogliono  sempre  essere  calvissimi. 
Calvizie  ,  Cal-vi -si-c.  Sf.  Lo  slesso  che  Calvezza.   V.  (A)  Salviti.  Fier. 

Buon,  5.  3.  4-  Sineaio  nello  Encomio  della  calvizie.  (N) 
2  —  *   Diasi  Calvizie  delle  palpebre   la   mancanza    di  ciglia   lungo  i   \ 

margini  delle  palpebre.  (A.  ().) 
Calvizio,  Cal-vi-zi-o.  [Sm.]  Asti:  di  Calvo.  [Lo  Stesso  che  Calvezza.  V. 
E  piit  propriamente  la  parte  calva  del  capo  ,  o  il  capo  calvo.  ]  Lat, 
Calvities,  ealvilium.  Gì:  tyxì.a.K.puns.  Ai:  Cos.  prol.  A  'tri  ilcalvizio 
Sotto  il  cuffiótto  appiatta.  »  Castigl.  Corleg.  2.  i58.  (  Milano  1822.  ) 
Comporre  un  libro  in  laude  d'una  mosca,  altri  iu  laude  della  feb- 
bre quartana  ,  un  altro  in  laude  del  calvizio.  (IN) 
Calvo.  tSVn.  La  parte  cala  del  capo.  Lo  stesso  che  Calvizio.  V.  Lai. 
calvitium.  Gì:  <ì>a.\or./pr>TTs.  Ai:  FuT.  38.  4l-  t'onorata  vittoria  che 
t'aspetta.  Volterà  il  calvo,  ov'ora  il  crin  ne  mostra. 
Calvo.  Add.  m.  Quegli  che  ha  il  capo  sema  capelli.  Lat.  calvus.  Gì: 
tpai.aKnós.  M.  F~.  4-  l4-  ^''  or<;hi  grossi  e  le  gote  rilevale  in  colmo, 
la  barba  nera  e  'I  capo  calvo  dinanzi.  Dani.  Purg.  27.  20.  Credi  prr 
Cerio,  «he  se  dentro  all'alvo  Di  questa  li.imma  .slessi  ben  mille  anni, 
Non  ti  potrebbe  far  d'  un  capei  calvo.  Vit.  Buri.  Il  capo  canuto,  la 
fi  onte  calva  ,  e  i  denti  caduti.  Frane.  Sacch.  rim.  Adducon  sopra 
'I    capo    Calvo   <•    Inauro. 


1    .l,t.   il.,  cai  .limose  ragioni.    Vii  .S.   Ani.  Serrarono  loro  gli  Agnoli    Cit,ZA,  Cabra.   [Sf]  Spezie  di  vestimento  di  gamba.   Lai.    caliga,     or. 
i     [no   |.    calunnio»    bei  he.  x.nni'e   (   Dal   lat.   cnfeiis  s  arpa  ;  onde  calcio   io   niello  in   gamba   od 

Cìluka,  '.-.•  u  n.'^f]  <o  dezza,  CaUnra  —  C  .Liana, ii'i./.iyl  <-a|oi  ,  e..!-        m   piede  'io  eia:  serve  a  coprir  queste  parli.  )    />".-.'.  ri«W.  60.   (Oi^Q 


d  u,  jiiìsIim  Gr.òlffVHi  f.Caìdt  tia.Lib  Dtcer.l.<  pitti  be,lcfe<  ite,  !<•  ni  indi 
i  Iure,  /'h- /.(/ hi",  in.- !..  elio.:.' calura  baeccar  le  lòglio. 

C'im-Purg/j  EU  CXludlO  di  quelle  nugole  eh.-   pei  J.i  I  abu.i  dell'  /.  '  1  et 
!        uni.  Guid   G    a*    Amai  non  cord  di  far  luoidanufggi  ;  Che 
Ji  <.ui*£ci  utrAU  iu  tal  cima,  Che  non  pan  rifìeddur  gu    per  bei- 
d>sri.    irait.'  gov  fam.  tj3.  Fiaiarai  di  lun^e  stende  lift   cai  ora     Coli. 
ù.k      PP.   E  co.l   ìntorVSBtlI     dalia   inu\e,  ehi.  ce.   Lotuuxiy*     da  Ugni 


senza  riguardare  a  unsuo  cappuccio  ce,  e  alle  sue  scarpette  tutte  rotte, 

e  alle  calze  sdì  urite  ,  le  d'ss.'. 

1  —  a  rniACALOM.  *    V.  Bracalone.  (N) 

i  —  a  cacasoola,  *   V.  Caoajuala.  (N) 

/,  -r  a  c.AMi'A.iei.i.E.  *  L'i  stesso  che  Calze  a  campanile.  V.  Ij.  5.  Car. 
Strac.  Pml.  Ci  offènderebbe  non  meno  che  se  portaste  la  berretta  a 
taglieri,  e  le  calze  a  campanelle.  (N) 


f 


m 


CALZACCIA 

5  _  A  campanile  :  [  Calza  non  raccomandata  a  legame ,  e  perciò  ca- 
dente a  volontà  giù  per  le  gambe.  I  Lombardi  dicono  Aver  le  calze  a 
campanella,  appunto  per  indicar  ciò.]  Pataffi  7.  In  calze  a  campani! 
macchie  non  tola.  Bocc.  nov.  68.  21.  Vestili  di,  romagnuolo,  colle 
calze  a  campanile  ,  e  colle  penne  in  culo ,  come  egli  hanno  tre  soldi, 
vogliono  le  figliuole  de' gentiluomini. 

6  ~  a  staffa,  a  staffetta:  Calza  che  invece  di  peduli  termina  in 
una  staffa.  F.  Staffa. 

2  _  [Fig-]  Tirare  le  calze,  detto  assolutamente,  modo  basso, vale  mo- 
rire. Lat.  diem  suum  obire.  Gr.  rìv  0/ofi  retevràiv.  Pataff.  3.  Tira  le 
calie  ed  è  quasi  basito. Cecch.  Corr.i .3. E  s'aspettava  il  tirar  delle  calze 
Del  vecchio.  Cai:  leti.  La  reina  Nasafica  è  stata  per  tirare  le  calze. 

2  —  Tirar  le  calze  a  uno  =  Scalzarlo  ,  Cavargli  di  bocca  1  suoi 
segreti.  Lat.  expiscari.   Gr.  (*era.Map. 

3  _  'fu  non  avrai  le  calze,    dicesi    ad  uno  quando    non    e    stato    il 
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Smagliato  d'  ogni  cosa  appuntino.  (V) 

i  —  Quindi  Nuova  da  calze  =  Buona  nuova ,  l  apportatore  della 
quale  merita  per  sua  mancia  le  calze.  Cecch.  Sliav.  4-  6-  E  darli 
questa  nuova  ,  che  la  terrà  più  che  da  calze. 

A  _  Tagliar  le  calze  =  [  Mormorare  ,  Dir  male  di  alcuno.]  K.  fa- 
gliare. . . 

5  _  Per  similil.  Pi  zzo  di  panno  a  guisa  di  borsa  attaccato  alle  corna- 
muse, che  piglia  il  vento. 

Sorta  di  arnese  co!  quale  si  danno  1  serviziali.  yolg.  tVles. ,  Si  mon- 

difichi  con  acqua  melata  ce. ,  schizzata  dentro  calla  calza.  Lib.  son.  8. 
Fare'  della  tua  gola  un  degno  Cecco  ,  E  della  lingua  a  una  calza  il 
becco.  (  Cecco    per   Cesso ,  con  modo  jonadaltico.  V.   Curello.  ) 

«  Altro  arnese  col  quale  si  cola  il  vino  o  altre  cose.  Lat.  saccus  vi- 

narius.  Gr.  mt^U.  Art.  Veti:  Ner.  101.  Abbi  vina  calza  di  panno 
lino  ,  che  stia  sospeso  sopra  una  catinella  grande,  capace  ,  e  per  que- 
sta calza  di  pannò  lino  cola  tutta  la  tintura.  E  appi-esso  :  Poi  lava 
la  calza  dai  peli  della  cimatura. 

8  —  Quel  panno  che  si  lega  alle  gambe  de'polli  per  contrassegnarli. 
Alleg.  i63.  Conoscendo  i  miei  polli  senza  calze. 

jj  _  Gorbia  :  Picciol  ferro  fallo  a  piramide  ,  ma  ritondo  ,  in  cui  si 
mette  il  pie  del  bastone  come  in  una  calza.   Cr.  alla  v.  Gorbia. 

10  _  Per  metaf.  Cas.  leti.  Ben  s'  è  vendicato  meco  e  delle  calze  d'A- 
more ,  e  del  brando  che  s'  era  cinto. 

li  —  Dicesi  Calza  di  ferro:  Sovla  a"  armadura  del  piede.  Lat. ocrea, 
Gr.  mwU.  Vegez.  Dopo  tutte  le  schiere  alloghiamo  i  triarii  cogli 
scudi  e  cogli  elmi  e  colle  corazze  e  colle  calze  di  ferro. 

,2  —  *  Lo  stesso  che  Licciata.   V.  (A) 

,  3  _  *  Dicesi  Calza  del  diavolo  ad  un  arnese  da  trastullo  composto  di 
più  campanelle  di  metallo  ,  che  s'  ammagliano  ingegnosamente  in  due 
uerghetle  pur  di  metallo.  (A) 

ji  »  (Chir.)  Calza  espulsiva  dicesi  quella  fatta  di  tela  che  si  allaccia 

con  fòrza ,  per  comprimere  le  gambe  varicose.  (Z) 

2  5  —  Nel  man.  del  più  usato  per  Calzoni.  Frane.  Sacch.  nov.  ifj. 
Veggono  fi  gabellieri)  certo  giallore  venire  giù  per  le  calze  ,  e  di- 
cono :  questo  che  è  ?  noi  vogliamo  vedere  le  brache  ,  donde  pare  che, 
venga  questa  influenza.  Quelli  si  scuote  un  poco;  un  altro  alza  subito 
e  dice.-  egli  ha  piene  le  calze  d'uova.  Beni.  rim.  1.  H5.  Chi  avesse, 
o  sapesse  chi  avesse  Un  pajo  di  calze  di  messer  Andrea  ec.  Intinto  il 
paggio  si  truova  in  prigione  ,    C  ha  rubalo  le  brache  a    Monsignore. 

Calzaccia  ,  Cafl-zàc-cia.  [Sf]  pegg.  di  Calza.  %  Calza  cattiva.  Frane. 
Sacch.  nov.  i63.  Ser  Buonavere  non  avea  più  che  un  pajo  di  cal- 
zaccc  bianche ,  e  quelle  ,  tornandosi  a  casa  ,  trovò  tutte  spruzzate 
d'inchiostro.  M.  Bùi.  rim.  buri.  Per  ricoprir  le  lor  calzacce  ,  e 
tutto. 

2  —  Dar  le  calzacce  :  Detto  per  ironia  dal  darsi  la  mancia  della  buona 
nuova,  per  la  quale  si  danno  le  calzette.  Buon.  Fier.  2.  /j.  17.  Da- 
tegli, si  suol  dir,  quelle  calzacce.  (A)  (N) 

Calzajo  ,  Cal-zà-jo.  [Sm.  V.  A.  Lo  stesso  che  Calzare.  V.  Fr.  Giord] 
S.  Pred.  3.  Forma  non  è  pur  quella  del  calzajo,  o  della  berretta.  E 
Pred.  10.  Se  tu  porti  il  calzajo  in  piedi,  tu  te  lo  logorerai:  or  mi 
di',  perchè  porti  tu  il  calzajo? 

Calzaiuolo  ,  Cal-za-juò-lo.  [Sin.  Lo  stesso  che]  Calzettaio.  V.  Lai.  caliga- 
rius.  G.  V.  7.  i3.  6.  Mercatanti  a  ritaglio  di  panni  fiorentini ,  cal- 
zajuoli  ,  e  panni  lini  ,  e  rigattieri. 

Calzalananna,  *  Cal-za-la-nàn-na.  Sm.  com.  comp.  Forse  ìoslesso  che 
Lezioso.  Pataff.  1.  Egli  è  calzalananna  e  dice  auto.  {Così  la  Crusca 
alla  v.  Duto.  Ma  l'edizione  di  Napoli  legge  casalanauiia.)  (O)  (N) 

Calzamento,  Gal-za-mén-to.  [Sin.  PI.  Caliamenti  e  uni.  Calzamenta.] 
Tulto  quel  che  cuopre  il  piede  e  la  gamba,  così  scarpe,  come  calze.  — , 
Calzatura,  Calsciamcnta,  CAciamcnlo, sin.  Lat.  calerà mcn.  Gr.inroS-nfia. 
Amct.  28.  Discerné  la  tonda  gamba  ,  da  niuno  calzamenta  coperta.  G. 
V.  7.  5/f.  3.  Pereti'  egli  abbia  il  calzamenlo  rosso,  suo  lignaggio  non 
é  degno  di  mischiarsi  col  nostro.  M.  V.  3.  56.  Tutti  i  panni  ila  veni- 
re di  lana  e  di  liuo  e  di  scia  furono  in  nolabilc  carestia  ,  e  così  il  cal- 
iamento. Amm.  Ani.  i/f-  3.  5.  Si  legge  sue  vestimenta  0  calzamenta 
*iè  troppo  erano  forbite  ,  né  mollo  dispregiate  ,  ma  erano  a  maniera 
ammollata  e  convenevole.  Kit.  S.  Gio.  Bau.  S.  B.  Non  son  de°na 
di  sciogliere  li  caliamenti  suoi.  Cr.gyy.  i/j.  La  lor  sugna  (de'  porci) 
è  buona  per  ugnere  calzamene  ,  e  conservarli. 

Calzante,  Cal-zàu-te.  [Pari,  di  Calzare.]  Che  calza.  Lat.  aptus ,  qua- 
dra ns.  Gr.  àfiiiót^un. 

a  —  [Fig]  Acconcio  ,  Proprio  ,  Che  quadra  bene,  Clic  si  affa  alla  cosa 
di  che  si  tratta,  lied.  Ins.  ig-j.  Ricorre  all' universale  ,  ed  in  tutte  le 
cose  calzante. 

3  —  [Ben  penetrante,  Pungente,  Affilato.]  Bern.  ria.  CL'alfin  si  tro- 
verà pur  un  pugnale  Miglior  di  quel  d'Achille,  e  più  caUuute. 


Calzantissimo,  *  Cal-zan-tìsrsi-mo.  Add.m.  sup.  efr  Calzante.  Bolt.Dial. 
4-  i4l-  Questa  risposta  é  bellissima  e  calzantissima  ,  e  degna  di  un 
savio  dell'antica  Grecia.  (B) 

Calzare,  Cal-zà-re.  Alt.  Avere,  Mettere  in  gamba  e  in  pie  calze  e  scar- 
pe ,  o  simili.  Lat.  calceare.   Gr.  vxodr)Tx.TÌ}M  ,  vnaìjiìa'àoa. 

2  —  In  questo  sign.  si  dice  che  noi  calziamo  la  scarpa,  o  simile,  e  che 
la  scarpa  ci  calza  il  piede.  (B) 

3  —  Puntellare  con  biette  checché  sia ,  perchè  non  iscuota.  V.  Calza- 
toia. ,  J.  2.  Baldin.  (B) 

4  —  Più  estesamente,  Vestire  ,  Coprire,  o  simile.  Cecch.  As,  4-2.  Que- 
sta berretta  mi  calza  bene  il  capo?  (B) 

5  —  iV.  ass.  [  Nel  primo  sign.]  Bocc.  nov.  100.  g.  E  fattisi  quo'  vesti- 
menti venire  ,  che  fatti  aveya  fare  ,  prestamente  la  fece  vestire  e  cal- 
zare. Pisi.  S.  Gir.  Lo  studio  di  questi  cotali  è  ce.  di  calzare  stretto 
e  assettato.  Esp.  Vang.  Non  vogliate  vestire  e  calzare  tanto  vana- 
mente e  vanagloriosamente. 

6  —  l'ig.  Dicesi  che  Una  cosa  ci  calza  ,  quando  ci  quadra,  o  ci  torna 
bene.  Lat.  quadrare  ,  arridere.  Gr.  ó.^ó^sw.  Capi:  B<>tt.  Oh  buono! 
e  guarda  se  questa  ci  calza.  Fin  Lue.  2.  2.  Oh  to' se  questa  ci  calza. 
Alleg.  264.  Or  vedi  come  questa  ben  ci  calza.  »  Salv.  Spili.  Oh  questa 
si  che  ci  calza.  (V) 

7  —  E  colla  pari.  Vi  mi  luogo  di  Ci.  Menz,  Poet.  1.  E  non  pensi  s'è 

proprio  e  se    vi  calza  Un  detto  più  che  1'  altra ,  e  sferzi  e    sprodi  li 
puledro  mal  domo  in  ogni  balza.  (P) 

8  —  *  E  nello  stesso  sign,  dicesi  Mi  calza  o  Non  mi  calza,  farcii. 
Ercol.  t.  1.  p.  187.  Quando  alcuno  o  non  intende  o  non  vuole  in- 
tendere alcuna  ragione  che  detta  gli  sia,  suole  dire:  Ella  non  mi  va  ; 
non  m'entra;  non  mi  calza;  non  mi  quadra;  e  altre  parole  così  fatte. (iN) 

9  —  *(Agr.)  Portare  la  terra  a  piede  d'un  albero  o  d'una  pianta,  per  au- 
mentare la  forza  sua  vegetante.  —  Così  nominata  pur  viene  quell'o- 
perazione per  cui  si  alza  una  greppa  di  terra  intorno  alle  radici 
d'una  pianta.  —  Operazione  agronomica  intesa  ad  alzare  la  terra 
intorno  al  collaro  delle  radici  et  mi  albero  o  d'  una  piantai ,  il  che 
dicesi  anche  Ricalzare.  (Ag) 

io  —  iV.  pass.  [Nel  primo  sign]  Vit.  Plot.  Dim.  Egli  si  levò  con  fu> 
rore  ec. ,  e  calzandosi  dicea  a'  suoi  amici  :  mala  fiera  è  questa,  colla 
quale  abbiamo  a  combattere. 

1 1  —  Coprirsi  con  roba  che  si  può  serrare  alla  vita.  Frane.  Sacch. 
nov.  225.  Il  Golfo  comincia  gridare,  e  dice:  Oimc  !  ...  io  aggiaccio: 
e  tira  il  copertojo  ,  calzandosi  con  esso  attorno  attorno.  (V) 

12  —  Calzarsi  dicesi  anche  de'  polli. ,  galline,  e  piccioli  animali,  quando 
stoppa,  filacciche  e  simili  si  sono  ravviluppate  intorno  a' piedi ,  ed 
impediscono  loro  l'  andare.  Crcsc.  Dalle  donnole  sicuri  si  fanno  li 
colombi ,  se  entra  loro  vecchia  spartea .  .  .  della  quale  gli  auinasili  si 
calzano.  (A) 

Calzare.  Sm.  [Tutto  ciò  che  serve  per  vestire  il  piede  e  la,  gamba.] — , 
Calzamenlo,  Calzajo, Calzo,  sin.  Lat.  calcela  ,  caliga.  Gì:  v.róSr,/xa.  Tes. 
Br.  8.  53.  Perocché  potrebbe  venire  molta  polvere  sui  calzari  ,  senza 
essere  ito  lunga  via.  Bocc.  nov.  21.  5.  Le  donne  mi  davan  così 
poco  salaro  ,  che  io  non  ne  poteva  appena  pur  pagare  i  calza- 
ri. Frane.  Sacch.  nov.  go.  Non  è  ì'  arte  tua  di  cucir  ciabatte ,  e 
far  calzari. 

2  —  Vestimento  particolare  che  cuopre  tutta  la  gamba  ,  e  serve  per 
lo  più  per  uso  di  cavalcare.  Stivale.  Lat.  ocrea.    Gr.  kv^/jÙs, 

3  —  Andare  in  qualche  operazione  col  calzare  o  coi  calzari  del  piom- 
bo =  Procedere  con  maturità  e  con  cautela.  Lai.  sedulo  perpende- 
re  ,  pensiculate  agere.  Gì:  tncfiÙuv  àxpifJ'ùs.  Burch.  1.  82.  E  su  vi  va 
colli  calzar  del  piombo.  Ciriff.  Calv.  4-  1^3.  E  che  tu  facci,  inten- 
do, di  te  pruova  ;  Ma  col  calzar  del  piombo  ir  ti  bisogna.  Borgh. 
Orig.  Fir.  16.  Ma  quei  primi  ,  che  son  usi  d' andare  nelle  cose  loro 
col  calzar  del   piombo,  vorrebbono  autorità  certa  e  chiara. 

Calzaretto,  Cal-za-rét-to.I<S'ffl.c/Ùn.</lCalzareJ  Calzare  che  arriva  a  mezza 
gamba.  — ,  Calzarino,  Borzacchino  ,  Coturno,  sin.  Lai.  cothurnus. 
Tac.  Dav.  Ann.  u.  i3g.  E  Silio  aliatole  ,  cinto  d'cltera  ,  in  calza- 
retti  ,  civettava  col  rapo.  Cai:  leu.  g.  8.  Le  gambe  ,  come  le  brac- 
cia ,  ignude  ,  con  certi  calzaretti  di  tela  d'  arzonto. 

Calzarino  ,  Cal-za-ri-no.  [Sm.]  dim.  da  Calzai?!  Lo  stesso  che  Calza- 
retto.  P.  Lat.  Caligola.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  i5.  E  con  vocabolo  sol- 
datesco detto  Caligola,  cioè  Calzarino,  portando  egli ,  per  aegruduirsi 
i  soldati  menomi  ,  i  loro  calzari.  ("Qui  soprannome. J 

Calzato  ,  Cal-zà-to.  Acid.  in.  da  Calzare.  Lat.  calceatus.  Gr.  uitoSoiI^éi/os- 
Amct.  20.  Rimira  il  pie  di  lei  andante ,  calzato  di  sola  scarpetta. 
Cut.  leti.  1.  16.  Non  si  vide  mai  corona  meglio  calzata  della  vostra 
né  se.cttro  meglio  innestato  ,  che  nelle  vostre  inani.  Buon.  Pier.  i\ 
3.  1.  Un  pajo  di  gambe  calzale  in  maniera,  Ch'elle  pajon  due  yiti 
da  strettoio. 

2  —  Puntellato  con  carZatmja.  Baldin.  (B) 

3  —  [Detto  di  Cappone  o  simile,  f .  Calza  ,  §.  8.  ]  Burch.  t.  60. 
Capnoti  perduto ,  calzato  di  verde  Pro  mi  faccia  alla  barba  di  chi 
perde. 

4  —  *  Detto  di  Piccione:    Clic  ha  le  penne  fin  sii  i  piedi   (Z) 

5  —  Detto  di  Cavallo  :  Quello  il  quale  ha  macchia  bianca,  che  dal 
piede  si  stende  si/10  al  ginocchio ,  o  sovra. 

Calza  roj\,  Cal-ia-tó-ja.  [Sf.]  Striscia  di  cuojo  con  cui  si  calzano  le 
scarpe.  — ,  Calzatojo,  sin. 

2  —  Pezzo  ili  legno  o  d'altro  ,  ch^  serve  per  calzare  o  sostentare  qual- 
che cosa.  Lai.  fìilcruiii  ,  tVilcirnentum.   Gì:  oT-rtoiy/za 

Cu.zatoio,  *  Cal-ia-tó-jo.ò'/rt,  Lo  slesso  che  Calzatoia,  f.  (A)  Bracciol. 
Schern.  5.  ò'.  Le  scarpe  un  anoo  fa  stivano  appunto,  Or  cntiau  lar- 
ghe e  s'  nz a  calzatojo.  (B) 

Calzatura  ,  Cal-aa4ù-ia.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Catzamento.  V.  Lat.  cal- 
Ccanifiituni.  Gr.  vxo'dw*.  Red.  leu.  1.  t'ii.  rie  la  linfa  non  potrà 
Scendere  alle  gambe,  impedita  ce.  o  da  strette  calzature  ,  o  da  qual 
ti  voglia  altro  artifizio  ,  si  vedrà  manifestamente  ce. 
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•j  —  •  V  tiare.  (X) 

3  —  •  (Agr.)  Promàunna   di  terra    o  greppo   dell'  altezza  di  aloni 
dotta  naturaùmaite   «    da' lavori   dett  uomo.    Coti   dicesi 
.l<i  parla  d'una  stagno  che  serve  di  ritegno  ,    o  d  ■lici- 
tala. (Ag) 
Cai  '    'l-r<  lò-nc.  [«ft».    iforta  <//]  ru/ci  crosta.  — ,  Calzerotto  , 

un.    I.iil.  r.lius  craSSUS.    Gr.   vr-'itr.ua  drizzi. 
•  .  I    d-:i-iól-l<>.   [.Sm.]   /.<>  fletto  die  Cal/rronc.   **". 
i               .  «    l-:.i-i.i.  [Sf.  </i"/.  dY  Calza,  ani  diceti  comunemente  di] 
Calia  di  materia  ih>I>i1i-  ,  ooflt*  si7.',  sinme,  o  sanili.    Imi.  caliga  sa- 
•  i  .  /(,'ra.  rùn.    Ili  tirarsi    beo  ben   una  calzettai  B  «/" 
i  .il  calcagno  una  calzetta.  Buon.  Pier.  2.  3.  10.  Quelle  cal- 
zette} clui  fu  le  viale  l>i  non  avere  inleso,  e  sottomano  Porge  qne- 
tl    ad  un  tuo  rpangiagoadagno. 
a  —  ai»  ano.  "   Cor.  Leti,  ined.  t.  2.  .>'_•>.  vi   sj  mandano  tredici  ven- 
laruoli  .  t   tre  1  .ijj  di  calzette  ad  ago  di  Mantova  ,  e  non  so  clic  ed- 

,,,l"•(lJ•).  ;    •   . 

3  —  *  fagliai  le  calzette  ~  Tagliar  le  gambe;  e  ver  estensione  di- 
cati il.  l  don   ili  Ile  ferite  in qutdsisia luogo  del  corpo'.  lUin.Malm.(A) 

Calzettaio.  (Ai.  Mas.)  Cal-sel-tà«jo.  Sm.    Quegli  che  lavora   di   cai- 
->  te  o  r.tt  concia  calzette. — ,  Calzettaio,  Calzaiuolo,  (ini /et Imo ,  sin.  Lat. 
irius.  >•  Rea],  t.  ì.  /•■  -io'.  J  eit.  Va  tale  calzettaio  ce.  (N) 

C»  JUnTARO.  *  (Ar.  Me.-.)  Cd-rcllà-io.  [iSm.]  Lo  stesso  che  Calzellajo. 
/  Rùn,  litri.  1-  S'iA'.  Clic  li  pilam.inlclli  e  clic  i  sartori.,  Che  i 
eahtettari  .  0  uaecssino  altra  arte,  (>  si  punisaer  come  traditori.  (B) 

Calzavo,  Cai  n-u".  [Sm,  dim.  di  Calza.]  Calza  piccola,  die  cunpre 
ilnl  piede  ni  ginocchio.  Lai.  tibiale.  Gì:  iftpixrn^ut,  Alleg.  $11.  Per 
questo  il  Toso  in  tiranni  i  calzini  Fu  per  cadere  addosso  a  più  com- 
pagni, Ch'eran  mi  indio  come  gli  uccellini.  I:  altrove  :  Vi  appicche- 
rà  le  scarpe  e   le   pianelle   inl.i"liu/.zati-,  e   i  cinto]    pc' e  ìlzini. 

0  —  Tirare  il  calzino,  che  anche  diciamo  Tirar  le  calze:  modo  basso,  e. 
vale  Morire.  Lai.  dicin  suum  obirc.  Gr.  rikaur&f  rlv  (il-jv.  »  Salviti. 
1'.  li.  j.  2.  2.  Trar  l'  ajttolo  ,  altramente,  tirare  il  calzino,  morire, 
dalle  convulsioni  che  fa  il  niorienle.  (N) 

Calzo,  Cài-co.  [firn.]  Il  calzare-  Cani.  Cam.  2*5.  Or  noi  diciamo  in 
fine,   Chc'l  ^iniil   calzo  è  sol  ne' cordovani. 

£ai.zoi.ajo.  (Ar.  Mes.)  Cal-zo-là-jo  [>S'/h.]  Colui  che  fu  le  scarpe.*— .Cai- 
coiaio  ,  Calzolaro  ,  no.  Lai.  ealccnlarius.  Gr.  vTohr,/j.x.Tcir2iGi.  liocc. 
711^.  2-.  ti.  S'accostò  a  un  calzolaio,,  e  domandollo,  parche  di  nero 
i  ■  r  restili  costoro.  /■-  nov.  r,S.  35.  Clic  ho  io  a  curare,  se  il  cal- 
zolaio, piuttosto  < 'lie  'I  filosofo,  .avrà  d'  un  mio  fallo  secondo  il  suo 
giudi/io  disposto  ih  occulto  >>  in  palese,  se  il  fine  è  buono? 

Calzolabbtto  ,  Cal-ao-la-rét-to.  Sm,  d'un,  awriut.  di  Galzolajo. — ■ ,  CjiI- 
zolaroccio,  sin,  Rutcell.    Dim-.   _>.   Beffi,  (Min) 

Calzolai  0  fAr.Mi  1.)  Cal-sio-là-ro.  [Sm.  Lo  stesso  che  Calzolaio»  2^3  Frane. 
•  Saci.ii.  Og.  die.  ufi.  ('rida  a' calzolari  :  l'arte  vostra  è  morta;  clic 
li  ili  1  Cristo  della  carcero*,  e  minalo  a  morte,  era  scalzo,  non  avea 
scarpette.  Buon,  Pier,  4.  luti:  Quella  eloquenza  adopra  ardita  e  im- 
pronta ,  Cb'  usano  onnipotenti  i  vitellai ,  Lerciai  e  calzolai. 

Cai.zoi.aiu aa  io  ,  "  Cal-zo-la-rùc-cio.  Sm.  dim.  avvilii,  di  Calzolaro.  Lo 
siesta  che  Calzolari-Ilo,    f.  (/,) 

Calzoleria. (Ar.  Mi-)  Cal-zc-le-ri-a.  [Sfj  Lungo  g  Bottega  dove  si  Canno 
(e  scqrpe.  Lai-  sull'ina.  Gr.  trx-vrù'yv.  liocc.  nov.  y5.  2.  Menano  seco 
e  giudici  e  notai,  che  pajono  uomini  piuttosto  lc\ ali  dall'aratri),  o 
li.illi   dalla  calzoleria,  che  dalle  scuole  delle  leggi. 

C11.H1M.IM1  ,  Cal-SOn-ci-nO.  Sm.  dim.  di  Calzone.  Calzoni  da  fanciulli, 
ed  anche  Mutande,  Fortig.  Ricciard.  Ma  non  ti  vo'  far  mica  i  cal- 
zoncini ,  Ch£  vi  romeno  tutti  i  pannilini.  (A) 

Calzostb,  ' !al-BÓ-ne.  [Sm.  Usato  più  spesso  e  meglio  Calzoni.  V.] 
(fi  accrescit.  di  calza  nel  rign.  del  J.  i.V)  ISuon.  Pur.  3. 1-  10.  A  quei 
pai/un  puliti  in  grembiul  bianco,  Sbracciati, scollacciati ,  in  camiciuola, 
lì  in  1  alzon  i'i  guarnì  Ilo. 

q  —  [Uno  di' due  pezzi  che  formino  i  calzoni.  ~\  Buon.  Pier,  3.  2.  Ri- 
mali' li  tu  stesso  Preda  d'un  tronco  che  un  calzon  li  prese. 

Calzoni,  C.drnni.  [Sm.  /■/.]  Quella  piate  del  vestito  die  cunpre  dalla 

cultura  'il  lui"  cAi'o,  onde  e  divisa  in  due  vezzi.  Lat,  remora  ha.   Gr. 

irif/' -'/t-y-'    I  ■  Brai  »    (ai    lini,  buri,  Porse  ch'e'  s'  ha  a  dislacciar 

ci/. in.  AÙeg.  l'i'i  Boi  iiiuasii  son  lor  certi  calzoni,  Che  non  gli  ri- 

;  i  un  b>  i dello. 

■À  —  Portai  i  '  ilz<  i  i.  Pur.  —  Far  da  padrone,  Comandare,  Lai.  prò 
I       i  '  .  J.  4. 

5  —  •   i.,.ii..:  .  i  calzoni:  ìtfoao  batto  dv  vale  Cacarsi  sodo,    e  dì- 
.  i.ir  ili  (  In  per  pi  co  •'"  vilitce  ed  è  pauroso.  V,  I  ,;  (A) 

.  < .  ,l  jiio-I".  [Sm.]  I  a  piccini  ferro  JUUo  n  piramide,  ma  ri- 
■  • ,  in I  quale  si  mette  d  vie  del  batterie  come  in  una  calza,, 

\    pr,  ni.  Lai.  Cnam.  (In  ebr.  dice  i  liham  <>  come  pi- 
i         ■:■■ ,  illuni;  e  vali     ildo ,  fervido,  '-'I  anche  pan  fresco.)  —  -Se 

»  tìglio  di  ' \<  <.  (B) 

,  _    •     1.  Piume  aelC  Ipghifierr 

1         *.   (//i'il.)    [Sf.    I       <■      (■  ere   di   iiioIIiim  bi  acr fili  testacei  che  hall- 

f,,>  li  .  un  un  me,   incijitivah'i  .  d'ordinario  lamellata ,  die 

■  i^U   itagli^  e  ad  "/l'i  corpi  ctrc.uri  :   l  il  inuline  con  mi 

,/.  ■,/.  •    U  ngiludinalmi  me  prolungato  ,    che  intra  in  una  c,*- 

Fnetl'i   obliqua    dell'  ulna  udì  Illa.    L'inanelli-  Ini  UH  picei,  In     piede 

11    aio  .  "•'  /  tubi  corti  1  tepurati.  La  parola  Cavasi  pretto 
vii  m. in  In  conchialogistì  abbraccia  le  bucardùt .  le  maitre  t  le  veneri, 

'  ina.   (Da   dirime  a    l'ira,    vicino    od   atl.ii  • 

f,  /■.'.    1.  ff'i-   Vorrà  «Ila  negarmi  che  qui  non 
.•11'   <  mcbiglii  .'  t'h  se  i  11  i  me  I"  nega   ■• ,  io  yorrci  inan- 
o  (pi. uh  e  nn  v  lodiate ,  '   ,|  rcdrebbi   ec.  delle    neri  te  ,  du' 
i,  orbi .  (!■  li'  '  ai  "  ,  di    p  ttini  .  ec. 

^Il^    Imi.)    Dio  urli  imeneo    e    dell'amori:   presso   gì'  India- 
ni- '■ 
•ì  ~  *  (Oto^.)  Cim-;-.  Antica  città  d'Asia  nel!  Armenia.  (G) 
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C.vmavm,  *  Cà-ma-am.  Z\T.  pr.  nt.  Lat.  Cliamaam.  (Dall' chi4,  cerno  co- 
me ,  e  Immilla  sole  :  Come  «ole.  )  (B) 

Cono:.  *  (Liot.)  Cà-ma-ce.  Sm.K.  G.  Lat.  ramarv.  (Da  canuve,  camacos 
asta  o  legno  dell'asta.)  Genere,  di  piante  della  pentandria  m  onogòup  , 
famiglia  delle  napuuejCOsl  denominato,  perchè  (asola  pituita  della  Ga- 
in.in  che  lo  forma  ,  fUt  il  j usto  molto  diritto.  (A(i) 

C.maco.  *   (Grog.)  Ca-inà-co.  Piccola  città  dell' is.  di  Canditi.  (Van) 

Cam  ibtzbha.  *  (Mii.Iml.)  Ca-ma-ct-zè-ma.  —  Divinità  degl'l.,idiani.(^ìit) 

Càuaglio.  (Mi'it.)  Ca-mà-glio.  [Sin.]  Quella  parte  del  giaco  ,  o  altra 
armadura  ti  inioric  al  coito,  eli  è  di  maglia  più  Jitta  e  più  doppia. 
(Dal  frane,  chemise  ile  maillc  elio  vale  il  medesimo.  )  lù'loc.  .  2.  278. 
Gli  lece  cigner  la  celestiale  spada  ,  dandogli  poi  un  bacinetto  a  ca- 
magliu  bello  a  lorte.  Star,  A.olf.  Ma  bene  s'appiccò  la  lincia  nel  ca- 
maglio  dell'  elmetto  ,  e  piegollo  infino  in  sulla  groppa.  Ar.  Far.  <ft. 
■  8'ò.  Voltasi  al  Conte,  e  lirandimarte  lassa,  li  d'una  punta  lo  trova  al 
camaglio.  Ile/11.  Ori.  3.  ù'.  Q.  Restò  il  camaglio  al  brando,  ch'era  lino. 

CAHAGBoairiDB.  *  (Bot.)  Ca-ma-grò-.sti-de.  Sf.  Jk.  ,G.  Lat.  ebamagrostis. 
(Da  chame  a  terra  ,. ed  agraslis  agrastidc.)  Genere  di  piante  grami- 
nacee Jìirmato  con  una  specie  del  genere  Agrostide.  K.  (Aq) 

CahAIORB.  *  (Geog.)  Ca-ma-jó-re.  Piccola  città  del  Ducato  di  Lucca.  (G) 

CamalOOLESB  ,   *   Ci-in.il-do-lé-se.  Adii.  pr.  coni.   Di  C.imaldoli.  (B) 

a  —  *  (SI.  lice.)  Ordine  di  monaci  ed  cremiti ,  sotto  la  regola  di  S. 
Benedetto  ,  fondato  nel  secolo  X.  da  S.  Romualdo  Onesti  di  Ra- 
venna nella  valle  di  Camaldoli  da  cui  prese  il  nome.  (Ber) 

Caslìxooli.  *  (Geog.)  Ca-màl-do-li.  ViUaggio  di  Toscana  in  una  valle 
dell'  Appennino  ,  famosa  per  /'  eremo  di  S.  Romualdo. — Collina  di 
Rapili.  (G)  (N) 

Camalkoniani.  "  (ÌS00I.)  Ca-ma-leo-nià-ni.  Sai,  pi.  Famiglia  della  classe 
de  rettili  e  dell'ordine  da' saurii ,  che  luui  per  tipo  il  genere  cama- 
leonte. Lat.  eli amaelepniani.  (Aq)  (N) 

Camaleo-ve.  (liot.)  Ca-ma-le  ó-ne.  [  Sm.  Specie  di  pianta  annuale  del 
genere  carlina  che  ha  le  foglie  peimalo-fcssc  con  le  lacinie  dentellate  e 
spinose ,  il  fiore  grosso  e  sessile  ,  porporino  ,  col  raggio  giallo  o 
bianco.  Fiorisce  nel  giugno,  e  nasce  ne'  monti.] — ,  Carlina  ,  sui,  fiat. 
chamaeleon  ,  carlina  acaulis  Lin.  Gr.  xariM^-'w>1,  (  V.  camaleonte.  In 
gr.  chamelos  vale  umile,  e  vien  da  chame  a  terra.)  Volg.  Diosc.L.3 
carlina  nera  chiamasi  camaleone,  perchè  suofe  mutare  il  color  delle 
foglie  secondo   il  color  dèlia  terra. 

Camaleonte. (Zool.)Ca-ma-le-ón-tc.  [Sm.  f.  G.  Genere  direttili  dell'ordine 
de' saurii,  indigeni  de' paesi  più  caldi  dell! Asia,  dell 'Africa  e  del  mezzo- 
dì della  Spagna,  ad  una  specie  d  'quali  attribuirci!  ^li  Antichità  pro- 
prietàdi  nutrirsi  d'aria  e  di  cambiar  colore  a  seconda  desìi  oggetti  a 
cui  approssimavansì '  ;  fàvola  dalie  accura!e  osserva-: ioni  ile' moderni  in- 
teramente smentita.  K  stato  per  avventura  denominato  Rampicante 
lione,  per  la  sua  coda,  e  per  la  grandezza  de' suoi  occhi ,  anziché 
pel  coraggio  ,  essendo  privo  d'  ogni  arme  offensiva  o  di  Censiva  ;  se 
pur  non  gli  fuAmposto  tal  nome  per  ironia.  I  suoi  caratteri  sono  : 
Quattro  zampe  ,  cintpie  dita  rumile  a  tre  e  a  due  ;  lingua  vermifor- 
me ,  che  tafmìna  in  un  tubercolo  spugnoso  ;  mascelle  separate,  munite 
di  tlenli  trilobati;  occhi  grandi,  ricoperti,  che  non  hanno  che  una 
piccola  apertura  ,  e  che  niuovonsi  l'  uno  indipendentemente  dall'  al- 
tro ;  iiiuii  foi-o  uditorio  apparente;  corpo  com/iresso,  senza  scaglie,  e 
non  avente  che  piccioli  bitorzoli;  coda  rotonda  ,  corta,  prensile.  La 
grandezza  del  polmone  ili  quesi  animale  è  ciò  che  i;li  dà  la  proprietà 
di  cangiar  colore ,  non  già  secondo  i  corpi  sopra  i  (piali  si  trova  , 
come  altra  volta  credevasi ,  ma  secondo  il  suo  bisogno  ,  e  le  sue 
pulsioni,  e  'specialmente  quando  è  irritato.]  — ,  Canieleonte,  sòl.  Lat. 
chamaeleon.  Gr.  xùl-lJi0L'^M^-  (Suol  dedur.si  da  chame  a  terra  che  spesso 
in  composi/ione  vale  piccolo,  umile,  e  da  leon  leone.  Forse  meglio  si  trar- 
rebbe da  chamelos  umile,  vile.)  Red.  Oss.  an.  7.  Ne'  lucertoloni  affri- 
cani,  ne' camaleonti  ,  nelle  .salamandre  acquatiche  ce.  la  borsetta  del 
fiele  trovasi  piantata  tra  i  due  lobi  del  fegato.  »  Buon.  Pier.  d.  4-  trf- 
Soglion  d'andata  e  di  ritorno  spesso  Camaleonti  tramutar  colore, 

a  —  (Min.)  Camaleonte  minerale.  Ossido  di  manganese  combinato  colla 
potassa,  che  mostrasi  di  color  rosso  iteli'  acqua  fredda ,  e  verd'V 
nella  calda.  (Boss) 

C.-m.'.-.i'omi-ssa.  (Zool.)  Ca-ma-lc-on-tiis-sa.  Sf.  La  femmina  del  Cama- 
leonte. Red.  Lei!..  (A)  Red.  Op.  3.  187.  Mi  ha  latto  favore  ad  av- 
visarmi dell'  nova  della  eamaleonlessa.  (l'r) 

Ca.mai.i:omimi  .  (a-iuade-ou-ti-no.  Sm.  dim.  di  Camaleonte.  Vallis, 
1,  dio.  Bere.  (Min) 

Caualoouho.  '  (Geog.)  Ca-ma-lo-dù-no.  Lat,  Camalodnnnm.  Antica  città 
dell'  isola  di  Albione.  ((.) 

CAUAMU.LA.  (Boi.)  Ca-ma-niiMa.  [  Sf.  V.  G.  Specie  di  pianta  notis- 
sima, annuale,  c/te  Ita  i  fiori  uniti,  delia  divisione  delle  composte  ra- 
diale ,  CftS  (/«/  loro  or/ore  di  pomo  trassero  il  nome.  La  più  in/per- 
tante  delle  sue  specie  sì  per  l'odore  die  per  l'uso  che  senefà,  è  quella 
commi,  in  Indili,  in  Francia  ed  in  /spagna :,  delta  Matriearia  dia- 
mulinila  Lin.  L'infusione  de'  stei  fiori  amai  issimi  ed  aromatici  è 
riputata  febbrifuga  ,  antispasmodica,  stomatica,  anodina,  diu- 
retica ,  ce.,  e  la  pianta  stessa  applicata  all'esterno  è  assai  risolutiva.] 

_,  Ci Minila  ,  tùli  lr-  Amarena.  A-//,  chamaemelum  anthemis.   Gr. 

v ai'.*-' it' ?.>  W>  (  lo  (■'''•  cliameuielon  d a  chame  ,  che  in  comp.  vai  pic- 
colo umile,  e  da  me/o/1  pomo.)  Ci:  ti.  28.  1.  La  camannlla  è.  calda 
C  sena  mi  primo  grado,  ed  è  prnssimana  alla  virili  della  rosa.  Pallnd, 
Jn  ogni  libbra  d'olio  si  vuol  mettere  un'oncia  di  cainamilla.  Burch. 
1.   ioti.   Aringhe  fresche  ,  e  llor  di  eaiuamill  1. 

Cam  LHiLLiBp,  Ca-ina-mil  li-no.  Add.  m.  Di  Camomilla,  Lat.  chamaemelo 
perfu  ,,,,  chamaemelo  imbutus.  Gr.  x,xi<-x'wXlvl^-  F'olg-  Me».  Ugni 
granelli  con  olio  anelino  e  camamillino. 

Ca 


il   pellignone  e  1  „ 
Camamu.  *  (<''''"£■)  Ca-mà-mii.  Citta  e  baja  del  Brasile.  (G) 

CAMAHA.  *   (Geog)  Ca-ina-na.   Città  e  provincia  del  Perù.(G) 

CamakcÌai-e  ,  Ca-man-gia-re.    [Sm.]     Ogni   erba  buona  a  mangiare  ,    a 

cruda  o  cotta  .    [  qaasi  mangiare    del  campo    dicevano   gli    anticJu 


L*Jt 


»•* 


/)  ftviK 


CAMANGJARETTO 

per  ]  erbaggio.  V.  Companatico.  Lai.  olus.  Gr.  \dx,cu/oi>.  G.  V. 
1 2.  -2.3.  Fu  gran  caro  dì  frutte  e  di  camangiare.  Palladi  Marx.  15. 
Dilettasi  in  umore,  e  ben  seminato  nasce  con  ogni  camangiare.il/.  V.  11. 
6o.  Cavoli,  lattughe  ,  bietole  ,  lappoloni ,  e  ogni  erba  da  camangiare, 
la  mattina  si  trovarono  tutte  colle  costole  e  nerbolini  tutti  bianchi.  Cr. 
2.23.4.  L'erbe  e  i  camangiari  che  hanno  gli  stipili,  ovvero  gambi, 
niolli  e  teneri  ec,  in  nessuna  pianta  si  possono  innestare.  Nov.  ani.  g4- 
1.  Mandava  la  fante  sua  a  veder  frutta  o  camangiare  alla  piazza  del 
pónte  vecchio  ;  ed  era  sì  scarsissimo  e  sQdato  ,  che  faceva  i  mazzi 
del  camangiare  colle  suo  inani. 

2  Qtrqi  pigliasi  più  comunemente  par  Ogni  cibo  ;    lo  che  anche  di- 

ciam  Companatico.  Lat.  ohsonium  ,  opsonium.  Gr.  à-^ùnov.  Borgh. 
Yesc.  Fior.  418.  Per  applicarla,  come  e' fece ,  alla  mensa  de' suoi 
canonici ,  che  viveano ,  secondochè  e'  mostra  ,  insieme  a  comune  ,  e 
specialmente  vuole  che  1'  entrate  servano  a'  camangiari. 

Camangiaretto, Ci-a\&\\-^\n-\i.\.-lo.[Add.m.]dim.di Camangiare.  Vivanda, 
Manicaretto.  Lat.  dapes.  Gr.  Z$ttry.a.  M.  Aldobr.  Camangiaretto  d'a- 
nici ,  di  borrana  e  di  bietole.  . 

Camantiama.  *  (Gcog.)  Ca-man-ti-à-ma.  Ani.  cit.  dell  Asia  minore.  (G) 

Camappa».  *  (Gcog.)  Ca-ma-pu-àn.  Fiume  del  Brasile.  (G) 

Camapuakia.  *  (Gcog.)  Ca-ma-pu-ù-ni-a.  Contrada  del  Brasile  abitata 
da'  selvaggi.  (G)  .  .,'    ,;. 

Camara.  *  (Bot.)  Cà-ma-ra.  Sm.  Specie  di  piante  esotiche  del  genere 
Lanlana  die  si  coltiva  generalmente  per  ornamento.  Lat.  lantana 
camara.    (  In  gc.camara  significa  volta.)  (A.  O.)  (Aq)  (N) 

Camaran.  *  (Geog.)  Ca-ma-ràn.  Isola  del  golfo  Arabico.  (G) 

Cam  aranca.  *  (Geog.)  Ca-ma-ràn-ca.  Fiume  della  Guinea  Superiore.  (G) 

C ama rca  (La)  *  (Gcog.)  Ca-màr-ca.  Fr.  La  Camargue.  Lat.  Camaria. 
Isola  di  Francia  all'  imboccatura  del  Bodano  ;  detta  anche  il  Delta 
della  Francia.  (G)  ,„,..-. 

Camarina.  *  (Bot.)  Ca-ma-n-na.  Sf.  Genere  di  piante  della  dioecia,  fa- 
miglia delle,  sclictie.  —  De' frutti  di  alcuna  sua  specie  si  fanno  li- 
mnnee  in  Portogallo  ,  e  si  fa  uso  in  Francia  come  di  cibò.  (A.  O.) 

Camarina.  *  (Geog.)  Antica  palude  di  Sicilia  dalle  cui  acque  esalavano 
vapori  infetti.  (Mit)  ^ 

Canarino.  *  (Geog.)  Ca-ma-rì-no.  Antica  città  della  Sicilia.  —  Prov. 
dell'isola  di  Lusson.  (G) 

Camariti.  *  (Geog.)  Ca-ma-ri-ti.  Lat.  Camaritae.  Popolo  che  abitava  in 
riva  al  Mar  Caspio.  (G) 

Camarlinga,  Ca-mar-lìn-ga.  [  Sf.  Voce  usata  dagli  antichi  per  Came- 
riera o  Donzella  di  donna  di  alto  aff are. ](I)sl  camera.)  Tav.Fdt.  Alluri 
Isotta  entra  nella  nave  con  60  camarlinghe  ,  tutte  figliuole  di  conti 
e  di  baroni.  E  appresso  ;  Allora  una  cauiarlinga  ,  con  fida  donzella 
della  reina  ec. 

2  —  *  Oggi  è  nome  di  uffìzio  particolare  in  alcuni  monasteri  di  mo- 
nache, corrispondente  a  quella  di  celloraja.  (A) 

CAMARLiNGATico,Ca-mar-lin-gà-ti-co.  [Sm.  Lo  slesso  che]  Camarlingato. 
V.  Stat.  Mere.  Manderanno  ce.  le  scritture  e  atti  del  detto  ulìicio 
del  cainarlingatico  d'  anno  in  anno. 

Camarlingato  ,  Ca-marlin-gà-to.  [Sm.]  Ufficio  del  Camarlingo.  —  , 
Camerligato  ,  Camarlingatico  ,  sin.  Lat.  quacstura.  Gr.  rx/jfnx..  Cap. 
Comp.  disc.  24.  Finito  il  loro  ufficio  debbano  rendere  ultimata  ra- 
gione a'  provveditori ,  che  allora  saranno  infra  '1  primo  mese,  diposto 
l'ufficio  del  loro  camarlingato. 

Camarlingo,  Ca-mar-lin-go.  [Sm.]  Lo  stesso  che  Camcrlingo.  V.  »  G. 
V.  11.  62.  2.  I  camarlinghi  della  camera   del  comune  c'ioro   uflicia- 

2  Per  metaf.  Burch.  1.  8.  Hanno  fatlo  venir  la  pelatina  Al  camar- 
lingo dell'ortografìa. 
Camarlincona,  Ca-inar-lin-gó-na.  Sm.  accr.di  Camarliugn.Z?r;^.C(i<r.(A) 
CiMABOMO.  *  (Chir.)  Ca-ma-ró-mo.  Sm.  Lo  slesso  r-fteCamarosi.^A.O.) 
Camarones.  *  (Gcog.)    Ca-ma-rò-nes.   Città  e  fiume    della    Guinea   su- 
periore. —  Porto  e  fiume  del  Perù.  (6) 
Camarosi.  (Chir.)  Ca-ma-rò-si.  Sm.  V.  G.  Lai.  eamarosis.  (  Da  camara 
volta,  arco.  )    Frattura  del  cranio  ,  nella  quale  le  porzioni  degli  ossi 
rotti  si  sollevano   al  di  fuori  a  modo  di  volta-  — ,  Caniaromo  ,  sin. 
(Diz.  Chir.) 
Camarpa.  (Veler.)  Ca-màr-ra.  Sf.  Striscia  di  cuojo    che    s'attacca    da 
un  capo  alle  cigne ,  e  dall'altro  alla  musarola  ,  per  incassare    e  ri- 
metter lene  la  testa  del  cavallo.  (  Dal  lat.  camus  laccio,  fune,  bri- 
glia ,  capestro.  )  (A) 
Camatle.  *  (Mit.  Me  sic.)  Idolo  adorato  da'  Messicani.  (Mit) 
Canato,  Ca-mà-to.  [Sm.]  Bacchetta  lunga  di    circa    tre    braccia,  di 
grossezza  d'  un  dito  ,  nodosa  ,  e  per  lo  più  di    lagnante  di  corniolo. 
V-  Bacchetta.  Lai.  indicala.  Gr.  x.u.fta.%.  (  Dal  gr.  cametos  Qessibije, 
che  vicn    da  compio  io  piego.    Indi  pure  è  campyle  bastone  curvo.  ) 
Fi  arie.    Sacch.   nov.  33.  Il  Vescovo,    che  aveva   un  buon    ramalo  in 
mano,    fatta  clic  gli  ebbe  la  confessione  sopra  il  capo,    disse.    Cani, 
Cam.   i85.  E  se  pur  scardassare  Ci  bisogna  talor  lana  che  ha  vizio, 
Fa  il  ramato  il  servizio. 

2  —  Ogni  sorta  di  Bastoncello  sottile  e  diritto.  S.  Beni.  leti.  È  utile 
alla  coscienza  edificarsi  la  cella  di  verghe  o  di  carnati,  e  col  loto  ser- 
rargli e  lisciargli. 

3  —  Per  metaf.  Lasc.  rim.  Varchi ,  tu  ha'  nel  fodero  un  carnato. 

/Camauro  ,  Ca-mà-u-ro.  [Sin.]  Berrettino  che  cuoprc  gli  orecchi  ,  pro- 
prio del  Sommo  Pontefice.  (  Dall'  ar.  chemaron  copertura  del  capo  e 
propriam,  quella  che  dall' anteriore  parte  del  collo  stendendosi  verso 
il  mento  e  la  bocca,  si  annoda  nel  vertice  del  capo  slesso.  In  gr.  ea- 
macis  é  pure  un  ornamento  del  capo.  ) 

Camiiadena.  *  (Gcog.)  Cam-ba-dé-iia.  Ani.  contrada  dell'alta  Asia, che 

non  doveva  esser  lontana  dalla  Medio.  (<i) 
Cambaja.  *  (Grog.)  Cam-hà-ja  ,    Cambay.  Città  e  golfo    dell'  Indoslan 

inglese.  (G) 
Cvmbara.  *  (Gcog.)  Cam-bà-ra.  Città  dell'isola  di  N'fon.  (G) 
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Cambat.  *  (Geog.)  Prov.  dell'  Aèissinia.  (G) 

Cammellotto.  (Ar.  Mes.)  Cam-bel-lòt-to.  [Sin.  Drappo  fatlo  anticamente 
di  pelo  di  cammello  dal  quale  tolse  il  nome,  oggi  di,  pelo  dicapra. — , 
Ciambellotto ,  Cammellotto,  Caramellino,  sin.']  Cr.  alla  v.  Cammei- 
lino. 

Cambete  ,  *  Cam-bè-te ,  Camblcte ,  Cambusio.  N.  pr.  m.  (  In  gr.  vale 
fortemente  percosso,  da  cata  sopra  e  bleios  percosso  ,  estatico  ,  apo- 
pletico.  )  —  Principe  di  Lidia  che  in  un  eccesso  di  voracità,  divorò 
la  moglie.  (Mit) 

Cambiabile  ,  Cam-bià-bi-Ie.  Add.  com.  Mutabite  ,  Sottoposto  a  cangia- 
mento. —  ,  Cambiabole  ,  sin, 

Cambiabole  ,  Cam-bià-bo-le.  Add.  com.  V.  A.  V.  e  di'  Cambiabile.  Vii. 
Bari.  5.  Queste  cose  sono  chiamato  divina  parola ,  ciò  sono  le  parole 
durabili,  e  niente  cambiaboli.  E  33.  Non  intendono  né  mica  che  gli 
alimenti  ,  in  cui  onore  l' immagini  sono  fatte,  siano  cambiaboli  e  cor- 
rompevoli. 

Cambia»:olore.  (Boi.)  Cain-bia-co-ló-re.  Sm.  comp.  Specie  di  fungo,  cosi 
detto  dal  mutarsi  di  colore  nel  toccarlo.  (A) 

Cambiadore  ,  Cam-bia-dó-re.  [Sm.]  Lo  stesso  die  Cambiatore.  V.Franc. 
Barb.  t44-  12-  Oglli  uomo  è  divenuto  cambiadore. 

Cambiale.  (Comm.)  Cam-bià-le.  Sf.  Cedola  di.  pagamento  ,  data  o  ri- 
cevuta dal  cambista,  o  banchiere ,  o  altro  mercante.  (A)  Alf.  Misog. 
Docum.  3.   Ho  ricevuto    Lor  volontà   eh'  è  una  cambiai  segreta.  (N) 

Cambialettera.  (Lett.)  Cam-bia-lét-te-rv.  Sf.  comp.'  Fig.  grani. ,  che  an- 
che dicesi  Permutazione.  —  ,  Cangialettera  ,  Cambianome  ,  sin.  Giam- 
bul.  Ling.  (A) 

Cambiamento,  Cam-bia-mén-to.  [Sin.]  Il  cambiaye,  Il  mutare.  iaMnutatio. 
— ,  Cangiamento  ,  sin.  Bocc.  nov.  3y.  7.  Né  guari  di  spazio  persegui  ragio- 
nando, che  egli  s'incominciò  tutto  nel  viso  a  cambiare,  ed  appresso  il 
cambiamento  non  istettc  guari ,  che  egli  perde  la  vista  e  la  parola.  M. 
V.  2.  34.  È  forse  più  da  biasimare  il  cominciamento  della  folle  im- 
presa ,  che  'I  cambiamento  del  femminile  e  giovanile  animo. 

2  —  (Milit.)  Cambiamento  di  fronte:  È  voce  di  comando,  e  nome  di 
una  evoluzione,  colla  quale  un  battaglione  o  più  battaglioni  voltano 
la  fronte  a  destra  o  a  sinistra  ,  sia  marciando  avanti  o  indietro,  sia 
di  pie  fermo.  Il  Cambiamento  di  fronte  si  fa  da  una  schiera,  a  da: 
due.  V  ha  il  Cambiamento  di  fronte  perpendicolare  ,  avanti ,  o  in- 
dietro ,  siili'  estremità  deli  ala  destra  o  sinistra  ,  o  sul  centro  dclila 
prima  schiera  ;  e  v  ha  il  Cambiamento  di  fivnle  obbliquo  ,  avanti  o 
indietro,  sull' estremità  dell'una  o  dell'altra  ala  ,  o  sul  centro  della 
prima  schiera.  (Gr) 

2  —  di  direzione:  Voce  di  comando,  e  nome  di  una  evoluzione, 
colla  quale-  una  parte  del  battaglione  fa  una  porzione  di  conversione 
dentro  un  angolo  da  determinarsi.  Le  conversioni  d'un  battaglione 
in  marcia  si  chiamano  Cambiamenti  di  direzione.  (Gr) 

Cambia monete.  *  (Comm.)  Cam-bia-mo-né-te.  Sost.  com. comp.  Chicani- 
bia ,  baratta  ,  o  spicciola  le  monete.  (Van)  (N) 

Cambianome.  (Lett.)  Cam-bia-nò-mc.  Sin.  comp.  Fig.  gram.  che  i  Let- 
tini dicono  Trasmutazione.  Lo  stesso  che  Cambialettera.  V.Giambu  l. 
L'"S-  (A) 

Cambiare  ,  Cam-bià-re.  [Alt.]  Trasmutare  o  Permutare  una  cosa  con 
un'altra.  Lat.  mutare,  permutare.  Gr.  àwamiv.  (Dal  lat.  cambine 
cominniaic.  )  Bocc.  nov.  16.  *5.  E  con  somma  diligenza  mostrò  a 
GiufTredi,  perché  il  nome  cambiato  gli  aveva.  Tes.  Br.  1.  8.  Tutto 
fece ,  e  tutto  creò,  e  puotc  n'imitare  e  cambiare  il  corso  della  natura 
per  divino  miracolo  ,  siccome  fece  nella  gloriosa  Vergine  Maria  ,  clic, 
concepetle  il  Figliupl  di  Dio  senza  conoscimento  carnale.  Dant.  Infì 
25.  lì.  L'un  si  levò,  e  l'altro  cadde  giuso,  Non  torcendo  però  ie 
lucerne  empie,  Sotto  le  qua' ciascun  cambiava  muso.  E  appresso:  Che 
due  nature  mai  a  fronte  a  fronte  Non  trasmutò  ,  si  eh'  amendue.  le 
forme  A  cambiar  lor  materie  fosscr  pronte.  EPar.iy.  100.  Cambian- 
do condizion  ricchi  e  mondici. 

2  —  [  E  colla  particella  Si.  ]  Bocc.  nov.  Cg.  2g.  Cominciò  a  ragionai 
della  novità  del  fatlo  e  del  miracolo  della  vista,  che  cosi  si  cambiava 
a  chi  su  vi  montava.  Dani.  Par.2y.14.  Qual  diverrebbe  Giove,  s'egli 
e  Marte  Fossi  ro  augelli  ,  e  cambiassersi  penne. 

3  —  Alterare,  liimutare.  Lat.  mutare.  Gr.  irtzpa.\Xix.Trtiti.  Bocc.  nov. 
100.  28.  Vcggcudo  che  di  niente  la  novità    delle    cose    la    cambiava. 

4  —  *  Barattare,  usato  col  3.  caso.  Cavale.  Stoltiz.  2-jj.  Grande  stol- 
tizia dunque  ce.  vile  e  lieve  battaglia  cambiare  a  disutile  vile  e  gravi. - 
sima.  Sai.  g5.  Non  vid'  alcuno  a  cui  e'  volesse  cambiare  il  suo  stato. 
Sai.  Giug.  l33.  Menavano  picele  e  cambiavano  con  mercatanti  al  vi- 
no pollato  e  ad  altre  colali  cose.  (V) 

5  —  Contraccambiare ,  Compensare.  Lat.  par  pari  lefcrre,  comppns,arc. 
Gr.  à/Atlfitiv.  Bocc.  nov.  80.  8.  Salabaetto  ec.  rispose  alla  buona  fem- 
mina ,  che  se  madonna  Jancoiìoie  l'amava,  ella  ne  era  bene-cambiata. 

6  —  (Marin.)  Cambiare  le  vele  :=  Mettere  sopravvento  quel  lato  della 
vela  eli  era  per  l'  avanti  sotto  vento.  (S) 

»  —  01  bordo  *  :=:  Mutar  di  sentici  e  ,  di  viaggio,  mettendo  al 
vento  un  lato  del  bastimento  per  i  altro.  (Van) 

3  —  l'aogI ACCIO  *  =  Metter  V  uggiticelo  del  limone  dal  lato  op- 
posto a  quello  nel  quale  trovavasi.  (Van) 

4  —  l'  artimone  *  =  Far  passar  la,  vela  d'  artimone  culla  sua 
antenna  ,  ed  attrezzi  da  un  lato  ali  altro.  (Van) 

5  —  il  quarto  *  =  Mutare  la  guardia  ,  cioè  Fare  entrare  una 
parte  deli  equipaggio  in  servizio  ,  in  luogo  di  quella  eh'  era  già  di 
guardia  ,  e  che  questa  parte  dee  rilevare.  (Van) 

7  —  iV.  pass.  Alterarsi  ,  Mutar  colen-c.  Lat.  mutare  vultum.  Bocc.nov, 
3y.  7.  Nò  guari  di  spa/io  persegui  ragionando,  che  oglis' inrqininciò 
tutto  nel  viso  a  cambiare.  Pont.  Par.5.  97. E  se  la  stella  si  cambiò  e  riso, 
Qual  mi  fec'io,  che  ce.  li  ài.  Che  poco  Più  alla  croce  si  cambiò 
Maria.  >j  frane.  Sacch.  nov.  212.  1/ Abate,  udendo  costui,  si  comin- 
ciò tutto  a  cambiare  ,  avendo  grandissimo  tundre.   (V) 

S  —  [Cambiarsi  in  se  zzi  Mutarti  d'animo.]  Bocc.    nov.  g'3.  io.  Ni- 
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lan ,  udendo  il  ragionare  e  il  Imo  |  reponirnento  di  Mitridanes  in  sé 
hJllo  a:  carni io. 
;    —     I  Pagar  (Innari  in  un  luogo  |>cr  esserne  rimhorwto  in    un 

.diro.  [  y/l  iju,'U  lignificalo. si  usa  ali., ti.  ass.  e  ti.  pos;.]  CoUtf- 
mutare  pecuniali) a  verauram  Graere.  Booc.  nov.  80.  21.  Avendo  dawo1 
■■Miri  pia  lettere  ,  clic  egli  spegli  danari  cambiasse,  e  BUDdaaaegG 
loro,  Frane  Sacch.  rim.  70.  (pianilo  scaccio  da]  tempio  chi  cambia- 
I  i.   B  ehi  colombe  o  altro  comperava.  Vani-   fui:  16.  61.  Tal  Itilo  è 

Fiorentino ,  e-  cambia  e  merca.  /W.  Camb.  07.  Per  'spagna  si  cam- 

h'.i  a  maravedi-,  clic  ne  \:iuno  3Jo  allo  scudo. 

»  — '  Diceti  dell  A\cr\  1  fri  due  piane  <ii  commercio  sistema  aporto 
dirittamente  e  regolato  alla  pari  ili  cambiar  monete,  conte  :  Livorno 
carni  ia  con   Amburgo  ma  non  ^ià  con  Copenaghc.  (Z) 

}  —  *  Far  la  proftaaiooc  dal  cambiamonete.  (Z) 
io  —       E  ti.  css.   Come,  Il  vcnlo  cambia,  Il  tempo  è  per  cambiare. (A) 

Camliarc  dilF.  da  Cangiare.  In  tutti  i  loro  significati  par  clic 
traesti  verbi  possano  I'  un  l'altro  scambiarsi  ,  meno  clic  in  DB  so- 
li. Quando  ■  trilla  di  danari  o  di  esercitare  cambii  ,  in  una  parola 
ini  significato  mercantesco,  l'uso  vuole  Cambiare  anzi  che  Cangiare. 
V.  Mutare. 
Cimiiamo.  Cam-bià-ri-o.  Add.  m.  Appartenente  a  Cambio  mercantile. 
o  a  Cambiatore.  Fag.  rim.  Gli  dan  roba,  e  che  roba  !  E  di  danari 
Crcan  scritta  cambiaria,  e  danno  il  prezzo  Due  volte  più.  Sacch. ritti. 
Vedete  qui  clic  ccdolon  cambiario?  Questo  va  ai  Menni.  (\) 
Cambiato,  Caro-bià-to.  Add.  m.  da  Cambiare.  Lai.  cominutttus  ,  pcr- 
mutatus.  Or.  à\\xx,Ous ,  rxpa.x^di.n  Goz.  Serm.  «.-Oh  beati  d'amor 
aceri  cambiati  in  pellinicrc  ,  in  casscttine  e  bolge!  (N) 

2  —  Alterato  e  Mutato  di  colore.  Lai.  mutatus  ,  commotus.  Gr.  u\ka- 
jrèuc ,  TxpxxSùs.  Bccc.  noi>.  83.  3.  Oimè  !  come?  che  ti  par  egli 
ch'io  abbia?  Disse  Nello:  Deli!  io  noi  dico  perciò;  ma  tu  mi  par 
tutto  cambiato  ec.  :  pur  testé  mi  diceva  Nello,  ch'io  gli  pareva  tutto 
cambiato.  Vii.  Crisi.  Allora  la  Maddalena  ,  tutta  cambiala  ec.  Rim. 
ant.  E  con  questi  sembianti  è  si  cambiata ,  Ch'  io  me  ne  parto  di  mo- 
rir contento.  Datit.  Purg.  23.  46-  Questa  favilla  tutta  mi  raccese  Mia 
conoscenza  alla  cambiata  labbia. 

Cambiatore  ,  Cam-bia-tó-rc.  [  Veli,  pi.  di  Cambiare.]  Che  cambia. 
Nome  verbale ,  ria  usato  comunemente  in  significalo  di  Mercatante 
cìie  fa  banco  dove  si  conta  e  cambia  moneta.  {A  colui  die  fa  le  tratte, 
e  le  sconta,  si  dice  oggi  Banchiere. — ,Cambiadorc,  Accambiatore,  «ai] 
/.ci/.n<imm'ilarius ,  argi  ntarius.  Gr.  xoX\i'(Wrris ,  àp>i/pa^oi^o'f.  Bocc. 
niiv.  j3.  o.  E  andare  alle  tavole  de'  cambiatori,  le  quali  sapete  che  stanno 
«empie  cariche  di  grossi  e  di  fiorini.  G.  V.  1  ».  g3.  5.  Banchi  di  cam- 
biatori olUnta.  M.  V.  8.  3i.  Giovanni  Biancardi  cambiatore.)-. Buon, 
l'icr.  5.  2.  8.  Ch'io  mi  tolga  giammai  Al  tavolel  dov'io  lui  cambia- 
tore,  E  tanto  accumulai  ,  ch'ora  in  un  soffio  ce.  (B) 

Cabbiatorio  ,  Cam-bia-tò-ri-o.  Add.  m.  Di  Cambio,  Che  appartiene  a 
cambio,  ite  Luca.  Doti.    Vola.  2.  5.  5.  Berg.  (Min) 

Cambiatura,  Catn-bia-tù-ra.  [Sf]  Cambiamento.  L"t.  pcrmutalio,  Din* 
tatiu.  Gr.  àk\a.yri.  'liuti,  se^r.  cos.  domi.  Vogliono  sempre  nuova 
cambiatura  di  medicine. 

a  —  Viaggiare  o  Andare  per  cambiatura  ,  si  dice  di  coloro  che  ad  ogni 
■onte  cambiano  1  cavalli. 

Cambtevoi.me.nte  ,  C am-hic- vol-mén-tc.  Avv.  Reciprocamente. ,  Mutua- 
mente: Lo  stesso  che  Scambievolmente-.  V.  Ftrrin.  Leu. Piccai. Filos. 
2.    1.  22.  Paneg.  Demetr.  Fai.   Urrg.  (Min) 

C'.h  isa.  *  (Geog.)  Cam-bi-na.  Isola  del  Grand  Oceano  cqitinozinle.(G) 

Cambio.  [Sui.']  da  Cambiare,  ma  non  si  direbbe  li; se  in  tutti  i  signifi- 
cati di  cambiare.  [Cambiamento,  Trasmutazione.] — ,Cangio,  sin.  Lat. 
jxr  ruotai  io.  Gr.  ànotfa.  P«tr.  cap.  2.  Tal  ch'ella  stessa  lieta  e  vergo- 
gnosa Parca  del  cambio.  Buon.  rim.  y4-  Di  sì  bel  cambio  e  di  morte 
mi  lodo. 

1  —  Torre  o  Cogliere  in  cambio  =  Pigliare  una  cosa  per  un'al- 
tra. Lat.  aberrare.  Gr.  ù.fx.arTÙ.i  •.:<!.  Pass.  283-  Vanagloria  ce.  si  co- 
glie in  cambio  f della  superbia J  ,  e  prendesi  luna  per  ì'aUrs.  Ar.  lui: 
s5.  3o.  La  mia  sorella  avea  ben  conosciuto  Che  questa  douna  in  cam- 
bio l'avrà  lolla. 

3  —  Avir  buon  cambio  =  Carni  tare  di  bine  in  meglio.  .Vìi  SS. 
PP.  1.  76.  Perche  non  gli  pareva  aver  buon  cambio,  però  gridava  ec. 
( Cambio  di  Frati  per  Angioli.]  (V) 

4  —  Cogliere  per  cambio  ^Coglier  in  fallo  per  un  altro.  Vìi.  S. 
Frane.  23?.  Giovanni  predetto  fu  colto  per  cambio  ,  e  ebbe  una  fe- 
dita. (V) 

3  —  [Baraìln,  Pcnnnla.  Onde]  Far  cambio  :=  Barattare.  Lai.  permu- 
tirc.  Gr.  «/iu'^iif.  Bocc.  nov.  100.  28.  La  fanciulla  era  guardata  da 
<V'i  uomo,  e  ognun  diceva  che  Guattii  ri  aVCVO  fatto  buon  cambio. 
Dani.  Coni/.  Fa  bri  cambio  chi  di  queste  imperfettissime  cose  dà, per 
avere  e  per  acquistare  cose  perfette.  Ai:  Far.  su,  i3ì.  E  sospirando: 
Oline  ,  mrtusa  fella,  Direa  ,  che  cambio  è  questo  che  tu  fai? 

3  — Contraccambio,  eoe  e  la  cosa  eguale  n  equivalente  a  quella  che 
•1  1    tuta  o  tic  viltà.   Lai.  botiirieutiiui.    Gì:  à/xoi£À.  Cavate. Speci  li. 

Ci.  \:  però  li  perfetti   .   1  odo  rendere  il  cambio  aCristo  ce.  »  Ar. 

I  I.    I.    Io  v   che    •■'■!   ec.   Che  da  lei   rcndutomi  E  deal, il  in. fi  '101 , 

ih'  ria  ama  me,  oom'  io  nino  lei.)  (li)   Cai:  Sirice.  1.  J.   Un   gran 

Unto  le  file  a  non  n  udì  1  Ir  il  1  ami  10  di  tanto  ammr  che  vi  pori  1.  (N) 

>   —   Ondi  Render  cambio   ~   Ricompetuarrj     che  aitt/ie  diremmo 

Conti  •    l.at   pai   pari  referre,  Cr.  i^utfnu.  Pass.  42.  Ben- 

dati cambio  di  molti  amane  tramcnti  eh  deati  a  me. 

4  —  ((.nnin)  [Propriamente  OpOraUOnB  aritmetica  con    cut  Ù    regola 

In  lutila  0  in  rimesta  di  moneta  da  una  piana  all'  altra;  ma au  est 

pwr  del  Traffico  ili  moni  ti  .   li  icrittore  0  cedola  ,   detto  Lettere  di 

]    I  •'    Colljbua.    Gr.  <■■-,'      l>nv.  Camb.  f/rj.  Cambio  non 

t  alteo  che  dar<    taóta   moneta  qui  a  uno,  prrehé    e' te  ne  dia    (aula 

altrove,  0  la  fai  N  dan  dal  •■,,:,uni.-r,  .,„0  a]  i,j„,  fece.  nov.  80.4. 
Con  li  antri  ec,  ragionano  di  eambii,  di  baratti  e  di  Tendi!*,  cd'al- 
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tri  «pacci-  Pass.  126.  I  contratti  usui  ai  ec.  chi  gli  ricnoprc    0    scusa 
con  nomi  di  cambio,  chi  d'interessi,  altri  di  deposito. 

3  —  L'intcream  che  si  trae  del  danaro  cauibiato.Laf.  foentis,  usura. 
Gr.  To'xos.  F'raiic.  Baii>.is2.  1.  E  che  don  mai  non  tinge  Quel  ch'es- 
so face  per  cambio  o  per  frutto. 

3  —  secco  :  Dicesi  quell'  interesse  che  altri  trae  de'  suoi  danari , 
senza  passarne  la  scrittura  conforme  l'uso,  e  senza  mandarli  in  fiera. 
Croti.  Morell.  E  trafficava  parecchie  miglia ja  di  fiorini  su'  cambii 
secchi  ,  e  cambii  per  lettera  di  lane  francesche  ec.  E  268.  Guardati 
da'  cambii  secchi ,  che  non  son  leciti.  Frane.  Sacch.  1  ini.  55.  Con 
cambii  secchi  Ciascun  compera  e  vende.  Dav.  Camb.  104.  Avve- 
gnaché dell'otto  membra  del  cambio  in  questo  cotale  ,  cinque  ce.  non 
si  sariano  agitate  ,  e  rcsleiiano  morte  e  secche, non  vi  correndo  punto 
di  sangue  dell'  universa]  benefizio  risultante  dal  molto  commerzid  e 
intrecciainento  de' trafficanti ,  e  però  51  fatti  cambii  molto  a  proposito 
son  chiamati  secchi  ;  e  quello  di  Bisenzone  ,  perchè  non  serve  al  co- 
modo della  mercanzia,  ina  solamente  all'utile  del  danaio  ,  s'  e'  non  é 
secco  interamente  ,   mi  pare  a  ogni  poco  vederlo  seccare. 

4  —  MAniTTiMO  :  Specie  di  cambio  e  di  contrailo  che  si  fa  col  dar 
danari  a  frullo, pagabili  al  ritorno  del  viaggio.  Dicesi  pure  Conti  alto 
all'avventura.  V.  Avventura. (S) 

5  —  *  Dare,  Pigliare  o  fimili  a  cambio  ss  Dare  tanta  moneta  a 
uno  in  un  luogo  ,  perchè  ne  diti  tanta  altrove.  (A) 

fi  —  Vale  anche  Prestare  il  danaro  a  interesse.  Lat.  faenerari  , 
faenori  pecuniam  occupare.  Gì:  oaru^stv.  Arabi:  Berti.  3  1.  Son  quei 
proprii  Che  Giulio  mi  lasciò,  eh' i' ho  dati  a  cambio  Sempre  per  lui.» 
Ambr.  Cofau.  1.  2.  Color  che  danno  a  cambio  Senza  mallevador,  non 
vi  darebbono  Un  bagattino.  (V) 

7  —  Stare  su'  cambii  =  Attendere,  Avere  particolare  applicazione 
a  far  cambii  di  danaro.  Dav.  Camb.  gg.  Se  voi  pel  contrario  avete 
debito,  e  ne  volete  stare  su' cambii  ,  come  non  correte  rischio  d'altri, 
imi  altri  di  voi  ,  cosi  ogni   altra  cosa  ce.  (Pe) 

8  —  *  Agcio  che  prende  colui  il  quale  cambia  le  monete.  (Z) 

5  —  (Med.)  [  Nome  dato  anticamente  ad  un  preteso  succo  nutritivo  , 
che  si  supponeva  avesse  origine  dal  sangue.]  Vaivh.  Lez.  sopra  Dante. 
Purg.  25.  Il  sangue  ha  tre  parti ,  chiamate  da' medici  latini  gtuiino, 
rugiada  e  cambio  ,  perchè  si  cambia  e  trasforma  nelle  membra. 

6  —  (Milit.)  Colui  che  si  sostituisce  nella  milizia  in  luogo  d'un  altro 
che  rimane  libero.  Cambio  dicesi  anche  idln  sostituzione  che  si  fa 
d'un  altro  a  vece  sua  nella  milizia  ;  onde  si  dice  Concedere  il  cam- 
bio, Dare  il  cambio,  Avere  il  cambio.  (Gr) 

j  —  (Bot.)  F'uido  chiaiv  e  limpido  ,  che  diventa  insensibilmente  spesto, 
il  quale  trovisi  nelle  piante  ira  l'  alburno  e  la  membrana  interna  del 
libro,  eh'  è  formalo  dal  sugo  discendente  ,  misto  ad  una  parte  de' su- 
ghi proprii  del  vegetabile.  (A.  O.) 
8  —  In  cambio.  Posto  avverlnal.  z=.  Invece.  Lat.  prò.  Gr.  livrl.Dittam. 
1.  2-2.  Il  gran  diticio  ch'elio  Portava  addosso  in  cambio  d'altre  some. 
Fir.  Disc.  un.  i5.  In  cambio  d'  ajutarlo  ,  ^li  diede  colla  scure  sulla 
testa.  Segn.  Stor.  7.  igj.  Questo  Be  ce.  mi  rende  ingiurie  in  cambio 
di  grazie,  e  danno  e  guerra  in  cambio  di   pace  e  d'utile. 

>  —  [  Dicesi  anche  In  quel  cambio.]  .S'<i,"-  «Si  e.  g.  zjy.  In  quel 
cambio  gli  messe  innanzi  la  Leonora  ,  figliuola  di  Don  Pietro  Viceré 
di  Napoli 

Cambio  dilK  da  Baratto,  e  da  Permuti.  Cambio,  in  senso  astrat- 
to e  senza  veruna  idea  accessoria,  si  adopera  nella  pubblica  econo- 
mia in  significato  di  Traffico  di  carte  e  di  monete.  Barano  dicesi 
propriamente  delle  cose  di  uso  ,  di  servizio  ,  di  arnesi  ,  suppellettili 
cc.Quando  tratlasi  di  beni,  di  terre,  di  fondi,  si  adopera  la  voce  Permuta. 
Cambio  ,  *  Cambio/zo.  iV.  pi:  m.  Lat.  Cambius.  (  Commutatore,  dal  Iati 

cambio  io  commuto  ,  io  permuto.  )  (B) 
Camiiozzo,  *  Cam-biÒZ-SO.   l\T.  pi:  m.  dira,  rfi  "Cambio.   V.  (B) 
Camiise,  *  Cam-bi-se.  N..pr.m.  —  Re  di  Persia  padre  di  Ciro. — Figlio 

di  Ciro  ,  secondo  re  di  Persia  e  di  Media.  (B)  (Van) 
Camcisbna.  *  (Geog.)  Cam-.bi-sè-na.  Contrada  dell'  Albania  fra  il  Cam- 

bise ,  il  Ciro,  e  le  Montagne.  (G) 
Cambisi.  *  (Geog.)  Cam-bi-si,  Caraguni.  Popoli  nomadi    della  Turchia 

Europea  verso  i  limiti  dell  Albania  e  della  Livadia.  (G) 
CAMBISTA,  Cam-hi-sta.  Sm.  V.  dell'uso.   Colui  che  dà  o  piglia  danari 
a  cambio.   Giuseppe   Casaregi  ha  scritto  un  libro    intitolato  11  Cam- 
bista inslruito.  (A) 
Cambisu.  *  (Grog.)  Cam-bi-sù.  Città  situata  sul  Mar  Rosso.  (G) 
Ca mulete,  *  Cam-hlè-te.  TV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Cambetc.   V.  (Mil) 
a —  *  (Geog.)  Antico  tlome  di  un  fiume  dell'Albania.  (G) 
Camboceo.     (Geog.)  Ciuu-bo-gé-o.  Regione  d  Asia  che  fa  parte  dell 'im- 
pero di  An-Nam  sul  mar  della  China.  (Van) 
Camboja.  *  (Geog.)  Cam-bò-ja,  Cambodia  ,  Camboge.  Paese  dell'Asia, 
che  fa  attualmente   parte    dall'impero   d'i    An-Nam. —  Capii,    delta 
regione  suddetta.  (G) 
Cambonito.  "  (Geog.)    Cam-bo-ni-to.    Ant.    città    dell'isola    d Albione 5 

erettesi  1  ordisrna  Carabrige,  (G) 
Ca.mioiii.  *(Geog.)  Cam-bó-ri.   Città  del  Regno  di  Siam.  (G) 
Camboiise.  *  (Geog.)  Cam-bòr-nc.  Città  d  Inghilterra.  (G) 
CaMbrAGIO.  (Ar.  Mcs.)  Cam-nrà-gio.  Sm.  V.   A-  Sorta  di  panno  ,  fuse 
così  detto  datlu  città  ili  Camlrai,  come  a' nostri  tempi  una  sorta  di 
tela  dalla  stessa  citlà  tolse  il  nome  di  Cambraja.  Cron.  Mordi.  i38. 
E  portaronlo  in  capo  delle  comuni  donne  ,  vesliile  di  uno  grosso  ver- 
de di  caiubragio.  (V) 
Camdiugio.  *  (Geog  )  Lo  stesso  che  Camhrai.   V.  G.   V.  Pergam.  (N) 
Cami  Rai.  *  (Geog.)  Cam  brà-i  ,  Cambragio.  Lai.  Camaracum.     Città  di 

Francia  net  dip.  del   Nord-  (G) 
Cambraja.  (Ar.   Mesi  Cambi  à-ja.  Sf.  Sorta  di  tela  pnissima,  cos'i  del- 
ta dalla  ciltà  di  Cambrai  ,  come  si  dice    Arazzo  ,    Damasco    dalla 
citlà  di  Arras  e  di  Damasco.  Il  Metnini  dia  Tela  di  Cambrai.  C'ain- 
brajc  lisce  ,  rigate  ,  operate,  di  varia  finenti.  (A) 
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Camcrese.  *  (Geog.)  Cam-bré-se.  Sm.  Fr.  Cambresis.  Paese  dì  Francia 
nella  Fiandra  col  til.  di  contea ,  che  avea  Cambrai per  capitale.  (G) 
Cambria.  *  (Geog.)  Càm-bri-a.  Contea  e  Comune  degli  Stati  Uniti.  (G) 
Cambrige.  *  (Geog.)  Cam-bri-ge,  Cambridge.  Lai.    Camboritum.  Città  e 
contea  dell'high.  —  Cit.  dell'Alto  Canada. — degli  Stali-  Uniti  nel- 
la Carolina  del  Sud.  —  nel  Maryland. —  nel  Massachusset,  ec.  (G) 
Cambrilla.  *  (Geog.)  Ca(n-brìl-ìa.Pic.cit.  di  Spagna  nella  Catalogna. (G) 
Cambrisopoli.  *  (Geog.)  Cam-bri-sò-po-li.  Ani.  cit.  dell'Asia,    nel  Pa- 
triarcato di  Antiochia.  (G) 
Caubro.ssene.  (Bot.)  Cam-bros-sè-ne.    Sm.   Nome  che    alcuni   danno  a 
quella  pianta  che  più   comunemente  in  Toscana    è    detta  Ligustro. 
f.  Lai.  Ligustrum  volgare  Lin.  Matliol.  (Par  corrotto  dal  gr.  acan- 
k    llion  spinilo,  prunaja,  e  xenos  ospite  :  Ospite  degli  spineti.  E  veramente 

fra  questi  alligna  il  ligustro.  )  (A)  (N) 
■  Camhrusca  *(Agr.)  Cum-brù-sca.  Sf.  Lambrusca  eh' è  il  fruito  dell'abro- 

stino.  (Van) 
Cambuca.  *  (Chir.)  Cam-bù-ca.  Sf  Nome  dato  da   Paracelso    ad -una 

specie  di  tumore  ulcerato  agi  inguini.  (A.  0.) 
Cambur.  *  (Geog.)   Città  della  Dalmazia.  (G) 

Camrurgo.  *  (Geog.)  Cam-bùr-go.  Città  d' Alemagna  nel  Due.  di  Sas- 
sonia Gotha.  (G) 
Camuurh.  *  (Geog.)  Cam-bù-ri-i.  Lat.  Camburii  Montes.  Monta  «  ne  della 

Macedonia.  (G) 
Cambusio,  *  Cam-bù-si-o.  N.  pr.  m,  Lo  stesso  che  Cambeto.   V.  (Mit) 
Camden.  *  (Goog.)  Città  e  contea  degli  Stali  Uniti.  —   Contea  della 

Nuova  Olanda.  (G) 
Camebalano.  *  (Bot.)  Ca-me-bà-Ia-nc.    Sm.  V.  G.    Lat.  cbamebalanus. 
(Da  chame  a  terra,  e  balanos  ghianda.)  Specie  di  pianta  leguminosa 
detta  Arachide.   V.  Lai.  Arachis  bypogea,  Lin.  (Aq)  (N) 
Camebato.  *  (Bot.)  Ca-me'-ba-to.  Sm.   f.  G.  Lat.  chamebatus.  (Da cha- 
me a  terra  ,  e  balos  rovo.)  Arboscello  indigeno  de'  luoghi  montuosi , 
che  non  eccede  l' altezza  di  due  o  tre  piedi  ;    dello    lampone    rubus 
idacus.  (Aq)  (N) 
Camebusso.  *  (Bot.)  C;ime-bùs-so.  Sm.  Lai.    camabuxus.  (  Dal  gr.  cita- 
rne a  terra,  e  pyxos  busso.)  Sp  eie  di  piante  del  genere  poligala,  così 
denominale  dalla  piccolezza  del  loro  fusto  ;    è  la  polygala  char.iaebu- 
xus  indigena  della   Germania  meridionale.  (Aq)  (IN) 
Cameceraso.  *  (Boi.)  Ca-me-cc-rà-so.  Sin.  V.     G.    Lai.   chamaecerasus. 
(  Da  chame  a  terra  ,  e  cerasos  ciliegio.  )    Arboscello   d'  un    piede  e 
mezzo,  od  al  più  di  due  piedi  d'altezza,  i   cui  frutto  o  bacca  rossa 
somiglia  ad  una  piccola  ciliegia.  Esso    è  la  Lonicera  tartarica   Lia. 
grazioso  cespuglio  che  ha  peduncoli  biflori ,  foglie  coni  formi  ottuse  , 
adorna  i  boschetti  ,  ed  ama  i  luoghi  freschi  ed  ombrosi.  (Aq)   (N) 
Cameciparlsso.  *  (Boi.)  Ca-me-ci-pa-rìs-so.    Sm.    V.   G.  Lat.  chamaecy- 
parissus.  (Da  citarne  a  terra,  e  ctparissos  cipresso  :  Piccolo  cipres- 
so. )  Specie  di  piante  del  genere  santolina  a  fiori  composti  della  sin- 
genesia  eguale ,  famiglia  delle    corimbi  fere  ,    le  cui  foglie   imbucate. 
le  danno  qualche  simiglianza  col  cipresso.     E   detta   Santolina     cha- 
waecyparissus,   abrotano   maschio,    bel  Suffrutice   tomentoso    che  na- 
sce sulle  colline  aride  e  calcari,  ed  ha  potere  emmenagogo.  (Van)(N) 
Camecisso.  *  (Bot.)  Ca-me-cìs-so,  Sm.  F.  G.  (  Da    chame    a  terra  ,  e 
cissos  e\lcva.)Speciedi  erba  che  chiamasi  comunemente  lauro  terrestre 
perchè  non  s'  alza  molto  da  terra.  E  la  Glechoma  hecliracea  ,  edera 
terrestre  comune  ne' luoghi  incolli  i    ha  forza   espettorante   per   esser 
nvu'ilaggiuosa.  (Van)  (N) 
Ca.mecisto.  *  (Bot.)  Ca-me-cì-sto.  Sin.  V.  G.  Lai.    chamaecistus.   (  Da 
ch'ime  a  terrò  ,  e  cistos  cisto.  )    Con  questo  nome  sembra  che  gli  ali- 
ti' hi  indicassero  varie  specie  di  piante  dei  generi  cistus  ed  hclianthe- 
mum.  (Aq)  (N) 
CamecRIsta.  *  (Boi.)  Ca-me-crUsta.  Sf.  Lat.  ebamaccrista.  (  Dal  gv.cha- 
me  a  terra,    e  dal  lat.  crista  cresta.  )  Specie  di    punita    del   genere 
cassia  distinta  per  la  sua  picciolezza.  (Aq) 
Camebai'ne.  *  (Bot.)  Ca-me-dàf-ne.  Sf.  V.  G.  Lat.  chamaedaphne.  (  Da 
chame  a  terra,  che  in  coinpos.  vai  umile,  piccolo,  e  dopane  lauro.) 
La  punita  indicata]  dagli  uiiticla    con  questo    nome  ,    è  la  laureola  , 
laureilo,  olivella,  Daphne  laureola  Lin.  V.  Laureola.  (Aq)  (N) 
CAMEUfllFor-LiA.  *  (Boi.)  Ca-me-dii-fò-glia.  Add.   f.  Lat.    chamacdrypho- 
iia.  (Da  chamedrys  camedrio,  e  da  fbliunt  foglia.  )  Aggiunto  delle 
piante  con  f ii! He  di  camedrio.  (Aq) 
Camedrio. (Boi.)  Ca-mè-dri-o.  [Sin.  V.  G. Specie  di  piante  della didi nanna 
augiospcrnia ,  famiglia  delle  (abbiale,  nascono  ne'  luoghi  sassosi,  sono 
di  sapore  amarissimo ,   ed  usate,    dm  medici    nelle    intermittenti  —  , 
Calamandrea  ,  Calamandriiia  ,  Querciuola  ,  sin.  /.al.  teucrium  chamae- 
dry s  Lin  ]  Gr.X&i*edtipvs.  (Da  chame  a  terra,  e  dr)  s  quercia.)  Polg.Diosc. 
Il  camedrio  ,  che  in    contado  si  chiama  querciuola  ,  perchè  hae  le  fo- 
glie simili  a  quelle  della  quercia  ,  nasce  in  luoghi  sassosi.  E  appresso  : 
IL  camedrio  è  profittevole  a  chi  ha  milza  grossa. 
Camedrite.  *  (Farai.)  Camc-drite.  sd*  fino  in  cui  s'infonde   il  ca- 
medrio. (Aq) 
Canki-i.  *  (Mit.  Egiz.)  Ca-mr-fi.   Nome  comune  alle  tre  più  antiche  di- 
vinità egizie,    falcano,   Minerva,  ed  il  Sole.  (Mil) 
Càwei'ico.  *  (Agr.)  Ca-uie-fi-co.  Sm.  Sorta  di  fico  detto    anche   Fico 
nano.    Lo  slesso  che  Camesicc.    f.  Lat.  ficus  carica     Lin.     (   Dal  gr. 
chame  che  in  comp.  vale  umile  ,  piccolo,  e  syce  fico.  )    (Van)  (N) 
Camecefima.  *  (Gcog.)Ca-me-ge-fira.  Luogo  particolare  d, -li 'Epiro.  (Van) 
CAMEiaiOE.  *  (Bot.)  Ca-me-iii-de.  Sf.  Specie  di  infinte  del  genere  Iride 
distinta  per  la  sua  picciolezza,  delta  anche   Iride  nana,  carità  della 
Inde  verna  indigena  della   f/irginia.  (  Da  chame  che    in  couip.  vale 
umile,  piccolo  ,  e  da  iride.  )  (Aq)  (N) 
Cameja.  *  (Gccg.)  Ca-mè-ja.  Lo  stesso  che  Canta,   f.  (G) 
Gasici..  *  (Geog.)  Ali™.  Fiume  dell'Inghilterra.  (G) 
CuiBLAiu.*  (Leti.)  Ca-me-la-si-a.  Sf.  f.  G.  Lat.  camelasia.  (  Da  carnei 
los  cammello  ,  e  da  eluso  fut.  di  elavuo  io  conduco.  )     Condotta  de' 
cammelli.  (Aq) 


CAMEPIZIO 


39 


Campir.  *  (Mit.)  Ca-mc-le,  Gamele.  Dee  del  ^patrimonio,  le  quali  s' in- 
vocano dalle  fanciulle  avanti  le  nozze.  (  Dal  gr.  gamis  matrimo- 
nio. )  (Mit) 
Camelea.  (Bot.)  Ca-me-Ié-a.[«y/r^r.G.  Arboscello  che  appartiene  all'octandria 
monoginia  ,  caratterizzata  da  un  frutto  a  tre  lobi  e  tre  cavità  conte- 
nenti tre  nocciuoli  che  chiudono  tre  semi  oblunghi ,  ed  al  disotto 
bianchicci  come  quelli  dell'  olivo.  É  pianta  detersiva,  Caustica  ,  pur- 
gativa ,  e  drastica  ,  s' adopera  ma  di  raro  solamente  la  corteccia  come 
vescìcaloi  io  ,  e  la  decozione  delle  sue  foglie  all'  esterno  come  deter- 
sivo e  nelle  malattie  veneree.  —  ,  Camelia,  Calmolea,  Mezzereo ,  sin. 
Lai.  daphne  raezereum  Lin.]  (Da  chame  a  terra,  ed  alea  olivo.  )  Ri- 
cett.  Fior.  5o.  Il  mezzereon  degli  Arabi,  o  la  timelea  colla  camelea  ec, 
sono  oggi  amendue  conosciute.  E,  appresso:  La  camelea  ha  le  foglie 
dell'ulivo,  ma  maggiori. 

Cameleqne.  *  (Bot.)  Ca-me-le-ó-ne.  Sm.  V.  G.  Lat.  chameleon.  (  V. 
Camaleonte.  )  Nome  dato  anticamente-  alla  carlina  senza  stelo,  e  spe- 
cialmente  alla  sua  radice,  dal  vario  colore  delle  sue  foglie.  Lat.  caro- 
lina acaulis  Lin.  (Aq)  (A.O.)  (N) 

2  —  *  (Chim.)  Combinazione  di  nove  o  dieci  parti  di  potassa ,  e  di 
una  d'ossido  di  manganese ,  la  quale  discioltanell' acqua  la  colorisce 
di  verde  ,  divieti  poscia  di  color  violetto  ,  il  quale  per  la  deposizio- 
ne de'  fiocchi ,  si  cangia  in  giallo  rossastro  ,  che  sembra  essere  un 
idrato  di  manganese.  Essa  si  discolora  ne'  vasi  aperti  ;  quando  e 
verde  ,  o  violetta  ,  gli  acidi  la  coloriscono  di  color  di  rosa.  Questa, 
proprietà  di  cambiare  tante  volte  di  colore  tha  fatta  chiamare  Carnc- 
leoue.  (Van) 

Caheleokte.  (Zool.)  Ca-me-le-ón-te.  [Sin.]  Lo  stesso  che  Camaleonte.  V. 
Circ.  Geli,  h'  elefante  non  si  difende  dal  veleno  del  caracleonte  colle 
foglie  dell'  ulivo  ? 

Cameledca.  *  (Bot.)  Ca-me-lè-u-ca.  Sf.  Specie  d' erba  ,  forse  lo  slesso 
che  Camelea.   V.  Matliol.  4-  129-  Berg.  (N) 

Camelia.  *  (Bot.)  Ca-mc-li-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Camelea,  f.  (Ag) 

Camelidi.  *  (Geog.)  Ca-mò-li-di.  Lat.  Camelides  Insulac.  Isole  del  Me- 
diterraneo  sulla  costa  dell'  Asia  Minore.  (G) 

Cawelino.  *  (Bot)  Ca-mc-lì-no.  Sm.  V.  G.  Lat.  chamelina  myagru'm 
sativum  Lin.  (Da  chame  a  terra,  e  liaon  lino.)  Genere  di  piante  a 
fiori  polipetali,  e  d'  un  color  giallo  ,  della  telradinainia  siìimdosa,  fa- 
miglia delle  crucifere  ,  dalle  quali  si  estrae  un  olio  buono  da  bruciare, 
da  digrassar  le  lane  e  fabbricar  saponi;  ma  singolarmente  il  loro 
fusto  si  macera  e  si  fila  col  lino,  perchè  da  sé  scio  dà  de' fili  in- 
feriori. (Aq) 

Camelionb.  *  (Geog.)  Ca-mc-lió-ne.  Lat.  Camen-js  Mons.  Parte  delle 
Alpi  marittime,  e  sono  i  monti  cheformano  la  valle  di  Barcellonetta.{ij) 

Camella.  *  (Arche.)  Ca-mcl-la.  Sf  f.  L.  Vaso  da  bere  di  cui  face- 
vasi  uso  ne'  sacrifeii.  (Van) 

Camello,  Ca-mèl-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Cammello.  V.  fit.  SS.  PP- 
2.  108.  Va,  figliuolo  mio,  menagli  questo  camello.  E  sotto:  Poi  mi 
rimena  lo  camello.  Cavale.  Pungit.  2'òS.  Cosi  è  difficile  che  chi  ama 
le  ricchezze  entri  nel  regno  del  ciclo ,  come  il  camello  per  la  cruna 
dell'ago.  (V) 

Camklo,  *  Ca-mè-lo.  Sm.  Lo  slesso  che  Cammello.  f.G.F.Pcrgam.(Vi) 

Cameloparho.  (Zool.)  Ca-me-lo-pàr-do.  Sm.  V.  G.  Lat.  camelopardalis 
girafa  Lin.  — ,  Cammei lopardalo,  sin.  (Da  camclos  camiaello,e/>ar- 
dalis  pantera.)  Più  comunemente  conosciuto  da'  moderni  sotlo  Unome 
arabo  di  Givallh.  V.  (Aq) 

Gamemespilo.  *  (Bot.)  Ca-me-mè-spi-lo.  Sm.  V.  G.  Lai.  chamaemespilus- 
(Da  chame  a  terra,  e  mespile  nespolo.)  Arboscello  indigeno  di  Europa, 
dagli  antichi  cosi  chiamalo  ,  ed  oggi  Pyrus  cho.naeniespilus.(Van)  (N) 

Camemìrsinb.  *  (Bot.)  Ca-mc-mir-si-ne.  Sm.  V.  G.  Lat-  chaniaemyrsine. 
(Da  chame  a  terra  r  e  myrsine  mirto.)  Mirto  salvalico  da  cui  estrac- 
vasi  un  olio  medicinale.  Si  crede  da  altri  un  arboscello  acconcio  a 
fu-  dille  scope  ,  o  quello  che  volgarmente  chiamasi  Pungitopo.  (Aq) 

CaMEMolI.  *  (Bot.)  Ca-mè-mo-li.  Sin.  f.  G.  Lat.  carnaiuoli.  (Da  cita- 
rne a  terra  ,  e  moly  moli.  )  Specie  di  piante  d'  umile  fusto  ,  del  ge- 
nere aglio,   f.  Moli.  (Aq) 

Cambi*.  "  (Geog.)   Cit.  degli  Stati  prussiani  nella  prov.  di  festfalia.(G') 

Camena.  *  (Mit.)  Ca-mè-na.  Una  d-lle  Deità  che  presedevano  alle  per- 
sone adulte  ed  ispiravano  ti  fanciulli  inclinazione  pel  canto.  (Cosi  det- 
ta a  cai  ininibiis ,  ovvero  a  canlus  umoenilale.)  (Van) 

Camene.  (Mil.)  Ca-mè-ne.  S/i  pi.  Lo  slesso  che  Muse.  (V. Camelia.)  Ar. 
Fui:  40.  <7-  Jarobo  Sannazar ,  ch'alle  Camene  Lasciar  fa  i  niouti,  ed 
abitar  l'arene.  (B) 

Cam  e  ni:  ino.  *  (Bot)  Ca-me-nè-ri-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  chamanerion.  (Da 
citarne  a  terra  ,  e  ncrion  oleandro.  )  Umile  arboscello  che  cresce  ne' 
monti,  e  ne' giardini ,  ed  appartiene  al  genere  Nerio.    f.  (Aq) 

Camenz.  *  (Geog.)  Città  del  Regno  di  Sassonia  nella  Lusazia.  (G) 

Camepeuce.  "  (Bot.)  Ca-me-pè-u-ce.  Sf.  V.  G.  Lat.  chamaepeucc.  (Da 
citarne  a  terra  ,  e  pevee  larice.  )  Specie  di  pianta  fruticosa  del  gene- 
re cau/órosma,  della  fellandrio  monoginia ,  famiglia  delle  chenopodie. 
E'  d-tln  camphorosma  monspcliaca  ;  nasce  ne'  littorali  di  Calabria  , 
nella  Spagna  ,  nella  Tarlarla  ;  è  aromatica  ,  sudori fel  a ,  e  vulnera- 
ria; è  buona  iteli' idrope  e  nell'asma  umido.  (Ae|)  (N) 

Camupitide.  *  (Bot.)  Ca-me-pi-li-de.  Sf.  f.  G.  Lat.  camaepitys.  (V. 
Cainepizio.)  Sorla  d  erba  le  cui  foglie  sono  simili  a  quelle  del  pino  , 
e  che  altre  volte  credevasi  buona  per  la  gotta  ;  appartiene,  al  genere 
teucri/)  ;  è  distinta  da  piccolo  fusto ,  ha  un  odore  amaro  e  resinoso. 
(Aq)  (Van) 

Camepizio.  (Bot.)  Cn-rac-pì-zi-o.  Sin.  Erba  del  genere  teucrw  ,  ed 
oggi  Ajug;i  chamaepytis.  Ha  fusti  ramosi,  villosi,  rossastri,  alti  circa 
otto  pollici,  foglie  inferiori  intere  o  con  ne  denti,  fioco  prof  indi ,  le 
altre,  divise  in  tre  lacinie  lineari ,  piccioli  fori  nelle  ascelle  delle  fi- 
glie. Nasce  ne'  canqii  sterili  sabbiosi.  Gli  antichi  la  credettero  ottima 
nella  gotta.  (  Da  chame  che  in  comp.vale  umile,  basto,,  e  da  pitys  pi- 
no. )  V.  Artritica.  (A)  (N) 


••    ^ 
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CAKWUTISO.  *  (r  ».)  Ci-nic-plà-ta-no.  Sm.   V.G.  Lat  carne  plalanttj. 
(D*  cìmne  che  iu  coinp.  vai  piccolo,  basso  ,  e  platano*  platano.)  Sor- 
.'  ;/ 1  per  la  snu  piccolezza.  (Van) 
Caie-»,  (Jj-mr-ra.  [.V/.j  S (ama  folla  principalmente  per  dormirvi-  Itati 
Gr        -    .  (Dal  gr.  culmini  \c\i.i ,  perchè  d'ordinario  la 
rami  i.i    è  (aita  a  volta.    In   ar.  chamara   operati  ,    (exit,  e  chema- 
:.!.i.)  Buca  pr.  i.    VI  piccolo   circuito   «lille  lor    caiuc- 
ii  inorano.    Dàiit.   Par.   i5.    fp5.    Non   v'  eia  giunto    an- 

<  i  S  ird  n'..i|  alo  A  mostrar  ciò  che  in  camera  si  ptiote.  Anni,  ft- 
Venne  poi  Sardanapalo  a  mostrare  come  le  camere  s'ornino.  Ovul. 
Pise  Citerea  \i  premise  alla  mia  camera.  Dav.  Scism.  it.  La  (pia- 
le il  Re  itili  andare  alla  madre  adocchiò  ,  e  inoliasi  in  coite  e 
in  cameni 

j  —  Far  la  camera  ss  Acconciarla ,   ed  ordinare  il  letta.  Bocc. 
noe.  t3.  «./.Il  foce  smontare,    e  fecegli  la  sua  camera  l'are  nel  meno 
Ite  luogo  della  casa,  (A} 

2  —  Diceri  Camera  locanda  quella  che  si  dà  alimi  dal  padrone 
d-lLi  casa  aa  abitare  per  preiao.  Locanda.  Lai.  diversòrium  ,  hospi- 
ti  un.  Gr.  ra»»»x*Jò».  Maini.  g.  fò-  Ed  ci  ,  che  io  una  camera  locan- 
da S'  era  acculai  ». 

i  —  Lettere  di  Camera  locanda  vale  lo  stesso  che  flettere  di  sca- 
tola n  a?  appigionasi ,  ciac  Lettere  grandissime.  Alleg.  fò.  "E  quasi 
certo  de'  buoni  eliciti  della  scrittura  del  suo  celebre  quaderno  ac- 
canio  accanto  ,  ed  a  pie  d'  ogni  prelibato  recipe,  a  lettere  di  (Supere 

1. valide  scriveva  ce. 

ì  —  *  Si  dice  altresì  comunemente  d'  un  Albergo  ovver  'Osteria 
che  dà  da  dormire  a'  forestieri.  Annoi.  Maini.  (A) 

3  —  *  Cimenti. i,'  Cesso.  Onde  Andare  a 'camera  è  'lo  stesso  che  An- 
dare al  cesso.  M.  Aidobr.  La  mora  fae  bene  andare  a  camera.  (A) 

4  —  Luogo  dove  si  conservano  e  si  portano  i  danari  e  le  scritture  del 
pubblico,  [del  principe,  e  di  alcuni  colli  gii.]  Lai.  aerarium.  Or.  br,- 
fxir.'.f  Txfii'icr.  G.  F~.  11.  02.  2.  I  camarlinghi  della  camera  del  co- 
mune ,  e'  loro  uliciali.  E  to.  go.  Li  beni  ,  quali  erano  incorporati  alla 
camera  del  comune.  Cri.  E  la  nave  e  1'  altre  sue  cose  alla  camera 
imperiale  confiscate. 

i  —  Talora  per  li  Ministri  o  Camarlinghi  di  essa.  Cas.  leti.  56. 
Prometto  a  V.  M.  di  pigliarmi  carico  io  ,  se  fia  bisogno  ,  d'informare 
botta  la  Camera  apostolica  a  uno  per  uno.  »'  Sale.  Avveri.  2.  2.  ig. 
S  è  fatto  un  ordine  in  Camera  :  questa  spedizione  dee  passar  per 
la  Camera.  (V) 

i  —  [  In  umerale  prendesi  per  Fisco  ,  o  come  oggi  direbbesi  Fi- 
nanza.] M.  f.  g.  110.  Comandamento  fece  ce.  avessono  pagato  alla 
camera  sua  quegli  danari  che  '1  bcncù'zio  era  tassato.  Borg.  Orig.  Fin 
s52.  Cucilo  scambiamento  de' Liguri  fecero  allora  i  Romani  a  spese 
della  Camera  loro  propria. 

•i  —  "  E  parlando  di  moneta  Ambi:  Beni.  1.  1.  Si  eli  ?  Che 
somma?  Fax.  Duomi  la  di  camera  Tutti  in  una  partita  sola.  (N) 

5  —  *  In  alcuni  paesi  dicesi  il  Luogo  dove  si  tengono  certe  adunanze 
per  adiri  pubblici,  e  l'adunanza  istessa.  Come  in  Inghilterra  Camera 
•alta  (He' nobili 'J  e  Ci  intra  bassa  (dt' comuni J  in  Francia  Carnei  a  de' 
deputati  e  Camera  de' pari.  (A)  (Van) 

6  —  Luogo  suliordinalo  ,  Ricovero.  AI.  F~.  g.  2.  Faccendo  buone  e  lar- 
ghe promessi-  a  quegli  di  Sogliano,  come  se  fare  volcssono  quello  luo- 
go loro  camera  o  ridotto  ,  e  fare  certo  chi  dentro  vi  fosse.  '  Pecor. 
11.  2.  Udendo  come  ella  (Fiorenzo J  era  stati  edificata  da' Roma- 
ni ,  ed  era  camera  loro.  »  Frane.  Sacch.  nov.  3g.  Uno  Foserie- 
i  III  da  filatelica  ,  che  era  gran  caporale  ec.  ,  facea  sua  camera  in 
Maidica.  (\) 

7  —  Ettcr  camera  di  checché  sia  =:  Esserne  maestro  ^  Averne  abbon- 
danza. Fior.  S.  Frur.i\  i3$.  Volendo  sapere  di  certo  se  il  demonio,  eh' 
é  camera  e  padre  di  bugia,  Li  queste  cose  dicea  vero.  Tue.  Dav.  Ann. 
A  65.  Ma  per  esaere  Sejano)  camera  d'ogni  enormezza,  troppo  amato  «la 
Cesare  ec.  E  Star.  1.  a5jf  Era  la  colonia  Lioncse  avversa  ,  e  nella 
fede  s  Nerone  ostinata,  e  camera  di  novelle. 

8  —  Maestro  di  Camera.  f.  Maestro. 

j)  —  (An.it  )  Quello  spazio  che  è  compreso  tra  'l  cristallino  e  la  cor- 
i.i n  ,  r  che  contiene  l'umore  aequeo  dell'occhio.  (A) 

i    —   *   jXrl  tubo  corale,  esteso  dalla  glottide  sino  olle  labbra,    ol- 
•  imi  ditt't'gttQV  ima  Camera  laringea  ,    ove  si  fórma  la  voce  pro- 
priamente delta  ,  la  voce  prima  ;   rd  una  Camera   linguale  ,  separata 
dall'  ali  rn  per  metto  Hill'  ioide  ,  dove  sì  forma  la  pai  olii.  (A)  (A.  0.) 
io  —  '  (/>k>I.)  Lo  stesso  ila    Nicchio.  Scaviti.  Opp.  Pese.  5.  Della  loro 

Camera  carcian  fuor  la  lingua  lunga,  (/e  porpore.  )  (N) 
ii  »-  (.Fisi)  Camera  ottica.  Strumento  il  quale  e  come  un  occhio  arti- 

fi itale,  e  sei  ve  a  disegnare  ogni  oggetto,  e  levar  di  pianta  ,  per  tal 
modo  ,  che  tutto  ciò  clic  Ha  un  dato  punto  apparisi  e  in  prospettiva  , 
vi-n  espresso  in  piano  sulla  carta,  o  altro  ,  che  ri  lieti  davanti.  Chiù- 
nini   uni  Ite  Carni  i.i  oscula.  (A) 

■>  —  Si  da  pure  questo  nome  ad  una  cassetta  con  una  lente  ,  a 
ini  oppln:  indo  /'  or,  bio  ,  si  vedono  rt'uqr.i. utili-  e  come  in  lontanali- 
za,  p- r  ni  zzo  d'uni   iptcchio  imbuiti},   /■■   vedute   eli-  di  mano  in 

mano  ti  pongono  nei  piano  della  cassetta  medesima.  (A) 

i  —  Camera  Incida.  Macchinetta  inventata  dall'inglese  Wollmtnn 
per  uso  dm  disegnatori,   nella    natie  F  immagine   a  una   coui   per 

via  di  nfituione  e  di  riflcwionc  e  rappresentata  S"pva  una  carta,   (li) 
(  'n     Mck.)    T.  de'  magnani ,  carrozzieri ,  e  simili.  Camere    li  die 
tono  a  .  .  nelle  quali  passa  il  cignone    che  regge    la  cassa 

■:  i-  delle  ■ni rozze. 
,  __  Specie  ri    ttaffa  <i  upmdrri  ,    e  talvolta  inginocchiata,  stabi- 
lii ,i.  qualche  poi-  per  diverti  usi  ;  come,  C-unere  di  ferro  invitate 
n*l  I    mere  larghe  per  la  bilancia  «•<-.  (A) 

—  /  '!•  legnaiuoli  t  simili.  Quel  cavo  che  si  fa  in  un  pezzo 
Hi  legnami  m  cut  dee  internarli  un  diete  per  calettatura ,  ovvéro 
una  gr>--a  ,  ami  Ina  eh  legno  %  una  i.iiiwardn  ,  o  Statile-  (A) 


CAMERIERA 

<  —  T.  de!  vetnli.  Lo  stesso  che  Tempera.  V ,  (A) 
l3  —  (MllitO  Anticamente  era  un  piccai  vano  cilindrico  che  si  prati- 
cava nel  fondo  dell' animi  de'  cannoni ,  sotto  la  lumiera,  ed  avea 
per  oggetto  di  portine  il  fuoco  direttamente  e  centralmente  sutla  ca- 
rica; cliiamavasi  propriamente  Càmera  d'infiammazione  o  porta  fuo- 
co. Oggi  è  quel  voto  più  rimetto  che  si  pratica  nel  fondo  deli:  ani- 
ma in/te  artiglierie,  il  quale  ha  vai-i i  J'gura  ,  come  conica,  sièrica, 
cilindrica  ec.  ,  ed  ha  pei'  oggetto  di  contenere  più  raccolta  la  ca- 
rica ,  a  fine  di  averne  colli  combustione  più  sviluppo  di  Jluido  elasti- 
co e  maggiore  portata.  (Gr)  (N) 


»  —  Camere  chiamami   anche    le  cavità   che  sf  trovano  nelle 


pa- 


reti  dell'  anima  di  qualunque  bocca  di  fuoco  per  cattiva,  futìoiis.  (tir) 

1  I  —  (Mario.)  Luogo  destinato  agli   Ijji.iali  della  nave.  (A) 

a  —  *  della  tromba.  :  *  il  maggior  vano  della  tromba  ,  in  cui 
scorre  il  gotto.  (A) 

3  —  del  consiglio:  *  Quella  in  cui  si  tiene  il  consiglio  sulle 
navi  Ha  guerra  i  trovasi  sul  secondo  ponte  sopra  quella  di  Santa 
Barbera.  (\  an) 

4  —  ni  polirò:  *  Parte  del  bacino  d'un  porlo  di  mare  la  più 
ritmila  e  profonda.  [Vali) 

i5  —  (Cornili.)  Camera  «li  commercio:  Intendesi  volgarmente  quell'u- 
nione de'  principali  negozianti  di  una  piazza  ,  i  quali  provvedono 
insieme  agli  afflivi  del  loro   commercio.  (15.il) 

Camera  dill.  da  Stanza.  Questa  deriva  da  Stare,  e  letteralmente 
significa  im  luogo  ove  si  sta,  si  dimora,  si  abita  (StMio).  Camera  e 
una  parte  della  casa  ,  cui  facendosi  corrispondere  il  l.it.  cubicuttim , 
fu  da  alcuni  apposta  la  idea  di  luogo  da  dormire.  Nel  comune  di- 
storso si  Usano  promiscuamente  Camera  e  Stanza.  Velò  Stanza  è  '* 
riputata  più  nobile  di   Camera  ,  ed  è  di  più  ampia  significazione. 

Cameiu.   *  (Geog.)   Città  di  Barberai   nel   regno  di  Barca  ,    sul   golfo      * 
di  Sibra.  (Van)  » 

Ca.meraccia  ,  Ca-mc-ràc-cia.  [A1/?]  pegg.  di  Camera.  Lai.  cubiculum  ino- 
legans ,  iiicommoduiu  ,  iiieoociuuum.  Gr.  c)iarift.£riot.  Fr.  Giord. 
Fred.  II.  V'olea  per  sé  medesimo  la  più  vile  camcraccia  di  quel  con- 
vento. Belline.  2-6.  Io  dormo  in  una  camcraccia  ce.  L'ago  v'  infi- 
lerei a  ogni  tuono.  Tac.  Dav.  Post.  qì6.  O  erano  camciaccc  per  li 
vili,  o  scelerati,  o  giudicati  a  morie. 

2  —   Cosi  ùl  Firenze  si  chiama  una  Carcere. 

Camerale,  Ca-me-rà-le.  Add.  coni.  Di  camera  ,  Attenente  alla  came- 
ra ,  per  lo  più  nel  sign.  di  magistrato  che  sopraintende  all'erario 
pubblico.  Lai.  cameraiis.  Cor.  leu.  2.  160.  Né  questi  tempi  lo  pro- 
mettono ,  né  il  rigor  delle  cose  camerali  ,  le  quali  sono  oggi  più  ri- 
strette che  mai.  È  2.  2ig.  Contuttoché  la  causa  sia  stata  dalla  Se- 
gnatura prima  commessa  all'Ordinario  ce,  al  line  hanno  pur  voluto 
che  sia  camerale. 

Ca.merata  ,  Ca-mc-i'à-ta.  [Sfa  Adunanza  di  gnite  che  vivono  e  con- 
versano insieme.  Compagnia.  Lai.  sodalilas,  contuberniuni.  Gr.  trwe.- 
x^Tif.  (  Da  camera  ,  come  se  voglia  dirsi  clic  vive  e  conversa  nella 
stessa  camera.  )  7*00.  Dav.  Fìt.  Agi:  3ò'y.  L'  ebbe'  per  degno  d'  es- 
ser provato  in  sua  camerata. 

2  —  Sm.  PI.  Camerate  fem.  Compagno  che  abita  e  mangia  insieme. 
Lai.  contubernalis.  Gì:  rrierctiTcs.  Ma'm.  'n.  9.  Olà,  che  nuove?  Ed 
un  risponde  e  dice:  o  camerata,  Cattive,  dolorose.  »  Magai',  leti. 
Né  io  solo,  ma  le  mie  camerate  ancora,  credo,  per  parer,  come  fan- 
no i  giovani,  d'aver  portato  qualche  cosa  di  Spagna.  (A)  Magai.  Leu. 

fam.  1.  60.  Trattarmi  ec.  con  titolo  di  camerata  ,   alloggiandomi    in 
casa  ce.  (N) 

3  —  (Milit-)  Adunanza  di  soldati  clu:  vivono  insieme:  Si  dice  Far 
camerata  per  Unirsi  in  camerata  ;  Caporale  o  Sergente  di  camerata 
quel  Sotto-uffiziale.  clu:  presiede  alla  camerata.  Camerata  propria" 
mente  è  il  snidato  che  abita  e  mangia  insieme  ,  ma  ora  si  preiute, 
per  Compagno  nelUi  milizia,  Compagno  d'armi.  Commilitone.  È 
voce  familiare.  (Gì) 

4  —  Per  simili!.  Far  camerata  =  Intrattenersi  con  qualcheduno ,  e 
dicesi  anche  fìg.  Magai,  leti.  1.  Tornando  di  tresco  di  cohssù  da 
far  camerata  colla  mente  divina.  (N) 

Camerei.la  ,  Ca-me-rél-la.  [.V/.']  dita,  ai  Camera.  —  ,  Camcrclta,  Camc- 
irina,  Camerino,  Cameruzza,  Canicruccia,  Camerotto,  sin,  Lat.  parvum 
Cubiculum.  Cavale.  Specch.  Ci:  Vedi  ancora  tre  lellucei  io  una  pic- 
cola canterella,  f^it.  S.  M.  Madd.  112.  Si  levò  ritta,  e  fuggissi  in 
una  sua  ranni ell.i. 

2  —  Per  simili/.  [  Le  celle  delle  pecchie  nella  cera."]  Seti.  Pist.  Ordi- 
nano ciò  eh'  eli'  hanno  rerato  ,  ripongono  per    canterelle  e   per    fiali. 

3  —  Dicesi  oggi  ad  Un  chiuso  di  drappi,  o  simili  robe, per  fasciare 
il  luogo  dove  si  tiene  il  letto.  »  Salvi..  l'\  lì.  ^.  2.  7.  Letti  a  padi- 
glione :  ora  usano  le  camcrclle  ,  e  i  canopé.  (N) 

C<mkhktta  ,  Ca-mr-rél-ta.  |.S'/.']  d'un,  di  Cimerà.  Lo  stesso  che  Camcrel- 
la.  F.  Lat.  parvum  cubiculum.  Bocc.  nov.  iy.  fo.  E  sopra  la  nave 
moni. ili  ,  data  loro  una  cameretta  nella  poppa  ec.  ,  con  lei  in  un 
tettuccio  assai  pinolo  si  dormiva.  E  nov. 86 . b .  Ora  non  aveva  l'oste 
che  una  cameretta  assai  piccola.  Ptetr.son.  ig8.()  cameretta,  che  già 
fo  li  un  porto  Alle  gravi  tempesto  mie  diurne,  Fonte  se' or  di  lagrime» 
A'b-g.  t2.  Al  poeta  anche  difetta  La  suo  vii  cameretta. 

2  —  Per  similit.  [  fu  detto  di  alcune  piccole  cavità  del  corpo  animale 
che  i  noto-misti  moderni  appellano  Cellule.  ]  Lat.  cellula.  Coni.  Par. 
8.  Serondo  l'opinione  d'alcuni,  vi  sono  sede  camerette  distinte  in 
tre  p.uti  :  nelle  Ire,  rbe  sono  dal  lato  diritto,  si  generano  li  maschi; 
nelle  altre  dal  lalo  manco,  si  generano  le  femmine;  e  nelle  me wane 
fra  queste  gli  ermafroditi. 

3  —  Lo  stanzino  ov'  é  posto  il  cesso.  Lat.  latrina.  Gr.  AtbtgBup: 
Caubbia.*  (Geog.)  Ca-rae-ri-a.  Lai.  Cameriur»,  Cantoria*.  Ani.  città  d'Ir 

lidia  nel  territorio  de  Sabini.  ((.} 
Cameriera  ,  Ca-me-riè-ra.  [  Sf.  nonna    che  assiste  a' servigi  della  ca- 
mera <   della  persona  della  padrona.  Lat.  cubicularia.  }    Bocc.    nov. 
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sì.  8.  La  camera  da  ima  cameriera  tutta  sonnacchiosa  fu  aperta.  E 
Fit.  Dant.  220.  Io  voglio  lasciare  stare  ,  onde  vengano  li  servi  ,  le 
serve,  le  nutrici,  le  cameriere.  G.  F-  12.  111.  g.  Con  buona  compa- 
gnia di  cameriere  e  di  balie  che  'l  nodrivaiio  e  governavano.  Frane. 
Bari.  J1.  ig.  Come  donzella  deggia  ,  E  cameriera  ,  sua  donna  ser- 
vire. »  l'i:  Jac.  T.  ò.  2^.  ^2..  L'  una  si  è  mia  cameriera  ,  e  cortese 
messaggiera.  E  Frane.  Sacc/i.  nov.  226.  Avendo  a  piedi  di  se  la  sua 
cameriera.    E  sotto:  Chiama  verso  la  cameriera,  e  dice:  ec.  (V) 

2  —  [  E  per  metaf.]  Fr.  Jac.  T.  3.  24.  53.  Cameriera  è  la  speranza  , 
Che  ci  dona  consolanza. 

Cam  e  (uer  acci  a  ,  Ca-me-rie-ràc-cia.  Sf.  pegg.  di  Cameriera.  Salvin.F.B. 
A.  3.  7.  Zambracca ,  Franz,  chamlrière  ,  la  cameriera;  qui  quasi  ca- 
meriei accia.  (A)  (N) 
C;  ghiere,  Ca-me-rie-re.  [Sm.  Quello  tra  i  servidori ,  che  ha  più  par- 
ticilar  cura  della  camera  e  della  persona  del  padrone,']  Lai.  ctibicu- 
larius.  Gr.  xa.ra.x,oifjt.i(rr-/){.  Bocc.  nov.  fj.  2g.  Insieme  con  un  segre- 
tissimo cameriere  del  Prenze  ,  il  quale  avea  nome  Ciurlaci.  Ai:  Sai. 
3.  Camerier  ,  scalco  e  segretario  trova. 
2  —  Dicesi  nelle  corti  Camerier  segreto  quel  cameriere  che  pub ,  senza 
altra  imbasciata,  entrare  a  sua  posta  dal  Signore.  Fior.  S.  Frane. 
i5C.  Se  la  'mperadore  venisse  ad  Ascesi,  e  volesse  fare  alcuno  citta- 
dino suo  cavaliere ,  a  camerier  segreto  ,  ora  non  si  deverebbe  egli 
molto  rallegrare? 

Cvmerierino,  Ca-me-rie-rì-no.  Sm.  dim.  di  Cameriere.  E  parimente  di- 
cesi da'  calzolai  ,  legna] unii  ed  altri  ,  un  piccolo  arnese  di  legno  , 
che.  serve  a  cavarsi  gli  stivali  da  sé,  senza  ajulo  di  cameriere.  Dice- 
si anche  Cavastivali.  (A) 

Camerife.  *  (LSot.)  Ca-me-ri-fc.  Sf  Specie  dipalma.  (Dal  gr.  ocame  a  ter- 
ra ,  e  rife  curva.  )  Mattini.  1.  2j.  Berg.  (N) 

Camerina,  *  Ca-me-ri-na.  Sf.  dim.  di  Camera.  Lo  slesso  che  Canterella. 
F-  Red.  Lett.  6.  12Q.  Faremo  certamente  di  belle  veglie  nella  mia 
canterina  del  quartiere.  (N) 

2  —  (Av.Mes.)  Dim.  di  Camera,  nel  sign.  dì  Stana  0 Staffetta  di  ferro. (A) 
Camerino,  Ca-me-rì-no.  Sm.  Lo  stesso  che  Canterella.  F.  Tas.  Lett. 
fornii.  2g.  Io  sentirci  troppo  incomodo  di  lunga  abitazione,  non  avendo 
alcuna  camera  o  alcun  camerino  che  fosse  proprio.  (V)  fìemb.  Lett. 
2.  7.  iy5.  Potrà  ridursi  nel  camerino.  E  2.  11.  265.  Con  un  bellis- 
simo camerino  acconcio  ec.  (N) 

2  — *  (Marin.)  S lanzolino  fallo  con  tramezzi  d'assi  nella  poppa  lungo 

i  fatichi  d'  una  nave  por  uso  del  pilota  ed  uffizioli  delle  navi  d'alto 

Lordo  ;  i  camerini  de' piloti  e  bassi  ujjiziali  si  appellano  Ranci.  (Van) 

2  —  di  cucina:  *  Certa  foggia  di  stanzolina  eh'  è  nella  prua  della 

nave.  (A) 

Cameriko.  *  N.  pr.  m.   Lai.  Camerinus.    (  In    ar.  chammiron.   est 
continuo  pot.it  vimini.  )  (B) 

2  — *  (Geog.)  Cammcrino.  Lat.  Camerinum.  Città  e  De'cgazione   degli    3  —   Sf 
Stati  del' a  Chiesa  nell'antico  Piceno.    —  Fiume  della    Sicilia.    (G) 

Camerista,  *  Ca-mc-.  ì-sta.  Sf  F.  dell'ubo.  Titolo  che  si  dà  in  varie 
corti  alle  donne  che  servono  le  Principesse  ne'  loro  appartamenti.  (A) 

Camerlingato  ,  Ca-mer-lin-gà-to.  Sm.  Lo  slesso  che  Camarlingato,  F. 
De  Luca,  Doti.  Folg.  6.  1S.8.  Batlagl.Ann.  1621  7.  Berg.  (Min) 

Camerlikgo  ,  Ca-mer-lìn-go.  [Sin.]  Colui  che  ha  in  custodia  e  balìa  il 
dimaro  pubblico.  — -,  Camarlingo,  sin.  G.  F.  7.  iy.  2.  E  cainr.r- 
linghi  della  pecunia  fecero  i  fiati  religiosi  della  Badia  di  Settimo  e 
d'  Ognissanti  di  sci  in  sei  mesi. 

2  —  Anticamente  fi  usato  per  Cameriere.  G.  F.J.Cy.  4-1  quali  patti  il 
Legato  mandò  profferendo  al  Re  per  lo  suo  camerlingo  ,  pregandolo  ce. 

3  —  Nome  di  dignità  ti'ii  gli  Elettori  dell'  Impero.  G.  F.  4.  2.  6.  II 
marchese  di  Brandcburgh  camerlingo  ,  e  'l  duca  di  Sassogua  che  gli 
porta  la  spada. 

/(  ■ —  *  Ne' monasteri  è  nome  d'  uffizio  e  vale  Spenditore  ,  Provvedito- 
re,  Cellcrajo  ,  Procuratore.  (Van) 

Camerododehdbo.*  (Bot.)  Ca-me-ro-d>dcn-Jro.  Sm.  F.  G.  Lat.  chantac- 
rhododendios.  (  Uà  citarne  a  terra,  vhadon  rosa,  e  dindron  albero.  ) 
Pianticella  rosacea  cespugliata  che  viene  vicino  a  terra.  (Aq) 

Camkrone,  Ca-me-ró-nc.  [Sin.]  acci:  di  Camera.  Camera  grande.  Car. 
lett.  2.  188.  Rappresentandosi  nella  prima  vista  a  quelli  che  entrano 
dalla  porta,  che  viene  dal  cameron  dipinto. 

Camei\oniami.  *  (St.  Ecc.)  Ca-me-ronià-ni.  Seguaci  di  Arehibaldo  Ca- 
meron ministro  presbiteriano  di  Scozia  n  l  secolo  XF1J.  ,  tV  quale 
non  volle  riconoscere  la  supremazia  del  re  nella  chiesa.  (Ber) 

Camerofo.  *  (Bot.)  Ca-me-rò-po.  Sm.  F.  G.  Lat.  chamaerops.  Genere 
di  palme  così  delle  perchè  una  dette  sue  specie  ,  la  chamaerops  hu- 
milis  Lin.  ,  mai  non  cresce  più  di  quattro  o  cinque  piedi.  Chiamasi 
polgarm,  palma  da  scope  ;  è  spontanea  in  Sicilia.  (  Dal  gr.  citarne  a 
terra,  e  rkepso  neut.  Cut.  di  rhepo  io  propendo.)  (Aq)  (Van)  (N) 

Camerotto,  Ca-me-ròt-lo.  [Sm.]  Piccola  stanzetta.  [Lo  stesso  che  Ca- 
nterella. F.  ]  Beni.  rim.  i.d.  Univi  era  un  cesso  senza  riverenza,  Un 
camerotto  da  destro  ordinario.  (  Qui  nel  signif.  di  Camerella  §.  Ò.J 
Càmerte,  *  Ca-mér-te.    N.pr.  m.  (In  gr.  cìntine  in  coinpos.  vai  piccolo, 
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umile,  ed  eretes  remigante.  )— Fratello  di  Numa  Pompilio.  (Van)  (N) 
—  *  (Marin.)  Nome  che  si  dà  a  un  mozzo  che  serve  in  camera  ,  oltre 
il  servizio  che  presta  nella  nave.  (S) 
Casemo,  *  Ca-mer-to.   A',  pr-  m.  —  Capa  de'  Ruttili.  (Mit) 


Camei 


Camerdccia,  *  Ca-me-rùc-cin.  Sf.  dim.  A  Camera.  Lo  stesso  che  Ca- 
in.  iella.  F.  Benv.  Cel.  Vii.  I.  1.  cup.  2.  Il  mio  maestro  con  grande 
amore  veniva  a  vedermi  alla  mia  cameruecia  eh'  e' in' avea  dato  ec.(B) 
HEitucu.  *  (Zool.)  Ca-mc-rù-gia.  Sm.  Sorta  di  gambero  detto  anche 
Sp.irnocchia.  (Van) 

Camkbozza,  Ca-mc-rùr-za.  [Sf  dim.  di  Camera.  Lo  stesso  che  Camerella. 
F.]  Bocc.  leu.  Pr.S.  Ap.  2iji.  Uno  Iettiamolo  echi  una  camenia- 
za  aperta  di  più  buche  ec.  a  me  ec.  è  assegnato.  E  sa6.  Una  fetida 
cameruzza  mi  fu  conceduta. 

Caubsbte  ,  *  Ca-rhe-sé-te.  iV. 
Focab.  IL 
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(  In  gr.  vai  cibo  ,    frumento   rac- 
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colto  dalla  terra  ;  da  citarne  a  terra,  e  silos  frumento ,  pane  ,  cibo.) — 
Principe  d'Italia    che  divise    l'autorità  sovrana  con  Saturno.  (Mil) 
Camesice.  *  (Boi.)  Ca-me-sì-ce.  Sin.   F.  G.  Lat.  chamesycc.  (  Da  chame 
a  terra,  e  syce  fico.)  Sarta  di  fico  nano,  o  piuttosto  specie  di  piante 
del  genere  euforbia  ,    le  quali  in  piccolo    somigliano  il  fico   p  l  sugo 
latteo  che  emana  dalle  lor  figlie  e  rami  quando  si  rompono.  — ,  Came- 
lico  ,  sin.  (Van)  (Aq) 
Cami.  *  (Mit.)  Semidei  de'  Chinesi:    erano  uomini  ragguardevoli  dopo 
la  lor  morte  deificati  dall'  ammirazione  e  riconoscenza  de'popoli.  (Mit) 
Camice,  Cà-mi-ce.  [Sm.]   Festa  lunga  di  panno  lino  bianco  ,    che  por- 
tano le  persone  ecclesiastiche  nella   celebrazione   degli   ujffìcii   divini 
sotto  il  primo  paramento.  — ,  Camicio,  sin.  Lat.  alba.  (Secondo  l'opi- 
nione più  comune  può  trarsi  dall'arabo  Kamys  tuniche.)  Bocc. nov.  * .35. 
Tutti  vestiti  co'camici  e  co'pivialiec.  andarono  per  questo  corpo.   Orditi. 
Mess.    Lo  camice,   lo  qual  si  mette  lo  prete    dopo  l'ammitto,  signi- 
fica lo  vestimento  bianco,  lo  quale  fece  Erode  in  gabbo  e  in  derisione 
a  Gesucristo.  Ai:  Negr.  3.  4-  Or  dove  potrem  noi  trovare  un  camice 
Nuovo ,  ehe  mai  non  sia  più  stato  in  opera?  E  appresso  :  Di  camice 
ha  bisogno  ,  e  non  di  càmice. 
2  —  *  É  anche  della  così  quella  vesta  ehe  si  nulle  a'  morti.  (Van) 
Camicetta,  Ca-mi-cét-ta.  [Sf]  dim.  di    Camicia.     Cani.    Cam.  Se  vi 

piace ,  farera  numero  tondo  :  Sette  lire  e  una  camicetta. 
Camicetto,  Ca-rai-cct-to.  [Sm.]  dim.  di  Camice.  Cam.  Cam.  g3.  Se  vi 

piace,  signor'  cari ,  Portar  sai  o  canticetti. 
Camicia,  Ca-mi-cia.  [  Sf.  Feste  dipanilo  lino  bianco,  che  portano 
uomo  e  donna  in  sulla  carne ,  quella  da  uomo  lunga  per  lo  più  in- 
stilo alle  cosce,  e  quella  da  donna  insino  a  mezza  gamba  o  anche  al 
malleolo.  Le  parli  della  camicia  dell  uomo  sono:  Il  solino  ,  le  spal- 
lette, i  gheroni ,  i  quadrelletti,  il  cuoricino,  le  maniche,  i  polsini, 
i  manichetti,ec.  — ,  Cantisela,  sin.]  Lai.  subucula,  intenda.  Gr.vray^lruv. 
(  Dal  lat.  barbaro  carnuta ,  che  secondo  l'opinione  più  comune  può  trarsi 
dall'arabo  qomson  che  vale  il  medesimo.) Bocc.  nov. 100. 22.  Ma  io  vi  prie- 
go,  in  premio  della  mia  verginità,  che  io  ci  recai,  e  non  la  porto, che 
almeno  una  sola  camicia  sopra  la  dote  mia  vi  piaccia  eh' io  portar  ne 
possa  ec.E  tu  una  camicia  ne  porta.  Dani.  lif.  a3.  4*.  Avendo  più 
di  lui,  che  di  sé  cura  ,  Tanto  che  solo  una  camicia  vesta. 
2  —  In  camicia  ==  Colla  camicia  sola  ,  e  senz'aitivi  veste.  Bocc.  nov. 
100.  22.  Il  pregavano  ec.  che  non  fosse  veduta  colei,  che  sua  moglie  ce. 
era  stata  ec.  ,  uscirne  in  camicia.  E  iiuin.  35.  Quando  fuor  di  casa 
l'  avesse  in  camicia  cacciata.  Borgli.  Orig.  Fir.  4°-  Inlìno  a  cavarsi 
l'  anello  di  dito  ,  che  sarebbe  come  dire  a  uoi,  rimanere  in  camicia  ec. 
Onice.  Stor.  lib.  8.  Federigo  con  gran  fatica,  per  beneficio  della  notte, 
appiede  ed  in  camicia  s'  era  salvalo.  Segn.  Slni:  6.  166.  Vi  fu  per  pi- 
gliare madama  Giulia  Gonzaga  ec.  ,  che  in  camicia  appena  campò 
quel   pericolo. 

>liarsi  in  camicia,  fg.  z=  Fare  ogni  sforzo.  Lat.  conari,  Gr. 
dfoiuiir'Jcci.  Lasc.  rim.  Musa  mia  ,  Spogliati  ,  prego  ,  in  camicia  e 
'il  capelli  ,  Or  ch'io  ho  preso  a  lodar  ec.  E  Pinz.  <jf.  12.  Vedi  se 
la  fortuna  s'è  spogliala  in  camicia,  per  Ianni  in  tutti  i  conti  il  peg- 
gio ch'ella  può. 

—  Dicesi  in  modo  basso  :  La  camicia  non  gli  tocca  il  culo  ,  di  chi 
per  troppa  allegrezza,  dandone  soverchia  dimostrazione ,  si  rende  al- 
trui ridicolo,  l'atitjf.  3.  E  la  camicia  il  cui  non  toccherebbe.  Bocc. 
ìmv.  3a.  i5.  Alberto  si  partì,  ed  ella  r.muse  facendo  sì  gran  galloria, 
che  non   le  toccava   il  cui  la  camicia. 

5  —  Trarre  il   (ilo  dilla  camicia.   F.   l'ilo. 

6  —  Prof.  Striglie  più  la  camicia  che  la  gonnella  z=  S'fia  più  riguardo 
al.  mio  interesse  a  de' suoi,  vìi",  a  quel d' altrui.  Lai.  tunica  pallio 
proprio!  est.  l_,nsc.  Spir.  3.  2.   Slrigne  |>ui  la  camicia,    che  la  gonnella. 

7  —  (Ar.  Mes.)  T.  de'  gettatori.  Incrostatura  o  coperta  che  si  fa  con 
mt.'itira  ili  1  reta  ,  cimatura  e  sterco  cavallino  sopra  la  cera,  onde 
smin  rivestite  te  fórme  delle  statue  da  gettare  in  bronza.  (A)  Benv. 
Celi.  Oref.  log.  lit.  De'  varji  modi  di  lar  le  statue  di  lena  pir  get- 
tai le  ,  dalle  loro  camicie  di  eira  ec.  E  112.  Messi  sopra  essa  una 
grossezza  di  cera  eguale?,  manco  grossa  d'un  dito.  Di  poi  con  cera 
medesimamente  l'andava  accrescendo  ec.,  non  mai  levando  ,  o  poco  , 
di  quella  camicia  che  io  aveva  messa  di  cera.  (V) 

1   —  *  Anaci  in  camicia.   F.  Anice,  (J.  ■>..  (Van) 

8  —  *   (Archi. )    F.  e  di  Incamiciatura.  (A) 
f)  —  (Miht.)  Nome  dito  al  modello  in  terra    del   pezzo    d'artiglieria 

che  si  i!ee  gettale  (Gr) 

a  —  Camicia  0  Crosta.  F.  Rivestimento.  (Gr) 
io  —  (Mario.)  Camicia  insolfata:   Pezzo  di  tela  da  vele  ,  penetrato  da 

una  mistura  di  snlfu  ,  olio,  canfora,  ed  altre  sostanze  combustibili, 

che  si  procura  d'  affiggere,  ad  una  nave  nemica ,   per  appiccarvi  il 

fuoco.  (S) 
li    —  *  (Alci).)  Specie  di  veste  le  cui  maniche    sono    chiuse    e  che  si 

Jenna  di  dietro  ;  fatta  ordinariamente  di  tela  forte  ,  e  s' adopera  per 

contenere  i  manìaci  o  i  malati  che  sono  in  violento  delirio.  (A.  O.) 
la  — -  *  (Agr.)  Fiene  così  chiamata  una  coperta  di  letame  consumato, 

che  si  frappone   a  le  caldine  da'  fungili  ,    per    difenderle   dall'azione 

troppo  viva  del  caldo  e  del  freddo.   Quando  si  vuol  fare  la  raccolta 

de'  funghi ,  si  solleva  questa  coperta.  (Ag) 

1   —  *   Si  dà  il  nome  di  Camicia  anche  a  quella  coperta  di  paglia, 

che  si  mette  sopra  gli  alveari  ,  per  guarentirli  dal  troppo  gran  caldo, 

e  dal  troppo  gran  freddo  ,  e  dalla  pioggia.  (Ag) 
Camiciaio,  Ca-nn-cià-jo.  Sm.  Colui  che  fa  le  camicie;  ma  è  v.  inusitata^ 

e  piuttosto  direbbesi  il  suo  fi.  C  uniciaja,  o  Candelora.  Rice.  Calligr.(A) 
CamIGMRA,  *  Ca-mi-cià-ra.  Sf.  JSome  che  danno  i  Romani   alle  donne 

il  cui  mestiere  è  di  fiar  le  camicie.  Fir.  Rim.  Con  bocca   anche  sonar 

spesso  s'  è  visto  In  Roma  già  da  certe  camiciaie.  (A) 
Camiciata,  C  i-mi-cià-ta.  Sf  Sorla  di  disciplina  militare.  Maur.     Cap. 

al  March,  del  Guasto.  Berg.  (Min) 
Camici.),  "  Cà-mi-cio.  Sin,  Lo  slesso  che  Camice.  V.  Pergam.  (N) 
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^»mao>r.  Cimi-ció-nc.  [Sm.]  arci:  di  Camicia.  Camicia  grande. Lat. 
suinicola.   Firme.  .Sue'..';,   rim.  Con  vestimenti    strani,   EaSUrt  , 

Ci.   <f.   E  spoglia- 
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e  cj|f  punì,  Camiciom  e  dilani. 

2  —  [  C  iiiiuiuol.i  ,  Sottoveste  o  simile.'}  Bocc.  nov 
.n  camicKwe,  ti  fece  accendi  re  il  lume. 

3  —  [  C.iiiiinom  furon  delti  quelli  ohe  vestano  i  camici.  ]  lìurch.  i. 
■ .  -.  Perocché1  iì  chéKcalo  t  i  cornicioni  Hanno  messo  i  lor  guli  tutti 
in   muda. 

C»micioit«',  C-i-mi-ciòt-lo.  [Sin]  Gonnella  di  te  a  lina,  [-osi detta  dalle 
rnn i ndine  :  te  fiorentine  le  cluaman  jfortana.  ]  Lat.  tunica  linea.  Boi ■<•. 

>■<  ■      Co.   il      Po    l.i  q.i   1    COM   fiale    Cij>olla,     recatisi    qiiis'i     carboni 

in  inaivi.  mora  li  lor  camiciotti  bianchi  .  i  -  iun  i  farsetti  ,  e  sapja 
i  veli  dette  nonne  cominciò  a  lare  le  maggi  ri  croci  che  vi  capevano. 
Ci.  i.  ttt.  6.  Poli  i  lai  ricucire  e  riposare  alla  famiglia  i  I ir  canti- 
ciotti  e  capperoni  Maini,  a.  OS.  Poi  viene  un  verde  nuovo  camiciotto, 
Con  bianobe  imbaatiture  alla  balzana. 

Cavi  iici.A  ,  Ca-mi-ciuò-ia.  [•>/'.']  Sorta  di  vestimento,  per  lo  più  di 
lana-,  e  i  citasi  il  più  (.'He  volte  sopra  la  camicia  par  iiii'-:i  ulersi  dal 
_';.</«".  lai.  indllSlUm  Or.  \.tuhj..o~.  Buon,  liei:  i.  5.  2.  K  quanti 
lor  forzali  in  camiciuola  Nuova,  e-  nuovi  i  caUun  Lino  a' calcagni. 
Alulm.   12.  33.  li   poi  ciac  (rinarrate  carnicine  le. 

a  —  [Fuor  camiciuola;  cioè:  Toglietegli  di  dosso. la  camiciuola.  Detto 
dall' '«lizzino  ,  quando  vuol  bastonare  un  galeotto  per  qualche  suo 
mincainento  ,  intendendo  ih-  m  spagli  quel  ta'e  che  ha  da  esser  la- 
•  miti  ,  e  pi  òi  modo  da  lasciarsi  agii uuzzim'A  Ua/ai. ti.  5-.. VnUc- 
ma  in  sentir  dir:  fuor  camiciuola.  Bum.  iùer.  1.  3.8.  Non  lo  prigioni 
no,  I'  osino  é  ii>  punto  Pe»  condnrvì  laggiù;  luor  camiciuolè. 

Camilla  ,  '  Ca-mil-la,  Cainmilla.  2V.  pr.  f  (  Vi  Cumuli".)  —  Principessa 
guerriera  figlia  di  IHeiabo  re  de'  /  olici,  celebiata  da  yirgilio.  (Mit) 

Camillo,  "  C*-mil-lo,  Cammillo.  N.  pr.  m.  Lai  Camillus.  (_\ .  .C ostini- 
lo.)—  Uno  de' maggiori  capitani  iti  Roma,  (.13)  (Van) 

Camillo.  (Si.  Koiu.)  Add.  e  sin.  Dicevansi  Cannili  atte' nobili  fanciulli 
Tuli  ani  che  a>:i  t  vanii  itile  cerimi. nie  religiose,   pillando   l  uceira  e'I 

prefiricolo   —  ,  Cadimi  lo  ,  sin.  (A) 

Cimilo,  '  Cà»mi-lo.  iV.  pi:  ni.  (Dal  gr.  camilos  grossa  fune.)  — Fi- 
l!iu  Li  di    l'ulcaiio  e  della  ninfa   Catara.   (MiL) 

Cami>.   *  (Geog.)  Cittii  d.lla  Prussia  occidentale.  (G) 

Camita."  (GtOg.)  Ca-iui-lu.  Isola  dei  ìnediterranea  sulla  costa  dell'Asia 
Aliiwiv.  (G) 

Casii>a.  "  (MiL)  Soprcvnome  di  Cerere  dal  tempio  che  le  fu  edi- 
ficato con  le  nottue  di   Camino  cittadino  di  Pisa.  (Mit) 

Caminahe,  Ca-nu-na  re.  iV.  ass.  e  au.  V.  e  di'  Camminare.  (  I  più  cre- 
dono clic  proceda  dal  lat.  baili,  caminus  clic,  secondo  il  Ducange  , 
ii  trova  adoperato  in  senso  d'iter,  via.  Secondo  alili,  è  dal  tcd.  kotn- 
i.ien  venire.  )  Cuit.  Leti.  1-;.  Come  elle  grave  sia  il  camino  ,  cami- 
Iiando  a  verta,  tenere  il  può  cbi  vuole.  Depili.  Dee.  ùg.  Li  quali  f in- 
segnamenti) più  presto  aj.ron  la  via  alia  natura  o  qualità  dille  lingue 
che  la  cammino  minatamente  tutta,  ed  ogni  minuzia  c'insegnino.  (V) 

a  —  a  ri  iroso.  "   y ■  A  ritroso,  §.  3.  (N) 

Camikata  ,  Ca-mi-nù-ta.  [_Sf  Lo  slesso  che']  Camminata.  V.  Bui.  Cbia- 
111  ino  li  signori  le  sale,  cantinate,  e  massimamente  in  Lombardia. 

Camimia.  "   ('icog.)  Ca-mi-iiba     Città  del  Pnrtogallo.  (G) 

Ca^imt/a.  *  (Ceog.)  Ca-mi-nit'Za.  Pie.  cìl  delia  Creda  nella  Marea, 

f  osta  sul  voi  fi  ed  ala  foce  del  fiume  dello  stesso  nome-  (0) 

Cavino.*  C  i-nu-no.  Sm.  Lu  stessa  che  Cammino.  V.  Remò.  òtor.  3.  3i. 
Ke  converrà  mandarlo  per  luoghi  altrui  e  in  camino  di  molte  gior- 
li.ile.  (V)  sii:  l'ur.  ijt.  ti.  Cbe  (il vento)  da  principio  la  gouliata  tela 
Drizzò  a  camino,  e  die  al  nocebier  baldanza.  (Pe) 

B  __  (Ar.  Tiles.)  Uuea  in  forma  di  pozzo  ,  ove  nel  truppelo  ripongami 
l-  olive,  e  serbami  per  quindi  macinarle.  Le  olive  così  serbate  di- 
censi  lncami.'iaic.   K  Trappeto.  (Ca) 

CAMnrooaBI.  "  (Geog.)  Ca-mi-no-uà-ri.   Piccola  is  la  del  Giappone.  (O) 

Camita.  '  (Gcoi'.)  Caini-ri.  Una  delie  isole  dell'  Arcipelago  di  Auson 
nel  grand' Oceano  equinoziale.  (G) 

Cavilo,  "  Ca-un-ro.  2Y  pi  :  com.{  Dal  gr.C0m/7J0rY)*  iiuehe.e..)— Figliuolo 
di  Cercamo,  e  delia  Ninfa  Cilippc,  fondatore  di  Cantilo.  —  Figliuola 
di   Pandora  rapita  dalle  Arpie,  e  data  in  preda  ale  Furie.  (Mil) 

9   *  (GcOC.)  Lai.  Camirus.   Città  deli  Isola  di  Rodi.  (Van) 

Uamisa.,  Ca-ini-ia.  Sf.  Sorta  di  gonnella  che  portano  le  donne  neU in- 
terno dell'Africa.  (Van) 

Camita.    *    CGcog.)    tortezza    dall'Asia    alle  frontiere  della  pie.    Ar- 
menia. (G) 
?    Camicia  ,  C.i-mi-scin.    .'if.   V.  A.   V.  e  tW  Camicia.    Liv.    M.    Furono 
r        :    sotto   il   giogo,  e   spogliali   in   Sila   qiiiìm  ia.     K  innanzi:   Di   la- 

teiare  la  citLidc  e  t  itta  la  rota  ,    e  d'  uacirseue  in  Bolo  cainUcia.  (V) 

Salv.  Averi.  1.  '.'>■  i3-  Camiscu  e  sdì  uscire  ec.  s:iisae  ( d  Mannelli) 
non  pocLc  volle.  (N) 

r.MMiii ,  •  Ca-mlÀ-aa-re.  P>'-  f'r  m-  (  Djl  <-'r-  rn""'s  °  sia  chcos  l,l°- 
Lo,  r  mlsOt  odio:  Odio  degli  uomini   probi.  )  (li) 

CutMOlO.  *  Ca-uns-si-iio.  -S'm.  Alalo  di  cerimonia  che  gì'  Indiata  met- 
tano sopra    a  luto    veilimenli    allotvhe    vanno    a    visitare    le    Pago- 

*■  (MÌO  ,      .        ,  „      , 

Camiti.  (ZooL)  Ca-mi-ti.  Sf  pi  V.  G.  lai.  ch«m'(ie.  (  Da  rhamr  a 
tetra.)  Conchiglia  Hvalv*  rOStìti%  che  hanno  qualche  relazione  per  la 
lor  forma  Colt»  carne.   (A)  (Aq) 

CAMnina.  *  (i>.t)  r;  i.m-ti  d< .  -sf  r.  G.  Lat.  canntii.  (  Da  c/m/ne  a 
terra.)  Gafum  di  piume  d'Ilo  ptntandria  diginia,  famiglia  delle  om- 
brellifere, h  cui  dar  specie  i  he  si  eoiiou  uno  ,  indigene  delio  stretto 
Magrlicoiii  .  contengono  piaitte  piccolissime.  iAq) 

Czaturaa.  "  (fi'-og)  Cam4a«puft  CiUà-deltlndostan  inglese,  (fi) 

UaklaT.   *  (Mit    lari.)  Sm.   Operazione    magica    che    si    usa    presso  1 

Tartuii  di  Siberia  1  eh»  oonsisu  neU' evacar»  il  diavolo  per  mezzi) 

di  un  tamburo  magu-o  rhr  ha  la  forma  di  un  seta'Cto.  (Mit) 

C»**a.  *  .**.  pr  J.  (in  ir.  i.amma  vale  copri.  Apporti  Slavi  havnytie 


recia    nella  Te- 


pietia,  e  lima  usura.  )  —  Donna  celebre  della  Galazia  pel  suo  amor 
conjugale.  (Mu) 

a  —   '   (G«bg.)   Contrada  della  Guinea  inferiore.  (G) 

Cammama.    '   (Gcog.)  Cain-ma-ni-a.    Contrada   della   Gi\ 
s/irozia.  (G) 

Cammaro.  "  (Zool.)  Càm-ma-ro.  Sm.  V.  G.  Lat.  gammarus.  (  Dal  lat. 
camaàtrui  gambero.)  Lo  stesso  che  G ammaro,  y.  (Van)  (N) 

Camma  olite.  *  (Zool.)  Cam-m  i-ro-lite.  Sf.  F.  G.  (  Da  cammarus 
gainb.ro.  e  Utlias  pietra.)  Lo  sesso  che  Gaiuinarolite.   F.  (\'an)  (N) 

CiMMAHoi.01.iA.  (Zool.)  Cam-ma-ro-lo-gi-a.  Lo  stesso  che  Ganiniarologia. 
F.  (  Dal  lai.  cammarus  gambero,  e  da  logos  discorso.)  lied.  (A)(N) 

Coiuaut.*  (Giog.)  Antica  città  dell  Africa  nella  Reggenza  di  Tunài.(G) 

CahÉbuìo,  Caiu-inc4-no.>S'i».znm.  di  Cammeo.  Piccolo  cammeo.  Giunt- 
ili/. Appai:  Veativa  di  (eiella  d'oro  tediala  con  seta  nera,.  .  .sparsa 
di  carauiuilli  e  diaspri  neri.  (A) 

C'.mmkli.a  ,  Cain-mll-ia.  [  Sf  La  femmina  del  Cammello.]  Morg.  Itf. 
-,-;.  Q.iivi  era  il  dromedàrio  e  la  cammella,  E  18.  tCìS.  Deb  dimmi: 
tu  non  debbi  aver  domata,  Per  quel  cb'io  ne  comprenda,  una  cam- 
mella. 

C.  iMia.LiEnrv,  *  C.im-mel-lière.  Sin.  Conduttore  di  cammelli.  Frese. 
Fiag.  ioj.  .Quivi  trovammo  i  quattordici  cammelli  arabi,  e'  cam- 
mellieri, tfr) 

Càmmkixino,  Cam-m.  l-li-iio.  [Sm.]  Lo  stesso  c/ic'Cambellollo.  y.  Patajf. 
6.  Peli  non  stuccar  di  cammellin  mi  vesto.  Zibald.  Andr.  76'.  Vesta 
vestimento  ^osso  o  nero;  di  cammellino  uon_  si  vesta. 

•Jammellibo.  Add.  ut.  Di  cammello.  PataJ}.  4-  L  fece  nella  falsa  cani- 
meliina. 

Cammello.  (Zool.)  Cam-nièl-lo.  [Sm. PI.  Cammelli,  e  poetic,  Cammei.  Spc. 
eie  di  mammifero  che  appai! iene  all' ordine  d  'ruminanti  ,  ed  al  ge- 
nere dello  si.es.so  nome,  che  ha  il  collo  e  le  gambe  assai  lunghe;  la 
testa  piccola  ;  carie  le  orecchie  ,  e  duo  gobbj  sul  dorso;  il  labbro 
superiore  fsso  ;  i  piedi  fessi  solo  nella  piate  aiueriore  j  sci  iLidian- 
teiii'ii  rulla,  mascella,  in  feriore;  tre  denti  canini  supcrioimenie ,  e  due 
inferior/nenle  da  ciascuna  parte;  cinque  molari  nella  muscella  superio- 
re ,  e  quattro  neli  inferiore.  Quest'animale  è  assai  nolo  ve'  gran  servigi 
che  pres.ta  all'  uomo  ,  specialmente  nell'arso  clima  dell  Africa  e  dell' 
Asia. — ,Came!lo,  Camelo,  sjn.  La;,  camclus  bactrianus  Lin.]  Gì:  xd/x.. 
xcs.  (  L'ar.  chumlon  cammello  ba  fornito  il  lai.  camelus,  il  gr.  cc- 
iitclds  ec.  )  G.  y.  4  i6".  6.. Menalo  a  Roma  ( £  antipapa  Bordato J  a 
tbligioDr  in  su  Lino  cammello,  col  viso  volto  alla  groppa,  e  la  coda  de  1 
cammello  in  uiano.  Tcs.  Br.  5.  4>i-  Cammelli  sono  di  due  maniere.- 
l'una  maniera  sono  più  piccoli  cbe  .gli  alti,  li  quali  si,  chiamano  dro- 
lnidaiii,  e  sono  molto  grandi,  e  portano  si  grande  peso,  cbe  ec.  Iranc. 
Sacch.  Op.  di»,  gì.  Cammello  e1  per  iiatura  il  più  lussurioso  anima- 
le del  mondo  ,  che  anderìa  dietro  a  una  cammella*  Leu  cento  miglia 
j>  1  per  vederla.  Berti.  Uri.  1.  4-  5j>.  Dromedari!  e  cammei  so:.so- 
ju'.i  vanno.»  Kit.  S.  Gii;.- 21.  Più  è  impossibile  entrare  lo  ricco  izi.pa- 
ladiso  ,  cbe  '(cammello  passare  per  la  cruna  dell'ago.  (V) 


2   —  Specie  di  turbine  o  strombo.    Gab.  i'is.  (A) 
2  —  (Ar.  Mcs.)  I  calzettai  danno    questo  nome   di  Cammello    a  quel- 
la parte  di  teìujo  ,    su  di  cui   è  fermala    quella  che  essi  chiamano 
con  vocabolo  francese  la   Griglia.  (A) 
3. —    (Marin.)   Nanchina  inventala    in  Amsterdam  nel  1688  ,   pel  cui 
m.ezzj>  si  solleva  un,  bastimento  iuJI' acqua  cinque  o  sei  piedi ,    onde 
fàr!>  passare  sopra  de' luoghi  di  lasso  fondo.  (S) 
Cammkllopibuai.o.  (Zool.)  Qiiu-mcl-lo-pàr-da-lo.  Sm.  Lo  stesso  clie  Ca- 

ìnelopardo.  lr.  (A) 
CammbllOTTD.  (Ar.  Mes.)  Cam-inel-lùt-to.  Sm.  y.  e  di'  Cambellotlo,  0 
Ciambellolto.  (Da  cammello;  e  ciò  perebè  di  pelili  cammello  si  fa  ia 
alcuni  luoghi  codesto  panno  ,  come  attcsta  Marco  Polo.  )  (A)  Cor- 
sili. 'J'orrach.  3.  <y'V.  Ma  Domenico  poi  che  cura  troppo  Di  sloggiar 
mai  non  ebbe,  indosso  avea  ,  IN011  senza  qualche  sdrucio  e  qualche 
toppa  ,  Di  cammellotto  nero  una  ginnica,  (b) 
Cammi:o,  Cam-inè-o.  [Sin.]  l'ignea  intagliala  a  basso  rilievo  in  qualche 
pietra  preziosa  ,  e  anche  la  slessa  Pietra  intagliata  o  scolpila.  Lui. 
gemma  caciaia,  vel  sculpta.  (Vien  dagl'Illirii  ,  appo  i  quali  kàmi  vai 
pietra,  dràgi  Kami  pilli  a  preziosa  ,  e  dràgi  Kant  urezàn  cammeo.  ) 
yil.  Benv.  Celi.  46.  Questo  fu  un  cammeo,  e.  in  esso  intagliato  un 
Ercole  cbe  legava  il  Irifauce.  JiJatt.  Franz.  Rim.  bini.  K  cosi  sopra 
mille  alile  anticaglie,  Teste,  torsi,  cammei,  grottesche  e  pili.  F.  al- 
trove/. Sol  per  farne  medaglie  a  centinai,  Cammei,  statue,  colossi  ce. 
Buon. liei:  2.  2.  io.  Cammei  ci  hanno  non  pochi,  Doppiì,  a  più  fal- 
de ,  e  varii  di  colori. 
a  —  A  gala  da  cammeo  SI  dice  quella  che  ha  due  o  più  strali,  diver- 
saiueuut  coloriti,  uno  degnali  serve  a  formare  il  fonilo  di  un'inci- 
sione, e  l'altra  0  gli  alili  servono  alla J orinazione  delle Jigurc  e  dei 
loro  accessorii.  (Boss) 
Cammeuim).  *  (Geog.)  Cara-me-rì-uo.  Lo  slesso  che  Camerino,  y.  Bemb. 

Lete.  (N) 
Cam  mi  ila  ,  *  Cam-mil-la.  2V.  pr.  f  Lo  stesso  che  Camilla,   y.  (V.Cm- 

millo.  )  (lì) 
Canmii.i.!.  *  (Filo!.)  Cam-mil-li. Sm. pl.JP".  G. (Da  camefos  cammelli. V. 
cornilo.)  Così  si  dissero  i  cavi  con  cui  si  gettati  le  ancore  in  mure,  a 
cagione  della  lor  forma  tortuosa  come  quella  del  cammello.  (Aq) 
Cammillo  ,  *  Cam-uiil-lo.  A',  pr.  m.  Lo  stesso  che  Camillo,   y.  (C) 
Cammin.   *  (Geog.)   Città  degli  Stati  Prussiani  nella  Pomerania.  (G) 
CAM.MihAcrniAHii ,  *  Caui-mi-nac-chià-re.   ZV.  ass.  y.  dell'uso.  Caulinare 

a  stento  per  deboli  zza.  (A) 
Camm.'kaì.ti:,  Cam-mi-nàn-tCì  [Part.  ili  Camminare,  usalo  per  lo  più  in 
forza  di  sost.  coni]  Che  cammina  ,  yiandanle.  Im.  viator.  Gr. 
cìi-rr/f.  Bocc.  Int.rod.  i.  Questo  orrido  coininciamento  vi  fia  non  al- 
trimenti che  a'camminanli  una  montagna  aspra  ci  erta.  E  noe.  8ij. 
-).  K  come  costume  ù  dei  camminanti,  con  lui  co.niuciò  ad  enUarein 
rdgiouameuto. 


l*Jl 


CAMMINARE 


CAMMINO 


A3 


.    _  n^mmmave   Bocce  t.  rt.  2.  Coloro  i  quali    CamminAtricb?*  Cam-mi-na-trì-ce.  Verb.  f.  di  Camminare.  V.direg.^k) 
camminante  — . ^'"'"„'  camminfntì.  ry)  Canmiretto,  Cara-mi-; ,eVto.  Sm.  dim.  di  Cammino.  V.  dell'uso,  e  di- 


2  por  lfdubbiosi  paesi  d'Amore  sono  cm»»» 
Camminar,  Cam-mi-nà-re.  N.  osa.  l'a, 


viaggio  ,  Andare  [  da  un  luo- 
Caraiuare   ,  sin. 


ad  „  aUro  movendoi  ,**  *£"-* £  ^   f  f,  3.   E   cosi 
SSSJTtfSi^S  "**    —  ne'ragionamenti  avviene  , 

,raPf,»""£,eCi'l  passo.  £ot  accelerare  gradimi.  Bocc.  no,.  55.  5  Presi 

3  SJSSJSa  inP  pranza  due  mantelletti  vecchi  di  romagnolo  ec.  , 

cominciareno  a  camra.njre.^  ^  ^  ^  ^  ^ 

Ch'  ^o~  mi  K  alla  morte,  Chi  verso  le  sne  porte  Per  disperata  in- 

3  !ÌrfSescLVOaUmal  fine.  ]  Dant.  Par.  6.  ,3i.  E  però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare^altru 

èssendo"  più  che  ìci  miglia  carni  ..,,,-.-. 

levassero  ne  camminarono.  (Qui  allegorica**.)  (N) 
n„»«  Aellr.  mseA  Sass.  nat.  esp.  d.  11 

quanti   termometri    ec 

camminassero  sem 


,  ni'ttSE^i.  ,7,    Fai   gran  fatto  cammi- 

*  Z^Cver Ebbi gran  fatto  camminato J.Qf)  Baco,  g.  5   n.  4;  E  non 

^JF'wTXI  li  milia  camminati  la  notte  ,  altre  due  anzi  che  si 


CamraÌnVXnrearP»i.»  «h*  A*  Fare  il  vostro  gitto  che 
sen,a.  impedimento  possa  pei-  tutta  la  forma  ^amrnrna re  (A) 


5  !"  Muòversi.  [Detto  delle  cose!  Sagg.nat.  esp.  5.  il  secondo  strumento 
»„    cammina  alquanto    più  di  questo,  E   7;  *■ 
>  sempre  del  pari.»  Bering,  firot 
iza  impedimento  possa  per  tutta 
k  pesta,  fig.  =a  Segatore  f  esempio  de  più,  che  si  dice  anche 
Indir  per  la  battuta.    Lat.  populares  opiniones  sequi.   Gr.  S^o««« 

„  2T«f J^STi»  altrui  =  Ruttóre  il  «o  «mpo^mirjbtn 

1  alle  sue  vestigia.  Lai.  vestigia  sequi.   Gr.    ro«  f»«rir  «^W.  ^  : 

Z«r    33*     E  camminando  per  la  pesta  di  qua'  vaimi  uomini  ,  1   quali 

Sfp"  forvi  onore  ec.  hanno  ec.  fatte  ristampar  quelle  dotte  opere. 

81.e's™.  p.eoi  =>  ^«oto  pé mai  piedi,   Procedere  naturalmente. 

°  7*  ò  «££$*•£  rare*,  fcà*  3*<-    Ma  a  eh,  vuole  camminare  pe 
tragetti  e  gavillare  ,  non  seguita- 

,0-peR  perduto  =   Non  sapere  quel  che  un  si  faccia.  Crc.  Geli.  1. 
2o.  Come  noi  siamo  in  sul  torse,  noi  camminiamo  per  P™™? 
_  forte =   *   Andare  a  gran  passi  e  sollecitamen'e.  Bice.  Calligr. 
Tu  cammini  tanto  forte  eh'  io  non  ti  posso  tener  dietro.  (A) 

12_A  tutte  gambe,*  che  dicesi  anche  Camminar  calcllone.  K.  Gam- 
ba ,  Catellone.  (A) 


cesi  propriamente  di  un  picciol  cammino  ,  dove  si  fa  fuoco  nelle  stan- 
ze per  riscaldarsi,  e  dell'ornato  medesimo  di  pietra,  marmo,  o  al- 
tro. Palla  ,  molle,  soffietto  ,  alari  da  camini  netto.  Camminetto  di  mar- 
mo, d'alabastro,  alla  francese,  modinato,  con  intagli  ec.  (A) 

2  —  Quel  fornelletto ,  o  picciol  vaso,  eh'  e'  in  capo  al  tubo  o  cannello 
della  pipa ,  in  età  si  mute  il  tabacco  per  estrarne  il  fumo.  (A) 

Cammino  ,  Cam-mì-no.  [Sin.]  Luogo  per  dove  si  cammina  ,  Strada  ,  e 
Il  camminare  stesso  ,  piaggio.  Lat.  iter  ,  via.  Gr.  bSós.  (  Secondo 
alcuni  dal  lat.  barb.  caminus  die  significa  ,  iter ,  via.  )  Bocc.  nov. 
1/f.  6.  Il  quale  fsciloccnj  non  solamente  era  contrario  ai  suo  cammi- 
no ec.  E  nov.  01.  g.  E  avendo  questo  cammino  appreso,  più  volte 
poi  in  processo  di  tempo  vi  ritornò.  Dant.  Inf.  1.  35.  Anzi  'mpediva 
tanto '1  mio  cammino,  Ch'i' fui  per  ritornar  più  volte  volto.  Petr. 
son.  53.  I'fuggia  le  tue  mani,  e  per  cammino,  Agitandomi  venti  e 
'1  cielo  e  l'onde,  M'  andava  sconosciuto.  Nov.  ant.  7.  2.  Il  cammino 
correa  a  pie  del  palagio, 
a—  *  Col  v.  Andare:  Andare  al  suo,  al  loro,  cammino  =  Andar- 
sene ,  Partirsi.  V.  Andare  al  suo  viaggio  ,  §.  2.  (N) 

3  —  Andare  per  un  cammino  =  Andare  insieme.  Dant.  Inf.  25» 
28.  Non  va  co'  suoi  fi-atei  per  un  cammino.  (P) 

s  —  E  per  melaf.  Dant.  Par.  3o.  i/f/f,  E  tìa  perfetto  nel  foro  di- 
vino Allora  tal  ,  che  palese  e  coverto  Non  anelerà  con  lui  per  un 
cammino.  ("Cioè,  Non  procederà  d'accordo  con  lui.J  (P) 

4  —  *  And  ire  per  lo  suo  cammino.  Dicesi  che  una  cosa  va  per  lo 
suo  cammino ,  per  lo  gran  cammino  ,  per  dire ,  Ch'  ella  procede  coi- 
rne dee  naturalmente.  (A) 

5  —  *  Andare  a  mal,  cammino  ,  detto  di  lite  e  altro  che  prende 
cattiva  piega.  Cor.  leu.  Lied.  fi  114.  e  ii5.  Io  non  voglio  mancar 
dì  dirvi  ....  che  le  cose  della  casa  quanto  a  le  liti  precipitano  se 
non  si  provvede,  e  che  quella  rl^l  duca  Orazio  col  signor  Pietro  va 
a  mal  cammino.  (Pe) 

3 —  Col  v.  Chiudere.-  Chiudere  il  cammino  =  Impedire  la  via.  Detto 
anche  metaforicamente.  Petr.  canz.  2.  Morte  può  chiuder  sola  a' miei 
pensieri  L'amoroso  -ainmin  che  li  conduce,  ec.  (P) 

4  —  Col  v.  Condurre  :  Condurre  a  cammino ,  parlando  d'un  esercito  , 
equivale  a  Dirigerne  la  marcia.  Jac.  Nani.  f^it.  Giacom.  Della  pe- 
rizia del  cond  iceie  accortamente  a  cammino  gli  eserciti...  .fu  sin- 
golarmente celebrato  dagli  antichi  Pilopemcne  capitano  degli  Achei. (P) 

5  —  *  Col  v.  Dirizzare  o  simili,  f.  Drizzare.  (N) 

in 


X  _  Detto  assolutamente  di  paese  che  si  stende   verso  alcuna  parte.    6  — [  Col  v.  Entrare:    Entrare  in  cammino.  Lo  stesso  che  Mei  tersi 
15  „.     J  10    La  Rritannia  ec.  ,    nella   sua  positura    di  terra  a         cammino.    V.  §.  o.  ]  Bocc.  Introd.  52.    Quasi  quindi   levandosi  da 

l       cammina  per  Levante  opposta  alla  Germania.  (LI  Lat.  ha  :  ob-        dere  ,  a  mano  a  mano  dovessono  entrare  in  cammino. 


cielo,  cammina  per 

W^iJì'cesi- So  cammino  sopra    l'età  di  rimpianta-,  di  sessantanni  ec. 
ver  dire:  'lo  sono  pervenuto  a  quella  età.  Cellin.  Pil.  Ora  eh'  10  cara- 


pel 


mino  sopra  l'età  di  cinquantotto  anni  finiti    (A) 
,k   _    .Marin)  Il  muoversi  o  l'andare  del  bastimento   a" uno  in  altro 

1     «oner  forza  di  vela  o  di  remi.   Quando  si  dice  semplicemente  che     8 —  Col  v.  Fare:  Far  camniino=  Camminare  per  una  strada.  Dant.  Int. 

•  -t  -*.....  Jrt    ..ì.  ~    urti.    ...     nitri.-*-  ri  unl.rii.pinptito      (^\  in      T.nnrrr»    t.    nel   jyw'7.7n   I  »    rinvi,    il      l'i'.'i  il-i  i»r»    Piufrti.i>      n  niwl   di    Ri'Macl.'i    - 


7  —  Col  v.   Essere:  Essere  mio,  tuo,  suo  cammino,  dicesi  per  tiire  in 
tendere  che  qwlla  è  la  via  che  sì  vuol  tenere ,  o  quella  eh' e  Li  mi- 
gliore ,  per  arrivare  colà  (fave  altri  ruole  o  suole  andare.   Bncc.  g-6. 
11.  g.  Venutosene  per  lo  corso  degli  Adi  mari  inlino  a  San  Giovanni ,  il 
quale  spesse  volle  era  suo  cammino.  (A) 


,  stimento  cammina  ,  s'  intende  che  egli  si  avanza  velocemente.  (S) 

de'  guastatori  e 


io.  Luogo  è  nel  mezzo  la  dove  il  Trentino  Pastore,  e  quel  di  Brescia  , 
e '1  Veronese  Segnar  poria,  se  fesse  quel  cammino.  (P)  lince,  g.  3. 
n.  8.  Quel  cammino  per  così  fitto  servigio  f.iccendo  assai  sovente.  (N) 

per  eaui- 
'.    lib.    1.. 
cap.  88.  Con  piceni  1  compagnia  si  mise  a  cammino.  ^V)  Bocc.  g.  6. 
n.  10.  Per  la  quale  cosa  messom'  io  per  cammino  ,  ec.  (l\) 

q  —  Si  direbbe  anche  Mettersi  al  cammino.  G.  K.   1  .g.  cap.  5i.  Per 

non  fallire  la  sua  parlila,  al  giorno  ordinato  si  mise  al  cammino.  (P) 

IO — '[Cvlv.  Prendere:  Prendere  il  cammino  —Incamminarsi.]  Bocc.  nov. 

ig.  Verso    la   sua  possessione  prese  il  cammino.    »   Bocc.  g.     1.    ri.  7. 

Prese  il  suo  cammino  ,  e  vennegli  si  ben  fatto,  che  ec.  (N) 

*  —   E  detto  anche  fig.  Darti.  Par.  20.  Qaivi  e  la  rosa  ,  in  che'l 
Verbo  divino  Carne  si  fece ,  e  quivi  son  gli  gigli,  Al  cui  odor  si  pre- 
se il  buon  cammino.  (P) 
11  — *  Col v.  Procedere:  Procedere  al  suo  cammino  =2  Andare  innanzi, 
Seguire  a  camminare,  linee,  g.  2.  n.  2.  Di  varie  cose  parlando ,   ed  al 
lor  cammin  procedendo.  (N) 
amminare. — ,  Caminata,  sin.    12  —  Col  v.  Rivolgere:  Rivolgere  a  diritto  cammino,  ftg.zz=Rimel.lercper  la 
~asseggiare.~\  Lat.  spa-        buona  via.   Petr.   son.  ti.  Òr  ch'ai  dritto  cammin  l'ha  Dio  rivolta. (P) 
a  —  E  il  suo  contrario,  Menare  fuor  di  cammino.  Petr.  canz.   18. 

Sala.  Delta  così  perchè  vi  si  può  comodamente    ondare    o  passcg-        Dolor,  perché  mi  meni  Fuor  di  cammino  a  dir  quel  ch'i' non  voglio?  (P) 

star  per  entro  ,  [  ovvero,  secondo  il  Tassoni,  perchè  d' ordinario  vi  si    la  —  [Col  v.  Rubare:  Rubare  i  cantnnnizzzltubare  pe' cammini  ,  Rubare 
fa  il  cammino  dd  fuoco  per  la  famiglia.}  lince.  n(v.  12.  i3.  Avendo        i  viandanti.  J  G.  F.  12.  yo.  j.E'l  paese  tutto  corrotto  a  rubare  i  cam- 
fatto  fare  un  grandissimo  fuoco  in  una  sua  camminata.     Or.  8.  3.  //.         mini    e  chi  men  potei. 
Facciasi  ancor  nel  detto  giardino  un  palagio  con  camminate  e  camere     14  —  Col  v.  Tenere:  Tenere  il  cammino  o  Tener  cammino  =  Andare 


,6  _   .Milit.)  Il  progredire  de'  lavori  de   zappatori  ,    et 

de'  minatori.    È    parola   solenne ,    e    d  (ferisce   dal   Marciare  ,  che  e 

consacrarci  alle  truppe  in  campagna.  Si  dice  Camminare  per  la  stia-    <)  —  Col  v.  Mettere:  Mettersi  a  cammino    o   111    cammino    o    | 

da  coperta    del    nemico,    Camminar  nel  fosso,    e  vale  Avanzare  coi        mino  =z  Incamminarsi ,  Avviarsi.  Lat.  iter  aggredì.    M.     V. 

lavori  della  zappa,  o  colle  mine,  nella  strada  coperta  ,    o  nel  fosso 

dell'inimico.  (Gr)  .  „   u    .'   « 

n  —  [In  sign.  n.  pass.]  Operare.  Varch.  Star.  1/f.  Veddesi  allora  ma- 
nifestamente con  quante  fraudi  e  coti  quanti  inganni  si  camminò  m 
questi  maneggi.  . 

,8  _  In  sin,,.  att.  [col 4-  casn.]  Dant.Par.  8.  106.  Se  ciò  non  tosse,  il  cicl, 
che  tu  cammine  ,  Producerehbe  sì  li  suoi  efletii.  Eir.  Lue.  2.  ..  A  me 
pare  che  nel  camminare  assai  viaggio  non  sia  altro  piacere,  che  quau- 
do  il  pellegrino  arriva  in  quel  luogo  ,  dove  egli  desidera. 

10  —  il  mondo  *=s  Piaggiare.  Ba'd.  Dee.  Che  avesse  sua  vita  impic- 
cata in  camminare  il  mondo.  (A) 

Camminare.  Sm.  Lo  stesso  che  Cammino,  \  laggio.  l'ranc.  Barb.  255. 
7.  Né  sia  largo  a'giollari  In  questi  camminari. 

Camminata,  Cam-mi-nàta.  [Sf]  L'atto  del  cammini 

a  —Fare  una  camminata  =  [Andare  a  spasso  ,  P 
tiari  ,  deambulare,  iter  lacere. 


di  soli  arbori  ce.:  misurimi  e  tegninsi  tutti  gli  spazii  della  cammi- 
nata e  delle  camere. 

/L  _  [Detta  anche  per  altra  parte  più  lunga  drll'edifizio  ,  come  Una 
loggia,  un  andito,  un  corritojo.]  Dant.  Inf  '34-  07.  Non  era  camminata 
di  palagio,  Là  V  cravam  ,  ma  naturai  burella,  Ch'  avea  mal  suolo,  e 
di  lume  disagio.  Tesorett.  Br.  Io  vidi  in  allo  loco  La  donna  incoro- 
nata Per  una  camminala. 

Camminato  ,  Cara-ini -nà-to.  ddd.  m.  da  Camminare.  Onde  Scnticre  , 
Strada ,  Paese  camminato  SS  Battuto  ,    l'requenlalo  da  chi  cammina. 


per  una  strada,  piaggiare,  Batter  la  strada.  (A)   f.  5.   ,6'.  (N) 

'  —  Tener  il  cammin  dritto  —  Andare  per  la  via  retta,  non  uscire 
dalla  strada  diritta  o  più  pratticata.  G.  f.  1.  3.  Non  tenne  il  di- 
ritto cammino  dell'Alpi,  che  noi  chiamiamo  l'Alpi  dì  Bologna  masi 
mise  per  lo  piano  di  costa  alle  montagne.  (P) 

3  —  Tenere  un  cammino  =  Andare  per  una  strada  che  mena  a  un 
dato  lungo.  Dani.  Conv.  L'ini  tenne  un  cammino,  e  l'altro  uh  al- 
tro. Bocc.  nov.  Uscendo  da  Antioccia  con  un  altro  giovane,  il  quale 
quel  medesimo  cammin  faceva  che  teneva  esso.  (A) 


Camminatore  ,  Cam-mi-na-tóre.    Vcii>.  m.  di  Camminare.  Che  commi-  capitello.  )    (A)  (N) 

va.  Lat.  ambulator.  Gr.  leipnectritriKÓs.  Dant-  Conv.  5^.  Il  buon  cara-  16 —  Col  v.  Uscire:  Uscir  del  cammino;  detto  anche  in  sensojiq. Bocc 

minatore  giugne  a  termine  e  a  posa  ,  e  lo  erroneo  mai  non  vi  giunge.  g,  3.  n.  10.  Filostrnto,    per  non  uscir  del  cammino  tenuto  da  quelle 

a—  (Marin.)  Add.m.  Dicesi  d'un  bastimento  che  naviga  velocemente.  (S)  cui;  rcinc  ayauti  a  lui  erano  state,  ec.  (P) 
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,7_  />,,   mttaf.elùi   1-  "-'"'•"    Tcs.  hi.  8.   u.  Onesti  dire  ordinato  .'  in    C<moO  (Mit.)  Nome  di  un  idolo  de' Cananei  e  A"  V   ,////    CMil) 
dm  aaaaàen  :  I  una  è  naturali  .  I  .Jìi.i  artificiale.  La  naturatesi  ne  va    Camoscia» a.  (Ar.  Bica.)  Ca-mo-scij-rc.  [2Y.  ass.]  Scamosciare     Dure  il 

rr  lo  gnacemmino,  né  oonesa  né  duna  parte  nr   d'altra. Bcap.ta.       camoscio.  K.  Camoscio.  C.5.  ' 
ordine  del  parlare  artificiale  non  si  tiene  al  gran    cammino,    anzi    a—  7\  uralo  </;  coloro  c/«?  fanno  figure  di  cesello-   ed 
'•    w  Pf?  sentieri  ,    e  pa  dirinamento   che'l  mena  pia  avacciamente       fa  figura  ,  che  ragià*  finire  nel  suo  panneggiaménto ,  coÀ  un  mar 
I,    *  dli  vuote  andate.  Dani  Par.  8.  r53.  Natura  generata  il  suo  cam-       teli.,  che  peti  per  lo  più  per  due  scudi,  soma  un  ferro  tondissimo  a 
unno  Siimi  Earehbe  tempre  a   generano.  Cam.  leu.  inghiottendo  quek 
i          .i  uaarìtndine  .   Bensa    (a  quak  non  si  può  pervenire  alla  dol- 
iseli  (end  i<-  e  del  sapere,   e  non  vi  andò  mai  alcun  per  al- 
ili tia,  che  per  erto  <d  aspro  cammino. 
18  —  *  Pen  esteri.  Cammino  dèlaole^=£a  durata  del  giorno.  DantPunr. 
1-2.  té>  Pia  era  gii  per  noi  del  monte  rollo,  E  di  I  camnùn  del  solo 

:i'-j]    più  ii    stimava   l'animo   udii   >ci.  Ilo.  (\) 

io  —  Per  statini.  Appropriala  allo  •correr*  deW acqua.  I)  uit.ìnf  ij.  C  >. 

iik  quel  iniiiii-,  e  ha  proprio  cammino  Prima  ila  monte  Vcso  inverLe- 

\ .mie  .  Dalla  sinistra  ni-n  d'Appenuiuo.  (P) 
20  —  Appropriato  alla  navigasi!  ne,  Doni.  Pur.  i3.  i3y.  E  legno  vfdi 

gii  dritta  i   veloce  Correr  lo  mar    per  tutto  suo  calumino 

(me  all'entrar  della  foce.  (P) 
ai  —  "l)i  cammino.  Poeto  avt>erbial.  =  Senza  firmata  o  indugio,  Sen- 
ta tettare,  Guicc.  i.  8.  f  iOj.  Avere   luto    maggiore  speriehza  che 

avesse  fatto  mai  capitano  alcuno,  Basendosi  messa  di  cammino  a  dare 

r assalto,  a  Milano.  i'Pi) 
22 —  (Ar.M*.-.)  Quel  luogo  della  cosa  [.ossia  Apertura  o  Vano,  che  per 

entro  le  muraglie  ti  lasciti  sopra  i  lunghi  dove  si  fa  il  fuoco  acciocah 


più    Camoscio.  Add.  m.  Si  dice  del  naso  schiaccialo.   V.  Camuso.  Lai.  si- 
J  cam-        miis.   Gr.  mpós.    (  Cosi  detto    per  similitudine    al  naso  delle  capre.  ) 
sso:  Il        Frane.  Sacch.  ritn.  4>.  E  '1  re  Luigi  ,  bello  e  lieto  mollo  ,  Naso  ca- 
moscio, e  barha  lunghetta. £  Op.div.S8..  He  Luigi  bellissimo,  barba 
Striò  di        lungnetla  ,  e  i.«oo  anoteio  ,  visse  anni  A3. 


e  percuotere 
con   un  mar- 
sottilissimo  a 
inda  tempera,  dopo  averlo  spezzato  m  mezzo,  perchè  così  inpronta  una 
grana  sottile.   Vnc.  Dis.  (15)»  Celliu.  Ore/ic.  j,.  ]•;  questa  modo  fra 
gli  orefici»  (!  detto  camosciare.   (\  ) 
Camoscutoba.  (Ar.  Mes.)   Ca-monfcia-tò-ra,  iSf]    II  dare   il  camoscio. 
/..   .  CUT.  mutate  Distendi  lo  unguento  in  un  pezzo  di  cuoio  clic  abbia 
una   buona  camoscia.tura. 
CAHoscnto  .  Ca-mosci-no:  Add.  m.  Di  camoscio;  ed  è  aggiunto  di  pel- 

le  concia  ,  che  sia  morbida  ed  arrendevole,   (A) 
2  —  Fig.  Arrendevole,  Che  viene  per  lutti  i  versi,    dovunque    si  tira. 
AVA/,  sat.  ,/.  Mi  parrebbe  aver  ben  l'ingegno  pravo,  Se  tal  filosofia, 
eh' e  camoscimi  ,  Non  consentisse  a  quel  elio  di  lei  cavo.  (\  ) 
Perire  al    Camoscio.  (Zool.)  Ca-mò-scio.  Sm.  [  /•'.  Gami  U  a,  ch'i  più  in  uso.,]  Lai. 
ibcx.  (Dal  gr.cemos  damma,  spezie  di  da  pra  sai  valica.)  Blorg.  td£o.  Gat- 
to mammoli,  bertuccia  e  babbuino,  Mulo,  camoscio,  nioscado    e  zibetto. 
2  —  (Ar.  Mcs.)  Pelle  del  suddetto  animale  [  o  d'altro  simile]  alla  quale 
si  e  data  una   particolar  concia,  chela  umlc  morbida.     Cecco.  Èsalt. 
Cr.  La  coscienza  eli' è  come  il  camoscio:    e'vien  per    tutti    i    versi. 
Sagg.  nat.  esp.  8q.  Fu  perciò  messa   in   cambio    di   panno   mia  stri- 
scctta  di  camoscio.  . 
il  fumo  per  essa  portandosi  alia  sommità  della  casate  riesca,  fuori.  La    3  —  Quella  specie  di  concia,  per  la  quale  la  pelle  del  camoscio  o  della 
""'''"  doveva  ano  turno  elèe  a  guisa  di  tromba,  dicesi  Gola  diit cam-       camozza  si  rende  morbida.  Quindi  Dare  il  camuscio   o  Camosciare^; 

nuli".   La  parte  ti  l  cammino  per  donde  esala  il  fumo  e  che  es.  e  fuor         Dare  alla  pelle  questa  specie  di  concia.   (13) 
del  letto  du-esi  Rocca  del   cammino,  Fummaiunln.  Oggidì  si  scrive  più    ' 
pcnrralm.  Camino.]  Lai.  focus.   Gr.    icrix.    Cani.   Cani.   8a.  Al  cai 
min  che  non  si  spazza,   Vi    si  appicca  tosto  il  fuoco.  E  appresso: 
orninoli  che  i   poco  osato  ,  S'  inprcni  li  ezap    fummo  getta. 

i —   *    Esser  come  un    cammino  =  Essere    schifbai    e  sudic 
panni,  u  sulla  persona  com'è  un  cammino  d  ve  si  fa  il  fuoco  ;   ed  è    Camostaceo  ,  Ca-mo.-stà-ce-o,  Sm.    opecie'di  pastume  fatto  con  mele  e 
comparazione  limitatissima  particolarmente  dalle  donne.  HI  in.  Malm.(A)         Spezierie.  Statuì.  Spez.  (A) 

s  —  *  Dicesi  anche  Cammino,    quella    parte  del  cammino  medesi-    Camotes.  *  (Gcog.)  Ca-mo-tés.   Gruppo  d'isole  dell'  arcipelago  delle  Fi- 
mo che  rifalla  in  fuori  nella  stanza  e  gli  sen'e  d'ornato.  (A)  tip/une.  ((3) 

4 — '  Dicesi  pure  Cammino,    quella  spranga  di  ferro  ,    che  posa    Camotu-olite.  *  (Zool.)  Ca-mo-ti-po-li-to.  Sf.    V.  G.  Lai.  ctiamotypolitcs. 
su  gli  stipili  e  sostiene  la  capanna  del  cammino.  (A)  (Da  chame  a  terra,  typos  forma,  e  lilhos  pietra.  )     Carne  pietrifica- 

5  —  Pi.  Ira   da  riammétto  diresi  quelli  lastra  di  pietra  che  tien  Ino-         te  ,  a  pietre  che  ne  portano  l'impronta.   (Aq) 
go  di  fmnt/iiie  di  ferro  fino.  Frane.  Sacch.  reo»».  Perché  aveva  fatto    Camozza.  (Zool.)  Ca-inoz-sa.  [.Sf.  Specie  di  mammifero  che  appartiene  ah 
metter  fanne  sua  in  una  pietra  da  cammino,    opponendo,  clic  l' a-        l'ordine  de'  ruminanti ,    ed   al   genere    antilope;    e  grossa   come   un 

becco  ,  ed  è  la  fémmina  del  camoscio  ;  ha  le  corna    lisce  ,    rotonda- 
te e  diritte,  ma  terminate  in  untino  ne  due  sessi;  il  colon   del  pelo 
sul  dorso  ed  ai  fianchi ,  bajo  bruno  ;    siti    in  luoghi  montuosi  ed  al- 
pestri. Lai.  antilope   rupicapra  Lin.]   (  V.   Camosoio.  )   I^olg.    Diosc. 
Lo  (ielc  della  camozza  guarisce  quegli  clic  non  veggono  bene  di  notte. 
Sem.  rim.   i.  jo.  E  parte  il  giuoco    fi  dello    camo/./.c.    Maini,   'ó.  68. 
E  quei  demoni]  in  Ibi  ina  di  camozza  Van  tirando  a  battuta  la  carrozza. 
Jition.  Pier.  4-  2-  5.  Capre  (ebbi  a  dir  camozze)  Zingano ,  iu  barba 
vostra,  io  votemi  lo.  fVui  metaforic.J 
Cam  pacchiare,    Cum-pac-cbià-re.    IV.   ass,    V.    dell'uso.    Campare  con 
disagio,    Campar  male  ,    Viver    male,    cioè  astenia,    in  miseria  , 
Campar  refe  refe. —  ,  Campucchiare,  sin.  MonisL    Dr.   O  campare 
o  cainpaccliiare  Voglio  ognor  lieto  e  giocondo.  (A) 
Campagna,  Cam-pà-gna.  [JV.]  Paese  apertole  coltivato,]  fuor  di terre  «u- 
rule.  Laf.campus,  ager.   Gr.  àyoó<.  Dani.  liif.g.tio.ìL  veggio   ad  ogni 
man  grande  campagna,   Piena  ili  duolo.  E1S.1 22.  Clic  corrono  a  Verona 
il   drappo  vi  ide  Per  la  campagna,  /i  23. E  vede  la  campagna,  J3iancbcg- 
giar  tutta.  Pelr.  canz.  g,.  5.  Veggio  la  sera  i  buoi  tornare  sciolti  Dalle 
campagne.  Fir.  Disc.  an.   12.    Il  bue  restalo  alla    campagna    libero  e 
sciolto  ce,  si  condusse  in  una  prateria  ivi  vicina.  E  i3.  Non  ardiva 
uscir  più  alla  campagna. 
a  —  Dicesi  Campagna  rasa  quella  ove  non  son  uè  alberine  case  o  mon- 
ti ,  o  simili,  che  /'  occupino  o  rompano.    Lai.    aperta    planitics.    Gr. 
ùhuhpcs.    Tac.  D'iv.  Ann.  14.  ig3.    Sapendo  tulli  i  niinici    essere    a 
fronte  ,  e  la  campagna  rasa. 
:ì  —  *  Battere  la  campagna.  V.  Battere  ,  §.  38.  6.  (A) 
\  — (Milil.)  Il  tempo  di  ciascun  anno    in    cui  si    suole  guerreggiare  ; 
onde  Campagna  d'inverno,   d'estate.    Ditesi    Entrare  in  campagna, 
Incominciare  la    campagna     per  Entrare  in  guerra  ,    Incominciar   la 
guerra.  Dicesi  altresì  Tener  la  campagna  ,  e  vale  Esser  padrone  di 
un  paese  ,  ed  obbligar  V  inimico  a  ritintisi  nelle  piazze.  (C) 
f>  —  *  (Mann.)   //  tempo  di  ciascun  anno  in  cui  le  flotte  possono  staiv 
in  mare.  Così  Far  la  prima ,  far  la  seconda  campagna  —  Far  il  pri- 
mo ,  il  fecondo  viaggio  sulle  navi  da  guerra.  (A) 
Cami'm.nA.*  (Gcog.)    CU.  del  Regno  di    Nap.  nel   Principato  ciler.  (G) 


vevano  messa  al  fumo  perché  l' allogasse.  (A) 

23  —  7'.  de'  trombai  ce.  Pezzo  di  latta  posto  nella  cupola  di  una  Uui- 
terna ,  che  ne  arresta  il  fumo.  (A) 

?i — (Milit.)  B  corso  de' lavori  fatti  dai  lavoratori,  dai  guastatori  , 
dai  zappatori  e  dai  minatori  intorno  o  sotto  un'  opera  dell'  inimico. 
V.  Camminare  ,  5-  iG-(Gr) 

25 — (Mari n.)  Quantità  o  misura  dello  spazio  che  percorre  una  nave 
in  un  tempo  limitalo.  (S) 

3  — stimato,  connETTO.  V.  Errore.  (S) 

3  —  *  Dic.csi  una  serie  di  cantieri  o  sian  grossi  solita',  sopivi  i  qua- 
li i  bottai  o  coloro  che  hanno  dritto  di  scaricare  il  vino  sul  porto 
rotolano  le  botti  da'  battelli  fino  a  terra.  (Van) 

2f>  —  *  (Idraul.)  Cammino  d'alaggio:  Quel  sentiero,  di  24  piedi  di 
larghezza  ,  che  gC  ispettori  de' fumi  navigabili  debbon  lasciare  sulle 
rit-e  pel  /Missaggio  o  marciapiede  de'  cavalli  die  tirano  i  bastimenti. 
Dicesi  anche  Strada  d'alaggio,  Strada  alzana  ,  lìcslana.  (Van) 

Cammdaza.  *  (Mit.)  Cam-mu-à-za.  Sf  Cerimonia  che  si  usa  nell"  ammet- 
tere un  gioviale  birmano  nell'ordine  tu  Sacerdoti  del  Regno  t/V/r«.(Mit) 

Cammuccà,  Cam-muc-cà.  [A'/n.]  Spezie  di  panno  per  far  abili,  [che  usa- 
van  acutamente,']  Biorg.8.5ì,  Carlo  un  di  per  ventura  vende  indosso 
A  quel  corner,  eli' egli  avta  mandato  Al  Re  pagan  ,  ,un  certo  vestir 
rosso  Di  cammuccà  ,  ce. 

Camo.  (.S>?.i  V.  L.  Capestro.  Lat.ca.vmu.  Gr.nqp4t.DanL  Purg.  i4.<43- 
Ed  ci  mi  di  '.  :  'pi' I  fu  il  d  irò  canio  ,  Clic  dovria  I' noni  tener  den- 
tro a  sua  meta,  lini.  Duro  caino,  cioè  capestro;  onde  lo  Salmista: 
In  caino  et  fraeito  mai  dia*  etc. 

S  —  Sorta  di  panno  ,  farti  fa  stesso,  o  simil"  a  quello  che  fu  poi  det- 
to C'tiiii'jaitl" ,  0  Mot  tijttnlo.  (Dal  ^r.  cium,  duna  ,  sorla  di  capra 
Selvatica.)  G.  V.  G.  7».  S.  E  paseavansi  le  maggiori  d'una  gonnella 
a  ai  lidia  di  i  o  scarlatto  d'Ipro,  o  di  Caino  ,  cinta  ivi  su  d'u- 
no scaggi.de  all'antica. 

CkMix.Tr.no.  '  (Mit.  Ciap.)  Ca-ino-clò-no.  T'no  ile' quattro  Dei  principali 
del 55.  cUb»,    SA  Ondo   1    Giapponesi.   (Mil) 

Camik.iii:.  •  (Geog.)  Ca-mó-die.  Minile  d'  Italia  the  forma  la  divisione 
dille  w 'ine  dal  lago    Maggiore  t  di  Quello  di  Como,  (Van) 


CaMOJAIDO  ,  Ciuci  |.i-dn.   [.Sin]   .Sorta   ili   tela  ili  pelo.  I.nl.    tela  villosa.     Campagna   DI   Iìoma.  *  (Gcog.)  Ani.  prOV.  itegli  Stali  della    Chiesa  che 

(V.C<uro,C.s.)  Buon,  Tane,  </  1.  L'evri  1  schifa  la  grati  ia  1  'Icamojardo. 
Camola,  '  Cà-mo-la.  Sf.   y.  !..    Lo  stesso  che  Tarlo.   K~.  (  Dall' illir. 

c*m~.lj  tarlo  che  rode  le  viti.)  (Vanì 
Camolato, *  Ci-mo-li-i  1.  Add.  agg,  del  comUo  bucherellata,  cioè  tur- 

lato,  (Van) 
Caskmmlla.  (Hot.)  Ca-mo-niiUa.  Sf  Lo  siesu-  , /,,•  Carnami] la.  V.  Tes. 

Poh  I'  A.  t ap.  M.Tia  li   rp  1  ih  cose  è  ottimale  vescica;  cioè  vasello 

di  rami  pieno  di  coi  itisi  s  di  1  smomUla.  Red,  coni,  2,  i<>.  Siccome  anco- 

1      tutti  OHM  gli    alti  i  olii  di  l'ila,  'li  I  .uni. nuli. 1  e  il'  ai!'  In 


oggi  fórma  la  delegazione  di  Frosinone  ,  e  una  parie  della  cornateti 
di  Roma.  (C) 
Caupacsako.  *  fG-eOg.)  Cnnqia-gnà-no.  Fiume  della   Calabria.  (Van) 
Capai. nktta  ,  *  Cam-pa-guél-(a.  Sf.  d'un,    ili  Campagna.     Pnrtias.    It.  8. 
fp5.   Di  giugno  siale  in  tale  campaglieli,'! ,  Clic  vi  sian  eorbi  ed  agbi- 
loiieclli.   (I!) 
CaMPAONIBO  .  Camqia-gnì-no.  Add.  pr.   in.  Ch' è  della  campagna  di  Ro- 
ma. G.   P".  7.  8.  Coi  baroni  e  cavalieri  di  Provenza  e  Romani  e  cam- 
pagnini ,  ch'erano  intorno  di  novecento.  (A)  (Pr) 


Cassou!  '  ■  |      oSm.CiUa  del  Portogallo  noli'  Estrvmadura.QI nn)   Campacnuolo  ,  Cam-pa-gnuWo.  Add.  m.  Di  campagna,  Appartenente  a 


Cassosica.  *  (Geog.)  Carmo-ni-ca ,  Val  Ciiiionoa.  Valle  del  Regno  L.  F. 

fumala   hello  prue,   di  litigamo   datine  inoli  delle.  Alpi  Reliehe.  (<j) 
"■,  "  <i  BM  110.   Adii,  ni     y.e  di'  Villano.   (  Dal  gr.  camarevo  io 

roj  e  vai  dunque  lavoratore»)  (A) 

Cahouta.  *  (Geog.)  Ciuoi-ti,  .Nii.jii.    Una   dell  isole   Nicobar   nel 
«■•I/o  d'I  Bengala     ' 


campagna. — ,  C.unp.qiiolo  ,  KH.  Lai.  agl'CStis.  Gr.  u.yfio<. 
2  —  *  (Zool  )  Hallo  campagflUOlo.  Specie  ili  mammifero  del  genere  dei 
sorci,  che  dimora  tirt/imiriamcnte  nei  boschi,  e  nei  cespugli,  a  cui  i 
t  oUivatOri  Ber  un"  OOtl  fusione  di  nomi  attribuiscano  tutti  i  guasti  prodoti  i 
ne'  hai)  campi  e  ne'  loro  granai  dui  topi,  dai  sarei,  e  da  altre  specie 
della  famiglia  dei  rodenti,  meno  conosciute  di  quale  due  ultime .  (Ag) 


CAMP AGO 

j  [Topo  campagnuolo  ;  Specie  di  mammifero  del  genere  de' sorci, 

confuso    dagli  agricoltori  comunemente  col  ratto  campagnolo  ,   quan- 
tunque da  esso  intieramente  distinto  ,   tanto  per  gli  specifici  suoi  ca- 
ralteri,  quanto  per  la  natura  de'  suoi  guasti  ]  Red.   Osservaz.  anim. 
od.  I  topi  domestici  e  campagnuoli    possono    poco    soffrir  la  fame. 
3 *  Talora  in  forza  di  sost.  ,  ma  non  dicesi  che  delle  persone.  (A) 


CAMPANELLA 
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Campiignuolo  diil'.  da  Campestre  ,  Agrario,  Boschereccio.  Il  p.i- 
>  dic.i'M  meglio  di  persona  di  campo,  di  chi  nasco  ed  abita  nelle 
mpagne,  ed  è  addetto  alla  coltura  de' campi.   Campestre  si  applica 


più  propriamente  alle  co=e  ,  ai  luoghi  ,  agli  usi ,  ai  lavori,  die  si  ri- 
feriscono   a   campagna.  Agrario  è  molto  affine    a    Campestre  ,    ma    è 
voce  più  usata  nel  linguaggio  scientifico    e  teoretico.    Boschereccio  è 
tutto  ciò  che  è  di  bosco.;  e  dicesi  di  cose  ,  di  persone  ,  e  nel  fig.  di 
costumi ,  di  usi  ,  di  vivere  salvatico  ec. 
Campago.  *  (Arche.)  Cam-pà-go.  Sm.  V.  L.  Lai.    campagus.    Cai- alma 
degli  ufficiali  romani ,  la  quale  a  differenza  della    caliga    che    era 
mia  semplice    suola  legata  sul  piede  con  alcune  coreggie ,  aveva   un 
grand' orlo  cucito  tulio- all' intorno  della  suola,    il    quale  copriva  il 
tallone  e  tutte  le  dita  ;  lasciando  scoperto  solamente  il  collo  del  pie- 
de.   Era    aneli.'  esso  attaccalo  con  varie    coreggie  ,   che    si  alzavano 
sino  a  mezza  gamba  ,   incrocicchiate  insieme  più  volte.  (Mit) 
Campaio  .,  Cam-pà-jo.  Sm.    Colui  che  è  proposto  alla  custodia  de' cam- 
pi. Band.  ani.    Non  si  possono  far  campai  per  guardare  i  beni  delle 
private  persone,  e  pagarli  a  spese  de' Comuni.  (A) 
Campajuolo  ,  Cam-pa-juò-lo.  Acid.  m.    Di  campo  ,    o    Appartenente  a 
campo.  Lo  slesso  che  Campagnuolo.   V.  Lat.  agrarius  ,  agreslis.   Gr. 
•yswpyós.  Lih.  son.  62.  Che  gonfili  come  botte  campagnole. 
3  —  [  Ani.  usalo  per  Agrario  ,    nel  sign.  di  Legge  agraria  ;  ma  non  è 
da  imitarsi^]  Liv.  M.  Rinnovellòe    menzione  della  lsgge    campajuola. 
Campajuolo.  *  (Zool.)  òm.  Specie  d'insello  app 'allena  de  all'ordine  de' 
coleopieri ,  ed  al  genere  stufi  lino  ,    che  ha    il    erpo   peloso,    nero, 
con  fasce  grigie,  e  che  ha  le  mascelle  grandi  come  il  capo.  Lat.  sta- 
phyìinus  maxillosus  Lin.  (Van)  (N) 
Campale  ,  Cainpà-le.  Add.  com.  Di  campo  ,    o  Da    campo  ;    e  dicesì 
per  lo  più  di  battaglia.  Lai.  campestris.   G.   V.   7.   101.   3.  Provvide 
di  non  mettersi  a  battaglia  campale.  Morg.  i5.  4-  Che  a  corpo  a  cor- 
po per  campai  battaglia  Subito  fuor  ne  venga  alia  schermaglia. 
2 —  Oste  cam  pale  —  Esercito  in  campagna.   G.   Pr.  11,  8.  1.  Se  per  lo 
re  Giovanni,  cui  a  s'erano  dati,  non  fossono  soccorsi  con  oste  campale. 
Campamento  ,  Cam-pa-mén-to.  [Sm.']  Il  campare,   Scampo.  Lat.    vita, 
effugium.   Gr.  P/o;.  Eav.  Esop.  Quello  che  stimava  utile  e  dilettevole, 
fu  cagione  della  sua  morte;  e  questo,    che  stimava  sozzo  e  dannoso, 
era  stato  più  volte  cagion  del  suo  campamento.    Albert,  /fi-    P°i  Mc- 
libeo  chiamando  a  sé  li  medici,   del  campamento    della   sua    figliuola 
dimandò. 
2 —  Lo  stesso  che  Accampamento.  Ac.Cr.Conq.  Mess.lib.  5.  B erg.  (Min) 
Campana,  Cam-pà-na.  (Sfi]    Strumento    di   metallo,  fatto  a   guisa  di 
vaso  arrovesciato .  il  quale  con  un  battaglio  di  ferro  sospesovi   entro, 
si  suona  a  diversi  effetti,  come  a  adunare  il  popolo  e  i  magistrati , 
a  udire  i  divini  ufficii,  e  simili  cose.  (  Le  sue  parli  sono  :  la  testata, 
il  bordo ,  la  curva  o  curvatura  ,  le  fasce  o  fascette,  i  cordoni  o   cor- 
nicene ec.  ]    Lai.  noia  ,  aes  cani  pan  um.    Gr.  xubuv.    (  Cosi  detta  da 
Campania  Terrò,  di  lavoro;  poiché  in  un  luogo  di  essa,  cioè  in  Nola, 
si  fecero  la  prima    volta    simili    istrumcnti ,    e    da    San    Paolino   ve- 
scovo furono  applicati  a'sacri  usi.)  Bocc,  nov.  11.2.  Le  campane  della 
maggior  chiesa  di  Trivigi  tutte,  senza  esser  da  alcun  tirate,  comincia- 
rono   a  sonare.  E  nov.   60.  20.    Alquanto    del    suono   delle  campane 
del  tempio  di   Salomone.   Nov.    ani.    49-  1.  Avvenne  che  la  campana 
era  molto  tempo  durata,  che  la  fune  era  venuta  meno,  sicché  una  vi- 
talba v'  era  legata.  G.  V.  12.  3.  7.  Sonando  le  campane  a  Dio  laudiamo. 
Red.  cons.  2.  101.  Continuamente  gli  sembra  essere    o    in    vicinanza 
di  qualche  fiume,  o  di  campane  sonanti,  o  di  tamburi  battuti.  »  Gr. 
S.  Gir.  7.  Sì  sarei  come  la  campana  che  si  balte.  (V) 
a  — Sonar  le  campane,  Sonar  le  campane  a  martello,  a  distesa,  a  dop- 
pio ec   V.  Sonare. 
3  —  *  Dicesì  comunemente  Bisogna  sonar  le  campane,  quando  uno  eh' è 
solito  fir  sempre  male  ,  ha  fiuto  una  volta  una  cosa  che  sta  hcue.(A) 
4~ ■*  Toccar  la  campana  ==  Sonarla.    Ar.  Fur.  22.  58.    Al  primo  ap- 
parir lor,  di  su  la  rocca  E  chi  duo  botti  la  campana  tocca.    (Cioè, 
la  suona,  dando  due  botti.)  (Pe) 

5  —  *  Dar  nelle  campane  r=  Cominciarle  a  sonare.  (A)  Fag.  Rim.l.  1. 
p.   ì/fi.  Credo  nelle  campane  non  darai  Mentre  parlo  di  te.  (N) 

6  —  *  Si  dice  in  Toscana  Campana  dell'armi ,  e  semplice/nenie  Campa- 
na, dì  quel  suono  che  si  dà  in  alcuni  luoghi  in  una  rei  t'  ora  ,  ac- 
ciò nessuno  si  lasci  trovar  per  le  strade  senza  lume.  (A) 

7  — ;  [/%-]Aver  le  campane  grosse  o  ingrossate,  Aver  male  cathpane= 
Esser  alquanto  sordo.  £,i«.surditate  laborare.  Gr.*u-$Kirt<i  voiritii ;  Volali'. 
9.  Io  ho  male  rampane  ,  e  non  ti  uccello  Varch.  Suoc.  3.  Ci.  K  ini 
l'are  che  voi  abbiale  ingrossate  le  campane  da  un  pezzo  in  qua 

8—  [  Per  mela/.]  Alfi  Paz.  Rim..  Bari.  Varchi,  tu  se' una  campana 
grossa  ,  C  ha  per  battaglio  una  coda  di  golpe. 

9  —  Prov.  Far  la  campana  d'un  pezzo  =3  Finire    un  suo  fatto    senza 
intermissione.  Lat.  totum  negotiuin  unica  vice  absolvcre.  ' 
■    IO— *  AH' udire  una  campana  e  non  udir  l'altra  ,  non  si  può  giudica- 
re  —  //  giudice  dee  udire  umcndtie  le  parti  pria  che  dia  sentenza    (  \  ) 

11—  Far  le  campane  o  le  campanelle  di  S.Raticìla=i  Vendere  e  Impegnare; 
cello  cosi  perche  il  loro  suono  pareva  che  dicesse.  Vendi  e  'mpegna  (A.) 

12  —  Ogni  campanile  suona  le  sue  campane:  Dicesi  per  fare  inten- 
dere che  dee  ciascuno  servirsi  delle  cose  sue  non  delle   filtrili.  (A) 

li—    Voler  accordare  un    kulo  e  <m,    campana  =  Voler  metter   ac- 
cordo dove  non  può  stare.  Serd.  Prov.  (A) 
j4—  Per  nmilit.  Vaso  con  un  beccuccio  verso  il  fondo  lungo  e  torto 
d  onde  esce  il  liquor  che  distilla.   Cr.   5.  48.  ij.  E  l'acqua  si  ried 
ve  io  alcun  altro  ratti  di  vetro  ,  sotto  'l  becco  della    campai»    ordì- 


nato.  Alleg.  16.  Pratico  stillare  Dà  fuoco  nel  forncl  della  campana. 
Red.  esp.  nat.  3i.  Alcune  acque  stillato  a  campana  di  piombo  inal- 
bano nc'vasi  di  cristallo  di  Pisa. 

iS — Vaso  di  cristallo  o  simile,  fatto  por  difèndere  dall'aria  o  dalla 
polvere  le  minute  e  gentili  fatture.  Sagg.  nat.  esp.  34-  Una  fu  col 
coprire  il  vaso  A ,  e  la  sua  canna  con  una  gran  campana  di  cristallo. 
E  appresso:  Dovrebbe  l' inscnsibil  peso  della  poca  aria  rinchiusa  sotto 
la  campana  rimanere  inabile  a  mantenere  l' argento  sotto  la  medesi- 
ma altezza. 

16  —  'Vaso  di  yetro  che  si  adopera  ne' giardini  per  riparare  le  piante 
dal  gelo,  e  concentrara  il  calore  del  sole  e  dello  caldine  intorno  a 
quelle  piante  medesime.  Dicesi  Campana  oscura  quella  che  serve  a 
coprirle  nella  notte  per  guarentirle  dalle  gelate  ,  e  nel  giorno  dalla 
troppa  vivacità  del  Sole.  (Ag) 

17 —  *  Utensile  di  rame  o  di  ferro  con  cui  si  cuopre  il  fuoco  perchè 
non  s'  estingua  nella  notte.  (A) 

18  —  Quella  pa:  te  dell'argano  ove  si  pone  la  pasta  da  fare  vermicelli  , 
o  altre  paste. 

19 — (Marin.)  Campana  da  marangone:  Vaso  a  foggia  di  campana,  nel 
quale  un  uomo  può  stare  per  qualche  tempo  sotto  acqua  ,  per  pesca- 
re alcuna  cosa,  e  visitare  il  fondo  del  mare.  (S) 

2  — Campana  dell'argano  :  È  quella  parte  dell'argano^  intorno  lei 
quale  si  volge  la  fune  ,  e  che  per  gli  ascialoni  o  fantinelli  sovrap- 
posti acquista  una  fìgiXra  conica  somigliante  ad  una  campana.  (S) 

3  —  *  Argano  a  campana  :  dicesi  di  quell'  argano  ,  le  cui  aite  0 
manovelle  lo  traversano  internamente  ,  essendo  traforato  da,  parte  a 
parta  nella  testata.  (Van) 

20 — (Archi.)  Campana  del  capitello:  Quella  parte  che  posa  sopra  il 
collarino  della  colonna ,  dove  non  eccede  la  grossezza  del  sommo 
scapo  o  vivo  ,  risaltando  a  foggia  di  vaso  verso  la  parte  superiore 
dove  s'  allarga.   Voc.  Dis.  (A) 

21  —  *  (Bot.)  Fiori  a  campana:  Diconsi  da'  botanici  i  fiori  campa/in- 
lati.   V.  Campanulato.  (A) 

22  —  *  (Agr.)  Pera  campana  :  Nome  di  una  specie  dì  pera.  Belline. 
Bucch.  (A) 

23  —  *  (Chir.)  Tumore  rotondo  sanalo  sulla  punta  del  garretto.  (A.O.) 

24  —  *  (Mus.)  Alcuni  danno  questo  nome  al'eosì  detto  padiglione  dejl 
corno  da  caccia.  (L) 

Campana.*  (Gcog.)Zso/<z  dell'  America  meridionale  sulla  costa  della  Pula-, 
gonia.  —  Piccola  cillà  del  Brasile.  (G) 

Campamaccio  ,  Cam-pa-nàc-cio.  (Sm.]  Sorla  di  campanello  fatto  di  la- 
ma di  ferro,  e  meltesi  al  collo  della  bestia  che  guida  l'armento  e'igreg* 
gè.  Fir.  Disc,  anim.gi.  Comandò  ad  una  delle  serve,  che  sonasse  in- 
torno al  capo  d.lla  putta  un  campanaccio.  Red.  rim.  1' vo' cantare  al 
suon  d'  un  campanaccio  La  leggenda  d'  un  nano  impcitinenle. 

Campanaio  ,  Cani-pa-nà-jo.  [óVk.]  Quegli  che  suona  le  campane  ,  o  ha 
cura  di  esse.  —  ,  Campanaro  ,  cut.  Lat.  nolac  curator ,  pulsator.  G, 
V.11.  Q2.  2.  I  salarli  de'donzellì  e  servidori  del  comune,  e  campana,» 
delle  due  torri.  Alleg.  260..  O  lòise  il  campanajo  in  quella  fiata,  per 
seguitar  l'andazzo  de'  roniori  ,    Me  ne  dette  una  giunta    alla  derrata,. 

2  —  *  Colui  che  fabbrica  le  campane.  Benv.  Celi.  Vit.  lib.  4-  c-  5.  r. 
2.  f.  2g4-  Ma  perché  io,  non  aveva  ancora  fatto  la  fornace,  mi  servii 
della  fornace  di  maestro  Zanobi  di  Pagno  campanajo.  (B) 

Campanaria.  (Ar.  Mcs..)  Cam-pa-nà-ri-a.  Add.  f-  T.  de' gettatori.  Dicesi 
Scala  campanaria  uno  strumento  che  serve  a  graduare  il  peso  e  la 
grossezza  delle  campane.  Biring.  Pirot.  (A) 

Campanaro,  Cam-pa-nà-ro.  (Sm.  Lo  stesso  che.  Campanajo.  V.]  M.  V. 
io.  64.  Aveva  ordinato  al  campanaro  della  torre,  che  per  ógni  uo- 
mo che  venisse  a  cavallo,  desio  un  tocco.  F.  V.  11.  97.  E  rcnneli 
fatto,  che  il  campo  tre  volte  mosso  ad  arme  dal  campanaro  indarno,  u 
il  capitano  turbato  di  suo  riposo ,  fc  comandare  al  campanaro  ce. 
Frane.  Sacch.  nov.  i32.  Li  priori  rispondono  e  dicono  :  suona  cani, 
panaro,  suona  campanaro,  all'arine  che  sie  impcso.  Lo  campanaro 
cominciò  a  sonare  all'  arine. 

Campanella,  Cam-pa-nèl-la.  (Sm.]  dim.  di  Campana.  Lai.  campanula, 
noia  ,  tintinnabuluni.  Gr.  kiùSuv.  Bocc.  nov.  60.  5.  Quando  udirete 
sonar  le  campanelle,  verrete  qui.  G.  V.  10.  1.  3.  E  bene  a  cavalli) 
e  in  arme,  e  in  arnese,  che  bene  i5oo  some  a  muli  a  campanelle  aveu- 
no.  Cr.  3.  11.  1.  Fa  i  fiori  rossi  a  modo  di  campanelle  ,  ed  è  caldo 
e  secco  in  secondo  grado. 

2  —  Attaccare  altrui  una  campanella  o  un  campanello,  dicesi  dell'  Ap- 
paigli alcun  difello  (o  che  risulti  in  disonore].  Lai.  prohro  (amaro,  a- 
licujus  aspergere.  Gr,  Smàlfytii.  V.  Attaccare  .  J.  /<>. 

3  —  Sonar  la  campanella,  fìg-zaMormovare ,  Sparlare.  M.V.  g.  io'i. 
Ma  poco  gli  valse  a  questa  volta  sonino  la  campanella,  che 'I  comune 
di  Firenze,  usato  di  mantenere  sua  fede,  e  lealtà,  a  questa  volta  chiuse 
gli  orecchi. 

4  —  T.  generale  delle  arti ,  e  dicesi  di  qualunque  cerchio  o  cerchietti) 
di  materia  soda  ,  che  serve  ad  appiccarvi  alcuna  cosa.  Per  lo  più 
le  campanello  possono  muoversi  liberainente  in  un  anello  in  cui  sono 
stabilite.  (A) 

5  —  (Dicesi  Campanella  dell'uscio  ,  edanche  assolutamente]  Campanella, 
quel  cerchio ,  per  lo  più  di  ferro  ,  fatto  a  guisa  d'  anello  ,  che  .«'  ap- 
picca all'  usci"  per  picchiare  ;  e  molli  altri  anelli  fitti  ne'  mitri  p,  /• 
diversi  eserckii.  Lat.c.orvàx,  annulus.  Gr.  ò^"'.  Nov.  ani.  8g.  i. 
A  una  di  quelle  campanello, che  ivi  erano, conveniali  mettere  lo  redini 
del  cavallo. 

■2  —  Attaccare  i  pensieri  alla  campanella  deì\'nscio=zDe/>orgli.Lat. 
curas  dcpoiicrc.  Fir.  Lue  1.  2.  Ma  vidi,  io  voglio  che  noi  attacchia- 
mo i  pensieri  tutti  alla  campanella  dell'uscio- 

3  —  Baciar  la  campanella  ,  lo  stesso  clic  Baciare  il  chiavistello  ,  e 
vale  [Partirsi  da  una  casa  0  da  un  luogo  ,  dove  non  si  ha  intenzio- 
ne o  potestà  di  ritornare  ;  e  ordinariamente  diersi  in  cattivo  f&iSo.   ] 

4  —  E  per  mctaf.    Abbandonar   l  affare;    Belline,    son.    1S2.    Ba* 
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ciato   ho,    co-npar    mio     la    campanella    Di    q  teste    ucslie    imprese    Ciurma.  *   (Ceog.)  Cam-pà-ni-a.    Sf.  Ant.  regicne  nel  Regno  di  Na- 
poli ,  aegj  Terra  di  Lavoro.  (O) 
f.  —  Qad  cerchietto    >lì    SI  di  fèrro  attaccato  alle  portiere,    tende  ee.    Campaniforme.   (Bot.)  Cam-pa-ni-Mr-me.  J  ehi.  cocn.  Dicesi  di  calice  ,  o 
I<i   t.ilr  scorren  ■  fine  di  aprirle  o  serrarle.  temila,   che  ha  la  firma  ti'  una  campana.  — ,   Campanulato,  sin, 

o  —  Soi  t  :  :>ui«  orecchini    ebe  tengono    le  donne  agli  orecchi        (  Da  campana,  e  forma)  Lai.  campaniformi  s.   F~alltsn.  i    207  li?/» 

-,\)  (A.  O.)  (N) 


j-er   lo  |  in   ÓTorO.   Lai.   inanres.   Gr. 

8  —  Ed  anche  in  generale  dii<e<t  di  Ornamento  d'oro  od'  argento  pen- 
denti a  guisa  di  I MIIIIIW  liti  Fior-  S.  Frani.  ndbVEra  questo  in  al- 
tare UDO  fiegio  singolare  .  (  1  n.'.lo  con  campanelle  d' armilo  di  gran- 
de Tallita.  Eijy.  Dice  fiale  Ginepro  :  Qutste  campanelli  ci  sono  di 
mperchio.  (V) 

t)  —  *  Cai/e  a  campanelle,  V.  Calza  ,  5-  '•  4-  (^) 

10  —  *  Campanelli  di  San  Ruftello.  F.  Campana  ,  5-  "•  Pa,ajT-  7- 
Ome  di  san  IUilfi.1  le  cauiimucllc  ,  Cosi  appiccicando  gli  accor- 
dai. (N) 


„0 

Campanile,  Cam-pa-m-lc.  [Sm.}  Tom  doro  si  tengono  le  campane  so- 
spese. Lui.  turni  sacra.  G.  V.  7.  ig.  2.  Un  giovane  degli  Unerti  ,  it 
quale  eia  fuggii)  in  sul  Campanile,  tir.  Diu:  an.  28.  Aveva  perduto 
il  campanile  .  e  tutta   la  casa  del  parrocchiano. 

3  —  *  QQel  luogo  o  sommità  d'  una  torre  o  altro  dove  si  tengono  le 
campane.  Posar.  FU.  Sopra  la  Ione  si  fece  poi  il  campanile  altis- 
simo. (A) 

3  —  Dicesi  Campanile  a  vela  quelfarcuccio  che  s'innalza  sul  muro  duna 
chiesuola  ,  e  dove  si  bilica  una  campana.  (A) 


1 1   —  (Archi.)  Campanelle  o  Gocciole  :  .tono  ipicgli  ornamenti  a  modo    4  — per  similit.  Cal*a  a  campanile.  V.  Calza,  5.  1 
di  campanelle ,    o    di  gocciole  ,    i   quali    si  pi  neono  sotto    i  triglifi.     ' 
Baldm.  (B) 

la  —  (Marin.)   Dicesi  di  qualunque  cerchio  o  cerchietto  di  ferro  ,    ohe 
•.te  ad  appiccarvi  alcuni  COSO.  (S) 

l3  —  (Bot.)    Così  chiamati  il  pualo  unico   de' fiori  monopetali  campa- 
nulati, il  quale  è  formato  a  modo  t/i  campanella.  (B) 

1  —   *    Genere  di  piante  delta  pentanr/r.a  monoginia    e    della    fa- 


5 —  Fig.  Lanciar  campanili  [o  Lanciar  campanili  in  aria]  =  Ipei-boUg- 
giare,  [Spacciar  frottole,  e  cose  non  verisimiii  o  imponibili.]  Lui.  y.i- 
ctatorem  esse.  Gr.  à\a(óvx  ibeu,  farcii.  Ercol.  5.J..  Quando  alcuno, 
in  Livellando,  dice  cose  grandi  ,  impossibili,  o  nou  verisimiii  ce, 
s'  usa  dire  :  egli  lancia  ,  6  scaglia  ,  o  sbalestra  ec.  ,  o  ei  lancia  canto- 
ni,  ovvero  campanili  in  aria.  LJb.  son.  ti.  E  va  pe' ccrchiolin  levan- 
do il  grido  ,  Lanciando  campanili. 


mi  fluì  delle   campanulacee  ,    che    comprende  moltissime   specie  ,  fra    6 — Cornacchia  di  campanile,  si  dice  cTunm  cupo  e  ritenuto,  [o  d' 


lì  quali  vi  sono  alcune  che  intereìsartD  il   coltivatore ,    come    utili 
molto 'dilettevoli.  (Ai.) 
j4  —  *  (Mus.)  S'impiegano  le  campanelle    anclw    come  registro  negli 
organi.  (L) 

Campanella  diff.  da  Campanello,  Campanurza,  Campnnuzzo,  Cam- 
panella. Tutti  sono  dim.  di  Campana,  ma  non  potrebbero  sempre  questi 


mo  che  mal  volentieri  s'  accompagna  con  altri  ,  a  similitudine  della 
cornacchia  ,  che  si  pone  lontana  dagli  uomini  sulle  cime  de'  campa- 
nili.lLal.  tecttis  homo.  Ciriff.  Calv.  3.  77.  Era  di  campani I  questa  cor- 
nacchia ,  0  formica  di  sorbo ,  che  non  esce. 
7  —  *  Prov.  11  campanile  non  migliora  la  cornacchia  =3  //  luogo  o  il 
gratin  non  muta  le  qualità  del  possessore.  Serd.  Prov.  (A) 
dim.  scambiarsi  tra  loro.   Campanella  e   Campanello  si  danno  general    }} —  *  (Marin.)  Luogo  dove  sta  la  campana  della  nave  la  quale  serve  per 


niente  prr  «.in.,  eppure  una  ha  de' sigli,  che  non  convengono  all'altro  ; 
come  quello  de' botanici ,  d'gli  architetti,  e  quando  esprime  quel 
cucino  di  metallo  che  si  appicca  all'uscio  per  picchiare,  o  quel 
cerchietto  di  ferro  attaccato  alle  portiere  ,  0  quei  d'  oro  che  tengono 
le  dinne  agli  orecchi".  Campanello  dall'aHra  parte  è  propriamente  il 
y ircelo  'onagl io  che  si  può  tenere  in  mano  ;  e  pero  dicesi  esclusiva- 
mente di  quello  che  tengono  i  magistrati  o  altri  che  preseda  ad  un 
consesso;  di  quelli  rhe  si  usano  sospesi  a' muri  delle  ca-e  private 
per  chiaciTC  1  famigliari  ;  di  una  parte  del  morso  del  cavallo  ce. 
Campai.uzzu  e  Campanuzzo  corrispondo -io  in  generale  a  Campa- 
n'JLi  e  Campanello  rrja  al  dim.  par  che  aggiungano  alcun  che  di 
avvilitilo,  eoHR-  la  lóro  desinenza  ne  da  !.idizio.  Ne' significali  poi 
f  11  titolari  de' primi  ,  mal  si  potrebbero  adoperare  i  secondi.  Final- 
mente  CampnneVd  se  ha  somiglianza   e  quasi  fraternità    con    Camp 


indicar  le  ore  ,  e  regolar  le  guardie.  (A) 
o,  —  *  (Mus.)  Campanili  armonici.  Macchina  inventata  in  Napoli  cir- 
ca il  >7#</  dal  sacerdote  calabrese  Domenico  (ìnfrota.  Aveu  l'aspetto 
esteriore  a  ferma  di  gran  canterale,  di  palmi'  sette  di  larghezza , 
cinque  di pro'ondità ,  e  dodici  da  terra  sino  ai  campanile  ili'  mezzo 
eh'  era  il  più  alto,  e  elicne  uvea  a' fianchi  due  altri  più  bassi.  Con- 
teneva il  pianoforte,  il  cembalo  a  penna  ,  i  violini  pi  imo  e  secondo  , 
i  corni  Uà  cuccia  ,  le  trombe  ,  il  contrattasse  ,  l  organo  ,  i  timpani  , 
1  piatti  ,  ed  il  cariglinnc  ,  le  cui  e. impune  erano  situate  ne'tn  cam- 
panili. I  mantici  de' diversi  strumenti  da  fiata  venivano  agitati  con 
pedaliere,  e  con  esse  cambiavansi  i  diversi  registri.  Cella  sola  tosta- 
tura di  ottave  eslese  da  sopra  e  sotto  si  combinavano  e  sonavano  1 
diversi  Slr&ntenli ,  e  perciò  fàcilmente  vi  si  eseguivano  vani  coixcrti 
ad  arbitrio  del  sonatore.  (L) 


ne/il ,  è  molto  lontana  da   Campanello.    Quanto    a  volume    la    scala    Campaniluzzo,  Cam-pa  ni-h'iz  zo.  [Sm.  dim.  di  Campanile.]  Piccolo  cam- 
ascendentc  sembra  esserti  Campanello  ,  Campane  la  ,   Campanella.  panile,  l'ir.  Rim.  buri.  Ch'ogni  campaniluzzo  se  ne  porta. 

Campaseli r?rj,  "  Cim-pa-neMi-ua.  Sf  dim.  di  Campanella.  Pros.  Fioi:    Campanino,    Cam-pa-ni-no.  Ada.  ni.  Aggiunto  di  una  sórta  di  marmo 


A.  Sp.  (O) 

CAMi'ANi;LLi>o,Cim-pa-nil-li-no  [Sm.ldim.di  Campanello. — ,Campanelluz- 
zo  ,  sin.  Lat.  parva,  noia.  Gr.  piupòi  ìuSSii*.  Pil.  S.  Ani.  Al  suono 
di  quel  campani  I lino,  che  si  suona  all'altare  alla  elevazione  del  Signore. 

Campanello,  Cam-pa-nèlln.  [Sin.  dòn.  di  Campane.  L'iccsi  propriamen- 
te di  quello  <  he  per  lo  più  si  può  tenere  O  portare  in  ninno.']  f. 
Campanella.  Serd.  Stor.  l'i.  5n.  Divisala  in  ischicre  ,  la  faceva  en- 
trare nel  l  voro  in  giro  al  suono  d'  un  campanello.  E  i.f.  5j6. 
1..  levano  che  V  istcsso  campanello  e  suono  avesse  qualche  l'orza 
d'  incanto. 

2  —  Andare  .1  suon  di  campanello  tzT:    Vivere  a  posta  altrui,    tolta  la 


che  si  cava  a  Piclrasanta  in    Toscana ,  così  appellato  per.  he  nel  la- 
vorarlo acutamente  suona,   f^oc.  Dis.  (A) 
Campano,*  Cam-pà-no.  Add.pr.  m.  Della  Campania. —  Campani diconsi 
certi  vasi  dipinti  penile  son  fatti  a  gui^u  de'vasi  di  tetra  antichi  deità 
Campanili.  (Vau) 
Campanone,  Cam-pa-n<5-ne.  [Sin."]  accr.  di  Campana,  Ruon.  Fier.  s.  '3. 

q.  Sonate 'I  campanone:  ccco'l  Consiglio  Uellc  vedove  ch'entra. 
1  —  *  Bisogna  far  rampinone,  dicesi  nello  stesso  senso  clic  Bisogna  'Onar 

le  campane.  V.  Campana,  §.  3.  (A) 
CiHPAHTS  ,    *    Cain-pàn-te.   l'art,    ai  Campare.    Che  campa.   Fr.  Barb. 
stjft.  3.  Hosson  montar  li  finti   A  guida  o  per  campanti.  (V) 
metaf.  da'  Religiosi  claustrali  ,    che  vanno  1  mensa,  e  altro,   al  so-    Campanula.  *  (Boi.)  Cam-pà-nu-la.  Sf.  Genere  di  piante  della  pentaedri  1 
nnre  del  campanello.    Lat.  aliena  vivere  quadra.     V.  Andare   a  suon        monoginia  ,  che  serve  di  tipo  alla  famiglia  delle  campanulacee  ;  mol- 
ai r^rrif  aerilo.  (e  specie  di  essa  sono  pituite  ortensi,    di  cui  si  mangiano    le  rollici 

,  —  VuU  rmche   Aver  bripi  da'Magistrati  ;  detto  dal  chiamar  dea-        e  le  tenui  fòglie  crud:'.  Lat.  campanula.   (A.  O.) 
tra  air  udienza  le  parti  col  sua  del  campanella-  CAMPAHULAcr.E.*(Bot.)  Cani-pn-nu-!à-cc-e..//c/(/.  e  sf.  pi.  Famiglia  di  pian- 

ì  —  *   Andare  a  passere  col  campanello  ;    lo  itcsso   che  Andar  col         le  che  ha  per  tipo  il  genere  Campanula.  (Ari) 
rrmhalo  in  tolombaja  ,    cioè  Fare    a  rovescio,    perchè  a  tali  cose  si    Campamjl  vnu.  (Zool.)  C.un-pa  nu-la-i  i-a.  <Sy.'  Nome  il  un  genere  di  ani- 
iede  silenzio,  (A)  mali  dell'  ordine  desi  idre/ormi  annidati.  PoUpajo  piantifvme,  «  >a- 

3  —  Tenere  il  campanello  ,  ri  dire  di  1  hi  nella  conversazione  cicala  mi  sottili  con  irate i ,  con  germogli  tu! ulosi,  semplici,  o  ramosi,  con- 
prr  ruttigli  o/ni,  [o  simpliccintnte  di  cititi  che  parlando  volge  a  se  Urti  ,  terminati  da  calice  campanulato  ,  dal  quale  esce  il  poti- 
la tention»  di  Ha  brigata,  ovvero  di  quello  nella  brigata  ,  che  fuvel-         pò.  lienier.  (Min) 

la  in  luogo  degli  al  ri,  ed  a  tu  me  di  tutti  ;]  detto  perchè  nelle  udien-    Campanulato.  (Bot.)  Cam-pa-nu  là-lo,  Adii.  m.   Lo  stesso  che  Campani- 
le de'  wtagistnUÌ  Quegli  che  è  propesili  tiene  il  campani  Ilo  in  mano ,        forme.    A'.  (A) 

e  porla,   e  dà  le  risposte  per    tulli.  Lat.  arrhyUr    cri  pitarulum.    C.    Campanu/./a  ,    Cam-panùz-T.a.  [Sf.  dim.  di  Campana.]    V.  Campanella. 
Fini,  279    Malm.   j.  So.  Brunetto  ,  che  teneva  il  campanello,  Uiec  chi         Frane. Sacch.  nov.  1«3.  lì   prete  trova  ilj-orpo  di  Cristo,  ci   che:  i 


sia,  e  di  che  ra*a  egli  esce 
^  —  *  Attirare  tJtflBi  un  campanello.  V.  Campanella,  5-  s-  ('^) 
S  —  Se.ila   ri' iirih.r  calura  del   morso  (IH  cavallo. 

r,   —  •  Fìg.  Richiamo,  Allettamento.  Bracchi.  Schern.  e.  i5-  E  perchè 
la  campane!  de  le  lenzuola  Non  si  può  lungamente  contrastare.  (N) 


co  colla  campanuzzn ,  e  mettesi  in  via.  E  rim.  Se  zufoli  odi  con  alti 
stormenti,  Ne  campaiiuz/.e  all'ultimo  mestiere. 
ClKPAIOZZO  ,    Cam-pa-nùz-so.    Sm.  dim.    di  Campana.   A".  Campanella. 
Cccch.  Mogi.  /f.  2.  E'I  campanuazu  di  camera  è'I  peggio  Suono  che 
aver  si  |>o«isa  negli  orecchi. 


f.iPANELLONr..  *  (Ar.  Mrs.)  C  nr.|  a  n.  I- 1/.  ne    Sm.    T.   de' valigiai    ec.    Campaha.  '  (Gcog.j  Cimp.ì-1.1.   Regno  dell'  itola  di  Sumatra.  (0) 

ut  tampanel/a  con  puntale,  a  cui  1'  affibbiano  le  linllc.  (A)  CAMrAiir,  Cam-pa- rr.  [Alt.]  Liberare.  Salvare ,   Trarre  di  pericolo.  La'. 

«pA-Tit'iTA,  Cam  pa  riH-hM-ta.  [iF/T  accr.  di  Campanella.)  Dav.  Ora*.       liberare ,  servare.  Gr.  ì(,vt».  (Da  campo  ;  e  vai   togliere   dillo  staio 
a;,  e»,    d,  hi.  i/p.  Abbia  di  «opri  una  campancllotu   -od .  ,    atticciata        di  restrizione,  e  rimettere  in  campo  aperto  e  libero.  )  Dim.  Ctmp.3. 

63.  I  loio  arnesi  ce.  molli  li  perderoiio  per  Volerli  campare,  e  rima- 
soiio  disfatti.  G.  V.  7.61.  3.  ti  nullo  ne  potrà  alcuno  campare,  tulio 
C1!  I.  ne  amico.il/.  F".  2.  0.  Non  poterono  campare  alcuna  cosa,  fuori 
clic  le  persone.  Nov.  ani  :>6.  3.  Prendete  me  a  marito  ,  che  non  ho 
donna,  e  rampatemi  la  persona.  Dani.  Inf  22.  2». Che  s/argoiwnlin  di 
campar  lor  legno.  »  E  Quar.  Fast.  Fui.  Argem.  Mentre  si  sforza,  per 
camparlo  da  morte ,  di  provare  con  sue  ragioni  eh'  egli  sia  forastic- 
ro.  (Min)  •        ., 

5  _  Fuggire,  Schivare  0  simile.  Cavale.  Stoltix.  su.  Or  ehi  potrà  ram- 
par tanfi  lacciuoli?  IVcv.  nnt.  uj.  1.  E  s'avvenis-c  clic  campasse  la  mor- 
te .  giammai  non  trovava  chi  volesse  usare  né  stare  con  lui.»  V it.  SS. 


(  ■ 

geo.     ili  ld'.    ijj.   AM'ia   di   lOpTa   una   Camp 

.    <!•  nr.i  ,    r|, e   l'appicchi     a   un   foggiato  ari  ione.     (   Qui  nel  sigli,  di 

'    .-ni  ari(|la  ,5-    I'-) 

C.AMfANr.i  Lezzo  ,  Cam  pa-nd-i.'i:-70.  Sm.  dim.  di  Campanello.    V.  Cam- 
pani lini'..  Itronz.  Run.bnrl.   3.  5#.    In   iuc7in  ,i   t.il  dolcezza  esce  una 
■  (/  n  no  campani  lliuxo  fastidioso,  Talché  quell'armoni.!  non  è 
r  ,u  lima.  (Fi) 

(.A*p4ieTiA  ,  Cam  pa -rn'i  la.  Sfi.tlim.  di  Campana.  V '■  Campanella.  Pros. 

!  a  r.  p    ./.  i.  i.  pug.  if,f,   K  danno  HO  toero  ad  nna  rampanetta  che 

»ti  qjr.i   ha  I  ■'.  I  l'i  •  ne*    it.  pa/,-.  t'35.  Non  si  sentiva  mai  lomore  , 

!      Botta  di  tuoni,  t  qualche  (.ampariefta   sonar!   l'avemmo. 


CAMP  ASPE 


GAMP1GIAN0 


TP-  1-  180.  l'arti  die  sii  potuto  campare  lo  «no  giudizio  ?  E  1.  35.  Il 
monaco  slia  sempre  ec.  armato  contro  al  demonio  della  fornicazione 
ce,  che  cosi  facendo  lo  camperà.  (V) 

—  Pascere  ,  Nutricare.  Belline,  disc.  Chi  potè  mai  campar  di  paglia 
un  leone?  (B) 
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Druso,  Pomponio  Attico  cavaliere,  male  tra  le  immagini  de' Claudù 
campeggiava- 

[E/g.  Dicesi  che  Una   veste  campeggia  bene   indosso  a  uno  , 

ti 


quando  si  affa  bette  alla  sua  persona.  ]    Lasc.    Sibili.  3.  5.    Non 
par  egli  ,  Fuligno  ,  eh.;  questa  vesta  mi  campeggi  bene  indosso? 

Usava  Buonamico,  per 
tto  di  pavonazzo  di  sale, 
il  quale  fa  col   tempo   una    salsedine   che  si    mangia,    e  consuma   il 
bianco  e  gli  altri  colori.  (A)  Cenn.  più.    cap.  14Ì'  Disegnare   lo  tuo 
drappo  quando  hai  brunito  (  che  cosi  s' intende  sempre,  campeggiare 
il  campo.  )  (N) 
Campeggiato  ,  Catn-peg-già-to.  Add.  m.  da   Campeggiare.    Guicc.  Slor. 
6.  Berg.  (Min) 
ri.  Gr.  Siafivyew.   G.V.  lì.  5o.  2.  E  se   la   nostra  cavalleria  avesse    Campeggio.  *  (Geog.)  Cam-pég-gio.  Cina  dal  Messico  sulla  baja  dello  stesso 
più  st.idiato  il  cavalcare,  non  ne  campava  uomo.  31.  V.  2.  18.  Averi-        nome.  Detta  anche  S.  Francesco.  (G) 

ao  voluto  fai;  quello  si  poteva  p  r  li  nostra  gente  ,    non   ne  campava    Campeggio.  (Bot.)    Sm.  Albeix>  oriundo  del  golfo   di    Campeggio,    ma 
lesta  ,  che  non  fossono  morti  o  presi.    Cron.  H/orell.  Il  perchè  i  110-        reso  indigeno  nelle  Antille ,  appartenente  alla  decandria  monogima, 


4  —  In  pittura  vale  Distribuire  il  colore  che  dee  servire  come  di  cam-  4  — Fare  il  campo  delle  pitture,  Campire.  Vasar. 
pò  alla  pittura,  Vasar.  Maniera  di  lavorar  d'acquerello  in  su  lo  stuc-  fare  L'incarnata  più  facile, di  campeggiare  per  tui 
co  ,  campando  il  lume  con  esso ,  ed  ombrandolo  con  diversi  colori. (A) 

&  — Presso  gli  scultori,  Far  risaltare  le  figure  del  marmo  o  dal  bron- 
zo de' bassi  rilievi  in  maniera  svelta  e  ben  unita  col  campo,  frasai: 
Vii.  Quunt'  egli  fosse  valente  e  pratico  scultore  ,  e  con  quanta  dili- 
genza campasse  il  marmo  spiccato,  facendo  cose  maravàgliose.  (A.) 

6  —  JS.  ass.  Uscir  di  pericolo ,  Salvarsi ,  Fuggire.  Lai.  evadere  ,  serva- 


slri  furon  rotti.,  preso  il  capitano  e  tutto  il  campo,  che  non  ne  cam- 
pò Insta  ec.  Bocc.  Introd.  iy.  Se  stati  fossero  atati,  campati  sarieno. 
il  nov. /{'a.  5.  Pietro,  campiamo,  che  noi  siamo  assaliti.  E  nov.  83.  g. 
Per  certo  ,  s' io  campo  di  questa  ,  ella  se  ne  potrà  ben  prima  morir 
di  voglia.  Daul.I.f.i.  g3.  Se  vuo'  campar  d' csto  loco  selvaggio.  Sen. 
Pist.  E  se  per  avventura  alcuno  di  loro  tosse,  o  starnuta,  o  singhioz- 
za ,  sì  non  camperà  d'esser  battuto.»  Cavale.  Alt.  Apost.  Comandò  che 
queiii  che  sapeano  notare  ,  si  mettessero  in  mare  prima  ,  e  campas- 
sero a  terra.  k.  Sloltiz.  2Óg.  Camperebbe  dal  nemico  e  sua  catena.  Cecch. 
JJot-4-  3.  Quel  poco  ( 'della  ricoltaj  che  campa  loro  innanzi  (a' bru- 
chi ,  al  freddo J  ,  non  basta  mai  infiuo  a  Marzo.  (V) 

•}  —  Vivere.  Lat.  vivere.  Gr.  fitùrxt,  Bocc.  nov.  77.  3'2.  Darotti  materia 
di  giammai  più  in  tal  follia  non  cadere ,  se  tu  campi.»  Red.  Leu.  Se 
egli  vuol  campare  più  lungamente  che  sia  possibile  ,  sia  parco  ,  par- 
chissimo. (A) 

»  —  *  E  dicesi' relativamente  alia  spesa  che  si  ha  da  fare  per  man- 
tenersi seconda  il  proprio,  stato.  Fag.  Coin.  Per  voler,  campare,  anche 
miseramente,  e  necessario  tirare  a  queste  potesterie  spiantate.  (A.) 

8  —  [Pascersi,  Nutricarsi,  detto  anche  nel  Jìg.~\{  Quasi  vivere  di  ciò  che 
somministrano  i  campi.  )  Vii.  S.Ant.  In  quelle  solitudini  campavano 


ed  alla  famiglia  delle  leguminose,  e  somministra  il  legno  di  campeggio, 
eh'  è  pesante ,  durissimo,  serve  alla  tintura ,  e  come  energico  astrin- 
gente alla  medicina.  Ha  il  tronco  dritto,  che  si  alza  molto,  ma  non 
ingrossa  in  propoi-iione  ;  i  rami  irregolari ,  spinosi;  le  foglie  picco- 
le ,  e  pennate  a  quattro  e  otto  coppie,  cuoriformi,  obbliquamente  striate, 
alterne;  i  fiorì  piccoli,  giallastri,  in  grappoli  ascellari.  Lat.  hae- 
maloxylum  campecbianum  Lin.  (Gali)  (N) 

?.  —  *  Legno  del  detto  albero.  Cocch.  Bagli.  La  carta  turchina  che  suol 
esser  tinta  col  campeggio  e  col  verderame.  (A)  Tariffi  Gabel.  Tose, 
pag.  2g.  Campeggio.  Per  introduzioue  soldi  otto  il  cento  delle  libbre.  (N) 

Campello.  *  (Geog.)  Cain-pèl-lo  ,  Cham-calko.  Isola  del  mare  della. 
China.   (G) 

Càmpen.  *  (Geog.)  Kampen.   Città  de'  Paesi  Bassi,  (G) 

Campereccio  ,  Cani-pe-réc-cio.  Add.  m.  Di  campo  ,  Che  appartiene  a 
campo  ,  Ruuicale.  —  ,  Camporeccio  ,  sui  Lai.  agrestis  ,  rusticus.  Gr. 
aypoc.o;  ,  clypios.  Arrigh.  Vienti  fastidio  di  lavorar  la  terra  col- 
1'  aspre  zappe ,  la  quale  la  generazion  tua  con  campereccia  arte  domanda. 

Camperello  ,  Cam-pe-rèl-lo.  [e^/n.]  dim.  di  Campo.  Lo  stesso  che  Cam- 
picello.  V.  Relior.  Tuli.  Allogò  la  mogliera  e  li  figliuoli  in  un  suo 
camperello. 


per  lo  più  di  datteri,  e  di  radici  d' eebe  salvatile.  Bwm.  Fier.t.2.4-    Campestre,  Cam-pè-stre.  (.Add.  coni.]   Di  campo,  Di  piano.  — ,  Cam- 

Godca  de'  pazzi  ,   e  di  pazzie  campava  Poco  men  che  di  pane.  (B) 
9  —  Schivare  ,  Liberarsi  da  alcuna  cosa.    Dani.   Conv.  Per  la  qnal  cam- 
piamo dall' eternai  morte  e  acquistiamo  l'eternai  vita. 
Campaspe,  *  Cam-pà-spe.  N.  pr.  f. —  Schiava   regalala  da  Alessandro 

ad  Apelle  che  nel  ritrarla  nuda  se  ri  era  invaghito.  (Mit.) 
Campato  ,   Cam-pà-to,  Add.   m.  da  Campare.   Lat.  servati!:, ,    liberatus. 

Gr.  atyt.Jsis.   Cas.  son.  io.    E    fo  come  augcllin  ,    campato    il  visco  , 

Che  fugge  ratto  ce.  ,  E  sbigottisce  del  passato  ris  o.   Fine.  Mar.  rim. 

4'à.  Udirà  Italia  il  liei  pregio  e  l'onore,  Da  noi  campati  da  Cariddi 

e  Scilla  ,  Cantar  del  padre  de-lla  patria  nostra. 

2  —  Vissuto.  La',  qui  vixit.   Gr.  $i£tùx,"S- 

3  —  Campate  in  suisdiconsi  quelle  pietre  che  negli  ornamenti  delle  fab-    Campare.  (Arche.)  Sin.  Specie  di  velo  ,  o  cinto,    con  cui  i  lottato 


pestro,  sin.  V.  Campa  gnuolo.  Lai.  campestris.  Gr.  ire^i'os.  G.  V.  1S. 
101.  2.    I  quali  signoreggiavano  le  terre  campestri  e  le  montagne. 

—  Selvatico.  Lat.  sylvestris.  Gr.  £ypio:.  Lio.  Die.  G.  S.  Se '1  ma- 
gliuolo ,  eh'  «Ila  avea  piantalo  e  coltivato  con  tanta  sollecitudiue ,  si 
converte  in  amarezza  di  vite  campestre.  Alam.  Colt.  5.  log.  Ove  a 
diletto  suo  verdeggi  il  pomo  ,  E  'l  campestre  susino. 

—  Lavorativo.  Ci:  pr.  7.  Di  sopra  è  sufficientemente  trattato  del  col* 
tivamento  de'  campi  campestri. 

—  Campale.  Peti:  leu.  Sin.  Molti  uomini  indefessi  ed  inconvinci- 
bili nelle  grandi  angustie  ,  sono  più  stanchi  e  vinti  in  una  piccola 
batlaglìuzzu  campestre. 


brich  >  sono  intagliale  e  traforale  molto  ,  e  svelte  assai  (  a  distinzio- 
ne di  quelle  che  servono  all'ordine  rustico)  ,  e  però  sono  più  facili 
a  cedere  alle  ingiurie  de'  tempi.  Baldin.  (B) 

4  —  "E  per  similit.  detto  de'  fiori ,  quando  stanno  svelli  e  come 
spiccati  e  quasi  ringallUzzili  per  lo  calore  del  sole.  Bari.  Ricr.  Sav. 
Quel  gambo  liscio  ,  erto  ,  solfile  ,  le  trafile  no  '1  tirci'ebbon  più  eguali , 
se  non  che  nel  salire  assottiglia  con  garbo  ,  fin  dove  gli  si  annoda  in 
eapo  il  fiore  ritto ,  svelto,  e  come  campalo  in  aria  che  gli  dà  un  bel- 
lissimo comparire.  (N) 

Campjeli.0.  *  (Geog.)  Camp-bèl-lo.  Lola  dell'  Atlantico.  —  Tre  con- 
tee degli  Slati  Uniti.  —   Fiume  della  Nuova  Olanda    ec.  (G) 

Campe.  *  (Mit.)  N.  pr.m.  (In  gr.  rampe  vai  piegatura  ,  articolazione,  in- 
ilessiou  della  voce  nel  canto.) — Nome  di  un  mostro  figlio  della  Terra. 
—  Carceriere  de'  Titani  rinchiusi  net  Tartaro.  (Mit) 

Campeggiamekto.  (Milit.)  Cam-peg-gia-mén-to,  Sai.  Lo  stesso  che  Ac- 
campamento. Tesaur.  Can.  5.  Berg.  (Min) 

Cami-ecciantk  ,  Cain-pcg-giàn-te.  Pari,  di  Campeggiare.  Che  campeg- 
gia ,  Che  sta  in  accampamento.  Bentiv.  Guerr.  Fiaud.  2.  3. 
Berg.  (Min) 

Campeggiale.  (Milit.)  Cain-pcg-gii-re.  (Alt.]  Assediare,  Travagliare  il  ne- 
mico coli'  esercito  messo  a  campo  o  simile.  Se^i:  l'ini:  Slor.  1.  Cam- 
peggiando Attila  re  degli  Unni  Aquileja  ,  gli  abitatori  di  quella,  poi- 
ché si  furono  difesi  multo  tempo  ec.,  si  rifuggirono.ee.  Lib.  Macc.M. 
Allora  Giouata  usci  fuora  costeggiando,  e  campeggiava  le  cittadi  di 
là  dal  fiume.  Cron.  Morell.  Fece  questo  Comune  gran  filli  in  que- 
sta guerra  ;  ma  egli  spese  duo  milioni  di  fiorini  ,  ma  sempre  cam- 
poggiammo  il  nimico  in  Lombardia  ,  sempre  tenemmo  campo  a  Siena  , 
e  a  Pisa  stette  sempre  il  campo. 
2  —  [E  n.  ass.]  Andare  attorno  col  campo  ,  cioè  coli' esercito  ,  Porre 
gli  accampamenti  ,  Uscire  in  campo  con  l'esercito.  Lat.  faccre castra  , 
haberc  castra  ,  castra  poncre.  Gr.  <?rpa.ro*i?itvm:  Fior.  Cron.  Imp. 
L'oste  dello  Re  di  Francia  era  di  gran  gente,  che  Piero  di  Raona 
non  potè  campeggiar  con  lui.  G.  K.  g.  y</.  3.  Avcano  le  fortezze  de' 
monti  d'  intorno,  per  modo  che  'I  Ile  non  potei  campeggiare. 

*  —  *  Per  similu.  Stare  in  paese,  Trattenersi  in  paese  ,    Pacsare. 
Cr.  alla  v.  Pacsare.  (0) 


ri  e  i  soldati  romani  coprivano    la   nudità   più    immodesta  nei  loro 
esercisti.  (  Dal  lat.  campus  campo.  )  (A) 
Campestro  ,  Cam-pé-stro.  Add.  m.  L»  stesso  che  Campestre.   V. 

2  —  Salvatico.  Morg.  ìj.  25.  Fannosi   insegne  ,    come   far  si  snoie,  E 
fornimenti  pel  luogo  campestro. 

3  —  Campale.  Coni.  Inf.  28.  Qui    racconta    1'  altra  battaglia  campcstra 
che  fu  tra  '1  detto  re  Carlo  e  Curradino. ' — ■ 

Campiamo.  *  (Geog.)  Carn-pià-no.  Piccola  città  del  Ducato  di  Parma.  (G) 
Campi  canini.*  (Geog)  Nome  che  davasi  adalcune  vallate  nella  Rezia.tfi) 
Campicciuolo,  Cara-pic-ciuò-lo.  Sai.  dim.  ili  Campo.  Lo  stesso  che  Cam- 
picello.   V.  Li.ll.  leu.  (A)    Viv.  app.  Magai.    Leti.  Fani.    1.11.    A 
fecondare  ec.  i  miei  stentissimi   campicciuoli  ec.  (N) 
Campiello  ,  Cam-pi-cèl-lo.    [  Sai.  dim.    di  Campo.    Piccola  possessio- 
ne. — ,  Camperello  ,  Campicciuolo  ,  Campitcllo,  fu.]  Gr.  ynhov.  De- 
clam.  Quinti!.  P.    Ma   nel  mio  campicello    non  è   alcuna  u9cila  ,  se 
non  una  stretta  viottola,    la  quale  appena  bastava  a" miei  andamenti. 
Alani,   Colt.  4-  81.  Ben    punte  allora  L'asciutto  campicello,  il  colle, 
ÌX  monte  Cominciarsi  a  toccar  ec. 
2  —  [  E  in  senso  allegorico  ed  osceno.  ]   Bocc.  nov.  20.  16.  Se  voi  a- 
veste  tante  fatte  fatte  fare  a' lavoratoli  che  vostre  possessioni  lavorano, 
quante  facevate  fare  a  colui  che 'l  mio  piccol    campicello   aveva  a  la- 
vorare ,  voi  non  avreste  mai  ricolto  granel  di  grano. 
Campicerhado.  *  (Geog.)   Cam-pi-cer-rà-do.    Citta    della    Spagna   nella 

prov.  di  Salamanca,  (fi) 
Campipatso.  *  (Geog.)  Cam-pi-dà-no.   Contrada  della  Sardegna.  (G) 
Campidecorsit  ,  Cani-pi-de-cùr-si-o.  Sin.    V.  L.  Sorta   di  giuoco  aulico 

militare.  Scip.  Gentil.  Berg.  (N) 
Campidoglio.    ^Geog.)  Cain-pi-dù-giio.  [  Sin.  Nome  di  uno  de'sette  colli 
di  Ruma,  il  più  celebre  ai  tutti,  sul  quale  era  la  rocca,  il  tempio  di 
Giove  ec.  Ed  oggi  il  lungo  ritiene  lo  stesso  nome.'}  —  ,   Campidolio  , 
Capitolio,  sin.  Lai.  Capitoliura.   Gr.  x.ol-kitù\iov. 
2  —  *  Fig.  Teatro  o  termine  di  gloria.  Segner.  Man.  (A) 
Campidolio.  (Geog.)  Cam-pi-dò-lio.  [Sm.  Lo  slessoche Campidoglio.]  Lab. 
3i3.  Rammentandomi  che  nel  vostro  Campidolio  non   è   da'  vostri  se- 
natori orecchia  porta    a' rapaci  lupi  dell'aito  leguaggio    e  del  nobile, 
del  quale  ella  è  discesa.  (  Qui  per  similit.  ) 
(Hitt.)   Dicesi  de'  colori  ,    quando  sono    spartiti  talmente,    che  si    Campidonia.  *  (Geog.)  Cam-pi-dó-ni-a,  Kempten.  Città  della  Jiaviera.(C.) 
echino  con  vaghezza  l'agio  dall'  altro  ,  [e  per  stimili,  dicesi  che  mia    CampigenI.*  (St.  Moni.)  Campi-gc-lli.  Sm.  pi.   Uffizioli  delle  truppe  ro- 
mane ,  che  insegnavano  a  queste  le  evoluzioni  militari,  e  perciò  rice- 
vei'ano  doppia  paga.  (  Da  campus  campo.)  (Van) 
CAMPiGiAt.o.(Ar.Mcs  )  Cam-pi-già-no.^/f/t/.m.À'  colla  desili,  f  diconsiCutt- 
pigia  ne,  od  alla  (  ìampigiada  la  mezzane  e  li:  pianelle  maggiori  dell'ordina- 
rli-. Raiil.  Voc.  dis.  in  Mezzana.  Una  sorta  di  mezzane,  ène  è  la  migliore, 
ni  fabbricano  a  Campi;  onde  Iiamio  preso  il  nome  di    Cumfigianc.  E 


spiccamo  con  vagnezza  limo  aalt  altro  ,  [e  per 

cosa  campeggia  bene  o  male  in  mezzo  ad  altre,  quando  vuoisi  dire 
che  fa  tra  molte  altre  buona  o  cattiva  mostra  di  sé.]  jilnr.  2.  2jq.  Tutto 
risplendienle  di  fino  oro  ,  nel  quale  sei  rosette  vermiglie  campeggia- 
vano. Morg.  t/j..  4'ì.  Quivi  erau  certi  carbonchi  e  rubini  ,  Che  cam- 
peggiuvan  ben  con  quel  colore. 

-  —  E  per  similit.  Tue.  Dav.  Ann.   2.    d$.    V)mr    il    hisavolo   di 
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appn*<~  ;  (J:k  *  r.mpigianr  sono  ottime  per  hrohi  e  volle,  e  per  fir 
pavimenti]  rn.i  per  quest'ultimo  lavora  vanno  arrotate.  (A) 

Ciartcacoto,  Cam-pi-gnuo-lo.  [Sui.  Fungo  che  nate*  noi  campi."]  Lai. 
(  D.il  frane,  chammghon.  )  Sai.  PisL  <jj.  Non 
credere  eh  q  ignudi,  cM  ma  Sono  altro  che  Vereno  bilicato, 

■ori  |Bsocriau  alcuna  opera  rei  dentro  .il  corpa 

Cirino.  ■  (Boti  Càm-m-la  Sm.   F.  G.  Lai.  campylus.  (  D.i  cdmpfhos 

cun    .  ;  Genere  di  pianto  chinisi  della  pentaiultia  mnnogùita, 

;notn.  La  specie  unica  che  gU  appaitiene  è  detta  Cam- 

letta  China, eh  è  un  frutice  afmmpuxuite  con  rami  flessibili,  fn- 

*  a  e  rdalo-tom  mote,  /iari  cernaevu  il, sposti  a^raflpo/t,ec(Aq)(N) 

Cauti  vaom.  *  (Geog.)  Luogo  d'Africa  nV contorni  ai  Cartagine  dove 
Asdrubah  e  Siface  Jisronn  sconfitti  da  Scipione.  (G) 

Ciun*EMA.  *  (boi.)  Cam-pi-né-nia.  Sf.V.  G.  Lat.  campynema.  (Da  cnm- 

curvi! ,  piegato,  e  Rema  (ilo.)   Genere  di  piante    caratterizzate 

da  sci  stami  a  filamenti  licitivi.  Appartiene  alt esaudita  triginia,  fa- 

nve;lia  ih  Ile  asfòdeioideet.  contiene  una    sola   specie   òtdigefta    della 

Tetra  di  Diemen  aJbgUe    enne  quelle  delle  gramigne.  (Ao)  (N) 

Cabuho,  Cam-pi  o.  Ada.  m.  Da  campo.  Lai. campestris.  Gr. letùisói. Cr. 
4.6.1.L»  terra  da  por  vigne  ce,  né  sottile  ni  lietissima,  ma  a  lieto 
I  imaoa,  né  empia,  ne  dirnpuiata,  uè  Becca. (Cioè  chenbnrìgiac- 
eia  (Toppo,  e&e  non  sia  toverchiamatte  piana,  come  sogliono  essere  i 
campi.  0  Situile.  ) 

2  —  Pollo  o  altro  campio  =  Di  campo  ,  o  Che' sta  pc' campi.  Borgfu 
/  i  >o.  Fior.  5Jn.  Ma  rislrigncndoci  pure  a  questa  altra  sorte  ,  galline, 
|     Mastre,    pulcini  e  capponi,  e  questi   talora  sono  detti  campii. 

Ca>Ù'I">e,  Cam-|'-ió-nc.'[  Sm.  Così  detto  da  Campo  in  sign.  di  Arena. 
E  propriamente  colui  che  in  campo  cioè  in  isleccato  combatte  per  la 
propna  o  per  t altrui  di/ésa.]  (  1  lab  barb.  dissero  compio  ,  onis  nel 
medesimo  senso ,  e  srmprc  dal  lat.  campus.)  Lat  propugnator.  Dant. 
Par.  12.  so.  Con  due  campioni  ,  al  cui  fare ,  al  cui  dire  Lo  popol  di- 
s\  tata  si  raocor.sc. 

2  —  Per  smalti.  (Qualsivoglia  difensore,  ed  miche  un  uomo  prode  in  ar- 
ni-. Filoc.  1.  11 3. Voi.  ni  quc»to  luoc-o  coatra  costoro,  siete  in  luogo 
di  campioni  ,  t  forti  difcndvtori  della  legge  del  figliuol  di  Giove.  G. 
F.  7.  t3.  4.  Che  uon  dovesse  passare,  ne  essere  contro  al  re  Carlo, 

campione  <  vicario  di  santa  Chiesa.  Diuam.  2.1.0.  Come  campion  del- 
la gente  giudea. 

3  — "  Fu  ancora  appropriata  questa  voce  ai  santi  avvocati  e  protettori. 
J)d,l,  ras.  dei  1/19.  .Si  farcia  la  figura  di  S.  Matteo  apostolo  ed  Evan- 
cli-li,  vero  campione  della  detta  arte,  liald.  Dee.  S.  Lorenzo  mar- 
tire campione  dell'arte  de' fornai  (A) 

1\  —  '  Oggidì  i  santi  martiri  san  delti,  Campioni  della  fede,  di  Cri- 
sto cr.  (A) 

5  —[Anticamente,]  Duellante,  Accoltellatore,  Lottatore.  Dant.Inf.16.  22. 
Ou.d  solcano  i  campion  far  nudi  e  unti.  Comi  Dant.  In  Italia  e  in 
1  Ite  altre  parti,  l'uso  de  campioni  e  ito  via,  e  la  Chiesa  il  divieta. 
j"rn/t.  par.  ni' ri.  Quando  il  campione  lia  suo  compagnone  abbattuto, 
ed  <  -  li  il  tiene  per  la  gola. 

^ —  *  Quel  peso  0  quella  misura  originale  che  il  principe  o  il  comune 
M    per  riscontrare    la  legittimità   di  lutti   i  pesi  e  misure  de' 
I  :i  ticolari.  (\) 

;  — Norma.  Uodello,  Regola.  (  Da  carni  io;    quasi  regola  dc'eambii.  ) 

fiorili.   Haon.  228.  E  però  dovendo  contraltare  diversi  paesi  insieme, 

ino  ingegnati  ec.  d'avvicinarsi  quanto  più  po*sibil  .sia  stato,  ncll1  uso 

iela   in  in  te,  .ili.  leghe  ed  ai  pesi  ce,  e  nell'oro  specialmente,  che  è  il 

campione,  1   la  regola,  e  prinapal  guida  di  tutta  questa  raccenda.  (V) 

S  —  Libro   di  conti  in  cui  si  registrano  i  debitori  e  i  creditori. 

*)  — *  Dicesi  Campione  della  comunità,  quel  libro  in  cui  sono  registrati 
1  leni  Hi  inni  i  possidenti  nel  terrib  ria  del  Comune;  e  dicesi  anche 
ilei  uhm  contenente  la  descrizione,  e  udvolta  anche  le  piante  de' leni 
s'abdi  del  patrimonio  di  un  luogo  pio  a  d'un  particolare.  (Da  campo,qua- 
sj  voglia  dirsi  libro  che  contiene  la  descriaione  de'  campi  pei  tinenti  a'  eit- 

l.idiru.)    Targ.  fingi;.  lue  un  campione   debelli   della   Cri  Iosa.   (A) 

10 —  •  Porzioni  di  checchessìa  ,  Scampolo,  Mostra  per  far  conoscere  la 
qnaliU  d    gualchi   mercanzia.  (A) 

'i  —  '  j 'Ai.  Mi  •)  Dicesi  da? gettatori , gesso juoli  e  simili  Quel  modello 
da  cui  si  ricavano  le  fermi  di' piccioli  getti.  Biring.  l'uni,  pigliava 
qui  sii  quella  quantità  di  campioni  di  tutte  quelle  cose  che  si  determi- 
navano di  formari  ,  crac1  borchie  da  cavalli,  coppe,  libine  ec.  E  ap- 
1  ■■  Erma  qui  ii  campioni  qual  di  stagno  e  craat  di  ottone,  fatti 
appunto,  limitati,  1   benissimo  limiti.  (A) 

*,  Cam.piO*ne*-sa.  A'/,  di  Campii  ne.  [Donna  prode  in  armi."] 
ma  oggi  non  ti  userebbe  <  he  per  ischeno.  Lat.  berouia,  virago.  Gr, 
1.    ni.  l'ud.  s  Ondi  ella  Fu  campionessa  sopra  tutti  ifor- 
ii.  £  appresso:  Ma  la  donna  nostra  fu  campione!  >  ■   prn  tulli. 

'  »•!.  1  sa.    .'  1      i-ni-re   [  V.  «»]  Colorire  i  campi  delle  pitture. 

■  m-pi  tel-to.  [Snuldim.  di  Campo.  Lo  stesso  che  Campi- 
ci Ilo.  /-'  /.,/,  cut.  malati.  Nascono  ne'campilslli  magri,  ebe  non  furono 
lavorali  qui  II'. inno. 

<     ■     -i     .   1       ,  pi-Io.   Add.   m.  da  Campire.   Fa~.ni:  Fit.  I  vasi  etruschi 

0  pieni  di  Sgnrc  graniti    0  campite   oTun   color  solo   in  q  laiche 

I  ^rl'    ,  O  nero  ,  «  <r\ri<.   CA) 

i    *  (Go  a  ;  (ni .  rhl  Rrjrnc   di  Napoli  nella  prof,  di  Abruzzo 
l  li.  primo.  ■(.)  r 

.  IVO.  [è\ia.  pi  Cinipi,  e  nmiramrnle  Campora.]  Spazio  di  terra  [  or- 
mmanamenu  pianai  ,  dovt  u  lemma,  [«  dicesi  perlopiù  d'Un  terra 
nella  assale  m  smina  erano,  t  Umili.']  Lat.  ager,  arvum(  campus. 
'"  «  !         I. -110,1.  ;.f  pn   1,   tparte  ville  <  per  li  campi, 

1  lavoratori  m  eri  ec    Te*,  Br  9.  i  E  perai  ino  .1  no  tran 

il'  rampi  I  u  no  •  ,   ■   io  cm   maniera.  Petr.  <"".  iS3.  Al- 

Iro  pianeta  Convito  eh  ■   del    mio  campo  micia  Lappob  e 

fa    -  1».  bla  adunca.  Ma  itrutt.  s.  'io.  1.  \H-  con  immolili, 
cime  t'ciu  campo,  nou  si  uiuuiwUv  farlo. » ^occ.  Testata,  (.Frali 
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di  santa  Maria  di  san  Sepolcro,   ovverò  del  Poggrtlo  ,   o  dalle  Gain- 
pora  clic  si  chiamino.  (X) 

■>  —  *  CoWagg.  di  Selciato  .'  Dicesi  di' campo  dove  sicno  slitte  ta- 
gliate le  mussi,  e  dox'e  sui  la   selcia.   (A) 

3  —  "l'orsi  ile' campi  al  sole  =  Avanzarsi  della  ix>ba  ,  Acquistimi 
qualche  cosa.  Aret.  Rag.  (A) 

4  —  *  Ristoppiare  uu  campò  :  Oltre  il  suo  proprio  significato  vale 
Jì^.  Andar  ricercando  e  rivedendo  le  cose  vecchie;  tratto  da' coloro 

che  vanno  spigolando  pe' campi  mietuti.  Seni.  Prov.  (A) 

5  —  Piiiv.  Far  d'ogni  campo  strada  =  1V011  nfer  riguardo  più  a 
una  cosa,  che  a  un'ultra  ;  e  quel  che  anche  diciamo  Darla  pel  mez- 
zo.  Lai.  11  i Ili  1   pensi  babere. 

2  —  Campagna  ,  Luogo  [apulo,  non  accasato,  o  con  case  poste  qua  e  là.] 
PeO".  son.  28.  Solo  e  pensoso  i  più  digiti  campi  vo  misurando. 

3  — Tulio  ciò  che  si  trova  nelle  campagne  //  continente  pel  contenuto. 
Ar.Fur.3y.  no.  Va  ruiuoso  fit  torrente  )  t  e  giù  dai  monti  caccia  Gli 
arbori,  e  i  sassi,  e  i  campi,  e  le  ricolle.  E  óij.  iif  Svcllono  i  sassi 
e  gli  arbori  eminenti  Dall'  alte  ripe  ,  e  portali  nella  valle  Le  biade  e 
i  campi.  (M) 

3  — In  modo  avveii).  A  campo  ss  In  campagna  aperta.  Lat.  sub 
dio.  Gr.  hx'a&piot.  Al.  F.  f.  ^5.  Tutti  i  cittadini,  ed  eziandio  i  fore- 
stieri ,  si  misono  a  stare  il  ili  e  la  notte  su  per  le  piazze  e  di  fuo- 
ri a  campo,  mentre  che  (niello  movimento  della  terra  fa.  E  cap.56. 
1  Tedeschi  e  gli  Ungheri  in'  gregge  e  a  turine  grandissime  stavano  la 
nolte  a  campo  stretti  insieme  per  lo  freddo.  Coni.  Inf.n.V.  sparano 
le  femmine  gravido  ,  e  non  dormono  sotto  coperto  ,  ma  a  campo  ,  e 
vivono  senza  regola. 

3  —  Spazio  [  libero  che  una  persona  o  nna  cosa  può  occupare.  ]  Lat. 
atea,  spallimi.  Gr.  lit>7Tr,i>.z.  Sitgg.  nat.  esp.  11.  Avvertendo  a  non 
finirlo  d'empiere,  acciò  rimanga  campo  all'acqua  di  rarefarsi: 

1  -1-  *  Fig.  Avere o  non  evere  rampo  di  far  alcun.;  cosa  ss  Ayci-e 
o  non  avere  spazio  di  tempo  sufficiente  da  poterla  JUre.  (A) 

4  '—  Piazza  [.mapropiiain.  dello  di  quella  di  Siena,  che.  così  appetì  ivasi.] 
Dant.  Puig.  »/.3i6".Quaudo  vivea  più  glorioso,  disse*,  Liberamente  nel 
campo  di  Siena.  ■    ■ 

5 — Luogo  dove  si  combatte  [in  duello  o  in  giostra,  ed  anche  quello  do- 
ve si  fa  giornata,  che  dicesi  pure  Campo  di  battaglia:]  £ae.*&rena.  Dant. 
Par.  12.  106'.  K  vinse  in  campo  la  sua  ei\  il  briga. Pelr.son.y8. Basii- che 
si  ritrovo  in  mezzo '1  campo  Al  destinato  di  sullo  quell'arme.  E  igj. 
E  duro  campo  di  ballagli.!  il  letto.  Disc.  Cale.  18.  faccia  ogni  sfor- 
zo per  non   perder  punto  di  campo  in  sul  principio. 

•j  —  *  Dicesi  anche  Campo  d'  arme.  Sega.  HI  in.  seti.  2.  6.  Questa 
fin  costanza)' io  luogo  nessuno  si  truova  meglio  che  in  mezzo  ad  un 
campo  d'  arme.  (\  ) 

3  — *  Dare  il  campo—  Concedere  luogo  per  li  combattenti.  (A) 

!\  —  E  per  similil.  Dar  campo  3=  Dar  comodità  e  vantaggio  di  cam- 
minò ,  Dar  di  vantaggio  ad  altrui  alcuno  spazio  ^li  via  nel  cammi- 
nare, nel  correi  e  ec.  (A) 

5  —  Pigliare  o  Prender  campo  0  del  campo  2=  Prepararsi  a  combat- 
tere coL  farsi  largo  per  la  balt  iglia  ,  arretrando  i  ai, pi, mio,  l'arsi  in- 
dietro  per  assalire  con  maggior  impeto.  Lai.  spalmili  ad  aggredien- 
dniii  samare.  Filoc.  2.  E  però  tratti  addietro^  e  quanto  vuoi  del  cam- 
po prendi;  che,  poiché  armalo  se',  ce.  Ai:  Fui:  io.  126.  E  volse  a 
]  igliar  campo  subito  il  cavallo.  E  'òi.  i'-j.  L'uno  e  l'altro  del  campo 
avea  già  preso. 

C   — [Cd  aneli"  Guadagnar  terreno  a  danno   dell'inimico,  Prender 
vantaggio    di  luogo  0  ili  trailo  ,  sia  per  venire  innanzi  ,    sia   per  fug- 
gire.] G.  F.  7.  26.  1.  Va  coatro  al  nemico,  e  11  il  lasciar  prender  più 
»,  Poliz. stanz.  ij>.  Ma  quando  par  che  già  la  stringa  o  tocchi  , 
Picciol  campo  riprende  avanti  agli  occhi. 

;  —  Per  similil.  Lasc.  Gelo*.  3.  6.  Preso  un  po'  di  campo  ,  tosto 
correndo  sparii  loro  dinanzi.  (V) 

8  , —  Pigliar  rampo  addosso  a  uno  zzzPrende.r  rigoglio  e  maggioranza. 
Frane.  Sacch.  nov.  iì.  Comocch'  egli  fgli  u  itrierij  hanno  preso  tanto 
del  campo,  che  da  loro  hanno  tatto  un  concetto,  che  Dio  non  veggia  e 
non  intenda,  ed  hanno  battezzata  l'usura  in  diversi  nomi  ce.  E  nov. 
1  p.\< :ggi  n  lo  m  -  er  Dolcihcnc  questo,  comiacia  a  pigliare  del  cain|K) 
CC,  C  due:   Guardate  ben,  inesser  lo  giudice,  questi  cattivi  uomini  ec. 

9  —  [  Nello  sies.o  sten,  dicesi  Prender  campo  addosso  ec]  Cron. Mo- 
ri II.  3(Jn.  Il  perchè  lo  fai  ,  acciocché  un  altro  non  si  avvezzi  ,  e  clic 
non   li  sia   preso  campo  e  rigoglio  addosso. 

10  —  Perdere  il  campo  0  del  campo, vale  propriamente  Quello  che 
suonano  le  pamle  ,  cioè  combattendo  ,  esser  dal  valore  del  nemico 
astretto  a  tir,ir,i  indietro  ,  e  lasciar  padrone  del  campo  o  d'una  Par- 
ie il'  esso  ,  l'avversario.  E  ver  estensione  Perder  la  battaglia,  il  duel- 
lo, fieni.  Ori.  1.  tS.do.Se'i  capo  mero  par  ti  vuoi  spezzare,  Perde- 
rai (i.i.iluienie  l'arme  e'I  campo. (B) 

,,  — CoWagg.  ili  Franco  ss  Sicurtà  accordala  ai  combattenti  ri- 

.  ;  /  alcun  tempo.  Ar.  luti:  /«'■  ~,4  Libera  coite  fi  bandire  intorno, 
Ove  sicuri;  ognun  possa  venire,  K  campo  fianco  sin  al  novo  giorno 
Concede  ■>  chi  contese  ha  ili  partire.  (Min) 

,a — *  JVerto  stesso  sign.  par  che  dicasi  ancora  Campo  sicuro. 
Gtiicc.  Sior.  lib.  5,  cap.ù.  Si  convennero,  che  in  «111,0  sicuro  a 
ball. iglia  finita  combattessero   insieme  er.  (ri) 

,  .  .-  f>,,  metnf.  Opportunità,  Qcrasione.  Benv,  Celi  Ore r.  1 G6.  A 
questo  io  are!  il  campj  larghissimo  da  polir  fare  un  bellissimo  ragio- 
namento in  mia  difesa.  Gal.  Galil.  Aleni,  e  Leti.  ined.  raccolte  dal  Fat- 
turi, p  1.  e.  2-2.  In  occasione  che  si  presentasse  a  V.  S.  illustrissima 
rampo  di  fivuiii  questo  signore,  erta  sappia  che  ce.  (V) 

-.  —  E  pero  Dar  campo  di  lire  0  <b  «lire  una  cosa  ss  Dar  luogo, 
ione  ,  comodo.  Lai.  faciendi.  vcl  fendi  copiain  làcere.  Alalm.  10. 
'.',.  Di  campo  che  <b  lui  sempre  si  predichi. 

,',  _  t\,iio  stesso  tign.  dicesi  Pigliar  campo,  Esserci  campo  er.  Se- 
oneri  Riami.  Féùb,  27.  l'i  fàran  credere  che  sia  per  l«  Ycnuta  quella 
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notte,  della  qnal  Cristo  favellò  quando  disse:  Venti  nox ,  quando 
nemo  potest  onerari;  che  non  ci  sia  più  campo  a  sperare,  che  non  ci 
sia  più  comodità  di  salvarsi.  (V) 

16  —  Ugualmente  per  melaf.  [Subbietto  d'occupazione,  Materia  di 
favellare  ,  di  scrivere  o  simile.]  Bocc.  nov.  81.  1.  Madonna,  assai  m'ag- 
grada, poiché  e'  vi  piace,  che  per  questo  campo  aperto  e  libero,  nel 
quale  la  vostra  magnificenza  n'  ha  messi  ,  del  novellare  ce. 
6  —  [Luogo  dove  un  esercito  si  ferma  e  pone  gli  alloggiamenti,  L'at- 
tendamento o  l'ordinamento  dell'esercito  in  campagna,  e  gli  alloggia- 
menti dell'oste,  e  l'oste  medesima,  o  l'esercito  accampato  o  combat- 
tenie.]  Din.  Comjj.  3.  6g.  La  gran  piata  era  di  quelli  che  erano  guasti 
nel  campo.  Cron.  Monti,  ali.  Mandò  il  campo  su  quel  di  Bologna  circa 
d'ottomila  cavalli,  e  molti  fanti.  »  Bocc.  g.  10.  n.  g.  Era  nel  campo, 
ovvero  esercito,  di  Cristiani.  (V)  Tass.  Gertis.  e.  1.  Impon  che  il  dì 
seguente  in  un  gran  campo,  Tutto  schierato  a  lui  si  mostri  il  campo.  (A) 
2 —  Col  v.  Andare:  Andare  a  campo  =  Andare  a  oste.  Lat.  ca- 
Mrametari  ,  castra  ponere.  Gr.  crrpa.Toirir>wt<r3a.i,  Guicc.  Stor.  ig.  Ben-  8 
che  prima  avessero  fatto  istanza  ,  che  s'  andasse  a  campo  a  Milano. 

3  —  Col  v.  Entrare  :  Entrare  a  campo  o  in  campo  ,   V.  §.  23. 

4  —  Col  v.  Essere  :  Esser  a  campo  £r  Campeggiare.  Petr.  Uom.  ili. 
261.  Era  in  questo  tempo  Carlo  a  campo  al  castello  di  Po^gihonzi.(V') 

5  —  *  E  per  similil.  Essere  in  campo  :=  Comparire,  Esser  presto. 
Frane.    Saceh.   (0)  V.  §.  z3-  (N) 

fi  —  [  Col  v.  Levare  :  Levare  il  campo  ]  o  Levarsi  da  campo  [  =    9 
Togliere  V alloggiamento,  ]  Levarsi  da  oste.  G.  V.  y.3i.  2.  Sentendo 
i  Sanesi  la  venuta  della,  cavalleria  di  Firenze  ,  si  levarono  da  campo 
delia  detta  badia.  E  g.  3o5.  7.  Domenica  mattina ,  addì  22  di  Settem- 
bre ,  si  levarono  da  campo  della  badia  a  Pozzevole. 

7  —  [E  per  similil.']  Bocc.  g.  3.  n.  1,  Fatta  ogni  altra  cosa  caricare, 
quasi  quindi  il  campo  levato,  colla  salmeria  n'  andò  e  colla  famiglia.. 

8  — *  Col  v.  Mantenere  :  Mantenere  il  campo,  è  lo  stesso  che  Tene- 
re il  campo.  V.  §•  2i.  (N) 

9  —  Col  v.  Mettere  :   Metter  campo  —  Accampar  V  esercito.    G.  V. 
9-  ' 
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se. ,  [  Rendere  o  Rendersi  manifesto  ec. ,  Suscitare  o  Suscitarsi  ec. , 
Comparire  ,  o  simili.  ]  Lab.  i^j.  Converrà  che»  si  conceda  del  tutto  ; 
se  non  ,  le  inimicizie  mortali,  le  insidie  e  gli  odii  saranno  di  presen- 
te in  campo.  M.  V.  io.  y5.  Perché  quando  il  vero  trattalo  venisse  in 
campo  senza  prendere  avviso  il  governo  della  città,  più  certamente  e 
più  liberamente  avesse  lo  effetto  suo.  Fir.  As.  5*.  Già  apparivano  i  lu- 
mi in  tavola  ,  e  mille  allegri  ragionamenti  erano  entrati  in  campo.  >i 
Ambr.  Cof.  1.  2.  Acciocché  non  s'immagini  ,  Se  viene  in  campo  nul- 
la ,  che  mia  opera  Sia  ,  o  vostra.  Frane.  Sacch.  nov.  34-  E  se  al- 
cuno v'andava,  le  pietre  dalle  finestre  erano  in  campo.  (  Qui  vale: 
Egli  gittava  pietre  ec.)  (V) 
7  —  Dicesi  Baltaglia  di  campo  per  Battaglia  campale,  Giornata,  Ima 
propriamente  Battaglia  campale  ,  generale,  fiuta  in  campagna  aperta.] 
Lat.  praelium.  Gr.  pó-x^.  &.  V-  io.  ig2.  1.  Se  i  suoi  nimici  fossero 
venuti  a  battaglia  di  campo  con  lui  ,  di  certo  avrebbe  racquistato 
suo  paese. 

(Arald.)  Quello  spazio  dello  scudo  nel  quale  si  dipingono    le  im- 


firese  o  altre  insegne.  Lat.  vexillorunj  ,  clypeorumque  ,  quibus  fàmi- 
iarum  ,  ordinimi  ,  gentium ,  virorum  insignia  contmentur  ,  area.  G. 
V.  6.  4°-  3.  Le  'nsegne  de'  delti  gonfaloni  era»  queste  ec.  :  il  primo, 
il  campo  vermiglio,  e  scala  bianca.  E  7.  io.  5.  L'arte  della  lana,  il 
campo  vermiglio  ,  entrovi  un  monton  bianco.  Petr.  cap.  6.  Era  la 
lor  vittoriosa  insegna ,  In  campo  verde  ,  un  candido  armelliuo. 
—  (B.  A.)  Spazio  del  quadro  o  del  basso  rilievo  ,  sopra  il  (piale  so- 
no distribuite  le  figure  e  le  cose  scolpite  o  dipinte.  Borgh.  Hip.  Se  A 
campo  della  tavola  o  tela  da' pittori  chiamato  mestica,  sarà  di  color 
coperto  ec.  (A) 

2  —  *  Alcuna  delle  parti  dipinte,  che  serve  di  campo  all'altre  par- 
ti. Onde  Far  campo  =3  Servir  di  campo  o  sia  di  fondo.  Bald.  Dec.XJaa. 
mezza  mano  ,  che  fa  campo  ad  una  mano  alzata  di  Gesù.  (A) 

3  —  *  E  così  da'  cesellatori  dicesi  Quello  spazio  piano  sopra  di  cui 
ri  l  ievano  le  figure.  Cellin.  Oref.  Per  far  la  separazion  de'  campi  ,  si 
graffiano»  (A) 

10.  1.  Misero  campo    in  Bisagno  ,    per  assediare    al  tutto  la  terra     io —  (Marin.)  Campo  del  focone.   V.  Focone.  (B) 
di  Genova.  n   —  *  (Ar.  Mes.)  Sorta  di  lana  di  Spagna  e  particolarmente  di  Sivi- 


'o  —  E  per  similil.  Mettere  a  campo  o  in  campo  —  Mettere  fuori 
alla  luce  ec-  Sega.  Stor.  8.  21 7.  Si  sarebbe  messo  ad  effetto,  se  il  Guic- 
ciardino  non  avesse  messo  a  campo  alcuni  dubbii.  Ar.  Fui:  27.  </a. 
Mette  Rirggier  le  sue  parole  a  campo.»  Frane  Sacch.  nov.  igt.  Come 
Bon. unico  vide  ricominciar  il  giuoco,  prese  di  nuovo  de' scarafaggi , 
e  la  seguente  notte  gli  mise  a  campo  per  la  camera.  (Melaf.  per  ischer- 
zo.  J  (V) 

"  —  *  Mettere  il  campo  a  romure  =  Indurre  a  sollevazione  ,  a  tu- 


multo ;  e  per  traslalo  Mettere  in  iscompiglio  facendo  gran  romorc  di 
akjuna  cosa  ,  Porre  in  confusione  ,  in  disordine.  Baldov.  Dr.  (A) 

"  —  [  Col  v.  Muovere:  Muover  campo  =2  Muover  l'esercito  in 
campagna.']  Dani.  Inf.  22.  1.  Io  vidi  già  cavalier  muover  campo,  E  co- 
minciare siormo. 

,;<  —  Col  e.  Porre  :  Ponor  campo  ==  Porre  oste,  Accampar  l'eser- 
cito. Lat.  castra  ponere,  locare,  facere.   Gr.  trrparo-irsSfiWS-ai.  G.  V.  1. 


glia.  (Van) 
12  —  (Ott)  Gli  ottici  chiamano  Campo    dell'occhiale  o    del  telescopio 
la  auuntiià  dello  spazio  che  ,   guardando  con  esso  ,   si   vede  ad  un 
tempo.  (B) 
i3 —  *(St.  Rom.)  Campo  Marzio  o  di  Marte:   Gran  pianura  fuori  del- 
la città  di  Roma  ,    da  Romolo  consacrata    a  Marte  ,  dove   la  gio- 
ventù romana  escrcùavasi,  e  dove  poi  il  popolo  si  radunava  per  eleg- 
gere i   magistrati  per  alcuni  affari.  (Van) 
i4  —  *(Mit)  Campi  Elisii.  V.  Elisi.  (A) 
Campobasso.  *   (Gcog.)  Cim-po-bàs-so.    Città  del  Regno  di  Napoli,  cap, 

della  prov.  di  Molise.  (G) 
Campoeeli.o.  *  (Geog.)  Cam-po-bcl-lo.  Isola  degli  Stati  Uniti.  (G) 
Campofoiuuo.   *  (Geog.)  Cam-po-fòr-mi-o  ,  Campoformido.  Villaggio  del' 
la  Lombardia  nella  prov.  di  Udine,  divenuto  celebre  per  la  pace  del 
lygy,  ivi  sottoscritta  fra  V  Austria  e  la  Francia.  (Van) 
35.  ;.  Fiorino  pretore  con  l'oste  de' Romani  pose  campo  di  là  dal  fin-    Campomaggiore.   *  (Geog.)  Cam-po-mag-gió-re.   Città   del  Portogallo. — 
me  d'  Arno  verso  la  città  di  Fiesole.  t/cl  Brasile.  (G) 

■  4  —  E  per  similit.  Porre  il  campo  intorno  a  uno,  o  Porre  il  Cam-  Camporaiuolo  ,  Cam-po-ra-juò-Io.  Acid  m.  V.A.  V.  e  dì'  Campafuolo. 
pò  ad  uno  =  Parsegli  0  Andargli  attorno  continuamente,  [aitasi  come  Guid.  G.  Era  nascosto  da  molte  spine  salvatici™,  e  da  pruni  cainporajuoli. 
nemico  accampato.-]  Segr.  Fior.  Cliz.  2.3.  Mi  bisogna  guardare  questa  Campoi.ec.cio  ,  Cam-po-réc-cio.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Campereccio.  V. 
fanciulla  dal  figliuolo,  dal  marito  e  da'  famigli  :  ognuno  gli  ha  posto  2  —  Salvalico,  [e  propriamente  Nato  ne'campi  senza  le  cure  dell' agricol- 
il  campo  intorno.  Buon.  rim.  21.  Amore  e  crudeltà  m'han  posto  il  cam-  tore]  Lat-  sylvestris.  Gr.  aypios.  Cr.6.  f/p  1.  L'ella  è  calda  nel  terzo 
pò:   L  un  s'arma  di  pietà,  l'altra  di  morte.  grado,  e  umida  nel  primo,    ed  enne  di  due  maniere,    cioè   ortolana 

io  —  Porsi  a  campo  =  Accamparsi.  Lui.  caslramctari  ,  castra  pò-        e  campereccia, 
nere.  Gì  :  trrparomSiverìaa.  G.  V.   1.  36.  «.Cesare  si  pose  a  campo    Campos.  *  (Geog.)  Cina  dell'Isola  di  Maiorca,  (fi) 
in  sul  monte  che  soprastava  la  citta.  E  9.  5i.  1.  E  puosonsi  a  campo    CAMPosAHPlEivo.*(Geog.)Cam.po-san-piè-ro.Pwco/aciKàdifZ/fegrto  L.V.(fi) 
a  Monteaperti  in  siili  Arbia.  Camposanto,  Cam-po-sàn-to.  Sm.cnmp.Pl.  Camp -santi,  e  Campisanti.  Seri' 

■  6  _  Col  v.  Stare:  Sture  a  campo  =:  Essere  accampato.  Lai.  in  ca-  vesi  unc.heC\myo  santo.  Quel  Campo  per  lo  più  fuori  della  dilaniato  di 
«tris  esse.  Gr^rparorfeSivsir^ai.  G.  V.  7.  iig.4.  Ma  stando  a  campo  munì  o  altro  riparo,  dove  i  Cristiani  usano  di  seppellire  i  morti.ltì) 
la  vilia  di  S  Orio.  Batista  ,<  fu  il  maggior  turbico  di  venti  e  d'  acqua  Campote.  *  (Ar.  Mes.)  C.un-pò-te.  Sm.  Panno  di  cotone,  nell'  Indie.  (Vali) 
che  si  ricouti  mai  CAMPiiEoosE.*(Geoa.)  Cam-pi  e-dó-nc.  t'illùdi  Spagna  nella  Catalognu.Cfi-) 

'7  ~^  „  ,  C"  ,:  T,'  raroP0.""'*  lo  slesso  che  Porre  Caiips.de.  *  (Chir./ Càm-psi-de.  Sf.  V.  G.  Lnr.  campsis.  (Da  campsis  cur- 
campo.  Gr.  y.  a.  ó7.  Molte  cavalcate  e  assalti  fece  sopra  le  terre  e  ca-  valuia.  )  Deformità  del  corpo  che  consiste  nella  curvatura  non  nata- 
stella  de  Lucchesi  .  .  .  sanza  tendere  campo  o  assedio.  (Pi)  rale  dl  auau-l!e  membro.   Lo  stesso  che  Contrazione.  (A.O.) 

•»  -  Co/  v.   tenere:   Fencr  campo  z=  Campeggiare.  Lat.  castrarne-    Campsii.*  (Mit.)  Càm-psi-i.  Cosi  chiamavansi  nella  Siria  vii  adoratori  di 
tari.   Gr.  trrpaToieediietr.  G.  V.8.  j8.  a.  L'oste  del  Re  venne  in  tanti 
difetti  e^di  vìttiiaglia  e  d'altro.,  che  non  poterò  più  tener  campo. 

'0  —  *    Vale  anche  Riprendere    il  campo    al    nemico    eomb.itt 
con  valore.  G.  V.  8.  j8.   In  poca  d'  ora  s'  ebbe 


messigli  in  volta,  E  messcr  Carlo  suo  fratello  e  gli  altri  baroni  che  . 
•  •  foggiano ,  sentendo  che  il  re  con  sua  schiera  tenea  campo  toma- 
io addietro  e  ingrossalo  la  battaglia.  (Pr) 

20  —  *  E  Far.  f'on,e  >  Opporsi,  efrse  Tener  duro.  G.  V.  10.  188. 
Se  1  shoi  nemici  tossono  venuti  a  battaglia  di  campo  con  lui,  di  cer- 
to avrebbe  ^acquistato  suo  paese  ,  e  avuta  vittoriu  ,  eh'  egli  avea  seco 
molla  buona  cavalleria  da  tenere  campo  a  tutti  quegli  di  quella  Ro- 
mania. (Pi) 

'«  —  [Tenere  il  campo  ^=  che  si  disse  anche  Mantenerlo  =  Difen- 
dervisi  contro  chiunque  ,  restandone  padrone  ;  e  J  per  melaf.  Por- 
tare ti  vanto  ,  Superare  gli  altri  in  checché  sia.  Lat.  superbii  cm  e«se 
Gr.  xm-KKvpuvtio.  Dani.  Purg.  11,  i36.  Credette  Cimabue  nella  pittura 
tener  lo  campo  ,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido. 

f.—  *    CnL  "•  Uscire:    iLriro  a  campo  ss  Uscire   in  campagna 
Uunre  ordinato  per  combattere.    Lat.  expedittonem  (àccie.  G.    V  8 
55.(7.11  Conte   d'Attese,. capitano  e  duca  dell' oste   de' Franceschi  ' 
veggendo  1  Fiamminghi  usciti  a  campo,  fece  stendere  il  campo  suo  ' 

»3—  Col  v.  Venire  o  simili:  Venire,  Essere  ,  Mettere,  Entrare  0 
«m.po  0  in  campo  ,  [  oltre  il  significalo  che  è  proprio  di  queste  pa- 
role,  p,r  sundit.  vale  ancora]  Mettere,  Venire  ec.  fuori  alla  Iure 


Vocub.  II. 


Cumos ,  o  sia  il  sole.  (Mit) 

Campsone,  *  Cam-psóne.  I\.pr.  m. — Sultano  d'Egitto  nel  X  VI  secolo.(V.ui) 

ttcndo    CAMpuec.HiAiiB/Cam-puc-cbiàre.  N.ass.  Lo  stesso  che  Cainpacchiare.  A".  (A) 

tscosso  da' nemici,   e    Camoei.e,  *  Ca-mu-è-le.  N.pr.m.  Lat.  Cannici.  (Dall'ebr.  qttm  risorgere, 

ed  ri  Lidio.)  —     Uno  de'  deputati  ebrei  per  la  divisione  della   l'erra 

promessa- —  Terzo  figlio  di  Nacor,che  diede  il  suo  nome  «'Cainileti, 

popolo  della  Siria.  (Van) 

Camuffare  ,  Ca-mul-fa-re.  Alt.  n.  ass*  e  n.  pass.  Travestire  ;  ed  anche 
è  quello  che  nvi  diremmo  Imbacuccare  ,  Imbavagliare  ,  Incapperttc- 
ciurc.  Lat.  caput  obvolvere,  obtcgere,  obnubere.  Gr.  nxiMirrsii).  (  Dal- 
l'ar.  kamma  copri,  e  pha  bocca  ;  e  vai  dunque  coprir  la  bocca  ;  e 
per  sineddoche,  coprire  il  volto  od  altre  parti  del  corpo.  Anche  in 
ebr.  carnai  vale  occultare  e  phe  bocca.)  Vii.  SS.  Pad.  1.  2^0'.  Que- 
sta benedetta,  non  polendo  lor  ministrare  pubblicamente,  spesse  volte 
prendelte  abito  d'un  frate,  e  camullàvasi  :  sì  che  pareva  un  uomo. 
E  2.  366.  La  notte  della  domenica  seguente ,  Pelagia ,  spirata  e 
ammaestrata  da  Dio  ,  mulo  abito,  e  camullòè  ,  e  fuggissi,  non  ta- 
cendo motto  a  persoli».  Bui.  Se  tu  avessi  cento  larve  ,  cioè  maschere 
che  si  mettono  alla  faccia  quelli  che  si  vogliono  camuffare,  ovvero 
contraffare. 

a  —  [  /i  fig.  ]  Truffare,  [Studiarsi  di  pregiudicare  e  ingannare  altrui 
Senza  parerlo  ;  che  è  come  un  mascherare  la  propria  reità.]  Morg.  18. 
122.  E  forse  a!  camuffar  uè  mica  bado.  £  25.270.  Tra  furbo  e  ìiirbn, 
sai  ,   non  si  camuffi. 
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i"        ■  .'.  »;.  da  Camuffare.  I.<it.  capite  obtectns. 

« .  -  /    ■  .      .1  E  e  perone  camaflkto 

dinanzi  :  •  i  i  condotto. a  Salfin,  Opp.  Caco»  -y-  Cor- 

mollati  ><l  furti  corpo,  o  eoo  coperte  o  pure  Colle 
turdcsinc  peti.  (N) 
a  —  [  li  per  snuda.  Fililo,  Palliato,  e  si  trota  detto  dille   cose  e  delle 
persone.]  PutajJ'.  -.  1  (..umiliati  e  li  bugiardi  nini  jp,  f'it.  S.  M.  Madd. 
iì.-m  .i  I. ;,;,i-ii,  che  egli  andassi  fuori  nella  piazza,  e  el.o 
e  favd  li  facm  .i   io    ]  >  i  ima  ,    ac- 

q      la  non  era  opera  camuffata. 
'  (Mit.)  Cà-uni-lo,  Soprannome  di  Marte  pretto  i  Sabini,  xli 
1  :i  liti  In  ed  i  òalti  clic  la  rapprtmntavano  sull'i  un  tal  nome.  (  IV- 
u-.i  in  ceasuts,  ni  Lir<\>  c/uinios  freno  di  cavallo.  )  ALv ente  uno  scudo 
ni  una  uni-  o  .  ed  min  picei  neW altra.  (Mit) 

.  '  I  A  pr.m.  Lat.  Cainurius.  (Dal  lat  camurus  tor- 

to, ;  i  -  t  i;owa .-.  da  camura  canestro  nuziale.)  (B) 
Cav  •         »ao.  {Add.  sa.]  Dicesi 'del  ioiso  schiacciato,  ■:  di  chi  ha 

il  nato  piatta  e  sci  i.  ce  ni-K  Lai.  BÌmus,  resimus.  Gr.  trino*,   xrairi- 
m  moscio.)  Aia,  t.  to'.  V.  sotto  due  ocelli  eo»,    del    mozzo 

de' quali   il  non  connao  naso    in  linea  diritta  discende.  Varch,    iir- 
col.:.  ..  L*  esser  carnoso ,  n   il  naso  piatto  e  schiacciato.    . 

,<<•    A-)  Ca-mt'i-i.:.   Città  del  Brasile.  (G) 
Ci>     '    •  '  Antica  cit.  d.l.'a  Galilea  nella   Trilà  di  Zàbulon,  ora 

della    Turchia  inumai  nel  pascudtcaio  di  Acri.  —  L'ita  delle  isole 
Ebridi.  (G)  (Van) 
Cabaah  .  '  Ca-ua-au.   A .  pr.  m.  Lai.  Chanaan.  (  in  ebr.  cenaghuan,  da 
re ,  e  fi/ni  mi  povero  :  Eaccoglitore  de'poven.  )  —  Ni- 

pc'e  dì  .'<        i   j  gjjb  dì   Cari.  (\  jn) 
a  —  "(Geog  )  La  palle  di  terra  promessa  alla  posterità  di  Àbramo,  alla 

quale  Male  il  suo  mine   Canaan,  detta  perciò  anche  Cananea,  indi 

'•  .    ggt  Palestina  o  Terra  santa.  (Van) 

(..i>  i  i.:..  '     1  is.)  Ca-na-bel.  Sm.   V.  Forestiera.    Spezie  di  terra   are- 

...'  ./:,,(.   MattioL  ò.  25.  Bere.  (N) 
Cin\.  /..'  ni.    (  a-no-cà.  Sf.  Vesta  de'  Maomettani,  che  si  ce'e- 

Lia  il  gì  luesèmo  del  mese  di   Tescrim.   (Mil) 

c*s^.e.  "  Cà-na-ce.  A.  pr.  f  Lat   Canace.   (Dal  gr.  canaches  strepi- 
tante. )  —  Figliuola  di  £<h  .  sorelli  e  amatile  di  Alacareo.  (Mit) 
CaYsCBB.  *  (Mit)  Cà-na-che.  (  V.  Canace.  )  JScuie  di  uno  de'  Cuni  di 

Alt.  ont.  (Mil) 
Ca-  ■       .   "   I   inaco.  N.  pi:  m.  Lat.  Canacns.  (  V.  Canace.  )  —  Sta- 
tuari" di  Sidone,  allievo  di  I'oliclele-  (Mil) 
Can/k.tmoi i.*  (St/  Mod.)  Ca-na-cò-po-li.  Sm.  pi.  Rome  con  cui  chiama- 

sarei  I  missionarii  cristiani  nel*  Indie.  (Vanì 
i .  ipA.  *  (Geog.)  Ca-ii a-dà.  .Sm.  fasta  contrailo  deli  America  Scltentr. 

che  or  a  fa  parte  delle  possessioni  inglesi,  e  si  divide  ili  ulto  e  basso. (Il) 
Ca:.ade.  *  (Zool.)  Ci-nàdc.  Sm.  Specie  d'uccello  de  I' America.  (Vau) 
CaBAOBHSB,   "  Ca-na-dcnsc.  Add.  pi:  coni.  Del  Canada. —  ,  Canadiano , 

s.'/i.  (Van) 
Cabamasa.  *  (Geog.)  Ca-na-dià-na.  Fiume  dell'  America  settenl.  (G) 
i.asamano,  *  Ca-n  a-dia-no.  Add.  pr.m.  Lo  slesso  che  Cauadieiisc.  V.  (Van) 
L'aBAOMA,  Ca-nà-glia.  [«$"£]   Genie  vile  e  abbietta.  Lai.  popellus,  popirii 
.  v  ili ^  plebtcula.  Cj:  ir\rtBo(.  (Da cane.)  Slor.  Adolf.  O  canaglia, 

dunque  •  ami  i  ranno  i  Magauzwii  dalli-  nostre  mani?  Frane. Sacch.  rìm. 
a  di  virtù,  bratta  canaglia.    Che  voglion   guerra,  e  inai    non 

\idoii  maglia.  Ho  ,.  12.  Jo.  Vedi  che  grate,  anzi  canaglia ,  e  questa. 
CanacLi  I      is-^jliàc-cia.  [Sfà  p  fu-  di  Canaglia.  Lai.  plcbisqui- 

jq,,,!  |i  j      ...   Gì:   *.yj.„  Berti.  Uri.  x.  10.  ài.  Disse:  via, 

11  ih  taverna,  Anzi  pne  canagliaccia  da  niente. 
i,  -me. Sm.  Lo  sletto  che  Canagliaccia. Mera.  (0) 

c«-  »..:  I      oa-gliuò-la.    Sf.  dim.  di  Canaglia.  Doni,  La  Zucca. 

Bere.  (Min) 


A  t 


C.'vNAM 

5  —  [Canale  d>l  polmone:  la  trachea.]   Volet  «m.  L 1 1 i-achca  ar- 
levid  ,  la  quale  è detut  e cniauiata  da^clrugianl  canale  uèlpolniòbe, 

:>  —  "  Spazio  compreso    Ira  i  due  rami  dell'  osso  mascellare  e  de- 
stinato a  ricattare  U  lingua.  (A.O.) 

4  — '  Dicesi  Canali-  alimentare  quello  che  si  estende  dalli  bocca 
al  ano  ;  arteriale  ,  quello  che  nel  feto  stabilisce  una  comunicazione, 
tri  t aorta  e  l  arteria  polmonare  ,  e  che  si  ottura  dopo  la  nascita  ; 
carotico,  quello  incavalo  nel.'a  parte  pietrosa  del  temporale,  che  dà 
il  passo  ali'  arti  ria  caintide  interna,  ed  a  molti  altri  fili  nervosi} 
cistico,  il  cond"tto  etcretaria  della  vescichetta  bibare;  coledoco,  il 
condotto  che  risulla  doli  unione,  de'  condotti  epatico  e  cistico  ,  e  che 
si  apre  obliquamente  nel  duodeno  vicino  all'ultima  sua  curvaUtm  ; 
diluente,  quello  che  si  estende  dall'  epididimo  ad  una  delle  due  vesci-  _ 
e  Ireiie  seminati.  ;  dentario  supcriore  ed  anteriore ,  una  delle  divisioni  del  ' 
sotlooi  bittil  -,  che  discende  nella  parete  anteriore  del  seno  mascellare  , 
e  da  il  passo  a  nervi  e  a' vasi  dello  stesso  nome;  dentario  inferiore, 
quello  per  cui  pattano  i  vasi  ed  i nervi  di  questo  nome,  e  si  estende 
dal.lt  /àccia  interna  della  mascella  inferiore  alt  esterna  vicino  al 
menl>:  epatico,  il  condotto  escretori,',  del  fegato,  che  si  unisce  al 
<•  ttico  }  mlotinalr,  quello,  che  si  estende  dal.  ventricolo  all'ano  ;  midol- 
lare ,  grande  avita  che  occupa  il  centro  del  corpo  delle  ossa  lun- 
ghe, e  che  rinchiude  il  midollo;  nasale,  il  condotto  (ormato  dall'osso 
mascellare  superiore  solo,  o spesso  riunito  all'ala  inferiore  deW osso  la- 
crimale ,  che  succede  al  sacco  lacrimale  e  che  trasmette,  le  lagrime 
nella  cavità  nasale;  pancreatico,  14"  e  indotto  escri-lore  del  pancreas; 
salivare  superiore,  o  di  Stenone,  il  canale  escretorio  della  ghianda 
parolide,  che  si  apre  nella  bocca  in  fronte  all'  intervallo  del  secondo 
e  terzo  dente  molare  superiore  ;  salivare  inferiore  ,  o  di  VvartHon  , 
il  condotto  e'scréioie  della  gianduia  mascellare  ,  che  si  apre  al  Jìanco 
d,l  freno  della  lingua  i  sotto-orliitalc  ,  il  canale  scolpilo  nella  spes- 
sezza della  parete  inferiore  dell'  orbita  formata  dall'  osso  mascellare 
superiore  ;  toracico  ,  il  vaso  in  cui  finiscono  tutti  i  vasi  lattei ,  e  la 
iMggiur  parte  de'  linfatici;  venoso,  quel  ramo  della  vena  ombelicale 
che  4'  inserisce  in  una  delle  epatiche  e  non  è  che  nel  filo  ;  vertebra- 
le, il  condotto  che  si  trova  lungo  tutta  la  colonna  vertebrale  che  rin- 
chiudi! il  midollo  spinate,  e  chi  è  firmato  dai  fori  vertebrali.  (A.O.) 

5  — *  Diansi  Canali  sanguigni  que'vasi  per  cui  corre  il  sangue  ; 
Jiili.  ri,  /  vasi  che  servono  al  tragitto  della  b  le;  chiliferi,  i  vasi  che 
portano  il  .chilo;  della  respirazione,  i  bronchi  dell'  aspera  arteria; 
semicircolari,  1  tre  condotti  scolpiti  nell'interna  della  porzione  pie- 
trosa dei  temporale,  di  cui  due  sono  verticali,  i  uno  superiore,  l'al- 
tro posteriore  ,  ed  il  terzo  orizzontale.  (A.O.) 

6  —  (Chic)   Qtielf  arcai  ciò   onde  si   cuopre    una   gamba    fratturata,  • 
acciò  il  peso  delle  lenzuola  e  delle  coperte  non.  le  faccia  danno.(A) 

7  —  (!;<>l.)  Canali  diconsi  q ne' /luti i  o  vasi  per  cui  scorrono  gli  umori        { 
ihe  attalentano  te  piante.  (A) 

8  —  (Ar.  Mes.)  Strumento  ad  uso  di  fonder  aro,  argento  o  altro  metallo, 
per  gettarlo  in  verghe,  o  in  pretelle.  Alcuni  dicono   Cucchiaja.  (A)      »v 

Ccliin.   Oref.  [)■  Quando  Ogni  cosa  è  bene   incorporala  ,   si  tlcbbc  get- 
tare ili   un  canale  un  poco  largo,  né  fare  la  verga  mollo  grossa. (lJr) 

2  —  7'.  de' conciatori,  y.  Mortajo.  (A) 
q — (Mario.)  Canale  delle  bisce;  Que'  buchi  aperti   sotto    i  madieri, 
perchè  V  acqua  nel  fondo  delia  nave   possa   scorrere,  sino    al   pozzo 
delle  trombe  ,  e  non   restare  stagnante  tra  i  membri.  (S) 

•>  — *  Far  canale  =  Navigare  a  golfo  lanciato,  cioè  a  dirittura  ; 
opposto  di  Costeggiare.  (A) 

i  —  dell'asta  di  prua  :  *  Dicesi  l'estremità  dell'asta  dì  prua  eh' è 
incavata,  e  scanalala  ,  .su  cui  riposa  l'  aioero  di  bompresso  ulloixhè 
non  et  si  mette  cuscino.  (Van) 

4  —  ni  canaocoLA:  *  È  la  scanalatura  che  trovasi  o  domina  at- 
torno attorno  alla  ruota  della  carrucola.  (Van) 


CaVAJDOIA.  (  Agr)  Ca-:ia-ji.ò-ia.  [Sf]    Uva  nera  delta  cos'i  perchè  per    Cahalb,  *  (Geog.)    C7<7à    degli  Stali   Sardi   nella    divisione   di    Cu- 
ti  sua  dolcezza  piace   fuor  di  motto  a'  cani.—,  Caiiajuolo  ,  sin.    Ci 
4  d.  i/f  K  canaiuola  ,  la  quale  >.  belliaiina  uva,  e  da  Miliare. 

À  _  il  vnjgi  duce.  Dan.  Citi,  ilio,  Vm  uver  vin  dolca  ve 

miglio  ■ 


.1         '       l'|' 

irnosi,  c'alia  bocca  piacevoli,  caoajuo- 


•la  ,  cnlomb.uia  ,  mammolo,  perugino  ,  luigi  e  simili 

[A/i.]    Lo  stesso  eh-    Cauajuola 


V.    Red. 
Spremon   mosto 


CaWaJuOLO,    Olia-; 

J/.ir.    Dagli  acmi  p.u  neri  D'  un  canajuol    maturo 

-,  puro  ce.  . 

CA.-.ALL  ,  Ca-nà-k-.  [tfmj  Luogo  per  dove  corre  V  acqua  ristretta  insie- 
me, e  prendesi  largamente  per  Ogni  luogo  dove  cor  re  acqua,  {e  più 
spesso  appo  gì'  Idraulici  pel  [  Abeo  ,  rlifii  inlmenle  scavato,  dova 
11  fa  scoine  ai  qua   che   selve  alla   navigazioni;  0  ad  alilo.]    I   ,:.,  i 

VéU     ,  _y.  f/.  ,.  5j,  bicanale  che  prende  sopra  san  Nic- 

infino  il  ponte  Etiibacoate  «la  s.m  Ghirigoro  ec  ,    mi    qaale  or- 

.    poi    fornirono  due  case  il  canale.    Dani.    Inf. 

letti,  ehe   de'  vidi  colli  Del  CoSCntÙl  di-vliilnl)  gilio  ni 

,  loi  email    freddi    e    molli.  Dw*  Colt.  t6y.    L  a- 
il 


neo.  (G) 

Ca.sai.i-.iia,  *  Ca-na-lét-ta.  Sf.  Scolata/o  sotterraneo  ,  Chiavica  corren- 
te. L'asser.  y.  55.  li  dinanzi  alle  sbarre  io  quelle  strette  Comincialo 
a   votar  le  rana  Ielle,  (li) 

Canali:  no,  C.'-;.a-!<'L-lo.  [Sm.]  dim.  di  Canale. — ,  Canalino,  sitl.Llil,  cana- 
liculus.  Gr.  tji;}.-.-e ■■-'."'  •>•  Bocc.  g.  3.  /'.  7.  E  per  canaletti  assai  l>clh,  e 
artificiosamente  fatti,  fuori  di  quello  divenuta  palese,  tutto  lo'ntoruia- 
va.  M.  V '.  11.  I.f  Anichino  di  liougardo  ec.  ha  riposto  il  castello  di  So- 
lare in  sul  canalétto  che  esce  del  canale  di   Modona. 

2  —  Condotto  della  strozza.  Bern.  Ori.  i.  i'.'>.  td.  Nella suu giunta  un 
colpo  lascia  andaie  ,  Siilo  la  gorga  appunto  al  canaletto  Giunse  un 
rovéoaio ,  e  fésse  assai  del  petto. 

3  —  Vasello,  VaselleMo  del  corpe  degli  animali.  Lat.  vasculum.  Red. 
ni  diz.  di  A.  Patta.  Membrana  tutta,  serpeggiata  da  minutissùni  ca- 
nalini. /:'  altrove: Toglier  vis  le  ostruzioni  e  le  iure  de' c.-maliiti,  (it) 

Ca«AI>UB0  ,  (..i-ii.i-h.--io.  Adi-  m.  Che  è  chiuso  in  fanale;  <d  e  ag- 
giunta d,  II- a.  aiie.  Salvili.  Inu.    OrJ'.  (Zi'  qui  è.  dello  delle  Ninfe.)  y. 

Moltifiorito.  (À) 


.    mira,  e  scorre  pei   tulio  il  co  naie.  .    . 

a  —  Letto  di  Ihimc    Toc.  Duv    Germ.  Sdì.  Dopo  i  Catti,  il  Reno  già    Cahaiiho,   Ca-na-U-no.   {Sm.dtm  rftCanalo.]  Lq  stesso. che  Canaletto 
in  deano  d'exa  confine,  Kon  v\,  C-ipn.  y.  Lib.  cm:  mutati.  La  lamio  prima  scorrere  per  alcuni  canalini  di 

1  —  r.Vi  di  di  alcuni  luoghi* il  man    e  ristretto  per  n  a-       piombo  raddoppiati.  .,.,..,      .„ 

tura  0    per  arte,    come  tra  use  rponde.)  Boep.  noe  Sa.  ta.  ApenM    Cìhaboaioda."  (Geog.)  Ca-nan-da-i-gu-a.  Fiume  e  citta  drgà  Stati (f- 

niti.  ((i) 


tra      la  q    il       1  maggior  canal.,  rispondeva,  e  quindi 

.  .  .  U'a  qua..  ,  ,  Il  fondo  v'ei  logli  sapeva  l>.  u  no- 

;   lo  dall' ahi.,   patii  del  tan.de  in   una  ci -a  che  ..pei  la 

v'  cr  j  prestf  ■  ' 

^   _•  .  fra   dui   Une  I"  estranila  del  quaje  luminano  m 

un   rufi  (A) 

^  _       ,  rio  dì  condotto  per  cui  pattano  a  li- 

ti dunque.]  Voi:;.  Rat.  E  di 
iude  i  i  canale,  il  quale    i  chiai    ito  porta 

.1  ,  ,  ■    ■         non  san  [uigui.  (A) 


Cana>ì.  ,  "  Ca-na-néi  Add.  m.  Sorta  di  colore;  lo  stesso  che  Dorè.  y.  (Da 
canna,  il  CUI   colore  tende  al  Inondo  p  doralo. )(A) 

Cam  ausa.  *  (Geog.)  Ca-na-nè-a ,  CanOanea.  Lo  stesso  che  triestina, 
i.ii  i  di  Canaan.  V. Canaan. -—  Isola  e  cit.  del  Brasile.  (C) 

Cakakbi. '(Geog.)  Ca-inin-i.  Nome  degli  antichi  abitatori  dilla  Pale- 
stina discesi  da    Canaan.  (.Van) 

(;ArsA>.  |  ,  i.  i    Ad,!,  pr.   m.  Disceso  da   Canaan.  (B) 

.■    ■    \*{  la  -n. i-ui.  N.  pr.m.  Lat.  Cbanani.  (  l»  ebr.  oinaghuafm,  Aacin- 
•  i  cognominare  ,  e  ffhuanù  poyaru  :  Cognominalo  povero.  )  (ti) 


J. 


\v 


LA 
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CANANORE 


CANCELLARE 


Città  dell'  Iruloslan  inglese.  (G) 

a.  Sio 


Cananore  .  *  (Geog.}  Ca-na-no-re. 

Canapa.  (Bot.)  Cà-ria-pa.  [0?/.'  Lo  stesso  che'  Canape,  y.]  Ci:  2 

rome  è  nell'ortica,  nella  canapa  e  nel  lino,  così  ancora  è  senza  dub- 
bio nell'altre  piante.  E.  3.6.1.  La  canapa    è  della  natura  del    lino, 
e  desidera  somigliante  aria  e  terra.  Pallini.   La  canapa  si   semina  al- 
l' uscita  di  questo  mese.  »  Salvia.  Opp.  Cacc.  1.  E 
e  ben  attorta  Pastoja.  (N)  ... 

Canapaia.  (Agr.)  Ca-na-pà-ja.  Sf.  Luogo  dove  si  semina  o  sia  seminata 
la  canapa.  (A) 

Canapaio, Ca-na-pà-jo.  Sm.  V.  dell'  uso.  Colui  che  assetta  la  canapa. (fi) 

Canapale  ,  Ca-na-pà-le.  Sm.  Capestro,  Caviccinale.  Lat.  capistrum. 
(  Da  canape  eh' è 'la  materia  and'  è  fatto.  )  Mf.nz.  sai.  4-  Ó  boja  , 
un  "iorno  il  canapaie  addoppia,  Ed  appicca  costoro  a  un  travicello  (A) 

Canaparo.  (Ar.  Mcs.)  Ca-na-pà-ro.  Sm.  Colui  che  raccoglie  e  vende  la 
canapa.  — ,  Canapajo,  sin.   Garz.  Piaz.^jS.  Berg.  (Min) 


5i 

lo  ,  che  canta  dolcissimamente']  ,  così  detto  da.T  Isole  Canarie,  donde 
fu  portato  in  Europa.  [  Dicesi  anche  Passera    di   Canari  i.  — ,  Cana- 
rio ,  sin.  Lai.  fringilla  canaria   Lin.]  .Menz.  sai.  3.  E  se  talvolta   un 
canarino  o  pure  Udiva  un  uaignol ,  si  riscuotea  ,  Siccome  agli  esorci- 
smi le  fatture. 
eli  canapa  fané ,    a  —  spurio.  *  Uccelletto  che  nasce  dall'  accoppiamento  d'  una    passera 
di  canaria  col  calderino.  (Van) 
Canarino.  *  Add.  m.  Agg.  di  Colore  ,  eh'  è  un  giallo  chiaro.  (Van) 
Canario.  (B.A.)  Ca-nà-ri-o.  Sm.  S orla  di  i alto  che  pub  accompagnarsi 

col  canto.  — ,  Canaria  ,  sin.  (A) 
a  — *  (Zool.)   Lo  stesso  che  Canarino.   Gravina.  Berg.  (O) 
3  — *  (Bot.)  Genere  di  piante  della  dioecia   pentahdrìa ,  'famiglia  delle 
terehintacee  ,  una    delle    cui  specie  d'i  una   resina    assai  acconcia  a 
far  candele  ;  e  i  frulli  di  tutte  e  tre  le  sue  specie  danno  un  olio   co- 
mestibile.  Lai.  canarino!  Lin.  (Ag) 


Canaparola.  *  (Zool.)  Ca-na-pa-vò-la.  Sf.  Specie  d'uccello  appartenente  Canasis.  *  (Geog.)  Ca-nà-sis.  Ani.  cit.  d'Asia  tìella.  Cammania.  (G) 
all'orarne  de'  passeri ,  ed  al  genere  cutrettola,  eli  è  superiot  mente  ba-  Canastra.  *  (Geog.)  Ca-nà-stra.  Altissima  montagna  del  Brasile.  (G) 
io  fosco,  al  disotto  bianco,  colle  penne  della  coda  brune  ,  delle  quali    Canat.  *  (Geog.)  Ant.  cìt._  della  Palestina.  (G) 


'l'estremila  è  ornata  di  bianco.  — ,  Beccafico  canapino,  sin.  Lat.mo 
tacilla  curruca  Lin.  (Van)  (N) 
Canape.  (Bot.)  Cà-na-pe.  [Sost.  com.   Genere  di  piante  della  dioecia  pen- 
tandria,   famiglia  delle    uiticee ,    indigene    della  Persia,  naturaliz- 
zale  in  Europa  y  che  hanno  una  radice  legnosa  ,    fibrosa  e  bianca  , 
ed  un  fusto  aito  da  quattro  fina  ad  otto  piedi.  Della  sua  scorza  fila- 
mentosa]  esce  filo  simile  al  lino,  col  quale  si  fanno  corde ,  funi ,  e 
anche  tela;   [te   sue  foglie  sono  narcotiche  e  stupefacenti;  i  suoi  semi 
schioccati  formano  cataplasmi  risolventi  e  danno  un  olio  atto  a  bru- 
ciare ;  si  danno  anche  per  cibo  agli  uccelli  ,  e  parlano  lo  stesso  no 
me  di  Canape.  - 
sativa  Lin.  ]    Gr.  xxvimfits 

2  —  Dicesi  particolarmente  della  stappa  o  fio  del  canape  purgalo  da 
cannelli  ,  e  questo  mercantilmente  si  dice  Canape  soda.  La  più  fina 
da'  mercanti  è  detta  Garzuolo,  e  la  più  grossa  Canapone.  (Van) 

3  —  La  corda  che  si  tà  con  delta  pianta.  »   Guicc.  Stor.  lib.  12.  Era 


Lai.   jurgium, 


Canata  ,  C  t-nà-ta.  [Sf]  Rabbuffo ,   Aspra    riprensione. 
objurgatio.  Gr.  cirtT-ifx.ntrt';.  (  Da  cane  ohe  abbaja.  ) 

2  —  Dare  una  canata  r=  Fare  un  rabbuffo.  Lat.  male  verhis  accipere, 
Gr.  trfrrtpf.v.  Pardi-  Ercol.  jo.  Diremo  che  fare  un  capellaccio  ec.  è 
dargli  una  buona  canata  ,  e  largii  un  bel  rabbuffo  colle  parole  ,  o  ve- 
ramente tarlo  rimanere  in  vergogna.  E  Suoc./j  5.  La  Cassandra  diceva 
il  vero ,  e  non  ci  aveva  colpa  nessuna  :  io  feci  male  a  darnele  cosi, 
gran  canata.  Bern.rim.  1.3.  Io  stava  come  l'  rioni  che  pensa  e  guata 
Quel  ch'egli  ba  fatto  ,  e  quel  che  far  conviene  Poi  che  gli  è  stata  data 
una  canata. 
Canapa,  Cannapa  ,  sin.   Lat.    cannabis,  cannabis    Canata.*  (Geog.)  Antica  città   d  Asia  nella  Traconile,  verso  i  confini 

dell' Arabia.  (G) 

Caratello.*  (Geog.)  Ca-na-tèl-lo.  Piccola  cit.  del  Regno  di  Nap.  nella 
Calabria  citeriore.  (G) 

Canato.*  (Geog.)  Ca-nà-to.  Fontana  di  Nanplia  ,  ove  secondo  la  fa- 
vola, Giunone  andava  ogni  anno  a  bagnarsi  per  ricuperarvi  la  sua 
verginità.  (Mit) 

Canatteria  ,  Ca-nat-te-rì-a.  {Sf.]  Quantità  di  cani.  Lat.  cantini    turba. 
Gr.  x,wùiii  àyiXn.  Fi:  Giord.  Pred.  R.  Vogliono  piuttosto  alimentare  la 
canatteria,  che  far  limosino  a' poveri. 
Sorta  d'  lelticciuolo  ad    Canattiere,  Canat-tiè-re.  [..Vm.]  Colui  che  custodisce  0  governa    i  ca- 


spesso    necessario    rhe  appicciate  (le  artiglierie J  a  canapi  grossissimi, 
fossero  calate  con  le  mani  da'  fanti.  (B) 

j  —  E  per  similit.  Peir.  cap.  3.  So  di  che  poco  canape    s' allaccia 
Un'anima  gentil  ,  quaiid'  ella  è  sola,  E  non  è  chi  per  lei  difesa  faccia. 


Canapè  ,  Ca-na-pé.  Sm.  Francesismo  dell'  uso. 

uso  di  seder  fra  giorno  piti  penate.  — ,  C'inopè,  sin.  (A)  —  Pan- 
ni, La  Nolte.  In  tempo  il  canapè  nido  giocondo  Fu  di  risi  e  di 
scherzi.  (Min) 

Canapella,*  Ca-na-pèl-la.  Sf.  dita,  di  Canapa.  Feri.  Leti. 6.  211.  Se  però 
quell'  accia  non  fu  di  canapa  o  di  canapella.  (N) 

Canapello  ,  Ca-na-pèl-lo.  [Sm.]  d'un,  di  Canapo.  Piccol  canapo.  Lat. 
funiculus  crassior.    Gr.  a-^omiov  irxyvTspo". 

2  —  [Capestro;  e  forse  non  è  dini.  di  Canapo,  ma  direttamente  de- 
riva da  Canape,  e  sign.  semplicemente  Fune  di  canapa.]  F-o  Bflc 
Cosi  menandolo  scopando  per  tutti  i  borghi,  tirandolo  col  eanapello 
scorsojo  ,  in  modo  che  ec. 

Canapetta-  *  (Ar.  Mes.)  Ca-na  pcì-ta.  Sf.  Sorta  ditela  di  canapa.  (Z) 

Cahamcchia.  *  (Bot.)  Ca-na-pic-chia.  Sf  Genere  di  piante  della  singene- 
sia  superflua  ,  famiglia  delle  corimbil'ere ,  che  comprende  moltissime 
specie  quasi  tutte  proprie  del  Capo  di  Buona  Speranza ,  o  dell'  Eu- 
ropa e  sue  adiacenti  regioni.  Sono  piante  coperte  d' una  p:  /uria 
biancastra  ,  con  fòglie  alterne,  poco  acquose,  con  calici  gitili  o 
bianchi  ,  con  fiori  disposti  a  corimbi  terminali,  che  si  conservano  per 
lungo  tempo  dopo  la  loro  discccazione ,  e  che  a  motivo  di  questa 
loro  proprietà  chiamati  vengono  immortali.  Lat.  gnapbalitun  Lin.  (  Co- 
si delta  da  canape  ,  quasi  piccola  canape  ;  e  ciò  a  motivo  della  sua 
peluria.  )    (Ag) 

Canapìglia  ,  Ca-na-pì-glia.  Sf.  Specie  d' Anatra  salvatica  delta  anche 
Cicalona.  Lat.  anas  fera  streperà.  (A) 

Canapino,  Ca-aa-pì-no.  Add.  in.  Di  canape.  Lai.  canabaccus,  canti  abinns. 

2  —  *  Oggi  più  particolarmente  usato  come  sm.  per  Sorta  di  panno.  (A) 

Canapo,  Cà-na-po.  [Sm.]  Fune  grossa  fiuta di  canapa ,  l>  serve  a  tirar 


ni. —  ,  Canctticre,  sin.  Lat.  canum  custos.  Lib.viagg.  Ma  cotidiana- 
mente  ha  egli  scssanlamila  uomini  a  cavallo  e  dumifa  a  piede  ,  Sanza 
i  giocalari  ,  sanza  i  canatticri,  e  degli  altri  Destinoli.  Belline.  Tanto 
e!)' io  era  un  canattier  tenuto.  Lasc.  Rita,  madrigal.  2.  Se  tu  non  se' -ce. 
O  bracco,  o  canattiere. 
Canavaccio,  Ca-na-vàc-cio.  [iSVrc.]  Sorta  di  panno  [per  lo  più  di  ca- 
nape] grosso  e  ruvido.  — ,  Canovaccio  ,  sin.  (Dacanapa  ,  che  in  Lom- 
bardia e  nel  regno  di  Napoli  dicono  Caneva.  )  Lat.  pannus  rudis  can- 
nabinus.  Frane.  Sacck.  nov.  12J.  Mettersi  canavacci  indosso,  e  cacciar 
le  mosche  dalle  reni.  Frane.  Barb.  2Ù8-  2J.  Agocchie  e  canavaccio 
Frustagno  è  buono  impaccio.  Fii:  rim.  Ch'io  pur  poteva  Farli  un  vii  sac- 
co, iì:ì  canavaccio  vile. 

2  —  E  più  particolarmente  Pezzo  di  panno  grosso  col  quale  si  spolve- 
ra, si  ascingano  le  masserizie,  e  si  fango  altre  simili  operazioni. 
Lai.   mappa. 

3  —  Dicevi  Canavaccio  d'  oro  o  d'  argento.   Una  specie  di    broccato  o 
drappo  tessuto  d'  oro  o  d'  argento- 
ni —  (Lclt.)  Coli  tale  nome  chiamasi  dai  Drammatici   quella   bozza  di 

cui  sì  servivano  un  tempo  i  comici  italiani  par  norma  nel  recitare  le 
commedie  ile  II'  arte.  (Min) 
Canavaio  ,  Ca-na-và-jo.  [Sm.]  Lo  stesso  che  Canovajo.  F.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  1A2.  Se  uno  signore  vedesse  che'l  cuoco,  ch'è  sopra  la  cuci- 
na ,  Svessc  commesso  gran  difetto,  o  il  canavajo  ,  anderà  il  cuoco  o'I 
canaTa^O  alla  sala,  o  alla  camera,  né  là  anderà  in  luogo   dove    il  si- 
dnorc  (àccia  più  diinoranza. 
Caswf.se.    *  (Geog.)  Ca-na-vc-se.   Contrada  del  Piemonte.  (Ci) 
Canazdato.  *(Gcog.)  Ca-na-zu-à-to,  Gnanizuato.  Città  del  Messico.  (G) 


pesi  per  mezzo  delle  taglie  e  calcesi ,   per  ordigni  diversi,   per   uso    Cascamo.  *  (Bot.)  Càn-ca-mo.  Sm.  V~.  G.   Lat.  pancamum.  (.' 


delle  navi ,  e  particolarmente  per  legar  la  nave  dopa  gittata  L  anco- 
ra. I  marinari  diconj  quasi  sempre  Cavo.]  Lat.  rudens.  Gr.  irooro- 
vos.  G.  y.  Q.  gì,  1.  Fu  iàtlo  per  qt:c'  d'  entro  con  sottile  dilìcio  di  ca- 
napi certo  ordigno.  Tue.  Dav.  Stor.  2.  u-jq.  Per  un  ponte  comincialo 
ec.  di  navi  ce.  coli'  ancore  afferrate  per  tenerlo  ferino,  co' canapi  lun- 
ghi per  alzarsi  col  fiume ,  quando  egli  ingrossa,  m  /;•.  Barb.  2^8.22. 
Funi  e  canapi  comuni.  (V) 

Canapone,  Ca-na-pó-ne.  Sm.  Canapa  grossa  da  far  cavi.  (A) 

Canapuccia.  (Agi.)  Ca-na-pùc-cia.  Sf  II  seme  della  canapa.  (A) 

Canapulo.  (Agr.)  Ca-nà-ptl-lo.  Sm.  l'usto  della  canapa  dipelata  a  di- 
rotta. Le  parti  più  minute  che  cadano  dalla  gramola  ,  0  maciulla  , 
diconsi  Lische.  Turiff.    Tose.  Canapuli  per  zolfanelli.  (A) 

CANAI», *  (Geog.)  Piccola  città  della  Nuova   Granata.  (G) 

Canari.  *  (Geog.)  Ca-nà-ra.  Prov.  dell' Indottati.  (G) 

Canaria.  *  (Grog.)  Ca-nà-ri-a  ,  Grande  Canaria.  Una  delle  isole  del- 
l' Arcipelago  delle  Canarie,  (ti) 

Canaria.  *  (Bot.)  Sf  Pianta  annuale  della  mandria  diginia,  famiglia 
delle  graminacee  ,  nativa  dell'  isole  Canarie  ,  fatta  comune  ,  e  colti- 
vata da  noi,  il  cui  seme  è  il  cibo  prediletto  de' passeri  di  Canaria. 
Lai.  phalans  canaricnsia.  (A.O.) 

a  —  *  (B.A.)  Sorta  ili  balio,  lo  stesso  che  Canario-  y.  Tusson.  Secch. 
3.  28.  A  cui  cedeaii  V  agilità  e  '1  decoro  Mei  ballar  la  Nizzarda  e  là 
Canaria.  (N) 

Canarie  (Isole)*  (Geog.)  Lat  Fori  unatae  Insulse.  Arcipelago  dell'  Ocea- 
no Atlantico  composto  c/m  ifru  venti  isole,  appartenenti  alla  Spagna.  (G) 

Canarino.  (Zool.)  Ca-na-rìno.  [Sm. -Specie  d'uccello  gentile  éhe  ap- 
partiene all'ordine  de' passeri  ed  al  genera  Fringuello,  di  colo  1  gioì- 
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(Da  cani  h'ino  io  scaldo,  io  disecco.)  Gomma  rarissima  0  piuttosto 
unione  di  molte  gomme  ,  proveniente  dall'Africa  ,  dal  Brasile,  e  dall' 
isola  di  S.  Cristoforo^  la  quale  eccita  il  calore  dove  viene  applicatale^) 
Cancan.  *  (Geog.)  Città  della  Nuova  Granata.  (G) 
Cascano.  (Bot.)  Càn-ca-no,  Sm.  Lo  stesso  che  Cicilia.  (A) 
Cancao.  *  (Geog.)  Can-cà-o.  Fiume  e  cit.  dell'  impero  di  An-Nam.  (G) 
Cancaro,  *  Càn-ca-ro.  Sm.  /-'".  e  di'  Canchero.  Magai.  Leti.  1.  5f.  Che  mi 

venga  il  candirò  se  ci  mettessimo  a  farlo  ec.  (j\) 
Cancellatile  ,  Can-cel-là-bi-lc.  yltld.   coni.  Che  può   cancellarsi.   Gori 

Long.  (A) 
Cancellacene  ,  Cnn-ccl-la-gio-ne.  [Sf.]  Lo    stessa   che    Cancellazione. 

y.  Stai.  Mere.  Un  notajo  sia  eletto  a  fare  le  dette  cancellagioni. 
Gas i.m.laiMento,  Can-cel-la-mdn-tO.  [Sm.]  Lo  stesso  che  Cancellazione,  y. 
Lat,  uhlitei'.ilio.  Gr.  :EÙ:f  •.  Segner.  Mann.  Die.  12.  5.  Sotto  In 
metafora  di  cancellamento  ,  di  lavande  e  di  mondamento  non  intende 
qui  il  Salmista  quelle  disposizioni  ec 
Cancellare  ,  Can-cel-là-rc.  [Alt]  Chiudere  con  cancella  ;  [ma  in  tale 
significato,  che  e  il  proprio  di  questa  parola,  si  trova  dirado.]  Lnt. 
cancellare,  elathrare,  cancellis  chiudere.  Cr.g.go./f.  La  finestra  di  so- 
pra tetto  serri  e  cancelli  ,  sicché  i  colombi  entrar  possano  e  uscire  , 
ma  non  gli  uccelli  rapaci.  (Casi  si  dee  leggere  questo  luogo ,  dicen- 
do il  latino  cancellct  et  claudat.  ) 
1  —  Per  similit.  Cassar  la  scrittura  ;  [  così  detto  perchè  quando  vuoisi 
far  questo,  d  ha  il  costume  di  segnar  sopra  la  scrittura  colla  penna 
alcuni  segni  pàralelU  per  traverso  ed  altri  per  dritlo,che  rappresentano 
come  un  cancello }  e  questo  è  il  significato  più  comune  di  Cancella- 
re, y.  Abolire.]  Lui.  delere  ,  expugnere ,   obliterare,  cancellare.  Gr. 
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<".,  :  (  '>■  Ci.  O  tu  nu  cauctlla  del libro  della  tit.i, 
•■e  tu"  lui  tcrilto. 

3  —  [E  par  DMitft)  Annullare,  Revocare  alcuna  sentenza  ,  BSSoJvetV 
d,i  il  e  •iid.uiiulo.  ]  G.  F.  -.  5f.  5.  E  furono  cancellati  da  ogui  bando 
e  condannagtocH  . 

.,  —  .  V.  <U'.  neU>>  fieno  sign.  ]  Dani.  Par.  iS.  i3o.  Ma  In  che  sol 
ma  Ilare  - 

5  _  Balenare,  Pùs  .  \  .'.tre  o  simili:]  mori»  antico,  [venuto  a  noi 
dal  a  I    -  tato  iinclic  ai 'Provenuti ad ai Francesi, che 

i!  aianoder.]  La».  M.  E  in  poca  d'ora  fu  la  battaglia  non  sola- 

hkiiIi  ricoverata  .  ioti  conlinciarono  i  Sabini  a  cancellare.  E  altro- 
ve :  O.  ii  II'  Aulo  vide  clic  I.  terme  il,''  Ri  in.ini  andavano  cancellando 
e  rio     '  l  u    ...    1  i  nave  andava  cancellando   net  l'acqua.    G. 

I  ■  --  ..  N  ii  arcano  acuii.»  a  sufficienza  per  loro  e  pc'lor  ca- 
valli :  comindaronai  a  cancellare,  e  partirsi  in  figa. 

0  —  Per  mefafi  Vacillate,  io  fcAe  ,  Titubare.  G.  F.  7.  g3.  1.  Mi  sen- 

egli  la  |*>ca  Wàc  degli  uomini  del  regno  ,  e  cimo  qnc'  di  Na- 
poli  già  •  .iiici.II.iv.iihi  ,  e  certi  ve  ne  avea,  che  avean  già  cono  la 
terra.  ("Così  si  Urna  ne' buoni  tetti  a  penna.)  Dep.  Occam.  111. 
Concettavano  t  che  pur  provenzale,  e  vale  andare  quasiché  a  on- 
de ,  e  come  fanno  gli  ebbri  ;  e  traportato  all'  animo  ,  titubare 
ce.  ,  1  tt'illan: 

7  —  *  JX.  pass,  secondo  il  sigli,  del  §.  2.  Dani.  Par.  5.  fé  Quest'ul- 
timo giammai  non  si  cincillà.  (N) 

Concettare  di;i.  da  Cattare,    Cassare    vale  Annullar  per  all'atto, 
sicché  lo  >critto  più  non  possa  leggerai.     Cancellare  vale  Tirar  lince 
sa  di  cancello  aopra  lo  scritto ,    che    cosi  cancellato    può  essere 
ancora  leggibile. 

Cascellama  ,  Can-cel-la-ri-a.  Sf  F.  A.  V.  e  di'  Cmrellierato  Ca- 
nea ili  Cancelliere.  Remi.  Star.  12.  1-4.  Al  figliuolo  di  lui  una 
cancellarla  nelle  città  della  Repubblica  ,  quale  egli  volesse  ,  fu  do- 
nala. (N) 

Cam  i.u.w  ii.  *  (I.dt.)  Can-ccl-là-ri-i.  Sin.  pi.  Koiné  che  dovasi  presso 
gli  antichi  a'  portieri  o  cuslvdi  de'  cancelli  delie  case,  de'  teatri ,  e 
ile  1  ampi.  (Mi t) 

Ca."«cli.i  ata  ,  Can-erl-la-la.  Sf.  Chiusura   di  cancelli ,  Inferriata.  R  dd. 
])<       I  ii  sua  invenzione  e  disegnò  la  cancellata  di  ferro  davanti  alla 
j  i  Ila  <i.  I  Santissimo.  (  V 

Cascf.ì.i.aio  ,  Cau-ccl-la-to.  Add.  m.  da  Cancellare.  Lat.  decussatus. 
Gr.  xtzc-')ii. 

a  —  Intraversalo  a  guisa  di  cancelli.  Fior.  S.  Frane,  ig.  Trarsi  il  cap- 
puccio ,  e  elle  braccia  cancellale  inchinarsi.  (Cancellare  è  cancel- 
lai iiijiiiis  si  usarono  anche  in  latino  ,  ne'  tempi  batti,  per  dinotare 
e  lo  vender  le  braccia,  come  suole  averle  dislese  Cristo  in  croce, 
n  t  intraversare  le  braccia,  ovvero  le  mani,  a  modo  di  cancello.  V. 
G!  MS.  med.   et  inf.  lalinit.) 

C  v>'.ti.i.ArLHA,Caii-cel-la-tù-ra.  [Sf  T.o  stesso  che]  Cancellazione.  F.  (A) 

•j.  —  [>  litio,  Dipintura  e  simile  cancellata,  o  fregata.]  Vit,  Piti.  64. 
l.jsi  (ùssero  vedute  ec.  le  bozze,  le  cancellature  ec. 

15  —  Pregio  clu-  si  paga  per  cancellare  gli  alti  contro  l'accusato.    Lat. 
<ii lelionis  esperisti,  l'ir.  Lue.  4-  1.    innanzi  che  ce.  si  Risserò  accor- 
dali  i  biiri,  i  notai,  tasse,  cancellature,  uscite,  spese  di  vivere,  e" 
n  è  ilo  il  di- 

Cas.  ii.i.a/iom:  ,  Can-ccl-la-zió-ne.  [Sf.]  Il  conciliare.  — ,  Cancellagionc, 
Cancellamento,  Cancellature,  sin.  Lai.  litura ,  dclctio,  Gr.  i£aX/i\}/is. 

u  —  Prezzo  della  Cancellazione.  Slat.  Mere.  Non  tossano,  uè  a  lor  sia 
lecito  .  della  cani-i  Ila/ione  d'alcuna  sentenza,  o  condannagioiie,  torre 
ultra  un  Borio  d'oro. 

i  .  C  mi  il-le-ré-sco.  Add.  m.  Aggiunto  di  carattere  grande, 

the  ^m  si  univa  nette  cancellerie. 

•  ci.llma  .  C.ui-ccl  Ic-n-a.  [Sf.]  Residenza  del  cancelliere.  Lai.  ta- 
bularium.  Gr.  ''e\'''-'s  Tffo.ixiAa.Te^v\iiuof,  Buon,  liei:  4-  5.  1$.  Va 
in  j. •  Jjìi/o  .  Entra  in  cancelleria. 

•j  —  [Tribunale  dove  -i  sigillano  le  patenti  1  '  diplomi  e  simili  col  si- 
gillo dello  SLito.1  Ai.  .Sai.  3.  E  so  in  cancelleria  m'ha  fatto  Sozio. 

,  —  ; /■_  per  ■.multi)  Cavale.  Med.  cuor.  Ncuna  cosa  addiviene  in  que- 
sta Mia  visibilmente  e  sensibilmente,  che  imprima  non  si  detti  nella 
cane,  li.  ria  di  !  Giudii  e  1  U  ir.". 

CsAOUrrTO.  (//>"1)  Caii-cel-lel-lo.  Sm.  Picaolo  cancello   V.  Cancello, 

J-  4-  (A) 

■i.li.  '  (Mit.ì  Can-célJi,  Cosi  chtamavann  certe  piccole  cappelle 
erette  di  Galli  alle  dee  madri,  che  presedevano  ai  frutti  della 
Una.      Mil; 

CanouiiaA.  *  (Agr.)  Can«ccl-lié»ra,  ddd.  t  tf.  Specie  di  pesca.    (  \q) 
.,,-..  1  10-1 1  li  lie-n  i-Io.  [.S'm.j  Carica  (fi  cancelliere.  —  ,  Can- 
l'Iì.ni.i,  sm.  Mem.  ";t.  3.  Qui  ci  rurrebbe  un  po' qualche   dottore  , 
«  |  cui  '••'  un  cancellierato,  A  sciorini  il  dubbio  ce. 

1  (..!,-. .  Un  ic.  [Sm.}  QuegU  che  ha  la  cura  di  scrivere 
•   i-    ùtrare  gti  alti  pubblici  de' magitùnti.  — ,  Cancellieri,  un,  (Da' 

cancelli,  entro  cui  si  riparava  dalle  |ien che  1  no  al  suo 

bau,  /  |  criba.  Gr.  y(*W**tiì  /  ardi.  Stor.  >■■  A  line  che 
<';t,:ii  reni  cod  interlineati  n  ••  ■  dal  cancelliere.  Segn. 

.S'  r  a.  :v/j.  Pei  questa  cagione  ottenne  il  Duca  di  potei  furio  età- 
min.!'  in  fortezza  mpra  questo  punto,  e  commesse  a  sei  Bastiano 
biodi  .  cancelliere  degli  Otto  .  !•>  cura  di  questo  negozio. 

■j  —  i.  ...    .,  detta  letten   di  principi,    di   signon,  di  si- 

.  e  limili ,  e  chi  0  -  .  /  inicnlaimtnte  si  dice  Segretario.    Lai. 

lauus.  Gì  ii,  Com   luf.  i'j-    Costui  Rie  Pietro  dalle 

v         .  cano-llien  dello  imperadore  Federico,  le  quale  era  pei  lo 

oli.       .  mi  dal  detto  impai  idoreec  Dittata.  >    s3.  Lj  proni  tre, 

;.va,li    li    pongo  1  BIC  I   I  .incelile!  I.     ('/■    F.    5. 

,    -.  i  mani   -à  oste  ■   Toscolano,    pc<    lo   uan- 
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morto  l'aravcscfiHtq  d'Arli,  II.  Pietro  da  Ferriera  cancelliere,  e  suo 
macstco  ,  \1  re  R>Aj:ilo  il  lece  cancelliere  in  suo  luogo,  e  poi  con 
suo  studio  A  sagacilà  mandando  lettere  da  parte  del  re  Robert.)  ec.  • 

3  —  Gran  Cancelliere,  l'itelo  di  una  gran  carica,  che  si  dà  in  di- 
versi paesi.    \. 

Cs.BCBU.ltii,*  Kan-cil-liè-ri.  Sm.  F.  A.  F.  e  di'  Cancelliere.  Rat. 
Ini'.  r3.  f  l:.IH\cra  Piero  dalle  Vigne,  che  fu  cancellieri  dell'impe- 
ratore Federigo.  tU') 

Ca!*cki.l!eiu-£/.o  ,  C.àVccl-lic-rù:-:o.  Sm.  di/11,  di  Cauccllicrc.  Fannoiz. 
Avveri.   Cris'.  W'-ri.  (Min) 

CA^CELLO,  Caii-cèl-lo/  [Sin.']  Imposte  di  porla,  falle  per  lo  più  o  di  fèrro 
o  di  Stecconi  commetti  con  qualche  distanza  l'uno  dall'altro.  F.  Barco. 
Lai.  cancelli  ,  clatbri.  Gr.  ki^kKISis.  G.  F.  6.  68.  4.  Fece  ricogtieré 
e  mudare  in  sua  villa  un  cancello  vecchio,  ch'era  stato  della  chiusa 
del  bone.  Luig.  Pule.  Ree.  1  o>  Non  li  bisogna  dileggiar  parecchi 
di'  i'  mi  son  bene  adatto  d'un  ràqccllo  Clic  ti  gaveggia,  beca,  di' 
sottecchi  .  E  fammi  proprio  il  cor  come  un  caucelìo. 

'2  —  Apeito  dell'uscio  che  ha  cancello.  Ame.i.  fé.  Per  piccolo  cancello 
come  Romona  volle,  entrai  nell'una  delle  p.uti  aperta  ai  cielo. 

3  —   (Ar.  Mes.)    T.  de'  lannjuoli.  Specie  di  graticolalo  che  si  mette  in 
piano  S'Ito  il  tclajn ,  e  sollo  le  tavole    de'  cimatori ,    acciò    il   panno 
non  tocchi    il  pavimento  ,    e   non  s'  imbruni.  Dtcesi  anche  Caniccio 
Bastclliera  o  Rastrello.  (A)' 

4  —  (Zool.)  Specie  di  erustaceo  appartenente  all'  ordine  dei  deca- 
podi  ed  al  genere  paguro,  che  ha  la  coda  molle  ,  per  cui  si  fa  pa- 
drone delle  chiocciole  univalve  che  trova  vote,  per  alloggiarvi  tal- 
ché creteendo  ,  e  riuscendogli  angusta  l  abitazione  ,  C  abbandona  e 
ne  cetra  un'altra  più  atta  a  capirlo.  Lai. canccr  bcrnhardus  Liu.  (  Dal 
lat.  cuneellus  dilli,  di  cancor  granchio.  )  (A)  (N) 

Cancellone  ,  *  Cair-cel-ló-ne.  Sm.  acci:  di  Cancello.   F.  dell'uso.  (A) 

Canceroso.  (Med.)  Can-ce-ró-so.  Add.  m.  [Di  canchero,  Clie  relativo  al 
canchero.} — , Cancheroso,  Cancberino,  sin. Lai.  ulcerosus.  Gr.  i\x.<:,br,^. 
Red.contvi.2ji.  È  state  messo  in  opera  (illattej  da  diversi  medici  in  d'i 
verse  ediiferenti  maialile  ec,  negli  ipocondriaci,  in  coloro  che  hanno 
tumori  cancerosi  esulcerati ,  ec. 

Cabchbrblla.  (MeiV  Can-che-ivl-la.  [Sf.  F.  A.]  Li  stesso  che  Cancrena. 
Lat.  g.iiigraena.    Gr.  y^^pxwa.. 

CàNCUEREHA,  Ciìn-c\ie-iè-lì:<.Sjr.  Foce  popolare,  come  Cani  Jierelfa;  lo  slesso 
che  Cancrena. £vr.£e^p.ittm.Cancberena è  una  parente  delcanchcro.  (A) 

Canchriun  1  ,  *  Can-cbe-rì-no.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Canceroso.  Buoni- 
mal.   l'ros.  {In  lied.  I  II.  2/J.)    Quattro    sien    lo  cagioni  ikt   le  quali 
un  si  possa  indurre  a  biasimare  ,    e  riprendete  alcuna   cosa ,  clu.  ve- 
ramente meiita  lode;  o  grossolana  ignoranza,  e sbardellata  malignità 
o  chanchcritia  invidia  ,  o  sagace  accortezza.  f(Jui  figuratimi. )  (B) 

Cancueuiz/.ato.  (M'is.)  Can-clie-ri/.-z'i-to.  Add.  ni.  Aggiunto  di  una  sorta 
di  canoni,  o  ultra  simile  sofisticheria  molo  studiala  ,  e  di  poco  gi- 
ste. Doni,  Mas.  Sce.n.  Lambiccarsi  il  cervello  c»n  tante  sorte  di 
canoni  canclieriz/.ali ,  clic  così  si  chiama  una  spezie  di  canoni.  (A) 

CAìsciiKhij.(Mcd.)Càn-che-ro.  [>V/;.  ■  Tumore  o  ubere  [di  pessima  oondizini 
ne;  Ita  coloreorilinariamenle  livido; duole  assai,  e  va  rodendo o  lentamente 
o  prestamente.  E  così  detto  perché  suole  essere  cifcondutu  da  vene 
varicose,  stese  a  guisa  delle  gambe  del  granchio,  che  anche  dic.es  cancro. 
— ,  Cancaro,  Cancro,  sin.  Lat.  canccr,  carcinoma. Gi'M»pKÌmff  iuumuV&iime, 
Cr.G.ng.i.  Anche  la  sua  polvere,  ( 'della serpentario)  confetta  con  cal- 
cina viva  e  aieto  fortissimo,  è  oli  ima  al  canchero.  E  a.  fé.  1.  l| 
canchero  ce.  viene  per  alcuna  piaga  fitta  quivi,  e  poi  per  negligenza 
invecchiata.  Lib.  Op.  div.  /■)•.  Gio.  Mar  ignoti,  intanto  gli  sopravven- 
ne lina  infermità  incurabile,  che  si  chiama  fistola,  o  canchero,  li.  il. 
con*.  1.  279.  Se  sempre  vie  più  si  riscalda  e  si  risecca  ,  s' ingenera  il 
canchero,  ed  allora  l'umor  nielancolico  è  chiamalo  atrabile,  e  da 
questa  atrabile  ec.  ne  nasce  il  carbone  ,  0  carboncello. 

2  —  È  questo  uno  di  q uè'  malori ,  come  Morbo  ,  Rabbia,  Gavocciolo  e 
simili,  che  si  mandano  per  imjireeazione.  Fir.  l'rin.  1.  2.  Cosi  le 
venga  il  canchero  alla  poltrona  :  che  diavol  di  pensiero  è  il  suo?  F. 
'.'>.  >.  Lasciamu  nudare  :  canchero  venga  alle  bestemmie. 

3  —  Dida/no  Par  d'una  bolla  un  canchero;  e  vale  Far  tf  aia  cosa 
menoma  una  cosa  grandissima,  0  d'un  piccai  male  un  srandissìmn, 
Salv.  Spili,  4  "•  Su:t<:  da  voi  da  voi  ,  che  d'una  India  acquajuola 
avite  voluto  fare  un  canchero. 

\  —  Prnv.  Unguento  i\a  cancheri,  diciamo  d'uno  eh--  voglia  sempre 
di  quei  d'  altrui  ,  e  mai  non  dar  del  suo  :  tratta  la  metal',  dall'  ef- 
fetto ili  quell'unguento  che  lira,  e  non  salda  Fa>'ch.  Ercol.  67.  Jg 
colali  ghiribizzatoli  sono  tenuti  uomini  per  lo  più  sofistici*,  indiavo- 
lati, e,  cune  si  dice  volgarmente,  un  unguento  iU  cancheri,  ciod  da 
trarre  i  denari  dalle  base  altrui  ,  e  mettergli  nelle  loro.  Ambr.  Beni 
'.'1.  t.  Or  costi  proprio  T'aspettavo  io:  l'è  unguento  da  cancheri.. 

5  —  Esclamazione  di  maraviglia  ,  come  Capitila,  Cazzica  e  simili.  

Cancbigna ,  Canchitra,  Canchcrussc,  Canciola,  sin.  papac,  ha  bue.  Gr. 
Cxixi,  -raroù.  Flirt.  1.  ò.  Canchero  !   COtesta  è  una  gran   lesta. 

Cabciibdoso.  (Med.)  Can-chc-ró-so!  [Add.m.]  Lo  stesso  che  Canceroso. P", 

•i  —  ;/'<■;-  trattato,  diceti  di  cosa  piena  di  fistiali.]  Car.  leti.  1.  72.. 
(  ertamente  che  è  qualche-  cosa,  ma  mescolala  con  lauto  fastìdio,  che 
non  gli  .si  può  saper  grado  d'  un  benefizio  così  cancheroso. 

CiBCHIBtTSSB ,  Ciu-clie-i  ii-.se.  Esi'lwmzione  di  meraviglia  ,  come  Can- 
chero, Cazzila,  e  simili.  [  /•'  voce  firmata  per  idiotismo  ,  come 
Cancbllra.]  /.df.  papac.  Gr.  fixfrxi.  Buon.  Tane.  '3  11.  Cauehcruise  ! 
e'  mi  in  |,.  r  ingojarc. 

'  icuiohs  .  *  Can-cbj-gna.  Esclamazione  di  maraviglia.  Lo  stesso  che 
Canchitra.   V.  Mvnuc.  Matm    2.  .1<y.  (N) 

(  '  - ...  mi  1..1  ,  (..nielli-ira.  Esclamazione  di  maraviglia,  come  Conche, 
roste  ,  Cazzici'..   Ruon.    'lane.   2.   r>.    Canchitra  !  cosi  ben   non  culli.)  'I 

eri  Quandu  s"  accozzali  cali  e'i  chericluno. 

(    ISCHLBI.    *   (GeOg.)   Can-chle-i.    Popoli   che   abitavano   i   confini    tle'T  A.- 

rabia  Petr  a  ,  e  che  ti  credono  ima  parte  degli  AmalecitL  O'au) 
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Camciloso  ,  *  Can-ci-Ió-so.  Acid.  m.  Agg.  di  Campo ,  e  caie  Pieno  di 
pieti  uzze.  (  Dal  gr.  cachlex  pietruzza.  )  Pallud.  Gen.  i3.  Anche  la 
ghia j.i  risoluta  nel  canapo,  e 'l  campo  canciloso  e  petroso  di  pietre  mo- 
nili fanno  bella  vigna.  (//  lai.  ha,  calculosus  ager.)  (Pi) 

Canciola  ,  Can-ciù-la.  Delio  così  per  imprecazione  invece  di  Canche- 
ro. [Idiotismo.]  Bocc.  nov.  72.  i4-  Va,  rendi gliel  tosto:  che  can- 
ciola te  nasca. 

Cancrena.  (Mcd.)  Can-crè-na.  [Sf.  Midattia  che  venne  dagli  amichi 
de/inila  con  Ira  nomi  :  di  cancrena  ,  quasi  ulcera  depascente ,  perchè 
quando  ajfetla  un  membro  suole  ovdinariamante  stendersi  e  far  pro- 
gressi nelle  parti  vicine  ;  di  necrosi  o  mortificazione,  perchè  estingue 
una  qualche  parta  del  corpo  animale,  ed  ogni  forza  organica;  e  di 
siaceli^,  perchè  giunui  ad  occupare  tutta  la  massa  d'  un  membro,  reca 
ù 'fallibilmente  la  movie.']  — ,  Cangmia  ,  Cancherena  ,  Cancherella , 
sin.  Lai.  gaugraena.  Gr.  yà-yy pxiva..  (  Può  trarsi  dal  gr.  caino  o  sia 
ceno  io  distruggo  e  gretto  io  mangio  :  Ulcera  che  mangia,  e  distruggo 
le  carni.  Ma  probabilmente  vien  da  paragoge  di  cancro.  V.  Castelli 
lex  med.  )  Pend.  Crisi.  11  quale  avea  una  cancrena  nella  nare  ritta 
del  naso-   Cam.  Cam.  454  &  gli  agni  e  le  cancrene  Curar  eon  arte. 

Canchknare.  (Med.)  Can-cre-nà-re.  [N.  ass.  e  pass.]  Divenir  cancrena , 
l'arsi  cancrena.  Lat.  in  gangraenam  evadere,  gangracuain,  fieri.  Lib. 
cui:  maiali.  Tali  piaghe  facilmente  cancrenano.  TraU.segr.cos.donn. 
Si  lamentano  come  se  si  cancrenasse  il  cuore. 

Cancrenato.  *  (Med.)  Can-cre-nà-to.  Add.  m.  da  Cancrenare»  Infetto 
da  cancrena.    Kallisn.  3.  ó?4-  Berg.  (0) 

Cancheroso.  *  (Mcd.)  Can-cre-uó-so.  Add.  m.  Spellante  a  cancrena. 
Fullisn.  2.  2OÒ.  Berg.  (0) 

Cancri  ri.  (Zool.)  Can-cri-ti.  Sin.  pi.  Nome  dato  a' crustacei  fossili.  (Boss) 

Canci-.ct.  (Zool.)  [Sm.]  Lo  slesso  che  Granchio,  l^.  Lat.  cancer.  Gr.  x.ctpy,ì- 
fo>.  Morg.  l4-  06.  Vedessi  il  cancro  l'ostrica  ingannare. 

1  —  EHEMITA  v.  *  Specie  di  crustuceo  appartenente  all'  ordine  dei 
decapodi  ed  al  genere  paguro,  che  ha  ,  come  le  altre  specie  dello 
flesso  genere  la  coda  ignuda  e  molle,  e  coni  esse  s'  imp  idronisce  d' 
una  conchiglia  univulva  che  trova  vota  ver  dimorarvi  Kien  così  del- 
ia perchè  trovasi  ne'  mari  d' Italia,  insieme  con  la  sua  conchiglia 
nel  mezzo  di  un  piciol  pezzo  ritondula  di  pietra  spugnosa ,  che 
ha  un'  apertura   trasversale.   Lai.  cancer    eremita  Lin.  (Van)  (N) 

■i  —  (Asti.)  Uno  de' dodici  segni  del  Zodiaco.  Lat.  cancer.  Gr.  x.scp-.'ivcs. 
G-  V.  11.  fc'7.  1.  IN'  apparve  un'altra  nella  regione  de!  seguo  del 
Cancro.  Dani.  Par.  25.  101.  Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiari  Sì,  che 
se '1  Cancro  avesse  un  tal  cristallo,  Il  verno  avrebbe  ec.  un  mese 
d'  un  sol  dì.  Hai.  Cancro  ,  uno  segno  sci  leni  rionale  de'  dodici  se- 
gni del  Zodiaco. 

3  —  (IYÌrd.)  Specie  di  maialila,  lo  stesso  che  Canchero.  V.  Lat.  can- 
cer. Gr.  xapyJivQ'.  B.ed.  cons.  1.  232.  Sicché  non  abbiamo  tatto  alilo, 
che  di  un  cancro  non  ulcerato  farlo  ulceralo.  E  2ÒÒ.  Ippocrate  ee. 
dice  aver  curalo  de'  cancri  ,  ciò  si  deve  intrudere  di  gì'  incipienti  ,  e 
non  di  quelli  che  dopo  lo  spazio  di  due  anni  possono  cominciarsi  a' 
dire  invecchiali. 

.'l  —  *  (Veter.)  Malattia  per  In  più  epizootica  la  cui  sede  è  la  bocca 
del  bue  ,  del  cavallo  ,  dell'  asino  e  specialmente  di  Inni  lingua.  Si 
annunzia  con  un  tumore  ripieno  d  un  umore  rosso  e  jluido  ,  che  si 
l'a  strada  da  sa  stesso  ,  e  produce,  una  cavità  ,  la  cui  grandezza 
cresce  alle  ville  in  brevissimo  tempo  finn  al  segno  di  distruggere  le 
parti  circonvicine.  Net  montone  il  concio  vien  chiamati'  Fuoco  di 
S.  Antonio.  V.  Fra  tulli  gli  animali  non  vi  è  che  il  calie  le  cui 
orecchie  vengaoo  attaccate  da  una  speci'  di  cancro  che  ditesi  per- 
ciò Cancro  dello  orecchie.  (Ag) 

5  — -  *  (Boi.)  Anche  le  piante  sono  esposte  ad  avere  de'  cancri ;  seb- 
bene pare  clic  sotto  questo  nome  sieno  slate  confuse  maialile  molto 
fra  loro  diverse.  I  cancri  sono  talvolta  prodotti  nelle  piante  anche 
di  una  causa  esterna,  come  da  un  colpo  di  sole,  da  una  contusione, 
da  un  i  ..bratlamenlo  d'  una  massa,  di  calce  ,  di  Letame.  A"  è  chi  dà 
questo  nome,   alle  ulcere  degli  alberi.   (Aq) 

CancbofACO.  *  (Zool.)  Can-ciò-fa-go.  Sm.  Specie  d'  uccello  appartenen- 
te all'ordine  delle  grulle  ,  ed  al  genere  Caucromo  ,  che.  si  nutrisce 
di  pesci  ,  e  non  g/à  di  granchi  ,  come  da  taluni  fu  erroneamente  cre- 
dulo. Lai.  cancroma  cochlearia  Lin.  (  \).i  cancro,  e  dal  gr.  phago 
io  mangio.  )  (Aq)  (N) 

Canc.roide.  *  (Med.)  Can-crò-i-dc.  Add.  e  sm.  Lat.  cancroides.  (Dal  lat. 
cancer  cancro ,  e  dal  gr.  idos  forma.)  Nome  dato  da  Atibert  a  cer- 
ti cancri  della  pelle,  perchè  vestono  la  forma  cancerosa.  (A.   0.) 

a — *(Zool.)  Specie  d'ins  ilo  del  genere  fiìangio  ,  simile  nel  parlamen- 
to al  gambero.  (Aq) 

Cam  u.  *  (St.  Ani.)  Sm.  Pane  fitto  Col  più  puro  mai-,  che  le  vergini  del 
Sole  congegnavano Hel  Perù  al  ponte/ice  nelle  feste  ,  e  che  dopo  l'of 
feria  veniva  da  esse  presentalo  agi'  luca    (Mil) 

CancupA.  *  (Gcog.)  Can-CÙ-pa.   Piccola   città  dell'  1  ad  si an.  (G) 

Candahar.  *  (Gcog)  Canda-hàr  ,  Kandahar  ;  ani.  Aracosia.  Prov.  e 
città  dell'  df gai listan.  (G) 

Candama  ,  Càn-da-rì-a.  [Sf]  Strumento  di  stregoneria.  (  Forse  dal  gr. 
enniharos  specie  di  bicchiere.)  Morg.  22.  102.  Pcntacol,  cantane, 
sigilli  ,  e  luiD'  ,  l'i  spaile  ,  e  sangui  ,  e  pentole  ,  e  profilili.  E  24.  gì. 
Allor  Malgigi  venia  disegnando  Caratteri  e  sigilli ,  e  preparava  Le 
candarie  e'pcntacoln 

Canoaru.  *  (Geog.)  Can-da-rù,  Caud- Aron.  l'i.  dell' Indostan  inglc- 
se.    (G) 

(.andavi  A.   *  (Gcog.)  Can  dà-Vl-a.   Ani.  contrada  della  Macedonia.  (G) 

Canoe,  *  (Geog.)    Città   dì   Erancia   nel  dtp.    di     Maina,   e    Laica.   (G) 

Cimiti.  *  (Geog.)  Can-dé-i,  Popolo    della    Trogloditica  ,    ul  vanente  del 

Mar  Rosso.  (G)                                                  pi./ 
,CAMm,A.  (Ar.  Mes.)  Can-dé-la.  [Sf]   Ceri  lavorata,    ridotta  infirma 
•  ilwilnca  ,    con  isloppino  nel  mmzp  ,    al  quale  s'appicca   il  fuoco  , 
per  uso  di  veder  lume  ;  e  se  ne  fanno  unclic  di  sevo,  [e  d'  altro , 
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Candclo,  Candclla, sin.]  Lat.  candela.  Grr  Kvx^os.  Bocc.nov.2$.20.'Ed 
anche  non  ci  ha  mandata  candela  muna,  ed  emmi  convenuto  mangiare 
al  bujo.  E  novfo.  g.  CI' incominciò  a  strignere  agramente  le  carni,  ed 
a  cuocerlo  con  una  candela  accesa. 

2  —  [Per  metaf.  Illustrazione  d'intelletto.]  Dant.  Pura.  22. 61.Se  cosi 
è,  qual  sole  o  quai  candele  Ti  stenebrando  sì,  che  tu  drizzasti  Poscia 
diretro  al  pescator  le  vele  ? 

3  —  *  La  candela  è  al  verde  ,  dicesi  per  donotare  ,  che  una  co- 
sa è  al  fne  ,  e  che  non  si  dee  più  lardare  ;  onde  proverbiai.  Chi 
ha  a  dir  dica  ,  che  la  candela  è  al  verde;  perché  nelle  vendile  all'  in- 
canto ove  le  robe  si  liberano  al  più  offerente,  come  la  fiamma  arriva 
al  verde  della  candela,  cioè  al  fondo  di  essa  che  talora  è  colomlo 
di  verde ,  si  libera  la  roba  ,  e  non  si  ascolla  più  nessuno  che  voglia 
offerire.  (A)  Salvia.  T.  B.  1.  4-  Dicesi  inoltre  la  candela  essere  al 
Verde  ,  cioè  alla  fine.  (N) 

4  —  Dicesi  La  candela  è  al  verde,  ed  Essere  alla-  candela  e  vale  Essere 
fteino  a  spirare,  Essere  al  lumicino,  Essere^  alla  fine  della  vita.  Lai.  da 
incitas  redactum  esse.  Buon.  Pier.  4-5-  16.  Monca  Giovanna,  io  ve  la, 
Io  ve  !a  raccomando,  Ch'io  sono  alla  candela.  »  Salviti  T.  B.  1.  4- 
Noi  dichiamo  quando  uno  è  presso  di  nnrte  ,  e  moribondo,  essere 
alla  candela  ,  al  lumicino.  (N) 

5  —  *  E  però  fu  usalo  Candela  della  vita  o  del  vivere  ,  per  Dura- 
ta di  vita.  Tane.  1.4.  Esci  fuor  pria  che  sia  spenta  Del  mio  viver  la 
candela.  (N) 

6  —  Farla  vedere  in  candela  [~  Far  che  succeda  alcuna  cosa  co/2-.' 
tro  il  desiderio  altrui.]  V.  Far  vedere. 

7  —  Prov.  Né  femmina  né  tela  a  lume  di  candela  =  Guarda  que- 
ste due  cose  di  giorno.  Lat.  de  gcinmis,  de  tiricta  murice  lana,  Con- 
sole de  facie  ,  corporihusque  diem.  »  Salvia.  T.  B.  4-  *•  È  noto  il 
dettalo,    Né  donna  uè  tela  Non  la  guardare   a    lume  di  candela.  (N) 

8  —  *  Ogni  santo  vuol  la  sua  candela  :=:  Ogni  fatica  merita  il  suo 
premio.  (A) 

9  — *Altri  hanno  mangialo  la  candela  e  tu  smaltisci  lo  stoppino^ 
Altri  hanno  commesso  la  colpa  e  tu  ne  porti  la  pentì.Serd.Prov.(A.) 

2  — (Chir.) Lisia  di  panno  l  no  incerata,  o  diversamente  impiastrata,  e  ri- 
dotta in  cilindro  solido  che  s'  introduce  nel  canale  della  verga  per 
aprire  il  passaggio  all'  orina.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pana.  Vi  sar;'i  for- 
se chi  persuaderà  V.  S.  a  cacciarsi  giù  per  la  verga  de' frugatoi ,  del- 
le candele  ,  e  delle  rainuge.  Adagio  un  poco:  senza  il  mio  ritorno  V. 
S.  non  .se  ne  lasci  persuadere.  (B) 

3 —  *  (Archi.)  Diconsi  Candele  j  fianchi  dritti  del  castello.  Boll.  Dial. 
Dis.  p.  146.  Le  candele  o  siano  fianchi  dritti  del  dastellu  resistono  quan- 
to un  vuole.  (N) 

Candelabro  ,  Can-de-là-bro.  [Sin]  V.  L.  [  Candclliere  grande  ad  uso 
per  lo  più  delle  chiese.  I candelabri  degli  antichi  rappresentavano  un 
Jiisto  cilindrico,  semplice  o  triangolare,  poggiato  sopra  un  piede  ,  so- 
stenuto per  lo  più  da  tre  zampe  di  leone,  e  dal la  cima  del  fusto  usci- 
vano talvolta  diversi  rami  o  bracci,  terminando  ognuno  in  un  piat- 
to ,  che.  serviva  a  sostenere  le  lampade  ad  un'  altezza  conveniente 
al' occhio  di  coloro  che  volevano  servirsene.  Nelle  case  particolari 
usavansi  anche  de' candelabri,  che.  terminavano  in  alcune  bacinelle,  so- 
pra le  quali  si  bruciavano  materie  odorifere  per  profumare- le  stanze. 
Prendesi  oggidì  comunemente  il  candelabro  per  candAliere  a  più 
lumi,  sostenuti  talvolta  da  figure  ,  fogliami  e  vilicci^-f^  (Jandel  liere.] 
Lat.  candelabrum.  GiWvyjùov.  Dani.  Purg.  29.  3/.  La  virtù,  eh"  a  ra- 
gion discorso  ammanila  ,  Si  come  egli  erau  candelabri  apprese.  Bui. 
Candelabri,  cioè  candelieri  accesi.  Mot:  S.  Greg.  g.  5.  Questi  sono 
due  olivi  e  due  candelabri  ,  i  quali  slanuo  dinanzi  al  cospetto  del  Si- 
gnore della  terra.  E  num.  6.  La  santa  universale  Chiesa  ,  la  quale  nel- 
l'  Apocalissi  di  Giovanni  è  figurata  per  le  sette  Chiese  e  per  li  sette 
candelabri.  Zibald.  Audr.  g.  Avea  ordinato  uno  candelabro  fatto  per 
arte  meccanica,  lo  quale  sauza  ministerio  d'uomo  dava  l'olio  ,  o  ta- 
cca lume. 

Candp.i.aja  ,  Can-de-là-ja.  [Add.  e  sf.]  Lo  stesso  che  Camlellaja.  V. 

Candelaio,  Can-de-là-jo.  Sm.  V.  A.  P.  e  di'  Candelliiae.  Cavale.  Specc. 
Ci:  1S6.  Slitto  come  maestro  in  cattedra  ad  insegnarci  la  dottrina  del- 
le virtiidi,  e  come  lume  in  sul  eiudi ìlajo  a  mostrare  la  via  del  1  ielo.(V) 

CANDELAIA.  *  (Geog.)  Can-dc-là-i  i-a.  Città  dell'isola  di  Tcneriffu,  una 
delle  Canarie.  —  della  Hep.  di  Bucnos-Ayres.  —  Isolclla  del  Gran- 
d'  Oceano   Equinoziale.  (S) 

Candelaio. '(Geog  )  Cau-de-là-10.  Fiume  dui  Regno  di  Napoli  nella  prov. 
di  Capitanata.  (G) 

Candeletta  ,  Can-dc-lrl-la.  [Sf.]  dim.  di  Candela.  —  ,  Candelina,  C 111- 
deluzza,  sin.Alleg.t3o.A.vre\è  ogni  otto  dì  da  sei  o  sette  Giulii  di  com- 
panatico, e  granata,  Che  vi  scopi  a  bastanza,  e  candelette. 

2  —  (Cini.)  Cilindretto  arrendevole  a  similitudine  di  candeletta,  e  qual- 
che volta  una  candeletta  vera  ,  che  i  chirurghi  introducono  nel  ca- 
nale deli  orina  u  giovare  in  parecchie  infermità.  (B)  Le  candelette 
sono  di  varie  specie  ,  ed  alcune  di  esse  ,  di  cui  si  fa  uso  nella  chi- 
rurgia moderna  ,  beh  lungi  dall'  avere  somiglianza  di  piccole  cande- 
le di  cera  ,  sono  formate  interamente  di  metallo.  Le  candelette  si  pos- 
sono dividere  in  solide  ed  in  cave  ,  e  queste  ultime  si  chiamano  più 
comunemente  cateteri  o  se.ii  uighe.   Cooper.  (Min) 

3  —  *  (Mann.)  Conia  giuntila  d'  un  rampino  di  ferro  ,  che  selva  per 
attaccare  l' anello  dell'  ancora  ,  e  farvi  presa  allorché  esce  dall'  a- 
cqua.  (Vui) 

Candiìlikue  ,  *  C  m-de-liè-re.  1F1W.  Lo  stesso  che  Candclliere.  /''.(Da  cande- 
la.) lìmb.  Leu.  l.  5.  n.228.  Candele  ce.  da  potere  entrar  nelli  miei 
candelieri.  (N) 

2 — (Milit.)  Specie  di  tela jo  formalo  con  due  travicelli  perpendicolari, 
incastrali  in  due  altri  orizzontali ,  distesi  sul  terreno  distaili  l'un  dal- 
l' altro  tre  o  quattro  piedi.  L'  intervallo  empiisi  di  fascini;  ,  dietro  le 
quali  stanno  i  lavoratori  della  trincea  al  coperto  dal  fuoco  dMia  piaz- 
za. È  quasi  fuor  d' uso.  (Gr) 
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'     -•-.:»■.    I    .-...li    1  M.  Sf.  ,Um.  (/.Caini.  I.i.  Pvcoìissima  cmul.  la.  Lo 
I  '  I  >(  A)  /..;.«•.  ■  .  >J;\  11. 1  iin.i  cornice  che 

t  intorno  intorno  appiccato  avevano  li  ili  più 
01  nulli  mnnVIiw  ili  cera  bianca,  latte  quante  accese.  (B) 

Corrui?A.  VM  irui.']  GaA-de-lis-M.  Sf.  Man  VTU  a  paranco,  la  quale 
•  ervÉ  a  solhvart  Lancerà,  quando  nel  salpatili  e  mpariscc  fuori  d'  a- 
■.  e  a  collocarla  nel  suo  poeto  canni   il  bordo, 

(  aoCUA.  *  (Gcoc.)  Can-dt'I-la.  Picco/a  isola  d.  I  Mediterraneo  sepa- 
rala dalla   Livadia,  mediante  un  piccole»  stretto.  (G) 

(  1WA1A.  *  &f.  fltne  errore  di  stampa.  V.  e  oV  Candela.  Bene.  Lclt. 
1.  -..  II-.  II.  p.  -.-;S.  A  Nostro  Signore  é  stato  graussimo  ce  con  quanta 
devozione  e  mtiaiuzionc  *il  serenissimo  pi  inope  ricevesse  la  caudella 
hen«l.  tu.  (N) 

i  iMiiMii.  Can-del-là  -js.  [Add.  e  <rj  Oggi  più  comunemente  C.mdc- 
l.iji.  Ctonio  delta  festività  della  Purificazione  deVa  Madonna,  nel 
quale  n  benedicono  le  candele  ,  e  si  disti-il.uiscono  al-  popolo. —  ,  Cau- 
li.I..ji.  Camici  lira ,  HandHitra, Candelora , sin. Lai,  diva*  Marisa  puri- 
ficano. G.  V.  6.  Si  8.  Pwtirna<i  de  Ila  oiit(  hi  notte  di  tanta  Maria  can- 
della)a,  eli  inni  di  Cristo  r.>.(8.  t  io.-;,  tu.  E  ciò  Fu  il  ili  citila  can- 
ili ila  ;.i  .  anni    1  3j6. 

Clirnnuaa  ,  Can-dcl-là-ra.  [Add.  e  sf.  V.  A.  Lo  slesso  che  Candcllaja. 
V.\  Pn<r.  :i.  2.  Partironsi  dilla  città  la  notte  di  santa  Maria  can- 
delora  negli  anni  di  Cristo  mille  dllgento  quaranta  otto. 

fiMiLuiiRr.  Cuiclcl-lu'-rc.  [Sin.]  Arnese  dove  si  ficcano  le  Candele 
per  tenti  Ieri  accese.  [Oggi  più  cemunem.  Candeliere. —  ,  Candellieri, 
Candì  I;. jo ,  sin.]  Lai.  candetabram.  Gr.  ?.-. ••^<~w.  A/or.  S.  Greg-  Non 
acecndnvi  ia  lacerna  sotto  'I  vaso,  ma  sopra  il  candellicre  ,  acciocché 
ella  luca  a  tutti.  DanU  Par.  11.  rS  Pcrmossi,  come  a  candì  lini-  caude- 
'o.  Credi.  Servig.  3.  1.  Da  einqoe  in  seicento  Scudi  a  lega  di  candcl- 
lier  più  Imi  che  voi  vedeste  nini. 

'.  —  Essere,  Servir  per  candellicre,  dicesìjtg.  d'alcuno  al  quale  non 
si  dà  retta  nelle  deliberazioni ,  quasi  che  si  trovi  ned'  adunanza  per 
far  numero.  Malm.  Voi  già  in'  avete  per  dottore  eletto,  E  non  ch'io 
■  qua  per  candellicre.  (A) 

3  — *  Essere  sul  candellicre  :  Dicesi  dell'avere  dignità  eminente  nella 
chiesa  n  ncl/n  stalo.  (A) 

4  —  (Mari  il.)  di'  dà  questo  nome  a  dei  pezzi  di  legno  o  di  ferro  piantati 

in  piedi  0  verticalmente  sul  discolato    o   capo  di  banda  ,    e    in  altro 
qualunque  luogo  del  bastimento,  per-  sostenere  qualche  cosa.  (S) 

1  —  "  Dioesi  Candellicre  da  petriero  (a  forchetta  di  ferro  con  due 
can:panet/e'<he  sostengono'  f;lt  orecchioni  o  liliehi  de' petrìeri.  (A) 

3  — da  fanale  :  *  Palo  gronde  di  ferro  montalo  di  un  perno  so- 
lfi cui  si  punita  il  fannie  di  pappa.  (Van) 

4  ; —  di  scialuppa:  *  Nome  che  dassi  a  dw  forche  di  ferro  che.  so- 
ttendono nelh  scialuppa  l'alloro,  la  reta  e  simili;  quando  si  fa  an- 
dine la  scialuppa  ti  fotta  di  soli  remi.  (Vati) 

1 — ;  ci  scali:  '  Due  sostegni  di  l'erro  colla  testa  rotonda,  chepnn- 
gónsi  a'  due  lati  di  ducami  scale.  ,  e  d'  quitti  si  ummarruno  le  cor- 
di Ohe  pendono  sino  all'  acqua  po'  sollevare  e  insieme  assicurare  co- 
loti  ,  1  quali  mentano  nella  nave  o  ne  discendono.  (Vati) 

l  a  a'  Ili  re  dóT.  da  Citndrla/ii'o.  Il  Candellicre  o  Candeliere  è  pro- 
nti quell'arnese  dove  si  ficca  una  sola  candela  e  per  uso  di- 
cesi  anche  rnc  da  olio  poggiate  sopra  un  fusto  e  'ordinaria- 
mente a  più  becchi.  Candelabro  dicesl  di  Candeliere  gronde',  usato 
d.ij.li  antichi,  <d  ora  per  lo  più  nelle  chiese,  ed  anche  nelle  case  (ni- 
vale, ma  a  piu  rami,  "e  coi)  maggiori  ornamenti  che  ne'  Candellieri 
ii'  n  m  usa. 

(     ■  ■  r.LLirn.i  ,  C co  ilcl-lii'-ri.  Sin.  indecl.  per  idiotismo.  V.  e  di  Canelcl- 
Dl  I  'S-  Greg.  4  <3.  Vide  10  l'iato  S.   Pietro  apostolo  stare  fra 
I'  un  can..  litro  innanzi  al  suo  letto.  (V) 

«    .!>-(]•  l-ló  in    Sm.  Lo  stesso  clic  Liioelolo,  o  Biodo.  Tarif. 

1   a.  .'j.  Candellonc ,  vedi  Biodolo.  (\) 

e  lì      •  - ,  Cai.-ili'-lo.  [Sol]  y.  A.  r.  e  ./Candela.  Dani.  Par  3o.  54.  Per 

tirri.  !  Fiamma  il  candele  £  </.»5.Feimos  i.  cornea  candellier 

candelo,  /'":«'.  Orisi. /fy.Tece  venire  uno  candelo  acceso,  e  tutto  l'ar- 

•    /     Giord.   l'ini.  Accendono  follemente  dnppicruzzi  1   candeli  coi\ 

nato.  Prone.  Saeah.  rùn.Ben,  Orv.Ss.  Che  risplende  Dal 

terzo  cielo  a  noi  •"!  mo  candelo. 

'    '  1.1.   Sf.   senza  pi.    y.    di    (Indetto    romagnolo  , 

napolitano  ,  e   siciliano.  Lo  stesso  die  Candelaia.  V.  G.  V.  10.  7. 

Amati.  Ut) 
r  ■■    SI  DBO.*(GcO{  '■   C.an-d»  -lo-ro.   Pie  ci::à  tir  Un   Turchia  asiatica.  (G) 
CsiDBtiOTTUO.  *  (Ai      M<«)   (. '-in-ilf  -Int-là-jo.   Sm.  V.  r  r/i'Cir  ijuolo.  (A) 

rro ,  Can-dc-lòl-lo.  [*>mi  Sorta  di  candela  più  corta,  e  al- 
ita delle  comunali,  di  cui  propriamente  ci  serviamo 
per  li  venirne  1  lucore .  ,  per  candeUien  aa  tavola  da  giuoco. 
a  —  Candela  1  iull  ito  ai  indi  e  più  lunga  delle  comunali  ,  che  portano 
10  mino  cherici  ed  altri  nelle  processioni  1  funzioni  della  chiesa  Serd. 
Stnr.  1.  .'/o  L'altra  genie,  c"n  candelotti  accesi  ni  mano,  andavano 
mi  mi  tizi  .  (e-t  ndo  1  1  iziom  ■  (\') 

3_ —  *  /'//    met.  10  virile.  Brace.   Sch.i    ty.  Le  reni,    e 'I 

vmn  ,  1   lino  ;;l  Cardelollo.  (T) 
CavocurzzA,  <  sa.  [Sfàdim.  di  Candelai  Lo  stesso  che  Con- 

ia   y  Frane. Sacch. nov,  iqi.  Trovato  modo  d'avere  certe  agora 

iridili   (    piccole,    e    aurora    r.  i  li    <  nuli  ln/.7.e  di    nia.    E  appresso:    l' ir- 

l  Mimi    un.   loro  reni,  i   ni  quegli    le   candeluzze   accon- 
ciando acci  e,  /    hit    .1    Et  Crocifisso,  che  non  gli  era  molto  di  Inn- 

I  ■  I  izza  d'  un  danaj  ■. 

:-       e'.n.l.   e    ;,;.    y.    L    Infinito.    Ili  :;,  tendente ,    RUtt' 
■  "    r     /     '    ran'ìi  n'..    Gr.   -  Dani.  Par.    uf.  77.   Comi    li    fece 

l.i  mici,  chi  vinti  noi  sonriro  !  Hw.  Subito 
uno  qnelli  ipìriti  rispli  Dui  nti. 
'  ■  Città  del  Gran  Durato  di   Boaen,  (6) 

'  (Geof  iì  Hip,    d'indi*  i  Loira. 


(Imia  per  faine  ce.  il  gnilebho  per  il 
14G.  Si    polrcbbc  adopiaie  il  zucchero 


Creta. 


Città 


CANDIDO 

C. ott.  Add.  m. Aggiunto  di  u  a  qualità  di  zucchero,  ed  {è  lo  stfsn 
che  lo  zucchero  candito,  o  lo  zucchero  in  pane;  così  detto  dui  can- 
dore grandissimo,  o,  secondo  altri  ,  n'.ill'es.serc  solido  per  modo  che 
rompendolo  si  divide  in  canti  0  pezzi  angolosi,  y.  Gloss.  inni,  et  ini. 
gricci!.  u//<<  voce  KcurVor.  Altri  dicono  che  questo  vocabolo  venne  a 
noi  di  Persia,  y.  , 'Alieni.  y.A.  y.  e  di'  Candito.]  (Secondò  il  Re- 
di ,  la  vera  etili),  di  questa  voce  è  da  Ciuidia  ,  poiché  da  quell'isola 
virine  la  prima  volta  quella  .specie  di  zucchero  in  Italia.)  Ili  ■•ctt.l''ior.-S  1.  ' 
Come  ai  sotterra  il  calciti  e  la  cai" 
zucchero  caudi.  Red.  cons.  1.  146. 
caudi  impalpabilmente  polverizzato. 

Canoi.*  (Geog.)   C'ótó  della  Nuova   Granata.  (G) 

Cam  ia.  *  (Geog.)  Cau-di-a.  Moderno  nome  de W isola  di 
cap.  di  detta  isola.  (G) 

Cardia..  "(Ani..)  Sf,  Nome  di  una  parte  del  vestimento  de'  Persiani  , 
che  mettevano  di  sopra  la  tunica  ,  a  guisa  di  leggiero  muntelo  gii- 
tuo  sugli  omeri,  aperto  dinanzi,  e.  rattenuta  da  una  semplice  fibbia, 
come  la  clamide  de'  Romani  (Mit) 

2—'*  (Min.1)  Sorta  di  pietra  che  ci  viene  dall'  isola  di  Candia;  è  ot- 
tima per  dare  il  filo  ai  ferri  di  alcuni  artigiani-  (Z) 

Cakdiano  ,*  Can-di-à-no.  ./V.  pr.  in.  Lat.  Candianus.  (Dell'isola  di  Can- 
dia. )  (B) 

CiMiiao  ,  *  Can-dl-bo.  N.pr.  m.  (  Dal  gr.  canthos  angolo  dell'  occhio,  ed 
ibo  per  libo  io  stillo:  Occhio  stillante.)  —  Figliuolo  di  Deucali  ne.  (Mit) 

CA>nioA,  *Càn-di-da.  JV.pr.f.  Lai.  Candida.  —  yeriiine  e  martire  cri- 
sliana.  (B)  (N)  • 

2  —  *  Questo  nome  ha  dato  Iwgo  al  modo  prov.  Esser  tra  le  for- 
che e  santa  Candida  ,  che  vale  quanto  Esser  tra  t  ancudine  e  il 
martello.  (A) 

a  —  *  (Geog.)   Pie.  cit.  del  Regno  di  Napoli  nel  Principato   Uli.  (G) 

Candidamente ,  Can-di-da-méa-te.  Aw.  [da  Candido.  Con  candore;  ma 
r.on  suole  usarsi  che  nel  senso  metafòrico  di  Candore,  e  Vale}  Schiet- 
tamente, Con  sincerità.  Lat.  candide,  sincere.  Gr.  àtyikòis.' Fr.  Giord. 
Pred.  fi. Operò  candidamente  ,  e  senza  inganno. 

Candidamento  ,  Can-di-da-mén-to.  [Jot.]  y.A.  y.  e  (fi'CandidesjEa.  Coni. 
Purg.  3.  Libano  e  un  monte  nella  provincia  di  Fenicia,  ed  iti  Ebreo 
interpretato  candii/amento. 

Candidare  ,  Caii-di-dà-re.  Alt.  Far  candido  ,  Imbiancare.  Muss.  Pred. 
1.    186.  Berg.  (Mi.,) 

Candidato,  Can-di-dà-to.  Add.  m.  [da  Candidare.  Reni.'. ilo  candido:  nel 
quid  senso  è  ]  voce  antica.  Ornato  d'  abiti  bianchi.  Lat.  caudìdatus  , 
dcaihatas.  Gr.  Kiv^fifiuv. 

a  —  [E  per  meUtf.  Mondalo,  Purificato  ]  Fr.  Jae.  T.  5.  g.  l'i.  Cosi  l'alma 
meschina  ,  Ch'  è  piena  di  peccata  ,  Diventa  candidata  In  Fuoco  di  d  dorè. 

3  — -  [Fig.  Agg.  di  Vittoria,  perché  al  festeggiamento  di  essa  gli  uomi- 
ni pei-  lo  più  intervengono  candidili.]  Bocc.  Amet.  pr.  Alcuni  le  can- 
didate vittorie  ,  e  chi  le  paci  togate  ,  e  tali  gli  amorosi  avvenimenti 
d'  l'fiir  si  dilettano. 

4  —  Inforza  di  sost.  Candidati  dicevansi  coloro  che  chiedevano  in  Ro- 
ma 1  magistrati, [perchè  soleva>io  andine  vestiti  dì  toghe  bianchissime 
rendine  ìjli  colia  creta.]  Lat.  candidatus.  Gr.  \ivtia.v§tit:.  Tac.  Due 
Star,  2.  sgf>.  Afa  nel  far  de' consoli  chiedeva  ,  come  gli  altri  candida- 
ti, civilmente  nel   teatro",  come  spettatore. 

5  —  si  quella  imita'- ione  dicesi  anco  oggidì  Candidalo  chi  pretende  ca- 
ficihe ,  magistrati,  n  simili.  Bemb.  Slot:  1.  i'-2.  Perciocché  quelle  pal- 
lottole che  nel  bossolo  bianco  si  mettevano  ,    favoritane)   il  candidato. 

6 —  *  Parlandosi  di  opinioni  vale  Partigiano,  Sostenitore.  Scgner.  In- 
creti. 1.  1.  3.  Dn  sol  di  costoro,  né  eretico,  né  cattolico,  ma  già  già 
candidato  dell'  ateismo,  è  talvolta  bastevole  a  dare  il  guasto  a  gran 
I  arte  del  suo  paese.  (N) 

Candidetto  ,  Can-di-dét-to.  Add.  ni.  dim.  di  Candido.  Priscian.  Ling. 
Lat.  Uh.  5.  Berg.  (Min) 

Candidezza,  Can-di-déz-za.  [/Sf.]  asti:  di  Candido.  Lo  stesso  che  Bian- 
chezza.—  ,  Candore,  Candidnmentò,  Candidore,  sin.  y.  Bianchezza.CaC. 
cahdor.  Gr.  KivKÓvrx.  Fav.  Esop.  La  cui  bianchezza  è  lale  ,  che  sovra- 
sta quella  di I  cigno,  e  ogni  aiira  candidezza. 

2  —  {Per  metaf.  Detto  dell'animo,  Rettitudine,  Schiettezza,  Sincerità.]  Red. 

c.sp.  nnt.   2.  Perché  so  ancora  quanto  dalla  candidezza  dell'  animo  vo- 
stro amata  sia  la  saldezza  ed  il  bello  di  questo  viro. 

3  —  [Detto  della  favella,  dello  Stile  e  siimi,  Purezza  nella  scelta  (Mie 
parole,  naturalezza  ce.]  Fir.  Leti.  domi.  Piai.  206.  I  due  Gracchi  ce 
impararono  dalla  madre  la  candidezza  del  parlare  latino. 

Caniudiano.  *  (Geog.)  Can-di-dià-uo.   Piccolo  fu  me  delia  Romagna.  (G) 

Candidissimo  ,  C.ui-di-dis-si-nio.  [Add.  m.]  sup.  di  Candido.  Lai.  candì- 
drsimus.  Gr.  Xwx.en/.Tot.  Introd.  yirt.  Il  colore  delle  sue  armi  ,  che 
era  candidissimo,  imprima  b'  offuscò.  F'iamm.  1.  66.  Avvegnaché  es90 
alcuna  paile  del  candidissimo  corpo  coprisse,  yend.  Ciist.  83.  Grande 
abbondanzia  di  latte  candidissimo,  e  tanto  ,  che  bagnò  i  panni  a  que- 
gli che  (i-ano  intorno*  Alani.  Colt.  5  12S.  E  chi  la  vuole  Candidissi- 
ma aver,  la  leghi   e  stringa  flit  lattuga)  D'un   lieve  giunco  in  mezzo. 

}  —  Per  metaf.  Purissimo,  Naturalissimo. Fr-  Gì rd.  Pred.  R.  Co' pen- 
sieri di  candidissima  onesta  guerniti,  Cus.  Idi.  5y.  Le  posso  dir  solo  , 
che  lo  itile  è  bellissimo  e  candidissimo. 

3  —  Siiirerissiino.  Segna:  Mann.Nov.5.3.'T\  basti  di  saper  questo,  per  vo- 
ler essere   al  contrario   schiettissimo  ecandidissimo  in  ogni  affare.  (V) 

Candido,  Càn-di-do.  Add.  ni.  Bianco  in  supremo  grado,  [congiunto  con 
un  a  rio  splendore  ;  così  detto  dal  latino  cantiere,  che  propriamente 
r  il  biancheggiare  rilucente  di  un  ferro  infuocato.  — ,  Cando  ,  Cani- 
do,  «Vi,]  Lnt.  candidus.  Gr.  \tvnot.  Pi  ••.  canz.  7. 6.  Dentro  pur  fuuro, 
e  fuor  candida  neve.  A '28.  G.  Se  mai  candide  rose  con  vermiglie  In  va- 
■<  I  d'ora  vider  gli  orchi  miei.  Bore  nov.  41-  5.  Con  un  vestimento  in- 
doiBO  tanto  solide,  che  (piasi  niente  delle  candide  carni  nasconde  a.  E 
gii  /.'  12.  il  quale  non  altrimenti  i  lor  corni  candidi  nascondea,  che 
Cini  le  una  vermiglia  rosa  un  sotti!  vetro.  Fir.  DUtl.bell.donn.  Candida 
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è  quella  cosa  che  insieme  colla  bianchezza  ha  un  cerio  splendore  ,  co- 
me è  1'  avorio  ;  e  bianca  è  quella  che  non  risplcnde,  come  è  la  neve. 
2 — Lucente,  [Chiaro,  perchè  la  luce  viva  è  candida.]  Lai.  lucens,  spleh- 
dens.  Gr.  \a./A.irpós.  Ovid.  Pisi.  Cerio  colale  nolte  (ia  più  candida  che 
'1  mezzo  die. 

3  —  Per  simitit.  Semplice  ,  Naturale,  perchè  le  più  volle  il  bianco  è  co- 
lor naturale ,  a  differenza  degli  altri  colori ,  che  sogliono  essere  ar- 
tificiati, Segner.  Mann.  Giugn.  5.  2.  Quesle  parole  nel  loro  candido 
senso  vogliono  dire  che  ce.  (V) 

4  —  Per  meta/.  Non  macchiato  di  colpa,  da  non  lasciarsi  corrompere  , 
Puro  ,  Sincero,  [a  similitudine  delle  cose,  che  allora  si  dicono  can- 
dide ,  quando  non  hanno  macola.']  Lai.  candidus.  Gr.  \iuxós.  Tac. 
Duv.  Ann.  /j.  85.  Avvelenare  tre  non  poteasi ,  essendo  troppo  fidali 
i  custodi,  e  candida  Agrippina. 

Candido    din",    da  Bianca    siccome  Candidezza    da  Bianchezza.   E 
però  v.  Bianchezza. 
Candido.  *  N.  pr.  m.  Lai:  Candidus.  (B) 

Cakuidobe  ,  Can-di-dó-re.  '[Sm.]   K.  A.  P~.  e  d'i  Candore  o  Candidezza. 
Star.  SS.  Pad.  E  '1  caudidor  delle  sue  vestimenta  era  come  neve  ri- 
cenle  percossa  dal  raggio  del  sole.  Vit.S.  Ani.  La  santa  fiamma  del 
Purgatorio  ec.  cura  le  sucide  anime  ,  e    piene  d  ordura  ;  e    dato  clic 
loro  hae  un  celestiale  candidare  ,  gli  Agnoli  ec. 
Can  ih  e  uo  ,  Can-diè-ro.  [<S7/2.]  Sorla  di  bevanda    fatta  di  uova,  latte  e 
zucchero.  (  V.   Candi.  )  Red.  Dilir.  Dell'  aloscia  e  del  candiero  Non 
ne  bramo  e  non  ne  chero.    E  Annoi,  igg.    Candiero  è  una  sorta  di 
bevanda  modernamente  inventala. 
Candificaf.e,  Can-di-iì-cà-re.  [Atl.]  Far  candente.    Lat,  candefacere.  S. 
AgosU  C.  D.  Del  fuoco  splendente  che,  secondo  '1  suo  splendere,  «ni- 
difica le  pietre  ,  zorcndolc. 
Càndiope,  *  Can-diro-pe.    N.  pr.  f.    (  Dal  gr.  canlhon  asino,    ed  qps 
aspetto,  voce.) — Figliuola  di  Enopìone,  e  madre  d'Ippotago  che  per 
incesto  ella  ebbe  dal  fratello.  (Mil) 
Candiotto,  *  Cau-di-òlto.  Add.  pr.  m-  Di  Candia.  (B) 
a  —  *  (Anti.)  Specie  di  ballo   in  uso  presso  i   Gr,  ci.  (Vali) 
3  —  *  (Bot.)  Agg.  di  mai  specie  di  Aliamone.  (Van) 
Candide,  Can-di-re.    [Ali.]    Dicimno  del    Ciuciare    finite,    o  simili, 
facendole  boilire  in  zucchero  mescolala  con  chiara  d'  uovo.  Lat.  sac- 
charo  condire.    Gr.  tra.i'.xapio    v$ùvm.  »   Red.    Etimo!,  hai.  Zucchero 
canili  ,  zucchero  di  Candia.  E  di  qui   Cuudrc  ,    che  vale   Confctlare 
con  zuccaro.  (B) 

2  —  Imbiancare.  Lo  stesso  che  Incandire.  V.  Gal.  Man.  e  Leti.  t.  2. 
f  1 12.  Quanto  poi  all'operazione  dell'etere  ambiente  circa  il  candire 

la  luna  ,  non  veggo  che  in  modo  alcuno  ec.  (Pe) 

3  —  *  Dtcesi  dello  Zucchero  ,  e  vale.  Farlo  come  cristallizzare  dopo 
d'averlo  reso  liquido.  (A) 

Canditajo.  *  (Ar.  Mes.)  Can-di-tà-jo.  Sm.  Colui  che  fa  o  die  vende  og- 
getti canditi.  (Z) 

Candito,  Con-dìto.  Add. ni.  da  Candire.  — ,  Candi,  sin.  Lat.  saccha- 
ro  conditus.    Ciriff.  Calv.  1.  Erano  i  sassi   in  zucchero  candito. 

2  —  [Detto  allegoricamente.]  Morg.  28.  26.  D'  un  zucchero  candito  e  pie- 
no in  gorga. 

3  —  Inforza  di  sm.  Tutlocciò  eh' è  candito,  come  futili  e  e  simili  cose, 
jj  Salvin.  F.  B.  5.4.  J.  Condito, lai.  conditus.  Di  qui  la  nostra  voce 
candito,  cioè  cosa  acconcia,  e  collo  zucchero  condita.  (N) 

Candid.  *  (Gcog.)   Città  dell'  Au-Nam  nella  Cachinc/tina.  (fi) 
Cando.  [Add.  m.]  V.  A.  V.  e  d/ Candido.  Frane.  Burb.  'Ó21.Ó.  In  veste 

canda  Tutta  d' intorno  a  sé  più  raggi  manda. 
Candoiie  ,  Can-dó-re.  [Sm.  Candidezza  ;  e  sebbene  sì  soglia  così  chia- 
mare ogni  bianchezza  ,  vale  segnatamente  quella  biandiezza  che  va 
congiunta  con  un  certo  splendore  ,  come  la  bianchezza  della  luce , 
o  della  fiamma,  e  simili. —  ,  Candidore,  sin.  V.  Bianchezza.]  Lat.caiì- 
dor.  Gr.  \ivy.6rr\i.  Dani.  Par.  1$,  5b«  Ma  siccome  carbon  che  fiamma 
linde,  E  per  viuo  catidor  quella  soverchia.  E  18.  6y.  Tal  fu  nrgli 
occhi  miei  quando  fui  volto,  Per  loc.andor  della  temprala  Stella.  E2Ò. 
*2^.Ciascun  di  que'  candori  in  su  si  stese  Colla  sua  lianim. . 

2  —  Per  similit.  Detto  dello  Stile  ,  Purità.  Capr.  Boll.  Perché  ,  fac- 
ciano quanto  sanno  ,  e'  non  si  vede  mai  ne'  loro  scritti  quel  candire, 
né  quello  stile  che    è  ne' Latini   proprii. 

3  —  Permetaf.  [Splendore,  Luce  che  rischiara  la  mente.]  Bcnib.  Asol. 
ò.  Qual  soddisfacimento  pensi  tu  che  riceverebbe  il  tuo  animo  ,  sc- 
egli da  queste  caligini  col  pensiero  levandosi  ,  e  puro  ed  iunoccnle  a 
quelli  candori  passando,  le  grandi  opere  del  Signore,  che  lassù  reg- 
ge, mirasse  e  rimirasse  intentamente? 

4  —  *  Schiettezza  ,  Ingenuità.  Segner.  Pred.  (A) 

Candore  diff.  da  Sincerila  e  da  Schiettezza.  Candore,  voce  traslata 
da  Bianchezza  è  qualità  dell'animo  amico  a  verità.  Uomo  candido 
diciamo  colui  che  parla  senza  artifizio  ,  che  esponi;  le  cose  nella  loro 
vira  e  naturale  sembianza.  La  Sincerità  è  propria  melile  la  confes- 
sione aperta  de'  proprii  Sentimenti  e  pensieri.  La  voce  Sincero  nel  sen- 
so latino  indica  lutto  ciò  che  e  puro,  schietto,  incorrotto,  sano.  An- 
che la  voce  Schiettezza  mostra  li  sincera  e  naturale  espressione  de' 
nostri  pensieri  ;  ma  differisce  dalle  ali  re  due  per  le  idee  accessorie 
che  essa  include,  d'una  certi  semplicità,  ed  innocenza. 
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Canuu.  *  (Geog.)  Candou  ,  Adou.  Isola  dell'  Oceano  indiano.  (C) 
CA9D?.  *  (Geog.)  Città  e  ani.  cap.  dell'isola  di  Cedui.  (<;) 
fc'.iNE.  [Sm.  F.  Cagna-,  e  anlic.  Cane.  Specie  di  mammifero  domestico 
appartenente  all'  ordine  de'  carnivori  ed  al  genere  dello  stesso  nome 
clic  ba  sei  denti  incisori  trilobati  alla  mascella  superiore  ,  e  sei  bilo- 
bati alla  inferiore;  due  canini  in  ogni,  mascella  ,  so  itarii ,  lune/li, 
acuti  e  eiirei ;  sei  denti  molari  alla  mascella  superiore  ,  e  selle  alla 
inferiore  da  concini  latti  ;  ì  piedi  fissi  ,  de'  quali  gli  anteriori  invitto 
Cinque  dita  ,  ed  1  posteriori  quattro.  I  naturalisti  distinguono  molte 
varietà  nella  specie  de'  cani;  le  principali  portano  il  nome  di  Can  barbone 
o  Cane  da  acqua,  Cane  alano,  Cau  mastino,  C  in  botolo,  Can  da  eaccia, 


Can  bracco,  Can  levriere  ,  Segugio ,  Veltro,  Cane  da  fermo,  Can  da 
paglia jo  ec.  La  voce  particolare  al  cane  è  V  abbajare  ;  e  secondo  le  di- 
verse sue  passioni  egli  latra,  ringhia,  squittisce,  abbocca,  uggiola, 
gagnola,  guajola  ,  mugola,  guaisce,  digrigna  i  denti,  impunta,  di- 
sotto ,  fa  bandiera  ,  fa  scappata  ce  Al  cane  si  riferiscono  i  verbi  Ac- 
canare ,  Accanire  ,  Accaneggiare  ,  Adizzare  ,  Allettare,  Ammettere  , 
Lasciare  ,  Sguinzagliare  ec.  f.  tulli  questi  verbi.  Presso  gli.  antichi 
pagani  era  consacralo  ad  Ecate  o  Diana ,  a  Marie  ed  a  Meixw'io. 
In  Egitto  era  adoralo  sotto  il  nome  di  Anubi  ;  appo  i  Greci  e  i  Ro- 
mani era  il  simbolo  dell'  affezione ,  della  fedeltà  e  della  obbedienza. 
Lai.  canis  familiaris  Liii.  j  Gr.-xiuv.  Bocc.  Introd.  26.  E  i  cani  me- 
desimi, fedelissimi  agli  uomini,  fmri  delle  prpprie  case  cacciati. Dani. 
Inf.  6.  ig.  Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani.  Cardi.  Suac.  2.  2.  Che 
spegnere  se  ne  possa  il  seme,  come  de' can  gialli.  »  Dani.  Inf.  17. 
Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani  Or  col  cello  or  col  pie  ,  quaudo 
sou  morsi  O  da  pulci ,  o  da  mosche,  o  da  tafani.  (N) 

a  —  Cane  da  giugnere  :  Quel  cane  che  correndo  aggmgne  la  pre- 
da. Frane.  Suedi,  icov.  166,  Si  fuggi  buon  pezzo  ec. ,  e  non  parve  got- 
toso ,  ma  piuttosto  barberesco  ,  o  can  da  giugnere.  (V) 

ci  —  Usato  nel  firn,  per  Cagna  ,  nel  sigli,  di  Persona  di  mal  af- 
fare. V.  A.  Vii.  S.  M.  Madd.  21.  Oh  misera  e  miserabile  cane  ,  e 
peggio  che  cane  !  (V)  , 

4  —  Essere  a  cane  :  Sì  dice  delle  cagne  che  sono  in  fregola.  Lat. 
catulire.   Gr.  òf-yy.v. 

2  —  [Per  metaf.  del  primo  sign.]  DanL  Purg.  l4-  5o..  Tanto  più  trova 
di  can  farsi  lupi.  Peli:  Canz.  4-  &•  Ed  ancor  de' miei  can  fuggo  lo 
stormo.  fQuì  allegoricamente  vale  passione  disordinata  ,  o  piuttosto 
rimorso.  J 

3  —  Barbaro,  [Appartenente  ad  altra  religione  diversa  dalla  cristiana.] 
Lat.  barbarus  ,  extraneus.  Gr.  ^x^xpoi.  Peti:  Cap.  g.  Che  'l  sepol- 
cro di  Cristo  è  in  man  de' cani. 

2  —  *  In  questo  sign.  siaggiunge  nel  imm.  del  pia  al  nome  della 
gente,  come  Cani  Goti,  Cani  Giudei  ec.  Vii.  SS.  PP.3-  62.  O  spe- 
ranza e  sconforto  mio  ,  tu  sai  bene  che  io  non  potrei  soffrire  di  ve- 
derti morire  di  morte  naturale  ,  non  che  essere  morto  per  le  mani 
de'  cani  Giudei.  M.  V '.  Idi.  7.  cap.  ò.  E  io  tornerò  a  fare  penitenza 
de'  mici  peccali  in  quella  terra,  che  voi  avete  promesso  a  Dio  di  trarre 
delle  ni  mi  de'  cani  Saraci. li.  (V) 

3  —  [  E  delio  anche  de'  Cristiani,  ma  di  mala  vita]  Bocc.  g.1. 
n.  1.  f 3.  Questi  Lombardi  cani,  li  quali  a  chiesa  non  sono  voluti  rice- 
vere ce. 

4  —   E  Can  rinnegato  diesi  da'   Turchi  rispetto  agli  schiavi.   (\) 

4  — [Persona  mandala  a  spiare,  e  ad  imbolalo,  finse  nella  lingua  fur- 
besca, ed  è  voce  da  non  usarsi.]  Crou.  Morii.  2go.  Aveano  molti 
cani,  cioè  spioni,  che  sempre  erano  per  Firenze  o  per  pigliare  ,  o 
per  ispiare.  E  appresso  :  E  Ira  l'altre,  l'ultima  che  il  cacciò,  luche 
era  ^tato  preso  un  loro  cane,  che  avea  imbolalo. 

5  —  Uomo  di  mal  all'are,  [e. si  dice  all'uomo  talor  per  villania.]  La'. 
homo  ncqtiam  ,  canis.  Gì:  Kvaiv.  Bocc.  nov.  26'.  iy.  Sozzo  can  vii  - 
peralo  ,  che  tu  se',  e  sconoscente.  E  nov.  68.  20.  Anzi  si  vorrebbe  ucc - 
dere  questo  can  fastidioso.  Vii.  S;  Marg.  E  al  Prefetto  disse:  o  sver- 
gognato cane,  e  senza  senno.  Morg.  1.  3i.  Non  può  più  comportarsi 
can  mastino.  E  i.'òj.  Non  puoi  da  me  fuggir,  can  rinegato. 

6  —  Uomo  avaro.  Cron.  Morell.  E  che  non  sieno  cani  del  danajo ,  ina 
usino  cortesia  temperatamente. 

7  —  Titolo  di  barbara  signoria  [  presso  de' Tartari,  e  dicesi  anche  Gran 
cane.  ]  (  Da  kan  signore.  )  G.  V,  7.  4.1.  i-  Andò  per  soccorso  alla 
gran  città  del  Torigi  ad  Abagà  Cane.  »  Mil.  M.  Poi.  Ma  io  Marco 
Polo  era  nella  corte  del  Gran  Cane.  Pecor.  Marco  Polo  lungo  tem- 
po fu  in  India  dove  regna  il  Gran  Cane.  Zi1  appresso  :  Questo  Cane  fu 
molto  savio  e  valoroso  ,  ec.  (A) 

8  —  [  Da  Cane,  nome  d'animale,  derivano  in  gran  numero  modi  di  di- 
re e  prov.  comunissimi:  ]  Al  cane  che  invecchia  la  volpe  gli  piscia 
addosso  =:  Come  mancano  la  fòrze  ,  l'uomo  non  è  slimalo.  Lai.  an- 
noso leoni    vel   laporea  insili tant. 

9  —  A  can  che  lecchi  cenere  non  gli  fidar  farina  r=  A  chi  unii  è  lea- 
le al  poco  ,  non  gli  fidar  l'assai.  Frane.  Suedi,  g.  gì.  Avrcbbono 
beo  tolto  altro;  perche  a  cane  che  lecchi  cenere  non  gli  fidar  farina. 
E  nov.  1/ff.  E  non  sapete  che  dire:  a  can  che  lecchi  cenere  non  gli 
fidar  farina?  /llle^.  ijS.  j\un  gli  fidar  ter  ina  Al  can  che  lecca  cenere , 
direte:   Tu   sei   voto  e   e   colligiano  e   prete. 

io  —  *  A' cani  e  cavalli  magri  van   le  mosche.   V.  Cavallo.  (A) 

11  —  Al  can  la  tigna  zzz  Non  dovere  chicchessia  soffrire  di  mala  vo. 
glia  atte' mah  che  sono  d-'lla  sua  propria  natura,  come  è  dei  cani  la 
tigna.   Palqff.   1.  Al  can  la  tigna  ,  egli  è  niaz/.amarrone. 

12  — ■  Addirizzar  le  gambe  a'caui  =  invano  affaticarsi  di  raccomodare 
il  mal  fatto  ,    Tentar  /'  impossibile. 

13  —  Allogare  il  cane  colle  lasagne.   V.  Lasagne. 

i4  —  Avere  o  Portar  rispetto  al  (Jane  per  ani  jr  del  padrone  z+z  Portare  o 
Avere  rispetto  al  servo  per  amor  del  signore. 

i5  —  Can  che  abbaja  poco  morde  =  Chi  fi  molte  parole,  fa  pochi 
fatti.  Lnr.  Med.  canz.  Perché  il  can  che  morder  Vuole  ,  Ride  volte 
abbaja  0  rigna.  Cecch.  Dissim.  2.  1.  Però  dice  il  vero,  che  cane  che 
assai  abbaja,  poco  morde.  Maini.  1 1 .  29.  Il  can  che  abbaja,  rado  av- 
vidi che  morda. 

16  —  *  Can  che  abbaja  uon  fa  caccia,  o  non  prese  mai  caccia  zz=  Bi- 
sogna tener  segnili  i  suoi  disegni  perchè  meglio  riescano.  Serd. 
Prov.  (A) 

17  —  Can  che  morde  non  abbaja  invano  =  Colui  che  fa  di  fatti, non 
parla  al  vento. 

18  —  Can  da  pagliajo  abbaja  e  sta  discosto:  Dicesi  di  chi  fa  libravo  a 
parole. 

19  —  Can  dell*  ortolano  noti  mangia  la  lattuga  e  non  ls  lascia  man- 
giare agli  altri  ;  che  anche  si  dice  Far  come  il  can  d' Altopascio  ;  e 


irto. 


■ 
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t/rcT  r.viifc  'i  ,  r  Ar  r/r/  l-cne- che  non   possono  avere ,    rim   rr. 
nitri  ne  goda.  Lai.  canit  m  praesepi.    Gr.  xv>r  iV  --  ;  - 
•   5.  Farmi  convien  come  il  rati  <!'  Altoposcio.  Buon.  Fier, 
i.  4         ii  detli  vecchie,  Dot* die  non   han   pia    parte  a' sol- 
i       .  l  ii-i  <.in  d  ortol.in  ,-ìgri  e  mordaci.  Malm.  i2.  53.  Facendo  no- 
me il  <-in  dell' ortolano ,  Clr all' inalata  non  vuol  metter  bocca  ,    K 
non  piò  comportar  s'altri  la  tocca.  »  Sah>.  dtv.rt.  1.  3.    prcem.  I 
1  i  rentini  nomini  a  qpietli  tempi  fanno,  come  ri  dice  in  proverbio  in 
pui~u  ebe  fir  sogliono  i  cani  dell' ortolano,  che  L'erbe  per  «è  non  pa- 
scono, né  prender  le  Lisciano  altrui.  (V) 
3'.  —  (..in  rinftàoao  e  non  fenato,  guai  altana  pelle.  P~.  Ringhioso. 

-    i    ire»    di  rane,  Cortesie   di   puttane,    Inviti  di    osti,    non  pnò 
e  rvoii  ti  costi:  proverlu'o  [idwi.i  r  plebeo,  ]  cosi  detto  perchè  il 
rane  mi  furti  carene  i  imbratta  i  vestimenti  ;    e  gli  osti  cogli  invi- 
li ,  e  k  puttane  eoltt  cori,  ut  t   votan  la  borsa. 
sa  —  *  Il  cane  scottato  dall'acqua  calila  ha  paura  della  fredda  =/  pe- 
ti, ili  passati  fallito  t urtino  calilo,  ed  anche.  Chi  è  staen  gastigato  o 
•  ingannala  sta  pai  in  <v,  ,■,//->,  t  più  non  si  firn.  Serti.  Prov  (A) 
23  —  Il  cui  rode  l'osso  pcrch'e'non  lo  può  inghiottirò  =  Non  far  per 

ROM  pi  tire. 
y't — Il  can.,  s'alletta  [o  si  fi  (no]  più  colle  carezze  clic  colla  ratcna=£e  cor- 
t  sa-  obbligano  altrui  più  che  i  cattii'i  trattamenti,  Cecih.  Esali.  Cr. 
3.  1.  L'  m  dice  Che  le  carnee,  più  die  la  catena,  Fanno  tuo  il  cane. 
»5  —  I  cani  portano  la  balestra  o  le  balestre  :    e  vale    lo    stesso    che, 
l  macini  henna  aperto  l'ì  occhi,  fardi.  Suoc-.  5.  3.  lilla   t'ara  er- 
rata: i  cani  piatano  le  balestre. 
'■  —  (lii  col   Iii|k>  va  all'ollértn,  tenga  il  cari  sotto  il  mantello.    V.   Lu- 
po e  Manti  Ilo. 
27  —  *  Chi  il  s  10  can  vuole  ammazzare  ,   qualche  scusa  sa    pagliare  = 
Colm  ti  tinaie  ni  11  vuol  trattare  con  tuia  persona  o  vuole  licenziar- 
la ,  M  opporle  qua/che  di  fitto  v  colpa.  (A) 
38  —  Chi  dorine  co'  cani  si  leva  co-ile  pulci  =  Chi  pratica    male  ,    ne 

riceve  danno. 
2f)  —  *  Chi  da  <lel  pane   a' cani  d*  altri  ,  spesso  viene  abbajato   da'  suoi 


gli  è  poscia 


-  =  Chi  è  troppo  più  Uberai»  con  altrui ,    die  co  suoi 
tùì/àccàttn  da  essi  quand'egli  cade  in  miseria.  (A) 

3o  —  *  (.di  ama  me,  ama  il  mio  rane,  per  fine  intendere  che  gli  ami- 
ci amano  naturalmente  tutte  te  cose,  che  veggono  esser  care  all'ami- 

•     C  *) 

3i   —  Confortare   i  cani  all'erta  =  Esortare    o    Spingere   uno    a  far 
■  faccia  di  'naia  vaglia,  hot.  frigidaii]  aquam  Buffundc- 

ie.   Man.  (tri.  t.So.ja.   E'    -anno  confortando   i  cani  ali  erta.   Cecch. 
F.<nlt.  Cr.  3.10.   \  elii  non  tocca,  Ha  uri  buon  confortare  I  ratii  all'erta. 

32  —  Dare  al  e.ine  ss  /Indurne  culla  paggio.  Cecch.  Dissim.  4-  3.  Io 
son  sempre  quel  rbc  do  al  cane.  (V) 

33  —  Dare  1  figliuoli  a  mangiare  a' cani,  innanzi  di  faro  tale  o  tal 
altra  rosa:  modo  privarli,  per  esprìmere  in  guisa  enfatica  la  nega- 
tivi e  la  detestazione  d  una  proposta  iniqua  :  in  tuli  altro  senti- 
mento sarebbe  ,m  esagerazione  brutale.  Din.  Camp.  Isl.  2.  E  io  gli 

1  azi   io  tacessi   tinto  tradimento,  dare' i  mici   'igliuoli 

a  mangiare  a'  cani.  (P) 

3  j  —  Durare  una  fatica  da  cani  zz=  Durar  fatica  grandissima. 

35  —  Dotare  o  Svegliare  il  can  che  dorme  =  Suscitar  qualche  cosa 
che  pomi  anzi  nuocere  ,  r.7ie  giovare  ;  che  anzi  si  die-:  Stuzzicare  il 
'  rmicajo,  0  'I  vespaio.  Lai.  crabroncs  irritare ,  leonem  vellicare.  Or. 
tfvuart  ■(t-iiCot.  fardi.  Ercol.  Si.  Quando  si  sta  ne' suoi  pan- 
ni senza  iLir  noja  a  persona  ,  e  un  altro  comincia  per  qualunque  ca- 
gione a  111  >i  mi  il",  0  offenderlo  di  parole  er.  ,  dicesi  aurora  :  egli 
1.  'a  0  sveglia  il  can  che  dorme;  e' va  cercando  Mina  per  Ravenna. 
Uni, n.  Pier.  3 . //  4-  Ab  maestro  Nastagio  ,  Non  istate  a  destar  il  can 
che  donne. 

3f(  —  •  1  .,  .1  alTortiinato  rome  un  rane  in  chiesa  =  Essere  disgra- 
liatissima  perchè  ivi  sempre  il  cane  è  bastonalo,  e  si  scaccia  come  in- 
degno e  importuno.  Sera.   l'ivv.  (A) 

Z-j  — ■  Ei  et  (ie'rani  ss  Essen  impazzato  e  quali  sbranalo  colle  pa- 
role ,  (  dato  a  cani.  Balda»,  Dr,  Si  li  vi  cuis  coq  quegli  occhi  mir- 
ram  Toh,.  ,  vederci  <f  11  .  siamo  de'  cani.  Cosi  dicesi  io  Barei  de'  ca- 
ni .  rome  anche  Sarei  della  fortuna ,  per  dire  Mi  troverei  a  cattivo 
partito,  Suri  maltrattato.  (A) 

3ft  —  F,s«u   o   Divmi. 11    s    'i'i  COfflC  ram  r   gatti  =  Essere  ec.  sempre  in 

discordia^  detto  per  ironia,  essendo  tempre  niauci  questi  animali.  [E 

.<  d,  ■  Èssere  o  Diventar  come  cani  a  gatti,  e  vale    lo  stes- 

Lasc    Parerti.  1.  1.  WV  sono  diventati  come  cani  e  gatti  ,    dove 

(  rima  solevano  essere  come  passere  e  colombi.  Malm.  5.  53.  Renelle  voi 

•irte    rrin»    CJTII    f    gatti. 

_   f«vi    solo  00OK  DO  ranr  =  Non  aver  ninno  in  sua  compianta. 

Bernrun.  <  li    |  WD  qui   solo  coin' un  cane.  Salv.    Granai.   1. 

1.  Mi  staro  p'<r  aui  v>lo  bonrua  cane  ,  Dov' 10  non  ho    nt    amici, 

1 .   |    penti  ,  Ni    fiati . 

fy,  —  |/  non  mi  morde  mai  raiir  eh'  io  non  volessi   rl»l  suo   p<  Io   —   lo 

11     mai    offéso,     ch'io    in   qualche  marina  non   ne    volessi  far 

vendetta.  Cecch.  Spir.  <j  9.  Ma  immaginatevi  Che  e'  non  mi  morse  mai 
-  un  .  che  10  Non  volessi  del  suo  pelo. 

/(i    —   far   l'erbe  a  e. mi  =   Fare  un'opera  vana  e  perduta.  Palajf.  3. 

Ami. ne  io  posso  a  Cu  dell'erba  a' < 
A-ji  —  Far  la  gii  :•  del  can  grandi    =  Pigliarla  per  la  pia  lunga. 
^'t  — •  t   r  ■  del  peducciafo,  usato  per  dir»  copertamente:  Da- 

r       .  bndella:    molto  che   esprime  %    Discorrere   assai   e    conchiuder 

pOCO.    B   lo   si,  mi  die   |).ire   ili   (eii'l.   (A) 

/|,'i  -   •   t,1...  itomacan   0  rocen    1  cani    Dicesi  di  '""/  mollo  noma- 
.    perchè  1    cani    mangiano    urna  nausea   cose    schifosissime, 
ft  n     Mah*   •  ■ 

t .,    .i<  il  I ir  lo  a' cani.  V.  \ 
j^r,  —  i.j  torà  non  cura   o   bob    btima   l  abbajar   de* cani  =  Le  cose 


CANEPORE 

grandi  e  di  valore  non  curano  delk  piccole  e  vili.  Lui.  CHlirem  non 
cur.it  elephas  indicus.  Cecch.  lucani,  pral.  Gracchino  Di  loro  le  Oor- 
nacchie  (pianto  vogliano,  Che  la  Lima  non  stima  i  can  clic ahbajano. 

■\~  —  La  rabbia  è  0  rimane  tra  i  cani  =  La  discordia  è  tra  gli  e- 
guati,  o  tra  persone  del  medesimo  ordine,  [o  piuttosto  secondo  ti 
testo  latino  di  Tacilo,  La  colpa  e  l'odiosità  dì  una  azione  resta  tutta 
agli  agenti.]  Toc.  Dav.  1.  iy.  Cesare  gli -lasciava  Iure  ,  perchè  noa 
essendosene  imbrattato  ,  la  rabbia  rimaneva  tra' cani.  »  Buon.  Fier.  4- 
5.  1.  La  rabbia  sia  tra'  cui:  vedrem  chi  vinca.  (\) 

48  —  Menare  il  can  per  l'  aja  =3  Mandare  le  cose  in  lungo  ,  per  non 
venirne  a  conchiusione.  Lai.  teinpus  ducere.  Gr.  xpovifyit,  Cecch. 
Cori:  2.  3.  Questa  vedova  urna  il  eau  per  l'aja.  Buon.  Fier.  3.  ./. 
/j.  E  dove  anelli-  s'impari  ec.  Menare  il  can  per  l'aja,  per  servire 
L'amico  che  possiede.  E  4-  5.  3.  Com' anche  è  uso  de'pracoratori , 
Che  in  corso  van  menando  il  can  per -l'aja.  Maini.  6.  pf  Mentre 
costui  a  ogni  cosa  appella  ,  E  co'  suoi  punti  mena  il  can  per  I   aja. 

'l9  —  Mentre  che  'l  cui  piscia  o  bada  ,  la  lepre  se  ne  va  =  Chi  non 
sollecita  quando  e'  può,  perde  l'occasione,  f^at.  sempcr  nocuit  dit- 
ferre  paratia.  Belline,  son.  22./.  Fugge  la  lepre  mentre  piscia  il  cane  ; 
Però  lo  'ndngio  spesso  induce  vizio.  Cor.  leu.  2.  Séra,  Intanto,  mentre 
il  can  bada,  la  lepre  se  ne  va.  Malm.  ■-.  è?;.  E  mal  per  chi  ha  tem- 
po, e  tempo  aspetta  ;  Clic  mentre  piscia  il  can,  la  lepre  sbietti. 

5o  —  *  Noìi  dar  del  pane  al  rane  ogni  volti  che  mena  la  coda  =S 
Non  è  da  filarsi  delle  carezze  di  lutti.  Seni.   Prav.  (A) 

5i  —  Non  trovare,  Non  rimanere  ce.  né  can  né  gatta  =  Non  trovare, 
né  rimanere  alcuno.  Ambi:  Furi.  4-  ,0""  P°'  q"ando  io  peiuo  esser 
giunto  al  luogo  che  egli  ini  dette  ad  intendere,  non  vi  trovai  uè  can 
o>  i:.:lta  che  me  ne  sapesse  dir  parola.  Malm.  2.  ,->.  Perché  della  sua 
schiatta  Non  v'  era  ,  morto  lui  ,  né  cui    né  gatta. 

52  —  *  Stentar  come  un  cane  =  Patire  ed  aver  carestia  delle  cose 
necessarie  al  vivere.  (A) 

53  —  Tenere  in  man  per  amore  de' cani  =■  Egli  è  piuttosto  bene, 
per  qualsivoglia  rispetto  ,  aver  di  quel  d'  altri  in  mano. 

54  —  Parimente  in  prov.  fardi.  Ercol.  252.  Fate  vostro  conto  ch'el- 
la sia  tra  B  ijantc  e  Ferrante,  o  come  disse  il  cane  ciic  bee  i'  acqua  : 
tal  è  qual  è. 

55  —  [  Nome  dun  genere  di  pesci  marini  che  comprende  più  spezie.  I 
cani  marini  sono  tulli  armati  di  più  fi  tri  di  denti  acutissimi ,  e  -so- 
no voracissimi."}  hot.  canis  marinus.  M^org.  14.  06.  Magnata  e  rombo, 
occhiata  e  pesce  cane.  Red.  leu.  1.  1^3.  Ili  voluto  ec.  che  io  osservi 
questa  faccenda  in  due  spezie  dillérenti  di  pesci-,  cioè  in  un  pe-.ee 
squamoso  ed  in  un  pesce  cartilagineo,  o,  per  dir  più  aperto,  in  una 
resila  ,  ed  in  un  pesce  della  razza  de' cani  ,  che  chiamasi  pesce  spinel- 
lo. E  i44-  Perchè  non  vi  può  egli  essere  anctò  de' pesci  cani? 

a  — *JS  Cane  carearia  Dicesi  una  specie  di  questo  genere.  Red.  Op. 
2.  to'.  Il  pesce  gattuccio,    il  cane   carearia,  ed  in  una  parola  tutte  le: 
sorte  di  animali  marini.    E  1 13.    I  pesci  per  ordinario  piccola  e    mol-; 
to  beve  hanno  la  mole  del  cervello  ,  come  può  vedersi  nel  cane  Car- 
earia. (Pi) 

56  —  (Cip.-.)-  Quei  fèrro  col  quale  i  cavadenti  cavano  alimi  i  d'iiti. 
Buon.  Fier.  5.  t.3.  Pa-.si  quel  cavadenti  ,  C  ii  la  tavola  sua,  trattosi 
ini   trespolo,  D-ie  giovani  insolentì  Fer  rovinare,  e  lui  cavarsi  un  oc- ' 

•  cbio  Col  can  ch'egli  ava  messo  in  bocca  altrui.  »  Salititi.  Annoi,  ivi.. 
Cane  ,  fèrro  che  eoi  suo  morso  mette  a  leva  il  dente.  (\) 

57  — (Ar.  Me*.)  Strumento  che  adoperano  ì  bottai  a  tener  forte  i  cer- ' 
chi  nel    menile  che  li  mettono  alte  botti.  Belline.  A  dir  c'era  riniiso,  . 
Ch'una  botte  fi  morsa  da  un  cane,  E  le  cicogne  suonali  le  campane. 
E  altrove  :  Dietro  a  un  can  che  botti  ricercava. 

1  —  *  T.  degli  scultori.  Strumento  da  digrassare  il  marmo  ,  detto 
con  altìv  nome  Calcagmiolo.   f.     (Van) 

58 — (Milit.)  Quel  ferro  dell'tirchibuso  e  del  moschetto  che  lieti  la  pie- 
ira  fr,cafa.  Buon.  Fier.  3.  2.  f  *•  C'è  alcun  che  aspira  a  questo  bel  1110- 
s  lutto?  Si  bene  e  volentieri;  Ma  guardisi  dal  can, ch'egli  è  mordace. 

tj9  —  (Astr  )  Nome  di  una  costellazione  {dell'emisfèro  meridionale ,  alla 
quale  si  attribuisce  il  gran  caldo  dell  estute  e  la  cui  maggiore  stella 
chiimasi  Sirio,  f.  Ganicola.  ]  Lai.  canis  caclcstis,  Gr.  atipia;.  Alain. 
Colt.  2.  /jl-  E  che  '1  celeste  Can  rabbioso  e  nudo  Asriuga  e  fende  le 
campagne  e  i  fiumi.  Cuti:  Post.  fid.  2.1.  Me  lasso!  aprica  piaggi! 
Cosi  non  arse  mai  sotto  la- rabbia  Del  Can  celeste,  allor  clic  latra  e 
morde,  Com' ardeva  il  cuor  mio. 

fio —  (Boi.)    Dente  di  cane.   V.  Dente.  (A) 

Gì  — *  (Marin.)  Strumento  curvo  di  fino  del  qual  si  fa  uso  in  fab- 
bricando un  bastimento  per  fare  avvicinare  le  bordature  a'  mem- 
bri. (Vati) 

Cane.  *  JV.  pr.  m.  (  In  lab  canis  vai  rane  ;  in  illir.  Kan  significa  vo- 
glia ,  umore;  in  ingl.  can  vai   potere,  esser  abile.  )  (Van) 

Cane  (li.)  *  (Gcog.)   Fiume  d'Africa  nel  paese  di  Quettouno*  (Van) 

C.\y.K  (La)  "    (Gcog.)  Lai.  Cydonia.  Città  dell'isola  di  Canditi,  (fi) 

CakeATT.  '  (Geog.)  Ca-ne-àti.  Lai.  Caneatis.  C'itili  della  Costa  della 
Calamai, in  ,  che  CTedcsi  la  Canthapis  di   Tolomeo.  ((») 

Carisio.  *  (Geog.)  Ca>né-bi-o.  Lai.  Cancbium.  Ani.  co.  della  CnnVi.(G) 

Canei:*.*  (Hot.)  Ca-ni-ea.  Sf.  Sorta  d'  erba  indetti  mina'u,  la  cui  radice, 
mangiata  da'  cani  li  uccide.  (  Dal  lat.  canes  i  cani ,  e  neco  io  ucci- 
do, j  (Vari)  (N) 

CaubTOHA.  *  (Hot.)  Ca-nè-fo-ra.  Add.  e  sf.  Genere  di  piante  esotiche 
a  fimi  congiunti;  della  pentlandrin  inonoginia,  famiglia  delle  rubiacee; 
COSÌ  denominate  dalle  lor  foglie  lanceolate  ,  e  da  parecchi  fiori  ie\\ 
uni, ali ,  rilutiti  in  un  invi ■lucro  ,  le  cui  specie  sono  indigene  del  Ma» 
dagatear.  (  Dal  gr.  canee  cisti  Ilo,  e  ploro  io  porto.)  (Aq)  (N) 

CakkPORB,  (Mit.)  Ca-né-fo-re.  Add.  e  sf.  vi.  f.  G.  (Da  canes  cestello, 
e  i/nero  io  porto.) — ,SÌStofOre  (  sin.  Nome  che  si  dava  in  Alene  ad 
ah  une  nobili  donzelle,  ohe  ruf  gi'tochi  e  nelle  feste  in  onore  di  Pal- 
ladi- poi  l'ivano  in  capo  cestelle  piene  di  tpighe  e  di  fiori  da  offerire. 
alla   Dea.    Adim.    Pind.    In    alcuni    vasi    «ti'ttscui    si    vedono    molle 
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femmine,    altre   cancforc ,    altre  portare  casseltìnc    piene   di  olii  e 

CANtr.B."(A(St.Gr.)  Ca-nc-fò-ri-o.  Jdd.esf.pl.  feste  in  Jtrne  con- 
sacrate a  Bacco  q  Diana.  Nelle  quali  portavansi  dalle  nobili  don- 
zelle  aurei  canestri  con  fruita  o  fiori  o  spighe  o  cose  necessarie  pe 
sacrifìcil  Secondo  altri,  coù  chiamatasi  una  cerimonia  che.  si  face- 
fa  il  giorno  innanzi  al  matrimonio  ,  poiché  la  sposa  portava jui  ca- 
nestro 

CaNEI.A 


CANGIANTE 


57 


sima.)  Lai.  campliora,  caphura.  M.Aldobr.  Bea  spesso  vino,  aceto  mesco- 
lato con  acqua  fredda  ,  cpoco  insieme  ,  spesso  canfora  e  acqua  rosa. 
Cr.  6.  ^1.  /f.  Prendi  cerussa,  cioè  biacca  ,  e  canfora  ,  ed  elaterio  in 
quantità.  Ricel.  fior.  20.  La  canfora  è  gomma  di  uno  albero  india- 
no. Serd.  Stor.  4-  1^i  Delle  selve  ,  tra  le  altre  cose,  si  ricoglie  il 
sandalo  bianco,  il.  legno  aloè  e  la  cafura  ,  clic  suda  firori  d'un  al- 
bero a  guisa  di  ragia  ,  la  quale  da  que'  che  non  intendono  la  lingua 
arabici  è  domandata  canfora. 


fpieno  diserte  al  tempio  di  Mùiervc  odi  Diana.  (Mil)  arabica, 

*(Ge:>»)Ca-iiè-la.  Isola sulla  costa  meridionale  della  Spagna.(&)  2  —  (Cium.)  Cantora  artificiale  :   Materia   simile    alla   canfora,   che  1 

'    ^  -   .."V     '»   .-.    .-'_  i-  »_      a...    „.-.    j.,)/,.  r^,.c;.'n    (C\  Chimici 

(A 


""*"    ^'"i'SeoB^  Cane  là  ta    Ani   cit   della  Corsica.  (G)  Chimici  ottengono  combinando  chimicamente  l'  acido  idroclorico  coli' 

Collatura.  (Archi.)  Ca-ncl-laltù-ra.'  Sf    V.  e  di'  Scanalatura    (Mil)         olio  essenziale  di  trementina.  (D) 


Can 

di 
Can 

mou 

Can 
un 

Can estr accio  ,  Ca-ne-stràc-cio.   (Sin.']  pegg.  ,      -  ,, 

fallo ,  o  guasta  Burch.  2.  <//.  Da  parte  di  Giovanni  di  MafieD  Man 
daci  un  cancstraccio  di  prugnoli. 

Canestrbllo  ,  Ga-nc-strèl-lo.  [Sm.]  dim.  di  Canestro.  Piccolo  Cane- 
stro.  —  ,  Campetto  ,  Canestrino  ,  Cauestruccio  ,  Cunestruzzo  Cmc- 
struolo,  sin.  Lai.  cistula  ,  cistella.  Gr.  xtfarw.  Fr.  Jac.  1.  Aggio 
un  cauestrellci  appeso,  Che  da' sorci  non  sia  offeso. 

Canestrettino,  Ca-nc-stret-ti-no.  [Sm.]  dim.  di  Canestretto.  Lai.  fiscella. 
Gr.  xó^o-,  Tratt.  segr.  cos.  domi.  Le  tengono  in  piccolissimi  caue- 
strettini  di  paglia. 

Canestretto,  Ca-ocstrét-to.  [Sm.]  dim.  di  Canestro.  Lo  stesso  che  Ca- 
nestrcllo.  f.  Beni.  Ori.  2.  15.  fi.  Di  rose  e  di  viole  e  d"  ogni  bore 
Avcvan  tutti  canestretti  in  mano.  Morg.  iy.  *55.  Un  canestretto  di 
mele  arrecòe.  E  28.  *i3.  Vengon  le  Ninfe  con  lor  canestrelti. 

Canestriera,  Ca-ne-«triè-ra.  Add.  e  sf.  Portatrice  di  canestro.  Lo  stesso 
che  Cancfora.  Salvin  Cical.  Cammina  un  poco  innanzi,  o  cancstnera , 
Exatia  poi  il  Fallo  ritto  porti.  (A) 

Cane-trino  ,  Ca-ne.stri-110.  [Sf]  dim.  di  Canestro.  Lo  stesso  che  Cane- 
straio. V.  Bcpi.  Ori.  2.  i5-4g.  Il  giovanetto,  di  poi  che  ebbe  tratto 
Tutti  i  fior  ch'egli,  avea  nel  caneslrino,  ce.  

Canestro,  Ca-nc-stro.  [Sm.]  Specie  di  paniere  [per  lo  più  di  vimini, 
che  ha  le  sponde  poco  rilevate.]  —  ,  Canestra  ,  un,  Lat.  canistrum, 
canister.  Gr.  xa«oe.  Cr.  5.  3j.  1.  Se  ne  fanno  (dei  brillo )  corbe  , 
e  gabbie  ce.  ,  e  canestri.  Fr.  Giord.  Pred.  Perchè  talotta  gli  presenti 
un  canestro  d'  uve  e  di  fichi.  Ovid.  Pisi.  Or  non  ti  vergogni  tu  , 
eh' e'  si  dice  che  tu  hai  tenuto  il  canestro  delle  fusa  tra  le  fanciulle 
Mconie?  Alam.  Colt.  3.  j3.  E  son  cardie  le  travi  ,  e  l'  arche  piene  , 
Colmi  i  vasi,  i  canestri,  i  tin  ,  le  botti.  Barn,  Ori.  2.  »5.  4i-  Con 
que' canestri  al  fin  delle  parole  Tutti,  a  Rinaldo  s' avventaro  addosso. 
2  —  *  Ciò  eh' è  contenuto  nel  canestro.  (A) 


L'  eupatorio  ce.  di  Mesue  è  quell'  erba  amara,  chiamata  da  alcuni  can- 
forata ,  e  da  altri  erba  giuba  ,  detta  volgarmente  santonico,  che  si  tie- 
ne clic  ella  sia  I'  ageraro  di  Dioscoride. 

2  —  *  Canforata  Canforata  di  Monpellieri.  Lat.  camphorosraa  raoa- 
speliensis.  V.  Caracpeuce.  (N) 

Canforato,  Can-fo-rà-to.  Add.  m.  Di  canfora  ,  Mescolato  con  canfo- 
ra. Lat.  camphora  itnbutus.  Ricelt.  Fior.  263.  Alcuni  vi  aggiun- 
gono (all'unguento  bianco J  un  poco  di  canfora,  e  lo  chiamano 
canforato. 

2  —  (Cbim.)  Sm.  Sale  che  risulta  dall'acido  canforico  combinato  co- 
gli alcali  ,  colle  terre ,  e  colle  sostanze  metalliche  con  cui  è  atto  ad 
unirsi.  (A)  (G.  P.)  . 

Canforico.  (Cbim.)  Can-fò-ri-co.  Add.  m.  Agg.  di  Acido  ,  ed  è  quello 
il  quale  si  produce  dissolvendo  la  canfora  neW  acido  nitrico.  (B) 

Canforosma.  *  (Bof.)  Can-fo-rò-sma.  Sf.  Genere  di  piante  a  fori  in- 
completi delia  telrandria  monoginia,  famiglia  delle  chenopodtee  ,  ov*  è 
compresa  la  canforata  di  Montpellier  ,  tenuta  per  vulneraria  ,  incisi- 
va ,  diuretica,  sudorifica  ec.  V.  Camepeiicc-.  (Dal  gr.  caphura  can- 
fora ,  ed  osine  odore  ;  perchè  le  foglie  di  queste  piante  ,  stropicciate 
tra  le  dita  tramandano  un  odore  aromatico ,  che  s'  approssima  a  quello 
della  canfora.  )  (Aq)   (N) 

Casca.  *  (Geog.)  Città  d'  Africa  nel  Regno  del  Congo.  (G) 

Ca>galX.   *  (Geog.)  Can-ga-là.  Fiume  della   Guinea  inferiore.  (G) 

Cangara.  *  (Geog.)  Càn-ga-ra.  Città  dell'  isola  diLeila  ,  una  delie  Fi- 
lippine. (G) 

Cancenova  ,  *  Can-gé-no-va.  N.  pr.  f.  (  In  illir.  kànja  vai  nibbio ,  e 
njlvà  campo  :  Campo  de'  nibbii.  )   Baldin.  (N) 

C^gue.  *  (Mit.  Cin.)   La   Minerva  de'  Chinasi.  (Mit) 

Cangi.  *  (.Geog.)  Ant.  popoli  dell'  Isola  d'  Albione.  (G) 


3  />.->,.  simi/it.  in  ische.no   o  equivoco,  Brache.  Beni.  rim.   Vede  le    Cangia.*  (Mario.)  Sin.  Specie  di  battello  egiziano  che  si  usa  per  navi- 


cale sfondate  al  maestro,  E  la  camicia  eli'  esce  del  canestro. 
/}  —  *  (Bot.  )  Canestro  d'oro.  Nome  volgare  dell'  A Usuo  giallo.  (Aq) 
Caneitro  diti',  da  Cesta,  Corba,  Cofano,  Paniere,  Sporta.  Le 
norme  etimologiche  e  l'autorità  de' latini  scrittoli  ci  mostrano  la  dille- 
repza  di  queste  voci.  Il  Canestro  presso  gli  antichi,  era  un  arnese 
tessuto  di  vimini  di  varia  grandezza  ,  per  lo  più  di  forma  rotonda  , 
più  lungo  e  largo  che  alto,  destinato  a  riporvi  e  a  trasportar  chec- 
chessia. La   Cesta  era  tessuta  non  di  soli  vimini  ,  ma  per  lo  più   an- 


gare  sul    Nilo.  (Van) 

Cangiabile,  Can-già-bi-le.  Add.  coni.  Mutabile.  Lat.  mutabilis.  Gr. 
Ixin/.^KriTiy.ó^.  Salvili,  disc.  2.  i3o.  Popolo  certamente  vario  ec.  ,  e  in 
tutte  le  più  pazze  lòrnie  cangiabile  al  pari  delle  nuvole  ,  da'  venti  in 
qua  e  hi  la  trabalzate. 

C  .ngialat.  *  (Bot.)  Can-gia-làt.  Sm.  Pianta  dell'isola  d' Amboina, 
che  nasce  nelle  paludi  ;  la  sua  radice  si  mangia  ,  ed  è  molto  nutri- 
tiva ,  segnatamente  quando  è  candita.  (Van) 


che  di  strisce  di  castagno  e  di  canna  spaccate.    Di  strisce  di  castagno    Cangialettera.  *  (Leti.)  Can-gia-lét-tc-ra.  Sf.  comp.  Fig.  grani.  Lo  stesso 


o  d'  altro  legno  era  pure  la  Corba  ,    di  forma  rotonda  ,    col  l'ondo  a 
modo  di  emisfero  ,  con  due  manichi  ,    ed   egualmente  larga  che  alta. 
Il   Cofano  dillériva  dalla  Corba   in  quanto    che  era  più  alto  che  lar- 
go, di  fondo  piano,  ma  di  forma  anche  rotonda.  Il  Paniere  era  com- 
posto di  fili  di  vetricc,  o  di  varie  verghette  flessibili  ,    come    di  vin- 
chi o  canne  spaccate  ,    tessute  a  guisa  di  rete  ,    destinato    particolar- 
mente a  conservarvi  de' pani.    Era    esso  di  varia  l'orma  e  grandezza, 
ordinariamente  più  alto  che  largo,  col  fondo  piano,  e  con  uno  o  due 
manichi.  La  Sporta  finalmente    era  per  lo  più  tessuta   di  paglia  ,    di 
giunchi,  o  d'altra  simile  materia,  e  serviva   d'ordinario  a  trasportar 
cose  comestibili.  Era  di  forma  rotonda  ,  e  di  varia  grandezza. 
Canbstruccio  ,  Ca-nc-strùc-cio.  {Smi]  dim,  di  Canestro.  Lo  stesso  che  Ca- 
ncstrcllo.  y~.  Bocc.  nov.  72.  5.    E    quando    le  mandava  un  mazzuol 
d'agli  freschi  ec.  ,  e  quando  un  cancstruccio  di  baccelli. 
Canestruolo  ,  Ca-ne-slruò  lo.    [Sm.  dim.  di  Canestro.]    Lo   stesso    che 
Canestrello.    F~.   Beni.    Catr,    Che    credi    all'  oste    un  cancstruol  di 
zacchere. 
Canestriizzo  ,  Ca-nr-strùz-zo.  [Sm.  dim.  di  Canestro.  Lo  stesso  che  Ca- 
nestrello. P.~\  Frane  Sacch.  nov.   l4p,  E'I  capomaestro  gli  dà  il  ca- 
nestruzzo  della  biada  ,  che  lo  metta  dall'altra  parte. 
Caneta.  *  (Geog.)  Ca-nè-ta.   Piccolo  fiume  nella   Calabria  Ciler.  (G) 
Canete.  *  (Geog.)  Ca-nè-te.    Città  e  pvav.   ilei  Perù.  (G) 
Caneto,  *  Ca-nè-to.  N-  pr.  m.  (  Dal  gr.  chaos  buono,  ed  anetos  dedi- 
cato a  qualche  Deità.  )  —  Figliuolo  di  Licitone,  (Mit) 
2  —  *  (Grog.)  Castrilo  nel  Modanese.  (Van) 
Canettiere,  *  Ca-net-tiè-re.  Sm.  Custode  de' cani.  — ,  Canattierc,  sin. 

N.  Frane.  Berg.  (O) 
Canfora.  (Farm.)  Càn-fo-ra.  [Sf]  Specie  di  resina  d' un  albero  che  fa 
nell'India.  [Questa  sostanza  quand'  è  raffinata,  è  solida,  bianca  tra- 
sparente, d'odor  forte ,  aromatico  e  spiacevole,  di  sapore  amaro,  acre 
ed  ardente,  grassa  ed  untuosa  al  tatto,  granulata  ,  volatile  perfino 
alla  temperatura  ordinaria  ,  molto  infiammabile  ,  ardente  senza  resi- 
duo ec.  La  canfora  è  noli  solo  nel  lauro  canfora,  ma  in  molte  altre  specie 
d'alloro,  in  molle  /abbiate,  ed  in  qualche  ombrellifera.  Igiene , più  che  da  2 
Sumatra  e  da  Bomeo,  dalla  China  e  dal  Giappone.  £  uno  stimolante 
mollo  energico  che  degenera  in  veleno,  quando  si  amministrai  alla  dose 
di  due  0  ire  dramme. — ,Cafnra,  sin.']  (Dall'ar.  hamphur  che  vale  il  mcd«- 
foralt  11. 

t        r  ' 


che  Gambialeltera.  V.  Parten,  Berg.  (O) 

Camgiamento  ,  *  Cao-gia-mén-tO.  Sm.  y.  dell'  uso.  Lo  stesso  che  Cam- 
biamento. V,  (O)  Red.  lett.  t.  5.  p.  Q-j.  Pel  facile  cangiamento  che 
segue  ce.  E.  p.  25 1.  Sarà  cangiamento  di  colore  del  mestruo.  (N) 

Cangiamento  dilf.  da  fonazione ,  e  da  Varietà.  Queste  voci  si 
applicano  a  tutto  ciò  che  altera  V  identità  sia  assoluta  sia  relativa  de- 
gli esseri  o  degli  stali.  Però  la  prima  indica  il  passaggio  da  uno  stato 
all'altro.  La  parola  Variazione  esprime  il  passaggio  rapido  per  più 
stati  successivi.  Varietà  indica  V  esistenza  di  più  individui  della  :ilc- 
desima  specie  sotto  stati  in  parte  simili  ,  in  parte  dilPereoti  ;  ovyevc, 
quella  d'  uno  stesso  individuo  sotto  stali  diversi.  Un  uomo  ,  che  dal 
celibato  nassa  allo  stato  matrimoniale  ,  fa  cangiamento  :  Il  tempo 
clic  ora  è  piovoso  ed  ora  sereno,  ora  freddo  ed  ora  cald  >,  fa  le  sue 
variazioni  :  il  regno  vegetabile  presenta  una  infinita  varietà  nelle 
sue  produzioni ,  alberi ,  piante  ,  bori  ,  frutti  ec. 

Cakgiano.  *  (Geog.)  Can-gia-no,  Piccola  città  del  Regno  di  Napoli  nel 
Principato  citeriore.  (G) 

Cangiante  ,  Can-giàn-te.  [Part.  di  Cangiare.]  Che  cangia;  e  dicesi  per 
lo  più  del  colore  [  delle  cose  ,  le  quali  vedute  sotto  diverso  angolo 
si  mostrano  diversamente  colorile.  — ,  Caugio,  sin.]  Lat.  discolor,  ver- 
sicolor.  Gr.  Irepo'xpoos,  V.lg.  Diosr,  La  cassia  lignea  ,  che  è  di  co- 
lor cangiante,  cioè  adire  nero  crosso  ,  per  l'odore  rosalo  è  più  ado- 
perata nelle  medicine.  Speron.  pr.  L' ermesino  Cado  con  bla  di  più 
colori  per  ciò  è  detto  cangiante,  che  stando  l'ermo  noli'  esser  suo  e 
sempre  essendo  ermesino,  ad  ogni  volta  e  rivolta  di  lume  e  d'  occhio 
cangia  1'  aspetto  ,  e  or  giallo  ,  or  rosso  ,  or  cileslro  si  fa  stimare  da' 
riguardanti.  E  akiove  :  Dovete  adunque  sapere  che  questo  voce  can- 
giante è  un  moderno  vocabolo  ,  nato  e  cresciuto  fra  I'  arti  basse  e 
meccaniche.  Alleg.  164.  Dove  noti  intervenga  in  petto  e  in  persona 
in  solenne  maestà  intronizzato  nella  ciscranna  del  velluto  cangiante 
d'opera  a  borchie  d'oro,  uno  almeno  di  tanti  allàmritissùni  poeti' 
Lor.  Med.  Stanz.  Ed  uno  ammanto  D'  uno  incerto  color  can- 
giante avea. 

—  In  forza  di  Sm.  Segner.  Pred.  Da  qual  pennello  vien  colo- 
rita sì  vagamente  quell'  iride  ,  notizia  bella  di  pace  ,  e  con  qnai 
cangianti?  (A)  Burini.  Uom.  Leu.  pan-  1.  Quasi  dipingendolo  col 
cangiatile  ili  mille  colori.  (N) 
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1  -^.làrr,  f  «n-pia-re.  {-■/«.]  Cambiare,  Ululare.  Lat.  mutare,  per- 
niili.n<  .  <■  !iiiiiiiI.im  .  Gì:  n*aM^rr«i.(Oa  cambiare,  come  quaiiilo  il 
li.cu.  n_r  \  ii  ii  iì:  Milghtr  da  burbero.)  Petr.  cinz. ./.  j.Si  eh' 

giara  il  giovanile  aspetto,  /-.fu.  ft.CoA  cangiala  upni  mia  f.u- 
m.i  .uni.  /"  ./-  \.i  q  ,  I  provi  rliio,  ch'altri  cangia'if  pelo  Anzi  chc'l 
reno.  Dani,  luf.  J.  iof.  Cangiar  colore  <•  dibattere  i  denti. 
a  —  *  Delio  awoenii  Cangiar  l'acqua,  poet  'li  gin-re  in  rosso.  Dai.t. 
Pan  ■  H  :  lo  ba  che  Padova  al  palude  Cangerà  l'acqua  clic  \  i- 
onua  hagna<  (\) 
•'*  —  Bimerìtare ,  Contraccambiare.  Dani.  inf.  .;.•.  rSo*.  Nel  mondo  suso 

ancor  io  ti-  ne  cangi  Bui.  lo  t<   ne  cangi ,  ci  ».  io  te  ne  merki. 
4  —  Permatare  ima  ooca  eoa  un'altra.  Guitt,  leu.  20.  52.    Matto  Tori 
tettato  uomo  che  tedraac  .i  l'auro,    e  cangiasse    mollo  .meo  :ì   pauco, 
rame;  e  non  nullo  più  so vr' ogni  conto  chi  nel  banco  ili  ragione,  ove 
:i.l.i.  dea  uomo  rasionalc,  verta  cangiare  .1  \i,ii  ,  e  cldo   a    terra  '■ 
Petr.   Cinz.  11).  3.   Né  mai  stato  giojoso  Amor*,  0  la  volubile  For- 
tuna Dieder  a  chi  più    fui-  nel  mondo  amici,    Ch'i' noi  cangiassi   ad 
una  lini, Ila  d'occhi  ,  te.  (\  ) 
5—  *  Per  /ig.ni.  Cangiar  cangi  munii,  rome  Guerreggiar  guerrè,'Viver  vila 
t-  simili.  Salvai.  Cete,  ro.  .Molli  cangiamenti, dice  il  filosofo,  poiché  ebbe 
cangiati  la  tragediajjiosossì.dBpo  eoe  tenne  la  sua  propria  natura.  (N) 
('  —  «,  "".  e  pass.  Cangiarsi  d'opinioues^Jfutor sentimento.  Bocc.  lieti. 

a  MaJ.  A.  Acciajuok.  Subito  mi  cangiai  d'opinione.  (\  ) 
Cascubo   (MiUi.)  Cau-gia-ra.  Sm.  Specie  di  pugnale  a  uso  de'  Turchi ',  la 
<  ut  lama  è  wsotto  larga  v  /■•>  Ai  base,  e  il  manico  per  lo  niù'cmvo. — , 
Cangiano,  sin.  (Dall'ai-,  rnaufse/erculter  magnili,)  Gab.  fis.  Manico  di 
cangiaro  abbozzato,  (A)  (\  no) 
CAisuaao.  '(MiUt.)  Gan-pi.'u-ro.  Sin.  V.  e  rfi*  Cangirfro.  ( Van) 
Casciaio,  Can-gia-io.  AdJ.  ns.  da    Cangiare.   V.  Cambiato.    Lat.  mu- 
latiis.   Gì:  v^a.Wxrró/j.tvo--.  Dani.  Pars,.  3i.   Si.    E     videro    sternu- 
ta   loro  scuola  ,    (.'osi    di  Moisè  ,  come  d'  Elia  ,    Ed    al    maestro  suo 
cangiata   stola.    Petr.  ton,    276.   Cangiati    i    volti   e    l* una    e  l'al- 
tra <  orna. 
C&BCICI4P.  *  (Zool.)  Can-gì-glio.    Sm.    Spezie    di    conchiglia  marina. 
Red.  Op,  3.  3j.  Quelle    liuccinc    marine    ehc  dai  pescatori  livornesi 
boa  chiamate  cangigli.  (l'i) 
(  am  10.  Sm.    V*  A.   y.    e  di'  Cambio.    Itàm.    art.    Pucciant.    Alari, 
uni:,  i;.  C  y.  noia  272  e  2-0.    Guiu.  leu.)    Guardare   mi  eonven 
■e  ,  Oscure  ,  displagcnte  ,    e    lordo    manto    In  cangio  d' 
«.-se,  c'Iio  sovra  coniate  ,    E  '11  cangio  d'  assai  rose  ,  eh'  odorate    Ilo 
pia  ,  e  «I  aldi  fiorì.  (V)      - 
Cuoio.  Adi.  m.  [  4fg.  di  Colore.  K.  e  di"]  Cangiante.  Lai.  discolor, 

versicolor.  Gr.  xouuKoxpovs, 
Cascoxima.     *    (  Gcog.  )    Can-go-xi-ma.   Città  dell'  isola    di    Nifim  nel 

Giappone.  (G) 
(4M  seioa.  '  (in":.)  Can-pri'-jos.  Isola  dell'  Oceano  Atlantico  equino- 
ziale ,  alla  foce  deli'  Orenoco.  (G) 
CaatauA.  (Med.)  Can-grè-na.  [-Sf.  Lo  stesso  che"]   Cancrena.  V. 
Camiale  ,  Ca-iiì-ha-le.  Sm.  Mangiatore  di  carne  umana  ,     Antropofa- 
go. (  1  Cannibali    si  confondono  coi  Caraibi  ,    i  quali   arrostiscono    e 
mangiano  i  loro  prigionieri  Encfcl.)  Salvia.  Buon.  F.  Alcuni  scrit- 
tori Inumo  d'atto  Cannibale.  (A) 
Campali.  "  (Gcog.)  Ca-m  badi  ,  Cannibali  JS'ome  di  nazione.    V.  Ca- 

raibi  (Van) 
Casua.  *  (Hot.)  Cà-ni-ca.  Sf.  Cannella  salvatila  dell'  isola  di  Citba.(Vau) 
(.am'\tti.  *  (Geop.)  Ca-ni-i at-ii.  Città  della  Sicilia.  ((1) 
CaMO  1     .   I  I  inc-cio.  [Sm.]  Arnese  tessuto  di  cunnuccie  palustri.  — , 
Canniccio  ,   C  iniiajo  ,   sin.   Lui-    'ralcs,  ci  aliculuiii.    Gr.  Tapirós.    Pal- 
iti, lebbr.  do,    Voglionai    portare    111  luoylii  scuii  ,    là  ove  non  sia 
Vento,  in  su  1  canicci, 
a  —  (*•«''•)  Slama  superiore  del  seccutojo  ,    oi»e    si  stagionano  le  ca- 
ttatine ,  ed  è  formula  ila  una  qitanl  là     di    piccole  mazze  rotonde  o 
quadrate  ,  detta  ( 'oselle,  disposte  alquanto  rade,    in    moda  che  le 
castagne  topra  ìparttvied  un. massaie  non  cadano,  e  ricevano  il  calure 

del  In  a  0  ette  si  tour  acceso  in  mezzo  itila   stanza   inferiore.  (A) 

3  —  (Ai.  Me».)   T.  de' legnajuoli.  L<>  slesso  che  (.  anelilo,  y.  (\) 

CaIICIDA.  '  (Mit.)  ( .  i-iii-i  1-1I1.  Soprannome  sotto  il  , /nule  si  adora- 
va l.i aie  nell'isola  di  Samotracia  ,  dove  le  s'immolava  un  gran 
niiio'io  di  cani,  (iiil  lii.  carta  cane,  ed  "renio  io  Decido.)    (Mil) 

Canoino  ,  Ca-ni-ci-di^o.  ^m  V.  s.  Ir-rz.  Uccisione  di  cani.  (A)  Maini. 
7.  bo.  B'  io  pcrcOBsi  'juel  vecchio  inalinolo  ,  Coni'  ho  io  fallo  ,  dis.ie, 
un  «annullo.  (|\J) 

Cam'o,   "   (..i-iu-i-o.  I\' pr.  ni.  /.(if.C.uiiciis.  (Dall'ili.  Katijull   DÌbbÌo.)(B) 

Cami.oi.a.  (A-ii)  (..iiu-o-I.i.  [.sy.]  Vìome  d'immagine  celeste,  e  della 
maggiore  nella  della  dna  immagine,  \pmoslclluzinne.]  — ,  Caoicu- 
l         a.  Dorsi  mirile  .Sino.  /'  i  Lat, canicula ,  sirius.  Gr. 

wueeùt.  (  lini"  il  in  un- ,  fon  cui  pli  i.vi/u  iiuli  .iv.ui  queslo  a  Irò, 
1  unii-  nadlo  cb  li  Bvrertiva  d  Ila  prosshna  inondazione  del  Nilo. 
i'Ju'hc  )  Paliad.  Guigii.  n.  Nel  levai  della  canicola,  la  tjualc  stella 
api  iri*     ■       di'  usi  ila  'li  I." 

a  —  Tonino  canicolare.  Buon,  lui.  9  S,  ">■  Smli  al  ghiaccio  calli  ci- 
di ola  Imi' liso  il  il  ro  agricola.  >•  Red.  net  dà.  di  A.  Patta,  li 
ina' mio  ih  molto  a  questi  nostri  letterali  la  opinione  di  V.  s.  circa 
l  nicola,  quali  duri  quaranta  giorni,  cioè  da  10  di  luglio  Gnu  a' 
iH  di  Ago  io.  d  "1  •    rado  vero  quella  'he  il  volgo  pensa,  che  dopo 

il        '  !  ■     (fSj 

(  <  C.   Add.com.   Appartenente  alla  canicula.  — , 

Canicolare,  m. 

(.a>i  dm  ,  C    10    oli  Sf,  Lo  stesto  che  Cunicola.    V,    t'r   ■■      ;.  3X, 

I                               .1  che  dice  Varrò  ,  qui  ito  inni   ' 

1.  rio ,  e  nel  si    a    della  1  ani  ni  1     /    a.   68    j. 

,  tempo  dalli  de1  <ii  dell  1  canicula    i  donno  lo  |       .     1  ,  tal 

.1  •    ■  |     tiiri*    ,'■'.-  1  <"|"  dell)  gregge  licno  tempre  volti   1  co'uiia 
ni  d  I    ■ 
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CANIZIE 

C-.M  n.tr,r.  ,  C.i-ni-eu-l;\-ir.  [Add.  càm.  Lo  nesso  che]  CaoicolarOt  y. 
Antri.  '/>2.  Febo  ,  la  canicularc  stella  lasciata  ,  con  luce  più  tempe- 
rata i  suoi  raggi  moderava  sotto  le  piante  dal  IcOue- Neineo. 

a  —  Giorni  cailicularì  sono  quando  la  Cunicoli  nas.e  col  Sole.  Lat. 
ilirs'  r.uiiculaivs.  Cri  0.  .jt.  i.  Ne' di  caniculari  il  frulla  della  sua 
erba  >i  colga; '{Pòrta  del  cocomero  salvalico.)  Dani,  Inf.  ai.  <Jo.  Come 
il  ramino  sotto  la  gran  lei  sa  De' ili  caini  ular  ,  cangiando  siepe, 
Folgore  par,  se  la  M'a  attraversa.»  Red.  nel  diz.  di  A.  Pasta.-  Gior- 
ni caniculari  sono  ,  quando  la  canicola  nasce  col  sole.  (\) 
Canidio,  "  Ca-ni-di-o.  tf.  pr.  m.  Lat.  Cafaidius.  (Dal  lat.  canis cane,  e 

dius  dio  :  Dio  cane,  o  Dio  de' cani.)  (li) 
Caribo,  Cà-nido.  Acid.  m.  \_y.  A.  y.  e  di']  Candido.  Stor.Aiolf.9ex 
ine  straociava  i  suo'  biondi  Capelli  ,  e  halleva   il  suo  canido  viso.    Ci: 
f).  i.  5.  E  i  capi  de' denti  dovenlau  neri  e  dilungano,  e  per  atquauti 
anni  staranno  emidi. 
CaS'ILB  ,  Ca-UÌ-le.   [Siti.]   tiSltO  da  cani;     e    prendesi   per  ogni  cattivo 
luto.  Lat.   hot  is  eaiiiiiiis.  Bérli,  rial.   1.  5.    In    questo  addosso  a   due 
pancaccc  vecchie  Vidi  posto  un  lettuccio ,  anzi  uu canile.  Alleg.'àii. 
Quivi  erau  )iiii  canili,  e  pia  in   un  pajo   Èran  i  corpi  ignudi     ni  or- 
dinanza.  J\oe.  ani.  g-  J.  Il  Grasso  cenò  con  lóro;    e    cenato  ch'egli 
chbono  ,  uno 'pli  prestò  una  prodiccila  d'un  canile,     dicendo:    staiti 
qui  questa  sera  al  meglio  che  tu  puoi.    Buon.    Pier.   3.   i.  i).  E  sai 
che  incontro  all'uscio  Di  cotal  nostro  sordido  canile  l'acca  riscontro 
un  certo  andron  mal  chiaro. 
a  —  In    forza    di    add.   coni.     Di  cane,    Canino.  Forlig.  rim.    E  par- 
mi  esser    dell'indole    de*  Catti.  .  .  Se    li  lasci    in    lor  cauli  quurliero  , 
Stanisi  a  dormire.  (A) 
Ci» ISA  ,  *  Ca-ni-na.  Sf.  dim  di  Cagna.  Lai.  cattila.    L,asc.   Egl.  a6a. 
So  dir  che   \oi   avete  una  Canina  :   Lnfozzo  mio  ,  che  si  può  dirle  voi, 
'   Che  s'ca>pc   e  libri  e  pollastri  assassina  ,    Menando  i  denti   che  pdjon 
rasoi.  Rim.  Bini.  3-   t  j /•    Poi    di    sala    io    cucina    Bazzicando  or  la 
palta  ,  or  la  canina,  La  pentola    e 'i  tegame    Assicuri    ce.  (:;)    Sal- 
rn:.   Cas.   i5f.  Che  ha  la  cura  della  canina    di  Livia   moglie  di  Au- 
gusto. (\) 
Cam>amemb  ,  Ca-ni-na-inén-le.    A\>\>.    A  guisa  di  cane.  Lat.  canalini. 
òr.   Kvrixvs.  Dani.  Inf.  6.    i'4  lierher ■  i,  fiera  crudele  e  diversi,  Con  Ire 
gole  onninamente  latra.     Bttt,  Pache  dice  e  inii,. unente  latra  ,    mostra 
che  sia  fitto  a  modo  di  cane. 
Cam.nana.    *    (Zool.)    Ca-ni-nà-na.    Sm.    Specie    di   Serpente    dell' A- 

meri-ii.  (\'.in) 
Cuimiiì.  '*   (Geog.)  Ca-nìn-ilc.  Fiume  del  Brasile.  (G) 
Canini.  "  (Geop.)  Ci-m-iii.    Citta  d' Africa  nel  Regno-di  Angola.  (G) 
Cam  no  ,  Ca-nì-110.     Sin.    dim.   di  Cine.     Pìccolo  cane,   [fio  stesso  che 
Gag  solo!   y]  Lati  catulils,  catellus.  Gr.  *vrihioi>. »>  Rad.  Leti.  G.  20S. 
A  dormir  meco  per   vizzo,  come  se  fos*e  un  canino  di  Bologna.   Ma- 
gii.  leti.    11.   Il   canino  di  Bologna,  imparaticcio  del  dopo  d'Irlanda.  (]\) 
Canino.  Add.  m.  Dicane,  Allenente  a  ernie.  Lai.  canious.   Gr.  kvvikós. 
Fi:  Jac.    T.     Quale     il    cane    del   macello  (ili  appetiti  hanno  canini. 
Com.  Inf.  6.  Pone  esser  cerbero  fiera  canina.  A  mei.  ò'.  Ma  le  Ninfe, 
turbato  il  lor  sollazzo  per  la  canina  rabbia  ,    levate    con    alla    voce  ,        ' 
appena  in  pace  posero    i   piasti  cani.     Bocc.    noi'.   76'.   l3.   E  come  fu 
per  mei  Calandrino  ,    presa  uria  delle  (galle)  canine  ,    gliele  pose  in 
mano.  (Cioè,  di' merda  di  cane.) 

2  _  ;>,.,-  metaf.  Rabbioso  e  erudirle.    Medit.    Arb.   Ci:  8.  Con  animo 
crudele  e  canino  comandò  eh'  e'  fosse  preso. 

3  (Anat.)  Agg.  di  Dente  •   [quel  dente  che  mil  1  mascella  è  posto  tra 

gì' incisici  ed  ì  molari  ,  ed  ha  figura  ordinariamente  conica,  erudire 
semplice  :  ed  è  così  chiamato,  perchè  lai  loggia  di  dente  è  segna- 
tamente osse,-,, alile  nel  cane.  In  questo  animale  i  canini  si  chiamano 
Zanne  e  Guarda-.]  Lat.  deus  e.ininus.  Gr.  iiwkÒs  o'Ws.  Pallini.  Ne' 
qiiattro  anni  mutano  i  denti  canini.  31.  y.  ti.  2>.  Con  quattro  denti 
canini  lunghi  da  "uni  p.uic  della  bocca. 

,  •  A^g.  di  Fossa!  Quella  ch'è  scavata  alla  faccia  esterna  dell'osso 

mascellare  "superiore  un  po' al  di  sopra  del  denta  canino.  (A.  0.) 

3  *  Agg.  di  Muscolo:     Quello    che   dalla    fossa    canina    si    c- 

stende  alla  commellitura  delle  labbra  ,  le  quali  rialza  E  porla  in 
avanti.  (A.  ().) 

&  —  (Med.)  Agg.  di  Fame 
o  —  (o  >l.)  Agg,  di  Uosa  : 

Rosa.  (A) 
Cakiobb,  *  C.i-nió-nc.    N 

SCOI  SO  osceno.)  (lì) 
CabIOPOU.    *     (Geop)    Ca-ni-ò-po-li.  Jxil.  Camopoli 

Tracia,  (li) 

Caniuam,  *  (boi)  Ca-nl-lfam.  Sm.  Arbusto  del  Midabar,  e  propriamente 
Quello  Che  produce  la  noce  vomica.  (Van)  (IN) 

'■    Tunisi.  — 


:  Specie  di  malattia,  y.  Fame.  (A) 
Specie    di    rosa    salvalica    delle  siepi. 


y. 


i" 


in.  Lat.  Canion.  (Dall'  ar.  chaniion  ài- 
Antica  cil.    della 


qu 


Ca     -.   *  (Geo'e.)  2jo/a  del    M'ditcrranco  presso   la  costa  di 
Fiume  della  Fenicia.  (G)  ,        ,  ,         . 

Camsti:o.  '   (Grog.)  Ca-ni-slè-o.    l'iumc    degli    Stati  Uniti   nella  Aito- 

CAKUiBB."(Gcog.)Ca-nt-ster.Pi<?cit.nV(/Ai  Turchia  Eur.nellaRom-lia.(G)  . 

CABISTBA.  '    fSt.   ModO  Ca-ni-Stra.     Sf  Specie    di  misura  de'  Chinasi  ,i  1 
usata  per  misitioce  il  tè,    '    contiene   'roto  libbre.  (Van) 

Cabizib  ,  Ca-tn-M-e.  iSf.  indir!.]  V.  L.  Lo  stesso  che  Canutezza.  V\ 
fai.  caoìlies.  Gr.  v'oKhL.  M.  Aldobr.  Procura  lu  dipcsti'oue,  e  con- 
fb,.ta  ,.  (.:  tmdar  la  c.o.i/.ie.  »  Salvin.  Disc.  2.  485.  Quanto  onorabile 

cosa         1  '  canizie.  (N)  ,  ,     . 

,  ,  ,,  ,!,i,  da  /  occhiaja.  Canizie  si  usa  metaforicamente  perdi- 
,  ■  ,  /  ..,/,.,,,  ma  dillerisce  da  questa  per  ragione  obbjeltiw ,  e 
e,,  wtcniionc.  La  nai-ola  Vecchmja  ba  un  temo  piò  esteso,  appli- 
;,,„,,,,  ,,„|,  ,„,„,,,,,  ,,|  alle  -ose.  Cosi  diciamo  Uomo  Vecchio  ,  vi 
.donna,  abili  vecchi.  UbH  vecchi  ce.  La  parola  Canizie  n . 
|,  m,  ,  ,,a,Lnido  degli  uomini  ,  e  più  in  poesia  che  111  prosa.  Da 
Canizie  si  ha   Canuto  ,    voce  che  udopiasi  nel  Senso  molale. 


vfe* 


tfVA 


CANKUN 


Cankun.  *  (Geog.)  Isola  sulla  costa  del  Messico.  (G)  de 

Canna.  (Col.)  \Sf.  Nome  generico  di  piante,  delle  qnidi  si  conoscono         Co 

molte  specie  comprese  sotto    il  genere  arando,    della  triandria  digi-    li— Misura  di  lunghezza  di  quattro  braccia  [  liorentinc  e  ali  ro  ve  d'ai- 
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della  fibbia  per  la  loro  forma.  Sull'in.  Qdis.  4°2*  Era  la  fibbia  d'oro 
Con  doppie  canno  ,  e  avanti  era  il  ricamo.  (Pe) 


nia  ,  famiglia  delle  graminacee.  Si  chiama  Canna  senza  altro  aggiunto 
l'annido  donax  Lin. ,  cioè  una  pianta  che  ha  le  indici  grosse  ,  tu- 
bercolose ;  i  culmi  duri  ,  resistenti,  pieghevoli,  noli,  articolali  ;  le 
foglie  lunghe-,  striale,  scabre  nel  margine,  acute;  la  pannocchia  grande, 
terminante,  voltala  pei-  una  parte,  porporina.  È  comune  nei  paesi  me- 
ridionali. Fiorisce  verso  la  fine  dell'  e  siale,  ed  è  perenne.  ]  (  Da  canna 
v.  greca,  ma  derivata  dall' ebr.  qané  che  ha  lo  stesso  significalo.)  Lai. 
canna,  annido.  Gr.  xoivva..  Cr.  5.  òg.  1.  La  canna  è  nota,  la  qual  desidera 
la  terra  mezzanamente  umida  e  grassa.  Boco.  noi/..  5S.  5.  Ma  ella  più 
che  una  canna  vana  ec,  non  altrimenti  che  un  montone  avrebbe  fatto, 
intese  il  vero  motto  di  fresco.  Amet.  -j4-  Niuno  spirito  mi  rimase  sicuro 
inizi  cosi  tremava  ,  come  lo  pieghevoli  canne. 

2  —  salyatica  o  greca,  dicesi  quella  canna  che  naturalmente  na- 
sce in  luoghi  umidi ,  e  nelle  acque  stagnanti.  Lai.  [arundo  phragmitis 
Lin.]  GrMd.Xay.oi  ótypiQi.Lib.Mascal.  Metti  nell'acqua  dell'oleaslro,  della 
canna  salvatica  e  del  lenlisco.  Cr.  4-  ài.  1.  Acciocché  conosciamo  se 
'1  mosto  sia  acqua  ce. ,  alcuni  altri  la  canna  greca  ,  che  nasce  nel- 
l'acqua ce. ,  nel  vino  mettono. 

3  —  [Stola  semplice  o  raramente  ramificato,  quasi  sempre  fistoloso, 
con  nodi  a  certe  distanze,  da' quali  partono  foglie  alterne,  inguantan- 
ti; è  proprio  deile  graminacee,  de'  giunchi  ec.  Lai.  culnws.  ]  Baco, 
nov.  3i,  5.  Poi  quella  messa  in  un  boceiuol  di  carina  .sollazzandola 
die  a  Guiscardo. 

4  —  aromatica.  *   V.  Calamo  aromatico.  (A.  0.) 

5  —  a  spazzola.  *  V.  §.  io.  (A.  O.) 

6  —  da  zucchero:  *  Specie  di  canna  del  genere  saccharum  ,  nati- 
fa  delle  Indie,  ma  coltivata  in  Africa  ed  in  America,  il  cui  colmo 
ripieno  di  midollo  biancastro,  e  spougioso,  rende  alla   spremitura  un 


tra  lunghezza.]  Fi:  Giord.  Preci.  La  canna  s' aopcra  per  misurar  di 
molte  cose.  E  altrove  :  La  canna  e  misura  da  misurar  molte  cose. 
M.  V.  u.  16.  Uomini  e  femmine,  cittadini  e  forestieri  dovessono  sgom- 
brare la  città  e  '1  contado  presso  alla  città  a  mille  canne. 

2  —  Onde  Misurare  gli  altri  colla  sua  canna  o  col  suo  passetto 
(Ch'  è  la  metà  della  canna. J  =3  Giudicare  gli  altri  simili  a  sé. 

a  —  Vederla  per  quanto  la  canna,  e  Vederne  quanto  la  canna  == 
Non  si  lasciar  sopraffare  ,  Foler  la  sua  misura  giusta  ,  fé/terne 
quanto  se  ne.  può  vedere.  M aliti.  6.  -j.  Perchè  ne  vuol  veder  quanto 
la  canna.  Buon.  Pier.  4-  1.6.  Eo\  io  pur  della  notte  Voglio  all'atto  ve- 
der quanto  la  canna. 

4  — Stare  a  canna  badata  =  Slare  con  tutta  V applicazione  possibi- 
le :  tratta  da  chi  compera  il  panno,  badando  alla  canna  sulla  qua- 
le il  mercante  lo  misura  ,  [  ovvero  ,  secondo  l'Alberti  alla  v.  Badate, 
da  chi  pesca  a  lenza  colla  canna.  ]  Pataffi  f..  Egli  trasogna  ,  e  sta 
a  canna  badata. 

5  —  A  un  tanto  la  canna  ,  in  modo  basso  ,  vale  Con  poca  atten- 
zione. Lat.  negligenter  ,  incuriose.   Gr.  àp.i\ws. 

6  —  Povero  in  canna  dicesi  di  chi  sia  estremamente  povero.  Lai. 
mendicus.  Gr.  irruxas.  Palaff.  g.  Povero  in  canna  son,  col  capo  bion- 
do. Frane.  Sacch.  nov.  iSl.  Tutti  quelli  che  vanno  tralunando,  stan- 
do la  notte  su'tetti  come  le  galle  ,  hanno  tanto  gli  occhi  al  cielo,  che 
perdono  la  terra  ,  essendo  sempre  poveri  in  canna.  Varch.  Star.  12. 
Avendo  perduto  in  un  punto  solo  tutto  quello  che  con  grandissima 
fatica  e  risparmio  avevano  raggranellato  e  raggruzzolato  in  molli  an- 
ni, divennero  poveri  in  canna.  Sen.  Ben.  Farch.  4-  10-  Perchè  que- 
sti, ancora  che  sia  povero  in  canna,  sarà  grato.  P^il.  Piti.  i53.  Da 
principio  fu  povero  in,  canna.  (Parla  di  Prologene-J 


sugo  dolce  ed  abbondante,  da  cui  con  complicatissima  operazione  si    12   —  Giuocare  a  canne,  dicesi  d'  una  specie  di  giostra  introdotta  dai 


cava  lo  zucchero.  — ,  Cannamcic,  sin.  Lat.  saccharum  oliicinarum.(AO.) 

7  —  E  detto  assolutamente  ,  aggiuntovi  solo  il  nome  del  luogo. 
Lor.  Med.  e.  4-  Che  fanno  un  mei  si  dolce  che  assimilia  L'ambrosia 
che  alcun  dice  pascer  Giove,  Non  sol  vince  le  canne  di  Sicilia.  (M) 

8  —  *  Canne  d' India.  Sono  così  detti  impropriamente  i  fusti  della 
bambusa  arundinacea,  bambù,  di  cui  si  formano  i  bastoni  comu- 
nemente delti  Bambù.  V.  Tariffi  Gabel.  Tose.  Canne  d' India  intere 
o  annestate,  senza  pomo  e  senz'altro  equivalente  fornimento. (N) 

9  —  d'india  o  indiana  :,*  Genere  di.  piante  della  manancìria  m<~' 
noginia  famiglia  delle  amotnee  che  contiene  una  specie  indigena 
dell'America  australe  della  canna  indica  Lin.  Essa  ha  radice  tuberosa 
e  fornita  di  grandi  fòglie  di  un  colore  verde  bello  ,  è  erbacea,  e  si 
coltiva  ne' giardini  come  pianta  d'ornamento .  — .Cannacoro,  s/'/i.(A.O.)     l3 


io  —  palustre.  *  Pianta  della  classe  triandria  digmia  ,  di' luoghi 
paludosi ,  le  cui  radici  dolcigne  venivan  già  un  tempo  usate  in  vece 
della  gramigna.  — ,  Canna  a  spazzole,  Canna  di  padule,  Canna  sal- 
vatica, Cannella,  Canneggiole ,  Cannucce,  Spazzola  di  padula ,  sin. 
Lat.  annido  phragmitcs.  (A.  O.) 

2  —  Pertica  fatta  di  canna.  Buon.  Fier.  4-  2.  3.  Zingana  ,  quella  seta  Che 
'1  Dandola  tintor  posta  avea  al  sole  ,  Chi  la  lc\ò  d' in  su  la  canna  ? 
chi  ?  Chi  la  scannò  ?  su ,  di'. 

3  —  Zufolo.  Amet.   ig.  La  bocca  posta  alla  forata    canna,  cosi  dopo  il 

suono,  a  petizione  delle  donne  ricominciò  a  cantare. 

4  —  Canale  chiuso  onde  l'acqua  cammina  ne' condotti.  Lat.  fìstula  a- 
equeductus. 

2  —  E  anche  Tutti  quei  canali  ondo  scorrono  gli  altri  fluidi.  Lai. 


Mori  in  Ispagna  ,  e  dagli  Spaglinoli  in  India  ;  che  forse  vale  in  lat. 
bacillis  ludere  in  equo  ,  bacillos  jacere  equitando.  Cortig.  Castigl.  1. 
'35.  Nel  giuocare  a  canne  ,  correr  tori ,  lanciar  aste  e  dardi ,  sia  tra' 
Spagnuofi  eccellente  (il  cortegiano.J  E  2.  107.  Giostrando ,  tornean- 
do ,  o  giuocando  a  canne  ,  o  facendo  qualsivoglia  altro  esercizio  della 
persona.  E  2.  log.  Degli  escrcizii  del  corpo  sono  alcuni  che  quasi  mai 
non  si  fanno  se  non  in  pubblico,  come  il  giostrare,  il  torneare,  il 
giuocare  a  canne  ,  e  gli  altri  tutti  che  dipendono  dall'  arme.  Cani. 
Cam.  435.  La  canna  da  ferire  Vuol  esser  grossa,  soda  ed  appuntata, 
E  con  impeto  uscire,  Volendo  ch'ella  faccia  gran  passata.  (In  que- 
sl'  ultimo  es  mpio  si  parla  di  giuoco  ,  poiché  è  nel  cauto  intitolalo 
Del  giuoco  delle  canne.  )  (B) 

Prov.  Esser  dietro  ad  alcuno  colle  canne  aguzze  =  Far  viva  istan- 


a,  Stimolare  importunamente  alcuno  a  far  qualche  cosa,  ed  è  titillo 
da  coloro  che  negli  steccali  irritano  il  loro  con  le  canne  aguzze  e  lo 
accaneggiano  ,  come  si  suol  dire,  acciocché  infuriato  vada  a  com- 
battere. Cai:  A  poi.  (A) 

i/|  — *  (Mario.)  Su  i  bastimenti  dicesi  Una  canna  d'acqua,  per  indica- 
re Quella  quantità  d'acqua  che  si  attigue  nella  tromba  ogni  volta  che 
si  la  giuocare  il  suo  battente-  (Van) 

lò  —  *  (Mus.)  Canno  d'  organo:  Tubi  o  canali  fatti  di  stagno,  di  le- 
gno o  di  una  mistione  di  stagno  col  piombo,  di  forma  quadrata,  ci-. 
Imdrica  o  conica  ,  di  altezza  diversa,  cioè  da  3i  piedi  sino  a  due 
o  lr.e  linee  ,  nelle  quali  si  fa  entrare  il  vento  che  produce  il  suono 
dell'organo.  (L)  Tarif.  Gabel.  Tose.  Canne  di  piombo  da  organo, 
ec.  Canne  di  stagno  da  organo  ec.  (N) 


(istilla.  Gr.  aifiyl.  Sagg.  nal.esp.  1.  Cosi  nelle  canne  del  voto  ec.  si    Cannaio,  Can-nà-jo.  [Sm.]  Strumento  di  legno  fatto  a  guisa  di  panca, 


alza  l'argento  vivo. 

5  —  *  Collo  d'  un  fiasco  o  simile.  (A) 

6  —  Duesi  Canna   da  serviziale  ,    quello   strumento  con  cui  si  fanno 
i  cristei. 

7  —  Per  similit.  Canna  dell'  ar.chibi.lso  e  simili.  Lat.    fistola.  Red.   esp. 

fiat.  Nel  fondo  della  canna  d'una  icrzctta  di  giusta  misura  metteva 
pochi  soli  grani  di^  polvere.  Fir.  rifn.  buri.  Che  le  lor  canno  non  son 
battezzate.  Ai:  Fui:  g.  70.  Duolsi  Cimosco  ,  che  la  canna  e  l  foco 
Seco  or  non  ha  ,  quando    v'  avrian  più  loco. 


con  certe  cassette,  nelle  quali  gli  orditoli  mettono  i  gomitoli  per  ordire. 
2  —  [&'  per  metaf.]  Blindi.  1.  3o.  Labbra  scoppiale,  e  risa  di  bertuc- 
cia oc.  liau  fatto  si  'ngrandiro  il  mio  cannajo. 

2 — Graticcio  grande  di  Canna  sul  quale  si  seccano  le  frutta. £<M.gratìcuIum. 

'>  —  Vaso  di  canno  ingraticolale  per  tener  grano  o  simili.  Lat.  eume- 
ni.   Gì:   (TirorVo'xr). 

4  —  Strumento  da  pigliar  pesci,  [od  Una  chiusa  di  canne  nel  fiume  o 
altrove  ,  fabbricata  con  tale  artificio  che  i  pesci  ,  0  segnatamente  le 
iugulilo  j  vanno  da  per  so  ad  iniprigionarvisi.] 


fa  grande  impedimento  alla  canna  del 
polmone.  Ricca.  Fior.  E  non  siono  difficili  a  penetrare  nella  canna  del 
polmone. 

2  —  Usato  anche  assolutamente.  Fi:  Giord.  SS.  Così  quegli  che  è  vo- 
to ,  e  non  ha  dentro  nulla,  può  egli,  aprendo  la  canna,  giltaro  fuo- 
ri nulla  ?  (Traila  del  parlare.)  E  Sn.  Dèi  tu  parlale  :  e  ben  vedi 
che  se  tu  non  so' volo,  e  tu  apri  la  canna,  dimmi  elio  dirai?  (V)  ' 
io—  Nelle  ani  Canna  è  chiamalo  qualunque  piccai  cannello  d,  metal- 
lo ,  vetro  ,    o  smule.   Onde  nelle  Ferriere  dicesi  Canna    a  quel    tubo 

tJuo'nrì  r!r,,?T  ì  llUCn!'"'':  1"'  ,Wrl"   ,7/1"'"  ?"'"S*'fc  '  *  da    »  -Graticcio  fatto  di  canne:  '  Gm-^PÌaz.  5i ,.  Rerg.  (Min) 
questo  nel 'forno.  Canoa  pure  SI  chinimi  quella  con  che  .vetrai  preu-    Canne.  *  (Goog.)   Lat.  Cau 
don,  tlyeiro  fuso  nella  pad, Ila, e  soffiandovi  dentro,  formano  i  fia- 
schi ,  bicchieri,  ed  altro.  (A)  J  ' 

■'  DELLA    CHIAVE.  *    f.   Elisio.    (A) 

—  i.klla  riniuA.  *  Sembra  che  «wì  dìcansi  i  due  maggiori  lati 


Cannamumno  ,  Caii-na-mu-si-no.  [tSV/i.]  Specie  di  veste  [o  arnese]  da 
donna.  (Par  che  venga  da  canna  in  senso  di  rollo,  e  da  muso.)  Buon. 
Fier.  4-  2-  7.  Cannamusini  .  0  tali  altri  di  donne  Lavorii  ed  arnesi. 

Cannane  v.  *  (Gcog.)  Can-ua-né-a  ,  Cananea.  Piccola  isola  dell'  Oceano 
Atlantico  presso  tu  costa  del  Brasile.  (G) 

Cannapa,  *  Càn-na-pa.  Sf.  Fa)  stesso  che  Canapa.   V.  Pergam.  (N) 

Cannata  ,  Can-nà-ta.  Sf.  Colpo  di  canna,   Gianetlata.   Salvin.  F.  li. 
4-  1.  1.  Pipistrel  vecchio  ,  che  avvezzo  alle  cannate   e    perticate    ds' 
ragazzi  ,   non  corre  così  avveolatamonte.  (A)  (N) 
ne.   Garz.  Piaz.  Su,  Re 
MS.   Ani.  cit:  dell'  Apulia,  presso  la  quale 
i  Romani  furono  sconfitti  da  Annibale.  —  Città  di  Francia  sul  ma- 
re nel  dip-  del  Paro,  (ti) 
Cannella  ,  Can-iu'1-la.  [Sf]  dim.  di  Canna.  {Oggi  in  questo  significato 
duebbesi,  per  fuggir  l'tqìiiivco,  sempre]  Cannuccia,  tot.  parva  arim- 


■ 
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òo 


CANNELLATO 


C.r  «*>.«,u'v.;  .  Petr.  l'om.  ili.  Lo  campo  del  Re  era  di  cannelle 
»«cbc  ,  e  di  ro-c  atte  a  ardere. 
•jl  —  Piccolo  doccione  do' condoni  o  di  piombo  odi  terra  cotta,  [o  d'al- 
tra liuteria]  Lai.  fistola  ,   tubiis:   Gr.  itQm  ,  tr^kr,,-.    Pallad.  Da    un 
lato  \i  metta    dtutio    una    cannella  di    piombo,    per    la  quale  \i  si 
ux-tt.i  I'  aequa. 
3  —  [Quel  doccione  d'onde  nelle  fruitane  l'acqua  sgorga.]   Btrn.  Oli.  ». 
>.   EH'  .iv.. i  sete,  e  I' arqtia  e  fresca  e  bella:    Smonta  ,    e  lega    il 


CAN NONCELLO 

.»  —  B*ce*i  Cannello  del  servitialc  quel   sifoncino    che    metlcsi  in 
cima  alla  camiti    (A) 

J— "  Strumento  limile  a  matilalojn  che  serve  a  tener  fìssa  la  tenta,  e  a 
facililaiiie  Ì  introduzione  nel  cateterismo  del  canale  nasale.  (A.O.) 

4   —  "*  mlacciche:  *  Specie  di  stile  che  termina  ad  una  delle  sue 
estremità  in  un  fiottone  ,  ed  è  biforcuto   all'  altra ,    in   guisa    che   le 


filacciche  che  vi  si  pongono  non  possano  scorrere  e   sfuggire  ,  men- 
tre ungono  spinte  ne'  seni  fistolosi.  (A.  CO 
f.   l'Ai.    M—  1     c._-  :    - Ìli:      t>     V.    ./'•.•  .    •      I-. 


titillo  da  I  le  costole,  e  di  sotto  per  la  cannella  si  tragga,  farcii.  Stor 
10.  »>;-.  Onde  i  Pancialiclii  erano  iti  seminando  clic  Pisloj'a  s'aveva 
a  spogliare  ùi  tutte  le  grasce  e  vettovaglie  insiuo  a  cavare  gli  zaffi 
de'  imi  .  e  le  cannelle  delle  botti. 

3  —  Pnoi>.  Mettete  una  cannella  =  Mettere  una  mala  usanza,  o 

fintile.   Lui.  fenc.-lraui  apei  ire  ,  Svel.  Gr.  Svpibx  ìtoé/tm.  Farcii.  Stor. 

8.  tao.  Considerassero  molto  bene  di   quant'  impoi  tanza    fòsse   questo 

./io,    quanto  pericolo  metter  questa  cannella,    clic  i  cittadini  si 

manomettessero. 


perno  ,  o  ago  ,  e  seri'e  a  tener  insieme 
due  parti.  ()ues;o  strumento  è  chiamato  anche  dui  moderni  Cannello 
ferruminatorio  od  avvi  va  tòrti;  ve  ne  hanno  diverse  specie ,  ed  è  an- 
che usato  t/n' chimici  (A)   (G.P) 

3  —  *  Cannello  da  saldare  :  Piccolo  tubo  incun'ato  da  un  capo 
ad  uso  di  mandar  col  siffio  la  fiamma  d'  una  candela  sul  lavoro  che 
si  vu»l  saldare.  (A) 

5  —  *  (Hot.)  A  cannello:   Diasi  avverbial.  di  quelle  figlie  che  son  co- 
me accartocciate  o  fatte  a  foggia  di  cannello.  (A)' 

6  . —  (Zool.)  Cannello  simpatico.  Lo  stesso  die  Dentile.  -V.  (A) 
i  —  *  Levar  la  cannella  =  Desister  di  fare  una  tal  cosa,  perchè    Cakkellone  ,  Can-uel-ló-nc.  Sm.  acci:  di   Cannello.    Doccione,    Can- 
ti leva  la  cannella  quando  è  finito  il  vino.  Min.   Maini.  (A)  nons.  (A) 

[>  —  (lìoL)  [Pianta  delle  Indie  orientali  che  una  specie  dilauiv,  Lai.  2  —  Fig.  e  buri.  Canna  della  gola.  Rusp.  Son.  Sebben  di  Salmi  ha 
Ianni-  ciiinaniomum  Lin.  Così  chiamasi  ancora  la  seconda  scorza  di  un  caratello  in  bocca...,  e  poi  trabocca  Da  quel  suo  cunnciloiic  in 
delta  pianta,  la  quale  diseccata    si  vende  come  ammalo.  —  ,  Cinna-         chiesa  il  calilo.  (A) 

iiiomo,  sin.  ]  (  Cosi  detta  perchè  questa  scorza  ,  essendo  molto  fine  ,  Caknelluzza  ,  Can-ncl-lùi-ra.  [  Sf.  dim.  di  Cannella.]  Cannella  pie 
d  seccandosi  si  accartoccia  ,  e  prende  la  forma  di  ina  cannuccia.  )  Gr.  cola.  Lat.  parvum  epistomium.  Gr.  /j.ir.pìc  éVutt-om'o». 
Mrótptapo».  T>;s.  Br.  3.  2.  In  quel  paese  cresce  la  mirra,  lo  11  censo,  2  —  Per  similit.  [Capezzolo  della- poppa.  ]  Fir.  Dial.  beli.  domi.  3y6. 
e  la  cannella.  Sf.  Aldobr.  La  debbono  usare  in  vergine,  cioè  agre-  Dove  sono  le  mammelle  come  due  colline  di  neve,  e  di  rose  ripiene, 
sto,  con  un  poco  di  cannella,  cioè  cinnamomo.  Sagg.  nat.  esp.  ibi.  con  quelle  due  coronchie  di  lini  rubinuzzi  nella  cjma ,  come  canuel- 
Aggbiacciaimnto  dell'acqua  di   cannella  stillata.  Ricelt.  Fior.  Ne  vie-        bizze  del  bello  e  ntil  vaso. 

ne  «spi  portala  una  cannella  garofanata,  con  odore  misto  di  garofani    Cahnehoke.  (Zool.)  Cnn-nc-ró-nc.  Sm.  Nome  volgare  dell'usignuolo  di 
p  di  cannella  ,  e  di  sapore  corrispondente.  padule.  F.  Rusignolo.  (A) 

1  — *  Cannella   garofanata-.  Specie  di  pianta  aròorva  indigena  del    Casnsto,  Can-né-to.  [Sin,]  Luogo  dove   sono    piatitale  le  canne.    [Di- 
etimi, della  anche  Pepe  garofanato  cipressino,  e  dal  /{'•di',  Pepe  di        cesi  anche  Canniccio,]  Lai.   cannetum  ,   arundinctuui.    Gr.    xa\x/4.i.'r. 


ciappa.   Lui.  myrtus  caryoptiyllata,  (A)  (N) 

(j  —  (Ar.  Mcs.)  T.  dcgl'  intagliatori' di  pietre  dure.  Strumento  di  ra- 
me ,  o  di  fèrro  ,  di  più  grandezze  ,  con  cui  coW  ajulo  dello  smeri- 
glio e  del  Italiano  ,  o  dello  strumento  dello  Castelli  ilo  ,  si  bucano  le 
pietre  diirc.    F.   Castelletto.    Voc.  Dis.  (A) 

1   —   T.  de'    ruii/ai.    Strumento  die    serve  a  raddrizzare  i  denti 
de   cardi  da  cardare.  (A) 

ì  —  T.  de'  macellai.   (JueW  osso  pieno  di  midollo ,  che  è  attaccalo 
alla  polpa  della  coscia  e  della  spalla.  (A) 


alla  p<'ipi 
-t   -  (Zool. 


)  Pesce  cannella,   F.  Caunoliccliio  ,  Coltellaccio.  (A) 


Annoi.  Faug.  Fanno  colali  scintille  d'  acqua  ne'  canneti.  Cr.  4.  3g. 
1.  I  canneti  si  fanno  in  questo  modo  ce.  Alam.  Colt.  </.  84-  Quinci 
senza  indugiar  ,  zappare  addentro  L'  util  canneto. 
2  ■ —  [  Fare  o  Essere  il  diavolo  in  un  canneto  =  Fare  il  mag- 
gior fi  acasso  possibile,  perchè  supponendosi  il  diavolo  armalo  di 
corna  ,  d'  ali ,  ed  artigli ,  se  passasse  a  furia  in  un  campo  di  can- 
ne ,  queste  a  guiia  di  molle  percolandosi  l'  una  f  altre  ,  per  esser 
vuole,  e  con  fòglie  ruvide,  farebbero  grandissimo  romore.]  Malm.i.5i. 
Or  eh' ci  fa  moto,  la  si  gran  fracasso,  Ch'  io  ne  disgrado  un  diavol  'u 
un  canneto.  »  Metri.  Sai.  5.  Egli  è  un  diavolo  giù  per  un  canncto.(N) 


(Ja>>kllato,  Caii-i>cl-l:ì-to.  Add.  ni.  Di  cannella,  aromato,  Simile  alla    Canjìetto.  (  Ar,  Mei:;)  Can-néUto.  Sm.  Fuscello  di   lana  cardala'  pei 
cannella  ,  Appartenente  a  cannella^  [e  si  usa  come  aggiunto  di  co-       fìUirsi.  (A) 
fare.]  Lai.  ad  cinnamoni  coltroni  vergens.  Ricett.  Fior.   Questa  è  di    Cakmi.au.  *  (  Geog.  )  Can-nì-ba-li.  Lo  stesso  che  Cauihali.   V.  (G) 


due  sorte  :  una  di  color  cannellato,  e  1'  altra  di  colore  più  oscuro 
Caksellktta  ,  Cau-nel-lél-ta.  [è>/.]  ditti,  di  Cannella.  ^".Cannellina.  Car. 
leti.  1.  3l.  Con  certe  piccole  cannellettc  si  mandano  solamente  goc- 
ciole d'acqua  sotto  la  volta. 
CAKueoLETTO,  Can-ncl-lét-lo.  [Sm.  dim.  di  Cannello.  Lat.  siphunculus. 
Gr-  Vivanoti  Segnep  Crisi,  insti:  ó.  2$.  16.  Arrigo  IL  Iuiperadore , 
nienti' era  ancora  f. urinilo  ,    fu  regalato  da    un  paggio  di  un  caunel- 


Ictto  di  argento  da  schizzare  acqua   per  giuoco. 
a  (Zool)  Specie  di  tubo  formato  di  mtleria   calcarea,  membranosa 


Canmccio  ,  Can-iiìc-cio.  [Sm.]  Lo  slesso  che  Caniccio.   V. 

2  1 —  Sito  ove  nascono  e  crescono  molte  canne.  Lo  stesso  che  Can- 
neto. Car.  Ijong.  Sof.  8.  Dafni  se  ne  calava  ora  in  qualche  cannic- 
cio a  scer  calami  per  satnpogne  ,  or  saliva  al  bosco  per  tagliare  un 
arco  ec.  E  /jj.  Si  dette  a  fuggire  tanto ,  che  stanca  sopra  d'  nn  pa- 
lude giungendo,  fra  di  molli  cannicci  di  che  egli  era  pieno,  s'asco- 
se ,  e  dentro  vi  sparve.  (B) 

3  —  *  Sorta  iì'  intessuto  di  canne.  Tarif.  Gabel.  Tose.  Cannicci  ,  o 
siano    stuoie  di  canna  ,  per  introduzione  ce.  (N) 

o  cornea  ,  dtiit",  »  spirale  o  aggruppalo  con  altri  simili  a  guisa  di    4  —  (Marin.)   A'.  Natta.  (S) 

lombrichi  ,  che  vieti  prodotto  principalmente  per  loro    d'mora   dagli    Cakno.  *  (Mit.)   Nome  dell'  Ente  Supremo  presso  i  Mori  della    Costa 

ammali  delle  diverse  specie  di  ali  uni  generi  di  molluschi  e  di  anneli-         di  Malaghella.  (Mit) 

(//',  coinè  i  d'-niali,  te  sei pub;  le  tabelle,  le  terebelle  ep.  Valltsii.  (A)(N)    Cakko.  *  (Zool.)  Sm.  Sorla  di  pesce.  Salvia.  Opp.  Pese.  3.  E  i  canni 
Cakse'1-iva  .    Can-nil-li-na.    [Sf.]  dim.  di    Cannella.   — ,  Cannellino ,        sono  ai  fagli  Caro  leccq.  Ed  in  nota  :  Canili,  detti  cosi   dalla   canua 

Cimicllclla  ,    sin.  Lai.   tnbulus.    Gr.  o-wXtu'gv.o*.  Cr.  4-  35.  4-   Anche         della  gola  aperta.  (N) 

buono  è  che  presso  alla  cannella  del  fondo  sia  una  picciola  caiinellina.    CsjuncQOUH  ,  Can-noi:-clùà-le.  [Sm.  Strumento   composto  d'un    tubo 
■À  —  (Coir.)   Sorla  di  strumento  n  figgiti  di  piccolo   cilindro  scanala-^     e  di  varie  lenti  di    cristallo   collocate   nelle    estremità,    o  anche   pet- 
to, if  argento  o  di  piombo  ,  a  uso  dei    chirurghi  per  introdurlo  nelle        entro  in  guisa  che  seivano  ad  ingrossar-  gli  oggetti^  lontani.    (Quello 

piaghe.  Red.  leti.  Cannellino  sottilissima  e  cortissima.  (A). 
PurilBLUlÓ]  Can-nel-h-no.  [Sin.  dim.  di  Cannello.  Lo   stesso  che  Can- 


nellina.  f.  ]  Rem.  Ori.  3.  7.  5a.  Un  Servidore  in  bocca  gli  metteva 
Fallo  a   qnell'USO  un   raniitlliii   d'argento. 

a  _-  [Cannello  del  termometro.]  Sngg-  nat.  esp.  4-  U  semplice  freddo 
della  neve  e  del  ghiaccio  non  basta  a  condensarla  sotto  i  venti  gra- 
di del  cannellino. 

1  /'.   de'  confettieri  ce.   Nome  che  si  dà  a    certi    confetti,   che    son 

pezruiji  di  canneUu  ùrfUcdmrUli.  (A) 

/  —  ]\,/  sign.  di  C.iunelliua ,  C.  I.  Red.  Leti.  Cannellino  d'uno  schiz- 
zalo^. (A) 


che  serve  per  contemplare  le  stelle  è  anche  detto  Telescopio.  ]  —  , 
Canocchiale,  bùi.  [  Ani.  fu  dello  anche]  Occhiale.  Lat,  tel.scopium. 
Gr.rr,KiiTKÌxiov.  (Da  canna  per  similitudine  di  ligula,  e  da  occhio.). 
»  Salvili. F.R-4-  2-  7-  1'""  scambiato  da  un  Cannocchiale,  o  Telescopio 
Tarif.  Gabel.  Tose.  Cannocchiali  coti  custodia  o  senza,  e  con  tubi  di 
qualunque  materia.  (N) 

(CahbOCChIO,  Can-iiQC-chio.  [Sm.]  Occhio  di  canna,  che  è  il  ceppo  delle 
sue  burlie. 

Caknoucciiio.  (Zool.)  Can-no-licchio.  Sin.  Nome  volgare  di  un  genere  di 
nnìllusi-iii  bivu've  ,  dello  anche  Pesce  cannella  ,  Manico  di  coltello,, 
Coltellaccio.  £af.aolen.  (D.t  canna  per  similitudine  di  figura.)  (A)(N) 


CéMKUflO.     Add.  ni.   Di  coturni/a,    Fatto  di  cannella,  [Che  contiene    Canndiv*.   (Geog.)  Fiume  degli  Stati   Uniti.  (G) 


la  cannella,  aromato.]   f-al.  ex   cinnamomo  conipoMlus,  OOnfestUSi  Cr. 

Ki,tafiit'j(.  M.  Aldobr.  E  pero  si  vuole  m  uu'iarPOOB  lavora  di  pevera 
uero  ,  I  con  salna  cuiiiellinu  ,  drtfC  abbia  assai   di   cannella. 

CamtM  ,  Caii-uel-lo.  [Sm.]  Peaauoto  di  canna   sditile   tagliato   tra 

t  un  nod-j  e  l'altro,     1  he  n-rve  il  ilivet-i    uu  di     linoni  di  drappi  0     Caknomata  ,   Ciii-nonà-ta. 
panni.   Lai.   iutOI mulinili.    Cr.   ìj.i.o-,1.   Cr.  g.  gg.  .'>.   Allora  vi  1    ac-     a   — •   Ordine  di   condoni  0 

...  tioij  odorifera  gaibanofe  in  cannelli  di  canna  mele  doni  loro. 

0   —   Per  imititi.    Saug.  nat.   esp.    1.   A   lui  dunque    si     apparterrà    ce. 

i\    attaccarvi  un  onnasUo  di  tal  misura.  F.  »,  Il  quarta  teriuuuietro 

ed  .«i.iirllj  a  chiocciola  nache  egli  si     fabbrica   nell'  islesij    UWOÌci'4 

a,,l,  aiin.  Camiobato,  "  Cau-no.uà-lo.  Add.  in.  da  Cannonare,  y.  di  ieg.  (O) 

"  n.    CAnaonCBLLO  ,  Can-non-cèl-lo.  [Sm.]  din,  di  Cannone,     /.n    slesio   e, 


CAMtobAMENTo.    (Milil.)  Can-no-na-nién-lo.  Sm.   Neologismo  militare    e 
de'  g  izietlUH  ì.    Sparo  di  molte  cannonale.  (A) 

Caunonauk.  (Mdil.)  Can-no-uà.rc.   Ali.  bersagliare    col  cannone.  Nari. 
Slor.  l'en.  un.  to5  f.  Bere.  (Min) 

à-la.  [Sf.    Tiro  0]    CW/;o  di  cannone. 

Cannoni  chiusi  da  condurre  acqua.  Gui'L  Gì: 
Nel  decorso  dilla  sua  nuova  cannonata  mostra  di  adoperare  qualche 
tubo  di  diametro  forse  alquanto  più  scarso.  E  appresso:  La  velocita 
con  cui  coiiduccvasi  l'acqua  liberamente  dall' alveo  della  Fraga  per  un 
gorello  alla   \  ei  .Ili  i  cannonata  ,  era  assai  maggiore.  (A) 


3   —  (Clnr.)    (Vomì  di  vani'  strumenti  ad  Uso  de'  chirurgi  ,   come  Can- 
nelli- p,  r  la  pietra  infernale,  Cornelio  pei  gli at^hi,  Cannello  dilla  slip- 
yci    lo     JdiUr.ionc  dell'  uretra,  u.  (A) 


he 
Cannoncino.  V.  Cr.i.g.  ».Si  ineui  per  coudutlo  muralo ,  o  per  can- 
lene  rl!i  di  piombo. 


» 
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CANNONCINO 

Cannoncino ,    Can-nou-cì-uo.    [Sin.]  dim.  di  Cannone.    Piccolo    canno- 

,ie-  Caririonccllo  ,  Camionette  ,  «fi.  Lat.  siphunculus  ,  tubulus.  Gr. 

tru\r,urx.os.  Lib.  cur.  malati.  Prendi  un  cannoncino  di  canna  sottilissima, 

2  Per  similit.  [dicesì  delia   paglia  e  simili.']  Lib.  Pred.    Trattenen- 
dosi ,  con  un  cannoncino  di  paglia  spirandovi  il  fiato. 

3  (Ar.  Mcs.)  Sorta  di  pasta  a  foggia    di  cannoncino  da  cuocersi 

in  diverse  maniere. 

,  [  Parie  della  briglia  fatta  d'  un  pozzo    di  ferro  rotondo  che 

entra  nella  bocca  del  cavallo.  ]  Lat.  froenum. 

i  T.  di  stamperia.  Carattere  minore  del  cannone.   fr.  (A) 

4  —  Cannoncini  di  creste  o  cuffie    chiamatisi  dalle    cKestaje  certe 
piegature  delle  creste  dell'  donne  fatte  a  guisa  di  cannoni.  (A) 
Cannone,  Can-nó-ne.  [Sm.]  Pezzo  di   canna  di  lunghezza    intorno   a    2  —  [Canna  salvatica.]  Pallad.  E  quando  produce  di  queste  generazioni 
un  mezzo  braccio  ,  s&pra  il  quale  s'  incanna  seta,  o  lana  ,  o  simili        d'  erbe  per  sé  medesimo  ,  cioè  ebbio  ,  giunco  e  cannucce.  Dant.  Purg. 


o  Sotto  ufficiale  ,  incaricato  nella  nave  dell'  artiglieria  e  di  tutte  le 

munizioni  che  le,  appartengono:,  (S) 
Cannoso  ,  Cati-uo-so.  Add.  m.  Pieno  di  canne  ,  aggiunto  di  luogo ,   o 

suo,  dove  elle  nascono  o  sona.  Lat.  arundinosus.  Gr.  kx\ki*mSiis.  Cr. 

m.  28.  6.  Anche  con  iscarpello  si' pigliano  le  porzane    nelle  cannose 

valli  ,  dove  dimorano. 
Cannuccia  ,  Can-nùc-cia.  [Sf]  dim.  di  Canna.  Sottilissima  canna.  Lai. 

calamus.   Gr.  r.«.\a.(tos.  Buon.  Pier.  1.  3o.  Che  'n  sulla   froule  Gli  si 

vedean  spuntar  due  cornicine ,  Che  parevan  due  tenere  canuucce  Cu" 

cscan  su  fuor    di  terra  in  sull'Aprile.  M.  V.  ff.  60.  Li  fanciulli  ne 

portavano  le  cannucce  coperte  dal  capo  al  pie.  »  Tarif.  Gabel.  Toso. 

Cannucce  di  cristallo  o  di  vetro.  (N) 


materie. 

2  *  Fare  i  cannoni  :   Operazione  dell'  incannatore,  quando    in- 
canna le  matasse  dell'  ordito  sopra  i  rocchetti  con  cui  si  ordisce.  (A) 

i  *  —  E  fig.  Fare  i  cannoni  =  Ingannare  in  fatto  d'amore.  Buon. 
Pier.  (A) 

—  Doccione  di  terra  o  Canale  di  piombo  de'  condotti.  Lat.  fistula  , 
sipho.  Gr.  (ru\r,\>.  Cr.  1.  o.  3.  L'ultimo  modo  è  di  menarla  con  can- 
noni di  piombo  ,  i  quali  rendon  p  acque  nocive,  Sen.  Pist.  gn.  E  co- 
me sono  i  bagni  alti ,  e'  cannoni  onde  esce  il  caldo  per  iscaldarc  il 
lagno.    Mor.  S.  Greg.    Nientedimeno  non  mi  pare  cosa  ingiuriosa  , 


5.  82.  Corsi  al  palude ,  e  le  cannucce  e  '1  braco  M'  impigliar  j$i  ,  ec. 

3  —  *  In  modo  prov.  Stare  sulle  cannucce  sa  Aver  deboli  fondamenta 
e  non  mostrarlo  di  fuori.  Buon.  Pier.  5.  5.  7.  Non  stuzzicate  i  boti 
di  cartone,  Belli  eh' ci  son,  poi  dentro  spazzatura:  Tutte  le  cose  stan 
sulle  cannucce  ;  Gli  uomin  sotto  al  rnantel  tutti  han  le  grucce.  (Pr) 

4  —  *  Essere  un'  opera  iti  su  la  cannuccia  ,  o  simili  =:  Esser  prossi- 
ma a  pubblicarsi  colle  slampe  :  frase  tolta  dal  sospendersi  alle  can- 
nucce i  fogli  stampali  perchè  s' asciughino.  Cai:  Apol.  Mi  si  fa  l'un.' 
ora  ini  11'  anni  di  vedere  in  su  la  cannuccia  quella  vostra  opera.  (  Cioè, 
di  vederla  in  fine  di  stampa.  )  (N) 

clic  per  uu  cannon  di  piombo,  uscisse  abbondanza  d'acqua  a  uso  de' fiumi.    Cannucciale  ,  Can-nuc-cià-le.  Add.  coni.  Che  sta  tra  le  canne,    Palu- 
3  —  Pezzo  di  canna  col  quale  si  cuoprono  gli  sparagi  acciocché  diven-        stre.  Lat.  palustris.  Salvin.  Batraeom.  (A) 

tino  bianchi.  Buon.  Fier.  4  4-  2-  Lungo  i  rivi  Stare    a  sarchiar  le    Cannuccina  ,  Can-nuc-ci-na.  [Sf]  dim.  di  Cannuccia.  Lai.  calamus.  Gr. 

li-avole ,  e'  cannoni  Far  per  la  sparagiaja.  x«'\a/xos.  Lib.  cur.  malatt.  Soffiava  sopra  la  polvere  con  un  cannello 

h  *  Tubo  di  bronzo  o  di  ferro  fuso,  il  quale  immediatamente  dal  ri-        di  sottilissima  cannuccina. 

vo  o  dalla  conserva  deriva  1'  acque  ai    tubi  di    piombo   o  cannelle  di    Cano.  Add.  m.   V.  L.  e  A.   V.  e  di'  Canuto.  (  Dal  lat.  canus  che  vale 

terra-  destinati  a  condurle  dove  fa  di  mestieri.  (A)  il  medesimo.  )  Rim.  ant.  B.  M.  Sen.  Ben.   ii5.  Amor  ,  tu  sai  eh'  io 

5  [Tubo  di  metallo,  legno,  cartone  o  simile,  per  diversi  usi.]  Buon. 

Tanc.5.4.  Un  occhiale  ec.  Gli  è  lungo,  e  par  degli  organi  un  cannone,ec. 
fi  Arnese  che  faccia  la  gamba  sotto  lo  stivale  ,  e  talora  si  porla  per 

ornamento  anche  senza  lo  stivale.  Lat.  ocrca.   Gr.  ««■/*«». 
r  Sorta  d'  imboccatura  del  morso  del  cavallo.    Lat.    frqenum.  Gr. 


%XMVOS. 
8  —  Istrumento  col  quale  si  fanno  i  cristei,  che  si  dice  oggi  più  comu- 
nemente Canna.    Cant.  io5.  E  abbiaui  per    chi  va  dej  carpo  a  stcn- 
-    to ,  Con  riverenza  ,  cannon  d' argomento.  / 

<j  —  T-  di  stamperia.  Carattere  eh'  è  il  maggiore  di  tutti.  (A) 

io  T.  di  musica.    Cannone  e  Mezzo  cannone  :  Sorta  di  strumento 

musicale.  Frane.  Sacch.  Rim.  Ben  dovria  esser  vostra  mente  scossa 
D'  ogni  diletto  per  i  fatti  soni  :  Fosson  liuti  o  mezzi  cannoni ,  Di 
pene  non  avreste  tal  percossa.  (A) 

11  —  La  parte  deretana  del  collo.  Lai.  occiput.  Gr.  mov.  M.  Aldor. 
Le  ventose  ,  che  I'  uomo    mette  in  sul  cannone  del  collo  ,  sì  fanno  be- 
ne al  dolor  delle  spalle. 

12  —  (Milit.)  [Pezzo  d'artiglieria  cilindrico,  gettalo  in  bronzo  od  in 
ferro  fuso,  che  serve  a  cacciare  projgtti  di  ferro  calibrati  al  suo  dia 


son  col  capo  cano,  E  pur  ver  me  riprovi  l'armi  antiche.  »  Ar.  Fur. 

34-  88.  Nel  primo  chiostro  una  femmina  cana  Fila  a    un   aspo  traea 

da  tutti  quelli.  (P) 
Cano.  *  (Geog.)  Piccola  ìsola,  del  grand'  Oceano  equinoziale  presso  la 

costa  di  Gualimala.  —  Città  del  Sudan.  (G) 
Canoa.  (Marin.)  Ca-nò-a.    Sf    Barca  scavata  in  un  sol  legno,  in  uso 

presso  gì'  indigeni  del  Brasile  e  di  altri   paesi  dell'  America-     Oggi 

dicesi  più  comunemente  Canotto.  V.  Lai.  cymbuia.  Acc.    Cr.  Coita. 

Mesi.  4.  2'i.  Trenta  indiani  in  quattro  canoe:  sono  queste  una    spezie  di 

barche,  formate  di  tronchi  d'  alberi.  (Vari)  (N) 
Canoas.  *  (Geog.)  Ca-nò-as.  Città  della  Nuova   Granata.  (G) 
Canobo  ,  *  Ca-nò-bo.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  canili  uccidere  ,  e  bus  bue  : 

Uccisor  di  buoi.  )  —  Pilota    di  Menelao  ,  morto    in  Egitto.  (Mit) 
Canocchia.  *  (Zool.)  Ca-nòc-chia.  Sf  Nome  volgare    d'una    spezie  di 

crustaceo  appartenente  all'  ordine  ,    de' stomapodi  ed  al  genere  squil- 
la. Lat.  squilla  niantis.  Fair.  Gab.  Fis.  (A)  (N) 
Canocchiale,  Ca-noc-chià-le.  ISm.  Cosi  scrivono  alcuni  in  luogo  di  Can- 


nocchiale ;  ma  non  sono  da  imitate ,  sendo  composta  questa  voce  di 
canna  e  d' occhiale.]  V.  Cannocchiale. 
metro  interno.  Il  cannone  ebbe  diversi  nomi  per  distinguerne  le  varie  Ca  nocchio,  Ca-uòc-chio.  [Sin.]  Palo  di  vite  già  per  vecchiezza  cascan- 
suecie,  come  Sagro  ,  Sugl'etto  ,  Falconetto  ,  Smeriglio  ,  Drago  ,  Dia-  te,  delio  così  pcivhè  in  alcuni  luoghi  le  viti  si  palano  colle  canne. 
ghetto,  Serpente,  Draghignaz^o,  Colubrina,  e  simili.  Si  distinguono  Lat.  palus  ,  palus  obsoleto^.  Frane.  Sacch.  nov.  3y.  Il  quale  parea, 
ora  dal  peso  della  palla  che  cacciano  ,  e  però  si  chiama  Cannone  di  più  tapino  ,  che  fascio  di  canocchio.  Lor.  Med.  canz.  10.  2.  La  mia 
quattro  quello  che  porta  quattro  libre  di  palla  ;  e  così  di  sei ,  di  ot-  vecchia  ha  a  fare  il  pane  ,  Manderauimi  pc'  ca  locchi  ;  Fa  che  tenghi 
te,  di  dodici,  di  sedici,  di  ventiquattro,  di  trentadue,  e  di  quaran-        aperti  gli  orehi  ,  Cb'  io  verrò  là  nella  vigna. 

tetto.]  Lat.  tormentoni  bellicum.  (  Accrescit.  di  canna,  onde  ha  preso  Canonarca.*  (St.  Ecc.)  Ca-no-nàr-ca.  Sm.  Ufficiale  nella  chiesa  di  Costan- 
il  nome  per  similitudine  di  figura.)  Ar.  Fur.  11.  24.  E  qiial  bombar-  linopoli  superiore  ai  lettori  ;  e  negli  antichi  monasteri  titolo  di  chi 
ha  ,  e  qual  nomina  scoppio,  Qual  semplice  camion  ,  qu.il  cannon  dop-  nelle  ore  della  colletta  od  adunanza,  dava  ai  monaci  il  segno  di  al- 
zarsi dal  tetto.  Lat.  canonarcha.  (  Dal  gr.  canon  regola  ,  ed  arche 
comando.)  (Aq) 
Canone,  Cà-no-ne.  [<5m]  Regola,  [Massima  stabilita  per  ammaestra- 
mento e  norma  di  ciò  che  si  dee  fare.  ]  Lai.  canon.   Gr.  ttdi/óm.  Lib. 


pio.  Guicc.  Star.  Ruppesi  a'  primi  colpi  uno  de' due  cannoni.  Beni 
Ori.  2.  2n.  21.  Fa  innanzi  a' difeusor  di  nebbia  un  smalto  ,  Tratta  da 
lor  colubrina  o  cannone. 

1  —  *  Quell'arnese  di  ferro  od  altro  muralo,  entro  al  quale  si  ri- 
ponevano le  lance,  piantandovenc  il  calcio.  Salvia.  II.  54/-  Ei  svelse 
dal  cannon  l'asta  paterna,  Pesante,  grossa,  salda,  f  II  Alanti  chia- 
malo Riservo,  ma  questo  non  dà  idea  della  forma  di  esso.J  (Pe) 
i3  —  *  (Marin.)  Cannone  alla  serra:  È  quello  eli  è  postato  all' indie- 
tro ,  e  la  cui  palla  o  voluta  porla  contro  la  parte  elevala  del  sa- 
bordo.  (Van) 

1  —  di  corsia:  *    Cannone  situalo  sul  davanti  d' una  galea  per  ti- 
rare pel  di  sopra  dello  sprone.  (Van) 

ì  —  rinculato  :  *   Cannone  il  quale  ha  sulla  sua  culatta  più  d'un 
calibro  di  grossezza.  (Van) 

4  —  spostato  :  *  Dicesi  quando  il  cannone  è  fuori  della  sua  po- 
sta o  luogo  per  poterlo  caricare    (Van) 
Cannoneggiare.  (Milit)  Can-no-neg-già-iv.  Alt.  e  n.  ass.  Spesseggiarle 

/cannonate ,  Sparar  più  cannoni.  —  ,  Scaniionezzare,  fin,  (A) 
Cannonbtto,  Can-no-nét-to.  [Sin.']  dim.  di  Cannone  ;  lo  stesso  <.fce  Can- 
noncino.  V".  Benv.  Celi.  Qref.   t2Ò.  Si  debbe    trovare  in    prima    gli 
due  sfiatatoi'!  ec.  ,  e  quelli  imboccare  con  certi  cannoni  tii. 
Cannoniera.  (Milit.)  Can-no-niè-ra.  [Sf]  Quella  apertura  d'onde  si  sca- 
rica dai  forti  il  cannone.    Varch.  Slor.   10.  3r>2.  Tutti  questi  bastio^ 
ni    avevano    dove    bisognava  i  loro    fianchi ,  i  loro    fossi  ,  e   le   loro 
bombardiere,    ovvero    cannoniere.     Guicc,  Star.  o.    Balline    tutte    le 
cannoniere  in  modo,  che  1'  artiglierie  di  dentro  non  potevano  più  la- 
re eflètto  alcuno. 
■>.  —  *  Imboccar  le  cannoniere.   V.  Imboccare.  (Pr) 
3  —  (Marin.)  Nome  che  più  propriamente  ,  si  dà  ai   portelli  de'  can- 
noni delle  navi.  (S) 

1  —  Inforza  di  add.  Barca,  Lancia  ce.  cannoniera,  f. Scialuppa.  (S) 

Cannoniere.   (Milit.)    Can-no-niè-re.   iS'm.    Colui  che    spara  e   punta  il 

cannone.  Artigliere ,  e  più  comuncmeiuc  Bombardiere.  Davil.  Guerr. 

<  «V.  3.  Ber*.  (A)  (N) 

Caskomkro»  (Marin.)  Can -110-11  ic-ro.  [Sm.]  E  un  Ufficialo  di  tnarjia  , 


cur.  malati.  Questo  canone  non  de  per  le  persone  sane  ,    ma.  per  le 
indisposte. 

—  *  (  Eccl.  )  Nel  linguaggio  ecclesiastico  la  parola  Cano- 
ne ha  molli  significati.  In  primo  luogo  si  appella  così  il  catalogo 
de'  libri  clic  si  devono  credere  divini  o  sia  divinamente  ispirali , 
proposti  dalla  Chiesa  a'swi  seguaci  per  regota  delta  fède  e  de'  co- 
stumi ,  e  perciò  lai  libri  diconsi  Canonici.  V .  Canonico,  add.  §■  4- 
In  questo  senso  la  collezione  delle  Sacre  Scritture  fu  appellata  Ca- 
none delle  Scrittine.  (Ber) 

1  —  della  messa  :  Quella  parte  della  messa  che  comprende  in  sé 
la  consacrazione  ed  altro  [poco  avanti  e  poco  dopo  della  medesi- 
ma.] Lat.  canon.  Gr.  aAvóv.  Maestruzz.  2.4*.  Ma  se  non  vuol  uscire 
fio  scomunicatoj ,  e  '1  prete  non  ha  ancor  cominciato  il  canone  ,  dee 
lasciare;  ma  se  in  prima  egli  entra  alla  chiesa  ,  ovvero  in  prima  che 
il  prete  il  vedesse  ,  ria  avea  cominciato  il  canone  ,  dee  il  prete  pro- 
cedere Dell'  ulicio  insieme  con  colui  che  'I  serve  :  sì  e  in  tal  modo  , 
che  finito  il  canone  ,  e  preso  il  Sagramcnto  ,  innanzi  che  si  dica  il 
postcomune,  l'ammonisca  ch'egli  esca. 

i  —  de'  santi:*  Il  loro  catalogo  riconosciuto  dalla  Chiesa  òhe  li  ha 
dichiarati  tali.  (Ber) 

4  —  degli  apostoli  :  *  Raccolta  di  regole  disciplinari  della  pri- 
mitiva Chiesa,  in  numero  di  66  o  <S5  ,  secondo  le  diverse  manù re 
in  cui  sono  divisi.  (Ber) 

5  —  *  Ordine  di  cherici.  C0.1Ì  le  vergini  sacre  si  dicevano  poste 
nel  canone  ,  cioè  nel  ruolo  delle  persone  addette  al  divino  servigio 
nelle  chiese  da  cui  erano   parimente    alimentale.  (Ber) 

6  —  *  Significa  ancora  pivsso  la  Chiesa  greca  salmo  o  cantico 
che  in  certi  giorni  ordinariamente  si  canta  ,  giusta  la  regola  stabilita 
dalla  liturgia.  (Ber) 


di  disciplina  ,  che  servono 


:  Decivti  de' concili  in  m  iteria  di  doàma 
0  di  regola  a'  Fedeli.  (Ber) 


■ 
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t  —  [Canoni  i .-.  U-i.i-iH  i  :  Comprendono  tutti  quelli  dia  furono 
imnwiifiiifi  da'  cancitii  »  dal  romani  pontefici,  che  formano  il  corpo 
d<l  timi-  canonioa,  In  (nirtto  tign,  si  usa  anche  nel  sing.']  Lai.  ca- 
i.      .    i,  i/,,.  •.!■..:.   ;.   ty.  perché  egli  sbordino  contro    al 

Camme,  eziandio  dopo  la  morii  dilli  moglie  doo  può  in  quell'or- 
dine ministrare.  E  i  /':•  S'irli  <  r.i  [scomunicato  dal  Canone,  deb- 
Lcgli  i-  ii.  ingiunto  pnocipalmeute  che  contro  a  quello  Canone  non 
\  .      rbigrasia  ,  allo  'ncendiario  che  non  incenda  ce. 

—  Libro  osaii  Carpo  dd  ginn  canonico,  Gr.  .V.  Gir.  5./.  Nel 
Mu.  Canone  si  dice.  (  Altri  leggono  :  In  libro  Canone  :  altri ':  In  del 
Idiro  di' lu  nome  Canone)  E  d3.  N<l  libra  Qanone  disse  (si  disse J 
iln  quegli  <   buono  ipenditore,  che  nulla  non  ritiene  a  suo  uopo.  (\  ) 

iu  —  i;.  gola  iln  i  sservano  i  claustrali.  Borgh.  Pese.  Fior.  Non  al- 
tro ni I  volgare  nostro  viene  a  dire  Canonico,  che  Regolare,  e  un 
che  viva  Millo  certa  Buina  ed  ordine  statuito  ;  il  che  nella  lingua  dei 
Greci,  da' quali  è  presa  la  voce,  si  dice  Canone.  (D) 

ii  —  *  Canoni  penitenziali:  Sono  regole  per  cui  e  stabilitala  pe- 
na de' pubblici  peccatori ,  Inainosi  ili  nennediarsi  con  la  Chiesa,  e 
di  essere  ricevuti  «Ha  di  tei  comunione,  (Ber) 

3  —  *  (Arche.)  Pano  tributo  che  le  vane  navoni  pagavano  ali' Impe- 
ro llomnrio,  (Aq) 

4  —  (Leg.)  Certa  aiiiiua  prestazione  solila  pagarsi  da  coloro  che  ten- 
gono a  live/lo  case  o  poderi  al  loro  diretto  padrone.  Lai.  canon  cm- 
pbjtcuticna, 

5  — *  (Mus.)  PTelhl  musica  antica  era  Iti  regola  o  il  metodo  per  deter- 
minare i  rapporti  degt  intervalli  il  che  si  faceva  per  mezzo  del  mo- 
nocordo ,  detto  ancor  esso  Canone  ,  o  Canone  universale.  Tolomeo 
dnde  In  stesso  nome  al  libro  che  possediamo  su  i  rapporti  di  tulli 
gì'  intervalli  ormonici.  (L) 

3  —  Sella  musica  moderna  viene  talvolta  dagli  scrittori  musicali 
preso  nel  senso  greco  ,  cioè  per  tesola  o  preci  Ilo.  Indica  poi  in  ispc- 
cie  un,  componimento  musicale ,  in  cui  le  (averte  parti  à  fanno  sen- 
tire successivamente  imitando  ciascuna,  li  parte  prccfdente  in  modo 
non  intero  ilo.  fi  sono  de'  canoni  a  due.  atre,  (piatirò  e  più  voci.  (L) 
G  —  (Mal.)  l'ormola  che  risidla  dalla  soluzione  di  un  problema  ,  e  da 
cui  si  può  cavare  una  regola  generale  per  Cala  Lire  ,  e  per  costruire 
ogni  sorta  d' esempii  <  he  gli  appartengono.  Diz.  Elimol.  (B) 
7  —  *  (/-ool.)  N'-me  che  si  dà  in  Toscana  a  quella  specie  et  anatra 
che  comunemente  è  della  Oliali r'  occhi.   P.  (A) 

(»MiM.//u.n,  (;i-'in-iH  :-;  i-re.  Au.  P.  A.  P.  e  di'  Canonizzare.  Vii. 
S-  frane.  23. f  Delinei ò  il  detto  Papa,  ciò  lue  papa  Gregorio  IX., 
di  glorificarlo  ;  e  canonezzarc  il  corpo  suo  in  terra.  E  disotto:  Dc- 
liUrò  >l  dello  Capa  di  canonezzar  lo  suo  santissimo  corpo.  (V7) 

Canonia.  *  (Lell.)  Ca-no-ià-a.  Sin.  P.  G.  Fig.  Dicesi  di  uomo  si- 
Uugliante  ad  una  pertica.  (  Da  canon  canna,  intorno  a  cui  i  tessitori 
ravvolgono  i  (ili.)  (Aq) 

Canonica  ,  C.'i-nò-ni-cii.  [Sfi]  Luogo  per  abitazione de' canonici.  — ,  Calo- 
naca  ,  Colonica  ,  tal.  Lai-  Canonieoruni  aedes.  Borgh.  Hip.  ò'y.  La 
fàccia  che  si  vide  sopra  la  narici  Ila  inversa  la  canonica  ,  rappresen- 
ta la  corona  <c  Piv.  Disc.  Ani.  S.  Nello  scavare  fuor  di  questo 
tempio  di  S.  Giovanni  ,  davanti  alla  porla  del  fianco  riguardante 
la  canonica. 

a  —  Capitolo  de'  canonici.  Borgh,  Pese.  Fior.  /fio.  In  alcune  ohla- 
zioni  latte  specialmente  alla  canonica  si  vede,  per  \i\\'  abbondante 
caliteli,  espressamente  aggiunto,  clic  non  vi  si  tramcUa  il  vescovo. 
E  421-  Chiarissima  pruova  ne  fanno  le  donazioni  che  inquesti  tempi 
si  veggono  da' religiosi  e  devoli  laici  falle  a  questa  com'è'  la  dicono, 
Canonica  regolare.  E  di  soUo  :  Sua  i.iIh.iioiio  de' beni  proprii  del  ve- 
scovado ,  e  gli  applicarono  alla  canonica.  (V) 

3  —  Abitazione  propria  di  I  parroco. 

4 —  [Fu  ninhe  delio  per  Canonichessa.  ]  Bfaetlruzz.  2.  35.  Il  quinto  è 
di  coloro  che  impediscono  i  visitatori  delle  monache ,  ovvero  delle 
canoniche. 

'i  —  (Mus.)  Nome  tecnico  della  matematica  dottrina  de'  suoni .,  ossia 
ili  tfuella  scienza  ,  la  quelle  considera  i  moni  come  quantità  ,  pa- 
ragonandoli Ira  loro  stessi.  Fu  detta  anche  Armonica.  (L)  (\) 

Ca  MiMCAi.R ,  Ca-no-ni-cj-lc.  Add.  coni.  Di  canonico  ,  Appartenente  a 
canunii  0  0  fl  canonicato. 

Canonica*^  rr,  Oi-iio-ni-ca-món-lc.  Avv.  Regolarmente,  Aggiustatamen- 
te ,  Secando  i  cannili,  Secondo  i  riti  e  le  formale  dovute,  hai.  ca- 
nonico, (ìr.  MTOMMX.  AJaestruzz.  2.  ài.  1  .Nella  quale  se  viene  meno, 
c  non  si  voglia  pingue  eanonù ami nte  ,  sarà  puoito. 2?  2.03.5. Non- 
dimeno i  tenuto  ih  purgarsi  canonicamente. 

SU  uno.    •  (Arci»-.)  (.a-no-ni-cà  ri-o.  Sin.    Così  chiamavasi  presso  i 
/tornimi  l  culline   delle   impatta.   (V.'"0 

(  SWOnCSTO,  f  .moni-r.i  lo.  [Sin]  G  odo  chericale  delle  chiese  metropo- 
litane ,  i  alleili  ali ,  n  caUegiatet  dignità  e  prebenda  di  canonico.  —  , 
t  ii'Mi.v.it'i ,  Calonìcato,  fin.  Lai.  canotneatus.  Espot.  Saint.  Come 
ssmMk  Ih  ottenere  un  canonicato  nella  cattedrale,  ('ar.  leti.  i. 55. De- 
gli limiti  ili  (in, v. ni  Balista  ,   <•   del   partito   del  suo  ca ìcato  non 

in  diro  altro,  avendole  io  dedicato  lui,  e  tolte  le  cose  sue.  Bern,  rim. 
i    reo, Ss  mi  desse  la  segreterìa  ()  la  prebenda  di  I  canonicato. 

Ca-»-'  mimi    a  ,  Ca  do  ili-che   sa.  [Sf.  di  Canonico,  s  diceti  propriamente 

ili  ijiirll,    mimai  In-  Ir  quali  menano  vita  canonica  ,  i  ine  toggelta  itila 

regola  del  chiostro  tma  che  non   sono  obbligate  ni  »  clausura  ne  a 
■   ti  pi  liutai  }  Siiivm   Disc,  z   66.  Discorrendo  il  cardinale  licutivo- 
glio  <i.  particolarroenu  delle  caaonirhcsse  <h  àfons,  disse  ec. 
f  «     sterra  ,    Ca-uo-m-i  i-i.i.    .S/.  Qualità   di  ciò  ohe  i  autentico ,  oa> 

nonicn.  (A) 
CaiSWfaO,  Ca-nÒ-ni-CO,  Sm.  [PI.  Canonici    e  Cauonichi.   /''.  Canonica  e 

Qanootcht  (  /»  im  can/micato.  — ,  Cskmaco,  Calonico,  sin.  Lai. 
canomcns.  c.r.  %surm%6t.  (In  p\  canonico*  vai  ngolmc.) JUaeitnmz. 
i  io  non  se  in  quella  chiesa,  nulla  quale  furono  i  padri  loio 
m.n.iiii.iii   prelati  ,  ovvero  canonici)    nella  quale  non   possono  esser 
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prrvnosii.  E  9.  3./.  Cosi  i  canonici ,  coiik-  i  chcrici  delle  chù^se  ,  nelle 
quali  le  distribuzioni  si  ialino  a  coloro  i  quali  sono  all'ore,  se  non  vi 
Mugolio,  si  le  perdono.  Borgh.  pese.  Fior.  ./iS.  l'i  r  applicarla,  come 
i  lece  ,  al l.i  incnsa  de' suoi  canonici,  che  viveaiio,  secondò  che  a' mo- 
stra, insieme. 

3  —  Canoni. -i  regolari:  Così  diramatisi i canonici  i  quali  non  solamen- 
te vivono  ut  comune  sotto  una  stessa  regola  ,  ina  che  vi  sono  obbli- 
gali pi' volt  salami,   (lìu.) 

Cakomco.  Add.  in.  da  Canone,  nel  sign.  di  legge  ecclesiastica.  — ,  Ca- 
lonaco  ,  Calonico,  SÌn.,LaU  canonicus.  Gì:  xai- onxo's. »  Borgh.  Pese. 
Fior.  ifiq.  Non  altro  nel  volgare  nostro  viene  a  dire  canonico  che  re- 
golare. (V) 

a  —  [Dicest  Ragion  canonica,  Liggc  canonica,  Ius  canonico,  e  vale  La 
scienza  del  drillo  ecclesiastico  /ondato  sopra  i  canoni  de'concilii ,  sul- 
le decretali  de' Pontefici  ec]  M.  P.  1.8.  Mise  opera  che  in  Firenze 
fosse  generale  studio  di  catuna  scienzia,  di  legge  canonica  e  civile,  e 
teologia.  E  g.  o3.  Li  quali,  secondo  la  ragion  canonica,  li  l'orinar  si  do- 
Vii-no.  Frane.  Siiceli,  lini.  Disfar  la  legge  e  la  ragion  canonica.  Alile- 
struzz.  1.  yo.  E  qui   più  è  heniguo  jus  canonico  ,  che  'I  civile. 

3  —  Ore  canoniche:  Dicono  gli  Ecclesiastici  quelle  lodi  che  a  diverse  ore 
del  giorno  si  cantano  o  recitano  da'religiosi  a  Dio;  ch'essi  altrimenti 
chiamano  Ufìcio  divino.  Lai.  horae  canonie ae.  Gr.  J'pxt  tasaitnetL  il/au- 
Struzst  1. 3S.  Sono  tenuti  i  elidici  a  dir  l'  óce  canoniche.  E  appresso: 
Chi   ha  ordine  sacro  e  tenuto  all'ore  canoniche. 

4  —  Libri  canonici:  Cosi  chiamatisi  i  libri  della  Sacra  Scrittura  ,  [ri- 
conosciuti autentici  ne' condili  geiiendi  e  compresi  nel  canone ,  ] 
che  hanno  nelLi  Chiesa  autorità  divina.  Lai.  libri  canonici.   Gr.  £.- 

£'.IX   X.O.V0VIX.X. 

5  —  Legittimo  ,  Regolare,  [Secondo  la  legge  canonica.  ]  Lai.  canonici». 
Jl/aestruzz.  i. 6~2.  Se  fama  sia,  che  tra  loro  sia  canonico  impedimento. 
E  2.  3z.  5.  Sono  due  maniere  di  purgazioni  :  1'  una  è  canonica  e  huon.i, 
l'altra  è  secolare  e  rea:  la  canonica  si  fa  alcuna  volta  per.  solo  giuramento 
d'esso  infama  to,e  alcuna  volta  per  giuramento  de'  teslimomi.  E  altrove  : 
Se  questo  preterisse,  ovveto  se  cagion  nou  si  trova  canonica,, restituiranno 
tutte  le  cose. 

Canonista^  Ca-no-ni-sta.  [Sm.)  Dottore  in  ragion  canonica.  Lat.  cano- 
nista. Gr.  Kasonirrrtt.  Dav.  Scism.  22.  Veduto  che  tulli  i  teologi  e  ca- 
nonisti s'accordavano  che  il  matrimonia  di  Caterina  non  valesse,  sen- 
za dispensa  dej  Pontefice.  Capi:  Botf.  Ma  dimmi  un  poco  i  canonisti 
avrehbonvi  eglino  provvisto? 

Canonizzante  ,  Ca-no-niz-zàu-te.  Pari,  di  Canonizzare.  Che  canonizza. 
B. tltugl.  un.  i(,0g.  S.  Berg.  (Min) 

Camonizzaiie,  Ca-no-niz-zà-re.  [Alt.)  Dichiarare  un  defunto  degno  di  es- 
sere annoveralo  ira  i  sunti jd  che  si  fa  [dui  molle  forinole  e  solenni- 
tà'] dal  Pontefice.  — ,  Canoni  zzare  ,  Calonczzare  ,  Calonizzare  ,  fin. 
Lat.  in  saiuloi  i.m  niimcrum  descrihere.  Gr.xanotiXfiur.  (Dal  gr.  canon 
regola  ;  e  vale  niellile  in  n  gola  il  cullo  di  un  uomo  accetto  a  Dio.  ) 
G.  P.  6.  ìj.  2.  Il  Papa  ec.  canonizzò  più  Santi,  come  fa  menzioii  la 
cronica.  E  h.  5.  0.  Da  papa  Giovanni  ventiduesimo  fu  canonizzato  ,  e 
chiamato  san  Pietro  da  Morrone. 

a  —  *  JSota  costruito.  G.  P.  ij.  23.  In  questo  concilio  fu  canonizzalo  a  san- 
to Ludovico  vescovo  di  Tolosa.  (I5r) 

3  —  Per  similit.  Canonizzare  altrui  per  isciinunito  o  altro  z=  Eisere 
dal  consentimento  deW  universale  tenuto  e  quasi  dichiarato  per  tale. 
Lai.  in  loco  hahere  ,  in  numero  haherc.  Gr.  ìv  òipi§p.Q  sx"1'-  l'ir. 
Lue.  4-  i-  I  li  so  dire  che  tu  ti  puoi  far  canonizzare  per  pazzo  a 
tua  posta  ,  alle  scioccherie  che  tu  di'. 

Canonizzato,  Ca-no-niz-zà-to.  Add.  ni.  da  Canonizzare. — ,  Calonezzato  , 
Calonizzato,  sin.  Frane.  Siiceli,  nov.  22.  Non  fu  si  canonizzata  la  fama 
del  Basso  di  piacevolezza  dopo  la  sua  morte,  (pianto  fu  canonizzata  la 
fama  d'un  ricco  contadino  falsamente  in  santità  in  questa  novella.  E  leti. 
225.  II  corpo  che  dopo  una  vila  santamente  usata  non  ha  mollo eviden te- 
mi nle  fallo  miracoli  ,  e  ancora  avendoli  falli,  non  è  canonizzato  ec.  , 
è  mancamento  di  fede  a  mescolare  Ira'l   numero  de' Santi  tal  dipintura. 

Caito-,  izza/ione  ,  Ca-iio-iiiz-za-;ió-i]c.  Sf.  L'  allo  solenne  che.  fa  il  Pa- 
pa nel  dichiarare  un  defunto  degno  di  essere  annoverato  tra  i  santi. 
— ,  Calonczzazione ,  mi».  Pallav.  Art.  Per/'.  1 2<f.  Bel/al.  disc.  SS. Lui- 
gi e  Hot,  Leti,  dedie.  Berg.  (Min)  Segna:  Crisi.  Insti:  2.  fi.  5.  Aggiu- 
niic  il  sommo  Pontefice  nella  bolla  della  sua  canonizzazione.  (N) 

Canope',  Ca-uo-pè.  Sm.  Specie  di  mezzo  letto  ,  0  di  lungo  salile  ,  no- 
bile e  agiato,  volgarmente  detto  anche  Canapè.  (  Dal  IV.  canapè  <  he 
vale  il  medesimo.  )  Salviti.  F.  lì.  4-  *•  7«  Ora  usano  le  camerelle  e 
i  canopo  ,    che  cu  do  che  sia  venuto  da  caiiopeum  zanzariere,  (A)    (N) 

Canonico.  *  (Gcog.)  Ca-nò-pi-co.  Lat.  Canopicum  ,  Canopissac.  Ant.  cit. 
'dell'Africa  propria,  (G) 

Cabofico.  *  AaxLpv.  m.  Di  Canopo-  (MH) 

Casopitano.  *  (Gcog.)  Ca-no-pi-ta-no.  Lat.  Canopilanum.  Aulica  città  del- 
l' Africa  propria.  {('.) 

Canopo.  *  (Mil)  Ca-dÒ-pO.  Dio  delle  acque  presso  0,11  Egizii ,  adorato 
principalmente  m  Canopo  secondo  Rufino.  Secondo  altri  era  il  pilota 
della  /inila  d'Osiride  nella  spedizione  delle  Indie ,  spacciato  per  Dio 
dopo   morte.  (Mil) 

?.  —  '  (Gcog.)  yl mica  città  d'Egitto.  (G) 

Canoi-o.  *  (Arche.)  Sin.  Nelle  collezioni  di  antichità  si  chiamano  Cano- 
pi parecchi  vasi  egizi)  e  principalmente  quelli  che  rappn  saltavano 
il  Sciapi  del   Pillo.  (Mil) 

•x  —  *  (Aslr.)  Sin.  S iella  griuiibstima  e  chiarissima.  Mazzon.dif.  Dant. 
1.    27.   Brru,.  (I\) 

CABOnO  ,  Ca-nÓ-ro.  Add.  in.  Che  ha  m  sé  armonia.  Armonioso.  Lai. 
èanorilS,  Gr.  Kiyiii.  Guai:  Pati.  fid.  prol.  Un  muro  d'innocenza  e  di 
virliilr  ec.  Canoro  PabrO  alla  gran  Tebe  eresse.  E  appresso  :  Quelle 
vergini  canore,  Che,   mal  grado  di  morte,  altrui  dati  vila. 

Canosa.  (Zool  )  Ca-nò-SB.  Sm.  — ,  Cagnotto  glauco,  sin,  Lat.  SqoaluS  glau- 
<ii     Lui.  Specie  di  pesce  cartilaginoso  del  genere   squalo,  che  lui  il 
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eory>0  ivtvndo ,    Z/sck?  ,    turchino  sul  dorso   a    sui  lati  ;    lo    untato.  8  —  *  Dicosì  che  Si  è  cansata  la  vista  art  alcuno ,  quando  perde  in  par- 
ji:    della  coda  e  del  dorso  sono  dello  stesso    volarci    quella   del  pel-        te  la  facoltà  visiva,  (Dallo  spagn.  cansarse  ,  Stancarsi.)  (A) 

lo    e    del    ventre   turchine   sull'alto,    e  bianche  sul  bosso,  e  quella  Cans,*to,  Causato.  Add- in.  da  Causare.  Lai.  amoluj,  Gr.  £nmn Franto. 
dell'ano    bianca  da  per  tutto.  La  testa  è  piatta    dall'  alto  al    basso;        Jieirb.  208.  16.  E  lai  (lata  ti  vien  cansata  ,  Però  la  pili  cocente. 

il  naso    lungo;  gli  ocelli  hanno    l'iride  d'un  giallo   bianco.   Trovasi  Cansatoja  ,  Can-sa-tó-ja.  [Sf]  Luogo  dove  causandosi  uom  si  ricovra. 


Rifugio.  — ,  Cansalojo,  àtri.   Lai.  ciTugiiim,  perfugium.  Gr.  ■Au.rj.qóyio 
Beni.  lett.  Nella  via  reale  e  de'  comuni  ordinamenti  vanno   caendo  e 
cere; ìli  lo   cansatoje  furtive  ,  per  !a  propria  volontà. 
Cansatojo,    Can-sa-tCj  jo.    [Sm:    Lo    stesso    clic    Cansatoja.    V.]    Vit. 
Crisi.  Ccsù   Cristo,  che  se  povero  e  bisognoso,  primo  e  ultimo  fore- 
stiere nel  cansatojo  della  piova. 
Cli' ella  non  chicle  mente. Rim.  ani.  Fr.  Guilt.  g'ò.  Che  la  mia  donna  è    Canso.  *  (fico%.)Ls.  dell'  Atlantico  presso  la  costa  della  Nuova  Scozia(G) 


questo  pesce    nel  mar  Mediterraneo    e  nel  Baltico.    (  Cosi  deito  per 
■■  qualche  similitudine  della  sua  testa  con  quella  di  mi  cane.)  (Buf)  (N) 
Cakosa..*  (Geog.)  Canusio.  £ntf.Canusiuin.  Cilià  del  Regno  di  Napoli  nel- 
la prov.  di  Terra  di  Bari.  (C) 
Canoscente,  *  Ca-no-scèii-tc  Pari,  di  Canosccrc.   V.  A.   V.  e  dì  Cono- 
scente. Rim.  Ant.Stef  Protonol.  di  Mess.  Poi  ch'io   sono  canoscentc, 


Canstadia.  *  (Gcog.)  Can-stà-di-a,  Cànstadt.  Città  del  Regno  di    Fà" 

lemberga.  (G) 
Canta.  *  (Geog.)  Citta  e  provincia  del  Perù.  (G) 
CANTAr.ErxA.  (Ar.  Me?:)  Can-ta-bèl-la.  [Sf]    T.   de'ferrieri.  Lastra  di 

pietra  della  fornace.  (A)  , 

Cantabile,  Can-tà-bi-le.  [Add.com.]  Che  pub  cantarsi.  Lai. ,  cantabile 
Salvia.  Pros.  Tose.  2.   iig.  L'orecchie  moderne  per  lo  più  sono  av- 
vezze alla  mariuesea  guisa  ec. ,    che   fa  i  versi  d'  uno  stesso  tenore  , 
e  cantabili  per  sé  stessi  ec. 
Caktacile.  (Mas.)  Sm.  Musica  lenta  e  sostenuta,  P esecuzione  della  quale 
è  mollo  difficile  negli  strumenti  da  tasto  ,    non  potendosi  in  essi  so- 
stenere i  suoni  lungo  tempo  ,    né    dare  a  questi    una  gradazione  di 
forza  più  o  meno  alta  ad  essere  semita  ,  clic  si  segna  colle  voci  piano, 
fòrte.   Giana.  Diz.  Music.  (B) 
Canossa. '(Gcog.)  d-nòi-sa.  Antico  castello  del  ducato  di  3fodena.(Vcm)    Cantabm.  *  (Geog.)  Càn-tà-bri,  CantibriL    Ant.  popoli    della  Spagna 
Canotto.  (lYJarin.)  Ca-nòt-to.  Sm.   V.  dell'uso,  in  generale  significa  un        Tarragonese  ,    che    sono  quelli  propriamente  di  Guipuscba ,    di  Bi- 
piccolo  bastimento  a  l'end,  che  serve  nell'interno  dei  porli  e  al/era-        scaglia,  delle  Asturie,    e   di  Navarra.  —  Monti  Cantabri.    Catena 

de  per  comuuicare  da  un  silo  all'  altro,  dai  bastimenti  alla  terra  ec.        di  monti  che   forma  la  linea  occidentale  prolungala  de'  Pirenei. 

Corrispondono  generalmente   a  quelle  piccole  barche  che  chiamiamo        Mare  Cantabro.  Lo  stesso  che  Golfo  di  Guascogna.  (G) 
Schifi,  Lance,  Coppani ,  Caicchi  ,    Battelli,    Barchette,    Scialuppe,    Cantabria.  *  (Geog)  Can-tà-bri-a.  Paese  de'  Cantabri' nella  Spagna. (ft) 
Passere,  ec.  (  Dimin.  di  canoa.  )  (S)  Cantarrigia.  *  (Gcog.)    Cau-ta-bri-gia.    Lo  slesso    che   Cambridge.    f. 

Canova  ,    Cà-110-va.  [Sf]  Stanza  dove  si  ripongono  e  tengono  gii  olii        Bentiv.  Ist.  (N) 

e  l'altre  grasce.  Lai.  cella  penaria.   Gr.  ra.iJ.tiov.  (  Dal  lat.  barb.cn-    Caktabrii.  *  [Gcog.)  Can-ta-brì-i.  Lo  stesso  che  Cantabri.   V.  (G) 
naca  che  nelle  glosse  d'Isidoro  trovasi  spiegato  per  cantera  postene-    Cantaiìro  ,  *  Càn-ta-hro.  Add.  pr.  m.  Di  Cantabria.  (B) 
tiàcUlunùyVit.  PlÙt.Ca&E teneva  qWl  castello  come  canova  dell'oste.    Cantacciuare  ,  Can-lac-chià-rc.  [Alt.  e  n.  ass.]    D'un,    di    Cantare  ,    e 
2  —  CgS'  Luogo  dove  si  vende  il  vino  a  minuto  ,  [  o  piuttosto  Luogo        vale  Canterellare,  Cantare  alquanto. — ,  Cantaeciare,  sin.  Cai:  leti.  1.98. 


saggia  e  canoscentc.  (V) 

Canomjenza  ,  Ca-no-sccn-za.  [Sf]  V.  A.  V.  e  ^"Conoscenza.  Lat.  co- 
gnitio.    Gr.  y»£<rw.    Tesi  Br.  Che   la  gran  canoscenza    Gli  dona  sicu- 

I  rinr/.SL.  liane.  Barb.  n5.  16.  Che  dottar  quella  è  somma  canoscenza. 
Rim.  ant.  Rice,  Fari.  1/J2.  Da  poi  eh'  io  presi  di  voi  canoscenza.  E 
Dani.  Majan.  83.  Dolze  meo    sire,  aggiate  Savore  e  canoscenza. 

Canosceue  ,  Ca-nó-sce-rc.  [dtt.  anom.]  V~.  A.  V.  e  di' Conoscere.  (  V. 
del  dialetto  napolitano.  )  {Rim.  Ant.  Mino  del  Pavesajo.]  Non  cano- 
sccndo  amico  vostro  nomo ,  Donde  che  muova  chi  con  meco  parla.  E 
appresso  :    Che  si  può  ben  canoscere  d'un  uomo  Ragionando. 

Canoscimento  ,  *  Ca-no-sci-mén-to.  Sin.  V.  A.  F.  e  "di'  Conoscimento. 
Rim.  Ani.  Dani,  da  tt'Jaj'an.  j3.  Ver  me  non  falli  il  gran  canoscimen- 
to. E  83.^  Dolze  meo  sire  ,  aggiate  Savere  e  canoscenza  ;  Che  pregio  di 
valenza,  E  buon  canoscii)ienlo.(V) 


destinato  dal  Comune  di  Firenze  per  una  pubblica  e  giornaliera  di- 
stri huzioue  di  pane  in  tempo  di  carestia.]  G.  V.  12.  72.  8.  E  poi  si 
strihuiva  la  mattina,  a  cenno  della  campana  grossa  de' Priori  ,  a  più 
chiese  e  canove  per  tutta  la  città. 

3  —  Luogo  dove  si  serbano  le  botti  e  'l  vino  ,  Celliere.  Dial.  S.  Greg. 
1.  o-  Comandò  a  Costantino  prete  suo  nipote,  che  acconciasse  ed  appa- 
recchiasse tutte  le  butte  della  canova  del  vescovado.  (V) 

4  —Magistrato  dell' [abbondanza.  G.  V.  10.  122.  2.  Il  Comune  di  Firen- 
ze con  savio  consiglio  e  buona  provvedenza  ,  riguardando  la  pietà  di 
Dio  ec. ,  forni  di  grossa  quantità  di  moneta  la  canova,  mandando  per 
grano  in  Cirilla. 

Canovaccio  ,  Ca-no-vàc-cio.  [Sin.]  Lo  stesso  che  Canavaccio.  V.  Lat. 
rudis  paniius  caunabinus.  Mil.  DI.  Poi  II  lor  vestire  si  è  di  canovac- 
cio, e  di  pelli  di  bestie.  E  appresso:  Quando  lo  corpo  morto  si  por 


Stamane  ce.  sopra  una  sedia  badiale,c  sotto  a  qualche  verdura,  e  dirim- 
petto a  un  colai  ventolino,  con  un  Pclrarchino  in  mano  a  cantucchiare. 

Cantacciare,  *  Can-lac-cià-rc.  Alt.  e  11.  ass.  Lo  stesso  che  Cantacchian  . 
F.  Pauig.  Berg.  (O) 

Cantafavola  ,  Cau-ta-fà-vo-la.  [Sf]  Lunghiera  ,  e  Cosa  lontana  dal 
vero  ,  che  abbia  anche  poco  verisimile.  Finzione  frivola.  Lai.  f  ,bu- 
lae,  nugac.  Gr.  Kr,poi.  (Da  cantare  e  di  favola.)  Tao.  Dav.  Perà. 
Eloq.  giA.  E  ammirano  quei  di  Calvo  con  quell'  antiche  cantafavole. 
Salv.  Spin.  5.  2.  E  ultimamente  con  quclla^ua  cantafavola  mi  metlc 
n  piuol  per  due  ore.  Ceceh.Esalt.  Ci:  5.  1.  È  sua  moglie,  e  tu  lo  sai  , 
E  poi  lo  confortavi  in  mia  presenza,  Furfantone,  perchè  e' dicesse  di 
Voler  quell'altra.  O.  Tutte  cantafavole.  Car.  Tett.  1.  /}5.  Avvertendovi 
che  e  necessario  che  io  ve  ne  faccia  cosi  lunga  cantafavola,  perchè  ho 


da  fare  con  una  lappola 


li  a  arderu  ,  tutti  i  parenti  si  vettori  di  canovaccio.  Burch.  ì.'òg.  Sta-    Cantai'era  ,  Can-ta-fè-ra.  [ 
derc ,  specchi,  canovacci  e  stocchi. 
Canovaio,    Ca-no-và-jo.  [Sm.]  Colui  che  ha  in  custodia  la  canova  e  i 
vini  in  particolare.  — ,  Canavajo,  Canovaio,  sin,  Lat.  promus,  condus, 
cellarius.   Gì:  ra/tias.  Mir.  Matta.    V.  Allora  giilò  grido,  e  disse  che 
solo  il  canovajo  non  v'era.  Frane.  Sacch-  rim..  Cere  e  mangiar  là' da- 


,  che  s'appicca  ad  ogni  cosa. 
Sf]    Cantilena.    Ciriff.    Calv.  1. 


o.   E  come 


re  al  canovajo. 


Oanovaiio,  *  Ca-no-va-ro.  Sm.  Lo  stesso  che  Canovajo.  F.  Pergam.  (N) 
G'AtfOVlEnE.  (Milli.)  Ca-no-viè-re.  Sm.  Colui  eh  •  ha  cura  delle'  canove  , 

dei  viveri  e  delle  munizioni  da  bocca  dell'esercito.  (Ci) 
Caéìpub.*  (Gcog.)  Caunpoor.  Città  dell' Indos lati  inglese.  (C) 


al  padre  i  semplici  ligliuoli,  Gli  fecion  certa,  cantafera 'ritorno. 

Cantacallo.  *  (Geog.)  Can-ta-gàl-Io.   Distinto  del  Brasile.  (G) 

CaktAJOlo  ,  Can-ta-jò-lo.  [Add.  m.  ]  Aggiunto  da  alcuni  uccelli  che 
si  tengono  per  cantare.  — ,  Cantaiuolo,  Cantiolo  ,  Cantajolo ,  Canta- 
iuolo,  sin. Lai.  avis  cantatrix.   Gr.  opus  ■^ó.Krfia.. 

Cantajuolo  ,  Can-t.a-juò  lo.  Add.  ni.  Lo  stesso  che  Cantajolo.  V.  Borg. 
Hip.  1.Ì2.  Sicuramente  vi  possono  albergare  i  tordi  cantajuoli,  e  gli 
altri  rhe-  per  allettare  si  tengono  in  gabbia.  »  Car.  leti.  voi.  3.  p. 
106.  (Coni.  ij35.J  Ho  già  provvidamente  fatta  incetta...  Di  visco, 
di  paniuzze  ,  di  civetta  ,  Di  due  merli  ,  d'  un  tordo  cantajuolo.  (fi) 
stare,  [Salvare.]  Cantal.  *  (Geog)  Manli  e  dip.  di  Francia  iteli'  Alvernin.  (G) 
(  Dal  gr.  cincso  Cantai.apiediia.  *  (Geog.)  Cau-ta-la-piè-dra.  Città  di  Spagna  nella  prov. 
di  Salamanca.  (G) 

Canta.muanca,  Can-lam-bàn-ca.  [Sf  di  Cantambanco.  Ciurmatrice,  ac- 
cantona. —  ,  Cantambanchessa  ,  sin.]  Buon.  Ficr.  3.  1.  o.  La  bella 
cantambanca  è  qua  che  viene. 

Cantamrancata  ,  Caii-tain-bati-rà-ta.  Sf.  Parole  ed  atti  da  cantambanco. 
Baldin.  lett.  Mi  par  con  quesla  predica  aver  fatto.  .  .  o  una  cantam- 
baucata  straordinaria.  (A) 

Canta miianciieòsa  ,  Can-lam-ban-cbds-sa.  Sf.  Lo  stesso  che  Cantambanca. 
F.  Buon.  Ficr.  (A) 


-.-.'.ve.   (C) 
Cansahe  ,    Can-sà-rc.  Alt.  Allontanare  alquanto,   D, 

Lui.  dimovere  ,  amovere,  subnioveic.   Cr.  ùiroxiv 

fui.  di   ciuco,  io  muovo,  trasloco,    scaccio;  o    come    altri    vuoL, 

campso  fui.  di  caropto  io  piego.  )Liv.M.lo  troverò  alcuno  che  sap- 
pia  il  figliuolo  causare  e  guarentire  dalla  crudeli;,  del  padre:  fit.SS. 

TP.  E,  come  fu  sai ,.  Iddio  t'ha  causati  di  umili  pericoli.  Tao.  Dav. 

Ann.  1.  16.  Ma  io  li  eanso  dal  vostro  furore.  E  2.  48.  Causò  Volume 

in  Potnpcjopofi,  città  di  mare  in  Cilicia. 
2  —  Schivare  o  simile.  Cavale.  Stolt'z,  202.  Chi  fogge  colpa,  e  la  pena  non 

cànzà (mercanta  a'eagion  «//7i-««/),Taiitome'vince,quaiil'c  più  peuosa.(V) 

m  *  Ucc",t:"'c'    Allontanare    dalla    vista.  Lai.  occulere,  abscondcie. 

Magai,  leti   firn    1.  52.  Io  eredo  ce.  che  tu  procurassi  di  cansare  se    CanVam'bakchiba ,  <.'an  l.un-han-ehi-na.  [Sf.  dim.di Cantambanca.]  Buon 

non  tulle  le  une  lettere  ec.  (IN)  j,;n._  3    ,.  -    E  8Ì  (l,.l((.  ,,(l  ^tender  lai  colori  Della  caniamhanehin-a 

q  —  il  latte :  =  lai  lo  andare  a.trove  ,  Deviarlo  dalle  poppe  ,  per  non        esser  divisa.   E  3.  2.  a.  Col  favor  d'una  bella  Caniambanchilia.  »  E 

aver  Uà  allattar  1  figliuoli.   (A)  Salviti.  Buon.  Fior.  3.  /,.   1.  Si  dice        2.  d.  4.  La  bella  cantambanco    se  ne  va:    Cunlambaiichina  ,  aspetta, 

causare  il  latte  per  tarlo  andare  altrove,  cosa  clic  si  fa  comunemente         aspetta,  aspetta.  (A) 

dalle  «elicale  donne  per  non  avere  il   tedio  di  allattare  i  figliuoli.  (IV)    Cantam.unuuno,  Can-tam-ban-chi-no.  [Sm.]  dim.  ^Cantambanco. 

-  J.\.  ass.  e  pass.  Allontanarsi,  Discostarsi ,  Sfuggi-"    k„i.i«ì r  ..    r* r< 1.1 ri-...   „ t  /■■>. ;....„     1^ 


■ 


Schifare.   Lai. 

Non  poterono  causare,  clic 


vitare,  evitare.   Gì:  ixJfyvyùv.  M.  V .  1 

gran  parte  di  loro  non  morisse  in  mare  di  quella  infermila"  Dant'ìnfìi7 
ffff.  E  là  causar,  salirà  schiera  v'intoppa.  E  Pur-.,  ).,  ft.YA  ecco  a  poco 
1  poco  mi  fummo  fusi  Verso  di  noi,  come  la  notte  oscuro,  Ned 


lo  v\w  luo^o  da 
mangano 


la  causarsi.  »  /'"/•.   Giord.  jx.  Qiiaudo  esce   la   pi,  tra  del 

,  ogni   n  ano  grida:  Causa,  eansa.   Questo  grido  significa  ce. 

che     fuegino    ,1     pericolo.  E  colta  pari.  SI.  Ivi:  Quegli  che  saetta  si 

'lice  a^l,  amici   ec  die  si   causino,  per  dare  al  nemico.   Ivi   ■    II   p,c- 

calo  e  dello  a  modo  di  boce  che  grida  ,    che   le  geriti    si  causino.  (V) 

<>  —  Cansai'si   il  lail,   ,   dteesi  quando  atte  donne  non  vieti  ina  il  Lille. 

hai.  \dc.  avertere.   Gì:  àir\x  airaròÌTtiiv. 
^T*!'^'  n''1  J"'llno  "6*"'  dùtà  Causar  di  pericolo  ,  Cansar  dal  furor 


di  «I 


(A) 


Cantambanco  ,  Can-lam-hàn-co.  {Sin.  comp  ]  Ciurmadore  ,  Cerretano; 
[jcosì  detto  dal  cantare  eh'  ci  fa  per  solilo  nel  banco,  0  sopra  il  bunco.] 
Lat.  ciiculator.  Gr.  «yi!pr»)S.  Cecili.  Spir.  1.  1.  Lo  stimava  lui 
cantambanco.  Salv.  Grandi.  2.  5.  Ilo  più  saccaie  ,  e  più  bossolelti 
1C  alberelli  ,  che  non  ebbe  mai  cantambanco.  Buon.  Ficr.  3.  1.  n. 
E  l'opra  De' cantambanchi  in  questi  giorni  è  in  piazza. 

2  —  Usalo  anche  per  Cantambanca.  Buon.  Ficr.  2.  4  4-  La  bella  can- 
tambanco se  ne  va  ;  Caut.imbanchina  ,  aspetta.  E  alrove  :  Appunto 
questo  Ci  mancherebbe  pei  colmar  lo  stajo  ,  Correr  le  cantambanco  : 
tu  se' pazzo,  (A)  E  3.  1-  o.  Per  non  ti  veder  far  pazzia  sì  strana  , 
Qual  era  il  ratto  d'una  cantambanco.  (Pi) 

Cantamento  ,  Caii-ta-mèn-to.  [Sm,  Lo  stesso  che]  Canto,  Cantilena.  V. 
Lm.  cini ir,.  Gì:  iìi)i).  JSiiif.  Fies,  Sealiu  gli  uccelli  in  dolce  cjnL- 
tuento  ,  Ed  amorosi  ver»i  rallegrare. 


^u%& 


«/,/ 


4> 


/ 


VW  »  X*  » 


'A     ». 


64 


(  \ NT A NETTE 


<  tmik%ttrr.  (Ilaria.)  Cinta-iuiu.  Sf  pi.  Sono  le  /.ninnile  (itila  ca- 
-i  di  poema  ntÙt  galm.  iS) 

(  nino.  •  (Geog.)  C-»ii-Ui-uo.  Lai.  Cintami*.  Antica. CÌL  d*  Il  in.  la  di 
Creta.  (G) 

(  •  ore,  Cantàn-lc.  [Ptirt.  di  Cantare,  Usato  per  la  più  come  sost. 
ioni.]  Che  tanta.  F '.  Cantore.  Lai.  cantane  Gr.  a1)»-».  Amrt.  8.  Co- 
si ricuiiiuaò  la  sua  canzone  la  cantmlc.  l'ir.  As.  j.'ty.  Un  mio  ni- 
potino ,  dolce  compagno  in  questo  mio  viaggio,  seguitando  una  cin- 
tante    kuht.1   per  \olcila  freiwli  ir  te. 

3  —  Desioso  di  cantare,  o  Disposto  a  cantare  Lai.  canc.di  studiosi!*. 
(ir.  >»cnrmc».  Tet.  tir.  t.  33.  Ella  là  1'  uomo  eanlante  ,  grassetto  e 
luto,  ardito,  Uniguo. 

3  —  *  (Mus.)  Quello  eh'  e  seri- ita  l'aite  nimicale  mediante  la  voce.  Sì 
<  Intimano  canlanli  Jt  soprano,  ili  taezm  sopì  tino,  ili  alto  ,  ili  tenore, 
ili  Ihii  ttono  e  ili  l'tisso.  Si  ihitmguouo  i  cantanti  in  tjuclli  ili  teatro 
e  di  chiesa.  1  primi  si  distinguono  in  mimi  e  secondi  ,  che  si  chia- 
ni'ino  anche  parti,  in  supplimrnti,  ed  in  coristi.  1  secondi  dividami 
in  Cti'iliinti  di  canto  /immuto  ed  in  cantanti  di  canto  fermo,  ce.  (L) 

Cantala.   ■   (GcQg.)   C.u-U-ia  ,    Alcantara,   limite  dilla   Sicilia.  (G) 

<  III1HA50,'  Cau-ta-i  .i-no.  S/n.  y.  I..  Usato  da  alcuni  anche  in  To- 
scana per   Cassa  grande,    F.  e  di'  Cassettone.  (A) 

Cantahe  ,  Can-ta  re.  [Alt.  e  n.]  Mandar  fuori  misuratamente  la  voce, 
[  <  in  mi  do  ordinato  a  pi-.ulurre  melodia,  o  alquanto  simile  a  ijuello 
col  quale  si  pixHluee  la  melodia;]  ed  t  propini  dell' uomo  e  degli  uc- 
etili.  Lai.  caliere  ,  cantare.  Gr.  «in».  Jioce.  Intixid.  32.  1  Irati  di 
qua  entro  ec.  alle  debite  ore  cantino  i  loro  nficii.  E  3y.  Quivi  s'  o- 
ficno  gli  uccelletti  cantare.  E  g.  2.  p.  s.  Gli  uccelli  su  per  li  verdi 
rami  untando.  E  nov.  0/j.  3.  Chichil  io  le  rispose  cantando,  e  di>sc. 
E  g.  <?•  p.  3.  Sei  canzonette,  più  lieta  l'ima  die  l'altra,  da' giova- 
ni e  dalle  donne  cantate  furono.  Lai.  2ttj.  Alla  quale,  o  per  amor 
della  quale  fossero  state  cantate  0  falle.  Dant. lnf  12.  SS.  Tal  si  partì 
da  cantare  allcluj',  Cile  ne  commise  questo  ulitio  nuovo.  E  Purg.2Q.t. 
Cantando  come  donna  innamorata. 

2  —  *  Detto  del  Gallo,  ed  anche  del  Grillo,  e  della  Cicala.  Pisi.  S. 
Gir.  Cpme  la  cicala  canta  il  di  per  lo  calore  del  sole.(A)  farcii.  Ercol. 
I.  ».  p.  112.  Anzi  ce  ne  sodo  molti  altri  ,  come  de' corvi  il  crocitare 
ir.,  cantare  de"  galli  e  (rutilare  tic'  tordi.  Fier.  2.4.  2.  Cantano  anche 
|*r  terra  Talvolta  le  cicale.  (N) 

3  — ;  *  Detto  de It  Asino  per  isc furio.  Tasson.  Secch.  (.  6,  E  s'  udian 
gli  usignuoli  al  primo  albore ,    E  gli  acini  cantar  versi  d'amore.  (N) 

/j  —  Dire  aLtrlaiucntc  ,  con  libertà  il  suo  sentimento.  I^at.  aperte  cli- 
mi-, libere  loqui.  Gr.  «rap'p'riria^iirDai.  Dani.  lnf.  iq..  uà.  E  mentre 
io  gli  cantava  cola'  noie. 

5  —  Discorrere,  Ragionare,  Dire,  Narrare,  Nominare,  e  dicesi  pro- 
priamente ili  quei  ragionamenti  che  fa  il  popolo  sopra  qualche  caso 
seguito.  Lat.  decantare.  Gr.  'JpvXXÙn  ,  Siafcòf.  Lab.  344-  ^.i  nostra 
città  avrà  un  buon  tempo  poco  che  cantare  altro  che  delle  sue  mi- 
sei  le  e  cattivila.  Frane.  Bari.  3o3.  6.  Io  ti  faccio  assavere  Che  tu 
perai  vedere  Un  uomo  anni  sessanta  ,  Né  savia'  come  canta.  Dant. 
lnf.  20. 118.  Euripilo  ebbe  nome,  e  così 'I  canta  L  alta  mia  Tragtdia 
in"  alcun  loco.  But.  E  cosi  1  canta  ,  cioè  così  il  nomina.  (O  meglio  : 
con  lai  nome  lo  appella  nei  suo  canto,  cioè  ne' versi.) 

6  —  [Far  versi  e  co' versi  celebrare]  Peti:  san.  214.  In  dubbio  di  mio 
stato  or  piango  ,  or  canto  ,  E  temo  e  spero.  Am.l.  4-  Ma  del  mio 
Principe  le  vittorie  mi  si  fa  di  cantare. 

7  —  Poetare.  Lai.  cantre,  dicere.  Gr.  àhuv.  Dant.  Purg.  t-4-  E  canterò 
di  quel  secondo  regno,  Dove  l'umano  spirito  si  purga.  Ar.  Eni:  1. 
1.  I.e  donne,  i  cavalicr,  l'arme,  gli  amori,  Le  cortesie,  l'audaci 
imprese  io  canto. 

g  [Recitare  c{,n  enfasi    e  coli' accompagnamento    di    quella  specie  di 

cantilena  per  la  quale  la  rni-ura  del  verso  recitato  s'intende  megli".] 
Cas.  Itti.  €a.  Abta  Terenzio  e  Virgilio  in  mano  ce.  Bisogna  Farseli 
tamiliari  ti.  ,  cantarli  ,  recitarli  ,  Indurli  ,  e  impararli  a  mente  ,  e 
non  li  lasciar  inai. 

f   M.iuii.   i.ue  ad  altrui  ,  come  u<ani  le  «pie  ,  qualche  cosa  In  quale 

sarebbe  da  tacersi  Ar.  Leu.  2.  3.  Per  quindici  bolognini  gli  avrai... 
M.i   si  "  cantare.  (B) 

,,,  Sonaic.   Lai.  cylh.ira  cancre.   Teseid.   E  cantan  m,  che    mai  can 

Apollo.  ( Perche  si  vuole  clic  le  antiche  note  del  suono  fossero 
significative  quali  come  le  iilltiLe  della  voce.  Questo  spiega  tanti 
patii  ,  in  cui  si  vede  attribuito  il  canto  miche  al  solo  musicale 
rtrumrnto.  Parenti.  ) 

»  —  /•;  quando  n  vuol  mostrare  di  non  aver  pure  un  danajo  , 
si  dice  :  Non  e  .  da  far  cantare  un  cicco  ;  ed  eziandio  :  E'  non  ce 
1  <  ' anta  uno;  perche  dove  non  e  danari,  la  borsa  non  rende  suono. 
Modo  basso. 

,  |   Parlandosi  di  Scritture,   Collimili  e  simili,  Far  manifesta  la  cosa 

di  cui  si  tratta  .  *.-.[  rimeria  ,  Spiegarla  chiaramente.  Pag.  (Tom.  Ecco 

qui  :  carta  canta.   Band.  tini.    Clic    quelli     dediti    si    debbono   pagare 
in  quel  nv\dn   e  forma    che   cantano    ed   esprimono    delle   scritture  e 
contratti.  (A) 
15   r,'  aioi.jo  *  =  Dire  tutto  quello  che  ri  sa,   Potare  il  tacco.  Vttrt  li. 

Entil.  t.  1.  p.  to'i.  Di  et  loro  i  frali]  come  vi  dui.  e. ole  lano  il  ca- 
cio, cioè  dicono  tutlo  quanto  quello  che  hanno  detto  e  (alto  a  chi 
rie  gli  dimanda,  o  nel  potere  dilla  giustizia,  o  altrove  che  sicno  , 
t'usine,  quatti  urbi  Svolare,  sborrare,  schiodare,  sgorgare,  spiat- 
tellar' .  cantai  rTajolfo,  votare  il  sacco,  e  scuotere  il  pellicino.  (N) 

,3  —  il  HSSBm,  dierti  fin  modo  balio)  di  chi  r  miltTO  ,  avaro  , 
e  poco  Illa  del  tuo  ;  {ovvero  di  chi  r-int'i  .  ciò.  ttn  r  or!  altrui  sem- 
pre di  etiri  mùéro.  modo  jonadauico  e  basso.]  Loie,  rinu  Peggio  è 
u  scostumata  Tri  ta  nr  muffii  ebe  avite,  messere,  Di  cantar  d'o- 
gni ttrnp<>  il  rniwrer». 

n    rumo  AB  kuo-.r,.  V.  Vespro. 

H    ri  '■•'    '■  1»  mattutino  br.1,11  Es-*ini.  *    Vtirvh.  Frcol.  l-  '■ 
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CANTAR  IDE 

p.  iS3.  Dire  ad  uno  il  padre  del  porro,  e  Cantargli  il.  vespro  ,  o  il 
mattutino  degli  Ermini ,  signiiica  riprenderlo  e  accusarlo  alla  libera, 
«  protestargli  quello  che  avvenire  gii  debba  non  si  inviando.  Erano 
gli  Ermini  (o  Ai  mini J  un  convento  di  frati.  .  .  i  quali  slavano  già 
in  Firenze,  e  perchè  cantavano  i  divini  ulìizii  nella  loro  lingua, 
quando  alcuna  cosa  non  s'  intendeva  ,  s'  usava  dire  :  Ella  è  la  zolla 
degli  Ermini.  Bure.  p.  1.  san.  gì.  E  i  frati  Ermini  cautan  mat- 
tutino. (N) 
16  —  in  alcuno  o  sotto  nome  m  alcuno  =  Aver  sotto  suo  nome  ,  o 
sotto  suo  titolo;  e  questo  modo  di  dire  è  usalo  più  comunemente  per 
termine  mercantile  ,  come  a  cagion  d' esempio  :  La  ragione  canta 
nel  tale  ,  cioè  La  ragione  è  intitolata  nel  tale  ,  dice  nel  tale  ,  »><« 
sotto  nome  del  tale.  Lai.  celiseli  ,  inscribi.  AL  V.  q.  5.  In  lui  can- 
tava il  titolo  della  signoria.  i>rarch.  Slot:  S.  2*1.  Provvidero  ec.  che 
tutte  le  poste  descritte  in  persone  morte  si  rinnovassero  ,  e  si  faces- 
sero descrivere  e  cantare  sotto  i  nomi  di  coloro  che  cotali  beni  pos- 
sedevano. E  appresso  :  Le  poste  de'  padri  ec.  potevano  sotto  i  loro 
medesimi  nomi  cantare. 

1")    IH    AUILJO.    *    y.    Qllilio-    (N) 

18  —  la  palinodia  =  Ritrattarsi,  Disdirsi.  Lat  palinodiam  cancre. 
Gr.  ■xa.Xirubiixv  aiu*.  Red.  leti.  2.  165.  Assicurandola  che  ,  me- 
diante le  sue  dottissime  ragioni,  son  pronto  prontissimi  a.  cantar 
la  palinodia. 

19  —  la  zolfa  a  uno  *  =  Fargli  una  gagliarda  riprensione  ,  ovvero 
Parlargli  liberamente.  Vare.  Ercol.  1.  1.  p.  160.  Dare  una  sbriglia- 
ta ce.  é  dare  alcuna  buona  riprensione  ad  alcuno  per  raffrenarlo,  il 
che  si  dice  ancora  ,  fare  un  rovescio ,  e  cantare  a  uno  la  zolfa  o  il 
vespro,  o  il  mattutino  ce.  (N) 

30  —  maggio  ,  dicesi  quando  i  nostri  contadini  nel  principio  di  Mag- 
gio vengono  alla  citili  con  un  ramo  d'  albero  frondoso  ,  sonando  e 
cantando  varie  canzonelle  per  allegria  della  stagione.  Malia.  6.  34- 
Chi  coglie  liori  ,  e  un  altro  un  ramo  a  uii  faggio  Ha  tagliato  ,  e  con- 
esso  cauta  Maggio.  , 

lì  —  hBSSA  =:  Cominciar  F esercizio  del  sacerdozio,  dicendo  solen- 
nemente ta  prima  messa  ,  e  anche  Dir  la  messa  cantala ,  assolu- 
tamente. Lai.  sacrimi  solemniter  facerc,  missam  cantu  celebrare.  Gr. 
ficvrixZ-s  \nTovpytiv.  Tav.  Bit.  Viveltc  un  anno  e  tre  mesi,  e  fu  sa- 
cerdote ,  e  cantò  messa. 

22  —  Prov.  Cantare  una  e  fare  un'  altra.  Ao  stesso  che  Accennare 
in  coppe  e  dare  in  bastoni.  Frane.  Sacch.  nov.  2 io.  11  Pistoja  si 
segnò  (iiccndo  :  Oh!  ella  canta  una  e  fa  un'altra.  (V) 

23  —  *  Cantar  bene  e  Razzolar  male:  Dicesi  del  iVW  conisponderc 
alte  buone  parole  co  fatti.  Dicesi  anche  in  altro  ritolta  :  Cantar 
bene  e  Raspar  male  e  un  arte  del  diavolo  ,  cioè  ,  Mostrar  di  far 
bene  e  operar  male  ,  come  fanno  gì  ipocriti  ,  è  cosa  diabolica. 
Scrd.    Pnv.  (A) 

24  —  (Mus.ì  Cantare  a  aria  ,  a  orecchio,  dicesi  del  Cantare  senza  cv- 
gnizion  dell'  arte  ,  ma  solamente  secondando  colla  voce  l'  armonia 
udita  dall'orecchio. 

1  —  *  E  per  limila,  detto  per  Far  versi.  I  ortig.  Ricciard.  t.  1. 
Non  è  figlia  del  Sol  la  Musa  mia  .  .  .  E  rozza  villanella  ,  e  si  tra- 
stulla Cantando  a  aria  conforme  le  frulla.  (G) 

3  —  a  orkcchio.  *   [  Lo  stesso  che  Cantare  a  aria.  V.  ] 

4  —  a  libiio  apeuto  *  =   Cantare  a  prima  vista.  (A) 

5  —  D'AGILITÀ  *  =  Eseguire  celeramcntc  ogni  qualunque  melo- 
dia ,  facendo  volale  ,  e  volatine,  trilli  e  lorghrggi ,  ovvero  bufan- 
do alcune  note  simili  che  dicesi  Agilità  martellata.  (N) 

6  —  del  gallinaccio.  *   V.  Sgalli  riaccia  re.  (L) 

7  —  ni  garganta.  Lo  slesso  che  GoigUcggiare.  (L) 

8  —  di  MANiEnA  *  sa  Cantare  con  sentimento  ed  animo  ,  con  or- 
namenti e  variazioni  scelte  e  n  gusto.  (L) 

S  —  di  portamento.   V.  Portamento.  (L) 

■  0  —  |N  tenore  ,  in  dasso  ec-  ,  e//uolfi  in  ch-a»e  o  la  parte  nella 
quale  si  canta.  A  somiglianza  di  questo  nel  Cccch.  Assiuol.  4-  b. 
Sentendolo  cantare  in  assiuolo.  (Parìa  d'uno  ette  coiiinijfaceua  u 
canto  dell'  assiuolo. J  (V) 

1,    _  manierato  *  =  Cantare  con  una  profusione  di  ri/ioramcnti 
tenia  gusto  o  discernimento  ,  e  non  adattati  atta  parila.  (Lj 
Casta  uh.  [  <5m.   L'atto    del  cantare,  e  Le  parole  6  le  poesie  cantate.] 
Lat.  canticnm.   Gr.  &ft.  Amet    53.    Avendo    già    compiuto    la    bella 
Ninfa  il  suo  cantare.  Sùt.  Ebbono  congiuntone  insieme,  come  dicono 
i  cantari.  E  altrove  :  Tradì   la  santa  gesta  de'  Paladini  ,  come  si  legge- 
in  Due' cantari.  Rial.  ani.  Dant.    Majan.  -6.  Dirol    come  savraggio  , 
ma  in  cantare.  Morg.  18.  1O6.  Poiché  noi  siam  per  ragionare  e  bere, 
E  son  le  notti  un  gran  cantar  di  cicco. 
a  —  Quello  che  propriamente  si  dice   Canto  ne' poemi   di  ottava  rima. 
Frane.  Siiceli.  110^.   1 14.    Battendo     fino    un    fabbro   sull'ancudine, 
cantina  il  Dante,  come  si  canta  un  canlaie. 
T  —  Lo  stesso  che  Cantaro.  V. 

Cantamela. (/ool)  Can-ta-rèP.a. iSf.  Lo  stesso  che  ]  Canterella.  V.{  Da 
Cantaride.)  Scnp.  l04-  Questo  cotale  unguento,  dove  entrano  le  can* 
tarelle  ,  fi  cadere  In  lebbra  tutta  (pianta.  E  165.  E  in  vcrit.ide  ,  che 
la  veiiude  delle  cani  nelle  si  è  putrefai  ti  va,  ealefattiva  e  ulcerativa,  e 
vale  alla  mali  inipeligginr- 
Cantarello,  Can-ta-rcl-lo.  [.?m.]  Lo  stesso  che  Canterello.  V.  Beni. 
Rim.  t.  108.  Piangete,  destri,  il  caso  orrendo  e  fiero,  Piangete  ,  can- 
tari Ili,  e  voi,  pitali.    E  appresso:  Ove  usa  ogni  famoso  cantarello. 

2  •   (Hot.)    Genere  di  piante  crittogame    della   famiglia   de'  funghi  , 

n.w    denominati    dalla  forma    del    loro    cappello.    Lai.    cantharellus. 
(  Pai  gr.  cuntharos  fiasco  ,  bariletto  ,  tazza.)  (Aq) 
Cantaiiette.  (Maiin.)  Can-ta-rét-tc.    Sm.  pi.  Apertura  ala  poppa  dille 

galere  ,  dov'è  incassalo  il  timone.  (A) 
CABTCTlOt.    fZool.)  Can-tà-ri-dc.    Sf    Si    dà  voìgar  nenie   questo  nome. 
ad  Una  tptCÙ  d'insello  appartenente  all'ordine  de'  coleotteri  ed  al  gè- 
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pio  io  piego,  ed  avlos  flauto.)  Sorta  di  /latito  curvo  ,    il  qua'e    en- 
trava ne'  concerti  musicali  che  ne' teatri  ri  facevano  soltanto  in  onor 


nere  dello  stesso  nome  ,  che    è    oblungo ,    di    color   verde  dorato ,    e 
lucente,    di  odore  acre,   nauseante;  irrita  al  pm  alto  grado;  e  ve- 
lenoso,   applicato  alla  pelle  vi  determina  la  vesswazione  ;  opera  spe-        &  Bacco.  (Aq) 
cialmcnte  sugli  organi  genitali  ed  orinarli.  — ,  Cantarella,  Canterei-    Cantazzare  ,  Can-taz-zà-re.  N.  ass.  Voce  usata  assai  propriamente  dal- 
la    Cantaride  vescicatoria,  sin.  Lat.  nieloe  vescicatorius  Lin.(Ual  lat.        I'  Algarolti  per  esprimere  lo  sviamento  del  cantaro  frequentemente  e 


caìithariS  che  vale  il  medesimo,  e  che  provviene  dal  gv.  canthtuvs  sca- 
rafaggio.) (A)  (A.  0.)  (N) 


male  ,  e  spezialmente  quel  cantare  del  popolo  qualche  novilà  divenu- 
ta comune.  Algar.  Sagg.  E'  trovano  bastante  compenso  e  consolazione 
di  ogni  loro  pubblica  sventura   in  un  bel  motto  ,  o  in  una  canzonet- 
ta eh'  e'  vanno  cantazzando  contro  a  un  capitano  o  un  ministro.  (A)' 
Caste.  *  JV.  pr.  m.  accoro-  di  Cavalcante.   V.  (B) 
Cantelea.  *  (Geog.).  Can-te-lè-a.  Lai.  Gatìthélea.  Ani.  cit.  dell'  Africa  * 
appartenuta  ai  Cartaginesi.  (G) 
solùbile  neW  alcool  caldo  e  nell'etere.  Così  détta  perchè  ad  essa    Canteo.    *  (Pitt.)   Cau-té-o.  Sm.  Piana    o  traveda  con  cui  si  tengono 
1°  cantaridi  debbono  la  loro  proprietà  vescicatoria.  — ,  Vescicatorina,        strette  o  allargale  lo  pietiche.  V.  Pietica.  (  Dal  gfc  carnato    io  piego1; 
sin.  Lai.  eantharidina.  (A.  O.)  poiché  per  mezzo  del  canteo  una  pietica  si  piega  su  1'  altrai  )  Baldini 

Cantaro     Can-tà-ro.  [Sm.]  Misura    di  diverse  sorte  di  cose;   di  peso        Voc.  Dis.  (A)  , 

"f  in  Toscana]  di  libbre  cencinquanta ,  e  di  maggiore  o  minore,  secondo    Cantera    (Ar.  Mes.)  Can-tè-ra.  Sf.  Specie  di  scarpello,  o  sgorbia  trititi' 
la  diversità  de'  paesi  e  delle  robe.  — ,  Cantare,  sin.  (Detto  in  vece  di-       golare  da  rivotare  il  legno.  (  Dallo  spagai  cantero  scarpellino,  colui 


e.  *  (Zool.)  Cau-ta-rl-di-e.  Sf.  pi.  Famiglia  d'  insetti  i  quali, 
come  le   cantaridi  ,    iranno  la  proprietà   vescicatoria.  Lai.  canthari- 
diae.  (Aq) 
Ca 
cca 


diae.  (Aq; 

istaridina.  *  (Chini.)  Can-ta-ri-di-na.  Sf  Sostanza  lamellosa  ,  mica- 
cea    bianca,  risplendente  ,   insolubile  nell'  acqua,  e  nell'  alcool  fred- 


centaro  da  cento;  poiché  in  alcune  contrade  d'Italia  equivale  a  cento 
Totoli ,  ciascuno  di  tre  libbre.)  Mil.  M.  Poi.  Le  navi  son  coperte  ,  e 
hanno  un  arbore ,  ma  sono  di  gran  portate  ,  che  bene  portano  quat- 
tromila cantari  ec. 

2  jFY». Determinata  moltitudine  di  gente.  [In  questo  sign.è  ant.~\  Vena. 

Crisi,  lo  faiò  di  mia  amistà  ed  isforzo  dieci  milizie  di  cavalieri,  e 
venti  cantari  di  popolo.  Il  cantare  era  mille  sessantadue  pedoni. 

Cantaro,  Càn-la-ro.  Sm.  Vaso  da  bare.  Lo  slesso  che  Cantero.  ^".(Presso 
i  Greci  cantharos  era  una  specie  di  bicchiere  ;  e  cantharus  presso  i 
Latini  valeva  fiasco,  barilotto.)  Poh'z.  Orf.  A.  5.  Io  ho  vóto  il  mio  cor- 
no :  Porgi  quel  cantaro  in  qua.  (Min)  Salvia.  Cas.  35.  Di  più , 
giacciono  in  terra,  quinci  il  cantaro  del  Sileno,  versato  il  vino, 
quindi  la  maschera  ec.  (N) 

2  *  (Arche.)    Presso    gli  antichi    era  propriamente    un  gran  vaso 

d'  uso  jcomunissimo  ,  il  quale  aveva  per  manico  certi  pendenti  o  anelli 
mobili,  e  collocato  sopra  un  piede  molto  schiaccialo.  —  Era  pure  una 
siicele  di  paniere  fatto  di  terra  cotta ,  in  cui  si  esponevano  in  Grecia 
i  fanciulli  de'  quali  non  si  voleva  aver  cura.  —  Era  altresì  il  ser- 
batoio esterno  delle  pubbliche  fontane  ,  quello  da  cui  l'  acqua  scor- 
leva  immediatamente  ne  vasi  de  cittadini.  (Mil) 

3  —  *  (Zool.)  Specie  di  pesce  spinoso  del  genere  sparo ,  la  cui  pin- 
na cuuilale  è  divisa  in  tre  raggi ,  con  pungiglioni  e  con  uncini 
articolali ,  onde  ha  qualche  somiglianza  colto  scarafaggio.  Salvili. 
Opp.  Pese.  3.  E  buon  per  lui  Lo  scarafàggio  ovver  cantaro  fia  Che 
d'aspri  scogli  si  diletta  ognora.   Lat.  sparus  cantharus  Lin.  (Aq)  (N) 

i  — ■  ■  Così  chiamasi  anche  una  specie  di  scarafaggio  che  si  sviluppa 
ivtlo  sterco  dall'  arino.  (Dal  gr.  catithon  asino.)  (Aq) 

Cantaro.  *  iV.  pr.  m.  Lai.  Càntharti?  (  Dal  gr.  canihtros  scarafaggio, 
scarabeo.)  —  Ateniese  famoso  per  le  sue  astuzie.  (B)  (Mit) 

Cantarro.  *  (Geog.)  Can-tàr-ro.  Lago  di  Sicilia.  (G) 

Cantata,  Can-tà-ta.  Sf  Composizione  musicale  contenente  recitativo 
e  aria.  Lat.  melos.   Gr.  /aìKos. 

2  —  Fig.  Rimostranza  autorevole,  o  Intimazione  di  ridursi  al  do- 
vere. Fitg.  Coiti.  Mi  preparerà  di  nuovo  a  fargli  questa  canta- 
ta. .  .  .  Fategliene  pure  liscia  ,  chiara  ,  andante  ,  senza  ritornelli  ,  né 
passeggi-  (A> 

Cantati-.si.mo  ,  Can-la-tis-st-mo.  Ada.  m.  sup.  di  Cantato.  Rinomatissi- 
mo ,  Famosissimo.  Libigli.  Selvet.  Leti,  dediti.  Muss,  Fred  3 
56j.  Berg.  (Min) 
Cantato  ,  Can-lò-to.  Acid.  m.  da  Cantaro.  Lat.  cantafus.  Anici.  85. 
Se  nella  Ina  deità  vive  quella  virtù  che,  già  più  volle  da  Agamen- 
none cantata  ,  pervenne  a'  miei  orecchi  ce.  Cas.  son.  511.  S' <"li  av- 
verrà che  quel  ch'io  scrivo  e  detto  ec.  ,  Dalle  genti  talur  cantato  o 
letto,  Dopo  la  morte  mia  viva  alcun  giorno.  Buon.  Fier.  3.  li.  12. 
Si  par  che  al  sonno  alletti  Quella  canzona  sua ,  Cantala  in  quella  gui- 
sa e  di  quel   tuono. 

2  —  A^g-  di  Messa  :  Dicesi  quella  che  si  celebra  cantando.  Lat.  sa- 
erum  canlu  celebratimi.  Star.  Far.  3.  5j.  \i  udita  quivi  la  messa  più 
solennemente  cantata  che  sia  possibile,  Varch.  Stor.  i3.  483.  Spedi- 
rono tutte  quelle  faceende  con  tulle  quelle  cerimonie,  le  quali  sole- 
va ,  tornita  eh'  era  di  san  Giovanni  dalla  messa  cantata  ,  spedire  e 
(are  la  Signoria. 
Cantatore,  Cau-ta-lò  re.  Vari.  m.  di  Cantare.  Che  canta,  Cantore, 
[Che fa  professione  di  cantare.]  Lat.  cantitor,  cantor.Gr.^a\r»)5,àoiSfos. 
Bocc.  uov.  07.  5.  Era  in  que' tempi  Minuccio  tenuto  un  Unissimo 
cintatole  e  sonatore.  E  Vii.  Dant.  2^2.  Sommamente  si  dilettò  in 
suoni  e  in  canti  nella  sua  giovanezza  ,  e  a  ciascuno  ,  clic  a  que'  tem- 
pi era  ottimo  cantatore  e  sonatore,  fu  amico  ed  ebbe  sua  usanza. 
Sen.  Pist.  Imperciocché  alle  feste  de' nostri  mangiari  ha  più  canta- 
tori, che  non  avea  ragguardatori  aulicamente.  E  appresso  :  Le  rughe 
eon  piene  di  cantatori  ,  e  suonano  trombe  e  organi  ,  e  tutte  maniere 
di  strumenti.  Vit.  Bari.  8.  Aveano  con  loro  arpe  e  violo  e  contatori. 
2  —  *  Diccsi  Cantore  di  poema  per  Chi  lo  recita.  Salv.  Cas.  gy.  So- 
fonte  il  comico,  ne' Satiri  sonatori  di  flauto,  sopra  i  rapsodi  o  reci- 
tatoli e  cantatori  di  poemi  e  alcuni  altri  dice  ce.  (N) 
Ca*TAT»1CE  ,  Cin-ta-lri-cc.  Verb.  f  di  Cantare.    Che    e, 


tanta,  [Che  fa    2 


che  con  lo  scarpello  lavora  le  piede.  )  (A) 
2  *  Lo  stesso  che  Cassetta.  V.  (Da canto;  poiché  simili  cassette  si  pon- 
gono ne' canti  delle  camere,  acciocché  non  rechino  impedimento.)  V. 
dell'  uso.  (Van) 
Canterale  ,  *  Can-tc-rà-le.  Sm.  Lo  stesso  che  Cassettone.  V.   deW  Uso 
in   alcuni   luoghi  d' Italia    ed   anche  di    Toscana.  — ,  Cantarano  , 
sin.  (Van) 
Canterata.  (Marin.)  Can-te-rà-ta.  Sf.  T.  che  spiega  la  facoltà  che  han- 
no i  marinari   allorché  navigano    sopra  un  bastimento  ,    come   suol 
dirsi,  alla  parte,  cioè  in  società  di  lucri  ,    e  non    a  salario  fìsso, 
di  caricare  senza  nolo  una  paccottiglia  per  loro  conto.   (Bai) 
CANTER8nnì.*(Gcog.)  Can-tcr-bu-ri.  Lo  stesso  che  Cantorbnn./^.(Van) 
Canterella.  (Zoob)  Cm- te-rèi- la.  [Sf]  Lo  stesso  che  Cantaride.  V.  — , 
Cantarella,  sin.  Lat.  cantharis.  Gr.  x.a.v'ò ct.pt;.  Pallad.  cap.  3j.    Con- 
tro agli  animali  che  nocciono  alle  viti,  le  canterelle,    elio  si  soghort 
trovar  tra  le.  foglie  ,    pesta  e  mischia  con    olio  ,    e  ugnine  i  pennati  , 
con  che  si  pota.  Tes.  Pov.  P.  S.  Togli  tre   canterelle  ,  e  dàlie   con 
latte  di  capra  ,  senza  capi  ed  alie. 

a  —  Quella  starna  che  si  tiene  in  gabbia  per  allettar  1*  altre  quando 
vanno  in  amore. 
I3  __  (Ar.  Mes.)   T.  de' cappellai  adii  battilani.    Quella  parte  dell!  ar- 
co ,  che  fa  che  la  corda  abbia  il  molo  di  vibrazione  ,    onde   renda 
un  certo  suono.  (A) 
Canterellare,  Can-tc-rel-là-re.  [N.  ass.]  dim.  di  Cantare;  e  vale  Ciui- 
tare  con  sommessa  voce,   e  a  ogni  poco.  — ,    Canticchiare  ,    Cantac- 
chiare  ,  Contillare,  Cantuzzare,    sin.  Lai.  cmiIÌUm-c.    Gr.   fuvvpi'^ur  , 
Tipirlì^iiv  ,  ViSvpi'^iv.  Patuff.  4-  E' canterella  ;  non  farà  gonnella.  Al- 
leg.  4%.  Oggi  canterellar  di  Flora  e  Filli  Vagliono  appunto  queste  fila- 
strocche ce.  ,  Come  i  pannice' caldi  alle    persone  C  hanno  il    mal    di 
madrone. 
2  —  *  In  sign.  alt.  Red.  Dilìr.  4>'  Sul  prato  asseggansi  ,  Canterellan- 
dovi Con  rime  sdrucciole  MuUetti  e  cobbole,  Sonetti  e  cantici.  (N) 
Canterello,  Cau-tc-rèl-lo.  [Sm.]  dim.  di  Cantero.—,  Cantarello  ,  Canta- 
rello, sin.   V.  Cantarello. 
2  _  JAX  stesso  che  Orpello.   V.  Art.  Veti:  Nei:  20.  Piglia  il  canterello 
sopraddetto,  tagliato  colle  .forbici  minuLiincnte.  E  appresto:    Si   pigli 
once  sei  di  canterello  calcinato  e  preparato  ec,  e  a  questo  canterello 
calcinato  si  dia  un  quarto  di  zailera  preparata, 
Cantkretto  ,    Can-te-rét-lo.  [Sin.]  dim.  di  Cantero.  Lo  stesso  che  Can- 
terello.    V.    Lat.     parvuni  lasanum.     Gr.    f*t*fò»    Kirravov.    Maini,  a. 
1J.  E  il  destro    un  canterello    mandò    i'uorc  ,   CU'  una  bocchiua  avea 
tutta  sapore. 
Canterina  ,  Can-le-rì-na.    [  Sf  Lo   stesso   che   Cantatrice.    V .    Dicesi 
propria/a.    di  Colei  che  canta  in  isceua.  ]     Alleg.   201.  Che    tu  se' il 
|c  ruo  delle  cantei  ine. 
Canterano,  Can-lc-ri-110.  [Sin  ]     Dicesi  ma  in  ischerzo  ,   dì   chi  canta 
volentieri  e  spesso    ,  eri  prende  anche  per  Cantatore,   o  Musico  sem- 
pticeiwnte.  A/urg.   1 2.  3<i.    Tanti  romanzi  ,   strambotti  e  ballate ,   Che 
tutti  i  canlerin  son  fatti   rotili. 
2  —  *  (Ari. he.)  Sorla  di  carro  consacrato  a  Bacco.  Dicevasi  anche  Cau- 
terio. V.  (Mil) 
Canterino.  (Agr.)  Add.  m.  Aggiunto  che   si  trova  dato  ad  unii  specie 
d'orzo,    ed  è  tradotta  dal  latino  de'  tempi  bassi,   ne'  quali  forse  di- 
cevasi hordeuin  canterinuin  ,  perchè  si  dava  cantheriis  ,  cioè  ai  giu- 
menti. Nel  Gloss.  med.    ed  inf.  latin,   si    trova    un'  altra  etimologia. 
Pallad.  leti.  8.  La  ferrana  in  luogo  letaminato   si  semina  ,  cioè  orzo 
canterino,  E  ott.  1.  Di  questo  mese  è  giusta  semente  dell'orzo  cante- 
rino in  terra  secca  e  magra.  (V)  (B) 
Cantkrio.  *  (Arche.)  Cau-te-ri-o.  Sm.  V.  Canterino,  §•  2-  (Mil) 
Canterme.  *  (Arche.)  Cau-tér-me.  Sm.  Sorla  di  maleficio  aulico.  (Mit) 
Cantkro  ,  Càn-te-ro.  [eVw.]    Vaso  alquanto  lungo  ,  pev  lo  più  di  terra 
[  coìta  ,  //  quale  si  mette  dentro  alle  predelle  ,    ]  pei-  uso  di  depolvi 
gli   escrementi   del    ventre.    (  Dal    lat.  cantharus  che    era    una     fog- 
gia di  bicchiere   di  figura  simile  a  questo  vaso.  )    Lai.    lasanum.   Gr. 
\atroLvw>. 

(Archi.)  Membro  della  cornice.  Voc.  Dis.   V.  Cornice.  (A) 


professione  di    cantare,   e  per  lo   più  si  dice  di  colei  die    canta  in    Cantato,  Can-te-rù-to.  Add.  m.   Voce  usata  per  dinotar  l'aver  caiv 

Kfì/ìll/l       _-.  I       'Iti      rW'C  Cl/I      I       /     «/        /"int'lll'll'        n.int...'»         /^..         I        '.  4  11  •  ■        «  ■■  *  •  I*  -w-  *  .  .  «  ■ 


isceua. — ,  <.'.iuli  ice  ,  sin.]  Lat.  canlatrix,  cantrix.  Gr.  \-l>.rp,j..  Albert. 
1,3-  Ebbi  con  meco  cantatori  e  canta(riei,e  tutti  i  delieaineiili  dc'ngliuoli 
degli  uomini.  Buon.  Fier.  3.  1.  o.  0  va  a  voler  rapir  le  contatrici. 
E  4.  3.  8.  Orni'  io  cantando  fàccia  a  voi  la  strada,  Contatrici  migliori! 

2  —  *  Dello  delle  cicale.  Salviti.  Cas.  14-].  Costantissima  cosa  éìe  ci- 
cale da' Greci  essere  onorale  per  buone  canta trici.  (N) 

'S  —  [Usato  come,  adi]   Vii.  l'iut.  Vestissi  roba  di  femnii 
ionie  una  femmina  eantatrire. 

Cantaula.  *  (M.is)  Can-ta-u-la.  Sf.   V.  I 
Vvcob.  11. 


ina,  e  assettossi 
Imi.  «implorila.    (  D/i  cam- 


ti ,  cioè  angoli,  che  noi  diremmo  Fatlo  a  canto  vivo;  e  vale,  Che  non 
ha  i  canti  .smussati.  £at..angi.llosus.  Gr.  yuiviùSr\(.  Dolt.  Jac.Dant.  Che 
ella  abbia  chiara  testa,  Clic  non  sia  cauleruta  ,  Né  troppo  punt.iguta. 

CanteVen.  *  (Mil.  Imi.)  Cau-tè-veu.  Dio  particolarmente  onorato  sulle 
coste  di  Malabar  e  ili  Coromartrlcl.  (Mit) 

Cantica,  Càu-li-co.  [Sf.  che  dall'  Alighieri  fu  anche  detta  Canzone  , 
è  il  nome  di  ciascuna  delle  tre  parti  del  suo  poema  ;  ognuna  delle 
quali  parli  è  poi  divisa  in  Canti  ec]  tot.  contienili.  Gr.  ù^h.  Dant. 
l'urg.  33.  t3j.M.:\  perché  piene  son  tutte  le  carte  Ordite  0  questa  C.m- 
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CANTICCHIARE 


i  «erottili.  Bui.  Par.s.f  JViò  le  |..irti  di  questo  poema  si  chiamano 
I  ri.   distinzioni  delle  Cantiche  si  chiamano  Canti. 

•j  —  libri  della  Scrittura  sacra.  Z,ru\  Ca.itieum  casticoram. 

i  I   .  Cantico  ,  $.  Ò. 

(     -  .    .  .  <     ■   iuclii:i  iv.  {Alt.  e  n.  ass.]  Lo  stesso  che  Cantonlla- 

rc.   /".  /.j.'    (    ciLIiii.   <»'■•  -■-<•(.'. 

(  unico,  <  i ri-u-co.  [Sm.  OnmponmmattojpoeUeo  fitto  in  rendimento 
di  grazie  n  Dio  per  brif/izn  ottenuti.)  Lai.  canlicunr.  {Jr.  tìSfl.  b'spos. 
•!>alm.  Cantico  -i  i  attegrcua  ili  matite  delle  cose  eterne  espresse  con 
TCxri.  P>:-<  ,'y  In  'l'i  I  ;  llidioso  cantico  te.  ringraziò  Dio,  e  profe- 
tando fece  nna  starna,  e  .li*^  <r.  Cavate.  liuti.  liiiy.  O.iawju  l'uo- 
mo intentamente  loda  Iddio  ne' salmi  e  ne'cànticli 

i  —  (  ani  ine.  Lai.  ode.  Gr.  ià*.  Red,  iti  1.  ssJ.  abbiamo  subito  ri- 
eonosciula  nel  mi»  arcipoetichitsimo  cantica  la  signora  ec.  E  appresso: 
Io  bo  Ulto  quel  cantico  alla  Krenisajma  Granduchessa, 

3  —  *  (  Eccl.)  Cantico  de' cantici  :  Libro  sacro,  così  nominato  da- 
gli E  bivi  per  esprimer*  la  sua  eccellenza-  È  attribuito  a  Salomone, 
di  cui  porta  il  nome,  rei  testo  ebreo  e  nella  versione  de' Settanta.  Al- 
ti inwuu  detto  Cantica.  (Ber) 

Cotidiaso,  *  Can-ti-dià-no.   N.  pr.  m.  Lai.  Cantidianus.  (B) 

Castidio,  *  Can-lì-di-o.  A".  pr.m.J  al.  £antidius.  (Quasi  Dio  del  canto.)(B) 

CfBTIBBtt  (Mariti.)  Can-tu-re.  Sm.  Quello  spazio  scapala  nel  Udo  in 
cui  si  fabbricano  le  navi  ,  o  si  riinpaLnano.  Il  terreno  di  dolce  pen- 
dio sopiti  cui  lo  spazio  si  sceglie  è  chiamalo  Scalo;  I'  armatura  di 
travi  ed  aitro  legname  die  vi  si  fa,  chiamasi  Vaga.  (  Da  avito  in 
senso  di  parte,  banda,  ove  si  fabbricano  le  navi.  )  Algar.  Per  l'an- 
gustia de'  cantieri  dell'  arsenale  vecchio.  (  \) 

a  —  Il  cantière  di  una  nave,  propriamente  detto,  è  composto  di 
lui  nu  nero  di  ceppi  o  troni  ì:i  di  legno  ,  che.  si  mettono  alla  distanza 
fra  loro  di  cinque  in  sei  piedi  sopra  il  graticolalo  dello  scalo  di 
costruzione  ,  per  posarvi  sopra  in  tutta  la  sua  lunghezza  la  chiglia 
del  biisiìnie.iuo  da  costruirsi.  (S) 

3  —  *  Alcuni  diamo  che  Una  nave  è  su' cantieri,  quando  vi  si 
sta  intorno  a  fui  liticarla.  (A) 

a  —  (Agr.)  Meta.  La  barca  fatta  di  forma  quadrilatera.  Quella  for- 
mata a  modo  di  cupola  si  chiama  Bica.  (Ga) 

Q&rriLnsa  ,  Can-ti-lè-na.  {Sf]  Canzone  che  si  canta.  [  Cantamcnto.  ] 
Lai.  cantilena  ,  canlio.  Gr.  ùhri.  Dani.  Par.  $2.  6-].  Rispose  alla  di- 
vina cantilena  Dj  tutte  parti  la  beala  coite. 

a  —  [Canio  monotono ,  senza  precisa  articolazione  di  parole,  com'  è  so- 
vente quello  delle  balie  per  addormentare  i  fanciulli.]  Buon,  l'ier.  3.3. 
1 2.  Poco  è  di  culla  Uopo,  e  di  cantilene,  E  di  lusinghe  di  mamma  e 
di  tata  ,  Per  farli  legar  1'  asin  ce. 

3  —  *  Dice»  del  gridare  de'  venditori.  Saìvin.  F.  B.  2.  3.  4-  Senofon- 
te tratta  di  queste  varie  cantilene  de' venditori  nel  primo  della  Ciro- 
I  ioli.  (N) 

4  —  *  Prov.  La  medesima  cantilena  ,  dicesi  quando  alcun  favellando 
ritorna  sempre  sulle  medesime  cose  ;  U  che  dicesi  anche  La  canzone 
dell'uccellino.   V.  Canzone,  $.  11.  (A) 

ry  —  •  (Mus.)  Composizione  musicale  ben  modulata  ;  ma  più  comune- 
mente si  prende  per  Pensiero  musicale.    Gian.  Diz.  Music.  (B) 

Cantile>accia  ,  Can-ti-h-nàc-cia.  [Sf]  pegg.  di  Cantilena.  Lai.  mala 
canlio.  Gr.  tihófior.  Er.  Giord.  Pred.  R.  In  vece  de' sacri  salmi  alle 
disoneste  caitilenaccc  cariiovaleschc  avete  atteso. 

C*jrni>M4,M,  Can-ti-lc-nà-rc.  {Alt.  e  n.  ass.}  Far  cantilene,  Cantare. 
Lai.  cantore.  Gr.  Siur.  Lib.  Pred.  Cantilenano  senza  vergogna  molle 
frottole  disonestissime. 

Castillahb  ,  Can-td-li-re.  {Alt.  e.  n.  ass.  V.  L.  ]  Lo  stesso  che  Citi- 
li i  filari-.  F.  L<tt.  cantili. ne  Gì:  fumpS^tir ,  r«p»n'^«».  Meuz.  sat.  1. 
Con  quii   lor  cantili. ;r  Eillide  e  dori. 

Caniimaronb.  *  (Marin.)  Can-ti-ina-ió-iic.  Sm.  Lo  slesso  che  Catima- 
rone.   V.  (V  ni) 

Cantimplora  ,  Can-tim-plò-ri.  [Sf.}  Vaio  per  tener  vino  ,  o  simili  li- 
quori [ovvero  acqua]  a  freddarsi  con  diaccio.  (Dallo  spago,  canti-m- 
pioni ,  vaio  da  tener  I'  acqua  che  vuoisi  raffreddare.)  Red.  Ditir,  ij. 
Cani  incile  e  cantimplore  Stimo  in  pronto  a  lutti'  l'ore.  E  Jinnot.  6s. 
in  Tatjana  la  cantimplora  è  un  vaso  di  velro,  che  empiendosi  di  vi* 
no,  lia  nel  mezzo  un  vano,  nel  quale  si  mettono  pezzi  di  ghiaccio  o 
di  neve  per  nuli  ciarla.  E  appresso:  Alla  corte  si  chiamano  cantim- 
plore quei  vasi  d'argento,  0  di  altro  metallo,  che,  capaci  d'una  o 
più  bocce  di  velro,  servono  per  rinfrescare  il  vino  e  le  acque  col  ghiaccio. 

Casti**  ,  Cin-ii-n.i.  [SP\  Luogo  lotterrtweo  ,  dove  si  tiene  o  conserva 
il  vinOm  Lui. "Mi  villini.  (Dal  pus.  chtuit ,  cioè  seria  in  qua  vimini, 
ucetum ,  et  alia  nponuntur;  '«I  2  dunque  il  luogo,  in  cui   lipongonsi 

simili  vasi.)  Cai,  ina.  buri.  Ogni  stanza  er*  camera  e  cantina.  Buon. 
Pur,  /,.  u.  -.  E  la  cantina  risponderà  al  tetto. 

2  —  Luogo  sotterraneo.  LaL  locai  subterrancus.  Gr.  vieóyuo¥.  Espos. 
vung.  Venne  alla  ncpoltnra  ,  la  quali-  era  in  una  spilonca  ,  ovvero  in 
una  i.iiiiin.i,  sopra  li  '| ini  sepoltura  era  una  pietra. 

<       iimiu.  (Mirin.)  Cantinèlle.  Sf  pi.  V.  Legname.  (S) 
(.AsiiSF.iTA,  Ciii-li-m'l-l  i.   l'S/l  limi,   ili  Cantina.   Lai.  cellula  vinaria. 

3  —  ^  aso  ove  si  pongODO  dentro  bocce  piene  di  vino,  <:  simili  liquori, 
j>rr  uh/1  di  rinfi  i-cii  le  con  diaccio  che  vi  si  mette  attorno.  Sagg.  nal. 
cip.  ■!'>•).  Onde  votati  la  cantinella,  e  messo  nuovo  ghiaccio  eoo  ...• 
],  ,  i  ..  il  .. .  ..mi' i  agghiacciamento  della  detta  acqua.  Red,  Ditir. 
i£  Ciiiiinriie  e  cantimplore  Sileno  in  prónto  a  bitte  l'ore. 

CA^Tmir.lil!  ,  C  in  -li- ni.  -ie.   [.Sm.]    Colin  che  ha  etti  a  dell'i  iantina.  —  , 

Qantioieroi  un    Buon.  Pier.  j.   ">.  ■/■  Presume  a  mano  a  man  trattar 
di  ..i  i!  i,  p.i  !■  .i.  de*  grandi,  Inaino  al  Bantinier  eh'  abita  in  fendo. 

/.    |  /,.//.  i.  tao    il  i.ihiiini  ie  gì  id.i  che  pare  uno  spiritato,  quando 

i 

1   —   [    Vale    ani  In)    Vinajo,    [cioè    \'enililore   di    vili"] 

Ca •  1 1 v i  i.'i ,  Cu  i    H'  m.  !■  '.'/.'    Lo  ttesto  che]  Gantioiere.  f. 
OsSIlHft    (Mu./   C<n  li  BO,  [&m.\   Corda  del  violino,  e  d'altri  strumen- 


CANTO 

ti,  pc^a  in  ultimo  luogo,  di  suono  acutissimo.    Lai.  ncte.   Gr.  n^r». 

(  E  diminut.  di  canta  ;    poiché  emette   un  stilino  e  quasi    un    canto 

esile  ed  acuto.  ) 
a  —  (Ar.   Mes.)   Carta  di  mezzo  ira  la  perfetta  e  lo  scarto.   (A) 
Cantira.  *  (Geog.)  Can-li-ra  ,  Ueiutyte.  Penisola  della  Scozia.  (G) 
Casto.  [Sm.] Armonia  espressa  con  voce.  {Latto  delcanlare,CatitameuÌa.] 

Lai.  cantus.   Gr.  $8r,.  Boat,  Intrad.  18.  Con  funeral  pompa  di  cera  e  di 

canti,  h  niiy.  .'y.  jj.  Canti  e  balli  ec.  vi  si  fecero  assai.  Dani.  Par.  12. 7. 

E  moto  a  moto,  e  canto  a  canto  colse;  Canto  che  lauto   vince  nostre  Muse. 
1  —  [   Dello  multe  degliiiecclli.-}   Bocc.  g.  5.  p.  ».  Quando  Fiammetta, 

da' dolci  canti  degli  uccelli   incitata,  ec. 

3  —  "  Detto  altresì  dello  alidore  della  cicala  e  del  grillo.  Bocc.  g.  5, 
n.  4-  1°  lJ  fero  ancora  addormentare  al  canto  delle  cicale.  (A)  (N) 

4  —  Artc  di  cantare.  Lai.  cantus.  Bocc.  nov.  4.1.  10.  Non  solamente 
la  rozza  voce  e  l'astica  in  convenevole  e  cittadina  ridusse,  ma  di  can- 
to divenne  maestro  e  di  suono.  E g.  o.  f.4.  Mille  canzonette  ,  più  sol- 
lazzevoli di  parole  ,  che  di  canto  maestrevoli.  Bui.  Inf.aS.  1.  Tcneaiì 
bordone,  cioè  lo  cinto  fermo. 

5  —  [Cantico  nel  sigeti  di  Canzone.]  Maejtruzz.  2.  27.  Nc'dì  delle  fe- 
ste ec.  dee  I'  uomo  più  intenderò  alle  cose  divine,  come  si  è  in  inni  e 
salmi  ,  e  canti  spirituali. 

6  —  Canzone  o  Cartello,  come  sono  i  Canti  carnascialeschi,  che  si 
distribuivano  in  Firenze  in  occusione  delle  antiche  mascherate.  Lasc. 
rim.  Tante  già  feci  e  tante  mascherale,  0  vogliam  pur  dir  canti. 

7  —  [Poesia  o  Poema]  Dant.  Inf.  4.  3j.  Così  vidi  adunar  la  bella  scola 
Di  quel  Signor  dell'altissimo  canto.  Petr.  son.  25/.  Or  sia  qui  fine 
al  mio  amoroso  canto. 

8  —  Parte  di  poema  0  d'altra  composizione  poetica.  Dant.  Inf  20.  2.  Di 
nuova  pena  mi  convien  far  versi  ,  E  dar  materia  al  ventesimo  canto. 
Bocc.  Vii.  Dant.  255.  De'  quali  tre  libri  egli  ciascun  distinse  per 
canti.  Berti.  Ori.  1.  27.  65.  Siate,  signori,  a  quest'altro  invititi,  À 
quest'altro  crudele,  orrendo  cauto,  ytr.  Fur.  25.  01?.  Signor,  non  più, 
che  giunto  al  fin  mi  veggio  Di  questo  canto,  e  riposarmi  chieggio.  E 
27.  t4i-  Ma  nel  canto  che  segue  io  v'ho  da  dire  Quel  che  fé'  l'oste 
a  Rodomonte  udire. 

9 — del  cigno:  *  /  Greci  antichi  avendo  appropriato  al  cigno,  non  si 
sa  perchè,  una  particolare  abilità  nel  canto  ,  la  (piale  gli  vieti  negata 
dalla  natura,  ed  avendo  m  ispecie  vantala  la  dolcezza  del  canto  dc'ei- 
gni  iteli  ora  vicina  alla  loro  morte ,  fu  detto,  e  si  dice  ancora,  Can- 
tare il  canto  del  cigno  per  sentirsi  l'  ora  vicina  della  morte  o  prepa- 
rarsi alla  morte.  .Si  chiama  anco  il  Canto  del  cigno  l'ultimo  lavoro 
d'  un  autore  o  a"  un  artista.  (L) 

io  —  (Mus.)  Cauto  a  aria,  cioè  senza  cognizione  dell'arte. 

a  —  ALTtiipjATivo  :    Modo  con  cui  si  cantavano  già,  sino  da'  pri- 
mitivi tenmi  della  chi  sa  ,   i  Salmi,    ed  usasi  anche  al  presente.  (A) 
i  —  amurosiano  :    È  quel  canto  introdotto  da  S.  Ambrogio  ,  ad 
imitazione  della  chiesa  orientale..   F,  Cauto  Gregoriano.  (L)' 

4  —  cojiposro.   V.  Cauto  figurato.  (L) 

5  —  corale:  Così  dicevasi  anticamente  il  canto  gregoriano,  per- 
chè cantato  in  coro  e  dal  coro.  (L) 

C  — ■  duro:  *  [Some  antico  di  una  melodìa  tale  che  modulava  nel- 
l  esacordo  di  sol.  Più  tardi  s'  intendeva  ogni  pezzo  di  musiva  in  cui 
s' adoperava  la  corda  di  si  ,  segnandola  in  principio  del  pezzo  col 
bequadro.  (E) 

7  —  ecclesiastico:  *  c57>/m  questo  nome  generico  intendesi  il  can- 
to clic  si  usa  nella  chiesa  ,  e  particolarmente  il  gregoriano.  (E) 

8  —  l'F.KMO.  Dalprincipio  del  secolo  VL'L.  fino  al  tempo  in  cui  il  con- 
trappunto esercilavasi  secondo  regole  determinate,  il  Canto  fermo  non 
era  altro  che  il  cinto  ecclesiastico  introdotto  da  S.  Gregorio  ne' così 
delti  Otto  tuoni  ecclesiastici ,  che  erano  i  primi  quattro  modi  auten- 
tici e  piagali  degli  antichi  Greci.  Dall'  uso  dell'  armonia  in  poi  si 
dà  tal  nome  anche  negli  esercivi  del  contrappunto  a  quella  parte  che 
viene  prescritta  alto  scolare,  rude  vi  ponga  sopra  o  sotto  una  o  più 
altre.  In  alcuni  sili  si  chiama  pure  Canto  fermo  una  composizione 
a  tre  o  quattro  voci  senza  strumenti.  (L) 

.j  —  1  iouiiato  :  E  quello  in  cui  si  adoperano  delle  note  di  misto 
valore  ,  a  differenza  del  Conio  corale  ,  composto  di  note  principali 
uniformi.  (L) 

,0  crecomano.  Lo  stesso  che  Canto  fermo.  F.  $.  fi.  (E) 

,,  —  in  con Tn api1  unto.  *  Sembra  che  tale  espressione  abbia  signifi- 
calo un  canto  con  imitazioni,  che,  a  motivo  della  sua  sregolatezza, 
da  papa    Giovanni  XXII.  fu  bandito  dalla   Chiesa.  (L) 

ii  —  molle  o  canto  r.EMOLLE  :  *  Sigiti fico  antica  mente  una  canti- 
lena che  modulava  neh' esacordo  di  fa  ,  ovvero  nella  quale  si  usava 
la  corda  di  si  bemolle.  (L) 

1  i  —  naturale:  *  Così  chiamavasi  anticamente  una  melodia  nell'esa- 
cordo di  do  ,  c/ie  non  uvea  bisogno  di  mutazione  alcuna  ili  sillabe. 
Questa  espressione  indica  pure  oggidì  un  canto  scorrevole  che  pro- 
cede piuttosto  per  gradi    che  per  salti-  (L) 

14  —  ri  ano  :    *   finì  dicesi  il  canto  ftreA 
sua  semplicità  e  facilità.  (E) 

15  —  romano  :  Covi  dicevasi  il  Canto  gregoriano  ,  poiché  intro- 
dotto il  primo  a   Roma.  (E) 

ir.  —  Una  delle  quattro  voci  della  musica.  E  vale  lo  stesso  che  So- 
prano; [«in  t'Ùnpicga  propriamente  a  significare  il  secondo  soprano; 
quando  si  vuole  che  valga   Primo  soprano  ,    si    dice  Canto   primo.  ] 

17  — Lo  stesso  che  Cantino.  V.  Rea.  OsB.an.  tà6.  Loinbrichelti  bian- 
chi ,  Innubi  più  d'  un  terzo  di  braccio,  e  grossi  quanto  quella  corda 
del  violino  ,  che  dicesi  il  canto. 
,  1  —  Angolo.  /,(//.  angulut.  Gr.ytutla.  ^.Angolo.  Bocc. nov.  3i.  10.  Appiè 
di  quello  in  un  canto  sopra  ufl  carello  si  pose  a  sedere.  E  nov.  (io. 
12.  E  per  non  lasciai'  la  cassi  Ila  vota,  vedendo  carboni  in  un  e.inlu 
della  camera  ,  di  quegli  là  cassetta  empierono.  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
y'3.  li.  i  dio  c  di  pallido  colute,  e  s'egli  è  senza  cantora  è  chiaro. 


gregoriano  ,    a  cagione  della 


i.  a 


3  _  L'  angolo  o  spigolo  o  costa  di  cosa  che  finisce  in  acuto.  Mor. 
S  Gres.  8,  27.  E  'I  carette,  f specie  di  giunco)  che  nasce  con  canti 
taolienth'e  non  è  toccn  colla  mano'è  altr0  se  non  l'uomo  ipocrita?  (V) 
,,  _  Banda,  Parte,  Lato.  Lat.  latus  ,  pars.  Gr.  yww'a.  (Dal  ted.  kan- 

■    Dal  can- 
ili?.   Mo- 
sccndere  c'1  sa- 
diversi    canti.    Guid.  G. 
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te  banda,  lato,  orlo,  marine,. estremità.)  Bocc.  noy.  67.  11. 
to     dove  la  donna  dormiva,    se  n'andò.  Dant.   Inf.    12. 
str'occi  un'ombra  dall'  un  canto    sola.  E  17.  126.  Lo  sccnd 


strocci  un'  omb: 

lir  per  li  gran  mali  Che    s*  appressavan  da 

Colla  spada  sua  sì  gravemente  il  percosse  tra  1  omero  e  1  canto  del- 
lo scud  - ,  che  per  forza  del  suo  colpo  ec. 

3  —  Lato  o  parte  del  corpo,  don.  Slrin.  1Ó2.  Scampò  Bernardo 
di  Bandino  Bandini  ec. ,  e  fu  quello  che  dette  prima  a  Giuliano,  che 
lo  passò  uel  petto  dall'  uno  canto  all'altro.  (V) 

3  Fianco.  Benv.  Celi.  Ore/.  i5o.  E  poiché  egli  si  sia  satisfatto 

di  quella  prima  veduta  dinanzi,  volgendo  la  detta  figura  per  canto, 
che  viene  a  essere   una  delle  quattro  veduto  principali  ec.    (V) 

,3  _  Capo  di,  strada,  [che  anche  si  dice  Biscanto ,  Cantone.]  Lai.  an- 
eulus.  Gr.  y»n<*.  Bocc.  nov.  j3.  17.  Se  ne  venne  a  casa  sua,  la  qua- 
le era  vicina  al  canto  alla  Macina.  Ar.  Len.  2. 3.  Mi.  seguita  Un  d'es- 
si al  canto ,  ove  cominciali  gii  Orafi.  . 

/  pi„  -Qnf  la  volta  al  cantai  Impazzare.  Lai.  delirare.  G-r.  \yipsiv.    o  —  Dello  anche  di  qualunque  gran  massa,  farse  nel  sigili 

Jac  Sohl.  Sai.  3.  Di  que'  due  savii,  che  sepper  cotanto  Nel  contemplare        chio  accollato  all'angolo  interno  ,  ossia  (il  cantone  d'una  s 
i  nostri  studii  folli ,    Che  spesso    ci  fan  dar  la  volta  al  canto.  Alleg. 
10.  Se  però  si  concede  questo  rigrcsso  a  chi  ha  con  tanta  solennità  da- 
ta la  volta  al  canto  a  bel  diletto  mille  volte. 

,5  _  Giugnere  alcuno  al  canto  =  Acchiapparlo  ,  Ingannarlo  ,  Farlo 
stare.  [E  dicesi  anche  fig.]  Cron.  Morali.  323.  Iu  questi  tempi  il 
Signor  di  Lacca  ci  volea  ghisoerc  al  canto. 

16  Lasciare  ,  Rimanore  o  simile  checchessia  da  canto  =  Tralasciar- 
lo ,  Pvrlo  da  banda.  Lat.  abjiccre.  Gr.  ÒMywpsìc  Fir.  As.  1/tf.  La- 
sciati i  coperti  lacci  da  canto  ,  impugnate  le  spade ,  ec. 

3  —  lE/ìg.  Tralasciare,  Omettere,  Non  curare.]  Fir.  As.  118.  I  suoi 
sacrificii  si  rimanevano  da  canto. 

7  Metter    da  canto  =;  Fare  avanzi ,  Avanzarsi  ncll  avere.  Gali/. 

Mem.  e  Leu.  iued.  Ediz.  del  Venturi,  pan.  1.  i53.  Quando  io  fossi 
inclinato  agli  avanzi,  tutto  questo  e  più  ancora  potrei  mettere  da  can- 
to ogni  anno  col  tenere  gentiluomini  scolari  in  casa.  (B) 

18  _  Volgere,  Voltare,  Andare  lesto  o  largo  o  destro  a' canti 

(A) 
slesso  sigli. 


,3 


8  Volgere,  Volture,  Andare  lesto  o  largo  o  destro  a' canti  =  An-  il  regno    da  un   ans 

dar  nelle  diffì'ultà  cauto  e  assentito;  meUif.  lolla  dalle  bestie  da  so-  del  mare  incognito. 

ma    che  se  a' canti  non  piglian  la  volta  larga,  son  pericolose  di  sdruc-  8  —  *   Quasi  nello  sii 

ciliare    e  cadere.  Lai.  caute  incedere.   Morg.  23.  2^3.  Volgi  pur  lar-  che  compongono  la 


Lat.  angulus.  Gr.yuvla..V.  Angolo.  Lib.  Astroì.  Poni  l'ima  gamba  sopra 
il  segnale  che  avevi  fatto,  e  l'altxa  sopra  '1  cantone  di  mezzo.  Petr.  Uoni. 
ili.  Perchè  la  rocca  avea  una  torre  forte  presso  al  cantone  dui  lem- 
pio.  Tes.  Br.  3.  6.  Il  primo  cantone  sia  volto  contra  lo  Sole  levan- 
te,  e  1'  altra  parte  contro  a  ponente.  Amm.  Ani.  32.  1.  4-  Non  vo- 
glio che  ti  vadi  ravvolgendo  per  li  cantoni  della  città. 
2  —  Sasso  grande  ,  detto  così  per  esser  alto  a  mettersi  nelle  cantonate 
delle  muraglie,  [o  piuttosto  perchè  ha  grossi  canti.']  Lai.  saxum  ma- 
jus.  Gr.  k&os  à.ti«.ÌKtoi.  Vegez.  I  grandi  cantini  si  pongano  nelle 
bertesche,  sicché  sopra  i  nimici  iropinti,  e  volt' dati  per  forza  ,  non 
solamente  uccidano  ec.  Bocc.  Vis.  i3.  Ognor  che  su  vi  dava,  non  in- 
vano Tirava  il  colpo  a  sé  ,  ma  gran  cantoni  Giù  ne  faceva  ruiiwre 
al  piano.  (Qui  gran  pezzi  angolosi,  come  grossi  canti)  Morg.  1.  28. 
Poi  disse:  abate-,  io  voglio  andare  a  quello  Che  dette  al  mio  cavai 
coi»  quel  cantone.  Tac.  Dav.  Stor.  2.  27/f.  Gli  Ottomani  (s'attesero 
a  provvedere)  travi  ,  cantoni ,  piombi  e  metalli ,  per  li  n'unici  infra- 
gnere.»  Vii.  S.  Gio.  Gualb.  3o5.  Incontanente  il  rivo  partendosi  quin- 
di, incominciò  a  crescere  ;  e  raunando  fiume  d'  abbondantissime  a- 
cque  ,  lasciò  il  proprio  letto,  e  trabbocchevolmente  minò  dal  monte, 
tirando  seco  grandissimi  cantoni  di,  pietra,,  e  molli,  albori.  (V) 

f.  di  muc* 
stanza.  Fi: 
Giord.  228.  Se  fosse  qui  un  grande  cantone  d'  oro  fi  ic ,   or  non  po- 
trei io  dire  :  In  questo  oro  hae  torri  ,  palagi  ,  ec.  (V) 

4  —  Per  metaf.  Lai.  lapis  angularis.  Annoi.  Vang.  Stando  Gesù  Cri- 
sto fermo  cantone  di  pietra. 

5  —  Banda  ,  Parte  ,  Lato.  Lai,  pars,  latus.  Gr.  yuvlx.  Fi:  Giord.  Pred. 
Ancora  ti  fa  un  altro  gran  bene,  pigliando  la  colpa  sua  da  un  altro 
cantone  in  quel  modo.  Petr.  Uom.  ili.  I  cavalieri  del  regno  da  ogni 
cautone  andaro  a  Zania  ,  domandando  perdonanza.  Sen.  Ben.  Varclu 
ó.  6.  Gli  distendesse  il  regno  da  un  angolo  e  picciol  cantone  della 
Tracia  ,  infino  a'  liti  del  mare  incognito. 

6  —  Fig.  Lanciar  cantoni.  [Lo  slesso  che  Lanciar  campanili.  V.  Cam- 
panile, 5.  5.  )   Varch.  Ercol.  5f.    Quando  alcuno  in  favellando  dice 

.cose  grandi ,  impossibili  ,    o    non    verisimili  ec.  ,    s'  usa  dire  :    ci  ec. 
lancia  cantoni. 

7  —  Regione  o  Distretto  d'un  paese.  Sen.  Ben.  Varch.  Gli  dist«idesse 
il  regno   da  un  angolo,  e  picciol  cantone   della  Tracia  infino  ai   liti  ^. 
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go,  farfarello,  a'  canti.  Lib.  San.  87.  Ma  e'  bisogn., 
canti.  Buon.  Fier-4-  1.  1.  E  ho  imparato  a  andar 
girar  largo. 

ig  —  Prov.  Dare  o  Pigliare  un  cauto  in  pagamento  =  Fuggirsi  nasco- 
samente. Lai.  accedere.  Gr.  àiro^"^'"-  Beni.  Ori.  1.  id. 4$.  Come  den- 
tro  alla  torre  fu  pass  ita,  L'amico  diede  un  canto  in  pagamento.  Buon. 
Pier.  3.  2.  2.  Da  cortigiano  Ha  poi  trovato  un  canto  in  pagamento. 
Malia.  10.  6-  Dopo  cena  per  degni  suoi  rispetti  Prese  dagli  altri  un 
canto  in  pagamento. 

50  *  Chi  canto  si  fa  tuff  i  cani  gli  pisciano  addosso  =:  Chi  s'avvili- 
sce per  sé  slesso  è  vilipeso  da  lutti  gli  altri.  Serd.  Prov.  (  \) 

21  —  Dal  carilo  suo  ,  tuo  e  simili  ss  Per  quanta  s'  aspetta  a  lui ,  ec. 
Lat.  quantum  in  ipso  est.  Gr.  rò  Ixvroìi  /xì^os.  Sen.  Bei.  Vare/i.  E 
due  desiderino  di  farlo,  dal  canto  loro  pienissimamente.  Fir.  ^4s.  3>o. 
Tu  ne  hai  fatto  schiamazzo  ,  adendo  tutti  i  torti  dal  canto  tuo.  Cas. 
Lett.  21).  Pregandola  elle  si  degni  non  negare  a  me  ec.  la  esecuzione 
della  giustizia  ,  che  dal  canto  mio  è  co3i  chiara  e  manifesta. 

•xi  — •  Modi  avveri.  A  canto ,  Da  cani».   V.  queste  voci. 

23  — -  Di  cauto  in  canto  =  Da  ciascun  lato.  Bocc.  g.  7.  n.  1.  Anche 
segnai  il  letto  di  canto  in  canto  al  nome  del  Padre  ,  del  Figlio  e  del- 
lo Spirito  Santo.  (V) 

2,'j  —  *  (Auat.)  Canto  dell'occhio.  Quello  dalla  parte  del  naso,  chia- 
masi il  Gran  cinto  od  intano,  e  qwllo  ch'è  verso  la  tempia  il  pic- 
colo canto  o  l'esterno.  Lai.  canta».  (A.  O.)  (Vati) 

Casto.  *  iV.  pi:  m.  Lat.  Cantluis.  (  Dal  gr.  caudini  angolo  dell' occhio, 
ovvero  ferro  delle  ruote.) — Uno  degli  Argonauti,  figliuolo  di  Abitale. 

(B)  (M'0 
Cakton.  *  (Geog.)   Cos'i  gli  Europei  chiamano  la  città  chtnese  di  Ko- 

uang-Tclieou-Fou.  —  Distretto  ,    e  prov.  d'll<>  stesso  nome.  —  Isola 

nel  mar  della  China.  —   Città  d  gli  Sttltt   Uniti.  (G) 
Cantonahe,  Ca  ì-to-iià-rc  Alt.  Ritirare  in  un  cautone,  Incantucciare , 

Dani.  Gwrr.  Ci:  1.  Berg.  (Min) 

2  —  E  11.  pass.  Ritrarsi  in  un  cantone,  Incantucciarsi.  Davil.  Guer. 
civ.   li.  Berg.  (Min) 

Cantonata,  Can-to-nà-ta.  [Sf.'ì  Canto,  che   è    l'  angolo  esteriore  delle 

'fabbriche.  Lat.  versiw,  angli  li  llexus.    Gr.  jcaju1'.?.  Buon.   Fier.  /.   *. 

Ji  Si  pubblichi  l'editto,  e  là  s'attacchi ,  Dove  fin  Cantonata  le  prigioni. 

—    Sassata   ,     cioè   Colpo    di  cantone  ,    che    è  sasso  grande.   Haiti. 

Voc.  Bis.  (A) 

3  —  Ciò  eh'  è  fitto  per  reggere  alcuna  cosa  negli  angoli.  Vasai:  Vii. 
Cassa  di  porfido  ietta  da  q  latlro  cantonale  di  bronzo.  (A) 

U   —  *  Cantonate  dicotili  ancora  dagli  artifìci  gli  angoli  di  una   cas- 
sa ,  di  una  soatola  e  simili  ,    e  ciò  che  vi  si  appicca  per  saldezza  o 
per  ornamento.  (A) 
Cantoncei.lo  ,  Can-loucól-lo.  [cVm.]  dim.  di  Cantone.  — ,  C  intonano  , 
Cantuccio,  sin.  Lat.  augcllus.   Gr.  yww'ois».  Vii.  SS.  PP.  2.  z3.  Ve- 
dendo questi  due  Maccirii  vestiti  di  panni  vecchi  ,  sedere  in  un  cau- 
toucell)  in  pace  e'n  silenzio. 
Cantoncino,  Cmi-tou-cì-no.  [Sin.']  dim.  di  Cantone.  Lo  stesso   che  Cuu- 
toucello.  V .  Signer.  Mann.  Agost.  28.  3    Né  sopportò   che  'I    fioco 
tuo  stesse  chiii-o  in  1  suo  pae^e    d'  Ippoua  ,   come  in  un  piccolo  cun- 
toncino  del  mondo ,  ina  ec. 
Can'ione  ,    Cau-tó-ne.  [.S'w  ]  Lo  slesso  die  Canto  ,    nel  sign. 


Confederazione-  Svizzera.  (A) 

-  *  In  modo  avvarbial.  A  cantoni.    V.  (A) 

—  *  Agg.  a   Capo  :    Dicesi  di  chi  è    stravagante  o  p. 


\ 


l 


uzzo.    V.  Et 


10  —  -  Agg.  a    Capo 
cantoni,  5.  2.  (A) 

Cantoniriu  ,  Can-to-niè-ra.  [Sf.]  Femmina  di  mondo  delle  più  vili  ,  di 
quelle  che  prendon  posto  nei  cantoni  de'  trivii.  Lai.  meretnx  quadran» 
taria.  (In  ispagn.  dicesi  cordonerà.')  Varch.  Suoc.  //  5.  E  per  far  pia- 
cere a  una  donna  pubblica  ec,  a  una  vii  cantoniera.  Fir.  Lue.  4-  &' 
Egli  è  innamorato  fradicio  di  questa,  cantoniera  che  sta  qui  vicina. Segr. 
Fini:   C.'iz.  1. 1,  Perchè  se  egli  usa  con  qualche  cantoniera,  l'assassinerà. 

2  —  *  (Ar.  Mes.)  In  alcuni,  luoghi  d'  Ittita  prendesi    per    una  specie 


d'  armadio,  triangolare,  e  fallo  iu  guisa  da  potersi  facilmente   adat- 
tare ne'  cantoni  delle  stanze.  (Vau)  V.  /^L' 
^Tomr.Ri  ,  Cauto  niè-re.  Sin.   Colui  che  sta  su  pe'  canti  a   spacciar 

1<\ 


dal 
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Camtomieriì  ,  i_,au-tonie-re.  «V/n.    Colui  che  sta  su  pe'  canti  a    spa. 
frottole,  ingredienti,  e  simili.    Tocci ,  Par.  Anzi  che    farlo  all' Olie- 
re de' letterati  ,  il   voglion  fare  a' libri  de' cantonieri  ,  de' ciurmatori , 
de' ciarlatani  :  voglio  dir  de' lunari!,  (A) 

CinroNUTo,  Cau-to-nù-lo.  Add.  m.  V.  A.  Che  ha  cantoni,  cioè  an- 
goli. — ,  Cantucchilo,  fin.  V.  Angolare.  Lai.  angularis.  Gr.  yurnialcis. 
Annoi.  Vang.  Ecco  eh'  io  porrò  in  Sion  la  pietra  sovrana  cantouula. 

Camtor.  *  (Gcog.)  Regno  della  Seiiegainbia.  (G, 

Cantobato,  *  Can-to-rà-to.  Sm.  Scuola  di  canto  istituita  da  S.  Grego- 
rio tu  Roma  uel  secolo  VI.,  e  da  Carlomagno  in  Francia,  ed  iu  Ger- 
mania nel  secolo  IX.  ,  nella  quale  s'  ammaestrava  la  gioventù  nel 
leggere  e  cantare.  (L) 

C\NT,>Riìuni.  *  (Geog.)  Can-tor-bu-rì  ,  Caitterburì.  Lat.  Durovernuin, 
Caulorbia.  Cittì  d  Inghilterra.   (G) 

Cantore  ,  Cau-ló-re.     [  Verb.  m.  siuc.  di']  Cantatore.   Lat.   cantor.   Gr. 
aciflos.   G.  V.  11.   11'./.  4    In  san  Giovanni  cadde  un   palchetto  co. 
dove  erano  su  tutti  i  cantori  cherjci  che  ufieiaviino.  Dant.  Par-   18. 
5i.  Mostrouiini  Ialina  che  in' avea  parlato,    Qual    era    tra  i  cautor 
del  Cielo  artista. 

2  —  Poeta.  Lai.  cantor,  poeta.  D.int.  Purg.  22.  37.  Disse  il  cantor  de' 
buccolici  carmi.  E  Par.  20.  38.  Fu  il  cantor  dello  Spirito  Sante»,  Che 
l'arca  trasmutò  di  villa  in  villa.  E  3ì.  11.  Colei  Che  fu  bisa  va  al  can- 
tor che  per  doglia   Del  fallo  disse  :  miserile  mei. 

3  —  JSttine  di  un  U/ìzio  particolare  nel  coro  delti  chiesa  ,  ed  anco  di 
colui  che  esercita  il  lettorato  ,  uno  degli  ordini  minori.  Lai:  psaltes. 
Or.  \J/ot\Tv,{.  Maestruz.  2.  11.  5.  Il  suddiacono,  ovvero  lettore, -ov- 
vero il  cantore,  o  e' se  ne  rimangano,  ovvero  sieno  privati  della 
comunione.  E  2.  34.  2.  Il  sesto,  quando  i  monaci  ec.  proposti, 
piovani ,  cantori ,  e  altri  cherici  ec.  ,  ovvero  qualunque  prete  ode 
Legge,  ovvero  Fisica. 

Cantore  dilf  da  Cantante.  L' una  e  l'altra  di  queste  voci  annun- 
ziano egualmente  un  uomo  che  canta.  L'  uso  però  e  'I  bisogno  ne  han 
determinata  la  differenza.  Il  Cantante  è  uu  alloro  da  teatro  che  recita 
esegue,  fa  la  sua  parte  in  musica;  o  pure  quegli  che  canta  de' pezzi 
musicali  in  una  brigata.  Il  Cantore  i  un  ecclesiastico,  o  un  laico  in 
abito  di  chiesa  ,  impiegato  a  cantar  negli  uffizi,  nelle  fuuzioni  sacre 
0  in  musica  ,  o  in  canto  piano.  Cantore  in  senso  figurato  si  dice  an- 
che un  poela.  Cosi  diciamo  il  Cantore  di  Tracia  per  esprimere  Or- 
feo ;  il  Cantore  Tebauo  ver  dir  Pindaro  ;  il  Cantore  di  Laura  per 
indicare  il  Petrarca  ec.  Dicousi  pure  Cantori  e  non  Cantanti  de' bo- 
li,       scht  i  roiignuoii,  ce. 
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<  LOTOBU,  Cao4n-rb«.    «S'/-    Tribuna  o  pulpito  dcn'e  fiatino  i  cantori  e 

.   in  chiesa.  (A) 
C»'*     ii-  i,  t .  in-lo-ri-no.  Sm.  Quel  libro  notato  che  ti  posa  sul  leggìo 

prr  e  mitili*.   (A) 
(  i  >  .  (.mirice,  [l'erb.  fini,  sinc.  di  Contatrice.]    V.  A.  V-  e  di' 

(    nutrice.  Lat.  oinl.itriv    Or.  \àXrpta^    Minte  S.  M.  Mail.    E  le 
predette  <luc  mitrici  gli  altri  due  versi,   che    stguiUni   Dell'ordine, 
pattavano 


* 


*\. 


messi  questi  canuti  in  vano  ,  se  invecchiando  d'  anni  non  sono  rin- 
gì  .vanito  di  sonno,  voi  siete  innamorali.  (  Cic.  nel  libro  de  scnccluto 
usa  nella  stessa  fona  la  v.  Cani.)  (_N) 

S  ~  l'(Mit)  JopfqwMmg  di  Saturno.   Canute  furono  dette   ancora    S 

/e  rune.   (Mit) 
Canuto,  *  Canaio.  2V.  pr.  m.  Lat.  Canulus  ,  Canùtiùs.  (  Dal    ht   ca- 
mfbu  canuto.)—  Nome    tu  varii  re  di  Danimarca ,   due  de  quali 
regnarono  m  Inghilterra.  (Van) 
..  (Ar.  Me».)  Caiituc-cià-jo.    Sm.   Colui  che  fa  i  cantucci ,    Cam'toh.  (Dot.)  Ca-nii-lò-la.  [.V'J     Specie   d'erba   della  sin-enesia   su      ' 
'*[J-*      .  ..        ,.„  .        „.  „'.,.         ,  V'cjlua  famiglia  delle  corimbi  f  re;   essa  nasce  ite' monti ,    e  Uè' luoghi 

CASTI  .   '    ui-tur-ci-no.  [.V/n]  dim.  di  Cantuccio,  «ce.    Collier,    lo        «ni/,  e  soleggiati,   ed  e  perenne.  Fu  così   della   prr  esser   pèhsa  e 

ciato  in  corpo    uà    cantuccino    volo    per    riporvi    qualcos'al-       quasi  come  canuta.  Lai.  gnaphalùìm  stoechas.  ]  Cr.  alino.  Folio' 
,ro-    (A)  Gakdzio,  *  Ca-uù-zi-à.  JV.  pi:   ,,i.   Lo  stesso  che  Canuto     V    (\\\ 

(  ami.    io,  C.in-tuc-rio.  [Sm.]  dim.  di  Canto,  nel  sign.  di  Banda.  Lai.    Ca.s/.iaka  ,  *  Can-zia-na,  Cauzianilla.  JV. pr. f. Lai.  Cautiana    iV    Cu/i 
aug.  Ilus.  Gr.  3  Libi  Kiagg.    E  dall'  altro  canto   confina  egli       ziano.)  (B)  "  *  ' 

col  rumi.  d'Aurica,  e  ancora  conlina  ron  un  cantuccio  alla  Giudei.    C.vn/.ianili.a  ,  *  Can-zia-nil-la.   TV.    pr.   f.  dim.    di  Canziana    V  L 
1  —  [Dm.  di  Canti  uri  sìl;ii.  di  Cantone,  e  prenditi  per  Angolo  in-        Cantianilla.  (B)  '  "  * 

terno  <li  alcuna  catneroxcui  nella  casa,]  Nascondiglio  o  simili.  Vn.  Cangiano,  *  Can-zià-no.  2V.  pr.  m.  Lai.  Cantianus.  (Dal  tcd.  eanz  lut 
SS.  PI'.  1.  mi.  Acciocché  le  Bere 'non  la  fiangiasaato ,  b  lasciasse  to,  e  haìn  bosco:  Tulio  dedito  a'boschi.  può iesser  anche  nome  patron 
Mar  qinlla  notte  in  alcuno  cantuccio.  Barak.  1.  :5.  E  però  i  bec-  dì  Canzio.)  (I!) 
elicili  de' cappucci  rollano  On  nodo,  per  avere  a  incute  Che  le  già-  Ca 
nate  stanno  pe*  cantucci,  sign  Pana.  4°-  Sono  da  biasimare  alcuni, 
i  i]  i  ili  vanno  ru\istjndo  e  disguizzolando  per  casa  ogni  cosa  ,  ogni 
cantuccio. 

3  —  Biscotto  a  fette,    di  fior  di  farina  con  zucchero  e  chiara  d'uovo,    i  —  Mettere  in  cauzona,  [o  in  canzone  Volere  uno  in  canzniut  m  mi 
Imi.  buchila.  • 

4  —  *  Cantucci  die  lisi  ancora  certi  pani  lunghi   e    stretti    tagliati  a 
'.e,  e  rimessi  iti  fhnio    perchè    si   proscàtghin  meglio,'  e  prenda» 

i    iggior  sapore.  (A)  Salvai.  F.  B.  3.  4-  '■  Che  f.i  per  impresa  (Il 
.s   turata.)  un  cantuccio  nel  vino  ,  col  motto,  Ove  alzato  per  sé    non 
loia  mai.  (N) 
Cakti'ci  il  r>,  (.' in-luc-ciii-to.  Add.  m.  V".  A.  Lo  stesso  che  Cantonuto.  V. 
■a  —   '  lut,,.  Lai.  nndosus.  Lib.   Viagg.  Il  •più  grosso  che  la  na- 

tili .   |     -..  fare,  >i  è  grosso  come  una  noce  moscada  j  e  tulli  cautuc- 
ciuti  e  aspri  anzi  che  si  lavorino. 
Ca>tl-/.z  m.i:  .  <..ni-tur-;.r-n-.  sia.  e  n.  ass.    Lo   stesso  che  Canterella^:. 
y.  Lilnr.  Street.  3.  llerg.  (Min) 

■..   *   Ci-niilc-a.   AT.  pr.  f  Lai.  Canuleia.  (V.   Canulejo.')  —  Una 
tirile  quattro  /rime  vestali  scelte  da   j\  urna.  (R)  (Mil) 
Jamlejo,   *  C  i-nu-lè-jo.    IV.  pr.  m.   (ijal   pr.  cynos  gciut.  di    cfon    ca- 
da teios  o  sia  I    .  ji.ru:   J  eggi   I  i  '  \'elU'0.) — Tribuno  di- 
la  plebe  filinolo  nel  y.  secalo  di  Homa.  (\  an) 
fàtyn.  (Mi;j.)  Sm.  Nome  di  strumento  da  corda,  il  anale  somiglia  al 
Salterio  tedesco.  Ha  delle  corde  di  budello  ,    che    Si  pizzicano    colle 
dita  ,  armale  di  aitati  di  tartaruga.  (Sembra  cosi  detto  dal  lat.    cu- 
no  io  canto.)  (I,) 
:*■(   '.  *  (M;t.  (,i  ip.;(:.i-inV,i.  Ministri  del  tempio  di  Sènio.  (Mit) 
Jaxcsio.  *  (GeOg.)  Ca-nn-si-o.  Lo  stesso  che  Canosa.   V.  (Mit) 

icrre ,  Ca-nu-ta-mén-te.  Aw.  Con  canutezza  ;  mia  il  metaforico 
I.  I  Ita  il  ai  ^o  al  proprio ,  e  non  si  ti  ice- se  non  per  Cautamente, 
n  Ci'o  saviezza i  Da  vecchio.  Lai.  prudentcr,  caute,  cana  pfjideu- 
i        '.   .  .   Vafch.  Brevi.  i3y.    b\   vei dissima  età  canutamen- 

te pr<  ■  <  de  hdo. 
JivcTf/.z*  ,  C.i-nii-t(';-:a.  [Sfì    Bianchezza  di  pi  li  e  di  capelli.    Lat. 
.  ini       .    <ìr.  -r .>:■'. ;-r.  .    Kolg.   H/rs.    Olio    di    alcanna  ec.    confoiU  e 
cuopn     la    canuti  /'■'■    Dectam,    Quituil.    Volete  eh'  io  aspetti    luti- 
li'» ch'io  Ma  all'elide  che  i   niemlri  Bon   putridi,    che  la  vergognosa 


Canzii.  *  ((ieog.)Càn-7.i-i.£frt.  Cantii.  Ani.  popoli  dell is.  d'Albione  (Gì 
(.ozio     •  Càn-zi-o.  N.  pr.  m.  Lai.  Cantius.  (Dal  tediata  inlero.XB) 
Canzir.  *  (Geog.)   Capo  della    Turchia  ylsiatica.  (G) 
"aWzoka  ,  Can-zó-na.  (Sf.  Lo  stésso  c/ie]  Canzone.   K. 

—  Mettere  in  canzona,  [o  in  canzone,  Volere  uno  in  canzona»  simil,\~ 
Mettere  in  bajn,  [in  favola,  dolere  che  uno  diventi  suggello  di  favola  e 
di  scherno  nel  pubblico,  ec.  Detto  cosi  pesche  usarono' talvolta  i  poeti 
a  fine  di  vituperare  o  di  schernire  alcuno ,  metterne  il  nome  ii\ 
alcuna  canzona,  nella  quale  si  narrino  le  cose  biasimevoli  di  lui  1 
Lat.  tabulalo  Hféere.  Gr.  KuttuSùv.  Bocc.  nov.  5o.  <?.  E  peggio  che 
noi  slam  messe  in  canzone  ,  e  dicono  ec.  Ros.  Vit.  F.  P.  co»,  ,S3 
Uido,  le  quale  falsamente  si  dice  s'uccise  per  amore  d'Enea;  ma 
questo  non  fu  mai  vero  ,  e  non  fé  bene  \  irgilio  a  metterki  in  queste 
canzone.  Lib.  son.  oy.  Che  il  popol  ti  vorrebbe  già  in  canzona 

3  —  Essere  in  canzona  t=z  Essere  in  baja.  Lat.  fabulam  esse  ,  in  fa- 
bula esse. 

»  —  [Ed  anche  Esser  lodato]  Luig.  Pule.  Bec.  1.  Il  suo  Vallerà 
ogni  di  si  millanta  (,hc  la  sua  Nencia  e  'n  favola  e  'n  canzona. 

4  __  Dar  canzone,  q  Dir  canzone  cs  Dar  parole  in  vece  di  falli,  o 
simtti[  tratto  dai  cantambanchi  ;  nelle  cui  canzoni  non  suole  tro- 
varsi verità ,  ne  cosa  alcuna  utile,  ma  qualche' favola  vana.']  Lat. 
verba  dare.  Jac.  Sold.  sai.  3.  Vo'  dir  ,  che  dà  ancor  cuti  a  chi  lan- 
guisce ,  Come  i  medici  fan,  delle  canzone.  Buon.  Ficr.  2.  i.  \d. 
E  lioi  restiamo  Al  nostro  non  far  nulla,  e  dar  canzone.  Pareli.  Er- 
col.  fò.  Se  alcuno  ci  dice  o  ci  chiede  cosa  ,  la  quale  non  volemo  fare, 
sogliamo  dire:  e' canzona  ,  o  e' dice  canzone. 

5  —  Far  canzone  ss  Cantare  ,  Compor  canzoni;  e  vale  anche  Pro- 
verbiare ,  tur  beffe.  Fi:  Jac.  T.  Fassene  poi  canzone  Della  sua 
gran  pazzia.  (A) 

6  —  E  Canzone  diciamo  assolutamente  per  modo  d' inlerrompimento, 
quando  altri  non  risponde  per  appunto  a  ciò  che  noi  domandiamo', 
ina  volge  ad  a 'irò  il  discorso  ;  [quasi  volendo  dirgli:  Ciance.  Tratto 
dalle  dance 'cantate  dal' cantambanchi.']  /„<it.nugae.  Tue.  Dav.  Post. 
428.  Replicò:  dimmi  ,  ti  dico,  quello  che  tu  ne  senti:  i  lesiono'. 
nii  ,  diss' io  ,  s'esaminano  contro  a'  rei  ,  non  contro  a' condannati. 
Canzone  ,  diss' egli ,  io  vo' sapere  coinè  tu  credi  ch'egli  1' intenda 
col  Principe. 

.     lutczza  pule  ?  n  Salvai .  Disc  2.  4M-  Se  adunque  tanto  è  degna  di    CÀhzoSsaccU  ,  Can-20-nàc-cia.  [.SX]  pegg.  «//Canzona.    Buon.    Fier.  1. 
ri  jwtl>  e  la  calvezza  e  li  cannbrzza  .  (manto  ec.  (N)  5.  a,  Canzonacce  e  bacca n  da  cacciatori  N'  andarn  al  cielo 

i  .LIA.  (Ar.   Mcs.)  (', -i-nu-'i-glia.  [Sj.    Striscio/ina  a" 


r>, 
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tt  argento  bat- 
ti "  ,  alquanta  allori  in  Hata  ,  ]  per  servirsene  ne'  ricami  e  simili  lavo- 
rn.  (Da    canni  cimilo  ,  bianco,   attesa    la  bianchézza    dell'argentò.) 

»   l'allav.  del  Pen.  I.  W.  p.   1.  e.  4-   Mi ''hi  non  gusterà  nir'jioriiirulc 

<li  rodere  in  abita  schiatto   "L'ili  navalieri  danzare |   che  stupidi  fm- 

I        i  di   pagli  li  cariche  di  canutiglia  e  di  gioje.    Tari/'.  Gab. 

1       .  <  inptiglia  di  argento,  o  di  oro  falsi.  (N) 

(   .  ih  >,  i..i-nu-li<-M-iuo.  Add.  m.  sup.  di  Canuto.  Bèmh,  Atol.  3.  (A) 

Ji.mb.  Leti.   -/.   1.  8.    llrrg.   (Min) 

Okuto,  i  tdd.  ni.  Bianca  dipelo  per.  vecchiezza.  Lui.  canus. 

(ir.  -  ■  '.  Booc.  iiov.  18.  3y.  Siccome  colui  che  Vecchio  e  ca- 
li.ilo  r  barbuto  «ii  Prir.  son.  14.  Muovcsi  il  vecchiercl  canuto 
e  bianco,  »  Salvai.  Dite,  3.  //dì-  Dell'esser  venuti  i  cape'  ramili  in- 
i  al  teuu  10  ■    .  (N) 

;  —   l>e>  di   pietra    e    di  rena    di  colore  sbiancalo  pen- 

dente  al  bigio.]   Tee.  Ili:  à.  0-    E  la  calcina  sia  <li  pietre  bianche  e 

du  ,    0    III. mi  line,   n   alunno   caiUltp  ,   O   alla    (ine    iutc  ,    che 

uni.  Pai/ad.  ti.    Tre    generazioni    sono  di  rena.ee:   rossa, 
nei  1  1  '  .uniia. 
3  —  Bi.iricrit  [detto  ili  monti  coperti  di  neve.}   Almi.  Colt.   1.  3.  Ma 
di  Favonio  H  flato  Tiepido  e  dolce  dispogliando  in  alto    Del  suo  ne- 
.   . .  I  I'  Alpi  >  mute. 
^  —  Grave,  [Prudenti    <•  limile  qu  pione  nll  etfl  della  cnqizlc.] 

/'    .    i'»i.  -jii'.i.  Con   siil  ramilo   ivrel  Ritto,  parlando ,    Romper    le 
pietre.  E  e.  j.  Pen  iei   cpmrti  in  eiovcnili  etade. 
,  —  v.     hio ,  Beniie,  [Appartenente  alla  vecchie]        1         enilis.  Cr. 
Amm.    .-fui.   ,,.  1.        P    I  i  la  dottrina  da  tuo  gioventù» 
dine  e  innno  1  tempo  canuto  h*ovn  .1    di  ienza. 
fi  —  •  Mettere  i  peli  canuti  r=  Incanutire 't  e  fig.  Dar  molto  dupen» 
detta    coti  perchè  l  incaniitire  inumi- 1  tempo  ti  inde  essere 
penti  ri  profondi  «  crani.  Sepd    Prnv.  (A) 
I  1    ■ini.  Canuti  per  Pel|  0  Cappi  li  canuti.  Segner. 

1  a  quanti  vea  hi  % oi  •  il  te  .jm  non  al- 
ito eh'  ajot  In,  togliervi  tulle  le  rughe,  tutti  i  canuti  di  capo,  tutta 
li  debolezza  di   do  v> ,    1  e.    Cai:  Amor.    l)if.  Rag.    i\  Se   10    non  ho 


CiRZOMBBj  Can-zo-nà-re.  lAltiì  da  Canzone.  Cantare,  Celebrare. 
[  roce  da  lungo  tempo  anticatu  ,  e  restata  solo  per  alcun  tempo 
alta  lingua  furbesca  ,  alla  quale  si  dee  lasciare.-]  Lai.  caliere  ,  l^c- 
brare,  decantare.  Gr.  xu/tphùi.  Guitt.  rim.  Cuc  l'alma  e  lo  saver 
di  voi  canzona.  Bern.  rim.  Clii  è  colui  che  di  voi  non  ragioni  } 
Che  le  virtù  delle  vostre  maniere,  Per  dirlo  in  lingua  furba  * 
non  canzoni  ? 

a  —  Oggi  propria/nenie  cale  Non  dir  da  senno  ,  Dir  fanfaluche  0 
chiacchiere  :  [  e  per  lo  più  si  usa  per  non.  dare  sgarbatamente  una. 
mentila,  per  non  ricusare  sgarbatamente  ;  come  se  si  dicesse  :  c"lj 
celia  o  simile.]  Lat.  garrire,  nugari,  nugas  garrire.  Varch.  Eivol.  f&. 
Se  alcuno  ci  dice  o  ci  chiede  cosa  ,  la  quale  non  volemo  l'are,  so- 
gliamo dire  :  e'  caqzoqa. 

3  _  r  V.  ass.]  Mettere  ih  canzona ,  Proverbiare.  Lat.  irridere.  Gr. 
KuquMr,  Jac.  Sold.  sai.  Dicianj  che  il  basso  satiresco  siile,  Can/.t>- 
n  inno,  ritroi  a  le  magagne. 

Caszosato,  *  Ciu-ro-ni-io.  Add,  m.  da  Canzonare,  nel  sign.  di  Pro- 

VI  ihiare.    /".    ih   reg.   (()) 

CanZOKATUIU  ,  *  Can-ro-ua-lù  ra.   Sf.   Il  berteggiare.  (Z) 

.  1  :.n-roii-ri-na.  [ Sf,  dim.  di  Canzona.  ]  Piccola  canzo- 
na. —  ,  Canzonetta,  Canzonano,  Canzonimi ,  C'anzoquccia ,  sin.  Lai. 
canliuncul.i.  Or.  '«/'"io».  AlU-g.  ?35.  Canzoncina  pel  calcio  incar- 
nai . ,  ed  acqua  di  mare. 

(  w om  imi,  Cari-zon>cì-no.  rim.  dim.  di  Canzone.  Lo  stesso  che  Canr 
/..M.  ina.   I'.\   Cai,  odula.  fftbrg,  18.  ni-.    V.   goderemei    in  pace  un 

Con  /...urino.  /■,'  slan-..  f63.  iM.ir-iilte  un  can/.oncin  nello  e  spiccfaule 
'  ■"l'iiiie, ..  ...  Scgp.  Fior,  Maiali:  f.  ».  ]■';,  conto  che  tu  li  niella  un 
pitocchino  indosso ,  e  con  un  liuto  in  mano  le  ne  venga  cosli  da 
canto  alla   sua  casa  cantando  un  canzoncino. 

Canzorcioka,  "  Con-aon-ciò-na!  Sf.  acci',  del  diminuì.  Canzoncina. 
Red,  Leti.  11/.  Il  nostro  sianor  Meqzini  rtnch'«(jii  nel  suo  aliare  di 
Vienna  ha  fallo  usa  conzoncjona  norticbissima.  (i:) 

CAKZOKS  .  '.ni  -one.  [,'./.]  Poesia  lirica  di  piallarne  che  servano  per 
lo  più  il  medesimo  ordine  di  rime  e  di  vergi  che  la  primiera.  [Vrdi 
intorno  a  ciò  gli  scrittori  delle  poetiche  italiane.]  —  ,  Canzona  ,  sia. 
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CAPACITARE  69 

il  mondo  in  caos  converso.  (Il  cod.  estense  legge  Caos90.)  G.  V.  11. 
1.  g.  Quante  case  avea  dal  Pontevecchio  ec.  rovinarono,  che  a  riguar- 
dare le  dette  rovine,  pareva  quasi  un  caos.  Buon.  FietC  4-  4-  *&•  Q^ 
persone  Tumultuar  un  caos,  una  mestura  Di  mille  imbrogli. 
Caos.  *  (Mit.)  /  Gentili  consideravano  il  Caos  come    il  pia  antico  tra 

gli  Dei,  e  l'invocavano  come  una  delle  divinità  infernali.  (Mit) 
Caosse  ,  Ca-òs-se.  [Lo  stesso  che  Caos.  V-]   Tratt.  Gov.  Fain.  46.  Fan- 
dati  caossi  di  confusione  non  poca  tra  questi  e  quelli, 
convien  far  versi,    E    dar    materia    al    ventesimo  canto  Della  prima    Capacchioke,  Ca-pac-chió-nc  [Sin.']  Svarione,  Scompiscione,  Errorac- 
canzon  ,    eh'  è  de'  sommersi.    But.  Della  prima  canzone  ,   cioè    della       ciò.  (  Da  capo ,  onde  il  peggior.  capaccio  ,  capaccione  e ,   capacchio- 
priuia  cantica.  ne,  quasi  voglia  dirsi  atto  degno  di    una  testa    grossa,   ma   vota.  ) 

3  —  distesa  :    Nome  di  canzone  cosi  chiamala  da'  nostri  antichi  poeti.        Ruscell.  disc.  3.  Berg.  (Min) 

Bocc.   Vit.  Dant.  260.    Compose    molte    canzoni   distese,    sonetti  e    Capacchioneria  ,  Ca-pac-chio-ne-ria.  Sf.  Castroneria,  Baggianata.  Ru- 
ballatc  assai  ,  e  d'amore  e  morali.  scell.  disc.  3.  Ber*.  (Min) 

£  a  dallo:  Poesia  che  si  canta  ballando.  Ballala.  Lai.  hyporche-    Capaccio,  Ca-pàc-cio.  [Sin.]  pegg.  di  Capo.  Lai.  deforme  ,    foedura  ca- 


pi 


% 


Lai.  ode,  cantilena.  Gr.  d>H.  Bocc.  introd.  n.  33.  Con  disoneste 
canzoni  rimproverandoci  i  nostri  danni.  E  g.  3.  f.  5.  Comandò  che 
la  Lauretta  una  danza  prendesse  ,  e  dicesse  una  canzone  ;  la  qual 
disse:  signor  mio,  dell'altrui  canzoni  io  non  so.  Petr.  canz.  1.  a. 
Canzpn  ,  i'  non  fu'  mai  quel  nuvol  d'  oro  ,  Che  poi  discese  in  pre- 
ziosa pioggia.  Bcmb.  Pros.  2.  Nello  canzoni  puossi  prendere  quale 
numero  e  guisa  di  versi  e  di  rime  che  a  ciascuno  è  più  a  grado. 
Cantica  nel   sign.  del  5.  /•  Dant.  Iiif.  20.  2.  Di  nuova  pena  mi 


ina.   Gr.  irropxii»*- 

5  —  Col  v.  Dare  :  Dar  canzone.  V.  Canzona  ,  5-  4- 

6  Col  v.  Dire  :  Dir  canzoni.  V.  Canzona  ,  §.  4. 

7  *  Col  v.  Essere  :  Essere  in  canzone.  V.  Canzona  ,  §.  3.  (N) 

8  —  *  Col  v.  Fare  :  Far  canzoni.  V.  Canzona  ,  §.  5.  (N) 
g  — Col  v.  Mettere  :  Meltcr.e  in  canzone.  V.  Canzona ,  §.  2. 
jo  —  Col  v.  Volere  :  Volere  uno  in  canzone.  V.  Canzona  ,   §.  2. 
11  —  Prov.  Diciamo  Canzone  o  Favola  dell'uccellino,    che  non  fini-    Capaccio.   *   (Gcog.)    Capaccio  Nuovo.  Città  del  Regno  di  Napoli  nel 

sce  mai  ;  che  è  quando  uno  favellando   ritorna  sempre  sulle  medesi'        Principato  Citeriore.  (G) 


put.    Gr.  fj.tyó.x-r\  %t§oLkr,.  Fir.  As.  258.  Che  dirò  ec.  come  erano    sec- 
chi quei  muli  J*  magri  quei  cavallacci,  e  avevano  quei  capacci  pieni  di 
piaghe  vecchie.»  Menz.  sat.  6.  Intanto  io  giurerò  che  '1   tuo  capaccio 
Gli  Dei ,  che  di  lassù  '1  giudicio  danno  ,   L'  han  pien  di  pan  bollito"    — 
e  di  migliaccio.  (V) 

—  [Fig.]  Uomo  ostinato  ,  e  talora  di  dura  apprensiva  ,  Rozzo.  Lat- 
pervicax  ,  rudis.  Gr.  a.v§d$f)S. 


me;  [perchè  gli  uccelli  cantando  replicano  sempre  la  medesima  cari 
tilena ,  e  mai  non  la  mutano.  ]  Lai.  tautologia.  Gr.  roivroXo-yic 
Varch.  Ercol.  fi.  Quando  alcuno  in  alcuna  quistionc  dubita  sempre, 
e  sempre  o  da  belle  o  da  vero  ripiglia  le  medesime  cose  ,  e  della 
medesima  cosa  domanda  tanto  ,  che  mai  non  se  ne  può  venire  né  a 
capo  né  a  conchiusione  ,  questo  si  domanda  in  Firenze  la  canzone  , 
o  ,  volete  ,  la  favola  dell'  uccellino.  »  E  appresso  :  Chiamasi  ancora 
la  canzone  dell'  uccellino,  quando  un  dice  vuoi  tu  venire  a  desinare 
meco:  e  colui  risponde:  e'  non  si  dice,  vuoi  (n  venire  a  desinare 
mew  ;  . . .  e  cosi  si  va  seguitando  sempre,  tanto  che  non  si  possa  conchiu- 
dcre  cosa  nessuna,  né  venire  a  capo  di  nulla.  (N) 

13  —  *  Nello  stesso  sign.  dicesi  Canzone  dell'  oca.  Car.  Leti,  inerì. 
F.  i3.  Parendomi  una  vanità  a  raccontarvi  sempre  la  canzone  de  l'oca, 
perchè  Nostro  Signore  tuttavia  e  con  tutti  dice  le  medesime  cose  ck;e 
vi  a  verno  scritte  tante  volte.  (Pe) 

Canzonetta  ,  Can-zo-nét-ta.  [Sf.]  dim.  di  Canzone.  Lo  stesso  che  Can- 
zoncina. V.  Bocc.  pr.  8-  Intendo  di  raccontare  cento  novelle  ec. ,  e 
alcune  canzonette  dalle  predette  donne  cantate.  G.  V.  7.  83.  3.  E 
allora  ,  nei  questa  cagione,  si  fece  una  canzonetta  che  disse.  Fir.  As. 
Strofinandomi  gli  occhi  per  armargli  alla  veglia,  e  trastullandomi  con 
alcuna  canzonetta. 

Canzoniere  ,  Can-zo-niè-rc.  [Sin.']  Racco/la  di  poesie  liriche.  Lai.  lyri- 
caruni  scriptionuni  collcclio.  »  Sulv.  Avveri.  1.  2.  12.  Si  che  donisi 
pure  ad  altri,  che  al  Canzoniere  del  Petrarca,  questa  solenne  lode. 
E  sotto.:  Mostra  talora  che  quella  del  Canzoniere  sia  quasi  una  fa- 
villa fatta  dall'  autore.  (V) 

Canzcushìà  ,  Can-zo-nì-na.  [Sf]  dim.  di  Cannona.  [  Lo  stesso  che  Can- 
zoncina. V.  ]  Bemb.  leti.  2.  8,.  gj.  Non  vi  posso  dire  con  quanto  pia- 
cer mio  ho  letto  la  cauzonhia  mandatami  [eri. 

Canzonuccia,  Can-zo-nùc-cia.  Sf  dim.  di  Canzone.  Lo  stesso  che  Can- 
zoncina. V-  Alhgr.  2X  Al  quale  io  per  questo  raccomando  questa 
mia  canzonoccia  ,  nella  quale  ec.  (V) 

Cao.  *  Sin.  Lo-  stesso  che  Caos.  V.  Cai:  Eneid.d-  277.  Trecento  deità, 
L'  Èrebo  il  Cao.  E  6.  335.  O  lacif  ombre,  O  Flegetontc,  o  Cao!  (N) 

2  —  (Zool.)  Sorta  di  animala  forestiero,  [fuse  il  Kanb  ,  o  Vitello  ma- 
rino della  Norvegia.  Plin.  8.  ig.  dice  'che  i  Galli  lo  chiamavano 
l'/ifio,  che  ha  effigie  di  lupo,  e  macchie  di  pardo.]  Lai.  rhaus.  Borgh. 
Orig.  Fir.  iy5.  S'udì  ancora  alcuna  volta  il  rinoceronte  ,  l'ippopota- 
mo ,  il  cao  e  il  cefo  ,  ed  altri  tali  varii  e  iioco  conosciuti  ,     ' 

Caoana. 


Capace  ,  Ca-pà-ce.  Add.  m.  da  Capire.  Che  capisce ,  Che  è  atto  a  ca- 
pire. Lai.  capax.  Gr.  Ssktixós.  Ambi:  Fur.  3.  10.  Io  credo  che 
per  istrettezza  a  poche  (donne J  avvenga  questo  'caso;  che  io  le  ho 
tutte  per  assai  ben  capaci.  »  Beni.  Òri.  i./j r^/.E  non  si  pensa  che 
capacei  sia  (il  campo J  Di  quest'altra  brigata  che  venia.  Cas.  Rim. 
buri.  E  ver  che  il  forno  è  sempre  mai  capace  ,  Ma  pur  ei  s'  intende 
acqua  e  non  tempesta.  Ambi:  Beni.  Prol.  Se  non  in  questo  luogo  , 
'  in  altro  simile  Non  più  di  questo  capace  o  più  ampio  Essere  entrata 
Roma.  Ar.  Fui:  2.  7*.  Nel  t'ondo  avea  una  porta  ampia  e  capace, 
Ch'  in  maggior  stanza  largo  adito  dava.  E  3.  4$-  Non  perché  la  fa- 
rà con  muro  o  fossa  Meglio  capace  a'  cittadini  sui.  Art.  Vntr.  Ner. 
101.  Abbi,  una  calza  di  panno  lino,  cUc  stia  sospesa  sopra  dna  ca-' 
tinella  grande  e  capace.  Bemb.  Stor.  7.  Era  in  celcbratissiina  parte 
della  città  a  Rialto  una  casa  della  Repubblica  ,    capace   molto.    (N) 

2  —  [  E  per  trastato.  ]  Pass.  266.  La  grazia  ec.  fa  crescer  1'  u- 
miltà  ,  la  quale  crescendo  ,  sempre  diventa  più  capace  ,  e  di  mag- 
gior tenuta.  Cavale.  Fruii,  ling.  E  per  lo  desiderio  dilatata  1'  ani- 
ma ,  diventa  più  capace  e  più  degna  delle  grazie  le  qnali  domanda. 
Firenz.  t.  1.  e.  llg.  Capace  di  ragione. 

3  —  Atto  a  ricevere  o  simile.  Galit.  Menu  e  Leti.  ined.  Ecliz.  del  Ven- 
turi, p.  1.  204.  Stante  adunque  che  la  scrittura  in  molli  luoghi  è  non 
solamente  capace,  ma  nuovamente  bisognosa  d'esposizione  diversa  dal- 
l' apparente  significato  dalle  parole  ,  mi  pare  ,  ce.  (B) 

4  —  *  Fig.  Che  lia  capacità,  Ch'è intelligente ,  Atto,  Abile  a  checches- 
sia. V.  Alnle.   (A) 

5  —  Acconcio  ,  Disposto.  Vit.  S.  Gio.  Batt.  23y.  Non  erano  capaci 
di  poter  intendere  le  cose  che  san  Giovanni  dicca.  (V) 

6  —  Convinto ,  Persuaso.  Borgh.  Orig.  Fir.  277.  Quando  possono  ajf- 
guagliare  a  una  cosa  delle  loro  usitatc  quel  che  si  propone  degli  an- 
tichi ,  ne  restano  presto  e  facilmente  capaci  ,  e  le  par  loro  qua- 
si veder  in  viso.  (V)  Galil.  Meni,  e  Leti.  ined.  Ediz.  del  Venturi  , 
p.  1.  i5ì.  Ho  fatto  restare  in  modo  ciascheduno  capace  e  soddisfat- 
to ,  che  ec.  (B) 

7  —  *  Andare,  Essere,  Restare  capace  =  Capacitarsi ,  Esser  persua- 
so,  Intendere  ,  Approvare.  Fr.  Giord.  Non  posso  andar  capace  ca- 
rne tal  cosa  addivenga  mai.  (A) 

8  —  [Essere  una  cosa  capace  ad  uno  =2  Capirgli  e  Entrargli  nel  cri. 
pò,  Capacitarlo..]  Morg.8.  E  tutte  le  ragion  gli  son  capa  ai.  Ccoclì) 
Dot.5.1.  Non    gli  essendo  capace  questa  favola,  e'vorrà   infirmarsi.  (V- 


SA.  *  (Zool.)  Ca-o-à-na.  Sf  Specie  di  rettile  appartenente  all'oidi-    9  —  Far  capace  =  Capacitare,  Soddisfare,  Appagar  l'intelletto,  Pel- 
le de'chelonii  ed  al  genere  testuggine  che  si  trova  in  molti  mari  ,  ed        suaderc.  (A)  Beni.  Ori.  2.  6.  21.  All'  impcradore  Come  le  venner  due 


anche  nel  Mediterraneo.  Lai.  testndo  caouana  Lacep.  (Vati)   (N) 
Caocalf..*  (Bot.)Ca-o-cà-lc.eV/.^.G.  Lai.  caucalis.Gr.Kaixa^/f.(Da  caveion    Capacissimo,  Ca-pa-cìs-si-mo.  [Add.  mi]  sup.  di  Capace.  Lat.  capàcfssi- 


parole  disse  ,  E  capace  lo  fé  eh'  era  in  eri-ore.  (B) 


calice.)   Genere  di  piante  della  penlandria   diginia,    famiglia    delle 
ombrellifere.  Abbraccia  diverse  specie  indigene  di  Europa.  (Aq)(N) 

Caoi.in.  *  (Min.)  Ca-ò-lin.  Siti.  Specie  d'  argAa  polverosa  proveniente 
dalla  decomposizione  de' cristalli  di  feldsfmtt ,  la  quale  serve  a  fab- 
bricare stoviglie  e  la  porcellana,  (A^) 

Caologia.  *  (Lelt.)  Ca-o-lo-p-a.  Sf.  V.  G.  Imi.  ehaologia.  (  Da  cha.rt 
confusione,  e  logos  discorso.)  Trattalo  del  supposto  stalo  della  con- 
fusione degli  elementi.  (Aq) 

C'aoman/.ia.  *  (Leti.)  Ca-o-nian-.-ì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  chaomantia.  (Da 
cliaos,  secondo  Paracelso,  aria,  e  da  manda  divinazione.  )  Arte  di 
predire  il  futuro  dall'  osseivazione  dell  aria.  Meglio  dicesi  Aerinian- 
zia.  V,  (Aq) 

Caone  ,  *  Ca-o-ncf  N.  pr.  in.  Lat.  Chaon.   (  Dal  gr.  chaos  buono     il-        va ,  un  1 
lustre.  )  —  Figlio  di  Priamo,  ucciso  da  Elmo.  (Il)  (Mil)  2   —  Per  , 

Caonu.  *  (Geog.)  Ca-ò-ni-a.  Parte  montana  dell'  Epiro.  (Mil)  medesime 

Caonii.*  (Gcog.)Ca-ò-ni-i.  Antichi  popoli  dell'  Epiro.  (Mil) 

Caoiì.  *  (Mil.  Ind.)  Dio  de' quattro  venti,  idolo  del  regno  di  Asem.(Md) 

Caoiu.e.  *  (Gcog.)  Ca-òr-le.  Lai.  Caprulae.  CU.  del  Regno  L.  V.  in  un' 
isola  posta  alla  foce  della  Livenza.  ((V) 

Qaoiisà.  *  (Geog.)  Caròr-sa.  Fr.  Canora.  Città  di  Francia.  (G) 

CAonsOjfO,  *  Ca-or-sì-no.  Add.  pi:  in.  Di  Caorsa,  Dani.  Par.  (N) 
•Caos.  [Sm.  Presto  gli  antichi  filosofi  questa  voce  vale  la  Confusione 
universale  della  materia  ,  prima  che  l'Universo  fosse  ordinato  nel  bel 
modo  che  oggi  è.  Vale  anche  la  Materia  stessa  disordinata  e  con- 
fusa. Per  similit.  oggi  vale  ogni]  Confusione  di  cose.  —  ,  Cao,  Caos- 
(C,  ll'rt.  Lai.  riunii,  (ir.  x,"*^-  Bill.  Par.  1.  i.  Lo  caos,  cioè  la  pro- 
li.inonc  uldislinta  e  indivisa  degli  clementi.  Dant.Inf.12.  fi.  Più  rolli 


111115.  Gr.  Ssxnxwraros.  Fir.  Dial.  beli.  domi.  36g.  Fcceli  tondi  (gli 
occhij  ,  a  cagione  che  con  quella  figura  ,  la  quale  è  di  tutte  le  altre 
capacissima  ce.  Bemb.  As.ò.Mi  questa  circonferenza  ce.  santissima,  ca- 
pacissima ,  maravigliosa. 

2  —  [Attissimo  ad  alcuna  cosa.]  Fir.As.4o.F.  tu  sei  giovane,  e  per  l'età 
e  per  le  bellezze  capacissimo  de' suoi  desidera. 

3  —  Pcrstiasisjhno.  Lat.  persuasissimus.  Varch.  Ercol.  2g8.  Non  vi  af- 
faticate più  ,  che  io  ne  resto  capacissimo.  Circ.  Geli.  E  noi  siamo  di 
quei  che  ne  abbiamo  l' animo  capacissimo. 

Capacita'  ,  Ca-pa-ci-tà.  [Sf]  aslr.  di  Capace.  Altezza  a  capire,  a  con- 
tenere.—  ,  Capacitadc,  Capacitate,  sin.  Lai.  capacitas.  Gr.  x,^p*<r'5. 
Bocc.  g.  6.  /.'  n.  L'acqua  ,  la  quale  alla  sua  capacità  soprabbonda- 
iltro  canaletto  riceveva. 

metaf  [Attitudine,  o  parlandosi  dell'intelletto  Grandezza  «lei 
medesimo  ,  Altezza  d'  intendere.]  Dant.  Conv.  5g.  Siccome  da  (onte 
primo  si  diriva,  chc'nsemprata  è  la  rapacità  della  nostra  natura.  Bocc. 
Vil.Dant.  Fu  dunque  questo  poeta  di  maravigliosa  capacità  ,  e  di  me- 
moria fermissima. 

Capacitane, Ca-pa-ci-tà-re.^^/Je/ic/cr  capace, persuaso, Far  capire  Lat. 
satisfaccrc. 

2  —  *  Render  atto  a  comprendere.  Magai  lelt.  Se  non  è  quello  per  l'ap- 
punto nel  quale  elle  stanno,  l'intelletto  almeno  lo  capacita  per  uno  di 


quegli  nel  quale  potrebbero  slare.  E  appresso  :  Vi  darebbe  egli  cuore 


capacitarmi  come  possa  succedere  che'l  maggiore  non  porti  sempre 
ia  il  minore.  (A) 

'  Persuadere  ,  nja  detto  aisolutamente.   /\fjigal.  lelt.  Ora  se  ad  es- 
so preponderano  e  prima  no,  stira  una  delle  due,  o  che  quelle  specie 
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CAPACITATO 


:° 

-•i  orsino  ad  uni  bilancia  j>iù  geloaa,  ».  questo  non  lo  capaciti  rete  voi, 
(A) 
4  —  B  a.  /u«.  Divenir  capace,  Rimaner  appagato,  [convinto,  persua- 
so.) Lai.  acuuie»ccrc.   Gr.  titcytm. 
Capacitato  ,  Ca-pa-ci-IJ-to.  Add.  ni.  da  Capacitare.  Bunn.  Fier.i.t.  2. 
toccar  col  dito,   Esser  ben  informalo,  Rotar  capacitato  D'ogni 
fitto  e  rag!  n. 
Capacito.  (Milit.)  Ca-pa-eù-to.  [Sin.']  Spezie  d'arme,  così  delta  daltacu- 
t.-.zu   del  Caffo t   QKM   della  sommila.  (   Da  QapO  ed  acuii:  )  farcii. 

Star,  ti.  a-;.  Gli  nomi  ai  uon  ardivano  di  teucre  in  casa  non  ebe 
i  rl.ic  ,  o  tozzi  ,  o  capaguli  ce,  lua  uc  ancora  bastoni  ,  o  DMZK ap- 
pastate. 

Capacito.  *  Add.  nu  comp.  Di  capo  aguzzo,  Aguz%o  incapo.  Varch. 
Bt  i  u  ■  ((  >) 

Caialanca.  *  (Gcog.)  Ca-na-lan-ga.  Città  sulla  costa  sctlenlr.  dell  isola 
di  Lussott ,  una  d'Ile  Filippine.  (G) 


Capalbio.  *  (Geog.)  Ca-pj|-bi-o.   Castello  di  Toscana  nel  Senese-  (G) 


.  capniao  io 
fumigo:  Fumigante.)  —  Uno  de' sette  capi  all'assedio  di  Tebe,  pa- 
dre di  Sten,!',.  (Mit) 

Capanna  ,  Ca  pan-na.  [Sfa  Stanza  di  fiasche  o  di  paglia,  dove  rico- 
vtra»  la  notte  ed  coperto  quegli  che  abitati  la  campagna.  Lai.  casa, 
■wnalii ,  tugnrinm.  Gr.  »x>.v^r,.  (Seconda  il  M enagio,  è  dal  gr.  cape 
lidia,  presepio  :  in  Ksichio  trovasi  capane  nel  medesimo  senso.)  G.  V.  y. 
•»»</.  ò.  E  arsono  case  e  capanne,  e  levaron  preda,  liocc.  nov.  'óo. 
-.  Quantunque  Amore  i  lieti  palagi  e  le  morbide  camere,  più  volen- 
tieri ebe  le  povepe  ca|>aanc,  abili. 

a  —  Stanza  per  lo  più  murata  dove  i  contadini  ripongono    gli  strami 
Bocc.  nov.  fa.  j  2.  Andiancene  qua  ne" 
mai  persona. 

3  —  Catafalco.  Lai.  lignorum  compagés. 

4  —  [Quel  Riparo  o  Stanzolino  dove  gli  uccellatori  si  ascondono.]  Dav, 
Col.  iffj.  In  ogni  canlo  dell'uccellare,'  quasi  torrioni,  una  bertesca 
con  capaniiucci  sotto  ,  nel  mezzo  la  capanna  colla  bertesca  sopra ,  e 
capannuccio  dove  1'  uccellatore  stia  a'  vedere. 

5— 'Tetto  a    capanna,  diecsi  dagli  architetti  un  tetto  tutto  andante. (A) 
ti  —  del  cammino  :   Quella  parte  die  immediatamente  dal  focolare  ri- 


ceve   il  fumo  ,  e    vdf.no    alla  gola  ,'    o   torretta.  Poe.  Dis.  nella  v. 
Rocca.  (A) 

J  —  Prov.  C>rpo  mio  fatti  capanna  [:=Corpo  mio,  fatti  largo  e  capace 
come  ni  tu  capanna;  ed  è  detto  de'  golosi ,  i  anali  per  saziare  la  vo- 
tai iiìi  loro  désidcrerebbonÒ ,  se  pai-  Cosse  in  loro  flicoltà,  che  lo  sto- 
maco crescesse  a  quell ampiezza.']  Morg.  ig.  12~J.  Corpo  mio,  fatti 
capanna,  CI)' io  t'ho  a  disfar  le  grinze  a  questo  tratto. 

8  —  *  (Mario.)  Sarta  di  barca  col  fondo  piatto  o  appianato,  e  coper- 
ta di  tavole  d'abete,  la  quale  in  alcuni  paesi  si  Usa  per  navigare  su 
i  fiumi.  (Vari) 

>  —  '  Specie  di  copertojo  che ,  fiuto  con  una  tenda  o  vela  disle- 
sa sopra  cerchi  piegali  in  alvo,  selve  per  coprire  i  navicelli  usali  pel 
trasporto  delle  merci.  (Van) 

3  — *  Capanne  chiamano  i  marinai  (pie'camcrini  fatti  di  tavole  mol- 
to stirili  a  fòggia  d'armadi  praticali  nella  poppa  e  lungo  iloti  il  una 
nave  ,  ad  uso  di  farvi  dormire  gli  ufficiali  di  marina.  (Van) 

Capanna  «lill.  da  Pagliaio,  La  Capanna  è  d'  ordinario  un  riret- 
t.n  "1 1  di  frasche  e  di  paglie  permetterai  al  coverto  dalle  intemperie, 
i  p«r  riporvi  degli  strami.  11  Pagliaio  è  una  gran  massa  di  paglia  a 
•  reni  ,  fàtli  a  cupola,  eoo  uno  stile  nel  mezzo  per  sostenerla.  La 
( " apuana  .  i  più  propria  del  selvaggio  ;  il  Paglinjo  del  contadino. 
J.i  %<•'  i  Capottila  desta  l'idea  della  felicita  della  vita  campestre.  Ma 
può  essere  l'abitazion  di  un  sovrano,  jioichè  i  selvaggi  lutino  aneli' 
eglino  i  loro  capi. 

<  wan«a.   *  (Grò;.)   Montagna  dell'isola  d'  Elba.  (G) 

<  .  uraUCCTA,  Ca-pan-nàc-cia.  Sf'.pegg.  </i  Capanna.  Bartol.  As.  i.Bcrg. 
Prue.  Piar.   ,\.  Sp.  (O) 

ClMraiMiS  ,  Ca-pau-in'l-l.i.  [Sf]  dim.  di  Capanna. — ,  Capannctta ,  Ca- 
i  unni' i  1 1,  Capannola,  Capanntiola,  Cappanin.-lla,  fin.  Lai.  ttigurioltuii. 
Pred.    l(.   Abitava   una   capanni-Ila  sulla   costa  di   quel   monte. 

a  —  [  Per  metal.]  Radunanza  d'uomini  disconcenti  fra  loro  in  luogo 
pubblico.  Lai.  Dominali]  conveatM  ,  corona  ,  circulus,  Gr.  amovaia.. 
fan  h  Stor.  j.  \  un  parchi  <•  cap-inselle  facendosi.  E  *5.  5<)4-  Si 
Cscei  in     lene  di  molti  cerchicllini  e  capannellc.  Belline. son. soS.  Fi- 


CAPARB  AMENTO 

ra  gli  occhi  fé  ciò  si  dice  Star  sotto J  ,  nel  mentre  che  gli  altri  si 
vanno  a  nascondere  ;  e  poi  lascialo  in  libertà,  debbe  andargli  a  cei^ 
care.]  Maini,  s.  /j- .  Ad  altri  piace  più  cupaiiiiiacoudcre  ,  Hanno  altri 
varii  umor,  vani  propositi. 

Capa>ko,  Capanno.  [Sm.]  Capanna  fatta  di  frasche  o  di  paglia,  dove 
si  nascondi;  l  uccellatore  per  pigliare  gli  uccelli  al  parelajn  ,  o  alle 
reti  aperte,  ec. 

1  —  *  Usato  anche  nel  significalo  generale  di  Capanna.  Cical.  po- 
sta dopo  il  Scnof.  del  Salv.,  della  quale  si  vuole  autore  il  Cionac- 
ci.  f Londra  ,  Pikard.J  Mi  rivolgerò  sol  unente  a  due  solitari!  aman- 
ti ,  che  tutti  due  si  ritirarono  in  un  capanno.  /:'  appresso:  Il  giardi- 
niere industrioso  certo  che  a  questo  line  non  Uve  la  fabbrica  del  ca- 
panno. (N) 

Capa s  nola  ,  Ca-pan-nò-la.  Sf.  dim.  di  Capanna.  Lo  stesso  che  Capan- 
nella.  F.  Chinar.  Egl.  (A) 

Capannone  ,    Ca-pan-nó-ne.  [Sm."]  accr-  di  Capanna.  Capanna  grande. 

a  —  [E  per  similit.]  Cecch.  Esalt.  Cr.  3.  5.  Come  cosi  alla  citta  ?  N. 
Clic  so  io?  Per  iniraf  questi  capannoni,  e  parte  per  farmi  cittadino. 

3  —  (Vctcr.)  Salto  rilevato  del  cavallo  ,  che  tiene  il  davanti  ed  il  di- 
dietro ad  un'eguale  altezza,  senza  mostrare  i  ferri  de'piedi.(.\)(A.O.) 

Capankl'-xia,  Ca-pan-nùc-cia.  [Sf]  dim.  di  Capanna.  [Lo  stesso  the  Ca- 
pannclla.  f.]  Bui.  Par.  n.  i.  Amiclate  pescatore  poverissimo,  clic 
stava  in  una  sua  capaimuccta  in  sulla  marina^  e  dormivasi  sicuro  nel- 
la sua  capannuccìa. 

a  —  Quella  che  si  fa  nelle  case  o  nelle  cinese  per  la  solennità  dvl  Na- 
tale, a  imitazione  della  capanna  dove  nacque  Nostro  Sonore.  P'r. 
Giurd.  Pred.  R.  Venuti  divotamente  a  visitare  la  capannuccìa  del  Si- 
gnore ,  e  di  Diaria  Vergine  e  Madre. 

Capann uccio,  Ca-pau-nùc-cio.  [Sm.  diin.di]  Càpanno.^to  stesso  che  Ca- 
pannello, y.]  Dav.  Colt.  igy.  Nel  mezzo  la  capanna  ec,  e  capannuccio, 
dove  1'  uccellatore  stia  a  vedere. 
Uà  capanna  ,  clic  non  vi  vien  a  —  Ogni  massa  otta  per  appiccarvi  fuoco,  e  abbruciarla  per  allegrez- 
za o  altra  cagione.  LmI.  pyra  ,  rogiis.  Gr.  sru'pó,  Boez.  yarch.  2.  2. 
Non  sapevi  tu  clic  Creso  re  de' Linai  ec,  postò  miserabilmente  sopra 
le  lìamme  del  capannuccio,  ili  solo  dalla  pioggia,  elle  dal  cielo  veli- 
ne, scampato?  Morg.  18.  i2g.  E  mille  capaunuccì  e  mille  guelfe  Ho 
meri  Udo  già. 

3  —  (Archi.)  Quella  lanterna  o  pergamena  che  si  pone  sulla  cima  del- 
le cupole.  G.  V.  1.  60.  4-  Ma  al  tempo  che  'I  dello'  Duomo  era  tem- 
pio di  Marte ,  non  vi  era  l' aggiunta  del  capannuccio.  E  num.  5. 
Negli  anni  di  Cristo  u5o  si  fece  fare  il  capannuccio  levato  in  co- 
lonne, e  la  mela  e  la  croce  dell'oro  dj  sopra  ec.  in  quello  luogo  lu- 
ce per  lo  aperto  di  sopra,  ov' è  il  capaniiuec.io,e  non  per  altro  tem- 
po dell'anno.  Pecor.  jg.  iy.  nov.  2.  Ma  al  tempo  che  il  detto  duomo 
fu  tempio  di  Marte,  non  v'era  di  sopra  la  detta  aggiunta  ,  né 'l  ca- 
pannuccio. 

Capannuola,  Ca-pan-nuò-la.  Sf.dim.  di  Capanna.  Lo  stesso  che  Capan- 
nella.  V.  Sannaz.  Arcad.  e$l.  12.  Per  vento  o  per  grandine  La  ca- 
p. ninnola   tua   non  si   disculuiinc.  (V) 

CAi>AnniAci;iNE  ,  Ca-fUr-biàg-gi-ne.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Caparbietà.  V. 
Stor.  Semif.  41.  La  mossa  per  noi  fatta  non  altra  lòndameuto  ha 
avuto  ,  che  la  sola  nostra  caparbiaggine.  (V) 

Caparuiema  ,  C'a-pai-hie-ri-a.  [Sf.  Lo  stesso  eh»  Caparbietà,  f^  Lib. 
cui:  malati.  Vogliono  con  lunga  caparbicria  nuove  medicine  ,  e  più 
forti  Cecch.  Dot.  .5.  5.  Questa  è  piuttosto  una  caparbicria  ,  Per 
far  dispetto  a  tutti  noi  di  casa. 

Caparbietà  ,  Ca-par-bie-tà.  [Sf]  Ostinazione.  —,  Caparhictade,  Capar- 
bictate  ,  Caparbicria  ,  Caparbiaggine  ,  sin.  Lai.  pertinacia  ,  pervica- 
cia. Gr.  aùOaSeia.  Fir.  Disc.  an.  80.  Piuttosto  vuoi  rovinare  colla 
Caparbietà  tua  ,  che  esaltarti  col   buon  consiglio  di  chi   ti  vuol  bciic. 

Cai'aiiiuo,  Ca-pàr-bi-o.  Add.  m.  Ostinato,  Che  ha  caparbietà.  Lai. 
pervicax.  Gr.  aù:>a£»s.  (Da  Capo  ,  come  cocciuto  da  coccia  ,  che  in 
più  luoghi  d'Italia  vai  capo.)  Fu:  Lue.  4-  *■  Moglie  fastidiosa,  importuna 
e  caparbia  ,  è  un  purgatorio  continuo.  Amia:  Cof.  5.  2.  Io  non  cre- 


do che  al  mondo  sia  possibile  Trovar  un  animai  tanto  caparbio. 
Tac.  Dav.  Stor.  1.  246.  Lacone  ce.  ,  caparbio  contro  a'  più  sag- 
gi ,  gli  fé'  svanire.  Allcg.  i63.  Più  eh'  i  liau  feroci ,  e  più  caparbi 
Che  gli  asini. 

Caparbio  dilH  da  Ostinato,  Pertinace  ,  Pervicace,  Testereccio,  In- 
capalo. Caparbio  addila  una  specie  d'invincibile  ostinazione,  che  si 
applica  non  solo  agli  esseri  ragionevoli  ,  ma  anche  agli  animali  bruti. 
Ostinalo  si  dice  dell'uomo  attaccato  fortemente  al  proprio  sentimen- 
to ,  al  suo  proposito ,  rbc  mai  non  cede.  Pertinace  in  virtù  etimolo- 
gica vuol  dir  colui  eh' è  mollo  tenace  della  propria  opinione  e  non 
facile  ad  acconsentire  al  parere  altrui.  Pervicace  esprime  anche  più, 
indicando  colui  che  non  si  lascia  vincere  nella  sua  opinione  ,  nella 
sua  sentenzi.  È  quindi  mollo  affine  ad  Ostinato.  Testereccio.  è  colui 
che  per  eccesso  eli  prevenzione  a  favore  di  se  stesso  riguardando  le 
proprie  opinioni  come  le  migliori  ,  non  le  abbandona,  né  sa  appro- 
varne e  guatarne  delle  alire.  Incapato  è  prossimo  ad  Ostinalo  ,  ina 
■  meno  nobile  di  questo  ,  né  si  prende  che  nel  figurato. 
CAf'AnnA,  Ca-pàr-ia.  [Sf.  Lo  slesso  che]  Arra.  V.  Lai.  arrha,  arrhabo. 
Gr.  appare.  Bui.  Jnf.  1S.  Caparra  ,  che  è  fermezza  del  patto  fallo. 
G.  V.  10.  i'Ò8.  1.  E  fatto  il  patto,  dieronne  caparra  i3ooo  fiorini 
d'oro.  E  i».  72.  5.  E  fece  mercati,  cou  caparra  di  moneta,  concer- 
ti mercatanti  Genovesi. 
C«eAX*rTTo,  <  a|  iii-u.  1  lo.   [Sm.]  don.  di  Capanno.  Lo  stesso  che  Ca-    a   —  [Per  sinu/it.]    Cavale.  Med.  cuor.  Come  Dio  dà  a' buoni  in  que 


reale   ptrra   tolta   un   pajnnl  d'acqua,  IVI  gran  ho  bu  di  tante  capannellc. 

èJ-lo.  [Sé 

ornicelo,   sin. 


ClPANNELLO  ,    !.. 


Vm.  dim.  di  Capanno.]    —  ,  C  ipannetto  , 


2  —  [Massa  fitta  |>cr  appiccarvi  fuoco.]  Malia,  li.  »3.  Ma  quel  che  nu- 
lo pio  gli  apporta,  Si  è  il  vedere  in  piazza  un  capannello  Di 
sMip*  r  di  bacine. 

f  tPAaarru  .  Ca-pan-oét-ta.  [Sf]  dim,  di  Capanna.  [Lo  stesso  che.  Ca- 
irn l'Ila,  y.]  Lai.  tugurìolum.  Bocc.  nov.  ^2.  8.  E  tanto  la  pregò, 
dba  io  una  sua  capanni  Ita  la  meno.  Cr.  io.  18.  2.  Se  pietainenlc  entri 
in  11  ni  p;rrir,|;i  capanni  1 1.1  ben  chiusa.  Frane.  Sacch.  rim.  Povera  ca- 
panneUa  •  il  nostro  l'ilo.  y<d.  Mass.  Una  vile  capannctta  campestra 
diedi   li  comincia  menti  di  Tulio  Ostilio. 


Ilo.  y.  fai.  tuguriotum.  Gr.  x.*>vZir.v.  Bocc  nov.  21.  i5.  Che 
afahéan  noi  a  hn  ,  w  non  a  pigliarlo  per  mano,  e  menarlo  in  que- 
•  p,  capaonetto,  li  dov*egli  feg^r  l'acqua?  E  appresso.  Egli  faccendo 
cc.t.-.li  11  1  ic tocche,  il  meno  nel  capannetto. 

.  ni-'Ci'iu-d'-r» .    (  orni.   com.    senza    pi.,    altri- 

■  )'■  Capa    1  nisconderc.    /"    '    Sorta   di  giuoco  fanciulle' 

1  ,  1  ut  uno    1  nulli   l'I  l 'i/a    in  grembo  a  un  altro  >l>c  eli  tu- 


tto inondo  caparra  di  Paradiso  ,  cosi  alcuna  volta  dà  a'  rei  caparra 
d'Inferno.  E  Fiuti.  Img.  Il  quale  qui  si  comincia  per  caparra  ,  e 
tirinina  senza  termine  in  eterno  in  questa  beata  vita. 

Caparra mp.nto,  Ca-par-ra-mén-to.  [Sm.]  Caparra,  [e  propriamente 
l'alio  di  Caparrare*  Le  stesso  che  Accaparramento.   V. 

a  _  [Per  limilit.}  Cap.  Impr.  proL  I  quali  tutti  furono  di  grande  wi- 
itcrto,  e  caparrandolo  delle  Tenenti  e  proines.se  grazie. 


«.Vi  •»  x\;%iu)%  r  òL  uà  M^ 


u  (+$*•  ***&. 


ut* 


CAPARRARE 


Caparrahe  ,  Ca-par-rà-re.  [Alt.-]  Dar  la  capaira.  Lo 
parraro.  f.Lat.  arrhabonem  dare.  Gr.  lyyvò.</.  (Dal 


sieeso  che  Acca- 
,„.(.,,■,-  .■irMi.iiM.i,i<-,u-uafo.  w.*-f-r"f  <""■  lab. capere arrhàm 

prender  la  caparra  ,  tradotto  a  senso  attivo.)  Vit.  Benv.  Celi.  Quella 
barca  non  è  ella  caparrata  per  noi  ?  Buon.  Fier.  1.  4  6-  Caparrate 
ho  più  spie ,  Delle  quai  tengo  descritte  al  mio  ruolo  Numero  grande. 
E  3.  1.  11-  Osti  sgraziati  ,  che  mercati -e  fiere  Caparran  d'ogni  ben. 
Malia.  8.  27.  Ed  hanno  caparrato  alla  condotta  Grillo ,  il  Giambar- 
da  ,  Ippolito-  e  Dianora. 

2  [E  per  similit.  Dar  una  pruova,  un   contrassegno.]  Cap.    Impr.  I 

quali  eterni  e  divini  beni  ha  voluto  il  clementissìmo  Iddio  caparrare 
ne'  temporali  e  corporali  doni.  Cecch.  Esali.  Cr.  1.  4-  Messer  Go- 
slanzo ,  che  dà  móglie  al.  vostro  Figliuol ,  m'  ha  caparrato  cu'  10  gli 
comperi  Le  robe. 

3  *  E  n.  pass.  Caparrar  chccchesia  per  se  stesso  o  ad  uso  suo.  (A) 

Car.  Lett.  1.  ng.    E  caparratevi  molti  favori  per  l'avvenire  ec.  (N) 

Caparrato  ,  Ca-par-rà-to.  Acid.  m.  da  Caparrare.  — ,  Incapannato , 
i/M.  Car.  lett.  1.  i35.  Già  son  caparrato  dal  Presidente  per  un  suo 
vi.iggetto  alla  volta  di  Ripalba. 

Cìp\rro»b  ,  Ca-par-ró-ne.  [Sm.  Parola  usata  dai  Caro  per  ischerzo, 
e  sembra  che  sia  nome  fantastico  d'animale  che  ha  poco  naso,  e 
forse  è  lo  stesso  che  Caprone  ,  detto  qui  Caparrone  per  celia.  ]  V. 
Babbione.  (Caparrone  in  Napolit.  vuol  dire  per  lo  appunto  caprone.) 
Car.  leu.  1.17.  Hanno  desta  una  invidia  a  certi  altri  gran  nasi ,  che, 
quantunque  a  petto  al  vostro  sieno  da  barbacheppi  ,  da  caparroni  , 
da  marzocchi  più  tosto  che  da  Re  ,  per  la.  grandezza  loro  si  tengono 
degni  di  partecipare  delle  prerogative  del  vostro. 

Capassonb,  Ca-pas-so-ne.  [Add.  e  sm.]  Capocchio,  Balordo.  V.  Bab- 
bione. (  Di  cap  ■  grosso,  e  vóto.  )  Lai.  pervicax  ,  capito.  Gr.  aùSaàV. 
farcii.  Suoc.  4.  6.  Se  tu.  l' avessi  lasciata  a  lei ,  non  t"  avveniva  que- 
sto ,  castronaccio  ,  bue  ,  capassone ,  imbriaro  che  tu  se'. 

Capata  ,  Ca-pà-ta.  [Sf.]  Percossa  the  si  dà.  col  capo  ,  o  «  tocca  dal 
capo  di  checché  sia.  Lat.  capitis  ictus.   Gr.  xi=(paAri«  rvnr,. 

2  —  Saluto  fatto  col  capo  abbassandolo.  [Non  si  legge  forse  altrove  che 
nel]  Buon.  Fier.  2.  4-  *8.  Che  si  coDtentan  delle  lor  capate. 

3  —  Batter  la  capata  :  modo  basso  e  vale  Andare  in  sepoltura  ,  Mo- 
rire. Lai.  in  sepufcrum  coujici. 

Capecchiaccio,  Ca-pec-chiàc-cio.  [Sm.]  pegg.  di  Capecchio.  Lat.  sordidum 
tomentiun.  Gr-  ■yva.dfa.Kov.   Fr.  Giont.  Pred.  R.    Quasi    che   fusse  un 
batuffolo  di  capecchiaccio  vilissimo. 
Capecchio,  Ca-péc-chio.  [Sm.]    Quella  materia  grossa  e  liscosa,    che 
si  trae  della  prima  pettinatura    del   lino  e  della  canapa  avanti  alla 
stoppa.   (Così  detto  perchè  si  cava  dai  due  capi  ,    cioè   barbo  e  cime 
di  dette  piatite  ,    le    quali  sono    più  ripiene   d' immondezze  e  di  filo 
morto  ed  inutile.)  Lat.  tomcntum.    Gr.  yuci^aXov.  Bocc.  nov.  80.  34- . 
Poi  sciogliendo  le  balle,  tutte,  fuorché  due  ,  che  panni  erano,  piene 
le  trovò  di  capecchio.  Dillam.   1.   2'à.   Col  ferro  in  man  ,  col  fuoco  e 
col  capecchio.  Cr.  2.  5.  2.  Lino  ce.  si  secca  e  si  maciulla ,  e  quello 
che  poi  si  dice  capecchio  va  via. 
Capella  ,  Ci-pèl-la.  [Sf]    V.  L.  ,  [e    da  tollerarsi  soltanto   nello   stil 
Fidenziano.]    Copra  giovane ,    Capretta.   Lat.  capclla.     Gr.   alylSsov. 
Amet.  i4-   Nessun  pastore,   or   è    rimuso  fuori  Ne'  campi  aperti  colle 
sue  capelle. 
Capella.  *  IV.  pr.  m.  (Dal  lat.  capella  capretta.)  — Marciano  Minco  Fe- 
lice Captila.  Africano  e  poeta  latino  del  V.  secolo.  (Van) 
a  —  *  (Geog.)  Montagna  della   Croazia.  (G) 

Capi'.llaccio  ,  Ca-pel-làc-cio.  Sm.  avvilit.  di  Capello  ,  e  dicesi  di  Capelli 
arruffati  o  sparsi  qua  e  là.  Baldov.  Conv.  E  facce  nere  ,  e  capcllac- 
ci  sparsi.  (A) 
Capf.llamemto  ,  Ca-pel-la-mcn-fo.  [Sin.]  Quantità  di  capelli  insieme.  V. 

Capellatura.  Lat.  capillamcrituin.   Gr.  r^l^oi/xx. 
■2  —  Per  similit.    [detto  delle  piante.]   Cr.  5.  23.  6.  Se  l' arbore    è  in- 
fermo,  si  conviene  cavare  intorno,  e  mettervi  feccia  di  vin  vecchio, 
e  tagliare  il  soperchio  capellamento  delle  sue  barbe. 
3  —  *  (Anat.)    Qualche    autore  usa  questa  parola  come  sin.  di  pic- 
cia fibra,  fibrilla ,   filamento.  (A.  0.) 
Capellato  ,  Ca-pcllà-to.    Add.  m.   Lo  stesso  che  Capelluto.   V.  Adim. 
Pind.   Ausonio  la   fìnge  (  l'  occasione  J    con    la  fronte  capcllata  d'a- 
vanti. (A) 
Capellatura  ,    Ca-pel-la-tù-ra.    [Sf.]   Tutti   i   capelli  del   capo    insie- 
me. — ,    Capigliatura,    Capigliaja  ,     Capigliara  ,    sin.    Lat.    <•. (pilli- 
li uni.  Gr.  Tpi^wfi «  ,  ko'/hi-  Bore.  nov.    35.    12.   Videro    il    drappo, 
ed    in    quello    la    testa    non    ancora    si    consumata  ,    eh'  essi    alla  ca- 
pellatura   crespa  non  conoscessero    lei    esser  quella  di    Lorenzo.    Bui. 
Li  poeti  fìngono  che  il  Sole  sia  uno  Dio  ,   che  lo  chiamano  Febo  ,  e 
fingonlo  con  una  bella  capellatura  ,    intendendo  per  quella  capellatu- 
ra li  raggi  suoi.  Ovid.  Metani.  Allora  le  Ninfe    e  le  fonti  e  i  laghi 
piansero  perdute  le  loro  capellature. 

2  —  [Qualità  de' capelli.]  Sen.  Pisi.  Tu  amerai  meglio  colui  che  avrà 
più  bella  e  più  crespa  capellatura  e  più  biondo  capo. 

3  —  (Bot.)  Per  similit.  [La  copia  delle  barbe  che  le  radici  mettono.]  Lat. 
capill.unentum.  Pallad.  Tagliane  la  capellatura  di  colali  barbe, 
che  ha  troppe. 


pelli  che  coprono  il  capo  dell'uomo.  Per  similit.  si  applica  all'  aggregato 
dirottili  filamenti  dc'vegetabili.  Capelliera  fu  da  alcuni  impiegata  come 
sin.  di  Capellatura',  Tasi  in  virtù  della  sua  desinenza  è  meglio  adoperata 
dai  moderni  per  esprimere  una  Capellatura  posticcia,  o  un  arnese  che 
custodisce  i  capelli.  Capillizio  o  Capellizio  è  una  voce  che  in  via  trasla- 
ta si  applica  ad  oggetti  materiali.  Capillizio  radioso,  Capillizio  di  Gio- 
ve ce.  La  Chioma  è  la  Capellatura  dell'  uomo  intonsa  ,  non  tagliata, 
che  pende  dalle  spalle.  Per  similit.  si  applica  alle  comete  ,  e  si  usa 
ancora  per  indicare  la  fiondo!»,  ramificazioni:  degli  alberi.  La  Cri- 
niera è  il  complesso  de'  peli  cadenti  dal  collo  del   cavallo.    Capella- 


CAPELLO  7i 

mento  è  la  unione  di  tutt' i  capelli  del  capo  dell'uomo;  e  si  prende 
anche  per  quantità  di  capelli  in  generale;  ed  è  molto  affine  a  Capel- 
latura. Anch'essa  esprime  nel  fìg.  le  sottilissime  fila  delle  barbe o  ra- 
dici degli  alberi.  La  Zazzera  è  pure  capellatura  dell'  uomo  ;  ma  in- 
clude la  idea  particolare  di  Capellatura  tenuta  lunga  al  più  insino  al- 
le spalle.  Cesarie-  (voc.  lat.)  così  detta  dalla  tagliatura  frequente,  è  so- 
lo propria  dell'  uomo.  I  poeti'  latini  la  usaron  talvolta  in  significato 
di  barba  :  caesariem  longe  dextra  deducere  barbae.  Ovidio. 

Capellt.  (La)  *  (Geog.)  Città  di  Francia  nel  dipart.  dell'  Aisne.  (G) 

Capelletto  ,  Ca-pel-lét-to.  Sm.  dim.  di  Capello.  Liburn.  Selvet.  2. 
e  4-  Berg.  (Min) 

Capellia,  Ca-pel-li-a.  [Sf]  V.  A.  Accapigliamento.  Cavale.  Med.  cuor. 
38.  Contro  il  prossimo  escono  capellie  e  zuflè  ,  guerre ,  umicidii ,  e 
ingiurie  molte.  (V) 

Capelliera,  Ca-pel-liè-ra.  [Sf.  Tutt' i  capelli  del  capo  insieme.]  /^.Ca- 
pellatura. Lat.  caesaries,  coma.  Gr.  xófm.  Stor.  Aiolf.  In  questo  orto 
era  un  uomo  tutto  piloso ,  con  gran  capelliera  e  gran  barba  ,  vestito 
come  romito. 

2  —  Una  gran  quantità  di  capelli  posticci,  [Parrucca.]  Lat.  caliendrum, 
eapillamentum.  Gr.  xaXvirrpa.  Cant.  Cam.  32^.  Che  queste  barbe  e  que- 
ste capelliere  Ci  fan  fuor  del  dovere  Vecchi  parere,  inutili  e  sgarbati. 
»  Bari.  Uom.  dilett.p.  2.  Se  v'  è  tocco  un  capo  povero  di  capelli,  non 
vogliate  svellere  da'  morti  i  loro  ,  e  farvi  d' essi  una  mal  acconcia  ca- 
pelliera. (P) 

Capellieraccia,  *  Ca-pel-Iie-ràc-cia.  Sf.  dim.  e  pegg.  di  Capelliera. 
Lasc.  Cen.  2.  nov.  6.  Mostrava  certi  dentacci  radi  e  lunghi  ,  con 
un  naso  schiacciato  ,  mento  aguzzo ,  e  con  una  capellieraccia  nera 
ed  arruffata.  (B) 

Capellino,  Ca-pel-lì-no.  Add.  m.  Sorta  di  colore  simile  al  castagno, 
[così  detto  perchè  i  capelli  hanno  spesso  questo  colore.]  Red.  Ins. 
Composto  di  tanti  mezzi  anelli  bianchi ,  col  capo  di  color  capel- 
lino e  lustro.  E  I2g.  Gli  occhi  apparivano  capellini  ,  e  la  probo- 
scide nera. 

Capellizio  ,  Ca-pel-fi-ji-o.  [Sm.]  Lo  stesso  che  Capillizio.  V.  Lat.  ca- 
pillitium. 

a — [E  per  similit.]Galsist.3'2j.  Il  lor  nudocorpicello  ci  si  mostra  ingran- 
dito ce.  mille  volte  più  di  quello  che  ci  si  rappresenterebbe  ,  quando 
se  gli  levasse  il  capellizio  radioso  non  suo. 

Cafello  ,  Ca-pél-lo.  [Sin.  PI.  Capelli  e  Capegli ,  e  poetic.  Cape'  e  Ca- 
pei.] Propriamente  Pelo  del  capo  [umano.  Il  pelo  del  capo  de' Mori 
più  volentieri  si  chiama  Lana.]  Lai.  capii lus.  Gr.  ^p'?.  Bocc.  nov.  18. 
io.  Messesi  le  man  ne' capelli  ,  e  rabbuffatigli.,  e  stracciatigli  tutti  ec, 
cominciò  a  gridar  fovte.  E  nov.  j3.  ig.  Senza  lasciarle  in  capo  ca- 
pello, o  osso  addosso  che  macero  non  fosse.  E  nov.  88.  3.  Con  una 
za/.zerina  bionda  ,  e  per  punto  ,  senza  un  capei  torto  avervi.  Dani. 
Inf.  18.  121.  Già  l'ho  veduto  co' capelli  asciutti. 

2  —  Tutta  la  capellatura.  Bemb.  Stor.  6.  i5.  Né  barba  ,  se  essi 
ne  hanno ,  né  capello  si  pettinano  per  tutto  il  tempo  della  loro  vita 
giammai.  (V) 

3  —  Ogni  pelo  eh'  è  per  la  vita.  Bocc.  introd.  34-  E  quasi,  tutti  i  ca- 
pelli addosso  mi  sento  arricciare.  (Qui  il  Boccaccio  pub  anche  ave- 
re parlalo  dei  soli  peli  del  capo  ;  e  se  parlasse  di  ogni  pelo  ,  noti 
sembra  che  sarebbe  da  imilarsi.J 

4  —  *  Capelli  morti  si  dissero  i  capelli  altrui ,  che  alcuno  adulta  al 
proprio  capo.  S.  Antonin.  Confession.  E  cosi  le  dorine  portando  li 
vestimenti  scollati  ec.  o  le  cornò,  o  rizzi,  o  capelli  morti,  è  bruttis- 
sima usanza.  (P) 

5  —  Fig.  Quantità  minuta  e  picciolissima.  Fr.  Giord.  Pred.  Non  sarà 
un  minimo  difetto  quanto  un  capello.  Sagg.  uat.  esp.  ig8.  La  me- 
desima (violenza)  non  ristrigne  uno  mole  d'  acqua  pure  un  capello. 
»>  farcii.  Ercol.  t.  1.  p.  182.  Quando  i  maestri  voglion  significare 
che  i  fanciulli  non  se  le  son  sapute,  e  non  ne  hanno  detto  straccio, 
usano  queste  voci  :  boccata  ,  boccicata  ec.  briciolo  ,  capello  ,  pelo  , 
scomuzzolo.  (N) 

6  —  Per  similit.  [Si  chiamarono  da  qualcuno  Capelli  le  foglioline 
lunghe  e  mintile  di  alcune  erbe  ,  e  i  ramici  Hi  di  altre  che  crescono 
come  una  capellatura  in  molti  luoghi.]  folg.  Mes.  Capelli  di  finoc- 
chio ,  figlie  d'erba  ce. 

7  —  Col  v.  Andare:  Andare  in  capelli  =2  Andare  a  capo  scoperto. 
Vit.  SS.  PP.  2.  f7*.  Non  curandosi  di  vergogna  d'andare  in 
capelli.  (V) 

8  —  Col  v.  Arricciare:  Arricciarsi  i  capelli.  V.  §.  3.  [  Oltre  dm 
vale  in  molli  casi  quello  che  le  parole  esprimono  ,  diecsi  ancora  ] 
quando  si  rizzano  i  capelli  per  qualche  gran  paura ,  e  anche 
l'Aver  grandissima  paura.  Lat.  stare  comas.  Beni.  Oli.  2.  3/.  20. 
Veder  BOZZOpra  andare  or  questi  or  quelli  ,  A'  riguardanti  arricciar 
fa  i  capelli. 

g  —  Col  v.  Avere  :  Aver  le  mani  a  un  ne' capelli  ,  si  dice  quando  si 
ha  alcuno  che  dipende  da  noi  in  alcuna  cosa  che  importa  ,  ed  ha 
un  gran  bisogno  di  noi  ;  lolla  la  meta/',  dalla  buona  presa  ,  che  è 
quella  del  tenere  uno  pe'  caprili.  Petr.  canz.  11.  1.  Le  man  le  aves- 
»' io  avvolte  entro  i  capegli!  (Qui  veramente  vale:  oh  avessi  io  le 
mani  ne'  capelli  d' Italia  per  destarla  !  J  Salv.  Spiti.  5.  2.  lo  le  ho 
troppo  le  man  ne'capelli.  »  Fr.  Giord.  258.  Pensi  cui  offende  ,  e  co- 
me Iddio  sempre  gli  ha  le  mani  ne'capelli,  e  sempre  il  può  perico- 
lare in  un  punto.  (V) 

? — Aver  che  fare  fin  sopra  i  ca]-)e\Y\=zAver  faccende  sino  a  gola. 
Ambi:  Furt.  1.  3.  Quantunque  i' abbia  che  far  da  me  per  infin  so- 
pra i  capelli. 

io  —  Col  v.  Condurre:  Condurre  uno  pe' capelli  a  far  checche  sia  ; 
Lo  stesso  che  Trarre  uno  pc'capelli  ec.  f.  §.  16. 

n  —  Col  v.  Pigliare  :  Pigliarsi  a  capelli  ^3  Accapigliarsi.  Nov.  am. 
60.  2.  Allora  furo  alla  zuffa  ec.  ,  pigliarsi  a  capelli  :  lo  passaggicte 
gli  puusc  mano  in  capo. 
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r  j  —  Coi  f.  Sr*xliar«  :  Spogliarsi  in  capelli .  Spogliarci  in  camicia  « 
in  capelli  =  Meltemi  di  cuore  e  volonterosamente  a  fbre  tuta  cosa. 
I  ■.  .min-  ni  i  \>>  i  ntcìnli  re.  V.  J-'los,  3Jy.  Lasc.  rim.  Spogliati, 
]  :        .  m  camicia  e'  n  capelli. 

t'ì  —   ■  Sudare:  Sudan-  i  capelli  —  Durare  grave  fatteti ,  perchè 

'■■  ,  spesso  il  sudore1  gronda  dai  capelli.  Beni.  Ori. 
.  \l  re  Graadonte  Badano  i  capelli.  (U) 

i  i  —  [Col  i-.  Tenere  :  Tenera  imo  pe* capelli  ;  lo  stesso  che  Aver  le 
mini  ■  uno  De* Capelli.  V.  $.  9.]  Scgr.  F&V.  Mandi:  Prol.  Pur  se 
ondaM  alma,  dicendo  male,  Tenerlo  be' capelli  ec. 

l5  —  Cd  v.  T(  i  •  re:  \  m  comportale  che  sia  torto  mi  capello  =2  Non 
/offerire  un  minimo  che  ,  ne  men  per  ischeno.  Lai.  ne  miaimum  ^ai- 
dem  pati  poaMi  Berti.  Ori.  i.  i.j.  J.  Mi  Lo  fra  gli  aliai  non  posso 
soffrire  Che  a  donna  sia  pur  torlo  un  sol  capello. 

ll'i  —  Col  e.  Trarre  o  Tirare  :  Trarre  o  Tirare  uno  pe'  capelli  a  far 
ia  z=  Jndurvelo  contro  su^i  voglia  ,  quasi  pei-  forza,  l.at.  in- 
vi! un.  vii  nolcntcm  trabare.  G/\  àia  rpix*"  eA-x»'.  7*<IC  Da».  Ann. 
11.  i'ò~.  Allora  aperse  gli  occhi  a' disordini  di  sua  casa  ,  e  poco  ap- 
presso, tirat  )  pe' capelli  ,  conobbe  e  uccise  la  rea  moglie.  Alleg.  2-f. 
Sou  ne  Ijk'i  più  molto,  se  non  tiralo  pe' capelli.  Dep.  Decam.  idi. 
Né  questo  è  stalo  ora  nostro  pensiero  ,  né  sarà  inai  ,  se  non  ci  sare- 
mo tirati,  come  si  dice  ,  pe'  captili. 

17  —  A  Capello,  posto  avverbialin.zs.Per  l'appunto,  [Ne  più  né  meno. 
B  ternane  inalo  da  coloro  the  si  regolano  col  filo  nello  squadrare, 
come  tono  .'  11. unitari  ec,  e  vuol  dire:  N«n  vi  corre  la  grossezza 
d  un  capi  Un  d'ili  uno  air  allixi  ;  ma  si  usa  in  ogni  congiuntura  di 
pturaaonim  o  misurare  una  cosa  coti  altra  non  solo  in  (piantila,  ma 

anche  nella  qualità,  V.  A  capello.]  Pala'".  2.  A  scudo  ed  a  capei 
gli  fu  sconfitto.  Toc.  Dav.An.  io.  ij8.  Stare  I*  altre  cose  per  tutto 
ì'  imperio  bene  e  a  ca  pollo,-  se  reggesse  come  Trasea,  e  non  Nerone? 
Sngg.nat.esp.i63.  La  seconda  espcrienzia  tornò  a  capello  colla  prima. 

18  —  (Boi.)  Capello  di  lontana  o  delle  (botane.  Lo  stesso  che  Capel- 
venere. V.  ydg.Mes.  Il  capelvenere  ,  secondo  alcuni,  si  appcllaC  a- 
jicllo    delle    fintane  ;    ma    alcuui  altri  lo    appellano    Coriandro    del 

pozzo. 

■>  —  *  Capelli  di  vescovo.  Così  chiamasi  il  Raponzolo  orbicola- 
re.  V.  (Ag)  ^ 

19  —  (Mai-in.)  Capelli  della'  penna:  Sono  funi  sottili  attaccate  alle 
peline  d>  II' antenne  nelle  galee,  con  te  quali  si  lega  lo  spigane  ,  cioè 
il  legno  che  si  aggiunge  all'  antenna  della  maestra  quando  si  fa  ve- 
la ,  pen/ié  allungandola  pigli  maggior  vento.  (S)    ■ 

Capello  dili.  ila  Crine.  Capello  nel  proprio  vale  Pelo  del  capo.  Il 
Crine  è  propriamente  il  pelo  lungo  che  pende  dal  (ilo  del  collo  e 
«Iella  coda  del  cavallo,  e  di  altri  animali  clic  lo  abbiano  somigliante 
a  quello.  Per  estesa,  suole  anche  sostituirai  al    Capello  dell'uomo. 

Capelmjccia.  •  (Boi.)  Ca-pci-lùc-cia.  Sf.  Lo  stesso  che  Bardana,  F~.  (N) 

Capelluto,  Ca-pel-lù-to.  Add.  m.  Che  ha  di  molti  capelli.  Lai.  corna- 
tila, crinitus.  Or.  r-o^rr,:.  Bui.  L'uno  ridente,  e  l'altro  piangente, 
coi  eiiilliito  e  capelluto.  G-  V.  1.  ig.  /.Appresso  lui  regnò  Clodius, 
ovvero  Clodovco  il  capelluto.»  Solvili.  Iliad.  3.  21.  Nojavanlo  con 
gli  archi  i  capelluti  Achei  e  con  le  freccio,  a  lui  prendendo  La  mira. (13) 

3  —  *  (Anal.)  Cute  capclluta:  Parte  della  pelle  della  testa,  sopra  cui 
crescono   i  copigli.   (A.    O.) 

3  —  *  (li  I.)  Radice  capclluta  :  Quella  ch'è.  ornala  di  numerose  rami- 
ficazioni  capillari.  —  Seme  capelluto  :  Quello  che  porla  un  mucchio 
di  peli  sottili.  (A.   ().) 

Cwi:i.vi:m'.re.  (Hot.)  Ca-pelvc-nr-rr.  [Sin.  Specie  di  piante  crittogame 
dilla  famiglia  delie  felci ,  e  del  genere  Adiantn  ;  la  quale  nasce  ne' 
luoghi  oml, ri  si  ed  umidii  è  perenne ,  e.  fiorisce  dal  maggio  all'a- 
gosto; ha  le  fiondi  a  cespuglio ,  ardi  oinpo.ste }  le  prnnoliiie  cunei- 
formi, lobate,  peduncolate.  Quest'eliti  è  molto  pettorale  e  dime- 
ti  -a  e  se  ne  forma  un  oonoscilt  ieeìmo  .sciroppo  api  riente. — .Capello 
delle  fontane  -  Coriandro  del  pozzo,  sia.  Lai.  adi.inlhuin  capillus  vc- 
jnris  Lin.)  Or.  àilocrrov.  (  Cosi  dello,  perchè  le  sue  foglie  han  molla 
similitudine  a  de' capelli  biondi.  )  AL  Aldobr.  Si  farà  fare  una  doc- 
cione di  violette,  di  citracca,  di  catpclvenere ,  e  una  barba  di  finoc- 
iln.  Crt  6.  33.  1.  Il  capei  reaere  é  freddo  e  secco  temperatamente,  e 
ha  villo  diuretica  por  la  sonile  lustanzia  sua:  fresco  e  di  molta  clfi- 
r      1 ,  e  si  |ooie  poco  serbare,  perocchc  i  sottile  erba. 

Capasi.  '  (Gcog.)  Ca-pe-na.  Antica  citta  deh"  Elruria.  (Mil) 

1  —  '  (Arche.)  Nome  di  una  delle  porle  di  Roma  ,  oggi  Porla  San 
Si  basti  irto.  (Mif) 

vii.  "   (beoej  Ca-pe-nà  ti.    Antichi  popoli  dell  Etruria    (Mil) 

I        -ni.    *  (Gcog.)  Ca-pcn-du.  Piccola  cu.  di  Francia  nel  clip,  d»U'Au- 
,/.((.) 
•   ■    •  '  <  i-per-cw.   édd.  «>    Caparbio,    Ostinato.  Sen.  Pisi.  (0) 

C  a  pia  k  ,    Ci  |'i'-if.  [A  ti. ano  m.  V.A.  elidei  quale  verb.  non  si  ha  fòr>r 
esempio  che  del  participio  Callo.]  Pigliare.  Lnt  capere.  Darti.  Purg. 
20.30.  \oggio  in  Alalia  tntrai    I"  fiordaliso,  E  nel  Vicario  suo  Cii-io 
01   .   Dillam.  1.   ■-"}.  Tanli  ne  furo  allora  morii  e  calti. 

Caci  kk,  Ca-pcVre.  [N.  «ti  ,]  Acr  lungo  nifllcienU  ,  Entrare.  — ,  Co- 
pjn  .  un.  /  1.  ■  ,;  1.  t'.t.  -,_-,•.  .  Bocc,  nov.  J4-  8.  \  ia ,  faccialcvisi 
un  letto  tale,  quale  egli  vi  cape.  E  m v.  Co.  14.  E  tanlc  femmine 
1  -n  ortonoueh  i  tallo,  cncàppeau  vi  cancan i.Da/it.*ar.3.7i5.Clu  vedrai 
non  capere  in  questi  girit  o  ty.  r5.  Clic  come  vegeion  li  tcrreuc  menti 
N'"ii  capere  in  triangolo  du'oltusi.£  23^«.Comc  fuoco  di  nube  si  dis- 
ici dil  ii  ir, i,  liccio  in  ni  vi  cape.»  l'ir.  Auii.  ?5j.  Cose  appe- 
lli nel  uno  pensiero.  /-V.  .s.v.  /'/'.  /.  taf.  rutto  lo  ditlrio 
iii«inni  rra  di  lauta  larghezza ,  che  ci  sarchiano  caputi  forse  ben  cen- 
to uomini.  (V) 

a  —  Albergare,  Abitare.  Frane  Sacch.  nov.  i5r>.  Io  non  sono  ancora 
iato  :  io  vojdio  andare  a  cercare  «e  e'  è  ov'io  cappia  ;  <  poi  tor- 
nci  1  U  11  là.  (V) 

1  —  [P«T  mela/.  Diciamo:  Questo  mi  eaae.onon  mi  «ape  nell'animo,  nel 
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giudizio,  nel  pensiero  ec.  ;  0  assolutamente  :  secondo  clic  nell'aniino  ca- 
pe et;  e  v'alò  :  Questo  io  intendo,  giudico  ec;  o:  Questo  non  com- 
preml«,  e  simili.  Ovvero:  Questo  è  atto  e  non  è  atto  ad  essere  appreso 
da  me  ec.  Ofinalmentei  Secondoché  l  animo  giudica,  apprende,  ec] 
Bocc.  nov:  56:3  Secondo  che  nell'animo  gli  capea.  E  nov.  ó'o.  4. 
E  però  nei  mio  giudicio  cape,  tutte  quelle  esser  degne  ec.  di  rigido 
e  aspro  gasbgameoto.  Par.  san.  ij9.  E  quant'è'l  dolce  male,  Ne 'a 
pensier  cape ,  non  che  '11  verso  o  in  rima.  E  261.  Mio  ben  non  ca- 
pe 111  intelletto  umano.»  Vii.  S.M.  Madd.  106.  Fue  ripieno  di  lauto 
dolore,  che  non  ci  capette  alcuno  altro  pensiero,  e  ninna  altra  ricor- 
danza. (V) 

3  —  *  Ed  anche  più  assolutam.  Non  mi  cape  ==  "i\'o;i  inten- 
do o  Non  voglio.  Farch.  Ercol.  t.  1.  p.  ,Sy.  Quando  alcuno  o  non 
intende,  0  non  v.ìole  intendere  alcuna  ragione  che  detta  gli  sia,  suo- 
le dire:  Ella  non  mi  va,  non  m'entra,  non  mi  cal/.a  ,  non  mi  cape 
non  mi  quadra  ,  e  altre  cosi  fatte,  (ri) 
Ì  —  Diciamo  [egualmente  per  metaft  Non  capere  in  sé  slesso,  nella  pel- 
le ,  o  simili,  quando  l'uomo  o  per  soverchia  allegreiia,  o  per  altra 
alterazione,  non  si  può  contenere  di  non  ne  dir  segno  ;  [e  quando 
le  espressioni  esteriori  degl'interni  affètti  in  mille  modi  si  palesano, 
come  se  gli  affiti  non  potessero  rimaner  chiusi ,  e  di  necessità  pro- 
rompessero ,  per  non  capere  nella  persona.}  Lai.  non  tenere  se.  Cr. 
oox  «v  w.wtJ  ■;''■*'■  Bocc.  nov-yg.  20.  Bruno  avea  sì  gran  voglia  di  ri- 
dere ,  che  egli  in  sé  medesimo  nou  capea.  E  nov.  85.  12.  E  andava 
saltando  e  cantando  lauto  lieto,  che  egli  non  capeva  nel  cuoio.»  Tass. 
Gerus.  ig.  126.  Vorria  già  tra' nemici  essere  avvolto  ,  Né  cape  in  sé, 
ne  ritrovar  può  loco.  (N) 

5  —  *  Nota  costrutto  vario.  Omel.  S.  Gres.  {Brescia  1811)  t.  i.f.  11/f. 
Dinanzi  a  loro  il  ricco  "riebbe  il  vedere,  ari  iocohè  quelli,  a'ipiali  non  ca- 
pevano le  parole  del  celestiale  mistcrio,  fossero'  almeno  fermati  nella  fe- 
de per  li  fatti  celestiali.  (Pr) 

6  —  *  Comprendere  con  l'intelletto.  Omel  S.  Greg.  (  Bresc.  1821)  t.2. 
f.  yy.  Sono  molti  i  quali  ripieni  di  dono  della  divina  larghezza, 

sono  e  capere  ed  annunciale  l'  alte  cose.  (Pr) 

»  —  *  Nello  stesso  sign.  Fu  detto  Cipero    in  una  cosa.  Omel.  S. 
Greg.  ("Brescia    1821.J  t.  2.  /.'  yy.  Sono  molti  i  quali    cappiono    io 
•piccole  cose;  ma  nondimeno   non  restano  d"  annunziare  religiosa  inente 
a' loro  fratelli.  {£«<•  parva  capami.)  (Pr) 

7  —  E  in  sign.  ali.  Esser  capace,  Ricevere,  Avere  in  se.  Lai.  capere, 
admittere.  Gr.  x^p£"'-  Dani.  Purg.  1 8.60. E  questa  prima  voglia  Met- 
to di  lode  o  di  biasino  non  cane. 


:  ['os- 


C.iPERO'zzoto  ,   Ca-pe-ròz-zo-lo.  [orni.]  dim.  di  Capo.    [Estremità    d'una 
giunte  come  un  ci 
ipituliim.   Or.    tfybxuov,  Cron.    Veli.    i3g-'  Gli    venne  male    nel 


cosa  tondeggiante  come  un  capo ,    ed  anzi  fatticcia    die    no.]    Lai. 


la  verga  ce:  la  cosa  era  tanto  innanzi,  che  "tutto  quello  dinanzi,  cioè 
il  eaperozzolo  ,  gli  si  convenne  tagliare. 

Cafes.  *  (Gcog.)  Città  d'Africa  nella  Reggenza  di  Tripoli  suH  imboc- 
catura del  fiume  ,  e  sul  golfi»  dello  slesso  nome.  (Vali) 

Capestravo.  *  (Gcog.)  Ca-pe-strà-no.  Pie.  cit.  del  Regno  di  Napoli  in 
prov.  d'  Abruzzo  ulteriore  secondo.  (G)  i 

Capestiiello,  Ca-pe-strél-lo.  Sm.  dim.  di  Capestro.  Lo  stesso  che  Capc- 
Btruzzo.  V.  Buri.  Buri.  (A) 

Capestrerìa,  Ca-pc-strc-rì-a.  [Sf.  Voce  derivata,  a  quel  che  pare,  da  Ca- 
pestro ,  nel  signifìc.  del  5.  4-  N--W  esempio  pare  che  valga  Capric- 
cio ,  Bizzarri  t,  e  per  siinilit.  Grazia  ,  o  simile  ;  forse  perchè  per  un 
mal  vezzo  i  Fiorentini  usarono  di  chiamar  Capestro  anche  un  ttoinn 
semplicemente,  d'umor  bizzarro  e  capriccioso.'}  — ,  Capresteria,  sui, 
Varch.  Ercol. 32i.  Le  lingue  e  le  fjrze  loro  non  istanno  principal- 
mente nc'voralioli  ce.,  mi  ne' vocaboli  accompagnati,  e  in  certe  pro- 
prietà e  capestrerie,  per  dir  così  ,  delle  quali  è  la  Gorentina  lingua 
abhoud  ultissima. 

CaPBStro,  Ca-pé-stro.  [Sm.']  Quel/a  fune  con  che  si  legano  gli  animali, 
Bocc.  nov.  5o.  1  y.  Trailo  il  capo  del  capestro  ,  era  uscito  della  sul- 
la, e  ogni  cosa  andava  flirtando,  se  forse  trovasse  dell'acqua. 

2  —  Quella  fune  con  che  s' impiccano  gli  uomini.  Lai.  capislrutn.  Gr. 
tyly.es,  xn/j.o's.  Bocc.  nov.  11.  1/j.  Sempre  gli  parrebbe  il  capestro  ave- 
re alla  gola.  G-  V.  «:.  5o.  ■/.  E  messogli  un  capestro  in  collo,  e  poi 
spenzolato  dallo  sporto  ce.  ,  lo  strangolarono.  Com.  Inf.  23.  Per  te- 
nere il  capestro  alla  gola  a  qui-'  Pugliesi.  Segn.  Slór.  g.  s5s.  Ed  al- 
tri, a' quali   aitimi   fu  dato  il  supplizio  col  capestro. 

3  —  Per  métaf.  Cintura,  Cordiglio.  Dant.  Inf.2y.g2.  Né  sommo  lincio, 
ne  ordini  sacri  Guardò  in  <sò,  né  in  ni-  quel  capestro  Che  solca  far 
li  suoi  cinti  più  inacri.  E  Par.  11.  8y.  Clio  già  legava  rumile  capestro. 
Bui.  L'umile  capestro,  cioè  la  corda  cinta,  la  qual  corda  santo  Fraiv 
Cesco  prese  per  cintura  per  umiltà. 

q  —  Si  dice  a  persona  maliziosa,  scellerata,  e  cattiva,  quasi  degna 
del  capestro.  Lai,  furcifer.  Gr.  /*%s,riyixs.   V.  Capestreria. 

!ì  —  [Rompere  il  capestro  :  Oltre  il  sign.  proprio  ne  ha  uno  metaf.  e 
vale  Rompere  ogni  ritegno.]  Petr.  Frott.  Ma  s' io  rompo  il  capestro, 
ognuno  scampi. 

G  — «  *  (Chir.)  Specie  di  fasciatura  che  si  applica  attorno  alla  festa  per 
tenete  ridotte  la  fratture  a  le  lussazioni  della  mascella  inferiore-  (A.O.) 

:  mozzo,  Ca*po*8trtVz«zo.  LSm.]  dim.  (//Capestro,  nel  sign.  del^./f. 
— , Ca pesi r,  Ilo,  sin.  Burcli.  2.  1 /f.  Oissc  quel  capestruzzo  apri  la  mani, 
E  quel  morena  fé,  ve' s' io  ho  giuoco. 

'  iio,*  Ci  pi'-lo  TV.  pr.  111.  (  In  gr  capetos  vai  fossa.)  —  Uno  di' pr* 
tendenti  dlppodamia,  vinto  ed  ucciso  da  Enomao. — Nome  di  due  re 
d' Alba.  —  Ogo  Capeto,  R-  di  Francia,  fondatore  della  terza  razza  de' 
monarchi  francesi.  (Mif)  (Van) 

Capetto  ,  Ca-pét-to.  Sm.  dim.  di  Capo;  lo  stesso  che  Capolino.  V. 
Salvili.  F.  È.  3.  3.  3.  Da  questi  capetti  simili  al  papavero  errilo 
che  altri  abbia  argomentato  essere  la  nigella  o  inelantio  sonnifero  co- 
me l'oppio.  Berg.  (Min)  (N) 

CiPBfOtB,  Ca-pt-vo-Ic.  Add.  com.  Atto    ti  capire.  Lnt.  capax.  Bttt.   Ad 
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ogni  angolo  dà  della  sua  luce  ,  quanto  egli  n'  è  capevolo.  Sen.  Ben.  Poi.  In  quel  mare  v'  ha  molte  balene  e  capidoglio  ;  e  pcrcliy  pi- 
jVarch.  4-  4°-  ^  ^ar0  ^'  esser  materia  capevolc ,  dove  l'  amico  mio  gliano  assai  di  queste  balene  e  di  queste  capidoglio  ,  si  hanno  am- 
possa  la  sua  bontà  esercitare.    E  5.  ig.  Ma  un  figliuolo    è  capevolc        bra  assai. 

egli  del  benefizio,  e  perciò  egli  lo  piglia.»  Bemb.  Pros.  1.  io.  Alla  Capidoglio.  (Zool.)  Ca-pi-dò-glio.  [Sin.  Lo  stesso  che]  Capidoglia.  V. 
quale  (lingua  latinaj  Cicerone,   perciocché   tutta  quella  riputazione        Ai:  Fui:  6.  36.  I  capidogli  co' vecchi  macini  Vcngon  turbali  dal  Jor 

pigro  sonno.  Beni.    Ori.   2.  i3.  5q.  Diverse  forme  di  mostri  marini  , 
Rotoni  e  capidogli  assai  ve  n'  era. 
Capifosso  ,  Ca-pi-fùs-so.    Sm.    camp.   V.    A.    Acquidoccio  principale, 
ossia   Quel  fossa  dove  si  riducono    tutte    V  acque    de' fossetti  e  scoli 
del  campo.  (A) 
le  serve  per  ricevei?  le  acque  soverchie  di  un  campo,  acciocché  per    Capifreccia  ,  Ca-pi-fre'c-cia.  Add.  comp.  di  Capire  e  Freccia.  Agg.  di 
mezzo  delle  bocchette  correr  possanone' fossati  con  più  facilità.  (Ga)        Turcasso  o  simile.  Che  contiene,  Che  poi-la  h  frecce.    Lat.   sagitti- 
Capezzale  ,  Ca-pez-zà-le.  [Sm.  Quella  parte  da  capo  del  letto  sopra  la        fer.    Salvin.    Callirn.    Ed    intorno    agli    omeri     turcassi    Capi  frecce 
quale  si  pone  il  guanciale;  ma- oggidì  prendesi  comunemente  per  quel']        portavano.  (A) 

Guanciale  lungq,quant'è  la  larghezza  del  letto  dove  sifone  il  capo.  Lat.    Capifuoco,  Ca-pi-fuò-co.  Sm.  comp.  Voce  assai  comune  in  Italia   ,  e 
cervical.   Gr.  irjic(7x.t§ù.\a.toi:  Sen.  Pisi.  Puosc  la  spada  al  capezza!  del        anche  in  varii  luoghi  della  Toscana.  Lo  stesso    che  i  Fiorentini  di- 
cono Alare.  Red.  Etim.    Alare  l'usano  i  Fiorentini    per  Capifuoco  : 
credo  da  lar ,  laris ,  focolare.  (A) 
Capiglia,  Ca-pì-glia.  [Sf]     V.  A.    Accapigliatura ,    Accapigliamento. 
Lat.  mutua  capillorum  divulsio.  Gr.  ì'pis.  Cam.  Inf.  y.  Il  significato 


non  l' era  ancor  data  ,  che  ad  esso  parca  che  le  si  convenisse  dare  , 
sentendola  capevolc  a  tanta  riceverne ,  quanta  ec.  (V) 

Capevolissmio,  Ca-pe-yo-lis-si-ino.  Add.  m.  sup.  di  Capevolc.  Silos,  Rag, 
Berg.  (Min) 

Capezzagins.  (Agr.)  Ca-pez-zà-gi-nc.iy/?  Il  solco  maestro  trasversale,  il  qua 


letto  suo.  Beni.  Ori.  3.  J-4S-  Con  certi  materassi  larghi  e  grossi,  Che 
d'ogni  banda  avevan  capezzali.  E  rim.  7.  E  disse:  in  questo  letto  dor- 
mirete ;  Starete  tuttadue  da  un  capezzale.  »  Rucell.  Orest.  Ma  dimmi 
sotto  al  capczzal    del  letto  Nella  lettiera  che  v'era  dipinto.'  7'asson. 
Secch.  e.  3.  si.  5.  Tratta  fuore  La  spada  eh'  avea  dielro  al  capezzale, 
Menò  un  colpo  ,  e  fori  sull'  orinale.  (Min) 
2  —   Onda  Indugiare  ,  Essere  e  simili  al.  capezzale ,  e  AI  capezzale  as- 
solutamente =  In  sull'estremo  della  vita,  In  fin  di  morte.  [Ed  è  mo- 
do figuralo,  col  quale  nominando  solo  il  capezzale,  vuoisi  intendere 
il  letto  ,  sopra  cui  sogliono  slare  distesi  i  moribondi  ;   e  quindi  F  at- 
to stesso  ed  il  tempo  del  morire ,  espresso  in  questa  maniera  oscura, 
pei  non  dire  apertamente  cosa  che  tanto  è  funesta  al  pensiero  dei  più.] 
Lat.  in  extremis.  Gr.  Iv  ìt^ó-tois.  Frane.  Sacch.   Op.div.  Sono  molli 
che  al  capezzale, quando  sono  sanza  sentimento,  vogliono  acconciar  i  fatti 
loro.  Fr.  Jac.   T.  S'  io  m'indugio,  al  capezzale,  Penitenza  poco  vale.» 
Gr.  S.  Gir.  3o.  Confessatevi  quando  voi  siete  sani  ;  però  chi  si  con- 
duce al  capezzale,  porta  gran  dubbio  per  molte  cagioni.  Scgner.  Alami. 
Aprii.  2.  4.  Ti  hai  da  ridurre    dentro  brevissimo  tempo   a    quel  ca- 
pezzale. (V) 

—  *  Pentirsi  al  capezzale  =±  Pentirsi  in  punto  di  morte. 'P erg am.  (N) 
-  [Per  situila.]  ÌSledil.  Arb.   Ci:  Gli  omeri  suoi  proprii  furono  il 


di  questo  vocabolo  rabbuffa  pare  che  importi  sempre  alcuna  cosa  in- 
tervenuta per  riotta  o  per  quistione  ,  siccome  è  I'  essersi  uno  uomo 
accapigliato  con  l'altro  ;  per  la  qnal  capiglia  i  capelli  sono  rabbuffi- 
li ,  cioè  disordinati,  ed  ancora  i  vestimenti  talvolta.  Cavale.  Med. 
cuor.  Ne  escono  e  procedono  capiglie  e  zuffe,  guerre,  ec.  Vit.  SS. 
Pad.  5y.  Alcuna  volta  vide  innanzi  come  una  capiglia  d'  uomini  che 
si  dessono  delle  coltellate. 

Capigliaja  ,  Ca-pi-glià-ja.  Sf.  Lo  stesso  che  Capellatura.  V-  Porcac. 
Quinto  Curz.  i65.  Berg.  (Min) 

Capwliara  ,  Ca-pi-glià-ra.  Sf.  Lo  slesso  che  Capellatura.  V-  Casligl. 
Còri.  2.  Berg.  (Min) 

Capigrosso.  *  (Zool.)  Ca-pi-gròs-so.  <SVw.  Genere  di  pesci  spinosi  che  hanno 
il  corpo  per  lo  più  informa  di  cuneo  ;  la  testa  più  larga  del  corpo', 
piatta,  aculeati  ,  tuberosa  ;  sei  raggi  nella  membrana  branchioslega, 
ec.  Lai.  cotlus.  (Van) 

Capillaceo  ,  *  Ca-pil-là-cc-o.  Add.  m.  V.  L,  Lo  stesso  che  Capillare. 
V.  Lat.  capii laceus.  (A.  O.) 


capezzale  e'I  letto  di  piuma  ch'ebbe  il  dolce  Gesù  a  riposare  e  a  dor-    Capillare,  Ca-pil-là-re.  Add.  com.  Dicapello,  Simile  a  capello ,  [Che 


m«-  di  meriggio 

5  —  Collarino',  Collaretto.  G.  V.  10.  1I4.  3.  Nulla,  donna  potesse  por- 
tar Panni  lunghi  dietro  più  di  due  braccia  ,  né  iscollaW  più  di  brac- 
cia uno  e  quatto  il  capezzale.  Frane.  Sacch.  rim.  26.  Quando  si  ve- 
de il  petto  Piglici-  d'un  «apczzal  largo  ed  aperto,  E  mostrar  !e  dilclle 
e  via  più  giuso.  E  nqv.  178.  Clic  fu  a  vedere  già  le  donne  col  ca- 
pezzale tanto  aperto,  clic  mostravano  più  giù    che  le  ditello? 

2  —Dello  anche  degli  uomini.  Freme.  Sacch.  nov.  162.  Il  cardinale 
ce.  mise  le  mani  al  cordiglio  del  capezzale.  (V) 

Capezzolato.  *  (Anat.)  Ca-pc 'z-co-Ià-to.  Add.  m.  Che  appresenta  tuber- 
coli in,  firma  di  capezzoli.  Si  dà  il  nome  di  sostanza  càpezzolata  al- 
ia riunione  de'  capezzoli  de'  reni.  (A.  O) 

Capezzolo.  (Anat.)  Ca-pèz-zo-Io.  [Sm  ]  Quella  punta  della  poppa  ond'esce 
il  latte.  Lat.  papilla.  Gr.$m\ii.  Fir.  Dial.  beli.  dnnn.3n3.La  fìnsero  (la 
Natura)  una  donna  piena   di  mammelle,  dello  quali  non  ne  polcmlo 

per 


Capii  lacco  ,  sin.  ]  Lat.    capUTacéns. 


P  uomo  pigliare  più  che  un  capezzolo 

se  non   una  picciola  parte  del  suo  nutrimento. 

—  Per  simili!.  [  Dicesi  di  certe  .prominenze  che   si  scorgono    in  al- 


ila la  tenuità   d'  un   capello. 
Gr.  T-pi^wSi]?. 

a  —  (Anat.)  Vene  capillari,  diconsi  quelle  nel  corpo  dell'animale,  che 
per  la  loro  sottigliezza  appariscono  come  capelli.    Lat.  vena  capilla- 
ris.  Gr.  qxk-i'  rpix'-'àv,;.  Sagg.  nat.  esp.iGS.  Cominciando  da  un  sol 
lilissimo  velo,  e  da  vene  capillari  e  invisibili. 

»  —  *  Arasi  capillari:  Nome  dato  da  alcuni  fisiologi  ai  vasi  estre- 
mamente fui  e  riuniti  da  infinite  anastomosi,  che  supponesi  forma- 
re un  tessuto  continuo  ed  intermedio  tra  le  arterie  e  le  vene  :  teo- 
rica oggi  vivamente  impugnata.  (A.  0.) 

'i  —  Sistema  capillare  :  Riunione  di  lutti  i  vasi  suddetti;  Ge- 
nerale ,  eh'  entra  nella  tessitura  di  lutti  gli  ordini  ;  Polmonare  , 
che  è  propria  del  polmone.  (A.  O.)  • 

3  —  *  (Zool.)  JS ome  dato  da  Zeder   ad   ivi  genere  d  cntozoarii  sta- 
bi/ilo per  dar  posto  ad  una  specie  di  tricocefalo.  (A.  O.) 


volta,  non  può  tirare  a  sé  4  —  (Eis.)  Tubi  capillari,  o  meglio  Cannelli,  si  dicono  da' fisici 
que'  cannelli  di  vetro  ,  o  d' altra  materia  ,  il  cui  diametro  interno  è 
molto  piccolo,  (li) 

' —  Attrazione  0  Forza  capillare  si  chiama  da'  fisici  quella  forza  , 
per  la  quale  si  dichiara    perchè    immersi    i  cannelli  capillari    in  un 
corpo  liquido  ,  questo  penetrando  ne'  cannelli ,  secondo  la  sua  diversa 
natura ,  0  saliste  più  atto  ,  o  si  tiene  più  basso  che  non  è  il  suo  li- 
vello esterno,  (lì) 
5  —  *  (Hot.)  Agg.  di  Stelo,  Foglia,  Peduncolo,  Filo  slaminaceo  ,  Stilli- 
principe   O/ugi  si  legge  :  Egli  e         niatc  ec.  clic  sono  allungati  e  sottili  come   un   capello.  (A.  0.) 
td  il  cemento    dell'accademico  Ri/io-    6  —  *  (Arche.)  Epiteto  dell'  albero  al  quale  i  giovani  Romani  consa- 
cravano i  loro  capelli.  (Mit) 
o,,fi*io.)    Capillarità  ,    Ca-pd-lai  i-là.  Sf.  astr.  di  Capillare.    Qualità    capillare 
—  1  rincipe  libano  ,  figliuolo  di  Assaraco  e  padre    di  Anchi.se.—         d'un   cannello,  o  simile.    Qualche  volta   si   trova   usato   come    saio- 
Compagno  di  Luca.  —  Discendente  d'Enea,  e  i-e  d'Alba.  (Mi|)  nimo   di  Forza   capillare.  (B) 

-    Capitato  ,  Ca-pil-là-to.  JdX  ni.  Lo' stésso  dhe  Ctopellirto.    Cai:  leti. 
2.  2,'>4.  Giove  si  fa  capillato  e  barbalo  ,  ina  con  barba  e  capelli  rac- 
colti e  lncigurtlati, 
2  —  Velluto.    Fli.  S.  Etifrag.  ij4-  Comandò  la  Badessa  ad  Eufragia 

che  la  rivestisse  d'  una  tonica  capiUala.  (V) 
Capillazione.  *  (Chir.)  Ca-pil-la-zió-no.    Sf.  Frattura  del  cranio  senza 
allontanamento  de'  frammenti ,  e  che  non  si  scorge  che  sotto  Pappa* 
lenza  d una  fessura.  (A.  O.) 
Capii.lizia.  *  (Zool.)  Ca-pil-lizi-a.  Sf    Genere   di  polipi  infusorii  omo- 
genei   che    ss>n  trasparenti    e   forniti    di   peli  capillari  '  ora  da  una 
estremità  ,  ora  da  ambedue ,    i    quali  però  non  sono  visibili  che  col 
microscopio.  Lat.  trichoda,  (Van)  (N) 
Capillizio,  Ca-pil-li-zi-o.  [Sm.   Lo  stesso  che]  Capellatura.   V.  Lat.  Ca- 

pillitiiim. 
2 


,  *  — . —    ". —  "  mr       *f"r     *•*    •*»**■"  «^  *>ftis     tri    tu- 

cune  cavita^  interne  ilei  corpo.]  Red.  Oss.  an.  njS.  Sboccano  nella  In- 
forna cavità  del  collo  di  essa  vescica  ec. ,  senza  rilevarsi  in  papille  0 
capezzoli,  conforme  ho  osservato  che  si  rilevano  in  due  grossi  capez- 
zoli gli  iucIojì  della  tartaruga  marina. 
Capk/./.onchio  ,  Ca-jicz-zón-chin.  [Sin.  V.  A.  simile  a  tante  altre  del 
Pataffio,  del  cai  significalo  si  disputa.]  Pala  fi.  2.  Egli  e  in  raiiez- 
zonchio  e  dalle  booti.  Ael  lesto  del  principe   Ohi    ' 

lomento 
rito  spiega  :  Capessonchio ,  Capassone  ,   Capone. 
Capi.  *  iV. /;/*.  m.  Lai.  Capys.  (In  gr.  capfso  è  il  fui.  di  capyo  io 

rincipe  trojano  ,  figliuolo  di  slssaraco  e  padre    di  Anchise.-l 
'impaglio  di  Luca, —  Discendente  d'Enea,  e  iv  d'Alba.  (Mit) 
(l  sette)  *  ((ieog.)  Lai.    I'romonlorinm    Snlietum;  Promontorio 
del  a    lurchia  asiatica  sulla  costa  meridionale  dell'Anatolia,  così  detto 
jxrehe  e  composto  di  sette  inaile.  (Van") 
»C7,,„IN  r,_.,;  i.'.  ....'    v...     b_     ' 
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Ci 


(Zool.)  Ca-pi-hà-ra.  Sm.  Specie   di  mammifero  appaiie,, en- 
te ali  ordine    de  rosicchiatori 


.-.7  ,    ed  al  genere  idrochero.  JSel  sistema 
J-inncuiio  fi  parte  del  genere   Cavia.  —  ,  Porco  d'acqua  ,    Porco    di 
fiume,  l'esce  porco,  .«Vi.  Lai.  hjdiochocrusoapybui'a.  (Van)  (]\) 
CambaiudO.  "(Geog.)  Ca-pi-ha-tiì-bo.  Fiume  del  Brasile.  ((>) 
CAPi[)iLE,Ca-pì-bi-lc.  Add.  coni.  Che  puh  capirsi,  Intelligibile.   Vallisn 
:      s.  Ó23.  Berg.  (Min) 

;Capi<:krio     (Elei.)  Ca.pi-cè-ri-o.  Sm.     Titolo  di  dignità    fra' canon, ,i 
die  vnln  quanto  Capo  del  coni.    Pia  comunemente    dicesi   Primice- 
ri", y.  (A) 
Oiiulato,  »  Ca-pi-cu-là-fo.  Add.  m.  V.  dell'uso.  D.cesi  dello  Uttl-e 
due  a, imi, di  insieme,    rivolti  col  Capo    uno  da  una  parte  ,    e  f  olir» 
iliill  altra.  (A) 

CAPIDI.  (A,,]j(,)  Ca-pi-di.  Sui.  pi.   r.  L.   lat.  capides.   fasi  sacri  che 
si  itsiivaun  ne  sacrifi zu  ,  e  che  avevano  la  figura  di  tazze  a  due  ma- 
ntelli. (Min) 
1  lAPlDooLÌA.  (Zool.)  Ca-pì-dò-glia.  [Sf.  Specie  di  mammifero  appartenente 
(Mordine  de'  cetacei,  ed  „l  genere^  fwiere,  che  sembra  essere  il  Pbyse- 
ter  inacroccphalua  di  òhaw  ;  cotti  chiamato   perchi   dalla   test,,' del 
I     medesimo    si    cava    una    prodigiosa    (piantila    d'olio.  Pare  che 
onesto   ninne   i    nostri    padri     chiamassero    anche    diveise    altre 
<*>  d'animali  cetacei  ,   dei  q^tlK  facevano   lupesca    col    medesimo 
Jtne  di  ricavarne  un  liquore  oleoso.]  —,   Capidoglio ,  sin.   Aid.   M 
Vocah.  II. 


con 
spc- 


—  (Astr.)  Per  similit.  Quella  irradiazione  che  appare  intorno  alle 
stelle  o  pianeti  o  altro  lume.  Lat.  area-  Gr.  cl\b>s.  Gal.  Sagg.  3cij. 
Mi  dirò  di  più  ,  clic  ricevendo  il  capillizio  splendido  ,  che  risiede 
nell'occhio,  la  limitazioni  del  suo  spargimento  dalla  oosliluzion  del- 
l' Occhio  slissn,  ec.  E  appresso:  Finalmente  potrà  il  simulacro  reali; 
occupar  tanti  nell'occhio,  che  poco  o  niente  gli  avau/i  intorno  del 
capillìzio.  E  3i)o.  E  questo  eflctto  ci  venne  chiamalo  uno  spogliar 
Giove  del  suo  capillizio. 
CAPltUNCQ.  *  (Zool.)  Ca-pi-lùn-go.  Sm.  Genere  d  insetti  dell'ordine  de- 
gli  01  lopteri ,  Stabilito  da.  L'abricio  con  una  divisione  del  genere 
grillo  ili  Linneo  ,  /   i/uali  hanno  il  tipo  conico  e  più  {tolgo    del  bn- 

J.ui.  IruxalisFc 


ni 


te  antenne  in  firma  di  spada  e< 
io 


''uhr.  (Van)(N) 


A>»,V 


i 


CAI'IM 


'  Fiumi  del  Brusii*.  (G) 

I     pi  -mimi  -i<y[.Vhi.]  Il  capfn,  Ciò  <  he  '-ape.  Buon.  Fier.4  .{ .  1. 
•  In  tran  di  troppu  Nmiuw,  -  verctiiaiiti  il  rapimento  D'Ili  carrozza. 

|  i -|.i-n...   luta  d, Ila   Nuova   Granata.  (G) 

HAsCasTB,  Ca  ;  ,  ,,.,  - .,ii.|c.  [Jm,]  ^'1  </i*»e  ////il  /i/'p,/,j  0  foggia  di 
parrucca  1  fórse  penhi  fittta  in  maniera  L/ic  /  ,/i  /./  capelli  non  n/»- 
/  srùcono  pasticci,  ma  come  noli  mi  capa  1  tesso.  Salvia.  Disc.  2. 
4*3.  Gli  'lumini  Messi  inf,  mulinili  .  adornarsi  ili  trasmodate  estrava- 
ganti capellature  posticce  ,  .ili.  (joali  il  lasso  ha  inventali  vani 
Boni,  all'  imperiale,  alla  cavaliera,  di  parato,  alla  dcllina ,  capi- 
rmi .  ,   simili. 

Capimi.*,  y.x.l.)  Ca-pi-Dc-ra.  [Sf  di]  Capiucro.  V.  —  ,  Caponera , sin. 
>>  liane.  Sai  ili.  <\mz.  a  hallo.  La  capinera  canti  cilici  ;  Il  grillò  salti 
i    ■  ■  .  ■   dica  cri  ;  E  mugghi  sorte,  se  ci  Risse,  il  bò.  (V) 

Gap I» ERO.  (Zool.)  Ca-pi-nè-ro.  [Sui.]  Specie  d' uccello  {appai  tenente  al- 
F  ordine  de' pàsseri  ed  ili  genere  cutrcllnla  ,  che  'ha  il  becco  gentile 
come  il  I  e,  cafiio.]  il  quale  canta  dolcemente,  dello  oasi  dall'avere  il 
capo  inni.  — ,  Capinera,  Occhio  cotto,  sin,  Lat.  niotacilla  atrica- 
J'illa  Lia.  (ir.  pi&ayaMvfos,  iir.  canz.  E  dove  sverna  il  pentì!  ca- 
pinere.. Morg.  t.f.  5p>  Quivi  era  la  calandra,  e  "I  calandrino  ec.  , 
La  cingallegra  ,  il  luì  .  il  capinera 

C&MBO  ,  Capino.  Sin.  diiu.  di  Cario.  Lo  stesso  die  Capolino.  V.  Bel- 
li n.  Bucci.  (A) 

Camomì.  (M. ii  in.)  Ci-pi/Vne.  Sin.  Espressione  usata  nelle  galee  ,  ed  è 
propriamente  la  parie  superiore,  o  la  testata  delle  ruote  di  pitta  e 
di  poppa  ,  Rafie  quali  la  parte  iiUeriorc  chiamasi  Ruota.  (S) 

Capipopolase,  Ca^ii-po-po-la-re.  Sm.  comp.   Lo  stesso  die  Capipopolo. 

F.   ■'ser.n      (',■;■.   Arisi.   (A) 
Capipopolo  ,  (.1 -pi-|M)  |>o-|(i.  Sin.  comp.    e   vale  Capo  del  popolo  ,    che 
di.  est  am he  Caporione,  Guidapopolo.  — ,  Capopopolo,  Capipopola- 
re,  sin.  Segn.  Gov.  Arisi.  (A) 
Capirk  ,'Ca-pi-rc.   [Alt.  e  11.  ass.  Aver  luogo  stifficienle  ,   Filtrare.  Net- 
Li    tei  za   persona    del    presente  i    migliori  scrittori    dissero    sempre 
cip..]  —  ,  Capere,  sin.  n  FU.  SS.  PP.  1.  ìj3.  Serro  al  tutto  l'uscio 
della  sua  cella  ,    e    lasciovvj    pine    tanta  limili. 1  ,  che    vi    potesse  ca- 
jiin   In  pane  e  'Icilio  che  ricevea  di  fuori  certi  giorni.  (V)  Car.Stracc. 
1.  1.  Veggo  bette  clie    noti*  potete    più    capir  nella    mostra:    oh,    ve' 
pancia  onnipotente  eh'  avete  fatta  !  (N) 
a  —  Nel  sign.  di  Capere,  5-  4-  -dr.  tur.-  7.  sf.  Com' abbia   nelle  ve- 
ne acreso  golfo,    Non  par  che  capir  possa  nella  pelle,    l'ir.  As.  120. 
L  per  la  indignazione  nou_  potendo  capire  per  la  pelle',  gli   disse  ec 
3  —  Comprendere  con  l"  intelletto.  Lue  inlelligerc.  Gr.ovrtirou.  F.  Ap- 
prendi 1 . 
Capiromastb,  *  Ca-pi-ro-màn-te.  Sm.  Professore  dì capiromanzia.  Garz. 

Pag.  (X)  ' 

CAPiiinMA.t-m.  *  (Lett)  Ca-pi-ro-man-zì-a.   9f.  Indovinamene  per  via  di 

speci  hi.  Memi    Berg,  (N) 
Capibi/tio,  Ca-pi-rót-to.  Sm.  comp.  Colui  che  s'è  rotto  il  atìpo  ,  o  al- 
ti •  '  membro  ;  e  dicesi  ancora  così  lo  spedale  stesso  ,    dove  si  curano 
le  paiture.  Albgr.  Spe/lali  de' mal  nati  bambini,  de' malati  pellegrini, 
capii  odi ,  incurabili ,  ce.  (A) 
Cina.   '  (Geog.)    Città    e  distratto  dell'isola  di  Panar  ,  una  delle  Fi- 
lippine. (<;) 
Caputili.*),  Ca.pi-sol -do.  Sm.  comp.  Lo  stesso  che  Caposolda  F.Faich. 

Stor.  (A) 
Cmiiil  ■,  (,a  pisti'-o.  Sm.  Lo  stesto  die  Capisterio.  F.Red.  Foc.  Ar.  (  A  ) 
PatwvMMi,  La-pi  stè-n-o.  Sm.    F.  A.,    che    con    poca    alterazione   si 
Conferva  tuttora   mi  volgo  d' alt  um  paesi  ,     il   quale    così    chinina  il 


i     $* 


Fu. mio  di  mondar  grano.  È  i«/ce  fieli' antica  lingua  rustica,  poi- 
ché ti  legge  in  un  Glossario:  Capiiterium  est  vas  quoddam ,  quo  fru- 
uu-nta  purgantur.  F.  Gloss.  med.  et.  inf.  Lai.  — ,  Capistco ,  Capì- 
■toro,  sui.  (  V.  corrotto  dal  lat.  scaphisterium  :  e  questo  è  da  scaphus 
il  CuncavO  di  un  vase  0  di  altra  ciki,  )  Dial,  S.  Greg.  9.  1.  Un 
giorno  accatto  uno  capistcrio,  cioè  una  conca  da  mondai  grano.  Fa- 
tar. Fu.  Fin  Quando  san  Benedetto  racconcia  e  reintegra  il  caputo- 
nò ,  O     V4.V.0J •)  della   Stia   balia.    (V) 

CAPi.ir.no  ,  Ca-pi-sti  10.  Sm.  Lo  slesso  che  Capisterio.  F.  Dial.  S. 
Greg.  pag.    63.  Hn.ilil'»  lo  capistcro  ch'era  rotto.  (V) 

Cai-hai.ua.  (Ar.  Mi-*.)  Ca-pi-làrgua.  Sf.  T.  de'  mugnai.  Grosso  legno 
di  qwn  in  .  iiuadrn,  imbieUnlo  nel  sodo  della  fabbrica.,  dove  posa  la 
ruota  del  bollai  ii".  ((.mi  detto  ,  perchè  questo  legno  ha  quasi  il  ca- 
po filtri  nel    sodo  della  l.ibin  i<  a,^  (A) 

Cautai.k  ,  Capi-U-le.  Sm.  La  sorte  principale,  Il  fndo  ,  [sopra  di 
cui  ii  /minio  gli  atsegnumenti  o  l'entrale  clic  sono  il  fratto  del 
mede\tmn  fondo  ■  ed  e  COSI  detto  ,  quasi  che  egli  sia  come  capo  0 
principio  di  ette  entrale.]  /.'  ancora,  quella  quantità  di  danari  che 
in  .Kg.  ■no  1  mercatanti  in  m  i  trujjichi  ,  che  si  dice  anche  Corpo,  [a 
talora  è  sui.  di  Valsente»  lilialmente  e  qwl  danaro  CM  altrui  si  dà 
per  trarne  ÙKefVMf.]    Lat.  Unte-,  caput.    Gì:  oiliaXaio»  ,  apXxioi'.  Ilo,  e. 

iiov.  i3.  S.  Ogni  cofca  restituita  ad  Alessandro  ,  ».  merito  e  capitale. 
Marnimi.  1.  So.    Dando   al  genero  lina  possessione  per  la  dota,  i 

frulli  non  11  debbono  contare  nel  capitale.  M.  F.  7.  4  Chi  QVCtta 
Italo  sopra  pegno  ,  l' andasse  1  riscuotere  per  lo  capitole.  G.  F. 
■\ì.  ò-j.  1.  Si  trovarono  a  riceverà  dal  !('• ,  tornilo  dall'oste  detta, 
tra  di  capitali,  provai  iooi  e  riguardi  latti  loro  per  lo  !('■,  pm  di 
beni  Uautamila  •  ■  >  marchi  slerlini.  Co»,  lett.  ■jtì-  Potoebbc  in  duci 
o  in  auindici  anni  fm-  un  capitoli  da  vivere, 
•j  —  Col  v.  Averi  :  Avere  ■•  capitole  =  Tenete  in  lungo  di  capitai» , 
Fan  stima  ,  Far  <'■///■>  ;    »■   diesi  della  cote  t  delle  persone.    Pass. 

Svo.  ParOCcbè   li   cui   vita   l' nonio  ispregia  ,  seguila,   i  In:   li   sua   ilollii- 

uj  sia  ispreg'iata  e  non  avuta  1  capitalo.  ••  l>-  Gùt,  Celi  Se  ci  avesse 
a  capitale,  non  cosi  agerolinente  ci  partirebbe  da  s.i.  J'r.  Ciani.  Av- 
veijnaciià   •  •  i   jI.ìhi   molti  destrieri   e  sergenti  ,    e  non  sia 

tu  fliA/ia  di  l'sfi*  ,  non  l'è  avuUi  s  capitale.  (V) 


CAPITANA 

3  —  Cd  v.  Dai  et  Due  mia  coi  1  pel  capitale  =3  Darla  senza  guada- 
gno ,  'Darla  per  qullo  che  costa  a  colui  eoe  la  dà.] 

4  —  Coi  e.  Fare:  Fu  «ipil  il.  .[<>/ /•<•  al 'signi f.  naturate  delle  panile,] 
vale  anco  Far  guadagno,  Gutidagnan.  Cron.  Feti.  Av\iollo  in  mer- 
canzia ,  e  fece  parecchie  volle  capitale. 

3  —Fare  sliuu  ,  Far  conio,  Fare  assegnamento,  [Pensare 'di  va- 
lersi di  alcuna  cosa  ,  di  ricorrere  ad  una  persona  come  al  capitale.] 
Lai.  rationem  haberé.  Ambi:  Beni.  5.  5.  Io  'vi  ringrazio  e  finue  ca- 
pitale. Tue.  Dav.  Ann.  11.  l3S.  Di  questo  dire  ella  non  fé  capitale. 
Malta.  2.  7.  Or  basta,  chi  del  mio  la  capitali!  (Oiss'cgli),  fi  la 
zuppa  nel  paniere.  E  7..  82.  E  s'  ei  non  vola ,  può  far  capitale  CIV  io 
voglia  riti-  vario.  »  Borgh,  Orig.  Fir.  3i>2.  Io  non  contenderò  già 
che  sia  da  farne  più  capitale  -,  ma  bene  ardisco  di  dire  che  non  sia 
da  tenerne  troppo  manco.  (V) 

3  —  Far  puro  capitale.  Lo  stesso  che  Tener  poco  a  capitale.  F.  (J.  7. 

5  —  Col  v.  Aletterc:  Mettervi  del  capitale  =  Scapitare.  Borgh.  Òrig, 
Fir.  4>.  In  cambio  d'  arrecare  gloria  a  casa  ,  se  ne  guadagna  riso  e 
dispregio;  e  dando  meritamente  occasione  di  non  ci  credei-  savf^tta 
le  cose  vere  ,  ci  si  mette  anche  del  capitale.  (V) 

6  —  Col  v.  Stare  :  Stare  in'  capitale,  [sì  dice  dai  mercatanti  il  con- 
servare il  capitale  senza  guadagno  ,  uè  perdita  ;  e  per  simitil.  vale  , 
parliuido  d'  ogni  altra  specie  di  perdila  o  guadagno  ,  ]  Non  guada- 
gnare né  perdere,  [o  Mantenersi  nello  stato  nel  quale  si  era ,  senza 
soffrire  scapilo.]  Lat.  nec  lucrum  ,  nec  (Luminili  lacere.  Ciro.  Geli.  a. 
ài}-  Perché  io  tengo  che  la  medicina  faccia  in  voi  molto  più  mali  che 
beni  ,  e  che  voi  non  istiate  neh' usarla  in  capitale.  Farch.  Ercol.  02. 
Non  ne  stanno  in  capitale  ,  anzi  ne  scapitano ,  e  perdono  in  digrosso. 

•j  —  Col  v.  Tenere  :  Tener  poco  a  capitale  ,  Far  poco  capitale  =  Ave- 
re in  poca  slima.  Lat.  parvi  (aceri:,  parvi  ducere.  Gì:  £p.?\ur.  Boco. 
nov.  yó'.  4*'  Gisippo  rimasosi  in  Atene,  quasi  da  tutti  |xico  a  capitale 
tenuto.  G.  F.  12.  70.  2.  Il  legato  veggendo  così  corrotto  il  paese, 
se  n'  andò  a  dimorare  a  Benevento  ,  e  poco  era  tenuto  a  capitale. 

1  —  [Quindi  Poco  capitale  si  trova  detto  uno  il  quale  si  ha  in 
poca  o  nessuna  stima.]  Cron.  Marcii.  Ognuno,  come  a  tristo  e  a  poco 
capitale  ,   ti  dileggia  ,  sprezza  ,  e  fatti  male. 

8  —  Capitale!  detto  a  modo  d'esclamazione,  è  come  dire:  Guada- 
gno !  Sieno  lodi  al  cielo  ,  che  il  male  è  questo  solo  !  Lode  al  cielo, 
che  non  è  il  contrario  !  o  simili.  Malm.  #•  05.  Capitale  !  sai  tunnel 
clic  tu  ha'  a  fare  1  Se  tu  non  vuoi  più  perder ,  non  giurare. 

Capitale.  (Geog.)  Si'.  Città  principale  di  una  provincia  ,  di  un 
Regno ,  e  simili ,  dove  sogliono  avere  residenza  ì  principali  ma- 
gistrati o  il  sovrano.  (A) 

Capitale.  Add.  com.  Del  capo.  [  E  Pena  capitale  è  pena  in  cui  ne  va 
il  capo,  cioè  Pena  di  morte;  Vizio  capitale  è  Fizio  principale,  il 
quale  è  come  capo  e  principio  degli  altri;  Delitto  capitale  ,  qw  Ilo 
che  merita  la  pena  di  morte.]  Lai.  capitalis.  Gr.  ks^xXjkÓs.  Bocc. 
nov.  65.  4.  Che  forse  assai  sono  di  quelli  che  a  capital  pena  sm 
dannati.  Amm.  Ant.  *4-  i-  Ora  é  da  dire  di  ciascheduno  piccato  , 
e  prima  de'  vizii  capitali. 

,  Onde  Esser  capit  ile  =    Esser  proibito  sotto  pena  del  capo.    Ar. 

Fur.  38.  80.  Voto  rimali  grm  spazio  di  Campagna  ;    Che   per  bando 
comune  a  chi  vi  sale  ,  Eccetto  ai  due  guerrieri  ,  è  rapitale.  (IVI) 

3_  Parimenti  Nimico  capitale,  Odio  capitale,  Nimistà  capitale,. e  2V«- 
mico  ,  Odio,  Nimistà  mortale,  [cioè  tale,  che  perseguiti  il  capo,  va- 
le a  dire  la  vita  dell'avversario.  E  Pericolò  rapitale/?  Peri  ola  della 
testa,  ossia  di  vita.]  Lat.  capitalis  inimicus.  Gì:  'tv'r,K<.7Tis  <'x*f>'s.  Bocc. 
nov.i6.3i.S'vcam.c  capital  nimico  del  re  Carlo,  l'avevano  fitto  litro 
capitano.  Maestruzz.  1.  j*.  Se  egli  con  capitale  odio  la  perseguita,  sic- 
che  meritevolmente  di  lui  non  si  Kdi  ,  non  gli  dee  essere  rendiita.  E 
2.  44  II  secondo  caso  si  è  quando  alcuno  ha  nimistà  capitale.»  Harxh. 
Col  Lai.  4«o.  Condotto  in  pencolo  ec. ,  che  era  capitale.  (Cioè,  in 
pencolo  d.lla  testa. )  (V)  ... 

4  —(Teol.)  (Peccati,  Vi/.ii  capitali,  dieonsi  i  sette  peccati  mortali,  aie: 
Avarizia,  Invidia,  Superbia,  Ira,  Gola,  Lussuria,  Accidia.]  Pass. 
153.  Quelle  cose  di  che  il  confessore  dee  dimandare  ec-,  sono  gli  otto 
vizii  principali  e  capitali. 

5  _  (Geog.)  Città  capitale  è  lo  stesso  cAeCanitalc  sf.  (A) 


7  —  (Ar.M<s.)  Fecce  capitali  chiamanti  dql^  saponai  i  sediménti  più  grossi 


che  depongono  le  ceneri  con  cui  si  fa  d  sapone.  (A) 
8    —  (M 'liti  Linea  capitale:  tìnea  di  costruzione,  che  s'immagina  condott 

dall' annota  d"l  paUgono  interno  ali  angolo  difeso  del  bastione.  (Gì 
Capìtai.ksi»o,  Ca-pi-la-hs-si-mo.  [Add.m.]sup.  //iCa|>it.ilc   Lat.  valile  vii 

ntuime  capitalis.  Stor.  Eur.  3.  60.  Né  diventò  amico  di  Carlo  per  la 


gia/.ia        la  da  lui  ,  ma  inimico  capitalissimo   per 


lo  esilio  dove  era 


sui 


Stato   l'ir.  /Is.  1-4.  Un  fanciullo  dell'età  che  se  tu,  prendersi  pei 
Colai,  che  come  mia  capitalissima  nemica,  io  t'aveva  imposto  che  cor 

i  1 ,    i  ri  asi   ' 


vilissimo  amore  tu  cruciassi  . 
Capii  m.mim..  ,  Ca-pi-tal-mén-to.  Avv.  [In  modo  capitale,  Di  pena  rapi 
tab'.]  Mortalmente,  Di  pena  detta  vita.   L aU  capitaliter .    Or.  «,?■* 


„  e  salvi  alla  nave  capitana,  h  11. Jà'   Fu  iiicniilaneiite  pie 

io,  e  111   pubblico  impiccato  per  la  gola    ali  antenna  della   navi    Cifp 

tana.     Ta<:    Dav.  Ann.    2.    ò,.    Sola  surse   He  Cauri   la  capitana  il 

Germanico.  ,        ,    ,,  .  c        ,■ ., 

■x  -  Uoima  che  sia  capo  e  guida    «I  esercito.  Inlrod.   Fnt.  Som,  iati 


CAPITANAGGINE 

capitane  delle  schiere,  e  sono  cosi  nominate.  (A)  M.  V.  7.  6//.  Ella 
sola  rimase-  guidatore  e  capitana  de'  soldati.  (V) 

Capitanaggine,  Ca-pi-ta-nàg-gi-ne.  Sf.  asti:  di  Capitano.  P.  schei1*.  A. 
E.  Doni,  La  zucca.  Berg.  (Min) 

Capitanale  ,*  Ga-pi-ta-nà-le.  Add.  corri.  Spettante  a  capitano.  Boll.  lett. 
Pitt.  5. 83.  fGiovio.J  Io  ho  quella  una  medaglia  del  gran  re  Aliòuso 
in  zazzera  ,  con  un  riverso  d'  una  celata  capitanale,  (B) 

Capitakanza,  Ca-pi4a-nàn-za.[»y/T  Comando  dell  esercito,]  Ùfizioo  Digni- 
tà di  capitano  e  governatore  d'eserciti;  [e  talora  per  similit.  ogni  ò'o- 
prustanza  e  Reggimento  d'altri.  — ,  Capitaneria,  Capitanato,  sin.']  Latdu- 
ctus,  iruperiiim,  ductio,ducatus,  ducatio,  Terlull.  Gr.r\yiii.Qvix,nrparriyia. 
Petr.Oom.ill.  Non  solamente  nella  sua  etade  fue  grandissimo  capi  (ano,  se- 
condo Tito  Livio,  ma  fu  pari  a  ogni  Re  di  capitananza,  che  fosse  stato 
dinanzi  di  lui.  E  appresso:  Fu  «letto  con  maraviglioso  consentimento  a 
regger  la  capitananza  in  Ispagna.  E  altrove:  Mandata  innanzi  parte  della 
gente  da  cavallo  ad  attizzare  i  nimici,  sotto  la  capitananza  di  Massinisga. 

Capitanare  ,  Ca-pi-ta-nà-re.  [Alt.  e  ri.  ass.  Fornire  di  capitano  ,  Con- 
durre e  comandare  come  capitano.]  —,  Capitaueare  ,  Capitaneggiar*, 
sin.  hot.  creare  ducem  ,  ducem  praefictre.  Gr.  arparriyCui.  G.  P.  1  1. 
i33.  8.  Sì  grande  oste  non  capitanare  di  sufficienti  duci.  M.  V.  8.  72. 
li  saaza  capitanare  mandò  la  gente  sua  a  cavallo ,  ed  assai  balestrieri 
nel  Mugello. 

Cauta» ata.  *  (Geog.)  Ca-pi-ta-nà-ta.  Sf.  Lat.  Catapania,  Apulia.  Prov.  del 
Regno  di  JSap.  che  ha  foggia  per  capitale.  (G) 

Capitanato  ,  Ca-pi-ta-nà-to.  Sm.  Digitila  di  capitano  ,  Capitananza. 
Lai.  imperimi) ,  jurisdictio.  Gr.  t-iriray^x.  Guicc.  Stor.  16.  yytì.  La 
spedizione  data  da  Cesare  ec.  la  mandò  subito  per  messo  proprio  a 
Milano  con  la  patente  del  capitanato. 

2  —  Distretto  sottoposto  alla  giurisdizione  ,  e  all'  autorità  di  quell'ufi!* 
siale  che  si  chiama  capitano  ,  e  la  signoria  che  ha  il  capitano  sopra 
quel  distretto.  Lai.  ditio.  Gr.  iirix.pa.-reia.  G.  P .  8.  61.  2.  Rimessosi 
in  lui,  gli  tolse  la  signoria  del  capitanato.  M.  P.  4-  *7-  Saviamente 
■nati  tei  tea  il  titolo  del  capitanato  della  terra  alla    Coroni 

Capitanato.  Add.  m.  da  Capitanare.  Lat.  ductus.  Gr.  vrpxrrt'yoéij^i/oi. 
G.  P.  1 1.  28.  1.  Si  cominciarono  a  raccogliere  verso  Cortona  male  or- 
dinati, e  peggio  capitanati.  M.  P.5.  18.  Seguitò  che  la  sua  gente  d'ar- 
me, capitanata  e  guidata  per  messer  Galeotto  suo  fratello  ec,  avvi- 
liva. Cron.  Moretl.  297.  Si  creò  una  compagnia  di  mille  lance,  o  cir- 
ca, capitanala  da  LodovicojCjmtelli-  Stor.  Eur.  1.  #.  La  gente  che  ci 
vien  contro  ce.  ,  non  capitanata  da  uomini  singolari.  Segn.  Stor.  g. 
sfa-  I  quali  poi  in  sulle  galee  del  Regno,  capitanate  da  "Don  Garzia 
ec.  ,  l'  accompagnarono. 

Capitan-bascia'.  *  Detto  anche  Capudan-hascià.  N.  car.  m.  Titolo  d'un 
iiffiziale  superiore  presso  i  Turchi  il  quale  hn  il  comando  su  tutta 
la  marina  deli  Impero  ,  e  il  governo  di  tutte  le  isole  dell' Arcipelago, 
e  di  alcune  pani  del  continente  vicine  al  tleUo  mare.  (Van)  ° 

Capitaneare  ,  Ca-pi-ta-nc-à-rc.  [  Att.  e  n.  ass.  Lo  slesso  che  ]  Capi- 
tanare.  P. 

Capitaneggiare  ,  C.i-pi-ta-neg-già-re.  [Alt.  e  ri.  ass.  Lo  stesso  che]  Capita- 
nare. P.  Lat.  ducere,  ductarc.  Gr.  (TTpxT^yfiv.  Tes.  Br.  5.  5d.  Tutti 
gli  altri  vanno  secondo  che  elfi  capitaneggiano. 

Capitaneria,  Ga-pi-ta-ne-ri-a.  {Sf.  Lo  stesso  che]  Capitananza.  P.  Lat. 
ductus,  ililpcriiim.  Gr.  arpxrrtyix  ,  nrpxr'/\y-r\)ji.x.  G.  P.o.Sg.  1  Usci 
fuori  alla  battaglia  senza  ninna  buona  ordine  di  guerra  ,  o  capitane- 
ria. E  7.  3i.  2.  Con  tutto  che  non  fosse  tenuta  troppo  savia  e  provve- 
duti capitaneria.  M.  P.  3.  110.  Tutti  vollouo  che 'I  titolo  della  compa- 
gnia e  capitaneria  fosse  di  messer  fra  Morule.  Guid.  G.  Essendo  sol- 
lecito intorno  alla  cavalleria  e  capitaneria. 

Capitanessa  ,  Gi-pi-ta-ncs-sa.  Sf.  di  Capitano.  Lat.  ductrix.  Gr.  arpa- 
-r-nyU.  Morg.  22.  1§4-  L  la  capitanessa  fu  di  quelle  Una,  qua!  eia  Ar- 
calida  chiamata. 

Caiitako  ,  Ca-pi-tà-no.  [Sm.]  Guida  ,  Capo  ,  Governatore  per  lo  più 
di  soldati.  Lat.  (lux  ,  rapftt.  di',  tfrparr,-oc.  Bocc.  u«v.  i(>.  3,1,  Sic- 
come capitale  nemico  del  re  Carlo  ,  l'aveauo  latto  lor  capitano.  E 
iwv.  tg.a£  Vernilo  adunque  Sicurano  in  Acri,  signore  e  capitan  del- 
la guardia  de' mercatanti.  E  nov.  61.  a.  Era  indio  spesso  fatto  capitan 
de' Laudisi  di  santa  Maria  Novella.  E  nov.  79.  24.  Noi  sì  abbiamo  a 
questa  nostra  brigata  sempre  un  capitano  con  due  consiglieri.  Pit. 
Plut.  E  simile  Cesare,  che  era  capitano  di  genie  d'arine,  e  dava 
grande  lavine.  liei  u.  Uri.  1.  4-  *0.  Begno  lo  reputimi!  di  questo  ono- 
re, Glie  gdtenil  sia  nostro  capitano.  Boez.  Pareli.  1.  4.  loec.  ne  pre- 
si  la  difesa  contro  il  capitano  della  guardia  del   palazzo. 

1  —  Titolo  o  Nome  aggiunto  a  persona  di  alcun  magistrato  in  Firenze. 
Lat.  capiianeus.  Gr.  crpxTr.yó,-.  G.  P.j.16.2.  Fecero  i  detti  Lucili 
per  mandalo  del  Papa  e  del  Re,  tre  cavalieri  rettori  di  Parli,  echia- 
marongli  Consoli  de' cavalieri  ,  poi  gli  cliiamaron  li  CaniUoi  di 
Parte.  ' 

3  —  Titolo  di 
del  dominio 


CAPITATO 


•75 


une  citta 

2.  35. 


cittadino  proposto  e  mandato  al  governo  d'alci 
Lat.  practor.  Gr.  crpxrr,yò<^ ,  xp^vv.  Mueslruz*. 
Il  no.-  1  e  quando  podestadi  ,  capitani,  rettori  ec,  e  altri  nliciali  the 
tanno  statuti,  scrivono  o  dettano  (cose),  per  le  quali  alcuno  sia'  co- 
stretto ih  pagare  le  usure.  Bocc.  nov.  4-,.  11.  Rimontato  a  cavallo 
a  trapani  se  ne  venne  ,  e  ad  uno  messer  Currado  ,  che  per  lo  Re  vi' 
era  capitano  ec.  ,  il  fé  pigliare,  e  mestolo  al  martorio,  ogni  cosa  fat- 
ta conhsso.  Ed  essendo  dopo  alcun  di  dal  capitano  condannino  che 
per  la  terra  rru8tarlo_£i8Se ,  ec 

—  Quel  ministro  dilla  giustr.ia,  che  si  dice  comunemente  Bargello  e 
cneofigt  [>"■  Toscana]  si  chiama  altresì  Capitano  della  piazza  Lat 
Itctorum  diw.  Bocc.  nov.  45.  p.  Ne  prima  si  parti  la  Fnislia,  elle  i  ser- 
genti del  capitan  della  tcrr 


Latini  Tribuno  della  plebe.  Lat.  tribunus  plebis.  Gr.  Swxpxos.  Pit. 
Plut.  CaL  E  Pompeo  s'accostò  a  Clodio    capitano  del  popolo. 

6  —  della  guardia  :  //  capitano  che  comanda  i  soldati  della  guardia 
del  Principe.  Lat.  praetoriarum  cohortium  praefectus.  Gr.ruv  irufx-x- 
ro$v\«.x.wi>  y\ytix.ùv.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  10.  Efio  Scjano  capitano  della 
guardia  ,  gran  favorito  di  Tiberio  ,  e  Strabone  suo,  padre  ,  dati  furo- 
no al  giovane,  per  tener  lui  ammaestrato.  , 

7  —  *  Oggidì  nella  milizia  è  detto,  colui  eh'  è  capo  di  una  compagnia 
di  soldati  a  piedi  o  a  cavallo  ,  ed  ha  sotto  di  sé  tenenti ,  alfieri  e 
bassi  ufficiali.  Capitano  di  cavalleria ,  Capitano  d' infanteria.  (A) 

8 —  *  (Comm.)  [Capitano  di  nave:  Colui  al  quale' è  confidala  la  condot- 
ta d'una  nave,  e  la  cura  delle  merci  che  vi  sono  caricale.  (A*) 

g-r-  (Marin.)  [In  marineria  ha  titolo  di  Capitano  colui  che  comanda  un 
vascello,  una  fregata  ,  una  galea,  e  simili.] Lat.  navarebus.  Gr.  a*'** 
fXos.  Pit.  Plut.   Col.    E  fece  capitano  delle  galee  Bibolo. 

-  —  d'  armi  :  *  Officiale  Che  nelle  navi  da  guerra  comanda  i  soli- 
dali. (Van) 

9  —  wsL  porto  :  *  Officiale  di  marina  stabilito  ne'  porli  ove  siavi 
un  arsenale  di  marina  ,  e  che  vi  comanda  una  guardia-  per  la  sicu- 
rezza  del  porlo  e  de' navigli  che  vi  sono  entrati.  (Van) 

4 — gdardacostiera:  *  Cffiziale  che  comanda  una  d'Ile  compagnie 
militari ,  stabilite  per  la  guardia  della  costiera  o  spiaggia  per  im- 
pedire che  il  nemico  faccia  quache  calata.  (Van) 

Capitantillo.  *  (Geog.)  Ca-pi-tan-til-lo.  Pie.  isola,  una  delle  Filippine.  (G) 

Capitare  ,  Ca-pi-tà-re.  [  fV.  ass.]  Arrivare ,  Giugnere,  Penine  a  un  luo- 
go,[e  si  dice  per  lo  più  del  giugnere  accidentalmente  o  inaspettata'- 
mente.]  Lat.  pervenire.  Gr.  à<piavrnrr4ai.  (  Da  capo ,  quasi  voglia  dirsi  Dar 
di  capo  in  qualche  luogo.  P.  Capo,  5-  3o.  4-)  Bocc.  nov.  12.  til.  Ri» 
naldo  d'Asti  rubato,  capita  a  Castel  Guglielmo.  E  nov.42.1y.  Martuccio, 
ih  casa  mia  è  capitato  un  tuo  servidore  che  vien  da  Lipari. E  nov.  òi).  3. 
E  in  quella  spesse  volte  onoravano  e  gentiluomini  forestieri,  quando  ve 
ne  capitavano ,  e  ancora  de'  cittadini.  E  nov.  g3.  16.  Niun  fu  ,  che  mai 
a  casa  mia  capitasse  ,  eh'  io  noi  contentassi.  Dav.  Acc.  14* '•  Trenta 
tornate  e  più  nell'accademia  non  è  capitato.  »  Peli:  (Jom.  ili.  22.  Per 
non  capitare  alle  mani  vivo  a' suoi  nemici,  sé  medesimo  con  un  pu- 
gnale uccise.  (V)  ,  .  . 
a  —  per  similit.  Capitar  ridi'  animo  ss  Penire  in  pensiero,  o  simil 
le.  Borgk.  Mon.  161.  (Quando  onorata  occasione  lo  chiedesse  ,  o  pur 
capitasse  lor  nel!*  animo  di  volerlo  fare.  (V) 

2  —  [Parlando  di  cose  inanimate  vale  anche  Riuscire,  Mettere,  Rispon- 
dere, Far  capo,  Dare  in  un  luogo.  ]  7^occ.  nov.  65.  7.  S'  avvide  -che 
quivi  era  una  camera  dove  capitava  la  fessura.»  Pit.  Too.  Co.  bai 
tu  la  via  la  quale  capita  al  reame  de'  Medi?(V) 

3  — Nota  modo  strano.  Frane.  Sacck.  nov.  2ig.  Volle  stare  a  vedile 
rorqe  la  cognata  di  questa  ricetta  capilasae.  fCioè:  a  quale  condizio- 
ne venisse  la  cognata  per  questa  ricelta  ,   0  simde  J  (V) 

4  —  male  o  sene  =  Avere  infelice  o  felice  esilo,  E'ar  mala  o  buona  fu- 
ne, [Incontrar  buona  o  mala  fortuna ,  e  simili.]  Lat.  bonum  vel  ma» 
lum  exitum  habere.  Gr.  fòrvxs'w  ,  ù.tux1ù<».  Esp.  P.  N.  E  dell'una  ma- 
niera e  dell'  altra  chi  ne  capila  bene  ,  e  chi  male.  Bocc.  nov.  33.  2>  i 
quali  ugualmente  mal  capitarono.  M.  P.  5.21.1  indi  consigli  de'Glu- 
bellini  d'  Italia  ec.  feciono  mal  capitare.  Rem.  Ori.  1.  17.  23.  Partiti 
in  cortesi  1  ,  perch'io  non  voglio,  Che  tu  per  mia  eagion  «capiti  inali'. 
Boez.  Pareli.  1.  3.  Gli  uomini  ,  che  per  lo  più  sono  imprudenti  ,  giu- 
dicandogli di  mia  famiglia,  ne  fecero  alcuni  mal  capitare.»  Pass.  3 io. 
A  capitar  bene  di  piato,  o  di  qualunque  altra  impresa.  ('Cioè:  riu- 
scir Lene  m  lite  ,  '■c.J  (V) 

^  —  E  parlando  m  donzella,  Capitar  male  =3  Rompere  il  collo,  Es- 
sere defloiata  ,  Divenir  femmina  di  mondo.  Lai.  dcvirgiuari,  violar). 
Gr.  Aia..o(.:ìiri>x/.  Geli.  Sport,  j.  2.  Fecilo  solamente  perchè  quella  Jan- 
ciulla  non  capitasse  male.  Fu:  Trin-4-3  Dice  ce.  ch'ella  tien  pratica 
di   farla  capitar  male. 

i — 'Capitar  male  =3  Perire.  Amhr:  Co  fan.  1.  3.  Capitarou  mal 
lutti.  (V) 

5  —  saviamente  =  [Condurre  la  impresa  a  buon  fine  colla  saviezza,  ] 
Guid.  G.  Adunque,  o  lasone  ,  tira  a  te  l'animo,  se  tu  desideri  di 
saviamente  «ipitare. 

6 — innanzi   a  qUai.cheiiuno :5B  Penire  in  sua  presenza.  Cecch.  Dot.  5. 

1.  Come  volete  voi  ch'io  sia  ardito  di  capitargli  innanzi  ?  (V) 

7  —  [In  sigif.  alt.]  Conchiudere ,  Condurre  a  capo  o  aline.  Terminare, 
[ma  forse  oggi  non  sarebbe  da  usarsi.]  Lat.;vA  tinelli  perducere ,  per- 
tìcere  ,  absolvere.  Gt\  wrAià,  M.P.  2.  <^*.  Il  papa  GÌ  mente  in  que- 
sto tempo  era  slato  io  una  grande  e  grave  malattia  ,  nella  quale  ri- 
morso da  coscienza  di  non  aver  capitato  il  fallo  Ira  i  due  Re  ec.  , 
propuose  nell'animo,  come  fòsse  guarito, di  capitare  quella  quistione. 

8  —  A   mal  tenorb SS  [Condursi  a  mal  partilo,  a  mal  termine.]   Patajf. 

2.  l'v'ho  già  capitato  a  mal  tenere. 

Capitato,  Ca-pi-tà-to.  Add.  m.  da  Capitare.  Lat.  qui   pervenit.  Gr.tKri- 

XuSwi.  Zibatd.   Andr.   Molto  si   fue  contento  ,    quando  si  accorse  che 
•  tanto  era  il  popolo  capitato  nella  chiesa..»  E  Car.  En.  4-  '■/•  »■>•  Che 

peregrino  è  questo  ,  Che  qui  novellamente  è  capitate  ?*(Min) 
2 —  [Conchiuso  Terminato,  nel  sign.  di  Capitarc,§7.  P.A.]  Cron.Morell. 

La  natività  e  nomi  e  soprannomi  ec.  e  come  sono  capitati.»  Stor.  Bali. 

(>4-  S'  elli  ti  pnole  trovare,  lo  vostro  tatto  sarà  capitato.  (V) 

3  —  [Mal  capitato,  Ben  capitato,  nel  sign.  ri1/  Capitare,  §.  ./.]  Himn.  Fier. 
4-  3.  4-  E  volendo  sfuggir  d'esser  pelato,  Lecel  mal  capitato.»  Hern.  Ori. 
s.  6.  Sf.  Mal  capitati  son  tutti  i  destrieri,  Pei -a  la  roba  con  la 'vet- 
tovaglia. (B) 

4  —  Acid.  ni.  da  Capo.   Che  ha  capo.  [  Avente  il  capo.  Lo  stesso  che  Ca- 

irituto.  P.]  Lat.  capitatila.  Gr.  xf^«\wro'f.  C'r.  £.  3.  2.  Se  lo  vorrai  far 
bene  capitato  fi'  aglio J ,  quando  comincerà  a  nascere  ,  il  suo  stipite^ 
dalla  lungi  calca  ,  e  cosi  il  sugo  tornerà  a  lui. 

»  —  "   Viale  Fiori  capitati  diconsi  da'balanici  i  fiori  Jlosculosi  che 
hanno  la  forma  di  una  specie  di  testa.  (A) 


/ 
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CAPITAZIONE 


<      itasi  n  .  (  i  |    t.i-:u'>-nc.  Sfi  foce  ,ii  aleuta  scrittori  italiani.  lm- 

lei  P       ripe  sopra  le  leste  de' sudditi ,  che  (miraTTfHTnfn  è  del- 
la d  restatici),  r.  (A) 
(  '  .1.1  .die s'usa  aggiunta  colla  pnpoaàùan»  In,  tao/e 

Allo  l'i  ut,-  capo  .  Cam»  principale;  onde  Saluin.  Buon. 

Viri:  Ministro  Hi  capite,  Generale  io  capite,  e  simili.  (A) 

Cauti  Lio.  (Archi.)  C  i-pi-U'l-lo.  [.Sin.  La  pia  ornata  porte,  rìte  è  CO- 
me  il  capn  tirila  robinia  .  e  tOpT*   a   cui  pernio  gli  ni  cltilravi.  Qoatr 

yonesi ,  fecondo  fa  natura  degli  <  nani  ,   di  colto  .   regolo  ,  annoio  , 

campana  ,    abaco  ,    rr/   ni  ,iainrnl\]   Lai.  capili  Unni ,    epistjlium.    Gr. 

■  «lo».  Guai.  G.  E  Tom  |g  colonne, ,  e  lì  capitelli,  eie 
base  detti   tee  fincata iv/'Sfoe.  swtfS.Le  finestre  divise  da' oóionneHi  di 

rii-i.illn  m  ri  vedevano ,  i  cui  capitelli  e  d'oro  e  «l'argento  erano. 
Buat  l'in-,  d.  t.  -.  I  muri  stormi  salili  in  sulla  base,  E  poserà»  dirit- 
tamente in  piano.  V  AendaMn  capita,  né  cimase.   Ne  verso  questa 

la-  traevi1  altra   unno.  iMalm.  o.  fi.  A  stampar  capitelli  e  fronlcspi/.ii. 

•j  — ntL  mauro:  (lucila  piccola  lista  to  altro  siimi  m<  in!  retto  che 
gli  è  soprappmto,  fini/1.  V«c.  Dis.  (\) 

1  —  *  Bnseri Capitello  Dorico,  Ionio,  Corintio,  Composito,  Tosca- 
no.   V.  queste  co,  i.  (Mil) 
a  —  (Ar.  Mcs.)   Quella  parie  della  sega  .  che  i  segatori  tengono  in  ma- 
no ,    la  quale    si  dice  anche  Maniglia.    Lai.  scrrac  manubriuiu.  Or. 
mviofot.  >.x£t,. 

■>  —   T.  de' falli  fai.  Quel  recipiente  ili  cui  cade  folio  che  sgorga 
dalle  gabbie  net  premerle.  (A.) 

3  —  1  ■  ile'  tega»  ri  di  Ititi.  Que'  corregiuoli  che  seno  dalle  leste  de 
Uhi.  V.  Capitolo,  J.  6. 

—  T.  ac' vetrai.  Specie  di  lisciiia,  o  cenerata  mollo  farle.  Art. 
Vctr.  7.  1Ò0.  Facciasi  un  capitello  di  calcina  e  cenere  forte  ,  cioè,  di 
lcu.no  di   quercia.  (A) 

3  — (Anat.)  [Detto  della  Poppa,  lo  stesso  che]  Capezzolo.  V.Lat.  papilla, 
manimac  cijiitiiliiii).  Gr.  Or?./.  Tes.  Poi>.  P.S.  Ugni  con  bahajno  !o 
capili  Ilo  di  ila  ]  "ppa,  e  aitili  innc  li  il  BÌÌi. 

4  —  (Fauna.)  Certa  cempasvdone,  di  che  per  lo  più  i  medie'  si  vaglio- 
ma  pei-  fuc  i  cauierii.  quando  non  vogliano  adoperare  ferro  infocato. 
Bicett.  Fior.  Volendo  il  capitello  men  gagliardo  ,e  che  dia  minor  do- 
lore,  abbruciai  lo  tanto,  die  egli  si  calcini. 

5  —  (Milli.)  Due  assi  congiunte  insieme  ad  angolo  ottuso,  colle  quali 
si  copre  U  focone  del  cannone ,  per  ripararlo  dalli  pioggia.  (Or) 

6  —  (''"'  )  [Difesi  ile'  fiori  conciasti  di  fiorellini  folti  ed  uniti,  che  fir- 
mano come  una  piccola  palla.]   Lai.  r.ipiluluni.    Gì:  Kify&Kauov.  Cr.  (>. 

70.  r. Ha) lappola  è  un'orba  che  nella  sua  sommitack  ha  celli  capitelli; 
i  quali  inolili  s'appiccano  alle  ve.-l  munta.»  f'J  cap.  8".  Dicono  ancora  Pli- 
nio <  Dioxcoride,  c  M. niobio,  che  «hi  sago  dille  fogliale  suo'aapitelli, 
si  fa  oppia,  donde  il    otmo«i  prò  vaca  a  coloro  che  hanno  ■  lebbre.  (V) 

CAPITELLO.   *   (Geog.)  Piccolo  fiume  di   Corsica,  (G) 

Capii  ii.i'Mn.*  (M«d.)  Ca-pi-li-lù-vi-o.  Sm.  /lagno  della  testa.  Lai.  caj.iti- 
liivinin.  (D.il  lai.  caput,  capita  tolta,  e  lavare  lavare.)  (A.  ().) 

Capito  ,  Ca-pt-lo.  Add.m.  da  Capire.  Compreso  coli' intelletto.  Lai.  perec- 
jjus.  Gr.  1  ;  , -'-.S  ignei:  Crisi,  insti:  3. 36.  i3.  Una  sola  di  queste  ra- 
gioni, captai  bene,  dovrebbe  bastare  a  metterci  il  senno  in  capo. 

Cu  itola  ntk.  (Eocl.)  Ca-pi-'o-lan-lc.  Add.m.  Ch'entrain  Capitolo,  Che 
ha  voto  M   Cmpitnlo.  (A) 

Capitolare,  Ca-pi-to-l.i-rc.  [Atti]  Scrivere  a  capitoli,  Dividere  in  ca- 
pii' li ,  0  far  rapitoli  delle  materie  clic  si  scrivono ,  e  semplicemen- 
te Trattare.  /  m.  in  capita  distinguerci  Gr.  nM^aXcuem,  Com.  f'urg. 
■*'.>.  <  ire»  li  colpa  della  gola  ,  delta  quale  è  alquanto  tocco  nel  capi- 
li.lo  sivi-i  dell'  Inferno,  qui  ideane  cose  ne  capitoleremo  di  quel  vizio. 
yolg.  Me%.  Cia  si  disse  che   I'  acqua  melata  é  buono  lavativo  ,  e  si 

di-~i  «Ielle  altre  1  In:  ora  non  bisogna  capitolare.  Veud.  Crisi. 85.  Lo  pri- 
mo sermone,  cioè  lo  Vangelo  ,  liei  e  capitolai  disteso  di  tutte  quelle 
cose  ,  le  quali  Gesù  incominciò  a  Tire  e  a  dire. 

3  •— l'orrc  tra  le  condizioni  dilla  capitolazione  ,  Stipulare.  Slot:  Semif. 
6q.  Questi  «li  sopra  sì  sono  li  nomi  di  tulli  quelli  ,  e  qualiniquc  di 
loro,  chi?  si  trovò  di  comune  n  giurare  la  osscrvanzia  di  quanto  ave. 
vano  capitolalo  per  li  Si  indolitisi ,  che  in  comune  patteggiavano,  li 
10.  E  tale  trattamento,  tuttoché'  non  foste  capitolato,  restava  nondi- 
meno ancora  in  piedi-   (l!) 

3  —  [Eiuau.]  lai  convenzione,  [e  propriam,  iTVenire  a  patti  da' no- 

b  nl.ili  0  «li  ni  mi'  i  ih  Ila  gin  ira,  e  il  Cedere  al  neliino  1  olio  certe  nmilizio- 

ni  stipulale  di  oomune  accordo. Capitolcggiarc.]  Lai.  convenire  de  aliqua 
reparto  convenire.  Gr.  wSùseu.  Varca.  Star.S.Y.  cercava,  con  più 
vantaggio  che  si  putiva,  capitolare.»  Seinif.  /j..  Depuliamo  adunque 

nlnmi  |  mine  h  condizioni  da'  l'ini  rnlini  olici  li  1  i  ,  e  con  «palle  ca- 
pitolando, procenrare  ogni  nostro  maggiore  vantaggio.  (\) 

(.ài  noi.Air..  (Eccl.)  Adii,  com.  Di  capitalo ,  Appartenente  a  capitolo 
di  limonili ,  Ji  religiosi  claustrali f  0  dì  monache.  Cus.  lupi'.  K 
I' 1  iiir.iia  s'applicassi   alla  massa  (npitnhirc.  (A) 

a — *  ,Sin.  i"i<i  chiamasi  qualunque  costitiuione  in  materia ocolesiasti- 

ia  o  affla,  /</"  propriameiff»  utatatiel  pLt  e  per  significare  t  canoni 

liei,  f>  veramente  le  le^^i  promulgate  da  Carlo  Magno.  (Mil) 

Capit')Ia.  .   '    1  1  1  -Io-I  'I  -mi  \o\e.Avv.  A  ino,/,,  il,  capitolo |  Perca- 

paolo,  li,   Luca,  volt.  yolg.  /,.  1  ».  »$. Beag.  (Mia) 
Capitolato,  I  n-pj-tevlà-to.  A  ad.  m,  da  Capitolare.  Lai.  in  oonven^ÌDnem 

redactns.T»  Kit.  SS.  PP.  1  libri  ben  sa  stinti  <  capitolati  più  volcu- 

1,1 1 1  «i  b  ggon  .  .li  odono.  (\  ) 

a  —  Siipul. il-.. Convenato,  Accordato  pei   |  ilio.  Tur.  Dav.  Agr.vit.3g2. 
j  e  il  grado  con  indegniti  e  per  mercé;  qua  1  capitolala  al  Cu- 

filai    enza.  Stor.  Semif.  10.  E  tale  trattamento, 
ulto  il     i       I  tpil   lato,  restava  nondimeno -ani    ii  in  picdi.(V) 

3 —  /  11  tua  per  lo  stesso  eh»  Capi totacionc.  Lai.  pu- 

l>li«  ■  convenl  i<     <  ■ ,     -  -..  M. 
Caiithi.aziom- ,  C.i-|.i-l'i-l.i-ti'i-ni-.   [Sf]  Conven-ionc  ,  [  •  propi  lamento 
In  OBI  'he  fnn,,  ira  loro    i  potentati  v  gli  eserciti  in  gita* 


CArlTOMBOLATOUE 

MS.  V.  ,  Capitolato,  C.3.J  Lai.  puhlica  conventio,  IbeduS  ,  capita  foc- 
ili ri-.  Gr.  inroroq.  ònice:  Stor.  Falla  la  capitolazione,  il  Pontefice 
per  non  mancare  ce.  Varch.  Stor.  if.  Ed  è  provveduto  in  quella  ca- 
pitolazione a  tulle  queste  cose  più  ampiamente.  Tac.  Dav.  Stor.  Si  Sa». 
Se  si  pentiva  delle  capitola/ioni  ,  non  perseguitasse  lui  eoi  terrò.  » 
Star.  Sciiti/'.  2 1.  Dove  lo  dello  conte  fa  con  lo  detto  Comune  più  con- 
venzioni e  capitolazioni,  e  giura  ce.  E  53.  Allor  messii-  lo  consolo 
cominciò  a  trattare  di  capii  ila/ioni  con  gli  Sciiuf'nlcsi.  (V) 

Caimtolec.c.iake  ,  Ca-pi-toleg-già-ie.  Ali.  e  n.  ass.  IjO  stesso  che  Capitola- 
re ,  nel  sign.  di  Far  convenzioni.  Mttss.  Pred.  2.  100.  lìerg.  (Min) 

Capitoi.essa  ,  Ca-pi-to-lés-sa.  [  Sf.  Nome  dato  per  giuoco  al  Capitolo, 
nel  signific.  del  $.  \  ,  e  dicesi  particolarmente  nello  stil  giocoso  e  sa- 
tirico.] Lai.  incontlitum  carme-li.  Alleg.  285.  Ve  ne  darò  con  questa 
mia  nuovo  e  sgominala  oapitolcssa  quel  breve  e  semplice  ragguaglio 
che  può  un  che  vi  sia  Stato  un  di  intero. 

Capitoletto,  Ca-pi-to-lét-to.  [Sin.]  dita.  «/«'Capitolo.  — ,  Capitolino, 
Capitolurcio  ,  sin.  Allegar.  2-3.  E  per  darvi  conto  migliore  c«.^  vi 
mando  l'  inchiuso  capitoletto. 

Capitolia.  *  (Geog.)  Ca-pi-to-li-a.  Antica  città  della  Palestina.  (G) 

Capitolina,   *  Ca-pi-to-h-na.  N.pr.f.Lat.  Capitolina.  (B) 

■i  —  *  (Mil.)  Soprannome  di  Venere,  perchè  aveva  un  tempio  nel  Cam- 
pidoglio. (Mit) 

Capitolino,  Ca-pi-to-lì-no.  [Jm]  dim.  di  Capitolo.  [  L,o  slesso  eh  e  Ca- 
pitoletto. V.  ]  Alleg.  2-0.  Mi  son  risoluto  analmente  a  mandarvi  ce. 
questo  mio  dilegui  capitolino. 

Capitolino.  (Li  II.)  Add.  in.  da  Campidoglio,  o  Capitolio,  e  vale  Del  Cam- 
glio;  e  fu  aggiunto  di  Giove,  di  alcune  famiglie  romane,  ec.  Giove 
Capitolino ,  Manlio  Capitolino.  (A)  -     ■ 

2  —  Giuochi  capitolini.  Ireste  e  giuochi  installiti  du  Cammillo  in  ono- 
re di  Giove,  proiettore  del  Campidoglio  assalilo  dai  Galli.  (V) 

Capitolino.  *  ZV» p»v m.-Lat.  Capitolinus. — Manlio  Capitolino.  V.  Man- 
lio.—  Giulio  Capitolalo.  Storiò»  latino  del  III.  secolo.  (Van) 

Capitolio.  (Geog.)  Ca-pì-lè-li-o.   Sin.    Lo  stesso   che  Campidoglio.  V. 

■  Lai.  Capitolium.  Peli:  l'om.  HI.  11.  Molti  ediueii  bellissimi  ancora 
cdili'ò  e-.  La  «asa  di  Giove  nel  Capitolio,  e  molli  eddicii.  Bongh. 
Or.'g.  Tir.  1 27.  Il  Campidoglio  è  un  monte  in  Roma  di  questo  nome; 
dicono  esser  naio  ,  pcrchà  nel  cavarsi  fu  trovato  sotterra  un  capo 
d'uomo,  donde  fu  detto  poi  Capitolio,  ed  il  monte  Capitolino.  Rocc. 
g.  10.11.8.  GK  annali  romani  si  troveranno  pieni  dimoili  triunlì  me- 
nali da'Quinzii  in  sul  romano  Capitolio.  (\  ) 

Capitolo,  C.i-pi-to-lo.  [Sin.]  Una  delle  parli  della  scrittura,  della  così  dal 
ricominciarsi  da  capo  a  scrivere.  Lai.  capul.  Gr.  KtQÙKxiov.  Pass. 
5.  Del  nome  detta  penitenza,  capitolo  secondo.  Dani.  Conv.8.  E  cosi 
e  conchiuso  ciò  che  si  promise  nel  principio  del  capitolo.  G-.  V.  11.  ; 
A-;.  1.  Onde  qui  addietro  facemmo  menzione  in  più  capitoli,  fioco,  nov. 
ho.  10.  Gli  feci  copia  delle  piagge  di  monto  Morello  io  volgare  ,  e 
d'alquanti  capìtoli  del  Capre-zio. 

a —  'Talora  è  sottinteso.  Segn.  Pred.  3.  5.  Chi  non  rac'l  crede,  vada  pu- 
re, vada  in   san  Luca  al  deciinoscslo ,.  ed  ivi  lo  legga.  (V) 

3 — *  Si  prende  pure  perla  Materia  o  Soggetto  di  cui  si  tratta.  (A) 

/j  —  Componimento  in  le»Za  rima,  dagli  amichi  dello  terza  catena, 
dalla  concatenazione  delle  rime.  /'"'.  Disc.  leu.  '.'ini.  A  questi  giorni 
un  uomo  «li  questi  colali  «volendo  leggere  quel  capitolo  che  fu  fatto  per 
la  morte  della  illustrissima  signora  Duchessa  di  Scasa.  Berti.  Or/.  3.  f. 
df.Ch'eca  aceto,  0  capitoli  a  mente  li' orinali  e  d'anguille  recitava. 

5 — (Eccl.)  L'adunanza  de' frati  o  d'altri  religiosi,  [<>  monache,  dica- 
valieri,  ec]  /.««/.  inonacliorum  convenlus.  Gr.  (nvovbìx,  /foce.  nov.  1.18. 
E  fatto  sonare  a  capitolo,  atti  frati  raunali  in  qimllo  persuadine  ec. 
Beni.  rim.  Che  i  frati  allora  usciti  de' conventi  Ai  capitoli  ter  vadano 
a  .schiera.  Vii.  S.  Gir.  08.  Partiti  da  capitolo,  la  predetta  monaca  si 
ritornò  alla  sua  cella. 

a — H  luogo  stesso  ove  si  adunano  i  frati  o  altri  religiosi  [0  le  mo- 
nache, o  i  cavalieri.]  /,«i£.  esedra.  Gr.  egtjpa.  Ar.  l'ur.  27.  3 7. Tre- 
voi  la  che  in  Capitolo  sedea,  A  nuova  eleziou  degli  ubatali.»  Vttsar.  P~ii. 
Sim.  e  Cip.  Meni.  Fu  Simone  dal  generale  di  &  Agostino  condotto 
in  Firenze,  dove  lavorò  il  capitolo  di  Santo  Spirito.  (N) 
3  —  Aver  voce  in  capitolo.    V.  Avere  ec. 

/,  —  n  corpo  de'canonici  d'ogni  chiosa  collegiata,  e  in  particolare  della 
cattedrale,  [e  l'adunanza  de'  medesimi.]  Lai.  capitulum.  Maesiruzz.1.  i'3. 
E  se  vaca  la  chiesa,  puolla  dare  il  Capitolo.  E  1.  18.  Il  vescovo,  gra- 
valo per  vecchiezza  ce.  ,  punto  di  consiglio  del  suo  Capitolo,  ovvoflo 

della  maggior  parie,  pigliare  ec.  uno  o  due  ajutatoi'i  per  l'are  l'uli- 
vi.) suo.  '/licord.  Malesp.  84.  Ma  il  Capitolo  de' calcinaci  di  Gerusa- 
lemme non  lo  voli-ano  lasciare  parlile,  G.  V.5.  1  j.  2.  Ma  il  Capitolo 
de' raion. ni   imi   v. deano  lasciar  partire. 

5  —  Sorla  di  bnve  lezione  che  si  recita  in  fine  di  certi  uflì/.ii.  (\) 

0  *  I   tre  rapitoli  :     Diconsi9cos\  ire.  scrini  condannati    nel  V. 

concilio  generale  tenuto  in    Costantinopoli.  {Ver) 

C,  (Ar.  Mes.)    Quel  cnregìuolo  cucito  in  sulle  leste  de.' libri ,   quasi 

Capitello,  il  quo/e  nstien  la  coverta. 
7  _  iVei!  mim.  del  più  Capitoli  si  dice  a  palli  e  alle  convenzioni  che. 

si  fanno  a  capa  per  capo.    Lai-    parla   BOll venta.     Gr.  rfm'ì'ro^rj..    G. 

V.  ii- io.  2.  vi  si  diede  compimento  in  Vincgia ,  per  la  firma  e  ca- 
pitoli spi  1  ifii  ili  qui  appresso. 

CAPlTOi.ecnó,  Ca-pi.lo  lui  -l'i".  Sm,  dim.  di  Capitolo  ;  lo  stesso  che  Ca» 
pitolcttO.  V.  Allegr.  218.  Nel  seguente  capitolacelo,  abbozzalo  a  uni 
modo   per   suo    bene.  (A) 

Capitomkolap.i:  ,  Ca-pi-toin-bodà-ro.  [ N.  ass.]  Fare  i  capitomboli.  —, 
Mazzaculare,  imi.  r.Cadi  re,  tot, capite  deorsum  misso  saltare,  in  capul 
saltare.  Gr.  Kv&ieT&v.»  Oonsùu  Tonracch.  g.  6g.  Onda  chi  colto  al  lici- 
to, e  obi  alla  li  ita,  0  bì  contorce,  0  m  terra  capitombola.  (Il) 

CAPflmuOZ.ATOHB ,     <  ii-pi-lom-bo-la-ló-re.    Ve.rh.    m.     di     Cap|toinbol 
Colui  eh»  f"  i  capitomboli.    Salvili.   Opp-    pese.  1.  Ed  i  Cobn  òuelh 

>iiou  capttonibc4atori<  (A)  (N) 
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Capitombolo,  Ca-pi-tòm-bo-lo.  [Sm.]  Salto  col  capo  allo' ngiù;  [così  detto-   Capo.  [  .SVm.  P/.  Capi  e  «n«;'c.  Capita.]    J^oce  nella  nostra  lingua  per 
da  Capo,  e  da  Tombolo,  caduta.']  —  ,  Capitolinolo  ,  Mazzaculo,  sin.        /'  eccellenza  del  suo  significato  molto   frequente  nell'uso;   riceve  di 


Lat.  soltus  capite    deorsum  misso  factus ,  in  caput  saltatio.    Gr.  Stj 
naarpU.  Malta.  7.  20.  Mentre  si  cbina,  dando  il  culo  a  leva,  Ei  fece 
un  capitombolo  nell'  acqua. 

2 — *Farc  un  capitombolo  =  Fare  un  tomo  col  capo  e  rivoltare  il  cor- 
po sottosopra.  Lo  st-sso  che  Capitombolare.   V.     (A) 

Capitonoolo  ,  Ca-pi-tón-do-lo.  [  Sm.  Lo  stesso  che  ]  Capitombolo.  V. 
Buon.  Fiei:  1.  5.  fi:  Si  rivolgevan  fegatelli  vivi  Per  entro  al  fieno ,  e 
faceau  capitandoli ,  E  vi  notavan  dentro. 

Capitone  ,  Ca-pi-tó-ne.  [Sin.]  Sorta  di  seta  più  grossa  e  più  disuguale 
dell'  altra.  Lat.  scricum  crassius.  »  Tariff.  Tose.  33.  Capitoni  di  se- 
ta ,  per  introduzione  lire  tre.  (N) 

2  _  *  Capitoni  per  Alari  è  v.  aretina.  I  Sanesi  ed  altri  dicono  Ca- 
pifuoco ;  i  Bolognesi,  Cayedonij  in  Lunigiana  li  chiamano  Caldo- 
ni.  Red.  Voc.Ar.  (A) 

3  _  *  (Zool.)  Pesce  detto  anche  Gobbio.  V.  Matliol.  2.  5.g.Bevg.(N) 
Capitone.  *  N-pr.m.  LaU  Capito.  (Il  lat.  vale  Di  gran  testa.  )  —  Attcjo 

Capitone.  Celebre  giureconsulto  sotto  Augusto  e  Tiberio.  (B)  (Van) 

Capitorza.  (Zool.)  Ca-pi-tòr-za.[<y/3  Specie  d'uccello  [ricordato  dal  Pulci 
nel  suo  Morgunte;  ma  non  si  sa  propriamente  c/ual  sia.]  Morg.  i4- 
58.  Avelia  ,  e  capitorza  ,  e  sepajola. 

C\riTORZOLo  ,  Ca-pi-tòr-zo-lo.  Sm.  Bacchettone  ,  Collntorto.  Cavale. 
Specch.  Cr.  Quelli  die  si  danno  a  servire  a  Dio  ed  alla  giustizia,  (ii 
mondo)  chiama  sciocebi ,  capitorzoli,  baciapolyere  ed   ipocriti.  (Min) 

Capitoso  ,  Ca-pi-tó-so.  Ad d.  m.  Testereceio,  [  Testardo,  o  simile.]  Lat. 
pertinax.  Gr.  av'Jdùris.  31.  V.  6.  3g.  Per  questo  modo  forse  fece  in 
parte  la  sua  vendetta,  per  la  capitosa  follia  tedesca.  Segr.  Fior.  As.  1. 
Dunque  non  h'a  verna  che  s'avvicini  A  questa  rozza 'e  capitosa  gregge. 

Capitozza.  jAgr.)  Ca-pi-tòz-za.  [Sf.  Albero  potalo  in  modo,  che  sen- 
doglisi  tagliati  tutti  i  rami ,  rappresenta,  colla  sommità  del  tronco 
quasi  un  capo.  Il  potare  a  questa  guisa  si  dice  Polare  a  capitozza.] 

Capitcmne  ,  Ca-pi-tù-di-ne.  [Sf.  Usalo  il  più  delle  volle  al  pi.  V.  A.] 
Le  adunanze  de'  Capi  delti  in  Firenze  Consoli.  G.  Jf.  7.  i3.  5-  Che 
ciascuna  delle  sette  arti 'maggiori  di  Firenze  avessero  consoli  e  capi- 
tudini.  E  cap.  79.  5.  E  la  lezione  del  detto  uficio  si  facea  per  li 
priori  vecchi  colle  capitudini  delle  dodici  arti  maggiori.»  Cron.  Veli. 
108.  I  quali  s'avesson  a  scrutinare -per  priori,  collegi,  e  capitani  di 
parte,  e  uno  per  capiludinc.  (V) 

Capitoti),  Ca-pi-tù-to.  Add.  in.  [Che  ha  un  bello,  un  grosso  capo,  e  dicesi 
propriamente  delle  piante.  Capitato.]  Lat.  capilatus.  Gr.  y.sffaXwro's. 
Pa llad.  Se  'l  vorrai  far  ben  capitolo,  quello  che  semini  nella  prima- 
vera ,  de'  poi  d' Ottobre  traspiantare.  Amel.  47-  Le  cipolle  coperte  di 
molte  veste  ,  e  i  capitati  porri. 


versi  significati ,  e  se  ne  formano  varie  maniere  e  proverbii ,  la  più 
parte  de'  quali  si  noteranno  appresso. 
I  —  Parte  del  corpo  dell'animale  dal  collo  insù.  Lat.   caput.   Gr.    xs- 
q>x\-/i.  Bocc.  nov.  iS*.  36.  Tentò  più  volte,  e  col  capo  e  colle  spalle, 
se  alzar  potesse  il  coperchio.    E    nov.  76*.  6.    Calandrino ,    essendoli 
uscito  il  vino  del  capo,   si  levò  la    mattina.  Tes.  Br.  1.  15.  Il  capo 
ec.  ha  tre  celle:  una  dinanzi  per  imprendere,    l'altra  nel  mezzo  per' 
conoscere,  la  tcfza  dricto  per  memoria.  Dant.  Info.  7.  ^.Questi  fur  cher- 
ci  che  non  han  coperchio  Pilosoalcapo.  E  28.  iig.  Io  vidi  certo,  ed  an- 
cor par  ch'io  'l  veggia  ,  Un  busto  senza  capo  andar,   siccome   Anda- 
vate gli  altri  della  trista  greggia ,  E  '1  capo  tronco  tenea  per  le  chio- 
me ,  Prcsol  con  mano  a  guisa  di  lanterna.  Petr.  cap.    g.    Giudit    la 
vedovella  ardita,  Che  fe'l  folle  amador  del  capo  scemo. 
a  —  Cranio  ,  o  quella  parte  in  cui  è  posto  il  cerebro  ,  e  che  è  coperta 
di  capelli.  Sen.  Pist.  Avrà  più  bella  e  più  crespa  capellatura ,  e  più 
biondo  capo.  Bocc.  nov.  Senza  lasciarle  in  capo  capello  ,  o  osso  ad- 
dosso che  macero  non  fosse.  (A) 
3.  —  Parte  superiore  ,  Principio  ,  Origine  0  Estremità.  Lat.  caput,  p'rin-  • 
cipium.   Gr.  àp'Xri ,  x.=<p*X7Ì„  Bocc.  nov.  ■f5.  18.  E  trasscsi  i  panni  dì 
gamba  ,  e  a  capo  del  letto  gli  si  pose.  E  nov.  4°-    25.  E    comincia- 
tasi dal  capo  ,  gli  contò  la  storia  infino  ali  t  fine.  E  nov.  68.  12.  In 
capo  di  scala  si  pose  a  sedere,  e  cominciò  a  'cucire.  E  nov.    76.  13. 
Cominciatosi  dall'uno  de' capi,  cominciò  a  dare- a  ciascuno  la  sua.   E 
nov.  8g.  io.  Un  buon  uomo  ,  il  quale  a  capo  del  ponte  si  sedea.  Com. 
Dant.  Nell'entrare  nella  prigione  legasse  il  capo  dello  spago.  G.  V. 
g.  io3.  1.  Racquistaro  Ferrara,  salvo  Castel  Tebaldo  ,  ch'era  in  capo 
della  terra,  molto  forte  e  grande.  Eh.  42'  3.  Si  ridussero  la  sera  a 
capo  del  ponte  alla  Spina.  Boez.  Varch.  4-  2-  Tutte  le  cose   deside- 
rabili ,  al  bene  ,  come  a  un  certo  quasi  capo  della  sua  natura.,    rife- 
rirsi ,    dimostrato   avemo.  Segn.  Stor.  4  i0$.    Fece   bene   Malatcsta 
ec.  un  baluardo  grandissimo  in  capo  all'  orto  de'  Pitti. 

4  —  Usato  alla  maniera  che  dissero  i  Latini  in  singulos  homines  ,  in 
capita  ,  viritim.  Gr.  xolt'  eivSpa.  G.  V.  2.  io.  1.  E  toglieva  censi  per 
ogni  capo  di  uomo.  ( Cioè,  per  ogni  uomo.) 

2  —  [E  cr>si  dello  delle  bestie.]  31.  Vi  11. 
di  mille  capi  di  bestie. 

5  —  Parlando  d'aglio,  di  porro  e  simili ,  Capo  d'aglio  ce.  =  Tutto 
V  aglio  intero,  tolte  le  fiondi.  Lai.  caput  allii.  Gr.  iry-opórSoii  x.zfyx.X-i. 
Lio.  cui:  malati.  Pesta  un  capo  d'  aglio  ,  e  appiccalo  al  polso  del 
braccio  destro.  Bocc.  nov.  io.  g.  Come  che  nel  porro*  niuna  cosa  sia 
buona  ,  pure  mcn  reo  e  più  piacevole  alla  bocca  è  il  capo  di  quello. 
Burch.  1.  g8.  E  davami  vantaggio  un  capo  d'aglio. 


24-  E  Icyaron  preda 


Capiveuue.(Zoo1.)  Ca-pi-yér-de.óT/rc.  Sorla  d'animale  anfibio  del  Brasile.(A)    6  —  Parlando  delle  vili,  Capo  si  chiama  quel  mozzicone  di  sermento 

Capiverso  ,  Ca-pi-vèr-so.  Sm.  camp.  Lo  stesso  che  Capoverso.  V.  fila- 
gai,  leit.  (A)  Salvia.  Pros.  tose.  1.  70.  Accennargli  colle  prime  let- 
tere a'eapiversi.  (N) 

Capivoltino.  (Ar.  Mcs.)  Ca-pi-vol-ti-no.  Sin.  T.  di  magona.  Specie  di 
ferrareccia  compresa  nella  classe  della  Ordinario  di  ferriera.  —  , 
Capivolto,  sin.  (A) 

Capivolto.  (Ar.  Mcs.)  Ca-pi-vòl-to.  Sm.  Lo  stesso  die  Capi  voltino.  V.(A) 

Capi/io.  *  (Arche.)  Capi-zi-o.  Siri.  V.  L.  Vestimento  eli  cui  servivansi 
i  Romani  per  coprirsi  il  capo  ;  e  ,  da  quanto  pare  ,  era  fallo  a  fog- 
gia di  cappuccio.  Questa  voce  trovasi  miche  usala  per  indicare  un 
vestimento  con  cui  le  vergini  si  coprivano  il  sano.  Lat.  capi- 
tium.  (Aq)  (Van) 

Capizzi.*  (Geog.)  Ca-pìz-zi.  Lat.  Capitium.PKr.e/'ttà  della  Sicilia.  (G) 


lascialo  dal  potatore  alle  vili ,  per  lo  quale  esse  viti  hanno  n  far 
nuova  messa  e  pullulazione.  Lat.  palmes.  Gr.  x.\r,fx.a..  C r.  4-  4-  4-  irn" 
perocché  con  lunghi  capi  (la  vilcj  fi  il  vino  di  poco  valore.  Eh. 
2j.  2.  Quelle  che  hanno  le  gemme  più  rade ,  per  la  lunghezza  de' no- 
di ,  con  capi  più  lunghi  ,  son  da  potare. 

7  —  *  Parlando  degli  animali  bruii ,  e  specialmente  de'  pesci  è  oppo- 
sto a  Coda  ,  e  si  prende  per  una  delle,  loro  estremità.  Onde  Non  tro- 
vare ,  e  Non  rinvenire  ile  capo  né  coda.  V.  §.  53.  (A) 

8  —  Parlando  di  Chiavi,  Capo  de' Chiovi  ,  e  lo  stesso  che  Cappello 
d'aguli.  Vii.  S.  Frane.  224.  Parca  che 'l  capo  de' chiovi  fosse  den- 
tro delle  mani  della  palma  ,  e  di  fuori  in  sul  dosso  do'  piedi  era- 
no le  capita  ritondi  e  neri ,  e  le  punte  erano  ben  lunghe  ,  e  quasi 
•ribadite.  (V) 

Capnbleo.  *  (Farm.)  Cap-nc-lé-o.  Sm.  V-  G.  Lat.  capnelaeum.  (Da  cap-    9  —  Parlandosi  di  panni ,  vesti  o  simili,  esprime  la  Pezza  intera,  Tut- 
nns  fumo,  e  da  eleon  olio.)  Specie  di  resina  o  catrame  più    d'ogni        ia  la  vesta,  ec. 
(dira  calida,  sottile  e  fluida  ,  quasi  come  C  olio ,  la  qiude  esposta   al    io  —  Parlandosi  di  Drappo,  dicesi  Drappo  a  un  capo  o  a  due    capi  , 


sole  tramanda  molto  fumo.  (Aq) 

Capma.  (Min.)  Cap-ui-a.  [Sf.]  Diaspro  agoraio  e  nuvoloso,  di  fondo  ver- 
miglio. Gab.  bis.  V.  Diaspro.  (A) 

2  —  *  (Dot.)  Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia  delle  alghe,  le 
cui  specie  si  distinguono  per  dilatazioni  cartilaginose ,  ombiltcalc  e 
d'un  colore  oscui'o.  (  Dal  gr.  capnos  fumo.  )  (Aq) 

Capno.  *  (Leti.)  Add.  m.  Soprannome  che  i  Greci  davano  a  coloro,  i 
quali  ancorcliè  poverissimi,  volevan  passare  per  uomini  ricchi ,  quasi 
votesser  dite  ,  che  qite'  tali  si  paseevan  di  fumo.  (  Dal  cr.  caimos 
fumo.)  (Aq)  (Van) 

Capnoisati.  *  (Arche.)  Cap-nò-ba-li.  Add.  m.pl.  V.  G.  Lat.  capnobalae. 
(Di  capnos  fumo,  e  balco  io  vò.  )  Così  si  dissetto  i  3/isii,  aulici  il  po- 
poli dell'  Asia  ,  inferamente  dediti  alla  religione  ,  ad  ardere  incensi 
in  onor  degli  Dei,  ce.  (Aq) 

Caphotulo. *  (Bot.)  Cap-no-(il-lo.  Sm.  V.  G.  Lat.  capnophyllam.  (Dal 
gr.  capnos  linno ,  e  pìiyllnn  foglia.)  Pianta  africana,  con  cui  Quar- 
tati' ha  formato   un  genere  particolare ,   denominandolo    dal  colon 

delle  sue  figlia.  Linuro  l' avea  chiamala  conimi]   aliirauiiiii.   (Aq) 

Capnoide.  *  (boi.)  Cap-nò-i-de.  Sf.  V.  G. Lat&upnOÌdeB.  (-Da  capnos  fu- 
mo, e  da  idos  somiglianza.)  Genere  di  pianta  da  Tourncfoit  sta- 
bilito con  alcune  specie  ilei  genere  fumoslei  no  di  Linneo  ,  le  liliali 
differiscono  solamente  da  quelh ,  perchè  la  loro  casella  è  bivulva  , 
ed  i  semi  attaccali  ad  un  ricettacolo  inleivolvario.  (Aq) 

Capnomante.  (Lelt.)  Cap-nn-màn-tr.  Sosl.  com.  Chi  sa  di  capnoman- 
zia. (V.  capnomanzia,)  Piaz.  Gurz.4^6-  Berg.  (Min) 

Capnomanzia.  (Leu.)  Can-no-nian-aì-a.  Sf.V.À.Lat.  oapnomarrtia.  (Da 
iupnos  (limo,  e  mantàt  divinazione.)  Duplice  sorta  di  divinazione 
per  conoscerà  l'avveniri-  :  In  prima  trutta  dall'altezza  e  direzioni: 
del  forno  d/t'  sacrijìcìi  -f  l'altra  dui  fumo  de' semi  di  papaveri  e  gel- 
somini gettali  su  gli  ardi  nti  carboni.  (A)(Ai|) 

Cai^wsimavu.  ,  *  Ca|i-iin-  fran-lc.  iX.pr.m.  ifli.Capnosphranlc»,  (Dal  gr. 
capims  ftono,e  otphrantes odoratovc  :  Chi  buia  il  fumo  delle  vivande.) 
■■*  Nome  di  parassito  in  Alcijìvne.  (L)  (Aq) 


cioè  a  uno  o  più  fila  :  ovvero  Drappo  in  cui  ciascun  filo  è  sempli- 
ce ,  doppio  ce.  Lai.  caput,  ora. 
li  —  Dicesi  anche  de'  sarcali  degl'  innesti.  Raldovin.  J^am.  Caco.  I' 
feci  ungiianno  di  ciliegio  un  nesto  ,  Ch'  e'  le  volca  far  grosse  com<* 
pere;  E  quando  i'  penso  averlo  messo  in  sesto,  'N  un  traili»,  dal 
vedere  al  non  vedere,  Dalla  brinala,  oppur  dal  temporale  ,  Gli  s' è 
seccato  il  capo  principale.  (P) 

vi  —  Trattandosi  d'acque,  Polla,  Vena,  [Sorgente  ,  Principio  dcll'a- 
cquS  ,  Luogo  da  cui  l  acqua  si  deriva  ,  a  dove  si  riuniscono  l'acque 
di  più  sorgenti  o  di  un  liunie  prima  d'  incominciare  il  loro  corso.  ] 
Lai.  aquarnm  vena.  Gr.  (Ja.:^  t^u  ooairos.  Ci:  1.  8.  8.  Cavdrai  il 
pozzo  ,  e  cercherai  il  capo  dell'  acqua  ,  0  se  sono  più  capi  ,  racco- 
glicràli  in  uno. 

l3  —  Con  alcuna  giunta  di  dispregio  come  per  esempio  Capo  di  bue, 
Capo  da  sassate  ,  e  simili.  31odo  d'  ingiuriare  altrui.  Lat.  improbum 
caput.  Gr.  ■Kavnpà-  H£<pa.x-ó . 

l  I  —  Termine,  Fine,  e  simile.  .Lat.  terminus,  caput,  finis.  Gr:  rcX'vry. 
Pass.  j8.  Stelle  la  convellila  peccatrice  Ire  anni  ec.  rinchiusa  ec,  in 
rapo  di  Ire  anni  Iddio  rilevò  ce.  Ci:  a.  5o.  2-  Incapo  di  dodici  mesi 
partorisco!!  la  lor  concezione.  G.  V.  1.  3-j.  i.  S'arrendilo  la  città  a 
Cesare  e  a'  Homani  in  capo  di  due  anni  ,  quattro  mesi  e  sei  die,  che' 
vi  si  pose  l'assedio.  31.  V.  1.  29.  Ogni  capo  di  cent'anni  dalla  Na- 
livilà  di  Cristo  l'osse  ordinilo  generale  perdono  a  Roma.  E  6.  yj. 
Ogni  rapo  di  tre  o  quattro  mesi  erano  tenuti.  Ai:  Fio:  5.  5y.  In  ca- 
po d'  otto  o  di  piii  giorni  in  corle  Venne  innanzi  a  Ginevra  un  vian- 
dante. Red.  Ins.  In  capo  agli  olio  giorni  ila  ogni  uovo  di  color  ros- 
aigoo  ,  compendo  il   guscio  ,    scappava  Cuora  una  mosca. 

i5  — Fig.  Guida,  Scorta  ,  Regolatore,  Governatore  ,  Principale,  Principe, 
Signore.  Lui.  caput,  (lux,  recl.or.  Gr.  xttyxX'n  ,  «px*1  >  'ÓY-I*'''''-  Crini. 
Murcll.  Che  dove  i  figliuoli  prendono  ammaestramento ,  e  inviaineu- 
to  ,  e  stato  ,  e  Ogni  buon  costume  dal  padre,  noi  rimanemmo  san/a 
capo,  e  ganza  guida.  Varch.  Stor,  12.  E* questo  capo  voler  essere  no- 
nio che  non  doiuiiijC  al  fuoco  ,    ma  vigilante,    industrioso  ce.    Boez. 
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Varch.  2.  proi.  3.  Riinaso  pupillo  ,  fasti  prima  da  uooiini  gratuli 
nu.li  a  >  e'ajovcroaio,  poi  da' pumi  espi  del  Là  città  scello  per  genere». 
Ar.  l'ut.  jj.  io&  Il  castello  e  più  ricco  assai  clic  furie,  Ove  dimora 
di  Etiopia  il  capo.  Btorg.  ig.  gy.  Io  non  fu'  appena  uscito  fuor  dcL 
1'  uova  ,  Cb'  10  eia  il  capo  degli  sciagurati.  »  Cavale.  Espos.  Simb. 
».  f  MB  e  gran  crepacuore  di  vedersi  in  capo  per  maggiore  quelli 
elio  di.    imh    (viri  o  minore.  (V) 

>  —  [In  questo  scuso fu  usato  Capo  per  Capi.]  Bocc.  Introd.  n. 
Y».  Vu.i inulte  gli  uomini  inno  dille  l'emine  c.i|k>.  »  Vii.  S.  Gio. 
tiualb.  Manda  adunque  ai  suoi  discepoli  i  quali  aveva  posto  per  ca- 
po degli  albi  monaci.  (V) 

16  —  Capitolo,  Pai  te  di  di^orso.  Lai.  caput.  »  Sidv.  Avveri,  t.  3.  4. 
12.  Mi  di.  tro  air"  uso  della  copula  ,  quella  è  nostra  eixdenza  ,  clic 
nrl  secondo  capo  di  questo  terzo  libro  nella  line  ne  dicemmo  della 
venbtreesima  particella.  (\  )  Salv.  disc.  1.  %A.  San  Matteo  al  capo 
J--  ec.   l'ros.    Tose,   i.'òi;.  Il  capo  quindici  delle  nostre  leggi  ec.  (N) 

'7  "*"  Centi  e  ,  Geo.  ialiti  ,  Sjiiiuu  di  cose.  LiU.  gemiti  ,  caput.  Or. 
>i>c  fJocz.  Pan-fi.  3.  tu.  Se  tutti  questi  Leni  ec.  sono  tome  alcuni 
meuibii  della  beatitudine  .  o  pure  si  riducono  tutti  come  a  un  capo. 

18  —  Immaginazione,  Pensiero,  Inclinazione,  Cervello  e  simili.  Lai. 
roens,  animus.  Gr.  farcia.  Bocc.  nov.  41.  3.  Ne  egli  s'era  potuto 
metter  nel  capo  né  lettera,  né  costume  alcuno.  Cron.  Morell.  Al  Signor 
di  l'.id-n  entrò  nel  capo  quoto  latto.  M.  V.  11.  yÓ.  Cominciò  a  metter 
nel  capo  alla  femmina,  che  net  paese  non  istava  sicura.  Vii.  Plut.  Li 
Siracusani  ec.  facevano  li  suoi  fatti  per  loro  capo,  ne  Dione  .volevano 
ascoltare.  (Cioè:  facevano  li  suoi  falli ,  seguitando  il  capriccio  ed 
il  pensier  loro.J  Segr.  Fior.  Cliz.  1.3.  Veramente  io  non  aveva  il  ca- 
po a  tor  dounu;  ma  poiché  tu,  e  Madonna  volete,  io  voglio  ancora  io. 

»9  ~  Punto,' Pai  te  Cecch.  Assiuol.  2.  7,  Nel  vostro  piato  ci  sono  di  mol- 
li capi  diihciii.  (V)  Salviti.  Disc.  1.  3.  Venendo  ora  al  terzo  capo  per 
lo  quale  il  letterato  non  dee  sempre  ad  ogni  domanda  fare  risposta  ec.  (N) 

20  —  Verso,  Ragione  ,  Modo,  ec.  Samar.  Mann.  Giugn.  li.  2.  E  cosi 
per  qualunque  capo  sono  inutili,  h  Lugl.  «2.  *.  Ma  perchè  usar  que- 
sta formula  ?  Per  tre  capi  ec.  E  2g.  1.  Questo  precetto  ,  da  noi  spin- 
galo nel  di   pmaaO)  vicii  detto  primo;  e  ciò  per  tre  capi.  (V) 

21  —  \ita  ,  usandosi  alla  maniera  de'  Latini.  Lat.  caput,  vita.  Gr. 
xi;aXi  ,  (3i'c<.  Ar.  Fur.  5.  7/.  E  gli  fece  veder  quanto  importassi  Al 
capo  d' ambedue,  se  presa  10  fussi. 

23  —  Unita  a  verbi  questa  voce  ,  ne' varii  suoi  sigli,  projirii  e  figurati 
forma  niuliissi/ui  nudi  di  duv  de'  quali  noteremo  i  principali. 

23  —  *   Col  v.  Alzare,  Al/ ne   il  capo  =  Condì  te  Lira  a  sollevarsi.(A') 

24  —   Cut  v.  Andare:  Andare  col  o  a  capo  rotto.   V.  Andare  ec. 

*  — *  Andare  in  cpo,  dicesi  del  vino,o  altro  liquore  che  offuschi 
la  menici  lo  stesso  che  Dare  in  capo.  V.  §.  3o.  6.  Cor.  Stntc.  1. 
4.  Tondo  e  frizzante  insieme,  ni' è  ito  tino  in  su  le  punte  de'  |»iedi. 
P.  Pensa  se  li  sarà  ito  iu  cajo.  (N) 

25  —  Ci  l  v.  Avere:  Avere  il  c.i|>oa  una  cosa  =2  Avervi  genio ,  Aver- 
ne voglia  ,  Avere  il  pensiero  rivolto  a  quella.  V.  Avere  il  capo  a 
far  checchessia.  Imsc.  -Slreg.  2.  1.  Lo  Stradino  ini  pregò  cento  volte, 
ch'io  volessi  entrar  negli  Umidi  ec  ;  ma  non  v'ebbi  inai  il  cap".  Varch. 
Su>r.  1.  2.  Come  quegli  eh?  aveva  il-  capo  altrove,  s'andava  scu- 
sando. Car.  Leu.  1.  S-2.  Io  non  voglio  altramente  scrivere  a  sua  si- 
gnoria ,  che  debbe  avere  il  capo  ad  altro.  »  Lor.  Med.  Poes.  E  la 
cagiou  che  quel  tratto  e'  non  [.rese  ,  Fu  che  non  vi  -avea  il  capo  ,  e 
non  vi  attese.  (Min) 

1  — *  Non  aver  altr'occhio  in  capoz=iVon  avere  altra  cosa  che  s'a- 
mi più;  [e  si  dice  sopratutto  delle  persone  Ma  noi  amate  e  riverite, 
i  cui  consigli  e  comandi  seguitiamo  ciecamente  ,  per  modo  che  pare 
.  Uè  in  vedere  le  cose  e  in  giudicarne  ci  seiviamo  ami  delf. occhio 
loro  ,  che  del  nostro.]  Bocc.  nui'.  79.  i3.  E  si  abbiamo  saputo  fate, 
eh'  elb  non  hanno  altr'  occhio-  in  capo  ,  che  noi. 
36  —  Col  v.  Battere:  Battere  il  capo  nel  muro  o  al  muro:  maniere 
latvi  Ita  esprimenti  Metterti  a  impresa  w  n  miscibile  ,  quasi  a  voler 
rovinare  u>l  muro  col  capo.  Geli.  Sport.  2.  4.  Lisabetta  ,  egli  è  un 
ImUik  il  capo  mi  muro.  /.  L'ho  gridalo  tanto,  che  tu  non  sai  :  i' 
sono  .ormai  ftracco. 

1  —  [Val'  aio  lie  Sfocare  la  prepria  slizza,  o]  Disperarsi.  Vurch. 
Ercul.  J5.  E  le  contiii'H.i  nella  stizza,  CnKMtra  segui  di  non  volere 
tu    I  1  l«  ■  •■    imi    pazienza  ,  si   ilice:  egli   ha  rabbia  ,e  vuol  dare  del 

<  aio,  0  battete  il  capo  nel  muro. 

i  —  "  Dicati  iU  aletta»  cose  •illorchè  abbondano,  e  n'  e  la  macca, 
ch'Elle  n  battono  pel  cupo.  (\) 

27  —  [Col  v.  Cedetti  Cutter  di  capo  alcuna  cesa.]  Din.    Com.  3.  óy. 
Diaaen  coi   ec  b  corona  ,;li  cadde  <b  capo. 

28  —  Col  v.  Cavato  :  Cavari  altrui  il  ruzzo  del  capo.  V.  $.  5a.  3. 

«  —  Cavai  li  <li  r.qm.  V.  $.  36.  3. 

*  —  Cavarli  di  r.ii«)  alcuna  cosa  —  Fingerla  ,  Inventarla.  Lat. 
rem  aliquam  cinuinusi  1. 

4  —  A  ale  anche  Ucuorre  "  Abbandonale  il  pensiero  di  essa.  A'.C.ivarr. 
•i>)  —  Ci  l  v.  Coi  re  re  :  Correr  per  lo  capo  =  Andar  per  la  funi, ma. 
Lat.  animo  oci  ui-an  (,r  <t.  !;>w.  Amel.  65.  E  con  questo  subito 
mi  corno  mille  alln  eose  per  lo  capo. 
io  —  Col  v.  D.ire:  Dare  rapo  =  Dare  principio  ad  una  cosa.  A r.  Fur. 
33.  76.  Per  dare  al  giorno  terminato  ,  e  all'  ora  Ch'  era  pi  «fissa  alla 
battaglia  .  capo,  (pi) 

»  —  Vali-  un'/"'  Sfocar»-  la  propria  stizza  ,  Disperarti.  V*nd. 
'      '  4-    (  ;n  .1    ruote  iscandauzzara .  --i  si    Kaodaleaca  ,  *•  dia  del 

,.    Vii.    .SS.    PI'.    I.    *')i>A,.\\    si    VUOIc    IsCaudaliZzare  , 

»i  »•  ....    dia    I  rjr-o  n.  I  muro.  (B) 

)  —  Dan   il  I  rjjin  )  n»  1  miro  n    al  rouroj    lo   jfc..<o 

'  hr  bill»  re  il  rair.   fr.    V.  5     :ù. 

I  —  Dir  di  capo  B3  Capitarti  Arrivare.  Lai.  p<r  venire ,  adire.  Gr. 
»;.Afic>^..  Ar.  Pur.  2".  'fn.  Dopo  molli  auiu  alU  ripe  f'iriì.idi  A 
t'it  di     jj  '    v ''  '>  un  giovaoctto< 


J  —  *  lEfg.  Ricorrere,  Appigliarsi  a  qualche  partito;  onde  ]  Non 
saper  dove  darsi  di  capo  =  JSon  sapere  a  chi  ^  ne  dove  rifuggire  o 
ricorrere.  Lai.  nescire  quo  quis  se  verlat.   Gr.  où*  sìSsVai  t\  -xa't. 

6  —  Dare  al  capo  o  nel  capo  ;=  Ojf'uscare  la  mente  ,  ed  usasi 
parlando  di  vino  o  simile.  Allegr.  Come  il  vin  dà  nel  capo  ,  e  ad- 
dormenta. (A) 

7  —  *  Dare  in  capo  =  Offèndere  alla  volta  del  capo  ,  Colpire 
nel  capo.  (A)  . 

8  —  *  Dar    tra    capo  e  collo  =  Colpire  senza  discrezione.  (A) 
3l   —  Col  v.  Entrare:    Entrar  nel    capo. SS  Figurarsi  ,   Immaginarsi t 

Darsi  ad  intendere  ,  [o  semplicemente  Intendere,]  Ostinarsi  a  credere. 
Bocc.  nov.  -g.  4-  CU  entrò  nel  ci  pò  ,  nou  dover  potere  essere  clut 
essi  dovessero  cosi  lietamente  vivere  della  lor  povertà. 
33  —  Col  v.  Essere:  Esser  di  suo  capo  =  Essere  di  suo  parere ,  cioè 
Essere  amico  della  sua  opinione  ,  Voler  far  a  suo  modo.  Lai.  coàà- 
tuiuarcm  esse  ,  in  sua  sententi.!  periture.  Gr.  ai^ihuar  tx6'"-  "  Beiw, 
Celi.  vii.  t.  2.  fi.  2'3ó.  Ora  dovresti  essere'  uu  poco  più  obbedienti  a 
non  tanto  superbi  e  di  vostro  capo.  (N) 

a  —  Essere  come  mosca  senza  capo  =  Essere  senza  alcuno  indi. 
rizzo.  Cecch.  Mogi.  t.'j.  Per. liè  io  son  qua  come  mosca    senza  capo. 

3  —  Esser  col  capo  nella  fossa  =3  Esser  vicino  a  morte.  Cecch. 
Esali.  Cr.  5.  ti.  E  perdi'  io  son,  non  che  co' piò  ,  col  capo  Nella 
fossa  |  or  io  vo'  pensare  un  poco  Al  fatto  mio. 

33  —  Col  v.  Fare;  Far  capo  =  Cominciare.  Lat.  inchoare.  Gr.  àdOi- 
<r8ai.  G.  V.  g.  2j<y.  1.  La  detta  torre  fece  rovinare  poi  il  iùiine 
d'  Arno  per  uu  diluvio  ,  dove  fa  capo  il  muro  che  chiude  il  sesto 
di  Oltrarno. 

1  s-  Vale  anche  Fare  residenza.  Lat.  sedem  ponerc,  seleni  (labo- 
re G.  V.  1.  4^--1-  L°  ^c  d*  Toscana  ec,  Eacca  capo  di  suo  reame 
nella  città  di  Chiusi.  E  1.  7.  5.  Gisulfo  fu  Re  di  Puglia  x  e  fece  uno 
capo  in  Benevento.  E  altrove  :  Furon  quasi  signori  di  tutta  Roma- 
gna ,  e  faeevan  lor  capo  in  Ravenna. 

i  —  E  parlando  di  postema  o  simili  ,  si  dice  del  Cominciare  a 
generar  putredine ,  o  aprirsi.  Lat.  caput  facerc ,  suppurare.  Gr. 
t/tievobtrba.1.  Vii.  S.  Ani.  Una  nascenza  ,  la  -quale ,  dopo  aver  fatto 
capo  ,  infistolie.  Buon.  Fier.  4-  5.  i5.  Ma  urtata  di  qua  ,  Riurtata 
di  là  ,  ridotto  ha  in  fuori  In  sul  iar  della  luna  il  mal  già  preso  ,  E 
vuol  far  capo. 

4  —  Fare  a  capo  a  niscoudere.  Fig.  z=  Nascondersi,  o  Far  le  cose 
di  nascoso.  Alleg*8g.  Che  a  voi  nou  piacque  mai,  per  quel  eh' e' si 
vede ,  il  l'are  a  capo  a  niscondere. 

j  —  Far  capo  a  uno  =  Andare  per  indirizzarsi  a  chi  ne  sia  guida 
e  conduci tore,  o  consigliatore.  Lat.  aliquem  adire,  ad  aliqnem  consilii 
causa  confugere.  Gr.  irf.ovipXiirSxt.  G.  V.  6.  70.  2.  I  Irati  ce.  ven- 
nouo  a  Firenze  con  lettere  e  suggello  de'  detti,  e  fecer  capo  agli  an- 
ziani del  popolo.  E  num.  7.  Guidava  tutta  la  città  ,  e  tutta  parU 
Ghibellina  laccano  capo  a  lui. 

6  —  Far  capo  io  checché  sia  [  ed  anche  detto  assolutamente  ]  C3 
Incaponirsi,  Ostintu-si.  Jjat.  obstinari.  Cecch.  Stiav.  3.1.0  lascia  dire, 
gracchiare,  e  far  capo  Al  mio  Alfonso.  »  ÌSIella  commedia  medesima 
in  prosa  3.  »■  si  legge  Egli  è  vero  che  Alfonso  farà  capo,  come  quvjlo 
che  ne  voleva  servire  l'amico  suo;  ma  che  a  me  ?  s  evli  l'ha  per 
male  ,  scingasi.  (In  questo  esempio  del  Ùecchi  sembra  ai  Compilatori 
/Veronesi  che  il  far  capo  stia  iu  senso  di  Sentir  contro  voglia,  Aver 
permute.  LaU  indignali.  J  Gal.  Meni,  e  Lelt.  ined.  Ediz.  del  Vent. 
P.  1.  pag.  200.  Questi  Padri  Domenicani  si  son  lasciati  intendere  di 
voler  far  capo,  con  isperanza  di  far  per  lo  meno  dannare  il  libro  di 
Copernico  ,  e  la  sua  opinione  e  dottrina.  (B) 

7  —  Far  capo  in  un  luogo  =  Andar  quivi  principalmente,  Adunar- 
visi,  Farvi  la  mussa.  Lat.  convenire,  coire,  coilioncm  facerc.  Gr. 
ovrtwa.1.  G.  V.  1.  38-  3.  E  in  Firenze  faceanO  capo  le  dette  lontane 
ad  uno  grande  palagio  ,  che  si  chiamava  Termine  caput  aquae,  E  6. 
40.  1.  Ratinandosi  insieme  a  romore  ,  fecero  lor  capo  alla  chiesa  di 
san  Firenze.  E  7.  ng.  1.  Aveano  fatto  capo  in  Arezzo,  e  rannata 
di  gente  a  piede  e  a  cavallo.  E  12.  io3.  1.  Incontanente  lèeiouo  un 
capo  grosso  alla  citt'i  di  Capua.  Bene.  As.  1.  Quelli  che  per  contrada 
non  usata  camminano  ,  qualora  essi  a  parte  venuti  dove,  parimente 
molte  vie  faccian  capo  ,  in  qual  più  tosto  sia  da  mettersi  ,  stanno  sul 
pie  dolutosi  e  sospesi. 

8  — Far  di  suo  COMES  Far  a  suo  senno,  a  suo  modo.  Lai.  suo  mar- 
te, suo  Consilio  rem  gerere.  Gr.  a.vroytup.onlv^  f*it.  Plut.  Afa  Onesta 
cosa  Dimitrio  non  la  fece  di  suo  capo  ,  ma  Lscrisselo  innanzi  al  suo 
padre,  e  il  suo  padre  gli  diede  la  licenzia.  Alleg.  76'.  Nuli  sappiendo 
far  di  suo  ca|>o  la  minima  cosa  del  mondo. 

9  —  Fare  un  capo  come  un  cestone  =  Aggravarsi  o  Indebolirsi  la 
lesta.  Lai-   animi  acieiir  ottundere.    Gr    a.xo«.»*nabou. 

10  —   *  Farsi  da  cap  >.    V.  §.   iti.  (A) 

3{  —  Col  v.  Girare:  Girare  il  capo  =  Dir  di  no;  [perchè  quando 
senza  parlare  vogliamo  dir  di  HO  ,  sogliamo  esprimere  questo  giran- 
do il  capo.]   Cecch.  Mogi.  3.  5.  Si,  si,  gira  pure  il  capo. 

»  —  *  Girare  il  capo  ad  uno:  Diccsi  di  chi  patisce  capogirlo; 
e  fig.  di  chi  sia  inpensierito.  (A) 

35  —Col  v.  Lavare:  Lavare  il  capo  all'asino.   V.  Asino,  5-  '7- 

j  —  Lavare  il  capo  altrui,  olire  al  signif.  che  è  propri»  di  queste 
paro.'c ,  vale  anche  Dir  male  d' altrui  ,  Pregiudicare  al'.rui  col  bia- 
simarlo ;  e  vale  anche  Fare,  un  rabbuffo,  o  una  gridala.  Lai.  convi- 
cio  aspergere.   Gr.  XKvtuv. 

s  —  lui  in  sento  equivoco  ed  osceno  ,  che  non  accade  spiegare. 
Burch.  Avverami  se  la  mia  cognata  Ha  ancor  lavato  il  capo  aduli 
Baccello. 

4  _  Lavare  il  capo  altrui  colle  frombole  o  col  ranno,  diccsi 
del  Pregiudicarli  estremamente  con  biasimi  e  ufficii  sinistri.  Late. 
Pmz.  5.  6.  Elle  cominciavano  appunto  a  lavarmi  il  capo  colle  frombole. 

36  —  Col  v.  bavere:  Levale  in  capo,  ti  dice   propriamente  del  lf«.* 


X* 


rn'r 


«  •!•• 


-WstèA 


CAPO 

lire  il  mosto  allora  che  solleva  la  vinaccia  ;  è  similmente  d'  alivi 
liquori ,  che  nel  bollire  solleviti  In  parie  più  grossa.  Lat.  enervescerc. 
i  —  Per  mciaf.  Levare  il  capo  e  Levare  in  capo  ss  Insuperbire  , 
Adirarsi.  Lat.  cxcandescerc  ,  ira  incendi ,  superbire ,  indignali.  M. 
V.  1.  s3.  Quando  più  li  pregava  e  richiedeva,  più  levavano  il  capo , 
e  più  li  trovavano  duri  e  pertinaci  éc.  Tac.Dav.  Ann.  4-  96. 1  Traci 
ce.  levaro  in  capo  per  lor  natura 


CAPO  79 

*  —  Tenere  in  capo  ;  lo  stesso  che  Mettere  in  capo-  V.  %.  38.  3. 

5o  — •  IColv.  Togliere:  Togliere  il  capo.  Fig.  Lo  stesso  che  Rompere  il 

capo  altrui,  V.  5.  45.  2.]  Fir.  Dialleli,  dona.  'ó^p.  Perdonatemi  s'io 

vi  togliessi  cotal  volSa  il  capo  col  dimandarvi;  eli'  io  sono  una  di  quelle 

che  ec.  averebbero  vaghezza  d' imparare. 

2  — Torre  del  capo  una  cosa  ad  alcuno  =3 Sincerarlo.  V.  Togliere 
in  questo  sign. 


ì  —  Levarsi  o  Cavarsi  di  capo  ss  Scoprirsi  il  capo  in  senso  diri-  -5i  —  *  Col  v.  Tornare  :  Tornare  in  capo  ss  Riuscire    alla  stessa 


verenza ,  e  per  salutare  altrui.  Lat.  aperto  capite  salutare.  Cavale, 
l'ruU.  ling.  Siccome  d'inginocchiarsi,  e  di  levarsi  di  capo ,  e  di  lare 
altri  segni  di  riverenza. 

4  —  *  Non  levare  mai  il  capo  dal  lavoro  ss  Star  continuamente 
applicato ,  Essere  indefisso  al  lavoro.  (A) 

37  —  Col  v.  Mangiare:  Mangiare  col  capo  nel  sacco  ss  Vivere  senza 
darsi  pensiero  o  briga  di  cosa  alcuna.  Geli.  Sport,  'ò.  3.  Noi  fatto- 
ri ,  sebbene  mangiamo ,  come  il  cavai  della  carretta  ,  col  capo  nel 
sacco ,  questo  nostro  pane  è  accompagnato  da  tanti  guai  ,  eh'  e'  sare' 
meglio  averselo  a  guadagnar  colla  zappa. 

38  —  Col  v.  Mettere:  Metter  capo  ,  parlando  de'  fiumi ,  vale  Sbocca- 
re ,  Sgorgare  o  in  mare  o  in  altro  fiume.  Lat.  elfundi ,  elfluere  , 
egerere  ,  se  exoncrare.  G.  V.  1.  3.  2.  Per  lo  fiume  del  Nilo ,  che  fa 
foce  a  Damiata  in  Egitto ,  e  mette  capo  nel  nostro  mare. 

3  —  Mettere  ,  Tenere  e  Portare  in  capo,  dicesi  del  Mettere,  Tenere 
e  Portare  sopra  il  capo  cilecche  sia,  e  particolarmente  del  cappel- 
lo ,  berretta ,  o  simili,  che  si  cavano  poi  in  segno  di  riverenza  o  di 
saluto.  Lat-  capiti  imponere  ,  capite  gestore.  Gr.  mtQccXfi  tyiptifi.  Bocc. 
g.  6.  fi  1.  La  corona  si  trasse,  e  ridendo  la  mise   in  capo  a  Dioneo. 

J  —  Me  ttere  in  capo  ss  Coprirsi  il  capo.  Lasc.  Gelos.  3.  8.  Di' 
die  metta  in  capo:  non  odi  tu  coni'  e' parla  ?  egli  è  infreddato 
troppo.  (V) 

4 —  [Fig.]  Metter  nel  capo  a  uno  una  cosa^Far  persuaso  uno  d'una 
cosa.  Bocc.  nov.  1.  36.  E  come  esso  appena  gli  avea  potuto  metter 
nel  capo  che  Iddio  gliele  dovesse  perdonare.  E  num.  3y.  Sì  il  mise 
nel  capo  e  nella  devozione  di  tutti  coloro  che  v'erano.  M.  V.  11. 
78.  Cominciò  a  metter  nel  capo  alla  femmina  ,  che  nel  paese  non 
istava  sicura. 

5  —  Mettere  il  capo  in  grembo  a  uno  ss  Riposarsi  sopra  d'al- 
cuno, Fidarsi  interamente  di  lui.  Segr.  fior.  iHaridr.  2.  »...  E  se 
parlato  gli  avete ,  e  non  vi  pare  -per  presenza  ,  per  dottrina  ,  per 
lingua  un  uomo  da  metterli   il  capo  in  grembo,  dite  eli'  io  non  sia  desso. 

3>y  —  Col  v.  Negare:  Negare  il  pajuolo  in  capo.   V.  $.  80. 

4o  —  *  Col  v.  Porre  :  Porre  il  c«ipo  dove  il  nonno  La  i  piedi  ss  Mo- 
rire ,  Farsi  sotterrare.  (A) 

/Ji  — Colv.  Portare:  Portare  in  capo;  lo  stesso  che  Mettere  in  capo.^.J.38. 2. 

4i  —  Col  v.  Restare  :  Restare  corne  m^sca  senza  capo  ss  Restare  sen- 
za alcuno  indirizzo.  Lasc.  Sjtreg.  prol.  K  restata  come  mosca 
senza  capo.  V.  Mosca. 

43  —  Col  v.  Rimanere  :  Rimanere  o  Andare  col  capo  rotto  ss  Restar 
perdente  ,  Andarne  colla  peggio.  Lat.  jacturam  Tacere  ,  damnum  ca- 
pere. Gr.  '(,rinioù<r'Ja.i.  Pass.  a5a.  Non  è  niuno  che  non  ne  rimanga 
col  capo  rottu. 

44  —  Col  v.  Ritornare  :  Ritornare  iir  capo  ,  o  sopra  il  capo  ,[  o  so- 
pra i  capi  ]  ss  bicorne  male  ,  Ritornare  in  suo  danno  ;  Imi-taf.  colta 


stira  ;  ma  meglio  dall'  esempio.  Pallad.  1.  5.  Anche  si  conosce  in 
quest'altro  modo  ,  (la  grassezza  della  terra  J  fa  una  fossa  e  poi  la 
riempi  di  quella  medesima  terra  che  ne  traesti  :  e  se  la  terra  soper- 
chia è  segno  di  grassezza  ;  se  viene  meno,  è  magra,  se  torna  in  capo, 
è  mezzolana.  (  Il  lat.  ha  si  convenerit  acquata ,  se  già  non  fosse  da 
intendersi:  che  la  terra  riempia  la  fossa  sino  al  capo ,  cioè  sommità  , 
lo  che  torna  sottosopra  allo  slesso.}  (Pr) 
5a  —  Col  v.  Trarre:  Trarre  del  capo  ss  Persuadere  in  contrario. 
Bocc.  nov.  65.  14.  Egli  è  si  forte  geloso,  che  non  gli  trarrebbe  del 
capo  tutto  il  mondo  ,  che  per  altro ,  che  per  male  ,  vi  si  venisse. 

a  —  [  Trarre  il  capo  d'alcuna  cosa  ss  Cavamelo  fuori. 1  Bocc.  nov. 
S0.1 7.L'un  degli  asini  ec.  tratto  il  capo  del  capestro,  era  uscito  della  stalla. 

3  —  Trarre  o  Cavare  altrui  il  ruzzo  del  capo  ss  Scaponirlo  ,  Ri- 
durlo alla  ragione.  Lat.  ad  bonam  mentem  reduccre.  Cr.  à.$r,vixZfl- 
/tsfo«  Jm'xw.  Fir.  As.  zio.  Dove  che  noi  potremo,  col  sanarlo  ,  trar- 
li il  ruzzo  -del  capo. 

4  —  Trarre  o  Venire  a  capo  ss  Condurre  a  fine  ,  Venire  alla 
conclusione.  Lat.  perficere ,  exitura  inveASre.  Gr.  tìkqì  svpao.  Cron. 
Morell.  Se  non  fossono  suti  i  Visconti  ,  che  gli  atarono  ,  la  guerra 
si  sarebbe  subito  tratto  a  capo. 

53  —  Col  v.  Trovare  :  Non  trovar  né  capo  né  coda  ss  Non  trovar 
modo  né  via  né  verso  a  far  checché  sia.  Lat.  nec  viaui ,  nec  exi- 
tum  invenire.   Gr.  àfjurf^a.vftv  ,  cìieop'ìv. 

54  —  Col  v.  Urtare  :  Urtare  il  capo  nel  muro  ;  lo  stesso  che  Battere 
il  capo  ec.  V.  §.  26. 

»  —  Vate  anche  Tentare  ogni  modo  per  ottenere  quello  die  si 
brama.  Filoc.  2.  no.  Se  a  te  tanto  dispiace  la  mia  andata,  coman- 
da ch'io  non  vi  vadia  ,  ed  egli  potrà  assai  urtare  il  capo  nel  muro  , 
che  non  ci  andrò. 

55  —  Col  v.  Venire  :  Venire  a  capo  ss  Venire  alla  conclusione  ,  Con- 
durre a  termine  ,  a  fine.  Ir.  Giord.  Pred.  S.  Volendole  perfettamente 
conoscere  o  vedere ,  sono  di  troppa  fatica  ,  e  non  se  ne  può  venire 
a  capo.  Bocc.  nov.  60.  ig.  Se  io  ve  le  volessi  tutte  conlare ,  io  non 
ne  verrei  a  capo  in  parecchie  miglia.'  E  nov.  g8.  11.  Per  penitenza 
n'  aveva  preso  il  voler  morire ,  di  che  tosto  credeva  venire  a  capo. 
Lab.  Egli  non  si  verrebbe  a  capo  in  otto  di  di  raccontare  tutte  le 
cose.  Ar.  Fur.  18.  17.  Al  Pagan,  che  non  sa  come  ne  possa  Venire  a 
capo ,  ormai  quel  giuoco  increscc.  »  Bocc.  g.  4-  n-  10'  1°  somma- 
mente ho  .desiderato  che  a  capo   se  ne  venisse.  (V)  Cai:  Leti.  ined.  t.  2. 

f.  281.  Ma  quando  pec  una  cosa  e  quando  per  un'  altra  non  ne  posso 
venir  a  capo.  (Pc) 

j  — Venire  in  capo,  parlandosi  di  disastro,  o  simile  vale  Venire 
addosso,  ]  Intervenire.  Lat.  evenire ,  contingore.  Gr.  trvfi.$xivsiv.  Pass. 
18.  Farò  bolle  e  scherno  di  voi,  quando  quello  ,  che  temevate  ,  vi- 
verra in  capo. 


dalle  frecce  scoccate  verso    l'alto,    le    quali    ricadendo  sul  capo  di   56  —  Modi  avverb.  Da  capo  ss  Da   principio.  Lat.    ab    ovo  ,    a,  -ca 


chi  le  scocca  ,  ritornano  in  danno  di  lui.}  Lai.  in  caput  redire  ,  in 
caput  vertere,  in  caput  revcrti.  Bocc.  nov.  77.  2.  Alla  quale  la  sua 
bella  ritornò  sopra  il  capo.  Filoc.  2.  Imperciocché  noi  dubitiamo  , 
che  senza  fare  il  debito  nostro ,  la  sentenza  non  ritorni  sopra  i  nostri 
capi.  Pass.  s52.  Chi  cuntra  Dio  getta  pietra ,  in  capo  gli  ritorna. 
Bemb.  8tor.  3.  38.  La  qual  colpa  tuttavia  ,  da  quel  fonte  solo  deri- 
vata ,  poco  appresso  sopra  il  capo  di  lui  ritornò. 
45  —  Col  v.  Rumpcre  :  Rompere  il  capo  altrui  ss  Percuoterglielo  di 
maniera  che  se  gli  rompa.  ' 

'•—Per  similit.  Recare  altrui  noja,  Importunarlo,  Sdorarlo;  [<?  iteli- 
ca  anche  in  questo  senso]  Toi-re  altrui  il  capo.  Lat.  taedio  aflicere  et 
molestia.  Gr.  ahox.va.niv.  As.  2Òg.  Ma  quel  fastidioso  di  q-ic|  com- 
pratore gli  rompeva  pure  il  capo  col  domandargli  or  diana  cosa, 
or  di  un'  altra. 


pitc.  Bocc.  nov.  27.  tt.  Il  peregrino    da  capo  fattosi  ,  tutta  la  storia 
ec. ,  raccontò.  • 

*  —  Vale  anche  Di  nuovo,  Un'altra  volta.  Lat.  itcrnm  ,  iterato, 
denuo.  Bocc.  nov.  i3.  24.  -E  quivi  da  capo  il  Papa  fece  solennemente 
le  8ponsalizie  celebrare.  E  nov.  i5.  i3.  E  così  detto,  da  capo  il  rab- 
bracciò  ,  e  ancora  teneramente  lacrimando ,  li  baciò  la  fronte.  E  Vii. 
Dani.  2-1.  Quindi  poi  se  n'andò  a  Bologna  ,  dove  pocostato,  se  n'  an- 
dò a  Padoa  ,  e  quindi  da  capo  se  ne  tornò  a  Verona.  Seti.  Ben.  Varch. 
4-  6.  Quegli  incitamenti  che  ti  rinnuovano,  benché  già  stanco ,  a  pren- 
der da  capo  diletto. 
67  —  A  capo  alto  ss  Col  capo  alto  ;  e  siccome  a  questo  modo  gli  uo- 
mini sogliono  aiutare  o  per  fiata  ,  o  per  tnilensaggine  ,  e  simili  ,  quin- 
di figuratala,  vide  anche  Con  orgoglio  ,  A  maniera  di  stolto  ec.  V. 
A  capo  aito. 


■  Rompersi    il  capo  con  alcuno;   lo  stesso    che   Spezzarsi  il  ca-    58  —  *  A  capo  basso,  A  rapo  del  ponte,  A  capo  di  sotto,  A  capo  in 

giù,  A  capo  all' ingiù,  A  capo  all' insù,  A    capo    innanzi,  A- capo 
levato,  A  capo  per  capo,  A  capo  ritto,  A  capo  rotto,  A  capo   sal- 


po ec.  v:  $.  47. 

4  —  Rompersi  il    capo,    [oltre    il  sign.  proprio]    vale   eziandio 
ln/itslidirsi ,  Inquietarsi ,  etniche  Usare  soverchia  applicazione.  Lat 


sign.  proprio  ] 
reni 
caput  obtundcre,  se  ipsuA  vexarc.  Gr.  'óv  Svixòv  urànv, 


vo.    V.  queste  voci.  (N) 
5g  —  A  capo  chino  ss  Col  capo  chinato  ;  [e  solendo  portare    il  capo 
a  questo  modo  gli  umili  ,  gli  avviliti ,  o  gli  svergognati  ,  quindi  per 
similit.   vale  Nel  modo  di  chi  teme  o  di  chi  ha  vergogna  ,    o  de'  vi- 
tuperati ,  o  degli  umili  ,  e  simili.]   V.  A  rapo  cjiitio. 
60  —  A  capo  fitto,   simile    a    Capovolto,    ma    esprimente    una    caduta 
più  abbandonata  e  precipitosa.  Ar.  Fur.  3o.  5).  Vii  sì  dal  colpo  Man- 
dricardo  alllitto,  Che  si  lasciò  la  briglia  uscir  di  mano:  D'andar  tre 
volte  accenna  a  capo  fitto,  ec.  (P) 
liè, 
luJO  sino  al  piede  della  persona  ,  e  per  sitni/it..  ,    par- 
Col v.  Stare  :  btarc  da  capo  ss  Essere  nel  primo  luogo.  (A)  laudasi  d'ogni  altra  cosa  ,  vale]  Da  un  estremo  all'altro  ,  Senza  tra* 
—       Stare  col  capo  a  bottega  =Badare  a' fiuti  1  uni.  Cor.  Strane.        lasciar  niente.  Lat.  a  capite  usque  ad  calcetti   Gr.  ix.  iroW  tU  x.i$a.- 

ì.-hv.  lìocc .  nov.  79.  4'1-  Tutto  dal  rapo  al  pie  impastato,  dolente  e 
cattivo  ec,  pur  11'  usci  fuori.  Ar.  Fur.  33.  io'3'  Il  castello  è  più  ric- 
co assai'che  forte,  Ove  dimora  d'Etiopia  il  capo  i  Le  catene  dei  ponti 
e  delle  porte,  Gangheri  e  chiaviatei  da  piedi  a  capo.  »  Borgh.  Iosa. 
Rimescolò  e  rinnovò  dal  capo  al  pie  ogni  cosa.  (V) 

Capo  per   capo  ss  Parte   per  parte.    Lat.    gingillatiti!.    Gr.    k«5 


4*»  —  Col  v.  Sapere:  Non  sapere  dove  uno  s'abbia  il  capo  i  modo  bas- 
so ,  dimostratile  Essere  in  una  somma  ignoranza  ,  JSon  sapere  quel 
che  un  si  faccia.  Lat.  inscitia  laborarc.  Fir,  Triti.  2.  1.  Io  non  so 
dove  io  m' abbia  il  capo  ,  né  dove  mi  rigirare. 

I  —  *  Non  sapere  dove  dare  o  darsi  di  capo.   V.  $.  3o.  5.  (A) 

47  —  Col  v.  Spezzare  :  Spezzarsi  o  Rompersi  il  capo  con  alcuno  ss 
Battersi  con  esso  lui,  Venir  seco    a  combattimento.    Lai.    digladiari. 

Ori.  1.  18.  4<.  Se'l  capo  mecd  pur  ti  vuoi  spezzare,    Perderai  linai-    61'—  Da  capo  al  pie,  [  Dal  capo" al  pie,  Da  rapo  a'pi.di,   Da  piedi  a 
mente  1   armi  e   I  campo.  c:tpo  _  Dnl  siw,  al     icdc  (leMa  persoM    r.  ,,er  .„„„//, 


più  ru- 


2.  3.  Ora  che  starà  col  capo  a  bottega  ,    come  "  potremo  noi 
«pare  ?  (N) 
<Ì9  —  Col  v.  Tenere  :  Tenere  altrui  le  inani    [o  la  mano]   in  capo  ss 
Averne  cura  ,  Proteggerlo  ,   Custodirlo,  onde  per  troppa  libertà  ,   0 
per  soverchia  ignoranza  non  cada  in  errore.  Lai.  alicujus  curani  ba- 
bele ,  custodire,  lueri.   Gr.  fatfourvlltiv,  Cavale.  Mcd.  cuor.  Se  Idd;- 


limi  mi  tiene  la  mano  in  capo  ,  cosi  cadrò  io  ,  come  egli.  Tur.  Dw. 
Star.  3.  35l.  Tentate  a' soldati  le  mani  in  capo  ,  che  non  fallino.  CaH. 
hit.  88.  Nostro  Signore  vi  tenga  le  mani  in  capo.  Lasc.  Gel.  </.  i3. 
Uh  uh  ,  che  «au  lkaiidano  ci  tenga  iu  capo  la  mano. 


62 


Velaio  cominciò  a  rispondere  capo  per  capo. 
63   —   Di   min  capo  ,  Di  tuo  capo  ce.  ss  Di  propria  invenzione  ,  Di  lu(t 
invenzione  ,  [  Di  mio  o  di  tuo  capriccio ,  Di  mio  o  di  tuo    parere  , 


\ 


5r 


£  v** 


■y  W 


CAPO 


80 

tcnJimenìn}  ec.  I  .'.  ,\   .mimi  imi  scntenlia  ,  incornarle,  meo  animo, 
•  ni.  11I1.1  ,  ci  .uunii  lui  sententi.!,  lir.  Ditd.  belL  duini.  ÒJ-.   Ai- 
■  di  mio  capo,    iii.i  ili    mirini—   uni    b  'Imi  ut.     .1     Natu- 
rali .  tua  <l  .demi  de'  Teologi,  che  la  vostra  bellezza  «un' arra  delle 

COkC   e.  li  -li. 

-  Jn  r.i|Ki    «1.1   mondo,    In    capo  al    mondo,    si  dice    per    accen- 
nare Alcuna  patti  fontana  del  mondo,  <■  per   espi imerr   figuratimi, 
indissimo  di  tviittiiianza.  Lat.  in  remotissima    regione  .    in 
luiiou.-Min.i  orbò)  terrai  uni  parte.  Qvùù  Pisi,   Essendo    di    lungi    in 
rapo  del  mondo. 
6T  —  In  suo  capo ,   parlandoti  di   bottega  ,  o  «///n  traffico  ,    vale  A 
propria  nome  <•  canoa,  ^  ma    ragione,   A  proprio  confo.   Frane. 
Smeli,  non.  1,1.  Neil  dnjij  molli  ih  fece  bottega  in  suo  capo  ,  avvi- 
sandoci di  esser  libero.  L  no».  102.  Estenda  Bopamico  ,  dei  quale  di 
sopra  i  dello,  maestro  in  suo  ca|>o.  (V) 
-  a  CARTosi.  F.  A  cantoni,  §.  2. 
<;:  _  A  nacon>B»:  Giuoco  fanciullesco.  F.%.33-4, e  Capanniscondcrc. 
OS  —  D  anno:  Principio  dell'  anno.  Lai.  aimus  novus,  kalcndac  Jaima- 
n.ie.    7'ac.  Dai:  Ann.  4.  104.  Gridava  quanto  n'aveva    nella  gola, 
benché  imbavagliato:  cosi  si  celebra  capo  d'anno  ? 

>  —  Dare  il  cajx)  d'anno,  [  o  il  buon  capo  danno]  =  Augurar 
felice  l'anno  nuovo.  Lat.  ineuntis  anni  Boleinoia  precari.  Toc.  Dav. 
Ann.  4  taf  Osare  nelle  calende  di  Gcnnajo  per  una  lettera  a"  Pa- 
dri ,  dato  prima  il  buon  capo  d'anno:  diisc  ec. 

1  —  Vare  Ogni  di  capo  d'anno:  Maniera  ili  dire  ,  che  si  usa  per 
dimostrine  l'  esser  punimde  ,  e  non  trascorrere  coi  conti  e  paga/natii 
alia  lumia. 


4  — ;"  A  capo  d'  anno  :  Termine  propriamente  mercalantesco  ,  e  vale 
Compilo  lo  spazio  d  un  anno.  Lai.  anno  exaclo  ,  posi  animili. 

5  —  Dal  di  di  capo  d'anno  a  san  Silvestro  =  Dal  primo  fina  al- 
l'ultimo giorno  delt  anno  ,  Per  tutto  ranno,  (A) 

Cm>  —  DEL    LETTO,    DI    SCALA  ,    DEL    I-ONTE,    *    CC.    F.    §.    3.    (\) 

70  —  dbs  u corno: Torte  lontana  del  mondo.  F.^.Gq.Tac.  Dav.  Ann.  i5. 
214.  Eranvi  uccellami  e  salvaggiuuii  di  varii'eapi  del  mondo,  e  pesci 
inlin  dell'  Oceano. 

71  —  di  casa:  Il  principale  della  casa.  Lat.  patcrfamilias.  Gr.  otxo- 
è»c-T7'.'rr..  ih:  As.  -jji.  Consumate  che  forooo  tutte  le  cerimonie  che 
si  costumano  in  (juel  paese  alla  morte  d'uu  capo  di  casa. 

-1  — ni  latte:  La  parie  più  gentile  del  latte,  il  fiore  del  latte.  Lat. 

I.  •    .    (ir.  ardo!  yaKarrof.   Lio.  cui:  malati.  Li    mattina    si    imo 

1  edere  poe  manda  il  capo  di  latte.  Beni.  rim.  1.   5o.    Capi 

disfatte  sanfi  ,   non   che   buoni  ,   Io  diro  capi. 

j3  —  lj.tamila  :  Il  lui^n  più  degno  della  mensa.  Lat.  liouoralior 
meaaac  accnbitlis.  Gì:  pavroiAicria.  Fu:-As.  iqG.  Essendo  già  a  or- 
dine  di   rena,  fu   messo   in   capo  di  (.noia. 

7  j   —   d'oCA*  :  Dicesi  per  ing  uria  a  chi  ha  il  cervel  sremo.   F.   C.   i3. 
Gnzz.  ■Seria.  1.  \ulrai   I0.-.I0  un  lampo  Dell'accese  pupille,  e  un   tuo- 
no itili  ai   I  l'amara  lingua,  e  subita  tempesta  Di  capo  d'oca,  di  bab- 
bi..ne  e  tronco.  (N) 
75  —  d'  opera  :  Maestro  d'alfe.  Oliv.  Pai.  Ap.  101.  Sere,  (Min) 

■>   —  Secondo  fuso,  Lavoro  insigni     F.  e  iti'  Capolavoro.  (Min) 
Mann.  Cai.   J.ez.    1.  p.   2.0.  (Feti.    ly'iS-J  Monsignor  della  Casa    in 

un  capo  d'opera, qual  si  giudica  al  parer  ne'  savii  il  suo  Galateo.  (1\) 
96  —   PrOP.  (;|,i   la  a  suo  modo  non  gli  duole  il  capo  —  Chi  opera  se- 
condò la  sua  propria  Volontà  ne  trae  soddisfazione. 
77   —  Ori  sia  a  vedere  non  gli  duole  il  capo  =    Chi  non   ha  proprio 

intentai  nell"  affare  ,  non  ve  ne  sente  pena. 
7S  —  Coso  O1II.1  e. ipo  ba:  Dillo  ordinaria/nenie  per  significare  die  do- 
po il  fòlla  Ogni  cosa  t'aggiustai  ["wero  altra  cosa  simile.']  Lat.  fa- 
cilini, iiif.-.  inni  Gcri  nequrt.  Gr.  zi/x.  tri  /x':v  Sw&rtu  rò  rtruy/t^aii 
.  I-m  d.  Ricord.  Malesp.  in/j.  Il  Mosca  de'  Lamberli  dis- 
si la  mala  parola:  cosa  Titta  capo  ba.  Din.  Camp.  1.  3.  Dissono  vo- 
ltano fitta;  morto  j  che  coti  ba  grande  l'odio  della  morii',  coinè  del  le 
ferite:  cosa  latta  capo  ba;  e  ordinarono  ucciderlo  il  di  clic  menasse 
la  donna.,  e  con  iècionp.  G.  F.  5.38.  ■>.  il  Mosca  dc'Laralitrli  dis- 
se  la   mala   paiola:   COSO  falla  capo   ba.   Dant.   Inf.   28.    106,  (iridò:   ri- 

ki  .ir  au.  b.   ii.l  Mi. pea ,  Che  diasi  ,  lasso:  Capo  ba  cosa  fàlta. 
1>j  —  E  meglio  esser  capo  di  gatto  ,  che   coda   di   fionc  =  È  meglio 
■      r  Principe  in  una  Siala  piccolo,  dm  suddito  in  (ino  Statò  grane 

di  ;  [  WVOTO  /:'  mettilo  esser  primo  d'una  compagnia  piccola  ,  che  ul- 
timo if  una  granati  o  simiuu}  Lai.  malo  servire  mercede  ali!  viro 
inopi,  coi  non  iiiullus  vietili  kit,  'piani  omnium  moitii.ruiu  rcgcttl 
1      ■.    (ir.    rr  j  i;'/ìii'   i>.À"   A'iif'ì   *&f   a/.>.^.-.-,  Zi  p.%  (if,T li  trO.Ù ;    :l>),   rf 

T/t"  im.\  .  \iftvoiei*  fHturtrap,  Omer. 

80  —    V  _ue   il    pajliolo  in   capo  ,   [  di,c<i  del  Non  valer  giammai  roll- 

ar   la    cosa    che    si    ubbia     latta,    tpianlunaiic    sia    mani/étto.  1 
F.  l'ajuolo. 

81  —  (  inbi.)  Capitello. .Sem.  QrL  t.8.  n.  E  le  colonne  di  quel  bel 

lavilo    II.111   rli    ti  ivi.  ilio    il    f'u-lo,   <•     f    capo   d'oro.   (|S) 

&•>,  —  •  (la e.)  Capo  a  Capi  d'accu  a:   i$»  dice   de'  diversi   articoli  o 

/•unii  iti,  a  de' nuoti  alcuno  i  accusato.  (A) 
83 —  *  (  \i.  Mi  ,)  Cupo  della  chiave  1  tf  estremiti  del  fusto  ch'i  o/>« 

ta  n^l  ingegni.  (A) 
8j  —  (An.ii.;  Capo  d'un  omo  vale  presto  i  rfotomirti  ima  parte   ri. 

levala   r   tondi       iante^  eli'  essi   rliiainano   muli,     l'i .  .1  ul.i  i  an/a.    (\) 
'    —   '•  ■  1.1  i\  s.  1 ...    *    J'r  liil>ri;iir;n  l>in.i  tu,  //  naie  ,  i  li-  sarge   nell'in- 

tanna  pai  14  <i  L  un  '<>•■ .  troia  prostata  media  ,  r  le  dar  trucioli.  (A.O.) 

8»   —    *    (Mann)    Il   davanti   d.  Ila    nave,    l,a    pina.    Quindi    ne    vengono 

uni  modi  ili  iinr  proprii  della  gioite  mariharetea:  Portare  il 


Ciro 

»  —  Capo. di. banda  =  //  parapetto  che  ricigne  la  nave.  V.  Di- 
scolalo. (S) 

3  —  Dicesi  Capo  piano  o"Cavo  piano  ,il  Cavo  che  sì  attacca  alla 
gomena  per  salpare.    F.  \  il  adori.  (S) 

4  —  Tener  capo  =  Andar  di  conserva.  (A) 

5  —  *  Metter  il  capo  sopra  un  rombo" ss  Folger4a  prua  da  quella 
pa'tc  per  cui  si  stima  di  dover  far  cammino.  (A) 

ti  —  *   Dar  capo  =  Legare  ,   Ormeggiare,  (A) 

7  —  di  Mono.  *  F.  T.  sia  di  moro.  (\  an) 

s  —  DI  hecco:  *  Pulciai  tappo  ili  legno,  tagliato  a  foggia  di  car- 
rucola ,  circondato  d'una  bahdd  di  /erro  ,  forata  in  tre  luoghi  nella 
sua  parie  /nana  per  passarvi  delle  corde  ,  o  briglie  che  servono  a 
diversi  usi ,  e  segnatamente  a  guidare  e  tener  salde  le  sartie  e  gli 
sloggi.  (Vai.)  -  _        • 

a  —  DI  nuoNPRESSO  :  *  Piccolo  ali/eretto  che  fa  risalto  sopra  Fa- 
tta da  prua  ne'  piccoli  bastimenti ,  i  quali  non  hanno  l'albero  di 
luonpresso.  (Vali) 

io  —  d'  antenna:  *  Quella  parte  dell'antenna  che  eccede  la  larghez- 
za della  vela  ,  e  clic  seive  quando  si  prende  il  riccio.  (Van) 

11  —  u'  Acyu.v  :  *  Dicono  i  marinari  per  significare  t  atta  ma- 
rea. (Van) 

ia  — *  L'estremità  della  gomena  amarrata  n"l  di  dietro  del  basti- 
mento ,  die  vuoisi  varare ,  ad  una  campanella  di  ferro  ,  0  ad  mi 
jialo  ficcalo  in  terra.  Serve  questo  capo  di  gomena  pzr  ritenere  il 
navigli')  nel  tempo  che  se  ne  levano  gli  acori,  o  che  se  ne  spingono 
addentro  i  cantoni  coli  ariete  ;  in  una  p  n'olii  nel  tempo  dette  mano- 
vre ,  che  vi  si  filino  imme'diiUamente  vrìma  di  lanciarlo  neli  acqua. 
Tosto  che  il  lutto  è  finito ,  si  taglia  la  gomena  con  mi  accetta  ,  e 
la  nave  prende  V  abbrivo  ,  ed  entra  nell'  acqua.  (Van) 

86  —  *  (Boi.)  C  ipo  in  terra  :  Nome  volgare  di  un'  erlia  che  avvitic- 
chiandosi alle  biade  nascenti  fa  loro  gran  danno.  Non  si  sa  con  cer- 
tezza quale  è  questa,  ma  è  probabile  che  sia  qualche  specie  di  veccia. 
Adim.  Pinci,  (  \)  .(N) 

j  —  B1ASCO.  *   C0/1  questo  nome  sono  distinte  tre  omhrellifere ,  cioè  . 
il  Tordylium  officinale,  UDuucus  carota,  e  l'Animi  ma/us.  (A.().)(N) 

87  —  (Gcng.)  Punta  di  terra  che  sporge  in  mire.  Lat.  Pronioiitonuni. 
Gr.  a.x.pj..  Tue.  Dav.  Ann.  2.  4--  Si  mise  a  sbaraglio  maggiore  ,  rubò 
le  ceneri,  e  passò  a  Cora  ,  capo  di  mare  in  Toscana,  l'i  6.  1^0'.  A. 
ogni  poco  mutava  luogo,  e  lilialmente  al  capo  di  MisellO  nella  villa 
già  di  L'icullo  si  giudicò.  E  /  j.  Mi-.  Mentre  lamio  forza  di  spuntare 
il  capo  di  Miscuo  ,  un  forzato  libeccio  li  (fatte  nella 'spiaggia  di  Co- 
nia. Beni  Ori.  1.  8.  25.  Levando  gli  ocelli ,  vede'  un  nionticello  Clic 
là  un  capo  piccoletto  io  mare. 

3  —  "  Onde,  Montare,  Spuntare  ,  Superare"  itti  capo  2=  Passare 
al  di  là.  Algai:  Sagg.  I  Portoghesi  s ■iperato  il  capo,  furono  i  primi 
a  disteuder  nell'Asia  ec.  (A)* 
Cai'O.  *  (Mai-in.)  Sopraiilcnilcule  ,  Soprastante,  e  diceti  con  diversi  a g- 
giiuiti  caratteristici  ad  aluni  ufficiali  che  hanno  autorità  pr.maria 
sopra  qualche  itffìzio  ,  od.  opera.  (Van) 

3  —  ALBERATORE.  *  É  questi  una  specie  di  legnajitolo  che  assiste 
alla  visita,  e  ali  accomodamento  degli  alberi  f  ha  cura  della  loro  con- 
servazione  ,  tenendoli  firmi  sotto  l'acqua  salsa,  entro  le  fosse  al  ca- 
perlo della  'pioggia  e  del  sole.  E gli  ha  pure  Ì  incombenza  di  far  fine 
le  gabbie,  le  sbarre,  le  leste  di  moro  e  simili.   (Van) 

3  —  cannokÌbre:  *  Ulfìziulè  di  marina  ,  che  comanda  sopra  tutta 
i  artiglierìa  d'un  vascello  }' ha  sotto  di  se  un  secondo  capo  che  fa 
le  sue  veci  in  assenza  dì  lui.   (Vati) 

4  —  n'  asor.  *  L>  stesso  che  Legnaiuolo.  F.  (Van) 

5  —  DBLl^eqVipa&gio  :  *  Uffizialc  di  marina  il  quale  ha  riva  di 
Vt'tc  le  cose  che  spellano  all'  equipaggio  ,  alt'  armamento ,  agli  amar- 
raggi  ,  e  alla  sicurezza  della  nave.  (Van)' 

6  —  or.'  porti:  *  È  questi  un  ispettore  che  ha  cura  de' porti  e 
d< gli  steccati  e  che  vi  la  dispirre  i  bastimenti  ,  acciocchii;  non  si 
possano  infra  Se  cagionare  alena  danno.  (Van) 

■j  —  Di  cuA.no:  *  Dicesi  così  un  (Jffìziale.  che  in  un  porto  o  mo- 
lo fa  le  l'unzioni  di  Capitano  di  porto  ;  egli  è  incaricato  d  invigiline 
a  tulio  quello  che  riguarda  la  polizia  de'  guadi  ,  de'  porli  ,  de'  moli  : 
d'impedire  che  non  si  faccia  fuoco  in  tempo  di  unite  ne' vascelli , 
nelle  bavelle  , 
che  tempèsta , 
di  abbiati  mutalo  o  sinfisi  alterali,  ed  altre  cose  simili.  (Van) 

8  —  ni  scialuppa:  *  Uffiziolo  che  conduce  la  scialuppa,  e  invidi- 
la che  i  marinari  non  se  ne  allontanino  aliando  vanno  a  terra.  Ili 
egli  pure  in  custodia  lutti  gli  attrezzi  della  nave  alla  quale  la  scia- 
lupjui  appartieni'.  (Van) 

;i  —  ni  SQUADAXj  *  lUfi-Jale  generale  delle  armate  navali,  che 
comanda  lina  squadra,  ila  distaccamento,  o  una  divisione  di  va- 
tcelti.  L.U  nave  su  cui  trovasi  il  counindanl.e  ,  e  che  perciò  iln, intasi 
lineile  C.  ipo  di  soiiadra  o  Caposquadri*,  porta  una  Cornelia  bian  a 
idi'  all'ira  W  artimone  ,  quando  e  in  corpo  d!  armala  S  ma  portala 
idi  albero  di  maestra,  allorché  ti  è  separala  ,  e  che  comanda  in  ca- 
pite. (Vali) 

,o  —  ni  vascello.  *  Lo  stesso  che  Capitano,  Padrone.   P".  (Van) 

n  —  serviente.  *  Dossi  questo  nome  aqwgli  dell  equipàggio  die 
ha    cura    di    distribuire    Ir   provvisioni    di    bocca   ;    esso    si    pi  mia 
olio  sportello  che  trovasi    fra  i  albero  di  maestra  ,    e    l'  albero    d  ar- 
timone, (fan) 
Cai")   DAMien.    *   (Geo".)    Isola  del.  granii  Oceano    nastra'e.    ((',) 
-    DIAHCQ   *    Capo  del   Gnu  limila .   —  t'untone  deli is.  di   ('arsirà.    (C) 


e  nei  battelli  ;  di  visitare  ogni  volta  che  v'  è  stala  </'/  il- 
i  passi  ordinarli  delle  navi,    per    ricanoteerc  se  i  f'on- 


,11111   modi    ili   i/trr  pio/oiì   il- Ila  gBllte  marinaresca:    Poi'laie   il    rapo 

.i    l.iia    o     al    lai    D  '/  i  '  rr  la    prua  del    naviglio  —   meo.   *    Capò  della  Milla   nella    Falle  dì  Mazxarn.   ('<  i) 

itila  bainbi  d'Ila  trini  .,   ibi  mai,.  —  PortarO  il   rapo  al  Velilo  S  Prt-  —   B0H.   *    CflpO   d'  /Ijftiea  nella    Reggenza   di    Tunisi,  (fi) 

il  vinto,  conte   se  si  lare  in  fàccia    ni  vcu-  —    r.nr.TONn.   *   Isola  deli  oceano  atlantico  selleulrionalc,  (G) 

lo.  —  Av.r  il  rapi  a  mai. a,  vaie  che  il  basamento  presentala  prua  —  con.  *  Pelinola  e   linfa  degli  Stati  Uniti.  ((») 

u    d.l  mare.  (\.ui)  —  cosso.  •    Città  della  Guinea  supcriore.  (G) 
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CAPOA 

—  cagliar  t.  *  Capo  della  Sardegna  nella  parte  merid.  dall' isola.  (G) 

—  campanella.  *  Capo  del  Mediterraneo  che  separa  il  golfo  di  Na- 
poli da  anello  di  Salerno.  Detto  anticarri.  Capo  Ateneo.  (G) 

—  cmo.  *  Promontorio  dell'isola  di  Candid.  (G) 

—  del  faro.  *  Capo  di  Sicilia.  (G) 

—  dell'  alice.  *  Cupo  del  Regno  di  Napoli  nel  golfo  di  lavan- 
te. (G) 

—  dell'  armi.  *  V.  Armi.  (G)  _ 

—  delle  colonne.  *  Capo  del  Regno  di  Napoli  sul  Mar  Ionio,  tra 
il  golfo  di  Taranto  e  quello  di  Squi/lace.  Anticam.  detto  Promon- 
torio Laciniano.  (G)  . 

„t  buona    speranza.  *  La  punta  meridionale  dell  Africa.  —  t'osse-^ 

dimenta  inglese  all'  estremità  meridionale  dell'  Africa.  —  Uno_  de' 
sette  distretti  della  Colonia  dello  stesso  nome.  —  Città  dell'  Africa, 
cap.  della  colonia  e  del  distretto  suddetto,  chiamata  più  comunemente 

II  Capo.  (G)  .  ,;•,-„■„' 

—  di  monte.  *  Fiume  e  capo  della  Guinea  superiore.—  Una  delle  colline 
di  Napoli.  (G)  (N) 

—  di  Sassari.  *  P-  Sassari.  (G) 

—  di  sparavento.  '  F '.  Sparavento.  (G) 

—  d'Istria.  *  Lai.  Iustinopolis.  Città  dell' Illirio,  nel  golfo  dello  slesso 
nome.  (G) 

francese.  *   Capo    sulla  costa  seltentr.  dell  isola  di  S.  Domingo. — 

Città  dello  slesso  nomei  oggi  Capo  Haitiana  (G) 

—  matapan.  *  y.  Matapan.  (G) 

—  jiesuardo.  *    Capo    e   stabilimento    Amerio,  nella  Guinea  superio- 

'«•(G) 
negro.  *   Capo  d'  Africa  nella  Reggenza  di  Tuiusi.  (G) 
norte.  *  Capo    il   più  seltentr.    eli    Europa  nella  Lapponia  Novve- 

giana.  —  dell'  Islanda.  —  dell'America  merid.    all'  imboccatura   del 

fiume  delle  Amizzoni.  (G) 

—  passaro.  *  Cosi  chiamasi  la  punta  più  merid.  della  Sicilia.  (G) 

—  pizzuto.  *  Cupo  del  Regno  di  Napoli  nella  Calabria  ulteriore.  (G) 

SAN    VINCENZO.  *     V.   VÙlCeU'ZO    (S)    (<i) 

—  verde.  *  Cupo  occidentale  dell'  Africa.  —  Isole  del  Capo  verde.  Ar- 
cipelago dell'  Oceano  Atlantico.  (G) 

Capoa.  *  (Geog.)  Cà-j.o-a.  Lo  slesso  che  Capua.   V.  (G) 

Capoano  ,  *  Ca-po-à-no.  Add.  pr.  ni.  Lo  stesso  che  Capuano.   V.  (B) 

Capciunoito  ,  Ca-po-ban-di-lo.  [Sin.  comp.]  Capitano  di  banditi.  Lai. 
lati-unum  caput,  praedomim  dux.  Gr.  ruv  hyrrrùv  urparriyó:.  Maini, 
i.  7»,  Scrive  un  biglietto  poi  segretamente  Ad  un  compagno  suo 
capobandito. 

Caposombardiere  ,  Ca-po-bom-bar-diè-re.  \_Sm.  comp.]  Il  Comandante  de' 
bombardieri.  Lai.  tormentorum    bellicorum   libratoribus  praefectus. 

Capoc.  *  (Corniti.)  Sm.  Specie  di  coione  o  lanugine  d'un  certo  frutto 
dell'Indie.  (Van) 

Capocaccia  ,  Ca-po-càc-cia.  [  Sm.  cornp.  PI.  Capocaccia  e  Capocacci.  ] 
Soprai  He  udente  della  caccia.  Lai.  venatoriae  tifrniae  praeiectus.  Gr. 
a}7ipevT'Zti  ■òy;/j.<s'<i.  Mail-Franz,  ritti.  burl.O  '1  capocaccia  a  musica  di  corni 
Destarli  appunto  in  sul  buon  del  dormire.  E  2.  1  j3.  Vedervi  mi  parrà 
tra  genie  e  gente  Comandar  al  bracchi  r  ,  qua!  capocaccia.  »  G.  Dal. 
Disf.  cuce.  p.  n.  Da  Gerardo  Venturi.  .  .  e  Iacopo  Ricciardi  ge- 
nerali capocacci  giudicate  atte  (  le  forze  J  a  potei- non  solo  difendere 
lo  stato  loro,  ma  ec.  E  />•  41-  '',l'  (;'a  "'  uavigliosa  la  costanza  e  per- 
severanza loro  .  .  .  confermata  dalla  virtù  e  dalla  diligenza  dei  capo- 
cacci ,  i  (juali  ce.  (N) 

2  —  Per  ineltf.  Capo  in  s'gn.  di  Guida  ,  Scorta  ce.  Alleg.  1J1.  Eletti 
ec.  per  sopran tendenti,  come  dire,  a  capocaccia  del  maneggiar  delle 
lingue  nostrali  e  forestiere. 

Capocamerata,  *  Ca-po-ca-nic-rà-ta.  Sost.  com.  comp.  PI.  Capicanvirala. 
Capo  della  cameretta  ,  Primo  della  brigala.  Ammirai,   lierg.  (O) 

Capocanio  ,  Ca-po-cà-ui-o.  Add.  m.  y.  A.  Che  ha  il  capo  di  cane.  S. 
Agoat.  C  D.  2.  i/}.  Lo  soprapponiaino  a  Priapo  ,  ed  a  ciascuno 
Iddio  capocanio,  e  a  Febrio.  (  Il  Lai.  ha  :  Cynocephalo  ,  paiola 
greca. J  (V) 

Capocchia  ,  Ca-pàc-chia.  [Sf]  Estremità  di  mazza  o  di  bastone  ,  che 
sia  assai  più  grossa  del  fusto.  Lai.  caput  bacilli. 

2  —  Il  capo  degli  spilli  ,  [  de' chiodi  e  simili.'] 

Capocchietta  ,  *  Ca-poc-chiét-ta.  Sf.  dim.  di  Capocchia.  Piccola  capoc- 
chia di  checché  sia  ,  e  specialmente  te  grazie  di  una  lettera  nella 
scrittura.   V.  dell'  uso.  (A) 

Capocchio,  Ca-pòc-chio.  [Add.  m.  adoperato  anche  in  forza  di  sm.] 
Scimunito ,  Balordo,  Senza  senno.  V.  Babbeo.  Lai.  insulsus,  Stolidi». 
Gr.àjì>:\Tipo;.  Morg.  io.  62.  E  io  son  un  capocchio,  Che  so,  che  ad  ogni 
giuoco  tu  m'inganni.  Berti,  rim.  1.  24.  Che  posso  e  debbo  anch' io  ca- 
pocchio andare,  Dove  va  tanto  e  sì  leggiadra  gente.  Ai:  Supp.  2.  /. 
Anch'io  lo  voglio  un  po'  squadrar,  se  ha-  l'aria  D' un  ser  capocchio, 
come  ben  debb'  essere. 

Capocchiuto,  Ca-poc-chiù-to.  Add.  m.   Capitato,  Capitato,  Che  ha  ca- 
po o  capocchia.  Salvia.  T.  B.   1.   1.  Cjiota  ,  sorta  di  barba    capoc- 
chiuta. (A) (IN) 
Capoccia  ,  *  Ca-pòc-cia.  Sost.  com.  V.  dell'  uso  conladin.  Quel  conta- 
dino che  pi  esiede  a' lavori  d'un  podere  ;   e  quella  contadina  che  ha 
in  custodia  le  masserizie  della  casa  di  campagna,  f.  e  di'  Massaro  , 
e  Massaia.  (Van) 
2  —  *  Sf.  V.  A  rei.  Testa  grossa  ,  Capo  grosso.  (Van) 
Capocciuto,  *  C.i-poc-ciù-to.  Add.  m.  Caparbio  ,  Ostinato.  3Iat°sp.   C. 

Berg.  (()) 
LAP0CBN8O,  Ca-po-crn-so.    Sm.    Scita    d'imposizione.    (  Quasi  censo  su 
ciascun  capo.)  (A)  31.  f.g.ij.  Avieno   l'atta  la 'mposta  a  tutti  i  cit- 
tadini e   corlcgiani ,    la    (piale    era  una  certa    tassa  in  nome    di  capo- 
censo,  e  per  casa  e  per  famiglie  .e  botteghe.  (N) 
Capochiro,  Ca-po-chì-no.  Sm.  comp.    PI.  Ca pochini.  Cenno  affermativo 
di  capo  ,    e  taluni  saluto  abbassando  il  capo.  (  Dal  nume  capo,  e  dal 
Vocab.   II. 
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verbo  io  chino.)  Allegr.  221.  Qui  bisogna  che  P  uomo  Indovini  Dietro 
a'  comandamenti  del  Messere,  E  che  risponda  a'  cenni  e  a'capochim.  (V) 

Capocollo  ,  Ca-po-còl-lo.  Sm.  PI.  Capocolli.  Specie  di  vivanda  porcina. 
Pros.   Fior.  (A)  .  .  '      . 

Capocomico,  *  Ca-po-cò-mi-co.  Sm.  comp.  PI.  Capocomici.  Capo  o  Ut- 
rettore  di  commedianti.   V.  dell'  uso.  — ,  Capocommediante,  sin.  (O) 

Capocommediante  ,  *  Ca-po-com-me-diàn-tc.  Sm.  comp.  Più  comunem. 
Capocomico.  V.  (0)  . 

Capocroce,  *  Ca-po-cró-ce.  Sm.  PI.  Capkroce.  Strada  che  si  divide  tri 
molte,  oinolte  strade  che  si  riducono  in  una.   V-  e  di'  Crocicchio. (A) 

CAPoccociTORE.(Ar.Mcs.)  Ca-po-cuo-ci-tó-re..y/«.  comp.  PI.  Capocuocitori. 
Colui  die  nelle  «aoy'e  soprantende  alle  caldaje ,  ed  agli  ulivi  .cuoci- 
tori  del  sale.  (A)  ,     _    ■  ■■   1 

Capocuoco,*  Ca-po-cuò-co.  Sm.  comp.  PI.  Capocuochi.  V.  dell'uso.  Il 
primo  cuoco  ,  dove  ne  sia  più  cT  uno.  (Van) 

Capodisci  ,  Ca-po-diè-ci.  iSm.  comp.  indecl.]  Capo , e  Guida  di  dieci. 
Lai.  decurio.  Pataffi  1.  Egli  è  'l  gran  ser  Mazzco ,  e  capodieci. Cap. 
Comp.  discipl.  23.  I  capodieci  ciascuno  debba  sollicitare  1  fratelli  del- 
la sua  decina ,  che  si  confessino  ciascun  mese.  Segr.  tior.  Art.  guerr. 
Quattro  centurioni  ,  e  quaranta  capodieci. 

2  —  *  Nell'arte  della  lana  o  simili ,  così  chiamasi  quel  ministro  che 
soprantende  a  varii  manifattori  o  lavoranti.  (Van) 

Capoè.  *  (Ar.  Mcs.)  Ca-po-è.  Sm.  V.  fbrasliera  e  del  commercio.  Im- 
pasto di  puro  cwxao  ,  con  cui  si  fa  la  cioccolata  senz  altro  ingre- 
diente. Tarif.  Tose.  83.  Capoè  per  introduzione  lire  dodici  il  cento 
dello  libbre.'  (A)  (N)  . 

Capofila  ,  Ca-po-fì-la.  Sm.  comp.  PI.  Capifila.  Il  pruno  ddla  JUa  ,  e 
dicesi  propriamente  de' soldati  schierali.  Magcd.  Leti.  (A) 

Capocatio.  (Veler.)  Ca-po-gàt-to.  [Sm.  comp.  PI.  Capogatti.]  Sorta  di 
malattia  che  viene  alle  bestie,  [ed  è  quella  che  negli  uomini  si  chiama 
Gattoni.]  (Da  capo  e  gatto;  poiché  è  malattia  del  capo,  e  spesso  invade 
i  gatti.)  Lib.  Muse.  Grande  e  dilfìcilc  a  sanare  ée  lo  capogatto,  quan- 
do enira  ne'  cavalli. 

2  —  (Agi.)  Specie  di  propaggine.  [  V.  A  capogatto.]  Day,  Colt.  iij. 
Questi  si  chiamano  capogatti  ,  o  sono, da  qualcuno  più  dell'altre  pro- 
paggini approvati.  Sodei:  Colt.  53.  Ècci  ancora  un  altro  modo  di 
propagginare  ,  detto  capogatto.  E  appresso:  Ed  ecci  chi  approva  più 
il  fare  i  capogatti  ,  che  le  propaggini  ,  ai  modi  delti  di  sopra. 

2  —[Indi  il  modoavverb.  A  capogatto.]  Dav.  Colt.  i58.  Barbatelle 
di  vii»  io  posticcio  e  a  capogatto.  E  appresso  :  Barbatelle  ancora  a  ca- 
pogatto puoi  fare,  pigliando  della  vite,  che  vuoi  far  razza,  un  tralcio. 

Capogirlo.  (Med  )  C  i-po-gìr-lo.  [  Sm.  comp.Pl.  Capogirli.  CA.  V.  e 
di'  Capogiro.]  31.  F~.6.  1 2.  L'ellétto  mostrava  mancamento  ih  oclabro, 
con  cadimento  di  capogirli  ,  con  diversi  dibattimenti.  Pataffi  6.  E 
vienti  il  capogirlo  per  trincare.  Frane.  Sacch.  naif,  225-  I>>  credo 
che  tu  abbi  i  capogirli.  E  Rim.  46.  Narrando  per  visione  i  capogirli. 

Capogiro.  (Med.)  Ca-po-gi-ro.  [S ut.  comp.  PI.  Capogiri.]  Specie  din/il^ 
mila,  altrimenti  Vertigine,  che  procede  da'  fumi  che  vadaitq;  alla 
testa.  — ,  Capogirlo,  Capogirolo,  Giracapo,  sin.  Lat.  verligo.  Gr.'l\>yyof. 
Pecov.g.  2.  nov.2.  E' mi  s'è  dato  un  male  di  subito  con  un  capogiro  e 
con  una  debolezza  ,  che  e'  mi  pareva  che  il  core  mi  Ibsse  lutto  pre- 
muto. Red-  Ditii:  3<X.  Quali  strani  capogiri  D'  improvviso  mi  fan 
guerra?  i 

2  —  E  per  me  taf.  Pensiero  stravagante.  Alleg.  A  me  ce.  e  venuto  il 
capogiro  di  tiare,  come  si  dice  ,  un  colpo  al  cerchio   e  uno  alla  botte. 

Capogìrolo.  (Med.  )  Capo  gì-ro-lo.  Sin.  comp.  F~.  A.  PI.  Capogiroli. 
Lo    stesso  che  Capogiro,   y.   (V) 

2  —  Far  venire  i  capogiroli  =  Cavar  del  secolo,  Ghiribizzare.  Allcgr. 
iyo.  Quella,  fra  l'altre  dillicoltà  ,  ini  ha  fatto  mille  volte  venire  i 
capogiroli.  (V) 

Capoguardia  ,  *   Ca-po-guàr-di-a.   Sm.  comp.  PI.  Capoguardia.  //  primo 

fra  le  guardie  di  una  bandita  ,  di  un  bosco  e  simili.  (Z)      ^     i  .  ,■  -..  ■  0  ^_ 

Capolavoro,  Ca-po-la-vó-ro.  [Sin.  comp.Pl.  Capolavori  e  Capilayori.  ] 
Lavoro  principale,  Lavoro  perfèttissimo,  ciò  che  i  Francesi  esprimono 
per  Capo  d'opera,  f.  Salvai.  Pros.  Tosc.i.  38C.  Nel  formare  questo 
di  Dua  provvidenza,  dicìain  così  ,  capolavoro,  volle  egli  stesso  essere 
in  certo  modo  l'immediato  maeslio. 

Capoletto  ,  Ca-po-lél-lo.  [  Sm.  comp.  Propriamente  quel  panno  o  drap- 
po givsso  che  gli  untiihi  non  usando  padiglioni ,  uè  paramenti,  te- 
nevano sul  muro  a  capo  del  letto  per  rispetto  all'  umido  della  calce.  ] 
Lat.  aulcà,  peri pe t asma ta.  Gr.  ■jnprmroiiriJi.xrx.  Boro,  g.y.p-4-  Q .lindi 
essendo  in  più  luoghi  per  la  piccola  valle  'atti  letti,  e  tutti  dal  saggio 
siniscalco  di  sarge  franccsciic,  e  di  capoletti  intorniati  e  chiusi  ce. 

a  —  [  Indi  con  più  esleso  significato,  ]  Paramento  di  camera,  a Drappo 
che  si  appiccava  alle  mura  delle  camere.  Bota.  uov.  79.  10.  E  mara- 
vigliosa  cosa  a  vedere  i  capoletti  intorno  alla  sala  djve  mangiamo,  e 
le  tavole  messe  alla  reale.  E  nov.  100,  v5.  Cominciò  a  spazzar  le  came- 
re ,  e  ordinarle  ,  e  far  porre  capoletti  e  pancali  per  le  sale.  G.  V. 
11.  5g.  G.  Fornita  tutta  la  corte  di  capoletti    Pranccschi  molto  nobile. 

Capolevaiie  ,  Ca-po-le-và-re.  [ZV.  ass.  comp.  Cadere  col  capo  all'  in- 
giù, ]  Tomaie.  Lat.  ad  unum  mere,  Gr.  ipdirut.  Frane.  Sacch.  noy. 
ufo.  E  non  ti  pao'r.iiiovere ,  che  tu  non  iscenda  e  capolevi. 

2  —  [  Dicesi  ancora  delle  cose  che  si  volgoli  sossopru.  ]  (  Sorge  per 
metastasi  di  lettere  da  caput  volvere  che  in  lat.  signiiica  capovolgile.  ) 
Tue.  Dav.  Ann.  1.  25.  Ondate  capolevano  ;  gorghi  inghiottiscono  bestie 
e  salme.  Buon.  Fier.  3.  4-  '3.  Ma  'l  salir  troppo  ad  un  tratto  Sulla 
barca  ,  e  tenersi  Dall'una  sponda,  fé' capulevare. 

Capoi.evato  ,  Ca-po-lc-và'to.  Add.  m.  da  Capulevare.  Caduto  col  capo 
iti  giù  ,  Capovolto.  Lat.  inversus.  Gr.òu>iaTpap.p.{voi .  Buon.  Ione.  5. 
ò.  Or  q  icsto  a  ufi  tritio  in  prigion  è  balzato;  L'altro  da  un  masso  è 
giù  c.Tpolevato.  E  5.5.  Come  scampaste  voi  la  mala  soi  te,  Dopo,  che  qitel 
da  orso  immasrhcralo  E  sconosciuto  v'ebbe  ba: tonati  ,  E  che  vo' an- 
daste giù  c.ipolevati  ? 

Capolino,  Ca-po  li-no.  [Sm.]  dim.  di  Capo.  —,  Capi  tto,  Capuccio,  Capino, 

1 1 


lm 


8a 


catolo 


CAPOROVESCIO 


mt.  l.tt.  r.T|'iiilnMi.  Gr.  nifiìktma».  Pai/ad.  Marz.  ili.  M.i    quii  A-.  I 

Bado  le  r.n-i  l'i''.  ■  si  "-nulli  gol  oapolian  dd  acme  in  già.  >»  Gaz*. 

.\  f.   Il  ■  .i|  ■■l.ii  i   N   n  li.i  Iorio  un  c.i|K-l.  (.\) 

a  —  l'.ii  cmboììbo zs:  j/jfmcciani  destramente ,  [  <>  anche  nalwrrrfnMTrtr] 

per  vedere  allnii ,  e  Ii/zilo    poco  ,  c/ie  dijfìcilmantc  si  possa  essi/'  fi  - 

dato.  Aur.  per  rimai  perspicue  6'/-.  Ibaifa  i ■■_  Buon.  Tane    5.  7. 

Tin  ili  Mo.itni  Fa  capotino.  Mate,  ».  -.   Osando  Marte  dal  cicl  fa 

capolino,  Come  il  i"|«>  dall'orcio  al  marzolino. 
3  —  *  (liot)  tliunàmm  di  piccioli  fiori  iu  ama  dei  prohtngamemlo  dello 

iteli'  0  dei  peduncolo ,  tpttsa  circondati  da  un  involucro  particolare, 

e  ù  ricreiti  gli  uhi  emiro   sii  alni  da  non  parciv  da  lungi  che  un 

//'<•»■  f<l".  /.<(/. eapitiiluui.  (A)(A.O0 
C»H»'Lo  ,  C.i-pol>.  >V/»».    A'.   A.  Manico  dall'  wativ  ,    erf    anche    (tallii 

ilnuitcnti  1  leticali .   Lai.   rapulus.  ò'/i/i/i.  .•/»*;.  ri,'/.   )J.  Or  vedrai  ben 

I       11  stagioni  e  secoli  ,  K  cangiar  nutrì,  stive,  aratri  e  ca|ioli ,  Pria 

elio  in  ii  n  Ivi  volto  in   le  si  s|>ccoli.  (15) 
Capoluogo,  *  Ca-po-loò-gn.    Sm.  camp.  l'I.  Capoluoghi.   V.  deli  uso. 


capitarle  ce.  ,    stavano    in  un    certo  mo- 


Cost  chiamano    le 
medici  è   detto  Se- 


die ,  Certi  shranrameuti    di 
do  tbrsenaati.  (V) 

Capoparto,  C.i-po-p  ir-to.  Sm.  c««;/».  PI.  Capoparti 
donne  quel  ripuigameuto  dopo  il  parto  ,  c/tc  da' 
condili, 1.  (A) 

C4P0PIÌ  ,  Ca-po-pic.  [  Sm.  comp.  tronco  di]  Capopiede.    V. 

9  —  [  Usata  1  »»/<■  mr.  ]  Borgh.  Orig.  Tir.  ao.  Ma  pigliare  la  cosa 
capopié  ce  questo  non  si  accetta,  rarefi.  Ei-col.i.jtì.  Per  rispondervi 
capopié  ,  gran  danno  ce. 

CàPOPtBBB  ,  Ca-po -pi< '--de.  Sm.  [comp.  PI.  Campiceli  e  aiuic.  Capopiei.] 
Errore,  Sciocchezza,  lo  simile,  che  così  si  disse  per  meta/óra  , 
Perchè  Capopiede  semini  che  valga  propriamente  Caduta  perlaquale 
1  piedi  vanno  alt  aria  nel  posto  del  capo,  e  il  capo  va  in  terrei 
nel  luogo  de' piedi.  ]  (Altrimenti  può  dirsi  che  capopiede  sìa  COSO  Mia 
avendo  il  capo  ne'  piedi,  o  come  il  volgo  dice  spesso  ,  pausando  co' 
piedi.)  —  ,  Capopié,  sin.  Buon.  Pier.  2.4.  o.  Acciocch'io  sia  quel- 
l'io che  debba  poi  ^addirizzar  suoi  sghembi  e  eopopiedi 


Lo  nesso  che  Capitale,  Lungo  principale.  Ma  dicasi  propriamente  delle  Capopii-iie.  Aw,  Sossopra,   A  rovesciò,  Al  contrario;    onde  Volger  ca- 

provinàt  o  distretti.  (Van)  (N)  popiede  =  Capovolgere.  [  Nel  quale  signif.  usasi   anche   Capopic  ;  i 

CapomaesTRO,  Ci-po-nia  é-sl  io.  [Adii,  e  sm.  comp.  77.  Capomacslri.]  Capo  potrebbe  dirsi  pur  Capopiedi,  siccome  unti,:  fu   detto  Capopiei.]   Lai 

e  Sopnuitcnd-  nta  di  Jabbriche. — ,  Capoinastro,  sin.  Lai.  acdilirùs  prie-  siiiiiinuiii  inniin  reddere.  Frana.  Siiceli,  nov.  Ai.  Le  candele  della  cera 


lieto'-.  Tac.Dav.Stpr.  t.aéS.  l'oro  Motte  a  venire  Qnomasto  a  dirli  che 
l'architetto  e  i  rapomarstn  l' aspettavano. Buon,  Fièr.  4-  2-  7-  Chi  Sa  'I 
capomacftro,  giacché  Unti  Cervelli  Iran  preso  ornai  si  gran  pendio,  Cui 
1        '   liusrir,  mentre  ci  si  vanti  ,  Di  sollevarlo. 
—  Par  siaiilil.  Gii  sopranlcndc  ad  altre  cose.    Frane.    Sardi,    nov. 


_..-a 
facca  volgere  alla  mensa  capopiede.  »  Lucan.  4--  Fece  tagliare  grandi 
guercie  ed  altri  arbori  nell'Alpi,  e  ponea  capopiei  la  grossezza  colle 
cime.  (Cioè  una  grossezza  allato  alla  cima,  ed  e  converso.)  (V) 
—  [L  per  metnf.  ]  Buon.  Ticr.  1.  2.  2.  Il  medico  ignorante  <iu 
ha  morto,  Queir  altro  ha  medicato  capopiede. 


ignorante  quello 


/./6\  E  'I  capoinacslro  gli  dà  il  cancsiiuzzu  della  biada,  clic  la  metta    Capopopolo,  *  Ca-po-pò-po-lo. S m.  comp.  PI.  Capopopoli.  Lo  stesso  che 

Capipopolo.  V.  face.  Sopragg.  (0) 
Capopurgio.  (Tcrap.)  Ca-po-pùr-gio.  [  Sm,  comp.  V.  A.  ]  Specie  di  me- 
dicamenlo  che  purga  il  capo.  Tj(u.  medicamcnlum  capilis  catharti- 
cum.  Volg.  Mes.  Dell'  olio  di  cocomero  asinino  se  ne  fac  uno  capo- 
purgio  tiralo  su  per  le  nari.  E  appresso  :  Olio  di  euforbio  è  medici- 
na solenne  per  uno  caponurgio  alla  doglia  del  capo. 

Caporala  ,  *  Ci-po-rà-la.  Sf.  Grado  di  superiorità   fra  le  oliate  dello 
i.i-     1:    e _    nr _  _■ ■  i»7 •      rs-    '  »..    -' 


dall'altra  parte. 

Cafobubtibia  ,  Ca-po-màn-dri-xu  Sm.  comp.  PI.  Capinwndria.  Guar- 
diano della  màndria.  BaUin,  Dee.  La  persona  di  un  buttero ,  0  ca- 
pomandria,  vestilo  di  una  razza  pelliccia,  in  atto  di  cavalcare  un  so- 
111.110.  (A) 

Caposiastiio,  *  Ca-p'-nià-stro.  Sm.  comp.  PI.  Capomastri.  Lo  slesso  che 
Capomacstrò.  y.  (A) 


(^tirmmuL,  C-i-po-nKj-ae.  Sm.  comp,  PL  Gapomcsi.  //  primo  di  cklmese.fr,         spedale  di  Santa  Maria  Nuova  in  Firenze.  (A) 

Giord.  ó':>.\i  perocché  in  questi  capomesi  ec.jion  si  faccia  onore  a  loro,    Capoiialato,  *  Ca-po-ra-là-to.  Sm.   VJjìzio  e  carica  di  caporale.  (Z) 


1" 
si  ha   ordinili   la  Ecclesia   le  leslivit.uli.  (  Parla  de'   Gentili,  che  da 

certi  fìdsi  Dèi  nominarono  i  masi,  come  Giano,  Augusto  ec.-J  (V) 

Capomorto.  (Cium.)  Ca-po-mùr-to.  [  Sm.  comp.  PI.  Cipomorti.  ]  Dì 
cliimici  si  chiama  quella  materia  che  rimane  nel  fondo  delle  bocce 
loti  alai  vasi]  dopo  la  distillazioni  de'  minerali  e  d'  altro.  Lai.  fex  , 
sedimcn.  Gr,  heóirrarK.  Art.  yeir.  Nei:  27.  Il  capomorto  dello  spi- 
rito di  vetriolo  di  venere,  chimicamente  fatto  sen/.a  corrosivi  ce,  pi- 
e|ia  |H.-r  s«:  medesimo  un  colore  verde  sbiadato.  E  ^b'.  Oncia  mezza 
ili  capomorto  di  vitriuolo  parificato. 

CaPOUA,  Ca-pó-na.  \_Add.f.  di  Capone,  in  sign.  di  Caparbio.]  Buon.  Pier. 
1.  2.  6.  Ma  non  si  vince  un  naturale  istinto  ,  Una  capona  voglia  non 
si  S"ara.  E  Tane.  5.  3.  E  lei  capona   mai  non   l'  ha  voluto. 

Capava.  *  (M  uin.)  V:  di  comando  per  alare  sul  capone  ,  e  rimettere 
C  àncora  al  suo  posto,  f.  Caponare.  (Van) 

C APOBlCÒurk ,  Ca-po-nàg-gi-ne.  [Sf]  astr.dì  Capone.  Lo  stesso  che  Ca- 


Capohale  ,  Ca-po-rà-le.  [A'»/».]  Principale  ,     Guida,  Comandatore.  [  f. 
formala  da  Caponi  ani.  pi.  di  Capo.]   Lai.  decurio  ,    prìnceps.    Gr. 
r,yi//.'U.   G.   y.  7.  11.  1.  Con  genie  assai  a    piede,   e  con  certi  cab- 
rali Ghibellini.   Coni.  Inf.  23.    Colla    parte    Ghibellina  ,    della  quale 
gli  Dbcrti  erano  caporali. 

2  —  Par  matti f.  yit.  S.  Al.  Madd.  102.  Volendo  (Cristo)  fare  Maria 
caporale  sopra  la  vita  attiva.  (V) 

3  —  (Milit.)  Oggi  diciamo  nelle  nostre  milizie  a  Colui  che  ha  sotto  di  sé 
un  determinato  numero  di  soldati  ;  e  sonne  in  ciascuna  compagnia  a 
proporzione  del  numero  d'essa.  Pacor.  g.  7.  nov.  2.  Aveva  messer 
Galeotto  un  suo  soldato .  che  era  caporale  di  5o  lance.  Maini,  g. 
2.  E  pria  eh' ci  giunga  ad  esser  caporale,  Mangerà  certo  più  d'un 
sta'  di  sale. 

4  —  E  per  similil.  si  dice  del  Caporale  de'  birri ,  de'  miclilori ,  ec. 
Aiiilm.  10.  4l>-  Tobi  di  mano  al  caporale  i  guanti. 


ooneria.   y.  Et:    Giord.   Prcd.   II.  Per  distogliere  quell'uomo  ostinato     CAPORALE.  Aiid.  ni.   Principale.  Lui.   pracciptlils ,    c.ipilalis.    Gr.  £px 

I.    ..  .-  "__        -.ll_     l_        '     .,:'       _1...      :      1~  .* 4...      ~ /.       /.      /.       1\\     i..i.„    I-     ■•...•: : *         -i      I 


dilli  nativa  sua  caponagginc ,  nella  quale  si  era  più    che    inai    posto 
in  quésto  trattato. 

CaPOVAMBVTB,  *  Ci-pci-nn-mén-te.  Avv.  Ostinatamente,   Con  caponeria. 

Il  III  ili  ha  un'ilo  d  sap.  Caponissimainente  ,    il  quale  suppone    l'  uso 

del  primitivo,    y.  Caponissim  imenle.  (  \) 
Caposarp..  *  (Mariti.)  Cla-po-nà-rc.    Ali.    Aggrappar  l  àncora  ,    o    sia 

Attaccarla    coli'    uncino   del    capone    par  issarla    e    tirarla  al  sito 

luogo.  (Van) 
Ca 


Amm.  Ani.  24.  4-  4-  "'  bilie  le  ingiustizie  ninna  è  più  caporale, 
che  quelfa  di  coloro  li  quali  ec.  fauno  in  modo  che  vogliono  pa- 
rere buoni  uomini.  G.  y*  1.  28.  2.  Roma  ce.  fu  canora!'  regno  di 
sé  medesima  ,  e  nimica  del  regno  ile' Latini.  E  12.  da.  2.  E  mandò 
lettere  a  tulle  le  caporali  città  d'Italia. 
C.'.PonAT.uccio ,  *  Ca-po-ra-lùc-cio.  Sm.  dim.  di'  Caporale.  Picciol  ca- 
potala. Magai,  fan.  Qual  è  il  caporaluccio ,  il  soldatino,  che  non 
faccia  tanto  di  bocca  in  udire  ec.  (li) 

incùtale  ,    Maestro  ,    e 
rio.  Gr.  lìys/w.'.'i'.    Ti: 
non  pensava,-  e  però] 
.,    /\\  gli  pareva  essere  un  gran  caporano 

CiPOSB,  Ca-pó-nc.  [  Sm.  aecr.  di  Capo.  ]  Capo  grande.   Lai.  immane    Caporesto.  (Ar.  Mes.)  Ca-po-rè-sto.  Sm.    Filza   di  coralli  di  una:  data 
ipu 


'aPOUCElUJ     Ca-pon-cèl-ln.  [Add.  e  sm.]  dim.  di  Capone ,  Imi  sign.  dì    CapOBA.80  ,  Ca-po-rà-no.  [Sm.]   y.  A.     Uom   prilli 

'Caparbio,   Ostinalo.]    Cacch.  Esali.  Ci:  3.    4-  Quando  io  te    lo  di-        aitati  Caporale  dagli  altri.  Lai.  princeps ,    deeu 

ceva      caponcello.    »    Sacc.    Rim.   La   chiama    caponcella,    suggelli-        Giord  Prcd.  S.  Ma  questo  Fariseo    queste  cose 


IPOUB,  Ca-pó-nc.  [Sm.  aecr.  di  Capo.  ]  Capo  grande.  Lai.  immane 
C  il  ni.  Gr:  xi$a\r,  àuy.'w.i.  Buon,  liei:  3.  3.  2.  Oh  che  gran  capo  ! 
oh  che  capone  Ila  colui  fuor  di  legge  e  di  ragione! 

[  l,i, , ,  a  ìa  .  Caparbio,  Ostinato  ,  »  f  usa  par  lo  più  addietti^n-  Caporrtto.  *  (Geog.)  Ca-po-rèl-to.  Piccola  ci/.,   dall'  Illiria   nel  circolo 

mente.]  Tt"*~ pcrvicaH)  pertinax,  CUpitOl capitosu».  Gr.  i-rtpaiuiot.CccaJt.        di  Gorizia.  (Van) 

Doni.  1-  i-  Lapo  é  Ult   po'  capone.  Buon.  Eia:  '>.  -j.  Chi  ita  ben   non  CÀp0BICCIAB8  ,  Ca-po-ric-cià-rc.  [N.ass.  Addirizzarsi  i  capelli  del  capo. 

•  »     __    _         C? !..  _     ?_..!.. _     a     .^.n..l..    lì     .......       I 1    /     .  !  .     .  tf        /^„.. !««««      *1 


misura,    composta    di   l5o    a    1C0  granì,  che  deve  pesar  undici  o//» 
ce.  (A) 


in  pò*  capone  Servire  inaino  a  morte  il  mio  padrone.  Malm. 
5.  f.  E*  ii  trova  talun  eh'  è  si  capone  ,  Che  ad  una  cosa  ce. 
3  »  Testa  int'-ra  di  maschera.  Late.  Amati.  (<>) 

•   *  (Marin.)  Spade  di  macchina    cmponta    d'una    corda  e  d'  una 

grotta  carrucola,    tHUi   qunle   ti  accomoda    un  grotto  uncino,  che 
serva  ad  alzar  t àncora  quando  ti  è  tagliata  la  gomena,  (Van) 

|  11.'   (/,w>l.)  Ci-po-nr'-ra.  Sf.  Lo  itettO  Che  Capinera.   V,  (  \) 

CaPOBBBIA,  Ci-p  o-iii  -ri-a.  [Sf]  asti:  di  Capone.   Ostinazione  [granile  , 

Caparbietà,  Itirapaineiitn.  — ,  ('.:i\ "i.,   un.}  /.-/pervicacia, 

pertinacia.  Gr. cùbitu*.  Lil>.  cui:  malati.  Sino  ostinati  1    e  mantcn- 

.  1.1  caponeria  di  voleri)  Dicdicarév'' 

r.A.oMi.iiA.  (Mibi)  Ca-poHriA-ra.  Sf.  y.  Capponcria.  (Min) 

r        11    iMAMBXTR  ,  Ca-poniwi  ma-mén-te.  Aw.  l>'//>.  ili  Caponamentc.] 

1  ,,..,/•.  //»»'<  caponeria,  Ortintitittimamenie,  Lai.    ohutinatisaimc. 

t.      ,.  ÌA  ''rf.Tj.  Red,  lati.  ?  276.  si  faccia  >i  icrvfetalc  caponissima- 

.,11  di  il, e  on  di  no.  Prot.  I' ior.fi.  :■'■'/':  Si  i»za  cercai    più  .diro, 


y.  Caporiccio.  ] 

CapoBICCIO  ,  Cà-po-ric-cio.  [  Sin.  Propriamente  ]  Arricciamento  de' 
capelli  dal  cupo  j  [  e  fu  detto  particolarmente  del  Dirizzarsi  che 
fanno  i  capelli  par  la  paura.  ]  Bui.  Inf.  14.  Gapricciare  è  levare  i 
Capelli  filli  ,  rome  addiviene  per  (laura,  cioè  caporicriare ,  e  però  si 
dice:  io  ebbi  uno  raporiccio  ,  cioè  uuo  arricciamento  di  capelli  del 
capo,  che  significa   p.uu.i. 

CapoDIOBE,  Ca-po-ri-O-nc.  [Sin. comp.  PI.  Caporioni.]  Caporale,  [Quasi 
capo  del  Rione,  o  lia  Quartiere  di  inni  città.]  Lui.  decurio,  ducine. 
Buon.  Pier.  1.  1:2.  I  capitani,  o  pur  gonfalonieri,  O  eh'  io  gli  debbo 
dir  caporioni   De' StSticr  della  lena. 

0,  —  [In  pia  estesa  significazione,  Signor  principale.]  Allag.  5l.  Resse 
già  I'  uom  quasi  caporioni-  Tulli  gli  altri  mollali  ,  Ed  or  ,  fiera  ca- 
gione !  li  schiavo ,  oimè  ,  di  tutti  s^li  animali. 

Caporiverso,  Ca-po-ri-vér-éo.  Aw,  Lo  stesso  che  Caporovescio.  y.Min, 
Mttlm.  Legandolo    pe'  piedi  al   palco    col  capo  all'  ingiù  ,    che    questo 


Qlldolo    pe'  piedi 

■JloKgio  '  q ■'•"'•  ■■iui'iniMiii-  glia  prima  osteria.  vuol  dire  caporiverso.  (A) 

i    .  .     .  .   (   i-m, -in    hi  ino.   Add.   in.  sui),  di  C apolli-,  nel  sign.  del  J.  CaPOBOBO.  *  (Geog.)  Ci-po-rù-ro.   Fiume  dalla   Morea  inferiori:  (G) 

;.  Ostinatissimo.  Bellùi.  Letf.  Berg.  (Min)  Capobosso.  (ZoiI.)  Ca.po-iós-so.  Sm.  l'I.  Caporossi.    Noma  dall'  anatra 

1  1     n '.-p i-t;i-ii.i.  cTm.  comp,  PI.    Capiyagtna.    Fregia  o  or-       penelope.  Lai.  onas  pehclòps  Liti.   V".  Penelope.  (A) 

namtnla    dì  getto    0  d'    intaglio,     die  si    mette  in  capo  alle    pagine  Caporotto  ,  Ca-po-ról-l  >.    Sm,    comp.    PI.    Caporotti.    Caival  balzano, 
,/,  Cervellaccio  ,  Uomo  rotto.    Udan.  Nis.  5.   5,0'.  lìarg.  (Min) 

(  ..■  1     ,    C 1  |<o-|>  irle.  Sm.  comp.  PI.  Cipipirle.     Capo  di  parlilo.  Caporovescio,  Ca-po-ro-vè-scio.  Avv.  [Sossopra,  Col  capo  in  giù  e  con 

Cor.  tett.  f,  Cf.  \>  deudo  certe  guardie  ce.  tei  1 1   rivcdifficoti    di  roc-        le  gambe  in  allo] — ,  Caputi  veiòo,  Capopiede,  Capopié,  sin.  Lat   susque 


v\  ■    \ 
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CAPORTOLANO 

dcquc.  Gr.  <£V«  Kiù  xÙtoi.  Malm.  11.  3o.  Di  modo  ch'ci  cascò  capo- 
rovescio ,  Pigliando  anch'  egli  un  sempiterno  alloppio. 

Capoktolano  ,  Ca-por-lo-là-no.  Sin.  comp.  Il  primo  ortolano  ,  Colui 
che  ha  sotto  di  sé  altri  ortolani  o  giardinieri.  Alle.gr.  Sccso  un  dì  fra 
gli  altri  nel  giardino ,  ed  arrivalo  al  caportolatio.  (A) 

Caposaldo.  (Idraul.)  Ca-po-sàl-do.  Sin.  comp.  PI.  Caposaldi.  Punto  sta- 
bile di  murato ,  o  d' altro  ,  fissato  in  un  ponte  .  chiàvica  ,  o  al- 
tra fabbrica ,  per  riscontra  della  livellazione.  «S  crivesi  anche  .Ca- 
po saldo.  (A) 

Caposcuola  ,  Ca-po-scuò-la.  Sin.  comp.  PI.'  Capiscuola.  Chi  ha  molti 
allievi  ed  imitatori  in  alcun  genere  di  scienze ,  lettere  o  arti.  Alg. 
Sagg.  Caposcuola  de'Fiamminglii ,  il  Rubens.  (A)  (N) 

Caposoldo.  (Milit.)  Ca-po-sòl-do.  [Sin.  com.  PI.  Caposoldi.]  E  quello  che 
s'  aggtugne  al  soldato  benemerito  sopra  la  paga.  —  ,  Capisoldo  ,  sin. 
M.  F.  11.  20.  La  preda  M.  Ridolfo  divise  non  come  tatto  avea  M. 
Bonilàzio,  ma  come  caposoldo  ,  e  più  clic  parte  ne  volle. 

Caposquadra  ,  Ca-po-squà-dra.  Sm.  comp.  PI.  Capisquadra.  Comandante 
della  squadra.  Accad.  Cr.  Conq.  Mess.  Laconicità  ghindala  all'albe- 
ro di  maestra  indica  il  grado  di  caposquadra.  (A) 

Capostorno.  *  (Vcter.)  Ca-po-stór-no.  Sm.  PI.  Capostorni.  Malattia  che 
viene  accavalli,  alle  pecore  ec;  ed  i  sintomi  che  l'accompagnano  sono 
la  stupidità  ,  e  la  storditaggine  dell'animale  che  n'  è  attaccato.  (Cai) 

Capostrada  ,  Ca-po-stcà-da.  Sm.  comp.  PI.  Capistrada.  Capo  di  strada  , 
Strada  che  dà  adito  all'altre.  Cavale.  3Jelod.  Slud.  Berg.  (Min) 

Caposventato  ,  *  Ca-po-sven-tà-to.  *SV«.  comp.  Fanarello.  Castellet- 
ti. Berg.  (O) 

Capot.  *  (Geog.)  Fiume  della  Martinicca.  (G) 

Capotasto.'  (Mus.)  Ca-po-tà-sto.  Sm.  comp.  PI  .Capotasti.  Piccolo  pezzo 
d'  ebano  o  d'avorio  a  capo  deila  tastatimi  degli  stromenli  d'arco  ,  con 
sulchetti  in  egual  distanza ,  su  i  quidi  riposano  le  cord".  ,  ajjiuchè 
nel  loro  decorso  non  vengane  in  contatto  fra  loro.  (L) 

1  —  *  Si  dà  pure  questo  nome  a  quella  posizione  della  mano,  la  quale 
sul  violoncello  o  nella  chitarra  ha  luogo  adoperando  il  pollice  a 
traverso  le  ccrder  a  norma  dell'ottava  che  un  da/o  passo  abbraccia, 

pei-  facilitare  l  esecuzione  de' medesimi  in  questa  tale  posizione.  (L) 

Capotondo.  (Zool.)  Ca-po-tón-do.  Sm.  comp.  Specie  di  grosso  pesce 
Balestra  ,  della  razza  de'  Cani.  Cab.  Fis.  (A) 

Capotruppa  ,  Ca-po-trùp-pa.  Sm.  comp.  PI.  Capitruppa.  //  Capo,  il 
Conduttore  della  truppa  ,  della  brigala.  Disc.  Malm.  Capobaudi- 
to  è  tult' una  parola,  come  Capocaccia  ,  Capotruppa,  e  molC  al- 
tre simili,  che  mancano  nel  Vocabolario,  e  clic  si  praticano  nella  no- 
stra lingua.  (A) 

Capova.  *  (Geog.)  Cà-po-va.   F.  A.  V.  e  di'  Capua.  (B) 

Capoverso,  Ca-pa-vèr-so.  [Sm.  comp.  PI.  Capoversi.]  Principio  di  verso, 
e  Ferso  ricomincialo  da  capo.  —  ,_  Capi  verso ,  sin.  Lai.  principium 
versus  ,  caput  versus.  Gr.  àpxh  rov  vrixov.  Espos.  Satin.  Questo 
capoverso  penso  che  si  jwne,  perchè  quivi  il  cantore  ordini  il  canto. 
Red.  Annot.  Ditir.  108.  Si  trovano  scritti  segretamente  ,  come  se 
fossero  prosa ,  senza  far  nessun  capoverso.  E  appresso  :  Il  secondo 
quadernario  ,  che  faceva  capoverso. 

Capovolgere  ,  Ca-po-vòl-ge-rc.  [Alt.  anom.  e  n.  pass,  comp.']  fiottare  a 
ritroso,  sossopra.  — ,  Capovoltare,  sin.  Lai.  suminiuu  imum  red- 
dcre.  Soder.  Colt,  52.  Il  terzo  poi  si  spicchi  allatto ,  e  si  capo- 
volga in   giù. 

Capovoltare,  Ca-po-vol-tà-rc.  [Alt.  e  n.  pass.  comp.  Lo  stesso  che]  Ca- 
povolgere. F.  Sagg.  nut.  esp.  26.  Sia  la  canna  di  cristallo  ce.  ,  e 
fortemente  legata  si  capovolti ,  e  tuffisi  leggiermente.  E  42.  Egli  è 
manifesto  che  turando  col  dito  la  bocca  C,  e  capovoltando  il  vaso 
ce.  Buon,  f'ier.  3.  4  i3.La  barca,  o  fosse  error  d'iuegual  peso, 
0  qualeh  altra  cagion  ,  si  capovolse. 

Capovolto  ,  Ca-po-vùl-to.  [Adii.  m.  da  Capovoltare.  Follo  col  capo  in 
giù  ,  ]  Folto  sossopra.  Lat.  retro  versus  ,  aversus.  Dav.  Colt.  i55. 
L' aunghiature  sieno  ec.  capovolte:  combaciale,  e  legale  strette.  Tue. 
Dav.  Ann.3.  5y.  Tribuni  e  capitani  adunque  ce.  portavan  le  ceneri 
colle  insegne  lorde  innanzi,  e  i  fasci  capovolti.  Soder.  Colt.  A  mezzo 
di  non  molto  mature  (1' uve)  appiccate  al  palco  capovolte,  bastano 
as,ai.  Boez.  Farcii.  3.  p.  11.  Che  dirò  ,  che  tutte  (le  piante)  ,  fitta 
quasi  la  bocca  sotterra  ,  e  ,  come  noi  diciamo  ,  capovolte  ,  traggono 
i  nutrimenti  colle  radici. 

2  —  Volto  alla  parte  opposta.  Borgh.  Orig.  Fir.  iC5.  E  di  qui  nacque 
l'occasione,  che  fosse  cosi  capovolto  san  Giovanni.  (V) 

Cappa.  [Sf]  Specie  di  mantello,  che  ha  un  cappuccio  di  dietro,  il 
quale  si  chiama  Capponicela,  ed  è  vesta  usata  da' frati  d'  alcune  re- 
ligioni, [  comechè  altre  volle  fosse  anche  vesta  da  secolari.  ]  Lat 
pallium  ,    veslis    cuculiata  ,  casula  ,  hid.    (  In  ar.   kceùa   è   specie  di 
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5  —  Per  mctaf.  [  Sotto  la  cappa  del  sole  =  Questo  mondo]  Fin /ls.  25g. 
Era  delle  più  pessime  e  più  malvagc  femmine,  che  nascessero  mai  sot- 
to la  cappa  del  sole. 

6  —  Cavarne  cappa  o  mantello  ,  dicendo  d'alcuno  affare,  Vate  Iti. 
qualsivoglia  maniera ,  o  favorevole  o  contraria  finirlo ,  Feitifuè 
alla  risoluzione ,  Cavarne  le  mani.  Lat,  rem  quoquouiodo  conlicere. 
Farcii.  Ercvl.  6g.  Coloro  che  non  vogliono  stare  più  irresoluti,  ma 
vederne  il  fine  ,  e  Tarne  dentro  o  fuora  ,  e  finalmente  cavarne  ,  come 
si  dice  ,  cappa  o  mantello  ,  dicono  ec.  E  Suoc.  2.  3.  Io  son  disposto 
e  deliberato  di  cavarne  o  cappa  o  mantello. 

7  —  Proj/ ,  Per  un  punto  Martin  perse  la  cappa',  per  esprimere  che  in 
negozii  rilevantissimi  talvolta  i  minimi  accidenti  ne  tirati  seco  gran 
conseguenze.  Pataff.  4-  Martin  la  cappa  perde  per  un  punto.  Farcii. 
Ercol.  320.  La  quale ,  se  non  d'  altro  ,  1'  ha  almeno  tolto  loro  del 
tratto,  o,  a  vostro  modo  ,  della  mano  ;  e,  il  proverbio  nostro  dice  , 
che  Martino  perde  la  cappa  per  un  punto  solo. 

8  —  (Ar.  Mes.)  Cappa  di  cielo:  Sorta  di  pawio  di  color  cele' 
stino  sbiadato.  Frane.  Sacch.  nov.  gì.  Vogli  una  cappa  di  cie- 
lo ?  Si ,  si ,  si. 

a  —  *  Capanna  del  cammino.  Min.  Malm.  Essi  ripuliscono  le  cap- 
pe e  gole  de'  cammini  dalla  fuliggine.  (A) 

9  —  *  (Pilt.)  Cappa  di  frati  :  Sorta  di  colore  ,  altrimenti  detto  Cavez- 
za di  moro.  Bemb.  Cellin.  Oref.  34-  10.  (A) 

io  —  (Marin.)  È  la  situazione  d'una  nave,  la  quale  per  un  venta 
forte ,  burrascoso  e  contrario  ,  è  obbligata  ad  ammainare  tutte  le 
sue  vele  ,  fuorché  una  o  due  delle  più  piccole.  (S) 

=  —  d'albero  :  È  un  pezzo  di  tela  cerala  o  catramata,  che  si 
applica  all'  intorno  della  gola  o  mastra  per  cui  passa  il  piede 
dell'  albero.  (S) 

i  —  del  timone  :  Pezzo  di  tela  catramata  ,  che  si  applica  all'  a- 
perlura  del  forno  di  poppa  ,  dove  passa  la  manovella  del  limone  , 
per  impedire  che  in  tempo  di  mar  grosso  le  onde  non  entrino  per  di 
là  nella  nave.   F.  Timone.  (S) 

4  —  *  Picciolo  capitello,  in  forma  di  cono  concavo,  che  sta  nel  mezzo 
dell'ago  calamitato  ,  o  della  rosa  d' una  butso'a  ,  e  che  viene  a  co- 
prire il  perno  su  cui  si  aggira  l'  ago.  (Vati) 

1 1  —  (Coinm.)  li  questa  una  voce  praticata  nel  commercio  marittima 
promiscuamente  con  l'  altra  di  Primaggio  ,  per  cui  si  spiega  quei 
certo  tal  qua!  diritto  o  regalo  che  i  capitani,  specialmente  delle  na- 
zioni oltramontane  ,  sono  soliti  di  riscuotere  per  ciascuna  tonnellata 
di  lucici  caricala  sulla  loro  nave  ,  oltre  il  nolo  stabilito  ,  o  in  ra- 
gione di  un  tanto  per  cento  sulle  caricazioni  alla  balla,  in  premio 
della  buona  custodia  ed  attenzione  che  debbono  usare  al c;i/7c-o.(Bal) 

12  —  (Zool.)  Nicchio  marino.  Segna:  Pred.  Cappe  che  stanno  attac- 
cate agli  scogli.  (A) 

•*  —  (Agr.)  Sogliono  alcuni  così  nominare  certe  elevazioni  di  terra 
di  quattro  o  cinque  pollici ,  sopra  le  quali  si  coltivano  le  zucche.  (Ag) 

'4  —  (Giani.)  Su:.  La  lettera  K.  Salvia.  Annot.  Fier.  Buon.  2.  3.  11. 
I  Greci  moderni  pronunzicrébbero  amacela ,  come  salonicehi ,  Tessa- 
lonica ,  tìtaaxy.Qvvw  ,  mettendo  come  un  cappa  doppio  per  differenziar- 
lo dal  eh  ,  dal  x,.  (A)  (N) 

Cappadoce  ,  *  Cap-pà-do-cc.  Aild.  pi:  com.  Della  Gippadocia.  (B) 

Cvppatocia.  *  (Geog.)  Cap-pa-dò-ci-a.  Una  delle  parli  più  grandi  del- 
l' Ama  Minore ,  che  comprendeva  tutto  il  paese  oggi  conosciuto 
sotto  il  nome  generale  di  Amasia.  (G) 

Cappannklla  ,  *  Cap-pan-nèl-la.  Sf  F~.  e  di'  Capannelli.  Farcii. 
Suoc.  3.  6.  Non  abbiate  cotesto  sospetto  ,  Mcsscr  Fabbrizio  ,  che 
egli  ve  ne  potrebbe  d' una  cappannella,  e  d'un  bocciuolone.  (V) 

C appare  ,  Cap-pà-re.  [Alt.  Forse  mettere  la  cappa  ,  o  sia  il  cappello  , 
allo  sparviere  per  poterlo  prendere  impunemente  ;  e  di  qui  proced. 
tale  verbo  ,  esteso  poscia  al  più  ampio  sigli,  di  ]  Scegliere  ,  P isiàm 
a  saetta.  ^.Cernere.  Lat.  cligere,  sdigere.  Gr.  aloein.  (Foise  meglio  d; 
capo  :  poiché  coppaie  e  quasi  prendere  per  capi  le  cose  che  si  vuol  se- 
parare dalle  altre  e  quindi  scernere,  scegliere.  )  Cani.  Cam.  166.  Perù 
cappate  quello  (sparviero)  Clic  sol  di  coda  avanza  gli  altri  uccelli. 

Capparea.  *  (Geog.)  Cap-pa-rè-a.  Ani.  cit.  dell'  Asia  nella  Siria-  (G) 

Cappaiiidee.  *  (liol.)  Cap-pa-ri-dé-e.  Sf.  pi.  Famiglia  di  piante  che  lu: 
per  tipo  il  genere   Cappero.  (Vari) 

Cappata  ,  Cap-pà-ta.  Sf  Scelta.  Lai.  dclectus.  Soder.  Cole  07.  E  non 
avendo  nella  tua  possessione  tant'  uve  da  poter  fare  una  cappata  si- 
mile per  dozzina  almeno  di  barili,  procacciale  da' vicini.  (V) 

Cappato,  Cappà-to.  Adii.  m. .da  Cappare.  Scelto.  [Usato  anche  come  sost.J 
Za/.electus,  selcctus.  Gr.  ÌkMx.tÓs.  Tue.  Dav.  Ann.  2.  42.  Finalmente 
Crispo  Sallustio  induce  due  cappati  suoi  (  alcuni  dicon  soldati)  a  trovar 
l'uomo,  e  dirli  di  venire  a  servirlo.  E  Germ.3So.  I  Baiavi  ec.  serbarci 
solamente  a'  bisogni  della  guerra  ,  quasi  cappate  anni.  Salv.  Grandi. 
1.  2.  Balia,  tu  mi  dipigni  Una  persona  cappata,  ed  un  uomo  Di  tutta 
bolla.  Stor.  Eur.  6.124.  Questa  battaglia  si  fatta  fu  creata  da  Arri»o 
primo  d'  uomini  tutti  cappati  apposta  da  lui  in  questa  guisa. 

dato;  e  dicendosi  la  messa  nella  tenda  in  cui  si  conservava  tal  canna 
detta  tenda  ebbe  perciò  il  nome  di  cappella,  e  di  cappellano  colui  che 
vi    diceva  la  messa.    Poscia  diedesi  tal  nome  a  tutte    le  chiesette  par 
ticoLui   che  i  gran  signori  ebbero    nelle  loro  case,  re.   )   Din    Co 


tare 
a 


usano  in  capo  tocchi  ,  e  in  dosso  cappe 
chiamale  alla  gpagnuola  ce,  cioè  colla  capperuccia  di  dietro,  la  quale 
chi  porla  il  giorno  ,  solo  che  soldato  non  sia  ,  è  riputato  sbricco  e 
uomo  di  cattiva  vita.  E  appresso:  Chi  cavalca,  porta  o  cai; pa 
o  gabbano.  ■  1  1 

—  *  Sorta  di  mantello  con  cappuccio  e  strascico    che  s'  usa    da' car- 
dinali ,  da' vescovi  e  da' canonici.  (A) 

—  *  Sacco  o  Ahilo  di  penitenza  de' fratelli  delle  confraternite.  (A) 

—  Uomo  di  spada  e  cappa,  vale  Secolare,  Laico. 


3  - 
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2.  3C.  Nella  cappella  di  S.  Bernardo  fui  io  in  nome  di  tutto  l'ufino 
eebluvi  molti  popolani  i  più  potenti,  perchè  sanza  loro,  fare  non  -i 
P0tca.<3.  F.  7.  0V.  2.  Nel  detto  anno  si  cominciò  a  rinnovar  la  bidia 
di  Firenze,  e  feeionsi  le  cappelle  e'I  coro. 
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l  —  Piccoli  chietini,  o  Oratorio.  Lat.  sacdhun.  Gr.  \ù.3s.  Dittam.  5. 
i'  lo  viJi  ima  cap  dia  ,  onde  il  beato  Marco  l'ingoino  ni  Veneaian 
Hts<<-ira.  B"cc  nw.  66.  o.  Ma  che  non  rolca  eh' eli' andasse  ad  alti  a 
chnvi  che  alla  cappella  loro. 

3  —  *  Co//"  ugg.  di  Maggiore  :  Dicesi  quel  luogo  nelle  chiese  dov'  è 
t  aitar  maggiori .  (\ 

4  —  Borace*  ih  rami  fronsuti,  di  fiaschi  <•  di  legname  ,  che  ti  rizza 
t  ili-olt.i  alla  lesta  del  campo,  acciò  il  Cappellano  vi  pana  por.  I  al' 
r.rrr  ,  e  dirla  metta,  aita  quale  assistono  *s  soldini.  [Gr) 

''  —  Spezie  di  beneficio  ecclesiastico ,  Cappdlania.  /.ai.  benefioiam , 
capeUania, 

f>  —  *  Si  nomina  così  L'  officio  pontificale  celebrato  dal  Papa  ;  e  di- 
ceti  che  igli  tiene  cappella  .  allorché  fa  il  gote/ine  officio.  (bYr) 

"  —  *  /'n*.  Estere  ili  buona  badìa  a  debole  cappella  =  •  Di  ricco, 
dift'nfar  povero.  /  .  Badia,  J.  3.  (N) 

8  —  (^'"-)  La  moltitudine  de'  mima  deputati  a  cantare  in  una  chie- 
sa j  £e  per  estrusione  11  corpo  de'  inumici  impiegati  presso  un  sovrano, 
abbenchc  non  eseguissero  musiche  in  elisi  sa.  ] 

»  —  Onde  Maèstro  ili  cappella  diesi  Colui  che  regola  i  mutici 
delta  cappella.  V.  Maestro  di  cappella.  Lat.  Cpryphaeu».  ti r.Ktpvq*.- 
'■'■>  %*t Kot-  Matt.  Franz, rim   turi  Fanno   il  tuoi;  feria I ,  l'aoit'je'l 

Biave,   li   poi   hanno   maestri  di  cappella. 

i  —  Cauto  a  cappella:  Canlojigurato.  Spezie  di  canto  musicale, 
(  he  per  lo  più  si  usa  nelle  sacre  funzioni, 
i  —   '  TeiiiiK)  a  cappella.   y.  Tripla.  (A) 

y  —  "  (Mann.)  Caule  in  cui  si  custodiscono  i  paramenti  ,  i  quali  ser- 
\ono  a  dir  la  messa  sopra  i  vascelli  da  guerra  de' cattolici.  (Vati) 

»  —  l  marinari  chiamano  Cappella  quel  rigirami nto  fornito  e 
inaspettato  che  fa  talvolta  il  naviglio  per  la  cattiva  manovra  del  ti- 
maniere  ,  o  per  la  forza  delle  convitti  ,  o  perchè  in  tempo  di  calma 
non  si  è  potuto  conoscere  e  rilevare  il  poco  di  vinto  che  domina,  o 
Jìnalmeiic  per  un  subitaneo  cambiamento  di  vento.  (Van) 

CirptLLACcio  ,  Ca|>-pcl-làc-cio.  [Sm.]  pegg.  di  Cappello.  [  Grande  e 
cattivo  cappello.  ]  Lat.  iinuiaiiis  petasus.  Gr.  rr-.Va.70f  iintòoot.  Morg. 
i-.  46.  Un  cappellaccio,  ch'egli  avea,  giù  balza,  Per  la  ]>crcossa  che 
a  aspra  fue.  E  s6.  t]3.  Ed  avean  pur  le  più  .strane  ai  madore  ,  E  i 
j-u  strau  cappellacci  quelle  genti.  Ciriff,  Calv.  2.  Cy.  In  lesta  aveva 
un  Certo  cappellaccio  di  bronzo,  che  pareva  una  campano. 

a  —  ll'ig-l  F-ue  o  Dure  un  cappellaccio  a  uno  =  Darli  o  Farli  un  rab- 
l''J/',  e  l'urlo  rimanere  in  vergogna.  [  In  simile  sign.  dicesi  Toccare 
Mq  cappellaccio.  V.  Capello,  $.  so.]  /.u/.incrcparc  ,  objnrgare.  Gr. 
e  ueffur.  yarch.  Ercol.yo. Peto  diremo  clic  lare  un  cappellaccio,  ovvero 
u:i  cappello,  nella  materia  de  Ila  quale  ragioniamo,  ad  alcuno,  è  darli  una 
buona  canata  ,  e  Lrli  un  bel  rabbuilo  colle  parole,  o  veramente  farlo 
ru-i  mere  in  vergogna  ,  avendo  detto  o  fatto  alcuno  cosa  ce.  meglio 
•  li  lui.  Buon,  Fier.  2.  2.  1.  Un  lavacapo,  Secondo  me,  uou  gli  e 
mancato,  e  lo.co  Ha  qualche  cappellaccio. 

3  —  Cavare  un  cappellaccio  a  uno  zzzz  Inventare  una  cosa  che  gli 
faccia  vergogna.  Lat.  probrum  in  aliqucm  coinmiuisci.  Grj.cihopsìv  nvx. 

4  —  "  Aver  fatto  cappellaccio:  Diccsi  da'  fanciulli  quando  voglion 
far  girare  La  trottola,  ed  ella  percuotendo  in  terra  col    legnaccio  e 

di  cottalo,  non  gira.  (A)  Varch.  Ercol.  t.  ».  p.  i-iy.\  fanciulli  quan- 
do vogliono  girale  la  trottola  ,  ed  ella  percuotendo  in  terra  non  col 
fèrro  e  di  [Minta,  ma  col  legnaccio  e  di  costalo ,  non  gira,  essi  dioono 
■ver  fitto  cappellaccio.  (N) 

5  —  *  Vie.  Uomo  cattivo,  maligno.  Car.  lett.t.i  (Cam  iyCj.Jp.ioC. 
Voglio  dir  per  questo,  che  sebbene  cotesti  cappellacci  ritornino,  ho ape- 
canta  che  penseranno  ad  altro  che  a  turbarci  questa  presente  quictc.(N) 

C  —  (ART.)  Albero  coperto  di  viti  ,  [  perchè  la  l'ile  gli  e  quasi  come 
t  appetto.  }  Dav.  Colt.  io6.  Vclrici  ,  oppi ,  saltami,  e  lutti  gli  alberi 
buoni  a  f.ir  cappellacci. 

Cappellai  a.  ■  (Ar.  Mei)  .Cap-pcl-l.'i  ja.  Sf.  Colei  che  vende  Cappelli,  o 
la  mogli,-  del  cappellaio.  y.  dell'  uso.  (A) 

Ca.'p  iluo.  (Ai.Mes)  C  ip-prl-l.i-p .  [«S'//i.]  tacitare  di  cappelli. — ,  Cap- 
ti \.  iso,  ibi.  I.at.  pi  Icari  us, 

'ELLAMA,  Cap  pil-la-ni  .i.  [Sf.]  Il  beneficio  che  gode  il  cappellano. 
La',  capcllania.  Car.  leti.  i.  in.  Metter  Antonio  m'ha  fatto  una 
lettera  a  voi  ,  che  I'  accomodiate  u'  una  «Ielle  sue  cappcll.uiie. 

Caiicli  ano,  Cap-j/el-la-no.  [Sm.]  Prete  che  ufi  eia  cappella,  a  è  be- 
li ciato  di  cappella,  [  cioè  investito  del  benefìzio  di  qualche  cap- 
pellaniti.  ]  Lat.  co|»cll:mus.  Gr.  'npivs.  Dm.  Camp.  li.  yi.  1  Fioren- 
tini ce.  Vilmente  e  con  vergogna  lo  cacciarono  di  Bologna,  e  mollo  vi 
ii  ira  suo  cappellano.  Bocc.nov.  65.  <j.  E  confessasscsi  o  dal  coppel- 
lili loro,  o  il'  qualche  prete  che 'I  cappellan  ledesse,  e  non  da  altrui, 
Vasi,  i'.'iì.  ti  siin  i  rettori  o  cappellani  in  diverse  chiese. 

a  —  *  Ouil  prete  itipcndiato  pei  dire  la  mesta  m  quelle  case  parti- 
cul.in  che  I  ohi  i  il  privilegio  di  fu  celebrare  in  cappelle  private.  (A) 

3  —'  Ijì.isi  Cappellano  d'armala  queiprele  che  teglie  l etercipi  per  aia- 
minittrare  i  tacramenti  <•  tur  Fallrejumioni  della  chieiajìe'toldùti  (A) 

4  —  *  Diati  Cappellano  di  Coite  quel  prete  il  cui  trizio  e  dir  la 
mena  a'  principi  e  principetie.  (A) 

CapMuarri  ,  (  >i>  i  ' l-li'i-t.i.  [Sf!]  dm,  di  Cappella.  — ,  Cappellina, 
i  ippelluocia,  Cippi  Ho/,, i,  tìn,  Lat.  taccUum.  Gr  >  itow.  Frane.  Saa  '/. 
i:  n.  tfA-Ottiii  (ine  a  ma  piccWa  enppcllctta,  che  si  chi. una  lonta  Mai  i  i 
della  Geme  sul  ponfe  i  Rubacontc  ce.,  tutti  li  popoli  traggono.  G. 
y  h  ae  i  \  non  ■•  i  rimate  ad  ardere  se  non  l.i  piccola  cappellelta 
in  volta  di  Sjuct.i  Sui' iuiiit'.  rir.  Dite.  an.  .11  Pel  ornamento  di 
uii.i  pieooU  >  ippctlatla  che,  attaccata  al  romitorio,  uvea  dedicata  al 
fior»'-  del  «lo  no  («eronimo. 

Cai;-  '..  [Al  Ih  '.  ip  |  e!  k'i-ii.  Sm.  pi.  Sonò  que' vatelli  clic  s' at- 
i  ii  r,ino  olle  eonde,  a  catene^  con  mi  f  attigue  l'acqua  col  bindolo 

tJiauli.o  da   l','iro  fr  ifìmdo    (S) 

C»ppr  •     '..pj'ii-i  lo   ;  \m.]  dim.  di  Cappello.  — ,  Cappellino, 

i.i.    i.      •■       •■   /-■■   pibntui,   pilealum.    Gr.  mtJhtìt,  Pat.aJJ'.  q. 


CAPPELLO 

Che  ti  verrà  Oliando  in  cappelletto.  Fiamm.  <£  1JJ0.    Si'guendonc  un 
allio  con  leggiadro  cappelletto  sopra  i  capelli, 
a  —  Quella   parte  del  padiglione  clic  cuopn;  il  capo  di  esso.  Lai.  tho- 
lus.   Gr.  èo\ot. 

3  —  Coperchio  di  boccia  da  stillare.  Lai.  copcrculuiu.  Gr.  irZ/tx. 

4  —  (Milit.)  Senta  d'  armatura  per  difendere  il  capo.  Lat.  galea.  Gr. 
ifopvt,  Alarg.  i5.  ;6>.  Do  cappelletto  avea  di  cuojo  colto  L' Amostanle 
la  notte  in  testa  messo. 

^  —  Cappelletti  si  dissero  alcune  milizie  [  Albanesi]  a  cavalla. 
Guicc.  Slot:  ii.  5'Jl.  A  Vicenza  sen'  va  l'esercito  con  grandissima 
incomodità  per  le  molestie  continue  ile' Cappelletti.  E  appresso:  Non 
cessando  pciò  le  molestie  de'  Cappelletti. 

5  —  (Ar.,  Mes.)  Pezzo  di  ctfjo  grosso  ,  posto  in  fondo  della  scarpa 
per  sostenere  il  tomaio, 

»  —  T.  degli  argentieri  ed  ottonai.  Quella  specie  di  scodellino  ro. 
vescia  a  cui  sono .  attaccale  da  capo  le  catene  del  turibolo  e  delle 
lampadi.  (A) 

s  —  *  7'.  degli  ombrellai.  Quel  cerchiello  di  tela  incerala,  d'  e/i. 
mùnto  o  simile  ,  clic  si  mette  in  cima  ul.Ii  spicchi  da  cuiio  deli'  om- 
brello. (A)  . 

6  — (Mann  )  Gmtso  pezzo  di  legno,  che  serve  a  congegnare  gli  alberi, 
e  ad  incassarli  uno  sopra  V  ulliv.  (S) 

J  —  (Vctcr.)  .Malattia  che  viene  ut  cavallo  nelle  gambe  di  dietro,  [e 
propriamente  nella  spessezza  della  pelle  alla  minta  del  garetta;  è  mo- 
bile ,  quasi  sempre  indolente ,  e  di  mediocre  volume.  ] 

8  —  (Zool.)  Sorta  di  falcone  piccolo.  Lat.  falco. 

9  —  (Fis.)  Dicesi  quello  ,  per  mezzo  del  quale  /"  ago  magnetico  si  so. 
slienc  sul  perno,  ed  è  libero  di  rivolgersi  ove  che  sia.  F.  Perno.  (S) 

Cappelli En a  ,  Cap-pcl-liè-ra.  [Sf.]  Quella  custodia  ove  si  ripongono  i 
cappelli.  Gr.  tiXv»  ^vXtlv.jj.. 

Cappelluta  ,  Cap-peJJi-na.  \Sf.]  dim.  di  Cappella.  Lo  slesso  che  Cap- 
pellelta. y.  Lat.  parvum  saeclluin.  Gr.  fxiy.piv  upoi.  Lib.  san.  /J4- 
Portalo  in  di  di  festa  una  mattina  A   battezzare  in  una  cappellina. 

a  —  Dim.  di  Cappello;  ed  è  una  specie  di  berretta.  Lat.  pilcolus.  Gr. 
irùAi^y.  Lab.  25 ò.  Se  ce.  veduta  l'avessi  colla  cappellina  fondata  in  capo, 
e  col  vehizzo  intorno  alla  cola.  Frane.  Sacca,  nov,  gS.  Va  cercando] 
d'  un  fodero  di  cappellina  vecchio  bianco,  i'atajf'.  4-  Fg'*  ^  rimasto 
in  r.dze  e  in  cappellina. 

3  «—  Fante  delia  cappellina  =:  Uomo  astuto  e  ri' aldo;  [forse  da  qual- 
che foggia  di  cappello  che  portassero  sì  fatte  genti.]  Lat.  valer,  ver- 
sutus.   Gr.  ■Ka.novpyii. 

4  —  (Ar.  Mes.)  Strumento  di  terra  cotta  ,  che  riceve  l'  acqua  a  guisa 
d'  imbuto,  e  la  porla  ne'  doccioni. 

5  —  (Milit.)  iSVirVa  d'arme  difensiva  del  capo.  L.at.  galea.     Gr.    xa/ws. 
Slot:  Aiolf.  Frano  tutti  armali  di  acce  e  di  cappelline,/7.  V.  11.101. 
Egli  coli'  arme  celata  ,  onde  era  vestito,   con  una  fonda  cappellina  in  , 
capo  ,  se  11'  andò  a  letto. 

G  —  *  (Cliir.)  Fasciatura  che  rappresenta  una  sorta  di  berretto  o  di 
cappuccio.  Dicesi  Cappellina  della  testa,  o  berretto  aidue  globi, 07<e/- 
la  fasciatura  adoperala  anticamente  per  rimediare  alle  diastasi  delle 
suture;  e  così  Cappellina  della  clavicola,  del  braccio  ce  (\.  f).) 

Cappellinaio,  Ca-pel-Ii-nà-jo.  [Sm.  ìf.  A.]  Arnese,  di  legno  al  quale  s'ap-  ; 
piccano  i  cappelli,  e  gli  altri  abiti.  Lib.  san.  112.ÌÌ.  poi  ini  di',  perchè 
il  cappcllinajo  Si  tien  sopra  'I  tettuccio,  e  non  di  sotlo.  (  Sarebbe  mai 
il  cappelletto,  nel  signi/ic.  del  <J.  2?) 

Cappellino,  Cap-pcHr-n».  [Sm.]  dim,  di  Cappello.  [Lo  stesso  che  Cappcl-  ■ 
letto.  V.]  Buon.  Fier.  5-  5.  6.  Porla  si  alla  brava  Quel  cappcllin  di  paglia 
Con  quel  suo  pennacchi  no. 

CAPPELLO,  Cappél-lo.  [<ynz.]  Coperta  del  capo  fatta  alla  firma  di  es- 
so ,  circondata  nella  parte  inferiore  da  un  giro  che  sporge  in  Inora, 
il  quale  si  chiama  Tesa  o  Piega  [,  ed  anche  Vento.  Il  cappello  da 
Wiiio  varia  mollo  nella  foggia;  si  fa  per  lo  più  di  feltro ,  di  ca- 
storo ,  di' paglia  ,  di  cartone  ce.  Il  cappello  de'  preti  cattolici  per  la 
sua  forma  triangolare,  vicn  détto  Cappello  a  tre  punte,  e  scherzevol- 
mente Cappello  a  tre  acque.  Il  cappello  da  donna  si  fa  di  miglia  , 
di  drappo,  di  velluto  ce.  e  la  foggia  ne  varia  secondo  li  moda.]  Lat. 
petasus,  pileiis,  pilcuni.  Gr.  ■zÌtcltoì.  Boc.c.  nov.  2-.  ite?.  K  prestamente 
la  schiavina  gii  Intasi  da  dosso,  e  di  capo  il  cappello,  e  Fiorentino  par- 
lando ,  disse.  E  nov.  5ì.  5.  Presi  dal  lavoratore  in  prestanza  due 
mantelli  Iti  vecchi  di  lomagnuolo,  e  due  cappelli  lutti  rosi  dalla  \ec- 
chÌC27.a.  Amet,  88.  Appresso  a  loro  discreta  Minerva,  ornala  delle  sin: 
arme,  ed  il  sagace  Mercurio  colla  sua  verga,  e  col  cappello,  e  colle 
volanti  ali.  Dittimi,  l'i  come  entrava  dentro  alla  mia  porla  ,  Aq  àia 
scese,   trattegli  il  cappello,  E  cogli  artigli  suoi  la  aria  il  porta. 

2  «  Dicesi  Cappello  arricciato,  quello  che  ha  te  tese  alt  insù.  Sacc. 

Rim  Cippi  l  binili  di  grun  tesa  Dalie  venti  all' insù  bene  arriccialo, 
Guarnito  d  un  gallou  di  poca  spesa  ,  Unto  comodamente  e  sfilac- 
cialo. (A) 

3 •  Diceti  volaat'tncnto  Cappello  a  tre,   a  quallro  acque,  quello  che 

ha  tre  e  quattro  tese  rialzate.    Magai,    Lett.  (A) 

/  Diceti  Cappello  di  treccia  0  di  truccioli,  quello  eh' è  fatto  di  trecce 

di  paglia,  0  <li  truccioli  di  legno.  (A)  Buon. Ficr.2.3.  y.  Scaraventa  '1 
cappe]  ch'egli  ha  di  treccia.  Salviti,  ivi.  Cappe!  di  treccia,  cioè  di 
paglia  ,  t'aito  di  trecce  di  paglia.  (IN) 

5  !_'  »  Diceti  Cappello  cardinahzio  0  di  cardinale,  quel  gran  cappello 
croio  poco  rilevato  con  cordoni  e  nappe  di  seta  dello  stesso  colore, 
</,<■  portano  i  cardinali.  (Ai 

3 rQnde  Cappello  cardinalizio  ed  anche  assolutamente  il  Cappello, 

liti   Cappello,     »l  prende]  per  Dignità    del  cardinalato.   Lai.  cardili. 1- 

hitut  dignità»,  /'-.'»».  So'J.  San  Girolamo  lasciò  la  dignità,  e  ritinto  il 
cappello,  '•  anatrane  in  Costantinopoli,  yarch.  Star.  5.  hq.  Venduti 
a  prezzo  pubblicamente,  e  poco  mcn  che  messi  all'  incanto,  selle  cap- 
pelli di  cardinali.  Ar.  sul.  3.  Non  stimo  11  più  ricco  capj.el  che  111 
Roma  su. 
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r  _  *  Cavarsi  il  cappello  ==  Trarlo  di  capo  in  segno  di  saluto,  Scop- 
rì —  *  Essere  amico  di  cappello.  Mann.  Z>s.  Litigi   Tose.  t.   2.  p.  2//. 
fFen.  ilio-)  Uì  li   venni;  ec.  V  appellarsi  taluno  amico  di  starnuto  , 
per  significare  quel  che  noi.  dallo  scoprirsi  salutando  la  testa,  diciamo 
amico  di  cappelli*.  (N)  _ 

o  —  Copertojo,  [Cosa  che  cuopre  o  eh'  è  sovrapposta  ad  un  altra,  come 
fa  il  cappello.] />«««./"/ 3  2.<a^.Noi.  eravam  partiti  già  da  elio,  Ch'io 
vidi  due  ghiacciati  in  una  buca,  Si  che  1'  un  capo  all' altro  era  cappello. 
Bui.  Era  cappello,  perocché '1  capo  del  conte  Ugolino  stava  sopra  '1 
capò  dell'  arcivescovo  Ruggieri,  e  rodevagli  lo  cervello. 
jQ-i  Quella  coperta  di  cuojo  che  si  mette  al  capo  al  falcone  perche  non 
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Cappellotti  ,    Cap-pel-lòt-to.    Sin.    T.  di  magona.  Specie  di  bulletta 
così  detta  dal  suo  largo  cappello.   F.  Cbiodagione.  (A) 

Cappellcccia  ,  Cap-pcl-lùc-cia.  Sf.  ditti,  di  Cappella,  io  Steno  che  Cap- 
pelletta.  F.\  Frane,  lett.lib.  3.  ìierg.  Qllin) 

CAPPELiucuoiCap-pel-lùc-cio.  [  Sta-  dim.  di  Cappello.  Lo  slesso  clic 
Cappelletto.  Jp0  Segn.  Stor.  g.  u&.  Portava  ec.  in  capo  uni _  cappel- 
laccio di  feltrb.  M.  F-  a.  5o.  E  .rim.iso  in  camicia  r  vestilo  di  sacco  , 
con  vii  cappelluccio  ,  e-a  maraviglia  dispetto. 

2  —  [In  sign.  avvilii.]  Cappello  consumato  e  di  poco  pregio.  Lai.  pi- 
lcolus  obsoletua. 

3  —  [Usalo  dal  Burchiello  in  aluo  non  ben  inteso  sign.']  Burch.  1-4- 


■""ìi  lume,  e  non  si  dibatta  e  si  svaghi.  Dani.  Par.  »o.3^.Quasi  falco- 
;  eh' esce  del  cappello,  Muove  la  testa,  e  coll'ale  s'applaude.  Buvch. 


di 

MOP. 


esso, 
But. 


Uno  sonagli,  e  duo  geti  di  farfalla,  E  un  cappel  di  paglia  da 
sparvieri.  £«.52.Ncmbrollo  fé'  la  torre  di  Babello  Per  guardar  l  oche 
dal  falcon  celesto ,  Che  di  stale  non  porta  mai  cappello. 
1 1  —  Onde  Aspettare  il  cappello ,  dicasi  degli  sparvieri,  o  simili  anima- 
li quando  sono  agevoli  e  mansueti.  Burch.  2.  54-  E  sia  gentile  ,  e 
aspetti  il  cappello.  Beni.  rim.  Aspettava  il  cappel  com'una  forma. 

,  2  _  £  per  meiaf.  vale  Lasciarsi  aggirare.  Belline.  Aspettando  il  cap- 
pello Con  sonetti  sarai  più  che  ragazzo. 

,3  —Corona  e  Ghirlanda.  Lai.  corona.  Gr.  errs$o»os,  Bocc.  nov.  1.5. 
Non  sappiendo  li  Franceschi  che  si  volesse  dire  Ccpparello  ,  creden- 
do che  cappello,  cioè  ghirlanda,  secondo  il  lor  volgare ,  a  dir  venis- 
se ;  perciocché  piccolo  era  cr. ,  nou  cappello,  ma  Ciappelletto  il  chia- 
mavano. Dani.  Par.  2 i.  7.  Con  altra  voce  ornai,  con  aldo  vello  Ritorne- 
rò poeta  ,  ed  in  sul  fonte  Del  mio  battestno  prenderò  il  cappello.  But. 
Prenderò  'f  cappello,  cioè  la  laurea  della  poesia,  come  pigliano  li 
poeti  quando  si  coronano. 

,' Liicesi  Cappello  d' agiato  [oda  chiodi,  ]  la  pai  te  superiore 

perchè  falla  a  guisa  di  cappotto.  Lai.  capitnlum.  Gr.  x.t$à.Kxi 
Par.  11.  2.  A  modo  d'  uno  cappello  d'  aguto  era.  TaC.  Dav.  Post.  4±9- 
A  quftsto  avverante  la  moneta  »i  condurrà  tosto  a  que'  ci ppclli  d' aguli, 
che  dovettero  essere  la  moneta  di  ferro  degli  Spai  Unii,  ti  Mon.  11  j. Lo 
condurremo  a  quei  cappelli  d'aguti,  che  forse  erano  le  monete  dui  ferro. 
ìj  Buon,  Ficr.  2.  3.  4-  Se  queste  fusser  grani  di  tempesta  ,  O  ccci  o 
lave,  ovver  cappci  da  chiodi.  (N) 

,f, [.Per  la  stessa  ragione  dicesti  Cappello  di  fungo.  Morg.  2.  n.  Tu 

pari  un  bel  fungo;  Ma  il  gambo  a  quel  cappello  è  troppo  lungo.  Bel- 
line. 25  f.  Rispose  :  I  funghi  portano  il  cappello? 

,6 [Fig.  Rubbulfo.]  Cecch.  Cor.  5.  a.  E' m'ha  campato  un  gran  cap- 
pello. 

,n [Onde]  Fare,  Dare  o  simili  un  cappello  a  uno=  Dargli  o  Fargli 

un  rabbuffo  ,  o  Farlo  rimanere  in  vergogna.  Lai.  objurgare  ,  imre- 
pare.  Gr.  vKiTtpS.*.  Noi',  ani.  28.  2.  Tu  credi  al  matto  un  cappello 
aver  dato,  ma  egli  è  rhnaso  a  noi.  Car.  hit.  1.  28.  Alla  prima  giun- 
ta mi  fece  un  cappello,  che  io  non  l'avessi  aspettato. 

jg__*  Correre  il  cappello  a\tim=lngannarl<>,  Aggirarlo.  Buon.  /'Ve;-. 
1.  4-  4-  MJ  che  fantino  a  me  corre  il  cappello.  (A) 

,n  *   Prov.  A  chi  ha  lesta    non  manca  cappello  =  Chi  ha  cervello 

in  capo  si  sa  approvecciare.  ;  ovvero,  Coloro  the  hanno  le  cose  mag- 
giori trovano  anco  le  minori;  o  anclic,  Chi  ha  le  cose  essenziali  a- 
gevolmenle  si  provvede  delle  accidentali.  Seni.  Prov.  (A) 

20  (Milil)  Cappello  di  fèrro:   Fimo,  Morionc.  Lai.  galea.  Gr. x.ìpvs. 

Fegez.  1.  20.  E  ancora  il  balestriere  a  piede  senza  catefratte  e  cap- 
pello di  ferro. 

2,   (Ar.Mcs.)  Quel  vaso,  per  lo  più  di  vetro,  diesi  adatta  sopra  le  bocce 

e  li  orinali  quando  si  stilla.  Lai.  operciilOra.  Gr.  •KÙtp.a..  Ricell.  Fior. 
Sopra  le  bocce  si  pone  il  suo  cappello  ,  che  suggelli  benissimo  ,  al 
rostro  del  quale  s'  attacca  il  recipiente,  cou  un  euppietto  di  spago  alla 
palla  del  cappello.  E  altrove  :  Sopra  la  quale  inciti  un  cappello  che 
sia  ben  chiuso  dalla  bocca.  Red.  Esp.  nal.  34.  Serralo  1'  orinale  col 
suo  cappello  rostrato,  1'  accomodai  nel  fornello. 

j  —  Quella  parte  della  campana  da  stillare  che  cuopre  la  padella. 
Lat.  operculuin.  Gr.  -KÒ-^x.  Cr.  5.  4$-  i3.  La  padella  s'empie  di  rose, 
e  il  cappello  del  piomho  vi  si  pone  di  sopra. 

s  —  T.  di  stamperia.  Quell'  asse  che  tiene  unite  da  capo  le  cosce 
del   torchio,  e  gli  serve  di  finimento.  (A) 

23  —  (Archi.)  Specie  di  copertojo  de'  condotti  de'  cammini  ,  posto  per 
iscemar  l'apertura  0  sfogo,  acciò  il  Turno  abbia  l'esito- più  facile.  (A) 
2  —  *   Copertura  de'  muri  di  recinto.  (Mil) 

2S  —  (Min.)  Quella  falda  di  terra  ,  o  di  pietra  che  cuopre  il  minerale 
nella  cava.  Biring.  (A) 

2-1  —  (Agi-)  La  graspa  che  sopranuiiota  al  mosto  quando  fermenta.  (Ca) 
j  — *  Dicesi  anche  di  quella  massa  spessa,  che  raccoglievi  alla  su- 
perficie de' tini ,  ne'  quali  si  fa  fermentai  e  il  mosto  della  birra.  (A  -0.) 

a5  —  *  (Marin.)  Far  cappello  =  Prendere  il  vento  contro  voglia  ;  il 
che  accade  per  errore  del  timoniere  ,  o  perchè  il  vento  salta  tutto 
ad  un  tratto  e  si  mette  d' avanti ,  0  anche  per  forza  delia  corren- 
ti.  Pule  anche  Rovesciare  ,  Traboccare.  (Vali) 

afi  —  *  (Cornili.)  Cappello  di  padrone:  Diesi  quel  diritto  o  regalo 
che  i  capitani  o  padroni  de'  bastimenti  esigono  per  ciascuna  botte  o 
collo  di  mercanzie  che  si  caricano  sopra  i  toro  bordi-  (Van) 

27  —  *  (lìot.)  Specie  di  difesa  di  creta,  vetrice  ,  legno  ec.  con  cui  si 
coprono  i  vegetabili  che  non  possono  crescere  se  non  all'ombra.  (Ag) 

Cappello.  *  J\.  pr,  in.  Baldin.  (N) 

Cappellone,  Cap-pel-ló-nc.  [Sui.]  accr.  di  Cappello.  Cappello  grande.  Lat. 
grandi»  pileus.  Lasc.  Sibili.  2.  2.  Por  in  capo  cappelloni  grandi  alla 
spaglinola  »  Car.  Leti.  t.  3.  p.  ioy .  (Cotti.  17'rJj  Trovomi  un  buon  fru- 
stralo acconcio  appieno,  E  da  vento  e  da  nebbia  un  cappellone  E  per 
la  guazza  ec.  (B) 

2  —  (Ar.  Mes.)  T.  de'  setajuoli.  Grosso  pezzo  di  bixnzo  ,  o  simile, 
adattato  in  lesta  all' addoppiai' jo.  (A) 


iguono  aalle  altre.  l,al.  crislatus.  tri:  Xo(f> 
Gallina  cappelluta  senza  cresta  Conoscer  non  si  può  qnand'  e    castra 
la.  Cecdi.  Esalt.   Cr.  1.  4.  Mona  Ciondolala  ec.  dava  tre  galline  ne 
re  grandi  ,  Per  averne  due  nane  e  cappellute,  Perch'eran  brizzolate.» 
Bari,  del  Bene,  Lam.  nella  morte  del  Goga  {Poligrafo  1812.)  E'so- 
miglia  Un' allodola  appunto  cappelluta.  (P) 

2  —  *  Agg.  di  una  spezie  direttile  appartenente  all'ordine  degli  ojidti, 
ed  al  genere  vipera.  Lat. vipera  naja.  Red.  Esp.  nal.  33.  In  queste  pie- 
tre ,  le  quali,  per  dirla  come  io  l'intendo,  son  tutte  adulterate  o  fat- 
tizie ,  o  se  pure  sono  state  generate  nella  testa  di  quel  serpente  dila- 
nialo Cobra  de  Cabelo,  ovvero  serpente  cappelluto,  ec.  (N)   (Pr) 

CAPPELLUzzA,*Cap-pcl-lùz-za.  Sf.  dim.  <ft  Cappella.  Lo  slesso  che  Cap- 
pelletta.  F.  Ttall.  Gjov.  Fani.  Debbono  variatamente  adornar  quella 
cappelluta.  (O)  (N)  y._ 

Cappsri  ,  Càp-pe-ri.  Foca  dinotante  ammirazione,  [delta  a  mcmicra  ae- 
sclamazione  ,  quasi  con  modo  jonadalticp  ,  in  luogo  d'un'  altra  voce 
più  sconcia  ,  colla  quale  ha  comune  quasi  tutta  la  prima  sillaba  ,  e 
la  quale  serve  talvolta  allo  stesso  uso.  Si  dice/ancora  Cappi  ta  ,, 
Canchitra  ,  Canchigna  ,  Cappilerina,  Cappizzi  ce,  tutte  voci  inventa- 
te dalle  donne  ,  forse  per  non  dir  Canchero  o  altra  voce  più  sconcia.] 
Lat.  pap..c.  Gr.  fafrxi  Lasc.  Sibili.  3.  4.  Càpperi  ?  o  va  abbi  spesso 
dietro  di  queste  pollezzolc?  Salv.  Grandi.  ».3.Ed  è  possibile  Che  tu 
possi  esser  vivo  ?  capperi  !  io  Mi  ridico.  Maini.  2.  38.  Capperi .  può 
ben  dir    d'aver  ventura  Quelli  a  cui  tocca  cosi  buon  boccone. 

Cappebidee.  *  (Boi.)  Cap-pcri-dè-e.  Add.  e  sf  pi.  Famiglia  dì  piante 
dicoliledonee  pol'qiaLale  a  corolla  ipogina  ed  antere  distinte,  che  ha 
per  tipo  il  genere  cappero.  Lat.  cappaiidcs.  (Aq) 

Cappero.  (Boi.)  Càp-pc  io.  [Sm.  Genere  di  piante  della  poliandria  mo- 
noginia  ,  che  serve  di  tipo  alla  f  miglia  delle  Capparidc  ,  e  nasce 
suite  auliche  mura  e  ne  terreni  argillosi  ,  fot  mando  de' hei  cespugli. 
I  suoi  fori  non  aperti  si  acconciano  in  aceto  per  mangiarsi  e  j>cr 
condirne  alt  uni  cibi.  Si  acconciano  anche  i  teneri  frutti  ,  e  gli  uni  e 
gli  altri  dicorni  del  pari  Capperi.  La  scorza  di  questo  arboscello  e 
amara,  diuretica  e  risolvente.]  Lat.  capparis  Gr.  Kx.iarii.pis.  (  Dal  gr. 
Ci  pi  os  Cipro;  poiché  questo  arboscello  abbonda  nell'isola  di  Cipro.  ) 
Pullud.  Aguale  si  trapiantano  i  porri  ,  i  capperi  ,  e  la  collocassia  , 
e  la  santoKggia.  Cr.  12.  10.  3.  Si  semina  negli  orti  ce.  il  timo  ,  l'ori- 
gano ,  il  cappero  e  la  bietola.  Alani.  Colt.  5.  i3o.0v  dove  balta  il  Sol 
tra  sassi  e  calce,  In  arido  terren  si  serri  intorno  II  cappero  crudel  , 
clic  a  tulli  nuoce  La  vicinanza  sua. 

Capperone  ,  Cap-pc-ió-nc.  [Sm.]  da  Cappa.  Cappuccio  ,  Capperuccio 
contadinesco  ,  o  da  vetta:  ak,  il  quale  è  appiccalo  ti  lor  saltanibar- 
chi  pr  portarselo  in  capo  sopra  il  cappello,  quando  e' piove.  Lai. 
oic  ul  io  ,  hardocucullus.  Cr.  /.  1 3.  6.  Potevi  far  ri  puzzare  e  ricucire  al- 
la famiglia  i  lor  camiciotti  e  capperoni.  Pecor.  g.  1.  nov.  «.Come  fu 
notte  si  mise  una  barba  e  un  capperone  ,  e  andò  allo  stanzone  ove  si 
vedeva  questa  vitella.  Luig.  Puh:  Ree.  8.  Io  mi  tirai  poi  dietro  al  tuo 
pagliaio,  Cliè'J  vento  mi  brucava  il  capperone. 

2  —  Dicesi  Portare  il  capperone  per  fuggir  la  ria  ventura  ,  che  e  An- 
dar provveduto  ;  detto  dal  difendere  che  il  capperone  fa  altrui  dalla 
pioggia  e  da'vcnii.  Lai.  sibi  cavcie. 

Cappbrottàta  ,  Cap-pc-mt-tà-ta..  Sf.  Sorta    di  vivanda  ,    o   manicaretto  { f  j 
di  carni  già  colie  e  sminuzzili';  ,  che  poi  si  disse  ,  con  vocabolo  piti 
accostante  al  francese,  Cappilloltata.  F.  (I  Francesi  la  dicono    Capi 
hlade.  )  (A)  Pros.  Fior.  Rag.  (0) 

Cappkiu'u.ia  ,  Cappe-rùc-cia.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Gapperucciq.  F.  Barrii. 
l.  jo.  A11/.1  quandi»  s'empiean  le  capperuccc.  Fir.  rim.  107,  Più  non 
si  Fan  le  bionde  pastorelle  Cosacchi  a  rozzi  crin  la  cappcruccia.  Farcii. 
Sta:  o.  266".  S'usano  ce.  cappe  ce.  colla  capperuccii  di  dietro. 

2  —  Cap|ia  misera  e  logora.  Fior.  S.  Frane,  lìy.  Tagliò  il  cappuccio 
della  sua  cappuuccia  ,  e  diedclo  a  quello  povero  per  lo  amore 
di  Dio. 

3  1 —  *  Fig.  Dtd  cuoprirsi  e  nascondersi  il  capò  che  si  fa  colla  cappc- 
ruccia ,  si  dice  Andare  alcuna  cosa  in  cappcruccia  per  dire  Andar- 
sene senza  esser  riconosciuta  ed  esaminata,  o  senza  averne  fitto  espe- 
rimento ,  o  piuttosto  Andare  in  dimenticanza-  F-  Andare  in  cappc- 
ruccia. (A)  (N) 

4  —  *  (Anat.)  Muscoli  trapezii.  Bald.  Voc.  Dis.  alla  v.  Muscolo.  Tra- 
pczzii,    ovvero  cuculia  ri,  che  i  pittori  chiamano    la  cappcruccia.  (A) 

Cai'PkruCcio  ,  Cap-pe-rùc-cio.  [Sm.]  La  parte  della  cappa  che  cuopre  il 
capo.  — ,  Cappcruccia,  Scapperuccio  ,  sin.  Lat.  cucullus.  Fu:  Rim. 
buri.  Fa  capperucci  di  cento  ragioni   A  questi  saltambarchi  da  villani. 

Capperuccione  ,  *  Cap-pe-i'uc-eió-ne.  Sin.  accr.  di  Capperuccio.  Lasc. 
Cai.  3.  nov.  10.  25o.  E  di  poi  messogli  le  manette  e  un  nianlellaccio 
con  un  cappcruccionc  infino  al  mento  ,  lo  menarono  via.  (B) 

Cappez/.klla.  (Marin.)  Cap-pevzèl-Ia.  Sf  Chiamatisi  Cappczzclle  alcu- 
ni pezzi  di  legno  squadrati,  più  ò  meno  curvi,  i  quali  enti  ano  nel- 
la i-oii, posizione  delie  coste  ò  membri  della  nove.  (  Da  capo  e  pezzo, 
qua^i  voglia  dirsi   pezzi   principali  della  nave.  )   (S) 

2  —  di  porche  .  Le  porche  essendo  altrettante  coste  interior  i  nella  su- 
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in  ,  tono  formate  ,  come  le  alttv  coste  dell'  ossatura  della  nave  ,  di 
■WH  ,  cappczzclle  e  scwmi.   V.   l'orca.  (S) 

Ckf  fimi  tu  ,  Cap-pict-to.  [Sm.]  dirn.  di  Cappio.  Lui.  parvus  nodus.  Hi- 
eMt  /'"•»'•  Si  mette  mi  altro  cappietto  alla  mi  rie  «un  n  palla.  Buon. 
Fier. ./.  1/itr.  E  coti  quegli  abitini  Tutti  strozzati  a  nodi  E  gangheri  e 
cappiilli. 

a  —  *  (Marin.) Cappielti  di  bolina  :  Capi  di  corde  a  firma  di  cappii ,  i 
quali  vanno  attaccali  <dla  ralinga  o  orlatura  della  vela,  e  il  più  lun- 
go de'  quali  non  dee  oltrepassare  il  tratto  di  un  piede  e  mezzo  ;  ser- 
vi no  per  gassarvi  olire  corde ,  che  dicoiui  piedi  o  zampe  di  bo- 
line. (Van) 

Cappillottaia,  *  Cnp-pil-lot-tà-ta.  «^  T.  di  cucina.Lo  slesso  che  Cap- 
perottata.  y.  (A) 

Cai  pino,  Cnp-pi-no.  [Sm  ]  dirti.  sii  Cappa.  >4/\  Lc/i.  *.  a.  E  tu  starai  spo- 
glialo? ec.  portami  Un  camino  ed  un  saccon  di  panno. 

CAPRO. [«Tati  Specie  d'annodamento,  che,  consistendo  in  due  slajfe  e  due 
ciondoli ,  tiralo  l' un  de'  capi  de'  ciondoli  si  scioglie.  Ed  anche 
Quella  parte  del  nastro,  spaghetto,  o  simile,  che  pende  in  giù  dal 
nodo  come  una  staffa.]  Lai.  nodus  laxus.  Gr.  i«a.i  ùftuvSnr.  (  L)  il 
Jat.  copio  io  prendo.  )  Bocc.  nov.  Ò1.  y.  Ordinata  una  fune  con  certi 
nodi  e  cappi  da  potere  scendere  e  salir  per  essa.  Sagg.  nat.  esp.  g^. 
A  lima  svòlto  il  cappio  dilla  legatura,  l'argento  medesimo  opera  ec. 
lìimn.  liei:  /p  i.  10.  Sciolgan  la  tela  ciascun  pel  suo  cappio. 

'*  —  Quel  lustro  [die,  annodato  a  modo  di  cappio,  cioè  con  due  staffe, 
e  due  ciondoli,  servi  ad  ornare  alcune  parti  delle  vcstimciita  donne- 
sche, spezialmente  appo  le  contadine.]  Lai.  tacnia.  Gr.-ra.mx.  Buon. 
Pier.  1.  lntr.  Ue'ciulli  vi  saran ,  delle  pianelle  ,  Pettini,  cappi  ,  fior , 
dirizzato!  ,  Vezzi ,  vespai ,  lisci ,  acque  odorate'. 

3  —  Sorta  di  legatura  ebe  fidino  i  vetturali  alle  some.  Lai.  nodus.  Gr. 
.  a/xfix.  CiriJJ.  Colt:  2.  58.  Per  non  badare  a  discioglierc  i  cappi,  Iscari- 
Vcavan  la  soma  col  brando. 

4  — cobsojo  o  sconsojo:  Una  sorta  di  cappio  die  quanto  più  si  tira  più 
serra,  e  che  scorre  agevolmente.  Lai.  iaqiieus.  Gr.  irxyif.  Fior.  ltal. 
Appiccala  clic  eblic  una  lime  con  un  cappio  corsojo  alla  trave,  l'ir, 
jìs.  :3.  Presa  la  fune  ce,  e  dall'alto  acconcia  coti  un  cappio  scorso- 
jo,  lasciatili  penzoloni. 

5  —  r.EL  voMtno:  è  quello  che  ,  quanto  più  si  tira,  più  striglie.  Lat. 
nodus.   Gr.  u/n^x. 

Capiti  a,  Càp-pi-ta.  foce  dinotante  maraviglia  o  ammirazione,  lo  stesso 
c/te  Capperi,  [e  nata  a/lo  stesso  modo.]  Lat.  papac.  Gr.  (ixfixi.  Tao.  Dai'. 
Post.  jjG.  Avrei  detto  scaraventatevi  ;  ina,  cappita!  il  Muzio  ci  gri- 
da, lied,  leti.  1.'Ò22.  Cappita!   io  ho  fatto  da  medico  daddovero. 


Cappiterina  ,  Cap-pi-te-ri-na.    Lo  stesso  che  Cappita.    F.  Capperi.  Lat. 
papae.  Gr.  irxva.1.  Zibald.  Andr.  Cappilcritia  !  san"' 
cedesse,  da  potersi  maravigliare. 


papac.   tir.  irxrxi.  z^ibaUt.  Andr.  Cappitcriua  !   sarebbe  ce    i 

Cttli 

Caitizzi,  *  Cap-pi;-:i.  f.  di  esclamazione  per  meraviglia,  come  Cap- 
pita ,  Capperi  e  simili.   V.  Capperi.  Lai.  papac.  (A) 

CappokaJA  ,  Cup-po-nà-ja.  [Sf]  Gabbia  o  luogo  in  cui  stanno  i  capponi. 
Cw.  Man.  son.  5.  Ò  va  caccialo,  Branco,  in  cappouaja. 

Capponare,  Cap-po-nà-rc.  [Alt.]  Castrare  i  polii,  che  poi  cosi  conci  appel- 
liamo Capponi.  V.  Acca] >p mare.  Lai.  castrare.  Gr.  :vvcvx,l'(,uv,  tx-riy-vu-.; 

1  —  E  per  sii/ìilit.  diciamo  degli  altri  animali  ancora,  e  si  trova  lin- 
cile in  signific.  n.  pass.  Lat.  castrare.  Gr.  avriiuvr.  Fir.  nov.  5.  22^. 
Li  disgrazia  d'  un  povero  prete  Pistoiese,  il  quale  ,  per  non  esser  cu.-i 
(auto  ne'  suoi  amori  ce,  fu  costretto  capponarsi  colle  sue  mimi.  Fran>.: 
Sacch.  nov.  11G.  Se  non  s'abbattessimo  a  messer  Dolcibcne,  che  gli 
■apea  capponare. 

3  — (Marin.)  Capponare  l' ancorar::  Afferrar  l'ancora  col  gancio  del 
cappone  per  lo  cicala  ,  issarla  sino  presso  alla  grua  ,  ed  ivi  firmar- 
la ,  quando  si  ubi  in  salpato.  (S) 

Cwpjnata,  Cap-po-nà-ta.  [Sf]  Lo  stesso  che  Scapponata.  Festa   solita 

first  da' contadini  /"  r  la   nascita  de'lur  figliuoli ,  delta  doli  Uccìder- 
ti e  mangiarsi  in  essa  de'  capponi. 
Capponato  ,    Cap-po-nà-to.  Add.  m.  da  Capponare.  Castrato.  Lat.  ca- 
•tralus.   Gr.  nmovx/ltfp.tiou  Frane.  Sacch.  nov.  25.  Il  prete  doloroso, 
levato  di  sulla  )>o|tc,  ne  fu  menato  cosi  capponalo  a  una  stia. 

2  —  [Fig.  e  piol-ubtlnuntc  con  parlar  fulbesco.]  Palii/f.  5.  Ciriege  cap- 
ponale son  da  punire. 

CÀpPUICBUO  ,  Cap-pon-rèl-Io.  [Sm.]  dim.  di  Cappone.  Lui.  parvus  ca- 
po. Filine  Bari»,  25o-  18.  Galliuc  e  capponcelli  ,  Gè-ladine  in  ti- 
ni Ili.  fit.  Ucitv.  Celi.  /fy8.  Mi  aveva  provveduto  d' un  grasso 
I  ipponcclln. 

Cappone,  Cap-pd  oc  [Sm.]  Gallo  castrato,  [o  più  propriamente  Quel 
polii  die  è  ca  traiti  innanzi  che  sia  gallo.]  Lat.  capo  ,  capus.  Gr. 
iXusrfvif  {moftisu.  Tes.  Br.  5.  </<>.  (iallo  ce,  e  questo  è  l' uccello 
solo,  a  cui  gli  uomini  cavano  i  coglioni  per  farli  capponi,  clic  son 
molio  b  ioni  ec.  Bocc.  nov.  61.  6.  Avendo  ella  filli  cuòcer  due  grassi 
capponi.  E  nov.  «V.*.  11.  Ci  bisogna  per  aneli' acqua  tre  paja  dì 
Inumi  lapponi,  e  gratti.  G.  y.  12.  72.  2.  E  ratea  il  pajo  de  cap- 
poni fior,  uno  d'oro.  Cr.  a.  86.  ti.  l'olii  ce. ,  te  si  castrano,  liiu 
cai  poni  ,  elie  miglio  che  altri  polli  ingrassano,  e  sono  di  lodevole 
nuli  innulo. 

a  —  PrOV.  Tenere  il  cappon  dentro,  e  gli  agli  fuori  =  Mostrar  d'esser 
pai  povero  di  quel  (he  uno  non  è.  Cecc/i.  l'.sall.  Cr.  2.  2.  Oggi  bi- 
li un  il  cappon  dentro,  <•  gli  agli  fuori,  E  star  sotto,  e  su- 
llo, rh'r'si  ragiona  Che  no'stiam  male,  e  siam  per  istar  peggio. 

3  — (Marin.)  Paranco  composto  di  un  bozzello  0  taglio  a  Ire  raggi  , 
COtntponaentl  a  tra  pulegge  sitan'e  in  ciascuna  grua.  (S) 

j  —   (U"l.)   Capponi   di    inai  «lui.    BOCcke  del  rosaio  selvatico.  (A) 
AffOIB.   (Agr.)   Add.   in.  A'ome  di  una  specie  di  fugittnlo.   (A) 
—  *  (//noi.)  Pesce  cappone  :  flome  volgare  di  una  specie  di  pesce  di 
mure  di  COtOf  rVUO  ,  l'i  cui  carne    è  mollo   bianca  e  dilicaUi.   Il  suo 
e  armalo  d  una  spina  rustica  come  una  sega,  ed  ha  a'  fianchi 
die  forti  ed  acutissimi  pungiglioni.  Lai.  Lrigla   lyrn  Lin.  (A) 
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CAPPtCClO 

Capposico  ,  Cap-pò-ni-co.  Add.  m.  Di  cappone.  Lor.  Mtd.  canz.  1  »<S.  j, 
E  le  fave  cnpponichc  le  lodo.  , 

Cappomki\a.  (Milit)Ca|>-po-nié-ra.i$y^/rowa  asciutta, scafata  in  guisa  che 
quindici  o  venti  moschettieri  possono  tirare  orizzontalmente  senza  es- 
ser veduti.  (A) 

Cappotto  ,  Cap-pòt-to.  [Sm.]  Ferrajuolo  soppannalo.  Lat.  pallimi!  sub- 
sutum.  Gr.  ItlitW  virtcs^xfuit.ivov.  (V.  cappa.~)  Cecch.  Dot.  2.  /f.  Si  son 
lasciati  tor  tocco,  giubbone,  Ferrajuolo,  cappotto,  e  fin  le  brache. 

2  —  Mantello  degli  schiavi ,  o  marinari  ,  per  lo  più  di  pannn,  che  cuo> 
pre  loro  la  vita  e  la  testa.  Mal.n.  6.  27.  Chi  per  la  pizzicata  ,  che 
produce  il  luogo  ,  fa  tragedie  in  sul  cappotti. 

3  —  Nel  giuoco  di  carte  Dar  cappotto  =  fincer  tutte  le  bazze.  (A) 

4  —  *  (Veter.)  iSViceo  di  tela  grossa  e  fi'la  ,  al  fondo  del  quale  v'  ha 
lui  apertura  sujfìcienle  perchè  v'entri  l'estremità  del  muso  del  caval- 
lo, e  serve  per  togliergli  la  facoltà  di  mordere  o  di  vedere  quando  si 
vuol  ferrarlo  od  assoggettarlo  a  qualche  operazione  dolorosa.  (Ag) 

Cappuccetto,  Cap-pue-cèt-to.  [i9/h.]  dim.  di  Cappuccio.  — ,  Cappuccino, 
sòl,  Lat.  cuculio,  fìat.  lnf.  2'ò.  1.  In  vendetta  ile' cappuccetti  e' hanno 
portati  nel  mondo,  per  simularsi  dispregiatori  degli  apparati  del  inondo. 

Cappucci,  Cap-pùc-ci.  Esclanuizione  equivalente  a  Capperi  !  Cappita  !  ec. 
usala  dalle  persone  timorate  per  non  lasciare  sdrucciolar  la  lingua 
in  parola  disonesta  che  comincia  dalla  medesima  sillaba.  Ridolf.  Pa- 
tuff.  Baldov.  Dr.  (A) 

Cappuccia  ,  Cap-pùc-cia.  Sf.  T.  delle  saline.  Monacello  di  sale  sta- 
gionalo ,  che  s' alza  su  C  ajoue ,  per  quindi  trasportarlo  ne'  ma- 
gazzini. (A) 

Cappucciajo  ,  Cap-puc-cià-jo.  [Sm.]  Che  fi  o  vende  cappucci.  Buidi. 
1.  Sj.  Guaine  di  scambietti  e  cappucciai  ce.  A  Fonte  Bianda  medi- 
ca n  le  gotte. 

Cappucciati.  *  (St.  Ecc.)  Cap-puc-cià-ti.  Fanatici  del  secolo  XII.  che 
fecero  una  specie  di  scisma  civile  e  religioso  ,  e  preso  pei'  distintivo 
un  cappuccio  bianco  da  cui  pendeva  una  piccola  lama  di  piombo, 
dicevano  esser  loro  disegno  di  porre  in  pace  quei  che  guerivggia- 
vano  ;  ma  essi  per  procurare  la  pace  incominciavano  infelicemente 
colla  guerra  ,  vivendo  a  spese  di  quelli  che  non  volevano  amivi  a 
loiv.  —  Altri  Cappucciati  vi  furono  in  Inghilterra  nel  secolo  XIK., 
ed  erano  seguaci  di  fVicle/fo  che  non  volevano  mai  scoprirsi,  e  ser- 
bavano i  loro  cappucci  anche  avanti  al  Santissimo  Sacramento.  (Ber) 

Cappucciato.*  (Bot.)  Cap-puc-cià-to.  Add.  m.  Agg.di  Petalo,  odi  Foglia, 
che  ha  forma  di  cappuccio.  Lat.  cucullatus.  (a.  0.) 

Cappuccina.  (Zool.)  Cap-puc-ci-na.  Add.  f.  Aggiunto  di  una  specie  di 
i-azza,  simile  alla  maromnra,  m-t  alquanta  più  bianca.  (A) 

2  —  Scinda  cappuccina  chiamano  i  naturalisti  una  specie  di  scinda 
del  genere  cidlitriche,  il  cui  capo  ,  mani  e  coda  sono  di  color  /lem, 
e  'l  rimanente  del  corpo  coperto  di  pelo  bruno.  Lat.  siinia  capuana 
Lin.  (A)  (N) 

3  _  *  (Boi.)  Pianta  erl/acea ,  che  si  coltiva  ne' giardini  per  ornamei.- 
to,  e  dicesi  anche  Calendula.    V.  (Ag)  (N) 

a  —  *  È  anche  nome,  del  Card  mùnto.   V.  (Car) 

Cappuccine.  *  (St.  Ecc.)  C ap-puc-à-nc.  Chiamtuisi  così  certe  monache 
le  quali  osservano  alla  lettera  li  regola  di  S.  Chiara ,  sì  come  i 
cappuccini  quella  di  S.  Francesco.  Elleno  vivono  ritirutissime  ,  e 
deilite  nffulla  alla  penitenza  e  ali  1  contem/duzione.  (Van) 

Cappuccino  ,  Cap-puc-ci-no.  [Sm.]  dim.  di  Cappuccio.  [  Lo  slesso  che 
Cappuccetto,  f.]  Lat,  cuculio.  Erano.  Sacch.  nov.  iy8.  Le  braccia 
collo  strascini-)  del  panno,  il  collo  asserragliato  da' cappuccini.  Beni. 
Tua.  1.  27.  Né  perch'abbia  il  rocchetto  o'I  cappuccino. 

2  —  (St.  Ecc.)  Frate  a"  una  delle  rego  le  di  S.  Francesco  ,  [e  propria- 
mente di  quella  congregazione  istituita  nel  i5>5  dal  veti.  P.  Matteo 
da  Bassi  castello  di  Urbino  ,  minore  osservante.  Si  appeVana  Cap- 
puccini dal  loro  misero  cappuccio  ;  ed  hanno  per  istituto  di  osser- 
vare quanto  si  pub  alla  lettera  la  regola  di  S.  Francesco.]  Jac  Soìd. 
sat.  6.  L'arte  l'invesca  poi  dell'indovino,  Diventa  bacchetton  ,  sposa 
una  fante  ,  La  scortica  ,  e  si  vuol  far  cappuccino. 

3  _  *  (Mario.)  Nome  che  si  dà  generalmente  a  lutti  i  pezzi  curvi 
che  servono  a  collegare  insieme  le  varie  parti  della  nave.  (Van) 

,  —  di  ponte  *  :  Bracciuolo  verticale  di  legno  o  di  ferro  ,  che 
setve  a  formare  una  connessione  particolare  tra  l'  intavolato  del  poi  - 
te  e  ii  murala  ,  allorché  queste  parti  cominciano  a  disgiui^ 
sersi,  (S)  '  • 

'  i  —  iielio  BVnONEJ  *  E  un  bracciuolo  per  In  più  ad  angolo  acu- 
to, che  con  una  gamba  è  inchiodalo  nella  luota  di  prua,  e  co.'- 
I  altra  giace  in  parte  sul  tagliamare ,  e  in  parte  sul  maschio ,  me- 
diante un'  intaccatura.  (A) 

/,  —  Si  dice  Cappuccino  anche  la  mura  di  una  vela  di  straglio. 
Onde  si  dà  il  comando:  Murale  il  cappuccino  della    vela  di  straglio, 

0  carbonara.  (S)  ...... 

Cappuccio,  Cap-pÙC-CTO,  [Sm.]  Abito  che   portavano  i  nostri   antichi   in 

capo  in  cambio  di  cappello.  Lat.  cucili lus.  farcii.  Slor.  o.  2(i5.  Il 
cappuccio  ha  tre  parti:  il  mazzocchio,  il  quale  è  un  cerchio  di  bor- 
ra coperto  di  panno,  che  gira  e  fascia  intorno  la  testa  ,  e  di  so- 
pra ,  soppannato  dentro  di  rovescio  ,  cuopre  tutto  il  capo  :  la  fog- 
gia è  ciucila  che ,  pendendo  in  sulla  spalla,  difende  tutta  la  guan- 
cia sinistra  ;  il  becchetto  è  una  striscia  doppia  del  medesimo  panno  , 
che  va  infìno  in  lena  ,  e  si  ripiega  in  sulla  spalla  destra  ,  e  bene 
spesso  s'avvolge  al  collo,  e  da  coloro  che  vogliono  essere  più  distri 
e  più  spedili  ,  intorno  alla  testa.  M.  V.  7.  66.  Avvallato  il  cappuc- 
cio, ed  inchinatolo  con  riverenza,  gli  disse.  Bocc.  nov.  60.  10.  S. -nza 
riguardare  a  u 
avrebbe  condito 

naie  il  capo  umilmente  a  ciascuno  comandamento,   e 
vcrenza  di  cappuccio. 
2  —  Quello  che  portano  i  frati  continuamente,  e  già  portavano  anche 

1  preti  ,  die  poscia   essendo  di  pelle  di   vai  si  chiamò  Gufo.  Lat.  cu- 
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111  suo  cappuccio  ,  sopra 'I   quale  era  tanto  untume,  chi 
to  il  caldcron  d' Allopascio  ec.    Troll,  gov.  fatti.   Incili 
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cnllus.  Dani.  Inf.  23.  Gì.  Egli  avean  cappe ,  con  cappucci  bassi  Di-       Sol  si  tocca.  But.  Quando  il   corno  della  Capra  del  ciel ,  cioè  quatto 
nanzi  agli  occhi.  E  Par.  2g.  116.   E  ,    purché  ben  si  rida,  Gonfia'!        do  Capricorno  ec. 

cappuccio,    e    più  non  si  richiede.  (Cioè,  il  predicatore    sentendosi    i3  —  *  (Marin.)  Macchina  fatta  di  due  o  tre   travicelli,    b  lunghe   e 

""'  forte  pertiche  ,  le  quali  essendo  unite  o  legate  insième   in  alto   s'al- 

lontanano   a  discrezione  nella  parte  inferiore ,    e  sono   sostenute    da 


applaudire  dal  popolo  scuote  ,   ed  allarga  sollalzando  il    cappuccio 
pavoneggiandosi.') 

'  3  DEL  piviale  :  *  Dicesi  da'  banderai  ec.  quella  parte  che  a  guisa  di 

semicerchio  sta  pendente  dietro  le  spalle.  (A) 

h  x  cote  :  *  Cappuccio  che  cuopriva  le  gote  ,   ed  era    fina    specie 

di  pappafico. Bocc.  no\>.  65.  10.  Messasi  prestamente  una  delle  robe  del 
prete,  e  un  cappuccio  grande  a  gote ,  come  nai  veggiamo  che  i  preti 
portano ,  ec.     f.  A  gote.  (A) 

5  , (At.)  Add.  m.  Agg.  di Cavolo  :  Quello  di  color  bianco,  che  fa  il 

suo  cesto  sodo  e  raccolto  come  una  palla.  Lai.  brassica  capitata.  Gr. 
x,px/jt.jirì  Kid}a.\uirv\.  _ 

2  Agg.  di  Lattuga:  Quella   che  fa    il   suo  cesto    informa  si- 

ìnUe  a  quello  del  cavolo  cappuccio.  Lat.  lactuca  capitata,  ór.  SpièuZ 
sn^x\ur-r,. 

6  (Bot.)  Sorta  di  fiore  di  diversi  colori.  Fir.  Dial.  beli.  domi.  4«8. 

Tolsero  i  fior  cappucci  e  i  fioratisi  ,  i  quali  per  questa  cagione  s'  a- 
cqoistarono  que'noini ,  perciocché,  come  dovete  aver  sentito  dire ,  le 
donne  anticamente  portavano  in  capo  certe  acconciature  che  si  chia- 
mavano cappucci  ;  e  perciocché  que'  fiori  si  mettevano  sotto  a  que'  cap- 
pucci ,pcró  furono  chiamati  fior  cappucci ,  quasi  fior  da  cappucci 
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tre  corde.  Nel  sito  della  loro  unione  è  attaccata  una  carrucola  a 
tre  ruote.  Questa  macchina  serve  a  ritirare  i  grossi  pezzi  di  legno 
dei  fabbrica  ,  che  sono  sulle  sponde  de'  fiumi,  o  sulle  orlature  o  gen- 
give  de'  cantieri.  (Van) 

2  —  *  Diconsi  Capre  certi  grossi  bottoni  rotondi  uniti   nella  parte 
superiore ,  e  posti  vicino  a'  posticci  nell'estremità  d'  una  galera.  (Van) 

3  —  *  Lo  stesso  che  Clavie.  V.  (Van) 
Capii  a.  *  (Geog.)  Isola  dell'Arcipelago.  (G) 

Capr  aggine.  (Bot.)  Ca-pràg-gi-ne.  {Sf  Pianta  della  diadelfia  decandria  , 
famiglia  delle  leguminose,  di  sapor  amarognolo  ,  usata  nelle  farmacie 
e  che]  si  semina  nelle  piagge  per  ingrassare  il  terreno  in  cui  si  vuole 
seminar  il  grano.  —  ,  Lavanese  ,  Ruta  capraria  ,  sin.  Lat.  ruta  c- 
praria  ,  galega  oflicinalis.  Lib.  cur.  maiali.  La  capi-aggine  ,  ovvero  1..- 
vanese ,  che  nasce  ne'  letti   de'  fiumicelli  intorno    a  qualche   gorghettc. 

Capraia  ,  *  Ca-prà-ja.  Sf.  Serraglio  di  capre.  Lo  stesso  che  Caprile. 
V.  Salvili.  Odiss.  2$y.  Dodici  armenti  sono  nell'Epiro  ,  Tante  gregge 
di  pecore,  altrettante  Di  porcelli  pasture  ,  ed  altrettante  Di  capre 
ampie  capraje  i  forestieri  Suoi  pascono.  (Pe) 


—  *  E  così  dicesi  da'  botanici   un    allargamento    de' fili  degli   Capraia.  *  (Geog.)  Lat.  Aegiliura.  Isola  del  Mediterraneo  tra  la  To- 


stami  in  modo  che  copro-  ."  ovajo  a  guisa  di  cappuccio ,  come  nelle 
asclcpiadi.  (A.  0.) 
Capra.  (Zoo!.)  [Sf.  Specie  di  mammifero  domestico  appartenente  all'  or- 
dine de'  ruminanti ,  ed  al  genere  dello  stesso  nome,  del  quale  si  hanno 
branchi.  Se  ne  cava  latte  per  caci,  ed  (dire  utilità.  E'  laf  mmina  del 
capro.]  Lat.axpra.  Gr.  Ui\.  Dant.  Inf.  ig.  i3i.  Per  Io  scoglio  sconcio 


scatta  e  la  Corsica.  (G) 
Capraio  ,  Ca-prà-jo.  [Sin.]    Guardiano  e  custode  delle  capre.  —  ,    Ca- 

praro  ,  sin.  Lat.  caprarius.   Gr.  a.lycvóp.os.  Jìorgh.  Vesc.    Fior.  5iy. 

Poi  secondo  gli  ufizii  ed  esercizii  loro ,  armeutai ,  caprai,  porcai,  ed 

altri  nomi  tali. 
Capraio.  Add.  m.  Di  capra  o  capro.  Salvai.  Imi.  Orf.  (A) 
erto,  Che  sarebbe  alle  capre  duro    varco.     Cr.  g.  -j6.  4-   imperocché    Capraluevo,  Ca-pral-liè-vo.  Sm.  comp.  Allevato  dalia  caprai  e  si  dice 


le  capre  sono  randagie  ,  e  si  dispergono.  Bocc.  Introd.  i3.  Che  non 
altrimenti  si  curava  degli  uomini  che  morivano  ,  che  ora  si  curereb- 
be di  capre. 

j  —  *  Detto  a  donna  per  ingiuria.  Buon.  Fier.  ^.  2.  5.  E  nel  fetor 
crudcl  di  queste  sozze  Capre  (  ebbi  a  dir  camozze)  Zingane ,  in  bar- 
ba vostra  ,  io  voterollo.  (IN) 

2  —  Andare  o  Essere  dove  le  capre  non  cozzano  ss  Andare  o  Essere 
in  prigione.^  Fir.  Triti,  'ò.  7.  E'non  passerà  du'  ore  ,  che  l'amico  sarà  iu 
luogo  che  le  capre  non  lo  cozzeranno. 

3  —  Prov.  Cavalcare  la  capra  inverso  il  chiiio=  Andare  a  rompicollo  , 
Andare  in  rovina,  in  precipizio  :    dello   così    dall' esser  pericoloso  il 

cavalcar  la  capra  ,  e  tanto  più  verso  il  chino.  Lat.  in  praeceps  ruere.     Casaro  ',  Ca-prà-ro.  Sm.  Lo  stesso  che  Caprajo 
Gr.  ifit-anv. 

a  —  E  fìg.  Averne  il  torto,  Andarne  colla  peggio.  Bocc.nov.20.  21. 
Mi  pare  che  ser  Bernabò,  disputando  con  Àuibrogiuoló  ,  cavalcasse 
la  capra  inverso  il   chino. 

4  —  Chi  ha  capre  ha  corna  =  Non  s' ha  util  senza  fastidio  ;  ed  è  lo 
stesso  che  Chi  ha  polli  ha  pipite. 

5  —  Vassi  capra  zoppa  ,  se  lupo  non  la  'nt.oppa  :=  Si  seguila  a  far 
male  finche  non  .%'  incorre  nel  gastigo.  G.  fr.  6.  83.  4.  Vassi  capra 
zoppa,  se  lupo  non  la  'ntnppa.  Frane.  Sa,cch.  nov.  i-j^.  Vassi  capra 
zoppa  ,  se  '1  lupo  non  la  'ntoppa. 

6  —  Salvar  la  capra  e  i  c;\vo\\v=. Far  bene  a  uno  senza  nocumento  del. 
V  altro  ;  o  pure  Di  due  pericoli  non  ne  incorrere  in  nessuno.  Cecch, 
Spir.  2.  1.  Ma  si  può  Fare  in  mo'  da  salvar  la  capra  e  i  cavoli. 
farch.  Ereol.  22j.  Piaecmi  che  voi  andiate  cercando  di  salvare  la 
capra  e  i  cavoli.  Snlv.  Grandi.  2.  2.  Come  si  suol  dire  in  prover- 
bio :  Un  modo  da  salvar  la  capra  e'  cavoli. 

5  —  *  Capra  vecchia  bene  sbrocca  :  Dicesi  quando  un  vecchio  o  una 
vecchia  mangia  bene.  Si  trasporta  ancora  a  molle  altre  cose.  (A) 

8  —  Quando  alcuno  fa  una  spesa  0  patisce  un  danno  per  cui  aspet- 
ta maggior  guadagno  s'usa  dire  11  latte  torna  alla  capra,  cioè  quella 
spesa  gli  portela  guadagno.  Serd.  Prov.  (A) 

9  —  (Eis.)  Capra  saltante.  Sorta  di  meteora.  [Trascorrimento  per  l'ae- 
re di  alcune  Iute  di.  fuoco  in  diversi  modi  intrecciale  ,  le  quali  pn- 
jono  saltellare  per  lo  cielo.]  Buon.  Fier.  1.  3.  3.  Delle  capre  saltanti 
Si  spianan  le  questioni  Agevolate  molto  ,  e  della  chioma  ,  O  ,  come 
ella  si  dice  in  altra  guisa  ,  Delle  comete. 

io  —  (Ar.  Mes.)  Arnese  formalo  d'  una  travctla  piana  o  travicello  po- 
sato per  lo  piano  o  a  pendìo  sopra  tre,  e  talvolta  sopra  quattro  piedi, 
a  guisa  di  trespolo,  a  uso  di  regger  punti  0  palchi  posticci ,  che  si 
fumo  a  chi  dipinge  mura  o  altro  lavoro  intorno  agli  edi/izii.  Parini, 
Il  Vespro,  16.  E  sulle  armate  mura  or  braccia  or  spalle  Cardie  di 
ferro,  e  sulle  aeree  capre  Degli  edilicii  tuoi  man  scabre  e  arsicce.  (Min) 
»— *  Molti  altri  arte/i'i  si  servono  anclte  d'un  arnese  detto  Capra, 
sebbene  vi  sia  qualche  differenza  nella  forma ,  come  la  capra  de' con- 
ciatori per  agguagliar  le  pelli  ;  la  capra  de'  pettiiiagnoli  ,  per  /issarvi 
t  osso  che  si  vuole  spianare  col  parone;  la  capra  de 'carradori  e  sonili 
per  acconciar  le  ruote  ce.  (Van) 

s  —  Ordigno  composto  di  tre  gambe  di  legno  unite  insieme  nella 
sommità,  dove  sono  collocale  due  girelle  fisse  di  metallo.  In  una  di 
queste  passa  la  corda  che  ,  scendendo  ,  va  ad  involgersi  a  un'  altra 
girella  mobile  inferiore  ,  dalla  quale  passando  alla  seconda  girella 
fissa  ,  scende  per  essere  in.  un  colla  girella  mobile  attaccala  al  peso 
da  muoversi.  Il  capo  della  prima  curda  si  avvolge  con  rp/icnii  giri 
al  tornio  ,  che  vieti  messo  in  movimento  da  due  manovelle  mjisse 
alle  due  estremità  del  medesimo.  (Gr) 

1 1  —  (Leg.)  Strumento  da  tormentare  i  rei.  Buon.  Fier.  Z.  2.  2.  E  in 
un  canto  una  capra  Pur  senza  corna. 

*  —  *  Onde  Dare  la  Capra  =  Tormentare  i  rei  sopra  lo  strumento 
così  detto.  (A) 

12  —  (Astr.)  Capricorno  ,  segno  celeste.  Lat.  capricorni».  Gr.  aìyó- 
*if*>i.  Dani.  Par.  27  68.  Quando    il  conio  Della  capra    del    ciel  col 


dalla 


capra 


Aniullea. 


di  Giove  ,    che    si  finge  essere  stato  allattato 
Salvili,  lliad.  (A) 

Caprara.  *  (Geog.)  Ca-prà-ra.  Isola  disabitata  deH Adriatico  ,  una  del 
gruppo  di  quelle  di  Tremiti.  (G) 

Capraria.  *  (Bot.)  Ca-prà-ri-a.  Genere  di  piante  della  didinamia  an- 
giospermia ,  famiglia  delle  personnate  ,  di  cui  una  specie  ,  Capraria 
bifiora,  è  conosciuta  col  nome  di  Tè  del  Messico,  perchè  in  America 
ove  cresce  si  fa  uso  dell'  infusione  teiforme  delle  sue  foglie  ,  che 
hanno  soavissimo  odore.  (A.  0.) 

Capraria.  *  (Geog.)  Antica  isola  delf  Oceano  Atlantico  in  vicinanza 
dell'  Africa.  (G) 

V.  Sannaz.  egl.  g. 
Dimmi  ,  caprar  novello ,  e  non  t'  irasccre.  Tass.  Amint.  2.  1.  Che 
per  quanto  un  caprar  testé  m'  ha  detto.  (A)  Cor.  Long.  Sof.  88. 
Branco  era  capraro ,  ed  Apollo  se  ne  in  vaghi.  E  89.  Promise  dar 
loro  in  sua  vece  due  altri  caprari.  (B)  Salviti.  Opp.  Pese.  d.  Poiché 
quando  i  caprari  ai  lidi  menano  Le  belanti.  (N) 

Caprarola.  *  (Geog.)  Ca-pra-rò-la.  Borgo  degli  Stetti  della.  Chiesa  nella 
Delegazione  di  Viterbo  ,  celebre  pel  palazzo  costruitovi  dal  figliola 
pc'  Farnesi;  ora  della  Corte  di  Napoli.  (G) 

Capraio  ,  *  Ca-prà-si-o.  N.pr.  ni.  Lat.  Caprasius.  (  In  lat.  vale  con- 
dnttor  di  capre.)  (B) 

Caprata.  (Idraul.)  C'-prà-ta.  Sf.  Lavoro  fatto  a  foggia  di  capre  di 
legname  ,  in  luogo  de'  pignoni.  (A) 

Capreo,  *  Ca-pré-O./V.wvw.   (Dal  lat.  cuprea  capra.) —  Redi  Aliarte.(M\l) 

Capreolare.  *  (Anat.)  Ca-pre-o-là-rc.  Add.  com.  Qualche  autore  ha 
chùimato  Vasi  canicolari  1"  vasi  spermatici ,  per  le  tortuosità  che 
apprrsenlano  nel  loro  andamento.  Lai.  capreolaris.  (A.  0.) 

Caimieolato.  (Dot.)  Ca-pre-o-Ià-to.  Add.m.  Aggiunto  di  pianta  fornita 
di  capreoli.  (Ga) 

Capreoi.o.  (Hot.)  Ca-prè-o-lo.  Sm.  Produzione  tenera  di  alcune  piante, 
da  Linneo  delta  Cirro  ,  a  forma  di  fili  ,  con  cui  si  attaccano  alle 
piante,  ed  a' corpi  vicini.  La  vite  (  vilis  vinifera)  ne  somministra  l'i- 
dea meglio  di  qualunque  descrizione.  Il  capreolo  della  vite  si  chiama 
propriamente  Viticcio,   y.  (A)  (Cali  ) 

">■  —*  (Archi.)  Capreoli  diconsi  i  cartocci  di  capitelli.  VI.  CapreuolÌ.i;MÌI) 

Caprf.staccio  ,  Ca-pre-stàc-cio.  [.S'/n.]  pegg.  di  Capresto. 

2  —  Dicesi  anche  per  ingiuria  a  persona  scapigliala  o  scapestrata.  Buon. 
Fier.  2.  3.  7.  Voler  saper  da  Ini  Chi  di  loro  ci  vagheggi,  Per  chi  di 
loro  ci  canti  ,  oh  capreslacce  ! 

Capresteria  ,  Ca-pre-ste-ri-a.  l  Sf.  Metatesi  di  Capestreria.  V-]  Biz- 
zarria fuor  dell  uso  comune  ,  divezza  licenziosa  ,  Dello  capriccioso. 
Lai.  argntiac  ,  argutiola.  Gr.  cro^iirfic!.Ttov ,  trótpur/iet.  Capi:  Bott.  Ogni 
lingua  ha  le  sue  arguzie  e  le  sue  caprcsterie,  e  la  Toscana  forse 
più  clic  I'  altre. 

Caiisksto,  Ca-présto.  [  Sm.  Metatesi  di  Capestro.  V.  e  di']  Capestro. 
Lib.  san.  35.  Prima  al  battesmo  meritai  '1  capresto.  Morg.  18.  gt. 
E  meritati  hai  già  mille  caprcsti.  Fir.As.21.  E  rinato  dopo  la  morte 
mia  ,  o,  per  dir  meglio,  col  capresto  al  collo. 

2  —  Dice.si  anche  altrui  per  ingiuria,  [  o  per  ischeno,  ]  quasi  Degno 
di  capresto.  Lat.  furcifer.  Buon.  Tane.  2.  3.  S'  io  non  t'  intendo. 
('.  Tu  'ntendi ,  capresta  :  Ti  porto  dì  Ciapino  una  richiesta. 

Caprf.siuoi.0  ,  Ca-pre-stuù-lo.   [Sin.]   tliiu.  di  Capresto. 

?■  —  Dicesi  anche  ad  uomo  per  ingiuria  come  Forca  ,  e  simili.  Lat. 
furcifer.  Gr.  na.ariyixi.  Lasc.  Gel.  *£■  <?■  Caprestuolo  ,  che  non  ci 
andavi  tu  ? 

Caphetta  ,  Ca-prót-ta.  [Sf]  dim.  di  Capra.  Lai.  captila,  Gr.  «iV/S«o*. 
Morg,  22.  161,  Era  quella  città  sopra  una  ripa  Che  soprastà  dalla 
bamla  del  mare,  Piena  di  scogli  ,  di  rocce  e  di  stipa,  Che  non  vi 
posson  le  caprette  andare.  Fir.  As.  Alcune  lascive  caprette  andavano 
or  questo  or  quello  virgulto  rodendo.  E  appresso:  E  piovendo  sopra 
a  quelle  caprette  ohe  ivi  pascevano  ,  fece  lor  Ululare  i  bianchi  velli 
Uid  colore  dell'oro. 
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CAI'RETTINA 


CAPRINO 


a  —  /W  <A  Opri,  n*/  Kg*.  ,/</  J.  1C.  ?.  7?**v.  Cri/.  Or?/!  ng.  Mct- 
i   dm  caprette  di  lecito   tanto  basic,   guanto  Tartdke   ti 
possa  correr  sotto  colle  mani.  (\  ) 
Cjjmttoa,  Ca-|  nt-ti  na.  [  v/ ]  rftm.  <&' Capretta.  £a/.parva  capdla.  Gr. 

a.-,!*.-...  /■>•.  <;,.  r.y.  Pnd.  R.  Per  qtit'luoi'lii  si  portano  a  pascere  le 

itine.   Indi.  segr:  eoa.  domi.  Usi  il  fegato    d'una  caprettina,  la 

quale  sia  nata  di  due  giorni 


a  differenza  d'  un  componimento  d'  una  condolici  regolare  ,  e  sentii 
mano  ,  in  cui  i  sentimenti  j  ùu  rodano  in  una  maniera  bizzarra,  ed 
in  cui  /'  autore  lascia  libero  sfogo  alla  sua  fantasia.  (L) 
1  —  *  (Icon.)  Giovane  con  rstruria  acconciatura  di  capo  e  piume 
di  var'u  e.  lori  ;  tiene  un  soffietto  col  anale  si  soffia  in  un'  orecchia, 
un  vestimento  strano  ed  uno  sperone  d'oro  ,  per  dinotare  che  punge 
disavvi  dulnmente.  (Mit) 


CEpnerriKO,  Ca-pictti-iio.  [Sm.^ilim.  di  Capretto.  Lor.  Veti.  Rene.  33.    Capricciosamente,  Ca-pric-c'io-sa-tni'n-tc.  Avv.  A  capriccio,    Senza  ra 

Lai.  prò  ingcnio.    Red.  Annoi.  Diiir.  2 


Cara  Ncnciozza  mia.  l'aggio  inteso  Un  r.i| "retlin  che  Ma  molto  forte. 
Capretto,  Ca-pivt-to.  [Sui.  dim.  di  Capro.]  figliuolo  della  capra.—  , 
'  '(lo,  *i;(.  Lu:.  haerius.  O.  :-.>:.  .  Mar.  S.  Greg,  li  di  suo 
romaud.1111.  nta  gli  cosse  do  capretto,  e  pnsclo  sopra  una  pietra.  Al. 
Aldohr.  Cune  di  capretto  sopra  tutte  l'altre  earni  si  cuoce  piti  leg- 
giti niente.  Ci:  o.  76.  4.  Quando  i  capretti  sono  di  tempo  di  Ut  me- 
si, si  sottomettono f  e  cominciano  n  esser  nella  gregge. 
2—  tig.  Cavare  uno  di  capretto  =  Fatto  becco,  l'ir.  Lue.  5.  7.  Guarda 

te  mi  vorrebbe  cavar  di  capretto  tcrtè. 
^      *  l'f  '  •Dicemm  modéòaaao  d'un  atomo  molto  disgraziato'.  Più  disgrazia- 
to   cl.e  1  capretti  che  niuojon  giovani O di vengon  Lecchi.  Serd.Pmv.( Al 
Ctfumu.  (Ardii.)  Ca -prc-uo-li.  Sm.  pi.  Martini  de^li  ornamenti    del 
capitello,  delio  uriche  Caprioli  ,  Cartocci,  Viticci,  Caulicoli  e  Caviceli. 
Voc.  Dis.  (A) 
Caprezzo,  Ca-pres-ao.  [Sm,  V.  e  i/ì  ]  Caprii-rio.  [  Detto  nel  s'gn.  <•//]  Ri- 
brezzo. DiOamn.6.  Le  due  da  lato,  eh'  en  fra  il  sole  c'I  rezze),  Abitabili 
sono  e  temperate  ;  L"  altre  mortai  d'  un  ghiaccio  e  d'  un  caprezzo. 
C'Ami.  *  (Gcgg.)  Lai.  Caprese.  Isaia  del  Regno  di  Napoli  nel  Medder- 

rnneo  rimpetlo  a  Napoli.  —  Ci>«4  della  medesima  isola.  (G) 
iCapiiia.  *  (Grog.)  Cà-pri-a.   Lago  dell'  Asia  nella  Panfilia.  (G) 
CamuiTO,  Ca-pri-àt-lo.  [Sm.  f^.e  di'-\  Captinolo.  Lai.  capfeolus.  Gr. 
éoùr.d.òiu.  Lab.  cui:  maiali.  La  medicina  fatta  colla  milza  del  capriatlo 
è  buona  e  valevole  a  questo  male. 
CA»>r.iaAitf,icosM|iEDE,  "  Ca-pri-bar-bi-cor-nì-pc-dc.  Adci.com.  comp.  V.  ca- 
pricciosa e  ditirambica  con  cui  il  Redi  ha  vagamente  nominali  i  l'an- 
ni come  ornili ,  che  hanno  faccia  di  capro,  cori  barin-  e  piede  fesso. 
Red.  Ditir:  Caprjbfirbicornipcde  famiglia.  (A) 
Cafrìccetto,  *  Ca-pric<ét-tn.  Sai.  dim.  di  Capriccio.  Algar.  Congr.  Ci':. 
7/.  Q  alche  capricottto  che  di  tratto  in  tratto  le  venisse,   facilmente 
glirl  condona;  anzi  cndi  che  i  rapriccett?  condiscono    le  bellezze,  (li) 
C'ArRtccuccio  ,  Ca-pric-ciàc-cio.   [Sm.']   pegg.  di  Capriccio.    Doni  Coni. 
Bure h.  (,\) 

Cahucciamesto  ,    Ca-pric-eia-mén-to.  Sm.  Lo  stesso    che  Capriccio.  V. 
Puneg.    Dcrmlr.  Fai.   Berg.  (Min) 


Cakrj-ciare  ,  Ca-pric-cià-rc.  [IV.  ass.]  f.  A.  V.  e  t/Y'Raccapricciarc.  (  V. 
Accapricciare.)  Bia.Lnf.14.  Capricciare  è  Itvare  li  capelli  ritti,  come  ad- 
diviene per  paura,  cioè  caporicciarc,  e  però  si  dice:  io  ebbi  uno  capriccio, 
cioè  uno  arricciamento  de' capelli  del  capo,  che  significa  paura.»  /fot. 
Infa.t.  Capricciare,  cioè  spaurite,  (  V.  la  Nola  35g.  Guài.  lett.J{\) 

Capriccio,  Ca-pric-cio.  [*SV«.]  Quel  tremore  che  scorre  per  le  carni, 
che  fu  arricciare  i  capelli,  0  per  freddo  o  per  orrore  di  checché  sia,  o 
per  sopriivvegi tenie  febbre.  [In  questo  sign.  è-  V.A.  ed  ha  per  sinonimi 
Caprezzo,  Ribrczzo,Bipreno,  Raccaprìccio.]  £<7'.borror.  Gr.ppUn.  Puoi 
Orcs.  Trattone  fuori  il  cervello  ,  con  desiderio,  e  senza  ri  prezzo  ,  ov- 
vero capriccio,  come  fossero  veraci  vaselli  da  bere,  usavano.  Volg. 
Dieso.  Coloro  che  sono  morsi  dello  scorpione  ec. ,  tiiernano,  sudano, 
hanno  capricci  per  tutta  la  persona  ,  e  si  arricciati  loro  i  peli.  Fir: 
nov.  2.108.  Ancorché  per  li  molti  minacci  e  perle  straut  parole  avesse 
"■il  quel  principio  un  gran  capriccio  di  paura. 

a  —  Pensiero,  Pantana, Ghiribizzo,Invcnzionc,r>izzarria. — ,Cap--iceiar3crito, 
'/«.(La  voce  capriccio,  tolta  in  questo  senso,  deriva  forse  per  similit. 
dall'indole  bizzarra  delle  cipree  de'  capi  ioli.  Parenti.)  Lai.  invEoium 
arguliac.  Gr.ìrìSvyìt.  raréhlez.  i6~.\'ce  lo  che  come  degli  uomini  o 
ingegnosi  o  buoni  snlcmo  dire,  che  hanno -belli  concetti,  o  buoni  o 
alti  o  grandi,  cioè  bei  pensieri,  ingegnose  fantasie,  divine  invenzioni, 
ovvero  trovati,  e  più  volgarmente  capricci,  ghiribizzi,  e  altri  colali 
Domi  ha»,i.  Bern.  rim.  55.  E'  son  capricci  Ch'  a  mio  dispetto  mi  vo- 
glioa  venire.  Tac.  Dav.  Ann.  11.  i'òq.  Dicono  che  Vezio  Valente  per 
capriccio  inai  fico  sopra  un  allo  arbore.  Il  Colt.  «Cri.  Onde  noi  veggia- 
10  Ogni  professione  e  aite,  fuori  de' precetti  ordinarli,  spesse  vol- 
te di  nuovi  capricci  e  di  bizzarre  fantasie. 

3  —  *  Col  v.  Andare   f.  Andare  a  capriccio.  (A) 

4  —  Col  v.  Avere  :  Aver  capriccio  d'una  cosa,  [o  Venirne  il  capriccio] 
=  Averne  voglia.  Lai.  COpidiUtc  affici,  Gr.  iin&vitùr.  Tue.  Dav.  Ann. 
12  1  fg.  Calpurnia  ce.  fu  iperperora  per  averla  il  Principe  chiamata  bella, 
ragionandone  a  caso  ,  non  per  averne  capriccio.  »  Hcm.  Ori.  2.  5.  i'i. 
Ma  tanto  più  gliene  viene  il  capriccio,  Quanto  le  cose  son  più  faticose.  (V) 

-' —  *    Col  v.  Siate.  V.  Stare  a  capriccio.  (  \) 

6  —  *    Col  v.  Toccare  :  Torcile  un  caprìccio  ;    è  lo  stesso  che  Venire 


capricci! 

in    Capriccio.  Su/v.    Girmi  li.   '.i.  -,  Ma  ionie   Può  essere  rjmsti,  che  gli 

'   ern  i>>si    questo  capriccio    iu  su  le  sei,   D'andare    a  rivedere  i 

'/un  ?   (,%') 

7  —    Col  v,   VeniK!   Venire  una  rosa  in  capriccio    e  Venir  il  capriccio 

d  una  cosa  r=  Averne    leggermente    voglia.    Segnar,     Mann.     Geno. 

E  chi  li»  ia  un  ben  masi  Ilio  < r . 
che 
8 

9  —  *  (b-  A  )  Par  di  capri ceiossOperari  di  propria  invenzione  tema 


glorie ^  Di  propìia  fantasia.  Lai.   prò  ingcnio.    Red.  Annoi. 
Credo  ec.   che  quest'  inno   s:u  cosi  slato  capricciosamente  composto  da 
alcuni  de' secoli   lussi. 
Cai  kicciomssimo  ,  Ca-pric-cio-sis-si-mo.  Add.  in.  sup.  di  Capriccioso.  Pros. 

Fior.  Basi.  Ross.  Cical.  Berg.  (Min) 
CapimcciositÀ,*  C  -^ne-óo-siAii.S f.astr.di  Capriccioso.  Ruscelli. Berg. (Ji) 
Capriccioso,  Ca-pric-ció-so.  Add.  rn.  Che  ha  capriccio,  nel  sign.  del  $.  2. 

y.  Bizzarro. 
2  —  [  Dicesi  anche  delle  cose  fatte  come  a  capriccio  ;  e  parlando  di  co~ 
se  naturali,  vale  Straordinario,  Di  torma  e  figura  strana,  particolare.] 
Buon.  Fier:  2.    4.    18.    Osservai  bene  Sovra   certi  scattali  ce.  Radici 
capricciose,  roccie  tetre. 
Capricorno.  "  (Astr.)  Ca-pri-còr-ni-o.  Sm.  V.A.  V.  e  di'  Capricorno.  Fr. 
Giord.    53.   Che  lite    in    quell'ora  il  sole   Iteli' ultimo  segno  di  capri- 
coruio.   ti  appi-esso  :  Il  sole  era  in  ultimo  segno    di  capricornio.  (V) 
Capricof.no.  (Astr.)  Ca-pri-còr-no.  [Sni.]  Segno  celeste  ,  uno  de'  dodici 
dello  zoduteo,  [composto  di  28  stelle,  fra  il  Sagittario,  e  1' Ai/uu" 
rio  ;  così  detto  perche  si  suol  rappresentare  sotto  la  figura  d'  un  capro, 
la  cui  groppa  termina  in  coda  di  pesce.  1  mitologi  dicono  essere  la 
Capra  Amaltca,  ovvero  il  Dio  Pane,  coaì  trasformalo,  allorché  temeva  il 
gigante  Tifinìe.V. Capra,-}.  <s.] — ,  Capricornio,  sin.  Lat.  capricorntis. 
Gr.xlyóy.(fui.Dant.Puig.2.  56.  Lo  Sol,  ch'avea  colle  saette  tonte  Di  niez- 
zo'I  ciel  cacciato  il  capricorno.  Guid.  G. Piacque  a  Dio  padre,  che  lésse 
celebrata  la  nativilade  del  nostro  Signore  Gcsncristo ,  essendo  allora  il 
Sole  in  capricorno.  M.  Aldohr.  Quando    il  Sole  entra   in  capricorno, 
cioè  a  mena  Dicembre.  Fir.  As.  271.  Inchinandosi  alle  verntrecte  bri- 
nate del  capricorno  ,  senza  aver  mai  cencio  di  Eerro  in  pie  ,  mi  face- 
va mesticro  camminare  su  per  quei  ghiacci  ,  che  tagliavano  come  ra- 
soi. Guai:  Pini.  ftd.  2.  *.  E  dall'  uscir  cl'.e  tè'  di  lauto  il  Sole ,  Fino 
all'entrar  di  capricorno,  sempre  In  colai  guisa  stt  Iti. 
Caprificale.  *  (Mit.)  Ca-pri-fì-cà-le.    Jldd.   corn.     Giorno   consacralo  a 
Vulcano,  nel  quale  gli  Ateniesi  gli  offerivano    alcune  monete.  (Mil) 
CAPHit-icAnR.  (Agr.)  Ca-pri-fi-cà-re.  Alt.  Appendere  ai  rami  della  ficai  1 
dimestica  i  frutti  del  fico  salvaticela  fine  che  uscendo  da  que' frutti  • 
gì'  insetti,  i  quali  sogliono  avervi  nido,  e  trasponando  si  co  la  polvere 
seminale  de' fruiti  medesimi,  la  irUr-odiieano  ne  frutti  de. la  ficnja  do- 
mestica ,  fecondandoli  e  affrettandone  per  lai  modo  la  maturità  ,  se-  . 
conilo  che  un  tempo  si  credeva.    LaL  capriticatc.  Pallad.   Marz.  21.  . 
Nel  mese  di  Giugno,quando  è '1  solstizio,si  vogliono  caprilicarc  gli  arhoii 
dei  fichi.  E.Giugn.  5.  Li  arbori  del  fico  si  vogliono  caprificare,  cioè 
aprir  loro  la  buccia.  (V) 
Cafhificazione.    (Agr.)  Ca-pri-fi-ca-zió-ue.  Sf.   Operazione  che  si  fi  da'  ' 
contadini ,  per  far  maturare  subito  e  quasi  iu  un  sol  tempo  i  fichi, 
la.  quale  consiste  nel  far  punzecchiare  lati  frulli  da  uua  specie  di  mu-  ■ 
schsrini ,  che  non  si  veggono  svolazzare  Juorcìiè  intorno  a'  ficlii.  V . 
Capri  fica  re.  (A) 
Caprifico.  (BoU)  Ca-pri-fi-co.   [  Sm.  Albero  di  fico  selvatico   che   ha  il 
tronco  di  mediocre  grandezza  più  o  meno  inclinato  ;  la  scorza  gial- 
lastra, uniforme,  scabra  :  i  rami  alterni,  cui vi  ;  le  figlie  alterne,  piccia- 
late,  grandi ,  palmo-lobate,   di  un  verde,  cupo,  scabre  al  di  sopra,  pu- 
bescenti id  disotto  ;  i  fruiti  consistenti  nel  ricettacolo  o  inviluppo  de' 
fiori,  sessili,  disposti  lu-igo  i  rami,  verdi,  giallastri  o  violetti  e  di  sesso 
maschile.  È  indigena  ne' paesi  meridionali  d' Furava  e  dell'Asia.  Lai. 
ficus  carica  Lin.]   Gr:  ipuiit.  Pallad.  Mail.  21.  Alcuni  seminano  nel 
(ìchereto  l'arbore  caprifico,   acciocché  non  sia  bisogno  appendere  |er 
ogni  arbore  i  pomi  per  rimedio.   Ci:  5-  10.  7.  Innestasi  nel  caprifico  , 
nel  inoro,  nel  platano  colle  gemme  e  co' rampolli. 
Catru-ocliacee.  *  (Uot.)  Ca-pri-lò-glià-ce-e.  Adii,  e  sf'.  pi.  Famiglia  di 
piante  di  cui  fa  parte  il  Caprifoglio,  e  che  ne  contiene  altri  quattor- 
dici generi.  (Ag) 
Caprifoglio.  (Dot.)  Ca-pri-fd-glio.   [Sui.  Specie  di  pianili  del  genere   lo- 
niccrii ,  tipo  della  famiglia   delle  caprifagliac.ee.    Si  trova  nel  mezzi- 
giorno  d' Italia  ed  è  un  grazioso  fruì  ice.   Chiamati  Madreselva  eapri  fo- 
glio. Lat.  lonicera  capri. olitun  Lin.]    Tcs.  P<v.  P.  S.   Sugo  di  capri- 
fòglio,  messo  negli  occhi  ,  giova  molto  a  tigni  malattia  degli  occhi. 
Caphicko  ,  Ca-pri-guo.    Add.    [  usalo  anche   tome  sm.  )    Lo  stesso  che 
Caprino.    V.  Juc.  Sold.  sat.   1.  L'aulica  commedia  del  cello  strano  Jii 
satiro  sua   maschera  compose  C  ha  mischiato  il   ciprigno    coli'  umano. 
Caprile,  Ca-pri-le.  Sm,  Luogo  dove  si  raccolgono  te  capre. — , Cupra- 


ja  ,  sin.  Fav.  Esop    'òri.  Desiderando  la  Capra   pascersi  ,  e  temendo  die 
'l  lupo  non  venisse  al  (apule  a  toglierle  1  li^ii  ec.  (V) 
Capri.me.mirk  ,    Ca-pti  mùn-bre.  Add.  coni,  coìnp.    Che   ha  membra  ca- 
prine. Salvia.   C'as.  JH.lnii.   Gif.  Capmiicmbrc ,  baccante,  entusiastico. 
(  E  qui   è  detto  del  dio  Pane.)  (A) 
pei  1 11  uejino  debile,  qual  è  quello    Caprimulgo.  (£ool.)  Ca-pri-inul-go.  tì'm.  Genere  d' uccelli  dell'  ordine  de' 
Vieni    in  'api  imo.   (p)  (1\)  passeri  di  cui  si  ha  una  sola  specie  in  Europa,  il  Caprimulgo  europea 

—  *  in  modo  avv.   A   capticelo,    y.  (A)  Lai.  capi ùuulgus  Lin.   Morg.   25.   'ài"].  Agostile,    appellato  caprimul- 

go, poppa  le  capre  si    che    il  latte  secca.  (M)  (N) 


iumpto,  ed  e  oppoti    a  Ricavare  0  Far  dal  aaUirule.Buld.  Voc.Dù.iA.}    Capuini-jshnalk  ,  Ca-prin-fcr-na-le.  Srn.  Dizione  ditirambica,   composta 
»    ri  ,.,.*.  ,.  .    ,. v    '  i-    » ...  ...-J-...    •     ./..   .." ■/: .  .  /■'-- .1»  :_f. n:~. .,.!.,  ;,. 


—  *   Dior,,  anche  talvolta  Capriccio  alla  cosa  stessa  cosi  fiuta. 
Bald  Voe,  Dis,  (è) 

l''  "        0''         t  "   ttcolo  fa  COtl  fu  denominalo  un  componimento  fuga- 
1    •  'ini, ala   tapra  un  trina  vivace  ,    noti   lavoralo   però  rigorosa- 
"■  ondo  ir   regole  dalla  fuga.   Pfe Ila  mela  del  secolo  teoi 

'     ''■      •      era  il  nome    d'un  pezzo    d'  cuirizio    con  passaggi  re.  pri- 
mi tu,..  .(,.-.   d'arco.  <>..  ti   ir1  intendi  una  rpteit  di  libera  fantasia, 


li  due  ridotte  iu  una  ;  che  significa  Caprone  d'  inferno,  Diavolo  in 
forma  di  capra  ,  sopra  la  quale  si  favoleggia  che  vadano  le  Ureghe 
a'  congressi  notturni  di  Benevento.  Maini.  (A) 
Caprino,  Ca-pri-no,  Add.  m.  Di  capra,  Che  viene  da  capra.  —  ,  Ci- 
priano, sin. Lai.  caprinus.  Gr.  cCiyuot.  Bocc.  Isiib.  563.  Ne  altrame.i- 
ti  ti  poso  dir  (kl  lizzo  ci], tino,  il  quale  quando  dal  caldi,  e  (pian- 
ili' da  fiiiej  (ulta  U  corporea  massa  incitata  geme :c  spira.  Volg.  L'ioic. 
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CAPRIO 

Le  donne  in  Tessaglia  danaio  a. bere  la  barba  più  rigogliosa  del  te- 
sticolo di  volpe  nel  latte  caprino  ,  per  accendere  lo  appetito  del  coi- 
to. »  Sti/vm.  Opp.  Pese.  4.  Allora  1'  uomo  Vestito  tutto  di  caprina 
pèlle 


CAPUA 
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vesso 


E  appresso  :   E  getta  in  mar  delle  caprine  carni.  E   appiè. 
ì  sopra  l'amo  getta  di  caprina  Zampa  l'innata  carne.  (N) 

Disputar  della  lana  caprina,    o  dell'  ombra  dell'  asino  —  Di- 


Da  quel  che  l'Elise?,  soglia  mandarne.  Tass.  Ger.-j.- 11.  Saltar  veggendo 
i  capri  snelli  e  i  cervi.  (M) 

3 —    *    Genere  di  pesci  della  divisione  de' toracici ,  composto  d'una 
sola  specie  ,  caratterizzata  da  nove  raggi  alla  prima  pinna   del  dor- 
so ,  2Ò  alla  seconda    e  da  tre  raggi  acuti  ci-]  articolati  alla  pinna 
la  caprio ..,    o  dell' omhra  (leu  asino  =  vi-        dell'ano;  dippiìi,  da  un  muso  che  sporge  in  fuori,  e  capace  di  appia- 
"  sputar  di  cosa  frivola     che  non  rilievi  niente.  Lai.,  de  asini  umbra  ,        riarsi  come  quello  de  cignali ,  con  iscaglie  striate  ed  a  frangia  nel- 
de  lana  caprina.  Gr.  «ri  »ov  afte.  Farcii.  Ercol.  i7.  Se  mai  si  di-        l'orlo.  Lat    zeus,  ape?  Lia.  (Aq)  ■         . 

sputò  dell'ombra  deH' asino  ,  come  è  il  proverbio  greco,  0    della  lana    2— (bt.&br.)  Capro  emissario  chiamavano  gli  Ebrei  quello  de  due  bec- 
caprina     come  dicono  i  Latini,  questa  è  quella  volta.  chi-,  su  cui   cadeva   la  sorte  di  dover  essere  caricalo    delle  iniquità 

3  - [A  modo  di  sost.   Si  dice  11  caprino  del  pari  che  il  caprigno  per        del  popolo  ,e  caccialo  nel  deserto    (A) 
si-iuficarc  il  lezzo  caprino.-]  Bocc.  conclus.  i'ò~  E  se  non  clic  di  tutti    CAPRONA.(Ar.lVles.)  ta-pró-aa. Add.f.Agg.di  Lana  ruvida  e  grossolana.(k) 
un  poco  viene  del  caprino    troppo  sarebbe  più  piacevole  il  piato  loro.    Caproncino,*  Ca-pron-cì-no.  Sin.  dim.  di  Caprone.  Picciol    caprone.  Ma- 

:„:  ver  dinotare   le        gal.Operet.2y3.Eca  forse  della  natura  di  un  caproncino  di  Spagna.  (B) 

aprone  ,  Ca-pró-ne.  [  Sm.  acci:  di  Capro.]  Becco  grande,  [.e  Becco  as- 
.......  .  solulamente.]  Lat.  hircus.  Gr.rpciyos.  Fir.  Disc.  an.  35.  Si  risennicò  ivi 

Ùnuamcnte  vanno  pascendo  (cioè ,  i  greggi  caprini.)  due  caproni  _sal  valichi ,  i  quali  aspramente  combattevano  l'un  coll'allro. 

Caprio  (Zool  )  Cà-pri-o.    [  Sm.  Specie  di  mammiferi  appartenente    al-    2  —     Eig.  Dicesi  anche  d  Gonio  assai  lussurioso.  (A) 

l'  ordine   de'  ruminanti  ed  al  genere  Cervo.  —  ',  Capriolo  ,  Cavinolo ,    Caproni.  *  (Gcog.)  Ca-pró-m.  Isola  dell'Arcipelago  presso  le  coste  del- 
Capriuolo,  Cavriuolo,  Capriatto,  Capraselvatica,  sin.  Lat.  cervus  ca-        la   I tirchia  asiatica.  (G)  n         T         .  ,,'"', 

preolus  Lia.]   Gr.  $of>x.«<.  Beni.    Ori.  2.  4  22.  Dolci  pianure  e  lieti  J^apronia  ,  *  Ca-pro-m-a.   N  pr.f,  —  La  prima  vestale  che  fu  sepolta 
montìcelli  ce. ,  Daini ,  cervi  e  caprii  appiè  di  quelli.  <  ™a  perchè  non  casta.  (Vali) 

Capriola,  Ca-pri-ò-la.  [Sf]  Lo  stesso  che  Cavriola.  [Propriamente  àia  Caprotiha.  (Mit.)  Ca-pro-ti.-na.  Soprannome  di  Giunone  perche  le  si 
femmina  del  Capriolo.  Più  frequentem.  si  usa  per]  quel  salto  che  si  fa  facevano  de  sacri fizii  sotto  un  fico  selvatico,  dello  in  lat.  capritìcus, 
in  ballando  ,  sollevandosi  drillo  da  terra  con  iscambicvole  mutamento  dal  quale  albero  le  schiave  date  a'  Fìdenàlìfecero  segno  a' Romani.  (Mit) 
de' piedi.  Lat.  saltatio.  Gr.  tf>P"'<*'i  Omer.  (  Così  detta  dal  caprio-  CAPBOGGiNARE^Ar.Mes^Ca-prug-gi-iià-re.cZV.aM.jFaree  Rifare  lecapruggini. 
lo  cb'è  agilissimo  nel  saltare.)  Red.  cons.  i.  232.  Tosto  che  rai  sen-  Caprugginatojo.  (Ar.  Mes.)  Ca-prug-gi-na-tó-jo.  Sm.  Strumento  per  far 
ti' dire  questa  possente  parola    vescicatorii  ,   sculetto    fuora    del   letto        le  capruggini.  (A) 

can  capriole  cosi  snelle  e  spiccate,  che  tali  al  certo  non  l'avrebbe  sapu-    Caprugcine.  (Ar.  Mes.)  Ca-prùg-gi-ne.^  [Sf.]  Intaccatura  delle    doghe  , 
te  fare  Tito  ce.  '      dentro  aVa  quale  si  commettono  i  fondi  delle   botti ,    o    simili    vasi. 

1 [Tagliare  o  Trinciar  le  capriole  ==  Farpià  volte  l'atto  d'intrecciar        (  Dall' ebr.  caph  cavità,  e  hhug.  ambilo,  circonferenza,   ed  è  dunque 

le  gambe  mentre   il  saltatore  è  per  aria.']  Maini.  3.  1 2.  Parte  di  loro        cavila  formato  nella  circonferenza  inferiore  delle    botti.  )     P'ataff.    p. 


4  —  [  E  parlando  di  Greggi ,  si  trova  detto  I  caprun  per  dinotare   le 
capre.]  Cr.g.yg.  2.  Di  necessità  convien  che    si  faccia    da  coloro    che    C 
il  gregge  seguitano ,  e  massimamente  i  caprini,  i  quali  per  le  rupi  cou- 


Capruggine  ,  canestri  e  cazzavcli.   Tratt.  pece.   mori.  Conviene  che  '1 
vino  esca  per  le  capruggini,    chetate    ch'egli  è    nella    botte.    Burcli. 


1.  12^.1  mczzijli  eran  già  nelle  capruggini.  E  2.32.  E  per  trarlo  tra' 
denti  e  le  capruggini  Convien  eh' 10  lo  scardassi  colla  setola.  —  (Qui 
per  similil.  Negli  altri  esempii    del  Burch.  e  del  Palajj'.  veggano  gì' 


de 

per  similit.  JMfigll  altri  esempi, 
indovini  qwil  siane  il  signijicalo.J 
Capsa.  *  (Gcog.)  Città  della  Macedonia.  —  dell'Africa  nella  Bisacena. 
■  dell' Africa  nella  Numidia.  (G) 


al  suon  di  bergamasche,  Quinte  e  seste  tagliar  le  capriole.»  Risc.  Malm. 

L'  alto  di  questo  intrecciare   si  dice  Tagliare  o  Trinciare    le  capriole 

terze  o  quarte  ce,  che  quante  più  volte  soft  tagliate ,  più  apparisce  la 

maestria  e  forza  del  saltatore.  (A)  * 

3    —  [  Per  similtt.  dicesi  d'ogni  altro  salto,  e  massime  di  quei  moti  che 

fan  colle  gambe  gl'impiccati  nell'atto  che  si  serra  loro  la  gola.]  Malm.11. 

1.  CI»-  al  dei  «àgli  ude  alzando  e  capriole,  Farà  verso  Volterra  la  calata. 

*■  4  —  ÀÌ  giuoco  dell'ombre,  dicesi  la  carta  che  si  Scuopre  quando  si  fa  volo 

con  due  carte,  e  determina  il  seme  del  trionfo.  V.  Cascheronc  e  Casco.  (A)    Capsico.  *  (Hot.)  Cà-psi-co.  Sm.  Genere  di  piante  della  pentandria  mono- 

5  —  (Vctcr.)  Specie  di  salto,  che  è  una  delie  arie  sollevale  dal  cavallo.  (A)  *     ginia,  famiglia  delle  solanacee  ,  che  abbraccia  fra  le  a'tfo  una  specie 

6  —  *  (Bot.)  Spezie  di  pianta.  Mattioli  4-  34-  Be.rg.  (N)  detta  peperone,  che  si  coltiva    per  mangiarsene    i  frutti  che  lauto  si 
Capriolare  ,  Ca-prio-là-re.  JS.  ass.   Far  capriole  ,    Alenar   carole.  Mo-        usano  nelle  cucine.    Questa  specie  per  la  coltura   offre  molle  varietà 

relL  Gent.  (A)  ne' suoi  fruiti.  — ,  Pepe  d'India,  Peperone,    sin.  Lai.    capsicuin  an- 

Capriolato.  (Arald.)  Ca-prìo-là-tò.  Add.  m.  da  Capriolare.  Più  comma        Duum  Lio.  (Dal  lat.  capsa  cassa.)  (A q)  (N) 

.usato  in  sign.  araldico,  evale  Clieha  un  capriuoto.  /''.Capriuolo, §  3. (A)    C\psir.  *  (Gcog.)   Piccato  paese  del  Rossiglione.  (G) 
Capriole-ita,  Ca-prio-lét-ta.  [Sf]  dim.  di  Capriola. — ,  Cavriolelta.  ,  mi.    Capsula.*  (Bot.)  Cà-pso-la.  Sf.  Lo  staso  che  Capsula.  V.  (A) 

Lai.  saltatiuncula.  Fir.  As.  11.  Cominciare  a  ballare  con  certe  caprio-    Capsula.  (Bot.)  Cà-psu-la.  Sf.  Specie  di  pericarpio  coriaceo,  tondeggian- 
lette  cosi  minute  e  cosi  preste,    che  non  parca  ch'egli  avesse  nervi  ,        te,  che  si  apre  regolarmente  e  spontaneamente  dopo  la  maturazione. — , 


uè  ossa.  E  3l6.  Quelle  volte  preste,  que' salti  leggieri,  quelle  caprio- 
lettc  minute  ,  quelle  riprese  nette  ,  quegli  scempii  tardetti  ,  que'  dop- 
pii  fugaci  ,  quelle  gravi  continenze  ,  quelle  umili  riverenze  ,  e  cosi  a 
tempo  ,  che  e'  parerà  che  ogni  lor  movimento  fusse  degli  strumenti 
medesimi. 

Caprioletto  ,  Ca-prio-lét-to.  [Sm.]  dim.  di  Caprio.  Lat.  capreolus.  Gr. 
hopHcLhicv.  yit.  Benv.  Celi.  3Sl  Aveva  fatti  di  mezzo  rilievo  caprig- 
lelti  e  porci  cignali. 

Capriolo.  (Zool.)  Ca-pri-ò-lo.  [Sm.  Lo  slesso  che  ]  Caprio.  V. 

Capripane  ,  *  Ca-pri-pà-ne.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Egipane.  V.  Sal- 
via. Cas.  24.  Dal  che  finalmente  avvenne  che  tutti  i  mostruosi  o  segna- 
lati di  qualche  deformità  chiamassero  Satiri  o  Pani  o  egipani  ,  cioè 
Capripani.  (N) 

Capripede,  Ca-prì-pe-de.  Add.  com.  camp.  Che  ha  piedi  di  capra;  ed  è 
d'  ordinario  soprannome  di  Pane,  de' Satiri  e  de'  Fauni.  Salvia. 
Cas.  Sileni  due  con  clamide  purpuree  ,  e  pianelle  bianche  ;  adunque 
non  erano  capripedi.  (A) 

Capriuola  ,  Ca-pri-uo-l.i.  [Sf.La  femmina  del  Captinolo  o  Caprio.]Ruon. 
Ficr.  3.  1-Q.  E  tri  me  dico,  La  capriuola  è  nostra  ;  cani,  all'erta. 

2  —  *  Lo  stesso  che  Capriola,  nel  sii^n.  di  sulto.  Salvia.  F.  B.  3.  4-  O. 
Cosi  liticare  pedibus  corrispondi  rehbe  al  far  caprtuole  in  aria.  (N) 

Caprioolo.  (Zool.)  Ca-pri-uù-lo.  [Sm.  Lo  stesso  che}  Caprio.  F.Ar.  Fur. 
25.  A  pie  discende  Verso  la  donna,  che  come  riposto  Lupo  alla  mac- 
chia il  rapriiiblo  attende. 

2 —  (Bot.)  Capriuolo  delle  viti  vale  Tral<-io,  [ed  e  quello  che  i  botanici 
chiamano  Gapreolo ,  e  i  pia  Viticcio.]  Lai.  capreolus.  l.ib.  cui:  ma- 
la. I  capriuoli  delle  vili  mangiali  allignici  i  denti.   Red.   Amint.    Di- 


Capsola  ,  Cassida,  Cassola,  sin.  (Dal  \&V.capmui  cassetta.)  (Gali)  (i\) 
1  —  *  Nome  dato  da'bolanici  ad  una  specie  di  frutto.  Secondo  De- 
cando/le  e  Mirbel ,  è  un  frullo  semplice  ,  secco  e  polispernto  che 
da  sé.  apre  si  fatto  maturo.   (A.  O) 

2  —  *  (Anat.)  Gli  anatomici  diedero  questo  nome  ad  una  quantità  di 
parli  che  non  hanno  alcuna  relazione  tv<i  loro}  come,  Capsula  del 
cristallino,  la  memhrii.na  che  circonda  da  ogni  iiamla  il  cristallino  ; 
Capsula  del  cuore,  il  pericardio;  Capsula  di  Glissonio,  «7  tessuto  cel- 
lulare che  accompagna  e  circonda  tutte  le  ramificazioni  della  vena 
porta.  Dicono  anche  Capsule  articolari  o  fibrose  que' sacchi  membra- 
nosi ,  fibrosi,  clastici,  bianchi,  spessi,  stivati  e  resi. lenti  che  cir- 
condano, le  articolazioni  coro-femorale  e  seupuhi-omcrale  ;  alrahi- 
lari  0  surrenali ,  i  due  jiiccoli  corpi  appiattiti  e  triangolari  che  cuo- 
prono  la  parte  superiore  de' reni  a  guisa  d'un  elmo;  seminali,  le  vesci- 
chette  seminali;  sinoviali,  que'  sacchi  senz'  apertura  ,  clic  rivestono 
le  parti  costituenti  di  tutte  le  articolazioni  mobili,  e  delle  scannella- 
ture in  cui  stanno  i  lendini  ,  senza  tenerne  alcuna  rinchiusa  nel  lo- 
ro interno  ,  esalanti  un  fluido  albuminoso  proprio  a  favorire  lo  scor- 
rimento  delle  superficie  articolari.  (A.  ().) 

Capsulare.  (Anat.)  Ca-psu-là-re.  Add.  com.  Agg.  di  alcuni  legamenti , 
arterie  e  vene  del  cor/io  umano. — ,  Cissulare,  sin,  Dioonsì  legamenti 
capsulari  le  capsule  fibrose  che  circondano  le  articolazioni  scjipulo- 
omerale  e  coxofemorale,  I  vasi  capsulari  sono  noti  più  generalmen- 
te col  nome  di  surrenali.  (A)  (A.  O.) 

2  —  *  (Bot.)  Capsulari  dicoitsi  i  pericarpi  coriacei  mollo  luoghi , 
ma  (he  si  aprono  0  non  si  aprono  dopo  la  maturità,  come  il  follicolo 


il  legume  ,  la  siliqua.  (IN) 
tir.  53.  Marco  Varronc  volendo  spiegare  che  cosa  sia   il  capriuolo  del-    3 —  *  (Zool.)   Genere  di  vermi  intestinali,  che  appartengono  ai  pesci ,  il 
le  vili  ,  (    pcnliè  sia  cosi  detto,  ec.  cui  corpo  cilindrico,  sottile  d'avanti  ed  ottuso  alle  estremità,    è  rin- 

3  —  (Arald.)   Cavalletto  d'arme  ,  e  prnjiriiti'ienle  quello  la  cui  punta  è         chiuso  in  una  vescichetta  capsulare.  (A.  ().) 

divisa  in  modi,  che  le  due  parli  nonsi  toccano  che  in  un  solo  augolo.(A)    Captioso,  *  Ca-pti-ó-SO.  Add.  m.  Lo  slesso  eh'1  Capzioso  e  Cazioso.  V.  Sul- 
a—  Dicesi  Capriuolo  dimezzalo,  quelli)  e/jc  non  ha  se  non  la  me-        fin,  Disc.  3  ifò.  Benché  a  prima  vista  la  maniera  d'attaccarsi  alle  pa- 
role possa  sembrare  in  1111  cerio  modo  captiosa  e  calunniosa.  (IN) 
CAi'TivAi\u,Ca-pti-và-r(;.//w.  V.  A.  V.  e  dì  Cattivare.  Jac.  Toct,  7.  Si. (VI) 

CapTIVÒ  ,  Ca-pli-vo.  Sm.  P~.  L.  Lo  stesso  che  Cattivo  nel  sign.  di  Pri- 
gione o  Schiavo.  Ar.  Fur.  q.  Cj.  Qual  cauto  uccellator  ,  che  serba 
vivi,  Intento  a  maggior  preda,  i  primi  augelli,  IVrelu'  in  più  qua,,, 
litadc  altri  captivi   Faccia  col  gioco  e  col  zinibel  di  quelli.  (V) 

2 —  l<:  fìg,  Ar.  Fur.  g,  i3.  La  bellezza  e  1' ctA  che 'n  lui  fioriva  ,  E  li 
non  più  da  me  sentiti  amori,  Con  poca  guerra  me  gli   fi  r  eapliva.(V) 

Cirio.  Adil.m.  V.L.Lo  stesso  c/jfl  Gillo,  cioè  Preso.  CilU  Pisi.  Lo  vol- 
to ond  io  suo  capto  (  Cioè ,  preso  d'amore,  innamorato.)  (A) 


là  della  larghezza,  oi'dinarin.  (A) 
Cai-rizzante  ,  Ca-priz»zira-te.  Pari,  di  Ci  piazzare.  Che  imita  le  ca- 
pre ;  ma  è  aggiunto  di  polso  ,  (piasi  Andanti  a  salti.  Salvili.  J'\  B. 
3.  4-  9;  Uà  polso  capri/./.ante  ,  xiyi%aip  fu  di  Ito  da  (ialino  nel  libio 
delle  aiuerenze  de' polsi,  quasi  andante  a  salti.  (A)  (N) 
Caprizzarf.  ,  *  Ca-|>in-zà-re.  N.  ass.  Imitarle  capre.  V.  di  reg.  (()) 
Capro.  (Zool.)  Sin,  Lo  stesso  che  Becco,  0  Caprone.  V,  Lat.  caper.  Sau- 
iiazz.  pros.  G.  la  ti  dipongo  UIl  capro  vario  di  pelo,  di  corpo  grande, 
hai  liuto  ec.  E  egl.  «7.  Pillasti  il  capro ,  e  li  Conobbe  ai  zaccari.  (A) 
Red.  Ditir.  3.  v.  ii).  Infiniti  Capri   e  pecore  Si  divorino   ec.  (N) 

Si  prende  anche  per  Cnprin  0  Cavriolo.  f.Ar.  sui.  2.  Or  sa 

cinghiai  che  pasca  al  minile, 


r 


»   —   ■>«  pretine    ani  he  pel    l.M|)lio    o   (, 

che  ihlirn  nza  .'■  dalla  carne  Di  capro  e  di 
Foeub.  IL 

V      /»        j 


Capua.  *  (Gcog.)  Cà-pu-a  ,  Cappa  , 
li  in   Terra  di  Lavoro.  (G) 


Capova.    Città  del  lìeglio  di   l\apo 


ll*J<M    *   („ 


n 


hn yytn*_- 


■v  t*  'ì  J.V 


,_^5T 


) 


V-f~ 


j      ,m**  \{  \  <  y» 


•ìì  vW»  t-  (a*>*  w 


*X-^f 


JJ»Urt\x 


v» 


y/ 


90  CAPUANO 

UM/Cmd  à-n->.  Add.  pr.  m.  Di  Cioua.  —  ,  Cape-ano  ,  sin    (15) 
CiOTCCto,  Ca-puc-cio.  [v$"hj.J  Jim.  di  Capo.  Z.nf.  parvtim  caput.   lir.As. 
tiS.  Avcran  quc'capucci  pieni  di   piaghe  v  «vili  e. 

Ca?coa»-»a>.  11'.  •  _Y  par  m.  £0  afacea  ri*  CapitaQ-betcìà.   /r.  (Van) 
Cini*.  *  (Acche.)  Ca-fw-Ia.  5£  f.  /,.  l'uso  a  due  manichi  che  ter- 

■   .1  f'rmr  1'  olio  da  un   recipiente  all'  atttv.  (Hit) 
'  \.      (Gcog.)  C*-ihi->j.  l'ic.  (iota  ,/«./  Meda,  pretto  la  Corsini.  (fi) 

Ciplio,  (  1,1.1.  m.  da  Capere  (V.  del  .lui.  in  napolit  )    Kit 

A  I     .''/'.   1    .  ..v.  \i  sarebbono  caputi  ben  forse  centi»  uomini,  (V) 
Capti***.  (Zool.)  Ca-py-hà-ra.  Sm.Tx>  slesso  che  Capibara.  V.Red  L '«/«.(A) 
i.t-|i/:»->o.  Add.  m.  y.  L.  La  tinto  che  daziato,   F".  Cani* 

1    -        Vi...;.    />....    J}j|    l.,l.   fiyflOWII   pieno  d' 111(4.1111)1 .)   (A) 
CAùCETA.'(Ccog  )  Ca-qoè-ta  ,  [Mura.  Fiume  della  Nuova    G  ninni  a. (fi) 
Cab*.  *  A.  pr.  m.  Lai.  Ghana.  (  Dall'  cbr.  qar-as  esser  curvo.)  (B) 
a  —  *  (Gcog.)  Carni.   Pictxila  te,   di  Scozia,  atta  delle  Ebridi.  —   Iso- 
Ulta  del  gnifò  di  Siam.  —  Piccola  cu.  della  Siria,  (fi) 
Caia.  *  (Mot,)  Sf.   Genere  di  piante  mollo  fingili  della    monoecia    mo- 
nnndria  ,  famiglia  delle  iwj.-tdi ,  le  quali  amano  di  vivere  e  crescere 
in  mezzo  alle  acque.  Lat.  diara.  (Dall'ar.  c/uircharon  clic  vale  acqua 
clic  scorre-.)  (Aq) 
CArA-AsiiADi.  *  (Gcog.)  Isola  del  Mcdit.  sulla  costa  deli"  Anatolia.  — . 

Piccola  >  il.  della'l'unbta  europea,  ((i) 
Carabaja.  *  (G*eog.)  Ca-ra-ba-ja.  S/n.-  Provincia  del  Perù.  (G) 
Caraballeda.  *  (Gcog.)  Cu-ra-bal-lè-da.   Città  dell'  America  nel  Gover- 
no di  Caracca,  (fi) 
Carai-aso.  *  (Arche.)  Ca-rà-ba-so.  Sm.  Nome  che  gli  antichi  davano  al 
luto    ed  alle  tele  tessute  di  questa  pianta  ;  indi  con  questa  voce  s'  m- 
dùò  il  lino   di  cui  erari  fatte  le  celebri  tele   dell'  Indie  e  dell'  Egitto 
tanto  ricercato  a  Roma   sotto  gl'Imperatori.  Meglio  direbbesi  Carbaso, 
dal  bit.  cai  basili.  (Mit)  (N) 
CArAiATiOLE,Ca-ra-bal-to-le.[.V/?]Z,oi/é«o<?/i<?Bazzi&ntiire.l>r.(Diiuiiiut.cor- 
rotto  di  ciabatte.  V.)  Saìv.  Grunch.  3.  i3.  l'er  non  avere  Saputo  cosi  ben 
In    !••  cani]  ane  Di  san  Budello  ,  e  tor  le  carabattole ,  E  ambular  per 
la  calco  .a.  R  d-  Annoi.    Ditir.  222.  Abbia    avuto  origine    dille    mi- 
nute bazzecole  o  nùacee,  clic  con  altro  nomeson  chiamate  carabattole. 
CABABAZZATA^fGa-ra-bar-jà-la.  Sf  Specie  di  vivanda  fatta  d'un  miscu- 
glio di  cai  ie  cose.  (  Quasi  carabattolata.)  Pros.  Fii  r.  (A) 
Calali;.  (Min.)  Cà-ra-bc.  [Sf.  Nome  arabo^che  si  dà  «//'Ambra  gialla-] 
Lai.  elicti  uni,  suecintim.   Gr.  ^Xixrfct.  (È  detto  dagli  Arabi  hidirxd>a 
die  vieu  dal  pers.  Kaliroba  paleas  ra[»icns.)  M.  Aldoir.  Le  cose  die  con- 
vengono usare  a  coloro  che  hanno  il  cuore  caldo,  cioè  perle  ce,  carabo, 
ferra  sigillata.  Ricett.  Fior.  1 6.  L'  ambra  gialla  chiamata  da' Latini  tue-  ' 
ano,   da' Grafi  elettro,    e  dagli  Arabi  curale  ,   si  pesca  al  lito  nel- 
l'Oceano settentrionale. 
Carabi.   '  (Gcoe.)    Cà-ra-bi.  Piccoli  fiume  della  Sicilia,  (fi) 
Carabina,  (\iilit.)  Ca-ra-bì-na.  [Sf.  Arma  da  fuoco  più  corta  del  fuci- 
le e  del  moschetto.  La  carabina    rigata    è   una   specie  di  carabina.  ] 
-      (Dal  letL  caraLiner  che    vale  il  med.  Gli    Slavi    diconla   Kambine.) 
f       »   Tanfi.    Tose.  3//.  Carabine  ,  Vedi  Arcbibusi.  (N) 

•a  — Soldato  %  cavallo  armato  di  carabina. [Og#i'i7iVico/7ii(rtem.Carabiniere.) 
V      Caraeihata.  (Milit.)  Ca-ra-biiià-ta.<9£  C^lpon  Tiro  di  carabina.  (A)(Gr) 
vCarabimere.  (Milit.)  Ca-ra-bi-niè-re.  Sm.  Soldato  a  cavallo  armato  di 
caralna.  F  Carabina,  (j.  2.  (.4) 
Carabo.  *  (Zool.)  Ca-ra-)x>.  Sm.  Specie  di  granchio,  secondo  Plinio,  di- 
stinto pariicclni  mente  per  la  grossezza  del  capo.  Lat.  caiabus.  (Dal  gr. 
caia  caio,   e  bus  bue.)  (Aq) 

J  —    Genere  d'intesiti  dall'ordine  de'colenpteri,  c/te  hanno  le  ariteli* 
>.e  setolose  ,  le  mascelle  grosse  e  non  dentate  ,  sei  zanne  ,    il   torace 
e  /'  elitre  marginale.  (N) 
2  —  *  Specie  d.  barchetta,  secondo  Isidoro.  (IV) 

CtuiiM:.  *  (B°t  )  Ca-ra-bo-ne.  Sm,  Specie  d'albero  dell'Indie.  (Vali) 
C»ra:gttiko.  (Marin.)  Ca-ra-bol  ti-no.  Sm.  Specie  di  graticolato  fatto 
di  piccoli  legni  ri  ptudrnti  e  lunghi-,  che  l' incroci)  rlii, ino  ad  angoli 
mtli ,  e  s'  in'  asti  uno  gli  uni  negli  alili  per  la  metà  della  Info  gl'os- 
tez;a ,  i  quali  />'  i  si  dispongono  ne'  rùjuadri  delle  loccheporte  ,  e  in 
altre  apri  iure  che  si  praticano  ne'  ponli  e  ne' piani  de' castelli  di  pop- 
pa e  ili  prua,  a  fine  di  chiudciie  santa  impedire  il  passaggio  e  giuo- 
co dell'  aria  tra  i  ponili  l"  ehe  è  mollo  u'ile  per  la  salubvilà  della 
nave  ,  e  per  lo  svapoitimento  de'caltivi  odori,  non  che  del  funto  del- 
la polvere  di  cannone  in  un  comi altimento.  (S) 
Cai  IMMA.*  (Grog.)  Ca-ra-bù-sa,  Cararusa,  Grabuta.  Pie.  isola  dell' Ar- 
ctprutgo  greco.  (G) 

f,AR»'A.  '  (Grog.)  Ca-rA-ca.  Monte  del  BnuSe  (G) 

Caraca  (La)  '   (G'og.)   Isola  di  Spagna  vicino   Cadice.  (G) 
(bracai..*  (Zool.)  Ca-ra-cU.  Sin.  Specie  di  mammiferi  appartenente  all' 
ordine  de'  carnivori  ed  al.  genere  gallo,  che  rassomiglia  mollo  al  lu- 
po oarvtcn ■•.  Lui.  EcJii  caracal  Lux  (Van)  (N) 

1  Kiikt.  '  (GeOg.)  Città  del/a  piccola  Vallachia.  (G) 
Carac.am.a.  (r.rtl.)  Ci-ia-ol-la  Sf.  Sorta  di  veste  in  uso  fra  i  Galli  A- 
Irebati  ;  con  dntn  di  r.jf,z  ,  capo  ,  e  dal  latino  cai*  ,calcagitp,  0  da 
canCU  |  voce  gallica  di  ima  sorta  ili  clamide,  perche  cominciava  dal 
1  u//0  e  discendeva  uno  al  tallone;  indi  verni-  d  soprannome  di  Ca- 
ni'alla  a  Bastiano  /intonino  Imperatore  figlio  di  SetVmio  Severo,  per- 
che vestiva  ■  rupie  a  (tu' Ila  l'orgia,  e  costruite  i  Romani  ad  andar  ve- 
1  ili  con  un  timit  alilo.  (Aq) 
'.*»>!*/  1       1  ;  1    Sf.  Specie  d'uccelli  del   lirasile  appar- 

tenute alt  ordine  derapaci  ed  al  genere  falcone.  Lui.  bloo  brajiliea- 
,.  I..1H1.  (Van)  (N) 

CaRacaTI.    *  (fi-    .       '    ■  1  1  •  1  ti.   Ani.  popoli  dilla    Gallili  ,  nella  pinna 
Germaiu.'i       Van) 

Caducato.  '(Geoc.)  Ca-n-cè-to.  ('ina  del  gov.  di  Rivenos-Ayres.  (fi) 

fiiHiT    (Marlty  Cw fcf  et  tSf!  Propriam,  Specie  di  grossa  nave  por- 
1    viaggi    dek  Indie  orientati   e   del  Brasile-,  ma  fu 

d.-lti    un'In-     -ti     alle-    navi     '■    ■   i'  00     }     L'H      navi  ;i  un.     (    <»!l   Spi- 


CARAGANA 

gnuoli  ,  da  coi  abbiam  -nota  voce,  diconla  earraca.)  P'it.  S.  Ant 
Quando  meno  lo  mercatante  lo  sperava  ,  arrivòc  sua  caracca  sana  e 
s.lva  nel  porto.  Segr.  Fior.  Cliz.  d.  2.  Queste  cipolle,  fave  o  spczieric 
perche  «mio  cose  calde  e  ventole,  farebbon  far  vela  a  una  caraca 


nove 
racca 


-    caracca  gc- 

rnrch  OMr.  g.  22Ò.  Cominciò  una  nave  grossa  ,  cioè  una  ca- 
Dav.  Oraz.  gen.  dclib.  i5o.  Tolsero  forse  l'  albero  di  una  ea- 
l.  .//.a  di  \  megia.o  del  huceutorio,  o  della  caracca  di  Kodi,  e  sì  l'ar- 
rocebiaro.  Ai:  Fui:  tS.  i3S.  E  quivi  una  caracca  ritroverò ,  Clic  Der 
l'oncntc  mercanzie  raguna.  .  ' 

-i—  *  (Cornili.)  Add.  m.  Agg.  di  quel  caccao  eh'  è  stimalo  il  migliore 
e  che  ci  viene  dalle  coste  di  Caracca.  (Van) 

CiBACCA.  *  (Gcog.)  Caracas.  Capitaneria  generale  dell'  America  me- 
rul.  ,  ora  parte  della  Rep.  di  Columbia.  —  P,-ov.  e  cu.  eap.  di  della 
Capitaneria.  —  Gruppo  di  sei  isole  disabitate  del  mar  delle  Atitdle  . 
sulla  costa  di    Carus-ca.  (fi) 

Caiuce.  *  (Zool.)  Ca-rà-ce.  Sm.  Specie  di  pesci.  Salvia.  Opp.  Pese.  1 
Ed  oltre  h  ciò  le  lencrellc  Rafidi,  e  anco  il  carace.  (N) 

Cabaceni.  *  (Gcog.)  Ca-ra-cc-ni.  Ant.  popoli  d'Italia  nel  Sannio.  (Van) 

Carache.  *(Gcog.)  Ca-ra-chc.  Una  delle  «We  Bissagos.  —  Sierra  delle 
Carache.    Catena  di  monti  in  Ispagna.  (fi) 

CARACius.^GcogOCa-rà-chis.  Nazione  indiana  nella  Nuova  Granata.CG) 

Carici  a.  *  (Bot.)  Ca-rà-ci-a.  Sf.  Pianta  clie  ha  t  ombrella  divisa  in 
molte  parti,  e.  poi  bifida;  i  piccoli  invogli  infilzati,  concavi}  le  fo- 
glie a  /ancella  ,  tomentose ,  inlerissime  ,  ammucchiate.  È  il  titimato 
caracia  del  Mattiolo.  —  ,  Erba  laza  ,  Erba  da  pesci ,  sin.  Lat  en- 
phorbia  characias  Liti.  (Dal  gr.  charaz  palo,  pertica;  perchè  il.  fu- 
sto di  questa  pianta  è  simile  ad  una  canna.)  (Van) 

Caracù.  (Bot.)  Ca-ra-cò.  [eSVn.]  Fiore  (.della  robinia  caragana  ,  indige- 
no] d'America,  odoroso ,  fallo  a  similiuidine  della  chiocciola.  [F~occ 
venutaci  di  Spagna.  Detto  anche  Caracollo.  Lat.  robinia  caragana  Lia.] 
(  In  isp.  caracòl  significa  chiocciola,  lumaca.  )  »  Salviti..  Malrn.  Il  fioic 
odorosa  detto  caracò  ha  la  figura  di  chiocciola.  (A)  Salvia.  F.B.  /.  2. 
2..  Curaci,  un  (iore  odoroso  fatto  a  chiocciola.  (N) 

Caracol.  *  (Gcog.)  Ca-rarcòl  ,  Oxiba.  Fiume  della  Nuova  Granata,  (fi) 

Caracom-are  ,  Ca-r.vcol-là-re.  (N.  ass.]  Far  caracolli  ,  folleggiare.  » 
Salviti.  F.  B.  1.  2.  2.  Garagollare ,  noi  ora  caracollile ,  dallo  Spago. 
caracol  chiocciola.  (N)  .  ° 

2  —  [éTt  dice  anche  in  sign.  di  Correre  a  piede,  volteggiando  ,  d'  una 
strada  in  un'altra.]  Malm.  5.  48.  Lascia  la  sentinella,  e  caracolla  Giù 
pel  castello,  dando  questa  nuova. 

Caracollo.  (Milit.)  Ca-ra-còl-Io.  [c?m.]  Rivolgimento  di  truppe  (a  cavallo] 
da  imo  a  sommo.  (E  Fare  un  caracollo  vale  Fare  un  gii-o  intero.  Ora 
si  chiama  Conversione.]  Lai.  cvolutio  acici.  (  Così  detto  per  melalòra 
presa  da'  contorni  o  volute  della  lumaca  ,  detta  caracòl  dagli  Spagli.  ) 

2 — (Vcter.)   folta  in  tondo,  o  mezzo  tondo,  che  si  fa  fare  al  cavallo 
col  cambiar  di  mano.  Segn.    Descr.  Con  caracolli  e  ccm  guadagni  di  1 
groppa  mostrare  la  militare  industria.  (A) 

3  —  (Bot.)  Lo  stesso  die  Caracò.  V. 
CARAcoLO.*(Ar.Mes.)Ca-ra-cò-lo..S7n.  Composizione  metallica  d'oro,  d'argen- 
to e  di rame,  di.  cui  i  Caraibi  fanno  medaglie  per  laro  ornamento.^  au) 

Caracoma.  *  (Gcog.)  Ca-ra-cò-ma.  Ant.  cil.  della  Lucania.  (Vai>) 
Caracoudo.  *  (Geog.)  Ca-ra-cóm-bo.  Isola  dell'  Africa  sulla  costa  della 

Guinea.  (G) 
Caracora.  (Marin.)  Ca-ra-co-ra.  Sf.  E  un  bastimento  leggiera'  dei  mari 
dell'India,  di  cui  si  servono  moko  gli  abitanti  dell'isola  di  Borneo.  (V. 
caracca.  )  (S) 
CaRacotino.  *  (Geog.)  Ca-ra-co-tì-no.  Ant.  castello  de'  Romani   all'  im- 
boccatura della  Senna.  (Van) 
Caracu.  *  (Geog.)  Ca-ra-cù.  Fiume,  città,  e  monte  del  Brasile,  (fi) 
Car acu uRL.  *  (Geog.)  Ca-ra-cu-drù.   Città  dell'  ladoslan  ingl-se.  (G) 
Carada.  "(Coni.)  Ca-ra-dà.  Sin.  Sorta  di  tabacco  di  cui  sono  due  qua- 
lità ,  Carada  fiore  e  Caradà  foglietta.  (A) 
Caradrh'.  (Zool.)  Ca-rà-dri-o.  Sm.  V.G.Lat.  charadrius.  (Dal  gr.  cha- 
radra  fossa  ,  canale  ,  letto  di  fiume.  )  Nome  che   gli  antichi    davano 
ad  un  uccello  che  abita  vicino  alle  cadute  d'acqua,  e  sul  (piale  sparsero 
la  fàvola  che  d  suo  sguardo  guarisse  da  certe  malattie.  1  moderiti  han- 
no applicato  questo  nome  ad  un  genere  d'uccelli  dell'ordine  delle  grol- 
le, chiamali  in  italiano  pivieri,  perchè  questi  sì  trattengono  volentieri 
alle  foci  dei  fiumi  e  vicino  alle  cadute  d'acqua.  (Aq)  (N) 
Carai-'eria.  *  (Gcog.)  Ca-ra-fé-ri-a,  Veria.  Lai.  Baraea.  Città  della   Tur- 
chia europea  nella  Romelia.  (G) 
Caraffa.  ,  Ga-ràf-fa.  (Sf.  fuso  di  vetro.]  Lo  slesso  che  Guastarti,  f.  Lat. 
phiala.   Gr.  $iu.\-ri.  (Dalla  gp.  gami  fa  che  vale  il  med.  )  Ricett.  Fior. 
Slitti  in  una   caralla   a  bollire  coli' acque  dette,  tanto  che  torni  i  ire 
quarti.  'Sagg.nat.esp.  2 5y.  Facemmo  fare  due  carade  di  distillo. 
2  —  Far  la  carafla  r=  l'are  un  incantesimo  ,  col  quale  si   pretende  di 
fare  apparire  entro  V  acqua  d'una    caraffa   le  figure  di  persone  as- 
senti o  defunte  ec.  Fug.  Coni.  Mi    vo'  chiarire    in  tutti  i  modi 

s' io  dovessi  far  li  caratili.  (A) 
Caraiiki.la  ,  Ga-r.if-fèl-la.  Sf.  dun.  di  Caraffa.  Frane.  Leti.  lib.  3-   Te- 

sani:  Cani.  li.  Berg.  (Min) 
Caraffina,  *  Ci-ial-fi-na.    Sf.   dim.  di  Caraffa.  V.  dell'uso.  V.  e  di' 

Confino.  A.  11.  Fi:  (O) 
Ca raffino,  Ca-raf-fi-no.  (Sm.]  dim.  di  Caraffa. — ,  Caraffdla,Carafiìna,  sin. 
Lat.  parva   phiala.  Red.  IJilir.  44-  Caraflini,  Biillbncini  ,  Zampilletti  e 
boi  bottini  Son  trastulli  da  bambini.  Matt.  Franz.  Rita,  buri,  £  d'acqua 
chiara  e   fresca  un  caraflino  È  più  sicuro  beri:. 
Caraffohe,  Ca-raf-ló-iie.  (Sm.]  acci:  di  Caralla.  Lai.  ingena  phinla.  Cai: 
Mali    sou.  .V.  Di  che  vetro  si  fauno  i  carafiòni  Da  tener    i  siroppi  e 
l  acqua  rotta  ? 
Cabaoa.  *  (Geoe>)  (Vra-ga.  CU.  e  rn-ov.  dell'  isola  di  Mindanajo.  (G) 
CabAOAXA.  *  (Bot.)  Ca-ra-gà-na.  Sf  Pianta  che  ha  la  foglie  pennate  di 
circa  cinque  coppie  pelose ,  le  stipuli-  spinose  ,  i  gambi   semplici  ,  af- 
fnhl/iii.'.  Lai.  caragana  atborestcns  Lin.  (Van) 
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Cabacw.  *  (St.  OH.)  Ca-ra-gì-a.  »££  ^  Tur.  Diritto  di  entrata  e  d'imi- 
ta che  si  paga  negli  Stati  della  Porta  Ottomana.  (Van) 
Caragola.  *  (Geog.)  Ca-rà-go-la.  Città  dell'  Indostan  inglese.  (G) 
Caracuni.  *  (Geog.)  Ca-ra-gù-ni.    Lo  stesso  che  Cambisi,  V.  (G) 
Caraibe.  *  (Geog.)  Ca-ra-ibe.  Sf  Nome  che  si  dà  alte  piccole  Antille  o 

Isole  del  vento.  (G) 
Caraibi.  *  (Geog.)  Ga-ra-i-bi.  Indiani  cannìbali,   che  abitavano  le  piccole 


Carapa.  (Marin.)  Ca-rà-pa.  Sf.  Specie  di  Legname.  V.  (  È  dedotto  dal 
nome  di  un  grande  albero  della  Guienna  chiamato  da' Frane,  carepas.)  (S) 

Carapace.  *  (Zool.)  Ca-ra-pà-ce.  Sf.  Si  dà  questo  nome  a  quella  specie 
di  scudo  o  guscio  osseo-mcmbtanoso  di  cui  son  coverte  le  testuggi- 
ni. (Van)  (N) 

Carapella.  *  (Geog.)  Ca-ra-pèl-Ia.  Lat.  Cerbalus.  Fiume  del  Regno  di 
Napoli ,  che  mette  nel  Cervaro.  (G) 


V 


Antille  e  la  costa   dell'America  Meridionale  dal  capo   La-Vela  sino    Carapignare  ,  Ca-ra-pi-gnà-re.  JV.  pass.  Vale  quasi  Impegnarsi  con  pa 


f 


alla  foce  del  Surinam.  (G) 

Caraissar.  *  (Geog.)  Ca-ra-is-sàr.  Nome  -d'un  sangiacato  ,  e  di  parec- 
chie cit.  delta  Turchia  asiatica.  (G) 

Caraiti.  *  (St.  Ebr.)  Ca-ra-ì-ti.  Setta  di  Giudei  opposta  a  quella   de'  rab- 

1  Unisti}  la  quale  sembra  nata  al  principio  del  VI.  secolo,  poco  dopo 
la  compilazione  del  Talmud.  Furono  così  detti  da  una  voce  caldea, 
che  significa  scrivere  o  scrittura  ,  perchè  tengono  per  regola  della  lo- 
ro credenza  il  solo  lesto  della  Scrittura,  non  curando  le  tradizioni  de' 
rubini,  ne  il  Talmud.  (Ber) 

Carajamea.  *  (Mit.  Pers.)  Ca-ra-ja-mè-a.  Sm.  Libro  sacro  de' Persiani, 
e  lo  considerano  come  i  Romani  i  libri  sibillini.  (Mit) 

Caralia.  *  (Geog.)  Ca-rà-li-a,  Caralide.  Ant.  cit.  dell' Africa  nella  Libia. 
— della  Sardegna ,  oggi  Cagliari.  —  della  Panfilia.  (G) 

Caralippo  ,  *  Ca-ra-lìp-po.  JV.  pr.  m-  Lat.  Caralippus.  (  Dal  gr.  cara  te- 
sta, «  lipao  io  m'  ingrasso  :  Di  testa  grassa.  )  (B) 

Caraman.  *  (Geog.)  Ca-ra-màn.  CiL  di  Fr.  net  dip.  dell'Alta  Garonna. 
—  Cit.  della  Turchia  asiatica  nella  Caramania.  —  nella  Siria.  (G) 

Caramania.  *  (Geog.)  Ca-ra-ma-ni-a ,  Coniò.  Sf  Paese  della  Turchia  a- 
siatica  ,  che  comprende  parte  dell'antica  Frigia  ,  della  Galazia,  del- 
la. Pisidia-  e  della  Cappadocia.  (G) 

Caramanta.  *  (Geog.)  Ca-ra-màn-ta.    Città  della  Nuova  Granata.  (G) 

•Carambolare.*  (Bot.)  Ca-ram-bo-liè-re.  Sm.  Genere  di.  piante  della  de- 
e  della  famiglia  delle  terebinlacee ,  che  rinchiude 


rote  a  uno  ,  a  fine  di  cavarne  qualche  mite  :  parola  disusala,  e  for- 
se composta  per  ischerzp.  (  Secondo  il  Menagio  ,    vien  da  caro  e  pe- 
gno ,  quasi  voglia  dirsi  dar  caro  pegno   di  parole  ,  caramente,  aifefc- 
tuosamente»  impegnarsi.  )  Bocc.  nov.  yq.  26.    E  cóminciolli  a  dare  le 
più  belle  cene  e   i  più  belli  desinari  del  mondo  ,   e  a   Bruno  con  lui 
altresì  ;  ed  essi  si  carapignavano  ,  come  que'  signori  li  quali  sentendo 
li  bonissimi  vini  ,  e  di  grossi  capponi  ,  e  d'altre  buone  cose  assai,  gli 
si  tenevano  assai  di  presso. 
Carappo  ,  Ca-ràp-po.  [Sm.  V.  A.  e  di  dubbia  0  ignota  significazione. ,] 
(Ha  molta  analogia  di  suono  e  di  significato  conquesto  carappo  il  na- 
poli*, sciarappa  ,  che  viene  dal.'o  spagn.  xarabe  sciroppo,  giulebbo.  ) 
Patqff.3.  Tu  mi  fai  castrafica  per  carappo.  Il  comento  spiega  :  Mi  fai 
male    per   bene  ,  o  tu  mi  giudichi  e  mi  stimi  una  cosa  per  un'altra. 
f  Piuttosto  par  che  carappo  dinoti  atto  carezzevole  ,  siccome  castra- 
fica  significa  atto  ingiurioso.,  essendo  solito  l'  autore  di  usare  scher- 
zevoli contrapposti.  ) 
Carabo.  *  (Geog.)  Ca-rà-ro,  Carare.  Fiume  della   Nuova  Granata.  (G) 
Carardeni.  *  (Geog1.)  Ca-ra-ru-é-ni.  Indiani  del  Sfasile.  (G) 
Carassi.*  (Geog.)  Ca-ràs-si.  Sangiacalo  della   Turchia  asiatico.  (G) 
Carassio.  *  (Zool.)  Ca-ràs-si-o.  Sm.  Specie   di  pesci  spinosi ,  del  genere 
ciprino,  che  ha  la  linea  laterale  diritta  ,  V  aletta  dell'  ano    con  dieci 
raggi  ec.  Lat.  ciprinus  carassius  Lin.  (Van)_(N) 


1 
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Cabasso  ,  *  Ca-ràs-so.  N.  pr.  m.  Lat.  Carazus.  (Dall'ebr.  ceres  ventre.)  (B) 
lutti  oriundi  dell'  Lidie  orientali  >    ed  i  cui  fruiti  sonq    Carasu.  *  (Geog.)   Ca-ra-sù.  Fiume    di  Persia.   —  Nome  moderno  del 


candria  penlaginìa ,  e  della    iniiglia  delle  terebinlacee ,  che  1 
molti  alberi  ,  lutti 

più  o  meno  acri.  Lat.  averrhoa.  (A.  O.)  Cidno. — Fiume  della  Caramania. —  Moderno  nome  dello  Strimone.(G') 

Caramente,  Ca-ra-mén-te.  Avv.  Amorevolmente  ,  Di  cuore,  Per  carità,  Carata,  Ca-rà-ta.  [Sf.   V.  A.  V.  e  «//'Carato.]   Tesorett.  Br.  82.  E  quel 

[  Caldamente."]  £aZ.humaniter,  benigne.  Gr.  <(n\inùs.Bocc.nov.^2.q.¥regò  tuo  di  Latino  Tien  per  amico  tino  A  tutte  le  calate  Che  voi  bramate, 

caramente  la  buona  femmina,  che  per  l'amor  di  Dio  avesse  misericor-  Caratadura.  (Marin.)  Ca-ra-ta-dù-ra.  Sf.  É  la  somma  o  numero  deica- 

dia  della  sua  giovanezza.  E  nov.  54-  3.  Pregò  caramente  Chicbibio,  che  rati  della  mercanzia  ,  o  del  lavora.  (S) 

glie  ne  desse  una  coscia.  Dant.  Inf.3i.  28.  Poi  caramente  mi  prese  per  Caratante  ,  *  Ca-ra-tàn-te.  Sm.  Chi  ha  parte  o  è  interessalo  inurt'im- 

mano,Edisse.  Petr.  son.  2ot.  E  caramente  accolse  a  sé  quell'ima.  »  E  presa.  V.  dell'  uso.  (0) 

Dant.  Par.  iy.53.  Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta  Più  caramente,  e  questo  Caratare,  Ca-ra-tà-re.  [  Att.  Pesare  co'  carati ,    Cercare  quanti  carati 


* 


è  quello  strale  Che  1'  arco  dell'esilio  pria  saetta.  (Min) 

2  — A  prezzo  caro,  alto,  grande.  Lat  caro  pretio.  Gr.  ■jroKvrifA.uf.  Lib.Amor. 
E  pure  cosa  domandata  solo  una  volta ,  caramente  par  comperata.  Cr. 
g.  gò.  1.  I  quali  (lordi)  quando  son  grassi,  molto  caramente  pi 
vendono. 

Caramillo.  *  (Mus.)  Ca-ra-mìl-lo.  Sm.  V.  Spagn.  Specie  di  ftagio- 
letto.  (L) 

Caramogio,  Ca-ra-mò-gio.  [Sm.]  Dicesi  di  persona  piccola  e  contraffat- 
ta }  [parola  ,  secondo  che  sembra  ,  d' antica  origine,  forse  formata  ne' 
tempi  bassi  dalle  due  voci  cara  e  modius  ,  la  prima  delle  quali  vale 
capo,  e  la  seconda  moggio;  cosicché  entrambe  significano  capo  a  for- 
ma di  moggio,  cioè  grande  e  contraffatto ,  come  sogliono  averlo  i  na- 
ni.] Lai.  pumilius,  pumi  Ilo.  Gr.  veivof.  Red.  rim.  Di  un  Moro  incir- 
coociso  e  d'  un'  Ebrea  Nacque  in  Ispagna  questo  caramogio.  »  Disc. 
Malm.  Allude  ad  alcune  bambocciate  di  caramogi ,  nelle  quali  si  veg- 
gono dipinte  queste  contraffatte  figure.  (V) 

Carampdndi.  *  (Geog.)  Ca-ram-pùn-di.     Città  dell'  Indostan  inglese.  (G) 

Caramogia.  *  (Zool.)  Ca-ra-mù-gia.  Sf  Specie  di  conchiglia  del  Brasile, 
detta  volg.  Fravola.  (A) 

Caramuscina  ,  *  Ca-ra-mu-sci-na.  Sf  Usato  col  v.  Andare  ,  in  sign.  di 
Andar  per  perduto.  (  Dal  led.  g«r  partic.  accresci!.,  e  da  rnissen  rimaner 
senza,  privarsi,  perdere.)  Salv.  Grandi.  3  7.  Debbo  io  Però  patire  di 
lasciarmi  andare  A  questo  modo  in  cararnuscina  una  Vesta  tal  ?  (N) 

Cahamtjssale.  (Marin.)  Ca-ra-mussà-lc.  [Sm.]  Sorta  di  nave,  ed  è  vas- 
sello  quadro  da  mercanzie  ,  con  poppa  assai  alta ,  usata  da'  Turchi. 
Lai.  navis  quadrata  oneraria. 

Caranga.  *  (Geog.)  Ca-ràn-ga.  Provincia  del  Perù.  (G) 

CaRANGARE.*  (Marin.)  Ca-ran-gà-re.  Alt.  Verbo  usato  da' marinai  in  si- 
gli, di  Agire ,  Operare  ;  e  così  il  suo  verbale  Carangatore  in  sign. 
d'  Uomo  operoso,  che  non  perde  il  suo  tempo.  (Van) 

Carangatore  ,  *  Ca-ran-ga-tó-re.  Verb.  m.  di  Carangare.   V.  (Van) 

Caranna.  (Farm.)  Ca-ràn-na.  Sf.  Sorta  di  resina  aromatica  e  medici- 
nale ,  d'  ignota  pianta ,  che  viene  di  Guinea  in  masse  solide  e  fra- 
gili, alle  quali  sono  attaccati  frammenti  di  foglie  di  giunco,  o  di  cun- 
ne.  E  al  di  juori  dì  color  cupo  bruno,  dentro  più  chiaro  e  tenden- 
te al  verde  ;  ha  il  sapore  resinoso  debole  ;  brucia  facilmente  ,  e  tra- 
manda un  odore  balsamico.  (A)  (A.O.)  (Van) 

Carano  ,  *  Ca-rà-no.  ZV.  pr.  m.  Lat.  Cbaran.  (  Dall'  ebr.  chat  a  acqui- 
sire, ed  o/i  ricchezze.)  —  JVome  di  uno  de'Centauri.  —  Primo  re  di 
Macedonia,  della  famìglia  degli  Eraclidi.  (B)  (Mit) 

Carasse.  *  (Zool.)  Ca-ràn-se.  Sm.  Genere  di  pesci  della  divisione  dei 
toracici,  che  hanno  per  distintivo  unu  testa  grossa  ed  alquanto  iuchi- 
nata.  Lat.  caranx.  (  Dal  gr.  cara  capo,  ed  ancylos  curvo.  )  (Aq) 

Caranserb.  *  (Geog.)  Ca-ran-sè-re.  Città  dell'  Ungheria.  (Van) 

Caransomoro.  *  (Zool.)  Ca-ran-sò-mo-ro.  Sm.  Genere  di  pesci,  die  non 
e  diverso  dal  genere  Cutanee  se  non  per  aver  una  sola  pinna  dor- 
sale ,  mentre  quello  vien  caratterizzato  da  due.  Lai.  caranxomoi  us. 
(Dal  lat.  carunz  caranrc,  e  dal  gr.  homoros  confinante,   affine.  )  (Aq) 

lantanio.  *  (Geog.)  Ca-ran-tà-ni-o.  Fiume  delle  Galtie  ,  antico  nome 
della  Charente.  (Van) 

Caranza.*  (Boi.)  Ca-r.in -za.  Sf.  Quella  pianta  dellafamiglia  delle  cucur- 
b,Uicee,ch  e  la  momordica  caranzia.  Specie  molto  simile  alla  balsamina 
colla  quale  st  confondevi  coltiva  ne' giardini;  i  suoi  frulli  infusi  nell'olio 
-no  balsamici  «  vulnerarti,  V.  Balsamina,  Mattivi  A 107. Berg.(A)(JS) 


pesa'  una  mercanzia  ,  di  quelle  a  pesar  le  qua/i  si  adoperano  1  carati. 
Esaminare  il  carato  dell'  oro  o  dell'  argento ,  ed  in  generale,  ]  Pesar 
minutamente.  Lat.  ceralio  ,  seu  siliqua  pendere.   Gr.  x.tpu.rlw  c-ra^^à». 

2  —  Fig.  Esaminar  per  la  minuta  ,  [  per  giudicare  una  persona  o  una 
cosa  ,  V.  Caratato,  5-  2.  ] 

3  —  [Criticare ,  Tagliare  i  panni  addosso  ad  alcuno.  ]  Varch.  Ercol.  85. 
Onde  ciascuno,  perchè  non  avessero  a  caratarlo,  voleva  esser  l'ulti- 
mo a  partirsi.  • 

Caratato  ,  Ca-ra-tà-to.  Ade!,  m.  da  Caratare.   Lat.  ceratio  pcnsus.   Gr. 

xeparlu  trra.Ì}ùs. 

3  —  Per  melaf  Esaminato  minulamcnte.Zaf.  ad  amussim  pensus.  GrMctrà 
trra^/xrjii  £snTxiT/jt.iuot.  »  Disc.  Cale.  iti.  Talora  colle  bande  di  due  colori 
si  provano  una  o  più  liatc,  e  co.-ì  viene  caratato  il  valore  di  ciascuno. 

Cabate.  *  (Med.)  Ca-rà-te.  Sf  Male  cutaneo  particolare  alla  Nuova 
Granata  ,  che  prende  sopra  ogni  altro  a'  mulatti  ,  ed  è  un  esante- 
ma liscio  che  rende  la  pelle  quasi  marezzala  e  schifosa  a  vedersi.' A.O. ~\ 

Caratellante.  (At.  Mes.)  Ca-ra-tel-làn-te.  Sm.  Colui  che  stiva  le  arin- 
ghe ne'  caratelli  o  barili,  (S) 

Caratello,  Ca-ra-tèl-lo.  [  Sm.  Lo  stesso  che  Carratello.  V.  ]  Botticella 
di  varie  forme,  ma  per  lo  più  lunga  e  stretta.  Lat.  seria.  Gr.  iriBoi. 
(  Dal  gr.  ccrutiiin  dirn.  di  ceras  corno  ;  e  ciò  a  motivo  della  figura.  ) 
Viagg.Sin.  Gli  dimandammo  grazia  di  poter  metter  dentro  un  nostro  ca- 
ratello di  vino.  Cant.  Cam.  ijo.  Barili  e  caratelli  Vorrebbono  esser 
giusti  ,  e  ben  cerchiali. 

2  —  *  (Marin.)  Piccol  barile  ove  si  mettono  d' ordinario  le  aringhe. 
In  così  fatti  vasi  suole  anche  mettersi   la  polvere   da  cannone.  (Van) 

Carato,  Ca-rà-to.  [Sm.]  Peso  eh'  è  il  ventiquattresimo  dell'  oncia,  sic- 
come il  danajo,  ed  è  proprio  dell'oro.  [E  forse  in  prima  fu  così  detto 
dal  Carato  ;  che  è  il  frutto  della  caroba ,  del  quale  per  avventura 
1  nostri  bisavoli  si  servivano  nel  pesare  ,  come  adoperavano  il  giano 
allo  stesso  modo. — ,  Carata  ,  sin.]  Lai.  siliqua.  Gr.  «spano/.  (Viene 
dall'  ar.  kirat  che  nella  Mecca  vale  il  3*4-m0  di  un  denaro.  Gattcl.)  V. 
Leon.  Por.  de  Sestcrt.  G.  V.  8.  J8.  2.  E  cosi  la  moneta  pie 'ola,  e 
così  quella  dell'oro,  cli'è  di  ventitré  e  mezzo  carati  ,  la  recò  a  meno 
di  venti.  Dant.  Ihf.36.  8y.  E  m' indussero  a  battere  i  fiorini  C'ie  avevau 
tre  carati  di  mondiglia. 

2  —  Per  melaf.  I Grado  di  perfezione,  o  scmplicemetite  Grado.]  Tratt. 
gov.  firn.  10.  Non  annoverano  i  carati  di-Ila  perfezione,  e  fuggono 
credendo  approssimarsi  a  Dio.  »  Voc.  Dis.  in  Rubino.  La  quale  (pietra), 
quando  arriva  a»li  ultimi  carati  ,  si  dice  carbonchio.  (V)  E  Cr.  alla 
voce  Carbonchio.  (N) 

3  —  Presso  i  gioiellieri  vale  Peso  di  quattro  grani  ,  e  diecsi  de'  dia- 
manti, de'  rubini  ,  e  di  perle.  (A)       *""  — 

/j  —  (Comm.)  Quella  porzione  in  cui  si  divide  un'  intrapresa  sociale 
qualunque  ,  e  corrisponde  alla  voce  Azione.   V.  (Bai) 

o  —  (Boi.)  //  seme  della  caroba.  (B) 

Caratova.  *  (Geog.)  Ca-ra-tò-va.  Cit.  e  monte  della   Turchia  eur.  (G) 

Caratte.  *  (St.  Mod.)  Ca-ràt-te.  Sm.  Nome  di  una  moneta  araba  ,  il 
cui  valore  è  V  ottantesima  parte  di  una  piastra  turcha.  Dicesi  anche 
Cabir.  (Van) 

Carattere,  Ca-iàt-lc-rc.  hrm.]  Segno  di  checchessia  impresso  o  segna- 


■ 


A  *  *  *  *  A. 


f^t 


sorto 


to  ,  come  delle  lettere  dell'  ubbie 
sin.  Lat.  character,  nota.  Gr.  x, 
immagini    da  diverse  materie  ,   seguatc 


0  di  altro  simile. 
fa./.TTif.     Coni.    Inf. 
con  carature 


Carattere 
10.    Foimausi 
ed  inscrizioni. 
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S.f».   InV    '  '     'li    Melili    ili   (limolili  ,     e 

•    i     >nati    da'dcmant 


C ARBOSCELLO 


■ 


idi 

II. Hill" 


i   un  libro  ec,   che  coatìene   caratteri  ^  Ggurc  de  patti  tanti 
col  Di  »i 

a M.iiin  re  e  ili  |  '    ■.  slihis.  Gr.  <rrì>r.<. 

3  •  Scrittura  o  molo  con  cui  altri  forma  i  caratteri    Magai.  Lett- 
eti «li  Ul  caratteri    ec  Due.  Medm.  Valerio  Spada  forano  una 


CabA&RO<  *  Ca-rà-u-no.   A'.  pr.  ni.   Lat,  C  uaunus.  (lì) 

Cabaosid, *  C-i-r.iii-si-o.  Ni  pr.  m.—  I  capitano  de/IIJ,  secolo  , 

che  si  fece  tignore  detta  Gran  Brettagna,  ed  usurpò  [impero.  (Van) 
Cabavada.  *  (tiootr.)  Ca>ra-\à-d.:.  lui  me  e  città  di  Spjgna  nel  Menno 

ili  Afuma,  (ti) 
Caravaggio.  *  (Goog.)  Ca-ra-vàg-gio.  Lat.  Carajum.  (fastello  del  Bfjfa> 
.   nrsc.   (lì) 


ni  era  d'un  carattere  ordinato,  chiaro,  unito,  collegato, franco    Cabavaba,  *  Ca-ra-và-na.  Sf  Lo  stesso  che  Caravan 


i   |  -Iptiin  ,  e  benissimo  ombri  pronrii  luoghi.  (A) 

t  —  Srgno  impresso  ucll' anima  per  virtù  de r  tre  sacramenti,  Battesimo, 

i       .ili    uiir.lnc.  Lat.  characaer.    <»/-.  gouMumip,     Haestrusa,  .1-  '• 

li    'I i  ilare  più    che  una   volta, 

,  gli  Ordini  e  la  Cresima;    e   ni  I    plgliameolo  di  cia-^ 

Bcfaerinno  di  questi  tic  aacramenti  risero  l'anima  il  carattere,  il  quale 
pn  i    i  |    •■  ili  lii  impartire.  1:   t.  n.   Addomandasi    »c  in 

i  Ordine  t'imprime  lo  spirituala  carattere,  e  se  il  carattere  d'uno 
Ordine  presuppone  il  carattere  dell'altro  Online.  Risponde  San  Tom- 
mi-  .  ■  ,  cUc  in  riaacheduno  Ordine  siccome  ri  dà  spiritual  po- 
li ?  .  I  >  spiritual  cantiere.  E  appresso  ■  Richie- 
ili-i  che'l  cu.itliii  del  battesimo  se  vada  innanzi  al  caraltcre  del- 
l'Ordine. 

5  —  Qualità  ,  f  diciamo  che  altri  al'bìa  il  Carattere  di  amhnsciadorc, 
o  tinnii,  quando  è  stato,  da  chi  ne  avea  la  facoltà  ,  dichiarato  tale. 
Lai.  dignitas,  monna  Gr.  «£«  ,"*.  Red.  Cons.  i.  3o.  Ilo  favellato 
come  medico;  da  qui  aranti  \oglio  totalmente  spogliarmi  di  questo  ca- 
rati. !■   .  e  m  -tinnì  di  fucilo  cr. 

6  *   Dicesi  di  ciò  che  distingue  una  persona    dalle   nitro  ,   riguardo 

tlcattsiaù  o  a  ingegnò)  ed  estendesi  altresì  atte  lingue;  onde  Carat- 
tere d'uni  lingua  »  dò  che  la  distingue  delle  altre.  (A) 

-  —  "  Dù  ■  I  .Itili  estrinseci  o  intrinseci  di  alcuna  cosa  le  sue 
qualità  intrinseche  o  estrinseche.  Buon.  Fier.  $•  *•  %•  E  mi  rimase 
brama  D'entrar  più  addentro  è  penetrar  linceo  Ne' caratteri  cstrin- 
(l'r) 


(Van) 


B 


(Ar.  Me.)  Caratteri  si^chiamano  pure  le  lettere  di  die  si  servono    Careanja 
evalori.  (A)   j 
7.ionc  ec.  BOB 
o  —    *  (Cut.)    DÙXti    da'  Intanici  ciò  che  distingue    le  segnature  delle 


CaBAvAiA.  (Marin.)  Ca-ra-Vi'-bla.  {Si'.]  fasse.lle.lta  non  mollo  grande,  che 
Cammina  velocemente.  [Ed  è  utile  sì  a  portar  cartelli,  come  a  com- 
battere :  usasi  specialmente  da' Portoghesi.  Gluamavansi  cosi  altre  colte 
tegnatamente  le  maggiori  navi  da  guerra  turche,  l»  quali  sono  per 
lo  più  multo  mal  costruitele  molto  alteri  castelli. — ,  Caravella,  sùujt 
Lai.ihnniQ,  celox.  Gr.  \  V  >.  (tlli  Spagn.  chiamano  carabo  o  earavo  unaf 
Specie  di  nave:  da  carneo  poi  traggono  il  (limili,  cacacela,  ond"  è  t 
il  nostro  caravella.  )  Serd.  Sion  2.-^72.  Una  carawlla  purloglie- 
es  (qin  sta  è  una  sorta  di  nave  rotolala,  utile  si  a  portar  cari- \ 
chi,  si  ancora  a  .combattere  )  ce.  diede  nelle  medesime  galee.  E  et. 
'òo-.  Non  ebbe  già  ardimento  di  assalire  la  caravella,  perchè  era  ben 
l'ornila  di  marinari.  Ciriff.  Calv.  4-  *22-  Caracche,  barche,  caravelle 
e  foste.  Morg.  i£  71.  E  brigando,  caravelle  e  marrani,  Liuti,  saettie, 
gonde  spalmate. 
a  —  *  (lJilt.)  i'salo  anticam.  in  luogo  di  Capretta.  (È  dimin.  dcll'chr. 
car  agnello.)  Cennin.  Più.  cap.  log.  «'(..Come  si  fa  la  colla  di  cara- 
vella ,  e  come  si  distempera,  e  a  quante  cose  è  buona.  E  appresso  : 
Ella  è  una  colla  che  si  chiama  colla  di  spicchi,  la  (piale  si  fa  di  moz- 
zature di  musetti  di  caravella,  peducci,,  nervi  ec.  (N) 
CAiiAvr.ti,  \.  (A^r.)  Adii.  f.  Specie  di  pera  che  si  matura  di  tardo 
autunni.  Car.  fols;.  Long.  Am.  3,  Si  trovava  uua  gran  dovizia  di. 
.  pere  caravelle.  (Min) 

Cara\ellas.  *  (Geo;;.)  Ca-ra-vèl-las.   Città  e  fiume  del  Brasile.  (G) 
Caravi.  *  (Geog.)  Ca-rà-vi.  Piccola  isola  dell'  Arcipelago.  (G) 
Carbuai-e.  *  (Geog.)  Gar-ba-jà-le.  Ci'tSi  detta  Spagna.  (G) 

(Geog.)  Car-bà-ni-a.  Antica,  isola  del  M.<  diterranco.  (G) 


ì 


malori.  (A)   Tariffi   Tose.  3.f.  Caratteri  da  stampa  nuovi ,  per    Cabbatou.  *  (\vc\:v.)  C.M-\ià-ùru.t  Sf.f.  L. Specie  di  scarpa  grossolana 
introdu7io:ie  ec.  non   pagiuao  gabella.  (.\)  fitta. di  pelli  crude  ,  o  di  pelli    di  bue  recentemente  ucciso.   J\e  usa- 


piii-iir.  (  \) 
io—'  (Chi 


vano  ,  come  ne  usano  ancora  .  in  Italia  i  contadini.  (Mil)  (N) 
Cariiazotico.  *  (Chini.)  Carba-zò-ti-co.    Adii.  in.    Acido  amaro   .che  si 

ot/icnc  trattando  l'indaco,  la  seta  e  C  aloe  colf  acido  nitrico.  (A.  0.) 
Cav  ino  ,  *  Cu-hì-li-o.    .V  pr.  ni.  Lo  stessi  che  Cirvilio.    f.  (Van) 
Caccio  ,  *càr-bi-o.  If.  pr.  m.  — Figlio  di  Giove,  e  di  Torrcbut,  (Mit) 


im.)  T  caratteri    chimici  farmaceutici  sono  quelli  che  si  allo- 
/..  r.oi:t  per  significare  una  cosa  che  non  si  vuole  esprimere  compiu* 
.  tanunu.  (A.  O.)  .  .*  . 

i)    —  *   (Mal.)    Diccsi  cos'i  il  segno  infausto,  maligno,    cattivo,  mite    Caruo^.  *  (Geog.)  Fiume  della   Marea,  ed  è  l'Alfio.  (G) 
ce.  ehlle  malattie  ,  tratto  dalla  sede  ',  intensità  ,    corso   o  /òrma  delle    Caiiisokaja  ,  C  ir-bo-nà-ja.  [-VA']  lìtica  dove  si  fa  il  carbone, 
medesime.  (Aij)  1  —  Quella  stanza  dove  si  conserva  il  carbone. 

12 *   (M11-.)  I  caratteri  musicali  propriamente  delti  sono  le  note  che    3  —  Fosso  lungo  le  mura  delle  città  o simili.  Lat.  poiuacriuin.Gr.  tfo/i-npiov. 

scivono  Ver  indicare  i  suoni    de?  diversi  gradi  ,    ma  vi  si  annoverano    4  —  Carcere  angusta  e  oscura.  Lat.  arcttis  career:   Gr.  <fv\jcx.y\  prMi. 
pur-  molti  altri  Kgni  ,  die.  nella  aVffiica  s'  impiegano  per  indicare  le    5  —   Chiamatisi  da'  cacciatori  Carbonaje   o    Sodi  quelle  terre   pulite,  in 
chiavi,  gli  accidenti,  i  tempi,  le  riprese  ec.  (L)  mezzo  al/e  macchie,  dove  i  cervi  vanno  a  dare  di  capo  per  lisciarsi 

Carattere  diff.  da  Indi  le.  L'Indole  (dal  lai.  inolescd)  è  propriamente 
ima  voce  destinala  ad  esprimere  le  abitudini  morali,  e  perciò  riguar- 
da principalmente    l'aninao  ed   i  costumi.  Carattere  è  voce   di  greca 
origine  e  vale  propriameob   segno,    figura,  (òrma;  ed%sprime    tutto 
'10  entra,  m  11  1  costituzione  morale  dell'uomo,  le  qualità  dell'  ani- 
dri!' intelletto    e  l'umore   predominante  che  ne  t'orma  il  tempe- 


le  corna.  j(A) 

Carbonaio^  Car-bo-nà-io.  [Smi]  Colui  che  fi,  vende,  [o  porta']  il  car- 
bone. Lat.  carbonarius.  Gr.  àcJfiaxsiJs.  Eav.  Esop.  U  colore  del  tuo 
abito  dà  che  sii  fornaio  ,  0  carbonajo.  Pass.  fì.  Il  quale  .era  buono, 
e  temeva  Lidio,  ed  era  carbonajo,  e  di  quell'arte  si  viv.i. 

Carbonara.  (Mario.)  Car-bo-nà-ra.  Sf.  Si  dà  volgarmente  questo  noma 
alla  vela  ili  Straglio  di  mezzana.  (S) 


r.iuicui'.  Ujndole  adunque  è  propria  sodamente  dell' animo  ;  il  Curai 

fisico   ed  il  morale.   Indole  si  dice  ancora  delle  cose    Cabborabk  *(Si.  Mml.)  Car-bo-nà-ri.  Sm.  pi.  Nome  sotto  il  quale  si  è 
inanimate,  ma  in  senso  traslato.  Così  diciamo  febbre  di  cattiva  indole,        fatta  conoscere  a'nostri  tempi  in  Italia  una  setta  politica  ed    antimo- 


morbo  d'indole  maligna,  ee. 

(        nr.MM'i.  *  (Iti'-;  Ca-rat-te-ris-mo.  Sm.Lo  stesso  che  Etopca.^.  (Aq) 
*  (Lctt.)  Ca-r.:l-lc-ri-sla.  Sm.  J\'niiic  che  comunemente  si 
iti  a,'  pomici  a  ehi  ■•  tùé/ii   A-  parti  facete,   f.  dell' uso.  (\'.ui) 

1  rie  A,  *   Ca-l  il-li  ;  i-I  i-<:  1.  Add.   f.  di  Caratteristico,  ed  è  un 

neeJagùn         l  me  deu^ti  scrittori  motìcrid  inforza  di  sosu 

in  ugnif  di  Qualità  propria  e  particolare  per  cui  uua  cosa  distinguesi 
•  I 1  un'  altra.  (A) 
<  .  1   i-xat-tc-ri-sli-co.  Add.  m.   f.  dell'uso.    Ciò   che  ca- 

ratterixxa  ■   0  •  h'  <•  appai  traente  a  carattere.  (A) 

a  •    /  •  i  tredici  quelli  che  seìvono  a 

far  cono-cere  una  malattia.  (A.  O.) 

1  1 1. 1. 1  / / A 11 1  ,   Ca-l  it-ii   'i:-:.i  iv.  {.Alt.]   Dare  il  carattere.    Lat.  rha- 
,,i'n      jni|      •  Gr.     y^f*y.Tnt -li'ii'.     Salvili,    disc.      1.     3oa.     L' 

propriaoo  e  l' afTigurano ,  e ,  'iami  lecito  il  dire,  il  carattcrizza- 
,,,,  pd  talcoj  /  Salvia,  <"■■•■  i->.  Ma  Della  Satirica  tutti  questj  pre- 
,  ii,  non  hanno  luogo,  co' quali  il  Filosofò  le  parti  delia  tragedia  le- 
jiittiini,  perfetta  fecondo  il  quale ^  caratterizza,  (N) 

2  Dirle  '  un.  in.  ni'-.  Lat.  insignire. 

i^k,  .  -l'i.  Add.  in.  da  Caratterizzare.  (A)  M.-. 

■  t.  band.  ii<-i~-  (Min) 
£A,,.  .  i     :i    ro.  ■Sm.  f-  A.  f.  n  nV Carattere.  Sah.Avoert. 

1.  j.  j-..  1  11  scritta  •  llazj  1  da  Pitippo  suo  avolo    in  cai  •'- 

1  formato,   cui      mbra  quasi  in  istampa.  /.  rouo,  pq 

(.li    ultimi   dui    pa)ono  d'  diro   i  a  iltei  i   alquanto    |>iù   antico.   fS 

3.     1.     1  M     |    U  atti  10     dil-    'I      !..  !..  :         in.  |ta    limi  I- 

la  tòno,  (\) 
i        -1  1.1 //..  ..   iSVn.  don.  ili  Carattere.    Lai.   parvui 

ebaracter.  cai  uà  nota.  Gal.  Sut,  -,  ora    tutu   le  invenzioni 

jn.ii  eminenza  di  mente  Fu  quelbj  di  colui  che  l'immaginò 

11    a  qual  i- 
ntc    i"  1    lunghimirao  intei  ■ 
1  .   di  limi"  ?   parlari   con  quelli  (l  I   Indie,    parlare  a 

quelli  ria   w  '  nati,    ni  taranno  se  1 di  qua   a  mille 

eoa  i  vnrii   accoz:  in  1  nti  ''1 

Si  .    qui    lo   il    i:illo   di  tulle    le    "ii- 

1  1  1  umani  1  e.  (li) 


narchjca  :  così  detta  perchè  si  mostrò  la  prima  valla  nelle  montagne 
f  eli  Abruzzo  e  delle  Calabrie,  dove  si  fi  una  gran  quantità  di  car- 
bone; ed  anche  percliè  molti  fra  questi  setiqriì  sapevano  ed  eserciva- 
no l'afte  delcarbonnjo.  (Van) 

Ca&BOBATA,  Car-l'o-nàla.  [Sf.]  Carne  di  porco  insalala,  cotta  in  su 
i  carboni,  o  nella  padella.  Lat.  Ofelia  porcina.  Gr.  fixtyo»  x0'?"01'» 
Frane.  Saceh.  «OH.  108.  Per  non  perder  quella  sua  arrostìcciàna  ,  o 
carbonata  che  vogliati]  dire,  mettela  in  un  pane,  e  cacciasela  sotto. 
Lib.  san.  14^-  I"  Im  lKl"  bianco  caldo  un  pinocchiate  ,  O  una  car- 
bonata in  un  pan  lesso.  Beni,,  rim.  1.  102.  O  mangiar  cai-lionata 
senza  bejw. 

3  —  'Civili.  Vaila  il  mondo  in  carbonata  ,  che  sossopra  :  eletta  così  dal 
volger  la  carbonata  nella  padella,  0  su  i  carboni  accesi  (Van) 

CARBONATO.  *  (Cium.)  Car-ho-uà-to.  Add^  m.  Che  contiene  il  carbone. 
—  ,  Carburato,  sin.  (A.  0.) 

2  —  Sai.  Sale  formalo  dalla  combindzionc  dell  acido  carlionico  con 
uno  base  laliftcabile.  I  cai-lionati  sono  ora  neutri,  ed  ora  con  eccesso 
di  base,  cioè  nello  slato  di  sottesale.  (A.  O.) 

CaRBQVCBLUi  ,  Canbun-cél-lo.  [Sm.]dim.  di  Carbone.  Lo  stesso  che  Car- 
boncino, f.  Lai.  carbuncoli!*,  pinna.  Sagg-  nat.  csp.  iqa.  Similmente 
due  minuge  d'ottone  accordate  all'unisono,    sicché  toccata  I' una  ri. 
.   l'altra,  si  disaccordavano  ugualmente  per  accostare  aduna  di 

un   carboni-. -Ilo   OCCCSO. 

2 (Chir.)    Spezie    di  /'iinoh      o   di  ciccione    maligno  ;    detto   casi 

dna  essere  infocato  e  rosso  a  guisa  di  carbone  acceso.  Lat,  carbun- 
,,:[,.  e,,-.  Atàpituoi.  Al.  f.  4-  '■*$■  ^"''  apparve  nella  fronte  sopra 
i!  ciglio  un  piccolo  carbonceilo  ,  del  quale  poco  si  curava.  Red.  cons. 
1.  2-1).  Da  questa  atra  bile,  lUjU'uttuno  grado  riscaldala,  ne  nasce 
il  carbone   o  carbonceilo. 

3  *  (Vcter.)  Bollicina    piena  di  sangue  travasato   e.    corrotto,    cha 

viene  «/  di  reo  de' cavalli  per  la  compressione  della  sella.  —  Carbon< 
,  .Ho  di  Ha  lingua.  /-".  Glo  santrace.  (A.  O.) 

f.  (Min.)  Gioja    ilei  color  del  carbone  acceso,    e    di.    maraviglìosdk 

\\endore,  che  piai  omunemente  si  dire  Carbonchio,  f.  Lat.  carbuncubi», 
(,,  / '.iv.  lir.    in    cima  d'ogni  canlon    della  torre  avea  un.  ) 
..Ilo  che  nude  a  per  «picllo    1   grande  splendore,  rome  se  con- 
iamo ?*  ardeste  quattro  lumiere.  »  Omel.  Sun  Greg.v.  2.  f.  -ji.  Ogni 
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che  venendo  contesa    ad  un  pupillo  la  qualità  dì  fìllio  e  di  erede  , 
_  smeraldo.  (Pr)  la  quistìone  circa  lo  stalo    della  filiazione  dovesse  differirsi  al  tempo 

'   Carbonchio.  (Min.)  Car-bón-chio.  [Sm.  Rubino,  così  detto  quando  questa        in  cui  il  pupillo  fosse  giunto  alla  pubertà.  (Van) 

gemina  arriva  agli  ultimi  carati  d'eccellenza  e  di  perfezione.  È  sua  qua-    Carbonico.  (Chini.)    Car-bò-ni-co.  Add.  m.  Agg.  dì  Acido;  ed  è  l'acido  che 
lito-particolare  il  risplendere  maravigliosamente  come  carbone  acceso. — ,        procede  dall'unione  del  carbonio  coli'  ossigeno.  Anticamente  fu  detto 
Carbutico,  Carboncello,  Carbuncolo,  Carbunculo,  rin.  /'".Carbone,  5-7-3 
jj!it.Ci\ihanculuf.Gr.ccv!ypà.y.iov.Ar.ìi'ur.3^.  5'3.CÌae  tutto  d'una  gemma  è'1 
muro.  icbietto,Più  che  carboncino  lucida,  e  vermiglia.  Serd.  Stor.  4-  ty5. 


Un  bordone  coperto  d'oro,  lavorato  a  musaico,  col  manico  fatto  di  carbon- 
erìe di  perle. 

2  —  (Mcd.)  Enfiato  pestilenziale ,  Carbone  ,  Carboncello  ,  Ciccione  , 
[così  dello  dall'  essere  ififocato  e  rosso  a  guisa  di  carbone  acceso.] 

Carbonchioso  ,    Car-bon-chió-so.    Add.    m.    da    Carbone.    Abbruciato  , 


Aria  fissa,  Acido  cretaceo,  Acido  mefitico,    Acido  aereo.    1$  un  gas 
permanente,  incoloro,,  di  sapore  acidulo,d 'odore  leggermente  pungente, 
più  grave  dell'aria  atmosferica,  che  arrossisce  i  colori  azzurri  vegeta- 
bili, si  discioglie  nell'acqua,  e  non  è  idoneo  alla  combustione  né  alla 
respirazione.  E'  uno  de'corpi più  abbondanti  della  natura,  ove  s'incoiara 
tanto  in  istalo  di  purezza  che  combinato  con  altri  corpi.  (B)(A.O.) 
Carbon?,gia  ,  Car-bo-nì^gia.  Sf  Polvere  di  carbone  ,  o  Carbone  minuto. 
Biritig.  Pìrot.  (A) 
Riàrso.  Lai.  carbunculosus.  Cr.  4-  6.  3%  Il  carboncbioso  terreno  ,  se    Carbonio.  (Chini.)  Car-bò-ni-o.  Sm.    Corpo    semplice  collocato  tra   gli 
non  si  lttaniina  bene  ,  rende  la  vigna  magra.  elementi ,  perchè  finora  non  si  riuscì  a  decomporlo  ,    e  che  pare  non 

Carboncino  ,  Car-bon-cì-no.  [Sm.}  dim.  dì  Carbone,  — ,  Carboncello,  sia  in  natura  nello  stato  di  purezza ,  se,  non  che  s,oi,to  la  forma  dì 
Cafljonctto  ,  sin.  Lai.  carbunculus.  Gr.  àvàpci.Moi>.  Lib.  cur.  malati.  diamante.  Si  trova  per  altro' abbondantissimo  tanto  semplicemente  che 
Servirà  un  carboncino  di  brace  acceso.  misto  e  combinalo  con  altre  sostanze.  (A.  O.) 

Carconcolo  ,  Car-bón-co-lo.  [Sm.  V.  A.}  Spezie  di  teireno.  Lo  slesso  Carbonizzare,  *  Car-bo-niz-zà-re.  Att.  Ridurre  un  corpo  in  carbone.  (0) 
che  Carbunculo.  V.  §.  2.  Palìad.  Il  carbonado,  se  non  si  letama,  Carbonizzato  ,*  Car-bo-niz-zà-to.  Add.  m.  da  Carbonizzare.  V.di  reg.iff) 
l'inde  rmgre  vigne.  Carbonizzazione.  (Chim.)  Car-bo-niz-za-zió-ne.  Sf.  Trasformazione  d'una 

Carbone  ,  Car-bó-ne.  [Sm.  Composto  di  carbonio ,  cT  idrogeno  ,  e  di  materia  vegetale  od  animale  in  carbone  ;  è  V  operazione  per  cui  un 
varie  sostanze  saline  ,  od  altre  ,    nel  quale  non  si  trova  ossigeno  ;    è        corpo  vien  ridotto  in  carbone.  (A)  (A.  O.) 

nero  ,  frangibile. ,  sonoro  ;  abbrucia  senza  spandere  fumo,  ed  assorbì-    Carbonne.  *  (Geog.)  Car-bòn-ne.    Città   di  Francia    nel  dip.  dell'  Alla, 
sce  l'  acqua ,  ed  i  gas  con  molta  avidità  :  il  vegetabile    è  quello  che         Garonna.  (G) 

l'iene  dal  legno  ;  V  animale    è  quello  chi  si  ha  dalle  ossa  ;    il  fossile    Carbonoso  ,  *  Car-bo-nó-so.  Add.  m.   Cli  è  della  natura  del  carbone ,  o 
è  quello  che  rinviensi  nel  seno  della  terra  in  masse  solide  ,    opache  ,        dell'  antrace.  (A.  0.) 

nere  ,    e    più  o  meno  risplendenti.  Prende  comunemente  questo  nome    Carbunco  ,  Car-bùn-co.    [Sm.]   V.  A.    Lo    slesso  che   Carbonchio  ,  nel 
il]  Legno  arso,  e  ancora  acceso;    e  dicesi  dello  spento  prima  eh' e-        sign.  del  §.  2.   Vii.  SS.  Pad.  1.  218.  Gli    nacque  in  una    parte   del 
gli  incenerisca.  Lat.  carbo.    Gr.  (ZvSfiaZ.  Bocc.  nov.  36.  g.    Mi  pare-        suo  corpo  una  pustola  ,  la  quale  i  medici  chiamano  carbunco. 
va  che  ec.  uscisse  di  non  so  che  parte  una  veltra  nera  come  carbone.    Carbuncolo  ,  Car-bùn-co-Io.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Carbunco.  V. 
E  nov.  60.  i3.  Vedendo  carboni  in  un  canto  della  camera ,  di  quegli    Carbuncolo  ,  Car-bùn-cu-lo.  [Sm.]  V.  L.  Lo  stesso  che  Carboncello  in 
la  cassetta  empierono,  E  num.  21.  Chiunque  di  questi  carboni  in  se-        sign.    di   Gioja.    Lat.  carbunculus.    Gr.    «c9-pa*ioe.    Bocc.    nov.    gg. 


gno  di  croce  è  tocco  ,  tutto  queir  anno  può  viver  sicuro  che  fuoco 
noi  toccherà  ,  che  non  si  sciita.  Amet.  gì.  Quale  in  lucida  fiamma 
si  discerné  1'  acceso  carbone  ,  cotale  in  quella  un  luminoso  corpo  , 
vincente  ogni  altra  chiarezza  ,  conobbe.  Dani.  Inf.  20.  to.  E  prcndon 
si  mia  fede  ,  Che  gli  altri  mi  sarien  carboni  spenti.  E  Par.  1/p  32.  Ma 
siccome  carbon  che  fiamma  rende  ,  E  pei  vivo  candor  quella  sover- 
chia ,  Sicché  la  sua  parvenza  si  difende.  E  16.  18.  Come  s'avviva  allo 
spirar  do'  venti  Carbone  in  fiamma.  Pelr.  son.  26.'  Levata  era  a  filar 
la  vecchierella  Discinta  e  scalza ,  e  desta  avea  il  carbone. 


4i-  Mise  in  dito  a  M.  Torcilo  un  anello,  nel  quale  era  legato  un 
carbunculo  tanto  lucente  ,  che  un  torchio  acceso  parea.  Tes.  Br.  5.  2. 
L' aspido  porta  in  capo  una  pietra  preziosa,  che  ha  nome  carbunculo. 
Fr.  Giord.  Salv.  Prcd.  71.  Il  rubino  eh' è  detto  carbunculo  è  il  ma- 
schio ,  e  '1  balascio  è  detto  la  femmina. 
2  —  Spezio  di  terreno,  [f^.  A.]  Cr.  1.  8.  3.  E'I  maschio  sabbione,  e  la 
vena ,  e  '1  carbunsulo  darà  certane  acque ,  e  di  molta  abbondanza. 
E  5.  6.  2.  Anche  la  terra  nera  è  acconcia  e  convenevole  ad  essi ,  e 
1  carbunculo  e  il  tufo  diligentemente  spezzato. 


2 —  Fare  un  segno  con  un  carbon  bianco,  si  dice  quando  si  vani  mostrare  Carburato.    *  (Chim.)  Car-bu-rà-to.    Add.  m.    Lo   stesso  che  Carbona- 

esser  avvenuta  alcuna  cosa  insolita  o  felice.  Lai.  albo  signare  lapillo.  to.  y.  (A.  0.) 

3  —  A    misura    di    carboni  ==    A    soprabbondanza  ,    Soprabbondante.  Carburo.  (Chim.)  Car-bù-ro.  Sm.  Nome  generico  di  qualunque  cambi- 

mente ,  [perchè  ntisurando  il  carbone  suole  aggiungersi  il  colmo  atta  nazione  del  carbonio    con    un    corpo    combustibile,  metallico    onori 


misura.]  Lat.  exuberantcr.  Morg.  21.  5.  A  misura  di  crusca  e  di  car- 
bon i..  Fir.  Lue.  3.  2.  Ch'  io  non  possa  mangiare  tordi  grassi,  ce. 
s'io  non  me  ne  vendico  a  misura  di  carboni.  Maini.  12.  *</.  E' si 
•vorrebbe  ,  Dio  me  lo  perdoni  ,  Castigar  a  misura  di  carboni.  »  Lasc. 
Gclos.  5.  4-  E  sai  che  i  nostri  pari  fi  servi)  non  sono  castigati  a 
misura  di  carboni?  0  nelle  stinche  per  qualche  anno,  o  in  galea 
3u  mancherebbe  ec.  (V) 


4  —  Prav.    Far    come  il  carbone    che  0  e*  cuoce  0  e'  tigne  sss   Sempre 
far  male  altrui.    Salv.  Sjpin.    Ch'  io  m'avvidi    ck'  egli    era    come    il    Carcaglnte.  ♦  (Geóg.)  Car-ca-gèn-tc.    Città"  della   Spagna,  nella  prov. 


metallico ,  che  non  ha  le  proprietà  degli  acidi.  Quando  una  stessa 
materia  semplice  può  chimicamente  unirsi  con  diverse  proporzioni  di 
carbonio  ,  il  composto,  che  ne  contiene  una  quantità  minore  si  chia- 
ma Protocarbnro  ;  e  successivamente  gli  altri  composti  che  conten- 
gono quantità  maggiori  di  carbonio  si  chiamano  Dentocarburi  ,  Tri- 
torarburi  .  . .  Percarburi.  (B)  (A.  0.) 
Carca.  *  N.  pi:  m.  Lat.  Cnarcnas.  ( Da ll'ebr.  car  agnello,  e  casa  copri- 
re: Chi  ha  la  copertura,  il   manto  dell'  agnello^)  (B) 


carbone.    Belline,  son.  1Ì4.    In    ogni   cosa  *sc'  come  il  carbone  ,  Che 

cuoce  o  tigne. 
5  —  (Mcd.)  Bolla,  Enfiato  pestilenziale,  Carbonchio ,  Carboncello.  Lat. 

carbunculus.  Gr.  à?3-pxx,tov.  Tes.  Pov.  P.  S.  Poiché  tu  hai  cavato  lo 

veleno  del  carbone  ,  per  tre  o  per  quattro  di    togli  cime  di  sambuco. 

Varch.  Stor.  7.     Fu    molte    fiale   avvertilo  ,    che  chi    avendo  per  le 

gambe  ec.    bolla  alcuna  la  grattava  ,   ella  convertitasi    finalmente    in 

carbone  ,  fra  tre  dì  l'uccideva. 
6—  (Chir.)  Carbone  di  fuoco;  lo  stesso  che    Bottone  di  fuoco.  Segner. 

Coif.    instr.    cap.    4-    Suol    esser    come    appunto  con   un  carbon   di 

fuoco,   die    dato  in    tempo,    scuote  a   maraviglia    dall'animo    quel 

letargo  ce.  (V) 

7  —  (Min.)  Carbonchio,  Gemma.  Lat.  carbunculus.  Gr.  £»&p£xiov. 
Dittum.  5.  ig.  La  natura  del  diamante  prima  Appresso  del  carbone 
ancor  mi  chiosa.  E  appresso  :  E  poi  segui  :  sopra  quanle  vi  seno  ,  Il 
nobile  carbone  all'  uom  più  costa. 

*  —  Carbon  fossile.  Materia  minerale  abbondante  di  carbonio,  della 
quale  si  fa  uso  come  del  carbone  di  legno.  Gab.  /'V.v.  Carbone  fossile, 
impietrito,  lavagnino  ec.  (A) 

8  —  (Pitt.)  Carboni  per  disegnare:  Piccoli  ramicclli  di  salcio  cotti  in 
forno  dentro    una   pentola    nuova    lutata    con  luto  sapientiae,  buoni 

per  disegnare  in  carta  e  cartoiie.  Raldin.  (B) 

9  —  (A^-)  Malattia  de'  vegetabili ,  dovala  ad  un  fungo  parassito  ,1,1 
genere  degli  urrdo.  ,L' orzo  e  l'avena  vi  sono  pia  predfsposli  che  il 
frumento.  Differisce  dalla  curii'  in  quanto  che  è  più  nera 

III        :  I  I  I  I  t ',)  /  1 1  •  :  ,,  /ZltllMI.  ./.,.t.... 1         a ._  Il  •■  • 


di  S.  Filippo.  (G) 
Carcame,  Car-cà-me.  [<SV?.]  Scheletro.  Tutte  l'ossa  d'  un  animai  morto, 
tenuto  insieme  da'  nervi,  e  scusse  di  carne.  Arcarne.  [Qualche  volta 
vale  anche  Carogna,  0  Cadavere  che  comincia  aputrefarsi.  Dicesi  an- 
che Carcassa.] Lai.  cadaver  assieeatum.  Gr.rrx.i\rrós.  (Non  da  arcameli 
che  i  Latini  non  ebber  mai,  ina  ducarico,  peso,  da  cui  si  é  fatto  carcame, 
come  grufante,  salame,  da  gente,  sale.  Equivale  adunque  a  salma,  elicsi 
prende  da'poeti  in  senso  di  co»po  animale.)  G.V.  g.  1J.0.  3.  Farcendo  il 
corpo  suo  franare  per*la  terra  vituperosamente  a' fossi ,  in  un  carcame 
d'un  cavai  morto  il  seppellirono.  S.Agosl.  C.  D.  Final  niente  d'arme  e 
di  carcami  ,  di  sangue  e  di  pianto  essere  ogni  cosa  ripiena.  Declam. 
Quuild.  P.  Il  cadavero  lo  spaventa  dicendo:  io  ni' accapriceio  per 
lo  carcame.  Morg.  2.  3ì.  Ed  ecco  un  diavol  più  che  carbon  nero  , 
Che  d'una  tomba  fuor  subito  balza  In  un  carcame  di  morto  assai  fiero, 
Ch'  avea  la  carne  secca  ,  ignuda  e  scalza.  Arrigh.  E  così  come  la 
ghiotta  mosca  seguita  il  nule,  e  il  lupo  i  carcami  ,    così  la  gente  ce. 

2  —  [Per  similit. detto  di  perdona  assai  magni.]  Bern.  Riirì.  Comunelle  il 
Buonarroto  Dipigne  la  quaresima  e  la  fame,  Dice  ch'e'vuol  ritrae  questo 
carcame. 

3  —  Ornamento  d'oro  e  di  gioje  ,  che  le  donne  portano  incapo  in  vece 
di  ghirlanda.  (  Da.  carico  in  senso  di  peso  ,  quasi  peso  del  capo.  ) 
Fir.  Lue.  3.. 3.  Non  le  avete  inni  dato  maniglie  voi,  anzi  un  car- 
came, volete  dir  voi,  fatto  alla  foggia  della  ghirlanda,  i smaltati  tut- 
tidue  ?  L.  Mais]  :    io  gliene  diedi    in  un  medesimo    dì,   e  il  carcame 


falli  tulli  a  una  medesima  lòggia. 
,  e  Ossame.  (S) 
mis.  Ani.    cit.  dell'  Asia  siili'  Eufrate  ;  forse 


..     — yrT  (  —  —  r-—  '""'»    e  n(m  ita        minuta  ,  iuin  bum 

in  putredine    Generalmente  prro  tanto  V una    quanto  l'altra  malattia    &  —  (Marin.)   f.  Carcassa  ,  e  Ossame.  (S) 
chiamasi  Volpe  o  Golpe.  (A)  (A.  O.) 

Carboni:.  *  N.  pr.  111.  Lat.  Garbo.  —  Gneo  Carbone.   Oratore  e  console 
romano  al  tempo  di  Mario.  (B)  (Van) 

Cab,:onella.  Mgr.)  Car-ba-nèl-la.  Add.  f.    Sorta    di  pera  di' buon  sa- 
pore  r  che  basta  molto.  (A) 

(Saiibokbtto,  Car-lio-n.I-ln.  [,V/«]  dim.  di  Carbone.  Lo  stesso  che  Car- 
la n  ino.  r.  Benv.   Celi.   Oref.   22.    Messo    il   lavoro  soni.,   ,1    fi., 

vadasi  pigliando  con  le  molle  alcuni  rarhrnicl.fi  che  sieno  ben  accesi    /• 


3..'      .  ....  -----,...-..,.,»..  .Vl     w«iv  mvuu     l'ili     ill.lL'M.     LJ 

■■•■  < .i.i  latto      empiasi    il  coreggiuolo    di  carbonel.fi   con  un  poco  di 
liioco,  lasciandolo  per  sc  stesso  far  rosso 

VA..     Al...  \     /V.. .....    .  /.  •      /- 


*(Ar.  M<s.)  ZVwwe  che  ti  dà  al  email,,  d'ut,  rossa  più  oupoJVan) 
TT.'^'ìir  (/'-"  '"T;"""    <**£  pr.  m.  Di  Corbonc.  Dicesi  segna/a-    Caiu:*,-ia.  (Zo.,'l.)  Cai-cà-.i-a.   Sm.    Speri,    di  pesci  cartilaginosi 
mente   a,  ti  editto    ,l,t  pmore  Gneo  Carbone,   il  quale  prescriveva,       tracissima  j  appartenente  al  genere  squalo.—, Cane  cai-curia  ,  L 


Garcamis.  *  (<,ii'o:;.)  Car-cà-mis; 

lo  stesso  che  Ciree.sium.  (G) 
Cai'.cvnas.  *(Ar.  Mes.)  Car-ca-uàs.  Sf  Sorta  di  drappo  di  cotone  e  di  seta 

delle  indie.  (Van) 
Carcar,  *  (Geog,)  Città  di  Spagn,/  nella  prov.  di  Pamplona.  (G) 
Carcauani.  *  (Geog.)  Car-ca-rà-ni.    Popolazione   indiana    nella  rep.  di 

BueuosAyres.  (fi) 
Carcare  ,  Gai-eà-re.  [/Ut.]  K.  sino,  di  Caricare,  f.  Lat  onerare.  Gr. 

bIttiw.  Dani.  Inf.   2/.  3f  1.»  'omero  suo,  ch'era   acuto  e  superbo  ,  Car- 

cava  Ira  peccator  con  ambo  l'anche.  E  Par.  11.   ijì.  Disrerner  puoi, 

che  buona  merce  cafea. 
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un.  £at  guaiti'    r.irrharia*  Liti.  V.  Cane.  J.  55-  B,  (Dal  c>.  rarchvros 
:  :o.  quasi   IBI  ?0n0  i  pCBci    ch'i  Ila  divur.i.  )    lied.  Ott,  /VÌA  (A)  (N) 

Cam»'  m.  (Zool  )  Car-ca-ro-don-tc.  Add.  cont.  Epiteto  coni,  a' 
.  Ut,  paniere ,  /iie*i  .  Cawa  «  />«C«  tornili  di  tUnti  nani,  fletti  re. 
•  •  cu  i  li.inxlonta.  (Dal  gr.  nuv/uirot  acute,  spesso,  lotuudo,  aspro, 
r  ila  adui ,  ndonlos  dente.)  (Aq) 

fiaart— Il  ,  C.ir-cis-s.i.  [*f.]  Lo  stesso  die  Carcame.  V. 

a  —  (Milli.)  Speiie  ih  bomba.  [Palla  onlinariam.  in  forma  di  pera  ,  e 
fast  i. ila  da  due  Lustre  di  ferro.  La  palla  si  riempie  ili  granate  ,  di 
<  anne  di  fittola  <  ariche  ,  di  polvere  dii  vuerra  ,  </<  r><ve  ,  r/t  catm- 
me  ,  *  </i  misture  fetenti ,  e  M  racchiude  in  una  tela  :  le  si  dà  il  tifico 
]<r  mezzo  di  litui  spoletta,  e  si  getta  come  la  bemba.]  (Da  carico:  e 
ciò  a   inolivi)  de*  materiali  ond' e  caricata.  ) 

3  —  (Mariti.)  Per  sirmlit.  diecsi  d'  un  bastimento  rwn  coperto  dal  fa- 
sciame ,  o  prima  che-  questo  vi  sia  applicato  ,  o  dopa  che  dallo  stesso 
siasi  stanato.  (S) 

Circasso  .  Care,  lieo.  [^V/n-  /„o  «cito  rA(]  Turcasso.  A',  £<!£.  pharctra. 
(ir.  C/aptYpa.  (Da  turcasso,  ululato  il  T  in  C.)  »  Car.  leti.  2.  'àfé. 
Falilo  come  vi  pare,  ed  attaccateli  il  carcasso  agli  omeri.  (V) 

Carcassa.  *  (Gcog.)  Car-cas-só-ua.  Lai.  Carcaso.  Città  di  Francia 
nel  dip.  deli  Aude.  (G) 

Cascato,  Car-cà-to.  Add.  m.  da  Carcarc.  [Oggi  direbbesi  meglio  Carco 
poelir.  o  Caricato  Ùl  prosa.  ]  LuL  oncratus.  Gr.  irarroV<*o*.  Dani. 
Inf.  3o.  5.  Che  veggendo  la  moglie  con  due  figli  Venir  carcata  da  cia- 
scuna mano. 

a—  [Usato,  come  pare,  in  sm.  V.  A.  K.e  «//'Carico.)  Guitt.  ìett.  sì.  Chi 
buon  pregio  vuol  minlcncre  ,  carcato  e  affannato  grande  roisticri  gli  è 
procacciare. 

Carce.  *   IV.  pr.  ni.  Lai.  Carcc.  (Dall'cbr.  c.harach  vestire.)  (B) 

Carcerasunto,  Car-re-ra-roén-to.  [Sm.  Lo  stesso  dr]  Carcerazione.  V. 
Fr.   Gtord.  Pred.  R.  Si  provava  nel  carceramento  di  tanti  martiri. 

Carcerare,  Car-rc-rà-rc.  [Alt.]  Mettere  in  prigione ,  [Comandare  che 
uno  sia  messo  in  prigione.]  —  ,  Imprigionare,  Prigionarc,  Incarcerare, 
aéa,  Lai.  in  carcererò  includere,  conjiccre.  Gr.  pSKoaùZm.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  I  tiianni  carceravano  que' buoni  servi  d' Iddio.  E  appresso: 
Minacciò  di  volerlo  far  carcerare. 

Carcerato  ,  Car-ce-rà-to.  Add.  m.  da  Carcerare.  Incarcerato  ,  Impri- 
gionato. J.al.  in  carcrn  m  inclnsus.  Gr.  <^v\a.%itsaitoi.  Com.  Inf.  o. 
Guai  datar  dell'anime  de' bestiali  uomini  che  dentro  sono  carcerali. 

2  —  In  forza  di  sm.  vide  II  prigione.  Lai.  capiivus.  Buon.  Fier.  1. 
i.  A.  Le  mercanzìe  trarrebhcr  coll'oncino  Dentro  le  ferriate  i  carce- 
rali. E  3.  1.  8.  Risgtiarda  il  carcerato,  e' suoi  costumi  Spropositati, 
e  fuor  d'  ogni  diritto.  Cor.  leu.  2.  100.  Il  che  non  avrei  fatto ,  e 
non  farci  ora  di  nuovo  ,  se  non  sapessi  parte  de'  meriti  di  questa 
causa  ,  e  delle  qualità  del  carcerato  e  dell'  istigatore. 

Carceratore  ,  Car-cc-ra-tó-re.  [Kerb.  ni.  di  Carcerare.)  Colui  che  car- 
cera ,  [ofa  carcerare.]  Lai.  captivura  ducens  ,  in  carcerem  conjicens. 
Fr.   Giord.  Pred.  R.  Ma  il  tiranno  si  era  diligenlissimo  carceratore» 

Carcerathice  ,  *  Car-cc-ra-ti i-cc.   Perb.  f.  di  Carcerare.   V.  di  reg.{0) 

Carcerazione  ,  Car-ce-ra-zió-nc.  [Sf]  lì  carcerare,  — ,  Carceramento, 
Imprigionamento ,  sin.  Lai.  in  carcerem  inclusio.  Gr.  §v\«.*.t'Ti*.ò<. 
Espos.  P.  TV.  E  ancora  puote  avere  tanta  pace  della  carcerazione. 
Al.  y.  i.  11.  Di  questa  morte,  e  della  carecrazion  de' Reali  nacque 
gran  tremore  a  tutto  'I  Regno. 

Carcere  ,  Càr-cc-re.  [Sosl.  com.  PI.  Carceri  e  ani.  Carcere,)  benché 
nel  niun.  del  più  si  dica  raro  o  non  mai  nel  maschile.  [Luogo  dove 
si  i  Itimi '■■no  i  delinquenti  o  i  prevenuti  di  alcun  delitto.]  — ,  Pri- 
gione ,  sin.  Lai.  career,  custodia.  Gr.  fiiAtur^i  Bocc.  nov.  /j.  n.  E 
comandò  che  fosse  in  carcere  messo.  E  Ninf.  tjà.  La  quale  in  career 
tenebrosa  e  scura  Isti  per  te ,  e  tu ,  lasso  !  noi  credi.  Peli:  son. 
%ì.  Né  lieto  più  del  career  si  disserra  Chi  'ntorno  al  collo  ebbe  la 
corda  avvinta.  G.  V.  12.  if>.  7.  Eoeniatto  e  scritture  vi  furon  prese 
e  arie  ,  e  rotta  la  carcere  della  Volosoana  ,  e  scapolati  i  prigioni.  E 
cap.  82.  3.  Il  comune  fece  offerta  di  tutti  i  prigioni  che  erano  nella 
carré  re.  »  Vtt.  S.  fllarg.  -»33.  Comandò  che  santa  Margherita  fussc 
rimesta  ncllj  carcere  cosic  lacerala.  Ib.  Le  carcere  erano  molto  tenebrose. 
G.  K.21.  2.  Cui  fece  morire  a  tormento,  e  cui  in  diverse  carcere.  (V) 
>  —  *  Onde  Andare  in  eirecri  ,  vale  Esser  messo  in  prigione.  E 
Stare,  Essere  in  carcererà  F.wne  ritenuto  nelle  carceri.  (VanJ 
a  —  *  Le  mos>e  o  11  luogo  donde  escono  le  bighe,  le  quadrighe  o  i 
ravalli  barberi  per  gareggiare  nel  corso.  Cai:  En.  5.  2.0.  Impeto 
pari  Non  (a  nel  cirro  imi  higlic  o  quadrighe  Da  le  carceri  uscen- 
do. {Così    Virgilio,  ruuiilqne  illusi  r.urcrè  cuivis.  )  (B) 

3  —  Per  iiftaf.  \\  idtc.Li  ii"-,tro  o  simile  z=  Il  corpo  umano.  Pctr.Can7. 
41-  7-  E  da  truci  tao  bd  carcere  terreno.  Ai:  /ur.Che  nel  career  d'Amor 
lo  teoi  ■  eJu      '    (A) 

/f  —  [E  Career  citxoz=zL'iiif  rnn]  Dani.  Inf.  f O.  r>r).  Re  per  questo  cieco 
Ctjkcf  vai  per  alli/./.i  d'ingegno.  »  Baco,  Lab.  CaégionO  in  quel 
Otri  1  'i'  ■.  od  tniale  UHI  il  di?in  lume  con  grazia  o  con  miseri- 
cordia   .   rane.  (A) 

C.4u;ERtr»A,  *  f ..u-ci-rir'-ra.  Sf.  di  Circcricre.  SUOI.  Berg.  (N) 

1  1  .        S.;i  •    ClUtadé  della  carcero.     Lai.     carceri* 

cu.los.  Ci:  tmuotoifaafo  limai,  l'in:  1.  3.  8.  Vedi  erjiiu  'I  pii/.on  là 
detTaiberfD,  I-,  di  qua 'l  enrerrier,  dentro  a'  lor  mei  Ritirali  stan 
n.   /•.  i.  //.  rf.  ()r.ù  voi  ora  ,  carccrier  ,  eba  dita  ? 

(  in  ni  i  *     *   '•     '       '    •  io  la.   Sf.     Nome  dolo   ria    Destinai     ad    al- 

•  ut  filiti  1  III  a  ia.  1  pluriloculari ,  e  non  deiscenti  ,  le  CUI  cellule 
tenti,  rni  dittiate,  comi   iju.I'i   del  tiglio.  (A.  O.) 

C»*'.E.  '  lare.  *  (li  .1     C  '  "ii  li-re,  A./d.  com.  Epiteto  generico  dato 

da   Mirini    e    da     Cnsmu    al  frulli    scoperti  ,    ma    che    rimangono 

,  lutiti     (A.  O.) 

Ca'cme.'io.   (liana.)   Clichè  li«0.    Sm.    V.    G.     Lai.   carchesium.    (Da 

inrli-.on     fhi    «ignifirj   tarilo   ta/zi   r),r   antenna  ,    fine,     la    Cimi     di 

%\\tt,o  di   o*k>   o  la  gabbia.)  QtteUa  trave  creila    nel  mezzo  della 
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■  nove,  ifogni  parte  circondata  iC anelli  di  t'erro  titraverso,  e  nella,  parte 
sufiertore  dell'albero  della  nave,  dagl'Italiani  ditta  Gabbia,/  Aq) 

3  —  (Chir.)  Agg.  di  una  specie  di  legtUam  adoaettila  dagli  un'ioni 
per  fare  f  estensione  nelle  lussazioni  e  nelle  fratture  ;  e  poiché  sì 
fa  come  il  nodo  che  attacca  la  vela  al  di  sopra  della  gabbia  di 
una  nave  da  essa  prese  il  nome.  (Aq)| 

3  —  *  (Arche;)  Sortii  di  vaso  end  serviva  ne'  banchetti,  e  nc'sacri- 
fizu  ;  era  lungo  ,  spaso  e  piatto  verso  la  metà  ;  i  suoi  nu-jnehi  pur* 
tendo  quasi  dall'  estremità  del  ventre,  s' innalzavano  sino  albi  som- 
mità degli  orli. —  yitruvio  chiama  Carchcsio  una  macchina  die  ser- 
viva cut  alzare  varii pesi,  e  che  si  collocava  sopra  un  carro.  (Mit) 

Carcina.   *  (Min.)  C.ir-ci-na.  Spezie  di  gemma.  Dole.  Gemui.  (N) 

Carcikade.  *  (Zool.)  Car-ii-ua-de.  Sf.  Specie  di  granchio.  Salvia. Opp. 
Pese.  1.  Ora  le  carcinadi ,  0  grauchicssc  non  han  dal  nascimento 
Guscio  ce.  (N) 

Carcimtis.  *  (Geog.)  Car-ci-nì-tis.  Golfo  e  ciuà  della  Sarmazia  euro- 
pea sul  Ponto  Eusino  ,  oggi  Pcrccop.  (Van)  • 

Carcino,  *  Càr-ci-no.  iV.  pr.  in.  Lai.  Careinus.  (B) 

Carcinoma.  (Chi:-.)  Car-ci-nò-tua.  Sm.  P.  G.  Lai.  carcinoma.  (Da 
carcinos  granchio,  e  nemo  io  pasco.  )  Nome  dato  da  qualche  autore 
ad  alcuni  tumori  differenti  dal  cancro  ,  ma  che  secondo  la  maggior 
parte  degli  autori  e  sinonimo  di  qttest'  ultima  parola.  Alcuni  però 
assegnarono  il  nome  di  carcinoma  più  specialmente  al  cancro  inci- 
piente ,  ed  altri  al  cancro  encefaloidco.  Cosi  detti  dalla  somiglianza 
che  ha  col  granchio ,  attese  le  vene  turgide  e  varicose ,  che  s' alzano 
intorno  ,  rappresentanti  in  qualche  guisa  le  branchie  di  quell  ani- 
male :  o  perchè  il  carcinoma  si  attacca  alle  parti  vicine  come  il 
granchio  colle  sue  forbici  abbranca  la  preda  ;  o  perchè  .finalmente 
questa  malattia  è  incurabile  ,  e  non  si  parte  da  chi  n'  è  affetto ,  co- 
me il  granchio  non  abbandona  mai  la  sua  preda.  (Aq)  (A.  O.) 

Carchìomatoso.  *  (Chir.)  Gir-ci-no-ma-tó-so.  Add.  m.  Che  partecipa 
della  natura  del  carcinoma.  Lai.  carcinodes.  (Dal  gr.  charcinos 
granchio,  e  da  eidos  somiglianza.)  (Aq) 

Carciofaia.  (Agr.)  Car-cio-fà-jas  Luogo  piantalo  di  carciofi.  —  ,  Car- 
ciofoleto ,  sin.  (A) 

CAHeioFANO.  (Bot).  Car-ciò-fa-no.  Sm.  Lo  slesso  che  Carciofo.  V.  Buon. 
Tane.  /f.  1.  Vada  'u.  malora  l'orto  e  'l  pàsellajo  È  baccegli  e' carciofani 
co'  ccci.  (A)  (B) 

Carookino,  Car-cio-fi-no.  Sm.  dim.  di  Carciofo.  Carciofo  piccolo. 
Alleg.  Squartato  senza  pepe  e  senza  saL-  Ci  da  po'  un  carcioQu.  (A) 

Carciofo.  (Dot)  Car-ciò-fo.  [Sm.  Pianta  perenne  della  singenesia  cgiutle, 
famiglia  delle  cinarócefalè,  di  cui  essa  è  il  tipo.  Fiorisce  dtdl'  agosto  al 
settembre  ed  è  indigena  delle  parti  meridionali  dell'  Europa.  Si  coltiva 
generalmente  ne' giardini,  ove  esige  continuo  ìnnjjìamento}  porta  molte 
varietà.  1  suoi  fiori  capitulati  a  forma  di  coccia  e  che' si  chiamano  an- 
cora carciofi ,  si  mangiano  comunemente  nelle  nostre  tavole  sì  crudi 
che  cotti  ;  la  parie  buona  è  la  base  delle  squame  ;  il  ricettacolo  è  spesso 
carnoso.  Alla  radice  di  questa  piantasi  atlribuiice  una  virtù  diuretica, 
ed  apcriliva. — ,  Carciofano,  Carciofola,  Arcbiccbiscco.  Artichiocco,  Ar- 
ticioccors,./i.£ar.ci[iarn  scolymus  Lin.)  irr.Tx&'^-ui.-.  (pall'ar.cAarjc/o/ft'wi 
che  vale  il  meo.  Indi  pure  e  alcachofi  degli  Spago.)  Dan.  CoìV.io-i. Carciofi 
avrai  tutto  l'anno,  trasponendone  ogni  luna  crescente  una  parte.  Alain. 
Colt.1). 12-;.  Lo  spinoso  carciofo  è  il  tempo  ornai  Giunto  di  trapiantar. 

2  —  Così  dicesi  anche  il  calice  del  cardo  ,  quando  è  ancora  in  boc- 
cia ,  e  però  mangiabile.  Lat.  cardus  sativus.  Il  carciofo  che  non  Ita 
spine  chiamasi  dai  Toscani  Mazzafcrrata.   V.  (Ga) 

3  —  Fig.  Dicesi  per  disprezzo  a  uomo  buono  a  nulla  e  dappoco.  Lat. 
homo  natici ,  fungus.   Gì:  0'vrtha.vós. 

Cabotatola  ,    Car-ciòfo-la.  Sf.  Lo  stesso  che  Carciofo.  V.  È  idiotismo  «. 
Jerinresc  ,  usato  dall'Ariosto  ,    ma  da  non  imitarsi.    Ar.    Cas.  2.  3.    \^ 
Mi  par  clic  sia  simile  Cotesta  invenzione   alla  carciofola  ,  In  cui  du- 
rezza ,  spine,  e  amaritudine  Molla  più  trovi  ,  che  bontade.  E  Negr. 
prol.  Per  un  prozio  ,  Che  più  costan  qui  al  Maggio  le  carciofole.  (A) 

Carciofoi.eto.  (Agr.)  Car-cio-fo-lé-to.  Sm.  Luogo  piantato  di  carciofi.  Lo 
stesso  che  Carcioraja.  V.  (Ga) 

Carco.  Sm.  [sinc.  di  Carico .)  Peso,  Soma.  Lat.  onus,  sarcina.  Gr.  Qóp- 
to(.  Dani.  Inf  ig.  i'5i.  Quivi  soavemente    spose    il    carco.    E  Par.      • 
8.  80.  Si  eh'  a  sua  barca  Carica  più  di  carco  non  si  pogna. 

a  —  Per  me  taf.  Peccato  e  Aggravamento  di  coscienza.  Lat.  pcccatum.  f 
Gr.  àiaiprr)fta.  Dani.  Inf.  27.  *3j.  In  cui  si  paga  il  Go  A  qaei  che,  • 
scommettendo ,  acquislan  carco. 

Carco.  Add.  sinc.  di  Carcato.  V.  Lat.  ontistus,  gravatus.  Gr.  ytorivòik, 
Dant.  Inf.  8.  27.  E  sol,  quando  i'fu'  dentro,  parve  carco.  E  Purg. 
12.  1.  Di  pari,  come  buoi  che»vanno  a  giogo,  M'andava  io  con  quel- 
l'anima parca.  Petr.  canz.  5.  ».  Anima,  che  di  nostra  umauitade  Ve- 
stita vai  ,  non  come  l'altre  carca.  »  Ar.  Far.  e.  27.  si.  20.  Le  vetto- 
vaglie in  carra  ed  in  giumenti,  Tolti  fuor  della  nave,  erano  cardie. (P) 

Carda.  (Bot.)  ó'f  Sorta  di  pianta  ,  forse  lo  stesso  che  il  Cardo  o  Car- 
done.  lìemb.  A^ol.  (A) 

Carda.  '  (Mit.)  Dea  altrimenti  delta  Carden,  Cardia,  Cirdinea  ,  e  che 
presso  i  Romani  ti  credeva  preside  e  conservatrice  delle  parti  vituli  , 
e  lingolarmente  del  cuore.  (Aq) 

Carraio.  *  (Ar.Mes.)  Car-dà-jo.  Sm.  Colui  che  fa  i  cardi  da  cardar  la 
lana.   V .  dell'  uso.  (A) 

CAnnAttjot.o.  '  (Ar.  Me».)  Car-da-juò-Io.  Sm.  Lo  stesso  che  Cardatore. 
r.  dell'  tuo.  (A) 

Caroamile.  *  (Gcog)  Cir-da-mlle.  Ani.  città  della  Laconia. —  dell' Ar- 
golide.  —  dell'  itola  di   Scio.  (G) 

CaBdAMIADO.  (Bot.)  Cai-da-min-do.  Sm.  V.  G.  Lat.  cardamine  pralensis 
Lin.  (Da  cardia  cuore,  e  amynlcr  chi  ijita.)  Genere,  di  piante  a  fiori 
polipetali  della  lelradù tamia  siliquosa,  famiglia  delle  cruci  fere,  leciti 
specie  han  la  viriti  di  fortificare  lo  stomaco  ed  eccitar  l'appetito.  So- 
no apcritive  ,  incisive,  e  singolarmente  antiscorbutiche.  (Aq) 

Cardamo.  *  (Bot.)  Càr-da-mo.  Sm.  Lo  stesso  che  Agretto.  K.  (N) 
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Ca«da-momo.  (Bot)  Car-da-mò-mo.  [  Sm.  Specie  di  piante  perenni,  m-  nervo  vago,  il  quote  plesso  diffonde  i  tuoi  tralci  masiimumente  entro 

ditene  di  varii  paesi  dell'  India  ,  del  genere  arnomo  ,  le  cui  radici  ed  la  sostanza  del  cuore.  (Aq) 

i  "rani  sono  assai  adoperati  nella  cucina,  essendo  aromatici,  e  mila  3 —  (Med.)  Agg.  di  quel  mate  che  dìcesi  anche  Mal  di  cuore.  Cavale' 

medicina  come  riscaldanti,  cordiali  e  stomatici.  Si  distinguono  perle  Espos.  Simb.    1.   181.    La  sesta  infermila  si    è  cardiaca,   cioè  acchiu" 

lor  fòglie  ovali,  allungate  ed  acute. — ,Cardamone,  sin,  f.h.raomo.  Lat.  dimento  di  spiriti ,  e  difficultà  di  respirare.  (V) 

amomum  cardatnomum  Lia.  ]    Gr.  xcx.poa.iJMiJ.zi/.  (Dal  gr.  cardia  cuore,  3  —  (Terap.)  Agg.  di  Rimedio  :  éVi  dissero  Rimedi»  cardiaci  quelli  che 
e  amomon  amomo.)  Cr.  4.  4°- *>•  Al*"  ul  verità  così  i  vini  condisco-  confortano  il  cuore,  ristabiliscono  l'elasticità  de'  solidi ,  rinvigorisco- 
no: togli  cardamomo,  ghiaccinolo*  illirica,,   ec.  Ricett.  Fior.   23.  Il  no  gli  spiriti  ec.  Altrimenti  detti  Cordiali  o  Analettici.  (B)  (Aq) 
cardamomo  si  può  considerare  in  due  maniere,  cioè  o  secondo  quello  Cakdiaelogosi.    (Med.)    Car-dia-flò-go-si.  Sf.    f.  G.  Lat.  cardiàphlogo- 
clie  ne  hanno  scritto  gli  Arabi,  o  secondo  quello  che  si  trova  scritto  sis.  (Da  cardia  cuore,  e  phlogosis  infiammazione.)  Infiammazione  del 


di* mente  de' Greci.  E  appresso:  Talché  quello  che  sia  appresso  di  lo- 
ro il  cardamomo  non  è  ancora  determinato.  E  24.  11  seme  di  questa 
n  i  uore  siliqua  crediamo  che  si  possa  usare  pel  vero  c.indamoino  dei  Greci. 
Caiìdimonb.  (Bot.)  Car-da-mó-ne.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Cardamomo.  f.M- 
Aldobr.  Il  Cardamone  è  caldo  e  secco  nel  terzo  grado;  è  frutto  d'un 


cuore  ,  prodotta  da  qualche  contusione  violenta  esterna  ,  o  da  ferita 
superficiale.  (Aq) 
Cardiagrafia.  (Anat.)  Car-dia-gra-fi-a.  Sf.  f.  G.  Lat.  cardiagraphia.  (Da 
cardia  cuore,    e  graphe  descrizione.)  Parte    dell'anatomia,  che  ha 
per  oggetto  la  descrizione  del  cucire.  (Aq) 


albero  che  nella   primavera   getta    bozzetti  altresì  ,    come  semenza  di    Cardialgia.  (Med.)  Car-dial-gì-a.  Sf.  f.  G.  Lat.  cardialgia.  (Da  cardia 

cuore  ,  ed  algos  dolore.)  Dolore  risentito  nella   ragione   epigastriga  , 
e  la  cui  sede  supponesi  iteli  orifizio  superiore  del  ventricolo.  Fu  pu- 
re chiamala  Passione  cardiaca,  Dolor  di  stomaco.  Cocch.  Bagn.  2*7. 
Né  altro  che  sintomi  di  questo  male  .  .  .  sono  quei  tanti  mali  subal- 
terni ,  passeggieri  e  ricorrenti ,  di  cardialgia  ,  o  dolore  acuto  all'  orifì- 
zio super ior  del  ventricolo  ec.  (A)  (B)  (A.  O.) 
Cardialgia.  *  (Med.)  Cav-di-al-gi-ca.  Agg.  di  febbre  nervosa  a  pernicio- 
sa nella  cardialgia.  (Aq) 
'[E  in  sign.  equivoco.']  Cant.  Cam.  i83.  Ma  quei  panni  che  fieno  Io-    Cardiologia.  (Anat.)  Car-di-alo-gì-a.  Sf.  f.   G.  Lat.   càrdialogia.    (  Dà 
occhiati  bisogna  ,  A  chi  non  vuol  vergogna ,  Cardargli  ben,  poi  far-        cardia  cuore,  e  logos  discorso.)  Quella  parta  dell'  anatomia,  la  quale 


ruta  ,  e  dentro  è  "il  cardamone,  e  sono  di  due  maniere ,  grosso  e  pic- 
colo: il  grosso  vai  meglio  ed  è  di  migliore  odore,  e  dee  avere  un  sa- 
vore confortativo. 

Cardamsta.  *  (Leti.)  Car-da-nì-sta.  Add.  pr.com.  Seguace  di  Cardano. 
Tasson.  Pens.  Div.  1.  Berg.  (N) 

Cardare,  Car-dà-re.  [Alt.]  Cavar  fiora  il  pelo  a' panni  col  cardo. — 
Scardassare,    Cardeggiare,  Carminare,  sin.  Lat.  carminare.   Gr.  uri- 
;«r,  Bern.  rim.  f .  ^2.  Io  non  dico  dc'eardi  da  cardare. 


gli  accotonare.  E  283.  Poiché  tanto  il  cardar  piace  e  diletta  In  que- 
sta età  presente  ,  No'  abbiati!  fatto  di  più  cardi  incetta. 

3 [£•  n.  ass.]  Per  metaf.  [  Dir  male  d'  altrui  che  non  sia  presente.} 

Pataff.  4.  A  mal  in  corpo  co'granchi  le  bisce  Soffiansi  in  cui  la  mat- 
tina a  digiuno ,  Cardando  ,  perchè  teme  noi  ghermisce-  fardi.  Ercol. 
55.  D'un  uomo  che  dica  male  d'un  altro,  quando  colui  non  è  presente, 
s'usano  questi  verbi:  Cardare,  Scardassare,  tratti  da'  cardatori  e  da- 
gli scardassicri. 

Cardata.  (Ar.  Mes.)  Car-dà-ta.  Sf.  Quella  quantità  di  lana  che  è  la- 
vorala ,  volta  per  volta  ,  nei  cardi  dello  scardassiere.  Dicesi  che  la 
cardata  riesce  liscia  ed  unita  ,  ovvero  gragnolosa  ,  secondo  le  sue 
buone  o  cattive  qualità.  (A) 

Cardato  ,  Car-dà-to.  Add.  m.  da  Cardare.   f.  di  reg.  (A) 

2  _  E  fig.  Terso,  Colto.  Sen.  Ben.  farcii.  7.  8.  Berg.  (A) 


tratta  delle  diverse  patti  del  cuore.  (A) 

CARDiANASTr.oFiA.*(AnaL)  Car-dia-na-stro-fì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  cardiana- 
strophia.  (  Da  cardia  cuore  ,  e.  anastrophe  inversione,  )  Trasposizio- 
ne del  cuore.  (A.  O.) 

Cardiario.  *  (Zool.)  Car-di-à-ri-o.  Add.  m.  Agg.  di  ferme  che  si  ge- 
nern  nel  cuore  ,  e  pelò  dicesi  anche  Cardiaco.  (Aq) 

Cardiatomia.  (Anat.)  Car-dia-to-mì-a.  Sf.  f.  G.  Lat.  cardiatomia.  (  Da 
cardia  cuore ,  e  tome  taglio.  )  Parte  dell'  anatomia  ,  che  insegna  la 
maniera  di  preparare  e  tagliare  le  differenti  parli  del  cuore.  (Aq) 

Cardiectasia.  (Med.)  Car-die-cta-sì-a.  Sf  f.  G.  Lat.  cardiectasis.  (  Da 
cardia  cuore  ,  ed  eclasis  dilatazione.  )  Malattia  la  quale  consiste  in 
uno  straordinario  aumento  che  accade  nel  volume  del  cuore:  au- 
mento che  risulla  da  un  addensamento  dell'intima  sostanza  di  que- 
si'  organo ,  o  di  una  dilatazione  eccessiva  delle  sue  cavità.  (Aq) 


Cardatore.  (Ar.Mcs.)  Car-da-ló-re.  [  ferb.m.  di  Caidare.J  Colui  che  carda,    Cardielcosi.  *  (Med.)  Car-diel-có-si.  Sf.  f.  G.  Lat.  càrdihelcosis.  (  Da  car- 
io pettina  la  lana  o  il  cotone.] — ,  Cardajuolo,  Cardinajo,  sin.  Lat.  cai-        dia  cuore,  ed  helcosis  ulcerazione.  )  Suppurazione  del  cuore.  (A.O.) 
minans.  Gr.  r.Tintyv.Segr.  fior.Stor.  3.  73.  Che  tre  nuovi  corpi  d'ai-    Caroibuuisma.*  (Med.)  Car-dic-ii-ri-sma.  Sf.  f.G.  Lat.  cardieurysma.  (Da 
te  sifacessino:  l'uno  per  i  cardatori  e  tintori;  l'altro  per  i  barbieri  e        cardia  cuore,  ed  evrys  largo.)  Dilatazione  anormale  del  cuore.  (A.O .) 
farsettai  ,  e  simili  arti  meccaniche;  il  terzo  ec.  Càrdi*.  *  (Geog.)  Città  del  Principato  di  Galles.  (G) 

2  —  Per  metaf.  [Dicesi  di  coloro  che  dicon  male   de'  lontani.  ]   Cant.    Cardigan.  *  (Geog.)  Car-di-gàn.   Città,  contea  e  baja  del  Principato  di 

Cam.  283.  Solevan  per  l' addietro  i  cardatori  Esser  più  moderati.  Galles.  (G) 

Cardatura.  (Ar.Mes.)  Car-da-tù-ra.  [Sf]  Il  cardare.  Lai.  canninatio.  Gr.    Cardinajo.    (Ar.    Mes.)    Car-di-nà-jo.  Sm.  Colui  che  passa  la  lana  ne' 

Krt»nTjj.QS.  t  cardini,  f.  e  di'  Cardatore.  (A) 

2  —  La  materia  che  si  leva  co'  cardi.   Borra  di  lana.    Tarif.  Tose.  35. 

Cardatura  di  lana  :  per  introduzione  non  paghi  gabella.  (A)  (N) 
Cardea.  *  (Mit.)  Car-dè-a.  Lo  stesso  che  Carda,  f.  (Aq) 
Cardeggiare  ,  Car-deg-già-re.  lAu.  e  n.  ass.]  Dare  il  cardo ,  [  Pettina- 
re col  cardo.] 
%  —  iFig.  Lo  stesso  che  Cardare,  nel  sign. del  5.  3.]  Lai.  famain  alicu- 
jus  conviciis  proscindere.    Gr.   arpafn'n.   Cant.   Cam.  2o'3.    Ch'egli  è 
tra  i  buon  giudicii  confermato,  Che  chi  caldeggiar  vuol,  sia  cardeggialo. 
Cardella.  (Ar.Mes.)  Car-dèl-Ia.  Sf.  Cardo  piccolo  ,  i  cui  denti  sono  poco 

alti.  Tarijf.    Tose.  (A) 
Caroelletto  ,  Car-del-lcl-to.  Sm.  [  L,o  stesso  che  Cardellino,   f.  ] 
2  —  Per  metaf  Uomo  instabile  o  inquieto.  Palajf.   ti.    Un  cardellctto 

egli  è  ,  che  appicca  zane. 
Cardellino,  Car-del-li-no.  [Sin.  dim.  di  Carddlo.  —  ,  Cardellctto,  Car- 
dcrugio  ,  Calderugio,  Calderino,  Caldei-elio,  sin.]  Lat.  carduelis.  Gr. 
ù.Y.a.v3k.»  Salvili.  Teocr.  Ldd.  7.  L'allodolelta  e'I  cardellin  untavano,  • 
Gemebonda  la  tortore  tubava. (B)  E  Annoi. F.  lì.  4-4-  20-  Cardellini,  lat. 
cardueles,  poi  per  trasposizion  di  lettere  e  diminutivamente  Caldcrini.(N) 
Cardeulo.  *  (Zool.)  Car-dèl-lo.  Sm.  Specie  d'uccelletto  canoro  ,  apparte- 
nente uW  ordine  de' passeri  ,  ed  al  genere  fringuello.   Comunrm.  detto 
Cardellino,  f.  Lai.  fringilla  carduelis  Lin.  Gr.  rpiira.  Seguer.  Incred- 
1.  12.8.  Cercando  il  loro  alimento  ec.  chi  dove  é  spighe  ,  come  i  co- 
i  lombi;  chi  dove  é  spine,  come  i  cardelli  ec.  (B)  (N) 

_    Carderucio,  Car-dc-rù-gio.  Sm.  Lo  stesso  che  Calderugio,  cioè  Cardel- 
lino,  f .Alani.  Colt.  1.  8.  Il  loquace  fringuel,  1'  astuta  e  vaga  Passera 
audace,  il  cardcrugio  ornato.  (V) 
Carueto.  (Agr.)  Car-dc-to.  Sm.  Luogo  seminalo  di  cardi.  Laf.carductuirr. 
Pai/ad.  Marz.i  /.Contra  le  talpe  giova  avere  ec.  nel  mezzo  dc'cardeti.(V) 
Cardi.  *  N.  fr.  m.  (Dal  gr.  cardia  cuore.  )— Padi  e  di  Climene,unode' 
discendenti  di  Ercole  ideo.  (Mit) 
.    Cardia.  (Anat.)  Car-di-a. :"?'"■  Cri/izio  superiore  dello  stomaco,  cosi  det- 
to perchè  è  situalo  vicino   al  cuore.    Lat.    cardia.    (  Dal    gr.   cardia 
cuore.  )    fallisti.  3.  2og.  Berg.  (Aq) 
Cardia.  *  (Mit.)  Lo  stesso  che  Carda,   f.  (Mit) 
2  —  "  (Geog.)  Ani.  cil.  del  Chcrsoneso  della  Tracia.  (G) 
Cardiaca.  *  (Bot.)  Cai-dì-a-ca.  Sf  Pianta  simile  al  marobbio  sabatico, 
del  genere  leonuro ,    e  propriamente  il  Leonuruj  cardiaca  Lin.  ,  indi- 


Cardinalacoio  ,  Car-di-na-làc-cio.  Sin.  pegg.  di  Cardinale;  Berti,  rim.  1. 

TJ.  Ladri  cardinalacci ,  schiericati.  (V) 
Cardinalato,   Car-di-na-là-110.  Add.  m.  fi  A.   f\  e    di'  Cardinalizio. 
Tes.  Br.3.3.  Dentro  alla  città  di  Roma  si  sono  quaranzei  chiese  car- 
dinalanc  ,  delle  quali  vi  ha  28  presbiterati  ,  cioè  che  hanno  il  Cardi- 
nale prete,  e  diaconati   18. 
Cardinalatico  ,  Car-di-na-là-ti-co.  [  Sm.  PI.    Ordinalatici    e  Cardina- 
1. ili'  In.]   f.  A.   f.  e  di'  Cardinalato.  Lat.  cardinalati!».   Gr.  «zpSiiNx- 
Ka-ra.  G.  f.  8.  80.  g.  che  tu  renderai  l'onore  del    cardinalatico    a 
inoser  Jacopo  e  a  messer  Piero  della  Colonna.  Fi:  Giord.  Salv.  Pred. 
22.  Molto  si  desidera  il  cardinalatico  :  pare  uo  gran  lutto  quando  uno 
è  fatto  cardinale. 
Cardinalato  ,  Car-di-na-Ià-to.  [<S"/»i.j  Dignità  di    cardinale    o  cardina- 
lesca. —  ,  Cardinalatico ,  sin.  Lat.  cardinalitia  dignitas.  Gr.  Ka-pùiva.- 
Karoi.  G.  f.  8.  21.  2.  I  detti  mosscr  Piero  e  messer  Jacopo,    diaco- 
ni cardinali ,  del  cardinalato  e  di  molli  altri  benetìcii  ,  ch'aveano  del- 
la Chiesa  ,  dispuose  e  privò.  Guicc.  Slot:  4-  180.  Portò  seco  il   cap- 
pello del  cardinalato  a  Giorgio  di  Ambuosa.  Cai:  leti.  2.   l'.ìo.  Mollo 
sevitore  della  casa  inlino  da  Papa  Paolo,  santa  memoria,  il  quale  nel 
cardinalato  tu  suo  tutore. 
Cardinale  ,  Caixli-nà-le.  [Sm.]     Titolo    de' vescovi ,    *preti    e    diaconi 
della  Chiesa  Romana  ,  che  hanno  la  voce  attiva  e  passiva    ai  ponti- 
ficalo. Lai.  cardjnalis.  Gì:  x.xpStua.Ka.  (  Aggctt.  dedotto  dal  lat.  cardo, 
inù  cardine  ,  ed  adoperato  in  senso  di   principale.  Quindi  i  cardinali 
ion  quasi  primati  della  Chiesa.  )  Bocc.  nov.  i3.  24.  Davanti   a  tutti 
i  Cardinali ,  e    a  molti  altri  gran  valenti  uomini  ec.  ,    fece  venire    la 
donna  realmente  vestita.  Mnestruzz.    1.  3o.  Il  Papa  dee  essere  eletto 
dalle  due  parti  de"  Cardinali.  Dani.  Inf.  10.  iig.Qua  entro    è  lo  se- 
condo Federico ,  E  '1  Cardinale  ;  e  degli  altri  mi  taccio. 

2  —  Lo  stesso  che  Cardine,  f.  A.  Lat.  cardo.  Gì:  yiyykvi/.óv.  Albert. 
3y.  Siccome  l'uscio  si  volge  nel  suo  cardinale ,  cosi  lo  pigro  si  volge" 
nel  suo  letto.  »  Omo).  S.  Greg.  v.  1.  f.  211.  Piglieranno  del  sangue 
dell'  agnello ,  e  porrannone  sopra  aincndui  gli  sportelli  dellruscio , 
e  ne'  cardinali  delle  case.  (Pi) 

3  —  (St.Mod.)  Covi  cliiainavansi  nel  Basso  Impero  i  Prefetti  del  preto- 
rio dell'Asia  e  dell'  Africa,  quasiché  principali  o  primarii fra  gli 
alni  prefitti  dell'  Impero.  (Van) 


gena  dell'  Europa,    Asia  Minore  ed  America    boreale  ;    e  si    coltiva  4  —  (Archi.)  Cai  (liliali  o  Stipiti  :  Pietre  quadrangolari \  le  quali  si  pon- 

negli  orli  botanici.    Il  suo  nome  specifico  deriva   dalla    proprietà  che  gono  da'lati  d  Ile  porle  che  reggon  l'architrave ,  la  quale  è  una  pietra 

la  venne  attribuita  di  calmare  le  palpitazioni  del  cuore.  (  Dal  gì.  cai-  simile,   posta   per    terminare    il  vano  dalla  parte  di    sopra.  Baldin. 

dia  cuore.  )  (Aq)  (N)  yoc,  ])is.  (B) 

Cardiaco.  (Anat.)  Car-di-a-co.  Add.m.  Del  cuore,  Che  appartiene  al  cuore.  5  —  (Zool.)  Specie  d'  uccelli  di  Cajcnna  ,  appartenente   all'  ordine  de' 

Lat.  cardiacus.  Cocch.  Anat.  La  conosciuta  da  noi  fabbrica  d<-i  polmoni,  passeri,    ed  al  genere   Tanagra  ,    cos'i  detti  dal  color  rosso   del  suo 

e  dei  loro  vasi  aerei  ,  e  di  tutti  i  particolari  organi  cardiaci.  (A)  (N)  collo  e  della  testa.  Lat.  tenera  gularii  Lalh.  (A)  (N) 

*■**"* ■«Sfip-  dl  Hcijo:  Pieno  di  fili  tStnminislruti   dai  nerveiu  del  1  —  Cardinale   col  ciullo  :  Specie    d'  uccelli  delle  parti  temperate 
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jn,   stimar     A*  appartiene   off  ordine  dSpasserì  i 

dell  A"',  sniffar.  .  i      i     il,    i  \ì  f\i 

,7    ■     /    ,/  tenere  farfalla.  Lai.  panilin  pandora.  (\) 

...,,,.,,.,  ,  ci    detraimi    Principali. 

"'."gT  >C .Par.  «.Per 

I    •'  ,  direttive  agli  atti  umani.  ««**  «SW«- 

"'"'";"  tio.CheconinvKU-edmi 

sempre  alU-ndi,  I  i  ì  quattro  prine  pali  punu  detto  Za- 

L,cis,o,  il  Uvaine  e 

3  _  Punt.  cardinali  de  adi    o    d  una  ^  ^     A) 

o*n  .  "*. c  «'. /»""<"'-;  .r  '        J   '    ,.„,,A,miV  .  Quante  a 


ailn 
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Hiiuruci  unii,  >■•  •-■•--    •  —  -  -   .- 

Add.    m.    Va    cardatale ,  Attenente  a 

ma  capi  *'"VS  ii    pannTdi  tal  colo,*  fi 

■x  -  Co!  i     •  \nu?  Cotnrlnt.  5.    li-colore  car- 

«fruo  «,«•/«  Cardioalc^co  ««<  falò  /  ■      •    CJ»  ^  Ordinarono 

dindio    cLc  ».o,  cl..am.a«no  |a..,  u   no.    »£         l,ll.Jilla|,.oo.    £1 

^*§?>d  ir  l'asari-  «^nan.. 

3  _  Virtù  cardinalesche   "<&.%>"$  ,  iesto,   e    d'udir    non 

g,.        ........    .!/.,;;•.   rf.   /■»■    O        ^  x        *,.    ;.  St.  Quote 

t   il  ''  *«*■«»"  ^"■,U  Cr  le  Vate'  virtù    cardinaleschi^  (hi 

„  PaaJinenM  ,  e  r  orazioni ,  E    le  bctu. 

O»,  ili  due  esempi  per  monm.J     .  Sm    »/o$frc    £  una  porta  de' 

.  VLETTO.    (A,     hi.)        -U-dMM  lct  tO       ^  ,     ,      (A) 

r^io^ir^r^  &.  *■-  -***  ***** 

( ;/„:.', ^!Ì ,«  Cu. -di.na-li.su.  **.  co".  Aferente  A  cWW»fe.  Zfctttf* 

C'°      r       i;  „,  li  ,1  o    AW.m.  £ostes*o  che  Cardinalesco.    F. 

cSSStS?^  Car^-rfBz^-to.  -tóf.  ttt  A.  C*rdinalizzarc.  Fan- 


CARDOSAMO 

munì    (Da  conlftl  cuore, -e  awnna  seme.)  Scimw  di  piante  esotici*, 
a  fidri  polipetali,  détroiùmdria  trieimu ,  famiglia  delle  «j/»iwce«j 
c/w  notóii&tente  si  distinguono  b«  /-"'"  « 
Cu,;-,  tissa.   "  CtìeogO  Ca-afo-ti*sa.  fcofa  deH  Arcipelago.  (U) 

l0M0*<«.  '  CMcd.)   (Jar-d.o.t.o.i-co.   óm.   £ot.  cardiotroncu».  (Da 
ean/w  cuore,  ed  onctw  tumore.)  to  stoo  ete  CardracclB,  /T.  (  v() 
Cau.uotp.oìo.  ■\Me^.M:u-d,-,-llo-lo..  A»»«.  ^  G.  (1  a  .w,/W  cuore 
e  da  troteon  veri,  di  trae  io  ferisca  )  Che  e  finto  alcune    (\.  0.) 
CABBIPEaiCABnlia.  *  (Med.)    t^i-.l.-re-ii-ca-.li-l.'.   .s./.    ^.   <K  Lo»,  cu- 
dipericarditis.  fD»  corrfùl  Cuore,    e  penavamo,  pericardio.)   Injiap 
nuaione  simultanea  ,1,1  cuore  e  del  permutilo.  *k.  O) 
Cabdita    *  CZool.)  Car-d; -la.  Sf.  Genere    di  molluschi .  barato ,  firmala 
con  alcune  specie  del  ge.are  Coma   di  Linneo  ,  cosi  denominati  per 
laloiv  firma  globolosa  simile  ad  un  cuore.   Ttwansi  ancliefìssUt  m 
vani  tmshi.  tot.  «ardita.  (Aq)  {$)  '  ..  ' 

CMMTE.  '(Med.)  Car-di-le.  d^  V,   G.  hot.  ranhtis .   (  Da  cartfto  cuc^ 

re.v_,  Oarditide,  sui.  Infiammar,,,-  dei  cuore.  (A.  U.) 
Ctì  m.  pool)  Cai-di-ti.  Sm.  ,>l.   Nome  die  si  da  (die  conchiglie  fi* 

sili  della  famiglia  de'  Cuori.  (Boss)  r,r„r>M,^ 

Ca,d.t.dE.  (Med.)  Car-.l.-i.-.k.  SJ.  Lo  et* sso  che  Cor J«-£C*tì 
CaIdiva,  k  (Geog.)  Car-di-va.  L;«j  £/c//e  wofc  Maldive.  (\  a n) 
C  uno  (DolS  [ó'fli,  G:'-ie,e  c/i /.ion«e  ^'^  »i«8«n«w  eguale <  famiglia 
MÙdnarVcefaìe,  molte  speli,  ddauaL- jpouan, ,  ,„«„^„„  ^«»» 
^aiiwi  ««/iW]  Ite.  cardili».  .Gr.  ^x^  .  £«*.».  OiBehe, ,  e 
triboli  e  cardi,  e  Minili  cose  mi  parca  trovare.  PaUad.  Man*  11. 
De  ìsc  dì  Ma  ;o  si  semina  .1  cardo  :  desid  N  erra  detanudata  e 
SfiS.  Giord.  Sai,.  Fred.  *7<  Bortawijb  sUcclu  ,  avvero  cardi, 
in  ouesle  (iinhrie  ,  e  .(ao'auM  luieiiere  1   l'iedi.  ...''. 

"7_g'Lo  «'ricorico,    a^iftwii»»    tenero    e  bianco  si  mangia 
Marnisi  anche  Cardone,    e   //   suo,/ioreebuo,^  -^P±^_ 


I    «.card  .  ..,....■.■'■•<■"'■■      .",,,;;•  y^,.    ,;,,•.  ,6.  a.  Le  porle 
,,,,  .p.gol.   di  quella  r  ■  

<1"  ',,hV,    i  V       n,   iaridiano,  qucUal  par- 

!  *ft .Solto-lmcrioTan 
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Lo  stesso  che  Cardìopal- 


e  chiamasi  anche  faraone,    e    "    •/ -  ;  -       » -i— o 

L«o  r,-r>-.r,*c  eàdo^ejMmmi  Predine  a    Presura,  fiflt  coayukun. 

^3  -lìaccene  anche  una  spezie  che  fa  wllacima  una  .palinocela 
sinuosa  ,  cotto  0«ofc  »  cuvajuori  il  pelo  apuani;  U  che  si  chiama 
Cardare     o    Dare  il  cardo.    Ai    òtórf».  .    *«o    m  lai.    pcete...     6r  . 

Cor*.  aoU  Molti  vanno  a  Ferrara  0  i Benevento  Per  aver  cardi  ditti j 

MauuesU  latti  qui  per  Ognun  cento  Son  più  forti  e  sicuri  :  Collisi 
più  maturi  ;  l'ero  Tanno  al  cardar  p«l  forte  prova.  »  /IfoW.  «?.  2^. 
l'parea  più  rubizzo  e  più  gagUardo  ec.  Come  Sc  losse  la  notte  col 
cardo  Rcndulo  il»  pelo  alla-sua  giovanezza. 

é  —  "  Dicansì  Cardi  Strozzati  quegli  che  sono  stati  adoperati  e 
tuttavia  sono  buoni.   K.  Garzare,  Garzeria     Gai vo.   (A) 

*--  Da  questo  Cardo  e  U  prby.  Dare  il  eardo  o  Culaie,  che 
vale  Dir  mate  aspramente  ,V  aU:un„  ;  lolla  la  mela/,  dal  graffiar 
che  fa  il  cardo  che  sollievi  il  pelo.  Lat.ùmm  alicujus  prosCindc- 
re  Gr.  aru,^  Farcii.  Ercol.  53.  Cosi  darli  il  cardo  .1  mattone 
e- la  suzzacchera,  massimamctAe  quando  se  gh  nooce.  Caia.  Cam. 
2&'J  Or  per  l'invidia  e  pessimi  rancori  Si  dan  cardi  arrabbiai»,  lue. 
Da*.  Slor.  ò.  3aJ-  Altri  dicevano  die  questo  cardo  gli  era  dato  per 
compiacer  Mudano.  .     .      ,  ,. 

a  —  *  boote  che  nel  Pistojese  e  nel  Lucchese  si  da  al  Riccio  detta 

cas/a5|^^'  )  StmmentQ  CQn  punie  di  ferro  a  uncini  col  quale  si 
carda  la  lana.  [  E  composto  d'  un  assicella  coperta  di  pelle,  armala 
CU  via  ùlar,  di  denti  o  panie  di  .ferro.  Fé  u  ha  di  vane  firme  ,  e 
prnulò'u,  diventi  nomi,  come  Cardi  grandi  o  scarpucei,  becoudi  ca  ;  U 
Tc/i  o  mezzi  cardi,  e  questi  servono  per  affiliar  la  lana.  Adope- 
ranti Pure  i  card,  per  iscardassare  ,1  cotone.  Qudb  concai  n  strac- 
cil  seta  son  deitTstraccioni.]  Lat.  jpecten.  Gr.  «,**.  Cant  Gara. 
aSd  1  nostri  caldi  son  mordaci  e  vivi,  Da  pelare  ogni  lana,  f^ttu 
m  senso  equivoco ,  come  è  V  uso  de'  Canti  CanuJ  ; 

M\.T2?Ll«  Cardi    aperti    0    piazzati,    quelli    i   cui    denti    sono 
tngpo  stacca,,  e  Cani,  serrati,  quelli  icui    denti  st  toccano.  (A). 
'/_  Avete  il  pettine  e  il  cardo.   F.  Pelliue.  •  , 

4  _  •  Dar  la  pietra  al  cardo,  dicesi  da' cardai  l  operazione  di 
affilar  la  punta  li  denti  de'  cardi  con  una  specie  di  pietra  da  ar- 
rotare.  (A)  .       Iy-    ,,n 

(Aio.o   '  A.  i>r.  m.  accoro,  di  Riccardo.  F-  (ti)  .     . 

Ca"..Ò'ka.  *  ((ieog.)  Car-d6-ua.    Cittì    di   Spagna    nella    provincia   di 

e  vmm Si  m'^Agr.)  Car-.lou.cddo.  Jm.  Getfota  ^pollone  ,  o  ocrto  cje 

:;;;;,;';  1/  .v,;,,  ^ .•,■/„•-,  piante  di  carciofi   perpm-e    nelle 

''"'M'V'nuST''u'ln;r[:v:;o'ioltoo  *}.<*«*.  m  ««*» 
CAAr0Bff;£il  i/ ■  «**■  5-  "t- Al  rfcate  ca'■tlì,"  ,^a  l 

Or.    ckj.j^--  s,„i,„la.     A.     «So.    bel     venereo    cardoii     le 

(;  ;; ;:  t  •«««?  &Ddo**«,  ^»me  j  ^^-  ^  P.w.  « 

/.,,„/./   (<'.)  car-do-sal-và-ti-co.  [AV».  Pia/ito  cAe  /w  le  foglie 

~'/4rW^«^0  corattera  we/ie  Affa  ma^ior •  porte  rfe  /  - 
',  '  ,•  riZnoscmu  per  una  specie  disumai  ma  neU'blicujlopedia 
'"""',  TfZuarda  come  semplice  varietà  dell1  antecedente.  Comune 

'!""""'.  •',;,,.  viri  anasloris  è  U  casosa!  valico  ed  e  freddo  e  sec- 
1  '  ■;,;;,,    ,,:  ,„•  &L  «conùùnoa  uso  di  medicina.  , 

'/"''  ',  ■/,'  rfé/totó,  spinose,  scorrenti}  i  fiori  gialli,  Vos- 
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CARDQSCOLIMO 


CAREZZA 


darifici,  ed  aperitivi}    onde    die   taccila    distillata   di  essi  e    in 
grati  voga  presso  il  popolo.  —  ,  Cardo  benedetto  ,  sin.]  Lai.  atraety- 
Jis  hirsutior,  [centaurea  benedicta  Lin.]  Gr.  ArfeùvrUtJs-,  (  Dotto  santo 
a  motivo  delle  sue  virtù  medicinali.  ) 
Cardoscolimo.  (Bot.)  Car-do-scò-li-mo.  [Sm.]  Sorta  d'erba  ed  [  è  una  specie 
di  carciofo  sa/fatico.  Oggi  lo  scolimo  forma  un  genere  a  parte  nella  fa- 
miglia delle  cindrocefàle,  il  quale  abbiacela  più  specie  comuni  in  Eu- 
ropa. ]  Lat.  scolymu's.  Gr.  «w'àu/noeì  Volg.  Diosc.  La  carlina  nera  ha 
le  foglie  come  il  cardoscolimo  ,  ma  minori  ,    più  sottili  e  più  rossicce. 
Carduccio.  (Bot.)  Car-dùc-cio.  Sin.  Il  germoglio  del  cardo  ("Cynara  car- 
dunculusj  ,    ed   anche    quello  del  carciofo    f  Cynara  scoly mas)  ,    il 
quale  quando  sia  stato  coricalo  sotterra ,  per  lo  che  diventa  tenero  e 
mangiabile,  pivnde  il  nome  di  Gobbo,    V.  —,  Cardoncello ,  sin.  (Ga) 
Carduchi.  *  (Geog.)  Car-dù-cbi.  Popolo  dell'  Asia  nella  Carduena.  (G) 
Carebaria.  *  (Med.)  Ca-re-ba-rì-a.  Sf.  V.   G.  Lat.  carebaria.  (Da  care 
testa,  e  baros  peso;  Peso  della  testa.)  Dolor  di  testa,  con  senso    di 
grave  oppressione.  (A.  O.)  V 

Carbga.  (Marin.)  Ca-rè-ga.  Sf.  V.  Ven.  E  un  composto  di  alcuni 
pezzi  di  legno  sciolti  ,  lunghi  tre  o  quattro  piedi ,  che  dispongami 
orizzontalmente  a  forma  di  quadrato  ,  e  che  si  sovrappongono  a  due 
a  due  alternamente  ai  lati  opposti  ,  elevandosi  così  di  superficie  in 
superficie  sinché  il  bisogno  lo  richiede  per  sostenere  qualche  peso  , 
come  è  quello  di  una  nave  in  cantiere.  V.  Cantiere.  (  Da  carico  ;  poi- 
ché è  fatta  per  sostenere  un  carico  o  peso.  )  (S) 
Carecgi.  *  (Geog.)  Ca-règ-gi.  Villa  reale  presso  Firenze.  (G) 
Careggiare  ,  Ca-reg-già-re.  Alt.  e  n.  pass.  Far  carezze,  Far  vezzi,  Vez- 
zeggiare. V.  Accarezzare,  Lat.  blandiri,  comiter  accipere.  Gr.  9<Xo<Pf>oe:i- 
cùa.i.  (  Da  caro  ;  e  vai  dunque  trattare  alcuno  ,  come  persona  cui  vo- 
gliamo dimostrare  di  esserci  cara.)  Bocc.  nov.  77.  49-  E  par  loro  esser 
degni  d'esser  riveriti  e  careggiati  dalle  lor  donne.  E  nov.  yg.  ^7.  Molto 
più  gli  onorò  e  careggiò  con  conviti  e  altre  cose  da  indi  innanzi.  M.  V. 
2.  2.  E  in  qtjesto  mezze  careggiava  con  doni  e  con  servigi  i  suo'  vicini 
tiranni.  (  Cosi  leggono  i  migliori  lesti  a  penna.") 

2  —  Aver  in  pregio  ,  Tener  caro.  Cavale.  Frutt.  ling.  Le  cose  tosto 
date  e  trovate  ,  pare  che  l'uomo  non  le  reputi  care  ,  e  le  cose  lungo 
tempo  desiderate  più  si  careggiano  quando  si  ricevono. 

3  —  Tener  alto  il  prezzo  di  alcuna  cosa ,  [o  Renderla  cara  indugiando 
a  darla,  Venderla  cara.]  Cavate.  Fruit.  ling. Quando  Dio  tardi  esau- 
disce, careggia  li  suoi  doni ,  non  li  niega. 

L  _  [  Careggiarsi  =  Far  conto  di  sé  medesimo  ,  Non  avvilirsi  ,  Non 
far  atti  sconvenevoli  alla  propria  condizione.  E  Farsi  careggiare,  ta- 
lora vale  Farsi  rispettare.']  Pist.  S.  Gir.  E  se  tu  vedi  che  la  moglie 
dello  Imperadore  ,  eziandio  quelle  di  molto  minori  signori,  si  fanno 
cosi  careggiare,  perchè  tu  fai  ingiuria  al  tuo  sposo  Gcsucristo ,  figliuo- 
lo di  Dio ,  non  careggiandoti  ?  Guid.  G.  E  però  li  Greci  di  Calabria 
si  lusingano  e  careggiano. 

Careggiato  ,  Ca-reg-già-to.  Add.  m.  da  Careggiare.  Lat.  comiter  exce- 
ptus.  Gr.  fythofypovGvfAwcs.  M.  V.  11.  J.  Leggieri  d'Andriotto  ec.  fu  ce. 
il  maggiore  cittadino  ch'avesse  città  d'Italia  ce.,  e  il  più  aniato  e 
il  più  careggiato  e  dal  popolo  e  da' Raspanti. 

Cakegieno.  *  (St.  Ott.)  Ca-re-giè-no.  Add.  e  sm.  V".  Tur.Uomo  uscito  dal- 
l' obbedienza ,  Ribelle  ali '  1 mano  ,  Scismatico.  (Mit) 

Careiras.  *  (Geog.)  Ca-re-ì-ras.  Fiume  del  Portogallo.  (G) 

CARELU.*(Geog.)  Ca-re-li-a,<5y.'  Contrada  della  Russia  in  Europa  ne' gover- 
ni di  Viborgo,  Olonelz,  Arcangelo  ,  ec.  Al  presente  sotto  questo  nome 
comprendonsi  solo  i  contorni  di  Kexholm  nel  governo  di  Viborgo.  (G) 

Carello,  Ca-rèl-lo.  [.Sm.]  Guanciale  di  panno  ,  per  lo  più  fitto  a  &caCr 
chi  di  più  colori,  e  ripieno  di  borra.  (Detto  così,  a  quello  che  pa- 
re, dal  francese  Carreau  ,  per  gli  scacchi  quadrati  de' quali  e  compo- 
sto. Nel  Gloss.  med.  et  ini".  Latini!,  si  ha  in  questo  medesimo  siguific. 
carellus.  )  Lat.  pulvinar.  Bocc.  nov.  'òi.  10.  A  pie  di  quello  in  un 
canto  sopì  a  un  carello  si  pose  a  sedere. 

2  —  Oggi  Carello  e  Camello  si  dice  al  turacciolo  tal  quale  si  tura  la 
bocca  al  cesso.  (Dal  lat.  circellus  piccolo  cerchio,  onde  nacque  per 
sincope  la  v.  carellus  de'  bassi  (empi ,  la  quale  significava  ancora  Ro- 
tella ,  orbiculus.  V.  GIuss.  med.  et  inf,  Latinit.)  Lat.  op$rculum  latri- 
nae.  Lib.  Son.  igi.  Ch'  io  vidi  catriossi,  piedi  e  becchi,  Sicché  però  in 
ogni  luogo  a'tecchi  Si  sarebbon  disdetti  per  carelli. 

Caremata.  *  (Geog.)  Ca-re-mà-ta ,  Carimala.  Isola  dell'Arcipelago  asia- 
tico, presso  quella  di  Boriteti.  (G) 
'  Carena.  (Marin.)  Ca-rè-na.  [Sf]  La  parte  di  sotto  del  navilio  [sino  alto- 
fiera  morta,  cioè  l'opera  viva  del  bastimento  dalla  chiglia  sino  alla 
linea  d'acqua.  — ,  Carina,  sin.]  Lat.  carina.  Gr.  tn-tìpa.  Liv.  Dee.  3. 
E  tutte  le  navi,  le  quali  ec.  non  avevano  le  carene  fitte  ne'  guadi. 
Serd.  Slot:  4-  Finalmente  furono  intessute  e  congiunte  insieme  le  ca- 
rene cogli  altri  armamenti,  e  poste  in  acqua.  Beni.  Ori.  1.  5.  5o.  Ed 
ti  per  poppa  salta  alla  carena. 

2  —  Dar  carena,  dicono  i  marinari  quando  mandano  il  navilio  alla 
landa  ,  ver  rassettargli  il  fondo.  Lat.  car inani  instaurare. 

3  —  Essere  in  carena  ,  dicesi  della  nave  eh'  è  alla  banda  per 
essere  carenata.  (A) 

4  —  Dicesi  Carena  o  Primo  quel  pezzo  di  legno  rettangolare  , 
compreso  fra  ruota  e  ruota  nel  fondo  dell  1  nave  ,  che  serve  di  sta- 
bilità e  primario  fondamento  a  tutti  gli  (issami.   V.  Madiera.  (A) 

2  —  (St.  Nat.)  Carena  Jig.  dicesi  da'  naturalisti  quella  parte  di  alcu- 
ni corpi  ,  che  abbia  qualche  similitudine  col  fondo  di  una  barchetta. 
Carena  de'  inituli  ,    Carena  de'  fiori  papilionacci.  V.  Carina.  (A) 

3  —  *  (Anat.)  Spina  del  d>>rso  del  fèto,  quando  non  si  può  ancora 
distinguere  i  vaili  pezzi  che  la  compongono.  (A.  O.) 

Carenaggio.  (Marin.)  Ca-re-nàg-gio.  Sm.    Il  luogo  dove  si  dà   carena 

e  t'  azione  del  carenare  ,  o  /'  effètto  di  tale  azione.  (S) 
Carknao.  *  (Geog.)  Ca-re-nà-o.  Città  <i>'U'  isola  di  Ccilan,  (G) 
Carenare,  Ca-re-nà-re.  Alt.  e  n.   osi.   Dar  carena.   L  l'eseguire   tulle 
te  operazioni  meesturie  per  intonacare   e   spalmare  l' opera  viva  di 
Vocab.  IL 
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unanave.con  una  mistura  di  materie  resinose-*  grasse,  a  fine  d'im- 
pedire che  V  acqua  non  penetri,  e  per  facilitare  il  corso  della  na- 
ve nell'acqua.  (S) 
Carenato  ,  Ca-re-nà-to.  Add.  m.  da  Carenare.  (A) 

2  —  (Bot.)  Si  chiamano  Carenate,  le  foglie  fiate  a  forma  di  barchetta, 
cioè  colla  superficie  inferiore  prominente   ad  angolo.    Le  foglie    del 
cipero  ,  della  carice  sono  carenate.  (A) 
Carendar.  *  (Geog.)  Ca-ren-dàr.  Città  della  Persia.  (G) 
Carene.  *  (Arche.)  Ca-rc-ne.  Sf.  pi.    Chiamavansi  così  in  Roma,  a  ca- 
gione della  loi-o  forma ,    alcune  fabbriche  situate    all'  ingresso   della 
via  sacra  ,  appiè  dell'  Èsquilie.  (Mit) 
Careni.  *  (Geog.)  Ca-rè-ni.  Ant.  popoli  dell'isola  di  Albione.  —  Altro 

popolo  dell'  Asia  verso  la  Persia  propria.  (G) 
Careno.  *  (Agr.)  Ca-rè-no.  Sm.  Speiie  di  mosto  cotto.  (  Dal  gr.  caio  io 
scotto,  io  brucio,  ed  inos  vino.)  Pallad.  11.  8.  Il  detrito  si  dice .  .  . 
quando  il  mosto  ha  avuto  nella  caldaja  un,  grosso  bollore,  e  schiumato  j 
il  careno ,    quando  bolle  tanto  che  si  consumi  la  terza  parte.  (Pr) 
CARF.NTAN.*(Geog.)  Ca-ren-tàn.Cj«à  di  Francia  nel  dip.  della  Manica.(G) 
Cabente,  Ca-rcn-te.  [Add.  com.]  V.  L.  [e  che  sarebbe  oggidì  pedantesca. 
V.  e  di']  Mancante.  Lat.  carcns.  Frane.  Barb.  212.  i3.  Un  altro  in- 
fermo ,  e  di  membra  carente. 
Carenza  ,  Ca-rèn-za.  Sf.   V.  L.  e  pedantesca.  —  ,  Carehzia  ,  sin.  V.  e 
di'  Mancanza.  Lat.  carcutia.    Segner.  Mann.    Giugn.  3o.   2.  Alcune 
C  tribolazioni J  consistono  nella  carenza  di  quello  che  è  necessario  a 
sostentare  la  vita.  E  Lugl.  1 1.  3.  Procedevano  {le  tenebre  della  men- 
te) prima  dalla  carenza  d'ogni  lume  divino.  (V) 
Carenzia,  Ca-rèn-zL-a.  [Sf.V.L.  tnada  lasciarsi  a'  pedanti  ;  lo  stesso  che 
Carenza.  V.]  Lat. penuria,  cavilas.But.Purg.  /.Rallegrava  si  dell'abbon- 
danza de'beni  temporalijedolevasi  della  miseria  e  della  carenzia  di  quelli. 
Careo.  *  (Mit.)  Cà-rc-o.  Add.  in.  Soprannome  di  Giove,  dal  culto  che 

gli  si  rendeva  in  Caria.  Meglio  direbbesi  Cario.  V.  (Mit)  (N) 
Carestia,  Ca-re-sti-a.  [Sf]  Mancamento  di  tutte  le  cose,  e  spezialmente 
delle  necessarie  al  vitto. — ,Carestisia,  Carizia,  Caristino,  sin.Lat.  caritas, 
penuria.  Gr.  a-xa-Ax.  G.  V.  10.  121.  1.  I  Romani  avendo  gran  care- 
stia di  vettovaglia ,  per  lo  gran  caro  che  generalmente  era  per  tutta 
Italia  ec.  E  11.  66.  4-  ^  poco  tempo  appresso  ne  fu  vendetta  di 
gran  carestia.  Segn.  Stor.  6.  i65.  Non  potendo  più  sostenere  i  disagi 
d'  una  gran  carestia. 

2  —  *  Mancamento  di  alcuna  cosa  in  particolare.  Viug.  Mon.  Sin.  p. 
61.  E  per  questa  carestia  di  legne  ,  non  vi  si  cuoce  ec.  (N) 

3  —  Far  carestia  =  [Indur  mancanza.]   V.  Fare  carestia. 

2  —  *  Vale  anche  Adoperar  checchessia  con  riserva  ,  o  come  dicesi 
famigliarmenlc  a  miccino. ,  cine  Con  gran  parsimonia.  Cani.  Cani. 
Nel  parlar  tuttavia  Del  ver  fa  carestia.  (A) 

4  —  *  Aver  carestia  di  alcuna  cosa  e=  Patirne  difetto  ;  e  dicesi  di 
tutt'altro  che  vettovaglie.  Castigl.  Corteg.  lib.  4-  P-  388.  Essi  (  1  prìn- 
cipi )  più  che  d'ogni  altra  cosa  hanno  carestia  di  quello  die  più  che 
d'ogni  altra  cosa  saria  bisogno  che  avessero  abbondanza  ,  cioè  di  chi 
dica  loro  il  vero,  e  ricordi  il  bene.  Beni.  Ori.  <.  ^.  <(.  E  se  di  più 
ajuto  hai  carestia  .  ,  .  T' offerisco  anche  la  persona  mia.  (N) 

2  —  *  Usalo  nel  modo  impers.  per  Esservi  difetto  di  alcuna  cosa. 
Viag.  Mon.  Sin.  p.  61.  Perchè  i  Saracini  non  bcono  vino,...  di 
questo  v'  ha  grandissima  carestia.  E  appresso  :  Ancora  v'  ha  grande 
carestia  di  legne  da  fuoco   (N) 

3  —  *  Per  simt/it.  scherzosa.  Bari,  del  Ben.  Stanz.  E  de'razzi  del 
sole  ha  carestia.  (P) 

5  —  [Nello  stesso  sign.  dicesi  Esser  carestia.]  Cas.  lelt.  E  potrai  vedere 
quanta  carestia  sia  di  quello  che  si  dice  essere  abbondanza  grandissima. 

6  —  Prov.  A  tempo  di  carestia  pan  veccioso  =  La  necessità  fa  parer 
buono  quello  che  non  parrebbe  nell'abbondanza  ;  e  vale  Accomodarsi 
nelle  necessità  a  quel  che  /' ttom  può.  Lat.  in  frumenti  inopia  ervum. 

7  —  Carestia  prevista  non  venne  mai  r=  C/ti  si  provvede  anticipatamen- 
te ,  non  sente  i  danni  della  carestia. 

8  —  *  (Icon.)  Zi  rappresentala  in  figura  di  donna,  col  vol'o  pallido  e 
macilente,  con  occhi  incavati,  col  corpo  magro  e  scarno,  correndo  die- 
tro a   Bellona  ,  la  quale  è  intenta  a  distruggere  la   campagna.  (IVlil) 

Carestisia,  *  Ca-re-sti-si-a.  Sf  V.  A.  f.  e  di'  Carestia.  Fp.  Guitt.  Lelt. 
1.  Li  carestisia  d'essa  lolle  a  me  voglia.  (V) 

Carestoso  ,  Ca-re-stó-so.  Add.  m.  Soggetto  a  carestia  ,  Che  è  caro. 
Pallavic.  (A)  E  Car.  Leti.  Fani.  25o.  Questa  cosa  ,  per  la  qualità 
de'  tempi  carestosi  ,  è  un  poco  difficile  per  ora.  (Min)  Segner.  Crisi, 
insti:  1.  17.  18.  Gli  anni  son  carestosi  ec.  (N) 

Carete  ,  *  Ca-ié-lc.  N.  pr.  m.  Lat.  Cares.  (Ùal  gr.  careas,  atos  capo.) 
—  Re  di  Caria  cui  dille  il  nome. —  Statuario  di  Lindo  clte  fece  il 
colosso  di  Rodi.  (B)  (Mit) 

Caretta  ,  *  Ca-rt:t-ta.  Sf  V.  e  di'  Carretta.  Pergam.  (N) 

Carettare  ,  *  Ca-ret-làre.  Alt.  Carreggiare  la  carretta.  (Car) 

CAnr.rro.  (Uot.)  Ca-rtt-to.  [  Sm.  Pianta  peivnne  che  ha  lo  stelo  spesso, 
pendente  ,  triangolare  ,'  le  spiche  maschie  gracili,  pallide,  più  sottili 
e  più  corte  delle  fémmine.  Fiorisce  nei  giugno  ,  ed  è  comune  negli 
acquitrini  de'  boschi.  E  questa  la  carex  penduta.]  Mor.  S.  Greg.8. 
26.  Or  può  verzicare  il  giunco  senza  1'  umore,  ovvero  il  caretto,  cioè 
quell'altra  erba  pantanosa,  crescere  senz'acq  a?  E  8.  27.  Il  giunco 
fiorito  non  è  altro  se  non  1'  uomo  ipocrite  quando  é  lodato  ;  e  '1  ca- 
rello che  nasce  con  canti  taglienti  ,  e  non  è  tocco  colla  mano  ,  non 
è  altro  se  non  l'uomo  ipocrito. 

Carezza,  Ca-réz-za.  [Sf],eper  lo  più  Carezze  nel  numero  plurale.  Cor- 
diate amorevolezza  [manifestala  con  atti  o  con  parole.  Lusinghe,  Vez- 
zi,  Amorevolezze.]  /.al.blanditiac.  Gr.'XpnaroXoyia.i.  Bocc.nov.i5.  8. 
Esso,  maravigliandosi  di  così  tenere  carezze,  tutto  stupefatto  rispose. 

1  —  L  Far  carezze  o  carezza  o  le  carezze  =  Accarezzare.]  Bocc.  nov. 
18.  36.  Cominciò  loro  u  mostrare  amore,  e  a  tir  corizze.  E  nov.  off. 
iy.  Facceudogli  carezze,  con  lui  cominciò  a  cianciare.  Pass.  7.  Fac- 
cendoni i  parenti  e  gli  amici  carezza  e  lèsta,  non  si  rallegrava  nicn- 
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,.,.■     •         ,    il   .,     „   meli,  .piami-.  Ilo  (Vairc  challe  don- 

.   unta  affettuose  e  vere  ,  Che  fece  ..  quel  Ruggiero  .1  re  A- 

\eìb,  sfttt»   «.•""■  »  *•"  *«*«  «M"  '1    Tmf' 1Ul-  GU  'U0SUa 

vraod  '    l'-h  g'--»»1'-  """"•        ■       ■      r      j     ts  -      Rai 

A_r7-/.,.-.  tu,-.,  di  ferace  amore   m  s,gn,/ic.  di  Veementi  e 

4  -,„  o  --/•  ■  wr  «toc*.]  /-</•  Dwer.  Conciosaiac «te   care* 

,,,,,,,"  ,■,.,10.,!.,  noli  solamente  nelle  .Minora,  ma 

tZUZZSà  C-nr-ra-nu-i-to.   [<?«.]     //  CatOM».   fo  ««*«>  **«  Ao 

<-*,/.„,„-,.-.  /'.  i  Lai.  htoaditke,  blaiidimcntam.  Gr.xf?<ToXo*'"- 
■/Labi  Andr.  Le  slava  intorno  con  u*cswoaaniento  detenzione  hn- 
,1  ;.  ...  ,11,,  K  la  credeva  par  ve»,  Do*.  A Am.  fiS.II  PonteSoe 
.eli  Cardinal  di  Liege  pei  lo  careawtueuto   fece  Legato  generale  in 

cS'I^r.  r,.nr-:an-..-.  P,n.  di  Carena».  CAa  con***,  Cfeèm- 
rW,.  o  usato  «  jfrr  career.  Questa  noce ,  moto  oW  &««*  "«#« 
Prese  sacre,  non  e  da  rigettare.  (A)       , 

Carezzare  (>ri:-;,-re.  £tk]  /<"'  ":nrrr,  Far  resi*  raggiare. 
iTstessòche   A-a^zan,    ^    tot    bbndiri,   a»!**  ««P^»- 

mite*  excipcie.  Cr.  «o,-.'^*'.  (  Dal  gr.  con*e«»  per  catorwm  li- 
gi V  .  luXgare,  )  Vare,,  ErooL  5t,  ftcjoCto 
,1,1  verbo  (  „,//„■•  O  Accarezzare  ,  «oc  Far  carezze;  I  «OCU 
ri,  Kore  Far  vezzi  ,  e  Vedere  al,  uno  vohnt.rr.  ,  e  Farli  buona  ce- 
ra d«e  buon  viso.  Toc.  Dav.  Ann.  2.  fa  T.hei  IO  carezzava  Dru- 
eo'.f  suo  «aturai  sangue.  E  4  U  '?  consegnai  questi  orfani  al  « o 
e  palilo,  che  quantunque   BgUnoU  avesse,   gh  carezzasse,  o  cene 

tuo  sanane  allevasse.  .      /  v 

(Wsisre  dui-,  da  Far  corea»*  Ctowsow  o  f^^are  ^ V; 
fl(f,„r/,r*  )  include  le  nozioni  di  dar  testimonianze  di  afiato  ,  «gni 
sensibili  di  piacere,  di  amicizia,  di  tenerezza  ce.,  e  nel  ni etaf.  v,afean- 
che  Adula,,',  Liaciare  ,  Palpare  ec.  Faronrezze  «d^«J 
diverse  aziona  graie  a  vantaggi  «d  altrui;  come  I  di,t  mg nere iat 
ondo  .la-li  alni  con  n£ti  di  maggioae  indulgenza,  il  mostrargli  prc- 
SSionf  ,  il  premurargli  la  stona  altrui,  il  secondarne  in  un  modo 
i  m  aperto  le  oneste  inclinazioni  ce. 
CÀ.V//  tu.  CM1  ■c-sà-to.  .W  m.  dn  Carezzare.  -,  Accarezzato  ««. 
/yo,v/-  Àr  ntWE  «6^.  Questa  non  fu  .scritta  nella  caldezza  e  nel  cor- 
so dì  oneste  guerre,  mi  do,»  la  rovina  di  Deadmo,  quando  essen- 
do e,,,,'-  prigione  in  Franeil ,  ma  pure  assai  carezzato  ec. ,  si  mise  a 
scrivere  questa  istoria.  ni.     e  ~„™--„ 

Ciae/ZAioi/a  ,  Ca-rec-ra-tó-re.   Feti.  m.  *S*f7£&££Zg£ 
o  buona  aZoogliaaa,-.  AccarezMtofc,*n.  Jo/w».  Jr</: Sovvenendosi 
del  vecchio  carezzatot  degli  ospiti.  (A) 
CArE77ATr..cE     *  Ca-re--u.-tri-cc.   Ferìf.  /•  e/.  Carezzare.   ^.  clircg.  (O) 
CA«Ezz»vo.P,'Ca.;c,--:é-vo.le.  AW.  com.  [  CAe/d  coreaze,  C/JC  n^o- 
,.-;,.]  Piacevole,  Lusinghevole.  [Lo  stesso  che  Accarczzcvolc.  tP*. )- 
Zat  Mando»,  iUecebrosua.  Gr.  /x^x",  a.^mpios.    Salvm.   J  ras 
Jose    i    a86.    Tutti    festosi    negli  alti  si  mostrano    e  carezzevoli.    £. 
n,  ,  '   .     ■/.  Con  molte  carezzevoli  dunostiazion.    ed  onoranze  co.    K 
n5.  Ave:,  per  avventura  per  sua  custode  una  carezzcvpl  nmta. 
a  -  [ite  di  Parok=^i»mfWo(«,  GmwoJe,    LBswgfcare.]  Jofrw. 

Dziv.  Vo5.  E  l'altre  carezzevoli  parole  che  legan  gli  uomini 
CAnrz/rvo.Mr.NTF.  ,  C  .-rer-tc-vol-im'u-te.  Aw.   Con  carezze.    Lai.    M.in- 
,1  ."tur.,..,-    comiter.   Cr..*.Xa?p*«.  £&*.  E  dalla  sua  antica  donna 
fu  a   ai  carezzevolmente  ricevuto.  „ 

Cam.,/,-..  ,  (,.,-r,;.ri-,.,.  [A/.]  rfim.  e  waw».  rft  Carezza.  Careaao,/^ 
eoa  Si*»    e  gentilezza  ;  ed  usali  aw-  fo  MMl  flUI»««  Pf^'^ 
bh'd,,',!!.,  verte  ,    blanditine.  Fó-.  A  ^.  Llla  gli  invola  colle  sue 
Carezzine  l'anima  e'1  cuore. 
CAi,r//o-<iA   .    Ca-i<c-:<V.-cia.   [  9/T]    CamWfl  rusticani!  e  svenevole     ed 

«W  « ;'*/ò  poi  -/  ««or  — '-  £ot  rusticana»  ditate»  Rr. 

0,7^5.  Or  cme  I,  Uona  femmina. .' accorse  degli  »*«^»™^ 
!,,  |     /,-,■  ,  non  se  ne  Ccendo  schifa  di  mente  ,    gli  faceva  otta  calotta 

C^'or-lM^:)  Car-fo-lo-gl-a.  Sf.  V,  G.  La,  carnhologia.  (1 Ita 

SX  fi  torà,    e  Ugo  io  .accolgo:    Azione  di  raccogliere  i  j.seclh 

I     ,,.!,,)  MoUmmto  continuo  ed  automaùco  oh*  fanno  'alani  am, 

nJhn,    i  quali  ,ombmm  "'rare  dffiocchetu  neli  ma  ,  <w.""'<;  <"- 

gì'.,  e  la   lanugine    d'dU  Imzunle  »  eferte;    al  e  ««/-  eh  CO-UlVO 
nuaurio    — ,  <    irnoloeia,    ""■  (^-  O.) 
f  a "   o    Àdd.   n:    fTaTfI  e  di   Carico.  (Anche  gli  Spago,  hanno  rar- 

«per^ncoO  Bim.aat.F.R  Inceri.  "   Sa.  E  ognigioja  e  ben 

ffiordi  me  reato,   E  di  tormenU  soma  aggio  ben  carga.  (V) 

f».  *  M.'.)  iVooie  or/fa  '-■;/'•  *  «<«»>.  **  r":"''.  '"•';'•"'"  «* 
„,;  ,lea  df  Piaceri  e  delle  graiie,  die  oVvoati  /„o/-,-,.r<  ^<  ««««  Ve- 
nere. (  Dal  gr.  charù  grazia  ,  eleganza.  )  (Aq) 

CA..-(V.t.  Co.)  ,W,  Setto  anch,  Karikang.  r«npo  Oa'Unenza  e  ,!,- 
JJóne  ouervata  nel/ieota  Formosa,  e  ,/„  ha  qualche  relazione  eoi, 
i„  Quaresima  de? Cristiani.  (M>0  ,.  -. 

C*»U>   (M.l.)/.  a-r,:,/,^/-  L    CÌMU«Wfc  ^  %'-  *   <***   e 

Anatolia.--  CU- 


CARICAR  E 

stira  faeilmeiKe,  ed  e  lajaughor  selvaggina  dell'  America  meridionale. 
Lai.  ccrvus  virginianus  Liu.  gitoli)  (N) 
C.Ar.iAM.  "   (Gcog.)  Ca-ii-à-ui.  Popoli  dell'Imi 


'opoli  deli'lmpctv  Birmano.  (G) 
Aa.e.n-  j'ass.  Generar  carie,  o  Diventar 


negli 
iriatidcs 


CA.BIA.na.  (Olir.)    Ca-ri-à-rc.  ^.^..v,.-.  , 

cariavo  i  e  dicesi  pmpriainenu  dell'ossa  e  de  denti.  (A) 
CABtATA.*(GepgO   C.i-ii-à-ta.  eolica  «-i»,-!  del''  Asia  .nella  Ba.tlriana.(G) 
Caiuataim.  *   CGeog.)  Ca-ria-tìWm.  Città  della    Terni    Promessa.  (G)^ 
CAJSIATAA6B.  *   (Gcog.)  Ca-ria-làr-be ,  Ilehiou.   Città  della  Palesltna.(G) 
Cabiaii.  '  (Gcog.)  Ca-ri-à-ti.  Lai.  Palcruum.  CiuLdel  Regno  di  J\  a  poli 

nella  Calabria  cjiuriohs.  (G)  «     . 

CuiiATiDE.  *  (Mit)  Ca-i'i-à.-li-de,  Aggiunto  di  Diana,  desunto  da  Calia, 
della  LaCOnià  ore    le  Vergini  spartane  in   onorai  lei  eseguivano 
una  danza  sacra.   Cesi  cliiamacasi  ancora  la  detta  festa.  (A,j) 
Ciuuii'i.  (Archi.)  Sf   Usalo  per  lo  più  fui  pi.  Figure   di  donne 
edi&ui  per  sostenere  modiglioni,tcornici,  o  altro,  (  Dal  gr.  cari 
che  vale  il  medesimo,  e  che  viene  da   Caria  nome  di  una  citta  espu- 
gnata  dadi  Ateniesi.    Eglino    ne  menarono    schiave    le  donne  ,    ed  a 
perpetuarla  vergogna  de' vinti,  si  vuole  che  le  rappresentassero  cari- 
che di  lardelli  ne' loro  edifico.  )  (A) 
Cariato,  Ca-ri-à-to.  Add.  m.   Che  e  guasto,  Che  e  vifetto  dalla  carie. 

Lo  stesso  che  Carioso.   F-  Moneti.  (A)  , 

2  _  •  Po-  metaf.  Vecchio,   Antico,    Vieto  come  cosa  intarlata.  £aiw« 
Diaì.  Lezione  piacevole  tutta  intarsiata  di  toscani  vocaboli,  1  più  ca- 
riati e  rancidi  e  ignoti  che  si  potessero  trovare.  (\)  ■ 
C.Uìiatsesna.*   (Gcog.)  Carriut-seMi-na.   Città  della  Palestina. .  (G) 
CaRIBDB*.  (Zoo!.)  Ca-rih-dò-a.  Afonie  di  un  genetv  d'ammali  dell  ordina 
degli  ombrellati.  Corpo  ombrelliforme  ,  margine  lobato  ,  senza  pedun- 
coli ne  braccia  riè  tentacoli.  Renier.  (Min)  . 
CAn.BERTo,  *  Ca-ri-bèr-to ,  Chercbcrto.  N.  pr.  m.  Lo  fisso  che  Cariai _ 

berlo.  F.  —  Re  di  Parigi,  figlio  e  successore  di  dotano l.{b){\  ali; 

CAn.no,  Ca-ri-bo.  [  Sm.  V.  A.  Canzone  a  baUo.ì  (  Dalgr.  cAona  dan- 
za, ovvero  da  c^oro^  unione  di  cantanti  e  ballerini.)  Uiuit.  furg.  J1. 
i'h.  Si  fero  avanti ,  Danzando  al  loro  angelico  cariba.  ■ 

a  —  lE  per  estens.  Carme,  Accento,  Invocazione  ec]  Amet.  gó.  Sol 
ch'onerato  sia  deano  caribo  A  cosi  alti  elicili. 

Cabibo!  *  (Geog.)  Ca-ri-hù.  Isola  dell'Arcipelago  sctuvitr.  nclLi  Nuova 
Bretagna.  (G) 
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Al  IA.  1BII.I   vri,"..    '"f,.v,  ,  .      ,,.    .. 

A   Temi  (Dal  pr.  duaiu  grazi     »,  elegante.)  (MitJ 


a  _  •  ri,,         •■   Contrada  dell  Asia  mùum 

tà  d'I  PelnponneMiì,  ( \  .ni)  (G)  , 

(  ,1,  •    ffieoa  }  e-. ...  :--.  Golfi  del  mar  deUe  Antdle  nella  costa 

di  Caracca,—  lamie  e  città  del  governo  di  <  araci  a.  (<>)         _ 

{  ,,,„,    [Zool.  (  .,,-•■  Sm.Kom  dato  mUaGujana  ad  unaspectedt 

'  mammiferi  appartenente  tuTi  rdme  de'ruminnnli  ed  al  genere  cervo,  che 

„,. ,,.,  di  fareste  internet  la  tintura  ni  piccola  ;  ilpe- 

,.,..,„./„,  rfiW«e,  agiate.    La  fémmina  partorì- 

;.,.  /•„,„„.  trovano  de* piccoli cartacu  m  tutte  le 

flemma,  anch,  nel  maff  im  -aloe.  1.  animalettn  nvltn,  agile,  tanto 

,,t,     ....  „  ...  ,.  nocente,  mansueto  ,  td  anche  caritevole,  .Si  (untarne- 


Jirctagna.  I,,i  .'•»■._  ..■ 

UllCA  i ,  Cà-n-ca.  Sf.  Peso  [che  aggrava  alcuno,  o  alcuna  cosa,  e  si 
dice  anche  de  pesi  metaforici.]  Lai.  pondus,onus.  Gr.  aX->of  ,r-i'T,°''- 
Sen.  Pist.  Onesto  corpo  è  carica  e  pena  del  coraggio,  e  pnemeto  e 
trèrdo  infernato.  E  92.  Quando  l'animo  è  cosi  innalzalo,  e  non  e  ama- 
tore del  corpo  ,  qua!  è  come  una  carica  necessaria. 
_  Cura  di  fare,  o  amministrar  checchessia,  Ufizio  ,  Impiego,  Posto. 
I.at.  munus,  oflicium.  Gr.  Xurovpyioi.  Red.  kit.  2.  108.  E  perché  vi 
ù  annessa  ancora  la  carica  de' fiumi,  intendesse  V.  S.  ce.  a  cui  ella  .tee 
far  capo.  »  Salvi,,.  Disc.  3.  .3.  Quello  che  in  altra  lingua  s.  dice 
dignità,  ollicio,  onore,  nella  nostra  con  singola.-  modo  vie.,  detto  ca- 
rica ,  e  misteriosamente  detto  ,  poiché  e  die  altro  sono  gli  ullia  e  le 
dignità  che  cariche,  pesi,  (N)  •  ,. 

-TfMiltt.ì  Parte  di  munizione,  che  si  mette  nelle  bombarde    e  negli 
archihusi  per  tirare,  ed  anche  la  Misura  che  la  contiene.  Caricatura. 
Sagg.  noi  esp.  2,/7.  Per  poca    o  molta  carica  che  si  desse    d»r. 
i   -  Dare,  l>,gl.are,  o  Ricevere  la  caca,  o  simili,  dicesi  del  l'ara 
o  Ricevere  l'  uria  o  f  impressione   dell'  inimico    o  contro   OH  mmiica. 
lai  impressionem  fan-re,  impressione,!!  pati.  Gr.  B*^4\«».  Wtóft  t-UW. 
20.  Perchè  l'uomo,  in  ritirandosi,  più  debile  si  ritrova,  e  riceve  più  canea. 
3  _  *  Per  merar.  Tornare  alla  carica  :   Dlèesi  dell  addurre  nuove 
opposizioni  questionando.  Magai,  leti.  n.  E  se  tornate  alla  carica  con 
di  e     ma  si  vede  pure  ec.  E  però  vi  rispondono  ec.  (N) 
A  -  (Mari.,.)  SoveL  usalo  come  sm.  Nome  d'una  di  quelle  funi  che 
'  servino  a  ìlrignere  e  serrar  le  vele.  ,    issando  le  scolte;    come  il  La- 

fica  fondi  ,  il  Carica  buline  e  Sevrapeuiiom  ,    ce.  (A) 
5  _  *' '(Mus.)  Aria  militare  di  trombe  ,  pifferi  e  tamtam  ,    a  due  lem- 

^M^^^%tXTe,  "tue"  tTic.  P 
fZSStSfc^  ^^  —  ft  grico   r  ^.  pondi,, 

^c^m^iérr^im^to'h   mdla   car,^,  „.•  di  nulla  inalai.. 
duam,  Ca-ri-càn-.e.  iPari.di  Caricare,  «soto  ,u.r/,  a  --»      <rj 

,.,.r/«i.  À«£.  onerai.s.   Gr.  1opr%**.  Bocc.  g.  y  P-   '•  «  «l"'lc  lo  sUC" 

rito  de'  caricanti  e  dille  bestie  aveva  desto.  . 

CACI:;,    C,r,,:a,e.   [^   Por    tarte.-Mb»*   o  sopra    a  eh,  ha  a 

regftere.F.  Addossare.  Lai.  onerare,  opus  ™P*»{££W2X«™' 

, .rh.,Wr,V-«,r„  ,v,„,v„r  che  vale Umed.,ccbe viene d> «™"™« 
S5  vogWa  d„  ,  imporre  al  tatto.  )  P/y.anfc  too.£  Tcneaolo  in  t«n 
•   rivescw    e  caricavanlo  di  pietre  e  di  iena.  Bocc.  nov.  14.  ó.  Coni 

rie  mMoatanzic  e  antenne  con  esso  m  CtpriijB  g.  ■>■  ]>■  f,  «alta  ogni 
Jura  eoTcaricaw,  quasi  quindi  il  campo  levato,  eolla  salmena  n» 

,  2  !  ìZandofdi  mercanzie  ,  dicesi  Caricare  un  >V»««£ 

,;,,(;,,,,■„■,„,,•,:„.„■,,,■  odaliro  ad  un  I, gno, o  m ^un  egao^o  sopra 
unirono     G    r.    )».  !i;.  Dove  eia..»  Bpparccchiati    1  detti  aitici, 

rcaSnooHamùlieaWorim, atlvi    ^JXTov/SX 

vii    M    V   1   85.  E  tolta    a  meroaiafizia  presa  dalle  nove  gai, e  de 

"nove/  e  «iella   che  dentro  v'era  de' Veneziani  ,  yresono  e  carica- 

.,,:•,.  ,,-mì  !,l,ll,.  loro  nove  pM  prese  nel   porto.  Bocc.lese.d.bb. 

V    ;;Sop,:,lle..avi,puv.:,pr:l,,(,l,,:;l,<:av:,lli    ed  armi  ciascun  cari- 

3  T'-  £«  sopra  ,  Aggravare  ;  onde  dicesi:  Quella    trave  carica  trop- 

'  po  ,,„,!  muro-  tóntopersone  «ricterebbero aawrcbutmetìte  quella  wt 
ì  -  S  «Ja  cosa  di  cecche  sia  =  ,^Mrla,  Attribuir*  checché  sia. 
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CARICARE 

R,,/  leti  i.  ìm.  Lo  rassomiglicrci  ad  un,  qnadro  di  Tiziano,  in  cui 
Sio  «rande  artefice  avesse  voluto  dipignere  la  sua  ^Tfn'J 
?raportato  dallo  alletto,  l'avesse  cancata  di  tante  e  cosi  belle  foltezze. 
2_  Per  ''ordinario  dinota  Sovrabbondanza, Superfluità,  òalv.  An- 
noi Perf.Poes.Murai.  I.  i.c.g.  Ma  per  non  caricare  di  citazioni,  e  per 
non  rompere  il  filo  del  discorso  ,  basta  ciò  solamente  accennare.  (P) 

5  -   ALCUNA   COSA    DI    COLORE  =  ^7W«r  £  Col°'^    £<*>" .""ftK? t ™ * 

colore  saturare.  Gr.  tfoMW^  ,4*.  fetr.  i\e,%  5«  In  effetto,  .Lea, 
ricare  o  non  caricare  il  vetro  di  colore  ,  si  dee  fare  secondo  i  lavori 
che  si  hanno  a  fare.  ,. 

6  —  la  balestra,  l'  arco  e  simili  =  Metterli  in  punto  e  in  ordine  per 
iscaricarli.  Lat.  ballistara  etc.  tendere.  Gr.  rtiinv.  r.  Balestra,  §.  5. 

2  —  *  Fig.  Mangiare  e  Bere  a  crepacorpo.  (A) 

3  —  E  in  sign.  osceno.  Bocc.  nov.  72.  12.  Mcsser  ec.  clic  avea 
carica  la  balestra  ,  trattosi  il  tabarro  ,  gliele  diede.  .•'"',■'  '1 

7  —  la  mano  ,  dicesi  dell'  decrescer   la  dose    o   la  quantità  di  clux> 

2  _  per  similit.  Aggravare  oltre  al  convenevole.  Bern.  Ori.  1.  6. 
61.  Di  Rinaldo  £  Cristian  conta  l'oltraggio,  E  carica  la  mano  il  can 
ehiottonc.  „  .    „„    T 

3  —  la  memoria  =  Affaticarla  troppo.  Aram.  Ani,  9.  8.3o.  La  me- 
moria ce.  ,  se  tu  le  vogli  piacere,  non  la  caricare  ,  cne  ella  vuole  es- 
sere benignamente  trattata  ,  non  caricata. 

o  —  l'  abchibuso  ,  le  pistole  ,  i  CANNOSI  e  simili  £=  Mettervi  dentro 
la  polvere  ,  le  palle  ,  e  la  munizione ,  ad  effetto  di  poterli  scaricare. 
Red.  esp.  nal.  21.  L'inganno  consisteva  nel  modo  di  caricare  .    pistola. 

.j  —  la  tromea  da  cavah  acqua  *  =  Farla  attingere  col  gettarvi  a- 
equa  per  la  sua  apertura  supcriore  allorché  è  rimasta  asciutta.  (A) 

1 1  —  le  cose  o  simili  in  grande  *  =  Esagerarle  ,  Amplificarle  so- 
prammodo. Salviti.  Cas.  20..  Perciocché  questo  trovato  é  proprio  an- 
cora della  grechesca  vanità  ,  che  le  cose  d'  ognora    caricano  111  gran- 

,2  _  l'inimico,  dicesi  deh  Urtarlo,  [o  dell'Andargli  contrai  con  gran 
forza.  Lat.  bostem  urgere.  Gr.  liaiytei.  Ricord.  Malesp.  i5.  E  i  Fie- 
solani  i.scoiifissono  e  caricarono  i  Romani  infino  alla  riva  d'un  fiume, 
il  quale  si  chiamava  Arno.  (  Cosi  l'  Ollonelli.  )  Tac.  Dav.  Star.  3. 
3>y.  Antonio  sostenne  i  suoi,  che  piegavano,  chiamando  i  Pretoriani, 
i  quali  presa  la  pugna  ,  caricarono  i  nimici.  Berti.  Ori.  1.  21.  1(). 
Ordinaron  ch'Uberto  dal  bone  All'incontro  di  lui  sia  prima  mosso, 
E  caricato  dal  figliuol  d' Amonc.  »E  1.  3.  '02.  Astolfo  a  quel  che  dice 
non  dà  mente  ,  Ma  va  pur  dietro  a  caricar  Grifone.  (V) 

i3  —  l'orza  =  *  Tesare,  ò  frignare.  Cirif.Ca.lv.  1.  6.  li  cominciò  a  soffiar, 
talché  fu  Ibiza  Col  tcrzuolo  alla  fin  caricar  1'  orza.  (A) 
1  Per  metaf.  Empiere  di  soverchiò. 

3  E  in  sentimento  osceno.  Bocc.  nov.  86.  q.  Da  una  volta  in- 
sù caricò  l'orza,  con  gran  piacer  della  donna. 

T£  l'orza  col  fiasco  =  Aggravarsi  per  soverchio  Itera. 

,5  T,f,o  d'ingiurie,  di  villanie,  di  bastonate  o  simili  —  Ingiu- 
riarlo nullo  ,  Percuoter'o  assai,  Darli  di  molle  bastonate.  Lat.  con- 
viciis  ,  verberihus  onerare.  Gr.  \oihopiìv ,  ahX^m.  31.  V.  2.3*.  Con 
tanto  impeto  cominciarono  a  caricare  di  pietre  e  di  pali  acuti  e  di 
legname  i  loro  assalitori  coU'ajuto  de' buoni  balestrieri,  che  per 
forza  gli  ributtarono  addietro  del  primo  fosso.  Fir.  As.  87.  Deh  per- 
ché non  azzopp'  io  ,  e  non  carico  di  bastonate  oramai  questo  sacrile- 
go .'  E  25y.  Non  restavano  di  caricarmi  di  bastonale  fin  a  tanto  che 
e'  mi  vedessero  camminare. 

16  —.uno  di  himedii  e  simili  *  =  Dame  soverchiamente.  (A) 

,„  j)N  oriudi.o  ,  un  girarrosto  o  simile  zs  Rimetterlo  su,  girando 

le  ruote  ;  sicché  abbiano  o  corda  ,  o  catena  ,  g  péso  sufficiente  di 
restituir  loro  il  m'eimcnla.  (A)  Magai,  kit.  11.  Sappiale,  che  quel 
cane  non  vede  ,  non  ode,  non  sente  ,  non  conosce  ,  e  non  ama  più 
il  suo  padrone  di  quel  che  quel  cagnolino  di  metallo  doralo,  che  ha 
nel  suo  intasamento  un  oriuolo  veda,  oda,  senta,  conosca  e  ami  qiiel- 
V  aiutante  di  camera  che  ha  l' iiirumben/.a  di  caricarlo  ec*  (N) 

jg  un  ritratto  ,  il  dicono  i  fattori  dell'  Accrescere  in  esso  ,  o  in 

me"lio  o  in  peggio  ,  qualche  parte  della  persona  ritmila. 
n  —  Caricarla  a  uno  =  Rullargliela  ,  Accoccargliela  ,  Calargliela  , 
Faigli  o  burla  .  o  tdcun  cattivo  scherzo  cli£  non  se  V  aspetti.  Lat. 
Inopinato  ludificari.  Gr.  óirpeciSoteflrens  i/wrcef^wA  Lasc.  Pinz.  3.  7. 
Vedi  se  me  l'avevano  caricala.  E  rim.  Ben  me  la  caricasti.  E  Sibili. 
2.  2.  CoU'ajuto  di  l'uligno  noi  gliene  caricavamo  più  nella  die 
un  uovo.  Ai:  Leti.  5.  se.  ult.  Poi  ritrovandosi,  Com'era  appunto  il 
ver  ,  che  caricatala.  Avea  costui  non  a  te ,  ma  a  Lu. una  ,  Tutto  co- 
stò riconsolato  ce. 

20  —  [Metaf.]  Incaricare,  Dar  carico,  [Apporre  altrui  a  colpa.]  Lat. 
iuciisare  ,  crimini  dare,  in  invidiala  vocare ,  in  invidi. un  ad  duce  re  , 
invidia  onerare.  Gr.  ainàir-'iai. 

21  —  Pregaie  istantemente.  Gravare,  Pressare,  Importunare.  Lat.  oh- 
sccrarc.  Gr.  Xerapùv.  M.  V.  5.  7.  In  line  dopo  lungo  dimoio  ,  cari- 
cato il  Papa  e' Cardinali  dal  Re  e  dalla  Reina,  che  questa  vergogna 
non  rimanesse  nella  rasa  reale,  in  (ine  por  lo  meno  male,  e  per  ri- 
coprire quello  vituperio  ,  concedette  la  delta  dispensazione.  (  Così  ite' 
buoni  testi  a  penna.J 

22  —  [iV.  ass.  nel  primo  sign."]  Nov.  anl.8'3.  Quegli  tornò  col  mulo,  e 
disse  al  compagno:  i' ho  mangialo  alla  villa,  e  In  dei  avere  fune,  inau- 
gia questi  due  pani  cosi  belli  ,  e  poi  caricheremo.  Quelli  rispose  :  io 
non  ho  gran  talento  di  mangiare  ora,  e  però  carichiamo  prima.  Allora 
presero  a  caricare  ,  e  quando  ebbero  presso  che  caricalo  ce. 

a3  —  nel  discorso:  Dicesi,  dell'  Accivsccre  in  pai  linaio  la  cosa  di 
più  di  quello  che  veramente  sia  ne  II'  esser  suo.  Lai.  oratione  adaugere, 
esagerare.  Gr-  autunni ,  trwpvvew, 

ti  —  E  n.  pass.  A  sgravarsi,  Riempirsi ,  [  Incbbriarsi.  ]  Bocc.  nov.  76". 
5.  Calandrino,  vc^enuo  che '1  prete  non  lasciava  pagare,  si  diede  sul 
bere;  e  benché  non  in   gli  bisognassi  troppo,  pur  ai  caricò  bene. 
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,  —  *  JSeìlo  stesso  sign.  dìcesi  Caricarsi  di  cibo.  (A) 
a5  —  [Per  metaf.  Caricarsi  di  sdegno  =  Sdegnarsi  olirà  misura.']  Bocc. 

nov.  s3.  3.  Perciocché  ancora  vivono  di  quelli   che  per   questo  si  ca- 

TÌchcrehber  di  sdegno. 
2G  —  [Caricarsi  addosso  ad  alcuno  =    Spingersi  ,    Inoltrarsi  a    modo 

d'un  carico.]  Stor.  Eur.  5.  io5.  Quivi  per  la  stracchezza,  e    molto 

più  per  gli  urti  degli  ultimi ,    che    troppo  si   caricavano    addosso    a' 

primi ,  si  annegarono  quasi  che  a  monti. 

27  —  Coprirsi  di,  colore ,  Diventare  d'un  colore  più  cupo.  Magai, 
lett.  Pietra  che  bagnata  si  carichi  sul  turchino  mal  tinto.  (A) 

28  —  Fig.  Caricarsi  la  coscienza  di  alcuna  cosa  :  Dicesi  del  doverne 
render  conto  a  Dio.  (A) 

29  —  *  (Fis.)  Efiéttuare  la  carica  d'una  lioccia  di  Leida ,  o  d'una  bat- 
teria elettrica.  (A.  O.) 

30  —  (Marin.)  Alzare  una  vela  e  accorciarla  per  mezzo  delle  cariche  , 
le  quali  si  avvicinano  all'  antenna  più  o  meno  secondo  che  si  voglio- 
no portar  più  o  meno  le  vele.  (Van) 

1  —  Dicesi  Carica  boline,  Carica  bugne,  Carica  fondi.  f.Imhrogli.(S) 

3  —  Dicesi  che  il  vento  carica  le  vele,  per  dire  che  Soffia  con  gran 
forza ,  e  gonfia  mollo  le  vele.  Bart.  As.  Se  il  vento  carica  lor 
le  vele  punto  improvviso,  non  ha  rimedio  allo  stravolgersi,  e  an- 
dar sotto.  (A)  Ar.  Fur.  22.  7.  L'aura  che  soffia  verso,  tra  montana  La 
vela  in  guisa  sulla  prora  carca.  (M) 

4  —  Dicesi  Caricar  l'orza.   V.  Tesare.  V.  §.  11.  (S) 

5  —  Dicesi  Caricar  basso,  Caricare  a  basso ,  e  vale  Abbassare,  Am- 
mainar le  vele  ,  o  simile;  onde  Carica  a  basso  è  un  comando  da 
ammainar  alcuna  cosa  ,  tirandola  con  forza  per  mezzo  delle  mano- 
vre proprie,  per  farla  abbassare.  (A) 

6 — A  cassa.* Maniera  dicaricare  il  grano  e  simili  cose  alla  rv';i/usflr.(Van) 
Caricatamente,  Ca-ri-ra-ta-mén-te.  Avv.  Con  carica,  Con  caricatura. 

Salvia.  F.  B.  4-  3.  5.  Nel  Malinanlile  caricatamente:  Già  tu  puzzi  di 

pazzo  eh  e  un  pezzo ,  ec.  (A)  (N) 
Caricato  ,  Ca-ri-cà-to.  Add.  m.  da  Caricare.  — ,  Carcato ,  Carico  ,  Carco  , 

Cargo,  sin.  Lat-  oneratus.  Cr.  iiriQopTi^ó/Ati'os.  G.  V.  11.  i33.  4-  La 

schiera  grossa  ,  con  tutta  l' altra  cavalleria  e  popolo ,  e  colla  salmeria 

caricata,  che  fu  follia,  guidavano  gli  altri  capitani.  Declam.  Quinti/. 

C.  Attrilerà    alcuno  caricato  carricelio    il  misero    corpo.    Moig.    25. 

-104.  Però  si  mandi  innanzi  ,    caricati    Di    vino    e    vettovaglia  ,  assai 

cammelli. 

2  —  E  per  metaf.  Fav.  Esop.  181.  Non  era  meno  caricato  del  poso 
della  iianra  ,  che  del  peso  dell'avere.  (V) 

3  —  *  Molto  ricercato,  Artificioso.  Gor.  Long.  sez.  3.  Presso  di  que- 
sto (stile  afféttatoj  sta  una  terza  specie  di  vizio  nelle  cose  pateti- 
che o  di  alletto ,  da  Teodoro  appellato  parciilirso ,  cioè  furioso  e 
caricato.  (B) 

4  —  (Arald.)  Dicesi  di  quei  pezzi  d'  un'  arma  ,  sopra  de'  quali  se  ne 
tìwano  degli  altri.  (A) 

5  —  *  (Piti.)  Dipignere  o  simile  di  colpi  caricati  =:  Caricare  un  ritratto, 
Farne  la  caricatura.  Baldin.  Dee. Fare  altrui  conoscere  i  propri i  corpo- 
rali difetti  dall'  ciligi;?  degli  uomini  ,  le  quali  fu  solito  ritrarr*  iu  quel 
modo  che  noi  diciamo  di  colpi  caricati.  (A) 

6  —  *  (Mus.)  Dicesi  di  un  pezzo  di  musica  in  cui  sia  fallo  troppo  wìo 
delle  dissonanze  ,  transizioni  ce.  :  difello  che  per  lo  più  nasce  da 
soverchia  strame  ni  azione ,  che  copre  Li  voce  principale.  (L) 

Caricatore,  Ca-ri-ca-ló-rc.  i^'erb.  m.  di  Caricare.]  Colui  che  carica. 
Lat.  qui  onus  imponit.     Gr.   (popri'^uv. 

2  —  [  Usalo  comi-  sui-  Dello  di  chi  carica  la  balestra  e  simili.]  Zi- 
hald.   Ande.  Quella  l'orza  che  fanno  i  caricatori  del  baleslrone. 

3  —  (Marin.)  //  proprietario  delle  nu-ivaiizie  che  formano  il  carico 
del  b  islimento.  (S) 

2  —  Quello  clie  fa  caricare  mercanzia  per  suo  conto  sopra  un  ba- 
sliminlo.  (S) 

3  —  li  cannoniera  servente  ,  t  officio  del  quale  è  di  caricare 
il  ciainone.  (S) 

4  —  Sì  dice  il  luogo  alla  riva  del  mare  ,  acconcio  pel  carico  del 
bastimento.  (S) 

Caricatrice,  Ca-r^cadi>cc.  [  Veri.  f.  di  Ciricare.  Lat.  quac  onerai.  ] 

Gr.  ^opTt'^cvira.. 
1  —  iPer  metaf  Accrescitrice.]  Fr.  Giord.  Prcd.  lì.  Provano  l' afflizione 

interna  ,  caricatrice  ilei  malore  esterno  corporeo. 
Caricatura,  Ca-ii-ca-tù-ra.  [Sf.Lo  stesso  che]  Carica.  V.  Carica,  J.3.  Cant. 

Corti.  E  perch'e'non  si  strazzi,  inetta  stretto  Ogni  caricatura.  Red.  Esp. 

niU.  21.  Sopra  la  .'stoppa  metteva  una  conveniente  caricatura  di  polvere, 
3  —  Accrescimento  ,  Risalto.  Salviti.  Dis.  80.  Il  bianco  a  lato  al  nero 

dà  e  prende  scambievolmente  un  certo  spicco  ,    ed   una  non  so  quale 

caricatura  leggiadra,  ed  amabile  vivezza.  (Min) 

3  —  (Piti.)  Ritratto  ridicolo  ,  in  cui  siano  grandemente  accresciuti 
i  difetti. 

4  —  (Ar.  Mcfi.)  7*.  degli  oriuolai.  Così  chiamasi  la  riunione  di  una 
ruota  coi  denti  a  sega  ,  ed  un  nottolino  obbligato  da  una  molla  ad 
imboccare  dorile  con  dente.  (A) 

Carice.  (Boi.)  Cà-ri-ce.  [Sfi  Genere  di  piante  della  monoecia  Iriaiuii in, 
f  muglia  delle  cipcroidi ,  le  quali  crescono  per  solito  ne'  terreni  palu- 
stri ;  una  cui  specie  ,  il  carex  arenaria,  adoprasi  in  medicina,  attri- 
buendosi virtù  sudorifica  alla  sua  radice.]  Lui.  carex.  Cr.  2.  20.  7. 
Estirperemo  la  felce  e  la  carice,  quando'.!  Sole  .sarà  nel  segno  del 
Cancro  ,  e  la  Luna  sesta  posta  nel  segno  di  Capricorno. 

Carice.  *  J\.  pi:  fi  (  Dal  gr.  caryx,  icos  banditore.  )  —  Figliuola  di  Os- 
silo ,  e  d'  Un'  Amadriade.  (Mil) 

Carichi:.  (Marin.)  Cà-ri-chc.  Sf  pi.   V.  Imbrogli.  (S) 

Caiuchetto,  Ca-ri-cbét-to.  [Sui.]  dim.  di  Carico.  Botfz.  G.  S.  16.  Qw  Ili 
circa 'l  rapire  i  disutili  cariehctti  s'occupano,  e  noi  di  sopra  ci  bef- 
feggiamo de'  rattori. 

Caiuciba,  *  Ca-riclèa.  N.  /"'•  f.  (Dal  gr.  charù  grazia,  e  dal  gionico 
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«  celebro:  Celebrato  per  la  grazia.  ) — Amante  di  Tea- 
gene  ,  prrsoiuisti  principali  del  romanzo  di   Eliodoro.  (Vali) 
Ciii.'i'  .    *  CA-C1     I    •     V.  pr.  f  —  Ninfi  Jìglia    et  Apollo  ,    moglie  di 

s  r  ,.l  ,i.yi   di  Pf'eii.  (V.  C ancien.)  (V un) 

Ci*-'       ■   '      i     "O.  Sm.   Quel  peso    che  si  pone  addosso  o  sopra  n  quel 
c'm-  >■  cai  leti.   — ,  Carco  ,  Caricamento,  sin.  Lai.  onns.    Gì:   foprlor. 
a   —   ll-a    i  "Ivi   c.  ine  .ila   sai    naviglio.]    BoCCk  nov.    IO,  t/f    Avvenne   ivi   a 
ron  gran   tempo,    elio    questo  Catalano    con    un  suo  carico  navigò  in 
Alcssandila.  1    u.  .     /.\  5.  O  clic   il   vento  li   bai.  a   -,  ui/a  cu  ÌCO  e  san/a 

anvematmc  risolgcssc,  o  ad  alcuno  scoglio  la  perenteaac.  Filoc.  ./.  òf. 
O1'  Iddìi  ee.  ci  hanno  tanto  di  grazia  latta  ,  clic  quasi  tutto  'I  carico 
della  malia  nare  .il>l>iaino  spacciato. 

3  —  Carica  ,  Grado.  Stmpmx  Pred.  ó.  Or  come  dunque  ardite  tanto 
di  offenderlo  ce.  o  voi ,  ambtsiosj ,  per  conseguire  quel  carico  ?  (V) 
Sa!,  in.  Jhsc.  3.  3Si.  iti.  Se  chi  accetta  carico  letterario  ,  come  per 
cagione  d'esempio  dcll'apatistalo  ,  mostri  troppo  ardire  o  troppa  ub- 
bidii-nza.  (*») 

4  —  •  Pcao  elio  aggravo.  Vasai:  Vit.  del  Brinici.  Scr  Bruncllesco 
por  levarle  carico ,  e  farla  più  svelta  ,  vi  aggiunse  prima  che  co- 
minciasse a  voltarla  ,  tulle  quelle  altezze,  dove  oggi  nono  gli  occhi.  (  \) 

'j  —  Par  mciaf.  Peso,  Cura,  Pensiero.  Lai.  orni»,  soliciludo.  Or. 
Qfsrris.  liocc.  g.  3.  p.  io.  De'  quali  il  primo  ,  a  cui  la  Reina  (al 
carico  impnoae  t  fu  Filo>tr.ito.  L  g.  6.  f.  1.  Tempo  è,  Dioneo,  che 
tu  alquanto  pruovi  che  carico  sia  l'aver  donne  a  reggere.  Cas.  leti. 
56.  E  pron'Clto  a  V.  M.  di  pigliarmi  carico  io,  se  iia  bisogno  d'in- 
formare ce.»  Ai:  tìegr.  3-  4-  A  me  ne  date  li  danari  e  il  carico.  (V) 

G  —  *  Obbligo  ,  Condizione  onerosa  ;  e  però  dicesi  Egli  ebbe  l'  eredità 
col  carico  di  ce.  Dicesi  parimente  quasi  nel  medesimo  significalo,  Ca- 
rico di  coscienza.  (A) 

c  —  Biasimo  ,  Vergogna ,  Colpa,  Aggravio,  [  o  similo  ;  e  pero  Dare  o 
Recar  carico  vale  Accusare  ,  Incolpare,  Accagionare,  o  simile]  Lai. 
culpa  ,  vìtupcratio.  Gr.  mirto.  Stgt.  Fior.  Art.  Guerr.  7.  Io  credo  che 
ìi  possa  lodare  dopo  la  morte  ogni  uomo  senza  carico.  Tac.  Dai'. 
Ann.  4.  &ì-  Scrittore  non  è  si  inimico  di  Tiberio  ,  che  gli  dea  tal 
r.irico  ;  e  pur  gli  rilrovano  l'altre  cose,  e  l'accrescono,  l'ir.  As.  3j. 
Ma  quello  che  si  jnstrà  fare  senza  mio  carico,  un' altra  volta  ,  quando 
mi  accaddi  capitare  in  questi  paesi,  io  non  mancherò  di  venire  a 
scavalcare  in  casa  vostra.  Beni.  Ori.  2.  3i.  16.  Ma  qtiand'  un  con 
soverchia  cortesia  Si  mette  altri  a  lodar  fuor  di  misura  Con  carico 
d'altrui,  fa  villania.  Segn.  Slor.  io.  26-].  Recando  il  padre  il  carico 
della  non  conquistata  impresa  alla  fortuna  ,  e  non  alla  sua  negligen- 
za. i>  Ambi:  flirt.  </.  9.  A  fine  eh'  io  pensi  che  venga  da  ,  altri  che 
da  lui  ,  e  tutto  il  carico  del  fitto  redundi  sopra  di  voi.  (V) 

j  —  *  Dar  carico  vale  anche  Arrecar  pregiudizio  ,  Ess-  r  gravoso, 
oneroso.  Tac.  Dav.  Apiuio  Tirone|uscito  fuori  pochi  di  innanzi  a  mu- 
guerc  quelle  terre  acerbamente  ,  dava  più  carico  che  utile  alla  parie. (A) 

8  —  Scapito,  Danno,  Pregiudizio  d'altro  che  della  Lina.  Cas.. leti. 
ìS.  E  vinta  dalla  fraudc  e  dal  torlo  di  chi  in'  ha  per  modi  poco  le» 
gittimi  e  leali  spogliato  del  mio  tanti  anni  ;  il  che  è  con  infinito 
mio  carico.  (B) 

q  —  l..r  .  :i,  Imposizione,  Gravezza.  Slor.  Pisi.  170.  Pognendo  loro 
giandis3.ini  carichi  di  tuonale.  G.  V.  9.  ig6.  1.  Per  soperchi  e  ca- 
richi che  facevan  loro.  f  Cos'i  nel  lesto  Dav.J 

lo  —  *  Taccia.  Borg/i.  fffon.  2  '6  Onde  ne  dovessero  appresso  gli  altri 
comuni   acquistarli  carico  di  animi  'superbi  e  ritrosi.  (\) 

1  i  —  Dicesi  Un  carico  di  legnate  o  di  bastonate  ,  quando  uno  n'  a- 
vesse  tocche  o  date  una  buona  quantità-  Fir.  As.  260.  Se  ne  veniva 
nel  mulino,  e  ini  faceva  dare  un  carico  di  bastonate. 

U  —  Prendersi  a  carico  r=  Assumere  l'  impegno.  Acc.  Ci:  Conq.  Mas. 
1.  7.  Contro  quelle  penne  che  si  presero  a  carico  di  tramandare  le 
mem'iiic  alla  pOttcrilA.  (N) 

j3  —  (Ar.  Mcs.)  T.  di  gettatori ,  coltellinai  ec.  Boccaglia,  ossia  ma- 
tcrotza  de' piatii  getti    (A) 

lj  —  (Munì.)  Calicò  d'un  bastimento  •  Significa  la  somma  dei  pesi  e 
volumi  che  »'  imbarcano.  (S) 

1  —  Carico  morto  :  È  tulio  il  carico  che  eccede  la  giusta  portata 
del  bastimento,  (S) 

3  —  Nave  da  carico  =  Nave  per  uso  di  portar  carico  ,  a  diffe- 
renza delle  navi  da  guerra.  Lat.  navi»  oneraria.  Gr.  irkoìor  $of>rix.ór. 
Bemb.  Slor.  5.  Lj.  I  Turchi,  I' una  Odia  e  l'altra  veduta,  cioè  le 
navi  da  carico  lenza  vento  ec.  ,  presero  animo. 

Carico  diti,  da  Paratilo  e  da  Soma.  Carico  si  dia:  di  tulio  ciò 
che  dee  o  che  può  portarsi,  Fardelli)  è  ciò  che  si  porla.  Soma  aggiu- 
gne  alla  idea  di  ciò  che  portasi  quella  eziandio  d'  una  certa  impressio- 
ne kopia  OOÌlii  che  la  pula.  Una  d.ita  quantità  di  grano  che  si  ad- 
doga ad  un  facilino  1  di' e  Carico.  Le  merci  che  trasportami  da  un 
battimento  ,  ti  dicon  Carico.  Il  Carico  d'  un  asino  non  è  quello  di 
un  elefante.  Un  viandante  ,  che  reca  seco  le  sue  vesti  ,  porta  il  suo 
Fardello.  Un  animale  che  è  carico  un  pò  tioppo  ,  si  dice  clic  piega. 
'•'AUi  I  i  ,u  1  S'ini'i.  ."Sri  •  n  u  figuralo  Soma  e  Fardello  si  adoperano 
prr  ciprimcrc  il   peso  degli   altari. 

Cam' o.  Add.  m.  Lo  1UUO  che  Caricato.  V-  Lai.  oncraliis  ,  ouustus  , 
gravatus.   Gr.  tnQopTifyifuni.   llocc.  nov.  80.  8.  Dove  egli   non   istette 

fuari  ,  che  due  tcl.iavc  venner  cariche.  Al.  Aldoìn:  Sdii  buone  a  Co- 
!  .  1  .  e  il  petto  carico  di  grossi  e  di  malvagi  union. 
Fir.  At-  68.  Prrciorcìi  •  tornando  jer.era  un  pu'lardelto  da  ceno  ti.  0 
di  caia  ,  estendo  assai  ben  ranco  (io  noti  pOBBO  eia  negare  quello  che 
IO  CM  ■•'.•!  -.  ■:  ■,  )  cosi  del  cibo  ,  come  del  nuo  BC.  /-  Ij3.  Tu 
riscontrerai  un  asino  con  una  soma  di  Icgne  ,  con  un  v  clini  al<-  carico 
c  ■wt  lui  .Sm..  ,Si<,r-  o.  »t{8.  Potessono  avere  dalla  Morea  alcuni  nu- 
vilu  carichi  di  vettovaglia. 
a  —  '  9Ì0M  •  ostruii» .  M.  V.  ti.  3o.  Svcbono  le  grosse  catene  die 
Tiravano  il  parlo  ,  •  quelle  tanche  a  dsc  carri  mandarono  a  Fi- 
rimiti    (N) 


CAR1NTIA 

3  —  Detto  di  colore  SS  Colorito  astai.  Lai.  colore  sslur.    Gr.    Vtuax- 
r<^?-':  ?r'-  Velr-  -*'"••  M.  «  qual  colore  si  fa  più  e  men  carico 
secondo  1  lavori  a  che  dee  servire.  .»  Benv.   Celi.  Or-f.6.  Bisogna  al 
r  Office  aver  della  foglia  più  e  manco  carica  di  colore,  secondo  Pop- 
portunita  delle  gioje.  (V)  v 

4  —  .  Per  meta/.  [Dicesi  di  varie  cose  ,  come  di  debiti,  di  ferite  di 
anni  ec]  Buon.  rim.  5j.  Carico  d'anni,  e  di  peccati  pieno. 

5  —  Detto  di  chi  ha  bevuto  di  soverchio  =  Concio  dal  vino  Avvi- 
nazzano, Ubbriaco,  Imbriacalo  ,  Cotto.  Z-nf.cbrius.  Pasta.  V.  €   /  (Vi 

Carico.  *  JV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Gerico.  P~.  (B)  ■    * 

Caricoidk.  (Xool.)  Ca-n-cò-i-de.  Sm.  Specie  di  polipaio  del  genere  al- 
cione, la  cui  forma  non  e  dissimile  da  quella  d'  un  fico  di  color  oli- 
vastro, e  la  cui  sostanza  uniforme  è  polposa.  Trovasi  ne  mari  d'Eu- 
ropa .  e  covanti  orafa  in  alcuni  luoghi  pietrificato.  Lnt.  alcyoniuni 
ficus  Liti.  (Dal  lat  carica  lieo  secco,  e  dal  gr.  (dot  somiglianza.)  Gab. 
Fis.  Canrouic  agatoso.  (A)  (Aq)  (N) 

ClilCOPBi.  *  (Leti.)  Ca-ri-co-pé.i.  Add.  e  sm.  pi.  Soprannome  che  gli 
altri  Greci  davano  agli  abitanti  di  Delfo  ,  i  quali  col  tangtte  delle 
vittime  solevano  fare  una  specie  dt sanguznncrio  alluso  de'Litlii. (Dal 
gf.  carice  condimento  de'  Lidii  ,  e  pieò  io  faccio.)  (Van) 

Caricoso.  (Chir.)  Ca-ri-có-so.  Add.  Aggiunto  di  tumore  che  ha  qualche 
somiglianza  col  fico  ,  come  son  quelli  che  talvolta  provvensono  dalie 
morici,  (A) 

Caricosiino.  *  (Farm.)  Ca-ri-eo-sti-no.  Sm.  V.  G.  Lat.  caricostinum. 
Lo  stesso  che  Cariocostino.  V.  (Aq) 

Caripa.  '  (Zool.)  Cà-rida.  Sf  Lo  stesso  che  Caride.  F.  Salviti.  Opp. 
Pese.  4.  A  suo  amo  gagliardo  Una  carida  viva  a  un  tratto  pone.  (N) 

Claroni.  *  (Mit.)  Ca-rid-di.  N.pr.f.— Figliuola  di  Nettuno  e  della 
Ten a,,  e  perchè  dedita  a  rapinare  ,  fulminata  e  trasformata  nella. 
voragine  che  porla  il  suo  nanie.  (  In  gr.  charybdis  vale  voragine.  ) 
(Mit)  (Van) 

2  —  *  (Geog.)  Silo  profondo  nello  stretto  di  Messina,  ora  Capo  di  Fa- 
ro, tra  la  Sicilia  e  la  Calabria,  in  faccia  allo  scoglio  di  Scilla,  ce- 
lebre ncli  epopea  greca  e  latina.  (Mil) 

Caride.  *  (Zool.)  Cà-ri-dc.  Sf.  Specie  dipesce. — ,  Carida, wi.  Gr.n-xf'n. 
Salviti.   Opp.  Pese.  2.  Le  caridi  son  piccole  a  vedere.  (N) 

Caridemo  ,  *  Ca-ri-di>mo.  A',  pr.  m.  Lat.  Charidemus.  (Dal  gr.  chariis 
graziosu,  e  demos  popolo:  Grazioso  verso  il  popolo.)  —  Illustre  Atenie- 
se fatto  uccidere  dal  re  Dario  per  la  sua  franchezza.  (B)  (Van) 

Caridotr.  *  (Mit.)  Ca-ri-dò-tc.  Soprannome  di  Bacco  e  di  Menuirio. 
(Dal  gr.  charis  grazia  ,  e  doteon  verb.  di  didomi  io  concedo.)  (Mil) 

Carie.  (Med.)  Cà-ri-c.  [Sf.  indecl.  Disfacimento  e  corruttela  della  so- 
stanza dell'ossa.  Gli  antichi  dicevano  con  voce  impropria]  Intasamento. 
Lai.  carics.  Gr.  !Ùpw<.  Red.  leti.  2.  225.  Circa  il  sig.  Tozzi  parai  di 
ricordare  che  sono  più  di  dieci  anni  che  egli  aveva  una  piaghetta  nel 
naso  con  carie  di  osso  ,  che  rendeva  fetore. 

a  —  *  (Agr.)  Malattia  de' vegetabili,  la  quale,  è  contagiosa  ,  ed  è  pro- 
dotta da  un  fungo  parassito  del  genere  degli  uredo.  Il  frumento  vi 
va  più  sottoposto  che  alcun  altro  cercale.  (A.  O) 

Cariei.  *  (Geog.)  Ca-ri-è-i.  Popoli  indiani   della   Nuova   Granata.  (G) 

Cariello  ,  Ca-ri-èl-Io".  [Sm.  Sorta  di  passamano.]  Usasi  per  lo  più  ad  ef- 
fetto di  orlare.  (V.  carello.') 

2  —  Coperchio  del  cesso.  [Lo  stesso  che  Carello.  V.]  Lat.  Iatrinac  opcr- 
culunj.    Gì:  àf:èpw»o5  TCtófjLX. 

Cariclione.  (Ar.  Mes.)  Ca-ri-glió-ne.  Sm.  V.  Fr.Parle  di  movimento  di  un 
annoio  che  suona  un  accordo  con  diverse  campane.  E  cosi  dicesi  il 
suono  stesso.    (  Dal  fr.  carillon  che  vale  il  medesimo.)  (A)  (N) 

Carigii'Abo.  *  (Geog.)  Ca-ri-gnà-no.  Città  degli  Stati  Sardi  nella  prov. 
di  Torino.  —  Cit.  di  Fr.  nel  dip.  d' Ardenna.  (G) 

C.m'.ii  ah  ,  *  Ca-ri-là-o.  iV.  pr.m.  Lat.  Chaiilans.  (Dal  gr.  chariis  grazioso, 
e  laos  pnpoln  ;  Grazioso  verso  il  popolo.)—» /{e  de'  Lacedemoni,  nipote 
di  Licurgo.  (I!)  (Mit) 

Carile,  *  Cà-ri-le.  N.pr.f  (Dal  gr.  cliariis  grazioso,  e  lios  leggiero.)  — 
Vergine  virtuosa  che  maltrattala  dal  re  di  Delfo  s'  impiccò  per  di- 
sperazione. (Mit) 

Carilee.  *  (St.  Gr.)  Ca-ri-lè-e.  Add.  e  sf.  pi.  Feste  celebrate  in  Delfo 
per  placare  l'ombra  di  Carile.  (Mil) 

Carihata.  *  (Geog.)  Ca-ri-mà-ta.  Lo  stesso  che  Carcmata.    V.  (G) 

Carimonb.  *  (Geog.)  Ca-ri-mó-ne.  Isola  dell' Arcipelago  asiatico  tra  Ma- 
lacca e  Sumatra.  (G) 

Caiwmom-Java.  *  (Geog.)  Gruppo  di pic.is.nell 'Arcipelago  della  Sonda.(G) 

Carina.  (Marin.)  Ca-rì-na.  <Sf.  V-  L.  Lo  stesso  che  Carena.  V.  Serd. 
Slor.  3.  q.  97.  Ricongiunte  insieme  le  carine,  fornirle  e  vararle  e  ar- 
marle. (\  ) 

j  —  *  F'ig.  Nave.   Tass.  Rim.  ti,  32.  Amali.  (0) 

2  —  (Boi)  Il  petalo  inferiore  de'  fiori  papillon  acci ,  così  detto  dalla  so- 
miglianza col  fondo  di  una  nave.  Dicesi  anche  Vessillo.  (A) 

Carina.  *  N.  pi:  f.  Lat.  Carina.  (B) 

Carine.  *  (Sl.Gr.)  Ca-ri-nc.  Sf.pl.  Donne  che  gli  antichi  Greci  pagava- 
no per  piagnere  i  morti  tv'  funerali  ;  chiamate  così,  perchè  si  face- 
van per  lo  più  venire  dalla  Caria.  (Mil) 

Carinena.  *  (Geog.)  Ca-ri-né-na.  Lai.  Carac.  Piccola  città  di  Spagna 
nella  prov.  di  Saragozza,  (ti) 

Carinenda.  *  (Geog.)  Ca-ri-ncn-da.  Fiume  del  Brasile.  (G) 

Carino,  *  Ca-ri-no.  N.  pr.  m.diin.  di  Caro.  V.—  Imperatore  romano  fi- 
glio di  Caro.  {?,)  (Van) 

Carino.  *  Adii.  m.  dim.  vezzeg.  di  Caro.  V.  dell'  uso.  Dicesi  anche  i- 
ionicamente  in  luoi^o  di  Caro,  Amato.  (A) 

Carinola.  *  (Geog.)  Ca-ri-nola.  Lai.  Forum  Claudii.  Piccola  cit.del  Re- 
gno di  Napoli  in    Terra  di  Lavoro.  (G) 

Carinsii.  *  (Geog.)  Ca-nn-si-i.  Ani.  popoli  della  Sardegna.  (G) 

Carimja.  *  (Geog.)  Ca-rm-li-a,  Carinzia.iy/^at.Charinlia.  Prov.  dell'Im- 
pero d'  Austria  che  aveva  titolo  di  Ducato  ,  e  dividevasi  in  Alla  e 
Bassa  ;  forma  oggi  i  circoli  di  Klagciifurt   e  di  Villacco.  (G) 


.»rj,  ftj\M    i'  'jà  f*  }m   li  rt**Zi*{     ■  • 


fcj 


t.% 


V*-.  lu.*   H*^   *  J 


i'4u 


/  •  1  v    fa 


CARIO 


CARITÀ' 


\  della  Ninfa  Torredia,  il  quale  insegnò  la  musica  a  Udii.  (Mit) 
Cariocaro.  *'  (Bot.)  Ca-riò-ca-ro.  Sm.  Genere  di  piante  il  cui  frutto  h 
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Cario.  *  Àdd.  pr.  m.  Della  Caria.  (B)  Caris.  *  (Geog.)  Ani.  fiume  della  Gallia  ,  oggi  Chcr.  (G) 

Cario. '*  (Mit.)  N.  pr.  m.  (Da!  gr.  chariis  grazioso.) — Figliuolo  di  Giove    Carisa.  *  (Geog.)  Ca-rìsa.  Ant.  di.  di  Spagna  nella  Betica,  (G) 

'         *'  Carisenda.  *  (Gcog.)  Ca-ri-sèn-da.  Sf.  Nome  di  celebre  torre  in  Bolo- 

gna, la  quale  pende  da  un  lato.  Dani.  Inf.  /  /.  Qua!  pare   a  riguar- 
dar la  Carisenda  Sotto  il  chinato.  (N)  S 

Carisco.  *  (Geog.)  Ca-ri-sco.  Isola  A'  Africa  non  lungi  dalla  Costa  di 
Guinea.  (G) 

Carisia.  *  (Bot.)  Ca-rì-si-a.  Sf  Erba  che  nasce  sul  monte  TaigeTo  presso 
Sparla  ,  la  quale  al  principio  di  primavera  ;  portavasi  dalle  donne 
appesa  al  collo  ,  perchè  credevasi  efficace  a  conciliare  tra  i  conjugi 
un  reciproco  ardente  amore.  Lai-  charisia.  (Da  charis  grazia,  ovvero 
da  charis  grazioso.)  (Aq) 

Carisie.  *  (St.Gr.)  Ca-rì-si-e.  Add.  e  sf.  pi.  Feste  private  in  Grecia,  ac- 
compagnale da  danze  ,  in  cui  i  padri,  e  gli  sposi  felici  sacrificava' 
no  atte  Grazie  ed  al  Riso.  (Da  charis  grazia.)  (Aq) 

Carisio.  *  (Mit.)  Ci-rì-si-o.  Add.  m.  Agg.  di  Giove,  creduto  causa  del- 
la benevolenza  che  unisce  gli  uomini.  (  Dal  gr.  charis  grazia  ,  bene- 


(Bot.)  Ca 
un  sapor  simile    a  quello    della  noca  comune.    (Dal  gr 
ce.  )  (Aq) 

Cariocatacto.  *  (Zool,)  Ca-rio-ca-tà-cto.  Sm.  Nome  dato  ad  una  specie 
d' uccelli  appartenente  all'  ordine  de' passeri.,  ed  al  genere  corvo,  la 
quale  rompe  le  noci  col  becco  per  trarne  il  nutrimento.  Lai.  corvi  is 
caryocatactes  Lath.  (Dal  gr.  caryon  noce,  e  catactos  rotto.)  (Van)  (N) 

Cariocostino.  *  (Farm.)  Ca-rio-co-sti-no.  Sm.  V.  L.  Lai.  caryocostinus. 
(  Da  carycevo  io  condisco  ,  io  mischio ,  e  cosios  costo,  pianta  aroma- 
tica. )  Etetluario  drastico  ,  oggi  abbandonato  ,  che  si  preparava  di 
costo,  garofano,  zenzero,  cumino,  scamonea  ed  ermodaltili,  incorporati 
con  mele  bianco.  —  ,  Caricostino,  sin.  (A.  0.) 

Cariofilina.  *  (Chim.)  Ca-rio-fì-li-na.  Sf.  Lo  stesso  che  Cariofiluna. 
F.  (V.  Coriofillo.)  (A.  0.) 

Cariofillaceo.  *  (Bot.)  Ca-rio-fil-là-cc-o.  Agg.  di  fiore  della  famiglia 
dalle  cariofiti.ee.  (Van) 


volenza.  )  (Aq) 


Carisio 


pr.  m.  Lat.  Charisius.  (  Dal  gr.  chariis  grazioso. .)  (B) 


Cariofillata.  (Bot.)  Ca-rio-fil-là-ta.  Sf.  V.  G.  Lat.  caryophylata.  (Da    Carisma.  (Eccl.)  Ca-ri-sma.  Siri.  pi.  Carismi,  e  per  imitazione  del  gre- 


carYon  noce,  e  phyllon  foglia.)  Genere  di  piante  a'Jìori  polipetali, 
dell'  icosandria.  poliginia  ,  famiglia  delle  rosacee  ;  la  cui  specie  più 
comune  genm  urhanum  Lin.  trovasi  nelle  selve  ,  e  nei  luoghi  om- 
brosi ;  fiorisce  nel  maggio  e  nel  giugno  ;  ha  lo  stelo  allo  da  mezzo 
braccio  a  due,  diritto,  debole  ,  peloso  ;  i  fiori  gialli  peduncolati  , 
terminanti ,  co'  petali  più  corti  del  calice  ;  le  foglie  simili  a  quelle 
della  noce;  è  sudorifica,  vulneraria,  astringente,  tonica  ec.  V.  Asa- 
ro, e  Benedetta,  §.  i.  (Gali)  (Aq) 
Cariofillee 
delle  perch 
de'  garofani 
dorè  di  questa  "droga.  (Van) 

Cariofilleo.  (Bot.)  Ca-rio-nl-lc-o.  Add.  m.  Aggiunto  di  que'  fori ,  i 
cui  petali  hanno  le  lamine  patenti ,  o  /'  unghia  dentro  un  calice  tu- 
batalo. (A) 

Carih-illia.  (Zool.)  Ca-rio-fìl-li-a.  Sf.  Nome  di  un  genere  di  animali 
dell'  ordine  degli  atlinieformi  soprabitanli.  Polipajo  pietroso  ,  stabil- 
mente attaccato  ,  a  stipiti  semplici  o  ramosi ,  solitarii  o  fascicolati  , 
longitudinalmente  striati,  terminati  da  una  celletta  lamelloso-slellula. 
Lat.  caryophyllia.  (V.  cariofillo.)  Rcnier.  (Min)  (N) 

Cauiofillina.  *  (Chim.)  Ca-rio-fil-li-na.  Sf.  Sostanza  bianca  ,  lucida 
come  il  raso  ,  senza  odore  o  sapore,  ruvida  al  tatto,  solubile  nell'al- 
cool e  nell'acqua  bollente,  ed  alquanto  solubile  negli  alcali  caustici, 
credula  una  sotto-resina  ,  e  che  si  estrae  dal  garofano. — ,  Cariolilina, 
sóli  (Dal  lat.  caryophyllum  garofano.  )  (Aq) 

Cariofillo.  (Bot.)  Ca-rio-fil-lo.  Sm.  Nome  greco  del  Garofano.  V.  (Da 
caryophyllon  garofano,  che  il  Lemcry  trac  da  caryon  noce,  e  phyllon 
foglia  :  poiché  la  foglia  del  garofano  simiglia  quella  del  noce.  Altri 
credono  che  i  Greci  formarono  questo  nome,  alterando  la  voce  araba 
qaranfolon  che  vale  il  medesimo.  )  (A)  (Aq) 

Cariofilloiue.  (Zool.)  Ca-rio-fil-lò-i-de.  Sf.  Polipajo  petrificato  del  ge- 


co-latino Chari-mata  ,  Carismati.  Dono  ,  Grazia  che  consola,  e"  di- 
cesi propriamente  de'  doni  dello  Spirito  Santo.  (  Dal  gr.  charisma 
dono,  premio  con  cui  taluno  si  gratifica,  che  vien  da  charis  grazia.) 
Cavale.  Frutt.  ling.  Che  S.  Paolo  avesse  gli  stessi  carismi  degli  altri 
Apostoli.  ...  Se  dunque  S.  Paolo  ebbe  i  carismi  dello  Spirito  Santo, 
come  gli  altri  Apostoli  ec.  (A)  E  5y.  Abbiate  voglia  di  migliori  cari- 
smati, cioè  doni  e  grazie,  ed  io  vi  mostrerò  una  via  più  eccellente. (V) 
Carissa-recia.  *  (Geog.)  Ant.  cit.  delle  Spagne  presso  Cadice.  (A) 


comando  carissimamente  i  discepoli  mici, 

Carissimo  ,  Ca-ris-si-mo.  [Add.  m.~]  sup.  di  Ciro. — ,  Arcicaro,  sin.  Lat. 
carissimus ,  gratissimus.  Gr.  (p«'Xr*ros.  Bocc.  nov.  1.  1.  Convenevole 
cosa  è,  carissime  donne ,  che  ciascuna  cosa  la  quale  I'  uomo  fa  ec.  E 
nov.  4i-4-  La  qual  cosa  a  Cimonc  fu  carissima.  E  nov.  5f-4-  Anzi  ve 
ne  prego  io  molto,  esarammi  carissimo.  G.  V.  11.  2.  22.  E  però,  caris-, 
simi  fratelli  e  cittadiui  ec. ,  chi  leggerà  e  intenderà  ,.  dee  avere  assai 
gran  materia  di  correggersi ,  e  lasciare  i  vizii. 

2 —  Adissimo  di  prezzo  ,  Che  è  a  grandissimo  prezzo.  G.  V.  12.  it.  Il 
vino  comune  di  vendemmia  carissimo  fyalsej  da  fiorini  cinque  in  sei 
il  cogno  di  soldi  sessantaquattro  il  fiorino. 

3  — i  Parlando  di  Tempo  vale  Preziosissimo.  M.  V.a..  7^.  Presono  alquan- 
to saggiorno,  aspettando  il  tempo  carissimo  e  pericoloso  in  vani  diletti. 

4  —  *  (St.Gr.)    Titolo  dato  dagl'imperatori  d'Oriente  ai  presidi  delle  pio- 

vutele ,  ed  a  parecchi  altri  loro  iiffiziali.  (Mit) 
Caristerie.  *  (St.  Gr.)  Ca-ri-stè-ri-e.  Add.  esf.pl.  V.  G.  Lat.  ebariste- 
riae.  (Da  charis  grazia,  onde  charisterios  fatto  in  rendimento  di  gra- 
zie. )  Feste  solite  a  celebrarsi  in  Atene  in  commemorazione  della  li- 
bertà da  Trasibolà  restituitale.  Chiamavaiisi  anche  Niceterie  e  Dia- 
batcric.  F.  (Aq) 


nere  cariojìllia  ,  ordinariamente  calcareo  ,  che  in  qualche  modo  so-    Caristi.  *  (Geog.)  Ca-ri-sti.  Ant.  popoli  della  Spagna  settentr.  (G) 
miglia  il  chiodo  del  garofano.  Lat.  caryophylloides.  (  Dal  gr.  caryo-    Caristie.  *  (St.  Rom.)  Ca-ri-sti-e.  Add.c  sf.pl.  V.  G.  Lat.  charistiae.  (D 


phyllon  garofano,  ed  idos  somiglianza.)  (A)  (Aq)  (N) 
Cariolobide.  *  (Bot.)  Ca-rio-lù-bi-de.  Sf.  V.  G.  (Da  caryon  noce,  e  lo- 

bos  baccello.)   Genere  di  piante  a  fiori  incompleti  dell' Ottonaria  tri- 

ginia ,  famiglia  delle  poligonee,  il  cui  frutto  è  una  noce  uniloculare, 

ricoperta  da  un  calice  divenuto  succulento.  (Aq) 
Cariomero  ,  *  Ca-rio-mé-ro.   ZV.  pr.  m.  Lat.  Chariomcrus.  (Dall'illir.  Kàr 

afflizione  e  homàr  augure  ,  indovino,  presago  :  Indovino  di  afflizioni  , 

profeta  di  triste  avventure.  )  (P>) 
Carion.  *  (Gcog.)   Città  della  Spagna  nel  regno  di  Leon.  (Van) 
Carionh,  *Ca-ri-ò-nc.   ZV.  pr.  m.  Lat.  Chario.  (Dal  gr.  caryon  noce.)  (B) 
Cariopsi.  *  (Bot.)  Ca-ri-ò-psi.  Sf.  Lo  stesso  che  Cariossi.   F.  (Van) 
CAnioso.(Med.)Ca-ri-ó-so..^fiM.  m.Inlarlato, Guasto  dalla  carie. — ,  Cariato, 


charis  grazia,  onde  charisterion  dono,  munificenza.)  Feste,  conviti, 
regali  vicendevoli  tra  congiunti  ed  affai  che  a'  20  febbrajo  pralica- 
vansi  in  Roma  in  onor  della  dea  Concordia.  (Aq) 

Caristino,  Ca-ri-sti-no.  Sm.  V.  A.  V.  e  di'  Carestia.  Fi:  Jac.  T.  l3. 
5o.  Ioscph  fu  messo  in  cisterna  ,  Che  l'  Egitto  poi  governa  Nel  tem- 
po de'  caristini.  (V) 

Caristio  ,  *  Ca-ri-sti-o.  Add.  pr.  m.  Di  C  tristo. — -Detto  del  marmo  che 
si  traeva  dalle  sue  cave,  ed  era  il  più  pregialo  di  tutta  la  Grecia. (Vau) 

Caristo,  *  Ca-ri  sto.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  carieslatos  graziosissimo.  )  — 
Figlio  di  Chitone  e  di  Cai  idra.  (Mit) 

2  —  *  (Gcog.)  Lai.  CaristUm.  Antica  città  d' Italia  nella  Liguria.— 
Piccola  città  nell'isola  di  Negroponte.  (G) 


sin.Lat.r.atiosiis.Gr.'i(i"''')7i^.Red.cons.i.o2.1\»  avute  febbri,dolori  di  sto-    Carità',  Ca-ri-tà.  [Sf]  Diritta  affezione  d'animi,  onde  s'ama  Iddio  per 
i  uu  dente  carioso ,    giallezza  di  sputo,  ec.   E  2*3.  Si        sé,  e 'I  prossimo  per  amor  di  Dio.  — ,  Carifade  ,  Cantate  ,  sin.   Lat. 


maco ,  dolor  d 

querela  ec.  di  un  atrocissimo  dolore  de'   denti ,  de'quali  ce.  ve  ne  so- 
no molti  de'cariosi.  E  appresso:  Questo  tal  dolore  (ledenti  caciosi  sem- 
pre suol  durare,  finché  non  si  è  consumato  qucll' animella  ,  o  midol- 
lo,   la  quale  dentro    all'  interno  del  dente  carioso  suol  ricevere  i  fa- 
stidii portatigli  dall'aria  ec.  E  leti.  2.  23*.  Se  poi  veramente  il  den- 
te fosse  guasto  e  carioso,  in  tal  caso  bisognerebbe  farselo  levare. 
Cariossi.    *  (Bot.)  Ca-ri-òs-si.  Sf.  Pericarpio  monospermo  membranoso  , 
arido  e  tenacemente  connesso  al  seme  proprio  delle  gramigne;  la  sua  con- 
sistenza ha  molta  somiglianza  coli  epidermide  che  involge  tenacemen- 
te il  seme  delta  noce  ,  da  cui  sembra  trarre  il  nome.  —  ,  Cariopsi  , 
Cariosside,  sin.  (  Dal  gr.  caryon  noce,  e  opsis  aspetto.)  (Van) 
Cariosside.*  (Bot.)  Ca-ri-òs-si-dc.eV/n.f.  G.Lo  stesso  che  Cariossi.  f.(Aq) 
Cariovaldo1,    *  Ca-rio-vàl-do.   ZV.  vr.  m.  Lo  stesso  che  Ariovaldo.  F. — 

Generale  de'  Batavi  sconfino  da'  Cherusci.  (B)  (Van) 
Cariovisto,  *  Ca-rio-vì-slo.   ZV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Ariovisto.   V.  (B) 
Cariota.  *  (Bot.)  Ca-ri-ò-l.i.  Sf.    Cenere   di  piante  della  famiglia  delle 
palme,  indigene  dell'  India  e  dell'  Isole  Molucche,  che  per  la    solidi- 
tà e  peso   del  loro  legno ,  e  per  la  grossezza  e  forma    de'  loro  fruiti, 
si  assomigliano  alla  noce.  La  specie  più  nota  è  la  cariota  urcns  Lin. 
(  Dal  gr.  caryon  noce.  )  (Aq) 
Cariotbse  ,  *  Ca-rio-ld-se.  Add.  pr.  coni.  Di  Cariot.    V.  Iscariota.  (B) 
Caripkta.  *  (Geog.)  Ca-ri-pè-la.  Ant.  cit,  dell'  Arabia  Felice.  (G) 
Caripuzi.  *  (Gcog.)  Ca-ri-pÙ-zi,  Popoli  stivaggi  del  Brasile.    (G) 
Cafirea,  Ca-ri-rè-a.  Sf.  P^.  A.  F.  e  di'  Cattedra,  Trono.  Vit.S.  Mar- 
git. i4l-  Montò  il  secondo  die  in  carirea  ,  là  dove  egli  sedea,  (V) 


ebaritas.   Gr.  à-/a.vr,.   Tes.Bv.  7.  53.  Carità  è  la  line  delle  vii  tu ,  che 
nasce  di  fino  cuore  e  di  diritti  coscienza  ,    e    non    di  falsità  di  fede. 
Alberi.  6.  La  caritadc,  secondo  santo  Agostino,  è  uh  movimento  d'ani- 
mo a  servire  a  Dio  perse,  e  a  sé  e  al  prossimo  per  Domeueddio.  Coni. 
Par.  26".  Caritadc  è  fine  di  comandamento  di  cuor  puro,  coscienza  buona, 
e  fede  non  intìnta.    E  altrove:  Il  timore  è  medicamento,  la  caritade  è 
la  sanilade.  Bai.  Chi  non  ha  fcrvor  di  carità  non  può  conoscer  l'ope- 
ro d'  Iddio  ,  che  son  tutte  piene  di  carità.  Petr.  canz.   5.  3.  All'  alta 
impresa  cantate  sprona.   Tran.  gov.  farti.  Quell'atto  che  non  è  in  ca- 
rità fondato  ,    non   si    può  dire  esser  virtuoso.  Maestruzz.   2.  15.  Se 
tutti  coloro  che  hanno  carità  ,  avessono  perseveranza,  indarno  avreb- 
.  be  il  Signore  ammoniti  li  suoi  discepoli  ,    dicendo    ce.    E  appresso  : 
Quattro  sono  le  cose  che  per  carità  debbono  esser  amate,  cioè  Iddio, 
noi  medesimi,    l'  Angelo,  il  prossimo,  e  poi  il  proprio  corpo.  »   Fit. 
SS.  PP.  1.2,4.  Pietà,  devozione  ,  lede  perfetta  in  Dio ,  e  carità  di  Dio 
e  del  prossimo.   Pass.   i8g.  Vita  dell'  anima  è  1'  amore  delta  carità  di 
Dio  e  del  prossimo.  (V) 
i  —  Amore  ,  Allctto.  Lai.  amor  ,  dilcctio.    Gr.  i'w; ,  cLyd-rri.  Petr.  son. 
i'ò-j.  E  veggio  or  ben,    che  caritatc  accesa   Lega  la  lingira  altrui,  gli 
spirti  invola.  E  227.  Carità  di  signore,  amor  di  donna,  Son  le  cate- 
ne ove  con  molli  affanni  Legato  son.  »  Dani.  Inf.  14  Poi  che  la  ca- 
rità del  natio  loco  Mi  strinse,  ratinai  le  fronde  sparte.  (P) 
3  —  Compassione.  Lai.  misericordia,  conimiseratio.  Gr.  iK-.o?.  Bocc.  nov. 
15.  ?5.  Sospinto  da'confòiti  di  coloro,  i  quali  gli  pareva  che  da  cari- 
tà mossi  parlassero,  doloroso  ec.  prese  la  via. 


CÀius.  *  (Mit.)  Dea  della  bellezza,  della  dolcezza  e  della  ilarità.  (  Dal    4  —  Etlelto  dell'amorfi  del  prossimo,  che  consiste  nel  sovvenire  i  povr^ . 
gr.  charis  grazia  ,  venustà  ,  eleganza.)  (Van)  ri  coli'  elemosina ,  o  assistere  ad  alcuno  nelle  sue  necessità    coli' istn.- 
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io2  CARITÀ 

;  .  il .  .  Mala.  Si  raccomandano  alia  vostra  carità 
i  partii  infdii.i.  pi igkxià 1 1  ,  ariani  ,  re  l'ui.ni^j  Ira' fitti  e  tra  le 
i  gaiuca  piallo,  o  mangiare  odcrtQ  dalla  pietà  e  carità  de'hc- 

tKr.iiiwi.  (a) 

,  —  Quanti  Far  carità  o  l.i  carità  =  Far  Un-  -in  i.  Ltl.  alieni  be- 
nigni boere,  itj  pau|  ir.  (i.  fr.  n.  i)j.   ■•..  Rispuosc  il  gen- 
io: come  li  carità?   elio  più  se  ne  la 
in  Fireotc  in  un  «ì  » .  die  in  Pisa  in  uà  mese?  Pi"i  che  era  vero;  ma 
l»r  quel  membro  di  i  Innntioa  si  chiamai  Iddio  ci  ha  guar- 


CARLOVINGI 

Cavala  ,  Cnì-/i-a.  {Sf]  r.  .1.  V.  <•  di ••Carestia.  V.  Lai.  cari  ras,  pc- 
nnii.i.  Gì:  tosasia.  JBaiit,  Pan  5.  fqo,  Pensa  ,  lettor.  .  se  u  lui  che  qui 
s'inaia  "Su  procedesse ,  come  in  avresti  Di  pi»  savore  angosciosa 
cariala.  Rim  ank  Gtùtt.  K.  -liU,  donna  mia,  non  falò  cariata  Dioo* 
-i  -i  in  dovizia. 

Cabiaxbbbto,  *  Car-lal-bèrto,  Carlo  Alberto,  Cari'  Alberto  Carobep. 
lo,  Ciliberto,   $f,  i'i:  in.  comp.  Lat.  Carolili  Albertus.  (Lì) 

Cabiahobba,  *  Gar-lan-dii-a  ,  C.irloaiulrea  ,  Cari' Andrea.  iV.  pn  ni. 
camp.  Lut.  Carotati  Andreas.  (B) 

Cahlantomo,  *  Cardan-to  ni-o  ,  Carlo  Antonio,  Cari'  Antonio.  ZV.  pr. 
ni.  camp.  LaL  Carolns  Antonina.  (B) 

eh.  dclLt 


dati  e  guarda  di  maggiori  |>ericolL  Buon,  luci:  2.  .j.  so.  Fate,  donne 

da  l«  ne  ,  Tate  li  cai  ita. 

—  l'ai  cariti  insieme,  0  Far  carità    assolutam. ,  dicesi  per  Mangia-  Cahlektim.  *  (Geog.)  Car-len-ii-ni.  ì.at.  Cirlconlinum.  Pie 

;r  insiemi  :  [  detto  cosi  dati  uso  degli  antichi  Cristiani,  i  qu  ili  face'  Sicilia..  (G) 

Pano  conviti  di  limosini-  a  pi-,  ri,  <•  chiamavano:  Agape,    cioè  cor»-  CAi.i.mos.  "  (Geog.)  Càr-lc-ton.  Pie.  cit,  aWC  Inghilterra. — Isola  degli 

lodi.  ]  /             rivarL  Gr.  tùmxèe^at,  fu. SS.  PP.  2.  43. Ciascuno  Stati  L'ititi.  (G) 

prtxcurava  alcuna  cox.ii.lli  da  mangiare,  chi  noci,  e  olii  fichi,  e  chi  Carlktto  ,  *  Car-lét-to.  N.  pi:  m.  dim.  di  Carlo.    K.  (Van) 

datteri,  e  chi  irl<e,  e  chi  pastinache)  e  cosi  insieme  facevano  carità.  Carliba.  (Boi.)  Car-li-na.  iSf.  Genere  di  piante  della  singetieeìa  eguale 


I  m:  3   -:.  Fatto  venir  da  bere  ce.  ,  soggiunse  ce:  ricordati  del- 


la cinta  clic  facciamo  insieme.  M.dm.  5.  CU.  Così  fa»  carda  di  più 
lie,  u.'tr' ad  un'oca  gratta  araraggàuiita, 

G  —  In  prov.  si  dice  Carità  pelosa,  quando  sotto  spezie  di  carità  verso 
altrui  si  tende  al  proprio  inde.  Lai.  lieta  cl.arilas.  Gr.^-Mf  àyx-rri. 
J  .  Streg.  1.  3.  L.i  tua  è  ,  come  (['iella  dcgJ'  ipocriti  ,  carità  pelosa. 
ò'.i  v.  Grandi.  1.  2.  Oh  che  carità  |>elo»a  !  Clic  bisogna  contarla  sì 
pu  ordine?  Buon.  Tane.  q.  1.  E  iiigojartclj  tu  le  la  pensavi  Cou 
questa  bella  carila  |  i 

7  —  "  (St.  Ecc.)  Nome  di  molti  ordini  religiosi.  — Fratelli  della  carità; 
Online  istituito  da  S.  Giovanni  di  Dio  a  servìgio  degli  infermi.  In 
Italia  si  appellano  qua'  religiosi  Fate  ben  fratelli,  perchè  il  santo  lo- 
ro istitutore  mutava  ogni  giorno  questuando  per  gì'  interini,  dicendo  : 
Fale  beU  mici  fratelli  per  l'amore  di  Dio.  — Sorelle  della  carità  :  Comu- 
nità di  donzelle  istituita  da  sin  Vincenzo  de'  Paoli  eoLC  aiuto  del 
sigu-  r  Le   Gius  ,  per  assistere  le  inferme  lugli  ospedali,  e  nelle    case    CABLERÀ 


Jùnùelia  delle,  corimbi  fere  ,  chi:  a  braccia  '■arie  specie,  fra  le, quali 
■sono  degne  di  noia  tre,  cioè,  la  carlina  volgare,  cai  lina  vul;;aris  Liti. 
comunistima  nelle  selve ,  ed  era  usata  olire  volle  in  medicina.  La 
carlina  COiymhosa  Lin.  che  nasce  dapeftutto  ne'  inonii  calcari.  Con 
questo  nome  e  distillili  pure  la  radice  della  cu  lina  araulis  ,  e  della 
Carlina  acantilòlia,  che  era  pure  celebre  un  dì  sotto  il  nome.  diC  inicleoiite 
bianco.  Posseggono  virtù  tonica  e  stimolante.]  La'..,  catiiarlcon.  Gr. 
XofuuAsW.  (Cosi  chiamati,  perché  a' tempi  di  C&rlòrnagne  si  credette 


di  scoprire  in  questa  pianta  virili  antipèstitenziale.  Icìnery.)  fole, 
Diosc.  La  barba  della  carlina  hi. mei  è  buina  a' bachi.  F  appressai 
La  carlina  nera  chiamasi  camaleone  ,  perchè  suole  imitare  il  color 
delle  foglie  secondo  il  color  della  terra.  E  altrove:  La  carlina  nera 
ha  le  foglie  come  ilcardoscolimo,  ma  minori,  più  sottili  e  più  imssieee. 
Ricelt.  Fior.  Seccansi  parte  iutiere,  come  le  barbe  della  genziana,  della 
brionia  ,  della  carlina  ec. 

Callotti.  N.  ni:  r.  accora,  di  Carolina.  V. 


privale 

re  scuola  l'ir  Te  fanciulle  poveiv.  Lamio  vili  semplici,  e  limitati  a  te.a- 
I  .  finche  spontaneamente  stanno  i,t  détta  Congregazione  ,  da  cui 
mente  possono  dipartirti,  —  Dame  della  carila:  Cosi  chiarii  11. si 
za  trancia  le  pie  signore  unite  nel  dar  sollievo  ai  poveri,  dando  l<n-o 
l . .',  ni  sina,  (  raccagliendoki  da  altri  per  farne  prudente  distribuzione. 

—  Si  Un  il  nome  di  Figlie  della  carila  risono  molle  altre  congregazio- 
ni addette  agli  slessi  affidi.  (Ber)  (Van) 

Caiuta",  •  Cantina.  N.pr.f.  Lai.  Charitaa,  (B) 

CsatTA1  (La)  '  (Geo:'.)   Cu.  di  trincia  //<•/  dip.  de'la  Nicvro.  (G) 

•  11  itatkvoi.c,  ('.  i-ri-l.i-lé-vo-le.  sfdd.  coni,  [l'icno  di  carità ,  Compassio- 
nevole. Lo  stesso  e/ic]  Caritativo.  V. Lai.  miserieorà.  Gr.  $t\ó.v(Apu*oT. 
AmLr.Cof/f.t5.Ma  quel  trovai  ini  d'Ippolito,  E  parlare  per  Stoldo,  fa  eh' 
io  dubiti  Qualcosa,  che  non  son  caritatevoli  Oggidì  tanto  le  persone. 

CABiTAteVOLHWTK,  Ca-ri-ta-le-vol-inc'n-tc.  Avv.   Con  carità,  In  carità; 

—  ,  Caritativamente,  Caritcvolmente ,  sin.  Lai.  benigne.  Gr.  à-yx- 
rqrieZs.  fot:  Itul.  Allora  ec.  mandò  per  Moisè  e  caritatevolmente 
lo  ricevette  in  casa. 

CaairATivAausm  ,  Ca-ri-ta-ti-va-mdn-te.  Avv.  Lo  stesso  che  Caritatevol- 
mente. Lai.  misericorditer.  Gr.  i.ya.icrfri*Z>t.  flit.  SS.  PP.  E  stando 
a  mensa,  e  mangiando ,  cominciollo  a  dimandare  rarìtativnmentc.  Bui. 
Inf.  So.  2.  Ora  carìtativamenle  l'ammonisce,  dicendo.  Ciriff.  Calv. 
■">/;•.  Infiuot  ora  vi  prego  caritativamente,  che  voi  non  mi  manife- 
stiate il  nomi-  mio. 

Cai  itati  v.  .  Ci-.i  lalivo.   Add.  ni.   Di  carità 


(») 


/•e;-  visitare  i  prigionieri ,  allevare  i  fanciulli  esposti,  tene-  Caiujnga.  (Mario.)  Car-hn-ga.  èT/.'  f.  Paianr/./.ale.  (Dal  loci,  gnr  mol- 
to, e  lenken  reggere;  poiché  significa  un  pezzo  di  legname  ,  il  quali» 
regge  un  albero  della  nave,  che  sopra  vi  è  Urinalo.)  (S) 

f.  Scissa.  (S) 


—  D'Un    ALBEDO  0    DI   Pli:'  u'   AtVBBRO.    A'.   Scissa. 

3  —  dei.  to:ino  :  *  Pezzo  di  legno  sopra  cui  si  ravvolge,  l'argano.  (Van) 

4  —  aiicata:  *  Specie  di  carlinga  di  cui  si  fa  USO  allorché  il  piede  dell' 
argano  non  cala  finn  al  poni",  e.  che  consiste  in  un  pezzo  eli  legno  cur- 
valo, le  da*  estremità  del  quale  sona  allacciti  <ti  solivi  o  travicelli,  en- 
trando il  piede  del  torno  nell'inno    sospeso  i/el'i   caiingu.   (Van) 

Carmxofobdia.  *  (Geog.)  Car-Iing-fòr-di-a  ,  Carliugiùrd.  Città  deli  la- 
ghi/terra, (lì) 

Cablibo,  Car-lì-no.  [è?;».]  Sorta  di  moneta  che  vale  una  mezza  lira 
[toscana.]  Iù:  Jac.  T.  1.  1.  if  \  oslri  siati  tutti  fiorini,  Tulli  ducati 
e  carliivi.  Ilcrn.  rim.  1.  g3.  Ch'ognor,  ch'egli  esce  fuor,  rincara 
il  grano  Alla  più  trista  ce.  un  carlino,  fir.  As.  Dom.iud.11  quanto 
ne  voleva  ec.  i  me  ne  chiese  due  carlini  della   libbra. 

2  —  Moneta  del  Regno  di  Napoli,  [  che  vide  dieci  grani  ,  ed  è  la  de- 
cima parte  aW  ducato.]  lìorgli.  Orig.  tir.  i2tS. Questo  è  intervenuto 
de'  carlini  del  Regno,  che  quantunque  da  Roberto,  da  Alfonsa  e  Fer- 
rando siano  siali  battuti,  e  col  nome  loro,  ritennero  tuttavia  quel 
<ii  Carlo,  che  fu  il   primo.    t)nv.    Cnmb.   07.     Per    Napoli  a  ducali  di 


Pieno  di  carità. — ,  Caritatevole,  Caritevole  ,  Cui  toso  ,  sin.  Lai. 
I  .nus  ,  misericors.  Gr.  ptKzfSpttieoC.  LQ>.  5;.  Dove  egli  colla  sua 
1  iritativa  pietà  sempre  ne  va  sollevando.  Esp.  Saliti.  Da  questo  amore 
fan  Ulivo  tutta  la  legge  dipende.  Pass.  82.  Si  punte  avere  nel  l' affèt- 
to e  nella  volontà  rientro  sofficiente  contrizione,  e  alla  fatica  del  pros- 
simo caritativa  compassione, 

2  —  iPaHando  di  persona.  Pieno  di  carila.]  GrtuLS.  Gir.  La  compun- 
zione fi  gran  bene  e  rende  l'uomo  umile  e  caritoliv'o.Pas»#.f35.,Il  oonfès- 
ioh   dee  1    ere  ec,  veritiere,  caritativo ,  continente ,  onesto ,  esperto,  ec, 

?> —  EccL)  Sussidio  'uditivo:  Specie  ili  mode»  ito  tributo,  a  snvveiH- 
melilo,  chetiti  Concilio  accorda  ad  Un  vescovo  in  qualche  urgenzai  \) 

'  '  Cà-ri  te.   A'.  /.;-.  /;  (\.   Cor, ti.)  Baldin.  Dee  (N)  ' 

Dea  piena  tT  avv  nenxa 


calimi  |t* si  cambia  J ,  che  li  centoventi  in  circa  sono  scudi  cento. 
3  —  (Mariti.)    I'.  e  di'   ('.liei  lino.  (S> 
CAnr.iKO.  *   IV.  pi:  m.  dim.  di  Carlo,    f.  (Van) 
Appartenente  a  carità,     CAni.isus.  *  (Geog.)  Car-lì-sle.    La.   Ligiivalluin.  Città  a.    Inghilterra, 


del   'lasso   Canada.  —  degli 


1  —  ;_  [Mit) 

n 


futi  ano.  (    In   e.r.  oliar'*  vai  grazia  ,   Charitet   le  Grazi 
» r/o,  ci''  "■•'.  e  rharitoo  io  rendo  accetto.)  (Md) 

no.  Lal.Jàarihyt.  Cuti  della  Maren:(G) 


CauTcba.  *  (Grog.)  e  .i-ri-t 

CaarravOLi  ,  Ci-ivté-vo  le,  Add.  com.  f<>  s/rno  che  Caritativo.  f^Lab, 

1  j'i.    B   duo   fuOfO  e  Carìlei   >le  anidri    di    I"  ne  e   \  il  tii'i..iui,  nte   ado|>e- 

li    nmcnte  ^li  acccndea,  che  ec.  G.  lr.  n.  60.  s.  Ma 

■   ■   rilevotc  compagnia  non    era  però  di  tutto  licito 

di  Ciri    |.i    li  rcntrni    M 'or.  S.  Grrg.  Eblic  In  virtà  della  caritevole 

<■  |  ir di. 1.  Lut.  pr.  \i  |  qual  ^  trnuva  nnrslo  ililrtlo,  ••  salutevole  titi- 

bt'  di  <  In  lo  vìtol  cercare  con  caritevole  i  Rim.  buri.  3  ti. 

Ili  .   Il   il  llll     un  <  .ini .  V     |'lil    'h     III    II  1  II    di  .e.  ni.,  |,  l,|,e 

1        1  m  l  <  he  presta  1  osura  in     .1  pi   -m  (li) 

"  ■  *'i  mi:  ,  c.i-ri .  tr--\  i  iI-hm-  ite.   Aw.  [ime,  itV  Caritatevolmente. 

f-ì  G,  r   1..  in.  7.  Avendogli  fidati  e  baciati  in   bocca,  e  rari- 

'  ■    ■  •  •  con  loro,    w,   f.  7.  .//.  Ricevute  le  damigelli    a 

li  Umii.-i  le   ordino    di    -.'ii       mpagnia ,    trattandole 

rariti  ■•     tm  nd    in  lutt    le 

I        ri.  *  (Mit.)  Ci-ri-ti. Sf.pl   I  Greci  così  chiamavan  le  Grata  (Mit) 

■  .  *  '  ■  1    '■      '     l.pr.f.  dim.  di  Carità.  Lai.    Charitina.    (H) 

'  '         '  '■'»■.    X.  pr.  m.  Lai.    chiaritili.  (Dal  gr.  charitao 

in  r.nilo  1  •  menai  <\o  ha  conseguita  la  grazia.)(B) 

».    4dd  «1.  r.  A.  [f  r  aV  Caritativo  ]  l'i-  Jac, 

1     ,      ■  '  he  n  'ii  sai  -,   troverai  Gente  dura  n  carilo  a, 


cip.  dilla  Contea  di  Cunibei lauditi 
Stali   Uniti.  (C) 

Carlo,  *  Carlino,  Cadetto,  Cai-luccio.  N.  pi:  m.  Lai.  Carolns.  (Dal 
led,  fcer/,  in  vecchio  sass.  ceorl  rozzo,  duro,  brillale.)  —  Nome 
di  se  te  Imperatiti  ,  di  dieci  re  di  Francia,  di  quattro  re  di  Spa- 
gna, di  quattro  re  di  Napoli,  di  due  ve  d  Inghilterra,  di  a/cani  du- 
chi di  Savoji ,  ili  cinque  dtl  hi  di  Lorena,  di  quattordici  re  di  Sve- 
zia ,  ec.  (li)  (Van) 

C011.0  (S.)  *  (ticog.)  Città  della  Spagna  —  del  Brasile.  —  della  Rep. 
di  liwnnt-Avres.  —  de'la  Rep.  di  Venezuela. —  del  Chili.  —  detta 
\io'va   Granata  ,  ei\  (C.) 

Catu.o  rnr.o.  *  (Grog)  Cai  -lo  -bùr-go.   Lo  stesso  che  Carlsbiirgo.    V.  (G) 
che  Omero  dà  per  compttjrta    Cablocoo.  *  (Comm.)  C'ir-loc>co.  Sm.   Specie  di   colla   clic   si   ricava 

eh  tritili  dolla  vescict  d.lo  storione.  (Van) 

Cahi.ofoutr  ,  *  (Geog.)  Car-lo-For-te.  Farle  nell'isola  di  S.   Pietro    a~ 

diacrnte  alla   Sardegna.   (Van) 

Caiu.omai'.no.  *  (Stori)  Cai -lo-nià-gno  ,  Carlo  Magno,  Carlomanno. 
Lat.  Carolns  Magnus.  —  iVomc  di  Carlo  l.  re  de'  franchi  ed  imp"- 
ralflre  d'Occidente,  soprannominato  Magno  perchè  fu  uno  de'  più 
ginn  prìncipi  del  mondo,  (lì)  (Van) 

CÀblomabro',  *  Cardo-m  111-110  ,  Colonianno  ,  Colm.inno.  TV.  pi:  in.  Lat. 
Carolonrtmiov  (Dal  l'd.  liti  duro,  rustico,  e  mani:  uomo:  Uoin  > 
forte,)  —  Figliuolo  di  ('orlo  W niello  e  santo  Renedettino  —  Fraullo 
di  Ciirlnmagno.  —  lugli"  di  Lodovico  d  Germanico.  —  Figlio  di 
Lodovico  il  Balbo  e  te  di  Francia,  (lì)  (Van) 

a   —  *    /)e//o  pnetic.  per  Carloui  iiuio.    f.   (I\) 
GtRT.OVA,  Ci  'r  Lina.    f.   Alla   r.,rloua,    (A) 

C*ni.or\i.o.  *  (Geog.)  Car-lo-pà-go.  vfittii  dita   Croazia  miliare.  (G) 
sl.'i-di-a.  Lo  ìtésso  che  Carisi. idia.  r. 


CAnt.oiTAnU. 


(fieni^.)   Car-lo  sl.'i-di-a.   Lo  stesso  che   Cai'lsladia.  V.  (\) 
CAntosTÀDlAfri.  *  (Si.   Ivel.)    Oh  In  sladia-ni.   f '■  Luterani.  (Da  Cari- 
si,uh  nome  di  citta.)  (IS.r)   / 
CARLOTTA  ,  *  Cu-lòl-la.  TV.  Or.  f.  acc.  di  Carolina.  V.  Lai. Carololta.  Lo 
flesso  che  Carlina.  V-   —' Regina  di  Cipro,  (li)  (Van) 

■y  *    Città  di  Spagna   nella  pr'viaciii.  di    Cordova.  (Van) 

Caiu.oviv.*  (Grog)  C.udo-vi-.i,  Carlow.   Città  e  contea  dell 'Irlanda. (G) 
Cwii.oviNr.t.  *  (SlMod.)  Cu ■d'i-vin-gi./tffA/.e  sm.pl.  Così  chiamaroiui  i  re 


CARLQVIZZA 

francesi    tirili    seconda    schiatta  ,■  perchè     discendenti   da     Carlo- 
magno.  (Van)  ' 

Cakloviz/a.*  (Geog.)Car-lo-vìz-za,  Carlowitz.  Città  della  Schiavoina.(G) 
Caklsbadia.  *    (Gcog.)    Carl-sbà-di-a  ,    Garlsbad.    Lat.    Thermae   Caro- 
linac.  Cit.  di  Boemia,    celebre   per  le  sue    acque    acidule    e    saline 
calde.  (G)  '  _  '  ,'v 

Carlsbekga.  *  (Geog.)  Ca>I-sbcr-ga.  Piccola  cit.  della  Carintia.(G) 
Carlsbut.go.    *  (Gcog.)  Carl-sbùr-go  ,  Carloburgo  ,    Carlstadt.  Lat.  Car- 

loburgum.   Città  del  Regno  di  Annovei:  (G) 
Carlscrona.  *  (Geog.)  Carl-scrò-na,  Città  della  Svezia  sul  Baltico.  (G) 
Carlsham.  *  (Geog.)    Città  della  Svezia  sid  Baltico.  (G) 
Carlshof.  *  (Gcog.)  Isola  del  Grand'  Oceano  equinoziale.  (G) 
Carlsruhe.  *  (Geog.)   Capitate  del  Gran  Ducato  di  Baden.  (B) 
Carlstadia.  *  (Geog.)  Carl-stà-di-a  ,  Curlostadia  ,  Carlstad.    Lat.    Carl- 
stadium.  Città  e  prefettura  della  Svezia.  —  della  Croazia.  —  della 
Baviera.  (G) 
Carduccio  ,  *  Car-lùc-cio.  N.  pr.  m.  dim.  di  Carlo.     V.  (B) 
Carma.  *  (Geog.)  Monte  della  Turchia  Europea.  (G) 
Carmacei.  *  (Geog.)  Car-ma-cè-i.  Ant.  pop.  della  Sarmazia  Europea.  (G) 
Carmada  ,  *  Car-mà-da.  TV.  pr.  m.  Lat.  Carinada.  (Dal  gr.  charma,  atos 

gaudio.  )  (B) 
Carmagnola.  *  (Geog.)  Car-ma-gnò-Ia.  Lat.  Carmacciola.  Città  degli  Stati 

Sardi  nella  prov.  di  Torino.  (G) 
Carmaka.  *  (Geog.)  Car-mà-na.  Ani.  città  dell'Asia,  capitale  della  Cor- 

mania.  (G) 
Carmanda.  *  (Geog.)  Car-màn-da ,  Elmcsetana.  Ant.  città  d'Asia  nella 

Siria.  (G) 
Carmania.  *  (Geog.)  Car-mà-ni-a.  Sf.  Gran   prov.  dell'  Asia  ,  fra    la 

Persia  e  la  Gedrosia.  (G) 
Carmanore  ,  *  Car-ma-nó-re.  N.  pr.  m.  (Dal  •  gr.  charma  gaudio,  ed  aner 

uomo.)  —  Cretese  che  fu  il  primo  vincitore  ne'  giuochi  pizii.  (Van) 
Carmantina.  *  (Bot.)  Car-man-ti-na.  Sf  Pianiti  monopetala  acantacea  ; 

è  una  specie  di  noce  dell'  Indie.  (Van) 
Carmasse,  *  (Gcog.)  Car-màs-se.  Città  d'  Africa  nel  Sudan.  (G) 
Carmat.'*   N.  pr.  m.  (In  ar.  qarmalon    significa   uom  di  corta  statura 
ed  odiato.  Kermelon  vai  poi  donna  fatua  o  moltitudine  di  uomini.) — 
Falso  profeta  maomettano  nel  secolo  IX.  (Van) 
Carme^  [<S7h.]   V.  L.  e  poet.   Verso.  Lat.  Carmen.  Gr.  tiros.  Dani.  Purg. 
22.5y.  Disse  'I  cantor  de'buccolici  carmi.  E  Par.  17.100.  Sicché,  se  luo- 
go   m' è    tolto    più    caro,  Io  non    perdessi  gli  altri  per  miei    carmi. 
farcii.  Ercol.26g.  Il  verso  chiamato  da'  nostri  poeti  latinamente  car- 
me ,  dal  cantare  ,  ha  tanti  piedi,  e  tali  tcrminatamente  e  con  tale  or- 
dine posti  ,  ec. 

2  —  Si  adopera  alcuna  volta  per  significare  non  solo  il  verso  ,  ma 
lutto  un  componimento  poetico.  Eorse  in  tal  senso  disse  il  Petrarca 
nel  sonetto  153.  Ennio  Di  quel  cantò  ruvido  carme.  E  Andrea  del 
Sarto ,  Trad.  Batracom.  C.  1.  1/f.  Quando  ancor  egli  ricordò  per 
giuoco  L'  istessa  guerra  ,  e  ne  le'  carme  eletto.  (P) 

3  —  Detto  o  Racconto.  Ar.  Fui:  25.  z5.  Ruggiero  ,  il  qual  più  gra- 
ziosi carmi ,  Più  dolce  istoria  non  potrebbe  udire  ,  Che  dove  alcun 
ricordo    intervenisse  Della  sua  donna  ,  il  piegò  si  ,  che  disse.  (M) 

£  —  Epigrafe  o  Iscrizione  sepolcrale.  Ar,  Far.  36.  42- 1°  1u«-'l  boschetto 
era  di  bianchi  marmi  Fattq  di  nuovo  un'  alla  sepoltura  .'  Chi  dentro 
•giaccia,  era  con  brevi  carmi  Notalo  a  chi  saperlo  avesse  cura.  (Qui 
pare  con  la  scoria  del  Lat.  tumulo  supcraddit  caruien.  Virg. 
Egl.  57.  )  (M)  • 

5  —  Iscrizione  semplicemente.  Tass.  Ger.  ig.  63.  Se  non  eh'  io  possa 
un  bel  trofeo  dell'  armi  Drizzar  nel  Cairo,  e    sottopor  tai  carmi.  (M) 

6  —  Incantamento,  Scongiurazione. -<^r  Fur.  2.  42-  E  seppi  poi  come  i 
demoni  industri,  Da  suffumigi  tratti  e  sacri  carmi,  Tutto  d'acciajo 
avean  cinto  il  bel  loco.  E  Tass.  Ger.  2.  1.  Ismen  ,  clic  al  suou  dei 
mormorali  carmi  Fin  nella  reggia  sua  Pioto  spaventa.  (M) 

7  —  Suono.  Ar.  Fur.  36.  2g.  Dicca  con  chiaro  e  bellicoso  carme  Più 
d*  una  tromba  che  sconca  d' intorno.  E  Tass.  Ger.  lib.  20.  3o.  E 
canta  in  più  guerriero  e  chiaro  carme  Ogni  sua  tromba ,  e  maggior 
luce  han  l' arme.  (M)  E  Ger.  Conq.  3.  8.  A  vedi  ragunar  genti 
diverse  Dove  udir  delle  trombe  il  fero  carme,  Quasi  l'uom  crede,  ce.  (P) 

8  —  Vaticinio.  Car.  En.  6.  110.  Qual  che  prima  ti  chieggo  è  che  i  tuoi 
carmi  S'  odan  per  la  tua  lingua.  (Il  lat.  ha  :  foliis  tantum  ne  car- 
mina mando  Ipsa  canas  oro.  )  (M) 

Carimeli.  *  (Geog.)  Antica  contrada  d'  Egitto  fra  il  Nilo  ,  1/  Medi- 
terraneo ,  la  Libia  esteriore   e  la  Tebaide.  (G]j 

Carmelita.  *  (St.  Eccl.)  Car-mc-li-ia.  Adii.  coni.  Lo  stesso  che  Carmu- 
litano  e  Carmelitana,   V.  (Z) 

Carmelitano.  (St.  Eccl.)  Car-me-li-tà-no.  [Adii,  e  sm.]  Religioso  dell'or- 
dine del  Carmine.  — ,  Carracllilo ,  Carmelita,  «Vi.  Lat.  Carmelita. 

2  —  Diconsi  Carmelitane  le  monache  dell'Ordine  di  S.  Teresa,  chia- 
mate anche  perciò   Tercsittne.  (A) 

Carmelitano.  (Ar.  Mes.)  Adii.  in.  Agg.  di  Saja.    V.  (A) 

2  —  *  (Zool.)  Agg.  di  una  specie  di  uccello  del  Brasile  ,  detto  Cardi- 
nale, r.  (O) 

Carmeli.ito,  Car-mel-li-to.  [Add.  e  sm.]  V.  A.V.  e  di'  Carmelitano.  Lai. 
Carmelita.   G.   V.  7.  44..  4-  '  Romilani  e  i  Cnrinclliti  si  riservò  sospesi. 

Carmelo.  *  (Mil.)  Car-iuè-lo.  Dio  degli  antichi  abilunti  del  Monte  Car- 
melo. (Mil) 

2  — ■  *  (Geog.)  Lat.  Cnrmclus  Mons.  Celebre  monte  della  Siria.  —  della 
Palestina.  —   Città  della  Palestina.  (G) 

C/h.mln.  *  (Ccog.)  Isola  del  golfo  di  California.  —  Città  della  Nuova 
Granala.  (G) 

CarmbktA  ,  *  Car-mcn-ta,  Carmcntide.  TV.  pj\  f.  Lat.  Cai-mentis ,  Nico- 
strar.  (Dal  lat.  Carmen  verso.)  —  Madre  di  Jìrandro,  così  detta  per- 
ché profetizzava  in  versi.  (Mil) 

Caiimbhtaie.  (Leti.)  Car-mon-tà-le.  Adii.  coni,  di  Carraenta.  Dea  ado- 
rata da'  Roinani,  Onde  Porta  carmpntals  ,  quella  che  uvea  vicino  un 
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altare  a  quella  dea  ;  e  chiamavasi  pure  Scellerata.  V,  —  Ferie  Carmen- 
tali  :  Quelle  che  celebravano  le  madri  di  famiglia  romane,  in  onore 
di  Curinenta  ,  e  per  memoria  della  riconciliazione    avvenuta  tra    le 
cittadine  Romane  ed  i  loro  mariti ,  dopo  la    lunga    dissensione    ca- 
gionala dal  decreto ,  che  a   quelle  vietava  l'uso  de'  carri.  —  Flamini 
carmentali:  Que  sacerdoti  che  servivano  al  culto  di  Carmenla.(A)(Mit) 
Carmente.  *  (Lelt.)  Car-mèn-tc.  Add.  e  sf.    pi.    Nome   generico   delle 
donne  indovine,  profetesse,  entusiaste,  ad  imitazione  di  C«r/nentó.(Van) 
Carmentide,  *  Car-mèn-ti-de.  N.  pr.  f  Lo  stesso  che  Cannenta./^.(Van) 
Carmi.   *  N.    pr.   m.  Lat.  Charmi.    (  Dall'  ebr.  ceretti  vigna  ,    ovvero 

da  cara  scavare  ,  e  mttjim  accpie.  )  (B) 
Carmide  ,  *  Càr-mi-de.  N.  pr.  m.  Lat.  Charmides.  (B) 
Carmiliaca.  *  (Geog.)  Car-mi-li-à-ca.  Ant.  cit.  della   Gallia  Belgica. (G) 
Carmina.*  (Chini.)  Car-mi-na.  Sf.  Sostanza  granellosa  e  quasi  cristal- 
lina ,  di  color  rosso  porporino  e    risplendente  ,    inalterabile   all'  aria 
ed  alla  luce  ,  fusibile  e  decomponibile  al  fuoco  ,  solubile  nell'  acqua, 
insolubile  nell'  alcool  puro,  nell'  etere  e  negli  olii,    ed  è  il  principio 
colorante  rosso  della  cocciniglia.  — ,  Cocciuiglina,  sin.  (  Dal  lat.  Car- 
men cannino.  )  (A.  O.) 
Carmina.  *  (Gcog.)  Isola  dell'  Arcipelago. — Ant.  isola  delle  Indie.  (G) 
Carminac*  (Geog.)  Car-mi-nàc,  Carminiah.  Cit.  della  Gran  Tartaria.(G) 
Carminare,  Car-mi-nà-re.  [Alt.  e n.pass.]  Pettinare;  e  dicesi  propriamente 
lana.  Lat.  carminare.  Gr.  £a.'wuv.  Ovid.  Pisi.  Certo  ,    se  sia   bisogno 
per  mantenere  mia  vita  ,  io  carmineroe  la  dura  lana. 

2  —  [Secondo  la  forza  del  vocabolo  latino  d'  onde  procede  ,  vale  an- 
che Dividere.  Onde  si  trova  detto  Carminare  la  quistione.  Lai.  diri- 
mere contfoversiam.]  Frane.  Sacch.nbv.  172.  E  carminandosi  la  qui- 
stione ,  per  tutte  le  congiunture  fu  veduto  che  'l  cavaliere  Gonnella 
era  stato  cattiva  gonnella  per  l'  oste. 

3  —  Per  melaf.  Strapazzare  con  percosse,  Bastonare.  Bocc.  nov.  11.  10. 
Dove  il  misero  Martellino  era  senza  pettine  carminato. 

4  —  (Mcd.)  [Risolvere  le  ventosità  promuovendo  i  rutti  o  altro,  tratto 
per  similil.  dalla  voce  latina  carminare  ,  che  significò  ne'  tempi  d' i- 
gnoranza  Risolvere  e  dissipare  i  dolori  con  incantesimi  0  carmi.']  folg. 
Mcs.  Lo  aromatico  garofanato  conforta  lo  stomaco  ce.  ,  carmina  in. 
ventosità,  e  la  scioglie.  E  appresso  :  Lo  aromatico  nardino  lo  stoma- 
co ,  le  budella  e  '1  fegato  conforta ,  carmina ,  e  risolvo  le  ventositadi 
del  ventre. 

5  —  *  (Mus.)  Carminare  un  istrumciito  =  Sonarlo  malamente.  BartoL 
Uom.  di  leti.  pari.  2.  Cominciò  col  plettro  a  carminare  quello  infe- 
lice stromcnto.  (N) 

Carminativo.  (Terap.)  Car-mi-na-tì-vo.  Add.  m.  Allo  a  carminare,  Che 
carmina  ,  [e  s'  usa  nel  signif.  del  §.  4.  di  Carminare.]  Lat.  caimina- 
tivus.  Gr.  hia.lot.ivuv.  Lib.  cui:  maiali.  Usa  cose  carminative  ,  cioè  a 
dire  (inocchio,  coriandro  ,  anaci,  ec.  Ricelt.  Fior.  14.1.  Decozione  car- 
minativa magistrale  da  stemprare  le  medicine.  E  appresso  :  Decozione 
carminativa  magistrale  per  li  serviziali. 
Carminato  ,  Car-rai-nà-to.  Add.  m.  Cardalo ,  e  figuratam.  Strapazzato. 

Ripreso.  C  Carminare,  5-  3.  Berg.  (Min) 
Carmine.  *  (Eccl.)  Càr-mi-ne.  Sm.  senza  pi.    Istituto    de'  Carmelitani ' , 
cosi  dello  dal  Monte  Carmelo  nella  Siria  ove  nel  1182  ebbe  origine. 
Ct:  alla  v.  Carmelitano.  (O) 
Carminio.  (Min.)  Car-mi-ni-o.  Sm.   Colore  rosso  Jìnissimo,  che  si  ottiene 
dalla  cocciniglia  per  mezzo  dell'allume ,  ed  è  una  polvere  impalpabile 
che  selve  per  miniare. — ,  Carminò, «Vi.  Tari/'.  Gab.  Tos e.  35.  Carminio, 
per  introduzione  lire  cinque.  (V.  Carmina.)  (A)  (G.  P.)  (N) 
Carmino.  *  (Min.)  Car-tiii-no.  Sm.  Lo  stesso  che  Carminio.  y~.  (Z) 
Carminoimlo.  *  (Leti.)  Car-mi-nò-fi-lo.  Add.  m.  Che  ama  i  verst.  (Dui 

lat.  carmen  verso  ,  e  dal  gr.  philos  amico.)  (Van) 
Carmo.  *  N.  pr.  m.  Lat.  Charmus.  (Dal  gr.  chiirma  allegrezza.) — Ate- 
niese che    primo    consacrò    un  allure  ad  Amore.  (Mil) 
Carmoe.  *  (Gcog.)  Car-mó-e.  Isola  della  Norvegia  nel  mare  del  Nord.  (G) 
Carmona.  *  (Geog.)  Car-mri-na.   Lat.    Carmonia  ,    Canno.    Città   della 

Spagna.  —  Ant.  cit.  della  Liguria.  (G) 
CARMONE.*(Gcog.)Car-inó-iic,Corman./,/c.riV.  il'  Asia  nell ArabiaFclice.(G) 
Carmonensi.  *  (Geog.)  Car-mo-ncn-si.    Lai.  Carmoneuses.    Ant.   popoli 

delle  Spagne  nella  Bctica.  (G) 
Carna.  *  (Mit.)  Dea  che  precedeva  alle  parti  nobili  del  corpo.  (Mit) 
2  —  *  (Gcog.)  Antica  cit.  dell'Arabia  Felice.  (G) 
Carnarat.  *  (Gcog.)  Car-na-bàt.  Cit.  della  Turchia  Europea  nella  Ro- 
melia. (G) 
Carnaho.ne,  *  Car-na-bó-ne.  TV.  />/•.  m.  —  Re  de'  Goti.  (  Dal  gerin.gar 

molto,   e  da  n'àhrbar  nuliibile.  )  (Mit) 
CAnNACCiA,  Car-nàc-cia.  [Sf.]  pegg.  di  Carne,  r  Carne  cattiva.  — ,  Car- 
naggia  ,  sin.]  Lat.  impròba  caro.  Gì:  tra-pnihiov.  Ai:  Len.  2.  3.  Né  si 
vendono  Se  non  carnaccc  clic  mai  non  si  cuoconou 
2  —  Dicesi  anche  per  isvilimento  ,    parlando  del   corpo  umano.  Arci. 
Rag.  E  perchè  i  mici  peccati  sono  poco  meno  che    la    misericordia, 
perciò  io  voglio  murare  questa  carnaccia  ,    questo    corpaccio  ,    questa, 
vitaccia.  (A) 
Carpaccio,  *  Caf-nàc-CÌO.  Sm.  Lo  stesso  cfve  Carogna.  V.Pergam.  (N) 
Carnaccioso,  Car-nac-ció-so.  Add.  m.  Carnoso,   Pieno  di  carne.    Lai. 

carnosus.   Gì:  uap»./^^. 
1  —  Per  similil.  [  Agg.  di  Granello  d'uva  o  Vinacciuolo,  al  quale  ri- 
mane attaccato  qualche  parte  di  parenchima.]  Cresc.  4-  -2-  c-  Si:  il 
granello  11'  esce  ignudo,  non  carnaccioso  ,  dicono  l'uva  esser  matu- 
ra ,  e  da  vendemmiare. 
Carnacciijto  ,  Car-nac-ciùto.  Add.  in.  Quasi  lo  stesso  che    Carnaccio- 
so, Pieno  ili  carne,  Che  è  bene  in  carne.  Lat.  carnosus.  Gì:  ivvc<.pKo>. 
Cai>nagci\  ,  Car-nàg-gia.  Sf.  V.  A.  y.  1  di'  Carnaccia')  Carogna.  Gì: 
S.   Gir.  29.  Sono  come  lo  cane  ,  che  mangia  la  carnaggia  ,    e  poi  la 
boinica  ,  e  poi  la  ritorna  a  mangiare.  (V) 
CARIAGGIO  ,  CaMl,'ig-gio,  [Sm.]    Ogni  carne   da    mangiare.  Lat.    cavo 
esculenta.  3f.  f.  2.  g.  Della  villa  di  Campi,  e  d'  altre  intorno  ,  rac- 
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,  om  t  bit*  t  carnaggi*  m  Cm#.  C*.«.  10.  Dove 
v«  il  povero  Selvaggi  I  «  in  •-'■•'  «V  ■-"'■»  P"  fe/camaggjo. 
-/■  !  Da».  Ann.  iS.  »«o.  Quanta  parto  di  quei  piani,  ioeva i  egli, 
nrv.'rj  PCI  pattuiti  oV  ca%..lli  .  e  carnaggi  per  li  nostri  soldati.  Omw. 
Mrr  <o.  i«&  Conducevano  teca  gran  quantità  ili  carnaggi. 
-,  _  Demone  ,  Macello,  Strage.  (Dal  frane,  carnale,  che  vale  il  me- 
de-imo )  Star.  Samf.  -/;•  (Hi  Seniifanten  per  di  drento  con  pietre 
,'  M  di  tele,  e  altro  mollo,  gli  contrariavano;  e  fu  ivi  carnaggio 
in  baca  dato  per  li  Fiorentini,  m 

C  U.KHOM  ,  CaV-na-gió-nc.  [J/T]  Co/or*  I  Qualm,  di  carne,  e  d«* 
,.,,.,., hmM  eUT  ssoato,  -,  Carnata»,  ««.  Or-.  x^^,»r<  t™. 
V,  S  In  ed  è  Eraadé  delia  persona,  gentilesco,  fresco,  e  di  bella  car- 
,,,  p„,  L  apmmtm:  Fu  di  comunale  Matura, di  pelo  ovvero carnagion 
hrun.tti.  E  appresso:  Sano  di  statura  comunale,  con  viso  fresco  e 
!SKo,  e  di  carnagion  bianca.  CrWL  Mordi.  Di  grand»»  comu- 
Ek™  carnagione  bruna  e  pallidctla.  /?«/.  Jett.  f-  ó, 7.  L  una  bella 
nrincipean,  d,  carnagione  bianchissima  ,  e  di  cenilo  biondo. 
r  CnLnàiaf  «li  M.da  Cane  e  da  Carmi/uro.  La  Cam  è  quella  aostana 
molle  e  sancita  eh' e  tra  la  pelle  «le  ossa  degli  ammali.  CflmaglOM 
,„.,,  riamente  ìndica  la  qualità  della  medesima  ,  ossia  comprende  li- 
dea  accessoria  d.  morbida  o  ruvida  ,  bianca  o  bruna  ec.  Carnalum 
vale  anche  Carnagione,  ma  la  prima  è  meno  nobile,  e  meno  elegante 
.Iella  seconda.  Quando  diciamo  bella  Carnagione  intendiamo  dire 
Carne,  eli  bella  tinto,  di  color  vivace JX. 

Cakiaiu.  *  (Geoc.)  Car-nà-im.  Amica  citta  della  Palesami.  (Van) 

££i£,  Car-nHo.  [te]  Sepoltura  comune  di  spedati  o  di  «art 
luoghi.  Lai.  coemetcrium.  Or.  H«qrMW,  farcii,  òtor.  11.  U  sa  - 
nitro  per  far  la  polvere»  il  quale  s'andava  cavando  g»"^""*^ 
tutti  eli  avelli  per  ogni  carnajo  .  e  in  ispccic  di  quello  di  Santa 
Maria  Nuova,  tir.  As.  Dicendo  clic  io  levassi  via  quel  puzzo  d 
com  fetente  carnajo.  (Qui  per  similit.J  Lasc.  Ptnz.  5.  2.  Gli  pute  il 
liato  di  sorte  ,  cb'  io  ne  disgrazie  tm  carnajo. 

3  —  Luogo  da  riporvi  la  carne  morta  che  si  vuol  conservare.  AreU  Com 
È  necessario  che  vi  sicno  granai  ,  cantine  ,  carnai,  fattoi  e  precuoi.  (A) 

Cavaiuolo,  Car-na-juò-lo.  [te  Tasca  da  cacciatore,}  Carniere,  [e 
per  sunilit.  ogni  tasca.}  Lai.  marsupium.  Gr.  ^™*.  Frane.  Sacch 
nop.  16S.  Comperò  un  quaderno  eh  fogli  ,  e  legandog  1  stretti  se 
mise  nel  carnaiuolo.  Quad.  Coni.  Li  volea  per  pagarli  per  borse  d 
"ucad  oro,  e  car,K.,uoli  e  scarselle.  Burch.  1.  i6.  Un  carnajupl 
da  nccellare  a  pesche.  Belline,  son.  267.  Giovanni  m  empie  il  carna- 

C^>0lLlcao,VCar-na.l.àc-cio.  [  Add  m.  usato  anche  inforza  di  sosti 
peug.  di  Carnale.  Lat.  lascivus.  Gr.  ia^i.  &£  nov.  \f?&£j*[ 
questo  COSÌ  volonterosa  correvi  a  rinchiuderti  nella  tua  cella  ,  femmi- 
na di  mondo,  carnalaccia  ,  vituperala?         / 

Carnale.  (Mann.)  Car-nà-ìc.  te  Canapo  a  più  doppi,  che  passa  per 
due  bozzelli  ,  a  pia  toglie,  e  serve  ad  issa,*  qualunque  cosa,  e  sin, 
polarmente   «  pJlacconi.   CVoce  corretta   da    campai*   che   viene  da 

cSS^Mcom.  Di  carne,  Secondo  la  carne,  «inde  Fratelli  e 
Sorelle  «mali  valgono  Quelli  che  sono  nuli  d  una  medesima  carne, 
cioè  deflesso  vadre  e  della  stessa  madre.}  Ovid.  Pisi.  Allora  pian- 
Sva  favolo,  piangeva  la  siroechia  ,  piangevano  1,  fratelli  carnali. 
Bocc  nnv.  45.  1 7.  Figliuolo  era  di  Bernabuccio  ,  e  frate!  carnale  di 
fos".'  Tes  Pov.P.  S.  Anco  pela  sanza  ferro  la  lana  di  pecora  uc- 
cisa dal I  lupo  ,  e  falla  (ilare  e  tessere  a  due  sorelle  carnali.  Ben.  Ori. 

3    5    di.  A.  lui  son  io  carnai  sorella  nata.  

3  _  LuWioaa  St  libidinosus,  lascivus.  Gr.u^r^-  Bocc  Land. 
33  Rotta  della  obbedienza  le  leggi,  datesi  a' diletti  carnai..  i-Lab.  4. 
Sorra  eli  accidenti  del  carnale  amore  cominciai  a  pensare,  i  <w.  SO. 
Vivalo  in  molU  prosperità  temporale  di  signoria,  di  ricchezze  ,  e  di 
carna  difetti  old.P.st.  Carnale  amica  del  gran  Giove  Maestruzz. 
T*l  Q-Ie  è  maggior  peccato  tra  peccati  carnali?  Risponde  san 
Tommaso:  gravissimo  peccato  è  il  vizio  contro  a  natura.  Dani. 
7,7  5.  37.li.Usi  eh' a 'cosi  fallo  tormento  Frao  dannai,  .peccalo,- 
ramali.  Botz.  Farch.  3.  8.    Vita  carnale  vivera.  ?    Sara,  vilipeso  da 

3  T  AlletNoso,  Cortese,  Amorevole  ,  Umano  ,  [  0  farse  più  propria- 
mente  Frat-rno,  Parentevole.]  Lat.  humiims,  comiB,  t.r. ^Acerofrot. 
I-ir  As.  ut*  Binwlata  in  questa  forma  una  carnale  affezione  ,  pi- 
giavano .   paan  per  assaltare  a  man  salva    il   disarmato  animo    della 

/  lB'Ì-teS,alle   imperfezioni  della  a,rne.    Omel.  S.   Gteg.  v    *./. 

'  uà.  m.  .....he  .  diaéepoli  ancora  ramai,    per  nown  modo  poteano 

compren-li.    >■    parole  del   Sac.a.nenlo,  fece  .1   miracolo.  (Ir) 
r,   _   l'anni.    Stretto.     Lai    rnns.ing..u.rus  ,  amn.s.    Cf.   iwyriw»».  /  rane. 

\„<h.  rim.    E  poi  rubati  da' pm  tuo,  ramali. 
6  1  U„nv.  carnali   Gante  feci.  ».  5p.  Bene  e  ditta  Sapicnwa  da,  car- 

,,.,1,      ..-.veLviv...    grondo  carne  Krnlarmente.O) 
.    _   •   I  atto   di    rame  ,     ma    meglio    dall'  esempio.     Onici.     S.     Greg. 

'Voi  1  f.rtS.  Lo  Spirito  Santa  ron  subito  suono  venne  «opra  agli 
Apostati,  e .moti  h  menti  de* carnali  od  nw  amore.    E  &>.  Il  jj- 

J   ,,    „„,le   ,l  fuoco   ...   terra     quando    per    .sp.raz.one    dello  Sj.into 

...fiamma  .  cuori  de* carnali.  (Pr) 
_  •    /„  nawfe    owei*.    Alla    ramale  =   Carnalmente.    Bari.    Etera. 

Con,.,    t.    Vivremo  alla  carnale  niente    meno  che  se  non  avessimo 

fJa«!t!Sia2?,   Cr-nvl.-mmle.   Aw.    Lo   ,U»0  cht   Carnai..,.,,. ,      V. 

d'Amar.  3,.  Certi  giovani  nrisonO  pegno    "...   una    Km- 
eh,   ,,,  la  pitì  1,11,  femmina  d'Atena,  eh  ella  non 
l  fan   cadere  seco  1  srnal,  mente. 

r»H«At..v,  ,  Ca,  .,,-!. -,o.     y/././.  m.  iim.   .A  C  .male.    f.   SC^er».    ^',/- 

,„;.,„  c,m.    uno  tona,  numu.  AlUgr.   Che  la  rogna  ertorevolaccia 

t  carnalma    n^n  r.e  Fiben  spesso  le  malattie  di  m'.<mcoto.  (A) 
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CaaaÙuiSUMBnn.  Car-na-li^i-.na-me.i-le.    Avv.   sup.    ./.  Camalmenlc. 
C l?,t    l.bilmù  "  ,u.e.  />•.   GlOrd.  Pad.  R.  \  .vono  ea.nal.ssmianKutc, 

e  senza  regola  cristiana.  ,-'       ■  . 

CAn>AUss.Mo,  Car-na-lr,.si-mo.  [Add.  «.]  SS»,  «fi  &,rnalJ;  „ 

a  -  Allettuòsiss.mo.    Ltf.  amantiss.mus.    Gr.  ^W"™'  J^t' 

noi;.  »oo.  i>.    E   se  non  fosse  che  carnalissima    de  ngliuoli  ,    meaUe 

c£»;tóUt  l^^  ^Carnale.  tM^ 
„afe.  [  Vizio  di  chi  e  dato  a  diletti  della  corne.]  -*&Z»*ffc 
Carnahtatc  ,  sin.  Lat.  libido,  lascivia  luxuru.  ^  «W^ °" 
Xa^.'a  ^.  ^  rìfr  «no».  La  qual  falsa  legge  per  lo  vizio  lascivo  e 
AM1,     ..    r  ...  '   -  r___..  j' „«  mminm   non  so  aniente  l 


/ 
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Lu^go 'della 'carnah;à';'7'''Per  (orza  d'arme  corruppe  non  ^la.nente^ 
grrfssi  Arabi  di  qoel 'paese,  ma  Bp^>Stru,,Wm.*/r.6oni 
P,vd.  S.  Ogni  uomo  eh' è  inviluppato  m  carnalitade,  non  può  avei 
nmicnza^  ^  ^^  ^  ^-^  ^fleJ,m„.  ?  ,3   ,    E ;  do- 

po questo  ePil  vizio  soddomitico,  dove  non  si  osserva  .  debito  se^r. 
più  si  pecca,  dove  non  si  osserva  ,1  debito  vaso  eh  e  .  jlebitc •  modo 
della  carnalità.  Fr.  Gwm*.  PrW.  61.  E  veggono  loro  aver  ne  usanze, 
e  darsi  alle  carnalitadi.  „„„„r;n  j;  mrenlc 

3  -  Aflètto  [procedente  da  strettezza  di  parentela,  proprio  di  parente 
consanguineoF]  Lat.  amor,  human.tas.  fc»^*. „?."  'con 
Amcto  ec,  quasi  da  carnalità  costretto,  di  ciò  avendo  memo,  u ,  con 
pietosi  affetti  gli  onorava  talvolta.  ■  ,      ; 

CaVinalubnt.,  Car-nal-mén-te.  Avv.  Secandola  carMJt}:]eZTiu'nl 

la  carne  slìmola,  Lussuriosamente,   Venendo  ,Vv  T     C  v^      - 

•     •;    -ì  rTrmlpiripnlc    s./i.   Ldf.   libidinose,   lascive,    in- 

Se.  'gT&Z^T*  S;  i/peroocchè  «oli  mondo 
non  m'avrebbe,  fe.to  discrede,  che  voi  om  «^^JS^ 

SS  rcongmiat  nn^%  fa»A  «*  -^SB 
la  volle  conoscere.  Rim.  ant.  Lap.  Gian.  10S.  Deh  q  «nto  e  «)m 
truova  ogni  uomo  offenso,  Cu,  corrompi  in  difetto  ca »Q  della 
a  _  [Mondanamenle,  Alla  marnerà  degli  uomini  dati» jaace ri  ne w 
carne.]  Pa^.  So.  Intendendo  il  proverbio  carnalmente,  coinè  egli  Vive 
■va  ,  e  non  secondo  diritto  intendimento.  ,    r  „„      r  „  rne  è  in 

CA^i^fGeo")  Cnr-n.vn.-a.  Lo  »^.C  c/.e  Acarnania.  V .  (G) 
L.AB.sAM\.       (_vjtu^.;  ^.11  che  nassa  pel  calcese  del- 

Cabhaba.  (Mann.)  Car-na-ra.  ^  i?   la'u''l^''     Jc  fcbbonsi  im- 

1  albero  maestro,  e  serve  per  sostenere  ■  pcsig u  11  eh ccU b 

tST  ~B!2  SS*  ^bf^rta  i  pesi  da  terra 
daP1  Staffi SE&XW  c^ò  Dmue  e,  «liri  ^ 

//  Cfl.7i  ero.   f  .  (PO  Far  carnasciale  .  Darsi  alla 

Carhascialabb  ,  Car-na-sca-la-rc.  [IV.  a»«J  *51S1«J^ 
crU/vU/.i ,  e  a  ditetti.  Lo  stesso  che  Carnevali  gs.a.c-^. 
Cah.ascul'e  ,  Car-na-scià-k.  iSm.  Oggi  pia  comunemenf  Carnevale^ 
(Da  carne,  e  dal  verbo  scialare  preso  ne^ 1  senso ^dc ,   «npout.    v. 
prefaz.  mira.  ia.)  los.  baccbanalia.    Gr.  Um  ndie  case  e  Sagi 
La  notte  di  carnasciale  s'apprese  fuoco  in  ^"^i^Sle^a1^ 
de' Cerchi.  M.  ^.  3.  «/.  Questo  avvenne  il  di  di  carnasciale, 

a  tranci*  a  tutu  aue>  giorni  ^*'"'^/f  'ZlTcZ. 

le,  ne  quali  si  .festeggi  ^'^'-^Z^^^^À 

Cam.  S.  Noi  ci  anmam  dando  dilette .  Come  j s  usa 
Carnascialesco  ,  Cai-na-sc.a-lé-sco.  ó;,i.  Z-o  . ««»«  r  e  ,      ,      d  . 

Cecch.  Mogi.  3.  5.  Ma  queste  sono  forse  le  burle  cai na,eiaie 

Fiorentini.  .  .  „„„,..;  j,,/;.  mascherate    che  fuvo- 

ConWri  propria  de  *~fè^fi££h>.  V-  Cameva- 

cStX57ta58SS^  Carnaio,  Karnatich.  te  MU 
dell' Indostan.  {G)  -  fc    CamUtO.     ^.  (Z) 

Carnato,  Car-na-to.  y/^/.  m.   r.  A  *£«*    „        flnli  /{e   £,«.  S' eo 

a  -  />o  «tesso  c/ie  Incarnato,  CAe  noe» ^ VglJJ ^  (V) 

trova»!   pìctan»  In  ramala  '^-^^  Carbóne. (  A    Afece/. 

CABHATUBA,  Car-na-lu-ra.  òj.    L.0   stesso   cm.  v.         „ 

/>/.ic.  3.  Berg.  (Min)  -,     y   sovente  rossa  de- 

Caiine.  [J/  Propriamente  e  la  ff*J&«**  '  J  le  parti  molli  del 
gli  ammali  ;  ma  si  duon  cosi  talvolta  an  chi 1  /«««  j  P  *  ,  2£>> 
'/oro  cor/.,,.   ^.  Carnagione.]  L««.  "'*  g'j/^  *  £   „w.  3,. 

TU   ved.'a.  noi   d'una  massa  d.  carne  J^«*     *„  c,)c     „ 
5.  Né  mai  carne  mangiava,  ne  bevea  Vi  no  ,  _iscre«cart,i  c  tu  le 

p,,Tr.  Dant.  Inf.  f$'-J»^$X,TumTc*%c  ,  d'ossa, 
spoglia.  Petr.  canz.  8.  #.  0  spirto   gnu  u  ,  d'uomo, 

MTAIdobr.    Questi    colai,    pese,    son  convenevoli    a  ^   ,? 

perchè  la  loro  carne  non  e  troppo  rmrtW         B 
Morosa  ,  e  nudeisce  più  che  carne  di  alti     P«r  . 

2  _  •  C'c^o  mo/M   oV^l  ammali  ammazzati    dal  0  oca,    , 
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dal  medesimo  a  ritaglio  per  camangiare.  Oude  dicesi  Carne  di  bue, 
di  vitello ,  di  castrato  ce.  Carne  fresca  ,  salata  ,  secca ,  cotta  ,  alluma- 
ta ec.  Carne  grassa  ,  magra  ,  fracida  ec.  ;  Carne  giostrata  o  rifatta,  ed 
è  la  carne  avanzala  che  si  rifrigge.  (A)  (Van) 

3  —  *  Dicesi  Carne  viva  ,  Carne  morta  ,  secondo  che  V  animale  è  vi- 
vente o  morto.  (A) 

4  —  *  Dicesi  Mala  carne  ,  quella  di  alcun  animale  che  è  stato  affetto 
di  qualche  malattia  prima  che  fosse  ammazzalo.  (Van) 

b  — •  [  Carnagione,  e  dicesi  parlando  delle  persone.  Usasi  per  lo  più  nel 
pi.]  Bocc.  nov.  T].4S-  Perciocché  alquanto  colle  carni  più  vive  e  colle 
barbe  più  nere  gli  vedete.  »  E  Bocc.  Lab.  Lucenti  e  care  carni.  (A) 

6  —  Sangue,  Natura.  Vit.  SS.  Pad.  1.  152.  Gli  erano  fratelli  non 
solamente  per  carne  ,  ma  ,  che  è  meglio  ,  per  carità.  E  Kit-  S.  Frane. 
180.  E  ammaestrolli  che  soprattutto  e'  fossono  discreti  ,  non  secondo 
carne  ,  ma  secondo  Cristo.  (V) 

7  —  Nella  Sacra  Scrittura  vale  La  natura  umana  ,  Un  corpo  umano. 
Passav.  Il  Figliuol  di  Dio  prese  carne  umana  nelle  viscere  di  Maria. 
Il  Verbo  s'  è  fatto  carne,  ce.   V-  §•  l3-  n.  3.  (A) 

2  —  *  Uomo  terrestre  ed  animale  ;  opposto  a  Spirituale  ed  Illumi- 
nato dalla  fede.  (A) 

8  —  Per  sìmilit.  La  polpa  di  tutte  le  frutta.  Lat.  caro.  Gr.  /tuAo's.  Cr. 
4-  20.  5.  L'  uve  aventi  molta  carne  ,  più  nutribili  e  più  dure  sono  , 
che  quelle  che  più  umore  ,  che  carne  ,  hanno.  E  cap.  22.  2.  Se  ne 
uscirà  il  granello  con  parte  della  carne  ,  dicono  (l'  uvaj  non  esser 
matura.  Ricett.  Fior.  I  frutti  ec.  se  eglino  sono  freschi  e  grossi ,  e  di 
carne  e  scorza  tenera  ec.  Beni.  rim.  L'ossa  e  la  carne  tua  sian  bene- 
dette. (Parla  delle  pesche.) 

9  —  La  polpa  del  lino.  Cr.  3.  i5.  Ma  se  l'acqua  non  sia  corrotta, 
si  dee  tenere  insino  a  sette  (dì)  acciocché  infracidi  la  carne  erbate. 
E  sotto  :  E  poi  che  raffreddato  sia  ,  ovvero  tenero  e  leno  fatto  (il  li- 
no) ,  ovvero  i  semi  in  quello  rimanenti  incominciano  a  germogliare  , 
ovvero  la  stoppa  sua  ,  dalla  cune  rimossa  per  sé  ,  non  si  torce , 
compiuta  sarà  la  macerazic.ee.  (V) 

io  —  Lussuria.  Lat.  luxuria  ,  libido.  Gr.  Xa-yrnia..  Bocc.  nov.  4-  $• 
Senti  subitamente  non  meno  cocenti  gli  stimoli  della  carne  ,  che  sen- 
titi avesse  il  suo  giovane  monaco.  Dant.  Par.  11.  8.  Chi  nel  diletto 
della  carne  involto  S'  affaticava  ,  e  chi  si  dava  all'  ozio.  Lib.  similit. 
Castità  ec.  è  una  virtù  ,  per  la  quale  ragionevolmente  si  raffrena  lo 
stimolo  della  carne. 

11  —  *  Col  v.  Avere:  Aver  carne  assai  c=  Esser  mollo  grasso. (A) 

3  —  *  Aver  poca  carne  addosso  —  Esser  magro.    Cr.   Gozzi  v.  5. 
f.  44  (Ediz.  di  Pad.)    Tutte    quelle    che    sparute    erano,    e    poca 

carne  avevano  indosso ,  lodavano  grandemente  che  il  vestito  fosse  ac- 
collato. (N) 

12  —  Col  v.  Essere  ;  Essere  in  carne,  Essersi  rimesso  in  cjrne  Si  Es- 
sere o  Divenire  alquanto  complesso.  Red.  leti.  2.  ig3.  Le  pare  di  es- 
sersi rimessa  competentemente  in  carne. 

2  —  Essere  carne  grassa.  Lo  stesso  che  Riuscire  carne  grassa.  V. 
§.  iy.  Lasc.  nov.  4-  E  poi  io  non  vorrei  anche  tanto  infastidirlo  ,  e 
che  egli  mi  avesse  poi  a  dire  ch'io  fussi  carne  grassa.  Mi  dm.  1.  85. 
Non  ho  che  dir,  gli  rispond'ella  ,  un'acca  ;  Oltre  ch'ella  sarebbe 
carne  grassa. 

3  —  Essere  o  Essere  diventato  carne  e  ugna  con  ilcnno  —  Essere 
o  Divenirgli  molto  congiunto  d'interessi  o  d'  amicizia.  Lai.  familiari- 
tate  conjungi.  Allegr.  166.  Me  ne  rallegro  che  voi  siete  diventato  , 
come  dir  ,  carne  e  ugna  ec.  colle  nove  sorelle.  »  Car.  Lelt.  Fani. 
3.  i4-  Alla  persecuzion  di  Ferrara  hanno  conspiratu  Carpi  e  Bellai  , 
che  sono  insieme  carne  e  ugna.  (Min) 

4  —  Ed  adoperato  senza  verbo  per  maggior  energìa.  Car.  Lelt. 
ined.  t.  2.  f.  g-j.  Il  Bozzutn  é  proposto  a  le  feconde  di  Monte  fino  a 
ora  ,  carne  ed  ugna  con  Imola.  (Pe) 

5  —  Essere  di  carne  o  Esser  di  carne  e  d'ossa  =  Esser  sottopo- 
sti a'  desiderii  e  difetti  carnali.  Bocc.  nov.  g.  2.  n.  g.  Tu  medesimo 
di' che  la  moglie  tua  é  {emina,  e  ch'ella  é  di  carne  e  d'ossa  come 
sono  1'  altre.  (A)  (N) 

6  —  Non  esser  ne  carne  né  pesce.   V.  §.  7.3. 

15  —  Col  v.  Fare:  Far  carne  r=  Ammazzare.  Lai.  slragem  edere.  Gr. 
(pov.ittv.  Tac.  Dav.  Stor.  3.  3zy.  I  soldati  attendevano  a  far  carne, 
e  '1  popolo  bottino.  Fir.  Ass.  06.  E'  mi  venne  veduto  quel  niquitoao 
giovane  colla  spada  ignuda  per  ogni  canto  far  carne.  Morg.  a3.  22. 
Si  difilava  a  lui  come  'I  falcone  Quando  ha  veduto  i  colombi  o  le 
starne,  Ovver  com'il  lion  che  vuol  far  carne. 

*  —  *   Fale  anche  Rimettersi  in  carne.  Cresc.  Pergam.  (N) 
3. —  *  Farsi  carne  =  Incarnarsi ,  Prender  carne  umana  ,    e    di- 
asi del  Verbo  Divino.  Dani.  Par.  Quivi  é  la  rosa  In    che  il  Verbo 
Divm  carne  si  fece.  (A) 

J4  ~  Col  v.  Mettere:  Mettere,  Porro  o  simili  troppa  carne  a  fuoco  = 
Voler  dire  o  fai-e  troppe  cose  a  un  tratto.  Lat.  multa  negotia  simul 
aggredì.  Gr.-rro\vxpa.Y/j.ovùi.  Lasc.  Parerli.  3.  5.  In  fine  io  ho  messa  trop- 


rop- 
irch. 


pa  carne  a  fuoco  :  che  mescolanza  ,  che  guazzabuglio  stiano  !  Van 
Ercol.  80.  Mettere  troppa  mazza  si  dice  d'uno,  il  quale  in  favellan- 
do entri  troppo  addentro  ,  e  dica  cose  che  noti  ne  vendono  gli  spe- 
ziali ,  e  ,  in  somma  che  dispiacciono  ,  onde  corra  rischio  di  doverne 
^essere  o  ripreso,  o  gastigato; diecsi  ancora,  mettere  troppa  carne  a  fuoco. 

,J  —  Col  v.  Porre  :  Porre  troppa  carne  a  fuoco  ;  lo  stesso  che  Met- 
tere ec.  V.  §.  i4-  Beni.  rim.  1.  So.  Peich'ella  é  troppo  bestiale  ,  Pone 
a  un  tratto  troppa  carne  a  fuoco. 

J6  —  Gol  v.  Rimettere  :  Rimettersi  in  carne  ;  lo  stesso  che  Esser  in 
carne.  V.  $.  12. 

"?, —  C°l  v.  Riuscire  :  Riuscire  o  Essere  carne  grassa  z=  Venire  ano- 
ja  i  tratto  dalla  nausea  e  dui  ristuccare  che  fa  la  carne  grassa  in 
mangiandola.  Lat.  nauseato  vcl  taediutn  aliene  ,  nausea  vc|  taedio 
aliicere.  Gr.  ■x.ópov  rtoiiiv.  Sulv-  Grane.  1.  2.  Tu  mi  licsci  carne  gras- 
sa ;  10  Vorrei  che  tu  toccassi  due  parole  Della  line. 
Focab.  IL 
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18  —  Col  v.  Tagliare  :  Tagliar  carne,  dicesi  de'  beccai  che  ammazzano 
animali,  e  a  ritaglio  li  vendono.  Frane.  Sacch.  nov.  102.  Sempre 
v'  è  stato  un  tavernajo  che  ha  tagliato  carne ,  e  fra  1'  altre  ,  Ionissi- 
me vitelle  e  gran  porci.  (V) 

'9  —  [Provi]  Tra  carne  e  ugna  nessun  vi  pugna,  o  simili  ==  Negli  afì 
fari  de'  parenti  o  amici  litiganti  fra  loro,  uotn  non  debbe  interessarsi 
o  inframmettersi.  Cecch.  Esalt.  Cr.  3.  7.  Tu  lo  sai  pure  ,  che  tra 
carne  e  ugna  Nessun  vi  pugna.  Bern.  Ori.  2.  8.  4-  Imparando  che 
pazzo  è  quel  che  pugne  ,  E  che  metter  si  vuol  tra  carni  e  ugne. 

20  —  *  Carne  nuova  e  denari  freschi  :  Dicesi  di  coloro  che  rimasti 
vedovi  si  cimentano  a  pigliar  nuova  moglie.  Serd.  Prov.  (A) 

21  —  *  Carne  vecchia  fa"  fjuon  brodo.  Lo  stesso  che  Gallina  vecchia  ec. 
V.  Gallina.  (A) 

22  —  Carne  al  sole  e  pesce  all'ombra:  Si  usa  per  dar  ad  intendere, 
che  dell'  animale  terrestre  è  migliore  la  parte  che  sta  esposta  al 
sole  ,  e  del  pesce  quella  che  sia  all'  ombra  ,  come  la  pancia.  (A) 

23  —  Non  essere  né  carne  né  pesce  ,  o  Non  sapere  se  un  sia  carne  o 
pesce:  Dicesi  d'  uomo  stolido  ,  e  che  non  si  rinvenga  o  non  cono- 
sca. Lat.  stolidum  esse.  Malm.  7.  So.  Perchè  gli  pare  uscito  di  cer- 
vello ,  Non  si  sa  s'  ei  si  sia  più  carne  o  pesce. 

24  —  *  Carne  di  giovedì  ,  carne  stracca;  Dicesi  di  femmine  viete.  Serd. 
Prov.  (A) 

2Ò  —  *  Dicesi  Carne  cattiva  ,  o  Cattivo  pezzo  di  carne  ,  a  quegli  uo- 
mini che  sono  dì  genio  sciagurato  e  maligno.  E  pero  si  dice  quasi 
in  prov.  e  per  ironia  di  chi  sia  magro  o  piccolo  dì  persona  ,  irta 
sia  maligno  e  astuto  :  Egli  é  come  lo  stornello,  poca  carne  e  cattiva. 
Min.  Malm.  (A) 

26  —  A  modo  d'  esclamazione  e  come  a  dire  Strage.  Bern.  Ori.  1. 
3.  28.  Or  qui  sossopra  va  tutta  la  piazza  ,  Là  corre  Gano  e  tutta  la 
genìa  Addosso  Astolfo:  carne,  ammazza,  ammazza  j  Ne  voglion  far 
salsiccia  e  notomia.  (B) 

27  —  A  carne,  posto  avverbio!.  ==  Sulla  carne  nuda.  V.  A,  §.  58. (V) 
Alf.  Modi  e  voci  tose.  ec.  p.  18.  (N) 

28  —  *  (Pilt.)  Color  di  carne  :  Dicesi  un  certo  color  rosso  dilavato  , 
simile  a  quello  della  carne  umana.  Vasai:  Vii.  Egli  lasciò  il  far 
di  verdaecio  sotto  le  carni  per  poi  con  rossetti  di  color  di  carne  e 
chiariscuri  ad  uso  d'acquerelli  velarle,  siccome  avean  fatto  i  vecchi 
pittori.  (A) 

29  —  *  (Veter.)  Carne  del  piede  :  Così  chiamasi  il  reticolo  vasco- 
lare che  circonda  l'osso  dello  stipo  o  sia  dell'  unghia  del  cavallo. (A. 0.) 

30  —  (Min.)  Carne  fossile  :  Nome  volgare  di  qualche  asbesto  sube- 
ri/òrme. (Boss) 

Carne.  *  (Geog.)  Città  dell'  Arabia  Felice.  —  Ani.  cil.  d'  Asia  a' 
confini  della  Fenicia  e  della  Siria.  (G) 

Carneade  ,  *  Car-nè  a-dc.  iV.  pr.  m.  Lat.  Charncades.  (Dal  gr.  carnos 
pecorella,  e  hadeo  io  piaccio  :  Cui  piacciono  le  pecorelle.) — Filosofò  di 
Cirene,  discepolo  dì  A'xesilao,  e  fondatore  della  terza  Accademia.(\  an) 

Carnea™.*  (St.  Gr.)  Car-nè-a-di.  Àdd.e  sf  pi.  Certami  e  giuochi  poetici 
e  musicali  istituiti  da  Canio.  (Mit) 

Carnee.  *  (St.  Gr  )  Car-nc-e.  Adii,  e  sf.  pi.  V.  G.  Lat.  Karnea.  (Da 
carnos  pecora ,  gregge  ,  o  da  Carnos  indovino  ucciso  dagli  Eraclidi.) 
Feste  sparlane  che  celebravansi  per  espiare  la  morte  di  Canio , 
o  piuttosto  per  rammentare  la  vita  pastorale  ed  errante  degli  an- 
tichi. (Aq) 

Carnefice,  Car-né-fi-ce.  [«SVmJ  Quegli  che  uccide  i  condannati  dalla 
giustizia.  Boja.  Lat.  carniléx.  Gr.  Svipuos.  Vii.  S.  Gir.  E  dette  que- 
ste parole  ,  stese  il  collo  ,  dicendo  a  colui  che  gliele  doveva  tagliare, 
che  percotesscj  il  quale  levando  la  spada,  credendogli  tagliare  la  te- 
sta a  uno  colpo  ,  subitamente  apparve  in  aria  ,  veggente  (ulto  il  po- 
polo ,  il  beato  Jeronimo  ,  e  stendendo  la  mano  prese  la  spada  del 
carnefice.  E  appresso:  E  [stendendo  i  colli  al  carnefice,  solo  que- 
sto diceano  :  soccorrici  ,  santissimo  Jeronimo.  Mor.  S-  Greg.  3. 
3;.  Allora  quel  carnefice  levò  il  braccio  molto  fortemente  in  alto 
per  percuoterlo  ;  ma  per  divino  miracolo  non  lo  potette  chinare  , 
ne  piegare. 

2  —  Crudele  e  Avido  dell'altrui  vita  ,  o  di  far  carne.  Lat.  immanis  , 
l'eros,  alienis  sangninis  avidus.  G.  V.  11.  ny.  3.  Feciono  ritornare 
in  Firenze  messere  Jacopo  Gabrielli  d'  A  gobbio  ,  uomo  subito  e  cru- 
dele e  carnefice.  Vii.  S.  Margit.  Liberami  dalle  man  di  questo  car- 
nefice ,  e  delti  mici  nemici.  Alar.  S.  Greg.  Li  denti  di  questo  nostro 
nimico  sono  li  pessimi  persecutori  e  carnefici  d'e' Santi  eletti. 

Carnecciare  ,  Car-neg-già-rc.  N.  ass.  V.  busta.  Mangiar  un  Ita  carne  ; 
ma  non  s'  usa  che  proverbialmente  :  Chi  festeggia,  carneggia;  cioè,  Chi 
fa  la  festa  ,  mangia  carne.  Serd.   Prov.  (A) 

Caiineo,  Càr-nC'O.  Add.  m.  di  Carne.  V.  Carnoso.  Lat.  carneus  ,  car- 
ne constans.  Gr.  <ripx.ivos.  Bui.  P.irg.  2.  In  questo  così  l'atto  cor- 
po 1'  anima  è  passibile  ,  come  nel  corpo  carneo.  E  33.  1.  Iddio  avea 
fatto  l'  uomo  di  due  nature,  cioè  carnea  e  spirituale. 

Carneo.  *  (Mit.)  Add.  m.  Soprannome  d' Apollo  adorato  in  Sparta 
«d  a  S irione  ;  così  detto  da  Carno  suo  sacerdote  e  favorito.  —  Cosi 
Jtt  detto  anche  il  mese  in  cui  si  celebravano  le  feste  C  crnee.  V.  E 
si  dissero  Carnei  1  cantici  che  si  cantavano  nelle  dette  feste  in  ono- 
re  d'  Apollo;    e    Carneati   i  ministri  die  in   quelle  servivano.    (Mit) 

Carnf.ro.  *  (Geog.)  Car-né-ro,  Carnaio,  Quarnero  ,  Qnarnaro.  Lai. 
Camarilla  e  ani.  Sinus  Flanaticus.  Parte  dell' Adriatico,  effe  si  esten- 
de dalla  costa  occidentale  dell'Istria  sino  all'Isola  Grossa  presso  le 
coste  dilla  Morlncchia.  —  Capo  della  Spagna  sulla  costa  metid. 
della  prov.  di  Cadice.  —  della  Nuova  Granata.  —  Porlo  del  Chi- 
li.  (G)  (N) 

Carnesalata,  Car-ne-sa-là-ta.  [>V/.]  Propriamente  la  carne  del  porco 
conservata  nel  sale.  Dicesi  anche  Carnesecca.  /.«(.succidili,  Garo  salita. 
Gr.  rapido;.  Bocc.  nov.  5g.  g.  E  datole  un  pezzo  di  carnesalata,  la 
mandò  con  Dio. 

CiiiNiisciALARE  ,  Car-nc-scia-là-rc.   [IV.  ass.  Lo    slesso  che]    CaFnasciala- 
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CARN  ESCIALE 


CARNUTA 

r/ww^  (Dui  lat. cara  enne,  e  varare  divorare.)  f.at.  carnivorfls, 
carnarius.  Gì:  B-apxoAàyoc,  >.,.:-,<>  -^  irapicofìopo».  Cocch.  Fit.  Più. 
L.i  nostra  plebe  (l'i>  itniittaj  por  !.<  sua  povertà  è  pochissimo  carni- 
vora. (A)  Sull'in.  Opp.  Pese  4-  Qua'  feroce  Carnìvoro  lion,  sopra  v- 
vegnendo  Bufala  in  boschi  ce.  JS  annoi,  ivi.  Carnivoro.  ..  niaugiadore 
tli  crude  carni.  (.\) 

2  ~  (Zooi.)  Famiglia  di  mammiferi  che  si  nutriscono  di  carne.  E 
dtconsi  in  generale  Animali  carnivori,  per  distinguerli  da  a udii  i 
quali  non  maagian  che  eròe,  frutte  e  simili.  (A.  Ò.)  (Van) 

3  — "  (Farm.)  Agg.  di  rùnedu  destinati  a  consumare  le  curiti  fungose 
tur  escrescenze  che  s'alzano  ./alle  ferite  <>  dalle  ulceri.  (A..  O.) 

Caii.no.*  iY.  /,;-.  /,;.  (Dal  gr.  cai/ws  agnello.) — Figlio  di  Giove  e  d'Eu- 
ropa,  favoriio  d'Apollo.  —  Indovino  d  Acamania.  (Mil) 

CàBHODO.  *  (Mcd.)  Car-nò-do.  Sm.  Nome  dato  dai  Cassini  a  qu  dunque 
,  {crescenza,  od  inspessùnento  considerabile  di  qualsiasi  organo  d'un 
embrione.  (A.   O.) 

Cai.nom.  *  (Geog.)  [sola  del  Golfo  di  Siam.  (G) 
i -ih-v.i-Ic.  ìSih.  Diasi  d  giorno  che  precede  il  primo  dì   Cabroracsi.  *  (Geog.)  Car-no-oa-cé-i.  Lai.  Caruones.  Antichi  popoli  set- 

d    quali  lima ,  e  anche  più  spessa    iti    tu. li  ijitc' 'giorni  precedenti    ul         lenir,  dell'isola  di   Albione.  (G) 

giamo  dì  carnevale  .  tu? quali  ufi  uggia.  —  ,    Carnovale  ,    Conia.-    C\nNo-r.no ,  Car-no-sét-to.  Ada.  in.  diin.  di  Cimoso.  Alquanto  corno- 
i  Caria  sciale,  Carnaaaale,    s.n.    Lai.   baccanalia.    Gr.  Siosvma.       so.  lied.  Usi.  un.  3o.  Ciminola  con  un  canaletto  ugualmente  solide, 


ti  .  /  .  «J  i. .  Grani  ■',. 3.  j.  Io  voglio  lodar  caroeeeia- 
i  Per  k  taverne  .  alle  munitane,  i  dovi   Bea  mi  verri. 

(  .   I  Uh  [òhi.]   l^  *l<n<i  che  Cain.isci.ilc.   F.  Caiuc- 

s  /■  Purea' io  mi  vivo  oguj  anno  per  carnasciale. 

,  Cr-ne-acii  fai eco  [«San.  Lo  staso  che}  Carnasciali 

y. 

<  '  i.  [  Sf  camp.  Co  stesso  che  ]  Carnib.al.ita.   F. 

. g.    '■    >■  i .  ..  Vide  uno  de' suoi  famigli,  che  portava  sotto  un 
grandi   orciuoJo  d'olio,   e  l'altro  uè  portava  mi  pezza  di  r.m, 

Fior.  ii  malvagia  insieme.    Dav.    Colt. 

h  •.  S    Icona    un  ptau  i  «li  carncscoca,    lasciandovi   tanto   grasso  nel 

■  a|  piccala  : ne  tui  i  la  botte. 

i  —  [/'ni.]  Ma  igiai   cai  tesecca  [ola  carncsccca]  col  pesa  d'acmxssAp- 

provart  msiii  <  ,  .se  ria  resti  approvala  una. 

J'„i\h.  St-r.o'.  .i-.  Affiochì   non  Fu  sero  costretti  a  mangiare,  conio 

I  col  peso   d'uovo,   cioè  voli  mio  approvare 

e  vincere  una  cosa  sola,  approvare  e  vincerne  molte  iny*nwr- 


(Dal  nst  carne  %  <•  da  vale  iroper.  del  verb,  valere,  usato  per  pren-       camoscilo,  biancastro,  di  grosso  paricti  o  tuniche. 
der  comi. ito,  aiiosì  voglia  diro:  Addio  carneO  Far.  DiaL  Bell.  dona.    Carnosità  ,  Car-no-si-tà,  [Sf]   Pienezza    di  cani.' 


,'.  lo  Ulti  si  diro  clic  in  sulla  viglia  che  fece  la  mia  sirocclua  m 
carneval  passato,  die  voi  oc  parlaste  con  quelle  donne  si  tfùTusa- 
BSOntr  «ho  Monna  AgUokUta  non  ebbe  altro  che  dire  per  «pici  pa- 
li .ili  di. 
Cai.nl'.  aleggiare  ,  Car-iu-va  h  g-già-i  e.  A',  oss.  Far  carnevale  ,  ed  all- 
eile Dani  buon  tempo,  e  Far  gozzoviglia  m  qualunque  stagione. — , 

<  irnor  aleggia  re,  Carosscialare ,  Carnescialare  ,  sin.   Grillo,  Leu.   ai 
Mancati  Ut.  lì  erg.  (Min)  (N) 

CsasevALE^co,  Cu -iii-va-lé-sco.  [   Add.  ni.  Di  carnevale,    Attenente  a 

carnevale.  — ,  Carnovalesco ,  Carnescialcsco  ,  Carnascialesco,  fin.  Buon, 

Fa  i. ./  3.  io.  Sema  si  mio  Giovanezza  e  beltà,   maschere  vili  Bestan 

carui  .ab  *<  lio  i   baccanali. 
(  u.mi  ali-i  ro  ,  Cariie-\a-let-lo.    i$ia.  diin.  dì  Carnevale.     Coutil.    Leti. 

Pun.g.   D,  liuti.  Fui.   il.-rg.   (Min) 
(  \p>   \\.'.m  ,  Cai-nc-\a-ló-ue.    S/u.    acci:  di  Carnevale.    Coutil.    Leti. 

Ilcig.  (Min) 
Cuim.  *  (Geog.)  Nome    di  un    antico  popolo    separalo    dalla    JS'orica 

un  a'ianie  te  Alpi  Cantiche  0  Giulie.  (G) 
Ctaaia.  '  (Geog.)  Càr-ni-a.    Sf  Lai.  Carnea,    Carnorum  regio.    Paese 

montuosa  che  farina  una  delle  putti  della  piov.  di  Udine. — Lo  stesso 

che  Ai  ai  li. mia.   F.  (G) 
CaJUnccJO  ,  Car-nic-rin.  [Sin.]    Proprio   la   banda  di  dentro  della  pelle 

degli  animati.  Lui.  cuticola. 

2  —  Quella  smozzicalura  che  se  ne  lieva  quando  se  ne  fa  cartapecora  , 
die  i  Inumasi  anche  Limhclluccio. *    Gali.  Tose.   36.  Carnicci  ,   per   in- 

trodaziouc  non  paghino  gabella.  E  i<>/f.  Liuibcllucci, cioè  carnicci. (N) 

3  —  Carne,  ed  è  detto  par  ùtrazio.  LÒLcaia.  Gr.  vttpa.Twa.Fr.  Jac. 
T.  Contenta  sia  d'  avere  un  vii  ciliccio  ,  Che  macera  il  carniccio  ; 
Scandali  e  ingiurie  la  Gin  gloriosa. 

Calmi  he  (Ali-i)  *  (Grog.)  Càr-ni-cbe.  Parte  della  catena  delle  Alpi 
nella    Cai  aiolà.   (G) 

Caiimicin  i  ,  Car-ni-ci-no.y^rA/.  DJ,  Di  carne ,  Di  color  di  carne.  T^at.  co- 
lore carnis  prai-ditus.  Gr.  vifturoi.  /!ir<at.  Fior.  La  cina  ce.  nella  si- 
sLau/ i  di  colon!  rosaTCO  al  carnicino.  lini.  Ins.  ij.  Non  tutti  dello 
stesso  colme,  il  qii.ilo  m '  maggiori  j>er  di  fuora  era  bianco  ,  e  no'  mi- 
ii'ji  i  pendeva  al  carniciDO. 

C»»*iciiiab.  *  (Geog.)  (>ar-ni-co-li.'ir.  f,a  più  settentrionale  delle  isole 
fìicobar  mi  galla  d,l  Bengala.  (G) 

CaUOMA  ,  Car-nii'-ra.  [  Sf.  Lo  slussn  che']  Carniere.  V.  »  Magai,  kit. 
ii.  Torna  costai  la  soia  rolla  carniera  piena.  (\) 

Caukicrb  ,  Cai-nii'-re.  [Sm.]  Foggia  di  tasca  propria  de'  cacciatori ,  per 
ripoivi  la  preda.  — ,  Carniera,  Carolerò,  sin.  Lai.  pera.  Gr.  iróp*. 
brune  Sacca,  aov.  .  i.  Tagliata  la  pelle  gli  tiiò  fuori,  e  miscH  nel 
JiorMllino,  e  poi  gli  si  mise  in  un  carniere.  Ci:  j.  'Jy.  i.  Delle  me 
radili  fdi  l  brillo  j  ti  lamio  bellissimi  carnieri,  C  se  ne  legano  i  ma- 
DJchi  delle  (àlcL 
a  —  Diciamo  Avere  una  eoa  nel  carniere,  quando  uno  creile  d'esser 
per  uve  ri  il    licununeute,    lai.   in   iniiiii    baiai..    Gr.   il   Kepi  ixjuf, 

Csjufuuio,  Car-nic-ro.  [Sm.  l.<>  etneo  che]  Carniere,  r. 

•j  —  [  "et  tign.  del  c.  2.  ih  Carniere  ]  Beni.  Oil.  i.  C.  /fi.  D'Angelica  . 

gli   pan    i    IO    sicuro,   Anzi   gli   pari:  averla   Del   e. irmelo. 
Carmi  m. aio  ,  *  Car-ni-Q-ri-to.  Add.   in.     Convcrtito   in    carne.  L,al.  in 

•       1  IlelM     <  muri     II    .     (   \.     ().) 

Carmi  ica/iom-..  ((.Ini.)  Cu  -ni-(ì-ca-rió-ne.  Sf.    Modo  d'  alterazione  pa- 
tologica, in  ini  certi  organi  semi  rana  trasfornuui  in  carne,  almeno 

uppurentcì/irnle  nella     bla     a  usali  n-u.     £,'  osleonareonia     e    riputalo 

vera  carnificazione  delle  ossa.  F.  SarcosL    (Dal    farti  curo  carne,   e 
/.■  a  diventare.)  (  \.  O  ) 

(  /       ;ii   Isa  ,   di-m  li-'  -i-iiii.   [S'.]     V.L.    Tormento  ,    Marina  e  Stra- 
zia  dilli  cainr.   Lai.  rarmlirii  a.   .Sigiai,    l'id.    '.).   y.   Ebbe  per   ven- 

latto  anni  i  provare  ad  una  per  una   tatto  te  più  dolorose  carni&ci' 

DB  di  gialli  ,  d'  uncini  te. 

<  ■  l'i  He,    [slihl.   rum]  V".   A.    Di  carne.  (  e     fu   il  ita    ile'  cibi 

/"  r  npa  i  -    ;.,   ./  quaresimale. FA  arfloso.]  Lai.  carnea*.  Gr. 

de  ,  o  quaresimale. 

"  I  Add.  /•'    //..  Della  Clima,  Della  Cambia.  (IV) 

1  'inula.    c\f.    /Ini.  pine,   di  II'  impelli   d'Austria, 

titolo  i/i  Dit     ■    .  '■/  orafi  pane  del  Regno  ItlùU'o.  (</; 
1  '  <  ittà  della   Galilea. —  il,  I  Peloponneso.  (G) 

1  Add,  ni.    Che  l'alimenta  ili  'tanta,  ma   itele 

1       •  '■■    piallasi,,     pgr   indicare   alcuno    che    mangi  motta 


Carnositadc 


Carnositate  ,  sin.  Lai.  caro.  Gr.  aù.p>u><ii.x.  Volg.  Bus.  Tuttavia  si 
li  uova  approssimato  più  a  caldezza  Ira  carnosilado  e  magrezza  ,  ma 
tuttavia  uà  poco  è  più  vicina  alla  carnositadc  ,  che  alla  magrezza.  » 
Fusar.  FU.  Pari.  3.  Praem.  Con  le  membra  naturali  come  agli  uo- 
mini ,  ma  ricoperte  di  ([nelle  grassezze  e  carnosità  che  non  siano  golii: 
come   lo  naturali  ma  artelieialc  dal  disegno  e  dal  giudizio.  (N) 

•-'.  —  (Olir.)  Malattia  che  viene  per  lo  pia  giù  pel  canale  della  ver- 
ga ,  cAe  impedisce  il  passare  dell!  orina  ,  [  e  consiste  in  una  vege- 
tazione fungosa  che  altre  volle  supponevasi  frequentissima  dopo  la 
blenorragia  nell'uretra,  ma  che  la  notomia  patologica  dimostrò  esser 
nwissimai]   Lai.  caro.   Gr.  acifiKMitx. 

3  —  (Li.  A.)  Morbidezza,  Pastosità,  Vasar.  Fa.  Non  si  dà  mai  al  legno 
quella  carnosità  o  morbidezza,  che  al  Baciano,  ed  al  marmo,  ed  all'altre 
sculture  che  noi  veggiamo  o  di  stucchi   o  di  cera  o  di  terra.  (A) 

Carnoso  ,  Car-nó-so.  /Jdd.  ni.  Pieno  di  carne  ,  CarnacciiUo,  Carnuto. 
Lai.  carnosus.  Gr.  ■xoKvTji.f/.of.  Ci:  1.  5.  3. 1  «inali  se  saranno  umidi, 
saranno  gli  abitanti  grossi  e  carnosi,  e  abbonderanno  di  molto  grasso. 
AI.  A/dabi:  Colui  che  ha  il  volto  troppo  pieno  e  troppo  carnoso  ,  è 
di  piccolo  savore,  importuno ,  rincrcscevolc  e  bugiardo.  Ftfc  DiaL  beli, 
iloun.  ^21.  Diremo  adunque-,  che  rpiol  petto  è  bello,  il  quale  oltre 
alla  sua  latitudine,  la  quale  è  suo  precipuo  ornamento,  òsi  carnoso, 
che  sospetto  d'  osso  non  apparisce.  Alain.  Colt.  2.  5.i.  Sia  squar- 
ciata la  bocca  ec.  (del  cavallo J ,  Ben  carnose  le  cosce  ,  e  stretto 
il  ventre. 

2  —  Per  similil.  [detto  delle  Uve.]  Dav.  Colt.  161.  Poni  vizzati  dolci 
e  carnosi  ,  e  alla  boera  piacevoli. 

3  —  (Anat.)  Agg.  delle  parli  die  sono  principalmente  composte  di 
carne.  (A) 

4  —  (Med.)  Ernia  carnosa  :    Tamar  carnoso  dello  scroto.  (\) 

5  —  (Dot.)  Carnose  e  grasse  diconsi  da'  Botanici  quelle  faglie  che  sono 
ripiene  di  polpa  e  di  sugo,  come  sono  quelle  de  l'  aloe.   (A) 

6  —  (il.  A.)  Morbido  ,  Pastoso.  Fusai:  Fit.  Veduto  noi  in  che  modo 
(  i"  museali)  si  faccino  carnosi  e  dolci  nei  luoghi  loro,  e  come  nel 
girare  delle  veduto  si   farcino  con  grazia  certi  storcimenti  oc.  (A) 

Carnoso  diti,  da   Carnuto,    Citrnaccitito ,  Incarnato,  Carnea,    Car- 
ni'e.  Carnoso  vale  pien    di    carne  ;  e  dicesi  propriamente    «Ielle  parti 
del  corpo    che  sono    principalmente    composte    di    carne.  Carnuto   si 
dice  di  chi  ha   pienezza  di  carni.   Accrescitivo  di  questo  è  CaritacCÌU- 
la  ed  anche  Curuuccioso.   La  voce  Incarnalo   si  appropria    a  chi  ha 
preso  carne,  ha  fatto  carne.   Caivieo  significa  di  Carne  in  senso  este- 
so.  Cariale  suole    applicarsi  a'  cibi  di  grasso  ,  a   quelli  che  si  hanno 
come  opposti  a'  cibi  quaresimali. 
Carnovale  ,  Car-no-và-le.  [Sm.    Lo  slesso  che]  Carnevale.   F.    Capr. 
Bott.  A  me,  quando  io  era  fanciullo,    pareva  mill'anni  dall' un  car- 
novale all' altro.  Fardi.  Giuac.  Più.   Invitandovi  a    giuocare   questo 
carnovale  ogni  di  ,  benché  a  questo  giuoco   si  puri  fare  anche  di  qua- 
resima.  Beni.   Ori.  1.  io.  56.  Chi  ha  veduto  i  putti  il  carnovale  Fare 
a   Firenze   in   una  si  rada  a'  sassi. 
CabroVALBuOIABX,  Car-no-va-leg-gi.'i-re.  N.  ass.   JjO  stesso  che  Carncva- 
leggiare.    F.  Arct.  ilag.    Il    soldato    carnovaloggia  ,    e    spesso   quarc- 
simeggia.  (A) 
CAiiNovALEsro  ,  Car-no-va-lé-sco.    Add.  m.    Lo   stesso  che   Carnevalesco. 
F.  »  Fr.   Giani.  Fred.  II.    Si  perdono  bruttamente    in  carnovaleschi 
tripudi!    e    pi' olii. unenti,   (lì) 
Cabhow.  *  (<ie"g.)   Città   dell'Arabia  Petrea.  (G) 

Calmimi:.  (Ziool.)  Car-nu-ine.  [Sm.  Specie  di  molluschi  acefali  nudi , 
<lel  genere  oscula,  attaccala  agli  scogli,  di  figura  pressa  che  IVton- 
da,  velila  di  cirjo  assai  scabra  e  dui  o,  con  due  boccucce  o  apertili"; 
la  i  ui  interna  sostanza  pel  colore,  e  per  la  figura  è  simile  ad  untarlo 
d  uovo  quasi  calla  e  soda.  E  buona  da  mangiare.  J]  chiamala  da 
Ansi,, lil-  rrfiVW ,  e  da  Plinio  nache  telinoli.  Lai.  ascidia  rustica 
LlD.  F.  Mttcn,/1ili  il  Ila  li.  A.  delle  scienze  di  Nup.  t.  2.  p.  2.pag.  1QQ-] 
—  ,  Comi  di  Illa  re,  sin,  lied.  Oss.  un.  5  ,.  In  quegli  altri  zoofili  ce, 
che  da'  pi^'..l"ii  livornesi  soli  chiamati  carumUi  ,  e  da  altri  ce. 
vengono  appellati  uova  di  mare.  E  Ut.  Piglia  l'acqua,  e  poscia  se 
venga  inni.  gei.  ilo  ,  la  spula,  per  cosi  dire,  e  Ja  schizza  mollo  lonta- 
no, in  quella  maniera  appunto  che  sogliono  schizzarla  i  cannimi. 
7  —  (Chir.)  ISscretociiza  ili  carne,  Valiisu.  3.  aog.  Berg.  (Min) 

CA BRUTA.,  Car-nO-ta,  Sf.  Casi  chiamano  quella  cassa,  dove  sia  chiusi 
la  vivanda  che  si  porla  u  Cardinali  in  conclave  pel  loro  desi- 
nare. (A) 
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CARNUTI 

Carnuti.  *  (Geog.)  Carnù-ti.  Lat.  CarnutcS4  Popoli  della  Galliu  Cel- 
ticafra  la  Senna  e  la  Loira.  (G) 

Carnuto,  Car-nù-to.  Add.  in.  V.  Carnoso.  Scn.  Pist.  E  ciò  debbono 
far  quelli  che  son  carnuti.  E  appresso  :  Quegli  clic  non  dotta  ver- 
gella ,  dee  avere  gli  occhi  cannili.  M.  Aldobr.  Quegli  che  sono  più 
grossi  e  cannili ,  solforano  la  medicina  più  forte.  E  altrove  :  Colui 
che  avrà  le  tempie  enfiate  ,  e  le  mascelle  rotonde  e  carnute  ,  fia  ira- 
condioso  con  altrui. 

Caro.  Sm.  Dis'orbitanza  di  prezzo  delle  cose  necessarie  al  vitto.  Lat. 
caritas  ,  penuria.  Gr.  cntavlx.  G.  V.  7.  òo.  4  Nel  presente  anno  fu 
grandissimo  caro  di  tutte  vittuvaglic.  Tes.  Br.  3.  2.  E  perciò  vi  vie- 
ne la  fame  e  '1  caro  in  quella  terra  ,  e  la  ditlàlla  delle  biado.  Nov. 
ant.  84.  1.  In  Genova  si  aveva  a  un  tempo  gran  caio. 

2  Per  mclaf  Scarsità,  [Difetto,  Mancanza.]    /^.parsimonia.  Frane. 

Sacch.  rim.Ò2.  Nelle  città  il  superbo  e  l'avaro  E  lo  nvidioso  haunoogni 
Jc^c  moria  ,  Mal  vi  si  dice  ,  e  di  ben  far  v'  è  caro.  »  Fav.  Esop.  5o. 
Per  lo  topo  della  villa  intendi  1'  uomo  che  vuol  vivere  secondo  suo 
potere  di  sua  fatica  ,  sostenendo  caro  dell'ornato  vestire  e  di  dilicati 
cibi,  per  avere  l'ornato  e  dolce  bene  della  pacifica  libertà. (V)  Bemb. 
Lett.t.  11.  270.  Non  gliele  ho  potuto  leggere  ce.  per  caro  di  tcmpo.(N) 

3  Far  caro  di  sé  =  Tenere  il  decoro,  Tener  suo  grado,  I\o;i  la- 
sciarsi aver  né  vedere.  Dav.  Cclt.  Tose.  200.  Corniti-  iy$4-  A  certi 
prosontuosi  ,  che  fauno  caro  di  se,  quantunque  poco  vagliano,  si  cor- 
re dietro.  (V) 

A (Mcd.)  Sonno  morboso  durante  il  Quale  l'inférmo  è  in  uno  stato 

di  compiuta  insensibilità.  —  ,  Garosi ,  sm.  (  Dal  "gr.  caros  sonno  pro- 
fondo. )  (A.  O.) 

5  _^  *  (Boi.)  Genere  di  piante  a  Jì  ori  peli  petali,  della  pentandria  digi- 
nia,  famiglia  delle  ombrellifere,  che  producono  semi  odorosi,  i  quali 
entrano  nella  composizione  di  parecchi  liquori.  Trassero,  secondo  al- 
cuni ,  il  nume  dalla  Caria  dove  abbondano.  (Aq) 

Caro.  Add-  m.  Che  vale  o  si  stima  gran  prezzo.  Lat.  carus,  prctiosus. 
Or.  ripics.  Bocc.  noi'.  15.  34-  E  ricordatosi  del  caro  anello  clic  ave- 
va loro  udito  dire,  come  fu  giù  disceso,  così  di  dito  il  trasse  all'Ar- 
rivi-covo.  E  nov.  28.  fi.  Oltr'a  questo,  io  ho  di  belli  giojelli  e  di 
cari  li  quali  io  non  intendo  che  d'altra  persona  sieno  che  vostri.  E 
nov.  70.  fv.Non  ve  n'è  ninno  si  cattivo,  che  non  vi  paresse  uno  im- 
pcradorc  ,    si    siamo    di  cari  vestimenti  e  di  belle  cosi'  ornati. 

2 CJsato  tronco  anlìc. ,  ma  non.  e  da  imitarsi.  Guitt.  lett.  fi.  21.  Vo- 
stro senniato  e  retto  è  car  savere.  (V) 

3 per  mclaf.  Grato,  Giocondo,  Pregiato.  Lat.  carus,  gratus ,  jucun- 

dtts.  Gr.  ipiXos  ,  fiòis.  Piti:  canz.  2g.  5.  Tien  caro  altrui  ,  chi  lien 
sé  così  vile.  E  son.  14.  Gli»  vede  il  caro  padre  venir  manco.  E  2J2. 
S'  i'  avessi  pensalo  che  sì  care  Tossili  le  voci  de'  sospir  mie'  in  rima. 
Lib.  Vingg.  liti  era  morta  la  moglie  ,  che  era  mollo  cara  e  buona 
donna.  Bocc.  pr.  1.  Fra  i  quali  se  alcuno  mai  n'ebbe  bisogno,  o  gli 
fu  caro  ec.  ,  io  son  uno  di  quegli.  E  Inlrod.  36.  Reputinola  noi  uien 
care  che  tutte  l'altre?  E  44-  Avviso  loro  buona  ed  onesta  compa- 
gnia dover  tenere  non  che  a  noi  ,  ma  a  molto  più  belle  e  più  care 
che  noi  non  siamo.  E  53.  Per  quanto  egli  avrà  cara  la  nostra  grazia,  vo- 
gliamo e  comandiamo  che  si  guardi  ce.  E  nov.  10.  g.  Tuttavia  il  vo- 
stro amor  m'è  caro.  E  g.  1.  /.'  1.  Ornai  ,  care  compagne,  ninna  co- 
sa resta  più  a  fare  al  mio  reggimento.  E  nov.  13.  7.  Credendosi  in  un 
onestissimo  luogo  andare,  e  ad  una  cara  donna.  Data.  In''.  i5.  83.  La  ca- 
ra buona  immagine  paterna.  E3ì.gi.  Vivo  son  io,  e  caro  esser  ti  puo- 
tc.  E  Par.  #.  8g.  Grata  111'  è  più  ,  e  anco  questo  ho  caro. 

^ Scarso.»   Frese.   Viag.  ij3.  La  terra  è  innanzi  cara   che  no  ,    e 

màssimamente  di  legname.  (Pi) 

5 —  [Ritenuto.]  Frane.  Barb.  104.17.  Le  membra  tue  di  mostrar  serai 
caro.  Dani.  rim.  17.  Vi  piaccia  agli  occhi  miei  non  esser  cara. 

6  —  Appartenente  a  carestia,  come  Tempo  caro,  cioè   Tempo  nel  (pia- 

le, è  carestia.  Cr.  1.  1Ò.  g.  Le  cose  ec.  che  serbar  si  possono  ,  venda 
nel  caro  tempo. 

n  —  Col  v.  Avere  :  Aver  co.ro z=:  Aver  in  pregio,  Tener  caro.  Cavale. 
Speech.  Cr.  6.  ( secondo  il  testo  QuirinianoJ  Oli  come  è  fatto  vile 
colui  che  noi  ha  tanto  cari  !  (P) 

1  —  Talvolta  equivale  precisamente  a  Gradire.  Din.  Camp.  Ist. 
Fior.  1.  Rispose  ,  gli  avea  cari  (un  presenta  di  danari)  ,  e  mollo  gli 
guardò  ,  e  non  gli  volle.  (P) 

i  —  Avrei  cara  la  tal  cosa  niill' once  d'oro  ,  o  simile  z=z  Tanto  la 
desidero  ,  che  pagherei  per  averla  niill'  once  d' oro.  Berti.  Uri.  2.  1 2, 
40.  MilT  once  d'  oro  avrei  caro  un  bastone  Per  Castigarlo.  (B) 

8  —  C'oZ  v.  Teucre:  Tener  caro  =  Avere  ih  pregio,  in  ìstimu  ,  Trat- 
tar bene.  Lat.  canini  babere.  Gr.  àyairésc.  Bore.  nov.  5o.  20. Elica- 
la cara,  siccome  si  dee  tener  moglie.  Cos.  Uff.  coni.  122.  Ma  certo 
non  è  cosa  veruna  da  far  più  agevole  ,  che  amare  e  tener  grandemen- 
te cari  coloro,  della  cui  graia  familiarità  sentiamo  diletto. 

9 — A  caro  prezzo  ,  posto  avvcrbial.  =  A  gran  prezio.  (A) 

Caiio.  Avv.  Allato  «  verbi  di  prezzo  vale  Caramente,  A  gran  prezzo. 
Lat.  cave.  Gr.rijÀitot.  »  Seti.  ben.  Vurch.  €.  3y.  Per  avventura,  non 
desiderò  egli  di  vendere  e  molli,  ma  di  vendere  caro  ,  e  comprale  a 
buon  mercato.  (N). 

a  — .  *  Dicesi  Una  cosa  costar  raro  ,  allorché  si  vende  a  raro  prezzo. 
y.  12.  72.  Il  giano  costò  caro  da  fiorini  20    d'oro  il  maggio.  (N) 

3  —  [li permrluf.  Dicesi  del  riuscire  in  una  impresa  con  molto  tinnito  pro- 
prio o  molla  fatica.]  G.K.1V-2Q.1.  Caro  c.i.ilò  a' Pazzi  la  guerra  0  ol- 
traggi fitti  a  quelli  di  Castelfranco,  e  agli  altri  Vhldarncai. .Dant.  Par. 
1 2.07. L'esercito  di  Cristo,  che  sì  caro  Costò  a  riarmar  dietro  alla  in- 
segna. Bocc,  nov,  ìo.  12.  Donna,  caro  mi  costa  il  menarti  a  pescare. 
»  Ar.  Tur.  2.  3.  Grillò:  srendi  ,  ladron,  del  mio  cavallo:...  lien  fo  a 
'hi  lo  vuol  caro  coslallo.  (N) 

Caiio  ,  *  Carino.  N.pr.m.  Lat.  Carus.  (  In  gr.  care  vai  capo  ;  in  lat. 
carus  vai  caro.  )  —  Re  di  M 'egara.  —  Re  della  Caria  ,  cui  si  ere- 
tte avei'dato  il  nome. — Imperatore  Romano  successore  diProùò.fòflydri) 


CAROLITI  ÌOrj 

Cabopa.  (Boi.)  Ca-rò-ba,  Sf.  V.  e  di'  Carruba.  Mait.Diosc.  1.   i3i.Bcrg. 

(Min) 
Caiioberto,  *  Ca-ro-bèr-to.  N.  pi:    m,    comp.    Lo    stesso  che  Carlalbcr- 

to.  K.  (B) 
Carobo.  *  (Bot.)  Ca-rò-bo.  Sm.   V.  e  di'  Carrubio.  (A) 
Carohola.  *  (Bot.)  Ca-rò-bo-la.  Sf,  V.  e  di'  Carrubio.  (A) 
Carodolo.    (Bot.)    Ca-rò-bo-lo.  Sin.  F~.  e  di'  Carrubio.  Matt.  Diosc.  1. 

13.  Berg.  (Min) 
Caroccio  ,  *  Ca-rùc-cio,  N.  pr.  m.  Baldin,  (N) 

Caroche.  *  (Geog.)  Ca-rò-cbe,  Carrache.  Cit.  del  Gov.  di  Caracca.  (G) 
Caroeno.   *  (Apones.)  Ca-ro-è-no.  Sm.  Il  mosto  diminuito  nel  bollire  del- 
la terza  parte.  (Z) 
Carogna,  Ca-ró-gna.  [.Sf.]  Cadavero  dell'animale  allora    che   è  morto  e 
fetente. — ,  Carnaceio,  sin.  Lat.  cadaver.  Gr.ivròipux..  V.Flos,  28.  (  Sembra 
un  peggiorat.  del  lat.  caro,  cumù  carne.  Secondo  altri,  è  dal  gr.eharòìria 
baratri    infernali    ,    d' onde    sorge     fòrte   puzzo.    )  Bocc.  nov.  Co.  g. 
Non  altrimenti  che  si  gitta  l'avollojo  alla  carogna  ec.  ,  là  si  calò.   G. 
F~.  ioi.  6.  Per  molta  ordura  e  carogna  di  bestie  morte,  e  per  lo  gran- 
de caldo   v'  apparirono  diversa  quantità  di  mosche  e  tafani.  E  8.  54- 
7.  Onde  tutte  le  rughe  e  piazze  di  Bruggia  erano  piene  d'uomini  mor- 
ti ,  e  di  sangue  e  carogna.  Tes.  Br.    1.  47-  Elli  risuscitò   la  carogna 
d'  un  uomo  morto.  Pass.  277.  Consideriamo  se  mai  ec.  si  sentì  si  fa- 
stidioso puzzo  di  carogna  corrotta  e  lauto  spiacevole. 

2  —  Bestia  viva  di  trista  razza  o  icguidalescata  ,  che  altresì  la  diciamo 
Rozza.  Lai.  malus  caballus.  Berti.  Ori.  1.  4-  92-  E  poi  volto  al  cavai 
dicea  :  carogna  ,  Tu  mi,  dovevi  lasciare  ammazzare. 

3  — Per  similit.  Dicesi  a  tulle  le  cose  che  pulono  come  fanno  le  bestie 
guidalescose  e  le  morte.  Min.  Maini.   (A) 

4  —  In  modo  basso  dicesi  a  Donna  sucida  e  sporca  ,  massimamente,  di 
costumi  e  di  vita.  Lat.  vilis  ,  prostituta  femina.  Gr.  (poppas  ymr\.  jj 
Menz.  sat.  12.  Un  altro  avere  una  zitella  agogna  In  moglie,  e 'l  ciel 
ne  prega,  e  poi  conosce  Ch'ella  in  fatti  non  e  che  una  carogna.  (V) 

5  ' —  Ed  ancora  a  Persona  sinica,  intrattabile  e  rozza;  [ed  eziandio  ad 
un  Uomo  che  abbia  sentimenti  di  tristo.]  »  Matteo  Franco  a  Luigi 
Pulci  son.  Perchè  al  mondo  se' stato  una  carogna  ec.  (V) 

G  —  Per  metaf.  deli.sign.  M.  I'.  3.  20.  Essendo  trailo  di  Francia  al- 
l'odore  della  carogna  dello  sviato  regno.  E  cap.  6l-  Procedette  una 
correzionale  (  provigione  di  riforma  o  gusligoj  che  terminò  la  cau- 
sa e  la  vita  del  notajo  a  ciò  deputalo  ,  e  d'  un  giudice  che  avea  co- 
mincialo a  pascersi  sopra  questa  carogna. 

Caroc.naccia  ,  Ca-ro-gnàc-cia.  [Sf]  pegg.  di  Carogna.  Buon.  Fier.  4-  2. 
5.  S.  Gli  serbo  a  te,  faina.  Z.  Nibbio.  S.  Putta.  Z.  Guattfcro.  ó'.  Ca- 
rognacria. 

Carola  ,  Ca-rò-la.  [Sf.]  Ballo  tondo,  die  comunemente  si  soleva  accompa- 
gnar col  canto  ,  [e  si  faceva  pigliandosi  più  parsone  per  le  mani,  e 
formando  così  di  lutti  un  circolo.  f.BMo.ìLat.  eborca,  tripndium.  Gr. 
XopuccfDa  chorealtt  dimin.  del  Int. chorea  ballo.)  Bocc,  Iiiuod.55.Pvtxa. 
una  carola,  con  lento  passo  ce.  a  carolar  cominciarono.  E  g.  2.  f.  6. 
Menando  Emilia  la  carola,  la  seguente  canzone  da  Pampinea  ce.  fu  can- 
tala. Dani.  Par.  2S.  gg.  A  che  risposa-  tulle  le  caròle;  Bui.  Carola  è 
ballo  tendo.  E  altrove:  Carole,  tutti  li  cerchi  delti  cauti. 

■}.  —  [Per  similit.  in  modo  ironico.]  Bocc.  nt>v.  77.  1  /.  Videro  lo  scolare 
far  su  per  la  neve  una  carola  trita  al  suon  d'  un  batter  di  denti. 

3  —  [Per  metonim.  dantesca,  Le  anime  liete  che  tripudiavano  nell'ottava 
sfera.]  Dt1nl.Par.24.   iG.  Così  quelle  carole  differente — Mente  danzando. 

Carolare,  Ca-ro-Ià-rc.[ZV.rtM.] Ballare,  Menar  carole.  K.ììMuic  Lat.  cho- 
reas  ducere.  Gr.  x°i'c  ,£"'-  Bocc.  iiitrod.  5^. Conciofossecosaché  tulle  le 
donne  carolar  sapessero.  E  nov.  77.<<^.Parli  ch'io  sappia  far  gli  uòmi- 
ni carolare  senza  suono  di   tromba  0  di  cornamusa  ? 

Caroletta  ,  Ca-ru-lél-la.  [Sf.]  clini,  di  Carola.  Lai.  parva  chorca.  (  Gr. 
Xopux.  Bore.  £.  1 .  f.  g.  E  dopo  alcun' altre  carolette  (atte,  essendo 
già  una  particella  della  brieve  notte  passato. 

Carolina,  *  Ca-ro-lì-na  ,  Carlina,  Carlotta.  iV.  pr.  f.  Lai.  Carolina.  (Di- 
min,  di   Carlo.  V.)    (lì) 

2  —  *  (lleog.)  Cititi  ili  Spagna  nella  prov.  di  Jaen.  — della  Nuova. 
Granata.  —  Contea  degli  Stati  Uniti  nel  Mariland.  — nella  Virgi- 
nia. —  Due  Prov.  degli  Stali  Uniti ,  Settentrionale  e  meridionale. ((>) 

Caroline.  *  (Geog.)  Cu-ro-lì-ne  ,  Nuove  Filippine.  Isolelte  iteli'  Arcipe- 
lago tifi  grautle   Oceano  equinoziale,  (fi) 

Carolino,  Ca-ro-lì-no.  Add.  pr.  m.  Di  Carlo,  e  propriamente  dicesi 
di   Carlo  Magna.   Foni.  E  log.   Ital.  Berg.  (Min) 

Carolo.  (Agr.)  Ca-rò-lo.  Sin.  Malattia  del  riso  in  erba  ,  la  quale 
si  manifèsta  n  poco  tempo  dopo  che  egli  è  nato  ,  o  gli  fa  perdere  il 
verde,  e  lussureggiar  con  foglie  grandi  e  oscure,  che  poi  ingiallisco- 
no e  muoiono,  o  dopo  che  ha  già  fitta  la  spiga,  e  la  priva  duna  pai 
te  della' sostanza  che  i  grani  dovrebbero  avere,  (Dal  lat. cortes  i 
lamento,  corruzione.)   (A) 

Carimii.  *  (Geog.)   Citi,  di  Francia  nel  clip,  di  Valchiusa.  (G) 

Canon.  *  (Geog.)  Fiume  e  città  tlellit  Scozitt. — Fiume  della   PélVlVt.(G) 

Caruncola  ,  *  Ca-rón-co-Ia.  Sf  Rilievo  carnoso  sulla  testa  degli  uc- 
celli. (  Dal  lai.  caruncuta  pezzetto  di  carne.)  (Z) 

C.Aiio.MiA,  *  Ca-rón-da.  ZV.  pr.  m.  Lat.'Cliaròndas.  (Dal  gr.  charìis  gra- 
zioso, ed  onetos  utile.) — Legislatore  di  l'uri",  (r.)  (V'.ui) 

Carone,  *  Ca-ró-nc.  N.  pr.  m.  Lat.  Charon.  Gì:  nào.-xi,  (li) 

Caroni.   *  (Geog.)  Ca-ró-rii.  Fiume  del  governo  di  Cantica.  (G) 

Cauonia.  *  (Geog.)  Ci-rò-ni-a.  Città  della  Sicilia  nel  luogo  ove  trova- 
vansi  Alae  tu  ed  Aiunlium,  (G) 

Cai\0N1E.  "   (Arche.)  Ca-rÒ-ni-e.  Add.  fin.  pi.  Agg.  rfi'Scalc,  ed  erano 

negli  antichi  teatri-,  quelle  a  onde  useivan  fuori  i  fantasmi  o  le  om- 

bre  de'  morii  sulla  scena.  Lai.  charoncae    scalae.  (   Dal  gr.  charonia 

in   lat.  <  ■httrancum  ,  baratri  infernali.)  (Aq) 

CaRONIO.  *   (Geog.)  Ca-iò-ni-0.  Lat.  Caronium.  Aulica  città  di  Spagna, 

oggi  La  Corogna.  (G) 
Cai, ositi. '(Arche.)  Ca-ro-nì-tU  Add.  in.  pi.   Così  ehiamavansi  gti  selliti- 
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Issarti  pai  ssMssMtssa  foto  sfai  /"i\>  padrone  »>  punto  e*i    Cabotideo.    *    (Anal.)  Ca-ro-tidé-o.  .<i<W.  m.  Aggiunto  del  condotto  o 

niorte.    Tu  -lo  dir  prr  motteggio  diedero    i  Romani  0    COÌOTO    l  quali         eanale  delle  arterie  carotidi.  (Aq) 

-.trincano    </„/   Ti  uuiieim  Marcantonio  dopo  lajnorte    Carotidi.  ■  (Anat.)  Ca-ròt  .  li.  A ad.  e  sf.pl  Rame  dato  alle  sei  arterie 

principali  che  portano  il  sangue  alla  testa.  Lai.  carotidea.  (Da  cai-os 


,i    (  .  m  igistrmutre  ,  dignità  ,  grazie  re  ,    asserendo  il  Trota* 

. ver  instalo  d  fatti  onduli  Ira  L  memorie  /nu'Mi.'  dil  Ditta- 
le   quali  gran**  pir-tii    si  disseiv  come  riceviti*  da    Carolile  , 
,t.i  un  inerti'.  (  \q)  (MÀI 
[Csaosrre.  (Mii  )  Ca-rou-te,  e.  p.r  saie.  Caron.  //  nocchiero  il  U  i  palude 

li, 'riunir  ,   ,  hr  ,   SSOOmfo  la  fìttola,   tragitta   in   una    latra   l   trame  de 
Q  II..I  I  l.  iluiro  i  oc  vale  il  medi  -uno.  )  Dani.  Inf.3. 

■  %• .-  •  noi  venir  pei  nsgre  Do  vecchio  bianco  per  antico  pelo.  . .. 
I.  I  duca   i  lini:  Caroo,  non  ti  crocciare.  (A) 

^110,  Ca-ront<-o.  A<Jd.  pi:  ni.   F.  pael.  Di  Caronte.  (A) 
Cai."-./!*.    "    (Geog.)  Cs-TÓn-AI  a.   Home  eli-.'  davano  i;/<   antichi    Greci  a 

certi  luoghi  da  tutoli  esalava  un  <  dorè  infetta  e  mortifero.    Cicerone 
li  i hiama  Piatomi.  (  V.  Carogna  e  Caronte.}  (Mii) 
Cai. ohi;  ,  •    Ca-iu-pc.  1Y.  pr.  ni.   Lai.  Charopis.  (Dal  gr.  cliara  gaudio, 
ni  •  pi  orchi.),  aapetto  :  Di  lieto  volto.)  (B) 


sopore.  )  (A.  0.) 

Carotiere,  Ca-i-o-tic-rr.  [Sin.]  Lo  stesso  che  Carotajo  nel  sign.  rf'Impo- 
ilore,  Mendace.]  Lat.  imnaatc-r.  Gr.  ^sutrrnt,  Mati.  Franz,  rim.  buri.  3. 
83.  Da  questo  si  deriva  il  carotare,  Cioè  piantar  carote  ,  e  carotiere 
Un  clic  sia  nel  piantarle  singolare. 

Cahoi'i.!-."  (Geog.)  Ci  rou-gc.  Si  pronunzia  Carugc,  Provincia  delta  Sa- 
vcja  —  Cu.  delta  Sviasela  nel  Cantone  di  Ginevra-  (lì) 

Carovana,  Ca-io-v.i-na.  [Sf.  foce  venutaci  di  La-ante,  e  propria' 
mente  si  dice  il'  una  compagnia  di  mercatanti  ,  viaggiatori  o  pelle- 
grini e  sitimene  ,  die  in  quella  regione  per  lo/o  maggior  sicurezza 
vanno  di  conserva  per  terra  n  per  mare  ne'  luoghi  intestati  da' ladri 
o  da' corsali,  o  pe  deserti. f.  Caterva.  ]  (  Dal  turco  Kiervan  o  dallar. 
Rxirvan  compagnia  di  viaggiatori.  )  lìocc.  nov.  So.  g.  Perciocché  una 
gran  carovana  di  some  sopra  muli  e  sopra  cavalli  passavano. 


'  .  "  Cà-ro-po.    AdtL  m.  F.  G.  Allegro,  Sereno.    (V.  Carope.  )    2  —  [Per  similit.  Ogni  altra  compagnia  <ìi  viandanti,  condotta  di  bestie 


.S<,/.  ni.  disi  .  1.  p.  3$3.  Occhio  glauco  è  dello  aiuuri  da'Givci  dtarnpo, 
ciò»-  ideino  d  allegria»  E  appresto:  Qui  sii  occhi  europi ,  <>  cerulei.  (N) 
Cimivi.  '  A./»r.m.(  \  .Carope.')  —  Figliuola  a'ippàso  ucciso  da  L  //si '.1  Mil) 
•> — *(Mil.)  Soprannome  di  Ercole  furioso,  così  della  per  citili f/vw/.(Mil) 
CaroiolI.  "  (Geog  )  Cu-rò-po-li.  Ani.  cit.  dell'Asia  Mini  re  nella  Curi«.(G) 
Cam/ra.  *  (Geog.)  Ca-ró-ra.  Città  del  Gay,  di  Caracca.  (G) 
(.Aioli.   *   (Geog.)   Cu-róii.   Fiume  del  Brasile.  (G) 

Ca».os\.  *  Ca-rùlaa.  Pie.  al.  delia  Turca  a  Asiatica  tv  W  Anatolia.  (G) 
Cai.osello  ,  C  i-ro-sèl-lo.  [  Sm.  Specie  di  corsa  o  giostra  accompagnala 
ria  •.arri,  da  ma*  dune  e  da  balli  di  Cavalli;  ed  in  generale  ogni 
sorl-t  di  festeggiamento  u  cavallo.  — ,  Garrosello  ,  sin.]  (Cosi  detto 
dalle  parole  lai.  currus  sdis  Carro  del  sole:  perché  la  prima  volta  que- 
ste corse  turno  l'atte  in  onore  del  Sole  dalla  sua  figliuola  Cuce  ,  cui 
Tertulliano  attribuisce  tale  invenzione,)  Cr.  olla  v.  Garosello. 


da  soma  o  tonile.]  Cor.  leti.  1.  7.  Avinio  fatto  acquilo  della  bestia  che 
vi  s'invia  :  si  è  presa  di  buju  notte  ,  ebe  seguitava  alla  coda  la  no- 
stra carovana. 

3  —  *  Onde  Andar  in  carovana  zzz  Andare  in  compagnia.  (A) 

4  —  Quantità  di  navi  che  vadano  di  conserva.  Lat.  navimn  inultitudo. 
Gr.  fsùi  trv7Ty,fj.x.  M.  Bin.  rim.  buri.  Ma  or    clic  i  vostri    mar  tutti 

son  netti,  E  clic  ci  vengon  tante  carovane. 

2  —  Ed  assoliti,  prendesi  anche  per  Viaggio  di  mare. 

3  —  *  Far  carovaua=£//nni  o  Andar  di  conseiva  le  navi  in  viilg. 
gio  di  mare.  (A) 

4  —   Far  le  carovane  ,  dicono  i  cavalieri  [Gerosolimitani]  del  Fare 
il  servigio  marittimo  ,  al  quale  [erano]  obiligali  dalla  loro   religione. 

fi    - —  Fig.  Aver  fatto  la  sua  carovana   =  Aver  fallo  il  noviziato  , 
Aver  preso  pratica  in  checché,  sia.  L'tt.  tyrocinium  posuisse. 


Garosi.  *  (iled.)  Ca-ro-si.  [Sm.]  Lo  slesso  che  Caro,  sm.  A'.Jj  5.  (A.O.)  5  —  Quantità,  Abbondanza.  Lat.  atflueiitia  ,   copiae.   Cant.  Cam.  84.  I 

Carolilo.  *  (Bot.)  Ca-ròs-ai-lo.  Sm.   Genere  di  piante  della  ucnlandria  nostri  cardi  son  mordaci  e  vivi  Da  pelare  ogni  lana  ,    Benché  de'  ve- 

dig.ma  ,  famiglia  delle  chenopnjiee  ,  il  cui  legno  non  è  dissimile  da  lenosi  e  più  cattivi  Tra  voi  n'è  carovana. 

«/«•7/o  del  Cina,  e  della  cuiceiicre  si  servono  gli  Africani  invece  del-  Carovànserai.  *  (Geog.)  Ca-ro-van.se»rà-i.  Sm.Così  chiamatisi  in  Levante  le 

la  suda  coli.  (  Dal  gr.  charmi  caro,  e  xylon  legno.)  (Aq)  case  stabilite  per  l  alloggio  delle  carovane.  (  Dui  pers,    karvan  viag- 

CArofA.  (U'il  )  (.a-ró-ta.  [Sf.  Genere  di  piante  della  penlundria  diginia,  gialorc  ,  e  serai  casa.)  (\  an) 

faringi  a  delie  ombrellifere,  di  cui  una  specie,  la  carota  comune  ,  som-  CAnovANScr.AscmERn ,  Ca-ro-van-sc-ra-scbiè-rc.  Sm.  Soprantendente  delle 

ministra  lui  alimento  sano  e  piacevole  colle  sue  ludici  di  color  rosso,  _  carovane.  (Van) 


no    l'  01  mi. 
altra  musa , 


CAnovEM.A.  (Mario.)  Ca-ro-vèl-la.  Sf.  Lo  stesso  che  Caravella.  V.  Mnrg, 
if.  ~i.  F  brigatili!) ,  carovclle  e  marrajii ,  Liuti,  sacttic ,  gonde  spal- 
male. (i«  Crusca  legge  caravelle  ,  ma  il  Bergamini  ,  /  edizione  del 
1606  ,  (.•  Ì u'.ùiua  di  Milano   iS'Jn  leggono  cosi.  )   (Min)  (N) 

9  —  (Agr.)  [  Usato  anche  come  acid.  Sorta  di  pera  di  buono  odore. 
— ,  Caravella,  sin.]  Dav.  Colt.  1~5.  La  marza  caravella  in  sul  pero 
nioscadello  farà  carovclle  di  mirabile  odore,  e  sapore  moscadello  ;  pro- 
vai) benissimo  ancora  ne"  luoghi  caldi;  prima  vengono  che  l'altre  ca- 
rovclle, ina  non  bastano.  Lese.  Piuz.  2.  <£.  Pere  carovclle,  ed  allre  fratte. 
Giriff.  Calv.  3.  -ti.  Queste  non  saran  pere  carovclle,  Che  iure  volte 
o  mai  pel  porco  cascano. 

C  a  rovello.  (Bot.)  C.i-ro-vél-Io.  [cSVrt.]  Sorta  di  pero, il  cui  fruito  dicesi 
l'era  caravella,  e  Caravella  assolutalo. ,  o  Caravella. 

Carpacco  ,  Car-pàc-co.  [Sm.]  Copertura  del  capo  de'  Greci.  Red.  An- 
noi. Ditti:  Z.unberlticco  è  una  lunga  e  larga  veste  di  panno  ,  con  le 
maniche  strette  ,  la  quale  in  vece  di  bavero  ba  un  cappuccio  cosi  lar- 
go ,  che  può  coprir  la  test  i,  anco  quando  vi  è  il  turbante  de'Turcbi, 
o  il  calpacco  de' Greci. 

Carpacelo.  *  (Boi.)  Car-pa-dè-lo.  Add.  m.  V.  G.  T^at.  carpàdelum.  (Da 
carpos  frutto,  e  adelos  occulto.)  Desveaux  chiama  così  il  frutto  com- 
posto di  molle  noci  riunite  ;    detti  pure  Qremocarpii,  Mirbel.  (Aq)fN) 

Carpare  ,  Car-pà-re.  [Att.]  J^o  staso  che  Carpire.  F".  Lat.  ampere.  Gr, 

up-xlC-t*.   'Tue   Dav.  Ann.  2.  35.  Plebe,  glandi,  giovani,  vecchi  Carpa- 

AUeg.  ì.'ii.  Boschereccia  Talia  ,    Che  sbracatasi,  tace  ogni 

Carpa  la  cornamusa,  E  fa  bordone  Alla  zampogna  mia. 

Sf]  pegfi-  di  Caròta  j  [prr  lo  più  insigni-    2  —  [N.  ass.]  Andar  cupone,    cioè  colle  mani  in    terra.    Lat.  reperc  , 

,  0   Minile.]  Cecch.   Esuli.  Cr.i.i.Vli  che        repturc.    Gr.  ipirv'^uw.  Dani.  Purg.  </.  5c.  Si  mi  spronaron  le  parole  sue, 

Cn  i' mi  sforzai,  carpando  appresso  a  lui,  Tanto  che '1  cinghio  sotto 
i   pie  ini   fie.  But,  Carpando,  cioè  andando  boccone. 

Carpa-m  *  (<ieog.)  Car-pà-si-i,  Carjiasso,  Carpas.  Lai.  Carpathus.  Ani. 
dt.  dell'isola  di  Cipro-  (G) 

Carpazi*.  *  (Geog.)  Car-pà-zi-a.  Lat.  Carpathus.  Isola  dell'Arcipelago,  og. 
gi  Scarpanto.  (G) 

CARPAZI!.  *  (Geog.)  Car-pà-zi-i.  Catena  di  monti  dUa  monarchia  Au- 
slt  iaca ,  che  separa  Iti  Moravia,  l'  Ungheria  e  la  Transilvaiua  dal- 
l'amica Polonia.  (G) 

Carpe,"  (Zool.)  Sm.  Sorla  d'insetto.  MattioL  2.  3j. Berg.fJX) 

Carpka.  *  (Si.  Gì.)  Car-pé.a.  Add.  e  sf.  F.  G.  Lat.  carpea.  {D&  carpai 
frullo.) Specie  di  bullo  mimico  in  uso  jiresso  alcuni  popoli  della  Tessaglia 
in  memoria  dell'azione  ili  Mercurio  ifttnndo  involò  i  buoi  diAdmcln.{\t[) 

1        -i.i.i.a  '(Geog.)  ('.  ir-pi 'I-la.  Promontorio  d'Africa  nella  Caramaiitn.{(',) 

Carpentaiua  .  *  ((ìei)g.)  Car- pi  n-t  i-ri-a.  Golfo  e  contrada  della  costa  set- 
tenti:  dilli  Muova   (Unti, fa.  (G) 

Caupektciha.  (Maril).)  Car-pen-tc-ri-a.  Sr.  Ossatura  del  bastimento.    (S) 
meglio  in  questo  senso     CARPBtrtlBBl.  (Ar.Me.-.)  Car-jirn-tii'-rc.   [ifm.]   Legna juoh    che  fabbrica  i 

carri.  ^".Carradore.  (Viene  dal  lat.  enrpentariut  carrozzajo,  legnajnolo.) 

Lai.  cai  pi  nlarius.  Gr.  àftai^ìvpyó'.  Guid.  G.  Quivi  li  legnajnoli ,  li 
carpentieri  »  i  quali  acconciavano  li  cani  colle  ruote  volgenti.  M.  f. 
i).  %i.  Faccendo  di  loro  tre  capi,  uno  tesserandolo,  uno  carpentiere,  e 
uno  cal/.ol.ij'i.  lied.  L-tl.  1.  7.  Carpentiere  vale  legitajuolo,c  viene  dal 
v.hirp' -nticr  de'Franzcai , 
gco<ralmcnlc  legnaiuolo, 
a  —  (Milli.)  F.  F»lfgniune 


conche  di  principia  dolce  zuccheroso,  o  giallo,  che  mangiatisi  cot- 
te obi  insalata,  h  indigena  quasi  di  tutti  i  paesi  dell'Europa.  Dicia- 
11.0  Carota  anche  la  sola  radice  di  questa  pianta.  Lai.  sisrr  ,  daucus 
carola  Lio.  1  Gr.  -.'-.<.■"„..  (Secondo  il Mcnagio,  vien  dal  gr.  crocotos 
di  color  giallo.  Ma  il  Pasini  dà  caretta  per  voce  lat,  provenl  da  caro , 
quasi  che  voglia  dirsi  c.irnosa.)  Cav.  Culi.  200,  D' Agosto  ce.  semina  ec. 
carote  e  paslui.it  he.  Cecch.  Curi:  2.  2.  Ed  e^li  avesse  una  carota  dio- 
1.  ■.  h  in  man  le  foglie.  Alani.  Colt.  j.  i3<j.  La  purpurea  caroti,  la 
vidgjic  Portulaca  servii,  l  cnula  sacra. 

u  —  [l'uf]  Trovato  non  vero,  intìnto.  Lai.  commentimi.  Gr.  o-xn^n. 
Day.  Colt.  168.  E  dicou  l'ine  bianche  divenir  nere,  e  i  fichi  altresì, 
«  le  pesche  canile,  e  p 'trebbouo  anche  bene  esser  carote.  Buon.  rier. 
^.  a.  7.  Quivj  barbassori  Battersi  i  fianchi  ,c  scieditando  questa,  Del- 
le passate  fiere  elir  caiote,   E  scaricar  miracoli. 

3 —   Onde,  Cacciate,     Ficcare    ec,  carole  :=  Dare  ad  intendere  altrui 

■  he  11  111  S' 11  t'ite.  Lai  couiuunlari.  Gr.  *pjy)i»r'i':TJ.ti.  Beni. 
Ori.  2.  3  .2.  E  Non  profèti  del  tempo  presente,  E  cacciali  su  carote 
alla  brigala.  AUeg.  18 J.  A  me  non  ficcherete  voi  questa  carola  alln- 
ni'::ili.   Maini.   :.   -o.  N  ji   vi  faceVfUL   ni'i  1"  ;  o!  giudicate  Se  la  carote 

■  stata  Ulta  Man.  traiti,  rim.  buri.  3.  -,8.  Chiama  piantar  cro- 
ie il  popò!  Q  ciche  diei.iui  moslfar  nero  per  bianco,  Per  distri- 
carsi  J.i   qualunque  impiccio. 

A — 'K  quando  limi  ioli  le  pasta  o  non  le  ammette,  ti  suol  dire:  Que- 
sta caiot  1  non  entra,  o  non  la  gabello,  non  1'  infiasco.  (A)  tur.  3.  /j.  j. 

Quieti  t.uioi.i  all'  unni  filosolo  non  entra.  (!^) 
Casotaocij  .  Ca-ro-tàocia.  [A/' 

Jic.  di    '/favaio  non  vero 

belle  caroDKce  Mi  vorresti  ficcar,  pezzo  di  tristo! 
Carotajo  ,  C.i -iii-t.i-jo.  [Sm.]   Cola  die  vende  carote, 
u  —   iJPig.iCbi   fio    1  '.noie  — ,  Cai    I, .!.-.  un.   Lai  e  iinnientor,  im]iOstor. 

Gr.  ■i.iùTrr.t.  Buon.  1  ''ni:  4-  '5-  7-  Che  sturia  sarà  questa?  Dove  arriverà 
egli  il  carotajo  ? 
Cabota*»,  GsxtMsWe.  [N.  ass.]  Piantare  o  Cacciar  carole.  Lat.  iuin- 
•  1 1  io.    commento  fidem  adalruere,  Gr-  <^«««r^i«/i  Man.  Franz,  rim. 
buri.  3.  83-  Da  questo    1  deriva  il  carotare,  Cioè  piantar  carote. 

CAtkmCO.  l'Meil.)  (.j-ló-li-eo.  sldil.  tu.  Epìteto  che  si  ila  a  Coltro  chi' 
tono  affetti  dai  Caro  ed  a'  tintomi  ed  affezioni  che  i  accompa- 
gnano, f  i;.t|  gr,  cara*  sopore.  )  (Aq) 

>  —  ■  dì  febbre  di  genere  remittente,  il  cui  paronimo  ri- 

torna ogni  sera,  od  ount  ctonia,  o  di  due  giorni  uno,  accompogiux- 

la  da   rum  lama  iiudie  ,  </.<   delirio  seguilo  talvolta  da  conviti,  1   if  . 
l'i 'lumi  con  ini  glande  UStopimtlUO,  che  e  il  suo  sintomo  pria- 
pipale'.  (Aq) 

0  —  (Terap.)  Si  di        Mi  di    imenlo  carotico  quello  che  proda  -e  il  son 
li.,:,,     .  ,•    p  -, .,    untalo  , 
uniti  ii  vocabolo  Narrutico.  !  ^q) 

a  —  "  fAnaL)  Di  iu  di  imn,  ciò  eh»  ha  attinentù  colle  arterie  civ  lidi. 
--  «  usile  carotico  Quello  tir  da  d  patto  alP arteria  carotide  ,  ed 
ha  qua  dir  f,ti,,.i  ;„  ngrvotq.  —  Pori  carolici  !  Sono  gli  unjizu  del  cu- 
unir  o  canai  '■>  di  questa  nome.  (A.  O.) 

1  (Boi.)  Molte  pianti  vengane  pure  denominate  carotiche,  aliar- 
chi     hanno     una  vn-ia    loporifira  ,     addormentano    e  levano    il  senti' 

• 


Lavoratore ,  Zappatore.  (Gr) 
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dal  carpentarius   de' Latini,  che  significano 
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CARPENTO 

Carpento,  Car-pèn-to.  Sm.  Lo  slesso  che  Carrata.  V.  (Dal  lat.  carpen- 
tam  carro.)  Pattaci.  Settembr.  i.  Dice  Columclla,  che  nel  giungere  ne 
basta  porre  xxiv  carpenti.  (V) 

2  *  (Arche,)  Presso  i  Romani  era  da  principia  un  semplice  carro  a 

due  o  a  quattro  ruote,  coperto  o  scoperto  ;  ma  divallili  in  seguito  un 
carro  adorno  coperto  e  sempre  a  quattro  ruote  ',  di  cui  si  servivano 
le  matrone  romane,  le  imperatrici,  le  vestali,  i  sacerdoti  e  certi  grandi 
ujjiciali  dell'Impero.  (M  t) 

C.inpEiNTRASSO.  *  (Geog.)  Car-pen-lràs-so.  Fr.  Carpentras.  Lat.  Carpento- 
racte  Meminorum.   Cil.  di  Francia  nella  Provenza,  (fi) 

Carpesii.  *  (Geog.)  Car-pé-si-i.  Lo  stesso  che  Garpetaui.  P~.  (G) 

CaM'Esio.  *  (Geog.)  Car-pè-si-o.  Lai.  Carpesimi:.  Monta  dell'Asia  nella 
Pwfilia.  (G) 

Carperò.  *  (Bot.)  Sm.   Genere   di  piante   della  singenesia    superflua  , 


CARPOL1TI 


109 


Gr.  IpTtà^uv.  nani.  Par.  g.  5o.  Tal  signoreggia,  e  va  colla  testa  alta  , 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna.  (Qui  allcgor.J  Liv.  M.  E  avendolo 
carpito  il  vialore. 

2  —  Nella  sigiti}:  lat.  di  Scardassare ,  onde  si  fece  Carpita.  (  In  lat. 
carpere  lanam  vale  scardassarla  lana.)  Fr.  Jàcop.  T.  2.  Z2.  *^.  E  ì 
pover  cavaliere    Da  sé  si  carpe    il  lino.    (  Qui  da  Carpere.  )   (A) 

3  —  Per  metaf.  Scegliere,  Cavar  dal  mazzo.  Lasc.  Sibili.  2.  2.  Abbia- 
mo trovato  il  Ciutfàgnà-,  ec.  Mosc.  So  che  voi  l'avete  carpito  !  il  mag- 
gior tristo  ,  il  maggior  ribaldo  di  tutto  il  mondo.  (V) 

4—  [Cogliere,  Soprapprendere.] Lnt.earpere.  Lasc.  rim.  Come  colui  che 
mcarpito  sul.  furto.»  Lasc.  Gelos.  3.  Oh,  oh,  vedi  ve' passa  qua;  che 
se  Lazzero  ci  carpisse  qui ,  guai  a  noi  !  (V) 

5  —  [Lacerare.  ]  Declam.  Quindi.  P.  La  fame  le  dure  membra  con- 
suma ,  le  interiore,  carpisce. 


famiglia  delle  corimbi/ere  ,  che  sembrano  aver  tratto  un  tal  nome  dalla    6—  [Ingannare.]   Toc.  Dav.  Ann.  2.  5o.  Onde  pensò  di  carpire  alsi  col- 
' gran  copia  de'  semi    ovoidi   e  nudi,    ne' quali  consiste    il  lor  fruito,        l'astuzie  Rescupori  re  di  Tracia. 


Una  dilli  sue  specie,  il  carpesium  ceriiuum  Lin.  che  ha  il  fusto  alto 
circa  due  piedi,  foglie  bislunghe  lanciatale fiori  gialli  solitemi,  è  peren- 
ne   nelle  colline  ombreggiale    e  fiorisce    in  agosto.  (  Dal  gr.  carphos 
paglia.  )  (Aq)  (N) 
CAiiPETAiu.*(Geog.)Car-pe-tà-ni,  Carpesii.^rX.  popoli  della  Spagna  Cil.(G) 
Garpetania.  *  (Geog.)  Car-pe-là-ni-a.  Sf.  Una  delle  contrade  della  Spa- 
gna abitata  da'  Carpetani.  (Geog.) 
Carretta,  Car-pét-ta.  Sf.  Spezie    di  gonnella  grossolana.  Menag.   Or. 
Lmg.  (  Dice  il  Ferrari  che  carpote   chiamavansi    le  Dalmatine ,  per- 
chè aveauo  una  veste  che  lor  copriva  le  mani:  ed  in  fitti  carpos  in  gr. 
Val  polso.  Indi,  dic'egli,  le  loro  tuniche  si  dissero  carpette.  Il  Menagio 
poi  dice  che   Carpette  sono  una  sorta  di  veste  da  donna.  )  (A) 
Carpi.*  (Geog.)  Aut.  cil.  dell'Africa  Proconsolare. —  Città  del  Ducato 

di  Modena.  (fi) 
Carpia.*  (Geog.)  Càr-pi-a.  Ant.cil-di  Sp.,  creduta  la  slessa  che  Culpe.  (G) 
Carpiam.  *  (Geog.)  Car-pià-ni.    Lo  slesso  che  Carpii,   f.  (fi) 
Carpiamo.  (Anat.)  Car-pià-no.  Add.  m.  Lo  slesso  clic  Cai  pico.   y.  Lai. 

carpianus.  (Aq) 
Carpiccio,  Car-pic-cio.  {Sm.]  Buona  quantità  ,    e  s'  intende  sempre  di 
Lasse.  Lat.  magna  verbtrum  vis.  (  Da  carpere  in  senso  di  scardassare; 
ed  in  fatti  dir  che  taluno  sia  stato  scardassalo    vai  presso  di  noi  elic- 
si* stato  picchiato  ben  bene.  )    Fir.  As.  267.   Se  li  mise  addosso  col- 
le pugna,  e  senza  fargli  molto  male  fé  la  vista  di  dargliene  un  carpic- 
elo   de' cattivi.  E  alli'ove  :  Poscia  che  per  una  volta  gliene  ebbe  dato 
un  carpicelo  de'  buoni.  Ambr.  Cofi  5.  5.  Dagliene  Un  buon  carpiccio. 
T.  Oi  oi  ,  soccorretemi ,  Soccorretemi ,    geute  ,    eh'  e'  in'  ammazzano. 
Car.  leti.  1.  28.  Comprese  anche  da' cenni  ,  che  ci  arehbe  fatto  piace- 
re a  darlene  un  buon  carpiccio. 
Carpico.*  (Anat.)  Càr-pi-c».  Add.  m.   Che  appartiene  al  carpo, e  dice- 
ti di  articolazioni ,  legamenti  ec.  (Dal  gr.  carpos  polso.) — ,  Carpiauo, 
sin.  (A.  O.) 
Carpidei.  *  (Geog.)  Car-pi-dè-i.  Antichi  popoli  alitanti  verso  V  imbocca- 
tura dell'  Istro.  (fi) 
Carpissi.  *  (Geog.)  Car-piè-ni.  Lo  stesso  che  Carpii.   V.  (fi) 
Carpigiano  ,  *  Car-pi-già-no.  Add.  pr.  in.  Di  Carpi.  (13) 
Carpii.  *  (Geog.)  Càr-pi-i  ,  Carpiani  ,    Carpieni.  Popoli   che  prima  abi- 
tavano i  Monti  Carpazii,  e  che  poi  furono  trapiantali  da  Dioclezia- 
no nella  Bassa  Pannonia.  (G) 
Carpino.  *  (Mit.)  Càr-pi-mo.  Add.  m.  Soprannome  di  Bacco.  (  Dal  gr. 
carpos  frutto.  )  Salvìn.  Cas.  3</.  E  perciò  ancora    tra    gli  altri  titoli, 
Carpitilo,  cioè  Bacco  de' frutti  il  chiamavano.  Orfeo  nel P  inno  di  Bac- 
co annuale  :    Ora  ,  o  beato    che  dall'  erba  il  frutto  Produci  ,  porlator 
di  corna,  Carpimo  ,  Bacco,  va  alla  divina  ordinazione  ce.  (N) 
Carpine    (Bot.)  Càr-pi-nc.  [Sm.  Lo  stesso  che']  Carpino.  K. 
Carpinese  ,  Car-pi-nc-se.  Add.  e  sm.  Specie  di  castagno, dal  cui  fruito, 
che  è  di  colar  rossigno  e  lustro,  si  ricava  una  farina  alquanto  più  dolce 
che  non  dagli  altri,  ma  più  soggetta  a  guastarsi. — ,  Carrarese,  sin.  (A) 
Carpino.  (Bot.)  Càr-pi-110.  iSm.   Genere    di  piante   della  monecia  esan- 
dria,  famiglia  delle  amentacee   che  fra    le  altre  specie  abbraccia  un 
albero  d'  alto  fusto  ,    che    mette    ramuscelli   (in  dalle  radici ,    e  però 
serve  a  far  delle  spalliere  ne'  giardini.  E  indigena  ne'  boschi  montuosi 
dilla  maggior  parie  dell' Europa  e  fiorisce  in  primavera.  — ,  Carpine, 
sin.  Lai.  carpinus  bctulus  Lin.]  Gr.  vt\U.  Pallad.  nov.  iy.  Il  carpino 
utilissimo,  il  cipresso  nobile,  il  pino  non  dura  se  non  secco.  »  Arcaci. 
Pros.3.  Delle  quali  una,  più  che  le  altre  presta,  era  poggiata  sovra  un 
carpino.  (N) 
Carpio.  *(Zool.)  Càr-pi-o.   Genere  di  pesci  spinosi  di  lago,  che  hanno  il 
corpo  ovale  allungalo,  i  denti  dietro  le  branche,  in  un  osso  articolare, 
e  curvo;  nel  palato  un  osso  aspro;  tre  raggi  nella  membrana  branchia- 
le. La  sua  specie  più    nota  è  il  Carpio  comune  o  Carpione,    f.  

Ciprino,  sin.  Lat.  cyprinus,  Lin.  (Van) 
Carpionare,  Car-pio-na-rc.  Alt.  Cucinare  i  carpioni.  Lo  stesso  che  Ac- 
carpionare.  V.  Lor.  Pane.  Cical.  Siccome  la  trota  si  trota,  il  carpio- 
ne si  carpiona.  (A) 
Carpione.  (Zool.)  Car-pió-nc.  [Sm.  Specie  di  pesce  del  genere  carpio 
la  quale  ha  il  terzo   raggio  dell' ale  Ita  dorsale  ,  ed  anale  (alio  a  se- 
ga ;  è  pesce  diticatiisimo  che  tiene  assai  delle  qualità  dall'ombrina.  Dal- 
l'avere  la  scaglia  argentina  e  picchiettata    di  rosso   si  disse  favolosa- 
mcnteche  si  pascesse  d'oro  e  d'argento.—  ,  Ciprino  carpione,  sin.  Lat. 
cy primis  carpio  Lin.]  Gr.xo<.pirifv.  (Dal  lat.  carpio  che  vale  il  medesimo.) 
Ditlam.3.3.  Vidi  Peschiera,  e'I  suo  bel  lacoe  i  rivi,  Che  soprogni  altro 
d'Italia  ti  loda  Pel  suo  bel  sito,  e  i  carpion    che  son  ivi.    Beni.  rim. 
■1.  gS.  Presso  ha  un  lago  che  mena  carpioni.   E  Ori.  1.  25.  12.    Che 
Poro  iti  acqua    due  pesci  nutrica,  Hanno  questa  natura  e  condizione, 
Temo!  si  chiama  l'un,  l'altro  carpione. 
Carpione.  *  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Carpo.  V.  (B) 
Cmipiiu;,  Car-pi-rc.  [Alt.]  Pigliar  con  violenza  e  improvvisamente  ,  Chiap- 
pare.—, Carparo, sin.  V.  Acchiappare.  Lai.  arripcrc,' rapcre,  carperò. 


7  —  in  buona  *  V.  Buono,  sm.  ,  §.  7.  (N) 

Carpis.  *  (Geog.)  Ani.  cil.  delta  Pannonia.  —Baia  dell'Africa  presso 
Cartagine.  (G)  '  J 

Carpita  ,  Car-pì-ta.  [Sf]  Panno  con  pelo  lungo,  [e  propriamente  Coper- 
ta da  letto  villosa  ,  cosi  della  dal  tal.  carpere  ,  quasi  perchè  sembra 
scardassala.]  Lai.  panniis  villosus,  panni  villosi  genus.  Beni.  rim.  1. 
3.  Mi  vien  veduta  a  traverso  a  un  desco  Una  carpita  di  lana  di  porco. 

Carpitaccia  ,  *  Car-pi-tàc-cia.  Sf.  p-gg.  di  Carpita.  Lasc.  nov.  t.  3.  55. 
E  veggendolo  con  quella  carpitaccia  ed  in  camicia,  si  maravigliò.  (B) 

Carpitela.  ,  Car-pi-tèi-la.  [Sf]  d'un,  di  Carpita..  Lib.  cui:  malati.  Non 
tenga  addosso  se  non  una  leggici-  carpitella. 

Carpito,  Car-pi-to.  Add.  m.  da  Carpire.  Buon.  Pier.  3.  1.  g.  Tu  car- 
piti i  calzoni  ,  Credendoli  il  giubbon  ,  messevi  dentro  Le  braccia  ,  a- 
vesti  a  dire  :  or  dov'  è  il  buslo  ?  f  Qui  pari,  pass.) 

Carpo,  *  Carpione.  N.  pr.  m.  Lai.  Carpus.  (  Dal  gr.  carpos  frutto.  )  (B) 

2  —  (Mit.)  N.  pr.  C.  (Dal  gr.  carpos  frutto.)  —Figliuola  di  Zefiro  e 
della  Stagione  d'Autunno,  alla  quale  Giove  diede  la  facoltà  di  ripro- 
dursi contìnuamente  ,    cangiandosi  in  frutti  d'  ogni  specie.  (Mit) 

Carpo.  (Anat.)  Sm.  Parte  del  membro  toracico  eh'  è  intermedio  tra 
V  antibraccio  e  la  mano  ,  e  che  si  chiama  volgarmente  Pugno.  È 
composto  di  otto  ossa  disposte  a  due  righe ,  cwè  lo  scafoide  ,  i7  se- 
mi  lunare  ,  il  cuneiforme  ,  il  pisiforrae  ,,il  trapezio  ,  il  trapezoide ,  il 
grand' osso  o  capitato,  e  l'osso  curvo  od  unciniforme  (Dal  gr.  carpos 
polso.  )  Voc.  Dis.  Il  carpo  consta  di  otto  piccole  ossa.  (A)  Sal- 
vin. Iliad.  4g6.  Ettore  poscia  Leito  Ferì  dipresso  al  carpo  della 
mano.  (Pe) 

Carpohalsamo.  (Bot.)  Car-po-bàl-sa-mo.  [  Sm.  Sorla  di  balsamo  che  sì 
ricava  dalle  frulla  boccate  dell'  alberello  detto  amyris  ojxjbalsaraom 
indigeno  dell'  Arabia ,  della  oUandria  monoginia  ,  famiglia  delle  te- 
rebinlacee.  Dicesi  anche  Balsamo  orientale  o  della'  Mecca  ;  e  quello 
che  si  ricava  da  rami  sottili  di  delta  pianta  si  chiama  Silobalsamo.^'.] 
(  Dal  gr.  carpos  frutto  ,  e  balsamon  balsamo.  )  Lat.  carpohalsamum. 
Gr.  Ka.paofZd\c-,-i/j.ci'.  M.  Aldobr.  Mastice  dram.  3  ,  perniiti  onc.  2  , 
spigo,  cardamone  ec.  ,  carpobabamo. 

Carpociute,  *  Car-pò-cra-te.  N.pr.m.  (Dal  gr.  carpos  frutto,  e  crateo 
io  comando,  io  regno  :  Chi  comanda  con  frutto,  Chi  regna  utilmente.) 
—  Eresiarca  dlessandrino  del  11,  secolo,  capo  de  CarpO<razinni.(\Tom) 

Carpocraziani.  *(St  Eccl.)  Car-po-cra-zià-ni.  Setta  di  eretici  del  secolo 
II.  naia  da  quella  de:  Gnostici ,  per  mezzo  di  Carpocrate  filosofo 
Alessandrino  che  volle  unire  il  cristianesimo  colla  pagana  filosofia  , 
ed  avea  delle  bizzarre  idee  sopra   Gesù   Cristo.  (Ber) 

Carpodi-to.*  (^aì.)QM--\toc\ib,.Sin.r.G.r.at.  carpodetus.  (Da  carpos  frut- 
to ,  e  detos  legato.  )  Genere  di  piante  della  penlandria  monoginia  , 
famiglia  delle  ramnee,  la  cui  bacca  è  cinta  ne!  mezzo  da  un  anello  che 
sembra  legar/a.  Abbraccia  l'unica  specie  delta  catpodetus  snrratus , 
albero  indigeno  della  Nuova  Zelanda  ,  che  ha  fiori  cimosi  bianchi, 
foglie  alterne  allungate  ,  serrate.  (Van)  (N"> 

Carpoi-agia.  *  (Lelt.)  Car-po-là-gi-a.  Sf  IT.  G.  Uso  di  cibarsi  di  frulli. 
(Da  carpns  frutto,  e  phngo  io  nringio.)  (Z) 

Carpofago.  *(Lett.)  Car-pò-fa-go.  Sm.  Chi  si  cibi  di  fratti.  (  V.  carpo- 
faga!. )  (Z) 

Cari-oi-alangico.  *(Anat.)  Car-po-fa-làn-gi-co.  Adii  e  sin.  Lo  slesso  che 
Carpofalàngino.  fr.  (Aq) 

CARPOFAi.\N<;Irio.  (Anat.)  Car-po-fi-làn-gi-no.  Add.  e  sm.  Nome  di  due 
musco!,  ,  eh  cui  uno  appartiene  al  pollice ,  e  /'  altro  al  dito  piccolo. 
Il  primo  e  conosciuto  sotto  il  nome  di  Corto  flessorid  del  pollice;  il 
secarlo  sotto  quello  if  Adduttore  del  dito  piccolo. —,  Cariiofalansico, 
sin.   r.  Carpo  e  Falange.  (Aq) 

CARpni-ORA.*(Mit.)  Car-pò-fo-ia.  Ahi.  fem.  Soprannome  di  Cerere  e  di 
Proserpma,  come  portatrici  di  frutti,  (acarpo  fòro  hot.)  (Van) 

Carpoforo.  •  (Bot.)  Cai-.|,ò-fo-ró.  Sm.  Lat.  carpophorum.  (  Da  carpos 
frutto ,  e  phero  io  porto.)  Sostégno  nato  dal  ricettacolo  che  regge  il 
solo  pistillo  che  deve  divenir  frutto.  (Aq) 

Carpoforo.  *   N.pr.  ni.  Lat.  Cbarpophorns.  (V.  carpoforo  bot.)(B) 

2  —     (Mit.)  Agg.  di  Cerere  o  della  Terra  ducato. ^.Càrpofora.  (Aq) 

Carpogknetlo.  »  (Mit.)  Car-po-ge-nè-tlo.  Acid.  m.  Soprannome  di  Apol- 
lo considerato  come  il  Sole,  e  però  generatore  di  frutti.  (Dal  gr.  car- 
po? frutto  ,  e  genneles  generatore.)  (Mit) 

Carpolépide.  *  (Bot.)  Car-po-lè-pi-de.  Sf.  Genere  di  piante,  alcune  delle 
cui  specie  producono  fruiti  solitarii  sotto  scaglie  imbricate  e  distinte 
dalle  foghe.  Lat.  carpolepis.  (Da  carpos  frutto,  e  lepis  scaglia.)  (Aq) 

Caupomti.  (Min.)  Car-po-li-ti.  Sm.  pi.  r.  G.  Lat.  carpolithes.  (  Da  car- 
pos frutto  ,  e  hthos  pietra.)  Questo  nome  significa  fruite  pontificate, 
ed  alli-e  volte  molli  esempi  se  ne  citavano  ,  che  oggi  si  sono  ricono- 
sciuti bugiardi.  (Boss) 

2  —  *  (Bot.)  Dassi  questo  nome  a  que'  frutti  che  siili'  albero  s'  induri- 
scono quasi  come  le  pietre}  tali  sono  le  noci  ,  /,.■  castagne  ,  le  pi- 
gne ec.  (Dal  gr.  carpos  frutto  e  fo/ios  pietra.  )  (Van) 
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Caj  "     Bot)  Cr-p  -ì  >--.-a.    Sf.    y.    G.  Lai.  carpologia.    7W- 

■    .  i.-o.)  (N) 

a  —  •  (Mcd.)  £o  stesso  cAc  i  /'.  (Uà  carpo*  pol*j ,  e  kjo 

\.  U.) 
Cin   «oh.  '  J.-  L)  (j.ii--|<vni.i-n:  .1.  Sf.  ■  .  C    Lat,  carpomania.  (l'i 
■  imito,    ci.  .  .)  M  ;.'.;..'.  i  ■/  III  pjaiUi   cagionata  da 

t% .  re,  onde  portano  ■   cesava  qifttntilà  difrutii,  ma  (/•/■"<-- 

re  //)./i   DUI  ni:  (Aq) 

i    '  oo.  '  (An.it.)  C  ii  •Mi-uK-U-car-jiià-uo.  Adii,  e  sm.  Lo  stes- 

.  .    I   irpaffictacarpica  A".  (Àq) 

Cai  i-oustacai.i'Ico.  *  (Anat.)  Car-po-iuc-ta-c  r-pi-co.  Add.  e  sm.  Che  è 
..une  al  carpo  ed  al  metacarpo.  — ,  Carponictacarpiano ,  sin.  Lai. 
i  i ,    -ni.  tacaj  |  ianus.  (A.  t  >.) 

Cauoman.  "  (Boi.)  Ci-po-mùr-tì.  Add.  <■  sm.  pi.  V.  G.  Lai.  cespo- 
,  Ili.  (  !).i  carpo*  fruU  >  ,  e  nmij,/ie  (òrma.  )  Organi  dei  licheni , 
c'ir  Alivi  la  firma  bensì  di  quelli  delta  frnutifrcasimu,  ma  e  ancora 
Licerlo  se  staio  vermi  nic  organi  produttori.  (A'j) 

Cakpomoruti.  *  (Mm.)  Car-po-nior-fi-ii.  Sm.pt.  P.G.  Lai.  carpomorphì- 
I.k-  (Da  <  ■  '-, '  ■»  frutto,  e  morphe  for.ua.)  Pietre  die  bau  la  forma 
o  r  uupniiui  d'  un  frullo.  (Ai|) 

Caaroaioaua.'  (Col.)  Car-po-mos-sì-a.  .S'/T  /'".  (7.  £<u".  carpomoxia.  (Da 
carpo*  frutto,  e  oxy*  acci)»).)  Malattia  delle  piante,  per  cui  i  frulli 
rimangi  iu>  acerùi.  (Aq) 

CaaFOKB,  Car-pd-òc,  Avv.  vale  Curvando.,  cioè-  Camminando  o  Stan- 
do celle  mani  per  terra  ,  e  a  guisa  d  animai  quadrupede,  y.  Andar 
nrponei  — , Carponi,  sin.  Lai.  repcndo, reptantlo,.  Gr.  rerpótieoooi  ^ixr,*. 
(Dal  l'i.  carpere  terram  pigliar  la  terra.  Bembo.)  Bocc.  noe  5>>.  17. 
perciocché,  carpone  gli  conveniva  stare.  Dani.  ìnf.  25.  i.jo.  E  «iis- 
l' altro;  io  yo'chc  Quoso  corra  .  Coni' ho  fall' io,  carpon  per 
ij  ,.i)  calle.  E  2ij.  0-.  Qual  sovra  I  renine,  e  qual  sovra  le  spalle 
L'uu  dcllaltio  giacca,  e  qual  carpone  Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 
Peli:  canz.  .//.  6.  lui  or  carpone, OC  con  tremante  passo,  Legno,  acqua, 
terra,  o  sasso  verde  lacca,  chiara,  soave.  Din.  Comp.  i-  y.  I pedoni  degù 
Aretini  si  mctteano  cupone  sotto  i  ventri  ile'cavalli,colle  coltella  in  mano. 
a  —  •   Cd  i'.  Andare.  P~.  Andar  carpone.  (i\) 

Cir.iiiM,  Car-pó-ni.  Posto  avverbial.  Lo  stesso  che  Carpone.  V.  An- 
dar carponi.  Dial.  S.  Greg.  J.  25.  Dna  giovane  paralitica  ,  andando 
quasi  cuponi ,  strascinandosi  per  chiesa.  Segner.  Confinar,  cap.  12. 
^inocchiatovi  con  le  mani  in  terra  carponi ,  vi  tirerete  addosso  il 
ba.-to  della  vostra  cavalla.  (\  ) 

2  —  Dicesi  andie  Carpon  cu  poni.  Late.  ceti.  1.  nov.  0.  II  misero  scr 
Agostino  carpon  carponi,  doloroso  e  tremante,  tanto  adoperò  ,  elicsi 
roml. ive  alla  strada.  (\  )  Pier,  ò.  5.  5.  Cam' un  cane  si  trafugò  fuor 
fuor  ,  car|>on  carponi.  (N) 

CaaMiio,  *  Car -pò  ui-o.  i\.  pr.  in.  Lai.  Carponius.  (Dal  gr.  carpos  frutto 

ed  Ottùsi  utile.)   (B) 
Cu:ri>-soiTiA-rALAM,ir«o  P  fai.anoico.* (Anat.)  Add.  e  sm.   V.comp.  Mu- 

*colo  del  pollice ,  0  corto  adduttore  di  questa  dito.  (Aq) 
Caiiwjttosi.  *  (Bot)  Car-pot-tò-si.  Sf  y.  G.  Lai.  carpotosis.  (  Da  carpos 
frullo,  e  dà  ptoo  cadere.)  Maialila  delta  piante,  per  cui  i  J  rulli  ca- 
dano fuor  iti  tempo ,  non  ben  formuli  mi  immaturi.  (Aq) 
Cai.i'Lt.  *  (Guog.)  Cu.  della  Turcliia  asiatica.  (G) 

Caiiiia.  *  (GcOgT)  Ani.  fiume  dell Asia  nella  Siria.— Fiume  dell' hi. (IV) 

Cahiiaca.   "  (GcogJ  Car-rà-ca.  Ani.  cit.  d' Italia,  forse  Caravaggio.  (G) 

C.aiu;aciii:.  *  (Gcog.)  Car-rà-che.  L,o  stesso  che  Caroclie.  y.  (G) 

C*smuummb.(  VrJdcs.)  Car-ra-dó-re.  [SV/ij  Mastro  di  far  carri.—,  Caria  jo, 

Carpentiere,  sin.  Lai.  carpenjariua ,  cariprum  feber.  Gr.  a.i/ut%ovpyo<. 

Lo'.  Dèe.  i.  A  questa  conestabpJcriB  aggiunsi  due  centurie  di  carradori 

e  di  (al.lri  <:  di  maestri,  che  senza  ar servissero  in  tempo  di  guerra. 

3  —  Comi. mi  ri   'l'I  carro.  Lit.  carri  rectpr,  carri  magi  ter,  cacrum 

l  .  As.  12.  Branvi  i  dclGni  carradori  del  giovane  Palemonc, 
/  ;  .  y '  i.   pai    q  11  III    1  he  nel  guidare  i  carri  e  nel  maneg- 

giarli si  vede  che  fumo  i  carradori 

3  _  Per  niit.it:  Bocc.  Leti.  Pr.  SS.  ApoA.  3'./.  Cosi  noi  il  collo  al  gio- 
go sottomettiamo  ,  che  il  carro  al  senno  del  carradore  tiriamo.  Esp. 
P.   \.  \\.    razione  e  ragione,  che  son  li  carradori  delle  vùludi. 

Cianuri.  *   (St.Ebr.)    Car  ra-i  la.  Sm.    Sorta  di  settario  fin  gli  Ebrei. 

JBerg.  (N) 

CaJUUIl,  Cur.'i  Ì.1..S/7  y.  di  dialetto  pisano  antico  ,  e  l'ale  Strada  mac- 
1,  -,  .  bile.  Sub'.  Avveri.  2.  2.  1  <).  (  :.irraja  ,  Contrada  e  Buga, 

il,,   tuli IU  Toscana,  0  furono  adoperate  da'nossri  buo- 

tori,  solamenti  ■■!  lor  nome  proprio  anteposte ,  lo  si  tolgono  dap- 
1  d,  quando  per  regola  di  scotimento  dovrebbono  aver  l'  articolo, 
l.      1  1  urivilcgio  (trattone  solo  /"  e  Con)  ritengono  con  inde  e  sci 

I.    |    C|        ZI  "il   ec  di,   a  ,  da  ,  per  0  in    Contrada  di  Bebip0§0  ;  di, 

n,  da,  per  o  »<  Carraia  dì  San  Vìtoi  di,  a,  da,  per  o  in  Ruga 
t,  itdii.it:  e  fuor  de* via    ni  eziandio  dopo  il  Tra,  cialtre  preposi- 
bl  ono  il  somigliaulc.  (N  ) 
(  .  •  <  ., -i.ijo.  Sm.  Lo  ttetto  eh  -  Vi  (A) 

(  .  •    G      .)  Aot.  (ii.  della  M  »«  Karan.  (G) 

,  •     '  (    ||    ,..  ,   ,.    lai.  C.UT.ll'l.l.  f  Illa  del  Un., Ito   di     M. 

'  ,■    i   ,  l.   sur  cave  di  marmo.  (G) 
i  I,,.  Add.  pr.  com.  in  Carrara,    Diceti  pania 

le   d'I  non-ino   di    Curi  ara.   (\) 

3— (H    .  ./  .'/.  .      ■;.  Spi   •■    di  castagno  detto  un.  In-  CarpinesaF.  (A) 

Camiaia  .     '    .1  i  ,  li.   [Sf.]    (JiiooU,  pulì  in  una  volta  portare  no  oarTO. 

— ,  i  urpento,  iùi   Cr.  ».  »3.  2J.A1     1         ive  Coluinella ,  che  ■>  un 

,  ,  io  itiro  ■  ai  rati   di  li  lame,  ma  ni  I  piano  ne  basta» 

,„,  .1  /  .  imi.  Quarta  per  due  carrate  lutto  quante. 

(  1  '.I  |,l  lo.   .Sm.  dim.  di  1    ni  il<  Ho.    lini.    Cnp.    2. 

On  '■     ■.  (\) 

i  ■       ,  ,  1. 1  io.  [Sm.  Lo    >>  ìo  che]  Caratello.  ViLat.i 

(,,    -,  .  (  \.  caratello.)  Due.  Coli.  ifi.  Al  vino  dojcj    imodaiai 

.  iporn    di  ino  .ideilo,  mettendo    fimi  rli   lami    co  ,  so   ali    d 
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roziri,  per  ogni  CAJTtteUo  uà  pugn.-it  >.  lor,  Med.Beon.il  suo  naso 
sju.gnoso  e  pagonazjo  .Non  ema  baschi,  carratelli  o  botte. 

CMi.vrriv.aE.  (Mdit.)  C.ir-rat-l n'-re.  Sm.  Così  c.'iiitmuvasi  per  l' addietro 
colui  che  conduceva  le.  Barra  delle  munizioni  da  guerra  e  da  bacca 
le  artiglierie  e  le  b,ig,iglit.  di  II'  cseivit.t.  (Gr)  ' 

CAnr.EA.  *  (Gcog.)  Car-re-a.  Lai.  Canea  Poilcotia.  Ant.  cit.  d'Italia 
nella  Liguria,  ^ll) 

Cìjibboa.,  '  Car-rc-ga.  SJ1  Sorta  di  seggiola  o  piuttosto  di  Cahgso. 
(  Nel  dialetto  veiie/.iauo  *ign.  seggiola.  V.  Curega.)  Iìarb.  Res,  j2u 
Francesco,  volgiti  alla  don  uà ,  Clic  vedi  qua  venir  sulla  cacresa.  (lì) 

C.inm.oc.iA! .ii.r.'C.ir-ri-  -già-bt-lo.  Add-  com.  y.  dell'  uso.  Agg. di  Strada 
per  cui  si  può  andar  co'  carri ,  altrimenti  Carrozzabile.   K.  (A) 

CAiinEGClAHK,  Car-reg-già-re.  [N.  ass.]    Guidare  il  curro.   Lai.  aurigaiv, 

aurigari  ,  camini  dncere.  Gr.  inox*!*»  /itti.  Purg.  d.  Non  seppe  car- 
reggiare,  cioè  male  seppe  guidare  per  se. 

2  —  [Traghettai'  robe  eoi  carro.]  Maini.  /.  76".  Cosi  (arieggia,  e  giun- 
to a  Malm.iutile  All'aprir  della  porla  la  mattina,  Scarica  in  pia/,/.;» 
il  vino  ,  ed  un  barile  A  regalar  ne  manda  alla  Regina.  Buon.  Pier. 
2.Ò.4-  Chi  puil.!,  chi  carreggia, chi  straina,  Chi  carica,  chi  scarica, 
chi  posa.  »  Min.  Malia.  Carreggiale,  venendo  ih  Carro,  dovrei - 
Le  intendersi  solamente  per  Camminale  col  carro,  o  Traghettar 
robe  col  carro  5  ina  ci  serve  per  lu  più  per  intendere  ogni  sor- 
te d'andare  o  camminare  a  piede  o  a  cavallo  ,  conducendo  o  non 
eonduccndo  roba,  (lì) 

3  —  [Alt.  Carreggiare  Jl  sentiero,  la  strada  ■=  Andarvi  sopra  col  curro.] 
D.uit.  Purg. 4-T>-  Si  cli'amemlue  hami'un  .solo  oriazon  ,  E  diversi  eini- 
speri,  onde  la  strada  Che,  mal,  non  seppe  carreggiar  l'elou,  Vedrai ,  ec. 
Buon.  Pier.  3.  4-9-  Eigli  siano  di  Fetonte,  Clic  si  mal  carreggiò  gli 
alti  sentieri. 

■I  —  *  (Marat.)  Correre  viti  presso  al  vento  che  si  può  ,  ora  a  dritta, 
ora  a  sinistra  ,  portando  alcun  tempo  tu  prua  da  un  lato  ,  e  quindi 
rigirando  per  pollarla  da  un  altro  lato  :  ti  che  si  fa  allorché  vuoisi 
avanzare  con  vento  contrario,  o  tenere  il  bastimento  nella  posizione  in 
cui  si  trova  per  non  dilungarsi  o  distogliersi  dal  viaggio  che  si  fa. 
Dicesi  anche  Bordo  sopra  bordo,  Bordeggiarcela!- sulle  volle. (\  au)(N) 

Carreggiata  ,  Car-reg-già-ta.  [Sf]  Strada  ballata  e  frequentata  da 
carri  o  simili.  Pesta.  Lat.  via  trita.   Gr.  ia^iroV. 

2  —  Carro  delle  carrozze  ,  sterzi  ed  altri  legni.  Tarif.  Tose.  Carreg- 
giate da  calessi  ec.  (A) 

3  —  Larghezza  di  una  carrozza  ,  di  un  carro  e  simili  tra  ruota  e 
ruota.  (A) 

4  —  Per  metaf.  del  \. "sigli.  Sentimento  comune  ,[  che  anche  direbbesi 
la  (usta  ,  la'baltuta.]  Peli:  Vom.  ili.  Spesse  volte  il  giudicio  de'  gran- 
ilis-iiui  uomini  esce  della  carreggiala,  e  ingannasi. 

Capiieggutore  ,  Car-rcg-gia-tó-rc.  [  yerb.  ni.  di  Carreggiare.]  Chi  gui- 
da il  carro.  Lat.  carri  dlIX,  magister.  Buon.  Pier.  2.  1.  14.  Parimi 
somieri,  partou  portatori,  Partali  carreggiatoci. 

Caiirecgiax'iuce,  *Car-reg-gia-tri-cc.  yerb.fr  di  Carreggiare.^". di  rc^.(O) 

Cahreggio  ,  Car-rég-gio.  [Sin.  L,o  stesso  che  Carriaggio,  y.]  Lat,  car- 
rorum  mullitudo.  Gr.  ù<j.x.I'~>i>  -YAvìOof.  G.  P".  ó'.  5<?.  4-  Furono  più 
di  ottanta  mila  uomini  a  piede  ec.  ,  con  lauto  carreggio  che  portava 
loro  arnese  ,  che  copriva  lutto  il  paese.  E  lutili.  5.  Onde  il  carreggio 
del  ile  ,  che  adduce.!  la  vivanda  all'  oste  ,  per  li  sfind. ili  cammini 
non  polca  venire.  Eri.  ~S.  2.  Avcauo  tanto  carreggio,  che  di  loro 
carri  ec.  chiusero  intorno  intorno  lolla  loro  oste.  E  11.86.  L'Erano} 
tanta  gente  e  cavalli  e  somieri  e  carreggio,  clic  la  minore  oste  tene- 
va più  d'  una  e  mezza  lega. 

a  —  *  Trasporlo  di  carico.  Car.  En.  4-  621.  Altre  al  carreggio  intese 
0  lo  s'  addossano  ,  O  traendo    o  spingendo  lo  conducono,  (li) 

Caiuiei.  *  (Geng.)  Car-rè-i.  Antichi  popoli  dell'Arabia  Felice.  (G) 

CaBOBTAS.   *  (Gcog.)  Car-ié-tas.   Città  ilei  Perà,  (ti) 

CABAETO.  *  (Gcog.)  Car-ré-to.  Pie.  cit.  degli  Stati  Sardi.  (G) 

CAnnF.TTA,  C:\r-rél-t3.[Sf.]S/>ezie di  carii>[t/a  due  ruote,  tiralo  perlopiù 
da  un  cavallo  so/o,  a  uso  di  portar  legname,  calcinacci  ed  altre  materie 
vili. — ,Carctta,sùi.j£a(.carpcntum,plauslrum,  currus,car,rum.GnóVu>£'t< 
G.  y.  12.  06.  4  Basendo  al  continuo  al  disopra  da  quelli ,  che  <'- 
rano  in  sulle  carrette,  fediti  di  saeltc  31.  y.  6.  5.<f.  E  oltr'  a  ciò  il 
Signore  ne  h  portare  in  sulle  carrette  gran  quantità.  Nov.  ant.  2J. 
1.  Lanci.ilollo  ce.  andò  in  sulla  carretta  ,  e  iecesi  tirare  per  mollo 
luogora.  Bern.  Ori.  1.  <?.  7.  Se  vede  in  terra  o  cavallo  o  carretta 
Che  sopra  quella  sia  Rinaldo  ,  aspetta. 

■2  —  Carrozza.  Lat.  rheda.  Ar.  Cuss.  1.  5.  Né  passar  pur  vogliono  La 
strada  ,  se  non  hanno  al  culo  il  domi  ilo  Della  carrella  ;  e  le  car- 
rello vogliono  l'ulte  dorate  ,  e  che  di  drappi  sieuo  Coperte,  e  gran 
corsieri  che  le  tirino. 

3  —  Per  metaf.  Tirar  la  carretta  ,  dicesi  d'Una  operazione  gravosa , 
<?  falla  contro  vogliu.  Cor.  leti.  1.  Hi,  Voi  ini  avete  tocco  a  punlo 
dove  mi  duole,  a  ricordarmi  la  miseria  dello  scrivere.  GÌUie,  ch'io 
ho  inaia  questa  cuniii,  si  può  dire,  da  che  cominciai  a  praticare 
con  quel  traditore  dell' a  l>  e.  (P)  E  L^ett.  inai.  t.  s.fr  14°.  Da  ani 
innanzi  io  non  posso  tirare  più  la  capretta,  come  avrei  fatto  prima. (Pc) 

A  —  Pr.iv.  Mangiar  col  capo  nel  sacro  come  il  (avallo  della  carrella; 
<■   si  dice   ili  quelli  che   ìntimo   chi  penta   al  loro   villo.  Ceti.  Sport.  3. 

.').  Noi  fattori  te  ben  mangiamo,  come  il  cavallo  della  carrella,  col 
i  mo  nel  sacco  questo  non  Irò  pane  è  accompagnato  da  tanti  guai, 
.'ir  e'  «are*  meglio  averselo  a  guadagnar  colla  zappa. 

5  —  Aver  pui  ni. ili  che  il  cavallo  della  carretta:  Dicesi  di  chi  affbì'a  ad- 
,'.,    0  molle  mascalcie  o  doglie-)   detto    cosi   dall'essere  per  lo   più 

VeOchì  e  malandati  i   incallì  della  carrella. 

r,  —  T.  de'laniifiioli  Ruota  dentata  che  è  in  fronte  del  subliello,e  ser- 
ve a  tener  tirato  V ordito.  (A)  (N) 

n  —  (Milit.)  Carretta  da  cannone;  Quell'arnese  con  le  mole,  che  so- 
stiene l'artiglieria.  Bemb,  Star.  io.  Bere.  (A) 

1  —   Carro  coperto  ,  di  minor  grandezza  del  cassone ,   più  snello 
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e  più  leggiero     posto  sopra  due  sole  ruote,  che  serve  a    trasportar 
le  munizioni  de  pezzi  dì  campagna.  (Gr) 
Carwit«o  ,  Car-rct-tà-jo.  [«?«,.]  Chi  guida    la    caretta.    Carrettiere. 

XjCIl,    Cui  1 1   (Il iXt 

Calettare,  Car-ret-tà-re.  N.  ass.  Tirare  il  carro.  Lat.  plaustrun,  , 
carpeptuin ,  cumini  ducere.  Pr.  fior.  P.  4  r.  3.  pae  43  Buoi  e 
bufoli  d  sono  m  molta  quantità,  ma  piccolini,  e  qui  nel  la 'terra  ser- 
vono qualcuno  a  calettare  al  modo  nostro;  ma  ce  E  pag.  1A0.  De' 
buoi  si  servono  in  cambio  d.  muli  a  portar  la  soma,  ed  ànch?acar- 
rcttarc,  sono  didcrcnli  da'  nostri  nelle  corna.  (B) 

2  -  »  E  alt.  Trasportare  colla  carretta.  Salvia,  lliad.  195.  E  noi  uniti 
qua  carrelleremo  Con  bovi  e  muli  i  morti    (Pei 

CAca™TA'   Gar'ret'tà-ta-  iSft  Tanta  material  quanta  contiene   una 

2  -[E  per  metaft  Morg  1g.  i3i.  E  diceva  bugie  si  smisurate,  Che 
le  tre  eran  sette  carrettate.  ' 

Carette.  (Ar.  Mes.)  Car-rét-te.  Sm.  Castelletto  o  Intelaiatura  di  le- 
gnome  in  sommo  al  telajo ,    ove  sono  stabilite  le   ditole.   Zoccoli  de/ 

CciTi  CttG.    (  A.  1 

Carrettiera,  *  Car-ret-tiè-ra    Sf.   Chi  guida  o  tira  la  carretta.  (A) 

\  ll/oì~a  d\add:  Che  «  riferisce  a  carretta.  S.  Agosl.C.D. 
19.  à.  Due  cavalli  cluarmamo  una  coppia  alla  carretta  ,  delti  quali 
lì  diritto  o  .1  manco  e  parte  di  quella  coppia  carrettiera.  (Min]) 

3  _  Per  meta/.  [Direttrice  ,  Conduttrice  ,  Regolatrice.]  Com.  Par.  6. 
La  prudenza  ec.  e  la  e  distmzione  ,  non  solamente  virtù  ,,  quasi  una 
moderaz.on  di  virtù  ,  e  carrettiera  e  ord.natrice  deg,i  spiriti,  e  de' 
costumi  ammaestratnee.  °        v-       ' 

Carrettiere,  Car-rct-tiè-re.  [Jw  ]  Chi  guida  la  carretta  o  il  carro.  Lat. 
auriga.  Gr.  wx°*  Petr  Uom.  iti.  Solamente  usava  carrettieri  ,  i 
quali  erano  sufficienti  a  pie  e  a  cavallo.  Li»,  Dee.  u  Li  carrettièri 
punsero  e  fedirono  .  cavali,.  Tac.  Dav.  FU.  Agr.  38a.  Cai  rettici- 
e  cavalieri  lo  piano  empievano  di  scorrerie  e  Scasso.  E  apprts- 
de°4nUq  CaV      na      gg  '  C'  carrcttit»  entrarono  nella' 'zuffa 

2  —  Per  metaf.  [  V.  Carrettiera ,  §.  3.  ] 

Carretti™  Car-M^no  Sm.  dim.  di  Carretto.  Lat.  carrulus.  Gr. 
dTkfno.  ^>^-^ea  strascinare  all'opera  in  „„  carrettino 

Carretto^  Car-rct-to.  iSm.]  dimTdTC^FIro7~Vàrrr^piecolo  —  C  r 
ruccio,\n.  Lat.  carrulus.  Gr.  àu.ó.Uop.  Stor  E,,r  k' tas  tu^  1  * 
infiniti  lanM  di  balzo  in  ba Izo, Stando .  £l „S te  SS- 
gran  pctronocon  tanto  .mpcto  ebe  e'  si  disfece.  Buon.  7ier. 2 2  a 
Domandando  cOstu!  ,  che  s'  è  fermato,  Mentre  il  carretto  suo  dato  ha" 
d  intoppo.  E  3    ^  Fa  t    Indu;tro  due         j  cai.reUo,  Ch    nói 

non  dessnn  d'urto  irTsquelle  genti.  E  appresso  :    Ed    io   m    ve  aeTi 
*  valili  mi°  Carrett°  ChC  "**'    FaU°   a  SS,  •  P^n 

2  -  T.  de  battilori  frumento  per  riquadrare  V  oro  battuto.  (A) 
Carrettone     Car-icUÓ-nc.  [Sm.]  accr.    di  Carretta.    Carata  tìmide 
l  fatta  a  foggia  duna  gran  cassette  senza  coperchio,  posta sopra dZ 
ni  'te  e  tirata  da  una  bestia  sola.  Serve  per  traJnnZn  ,!•       S0^a.due 
di  materiali  da  murare  ,  ed  altre  cose  v?ti\        '  *  "nmnnde™* 

*  "Z}E-J°?\  mC,lC  '"  SÌSn\dÌ  Carrettai'o-]    Kurch.   2.  83.    Carretto,, 
vcUurin  bolso  e  ^™*^«-  cassia  ,  pillole  e  scilòpi Cacar ti 

Ca 
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pergiugnere  ad  ima  carica  ,  ad  è  detto  fig.    Cor.  Lett.  ìned.  p.  2. 
\t-JZ  '  Conclave  è  questo  :  Carpi  e  Puteo   sono    in  car- 

lìono'  nZJ}0tt$°SJOnO  g*""^0  t  ed  "anno  de  le  traverse  pure  assai. 
ì^fiSS^)6  M°nte  PU,CÌan°  S0U°  a  k  m°SSe'   < '  P««  ^ 
6Corr^'Rnfì'C''nll  C'rri5ra  °  ear«ere,  Farla  carriera  ole  carriere^ 
doIc;  flet   "ù  f"  '£7'  E  ",°n  r0niPeva  ^rba  tenerina,  Tanto 

dolce  faceva    a  camera.  E  2.  22.  3a.  Chi  fa  carriere,  e  chi  Parme  si 

l TvZaT8'  IilCCÌard\l  cbia,"chÌ  eigni  e  l'anitre  cianciere  Si  stavano 
pei  l  acqw,  e  !  capriuoh  Si,  l'erbetta  facean  le  Jor  carriere.  (A) 
l  ~    .  *.ar. d^,le  carriere  a  cavallo  =  Colere  a  civallo.  (A) 
s  —   irig.-]  iare  una  carriera^:  Far  alcuna  cosa  mal  consigliata. 
Fare  un  en-ore.  Lat.  aberrare.  Gr.  Sprèmo .  ' 

7  ri^r,  «Vi  M^tere:  Me"0™  ^  carriera  ,  lo  stesso  che  Dar  la  car- 
riera. Banol.   Miss.    Mog.    e.    14.    Gli  presentò  un  cavallo   ce.  che 

geSbe^P)  '  °  a  metter,°  1D   carrk'rani«n   altro  il  raggmn- 

8  T-  C/^  tUtta  carriera  i  Di  tuWa  carriera  ,  posti  avverbial.  =  A  tutta 
oiigua;  e  non  solamente  dicesi  di  cavallo  che  si  sprona  vigorosa- 
mente perche  vada  a  tutta  corsa  ,  ma  ancora  d'  altra  cosa  che  si 
muova  colla  maggior  celerità  possibile,    r.  A    tutta    carriera.]  Sag. 

Pj-S.    &•#?  ^"  qud  Cl'e  Ci!a  colTeva  di  tutta  carricra- 

Zl(  °  Ga*™-    [«$•«•]    Trincea    o  riparo  di  carri,   l fatto 

tumultuariamente  colle  caira  delle  bagaglie.  ^.Carriaggio,  C.  2.)  Lat. 

D„"  '  G\  ^  ^.7*.  ^  Ed  eglino,  rinchiusi  nel  carrino  ,  poco  si 
™oTh]  IT  E  nUm-8-  Vl  rimas°n<>  Pi"  di  6000  morti ,  e  lascia- 
™ °,'lU°  ''loro  carr.no  e  arnese.  E  12.  66.  6.  Se  non  fosse  il  rite- 
ner ,,n!  r.etAdoara°  c,olla  Sl|a  terza  battaglia,  eh' usci  fuori  del  carrino 

Kk^diS^ ,ece  fjrc  al  suo  canessio'  p£r  i,scire  addosso 

CARn",'^^*  ^f^  ^"'^of  ,y/WS",a  neìla  P™   dl  Pancia.  (Van) 
Carr ioola  ,  Car-n-uo-la.  [J/.]  ÌeWo  c/ie  in  vece. dì  piedi  ha  quattro ii- 
rette     etiensi   soli  altre  letta.  Lat.  carruca  dormitoria.  Slor.  Aillf. 

carruoHr0Za "^L  aJc"°.  '  c  due  famigli  furono  nel  letto  della 
eamaola.  Alleg.  268.  se  gì,  scommesse  in  man  la  carriuola. 

~man'  ,  .  C<i0,"  una  ruota  sola  e  due  braccia,  che  si  mena  da  un 
uomo,  c.l  e  utihssimo  ne' lavori  delle  fortificazioni  e  dell'agricoltura.] 
liane,  òacch.  nov.  ,66.  Stando  costui  a  sedere  in  mezzo  d' una  via 
t  LT  Ca,nuola  cc'>  essendo  perduto  de' piedi  e  delle  mani,  e  in 
m,wr  l;'0^0  a(tialt0'.  subi(0  colle  mani  prese  la  carriuola  e  con 
pa.tcchi  sjrfe^oajssa  insieme  si  gettò  da  parte. 

r,2}t7  -PL(r:n'rl  «Carra.]  Arnese  il  quale  suole  avere  due  io  quattro} 

cmi    ^  e,,    V'%  12--66ù  3-    F"r0n0    hm   tosto   imbeccati;    chT 
3Ì  R'n?„i      ,  ,■C•J!T,  a"a  covcrta  di  sarSaili  e  *»ppi.  Daut.Inf.z6. 
vtLq      9° ^  "'  C'AC  S'  V^n^0  C0SU  orsi>  Vid^  "  ca»-°  d'Elia  al  di, 
favo  •  h-tS l  CCU-  l6-    E  COsa  Cèrta    cllc   °  Pril»^    o  tra    primi 

tico.  (i)  '  COml50acssc  «  e  rappresentasse  sopra  le  carra  Testi  At- 

2  c7rr?dìat,Llfnrtli  ?rl1Cn,,um-   C>-  2-  *3.  25.    È    da  sapere  che  d'  un 
Ur;..7|lla  »ftP«»  da  quattro  inlìno  in  sei  carra  Ili  letame. 
—   I/vi,'.!   Uire  alri'tii    un  mhm   .i:   _.mi_._*  ...  -, .  . 

/«orte 


m,Gr. 
i    su  1 


^         rKv.i  iv       ----■.-  ^..  .judinu  ninno  in  sei  carra  di  letam 
vilàntf  Tn*    nt tr."l..un,.carro  di  villanie    o  «rifa  =    Z?{rgft   /«ofte 

dfSnfc ri ifi?"/r|?  ''  'r0''-1'010  a'fiati>  disse  '-0  «"carro 
gli  d'efun  Lr^di  tillànfe00  CLC  tU  VUdÌa  ^  V°Ua  Sl'a'  °  elW:  tU 

4  i'SSi  «™«a  ?°J  ,0  sa  d;sf:,rc  =  CA'  sa  d"re  *2  t™?-  L"1- 

SSSVSR  perderQ  ctiam  P°,e5t-  -«-**  ""'• 5-  f&Sm 

5  ^Etì^'1"/  Ìn"T''   a',",oi  :    flfcé«   *  chir«  prhna  quello 
2    ì"    pi '£'";■   L"1:  Praepostere  agere.  Gr.  4*>&<rr,po?  «„ 

buoi  ce     f  mw",   n  gea'  d!  ,<i',Ì'ÌOnC  ",0,,ono  a    cn"-°  «"««»!  «' 

DUO    ce,  e  mettono  innanzi  ciò  che  dee  essere  di  dietro.  Alkg   118 

«Dito  rispetto  a  quattro  condizion  che  sono  in  voi.  ' 

Disc  s rSTn"     car.ro  ,i,;a1u  bue"  Gr-  "><-  ^*  f^«-  ^"»- 

Scià  tiSAa^"1  "  btìe'  CI,C  Si  dÌte  ^llu  «*  «'"e  alla  ro- 

7  Fjfearlte  C'^Can'°  >r  ^'rr'"c  "'  moifni  cn"  P«™nza. 
■naie  lente.   Gr.  smelili  (3^5=',^.    Belline,  son.  ,„5.    Ma    bi- 


f„  ,  ,.     1  r -—  -i  v   <«-"'"•  v,u53i.i  ,  pinole  e  sci  or 

farò  stronzol.  senopi,  E  duri  si,  che 'I  cui  li 'parrà  acceso 

IFHHB».       (Geog.)  C/«a  dell'  Asia  nella  Mesogamia.  (G) 

4rr,acu.       (Geog.)  Car-na-cu.  Pice.   is.  delle  Antdle.  (G) 
Car,,agc,o     Ca,-n-ag-g,o.  [.y,„.]  Arnesi  che  si  portano  attore  da  un- 

mini  d  alto  affare,  odagli   eserciti,    con    carro   e   conLZl 

5a^.-,Carregg,o,.Wi.i^,mped,menta. Gr.rù  <r-,^óo*.M. F£%  gin 

pochi  d,  ebbe,  con  apparecclnamcnto  fatto  di  molla   veltovà-lh  e  « 

gran  carnaggio     l5o  miglia/.-,  d'uomini  armati.    CroZ  Morelt  Lo 

Iscrisse  ce.    ch'cgl,    erano    quarantamila    cavalli   sanza  il  e  uhi; 

i  più  belli  uomini  che  si  vedessono  mai.  Sto,:  Eur  6    Ja    F^ì\] 
,    conducono  i  carriaggi  comodamente.  »  Ar.  Fur    ,5    od  %\  .1.     i 

bisognò,   fece  un  raccorre,   E  carcar   sul  gfZte ^ilarrialo  °n 

avria  portato  in  collo  anco  una  torre.  (B)  carnaggio  ,   CI, 

2  —  *jf  stesso  che  Cattino  ,  [ma  oggidì  non  s'  userebbe  1    M     r  . 

22.  Il  Re  d'Inghilterra  cc.  ordinò  tutto 'I  ano  ,  Z       •       ut  ^'  U 

modo  d'una  schiera,    e    di    sopra       caii  m^^    r  gRr    a.,la  fm»,C  a 

A  un  segno  dato,  ordinate  le'  Jdtaffi fZLLSt  ?'  a1''n,at' .cc" 
gio,  corsono  i  cavalieri  a'ior  cavai  li ,  che  3"  '  W',1'  T^' 
al  carriaireio  '  avevano    a  destro,  dietro 

Carr.ceh.0,  Car-ri-cèl-lo.  LSm.  dim  di  Carro  i  r  •      ,  ^«llJSte  luàìèhe'^lTftto  W?   ^'^  -90"'  "'5/  M,a    Li" 


«ori    Son   nei   pi«liklb,,,,,f,"afc£5;  °'''       r''rr'" 

lo  fcralc.  (N)  "'""«  L""S«  "mera  li  p„ 

t  —  Ruota.  Ad/,  roh.  Fìlìc.  Rim   ,>„~  ?.,?   c„ 

l'aerea  mole  Del  di  rislcUer  ,T  e an^.^lmn^1"'  '  AU  ^  ^  SuN 
,  «P  unpcriose  note  Fcrmossi  a  un  tratlouW™ S c'i,^  ^  jg  a'  SU0!' 
■  —  Comperare  o  Vendere  per  carriera  •  rl!,-„*;    i  i  ,,•  \aJ 

■Irrr  fuèti  della  bottega  ,    ',  qual     Occultante      r  T"'^  °  ^," 

tetf.   per  iscarrieri  '  La?.  ^UM   ^"^^V-'1  ^'' 

toZ  v.  Dare:  Dar  la  carriera  a  un  civili     n       ?•     • 

pio  prone,  Fargli  cominciare  ta  coZ  CA)  rm        8    '""2°fo  °  'V 
-       Col  v.  Essere  :  **,  ln  ornerà  =    Essersi    mc,so    in    cono 


/tifi'      \  —  '    /'"''"     ftl'I'C 

d,  B    ■/!     L  'ff  7  •''■    •V""A;  "'"  "'"tó  ^  cavalli, '■e  si  spingeva 
ani  nart>an  conno  l  mimico.  (Cr)  ° 

lld7car^'\&Ì!larTl/atne  te  cui    ••'*  stenno  «  tó«*«m«i 

,^n'V'  S      lc  ln  ^ual1  ll  <Jan'°  di  tramontana  guardava 
tulle  cran  boschi    d,  qacrciuoli.  Z>««i.  /,</:  y,.  y,^.  E  .|  Carro  tnirò 
.sov.-i  |  corp  Ri         ;W.  Cfln-,  5  ^  ,     ,(  colate  "ffbSa 

L  Oceano  mira  ,1  Carro  e  le  Colonne,   tib.  cur.  malaU    Guest'  IvY?, 
s,  colga  quando  tramonta   il  Carro.     E  altrove       Le  ' Tlì,  \  Il   / 
sono  di  naturalezza  simile  a  Ma.ir  "  lC"C  dd  Carro 

-VJ  ;;:;  ;,'„:;•;;:;;.,:  sx  *g  ,gf>  «>  P—  taa „„. 


» 
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CARUOCCIA 


CARTA 


Dùtoì  Cirro  <U  corderia  e,  della  pigna.,  un  carrello  a  quat- 

.     _      ...    m  ,0  Cairo  dd  torchio:  Quella  pam  su  di  cui  si  po»«w 
',       ..  Jr,,-  „,.::„  aU  «on^rio  ri  jfc  catto*  imww  e  indat- 

-.e  cVrix  SL*  *« ,  «^ .  -  **  vurft? 

(,/,..  carreggiale  di  calai,   carroiam,    errore   a    q.iaitro  ruo 
'    '  -  ^ColTagg.  di  Funebre:  Spam  di  romita  coperta  con  cui 
si  trapanano  i  corpi  moni  «1  i zoritero.  (A)  T].ionfa,c  ,  «j  trova 

*„**  £*L  di  occhio  JCakJno  scoperto  ,  ed  *™J**%%* 

;,-  ,,,  ZrrSm,  usato  suf  trionfi,    nelle  solenni  curate  «eie,,.  top. 

1  isiStt  sarSr'/raìa  c=  ^rìu: 

«rWmo  k1  cor»,  per  vteggjo;  è  «  «^^.VSSS  ade 
tirato  da  dna  o  pia  eavalh.  Cocchio  propriamente  <-  u  i*o™ 

ruote  degli  antichi  :  oggii  quasi  "k"Y°c\r'zTr:  Paolo  Abriani 
Caeboccia,  *  Car-iòc-cia.  Sf.  Lo  stesso  che  Carrozza,  r     rw 

c^^r^t^nt  <£L    mièta*  di  molte  maniere     ustuo 

dare  i  secali.  Il  perderlo  nelle  battaglie  era  tornio  p»  gjvnd*  «r 
£?„„  ;  pmra  «  -,.,»,,  «fi  constarlo  a  tutto  poterei  (Dal  tot 
Vari,.  currocùUB  tratto  da  cwrum  carro.)  G.  Jf' fvW'"  "S. 
roccio  che  menava  il  Comune  di  Firenze ,  era  uno  carro»  **  qua> 

di  buoi  coverti  di  panno  vermiglio,  b  num.  a.Q.  "'*  ca"° cc,£ 
H5  'n^n^/^e^^F^!  con^n&o^ 
fu  f cev  ."    il  tracio  e  gli  armatori  gì   ■**««-?£ 
7Vuio/i.  Secch.  5.  6i.  Il  carroccio    restò,  coni  era  usanza  ira 
beoe&i  ,  appo  il  sinistro  corno.  (N)  .      ,  ., 

CiaioDU»o™P(Geog.)  Car-ro-dà-no.  Lai.  Carrodunpm,   -**  6K.  *«« 

efaSrf (@tl  Car-rc-lè-va.  «E  £u  P'^e  anteriore  jT  un^irro  eoa 

che  cade   sulla  tangente    delle   ruote  sid  suolo.  ff^^J0" 

ze  al  trasporlo   de   cannoni    e    de'  mortai  ,    e  d  ogni  alito   più 

C^^m  Car.nMnJt.to.  te  f^^.  for)^ 
«  trasportano  i  mortai,  le  loro  casse ,  e  i  /«—  ^«o„(Ur,.  ^ur; 

Orbo,.  "  «0«^«££fc*J3?  £ì,.r,ne  co„o ,  che  porta  patte 
^Vno^g^u^^c^ntJ^daearon   scorse,    U    aunle 


gra 


ne  fu  i  ùwent m .  (S)  ^      ^fa  c0„    „a„ro  rHrfC  , 

Gabbo/za,  Car-roz-ia.  {.<\f.]  aorta    ai  cai  r/Ue  cavalli.  Lesue 

biffar»  *a^2a  ?S  £  -  • 

daoaUcPOMi  p»  U  '."'»"»  "I"""",;„7  „;'"„,!  tipo  Hcl.'cn. 

trai-  della  commedia,  b  402.     «fc        ,,,..rrjrsl 
ro».,  ma   CO'luoi   propn.  yu-h  ^\j     \    "iarcò  e  semieUitlico.{A) 
a.V0lte  .  Cietodi  carro,,,-  ,VecW,  ^  d \*»  OTCC    ,  ^ 

f      •'■»■ r^.WS3^£ÌfÌ^   rheda/um.arli^. 

corro»*.    /  •  e  «JCarn»«       I  |(    Mnn(,  ?ccchie  diPi- 

Cr  ^V"""  .,,:-,.,....  i  carrozzai  si  Limava  wiandio 

renae,  che  uno  .1  aveva  ,  cu    a  juw' 

.„,  icntir  conflccar  nelle  ruoti   Eli  agun.  ,     fA* 

Caaaoi^i.CaMoa-xà.re.  J- "''^a^.  ,,,,  ,/  Ridolf. Ber&W 

£L2S  p™»  che  sono  portate 

,    /  ,,.  parva  rneda.  e-.,/.  ■>»(.  '"-■     ■'  ',..  aBBnHQt  a- 

^U^r^SlfSoSSbraci TTK,  la 
in.   tiraodoi  1    vi.»    u   p*""  "u 
rarrozaelta  ne  pana  cento.  (M)  ^„rr„T5rt   r  //.  ouerio 

!     r.   A    F    ed?}  Coccbiew  '"".■"  r.'l,.w  N^ Nanamente  .1 
iltompi  '•"'  '"  lonlanonon 

carrozzici  mandai.  (B)  ,   fabbricar  carmi- 

*e  èe  l'i  caiTYufon  0  corni/o,  fl    "<"'/''      ',„„;/ 

,/  /  amano,  pittare  ,  e  «fcr    ne 


tette.  K.  .V«i*.  toi  7.  F.  Ta  del  grande  Con   .aerhè  ,  con  staffieri   e 

carrozzino.  (\)  T,r.[i:  Gab.  Tose.  'Mi.  O.rn  da  oatesu ,   Carrozzini 
Ccóte  a  due  ruote  tinti  o  non  tinti.  CN)       „  .    '       -  , 

CaaRDBa.  (Bot.)  CaMÙ-ba.  [J/.-]  Fruito  dell' albero  carrubo  ,[eo*  e  una 
specie  di  baccello  bislungo, sretso.lortu->so,schiacciato  e  invito  sanile  a 
quello  delle  fave;  ma  pia  lungo  e  più  sclnacciato.  Da  modera,  bota- 
luci  è  annoveralo  fra  i  citim;  è  ingrato  al  gusto  méntre  e  verde,  ma 
secco  e  dola g no  ;  e  medicinale,  poiché  racchiude  una  volpa  turche- 
rinu,  per  lo  più  se  ri  abbiadano  cavalli,  ama  e  mal'.  —  l.aro.m, 
Cuuba,  CaroLola,*/,,.]  Lai.  siliqua.  Gr.  «.punor.  (Dal  I  ar.  charrubon 
che  vale  il  .ned.)  Pallad.  Felb.  h.  Le  silique,  cioè  carrube,  si  senn- 
nano  in  seme  o  in  piante.  ...  ,  ,.         >• 

Caurubsio.  (Bot.)  Car-rùh-hio.  iSm.  Genere  di  piante  della  poligamia 
triecia  ,  famiglia  delle  leguminose  ,  che  crescono  ncll  Europa  meri- 
dionale e  nel  Levante;  sono  alberi  assai  alti  ed  assai  folli  dirami, 
di  figura  globosa,  con  foglie  persistenti,  coriacee,  alterne,  piccwiate  , 
alate,  panpinnatc,  ordinariamente  composte  di  sei  fìgaohne  quasi  ro- 
tonde ,  ed  intere.  Il  suo  frullo  si  mangia  ed  e  dello  Carruba,  f.— 
Carruhio  ,  Carrubo  ,  Carubo ,  Carobolo ,  Corobo,  Guaine  la  ,  sin.  Lat. 
ceraton.a  siliqua  L.n.]  Hong.  .5.  74-  Era  d.  sopra  alla  fonte  un  carrub- 
bio., L'arbor,  si  dice  ,  ove  s'  mpiccò  Giuda  b  *7  ,7";  *■< <i^o 
e'  vide  quel  carrubbio  secco  ;  E  quello  attor  fulminato  dal  cielo  Par- 
ve che  '1  cor  gli  passasse  uno  stecco,  b  27.  274-  Quando  Marsilio  si 
vede  condotto  Dove  il  peccato  suo  l'avCa  pur  giunto  ,  E I  che  u  tro- 
va a  quel  carrubbio  sotto  ec.  RiccU.  Fior.  b8.  11  tamarindo  ec.  e  fi  ut-  ; 
to  di  un  albero  simile  di  fittezza  al  carrubbio. 

Cabbobio.  (Bot.)  Car-rù-bio.  iSm.  Lo  stesso  che}  Carrubbio,  r.»  la- 
riff.   Gab.   Tose.  37.  Carruhio  legno  ,  per  introduzione  ce.  (IN) 

Cabuobo.  (Bot.)  Car-rù-bo.  {Sm.  Lo  stesso  cM  Carrubbio •   ^; 

Cabruca.  (Mccc.)  Car-rù-ca.  iSftLo  stesso  che Carruoola.F".Car.itfatt. 
san.  5.  E  'n  fin  dalle  «miche  Lo  squassi  in  su  la  lune 

Cabbucuo,  Car-rùc-cio.  lSm.1  dòn.  dì  Carro.  Soder.  CoU.  bi  può  far 
iwirfnre  ec.  con  barelle  o  carnicci  pel  sodo.  . 

.  ]-  Arnese  di  legno  con  quattro  girelle,  ove  si  mettano .  bambin,  ,>er- 
chè  imparino  ad  andare.  Lat.  plostellum.  Gr.  upa*  .  Toc.  Da^Po- 
st.  427.  È-oggi  allevata  ,  e  si  regge  e  va  senza  carniccio    « L?PP°ej'0' 

Gami  mola    (Mccc.)  Car-rù-co-h.  [Sf]  Strumento  di  legno,  [o  di  metallo,-] 

C7d'Za,!u«S,«l  quale  ha  una  girella  scanalata,  a  *«£*£*£ 
o  canapo  per  tirar  su  pesi;  e  appiccata  a  un  ferro  soprai  pozzo,  se, 
IZZne'nZnte  ad  a£g,Jr  fa'equa,  ed  «->««£  -g~  QJJ  J 
te  altre  diverse  cose.  -,  Carruca ,  sm.  Lat.  »G^W^ 
Bocc.  ,oV5.3o.Noi  siam  q,.i  pr«so  a  «y ^  al  qu  1  e^uo^sem 

cSuTSte  fo™    aift  ^^1  quartrdell^carrucola  ec.'  b  appresso  : 
Farafdue  foH  che  passino  sopri  le  carrucole,  e  e  he 1  vadano  »  Bu,so,> 
Tatson    Secch.  1.  44-  La  carrucola  rotta  e  sallellaute.  (IN) 
a-Pt^ccsi   ili    modo    basso   ad    Uomo    leggiero,   instabile   e  di 

3  ETtìTl.  cSuToìel^icori  aU  Corrompere  aM  co«  donativi  per 

arrivare  a' suoi  fini.  Lai.  donis  corrompere. 

ceute  carrucolò  nelle  forze  romane.  r,rnm.ir.f  1  Tnr   ^./ 

s^tì  \s=a=i^J=i3S.  Sì;&  - 1» 

ga  la  fune  della  rete.  Carrucola;  /o  stesso  che  Car- 

Cn^ur>CLr^"^SUcconil&  d'una  carruco- 

òS  *<5SÌ)  Fàune,  «ttó  e  pa,c,a«cato  c/e«a  Zurcto  «airtte  ^- 
CA'siT^cSé-na.  N.  pr.  m.  Lat.  Charsen,  (DalPebr.car  agnello, 
C^=a"7oco:?Ì£o^n^,ìS  popò,  *nal«nellerr,torio 

CAtlL^'fiSg.)  C-ir-ato-H  .^n,  C,«à  af  A*   e  «M  ~ 

CSS  ^^'cli'sS'li^Carsicis.   Antico  porlo  della  Galli* 

Causava.      (Uog.    Ca M mIm  .^ (    •         Cll>i(lonuI,  (B)  .     . 

GISSI?'*    (Gcog)  Càr-sl-tinf.  Antico  popolo  d'India  nel  territorio 
cìt^t^U  Carsum.   Città  della  Bassa  Mesi*.  (G) 

--  :  S5a*«|^^V  neU'UmbriaÌ 


J.    imo    10    j;i...>.'. . 

iinpom.c.a.c  w.".»  — -■-- --;-.-.   .  t     in  quel  medesmo  albergo  A|>: 

e  con  inchiostro,  b  uj.6.  h  poltra  senio  u  1  ,  facevano  1 

nareechiarsi,  ond'  io    più  cara  W»W^  (1l  tavole.(V) 
libri  pur  dj  carta  opjcm-ina   «nd»g      ,comc  ^       Jiccsi  C^in; 
2  _  •  Secondo  1  suoi  vari  «^gf"^  /di   illte' ,  indianata,  ve  l- 
^ta^^c^ala'/c^nU  Stampata,  oianuscntta,  bollata  ,  .ncoL 
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CARTA 

lata,  di  buon  tiglio  che  suonatili  lettere  dorala  nella  tonditura,  leo- 
nina, romana ,  de' frati,  imperlate-;  ce.  ec.  (A)  Tariffi  Gab.  Tose. 
3j.  Carla  amarizzata  ,  o  bianca  dorata  nella  tondatnra  ,  o  dipinta-, 
o  dorata  ,  o  inargentata,  o  indianata  ,  o  tinta  ,  e  vellutata.  E  ap- 
presso: Carta  bianca  o  nera,  Carta  rigata  da  musica,  Carta  scura, 
Carta  straccia  ,  Carta  sugante ,  e  Carta  turchina,  (N) 

3  —  Coli'  agg.  di  Amarezzata,  Amarizzata  o  Marezzala  :  Sorta  di  carta 
tinta  a  onde  col  fiele  di  bue  da  una  banda  sola,  e  serve  per  coprir 
libri  o  altro.  V.  §.  2. 

4  —  BUSCA.    V.  J.   £   e  25. 

5  —  da  stiaccio  ;  lo  stesso  che  Cartastraccia.  V. 

1  —  E  fig.  prendesi  per  Cosa  sprcgcvolee  vile.  Berti. Rim.  1.91.  Però 
quei  da  Dorainasco  han  grande  spaccio;  Il  resto  si  può  dir  carta  da  straccio, 
jj  Mcnz.  sat.  10.  Per  lui  è  il  Bellarmin  carta  da  straccio ,  ....  e  dice 
che  la  Bibbia  È  rancia  storia  e  vecchio  cartafaccio.  (V) 

6  —  di  cavketio:*C7o«  anticamente  trovasi  pur  detto  la  Cartapecora.  (Mil) 
•j  —   di  paglia  :  *  Sorta  di  carta  che  oggi    si  J~a  dì  paglia  macerala, 

ad  uso  di  fare  involti,  ed  anche  di  scrivervi  cose  di  poco  momento.  (Vari) 

8  —  di  pecora  ;  lo  stesso  che  Cartapecora.  V.  Bocc.  nov.  77.  5j.  Parve 
nel  muoversi  che  tutta  la  cotta  pelle  le  6Ì  aprisse  ed  [schiantasse,  sic- 
come noi  veggiamo  avvenire  d'una  carta  di. pecora  abbruciata,  s'altri 
la  tira.  Cron.  Morell.  22-].  Troviamo  molte  scritture  ,  come  sono  li- 
bri in  caria  di  pecora,  che  cosi  s'usava  allora,  e  'n  carta  di  bambagia. 

9  —  hon  nata  :  Carta  falla  di  pelle  d' animale  tratto  dal  venire  della 
madre  ,   innanzi  eli   e'  nasca.  Bocc.  nov.  SS.  15.  Fa  clic  tu  mi  rechi 

.un  po' di  carta  non  nata.  »  E  Gozz.  Semi.  12.  Saporiti  bocchini,  e 
stomacuzzi  Di  molli  cenci  e  di  non  nata  carta.  (Min) 

10  —  pecora.  *  Lo  stesso  che  Cartapecora,  V.  (N) 
j  1  —  pesta.  *  Lo  stesso  che  Cartapesta.   V.  (Mil) 

12  —  sugante:  Dicesi  quella  carta  che  per  mancanza  di  colla  non  re$- 
gè,  ma  suzza,  e  inzuppa  (inchiostro  [per  modo  che  non  si  può,  scri- 
vervi sopra  ;  invece  serve  bene  per  filtrare.  Dicesi  anche  Carta  suc- 
chia ,  Carta  che  bee.  ]  Lat.  charta  bibula.  Gr.  X"-f>r*ft  irori/*os.  Red. 
Cons.  1.  i55.  La  colatura  subito  si  ricoli  di  nuovo  per  carta  sugante, 
e  si  serbi  per  l'uso  detto  di  sopra. 

j3  —  Foglio  stampato  in  rame  o  La  legno,  o  altrimenti  dipinto.  Baici. 
Dee.  Quattro  carte  di  paesini  e  di  marine  bislunghe.  (A) 

j4  —  *  Foglio  0  parte  di  esso  adoperalo  per  qualche  uso  particolare 
Cas.  Impr.  Carta  che  6crvc  di  guardia  al  libro.  (A) 

i5  — Lo  due  facce  del  medesimo  foglio.  Lat.  paginae.  Gr.  triklàt.;.  Dant. 
Par.  12.  121.  Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio  Nostro  volume, 
ancor  troverria  carta,  Dileggerebbe  :  i'mi  son  quel  eh'  io  soglio,  yinc. 
M 'art.  rim.  55.  Allegandoci'  il  libro  a  tante  carte.  Red.  leti.  1 .  C8.  In 
margine  di  quella  carta  ce.  yì  sono  dipinti  un  paro  d'  occhiali. 

2  —  Di  qui  V'oliato  carta  ,  fig.  zzz  Cambiata  sorte  ,  Aiutato  V  or- 
dine del  negozio.  Lat.  sorte  mutala  ,  inverso  ordine.  Gr.  àWoturiws 
•raijsws.  Tue.  Dav.  Ann.  i5.  212.  Cosa  che  commosse  tutti  gli  animi, 
stando  ancor  negli  occhi  fitla  la  strage  o  l'assedio  de'iomani  eserciti; 
€  ora  voltato  carta ,  Tiridate  andrebbe  a  farsi  al  mondo  spettacolo  , 
quanto  meno  che  di  schiavo? 

16  —  Diploma ,  Concessione  di  autorità.  Din.  Compi  ht.  Fior.  1.  Eb- 
be caria  e  giurisdizione  di  terre  che  guadagnasse.  (P) 

17  —  Scrittura  d'obbligo  [o  di  contratto,  quale  che  sicsij  pubblica  o 
privata.  Lat.  cliirographum,  syngrapha  ,  con  trac  tus.  Gr.  crr^aXxlov. 
Sen.' '  Dcclam.  Per  minor  male  io  li  feci  ogni  caria  che  tu  volesti.  M. 
V.  3.  61.  Fu  portata  carta  d'una  dichiarazione  d'un  Ghiandpne  :'t 
Chiovo  Machiavelli.  E8.q5.  Trovato  fu  nel  moni  stero  di  Settima  una 
carta  rogala  negli  anni  della  Incarnazione  del  nostro  Signore  m'jo. 
Tuv.  Rll.  Ma  allo  re  non  fae  mestiere  donare  guanto  ,  perocché  la 
sua  parola  dee  essere  carta.  Beni.  Ori.  2.  io.  5g.  Ch'ella  sia  tua,  se 
mi  mostri  per  caria  O  per  ragion  ,  che  non  ci  abbia  alili  a  fare  , 
Potràmi  allor  comandarmi  eh'  io  parta. 

3  —  Variamente  usato.  Cavale.  Spccch.  Ci:  igj.  Avranno  dun- 
que li  poveri  per  ispirilo  il  regno  del  cielo;  ed  haiuiolo  ora  per  fer- 
ma speranza,  perocché  a  essi  è  promesso  da  quello  che  non  può  men- 
tire ;  ed  enne  carta  ferma  di  S.  Matteo.  (V) 

18  —  Net  mun.  del  più,  Libri.  Lat-  libri.  Gr.  (2;f3x/a.  Petr.  Son.  </. 
Venendo  in  terra  a  illuminar  le  carie,  Ch' avean  molti  anni  già  ce- 
lato il  vero.  Dani.  Par.  22.  j5.  E  la  regola  mia  Uiinasa  è  giù  per 
danno  delle  carte. 

2  —  Onde  Sacre  carte  si  dicono  i  libri  della  Scrittura  Sacra.  Sc- 
ener.  Manu.  Lugl.  5.  2.  Per  giudicii  divini  s'intendono  lutto  di  nel- 
le sacre  carte  divini  comandamenti.  E  14.  3.  In  tutte  le  carte  sacre 
non  v'  ha  facilmente  un  àpice  che  ridondi.  (V') 

19  —  fu  T.  di  giuoco  ,  Carte  diciamo  anche,  a  un  mazzo  di  carte  di- 
pinte ,  delle  quali  ci  serviamo  per  giurare.  Lat.  alea,  chartae  lusoriae. 
Tran.  g<>v.  fon.  Se  giocherà  di  danari  ,  o  così  o  alle  carte,  gli  appa- 
rcccluerai  la  via  ec.  Sper.  Graz.  Quei  son  furti  mollo  peggiori,  e  meli 
conosciuti,  che  ella  suol  fare  con  dadi  e  cai  to  falsificate. 

J  "—  E  "l  alcuni  giuochi,  come  Minchiate.cc.  Carta  di  conto  dicesi 
di  Quelle  carte  che  si  contano  per  più  punti.  (A) 

*   Ne  delti  giuochi  dìcesi  Carta  gelosa  Quali' onore  che  può  re- 
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a  —  [Indi  il  modo  :  Non  sapere  a  qnantc  carte  alcuno  ci  abbia.  ] 
Ccir.  leti.  2.g.  Il  signor  Duca  non  so  a  quante  carie  mi  s'abbia  :  ve- 
nendovi lune  ,  degnatevi  «li  procurarmi  la  grazia  «li  S.  E, 
»I  —  Col  v.  Dare:  Dare  carta  bianca.  V.%2&, 

a  —  Dar  le  carte,  in  J*  de\ giuochi  di  carte  vale  Dispensarla  ci 

£j  *  '•v  L  CmH)  II,     l  f  \  I 

Vocab.  //< 


5  —  Dar  le  carte  alla  scoperta,  [oltre  il  senso  proprio^ fig.  ~  Dire 
il  suo  parere  liberamente ,  e  senza  alcun  riguardo.  Lat.  aperte  loqni. 
Gr.   ■jrappjjda^sff^a'. 

4  —  *  Dar  le  carte  basse,  oltre  il  sign.  proprio,  Jìg.zzz:  Discorrere 
o  Trattar  di  checchessia  cautamente ,  e  senza  scoprire  tutto  l'ctffare.^A) 

5  —  *  Dar  libro  e  carte:  Modo  di  dire  che  vien  da  coloro  i  quali 
avendo  debito  co'  magistrati  son  mandali  in  esazione  .  a'  ministri  fo- 
rensi, d  quali  ministri;  i  magistrati  mandano  il  contrassegno  del  li- 
bro nel  quale  è  scritto  il  debito  di  quel  tale,  il-  nome  e  casato  di  es- 
so ,  V  origine  e  somma  del  debito  ,  ed  a  quante  carte  è  la  sua  parti- 
ta :  e  questo  si  dice  Dar  libro  e  carte  ,  che  passalo  in  prov.  signifi- 
ca Dar  notizia  chiara  ed  esalta  d'  alcuno  ,  o  Palesare  chi  abbia  fatta 
un'azione,  per  altro  occulta.  Min.  Maini.  (A) 

22  —  6W  e.  Dire:  Dire  altrui  una  caria  di  villania  [o  di  villanie],  d'in- 
giurie e  simili=:Dirli  molte  villanie  ec.  Lat.  convicia  in  aliquem  elfun- 
dere.  Gr.  ir\w£iv.  Fir.As,  7^.  Egli  mi  prese  per  un  braccio,  e  dissemi 
una  carta  di  villanie.  E  Lue.  4-  6-  lo  gli  voglio  andare  iacontro  ,  e 
dirli  una  carta  di  villania. 

23  —  Col  v.  Fare:  Far  carta  =  Obbligarsi  altrui  per  iscrittura.  Lat. 
scripto  (idem  suam  obligarc.  Gr.  Gvva.\\v.TTuv.  Lab.  ig3.  Cosi  te 
l'avess'ella  in  sul  viso,  e  io  ti  dovessi  far  carta  di  ciò  che  tu  ve- 
dessi, com'io  noi  credo.  Frane.  Sciceli.  Op.  div.  Quegli  ch'è  in  pri- 
gione ,  non  può  far  carta  né  a  sua  cautela  né  che  vaglia.  »  E  Lor. 
JtJed.  Pocs.  Se  ti  conduci  a  dir  qualche  parola  A  solo  a  solo  ,  a  far 
del  tuo  cor  carta  ec.  (Min) 

1  —  [Esser  disposto  0  simile.  a~\  far  carte  false  [o  falsissrme]  per 
alcuno ,  dicesi  quando  uno  farebbe  pei-  un  altro  qualsivoglia  cosa  , 
per  grande  e  pericolosa  ch'ella  si  fisse.  Lat.  ad  omnia  pio  aliquo 
paratura  esse.  Varch.Suoc.  5.  3.  Gismondo  farebbe  carte  false  per  lui. 
Ambi:  Co  fi  2.  i.E  cosi  tanto  feci ,  che  Me  l'obbligai,  che  inlin  carte 
falsissimc  Are'  fatto  per  me. 

3  —  Far  carta  ,  Far  le  carte,  [e  Far  la  carta)  =  Distendere  il  con- 
tratto. Lai.  contracium  in  scripturam  redigere.  Gì:  tTvva.wa.TTs.iv,  Zibald. 
Andr.  E  fece  le  carie  scr  Jacopo.  E  appresso  :  E  di  tutte  queste  cose 
feciono  carta  ser  Jacopo  e  scr  Michele.  Lib.  Muti.  Un  donzello  essendo 
a  pigliar  moglie  ,  al  far  della  carta  udì  chiamar  la  moglie.- 

4  —  Far  le  carte,  in.  T.  di  giuoco  —  Mescolarle  avanti  di  darle. 

5  —  E  fig.  Far  le  carte  vale  anche  Essere  il  principale  a  maneg- 
giare alcun  negozio.   Lat.  rem  soliun  administrare. 

£  —  Far  le  carte  o  Far  sempre  le  carie  ,  dicesi  anche  di  chi  parla 
sempre  nelle  conversazioni. 

24  > —  Col  v.  Giuocare:  Giucar  ben  la  sua  carta,  [oltre  il  senso  pro- 
prio ,  ]  fig.  vale  Far  il  suo  giuoco  ,  Servirsi  bene  delle  occasioni. 
Lai.  oblata  casu  ad  judicium  lleclere. 

25  —  Col  v.  Mandare  :  Mandare  ,  Dare  ec.  carta  bianca  rr  Mandare  , 
Dare  e  e.  fòglio  s<i3critto  ,  lasciando  altrui  in  libertà  di  apporvi  chec- 
che più  gli  piaccia.  »  Alf.  Misog.  docum.3.  A  te,  mio  agente,  man- 
do carta  bianca.  (N) 

1  —  E  fig.  dicesi  del  Rimettere  l'affare  ncW  arbitrio  altrui.  Lat. 
rem  libere  alicujus  arbitrio  coinmillcre.   V.  Bianco,  add.  §.   11. 

26  —  *  Col  v.  Mettere  :  Mettere  in  carta.  Lo  stesso  che  Porre  in  cai>- 
ta.  r.  5.  27,  (A) 

*  —  *  Metter  mano  alle  carie,  ed  anche  assolutam.  Mano  alle  caricar 
Vegniamo  al  fallo  ,  o  a'  ferri.  Gozz.  Serm.  9.  Or  alle  carte  Mano  , 
ch'io  più  non  posso.  (N)  m, 

27  —  Col  v.  Porre  :  Porre  ,  Mettere  ih  carta  o  in  carie  =  Sirivcre  , 
Mettere  in  iscritto.  Ai:  Fui:  3y.  20.  Se  quanto  dir  se  ne  potrebbe , 
o  quanto  Io  n'ho  desir,  volessi  porre  ii>  earte,  Ne  direi  lungamente, 
ma  non  tanto  Che  dir  non  ne  restasse  anco  gran  parte.  (P) 

28  —  Col  v.   Scambiale.   V~.  J.  33. 

2()  —  Col  v.  Tenere  :  Tener  su  le  carte  ,  [oltre  il  senso  proprio  ,  fig.  ^ 
vale  Non  iseoprirc  la  sua  intenzione.  Lat.  tedimi  esse. 

■>■  —  *  Tener  carta  ,  detto  fig.  zn  Tener  conto  0  ragione  di  alcuna 
cosa.  Cai:  Leti.  (Cornili.  lyuS.J  Perchè  voi  legniate  caria  dell' alle - 
zion  mia.  (N) 

i  —  Tenete  su  le  carie,  dicesi  in  modo  basso  a  chi  amoreggi ,  o 
abbia  alcuno  turbamento  di  stomaco  ,    che  sembri  incitarlo  al  vomito. 

30  —  *  Col  v.  Trarre  i  Trarre  cai  la  ra  Distendere  il  contratto  ;  lo  slesso 
che  Far  carta,  y.  §.  s3>  3.  Fav.  Esop.  i35.  Fece  comandamento  , 
del  quale  fu  rogato  ,  e  trasse  carta  ser  Nibbio.  (X1)  Introil.  viri,  3o. 
Un  rioUjo  era    ivi  presente,    e  ili  tulle  queste   cose  trasse  carta.    (Pi) 

31  —  *  Colv.  Vergare:  Vergar  carie  o  le  car(c=cVcni'f>/c.  A'.Vergarc(A) 
3a  —  Col  v.  Voltare:  Voltar  carta    =:    Mutar  discorso.  Salv.    Grandi . 

1.  /}•  Ma  olii  noi  siamo  scoperti:  volta  caria,  ec.  (V) 

1  —  Trovasi  Voltando  caria  anche  in  senso  di  Per  contrario.  Lat. 
contra.  Tue.  Dav.  Ann.  1.  5.  Dicevasi ,   voltando  caria  ,    la  paterna 
pietà,  le  miserie  della  repubblica  ce.  (Il  Lat.  hai  dieebalur  contri.)  (V) 
3  —  E  Voltato  carta.    (T.  §.  15.   2. 
33  —  Prov.  Scambiar  le  carte  in  mano  [o  tra  mano,  ]  è  il  Voler  con 
sagacità  far  pigliare    a  uno  una  cosa  in  cambio  it  un'  altra. ,  [o  il 
Voler  far    comparire  una  cosa  diversa  da  quello  che  è.    Trailo  ani 
sign.  di  Carta,  J.  20.]  I^at.  deci  pere.  Gr.  ^ccxccrav,  Salv.  Grandi.  1.4. 
Se  io  non  mutava  Cagionameli  to  ,  e  non  gli  scambiava  Tosto  le  carte 
tra  mano,  e' poteva  Bello  e  scoprirci.  Buon.  Fier.  3.  4-  4-  Lanciarsi  iu 
man  da  lei  scambiar  le  carie.  E  //.  Introd.  Duolli  di  me  ,   se  ,    come 
si  suol  dire,  lo  non  ne  scambio  altrui  le  carte  iu  mano,   lì    non  ti» 
trasformare  un  re  in  un  asso. 
•H  —  C^«C0S')  Carla  o  Carta  geografica  :  [Figura  piana  che  rappresen- 
ta la  superficie  della  terra  0  di  a/cuna  sua  parte  o  regione,  mostrando 
la  configurazione  de' paesi  ,  de'  mari  ,  delle  montagne,  la  situazione 
delle  città,  di' fiumi  ,   delle  strade  ec.  ,  I  Uniti,    e  le  divisioni  degli 
Slati ,  colle  denominazioni  generali  e  panico!, ni  di  ciascuno  di  essi.} 
?■  —  coaooKAJ-iCA  :   *   Rappresenta  qualche  italo  0  provincia.  (N) 
3   —    CENEIMLE  :  *  Rappresenta    il  globo  leiraqueo,    td  allora  più 
10 
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:mcf,tr  dicesi  M.-.rr.iIU.-n,lo  ,   o  una  delle  tue  parti  principali, 
.  fjtia  .<••  (G) 

7— .iDMMUnCA.:    *  Af)  ICNM  i  /'•  itine  fornir  del  mare  ,  te  coife, 

■  kssss  firn*',  s»J  An  «•■■  ""/""""  *»  K"""-^""/-  (t;)  ...      ,  • 
s  —  itikcsama  :  *  ftyaniMla  puilAiufinwiiinti  *«  «W|  latogiu 

,lt  nlicvi  IT  h  l»'tr,  rtl  'due  cose  per  uso  de"  viaggiatori.  (G) 

C  _  mita:  *  QA«   1/  MM  DICWO  s,/,:<i  II  t'Iteli,  e  selve  (Wi  IWl- 

Bsshdo  par  fa  sft2w  </<-«*■  prassi  muwi  geografici*.  (G) 

■  _  ,.,  ^tta:  '  /•:  ./'a/Ai  om  Matto  (A  Ba  pros>  ""'"  ''  '""""'""  ««' 
|j  Mn  <  >,«//•'  ;  1  mei  ululili  ed  i  paralelli  vi  sono  mppreseiitati  con 
Lnre  diritte  e  paraLUe.  (G)  ... 

e  bnmiuiei  :  *  AMWNla  /«  /Fgwa  </<  feoff*  p^eotoi,  « 

t  ■**_  I     .  ÉL_'    .  /-      Iam     ,.,,■:,,-;,    r.  J  Aneliti 


CARTELLA 

a  —  •  (Geoe.)  Cart.igo.  I.nt.  C.irth.igo.  <'<(/>.  dell*  possente  rep.  clic  teneva 
parte  deli  Africa  e  della  Spaimi, le  isole  di  Sicilia,  di  Sardegna  ec  (G) 
Caiitac.im:>f.,'"  Car-la-gi-né-sc.  Add.  pr.com.  Di  Cailaginc.  Lai.  carili. t- 

•     ■        •         1' /"*...'_.      .* ...      9      3-       ..  _      I     a.^hxÌIìb    iu\i       .'.mi. ■     il    #vn*l'i_ 


einienis.  Segna:  Crisi,  insù:  3.  3i. 
paese  ce.  (\) 


, .  -v..~  -^-  _~.  .-0 — — 

17.  I  coucilii  i>oi,  come  il  curla- 

CabtAjGLOBLA,  Car-ta-glo-ri-a.  ST.  comp.  Pi-opriamcnte  quella  cartella  che 
si  pone  sulf  alture',  in  cui  è  scritto  il  Gloria  in  cxcclsis,  ed  sfate prc 
ci}  e  dicendosi  li:  Cartaglorie ,  s'intendono  ancora  le  cartelle  minori 
del  Lavabi  e  dell'  Evangelio  di  S.   Giovanni.  (A) 

Cari-ago.  *  (Geog.)  Car-là-go.  V.  PoeU  Lo  stesso  che  Cartagine.  V.  — 
Città  e  fiume  del  Guatimala. —  Città  della  N ti  iva  Gmiiata. —  Ani. 
cu.  dell'  A. da  nella  Grande  Armenia.  (G) 


r-J-^ìnc.  :  :  presenta  £/^£^^^^    C.7r^\t,^?^^  STETfii  che  Cart.ro.    V.  (A) 
"'«■  f?*""    "  ""''"!"  '  "r     ")?\\  /,,,'', a,  rìPi  3t.(G)    CAB-UU*(G«Dg.)   Città  della    Turchia  asiatica  nell'Anatolia.  (G) 

io  conterminano,  Risole,  de  ™™V(WS<X^l,il  ;i,™,™  ota*  aVZ  eoi  tomo,  e  stntotofci  coi  tWco  fe»  i^m- 
ca,,»n./». ,  «&  quali  notanti  J  PBf  "(/":;  'fit  T  'i .  jKT«S  «»  A'"'"  «  *»*  ^^  che\dopr„,w  le  donne  a  lisciarsi.  (A.O.) 
scandaglio.)  Ut.  ebarta  nautica.   Or.  K>PJM»»«  .IJrtSto^    Cautamo.  (Dot.)    Car-tà-mo.    [  J«.   Gemere    di  piante    della    singeuesia 

'"•  0"JU^ST  ^T^L  Scarta  ffl    A  «nma        »ii  ,\/«i/-    **  ---^f  \   ^f'T"  LTÌ  XT^Cat 

<7«((/<  la  più  importante  e  quella  che  porta  il  nome  assoluto  di  car- 
tamo ,  ed  è  pianta  annuale  ,  dell'altezza  di  due  piedi,  assai  fi*>i>-_ 
dosa  ;  a  fbgu»  alterne,  ovali,  oriate  d'alcuni  denti  spinosi  i  a  fiori 
d  un  giallo  rosso  ,  solilarii,  all'estremità  delle  fronde,  f.c  sue  condlc^ 
diurno  un  colore  che  serve  a  tingere  in  giallo;  i  suoi  frulli,  purganti 
per  tuomo,  sono  oblunghi,  quadrangolari \  lucenti  e  bianchi;  conter.' 
gono  in  iuta  polpa  coriacea  un'  amiuulorla  oleosa  di  sapore  in  prin- 
cipio dolce  ,  poi  un  po'  acre  ;  i  suoi  semi  si  danno  a  Mangiare  a' 
pappagalli.  —  ,  Croco  ,  Giogo  ,  Gruogo  ,  Zallcrano  falso  ,  Z.iil'crano 
matto,  Zafferano  salvatico  ,  Zafferano  saracinesco,  Zafferanone,  Za - 
fionc  ,  sin.  Lai.  carthainus  thiclorius  Lin.]  (Dal  gr.  -radunila  purga- 
cione.)  Seria.  83.  Cartamo  si  è  dimestico  e  salvatico.  Dioscoride  dice 
oba  lo  dimestico  ha  le  foglie  bianche  elateec.  E  appresso:  Lo  cartao» 
salvatico  ha  le  spine  simili  alla  spina  del  cartamo  dimestico.  Ricelt.  Fior. 
76'.  Certi  altri  semi  ,  clic  lianno  la  scorza  mollo  appiccata  e  malagevo- 
le a  separarsi  ,  come  il  caliamo  e  l"  orzo  ,  si  mondano  ec.  E  appres- 
so: Il  medesimo  riesce  nel  cartamo,  ma  più  difficilmente;  onde  paro 
ad  alcuni  clic  si  pesti  il  seme  colla  scorza  e  colla  polpa. 

Caria  pecora , 

'Carta  di  pecora  ,  Cai'tapec.orina  ,  Pergamena  ,  Carta  di  cavietto  ,  «il. 

Lau  membrana ,  charta  pergamena.    Gf.  ht^'pcL.   Bemb.    leu.  Delle 

cartapecore  non  importa  che  sicno  belle;    però  non   vi  ponete    molta 

né  spesa.  E  altrove:  Vi  mando  la  Buccolica  del  medesimo  Pc- 


suo  araGera    E  si.  /p.  ludi  ciascun   colla  sua  carta  fuoru 
uave  il  suo  pani   risolvei  . 

,  _  E  perche  con  essa  si  rinnova  minutamente  ogn:  luogo,  quan- 
do voglùuno  moslmre  essere  Affèttissimo  il  ritrovane  alcuno  ,  dicia- 
mo  :  V  non  »  troverebbe  ,  o  non  lo  apposterebbe  ,  a  carta  tla  na- 
vigare. rarch.Suoc.  3.  6.  Chi  Io  sa  ?  non  lo  apposterebbe  la  carta  da 

^'^"delle  distanze  :  *  Carta  che  non  contiene  altre  linee  ,  che 
auelic  deinmbi  di  vento,  e  che  si  misurano  per  miglia;  serve  acom- 
' Lutare  i  sentieri  ed  a  regolare  gli  eslimi  de  piccoli  viaggi.  (Vai.) 

4  —  naka  •  *  È  una  carta  nautica  che  rappresenta  il  mare  ,  come 
te  formasse  una  superficie  piana  ;  in  essa  I  gradi  di  longitudine  e 
dilatitudaie  y,o.  igaali ,  e  per  conseguenza  i-apprescnta    una  picco- 

h'H'iia  l'arte  del  mare.   (Vali)  ....  .  •      „  /„  „„., 

5  -  uoonifCarta  nautica  in  cui  si  riduce  ad  un  piano  la  con- 
vessità del  ma,*,  e  le  cui  parli  essenziali  conservano  fra  se  medesime 
te  stesse  pnr<,-,oni    che    conservano  quelle    le  quali  compongono  il 

mare  medesimo.  (\  an)  •  .     •      „  ;i  „,. 

36  -  '(C.-mm.)  Carta  di  partila:  Allo  che  fa  il  proprietario ,0  Uca- 


;  -   •(C.,mm.)  Carta  di  partila:   Alto  che  fa  il  P™/"'"™"'  °  "  ™"    CA>    Ai    è   .  A     C     -  ti-     -cò-ra.  iSf.  comp.]  Spezie  di  carta  fiuta  di  pelle 
panno  di   un  bastimento  con  un  mercalcvUe  che  "tolsu  di  e  so  e  ,-    Cama.ec   ha  ,  C  Ma  ,  t  co  r      L  J^  ^  *  _ 

biY-;^^  Carht^^m'^Ca^apecorina,  Pergamena,  Cartai 

3,__  (Mìbt)aCarta  militare:  Carta  dove  sono  figurati  clagl' ingegneri 

'topografi  i  paesi  dove  C  esercito  dee  campeggiare  >.  f°'j"  s!''af\Sf''-  £&&  "scntta "di"mano  sua  pure  in  cartapecora. 

dril  cascine,  acque,  fossi,  e  con  tutu  l  vani  occufotó  del  sto .(^r  «»«  »  S»  scrittHu  tal  carta.]  Red  Annoi.  Ditir.  1 53.  Da  un'  an- 

•,X_(M„.)  Sita  -li   muMca  :   Carta  sopra  la  quale  s;'l°l'U^''  2  tir,[,  ,.  ^  r       c],c  si   conserva  tra  le  scrillure  del  sig.  PnnrFran- 

U  della  mwha  ;  ovvero  Carla  preparata    con    quel  e  lince  nere  che  ^«Jfygj^  SaMrl.  Cas.  n7.  Poi,  he  in    «Uri    libri    a"  qua. 

lervonn  a  scriverci  sopra  1  caratteri  della  musica.  W  g'àcenrdano  le  cartapecore,    è  scritto  altrimenti.  Mann.  Lstor.    De- 

HJS^iìì&^'SSSS^sm£^  \Mif™  ",osli  KjAk  "'"^  ""  " s'  ""'" 

;  stSSA  t  i£^ffl  Zf&r&si  £  cT7Ùr  >£T<ir  *  ""  L°  ""  * CartapcCM 


mollusco  rasleiopoao   ai  genere     k«."^..  ,     — —   -       -^,.  . 

sue  rigata,*  pJdeggiaU  ,  'rappresentanti  come   una  carta  di  muswa. 
Lai.  voluta   musica   Un.   (A)  (N)  .  ,  , 

_  ,,,,..,,,.  u.a.    Conchiglia  di  una  specie  di    gaueropodo  del  e.- 
„ere  ciprea  ,     cm    venature  bianche     sul  g, allo  ,    che     hanno    qnabìi 
\.LglLza   colle  linee  con  cu,    si  rappresentano  1  luoSlu  del  globo  ter- 

ruota».  Lui.  eypraoa  mappa  .^"'•(■N;  C"). 

/    v  ,\    •((.eoe.)    Città   dell'Asia  "eli  licamu.l1,)  . 

iiSZJF.  5ÌtaAèUo.  [Am]  Libro  di  pregm.  lbfij*ojgL*r{ 


r.  liaiuiii.  r  oc.  ut*.  \n.) 
CaBTAPBSTA  ,  Car-ta-pé-sta.  [  Sf.  comp.)   Carta  macerata  con  acqua  ,  e 
ridotta  liquida,  poi  gettala  nelle  f brine,  e  rassodata.—,  Carta  pesta,  sin. 
Buon.  Fier.  4-  2.  7.  Fatti  i  suoi  cavi  Di  gessi ,  e  cartapeste,  e  cere, 

Cauta  no.' (Ar.  Mes.)  Car-tà-ro.  Sm.  Co'ui  che  fabbrica  o  vende  la 
carta.  —  ,  Cartajo,  sin.  Magai,  leti.  (A)  _ 

Cabtam,  *  Car-là-si.  iV.  pr.  m.  (lu  lingua  slava  significa  litigioso ,  da 
karatue  contrastare,  litigare.)—*  degli  Sciti  vinto  da  Alessandro.^';™) 

y-i__.   a-    -a...*.-  -1«         r    V/'       rt/iinn  1        Fìi^/tcì       min      ,lll,l hfri       ili 


y/.]    (  Da  diaria  usai  l  d  i 


.':    '    .       .    '      r  ,-. In  so,,,.,  ,1  Genesi  il        carta  cattiva,    che    non  e   buona  per  iscrivere.  -,   Carta    da  sliac- 


(  Ua   diana  iis-ho  ili  u.m'n   ■" —   -     -    '  .       ,  .    .-. 

Ir    Giani   Pred  Come  scrisse  nel  suo  earUbcio  topra  ,1  G*nes    il 
,„„.,,,,  Ah    mdro.  Jòd.  Anno,.  Ditir.  Gli  anUcbi  dissero  cartabello, 
e  »c  ne  valsero  in  sentimento  di  libro  di  pregi». 
.,_  Oggi  (  utabclkj  e  Scartabello  comunenwnu  dweei  di  Uro  ordina- 
no e  piccolo,  per  Ut  pia  mn  mampato 

CAMUOn.  (Mar"'-)  '    '"  l-bòn.*m.   K  t  di'  Quartabuono.  (S) 
'    iai.ua  ?  Car-tàicia.  [A/]  peg*.  di  Carta,    f^nto  cattiva.  Lai.  char- 
,,,,»■;„„  eonfècla,  cna>n  obsoleta.  Gr.  K'f^  *<*«,oup.vct. 
.,  ll'  fWgi^hi  d r carte  ,  diconri  Cartacce  i  «  . /»■  rn«  ./.i««« 

'  ,X«»  «e/  ,«./o  A&V.  8^«.-««i.-«-/Vfl  pmcodeUemtncluutes >(aUe 

rte  dJ quatti- »"  ,  dal  re  mfum.  (A) 

5  _  [È  per  iLlaio  dai  ditto  Hittficol  dipiamo  utmw.  Dar  cartac«= 

^.,  /,A„„..  ffscft«&«(  gó-  «  no     Dio, lere  ^onemute.  Lat. 

„,  .  ,,    „,.  Qr.  ip-nW*.  <>"■/,.  /,»'•  ».  J.  E    1    nonera  chi 

n,  r,,.„  ■!■  I-,  obbligo,   Io  gli  dàVfl  cartacce  da  pnncipw.    (feto.  2. 

^.AvenSone  più  volte  tocco  un  tasto,  E  seiitcndo.1  dar  ^nrecartecce. 

»!'•  j:ì..m,  cartacce,  Sentii  «  dar  cartacce  =  Iteavere , Senuntda, -e 

'  Jdlc  repulse,  d.H,  nlgowe,  delle  rùpolte  non  secondo  ti  proprio 


evirai  cattiva  ,    c/ie 

9  —  V'Y».' prendesi  per  Cosa  spregevole  e  vile.  T.  Carta  ,  J.  5.  2. 

Cartata,  Òr-tata.  [^/T]  <?/«»!<o  S^aaiO  comprende  una  carta,  l'acciaia 
di  una  caria.  Burch.  1,83.  Sonmi  recato  pur  la  penna  in  mano,  Scu- 
rendo a  te  quarantaduo  cartate.  _ 

a_i«  Ouantita  di  una  cosa  che  può  esser  contenuta  in  un  loglio, li  cariala) 

Caiitatuccf..  (Marin.)  Car-ta-lùc-ce,  Sf.pl.  Eisccche.  Cariche  da  mo- 
schetto preparale.  (S)  *^ 

CARTF.Gr.!ARB,Car-tcg-già-rc.  [/V.  ow.  ZVèZ  nu  Coni««C  Jtyn.  ]  Tener  cor- 
rispondenza  di  lettere  con  aI.trui.Lal.cuin  ali, pio  lileraruin  commercio  liti. 

n  _  G'iuoc-irc  alcun  g-UOCO  di  carte  alla  maniera  ordinaria. 

3  _  Riscontrare  sulla  carta  da  navigare  il  viaggio  che 


Lat.  naulicae  cliartac  ope  maritimos  cursus  regere. 
r/;;  ,',i  sitrn.  att]  Trattandosi  d 


1     I  fonandosi  di  libro  ,    vale    Guardarlo    a     carta 
er  carta    Lat.  librimi  evolvere,  Gr.  Pi^ion  &*o*»\i%,w.  Buon.  F„r. 
S  2  ,2    ftimasn  erami  in  man  questa  poetica  i  Cartcggiereinla«n  poco, 
(.,.,',. , ,.,...  10  ,  Car-lég-gio.  [Sm.]  Il  carteggiare. Commercio  di  lettere.  Lai. 

,. pisi. il  ir, ini  ,-.iiiiiii,'ii:ium. 


BàTaOV     Or.   ,    (A)    V.    I   esempio   ff*~*ff    ►*«»-  ^W "« 1ÒS5  cSè>    -*««   *   *W"    /?"'/-(G> 

,        ...,-,.■,,,  .W/.  m.  f.  A.  e  dell  uso.  Ih  .  o,  U       PuntU   a    qj   , , , ,.      «  gB^  ^  p0,/!SsetM  ,  c,v/„/„  ,  Peastto/o 


carta.  Lai.  cliarlaccus.  (A) 

l^s    A„  ,..    r   diceti  é  quelle  foglie  la  cui   SOSttVl- 

r    suede    ad   una    fòglia    tfCCO,    I  HIS.    (A) 

,        iS  '(G.  ■.•;■...,..,-:.■-,....  £at.Carthflgonovfl.  fìtta*  porta  di 

,  , , .  :..  ,.,    1/  IrciarPrwincia  a  cita  dada  Htjtova  Gru- 

,  ocBi  '/■'/"  ""/'■  rf'  Colombia.  (<.) 

•      H  '-...    -A.  ,,r.  /T      In   bnCua   piuma    C,,r- 

,/,  ,  /,.,..',„/.  vai     • .ova  )  -  Siglatola  d.K Ercole  Imo  e  di  AsV:na 

,  Bh  -li  Latona.  (Mit) 


I    1  ir  T  l'I  A  M  ff'OLi.  )    ^  -'»  -11-11.     y*  *.i-'«  '•■    •  ■■  •    ■*-  —  >     -,  .-  ^    ~  , 

',  *  Car-teWa.  Sf.  Pnlizzetta  ,  tìetforVi ,  Pezzuola  di  carta.  (0) 
.,"_  Oucl  fittelo  in  f.nna  di  striscia  che  serve  po' molti  e  per  le  isen» 
rioni:  Buon]  Fier-  '■  »■  ?•  1V  '"^""•'"  "  r,."'°  Cfnivcrsale  è  quello 
ove  ad  un' asta  l'alide  11  gran  cartella  ,  U  CUI  son  scritte  Quelle  tet- 
ti n:  i,.,,;urc.  .  .  .  .  •  1  /^ 
3  _  il  multo  0  1'  iscrizione  medesimi.  />iY.  inscriptio ,  cpigTaptin.  Cr. 
sV.vp*?*.  Segner.  Crùh  inttr.  3.  21.  22.  Si  fa  una  fesln  ci,.,,-,: 
ad  uni  chic,  ,  e  sopra  la  porta  si  appende  quella  cartella:  ludul- 
cenza  plenaria. 


■• 


•^ 


CARTELLANTE 


CARTOLAIO 


i 


/  _  •  Dicami  Cartelle  quelle  carte  in  cui  sono  impressi  o  scritti  i 
numeri  delle  lotterie  particolari.  V.  dell'  uso.  (Z) 

5  (Ar.  Mcs.)    Quella  custodia    o   coperta   che  s'  usa  per  conservare 

le  scritture  o  simili.  Lat.  theca  scriptoria. 

,  _  T.  degli  oriuolai.  JSome  che  si  dà  a  quelle  piastre  per  lo 
più  di  ottone  ,  le  quali,  collegate  insieme  da  quattro  colonnini  o 
pilastrini,  formano  ciò  che  si  chiam a  Castello  dell'  oriuolo.  JSclla  car- 
tella superiore  sono  segnate  le  ore.  (A) 

3  T.  degli  archibusieri.  Piastra  di  metallo  liscia  ,    cesellata  o 

traforata,  che  si  mette  sulla  cassa  degli  archibusi,   pistole,  e  simili 
dalla  parte  opposta  alla  piastra  che  porta  il  cane  e  7  focone.  (A) 

4  —  T.  de  cartai.  Una  delle  dodici  divisioni  della  stampa  da  im- 
primere le  figure  delle  carte.  V.  Stampa.  (A)  , 

5  _  *  Diconsi  Cartelle  quegli  Assi  di  bossolo  su  cui  sono  incise 
le  stampe  per  imprimere  le  Jigure  delle  carte.  (Z)  _  _ 

6  *  (Archi.)  Ornamento  di  scultura  composto  di  alcuni  membri  d  ar- 
chitettura ,  in  mezzo  a'  quali  trovasi  uno  spazio  di  forma  regolare  o 
irregolare  ,  la  cui  superficie  alcuna  volta  è  piana  ,  concava  o  convessa, 
e  serve  a  ricevere  i  titoli  degli  edificii,  le  iscrizioni,  le  cifre,  gli  stem- 
mi ,  i  bassirilievi  ec.  (Mil) 

7  _  (Marin.)  Cartella  di  poppa.   V.  Arcacela  o  Arcasso.  (S) 

8  —  (Mus.)  Pezzo  di  pelle  ,  o  cuojo  concio  e  preparato  in  tal  guisa 
da  potervi  scrivere  e  cancellare  le  note  nel  compor  di  musica.  (A) 

Cartellante,  Car-tel-làn-te.  Part.  di  Cartellare.  Che  pubblica  cartelli, 
Che  manda  cartello  di  disfida.  Garz.  Piazz.  5g4-  Berg.  (Min) 

Cartellare  ,  Car-tel-là-re.  [N.  ass.]  Pubblicar  cartelli.  Lat.  hbcllos 
proponere. 

Cartelletta  ,  Car-tel-lét-ta.  Sf.  dim.  di  Cartella.  Giamp.  Zanott-  Lett. 
Berg.  (Min) 

Cartellina,  Car-tel-li-na.  Sf.dim.  di  Cartella. — ,  Cartelletta,  «Vi.  S.  Cresc. 
In  una  cai  tellina  posta  sotto  coll'arme  de'Risalili,  vi   si  leggono  ec.(A) 

Cartello  ,  Car-tèl-lo.  [Sm.]  Manifèsto  pubblico  fatto  in  scrittura  per 
dichiarare  la  sua  volontà  o  le  sue  ingioili  intorno  a  checché  sia.  [Ed 
in  generale  Foglio  stampato  o  scritto  ,  che  s' appicca  alle  mura  ne' 
luoghi  più  frequentati  della  città  per  dare  avviso  al  pubblico  di  al- 
cuna cosali' Lai.  libellus.  Gr.  tifatoli.  Tac.  Dav.  Vit.  Agr.  /Joy. 
Gli  bisogna  trovare  e  pregare  chi  si  degni  d'  udirlo  leggere  ,  appic- 
carne i  cartelli,  e  gli  costa  qualcosa. 

2  —  Libello  infamatorio.  Lat.  libellus  famosus.  Gr.&ri^.ov  fiifaiof.  Tac. 
Dav.  Ann.  1.  26.  Augusto  fu  il  primo  che  fece  caso  di  stato  e  mae- 
stà i  cartelli. 

3  —  Lettera  di  disfida  ,  [  che  si  dice  anche  Cartello  di  xlisGda.  )  Lat. 
singularis  certaminis  libellus.  Gr.  uovopa-xicts  fiifatov.  Varch.  Stor. 
2.  i3.  Il  Pescara  gli  mandò  un  cartello  ,  sfidandolo  come  traditore. 
Segner.  Mann.  Giugn.  ij.  1.  Va  un  poco  a  leggere  quei  lor  car- 
telli di  disfida  ,  e  vedrai  quali  sicno  i  loro  sentimenti. 

4  —  (Milit.)  Convenzione  o  Regolamento  fra  due  eserciti  nemici  in 
ordine  al  cambio  de'  prigionieri.  (Gr) 

Cartellone  ,  Car-tel-ló-ne.  Sm.  accr.  di  Cartello.  Cartello  grande  ;  e 
dicesi  propriamente  di  quello  che  serve  per  accennare  al  pubblico  [ope- 
ra che  va  in  iscena  ,  e  7  giorno  e  V  ora  in  cui  3'  apre    il  teatro.  (A) 

2  —  *  (Archi.)  Dicesi  Cartellone  di  marmo  ,   di  stucco  o  simile  ,  quella 
lastra  o  piano  riquadralo  ,    in    cui  è  scruta    o  incisi  un'  iscrizione. 
Saldili.  Dee.  Scolpi  un  ben  architettato  cartellone  di  marmo.  (A) 

2  —  *  Diconsi  anche  Cartelloni  le  Mensole  poste  lateridmcnte  al 
sopraornato  delle  porle  per  sostenere  la  cornice.  (Mil) 

Cartenaga.  *  (Gcog.)  Car-te-nà-ga,  Cartinaga.  Ani.  città  dell'  Indie.  (G) 

Caktenna.  *  (Geog.)  Car-tèn  na.  Lui.  Cartennac.  Antica  càia  romana 
nell'  Africa  alla  foce  del   Cartamo.  (G) 

Cartenno.  *  (Geog.)  Cai-tcn-no.  Lat.  Cartcnnus.  Fiume  dell'  Africa 
nella  Mauritania  Ccsaricnse,  oggi  Mina.  (G) 

Carter.  *  (Geog.)   Contea  degli  Stati  Uniti  nell'  is.  di  Tennessee.  (G) 

Carteret.  *  (Gcog.)  Car-te-rct.  -Contea  degli  Stati  Uniti  nella  Cam- 
lina  settentrionale.  —  Isola  del  Grand'  Oceano  equinoziale  nell'Ar- 
cipelago delle  isole  Salomone.  (G) 

Carterio,  *  Car-lè-ri-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Carthcrius.  (Dal  gr,  carteros  robu- 
sto ,  potente.)  (B) 

Cartero.  *  (Gcog.)  Car-tè-ro.  Lat.  Carterum.  Ani.  città  della  Sarma- 
jia  asiatica.  (G) 

Carterone,  *  Car-te-ró-ne.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  carteros  robusto ,  onde  carte- 
ron  fortemente.) — Uno  de'figliuoli  di  Licaonc,fulininato  da  Giove.(Mil) 

Cartesiano  ,  Car-te-sià-no.  Add.  pr.  m.  Di  Cartesio  ,  Attinente  a 
Cartesio ,  Seguace  del  filosofo  Cartesio  (  Renato  Des  Cartes.  )  Ma- 
gai, lett.  (A) 

Cartesijio,  Cir-tc-si-mo.  Sm.  V.  scherz.  La  professione  de'  giuocatori 
di  giuochi  di  carte.  Aret.  Rag.  Si  può  vedere ,  perchè  fu  prima  il 
pnttanesimo  che  il  cartesimo.  (A) 

Cartha.  *  (Gcog.)  Citili  della  Palestina ,  nella   Tribù  di  Zàbulon.  (G) 

Cartiun.  *  (Geog.)  Città  della  Giudea ,  nella  Tribù  di  Nefmli.  (G) 

Carthea.  *    (Geog.)    Car-lhè-a.  CU.  dell'  isola   di   Zea  nell'  Atvip.  (G) 

Carticella  ,  Car-ti-cèl-la.  Sf  dim.  di  Carta.  Lo  slesso  che  Cartuccia. 
V.  Libimi.  Selvet.  1.  Berg.  (Min) 

Cartiera,  Car-tiè-ra.  [Sf]  Strumento  e  Fabbrica  dove  si  fa  la  carta. 
Lat.  officina  chartaria.  Gr.  x,*pTÙv  ipyxcrTnpioi'.  Tratt.segr.  cos.  domi. 
Prendi  acqua  della  pila  della  cartiera. 

Cartiglia  ,  Car-tì-glia.  Sf.  T.  di  giuochi  di  carte.  Ciascuno  de'  quat- 
tro pali  o  semi,  i  quali  nel  giuoco  delle  franchiate  son  delti  Bastoni  , 
Spade  ,  Denari  ,  Coppe.  Le  figure  di  tali  sorte  o  specie  sono  quat- 
tro, cioè  Re  ,  Regina  ,  Cavaliere'  e  l'ante.  (A) 

2  —  Farsi  la  cartiglia,  al  giuoco  delle  minchiate  ,  vale  Riportar  sul 
suo  monte  le  carte  prese  all'  avversario  superiormente  al  numero 
delle  sue  proprie.  (A) 

3  —  *Delto  per  Picciolo  carta  di  nimica.  Ambr.  Cof.  Intermed.  E  la 
Musica  la  quale  anch'  essa.  .  .  per  la  ricca  veste    tutta    piena   di    di- 
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versi  suoi  strumenti  ,    e   di    diverse    cartiglie  ove  erano  segnate  tulle 
le  note  e  tutti  i  tempi  di  essa.  .  .  fu  agevolmente  conosciuta.  (N) 

Cartilagine.  (Anal.)  Car-li-là-gi-nc.  [  Sf.  Gli  anatomici  indicano  con 
questo  nome  alenili  solidi  organici  flessibili ,  compressibili ,  poco  esten- 
sibili ,  molto  clastici  ,  meno  duri ,  meno  pesanti  ,  e  meno  compalli 
delle  ossa ,  ma  più  duri  di  tutte  le  altre  parli  del  corpo  ,  e  che  han- 
no un  colore  bianco  ,  latteo  ,  opalino.  Gli  uni  servono  a  tappezzare 
le  estremità  ossee  destinate  a  muoversi  le  une  sopra  le  altre;  altri  en- 
trano nella  composizione  di  certi  organi ,  come  sono  quelli  della  la- 
ringe ,  e  della,  trachea;  motti  finalmente  scompaiono. coli'  età  e  dege- 
nerano in  vere  ossa.]  La*,  cartilago.  Gr.  xov^Pos-  V°ls.  Ras.  Li 
quale  sì  compone  di  sette  ossa,  nell'estremità  dì  ciascuno  de' quali  è 
cartilagine.  Fir.  Dial.  beli.  domi.  3yi.  Ma  ritornando  al  naso,  di- 
ciamo la  parte  di  sopra  esser  composta  di  materia  solida  ,  e  la  infe- 
riore di  una  quasi  cartilagine. 

a  — 1  [  Per  estens.  La  pellicola  a  foggia  di  sottil  membrana  che  si  trova 
dentro  i  bocciuoli  delle  canne  o  simili.1  Fir.  As.  Ella  non  ti  fasciò  ti' 
una  pelle  sì  grossa  ,  come  hanno  gli  altri  animali  così  tatti  ,  ma  ti 
coperse  di  quella  cartilagine  che  hanno  dentro  le  canne. 

Cartilagineo.  (Anat.)  Car-ti-la-gi-ne-o.  Add.  m.  f.  L.  Lo  stesso  che 
Cartilaginoso.  V.  Lai.  eartilagineus.  Gr.  x^P^'tf.  Red.  Qss.  un. 
i65.  Quel  pesce  che  da' pescatori  livornesi  e  provenzali  è  chiamatili 
nocciuolo,  è  un  pesce  cartilagineo  della  spezie  de  "cani,  e  talvolta  à 
cosi  grande  ,  che  arriva  col  suo  peso  alle  3oo  libbre.  E  167.  Copertoi 
di  pelle  aspra  ,  ruvida  ,  simile  a  quella  degli  squadri ,  delle  centrine, 
e  di  altri  simili  pesci  cartilaginei. 

Cartilaginificazione.*  (Fisiol.)  Car-ti-la-gi-ni-fi-ca-zió-nc.  Sf.  Trasforma- 

'  zione  ,  Degenerazione  normale  od  accidentale  d  un  tessuto  qualun- 
que in  cartilagine.  (A.  O.) 

Cartilaginoso.  (Anat.)  Carti-la-gi-nó-so.  Add.  m.  Che  ha  cartilagine, 
[Clie  è  nella  cartilagine,  Che  è  relativo  alla  cartilagine.  —,  Carti- 
lagineo, sin.  ]  Lat.  cartilagineus.  Gr.  xu"fy>w8is.  f^olg.  Ras.  Ali»  giun- 
tura ,  che  è  nel  giuocchio  ,  è  soprapposto  un  osso  ritondo  cartilagi- 
noso ,  cioè  di  tenerume.  E  altrove  :  La  spalla  dalla  parte  eh'  ella  so- 
prappone al  dosso  è  lata,  colla  quale  capo  cartilaginoso  si  conti- 
nua. Serap.  111.  Vale  nelle  ulcerazioni  cartilaginose  ,  siccome  nel- 
l' orecchie. 

Cartina  ,  Car-tì-na.  Sf  dim.  di  Carta.  Lo  stesso  che  Cartuccia.  V. 
Bald.  Dee.  Vi  è  una  bella  cartina  della  Conversione  di  S.  Paolo.  E 
altrove  :  Quaranta  cartine  in  forma  di  carte  da  giuocare.  (A) 

2  —  *  Dicesi  Carlina  del  conto  ,  ed  anche  semplicemente  Cartina  ,  // 
conto  dell'  oste  e  simili  dopo  il  trattamento.  (A) 

Cartinaga.  *  (Geog.)  Car-li-nà-ga.  Lo  slesso  che  Cartenaga.  V.  (G) 

Cartisjianda,  *  Car-li-smàn-da.  IV.  pr.  f. — Regina  d'uno  d'-' popoli  che 
abitavano  la  Gran  Bretagna  sotto  l' impero  di  Claudio.  (Mit) 

Carto.  *  (Geog.)  CU.  della  Barberia  sulla  costa  del  Regno  di  Sarca.  (G) 

Cartoccetto,  *  Car-toc-cét-to.  Sm.  dim.  <A' Cartoccio.  Lo  stesso  che  Car- 
toccino.  y.  Bracchi.  Schern.  5.  /fi-  Ma  prima  ogni  mattina  per  un  mese,  ' 
Dice  il  medico  Apollo,  che  si  piglia  Un  cartoccetto  di  sai  spariglia,  (lì) 

Cartocciame,  Car-toc-cià-me. .  Sm.  Quantità  di  cartocci;  detto  cosi 
per  isvilimenlo.  Algar.  lett,  I  ghiribizzi ,  i  cartocciami ,  le  insignifi- 
canze moderne.  (A) 

Cartoccieke.  (Milit.)  Car-toc-ciè-rc.  Sm.  Spezie  di  tasca  ,  entro  cui 
si  tengono  i  piccoli  carloccini  per  caricar  l'  armi  ila  fuoco.  Cosi 
diconsi  pure  alcuni  cilindri  di  legno  ,  che  servono  a  contenere  e 
trasportare  i  cartocci  nette  batterie  stabili.  (A)  (N) 

Cartoccino,  Car-toc-ci-no.  [Sm.]  dim.  di  Cartoccio.  Piccolo  cartoccio. — ■, 
Cartoccetto,  «Vi.  Lat.  parvus  cucullns.  Burli,  i.^g.  E  più  mi  manda 
un  cartoccin  di  seme  Di  ramerin  ,  di  quel  che  fa  frittelle.  Lor.  MeJ. 
Nenc.  20.  0  se  tu  vuoi  ch'io  t'arrechi  cavellc,  0  liscio  a  biacca  dentro 
un  cartoccino.  Malm.  i.j5.  E  di  soppiatto,  come  fante  lesto,  Cavò  di 
tasca  certi  caitoccini  Pieni  d'  alloppio  ,  «  dentro  al  vin  gli  pone  , 
Quello  impcpando  senza  discrezione. 

Cartoccio  ,  Car-tùc-cio.  [Sm.]  Recipiente  fatto  di  carta  ravvolta  infoi-' 
ma  di  cono.  Lat.  cucullus.  Gr.  Xó-prov  ti'\i)/ta.  Fir.  rim.  81.  Grande 
allegrezza  che  n'  hanno  i  cartocci ,  Mcsscr  Vincenzio  Guai ,  Di  queste 
fagiolate  che  tu  fai.  E  appresso  :  Felici  carte  da  far  de'.cartocci.  Red. 
lett.  1.  128.  Credo  te.  che  i  droghieri  se  ne  sieno  serviti  per  farne 
i  cartocci. 

2  —  Portare  il  cartoccio  =  Andare  in  siili'  asino ,  in  gogna  ,  o  simili} 
dal  portare  ,  coloro  che  sono  condannati  a  tati  cose  ,  in  capo'  un  fo- 
glio ignominioso  a  guisa  di  cartoccio.  Lat.  fuitigari.  Fir,  nov.  y.- 
264.  Io  mi  vi  metterò  molto  volentieri  j  che  mi  fa  a  me,  pur  eh'  io1 
non  porti  un  cartoccio  ? 

3  —  (Milit.)  La  carica  di  polvere  del  cannone  stretta  e  rinchiusa  iti 
carta ,  tela  ,  o  lana  ,  colla  palla  ,  o  coite  palline  di  mitraglia  sopra. 
Per  le  artiglierie  di  campagna  dicesi  più  propriamente  Sacchetto'  ; 
pe' fucili  Carniccio.  V.  (Gr)  (N) 

4  —  (Archi.)  Cartocci  chiamami  alcune  membra  degli  ornamenti  di 
architettura,  avvolte  proprie  di  cai-telle,  armi,  e  simiti,  e  si  fanno  a' 
capitelli  composti  e  ionici.  Diconsi  anche  Caulicoli  ,  Cavicoli  <  Viticci. 
Voc.  Bis.  (A) 

5  —  (Ar.  Mes.)  T.  de'  magnani.  Ripiegatura  in  giro  ,  fatta  in  alcuna 
parte  di  un  lavoro  di  ferro.  Arpione  da  conficcare  con  cartoccio.  (A) 

2  —  Tempera  a  cartoccio  ,  o  coperta.  T.  comune  agli  oriuolai , 
coltellinai  ,  magnani,  ec.  Maniera  particolare  di  dar  la  tempera  all'  ac- 
ciajo  o  al  ferro  ,  che  si  vuol  temperare  con  diligenza.  (A) 

Caiitofilace.  (St.  Èccl.)  Car-lo-fi-là-ce.  Sm.  Ministro  della  chiesa  di 
Costantinopoli ,  a  cui  era  commessa  la  cura  degli  archivii.  Lat. 
cartophilax.  (Dal  gr.  c/iarles  carta ,  e  phylax  guardiano.)  (A) 

Cartolaio,  Car-to-là-jo.  [»?/h.]  Colui  che  vende  carta  e  libri  da  scri- 
vere. [Detto  anche  Cartajo  e  Carfaro.]  Lat.  chartarius.  Gr.  xafT°- 
iru\ri<.  Fir.  nov.  2.  21».  Lo  menò  in  bottega  d'un  cartolajo  chiamato 
Jacopo  di  Giunta. 
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campeggiare,  spolverare,  grattare,  pr.in.iro,  o  vero  cnriKrinre.  f  II  Ta»;- 
biotu  "l'ina  c/ic  significhi  la  impressione  de' figgi  fatta  con  certe  n>- 


>    UH  .  Cir-t.vl.Vrr    [Alt  ]  Poi-rr  i  numeri  alle  carie  de' IH  ri.  f.al. 
i  t'<  Dumi  !••   adi   i  ils  1 1 . 

v         '     '  '  *'  m.-rimiic,  Diario ,  Jnnnlùc >  simile.  —  ,  C  ir-        fr/fa  di  ferra  %  conte  usavano  in' i/ue  tempi.)' {  5ai'jgr7cJfcracAa*pcr£ 
i  /  amentarii,  acla ,  pugillaria.  O  .'  .    .  IH.        di  cìiarasso  io  scolpi<co,  incìdo,  imprimo,   scavo.  )  (N)     .. 

/V/n   II  i  dei.  cartolari,  .    i    ritto    tulio  qucll     che  avea    Caroccict,  Ca-rùc-cio.  Add.  m.  dim.  <•  vezzeg.  di  Caro.  i'ur.  Co/m.  Sii- 

mi. ii  penkrono,  vinccio  rute  caniccio.  (A*) 

ii.nclosniranodclI.il:..     /    i    libcr  nanticos.  Or.    Cktovk.*  (lìcop.)  Cb-ra-ìa.  Antica  cu.  di  Spagna  nella  Betica.(G) 

Cabditoola.    *    (Anal.)    Cai  ùn-co  la.    Sf.  Lo  stesso  che   Caruncola,  y. 
i    r-K>-l.i-iTi.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Cartolare.   V.  (A.  O.) 

;    y.  dell',  uso.    Bottega   i  re  si  vende    Ca&ubtolI.  (Anni.)   Ca-rùn-co-la.   [  Sf.    Caruncula    lacrimale:    ]  Pìc- 
cola escrescenza  ili  carne,  e  per  /<>  più  si  dice  di  quella  naturale  [si- 


e    ititi    ila    «-/vr,  r>\   (Va n) 

1  -       '  'i  -i •> -li-n.i.    Sf.  Co  stesso  c'ie  CarticcUa    e  Cartaccia.  V. 

llu-.-ll    Oecam    Berg.  (Miri) 

u  —  (Ar.Mcs.)  J'.de'l  tttd<»'i,iicamavtri,ec.StriÉeiolùia  dono  d'argento 
//•>,  e  avvolto  sovra  petziflini  di  cartone  ad  uso  di  ricami.  (A) 

i  '  unta*.  *  (\r.  Me*.)  C.ir  lo-liui  r< .  Alt.  Legare  un  libro  alta  ru- 
stica \  ed  anche  Rifare  un  fòglio  errai».  Dare  ini  baratto.  (  Dal 
Ii.iih  .  initaiaier.  )  Alf.  Moq.   Tose.  />.  32.  (N) 

Ci  ITOUBO.   *   (Ai.  Mi  ^.)  Cu-lo-li-nn.  Sm.  Carta    di  stampa    che  si  so- 


litala id  gratulandolo  dell  occhio  ,  e  fatta  da  ima  piega  della  tou- 
gùuìtiva  ,  che  conitene  motti  follicoli  mucosi.  —  ,  Caruncola  ,  sin.  ] 
Lai.  caruncula.  Cr.  iraptdor,  Red.  cons.  i.  y.  Dalla  enuncila  del  me- 
desimo occhio  gemevapo  di  quando  in  quando  alcune  goccioli-ile  di  un 
liquore  agro  <■  pugnentc. 
3 —  '  Cu  iiiiiulc  mirfaiibrinì  :  Piccoli  tubercoli  rossigni ,  il  cui  numero 
vana  del  pari  clic  Li  forma  ,  e  sono  situati  altorifizio  della  vagina. 
(A.  O.) 


su'Uiisce    ad  ultra  Trota,  Baratto,  Cartuccia,   f  Li  JSapoli  cornuti.    CAia'i»ouLETT.i.(Anal.)Ca-rnn-cu-lét-ta.  [Sfìdim.  .'/('Caruncula.  Lai.  parva 


ùio.J  Alf.  M,d.  Tom-.  p.  Ss.  (N) 
<  LtWMuaziA.  *  (Lrlt.)  C.n-|..-iii.iii-/.i-a.  Sf.  f.  G.  Pretesa  arie  din- 
dovine/re  re/venire  dalle  diverse  combinazioni  delle  carte,  da  giunco, 
tirate  «  una  a  unii  dal  mazzo  e  p  >ste  in  ordine  una  accanto  all'  al- 
tra in  sulla  tarala,  calcolando  lit  somma  de1  loro  semi,  n  in  altro 
modo,  (l).il  or.  chwtes  carta,  e  da  majttia  divinazione.  )  (Van) 


caruncula.  (ir.  trapxJStor.  Red.  cons.i.igf.  Quanto  a  quel  (èrmamente 
di  urina  ,  questo  credo  clic  possa  esser  venuto  da  qualche  porzio- 
ne spermatica  e  mucosa  ce.  ,  forse  anco  da  qualche  caruncuIcUa 
ir/zuppata. 
Cabukculoso.  *(Cliir.  e  Anat.)  Ca-ru;i-cu-ló-so.  Cìi  è  relativo  alle  caruti- 
cule  ,  i)  migli)  alle  carnosità.   (\.  O.) 


.  Car-to-oàc-cio.  Sm.  pegg.   di  Cartone.  Btddin,     Dee.    Fu  Ca  bora.*  (Geog.)  Ca-rù-ra.  Ant.  cil.  dell'  Indie.  —  dell'  A racosia  ,  detta 
■olito  tempre  apparecchiare  con  un  loglio,  o  con  qualche  cartonacelo       anche  Ortospana.  (6) 

mìo  alle  sue  pitture.  (A)  CÀBOSA.*(Geog.)  Ca-rùsa.   Città  dell'  Asia  Minore  nella  Paflagonia.  (G) 

ClHO*B,  Cn-ló-nc.  [A/M.]   Composto    di     cenci  macerati,    ridotto    in  Carvanis.  *  <GeOg.)  Car-và-nis.    Città  della   Capptfdocia.  (G) 

./e-  grosso,  che  serve  per  curii  uà.  »  Ar.   Cass.  5.  3.  Con  cartoni  o  Cauvel.  *  (Geog.)   Piccola  isoletta  dell'  Arcipelago  delle  Antille.  (C) 
feltri  -i  dilatano,  li  lau  larghe  le  spalle  come  vogliono.  (V) 


—  Coui|-»l-i  ili 


più   <'i  te   impastate  insieme.  Maini,  i .  qtì.  Di  foglio  per 

Ira  i   s.i  un  bel  cartone  Insieme  «olla  pasta  e*  gli  hanno  messo  Ne' lor 
i.  i  quali  di  Pcrlone  Sogli on  copiare,  o  disegnar  dal  gesso. 

3 — /'*  /  i  di  cartone^:  Cosa  fintu,  o  in  figurala  paragone 

della  reale.)  Seener.  Crisl.\nslr.  Ò.3G.1-.  Quella  morte  che  vi  figure 
rete,  s.ir.i  sempre  una  morte  di  cartone, 
,i      i  de. 

4  — Specie  di  cuffia  o  di  acconciai i:ra  di  testa  delle  donne. 

i> —  [Il  lu-lio  che  si  d.i  a' panni  lani.  Onde]  Dare  il  cartone  s=  Dare  il 
lustro  a'  i'  ami  Inni. 

G  —  *  (l'ili.)  Diconsi  Cartoni  f  iUscgni  di  figure  o  di  composizioni ,  fat- 
ti duigenlemente  sopra  carta  grande,  e  consistente,  o  sopm  cartoni  più  0 
meno  i-ros.i,  (i  ///«■  di  poterli  stendere,  relativamente  all'  uso  che  se 
ne  vu>t  laro  ;  si  adoperano  principalmente  nelle  pitture  a  fresco  o  se- 
gttendo  i  e  intorni  del  cartone  ritagliato  ,  o  applicando  al  muro  il 
carotile  bucherato  ,  e  /lassandovi  un  sacchetto  di  polvere  minutissima 
di  carbone.  (Md) 

i  —  [C»s't  chiamasi  ancora  da pittori  qjiella  carta  grande  fi tt '.a  di  più 
fogli ■  S"pr  alla  iptuh'  fumo  il  modello  o  disegno  colorato  di  quilche 
grand' opera  che  debbono  dipingere  nel  muro,  à fresco  o  tempera, 
ovvero  per  tessere  mazzi,  o  altro.)  J,at.  picturae  esemplar,  graphis. 
Gr.  Ypctffit.Brirgh.fijp,  ti.  Vi  è  «li  mano  di  Michclagnolo  il  famoso 
cartone  della  Leda,  e  un  alilo  pezzo  di  cartone  pure  del  BuomUTOtO 
«Ielle  guerre  eh  Pisa  ,  che  si  ayeano  a  dipignerc  in  Firenze.  »  frasai: 

yit.  .Stm.   e  l.ip.    Menimi.     Disegnato  ,  come   insili)  a   oggi    si   può   ve- 
le,    'li   roanoeìo  r.,|    pennello   in  su   l'arricciato  :     il  (piale  modo  di 

fan-  era  il  cartone  che  i  no-lri  maestri   vecchi  facevano,    pei   lavorare 

in  fraaco  |*r  maggior  brevità.  (N) 
Cmiiou.  •  (Geog.)  Càr-to-li.  Comune  della 'Dalmazia.  (G) 
Cai  ìoM.iM.  ,   "  Cu  -Ioii-i  i-no.  Sui.  dim.  dì  Cartone.    Cartone  sottile.  (Z) 
Caatv>lti  j.   (PitL)  <  ar  louél-lo.   Sm.  llim.  di  (bilione.   Modello  piccolo 

di  piitui a    a  lirico,  fai,  L' il.  Cii'touctto    ritrailo    da  Aristotile  dal 
i  m  ione  di  Uu  hi  lagnolo,  (A) 
Cam'-    14,  I .  olii' -eia.  \Sf.  dim.  di  Carta]  Pezzuola  di  carta. — ,Car- 
luzza ,  CórticeUk,  Cartolina  ,  fin.  L«t.  schcdula.  Gr.  xxprior.  D.  Gio. 

Celi. 'In   puoi   beri  vele   h    ">|n  iddìi  le  puoi.'-  in  una  cartuccia.  HÙ\  Imi:. 

1.  i.  Dica  ben  <h  loro,  <>  della  drudi  ,  in  su  queste  cartucce. 

3  —  (M.lil.)  Recipiente  .1'  runa  dello  stesso  diametro  della  bocca  del 
fucile,  della  pistola,  e  delle  altre  arme  da  fuoco,  nel  (piale  si  uni- 
te la  palla,  e  la  /"lau  tirila  tarò  a.  Dicesì  anche  Cartoccio  ;  nui 
si  crede  ntilrn'u"  il  io  Inumare  in  uso  lu  /larola  Cartuccia  per  V  in- 
fantala .  pan  In-  più  espressiva!  i  perchè  non  vietisi  così  a  far  confu* 
stana  col  Cartoccio  d'artiglieria.  (Ci) 

3  —  (Ar.  Mus.)  7'.  degli  Stampatori  e  librai.  Foglietto  che  si  è  ristam- 
palo a  cagion  dogli  errori  corsi  nella  stam/ia  ,  0  //(  Qualche  ciunbia- 
mento  che  vi  si  è  dovuto  fare.  Pia  comune  in.  ora  dicasi  tu  Tosciuia 
Cart',lm<..    f.  (A)  (N) 

Cartumixi.  *  (Mi*.)  Cor  ti-m-ni.  Incantatori  di  Caldea  in  gran  eredito 

a  tempo  di  Daniele.  (Hit) 
Cai  m  IZZA,  (   u-tur--i.  .Sf.tlim.di  Carl.i.  Lo  slrsui  <  Iv  Cartaccia.  V.Benv. 

Ccllm.  PiL  Vi  ritirarti  ii  giovane  ,    In  rulla  cappa    gli  cadde  certe 

(tozza  'Idia  capperuocia . .  ..  Io  vi  riconobbi  un  anellino.  (A) 

CaaoBA.  (Bob)  Ca rn lai   [A/.'  /.'•  immo  ohe]  Carruba,  y.  Lai.  siliqua. 

Gr.  zioairtot.  Lib.  cur,  malati.  Per  la  tosu  giovano  le  carube  che  vcn« 

-li  Napoli^  mi    olio  migliori  quelli   i  he  i  mercatanti  portano  di 

i  i,i.    ono  più  dolci.  /'/("/'.  /'/-'  ■  '>•  ■■  !-i.  dipano 


C.-.uvKLi.iMi.  *  (Agr.)  Carvcl-lì-no.  Add.  m.  Agg.  di  granOj  Quella  (U 
certa  grossezza,  che  non  passa  da'  vaglio.  (  Dal  lat.  catvns  vanno, 
eh' è  privo  di  vaglio.  )   Targ.   yi'igg.  (A) 

Cahvekto.  *  (Geog.)  Car-vèu-lo,  Lat.  Carventus.  Ant.  cil.  d'Italia  nel 
Lazio.  (C) 

C.miveii.  *  (Geog.)  Fiume  degli  Stati  Uniti.  (G) 
in  paragóne  di  quella  che  Caiui.  (Boi.)  [Sm.  Specie  di  pianta  erbacea  della  pentandria  diginia  , 
famiglia  delle  ombrellifere,  che  fiorisce  nel  giugno,  è  comune  ne' proli 
de'paesi  caldi,  ed  è  bienie;  i  suoi  semi  hanno  un  odore  aromatico  fòrte  e 
grazioso,  e  sono  dolali  in  sommo  grado  ili  proprietà  stimolami. — .Ca- 
mino tedesco,  Cornino  pratense  ,  sin.  Lat.  canini  carvi  Lin.  ]  Gr. 
xcipidv.  Ricctt.  Fior.  77.  Il  seme  del  carvi  e  i  mirabolani  empiici  si 
nutriscono  bagnandoli  in  tanto  latte,  quanto  essi  si  possono  da  per  loro 
succiale. 

Cauvii.io  ,  *  Car-vi-li-o,  Carbilio.  N.  pr.  m.  (  Quasi  carus  /ilio  ,  caro 
al  liglio.  )  —  Spurio  Carvilio  Massimo.  Celebre  capitano  e  console 
romano.   (Mit) 


Cai.vii.lano.  *  (Grog.)  Car-vil-là-no.  Piccola  isoieita  della  Scozia.  (G) 
CAnzo.  *  (Geog.)  Sm.  Tratto  di  paese  nel  Friuli ,  che  s(  estende  dal- 
l' Istria  al  fiume  Aura,  e  fa  /iurte  del  /legno  Illirico.  (Van) 
Casa.  [Sf]  Edificio  murato  ,  e  clic  serve  per  abitarvi  ;  nome  dopo  di 
cui  vien  lasciato  talvolta  dagli  vittori ,  per  proprietà  di  linguaggio  , 
l'aricolo  o  il  segnacaso.  Lai.  casa,  domus  ,  domicilimi!.  Gr.  oìx.os  , 
o/x/ji.(l)al  lat.  casa, casaccia , capanna.  In  cbr.  dicesi  sucha,c  casa  vai 
coprire.)  Jìocc.  introdi  10.  In  quelle  case  ricogliendosi  e  rinchiudendosi, 
dove  ninno  inférmo  fbssc.fr.  Giord. Pred.  S.  Ogni  cosa  che  ha  letto, 
ovvero  riparamento,  può  esser  detta  casa.  Dani.  Lnf.  l'ò.  i5i.  Io  fei 
giubili-Ito  a  me  delle  mie  case.  Seti.  Ben.  yarch.'ò.  28.  In  casa  Ina 
sei  orgoglioso  <  incomportabile,  a  casa  altrui  limile;  e  dimesso.  Ar. 
F'ur.  1 j,  d3.  Tosto,  ch'e'  ghigne  d' ogn' intorno  annasa,  E  sente  fin  ami 
topo  che  .sia  in  casa.»  yit.  SS.  PP.  1.  z^b.E  venne  a  casa  della  sua 
suora  ,   e  disse  ce.   Bocc.  g.  3.  n.   Q.  A  casa  di  suoi  parenti.  (V) 

2  —  Quando  precede  particola  di  molo  ,  per  lo  pili  al  cognome  del  ca- 
sato si  prepone  l'ari.  De1  o  I,  cc.Borgh.  Orig.  F'ir.  l'òì.  Ancora  oggi 
si  vede  in  casa  i  Gondi  da  S.  Firenze.  Pecor.  g.  ó'n.  2.  Passando  poi  M. 
Buondeliuoiite  un  giorno  da  Casa  i  Donati  er.  (V) 

3  —  A'  ronza  P  art,  Pecor.  g.  3.  n.  2,  Tornando  da  mangiar  d'  olir 'Arno 
da  casa  Bardi,  (V) 

4  —  Seguendo  il  pronome  Questo,  si  lascia  il  Di  per  proprietà  di  lin- 
guaggio. Pure  si  trova  anche  col  Di.  yit.  SS.  PP.  1.  256.  Vorresti 
tu  andar  ec.  a  casa  di  questo  secolare  ?  (V) 

5  —  [Seguitando  no/nr  proprio,  per  proptictà  di  linguaggio  si  soppri- 
me rari.]  Roccg.no.  11.10.  lo  intendo  che  .tu  mia  moglie  non  sia, 
ma  che  tu  a  casaGiannuCOlc  te  ne  torni  con  la  dote  che  tu  mi  recasli. 
Tao.  Dav.  Ann.  1.  i5.  E  la  notte  in  sul  primo  sonno  cominciano  a 
chiedere  il  gonfalone,  clic  stava  in  casa  Germanico.»  yit.  S.M.Mad. 
36.  Fsscudo  infermi  ,  chieileano  di  grazia  d'andare  a  giacere  a  casa 
Maiia  ,  per  es  ere  sanali  con  gli  altri.  Cccch.  Dot,  /}■  *■  Tornando  ades- 
so di  portar  la  lettera  A  casa  Binilo,  un  amico  tri' ha  dello  ce.  (V) 

C  —  [A.-  cogli  art.  il  ,  i  ,  le,  ec.  invece  degli  art.  di,  do'  ,  delle  ce]  Bove, 
nov. /jo.  20.  E  si  se  n'andarono  di  concordia  a  casa  i  prestatori.»  E  g. 
10.11.8.  Se  n'andò  a  casa  il  padre.  E  g.  2.  n.  5.  Questa  è  una  gran 
villania  a  vi-urrc  a  quest'ora  a  casa  le  buone  femmine  e  dire  queste 
ciancie.  (V) 

•j  —  [  Usato  in  pi.  accenna  talvolta  gran  palagio.  ]  Bocc.  g.  5.  n.  1. 
Ohi  l'altre  due  fdue  parti  de' tuoi  compagni)  alle  case  di   Pasinunta 

venati  ,   una  ne  lasciò  alla   porta. 


1    di  ilil'-n  (    '  no],,   .  Onde  il  saccolo  niipieiim-  la  DMI  pia   Dell'In-     8   —    Darsi  Casa  di  negozio,    il  corpo  d'  un  negozio  con  tulle  le  sue 


do  1 
Cmvnn.  (l;  1  )  Ce-tt  ho    [Sm]  Lo  stesso  chr  Cari 

iAaa.  *  (B.  A.)  (.1  in-  ciò-re.  N.  "*>.  Forse  Grnffire/  m  pur  non 
r  ha.  di  Granari    Ci  un.  Ti  -n.  PitUoavuL -Queste  due  parti  vogliono 
Iriare  .    ac.  n  m,jc  di  uro,  brunir*  .  tctpj  rari 


appartenente 

i,  —  *  Dittasi  Casa  di   Dio,  Casa  d'orazione  ,  la  Chiesa.  (A) 
',,,  —  Diccù  Casa  del  diavolo,    Casa  calda,    l'Inferno.  Lai.    infeinus. 

Gr.  &i*it.    Maini.    0.  1.Ì.  Questa  è  la  via  che  mena  a  casa  calda, 
n  —  È  '-"ii  pure  dicesi  Gasa  maladcttai  Lat.  avernura.  Gr.  xibru.  Fir. 


CASA 

io    non   mi  smarrissi 


CASALINGO 


ll7 


Triti.  3.  6.  Cbc  so    io ,    che   io    non   mi  smarrissi ,  e  andassi  in  per-  Colt.  z5.  Questo  secondo  conferma  il  proverbio  nostro,  che  si  dice  per 

dizione  a  casa  maladetta  ?                                                           [    ,    (  ognuno:  Casa  fatta  e  vigna  posta,  Nessun  sa  quant'ella  costa. 

, *  DicesiCasadi  villa  o  di  campagna,  in  opposizione  aCasa  di  città. (A)  3a  —  Chi  fa  la  casa  in  piazza,    o  e' la  fa  alta  o  e'  la  fa  bassa  =  Chi 

3  *  jyicesi  Casa  del  cuore,  l'Anima.    Vii.  SS.  PP.  2.  101.  Che  se  fa  le  cose  in  pubblito  ,    non  può  soddisfare  a  ognuno.  LaL  omnibus 

tu  fossi  negligente,  la  casa  del  tuo  cuore  s'  empierebbe  di  puzza-  (V)  piacere  non  possumus.  Gr.  ■KÒ.am  ccpi'trxtw  cu  Swclp&a.   Gell.Sport.5. 

J~z •  p  ice  si  che  le  testuggini,  le  lumache  ce-  si  portano  la    casa   ap-  5.  In  (ine  chi  fa  la  casa  in  piazza  ,  o  e' la  fa  alta  ,  o  e' la  fa  bassa. 

presso     ver  dire  Che  esse  poruin  seco  il  guscio  in  cui  son  chiuse .  (A)  33    —    *    Chi  imbianca    la  casa,  la  vuole  appigionare.    V-  Appigiona- 

i5  _   [  Colt'  agg.    di  Reale  :  S'intendono  i  principi  della  famiglia,  del  •    re  ,  §.  4.  (A) 

satvue  reab2.jBocc.1iov.  2g.8.  Senza  dovervi  domandare  alcun  de' vostri  34  —  Tanto  è  da  casa  tua  a  casa  mia,  quanto  da  casa  mia  a  casa  tua  = 

figliuoli , ,0  della  casa  reale.  »  Sabbi.  Disc.  3.  i4g.    Quelle  preghiere 


che  a!,  cielo  per  la  conservazione  e  accrescimento  della  real  casa  .  .  . 
mandiamo.  (N)  .  _ 

,G  —  Appartamento,  o  piuttosto  Stanza,  Corridore.  Bocc. g.  i.  n.  2.  Se 
ne  andò  in  una  lunghissima  casa  che  nel  suo  palagio  era  sopra  le  stalle 
de'suoi  cavalli,  nella  quale  quasi  tutta  la  sua  famiglia  in  diversi  JetU 
dormiva.  E  appresso  :  Tacitamente  ,  cominciò  dall'  uno  de'  capi  della 
casa  ec.  pianamente  andando,  a  quanti  in  quella  casa  ne  giacevano  ,  a 
tutti  ec.  tagliò  i  capelli.  (V)  „,.-,•«     n 

,~  _  Schiatta, Lignaggio  , Stirpe.  Lat.  domus,famiIia.  Gr.otx.irtiK.Hocc. 
nov.l3-4.Ma  lasciando  stare  di  quale  delle  due  case  si  fosse,  dico  ec. 
Danl.Purg.14.  107.  La  casa  Travcrsara  e  gli  Anastagi.  G.V.5.38.  1. 
Una  donna  di  casa  Donati  il  chiamò.  Bern.  Ori.  3.  6.  4-  Disse  Rug- 
gicr:  ancor  non  m'era  accorto  Che  quella  insegna  è  fatta  come  que- 
sta ;  E  veramente  la  portate  a  torto,  Se  non  siam  di  una  casa.  Las. 
leti.  Sicché  io  ho  posto  in   lei  tutte,  le  speranze  mie,  e  della  casa  mia. 

18  —  Un'  intera  famiglia,  cioè  t'Aggregato  di  tulli  coloro  che  abitano  nel- 
la stessa  casa.  Lat.  familia.  Ór.  oìxia.  Sto?'.  Aiolf.  Tutta,  la  casa  si 
levò  a  romore.  Lib.  cui:  malatt.  Ne  rimase  avvelenata  una  casa  intiera. 


Essere  di  pari  condizione.    Varch.    Ercol.    j5.    Questi  tali   per  mo- 
strarsi   pari    agli    avversarli  ,    e    da  quanto  loro  ,  sogliono  dire   alla 


fine  ec  .-  Tanto  è  da  casa  tua  a  casa  mia,  quanto  da  casa  mia  a  casa  tua. 

35  —  *  In  modo  avy.  Di  casa  in  casa  =  Di  porla  in  porla.  (A) 

36  —  (Astrai.)  [  Gli  astrologi  chiamali  Case  del  sole-  i  dodici  segni 
del  zodiaco.  E  Casa  in  astrologia  vale  la  dodicesima  parie  del 
cielo.  Ognuna  di  esse  ha  il  suo  nome  particolare ,  secondo  la  qua- 
lità che  le  viene  attribuita  ,  come  la  casa  della  vita  ,  delle  ricchezze, 
de' figliuoli  ec]  Lat.  domus.  Gr.  olxos.  G.  V.  11.  2.  2.  All'entrante 
di  Luglio  fu  congiunzione  con  Mars  alla  fine  del  segno  della  Vergine, 
e  casa  di  Mercurio.  E  12.  8.  22.  E  Marte  nostro  significatore  era  nel 
detto  segno  della  Libbra  contradio  alla  sua  casa.  Amcl.  34-  1°  ti  faro 
conoscere  ,  dimorando  tu  meco  ,  li  qualità  delle  case  degli  Iddìi.  E 
43.  Disponendo  il  forte  scudo  ,  nel  quale  i  raggi  di  Febo  ,  e  V  ani- 
male di  quella  casa,  nella  quale  egli  più- si  rallegra  nel  cielo,  nel 
colore  d'esso  figurati  portava. 

37  —  *  (Log.)  Casa  di  correzione  :  Luogo  dove  si  tengono  a  corre- 
zione i  discoli,  o  coloro  che  furono  condannati  a  pene  correzio- 
nali. (A)  (N) 


molli  beni.  (A)  •  ' 

20 — Patria.  Lat.  domus ,  patria.  Gr.  oixix.  Bocc.  nov.  13.   18.  Fiitccl- 

<  la  partitami  da  casa  mia  ,  al  Papa  andava,  che  mi  maritasse.  E  nov. 
iì.  2.  Non  essendo  ma'  più  fuor  di  casa  stato  ,  con  altri  mercatanti 
là  se  n'andò. 

2I /Ve/  giuoco  di  sbaraglio  o  sbaraglino,  dicesi  quando  due  pedi- 
ne sono  accoppiale  insieme  a  uno  de' segni  del  tavoliere.  Belline,  son. 
2)i.  Ch'  i'  vi  so  dir  che  tutti  i- tavolieri  Hanno  le  case  ai  gufi  ap- 
pigionate. 

1  —  Onde  Far  casa,  parlandosi  di  simili  giuochi,  vale  Raddoppiar 
le  girelle  o  tavole  sopra  a  uno  de'  24  segni  che  sono  nel  tavoliere.  (A)    Casacciuno  ,  *  Ca-sac-chi-no.  Sm.  Giacchetta  di  taglio  svelto.  (Z) 

22  —  Col  v.  Aprire:  Aprir  casa  =  Pigliar  casa,  nella  quale  e' si  deb-    Casaccia,  Ca-sàc-cia.  \Sf]  pegg.   di  Casa.  Lat.  mala  domus.  Gr. 


sa  che  indicava  una  sorta  di  veste  ;  e  quindi  per  paragoge  ei  crede 
venuta  casacca.)  Varch.  Stor.  g.  265.  E  di  sotto  chi  porta  un  sajo,  e 
chi  una  gabbanella,  o  altra  vesticciuola  di  panno  soppannata,  che  si  chia- 
mano casacche.  Bern.  rim.  Mettiti  una  casacca  alla  turchesca.  Maini. 
5.  68.  E  del  giaco  scappare  alcune  maglie  Da  quella  sua  casacca  unta 
e  bisunta. 
2 —  Voltar  casacca  =  Mutare    opinione;  e  talora  lo  stesso  che  Rinno- 


vi come  e  quanto  io  stimo  La  grazia  vostra  ,  io  volterò  casacca ,  Dis- 
dicendomi or  or  da  sommo  ad  imo. 


ba  esser  capo  e  signore, 
23  —  Col  v.  Essere:  Essere  in  casa  sua  :=  Aver  a  far  cosa  nella  quale 
altri  è  praiichissiino  ;  eh'  è  forse  il  meo  me  ludo  provocas  da'  Latini. 
Cecch.  Servig.  2.  1.  O  fra  tei  ,  quivi  Son  io  in  casa  mia.   (V) 

2 —  Essere,  Parere  co  di  casa  =  Essere  ,  Pai-ere  famigliare  ,  in- 
trinseco. Lat.  domestici!*,  familiaris.  Gr.  omùós.  Morg.  18.  i5j.  Pa- 
rca di  casa  ,  più  che  la  granata.  E  1Q.  125.  Non  domandar  se  Mar- 
ginate s'  affanna  ,  E  se  parca  di  casa  più  che  '1  gatto. 

3 — *  Essere  accomodato  di  casa,  cioè  assettato  in  una  casa  stabil- 
mente.  Galil.  Leti.  (A)  Forse  è  l'  esempio  del  §.  scg.  (N) 
2i  —   Col  v.  Fare  :  Far  casa  ,  o  Rifar  casa   =  Aprirla 

e  fornirla  di  quanto  occorte  ;  e  Disfar  casa  ,  vale  Dipartirsi  dal/u 
casa  ,  e  dis/in  nirla  per  non  ritornarvi.  Gal.  Meni,  e  Leti.  iiud.  Pari. 
1.  ediz.  del  Vent.  pag.  f5j.  Per  parto  del  risarcimento  del  danno  che 
sentirò  nel  disfar  casa  qui,  e  rifarla  in  Firenze.  (B) 

a   —  *  Ed  in   T.  di  giuoco.  V.  §.  21.  2.  (N) 
35  —  Col  v.  Porre  :  Porsi  a  casa  e  bottega  ,  per  mctaf.  ,   vale  Porsi  a 


l'are  una   casa  risolutamente ,  e  senza  pi- 


tie ad  altro.  Cecch.  Esali. 


eleo?.  Viv.  Disc.  Ani.  6g.  Il  suddetto  argine  sotto  la  Casaccia  nel  suo 
interno  non  è  formato  d'altro,  che  di  quella  semplice  e  pura  rena. 
(  Oni  nome  proprio  di  luogo  così  chiamato.  ) 

2  —  Talora  Casaccia  fu  preso  in  significato  di  casata  ,  [ma  111  tristo 
senso.  ] 

3  —  Onde  Far  casaccia  anticamente  fu  detto  per  Accomunare  il  casato 
[con  persona  che  è  inferiore  digrado.]  Lat.  pmmiscuas  nuptias  facere. 
Gr.  oixloc.s  itoivuiitHi.  Ricord.  Malesp,  108.  I  Baroncelli  vennero  da  Ba- 
roncclli,  e  furono  antichi  gentiluomini,  ma  feciouo  casaccia  con  gen- 
te di  bassa  mano. 

o  Riaprirla,  Casaccio,  Ca-sàc-cio.  [Sm.]  pegg.  di  Caso.  Cattivo  e  insolito  accidente. 
Lat.  casus  inopinatus.   Gr.  itrùfiot  à.T(f>otj§óx,riTOin 

3  —  *  In  modo  avv.  A  casaccio.    V.  (A) 

Casaccone  ,  Ca-sac-có-nc.  Sm.  acci:  di  Casacca.  Gran  casacca.  Bard. 
Rim.  Ha  mi  casaccone  in  dosso  di  broccato  ,  Con  maniche  che  ciondo- 
lali di  dreto.  (A) 

Casaccio  ,  Ci-sàg-gio.  Sm.  F.  A.  V.  e  ^/'Casamento.  Stor.  Seniif.  3  ». 
Avea  in  sulla  piazza  della  Rocca  un  bello  e  nobile  palagio  ce. ,  e  molti 


Ci:  1.  2.  Come  dire-,  l'orsi  a  casa  e  bottega  per  allatto 

a  —  *  Porre  a  casa=  Ridurre,  Menare  a  casa.  Bocc.g. 10.11.  g.  Con    Casacrande.  *  (Geog.)  Ca-sa-gràn-d 
quella  compagnia  che  la  vostra    virtù  inerita    v'  avessi    fitto 


(G) 


v'  avessi    latto    porre 
casa  vostra.  (N) 

26  —  *  Col  v,  Prendere  :  Prender  casa  =  Appigionarsela.  Bocc.  g.  8. 
n.  Q-  E  prese  casa  nella  via  la  quale  noi  oygi  chiamiamo  la  via  del 
cocomero.  (N) 

27  —  Col  v.  Stare  :  Star  di  casa  o  a.  casa  in  alcun  luogo  =  Dimorarvi. 
Bore.  g.  4-  a-  S.  Spiato  là  dove  ella  stesse  a  casa  ec. ,  incominciò  a 
passare  davanti  a  lei.  (V) 

1  —  *  Vale  anche  Star  fermo  nel  proprio  paese.  (A) 
i  —  *  Stare  a  casa  e  bottega  =:  Aver  la  casa  congiunta  colla  bot- 
tegi.  (A) 


Città  del  Messico. 
Casaila.  *  (Geog.)  Cvsà-i-la.  Città  dell'  Arabia.  (G.) 
Casata  ,  *  Ca-sa-i-a.  N.  pi:  m.  Lai.  Casaia.  (  Dall' ebr.  casa  coprire,  e 

fah  signore  :  Coperto  dal  signore.  )  (li)  — 

Casai.ahanna  ,  *  Cn-sa-la-nàn-na.  Sosi.  com.  camp.  Lo   stesso  che  6al- 

zatananna.  V.  (N) 
Casalasco  ,  *  Ca-sa-là-sco.  Adii,  pi:  m.  Di  casale.  (0) 
Casale  ,  Ga-sà-le.  [Sin.']  Villaggio,  a  Mucchio  di  case  incomodo.  Lat. 
paglia.  Gì:  ffayos.  G.  V.  7.  lf4-  3  Corsouo  per  simil  modo  ruban- 
do e  uccidendo  i  Saracini  di  più  casali  d' intorno  ad  Acri-  M.  V.  4- 
gì.  E  strignevano  per  paura  li  casali  e  le  ville  a  portar  vetluaghe  al 
campo. 


4 — *E  per  meta f.  Lo  stesso  che  Porsi  a  casa  e  bottega.  V.  $.25. (A)    2  —  Casolare,  Casalino,  Tugurio.  Vii-  SS.  Pad.1.   17.  Facendosi  rill- 


5  —  *  Stare  in  casa  =  Trattenersi  dentro  la  casa.  (Min)  (A) 
C  —  *  Stare  in  casa  d' alcuno  ■==  Aver  ivi  la  sua  abitazione.  (A) 
28  —  [  Col  v.  Tornare:  Tornare  o  Kilurnarc  a  casa,  o   in    casa,   nal 
senso  proprio.]  Petr.  cetnz.  3.  1.  Qual  torna  a  casa  e    qua!    s'anni- 
da in  selva.    )>   Vitig.    Moti.    Sin.    p.  12.  L'ammiraglio    della    terra 
mandò   per  lo  consolo  de'pellcgrini  col  quale  noi  tornavamo  in  casa.  (N) 
a  —  E  fig.  Tornare  al  proposilo.  Lai.  ad  rem  redire.  Bern.  Ori. 
2.  3o.  20.  E  però  di  saperla  or  non    vi  caglia  ,  Cini   a  luogo  e   tem- 
po a  casa  io  so  tornare. 


chiudere  dal  predetto  suo  amico  e  dimestico  in  un  casale  antico  e  di- 
serto ,  rimase  e  slava  ivi  solitario.  E  apjvcsso  :  Trovando  rollo  l' u- 
seio  di  quel  casale.  (V)  Sallust.  Giitg.  101.  Li  casali  de' villani  di 
Numidia  .  .  .  sono  colali  lunghi  ,  ripiegati  dalle  latora,  siccome  liindi  di 
navi.  (IV) 

Casale.  *  (Geog.)  Casal-Monferrato.  Lat.  Bondigoinagum  ,  Casale  ?. 
Evasii.   Città  degli  Stati  Sardi  sul  Po.  (G) — — ■ 

2 — *  Sm.  Quella  prov.  del    Piemonte    che    dicesi  anche   Monferrato. 
V.  (Van) 
i  —  Ed  usato  attivamente  ,  Far  rivivere  0    simile.    Bnrgh.     Vesc.    Casalingo  ,  Ca-sa-lìn-go.  Add.  m.   Di  casa  ,  Domestico;  [e  si  prende  m 
Fior.  35g.  Volendo  ec.  ritornare  a  casa  alcune  memorie    state    lungo        molti  significali.]  Lat.  domesticus,  familiaris.   Gr.  aix.etax.os;  «  Mcnz. 

Sat.  1.  Se  -fosse  un  castratacelo  avvezzo  al  lecco,  E  che '1  prosciut- 
to casalingo  affetta.'  (N) 

2  — {Agg.  di  Dilètto:  Difetti  casalinghi  .sono  i  difetti  propri!  della 
casa,  della  famiglia  ,  "  simile.]  'Tue.  Dav.  Perii,  eloq.  4'f  \°  di 
Roma  parlerò  ,  0  de'  difètti  proprii  e  casalinghi  de'nnslri  figliuoli. 

3  —  Agg.  di  Donna  ,  o  Uomo,  vale  Da  casa  ,  Che  sta  in  casa  ,  Che 
bada  alla  casa  ,  [e  talora  si  dice  assollilameitte  Casalingo.]  Lat.  do- 
mesticali! rem  curans.  Gr.  oìx-oiW*.    Tran.    Gov.  fitta.  70.  L'  uno  iu 


tempo  come  in  esiglio.  (V) 

29  —  Prov.  In  quella  casa  è  poca  pace,  ove  gallina  canta  e  gallo  ta- 
ce.- Dicesi  quandi'  la  moglie  comanda,  e'I  marito  ubbidisce. 

30  —  La  savia  fémmina  rifa  la  rasa,  e  la  matta  la  disfa  =  L' una  sta- 
bilisce, e  moltiplica  gli  effetti  della  sua  ca.ut  ,  e  i  alti  a  gli  manda  in 
malora.  Lib.  Similil.  La  savia  femmina  rifa  la  Casa, e  la  malta  la  disfà. 

3i  —  Casa  fatta  e  visita  porta,  non  si  sa  quel  ch'ella  costa  :  Dicesi 
per  denotare  le  spese  straordinarie  del  fabbricare  e  del  coltivare.  Vctt. 
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casaline, o  ,  e  l' altro  cacciatore.  E   alirwe  :   Figlia  per  tua  guidi ,  ed 
OH  »ù  alla  tua  liti  »|<i-ciliio,  l'umile  e  studiosa  casalinga,  e   VCfgU* 
gnou  operatrici  oolle  mani,  e  matrice] 
4  —  A-g.  al  Pane,  è  il  l'ime  fiaio  in  emulo  per  la  famiglia ,  o  secoli' 
delle  case  privale.  ] 

5 —  [Ay    di  l'inviai  .■  Pcn-icruzzi  casalinghi  ,  sono  Pensici  uzzi  che  ri- 

fono  alia  costi.]  Agii.  Piuid.  .//.  L  pcrOSQOOda  riprender  questi 
SOOpeMi,  i  quali  ce.  mettono  1' annuo  iu  colali  pciioicriuzi  casalin- 
glii   e   fiinuiinili. 

6—  [Agg.  di  Sollecitudine,  è  Sollecitudine  per  la  casa."]  Bocc.  Vii.  Dani. 
i3ì.  Non  («olirono  gli  amorosi  disili ,  nò  le  dolenti  lacrime,  ne  la  sol- 
lccilodine  casalinga  ce.  rimuovere  il  nostro  Uautc  dal  principale  Ul- 
tenlo  ,  cioè  dai  sacri  studii. 

Casalino  ,  Ca-sa-li-no.  Sm.  dim.  di  Caule.  QlÙ  in  sign.  di  Picciola  ca- 
ia,  Tugurio,  V.  Cavie,  J.  s.  Sali.  Giug.  i5.  Ebbono  li  (ondi  delle 
navi  straiolli  per  casalini.  1.  ivi:  I  quali  parte  in  casaliui,  patte  vi- 
vono  più  sconciamente  andando  vagabondi.  (  Il  Lai.  ha:  partili!  in 
tuguriis.  )  (V) 
Ci>ALM*c.i.icr.c.  *  (Ceog.)  Ca-sal-mag-gió-rc.  Piccola  cit.dcl  legno  L.  V. 

nella  provincia  di  Cremona.  (G) 
Casalcne,  Ca-sa-ló-ne.  [6m.]    Casolare  [per  lo  più  alquanto  grande.} 
GàMÀLO*.  *  (Geog.)  Ca-O-lÒt   Ci«<i  della   Giudea.  (gS 
r««. » -Pm|— »-Frfri»i  "  (Gcvg.)  Pie.  cil.   del  Regno  L.  V.  in  prof,    di 

Li 'di  e   Cri  ma.  (G) 
CaìàHA.  *  (Ceog.)  Ca-sà-ma.  Ani.  citili  dell'Asia  nella  Siria.  (G) 
Ca>amansa.  *  (Geog.)  Ca-sa-niàn-sa.  Braccio  del  fiume  Gambia.  (G) 
Ca>amarui.  *  (Geog.)  Ca-sa-màr-ri.  Aititela  popoli  dell  Etiopia.  (G) 
Li   »:un.  (MiliL)Ca-sa-niàt-ta.  [Sf.  comp.Pl.  Casematte.]  Sorla  di  taf  oro 
ntlU  furti/unzioni  militari,  [cioè  un  luogo  chiuso  alC  intorno,  e  coperl0 
al  di  sopra  a  botui  di  bornia,  il  qiude  Ita  una  o  piti  cannoniere.']  Scgr. 
tior.  Ari.nuerr.  Nel  fondo  del  tosso  ogni  dugento  braccia  vuole   essere 
tuia  casamatta,  clic  coll'artiglieria  offenda  qualunque  scendesse  in  quello- 
Alleg.  2'òg.  Son  le  case  terragnole  e    sotterra    La    maggior  parte  ,     e 
come  rasi  nulli      Ch'utili  son  nel  tempo  della  guerra, 
a  —  La  prigione  de"  soldati.  Lai.  career  inililaris.  Gr.  <tt(iu.tiutÙii  $u\a.xfi. 
3  —  Per  iuntliL  Cai:    Maltacc.  3.  Dà  nelle  casematte  e    ne'  gabbioni  , 
Dove  le  vespe  aguzz.au  gli  spuntoni  ,    £    dove  il  calabron  la  la  pai- 
Iona.  (B) 
Cimxi.mii,  Ca-sa-rocn-to. [Sin.]  Casa,  nui per  lo  più  grande.— , Gasaggio, 
Caseggiato,  sin.  Latàamu».  Gr.  hùjut.  Bocc.  uov.  85.3.  Tra  l'altre  sue 
]■<■'  >-  -ioni  una  liella  n'ib'e  in  Camerata,  sopra  la  quale  fece  fare  un 
erre» ole  e  bello  casamento.  G.  V.  3.  3.  5.  Fu  molto  bene  abitata  (/a 
emù  di  Firenze  )  di  genti,  e  piena  di  palagi  e  di  casamenti.  E  a.  258. 
4-  Ma   rimase  dentro  assai  del  vóto  di  casamenti  con  più   orti    e  giar- 
dini JSinf.  l'ics.  449-  Pruueo  fé  far  dalla  chiesa  a  Majano  Un  po' tu  so- 
pra un  nobil  i  a-., un  i.i.i. 
a  —  Per  sinidii.  [  Stanza ,  Dimora,  Abitazione  d' insetti  o  altre  bestie.  ] 
Lor.  Med.  bum.  5i.  Lasciar  le  pecchie  i  casamenti  vecchi ,  Liete  di 
fior  in  fior  ronzando  gire. 
Casa*.  *  (Geog.)   Città  della  Russia.  (G) 

Casanaiia.  *  (Geog.)  Ca-sa-na-ra.  Fiume  e  cit.  della   Nuova  Granata.  (G) 
Casanatekse,  *  Ca-sa-na-tcn-sc.  Add.  pr.    com.    Per   lo  più  agg.  della 
pul>lltca.  libreria  lasciata  a'  Padri  Domenicani  della  Minerva  di  Ro- 
ma   dal  cardinal  Girolamo  Casanatta  Napolitano.  (Van) 
Castana*.  *  (Geog.)  Ca-san-ilra.  Isola   del  Golfo  Persico.  (fi) 
«A-A  M.riM.  *   (Geog.)  Ca-s-in-dri-ni,  Cassatine-i.  Antico  popolo  arabo.  (G) 
Casale  ,  Ca-sà-re.   [Alt.  e  n.  pass.  V.A.  Lo  slesso  che]  Accasare,  [ili  si- 
gn. ai    ti   ritare.]  (Da  casa;  quasi    inviare    alla    casa    dello  sposo.) 
Sodi  r.   C'i'll.   11.  L.  Annio  Seneca  possi  deva  una  vigna    d"  iucstimahil 
prandi  zza  e  circuito  in  quel  ili  Napoli;  della  quale  essendoli  occorso, 
per  catare  le  figliuole  re. ,  alienarne  la  metà  ec. 
2  —  T.  del  giuoco  di  sbaraglino.  1  ,,r  >.i-a.    V.  Casa,  J.   31.  2.  (A) 
Casati  i  una  ,   Ca-sa-u  l-li-na.  SJ.  dna.  di  Casrnlla.    Varch.    ErcoL    V. 
Castri  Ila.  (A)  Il  Varchi  dice  Cast  r,  lima.  //  Beig.  ha  Casari  lima.  (N) 

'        a.*  ((.mg.)  Casa se.  Città  dilla  Barbarla  nella  prof .  di  Garet.  (fi) 
<  •    ITA  |  La  sa  ts    [.Sf]  C-  -.ut  'in   di  tanàglia  e  La  famiglia  stessa. Lo 
tlrtso  che  (risalo.    V.  (Da  eaut.)Fr.Jac.T.2.8.i5.  Ne  nascon  gli  omi- 
cidi i,  l.  giisslssi  le  cassie.  Peti:  Uom.  ili.  L  quella  casata  ccrtamen- 

li    lue   .un  Ih   mi, ,i   a    lamia.    Tur.  Vai'.    Stor.    1.    266.    Riposto  fu  ec. 

Cfiinlio  J>  tabella  in  prigionia  te,  non  per  peccato  àlvuno ,  ma 
per  t  siete  in  lista  di' gran  rasili  ,  e.  parente  di  Galba. 

Casailli.a,  Ca-si-ttl-la.  Sf  Sorta  di  cacio,  cht  è  di  picciola  forma. 
Pni.  tur.  (A) 

Ca  atkma.  *  (GeÓg.)  Ca-sati-sma.  Cit.  degli  Stali  Sardi  in  prof,  di 
Vogliala.  (<•) 

Ca  .il..  ,  Casi  hli  [Sm.]  CogtUIBU  di  famiglio;  e  prendesi  talora  per  la 
stata  famiglia. — , Casala,atH.  Lai.  umilia  ,  elimini,  stirpai  Gr.  oixi'a. 
G.  V.  5.  38.  i.  C'ir  di  pio  nudili  casati  m  congiurarano  insiemi:  ili 
fu  rat  gogna  al  detto  messer  Buonnclmo>ite.  E  7.  </5.  1.  La  parie 
Ghibellina  di  Bologna,  delti  Lambertacci,  per  mi  rasalo,  che  ne 
mi  capo,  '"i  chiamati  ir.  Vii.  S.  Gin.  fl,n.  fàune  potrò  io  libera- 
re  Ji ni' al.  in  ,  rolli  insaiaotsaf hi  l  uno  calalo  é  basso  e  vile? 

Ci  ero.  '  //(/(/.  ni.  Che  ha  eo.tr.  Lo  MOSSO  O&f  Anisalo  ut l  primo 
sigli.  èSabiii.  Imi.  W>.  A  limili  de'  mortali  inniiin  laVOJ  i  Condussi  mi; 
ad  I  ni'. Ila  n. hi  parlila  In  nt.iggio,    in    min    ca&aUi    lena,    Per  mi 

|    1     <    '    1  .11    I  dir     (pr) 

<  ■   wi'ii.  (Min.)  Ca-sa-zió-nc.    Sf.   Nome,   andato   ornai  in  dituto ! 

d'un  romp'iiimrnlo  a  quattro  o   più  foci,  che  si  esegue  di  sera  nelle 

pubbliche  iliade.    Ne' tempi   passali  ebbe  in  i<j>rzic  per  Oggetto  Un  in- 

tr.gn  amonto ,  e  di  far  fcnir    la  bella  alla  finestra;    ed  ceco   dtnde 

oti  il  nume  eli   Ca' azione.   (L) 

Ct     »    "    Gang.)  Cu.  dell'  Africa  mila  Reggenza  di  Tintisi.  (G) 

■    '    '  <  •   Lia.  Città  déltAiIa  Mioon  mila  Ijuaoma.  (G) 

'  '  (  Città  della    Putin.    ((,) 


».  •  (Geog.)   Città  della  Guinea.  (Van) 
,  *  i\.  pi:  ni.  Lai.  Casca.  (  Dal  lai.  COI 


Casb'on. 

Casca.  •  iV.  pr.  m.  Lai.  Casca.  (  Dal  lai.  casus  vecchio  ,  antico.  )  (B) 

Cascacgime  ,  Ca-scàg-gi-ne.  [iS'ih.J  Inclinazione  a  dormire  o  per  sonito 
0  far  dabolntq.  Sonnolenza.  Lat,  lassitudo ,  taediuin  ,  somnoleiitia. 
Gr.  x.xTa.fofx.  (Da  cascare;  e  vai  dunque  disposizione  a  cascare,  sia 
Jkt  debolezza  ,  sia  per  sonno.  )  Lib.  cui:  malati.  Si  sentono  addosso 
una  grande  cascaggine  ,  e  dnrmirebbono  volentieri. 

Cascales.  *  (Geog.)  Ca-scà-les.  Fiume  della  Rep.  di  Buenos-Ayres.  (G) 

Cascamento  ,  Ca-sca-mén-to.  [Sai.]  Il  cascare.  Lat.  casus.  Gr.  irrw^ia. 
<y.  Agosl.  C.  D.  Cascame-liti  di  ruiue  dall'  ollensioni  della  paura  u 
della  malizia. 

Cascamorto,  Ca-sca-mòr-to.  Sm.  camp.  Voce  che  s'usa  per  lo  più  ac- 
compagnala col  ferbo  Fare  ,  dicendosi  Fare  il  cascamorto  ,  che  fa- 
te Far  r  innamorato ,  per  alludere  a  quei  damerini,  i  quali  pare  che 
si  sf  erigano  quando  sono  davanti  alla  dama.  Bue.  Maini.  V.  Far  lo 
spasimato.  (A) 

Cajcakte  ,  Ca-scàn-te.  [Pari,  di  Cascare.  ]  Glie  casca.  Lat.  labens ,  de- 
cidens ,  proruens.  Gì:  «ìfittmt.  Bocz.  Vurch.  2.  8.  Onde  quella  si  ve- 
de sempre  gonfiata,  cascante,  ce. 

2  —  [Per  simìlit.  Dirupato  in  guisa  che  par  che  caschi.)  Lif.  Dee.  'i. 
Infra  luoghi  tutti  t rampati  ,  e  cascanti  ni  una  valle. 

3  —  Debole.  Lat.  inGrmus  ,  debilis-  Gr.  àtrSwris.  Ci:  o.  90.  3.  Sono  ca- 
scanti (le  pecchie)  per  fame  ,  e  ratti-alte  e  pigre  per  freddo. 

4  — ;  Ciondolante.  Lat.  nulaiis  ,  pendens.  Lab.  231.  Broccuta,  quali  so- 
gliono gli  uccelli  che  mudano,  grinza  e  crostuia  ,  e  tutta  Cascante. 

5  —  Dicesi  Cascante  di  vezzi,  e  vale  Sovcrcìùamenlc  lezioso.  Affettalo^ 
Caricato  di  lezii ,  smancerie  e  fezzi.  Lat.  dcliciis  affl.icns.  Gì:  rpv- 
(P&'e.  Bocc.  nof.  58.  4<  Al  quale  ella,  tutta  cascante  di  vezzi ,  rispose. 

Cascante.  *  (Geog.)  Lat.  Cascantum.  Città  della  Spugna  in  pivf.  di 
Sarragozza.  (G) 

Cascaktensi.  *  (Geog.)  Ca-scan-tèn-si.  Ant. popolo  della  Spagna  cit.  (fi) 

Cascar.  *  (Geog.)  Cit.  della  Alewpotamia.  (G) 

Cascare  ,  Ca-scà-re.  [N.ass.Lo  slesso  che]  Cadere.  V.  Lat.cadcrc,  decidere. 
Gr.  xarairiTmiv.  (Dall'  tbr.  cascini  che  vale  il  medesimo  ,  tolta  I'  I, 
come  quando  abbrusciare  dà  abbruscare ,  e  calidus  dà  caldo.  )  Bocc. 
nof.  7p.  27.  Io  fo  boto  ce. ,  eh'  io  mi  tengo  a  poco  eh*  io  non  ti  do 
tale  iu  sulla  testa  ,  che  'I  naso  ti  caschi  nelle  calcagna.  Cr.  2.  ±8. 
5.  Nella  molto  cretosa  terra  non  si  deono  far  le  ripe  molto  pendenti, 
perocché  appressandosi  il  caldo  della  primavera  ,  si  dissolverebbono  e 
easclierebbono.  Dani.  lif.  1-.  52.  Poiché  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi, 
Ne'  quali  il  doloroso  fuoco  casca. 

2  —  Avere  una  certa  direzione  d  alto  in  basso  verso  alcuna  parte.  Va- 
sai: Se  il  detto  spartiinento  della  volta  fosse  ne'  dritti  delle  colonne 
venuto  a  cascare  con  le  cornici ,  che  vanno  facendo  divisioni  intorno 
ai  quadri  e  tondi  che  ornano  questo  spartiinento.  (A) 

3  —  *  Per  metaf  Tramontare.  Chiabr.  Canz.  36.  Dolce  è  bramar  che 
su  nel  cicl  aurato  Non  sorga  al  nostro  giorno  alba  di  pianti  ;  Né  eh' 
Espero  dolente  Caschi  in  onda  marina.  (N) 

4  —  Morire.  Cro/i.  Morell.  280.  Questo  era  pessimo  segno  e  sanza 
rimedio,  e  breve  e' cascavano  i  grandi  e  piccoli  da  un  di  a  un  altro. 

5  — *Pcrdere  il  credilo  o  la  grazia,  Non  piacer  \ìiù.Salfin.Cas.g6.Ecpip- 
tein,  Cascare,  e  qui  e  poco  appresso  in  vece  di  ammutolire,  non  piacere, 
frase  trasportata  dagli  Striom  ,  i  quali  ancora  da'  Latini  slare  si  di- 
cono o  ;ran  stare,  cioè  reggere  o  cascare,  secondo  che  piacciono  o  no. 
E  appresso  :  Cascalo  Demostene  iu  Macedonia  ,  Eschino  montò  in  cre- 
dito tra'  Macedoni.  (N) 

6  —  Parlando  di  versi  o  simili,  fole  Non  sostenersi  con  uguale  armo- 
nia. Red.  leti.  1.  gj.  Questo  verso  alle  volte  al  mio  orecchio  fa  gentil 
suono,  alle  volle  panni  che  caschi. 

J  —  a  brani.  *   V.  Brano  ,  5-  2-  (N) 

8  —  altrui  le  vustimenta,  [le  ar.mi]  o  simili  di  dosso  =: Essere  male 
111  arnese,  o  Tornar  nude  al  dosso  le  festi,  o  .simili.  Lat.  pessime  iu- 
dutum  esse.  Tac.  Dav.  Stor.  3.  208.  Uscendo  di  Roma  il  germano 
esercito  ,  non  parca  desso  ec:  marciavano  lenti  e  radi,  cascavano  loro 
l'armi  di  dosso.  (Qui  par  che  significhi  piuttosto  clic  i  soldati  non 
afeun  forza  di  sostenere  le  armi.') 
g  —  da  pollajo.  V.  Pollajo. 

10  —  da  una  cosa  ,  in  sign.  di  Procedere.  Ai:  Fur.35.  7.  Tanta  esal- 
tazione ,  e  cosi  presta  ,  Non  fortuita  o  da  ventura  casca,  Ma  1'  ha  or- 
dinala il  Cicl.  (l'è) 
11 —  della  iame,  [di  fame]  =  Aver  grandissima  fame;  che  anche  si  e/i- 
rebbe Morir  di  faine.  Lat.  fame  laborarc,  perire.  Gr.  ir«il|f.M  Bureh. 
2.  54.  Va  torna  tosto  ,  che  di  fame  casco.  (N) 

a  —  Dicesi  altresì  di  ehi  mena  una  fila  poverissima. 
12  —  di  collo  ad  alcuno  =  Cadérgli  di  grazia.  Lat.  gratia  excidcre. 
Gr.  $i\i'a<  kmigrur.  Bureh,  2.  4&-  E*  co"°  ad  ogni  amico  son  casca- 
lo. V.  Collo. 
i3  —  di  sonno  o  dal  sonno  =3  Avere  un  gran  sonno,  Aver  giun  fo- 
glia di  dormire. 
il  ■ —  ni   rizzi  n  simili— Abbondare  d'affettazione  femminile.  Lat.  dcli- 
ciis aflluerc.  Gr.  rpvQu.v.  Cron.  Morell.  2^3.  Questa  fu  ec.  molto  be- 
ne falla  della   persona,  e  tallio  gentile,  che  cascava  di  vezzi. 
|5  —  fra  le  vecchie   =:  Invecchiare  ,  e  ,    come  volgarmente  si  dice  , 
Portare    i  frasconi  ;    metafora  tolta  dalle  piante.  Pataffi    o.  Cascalo 
egli  é  ormai  infra  le  vecchie, 
ifì  —  il  cacio    su'  maccheroni  :    Diciamo  quando  avviene    alcuna  cosa 
inaspettati!  ,    e  che  torna  appunto  in  acconcio  a  ciò  che  si  desidera. 
Lat.  (empori  rem  quainpiam  obvenire. 
17    —  il  fiato,  le  mi  aiti  a  ,  o  simili  =  Perdersi    d'animo  ,  Rimanere 
sbalordito.  V.  Biaccio,  §.4  Lat.  animo  conciderc.  Gr.  ù3\>p.ùv.  Malm. 
6.  04.   Qui  ,  dice  il  Re  ,  si  dà  sempre  in  budella  ;  Sicché  mi  cascan 
le  braccia  e  1' ovaja.  E  11.  ti.  Alla  quale  in  quel  punto  cascò  il  lìaln, 
Il  fegato,   la  milza  e  le  budella.  Red.  leti.   1.275.I0  scrivo  volentieri; 

ma  quando  la  toma  mi  sopraccarica, come  oggi,  mi  cancan  le  braccia. 
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CASCARIGLIA 

,  Prc".irc  clic  altrui  caschi  il  fiato  ,    è    imprecazione    dinotante 

desiderio  eli  altri  muoja.  Lat.  ali  percat. 

18    IL    PI1ESEKTK   SULL'  USCIO.    V.  UsCJO. 

iq  —  in  opinione  *  =  Venire  in  opinione.  Serdon.  Trad.  Sen.  De  ira, 
L  1.  e.  11.  Fu  tanto  lento  che  cascò  al  maligni  in  opinione  di  lus- 
suria e  dappocaggine.  (N) 

20  —  in  pena  o  nella  pena  *  =5  Incorrere  nella  pena  stabilita  per  tra- 
sgressione di  una  legge.  (A) 

21  —  m  pie  come  1  gatti.  *   V.  Gatto.  (A) 

23  —  l'ago.  *  V.  Ago,  §.  4-  2-  Salvia.  F.  B.  2.  ■£,£  Quando  un  ne- 
gozio ,  o  un  lavoro  è  interrotto  o  impedito  da  qualche  improvviso  ac- 
cidente ,  diciamo  :  oh  qui  mi  cascò  1'  ago.  (N) 

a3  -r-  le  budella.  *  Lo  stesso  die  Cascare  il  fiato.  V.  §.  1J.  (N) 

a4  — -  morto  o  Cascare  assolutamente  szz  Morire.  (A) 

25  —  nell'animo  ss  Venir  nel  pensiero  ,  Pensare  ,  Venir  in  niente.^ 
Lai.  in  mentem  venire.  Gr.  i-mX^slv.  Circ.  Geli.  Non  ti  caschi  nell' 
animo  un  simil  pensiero  di  me,  Ulisse.    ..","'. 

26  —  nella  pena  de'  cinque  soldi  :  *  E  modo  di  dire  che  si  usa 
quando  altri  nel  discorso  fa  una  riflessione  troppo  lunga ,  e  non  tor- 
na mai  al  /irimn  proposito.  Min.  Malm.  (A) 

Cascariglia.  (Bot.)  Ca-sca-rì-glia.  Sf.  Lo  stesso  che  Cascarilla.  V.  w  Ta- 
riffa Gab,   Tose.  3g.  Cascariglia:'  Per  introduzione  soldi  sei.  (N) 

Cascarilla.  (Bot.)  Ca-sca-ril-la.  Sf.  Arbusto  dal  Pam.gu.ai,  della  mo- 
necia  monadclfia  ,  famiglia  delle  euforbiacce  ,  di  cui  si  adopera  ni 
medicina  la  scorza  ,  la  quale  piene  in  frammenti  rotolati ,  poco  spes- 
si ,  molto  friabili ,  di  color  bigio ,  cenerino  all'  esterno  ,  bruno  in- 
ternamente ,  di  odore  molto  aromatico ,  di  sapore  acre  ed  amaro  ;  e 
stimolante ,  tonica  ,  febbrifuga  ,  e  si  unisce  spesso  alla  china.  —  ,  Ca- 
scariglia, sin.  Lat.  croton  cascarilla  Lia.  Red.  Esp.  Cascarilla  de  la 
Oja.  (A)  (A.  O.) 

Cascata,  Ca-scà-ta.  [Sf]  Caduta,  Cadimento.  Lat.  casus.  Gr.  irrupx. 
a  Red.  nel  diz.  di  A.  Pasta.  Siccome  il  principio  della  lettera  di  V. 
S.  mi  ha  sommamente  afflitto  ,  nel  leggere  in  essa  la  cascata  della  si- 
gnora. N.  N.,  cosi  il  fine  di  essa  lettera  mi  ha  consolato,  mentre  in 
essa  ho  Ietto  che  non  ne  è  seguito  mal  nessuno.  Salvili.  T.  B.  55.  Sur 
una  tenda  duo  materassaio  Demmo  ;  come  due  cascate  sopr'  una  ma- 
terassa. (N) 

2  —  Parlando  d'  acque  ,  dicesi  di  quella  di  un  fiume  o  tori-ente  che 
cade  come  per  salto  ;  e  di  ramo  d'  acqua  che  scorre  rovinosamente 
p?r  un  gran  pendìo  ,  e  per  ostacoli  frapposti  al  suo  corso.  Cocch. 
Bagn.  Grosso  ramo  d' acqua  corrente.  .  .  fornire  colle  sue  cascate 
al  comodo  de*  mulini.  Algar.  Presso  la  cascata  di  un  qualche  fiume.   (A) 

3  —  Panno  o  Drappo  che  si  lascia  ricadere  per  ornamento.  Caduta. 
Funer.  Cos.  Drappo  ripreso  a  nicchietti  ,  alzato  a  padiglione  ,  ripreso 
a  rose  e  festoni ,  sciolto  e  calalo  con  cascate.  Manni.  Dalle  quattro 
cantonate  del  haldacchino  altrettante  grandissime  cascate  di  velluto  si- 
mile si  partivano.  (A) 

4  —  E  per  melaf.  del  1.  sign.  Jac.  Sold.  Sai.  6.  Anzi  oggi  par  che 
d'  altro  non  sia  andazzo ,  Che  di  cascate  di  qualche  potente. 

Cascatella,  *  Ca-sca-li'l-la.  Sf.dirrudiQKc.aYdi.  Pù:c.  caduta  di  acqua.  (Z) 
Cascaticcio,  Ca-sca-tic-cio.  Add.  m.  Che  facilmente  cade.  Lfll.  caducus. 
Gr-  a.rr'Jiw.  Cr-  !i.  12.  6.  Avviene  ancora  agevolmente  a  questo  al- 
bero ,  che  i  frutti  suoi  sicno  cascaticci. 
a  —  [Per  melaf.  Accasciato  ,  Prossimo  a  cadere  ,  cioè  a  mancare   o    a 

fieri  re.]  Sen.  Pist.  Io   dispregiava    già  il  rimanente  della   mia  etade, 
a  quale  è  lassa  e  cascaticcia.  Cr.  1.  5.  7.   I  membri  loro  sono  casca- 
ticci e  deboli. 

Cascato,  Ca-scà-fo.  Add.  m.  da  Cascare.  Lai.  prolapsus.  Gr.  irsirr«*ws. 
Cr.  2.  2j.  1.  E  cascalo  ovvero  sotterralo  in  bassa  ,  ovvero  sotto  bassa 
valle.  JS'inf.  Fies.  u5n.  Si  gran  dolore  a  Mensola  allor  venne  ,  Che 
nelle  braccia  d'Affrico  cascala  ,  Tramortì  tutta.  Buon.  Fier.  3.  4-  2. 
Quelle  star  per  cader  ,  quelle  caselle. 
Cascatojo  ,  Ca-sca-tó-jo.  Aid.  m.  Cascaticcia.  LaU  caducus.  Gr.  arr'ìtvfo. 

2  —  Oggi  più  comunemente  si  dice  per  l'arile  a  innamorarsi.  Lat. 
in  amorem  proclivis.   Gr.  xarutyiòìis  irpò?    i'pwra. 

Cascellio  ,  *   Ca-scél-li-o.  iV.  pr.  m.  Lo  slesso  che  Cascllio.    V.  (Van) 

Cascemire.  *  (Gcog.)  Ca-sce-mirc ,  Casimira  ,  Cachemire.  Provincia  del- 
l' Indoslan.  (fi) 

Cascera.  *  (Geog.)  Ca-scé-ra.  Fortezza  della  Tracia.  (G) 

Caschena.  *  (Geog.)  Ca-sché-na  ,  Cashna,  Cassina.  Regno  del  Sudan.  — 
CU.  cap.  del  detto  Regno,  fi) 

Cascherà  ,  *  Cà-schc-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Caschcrone.    V.  (Van) 

Caschbrone  ,  Ca-sche-ro-nc.  Sm.  T.  del  giunco  dell'  ombre.  È  il  far 
giuoco  con  due  carte,  con  le  quali  si  prendono  tulle  le  nove  carte, 
che  oggi  dicesi  Cascherà  ,  Casco  ,  o  Capriola.   V-  (A)  (Van) 

Caschetto.  (Milit.)  Ca-schét-to.  [Sm.  Copertura  del  ca/m,  di  corame 
lavorato  ;  fitta  a  foggia  a"  e'mo  o  di  mariane ,  con  cimiere  ,  cresta  , 
gronda,  visiera  ed  orecchioni ,  c/c  si  annodano  sofia  il  menta.  E 
voce  usala  in  questo  stesso  senso  dal  MonlCCUCColi.  E  detto  nuche 
Morionc.  Alcuni  reggimenti  di  cavalleria  adornano  V  elmo  di  una 
lunga  criniera  ,  a  vece  della  cresta  di  félpa."]  Lat.  galea  ,  cas.'.is. 
Gr.  x.ópiiv.  (Dallo  spagn.  casquete  che  vale  il  med.  e  clic  viene  dal 
lat.  cassii  elmo.  ) 

Casciaja,  Ca-sciù-ja.  Sf.  Specie  di  graticcio  ,  sopra  cui  si  ripongono  la 
formelle  del  cacio.  Pallad.  Magg.  9.  Ivi  a  pochi  di  ,  sodate  ben  le 
formelle,  ripongonsi  si  ordinatamente  nelle  grati  o  cascia je",  che  non 
tocchi  l'uno  l'altro.  (V) 

Casciano  ,  *  Ca-scià-no.  N.  pr.  in.  TjO  stesso  che  Cassiano.   V.  (Van) 

Casciata  ,  Ca-scià-ta.  Sf.  T.  delle  saline.  Dicesi  Far  la  ciuciata  ,  quel- 
l' operazione  che  si  fa  riempiendo  di  terra  il  vóto  che  resta  fra  le 
due  imposte  che  chiudono  In.  cateratta,  per  impedire  più  validamente 
all'acqua  l'entrata  o  l'uscita.  (A) 

Cascina,  Ca-sci-na.  [Sf."]  Lungo  dove  si  tengono  r  dove  pasturano  le 
vasche  ;  [ed  altresì  quello  destinalo  a  deporvi  il  latte  ed  a  ridurlo  in 
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crema  ,  ]  onde  si  fa  il  burro  e'I  cacio.   Viv,  Disc.  Ahi.  44-  Col  l'or, 
manie  più  sproni  davanti  alla  ripa  incontro  alle  Cascine.  (  Porla   di 
quelle  che  sino  presso  Firenze.) 
Cascino.  (Ar.  Mcs>)  Ca-sci-no,  Sin.  Forma  o  Cerchio  di  legno  da  fare 

il  cacio.   Tariffi   Tose.  àg.  Cascini  da  cacio.  (A) 
Cascinotto.  (Ar.  Mes.)   Ca-sci-nòt-to.   Sm.   T.  dalle  cartiere.  Così  chia- 
mansi  alcuni  truogoli  di  materia'e  ,  in  cui    si    mette    il    pesto    delle 
prime,  pile  ,  e  ivi  si  fiorisce  con  fior  di  calcina  ,  perchè  consumi  il 
sudiciume.  — -  ,  Cassinotio  ,  sin.  (A) 
Cascio.  Sm.  V.  A.  V.  e  di'  Cacio.  (  Dal  lat.  caseus  che  vale  il  roed.  ) 
/'>.  Barbi  25g.  10.  Olio  ,   cascio  e  legume.  Rim.    ant.    Cecch.   An- 
gui'1. Carne  di  bue  ,    cascio  e  cipolla  ,  Molto  rai  loda  quand'  io  sen- 
to doglia.  Pass.  2^3.    Prese  un  pezzo  di  pane  in  mano  ,  e  del  cascio 
ce.  Dava  di  naso  in  questo  pane    e  in  questo  cascio.  Bemb.  Star.    5. 
Cg.  Gli  donò  cinquecento  botti  di  malvagia  ,  e  settantamila  libbre  di 
cascio.  (V)  Salv.  Averi.  I.  3.  panie.  i3.  E  nelle  Pistole  di  Seneca  q 
etiscia  e  cascio  per  cucia  e  cacio  troverrà  pure.  (N)- 
2  —  (Ar.  Mes.)  T.  di  cartiera.  La  coperta  della  firma.  (A) 
Cascione  ,  *  Ca-sció-ne.  Sm.   V.  A.   V.  e  di'  Cagione.    Pass.  202.   In- 
tendo i  peccati  altrui  ,  quelli  di  che  altri  fosse  o  per  inalo  esemplo  , 
o  per  alcuno  altro  modo  cascione  altrui.  (V) 
CasciÙ.  (  Farm.)  Sm.  Lo  slesso  che  Cacciù.  V.  Fag.  Rim.  Il  borsiglio 

del  casciù.  (A) 
Casco.  Sm.  T.  del  giucco  dell  ombre.  Dicesi  Far  casco  ,   il  Far  giuo- 
co ,  o  cadere  con  una  carta  sola?  V.  Caschcrone.  (A) 
2  —  *  (MHit.)  Usato  volgarmente  ver  Elmo,    Celata,  ma  non  è  voce 

loscvia.  (A)  V.  piuttosto  Caschetto.  (N) 
Casco.  *  (Gcog.)  Baja  degli  Stati  Uniti,  (fi) 

Cascola.  (Agr.)  Cà-sco-la.  Sf  Grano  di  due  specie,  che  si  semina  per 

lo  più  a  cagion  della  paglia  da  far  cappelli.  La  Cascola  bianca  prò- 

duce  la  paglia  più  sottile ,  lucente  e  bianca  ;  la  rossa  è  di  granello 

e  fusto  più  grosso  e  rossiccio.  (A) 

Casdini.  •  (Mit.)  Ca-sdì-ni.  Astrologi  caldei  che  predicevtmo  il  futuro, 

spiegavano  i  sogni  ec.  (Mit) 
Casdoa  ,  *  Cà-sdo~-a.   ZV.  pr.  f.  Lat.  Casdoa.  (B) 

Casdone  ,  *  Ca-sdó-ne.  N.  pr.  m.  Lat.  Casdon.  (  Dal  gr.  casis  fratello  , 

e  hedone  piacere,  giocondità:  Piacer  del  fratello,  o  fratello  giocondo.)(B) 

Caseato.  *  (Chim.)  Ca-se-à-to.tSm.  Sale  prodotto  dalla  combinazione  dell' 

acido  caseico  con  una  base  salificabile.  (A.  O.) 
2  —  *  Caseato  d'  ammoniaca  :  Sale  non  cristallizzabile,  di  sapore  salso, 
pungente    ed  amaro,    a  cui  tuli' i  formaggi ,    che  mollo  ne  conten- 
gono, deggiono  C  impressione  che  fumo  sul  gusto.  Lat.  cascas  ammo- 
nii. (A.  O.) 
Cassazione.  *  (Chim.)  Ca-se-a-zió-ne.  Sf.  Azione  perla  quale    la  parte 

caseosa  si  converte  in  formaggio.  Lat.  cascatio.  (A.  O.) 
Casep.  *    ZV.  pr.  m.  Lai.  Caseu;  (Dall' ebr.  caph  che  noi  traduciamo  per 
eh  ,  e  che  premessa  alle  parole  vai  sicul  ,  quemadmodum,  e  da  scied 
diavolo.)  (B) 
Caseggiato,  *  Ca-scg-già-lo.    Sm.   Fabbrica,  Edificio,  Casamento.  V. 

dell'  usn.  (0) 
Caseico.   *  (Chim.)  Ca-sè-i-ro.  Add.  in.   Agg.  di  Acide  ,    ed  è    Quello 
che  si  sviluppa  spontaneamente  nel  cacio  per  l' effetto  della  fermenta- 
zione ,  e  che  si  procura  facendo  fermentare   il  glutine   noli'  acqua  ;  è 
leggermente  giallastro  ,  della  consistenza  del    mele,    solubile    nell'a- 
cqua e  ne W  alcool ,  di  sapore  agro,  amaro,  e  caseoso.  (A.  0.) 
Caseina.  *  (Chim.)  Ca-sc-i-na.  Sj.  Sostanza  leggera,  bianca,  sponginsa, 
polverulenta  ,  insipida,  inodora,  onluosa  al  tatto  ,  senza  azione  sopra 
i  colori  vegliali  ,  solubile  nell'  Ileana  calila  ,    insolubile  nell'  ctei-c  ec. 
che.  fa  la  base  di  tutti  i  formaggi  fermentali ,    ne'  quali    si    sviltqipn 
spontaneamente ,  e  di  cui  altera  la  qualità  ,  quanto  più  e  abbondante, 
essendo  essa  che  li  rende  frangibili.  (V.  Cascio.)  (A.O.) 
Casella  ,  Ca-sèl-la.  [«$/*]  dim.  di  Casa.  Piccola  casa.  Lai.  casula  ,  tlo- 
lu'incula.   Gr.  oìtcrì^.inon.  Sen.  Pisi.  Anzi  abitavano    in  semplici  ca- 
selle ,  coperte  di  canne  e  di  ramora. 

2  —  Caselle  diciamo  altresì  quegli  spazii  quadri  ,  dove  gli  aritmetici 
rinchiudono  i  numeri  nel  fare  i  calcoli.  Lat.  areolae. 

3  —  Onde  Far  caselle  per  opporsi ,  che  si  dice  quando  per  istrata- 
gemmi  o  per  circuizion  di  parole  cerchiamo  di  ritrarre  qualche  cosa 
da  chicchessia.^Lat.  expiscari.  Mail.  Franz,  rim.  buri.  Lasciam  fir 
)e  caselle  per  apporsi.  Varch.  Ercot.  72.  Quando  alcuno  per  iscal- 
zare  chi  che  sia  ,  e  farlo  dire,  mostra  ,  per  corlo  al  boccone  ,  di  sa- 
pere alcuna  cosa  ,  si  dice  far  caselle  per  apporsi.  E  Suoc.  5.  4-  Che 
se  ficesse  le  caselle  per  apporsi ,  non  direbbe  tanti  particolari. 

4  —  Catella  o  Capannclla  difesi  una  massa  di  tre  noccioli,  castagne, 
o  simili  .posti  in  triangolo  ,  e  snpr'  essi  un  altro  nocciolo  ec.  ,  in 
cui  si  tira  da  lontano  con  nlirn  nocciolo  ,  e  vince  chi  coglie  ;  lo 
che   diresi  da'  fanciulli  Fare  alle  caselle    o  capannelli».  Min.  Maini,  (ti) 

5  —  Per  simillt.  Caselle  diconsi  gli  Scompartimenti  de'  gusci  o  silique 
delle  biade.  Lai.  Cellulae.fi/ceH.  Fior.  La  ligula  triangolare  ec,  dentro 
alla   quale  in  certe  caselle  si  trova  il  seme  di  colore  più  rosseggiante. 

6  —  *  In  sign.  di  Celletta  delle  vespe,  api  ed  altri  insetti.  SalAn.  11. 
324-  Ed  essi  ,  quali  insulti  o  vespe  od  api  Le  caselle  si  fanno  in 
aspra  via.  (l'è) 

Casella,  Casetta,  Casina,  Casino,  CasarelUna  ,  Camellina,  Ca- 
succia  ,  Casuzza  ,  Casalina  ,  Casuccina  ,  Caserelln  ,  Case/lina  , 
Casupola,  Casipola,  ec.  son  tutte  voci  le  quali  includono  la  no- 
zione di  piccolezza,  e  per  questa  qualità  comune  considerar  si  possono 
come  sinonime.  Alcune  però,  come  Casella,  C asuccia  ,  Casuzza, 
Casuccina  ,  Caserella ,  Casupola ,  per  ragiouc  di  desinenza ,  sono 
meno  nobili  delle  altre. 
Casei.lina,  Ca-scl-li-na.  [Sf]  dim.  di  Casella.  V.  Lat.  casula.  Gr.  a\v/\- 
fia.Tiov.  Ci:  io.  iy.  1.  Dall' un  cantone  sia  un  fossato  e  nell' altro  al- 
quanto dalla  lunga  sia  una  caselli na.  Dcclam.  Quinti!.  P.  Abbando- 
nar volli  le  mie  antiche  crcdiladi  ,  0  la  camera  della  mia  nativilade, 
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no  CASELLJNO 

i  qiulLi  ti», l< -ini*  Marilina.  Frane.  Stscck,  nov.  »5J.   E  pu  lo  mi- 
■   ni.«n>ii  ni  line.  >>  III  a.  Fier.    j.  ./  j. 

■  '  i 1  catclltna,    un    nulli   angusto  JJ   un 

i  •  «he  .->  pm  un   ponte    Panasi   f  m  fonata! ,   veduu- 

ed  (!'•) 
t  '  ^I-limi.  [«fati]  dim.  iti  Casella ,  [nel  sign,   di    Scomparii- 

scompartimento.  Lai.  orUoh.  Or.  apTiiijitaW Red. 

Ins.  ij./.  <  laseheduaa  delle  snudi  ingenera  tic  o   quattro   bachi  rin- 
chiusi in' I  ro  rudi  ini  distinti. 
a  —  Cablimi    ihiamaiisi  ululi,    i  lif  dii  hVaBJ  si  tendono  i    /■uri cri  ade 

mone.  [  PofU'e.  Careni.   /  .  I    recre ,  $»  a.  ]  Lut.  career. 
(  ■.!!.••>. .A  ./;-.,„   (Uaì  latcoseiiteAbo ghiotto  di for- 

-•n.  )  —  Aulo  CascUio.  Gumeconeulto  Romano  del  tecaiodi  Au- 
guste. (Van) 

C*s       -    .  •   t    ,       !■  '.-ne.  JS.  pi:  ni.  L  a.  Chasclon.  (Dall'  ehr.  Iiliusal  che 

alin  legge  dimoi  devastar.  -,  e  vai  dunque  devastatore. )  (13) 
I      ormo.  '  (Geog.*)  Cascn-tf-na.  Sm.    Paese  montuoso  detta  Toscana 
rfra  gli Jppainii.:.  Camuldoli  ,    VuUoml.r.  sa  ce.  (G) 

Casso.  '(Cluni.)  Cj-sc-o.  Sm.  Sostanza  bianca,  insipida,  inodori/era, 
auam   mi  molari  vegetabili,  più  grave  deU.  acqua  ,  insolubile 
Ut  questo  liquido,  solubile  itegli  amali,    e    n-g'i  acidi  organici  ,  fi- 
nalmente suscettiva    di  Jcrmeniare  :    si  ottiene  faccenda  coagulare  il 
la/ir,  e  Invalido  il  coagulo  con  quantità  di  acqua.  (A.  0.) 
Caseoso,  Ca-se-ó-so.   Che  ha  dal  c«.>e>,    Clic  e  della   natura    del  for- 

maggio.  —,  Cacióso,  sui.   Lai.  caaoosus.  (A)  (A.  0.) 
C^Er.Eixio,  Ca-M-nfc-cio.  Adii.  m.  Dicala,   Casali  ago.  Lai.  domestici"  , 
fanubaris.   Gr.  oatéet.  frane.  Sacch.  nov.8l.   Ed  ancora  BÌ  laverebbe 
pi  ima  no  ventre,  che  un  bicchier  casereccio:  andianccne  alla  taverna. 
a  —  '  (Mit.)  Dei  casarecci,  lo  stesso  che  Dea  Penati,  Lari.  (A) 
Castella  ,  Ca-se-rèl-Ia.  [Sf.]  dim.  di  Casa.  Piccola  casa.    f.    Casella. 
Karch.  BrcoL  2j/f.  Da  casa  si  forma,  o  vero  si  diminuisce,  non  pu- 
re casetta  ,  Canna  ,  cosuccia  ,  cascrella,  camellina. e  casipola,   ma   ca- 
settìna  ,  casinina  ,  casucciqa  e  casc.rcllina. 
CaserellIka  ,  Ca-sc-rtl  Ii-na.   [Sf.  dim.  di]  Casi-iella.   V. 
Caschino,  Catee-rì-no.  Sm.  Lo' stesso  che  Casetlino.   y.  (A)   Car.   Leti, 
voi.  1.  p.  tfo.  (Cornino   ly'àj.)  Come?  Non  ha  egli  ([ni  si  bella  casa, 
m  beli'  orto  ce.  Ha,  replicò  Pippetto,   un  castrino  iik-zao  rovinato  e 
■Beno  |<r  rovinare.  (15) 
Caserma.  (Milit.)  Ca-Svr-ina.  Sf.  Cina  per  /'  alloggio  de'  soldati.  Le  ca- 
m»    srrme  furono  primieramente  vidimile    per  tenere  i  sobilli  wiiti  ;    se- 
ca ndariam  nte  per  liberare  i  cittadini  dal  peso  d  alloggiarli.  Deriva 
da   Cerna  d arme.  Ila  per  sinonimo   Quartiere,  Alloggiamento.    Co- 
munemente  si  costruiscono    alle    estremità  delle  caserme  le  case  degli 
iittiziali ,  le  t/iiali  si  chiamano  Paviiglioui.  (Gr)  Magai-  lett.fam.i.io. 
Berg.  (N) 
CaanaauaìBBTO.  *  (Milit.)  Ca-ser-m.vmcn-t.-i.    Sai.    V.   dell  uso.  V.  e  di' 

Quartiere,  o  Stazione  delle  milizie.  (O) 
Caseiuiate.  *  (Milit.)  Ca-scr-inA-rc.  Ali.  e  n.  pass.  F.  dell'uso.  Lo  stes- 
so che  Accasermare  F.  (()) 
Gassiia.  (Maria.)  Ca-sèr-na.  Sf.    (  È  corrotto  da  caserma.)   É  il  cor- 
po di  una  veachia  nave  d  tarmata  ,  nel  quale  i  min  inni  che  arrivano 
dalle   classi  per  essere  poi  imbarcati  sopra  i  bastimenti  da  guerra , 
si  custodiscono  e  si  mantengono  alla  razione  giornaliera.  (S) 
Caski.ta.  •  (Gcog.)  Ca-sèr-la      Città    del  Regno    di   Napoli,    cap,  delta 

prov.  di  Terra  di  Lavoro.  (<;) 
1  )   Citta  della  Ciucia.  (G) 

Casktta  ,  Ca  ietto.  [A'/.']  dim.  di  Caàa.  [La  stesso  che  Casella./^.  [Lai. 
«I  WWinrnla.  Or.  c.xùiv.  Uvee.  noe.  j3.  to.  Poiché  più  di  due  mi- 
K'-i-"*  '"  cavalcata,  di  lontano  si  vide  una  casella.  E  nor-.  7./.  «2.  Clic 
«Icpnalo  siete  di  visitar  qacata  nostra  piccioli  easelta.  Peli:  canz.  g. 
3.  O  casetta  ,  0  ipelaoca  Di  verdi  franai  ingiunjca.  Cos.  son.  jg.  La 
mia  casetta  unni  chiusa  è  d'oblio. 

3  —    /'/v  similil.  [Cellula,  (ili,  Ila  ]    Alain.    Colt.   5.    111.    Li   per  l'api 

albergar  componga  in  &;iro,  O  di  scorza  o  di  legno  entro  cavato,    0 
di  vimin  contesti  ,  o  d'altri   uè  ,   III- w  casette. 
I       misi  ,  Ca-sct-li-na.  [Sfì  dna.  <U  Casetta.  V*  Casella.  ^arcA.  Er- 
col.  jjj.    I),  casi   ^i   (òrma,    ovvero  si  diminuisce  non  pure  casella, 
■a  ec. ,  ma  cssclchia  ,  ce. 

1     sr  n ino.  [Sm.]  dim.  di  Casino.  — ,  Casavino,  sin.  Cor. 

leu.  i.  a.  n.i,  replico  Pipp'tio  ,    un   caseUiAo   mezzo  rovinato,    e 

mezzo  |m   rovinare.  (  1/ ed/a.  eomin.  legge  Caterino.  ) 

'  •  '      .ih,  Sm.  dim.  di  Cimi.  Oom.  tubr.  Leu.  Berg.  (Min) 

I  '         6-ne.  Sf.  V.  /t.  r  ■■  aVCagione^/tun.  Ani.  Fr.  Guit. 

Che  oaaj  ■   fio  valor  da  msteneri  Co  e  ch'altri  Itf  <li  Gu  roglia  e  ca- 

ne.  fr.  nou  '■'><-■  Guiu.  t.n/.J  (\) 

'  a.  *  (\l,i.  |i„l.)  Ca-si-a-pa.  L  L'raim  degl'Indiani.  (Mit) 

Cà  laacanasj,    *  (si.  tjit.)  Ca-sia-schieVrc.  Sm.  y.  Tur.  Soprai 

della  gkutaia  n  Ila   Turchia.  (Van) 

SK]  Guardiana  della  casa  ,    [  Fattoretsa,  ]  fuse. 
Par,  1.  i.  Quivi  la  lasciarono  ,cioé  guardiana  o  iàtti 

Buon.  li.    ,.    ',.  ■.  oVjo  ,.!,•,  .;.i  |i,  |o   i  pigliar  quel  catia,  che  di 

]   .  Aiuola .  Di  Cuiradin       ici  i. 
'  —          ■    .    me.  'S'ir.  h.  nò».  tSd.   I    i  '<■'   il  i11,    '''■'  chiesa,   vede 
questo  li .11 .1-  -,  per  terra,    i    m.  Mg    i  ■•  una  casicra  che  avea»,   e  di- 
<•      <  he  diavol    c'è     I   •' •  '    l    .     i>    i     ! ri:     io    ci    vidi  niliiic 

Pi  !i    . 

(      sai,  Ca-sii-rc.  [tfnej   G  '    "  re.)  Lai.  domi  cu- 

I "-   eh.  Distùn.  j.  $.    Ordini    che  »i  rivi  n  il 


CASO 

Ca-mino.  *  (Geoe,.)  Ca-ei-U-ao.    Lai.  Casih/iua,  Casihnum.   Ani.  eit.  d' 

Italia  nella  Campania,  ma  distillila,  ((i) 
Cami.i.i.  '   (Ocog.)  Ca-M  li-,i.   I.a.  Casiliuni t  C.isdimun.  Ani.  cit.  d  Ita- 
lia nella  Campania  sid  Volturno.  (G) 
CiMi.ii.MAii.  *  (Gcog.)  Ci-si-lii-ni.ir.  Fiume  dell  Asia  neW  Anatolia.  (Gf) 
Casimam!'i.  *  (Go6g.)Ca-si-m4m-bi.  Popoli  dell  isola. di  Madagascar,  (e.) 
Ca-imih.  (Ar.  Meri)  Ca-si-mir.  Sm.    Specie  di  pannina   che  si' fabbrica 
in  trancia  ed  in  Inghilterra.  Casùnir  liscio  ,    stampato ,    rigato  ,   di 
varie  qualità  e  colali.  (  \) 
Ca-imii.a,   V  C.i-si-nh-ra.  J\'.  pi:  f.  Lai.  Casiinira.  (V.  Casimim.')  (Il) 

'   —  *  (Geo;:.)   Lo  ttesso  die  Cascennri'.   C.  (<i) 
CASiwno ,  *  Ca-si-mi-ro.    N.  pr.  m.  Lui.  Casimirus.  (  In  gr.  Casimiro 
vai  piangente  il  fratello;  e  vicn  da  ca<ù  fratello,  e  myreo  io  piango. 
Io  tedesco  kmser  meier  vai  gastaido  dell' Imperad.  )  —  Nome,  dicin- 
tpie  re  di  Pdtania.  —   Granduca  di  Lituania  e  santo.  (Van) 
Casina  ,  Casi-ua.  [Sf.)  don.  di  Casa.  [   V.  ('ascila  ,  <?  Cascrella.  ] 
Casisjatb,  *  Ca-si-nà-te.  Add.  pr.  com.  Di  Casino,  (11) 
Casim.a.   *   (Geo^.)  Ca-sìu-oa.   Cantone  dell'isola  di  Corsica.  (G) 
CtsiMHA,  Casi  nì-na.  [ò'f]  dim.  di  Casina.   [  y.  Casella  e  Cascrella.  ] 
Casino  ,  Ca-si-no.  [.Vm.]  Casina  ,    Piccola  casa.    Lai.  domuncula.     Gr. 
cly.ru xticv.  Borgh.  Hip.  i32.    Ha   da    una    parte  un  casino  murato  e 
coperto  in  cui  ce.  E  appresso  :   Dal   primo  piano  di  questo  casino  si 
scende  in  altre  stanze  sotto  terra, 
a  —  [Oggi  per  lo  più]  i  usiamo  p?r  Casa  di  delizie. Buon.  Fier.  Iatr. 
2.  y.  È  eh  ci  non  tenga  l'orto  E  '1  casin  di  segreto  ,    Dove  ,   per  vi- 
ver lieto  ,  Più  del  bisogno  suo  trioni!  e  sguazzi. 

3  —  [  Dieesì  ia  alcune  città  ]  il  Luogo  dove  si  raduna  la  nobiltà,  [  a 
anche  le  persone  civili,]  per  giuocuiv,  0  oetytdtro  trattenimento.»  Se- 
gner.  Preti.  6.  y..  Apertamente,  nelle  loro  combriccole ,  e  ne' loro  ca- 
sini ne  discorrono  fra  di  loro.  »  Malia.  1.  /f4-  Rubato  per  insegna  ita 
nel  casino  II  quattro  delle  coppe.  (N) 

4  —  Palchetto  ne' tea Iri.  Crad.  rim.  Parigi  i8o5 ,  p.  gì.  Che  non 
vedete  quante  gioyinetle  In.  questa  favorevole  assemblea  Aaornano  i  ca- 
sini e  la  platea  ?  (A) 

Casino.  *  JSf.  pr.  ni.  accorc.  di  Bentncasino  ,  dim.  di  Iknincasa.  V.  (lì) 

a  —  *  (GeQg.)  I,al.  Casimiro.  Antica  città  ti" Italia  nel  paese  da'Folsci  , 
a  pie  del  monte  che  porta  il  suo  nome ,  e  da  gran  tempo  distrittla.(lj) 

Casixo.mago.  "  (Gcog.)  Ca-si-no-mà-go.  I*ut.  Casiporaagns.  Città  del  a 
Gidlia  JSaìJ'nnesc ,  oggi  Cbascnon.  (G) 

Casincccio  ,  *  Ca-si-nùc-cio.  /Sm.  dim.  ili  Casino.  Bau.  Dial.  3.  gg. 
Quando  mi  venisse  talento  e  comodo  di.  rifabbricare  la  mia  casa  ó  il 
mio  casinuccio  di  campagna  ,  bisognerà  ce.  (Il) 

"Casio.*  (Mit.)  Ca-si-o.  Add.  DI.  Soprannome  di  Giove,  perette  ailoniU) 
sul  monte  Casio,  e  in   Cassiopc  città  dell'  isola  di  Cercira.  (Mit) 

1  —  *  (Gcog.)  Lai.  Casidin.  Ani.  cit.  a"  Egitto.  Lai.  Casius.  Aloni*  di 
Egitto.  —7  della  Siria.  — .Fiume  dall'Asia.  (G) 

Casione,  *  Ca-siò-ne.  Sf.  y.  A.  Per  Occasione  e  Cagione  oYce  iV  Pcr- 
gamini  esser  voce  usata  daG.yilluni.  Pergiun.  alla  f. Occasione.  (N) 

Casioao.  *  (Gcog.)  Ca-siò-ro.  Lai.  Casjorum  iusulaci  Antica  isola  presso 
quella  di  Casus.  (G) 

Casipola  ,  Ca-sj-po-là.  [Sf.  dim.  r/i'Casa.],  Casa  piccola  e  cattiva.  —  ,  Ga- 
sinola ,  C-'isupula  ,  Casida,  Casile,  sul.  y.  Casella.  Lai.  domuncula. 
Gì:  oÌkii(i.xtiov.  Ai:  Lea.  s.  1.  Clhe  venir  possa  il  morbo  a  mastri) 
Lazzcro,  Che  m'arrecò  alle  man  questa  casipola;  Ma  non  ci  voglia 
più  star  dentro  :  datela  Ad  altri.  Ceccft.  Dissini.  J.  g.  Che  vuol  dir , 
che  tu  non  la  cavi  di  codesta  casipola,  e  nou  la  conduci  qua  in  casa  tua? 

Casipola  ,  Ca-si-pu-la.  Sf.  y.  A.  y.  e  di'  Casipola.  Cavate.  Spec. 
Cr.  iò'3.  Abramo  abitava  in  casipule ,  cioè  in  tende  ed  in  trabac- 
che. (V)  (Lo  stesso  esempio  è  riportato  sotto  le  V.  Casula  e  Casola.)(N) 

Casiiiato  ,  Ca-SÌ-rà-tO.  Add.  ni.  roce  scherzevole.  Caduto  ,  Spolveriz- 
zai') col  cacio,  e  fìg.   Molto  tfadil'ile.   lìeinb.  leti.   3.    u    l5.  (A) 

CasIBOTBI,  *  ((icog.)Ca-si-ro-lè-i.//;//./^o/«,/i  d'Asia  verso  laf)ran^iaiia.(G.) 

Casissimo  ,  Ca-sis-si-mo.  Sm.  sup,  di  Caso  ,  vale  Cosa  acconcia  ,  a\y- 
propriata ,  a  proposito  ;  ma  non  s'usa  che  accompagnalo  con  alcu- 
no   de' modi  del  verbo  Essere.  Fag.  com.  Carne  battola  in  polpette  è 


il  casissimo.  (A)  Red.  Cons.  2.  12S.  Il  sig. 
darle  lo  notizie  ch'ella  desidera  ec-  11  caso 
big.  conio  Maglioni.  (V) 


N.  N.  non    è  il  caso  per 
,    il  casissimo  sarebbe    il 


Ca.- 


VopraiUendenfe 


'  '  Alessa  idi  0. 

'  •    '    '    '  '  Val  Catena  di  monti  dell'  ,!  io. 

netta  <,) 

•  i  y.  4.  y.  e  di' Ou    ola.  Lai.  domuncula.  Gr. 

>•'.''    1    1  .       i-  .1  ..  ,  l'io  mi 

hew,  e  lolla  il  letto,  E  ritorni  al  mia  calile. 
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isista  ,  Ca-si-sla.  [Sm.]  Così  chiamasi  comunemente  colui  c/w  ha  pe- 
rizia ne' casi  di  coscienza.  Lai.  tbcnlogus  moi'alis.  Gr.  J-.o\óyo(  -t\)i- 
ko's.  Buon.  Fier.  //.  j.  4-  Costui  dopo  la  fece  da'  casista*.  Segncr.  Crisi. 
instr.  3.  2g.  2. 1  casisti  affermano  molto  generalmente  che  non  è  pec- 
cato il  ballare. 

Ci  icu.    *    (St.  K!>r.)    //  nono  mise  deli  anni  sieri,    terzo  del  civile  , 
presso  gli  Ebrei ,  che  comprendi  la  luna  ili  novembre.  (Mi  I) 

CaSUARA.   *  (Geog.)  Ca-amà-ra.  Ani.  cit.  della  Mauritania  Ce.saricnse.  (G) 

CASMBRa.   *   (Geo;.)   (  Ài  siin '.-na.   Aulica  città  della  Sicilia.   (G) 

CAMILLA  ,   *  Ci  s'uni  la.    "V,  pr.  f  (V.   Casmillo.)  —  Moglie  di  Metabn, 
re  de'  rotaci,  madre  di  Cantila.  (Mit) 

Casmillo,  '  Ca-smil-lo.  TV.  pr.  hi.  Lì  stesso  che  Camillo,   y. (Dall'  ehr. 

/  Idiota  clic  altri  legge  citata  essere  ospite,  ed  clini  Iddìi  :  Q.iasi  ospila 
dcgl'lddii,  qual  è  chi  soggiorna   nel   tempio.)  (N) 

;as.mouia.  '  (Mcd.)  Ca-smo-di-a.  Sf.  y.  G.  Lui.  cusmndia.  (Da  eìiusme 
sbadigliamento, ed  Otho  io  spingo.)  Replicalo  sbadiglio,  od  espirazioa 
naturate  dì  qualche  durala,  prodotta  da  una  grand",  apertura  con- 
vultiva  detta  bocca  ,  ordinariamente  seguita  da  una  respirazione  bre- 
,.,■  i-  mnora,  sintomo  funesto  in  alcune  malattie,  (Aq) 
—  *  (Gram.)Iato  nel  verso, o«/'a Concorso  di  vocali  senza  elisione.  (Aqì 

Casmobatsi.  *  (Geog.)  Ca-srao-na-té-i.   Ani.   popolo   d'Italia  nella   Li- 
guria  (<'.) 

f:Uo.  [Sm.  Pocabolo  generico  d' ogni  fato,  d'ogni  azione,  a' ogni  costi 

the  .sia  aera, luta,  che.  aera, la,  0  die  sia  per  accadere.  E  però  prende- 
si <■.' ■inanemente  per  Avvenimento  ,  Accidente  che  sopravviene  sema 
alcuna  necessaria  n  preveduta  cagione.    Talvolta  presto  il  volgo  e  i 
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poeti  diceii  Caso  quella  cagione  fantastica  degli  -accidenti.,  ehesi  e 
chinmniacon  altro  nome  Falò,  Destino,  Sorte,  Fortuna".  V.  Avvenimento. 
Lat.ccisus,  sors. Gr.rrvfj.irTuofj.oc. But.Ed  è  caso  venimento  non  pensato  ec. 
Caso  è  cagione  per  accidente  di  cose  che  vengono  rade  volte  in  quel- 
le cose  che  per  altra  cosa  si  lanno  ;  ovvero  caso  si  dice,  perchè  viene 
senza  cagione  ;  ed  è  differenza  tra  caso  e  fortuna  ,  imperocché  caso  è 
generale,  che  è  in  tutte  le  cose,  e  fortuna  è  ne'fatti  degli  uomini  tanto. 

2  —  [Avvenimento ,  in  ispecie  se  non  e  aspettato  ,  o  è  alquanto  fuori 
dell'  ordine  comune.]  Bocc.  pr.  g.  Nelle  quali  novelle,  piacevoli  e  aspri 
casi  di  amore  ,  e  altri  fortunati  avvenimenti  si  vederanno.  E  noi/.  i5. 
20.  Dolente  del  caso  cominciò  a  chiamare  il  fanciullo.  E  nov.  ij.  5y. 
Dal  Ee  e  dalla  Reina  de'suo'  casi  addomandata.  E  nov.  18.  fé-  Volle 
ogni  cosa  sapere  di  tutti  i  suoi  preteriti  casi.  Petr.  capit.  7.  La  notte 
che  segui  l'orribil  caso. 

3  —  [Parlando  di  ciò  eh'  è  per  accadere  ,  e  die  non  pub  prevedersi] 
Sior.  Europ.  5.  100.  Ordinate  così  le  cose,  ed  esercitati  bene  i  solda- 
ti,  volle  far  pruova  de' casi  loro. 

4  —  Caduta.  Tas.  Gerus.  4.  g.  Tartarei  Numi....  Che  meco  già  dai  più 
felici  regni  Spinse  il  gran  caso  in  questa  órribil  chiostra.  E  Frezz. 
Quadrir.  e.  i3.  Quando  la  percossa  Egli  sverà ,  cadendo  giù  da  alto , 
Rompcralli  quel  caso  e  l'anche  e  l'ossa.  (M) 

2  —  Ed  in  sign.  eli  Colpa ,  [Fallo.]  G.  V.  10.  70.  4-  Procedette 
sopra  il  detto  Jacopo  di  Caorsa ,  trovandolo  in  caso  di  resia. 

5  —  Specie  del  fatto.  Lat.  casus  species,  facti  species.  Gr.  Sh'cta.  Pass. 
166.  Quattro  sono  i  casi,  ne'quali  la  persona  è  tenuta  di  riconfessarsi. 

6  —  Proposito,  Soggetto,  Argomento  o  simile.  Borgh.  Fan.  rf68.  E  riu- 
scirà verissimo  sempre,  che  in  questo  caso  degli  anrji  non  si  può  tut- 
tavia limitarla  cosi  appunto.  Poco  sono  :  Che  gli  stessi  Romani  non 
fossero  del  caso  degli  anni  ben  risoluti.  (V) 

5  —  *  Infortunio,  Calamità,  alla  latina.  Pallad.  1.  8.  Onde  dee  esse- 
re di  tal  grandezza  fi edificio J  che  se  caso  intervenisse  si  possa  col- 
la pigione  di  un  anno,  0  al  più  di  due,  del  campo  là  dove  egli  è,  ri- 
parare. (Pr) 

8  —  *  Dicesi  Caso  di  stato,  per  Cosa  di  gran  momento,  Faccenda  assai 
importante.  Lasc.  Pinz.  1.  6.  E  ella  cosa  che  si  possa  dire?  F.  Si  può, 
che  non  è  caso  di  stato.  (V) 

9  —   Col  v.  Addivenire:  Addivenir  caso  o  Venir  caso  =  Accadere.  V. 
§.i5.Vil.S. Frane. 2i4-  Addivenne  caso,che  una  volta  lo  vicarie  di  beato  ' 
Francesco  tenea  capitolo,  e  beato  Francesco  stava  nella  cella  sua  ec.(B) 

10  —  Col  v.  Essere  :  Essere  il  caso  ==  Essere  acconcio  ,  a  proposito  , 
[Essere  quello  che  bisogna;']  e  dicesi  anche  II  caso  ,  assoluta/».,  [e  si- 
gnifica Opportuno ,  Acconcio  all'  affare  o  al  bisogno.]  Lat.  idoncus, 
aptus.  Gr.  tirirbàtios.  Fir.  Lue.  4-  3.  Va  via  ,  va ,  cerca  d'  un'  altra 
ce.  ;  che  quanto  a  me  ,  io  non  ci  sono  più  il  caso.  Tac.  Dav.  Ann. 
•*.  6.  Asiriio  Gallo  avido,  ma  non  da  tanto  ;  Lucio  Arunzio,  il  caso 
e  ardito.  E  2.  6y.  Scegliessero  un  Viceconsolo,  soldato  robusto  ,  il  ca- 
so a  questa  guerra.  Ambr.Cof.2.1 .  E'  me  ne  par  benissimo:  gli  è  il  caso. 

2  —  Talvolta  II  caso  è  =  Il  punto  sta»  Cecch.  Assiuol.  3.  5.  Il 
caso  è  ,  se.  io  sentirò. 

3  —  *  Similmente  II  caso  è  qui  r=  La  cosa  va  altrimenti.  Man- 
ni  Isl.  Decam.  Proern.  11.  Supposto  che  gli  antichi  fiorentini  avesse- 
ro avuto  il  capo  a  comentare  coli' istoria  alla  mano  le  novelle  del 
gran  Boccaccio,  ornai,  come  il  proverbio  ricorda,   il  caso  è  qui.  (N) 

4  —  Essere  in  caso  =  Essere  in  tal  ternane  e  stalo.  Frane,  ó'acch. 
nov.  i56-  Essendo  in  caso,  che  non  trovava  albergo  né  casa  che  si  potesse 
alloggiare  ,  fece  una  nuova  e  bellissima  esperienza.  (V) 

1  >  —  Col  v.  Fare  :  Far  caso  =  Importare.  Lat.  referre.  Gr.  Sia.Qipciv. 
Cecch.  Dot.  2.  5.  Più  dugento  o  trecento  non  fa  caso.  E  Corr.  1. 
3.  Io  la  fu  fatta  ,  che    1'  aver  io  detto  Della  bestialità  non  farà  caso. 

2  —  Far  caso  d'  una  cosa  =r  farne  slima.  Lat.  pendere  ,  aestimare. 
Gr.  xóyov  è'x,eiv.  Bemb.  Asol.3.0  figliuolo,  questo  piacere  è  tanto, 
quanto  comprender  non  si  può  ,  mentre  di  questi  altri  si  £1  caso.  E 
Pros.  1.  Ma  giudicano  a' dotti  di  qualunque  secolo  tanto  ciascuno  do- 
ver piacere,  quanto  egli  scrive  che  del  popolo  non  fanno  caso. 

3  —  Far  caso  d'  ogni  cosa  =  Dare  importanza  a  tutte  le  cose  ,  an- 
che piccole;  Essere  timoroso  di  tutte  le  cose  ;  Avere  apprensione  o 
sospetto  di  tutte  le  cose  ,  o  simile.  Cr.  nella,  v.  Casoso.  (B) 

4  —  Far  caso  nella  mente  =:  Cadere  in  pensiero.  Dani.  Par.  14. 
4-  Nella  mia  mente  fé' subito  caso  Questo  ch'io  dico. 

s  —   Dicesi  in  prov.  1/  immaginazione  fa  caso.   f.  $.  ì3. 
6  —  *  Dicesi  di  persona  da  cui  non  si  abbia  da  spirar  nulla:  Egli 
non  è  uomo  da  farci  caso  ,  cioè  Da  farne  capitale.  (A) 

12  —  Col  v.  Favellare  :  Favellare  a  caso  ,  o  a  casaccio  —Favellare  sen- 
za considerazione ,  alla  scioperata.  V.  A  caso  ,  A  ois;:ccio. 

''  —  *  Col  v.  Mettere  :  Mettere  o  simile  il  casn=  Proporrle  la  quistio- 
ne.  TU.  Liv.  eap.  16.  Tutti  avevano  il  ricorso  di  Servilio  ec,  e  pre- 
gavamo chc'l  mettesse  il  caso  innanzi  al  Senato.  (IN) 

'4  7—  *  Col  v.  Sonare:  Sonare  a  caso,  in  alcune  cimi  di  Toscana  dice- 
si  della  campana  che  sonando  a  raccolta  de'  fratelli  della  compagnia 
della  Misericordia,  annunzia  ul  pubblico  essere  accaduto  alcun  di- 
sastro ed  anche  morte  improvvisa  o  violenta  di  qualcheduiio.  (Z) 

j5  —  Col  v.  Venire  :  Venir  caso  è  lo  stesso  che  Addivenir  caso.  f.  J.  a. 
Vil.S.  Frane.  2i3.  Una  volta  essendo  beato  Francesco  a  Siena,  venne 
ciso  f  accadde J  the  egli  disse  a  un  suo  amico  molte  cose  che  gli  do- 
vevano addivenire.  (B)  Bocc.  g.  2.  ri.  5.  Tu  hai  molto  a  lodare  Iddio 
che  quel  caso  ti   venne  che  tu  cadesti.  (N) 

». — 'Venire  il  caso  =  Riuscire  l'affare.  Magai.  Leti.  firn.  1.  Co. 
Sa  il  gran  dura  questo  tuo  pensiero  ?  E  venendo  il  caso,  se'  tu  sicuro 
che  egli  ti  desse?  (N) 

ì  — *  Venire  a  caso  di  alcuna  cosa  es  Venire  a  proposito. G.V. lì. 
16.  Benché  il  proverbio  sia  df  grosse  paiole  e  rima,  per  isperienza  si  tro- 
va di  vera  sentenzia,  e  viene  n  caso  della  nostra  presente  materia.  (Pr) 

16  —  Modi  avverò.    A  caso.  [  Prende    Vani  lignificati ,    secondo     eh'  è 
atto  ad  esprimerli  la  parola  Caso ,  dichiarata  di  sopra.    E  però    vale 
Vocub.  II, 


CASOLARE  1 1 1 

talvolta  senz'  alcuna  cagione  di  volontà  o  di  sapienza  che  operi,  o 
senz'  alcuna  cagione  necessaria  e  deliberala  che  preceda.  K.  A  caso.  3 
Dani.  Inf.  4.  i36.  Democrito  che  '1  mondo  a  caso  pone. 

2  —  [Tal  altra  volta  vale  Senza  che  s'aspetti,  Senza  nostra  delibe- 
rata e  volontaria  cooperazione  o  simile.']  Passav.  3n8.  Imperocché  ven- 
gono a  caso  e  a  fortuna  ,  e  di  rimbalzo.  _ 

3  —  Ed  agg.  ad  Domo  vale  Inconsiderato  ,  Scioperato  0  simd^,  j 
[ma  più  frequentemente  dicesi  Domo  a  casaccio.  V.  A  caso,  A.  casaccio.] 

17  —  [Per  caso.  Lo  stesso  che  A.  caso.]  J5>cc.  introd,  $0-.  Non  già  da 
alcuno  proponimento  tirale,  ma  per  caso,  in  una  delle  parti  della  chie- 
sa adunatesi.  »  E  g.  4-  "•  &•  Per  cas0  avvenne  che  dalla  famiglia  del 
podestà,  che  per  caso  andava  a  quella  ora  per  alcuno  accidente,  fu- 
ron  trovate.  (N) 

j8  —  In  caso  di  morte  s=  In  perìcolo  di  morire.  Lat.  in  mortis  articu- 
lo  ,  vel  casa.  Bocc.  nov.i.3l.  Veggendo  uno  in  caso  di  morte  dir  cosi. 

ìq —  In  caso  di  morte  d'alcuno  o  simili  =  Se  avverrà  che  egli  muoja. 

20 —  Caso  che .— Pos'o  che,  Dato  che.  Lat.  dato,  supposito.  Gr.  v-kó- 
&£?.  Cos.  Leu.  Può  farlo,  caso  ch'e'  ci  vegga  attacco.  »  E  Davanz. 
Perd.  Eloq.  16.  Io  aprirò ,  disse  Messala  ,  i  miei  pensieri ,  caso  che 
promettiate  di  api  tanni.  (V) 

2  —  *  E  per  Se.  Tac.  Dav.  Ann.  4-  3g.  Caso  che  Livia  si  doves- 
se rimaritare  ,  ricordassesi  dell'  amico.  (Pr) 

ai  —  In  caso  che,  In  ogni  caso  che,  lnot_ni  caso, e  simili  maniere,  poste  av- 
verbialm.,  vagirono  :  Se  il  caso  si  darà  che  segua  ciò  di  eh"  si  parla.  Lat, 
si  contigerit.  Gr.  llcv  crvf.^.  Ar. Fur.  17. 53.  In  ogni  caso,  Ch'egli  ne  pal- 
pi nell'  uscir  dei  fesso.  È  'OS.  3.  Per  salvar  ,  dico  ,  in  caso  cu'  a!Lri- 
mente  Facendo  ,  biasmo  ed  ignominia  fora.  Bemb.  Stnr.  4-  53.  Laon- 
de i   Padri ,  per  essere  in  ogni  caso  ben  muniti  ,  deliberarono  ee. 

22  —  Pognam  caso  =  Per  esempio.  Bor'gh.  Fast.  4^7-  $°  avesse  detto , 
pognam  caso,  l'anno  DCI'XXXX.,  sarebbe  agevolmente  stato  chi  l'aves- 
se voluto  DCLXXXXf.  (V) 

23  —  Prov.  L'imraagmazion  fa  caso  ==  L immaginazione  fa  parere  quel 
che  non  è.  Bern.  rim.  1.  6.  Così  co;i  quello  io  mi  certificai  Che  l'ira- 
nwgina/.ion  non  faccia  caso.  Cas.  Rim.  buri.  Or  non  dirà  più  il  Berni 
Che  l' immaginazion  non  (àccia  caso.  Cecch.  Donz.  prol.  E  perchè 
(  come  dicon  questi  dotti  )  1/  immaginazion  fissa  fa  talora  Caso  ,  for- 
se potre'  riuscir  loro. 

24  —  (Teol.)  I  casi  ,  vale  le  Opere  de'  Casisti,  che  spiegano  la  morale 
per  esempii  di  fatti.  Menz.sat.  o.  Guarda  che  qualche  gatto  non  l'an- 
nasi (il  cadavere),  O  qualche  cane  :  intanto  i  preti  e  i  frati  Quel 
che  si  debba  far  studiali  su  i  casi.  (V) 

2  —  *  Dicesi  Caso  di  coscienza  ,  una  questione  morale  ,  retai  va  ai 
doveri  dell'uomo,  e  del  cristiano,  per  cui  si  determina, se  una  qualche 
azione  sia  permessa  o  vietata,  ovvero  a  quale  obbligazione  sia  alcuno 
soggetto  in  certe  condizioni.  (A)  (Ber) 

3  —  *  Diconsi  Casi  riservati  alcuni  peccati,  V assoluzione  de  quali 
è  riservata  al  vescovo  o  al  papa.  (A) 

2j  —  (Grani.)  T.  attenente  al  nome  ,  [così  dello  in  origine  da'  Lati- 
ni ,  appo  i  quali  esso  nome  ha  varie  uscite  o  terminazioni,  o  voglian- 
si  dire  cadenze,  che  con  modo  più  breve  si  chiamano  Casi.  Di  qui 
Casi  usano  dir  gt  Italiani  i  modi  co'  quali  esprimono  in  un  nome  i 
casi  de'  Latini.  Suole  escludersi  dal  numero  de'  ca<i  il  retto,  ossia  il 
nominativo  ,  per  la  ragione  che  si  trova  allegata  nel  primo  esempio. 
Tulli  gli  altri  casi  diconsi  obliqui.]  Lat.  casus.  Gr.xrujii.  Sulv.Av- 
vert.  2.  1.  i5.  Tutte  l'altre  chiamali  casi,  cioè  cadute  o  cadenze,  sic- 
come quelle  che  mostra  che  caggiano  dal  predetto  nominRtivo ,  ovve- 
ro retto.  E  appresso:  Tuttoché  il  primo  nel  sentimento  solamente  del 
retto,  ed  il  secondo  in  quel  de' casi ,  e  non  in  altro,  abbia  luogo.  E 
appresso:  I  nomi  loro  nel  genere  neutrale  ,  come  del  quinto,  così  an- 
cora son  privi  del  quarto  caso.»  Bemb.  Pros.  2.  60.  Si  consideri  ec. 
quella  voce  ec.  come  e  per  che  via  ella  essere  possa  più  vaga  ,  o  nel 
numero  del  più  o  in  quel  del  meno  ;  nella  forma  del  maschio»  o  della 
femmina  ;  nel  diritto,  o  negli  obliqui  casi.  (V) 

26  —  *  (Med.)  Casi  rari:  Cosi  diecsi  tutto  ciò  che  in  anatomia,  fisiolo- 
gia ,  patologia  ha  qualche  cosa  di  straordinario.  (A.  O.) 

27  —  *  (Icon.)  Giovane  che  ha  gli  occhi  bendati,  e  trae  cene  polizze  da 
un'  uina  ;  dai  suoi  vestimenti  cadono  confusamente  gemme  j  corone  , 
catene,  fiori  e  spine.  (Mit) 

Caso,  f  (Gèog.)  Cixo.   Piccola  isola  del  Mar  Egeo.  (G> ■""'_"  *- 

Casocavallo,  "  Ca-soca-vàl-lo.  Sm.  PI.  Casocavalli  e  Cas  .cavalli.  Lo  stes- 
so che  Caciocavallo.  V.  Bemb.  Lett.  t.  6.  n.  2/2.  Di  quelle  cose  man- 
datemi età  B.ulctt.i  ,  ritenetevi  la  metà  de'  casicavalli.  (N) 

Cuoca*  ,  Ca-sòccia.  [V/.]  disa  vile  e  alquanta  grande,  roron.  Ercol. 
2J4-  Siinilenientc  qiaudo  alle  parole  di  genere  masculino  s'aggiugne  ot- 
to ,  ovvero  ocetb  ,  e  a  quelle  di  femminino  o«<i ,  ovvero  occia  ,  si 
cresce  il  lor  significato,  come  casotto  ,  casotto,  casoccia  ,  ec. 

Casola  ,  Cà-so-la.  Sf.  Lo  slesso  che  Casipola.  V.  Cavale  Specoli.  Cr. 
i83.  Abramo  abitava  in  casòle,  cioè  in  tende  e  in  trabacche.  (V)  (  Lo 
st'sso  esempio  è  ripetuto  in  Casula  e  Casipola.  )  (N) 

Casolana.  (Agr.)  Ca-so-là-na.  [Adii,  e  sf.]  Sorta  di  meta  {tonda  e  co- 
lorita ;  foise  cos}  detta  da  Gasoli  ove  si  trovano  dette  mele,  chiamate 
altrove  rosse  ,  e  presso  i  Nap.  diece.]  Bocc.  nov.  3.  24  Giovane  an- 
cora di  ventotto  in  trenta  anni  ,  fresca  i  bella  e  ritondetta  ,  che  pa- 
reva una  mela  casolana. 

Casolaho  ,  *  Ci-solàno.  Add.  pr.  m.  Di  Casoli.  V.  Casolana.  (!N) 

Casolaraccio  ,  Ca-so-la-ràc-cio.  [Sm.]  pegg.  di  C'isolare.  L,at.  doimis  se- 
midiruta  ,  rudus.  Gr.  ìpiiifiov.  Geli,  óport.  prol.  Kd  è  così  detta  da 
una  (porta  di  danari  che  un  certo  Ghirigoro  de'  Macci  trovò  già  nel 
disfare  un  suo  casolaraccio. 

Casolare,  Ca-sn-là-re.  [Sm.]  Casa  [per  In  più]  scoperta  e  spalcata.  Ca- 
sahne.  Lat.  domus  diruta.  Gr.  ìpii*iov.  Bocc.  nov.  15.  27.  In  un  ca- 
solare ,  il  qual  si  vide  vicino,  pianamente  ricoverò.  Viagg.  Sin.  E  le 
case  elio  vi  sono  ,  la  maggior  parte  son  casolari.  G.  V.  6'.  26'.  i.  E  di 
que'  loro  casolari  (degli  Ùb.rti)  feccr  piazza. 
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ì2j.  GASOLI 

nelPAbrttzxo  cit^(fi) 
,  ,  ■    ...  i  tu  douius.    Gr, 

Bai  li    li  quel  bel  casone  ,  Onde 
c»cv  qmll.i  «i'  uni  OH. 
a_     ,  Mali.]  Star.  L».  guardie  uscirono  poco  fuori 

. 
3  _  .    ..,  uova  in  Ut  {ione,  ed  è  sf.  Brun.  Reti 

t.i  i.i  ..i    OC]    perei*  Duma  •  la  lèmcna.  l'r.    Bari. 

di  1  m  o  ri  coire.  (\  ) 
ii      iì  ■  .ii-.i.C''.  del  Régno  </i  Napoli  in  T.di'Lavoro.fG) 

i  i  n.  Add.  ind'hcfi  ■  •:.  [Scrupoloso.'} Lab 

anxiua ,  soUiciliig,    oiclici  '■  ■  Vanh.  Star.  a.  eòi. 

i  tanto  diversi  l'uno  dall'altro,  e  tanto  pei  lo  più  timidi  e 

ni.   |,i    i .  :i  dir  cas  si    e  in  Toc.  Day.  Ann.  n. 

oo  orare  quanto  «'  tosse  ca  oso  e  spietato  oc  peccati  grandi. 
/    .'.   Vip.    ».  Donnicciuolc  cct ,  le  quali,  come  Intoppo  casose,  sebi- 
\     ,         rdi  ehi  ■  crai  ■      (ile  forse  di  lare  grand' atti  e  gran  vezzi. 
Cab         ,  <        il'.  \Sf.~\  accr.  di' Casa.  [Casa  piuttosto^  grande ,  e  per 
sthio  e  parola  di  lede.]  Lui.   ingerii  doinùs.    Or.   uh*  eZstsu    Vii. 
Bcnv.  Ci  II.  ec  Mi  ritirai  in  una  buona  casotto  dietro  a' Banchi. 
Casotto,  Canòtto.  [.V»/i.]  (hit.  «//Casa.   Farcii.  Sion  9.261.  Con  i   pa- 
lazzi e  casotti  narrali  ili  sopra  si  possono   raccontare    il    palazzo  del 
ro  de' Pandolfini    in  via  di  san  Gallo,  il  palazzo  de' Gondi ,  ce. 
2  —  Stanza  postici  èr  lo  più  di  legname,  [come  quelle  dove 

stanno  i  soldati  in' sentinella.  ] 
(  v  panao.  *  (Chiù)  Ca-spa-ti-ro.  Lai.  Caspatyrus.  Antica  cit.mariuima 
delle  Indie,  (fi) 

1  E.  *   fGo  g.)   Città  dilla  Spaglia  nell'Aragona,  (fi) 

CashouaJ  '  < . i-pi'-ri-.i.  2v*.  pr.  f.  (In  lingua  ebr.  vai  duro  e  sci  va  g- 
gicyfa  qasce  àutOfipere  selvaggio.) — Moglie  di  Retore  de'Mamibii.f'Wn) 

2  —  *  (GcOg.)  Ani.  ciC.  ^  Italia  nel  paese,  de' Sabini.  —  Ani.  contra- 
da d<  W  In, he  di  qua  del  Gange.  (G) 

;  i.  *  (Geogl)  Ca-spi-O,  Mar  Caspio.  Sm.  Lai.  Marc  Caspiuro.  Mare 
intano  0  gran  Lago  fra  F  Euivpa  e  l'Asia,  detto  dagli  antichi 
Mn«-  d'  li' anta.  —  Molili  Caspii.  Catena  di  montagne  nell'Amia, 
fra  t Armenia  ed  il  Mar  Caspio.  —  Porte  Caspie.  Lai.  Caspiae  py- 
lae.  Gola  fi  ■■  km  e  montagne  in  vicinanza  del  Mar  Caspio.  — 
Regione  Caspia  o  Gaspiana.  {lucila  alitata  da' Caspii  o  Cospicui, 
p  i'<li   della   Sàvia   in  vicinanza  deli   Inuma.  (G) 

1  ha.  '  iGcog.ì  Ca-spi-ra.  Ant.  cit.  dell'Indie,  cui  si  arde  corrispon- 
<!■  1  ■   Kashmir  (G) 

'  ,  uni.  *  (GcpgO  Ca-spi-rc-i,  Gaspiri.  Antichi  popoli  dell'  India  al  di 
'/ita  del  Gange.  (<») 

Camita  ,  *  Cà-spi-ta.  Lo  stesso  che  Cappita  ,  Capperi  ,  ce-  (Van) 

I  .  (Ar.  M  -•)  ['V/.J  Arnese  per  solilo  di  legno  da  riporrvi  dentro 
panni,  vestii, lenii  e  simili  ,  fallo  a  diverse  fogge ,  ma  di  figura  qua- 
drilatera ,  [il  quale  s' apre  di  sopra  sollevando  un  coperchio  che  si 
mwve  a  maniera  di  battente,  girando  sopra  una  foggia  di  arpioni, 

0  d'altro  simile  congegno.}  Lai.  capsa,  arca.  Gr.  xipwroV.  Bocc.   nov. 
*/.  8.  Èssendo  già  fl  mare  lutto  pieno  di  mcrcatanzie  ec. ,  e  di 
e  «li  tavole.  E  nov.  i5.  0'.  li  postisi  a  sedere  insieme  sopra  una 

1  b'appié  del  suo  Ietto  era. 

3  —  Quella  in  cui  si  rinchiudono  i  corpi  dc'morti.  V.  Avello.  M.  V. 
3.  63.  E  la  bara  ov'era  la  òassa  col  corpo, era  coperta  confini  drap- 
pi, lab.  Sanila.  io.  Quando  Alessandro  lue  morto,  li  suoi  baroni  lo 
misono  in  una  cassa  d  oro. 

3  —  Arnia.  Lai.  alveare  ,  alvearium.  Gr.  \ipvx\.  Lib.  Similit.  12.  Vo- 
Icndo  trarre  il  Diele  delle  casse,  le  pecchie  gli  pungono  gli  occhi,    e 

I'  orso  lascia  il   un  le. 

j  —  [ncavatura  nella  quale  sta  o  gira  alcuna  cosa.^  Bcnv.  Celi.  Orcf. 
56".  Poti  li  detta  saliera  sopra  quattro  pallette  d'avorio,  clic  nelle 
lor  cane  mezzo  nascoste  si  giravano.  (V) 

5  —  *  T.  dJ carrozzieri.  Cassa  di  carrozza  0  limili:  Quella  parte  che 
pota  -  p<  •  l    sto    '"  ,  ed  t   reità  da' cignoni  0  dalle  molle.  (A) 
TariJ]'.  Gal.  Tote.         '      e  da  carrozze  finite  o  non  finite,  ec.  (N) 

(,  •    T.  digli  <  nudai.   Qui  Ila  specie  di   coppa  o  custodia    in  cui  si 

(binde  tutta  d  meccanismo  dclForiuolo.  (A) 

r-  '  T.  diiiU  occhialai.    Cassa   chiamano  1   fi!  bacatoli  di   nei  Inali 

quelle  parti  d'un   occhiala  ,  o  cutumcchiutc ,  ;ic./c  quali  sono  incitili- 
11  i  vetri.  (Di/.   Mal.)  , 

K  __  T.  da' pasticcieri.  Casta  di  pasta  chiamasi  quel  recipiente 'a  fog- 
gia di  in, 'clima  rotonda  o  allungata,  in  cui  si  chiude  il  ripieno  tic' 

■  {£) 

,j   T.  degli  stampatoli.    Gran  quadrilungo  di  kglta     diviso    in  vaiti 

sparlimi  oli   dilli    Cm.elluie  ,   l'i   •  mulina   delle   quali    IOIIO     distribuite 

/,■  ,i .  ,l,  uvtiUo  ,  /■  donile  il  compositore  le  trac  pep com- 

porrsi oso  che  11  vuole  ttampare.  (A) 
,,,  —  •  v.  de' muratori.  Murari   1  1      |:   Modo  di  murare   che  tifa 

alzando    da     ilio-  tali  'ab  une  tavole  per  ,1  Urlio  ,     tri    tanta     disianza 

■■■  n  vuole  che    ■     -•         il  "•"'    •  riempi  ndoiu  poi  il  vano  ,li 
na  e  ghiaia,    a  ih  calcina,   frombole    e    cenanti    alla    rinfusa. 
I  Ih..  M) 

II  —  '  T.  da' mugnai.  Cassa  della  maóna  :  Queir  incavo  fatto  di  pie- 
tra o  ili  materiali  con  orto  0  iponda  ,  per  lo  vut  tu  legname,  in  cui 
lUmii,,  /  macine  dJ  mulini  da  grano,  Tang.riagg.  Causi  d'alberese 
le  casi  1  di  atro  U  macine.  (A) 

,3  _   y.  oVttuii        i  ■       1    ni  dal   telajo    che  stanno 

...  ;..v     ,/  pettini  .  per  cuipauano  te  /il  1  dilla 

III,   cotti   i/io.  '"'  ;'/  panno,   [/.a  »•,/<«(    e   cuu/'O- 

i  verticali  datti  ■    e    di   due  oivJtpnlaU,   che 

■  no    obbligalo    il  pilline  .    e    M    do  olio    UHI)    il    Clipei  duo  ,    e    1    ulti    ■ 

■    /  '.».   Bizzo  ben    otto  telaja',  le  quali    quando 

Ijv.i  !       ■    il  1  Buttimi  nlo  ih  II.  1  a  •  .1  1 1 .   (A) 

1   —  [È  dello  atlegqr,  in   Wnfi/nenlO  1  sceno.  ]   Bocc.  nov.  fg>,    ti. 


casse 
cassa 


Or  clic  menar  :li  calcolo  e  di  tirar    le  casse    a  se  rx-r    fare   il    panno 
cciaa  l<   tessitrici,  lascerò  ì.-»  pur  pensare  a  voi, 

I  >  —  DSL  lutto  :  *  lutilajiilura  di  legnami  in  cui  son  poste  t  assi 
che  reggono,  il  saccone  e  le  materasse  del  letto.  l'ranc.  .S'acdi.  nov. 
i6-  Ai  a  ilei  letto   pianamente,  se  alcun  patino  tro- 

rassc  ili   colui   che  s'era  collicalo.  (\) 

•  i  —  *  Prov..  Partir  dentro  una  cassa  e  tornar  .  dentro  un  baule.  V. 
Baule,  J.  3.  (A) 

1  j  —  (A^r.)  Arnese  di  legno  per  lo  più  quadrangolare  e  di  varia 
grandezza  .  aperto  dalla  parie  superiore  ,  e  ripieno  di  lena  ,  e  ser- 
ve ii  ad  uso  de'  giardini  per  piantarvi  e  contenere  gli  (Meri  od 
arboscelli  esotici,  per  aranciere  ec.  ,  o  per  trasporlaivi  piante  vive 
da  un  luogo  ad  un  alti\>.  (A)  (Au) 

•  6  —       (Mus.)  La  parte  principale    di  alcuni  strumenti;    come    Cassa 

di  un  arpicordo,  di  un  gvavicemlialo  e  simili.  (A) 
17  —  (Comm.)  Quel  luogo  dine  si  tengono  i  danari,  [ed  equivale  in 
generale  a  Scrigno,  Ripostiglio  di  danari,  segnatamente  se  trattisi  dì 
chi  ne  possegga  in  quanlilà.  Così  diecsi  La  cassa  del  Principe  ,  La 
cassa  di  I  Comune,  La  cassa  militare  e  simili-}  f.at.  arca.  Gr.xifluTÓf. 
ó'ui.  Ben.  Varch.  3.  8.  Uno  pagò  per  un  coedennato,  ma  non  aveva 
i  denari  nella  cassa.  »  Beni.  Capitolo  del  Debito  :  Chi  vuol  di  scudi 
aver  le  casso  piene.  (P) 

2  —  *I1  danaro  contante  che  si  tiene  per  uso  del  commercio;  detto 
così  perchè  si  suol  tenerlo  custodito  nelle  casse.  (A) 

3—  *  Dicesi  pure  delle  mercanzie  contenuti:  nella  cassa,  e,  secon- 
do tu  diversa  tur  qualità  specifica,  Un  dato  numero  o  peso  delle  me- 
desime mercanzie  ,   come  ,  una  cassa  di  zucchero  ,  d'  indaco  ,  ec.  (A) 

4  —  Onde  Tener  la  cassa  zs  Riscuotere  e  pagare ,  Tener  conto  del 
danaro- 
18 — (Anat.)  La  riunione  delle  costole,  in  cui  son  chiuse  le  viscere  del 
petto  ,  e  la  cavità  del  basso  ventre.  Cocch.  Lez.  AnaU  Cassa  del  to- 
race o  del  petto.  (A)  Red.  nel  diz.  di  A.  Pasta.  E  questo  non  so  clic 
non  mi  fa  altro  se  non  che  vuole  che  continuamente  io  lui  ricordi , 
die  io  ho  quel  rene  dentro  la  cassa  del  mio  ventre.  (N) 

'  —  Quella  cavità  che  si  trova  rulla  parte  posteriore  del  tamburo 
dell'  orecchio.   (A) 

3  —  Quelle  cavità  ned'  anche  ,  che  ricevono,  ed  entro  a  cui  si  vol- 
gono, i  capi  di  ciascun  femore.  Bcnv.  Celi.  Orif.  i5S.  E  quell'osso, 
detto  anca  ,  ha  la  sua  cassa  ec.  dove  U  detto  osso  della  coscia  gira 
per  lutti  i  versi.  (V  ) 

19 — (Mtcc.)  Cassa  della  bilancia:  La  parte  pcrjìendicobire  della  spiruiga  , 
od  asta,  per  la  quale  ella  viene  sostenuta  quando  se  ne  fa  (i.«>.(l  liz.Mat.) 

20  —  (Milit.)  Quella  parte  di  legno  ,  dove  entra  la  caiuiu  dell'  archi- 
buso  ,  o  pistola,  o  simili,  [  la  cui  parte  più  grossa  dicasi  Calcio.  ] 

■x  — *  Quel  grosso  tamburo,  che  dicesi  perciò  Tamburone  o  Gran 
cassa  ,  e  serve  nelle  bande  o  musiche  militari.  (A) 

3  — Tamburo.  Onde  Batter  la  cassa  z=z Sonare  il  tamburo,  e  pren- 
desi anche  per  Far  soldati. 

4  —  È  jìg.  Batter  la  cassa  addosso  a  uno  zzzs  Dirne  male.  Lai.  fa- 
in. un  alicujus  proscindere.   Gr.  $\otG$r,iJ.ùv. 

5  — '  Quella  macchina  firmata  di  due  tavoloni  uniti  con  traverse, 
su  di  cui  posano  i  pezzi  di  artiglieria  ;  talora  sono  a  due  ,  a  tre  , 
ed  a  quattro  ruote,  talora  senza  ruote.  Oggi  più  commi,  e  general- 
mente diecsi  Affusto,    V.  (Or)   (N) 

6  —  militare:  *  Carro  in  cui  si  trasportano  i  danari  pei-  uso  dei- 
li'  limale;   ed  anche  il  danaro  stesso.  (/,) 

21  —  (Mariu.)  Cassa  d' armi  :  E  una  cassa  grande,  che  si  tiene  sopra 
il  Cassero  per  riporvi  Ì  armamento  che  il  Capitano  d'  armi  distribui- 
sce all'  equipaggio  in    occasione  di  combattimento.  (S) 

■'    DA    ZA.  VOMÌ  A    PER    AJUTAnE    A    CARENARE    LA    «AVE:  Spazio   chiuso 

da  tavole  al  fianco  interiore  del  bastimento,  onde  riponendovi  della  za- 
vorra sbandi  più  dal  tato  che  si  vuole  per  carenarlo.  (S) 

3  —  delle  cunii'.:  Spazio  chiuso  all'  altezza  d'appoggio  con  una 
paratìa  di  tavole  fi irli  per  ricevere  I  acqua  che  scola  dalla  gomena 
quando  si  salpa  V  (incoili,  0  quella  che  potrebbe  entrare  dal  muiv  pel- 
le s'esse  cubie.  (S) 

4  —  dei,  timone:  *  Pezzo  di  legno  forato  ,  a  traverso  di  cui  passa 
f  luhiaccio  del  timone.  (Vati) 

5  —  DI  rordo:  Grossa  cassa  d'  abete  ,  che  serve  a'  marinai  per  met- 
tervi diversi  arnesi  al  coperto  dall'  ingiurie  dell'alia.  (S) 

C,  —  ni  ìiozzELi.o  ,  o  DI  taglia:  fi  un  pezzo  di  legno  lavorato  ed 
incavato  per  conteneiv  il  raggio  della  taglia  o  bozzello  ,  o  i  raggi, 
se  ve  riè  più  a  uno,  (^) 

-  —  ni  colminone.  :  Lo  spazio  compreso  da'  majeri  della  bordatura 
tra  il  primo  ponte  ed  il  secondo.  (S) 

R  —  ni  iuicni  D'ARTIFICIO:  Cassa  di  siffatti  fuochi  che  si  tiene 
sopra  1  castelli  (piando  si  dubita  dell'  arrembaggio.  (S) 

,j  — ni  buccia:  Lo  spazio  compreso  da' majeri  detta  bordatura  del- 
la nave  sino  alla  linea  dd  farle.  (S) 

i„  —  *  Caricare  a  cassa,    y.  Caricare,  J.  2Q.  C.  (Van) 

11  — Casse  galleggianti:   Casse  grandi  ai  legno  grosso,  quadrale  , 

foderate,  incatramati;  e  bene  calafatali.;  a  modo  di  chiudere  il  passasi 
gÌ0  all'acqua  nel  loro  interno,  onde  restino  vote  e  galleggino.  L\cll<i 
facciata  superiore  dilla  cassa  vi  è  un  grosso  anello  di  ferro,  clic  scr- 
ve  <ul  amarrare  i  bastimenti  che  arrivano  ,  e  ancora  per  punto  d'ap- 
poggio onde  tonneggiare  i  bastimenti  da  un  sito  all'  altro  della 
rada.  (S) 

,,  Casse  per  appunjcllarc  le  navi  :  Sono  casse  molto  grandi  di 

legno ,  che  si  tengono  vote  di  dentro.  Si  collocano  queste,  casse  dia- 
lio  le  imei  disarmato,  in  porlo,  all'oggetto  d'impedirne  l'inarcamento.^,) 

22  *  (Chir.)  Arnese  di  Ugno,  d'i  cartoiu;  o  di  qualunque  altra  ma- 
teria destinato  a  eonlciiere  gli  oggetti  neccssarii all'esecuzione  (liquid- 
ilo- operazione  ;  e  in  questo  senso  diecsi  Cajisa  per  l'amputazione, 
pei   la  cateratta,  pel  trapano  ec.  (A.  0.) 


CASSA 

,  _  *  Porzione  dell'  albero  dal  trapano  die  ricove  la   piramide  od 
,  il  trapano  foratojo.  (A.  O.)  ,  ,. 

3  _*  Stromento  di  gomma  elastica  o  di  latta  che  si  applica  asii 
ani  innormali  affiti  di  ricevere  le  materie  che  a'  escono.  (A.  O.) 

33— *(ZooI.)  Nuòva  genere  di  conchiglie  bivalve  stabilito  da  DeLamarcK 
con  alcune  specie  de-generi  tellina  e  venerile?/  Linneo ,  denominan- 
dole così  dalla  ter  forma.  Meglio  detto  Capsa.  Lai.  capsa.  (  Dal  gr. 
capsa  cassa.  )  (Aq)  (N)  „ 

Coma  diff.  da  Armario,  Scrigno,  Arca,  Paniere  ,  baule,  l>ajsa 
è  nonio  generico,  ed  esprime  un  arnose  da  riporvi  ogni  sosta  cti  og- 
getti che  richiedon  custodia  o  conservazione.  Essariceve  dc'noim  partico- 
lari, secondo  le  cose -contentile.  Cosi  la  Cassa  mortuaria  diecsi  intra, 
la  Cassa  delle  pecchie  Arnia  ee.  Armario  o  Armadio  nel  proprio 
dovrebbe  esprimere  C«m«  «fc  or«J(.  L' uso  però  lo  ha  destinato  ala 
custodia  di  ogni  sorla  di  oggetti  domestici  ;  e  principalmente  delle 
biancherie  e  delle  vesti.  Armario  si  applica  ancora  agli  scanali  delle 
biblioteche,  ad  imitazione  de' Latini.  Scrigno,  di  latina  origine,  ot- 
tenne due  significazioni:  la  prima  di  Cassa  in  cui  si  custodiscono  il 
danaro  ed  altri  oggetti  preziosi  ;  la  seconda  di  ripostiglio  in  cui  si 
custodiscono  i  manoscritti  ed  altre  earte  segrete.  Più  comunemente  pero 
da' moderni  si  adopera  nel  primo  significato.  Arca  era  una  specie  ili 
cassa  per  custodir  Le  cose  più  preziose,  della  éosì  da  arcamo^ ,  se- 
condo Varrdjac,  perchè  da  essa  tcnevansi  lontani  i  ladri.  Nella  lingaa 
nostra  ottenne  poi  varie  significazioni,  come  nella  latina:  e  s  impie- 
ga per  Iscrigno  da  custodir  danaro  e-,,  per  monumento  sepolcrale  , 
per  volta  di  carceri  sotterranee  ce.  Forziere  da' nostri  scrittori  e  ado- 
perato in  senso  di  arnese  da  conservare  scritture  ,  ed  in  quello  di  ri- 
postiglio di  danaro.  Baule  è  una  specie  di  cassa  ;  mai  difierisce  dalla 
nozione  generica  di  Cassa,  perchè  nel  Baule  il  coperchio  il'  ordinario 
£  convesso  e  coperto  di  pelle,  ed  ha  altre  piccole  particolarità  che 
non  si  scontrano  nelle  semplici  Casse. 

Cassa.  *  (Geog.)  Città  dell'  Arabia.  (G) 

Cassaea.  *  (Geog.)  Cas-sa-])'..  Città  della  Turchia  asiatica  noli  Analo- 
■  Ha.  —  nella  Caramania.  (G) 

Cassacione  ,  Cas-sa-gió-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Cassazione.  P.  De  Nores 
liei.  3.  Iierg.  (Min) 

Cassaio.  (Ar.  Mes.)  Cas-sà-jo.  Sm.  V.  dell'  uso.  Colui  che  fa  le  cassa 
delle  carrozze ,  od  (diri  legni.  (A) 

Cassala.  *  (Zool.)  Càs-sa-la.  Sf  Genere  di  animali  d'  incerta  classe,  che 
offrono  per  carattere  un  corpo  crustacco  ,  convesso  al  di  sopra  , 
membranoso  e  piatto  al  di  snlto  ,  con  tre  dischi,  due  eguali  alla  parte 
anteriore  ed  il  terzo  più  grande  alla  parte  posteriore  per  cui  sembra 
una  specie  di  cassa.   Lai.  capsala.  (Aq)  (N) 

Cassale,  C.as-sà-lc.  Acid.  cnm.  Mortale,  Atto  a  far  morire.  \_V.  A.  così 

detta  dalla  cassa  da  morti.']  Frane.  Siiceli,  nov.  jg.Sc  ce   avesse  det- 

..  to  coli' aste,  sarehbe  state  cassale  e  mortale.  E  nov.  2*3.  E'  mi  pare 

.Filili' anni  ,  ch'io  sappia  da  qualche  medico  sei  colpo  è  cassale,  o  no. 

Lor.  Med.  canz.  Ella  l' ebbe  ben  cassale. 

1  —  Inforza  di  sost.  vale  Febbre  cassale,  Febbre  mortale,  [  e  pure  è 
P.  A.]  Fir.  nov. 4  22<?-  Se  io  non  te  ne  fu  pentire,  che  mi  venga  una 
cassale  che  m'ammazzi.  Lasc.  Gel.  4-  12.  Tirate  via  oramai:  che  vi 
venga  la  cassale. 

Cassamadia,  Cas-sa-mà-di-a.  [  Sf  comp.~\  Cassa  a  .fòggia  di madia.  Lut. 
maclra.  Gr.  /xà/.rp"..  Burch.  1.  22.  E  una  cassamadia  invetriata  ,  Ma- 
dre del  gonfalon  del  lion  vajo. 

Cassamento  ,  Cas-sa-mén-to.  Lo  stesso  che  Cassazione.  P.  Salv.  Avveri. 
1,3.  2.33.  Altrove  mostra  che  usci  questo  punto  per  segno  di  cassa- 
mento ce. ,  come  se  ce.  v'  avesse  quelle  lettere  scritte  il  copista  per 
errore.  (V) 

Cassana.  *  (Geog.)  Cas-sà-na.  Città  del'a  Senegamìia.  (G) 

Cassandra,  *  Cas-sin-dra.  N.pr.f.  (In  gr.  casis  vai  sorella  o  fratello, 
ed  auer, ondivs  uom  forte.  Quindi  Cassandra  sorella  di  forti.) — Figlia 
di  Priamo  ,  profetessa  non  creduta.  (Alti) 

2  —  *  (Geog.)  Golfo  dell'  Arcipelago  wlli  Turchia  europea.  —  Peni- 
sola rinchiusa  fra  il  golfo  di  Cassandra  e  quello  di  Salonicchi.  (G) 

Cassanuria.  *  (Geo^.)  Cas-sàn-dri-a.  Antica  càia  della  Macedonia.  — 
Piccola  isola  de'  Paesi  Bassi  nella  Zelanda.  —  Città  cap.  della  det- 
ta provincia.  (G) 

Cassando  ,  *  Cas-sàn-dro.  JV.  pr.  m.  Lut.  Cassandcr.  (  V.  Cassandra.) 
—  Re  (Iella  Macedonia.  (B) 

Cassarci.  *  (Geog.)  Cas-sànHgi,  Cassnngci.  Popoli  dell'  interno  dell'Afri- 
ca, all'oriente,  della  Guinea  inferiore.  (G) 

Cassano.  *  (Geog.)  Cas-sà-no.  Lai.  Cassanuin.  Città  del  Regno  di  Na- 
poli nella  Calabria  citeriore.  (G) 

Cassanoro.  *  (Geog.)  Cas-sa-nò-ro.  Lat.  Cassannms.  Amica  città  del- 
l' Egitto.  (G) 

Cassala  miniai*  *  (Geog.)  Cas-sa-pa-mi-nià-ni.  Selvaggi  della  Rep.  di 
Buenos- Ayres.  (G) 

Cassai'Anca  ,  Ca.s-wi-pàn-t'a.  [Sf.  rompi]  Cassa  a  foggia  di  panca.  Lut. 
sc.im;ium.  Gr.  frx'Jpov.  Alleg.  Sa.  Ve  lo  proselito  quasi  che  un  colori- 
rito  pesccduoVo  colle  cipolle,  le  quali  si  tengavi  in  piana  terra,  e  s<  t- 
to  la  cassapanca,  e  nella  cucina.  Buon.  Pier.  </.  2.  7.  E  casse  e  OHSSu- 
Banche    e     padiglione. 

2 —  Prov.  Destro  come  una  cassapanca  :  Dicesi  per  ironia  di  chi  è  di- 
s  tdatto.  Lat.  tardus.  Gr.  &pxhiis. 

Cassare,  Cas-sà-ro.  [Alt.]  Cancellare,  [così  ritto,  secondo  al, -uni,  perchè 
volendo  ansare  una  parola  scritta,  s' usava  chiuderla  in  ho  pamlrlto- 
grammo,  le  cui  quakro  linee  rappresentano  una  cassa  P.  Abolire  e 
Cancellare. ](Par  che  anzi  dal  lat.cumw  vano,  vólo,  inutili', siasi  (brinato 
Va  sire  anchein  sign.  di  Abolire.  Nello  legge  i/j.  Cui.  ile  conti:  empiitine 
si  trova  te.>  cattala,  cioè  abrogata;  Mitratoli.)  Pit.  SS.  PP.  Cassalo 
questi  scritta  e  questo  titolo  ch'è  soprate  porla,  e  scrivete  cosi. 

u  —  Per  simili'.  Annullare,  Togliere  vigore  rd  animila,  [Render  vano.] 
0  simile.   G.   P.  /.k;.  3.  Annullò  e  cas.ò  tutte  le  sue  Operazioni,  e  fòco 
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.  eleggere  un  altro  Papa.  Dant.  Par.  2.  82.  Questo  non  è  ;  però  è  da  ve- 
dere Dell'altro  :  e  s'egli  avvien  ch'io  1'  altro  cassi  ,  Falsificato  ìia  lo 
tuo  parere.  E  4-  #<?•  &  per  queste  parole,  che  ricollo  L'hai  coinè  dèi, 
è  l'argomento  casso. 
3  —  Cassate  soldati  ,  o  simili,  vale  Levargli  dal  ruolo  ,  Licenziargli. 
Lat.  dimittere.  M .  P".  3.  108.  Ed  assai  in  pruova  si  facevano  cassare 
per  esser  con  lui  ,  ed  egli  gli  faceva  scrivere.  E  7.  26.  Li  signori , 
sentendo  la  'nlenzion  de' soldati,  acconsentivano  d' esser  cassi  ce.  :  pen- 
sarono che  a  cassargli  era  aggiugnere  forza  a'ioro  nemici. 

2  —  *  Ed-  accordalo  col  secondo  caso.  Guicc.  Sto?:  t.  10.  f.  i3.  Mol- 
tiplicarono in  tanta  insania,  che  cassatolo  del  capitanato,  mandarono 
alcuni  di  loro  dei  più  pertinaci  a  denunziargliene.  (Pc) 
Cassaro.  *  (Geog.)  Càs-sa-ro.  Lai.  Cacyrum.   Città  della  Sicilia.  (G) 
Cassatikei.  *  (Geog.)  Cas-sa-ti-ìiè,-i.  Lo  slesso  che  Casandrini.  P.  (G) 
Cassato  ,  Cas-sà-to.  Add.  ni.  da  Cassare.  Lat.  delclus.    Gr.    è^cc\n^'uU, 
Piv.  Prop.  ng.  Trascrivendo  colla  scrittura  non  tanto  le  figure  anca 
fregate  e  cassate,  ma  ogni  linea,  ogni  punto,  e  quasi  ogni  scorbio. 

2  —  Abolito.  Lat.  rescissus.  Sali.  Giugur.  g.  Disse  che  bisognava  che 
tutti  li  consigli  e  gii  ordinamenti  l'atti  da  cinque  anni  dovossono  esse- 
re cassati  e  annullati.  (lJ) 

3  —  Licenziato.  Lat.  dimissus.  Gr.  àtysifaóigs.  Guicc. Stor.  '1 4-683.  Cas- 
sati i  capitani  vecchi  die  xo.'itradiqevano  ,  avevano  creato  per  capita- 
no uno  di  loro.  Maini,  g.,18.  Altri  buttati  le  casse  ,  acciò  i  soldati 
Partir  si  debban  ,  poich'  e'son  cassati. 

Cassatura  ,  Cas-sa-tù-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Cassazione.   P".  (A) 

2  —  *  Tratti  di  penua  dati  ad\mo  scritto  per  cancellarlo.  Algar.  leti. 
Con  quanta  dittico]  là  il  Bcrnio^sia  giunto  a  quella  sua  facilità  mara- 
vieliosa,  egli  è  pur  noto  alle  catture  che  si  son  trovate  nel  suo  ori- 
ginale. (A)  \^^ 

Cassava.  (Bot.)  Cas-sà-va.  Sf.  Farina  dduCìadice  del  Cassavi.  P:  (A) 

Cassavi.  (Bot.)  Cas-sù-vi.  Sm.  Arbusto  della  ^unticcia  monadeljia,  allo 
sei  in  sette  piedi,  con  rami  fragili  e  foglie  profondamente  palmate.  £' 
nativo  dell'America  meridionale,  ove  è  detto  astate  maniocco.  Dal- 
la sua  radice  caustica  e  venefica  gli  Americani  sÌIhjio  ritrarre  la 
pai-te  amidacea  innocente  per  farne  polenta  o  pane  uss\j^  nutritivo. 
La!,  iatropha  ma  aiolà  Lin.  (  Dal  gr.  cavso  fut  ili  caio  o\ia  ceo  io 
brucio  ,  onde  cavsticos  caustico,  bruciante.  )  (13)  (A.  O.) 

Cassazione,  Cas-sa-ció-ne.  [Sf]Il  cassare,  Cassatura. — ,  Cussagionc,  Cas- 
samento, sin.  Lai.  litura.  Gr.  à\oi$-ó.  Stai.  Mere.  Facesse  ce,  co.i 
Ira  i  sopraddetti  ordini,  addizioni,  correzioni,  cassazioni  e  dichiarazioni, 

2  — *(Leg.)  Corte  di  Cassazione:  Quel  supremo  tribunale  che  rivede  iu 
uliiiuo  appello  la  decisami,  e  le  cassa  per  difetto  di  forma.  (N) 

Cassei..  *  (Geog.)  Lat.  Castellum  Cattornm  ,  Cassida.  Città  capii.  e?tl~ 
l'  Assia  elettorale.  —  Castellum  Trojani.  Città  de!  Gnu  Ducato  dì 
Assia  Darmstadia.  — Lat.  Mons  castellus,  Castellum  Morinorum.  Ciu 
di  Francia  nel  dtp.  del  j\:ord.  (G) 

Cassella.  *(Bot.)  Cas-sèl-la.  Sf'  Genere  di  piante  a  fiori  polipetali,  del- 
la lclradinamia  sili/uosa  ,  famiglia  delle  crucifère  ,  caratterizzate  ila 
una  capsula  e  guscio  triangolare  e  senza  rovescio;  sono  amare,  idcu.i. 
poco  astringenti  ed  anliscorbutiche.(ìì.'  diininit.  lat.  di  cw/Ma,cassa.)(Aq> 

Casserà.  *  (Geog.)  Càs-se-ra.  Piccola  ci/ti  delta  Macedonia,  (fi) 

Cassbretto,  Cas-sc-rét-lo.  Sm.  dim.  di  Cassero,  nel  sign.  del  §.  2.  Cron. 
Peli.  Misono  la  detta  gente  per  uno  loro  casscrelto  ,  che  è  in  sulle 
mura.  E  altrove:  Era  rifuggilo  in  un  casscrelto  che  ayea  fatto  il  det- 
to Giovanni  alla  porta  del  Leone. 

2  —  (Mario.)  //  piano  più  elevato  della  nave  sopra  la  parte  pos'eriove 
del  cassero  da  alquanti  piedi  davanti  all'  albero  di  mezzana  sino  ni 
coronamenti)  deliri  nave  ,  e  serve  di  coperto  e  di  soffitta  aie  sfonrc 
che  si  fanno  in  questa  parte  per  gli  iiffìziali,  e  che  nelle  nati  da 
guerra  sono  la  camera  del  consiglio  ,  e  la  stanza  del  generale,  e 
nelle  fregale  sono  la  tuga  ,  la  camera  d  l  capitano  ,  e  quella  del 
primo  tenente.  Sopra  questo  ponte  si  fanno  tutte  le  manovre  del- 
l' albero  di  mezzana  ,  ed  una  parte  di  quelle  dell'albero  di  maostrn. 
Pi  sono  due    scalette  laterali  per  discendere  al  cassero.  (S) 

Cassero,  Càs-sc-ro.  [e?m.]  Lo  stesso  che  Casso  sost.,  [cioè  la  parte  con- 
cava del  corpo,  che  è  circndata  dtille  castole.]  Lai.  capsum.  (  V,  Cus- 
so. -)»i  Red.   Orig,   Tose.  Cassero  è  voce  ili  origine  arabica.  (B) 

2  —  Uirinlo  di  mina,  l'ort-././.i.  Lat.  castrimi,  arx.  Gr.  àxpoVoXi?.  (0al- 
I'  ar.  hhasaron  o  sia  casuron  che  vale  sepimenlam,  castellum.)  G.  P , 
7.  3.  3.  Mossomi  qiiislione  ni  Vicario  ,  che  rivolevano  il  cassero  del 
Mutiline.  M.  P.  8.  f3.  1  terrazzani,  spauriti  per  lo  subito  assalto,  si 
riilussoiio  nel  cassero.  Cron.  Peli.  Avevano  dato  il  più  forte  alla  nostra 
genie,  cioè  il  cassero. Pit,  Plut.  11  perchè  Dimitrio  pose  Iq  sue  guardie 
nell'uno  luogo  e  nell'altro,  e- ancora  nel  cassero  d'Aten.s,  perchè  no>i 
si  ribellasse  altra  vivila.  Piaga.  Sin.  In  sulle  mura  si  è  uno  cassero 
bellissimo  ,  bene  muralo  di  pietre  conce.  Cron.  Morell.  338.  Ordina- 
rono sopra  ciascuna  porta  mi  cassero  forte. 

3  —  Quella  parte  del  auro  che  Dante,  Purg.  32.  disse  Arca:  nj- 
iii'-no  cos'i  illcliiararonn  i  compilatori  del  pruno  Pocabolario  allo  )r. 
Arca.  (  Dal  lat.  capsa  cassa.  In  lat.  captai  dinota  il  sedile  del  coc- 
chiere. )  (P) 

\  —  (Mario.)  Tm  p  irle  superiore  della  poppa  del  vascello  .presto  al 
fanale,  [rd  i  propriamente  quel  mezzo  ponte  della  nave ,  che  corniti 
eia  dotta  parte  poster  iole  di-Ila  nave,  agli  t.tili  a  pie  diritti  di  poppa , 
e  termina  alla  aistantsn  di  alcuni  piedi  o///v  l'albera  di  maestra  nelle 
navi  maggiori,  e  un  poco  all' indietro  dello  stesso  albero  nelle  navi 
minori  e  nelle  fregale.  Dicesi  anche  Castello  di  poppa.  ]  Lat.  puiipi  ; 
pars  supirior.  . 

1  —  Cassero  di  galea  :  E  il  primo  accoslolato  che  si  mette   (iisieme 
quando  ella  si  fabbrica.  (A) 

Cassp.rola.  (Ar.  Mcs.)  Cas-sc-rò-la.  Sf.  Strumento  di  cucina  conca 
va ,  e  con  manica  ,  generalmente  uuito  par  cuocervi  dentro  va- 
rie cose.  —  ,  C.izzerola,  sin.   (  Ijiiriin    di  cassk  )  (A) 

CaSBESB  ,  *  Cat- é-ue.  Add.  coni.  Quegli  che  sm  in  casa  e  fugge  le  coni- 
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ptlgnie ,  a*vW'  »••  BJ  :   '  JttmmtO.  Lo  stesso  che  OtulioffO,    V.  5-  O. 
tMtif.^aM  i.  M<  OH  fosse  piacer  di  Dio, che  cosi  (ielle  lor  M  gì 
a  tulli*  iuurvl.tiis«c,  come  ad  un  frate  minore,  non  miga  giovane  .  ni-i 
di  quegli  da   àV  aaaaBj  IC  castesi  era  temilo  a  Vinegia.  (Àllie  edizioni 
I M  Cji-c»Ìì  «i/fnr  ahii  Case  «t,  jcnz<i  ordine  ne  senso  nel  peri  ></'<>  )iN) 

i  u  tT>  .  i  atea"!  ta,   [>i^]  db*  </(  Cam    Coli   captala,  arcala.    Or. 

...  G.  f.  71.  n5.  1.  Si  ricordò  di  mio'  danari  ,  ch'area  li- 
sciali in  una  sua  ("assetta,  flore.  Nat*.  » /.  IBI.  L  indulto  Rullalo  impu- 
lcili >  divicn  curvile,  e  da' Genovesi  preso,  roni)>e  in  mare,  <•  sopra 
una  camIU  di  gioie  carissime  scampa.  E  r.ov.  60.  «3.  ^\-<i<.-mio  cai- 
boni  in  un  canto  d<- Ila  camera  ,  di  quegli   la  Cassetta  empierono. 

a  —  Si  applica  ntUe  ai-li  a  Q  lalunque  cosa  clic  abbia  qualche  si- 
inililud.ue  con  una  piccoli  ri-vi  ,  >  ziandin  senza  coperchia  E  però 
dicasi  Cassetta  a  uso  di  sputacchiera  ,  Caawtta  con  padellini  da 
scaldarsi  i  piedi,  Cassetta  del  cavalletto  degli  scardassici!  da  riporvt 
h   lana.  (A)  .     . 

3  —  Qnell  arnese   di  legno    clic    si   pone    nel    letto  e  nella  zana,   per 
l.j  <li  11  m  lofaTgare  i  bambini  nati  di  poco. 

^  —  Piccolo  arnese  di  legno  o  di  ferro ,  che  serve  per  u5o  di  accattar 
Ìj    iimo.m  1. 

>  lE  perù  dicesi]  in  prof.  Il  guadagno  va  dietro  alla  cassetta,  quan- 
ti •   n  scapila    in  fece    di  guadagnale.    Imi.    lucidili    in  deli  imciituiu 
I    »  Maini.   7.  -rS.  E  che  (pici la  per  lui  e.  una  ricetta,  Che  il  giu- 
gno va  dietro  alla  cassetta.  (,N) 

5  —  ni  colomsxj  1  :  *  Ordigno  di  Ugno  nel  quale  stanno  i  cestini  ove 
covano  i  colombi.  (A) 

G  —  p'  api;  Anita,  Alveare.  Rucell.  Orest.  Alt.  1.  Questa  un  da  pop- 
pa  ,  e  Tallio  djlla  prora,  Come  so  una  cassetta  d'api  lusso  ,  Con 
miratiti  destreaa  in  mar  gittaro.  (P) 

7  —  Di  spazza  rck.t:  Quell'arnese  di  legno  con  manico,  dove  si  mettono  le 
imm  mìizie  e    li   \.i-.:,Uin.   Lai.  quisqnili  uuiu  ìeceptaculuiu. 

h  —  *  Dicorui  anche  Cassette  <7<uc'  Cassellini  con  maniglia  o  pallino 
eh  •  <i  cavau  fuori  ,  u  si  mettono  ne'  cassettoni ,  armadii  e  simili.  K. 
Lj>-etlino.  (À) 

y  —  1.  de'  curi  ■ notori.  Quel  fenv  che  fascia  tutta  la  spalliera  della 
<ana.  a  cu  lijèrwa  il  mantice;  come  pure  a  que'  ferrini  incavati, 
tu'  quali  som>    fermali  i  contramantici.     (A) 

»    —   *   Qu  Ila  parie    della  casta    dove    siede  chi  vi  sta  dentro  ,    e 
serve  per  riporvi  alcune  cose.  (A) 

J  —   Quella  pale  dtl.it  canvzza    dove  siede  il  cocchiere  per  gui- 
t.  ira  i  cavalli. 

<J  —  Onde  Andare  o  Stare  a  cassetta  =r    Guidare  ì  cavalli.  ■  Lat. 
aurigarii  Gì:  >.o^t">. 

Ij  —  T.  oV giardinieri.  Quei  quadrali  che  si  lasciano  sparlili  intorno 
intorno  a' giardini.  (A) 

11  —  T.  a*  magnani.  Cassetta  della  serratura:  Quella  piastra  con  suoi 
iva   rilevali,  in  cui  sono  compresi  gì'  ingegni.  (A) 

13   —    /'■  de  mugnai.   Qiitll'  arnese  che  è  sotto  la  tramoggia.  (A) 

|3  —  T.  degli  Stampatori.  Cassette  della  cassa:  Spartimenti  ove  si 
r. pongono  separatamente  le  diverse  lettere  e  segni  per  comodo  del 
compomtore.  (A) 

l  »  —  (Idi ani.)  Huole  a  cassetta  :.  Quelle  ruote  ,  o  ruotoni ,  nella  cui 
cùvonfii  enza  le  pidc  san  chiuse  da  due  lati  ,  e  formano  un  recipien- 
te che  1'  empie  d'acqua.  (A) 

iS  —  (Cbir.)  Lo  stesso  c/i«  Canale.  V.  $.  6.  (A) 

ìQ  —  (Milit.)    y.  Ai/11  assento  del  cannone.  (Gr) 
,  _  r.  Mina.  (Gr) 

17  —  (Mann.)  Casetta  da  calcese:  Incassatura  di  più  assi  appiè  degli 
alberi  delle  piccole  navi.  (A) 

Casséttaccia  ,  Cas-sct-tac-cia.  [Sf]  prgg.  di  Cassetta.  Lat.  arcula  vetus, 
capsula  obsoleta.    Gr.  KalmuOf  m(iÙTi<.r. 

'J  —  Strumento  fatto  a  foggia  di  cassetta  ,  che  percolendosi  fa  strepito , 
ed  manto  nel  carnesciale  per  ischerzo  le  maschere. 

Causttajo.  (Ar.  Me».)  C.i»-sct-la-jo.  [Sm.j  Maestro  di  far  cassette.  —  , 
Cutcìtaio,  sin.  Lai.  r*aaaa  ri  iti.  capsaraoi  tàber.  Gr.r.ituroiroiós.Quad. 
cent,  DtaaaapM  prc.  lui  4  Burini  doro  ce.  a  Salvi  casseltajo. 

CASSafTUJJr,  Pai  ani  l|  ni  (.Sf]  dim.  di  Cassetta.  Lo  stesso  che  Cassctli- 
no.  k*.  Bocc.  nov.  60.  11.  L,a  quale  aperta  ,  trovarono  in  un  gran 
viluppo  di  zendado  fasciata  una  piccola  casseltiua.  Serd.  Star.  Ind. 
6.  ia5.  Portano  in  seno  le  forbici  ,  e  un  pajo  di  bilancelle  io  una 
<  1 . v-l 1 1  n.i   di   legno. 

C*»zi"niro,  Cas-srt-ti-no.  [Sm.]  Piccola  cassetta.  — .  Cassettina  ,  sin. 
I.at.  capatila  ,  arcellala.    Cr.  mfiérior,  l'ir.  Lue  J.  i.  Io  gli  ho  (gli 

toudij  tu  n    un  cassettino  ,  e  non   vo'  che   la   padrona  lo  sappia. 
'J  —    1'.  d.gli  nampalori.  La  metà  della  cassa  ,  supponendola  tagliata 

o   impulcia  nella   sua  lunghezza.  (A) 
I   —   *   DioOtUI  C  iitflf  ini  quei  ripostigli  che  si  fanno  talora  dentro  aVe 

•  anclte  o   tirati  armadn.   (A) 
Ca.»itto,  *  Cas-.«$t-lo.  Sm.   P.  popolare    che    s'  usa    in  luogo  di  Cas- 

irita.  e  ippcialmenté  parlando  di  quella  che  serve  di  sedete  nelle  car- 
■      muli     (A) 
Ca «itilo» e  .  l.i    .  Hi",  -.-     \jSa\.    accr.    di   CaaMtta>]     Cassetta   grande. 

Lat    '  capta.  Gr,  «<)u  %t$vrior, 

'*   —    (>-i,i  fai  pei luol'irmenle    H    dice  un  certo  Arnese,  o  Massrriza 

ili  Irgnurnr  infama  di  cana  gronde,   ma  più  ulta  ,  dive    sono  col- 

/■     n  Cassette  chi'  n  Urino  fuori  per  dinanzi  ad  uso  di   liporvi  ehm:- 

es\t  uà.  Ki  olgarm.  (  »  Canterale»]  S atvm.  disc.i.  $tpf*  I  quali 

imudii  per  riporre  le  s.icn-  itatuc. 

3  —  (Agr.)  Pezzo  di  terreno  un  poco  rilevato  ,    i circondato  da  inwo 

0  mi aio 'i ti ,  uve  nes  giardini  coluv  unsi  fiori  e  pianta  aromaticlie.  l'i. a) 

4  ~ *  '  tirchi  )  I         U   ni    diconti  1  compartimenti  rilevati  del  tqtìUlo  , 

1  la  restano  r,gn\armruif  incavati  come  tasse,  e  che  per  lo  pm  notino 

w     rt  ■  ne  r,r/  mri:u.  (Vjo) 

f«    1    '    '4  -,     émtvhi  popoli  dell  ieofu  tF  Albioni.  (G) 


CASSIOPA 

Cassu.  (Hit)  Ca<-si-a.  [Sf.  Genere  di  piante  della  decandria  monogi- 
ma  .  fivutglut  dell*  leguminose  ,  li  cui  specie  principale  ,  lat.  cassia 
ti-tula  I.111.  ,  «•  ailwi  dell'  Egitto  *  ■éaV  India  orientali,  la  polpa 
delle  sdiqur-  della  quale  si  adopera  da' medici  a  purgare.^  Tanto  i 
/,-. imi  di  delia  pianta,  quanh:  la  polpa  di  esse,  diconsi  Cassia.  Cas- 
sia in  bastonila  incannasti'  nomefiirmaceutiao  de' legumi  della  cov- 
ata fistola  .  i  quali  sono  cilindrici ,  da  un  piede  e  mezzo  a  due 
piedi  lunghi ,  bui  pollice  spessi ,  e  sotto  una  pellicola  sottile  ,  dura  , 
lagnosa  ,  nericcia  rinchiudono  gran  numero  di  valvule  trasversali  for- 
manti tante  ce  lille  ripiene  di  polpa  nera,  molle,  un  po'  zuccherina  , 
in  //ie~:o  a  cui  si  trovano  i  semi.)  Lai.  casia.  Gr.  nani*,  fingg.  Sm. 
Barri  quantità  <b  melagrane  e  di  limoni,  e  alberi  che  fanno  la  cassia. 
f^olg.  3/ei.  La  cassia  listola  è  una  medicina,  della  quale,  è  fidanza 
d'  averne  gran  fruì t  >.  Ut.  Aldobr.  Appresso  si  conviene  stemperare 
un'  oncia  di  cassia  fistola,  l'olg.  Dime.  La  cassia  lignea  ,  che  e  di 
color  cangiante  ,  cioè  a  due  nero  e  rosso,  per  l'odore  rosato,  è  più 
ad  pcrala  nelle  medicine,  .»  Morg.  4.  48.  li  cassia  e  nardo  e  balsamo 
ed  araomo,  (\) 

3  —  picesi  Cassia  tratta,  o-ae/Za  che  è  cavata  semplicemente  dalle  canne. 
Red.   C'ons.  Polpa  di  cassia  tratta.  (A) 

3  — •  In  modo  basso,  Dar  l'erba  cassia  =  Cassare,  Licenziare.  Lat. 
dimilterc,  niissuni  faccio.  Gr.  i$tùxi.  Cccch.  Esali.  Cr.  4-  1.  Il  ca- 
pitan ci  darà  l'erba  cassia. 

Cassia.  •  JV.  pr.  f.  Lat.  Cassia.  (  In  lat.  cassia  vai  rete  :  in  gr.  casis 
vai  fratello  o  sorella,  e  cassa  meretrice.  )  (lì) 

CassI.vna,  *  Cas-si-à-na.  A7,  pr.  fi  Lat.  Cacumi.  (Il) 

Cassiamo,  *  Cas-si-à-no,  Casciano.iV.  pr.  ni.  Lat.  Cassianus.  (Appartenente 
a  Cassio.)  Giulio  Cassiano.  Eresiarca  del  li.  secolo,  capo  de' Docili. 
—  S.  Cassiano.  Maestro  .  di  scuola  e  martire  sotto  Diocleziano.  — 
Giovanni  Cassiano.  Saettare  ecclesiastico  del  f.  secolo.  (Van) 

Cassiascer.  *  (St.  Ott  )  Cas-sià-scer.  Sui.  f.  Tur.  Uffizio!*  presso  i 
Turchi ,  che  ha  la  soprantendenza  delle  carceri  de'  soldati.  (Van) 

Cassida.  *  (Zool.)  Càs-si-ùa.  Sf  Genere  d'insetti  dell'ordine  de  co- 
leoplcri  ,  una  delle  cui  specie  porla  alle  volte  gran  danno  a  car- 
ciofi. Lai.  cassida.  (Vien  da  sincope  di  carduos  cdo  che  in  lat.  sigm- 
tica:  io  mangio  carciofi.)  (Ag)  .  . 

Cassida.  *  (Geog.)  Amica  città  dell'Indie.  (G) 

Casside.  *  (Dot.)  Cas-si-de.  Sf.  Genere  di  piante  i  cui  fiori  hanno 
altaiche  similitudine  colf  elmo  o  celata  degli  antichi.  Lai.  casside*, 
(Cosi  chiumolla  Fabio  Colonna  dal  lat.  cussis ,  idts  elmetto.)  (A) 

Cassidoma.  *  (Min:)  Cas-si-do-ni-a.  Sf.  Pietra  preziosa  di  cui  gli  an- 
tichi facevano  de' vasi.  (Z) 

Cassiere  ,  Cissiè-rc.  £ó'/h.]  Quegli  che  ha  in  custodia  i  danari ,  Chi 
tiene  la  cassa.  Lai.  qnaestor  ,  arcarius.  Gr.Tatp.iotf.  Amor.  Cof.  3. 
1.  Io  son  ben  contentissima  Darti  i  danari  eh' a  questo  proposito  Ho 
tolti,  dal  cassiere.  Geli.  Sport.  3.  4-  M'u  padre  teueva  in  bottega  un 
cassici  e.  che  non  toccava  danari.  Buon.  Pier.  2.4.  t6>  E  'l  buon 
cassici-  in  contarci  'l  danajo  ,    Sempre  eh'  e'  dicess*  un  ,    fruttasse  dieci. 

Cassii.ac,in2.  (Bot.)  C.is-silà-giue.  [S/.]  £VAu  detta  altrimenti  Dente  ca- 
vallino, [  il  cui  seme  è  detto  Giusquiamo,  f.]  Lai,  hyoscyamos.  Gr. 
ioirx.va.ft.oi.  (Dal  lat.  capsulam  ageus  elio  parta  cassetta;  poiché  in  una 
delle  sue  specie  il  calice  del  fiore  chiude  un  fruito  per  modo,  che 
picndo  la  figura  di  'ina  cassetta  o  piuttosto  di  una  pentola.)  Cr.  Ciò'. 
1.  Il  jusquiamo  è  freddo  e  secco  nel  terzo  grado,  ed  è  seme  d'uu'erba 
che  si  chiama  cassilagino ,  ovvero  dente  cavallino. 

CAssiLiAco.*(Geog.)  Cas-si-fia-co.  LatCussiliacum,  Cit.deUal."  Rezia.(G) 

Cassilighea.  (Bot.)  Cis-si-li-goe-a.  [é>'/.  Lo  stesso  che  Cassia  lignea.]  Spe- 
zie di  arcatalo  simile  al  cinnamomo.  M.  Aldobr.  P.N.  Cti.  Si  faccia. 
no  fare  questi  lattovari  ec.  di  perle  che  non  sieuo  forate  ce.  di  zetlo- 
vario,  cassiliguea  ec. 

Cassina.  '  (Geog.)  Cas-sUna.  Città  e.   Regno  del  Sudan.  (G) 

Cassine.  (Hot.)  Cys-si-ue.  Sm,  Albero  di  dodici  a  quattordici  piedi, 
che  ha  i  ixtmi  bruni,  pelosi  verso  la  sommità;  le  figlie  alterne, 
picei,)!, ite  ,  ovale  ,  lanceolate,  appuntale  ,  a  denti  radi,  lisce,  distanti, 
sempre  verdi  ,•  i fiori  piccoli  ,  bianchicci,  ascellari.  Fiorisce  nell'Ago- 
sto. E  indigeno  de'  luoghi  marittimi  della  Carolina  e  della  Virginia, 
dove  serve  a  uso  di  ihc ,  ed  è  purgante.  Lat.  Cassine  persona  Liu. 
Cassine  corymbosa  Alili. ,  vilmrnuni  loevigatuin  Willd.  (Gali)  (N) 

Caìsino.  (Ar.  Mes.)  Cas-si-no.  Sm.  dim.  di  Cassa  ,  e  dicesi  propr.  di 
quella  da'  calessi ,  carrozzini  ,  e  simili.  »  Tariffi.  Tose.  3g.  Cassini 
da  calessi  o  da  birocci  ,  o  da  allrc  spezie  di  carrozze  scoperte.  (N) 

a  —  Quel  cerchio  di  scorza  d'albero  ,  con  che  si  fanno  1  crivelli,  le 
forme  da  cacio  e  simili.  Tariffi.  Tose.  3g.  Cassini  da  crivelli  o  da 
stacci  o  da  vagli  o  simili.  (A)  (N) 

Cassino.  '  (Gcog,)   f.  Montcrassino.  (G) 

CAssiNOConoi).  *  (Geog.)  Cas-si-no-go-ròd.  CjM<ì  della  Russia.  (G) 

Cassinoidk.  *  (Astr.)  Cas-si-nò-i-de.  Sf.  Curva  proposta  dall' astronomo 
Gian- Domenico  Cassini  per  rappresentare  il  mòlo  del  sole.  (Van) 

Cassinouo.  *  (Ar.  AIcs.)  Cas-si-not-to.  Sm.  T.  delle  cartiere.  Lo  stesso 
che  Cascinotto.   P".  (A) 

C*Jf|0,  *  Càs-si-o.  /V.  pr.  m.  Lat.  Cassins.  (  V.  Casu'a.  )  Nome  di  molti 
illudili  personaggi  romani  della    famiglia  Cassia.  (B)  (Van) 

5.  —  *  (Geog.)  Monte  della  Turchia  asiatica.  (G) 

Cassio.  *  Add.  pr.  m.  Di  Cassio.  Agg.  di  patrizia  famiglia  romana 
dulia  quale  uscirono  multi  grandi  uomini.  — Agg.  di  varie  leggi, 
decretate  in  Roma  sotto  gli  auspiciì  di  panconi  personaggi  della  fa- 
miglia Castia,  (Van) 

C«tSl|0DOBO  ,  *  (Jas-.,io-(l(Vro.  N.  pr.  in.  Lat-  Cailiodorut,  (  Dftl  lat.  cus- 
si.i,-  odor  che  vale  odor  di  cassia.)  ISoim:  di  nobili  •famiglia  di  Siiuil- 
lace  ,  illuilrc  ne' secoli  P~,  e  P'I.  Il  piti  fumoso  de'  suoi  personaggi 
fu  Alagno  Aurelio  Castiodoro ,  segretario  di  Teodorico  e  scritture 
latino  del    PI.  secolo.  (Il)  (Van) 

Qauiopa,  '  (Mii.  lini.)  (.  i:.-si-o-pa.  —  Piglio  di  Brama  ,  e  vadre  de' 
Intoni  e  de'  trmWagì  angioli.  (Mii) 


JL 


CASSIOPE 

Iassiope  ,  *  Cas-si-o-pc,  Cassiopea.  N.  pr.  fi  Lat.  Cassiope.  (Dal  gr. 
cassa  prostituta,  ed  ops  occhio  ,  aspetto:  Aspetto  di  prostituta.) — Moglie 
di  Cefeo  re  d'  Etiopia ,  e  madre  di  Andromeda  ;  secondo  i  mitolo- 
gi posta  con  tutta  la  sua  famiglia  ,  a'  prieghi  di  Perseo  ,  fra  gli 
as'u-i.  f.  Cassiopea.  (B)  (Van) 

—  *  (Geo;;.)  Cassiopoli.  Città  dell'  isola  di  Corcira  ;  oggi  il  villag- 
gio di  Cassopo.  (G) 

assiopba.  (Astr.)  Cas-si-o-pè-a.  Costellazione  che  tramonta  co'lo  Scor- 
pione ,  e  nasce  col  Sagittario.  Lat.  Cassiope  ,  Cassiopea.  Gal.  Sist. 
3i5.  Paragonandola  (la  stilla)  con  1'  undecima  di  Cassiopea  sua  vi- 
cina. E  appresso  :  Ha  tentato  (quest'  autore)  di  ritirar  dalle  regioni 
altissime  la  stella  nuova  di  Cassiopea  io  questa  basse  ed  elementari. (fi) 

(Zool)  Nome  di  un  genere  di  animali  dell'  ordine    degli   ombrd- 

lati,  con  più  aperture  :  Corpo  ombrellifòrme,  inferiormente  bracliin'o 
sema  peduncolo,  senza  tentacoli  al  margine  ;  aperture  quattro ,  e  più  , 
inferiormente.  Benier.  (Mio) 

assiopba.  *  N.  pr.fi  Lo  Messo  che  Cassiope.  K.  Lat.  Cassiopea.  (B) 
_  *  (Gcog.)   Città  dell'Epiro.  (G) 
Iassiopbi.  *  (Geog.)  Gas-sio-pè-i.  Popolo  abitante  de'la  Cassiopia.  (G) 
;  assioma.  *  (Geog'.)  Cas-si-ò-pi-a.  Sf.  Contrada  dell'  Epiro,  oggi  l'  Alta 

Albania.  (G) 
Iassiopoli.  *  (Geog.)  Gas-si-ò-po-li.  Lo  stesso  che  Cassiope.   V.  (G) 
.assIOTìde  '*  ,  Cas-si-ò-ti-dc.  IV.  pr.  fi  Lo-  stesso  che  Cassolide^  V.  (Mit) 

—  *  (Geo;;.)  Sfi  Ani,  centrada  dell'  Asia  nella  Siria.  —  dell'  Afri- 
ca nell'Egitto.  (G) 

'ai^ìporo.  *  (Geog.)  Cas-si-pò-ro.   Pie.  cit.  dell' Indostan  Inglese.  (G) 
Jassiquiario.  *  (Geog.)  Cas-si-qui-à-ri-O.  Sfi  Fiume  della  Gujana  Spa- 
glinola ,  ed  è  un  braccio  dell'  Orenoco.  (G) 
^Àssis.  *  (Gcog.)  Pie.  cit.  di  Fr.neldip.  delle  Bocche  del  Rodano.  (G) 
jassjteridi.  *  (Geog.)  Cas-si-tè-ri-di.  Isole  dello  Slagno.   Così  da' Greci 
chiamavansi  le  isole  Sorliitghe  —  Dovasi  pure  questo  nome  agli  all- 
ùda abitanti  della  contea  di  Cornovaglia.  (G) 
jAssivelauso  ,  *  Gas-si-vc-là-u-no.  N.  pr.  m.  —    Uno   de'  piccoli  re  d' 

Inghilterra,  vinto  da   Cesare.  (Mit) 
iUsso.  Sm.  La  parte  concava  del  corpo  ,  circondata   dalle   costole.  V. 
Busto.  (Dal  lat.  capsus  chiusura  di  pali:  e  ciò  per  simigliarla  di  figura.  ) 
Dunt.   Lnfi.  12.  121.    Poi  vidi   gente    che    di  fuor    del   rio  Teneau  la 
tasta,  e  ancor    tutto 'I    casso.   E  20.   11.  Mirabilmente  apparve  esser 
travolto  Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso.  E  25,  j/j.  Le    co- 
sce colle  gambe  e  '1  ventre  e  'I  casso  Divcnner   membra    che    no»  fur 
mai  viste.  E  Puig.   2d.  72.  Finché  si  sfoghi  l'afibllar  del  casso,  fegez. 
Poich'è  bisogno  che  ciò  che  si  ficca,  passi  il  casso  vitale,  liurch.  2.4. 
Sed'  egli  è,  cieco ,  come  fa    gì'  inganni  ì  •  Sed"    egli    è    nudo  ,    chi  gli 
scalda  il  casso  ? 
: — Apertura  della  camicia  dinanzi  al  petto.  Liburn.  Srlvel.  2.  Berg.(Min) 
i  —  *I1  vóto  della  lorica.  Salvili.  II.  4^4-  Ruppe  della  lorica    il   casso; 

e  il  rame  Lacerò  l' intestina.  (Pc) 
jASso.  Add.  m.  [Che  procede  dal  lat.  eassus ,  ed  Ita  i  varii significati  di 
quella  parola-   Quindi  vale]  Privo  ,  Sfornito,  e  simili.  Pctr.  son.  255. 
Amor  della  sua  luce  ignudo  e  casso,  Boez.  V ardi.  1.  n.  2.  Or  giace, 
Oline,  del  miglior  lume  casso,  E  di  gravi  catene  avvinto  il  collo.  Cas. 
son.  36.  Ben  ha  Quirino  onde  ella  plori  e  gema  La  patria  vostra  ,  or 
tenebrosa  e  sola  ,  E  del  nobil  suo  Bembo  ignuda  e  cassa. 
1  —  Vano.  Serra.  S.  Agosl.  Carnai.  Rin.  L' obbedienza  senza  la    discre- 
zione è  cassa, 
i  —  Annichilato  ,  Spento.  Dant.  Infi.  26.  i3o.  Cinque  volte  racceso   ,  e 

tante  casso  Lo  lume  era  di  sotto  dalla  Luna. 
|  —  [  Per  sinc.  Cassato.]  Bocc.  Vis.  10.  Nobile  nell'aspetto  si  vedrà 
ce.  Cesar  ,  eh'  in  vista  quasi  ancor  ridea  D'aver  a  forza  avuto  da  co- 
loro Nome  d'imper,  che  rcal  dignitate  Per  istatnto  avean  cassa  tra 
loro.  Zibuld.  Andr.  Perchè  e' fu  trovato  che  avea  dieci  pondi  d'ar- 
gento, fue  casso  e  cacciato.  Tao.  Dav.  Slor.  2^7.  Queste  fai >e  novelle 
spargevano  i  Pretoriani  dianzi  cassi. 
>A,sw.  *  JS.  pr.  /«.(Dal  gr.  cassa  meretrice.)  —   Uno  de'  5o  figliuolidE- 

gitln  ,  sposo  di  Elcita.  (Mit) 
!  —  *  (Gcog.)  Piccola  isola  dell'  Arcipelago  ,  altrimenti  Caxo.  (G) 
Jassobia.  *  (Gcog.)  Cas-sò-hi-a  ,  Kaschau.   Cit.  dell'Ungheria.  (G) 
jA3SODA.  *  (Geog.)  Cas-sò-da.  Piccola    cit.  dell'  Indostan  inglese.  (G) 
Fissola.  *  (Bot.)    Càs-so-la.  Sfi  La  stesso  che  Capsula,    V.  (A) 
^assolato.  (Bot.)  Cas-so-là-to.  Add,  in.  Lo  stesso  che  Cassulato.  V.  (A) 
Jassomaccio,  Cas-so-nàc-cio.    [Sm.']   pegg.  eh' Cassone.  Lat.  arca  magna, 
vetus.   Gr.  irx\ouovf*.tvii  ki^utÓì.  Eir.  nnv.  4-   t3l.  Egli  aveva  in    quel- 
la camera  un  cassonaccio,  eh'  era  stato  fin  dell'avolo    di    suo  padre. 
E  appresso  :  Gli  prese  i  testimoni i ,  e  gneue  mise  in    quel    cassonac- 
cio. Bern.  Od.   1.  3.  7.  Parve  eh' un  cassonaccio,  d'arme  pieno,  Da 
qualche  casa  f'ussc  giù  sbattuto. 
jAssomcbixo  ,  Cas-son-cèl-Io.  [Sm.]  dim.  di  Cassone.  — ,  Cassonetto.,  Cas- 
soncino  ,  sin.   Viv.  Disc.  Ani.  56.  E  per    qucll'  eflètto    ne   fece    for- 
mare non  so  quanti  {cantoni),    parte  liberi  ,  e  parte    iu   cassoncclli 
fatti  con  asse. 
Jasioncino  ,  Cas-son-ci-no.  Sfi.  dim.  di  Cassone.  Lo    stesso  che    Casson- 

ccllo.  V.  (A) 
!  —  Piccolo  deposito  ,  Piccolo  sepolcro,  nel  sign.  di  Cassone,  K.  2.   Vii. 
Benv.   Celi,  v.'ò.fi.  83.  Domandai  di  far    sotto  i    piedi  del  mìo  Cro- 
cifisso in  terra  un  poco  di  cassoncino  ,  per  entrarvi  di  poi  eh'  io    sia 
morto.  (A)  (N)  r 

Ja-some  ,  Cag-só-ne.  [Sm.]  accr.  di  Cassa.  Cassa  grande.  Lat.  magna 
arca.  Gr.  payato)  xifivrót.  Bocc.  nov.  33.  11.  Le  tre  sorelle,  aperto  un 
gran  cassone  del  padre  loro,  di  quello  grandissima  quantità  di  da- 
nari e  di  gioje  trassono.  Frane.  Sardi,  nov.  222.  Dice  che 'I  suo 
camericro ,  che  ha  la  chiave  del  cassone  ,  e  andato  in  Toscana.  Capi: 
Boll.  Io  dirò  che  se  in  questa  camera  non  l'ussero  questi  cassoni,  que- 
sto tettuccio  e  questo  letto  ,  che  tu  diresti  eh'  ella  fòsse  vota.  Lasc. 
Sibili.,. 3.  (Java  del   cassane  la  mia  vette  dello  'scarlatto,  e  nettala  bene. 
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2  ~~  *  Deposito ,  Sepolcro  sopra  di  cui  è  una  lapida  ;  e  ti  dice  ancora 

Arca;  per  esser  finto  a  questa  fòggia.  (A). 
/  ~  ™  m*d°  6a"°'  Andare  al  cassanc=iì/o"rw.  V.  Andare  al  cassone. 

4  —  Mandare  uno  al  cassone ,  [cioè  al  sepolcro ,  ]  vale  Cagionargli  la 
morte  ,   Ucciderlo.  Lat.  necare  ,  vitam  adimcre.   Gr.  Qqvivw. 

5  —  Quell'arnese  in  cui  son  posti  i  pesi  del  mangano,  e  che  si  fa 
muovere  innanzi  e  indietro  per  manganare.  (Van) 

6  —  (Milit.)  Spezie  di  carro  coperto,  con  quattro  ruote,  tiralo  da  quat- 
tro o  sei  cavalli  ,  col  quale    si  trasportano    la    munizioni   de' pezzi 
gì  islromenti ,  1  minuti  arnesi,  gli   utensili  da  fòdiisii    ec.     Ve    ne 
ha  uno  a  due  per  pezzo  che  seguono  i  suoi  movimenti.  (Gr)  (N) 

7  —  (Mann.)  Specie  di  baule  collocato  all'  indietro  della  nave  nella 
gran  camera ,  e  nella  camera  del  Consiglio ,  che  serve  a  tenervi  rin- 
chiuse varie  cose.  (S) 

2  —  *  Cassoni  di  poppa:  Quelle  casse  che  sono  fitte  interiormente 
alla  poppa  della  nave.  (Van) 
Cassonetto  ,  Cas-so-nét-to.  [Sm.]  dim.  di  Cassone.  [  Lo  stesso  che  Cas- 
solicello .  r.]   Vii.  Benv.  Celi.  i3.  Questo  fu  un  cassonetto  ritratto  da 
quello  di  porlido. 
Cassopo.  *  (Geog.)  Cas-sò-po.  Lo  stesso  che  Cassiope.  V.  (G) 
Cassotide  ,  *  Cas-sò-ti-de  ,  Cassiotide.  N.  pr.  fi  (Dal  gr.  càsis  fratello,  ed 
othe  cura  :  Cura  del  fratello.)  —  JSinfa  del  Parnaso,  la  quale  diede 
il  suo  nome  ad  una  celebre  fontana,  di  Delfo.  (Mit) 
Cassovia.  *  (Geog.)  Cas-sò-vi-a  ,  Kaschau.  Città  dell'  Ungheria.  (G) 
Cassubi-a.      ^Geog.)  Cas-sù-bi-a  ,    Cassubcn.  Sf.  Antico  ducalo  dell'  Ale- 
magna  nella  Pomerania.  (G) 
Cassula.  (Bot.)  Càs-su-la.  Sf.  Lo  stesso  che  Capsula.   V.  (A) 
Cassclare.  (Anat.)  Cas-su-Ià-re.^^  coni.  Lo  slesso  c/ieCapsuIace.f/A) 
Cassulabia.  *  (Zool.)  Cas-su-Ià-r.-i.  Sf.  Genere  stabilito  da  Cuvier  nella 
famiglia  de  zoofiti  ,  che  ha  per  carattere  un  fusto    della  consistenza, 
della  carta  ,  semplice  o  ramoso  ,  le  cui  estremità  vengono   terminate 
da  piccole  caselle  traforale.   (  Dal  lat.  capsula  cassetta.)   (Aq) 
2  —  *  Conchiglia  fòssile  dd  genere,  terebratula.  (Aq) 
Cassulato.  (Bot.)  Cas-su-la-to.  Add.  ni.  Aggiunto    delle    piante  ,    i  cui 
semi  sono  contenuti  in  tante  cassule,    o  disselline,    a   differenza    di 
quelle  che  hanno  il  seme  nudo  ,  che    perciò  diconsi  con  greco  voca- 
bolo ABgiosperme.   V.  —  ,  Cassolato  ,  sin.  (A) 
Cassumcasari.  *  (Gcog.)  Cas-um-ba-sà-ri.  Città  del  Bengala.  (G) 
Cassumumar.  *  (Farm.)    Cas-su-mu-ni-àr.  Sf  Radice    d'ignota  pianta  , 

d'  odore  di  zenzero  ,  amaricante  ,  aromatica.  Diz.  se.  med.  (0) 
Cassuta.  (Bot.)  Cas-sù-ta.  [Sfi  Lo  slesso  che]  Cuscuta.  V. 
Cassuvio.  *  (Bot.)  Cas-sù-vi-o.  Sm.    Lo  stesso  che.  Anacardio ,    volearm. 

Acagiù.    V.  (0)  ° 

Casta.  *   ZV.  pr.  fi  Lai.  Casta.  (B) 

Casta.  *  Sfi  V.  indiana.   Tribù  ,  Ceto ,    Classe  di  popolo.   Gì'  Indiani 
danno  pure  lo  stesso  nom,'  ad  un  albero  sacro,  chiamalo  anche  Ber, 
e  da  Persiani  Lui.  (Vari)  (Mit) 
Castabala.  *  (Geog.)  Cas-ta-bà-la.  Ani.  cit.  della  Bassa   Cilicia.  (G) 
Castagna    (Bot.)  Ca-sti-gna.  [Sfi]  Frullo  [  del  castagno  ,  Za  cui  scorza 
e  di  color  bruno,  e  la  sostanza  farinacea  fornisce  un  buon  alimento. 
Le  castagne  diconsi  Marroni  quando  l'albero  fu  innestato;    Caldar- 
roste o  Bruciate,  quando  furono  arrostite-fialdiiuìcssc  o  Succiole  o  Ba- 
loge,  quando  furono  lessate.]  Lat.  castanea.  Gr.Kao-r*^.  Frane.  Barb 
60.  4. Resola  non  dividi  una  castagna.  Peti:  Frott.  Una  castagna,  no 
uovo  Val  ben  mille  lusinghe.  Bocc.  nov.72.  16.  Col  mosto  e  colle  ca- 
stagne calde  si  rappattumò  con  lui.  M.    Aldobr.    Castagne    son   calde 
nel  primo  grado  ,  e  socchc  nel  secondo. 

2  —  Castrare  la  castagna  =  Fenderla  perche  non  iscoppi  nel  cuocersi. 
Lai.  castaneam  Radere.  [  V.  Castagna,  §.  3.  ] 

3  —  [L'albero  chiamato  Castagno.]  Alain.  Colt.  /.//.Parte  son  poi,  che 
dal  suo  proprio  seme  Surgon  più  liete:  la  castagna  irsuta,  La  chian- 
difcra  quercia,  il  cerio  annoso.  (Il) 

4  —  Dicesi  Castagna  d'  acqua  /'/  frutto  del  Tribolo.  V.  ;  Castagna  di 
terra,  la  cicerchia  tuberosa  ;  Castagna  d'India,  il  fruito  del  casta- 
gno d  India,  (fi)  J 

5  —  Fig.  [prendesi  per  qwlln  parte  nelle  femmine  ,  che  onestà  vieta  di  ' 
nommare.  E  Far  le  castagne  è  atto  vituperoso,  fatto  in  dispregio  al- 
trui ,  jrappcneiulo  il  dito  pollice  tra  l'indice  e  il  medio,  quasi rap- 
prescntando  il  fiosso  d'una  castagna  acconcia    per  arrostirsi.   Questo 
si  ilice  ancora  Far  le  fiche;  ma  sono  modi  ed    espressióni   della    vii 
plebe  ,  che  ogni  onesto  dee  non  voler  usare.]  Gulat.  57.  Le  mani  al- 
zo con  amendue  le  fiche  ,  disse  il  nostro  Dante:  ma  non  ardiscono  di 
cos,  dire  le  nostre  donne;  anzi  per  isrhif.rc  q  iella   parola    sospetta 
dicono  piuttosto  le  castagne.  Buon.  Fier.  3.  4.  2.  Osservali  ce.  Grida 
rampogne,  minacce,  castagne,  Morder  di  dita,  grugni  ec. 

6  —  Dicesi  mprov.  La  castagna  di  fuora  è  bella  e  dentro  ha  la  magaci!» 
o  simile  ;  ed  allude  all'  ipocrisia  ed  alla  simulazione.  Lai.  intus  Hecul 
ba,  torli  «elena.  p0/«.  canz.  6.  (Milano  1828)  Fatta  come  la  castagna 
Che  lia  bella  la  corteccia,  Ma  l'ha  dentro  la  magagna.  Belline,  son 
'#  .V"'11  son  faltl  co"'-  ^  castagna ,  Che  dentro  e  trista ,  e  buona" 
pai  di  tuore. 

7  —  Cavar  la  castagna  colla,  zampa  altrui:  Dicesi  del  Fare  ul:una  ca- 
sa con  sicurezza  e  utilità  propria,  e  con  pericolo  d'  alni.  Lai  cimi 
alieno  perinilo  rem  suam  conficerc  ,  aliquem  prò  sua  re  iu  disrri 
men  submittere. 

8  — (Veter.)  Specie  di  calta  molle  ,  spugnoso  ,  e  privo  di  peli,    che  si 

trova  nelle  estremila  anteriori  del  cavallo  ,  sotto  V  articolazione  del 
ginocchio.  Talvolta  nasce  nell'estremità  posteriori,  e  allora  occupa 
il  di  sotto  iteli  articolazione  del  garello.  r 

'  -  Mantello  di  scorza  di ^castagna,  si  dice  del, nantello  del  cavallo, 
il  cui  colore  e  simile  a  quello  delta  scorza  della  castagna,  cioè  bruno 
traente  al  rosso.)  Beni.  Ori.  2.  2  72.  Fu  quel  bcll'animal  senza  .ua- 
pagna     E  s,  compito,  che  nulla  gli  manca:    Era  il  manici  di  scorza 

di  CUStcJglitt. 
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.  hto  dal  genere  de' buccini. 
ni  Lio.  G«/>.  l'is.  (  \) 
I  .A,.,  ptgff.  di  ,1  Moment  tu  pa- 

.  he    si  l'i  colla  fìu;uia  arile  castagne, 

loìuaiuiri 'della  T  tta'tri paesi]  Lab, 

,  islanearun  ■  .1/,./.  {Vene.  .}:■  Oi    se  tu 

u,   orsù   1  Or  eh'  e"    ne    vieni  ! 

/,.  r.  65   Peoni  ti,  e  Funghire  castagnacci  dun.  Maini.  8. 

ì  del  buono   ed      -  1,    Se   tu    volessi    bea    del 

cast  -,  ,  .       •      .. 

tuo.  (Ar.  Mcs.)  Ca-sta-gnA-jo.  c?/w.  ^.  deWuso.  Coltivatore  di 

cura  ;  e   pi"  comunemente 
Chi  le  rende.  — ,  <  •>'>'•  (A)  (O)  . 

Cutamato  .    Ca-sta-goà-ló.  •/./</.  m.  -'-.-•  di  luogo  piantato  di  casta- 
ri  1.   Band,  ani.  Sdvet  boschi  castagnai!.  Terraa  seme, o  castagnata.  C  V 
Ci-  .  '         i-go&to.  [Sm.]  Bosco  di  castagni.  Lat   c^tanctuni. 

/  (ad.  il  castagneto  nuovo  spesso  si  ?oolc  scavai-c  e  lavorare. Lmg. 
Puh:  liic.  :5.  Deh  vietitene  poi  qui  nel  castagneto.  _,.        . 

a  —  [  L  in  sentimento  equivoco  efurbes,  o.]  I  o«t.  Cam.  3or-  U||  vuoi, 
ine  ,  allogarci  il  castagneto  ce,  A  6r  ciascu  di    noi  sarà  discreto 
Ciò  clic  far  fi  conviene. 
Ca»tackbtta,  Ca-sla-gnet-ta.  [J/!]  dòn.  di  Castagna.  L«L Darva  castanea. 
ai_  [Nel  numero  del  più,]  Strumento  simile  alle  uaccli  .  -,.;/  guato  «/ 
fard  ulte  diiu.  le  rendè  mono  ni  J menar  delle  brucata,  per  lo  pej;- 
d,  ■  divi  r«  pi  zzi.  ]  /V.*.  Fjpr  - 1  ».  lo  so  ce  si  Ing- 
.  fidino  le  nacchere  0  castagnette  che  si  chiamano. 
iena.  *  CGeogO  Ca-sta-ani-a,  Castagnai*  Lau  Paugaeus  Mons.  Ca- 
tena tu'  montagne  tra  la  Macedonia  <-■  la  Romelia.  (G) 
CisTAOirfo,  I  i-ftarghi-no.  A.hl.  m.  aggiunta  del  pela   dell  uomo,    e 
,1,1  mantello  di  cavallo,   di   colore    simile  alla  castagna.  Dicesi  ai* 
che  Castagno.  Ini.  colore  castancae.  ..      . 

n  —  Ag-  di  Terra,  e  «ife  Del  colore  della  castagna.  Z)m>.  Coli.  160. 
Pei-  avtrc  vino  dolce  vermiglio  poni  vigne  ,  e  non  pancate  ,  in  terre 
cannine,    focajuole  ,    as.oiatie  ,  che  40110   sottili   e  calde  ,    e    gittau 

1  I  llllaticcio.  „  ,.         ,    ■ 

Castagho  (Boti  Ca-stì-goo.  [  Sm.  Albero  della  momeciaj»ouandria% 
<lia  dede  amaaacee,  che  ha  il  tronco  mobp  grossi» ,  teimuiato 
in  cuna,  che  m  Ito  sì  rslci.de;  la  scorza  unita,  gialliccia  ; le  Joglie 
aliane,  approubnale',  piccinlate',  Imciolate,  bislunghe  ,  lisce,,  con 
denti  acuti  a  navi,  paratela  ;  1  frutti  rotondi,  vestiti  da  wi  invi- 
luppo spinoso  dello  liccio,  co' semi  delti  castagne,  ricoperti  di  una 
I  uccia  coriacea,  scura,  liscia.  Fiorisce  dal  giugno  al  luglio,  t  liuti- 
de  boschi  montuosi  dell  Italia,  della  Spagna  dilla  Avazera  ec, 
rime  pure  deW America  settentrionale.  Gli  agricoltori  distinguono  1 
,,,-ra-n,  domestici  da'  salvatici  :  de'primi  si  conoscono  parecchie  va- 
rietà" che  si  chiamano  in  Toscana  Castagni  marroni,  carpinesi  o  car- 
raresi pastinisi,  brandigliani,  ballotti,  fronzoli ,  rossoli  e  romagnoli. 
//  cahagno  sabatico  ha  il  fruito  ordinariamente  più  piccolo  e  tti 
m  11  màio  savore.  Lai.  fogus  rastauea  Lin.,  castauea  vaca  demoderm.] 
Gì  yi-rxvx.Bocc.  iiov.o/>A.  Tra  ulivi  e  nocciuoli  e  castagni,  de  q  iati 
la  contrada  è  abbondevole.  Cr.  1.  11.  G.  11  castagno  con  marav.gl.osa 
saldezza  dura  ne'càW  Alain.  Colt.  1.  12.  Dal  robusto  castagno,  e 
salcio  acquoso  ec  Prenda  i  ramj  da  poi  che  sian  sostegno  A  le  sue  memora. 

n—  Castaeno  d'India  o  Castagno  cavallino.  Aome  die  si  da  dogi* 
oerwobori  a  diversi  alberi,     ma  segnataiaeiue    all' aesculus  l.yppoca- 

Sbnum  Lin.,  i  cui  frutti  simili  alle  castagne,  non  possono  man- 
giare ,  per  la  soverchia  loro  amarezza.  La  scorza  del  fusto  e  de 
rami  non  che  i  semi  sono  antifebbrili.   (B)   (N) 

f  ,.mi.mi.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Castagnina  V. 

i  ,  ■  ...a.  (Zool.)  Osta-gnò-la.  Sf.  Specie  di  pesce  spinoso,  cosi  detto 
dal  UtO  colon-  castagnino,  e  che  ha  qualche  somiglianza  col  paguro. 
Lai.  sparili  chromis  Lin.  (A)  (N)  ».•;•/ 

o  _  (Mann  )  Peaw  di  legno  fatto  a  uso  di  Inetta,  il  quale  s  inchioda 
sovra  un  altro  Ugno,  come  antenna,  albero,  o  simile,  per  dar  vol- 
ta a  cavi.  f.  Tacchetto  e  Galloccia.  (Si 

,E1a.    *  (Agi,)  Cwla-gno-ld-ta.  Sf.  Castagneto    di    virgulti    o 
porrine  di  ■  astagno  ,   •  he   fi  0»hwa  per  legname  da  lavoro    (A) 

CurtAtou  .  Ca"  ta-gnò-lo.  Aid.  m.  Simile  a  castagna,  Del  colore  del- 

_  .    I       taglinolo,   tìn. 

..  _C\tS  Fico  castagnolo  0  castagnuolo,  e  una  sorta  di  fico  così  aetr 

lo.  frane.  Sacch.  iw.   11S.  Avendo  IO  <m  suo  orto  un  Lei    lieo  ca- 

(    ,':,;.'.;  ,         b-gJHlò-lo.   Sm.    Ugnetlù   di  castagno  ,     [Asta   n   ba- 

stone 0  1  mil  vi  sì    d,  legno  per  diversi  usi,  comunemente  di  castagno, 
,!„■   il  legno  di  quest'albero  i  saldo,  tondo  e  Uscio,  e  pero  ottusi- 


N. 


', xtalmo.\    tallignumi  '■■■■    nov.  77-  f   Se  non 

.  lagnuoli,    che  vi  sono,  salgono  aln.ua  volta 

'./.  V.  tu  3.'Li  1  w  «  ilgcre  per  Mi. caio  nuovo,  pw 

|.',i,  ,.  .  a;  e,  e,,;..-  | ivvi  tti  ,  u «aono  prima  levare  1  ca- 

,1,  He  tende  d<  '  fondachi. 
,    /„.  di  Ca  :  ign  1.   Pi  '"•„ 

3 _  ( M.uiii.)  Caslaciuiolc.   f.  Pa»ticri.  (S)    . 

[  Add.  m.  Lo  nesso  clu-]  Castagnolo.^.   But-ch.  1.  *,. 
IVa  to.  tic  li.  r<u  dai  bando  a   Gelii  i  ■  ta 

.    lo  Idi  (■-■.  ■•"!■'' h.   C°lti    enza  pi  cicuiii. 

,  wlo,  0  pur  brogiotto. 

'I  '/""-'/'  Castagna.  Castagna  piccala 

,    ■.  I.  i or.    pei   ini  eri latagnuzze  da 

,  irata  I   una  più  di  venù 

,      ,,[,!,.  a-   ,/,  (..  tatdo,    Propriamente   Vorne   eh, 

,.,    a    cale,    ./   cui  tufiuo    e  di  avere    tn 
ipelfeltilt  dil  im  ■      '•  ■   -   '     Ci  Laido.  (  \) 
,      .  ,  /  del  castaido  m  '       / 

/  1  lomia.  Or.  omor/u*. 


3 — [Per  simìlit.]  Fr.    Giord.  Prcd.  S.  Questo  castaido  siamo  noi; 
Angeli  non  sono  castaidi  ,  pcrocchc  compiono  1"  nlicio  loro  e  la    lo^ 
ro  castalderia  in  un  l'alter  d" occlu.  E  appressoiGli  uomini  che  han- 
no ricchezze  ,  non  son  loro  ,  anzi  l'  hanno  in  castalderia. 

CastalDIOBE,  (!.-  stal-dio-nc.  [Sin]  F-  A.  Castaldo;  e  per  lo  più  il  ca- 
st ihlo  de'  glandi  signori  e  de  principi.  Lai.  piaetéctus  tlotms.  Jìo,-^ 
l'es.:.  Fior.  d53.  Aveva  fuor  del  \  is.ioiiiino  il  Vescovo  per  suoi  pro- 
pri! ministri  il  visconte,  il  castaido  ,  ovvero  caslaldione  e  siniscalco, 
e  forse  alcun  altro.  1  quali,  per  mio  avviso,  più  erano  aneli'  essi 
nella  Cina  del   temporale  impiegali,  che  nella  parte  dello  spirito. 

Castaldo  ,  Ca-stàl-do.  [Sm.]  Quagli  che  ha  cura  e  soprwilendenza  ai 
negozii  o  alle  possessioni  altrui,  che  noi  oggi  diciamo  Maestro  di 
casa  o  Fattore.  Lai.  villicus,  easUiKms.  Gr.  cUov:',j.g<.  (  V.  Castaldo.) 
Bocc.lSov.  21.  5.  Anzi  mi  pregò  il  castaido  loro,  quando  io  iuc  ne 
Venni  che  se  io  n'avessi  alcuno  alle  mani,  che  fosse  da  ciò,  che  io 
gliele  mandassi.  Sen.  Pist.U  panattierc  mio  non  aveva  fior  di  pane,  ina 
è' n'aveva  il  castaido  e '1  lavoratóre  ci  pigionale. 

2 —  [Guardiano  semplicemente.]  Cr.  1.  7.  6.  Potranno  nel  predetto 
luogo  così  disposto  far,  dimorare  un  guardiano,  il  trial  si  chiama 
castaido.  . 

3  *  JS'elle  case  ìvligiose ,  negli  orfanotrofìi  e  simili,  dicesi  Colui    il 

cui  ujjìzio  corrisponde  a  quello  di  massajg  e  fattore  di.  città.  (A) 

4  —  Maggiordomo,  [Ministro  in  cute    o  simile. ,  Jn  questo  sigu.  è  voce 

antica.  ]  Com.  Par.  6.  Eamondo  Berlinghici  ,  conte  di  Provenza  ,  si 
trovò  avere  quattro  figliuole  femmine,  e  nullo  crede  maschio:  avea 
uno  castaido  universale  pei   nome  Romeo  ec. 

5  Giustiziere.  Cavale.  Jlcd.  cuor.  l3.  Conciossiacosaché  al  giudice  ap- 
partenga di  dar  la  sentenzia  contea  il  malfattore,  e  poi  comandi  clic 
si  metta  ad  esecuzione  per  gli  castaidi  e  per  gli  ribaldi^  chiunque  è 
si  presuntuoso  e  impaziente,  che  dice:  0  Dio,  uccidi  e  pericola  tal 
persona  ;  par  che  si  faccia  giudice  in  luogo  di  Dio  ,  e  di  Dio  faccia 
castaido  o  ribaldo  chi  li  dice  che  punisca  il  malfaiiure.  (\  ) 

6 Chi  conduce,  guida  le  salmerie  de'  muli,  asini  ec.    Frane.  Sacch. 

nov.  152.  Bergamino  da  Grema,  castaido  della  salmeria  del  magnifico 
Sisnore  di  Melano.  (  Prima  avea  detto  di  costui  :  Uno  che  lutto  le 
some  del  signore  conducea.  )  (V) 

j  _  pcr  metqf.  Messaggiere  ,  Inviato  ,  Ministro.  Vii.  SS.  Pad.  1.  25y. 
Quando  vengono  gli 'Angeli  buoni  e  rei,  come  castaidi  di  Dio,  a  trarre 
l'anima  del  corpo.  (V)  .  .      . 

Castalia.  *  (Mit.)  Ca-stà-li-a.  ZV.  pi:  f  (  Dal  gr.  cuvsis  ardore,  feb- 
bre ardente  ,  e  tolto  io  sottro.)  —  Ninfa  amata  da  Apollo,  il  quale 
la  trasformo  in  fontana.  (Mil)  . 

■x *  (Geog.)   Città  dell'  Asia  nella    Ciucia.  —   Celebre    fontana  della 

Focide  ,  consacrala  alle  Muse.  —  lontana  d'  Asia  vicino  ad  Antio- 
chia nel  sobborgo  di  Dafne.  (G)  (Van) 

Castaudi.*(MÌI.)  Ca-stà-li-di.  Add.f.  pi.  Soprannome  dell:  Muse,  preso 
dalla  fontana  di   Castalia,  eh'  era  loro  consacrala.—,  Castalie,.(m.(Mit) 

Castaìie.*  (Mit.)  Ca-sta-li-e.  Add.f.  pi.  Lo  stasso   che  Caslalidi.  V.(Mc) 

Castalio.*(Mì(.)  Ca-slà-li-o.iV././'.m.  (V. Castalia.)—  Figliuolo  della  l'erra, 
re  de  contorni  del  Monte  Parnaso  ,  padre,  di   Castalia.  (Mit) 

Castali 

Cash 

Casta 

mei 

converrà  vivere  castamente.  »  Salvili.  Lui.  Omer.  Allor  te,  Febo  fé- 
ritor,  le   dee  Con  bell'acqua  lavaro  castamente.  (N) 

Casta m  v m.  *  (G«o;.)  Ca-sta-mù-ni  ,  lUslciuoui ,  Castamena.  Lat.  Gernu- 
uicoiMilis.   Città  della  ^Turchia  asiatica  nell'Anatolia.  (G) 

Castanite.  (Min.)  Ca-sta-ni-tc.  Sf.  Pietra  argillosa,  del  colore  e  for- 
ma della  castagna.   Lat.  caslaniles.  (A) 

CastAhovizza/  (Geng.)  Ca-sIa-iio-vÌ7.-za,Caslanow.tz.C(?.  della  Croazia.' G) 

Castavos.  *  (Grog.)  Ca-stà-vos.  Città  dell'  America  merid.  nella  Gttjana 
olandese.  (G) 

Castel.  *  (Geog.)  Antica  contea  dell'  Alcmagna  nella  l'ranconia.— Cit- 
ta del  Gran  Ducato  di  Assia  Darmstudia.  (G) 

CAsTBi.sr.AKCO.  *  (Geog.)  Ca-slcl-bràn-co ,  Castello  Branco.  Città  del 
Portogallo.  (G)  ,     ,    ,  '.,. 

CABrnMpoKO.  *  (Geog.)  Ca-stel-buó-no.  Citta  della  Sicilia.  (G) 

Castel  dbia'Qvq.  *  (Geog)  Uno  de) forti  di  Napoli,  detto  pure  Ci- 
tello Lucullauo.  (Vai.)  , 

CASTBCtìÈAwcno;  *  (Geog.)  Ca-.stcl-di-saii-gro,  Castel  di  Sangro.  Citta  dal 
Regno  di  Napoli  ned'  Abruzzo  ulteriore  secondo.  (G) 

Castkl  ni  Voltuhno.  *  (Geog.)  Caslelvolturno.  Città  del  Regno  di  Na- 
poli in    Terra  di  Lavoro.   (<i) 

CASTELuriuNTi.  *  (Geog.)  C.vstcl-ili.-ran-li,  Castel  Duranti.  Piccola  cUf 
'  tà  degli  Stati  iella  Chiesa  nel  Ducato  di  Urbino.  (G) 

Castki.-fiouentino.  *  (Geog.)  Piccola  cit.  di  Toscana    sali' Elsa.  (Vali) 
(.,    rBLPRAH.   e'(t'.eog.)  Ca-slel-IV.Ìn-ro ,  Castel  franco.  Piccola  citta    del 
'  Regno  Lomlmrdo- veneto  nel  Trevigiano.  (<;) 
CASTBLOAnooi.it>.  '  (Gong.)  Ca-stcl-gan-dólfo ,  Castel  Gandolfo.  Pie.  eia 

0  ffiuUotla   Borgo  della   Campagna  di  Roani  presso  Albano.  (G) 
Cut.:..  0BH0VBSB.  *   (Gong.)   Lo   Slesso  che  Castel   Sardo.    V.   (G) 
Castella.  *  (<i'"g)  Ca-Stèl-la.  Sf.  Così  è  chiamata  dall'Ariosto  la  Ca- 

'  stiglia,  r.  (N)"'  ,.  «    .j,'    «     •     r 

CaStellaccu,  Ca-sl,el-làc-cio.  Sm.    pegg.  di    Castello.  Dom  ,  1  marine. 

'       [.LACCIO.  *  (Geog.)    Vie.   cit.   del   Regno  di  Napoli  nel  Prilla,  cit.  (li) 

,  imabb.  *  (Geog.)  Gi-slcl-la-u.a-rr  ,  Castello  a  mare.  Città  e  por 

/,,  della  prov.  di    IS'.,poli,    cdi  finita,   sulle    rovine,  di    Statua,   porcai 

chiamasi  anche  Gislellainarc  di  Slab.a.  —  Castcllamare  di    golfo.  Cu- 

tà  della  Sicilia.  (G) 

,      AtK.  *  (Geog  1  <   1    lel-la-na.  Città  del  Regno  di  Napoli  in  prov. 

'  ìti   Terra  di  Ilari.  (G) 

rA,rr.....\NA.   1  w:    ' 
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iovane  castellana  vedova' e  assai  Castra,  Ca-stel  li-na.  [J/]  jjfe-tò  rf/  tre  noccioli  con  uno  só- 
pra, del  quale  si  vogliono  i  fanciulli  in  fare  al  giuoco  chiamato 
le  Gastclhue. 

2  —  *  In  sign.  di  Castelletta  o  Castelletto.  C astisi.  Cortes.  2.  21 3.  Il 
qual  era  assediato  nella  castellina  del  Duca  di  Calavria.  (N) 

Castello  Ca-stèl-lo.  {Sin-  PI.  Castelli  e  Castella.  ]  Fortezza,  Rocca  , 
Cittadella.  Lat,  castrum,  ars.  Ito.  i/z/:  22.  ft  Con  tamburi,  e  con 
ceni»  eh  castella.  Ar.  Far.  20.  95.  Ove  Aleria  trovar,  che  fra  i  ca- 
stelli Loro  avea  un  legno  apparecchiato  innanti.  «  Bemb.  Stor.  16. 
147-  II  rapa  ec.  alcune  castella  già  prese  avea.  (V) 


^Mugello 
abbiente. 

C4STELLAKE.*(Geog.)Ca-steI-là-ne.C/t.fi?i  Fr.  nel  dip.  delle  Easse  Alpi.(G) 

Castellaneiua,  Ca-stel-la-ne-ri-a.  iSf]  Podesteria,  o  governo  di  castel- 
lo, \_Uficio  di  castellano.  — ,  Castellarla  ,  sin.  ]  Lat.  oppidi  praefe- 
ctura,  praefectura  oppidaua.  Cron.  Veli.  5g.  Ebbe  altri  ufìcii  ài  co- 
mune, e  podesterie  e  castellanerie.  Frane.  Saceh.  nov.  63.  Avendo 
Insogno  ,  lbrse  per  andare  in  castdlaneria  ,  di  far  dipingere  un  suo 
palvese  ,  subito  n'  andò  alla  bottega  di  Giotto.  G.  V.  7.  iy.  2.  E  questi 

si  chiamavano  i  consigli  opportuni',  e  in  quello   si  davano  le  castella-        ,-,,.         ..,,.,    .    .^,  n...    t    ,  m:  •>,;.  i ,,-.-,  -,.    „.  (    (V} 
norie  e  d.gnita  ,  e  ufacu  piccoli  e  grandi.  (  Così  leggono  i  buoni  testi   2  —  Mucchio  e  quantità  di  case  circondate  di  muri  Lat    castellino   on- 
a  penna,  e  nanroitellme  come  lo  stampato.  J  prdum.   Gr.  Hhis.  Bocc.  nov.  12.  19.  Li  tre    masnadieri    ec       poco 

i.   Città  del  Re&no         poi  anni-esso  nresi"      fiirnnr.  ir.   r...ol  /.«..f^ll» *_•  t^  n  «  »'.    *     ì 


Castelt.aneta.  *  (Geog.)  Ca-stel-la-nè-ta.  Lat.  Castania.  Città  del  Regno 

di  Napoli  in  pivv.  di  Terra  d'Otranto.  (G) 
Castellani.  *  (Geog.)  Ca-stel-là-ni.  Popoli  della  Spagna.  (G) 
Castellana  ,  Ca-stel-la-nì-a.  tSf]   Uficio  e  dignità  del  castellano.  [  Lo 

stesso  che  Castdlaneria.  V-l  Lat.  arcis  praefectura.  Gr.  ^povpapx'x. 
Castellano  ,  Ca-stcl-là-no.  Sm.  Capitano  di  castello ,  o  Signore  di 
esso.  Lat.  arcis  praefectus.  Gr.  qpovpa.pxos.  G.  F.  7.  ijj.  1.  E  per 
alcuni  si  disse,  per  baratteria  de'castcllani  che  non  vi  teneano  la  gen- 
te ,  onde  eran  pagati.  Filoc.  6.  48.  Quivi  abita  un  Arabo  ,  da  cui  la 
torre  è  chiamata  la  torre  dell'  Arabo  ,  castellano  di  quella.  Bocc.  nov. 
iy.  18.  Non  essendo  la  fortuna  contenta  di  averla  di  moglie  di  un 
re  fatta  divenire  amica  d'  un  castellano.  G.  V.  9.  324.  1.  Si  fece  un 
decreto  sotto  gran  pena  ,  che  nullo  cittadino  ,  che  avesse  prigione  a 
Lucca  ,  potesse  esser  castellano  di  nullo  castello.  Beni.  Ori.  1.26. 
60.  Egli  è  di  poca  terra  castellano  ,  Ed  io  son  conte  e  senator  romano. 
i  —  [Signore  di  molle  castella  o  di  molta  regione.]  G.  V.  7.  148.  1.  Il 
detto  Maghinardo  fu  un  grande  e  savio  tiranno ,  e  della  contrada  tra 
Casentino  e  Romagna  gran  castellano  ,  e  con  molti  fedeli, 
ì  — Abitator  di  castella.  Lat.  oppidanus.  Gr.  *o\1tw.  Frane.  Sasch. 
nov.  ii3.  Nel  castello  di  Pictrasanta  ,  in  quello  di  Lucca,  fu  già  un 
castellano  abitante  in  quella,  che  aveva  nome  Vitale.  M.  V.  2.  12. 
Ma  Niccolò  da  Barberino ,  antico  castellano  e  de'  nobili  di  quella  ter- 
ra, avendo  la  fede  rotta  al  Comune  di  Firenze  ,  se  n'andò  al  capitano 
dell'  oste  ,  e  sanza  consiglio  de'suoi  castellani  a  suo  vantaggio  trasse 
patto  ,  e  rendè  il  castello  a'nimici. 

—  *  (St.  Mod.)  Titolo  di  dignità  senatoria  ncll'  antico  Regno  di  Po* 
^  Ionia ,  inferiore  a  quello  di  Palatino.  (A) 

Castellano.  Add.  m.  Di  castello  ,  Simile  a  castello,    Appartenente  a 
castello.  Lat.  casteilanus.  M.   V.6.  61.  Per  modo,  che  in  breve  tempo 
si  avvidono.che  la  loro  città  eia  divenuta  una  terra  solitaria ,  castella- 
na. »  Cocch.  Bagn.  Muraglie  che  chiamano  castellane» 
Iastellano.  *  N.  pr.  m.  Lat.  Casteilanus.  (B) 

ìastellaiugonese.  *  (Geog.)  Ca-stcl-la-ra-go-né-se.  Lo  slesso  che  Castel 
Sardo,   y.  (G) 

astellarb  ,  Ca-stel-Ià-re.  [óra.]  Castello  rovinato.    Lat.    castcllum    di- 
rutum.  M.   V.9.  3oi.  1.  Venne  in  sul  castellare  del  Montale,  e  quello 
con  istudio  fece  riporre.  M.   V.  10.  99.   E  in  su  quello  castellare    fé 
porre  una  forte  b— ■* 
ragioni  che  comp 
ma    che  fussc  molto  _ 
grafica  la  parola  che  egli  usa   di  castellare 

astellamo.  *  (Arche)  Ca-std-là-ri-e,  Sin.  V.  L.  Uffiziale  deputato  ralmente  sogliono  .«ori 
alL'.  custodia  de  serbatoi  cf acqua  ed  alla  distribuzione  di  essa.  Lat.  G  —  (Ar  Mesi  T  danti 
casteilanus.  (MÌO  .1.11-    j  ''  „  '  ,-   » 


.  r;„™.;   TU     rjr               -«•>«•*"..>.  ">-'  ««u«.C)c  4ueiiu  eou  pan  a  castello  e  con  altri  ripari  sol 

:  riporre.  M.   V.  10.  99.   E  in  su  quello  castellare    fé'  puosono  riparo. 

:  bastila.  Borgh    rese   Fior.534  Comperò  ec.  tutto  le  5  -  (Chim.)  [Castello  della  stufa.-  Parte 

7ot ?  «T      -°        ?fìlar%   Ch  ?,f0Ha  :u.U  CllC   COnfcT-  larel  Red-  E*P-  »al-  *7-  Ho  fatto  stillai 

aolto  a  buon  ora  disfatto  il  castello;  che   questo  d  si-  della  stufa    con  orinali    e  di  vetro    e  di 

t  che  edi  usa    di  castellare.  rn„„  r,„;   „i.„  .:   ..:n 1   __  .   ,,      ,  ,. 


casteilanus.  (Mit) 

astellata  ,  Ca-stcUà-ta.  Sf.  Sorta  di  carica,  e  misura  di  vino ,  che 
imita  nella  figura  una  lunga  botte.  Giamp.  Zanotl.  Leti..  Bere.  (Min) 
astellazzo.  «  (Geog.)  Ca-stcl-làz-zo.  Lat.  Gamundium.  Citta  deiili 
Stati  Sardi  nella  prof,  di  Alessandria.  (G) 

astelleone.  *  (Geog.)  G<-std-l<  -ó-nc ,  Castel  Leone.  Piccola  città  del 
Regno  L.  V.  nel  Cremonese.  (G) 

astellp.tta  ,  Ca-std-léf  ta.  [  Sf.  dim.  di  Castello.  ]  V.  A.  V.  e  di'  Ca- 
slclktto.  G.  V.  5.  7.  3.  Di  quelle  due  castdletle  e  d'  altre  ville  din- 
torno il  popolarono. 

astelletto  ,  Ca-stt Uet-to.  [  J/».]  dim.  di  Castello.  —  ,  Castelletta,  Ca- 
stelluccio,  sm.  Lai.  oppidulum,  parva  arx.  Gr.  /junpo»  qpoipw.  Bocc. 
g.  6.f.  8.  Si  vedeva  un  palagio  quasi  in  torma  di  castelletto.  Nov. 
ant.  8.ì.  à.  Ove  avea  un  bello  castelletto  ,  con  belle  fosse. ,  e  ponte 
Ievatojo.  G.  V.   .0.  i55.  3.  La  qual  bastita  teneva  più  di  sei    miglia 

u  JT"^113  |)artc  M  monte,    tra  le    castelletta    d'intorno,    e 
altri  battitoi..  ,  ec. 

—  (Ar.  Mes.)  T.  eeiwalc  delle  arti  ,  che  si  applica  a  qualsivoglia  in- 
gegno composto  di  varie  parti  di  legname  o  di.  metallo,  a  guisa  di 
macoli  netta  acconcia  a  condurre  alcun  lavoro  ,  o  a  contenere,  e 
quasi  a  chiudere  dentro  di  sé,  altri  ingegni.  (A) 

2  _  Strumento  di. legno,  che  tiene  ferma  la  canna  di  ferro  ,  la 
quale,  girata  a  via  d' una  gran  ruota,  buca  ogni  sorta  di  pietra 
dura  adoperata  con  {smeriglio,  Baldin.  (A) 

3  —  Strumento  di  ferro  di  più  grandezze,  che  fitto  in  un  ban- 
co, sostiene  le  ruote  di  rame,  con  che  si  lavorati  pietre  dure.  Baldi».  (A) 

4  —  Strumento  di  ferro  con  una  ruota  d'acciaio  ,   che    serve  per 
i"  più  per  bucar  pietre,  coll'afuto  d'altri  strumenti,  come  cannelle 
saelluzze  e  simili.  Baldin.  (A)  w-ww») 

•  —  Strumento  di  ferro  informa  di  strettoio,  eoi,  quale  si  dà  l'onda 

■mei  di  metallo  ;  e  talvolta  vi  si  accomoda  la  filiera  per  tirar 


r™ „,.   ,..„„„.  „„u„.  ,luy.  1Z,  /y.  jjj  lre    masnadieri    ec.      poco 

poi  appresso  presi,  furono  in  quel  castello  menati.  E  nov.i3  8l\  quale 
messo  s'  era  in  prestare  a'  Baroni  sopra  castella  ,  e  altre  loro  entrate. 
n  nov.  à9.  2.  E  come  che  ciascun  dimorasse  in  un  suo  castello  ,  e 
tosse  P un  dall'altro  lontano  ben  dieci  miglia,  pure  avvenne  che  ec. 
Vani.  Inf.  4.  106.  Venimmo  al  pie  d'  un  nobile  castello.  E  iS.  8.  Per 
difender  lor  ville  e  lor  castelli.  E  33.  85.  Che  se  il  Conte  Ugolino 
avea  voce  D'  aver  tradita  te  delle  castella. 
3  —  iFig.-]  Castello  in  aria  =3  Pensiero  vano  ,  Disegno  mal  fondato. 
[fi  anche  Ragione  vana  ,  Idea  vola.-]  »  Dep.  Dee.  24.  Coiifutereb- 
bono  1  soSstichi  argumenti  ,  e  ,  cerne  li  soglion  chiamare  i,  nostri , 
castelli  in  aria  ,  di  questi  biasimatori.  (V)  Salvin.  F.  B.  1.  3.  1.  Ca- 
stelli in  aria;  fabbriche  di  cervello  senza  fondamento,  chimere," im- 
maginazioni. (N) 

ja-~,-  °Tlde  in  prw-  Far  casteIli  in  ariil  =  Pensare  a  cose  vane  e 
difficili.  Lat.  mania  meditari,  somniare.  Gr.  SveipoiroXsi*.  Alleg.  3. 
Ch'e  bella  cosa,  ove  nessun  contraria,  Starsi  nel  Ietto,  e  far  ca- 
stelli in  aria.  Capr.  Boa-  Come  può  ben  conoscere  in  sé  ciascuno 
quando  ,  standosi  talvolta  in  ozio  ,  pensa  e  discorre  seco  stesso  fai 
cendo  mille  ghiribizzi  e  mille  castelli  in  aria.  Belline.  Castelli  in 
aria,  e  pur  disegrtón  fole.  Cecch.  Donz.  4.  3.  Anch'io  talora 
lo  castelli  in  aria.  Salv.  Graneh.  2.  5.  Conosci  tu  ora ,  Fortu- 
mo  ,  ove  volevan  riuscire  Gli  andirivieni ,  e  le  'nyolturc ,  e  i  tanti 
Castelli  in  aria  ? 
4  —  (Mecc.)  Macchina  per  tirar  su  pesi, 

a  —  Macchina  per  ficcar  pali  :  0  si  prende  anche  generalmente 
per  qualsivoglia  macchina  militare.  Stor.  Pist.  112.  Le  castella  loro 
non  poteano  conducerc  alle  mura  per  combattere.  E  appresso: 
Quelli  dentro  ordinarono  d'ardere  le  castella  di  legname  del  campo 
de' Pisani.  * 

3  —  Macchina  di  legname  per  trasportarvi  sopra  alcun  oggetto  o 
per  giugnere  ad  una  certa  altezza,  rasar.  Vit.  Quest'opera  aveva 
messa  sopra  un  Castel  di  legname  con  un  ordine  di  ruote  sotto  le 
quali  mosse  da  uomini  dentro  erano  fatte  camminare.  (A) 

4  ~-  {Ed  in  modo  uvv.  A  castello,  dicesi  di  travi,  di  pali  ,  o  si- 
mili ,  incastellali,  cioè  incrocicchiali  fra  loro.]  M.  V.  ti.  33.  Li  quali 
con  pali  a  castello  e  con  altri  ripari'  sollecitamente  e  di  di  e  di  notte 
puosono  riparo. 

Pane  superiore  della  stufa  da  sul- 
"—e  la  vitriuola  ec.  nel  castello 
..  terra  invetriata.    E  20.  L'a- 
cque poi,  che  si  stillano  nel  castello  della  stufa  ec. ,    quasi  tutte  ecne- 
ralmente  sogliono  intorbidare. 

riuolai.    Castello  dell'  oriuolo  :  La    riunione 
colonnini  ,    che    comprende    tutto  il 


delle  due  cardie  fermale    su 
meccanismo  dell'  orinolo.  (  A) 

1   —   T.  de' manifattori   di   tabacco.    Così   dicomi  più   ordini  di 
telai  ad  uso  di  prosciugar  al  coperto  le  farine  di  tabacco.  (A) 

*—  I.  de '  tessitori,  setajuoli  ec.  Nome  che  si  dà  al  corpo  del  telaio 
composto  di  panconi ,  o  ritti  davanti  e  dietro,  traverse  ,  o  caline 
o  stramajuole  ,  e  piede.  (A) 
7  —  (Marni.)  /  castelli  sono  i  ponti  più  elevati  nelle  navi ,  ai  qtudi 
manca  la  parte  tra  /'  albero  di  maestra  e  quello  di  trinchetto  ;  onde' 
vengono  a  farsi  due  mezzi  nomi ,  che  sono  a  livello  tra  di  loro  de' 
quali  uno  si  chiama  Castello    di  poppa    o    Cassero  ,    /'  altro    Castello 


di 


prua.  (S) 

—    DI    POPPA 


di. 


..  cassero  :  Principia  dagli  stili  di  poppa,  e  termina 
ad  alquanti  piedi  sul  davanti  dell'albero  di  maestra  nelle  navi  mag- 
giori, a  allo  indietro  di  quest'albero  nelle  navi  minori  e  11  Ile  fregate  A\ 
3  —  DinnuA  :  Comincia  dalla  boccaporto  della  camera  delle  sar- 
tie ,  che  n'  è  interamente  coperta  ,  e  si  estende  verso  il  davanti  della 
nave  sino  al  parapetto  della  costa  ultima  a  prua.  (S) 

8  — *  (Ardii.)  Castello  d'acqua:  Edifìcio  per  ricevervi  le  acque  porta- 
tevi da' condotti ,  ed  indi  dividerle  in  diversi  canali,  e  distribuirle 
per  diversi  lisi  della  città  e  de' giardini  ;  e  talora  si  swle  abbellire 
con  cascate  d'  acqua  ,  e  ridurlo  a  fontana.  (Mil) 

Castellon-de-la-plana.  *  (Geog.)  CU.  di  Spagna  nel  R.  di  Valenza  (G) 

Casi  bllotto  ,  Ca-stel-lòtlo.  \_Sm.J  Castello  ili  qualche  grandezza  e  con- 
siderazione.  —  ,  Castiglione  ,  sin:  Lai.  oppidum.  Gr.  trÓKis.  Stor 
Lui:  6.  1S2.  Avendo  esso  tolto  per  forza  ad  un  conte  Erloino  Pic-^ 
cardo  un  suo  caslcllotto  ,  colui  ricorse  al  duca  Guglielmo  e  Gu- 
glielmo al  re  Lodovico. 

Gì.Stbll.jcc.0  ,  Gi-stcl-lùc-cio.  tSm.ì  dim.  di  Castello  ;  [lo  stesso  che  Ca- 
sldlrtto.  V.]  Lat.  oppidulum.  M.  V.  3.  38.  Il  castello  ed  il  caitel- 
luccio  de'  Benzi  erano  forniti  e  pieni  di  ponti  alla  difesa. 

2  —  Castdlucci  in  aria,  e  Castellucci   assolutamente  =   Assegnamenti 
o  Disegni  di  cose  che  non  possono  riuscire.  Salv.  Grandi.' 2.  2.  Al- 
cuno Lo  pastura  d' umor  di  poesia  ,  Chi  di  musica,  chi  d'alchimia 
chi  Di  castellucci  ec.  ' 

3  —  Onde  Far  castellucci  e  Far  castellucci  in  aria  =  Fare  assegna* 
nienti  di  cose  che  non  possono  riuscire.  Lat.  inania  medi  (arri 


/-..  .  t   ,  -  -  --  «uv.....vMM.  K»y>»i«rcc  f/er  tirai' 

no  tondo;  c  lutto  si  fi  sopra  un  banco  piano  per  mezzo  d'una  forte 
<"laglut,  le  cui  gambe  vengono  fortemente  strette  da  una  campanella 
■He  chiamano  Maniglia,  che  vien  forte  tirata  da  un  argano. Ba.ldin.(.\) 
0  _  ingegni  a  castelletto,  chiamami  da' magnani  auegl'  ingenti  di 
md  serratura,  che  hanno  „,,  ago  che  gira  colla  chiave,  (A) 

•'  coniano  lei.n^rl'  ^T.^'n-     sl;m,l>aro  :  *!&&»  <-""  '-''"'        menti  di  cose  che  non  possono  riuscire.  Lat.  inani     -,-,!„ 
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CASTEL NUDA RI 


<  •  munnafts»  *  (Geop.)  Ca-etel -t^-dd-n.  Fr.  CastdnaudarV.  Città  di 
l'rxUHia  ntl  d'f.  dell'  Ande.   (G) 

(  i.-r-  Mrvo.  •  ^linf.;  Ca-stel-nuo-vo.  tot.  Castrimi  n.ivum,  Neocastrum. 
Città  delta  Dalmazia.  —  T 'no  de  l'orti  di  Naprli.  (G) 

CàtnuOVfO  n  Ghui-.5»m.  *  (Gcog.)  Citili  del  Ducalo  di  Modena  , 
cip.  delti   (itti fulmina.  (G) 

Castpli<co\o  Scarna  o  Tuotohcsi.  *  (Gcog)  Città  degli  Stati  Sardi 
nella  pir>v.  di   Tortona.  (G) 

Castslpagaho.  *  (Gcog.)  Ci-stcl-pa-gà-no  .  Ci-tol  Pagano.  Piccoli  città 
o  piuttosto  grosso  borgo  del  Regno  di  Napoli  nella  prov.di  Malise.(G) 

CuttwLtomo.  '  (Gene.)  Ca-atd-r&s-ao ,  CasteMorko.  Lui.  Cisthene,  Carj- 
>to«.   Inla  della    Turchia  asiatica  sulla  rosta  dclC  Anatolia,  (li) 

Castelvac.iiat;  *  (Gcog.)  Ca-stcl-sa -grat.  CU.  di  Trancia  nel  dip.  di 
famo  e    Garonna.  (G) 

I  .i.Sant' Asdi.ea.  *  (Gco>\)  Torte  presso  feritila  die  ne  difende 
il  porlo.  (G.) 

C*<tel-S^nt'  Angelo.  "  (Gcog.)  Torte  della  città  di  Roma  altrimenti 
deli'  M  ile  Adriana,  dal  etto  fondatore  ^  L  lmperadore  Adriano,  ch« 
F  eresse  per  suo  sepolcro.   (G) 

Ca»til  S»nt'Elm  i.  *  (QeOg.J  Castello  della  città  di  Napoli  nella  som- 
mità iltl  monte  che  la  domina.  (G) 

Cavtli  Pw.aceno.  *  (Gcog.)  Tr.  Cliàtcau-Sarrazin..  Città  di  Francia 
net  ab,  di    Turno  e   òuronna.  (G) 

Ca>tel-Sart)o.  *  (Gcog.)  Castel  Genovese,  Castel  la  ragoncsc.  Città  del- 
l' Isola  di  Sardegna.  (G) 

Ca«teltor>-esi.  *  (Geog.)  Ca-*U.l-tor-né-sc,  Castel  Torncsc.  Cit.  della 
■  Morva.  (G) 

Ca^telteociiio.  ■  (Gcog.)  Ca-stcl-vcc-chio  ,  Gistcl  Vecchio.  Forte  degli 
Stali  Saix/i  nel  Genovesato.  (G) 

Castelvetjire.  *  (Geog.)  Cas-tcl-vè-tere,  Castel  Vcterc.  Cit.  del  Regno 
di  Napoli   urliti  Calabria  uU.  prima  ,  sulle  ruinc  di  Caulonia.  (G) 

CAvTLLVErRANO.  *  (Geog.)  Ca-slel-vc-trà-rvo ,  Castel  Vetrano.  Cilùi  della 
Sicilia  presso  li  rovine  di  Selinunte.  (G) 

Castelvetrare.  (Loft.)  Ca-stel-ve-tra-ro.  Questo  verbo  non  che  gli  add. 
Caslelvctrato,  Casteivetrcsco ,  Custelvitrico  «  quali  furono  immaginati 
dal  Caro  nelle  lettere,  e  valgono  Usare  i  modi  del  Caste/vetro  nel  cen- 
surare altrui,  Censuralo  nel  modo  che  il  Castchetro  usa,  Simile 
tu  modi  che  il  Cistelvetio  tiene  ;  si  registrano  net  P~orab. ,  perchè 
altri,  nell'esempio  ili  t.  mi'  uomo  ,  ulbiu  discolpa  ove  in  casi  analo- 
ghi usaste  di  simile  libertà.  (B) 

Cavtelvetrato.  (Lclt.)  Ca-stel-vc-lrà-to.  Add.  m.  V.  Castelvrtrarc.  (FV) 

<  i-TFLvtTKE>co.  (Lclt.)  Ca-slcl  ve- ti  c'-'.co.  Add.  m.  V.  Caslelv»  trarc.  (B) 

I •   (Leti.)  Ca-stcl-vè-tri-co.  Add.  m.  P.  Castclvetrafe.  (B) 

Casteria.  '  (Arche.)  C^-stc-ri-a.  Sf.  V.  L.  Luogo  in  cui  si  eludeva- 
no i  remi    e  gli  attrezzi  deli*    navi.    Lat,  casteria.  (Van) 

Castianira,  *  Ca-sti-a-nì-ra.  N.  pi:  f.  f.  Gorgizionc.  (  Dal  gr.  astios 
u:h.inri,  elegante,  ed  ancr  uomo.)  (Mit) 

Ca-iicare,  Ca-sli-ca-rc.  Ali.  V.A.  K.  e  di'  Gastigarc-  Gr.  S.  Gir. 
jf.  Caslicaie  coloro  che  sono  in  peccato.  Gititi,  lclt.  3.  iS-  Adon- 
auc  cui  castica,  e  d'amore  corale  ;  e  cui  non  castica  ,  segno  è  d'ira 
crudele.  (V) 

Cantico.  *  (St.  Mod.)  Ca-«lì-ro.  Aild.  e  sm.  Nome  che  si  dà  ad  un 
Porlogliese  nato  nell  Indir.  (Van) 

Caricamento  ,  Ca-sti-ga-nicn-to.  Sm.  Lo  slesso  che  Gastjgo.  V.  Rao 
Graz.  Bug.  (Min) 

Castigante,"*  Ca-sti-gàn-te.  Pari,  di  Cisligare.  Bocc.  fit.  Dani.  Niu- 
na  e  pia  Orrida  voce  di  quella  del  castigante.  (B) 

Casti.. Ahr.  ,  (..i-.sti-;M-rc.  [Alt.  Lo  stesso  che]  Gastigarc.  V.  Lai.  punire, 
castigare.  Gr.  rip.wpù».  Bocc.  nov.  io.  g.  Maestro  ,  assai  bene  e  sa- 
viamente castigate  n'avete  della  nostra  presuntuosa  impresa.  E  nov. 
S5.  ij.  lo  voglio  che  tu  vi  ranghi,  i  vrgglnlo,  e  castighil  bene.»  E 
Daiit.  In/.  '>■  Perch'io  dissi  :  maestro,  chi  son  quelle  Genti  che  l'acr 
nero  si  castiga  ?  (P) 

i  —  Per  mriaf.  Domare,  Assottigliare,  Vincere.  Fav.  Esop.  i5y.  Col 
mio  fort':  dente  (porta  la  lima)  ve.  castigo  la  grossezza  di  ciascun 
t. rr',  appianando  qualunque  aspro.  (V) 

Castigare  diff.  da  Punire,  li  primo  è  meno  forte  del  secondo..  Si 
castigano  i  falli  ;  si  puniscono  i  delitti.  Un  padre  castiga  amor.vol- 
raentc  i  suoi  figli  ;  le  leggi  puniscono  i  malfattori.  La  Punizione  è 
da  pena  ,  e  non  va  mai  disgiunta  da  questa  idea.  11  Castigo  mira  a 
correggere  il  colpevole  ;  e  la  Punizioni  a  spaventare  gli  altri  con  1' 
t vmpio  ;  e  però  ogni  rjena  capitale  è  punizione  e  non  mai  casùgo. 
Inoltre  Castigare  viene  anche  adoperato  per  riprendere  ,  per  ammo- 
nire, talvolta  severamente,  talvolta  con  piacevolezza.  La  buona  rom- 
nvdia  castiga  ridendo  i  costumi,  non  li  punisce.  J  leggiadri  motti 
mstigrmo  loavemeote  qli  Domini  e  non  li  puniscono.  Di  qui  il  modo  di 
dire  figurato  :  stile,  idiomi  castigato  cioè  regolato,  corretto  ec.  Final- 
mente Punizione  ne' suoi  effetti  i  pena  nel  corpo,  nella  roba,  Dell' 0- 
norr;  Castigo  i:  Uggirra  pena,  talvolta  nel  coi  pò  o  nella  roba,  ma  non 
mai  neW onacCi  ed  e  tanto  Irggiera  ,  che  si  conlenta  per  lo  più  di  parole. 
|     moATi   .   I  i'tiga-to.  Add    m.  da  Castigare,   f.  — ,  Castigalo    ,   un. 

l.-ii.  castigatili ,  punitus.  Gr.  riii*fyfrtl<. 

ClSTtCAIOBEi   "   C.a -sli-na-ló-re.     Verb.    m.  (/('Castigare.   Colui   che   c.a- 

I    !   71     l'tt.   .1    H-.   Se   voi    volile  esser   troppo  piacevoli  guidiri 

<Mlr  rose  mie,  permettetemi  almeno   che  io  ne  possi  esser  severo  ca- 

.lore.   (B) 

CSSTWSTOBU,  '   Ca-M.ga-lriri-3.   Sf.    V.    Puri.  Castigo,  Punizione.  Lnsc. 

r.n    ..  noi    -1-    iSo.  Disposero  tra  loro  di  darne  al  preti   il  fatta  ca- 
atigatoria,  r"r  gh  dovesse  u»circ  per  sempre  l'amore  e  il  runa  dilla 
rr.) 

t  .   ti'-a  .  i e  r  .    '    I   l  •'    ì;  .-ti  i-ce-     Vtrb.    fan.  di  Castigare.     Colei    che 

rniiva     Vt  th  r^g.  'Vm) 
CaarKMUOn     '  •    I    ga-aió-ne.    Sf.    f.o   stesso   che    Caligo.     V.     Giuli. 

Itti.  iy,.  ry.    D  "    Gregorio:    r>"'n    <-.Kc  '.olpa  chiude  ,    pena    li   •>[  re. 


sic 
da 


CASTO 

Onde  esso  benissimo  Magno  ,  de' suoi  amico,  mrttc  ca'tigaaione  sicco- 
ine  luce,  nescienti  e  cieclii  di   essa  alluni  indo.  (V) 

i  —  Enryndaaionc.  V.  L.  Bemb.  Sion  i.   »/.  M.mdatc   fuori    le 
castigazioni  plinìane,  0|>cra  di  molto  studio    e   di     molta    fatica 
quel  morbo  ,  che  gavocciolo  si  chiama  ,  soprappreso  peri.  (V) 

Castiglia.  *  (Geog.)  Gi-stì-glia  ,  Castella.  Sf.  Nome  di  due  grandi 
divisioni  della    Spagna  ,  l'  una  delta    Vecchia  ,  /'  altra    Nuova.  (G) 

Castic-liano  ,  *  Ca-sti-glià-no.  Add.  pi:  m.   Di  Castiglia.  (B) 

Ca-tk.lio*e  ,  Ca-5|iglió-nc.  [Sm.]  V~.  A.  V.  e  di'  Castelletto.  Buon. 
Fter.  5.  5.   1.  Fortezze  e  castiglion  cinti  di  fossi. 

Castiglione.  *  (Gcog.)  Fiume  e  pie.  cit.  del   Duino  di  Lucca. Pic. 

cit.  degli  Stati  Sardi.  —  Castiglione  delle  Stiviere.  Lat.  Castilio 
Stiverorum  ,  Castrimi  Stiliconis.  Pie.  cit.  del  Regno  L.  V.  nella  prov. 
di    Mantova.  —   Città  di  Fi:  nel  dip.  della   Gironda.  (G) 

Castigo,  Ca-sti-go  .Sm.  Punizione. — ,  Gastigo,  Castigazione,  Gaaligaziunfe 
Gastigagionc  ,  Castigatura,  Gastigatura,  Castigatoria,  (iastigatojii,  Casti! 
gamento ,  Gastigamento  ,  sin.  y.  Castigare.  Car.  Long.  Sof.  Parigi 
1800,  e.  25.  Cercando  col  castigo  di  ridurla  (la  pecora)  a  pascer  con 
l'  altre,  (A)  Galal.  20.  Per  non  turbare  i  suoi  forestieri  ,  come  che 
egli  grave  castigo  avesse  meritato,  ce. -Car.  En.  j.  585.  Ma  se  i  Nn- 
ini  Son  pietosi ,  e  se  ponno  ,  io  spero  ancora  Clic  da'  venti  e  dall'onde 
e  dagli  scogli  N'  avrai  castigo.  (B) 

2  —  *  (Icon.)  Uomo  di  aspetto  severo  ,  che  tiene  un  asce  ,  una  scia- 
bola e  sulle  ginocchia  un  fascio  di  verghe  slegato;  vicino  a  lui  si 
veggono  catene    e  strumenti  di  supplizio.  (Mit) 

Castillo.  *  (Geog.)  Ca-stil-lo.  P.<:.  u.  dell'  Arcipelago  delle  Antille.  (G) 

Castimonia,  Ca-sti-raò-ni-a.  Sf.  V.  L.  Castità,  Pudicizia.  Lat.  castimonia. 
Gr.  àyvtix.  Libum.  Occorr.  7.   Berg.  (Min) 

Castimoniale  ,  -Ca-sti-mo-uià-le.  Acid,  e  sost.  com.  Aggiunto  che  si  trova 
dato  ad  un  liquore,  il  quale  si  cavava  dalle  pere  conjlue  nel  sale:  forse 
detto  cosi  perchè  avendo  poco  spirito ,  pub  impunemente  esser  bevuto 
da  qtte'  che  amano  la  castità.  Pallai!.  Febbr.  2g.  Fassi  un  liquore 
di  pere ,  il  quale  si  chiama  cast-imonialc.  (V) 

Castina.  (Mio.)  Ca-sti-na.  Sf.  Nome  del'a  pietra  calcarea,  che  si  ag- 
giunge, ne'  f  ini  di  fusione  al  minerete  ,  massime  allorché  è  molto 
argilloso.  (Dal  gr.  cavsleon  verb.  di  caio  o  sia  eeo  io  brucio.)  (Boss) 

Castine.  *   (Gcog.)  Ca-sti-ne.   Picc  cit.  degli  Siali  Uniti.  (G) 

Castissimamente  ,  Gi-stis-si-ma-méu-te.  Aw.  sup.  di  Castamente.  [  Con 
grandissima  purità  d'animo.  Con  grandissima  custodia  della  pu- 
rità dell'animo  e  del  corpo.]  Lat.  castissime.  Gr.  ó-yvcrxTws.  C,u:tl. 
leti.  10.  Castissimamente  amare  il  Re  de'  rejji  ,  amantissimo  s portai 
vostro.  Serd.  leti.  S/ig..  Si  congregavano  castissimamente  a  santifica 
i  giorni  di  festa. 

Castissimo  ,  Ca-stis-si-mo.  Add.  m.  sup.  di  Casto.  Lat.  castissimi».  Gr. 
àyvoTXTO'. Petr.  Uom.il/.Come  ciascheduno  castissimo  vecchio  avesse  fallo. 

Castità',  Ca-sti-tà.  [Sf  Quella  viriti  per  la  quile  l'uomo  si  astiene  ili 
c^gni  turpe  libidine.  ]  — ,  Castitadc  ,  Castilatc,  sin.  Lat.  castitas.  Gr. 
ayviia,  (rw(J>(-.oiriIvr.  Tes.  Br.6.  'ài.  La  castità  si  è  bella  cosa,  pcrocclié 
l'uomo  si  ddctla  iu  quello  che  si  conviene,  e  quando  e  quanto  e  d> 
ve  e  come.  Bocc.  nov.  iy.  t/f.  Oltre  a  questo  ,  sommamente  confor- 
tandole a  conservar  la  .lor  castità.  E  nov.  r/5.  ti.  Dianora  ,  egli  nm 
è  alto  di  savia  ne  d  onesta  donna  d'ascoltare  alcuna  ambasciata  delle 
coù  fitte,  ne  di  pallovire  sotto  alcuna  condizione  con  alcuno  la  sui 
.castità.  Peti:  son.  2?5.  Se  noti  quanto  il  bel  tesoro  Di  castità  par 
ch'ella  adorni  e  fregi.  E  cap.  5.  V'era  con  castità  somma  beliate. 

1  —  [Ogni  maniera  di  temperanza.]  Tcs.  Br.  6.  3i.  Castitadc  è  tempe- 
ramento in  mangiare  a  bere  ,  e  oltre  diletta/ioni  corporali. 

3  —  *  Tot  de  astinenza  da'  diletti  sensuali.  In-  questo  »ien.  dicesi  Par 
voto  di  castità  e  simili.  (A)  ■ 

4  —  *  Fig.  Castità  di  stile  ,  di  disegno  e  simili  =  Purità  ,  Somma 
regolarità  ed  esattezza  nell'osservanza  delle  regi  te.  A/gai:  Sagg.  Più. 
Chi  per  la  nobiltà  ed  aggiustatezza  dell'  invenzione  ,  per  la  castità  , 
pel  disegno  ,  per  la  elegante  naturalezza  ec.  (A) 

5  —  *  (Mit.)  Di  questa  virtù  i  Romani  aventi  formato  una  dea  ,  sotto 
il  nome  di  Pudicizia.  (Mit) 

6  —  *  (lcon.)  /  Romani  la  rappresentavano  sotto  l  abito  di  una  loro 
cittadina,  con  uno  scettro  nelle  mani  e  due  colombe  d piedi.  Allrtwt 
è  uiui  donna  vestila  di  bianco  e  velala  ,  che  si  appoggia  ad  una  e»- 
Ioana  e  tiene  un  ramo  di  cinnamomo  nelle  mani  ,  ovvero  un  crivello 
pieno  d'acqua.  A  '.ri  aggiungono  alcune  monete  a'  suoi  piedi ,  e  lo 
fanno  in  atto  di  schiaccicre  la  testa  di  un  serpente  o  di  cammiiuire 
sopra  carboni  accesi.  (Mit) 

Castità  diff.  da   Continenza.  -La  prima  è  una  virtù  morale  che  prc- 
sriiv  delle  regole  per  l'uso  de',  piaceri  del  senso.    La   seconda  *  è  ani 
virtù  che  interdire  allatto  Y  uso  di  essi.  E  come  ognuno  può    governa- 
re e    dirigere    siffatti  piaceri  ,  così  la   Castità    è    di  tulli     gli  stali    1 
può  esser  comune  a  tutti  gli  uomini  ;    laddove    la    Continenza  è  più 
propria  del  celibato.    Taluno  può  esser  casto  senza  essere  continente', 
e  viceversa  taluno  sarà  continente    senza    esser    casto.    La    voci:    Ca- 
stità «1  prende  ancora  per  integrità  di  vita,    illibatezza   di  carattere, 
purità  di  costumi. 
Castleiiaii.  *  (C.eog.)  Càvtlc-bar.  Città  dell'  Irlanda.  (G) 
Casto.  (Boi.)  Sm.  Lo  stesso  che  Agnocasto.     Lat.  agnus  castos  ,    vili  j. 
Gr.  àyvoi.   Ci:  4-  4°-  $•  Altri  in  verità  cosi  i  vini  condiscono  :  togli 
cardamomo  ce.,  silohalsamo ,  squillanti,  casto. 
CASTO.  Add.  m.   Che  ha  costila  ,  [Pudico  ,  Ritenuto,    Con'inenle  ;  op- 
poeto  a  Lascivo.  ]     Lui.   cistijs.    ór.  ùyvót.    Bocc.    nov.  10.  5.    k\\it- 
manda  con  laramento  ,   ninna  altra   più  onesta   nò  più  casta  doversene 
trovar  di  lei.   Dani.  Puri;.   1 .  j#.  Ma  son  del  cerchio,  oyc  sou  gli  oc- 
chi casti  Di   Marzia  tua.  Peti:  san.  107.  Fondata  in  casta  ed  umil  porcr< 
tate,  Conti' a' tuoi   fondatoli  alzi  le  conia, 
a  —  lidio.  Dani.  Purg.  3i.  f3j.  Quel  che  rimase  ec.  della    piuma  offerta, 
Forse  con  inlcnzion  casta  e  benigna.  Buon.  Rim.  6.  Onci»'  pende  il  di- 
vm  ,  eh*  di  te  piace,   V.  ch'ogni  cor  gentil  là  casto  e  pio. 
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3  —  *  Pi.ro ,  Scevro  da  tutto  ciò.  che  o.Tcndc  la  pudicizia  o  la  mode- 
stia; opposto  ad  Osceno.  (A) 

4  _  Fig.  Siile  ,  Disegno  casto  =t=  Puro  ,  Regolato  ,  Castigato  ,  j  TO, 
Purgato.  È  modo  che  s' usa  'da' moderni  con  gran  fòrza  d'  espressio- 
ne ;  e  sebbene  non  abbia  forse  esempio  in  antico  scrittore  ,  un  tale 
trastalo  è  però  più  accettatile  ,  che  tanti  altri  i  quali  in  essi  s'in- 
contrano ,  e  da  noi  a  graif  ragione  si  rigettano.  (A)  , 

5  —  *  Star  casto  =  Osservare  castità.  Cron.  Morel.  Istà  casto  il  più 
che  tu  puoi.  (A) 

Casto.  *  IV-  pr.  m.  Lai.  Castus.  (  V.  casto  add.  )  (B) 
Castola.  *  (Geog.)  Cà-sto-fo.  Antica  citta  cV  Italia  nell'  Elruria.  (G) 
Castolo,  *  Cà-sto-K  N.  pfm.Lat.Castuln*.  (È  dimin.  di  castus  casto.)  (B) 
a  —  *  (Geog.)  Lat.  Castc/Ius.  Ani.  città  d  li' Asia  Minore  nella  Lidia.(fi) 
Castologi.  *    (Geog.)  Ca/stò-lo-gi.  Popolo  dall'  antica  Gallia.  (G) 
Castone  ,  Ca-stó-ne.  [Sài.]  Quella  parte  dell'  anello ,  dove  è  posta  e  le- 
gala la  gemma.  Lati  pala.   Gr.  trfynilóvn.  (  Dal  frane,  c/ialon  che  vale 
'il  med.,  e  die  viene/  da  chateau  castello.  In  fatti  pur   castello  il  chia- 
mano i  Modenesi.  Y  But.    Purg.  23.  1.  Anella   senza  ■  gemme  ,  cioè  ce. 
senza  castone,  do/e  si  metti  la  gemma.    Ciriff.    Calv.    1.    18.    Come 
gemma  in  caston  propio    qui  garba. 
Castor.  *  (Geog.)  fiume    dell'  Am.  settenlr.  —  Isola    del  Canada.  (G) 
Castora  ,  *  Cà-stc/ra.  N.  pr.  f.  Baldin.  (N) 

Castore.  (Zool.)  Ca-stó-re.  [  Sin.  Lo  stesso  che}  Castoro.  V.Ar.Fur.2j. 
07.  E  dicea  ,  ,«he  imitato  avea  il  Castore,  Il  qaal  si  strappa  i  genitali 
sui,  Vedendo/i  alle  spalle  il  cacciatore,  Che  sa  che  non  ricerca  altro 
da  lui. 
Castore,"  Gé-sìe-re,  Castoruccio  ,  Castruccio'.  N.  pr.  m.  Lat.  Castor. 
(  Dal  %r.  patastoreo  io  atterro;  e  vai  dunque  Attcrratore.  )  —  Ca- 
store e  Polluce.  Fratelli  gemelli ,  figli  di  Leda  regina  di  Laconici, 
secondo  A  mitologi,  trasformali  in  astri  sotto  il  nome  di  Gemini  o 
Gemella'  Diconsi  ancora  Dioscuri,  Cabiri  ,  Anatti,  Tindaridi  ,  Ami- 
elei,  Terapnei,  ec.  V.  —  Capitano  trojano  che  seguì  Enea  in  Ita- 
lia, —  Figliuolo  d' Ilao  e  supposto  padre  d'Ulisse. —  Storico  di 
Rodi,  il  primo  che  abbia  seriamente  inteso  alla  cronologia.  —  Retore 
di  Marsiglia.  —  Santo  vescovo  di  Apt  in  Provenza.  (B)  (Mit) 

2  —  (Astr.)  E'  una  metà  della  costellazione  de  Gemelli  ,  della  anco- 
ra Apollo.  (A) 

3  —  (Marin.)  Castore  e  Polluce.  Lo  stesso  che  Fuoco  di  S.  Elmo.  V.  (S) 
Castoreo.*  (Farm.)  Ca-stò-re-o.  Sm.  Lo  slesso  che  Castorio.  V.  (A)  Tu- 

riff.  Gab.  Tose.  4°-  Castoreo.  Per  introduzione  lire  due  la  libbra.  (N). 

Castoria.*  (Geog.)  Ca-slò-ri-a.  Lai.  Celcthrum.Cf'f.  della  Turck.   eur.  (fi) 

Castoride  ,  *  Ca-stò-ri-de.  Add.  pi:  coni.  Di  Castore.  (Mit) 

Castorie.  *  (Mit.)  Ca-stò-ri-c.  Add.  e  sf.  Feste  in  onore  di  Castore  e 
Polluce.  (Mit) 

Castorina.  *  (Chim.)  Ca-sto-ri-na.  Sf.  Materia  immediata  dei  castoro  , 
cristallizzala  in  prismi  lunghi ,  diafani,  a  fuscelli;  ha  lo  stesso  odo- 
re del  castoro  ,  e  sapor  di  rame  ;  quasi  affatto  insolubile  nell'  al- 
cool freddo  ;  non  ha  proprietà  né  acida  né  alcalina.  (A.  0.) 

Castorino.  *  (  Ar.  Mcs.  )  Ca-sto-ri-no.  Sm.  Sorla  di  pannolano  che  sì 
fàbbrica  in  Roma;  e  dicesi  anche  Pannino    o  Mezzo  panno.  (Van) 

Castorio.  (Farm.)  Ca-slù-ri-o.  [Sm.  Malaria  di  colore  simile  alla  cera, 
di  odore  grave  e  fastidioso  ,  di  sapore  acre  e  mordente,  di  sostanza 
friabile  ,  che  si  trae  da  un  sistema  glandolare  ,  o  da  due  follie  liti 
posti  vicino  a'  genitali  del  castoro  ,  C  serve  come  medicamento  ecci- 
tante ed  antispasmodico.  — ,  Castoreo,  sin.']  Lat.  castorcum.  Gr.  *«• 
oripuov,  M.  Aldohr.  Recipe  sugo  di  porri ,  e  latte,  di  femmina  igual 
parte  ec.  ,  castorio  bollito  con  olio  d'aneto  e  camomilla.  Ci:  5.  35. 
2.  Contro  la  gomorrea  si  cuoca  un  poco  di  castorio  nel  sugo  suo  ,  e 
diasi  a  bere. 

Castorio.  *  N.  pr.  m.  Lat.  Castoruis.  (D) 

Castoro.  (Zool.)  Ca-stò-ro.  [Sm.  Specie  di  mammifero  anfibio,  apparte- 
nente all'ordine  de' roditori  ed  al  genere  dello  stesso  nome,  che  produve 
il  castorio,  e  si  fàbbrica  maravigliose  abitazioni  nell'acqua)  ha  in  cia- 
scuna mascella  due  denti  anteriori  obbliquamente  acuminali;  a'  piedi 
cinque  dita  ,  ed  i posteriori notatorii;  la  coda  piatta  e  squamosa.  Gli  si 
fa  tu  caccia  per  avere  la  sua  pelle  ,  eh'  è  preziosa  ,  ed  il  castorio.  —  , 
Castore,  Bivaro,  Bevero,  sin. Lat.  castor  lìbcr  Lin]  Gr.  «wref,  Fior.  rirl. 
A.  M.  Può  tesi  appropriare  la  pare  al -castoro  ,  che  è  una  bestia,  il  quale 
sa  per  ventura  e  per  natura  clic  li  cacciatori  il  vanno  perseguitando  , 
per  avere  li  suo'  granelli.  Frane.  Sacchi.  Op.  div.  qo.  Castoro  è  una 
bestia  che  sa  per  natura,  perché  i  cacciatori  lo  cogliono  pigliate  ,  e 
qucsi.0  è  per  avere  li  suoi  granelli  ,  de'  quali  si  l'anno  alcune  medici- 
ne ;  onde  se  viene  a  tanto  ,  che  essendo  perseguitato  non  possa  l'ug- 
gire ,  con  gli  suoi  denti  gli  tronca  ,  e  gittagli  nella  via ,  acciò 
che  i  cacciatori  abbiano  da  lui  quello  che  vogliono  ,  ed  egli  riman- 
ga in  pace. 

2  —  (Ar.  Mes.)  Panno,  Cappello  e  Guanti  di  castoro,  ai  dicono  il  pan- 
no ,  il  cappello  e'  guanti  fatti  col  pelo  o  colla  pelle  di  detto  anima- 
le. Lat.  castOreus. 

»  —  *  Detto  assolai.  Castoro  per  Sorla  di  pannolano.    (N) 

Castoruccio  ,  *  Ca-st.o-rùc-cio.  N.  tir.  in.  dira,  di  Castore,  f.  (lì) 

Castra.  *  (Geog.)  Città  della  Gallia  oggi  Chartrcs.  (G) 

Castracani,  Ca-slra-cà-ni.  Sost.  coni,  comp.  indeci  1  Colui  che  castra  i 
cani.Rim. Buri. 1,255.  I  profumieri  a  conciar  gli  ambracani,  L'usano  i 
fabbri  e  gli  aguzzacortelli,  lutino  a' castra  porci  e  castracani.  (B) 

Castra  Cecilia.  *  (Geog.)  Antica  città  della  Spagna  ,  oggi  probabil- 
mente  Caceres   udì'  hslremadura.  ((J) 

Castrahca,  Ca-slrà-?ì-ca,[Sf.] Castagna^  Fica\eper  metaf.Atio  ingiurioso. 

2  —  Onde  Far  castrafìca  ss  Far  le  fiche.  Pataff.  3.  Tu  mi  lai  casti  afica 
per  carappo. 

Castrametazione.  (Milit.)  Ca-stra-me-la-zió»ne.  Sf.  V.  L.    Disposizione 
del  luogo  in  cui  si    pongono    gli  ullnggiamenti    militari,    Accampa- 
mento, V  azione  del  porte  il  campo.  Lat.  (  astrametatio.    Galli.  Meni. 
e  Leu.  inni,  l'ori.  1.  ediz.  del  Fenluri  ,  pag.  l55.  Tutto  quello  eh.- 
Focali,   II. 
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depcnde  dalle  matematiche,  come  la  cognizione  delle  castra  netazioni 
ordinanze  ce.  (A)  (B)  Tasson.Peus.10.1  /.Guglielmo  Coul  nel  suo  libro 
dell'antiche  castrametazioni.  (N) 

Castrandola.  *  (Bot.)  Ca-stràn-go-la.  Sf.  Nome  volgare  della  Scrofola- 
ria,   fs.  Malliol.  (A) 

Castraporcelli,  Ca-stra-por-cèl-li.  [Sost.com.  camp,  indecl.]  Quegli  che 
esercita  l'arte  del  castrare  [iporceltie  simili]bestie. — ,  Castraporci,  sin. 
Lat.  chirurgus  emasculator.  Cant.  Cam.  f35.  Ma  gran  cosa  ci  pare , 
Che  voglin  medicare  Certi  che  non  ajierser  libro  mai,  Castraporcelli ,  o 
piuttosto  beccai. 

3  —  ColSello  di  cattivo  taglio.  [Oggi  comunem.  Castrino. V.] 

Castraporci,  Ca-stra-pòr-ci.  [Sosl.  com.  comp.  indecl.]  Lo  stesso  che  Castra- 
porcelli.  V.  Cas.  rimi  buri.  1.  1 2.  Barbieri,  o  castraporci,  o  cavadenti. 

CASTRARE,Ca-strà-re.  [Att.e  n.pass.]  Tagliare  o  Cavare  i  testicoli;  le  dicesi 
così  dell'  uomo  come  delle  bestie.  ]  Lat.  castrare,  evirare  ,  virilia  am- 
putare ,  tcstes  cxsecarc.  Gr.  tìt>?vx,'Qtv.  G.  y.  5.  iy.  2.  E  detto  Gui- 
gliehno  fece  accecar  degli  occhi,  e  castrare.  Ci:  g.  63.1.  Ancora  non 
si  deono  fi  vitelli)  innanzi  due  anni  castrare.  PaLlad.  Murz.  26.  In 
questo  mese  e  tempo  ogni  animale  di  quattro  piedi,  spezialmente  i  ca- 
valli, si  castrano.  M.  K.  6.  5/f.  Molti  (cavalli)  ne  castrano,  che  si 
mantengono  meglio,  e  sono  più  mansueti.  Tav.  Hit.  Che,  perchè  tu 
dichi  che  se'  casto ,  non  siete  voi  però  castrato. 

2  —  *  Castrarsi  per  far  dispetto  alla  moglie  =z  dolersi  vendicare  quan- 
do la  vendetta  arreca  più  danno  asè  che  a  colui  che  si  vuol  puniì-e.(A) 

3  —  [  Per  estens.  Parlando  di  castagne  o  marroni  ,  ]  Intaccarli ,  ac- 
ciocché non  iscoppino  quando  si  mettono  a  cuocere.  Lat.  castaneas 
findere.  Gr,  rcls  y.a.<rró.va.i  <tx'Ìhv>  Lib.  cui:  malati.  Della  qual  cosa 
avrai  esemplo  nelle  castagne  messe  sopra  o  sotto  la  brace,  se  non  Ste- 
no castrate.  Burck.  2.  22.  Fa  sagriGeio,  e  castra  de'marroni. 

4  — Parlando  delle  arnie,  vale  Uccidere  una  porzione  delle  pecchie. 
Pallad.  Ott.  i3.  Di  questo  mese  si  castreranno  l'arnie,  cioè  si  trarrà 
il  mele.  (V)  E  7.  &.  Di  questo  mese  si  castrano  V  aruic.  E  appresso: 
Castreremole,  cioè,  votcrelle(wÉere/no/e)  la  mattina  molto  per  tempo.(Pr) 

5  —  Per  melaf.  [Rimuovere  da  sé  ogni  aflètto  delle  cose  mondane.]  Mae- 
Slruzz.  2.  2g.  1.  Sono  eunuchi ,  i  quali  sé  medesimi  castrarono  per  lo 
regno  del  cielo  ,  non  per  tagliamento  di  membro  ,  ma  ispegnimcnto 
de'  mali  pensieri.  Inirod.  virt.  Beato  chi  si  castrerà  per  amor  del  rea- 
me del  cielo.  Castrare  non  vuol  dir  altro  che  ricidere  e  tagliar  da 
sé  ogni  atto  e  nensier  disonesto. 

6  —  [Dicesi  anche  jig.]  Castrare  alcuno  =:  Torgli  il  comodo  di  ope- 
rare in  checché  sia  ;  lo  che  direbbesi  anche  Tarparlo. 

7  —  O  castra  questa  ,  [Castrami  questa  ,  ]  si  dice  per  dispregio  a  chi 
ti  ìùcerca  di  alcuna  cosa  che  non  li  par  che  convenga ,  negandogliela 
col  fargli  in  fàccia  una  castagna.  Modo  basso.  Pataff.  8.  0  castra 
questa,  e  rendimi  l'avanzo.  Buon.  Fier.  4-  4-  i0-  ®  monta  un  po' 
più  su  ,  castrami  questa.  Rarefi.  Ercol.  100.  Posto  il  dito  grosso  fra 
l'indice  e  quello  del  mezzo,  chiusi  e  ristretti  insieme  quegli  altri,  e 
disteso  il  braccio  verso  colui  ,  gli  fa  (come  dicono  le  donne)  una  ca- 
stagna ,  aggiungendo  spesse  volte:  to  ,  castrami  questa. 

8  —  *  Far  le  castagne  è  li  stesso  che  Far  le  fiche.  V.  §.  7,  e  V.  Fa- 
re le  castagne.  (N) 

Castrataccio,  Ca-slra-tàc-cio.  [Sin.]  pegg.  di  Castrato  ;  e  qui  nel  sign. 
del  §.  2.  di  Castrato  sin.  Lai.  ncquani  spada.  Gi:(^xuXot*J.Sojv.  Meuz, 
sat,  1.  Se  fosse  un  castratacelo  avvezzo  al  lecco  ec.  ,  Non  avrebber 
gli  scrigni  la  stanghetta. 

Castratello,  Ca-stra-tèl-lo.  Sm.  dim,  di  Castrato,  in  sign,  di  Agnello. 
K.  Castroncello.  Bertol.  i5.  5g.Berg.  (Min) 

Castratlso  ,  Ca-slra-li-no.  Sm.  dim.  ili  Castrato  ,  per  lo  più  in  sign.  di 
Musico./^.Caslroncello.  Fag.  Rim.  Vorrei  provvisionare  Un  castratina 
almeno,   e  in  dir  castralo,  D'  un  musico  pretendo  di  parlare.  (A) 

Castrato,  Ca-Stl'à-tO.  [Sin.]  Agnello  grande  castrato. —  ,  Castrone,  sin. 
Lat.  aries  castratus.  Gr.  npiòs  ii<.Ttr/A7i,aivo<.  Buon.  Fier.  2.  3.  4  Sen- 
dosi  Uniti  agnelli,  scorticati,  Visti  non  ci  ho,  quant'  io  vorrei,  castra- 
ti. Red.   lus.    icjo.  Nel  fiele  o  ne'  vasi  del  fegato  de'  montoni  o  de' castrati. 

2 —  E  Castrato  chiamasi  Colui  ch'i  stalo  castralo,  [altrimenti  Eunuco;] 
e  Castrati  dicousi specialmente  i  musici castrali.Tuc.  Dav.Ann.  6.  121. 
Mossero  i  Parti  a  mandare  a  Roma  di  segreto  principalmente  Sinnace, 
di  gran  famiglia  ec,  poi  Abdo  castralo.  »  Pit.  Piti.  j5.  Si  vale  anche  di 
questa  voce  (  archigallo  )  Giulio  Finnico,  ma  più  universalmente 
per  castrato.  (V) 

Castrato.  Add.  in.  da  Castrare.  Lat.  castratus.  Gr.  iùvoùxo; ,  swoi»X'ffWj. 
M.  Aldohr.  Carni  di  bestie  castrate  tengono  natura  maschile  e  fem- 
minile. Frane.  Siiceli,  rim.  4l-  Lanterne  e  gufi  ,  con  fruson  castrali. 
Beni.  Ori.  1.  22.  3j.  Gridava  il  vecchio,  eh' e'  parea  caslrato:  (Que- 
sta è  la  cortesia,  questo  è  l'onore? 
2  — *  (Bot.)  Diconsi  Stami ,  Pistilli  castrati,  se  naturalmente  od  artifi- 
cialmente hanno  subila  la  castrazione  ,  cioè  che  gli  stami  siano  stati 
privali  delle  loro  antere  ed  i  pistilli  de'  loro  stimmi.  Berloloni.  (O) 

Castratojo,  Ca-stra-tó-jo.  Sin.  /strumento  da  castrare  porci,  vitelli  ed 
altri  animali.  Pallad.  1.  4U  Anche  argomenti  da  bestie,  cioè  cauteni , 
castratoi  di  fèrro,  e  palette,  e  follici  da  fondere.  (V) 

Castratore,  *  Ca-slra-tò-re.  V~erb.  m.  di  Castrale.   V~.  di  reg.  (Q) 

Castratricb  ,  *  Ca-stra-trì-cc.   Verb.  f.  di  Castrare.    V.  di  rag.  (O) 

Castratura,  Ca-slra-tù-ra.  [Sf]  Ilcastrare.  [Lo  stesso  che  Castrazione.  V.] 
Lat.  castratura,  castratio.  Gr.  tvvoi>x"fp-ói. 

1  —  La  parte  del  corpo  ov'è  fatta  la  castratura.  Pallad.  Marz.  7.  Le 
fedite  della  castratura  s'ungano  con  cenere  di  sermenti,  e  con  ischi  una 
d' argento. Cr.g.  G'3.2.  La  piaga  della  castratura  s'impolveri  con  cenere 
di  sermento,  e  schiuma  d'argento.  {In  questi  due  esempi  però  fedite 
della  castratura  e  piaghe  della  castratura  possono  valere  fedite  e  piaghe 
cagionate  dalla  castratura.  ) 

Castrazione  ,  Ca-stra-zió-ne.  Sf.  Operazione  colla  quale  si  estirpano  i 
testicoli  agli  animali  che  li  hanno  ;  a'  fanciulli  in  Italia  peraverir 
soprani i  agli  schiavi   in    Oriente   per  farne   degli   eunuchi  custod 
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rxvtro  ki  aranmafa   ù  tagliano  per  cagiona  di  imi  mia; 
,i±L  animali  per  impedir  foro  iti  riprodursi  %   r  renderti 

U  cké  a  fa  togliendo  loro  o  i  testicoli  o  le  ovajc.  —  ,  Ca- 
stratura, tòt.   ^A) 
■j.  — •  (li  t  )  trame  evi  quale  chiamala  quelli  privai  otte  nitrir  tir  o  iv- 
.  mìe  degli  organi  essenziali   ala  genenuione   delle    piante  ,   cioè 
Ben    ■  degli  dimmi.  Bertolom,  (O) 
|  MOSSI     "   (tiui;.)  Ca-slrc-mo-nicii-M.  Antichi    alitanti    di    Ca- 

C*»ti.  M  mo.  '     ',  i    i->tre-mò-iii-o.  L,it.  Caslivuioniuui.   Antica  cit. 

J  li i .  ..ii  •.   /  '.  (G) 

Cw.  tosi  ,  r  i  etìin  er  Adi.  cm.  V.  L.  Del  camp.*  militare;  Che  si 
f,i  a  ti  acquiita  nella  guerra. — .Castrasse,  un.  (I).il  I  il.  cattrum  ac- 
campamento, onde  castrensù  pertinente  al  campo.)  Tmg.  Fura  ma- 
ialila raatirnsc.  Cocch.  In.  l'ut.  Le  gurnv,  gli  aaaeiii  delle  piazze, 
i  Lunghi  castrensi  aoggi  ini.  (A) 
*  —  v'-'^O  disgiunto  ii>ilo  da'  legisti  a  quel  peculio  che  alenivi  gua- 
.  /•-  r  il,  zzo  delia  milizia.    I.at.   |  ceiiliiim   castrense-    Or.    -ri    roD 

••'•,['.  Maestrnzz.  2.  ii.  5.  E  questo  medesimo  è  tic'  servi,  de' 
osi  ,  e  de'  figliuoli  clic  non  hanno  peculio  castrense.  E  2.28.  2.    Castrouew.e. 
J.  ..ii  1  si  è  mi  pecuglio  il  quale  é  delio  castrense  ,  aitando  da  parcn-    Castrosaros. 
ti  .  od  altre  persone,  si  dona  alcuna  cosa  |h.t  cagione    di   cavalleria, 
i.\..i>i  ciic  egli  te  l'acquista    nella    cavalleria.  E  2.  3o.  1.  Contro    a 
cui  i  data  razione  del  furto?  contro  al  ladro  ce.  Ancora  il  padre  con- 
ilo il  figliuolo,  se  egli  da  |H.cu^lio  castrense  ea  ;  e  in  questo   mede- 
simo modo  sarà  d   figliuolo |    se  'I    padre    gì'  invola    alcuna    cosa  del 
.ho  castrense. 
3  —  "  (An'lii.)    dgg.  di  Corona:   Quella    che  il    capitano    dava    in  ii- 


slri  colali  ,  Modici  ili  guarir  Ugna  o  rincolli,  Siete  un  branco  di  la- 
dri e  di  ci, h  .in.  Late,  Pam.  2.  5.  Tu  se' più  grosso  dell*  acqua  d'Ar- 
no, 1  he  si  cola  Ira'  ponti  ,  castrone. 


3  —  l'omo  vigliacco  e  da  nulla.    Ami. 


un  na  Balugante,  .  .  .E  quel  Grandonio ,  ch'i;   si  gran  gigante,  Che 
1411  altra  volta  il  trattai  da  castrone. 


Ori  1.  7. 

tir 
(B) 


€0.  Mena    Marsilio 


4  —  *  l'eoo.  Cbi  si  parte  dal  castrone,  si  parte  dalla    ragione:  Dicesi 

per  fare  intendere  che  la  carne  del  lastrone  è  buona  al  gusto  ed 
alla  salutai  e  però  airi  di. ano:  Se  volasse  il  castrone,  sarebbe  migliore 
del  cannone.  Acni.  Prof.  (\) 

5  — (Me  Vi  Male  di  castr  mc=Tossr,Infrcddatui-a.  Lat.m.i\a  tussis. Gr.fàs. 
CasTAOR  BRIA  ,  Ca-.stro-ne-ri-a.  [A'/.']   Balordaggine,  Allo  di  balordo.  , 

Castronaggine,  sin.  Lai.  insulsità*,  ineptiae.  Or.  kr.foi.   (Da  castrone  : 
e  vai  dunque  allo  di   uomo,  cui  sia  stala  tolta  la   virilità;  e  por    me- 
tafora, atto  il' noni  debole,  infermo  ili  mente.)  Ftr.  Ai.  48.  Riiornato 
Diafane  pure  alla  fine  ne*  gangheri,  s'accorse  della  sua  castroneria. Zaic. 
Pinz.  2.  6.  lo  rido  delle  tue  castronerie. 
Castsohovo.  *  (Geog.)  Ca-stro-nò-vo.   Città  della  Sicilia.  (G) 
Castronuovo.  *  (Geog.)  Ca-strn-nuò-vo.   Città  deW Istria,  (Gì 
(Geog.)  Ca-slro-re-à-le.  6  iìlà  della  Sicilia,  (G) 
(Geog.)  Ca-stro-sà-ros.   Lat.   Gastrosarnuin.    Città   della 
Turchìa  europea  nella  Romelia.  (ti) 
CAsTiioviLi.Ani.*(Geog.)  Ca-slro-vil-la-ri.  Città  del  Regno  di  JSap.  nella 

Calabria  ciuriore,  anticamente  Syphaeum.  (G) 
Castrovireima.  *  (Geog.)  Ca-stro-vi-re-i-na.  Città,  e  provincia  del  Perù.  (G) 
Castro -\erbs.  *  (Geog.)  Lat.  Castruiu  Caesaris.  Pie.  cit.   della  Spagna 

nella  proi>.  di  Burgos.  (G) 
Castrozarba.  *  (Ccog.)  Ca-stro-zàr-ba.  Ant.  cit.  della   Tracia,  (fi) 


compensa  n'  s  <ldati  per  aver  forzalo  e  preso  un  campo,  nemico.  (Mit)     C ASTAUCdRO ,  Ca-struc-ci-no.  [Sm.  V.  A.]  Moneta  così  detta  dal  nome 


C«kTajUUa.  *  i\  •  in:  m.  Lai.  Castrensi*.  (Dal  lat.  caslrensis  pertinente 
I  1  iiu|»o  ,  militare.  1  (B) 

•  sii  sai.  '  (\rche.)  Ca-strèii-si.  Sm.  pi.  Così  chiamai- ansi  gli  ujjìziali 
<.'••/  palanti  d--' Cesari.  Alcuni  comprendono  sotto  tal  nome  tutu  i  ser- 
ora  de^u  Augusti. — , Castrensiani ,  svi.  (Mit) 

C un:  s.-iim.  *  (Alche.)  Ca-sticu-sia-ni.  Sm.  pi.  Lo  stesso  che  Castren- 
si.  V.  (Mit)  .    . 

Casti.ls.  ■  (Gieog.)  Lat.  Castra,  Castrami  Alhigcnsium.  CU.  di  Francia 
nel  dtp.  del    T'orno.  —  nel  dip.  della  Gironda.  (ti) 

Castress  ,  "  Ce  etilene.  Add.  com.  V.  A.  V.  e  di'  Castrense.  Vegez. 
ùd.  Chiamasi  questa  guadagno  peculio  castresc,  cioè  il  guadagno  che 
i:  II'   oste  si    la.  (Hi) 

Castri.  *  (Ceog.)  Lai.  Hermione.  Cit.  della  Morea,  un  tempo  Trezene.— 
Cupo  del/  a.  di  Santa  Maura.  (G) 

'  ■  SJCIAIO  ,  '  <  a-stri-ci-à-uo.  N.pr.  m.  £,ar.Castriciarius.  (N.  paLron.  di 
Gastrico.)  (B) 

Castricio  ,*  Ca-stii-ci-o.  N.  pr.  m.  IaU.  Caslricius.  (Dal  lat.  castrimi  ac- 
campamento.)—  Marco  Caistricio.  Magistrato  di  Piacenza  ,  la  cui  fer- 
in  zza  salvo  la  cititi  sotto  il  consolato  di  Giir.o  Cariarne. — Tito  Castri- 
cio.     Retore  ed  oratore  romano  del  II.  secolo.  ([})   (Vali) 

Ci  tmmagia.  *  (Lett.)  Ca-stri-ma-gi-a.  Sf.  V.  G.  Comtneiisazionc,  Vo- 
racità di  mangiare.  (  Dal  gr.  gastrimargia  ghiottoneria  ,  gran  fame.  ) 
Coma.  Dani,  l'uig.  s'ò.  proent-  Due  sono  principalmente  le  spezie  di 
questo  vizio  della  gola:  caslrimagia  ,  ovvero  commensazione ,  ed  e- 
hritlade.  (N) 


di  Caslruccio  signor  di  Lucca.  G.  V.  o.  3/  9.,  2.  Fece  batter  moneta 
piccola  in  Sigila  ,  colla  'mprenta  dello  'mperadorc  Otto ,  e  .chiama- 
ronsi  i    caslruccini. 

2 — *  E  usato  come  add.  G.  V.10.  ijj.  Molti  Lucchesi  della  setta  ca- 
struccina  mandò  a' confini.  (Pr) 

Castri'ccio  ,  *  Ca-slrùc-cio.  A',  pr.  m.  accorc.  di  Castoruccio ,  dim.  di 
Castore.  V.  —  Prode  capitano  del  secolo  XIV.  di  casa  Castracani, 
signore  di  Lucca,  ec.  (B)  (Van) 

Castua.  *  (Geog.)  Cà-stu-a.  Città  dell' Jllirio,  cap.  dell'antica Liburnia.  (G) 

Casthla.  *  (Arène.)  Cà-stu-la.  Sti  V.  L,.  Specie  di  tunica  che  le  Ro- 
mane si  mettevano  immediatamente  sulla  pelle,  e  la  quale  si  legava 
sotto  al  seno  ,  e  discendeva  sino  al  malleolo  del  piede.  Lat.  castula. 
(  Voce  derivata  da  castus,  e  valeva  lo  stesso  clic  Camicia.)  (Mit) 

Castclo.  *  (Geog.)  Cà-stu-lo.  Lat.  Castulum-  Antica  cit.  della  Spagna 
nella  Betica  ,  oggi  Caz/.orla.  (fi) 

Casuale,  Ci-su-à-le.  Add.  com.  Di  caso,  [Che  è  per  caso,  e  non  per  deli- 
berata ,  giusta  e  ben  ponderata  ragione.  ]  Lat.  forliiilus.  Gr.  Tv%ripói. 
Dant.  Par.  '02.  5>.  Dentro  all'ampiezza  di  questo  reame  Casual  punto 
non  puote  aver  sito.  BtU.  Casual  punto,  cioè  punto  che  veglia  da  caso. 

2  —  [Che  accade  o  si  fa  inaspettatamente,  Che  non  si  fa  a  Lello  studio  e 
pensatamente.  ]  Pass.32g.  Il  diavolo  le  sa  certamente,  sicché  a  lui  non 
sono  le  cose  casuali  e  contingenti,  che  sono  agli  uomini  ignoranti. 
Alaestruzz.  2.  20.  3.  tit.  Dell'  omicidio  casuale,  che  si  cominelle  fuo- 
di  sua  intenzione. 


Caso  alita',  Ca-sua-li-là.>y/T  Ciò  che  procede  dal  caso.  Accad.  Cr.C.M.(A) 

Castrino.  *  (Ar.  Mes.)  Ca-slri-m.  Sm.  Coltello  di  firma  particolare  per  Casualmente,  Ca-sual-mén-te.  Avv.  A  caso,  Accidentalmente.  Lat.  for- 

c  aliare  le  castagne;   e  fig.   Cattivo  coltello.  (Z)  te,  Casti.    Gr.  rv^vp^s  ,  (ri'/tPsprjxtvVwi.  M.    V.   11.   18.     Dove    stando, 

(.A.iio.  [Sm-I   V.L.  ed  A.   Castello.  Lat.  castroni.  Gr.  irókis.  Dittata.  $■  casualmente  fu  preso  un  fante    che  portava  una  lettera.  Mot:  S.  Orci;. 

ìj.  Ma  al   fin   11  ai  ^li   lasciò  villa  uè  ca.slro.  Volendo  per  questo  afl'ermari:  come  queste  sue  avversiladi  egli  non  so- 

Cas'-        '     G    ig.)  Lat.  (.asliiiiioniiim.  Cu.  cap.  d'I  Ducalo  di  Castro,  steneva  casualmente. 

giài  istrCm              ,'/  povero  villaggio. —  Lui.  Castrino  Minervae.   Cit.  Casuari.  *  (Geog.)  Ca-su-à-ri.  Popolo  dell'Alta  Germania,  in  vicinanza 

di  Regno  di  Wapoli  in  prov.    di    Terra   d'Otranto.  —  Lttt.  Metilene.  degli  Svevi.  (G) 

Cit. il  Uà  Turi  Ina  asiatica,  cap.  delti»,  e  sungiacato  diMetelino. — Pie.  CìSDABIO.  i/.o.o\.)  Ca-su-à-ri-o.  Sm.  Specie  d'uccella  appartenente  ali'  ordine 

iit.  d'I  Brasila).  —  dal  Chili ,  te.  (G)  delle  grólle,  ed  al  genere  dell' istesso  nome,  grande  quanto    lo  struz- 


1  ^.asm.  *  (Geog.)  Ca-stro-gio-vàn-ni.    Lat.  Castrojannij  Ernia 
1   d  d  1   Sicilia,  idi/ 'iuta  stille  rovine  di  Ernia.  ((.) 

CasTSOMBIA.  '   ('»f"U)  Casti o-mè-ua.    Città  d'Ila    Turchia  adulici  nel- 
l'Anatolia, 1  he  n  prende  comunemente  peri'  antica  ClajidiapotL  (G) 
'  •    i..sA,  .1,,.  e.,  ,i,  ,  n.ie-cio.  [Sm.]  pegg.  di  Castrone. a  Salyin.  l'.IS. 
u.c.  Coi  tutte  d'un  cannai  pia  grande assai ,  cioè  un  castronaccio.  (N) 

2  —  E  nel  sentimento  del  J.  2.  di  Castrone.  Varch.  Suoc.  /}.  6.  Se  tu 
I  av.  ,  l,  i,i,  .,  |c.j  ,.c.  (  non  f  avveniva  questo,  caslronaccio,  bue , 
ca  passone ,  imhriaco  ebe  tu  se'. 

(.a  raosaocua  ,    Ca-  tro-nàg^i-ne.    Sf.    Lo    ilesto  che  Castroneria.   V. 
.Sahin.  li,    ,.  1.  'j .  Un, ilo   di  castrone,  che  accenni  la  sua  ca- 
iggim .  (A)  (N) 
1  '        ii'iii-ri'l-lo.  [Sm.  dim.   di    Castrone]   Piccolo  castro- 

1  r.  _,  i  1  ir  incino,  Ca  tratino,  Costratcllo,  sin,  Lat.  agnus  castra- 

lu>.     U  •     t<TIT/^r,/x 

a  —  [Fig.]  Giovane  stolida  e  di  lusso  ingegno.  Lat.  itoUdttt,  vervex.  Gr. 
.  y.ibald.   Aii'Ir.   Il   li'  Ini  ilo  si   mantenne  sempre  un  ca- 

kiionn Ilo  ignorante. 
CssTaoajcnio ,  '.1  itroo-cl-no   [Sm.]  dna.  di  Ca  irone.  Lo  stesso  che  Ca- 

ttrooodlO)    l' ■   LiIj.  cui:  malati.  Si  faccia    il    brodo   di     carne    di   ca- 

■trom  ino  giovane. 
'  I      Irò-ac   [Sm.]  Agnelli  castrato.  Lai   vervox,    Gr.   xpiòt 

t.    I        :■  '       I  i.iv.i    l'aiilM)  q'ial  II  limili    In    buoi 

1    rateile  ;  castroni  •  inumila.  CV.  <y  yi.nl. a  carne  ec  di' 

e  1  troni  .  ottima,  e  di  motto  e  buon  nutrimento)  se  sarà  d'un  anno. 
Al  f.  .i.  'i'i  1.1  carne  dd  poti  •  lonza  za!  iella  lire  11  il  rcntinajo , 
>  il  r.,  tronc  danari  z8  in  io  la  libbra  oorn  Ori.  1.  o.  iid.  SconcU- 
1  '  m  li.,  ih,    I  ri,  |,a  jiorl  ir  na  come  un  ea  in    te, 

(Finir  i/ai  1   a.  1  1  numtnta  del  (j.  -x  ) 


—  1  l'i  1,"  1  1  ] 
gno.  Imi.  :l  Ai  I 


lo,  di  penne  scure  o  nericcie,  e  di  una  tessitura  così  delicata,  che  com- 
pariscono come  di  [>elo.  Il  vertice  del  suo  capo  è  corredato  d'un' eleva- 
zione callosa;  le  sue  alisono  cortissime. Lat.  stint lito  casuarius  Lin.(A)(N) 
Ciuccia,  Ca-sùc-cia.  [Sf.]  dim.  di  Casa.  [Lo  slesso  che  Casella. V.  Di- 
ecsi  per  lo  più  di]  Casa  piccola  e  eattiva.  — ,  Casuzza  ,  sin.  Lat.  do- 
iiiiii  1  ni  1  ,  tuguriolum.   Gr.  huininov.  Vii.  Crisi.   D.    Oh    cliente   era 
quella  casnecia  dove  colali  persone  sono?   Vend.  Crisi.  128.  E    disse 
ce.  :.lasciovi  questa  mia  casuccii;  e  fu  passalo  di  questa  vita. 
Casucci accia  ,  Ca-suc-ciàc-cia.  [Sf]    Ptgg,  di  Casuccia.    Lai.    mala    do- 
muiicula.  Gr.  xaicòn  Ìu/j.xtiqv.  Zibala.  Andr.  Abitava  una  miserabile 
casucciaccia. 
Casuccina  ,  Ca-suc-cì-na.  [SC.]  dim.  di  Casuccia.  V.  Casella.  Lai.  casu- 
la. Gr.  onutTtot.  Vareh.  Ercot.  25^.  Da  crisi  si   forma   ovvero  si    di- 
minuisce non  pure  casetta,  Casina,  casuccia  ec.  ,  ma  cas  citimi  ,  ca- 
sinina  ,  casuccina  ,  e  caserellina. 
Casuendo.  *  (Geog.)  Ca-su-èn-do.  LaU.  Casucndum.  Fiume  delia    Cala- 

bria,  lo  stesso  che  il  lìasenlo.   (B) 
Casula  ,  *  Ca-su-la.  Sf.  dim.  di  Casa.  (V)  (Con  lo  stesso  esempio  delCa- 

valca  riportalo  in  Casipola.   V.  )  (N) 
Casupola  ,  Ca-sù-po-la.  [Sf.  dim.  di  Casa.   V.  Cisclla.]    Lo   stesso    che 
Casipola.   V.  Lui.  doniuneula ,    tuguriolum.     Gr.    hu/Alriov.  »  Cccch. 
Prov.  y8.  Avevan  1'  animo    Fermato    insieme    Silvio  e  Mcsser    Muzio 
Vostro  d'uscirsi  di  quella  casupola  Dove  siate  ora.  (li)  Salvili.  l'\B. 
3.  3.  2.  A  questa  usanza  si  dice  casupola  una  casetta.  (N) 
Castro  ,  Ca-sù-ro.  [Add.  m.]   V.  L,.  ed  A.  Che  è  per  cadere.  L>at.  casu- 
rus,   c"»r.  irnroufittos.  Amel.  62.  La  fama  delle  lor   delizie,  cosi  subila 
ancora  c.isura  ,  come  salto  ,  riempie  il  mondo. 
EASOZZa  1  1  '  1    ui-ia.  [Sf]  dim.  di  Casa;  lo  stesso  che  Casuccia.  V.Cec- 
cA.  Servig.  i.  //  Quell'altro  ha  Non  so  che  pory  di  casuzza. 


diati  ancora  ad  uomo  stolido,    e  di  grotto    ìnge-    Cu.  '  (GeogJ  Lago  dell' America  tetlerur,  nella  nuòva  Galles  mevid.  (fi) 

igujiiii  ,  vinti.    Or.  pmfiu  Bem.  imi.  Vai  ma  -    Ca  ia.  '  (Gcoij.)  Lola  dell'  Oceano  equinoziale  nell'arci/:  della  Carolinr.ìfi) 
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CATAALE 

2 *  (Arche.)  Specie  di  alito  usato  da'  sacerdoti  greci  ,    e    con  qual- 
e/te diversità  adottato  anche    dalla  Chiesa    romana  ;    era  una    veste 
larga  che  inviluppava  tutto  il  corpo.  ("Van) 
Cataale.*  (Anat.)  Ca-ta-à-le.  Add.  e  sost.  com.  Alcuni  danno  il  nome 
rf'ossi  cataali  al  secondo  pajo  d'  ossucci  situali  al  disotto   del  cicleale, 
e  riposanti  immediatamente  sspra  i  pareali  negli  animali  ,    in  cui   le 
ossa  vertebrali  sono  gemine.  (A.  0.) 
Catabani.  *  (Geog.)  Ca-ta-bà-ni.  Nome  di  due.  antichi   popoli  che  abi- 
tavano uno  V  Arabia  deserta ,  V  altro  l'Arabia  felice.  (G) 
Catabasi.  (Mcd.)  Ca-tà-ba-si.  Sf.  P.  G.  Lo  stesso  che  Anabasi.  P.  (  Da 

cala  giù  ,  e  basis  andatura ,  onde  catabasis  discesa.  )  (Aq) 
2  —  *  (Mus.)  Sf.  Era  presso   gli   antichi   Greci    una  progressione  di 

suoni  discendente.  (Dal  gr.  catabasis  discesa.)  (L) 
Catabate.  *  (Mit.)  Ca-tà-ba-te.  Soprannome  di  Giove  e  di  Apollo,  per  esser 
discesi  qualche  volta  sulla  terra.  (Da!  gr.  cata  giù,  e  batto  io  vado.)  (Mit) 
Catabatmo.  *  (Geog.)  Ca-ta-bàt-inov  Lat.  Gathabatinus.  Estesissima  valle 

dell'  Africa  sulle  frontiere  dell'  Egitto.  (Van) 
Catabattista.  (Eccl.)  Ca-ta-bat-ti-sta.  Sost.  e  add.  com.  P.  G.  Lat.  ca- 
tabaptista.  (  Uà  cala  contro,  e  da  baptistes  battezzatore.)  E  un  epiteto 
di  quelle  persone    che  sono    contrarie  al  battesimo,  e  particolarmente 
a  quello  che  si  dà  ai  bambini.  (Aq) 
C  Atabaucalesi.  *  (Lett)  Ca-ta-bau-ca-lè-si.  Sf.  P.  G.  Così  dagli   ant.i- 
tichi  Greci  denominavasi  il  canto  delle  nutrici ,  quasi    dicessero  Ad- 
dormentar cantando.  (Dal  verbo  gr.  cata  sopra,  e bavcaleo  canticchiando 
io  addormento  i  fanciulli.  )  (Aq) 
Catabeoa.  *  (Geog.)  Ca-ta-bé-da.    Aut.  fiume  dell'  India.  (G) 
Catabibazone.  *  (Astr.)  Ca-ta-bi-ba-zó-ne.   Sm.    Nodo    scendente    della 

luna.  (  Dal  gr.  cata  giù  ,  e  bibazo  io  fo  venire.  )  (Van) 
Catabitismomania.  *  (Med.)  Ca-ta-bi-ti-smo-ma-ui-a.    Sf  P.  G.   Lat.  ca- 
tabytismomania.  (  Da  cata  giù,  bythos  gorgo,  e  mania  pazzia.)  Spe- 
eie  di  delirio  con  propensione  di  gettarsi  nell'acque.  (Aq) 
Catablemo.  *  (Cbir.)  Ca-ta-blè-mo.  Sm.  P.  G.  Ippocrate  indica  conque- 
sto nome  una  fettuccia  di  cui  si  fa  uso    per  circondare  e  stringere 
vieppiù  una  fasciatura.  (Dal  gr.  cata  sopra,  e  blema  gitto  ,  atto  del 
iettare  ;  e  vai  dunque  Fettuccia  che  si  getta  sopra    la  fascia  per    cu- 
stodirla.) (A.  0.) 
Catabolici.  (St.  Eccl.)  Ca-ta-bò-Ii-ci.*S>ra.  pi.  P.  G.  Lai.  catabolici.  (Dal 
gr.  cala  giù,  e  bole  getto,  vibramento.)  Epiteto  die  Tertulliano  dà 
a  certi  genii  o  spiriti  malefici ,  perche  coloro  che   ri  erano  posseduti 
si  gettavano  per  terra.  (Aq) 
-CatÀcasma.  *  (Chir.)  Ca-ta-cà-sma.  Sm.  P.  G.  Lat.    chatacasma.    (  Da 
cala  giù  ,  e  chasma  apertura.)  Antica    denominazione  delle  incisioni 
nelle  parli  inferiori  del  corpo.  (Aq) 
CataCAsmo.  (Chir.)  Ca-ta-cà-smo.  Sm.   P.  G.   Lat.    scarificatio  ,    chata- 
casma.  Gr.  xaT"-Xa-'Tl'-0L-  (Da  cata  sopra,  e  chasma  apertura.)  Scarifi- 
cazione. Con  questo  nome  indicano  gli  antichi  quelle   incisioni  che  si 
facevano  sulla  pelle  e  alle  parti  sottoposte,  mediante  un  gran  numero 
di  aperture.  (Diz.  Chir.) 
Catacaustica,  (Mot.)  Ca-ta-caù-sti-ca.  Sf  La  curva  caustica  formata  da' 
raggi  riflessi.  (  Dal  gr.  cala  contro  ,  e  cavsticos    che  ha  forza  di  bru- 
ciare. )  (A) 
Catacecacimene.  *  (Geog.)  Ca-ta-ce-cau-inè-ne.    Lo  slesso  che    Cataceco- 

mene.   P.  (G) 
Catacecaumemte.  *  (Arche.)  Ca-ta-ce-caii-me-nì-te.    Sm.  Nome    che  da- 
vano gli  antichi  al  vino  famoso  che  facevasi nel  Cutacecaiimene.(\<[) 
Catacecomene.  *(Geog.)  Ca-ta-cc-co-mè-ne,  Catacecaumene.  Sf.  Antica  re- 
gione dell'  Asia  Minore  posseduta  in  comune  da' Lidii   e  da'  Misii.  (fi) 
Catacemesi.  *  (Arche.)  Ca-ta-cé-me-si.  Sf.  P.  G.  Canzone  in  uso  pres- 
so gli  antichi  Greci,  allorché  essi  conducevano  la  sposa   a   dormire". 
(Dal  gr.  cata  sopra,  e  ceimaise  o  sia  citnese  io  giaccio.)  (Van) 
Catacerastico.  *  (Tcrap.)  Ca  la-cc-ra-sti-co.  Add.  m.  P.   G.   Lat.  cata- 
cerasticus.  (  Da  catacerasis  miscela  ,  temperamento.  )  Si  dava  antica- 
mente questo  nome  a'  rimedii  che  si  credevano  validi  a  correggere  l'a- 
crimonia degli  umori.  (A.  O.) 
Catacresi.  *  (Med.)  Ca-tà-che-si.  Sf.   P.   G.  Lat.  catachesis.  (  Da  cata 
giù,  e  da  dieso  l'ut,  di  cheo  io  verso.)   Con  questa   parola  Ippocrate 
intendeva  le  abluzioni   d'acqua  fredda.  (A.  0.) 
Cataclasi.   (M<  d.)  Ca-tà-cla-si.  Sf.  P,  G.  Lai.  cataclasis.  (  Da  cata  giù, 
e  da  claso  fut.  di  ciao  io  rompo  ,  io  piego.)  In  generale,  Storcimento 
d'una  parte  qualunque }  ma  è  stalo  adoperalo  più  particolarmente  per 
indicare  un'  affezione  spasmodica  degli    occhi  e  delle    palpebre.  (Aq) 
Cataclidio.  (Anat.)  Ca-ta-cli-di-o.  Sm.  P.   G.  Lat.  cataclidius.  (  Da  ca- 
ta sotto ,  e  ctidion  clavicola.  )  Nome  che  si  dà  alla  prima  costa  ,  per- 
chè sottoposta  alla  clavicola.  (Aq) 
Cataclino.  (Med.)  Ca-ta-cli-r>o.  Add.  e  sm.   P.  G.   Lat.  catacliiris.  (  Da 
cata  giù  ,  e  olino  io  giaccio.  )  E  il  nome  che  si  dà  a  coloro  che  per 
qualche  male  cronicn,o  per  mancanza  diforze,sono  obbligati  a  letto.(Aa) 
Cataclismo.  (Lett.)  Ca-ta-clì-smo.  Sm.  P.  G.    Lat.    catuclysmus.    (  Da 
cala  giù  ,  e  da  clysmos  abluzione  ,  bagnamento.)   Diluvio  ,  Inondazio- 
ne d  acque.  P.  Catastrofe.  (A) 

a   —  *  E  fìg.  Inondazione  di  mali.   Cnsin.  Berg.  (0) 
2  —  *  (Med.)  Nelle  opere  d  Ippocrate  questa  pania    e  sin.  di  Clistere. 
Celio  Aureliano  dà  questo  imnie    ad   una   specie  di    schiacciamento. 
Qualche  autore  si  è  servito  di  questa  espressione  per  indicare  un  ba- 
gno sopra  tutte  le  parli  del  corpo.   Pulluli.  (A.  O.)  (0) 
Catacolto  ,  Ca-ta-CÒl-tO.  Add.  m.   V.  A.  [  <•  inintelligibile  ,  come   tante 
altre  del  Pataffio  ,  che  dall'  Alberti  e  dalf  autore  delle  Giunte   Na- 
politani si  spiegai   Collo  bene,  Sorpreso,  Acchiappato.  (Parche  ven- 
ga dall'unione  ibrida  del  gr.  cata  sopra,  e  di  colio,  quasi  sopra  colio, 
soprappeso.  )  Pataff.  7.    E  chi  è  giunto,  che  v.ida  carponi,    Allora 
è  catacolto  e  graligliato. 
Catacomba  ,   Ca-ta-com-ba.    [Sf.   più  usalo  nel  pi.]  Luogo  sacro  sotter- 
raneo [  con  molle  tombe  ,    o  Luogo  sotterraneo    convertito  da'  pruni 
Cristiani  ad  uso  di  sepolcreto.  —  ,  Catacumba  ,  sin.  ]  Lat.  catacinu- 
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ba.  Gr.  xotp.v)T-ripiov  lircysiov.  (Dal  gr.  cata  giù,  e  cymbos  ritiro,  cav  - 
tà.  )    Borgh.   Pese.  Fior.  421-    E  '1  corpo    suo  si  ritrova  nella  cata- 
comba di  san  Zanobi.  E  44*-  A  mezzo  la  chiesa  aveano  scale,  parte 
che  andavano  di  sotto  in  quelle  volte  che  oggi  alcuni  chiamano  cata- 
combe ,  ec.  (  Gli  autori  delle  Giunte  Pennesi  ci  fanno   avvisati  che 
nel  Borghini  si  trova  scritto   catacumba.  ) 
Catacoreusi.  *  (Arche.)  Ca-ta-co-rè-u-si.  Sf  La  quinta  park  della  can- 
zone de'  Greci  ne' giuochi  pizii,    durante   la    quale  si  rappresentava 
Apollo  ballando  per  la  vittoria  riportala  sul  serpente  Pilone.  (Dal  gr. 
cata  contro  ,  e  chorevo  io  ballo.)  (Mif) 
Catagova.  (Marin.)  Ca-ta-cò-va.  Sf  P.  Pappafico.  (S) 
Catacresi.  (Relt.)  Ca-ta-crè-si.  Sf.  P.  G.  Lat.  calachrcsi?.   Figura  rel- 
toiica ,  per  la  quale   la  espressione  propria  ad  un  senso  si  estende  ad 
un  altro  che  ha  con  esso  una  qualche  relazione.  Così  fece  chi  disse: 
Luogo  d'ogni  luce  muto;  silenzii  della  luna;  bsevi  forze;    cavalcare 
un  asino  ;  cavallo  ferrato  di  argento  e  simili.    (  Dal  gr.  cata  contro  , 
sepra,  e  da  chresis  uso,  onde  calachresis  abuso.  )  (A)  (N) 
2  —  *  (Mus.)  Alcuni  scioltoli  latini  intendevano  con  questa  parola  la 
risoluzione    di  una  dissonanza   in    una  maniera  inusitata   e  dura.    I 
musici  pittagorici  spiegavano    con  essa  una   sevie,  di  seste  a  tre  voci , 
vale  a  dire  accordi  di  sesta.  (L) 
CATACRisTO.*(Terap.)  Ca-ta-cri-sto.  Add.  e  sm.   P.   G.  Lai.  cataebristus. 
(Da  cala  per,  e  christos  unto.  )  Epiteto  de  rimedii  .che  si  adoperano 
per  via  d'  unzioni.  (A.  0.) 
Catactosio.  *  (Mit.)  Ca-ta-ctòni-o.  Soprannome  di  un  sommo    pontefice 
d'  Opunzia  ,  il  quale  presedeva  al  culto  degl'  iddii  infernali  e  terre- 
siri.  (Dal  gr.  cala  giù  ,  e  ethon  ,  onos  terra.)  (Mit) 
Catacujiba  ,  *  Ca-ta-cùm-ba.   òf  Lo  stesso  che  Catacomba.   P.  Borgh. 
Pese.  Fior.  5g'ò-  Si  ritrovò  il  corpo  di  S.  Zanobi,,  che  esa  nella  ca- 
tacumba vecchia.  (  La  Cr.  legge  catacomba.  )  Segner.   Mann.  7.  16. 
1.  I  cristiani  cercavano  or  le  caverne  ,  or  le  catacombe.  (V) 
Catacumbo.  *  (Geog.)    Ca-ta-cùm-bo.  Fi.  d' Am.  nelgov.  di-Caracca.(G) 
Catacumino  ,  Ca-ta-cù-mi-no.    Sm.    P.   A.    P.  e  di'  Catecumeno;     Pit. 
SS.  P '■'.'}.  2.  333.   Il  diacano  accomiatava  li  cataemniui ,   cioè  quelli 
che  non  erano  battezzati.  (V) 
Catacustica.  (Fis.)  Ca-ta-cù-sti-ca.  Sf.  P.  G.  (  Da  cata  contro,  ed  acu- 
sticos  pertinente  all'  udito.  )   Quella  parte  dell'  acustica  ,    il  cui  og- 
getto e  la  scienza  della  ripercussione    de'  suoni,    e  specialmente  del- 
l' eco.  —  ,    Catafonica  ,  sin.  (A) 
Catadiottfica.  *  (Fis.)  Ca-la-di-òt-tri-ca.  Sf    Teoria   della  luce  rifles- 
sa e  della  luce  rifritta.  (Dal  gr.  cata  giù  ,   e  da  diottrica.  V.)  (Z) 
Catadiottbico.  (Fis.)  Ca-ta-di-òt-tri-co.   Add.  m.  P.  G.   Lai.  caiadiop- 
tricus.    (  Da  cata  giù  ,    e  da  diottrico.  V.  )  Che  appartiene,  alla  teoria 
della  luce  riflessa  e  rifratla.  (A) 
Catadromo.  (Archi.)  Ca-tà-dro-moj    Sm.    P.   G,    Lat.  catadroma.    (Da 
cala  giù  ,  e  dromos  corso.  )  Così  era    denominala    da'  Gréti  ^  quella 
corda    stesa    dalla   parie    superiore    del    teatro     verso     l'Inferiore , 
su  cui  correvano   i  ballerini  da  cordai    e  significa  altra  macchina, 
con  cui  disceso  taluno  ,    rapiva  e  seco  portava  un  altro.  P.  Svel.  in 
Nei:  e.   11.  (Aq) 
Cataucpa.  (Grog.)  Ca-ta-dù-pa.  S f.  Poce  de' geografi  ,  e  vale  Cateratta,  0 
Caduta  d'  acqua.    E  così    gli    autori  Ialini    chiamarono    talvolta  la 
gran  cateratta  del  Nilo.  Lai  catadupa.  (Dal  gr.  cata  giù,  e  dupos  re- 
more, onde  catadupeo  in  rumoreagio  cadendo  dall'alto.)   Targ.Piagg. 
Trovata  questa  catadupa,  ne!  tratto  di  molti  secoli  col  continuo   rodere 
si  sarà  scavato  quel  gran  fos^one.  (A)  Salvin.  Prot.  Tose.  1.  334-  Le 
nostre  orecchie  son  sorde  ce.  come  quelle  degli    abitanti  alle  catadnpe 
del  liacassoso  Nilo.  (N) 
Catadcw.  *  (Geog.)  Ca-ta-dù-pi.    Popoli  d'  Etiopia  che  abitavano  verso 

l'ultima  cateratta  del  Nito.  (fi) 
Cataea.  *  (Geog.)  Ca-ta-è-a.  Antica  isola  del  golfo  Persico.  (G) 
Catafalco  ,  Ca-ta-fàl-co.  [Sm.]    Queir  edificio  di  legname  fatto  per  lo 
più  in  quadro    e  piramidi  de  ,     che    si    circonda    di  fiaccole  accese  , 
dove  si  pone  la  bara    del    morto.    Lai.    pegma    funebre.    Gr.    ■xririnx 
i-rira.^iov.  (  Dal  gr.  cata  sopra  ,  e  da  phacos  vase  di  rame  ad  uso)  di 
riporvi  le  ceneri  de' morti.  )  Buon.   Tane.  4-  *;  Mi  veggo  a  pricission 
pe' cimiteri  Per  entro  un  catafalco  andare  in  giosta. 
2  —  Palco  fatto  per  gli  spettacoli.  Bern.   Ori.  2."  1.  33.  Giovani  vaghi 

e  donzelle  ballando,  Aveano  il  catafalco  tutto  pieno. 
Catafascio  ,  Ca-ta-fà-scio.    P.  che    s'  usa  solo  avverbial.  colla  prep.  A. 
Senz  ordine,  Alla  peggio,  come  se  si  dicesse  Tutto  in   un   fascio.   F. 
A  catafascio.  (A) 
Catafonica.  (Fis.)  Ca-ta-fò-ni-ca.  Sf.  P-  G.  Lat. cutapaonica.  Lo  stesso 

che  Catacustica!   P.  (Da  cata  p;iù ,  ephone  voce.)  (A) 
Catafoiu.  (Mcd  )  Ca-tà-to-ra.  Sm.  P.   G.  Lat.  caiaphora.  (  Da  cata  in 
basso,  e  phero  io  porto.)  Specie  di  male  letargico  e  s  poiife.ru  ,  così 
detto  perchè    le  membra  cadono  lasciale  in  balia  al  lor  proprio  peso. 
Primo  grado  del  coma.  (\)  (A.  0.) 
Catafomco.  (Med.)    Ca-ta-fò-ri-co.    Add.  m.    Appartenente   a  catafora. 

Mazz.    Di/:  Dani.    1.  80.   Berg.  (Min) 
Catafratta.    (Milit.)    Ca-ta-fràt-ta.    [  Sf.   P.   G.  Propriamente  T  arma- 
dura  del  petto  ,  e  talvolta  l'  armailuru  del  petto  e  della  testa  ,  e  tutta 
intiera  I  armaduiit  grave.  ]  Lat.  cataphracta.    Gr.  *.v.T.x${,ó.<Tr,.  (  Da 
cata  contro  ,  e  phrasso    ovvero    panato    io    munisco.  )    Pegez.   Ad- 
domandavano    imprima    le  catafratte ,  cioè  le  corazze,  e  poscia    l'el- 
mora.    E  altrove:    La  panziera  sua,  o  la  catafratta,  0  cervelliera ,  o 
rimo  sia  ben  forbito.   E  altrove:   Non  fu  cura  a  ninno  di     render  le 
catafratte  o  l'elmo  a' pedoni. 
2  —  (Chir.)    IS'ome  di  una  specie  di  fasciatura  ,    di  cui  si  fa  uso  per 
le  lussazioni  o  fratture  delle  coste  ,    delle  vertebre,    delle     clwicol"  , 
dello  sterno  ec.   Essa,  fu  così  chiamata  ,    perchè    in  qualche    maniera 
rappresenta    Una    corazza    od  armatura  simile  a  quella    che  portava- 
no i  soldati  romani  chiamati  Catafratti.  (Aq) 
Catafratto  ,  Ca-ta-tiàt-to.  [Add.  e  sm.}  P.  A.  Uomo  d  arme ,  [  tutto 
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crìnrrt-    di  ntichittìma  e  fuor  d'un ■..]  (Tr.i-,- 

w   ,i    i,  in.    dalla  catafratta    ood'era  innata.)  lui.  calapbractua.Gr. 

i  ,          In.  Guerr.  Erano  molti  armata  ,  come  gli 

ii.Mnmi  il'>'  .  i  quali  chiama—no  catafratti. 


detti  eOBCeMMa  ,  scorbutica  e  sililitica  ,  pcivhè  dissolve    ed   estenua  il 
corpo.  (Da  ciitti.'yo  io  disciolgo.)  ( Aq) 
Catalogna.  *  (Gcog:)  Ci-l.i-ló-gna.  Sf,  Una  delle  grandi  divisioni  della 
Spagna  ,  di  cui  Barcellona  è  la  capitala.  (G) 
o  —   "  (Ah!»)     Vi  ■-ti  ceri-ili    romani  ti  chiamavano    Cita  fratti    certi    Catalogno,  *  Ci-la-lo-c.no.  Add.pr.rn.lA  Catalogna,  ma  non  si  adopc- 
toldutt    a  vni  atto  f    i    iiuali   rrur.o  rtyiiali    da  rupi)    a  pie  ,    e   coperti        m  che  ngg.  a  Gelsomino.  (I!) 

■  ilti  di  ferri-.  (Van)  Catalogo,  Ca-tà-lo-gn.  [Sm.  PI.  Cataloghi.]  Ordinata  descrizione  dinomi 

3  —  '  (Maini.)  /   Greci  ed  i  R -mini  chiamavano  Catafratte  certe  navi        Registro,  linaio.  Lat. catalogna.  Gr.  «aràxoyoe.  (  Dal  gr.  cala  insieme' 

..-rm  lunghe  e  coperte.  (Van)  sopra,  e  logos  diacono.  )  Tes,  llr.  3. 3.  Secóndo  che'l  conto  dice  qua 

4  —  "  (ZooL)  Genere  di  pesci  >piu'.\i.  coal  d,  ni  pen  he  hanno  la  testa  addietro  nel  catalogo  dclli  re  di  Grecia.  Frane.  Sacch.  Op.  tliv. 
e  pula  di  piastre  larghe  e  dure,  e  ile/te  lume  longitudinali,  dite  da  i33.  La  prima  è  nel  catalogo  delle  vergini,  e  in  più  allo  <*ia- 
ciitenn  luto  del  cerpo. —  l  naturalisti  dirmi  Catafratto  il  cupo  (li  do  in  vila  eterna.  Beni.  Oli.  28,  Gif..  Nell'altro  canto  il  catalo- 
qi    iu/ique  pesce,  allorché  lui  tu  pitie  rissai  tinnì,    e  coperti    iti  sca-         go  è  posto. 

•  ./  unite  fra  loro ,    in    modo   che  scndrano  formai  e  un    a  —  [Schiara.]  Frane.  Sacch.  rim.  36.  So  non   che  come  già  fu  spento  e 
■  /  pezzo.  Lat.  notai  lir.ictns.  (\\m)  (N)  Bchiiiso  Tra  gli  altri  del  catalogo  Lione. 

Cat<  '.  I.a-I.)  O-la-fri-gi-i.  Spècie  di  eretici, coti  detti  perchè    Catalotico.  *  (Chir.)  Ca-la-lò-ti-co,  Add.  m.   Lo  stesso  che   Catuloti- 

i  laro  capi  vennero  dalla  Frigia  m  ini  molto  prevalsero.    Seguendo       co.  y.  (A.  O.) 

gii  errori  di  Montano  ,  lo  riguardavano  come  vero  profèta,  e  crede-    Catalpa,.  *  (Boi.)  Ca-làl-pa.  Sm.  Albero  bellissimo  del  Giappone  e  della 
vano    che    fa    Spirilo    .Sunto    arene    abbandonata    la   Chiesa.    (    Da  Carolina  ,  il  ijiiule  vive  ascili  bene  nel  nostro  clima  ;    appartiene  alla 

cita  (Opta      e  di   Fiigii.  )    (Der)    L'avute.    Simo.  1.  4°2-    Lo   terzo  é  _*  diilinamia  angiospermia ,  famigliti  delle  bignonee.  Delle  sue  silique  si 
l'errore   dilli   Catairigl  ,  <•  pepuzani  ec.  (N)  «i  ./"  decollo.   Lat.  hignonia  catalpa.  (A.  0.) 

Catagismo.  *  (Ari  he.)  Ca-ta-gi-smo.  Sm.  y.  G.  Lat.  calngismus.  (Da  ,  Cataluho.  (Ar.  Mcs.)  Ca-ta-lùf-fo.  Sin.  Specie  di  drappo  a  opc- 
catn  giù,  e  hagiusmu  santificazione.  )  Esequie  tulle  quali  a  maniera  ra  ,  tessuto  di  lino  e  filaticcio  a  Uso  di  broccatello,  ma  pu'ì  or- 
dì sacrifico  si  abbruciavano  incensi  in  venerazione  de' morti.  (Aq)  dittano.  (Dal.  gr.  cuta  sopra,  e  hfphao  io  tesso.)   (A) 

Catagma.  *  (Cliir.)  Ci  lag-ma.  Sm.  y.  G.  Lui.  catagma.  Gr.  x.ó.rxyp.x.  'Catamagi.io.  (Ar.  Mcs.)  Ca-ta-mà-glia  Sm.  T.  delle  saline.  Specie  di 
(  Da  cataro  io  rompo.  )  l'iattura.  (A.  O.)  pubi  di  legno  con  due  sponde  ,  la  quale  sia  appesa  ad  un  laccio  die 

Cata.-.vatico.  (Tcrap.)  Ca-(:\g-ii..':-li-co.  Add.  ni.  V.  G.  Lat.  calagmalicns.        cade  dalla forca  per  mezzo  di  un  gancio  situalo  tra  la  pala  c'I  suo  ma 


(  Dal   lt.  intaglila  rotini. i.  )    Aggiunto  di  rimeriti  atti  a  risaldar  le 
fruttiti  e  ,  ed  a  promuovere    ed  njulare  la  formazione  del  callo.  (A) 
r.ATAcor.ir.  *  (Mit.)  Ca-la-go-gi-c.  Add.  e  sf  pi.  V.   G.  Festa  del  ritor- 
no.  Celebravasi   (umualinciile  in  onore    di  y enere  dagli    abitanti   di 


meo  ,  restando  quasi  in  bilancia.  Serve  ad  aggottar  l  acqua    da    un 

vaso  più  basso  ad  uno  pia,  alla,    specialmente  ne'  corpi  di  saline  detti 

alla  paesana.  (  Da  cala  sopra  ,  e  da  maglio.  )  (A) 

Catamaju. 


Erice  ,  ritiit  della  ò  tedia,  attorcile  ricomparivano  i  piccioni  nell'isola.  Cata 

(Da  cala  sopra, ed  ago  io  conduco;  onde  calagogia  avvicinamcnto.)(Mil)  Catamuoco.  *  (Geog.)    Ca-tam-bu-co.    Città  fletta  IVuova   Granala.  (G) 

Catacombe. '(Mit.Gn)Ca-ta-go-gió-iu'.  Sm.y.   G.  Lat.  catagogion.  (Da  Catameniale.  (Med.)     Ca-ta-mc-nià-lc.   Add.  com.    Epiteto    che    si   dà 

iota  conilo,  sopra  ,  ed  ago  io  insegno.  )    Festa  in  Efeso  durante  la        ad  una  specie  di  i~ogna ,    che    viene    talvolta    alle    donne    in   luogo 

quote  oli   untumi  correvano  per    le  stride  vestiti    all'antica,  armati        de'  mestrui.  (Van) 

di  CROMI   bottoni,    portando  le  immagini  tic'  loro  dei,  e  sotto  il  velo  Catamenii.  (Fisiol.)  Ca-ta-mè-ni-i.  Sm.  pi.  V.  G.    Il  mestruo,  cioè    la 

delta  religione  commettendo  ogni  nefandigin.  Non  si  sa  per  qua!  ra-        purga  di  sangue  che  ogni  mese  hanno  le  donne.  Lat.  menstrua.    Gr. 

gionc  ne  in  onore  di  chi  f  sse  inst imita.  (Mil)  xarx/iiiritz.  (Da  cala  per,  e  meri  mese,  onde  catamenios  mcnsualc.)  (A  ) 

Catacrafe.  *  (Piti.)  Ca-tà-gra-fe.  Sf.  pi.  V.  G.    Lat.  cataprapba.   Così  Catamito.  *  (Mil.)  Ca-tà-mi-to.  Soprannome  di  Ganimede.  (Mil) 

chiamavano    i  Greci  le   pitture     in    profilo  ,    od   immagini    obldùjue  Catanagha.  *  (Gcog.)  Ca-ta-nà-gra.    Antica  città  dell'  Indie  di  qu 

maritate    da    Cimone    Cteomo.  (  Un    cata   giù  ,    e   grapko    io    di-        Gange.  (G) 


pEfiB.)  (V.m) 

Catalano,  *  Ca-ta-là-no  ,  Talano.  N.  pr.  m.  Lat.  Catalanus.  (Di  Ca- 
talogna.) (B) 

CataIIko.  *  Add.  pr.  m.  Di  Catalogna.  Cr.  alle  V.  Carico  sost.  e 
Perseverare.  (B) 

Catalani.  *  (Gcog.)  Ca-ta-là-u-ni.  Popolo  della  Gallia  nella  Seconda 
Belgica.  (V.in) 

Cata 


qua  del 

Catananche.  *  (Bot.)  Ca-ta-nàn-ch'c.  Sf  Così  chiamavano  i  Greci  una 
certa  pianta  ,  che  possedeva  qualità  afrodisiache ,  e  di  cui  le  donne 
facevano  uso  per  costringer  gli  uomini  ad  amarle  quasi  per  necessi- 
tà. Oggi  forma,  un  genere  della  singenesia  eguale  ,  famiglia  delle  ci- 
coriaceci  abbraccia  varie  specie,  delle  quali  le  più  note,  coltivale  negli 
orti,  sono  la  cerulea,  la  gialla  e  la  greca.  (Dal  gr,  cato  per/  e 
ananche  necessità.)  (Van)  (N) 


italdo,  *  Ca-tàUlo  ,  Caloaldo,  Veli  oca  to.  (Dal  gr.  cata  sopra,  ed  aldo    Catanduana.  *  (Geog.)  Ca-la»-du-à-na,   Una  delle  isole  Filippine.  (G) 

io  arcrcsco.  )  —  Uno  de'  Santi  de  primi  secoli  della  Chiesa,  vescovo    Catanese  ,  *  Ca-ta-né-sc.  Add.  pr-  com.  Di  Catania  .  (B) 

di  Taranto,  (U)  (Van)  Catangafa.  *(Geog.)  Ca-tan-gà-fii.  Pie.  Ù.  dèi  gruppo  delle  Filippine. ( 


(B)  (Van) 

Cataldo  (S.)  *  (Gcog.)   Città  della  Sicilia.  (G) 

Catai.j-.c-ia.  *  (Mid)  Ca-la-lc-psi-a.  Sf.  V.  G.  Lo  stesso  che  Catales- 
si.!. F .  (  Dal   gr.  calitli-psis  detenzione.  V.  catalettico.  )  (A.  0.) 

Catai.k MI.  '  (Mid)  Ca-ta-iès-si.  cTfl»,  y.  G.  Lo  stesso  che  Catalcsr 
>ia.  y.  (A.  O.) 


(Geog.)  Ca-tan-gà-fà.  Pie.  is.  del  gruppo  dcUe  Filippittc.(G) 
Catangio.  *  (Geog.)  Ca-tàn-gio.  Golfo  dell' As.  Minore  nel  Bosforo  di 

Trucia.  (G) 
Catani.  *  (Gcog.)  Carlà-ni.  Antico  popolo  dell'  Asia  nelle  vicinanze  del 

Caspio.  (G) 
Catania.  *  (Geog.)  Ca-tà-ni-a.  Lat.  Catana.  Città  della  Sicilia.  (G) 


Catalbjsia.  (Med.)  Ca-ta-les  ai  O.  Sf  y.   G.    Lai.  catalepsia,  catalcpsis,    Catanii.  *  (Gcog.)  Ca-là-ni-i.  Ani.  popoli  dell'  Arabia  deserta.  (G) 
(\.  nitalrpria  <■  COtofeUiico.)    Specie    di  malattia  che  di  rilancio  pri-    Catanitei.  *  (Geog.)  Ca-ta-ni-tè-i.  Ani,  popoli  dell'  Arabia  felice.  (G) 

"a  di  corpo   e    Catanittb.  *  (Arche.)  Carta-nit-le.  Sm.  y,  G.  Lat.  cataniptes.  (Da  cata 
giù ,  e  nipto  io  lavo.)  Sacerdote   di   Minava    incaricalo    di   lavare 


va  l'uomo  ili  senso,    e  il  fi  rimanere    in  quella  posilur 
delle  membra  ,  in  cui  si  trova  quando    n'  e   sorpreso  ,    o   in    che  altri 
lo  mellr.  — .  (  :.iI.iIi|m  a  ,  (  ;.ilali  SSI  ,  fin.   Pasta.  (B) 
a  —    *    (Boi.)    òtuto    di  una    piuma  0    di    una   delle    sue  parti    clic 


il  di  lei  peplo  ,    qualora  avveniva  che   s'  imbrattasse  ,   portandolo  nel 


tempio  in  occasione  delle  grandi  feste  panatane.  (Aq) 

rimane  tempre  inclinato  verta  quel  lato  ove  li  vuole  die  stia.  (Van)  CATANirrno.  (Cliir.)    Ca-la-mt-tro.    Sm.    y.  G,  Lai.  calanyptrum.  (Da 

Catalettico.  (MkI.)  (..ila-litti-cn.    Add.   tu.  di    Catajenia,    Che  e   as-  cata  giù,  e  nyo  io  pungo.)  Nome  dato  ad  uno  strumento  eh'  è  una 

saltili    dalla  catalcuìa  ,    Che  appartiene  a    calaless'ia.    (   Dal  gr.  cuta  specie  di  ago,  il  quale  seive  per  aprire  gli  ascessi  della  cornea.  (Aq) 

■Oppi  |  e  tepteon  rerb.  di  luminino  io  prendo.)  (A)  Catanzaro.  *  (Geog.)  Ca-tan-zà-io.  Lat.  Catacinm  ,  Calanzarium.   Città 

a_ —   •   (I.'tt.)    A-g.    dolo  dogli  antichi    a  que'  versi   che  erano    man-  del  Regno  di  Napoli,  cap,  della   Calabria  ulteriore  seconda.  (G) 

lami   di   una    nuota  ,    per  compiere,    il  loro  fine,   y.   A<  aialetiico.  Cataoma.  *  (Geog.)  Ca-ta-ù-ni-a.  Sf   Ant.  prov.  dell'  Asia   nell'Arme- 

(Dal  [r.emaaopi  l,c  lewleonferh.  di  leij>o  o    ia  tipo  io  manco. )(Yan)  ria  Minore.  (G) 

CiTALuno,  Ci-t.ili'lt').   [iSm.]  y.  Cara,    LaL   l'urli  uni.     Gr.    Biptrpor.  CaTA  PACHI.  *  (Geog.)  Ca-ta-pà-chi.  Pop.  indiano  indipendente  nel  centro 


(  hai   ^r.  raia  -opra  ,  e  leCUVIÌ   letto.)  y.  Plot,  3l.   Minte.  Aiuti.  M. 

Contristati  i monaci,  puoaerlpi  lavabi  il  corpo,  nel  cataletto.  Buon. 
Pier.  3.  2.  C.  Glie  medicine  ognora,  e  sti'viziali  ,  Malati  e  inali  e 
(..il.ilrlli    ngDQ. 

a  —  [Quella  bari  copertoi    che   lervB  a  bjruportare  i  malati]    Passav. 
112.  Apprc   uni"!    il  preti   al  cataletto,  dine  i  .he  si  volea  confetsare. 


del  Perù.  (G) 

Catapactjmb.  *  (Mil.  Pcruv.)  Ca-ta-pa-ctì-mc.  Add-  e  sf.  pi.  Feste  ce- 
lebrate dagl'  indigeni  del  Perù  nel  mese  di  dee.  in  onore  del  Sole.  (Mil) 

Catapano.  *  (St.  Gr.  Mod.)  Ca-ta-pà-no.  Sm.  {Per  metatesi ,  lo  stesso 
che  Capitano,  da  cala  in»  sopra,  e  da  pan  ogni  cosa.)  Così  i  Greci 
nel  XII.  secolo  chiamavano  il  governatore  de' lor  dominii  in  Italia.  (A) 


3  —  Lcit^n-iy.  A.~]  Lat.  lectica.  tir.  pq  tv-.,.  yit.  Plm.  Ed  «gli  per   Catapasmo.  *  fTerap.)  Qa-ta-pà^mo.  Add.  m.  y.  G.   Lat.   catapaanja 
amor  di  Galu|o  >i  fbo    partire     ''■     uno    cataletto,     li  altrove  :    Clio-        (  Da  cala  giù,  e  passo  io  spargo,  onde  oalapasma  ciò  che  si  sparge.) 

I     a  i    portala    in     uno    calali.  Ilo    per    mezzo    della    piazza  d' A-        Nome  die  gli antichi  davano  ad  un  rimedio  asciutto  composto  divaria 
l'.tuiiilr ia.  polveri  medicinali   da    spargersi  sulla  parte  inférma,  (Aq) 

4  —   '  (Piti,)  Pi  imi  mano  del  colore  y.A.Cenn.  Pitt.  cap.  i/fj.  Ma  qnc-    Catapecchia  ,  Ca-la-pcc-chia.  [Sf]  Luogo   sidvatico,  sterile    e    remolo, 

[e  piuttosto  par  cfw  si  riferisca  a  Casolare,  Capanna    e    simigliami 


to  calai         ruoli  i  de  giovani  con  fivaca  incarnazione,  \J\) 

(.AiAi.rA*!..     "     (('.io;'.)    Calili  ino.     Molile    della    Sicilia    presso    Pu- 
bi ino.  fVan) 
(  STALI,   'i.      :  \  Ci  l.i-li.   Lo  stesso  che  Calili,   y.  (G) 
Cat»ii*a  ,  *  (ita  ìi  -ili.  Sf,   y.  modenete.  Lo  tteua  ■  '■■  Conladina.  y. 

I  Secch.  ».  i  ■    i    r  poi  le  i  i  tal  ine  il  lor  in\ilo.  (N) 

Cataurì  (.v)    *  (Gcog.)  Itola   del  grand' Oceano   sulla   costa   della 

V'  I  rriirt.   —    dei  mar  iteli-    Aiutile,  (t.) 

f:ATAii-.|.   *   fora.)   '''il      i     Sf.    Lo     sffi.'o  di  mi    ammalalo  che   sia  in 

oio  di  morire,  '  Dal  gr.  catafyto  fut  di  catarro  i»  diaciolgo  ;  e 

ita  ti  'i  .  ••  lyo  di#c' 

(Med.)    Ca-la  litico.    Add. 


ricoveri  meschini  o  diracottti.']  Lat.  lescua ,  loca  inculta  ,  invia.  Gr. 
àt'.h'iT..  (Parola  ibrida  composta  del  gr,  cata  intensivo ,  e  dell'  Ulir.po  . 
jeh  sdv.i.)  Mail.  Franz.  Or  per  uscir  di  queste  catapecchie.  Geli.  Sport. 
5.  i.  Voglio  ifc  or  ora  vallo  ratto  a  nasconderla  fra  la  porta  alla 
Croce  e  Pinti ,  che  vi  sono  certe  catapecchie  ,  che  non  la  trovarebbe 
Vaiqnatlii.  7'cn:.  l)uv.  Ann.  3.  3g.  Io  vo  con  Dio;  lascio  la  città, 
per  liccanni  in  qualche  catapecchia  lontana.  Malia.  7-  6.  E  Paride  , 
eh' anch' egli  si  ritrova  A  corpo  voto  in  quelle  catapecchie  ce.  Varch, 
Suoc.  4-  4-  L' non  mi  piace  puplo  che  mia  madre  se  ne  vada  ad  ahi- 
quoto  di  caia     ipi  i,  contro,  <■  lyo  diaciolgo.) (Van)  lue  per  le  catapecchie. 

(Med.)    Ca-la  liti-co.    Add.    m.   Agg.    di  qucll'  nirofia    Catapelta,  *  (Arche.)  Ca-ta-pél-la.    Sm.   Sorta  di  supplizio ,    in  uso 


— '  r  / 


t-^  J  '  •  ».',   t>  ■    _ ;.'i-'  t/  / 
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presso    eli  antichi  ,  e  che  consisteva 

torchio   fatto  di  asse  o  travicelli.     Chiamatasi    anche    così   il  torchio 

stesso   (Dal  gr.  cala  aopra,  e  palleon  verb.  di  palio  io  scuoto.)  (Van) 

Catapstalo.  *  (Bot.)  Cs-ta-pè-ta-lo.  Add.  m.  V.  G.  (Da  cala  giù  ,  e 
petalo/i  petalo.  )  Nome  dato  da  Linneo  alla  corolla ,  i  cui  petali 
attaccati  sopra  V  andrò/òro  non  cadono  separatamente  dopo  la  fio- 
ritura. (A.  0.)  ,,,„;,      7.  'n  ■'  J-      tn^ 

Catapina.  *  (Geog.)  Ca-ta-pi-na.  Pie.  cu.  dell  isola  di  Candia.  (G; 

Cataplasma.  (Farm.)  Ca-ta-plà-sma.    (Sm.    V.  G.  Impiastro,    [  e    prò- 


diva  ire  piedi,  pubescente ,  biancastro  ;  foglie  picciuolate,  cordate  con 
.erossi  denti  al  margine  ;  fiori  porporini  o  bianchi  verticillati.   Nasce 
lungo    le    siepi   e    ne'  terreni  incolti  ove  è  perenne,  e  fiorisce    in  giu- 
gno. Nel  Principato  Citeriore  ne  vegeta  una  varietà  che  odora  di  ce- 
dro. E  di  grato  odore,  corroborante  ,  e  si  usa  ne' bagni    aromatici.  È 
quella  che  dicesi  comunemente  Erba  gattaja  o  gatta  V.  Gatta.  LaJ.nepeta 
cataria  Lin.  (Ag)(N) 
Catarina  ,  *  Ca-ta-rì-na.  N.  pr.  fi  Lo   stesso  che  Caterina.   V.  (  Dim. 
del  gr.  catharos  puro.  )  (B) 
^riamente'  Rimèdio  esterno  ,  di  molle  consistenza ,  composto   di  varie    Cataringa.^  *  (Geog.)  Ca-ta-rin-ga.  Città  delFisola  di  Borneo.  (G) 
sostanze  animali,  vegetabili  e  minerali,    come  grassi,  fiori  ,  frutti ,    Cataristi.  *  (St.Eccl.)  Ca-ta-rì-sti.  Setta  di  Manichei  sopra   i  quali  gli 
polvere  ec.   che  si  applica  alla  superficie  del  corpo.}  (Dal  gr. cala'  sopra,        altri  eretici    rifondevano  le  loro  lordure  e  le  empietà  che  si  commet- 
c  plasma  opera,  fattura.)  Lat.  cataplasma.   Gr.    xarair^ao-//.».  Ricetl.        levano  nella  pretesa  congregazione  della  loro  eucaristia.    Così  furono 
Fior.  125.  Appresso  agli    Arabi    gì' impiastri  son  quelli  ebe  i  Greci        anche  detti  gli  Anabattisti,  V.   (  Dal  gr.  catharistes  che  vale' purifi- 
chinnwno  malagmi  ,  cataplasmi  e  epitemi.  Jac.  Solcl.  sat.    1.  Sebbene        catori.)  (Ber) 

il  mal  costume  ha  si  natura'  Corrotto ,    ohe    non   giovan    cataplasmi,    Catarmati.  *  (Mit.)  Ca-tar-mà-ti.  Sm.  pi.  Sacrifica  rte'quali  s'immolavano 
Ne  corrosivi     o  altra  agra  mestura.  vittime    umane  ,    per    liberarsi    dalla    peste    o    da    altre    pubbliche 

Catapleone.*  (Arche.)  Ca-ta-ple-ó-ne.  Sm.  Chiamavasi  così  la  musica  du-        calamità.  (Dal  gr.  calharmata  inservienti  all'espiazione.  )  (Mit) 
ranle  la  quale  si  ballava  ordinariamente  la pirrica,  facendo  uno  stre-    Catarmatico.  *  (Terap.)  Ca-tar-mà-ti-co.    Add.   m.    Lo  stesso    che    Ca- 
pitolarmi. (Dal  gr.  cataplecteon  verb.  di  catapletto'io  spavento  ;  for-        tartico.   V.  (Van) 

se  perchè  quella  musica  si  usava  per  eccitare  il  soldato  contro  il  ne-  Cataro.  *  (Geog.)  Cà-ta-ro.  Lo  stesso  che  Cattare  V.  (G) 
mico.  Può  anche  trarsi  da  cala  contro  ,  e  plecteon  verb.  di  pletto  io  Catarrale.  (Med.)  Ca-tar-rà-le.  Add.  com.  Di  catarro  ,  Che  Jia  catar- 
pcrcuoto;  poiché  le  armi  percuoteansi  l'ima  contro  l'altra.)  (Van)  ro ,  Che  cagiona  catarro,  Che  è  cagionalo  da  catarro.  Lai.  rheu- 
Cataplessia.  *  (Med.)  Ca-ta-ples-sì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  cataplessia.  (Da  maticus.  Gr.  psv/xarWs.  (V.  Catarro.)  Volg.  Mes.  Tolgono  i  nocu- 
cata  giù,  e  plesso  io  colpisco.  )  Subitaneo  torpore  che  invade  un  mem-  nienti  delle  flussioni  catarrali,  che  per  catarro  avvengono.  Lib.  cut: 
bro  o  qualunque  altra  parte  del  corpo.  (A.  0.)  malalt.  Onde  febbri  catarrali,  e  corte  e  di  lunga  durata,  ne  nascono. 

Catapogone.  *  (Mit.)  Ca-ta-pò-go-ne.  Add.m.  V.  G.  Lat.  catapogon.  (Da    Catarressia.  *  (Med.)  Ca-tar-res-si-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  catarrhexis.  (Da 
cala  giù  ,  e  pogon  barba.  )  Aggiunto  di  Bacco ,  e  significa  barbuto ,        cala  giù  ,  e  da  rhesso  io  rompo.)   Virtù  che  posseggono  i  rimedii  da 


o  di  barba  lunga  e  cadente.  (Aq) 

Catapontista.  *  (Lett.)  Ca-ta-pon-ti-sta.  Sm.   V.  G.  Lai.   catapontistes. 

(  Da  cala  giù  ,  e  da  pontos  mare.  )    Sorta    di   pirati   che    ne'  tempi 

della  barbarie  dopo  aver  rapila  la  preda  affogavano  gli  uomini.  (Aq) 

Catapsisi.  *  (Med.)  Ca-ta-psì-si.  Sf.  Lo  stesso  che  Catapsisia.  V.  (Z) 

Catapsisia.  *  (Med.)  Ca-ta-psi-si-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  catapsixis.  (  Da  ca- 


Jppocrale  chiamati  cattarretici.  —  Questa  parola  significa  pure  nelle 
sue  opere  evacuazione  alvina  di  sangue.  (A.  O.) 
Catarrettico.  (Terap.)  Ca-tar-rèt-ti-co.  Add.  m.  V.  G.  Lat.  catarrecti- 
cus.  (  Dal  gr.  cala  sopra  ,  e  da  rhecteon  verb.  di  rhesso  io  rompo.  ) 
Nome  dato  da  Ippocrate  ai  medicamenti  di  natura  penetrante  e  dis- 
solvente. (Aq) 


ta  sopra,  e  psyxo  fut.  di  psycho  io  raffreddo.) — ,  Catapsisi,  sin.Raf    Catarrini.  *  (Zoo!.)  Ca-tar-rì-ni.  Sm.  pi-  Famiglia  delf  ordine  de' qua- 


freddamento  del  corpo  senza    traspirazione  né  tremito:    carattere  di- 
stintivo della   febbre  algida.  (A.  0.)  (Van) 

Cataptelea.  *  (Geog.)  Ca-ta-pte-lè-a.  Ani.  cit.  dell'  Asia  Minore  nella 
Bitinia.  (fi) 

Cataptosi.  *  (Med.)  Ca-ta-ptò-si.  Sf.  V.  G.  Lo  stesso  che  Cataltosi.  V. 
(  Da  cata  giù ,  e  plosis  caduta.  )  (A.O.) 

Catapulta.  (Milit.)  Ca-ta-pùl-ta.  (Sf.)  (Da  cata  giù,  e  palteon  verb.  di 
palio  io  vibro.  )  Sorta  di  macchiua  antica  da  guerra^  a  uso  di 
saettare.  Lat.  catapulta.  Gr.  x.«.ra.-K;.lrrt?.  Tass.  Ger.  18.  fò-  Costui 
non  solo  incominciò  a  comporre  Catapulte,  baliste  ed  arieti.  E  si. 
64.  E  in  numero  infinito  anco  son  viste  Catapulte,  monton,  gatti  e 
baliste. 

3  —  *  (Arche.)  Si  disse  anche  per  Eculco  o  Cavalletto  ,  strumento  di 
supplizio  che  seirava  i  piedi.  Lat.  cquuleus.  (Van) 

Catapuzia.  (Bot.)  Ca-ta-pù-zi-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Catapuzza.  V.  (Min) 

Catapuzza..  (Bot.)  Ca-ta-pùz-za.  [  Sf.  Conquesto  nome  sono  distinte  due 
piante  diverse,  cioè  la  catapuzia  maggiore  che  è  il  Ricino;  eia  minore, 
detta  anche  Erba  da  pesci,  Gomitarla,  Latiri  del  Maltiolo,  Esula,  Titima- 
lo  minore ,  e  volgarmente  Cacapuzza,  eh'  è  una  specie  di  euforbia  bienne, 
che  fiorisce  nel  luglio  ne'  campi  e  negli  orti,  da' cui  semi,  proposti 
purè  per  succedanei  all'ipecacuana,  cavasi  un  otio  inodori/èro,  e  presso 


drumani  che  comprende  le  scimie  ,  che  han  per  carattere  le  narici 
molto  strette  e  le  ossa  del  naso  riunite  avanti  la  caduta  de'  denti  di 
latte.   (Dal  gr.  cata  giù,  e  rhin  naso.)  (Van)  (N) 

Catarro.  (Med.)  Ca-tàr-ro.  (.Sin.  Nome  dato  primitivamente  agli  scoli 
che  sono  cagionati  dall'  iiifiummazione  delle  membrane  mucose.  Cusl 
dicesi  ancora  la  malattia  per  la  quale  questo  scolo  si  produce.  /''".Accatar- 
ramento.  ]  £frt.distilIatio,  pituita. Gr.x-ariif'povs.  (Dal  gr.c«£n  in  basso  ,  e 
rheo  io  colo.)p*o/g.Mes,l\  catarro  si  dice  da  trascorrimento,  perchè  i 
Greci  il  trascorrimento  lo  appellano  catarro.  E  appresso  :  Il  catarro 
è  scendimento  di  umore  dal  capo  alle  membra  per  di  dentro.  Cr.  1. 
2.  3.  L'acre  freddo  fa  tornare  il  calore  innato,  cioè  naturale,  in 
dentro ,  e  genera  catarro.  E  cap.  5.  8.  A'  vecchi  ec.  ,  quando  passano 
i  cinquanta  anni,  avviene  parlasia  per  cagione  de'lor  catarri.  Burch. 
1.  26.  Però  se  tu  sentissi  del  catarro,  Fa  che  Neltuuno  bea  con  Du- 
razzo.  Ai:  sat.  2.  Questo  no  ,  che  '1  catar  troppo  assottiglia. 

a  —  Avere  il  catarro  di  alcuna  cosa  c=  Credersi,  Immaginarsi  di 
riuscii  vi  o  di  saperla  fi ire. 

3  — *  Correre  influenza  di  catarro  ■=.  Essercene  andazzo.  Cai: Lett.ined. 
t.2.c.  20J.  Altro  non  so  che  ci  sia  degno  d'avviso,  se  non  che  qui  e, 
secondo  che  intendo  per  tutta  Italia,  corre  univcrsal  influenza  di  ca- 
tarro ,  del  qu.il  pochi  sono  che  non  siano  tocchi.  (Pe) 


die  senza  sapore,  di  forza  drastica.  — ,  Catapuzia,  Cacapuzza,  sui.  Lat.    Catarronaccio,  Ca-tar-ro-nàc-cio.  (Sai.)  pegg.  di  Catarrone.    Lat.  ma- 
tuphorbia  lathyrisLin.]  Gì:  ^à-St>p<s,  (Da  cata  giù,  e  pytizo  io  rigetto ,        Ja  pituita.  Gì:  xcocì<,  xarap'poos.  Lib.  cui:  malalt.  E'  vorrebbono  pu- 
re una  volta  liberarsi  da  questo  loro  catarronaccio. 


sputo 
malato 


cosi    detta  prrché  fa  vomitare.   )  Mt  Aldobr.  Si    conviene    lo 
scaldare    i  piedi  e  le  mani,    e  stropicciare,  e  per  alcuna  me- 
dicina fargli  render    per     bocca  ,    siccome    per    catapuzza.  Tes.  Pov. 
P.  S.  La  scorza  mezzana  di  sambuco,  ovvero  di  noce ,  data  con  nove 
granella  di  catapuzza. 
Catara.  *  (Geog.)  Ca-tà-ra.  Lat.  Calhara.  Antica  cit.  dell'Asia  Minore 

nella  Licia.  —  nell'Arabia  /ilice.  —  nella  Mesopotamia.  (fi) 
Catar/.cta.  *  (Geog.)  Ca-ta-rà-Cta.  Ant.cil.  d' 'llalianel  paese  de 'òanuili.(fi) 
Catahacto.  *  (Geog.)  Ca-ta-rà-clo.  Lo  stesso  che:  Cataratta.  V.  (fi) 
Cataractonio.  *  (Ceog.)  Ca-ta-ra-cló-ni-o.  Lat.  Catarraclonium.  Ani.  cit, 

dell!  isola  d'  Albione,  (fi) 
Cataratta.  (Chir.)  Ca-ta-ràt-ta.  Sf  Lo  stesso  che  Cateratta.  V.  (B) 
Cataratte.  *  (Zool.)  Ca-ta-ràt-te.  Sm.  Specie    di  uccello  palmipede  del 
genere  laro,  di  cui  ha  parlato  Aristotile  come  di  un  avoltoja  di  mare, 
e  che  cade  siili'  acqua  come  un  fulmine  per  ivi  ghermir  la  sua  preda. 
Si.  dice  che  piombi  con  tanta  violenza  sul  pesce ,  da'  pescatori  esprcs- 


Catarrone  ,  Ca-tar-ró-nc.  (Sm.}  acci:  di  Catarro.  Catarro  grande.  Lat. 
ingens  pituita.  Gr.  ifoxùs  Kccràppoos.  Lib.  cui:  malati.  Si  lamentano 
d'  un  catarrone,  il  quale  sempre  gli  tormenta. 

Catarropia.  *  (Med.)  Ca-tar-ro-pi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  catarrhopia.  (  Da 
cata  in  basso  ,  e  rhepo  io  volgo.  )  Afflusso  de'  liquidi  verso  le  parti 
inferiori ,  e  più  particolarmente  verso     ivisceri  addominali.  (A.  O.) 

Catarrosamente  ,  Ca-tar-ro-sa-nién-te.  Avv.   Con  catarro. 

2  —  (Per  ischerzo  ,  A  maniera  d'uomo  indisposto  per  catarro.]  Car. 
lett.  2.  igi.  L'influenza  del  catarro,  che  di  qui  e  corsa  universal- 
mente ,  ha  data  una  sì  gran  rincalzata  al  mio  ordinario  ,  che  V.  S. 
non  doveri  maravigliarsi  ce.  se  ora  catarrosamente  vi  risponderò. 

Catarroso,  Ca-tar-rò-so.  Add.  in.  Aggiunto  di  quello  che  patisce  di 
catarro ,  ovvero  di  cosa  che  cagioni  catarro.  Lat.  gravediuosus  ,  pi- 
tuitosus.  Gr.  <pA;Y/otarw5-/)f.  Bui.  Inf.  1.  Dalla  testa  cade  alcuna  vi- 
scosità catarrosa  ,  la  quale  ha  ad  impedire  lo  meato  della  voce. 


samenle  attaccato  su  di  un' asta,  che  vi  si  fiacca  il  capo.  Lat.  larus  ca-    2  —  [  Usalo  a  modo  di  sost.}  Volg,  Mes.  Per  la  cura  de' catarrosi  fa 


tarrhactes  Gm.  (Dal  gr.  cata  giù  ,  e  rhipto  io  piecipito  con  violenza;  o 
piuttosto  da  catarrhetto  io  cado  con  islrepito.  )  (Aq)  (Van)  (N) 

Cataratto.  *  (Zool.)  Ca-ta-rit-to.  Sm.  Specie  d'  uccello  palmipede  del 
genere  aplenodile,che  cammina  a  salti  e  a  balzi.  Aa'.aptcnodvtns  chry- 
socoma  Gin.  (Dal  gr.  catarrhetto  io  cado  con  islrepito.)  (Aq)  (IN) 

Catai;atto.  *  (Geog.)  Cataraclo. Lat, Calaractus.  Fiume  dell'  Asia  nella 
Panfilia. — degli  Stati  Uniti.  (Van) 

Catari,  *  (Geog.)  Cà-ta-ri.  Ani.  popoli  indiani  nel  Marvai:  (Van) 

a  —  *  (St.  licci.)  Nome  usurpato  da  molti  eretici,  e  principalmente  da- 
gli Apotaltici,  che  erano  un  ramo  degli  Encraliii.  Alcuni  Montani- 
ni ed  i  Novazioni  presero  pure  questo  nome  ;  mando  di  vestire  ili 
bianco  per  dimostrare,  essi  ilicevann,  la  purità  della  loro  coscienza,  l'ìi- 
rono  per  ironia  nominale  Catari  altre  sette  di  eretici  del  secolo  Ali. 
cioè  degli  Albige.si  ,  Valdesi  ,  Patarini  ec.  Finalmente  i  Puritani 
d'  Inghilterra  si  usurparono  lo  slesso  nome.  (  Dal  gr.  catharos  pu- 
ro ,   netto.  )   (Bit) 

\ —  *  (Mit.)  Così  chinmavansi  le  antiche  divinità  dell'  Arcadia.  (Mit) 
AiARiA.  *  (Bot.)  Ca-tà-ri-a.  Sf,  Specie  di  pianta  del  genere  nepeta, della 


di  mestiere  usare  due  reggimenti  ce. 
Catarruccio,  Ca-lar-rùc-cio.  Sin.  dim.    di  Catarro,   e  fig.    Vogliuzza. 

Frane.  Leti.  Lib.  2.  Berg.  (Min) 
Cataiisia.  *  (Med.)  Ca-tar-si-a.  Sf  V.G.  Lai.  catharsis.  Gr.  xa^apcrif.  (Da 

calharo  io  purgo.  )  Evacuazione  naturale  od  artificiale    che  succede 

per    una  parte  qualunque  del  corpo.  (A.  O.) 
Catarsio.  *  (Mit)  Ca-làr-si-o.  Add.  m.  Uno  de'  soprannomi  di  Giove, 

e  vale  Espiatore.  (  Dal  gr.  calharo  io  purifico.  )  (Mit) 
Catartico,  (Terap,)  Ca-tàr-ti-co.y/dW.  (e  sm.  Che  ha  fòrza  purgativa.} Ag- 
giunto   di    medicamento.  —  ,    Catarmatico  ,    sin.  Lat.  catharticus.   Gr. 

xai>aprix.o't.  (  Ila  catharos  netto  ,    puro.  )  Red.  cons.  2.  gj.    Scrive  il 

sig.  abate  di  aver  ricavato  da  quei  libri  ,  che  i  medicamenti  catartici, 

o  purganti  gagliardi ,  sono  nocivi. 
Catahtina.  *  (Cium.)  Ca-tar-lì-na.   Sf  Principio   attivo   della  cassia  i  è 

solida ,  di  color  giallo-bruno  ,  di  odor  particolare  ,  amara,  nauseanti; 

attraente  V  umidità  dell'aria,  scomponrnlesi  col  calorico ,  insolubile  nel- 

l'  acqua ,  ncll'  alcool ,  ma  non  neli  etere  ,   ce.  (  Cosi  detta  dalla  forza 

purgativa  della  cassia.  X.. catartico.)  (A.  0) 


didmamia  ginnospcrmia  ,  famiglia  delle  labiale  ,   che  ha  il  fiuto  alto    Catautismo.  (Chir.)  Ca-tar-ti-smo.  Sm.  V.  G.    Lat.    cathartismus.  (  Da 
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,  \>,  CATARI  OCAIU'O 

•marmo  io  raccomodo,  rianiscn  k  ov-a  slogate.)  Riiùnior.e  a  suo  Ittogo 

di  un  ■    S/OSO,  O  fuori  titilla  sui    >:  ji    r.  me   Maturale1,   (Aq) 

C»ta».7i'C»»po.  *  (Boi.)  C-i-i.ir-:  .'-;/j.  {VbflW  c/ie  ideimi  diurno  al- 

ti OMM  <»   cagione  della  sua  virtù  purgativa.  (Dal  gr.  ciitharter  pur» 
.  i  carso*  frutto.)  (Van) 
i         uim.  ■  (Gcog.)  Qi  IT  wè Mi   «S]/?  Contrada  dell'Asia  nella  grande 

Armenia,  (G) 
Cataszo.  (Ar.  Mcs.)  Ca-t.ìr-zc.  [Sm.]  Sorta  di  seta  molto  grossa  ,  ■  ed 
inferiore.  Lai.  serici  purgamentura.  Gr.  nT,fi%l»  asOtappc  (  Dal  gr, 
iiiluinis  simiic  umilio  ;  poiché  la  scia  lina  si  sporga  t  separandone  la 
noasntassa,)  Morg.  »#.  67.  F.  la  corazza  e  l'usbergo  e  '1  giubbone, 
Ch' e  il'  ol.imi,  e  ]>oi  la  carne  e  l'osso, 
•j  —  [  Mut-i  l'ilio  «li  catarzo.]    Biorgh.  20.  -g.  Vestito  d'un  catarzo  duro 

e  graaao   Bn  venuto  ,  e  pareva  Miuosso. 
3  —  Immondizia  ,  Roccia    o  Sudiciume  clic  sia    sopra    qualsivoglia  ro-a 
Lui.  lorde*,  purgatncutuin.  Gr.  ti^mp/ia,  Cirijf'.  Calv.  2.  6j.  Kd  una 
atnaai  giubba  aveva  indosso  ,  Che  v'era  un  palmo  0  piò  'I  catarzo  grosso. 
C  .Sembra  clic  il  catarzo  di  questa  giuLl'd  ,  ma  lo  stesso  che  quello  del 
giubbone  drl  $.  ».  J 
ClTSAsBCA.  (Med.)  Ca-ta-sàr-ca.  Sm.   y.   G.  Lat.  cathasarca.  (  Da    cala 
I    1  ,  e  sav.c,  saicos  cai ra.)  Specie    d'  idropisia    universale,    chiamala 
ulti -imi idi  Anasarca  ;  ciac  a  dire  Idropi~.Lt  tra  carne  e  pelle.  (A4) 
Cu  a*aiicouìimu.  *  (Med.)  Ca-ta-sar-co-chi-ini-a.  Sf.  y.  G.  Lui.  catasarco- 
chim'ta.  (Da  catti  per,  san  carne,  e  cliimon  inverno.)  Drividi.  (A.O.) 
Catascasmo.  (Cbir.)  Ca-ta-scà-smo.  òni.  V.   G.  Lat.    catasebasmus.  (  Da 
cala  giù  ,    e  da  schasmo    prct.  pass,    di  schazo  io  scarifico.  )    Scari- 
ficaMÙmt  prrifònda  che    si  fa  nelle  cancrene  o  sfaceli.  (A4) 
C»ta<.copia.   *  (Mit.)  Ca-ta-sco-poa.  Soprannome  di  tenere    in  Trezene, 
dal  tempio  erettole  nel  lungo  dove  Ledi  a  ammirava  la  destrezza  d' Ip- 
polito nel  guidare  un  carro.  (Dal  gr.  calascopeo  io  contemplo  :  e  va- 
le contemplili  ice.)  (Mit.) 
Catascopo.*  (Marin.)  Ca-tà-sco-po.  Sm.Nome  che  davano  gli  antichi  a  quel 
picciolo  nuviglio  che  si  mandava  ad  esplorare.  (  V.  Catascopia.  )  (Mit) 
Catasta,   Ca-tà-sta.  [Sf.   Dicesi  in  generale  di  Ogni  massa  o  mucihio.] 
(  Dal  lat.  catasta  palco  o  tavolato  ,   in  cui  esp-oncansi  j:li  schiavi  alla 
vendila.  Catasta   è  poi  dal  gr.  oateutasil  disposizione  :  e  4ncsto  da  cala 
sopra, e  slusis  stato,  quasi  voglia  dirsi  lo  star  di  una  cosa  se;  d'un'altra.) 
Dime.   Sacch.  rim.  20.  Non  si  taglia  bosco,  selva  o  pruno,  Clic  non 
v'abbia  caliate   Di  teschi  e  membra  guaste.  Seguir.  Pred.  nf.  S.  Ma 
quei  meschini  arderan  sempre-ncl  fuoco  ec.  a  somiglianzà  d'una  gran 
catasta  di  vittime  fitte  insieme  ,  accumulate  e  ammucchiate: 
•j.  —  [Catasta  di  legna, cine,  ]  Massa  di  legne  dì  qucrciuoJi  rilessi,  o  d'al- 
tro   legname,    d'altezza  e  larghezza  determinata,  [secondo  i  luoghi.] 
Lui.  strues  ,  lipnorum  congcnes.    Gr.  trtipcc  gtiXwor.  Quaà.   Coni.  Lire 
aj  di  piccioli  per  sci  cataste  di  lcgue,  che  Bindo  d'Andrea  comperò  da 
lui  per  suo  ardere.»  Ricciard.  1.  qo.  rtinaldo  allor  di  legne  una  cata- 
sta Le  pone  intorno,  e  le  dà  fuoco.  (N) 

3  —  *  Canna  ,  Passo  di  legna  grossa,  f'arc.  Ist.  il.  Amati.  (0) 

4  —  Per  similit.  Quelli  massa  ti:  lrgnc  ,  sopra  la  quale  gli  antichi  al>- 
Lruciavano  i  cadaveri.  Lat.  ro^us.  Gr.  r?v(cL.  Tue.  Dav.Germ.  3jg.  In 
essequic  ninna  premura  ;  solamente  con  certa  spezie  di  ltgne  ardono 
i  corpi  de'  segnalati  ,  né  vesti  né  odori  pittano  in  sulla  catasta. 

5  —  La  graticola  di  legno  in  che  i  martiri  erano  posti  a  tormento.  Vit. 
S.  Durai.  12J.  Adirato  disse  a'  tormentatori:  prendetela,  e  legatela 
nella  catasta ,  arciocch'  ella  tormentata  consenta  alli  nostri  Dii.  Catasta 
si  e  una  graticola  di  legno  con  quattro  piedi  ,  fatta  a  modo  della  gra- 
ti. I.ioth  I  ferro  in  che  fu  posto  santo  Lorenzo.  In  questa  cotale  catasta 
irau'i  posti  i  martiri  a'  tormenti.  (V) 

C  —  In  modo  basso ,  Sonare  a  catasta  =  Bastonate.  Lat.  bacillo  pulsa- 
re, i^r.  -x>r,-- 

•)  —  "  (Arche.)  Palco  sul  quale  si  collocavano  gli  schiavi  esposti  in 
mutila,  e  la  ini  altezza  agevolava  l'esame  che  si  faceva  delle  mem- 
bra di  que'  di  .graziali  ;  e  dui  nome  di  catasta  in  tpicslo  significalo 
ne  vinnc  quello  di  'alasti  agli  schiavi  medesimi.  (Mil) 

Catasta  dilt.  d.  Pira  e  da  Rogo.  Calotta  dicasi  generalmente  qua» 
laatTne  natia  "  congerie  di  legna  e  di  altre  cose  materiali.  La  Pira  è 
maua  di  segnar,  e  ■  ha  con»  sin,  di  Rogo  di  Congerie  dì  legna  per 
li  "  i.ire  i  cadaveri]  ma  Rogo  propriamente  dicesi  quando  arde,  e 
nell'atto  d'IT  .ibi  iiiciainento.  Catasta  è  molto  affine  a  stipa. 

Catastajo.  (Ar.  Mcs.)  Ca-ta-stà-io.  Sm.  V.  dell'uso.  Colui  che  vende  e 
porta  alle  case  le  cataste  di  legne  da  ardere.  (A) 

Catastai™  o.  (Teiap.)  Ca-ta-tilàl-ti-co.  Add.  m.y.G.Lo  stesso  che  Ana- 
t.illno.  y.  Lai.  catastalticus.  Grn.a.T<Ltra\Tir.6>.  (  Da  catastcllo  io  re- 
primo. )    Attingente  ,  S litico  ,   Ripercussivo.  (  \<|) 

Catastasi:,  Ca-t.i-sti-ro.  [Au.  Lo  stesso  che]  Accatastare,  neltign.  d'Im- 
porri il  catasto.  Tue.  Dav.  Ann.  1.  Sf.  Frano  a  riva  di  Reno  due 
tser'ili  ec.     'Ho  Germanico,    inli  uto  allora  a   catastare  le  Galhc. 

a  —  *  Far  il  registro  e  la  descrizione  de'  beni  stabili.  (Z) 

Cata-tasi.  *  (Fisiol)  Ca ■ta-st.'i--i.  .s/i  V.  G.  /.u/.  catastasi*.  Gr.  tutri- 
KOW.  (Da  cala  in,  e  iti  itasis  stato  Stilo,  in  cui  abulia  COM  si  trova 
0  vun   posta.)   Staio,   Maniera  c/'ciwrc,    CottkUilOnt.  ("'»•().) 

a  —  "  (M"l.)  La  firma  l  condhkmt  delle  malattie  ,  il  colore  e  l'csler- 
t't  dirpoiixioné  di  tutto  il  corpo  dell' ammalato.  (Voi) 

3  —  (Leti.)  Quella  parte  dell'antico  dramma  ,  01  1  ni  l'  azione  o  I'  ill- 
irico .  •iman  tulli  ir  II'  •"pitali  e  pnmosso  e  ri  1  ufo  "/  1  ■  Imo ,  per  dar  Ino- 
■'fife.  (  \) 

C       •    r  .  ,  1  a  1  ,    |o.    [Sm.  Registro  e  Stilila  de  beni  ila/ali-]  Lat.  CetUa*. 

1.1  D*     \taila\  poicU   liccoms  le  legiut  nella  catasta,  cosi 

<hi    pi,  entansi  in  massa.  Murai.)     'Par. 

Aon.  1  /'.  )./'.    Per  le  Gaflie   Cecero  il  catasta  Quinto    Volu  io 

e  S  ■   Ilio  M  issimo. 

a  —   Gì  e  ti,       li    t  imponi:  «rondo  l'estimo.]   Segr,   Fior.  Siili:  /f.  E 

j-i  l,    nel  di  tribù  irla  \fa  gnvevta)  si  aggravavano  i  beni  ct2 

no,   il  che  1  i  oreotini   licouo  accatastare,  ù  chiamo  4ucvta  gravet- 
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za  catasto,  Iìm\h.  ».  ti!'.  Ifostnndu  di  voler  ire  a  Bibbiena   A  far 
ii.uie  i  Colli  gii  di  catasto.  ■ 

3  —  Libro  in  cbe  si  registrano  gli  stanziati  del  catasto,  [cioè  i  beni 
stabili  coi  nomi  de'  loro  possessori.]»  Salviti.  L\  lì.  4.2.7.  Il  catasto 
soita  di  libro  a  di  scrittura  pubblica  ,  riconosce    la  stessa  oiiuine.(N) 

Catastomo.  *  (Mus.)  Ca-tà-sto-mo.  Sm.  P.  G.  J\ome  con  che  alcuni  chia- 
mavano Vimboccatura  o  Li  parte  del  flauto  che  si  metta  in  bocca,  (Dal 
gr.  cala  in,  e  sisma  bocca.)  (Vanì 

C&TASTBora ,  Ca-tà-stro-fe.  [^y!]  y.  G.  Mutazione ,  Passaggio  d'una  for- 
tuna pi  un'altra.  [O^git/Ì  nettuso  non  vale  che  Avvenimento  funesto.] 
(Dal  gr.  catti  giù,  e  slrophe  volgimento.  )  jL<if.catastrophc.Gr.xa7-.x(rrpo- 
<f -h.  Jac.  Solai  sul.  3.  Dalle  fiere  catastrofi  riporta  Duniptc  lo  spctlator 
molestia  e  sennò.  Segnar*  Mann.  Sett.  20.  1.  Beato  te,  se  alla  contem- 
plazione di  catastrofe  così  orrenda  pigliassi  un  vero  abborrimcnto  da 
quel  vizio,  il  (piale  ne  fu  la  cagione. 

2  —  (Lett.)  Premo  i  drammatici  vide  Conversione  e  Svoltimi,  o  totale 
discioalimento  dell'intrigo  nel  jine  del  dramma.  Salvia.  F.  B.  3.  4. 
S.  E  'I  quinto  (  ulto  ]  scioglieva  all'atto  ;  che  però  s^  domandava  ca- 
tastrofe, avere  conversione,  e  svoltura,  o  totale  discioglimento.(A)(N) 

Catastrofe  dilf.  da  Mutazione,  Cataelistno,  Rivoluzione.  Mutazio- 
ne è  voce  generica,  applicabile  ad  ogni  sorta  di  cangiamento,  preve- 
duto o  noi»  preveduto,  morale  o  fisico  ,  gradevole  o  dispiacente.  La  6V 
tastrofe  è  un  cangiamento  rapido  e  impreveduto ,  che  risguarda  avve- 
nimenti morali  orribili  e  tristi.  La  voce  Catastrofe  impiegasi  principal- 
mente nelle  tragedie  ,  per  indicare  la  riuscita  inaspettata  o  I'  ultimo 
avvenimento  delle  cose  rappresentate.  Cataelistno  esprime  qualche  su- 
bitanea rivoluzione  delle  acque  cbe  cuoprono  il  nostro  globo,  grandi 
inondazioni ,  dilavai  particolari  ec.  e  perciò  si  riferisce  sempre  al  lisi- 
co.  Rivoluzione  include  due  nozioni:  quella  di  rivolgimento  d'un  cor- 
po intorno  ad  u:i  altro,  e  quella  di  cangiamento  dello  slato  politico 
di  qualche  nazione.  V.  Ammutinamento. 

Catatasi.  *  (Cbir.)  Ca-tà-ta-si.  Sf.  P~.  G.  (Da  cala  sopra  ,e  Insù  di- 
stensione.) Estensione  o  Riduzione  delle  membra  fratturate.  (A.O.) 

Catattosi.  (Med.)  Ca-tàMo-si.  Sf.  P~.  G.  Caduta  subitanea  del  corpo 
sul  suolo.  Questo  termine  è  applicalo  da  alcuni  autori  alla  caduta 
eh;  ha  luogo  in  un  attacco  d'epilessia.  Secondo  altri,  essa  deve 
significare  ancora  lo  stato  di  un  individuo  che  diviene  ammalato  , 
da  sano  che  era.  — ,  Cataptosi  ,  sin.  Lai.  cataptosis.  (Da  città  giù, 
e  plosts  caduta.)  (Aq) 

Cataul-a.  *  (Gcog.)  Ca-ta-ù-ba.  Filane  degli  Stati  Uniti.  (G) 

Cataubasi.*  (Gcog.)  Ca-ta-11-bà-si.  Popolazione  americana  che  ubila  sulle 
rive  della   Catania  ,  verso  il  limite  delle  due  Caroline.  (G) 

Catauno  ,  Ca-ta-ù-no.  [Pron.]  P~.  A.  F~.  e  di'  Ciascheduno.  Lat.  qnis- 
q:ie.  Gr.'ÌKa.iTTCs.  (  Dallo  spagnuolo  cadauno  che  vale  il  medesimo  e 
cbe  viene  da  cada  in  lat.  quisque  ,  e  da  uno.  )  M.  Aldobr.  Recipe 
gittajouc  arrostito  nella  tegghia  calda  ,  tassia  persine  di  catauno  once 
una.  »  Barberìn.  Regg.  Von.p.  22Q.  (Roma  i&i5)  Allora  ve  ne  com- 
pierò io  mille  a  catauno.  (N) 

Catazeti.  *  (Geog.)  Ca-la-zè-ti.  Ani.  popoli  deh la  Sarmnzia  asiatica.{Gy 

Catchak.  *  (Gcog.)  Gran  regione  montuosa  de/l'Asia,  all'occidente  del 
Bengala  :  il  suo  antitX)  e  vero  nome  è  HLrumba.  (ti) 

Caie».  *  (Gcog.)  Ca-te-a.  Isola  del  g<<lf>  persico,  sulla  costa  dellt!  Ca- 
ramania.  (\  an) 

Cateauto>pera.  *  (\rche)  Ca-tc-a-u  ton-pè-ra.  iV.  pi:  di  uno  de' dodici 
mesi  prtsso  gli  ant.  Macedoni,  corrispondente  al  nostro  dicembre.  (Aq) 

Catechesi.  (Lett)  Ca-te-chè-si.  Sf.  P.  G.  Istruzione ,  e  sjiecialmcii- 
te  quella  con  cui  si  (latino  i  primi  elementi  di  ([uniche  scienza  dai- 
logiz-iindo  a  viva  race.  Lat.  catecliesis.  (Dal  gr.  cala  sopra,  in,  e  ita 
eluso  fut.  di  elico  io  io  scorrere,  onde  cali-chea  io  erudisco  di  viva 
voce,  cioè  fo  scorrere  iu  altri  la  mia  scienza  ,  e  catecliesis  instituzio- 
nc.  )  (A)  (Van) 

Cateciieia.  *  (Letl.)Ca-tc-chè-ta.  Add.  e  sost.  com.  Chi  esercita  la  ca- 
lec/telicii.  (\  an) 

Cateciiktica.*  (Lett.)  Ca-te-chè-ti-ca.  Sf.V.  G.  Scienza  deh" insegnamen- 
to per  dialoghi.  (\  .  catechesi.)  (Van) 

Catechismo  ,  Ca-te-clii-sivio.  [Sin.  Parola  tolta  da'  Greci,  che  signiferi 
Insegnamento,  e  vale  nella  nostra  lingua}  ?  Insegnamento  di  quello  che 
dee  credere  e  operare  il  Cristiano  per  ottenere  la  stìnte  eterna. — ,Ca- 
tetecisnio  ,  sin,  Z,(i/.calcchesis,  christiauae  doctrinac  institutio.G'r.xctT7)- 
Xicr/ioe,   Ka.rrix,ricrir.  (   V.  catechesi.  ) 

3  —  Il  libro  che  contiene  detti  insegnamenti.  Segner.  Piwr.inslr.  S.  1. 
Gin  quelle  spiegazioni  e  con  quelle  similitudini  che  s'incontrano  no' 
catechismi   ben  ordinati.  (V) 

Catechista,  Ca-tc-cbi-sta.  [Sost.  com.]  Chi  catechizza,  [Chi  insegna  il 
catechismo.']    Gr.  x*r7>j£»|T^e 

Catechistico,  Ca-te-chi-sti-co.^fW.  m.  [P/.Catc-histici  e  Catechisti  chi.]  CVie 
catechizza,  Instruttivo.  Lai.  ca'echizans.  Gr.  ««Tr^i^wr,  Salviti,  disc. 
1.  *33.  Una  è  catechistica  ,  ovvero  instriiltiva  ;  che  dà  i  lumi  nece.i- 
sarii  a  salute  della  dottrina  cristiano  ec. 

Catechizzahe,  Ca-te-chiz-zà-re.  [Alt. In  generaleFarcatechismo,  Dare  itise- 
gnamenti'i  e  propriameiUe]lnscgnare  la  dottrina  cristiana  e  1  sani  mi- 
steri. Lrtc.cbristi. ina  doctrìna,  aut  rebus  sacris  insti  nere.  GrMxrTixitm.» 
Segner.  Pari:  insti:  8.  1.  A  sedere  tenea  Cristo  la  Maddalena,  (  che 
pur  era  il  avidi  di  ascoltarlo)  quando  catcclii/.zavala  nella   lede.  (\f) 

2  —  Onde  Catechizzare  alcuno  jiropriiiinente  sigli,  istruirlo  nella  fède , 
ec.  Segner.  Pred.  Queste  erano  le  promesse  che  a  Dio  faceva  il  peni- 
lente  re  Davide,   catechizzare  iniqui,  convertir  empii.  (A) 

3  —  F  fg.  Catechizzare  alcuno  sa  Svolgerlo,  Indurlo  con  ragioni  a 
fare  aUuui  OOttX.    Lai.  aliq  lem  persuadere  conari.   Gr.  ,u.cTctxci-}::v. 

Catecibmo,  Cu-tc-ri-smo.  [Sm.  y.  A.  y.  e  dì]  Catechismo.    Ifaestruiz. 

t.  ^jLQueJlo  (he  significano  queste  cose  sacramentali]  che  si  fanno  m- 

ii.iu/i   al   battesimo  nel  ratecisfflO  ,  si  dirà  di  «otto. 
Caticu'.  (Boi.)  Ci-tc-cù.  Sm. Pianta  della  poligamia  tnonoecia,  famiglia 

delle  legumiiwsc,che  cresce  nelle  Indie  orientali,  dalla  cui  corteccia, 
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o  secondo  altri,  dalla  polpa  da  suoi  legumi,  gli  abitanti  fanno  la  tetra 
giapponwa  ,  detta  anch'  essa  Catecù  ,  o  Cacciò,  sugo    vegetabile  che  ha 
facoltà  astringente    (Du.  Chir.)  (A.O.)    Tarijff.Gub.Tosc.  Catecù.  Vedi 
Catto  d  India.  (N) 


CATENA 
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p:i   non  lo  levare.  [E  per  similit.  vaia  Pian  piano,:  Che  non  par  suo 
Jalto.  -,   Catellon    catellon! ,    Catellone  ,    sin.  lai.  pedetcntim.     Gr. 
*"ra,  Vod"s-  franc.6ucch.nov.u8.  Catellon  catellone  se  ne  va,  e  tor- 
Catecu.uenato.*  (E<:cl.)  Ca-te-cu-mc-nà-to.  Sm.Stato    di  una  versomi  che    o         tr  Pluva.no:    ,     „      „ 

desidera  di  ricevei,  il  battesimo,  e  che  si  fa  istruire. $2£fi%ff)        Tso^ZrLltl  Sfr  T^tnP"  *"*'  *"»   *&  *''*' 
Cit«co.«mo.*(Ecc1.)  Ca-te-cu-mè-ni-o.^Z^o  „„e  s' istruiscono  e  bai        soSion 1    catellon  ^    I  ^f'*01  .'leil   una  8W  e  dell'  altra  ,  come 
/«sano  i  catecumeni.  Gai:  Annoi.  l3i.  Ne' parapetti    de'  terrazzini  n    r.?"  '    ?w j?  stelloni  ,e  vemva.io  secondando.  (B) 

del  catecu.ncBio.sond  dipinti  a  musaico  i  paCS  ed l  pS  %)    ^T/'  i  fM0/ C"-te-'»—:^  -  **&,  /^cathemérina.CD.a 

■•'         ■"   w  |Gr  '  ,M'  eJ*  n*"»ef«  giorno.)  ..SV  è  dato    questo  nomi  alla  /èbbre 


—  .         ._ , „,^„.^u  ,  j,uuiìiici!6    cu  i  prò  reti,  m 

Catecumeno  ,  Ca-tc-cu-me-no.  {Sm.F.  Catecumena]  Nuovo  discepolo  net 
lafe.de,  Cristiano  non  ancor  battezzato.  —  ,  Catecumiuo  ,  sin.  Lai. 
catechumenus  ,  andiens  ,  Tertull.  Gr.  w^fw/ta.Qs,,  »  Bwh.  Pese 
Fior.  440.  Procedendosi  poi  a'  più  secreti  inisterii,  die  a  quella  parte 
che  si  dice  O.lertono»  cominciavano}  erano  gì'  infedeli  e  catecumeni' 
ed  1  pubblici  penitenti  che  potevano  entrare  eo.  (li)  Salvili.  Disc  1 
233.  Che  dà  i  lumi  necessari  a  salute  della  dottrina  cristiana  ai 
candidati  di  quella  ,  che  chiamausi  perciò  catecumeni  o  discenti  o 
come  li  chiama  Tertulliano  ,  audientes.  (K) 

Catecumiuo  ,  Ca-te-cù-mi-no.  iSm.  F~.  A.  f.  e  di']  Catecumeno.  Dial. 
<S.  Grcg.  2.  20.  Li  catecumim  ,  cioè  nuovi,  discepoli  non  ancora  bat- 
tezzati. Maestruzz.1.  25.  All' esorcista  s' appartiene  imparare  a  mente 
gli  esorcismi  ,  e  porre  le  mani  sopra  gì'  indemoniati  e  catacuim'ni.  E 
1.  46.  Ma  se  pericolo  non  è  allora  ,  si  dee  indugiare  per  otto  mesi  , 
o  altro  termino  che  gli  piace,  e  decsi  tenere  tra'  catecumini.  E  1  70 
Se  alcuno  catecuromo ,  ma  non  ancora  battezzato  ,  con  alcuna  battez- 
zata contraesse  ,  non  sarebbe  vero  matrimonio.  Sera.  Stor  i5  5a7 
Avendo  domandato  volontariamente    d'  ^scrc    fatto  cristiano      fu    de 


tencndosi  molti  anni  sotto  nome  di  catecumini,  clic  non  altro  era     che 
esser  risoluti  far^i  cristiani ,  ma  indugiar  al  battesimo   per  meglio' im- 
parare in.  quel  mezzo  tempo  la  cristiana  le^e. 
Catedra,  *  Cà-te-dra.  Sf.   f.  e  di'  Cattedra."^.'  Berti.  Rim.   1.64.  Lea- 
gesi  greco  in  catedra  agli  Ebrei.  (N) 


1  emittente  colidiana,  la  quale  presenta,  come  l'indica  la  sua  denomi- 
nazione ,  non  acces^  uotatt  ed  accompagnali  da  apiressia  compiuta, 
ma  unoslatojebbrie  continuo  con  esalazioni  notabili.  (Aq)  ' 

Catena,  Ca-te-na.  [6/]  Legame  per  lo  più  di  ferro,  fatto  d'aneli com. 
mesti  e  concatenali  l  uno  nell'altro.  Lai.  catena.  Gr.  «Vi,  òlX^.Dant. 

ini'-  ,     n  ■  f  Yltl'1  C\uschser  di  catc"a-  E  31.86,  Ma  ei  tenea 

succinto  Dinanzi  l'altro,  e  dietro  1  braccio  destro  D'una  catena  che 
teneva  avvinto.  Bocc.  nov.  62.  25.  Messagli  una  catena  in  gola,  e 
una  maschera  in  capo.  °      ' 

2  —  da  fuoco  :  (fuetto  catena  che  si  tiene  ne' cammini  per  attaccare 
sopra  U  fuoco  pajuoh  o  calderotti,  e  simili.  Frane.  S  aedi,  nov.  i55. 
Essendo  appiccate  molte  graltuge  e  romajuoji  e  padelle  ,  e  catene  da 
fuoco  ce.,  e  la  foggia  del  cappuccio  essendo  presa  da  una  catena  da  fuoco. 

i  —  Collana.  Lat. torquis.  Gr.  «.Wcriov.  Beni.  rim.  1.  io7.  Con  dirmi 
o  che  10  le  presti  0  che  10  le  dia  Or  la  veste  ,  or  1'  anello  or  la 
catena    Fin  Lue.  3.  3.    Dice    che    voi  pigliate 'questa  catena,'  e  elle 

quattro  Sed'Srgó!8,,erC    ***     »**  '    *"    ™    J    P~    * 


scritto  nel  numero  de'  catecunuii,:  Z^  V^  ^^  *Vat    /  ^T  ^k  *  T        •  ■"  .7    -  ,        '        "* 

tenendosi  molti  anni  sotto  nome  di  catecumini,  che  non  altro  era     che     *  Z   2/ ?'•  f"     ih  Ritegno.  [  Detto  anche  nelfig.2  Dani.  Purg. 


^    o<r  r»     •  . r      °  xT*  "'"-»"u-  t  **?t"f  imene  nei  jig.  j  nani.  furs. 

cioè  ritSiim^r. f*H?™te'0  ?"ai  cate,le  Trovasti  ecBui.  Catene, 
cioè  «lenimenti  che  ti  tenessero  impacciato. 

T-,   »  //°j  '^^.ciameato,  [  0  piuttosto  Catena  nel  sign.  del  S.  i3. 
,  2-ì  ?<&<*■  Nov.  17.  L"  olmo  e  '1  frassino  ec-utili  sono  a &catenc. 
Categat.  '  (Geog.)  Ca-te-gàt,  Cattegat.    Sm.  Grande  Stretto  del  mare    n  Z  n™ '■       ^^f   V'  PaZf°- 

del  Nordjra  la  Danimarca  e  la  Svezia.  (G)  '         uices.1  ancora  la  pena    della  galera;   perchè    i  condannali    alle 

Categouema.  *  (Lett.)  Ca-tc-go-rè-ma:    Sm.  r.  G.  Lat.czkzovema    fin       f ^ZUrHL  t%S°r*>g'™teaati.    Quindi  Esser  condannato    alla   catena 
gr.  categorema  equivale  al  lat.  praedicalum  ;  e     viene    da    cateto, eo    «  eJu"nto.E^r  condannalo  alla  galera.  (A) 
io  indico.    Questo  poi  è  da  cala  soma.  e. da  nrm™.,n  \n    ..........      _■      °         -^     «    f'ce  Catena   un  certo  numero  di  persone   condannale  alta 

catena     neU  esser  condotte  incatenate  dalle  prigioni  alla  galera.  (A) 

—    Hallo    rie   Li    r:,lnm  ■     .C„„...    ,/:    /._//_      .IVA'..-  .°     >  .    ^     ' 


,.c -- - •■—  -■»—•—---  — ("».»».i»ur«,  e  viene  uà  cateeoret 
io  indica  Questo  poi  e  da  cala  sopra,  e  da  «9oj-e^o  io  arioso ,  ri- 
ferisco. )  Nome  con  cui  una  categoria  o  classe  di  enti  viene  rappre- 
sentata. (Aq)  rl 

Categoma.  CPU.)  Ca-te-go-rì-a.  Sf  Ordine  o  Serie  di  molli  predicali  o 
attributi  sotto  a  qualche  genere  sommo;  o  piuttosto  Sistema  o  adatta- 
mento di  tutti  gli  esseri  contenuti  sotto  qnalche  genere  o  specie  di- 
sposti ordinatamente  (  Dal  gr.  categoria  che  risponde  al  praèdicà- 
mentumàe  logici.  )  (A)  (Van)  Magai,  Leu.  9.  I„fin  tanto' che  non 
mettete  in  sul  tappeto  altre  virtù  che  di  questa  categoria    (N) 

2  —  Dicesi  che  alcune  Cose,  che  alcune  persone  sono  o  non  sono  della 
stessa  categoria  ,  per  dire  che  sono  o  non  sono  della  slessa  natura  , 
qualità  a  carattere.   Orsi   Consider.  ec.  (\) 

Categoricamente.  (Fil.)  Ca-lc-go-ri-ca-mén-te.  Avv.  In  modo  categorico, 
òecondo  la  categoria,  Nella  stessa  categoria    (A) 

Categorico.  (F.l.)  Ca-te-gò-ri-co.  Add.  m.  Appartenente  alla  categoria  , 
Conforme  alla  categoria,  o  simile.  (A) 

Catei.  *  (Geog.)  Ca-te-i.  Antichi  popoli  dell'  India.  (Van) 

2  —  *  Catena  di  monti   nella  Sarmazia.  (Van) 

Cateja.  •  CVl.lit.)  Ca-tè-ja.  Sf.Arme  da  luciate  ;  ed  era  una  specie  di 
giavellotto  pesantissimo ,  che  i  Romani  avean  tolto  da'  Galli  e  da' 
Germani.  (  Dal  gr.  cala  sopra,  coutra  ,  ed  ios  dardo.)  (MÌO 

Cateiad.o.  '  (Cl.ir)  Ca-te-j  ,-d..o.  Sm.  f.  G.  [strani  Jto  di  cui  parla 
Areten,e  del  quale  si  faceva  uso  p<r  provocare  un'emorragia  nasale  ne' 
casi  di  cefalagìa.  (  Dal  gr.  caUid-uo  io  bauio.  )  (A    O  ) 

CATELANo.(Agr.)  Ca-fe-là-no.  iAdd.e  s«.]  Spezie  di  susino,  (f„rse  venutoci 
di  Catalogna.-]  Lat.  prunus  catalanica.  Dav.  Colt.  i8i.  L'altra  furba  de" 
pern.com,  romani,  diaccinoli,  del  miracolo  ,  caldani,  amorosi  ec,  noi. 
se  no  cura  ,  e  fanno  per  tulio  ,  purché  grasso  vi  sia. 

2  —  (Ar.  Mes.)  Sorta  di  vestimento,  [all'  uso  degli  uomini  delLi  Cata- 
logna.] Varch.  ótor.g.  266.  In  casa  s' usa,  mettersi  indosso,  con  un 
berrettone  in  capo  ,  ,1   verno,  o  un  palandrano,  o  un  calciano. 

CATiauNO  Ca-teI-I.-no  \_Srn.  f.L.  Lo  stesso  che  Cagnuolino.^.]  (Di- 
in.nut.  del  lat.  calellus  clic  vale  il  .ned.)  Fsp.  P.  /V.  Un  prode  uo- 
Z\\Z\Un  T     d  Ca^l,n^   Cr-  9-  !«■  5.  I  catelhui  coiuinriano  a 

cane",  7.  7n  ^^  &-  K'  ?'  2J  *  Ve^',,,lu  "»  M  niellino  in 
caineia  al  letto  signore  si  gliele  domandò  in  dono.  E  appresso-  l'er 
simile  modo  uno  de'  detti  ambasciadori  invaghi  del  dell,/  canili,,,  e 
domandollo    u,  dono.   Tran.   gov.  fan,  67.  N„„    diventa    bracco    £ 

virca^lnt nT1'0'  '  *«—  ""  **  ^  '  ^  -"•  ^ 
2  Ni^T^'n  ,SÌ  "IT"  ÌJSrU'.  d"S1'  nhri  animali  terrestri.  Salv. 
di'cw™.  ec".  (Af  U  dC"a  d0n"°la'  °  ^  S,JCdalU  raPÌè'ÌCe  "- 
Catello  Ca-tèl-lo.  [Sm.  V.  L.  Lo  stesso  che]  Cagnuolo;  e  dicesi  an 
che  de'  parti  degli  animali  terrestri.  Lat.  cat  .lui  Gr!  LkI  M 7. 
9.90.  Il  loro  nascimento  e  come  degli  altri  catelli  che  nasron  Wi  Ir 
Giord.Pred.  6. Il  bone  vedendo  battere  .1  catello, si  ha  grande  paura 
Alo,-  A.Greg.5  io.  Per  1,  denti  dissipati  de'  catèlli  de'V'o  C  - 
deva)  la  voracità  de'  figliuoli  ,  eh'  era  venuta  meno  • 

2  u^-J^^LSt^ parte  che  se"Je  a  temr  imMei: 

^nTnon^bajar'  ^  ^  *  ^^  P'"^  '■  C«*»°"'  * 

2  A  i!.m"  m°f  %"*'*'  /J"  ""'SO  Che  Ca,clIon  catellone.   ^tór,'  ^C(>„0 
CATr,1:     °  ?Tbfi'  7W"^  ^  ff"  Ma  me  »'a"d'"  Wtetlón  ,  passo  passò     N 
e  ;;  "U'07"  Po'toW'bialm.  ,  vale  Guam  qLv-,  Vdeu,  £} 

<"««.  ,  c/ie  ?«Wo  /W  veduto  quaLhe  animai,  se  ,J  vici  'pian  piano 


d  n'  •,,,-'•"-'    «-«"""«c  inuuienaie  aaite  prigioni  alla  scalei 
9  -  Ballo  della  catena  :  Specie  di  ballo  che  si  fu   intrecciando    brac- 
cia con  braccia.  (A)  r.  Ballo  §.  3.  (N) 
io  —  [  Dello  alcgoricamenle.]  Bocc.inlrod.36.  Crcdiam  la  nostra  vita 
con  più    torte    catena    esser  legata   al  nostro  corpo    che  quella  degli 
oiir>  olii  i  ** 

11  -  Per  meta f.  Bocc.  nov.  96.  19.  Spezzate  e  rotte  T  amorose  cate- 
ne ec.  ,  hben  rimase  da  tal  passione.  Petr.  san.  56.  Delle  catene  mie 
gran  parie  porto.  »  Bocc.  g.  io.  n.  10.  Ma  poiché  pure  in  queste  ca- 
tene vi  piace  d  annodarmi  ,  ed  io  voglio  esser  contento.  Din.  Comp. 
ut.  fior.  1  Noi  non  abbiamo  altra  intenzione,  che  di  levarci  questa 
catena  di  collo,  che  tiene  il  popolo  a  voi  e  a  noi.  (P) 

IUo7z  J*  p"  Cat(CM.  7f  An:(lb!,iare  .  ^cerarsi  di  sdegno.  Rem. 
I  ha'  nnnta    (N)nS       "  Cat£Da'  E  S6  k  rabl»iaV  denteo 

,3U7,  (tv-!1';/  £„W,C  S'''''"a  PC^a  *  ^erro  •  /a  7"^  si  me«'  da 
TLZtTt  '"'  ^tenerle  collegale  insieme  ,  e  render  saldi 

e. Tei  mi  1  loro  recinti     e  specialmente  le  fiancate  delle  volle.  Si  con- 
gegnano fortemente  tali  àatène  con  alcuni  pezzi  di  simigliarne  verga. 

t£lZC?r?*l*1?*  !  Chc  SÌfU""°  Pa*sare  P**  un  occhio  posto 
alle  loro  testale,   r.  Incatenare,   rasar.  Va.  Brunetl.    Se    si    potesse 
girar  tonda,  6,  terrebbe  il  modo  dc'Romau,  nel  voltare  il  Panteon 
cioè  la  Uitonda  ;  ma  mi,  bisogna  seguitaB    le  otto  facce  ,    ed    entrare 
in  catene  e  in  morse  di   pietre.  (A) 

c(,^Dr:::;:  jg trayi  die  ra,m° a  medesim°  ^-  *&: 

calaTeut'cTJkì  XSSL  5^  '  ^  """"  "^  '^^  * 
&M^   QU*t,ezz,ijli  kg/lamé  che  legano  di  fronte  ipali  affondali  per 

Ar  ,n,rr  ,p^ynvufeFi  ihr"imi° comc  u"a  ^che  dì^k 

•Arrorabatura.  y,, Catenello,  (\) 
14  —  (Anat.)   C/,'  OMi  cée  co/7,-,^,10  «7  coZ/o  ,    cAe  noi  diciamo    Nodo 
m.„h "  "'  whhwe.    Gr.   «*J«Aofc    G«i4    G.   Si    potente- 

«ente  il  percosse,  che  Laccandogli  la  catena  del  collo,  tantosto  ren- 
ante I  animi.  ' 

iS  --  (Lett.)  Specie  di  componimento  poetico.  Remò.  Pros.  2.  Que- 
sti terzetti  per  un  modo  insieme  t  .Iti  si  tengono,  quasi  amila 
pendenti  ..nodali  altro:  tale  maniera  d.  rime  chiamarono  alcuni 
catena.  (V) 

,6  —  (Gècgp  Catena  di  montagne:    Lunga    serie  di  montagne    unite 
insieme .   1  arg.   Kutgg.  La  catena  degli  stessi  monti  della  Golfolina.  f  A) 
»— Catena  di  scogli    sott'acqua.,  dioonn  da' geografi   e    da' mari- 
nari pai  scogh  di  seguito  coperti  dall'  acqua.  (A) 

,7/T(la'n.ÌlaS'(A()ak',a  Ja  CalCagl'0:  Sl}ÌZhcUu  laMWta  a  catena. 
/)/a(m~(\)°  contrappcsi   delle  pallottole    da  giuocare.    Min. 

18  -  (Idraul.)  Catena  d'un  porto:  Quel  serraglio  che  si  fa  con  travi 
incatenate  o  Jet-rate ,  le  quali  attraversano  le  imboccature  di  un  por- 
to ,  quando  se  ne  vuol  chiudere  1'  entrala.  (A) 

19  -  (Mari,,  )  Grosso  cavo  che  sorregge  la  nave  posta  alla  banda 
per  carenarla,  accio  stia  a'egno,  e  non  pieghi  pia    de!  dovere.  (A) 

a  -Catena  di  sarchia:    h   una  catena  di  ferro    di  due  otre  aneli 
ìnnl"? ni   r    T",',?'  lStaìÌÌTt  "l  b'mio   s"tl°   il  Porcine   le 

lande  de  le  bigotte  delle  sarclue  degli  alberi  nriaiarii.  (A) 

>  -  Catena  per  sostentare  I,  ribolla.  K.  Mezzaluna.  (S) 

H  -  Catene  di  ferro:  Quelle  che  si  attaccano  ai  pennoni  bassi,  e  si 
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Sicurano  alle  l-rrr  tigahkm,  ad  effetto  che  se  in  un  combattimento 

sti<ummu  .•  te  drizze ,  iW>««»  «««  «.-,.- 

■ ',l';r  •,''":?"■£) 

ao  _  i   tieiia  .li  tulli.  /'■  rnllo.  (L) 

K  da  /.,„,,  Ondi,   «do  un  composto  flcsW.  e  d ancUi, 

,  gli  „„,  negli  altri.  1   /  rr»  sono  la  unione  Velie  t. ,/.   <-  e 

ere  un  malvagio.    Le 

,  diUcrtntì  inataru  .  d  argento,    d'oro  ce;  ««coh  i 

servire  ■  più  usi}  questi   ...1    un  solo.   &    1"" 

trn.rc  un  animale  ella  Cuna:  iuon.     solo  può  •"  Ita»  «  *  « '  ■  *■ 

rarab  iW«r  imo  esprimere  ne»  Brarato  «m  dol  i  '"'•:!l"-    » 

,  di   schiavile  3.  opp,  • 

finalmente  la  voce  Cotoni  nel  senso  proprio  si  applica  ad  eapnmere 

■      I    «hbunno  la  C,  rws,   k   £«*'«    *'fc 

montatine  ec  E  nel  tradato  la  Galena  t/«-//e  idee,  ''''  '"".  ,l;.;   ,, 
(;;V  .K-„.h-cu.  Sj.  «ter.  e  ptg*  A  Calca.  ZW  ,  /%  Ifo 

I  !  '  5  l'i  t'à*  CC-W)  Ca-tc-nac-ria-tù-ra.  .V;7  ZVom*  genero/e  «A*  «  * 
rEJKn^  **«*«.*  quale  media»*  la  -"V™" 
*&'  «Te  i  canali  del  somure  per  lasciare  curare  «/  renio  nella 
(L) 


bava  ;  Cateratta  a  porto  o  a  ventola  ,  que/Mk  /e  cui  imposte  gira- 
no intorn'o  a  dui  cartfh»  ;  è  7I«Mte  cateratte  sono  /•■  /»i <  comuni.  Le 
Cateratte  possono  essere  naturali  ed  artificiali-  yuelle  che  si  fanno 
per  ritener  /'  acque  diconsi  più  comunemente  (lille  ,  e  talvolta  Cliìi»- 
se ,  Sem..  Quelle  che  attraversano  fiumi  e  Arrena'  sono  dette  pia 
particolarmente  Pescaje  ,  se 'sona  di  muro;  e  se\sono  dt  legno ,  Stec- 
caie. £e  cateratte  naturali  diconsi  anche  Scogliere  ,  Cascale-  Il 
Sostegno  è  propriamente  quel  manufatto  che  serve  a  frenare  la  ve- 
locità dell'acqua,  per  comodo  'della  'navigazioni^  e  si  chiude  con 
ventole  o  portoni.  (A)  Vi/- 

—  Cateratte  diconsi  le  Cadute  precipitose  e  subit.aiié\chc  fanno  dal- 
l'alto alcuni  grandi  fiumi,  come  il  Nilo  nell'Abissina,  il  jNiagara 
nel  Canada,  ec.  Queste  non  hanno  luogo  d'ordinarlo  se  non  nelle 
catene  delle  montagne  primitive  ,  per  la  intani  delle  loro  roccia,  i 
cui  strati  sono  verticali  ,  e  le  cui  masse  granulate,  e  coi  fusamente 
crìstmlliztate,  sono  più  soggette  alla  distruzione,  che  non  quelle  de- 
Vii  strali  orizzontali  delle  montagne  secondarie.  Si  dicono  Cadute 
de' fiumi,  Cascate,  quelle  nelle  quali  l' acqua  'non  cade  a piombo  , 
uè  formatalo  una  parabola,  ma  scorrendo  su  di  un  piano  inclinalo; 
e  quelle  altresì  dei  piccoli  fiumi ,  0  dei  ruscelli,  benché  caduto  dal- 
l' alto.  I  viaggiatori  hanno  però  talvolta  abusalo  del  nome  di  Cate- 
ratte ,  applicandolo  a  questi  ultimi  casi.  (Boss) 
.,'.''.      .i     ■!_        ....  ..  ; ......    „„,,/n 


itti  lasu  n/"c  «  «.«»••«•••  ■—• — -  i  ratte  ,  appitcanaoia  a  ifue»w  iw»™  ■,■»...  ^w», 

.  (L)  .or-  ;•   A—,  rm!  detto  dal  con-    &  —  Cateratte  del  ciclo,  s'intendono,   con    modo  figurala  tratto  dalla 

.   O.o-PÙc-cio.  [Sm.  Strununtodl  J^T^  t'£  Jf  X     '  Sacra  Scrittura  ,  quelle  al  cui  aprirsi  cade    dal  cielo   gran  diluvio 


ss  vjm? r*5F :s  t  r  2r*£Z£  ss 
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SgUAreS  lra>sono\l  catenaccio,    e  per  dispetto  de  1, urenti.,. 
3Tpo\to«nond  Arezzo.  Salpin.  D1sc.-5.S4.  Alte.  .1  chiamano  in  lo- 

p^STTSili  clic  l'uomo  abbia  sul  viso.  I*  dcatrix. 
Gr  rf2«K  tfocc*.  no*  *«*•  Pochi  preti  vi  «no,  che  non  ab- 

eAe  [natenatenente.  ^  /iW>,  Iwfc3.  '0;'i\^1,n)Inc.l.uiai.e     ^ 
^.  /-,  1..  i,i  m    fy</f/    Lcaar  con  catena-}  — ,  incatenale,    **"• 

Catcjiaim:  ,  Ca-teiiarc.   LAU.   *&i°f  ...        ,  J.      j?    ^      ^  Quei 

w/„r.  ffflgy.  Credette  che  la-catenaria  fosse  una  parabola,   ed  e  gè 
aerata  dalla  parabul a.  (AJ  o_  _    ^^  ^  ^ 

Cat"        »  <£!     -x^««^ "ffaee     /-'('■    Pi».  Ross.  273.   SoS6ioSata 
cUcnatas.  É?r.    «?.^.*r.«.    / otJ:.  '  p  fr-  ,    «iencatenato 

«^-^^«^rSSUfrf    mio  trionfo,   te.    £ 
nVlaTnOn^^on^--^ 

a  £f,;;;:',i  ««*«  «.  ^^r/.«me^n .  »>«<  ricamo /««o  coa^o 

sui  vtttimtnù  a  min  di  canna.  m.nnri  dMe 

CaT.:m:....o.  (l.lr.).Ca-te-nel-lo.  f^^J^,,  (h  ,m!l   lra  loro.  (Ai 

"  "  '^Knitmdi       .e         [Lo  stesso    che     Catenef 

^STl^Bentt^i  !K  g-U  .-U-^—iSoranzo  m'ha  data 

C&SJTcWa  Ci*  -JFjag   ^TpaifpZio^^da 
l^rJlfitrtl^^  ^ 

.   ,.  .„,  f/    -.  ,  „.,  „.,.„.,,  "/;-;;":,,. '.^/.o  .^a  cft«  Catenella. 
/-.  Segner.  Mann.  Bop.  in.  4    »  I"""        ,         ,,     „,.,.„,.  ,1  ,,!,- 

* "M3RW3  iinW-U. '/',...   /',..y— 

.,.,.  1,  eatenuzza,  0  altri  un  uh   "i        i              n    catenuwe,    pro- 
li" ^b^if^'Ssi*«ss 5* 

dal   <.a ''''   l,,,,:'*':ll\'"/';.^    ,,    ,   se.,.pn:     alla    curva- 

^    riara  fatta  pm-piglutr  e  acqua, 

'  '•  MM  ^ '<■"".'  '; '     ,    '       l  a.,rc  con  imposta  di 

.       ■        . 

.tod-enb 


—  L.aieraiie  nei  ciem  ,  s  imuMKw  ,    «-«■■    ...«.»- ^•a™..«- •- • 

cSYicra  Scrittura  ,  quelle  al  cui  aprirsi  cade  dal  ciclo  gran  diluvio 
di  acqua.  G.  VÙl.  11.  2.  1.  Per  divino  consentimento  aperte  le  ca- 
teratte del  cielo. 


tot  catenopUon.   (Da   Cìtbbattato. 

o    consonanza 


PIO 

pei- te    le  ca 
te  del  cielo,  fi  appressò  :  Crescendo   la   piova    spronatamele,   e 

oltre  al  modo  usato,  che  panano  aperte  (e  forse  ch'erano)    le    cate- 
ratte del  ci.lo.  (it)  .      ' 

5  —  Per  sanità.  L"  apertura  della  trappola  da  prender  tapi ,  che  s  aprii 
e  si  serra  con  un  assidua  incanalata  ,  detta  anch'  essa  Cateratta, 
Frane.  Sacch,  nov.  76.  Pongono  la  trappola  in  terra ,  e  quella  po- 
sta in  terra ,  aprono  la  cateratta  :  aperta  la  cateratta  ,  il  topo  esce 
fuori,  e  corre  per  la  piazza.  • 

6  —  Per  mdaf.  [Il  forame  dell'ano.]  Prone.  lyatfcA.  noe.  i/fh  Disserra 
la  cateratta  ,  e  schizza  a  costoro  ciò  che  avea  beuta  di  sotto. 

,  _  Cateratte  diconsi  anche  quelle  buche  fatte  ne  palchi,  {perle  qua- 
li si  pasta  di  sotto  per  entrare  in  luoghi  superiori  con  scale  a  pinoli, 
come  sarebbe  salire  per  di  casa  in  sul  tetto ,  o  per  entrare  nelle  co- 
lombaie. Queste  cateratte  chiudonsi  d  ordinario  con  Htballa.}  Bocc. 
nov.  77.  35.  La  donna  ,  postasi  a  giacer  boccone  sopra  il  battuto  ,  J 
cano  sólo  fece  alla  cateratta  di  quello.  ... 

8  —  Quella  porta  incanalala  che  s'  alza  «  s'- abbassa  per  aprire  o  chiu- 
derei  apertura  d'un  sostegno  ,  di  una  vasca  ,  gora,  ec.  (A) 
n  —  Caratteri  magiebi  ,  ma  nel  numero  delpiu.  Lut.magici  elwractercs. 
Gr  fkxvvcoi  x«p«>"V?-  Mae*"'!»»-  2-  '-#  Alla  generazione  della 
superstizióne  s". appartiene  ogni  ugatùra,  e  tatti  1  ri.nedn  ,  1  quali 
eziandio  la  scienzia  dc'medici  vieta  ,  o  in  parole  o  in  cateratte,  h  ap- 
presso ■  Ancora  si  è  da  guardare  che  con  parole  sante  non  si  mescoli 
alcuna  cosa  vana  ,  come  alcune  cateratte  senile  ,  salvo  che.  il  seguo 
della  croce.  Bocc.  ho*  77-  -<V-  Fece  fare  una  immagine  con  sue  ca- 
teratte ,  e  scrisse  una  sua  favola  per  orazione,  t  nov.  Sj.  16.  Il 
quale  tiratosi  in  una  camera  ,  scrisse  ni  su  quella  certe  sue  frasche 
con  alquante  cateratte.  ,,.,,•',,,  1 

,0  —  fChir)  [Onci l'addensamento  del  cristallino,  della  sua  membrana, 
o  del  Huido  di  Morgagni,  i  cui  segni  principali  sono:  diminuzione 
Dl-oeressiva  e  lenta, 'e  l'estinzione  quasi  assoluta  della  vista,  ed  una 
macchia  di  color  vario,  secondo  i  casi,  e  situata  immediatamente  die- 
tro li  pupilla  la  quale  conserva  la  sua  mobilità.  Cosi  detto  dalla 
comparazione  che  i  modici  antichi  ne  hanno  fatto  con  le  cadute  d'ac- 
mi, .Ielle  Cateratte,  poiché  credevano  che  tal  malattia  fosse  un  U- 
auido  condensato  e  divenuto  opaco  il  quale  s'opponeva  al  passaggio 
iella  luce  come  gli  argini  fuliniti,  format,  dalle  rupi,  ritenendo  1  ..C- 
niia  e  lasciandola  poi  sfuggire  da  una  certa  altezza,  formano  le  ca- 
cate ]  Tue.  JJav.  Slor.  3.  36o.  Collegiarono  che  la  bue  non  era  per- 
duta e  levandogli  le  cateratte,  vedrebbe.  Lib.  cut:  malati.  SUWOIOT 
•  avviene  in  febbre  continua,  che  termina  per  (lusso  di  sangue  ,  e  nelle 
cateratte  calde  sùnigliantemente  avviene. 

. .  (Milit.)  I'.  Saracinesca,  ((ir)  , 

Cateiuitajo.  (Idraul.)  Ci-lc-ral-ta-jo.  Sm.  Cotti  che  lui  la  cura  e  la  cu- 

C^rS^^^^^^  ^  P^Dicm  degli  occhi  quando 
il  cristallaio  o  la  sua  membrana  comincia  a   perdere  la   traspamaa. 

ìfBA™^\cAhir°))Ca.te.rattà.to.  Add.  m.  da  Caterattare.  Affetto 
Anita  cateratta,  hot.  cataraclatus ,  cataracta  vittatuft(A.  O.) 
(:;!';!A;, ,,',:.  (bhanl.)  Ca-to-ratrtl-no.  Sm.  dm.   di  Cateratta.   P*co/rt 

o  Z^uvuo  srelftO  •  É  una  piccola  cateratta  fatta  in  qualche  parte  co- 
•'  moda  del  corpo  delle  saline ,  per  mandar  fuori  delle  cottoje  e  saline 

,  acaua  che  &*&£$&£  S^Cateratta.  V. 
S;..*T™S:(Wra..Ì0  Ca-U-raUlì-uc.  Sm.  uccr.  di  Cateratta.    Gran- 

CmÌr*S£tsm}r.G.L0  stesso  che  Urna.  ^(Dal  btcorf.**  urna.) 
Salv  Imi.  (>>».  ,',(■>:<.  l»"np.c  ci  la  cava  cetra  pose-  giuso  A  terra  tra 
il  catare  da  confitta  D'  argentei  chiovi  acdia.  (Pc) 

rixrV  ■  Catodo  Capresi  Sf.  V.  G.  Lai.  cathcresis.  (Da  cathereo 
h,  011,'  .  io  abbatto.)  Esaurimento,  perdizione,  ed  evacuazione 
che  nane  l'effetto  del  salasso  0  de' purganti.  (A.  O.) 

a  _  »  Mirri.)  Mone  col  quale  intendisi  la   degradatane  di  qualche 

QSSSSà&V-)  Ca-torè..*C0.  Add.  m.  V.  G.  Lai.   cathaereticus. 


■    " n1 

quella    > 


,L,ee„  io*  distruggo,  io  detraggo.)  Agg-   di  certe  sostante   lieve- 

Zi  L.ùrU  di  cui  tifa  uso  per  consumare  l«  cm» fungos,  » 

la  ri/  OVXO  r    ' 
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CATERINA 

sorgono  amiche  folta  nelle  piaghe  o  nelle  ulcere ,  o   per  far  scom- 
parire  escrescenze   poste   sulle    membrane    mucose.    — ,   Sarcofago , 


CATINO 


3- 


thidryo  io  colloco  ,  ripongo  ce.)  Azione  di  rimettere,  o  smuovere  una 
parte  dal  suo  luogo.  (A.  0.) 
Catieremitei.*  (Geog.)  Ca-tic-re-mi-tè-i.£fl*.Cathicremitei.  Antichi  popoli 
della  Palestina.  (fi)  r 


par 

sin.  (A)  (A.  0.) 

Caterina  *  Ca-te-rì-na,  Catarina,  Cattcrina,  Cattanna,  Calennina,  Ca trina, 

Calina'  Tina,  Catcrinotta,   Trotta.  £at.Catharina,  {V.Catarina.)  —    Catif.  *  (Geog.)  Cina  dell'Asia  nell'Arabia  Felice.  (G) 
d'Alessandria,   tergine   e  martire  del    IV.  secolo,   protettrice    delle    Catigro.  *  (Med.)  Ca-tì-gro.  Sm.  V.   G.  Lat.  calbygi;us.  (  Da  cala  giù, 
scuole. —  ih  SienaASWfl  religiosa  del  ter?,' ordine  diS.  Dnmeniconel        e  hygros    umido.  )   Vocabolo  che  significa  in  generale  molto  umido  ; 
XI F.  secolo,  le  opere  della  quale,  si  citano  come  testo  di  lingua. —        in  particolare  poi  dicesi  della  matrice  e  dell'  utero.  (0) 
da  Bologna.    Santa  religiosa  del  terz'  ordine  di  S.  Francesco  nel  se-    Catilci.*  (Geog.)  Ca-tìl-ci.  Lat.  Cathilci.  Lo  stesso  die.  Cattila'.   F.  (G) 
colo  XV. ',  che  scrisse  diverse  opere,  ascetiche.  —  da  Genova.  Santa    Catili.  *  (Geog.)  Cà-ti-li  ,  Catilli  ,  Calali,  Ant.  popoli  d  Italia  presso  il 
della  famiglia  Fieschi  nel  secolo  XV.  —  Nome  di  parecchie  illustri    _  Tevevone.  (fi) 

regate  d'Inghilterra,  di  Francia,  J  '"'    ':" 

imperatrici  di  Russia,  (fi)  (0)  , 

Caterina  (S.)  *  (Geog.)  Città  della  Sicdia.  —  Capo  dell  isola  di  Cor- 
di monti  nel  Brasile.  —  Isola  dell'  Oceano  Atlanti- 


Jiilterra,  di  Francia,  di  Bosnia,  di  Svezia  ec,  e  di  due    Catilina  ,  *  Ca-ti-lì-na.  N.  pr.  m.  Lai.  Catilina.  (  Dal  gr.  catalfo  o  ca- 

talymenome  io  distruggo.)— .  Lucio  Sergio  Catiiur.x.  Senatore  romano 


fu.  —  Catena    di  monti 

co,  —  dell'Arcipelago.  —  dell'Adriatico  ec.  —  Provincia  e  cit.  del  Bra~ 

SHC-  Arcipelago  di  S.Caterina.  Catena  d'isole  scoperte  al  nord  fra 

l'  Asia  e  l'  America.  (G) 
Cateriniano,  *  Ca-te-ri-nià-no.  Add.  pr.  m.  Di  Caterina.  Per  lo  più  agg. 
del  Vocab.  di  Girolamo  Gigli  composto  di  parole  tratte   dall'  opere 
di  S.  Caleiina  da  Siena.  (fi) 
Caterinina,  *  Ca-te-ri-ni-aa.  JS.  pr.  f.  dim.  di  Caterina.  V.  (fi) 
Caterino-ita,  *  Ca-te-ri-uòt-ta.  N.  pr.  f.  dim.  di  Caterina.  V.  (B) 
Caterli.  *  (Geog.)  Ca-tèr-li.  Cit.  della  Turcliia  asiatica  nelt ' Anatoka.ffi) 
Caterva  ,  Ca-ttr-va.  [Sf.]   F.  L-  {Propriamente  nome  della  legione  de' 
Galli  e  di  alcuni    altri  antichi  popoli ,    come    la  falange    de'  Mace- 
doni. Lat.  caterva.]  Tac.  Dav.  An.  2.  35.  Vedendo  Cesare  caterve  di 
Cucrusci  con  ferocità  calate,  sdrucire  per  tìauco  la  cavalleria  migliore. 


noto  per  la  sua  congiura  scoperta  e  punita   da   Cicerone.  (B) 

Catilinario,*  Cà-li-li-nh-vi-o.Add.  pr.  m.  Di  Catilina.  Dicesi  della  storia 
di  Sallustio  intorno  la  congiura  di  Catilina  ,  e  di  alcune  orazioni 
delle  da  Cicerone  contro  Caldina.  (B)  (0) 

Catillo  ,  *  Ca-lìl-lo.  N.  pr.  m.  Lat.  Catillus.  (  In  lat.  catillus  vai  ca- 
lino ,  catilla  cagiinoletto,  e  catillo,    onis  leccapiatti  ,    ghiottone.  )  

Figliuolo  di  Anfiarao  ,  fratello   di  Tiburle  ,    e  fondatore    di  Tivo- 
li. (B)  (Mit) 

Catillo.  *  (Arche.)  Sm.  Specie  di  scodella  di  terra  colta  che  ùsatwi 
in  Roma  da'  cittadini  poco  agiati  e  ne'  sacrificii.  (  In  lat.  catillus 
vai  catino.  )  (Van) 

2  — *  (Zool.)  Sorta  di  pesce  che  si   pescava  in  Roma  tra  i  due  ponti 
del   Tevere.  Era  pesce  molto  grasso,  e  perciò  poco  stimalo  da'  ricchi 
perchè  credevasi  che  si pascesse  delie  immondiz'      ' 
quel  luogo  era  pieno.  (Van) 


di   cui  il  Tevere  in 


»  Fesez.  4o.  I    Galli  e  quelli    di  Celtibcria,  e  molte  altre  nazioni  di  C\Tni/L*\.*(Gcog.)Ca-ti-mà-ird.Cil.deUaNigi-izia  nel  Reg.di  Bambara/G) 

Barbari  avevano  osti  che  si  chiamavano  caterve,  le  quali  laccano  di  sci  Catiharone.  *  (Marin.)  Ca-ti-ma-ró-ne.  Siri.  Piccolo    bastimento    india- 

migliaja  d' uomini  armati.  (Pr)  no  composto  di  sei  in  otto  pezzi  di    legno    intralciali   a  foggia  di 

[  Per  traslalo  si  prende  per  Qualsivoglia]  moltitudine  di  persone.  cesta.  — ,  Cantimarone,  sin.  (Van) 

Lat.  caterva.  Gr.  crr!$o<.  Filoc.  7.  33.    Con    grandissima    caterva   di  Catina.  (Chini.)  Ca-ti-na.  Add.  f.  Aggiunto  di  qwl  sale  artifìziale  che 


compagne  mandalo  dal  loro  padre  ,  andarono  a  porgere  odoriferi  in- 
censi ad  un  santo  tempio  dedicato  a  Minerva.  Amel.  5y.  Le  caterve 
de' vaghi  giovani  a  me  voltate  ,  tutte  cominciarono  a  riguardarmi. 
Fiamm.  1.  23.  Vidi  il  tempio  d'  uomini  e  di  donne  parimente  ripieno, 
e  in  varie  caterve  diversamento  operare. 

—  Per  similit.  dicesi  anche  delle  bestie.  Sannaz.  Arcad.  Pros.  8.  Nel 
fruttifero  autunno  le  folte  caterve  di  storni.  (A) 


si  trae  dalle  ceneri   dell'  erba   sala     o  soda ,   ed  anche    dalle  felci 

che  serve  alla  fabbricazione  del  sapone  e  del  vetro.  Bering.  Pirot.  Uh. 

2.  cap.  8.  Li  più  chiamano  questa  cenere  Allume  catina,.,..  detto  dal 

volgo  Sai  vetro.  (A)  (N) 
Catina.  *   N.  pr.  f  Lo  stesso  che  Citrina.   F.  (fi) 
2  —  *  (Geog.)  Ant.  città  del  Peloponneso,  (fi) 
Catin accio,*  Ca-ti-nàc-cio.  Sm.  acci:  pegg.di 'Catino. Farc.Sopra%."-.(0) 


Caterva  diff,  da  Carovana,  Ciurma,  Masnada.  Carovana  è  prò-    Catinaio.  (Ar.  Mes.)  Ca-ti-nà-jo.    [Sm.]    Colui   che   fabbrica  e  vende 


priaraentc  una  moltitudine  di  bestie  da  soma  ,  a  quantità  di  some  in- 
sieme. Si  prende  eziandio  per  compagnia  di  mercanti  e  di  viaggiatori 
che  si  uniscono  per  traversare    i  grandi  deserti.    Caterva    in  istretto 
senso  vale  moltitudine  di  soldati.  Per  similit.  si  applica    ad  individui 
d'altra  specie.  Ciurma,  se  prendasi  a  rigorc,include  la  nozione  partico- 
lare di  aggregato  di  schiavi  di  galea  ;  ina  pure  impiegasi    con  la  no- 
zione generica    di  moltitudine    di  gente.   Masnada,    nome    anch'esso 
collettivo,  si  riferisce  a  gente  di  mal  affare,  come  la  voce  Masnadie- 
re prendesi  con  la  nozione  di  assassino,  di  aggressore  ce.  V.  Masnadiere. 
Catervari.  *  (Leti.)    Ca-ter-và-ri.  Add.  e  sm.  pi.   F.  L.  Gladiatori  che 
combattevano  a  caterve,  cioè  molli  contro  molli.  ZrU.catervarii.  (Mil) 
Catesto,  *  Ca-tè-sto.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  calheste.me  io  costituisco,  isti- 
tuisco.) —  Padre  di  Alta, forse  lo   slesso  che  Testio.   F.  (Mil) 
CatetA,  *  Cà-te-ta.  Sf.  F.  G.  Sorla  di  lenza   a   cai  si  applica  l'amo 
per  pigliar  pesci.  (  Da  catheleon  verb.    di  cathicmi   io  mando  giù  ,  e 
vai  dunque  Lenza  che  si  manda  giù  nell'  acqua.)   Salvili.  Opp.  Pese. 
3.  3oo.  Ma  quando  giganteschi  nelle  calete  l'esci  ce.  (M) 
Catete.    *  (Mat.)  Ca-tè-te.  Sm.  F-   G.  Lo  stesso  che  Calcio.    F.  (Van) 
Catetere.  (Chir.)  Ca-te-tè-re.  Sm.F.G.  Lat.  catheter.  (  In  gr.  cui/,, in- 
da catheleon  ver!)»  di  cathiemi  io  mando  giù.  )  Strumento  per  lo  più 
d'argento,  scanalato  e  curvo,  il  quale  s'introduce  nella  vescica  per  diversi 
usi  chirurgici.  Oggi  tal  nome  si  applica  più  propriamente  a  quella  tenia 
d'acciaio  piena,  cilindrica  ec.  con  una  scanalatura  destinala  a  con- 
durne tu  scalpelli/  nell'  operazione  della  litotomia.  (A.  0.)  (()) 
Cateterismo,  (Chir.)  Ca-tc-tc-i  ì-smo.  Sm.  L'operazione  il'  introdurre  la 

tenta  od  il  catetere  nella  vescica  per  estrarne  l'orina.  (A) 
Cateto.  (Mat.)  Ca-tè-to.  Sm.  F .  G.  (  Da  catheleon  veri»,  di  cathiemi 
io  mando  giù.  )  Linea  a  perpendicolo ,  rettamente  trulla  dal  sommo 
all'  imo;  e  propriam.  l'uno  o  l'altro  di  q  Ile' due  lati  del  triangolo  ret- 
tangolo, i  quali  formano  alla  loro  congiunzione  l'angolo  retto.  — ,  Ca- 
lde ,  sin.  Fec.  bis.  (A)(N) 
2  —  *  (Ott.)  Cateto  d'incidenza:  Linea  retta  tirata  da  un  punto  radian- 
te ,  perpendicolare  alla  linea  riflettente,  od  al  piano  dello  specchio.^  \q)    Càtinetto 

a  —  di  iHFLFssiONE,  o  oell'  occhio  :  *  Linea  retta  tirata  dall'occhio , 
o  da  qualche  punto  di  un  raggio  riflesso  ,  perpendicolare  al  piano  di 
riflessione  o  dello  specchio.  (Aq) 
Catetoplateo,  *  (Zool.)  Ca-tc-to-plà-te-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  cathctoplatenm. 
(  Da  cathetos  perpendicolo  ,  e  platos  larghezza.  )     Vocabolo  di  cui    si 
servono  gl'ittiologi  per  nominare  lauto  il  corpo  in  generale  di  un  pe- 
sce ,    che    alcune    delle  sue  parli,  allora   che  l' altezza    sorpassala 
larghezza.  (0) 
Catias.  *  (Chir.)  Cà-ti-as.  Sm.  F.  G.  Lat.  catias.  (  Da  cala  giù  ,  in,  e 
da  heso  fui.  di  iemi  io  mando.  )  Istromento  tagliente  di  cai  si  fweva 
uso  quando  «/'  voleva  esirarrc  il  feto  morto  dall'  utero.  (A.  O.) 
Catiu.  *  (St.  Màom.)  Sm.  Ministro  mlìstìlinano  il  cui  iifjicio  corrisponde 

u  un  dipresso  a  quello  di  curalo.  (Mit) 
Catihe.  *  (Sfa  Maom.)  Ca-tì-bc.  Sm.  Dottore   della    legge  che  governa 

ciascuna  isola  delle  Maldive.  (Mil) 
Catiru'.  *  (Mit.  Afr.)    Ca-ti-bù.  Sm.  Pontefice  di  un  ordine    superiore 

nel  Madagascar.  (Aq) 
Caticaudamna.  *  (Geog.)  Ca-li  car-dàm-na.  Antica  città  dell'Indie  di  qua 

<bl  Gange.  (G) 
Catbhuu.  '"  (Chir.)  Ca-ti-drl-ai,  Sf.  F.  G.  Lai.  cathìdrysis.  (  Dal  «\  ca- 
Vocab.  II. 


caiini. — ,  Catinaio,  sin.  Za^.catinorum  faber,  vendi tor.  Gr.rpv^Xioxoiìi 
rpv$\ioitu\iis.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Senza  fare  differenza  tra  un  vile 
catìhajo  e  un  venerando  sacerdote. 
Catinella  ,  Ca-ti-nèl-la.  [Sf]  Vaso  più  piccolo  del  catino  ,  ad  uso 
per  lo  più  di  lavarsi  le  mani}  [  e  propriamente  quello  che  ha  il  fon- 
do piano  e  i  lati  più  sparti  del  catino.  —  ,  Catincllo,  sin.]  Lat.  inal- 
luvia,  inMuviiìm.  Gr.  x''P°"'^rpov.  Ditti.  S.  Greg.  M.  Andando  il 
fante  cou  una  catinella  di  legno  ,  secondo  1'  uso  della  contrada.  Biirtn. 
Fier.  1.  2.  2.  Io  avrei  da  contarne  delle  belle  ,  Ch'onestà  m'interdi- 
ce, Di  vasi  ,  di  bicchier,  di  catinelle.  Salviti.  Disc.  3.  83.  Catinella  è 
quasi  piccolo  Catino. 

2  —  Andarne  il  sangue  a  catinelle=  [Scorrere  il  sangue  in  grande  ab- 
bondanza; e  dicesi  a  modo  d'iperbole.]  Malm.  io.  20.  Ch'ei  vim  do- 
ve n'  ha  a  ir,  non  dico  a  once,  Ma  la  catinelle   il  sangue,  e  a  bio-orice. 

3  —  [E  fig.]  Aver  bisogno  di  prontissimo  soccorso  ,  Andare  con  som- 
ma celerità  in  mina,  Essere  in  grado  disperato.  Lat.  in  praeceps  r'ue 
re,  ii-i ri  dilani,  OCCasionetn   ire.      F.   Andirc  il  sangue  a  catinelle. 

Catinem.kti-a,  Ca-ti-nel-lcl-ta.  [.S'/7]  dim.  di  Catinella.  — ,  Catincllina 
Calinelliizza  ,  sin.  Lat.  parvuni  malluvium.  Gr.  /uMooc  Xilf^viitrpov. 
Rem:  Celi.  Oref.  35.  Tenendo  la  bocca  della  cera  all' ingiù  veiso  una 
ealinelh  Ila  ,  dandogli  il  caldo  temperalo  a  poco  a  poco,  si  colerà 
la  detta  cera.  E  f>.  Ritrovando  la  pasta  nella  perfezione  delta  ce.  m 
vola  in  una  picchila  catinellclla. 
Catiniìeuna  ,  C  1  li-nel-liua.  [ò'/.']  dim.  di  Catinella.  Lo  stesso    che  Ca- 

tinelletta.  F. 
Catinei.lo  ,   *  Ca-ti-ncl-lo.  Sm.   Lo  stesso  che  Catinella.    V.  (Ne) 
Catinei.miz/.a  ,  Ca-ti-ncl-lùz-sa.  [Sf]  dim.  di  Catinella.    Lo   stesso    clic 
Catinellclla.    F.    Volg.    DlOSC.    Ini  acca    lo  capo  dei   papavero,  e   racco- 
gli  col   tuo  dito   li   gocciola  <lie   ne  uscirà,  e  ponila  in  una  catiuelluz/.a. 
Catinf.n^e.*  (Mit.)  Ca-li  Ticn-se.Add.com.  Soprannome  di  Cerere   dalla 
città  di  Catania  ove  la  dea  aveva  un  tempio  famoso.  Meglio  direbhesi 
Catanesc   0  Catanense,  dal  lai.  Catanensis.  (Mit)  (N) 

Ca-ti-nét-to.  [Sm.]  dim,  di  Catino.  [Picciolo  catino. Ca- 

t:n-uzzo,'sm.£,a'.catillu3.]  Frane.  Sacch.  nov.  140.  Avendo  uno  cati- 
ncllo di  non  so  che  biada,  e  una  cordella  con  che  legarlo. 
Catino,  Ca-tì-no.  [Sm.]  Fuso  di  terra  cotta,  nel  quale,  per  lo  più  si 
lavano  le  stoviglie;  e  Catino  dicesi  anche  a  Vaso  simile  di  legno  di 
rame  ec.  Lat.  calinus  ,  pelvis.  Gr.  rp\>f,KÌGu.  Pataff.  8.  Pur  di  cazza 
il  catino  imbratterò.  Lub.  ìqo.  Le  quali  non  in  (scodella  ma  in  un 
calino,  a  guisa  del  porco,  così  bramosamente  mangiava',  come -se  pu- 
re allora  per  lungo  digiuno  fosse  della  torre  della  fune  uscito.  Creso. 
5.  5t.  5.  Del  legno  <le|  salcio  ce.  si  fanno  assai  catini  e  conche  e  sco- 
delle. E  p.  10/f.  5.  La  cera  ec.  fòrtemente  si  siringa  ,  sicché  f  il  me- 
le J  in  secchia,  ovveraraente  calino,  in  che  abbia  alcuna  cosa 
d'  acqua  ,  caggia. 
2  —  *  Prov.  Trovar  il  diavolo  nel  catino  ss  Arrivar  tardi  a  tavola  e 
non  trovar  pia  nulla  da  mangiare.  Dello  così  da  una  brutta  figura 
che  si  usava  dipingere  nel  fon, lo  del  caino  0  piatto  dell'  insalala. 
Salviti.  F.  B.  3.  /p  7-  Sì  dice  quando  uno  ari  iva  tardi  a  cena,  e  che' 
(igni  cosa  è  finita  trovare  il  diavol  nel  calino  ;  una  brutta  figura  di- 
pinta IO  limilo  del  calino,  cioè  piallo  dell'insalala.  /^.Arrosto.  §.>.  (AV  Ni 
>  —  T.  de'  gettatori.  Recipiente  0  Vaso  a  :on\a  di  caline, ,' pasto  a  pie 
della  fornace  per  ricevere  il  metallo  situilo.   V.    'V(lìnatojo.(A) 
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Catomismo.  (Cliir.)  C.i-to-mi-sino.  Sm.  F.  G.  Lat.  calomismus.  (Da  ra- 
ta sotto  ,  a  homo*  òmero.  )  Operazione  chirurgica  t  con  cui  C  omero 
slogalo  si  rimette  al  suo  luogo.  (.\) 

Catone,  *  Ca-ló-nc.  N.  pr.  ni.  Lo  stesso  che  Cato.  V.  (Da  calus  che 
nella  lingua  de' Sabini  indicava  Sagacità  (li  spirito  e  naturalo  pruden- 
za. In  cbr.  qatou  vale  minore;  e  caloneo  in  pr.  vale  io  biasimo.) 
—  Marco  Porcio  Catone.  Celebre  capitano  e  censore  iwnano.  —  Uli- 
OCnse.  Pronipote  del  precedente  ;  cosi  dello  da  Utica  dove  si  uccise 
per  sottra/si  alla  seivitù  clic  Cesare  imponeva  .a  Roma. — Valerio  Ca- 
tone. Poeta  Ialino  del  secolo  d'Augusto.  (H)  ;0) 

a  — "  Usato  come  sm.  per  Uomo  saggio  ,  rigido  ce.  Salvia.  Disc.  2.  p. 
3ìo.  Il  cognome  de' Cali  e  de' Catoni  preaso  i  Banani  significava  sag- 
gi e  sapienti.  (N) 

Ca-to-nia-n.vmcii-te.  Avv.  Alla  maniera  di  Catone. 


,   _    T.  de  muratori  ed  altri.   F.  Tinozza.  (A)  > 

,  _   •   (Maria-)  tocùllo  di  tavole  fermato  verso  il  davanti    del    basti- 
che  sene  per  ricever  C  acqua  die  le  ondale  vi  Janna    entra- 
n-  per  li  portelli,  (ti) 

co.  •  Add.  in.  Azg.  ih  Colore  e  vale  Ceruleo.  Salini.  Pise.  a.  p. 
3ia.  Ocelli  et-  di  colore  catino,  cioè  di  patto  o  ceruleo.  (N) 
Cat*ozia.  (Ar.  Mot.)  Citi  m'.r-r.i.  Sf.   fu*"  "  doghe ,    eh*   serve  per 

k  usi  od  ire  e  trasportare  Li  carne  salata.    Tariffi    To*C,   (_  \j 
Cati>lzzo,  Ca-li-nùr-io.  [Sm.]  dim.  di  Catino.  [Lo  (tetto  che  Calinctto. 
/    •   I.ilr.  Son.  67;  Or  mi  vedeste  voi ,  Parnasi  mia,  Col  catuuizzo  in 
min,  quando  io  ni' immollo. 
Catio.  '  (Mit)  Cà-ti-o.  Dio  die  presedeva  agli  adulti,  e  che  li  rendeva 

cauli  e  prudenti.  0  acuti  e  attuti.  (Mit) 
C&nnoM.  *  (Med.)  Cali-poo^i.  Sf.  F.  G.  Lai.  cathipnosu.    (Da  co-   Catoìiiaxamentb       Ca-K 

ta  sopra,  giù  ,  e  krpnoo  io  dono...  )  Sonnolenza  morbosa.  (Aq)  (N)        Pnsciane».  Sergi  fO)  «-**«_».  „  r„. 

CATiTTEn.u:  «  (LHt.)  Ca-tit-.è-ri-c.  Sf.pl.   F.   O.  LaL  carderia.  (Da    Catomaso    •  Co-  o-m-a-no.  Add.  pr.  m.  D.  Catone,  Spettante  a  Catone. 
caia  sopra  ,  contro  ,    ed  eethea  io  scorro.   )    Sacrifici*    di   ringrazia-         Gritfo,  JJerg.  (O) 
mento    per   felice  ritorno.  (Aq)  ,    ,   .. 

Catiiii.  *   (St  Ani.)  Ca-li./ii.    òupposta  razza  di  pigmei  scacciati  dal 

laro  pine  di  Greci.  (0) 
<  ITOABDU.  *  (Grog.)  Cat-in.111  dù.  Città  deff  ìndostan.  (0) 

».  (Fano.)  «9«I.  fùlC.  <//  Callo.  £>ueOa  Jpecic  di  pasta,  o  pastiglia,  die 
pr,  furata  con  diverti  ingredienti,  è  detta  Cacio  «  Casciù.  Magai.LeU.iej. 

Averci   .-..il  >  ..  dir  calo  ,  tale  essendo  il  nome  del  semplice  che  P^para- 

to  con  diversi  ingredienti  divinine  tra  Portoghesi  cacciundc,  ec.  (A)(N) 

Cato,  ■  Clone,  Cablino.' ir*,  pr.  m.  Lai.  Catus,  C 'to.  (V.Caton«.)CB) 

<      1    UH  ,   '  (.a-to-id-do.   Ar.  pr.  ni.  Lo  stesso  che  Cataldo.   F.  (li) 

CAToiLtHA.  (Zool.)  Ca-to-blé-pa.  [ó'm.]  Spezie  non  ben  conosciuta  di  ser- 
pente [deUAbis.sii.ia ,  vicino  alle  cateratte  del  Nilo,  che  va  col  ca- 
po e  cnDu  torca  per  terra.]  1  al  catohlepas.  (Dal  gr.  cola  gui  ,  e  blepo 

Chiavistello.   F .  Lui.  pcssuliis-  Gr.  /nox^'c.  (  Dal  gr.  caia  sopra,  con 
va  .-..1  «|iu  ■•.  ug*«  e  ^ui...  wy.y.0 ,  . -.  o..»  j..„- ,     .  £.     •        ;     cl,iudo  ;    cioè  Istr.imcnto    con  cui  si 

«ssee:  sai  «s^arf  »)ri&*  *  *!..'■:.'«»  R&;s*  »  *•-  «-  *  *  -  «  r»  " 

,-•     1  /»     r\  \  catorcio,  Nil'Covi  un  es«  locanda. 

rtmedu  che  purgano  per ■«cesso.  (A.  0.)  trattengo.)    a  -  Quel  'lem,  oacd»  che  si  forma  presso  il  taglio  ai  tralci  de  lenti-, 

^^one^tu^c^a^n^J  ZacTdtJ»  TS&.       Catarzo,  £   (  Dal  gr  co* .sopri     ed  jrdfc.  fò*™^** 
C&  ■  bUiga  r  ammalato  a  res,are  nula  posinone  dove  h  ha  sorpreso.         dunque  «DM .  che  Si  forma  J^J^^lS^'^.iLr^v!' 
.•</o  alcuni,  questo  vocabolo  è  sin.  di   Catalessiaj  secondo  atut, 
ima  vigile.  — ,  Caloco.  J/n.  Z^i'r-.  jc.  mct/.  (0) 
(.kT  che,  "  (Geog)  Capo  del  Messico.  (G) 

u.lo.  (Auat)  C,-I(mI,i-1o.  iy/n.  V.  G.  Lai.  catochilum.  (Da  tata 
in  1  isso,  e  chilos  labbro.)  Grecismo  con  cui  e  denominalo  il  lab- 
!.i\i  interi'  re.  (Aq) 

i.rmo.  "  (Uut.)  Ca-to.clè-si-o.^rf£/.  e  sm.V.G.{  Da  cala  intorno  ,  e 
Cir/Moftltdi  ctepto  io  ricopro.)  Desvaux  così  chiama  certi  frulli  elerocar- 
pici,  monospermi ',  deiscenti,  il  cui  pcricarpo  coriaceo  e  non  legnoso 
e  'ricoperto  dal  calice  die  non  si  fa  mai  carnoso  ,  come  sono  quelli 
delle  miserine.  (()) 
Catoco.  •  (Med.)  Ca-to-co.  c7m.  f.  G.  io  sémso  c/ie  Catocbe.  A'.  (Aq) 
(.AT)D0^•E.  •  (Zool.)  Ga-to-dó-ncifm.^.  G.  Lai.  catodon.(Da  cala  giù  , 
td    oc//(s    dente.)   Genere  di  mammiferi,  dell'  ordine  de  cetacei  ,  ■  osi 


Catofi.  *  (Geog.)  Ca-tò-pi.  Antichi  pop.  J  Africa  al  di  Ut  della  gran 
Calerai:.,  del  Nilo.  (G) 

Catoi'iih..  *  (Med.)  Ca-to-pi-ra.  Sf.  V>  G.  L.o  stesso  che  Catossia,  cjoc 
Miopia.   V.  (  Da  cala  contro,  ed  ops  occhio.)  (A.  0.) 

Catopsia.  *  (Med.)  Ca-to-psi-a.  -Sf.  F.  G.  Lo  siesso  che  Catossia.f  .(V. 
calopha.  )  (0)  . 

Catoptiuca.  *  (Ott.)  Ca-tò-ptri-ca.  Sf.  Lo  s'esso  che  Catottrica.   V.  (0) 

Catoi-thoma^zia.  "  (Leti.)  Cif-to-ptnvmun-zi-a.  Sf.  V-  Q.  LaU  caloptro- 
mantia.  — \  Catottromanzia  »  sin.  (  Uà  caloption  specchio  ,  e  murila 
divinazione.)  Arie  di  J'are  che  il  futuro  compii ja  dipinto  in  uno  spec- 
chio. (A.O.)  ,   _     .    .        T1     ,  . 

Catoivciuo,  *  Ca-tòv-chio.  Sm.  V.  Aret.  Salviti.  F.  B.  4.  (f.  .9.  II  chia- 
VÌsteUo,  ce.  Dicesi  anche  catorchio  a  Arezzo  e  Angolari.  (lS) 

Catokcio  ,  Ca-tòr-cio.  [  Sm.    PI.    Catorchi    e- Catorci.    Lo    stesso    diri 


delti    per    avere  la  mascella  superióre  larga  ,  elevata  ,  senza  denti   o 

guerniti  di  denti  corti  e  nascosti  quasi  interamente  nelle  gengive.{&q) 

CATonr.OMO.  «  (Lett)  Ca-to-d.ònio.  Sm.    K.   G.  Lai.    catodronins.     (  Da 

cata  sopra  ,  m,e  dromo*  corso.)  Luogo  acconcio  alte  corse  de  cavalli; 

diramente  eh  umido  ippodromo.    A'".   (Aq) 

Cai  trai  1      '         ri .)  Ca-iolial-ine.  Add.  f.  pi.   Lo    stesso  che  Calot- 
lalmr.  K.  (Aq)  ,  lv 

Catocpo.  (Airi,!.)  Ci-to-cèo.  Sm.  V.  G.  Lai.  calogaeuin.  (DaCflteglU, 
C  geo  terra.)  Coti  appellavanti  le  camere  ed  1  portici  a  pian  terreno 
edi  tOWrranei  ove  si  conservava  il  v ino,  i  frutti  ed  altri  commestibili, 
,  he  <■/"  sii  al  troppa  calore  si  sarebbero  corrai  li,  ni  ove  anche  si  runa- 
,  per  godervi  il  fresco  nel  caldo  pia  forte  deUa  stile.  Sotto  questo 
nome,  vengono  ancora  le  catacombe  edi  cimiteri,  ove  gli  antichi  Cn- 
inel  1  niji  ,dJlc  persecuzioni  si  ascondevano,  e  celebravano  1  santi 
misteri.  (Aq) 


ancora  qui:'  catorchi  ,  cioè  quel  iegnetto  secco  dell'anno  passato.  (V) 
Catojicitc.  *  (Farm;)  Ca-tor-ci-tc.  Add.  e  sin.  fino  agro  Julto  con  uva 

nera  o  con  fichi  secchi,  che  altre  volle  si  prescriveva  come  emmena- 

eoeo  e.  diuretico.  Lai.  catorchitcs.  (  V.  eatoncio  $.  2.  )  (A.  O.) 
Catobftico.  *  (Terap.)  Ca-to-rè-ti-co.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Catotcnco. 

y.  Lai.  catorctìcus.(  Dal  gr.  catarrhylos  scorrente,  che  vico  da  cata 

giù,  e  rheo  io  scorro.  )  (A.  O.)  .  .'...,_ 

Ca  ronzo.  *  (Agr.)  Ca-tòr-zo.  Lo  stesso  che  Catorcio,  nel  s,gn.  del§  2.(Z) 
CATOssiv.*(ChÌr.)  Ca-los-si-a.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Miopia.  F.  —  , 

Catopsia,  5//1.  Lai.  caloptis.  (A.  0.)  ■       - 

Càtoi'eV.ico  *   (Terap.)  C a-to-lè-n-co.  Add.  m.    V-   G.  Lai.  catotericus. 

(Da  bota  in  basso,  e  ;7ieo  io  colo.)  Che  purga.— *  Gatoretico,  Purgati- 

CatottI'mie.  *  (Zool.)  Ca-tot-tàl-me.  Add.  fi  pi.  F.  G.  Lai.  cato. 
phtalmae.  (Da  cata  appresso,  e  ophthalmos  occhio.)  Denominaypne  data 
da  Forster  alle  antenne  di  un  insetto  ,  allorché  sono  inserite  vicino 
adi  occhi.  —,  Caloflalnie  ,  «in,  (Aq)  (())  _ 

C\TOTTnieA.  (Ott.)  Ca-t,'.t-tri-ca.[.V/:^.G.l  Parte  di  matematica,  chetrat- 
ta  de'  raggi  refratti.  Lat.  catop'lrica.  Gr.  x.uTQirrptxt).  (  Da  cata  per  , 
in  .  conilo  .  ed  opteo  io  stcggài  )  . 

Catottrica*  (Oli.)  Ca-tòt-tri-co.  Add.m.  Appartenente  alla  caloitncaXL) 

Catotthoi-ouo.  *  (Zool.)  Calot-l.ò-fo-ro.  Sm.  Porta-specchio  ;  e  acce- 
si d'una  specie  di  bombice  o  baco  da  seta  ,  peróne  ha  sopra  le.  ali 
una  macchia  trasparente  come  se  fosse  laico  o  vetro,  prodotta  perla 
mancanza  di  scaglie  sopra  questa  parte,  circondata  da  piti  di  due 
cerchi  ,  e  rassomigliante  in  qualche  modo  ad  uno  specchio  con  la 
sua  cornice.  (  Dal  gr.  catapron  specchio  ,  0  phrn>  10  porto.  )  (Vai.) 

Caiottkomakzu.  •  (Leti.)  Ca-lot-lrò-man-zi-a.  Sf  F.  G.  Lo  stesso  che 
Calopl romanzi  1.   F.  (0) 

Cat 


mi, ieri.  (Aq)                                                                .    .            ,  _,  .              ,  r-.-.   ..s^,-.     r™  in  i7k.«i    r.Vni  T   Fosso  profondissimo     Precipizio.  J.at. 

,>>    /;hi.)  C,.U,\<i:o.Sm.F.G.Lat.  catholcus.  (Dal  gr, caia  Cai   ai  ■     ;o,  ^-^^CJ«.]  ì;o«o  ■    jo               ,        ^  .^ 

,  ,  e  Uo  io  traggo.  )  Fascia  oblunga  diesi   aptùcava  intorno  alu  lov        lo  ,     ,«.      .pi  ^  ^^^  u  sito  de>  blirroni 

ad  una  specie  di  Jascialura  della  testa  a  fine  d  impedirne  il  ulascia-  -  /■       ;.;/,'     V  J^  de'catrafóssi  ,  in  che  ci  eravamo  ridotti. 


rpi  •  .<• 
mento.  (A.  O.) 


"(Fann.)  C...to.li-co.^,A/.m.2Vomc  d'un  rlettuario  minorativo      Catbaciuobo,  Ca-tia-g.-mo-ro 
■    I  ar.  cala  ui.i,e'  helco  io  Iraggo.)  (A.O.) 
_  •  Fornello  cai  lieo  :    Quello  abile  ad  ogni  sorta  dioperuzio-   Cat 
KA.O.) 

èva    per  Umori  catolici   Q 


^J^f^J^JfJTi^i  c^-<ìcS2^>^rtpr-    


£0?!».]  FA. Lo  stesso  che  Capogirlo.  Pa- 


ne. (  Dal  nr.  cathoticoi  generale,  KA.O.) 

—  •  (Med.)  Amo  aiiar.i'-    ^intendeva 


ri  trovano  per  mi  0  il  corpo.(A,0.) 
•;  _  •  fTeraj  0  Ekimedii  catolieu  Quelli  che  si  credeva  appropri 

in  lo  maialile.  (A.  O.) 

'  iTOUSO.  *  Ca-to-lino.   A/,  pr.  m.  dim.  di  Caln.   f.  (t))  _ 

'     :  .Lio  SinJfe*zo,Tocco,FrawmeiucJ>arUdiivwooiaoMaIsuui 

Dall'rhr.qalaj  li «re,  frana ere  :  ed  è  dunque  parte  ti  >n<  ita 

da  u  nimeoto.)  Car.  F'olg.Long.Am. «.Quando fu  tempo >dM 

empiutegli  Ut  laica  di  pane,  e  di  buo 


.  Cor.   F.neul.'l.  to',  p.  j;rj.  Questi  con  un    gran 
venuto  su  la  muraglia  che   I  maggior  rutoUq  era  d  un  monte.  <  11  lai. 
ha,  band  partem  csjgiiam  monti».)  (li) 
a  —  Pezzo  di  metallo,  Car.  Son.  a  Giavan  Boni,  Pur  e.  stura  |  cr  >- 
ver  ceti  catelli  Da  he  drlle  patacche  odCfioriui,  Poiché  tu  con  gli 
I     ...-.<.      ioli..  (A)  (N) 
•    _  •  (  .  1    |      %    pr.  m    Lo  «esio  r&eCatulo.  /•  (u; 

il.  pr.  m.   Lui    Catumcrus.   (  Dal  gr     cata 
■  iluuo.  Può    aoclu     ign  Ucare 
HfK  ù/it.en ,  a  aopra,  a  fiotterai  Omcra. )  (ity 


.  Gr.  fvrm.  (  Dall'  ar.  caluma  copri,  avvolse  alcuna  cosa  , 
ovvero  da  calamon  limaccio  con  cui  si  chiude  e  suggella.  )  Stori, 
Pisi  113  Gittarono  lo  fuoco  lavorato  col  catrame  nelle  dette  castella, 
per  mod  1  ebe  tette  l'arsono  anzi  che  quelli  del  campo  vitracssono, 

a  —  mjfBBALB:  Bitume    solido,  che  pare,  altro  non  essere  che  CagalU 
contenente  U>"i  dose  mollo  maggiore  di  petrolio-  (A.  O.) 

Catbb.  "  (Geog.)  Catrea.  Antica  cit.  dell  isola  di  Croi,,.  (,( 

,    *  <;.,-!.   -o.  7\'.  pr.m.  (Dal  gr.  collirio  10  mondo.)  —   Uno  de 
Tcgeale,   <>  secondo  akii,  dì  Minosse.  (Mit) 

"'  Graticola.  Stor.Pistol.  Sj.- 


deW  ìsola  di   Creta.  <G) 

Cato  so, 

fidinoli  di    . 
Catbioola  .  *  Ca-tci-go-la.  Sf.  F.A.  F.  e  di 

Essendo  la  gente  a  pie  delle  calrigole  ce,  radono  dentro  da  cinquanta 

di  quelli  da  fiori.  (V)  . 

Catbiba,  *  Ca-trl-na.  A.  pr.  f  arcare  di  Caterina.  V.  (B)  . 

Cn, ;,  (;,„,.>,.,o.  [/m.j   Ossatura  del  cassero  de  poOt,  o    d  altri 

uccellami,  scussa  di  carne.  Lat.  avmin  seleclus.   Gr.  oj»<J*r  w^sro.. I 
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CATTABANIA  CATTIVERIA  i3g 

(Dal  gr.  cala  in,  ed  usteon   osso.)  2?«?7.  5<?m.    rim.  (Licofiio  i"jgg.       D'esser5  corretti.  E  altrove:  Ed  ebbe  allin  di  catti  da  Admeto  D'esser  a 

car.  24.)  Non  guarda  cosi  fiso  un  catriosso  Affamato  cagnaccio  in  alto        guardar  pecore  tenuto.  (A) 

oncino.  Libr.  son.  iqi.  E  forse  vi  fur  già  prestati  uccelli,  Ch'io  vidi    Cattisma,  *  Cat-li-sma.  Sm.  V.G.  Sorla  di  pausa  usata  da'  Greci  nel 

catriossi  e  piedi  e  becchi.  Morg.  3.  42-  Se  v'è  reliquia  ,  arcarne  o  ca-        salterio.    Liburn.  Berg.  (N) 

triosso  Rimaso  ,  o  piedi  o  capi  di  cappone.  Cattivaccio,  Cat-ti-vàc-cio.  {Add.  e  sm.']  pegg.di  Cattivo.  Lai.  vafer,  gal* 

"'"■■■  '"■-  '      '  "  lidus ,  improbus.  Gr.  -rrx.vovpyo',  iropripóì.  Fir.  nov.  7. 263.  Il  quale  an- 

corché e'  facesse  il  semplice,  nondimeno  do yea  essere  un  cattivacelo,  e 
chiamavasi  Menicuccio  dallo  Peata. 
Cattivaggio  ,  Cat-ti-vàg-gio.  {Sm.]  V.  A.  V.  e  ^''Cattività.  Com.  In/! 5. 
Di  veudicar  la  morte  di  Laomcdoute,  e  di  tre  suoi  figlinoli, e  1  calti- 
vagsio  e  sorvitudine  d'Esiona. 


2  —  \_E  per  similit.]  Buon.  Fìer.  4  '•   7«  Su  tragghiam  lor   di   dosso 

Quel  falso  catriosso  Di  cenci  e  cartapesta. 
Cattabania.*  (Geog.)  Cat-ta-bà-ni-a.   Contrada   dell'  Arabia  Felice.  (G) 
Cattabriga  ,    Cat-ta-brì-ga.  {Sm.comp.  PI  Cattabrighe.  Lo  stesso  che   Ac- 
cattabrighe.^.] Lai.  rixosus.  Gr.  pKÓvAnos.  Cai:  Mutl.s0n.-7.  Facea  lo 
cattabriga  e  '1  rompicollo. 


Cattai.*  (Geo  g.)  Cat-tà-i.  Sm.  Nome  che  molli  geografi  danno  alle  sette    Cattivamente,  Cat-ti-va-món-te.  Avv.  Contro  al  dovere. ,  Ingiustamente, 

prov.  settentrionali  della  China.  (G) 
Cattaneo,  Cat-tà-ne-o.  Sm.   V.A.  detto  per  sincope  di  Capitanco,  come 

Cattano,  e  vale  lo  slesso  che  Castellano.   V.  Tass.  Dial.  (A) 
Cattaneo.  *  N.  pr.  m.  Lai.  Cattaneus.  (  V.  Cattaneo  sm.  )  (B) 
Cattano  ,  Cat-tà-no.  [  Sm.  V.  A. ,,    e  mollo  usata  da    G.    Villani.  È 

formata  per  sinc.  di  Capitano,  o  com'allri  dice,  di  Castellano,  e  vale] 

Castellano  ,  o  Signor  di  castello.  Lat.  domicellus.  Din.  Comp.  1.  2. 

Da  tutte  le  predette  parti  son  molti  nobili   nomini,  conti  e    cattani, 

i  quali  l'amano  più  in   discordia    che  in  pace.    G.  V.  5.  *4°-  1.  Pri- 
ma la  maggior  parte  si  tenea  alla  signorìa  ec.  dì  più  cattani,  che'l  s'a- 

veano  occupate.  E  g.  180.  3.  Messer  Francesco  da  Barbagnano ,  e  al- 


Trislamente.  Lat.  inique,  injustc ,  improbo.  Gr.  àSUus,  irovripùs.Cron. 
Veli.  Fu,  morto  a  ghiado  cattivamente.  Cavala.  Specch.  Cr.  Il  mae- 
stro mio  ,  il  quale  io  amava  cotanto ,  io  abbandonai  e  negai  cosi  cat- 
tivamente. 

2  —  Malamente ,  Con  fatica ,  A  stento.  Frane.  Sacch.  nov.  Comprò  un 
ronzino  vecchio  per  fiorini  8,  il  qualcassai  cattivamente  il portava.(A) 

3  —  [Poveramente ,  Miseramente,  o  simile.  Onde  Mangiare  cattivamen- 
te =3  Mangiar  poveramente,  con  poche  e  grosse  vivande.]  Nov.anl.  58.. 
3.  Tennero  V  invito,  mangiare  assai  cattivamente ,  senza  molto  rilievo. 

Cattivante  ,*  Cat-ti-vàn-te.  Pari,  di  Cattivare,  per  lo  più  nel  sign.  del 
§.  3.   V.  di  reg.  (O) 


tri  grandi  Cattaui  e  varvassori.  Boigh.  Vesc.  Fior.  486.   Questo  era    Cattivanza,  Cat-ti-vàn-za.  {SC]  V.A.V.e  di'  Cattività,  [nel  sign. del  §.1.] 


una  spezie  di  particulare  signoria ,  come  è  qoella  di  marchese ,  di 
conte  ed  altri  tali ,  e  per  avventura  assai  simile  a  quelli  che  in  certi 
luoghi  ec.  si  chiamano  valvassori  o  baroni,  e  da  noi  ed  altri  cattani, 
ma  erano  di  men  dignità  questi  ,  che  -conti ,  sebbene  anche  -egli  ave- 
vano castella  e  tenute  e  vassalli. 
Cattare  ,  Cat-tà-re.  {Att-2  V.  L.  Procacciare ,  Acquistarsi.  Lat.  captare. 
Gr.  Snpiùuv.  M.  V.  4-  52.  Crediamo  che  ec.  la  vanità  che'l  raovea  a 


Lacan.  Assai  c'è  meglio  virtudiosamentc  morire,  che  vivere  in  cattivanza. 
—  Ribalderia  ,  Tristizia.  Lai.  scelus,,  flagitium.  Gr.  xauiipja.  Pallad. 
cap.  7.  Allo  scegliere  del  campo  e  del  sito  si  vuol  porre  mente,  che 
per  cattivanza  dei  lavoratori,  o,  pigrezza,  non  sia  viziata  la  terra. Frane . 
Sacch,  nov.  446.  Se'  tu  prete  luccio,  il  qual  fai  «ante  cattivanze?  e 
quelli  rispuose:  non  fé' mai  ni  una  cattività.  Eappres^oj  Questo  è  quel- 
lo che  va  faccendo  le  cattivanze. 


cattare  benivolenza  de'giovaui  ec.,gli  facessono  dimenticare  le  sue  usa-  Cattivanzcola,  Cat-ti-van-iuò-la.  {Sf.\  d'un,  di  Cattivanza,  nel  sign.  di 

te  virtudi.  But.  Inf.  2g.  2.  Scongiuralo  per  quello  che  crede  che  gli  sia  Ribalderia.  Frane.  Sacch.  nov.  i58.  Alcuna  volta  pensava  di  nimicarlo 

in  piacere  per  cattare  benivoieuza.  F  ùi.  2.  Poiché  Virgilio  ha  cattato  in  certe  cattivanzuole. 

benivolenza  ec.  »  E  Car.  leu.  1.  8a.  Ci  parrebbe  luogo  ben  terminato  Cattivale,  Cat-ti-và-rc.  iAtt.]  Pigliar  prigione,  Far  servo.  — ,  Captivare. 


per  cattare  augurii ,  se  ci  fossero  d'ogni  soste  uccegli ,  come  ci  sono 

solamente  gufi  e  barbagianni.  (P) 
Cattarina  ,  *  Cat-ta-rL-na.  N.  pi:  f.  Lo  stesso  che  Caterina.   V.  (0) 
Cattaro.  *  (Geog.)  Càt-ta-ro  ,  Cataro.  Golfo  del  mare  Adriatico. —  Cd. 

e  circolo  della  Dalmazia,  ((i) 
Cattarro  ,  *  Cat-tàr-ro.  Sm.  V.  A.  V.e  «//'Catarro.  Bemb.  Leu.  t.  5.n. 

3i.  In  compromesso  questi  dì  per  un  cattarro  bestiale.  (N) 
Cattatorio.  (Log.)  Cat-ta-lò-ri-o.  Add.  m.  Aggiunto  di  Donazione, Te- 
stamento o  simile,  che  si  fa  per  indurre  alcuno  a  far  lo  slesso  perse 

o  per  altra  persona.  Lat.  captatorius.  (A) 
Cattedra,  Càt-te-dra.  {Sfl]  Lwngo  eminente  fatto  a  guisa  del  pergamo, 

dove  stanno  i  dottori  a  legger  lezioni,  e  gli  oratori  a  orare ,  e  simili. 

— ,  Carirea,  Catedra,  sin.  Lai.  cathedra.  Gr.  Ka.§ibpoc,  3-pótos.  (Dal  gr. 

cala  sopra  e  hedra  base, .sostegno.)  Lab.  23o.  S'è  assai  volte  disputato, 

chi  degnamente  ec.  debbia  la  cattedra  tener  nella  loro  scuola.  Vii.  Plut. 

E  ivi  fino  a  ora  appajono  le  cattedre  di  pietra. 

2  —  La  sedia  pontificale.  Lai.  cathedra,  sedes,  thronns.  Gr.  9-poW.  Tcs. 
Br.  2.  24.  Quando  santo  Pietro  venne  a  morto,  olii  ordinò  un  suo  di- 
scepolo, ch'avea  nome  Chimcnto,  a  tenere  la  cattedra  in  suo  luogo  do- 
po di  lui.  Bocc.  Vii.  Dani.  10.  Sedendo  Urbano  quarto  nella  cattedra 
di  san  Pietro. 

3  —  Di  qui  è  detta  Cattedra  una  Festività  di  san  Pietro.  G.  V.j.,118. 
f.Il  di  di  cattedra  sancii  Petti  fu  eletto  Papa  Niccolò  quarto. 

4  — *  Nell'uso  prendesi  anche  per  Lettura  o  sia  Officio  di  pubi  dico  lettore 
o  professore.  Onde  Leggere  in  cattedra  =3  Far  [ufficio  di  littori'.  (A) 

5  —  Poter  leggere  in  cattedra  d'  una  cosa  — :  Esserne  infiirmulissimo  , 
{Saper  parlarne  con  dottrina,  come  sogliono  i  cattedranti.]  Lat.  instru- 
ctissimum  esse  ,  probe  caliere.  Cecch.  Esali.  Cr.  1.  1.  Di  cotesti  Dan- 
ni ve  ne  potrei  leggere  in  cattedra. 

Cattedrale  ,  Cat-te-drà-le.  Add.  com.  Di  cattedra  ,  Che  appartiene  a 
cattedra,  Che  si  usa  nella  cattedra.  Salv.  Avveri.  1.  2.  12.  Cotante 
sono  le  parole  scolastiche  ,  e  i  modi  cattedrali. 

2  —  Agg.di  Chiesa  nella  quale  risegga  il  vescovo,  [e  del  Collegio  che 
è  in  essa.]  Lat.  cathedrali  i.  M.  V.  6.  22.  La  villa  egli  uòmini  eli  Mil- 
ana in  Brahante  erano  della  chiesa  cattedrale  di  Legge.»  Borgh.  Orig 


sin.  Lai.  manti,  capere,  in  servi  tu  tem  abducere.  Gr.$Gv\cw,àoj\xywystv. 
Vit.Plut.K  tutti  gli  altri  cattivarono, e  ucciserglwE  a  trave:  Elli  com- 
battè con  Pompeo,  e  Pompeo  Io  vinse  e  cattivollo.  E  altrove:  Entrarono, 
corseggiarono  e  cattivarono  la  Macedonia,  »  Vii.  SS.PP.a.x83.  Oimè, 
citi  m' Ita  cattivata  e  rapita  la  mia  figliuola  ?  (Pi) 
a  —  Per  similit.  [Sottomettere,  Fare  ubbidiente.]  Mot:  S.    Greg.  Non 
quelU  maligni  spiriti,  i  quali  cattivano  ih  infedeltà   tutti  quelli  i  quali 
6ono  loro  soggetti.  Fr.  Jac.  T.  3.  8.5i.  E  per  ciò   fède  ha  morto,  Né 
vuol  che  ne  sii  certo  ,  Acciocché  il  tuo  intelletto  Aggi  da  cattivare.  Toc. 
Dav.Posl.  427-  In  dotte  due  voci  non  lui  maggior  suono  ,  né  più  for- 
zato, la  z  seconda,  benché  tra  due  vocali  ,  che  la  prima,  chi  non  vuo- 
le, cattivar  l'orecchio  ,  e  darli  ad     intendere    eh'  ei  pur  sonta  quel  eh' 
ci  non  sente. 
3  —  Cattivarsi  la  benevolenza  d'alcuno ,  o  Cattivarsi  alcuno  =  Procac- 
ciarsi la  benevolenza  d'alcuno  ,  Farselo  amico.   Lai.  alicujus  benevo- 
lentiam  captare  ,  abquem  sibi  conciliare.   Gr.  evuoias  'Jr\pivuv. 
Cattivato  ,  Cat-ti-và-to-    Add.  m.  da  Cattivare.  Lat.  maini  captns  ,  in 
servitutem  abductus.  Gr.  SouXwSsj;,  àtSouAw^sVos.  Vit.  Plut.  Ma  con- 
vita uomini  barbari,  e  schiavi  cattivati ,  che  fanno  reverenza  a  questo 
tuo  vestir  bianco  persiano. 
2  —  Per  similit.  S.  Agost.  C.  D.  La  qual  buona  natura  opprcssata,  e 

cattivata  crudelissimamente,  e  bruttissimamente  maculata,  cor 
Cattivegciare  ,  Cat-ti-veg-già-rc.  N.ass.  Tribolarsi,  Tormentarsi,   Af- 
fliggersi.  Lai.  se  cxcruciarc  ,  animo  augi  ,  votati.  Ci:  SvffSiltf '&'.  Sen. 
Pisi.  Ma  veramente  e'si  sapea  ammiserarc,  t  attapinarc,  e  catti veggiare, 
e  non  vivere. 
2  —  Tener  inala  vita.  Lai.  inhoneslam  vitam  ducere.  Gr.  iusifit'utis  K$v. 
Cran.  Veli.  Poi  ha  seguito  femmine  ec. ,  e  cosi  cattiveggiando  perde  il 
tempo  suo. 
Cattivellaccio  ,  Cat-ti-vel-làc-cio.  {Add.  e  sm.]  pegg.  di  Cattivello.  Red. 
leti.  2.   248.  Egli  ec.  ha  un  bello  stile  ;  ina  il  calli vel laccio  è  un  poco 
(avrebbon  detto  i  nostri  antichi  Fiorentini)  negahiente. 
Cattivellino  ,  Cat-ti-vel-lì-no.  {Add.  esm.]  dim.  di  Cattivello.   V. 
1  —  {A  modo  di  sosl.  e  vale  forse  Ventre.]   Pataff.  8.  Allora   empiessi 
'1  suo  catti  veli  ino. 


Fir.  148.  Canonici  ed  altri  gradi  del  collegio  cattedrale,  come    propo-    Cattivello,  Cal-ti-vél-lo.  {Add.  e  sm.]  dim.  di  Cattivo;  {ma  per  lo  più  è 


sto  de*  cantori ,  arciprete  ,  arcidiacono  ,  ec.   (V) 

3  —  Chiesa  di  residenza  parrocchiale.  G.  V.  n.g3.8.  Chiese  cattedra- 
li, e  frati  d'ogni  regola,  e  mouastcri  magnificili  e  ricchi.»  Red.Lett. 
t.  6.i3.  Decano  della  cattedrale  di  Prato  ec.  E  Nat.  E.sp.  44.  Canoni- 
co della  cattedrale  di  Goa.  (N) 

4  —  [.Usato  anche  come  sost.]  G-  V.  g.258.6.  Nella  città  si  ha  da  cento 
chiese ,  tra  cattedrali  ,  badie  e  monasteri. 

CattedralitÀ  ,  Cat-te-dra-li-tà.  Sf  astr.    di  Cattedrale.  Evale  anche  la 

Ricognizione  dovuta  al  vescovo'.  De  Lue.  Don.  Volg.2.3.6.  Berg.  (Min) 

Cattedrante.  (Min.)Cat-tc-dràn-te.[J>'m.]  Colui  che  sulle  pubbliche  cattedre 

legge  e  insegna  le  scienze.—,  Cattedratico,  sin.  Lai.  doctor.   Gr.  hòd- 

o-xaAos.  Buon.  Fier.  1.  3.  3.  Per  la  medicina  V'ha  cattedrante  alcuno? 

Cattedratico  ,  Cat-tc-drà-ti-co.  Sm.  Lo  stesso  che  Cattedrante,    Magai. 

Leti.  (A)  s 

Cattegat.  *  (Geog.)  Cal-tè-gàt.  Lo  stesso  che  Catrgat.   V.  **<jr) 
Catterina  ,  *  Cat-tfi-rì-na.  JV.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Caterina."  V.    (B) 
Catti.  *  (Geog.)  A nt.  popoli  della  Germania  presso  la  selva  Ercinia.  (G) 
Cai  il  (Di)   Poeta  uvverhial.  col  v.  Avere,  è  modo  una  volta  comunissimo, 
che  valeva  Stimare  il' aver  gran  sorte,    Tenersi  bealo  ;   onde  Egli    ha 
avuto  di   catti  ,  vale  lo  stesso  che  E^li  ha  reputato  sua  gran  felicità^ 
Egli  si  stima  fortunato,  e  simili.  —  ,  Di  catto,  sin.    (  Dall'ar."  kathara 
Che  il  (inllio  traduce  multum  esse  censiti^.,  dilava,  locupletava  ,  mal 


voce  di  compassione,  e  vile]  Misero  ,  Infelice,  Meschino,  Sconsolalo. 
Lat.  infelix,  miser.  Gr.  <i'i);uo?.  Bocc.  nov.  i5.  27.  Alzata  alquanto  la 
lanterna,  cbher  veduto  il  cattivello  d'Andreuccio.  E  nov.  3-j.  io.  La 
cattivella,  che  dal  dolor  del  perduto  amante, e  dalla  paura  della  diman- 
data pena  dallo  Stramba  ristretta  stava.  E  num.  12.  Fu  finito  il  pro- 
cesso di  messer  lo  giudice  sopra  la  morie  di  Pasquino  cattivello.  E 
nov.  77.  *.  Molto  avevan  le  donne  riso  del  cattivello  di  Calandrino.  E 
num.  8.  Ahi  cattivella,  cattivella!  ella  non  sapeva  ben  ,  donne  mie, 
che  cosa  è  il  méttere  in  aja  cogli  scolari.  tVinf.  Fies.  101.  Io  non  ti 
seguo  ,  rome  il  falcori  face  La  volante  pernice  cattivella. 

2  —  Detto  in  ischerzo ,  e  per  vezzi,  Viziatello ,  Sagace. £a«.  improbus. 
Gr.  rfovripós.  Fir.  Disc.  art.  5o.  E  come  questa  taccola  fosse  durata 
molli  giorni,  e  'I  gambero,  che  era  un  po'  cattivello,  fosse  entrato  in 
qualche  sospetto  ,  e' supplirò  un  dì  all'uccello,  che  lo  menasse  a  veder 
i  suoi  compagni. 

3  —  (Ar.  Mes.)  Sm.  T.  de'  gettatori  di  campane.  Anello  di  ferro,  a 
cui  si  appicca  il  battaglio  ;  così  detto,  perchè  talvolta  la  ruggine,  che 
vi  si  genera  ,  fi  crepar  la  campana.  (.A) 

Cattivellvccio,  Cat-ti-vcl-liV-cio.[//f/c/.  esm]  dim. di  C.aHivtMo.Sparnto, 
Di  poco  spirito,  Tisicuzzo  ,  Tristanzuolo.  Lai.  invalidi»,  viribus 
imbecillior.  Gr.  à.«'àwi\s.  Frane.  Sancii,  nov.  ";4-  Ritornò  col  signore 
"a  corte,  d'onde  s'era  partito,  più  giallo  e  più  cattivelluccio  che  mai. 
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tip 'icatus full.)  Fag.  rim.  Voglion  corregger  gli   altri  ed  han  di  galli    Cattiveria,  Cat-ti-vè-ri-a.^y.Xo  stesso  che  Cattivezza./'.]  V.A.Franc 
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,.,<>  cattivi:. 

riti  ni. Ili  beni  a  l'are  ri  fatte  caitivcru  Bel- 

•  '  "■  '•'  corte-  _,  .    .  .        , ,  ,       .,.,.., 

,  ,1    iSf]   ZYuusm,    MJcagita,    Catuvua.— , 

(  jl(nil,             /  elus.  Cr.  t.'t.  11.  ./.»/..  Dia  r  x    1 
il  biasimo  ili  non  seguir  vari  tede,  e  <li  dod enerva- 
li, di  cattivezza  e  di  fillade  Con.  Purg.  io'.  Di  questo  vi- 
ta \ ii"  ce   impei  <\«i.ui/.i,   1  attivezsa    e  dissoluaiqpc. 

Diccr.  U.c.  Uolto  (ili  ì  da  temere  >l  Uiasimo  «li  duo   seguir   virtude 
.,,   virtuosi  chi  <li  cattivala  0  di  malvag  tade>£  appnsto:  Non 
pione  ili  ti.  >n  gittoni  in  caltivewa. 
v.  (   il  ti-wc-ia.  Sj.  Donna  dì    mal    njjaix.    Lilttrn.    Selvctt. 
Min) 
1  illuni,  (  4h\iiv.  Ah.  V.  A.  Render  calii>o.  Sali.  Calci.  1.,.  r.s- 
i  avarizia  il  corpo  e  L'amato  torte  e  vatodioso , infrrmwrf-i 
Icbol     i    -    ■  illni-it.  (\  )  . 

i.w-m-iih' L-Y'/ /•'»•]  tup.  di  Cattivo.  /.<u.  pessimus.Gr. 
Il ,.,-./.-.  Sarebbe  attivissimo  pallilo  a  ragliare,  seguitan- 
Jo  i  n  ,   ili  «opra  è  «letto. 

i  ,<      :.■■.  il.  [Jj/T]  Fonata  a  rvi'ii,  Schiaviiudine,  Prigionia.— % 

Cattivitad   .  Cattiviate,  Catti vaggio,  Cattivarne,  un.  L»r.  captivilas. 
.  fìoec  Mov.  16.  il'.  Essendo  ancora  vivo,  ma  uipr*. 
t  in  cattivila  per  I"  n  Cario  guardato.  /-  "ri>'-  '"'■  »».  Le  disse 
riv,  tir  l.(  trarla  di  Duella  cattività  di  star  con  altrui. 

finire.  S'um  .-'■".  Sto.  L'ossa  de'  quali  , sepolte  in  cattivila,  non  gii- 
11.111.1  altroché  rasar  da  noi  liberate. 
u  —  Tristìzia,  Ribalderia,  Sodlvralczza.  Lai.  sedus,  iniprobitas ,  flagi- 
tinnì.  Gr.  TLii-fii.  Bocc.  nov.ò.  3.  Sono  pia  tosto  da  dire  asini  nella 
bruttura  di  lutai  le  cattività   de!  vili-simi  uomini   allevati,  clic  nelle 
corti.  i:  num.  4.  In  dire  cattività  e  tristtauj,  e,  che  è  peggio,  in  fu- 
I,    .,n,    presenza    degli    uomini  ec.  s'ingegnai»  il  lor  tempo  di  con- 
sumare E  nov.40.4.  Per  tutto  Salerno  di  ladronecci,  o  il' altre  ^ilis- 
une  .•.itii-.it.i.n.i  mf.iinato.  E  novJio^.  Poi  reggendo  clic  (piolo   suo 
., .n-iiin.inii  ni"  |  ni  (<vio,  che  ammendamento  dilla  cattivili  del  manto 
|,,h.ll«   .  sere,  ce.  1-  noi;  68.  18.  Egli  è  andatoceroando  ec  cb'10  ri 
cri,  «  |i   cattività  sur  ,  e  io  il  &rò,Segti.Slar.6.  idi' 
Molti  [visti)  te  gli  aiiriliMiv.-iiK.  a    gentilezza  e  piacevolezza,  piuttosto 
la  ed    1  caUività  d'animo.  »  f  li.  «V.  Grò.   Itali.  «,5s.  Nel 
l»  tu.  de' nostri  Baroni  ec  mi  sua  posto  in  grande  cattività  ch'io  Uccia 
in.  (  mi  '■ara  pini"  in  colpa  di  grande  cattività.)  (\  ) 
-  \illa,  Dappocaggine,  [a  aia  he  teaqtlicemenle ScQaUuw.tfax*,ì  Lai. 
inerti»,  imperita,   Gr.  pa&s/ùo.  a-r„('.a.  (  Dal  lat.  capti»  astuzia,  111- 
-.  trulla.  )  G.  y.  i«.  -■  3.  Ma  per  io  grande  uticio,  e  cattivila 
del  Re,  era  questo  menci  Ugo  inontaio  in  grao  signoria.  < 
:)  _  Com  Insta  ,  come  cilio    vile  e  di  reo  sapore.  Ir.  Giord.  24-.  Lo 
•'nlèruio  le  cose  Pollili  e  gentili  non  lo  dilatano  ,, e  fatinogli  fastidia  li 
capponi  e  le  vernacce;  e  parli  talora  migliore    l'acqua  e  1  cibi  grossi, 
■  «.ni  e  cipolle,  e  Cubali  caUivitadi.  (V)  .  ■  «•, 

5  _  Recarsi  la  cattività  in  ìscherzo  =  Metter  la  tristizia  m  buffoneria. 
Cirrivo,  Cat-ti-vo.  Add.  [usam  anche  come*ln.}-Pj-igioniero.—,Gaptivo, 
sin.  Lai.  c-iptivus.  Gr.  b.\yjjì>.<.t'.<,.  Datti. Inf.'óo.iv.  Ecuba  trista,  mi- 
sera e  cattiva,  Poscia  che  vide  Poliscna  morta  ce.  Ar.  Far.  </o.  -55.  E 
Uovo  Orlandi,  ({itivi ,  Cb' a"  inoi  le  spoglie  dividea,  e"  cattivi. 
a  _  Misero,  Meschino,  Tapino,  Dolente,  Malcontento.  Lat.  miscr,  ni- 
fi liv    Gr.   xj>j;:.   BoCC.  iiov.  Hj.   20.   Co.-i   adunque  Calandrino   tristo 

.   Tallivo,  tutto  pelato  e  lutto  graffiato  a  Firenze  tornatosene  ec,  al  suo 
.ic  amor  pan   fine.  E  tutu.   H<j.   10.  Deh,   cattivo,  che  farai? 
vita!'  tu  no  idi  re  2  ... 

3  —  Vile  e  Abbietto.  Lai.  vilis  ,  ahjcctus.  Gr.  $av\ot.  linee,  tmv.  70. 
fi.  Égli  non  ve  uè  ninno  si  cattivo,  clic  non  vi  paresse  uno  im- 
I  ci. .don.  .  .  .  . 

4  —  turbo,  Astuto.  (  Dal  lat  captavi  io  crini  modo  da  pigliar  con 
inganno,  io  mi  sforzai  di  gabbare,  di  Indiare.)  Ucrn.  Ori.  1.  2-4.1. 
Mj  dubitar  di  ciò  non  gli  è  mestiero,  Che '1  diavol  di  colei  troppo  e 
cattivo:  Ciò  che  vedeva  che  al  Conte   aggradava,    Quel    gli  diceva  ;  il 

r<  Sta     t  .r    li  ^  uva.    (li)  .       -r 

f,  —  Contrario  di  Buono,  cioè  Reo,  Malvagio;  ed  m  questo  tigmfic. 
,1  usa  /uà  comunemente.  Lai.  malua,  improbus,  Gì.  «ompot,  Pelr.cap. 
/r  Che  par  dolo  a'  cattivi t  ed  a'  buoni  aera.  Baco.  no»».  8.  //.  Con 
.,■_,,-  ripren  ioni, si  come  padri,  mordere  i  difètti  de1  cullivi.  2J  nav. 
À,,,  a  Era  costui  chiamato  Buggicri  ila  Jeroli,  di  uazion  nobile,  mi- 
di  cattiva   vili.  E  TU».    0>.  2.   Lasciando  il   cillivo  uomo  colla  mila  ven- 

1  ,,.,  rito  nella  sua  di  caratai  I.  nov.68,  to.  Sempre  dicendole  la  mag- 
gior mIIhui  il»  mai  a  cattiva  Cammina  si  dio   .  •  LU>r.  SumlU,  4-  L' 
.  cb    '  i'  con  cattiva  persona ,  o  vile ,  uno  può  1     11  »e  non  cai- 
I     1,  e  pei  vili   1  Barn   farcii.  4.  1.  A'  buoni  sempre  avven- 

|. rioni-  ;   a'  <  ■.l'i'-  i    '  Bl 

'   ,_*//,  onesto  ngnifù  tu»  /  r  occwceryonra   ali  espressione  si 

Cattiva  di  n.do  ,  Cibi   (..Uno  di  ma  intuì  1  ,  I'es.-.iini),  ed  incor- 

fi  —  [Malinconico.]  Berti.  Ori. ».  8. 3». Per  quoto  aveva  il  Re  cattiva  cc- 

ra,  £  pei     1  1  •  Ito    1  ;  lacd  iva  intorno. 
-  _  ,  iltroni  ,  Da  I  .  Lat.  mot,  tneptus.  Gr. 

I;  ...  nov.  1 ■*.  6.  Il  tante  di  Binala" comi   cattivo, 

,  »  ajuto  adop  1  ■  .   /    <     ■  ■   Quantunqui   di 

,  era  avari    imo  e  1  atti       /    nov  60.  j.  Il  411  ile  1  ra  tao- 

•i\o,il.'   1  è  vero  chi   mai  LippoTopo  ni   Uo       alcun  cp- 

1     •     Da  '   1  Mischiale  sono  a  quel  cattivo  <    ri   I  angioli 

/   ,.;  ,  •  tacra  la  m  Ila  ,! 

.,.  Lui.  1. .  eUa  di  cattivi  ce  :  questi 
nomini  vocordi  ed  ignavi, che  non  l'adoprano  a  nulla,  se  non.  come 
I  •  1,   ti,  ,  ••  nuli'ieari  lo  corpo  .  dispiacciuno  a  Dio  ed  al  un  nulo. 

no,  Laido.    L't   turput.  Gr.    al         ■  Bocc  nov.  8$.  -;u.  I-Illa 
.1.     ben     -oi.il.  ni-  enei  cai  li  1  I  ava  vaghezza  ili  co»i  Leila 

.;.!-    tu  »e'. 


CATTOLICO 


°  HevoU ^Àf'  Aìi(l  '  *  AtÙaentÌ*  '  i'""//'    wrf«  ■JV<'">-°,PreSÌuJi. 

10  ~  \.yltT\  '['  '1">"rio  =  ^'"'Vi-o  ,  Che  presagisce  male.  (A)  eV„/- 
"!"•  V  JL •>•>'•  '*•  Q«»ndoaw  lod.1,,0  di  belli  1  bambini,  le  supersti- 
ziose femmine  ne  pendono  cattivo  augurio.  (IV) 

1 1  —  tf&g,  diBjsposta  ■.  Bisposte  cattive  =a  Brusche,  Scortesi.  ]  Kocc.nov 
ii.  ;•  Oli  nomini  lamio  alcuna  volta  le  imbasciate  per  modo,  die  le 
risposte  seguitar!  cattive 

13  —  I4*g.  d  L'omo,  d  Animale,  o  di  Cosai  vale  Che  ha  in  sé  alcu- 
na qualità  insta,  alcun  difètto,  o  sanile.  Quindi  diciamo  Cattivo  pae- 
se, Latina  tura  ,  Cattivo  vino,  Cattivo  cavallo ,•  Cattivi  Versi  Cat- 
tivo poeta,  Cattivi  panili,  Cattiva  mercan/.ia,ec  .]  JSoctì.  nov.5$ufE 
per  avventura  in  sur  uu  cattivo  ronzino  a  vettura  venendosene ,  trovò 

il   già  detto   Ciotto.  . 

,3  — '  D,lUo  wsoliiiam.CMivì  vale  talvolta  Donna  di  partito, Meretrice 

Bocc.g.o.n.7.  Egli  per  culo  dev  aver  data  posta  a  qualcbe  cattiva, 

e  non  vuol  clic  10  il  vi  trovi.  (A) 
•4  ,— '    Kcplirato  in.  forza  di  gridare  nlcuno.  Vit.  SS.  PP.   1.  102.  E 


me  !  in  luogo  di  Lasso  me! 


disse:  cattivo,  cattivo,  or  dove  vai?  (V) 

'5  —  *  Per  interiezione  di  dolore,  Cattivo  I 

Bocc.  g.  g.  11.  0.  Disse  seco  stessa  :  Ouuè  ,  cattiva  iuè'!  Vedi  qui  che 
faceva.  (\  )  1 

lG  —  *  (••*&'•)  Diconsi  Cattive  erbe  quelle  che  crescono  naturalmente 
Jra  le  messi ,  ne'  giardini ,  e  che  recano  danno  agli  oggetti  delle  no- 
stre contrazioni  ,  togliendo  ad  essi  il  nutrimento  co/j  le  loro  radici, 
la  luce  co'  loro  steli  ,  ed  i  principia  dell'  a  ia  Colle  loro  foglie.  Dette 
saio  anche  mal  a  proposito  Erbe  parassite.  (Ag) 

Cattivo  dili;  (Li  Schiavo,. e  da  Frigi  mirro.  Lo  Schiavo  è  colui  al- 
la eoi  esistenza  va  sempre  unita  la  servito.  Prigioniero  nel  senso  pri- 
mitivo della  parola  disegna  colui  clic  è  in  prigióncPngibnieri di  guer- 
ra dicono   per  forma  convenzionale  i  combattenti  cadmi  in  man  del  ne- 


mico. In  vigore  di  lingua  sono  questi  i  Cattivi,  i  presi  in  guerra.  Lu 
tal  vocabolo  include  sempre  la  itlca  di  presura.  Un  Uomo, Che  è  preso 
è  Cattivo  sino  al  momento  che  non  sia  chiuso  in  prigione:  un  uccello 
preso  dalla  maino  non  è  ebe  Coltivo  prima  d'essere  in  gabbia.  Il  Cat 
tivo,  e 'l  Prigioniero  *ono  privi  della  libertà  naturate,  ina  conservano 
l'esercizio  d( 'diritti  cirili.  Lo  Schiavo  Ili  pei  dui-,  questi  diritti . fccilr 
cbé  possa  conservar*  pjù  di  liberta  11atur.de  clic  il  Pn\u './..ero  e'f  Cat- 
tivo. Cuttivi  presso  noi  dicoiisi  i  cristiani  fatti  prigionie! 1?  if.H'fiii'cde- 
h    ebe    Ji  trattano  da  ^cbiavi.  Di  qui  l'Istituto  religioso  detto  della 


allivello. 

to.  Add.  in.  da  Capere,  e  vale  Preso,  Fatto  cattivo. — ^ Capto, eia, 
al.  Capti»;  Dant.Pmg.  to.  E  nel  vicario  suo  Cri.to  oser  catto.  (A) 
TO.(Farm.)eS>H.Z,o  stesso  che  QacciÙ./f.TJeOo  altre  volte  Terra  "laii- 


A.  deliziane  de'  Cullivi. 

Cattivo  dilli  da  Malvagio.  La  voce  Cattivo  esprime  soviiitcla  inu- 
tilità 0  il  poco  valor  di  una  cosa.  Cosi  diciamo  Cuttha penna,  Cattivo 
inchiostro  ec.  La  parola  Malvagio  indica  vizii,  difetti  inorali  ec.  E  ve- 
ro ,  clic  in  questo  sento  si  adopera  pure  la  voce  Cattivo,  ma  con  la 
nuy.iuiic  di  minore  degradazione  4  laddove  h  Malvagità  desta  sem- 
pre la  idea  di  malignità  positiva  d'animo  depravalo. 
C.viTivi/./.o ,  Cat-ti-vi'ir-30.  {Add.  e  sm.  d'un,  di  Cattivo,]  e  li  dice 
in  isa/ienso  e  per  vezzi,  come  Cattivello.  Lai.  va!eilus.  Cr.  alla  v. 
Cattivello. 

Catto, 

Li 

C.AT  lo.v*  H.....JK* u..*j\r  0ts««w  ,./, «7   uavuu,/  .i/vno   olire,   volte  J  erra  1 
/ionica.    Red.    leu.    Le     rendo    grazie    delle    notizie    del    catto         il 
iiuale  veramente    è   il    caccili  ,   del   quale     si    fabbrica    il    cacciundè 
V.  Cito.  (A)  (N) 

^1  —  *  (lìot.)  Genere  di  piante  dell'  icosandria  monòginia,  che  serve  di 
tipo  alla  famiglia  tirile  oponzùicee  o  catti,  e  che  racchiude  molle 
Specie  unii,  fra  quali  il  fico  d'India,  cactus  opunlia  Liti,  di  cui  si 
mangiano  i  frulli  ,  il  cereo  o  catto  triangolare,  cactus  triahgUlarìs 
i  cui  frulli  sotto  aciduli  e  si  mangiano  parimente,  ed  il  callo  dell., 
cocciniglia,  cactus  cocbinilli'cr  ,  ove  si  moltiplica  F  insetto  detto  coc- 
ciniglia tanto  pregevole.  Tutte  e  tre  le  succio  san  coltivate  negli  ur- 
ti botanici.  (\.  0.)  (N)  ° 

Catto  (Di)  Lo  slesso  che  Di  catti.  V.  Calti  (Di).  (A) 

Cattoiui.  •  (lìot.)  Cat-tò-i-di.  Sf.  pi.  F.  VJ.  Lai.  cael.oidcs.  (Da  cactos 
catto,  ed  idos  .somiglianza.)  Famiglia  di  piante  che  ha  per  tipo  il 
genere    Catto.  (Aq)  1  * 

Caiìouca.  *  (Gcog.)  Cat-tò-li-ca.  Ciltit  dtìln  Sicilia.  (G)  *    Hi#v«  f 

Cattoi.ii.amkn'H'.  ,  Cat-to-li-ca-mcn-tc.  Avv.  Con  modo  cattolico  ,  Pia- 
niente  ,  Religiosamente.  Lat.  pie ,  catbolicc.  Gr.  xaOoXixws.  G.  F~. 
12.   n    1.  Dispuose  i  suoi   fatti  per  l'anima  rattolicamente. 

Ca noj.ieiAMo.  *  (SL  (ir)  C it-to-li-cià-no.  Add.  tu.  Lo  stesso  che  Cal- 
t"!i  0,  i.rl  o'gn.  del  J.  7.  (A(|) 

Cai  i  '  »!  .ii  iiismo  ,  Cil-to-li-eliisnio.  .9/».  La  Professione  cattolica  ,  la  Uni- 
versità de'  Cattolici.   F~.  Cattolicità.  Jtaldiii.   Dee.  (A) 

C/M  roi.i.  ni,  iMAMi.iTP.  ,  Cat-to-li-cbis-si-ma-nn'o-te.  [Avv]  sup.  di  Cal- 
lolie.iiiienle.  Lai.  pilotile  ,  religiosissime.  Gr.  x.a.'.)o\iy.\Txrx. Fr.  Giord. 
l'i  I.  II.  Passava  i  suoi  giorni  caltobcbissiinaiiieiite ,  e  con  esemplo 
spirilo  ile. 

Cai  101  ii ■minimo  ,  C;.d-lo-li-cbis-si-ino.  [Add.  m]    sup.   di  Cattolico.  , 

( .  inoliassimo  ,  sin.  Lai.  piissnniis  ,  rcligiosissimns.  Gr.  Ktt9-o\iKura.i'oe, 

Sega.  Stor.  6.1  Co.  Concepì    irrigo  ec.  cosi  grand' ira  contro  al  Papa 

ilro  alla  Chiesa,  che   dove   prima  era  stilo  caìtoUchissimo  ec. , 

riuscì   i:i   eonlnirio. 

'     i       l'imi,  *  Cab-uvli-ci-smo.  Sm.Lo  ttetsoche  Càttnlìcrrismo.^*.  (A) 

l  .  |  .  i    l'i     IMO,   Cil-to-li-eis-M-ni-i.     Add.   111. slip,    di  Cattolico.    Lo  stessb 

cht   Cuttolichissiino,  F.  Gal,  Ale,,,.  ,■  Leu.  inedi    Edi»,    dei    VeiiU 

p.  1.  fiag.  2o(j.   Si    ponderino    le  sue   ragioni   da    persone    cattali» 

A) 

Cattolicità  ,  di-io  li-ci  là.  Sf  Dottrina  della  chiesa  cattolica,  e  delle 

f,    or  che  la  professano.  — ,  Cattolici  tede,  Cattolici  late,  Catlblicdis- 

liio,(  .  illoli.  -   ne.  ,w;i.  /,"'.   I  Olholil  ilas.   (I).i    rata   pi  )-.   e   kotOS  lutto.)  (A) 
CaTTOUOO,  Cal-lò-lico.  Add.  ni. Epiteto  ili  Santa  Chiesa,  de  suoi  fede- 


'» 


U&UtC?**    sj[/  CitC^Ai 


GT\xa.So\t>iós.G.Pr.   11. 


CATTURA 

II. esìmili,  e  vale  Universale.  Lat.  catholiciis.  „.  ,    ,,, 

f  9.  3.  La  quale  colla  santa  Chissà  cattolica  intorno  a  queste  cose  ab- 
biamo, e  abbiamo  avuto  per  lo  tenore  delle  presenti.  E  num.  ^.Pre- 
dicammo o  scrivemmo  intorno  alle  predette  cose,  che   ragguardano  la 


CAULE  j/j 

P,  vrinl^      f  na  S-a  •tr?vat0  Plù    agevolmente,  itó  Ani.  18.  4.  5. 
,  e  peMtan^frdona ''  ?  »  ^^  conversatone  trapassino, 


oLiivuuuiu  'uiuiuu  uni.  picuciic  ubi.,  me   jagguaruauo  «a         e  per  1  usanza  nocciono 
fide  cattolica.  Dant.Par.i2.io3.Di  lui  si  fccer  poi  diversi  rivi,    Onde    Cattura.  *  (Gcog.)  Ca-tù-ra    Città  dell'  4    r     ,r\ 
l'orto  cattolico  si  riga.  Caturactokio.  *  (Geo^.ì  Ca-tu-ra-ctò  n\„T\   ■■?.-    in 

a  —  Sacro.  Lai.  sàcer.,  Bocc.  nov.  12.  1.    A    raccontarvi    mi  tira  una        dell' àula  di  Albione.  (G)  Ant.  citta  delle  parti  seltentr. 

novella  di  cose  cattoliche,  e  di  sciagure  e  d'amore  in  parte  mescolata.    Caturi.  *  (Marini  Cà-fn  ri    ,C™    „?    ts-       n-    7  ,  ,    ^ 

3  -  Agg.  a  Uomo  vale  anche' Religioso  ,  Pio.    Lat.  religiosus,  pius  ,        i  quali  sono  curvali  e.  „L,Z?'l».  „™°3Ja  ^Uerra  del  Ban.tam  » 
frugi.  Frane.  Sacch.  nov.  8g.    E   come    uomo  non  cattolico,  né  che 
andasse  colla  Comunione  nelle  mani  ec,  disse  gridando.  E  nov.  lo3. 
Era  piacevole  ,  e  non  era  molto  cattolico. 

4  —  Per  sirnilil.  Detto  di  altre  religioni  ancora  per  colta  che  moral- 
mente e  virtuosamente  in  quelle  vivesse.  Galat.  83.  Che  di  vero 
f Socrate)  fu  buono  e  cattolico  ,  secondo  la  loro  falsa  idolatria 

5  ' 


urawési  X»="  f**#k& 

ÌATURIGE.    *    {(Inna  \    PdJ„  .,:  „„        A-..!        7  7.  „    ...       -    . 


CCaS^*(^)  Ca-tu'rÌ-Se-  'C<"à    *'&    Gfl^  ZzWe,  *£  de' 

,ua:  i,l  ^PC^1'0'^^^  Lat  cat'"-us.  (Dal  lat.  «««,  gatto,  e 
S  W X  0  ^T  rf'  P^6  deU  "loneciatetrandriajamigìia 
Ìendentì  ri  "'fi""  "'  P*  loro  fiori  disposti  in  una  lunga  spina 
Vsahihknr^T'f  VaraS°nata  <"*  Wa  coda  di  gatto.  Questo  gLere 
tic e  t^^rnenCr0rSCÌUt0  da'm^erni,i  q^ali  ammettono 
eTeun  IfZ  ^  eZandlrJ^Ul'^che  ^  bracci J  fra  le  altre  spe- 
flora  o  S J  Sm°  fe  LÌ'e  occidenl«K  eletto  bohmeria  rami, 
nora  ,  o  «a  caturus  ramiflorus  Lin.  (Aq)  (N) 

*  {?™JÀfg-.??ba^Pic-  cik  A  Pu™'°  di  Nassavia.  (G) 


—  Usato  in  forza  di  sost.  vale  11  ve  di  Spagna,  come  quello  che 
prende  il  titolo  di  Maestà  Cattolica.  Beinb.  Leti.  Fam.  t.  1.  p.  284. 
(Ver.  iy43)  Vostra  Santità  ec.  essere  ingannata  dal  Cattolico.  E  ap- 
presso :  Il  detto  Cattolico  propone  ec.  (N) 

—  *  (Farm.)  Dicesi  Cattolico  o  Cattolicone  quel  rimedio  al  quale  si 
attribuisce  lavimi  di  guarire  d'ogni  s  orla  di  malattia.  Diz.sc.med.fi) 

—  *  (St.  Gr.)  Titolo  ncll.1  corte  di  Costantinopoli  del  procuratore  o    *..\iv„    ■  iì-Vw  1    ,■  ...     ■■.;.,..     ,--.,  -,        .,>;.,'  ..    , 
ricevilo,-  generale  dell'Imperatore,  il  quale   olire  l'incarico   delta  ri-    Cauca.  *  (Geo*  ì  GWca Jw"*  %     »  „£*  dÌ-  '&?**?-  (G) 
scossiorte  delle  imposte  ,  ave  a  parie  nel  governo  della  provincia.    GÌ'    Caucaci.  *  (Geoò  ì  Pa  1.  '~\  A     J ,      'f'  j YvaÌ *P'  dl  Columhia-  (G) 
impiegati  di  questa  sorla,  oltre  il  titolo  di.  Cattolici,  o    Cattoliciani  ,    Caucaes.  *  (Geo°° )  CaVcà  es    Fiùm      1  , 7»      P'C"°  C"rtaS™.  (G) 
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avevano  anche  quel/o  di  Cesariani.  (Aq) 
Cattura,  Cat-tù-ra.  [Sf.}  Presura  [d'alcuno   per  ordine  della  corte.] 
.     Lat.  captura.   Gr.  kAoutiz.    Frane.    Sacch.    nov.  52.   Colui    che    l' a- 

vi a  fatto  pigliare,    avendoli   il  messo    fatto  sentir  la  presura,    subilo 

venne  al  detto  palagio  a  raccomandarlo  ,  e  fare  scrivere  la  cattura, 

—  Diritto  che  si  paga  a'  birri  per  la  presura. 

—  L'ordine  stesso  della  presura.  Ma/m.  4-  Si.  E  senza  ricercar  della 
cattura,  Da'  suoi  stallieri  tenebrosi  e  bui  Portar  se  ne  fa  via  con  esso  lui, 

—  *  Pena  di  esser  catturato.  (Z) 
Cattura  diff.  du  Presura   e  da  Arresto.  Presura    esprime  un  alto 

più  esteso  di  quello  di  Cattura;  poiché  non  solo  indica  il  pigliare 
gli  uomini  ,  che  fanno  i  sergenti  della  corte  ,  ma  eziandio  ogni  altra 
sorta  di  pigliamento  ,  come  la  Presura  della  cittade  ,  la  Presura  de' 
pesci  ec.  Cattura  è  specialmente  destinata  ad  esprimere  la  presura  che 
fanno  i  birri  di  qualche  reo,  per  condurlo  in  prigione.  Arresto  o 
Arrestamenlo  dice  1'  atto  del  tener  ferma  per  forza  una  persona  ,  per- 
chè non  evada  dalle  inquisizioni  della,  giustizia  ;  ma  non  sempre  im- 
porta la  Cat  tur  azione  della  persona  istcssa.  Oltjre  a  ciò  Arrestare  si 
dice  ancora  delle  cose  materiali.  Si  arrestano  le  mercanzie  per  essere 
visitate  dalla  finanza  ;  si  arrestano  le  navi  sospette  di  contagio ,  per- 
chè non  entrino  ne'  porti  ce. 

Catturare  ,  Cat-tu-rà-re.  [^«.]     Il  pigliar  che  fanno  i  birri.   Lat.    ca-    Cai/ci.   "  (Gene  ì  ' 

pere,  captum  ducere.  Buon.  Fier.  1.  5.  11.  Or  che  fale  voi  qui  ?  che        condn  «/,■„„/     ,/  ',     .•  '    ,,     ■    ,    l°Pola  "'  ongUie  germanica 
non  andate  Voi  a  codiar  quei  pazzi,  e  catturarli,  Che  fanno  tanto  mal?    Caucobab".'?     *  -  ^ '     «f'iejsole  Batave.  (fi) 

Catturato,  Cat-lu-rà-to.  Add.  m.  da  Catturare.   V.  di  reg.  (A) 

a  —   Usato  in  forza    di   sin.    Band.  ani.    Abbino    avere    per    la    loro 
cattura  scudi  dieci  dallo  stesso  catturalo.  (A) 

Catua.  *  (Geog.)  Ca-tù-a.  Fiume  del  Brasile.  (G) 

Catuaci.  *  (Geog.)  Ca-tu-à-ci.  Ani.  popolo  delle  Gallie,  forse  lo  stesso 
che  gli  Aduatici.  (G) 


CaoSe.  ^iq?1'^-16-  Sm-  IT"  G-  L«<-    -caligo  **>  che 

C'Zaro?eha    £,°A?  0a^a;1^  *>»>  alcuni  diedero  questo   nome 
c"vcJff%Tt^aSS°m'Slla^te  C0lfl0re  del  caucale.CA.O.) 
CAueA^A.       (Geog.)  Ca-u-cà-na.  Ani.  porto  della  Sicilia    TGÌ 

C*™'f»1')  Ca-u-càn-to.  Sm.  $r.  G.  Zt.  tutntnS  (  Dal  gr. 
tZTa  t±r  ^  Th°S,  tì0r,e:  }  Gm  di  f>Ù'"«  dM-  Mandria 
ìaTs^aM^flìt'l  rlp!SfUee>  C°-Sl  deU°  àa' suoi  fl0n  campanu- 
lati, stabilito  da  l'orskal,  ma  non  riconosciuto  da' moderni,  che  in- 

rt"T  adMT  >l  éenm  galphimia    di  Cavanillrs,  il  quale  ab- 

c  co  ■ ,/    ,        "'f  SpeCle     n  ^pMmia  canea  indìgeni  dell'Arabia 
e  confondente  ut  caucanlhus  cauca  Lin.  (Air)  (Ni 

C,ZT^\MCTtSC-°-  Add  P'-  m-  Del  CaucaVo.  (B) 

mo ine'N X;  ^"duu.)   Nome  del  pastore  ucciso   da  Satani  sul 
monte  mf ale  ,  che  da  lui  prese   d  nome  di  Caucaso.  (Mil) 
„,.,•„      i0?/,  M'"sa  dl  mnn,i  che    occupa    l'istmo  fra  il  mar 

c!""  Cd  d(Cusln({-  -  Prov.   della  Russia  europea.  (G)         ' 

rive  l  r    >  r ''Ja""^s'°  £Ircole  ',cr  la  Sidlin-  (Mi0 

-se.  Add.   pr.  coni.  Del  paese  di  Caux.  (G) 

,  o  sc- 


(St.  Eccl  )  Ca-u-co-bar-dì-sli.   Eretici  dei  IT.  secolo,  se- 

IVI       flit!  If\s-<limi,.        -»        ./ /_*  /i  /■•      >• 


wu%mmw.  .  1        7  .   *-'*■-»--«'*"    «'"*  àitui    natura  ni    Cr.   e.  Il  loro 

CA   cova    'C?r    d'\'r    lUT  '"/'"'  tenner°  '"  ''rime  assemblee,  (Li) 
d2h  MoJS.lt]  G™^™'AnlÌCa  «&.  dellJ Sicitiu.-ElUme\  JiUà 

Catuba.  (Mus.)  Ca-tù-ba.  Sf.  usalo  per  lo  più  in  pi.    Specie    di   stru-  ^F^Uo  di  CUn^ì^'-  ¥'  T'  "*"  ^  Da/ 8r-  cawhom  io  mi  glorio-)  — 

mento  musicale  a  mano,  comunemente  d'  ottone  ,   a    foggia  di  baci-  CÀUCOHI    »  (V     '  °\  C "      "  '""  t"'ss"  l  Messemi 1 misteri ' diEleusi.(Mà) 

nelle  o  piattelli  ,  che  si  suona  picchiando  ,  e  s  usa  nelle  bande  mili-  Gadda  Éooiba     «  VftST   *e'r •         ,'°I','-U  d''Ua  ^"S0™-  (G) 

tari.  r.  Ccmmaiiclla.  (   Dal  gr.  calaitupco    che  vieti  da  caia  contro  ,  mi-dia  dèlie '  r..lni      i'     11     trp"ere   di  piante    crittogame,    della  fa- 

sopra,  e  da  dupeo  io  tramando  suono.)    Tarili.    Tose.  (A)  /■  £,„„,., "1 fJ       •'  ,        abbraccu*  fané  specie,  fra  le  quali l' arvcns'e,  e 

Citu^are,  *  Ca-tu-bà-rc.  Alt.  Percuotere  e  n  le  pugna,  fai  coti     Tll  C^ns"U""  ;"vens,    et  hycmslc,  che  si  ti-ovuno  ne' sili  }n- 

Ca.td.DEI,   *  (Goog.)  Ca-tu-dè-i.  Lo  stesso  che  Troghiditi.    V.  (G)  Caddamath^ °l?!§?,0n0  f°™  aUnrtgente  e  vulneraria.  (N) 

GATOKÙiR.  *  (Geog.)  Ca-lu-el-là-ni.  Popolo  dell'isola  d'Albione.   (Gì  Gaddab    •  trJff/P  G'-u-da-ma-tr..    CU.  dell'isola  di  Ceilan.  fi) 

CatdkXA.   *  (Miti  Peruv.)  Ca-tu-il-la.   Uno  de  nomi  del    Sole   presìo  \  CacdatUio    rPW  rr™5?*i .    ■       ti  ^raJPeJa§o  asiatico.  (O) 

Peruviani.  F.  Scin.p.illa.  (Mil)                                                        H  d'i,         r  ^J  .Cw^***  EJ«J  Colui  che  sostiene  f  estremità 

Catuure/  (Arche.)  GM,ÌC.  Add.com.  Agg  diana  delle  porle  di  Roma,  Gaddato     clut "^ÀddZ  ^Yr'l  «"i"^™      ,  .  , 

cosi    della    dalle    cagne    rosse    che    ivi    s'immolavano    per    calmare  2  —  (l,rit\    «-.vii     nr.-.V  ji.l       .       '   c/t(i  ha  la  coda.  (A) 


pr.  m.  Lat.  Calulhe,.  (  Di.nin.  di  Cato.V.)-Caio  Valerio.    Cumnw^  fÒ^Vn^ .  èli'sh^P°P-J 

0  del  secolo  d'Augusto  nulo  in  Roma.   (IH  «  »  ,       '       '"  ,,, (  \T^  C:'-"-de;le.  Sm.Cu.  di  S, 


_'  immolavano    per    calmare 
gii  ardori  della  Canicola.  (Dal  lat.  catulus  cagnuolino.)  (Mil) 
CatcIci.  *  (Geog.)  Ca-lùl-ci,  Caluleoni ,  Caulci,  Galilei.  Pop.  della  Gran 

Germania,  fi) 
Catumana.  *  (Mit.)  Ca-tu-li-à-na-  Soprannome  di  Minerva  a  cagione  di 
uno  stendardo  consacratole  da  Lutuzio  Catulo  dopo  la  vittoria  che 
riporto  su  i  Cimbri.  (Mit) 
Catuluako  ,  *   Ca-lul-lià-no.  Add.  pr.  m.  Di  Catullo.  (B) 
Catullo.  JS.  pr.  ni.  Lat.  Calullus.  (  Dimin.  di  Calo.\.)~ .,, 
Porta  la/ino  del  secolo  d'  Augusto  nato  in  Roma,  (li)  (()) 
Catulo  ,  *  Cà-tu-lo  ,  Catolo.  2V.  pr.  m.  Lai.  C.luh.s.  (    V.   botole.)  — 

Quinto  Llltazio  Catulo.  Console  Romano  vincitore  de  Cimbri   (O) 
CAiur.o.  Sin.    V.   L.  Lo  slesso  che  Catello.   V.    FU.  SS.  Pad     )     ,82 
PuoMgli  questo  suo  catido  cieco  innanzi,  f Parla  d'una  bestia  feroce, 
che  por/o  a  '.S'.  3/accstrto  un  suo  figliuolo  cieco.  J 
Cjtplotico.  (Terap.)  Ca-tu-lò-li-co.  Add.  e  sm,  V.  G.Lat.  catulotìcus 
(JJa  cata  gin,  ed  ule  cicatrice  ,   onde  catuloo  io  cicatrizzo.)    Epiteto 
che  n  da  ai  nmedii  che  guariscono  rolla  loro  virtù  caustica  leJrandi 
Cicalaci,  e  ohe  rendono  le  parti ,   ov  esse  sono ,  lucenti  e  palile    Al 
■  Uni    non    fanno    veruna    differenza   tra  Calcolici  ed  Epulotici.'  — 
Catttloticc- ,  mi.  (Aq)  *  "       ' 

fjATDMBBtA.  *  (Geog.)  Ca-lum-bè-la.  Fiume  della  Guinea  inferiore  (Gì 
Catoko,  Ca-tu-no.  iPron.  /;/.]  K.  A.  V.  e  di'  Ciascuno.  (Nasce  da  sin - 
"1"  di  cadauno.)  Inlrod.  Kirt.  Few  della  sua  gente  dodici  schiere  e  .li,- 
a«  »  catana  il  suo  capitano.  Bov.mt.-l2.&.  Vedendo  che  catuno  il  volca 
uiando  per  un  fine  orafi.  M.  V.  1.  *.  Cominciossi  ec.  una  pesiih, ,,,.,' 
ira  uh  uomini  d'ogni  condizione ,  di  catana  età  e  sesso.  Cr  :  tu   imi 


-eli i, ,'Ì,      W'  Dlne:ldl  *"•*?*  1  ««  d"P°  i  due  ipiudernarii    e  lar- 
delli aggiungonsi  allei  versi.  (A) 

Cauuazione.  •  (Anat.)  Cau-cla-/.iò-ne.,9/:  Nome  dalo  da  alenili  al  pro- 
In -g  amento  eccesso  della  clitoride.  (Di  cauda  coda,  con  cui  l/cl  - 
tonde  ha  qualche  somiglianza.  )  (A.  ())  -• ■••-.  ■ 

■dùFSlh  iPCoe-).Ca-u.dc-bèc.  Lai.  Caliobecum.   CU.  di  Francia  nel 
<Jip.  aeua  òenna  inferiore,  sia  càp.  del  paese  di  Caux.  (G) 
wonwn.   (Geog.)  Ca-u-dc-Ièn^r.^nls./Jo/».  della  Gallia  Narbunése.  (Gì 


ella 


dice.  (Boi)  C,u.,l,-ce.  Sm.Pane  della  'punita  che  non  è  ramici 
ta  .ascendente,  ed  e  il  fusa,  del  vegetale  ;  discendente  ■;  e  forma  la 
iml'cr  /,/tonaia.-  Lmk  cosi  chiama  ancora  lo  stipite  dell'erbe  vivaci. 
(u.iiiat.  caitder  tronco, pedale.)  (A.  O.)  (N) 
Gauuiez.  *  (Geog.)  Lai.  G.deriae.  Piceli. di  tranvia  nel  din.  dell'Alide  ((',) 
Cauli,,.  *  (Geog.)  Càu-di-o.  Lai.  Caodium.  dm.  di.  del  SannioTò^i 
Arpaja  mi  Princ.  UH.,  e  posta  nella  gola  degli  Appennini  ideila 
J  orcUe  0UU0J,ne,  perche  ali  uscita  di  essa  i  Romani,  vinti  daSannili 
passarono    sotto    ,1   giogo.  Lai.    Furchae    caudiuae.  (<;)  ' 

'jA '"".'•   '  (/'[">l\  Cau-di-so-no.  Add.  tm  Agg.   delle  varie   specie  di 

serpenti  americani  del  genere  crotalo  ,  velenosissime,  le  quali     quali- 
Ho  strisciano  sembra  che  suonino  un  campanello.   (Dal  lai.  cauda  co 
da  ,  e  da  sono  io  suono.)  Cab.  Fis.  (A)  (N) 
CZAC  Tu     (SI'   ECC,'>;  C^^r-^-Nome  chei  Nicnlaiu  davano  ad 

Caulci.   *  (( 
<  he  i  CatulciT  ((.) 


„s.,uue  eie,  secondo  essi,  governavano  il  cielo,  abusando  dì 
,1  Isaia  nel  quale  si  leggono  le  parole  ebraiche,  caula  cau.(0") 
reog.)  Ca-Ul-Cl.  Ani.  popoli  delta  Germania  ,  fórse    lo  stesso 


-*  »  " -  « = -Jsassi  'S2SS  &$&&.  s,„.  c„„  i  \„„ta . 
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l*j  CAULEDONE 

f  rrì-t    iW  /tuffi .  e  de'  si  i^fiu  t:\i,  mentre  Linneo    cesi  chiami)  erre- 

l  fóto  fatto  dell'  erbe.  (Dal  laL  citulis  cainbo,  fusto,  torso.) 

^)        .  P  -  »  ^ 

CltruiDotB.  *   (Chir.)  Can-Ie-do-ne.  Snt.  Specie   di   finltura    trasversale 

dille  usui  i cut  Jhuntntiiti  rimangono  ihvUi  alla  maniera  di  un  cavolo 

■  lo.   (Dal   Ci-   Cavtot  cavolo.)  (Aq) 

«  v.  •  (Boi.)  Cui  Lèr-pa.  óf  ÌKC  f.at.  cmleqpa.  (Da  coifiot ste- 

lo, f  lo,  ed  /inyv>  io  Serpeggio.)  C«<MK  oY  piante  air- liti  rizzate  da 
un  fiuta  o  stelo  cilindrico,  orizzontale  ,  sliiìciiutle  e  quasi  sempre 
r.vi.o,.:   ^  \ •  ] "> 

CaOLUCHTO.  "  (Hot.)  C.uiK- .Vi'iilc..  y/(/</.  coni.  Che  è  provvisto  d  uno 
strio,  (fini  tmde.  Quei?  epìteto  ha  i  niu,  altresì  a' botanici  per  Jòr- 

mare  il  nenie  .«/*•<///,  o  iti   alcune  piante.   LaL  caulcsoens.   (A.O)  (O) 

Cui  ici.\i  .         I       \t-c\slnt.pip.thc  abitavano  "*■  Ieri*  delmarJoiiio.(G) 

Caolkou.  (Ardii.)  Cau-lì-co-li,  Sm.pl.  Lo  stesso  clic  Cartocci  o  Vitìc- 
ci. F.  Ca\  icoli.  (Dm. in.  del   gr.  cavloi  ambo.)  Bald.  Foc.  Bis.  (A) 

Cai  liiu no.  (Bot  )  Cau-li-llò-ro.  Adii.  in.  Denominazione  di  quegli  steli 
su  cui.  e  non  su  i  rami,  vengon  p  rtati  i  fiori.  (Dal  gr.  cavia*  .caulo, 
e  dal  hl.flos,  ris  fiore.)  Bertoloni.  (()) 

Cauli:  or.  uè.*  (Kot.)  Can-li-fò-gli».  Add.com.  conip.  indecLChiamansi co- 
sì quel/e  piante  i  cui  fusti  portano  delle  foglie.  (Dal  gr.  cavloi  caule, 
e  da  foglia.)  Bertoloni.  (O) 

Cali  n ola.  *  (Bot.)  Cau-li-fo-ra.  Add.  f-Agg.  dato  da  taluni  alle  piante 
che  hanno  //i</".(  I Kit  ImLcauliscsuie !,  e  dalgr.oÀero  io  porto.)  (\an) 

CaVUMU.  *  (Bot.)  Cau-li-nà-rc.^</i7.  com.  Che  appartiene  id  caule.  Lo 
sinso  che  Caolino,  F.  Lai.  caulinari*.  (A.  O.) 

Calumi.  *  (Hot)  Cau-li  no.  Add.  ni.  Del  calde}  e  dicasi  particolarmen- 
te del  bulbo,  delle  fòglia  i  de' fiori  ce.  se  nascono  sopra  il  fusto ,  e 
stanno  ad  esso  attaccati.  — ,  Caulinare,  sin.  Lat.  caulinna.  (A)  (0) 

Callocajipo.  ■  (B"t)  Cau-lo-càr-po.  Add.  m.  F.  G.  (Da  ca<l<,s  caule,  e 
ceu'pos  frullo.)  Cosi  dicousi  que'  frutti  die  nascono  sid  fusto. Diconsi 
puie  inalile  catilocar|>c  qui  He  a  fusto  persistente  ,  e  che  portano  mol- 
te volte  i  frutti.  Ùecandolle.  (0) 

Cailohli.o.  *  (Bot.)  Cau-lo-lil-lo.  Sm.  V.  G.  Lat.  caulophylium.  (Da 
cavia*  fu^to,  e  pfyUon  foglia.)  Genere  di  piante  a  fiori  polipetali,  det- 
C  esandria  monoginia^  famiglia  delle  berbertdee  ,  così  delie  dal  fusto 
semplice  che  serve  di  jiedtcciuolo  alle  foglie.  (Aq) 

Caci  m*.  *  '  G»r»g.)  Ciu-lò-ni-a -,  Vallooia.  Lai.  Caulon,  Canlonia.  AiiL 
cit.d'Jl.   :;i  .-!  ,;,,ui  orientale  del  /Inizio ed  appartenente  <i  LocTfsL  (G) 

I  "   (Grog.)  C-iu-ló-ni-i.  Popolo  die  Diodoro  assegna  all' I Ialiti 

ceno  l  Eliuria.  (G) 

Calma.  *  (Med.)  Ga-u-ma.  Sm.  V.  G.  Lat-  cauma.  "Gr.  xaù^a.  Ardor 
febbrile.  (Aq) 

Cavm.ina.  *  (Geog.)  Cnu-nià-na.  Uno  de'rconi  del  fiume  Indo  presso  la 
sua  imboccatura.  (G) 

Cai.mamb,  *  Cait-man-tc.  Iti  pr-  m.  (Dal  gr.  c/i<flw  buono,  e  mantis 
indovino.)  —  Fa/noto  indovino.  (Mit) 

Cause  (la)   *   (GéOg.)   Monte  e   cit.   di  Fr.  nel  dip.  del    Tarno.  (G) 

Cauxe  (tr)  *  (Grog.)   CU.  di  Francia  nel  dip.    dell'Ande.  (G) 

Cauxi.  '  (Geog.)  Cà-u-ni.  Lo  stesso  che  Causini.  V.  (G) 

Calmo.*  (Mit.)  Càu-ni-o.<5i7i.  S  oprati,  di  Cupido  adorato  in  C(i<«vio.(Mil) 

Capxo,  *  C.i-ii-no.  iV.  pi:  ni.  Lat.  Caunus.  (Dal  gr,  cavnos,  cattivo,  o 
ili  i  nonno»  superbo.  )  (B) 

9   —   *  (Geog.)   Lai-  Caunus.   Citili  della   Caria.  (G) 

Caino.  '  (Cliir.)  Add.  ni.  F.  G.  Lat.  chayuos.  (Da  chiamai  molle, 
fungoso,    friabile»)  Epiteto  de'  timi' ri.  (A.  ().) 

Cai>oscekza  ,  Cau-uo-scèn-za,  [Sf]  V.  A.  F.  e  di'  Conoscenza.  Rim. 
Ani.  Fcd.ll.  Jmp.  *«./.  Valor  sui  l'altre  avete,  £  tutta  caunoscenca. 

Caupomamo,  Ca»-po-nà-r>0.  Add.m.  F~.L.  Di  taverna,  D'osteria.  Lat.  cau- 
ponarim.  Gigli,  Focali.  Caterin.  La  rauponaria  cattedra  di  Diogene.  (A) 

'  '     I       .  )    Ca-u-ra.  Fiume  del   Gov.  di  Caracca.  (G) 

Ci         ■  <  Il .    "   •<■■.)    Cm-ra-na-ni.  Ani.  popoli  dell'  Arabia  Felice.  (G) 

Cai-rea.  *  (Geog.)  Càu-rc-a,  Caurtra  ,  Teéanosa,  I'igainisa.  Pie.  isola 
dilla  Girini  tulla  costa  merid.  della  Mi  rea.  ((ì) 

CaoaiBm."  (G<  dc.)(  !aiM  ièn-ai.  Ani.  pop.  della  Spagna m ila  Luu'iani>i.(G) 

Calmo.  *  (Ccr.)  Can-ii-o.  /."'•  Cauriutn.    Cit,  de    Cnitricnsi.  (G) 

C'Ardo.  *  (Pia.)  d-ii  io.  Sm,  F  ti.  (D.il  i,it.  barb.  caunu  clic  vale  il 

ir,<<l.,  e  che  viene  'L'I  gr.  COÌO  io  brucio,  ed  uria  o  uros  vento  pro- 
•perd.1  Fenlo  occidentale  dello  Maestro,  il  cui  sifjìo  e  mollo  rigido 
e  mole ,n, .  (Aq) 

'   ''Grog.)    Cit.  di  l   Pèlopomno  neW  Arcadia.   (G) 

Cu  A'/.)    Cagione,  Motivo,  \_Cio  per  cui  una  cosa  prende  ad 

estere.']  /.al.  causa,  principimi).  Gr.  uirix,  ifjQn,  l'ir.    Lue.    i.  3.    Io 

tì'iw  \    .li o  ec.  <    M   cauia  di  farla  vivere  disperata»  Guicc.  Star.  Hi. 

Siy.  Il  l'onii (i<-r  e  ph  altri   ora   rresasra   causi    d'aver   sospetto,  n 

Ai:  Fui:    iì.  //■    V.  BodoiDOOte,  causa  del  mal   loro,  Se  ne  va    esente 
da  luto  martore.  ((')  Salvia.  Cos.  .';<.  Mi  l<  >  altresì  non   è,   non    lo 
contentando  li  foglia;  ni  B*     v  per  la  tnrdntimi  cauaai  (N) 
a  —  [Principio,  Autore,  fjò  per  eui  una  co  i  III  •    are»  Onde  Iddio 

t  Inanimi  OÉtOHUOtA  pi  r  n  ei /lenza    II     causa     delle     cause,     la   prima 
.•     Ir   iKiiliue.    'Oli   dille  Caule   ICOOnde.    Fi  sono  ani  ora   allre 

/.  come  Cau  i  principaL  ,  naturale,  strumentale, mate- 
riale .  (>  muli  •  efficienti  .  fin.di  ,  Baici  ,  morale, occasionile  ec.]  Com. 
-.  l'i  vedere   i   da  sapere  4  che  Dio  ch'i    la  prima  uosa,  dello 
quali   tuiii    li   com  banno  a  causarsi  per  li  influenze  delle  sfere,  e  'ir- 
culi  dil  ciclo,   ricconi    per  canai  secondarie,  in  qui  b   con  disotta 
Mio  truzZi  ■■  »/.Sn  ondo  elie  procedono  da  causa  naturale 

i  n  '  r . 

3  —   I         Lat.  li*.  ,  rrs, causa.  Gr.  Inefàurti ,  l/»»j,  xpSvyfta.G,  F.  n. 

■  riserhando  aignita  .  i  quali  eherico  o  laico,  impetrane  in 

I  'li  Papa,  o  ippo  altro  ù     to, lettera o  privilegio  di  gindicede- 

1  V.   F.  2.  io.  La  quittione  Fu  grande  in  concisto- 

.  ili  I  Bc  ili  Francia.   Kiuc.  Mari.  liti. 

''4  A  ■  .•        mi  li-j  dubbio  alcuno,  che  ;i 
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dtvc  trattar  dinanzi  al  suo  He.  E  appressò  :  i»na  imaginc  d. ■Ila  fide  e 
dcUi  serrigli  passati.,  atta  solo,  tacendo,  a  dar  vinta  o^-ni  perduta 
causa,  oooj  ebe  questa,  dove  v'accompagna  tanta  innocenzia  e  tinta 
giustizia.  >,  G.F.  7.s3A.Jiè  volle  ubbidire  i  comandamenti  del  Papa 
parendogli  aver  giusta  causa,  e  che  il  regno  di  Ciciiu  fosse  di  mio' 
patrimonio. 

4  —  Grado  o  Jane  meglio  Diritta GuiccStor.i.  «o.33.L'aveva....diclii>>-. 
rata  PriDCipea»  del  Regno  d'  Inghilterra;  tiioloclie  hanno  quegli  ebe 
sono  mila  prima  causa  della  successione.  (IV) 

'J  ~  *  D"f  "•'•"isi  =  Dan;  Porger  cagione  o  motivo.  Fir-  Lue.  Io  non 
glie  ne  do  causa.  (A) 

G  —  E  sere  in  causi  =  Essere  presente  a  qualche  fallo.Cccch.  Dot.  5. 
7.  Io  credo  clic  aiBebbe  impossibile'  darlo  a  credere  a  chi  non  fussc  sta- 
to in  causa.  (\  ) 

'  —  Fale  anche  Partecipare  degli  utili  ode'  danni  della  cosa  di  clic 
si  tratta.  Cecch.Siiav.  3,  J.  A  clii  non  tocca  l'interesse  proprio,  si  pi- 
glia le  cose  più  consolate,  clic  non  fa  clii  è  in  causa.  (V) 

7  —  A  causa  che,  posto  avveri.  z=  Perchè.  L01:  JUcd.  And.  2-  3.  Po- 
Rvanri  egli  accadere  cosa  peggiore,  che  aver  la  Casa  piena  di  diavoli,  a 
causa  che  io  non  potessi  riporre  questi  danari. 

Causa  dilF.  di  Lite ,  sebbene  queste  due  voci  nell'uso  per  lo  più  si 
adoperino  promiscuamente;  imperciocché  la  Causa  propriamente  consi- 
ste nella  sostanza  della  ragione  clic  uno  abbia  contro  di  un  altro:  011- 
d'è  che  talvolta  si  rinunzia  alla  lue  e  non  alla  causa,  vale  a  dire  alla 
competenza  ,  al  giudizio,  e  non  alla  sostanza  della  ragione  ebe  si  vuole 
esercitare.  (A) 

Causabile,  *  Cau-sà-bi-lc.  Add.  com.  Clic  puh  causare,  Che  pub  esser 
cagione  ,  Atto  a  produrre.   F.  dell'  uso.  (0) 

CApsAor.iA,  Gau-sàc-cja.  Sf.  pegg.  di  Causa.   Condì,  leti.  Bcrg.  (Min) 

Causale  ,  *  Ca-u-sà-Ie.  Ada.  com.  Di  causa.  Com.  Dani.  Inf.  6.  Però 
che  le  invidie  delle  contenzioni  dclii  uomini  si  gonfiano  in  tre  ma- 
niere, cioè  per  naturale,  per  causale,  per  accidentale  ,  .  .  .  causala 
è  siccome  la  gelosia  dell'amore,  e  dell'invidia  ec.  (1\) 

a  —  (Giani.)  ÀVicertCongiunzioDe  causale  quella  che  serve  ad  esprimere 
la  cagione  ikila  casa  di  cui  si  palla.  Buotwn.  Perchè  è  congiuntone 
causale.  (A) 

C.ac.sau.  À  ,  Cau-sa-li-tà.  [Sf]  Il  cagionare.  \La  potenza  e  l'azione  di  una 
CJitisa  nel  produrre  il  Mo'e^èi/q.]— ,Cm-.i'il;iil(,  Causalit.iti:.s//i.  Lal.ciu- 
salitas.  ùla:sli-iizz.  2.  1/p  Due  elicetti  si  sottraggono  alla  causalità  iÌk' 
celestiali  corpi.  E  appresso'.  Ancora  sono  sottratti  alla  causalità  de' ce- 
lestiali corpi,  agli  atti  ilei  libero  alhilrio. 

Causalmente,  Cau-sal-mdn-tc.  Avv.  Conceigione,  Con  cauta,  [Secondo 
ragione."]  Lat.  causaliter.  Gr.  oùria.re<T,<.  Com.  Par.  ili.  Doveva  causat- 
ine ntc  ,  e  dubitativamente,  e  con  nguimcnto  di  sé  giudicare. 

Caosakekto  ,  Cau-sa-méi>lo.  Sm,  Il  ctuisare,  Cagioiiamenio.  Toscane!. 
Precct.  Beig.  (Min) 

Cm'saute,  Cau-san-le.  Pari,  di  Causare.  C7i<?  produce,  Che  cagiona. (A) 

2  —  Usalo  inforza  di  sm.  Lo  stesso  che  Causa.  Bove.  Com.  D.  Il 
causato,  almeno  in  certe  parli  ,  esser  simileai  causante  .  (A) 

Causar»,  Can-sà-re.  {Alt.  e  u.]  Cagionare.  Lot.eflìcere,  Gr.  -ron'v.  Com. 
Inf.  7.  Dio,  che  è  la  prima  causa,  dalla  quale  tutte  le  cause  hanno 
da  causarsi  per  le  influenze.  Guicc.  Stor.  4.  ititi.  Questo  «e.  causereb- 
be che  Lodovico  Sforza  «e.  si  riunirebbe  con  essi. 

2  —  Addur  per  cagione,  Accagionare,  Incolpare,  {^.accagionare,^  Segr. 
Fior.  Due  Giunto  che  fu  a  Verona,  se  ne  tornò  indietro  senza  operare 
alcuna  cosia,  causando  esser  restato  da  quelli  che  non  avevano  osservato 
le  convenzioni  ch'erano  fra  .loro.  (  A)  Segr.  tior.Fa.Castr.  f.t'ò'ò.  Occorse 
in  .questi  tempi  che  il  popolo  di  Roma  cominciò  a,  tumultuare  per  il  vi- 
vere caro,  causandone  lasjjcuaa  del  Pontefice  che  si  trovava  in  Avi- 
gnone. (]\) 

4  —  Trattar  le  cause  arringando  davanti  a'  giudici.  Brun.  Lat.  Multor. 
Questo  modo  di  causare.  (A) 

Cai'satano.*  (Mit.)  Cau-sa-ta-no.  Sm.Sprcie  di  Genio  che  il  filosofo  Por- 
firio si  vantava  di  avere  scacciato  da  un  bagno  pubblico.  (Mit) 

Causativamente ,  Cau-sa-ti-va-mén-te.  Avv.  In  modo  causativo.  De  Lue. 
Doti.  Fvlg.  2.  4.  S.  Berg.  (Min) 

Causativo  ,  Cau-sa-tivo.  [Add.m.]  Atto  a  causare.  De  Ltic.  Doti.  Folg. 
1.   1.  2Q.   Berg.  (Min) 

Causato  ,  Cau-nà-to.  Add.m.  da  Causare.  [Cagionato.]  Lat.  eflectns,  pro- 
ductus.  Gr.  iro/Ji^i/'t.  Guicc.  Stor.  iq.  1 26.  Infirmiti  causate  in  gran 
parte  dall' aver  taglialo  gli  aquidoiti  «li  Poggio  reale.  Segr.  Fior.  due. 
à.  3i.  La  viltà  dell'animo  loro,  causata  da' loro  ordini  non  buoni  nel- 
le co'c  della  guerra,  gli  fece  ad  un  trailo  perdile  lo  stato  e  l'animo. 
)»  Com,  Unni.  Inf.  7.  Né  seguita  che  la  prudenza  di  ciascun  uomo 
non  possa  infrenare  le  inlicite  e  perverse  cogitazioni,  e  disposizioni 
causali-  dalla   influenza   del    rido.   (N) 

9  —  A  modo  di  sost.  in  sigli,  di  l'ilici  lo.   F.  Causante  ,  §.  2.  (A) 

Causatoiie,  Cau-sa-ti'i-rc.  Ferb.  in.  di  Causare.  CVic  causa,  Che  cagio- 
na. —  ,  Causanti.',  11'».  Lat.  auclor  ,  cllèctor.  Gr.  iroir,Tw.  Lib.  tur. 
malati.  Il  soverchio  vino  bere  si  è  caus.ilorc  della  rogna. 

Causataicf.,  Cau-sa-ti  i-cc.  [Ferb.  f.  di  Causare.]  Lat.  eìlcctrix,  efficicn». 
Gr.  irodvTfia..  Lib.  air.  iniilatt.  La  fievolezza  dello  stomaco  si  è  vera 
rausatricc  di  questi  cattivi  effetti. 

Causetta,  *  Cau-set-ta.  Sf.  dim,  di  Causa  in  sign.  di  Lite.  Bcmb.  leti. 
t.  5.  11.  fg9.  Vi  piiego  a  pregar  ce.  a  dar  espedizione  a  quella  cau- 
si Ila  oc.  (N) 

Causia.  *  (Arche.)  Càu-si-a.  Sf.  Specie  di  cappello  particolare  a' 
Macedoni,  come  il  peloso  a'  Tessali,  la  tiara  a'  Persiani ,  il  berret- 
to a' I riga  er.  In  seguito  fa  questa  voce  adoperata  generalmente  per 
c'primrre  ogni  sorla  di  acconciature  poco  rilevale.^.  In  gr.  dicesi  cavsia, 
r  par  che  venga  da  cavsos  ardore  :  poiché  era  a  grosse  falde,  per 
riparare  dall'ardore  estivo.)  (Mit) 
CsUliniGO,  Cfl-U-si'di-CO,  [Sm,  F.L.]  Quegli  che  tratta,  agita,  o  in 
qualsivoglia  modo  difende  causa  giudicialc.  Z,«t.eaus:dicu>.  Gr.  avm- 
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yo«os.  »  Sper.  Di'ok  p.  22i.(ediz.  il4°-\  Cosi  al  buono -oratore  per 
ii  sua   causa   dimostrativa  cedono  i  grandi  del  mondo  ,•    ehe  il  causi- 

srìiàrdare. 
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3.12.  Stimo  cautelata  cortesìa"']!,  lasciar  lor 


dico  e  il  senatore  non    degnarebfeono  di    guardare.    (13)  Segr.  Fior. 
JSàt.Uom.  Fior.  f.  125.   Uomini  in  cbi  il   nuovo  stato  assai  confida- 
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e  migliori.  Buon.  Fier.  3 
la  libertà  del  luogo. 
Cauteloso  ,  Cau-tc-ló-so.  jlild.m.  Appartenente  a  caulela,Cauto.Tàss.on. 
Pens.  din.  tib.  y.  Berg.(Min) 
va,  per  aver  renduto  all'uno  la  patria,  all'altro  lo  stato,  e  di  schietto    Cauten.  *  (Geog.)  Cà-u-teu.   t'iume  del  Chili.  (G) 
causidico  averlo  chiamato  a  quel  governo  che  un  vivere  libero  per  le    Cauteriato  ,  Cau-tc-ri-à-to.  Add.  m.Sottoposto  a  cauterio,  Medicato  con 
sue  virtù  non  gli  poteva  esser  negalo-  (N)  cauterio.  Mass.  Fred.  2.  62.  Berg.  (Min) 

Caosimomanzia.  *  (Lett.)  Cau-si-mo-man-zi-a>  Sf.  V.  G.  (  Da  cavsimos    Cauterio.  (Cbir.)  Cau-tè-ri-o.  [Sin.]    lncendimenlo    di  carne  con  ferro 
combustibile,  e  manlia  divinazione.)  Divinazione  per  mezzo  delfico-        rovente,  o  con  fuoco  morto  ;  che   diciamo  anclte  Rotlorio  ,  Inceso, 


co,  usata  da'  Magi.  (Mit) 

Causini.  *  (Geos.)  Cau-si-ni  ,  Cauni,  Antichi  popoli  dell'Africa  nella 
Mauritania   tingitana.  (G) 

Causio.  *  (Mit.)  Ciu-si-o.  Add.  Soprannome  di  Esculapio  adorato  in 
Caus.  (Mit) 

Ciusis.*(Chir.)  Sf.V.G.V.  e<f/'Sf.ottamento.  hai.  cxustio.  Gr.x«-ws.{k.O.) 

Causo.  *  (Med.)  Cà-u-so.  Sm.  ho  stesso  che  Causone.   K.  (Aq) 

Causone.  (Med.)  Caù-sà-ne.  Sin.  Febbre  che  affligge  d'inlollerabil  caldo 
e  di  ardentissima  sete  ,  e  spessa  conduce  a  mone.  —  ,  Causo  ,  sin. 
(  L)al  gr.  cuvso  febbre  ardente.)  Maltiol.Diosc.  Coloro  che  son  morsi 
dalla  dipsade  ,  sono  molto  maltrattati    dalla  febbre  detta  causone.  (A) 

Caustica,  (Mat.)  Càu-sti-ca.  Sf.  Nome  che  si  dà  a  quella  curva,in  cui 
si  riuniscono  i  raggi  riflessi  o  rif ratti  da  una  snperficie.(Y.caustico.)(A) 

Causticità.*  (Fis.)  Cau-sti-ci-tù.  Sf.  astr.  di Caustico.  Proprietà  ineienie 
a  certi  corpi\  i  quali  combinandosi  colla  sostanza  delle  perù  sopra  di 
cui  si  applicano ,  alterano  il  tessuto  di  queste  distruggendolo.  Si  dà 
ancora  questo  nome  (dia  sensazione  che  determinano  le  sostanze  cau- 
stiche applicate  sopra  t  organa  iAì5„„^.  i.~«.  - :.•■<     <«>  <«    ^  > 

Caustico.  (Fis.)  Càu-sti-co.  [Add.  e  sm.  Ciò  che  distrugge ,  rodet  consu- 
ma il  tessuto  delle  parti  del  corpo  con  le  quali  viene  iti  conrnlto,  e  dì 


\ 


Fontanella,  Capitello. — ,  Cantero,  sin.  Lai.  cautcr.iuin.  Gr.  xacurripiov 
(Dal  gr'.cavtér  bruciatore.)  Pullad.Ge.nn.i g.Gli.  agnelli  ec.  si  segnano, 
e  fumosi  loro  cautelai  col  ferro  ca(do.C/\  6. 4g-  <•  A  far  cauterio  senza 
fuoco  pestisi  lailamula,  e  pongasi  sopra  '1  luogo  che  si  vuole  incen- 
dere. Red.Cons.  1.  iffi-  Allora  bisognerebbe  far  della  necessità  virtù  , 
ed  accomodarsi  al  cauterio  nella  nuca.  »  E  nel  Diz.  di  A.  Pasta.k- 
vendo  questa  dama  per  lo  spazio  di  sei  anni  portato  aperto  un  cau- 
terio nel  braccio,  ec.  E  appresso:  Alcuni  lodano  ancora  lo  aprire  due 
cauterii  nelle  cosce.(N) 
a  —  attuale:  Quel  ferro  che,  roventato  ,  incende  la  carne,,  per  far 
rottorio.  (A) 

3  —  inerente,*  quando,  qualunque  siasi  la  sua  fórma,  viene  immedia- 
tamente applicalo ,   o  sì  lascia  spegnere  sulle  parti.   (O) 

4  —  obbiettivo,*  se  si  presenta  solamente  a  qualche  distanza  dalle  par- 
li che  si  vogliono  semplicemente  riscaldare  ,  o  nelle  quali  si  vuole 
eccitare  la  vitalità.  (A.  O.) 

5i  —  potenziale  =  Il  caustico.  V.  (A) 

eie  della  pelle ,  in  modo' ad  produrre  'c~o'c^è"clùamasi'0str'isce^ 
|    co.  (A.  O.) 
cesi  diqucdunque  sostanza  valida  a  superare  la  potenza  della  vita  nelle  .^Cauteritico,  *  Cau-te>ri-ti-co.  Add.   m.Qwsta  parola  ha  lo  stesso  sigli, 
parli  con  cui  si  mette  a  contatto,  a  combinarsi  collo  stesso  tessuto  di  \  'di' Caustico.  Lai.  caulcricus.  (A.  Ò.) 

«Cauterizzare  ,  Cau-te-riz-zà-re.  [Alt.]  Far  cauterio,  Incendere.  Lat.cavi- 
|   terio  inurere.  Gr.  z-aumpi^sic  Cr.  6.  foi.'d.  Si  prenda  il  suo  gambo 
{della  ruta),  e  s'arda  alquanto  al  fuoco  e  s'  incenda,  e  la  sua  conca- 
vitadc  cauterizza,  e  molto  giova.   Volg.Mes.  Ma  se    dell'osso  quanti- 
tà notevole  tu  vedrai  corrotta,  cauterizzane  quella  parte  che  tu  potrai. 
E  altrove  :  Tagliare  le  vene  ,  o  cauterizzare  1'  arterie. 
Cauterizzato  ,  Cau-tc-riz-zà-to.  Add.  m.  da  Cauterizzare.   V.di  reg.  (A) 
Cauterizzazione.*  (Cbir.)  Cau-te-rÌz-za-2Ìò-ne.«S^./fp/»JieazK>ne  od  azione 
d'  un  cauterio  o  d' un  caustico. Lat.  cauterisatio,  caustica  aduslio.(A.O.) 
ligniti  acuta  e  penetrante.  Lo  spirilo  mordace  è  quegli  che  parlando    Cautero  ,  Ca-u-tè-ro.  Sm.  Lo  stesso  che  Cauterio.  V.  Menz.sat.  3.  Che 
fu,  piaga,  che  morde  e  lacera  il  nome  e  i  fatti  altrui,  ho  spirilo  sati-        se  avessero  a  fare  un  cantero,    Il  farien  'a  una  tempia, o  in  un  ginik- 
n'eo  è  quegli  clic  prende  in  mira  i  soggetti,  e  le  cose  che  meritano  il        cliio  ,  Per  mandarci  arrabbiali  al  cimitero.    (V) 

—  *  E  fig.  Buon.  Fier.  3.   1.  5.  Se  tosto  un  cautero  Ti  fai  nella  mc- 


queste  parli,  ed  a  produrre  così  quella  mortificazione  che  chiamasi  esca- 
iv. — ,Escarotico,  GtteretLo, Arsivo,  sin.] £af..caiisticiim  inureys,  inurendi 
vini  habens.  Gr  y.a-vm  ix-ós.  (Da  cavsteon  verb.  di  caio  io  brucio.)  fìicett. 
Fior.  Solo  si  salvi  e  raccolga  per  caustico  quello  che  è  nero.  »  Arci. 
Com.  Caustico  è  ciò  che  dove  tocca,  o  incrosta  o  scortica  o  pela. (A) 

2  —  Per  traslato  dicesi  di  Uomo  mordace,  satirico,  maligno.  (A) 

3  —  (Mat.)  Curva  caustica.  V.  Caustica.  (A) 

Caustico  diff.  da  Satirico  e  da  Mordace.  Spirito  caustico  per  me- 
taf.  si  dice  colui  clic  su  tutte  le  sue  espressioni  spande  una  certa  ma- 


frizzo  o  il  ridicolo.  Lo  spirito  caustico  va  a  cercare  la  parte  debole  e 

fa  sentirle  il  suo  veleno  j  Io  spirito  mordace  si  attacca  a  tutto,  p$inci- 

»,     parimente  allo  persone;  lo  spirilo  tatirico  si  esercita  su  le  cose  iu  gene- 

>ralc  o  su  le  persone  in  particolare. 
^  Cautamente  ,  Cau-ta-mén-tc.  Avv.  Con  cautela,  Sagacemente,  Accorta- 
mente ,  [Prudentemente ,  Giudiziosamente]  hai.  caute.  Gr.  :ù\apw;. 
Bocc.  nov.  2.6.  Cautamente  cominciò  a  riguardare  alle  maniere  ec.  di 
tutti  i  cortigiani-  E  nov.  i5.4-  Cautamente  cominciò  a  domandarecbi 
colui  fosse./?  nov. 'ài.  1 1.  Per  poter  più  cautamente  fare  ce.  quello  che 

'già  gli  era  caduto  nell'animo  di  dover  fare.  E  nov.  35.  12.  Senza  al- 
tro dire  ,  cautamente  di  Messina  uscitisi  ce.  ,  se  n'andarono  a  Napoli. 
Dittam.  5.  5.  La  qual  guardava  cautamente  il  padre.  Segr.  Fior. 
Art.  guerr.  Quando  le  preparazioni  sono  fatte  cautamente  ,  elle  non 
si  conoscono. 

Caute.  *  (Mit.)  Cà-i;-tc.  Dio  sconosciuto  del  quale  e  fatta  menzione  in 
una  iscrizione  del  Grulcro,'\  Forse  preposto,  alle  rupi  ,  dui  lat.  caules 
che  appunto  rupe  significa:'  )  (Mit) 

Cautela,  Cau-tè-la.[  Sf.]  Accortezza,  Sugacità, Diligenza  [Maniera  di  pro- 
cedere con  avvedimento  e  giudizio  in  alcuna  cosa. —  ,  Caltela,  «Vi.  y. 
Cauzione.]  hai.  cautio,  cfi1ig<Tilial  Gr.  ùv7.'Àf,ti«..IÌocc.nov.4. ».  Intendo  di 
raccontar  brievemente  con  clic  cautela  un  monaco  il  suo  corpo  da  gravis- 
sima pena  liberasse. is  nov.i<£-i5.  Pensò  convenirgli  molta  cautela  avere. 
E  nov.ig.i3.  Con  molta  cautela  informatosi  del  nome  della  contrada. 
E  nov.  g'à.i'S.  Riguardando  con  quanta  cautela  venuto  siete  per  darmi 
il  vostro  spirilo.  Cr.g.16.2.  Ma  mi  metter  del  risagallo  si  tenga  dili- 
gente cautela.  E  10.  iy.  8.  La  maggior  parte  questa  cautela  non  osser- 
vano. Frane.  Bali.  gS.  5.  Chiama  cautela  e  piotate  con  teco. 

2  —  Sicurezza,  Difc.ia.  hai.  sccurilas.  Gr.àf^ccXcix.  Vii  Plut.  E  ripu- 
tavano come  per  legge  di  uccidere  i  loro  fratelli,  come  per  loro  cau- 
tela. G.  V.10.  ij3.  10.  La  quale  niesser  Gberardino  s'avea  fatta  fare 
a  sua  cautela  del  trattato. 

3  —  Cauzione,  Sicurtà,  hai.  cautela,  cautio.  Gr.-'e$u\ux.  Vinc.  Mari, 
lett.  0.  Delli  quali  non  ho  pure  cautela,  non  che  assegnamento. 

3 — E  per  melaf.Pass.  2y5.  Considerare  l'opere  buone  della  persona 
umile ,  presta  cautela  d'  umiltà.  (V) 

/|  —  *  Prestar  cautela  =  Fare  avvertilo.  lìnee,  nov.  Il  che  a  voi  pre- 
sterà cautela  nelle  cose  clic  possono  avvenire.  (A) 

f>  —  *  Abbondare  in  cautela.  V.  Abbondare  ,  j$.  9.  (  A) 

6  —  A  cautela,  posto  avverbial.  =  Per  sicurezza,  A  ben  essere.  Lat. 
caute.  Maeslruzz.  2.  /jà-  Facciasi  assolvere  a  cautela.  E  appresso:  V, 
addomanda  d' esser  assoluto  a  cautela. Fiatimi,  Quello  tiepidezza  sti- 
mando, che  egli  usava  a  cautela. 

Cautelanti-:,*  Cau-tc-ìim-lv. Part.  di  Cautelare.  Che  cautela.  V, di  rcg.{Q) 

Cautelare,  Cau-te-Ià-rc.  Alt.  e  n.  pass  Assicurare.  Lat.  secunuu  redde- 
lf.    Gr.à.irfya.yi'Cfui ,   &<r§a.7.l'£{itàcrt. 

Cautelatamene-:,  Cau-te-la-la-mén-lc.  Avv.  Con  cautelai  ed  e  termine 
per  lo  più  de'  Forensi.  Bellut.  Rag.  (A) 

Caih iratissimo,  Ciu-le-la-tìs-si-mo.  Add.  m.  sup.  dì  Cautelato.  Casin. 
Prd.  2.  t4-   >'■  Berg.   (Min) 

Cautelato,  Cau-le-là-to.  Add.m.  da  Cautelare,  Sicuro. Lai.tecmai.Qr. 
*trtya.KitrDi!i.  Fiv.  Disc.  Arv-'ìg.  Potendoveuc  esser  altri  più  cautelati 
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1  —   "   £,  Jlg.   JDIlon    _ 
moria  Che  purghi  ogni    pensiero.    (  Malamente    riportato    dalla,   Cr. 
alla   V.  Cantero.  ) 

Cautezza  ,  Cau-te!i-;a.  Sf.  Lo  stesso  che  Cautela.  V .  Paneg.  Demclr. 
Fai.  Berg.  (Min) 

Cautio.  *  (Mit.)  Càiirt'bo.  Lo  slesso  che  Catio.  V.  (Mit) 

Cautissimamente,  Cau-tis-si-ma-mén-te.  Avv.  sup.  di  Caut  unente,  taf.ca't- 
tissimc.  Gr.  tvKa.f>-.rrrxTwi.  Mor.  S.  Greg.  33-  o.Dobbianio  noi  catìtis- 
smaniente  guardarci  che  niuno  di  noi  sia  tirato  dal  diletto  del  pecca- 
to nella  bocca  di  questo  Levialan. 

Cautissimo,  Cau-lis-si-mo.  Add.  m.  sup.  di  Cauto.  Lat.  caulissimus.  Gr. 
tv\zfccrrx.Tos.  Ambi:  Cof.  1.  3. In  queste  cose  bisogna  esser  cauto;  Ma 
dove  ne  va  il  capo  ,  caldissimo. 

Cauto  ,  Gx-o-lo. Add.m.  Accorto,  Pensalo,  Sagace,  Prudente,  Guardingo. 
^.Circospetto.  Lat.  cautus,  prudcn3.Gr.!ppoViyu»;..fioec.«oi>./5.2.Siccoine 
rozzo  e  poco  canto,  più  volte  ce.  trasse  fuori  questa  sua  borsa./?  nov. 
2.3.  4-  Ed  ella?  che  molto  cauta  era  ,  né  per  ambasciata  di  femmina, 
né  per  lettera,  ardiva  di  fargliele  sentire.  Dant.tiifil6it8.  Ah  (pianto 
canti  gli  Uomini  esser  donno  !  Cavale.  Med.cuor.  Nelle  tentazioni  s' 
esercita  e  cresce  la  prudenza  e  la  discrezione  dell' anima  ,  e  diventane 
più  cauta  e  avveduta. 

2  —  Assicurata  di  non  perdere,  Assicuralo  con  cauzionc.v2W</\  Cofan. 
1.  2.  Ma  non  vogliono  Già  dare  il  lor  ,  se  prima  non  son  cauti.  (V) 

3  —  Onde  Far  cauto,  oltre  il  sigiti fìc.  di  Rentier  altri  accorto  e  guar- 
dingo ,  vale  altresì  Assicurar  ,  Dare  sicurtà.  Cccch.  Dot.  Lo  farete 
cauto  di  renderla  ,  e  pagarli  la  pigione  in  questo  mentre.  (A) 

Cauto  diff.  da  Circospetto  e  da  Guardingo.  Cauto  è  colui  clic  sa 
prendere  i  mezzi  convenienti  per  render  sicuro  sé  stesso  e  le  cose  pro- 
prie da  qualunque  contingibile  danno.  Circospetto  (da  circuinspiccrc) 
nei  (rasi,  significa  un  uomo  che  guarda  intorno,  che  considera  le  cir- 
costanze, e  pondera  con  lento  giudizio  le  cose,  per  operare  con  pru- 
denza ,  e  senza  rischio  delia  propria  sicurezza  e  della  stima  che  gode 
tra  gli  uomini.  A  Circospetto  è  molto  affine  Guardingo,  se  non  che  que- 
sto si  riferisce  principalmente  a  colui  che  sta  in  guardia  per  non  eia. T 
sorpreso  da  qualunque  eventuale  pericolo  ,  o  dall'  altrui  fraudolente 
malizia.  Questa  voce  include  le  idee  di  avveduto,  accorto.  (V.  Astuto.) 

Cauto.  *  (Grog.)  Cititi  dell'isola  di  Cuba.  (G) 

Cadtser.*  (Mit.  Manin.)  Sm.JSome  del  fiume  favoloso  che  scorre  nel  pa- 
radiso ili  Maometto.  (Mi I) 

Cau*.  *  (Geog)  Lai.  Caleticus  Pagus, Caletensis  Ager.  Paese  di Fr.  nel- 
l'alta Normandia  ,  che  prese  il  suo  nome  da'  Cateti}  oggidì  forma 
la  maggior  parte  del  din.  della  Senna  inferiore.  (G) 

Cauzioni  ella,  Cauciou-ccl-la.  Sf.  dim.  di  Cauzione.  Faust.  Ep.  Cicl. 
Itb.  7.  l'erg.  (Min) 

Cauzione  ,  Cau-zió-ne.[.9/T]  Proprinm.  è  termine  legale  e  vale  Cautela  , 
Sicurtà.  Lat.  cautela  ,'  cautio.  Gr.&cr$a.Kitx.  Mae.struzz-  2.  4°-  M;>  se 
egli  non  può  mondare  il  danno,  diesi  assolvere,  ricevendo  imprima  da  lui 
idonea  cauzione, ohe  soddisfarà,  se  mai  egli  avrà  donde;  e  questa  cau- 
rionesarà  Sufficiente  pegno,  o  buoni  mallevadori, imperocché  qui  si  diic 
idonea  ;  la  qual  cauzione  se  non  la  può  d  ire,  dia  la  cauzione  dii_£i;i- 
ramenlo.  Vavch.  Stor.20.2Q4.  Mosscv  Galcollo  Giugni  ce.  vedesse  per 
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■odo  «li  «lovfrlo  diapom  a  tornire,  prc-nuitendogli  sopra  la  fc>  Cavalietto,  Ci-vn-ginJt-to.  Ani.  (iwl.  di Cavagup.  QrU.  Leu.  fl«£.(Min) 

de  loro  tulle  olitili-  cannoni  e  lienrtà  ch'egli  mcdeaùno  aancaec  obiederc.  Cavagho,  O-và-gno.  Sm.  Cesia,  Paniere ,  ojòrse  A/10  la.  (Da  caffo; 

,  ..niAi.i.u  :    Qui  Ila  che  ti  </<i  <"i-M  giuramento  ili  osservar  Li  poiché  tale  è  appunto  il  paniere.)  lini.  run.  cap.  i.  dell  Orto.  Ed  io, 

:.  .    tj.   Sari   assoluto  congiuratori*  raiqione ,  che  mai  non  chieggo  per  guadagno,  Ma  per  bisogno,  E  clic  a  voi  darci 

■afro  oc.  (A)  d'erbe  un  picn  cavagno,  Non  resinò  ce.  (A) 

3 •   1  .ir  cauzione  z=zPromctlere  pi  r  altri,  Filtrar  malLftulore.QS)  Cavaonlolo  ,  Ca-va-gnuòdo.  Sin.  Il  canestro  che  sì    motte    alla    Locca 

4  —  •  D*r  cauzione  =  Assicurare  con  malleveria  0  simile.  (A)  delie  lumie  per  impedire  che  mangino  quando  si  trebbia.  (Ga) 

j  — M  .I|,\.,iI,m..  e;,  ho  iln  m  mule  mcuiI.i  pei  MUiu.lliintl.Jnt.  (A)  CavajoQLO,  *  Ca-va-juò-lo.  .Aifd.  m.  Forse  Borghigiano,    Abitatore  di 

,  _  Accortene,  Sanciti  ;  astr.  di  Cauto.  Albert.    -.  fi-Cauzione  è  ili-  borghi.  Prot.  Fior.  N.  Sp.  (0) 

■cernimi  ni 0  di  risii  «Lille  vniu.  preponendo  le  ipesic  delle  virtù.  >  —  *  Add.  pr.  m.  Della  Cava,  Abitante  della  città  detta  La  Cava.pt) 

3  _  Prccaqxioae,  Prudenza  .  Cautela,  Segr.  fior.   Due.  Neil' opera  lo-  Cavalca  (A)  l'usto  avveri  mi.  col  v.  Fare  o  Giuncare,  die*»  d'ungiuo- 

ro  pi,                     un  run  impilo... ilnmi  con  rispetto  e  cu  iiiizkiik.(A)  co  fanciullesco  che  si  fa  con  noccioli,  che  si  tirano  Jiuclu)  uno  resti 

Comic, te  .Ini.  da  Contila  e  da    Precauzione.    La  Caute&i  consiste  sopra  d'un  altro.  (,\)                                                    ■'.»,. 

Sauna. 


«  tic  nule,  d. il  recarsi  alcun  danna  Cauzione  uri  linguaggio  legale  e 
gnarcotia  ,  sicurtà,  atto  più  solenne  e  più  rigoroso  di  semplice  Cau- 
ti la.  \  •  Sicurtà. 

Cava.  Sf.  Bieca.  I-ossa  ,  [crii  detta  perchè  si  fa  cavando.]  Lat.  lovea  , 
ì  ,  caveau  Gr.fSoSp0*!  rù;,  ■^.Danl.Infìg.tò.Vailio  a  quella  cava,  Do- 
>'io  teneva  uh  orchi  si  a  posta. 

2  —  i  ii.ina  wtterra,  Cantina,  Luogo  sotterraneo  o  nascoso.  i\W.  ant. 
ioo.  i.j.  Il  giovane  si  mosse  incontanente,  ed  andonne  alla  cava,  do- 
v'era il  padre  .-uo.c  contocli  a  motlo  a  motto  ciò  che  gli  era  avvenuto. 

•>  ■,-         \        ..■  -'    ..  b     .  .        .        :    ,...:_!:   /■  .......  J...   ..    « 

do  si  truvan  rimossi  dalla  lor  cava.»^/r.  l'ur.  1<>.  33.  Prima  rhe  que- 
sto, il  liipo.il  lenii,  l'orso  Venga,  e  la  li  ere,  e  ocni  altra  fera  brava  , 
li.   „..:      i> .i:_. :       _     ci :i ? i.» .-     .    •      ._        ■    * 


talnie,  anzi  più  propria  che  cavalcata.  (A) 

Cavalcakte  ,  Ca-vat-càn-te.  [  Pari,  ili  Cavalcare.]  Che  cavalca.  Lai. 
equitans.  Gr.  he*tim9.  M.  y.  </.  *$•  L  'a  si  trovano  settemila  paghe 
di  cavalieri  ,  che  5ooo  e  più  nano  in  arme  cavalcanti,  il  <>../.  [ 
quali  Tossono  al  tempo  apparecchiali  interi,  e  cavalcanti  al  servigio 
della  delta  lega. >>  Salvili.  Cas.sfo.  Ne'quali  {monumenti)  Sileno  parta 
in  piedi  e  parte  cavalco. te  un  asino ...  costantemente  osservammo.  (N) 

■3  —  [Agg.  di  Campo  =  Cavalleria.']  MaUT,  rim.  buri.  Il  di  seguente 
si   levar  le  insegne  Del  campo  cavalcante. 

a         ,      s.-vr       l    >/-     ».....•  .    ..., .•   — •  .  ..yalca.    BlOllUt.     Stlldr.     ~.     Ili    Ixj- 

stie  non  cavalcanti ,    massime    nelle    minute  ,   più  che   nelle  grosse  , 
sia  avventuralo. 


Di  cui    l'ugna  distracci ,    e    franga  il  morso,    li  morta    mi   strascini  4  —  *  Agi;,  di  Foglia  o  Fogliazione.   V.  Accavallala.  (O) 

alla  sua  cava.  (P)  5  —   *    Usato  a  modo  di  sosl.  per  Cavalcatore.  Salvia.  Opp.   Cacc.    1. 

l\  —  Grotta,  Caverna  o  Rozza  cella.  Tass.  Gcr.   Conq.  3.  4-  Si    scorge  GÌ'  impaniatoli    tortorellc    uccidono,   Orso  i  caccianti ,    e  munii  irò  i 

in  unni  r.i\.i  un   vecchio  onesto  Fuggir  il  mondo  e  SUC  fallaci  cure. (P)  pescanti;  I  cavalcanti    tigre,  re.  (N) 

5  —  Profondità  del  luogo  scavato.  Cresc.  Faccia  una   fossa  di    cava    di  6  —  Particolarmente    si    dice  colui  che  guida,  stando    a   cavallo,   !i 

venti  o  venticinque  braccia.  (A)  prima  coppia  de' cavalli  delle  mute.  Lai.  auriga  ante    equitans.    Gr. 

C  —  Qui  Ila  parte  degli  auto  hi  teatri  ,  che  i  Romani  dicevano  Cavea.  ^«'ox05   ■xpc'iirirtivr. 

y.  9.  Agost.   C.   I).   1.  3i.  Volendo  e  sforzandosi  il    Senato  di   editi-  Cavalcante, 


care  la  cava  d<  l  ti.ilro,  ron  e,r  ivis-ima  e  O'stumatissinia  diceria  il  wc- 
I  ..  (  Parla  di  Fasica.  Il  I  al.  ha  cavea.)  (X) 
"j  -7-  Ditesi  Cava  di  metalli,  dì  pietre,  ce.  [ed  anche  assolutam.  Cava] 
il  luogo  tti  i  de  si  cavano  i  metalli  e  le  pietre.  Lai.  fedina  mrtalliun. 
Gr.  fMTaftAiM.  Pass.  041.  Come  sarebbe  di  trovare  avere  e  tesoro  o 
ndle  proprie  cave  e  miniere,  o  in  sepolcri  ce.  »  Berti.  Ori.  61.  1. 
Come  colui  .li;  nelle  cave  d'oro,  in  Ungheria,  in  Inghilterra, in  Spa- 
gna 1  "'  ,(N) 

'  —  L  per  metaf.  [si  dice  dì  cosa  di  cui  sìa  abbondanza.  ]  Tac. 
Dav.  Aiti.  0.  no.  Anc«ira  mori  in  quell'anno  Marco  Lepido,  della 
COI  modersnta  e  saviezza  ne' libri  passali  assai  è  detto;  della  nobiltà, 
basta  dire  ili  r.isa   Kn.ili.i,  cava  ricca  di  cittadini  ottimi. 

s  —  [Per  similit.  La  cava  de'deuari  o  assolutimi,  la  Cava  diecsi  la 

,  zecca  ,    perché  si  suppone  che  la    zecca  ,  come  luogo  dove    si    batte 

la  mom  la,  ne  sia    al/Londante ,    come    sono  abbondanti    le    cave    di 

ipulle  cose  che  da  esse  si  cslraggono.  ]   .Malia.   2.  6.   li  che  pelisi  che 

qua  ci  sia  la  cava  ?  Non  e  più  il  tempo  clic  Berta  filava. 

8  —  (M1I1I.)   Quella  sotterranea  scavazione  di  terreno  che    si  fa   negli 

.,  che  oggi  comunemente  si  dice  Mina,  [e  ti  faceva  inollran- 

•  li-i   terra  e  scavando  e  distruggendo   i    piedi  della    muraglia  o 

dell'  orerà  che  ti  voleva  albati,  r,-  sostenendola  con  puntelli  di  tee  no; 
finita  la  cava  si  ahlrueiaviuio  0  si  gettava  abbasso   i  puoi,  Ili  e  si  ro- 
va  C opera.  "ì  Lai   cunkulus.  Gr.  >■      :.  Din.  Camp.  3.  82.  Fer- 
'"'   I     Medio  ,  inalidii  pi  i    maestri,  ordino  edilicii  ,  e    cave    coverte  e 
molti  palesi  legni  fece  da  combattere.  G.  y.  7.  22.  2.  Vedute  le  ca- 
ve,   'awidono  dello  'ngaooo.  F  cap.  100.  1.    Fi   quella    (Terra    di 
■  aio  j  con  cave  misero  gran  parte  in  puntelli.   F  cap.   ts8.  1. 
lio  >lla  città  di  rripoli  1  (  ,  «  qui  Ila  per  liificù  e  per  ca- 
ve |-<i   forzi  ebbe,    '/.  y.  2.3o.Lavorando  con  gran  sollecitudine,  per- 
vennero ..Ila  cava  di '.limici,  la  quali  ira  Munta    innanzi   180.  braccia. 
Cava  .hi1,  ila  Buca  eda    Fossa.  Cava  è   vocabolo    generico,    che 
può  applicarli  ad  ogni  vita  .li  cscavazionL  L'  uro  Io   impiega    parti- 
colarmente ad  i.'iilnaii   i    ottcrranei    ricoveri  degli  animali,   appellati 
altrimenti   Tane,  0  Ir  miniere  di  pietre,  di  metalli  ec    Fossa  è    un 
vèto  aprilo  i.,l  terreno,    uno  spazio  cavato  io  lungo   che   serve  pei 
lo  più  1  ricevei  acque  <   vallar  rampi.  Per  limiiitudine  in  via  traslata 
•    1  eziandio  per  Buca  granaria,  opti  Sepoltura.  Buca  è  pine 

un  luogo  rauto  d'  ordinario  più  profondo   che  largo    e    lungo,   che 
m  '  li  corpi  estranei,  come  le  Buche  per  immettervi  delle 

piante  ad  allignan  ec  \ .  /ima. 

Ca%a    (La)    "    ((.■    g.)    Città  del  Regno  di   IXap.  in   Prov.  di    Principato 

citeriore  — isola  nel£  Arcipelago  delle  ( Irradi.  ((.) 
(  ■  (  \r.  Ues.)  C  i-va-hol  lèi  le.  Sai.  •  orna,  indecl.  Strumento  di 

in  una  testata     ■    '  >   Ilei  te.  (A) 

'■''«•  I        i-chi.  Prov.  dei  e,  ppcm   iietl'ìs.  di  \it'.<n.  (G) 

CAVAi>r.5Ti  ,    (...  -\a  ih  n-li.   (  Sm.  ciinp.    indili.)     Colui   che    prezzolato     7  —  *  Seguendosi  largamente    tale    analogia,    si   dice  da  molti,  e  si 


Calcante ,  Caute.  N.  pr.  m.  Lat.  Cavalcante*,  (fi) 

Cavalcare,  Ca-val-cà-rc.--/i'.c  n.ass. Andare  a  cavallo,  Far  viaggio  a  ca- 
vallo.— ,  Cavallaro  ,  Cavalciarc,  s/'/i.Lnf.cquiUire,  equo  insidile.  Gr.  iir- 
vivia.  Peti:  Cap.  2.  Come  noni  che  per  terrcii  dubbio  cavalca.  Bocc. 
pr.  7.  Non  manca  1'  andare  attorno  ec.  ,  uccellare ,  cacciare  ,  pescare, 
cavalcare  ,  giiicarc.  Zi  nov.  i3.  20.  Dolcemente  gli  domandò  chi  fos- 
scr  i  monaci  che  con  tanta  famiglia  cavalcavano  avanti.  2£  noi».  ^3.  4 
Né  furono  guari  più  ili  due  miglia  cavalcati,  clic  essi  ce.  E  man.  10. 
S'abbattè  ad  un  sentfcruolo ,,  per  lo  qual  messasi  ec. ,  poi  che  più  di 
due  miglia  fu  cavalcata  ,  ce.  »  Bocc.  g.  10.  n.  1.  Cavalcando  avanti 
(proseguendo  avanti  il  loro  cavalcare <J ,  ci  vennero  ad  un  fiume.  (V) 

a  —  Maneggiare  il  cavallo.  Lat.  riputare.  Gr.  ìiririvaii.  Bocc.  nov.  1Q. 
5.  Appresso  questo  la  commendò  meglio  saper  cavalcare  un  cavallo 
ce.,  leggere  e  scrivere,  e  fare  una  ragione  ,  che  se  uno  mercatante 
fosse.  Frane.  Bari).  218.  18.  E  prendi  alcun  mestiere,  Sonar,  cantar 
ce. ,  e  cavalcare. 

3  —  Dicesi  Cavalcare  o  simili  a  bisdosso  ,  o  a  bardosso  ,  e  vale  oggi 
Cavalcare  il  cavallo  nudo  ,  senza  sella  :  [  ma  forse  queste  due  voci 
a  bardosso  e  a  hi  «dosso  significarono  un  tempo  sopra  il  bardosso  ,  o 
bidosso :  e  bardosso,  o  bisdossi  ,  secondochè  pare  per  l'esame  del- 
l' indole  di  queste  voci ,  valsero  spezie  di  barila  ,  o  gualdrappa  ,  le 
quali  sole  coprivano  il  cavallo  ,  senza  la  sella  od  altro  ,  quando  ca- 
1  abavasi  a  bisdosso  o  a  bardosso.]  Lat.  nudo  equo  insiilere  ,  nudo 
equo  uhi.  y.  A  bisdosso  ,  A  bardosso! 

j  —  a  CAMBIATO R A  :  *  Par  che  significhi  quel  balzar  di  cavallo  in  ca- 
vallo che  fii  un  equestre  saltatore,  per  diporto  delle  genti  spettatrici. 
Salvia.  11.4-7-  bg'i  saldo,  e  sicuro  ognor  saltando,  Cavalla  a  cam- 
biatura, e  quegli  volano.  (Quattro  cavalli  congiunti    insieme. J  (!Jr) 

.ri  —  Scorrere  a  cavallo  per  saccheggiare  ,  e  talora  Scorrere  coli  eserci- 
to il  pa.se  nemico.  Lat.  depoptiluri.  G.  y.  8.  * /o.;.  Cavalcare  i  Fio- 
rentini 200  cavallaio  e  certi  pedoni  ir.  al  monte  Sansavino  ec. ,  ar- 
dendo e  guastando.  E  io.  i38.  1.  I  Fiorentini  ec.  fecero  cavalcare  so- 
pra i  Pisani  inesser  Beltramone  del  Balzo.  M.  y.  7.  22.  Baldanzosa- 
mente cavalcavano  il  paese,  e  mantenevano  loro  assedio.  F  altróve  : 
Se  il  Duci  ci  avesse  cavalcati  .  rome  possi tte  ,  egli  ci  toglieva  tutta  li 
ricolla.  F.  y.  il.  07.  Mosselo  a  ciò  l'are  due  ragioni;  runa,  pecche 
la  genie  a  pie  più  ih.  (..inclite  cavalca;  V  altra,  perchè  leva  meno 
polverio.  Cron.  Mordi.  Nel  principio  furono  i  Pisani  al  ili  sopra 
odia  guerra,  e  cavalrarnnri  intorno  dove  e'  vollono.  E  appresso:  In 
ultimo  1'    1  cavalcò  il  Pisano  aspramente. 

■)  —  *   ZVbtu  uscita.   G.   y.   10.  ()2.  Cavalcarvi  (vi    cavalcarono J 
le   ma  na  Ir  de'  rivalili  i,  r   gli    nitri    conti    Guidi    Gucllì     si    rauna- 

rono  ec.  (Pr) 
G  —  Per  metaf.  Scorrere  per  lo  mare  con  armata    navale.  M.    y.  4- 
22.  L'armale  cavalcano  il  mare  ,  e  innanzi  che  insieme  si  rilriioviuo  , 
I  trono   altre  e   non   piccole   cose. 


< '/1  '  1  denti  ad  altrui,   lai.  ilei, ini. 1 Gr.  ibon    ,    ,     .  /  >/■.    cur. 

mnl .■■  1.,  medicina  non  giova,  fa  di  mestiere    ervini      . 

'     '  '''■  '"dai.  ,$v,.  i.  1 ,  . ,-.  •.  1  mi •■  di  questi  cavadenti,   che  noi  veg» 

per     le    pandi.-,    //un  h     1  la      ITO    Ne.    e  ,    r    al- 

tei  ■  1   id  oli.  AUèg.  ■.  >.  li  mi  fermo    talora    ibigoltito ,    Come    chi 

3  —  '  ;  r   lagliaconcui  si  cavano  àeatLdetta  conti  me  spa- 

ia) 
'  ■■    l       u    o  che  Cabado.  y.  f^Vanì 

imi   del  P  H  qalln.  ((,) 
'  "■'■  'l"''     '    -■•>  -fan-go.  Sm.  c-mp.  ,'.    I  1,  Curaporli.(S) 


icrive  Cavalcare  un  pulpito,  per  diri:  Predicare  ,  ed  Aver  cavalcato 
i  piiini  pulpiti,  pei"  atre,  Aver  predicato  nelle  primarie  città.  L'uso 
solo  pan  render  tollerabile  un'  espressione  con  impropria  ,  per  non 
dire  indegna  del  sai  i  \  ministero  di  porger  a'  popoli la  parola  di  Dio.  (A) 

S  —  Essere  <>|  ra  ogni  altra  cosa  dove  si  stia  sa  a  cavalcione,  o  che 
>..lii  cóme  si  li  il  cavallo.  Lat.  incquitare.    Gr.  i$nrTfai'C,c>r'>(xi. 

lUaesiruiz.  2.  1  /.  Che  sarà  d'alquante  do !,  le  quali  dicono  ovvero 

no  cavai  ari  sopra  alquante  bestie  colla  Diana  iddia  de'  Pagani, 
e  colla  mo  li 

y  —  Congiunger  1  carnalmente  ;  [ed  è  modo  da  lasciarsi  al  Boccaccio, 
e  a  simili  ..    U  scriltonii  Lat.  incquitare,  Artwb.  Bocc.  nov. 21. 
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CAVALCATA 


16.  Da  una  volta  in  su ,  ciascuna  provar  volle  come  il  rantolo  sapeva 
cavalcare.  »  E  Ar.  Far.  28.  64.  Cavalcò  forte  ,  e  non  andò  a  stalièi- 
ta,  Che  mai  bestia  mutar  non  gli  convenne.  (Pe) 

10  Sopraffare  ,  Star  di  sopra  ,  Signoreggiare.  Lai.  dominari.   Gr.  ìv- 

vxitTsvitv.  V.  Flos,  186.  Dant.  Pars;.  18.  g6.  Cui  buon  volere  e  giusto 
amor  cavalca.  But.  Cavalca ,  cioè  signoreggia.  Cron.  Mordi.  E  per 
questa  cagione  egli  è  cavalcai).  Burch.  1.  26.  E  perchè  Salomone  Si 
lasciò  cavalcar  già  dalla  moglie  ,  I  funghi  nascon  tutti  senza  foglie. 
Tac.  Dav.  Stor.  2.  2y3-  Niuno  favoriva  Ottone  ,  non  per"  volere  an- 
zi Vitellio  ,  ma  per  avere  la  lunga  pace  ognuno  avvilito  a  lasciarsi 
cavalcare  ,    o  migliore  o  peggiore  ,  da  chi  prima  giugnesse. 

11  —  Per  similit.  Detto  del  mare  che  soperchia  le  rive.  Dav.  Vit. 
Agi:  cap.  io.  Né  ondeggia  solamente  dentro  alle  sue  sponde,  ma  le 
cavalca  e  allaga,  e  tra'  colli  si  ficca.  (V) 

^»  12  —  Prov.  Cavalcar    la  capra  o  Cavalcar  una  cosa  =  Lasciarsi  dare 

o  Darsi  ad  intendere  una  cosa  per  un'  altra.  Bocc.  nov.  yg.  33.  Laon- 
de essi,  godendo,  gli  facevan  cavalcar  la  capra  delle  maggiori  scioc- 
ehezsc  del  mondo.  Lab.  292.  Per  certo  questi  Pha  cavalcata. 
i3  —  *  Chi  cavalca  la  notte,  convien  che  posi  il  giorno,  :  Dicesi  per 
far  intendere  che  il  corpo  ha  bisogno  di  qualche  riposo.  Serd.  Prov.(A) 
Cavalcare  diff.  da  Cavatciare.  Cavalciare  ed  Accavalciai^  diconsi 
dello  Stare  a  cavalcioni  ;  sentimento  che  ha  pure  Cavalcare;  ma  que- 
sto ne  ha  moltissimi  altri  ne' quali  que'  due  non  vanno  adoperali. 
Cavalcata,  Ca-val-cà-ta.  [Sf.]  Truppa  o  Moltitudine  d' uomini  adunati  in- 
sieme a  cavallo,  a  siasi  in  campagna  od  in  città.  Lai.  equitatus,  equita- 
tio  ,  equitum  manus.  Gr.  l-n-SMÓv.  Lib.  Viagg.  Quando  vanno  in  ca- 
valcata si  portano  le  case  con  loro  ,  siccome  noi  facciam  le  nostre 
trabacche  e  i  nostri  padiglioni.  Fir.  Lue.  2.  3.  Come  viene  una  ca- 
valcata di  forestieri  eh'  abbiano  cera  d'  aver  qualche  carlino ,  voglio- 
no intendere  donde  sono  ce. 

2  —  Fazione  o  Scorreria  d'  uomini  armati  a  cavallo.  Lat.  equitum  in- 
cursus. Gr.  iiddun  iiriSpo/Ari'  Din.  Comp.  1.  26.  Mandava  i  bandi  da 
sua  parte,  e  pene  imponeva  e  cavalcate  contra  i  nemici  sauza  alcuno 
consiglio.  G.  V.  7.  114.  3.  Né  già  per  loro  cavalcata  non  uscirono  le 
masnade  de'  Fiorentini.  E  8.  52.  3.  Ebhono  i  Fiorentini  gran  vitto- 
ria in  ogni  loro  oste  e  cavalcata  ,  che  feciono  benavventurosamente. 

3  —  L'atto  del  cavalcare.  Lai.  sessio  in  equo,  Gr.  bnèux,  Cr.g.35.  1. 
Al  cavallo  ec.  avviene  il  detto  male,  quando  senza  temperamento  è 
aggravato  ,  e  per  ispesse  cavalcate  straccato. 

X/J  —  Far  cavalcata  =3  Muovere  milizia  a  cavallo.  (A) 
Cavalcato  ,  Ca-val-cà-to.  Add.  m.  da  Cavalcare. 

2  —  E  per  melaf.  Boez.  -igz.  Ch'  è  cavalcato  con  aguti  sproni,  Da  vizi 
molti  ,  e  vanità  ciascuna.  (V) 

3  —  Armato  a  cavallo.  M.  V.  11.  38.  Il  perchè  il  Comune  a' suoi  bi- 
sogni non  li  polca  aver  cavalcati. 

Cavalcatojo  ,  Ca-val-ca-tó-jo.  [Sin.]  Luogo  rialto  fatto,  per  comodità  di 
montare  a  cavallo ,  oggi  più  comunemente  Monlatojo.  — ,  Cavalcatolo, 
sin.  Lat.  scala.  Gr.  u.và.$a.'.ìpov. 
^Cavalcatore,  Ca-val-ca-tó-re.  Vero.  m.  di  Cavalcare.  Che  cavalca.  [Usato 
}  per  lo  più  come  sm.  per  Cavalcante  0  Cavaliere.]  Lai.  cquitator.  Gr. 
tmesuréhs,  Guid.  G.  Perciocché  egli  cadde  tra' piedi  d'infiniti  cavalli, 
e  di  loro  cavalcatori.  E  altrove:  Imperciocché  i  loro  cavalli  divennero 
gamberi  ,  tornando  a  dietro,  e  prendendo  subila  fuga,  e  non  valeva  nccnte 
\|>  a'cavalcatori.  di  pungerli  colli  stimolosi  sproni.  »  Stor.  Serd.  1.  26.  Si 
mostrarono  così  maravigliosi  cavalcatori ,  che  ec.  Peli:  Uvm.  ili.  246.. 
Fecevi  fare  un  cavallo  di  metallo  col  cavalcatore.  (V) 

—  Macstr.o  dell'  atte  del  cavalcare.  Lat.  equiso.  Gr.  ìfiroy.ófA.r.s,  Cr. 
§.  6.  2.  E  quando  il  cavalcatore  sarà  sopì' esso  salito,  noi  dee  muo- 
ver prima  che  s'  abbia  acconci  i  panni ,  imperocché  per  questo  il  ca- 

"  vallo  s'ausa  a  star  cheto  e  fermo,  ad  utilità  del  cavalcatore.  Fior. 
Cron.  Jm/i.  E  sapea  quasi  tutti  quanti  i  linguaggi, e  perfètto  cavalcatore. 

—  Soldato  a  cavallo.  Lat'  eques.  Gr.  Wifti<s.  V.M.8.55.  Perchè  i  loro  sol- 
dati tedeschi  avieno  ricetto  e  parte  di  loro  cavalcatori  nella  campagna. 

~x-(fltl/A!h<G!<vtà\-  ,-Ga*val'ca-tù-rar  [Sf.]"B?stÌtr che-si  -cavalca.  [  Bastia  da 
cavalcarsi,  e  si  dice  principalmente  del  cavallo."]  Lat.  cquus  ,  animai 
ad  eqiiitaiidum  aptum.  Gr.  'l-a-Kos.  Bocc.  nov.  84-  4-  Acciocché  vestir 
si  potesse,  e  fornir  di  cavalcatura.  M.  V.  11.  21,  Si  partì  di  Firenze 
accompagnato  da  tulli  i  cittadini  che  avieno  cavalcature.  Coni.  Inf. 
i  7.  Questo  confronto  assai  appare  chiaro  come  egli  scendono  sulla  caval- 
catura del  fiero  animale.  {Qui,  per  un  modo  proprio  della  nostra  lin- 
gua, è  come  se  dicesse  sul  fiero  animale,  che  serviva  di  cavalcatura.)  Cas. 
leti.  Sì  bisogna  accettare  le  cavalcature. 

Cavalcavia.  (Ar.  Mes.)  Ca-val-ca-vì-a.  [  Sf.  comp.  ]  Arco  ,  o  aìtro  ,  a 
siiiiiglianza  di  ponte,  da  una  parte  all'  altra  sopra  alla  via  ,  [per 
lo  più  fallo  ad  uso  di  passare  dall'  una  all'  altra  casa.  ]  Lat.  arcus 
super  viam. 

Cavalchereccio  ,  Ca-val-chc-rcc-cio.  Add.  m.  Allo  a  potersi  cavalcare. 
Pcrcacc.  Quint.   Curz.   (A) 

i—Lo  stesso  che  Cavalchcrcsco.M.  V.4  22.  Atto  (r/rrrtMo7wJsingularnicntc 
a  ogni  fatica  cavalchercccia  ,  e  molto    avvisato  in    fatti  d'arme.  (A) 

Cavalcheiiesco  ,  Ca-val-clic-ié-sco.  Add.  m.  V.  A.  V.  e  di'  Cavallere- 
sco. Salitisi,  lag.    G.  S.  Tutti  i  cavalchereschi  segni  aveano    oscurati 
e  nascosi.  Guid.  G.  Egli  uomo  fortissimo  ,  e  coraggioso  in  battaglia 
e  cavalleresco. 
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CAVALIERE  1^ 

di  leggiera  armadura.  [Chiamasi  in,  alcuni  luoghi  Cacciatore  a  ca- 
vallo.—,  Cavalcggiero,  Cavalleggierc ,  Cavallcggiero,  Cavallo  leggie- 
ro, Cavallo  alla  leggiera,  sin.]  Lai.  veles  ,  levis  armaturae  eques.  Gr. 
aTeo/x.ix.xos.  Tac.Dav.  Ann.  4.  8g.  Allora  spinti  a  corsa,  senza  saper 
dove,  1  nostri  fanti  e  cavaleggicri  bene  schierati  ec,  all'alba  furo- 
addosso  a  quei  barbari.  E  altrove:  Con  cavaleggieri  e  pratichi  di  que* 
deserti  ec.  dava  la  caccia.  Cecch.  Esali.  Cr.  2.  5.  Fa  il  simil  de' ca- 
valeggier  ,  quali  hanno  A  farci  la  scoperta  per  le  strade. 

CAVALEGGip,no.  (Mdit.)  Ca-va-]eg-giè-ro.[<5'/K.Lo^eMo  che] Cavaleggiere.  ^". 

Cavalerato  ,  Ca-va-le-rà-to.  Sm  V.  A.  V.  e  di'  Cavalierato.  Borgh. 
Arra.  Fam.  123.  Potrebbe  essere  un  cavalerato  di  que'  che  colla  ghir- 
landa  d  ulivo  in  testa  lo  ricevono.  (V)  (Là  Cr.  legge  Cavalierato.)  (N) 

Cavaleuessa,  Ca-va-le-rés-sa.  [Sf.]  Moglie  di  Cavaliere,  Gentildonna } 
voce  per  lo  più  usala  in  baja  ed  in  ischerzo  ,  come  Dottoressa ,  Me- 
dichessa ,  e  simili ,  non  essendo  questi  regolarmente  gradi  uè  ufìcii 
da  donna.  [  V.  Cavalieressa.  —,  Cavaliera  ,  Cavalieressa,  Cavalie- 
ressa ,  sm.].  Z.a«.matrona.  Gr.  oìxofc'trtow*.  Bocc.  nov.15.  12.  Fu  ca- 
gione di  farci  fuggir  di  Cicilia ,  quando    io  aspettava  essere    la    mag- 


vecchiare  cavaleressa  romana. 

2  —  Si  dice  anche  di  Monache  di  un  particolare  istituto.  JT.  Cava 
heressa.  (A) 

Cavauera  ,  Ca-va-lié-ra.  Sf.  di  Cavaliere.  Lo  stesso  che  Cavaleressa. 
V~.  (A)  Tass.  leu.  lib.  1.  p.  80.  (  Ven.  iy58)  Con  limitazione  della 
sign.  Cavaliera  sua  suocera.  E  lib.  2.  p.  5o.  Baciate  le  mani  a  la  il- 
lusi, sig.  cavaliera  Tassa.  (N) 

Cavalierato,  Ca-va-lie-rà-to.  [Sm.]  Dignità  del  cavaliere.—,  Cavalera- 
to, Cavalierato,  sin.  Borgh.  Arm.  fam.  ug.  L'  altre  maggiori  croci 
ce.  si  credono  generalmente  di  cavalierati  ec.  E  125.  Potrebbe  essere 
un  cavalierato  di  que'  che  colla  ghirlanda  d'  ulivo  in  testa  lo  ricevono. 

Cavaliere,  Ca-va-liè-re.  [Sm.]  Colui  che  cavalca,  Cavalcatore.—,  Ca- 
valiere ,  Cavalieri.,  sin.  Zateques.  Gr.<Virc0or»r.  (Secondo  il  Tassoni 
viene  dalle  voci  latine  caballi herus  padrone  del  cavallo.  G.V.1.8.1.  Il 
secondo  figliuolo  ebbe  nome  Dardano,  il  quale  fu  il  primo  cavaliere  che 
cavalcasse  cavallo  con  sella  e  freno.  »  Alani.  Colt.2.54.  Poi  del  vario 
vestir,  quello  è  più  in  pregio  Tra  i  miglior  cavalier,  che  più  risein- 
bra  Alla  nuova  castagna.  (  Parla  de'  colori  del  cavallo.)  (V) 
,  »  —  [Fig.  in  sign.  osceno.]  Bocc.  nov.  20.  ig.  Io  so  die  voi  siete 
divenuto  un  prò'  cavaliere  poscia  ch'io  non  vi  vidi.  E  nov.32.  i5.  Pen- 
sando che  cavaliere,  non  agnolo,  esser  gli  convenia  la  notte.  E  nov. 
77-  48-  Ed  oltre  a  ciò  gli  stimate  migliori  cavalieri,  e  far  di  più  mi- 
glia le  lor  giornate,  che  gli   uomini  più  maturi. 

2  —  (Milif.)  Soldato  a  cavallo.  Lat.  eques.  Gr.  'nevivs.  G.  V.  6.  84.  1. 
Furono  tremila  cavalieri  tra  Toscani  e  Tedeschi.  E  g.  g.  1.  Anzi  che 
si  partisse,  ebbe  presso  a  domila  cavalieri  oltramontani.  Dant.  Inf  22. 
1.  lo  vidi  già  cavalier  muover  campo  ,  E  cominciare  stormo. 

2  —  ad  elmo  [  q  a  elmo  ]  c=  Sorla  di  soldati  a  cavallo  ,  antica' 
mente  cosi  chiamati  [,  ed  erano,  secondo  l'Otlonelli,  i  soldati  a  ca- 
vallo armati  di  corazza  e  d'  elmo  ,  siccome  i  veri  cavalieri.  ]  G.  r. 
g.  11  g.  1.  Mandò  a,  loro  soccorso  ec.  5oo  cavalieri  ad  elmo.  »  G.  V. 
I.  g.  e  32.  E  vennero  in  Firenze  del  mese  d'agosto  18  cavalieri  a 
elmo  con  altrettanti  balestrieri  a  cavallo.  E  e.  118.  Mandò  a  loro  soc- 
corso il  conte  di  Gorizia  ce.  con  cinquecento  cavalieri  a  elmo.  (IN) 

3  di  cavallate:  Altra  spezie  di  soldati  così  detti  dal  nome 
della  spezie  della  milizia  nella  quale  e    militavano.   V~.  Cavallata.   G. 

J-  ?/.c-  *^6'  ^  V  andarono  di  Firenze  400  cavalieri  di  cavallate. 
»  Rem   J'ior.  Cavalieri  di  cavallata  erano  i  cavai  leggieri  delle  bande, 

0  cavalli  comandati,  come  sono  oggi   le    bande  de'  fanti.    (P) 

<ì  —  del  soccorso:  *  Si  disse  Cavalieri  del  soccorso  la  Cavalleria 
ausiliaria,  gli  A/uli  a  cava/lo.  Salitisi.   Giug.   i3ì.  Da  un  lato  e  dal- 

1  altro  avrà  compartiti  gli  cavalieri  del  soccorso.  (V) 

5  —  Soldato  in  generale,  [e  in  questo  sign.  è  V.A.]  £a«.miles.  Gr. 
aruT^TY,.  Maestruzz.  2.  3o.  4.  Il  secondo  'frullatore)  è  il  cavaliere, 
quando  toglie  dalle  persone  olirà  il  soldo  suo  ordinalo.  E  altrove:  Il 
chenco  che  ha  gli  ordini  minori,  perde  il  privilegio  chcricale,  se  passò 
ad  atto  contrario  all'ordine  ;  verbigrazia,  se  si  fece  bigamo ,  o  cavaliere. 
^  [J .  di  fortificazione.]  Cavaliere  diciamo  anche  una  eminenza 

1  terreno,  [che  nelle  fortezze  avanza  sopra  a  tutte  le  muraglie,]  fatta 
erucoprw  da  lontano,  e  per  offendere  [  colte  artiglierie.]  Lai.  locus 
Zox.ri.   Stor.   Eur.  4.   85.  Le  fu  da    indi  innanzi    mia 

quella    porta.    Guicc. 
cavalieri  grandissimi  di 


per 

emincns.    Gì 

rocca,  o  un  cavalier  munilissimo,  a  difesa    d 

Stor.  Ora  col  far  mine  e  trincee,  ora  col  fai- 


terra 


di  legname.  »  Vasar.  Vii.  Questo  edilìzio,  che  è  quadro,  e  di 
sopra  scoperto  ,  e  con  le  sue  cannoniere  servendo  per  cavaliere  ,  di- 
fende due  gran  bastioni  ,  ovvero  torrioni ,   che con  proporzio- 


..  propi 
nata  distanza  tengono  in  mezzo  la  porta.  Il  frontispizio  coi    suoi    for- 
nimenti faceva  parapetto  all'  artiglieria,  dovendo,  come    l'altra,  ser- 
vire per  cavaliere.  (A) 

7  —    Di  qui  Essere 

Stare  al  di 


Stare ,    Porre  o  simili  a  cavaliere  =  Essere 


Cavalciare  ,  Ca-val-cià-re.  [N-  ass.]  Accavalciare  ,  Stare  a  cavalcioni-        3„#.  1  p| 


0  ò tare  al  di  sopra,  [e  si  dice  nel  sentimento  naturale  e  nel  rnetafo- 
'r  °,]i  .'C'  Da,K  A,m%  /5,  224-  Andasse,  e  prevenisse  il  consolo,  pi- 
gliando il  suo  palagio,  che  era  a  cavaliere    alla    piazza.  E    Stor.    3. 


Cavalcione,  Ca-val-ciò-nc.  Posto  avverò,  [co'  v.  Stare  ,  Porre  e  simili  è 
lo  slesso  che  Stare,  Porre  ce.  a  cavalcione.  V.  A  cavalcione.]  lìemb. 
Pros.  3.  220.  Leggesi  ,  olire  a  queste  ec.  ,  cavalcione  ;  che  è  lo  stai- 
sopra  nomo,  0  sopra  altro,  alla  guisa  che  si  fa  sopra  cavallo.  (V) 
Lpr.Mart.  Cap.  dell'  Altalena.  Io  per  me  mi  tonei  j  cr  un  quattrino 
Star  sempre  all'  altalena  cavalcione.  (P) 

Cavalcioni  ,  Ca-val-ció-ni.  [Posto  avveri).  Lo  stesso  che]  A  cavalcioni.  V. 

CàVàmogierb,  (Mihi.;  Ca-va-Ieg-git-rc.  [Su/.]  Soldato  a  camallo,  armalo 
Vocab.  il. 


r    aviani  n' anda vari  col  peggio,    essendo  i  nimici    a   cavaliere. 
Cnr.  Leu.     t.   ijt.  La  fortuna  mia  non  è  tale  che    abbia  a  muovere 
ne  voi  ne  altri  pure  a  pensar  di     me,    né  io    son  tanto  imprudente, 
che    creda    <l  essere    a  cavaliere.   Malm.   8.  65.    Forse     ' 
ghiere  Mi  faran  ,  dot 
a  cavaliere. 


che    tai    pre- 
mo così  gran    disdetta  ,  Vincer   la  posta  ,  e  porre 


3  ~i^S'-'  1ì""1')  P']^so  gti  antichi  Romani  era  il    secondo    iirado  di 

nobiltà  d«po  quello  de   senatori.  (A) 

4  —  (St-  Mod.)   Colui  eh'  è  ornato    di    alcuna    dignità    di    cavalleria, 
[  Questi    cavalieri,  erano  un  tempo  di  quattro  specie  ,    cioè  ;  i  Cava- 
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beh    l-.ifn.ti ,  ì  Cavalieri  'li  corredo  ,  i  Cavalieri  ili  nudo,  e  i  Cava- 

<  (         litri    quelli   che  ricevono    insegne  di 

i  eduli  .     .  ...   ]     l  '.    J  '       •        s   .  i.    ;3.»    ■  /'  .-Innata*,    de 

il  Dacam,  a  <•.  uj  e  11-.  I  .'.  eques,  mi  le» 

•  —  a  movi    a  <>»o   o  d'oso.-*    Cosi,  detti  perchi   tuff  armarli 

■   .  •  ■   loro   gli  speroni  d  or  < ,  ed  erotto  de' primarie 

i  iCeria,  .  o-  ii. ili  .  co' quali  per  che  si 

tatto.   Man.  l'i  l.  1  morti  in  ni  I  campo, 

«  :..  ro,  | 'ii  di  MCC  cavalieri  a  (proni  d'-oro ,  ce.  \,\)  • 

3  —  'ai. v*T".  ii  bagnati  orano  i'primarii  e  più  solenni 
Cavatisi  convettiva  che  (Susi  :■>  bagnati  ,  figin ondo 
.«vi  ciò  lu  lavanda  da  ogni  vizio.}  G.  f.  /?.  Si.  3.  1  cce*i  il  dello 
l'i  ibuno  Cu  cavaliere  al  sindaco  del  pn|>nl  .li  Roma  ali* aitar  <li  san 
]       .     :    i     ;  i  in  i    |  .  i    grandi  .-.  .  si   I  ...         ,1      .  .  ino  m  II  i  conca  di  1 

si  bagnò  Costantino  inincraìTórc.    »   liane. 
Li  cavalieri  bagnati  si  fanno  con  grandissime  ceri- 
monie, e  conviene  ebe  (iena  bagnati  fi  lavati  d'ogni  vizio.  ^\) 

4  —  E  tletto  ut  ùaherxo.  Baca,  nov.  ->j.  .'</.  La  Contessa  intende 
ti    farvi  ■  ivalier  bagnato  allo  sic  spese. 

5  —  ti  alme  :  Frane.  Smeli.  ii<ìi'.  i'Ì2.   In  quattro  •  mnili   sono  la  ti 
r.i\  .I  cri  ,  «'  solevaosi  ftre  (  clic  dirò  meglio):    cu  va!  ieri  bagnati,  ca- 
di corredo,  cavalieri  di  scudo  .   •    ralier    d'arme...  Cavalieri 

d'anse  sci  quelli  (  b<-  nel  principio  della  battaglia,  o  nelle 'battaglie, 
«i  fàuno  cavalli  ri ,  ce.  (  \)    x 

ii  —  i  eli  Con  theevansi  in  Firenze  certi- cavalieri ,dnlla 

banda  n    sa  chi  pattavano  prr  insegna.  F.  Bandi-rese.]  G.  y.  [)■-)'■ 

ii.  Frani    u' ii  .i  •    mpagnia  filli  di  voiontadc  de' più    plagiati  donzeUi 

ili  I  iiin/c  ,  e  cbiamavaosi  Cavalieri  della  banda,  postando  tutti   una 

a,  il  c.nii|  ■  verde  con  una  banda  rossa. 

-  —  di  comuni).  [/  Cavalieri  di  corredo  erano  quelli  che  con  la 
i .  >f.  verde  /runa,  ermi  la  dorata  ghirlanda  pigliavano  lu  cavalle- 
ria.} G.  y,  g.  io8.  2.  Il  qii.d  me&scr  Filippo  ■w  venne  con  itile 
muli  ,  e  con  centoventi  cavalieri,  tra  bandnesi  e  di  corredo. 

s  —  i.|  -  I   iva 'ieri  ili  scudo  dlcevnnsi  oaioro  eh?  erano  fata. 

...   p  /'li  n   dai  signori,  e  andavano  a  pigliare  In  cavai- 

l,i  a  minati  >■  con  la  barbuta  in  lista.  ]  G.  V.  y.  unti.  1.  Ruberto  di 
Brusco,  cavalier  di  senili),  fallosi  Re  degli  Scolli-.  »  Mail.  yill.  I.  7. 
.,  1,/.  1    1  in.  morti  in  su 'J  campo ,  otti  i  piò  diMOCca- 

i  .1  ir  ioni  a  oro,  e  bandereai  e  cavalieri  di  scudo.  (N) 

ii  —  ebjmbtb;  Dicami  Cavalieri  erranti  da' imnanziert  quelli  d'un 
a  ■■  i^m.  a"  <  ulne  di  cavalleria  ,  chi  /<  r  istituto  <t<  vati  difèndete 
»lt  tipprcssi,  e  protrggejxspeciutinenfe  le  donne.  (A)  Bern.  Ori.  37.  ài. 
•  I  Pristino  o  quel  Galasso, Qual  cavalier  errante  <■  di  ven- 
tui'i.  Cb'a  tanto  tra  vagì  iatrnoniuBsc  taso?  Maini.  11.  a.  Quand'infili 
d.niii.  e  c.valini  erranti  ec.  (N) 

10  —  *  Far  cavaliere  =  Conferire  il  grado  d'Ila  cavalleria  0  la 
d  ~intìi    di    cavaliere;   e  Farai    cavaliere  s=   Prendere   lai  grado.     (\) 

Bocc.  e.  2.  11.  .)•  Il  quale  (gli  poro  appresso  con  grandissimo  onore 
f.  c.nalure  Tose.  Geius.  11.  2Ó.  Clic  quando  in  Cbiaranaonte  il  gran- 
de Libano  Questa  spada  mi  cinse,  e  me  devoto  Fc'  cavalier  l'onni- 
potente unno.  (\) 

ii  —  iPer  csie.nx.']  Cavalier  d'amore,  Cavaliere  Se  alcuna  donna  =: 
simonie,  /.il',  moti.  Fra  cavalier  d'ani  1.  della  Marrliesa.-fioric. nvv>gj. 
Vogliamo  ile-  colui  prendiate  per  inalilo,  die  noi  vi  daremo,  ini.  11- 
n-,  non  ottanta  questa,  vostro  cavaliere  appellarci.  /:'  ap- 
presso: P«rcioecbè ,  mentre  \i--c,  sempre  s'appellò  suo  cavaliere. 
—  iJn  attesto  titolo  di  di  nità  licltiaitta  Cavaliere/)  'rsonaggio  che  viva 
cavallerescamente,  alla  grande,  con  lustri)  e  da  gentiluomo,  e  talora 
i estende  in/ino  ai  Ile.  I.ii.  vir  nobiltà,  patricius.  G-.  iviexrptbr.s. 
Poca.  nov.  5.  R  Quanto  Iva  i  cavalieri  era  d'ogni  virtò  il  Marcbe- 
se  famoso,  tanto  l.>  d la  tra  tutte  l'altre  donne  del  mondo  era  bel- 
lissima e  valorosa.  E  nov.  <.v.  Ho.  Se  monsignore  lo  Re,    il    quale 


giovane  cavaliere,  e  tu  se' bellissima  damigella,  volesse  del   tuo   amo- 
re alcun  piacere,  nrghcreatiglielc  lu  ?   7'is.  He.  1.   fi.  ArserotrcPrin- 

V 
Pi 


P 


cipi  con  tutti  i  Inr  cavalieri.  Nov.  imi.  5-.  é.  In  quel  giorno  por- 
no anni  li  migliori  cavalieri  del  monili.  Doni.  Pwg.  tj-  109.  Le 
diurne,  i  cai  .di.  r,  gli  affanni  e  .li  agi.  Petr.  cani.  </.  8,  Sopra  il 
poni     1  1,  (.iii/.m,  vedrai   un    cavalier  che    Italia    tutu    onora. 

V'iie.  Kit.  Il  più  corti  ■   cavaliere  che  mai  cignesse  spada. 

•  li  ••air.    Mimstriere.   G.  y.  o.    11.2.  Ap- 

,,  ivossl    li  rispìista  ili   V'    ei    Malico,  la  qìial  fere  pei    lo  cavalier  di 

fte,  come  rei. .1.1  mimo  addietro.  B  /:■.  toy.   '■>■  Ctaseado   de'  detti 

duileis.  i.ulori     per     oi.lnn      del    (.omnne   si   vestirò   di    l'I'i   di   se   ri. ilio 

,..  ;  i.i  olii. ciascuna  almeno  due  donzelli,    e  chi  tre,    vesti- 
li d'una,    1  ma   •<  una  partita,  e   con   loro  due   cavalieri   di_  corte. 
Peaortr.  I'.  nov.  :■■    Messii    Bernabò   chiamò    un    suo   cavaliere   di 
•      ,.'  ,i,  .,  :  va  al  lu  .'1  minori  oc.  Frane,  March,  nov.  10. 

Me  pr  Dolcjhcnc  fu,  secondo  cavaliere  di  corte,  d'assai,  quanto  al- 
1  un  altro  suo  pai  i. 

j   —    1,    i-m     1  1  1  v  :    Dici    i    per  disprt  vm  d'  uom  che    campa  a  spc- 

m  altrui,  tcrocoando   quel  'he  pan.  (fi  muli    prcn  non  li.i-  gravi 
'  i  il. re  d'industrie.  )  (M  / 

'1  —  *  Vita  di  cavaliere.  /''■  Cavaliero,  $•  '"•  (^>)  ./ 

0 —  11  r  ite/Brio   d.l  p.i.l.si.,.  vicario  0  commi    a™.   Booc. 

•■■..■    1.  1 ,  e  m  segreto 

,  . iie  ijinii  1  leu.  1 .  1.  6.  y.  [ /. f 2.  C.  4- ] 

!  servigio   d.-'  (.m  III  gente  p'ni  mi    a 

.  dici  1   d<  Ilo  l'odala  ih  I  1- 
•  della  delta     rute,  i  nani  .  Stu  ■  h,  w  v.  .-/;.  |M  Ilo  più 
li.,  e  più  1  Rihi  l.iiiioie  incontro  ■<  un  ■  ivajiri    d  uno 

,  ,1    1  .   1  viio  d'  lìbiyo  il  e 

e    e'.v  alii  1    .1  Ini  ,  1    'I 
j  n  tulli  a  qui  l  min  1  •    '   '  • 

«  in  aU.li-  ■    • .  1  '  tite.  ) 
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CAVALLARO 

7  —  LTi.'i.ile  o  H.vi pillo  dell'esecutore.  M.  y.  11.  $2.  Dopo  nona  det- 
to di  mandarono  il  cavaliere  dèH'  csicntorn  .1  guastare  i  beni  di  con- 
tado. »  Ai.  Leu.  3.  2.  Clii  vuoi  tu  pensar  elio  SÌCUO  Li  mall'ailori,  so 
non  li  medesimi  die  per  pigliar  li  malfaltor  si  pagano  ?  Col  cavalier 
di    quali,  e  contesl.iliilc.  Il  podestà  fa  parie,  e  tutti  rullano.  (V) 

8  —  Giustiziere  0  Carnefice  j  cojtl  usato  talvolta  anlicam. ,  [  qj/ìn  di 
significar.'  con  termine  onesto  FTnfaahsiimb  <h''mesticri,  B  forse  detto 
per  tscherzo  dal  montare  che  fa  il  •  ■■  ja  a  cav  ilio  del  condannato  p  r  ini- 
piccarlo.]  I-'rarc.  Sacch.  nov.  100.  .\lo:ila  Sul  corsiere  ,  e  corri  al  Ino- 
co  della  giustizia  ,  e  di'  al  cavalieri),  se  Giovanni  Sega  non  ha  mor- 
to ,  lo  i-imeni  ■a  me.  Burvh.  2.  8.'>.  F  per  rar  reverenza  Al  cavalier 
che  li  lia   tosto  a  lalo  ,  Sarai   lascialo  a  culo  ignudo  al/.ato. 

9  —  (  \r.  Mcs.)  Cavalieri  dicoiià  nelle  cartiere  que'  ritti  che  tengono 
in  guida   te  stanghe  de'  mazzi.  (A) 

^  —  {'!'.  di  cacciai]  Cavaliere  dicono  i  cacciatori  quando  vedono  la 
lepre  a  avo,  volendo  dire,  che  chi  ha  con-  in  guinzaglio  ,  s' acco- 
modi a  vantaggio  ne  (u  >ghi  più  alti,  perchè  diciamo  Fsscre  a  cava- 
liere /'  Essere  a  vantaggio  e  al  ili  s  lórn. 

3  —  [7*.  del  giuoco  degli  scacchi.]  Uno  de' pezzi  del  giudeo  degli 
scaccili,  che  anche  si  dice  Cavallo.  G:  y.  11.  tS8.  '■'>■  Mi  niesser 
M  il.ilesia  trovò  il  rocco  a  petto  al  cavaliere.'  Fitoc.  6.  ò'.f.  Ristrinse 
adunque  FHocolo  il  re  del  castellano  nella  sua  sedia  coli'  mio  db'  suoi 
roalir  e  col  cavaliere.  E  ó'5.  Filocolo,  a  cui  giocar  conveniva,  do- 
ve muover  doveva  il  cavalier  suo  per  due  scacco  matto  al  re  ce. 
mosse  il  suo  rocco.  E  dò'.  Filocolo  gli  levò  con  uri  dallino  il  cava- 
liere, e  dicgli  scacco. 

10  —  (/,ool.)   C'cciilo  altrimenti  detto  Imantopo.   y.  (A)    ' 

11  —  *  (Hot.}  Sprone  "di  cavaliere:  Sorta  di  Jfore ,  detto  altrimentìTinr 
cappuccio,  ed  appartiene  ad  una  pianta  erbacea  coltivata  per  ornamen- 
to de'  giardini  ,  che  fiorisce  nell'estate,  /.«r.delpliinmin   Aj  iris.  (A)  (N) 

ia  —  usato  in  fòrza  d'add.  in  sign.  <// Nolulc,  Di  condizione  cavalleresca. 
Lat.  cquestris.  Gr.ìirieikóf.  Tac.Dav.  Ann.  6. 116.  Congiunse  Giulia  a 
Muco  \  micio,  nalio  della  terra  di  Callesin  Campagna;  il  padre  e  l'avolo 
fnróll   consoli, -la  famiglia"  cavaliera,  ili   dolci  costumi,  dicitore   ornato. 

Cavaliiiiii".  *  (C.eog.)  Capo  sulla  costa  merid.  dell'  Anatolia.  —  Capo 
della   J'ùrcliia  asiatica  nel  pasciaL  d  llc.hil.  (G) 

Cavai  lenescAMENTE ,  *  Ca-va-iie-re-sca-méii-te.  Avv.  Lo  stesso  òhe  Ca- 
vallerescamente,  y.  (Van) 

Cavaxiebessa  ,  *  Ca-va-lie-rcs-sa.  Sf.  Lo  stesso  che  Cavalcressa.  V.  (Z) 

CAVAi.ier.i  ,  Ca-va-liè-ri.  Sin.  Idiotismo,  y.  e  di'  Cavaliere.  Gì:  S. 
Girvi.  Sice.iu.  lo  cavalieri  non  può  guarire  della  piaga  del  ferro  della 
lancia  ve.  Bui.  Ini'.  22.  1.  2.  Come  fa  il  cavalieri  (piando  combatte. 
Guitt.  lelt.  t'ò.  jj.  Volle  prima  d'essi  esser  servo,  clic  cavalieri  di 
Madonna1  Madre  di  Dio.  {V) 

a  —  *  (Zool.)  Smpl.lSome  di  una  delle  divisioni [dèi genetv :/&r/&Jfa.(ZVN) 

Cavài.iii'.in  ,  *  Ca-va-lic-rì-no.  Sin.  ditti,  di  Cavaliere.  Dicesi  a  giova- 
netto per  dilegio  ,  0  per  vezzo.  (Z)  Alf.  Sat.  6.  Un  po'  di  pena  per 
tenerli  a  segno  1   du   abatini  e  i  Ire  cavalierini  Daranvi.  (N) 

CaVAMBRO,  Ca-va-liè-i'o.  Sm.  Lo  stesso  che  Cavaliere",  y.  Petr.  Cap. 
8.  Non  so  se  miglior  duce  o  cavaliere.  Beni.  Ori.  1'.  1$,  5g.  |.).( 
maraviglia  e  da  dolcezza  astraila  Stava  la  donna  innanzi  al  rava/icro. 
E  Ai:  Far.  'ò<j.  18.  E  presso  ai  Paladini  al. -un  perfetto  Quant'  esser 
possa  al  mondo  eavalicro.  Cai:  Leti.  voi.  1.  11.  106.  Vedete  se  '1  ca- 
valiero  ci  ha  fallo  la  malia.  (P)  E  leti.  2.'òt.  Vi  abbia  |Xi"  alleo  che 
per  I  al  eavali.ro.  E  leti.  ».  44-  ^" '"'  l|ll°  ""  cavai iero.  7V«ss.  Leu. 
I    1.  p.   77.   /lag.    1~>8S.  Salutate  il  signor  eavalicro  Fnca.   (N) 

a  — ■  *    Vita   di  cavalieri),  'vale  il  non  esercitare  veruna  professione,  ar- 
te e  mestiere.  Buon.  Fier.  4-  3.  4-  Né  feci  alcun  mesticro,    E  tenni   ^ 
col   rispetto  dc'uatali    N'ita   di   cavalieri).  (N) 

CavAUÌbkOTTO  ,  Ca-va-lie-ròtto.  [.Sm]    Gentiluomo  grande,  o  d'  allo  nf-    \&  { 
fare.   Lat.   piimas.    Gì:  Rpx>"0<.  M.   V '.   11.  25.  Col  favor    del     delio 
popolo  avea  cacciato  di  Roma  li  principi  e' gentiluomini  e' cavalicl'otti. 

Cav ai.i.a  .  Ca-v.il-l.i.   |"  Sf.  1^  femminatdel  cavallo.    Gittiiieuta.^   Ci:   J. 
24  ?>~  MiseliiaiKlò'  colla  terra  sterco  di    cavana,  jsocc.  noi:  q'.'  l?^*lJer  ' 
si  tentare  la   NÌIa   sua,  con  una  cavalla  cominciò  a  portare  merealanzia 
in   qua  e  in  là.  E  man.  4-  Essendo  iti  una  sua  stalletla  allato  all'asino 
suo  alligala  la  cavalla. 

Cavallacci*  ,  *  Ca-yal-làc-cia.  Sf.  pegg.  di  Cavalla.  Uden.  Tfis.Berg.(0) 

Cavallaccio,  Ca-vul-làc-cio.  [Sin.  pegg.  di  Cavallo.  ]   Cavallo  cattivo, 

che  noi  diciamo  anche  Rozza  ,  pronunziala  con  '/.  aqrra.  Lat,  ea- 
hall'IS.  Gì:  (f XVÌ.OS  vKitii.  Frane.  Sacch.  nov.  36.  Essendo  fuor  della 
polla   a   san    i\i.eol.'>  su   uno  suo  cavallaccio.   Eli:   As.    258,  Come  cran 

vecchi  que'  muli  ,  magri  que' cavallacci.  Maini.  12.  17.  Si  bel  trofeo 
si  muOVo,  <'il  è  tiralo   I  ),i  quattro  cavallacci  da  carretta. 

Cavallaio,  *   Ca-\  al  -là-jo.   1S//1.    V.  Fior.   Amante  di  cavalli.   (A) 

Cavallahb,  "  Ca-v.il  \k-YQ.Jtl.  cu.  f.A.f.o  stesso  che  Cavalcare;  y.TYatt. 
Al.  'J'ul.  Cic.f.  e,'./.  Nessuno  nomo  è  clic  noti  usi  e  cavalli  più  Volen- 
tieri  l'usalo  che    I   nuovo  0  con  quello  con  cui  elli  non  è  uso.  (N) 

Ca\  u.i.aiim  rio.  (Milil.)  Ca-Val-lar-mà-tO.  Sin.  comp.  Atonie  generico  del 
soldato  ili  cavalleria  grai'e.  (<■!') 

Cavai. i.aih.  Ca-val-lft-ra.  [Sf.  di  Cavallaro  in  sign.  di  Corriere]  Cant. 
Carri,    l'aol.    Oli,   27.   Siam   e.iv.ill.ne,  e   .'indiani   per  «taffettà. 

Cavalla  no,  Cal-val-là-ro.  [Sm.]  Guida  ili  cava/lo  da  carico.  Post  or  di 
cavalli,  ["  piuttosto    Ri I BOZZO  che  cavahii  i  liarlieri  ,  r/ie  oggi  diciamo 

J  alitili".]  Lai,  agaso,  rquoruin  pastor',  Gr/irmi  ,f'f--j-.  M.  A'.  6.  SG.Hcl 

quale     i   trovarono   a5Ò0    ba rinite   ben   montale   e   DCTTc   in   arme,  e   gran 

(pi.iuiiii  di  cavallari  e  di  saccomanni  in  ronzini;  {L'Ottonellilcggeiion 
Cavallari  ma  Cavalieri.)  yit.Plul.  Vinse  a  correre  il  cavallo  che  Fi- 

-,  a    maini. ilo  cui    un     (  a\  allaro. 

-,  —  0,1  neie.  Lai.  labi  11  11  in.,.  Gr.  ypcti*/txTo$épof.  Frana,  Sacch,  nov, 

ii<t).    l'è.  iole,  tri erti  cavallari  in  su  cavali    .  che  lo  giugnesso- 

uii,  Ar,  tal.  i>.  Non  mi  lasciò  ferfrfar  mollo  in  un  luogo,  E  di  poeta 
cavallai'  mi  fco.  Lib.  san  '>-■  V.  1  cavallai'  sou  già  parecchie  miglia 
Di  fuor  j  ei  ritrovai  una  fantasia. 
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CAVALLATA 


3  —  Famiglio  o  Messo  clic  porta  le  citazioni  mandate  da'ministri  delle 
rettorie  criminali.  [V.  Fior.}  Maini.  5.55.  Ciò  detto,  parte  ;  e  quei, 
ch'er'  uomo  esperto ,  Essendo  stato  cavallaro  e  messo,  Al  cavaliere  ad 
ungucm  fa  il  referto. 

Cavalcata.  (Milit.)  Ca-val-là-ta.  [ Sf.}  Spezie  di  milizia  antica  a  caval- 
lo. Lai.  cquitatus.  Gr.  Wiracót.  Din.  Comp.  1.  g.  Molti  popolani  di 
Firenze,  che  avevano  cavallate,  stettono  férmi.  G.   V.  7.  ng.  1.  Im- 


CAVALLETTO 

e  l' insegnamento  del  cavalcare.}  Lat.  cquìtandi  Itidiis. 
le  esercizio  del  cavallo.  Alberti 
la  cavallerizza  e;  la  scherma,  erano  i 


Hfc, 


% 


i  cavalli ,    e  i  insegnamento  ctel  cavalcare,}  L,at.  cquìtandi  ludiis.  (  V. 
compostaci  cavallo  e  lizza ,  e  vale  esercizio    del  cavallo.    Alberti. )  » 


Salvin.  Senof.  lib.  1.  La  cetcra 
consueti  suoi  esercizi]'.  (N) 
2  —  Luogo  destinato  all'esercizio  del  cavalcare. Lai.  cquorum  pulaestro 
equestre  gymnasium.  Gr.  WiroxxXxltTTpx.  Stor.  Aiolf,  Andava  ogni  mat- 
tina alla  cavallerizza,  e  maneggiava  molti  cavalli. 

puosono  tra  loro  ottocento  cavallate,  con  ricchi  e  grossi  cavalli,  e  ban-    3  —  Tutto  quel  che  abbisogna  per,  la  cavallerizza,  fine, Mari.  leti.  27. 

dirono  oste  sopra  Arezzo.  E  8.  no.  1.  Cavalcare  i  Fiorentini  200  ca-        Voi  sapete  lo  stato  e  l'entrate  sue,  dalle  quali   bau  da  nascere  ec.  il 

vallate  e  certi  pedoni  ec.  al  monte  Sansovino.  E  g-43.  1.  Crebbero  il        mantenimento  delli  musici,  della  cavallerizza  ec. 

numero  delle  lor  cavallate  infino  in  quattordici  centinaja.    Slor.  Pisi.    Cavallerizzo  ,  Ca-val-le-rk-zo.  {Sm.}   Colui  che  esercita  e  ammaestra 


Q 


64-  Con  parte  di  cavalieri  della  cavallata  di  Pistoja 

Cavallatura.  (Archi.)  Ca-val-la-ti-ra.  Sf  Tutto  il  legname  de' cavaliet- 
ti da  tetto  ,  e  l'arte  di  dispoYli  colta  debita  maestria.  (A) 
-Cavalle,  Ca-vàl-le.  [f^.San.}  Lo  stesso  che  Cavellc  [  e  Covclle.^".  Idio- 
tismi da  non  imitarsi.}  Lat.  nihil,  nihili.  Bocc.  nov.  8/j.  8.  Deh  ,  An- 
gìùlieri  ,  lasciamo  stare  ora  coleste  parole,  che  non    montan  cavalle. 

Cavallegciere.  (Milit.)  Ca-val-leg-giè-re.  [Sm.  comp.}  Lo  stesso  che  Ca- 
valeggiere.  V.  (  Da  cavallo  ed  agire,  o  meglio  da  cavalleria  leggiera.)  » 
Bemb.  Stor.  10.  i44-  S'era  inteso  essere  state  fatte  occisioni  de'nimicida' 
nostri  medesimi  cavallcggicri.(V) 

Cavalleggiero.  (Milit.)  Ca-val-leg-già-ro.  {Sin.  comp.  Lo  stesso  che  }  Ca- 
valeggiere.   f. 

Ca villereccio  ,  Ca-val-Ie-réc-cio.  Add.  m.  Agg.  di  cosa  accomodata  a 
portarsi  da'  cavalli.  Lat.  equestris.  Gr.  iVm»o!,  G.  V.  12.  111.  g.  E 
con  buona  compagnia  di  cameriere  e  di  balie  ,  che  '1  nodrivano  S  go- 
vernavano, in  una  bara  cavallereccia  ec.  il  mandò  ad  Aver.sa. 

Cavallerescamente,  Ca-val-le-re-sca-mén-te.  Avv .  A  guisa  e  a  modo  di 
cavaliere,  Nobilmente  ,  Generosamente.  — ,  Cavalierescamente,  Alla 
cavalleresca,  sin.  Lat.  ingenue,  generose,  militariter.  Gr.  ivytvùs.Bocc. 
nov.  $6.  3.  Dna  ne  dirò  ec.  d'  un  valoroso  re  ,  quello  che  egli  caval- 
lerescamente operasse. 

2  —  [Senza  studio,  Con  franchezza  e  semplicità.]  G.  V.  12.  i3.  4-  Di- 
mandato che  cosa  era  parte  ,  cavallerescamente  in  breve  rispuose.  » 
Salvia,  in  Bocc.  com.  Dani.  Non  furono  ornate  parole,  come  si  può 
vedere  in  Gio.  Villani  ;  il  quale  dice,  che  egli  cavallerescamente  rispo- 
se,  cioè  more  militari,  alla  soldatesca  ec.  (F) 


cavalli,  e  insegna  altrui  cavalcare.  Lat.  equorum  magistcr,  equitandi 
magister.  Gr.  /VttW^os.  Buon.  Fier.5.  5.  2.  Quell'  altro  L'ufizio  trat- 
ta del  cavallerizzo. 

2  -V  maggiore:  Grado  e  dignità  di  colui  che  ha  la  cura  generale  de' 
cava/li  del  Principe  ,  e  di  tutto  ciò  che  ad  essi  appartiene. 

Cavalletta,  Ca-val-lét-ta.  ISf. Marne  che  si  dà  volgarmente  ad  al- 
cuni inselli  di  due  generi  differenti  dell'ordine  degli  orlopteri ,  i  quali 
inselli  brucano  le  foglie  delle  piante;  e  si  trovano  talvolta  in  alcuni  pae- 
si in  tanto  numero,  che  il  luro  volo  oscura  i  raggi  del  itile.}  Lai.  lo- 
custa. Gr.  £apls.  (Cosi  detta  per  qualche  somiglianza  di  figura  al 
cavallo.)  Lib.similit.  17.  La  terza  furono  mosche  d'  ogni  generazione* 
la  quarta  cavallette  d'  ogni  generazione.  Omel.  S.  Gio.  Grisost.  Questo 
medesimo  dicevano  la  moltitudine  delle  rane  ,  ovvero  ranocchi,  e  l'e- 
sercito delle  locuste,  ovvero  cavallette. 

2  —  {Fig.}  Inganno,  Doppiezza.  Buon.  Fier.  1.  4.  6.  Gli  uomin  lesti 
fantini  ,  Che  con  lor  cavallette  e  sopravventi  Fan  fare  gli  altri. 

»  —  Fare  una  cavalletta  a  uno=  [Propriamente  mettergli  cosa  fra 
le  gambe  ,  che  lo  faccia  cadere;  e  per  melaf.}  vale  Ingannarlo  con 
doppiezza  o  con  astuzia.  Lat.  aliquem  astute  decipere.  Gr.  Kxvoiùyus 

3  —  *  Farsi  cavalletta  di  alcun  animale  o  cosa  =  Servirsene  come 
di  cavalletta  ,  prendendola  nel  sign.  di  Cavalletto,  5-  3>. ,  siccome  por- 
re. Cai:  Long.  Sof.  lib.  1.  Eran  caduti  Dafni  ed  un  capro  in  un 
fosso;  Cloe  ed  un  bifolco  teneano  con  un  nastra  il  capro  ritto,  e  Daf-> 
ni  aggrappandovisi  ,  e  del  becco  medesimo  facendosi  cavalletta,  egli 
prima  ne  usci  fuora,  e  di  poi  tutti  e  tre  ne  tirarono  il  b.cco.  (N) 


Cavalleresco,  Ca-val-lc-ré-sco.  Add.m.  Da  cavaliere,  Di  cavaliere ,  Al-  4  —  *  Fare  una  cavalletta    =  Non  esser  preciso    nel  fare    il   proprio 

leu  mie  a  cavaliere,  Nobile,  Generoso.  — ,  Cavalleresco,  sin.  Lat.  in-  dovere.  (Z)                                                                                           •     i     r 

genuus,  nobilis,  generosus.  Gr.  tvytvfo.  Bocc.  nov.  54.  2.  Currado  Gian-  5  —  (Mecc.)  Macchina  di  grosse  e  alte  travi,  per  uso  di  tirar  cose  di 

fighazzi  ce.  sempre  della  nostra  città  è  stato  nobile  cittadino,  liba  ale  eccedente  peso  ,  le  quali  cose  fitruvio  chiamò  Colossicotera     siccome 

e  magnifico,  e  vita  cavalleresca  tenendo,  ce.  E  lelt.  Mantenere  il  ea-  diconsi  Colossi  le  grandissime  statue.  (A) 

yalleresco  onore,  e  mantenere  la  surgentc 'famiglia  si  conveniva.  Sai-  Cavalletti™.  (Ar.Mes.)  Ca-val-let-tì-no.  Sm.dirn.  di' Cavalletto.  Cuv  al- 
lusi. Jug.   G.  S.  Egli  era  uomo  molto  cavalleresco,  perciocché  più  di  letto  minore  da  sostener  tetti  di  poco  peso    (A) 
trenta  annoerà  stato  Tribuno  di  popolo.  Cavalletto,    Ca-val-lét-to.  [<$*,«.]    dim.  di  Cavallo     Lat.  eqmilnm 


del  §.  i.Gozz.  Serm.  1.  D'animoso 
destrier  premere  il  dorso  Forse  ti  vorrà  j  cavallereschi  arredi  Ecco 
egli  acquista.  (N) 

Cavalleressa,  Ca-val-Ic-rc's-sa.  Sf.  Lo  stesso  che  Cavaleressa.  V.Saìvin. 
F.  B.  4-  3.  7.  Medichessa,  Dottoressa  e  simili  sono  nomi  d.'tti  per 
ischerzo:  non  già  Cavalleressa  ,  moglie  di  cavaliere,  elio  non  è  dello 
a  similitudine  di  quelli  cosi  per  ischerzo  terminanti  ,  come  si  dice  nel 
Vocabolario.  (V).  (N) 

Cavalleria.  (Milit.)  Ca-val-ie-r:-a.  [Sf.}  Milizia  a  cavallo.  Lat.  cquitatus. 
Gr.  hafm&i.G.  V.  7.  14.  1-  Con  favore  della  gran  cavalleria  che  ave- 
va il  Vicario  in  Firenze.  Mor.  S.  Grog.  E  cosi  contro  all'una  e  l'al- 
tra battaglia  egli  usano  l'arte  della  loro  cavalleria. 

2  —  Guerra  e  Milizia  assidutali.  Lat.  militia.  Gr.vrpaa-.ix  vote- 
Itos.  Maestruzz.  2.28.  2.  L' una  si  è  mi  pecuglio,  il  quale  è  detto  ca- 
strense, quando  da' paren' i  o  da  altre  persone  si  dona  alcuna  cosa  per 
cagione  di  cavalleria  ,  ovvero  che  egli  se  l'acquista  nella  cavalleria. 

3  —  [£  pei:  melaf.}  M.<r.  S.  Greg.  8.  4.  Una  cavalleria  è  la  vita 
dell'  uomo  sopra  la  terra.  E  appresso  :  E  clic  s,'  intendo  per  lo  nome 
della  cavalleria,  se  non  continuo  esercizio  contra  i  nostri  nemici  ? 
Giard.  Coni.  Dicono  i  savii  che  la  vita  dell'  uomo  è  una  cavalleria 
sopra  la  terra. 

4  —  Bravura  in  arme.  Lat.  virtus  militari»,  sfrenuitas.  Buon.  Fier. 
4-4'i3-  E  fare  srugginir  quell'armi  vecchie,  Che  appese  per  le  logge 
ci  fan  fede  Della  cavalleria  de'  nostri  antichi. 

5  —  *  Accompagnato  col  v.  in  pi.  G.  f,f.  iq.  Andovvi  il  mali- 
scalco  del  Re  Carlo  con  tutta  la  cavalleria  de' Franceschi  eh' erano  con 
lui.  (Pi) 

2  —  (St.Mod.)  Grado  e  Dignità  di  cavaliere,  Cavalierato.  Lat.  eeptestria 
digmtas.  Gr.  tvtfmw  ùfyoj/j.x,  Bocc.  nov.  fq.Bf.  Forse  che  la  cavalle- 
ria mi  starà  così  male  ,  e  saprolla  cosi  mai  mantenere,  o  pur  bene  ? 
a  —  [L'ordine  de'  cavalieri.]  Beni.  Ori.  1.  27.  /.Colla  <{ual  dicon 
che  servare  intera  Si  dee  la  fede  e  la  promissione  Fatta  o  dala,  in  qua- 
luiiuuc^nodo  sia,  Perdi' è  precetto  di  cavalleria.  Varch.  Stor.  g.  adi. 
Altri  l'appellarono  Fiorili,  dal  nome  d'un  gran  ospitano,  che  quivi  fu 
morto  111  battaglia  da'  Fiesolani,  chiamalo  'Fiorillo,  quasi  fi  ite  della 
cavalleria.  »  Nov.  ani.  <jg.  E  presso  (re  dì  che  voi  non  mangiate,  e 
cosi  uscirete  voi  di  senno,  e  farete  vergogna  a  tutta  la  cavalleria.  (Il) 

3  _  Funzione  d'armar  cavaliere.  Slor.  Pist.  20O.  Falla  la  corona- 
zione e  la  cavalleria  sua. 

4  —  *  Adunanza  di  cavalieri.  Nov. ani.  8o.ì\  buon  Eltor  che  passò 
in  quel  tempo  di  prodezza  tutte  le  cavallerie  del  mondo.  (V)  (  Sem- 
Ira  piuttosto  nel  sign.  del  §.  ■>..)  (N) 

5  —  Portar  sua  cavalleria  sa  Mantenete  la  sua  qualità  di  cavaliere, 
O  limile.   G.  r.lib.  4  1.  Tolse  per  moglie  in  Finn/c  la  contessa  Guai- 
Dirada  ,  figlinola  di  messi  r  Belli 
volmente  e  cittadinescamente 

3  — •  (Leti.)  Romanzi  di  cavalleria, 

volosc  prodezze  egli  amori  de  cavalieri  errami.  A  Igni:  (A) 
Cavallerizza,  Ca-YM-lcrivaa.  [Sf.Arle  di  maneggiare  ed  ammaestrare 
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eh 


e  onore- 


luieione  Merli  de'  Ra vignati!, 
portò  sua  cavalleria.  (V) 

dicOnsii  romanzi  che  narrano  le  fa- 


v-<     —-    .—...—  ••"-     «-.i.u.    *-^' »...im..      tri*. 

iirirxptov,  Fr.    Giord.  Prcd.  R.  Non  vi  sono  cavalli   grandi ,   ma  tut- 
ti   cavalietti    di    poca    considerazione,  e  mal  domi.   p'it.    Benv.    Celi. 
227.    Io    aveva    ira   cavalletto  sotto,  il  quale  andava  di  portante    for- 
tissimo. 
2— (Zool.)Ca valletto  marino.efyeef'e  di  pesce  spinoso  del  genere  singnato, 
che  ha  la  testa  grossa;  e  la  sua  somiglianza  con  quella  del   cavallo 
probabilmente  gli  fece  dare  il  nome  che  porta.    Tal  somiglianza    non 
ha  luogo  che  dopo  la  morie  ,  perchè  allora  si  china  la  testa ,  e  si  ro- 
to/a la   coda;  ma  quand' è  vivo,  egli  ha,  come  gli   altri   pesci,  una 
retta  direzione.  Lat.  syugnathus  hippocampus  Lin.  (Bufi")  (N) 
3  —  (Ar.Mes.)  Per  similit.O&u  strumento  da  sostener  pesi ,  che  sia  lat- 
to con  qualche  simiiit.  di  eavallo.  Lat.  cantherius.   Gr.»u,ixK\y,s  wx*- 
vr.<.6i.  Lib.  Astro!.  Cavalletto  si  chiama  il  pezzo    dell'ottone,  o  d'altra 
cosa,  che  si  mette  nel  foro  ec. ,  e  questo  cavalletto  lae  gran  prove  nel- 
l' astrolabio. 

2  —Composizione  ed  Aggregamento  di  più  travi  e  legni  ordinati  [a 
triangolo]  per  sostener  tetti C  pendenti  da  due  parti.-  la  maggiore,  eh' è 
in  fondo  e  posa  in  piano  dicesi  Asticciuola  o  Tirante  o  Prima  corda; 
le  due  che  da'  lati  vanno  ad  unirsi  nel  mezzo,  formando  angolo  ot- 
tuso ,  si  chiamano  Puntoni;  la  travetta  corta  di  mezzo,  che  passando 
tra  i  puntoni  piomba  sopra  all'asticciu  >ut  dicesi  Monaco,  e  chiamatisi 
Razze  i  due  corti  ledili  che  puntano  nel  monaco  e  ne  puntoni }  Lat. 
cantili  rius.   Gr.  K.»|5aXto]S  p.rtx,xvncoi. 

i  -—Cavallo  di  legno,  sul  (piale  si  fumo  varii  salti  e  varii  giuoòhi 
per. esercitarsi.  Lat.  equulus.  Gr.  Ix-ifccpion. 

4  — "Arnese  di  legno  che  sostiene  il  quadro  mentre  il  pittore  Io  di- 
pinge. (Z) 

5  —  Macchina  da  pesare.  (A)  (N) 
.  G  —   T.  de  cardatori.  Specie  di  trespolo  ,    su  di  cui  lo  scardassici 

si  pone  a  cavalcioni  per   lavorare.  (A) 

1  —  T.  degli. ■.lampa lori.  Quel  legno  a  cui  il  compositore  accomo- 
da quello  scritto  eh'  egli  vuole  stampare,  per  poter  leggere  comoda- 
mente,  y.  Mira.  (A) 

8  —  T.  de  legatori  di  libri.  Q#ella  specie  di  cassa,  o  collegamento 
di  legnami  ,  che  regge  lo  .-.lieit  ijn.(A) 

9  —  T.  de'  legnaiuoli.  Cavalletto  ti  chiama  da'legnajuoli  ed  altri 
l'unione  di  tre  pezzi  di  legnimi'  ,  posti  uno  ritto,  e  V altro  orizzon- 
talmente in  capo  ad  esso,  e'I  terzo  per  traverso  al  di  sullo ,  che  /òr- 
ma   triangolo  e  serve  a  collegar  gli  altri  due.  (A) 

10  —  *  Specie  di  capra  di  legno  sopra  la  quale  i  segatori  di  lunga 
sega   piantano  i  loro  legnami.  (Van) 

4  ~  (Agr.)  Quella  piccola  massa  di  grano  e  biade  che  fanno  i  lavorato- 
ri ne'  campi  allora  .che  le  hanno  segate,  p.rima  di  abbarcarle. Lat.  ma- 
nipulorom  cuniulus.  Buon.  Tane,  /p  /.Tu  se'venuto  a  mieter  nel  mio 
campo,  K   in  sul  tuo  hai  portati  i  cavalietti. 

a  —  *  l'arte  dell'aratro  che  serve  ^appoggio  alla  freccia.  *$"i  dà 
questo  nome  anche  alla  parie  inferiore  della  maciulla  ,    che    si  ado 
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pera  per  levare  il  Jì laccio  dagli  steli  della  canape.   (Ag) 
5  —  (  Leg.  )  Spezie  di  tormento.  Segna:    Prcd.    6.  4.   Sol: 
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CAVALLO 

ri\  caballos  cavallo  da  rama.  )  Cr.  p.  nr.  </■  Infra  tutti  gli  anima- 
li si  giudica  cIk: 'l  cavallo  sta  più  nobile  e  più  necessaria,  così  ai 
re  e  agli  altri  principi  ,  mi  tempo  della  guerra  e  «Iella  paccuD  cn/>.  0. 
<j.  Alcuni  cavalli  m  deputano  a  vettura,  alcuni  a  coprire,  alcuni  a 
cerine,  altri  al  carro,  i  quali  diversamente  si  deono'  addottrinare 
a' loro  ufioii.  Bocc.  noe.  62.  12.  In  quella  guisa  clic  negli  ampi  cull- 
ili gli  sfrenati  cavali;  ,  e  d'amor  caldi,  le  cavalle  di  J'aitia  avvili- 
scono. Peti:  e  tip.  7.  Questi  fu  quel  die  ti  rivolse  e  strinse  Spesso, 
come  cavai  fren  ,  ebe  vaneggia.  Frane.  Burli.  125.  16.  Perchè  spesso 
vedendo  Cavallo  unian  divenuto  restio  ,  Se  forse  il  tratti  a  maniera  del 
rio.  Maestria*.  2.  27.  Che  sarà  de' barbieri  e  ferratori  de*  cavagli  ?». 
Salv.  Avveri,  1.  3.  2.  3y.  Ma  se  finiscono  (le  voci)  in  l  ,e  ricevano 
1*  ac  lo  ni      I  ■  ma  tutto  l'uilcro  perdono  d' es- 

sa consonante  addoppiata,   e  ritengono  la  vocale:  dalli,  dui;   caval- 
li, curili;  belli',  bei;  quelli  .  quei  ;  fratelli  ,  f rat  ci  ;  e  ili  quella  an- 
che talor  fan  dono  all'apostrofo  ,  e  restano  da'ti  cava' ti  frale',  coluti" 
disse  più  d'  una  volta  il  Boccaccio.  (\  ) 

■>  —  dv  cornine,  01  guadagno  a=  Stallone.  Vit.  SS.  Pad.  Truo- 
vasi  dilettare  io  disordinati  desidcrii ,  come  lo  cavallo  di  guadagno 
VCC80  li  giumenta.  (A) 

i  —  DI  BATTAGLIA:*  Dicesi  propriamente  quello  eh' è  montato  da 
un  generate  d'  esercito  in  tempii  di  guerra;  e  fig.  dicesì  del  Capola- 
voro di  un  autore,  di  un  artista.  ce.(Van) 

4  —  DI  niMETto  ,  ni  niTortNo.  Cecch.  Dot.  $•  2.  Io  tolsi  in  Bologna 
due  cavalli  di  rimano  ,  e  passando  gli  ho  lasciati  al  pagliajuolo  in 
borgo  San  Lorenzo.  (\  ) 

5  —  inteiio  *  =   Cavallo  non  castigato.  (Van) 

6  —  sAivATfco  o  silvestiie*  ;  altrimenti  detto  Ippagro.  V.  Salviti. 
O/ip.   Caco.  3.  Molta  razza  d' ippagro,  ower  silvestri  Cavalli.  (N) 

7  — *  Dicesi  Cavallo  da  corso  il  Corsiere,  Cavallo  da  battaglia  1°/ 
Destriere  ce.  (A) 

S  —  Dicesi  Famiglio  da  cavallo  «  Colui  che  governa  cavalli.  Frane. 
Succh.  nov-  5g.  Cliiamò  uno  de'  suoi  famigli  da  cavallo  ,  e  dis- 
se :  va  ce.  (V) 

1  —  [Prendendosi  io  generale  per  Bestia,  dicesi']  Medicina  da  cavallo,  e 
Vale    3/edichia  da  .bestie.  Lai.  fcrinuiii    medie  imi  ninni. 

3  —  Spropositi,  Errori,  Coso  ec.  da  cavallo  0  che  non  gli  farebbe  un 
cavallo  —  Solenni,  Bestiali.  Lai.  errata  palmari.*!.  Or.  ~\.r,K^y,rcc 
cif h.fixrx.    Maini.  6.  </.'.  ErrDr  che  'I  non   farebbe  anelli?  un    cavallo. 

/j — [Per  siniilit.]  L'onda  del  mare  e  dc'liumi  agitata  e  crescente,  che  sidice 
anch'  Cavallone./,»//. Iluctus  decumanus.  Gr,  rpixvfiix.  Guid.  G.  Cavalli 
del  mare  da'  venti  agitati  ,  si  sollevano.  Ovid.  Pisi.  2.  7.  Portinnienc 
dunque  li  tempestosi  cavalli  alti  tuoi  porti.  Red.  Ditti:  4-2.  E  per  la 
lizza  del  ceruleo  smalto  I  cavalli  del  mare  urtansi  in  giostra. 

5  —  Quella  massa  di  rena  che  si  aduna  sullo  sboccare  de'  h'umi  in  ma- 
re. Lai.  arenae  congc-rics.  Gr.  xl^u^ou  o-wpo?.  Viv.  Disc.  Ani.  27. 
Prolungando '1  letto  dentro  quegli  scanni,  banchi,  dune,  o  cavalli  di 

3  — ■ -E    fig.  ditesi  di  Cosa  o  Persona  molesta  ,  clic  arrechi  altrui  fa-        rena,  che  vi  si  creano. 

stidio  ed  inquietudine.   Cai:  leti.  1.  /j5.  Si  degnerà    farmele  eseguire,  6  —  *  In  modo  avverti.  A  cavallo.  V.  (N)  • 

|  i  r   liberarmi  da  una  mosca  cavallina  clic  mi  trafigge  lauto.  2  —   A  cavallo  a  cavallo  sa  In  fretta.   Cecch.  Esali.    Cr.  d.  d.   E 

4  —  Per  meluf.  Soverchiamente  libidinoso.  Lat.  in  li'hidincm  projeclus.        io  lo  senti'  dir  cosi  passando  A  cavallo. a  cavallo.. 
Gr.  <*?:>.-, r,.-:  Cenh.  Jnc.  1.  3.  Io  fui  tempre  di  natura  dedito  Mollo  •;  —  *   Col  v.  Andare,  f.  Andare  a  cavallo.(N) 

all'  amore.   T.  C avallili  din  bbesi  Qua   un  si   fallo.  a  —  *  Andare  sul  cavallo  di  S.  Francesco  =  Andare   a   piedi  col 

•>  —   *  (Mrd.)  Agg,  di  morbo  <>  simile  ,  cioè    C/i  è  proprio  del  cavai-        bastone  in  mono.  (A) 

lo.  Salvili,   Opp,  Care.   1.   I  quali  poscia  tutti  sterpati  un  morlio   ca-    8  —   Col  v.  Dare:  Dare  un  cavallo  =S  frustare  o  Nerbare   alcuno   al- 
valhiio  ,  due  Uscioline.  (N)  zaio  a  cavalluccio  da  un  altro  ;  e  Toccare  un  ravalio  dicesi    di  chi 

è    in  simil  guisa    frustato.  Ciriff.  Calv.  3.  ,ò'y.    Dicendo,  e' si  vorre' 
torre  una  sferza,   E  la  mia  figlia  mi  desse  un  cavallo. 

O  Col  y.  Essere:  Essere  o  Stare    a  cavallo    aa  [  Cavalcare,  e  per 

mcttiC]  Essere  o  Stare  al  di  sopra,  Aver,  vantaggio  sopra  cilecche  sia. 
IS.  A  cavallo  ,  §.  6. 

i Essere  sopra  un  cavai  grossozsEstere  in    buono   stato  ,   Esser 

sicuro,  [.Avere    il. di  aopra.     Tenersi   per  salvo  e.  sicuro,  Esseiv    in 

salvo  .  Avere  ciò  che  si  desiderava,  e  simili.]  LmL  in  tulo  esse.    Cecch. 

Ine.  3.  4-  Bè ,  se  la  cosa  consiste  costi  ,  io  son  sur   un    cavai   grosso. 

3  — *   Essere,  Trovarsi  a  cavallo  per  un  luogo  sa Ess ere  in  cammino 


'■n  ,  i  cavalietti,  le  verghe,  le  manette 
.  li  può  ioi  tui  i  tu  e. 

6  — •  (  AijI.I.  )  Cavalletta  d'arme:  Due  pe-.z   di  legna  piani,    e  uniti 

.  capo,  che  firmano  una  punta,  la  mista  è  rivolta  vena  la 

I    •■■     '•      ■■'•>   dello  scudo.  /'.  Scaglione  (A) 

>  —  Cav alleno  tolto.   /".  Capriolo.  (  \) 

7  — '   (Mann.)  Chiodo  che  attacca  Li  linda, o  sia  resolo 
lati-  .  (\au) 

>  —  coi»  mtOJtnUK  Serve  per  facilitate  il  passaggio  di  un  grosso 

da   un  sito  aU  altro.  (S)  ■ 

■>  — Cavalletti  <h  turo:  Servono  per  sostenere  i  legni  quando  si  e- 
sp<.'iigi  no  al  l 'tv -e  Hi.  (S)  • 

4 —  Cavalletti  :  lS^io    aiU-he    due   legni    sopra  i  quali  si  posa  lo 
tchtjo  n  II  i  galea.  lr.  Morse.  (S) 
v  —  ,M     ;   Co  stesso  che  Ponticello.  V.  (L) 
'•,UiI    '    '•  Ca-vàl-ir.  Città  neÙa  Guinea  superiore.  (O) 

1  VAXI4BBATQ,  ( ..iv.dlic-ra-to.  [,\,„.  LosUsso  che]  Cavalierato.  F.Lat. 
equestne  dieuitas.Cnnr«fcó*  i#-u  Hann.Meajg.t4ia.  Sarai  più 
dinqiu  obbligato  ad  uno  zappatore  che  rada  nella  tua  vigna  a  vangar 
la  terra,  di  <p.<  I  che  sii  obbligato  al  Principi  ria  ti  dona  un  cavallicratO. 

Cavalusa,    'Ca-\.l-h- .sy.    dim,  di   Cavalla.    Puledra    di    cavallo; 

ma  nreiutfsi  per  Li  pu,  per  Die     1    t./.a,   I  .il  ,  ,  tinaggio.  (A) 

'J  ~"  ~nfe  dicesi  Corren  q  Scorrere  la  cavallina,  c/ie  vale  Fare  o 
-'./  stvi  piai  ne  senza  freno  o  ritegno,  [come  fanno  i  cavalli 
i/i,-  non  son,,  imbiig  i,,i,  .  ,  iplalt  possono  correre  per  ogni  dove  a  lor 
I  iicplii,  un]  Lat.  auùnuia  siiiim  hcenter  eapterc,  Gr.àztkyèir.  Varók. 
■\iv>c.  2.  i.  E' non  biaognerehbe  altro  a  voler  far  correr  la  cavallina, 
se  non  che  o  io  (òasi  bella  e  giovane  come  se'  tu  ,  o  tu  fussi  scaltrita 

\.   nata  come  sono  io.  Maini,   i.  66'.  Scorse  in  Firenze  ognor    la 
cavallina  .Vi   lupanari   con   gran   pompa  e  fa,to. 
3  —  Sterco  di  cavallo.  Biiing.  Ptn  t.  Se  gli  empie  il  suo  vacuo  di  terra 
liquida,  composta  di  cimatura  e  cavallina,  e  con  la  mela    di   cenere 
di   gemme  di  castrato.  (A) 
<   l\    mis.,.   (.a-val-h  no.  Sta.  dim.  di  Cavallo.  Puledro  di  cavallo,  Pir- 
■viitlo. — ,  Caialha  'i  -,sin.  Lat.  equiilus,  jiulluo  equi.  Gn  hritìStcr. 
(  ai:  Irti.  i.  -j.  I/iuia  i  d'un  cavallino  ignudo  e  non  domo  ,  che  per 
iiiirzo  d'uno  splendore  ec.  mira  in  <\\w.  ale  che   gli  sono  davanti. 
La  vallimi.    At/d.    m.    Di  cavallo,  Appartenente  a  cavallo.    Lat.    cqui- 
iius,  caballinus.     Gì:  «oruot.     Comm.  Jnf.   12.  Nel  qual  luogo   la    n;t- 
t  .1  i  umana  -1  congmgna    colla   cavallina,  fit.  più.  i3.  Fece  ce.  afta 
c.nlaiira    colla  parte  cavallina  tutta  colcata  in  tura.  Buon.  Fier.  2.3. 
./.  E  sortiti  al  bestiame  Asinino,  mulino  e  cavallino  cello  la  ripa  del 
Dame  in  ver  punente. 

J, —  "  Oi.de  Bestia  cavallina:  Bestiame    della    razza    de  cavalli  , 
che  Cavallo  a  Cavalla.  (A) 

2  ~~  -"SeT-  di  Mosca:  Spezie  ti'  insetto  ,  così  detto  [perchè  moietta  spe- 
zialmente i  cavalli] 


a 


vallino,  due  lascioime.  (N) 

fi  —  CFarm.)  Agg.  della  terza  sorte  dell'  aloè.  Ricetl.  Fior.  15.  Il  terzo 
fnloij  e  il  cavillino  ,  il  quale  è  arenoso,  nero,  e  cosi  detto  per  cs- 
-i    la   leccia  dell'altro.,  e  ai  usa   Delle    medicine  de' cavalli. 

7  —  *  (Hot)  Coda  cavallina,  I).  nte  cavallino.  V.  Coda  e  Dente.  (A) 

1  —  Unghia  cavallina:  P  anta  che  nasce,  ne'  luoghi  acquitrinosi, 
la  quale  fu  fiori  gialli  prima  ili  metter  fuori  le  foglie  ,  e  con  rt^'Y> 
in. tue  e  delta  Panaro  e  T'^i Ila ^inc,  il  cui  decotto  è  notissimo  coma 
espettorante.  Lai.  tussiiagò  farfara  Lia.  (A)  (.\) 
Ca \allivemhilo ,  *  Ca-N.d-b-vùi-do-lo.  Sin,  cotnp.  prenditore  di  cavalli. 
Lat.  «quorum  insti tor.  (A) 

avallo.  (ZoolO  Ca-vàl-lo.  [Sm.  PI.  Cavalli,  Cavagli,  Cavai,  e  Cava'. 
Specie  di  mammìfero  apparti- ne  tue  alla  famiglia  de'  solipedi  ,  ed  al 
tenere  dello  stesso  nome,  che  ha  tei  denti  anteriori  in  ciascuna 
man  •  uà,  1  superiori  retti  e  paralleUii  gì'  inferiori  pia  prominenti;  i  cimi- 
la yilitaru,  e  distanti  si  dagli  alturieri  1  he  da'  molati;  i  piedi  con  miglila 
soluta,  tra  le  gambe  posterioiì  due  pappe.  Animale  unissimo  idi' uomo  e 

il'  1  disumo,  poi.  he  non  solo  il  pirla  sul  dono,  ma  si  fa  •arti  ai  e    di  pesi 


per  andarvi,  Cur.Lclt.ulla  Bertana.  Quando  io  ricevei  la  lettera  di  V. 
S.  LO  Piacenza,  era,  si  può. dire,  a  cavallo  per  Milano,  dove  sono  sialo 
alcuni  giorni  per  servigio  de' miei  signori.  (N) 

/,  —  *  Essere  a  cavallo,  fig,  —  Signoreggiare,  fìart. Eleni. Cons.cap. 
1.  Il  senso  soprastà  alla  ragione  e  la  carne  è  a  cavallo  dell'  anima.  (N) 

S  —  *  Essere  a  cavallo  del  fosso,  fg=  Esser  pronto  a  più  parliti, 
Aver  vantaggio,   Essere  in  istillo  sicuro.  V.  A  cavallo,  \.  ,V.  (A) 


e  i.imariì, •  arrozze  ec.  Onde  dit  -  n  Cavalla  da  u  Ila  oda  basto,di  soma,    io  —  *  Col  v.  Fare:  Far  checché  sia  a  cavallo  :  Dicesi  del  Fare   una 


■     •  tri   zza,  da  vettura  ec.  Die»  i  anche  Cavallo  turco,  arobo, barbero, 

aiiilaln//. 1  ,    inglese,    normanno  ec.    ver  dinotare    ili  qual   razza  sìa 

I  animale.   La   su,,  voce  ì  d  nitrito.  Il  Cava  lo  ambia,  galoppa,   (rolla, 

corvetta,  va  di  portante,  <b  trapasso,  fa  scappata,   guadagna  umano 

s-  fi' I  cavaliere,  s'imprima,  noiabra  ,  trae  cuci ,  si    sfrena,  m  sfèrra  , 
'  incapestra,  ini  irogni  ce  <<:  inoltre  il  Cavallo  si  cavalca,  si  affiena, 

"'•  i  •■•/ 1,  si  addi  stia,  si  ferra,  si  manda  alla  giumen- 
ti OC.  Avvi  poi  mi  infinito  numero  tf  aggiunti  che  SOgiion  darsi  al 
(avallo  per  indicare  <i    d   colon    del  suo   mantello, o  quali  In-  sua  par- 

ticolar  qualità  buona  0  talliva;  e  perii  diassi  par  esprimere   U  coia- 
io, hajo  bruciato,  bajo  ehiaro,  bajo  focato,  uojo  dorato  .   ba- 
io l.-..iio,  baio  sono,  outagnino  0  castagno ,  cavezza  di  moro,  albo, 
leardo  ,  li   rdo  moscato,  leardo  pomato,  learda  rotato,  pezzato,  pomato, 


COSB  evi  in  fretta,  senza   essere  all'  orda/e  , farla  all'improvviso.   (A) 
Il   — *   Col  V.  Ciliare:  Gitiarsi  a  terra  del  cavallo=  Smoùtane  del  ca- 
vallo-  fit,  S.    Gio,   Guaio.  2S4-    Incontanente    si    gittò    a    terra    del 
■  avallo.   (V) 

19.  —  Col  v.  Levare  :  Lasciarsi  levare  o  Essere  lovato  a  cavallo.-  si  di' 
ce  di  chi  leggermente  si  muove  a  credere  alcuna  cosa,  f^arch.  Er- 
col.  70.  Tor  su,  0  tirar  su  alcuno,  il  che  sì  dice  ancora  levare  a 
cavallo  ,  è  dire  cosi  min  ole  e  impossibili  ,  e  volere  dargliene  a  crc- 
iImi  per  trarne  piacere,  e  talvolta  utile,  come  fecero  Bruno  e  buf- 
f'aliu  i'i  o  a  maestro  Simone  da  Vallecchi)).  Fit:  Triti.  2.  1.  Uguccione 
accorgendosi  d'esser  levato  a  cavallo,  ha  fallo  come  savio,  che  s'è 
pio, imaio,  e  va  questa  sera  a  impalmare  la  sorella  d'  A  lessa  n- 
ilro  A  madori. 


'  lorocÙa  ec.;e  per  significare  i  pregi,  \  difetti  ed  alcuni    i3  —  Col  v.  Meritare  :,  Meritarono  cavallo,    o  simili,    diesi  di  Chi 

'  1  distintivi,  nobile,  geVro   ■.  foi  b  .  t  ipo  ato^  lalu  iddi  bral  i,       ha  fatta  qualcJut  errori'  .  0  si  è  portalo  male  in  alcuna  cosa. 

'  •  iuguidaVicato,  indomito,  ombroso,  n  iti    .  ritro   >,    i\  —  Col  v.  Mettere:  Mettere  a  cavallo  una  lama  0  spada,    o   simili, 
TI  'io,  s.aiicX.ii  ,,  i  .,  ,i,  gamba  .  duro  di  boc- 

in.    i  II  ito,    i  u  -  iato  ec.  /'.  tutte  autfe  v 
La  f mimmi  ,■  della  Cavalla  V  Giumenta!    il    loro   parto,  Puledro 


Lat.  cjuuì  cabalili,  Lui.  ]   (  (l).d'  lat.  cabalila    che  vieu  d  il 
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i  Montarla  .  Acconciarla  co' suoi  arredi  e  fornimenti  Parve' 
gli  ,  Altaacarvegli,  Red,  Esp.  Nat.  2//.  Si  poteva  farne  la  prova  con 
una  lama  di  spada  urinata  de' suoi  fornimenti,  o,  come  la  dicono, 
messa  a  cavallo.       ' 


tto 
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CAVALLO 

,5  _  Col  v.  Portare:  Porlarc  uno  a  cavallo,  fig.  =s  Alleggerirgli  la  no- 
ni rfz  checché  sia.  V-  A  cavallo  ,  §.  7.  (A) 

,6—  [Col  v.  Salire:  Salire  a  cavallo,  in  cavalli,  di  alcuno  =  Montarvi 
sopra  inforcandolo.']  Bcm.Orl.  1.  i5.'i2.  A  cavai  nou  poteva  già  salire, 
Tanta  è  la  gente  che  addosso  gli  viene.  »  Bamb.  Stor.  6.  5i.  In  ca- 
valli di  contadini  salito  ,  ed  in  abito  pure  di  contadino  ce.  fuggendo, 
a  Ravenna  si  ricoverò.  (V) 

17  —  [  Col  v.  Scendere  :  Scendere  dal  cavallo  o  del  cavallo  zzzS  montare 
di  cavallo.]  Beml.  Stor.i.3.  Così  il  tedesco  ec,  di  grande  animo  anch' 
egli  essendo,  scese  dal  cavallo. 

ig  _  Col  v.  Stare:  Stare  a  cavai  lo  ;  [Oltre  il  senso  proprio  è]  lo  stesso 
che  Essere  a  cavallo  nel  senso  fig.  del  §.  g.M.f.  8.  62.  Veggendosi 
i  Sanesi  mancare  la  detta  speranza  in  sulla  quale  stavano  ventosamen- 
te a  cavallo.  . 

19  —  Col  v.  Toccare  :  Toccare  un  cavallo.  V.  §.  8.  Allog.  3*4-  Nul 
altri  pedanti  abbiam  per  peggio  il  dar  in  una  sassajuola  allo  svol- 
tar d'  un  canto  ce. ,  che  se  noi  toccassimo  un  cavallo  a  brache  calate 
dagli  scolari. 

ao  —  Prov.  A  cavai  donato  non  si  guarda  in  bocca  =  La  cosa  che 
non  costa,  non  bisogna  guardarla  così  minutamente.  Lat.  donum  , 
quod  quis  donaverit ,  lauda  ;  noli  dentes  equi  donati  inspicere, S.  Gir. 
Gr.  hùpov  h'  0  ,  n  bu  ris  iieaba.  Cecch.Dot.  prol.  A  cavai  donato , 
dice  il    proverbio  ,  non  guardare  in  bocca. 

ai  —  *  A  cavallo  che  non  porta  sella,  biada  non  si  crivella  z=  Non  si 
fa  la  spese  a  bocche  disutili  ;  Non  si  nutrisce  se  non  quelli  che  dan- 
no utilità  o  comodo.  Serd.  Prov.  (A) 

22  —  A  tempo  di  guerra  ogni  cavallo  ha  soldo  ,•  eh'  è  simile  a  quel- 
l'altro:  A  tempo  di  carestia  pan  veccioso;  e  vale  ,  che  In  tempo  di 
necessità  si  fa  capitale  d'  ogni  minima  cosa.  F.  f.  11.  65.  Appres- 
so condussero  il  conte  Artimanno  con  mille  ragazzi ,  verificando  il 
proverbio,  a  tempo   di  guerra  ogni  cavallo  ha  soldo. 

23  —  *  Buon  cavallo  giunga  e  passa:  Dicesi  quando  sono  pia  a  tavola, 
e  sopragiugne  un  altro  ,  e  postosi  a  sedere  cogli  altri -,  mangia  tanto 
in  fretta  che  raggiugne  i  primi.  Serd.  Prov.  (A) 

24  —  *  Cavallo  corrente,  sepoltura  aperta:  Dinota  esser  cosa  pericolosa 
il  correre  a  cavallo.  (A) 

25  —  *  Chi  addottrina  il  cavallo  in  dentatura  ,  tener  lo  vuole  mentre 
che  dura  ss  Le  cose  di  nostro  uso  procuriamo  di  averle  buone. 
Serd.  Prov.  (A) 

26  —  Chi  ha  cavallo  o  buon  cavallo  in  istalla ,  può  ire  a  piede  ;  e  di- 
cesi  di  chi  per  sua  volontà  lascia  di  valersi  della  comodità  eh'  e' po- 
trebbe avere.  farch.  Ercol.  72.  Di  quelli  che  hanno  il  modo  a  vestir 
bene  ,  e  nondimeno  vanno  mal  vestiti  ,  si  dice  ,  chi  ha  cavallo  in 
istalla  può  ire  a  pie. 

27  —  Conoscere  i  cavalli  alle  selle  =  Far  giudizio  degli  uomini  dal- 
li esterno.    Lat.  cauda  de  vulpe  tcstatur.    Gr.    »ì  xs'pxoj   rq    i\wifexi 

fiOCpTVfltl. 

28  —  [  Fare  come  il  cavai  grosso  che,  poiché  ha  mangiato  la  binda  , 
da  de'  calci  al  vaglio  :  Si  dice  di  chi  corrisponde  con  ingratitudine 
a'  beneficii  ricevuti.  ]  Lasc.  Pinz.  2.  6.  No  no ,  non  pensar  ,  Giannin 
mio, "che  io  faccia  come  il  ovai  grosso,  che  poiché  egli  ha  mangiato  il 
vaglio  dà  de'calci  alla  biadafQuiè  trasposto  il  sentane  nlo  per  ischerzo-J 

29  —  Fare  il  latino  a  cavallo.    f.  Latino. 

30  _.  Il  cavallo  fa  andar  la  sferza  ss  La  cosa  cammina  a  rovescio. 

3i  — •  Il  fatto  de' cavalli  non  istà  ffflTlà  groppiera  =  Rfindamento  delle 
cose  non  consiste  nell'  apparenza.  Lai.  nnuiurn  ne  crede  colori.  Gr. 
ÙTCxariKoti  to  xpù/M*.. 

a  —  Nello  stesso  sign.  dicesi  :  Il  freno  indorato  ,  Il  freno  d'oro  , 
La  sella  adorna  e  simili  non  fa  il  cavai  migliore.  Tratl.  flit,  mot: 
p.  2.  n.  345.  In  vanità  non  é  gentil  valore ,  Né  adorna  sella  fa  cavai 
migliore.  (P) 

82  —  Le  mosche  si  posano  addosso  a'  cavalli  magri  =3  /  meno  potenti 
sono  i  primi  sempre  ad  esser  imititi.  Lat.  canis  pan  peroni  peregrinino 
semper  infestat.  f.  Flos,  'àio.  farcii.  Suoc.  4-  6-  Le  mosche  si  po- 
sano sempre  in  su'  cavalli  magri. 

33  —  *  Mentre  1'  erba  cresce ,  il  cavai  muor  di  fame  ;  ovvero  Mentre 
che  l'erba  cresce  muore  il  cavallo:  Dicesi  da  coloro  che  promettono  quel- 
lo che  non  possono  o  non  vogliono  attendere  ;  accennando  ,  che  pri- 
ma che  venga  il  tempo  di  effettuare  la  promessa,  nasceiù  qualche  ac- 
cidente che  i^li  scuseià.  Serd.  Prov.  (A) 

34  —  Pascersi  o  Fare  come  il  cavai  del  Cini  le  =  Pascersi  di  vento  o  di 
ragionamenti  ;  [detto  così  da  un  buffone  chiamato  il  Ciolle ,  che  da- 
va a  intendere,  un  suo  cavallo  pascersi  delle  sole  sue  ciance.]  fluidi. 
Ercol.  <j5.  Di  quelli  che  si  beccano  il  cervello  ,  sperando  vanamente 
che  una  qualche  cosa  debba  loro  riuscire  ,  e  ne  vanno  cicalando  qui 
e  qua,  si  dice  che  fanno  come  il  cavallo  del  Ciolle,  il  quale  si  pa- 
sceva di  ragionamenti,  come  le  starne  di  monte  Morello  di  rugiada. 
Bel' ine.  Come  il  cavai  del  Ciolle  oggi  mi  pasco.  Fir.  Lue.  3.4-  Oli 
quanti  ce  ne  sono  di  questi  perdigiorni  ec. ,  che  si  pascono  peggio  che 
il  cavai  del  Ciolle  ! 

35  —  Sapere  quanto  corra  il  cavallo  d'alcuno  =  Sapere  fin  dove  pos- 
sa arrivare  V  abilità  d'  alcuno.  Lat.  scire  quousque  quis  progredì  in- 
genio possit.   Gr.  àyyJvoiù.v  rivai  ùbivxi. 

3G  —  Tristo  a  quel  cavallo  che  tira  contro  allo  sprone  =  Tristo  a 
colui  che  vuol  contrastare  con  chi  può  offenderlo,  L,at.  duruni 
est  contra  stiinulum  calcitrate.  Gr.  Tit^pìv    irpìi  v.ìvrpa    XxktÌ^hv. 

37  —  Anche  iu.prov.  Bocc.  nov.8g.  5.  Buon  cavallo  e  inai  cavallo  vuole 
sprone;  buona  femmina  e  mala  femmina  vuol  bastone. /^.Bastone,  k.  a. 

38  —  (Milit.)  Soldato  a  cavallo.  Lat.  equos,  Gr.  lifieiii.  Din.  Comp,  3. 
OS.  Fcciono  serragli,  e  con  cavalli  e  pedoni  b' afforzarono.  Bemb.Stor. 
ò.  35.  Avendo  il  capitan  generale  dell'  armata  un  uomo  a  posta  con 
denari  mandalo  a  Napoli  di  Romania, a  fare  quanti  più  cavalli  potes- 
se in  qnc'liioghi.  E  4.  52.  Il  Senato  ce.  avea  deliberato  ohe  selle  com- 
pagnie di  cavalli  coi  loc  capi  da  Brescia  richiamati  fossero. 
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a  —  leggiere.  Lo  stesso  che  Cavaleggicre.  V.  Varch.  Stor.g.  220. 
Verrebbe  con  un  esercito  di  domila  quattrocento»  uomini  d'arine,  e  mille 
cavalli  leggieri.  E  u3ì.  Avendo  seco  il  bargello  di  Bologna,  e  alquanti 
cavalli  leggieri  di  Paolo  Luciasco. 

3  —  alla  leggiera:  Lo  stesso  che  Cavaleggiere.  f.Tasson.  Secch. 
Rap.  1.  41-  Con  trecento  cavalli  alla  leggiera.  (Min) 

4  —  grosso  ,  contrario  di  Cavalleggiere.  Bemb.  Stor.  2.  24.  Con 
le  lor  compagnie  di  cavalli  grossi  non  cran  venuti.  E  2.  25.  Di 
loro  fece  nuove  schiere,  dolle  quali  cinque  furono  di  cavalli  grossi,  è 
tre  di  fanti,  e  di  cavalli  leggieri  una.  E  3.  33.  Che  volendo  esso  usa- 
re cavalli  leggieri,  più  che  grossi  ,  per  quella  porzione  eh'  egli  volesse 
sottrar  de'  grossi,  altrettanti  e  la  metà  più  aver  dovesse  dei  leggieri. (V) 

5  —  Gente  a  cavallo  [e  da  cavallo,  pur  si  dice  par  Soldatesche  a 
cavallo,]  Cavalieri.  Lat.  cquites.  Gr.  1ickix.óv.  G.  f.  4.  3o.  2.  E.  man- 
dovvi  il  Comun  di  Firenze  gente  d'arme  a  piede  e  a  cavallo  assai.  Petr. 
Uom.  ili.  Mandata  innanzi  parte  della  gente  da  cavallo  ad  attizzare  i 
nimici  ,  sotto  la  capitananza  di  Massinissa. 

6  —  *  Tatti  a  cavallo  :  Così  chiamano  i  soldati  quella  sonala  di 
tromba  ,  che  fa  intendere  ai  medesimi  il  montar  a  cavallo  ,  la  quale 
pare  che  esprima  Tutti  a  cavallo.  Min.  Malm.  (A)  Malm.  2.  32.  TI 
sentir  su  pe'  canti  delle  strade  Tutti  a  cavallo  risuonar  la  tromba. (N) 

7  —  *  A  cavallo.  f.  di  comando  militare  nella  cavalleria,  per  cui 
si  fa  intendere  ai  soldati  che  debban  montare  a  cavallo.  (Van) 

39  —  *  (Ar.  Mes.)  Cavalletto  da  tettoja.  fasar.  Vit.  L' asticciuola  del 
cavallo  lunga  braccia  trentotto  da  muro  a  muro.  (A) 

2  —  T.  del  giuoco  degli  scacchi.  Uno  de'  pezzi  fatto  a  guisa  di  ca- 
vallo, onde  si  giuoca  a  scacchi,  farcii.  Giuoc.  Pili.  In  questo  giuoco 
nessuno  scacco  può  saltare  ,  ed  andare  sopra  un  altro,  come  fa  il  ca- 
vallo negli  scacchi-  Burch.  1.  i4-  Rocchi  ,  cavagli ,   dalfini  e  pedoni. 

40  —  *  (Àgi-.)  Cavalli  di  legno  ••  Pali  alzati  in  piedi  che  inferiormente 
sono  piantati  vicino  ai  ceppi  e  le  viti  collocati  ad  una  distanza  e- 
guale  ,   e  superiormente   incrocicchiali  a  due  a  due  ,  ed  ivi  assicura- 

'  ti  ad  una  pertica ,  che  domina  per  conseguenza  sopra  due  file  ;  il 
che  forma  file  doppie.  (Ag) 
^i  —  *  (Mit)  Animale  consacrato  a  Alarle  dio  della  guerra  ,  come  il 
più  atto  a' combattimenti,  e  fatto  sbucar  dalla  terra  da  Nettuno.  I  cavalli 
più  celebri  nella  fàvola  sono  quello  di  Adrasto  re  d'Argo  che  si  chiamava 
A  rione;  quelli  di  Dardano,  di  Enea,  di  Diomede  re  di  Tracia;  quelli 
di  Achille  detti  Xanto,  Balio  e  Pedaso  ;  quelli  di  Marte,  Folio  e  Demo; 
quelli  di  Plutone,  cioè  Oifne,  Alastore,  Etonne  e  Nitte  ;  quelli  del  So- 
le chiamati  Piroide  ,  Eoo,  Aetone  ,  e  Flcgone.  f.  questi  nomi.  (Mit) 
«  —  alato.  *   V.  Pegaso.  (Mit) 

3  —  celesti:  *  Nome  che  danno  alcuni  mitografì  ai  due  cavalli  co' 
quali  Pelope  riportò  il  premio  della  corsa  sopra  Ènomao  re  di  Pisa 
in   Elide.  (Mit) 

4  —  [troiano  o  diTroja:  Quel  cavallo  di  legno  di  smisurata  gran- 
dezza che  costrussero  i  Greci  dinanzi  Troja,  e  che  annunziarono  co- 
me un  volo  offrilo  a  Mineivu  che  avevano  offesa  col  rapimento  del 
Palladio.]  Dani.  Inf.  26.  58.  E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme  L'a- 
gnato del  cavai  che  fé' la  porla  Ónde  usci  de' Romani  '1  gentil  seme. 

Cavallo  dilli  da  Destriere,  Corsiere,  Palafreno,  Roti  lino,  Ronzone. 
La  voce  Cavallo  indica  semplicemente  la  specie  di  questo  generoso  ani- 
male, senza  veruna  idea  accessoria.  Destriere  o  Destriero  é  voce  di  siile 
nobile  ed  elevato,  poiché  dinota  un  Cavallo  di  battàglia  ,  agile,  sciol- 
to e  vigoroso.  Corsiere  propriamente  si  dice  imCavallo,  che  si  distin- 
gue per  la  velocità  ,  per  la  rapidità  del  corso.  Il  vocabolo  Palafreno 
o  Pulafredo  venne  col  tempo  a  significare  ogni  cavallo  da  tiro,  da  soma 
o  da  comparsa.  Ronzino  é  un  cavallo  di  poca  grandezza;  e  questa  vo- 
ce include  per  lo  più  una  nozione  peggiorai  iva.  Ronzone  é  aumentati- 
vo di  Ronzino  ed  esprime  un  cavallo  di  qualità  anche  inferiore  a  quel- 
la di  Ronzino. 
Cavallo.  *  (Geog.)  Capo  del  Regno  di  Napoli  nella  prov.  della  Terra 

d'  Otranto-  (G) 
Cavallo  fiumatico.(ZooI.)  [T.o  stesso  che  Cavallo  Marino,  f.]  Tes.  Rr.46. 
Portarne  é  un  pesce  ch'è  chiamato  cavallo  fiumatir.o,  perocch'el  nasce  nel 
fiume  del  Nilo,  e  lo  suo  dosso  e  li  suo'crini  e  la  sua  boce  é  come  di  cavallo. 
Cavallo  marino.  (ZooI.)  [Specie  di  mammifero    anfibio  appartenente  al- 
l' ordine  de'  pachidermi  ed  al  genere  dello  stesso  nome,  assai  frequente 
nel  Nilo,  con  altro  nome  detto    Ippopotamo.  — ,  Cavallo   liunialico  , 
Pesce  cavallo, sin. £nt.bippopotamus  amphibius  Lin]  Gr.'ÌTCKotrÓTa.no?. 
Red.  Esp.nat.  55.  E 'I  medesimo,   avendolo  esperìmentato  ,  atlérmo  de' 
(lenii  e  dell'  ossa  dell'  ippopotamo,  o  cavallo  marino. 
Cavallone  ,  Ca-val-ló-ne.  [eVm.]  acci:  di  Cavallo.    Cavallo  grande.  Lat. 
yi  nuli,  cquus,  sonipcs.    Gr.  ^e'ya;  Wttos.  Berti.  Ori. _2.  e).  58.  E  si  ve- 
deva a  tutti  gli  altri  avantc  ,  Senz'  arme  sopra  un  grosso  cavallone. 
2  —  Quel  gonfiamento  dell' acqua,  quando  o  per   venti  o  per  crescimen- 
lo  si  sollevano  oltre  I'  usato.   [  Dicesi  anche  Cavallo,    f.  §.   4-  ]   Lat. 
fluetus   decumanus.    Gr.   rpmv/A.ix.  Beni.  Ori.  1.   f6t    10.    O    se   mai 
forse  insieme  urlar  due  tuoni  Da  Levante  a  Ponente    in    cielo,    o  in 
mare  Onde,  altrimenti  delle  cavalloni.    Boez.    farcii.    2.    p.    2.  Può 
il  mare    ora    enti    bonaccia    lusingare    altrui ,    e    talvolta    con    tempe- 
stosi nembi  ,  ed  altissimi  cavalloni  ,   orrido  mollo    e    spaventoso  dive- 
llile.  E  Stor.  11.  èòò.  Ma    quando    l'onde    turbate  sono,    e    i    ven- 
ti soffiano  contrari!  ,  allora  ,    perché    ella    o   tra  portata  dalla  tempe- 
sta   non  rompa  in    iscoglio,    o    soprallàtta  da'   cavalloni   non  si  som- 
merga ,  ha  di  apertissimo  e  d'arditissimo  piloto   mestiere.   Tac.    Dai'. 
Ann.  3.  36.  Eccoti  d'un  nero  nugolato  un  rovescio  di  griglinola, con 
pio   vcnli  e  gran  cavalloni  che  loglievan  vista  e  governo. 
Cavallotto,  *  Ca-val-lòt-to.  Sin.  Cavallo  gagliardo.  Lasca.  Amati.  (O) 
Cavalluccio,  Ca-val-lùc-cio.  [Sai.  dìm.vezzeg.  e  talvolta]  ]>egg.  rf/ Cavallo. 
Cavallo  debole  e  cattivo.  Lat.   cabali  US.   Gr.  §ccv\os  Itctcoì. 

2  —  [Cavalletto  o  Cavalierino  di  legno.]  Tratt.  gov.  fàm.   ji.   Che  s' 
avanza  ne'  cavallucci  del  legno  ,  vaghi  cembali  ,  ec. 

3  —  [Nome  dato  nel  contudo  di  Firenze  ad  un  bacfteruzzolo,  il  quale 
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lei  mestiere,']  Quegli  che  prezzolato  riscuote  i 
ji:  Gì:  ùtntpaerup.  JParch,    Ercol.  77.  ()v- 


■ 


.  .]  Ri  d.  Int.  ia*xN<  'boschi  tra  le  scope  ho 
M.lii..  inUniluùini  bacherozzoli,  di  quota  terza  spezie,  i  quali  da' con- 
i.  «lini  ili  quel  contorno,  soa  chiamali  cavallucci. 

ùiFirervulla  ai  izioik  del  Magistrato  Begli 
OiLi  di baDa, perchè  era    •  Ila  figura  ili  un  uomo  m  alio   ili 

.  I  :!.  dica.Gr.  m%  /  mxli.  Siur.  tu.  ■-!)-.  Fu  cita- 
i        .iii  'iiu  per  un  cavalluccio, 

»  —  [  E  per  simiht.]  Alaun.  3.  6^. Costei  è  qmlla  strepa  maliarda, 
1         lunula  i  cavallucci  .i    1  intanimi). . 
S  —  *  1:'  col  v.  Dare:  Dare  il  cavallucciuBslirtutarv  alcuno  alzato  a 

U    ih   il  il   nitro.  fi/.) 

0 —  Cui  f.  Portare:  Portare  .i  cavalluccio  ss  Portare  altrui  sulle  ^Spal- 
ti .ii  unsi  panila  ili  tpia  e  una  di  là  dal  collo.  Lai.  hiiincris  ge- 
li.ni  .    (ir.  f  -"J,'.'. 

»   —  "  /'/.«i  ouckt  d'un' alita  maniera  di  parlare  altrui,  la  qua- 
le tifa  col  Porre  le*  ginocchia  ilei  portato  sopra  le  (ialine  delle  ina- 
ili <lil  |  oiI.iIimi,  i  In   l<  lieo  rivoltate  dietro  le  reni, ed  il  portalo  non 
..ili  li  gambe,  ma  con    le  braccia  ■' attieue  al  collo  del  por- 
i      .  b.  (Van) 

'  —  i  In  modo  aivcrb.  A  cavalluccio  ,  che  per  lo  piti  si  unisce  co' 
i.  Portare,  Aliare  ,  e  simili,  F.  §.  ti.  ]  Buon.  Pier.  3.  3.  5.  Presa 
ii  l'ha  ;i  cavalluccio.  Malm.  3.  3o.  E  in  man  d'Enea  posero  il  km- 
buccio,  Ond'  ci  fuggì  col  padre  a  cavalluccio.. 

C  Av.u<Hi.iii".(/.ool.)  Ca-va-Ìòc-chio.  [Sin. camp.  Insetto  di  molte  specie, e 
di  diversi  e  vaghi  colori,  che.  per  lo  più  t'aggira  intorno  all' avi  jiie.  Il 
tui>  petto  è  ampio  f  il  capo  e  gli  occhi  granai  e  graticolati i  il  ven- 
ti' assai  lungo i  con  sei  zampe,  e  quattro  ali  finti,  risplendenti,  e 
aumi  cartilaginee.  In  Lombardia  chiamasi Civettone,  e  secondo  i  diversi 
tUoglù  e  detto  anchr  Caroculo,  Sposo,  Perla,  a  cagione  degli  occhi 
che  pajono  perir,  lAMla^pettlic  si  li1 'ni  penzolo  in  aria,  Sartia,  per- 
chè vclui  ii  •.ima  ti!  volo  carne  snella  laminiti.  Lui.  IH  u  1 1  u  Li  Lui.  ] 
Putfijf.  ,/.  Le  pialle,  i  giumenti  e  i  cavaloccl 

3  —  Do  cu  cuù,  [in  odio  di 

crediti  altrui.  Lui.  cxagtor.  ur.  '<--, 

Vero  tarai  «la  dosso  e  dagli  orecchi  i  cavalocchi,  chi  cosi  si  chiama 
do  coloro  i  quali  prezzolati  riscuotono  per  altri.  Dav.  Scisto,  66Mn 
i  cavalocchi  a  br  volontà  le  pnuieno  eriscQtieno  crudelmente,  e  guai 
•  ili  replicava  »  Salvin.  F.  lì.  g.  4-  Intra/..  Un  esattore  severo ,  o 
«In  cava  dalla  gènti  danari,  si  Bndiinanda  da  poi  un  cavalocchio, 
quali  sunn  i.jìì  institi  alali  con  vinile  lungo  che  pare  che  volino 
intorno  •  j.li  no  hi.  (!\) 

■>  —  *   Onde  lare  il  cavalocchio  z^z  Far  il  mestiere  del  sere,  l'are 

il   si  Ilei  llulii  e.  (A) 

Cavamacuu  ,  Ca-Va-màc-chi.  Sin. comp.  Lnslesso  che  Cavamacchie.  F-fiSe 
pur  nuli  è  semplicetti-  pi.  di  Cavamacchie.)  Buon.  Pier.  4-  2i  7-  A 
cavamacchij  aggirator  ili  cani  E  d'orsi,  mostrator  di  mummie  e 
tri.  (A) 

Cavoiao.iiik  ,  Ca-va-màc-chic.  Sosl.  coni,  comp.  indeci.  Colui  che  fa 
il  mestiere  di  cavar  le  macchie   da'  panni,     F  ■   Cavaniao  hi.  (A) 

Cavamenio  ,  Ca-va-iné'ii-tfl.  («S'hi.]  Cavatura ,  [l'Atto  del  cavare,  e 
dicesi  cos'i  anclie  il  Fosso  scavalo.  —  ,  (  '.;i\  a/aone  ,  sin.']  Lai.  fos.  io. 
(,r.  -:.../.  Cuicc.  Star.  i5.  j6y.  Spingendosi  sempre  innanzi  nm 
i  .iv.  ululili  ,  con  lii-si  e  con  hastioui.  sii:  Fui:  s.  25.  Far  ca  vomenti, 
e  riparar  le  muta 

■j.  —  (Idi. mi.)  Rulla  in  cavallinllo:  Dicesi  quella  rolla  in  cui  l'  acque 
dt  unjìume  disalveandoti)  e  (pulì''  di  più  canali  riunendosi,  in  ve- 
ti- ili  ipargerti  dilagatamente  per  la  campagna,  si  uniscono  in  un 
tal  canali  .  fumando  un  nuovo  fiume.  (A) 

CaVAB.    *    (Oro,;.)    Ciltt'i    dell'  Irlanda.   (G) 

Cavana.  (Mario.)  Ci  \i-iit.  Sf.  Luogo  nuli'  acqua  ,  ove  si  lien  la  bar- 
rii   al  raperà.    (I).i   COVO.)    C.arz.   Piali.    1-l>.  lì' rg.  (Min) 

CAVAVA.   *   (Geog.)   Ani.   cit.  dell'Arabia  Felice.  (G) 

•  'MM.A.  *  (,h<l.)  Ca-va-nil-la.  Sf.  Gciv  re  di  piante  della  poliandria 
monoginia.  Quell'albero  che  ha  le  fronde  alterne,  ovali,  coriacee, 
.  pelote  ed  argentee  al  disotto  ,  i  fiori  Inanelli,  ar- 
gentei  ni  ih  fuori,  e  opUocau  alt  estremità  delle  franile,  ti  coltiva 
nelle  Filwpine,  >■  nell'isola  di  Francia,  u  ma/ivo  di  tuo  fruivo,  che 
i  'miglia  ad  un  grosso  cono  ,  e  che  si  mangia  ,  benché  mollo 
acido.  (A  e) 

'        11:1.0.  (Ar.  Mas.)  Ca-va-pi'  I".  Sm.  comp.  Strumento  di  ferro  per  uso 

di  Irur  fu  tri   da  'In  <./.,  dalle   selle. e   sinidi.il  il  ine,  'a   forra, o   (//'lfi.(A) 
Cai  ARE ,  Ca-ià-l'c.   \  Ali.    Iure    nella  teliti  una   lutea,   Affondare    nella 

terra  ,  "/  anche  per]  Intoppare  attorno  attorno  o  nello  Meato  luo- 
go, Scattare.  Lai.  eflodtre  ,  cavare.  C,r.  Karuiry.d-XTui'.  Ci:  5.  u. 
ó.  Caveremo*  primieramente,  secondo  il»  scrive  Palladio,  l'aja  alta 
un  baezzo  piede,  ovvero,  secondo  Alberto]  due  piedi;  ea  me  parc- 
elle l  i  cavi  un  piede,  il  quale  i  foi  e  due  spanne.  E  nuin. 
i.  Da  i  nel  primo  an he  (d  tnandorloj  ti  pianta  re.,  ogni  me- 
te cavar  d  purgar  dall'erbe  ch'entro  vi  nascono.  /•-'  <•"/<. 
S.  4  Amano  d'i  ieri  a  iti  fi  oedernij ,  per  questo  avvengo- 

i  :  i  Frutti  maggiori,  fi  cap.  k>.  7.  Ama  fil peoj d' estere  spesso  ca- 
vato. /.  «  "/'■  '-/.  '<■  Ann  molto  fid  moroj  d'<  ei  cavato  eletamina- 
t      /.  rapi  iti   .'i.Ani.i  fid  nespola)  d'esser  potai  1  e  cavato  int  irno. 

1  —  *  Quindi  dm  a  Ca ina  lessa,  dd  pozzo,  ce.  e  vaio  Cavia-  la 

1  ~  in  modo  da J  nutre  una  fìma ,  un  pozzo  re.  Tnswn.  Seech, 
vorrei,  se  I  mio  parer  v'aggrada,  Cavar  un  nozzo 
pò  d'una  strada.  Cor.  Long»  1.  Cavarono  in  più  luoghi  alcune 
larghe  di  un  cubito,  ed  altre  «li  quattro.  (N) 

3  —  [li  in  0  Ti  11  il' I  sua  1  con  qualche  forza  una  mn,i  dir  vi 
sia  attaccata.  Onde  ■  I       in   an  dente,  Cavai     II  00 lii  ,  Cavar 

M  r  '  '  et]  Lai.  cripere ,  [cxlrabere,  cveilerc]  Gt*.  typiw.G.  1^. 
12.  8.  ir).  A  uno  Di  itrmi  '  ini  da  Campi  •  i .  foci  cavai  la  li"  ut 
litiri  jIL  slnizzuic.  /■'dar.  ~>.  i,fj.  Andava  cogliendo  erbei  e  covan> 
di  «ni  un  picciolo  coltella  duna-  radici 


CAVARE 

4  "7  Levare  o  Tiare  cosa  d'  onde  ella  si  trova  ,  [o  dal  luogo  in  cui  è 
riposta  i  ]  edè  contrario  di  Metter»'.  {Quindi  dicesi]  Cavare  qualche 
cosa  d'  una  cassa  ,    d'  una  buca  o  simile.  Lui.  cdneere  ,  traliere. 

5  —  Incavare,  Dar  forma  concava. (Dal  lat.  caput  cavo.) Cor,  L'n.y.632. 
Qui  si  vede  cavar  i  Imi.  e  celate, Là  torcere  e  covrir  targhe  e  pavesL(M) 

6  —  *  Parlando  di  fcstimcitta,  vale  Toglierle  di  dosso  ,  Levarle  d.i Ila 
parte  del  corpo  ch'esse  ricuoprono  ;  come  Cavar  i  calcetti,  Cavar 
gli  stivali,  le  scarpe,  il  cappello  ec.  y.  $■  43-  -E  cos'1  "l  ,'uìs.  Cavar- 
si 1  panni  di  dosso,  Cavar»  la  camicia,  te  scarpe  e  simili,  vale  Spo- 
gliarcele. (A)  , 

7  —  *  I.  li  11  ir  pervia  di.distillazione ,  espressione  o  (dirimenti.  JSFer, 
Art.  Fetr.  Cavare  il   .de  del  polverino  ec,  (A) 

8  —  *  Trarre;  e  dicesi  di  lung/ii  che  II  citano  come  trulli  da  un  li- 
uto ,  da  un  untare,  ec.  V.  Cavato,  J.  5.  (N) 

9  —  Fig.  Guadagnare  ,  Acquistare,  oorgh.  Colon,  lìlilit.  43ti.  Per 
aver  lodato  solamente  in  quello  clic  conveniva,  come  sincero  scrittale 
dee  fare,  alcuni  de' contraili  alle  patti  sue  f</j  Cesare J',  ne  cavò 
egli  la  ararle,  e  la  sua  Istoria,  per  quanto  stette  a  que' giudi/.ii ,  la 
sepoltura.  fiCioè,  egli  ne  guadagnò  la  morie  ,  e  la  sua  storia  non 
ebbe  spuccio.J  (V) 

io  —  Eccettuare.  Lat.  cxcipcrc.  Gr.  t&aspòr.  Frane.  Sacch.  nov.  i36. 
Io  non  ne  cavo  Giotto,  ne  altro  dipintore.  Scn.  Ben.  Varch.  4.  28. 
Perciocché  egli  è  gran  differenza  a  dire ,  io  non  ne  cavo  alcuno ,  a 
dire  io  eleggo  costui. 

11  —  [Liberare.]  Filoc.  3.  «55.  Piaccia  agl'Iddìi  che  sopravvegnente 
molle  tosto  me  ne  cavi. 

12  —  acoua  del  pozzo  *  =  Attignerla ,  Tirarla  su  con  qualche  »»ajo.(A) 

13    ALCONA    COSA    DI    BOCCA    AD    ALCUNO.    V.    §.    6q. 

i4  —  alcuno  m  pan  Dcno  =  Mangiare  abbonai' volmcnte  in  casa  <T 
altrui,  [  cioè,  Mangiar  tanto  in  casa  di  alcuno,  che  non  vi  resti  pan 
duro  per  gli  altri  giorni;  ed  è  modo  burlesco.]  Gr.irapxairùu.  Maini. 
10.  5ti.  Andò  all'oste,  e  cavollo  di  pai)  dare* 

|5  —  alcuno,  di  schehva,  [propriamente  z=z  Fargli  perder  la  guardia  , 
Disordinarlo  ;  e  fig.]  Cavare  alcuno  di  sellerina  0  di  tema  [  in  sigli, 
di  argomento}  z=  Far  perder  altrui  la  regola  o  l'ordine  net 
modo  di  operare.  Lai*  aliquem  deturbare,  confondere.  Gì:  kxtji$x\kuv; 

lG  —  alcun  Tesano,  DW  tesoro,  ce.  —  Scavare  la  terra  per  estrarr»  il 
tesoro  nascostovi.  Mora!.  S.  Greg.  5..  3.  Quasi  come  quegli  clic  ca- 
vano aleuti  tesoro.  (V) 

17  —  altiu'i  delle  mani  [o  di  mano]  checchessia  rr:  A.'e.re  da  alcuno 
industriosamente  ,  e  forzatamente  ciò  che  egli  per  altro  non  da- 
rebbe. Lat.  vi  et  industria  aliquid  cripere.  Scn.  Ben.  Varch.  2.  f. 
Noti  si  può  dire  che  eL  abbia  'lati  ,  ma  che  non  gli  abbia  saputi  te- 
nere conica  colui  che  gliele  cavò   di  mano.    Bocz.  Varch.   2.   3.    Le 

■  cavasti    di  mano  un  presente. 

18  —  altrui  ni  bocca  alcuna  co'A  =  Fargliele,  dire  con  industria, 
mentre  e'  si  studia  di  tacerla.  Lat.  expisrari.  Varch.  Ercol.  71.  Scal- 
zare ,  metaforicamente  oc.  ,  significa  quello  che  volgarmente  si  dice 
sottrarre  e  cavare  di  bocca,  cioè  entrare  artatamente  in  alcuno  ra- 
gionamento, e  dare  d'intorno  alle  buche  per  fiee  che  colui  esca, 
cioè  dica  ,  non  se  ne  accorgendo,  quello  che  tu  cerchi  di  sapere. 

ly   ALTRUI    DI    BOCCA  ALCUNA  COSI   COLLE   TAN AC.LIE,  [fig.]  =  Ftir     dilV   al' 

triti  alcuna  cosi  per  forza  e  con  violenza.  {V.  liocca  ,  $.  16.] 

20  —  altrui  una  cosa,  DAGLI  ocelli,  modo  biisso,che  vale  [fìgurativii.] 
Tagliere  altrui  una  cosa   che  gli  sia  cara. 

21  —  r.uoNO  0  mal  viso  di  checché  sia  =  Riusciritc  a  bene  o  a  male. 
Lui.  bonum,  ani  mattini  cxiluin  alieni  conlingerc.  Gr.  irvp$ot.!im\i  «<*- 
x's ,  1,  ivrvx'1'.  Beni.  OH.  1.  i3.  20.  Non  so  che  viso  caverà  del 
sallo,  Che  quattromila  braccia  e  più  vieti  d'alto. 

•>.').  —  cappa  o  mantello.  V.  Cappa  e  Mantello. 

23  —  congettura  *  =  Intendere  da'  delti  o  da'  finiti  alimi  ;  che  an- 
che si  dice  Attignere.    Cr.  nella  v.  Attignere.  V.  Attignere, $■  5.  (A) 

2|  —  Costrutto  d'alcuna  COSA  =  Profittarne.  Farcii.  EfCOl.  Né  mai 
per  tempo  uè  diligenza  eh'  i'  vi  mettessi  ,  potei  ,  noti  che  cavarne  co- 
struito ,  raccapezzarne  cosa  alcuna. 

aS  —  i;al  capo  o  di  capo  AIiCUNA  cosa.   V.  ().  57. 

96  —  DBL  capo  una  cosa  a  uno  ,  vide  spesso  Tnrglicne  l'opinione, 
il  pensi  ro.  Lat.  opininncni  evimrre.  Gì:  òó^ccv  itxiptw.  Ainhr.  Cof. 
4-  7.  E  l'arò  ,  quanto  possibile  Lia  ,  di  cavargli  del  capo  che  Claudio 
Sia  vivo. 

27  —  del  crnvt'.LLO  ,  ni  cervello  ,   V.  §§.  7/  e  "l4- 

28  —  W!l  parco.  V.  §.  72. 
9.1)  —  dell'arcione.   F.  j.  j'3. 

3o  —   delle   mani  ,   DI   KIAHO  ce.    V.  §.   1J. 

Si  —  di  bocca.  V  5.  1S.  iq.  C>q.  83. ,  e  V.  Bocca,  $.  iti. 

32  —  Di  casa  :  *  Lasciar  cavare  di  casazSzLasciar  uscire  di  casa.  Car. 
Stiate.  4-  4-  Prega  Madonna  Argentina  che  non  la  lassi  cavar  di 
casa  lincile  non  le  parlo.  (N) 

33  —  m  i.A-vc.iiKRi.  k,  Ganghera*. 

.'!  j    —   DI   BCHBJIMA  cr.    F.   (j.    i5. 

35  —  ni   PECB  un   lavoro  *   o  simili  =  Priv'iilo  della   pece.  Benv.  Celi. 

Orrfi.  88.  Il  lavoro  si  debba  cavar  di  pece  e  ricuocere  due  0    Ire  volte 

{li  1111   vino  a?  argento  ,  e  la  pece  è    dentro;  d'onde   la  frase  inetuf. 

Cavai   di  cervello.)  (Pi) 
3f,  —  di  sotto  alcuna  cosa  a  uno,  vale  ancora  Levargliele  con  forza 

o  con  artifizio.  Lat.  aufciTC,  et  snbripere  ,  sull'urari. 

37  —  01  tema.   V.  J.   15. 

38  —  d'una  osa  alcun  prezzo  0  simili  rs  Fenderla  o  Commutarla 
per  alcun  prezzo.   V.  J.  3q. 

3,,  —  [  entrate,  utile  o  simile  da  checché  sia  ss  Ritrovile  entrate , 
profitto  ec]  Lui.  collidere.  Giiice.  Slot:  Fossero  pagale  dell' cullale 
che  caverebbono  di  Pisa  i  Fiorentini,  ifeix,  Ben.  Farcii.  4-  '•  Truo- 
Vanti  te.  di  quelli  ,  a  Cui  non  piace  l'esser  virinosi)  in  dono  ,  ma  vor- 
rchbono  utile  cavarmi  E  4-  2<>-  Se  alcuno  s.i|>picu(ln  certo  non  solo 
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di  non  ne  avere  a  cavarmi 


Ila  ,  ma  eziandio  dovervi  molto  mettere  dell' 
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74'  —  uno  di    cervello  ts     Torgli   il   cervello ,   cioè   Soverchiamente 
acquistata    a  ogni  modo  enlra  in  questi  danni  volentieri.  importunalo  o  tribolarlo.  Lat.  obtunderc  ,  vexare.    Gr.  •n-aptcox^"'- 
o  —  EOOdl  il  LiMBBLto  zzz  Cominciare    a    dir  male    di  quaìcheduno.    <]$  —  uno  ni  tena,  d'affanni,  di  guai,  di  carcere  ce.  =  Liberamelo. 
'                '"         Lai.  molestia  ce.  aliquem  liberare,  l'ir.  Disc.  un.  8.    Quando   tu    vo- 
glia uscir  di  questa  carcere ,  e'  mi  basta  1'  animo  di  cavartene'  senza 
molta  fatica. 


farcii.  Ercol.SS.  Dar  fuoco  alla  bombarda,  e  cominciare  a  dir  male  d 
uno     o  scrivere  contra  di  lui  ;  il  che  si    dice  cavar  fuori  il  limbello. 

Al    —   FUORI    LE    FIGURE.    f.    §.     I  1 3. 

7.2  —    FUORI     UNA     CHIACCHIERATA  ,    UNA   CIARLA  ,      e     Simili  ,     valelllVCn- 

tarla  o  Divulgarla.  Lai.  rumorem  spargere.   Gr.  oia-tricsipsiii  \6yov. 

>3  ,  calcetti    A  uno  ,  [,/%■]  =  Scovare  il  suo  sentimento ,   Traigli 

di  bocca  quello  che  e' non  direbbe,   [f.  Calcetto,   §.  2.] 


w 


76  —  uno  d'  un  gran  fondo  =2  Liberarlo  d'  un  grande  intrigo.  Lai.  e 
magno  malo  aliquem  eripere  ,  cxlricarc.  Gr.  àirò  [/.lyà-W  '(p/Aia-t 
à.Tta.K\ó.TTiiv.  farcii.  Ercol.  258.  Questa  sarebbe  una  zucca  da  cavar- 
mi d'ogni  fondo. 

77  —  uno  fuor  di  se  =  Torgli  il  senno.  Segner.  Mann-  Apr.  *</•  2. 
Questo  è  nel  peccato  il  sommo  de'  mali  ,  cavarti  al  (ine  fuor  di  te  d- 
maniera  ,  che  noi  conosci.  E  Agosl.  20.  2.  I  beni  di  questo  mone 
do  ce.  extollunt  imprude ntes  ,  cioè  extra  se  tollunt ,  tanto  di  repenti 
gli  cavano  fuor  di  se.  (V) 

Lai.  vohementer  piacere  ,  papere,  Gr.  *o\ù  àpiaxaiH  Tao.  Dav.  Pad.    78  —  utile  ,  prezzo  o  simile  d'  una  cosa.   f.  §.  3g. 

elvq.  4<>J.  Cavanti  tanto  il  cuore  ,  disse  Apro,    queste    tragedie  ,  che    79  —  [E  n.  pass,  secondo  il  sign.  del  §.  4.]  Dani.  Purg.  o.  Ii5.  Cenere 

lasciate  l'avvochèrie  e  i  pensieri,  che  importano  ,  tu  non  attenda  ad        o  terra  che  secca  si  cavi  D'  un  color  fora  col  suo  vestimento. 

altro?  Red.  leti.   2.   4-  L'introduzione    all'oda,    e  •  la  di  lei  chiusa,    80  —  [Parlando  di  denti zzzSvcllerli.~\Cr.g.6.6.Gli  si  cavino  fai  cavallo) 

che  da  essa  deriva ,  mi  cavano  lì  anima.  della   mascella    di    sotto    il  più  salvamente  che  si  paotc,  quattro  denti. 

/g  IL  CUoRE    ad   alcuno,  vale   oliresti  jì gf\  Danneggiarlo,  Imporgli    81  —  Parlando  di  vestimenti.  f.  §.  6. 

soverchie   gravezze,   o    Angariarlo    a   dismisura.    Lai.    vexare.    Gr.    82  —  [Parlando  di  piante  e  simili,  nel 


1L   corpo  di  grinze;  modo  basso ,  e  vale  Mangiare  assai.  Lai.  cra- 
pula ventrem  distendere.   Gr.  x-pouita-Tnl^si*.  Fir.  Disc.  ari.  7$.  Pur  sa- 
rebbe oramai  tempo  a  cavare    un    tratto    il     corpo    di  grinze.    Lasc. 
Pini.  3.  0.  So  che  voi  cavaste  il  corpo  di  grinze. 
/ 5  ,u    cuore    o   l'  anima  ,    vale  [talvolta  fig.  ]    Piacere  assaissimo. 


5. 


v.  Scun.  Stor.  Q.  ->5f.  Erano  talmente    assassinate    da' gover-      ^Questi  arbori  ec.    due  o  tre  volte  si  cavino  intorno  per  ciascuna  state. 
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necessario. 
una  cosa    vale   sovente    Inventarla.    Lai.    comminisci. 


01 ,  che  colle  gravezze  cavavano  il  cuore  a'  popoli  ,    che  non    83  —  Cavarsi  alcuna  cosa  dalla  bocca,  [Jig-Ì 
inai  forse  fu  inteso  in  altri  tempi   alcun  altro  signore   avere  in   quel        dosi  di  ciò  eh'  - 
modo  danneggiate  le  sue  provincie. 

A-  iL  hato  ad  uno  *  =  Ucciderlo.  Cai:  Stracc.  4-   2-    O  diavolo, 

che  gli  vogliate  cavare  il  (iato!  Voletcla  voi  morta?  (N) 

4S  m  filo  dal  pagliaio.   f.  Pagliajo. 

49  —  il  granchio   della  buca.  f.  Granchio. 

50  !£,  limbello.    f.  %.  4°- 

5i  —  il  buzzo.    f.  §■  57. 


'g.  del  §.  3.]   Cr.  cap.  12- 
ino  per  ci 
Risparmiare  ,  privar/.-* 


del  capo 

ilTlVGÙli. 

di  borsa  alcuna  cosa  *  =  Sborsala.   f.  Borsa  ,  §.  4-  (^ ) 

di  capo  alcuna  cosa  *  =  Fìngerla,    0  anche    Abbandonarne  d 

pensiero.   f.  Capo  ,  \.  28,  3.  (N) 
87  — .  di  capo  e  cavarsi  il  cappello   a  uno,    vagliano  Salutarlo.    Lai. 

intecto  capite  aliquem  salutare. 


66  — 


1L  sottile  del  sottile  ,  dicesi  del  Maneggiare  cor.  industria    le    88  —  di    cappello  ,    *   /ig.  Cavarsela  ,     quasi   Salutando   andarsene 


-"» 


cose  piccole  ,  a  fine  di  trarne  utilità  e  vantaggio. Lat.coiupavccie.  Gr 
OaàVOai.  Cani. Cam. 221. Questi  nostri  mercanti  Ci  clan  qualche  coscl- 
ta  a  lavorare,   Ma  voglion  tutti  quanti  II  soltil  del  sottil  troppo  cavare. 

53  —  la  bambagia  dal  ciubbone  o  simili.  *  V.  Bambagia  ,  §.  4- 

5  '  LA    BRUCIATA   o    la    castagna   dal   fuoco    colla    zampa  altrui  , 

[//;/.]=  Fare  alcuna  cosa  con  sicurezza  e  utilità  propria,  e  con  peri- 
colo d'altri.  Lat.  culli  alieno  periculo  rem  suain  conticele.  Gr.  S<«- 
■Xùs.TTtir'àa.i  ri   aXXou   xtvhwtvcvTos. 

55  !_  t"  acqua  d'  un  luogo  *  =a  Mandarla  via  ,  Far  che  non  vi 
soggiorni.  Dav.  Coli.  Il  cavar  l'acqua  de' campi  sia  la  prima  cura.  (A) 

5C  la   lepre  del   bosco,  [/'£•]  =   Scoprire  il  sentimento  d'uno,  o 

alcuna  cosa  tenuta    occulta.  Lat.  veruni  expiscari ,  venari  ,  eruere. 

5™  la   pazzia  o  il  ruzzo  di  capo  A  uno  E=   Ridurlo  a  dovere.  Lat. 

compcscerc  ,  fraenare  ,  in  officio  cantiniere.  f.  Ruzzo. 

53  le  macchie  *  =  l'arie  andar  via  ,   Farle  sparire.  (A) 

5n  —  le  mani  d'una  cosa,  [./?§•]  ==  Spedirla,  Finirla.  Lat.  tollero 
uiaiium  de  tabula.  Gr.  lietn%é)a.i  ròv  XaKQùrx.  Geli.  Sport.  2.  6.  E 
perà  si  vuol  cavarne  le  inani.  Lasc.  Sibili.  1.  1.  E  oggi  senza  fallo 
ne  vo' cavar  le  mani. 

(5„  le  penne   maestre.    V.  Penna. 

/jj   l'odio  di  romacna  :=  Cavare  a'euna  cosa  di  mano  a   un  avaro, 

f  o  Fare  alcuna  cosa  impossibile,  Lat.  aliquid  aegre  extundere  ,  vi  ex- 
pnunerc.   Gr.  ì^euptiv 

c0  pie  fuor  di  soglia=ì75C»'  di  casa.  Cecch.  Sliav.  2.  2.   Ella    non 


e  eh'  ei  s'  intriga  Con    dame 


—  gli  occhi  ,  [ Jìg .]  dicesi  di  due  o  più  insieme  adirati,cke  si  vor- 
•ebbero.  fave  il  maggior  male  possibile.  Lat.    intestino  odio  se  prosc- 


Malni.  q.    22.  Ma  vedendo  il  ri 

vuol  cavarsi  di  cappell  >.   (M) 
89  —  l'anima,  y.  $.  45. 
9" 

vebuero. jave  il  maggior  male  possii 

qui,   in  oculos  involare. 

2  —  Onde  il  delio  proverb.  Cavar  due  occhi  a  sé    per  trarne  uno 

al  compagno,   f/ .  §.   104. 

91    IL    CAPPELLO    A    KNO.     V-    §■    6.   8j. 

93  —  il  tempo  dagli  occhi  =  Avanzar  tempo  col  vegliare  più  del 
consueto. 

93  —  la  fame  ,  la  setb  ,  il  sonno  e  siiìiiii  ~  Mangiare  ,  Bere  , 
Dormire  ec.  a  sazietà.  Lat.  famem  ,  silim  ,  somnum  explere  ,  esime- 
re.   Gr.  ■Xuvu.v  ,   Jivpaf  ,  ìÌicvgv    a.VK.itXripoi'''. 

9Ì  —  LA  maschera  dal  viso,  l/lgi]  s==  Scoprire  il  suo  sentimento  già 
tenuto  nascoso  ,  JSon  Jingcre  più  ,  Parlar  chiaro.  Lat.  personali]  non 
amplius  ferre.  Gr.  ìy  Qa-vìfù  ye^iVOai.  farcii.  Ercol.  lo'ò.  Cavarsi 
la  maschera  è  non  volere  esser  più  ippocrito  o  simulatore  ,  ma  sbiz- 
zarrirsi con  uno  senza  far  più  i  fraccurradi. 

95  —  l'amor  del  bere  e  del  mangiare  *  =  Cavavsi  la  sete  e  Infa- 
me. Salvia.  Odiss.  3t2.  Or  poiché,  si  cavaro  L'amor  del  bere  e  del 
mangiare,  allora  Telemaco  ec.  (Pe) 

90  —  la,  seti:  col  pho.-ciuvvo,  [/'£■]  =  Cavarsi  un  capriccio  con  pro- 
prio danno.  Lai.  Cuill  dainno  sibi  gratificali. 


Irebbe  cavar  pie  fuor  di  soglia,    che  ella  avrebbe  sempre  dietro  le    97  —  la  stizza   *  =:  Sfogar  la  collera  ,  la  labbia  ,  i  ira.  Min.  Mal.  (A) 
■  .  i,        ■    *        .:    .._     /\'\  *.sl    .  ^   _      r  .': .  .   t   P-JJ:. Ji .tn  ~ ..-.-       r  _- 


po 

sliere  degli  scioperati  ec  (\  ) 

(53  sangue  ss  Bucar  la  vena,  [o  Applicarle  mignatte  in  qualche 

luo"o']  per  trame  il  sangue  a  fine  di  medicare  ali  uno.  Lai.  sangui- 
nei» eiuitterc  Gr.  $Xtl!>oTc,lain>.  Red.  leu.  1.  2jj. Credo  che  sia  neces- 
sario eavare  un  poco    di  sangue    dalle    vene  emorroidali.  £  Coni,  i. 

114.  Mi  piacerebbe    che  in  tutte  le  maniere  si  venisse  di  nuovo  a  ca- 
var .-.angue  dal   braccio. 
g.'   sangue  o   voler  cavar  SANGUE    dalla  rapa  r=   Tentar   d'  avere 

quel  che  non  si  può  avere  ,    0  che  altri   fàccia  quel    eli  e'  non  può. 

Lai.  aqham  e  pumice  postulare, ab  asino  lanata  Gr.  i'vov  ■kì-,.oi   '(r,rùv. 

Malm.  8.  75.  Di  rapa  sangue  non  si  può  cavare  ,    LNè  far  due  cose, 

perdere  e  pagare-   f.  Rapa.  . 

65  servigio  =  Ritrarre  servigio.    Cecca,    òtiav.  2.   2.    Al  proposito 

nostro  sarà  una  fscrvaj  più  brutta  che  costi  manco  ce, ,  e  ne  cavia- 
mo più  servigio.  (V) 

Cg   —   uka   CHIACCHIERATA  ,   T?NA   CIARLA.    V.   §.   </». 

fa  —  una  conseguenza  *  r=  Dedurla  da  alcuna  proposizione,  o   Trarre 
qualche  notizia  dall'altrui  parole  o  operazioni.  (A) 

g5    un    LAVORO    DI    PECE.     f.    §■    35. 

fa  uno  o  alcuna  cosa  di  bocca  An  alcuno,  ifìg.']  :=  Traigliene  delle 

mani,  Trarlo  o  Liberarlo  dal  suo  potere.  [K.  Bocca  ,  <).  16.]  Lat.  e 
faucibus  eripere.  Bocz.  farcii.  1.  4-  Io  medesimo  cavai  di  bocca  a 
coloro  ,  i  quali  lo  si  voleano  mangiare  ,  Paolino  uomo  nobile. 

«o  un  occhio  Ad  alcuno*:  Propriamvnle  Esilariglielo.  61 'ar.Stracc.4-1>. 

Tu  non  bai    più  d'un  occhio;  dov'  è  l'altro  ?  M-  0  tu   me  locavi!  (N) 
3  —  [  EJig-1  Cavare  un  occhio   ad  alcuno  zzz  Furgji  un  grandis- 
simo dispiacere.  Morg.  18.   igj.    Chi  mi    toglie  il  boccon    non    è  mio 
amico  ,  Ma   ogni  volta  par  un  cavi  un  occhio. 
«,   —  uno  nuL  cervello  Es  Fargli  dimenticare  qualcosa.     Lasc.  Sibili. 
1.  1.    lo    voleva    pur   dirti    non    su    che;    e    tu    m'hai    cavato    del 
cervello.  (V) 
«,  —  uno  del  fanco,  [Jìg.']  =  Sollevarlo  ne' suoi  rigiri,  Dargli  ajuto 

0  soccorso.  Lat.  carne-  aliquem  educcrc.  Gr.  v-m^a-ipin-. 
^3  —  UBO  dell'  arcione  zzz    Farlo  cader    di    sella.     Bei  n.   Ori.    1.    7. 
t>4-  Non  che  (avare  Astolfo  dell'arcione,  Ma  pensa  sprofondare  ogni 
gian  muro.  (V) 


98  —  le  suu  voglie,  [una  voglia]  =  Soddisfare  all'appetito.  LaU 
genio  indulgere.  Ciro.  Geli.  E  non  ini  potrei  mai  cavare  una  vo- 
glia sicuramente.  Moig.  21.  102.  Volea  cavarsi  tutte  le  sue  voglie. 

99  —  sakude  =  Farsi  cavar  sangue.  Lai.  sangiiinis  missione  curari. 
Gr.  $h!&QTo/A£itr'J3.t.  Red.  Cons.  ».  8.  Si  è  cavato  e  ricavato  sangue; 
ha  pigliata   I'  acqua  di  Norera- 

100  —  una  cosa  dagli  occhi,  [fig.']=  Darla  o  Lasciarla  malvolentieri. 
Lai.  rem  aegre  dimiltere.    Gr.  hvcrx.np''1^  à^oiri/Aifsiv. 

'°i  —  [  t  n.  uss-  Gender  cavo  o  profondo,  Affondare  nella  terra.] 
Maestntzz.  2.  10.  2.  Quindi  è  che 'I  servo,  preso  che  ebbe  la  pecunia 
del  signore  suo  ,  cavò  in  terra  ,  e  non  guadagnò  con  Btsa.njSócc-  nnv. 
Dove  inen  dura  le  pareva  la  terra,  quivi  cavò,  uè  ebbe  quasi  cava- 
to che  ella  trovò  il  corpo  del  suo  misero  amante.  (A)  Maral.  S.  Grcg. 
5. 3.  Quelli  che  cavano  per  trovare  alcun  tesoro, quanto  più  cavano,  tanto 
son  più  ardenti  alla  fatica  ;  perocché  tanto  più  si  sentono  approssi- 
mare al  tesoro  nascosto  ,  tanto  più  si  sforzano  cavare.  E  appresso  : 
Son  coloro  che  cavano  ,  che  (pianto  più  vicini  si  sentono  al  lor  line,  \ 
tinto  ec.  E  di  sotto  :  Tanto  più  ardenti  dovete  essere  al  cavare  , 
quanto  voi  siete  già  vicini  a  quello.  Fav.  Esop.  3.  Per  una  stagione 
con  grande  sollecitudine  cavando  il  gallo  in  alcuna  parte  ,  per  po- 
ter trovare  alcuna  esca  ,  avvenne    che  trovò  una  pietra  preziosa.  (V) 

ioa  —  Dicesi  Giuocare  a  cavare,  cioè  ,  a  quella  sorta  di  giuoco  fan- 
ciullesco ,  che  si  fa  c"n  noi  duoli.  Miri.  Maini.  (4) 

103  —  Prav. Cavami  d'oggi  e  niellimi  in  domanÌ=2Vòn  voler  prevedere  né 
pensare  a  quello  che  potesse  bisognare  per  l' avvenire.  Lat.  quid  sit 
lulurum  cras  fuge  quaerere.  Gr.  rò  /.iì\Kov  /x.r\  Q^ru.Dip.  Dream.  <S'.>. 
Di  poi  ci  sono  i  proverbii,  che  hanno  quasi  autorità  di  giudice,  min 
che  forza  di  testimonio:  Muovi  [ile,  acconcio  non  ti  falla  ;  batti  il 
villano,   e  Baratti  amico.;  cavami  d'oggi,  e  mettimi  in  domani. 

10 1  —  Cavar  due  occhi  a  sé  per  trarne  uno  al  compagno  zzz  Farsi 
moltissimo  male  per  sé  ,  per  filine  alcun  poco  altrui.  Maini.  2.  j3. 
Cavasti,  senza  fare  alcun  guadagno  ,  Due  occhi  a  le,  per  trarne  uno 
al  compagno. 

io.r>  —  *  Cavare  e  non  mettere  si  seccherebbe  il  mare  :  Dicni  quandi 

si  vuol  distorre  alcuno  dal  Soverchia  spendete  ;  perchè  scili  1  gnu, le- 
gnare, se  ne  va  ogni  ricchezza.  Scrd.  Prvv.  (A) 
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CANARI 


100  —  •  C.v.i.  del  male  (K  11'  intra  due  =3  Far  uscire  di  dubbio , 
tf  amliiiuutà.   Cere.    CoBUM*  Cavami  Di  ipieslo  mal  dell'  intra  dm  .  JN) 

i  ■  —  •  Caverebbi  l<  pugna  dinamo  a  un  santo :  Pipati  di  Un  imperli' 
nenie  ,   (ìmfiiiilMO  e  importuno.  Serti.  Pnv.  (A) 

j    —  [S'ito  ftesto  tign,  dieta Caverebbe  le  ceffate  o  simile  ili  ma- 

5.  Francesco  ]  Barn.  £W«  •>  J  ./■  Anta  insolentia,  tanta  essi  >  ma- 

iu»ci',TjiiIo  fimo  d'ansato  caverebbe  Le  cenate  di  mano  •>  san  Frani  ■  a  o. 

ioò  —  "  Clii  cava  e  'n>ii  mette ,   le  possessioni    si   distanno  =  Quelli 

che  nffSlllltOTu  a   sfruttale    il  lem  rio  senza   coltivili-  ili  nuovo   e  aju- 

turta  ,   rovinano  Li  possessione.   Siiti,  PfOV.  (A) 

ioj)  —  Non  sapere  o  Non  potere  cavare  un  ragno  d'un  buco:  Dicchi  ili  uo- 

>m>  dappoi ■<;  ili  i  hi  abbia  pochissima  abililìt.Lal.  baerete  in  re  Tacili. 
Ilo— '  siluri  modi  proverò,  sembnvio  pur.-  i  seguenti:  Cavare  i  calcetti  ad 
alcuno,  Cavare  alcuno  di  pan  duro  ,  Cavar  I  olio  di  Itoiuigua,  Cavar 
■angue  dalla  rapa,  Cavar  la  lepre  del  bosco,  Cavare  il  granchio 
della  buca  ,  Cavare  il  filo  dal  pagliajo  ,  Cavarne  cappa  o  mantello  , 
Cavar  la  bruciata  o  la  castagna  dal  fuoco  colla  zampa  altrui,  o  come 
l>iii  cornuti,  dicesì ,  colla  zampa  di  1  natio;  pe' quali  V.  i  SS-4^i  i4i 
61  ,  64 ,  56  ,  4g,  4s  »  "  e  54-  (N) 
III  —  (Ar.  Mcs.)  Cavare  e  Ricavale.  T.  di  scherma  ,  e  dicesi  del  Riti- 
rare e  mutar  di  luogo  la  sp-ida  ,  quando  si  giuoco,  di  scherma.  Lai. 
i  liscili  ixlulure,  expedire. 

a  —  *  Cavar  alcuno  di  scherma.  V.  J.  i5. 
Ila  —  *  (Milit.)  Minare,  Far  mina.    jjf.    Modi  e   Voci  Toscane.  (N) 
n3  —   *   (l'ili.)  Cavar  fuori  le  ligure  ,  dicono  i  Pittori  per  Dar  rilievo 

alle  medesime.     Vasar.    (A) 
lij  —  *  (Mus.)  Cavare  il  suono  dicesi  della  maniera  di farlo  uscire  da 
qualche  strumento.  (L) 

2  —  rioni  le  paiiti  *  =   Copiare  dalla  partitura  le    singole  voci 
o  parti ,  a  /ine  di  farle  studiare  ed  eseguire.  (L) 
1 1 5  —  Cuoio  in  forza   di  sosl.  Moral.  S.  Greg.  5.  3.  Prima  disse    del 
cavali  il.  I  tesoro  ec.  (V) 

Cava/e  dui',  da  Trarre  e  da  Estrani.  Cavare  propriamente  signi- 
fica Trarre  fuori  senza  resistenza  e  senza  sfirzo  un  corpo  da  qualche 
luogo  Ot  era  dentro  riposto.  Trarre  o  Tirare  nel  proprio  vale  inuo- 
Ven  verso  (è  con  violenza  alcuna  cosa.  Estrarre  include  la  idea  di 
locale  eduzione,-  ma  suppone  un  certo  sfòrzo  nell'atto.  Si  cava  la 
unno  dal  guanto:  i  cavalli  traggono. u  tirano  il  cocchio.:  si  .  cslrae 
il  mele  dal  favo.  Nell'ordinario  discorso  però  Estrarle  ("voliere  extra J 
ti  adopera  eziandio  in  senso  di  semplice  Cavare,  di  Trarre  fuarut 
Cavare  ,  Estrarre  i  denti  ;  Cavare  ,  Estrarre  i  numeri  dall'  urna  ec. 
Al  verbo  Cavare  soglionsi  pure  attribuire  altre  significazioni  :  Caval- 
la temi  (ScavuilaJ  Cavar  costi  ulto  (Profittare)  ;  Cavar  di  bocca 
(  Far  dire  uria  cosa  ad  altrui  con  industria);  Cavarsi  di  capo  (In- 
ventale )  ce.  ce. 
Cavaiu.  *  (Geog>)  Ca-và-ri.  Ani.  popoli  della  Gallio  Narbonese.  (G) 
Cavabicl  *  (Mit.  Haom.)  Ca-va-n-gi.  Sellarti  maomettani  i  quali  pen- 
sano che  nessun  profeta  sia  mai  stalo  mandalo  al  mondo  col  potere 
dell'  infallibili/M,  né  con  quello  di  dare  nuove  leggi  agli  nomini.  (Mil) 
Cavariho  ,  *  Ca-va-ri-no.  iV.  pr.  m.  —  Principe  gallo  fallo  da   Cesare 

re  de' Sem. oui.  (.Mil) 
Cavano  ,  *  Ca-vi-ro.  N.  pr.  m.  (In  lingua  illir.  lalrvdv  è  lo  stesso  che 

macchiato  di  sangue.)  —  Re  de'  Gal/i  nella  Tracia.  (Mil) 
Cavaiiozzoi.a.  (Agi.)  Ca-va-rò;;o-la.  Sf.  Piaga  nel  pedale  d'Ila  vite. 
(Da  cavare;  e  CU  per  la  cavità  della  piaga.)  Pai/ad.  Febbr.  12.  lì 
quelle  ei.tjli  piaghe  e  cavaro/.zole  unger  poi  e  bruttare  con  morchia.  (V) 
Cavati  a.  li.  (\lilit)  Ca-va-sli  .icci.  [Sin.  comp.)  Strumento  die  s'usa 
per  trarre  lo  slnppacciolo  dall'ari  Inbuso  o  simili.  »  l'ag.  limi.  Che 
«lodi'i  starnotti    (notule  coxiccttacci)  Ammazzò  un  giorno    col  suo  ca- 

"    '    (P) 
Cavata  ,  Ca-v.i-ta.  [Sf.]   Fossa  ,   Cavamenlo.  Lat.   fossio.     Gì:   ófiy/ia.. 
S.    'jI.  3.  Non   si  faccia  in  essi  ( 'salti ')  le  cavale  lontane,    ma    a 
i  poco  ri  spargano  egualmente, 
a  —  "  L'operazion  di  cavar  pietre  dilla  cava.  (A) 

3  —  (Cliir.)  Cai  'ii  'li  iangue.[£i'atto  di  bucar  la  cena  per  cavar  sangue. 
Fr.Ca\arc,i  63.]£af.sanguinis  tDU»io.Gr.^.i^0T0/sia.Red.prip.i.4f-Sc  il 

ni  dico,    .ii/i  perder  lim|K>,  non  lo  soccorresse    con  buoni:  ca- 
.    /;    Cons.   i.  qo.    Il  Utili  concorrerebbe  volentieri   vu- 
oiti alla    proposta  cavala  di  sangue. 

4  —  (Miiv)  I,' all'i  di  traile  il  tuono  da  uno  strumento  :  da  esso  di- 
prudi  li  dori  mi  qualità  e  modificazione  del  suono;  per  cui  dìceei  lìua 
ra.  o  aspra  ec.  (A)  (L) 

Cavai  hi  ,  (  ;  i-yi-Ii -só-i  i.  .S'oli,  co/71,  camp,  indccl.  Colui  che  attende 
ti  ii  a. a-  ir. .ti  nascosi  m>  itemi  ,  che  anche  si  dice  Cavalor  di  tesori. 
V.  Cai  .io,.  ,  r.  /.   Còca  a.  Dite.  (A) 

Cavato   io,  Ca-va-llc-cio.  Sm.  La  terra  o  altra  cosa  cavata,  Cav.Votg. 

!.•  ng. /Ini.  I.   i.  (..iv. li  olio  in  piò  luoghi  alluni    Imi  In    larghe  d'  un  rullilo, 

id  alte  di  quadro, i  lo  il  covaticcio  di  lontano, attraversarono 

la  bo     i  d       .ili  cannili  ce.  (Mm) 

1         LTIBA.   (Mi:    ]    I  ..-■.  .i  li  n.i.   Sf.   ò  perii   d'aria  per  ÌO  pia  aitai  eolia. 

la   qjiaU   ha   IttOgO   quando   trattini   ili    espilimi,,    sentimenti   Irneri   <  .1 

qffeuuoii%  il  che  non  dovendo   avete  non  lunga    durata,  non  fornir 
no  i li  -vi/ri/. pi  di  un'aria.  Serve  dipreludw   a  leene   pia  m>e  ed 

ìtnmagUÙ  pia  fólti  ;    talvolta  termina  pure  con   un  KCOndo  tempn  più 
'       •   ili  I  pi  min ,   (I)  i  <  avare  ;   r    vuol    lini    -ini    ..a.il.i,     pnr.il.iil.il  resto 

d  i  i  izione,  perchi   faccia  risaltare  un  qualche  lentuneuto per 

lo  ;  i  i  ifl  Uuca  ■.)  (A)  (L) 

Ci  I  Sm,    V.    A.    V.    e  di'    Cavità.     Lui.    ravum  ,r.ivus. 

'•  '/•/'].       .   tiai  messo  nel  cavato  di  1  dente  lo- 

f  tdd.  m.  il i  <  t     ■/'  /.   Long.  Aml.iX'ni  mano  di 

l  •  J"  i"  .  "l  un    itolo  di  quella  terra  cavata  chi   ri  rimaneva.  (W) 

a  —  liif  i  I        ito.  /.'//.  cavatui  .  i  si  aratili.  Or.  <•■.'■--  rvt,    Bocci 

i      ■  3i.  6.  tra  alialo  al  palagio  dtl    j  renze    min    grolla    civaia  nel 
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monte,  Cini  G.  Da  quello  lato  avea  le  ripe  alfe,  e  cavate,  esopr.v 
stantu  Amet.  21.  Ld  il  candido  collo  non  cavato,  ma  pari,  e  la  di- 
licata  gola  ee.  Star.  Eiu:  5.  no.  Donò  al  predetto  Re  una  lancia, 
nata  .  diceva*»,  di  Costantino,  la  quale  cavata  in  alcuni  luoghi  circa 
Il  Rato  del  mezzo,  mostrava  ec.  Alain.  Colt.  a.  4f.  Allor  prima  sen- 
tir Nettunno  e  i  fiumi  Gli  arbnr  cavati,  e  poi  di  merci  cai-chi. 

3  —  In  incavo.  Ar.  Fui:  4'i.  i'3o.  Vasi  d'oro  e  d'argento  senza  fine, 
Gemme  cavate  azzurre  e  verdi  e  roggie.  (M) 

4  —  Tratto  Inora.  Lui.  ediictus.  Gr.  tffe^Sw'a  lìorgh.  Col.  Lot.  3g4- 
Perchè  non  l'avreblx-r  potuta  ritenere  questi  altri  ce.  perla  medesima 
cagione ,  e  al  medesimo  line  cavati  dì  Itoma  ? 

~>  - •  *  Dieesi  pure  di  luogo  trolo  d'  un  libro  ,  d  un  autore.  Sal- 
viti. F.  lì.  3.  5.  6.  Dissolve  frigus  ec.  cavato  da  Alceo  greco  poeta 
lirico.  (N) 

Cavatore  ,  Ca-va-tó-rc.  ferb.  m.  di  Cavare.  Clie  cava.  Lat.  eflòssor. 
Gr.  ì^opvx.rfif.  Pallad.  cap.  6.  Il  cavatore  se  vedrà  gli  occhi  della 
vile  aperti ,  acccchcrannosi.  sanza  speranza.  M.  V.  3.  $0.  Colle  pie- 
tre oombattsvano  coloro  che  erano  tra  1' un  fosso  e  l'altro  alla  guar- 
dia de'loro  cavatori.  Ci:  4-  7-  4-  Si  guardi  che  la  cruda  terra,  per 
occulta  frode,  il  cavatore  non  vi  cliiugg-:i.  Tes.  Ri:  3.  7.  Questo  è 
segno  di  pericolo,  che  1  cavatore  del  pozzo  potrebbe  tosto  morire ,  e 
leggiermente. 

3  —  [ni  ijenti.  Lo  stesso  che  Cavadenti.  V.]  Frane.  Sacch.  nov.  166. 
Areresti  mai  credulo  che  costui  fosse  sì  buono  cavatore  di  denti  ? 

3  —  ni  spiniTi.  *  Lo  slesso  che  Esorcista  ,  Scongiuratore.  Lasc.  Ceti 
3.  n.  10.  (O) 

4  —  di  tesori.  *  Lo  stesso  che  Cavatesori.  V.  Roltar.  Nat.  Vasar. 
Fu  creduto  cavator  di  tesori  ,  e  che  altendea  alla  geomanzia  per  ri- 
trovar tesori.  (A) 

5  —  *  (Milit.)  Minatore.  Vcgez.  53.  Ed  ancora  ha  la  legione  cavatori 
che  fanno  sotterra  le  vie  a  far  cadere  muri  e  torri.  (B) 

Cavatrice  ,  *  Ca-va-iri-ce.  Vcrb.  fé  ni.  di  Cavare.  V.  di  reg.(Q) 
Cavatura  ,  Ca-va-tù-ra.  [.SY.]    Lo  stesso  che  Cavamente».   V.    Lat.   fos- 

sura  .  fossio.  Gr.i\r/;j.x.  Ci:  5.  2.  S.  Il  suo  fiore  (del  mandorlo)  per 

cavatura  agevolmente  casca. 

2  —  [La  parte  cavala.]  Lib. .Astrai.  Quando  questi  tavola  sottile  si 
porràe  nella  cavatura,  si  la  empierac  tutta  da. ogni  parte. 

3  —  Concavità.  Lat.  pars  concava.  Lib.  Astrai.  La  ventesima  quarta  è 
quella  eh'  è  tocca  dalla  cavatura  del  pie  manco. 

Cavauri.  *  (Geog.)  Ca-và-11-ri.  Popoli  selvaggi  del  Brasile.  (G) 
Cavazatte.   *  (Geog.)  Ca-va-zàt-tc.  Città  dell'  isola  di  Cuba.  (G) 
Cavazione  ,  Ca-va-zió-ne.  Sf.  Lo  slesso  che  Cavamcnto.  V.  Vasar.  ter- 
sone |H-rite  in  quell'acque  a  far  le  cavazioui.  (A) 
Caveoan.  *  (Geog.)  Ca-ve-dàn.  Fiume  della   Persia  nel  Farsistan.  (G) 
CAUDINE.  (Z,ool.)  Ca-vè-di-nc.  [Sf]  Spezie  di  pesce  [d'acqua  dolce,  mol- 
lo simile  al  muggine,  ma   con  isquanut  più  larga,    ed  inferiore  an- 
cora  in   bontà]  (Dal  làt.  cavci  luogo  cavo,  qual  si  sia  luogo  chiuso; 
poiché  nelle  cavità  riempiute  dall'acqua  stanzia  questo  pesce,  e  mol- 
te volte  si  serba  ne' vivai.)   Creso,  g.  81.  2.  Se  l'acqua    fia    di  fonta- 
na, ovvero  di  fiumi,  in  quella  potranno  ben  vivere    di  que' pesci  che 
son  nelle  parti  di  Lombardia  ,  cioè  cavedini  ,  ce. 
Cavedio,  Ca-vè-di-o.  Sm.  V.  L.  Lo  slesso  che  Cortile.  Buld.  Voc.  Dis.  (A) 
Caveu.  *  (Mil.  Imi.)  Ca-vè-li.    Sm.  pi.    Tempii  consacrati  nell'isola  di 

Ceilan  agli  Spiriti  Daguti'iii.  (Mil) 
Cavelle  ,  (Ja-vèl-le.  Voce  usata  bassamente,  e  vale  Qualche  cosa  ,  i 
Piccola  cosa.  Lo  slesso  che  Covelle.  V.  Lai.  aliquid.  Gì:  ri.  (Dallo 
spag.  cnbcllo  capello  ,  onde  le  frasi  no  monta  un  cabello  non  fai 
cosa  alcuna,  e  no  fallar  un  cabello  non  mancar  cosa  alcuna.)  Bice. 
nov.  j3.  6.  Si  bene,  rispuose  Maso ,  si  e  cavelle.  E  nov.  83.  5.  Io 
Don  so,  pur  testé  mi  diceva  Nello,  ch'io  gli  pareva  tulio  cambiato  : 
potrabbr  egli  esser  eh*  i'  avessi  nulla?  Disse  Bulla  Imacco  :  sì,  potrestù 
aver  cavi  Ile  ,  non  che  nulla  ,-  tu  par  mezzo  morto.  Coli.  Ab.  J.sie. 
i3.  Fa  il  corpo  stanco  e  non  acquista  tavelle.  E  15.  Inficio  a  tanto 
che  tu   non  trovi  queste  cose,  non  sei  ancora  elvelle  nell'opera  di  Dio. 

2  —  In  nessun  modo  0  simile.  Vii.  S.  31.  Madd.  20.,  E  pcnsomi  clic  'I 
mangiare  non  si  poteva  firc  cavelle  ,  imperocché  egli  erano  cibali  di 
pane  celestiale.  [Cioè,  niente  era  del.  mangiare.  J  (V) 

3  —   Non  far  Cavelle  =   Non  far  nulla,    Operare  indarno.  S.  Cai.  toni. 

2.  leu.  1.  ()  se  pur  li  corregge,  li  corregge  con  tanta  freddezza  e 
tiepidità,  che  non  fa  cavelle.  (V) 

Cavei.lo  ,  Ca-vèl-lo.  Sin.  V-  A.  V.  e  di'  Capello.  (In  isp.  dicasi  co- 
bello.')  l'i:  Burli,  il./.  1.  Ca vegli  ha  bianchi  ,  e  viso  ,  e  tutla  veste. 
Frane.  Sacch.  rim.  I  lor  cavigli  quanto  più  lunghi  hanno  ,  Più  sp 
ne  conforta.  Rim.  ani.  Cccch.  Angiul.  Aggio  cavtlli  e  barba  a  Ina 
fàzone.  (V) 

CAVEBBLLA,  Ca-vc-ri'l-I.i.  [Sf]  dim.  di  Cava.  Piccola  buco,  Buchcrallala. 
Lat.  lòssula  ,  scrolis.  Gr.  opuyj»*rJoe.  Pallad.  Gemi.  1.  Farvi  unaca- 
vcnll.i  ,  acciocché  col  diletto  del  sole  ,  e  dell'acqua  piovente,  la  vile 
si  provochi  a  fruito. 

'        mi.   '   (Geog.)  Cà-vc-ri.   Fiume  dell'  Indostan.  (G) 

Caveru'Atam.   *  (Geog.)  Ca-vc-ri-pa-tàm.   Città  dell'  Indostan.  (G) 

Ca.vei\na,  Ca-vèr-na.  [Sf]  Lungo  cavo  e.  sotterraneo.  V.Anlro.Lal.cavcrnn, 
anlruni.  Gr.  dtTfo».  Tes.  Br.  2.  36.  La  terra  è  futta  cava  dentro  di 
luogo  in  luogo,  ed  è  tutta  piena  di  vene  e  di  caverne.  Bocc.  nov. 
16.  ti.  Emolto  per  ogni  caverna  ^li  andò  cercaodo.Dant.Purg.ii^i. 
\  uliva  Troja  in  cenere  e  in  caverne.  E  3o.  1t$.  Sorgermi  presti  Ognun 
di  sua  caverna.  Bui.  Caverna  è  luogo  cavo;  iì  proprio  la  fossa,  o  lo 
sepolcro,  e  l'avello  si  può  chiamar  caverna. 

a  —  Cavità.  Lui.  cavimi.  Gr.  nol\wfix,  Ci:  5.  10.  8.  Altri  ce  sola- 
mente pongon   calcina  viva  nelle  caverne  de'  vermini. 

3  —  (\r.  \ic.)  7'.  de' gettatori.  Dicesi  di  quel  volo  che  ne' getti  delle 
lampone,  de- pezzi  d  artiglieria  e  simili,  avviene  in  alcune  parti, 
perchè  la  materia  nello  scorrete  nel  getto  non  le  ha  tutte  riempile 
egualmente.  (A) 
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/  —  *  (Anat.)  Parola  di  cui  si  serve  qualche  autore  dì  anatomia  paiolo- 
eìca  ver  indicare  le  cavila  che  si  formano  spesse  volte  né  polmoni  af- 
fetti da' tubercoli.  (A.  O-)  _ 

5  *  (Chirom.)  Caverna   di  Marte:    Nome,    dato  da'  eh  ironia  litici  alla 

spazio  compreso   tra   le.  linee    vitale  ,  naturale  ed  epatica.  Si  chiama 
pure  triangolo  ,  perchè  ha  la  forma    di   un  .triangolo,    la   cui    base 
è  fatta,  dalla  linea  epatica  ,  ed  il    vertice  risulta    dal    combaciamento 
e  riunione  delle  due  altre.  (A.  0.) 
Cavekxella.  ,  Ca-vor-nèl-la.  [•££]  diin.  di  Caverna.  \_Piccola  caverna.  —, 
Cavcrnelta,  Cavernuzza,  Caverniizzqja,  sul]  Lai.cavemuìn.Gr.  x^P^P?1- 
2  —  [Piccola  cavità.]  Benv-    Celi.  Oref.  35.  Facendo  sopra  la  detta  pia- 
stra tante  caverncllc  ec,  ,  quanti  saranno  gli  smalti. 
Caveuketta  ,  Ca-vcr-nct-ta.  [Sf]  dirn.  di  Caverna.  [  Lo  stesso  che  Ca- 
vernella.  V.] 

a  [Piccola  cavità.]   Fir.  Dial.  beli.  domi.  3;/.  Entro  al .  qiial  membro 

ce.  sono   tre  uflìcii  necessarii:  il  respirare  ,    l'odorare,    e'1    fare    per 
quelle  cavernette  la  purgazione  del  cerebro.  Guar.  Past.  fid.  3.  5.  Una 
non  so  ben  dir  se  folta  sia    O  per  natura  ,    o    per    industria  umana  , 
Picciola  cavcrne.tta  d'  ogni  intorno  ,  Tutta  vestita  d'edera  tenace. 
Cavem;icula.to,  Ca-ver-ni-cu-là-to.    Add.  ni.   Fatto  a  guisa  di  caverna. 

Tesaur.  Canti.  Berg.  (Min) 
Cavernosità  ,  Ca-ver-no-si-tà.  [Sf.]    astr.  di  Cavernoso.    [  Spazio    volo 
ne' corpi  cavernosi.'}  — ,  Cavernositadc  ,  Cavernositatc  ,    sin.  Lib.  cur. 
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gonazzo  ce,  cappa  di  frati ,  e  cavcz;*i  di    moro,  che  cosi  è  il  nomo 
del  colore  di  detto  smalto-  (V) 

ti  —  *  Penne  che  circondano  il  becco  di  alcuni  uccelli.  (Zi) 

Cavezza  dilli  da  Capestro,  ha  lune  colla  quale  si  legano  gli  anima- 
li da  soma,  quella  con  che  s'impiccano  gli  uomini  ,  diconsi  del  pari 
Capestro  e  Cavezza,  siccome  anticamente  fu  detto  Cavicciule,  e  Ca- 
vicciuolo.  E  da  quest'ultimo  significato  ,  come  i  Latini  dicevano  fur- 
cifer ,  cosi  anche  noi  eliciamo  ad  un  servo  tristanzuolo,  a  ragazzo 
maligno  e  di  cattiva  indole  ,  Cavezza  e  Capestro.  Indi  le  frasi 
Metter  la  Cavezza  o  il  Capestro  alla  gola  ,  Rompere  la  Capezza. 
o  il  Capestro.  Ma  quando  per  metafora  Dante  si  servì  di  Capestro 
in  sign.  di  Cintura  o  Cordiglio,  non  gli  avrebbe  con  cgual  proprie- 
tà sostituito  Cavezza.  Così  i  maliscalchi  dicono  d'  un  mantello  di  ca- 
vallo Cavezza  e  non  Capestro  di  moro.  Cosi  lilialmente  è  di  quella 
specie  dì  colore  che  anche  è,  detto   Cavezza  di  moro  e  Cappa  di  frate. 

Cavezzina,  Ca-vcr-:ì-na.  [  Sf.  dim.  di  Cavezza.  — ,  Cavezzuola ,  sin. 
Lat,  hahenae.  Gr.  r/ta..  Bocc.  nov.  43.  1"].  II  ronzino  sentendogli  , 
tirata    la  testa  ruppe    le  cavczxinc  ,  e  cominciò  a  volessi  fuggire. 

Ca  vezzose  ,  Ca-vcz-zó-ne.  [Sm.  accr.  di  Cavezza.]  Arnese  che  si  mette 
alla  lesta  de'  cavalli  per  maneggiarli.  — ,  Lriglione  ,  sin.  Lat.  capi- 
strum.  Gr.  Ki)(iós.  (V.  cavezza?)  Fier.  2.  t.  iS.  E  sovattoli,  e  sfòrze ,  e 
sproni,  e  pungoli  ,  E  freni,  e  morsi  ,  e  cavezzoni ,  e  suste.  E  3.  1.  5. 
Perdute  suste,  cavezzoni  e  redini,  Urtando  qua  e  là,  si  scaraventano. 


malalt.  Bisogna  cavar  fuora  la  marcia  covante    nella  cavernosità   delle    Cavezzuola,  Ca-vcz-zuc-la.[<9/C]  dim.  di Cavezza.[£o  stesso  che  Cavezzina.J 

-  2  —  Dello  di  Ragazzo  o  simile  ,  vale  Tristo,  Cattivo,  Forca.  Lat.  fur- 
cifer.  Gr.  $ix.px.vc$ópos.  Malia,  g.  6i.  Non  dimostra  la  faccia  così  me- 
sta Quel  ragazzo  scolar,  quel  cavezzuola. 

Cavia.  *  (Zool.)  Cà-vi-a.  Sf.  Spezie  di  quadrupede  che  ha  molta  somi- 
glianza coli'  istrice.  (Z) 

Caviale  ,  Ca-vi-à-lc.  [Sm:]   Uova  del  pesce  storione,    che    vengono  say 
late  in  alcune  botti  di.  Moscovia  ,  d'  Amburgo    e    di  Costantinopoli. 
Lat.  gannii.  Gr.yz.pov.  (Dal  turco  chewian  che  vale  il  medesimo.)  Lib. 
cut:  malati.  Si  astenga  da    tutti    quanti  i  salumi  ,    e    parlieolarni .lite 
6Ì  astenga  dal  caviale.    Beni.   rim.  Come  suol   dispiacere    il    caviale  , 


piaghe  colloaprire  le  medesime.  Gal.   Gali.  20.    Succede    nelle    dotte 
porosità  e  cavernosità  l'acqua. 
Cavernoso,  Ca-ver-nó-so.  Add.  m.  Pieno  di  caverne  [o  di  cavità,  Vo- 
ta a  modo  di  caverna.}  Lat.  cavernosus.   Gr.  ùvrpùhns.    Cam.  Purg. 
21.  La  nuvola  naturalmente  è  concava  e  cavernosa  a  modo  di  spugna- 
,   *\£ern.   Ori.  1.   i3.  Q.  Che  stava  fermo    in  mezzo  d'  un  sentiero  ,  Sott 
%.    una  tomba  cavernosa  e  scura.  Bernb-  Asol.  3.    Né    crederebbe  che  ec. 
abitazioni  d'  altra  maniera.,  che  di  cavernose  pietre  ,  fossero   o  vedes- 
sersi  in  alcun  luogo. 
.    ,2  *  (Anat.)  Corpi  cavernosi:  Riunione  del  tessuto  spugnoso  della  ver- 


ga ,  dell'uretra  e' della  clitoride.  (A.  O.)  Che  par  si  schifo  cosa  per  un  pezzo. 

a  _  *  Scui  cavernosi:  Ammasso    di  questo    medesimo  tessuto  che  Caviana.  *  (Gcog.)  Ca-vi-à-na.  Isola  dell'Oceano    Atlantico  all' imboc- 

<        forma  uno  de  scià  venosi  della  dura  madre  alla  base  del  cranio.  (A.O.)  calura  dell'  Amazzone.  (G) 

vCaverkuzza  ,  Ca-ver-nùz-za.  [Sf]  dim.  di  Caverna.  Lo  stesso  che  Caver-  Caviaria.  *  (Archi.)  Ca-vi-à-ri-a.  Sf  V.  L.  Così  chiamavasi  in  Roma 


£ 


nella.   V. 

2  —  [Picciola  cavità.]  Trait.  segr.  cos.  domi.  Spiccano  più  avvistate  le 

cavernuzze  nel  mezzo  delle  guance. 
CAVERNUZzor.A,*Ca-ver-nùv-zo-la.<V/.'^///z.Ji'Caverna.?r.CaveruelIa-.3io/i^'.(0) 

Caverozzola  ,  Ca-ve-rùz-so-la.  [Sf  sinc.  di  Caveruuzzola.  ]  Piccolissi- 
ma cava.  Lat.  caveruulu  ,  parva  fovea.   Gr.  friàpiot/. 

2  —  E  fig.  [Quella  cavila,  quella  piaga  che  la  potatura  delle  barbe 
suole  lasciare  nel  pedale  della  vite  :  e  si  dice  lo  stesso  de'  tagli  ci- 
calrizznli  d"  ogni  altra  picu ita.]  Pullad.  Febbr.  12.  Vuolvisi  purgare 
tutto  il  fracido  e  lo  morto  ,  e  quelle  colali  piaghe  e  caverozzole  u- 
gnere  poi  e  imbiutare  con  morchia  e  con  terra  mescolata. 

Cavetto.  (Archi.)  Ca-vét-to.  Sm.  Uno  de  membri  degli  ornamenti  in 
architettura ,  detto  anche  Guscio,  e  con  greca  voce  Trochilo  ,  per 
essere  di.  figura  incavata.  (  V.  cavo.')  Buld.  Voc.  Dis.  (A) 

2  — (Mann.)   Ditti,  di  Cavo.  Funicella  ,   Cordicella  ,   Sagola.   (S) 

1   —  Cavetti  impiombati  diconsi  alcune  funicelle ,  le  cui   estremità 
sono  intrecciate    e  unite  insieme.  (A) 

Cavezza,  Ca-vcVza.  [Sf]  lune  o  Cuojo  ,  col  quale  si  tiene  legato  per 
lo  capo  il  cavallo,  o  altra  balia  simile,  per  lo  j>iù  alla  mangiatoia. 
—  ,  Cavicciule,  Cavicciùolo,  Caviceiolo,  sin.  Lat.  capistrum.  Gr.  nri/j-ós. 
(Vien  dagli  Spagn. presso  i  quali  c'abeca  vai  capo,  cubecudas  guarnigioni 
clic  pungolisi    al    capo  del  cavallo  0  del  mulo  ,  e  cubecon  cavezza  di 
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una  lombata   di  cavallo  ,    che  ogni  cinque  cuiui    ojferivasi  pel  colle- 
gio de'  sacerdoti.  (Mit) 

Cavicchia  ,  Ca-vic-chia.  [Sf]  Lo  stesso  che  Cavicchio.  V .Zibald.  Andr. 
00.  Ella  non  volge  come  la  cavicchia,  la  quale  è  alla  macina  del  mu- 
lino. Movg.  21-  ó'p.  E  lutlavolta  co'  piò  s'  apparecchia  Di  rappiccarsi 
a  scaglione  o  cavicchia.  Pallini.  Febbr.  35.  Dissono  alquanti ,  che 
chi  forasse  il  moro  di  là  e  di  qua  nel  tronco  ,  mettendo  cavicchie  di 
terebinto  e  lentischio,  diventerebbe  l'arbore  più  fruttifera. 

Cavicchio  ,  Ca-vk-chio.  [Sin.]  Piccini  leguetto  a  guisa  di  chiodo  [che 
si  conficca  nel  muro  ,  in  legno  a  simile,  e  dicesi  anche]  Pinolo.  —  , 
Cavicchia  ,  sui.  V.  Caviglia.  Lat.  cuneus ,  clavulus.  Gr.  a$nv.  (  Dal 
lat.  barb.  claviculus  che  vale  il  med.  ,  e  che  viene  da  clavus  chiodo.  ) 

3  —  Prov.  Darc^  del  culo  in  un  cavicchio:  Diccsi  di  chi  imprende  a 
fare  checché  sia  ,  elicgli  riesca 'male.  L,al.  ollciicicre  ^  male  rem  ge- 
rerc  ,  aberrare.   Gr^^crvx^'"'. 

Cavicciolo  ,  *  Ca-vic-ciò-lo.  Sm.  Lo  slesso  che  Cavicciùolo.  J-'l  (Van) 

Cavicciule,  Ca-vic-ciù-le.  [iSVn.]  Lo  slesso  che  Capestro  [o  Cavezza./''. — , 
Cavicciùolo,  Ca vicriolo,i//i.]/l«£.capis Irum.  C/".?'/*o;./J«rc/i. 2.  cfi.  Mess. 
Anselm.  Tu  ugni  il  cavicciule,  Che  l'ha  a  dinoccolar. 

Cavicciùolo  ,  Ca-vic-ciuò-lo.  Sm.  Lo  stesso   che  Cavicciule.    V.  Pecor. 

g.  5.  nov.  2.  L'  uno  di    questi   muli  aombrò  ,    e    non  voleva  passare  ; 

e 'l  vetturale  lo  prese  per  lo  cavicciùolo,  per  farlo  passare  il  ponte. (A) 

canape  ad  uso  di  domare  i  puledri.)     Morg.  27.    202.    0    Vegli. mliu    CavicOli  (Archi.)  i)a-\ì-co-U.Sm.pl.  Lo  stesso  che  Caulicoli ,    Cartocci, 


tu  non  vuo'  più  cavezza.  Fu:  Ai.  Gillaloini  le  mani  alla  cavezza  ; 
nii  voleva  trarre  inverso  di  lui.  Tac.  Dav.  Ann.  1.  2,j.  Un  cavallo, 
rotta  la  cavezza,  spaurito  dalle  grida,  correndo,  s'avvenne  in  certi, 
e  sbaragliolli. 

2  —  [Fig.]  Rompere  o  Strappar  la  cavezza  :  Dicesi  di  chi  ,  perduto 
ogni  rispetto  dell'  onestà  ,  comincia  a  fare  scelleratezze.  Lai.  clliaeiiuin 
evadere.  Gr.  à^aXjcoi'  yiurrOai. 

3  —  Levar  la  cavezza  ,  jig.  =  Levar  di  suggezione  ,  Render  libero. 
Lat.  liberare.  Gr.  ùvnvj.1.  Bcrn.  Ori.  1.  5.  òi.  Tu  puoi,  fra  tei  ,  le- 
varmi la  cavezza  ,  Cioè  ,  se  vuoi  ,  mi  puoi  libero  l'are. 

£  —  Per  similil.  La  fune  con  che  s'impiccano  gli  uomini.  Lai.  restis, 
laqueus.  Gr.  ■Ku.yk,  Slor.  Eur.  ti.  i53.  Par  da  pensare  0  che  il  suo 
premio  fusse  danari  ,  o  una  cavezza  dorala  ed  unta  ,  qual  meritava  il 
peccato  suo. 

5  —  *  Quindi  Tirare  una  cavezza  ss  Essere  impiccalo.  Cai: Long.  1. 
5.  Una  baja  da  tirare  una  cavezza,  o  da  balzai   in  una  galea.  (N) 

6  —  Si  dice  anche  a'  fanciulli  o  servi  sagaci  e  tristi ,  per  ischeino  e 
per  ingiuria,  quasi  Degno  di  cavezza.  Lui. f arcil'er.  Gr.  Òr/.pxvo$ópos 

Cecch.  Donz.  4-  8-   Fi:  Sbiella.  S.  Signore.   Ti:  Onde  si  vien, cavezza? 

^  —  Prov.  Metter  la  cavezza  alla  gola;  e  significa:  Quando  uno  ha 
necessità  d'una  cosa ,  filigliele  pagare  più  eh'  ella  non  vale.  Lai.  ali- 
gere ,  sullbcare.   Gr.  u.y^ir 

8  —  E  Melici-  la  cavezza    alla  gola  ,  si  dice  ancora   dell'  Obbligar  con 

filza  o   Violentare  alcuno  a  fare  alcuna  cosa.  IaiL  vi  COgCl'C»  Varch. 

Suor..   1.  4-  Non  doveva  pero  mettermi  la     cavezza    alla     goti  ili   qlie' 

cento  ducati,  che  licne  sapeva  che  io  non  gli  aveva,    né    gli    poteva 

provvedere  così  tosto. 

J)  —  (Veter.)  Cavezza  di  moro  :  Sorta  di  miuilello  di  cavallo.  (  Vien 
dallo  spago,  cabeca  de  moro  ,  che  vuol  dire  testa  ili  I  colore  del  viso 
d.  '  Mori.  )  Buon.  Fier.  3.  2.  4-  Ma  per  dir  de'  mantelli  ,  Cavezze 
assai  di  moro  e  rabicani  Giudicai  la  più  parte. 
lo  —  (l'in.)  Cavezza  di  moro:  Sorta  di  colore  di  uno  smalto.  Benv. 
Celi.  Oref.  i35.  Se  ne  trovano  ili  color  verde  ,  incarnalo  ,  rosso,  iia- 
focab.  11.  ' 


Viticci.  V.  'Cartoccio  ,  §.  4- 
Caviglia,  Ca-vì-glia.  [Sf]  Cavicchia  di  forma  particolare  e  scivc  ad 
usi  diversi. — , Caviglio. ,  sin.  Lat.  paxillus- Gr.  Ttó.atr*'kQs'.  (V.  l'etimo- 
logia di  cavicchio.  )  Bocc.  nov.  conci.  4-  Dico  che  più  non  si  dee  a 
me  esser  disdetto  l'averle  Scritte,  che  generalmente  si  disdica  agli 
uomini  e  alle  donne  dir  tutto  dì  foro  ,  e  caviglia  ,  e  niortajo  ,  e  pe- 
stello ,  e  salsiccia.  G.  V.  8.  l'i.  5.  Quando  i  delti  Priori  uscirone» 
dell' uilicio  ec.,  furono  loro  picchiale  le  panche  dietro  colle  caviglie. 
Frane.  Sacch.  nov.  ios.  Ilo  morto  questo  porco  ,  ed  egli  ha  presso 
che  morto  ine  ,  volendolo  appiccare  alla  caviglia.  Segr.  Fior.  As.  7. 
Bastivi  eh' e'  saria  trecento  e  pine  libbre,  se  si  pesasse  alla  cavigPa. 
Morg.  4-  27.  li  appiccato  a  una  sua  caviglia  Un  cervio,  della  [ielle 
l'arca  trailo. 

2  —  *  Prov.  Legar  l'asino  a  buona  caviglia.  V.  Asino,  §.  i3.  2.  (N) 

3  —  (Anat.)  Quell'osso  della  gamba,  che  arriva  dal  collo  del  piede 
al  ginocchio,  che  noi  diciamo  anche  Fuso)  fc  e  Fucile.  Lat.  tibia..  Or. 
>'.vr,ixn.  M.  Alilobr.  li  queste  medesime  vedi1  puote  l'uomo  trovare  di 
BOprà  dille  caw'glic  di  dietro  dal  tallone.  Le  vene  che  sono  dal  lato 
dentro,  sotto  le  caviglie  ,  fa  I'  uomo  segnare  ec.  E  appresso:  E  chi 
ha  'I  fusoTo  ,  ovvero  le  caviglie  delle  gambe  grosse  igualmeule  ,  si  è 
sanza  vergogna  ,  e  pesante  e  lento. 

\  —  (Ar.  Mes.)  Caviglia  a  conio:  Piccolo  conio  ,  o  cwiglietta  di  le- 
gno quadrata  ed  aguzza  ,  la  quale  posta  ad  un  capo  d'  altra  caviglia 
serve  ad  ingrossatiti.   (A) 

a  —  da  mulino.   T.  demagliai,  di  magona  ,  ce.  Palo  di  ferro  che  fa 
girar  la  macina  detta  Coperchio.  (A) 
5  —  (Marin.)  Nome  che  si  dà  ad  alcuni  pezzi  di  legno  rotondi  e  sot- 
tili ,  tagliati  apposta,  co'  quali  si  uniscono  i  falciami  del  bordo  alle 
staminare  e  scalmi.  (A) 

2  —  *  Per  similil.  diccsi  da' marinai  Un  pezzetto  di  ferro  più  lun- 
go che  largo  con  cui  si  caricai  cannoni,  a  fine  di  trinciar  miglio 
le  manovre  de    vascelli  nemici.   (Vali) 

i  —  da  IMPIOMBARE:  Strumento  di  f  ito   o  di  legname  sodo  fallo  a 
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dqiumlo  acitlò ,  /•<  r  npmc  I  coidoni  dette  Corde  che  si  ruglio- 
■.ptomlnirr.   (.A) 

4  —  i  i  mi  ai»,  u  :  *  Cafii.Lt  di  firnt  ,  lunari  CÙCfl  un  pure/?  ,  cnc 
pai*]  "«■#<■  <JW  brunelle  del  sostegno  della  tromlia  ,  per  tenere  i  bat- 
tenti. (Van) 

5  —  r>i  tromba  :  •  Camelia  di  ferro  molile,  che  serve  per  unire  il 
l  atun'.t  i  •  /.  I  '  verga  della  tromba.  (Van) 

Caviglia  ditf.  da  Cmncehia  e  di  Pinolo,  Se  lotte  e  Ire  inerte  vo- 
ci riuniscono  rìde*,  gnu  rifa  «li  kgfcslu  .1  gna  ili  cliioilo,  pan  ne- 
gli u.>i,  ■  più  ne'  ■odi  cui  dumo  luogo,  dilla  isron  Ir.i  laro.  Cuvtc- 
lini  e  Cavicchi-  •"!  1  i-ioinloiKi  medio  .il  cuneo*,  Caviglia  e  Pàio- 
la  .il  paxiUus  ile'  Latini.  Cavicchia  ì  anche  più  aulico  ili  Caviglia, 
la  uujI>  sembra  ener  pala  da  quella  per addolcùnento  ili  pronunzia. 
Oiid'  e  eli.-  £ii  anatomici ,  i  marini ,  eli  artisti  ,  i  magnai  oc.  adopc- 
■  1  liei  significati  ili  Caviglia,  qui  non  l'altra 

bua  alniii.  ISolto  meno  noli  ebbe  sostituirsele    Pinolo,  Questo    ha   «la- 
ti» In  \  lodo   r.  vii  ••ile  A  più  •!  • ,   che    vale  A  bada,  e    quin- 
1  '   :i  .'  ''•'• ,    Mettere,  ZVmra  catana  a  piuolo,  Stare  a   pinolo, 
De*  quali  a     C    1    Uà.  oi  Caviglia  o    Caviglio   potrebbero   adope- 
.1!))  Suda  a  pmou  Quella  portatile  iti  legno;    Piuolo 
Quello  -ìi  omento  eoi  quale  si  piantano  i  cavoli  ed  altri  erbaggi,  senza 
che  potano  scambiarsi  con  quelle  altre  voci.  In  (ine  nella  fuse  Legar 
i  osato  a  '•:<  no  caviglia   non  pare  che  alcun    potrebbe  mettere  Ca- 
ni :     Piuolo,  K  cosi  dall'altra  parte  nella  frasi  pro- 
ale  del  $.  a   di    Cavicchi'  ,  nessuno  porri  Caviglia  8  Piani). 
(  i  ■  1..1.U  10K).  (Ar.  Mcs.)  Ca-vi-gha-tò-jo.  Sin.    Strumento    di  legno  di 
.:n  1  cilindrica  ,  ÙlCOMratO  da  un  capo    nel  muro,    o    a    dente    in 
.  ut  pido  ,  e  terminalo  dall'alUo  da  una  testata  dilegno  l^nda, 
sopra  di  cui  si  Ione  la  seta,  (A) 
Cavii-lietta  ,  Ci-\i-Jicl-ta.  Sf.  dm.  di  Caviglia.  P.  Cavigliuolo.  (A) 
a  —  (Miriti.)  Cavigliene  di  scotte  di  pappafico  iDiconsi  cosi  alcune  ca- 
vai aie  che  sono  attaccale  con  funicelle  a'  cappelletti.  (A) 
Cavigli. >,  (a-w-glio.  [Sm.  Lo  flesso  die]  Caviglia.     P.  Patajj.  8.  Pe- 
rocché1   I  in  indo  £  pur  fori  e  cavigli.  Buon.    Fier.  5.   1.  1.  E  a  que- 
sta fura   Vìe  più  Ciro  sarebbe  alcun  caviglio,  lì    più  caro  un  arpion. 
CavlCUOn,  l'.a-vi-\z\io-in:.[Sin.P.A.]  Spezie  di  tasca.  Lat.   inarsupiiini. 
Or.  ji  1.. ■-■■  -.:..J  1.1.  avo.)  Riccrd.Malesp.1y0.  S'alzò,  e  traasesi  da'  Cj- 
ii  delle  brache  boriai  cinquecento    d'oro.  G.    P.  6.   8>.  1.  Si 
s'aliò,  <•  traaseai  de'  cavìglioni  cinquecento   fiorini  d'oro,  cu' avea  , 
e-  mostragli  allo  Spedilo. 
2  —  *  (Zoili.)  Pùcolo  pesce  saporitissimo  con  grosse  spine  sul  dorso  e 
duca  sia^tta.   l'orse  così  chiamato  plesso  i  pescatori  toscani  da  cavo 
per  ca|*i  ;  giacche  lui  il  capo  nullo  grosso  in  ptvporzione  del    resto 
ilei  corpo.  (7.) 
CAVICUOTTO.  (Mirin.)  Ca-vi-eliòt-to.  Sm.  Si  dà    questo    nome  a  certe 
caviglie  ili   legni,  tornite  ,  che  servono  nelle   manovre  ,  e  per  tenere 
le  mantiglie  d'Ile  gal  Ine  quando  si  ammainano  i  pappafichi ,  ai  qua- 
li tt  ordinario  fervono  di  scolte.   I  Toscani  le  chiamano  più  comune- 
mente Coeciin  III.   P.  (S) 
Cai  igli  co  lo  ,  Ca-vi-gliuò-lo.  [Sin.]  dim.  di   Caviglia.  — ,  Caviglielo, 
sòl.  Lat.  1  limolili    Gr.  ntx{ì<;  rrii-v.   Cr.  5.  18.  4-    Altri    pertugiano 
le  radici  ,  e  vi  mettono  un   palo  di  bosso,  o  un  cavigliuolo  di  eiprcs- 
mj  o  di  ferro.  E  10,  17.  4-  Nelle  ri|ie    de'  Borni  da  ogni   parte  si  po- 
ne un  arbore  altissimo  ec.  ,  e  per  tutto    cavigliuoli    per  poter  salire. 
M.  P.  6.  54.    In    catana  parte  con  un  cavigliuolo    litio  in  terra  gli 
j-ossono  telici  e. 
Cavillare  ,  Ca-vil  -l'i -re.  [Art.  e  n.  ni*.]  Inventar  ragioni  false  che  abbiano 
seminìi, za  di  verità,  le  per  l<>  più  si  dice  di  liti  e  dispute.']  — ,Gavil- 
l.ire,  coi,  (Od  lat  cavdluri,  fórse  dim.  o  Ircqueiit.  di  caverà  che  si 
trova    in    si  usi  di  dar  consiglio  ,    e    die    appartiene  a' giureconsulti  , 
iii'iilrc  il  cavi/lari  è  de'  legulei  e  ciarloni  del   foro:  Possi.i.)  Lai.   ca- 
villali ,  dilo  mi.  Gr.    »o0i£mt9'<ui  »  Pu.  l'iti-  83-  Insuperbitosi  per- 
da- Apellc  tale  errore  avesse  emendalo,  il  giorno  seguente  cavillò  non 
so  die  dilli  samba.  (V) 
Cavillavi!  Ut,  (  ..i-vil-l;i-ló  -re.    Perb.  m.   {di  Cavillare.]    Che  cavila. Lat. 

<  iv.ll.ii  ,i  .  sycophanla.  Gr.  mioQósrm,  l'i:  Gtord,  Pred.  R.  Se  gli 
presento  un  nomo  perfidamente  cavillatore. 

(  «  iii.atkii  t.  .  Ca-vil-la  tn-re.  {Peii.  fem.  di  Cavillare.]  6'/ic  cavilla. Zi- 
•  iti  Ano ■  GII  dissero  che  ei  i  donni  sti//is,i  e  cavillatrice. 

Camlla/ioue,  Ca-vil  Ij-rió-iu.  [SI'.]  Il  cavillare.  Sofismi,  Argomento 
che  ha  in  se  fallacia. ,  Cavili. mone  ,  Cavillo,  fin.  Lui.  cavillatio. 

Or.  rj'j/j/i»,'  Seu.  Pisi.  Tuttavia  Iraconveoevolc  nome  mi  par  quel- 
lo die  Tullio  usa,  ch'egli  chiama  cavlllaitoni.M  Rtm.  buri.  3.  y.Voi 
lite  corte  la  c.iwilizioui  Della  giustizia  lungbissiina  ,  dando  Torto  a' 
torti  ec  (D) 

Cavillo,   Cjsa.I  -lu.   [Sin,  Lo   <trss>  che]   Cav  illazione.    P.   Lat.  cavillus, 

.  ivillatio.  t.  Toc    Dav.  Ami-  3.  6*5.  Sovvertendo  i  cavil- 

li ,[,■:     ,  ,    /    Senili.  -7    Che  la  grazia   non  vaglia, 

l   .  !..   i  Padri  non  clini  procura  ■  supplicare,  e  cavillo. 

Cavillo  diii;  da  Sofisma.  Il  Cavillo  .'  il  rttrovamenlo  d' una  ragio- 
!  i  che  In  »ii.li..i'i/i  di  verità,  Nel  Uoguasgìo  comune  esprime  an- 
^  ni-iii/zi  eccessiva    nel  deputare,   orlinzio  finissimo  ucl  muo- 
ver dubbii,  Dell' apporn  contro  ce.  Il   Sofisma  oSofismoi  un  argo* 
.  che  non  conclude  per  vizio  Iol'Ìi",  i  un  ai  omento  fallace, 
i     ril-la    ii. ini'.  Aw  Con  oainllatione.Guicc.Stor. 
i  Mia  qual    domanda  ai  rispoadeva  più   presto  cavili     mei 

i  li  fondamenti. 

CaVIUbOao  ,  Ca-vil-lÒ-SO.   Add    m.   Che  usa  n  contiene  r'ivi.'bf.ioitr.P      . 

Seism.  5p.  fu  "i  e  gli  altri  più  furli  con    quella  elei,  ila    cavillosa 

n  prim    indica  un    uomo  cavili 
ito  in  ratto  ili  ra  {ionaoi  inti  .  di 
li  <  j  i.  mie  ani  ne    ■••  ente  nel    w  oso  iste»- 

m;  ma  e  di  n  ic  nel  tuo  -  •  poi  I « •!  di  i    U  >■ 


Jt 

> 


4ir  \«*±!   /cvf/»  <   c*^ '•.«*  4  «m$*\. 


CAVÒ 

dio  fi  uuloleiilo,  ingannatore,  destio  a  prender    altri    nella    rete  per 
i  li"  ii  Imbuì 

Ca\i\a>a.  *  (Ceiig.)Ca-vi-nà-n.i.  Luogo  di  Toscana,  celebre  per  la  scoti- 
fitta  che  cagionò  fa  cadut  i  della  Repubaca  fiorentina,  (fi) 

CAVIVI.  *  (Agr-J  Ca-vi-ni.  Sm.  pi.  Si  <là  questa  nome  a  certi  Solchi 
pài  larghi  e  più  pn-rn fondi  degli  altri,  che  tagSano  la  lena  in  tut- 
ti i  veni  ut  u, i  moda  angolare,  e  che  si  dirigono  fuori  del  campo 
nella  sua  parte  più  bassa.  Si  praticano  mesti  "cavilli  ad  oggetto  di 
facilitar  lo  scolo  delle  acque  soprabboiu/anti ,  capaci  di  nuocere  a' 
cavilli  seminali  nel  campo  medesimo.  (L)a  cavo.)  (A«) 

CAVio>i.*((ieogOC.i-vi-ò-iii./,i>//.f/ii>;wi/ii(ic/ieiiAiV,iiij/r/ir('Jsor£'fóa.(G) 

Cavita.  "  (Grog.)  Cà-vi-ta.  Città  e  provincia  dell'isola  di  Lussuri.  (G) 

Cauta,  Ca-vi  la.  [éV/.]  osfr.  t/i  Cavo.  [Luogo  scavato  internamente,  [e 
la  stessa  incavatura  p  vóto  concavo  in  un  corpo  solido.  Cavernosità.] 
— ,  Cavillile,  Cavitate,  Cavale,  rtm  Lat.  cavum,  cavitas.  Gr;*ofX»jta. 
Lib.  cui:  malati.  Lo  empiema  e  quel  malore  ,  quando  nella  caviude 
ilei  pctlo  si  raccoglie  molla  marcia.  Sagg\  nat.  esp.  i'3j.  Nel  mezzo 
aveva  una  cavità  capace  d'  una  grossa  mandorla  sfilza  la  scorza.  Red. 
Cons.  1.  20.  Le  parti  membranose  e  le  cavità  delle  viscere  sono  vio- 
lentemente distese,  dilatate,  ec.  £  appressò:  Il  llato  è  prodotto  dal 
dolore,  e  dagli  spiriti  irritati  ,  e  convellenti  le  libre  delle  viscere,  e 
le  viscere  slcssc  ,  e  dilatanti  le  loro  cavità. 

2  — *  (Aual.)  Oli  anatomici  dicono  Cavità  del  cranio,  lo  spazio  entro 
cui  è  il  ceivet/o  ;  C  vita  pettorale  o  toracica  ,  il  petto  ;  Cavità  addo- 
miiidlc  ,  l'  addome  ;  Cavità  orbitali ,  te  orbile;  Cavità  pelvica  ,  la  pel- 
vi ;  Cavità  boccale,  la  bocca;  Cavila  splancnica,  quella  che  rin- 
chiude delle  viscere.  (A.  O.) 

Cavo.  Sm.   Cavità  ,  Incavatura ,  Cosa  concava  o  scavala  ;  ma  in  que- 
sto significato  si  trova  usato  più  radamente.  ^.Uuco.  Pivian.Lett.nA  ca- 
vo degli  ocelli  di  quell'orrido  mostro  della  malignila.  Pasar.  Volendo**    ' 
far  cornici  o  fogliami  bisogna  aver  forme  dì  legno  intagliate  nel  ca-  "• 
vo  di  quelli  stessi  intagli  clic  tu  vuoi  fare.  (A) 

2  —  *  (Ar.  Mes.)  Cavo  della  vite,  chiamasi  da  alcuni  la  Chiocciola 
o  sia  quel  vano  in  cui  entra  Li  vite  girando.  E  generalmente  dagli 
artefici  vicn  detto  Cavo  qualunque  vano  che  si  faccia  in  alcuna  co- 
sa che  si  cavi  per  ornamento ,  o  per  calettare  ,  o  congegnare  insie- 
me altra  cosa.  (A) 

»  —  J-a  l'orma  nella  quale  si  gettano  e  formano  le  figure  di  ges- 
so o  di  terra.  »  Buon.  Pier.  4.  u.  7.  Fatti  i  suoi  cavi  Di  gessi  e 
cartapeste  e  cere  e  terre.  (IN) 

3  —  *  Onde  Lavorar  di  cavo,  dicesi  il  fare  gl'intagli  sulle  stampe 
da  far  le  monete  o.  medaglie  con  disegno  a  basso  rilievo.  Celi.  Ore f. 
65.  Dell'arie  di  lavorar  di  cavo  in  accia  jo  le  stampe  delle  monete,  (l'i) 

4  —  Lavoro  di  cavo  ,  dicono  le  donne  a  que'  lavori  straforali 
eh'  elle  fiutilo  in  sul  panno  lino}  e  dicesi  anche  d'altre  cose. 

3  —  *  (Ardii.)  bell'uso,  e  specialmente  pivsso  gli  architetti  e  gC  i- 
draulici  si  prende  ancora  per  Scavamento  e  Scavazione  ed  eziandio 
per  lo  Scavo  medesimo.  Peniti  Rehtz,  ec.  Trasportarla  terra  del  ca- 
vo ili  là  dagli  argini  del  fosso.  (A) 

4  —  *  (Mario.)  [Generalmente  sotto  questo  nome  si  comprendono  lui- 
te  le  funi  così  piccole  come  grosse,  ad  usa  delle  navi.]  Lat.  rudeiis.  (',,; 
kùwi.  (  Dallo  spag.  cubo  die  vale  il  medesimo.  )  Ar.  Pur.  38.  4f>- 
Non  scioglicran  di  qua  sì  tosto  i  cavi,  Cbe  fuggiranno  ne 'confini  snoi. 
Guicc.  Star.  lib.  it.  Una  nave  ec.  sorta  in  siili' àncore  ,  e  dato  il 
cavo  alla  fortezza  ,  già  cominciava  a  scaricare  le  vettovaglie.  E  ap- 
presso :  Taglialo  il  cavo  dato  alla  fortezza  ,  ed  i  cavi  dell'  àncore  ce.  , 
la  conquista. 

7  —  uà  panao!   P.  Gomonetta.  (S) 

3  —  di  r.i.MUiicmo  :  É  un  cavo  che  si  dà  da  un  bastimento  a  un' 
altra  barca,  la  quale  va  a  remi,  per  tirarlo  a  qualche  punto,  o 
Olii  he  per  far  viaggio.  (S) 

4  —  in  TONNEGGIO  :  Zi  la  corda  che,  essendo  allacciata  ad  un 
punto  fermo  fuori  della  nave  ,  serve  ad  accostarsi  a  quel  punto  ,  alan- 
do sulla  stessa  nella  nave.   P.  Tonneggio.  (S) 

5  —  noi'.Mir.MK.    P.  Dormiente.  (S) 

C  —  i'iano:  Una  corda  grossa,  bianca  ,  non  incatramata ,  com- 
messa a  i^uisa  a  ansietà  ,  che  setve  ne' porti  a  fare  della  manovre 
che  richiedono  forza  ;  come  per  abbattere  le  navi  in  carena  ,  ali",  li- 
re, imbar 'are  dell'ancore,  de  cumulili,  ec.  I  COVI  piani  som,  da  quutro 
a  otto  pòllici dt  grossezza  o  circonferenza;  sono  commessi  con  tre,  quat- 
tro ed  anche  cinque  matasse  ;  sono  piti  lisci  dell'altre  corde.  (I5) 

7  —  Cavi  di  ritegno:  Chium  itisi  così,  nella  manovra  di  varare  una 
nave  all'acqui,  due  grosse  e  Unione  eh:  ritengono  tu  nave. ,  dopo  che 
si  sono  levali  i  puntelli  clte  li  sostenevano  sul  cantiere:  tagliatisi 
queste  gomone  a  colpi  di  scure,  quando  si  dà  il  segnale  di  lasciar 
ulular-:  la   nave  in   acqua.  (S) 

8  —  *  Cavi  da  artiglierie:  Diconsi  tutte  le  funi  che  servono  per  le 
artiglierie,  (A) 

9  —  *  Col  v.  Dare.   V .  Dare  cavo.  (IS) 

5  —  [Per  corruzione  della  voce  Capo  ,  dicesi]  Cavo  Quella  punta  di 
terra  che  sporge  in  mare.  L,ul.  piiimoiitoriuin.  Gr.  «xpa.  l'ir.  nov.  ». 
106.  Già  erano  COI]  assai  miglior  bonaccia  clic  e' non  desideravano 
arrivati   presso  al  cavo  di  Cartagine  a  poche  miglia. 

■>  —  E  CatO  di  latte  per  Cupo  di  Late.  Fir.  Lue.  3.2.  Cli'io  non 
l"  a  mai  più  mangiare  nò  tordi  grassi  ec. ,  né  cavo  di  latle. 
Cavo.  Add.  m.  Concavo,  Cavernoso  ,  Profondo,  Cupo.  Lai.  cimi?, 
coneavii  Gr.  ■:','■:■.  Tes.  lìr.  2.  36.  Li  terra  è  lotta  cava  di  luigi 
in  luogo, ed  e  piena  di  mie  e  di  averne. Duni-Purg. 2'i.  22. Negli  oc- 
elli era  ciascuna  oscura  e  cava  ,  Pallidi  nella  faccia.  Peti:  cap.  2.  Qu- 
ii' poi  l'i  Olga  in  luogo  oscuro  e  cavo.  Pallad.  Far  sotterra  venii.l'a- 
i  IH  i!  i  «li  fonie,  e  uscir  laggiù  alla  valle,  .se  il  luogo  è  si  al 
cavo,  che  lo  li  no  i.»  Ir.  Gipra.  12 /.  Dunque  vedi  che  'I  pozzo 
q  i.iiiio  più  <  profondo,  tanto  è  dello  più  allo;  e  quando  non  è  cavo 
(cavato),  ii  è  dello  basso,  ovvero  nulla.  Alani.  Coli.  4-^4-  ^c*'  i  ** 
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rente  danno  Nella  scorza  dell'elee  al  regno  loro  L'api   il  gran  seggio,    Gavuiola.  (Zool.)  Ca-vrì-ò-la.  [<S^_  Propinarti,  la  femmina  del  Cavriolo;e 

e  nel  suo  tronco  ancora  Già  per  soverchio  umor  corrotto  e  cavo.  (V)  _  per  similit.  ]  Quel  salto  che  si  fa  in  ballando  ,  sollevandosi  dritto  da 

1  —  (Anat.)  [Epiteto  di.  due  grosse  vene  che  finiscono  all'  orecchietta ^fcteiT»  con  iscambievole  movimento  de'  piedi. — ,  Cavriuola  ,  Capriola , 

destra  del  cuore  :  la  vena  cava  superiore ,    discendente  o  toracica  ,   e       sin.  Lai.  pedum  micatio.  Gs.    ax.iprortoìivfit.ós.  (  Metaf.  presa  dal  sai- 


la  vena  cava  inferiore,  ascendente  od  addominale.]  Red.  Cons,i.z65. 
Supponga  V.  Rcv.  per  vera ,  che  il  cuore  degli  animali  bipedi  e  qua- 
drupedi ha  due  cavità  ,  o  ventricoli  :  nel  destro  ventricolo  stanno  im- 
piantati due  gran  vasi  tronchi ,  uno  de1  quali  si  chiama  vena  cava  ,  e 
1'  altro  vena  arteriosa. 
3  —  Usato  a  modo  di  participio  del  v.  Cavare  ,  in  luogo  di  Cavato. 
Ar.  Fur.  io.  ì3.  Quivi   surgea  nel    lito  estremo  un  sasso ,  Ch'aveano 


tar  delle  capre  o  capriole.)  Buon.  Fier.3.4-  r.  Che 'a,  levando  da  terra 

Concordi  un  tratto  salti  e  cavriole,  Rovinò'l  palco,  ed  elle  n'andar  sotto. 
Cavrioletta  ,  *    Ca-vri-o-létta.    Sf.dim.    di  Cavripla.    Lo    stesso    che 

Caprioletta.   V.  (O) 
Cavriolo.  *  (Zoo!.)  Ca-vri-ò-lo.  Sm.    Lo  stesso  che  Capriuolo.   V.    (A) 
2  —  *  (Archi.)  Usato  nel  sign.  di  Cartoccio,  §.  4-  Lai.  capreolus.  Cr, 

nell'  indice  delle  v.  locuz.  latine.  (Pe) 


l'onde  col  picchiar  frequente  Cavo  e  ridutto  a  guisa  d'arco  al  basso. (M)    CATRiuoLA.(Zool.)Ca-vri-uò-la.[iSy\Z.<i  femmina  del  Cavriuolo.  Lo  slesso 


Cavolaccia.  *  (Bot.)  Ca-vo-làc-cia.  Sf.  Lo  slesso  che  Atrepice.  /T.(A.O.) 

Cavolaia.  *  (Zool.)  Ca-vo-là-ja.  Sf.  Specie  di  farfalla.  (Z) 

Cavolesco  ,  Ca-vo-léVsco.  Add.  m.  Di  cavolo.  Dav.  Colt.    ij5.    Perchè 

ribarbino  ,  e  facciano  un  po'  miglior   pedale   che  cavolesco. 
Cavolfiore  ,  Ca-vol-tìà-re.  [Sm.  comp.  ]  Spezie  di  cavolo  del  quale    si 
mangia  il  fiore.  Lai.  brassica  pompeiana.  Menz.  Sat.     2.    Il   figliuol 
della  Togna  e.  della  Geva,  Che  i  cavolfiori  concimò  a  Vari  ungo,  Lo_  mo- 
stra il  primo  che  sfognasse  d'  Eva.»  Red.  Leu.  6.  g6.    Le.  accusai   la 
ricevuta  del  seme  delle  radici  rosse  e  del  cavolfiore.  (N) 
Cavolino  ,  Ca-vo-lì-no.    [Sm.]  dim.  di  Cavolo.    Cavolo   tenero.    Bocc. 
nov.  72.  7.  Cominciò  a  nettar  sementa  di  tavolini.  Cr.  6.  112.  1.  Lo 
stnzio  e  '1  cavolino  salvatico  sono  una  medesima  cosa.  Belline,  son.283. 
Ma  serba  ai  cavolin  questo  piuolo. 
Cavolo.  (Bot.)  Cà-vo-lo.  [  Sm.   Genere  di  piante  della  tetra  di namia  si- 
liquosa  ,  famiglia  de/le  crucifere  ,  la  maggior  parte  delle  cui  specie  , 
molto  numerose,  servono  di  (dimenio  al!'  uomo.  Gli  antichi  e  i  moderni 


che  ]  Carriola.  V.  Bocc.  nov.  16.  "7.    Vide    venire  una  cavriuola  ,  e 
entrare  ivi  vicino  iu  una  caverna.  E  Amet.  80.    Siccome    luogo    ab- 
bondevole di  giovinette  cavriuolo  e  lascive. 
2  —  *  E  nel  sign.  del  §.  2.  di  Capriuolo.  V.  Salvin.  F.  B.  3.  4.  g.  Ca- 

vriuole:  Omero  le  chiamò  razzi  ^>er  la  velocità.  (N) 
Cavriuolo.  (Zool.)  Ca-vri-uò-lo-  [Sm.  Lo  stesso  che]  Caprio.  V.  Bocc. 

nov.  16.  8.  Videvi  due  cavriuoli  ,  forse  il  di  medesimo  nati. 
Caxamauca.  *  (Geog.)  Ca-xa-màr-ca.  Fiume  ,  città  e  prov..  delPevù.(fi) 
Caxatambo.  *  (Geog.)  Ca-xa-tàm-bo.  Città  e  prov.  del  Perù.  (G) 
Caxem.  *  (Geog.)  Città  dell'  Arabia  Felice  ,  forse  V  antica  Cane.  (G) 
Caxo.  *  (Geog.)  Lo  stesso  che  Casso.    V.  (fi) 
Caxdma.  *  (Geog.)  Ca--xù-ma.  Città  dell'  Abissinia.  (G) 
Cav.  (Zool.)  Sm.  Nome  dato  ad  uno  scimmiottino   nero  dell'  America 

meridionale.  — ,  Say ,  sin.  (A) 
Cazaban.  *  (Geog.)  Ca-za-bàn.  Fiume  dell'isola  di  Candia.  (G) 
Cazalla.  *  (Geog.)  Ca-zàl-la.  Città  di  Spagna  nell'  Andalusia,  (fi) 


a 

hanno  attribuito  a  questi  vegetabili  molte  virtù   per  la  più  parte  chi-    Cazan.  *  (Mit.Rab.)  Sm.Colui  che  presso'  gii  Ebrei  moderni  è  incarica- 

meliche.  1  cavoli  non  sono  che  sostanze  alimentari  di  poco  o  nessun        io  d' intuonare  le  preghiere  nella  sinagoga.  (Mit) 

nutrimento,  irritanti  talvolta  e  flatulenti.  Gli  agricoltori  ne  distinguono    CAZARiN.*(Gcog.)Ca-zà-ruu  Cit.della  Barbarla  nella  Regg.  di  Tanisi.fi) 

tra  le  altre,  le  varietà  qui  sotto  riportate — ,Brasca,  Brassica,  sin.]  Lai.    Cazbat.  *  (Geog.)  Ani.  cit.  d'  Afr.  nella  Reggenza  di  Tunisi.  (G) 

brassica.  Gr.  ufii/ifa.  (Dal  iat.  caulis  gambo,  torso  degli  erbaggi,  preso  il    Cazbin.  *  (Geog.)  Città  della  Persia-  (G) 

tutto   per  la  parie.  )  Nov.  ant.  gj.  2.    Una    mattina  passava   la  detta    Cazè.  *  (Geog.)  Città  dell'  Arabia,  (fi) 

fante  con  un  paniere  in  capo  pieno  <li  cavoli.  M.  V.  11.   Co.  Cavoli,    CAZEGUT.*(Gcog.)Ca-zc-gùt.  Una  dell' is.Bissagas  nell'Oceano  Atlantico/fi") 

lattughe,  bietole  ,  lappoloni ,  e  ogni  erba  da  camangiare  ,    la    mattina    Gazemso.*  (Geog.)  Ca-zèm-bo,Cazambo.iS'/H./tegno dell'interno  dell'Affi) 

si  trovarono  tutte,  colle  costole  e  nerbolini    tutti  bianchi,  jì.  Aldobr.  -Cazere.  *  (Geog.)  Ca-zè-re.   Città  della  Francia  nel  dtp >  dell'Alta  Ga- 

ronna.  —  nel  dipartimento  delle  Lande,  (fi) 
Caziche.  *  (St.  Metà.)  Ca-zì-chc.    Sm.   ISome    che  avevano  i  regali  del 

Messico.    Ac.   Cr.   Conq.  Mess.   ».  5.    Comandano  diversi  reguli  o  ca- 

zichi.  E  p.  25.  Giunse  poco  dopo  il  caziche.  (N) 
Cazinzaeian.i.  *  (St.  Eccl.)  Ca-zin-za-rià-ni.    Eretici  del    VII.    secolo  ; 

cosi  chiamati,  perchè  di  tutte  le  immagini  non  onoravano  che  la  croce. 


P 


Lo  cavolo  salvatico  è  caldo  nel  primo  grado,  e  secco  nel  secondo.  Amet. 
46.  Ma  il  suolo  era  ripieno  di  fronzuti  cavoli,  e  di  cestute  lattughe. 
Alam.  Colt.  5.  I2y.  Come  sia  di  sei  frondi  in  giro  cinto,  Al  cavol 
tenerci  di  lìmo  e  d'  alga  S'  avvolga  il  piede  ec. 

2  —  Usato  a  guisa  di  nome  generico  per  Cavoli.  Vit.  SS.  Pad.  3.122. 
Se  ti  piace  ,  Padre  ,  -vogliamo  andare  a  cogliere  un  poco  di  cayolo  che 
è  rimaso  nell'  orto  ,  e  cuoccremlo  ,  e  mangeremo.  (V) 

3  —  cappuccio:  Sorta  di  cavolo  bianco  ,  che  fa  il  suo  cesto  sodo  e  rac- 
colto. Fir.  Lue.  5.  1.  Dicon  ch'egli  è  ito  alle  cure:  che  ne  po^sa-  fare 
io  una  a  lui  con  una  costola  di  cavolo  cappuccio. 

4  — 'Di  lupo  :  *  Nome  volgare  di  una  specie  d'  elleboro  nero.  (A) 

5  —  fiore.  V.  Cavolfiore. 

6  —  marino  :  E  la  brassica  marina  del  Maltiolo  ,  la  soldanella  delle 
officine.  Lai.  convolvolus  soldanella    (A) 

j  —  romano  :  Spezie  di  cavolo  che  ha  le  foglie  grandi,  e  alquanto  cre- 
spe. Cr.6.  22.  *.  Sono  ancora  certi  cavoli  che  hanno  le  foglie  grandi 
e  sottili,  e  alquanto,  crespe  per  tutto,  i  quali  s'appellano  cavoli  romani. 

8  —  *  RAPA  :  Sorta  di  cavolo  il  cui  fusto  è  presso  alla  radice  grosso 
e  tondo  come  una  rapa.  (A) 

g  —  Molle  altre  sono  le  sorte  de'  cavoli ,  come  Cavolo  bianco  ,  verzot- 
to, bastardo,  nero,  lasagnino,  novellino,  di  Spagna,  bioccoluto,  ed  altri. 

io  —  *  Cavoli  salati,  diconsi  i  cavoli  conci  con  aceto  e  sale  e  prima 
stritolati  e  fitti  soggiacere  ad  un  principio  di  decomposizione,  al  modo 
dì  Germania  ;  delti  con  nome  tedesco  sauer-kraut  altri  ;  lo  chiamano 
Cavolo  agro.  Tariffi  Tose.  (A)  (N) 

11  —  Prw.Cavolo  riscaldato  non  fu  mai  buonora  Un'amicizia  rotta,  e 
poi  riconciliata  ,  non  ritorna  col  primiero  fervore.Lai.ru  conciliatae  a- 
micitiae  frigescunt. 

12  —  Portare  il  cavolo  a  legnaja  =  Portare  alcuna  cosa  in  luogo  do- 
ve ne  sia  abbondanza.  Lai.  noctuam  Atheuas.  Gr.  y\aì>5  sìe  A£ri»«t. 

13  —  Portare  il  cavolo  in  mano  e  'I  cappon  sotto  :  E  dello  dì  Chi 
mostra  una  cosa  da  nulla  per  poter  meglio  tenerne  secreta  un'  altra. 
Cecch.Assiuol.3.  1.  Farò  come  certi  soppiattoni  che  portano  il  cavolo 
in  mano  alla  scoperta  ,  e  'l  cappon  sotto  coperto.  (V) 

14  —  Stimare  uno  quanto  il  cavolo  a  merenda  ;  modo  basso,  che  vale, 
Avello  in  niuna  slima.  Lai.  nibili  tacere.    Gr.  trip)  oTOsvòs  leoiùa^au, 

15  —  Tu  non  bai  a  mangiar  il  cavol  co' ciechi  =s  Tu  hai  a  fa- 
re con  chi  sa  il  conto  suo.  Lai.  non  cum  ignaro  rem  geois.  Gr.  '«/*- 
Tttpov  Tfap*.  Alleg.  280.  Questi  pertanto ,  rome  coloro  che  saviamente 
si  danno  ad  intcndore  di  non  avere  a  mangiare  il  cavol  co'ciechi,    ec. 

16  —  Usalo  anche  per  Gambo  o  Nuovi  germogli  dell'erbe.fWW,  Gemi. 
■>4-  Così  ripiantala  la  lattuga,  si  circonderà  de' cavoli  ,  cioè  delle  fron- 
di nascenti  di  ciascuno  di  quelli  semi.  (V) 

Cavolone  ,  Ca-vo-ló-ne.  [Sm.]  accr.  di  Cavolo.  Buon.  Tartc.3.  3.  Orsù 
Vienne  su  alto,  Vienne,  ch'io  non  arci  la  parte  mia:  Gli  è  un  ca- 
volon  che  fummica  lant'  alto. 

Cavor.*  (Geog.)  Lai.  Caburrum.  Cit.  del  Piem.  nella  prov.  di  Pinero- 
i       lo-  (fi) 

Cavosesto.  *  (Geog.)  Ca-vo-sè-sto  ,  Caoscsto.  Città  della  Dalmazia,  (fi) 

Caviietto  ,  Ca-vrét-to.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Capretto.  V.  Bocc.nov.  43. 
15.  La  brigata  chi  qua  e  chi  là  cotti  lor  cavretti,  e  loro  altra  car- 
ne, e  mangiato  e  bevuto,  s'andarono  pe' fatti  loro. 

Cavria.  (Zo  )l.)  Cà-vri-a.  Sf,  La  fémmina  del  Cavrio.  Segnrr.  Mann. 
Magg.  iti.  1.  Quando  un  cacciator  desidera  di  raggingnere  qualche  fie- 
ra fuggiasca,  come  una  «iva  o  una  cavria,  le  scocca  varie  saette.  (V) 

CAVBlo,  (Zool  )  Cà-vri-o.  Sm.  Lo  stesso  che  Canrio.  V.Segner.  Mann. 
O11.2O.1. Coim  avviene  ai  cervi  e  ai  cavri,e  ad  altri  animali  selvaggi. (V) 
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Erano  Neslofiani.    Delti   pure  Staurólatri.  (In  Artnc.no  cluicelutiuii 
vai  crocifisso.  Anche  il  turco  chac  significa  croce.)  (Bei) 
Cazioso  ,  Ca-zi-ó-so.  Add.  m.  V.  L.  Lo  stesso   che  Capzioso.  V.  Ma- 
gai, leu.  (A) 
Cazorla.  *  (Geog.)  Ca-zòr-la.  Lat.  Castulo.  Pie  cit.  di    Spagna    nel- 
l' si ndalusia. —  Sierra  di  Cazorla.  Catena  di  mant.  nell'Andalusia.  (G) 
Cazza.  (Ar.  Mes.)  Càs-sa.  [Sf]   Vaso  per  lo  più  di  fèrro  ,   di  cui   si 
servivano  i  chimici  ne'  loro  fornelli.  Lai.  cacia.  Art.   Vele.  Net:  i5. 
La  zatlèra  ec.  si  metta  iu  una  cazza  di  l'erro  a  infiammare  nella  forno 
2  —  Mestola.   Cr.  5.  ^S.  g.  Quando  quella  schiuma  comincerà  ad  an 
rirc,  soavemente  ne  la  cavi  fuori  colla  cazza.  ("Cosisi  legge  ne' kao- 
ni testi  a  penna.  J  Pataff.  8.  Pur  di  cazza  il  catino  imbratte. 
Cazza.  *  (Geog.)  Piccola  is.  dell'  Adriatico  presso  quella djjiugosla.fi) 
Cazzabagliore  ,  Caz-iaba-glió-re.  [Sm.  comp.]  V.  scffjfrfévole per  Ahba- 
gliore,  Bagliore.    Lat.  allocinatio,   vertigo.^>r'órKo'roj«.».  Fir.    Lue. 
5.  7.  Sì  tiì ,  io  aveva  proso  i  cazzah 
Ca/aars.  (Atarin^J^i7-7if;'-™  [  4.i.t^Fjfà'..r  a  se  [  una  fiale,  Alare,  op- 
poslo'di  AioHarcTt/saM  però  particolarmente  per    esprimere  il  tirare 
di  Me  scotte.]  Lat.  altrahere.   Gr.  itoìhAw.  (  Dall'ar.  ch&zef  tirare.) 
Cazzarola  ,  *  Caz-za-rò-la,  Sf  V.  dell'  uso.  V.  e  di'  Casserola.  (Van) 
Cvzzascotta.    (Mariti.)    Caz-za-scòt-la.     Sm.     comp.     Puleggia    ìncas-^ 
sata    nel    bordo ,    o    Pasleca     stabilita    sul   bordo  ,    nella    quale    si 
passano    le  scolte  delle  vele  per  cazzarle.   Nelle  tarlane  ,  e  simili  ,  il 
Cazzascotta   e  un  legno  traverso  nella  murala  di  poppa  ,    ove  si  le- 
ga la  scolta  della  vela.  (A) 
Cazzatkli.o  ,  Ciz-za-tèl-lo.  iSm.  ]    V.    bassa,  e  dicesi  per  ischerno  ad 
uomo  piccolo  di  statura.    Lat.    homuncio.  Gr.  àv^punflincoi.  (  In    ar. 
chazaaton  v;d  penzolino  ,  ritaglio.  ) 
Cazzavela.  (Zool.)  Caz-za-vé-la.  [Sf  Specie  d'uccello   appartenente  al- 
l'online    de' passeri  ed    al  genere  laniere,  ]    dello  altrimenti  (Jazza- 
velo,  Velia  e  Avelia.   Lat.    [  lanius  collimo.    Gm.}    Pataff.  3.    Tu 
m'hai  per  cazzavela  e   per  ranocchio.   Burch.  1.  61.  Ella  è 'l  Morano 
delle  ci/.zavele. 
Cazzavli.o.  (Zool.)  Caz-za-vè-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Cazzavela.    V.  Pa- 

''.'//•  9-  Caprugginc ,  canestri  ,  e  cazzaveli. 
Cazzerulla.    (Zool.)  Ciz-ze-rèl-Ia.  Sf.    Nome    volgare  di  un   pesce^  dì 
mare  molto  gentile,  il  corpo  del  quale  è  tondo\  e  picchiettato  di  più 
colori,  come  la  Unta.  Il  suo  capo  è  simile  a  quello  del  muggine.  (A) 
Cazzica  ,  Càz-zi-ca.    Voce  di  esclamazione ,  come  Cappila  ,    Canchero  , 
e  altri  simili  ,  detta  con    modo   jonadaltico.  Lat.  hui  ,  hem.   Gr.  $*- 
friy.i,  $sv.  Ambi:  Cof.  4.  i3.  Cazzica!  non  volea  perdere  il  mio.  Lasc. 
Piuz.  3.  10.  Cazzica!  uo  no  ec.  :  oh  se  io  me  lo  sdiinenticas9Ì. 
Cazzo.  [Sm.  Càz-zo.   V.  plebea  ed  oscena]  Membro  virile.  Lat.    peni?.  1 
Gr.  ^wX/|.  (Dal  pers.  chaerze  che  vale  il  medesimo.)  Pataff.  S.  L'  ha 
trasportata  di  razzi  in    crivelli.  E  appresso:  Tenendo  sempre  in  man 
pur  cazzo  d'  oca.  Frane.  Sacch.  Rim.  AI.  Dole.  20.  CU'  io  ho  il  cazzo 
mio,  eh' è  tanto  vano,  Che  dorine  su' coglioni ,  e  non  si  de-ta.   Bel- 
line, son.  107.  Perchè  Cupido  colla  sua  saetta  Ferisce  sempre  il  cazzo, 
e  non  il  cuore. 

—  Detto  ad  uomo  vale  Zuco.    Belline,  son.  i36.    Ma  dessi  stu 
a  lui  tanto  favore  ,  No'  Io  vedremmo  alfiu  restare  un  cazzo. 
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ictu*.  Cr.  m/ii.  (  Dall'  .ir.    tosimi  ei  percosse  alcuno  con  la  osano ,    Gbblbphudb,   *  (Zool.)    Ce-ble-pì-ri-de.   Sm.   V.    G.   Lai    ccblrpyris 
..  j.ii  die  un  calcio  alk   terga.)  Aiup.  «or.  t.  San  le  sue  gote  e  *1  ruvido       (Dal  gr.  celle  nel  dialetto  macedonico  per  cephale  testa   e  pvr  fuoco  S 
cazzotti  n,  guarigione.  E  son.  fa.  Il  petto        Nome  di  un  uccello  sconosciuto  in  Aristofane,  forse  coli  detto  per  aver 
eia   infranto    Con    que  canotti  delle  sante  nocca,        la  testa  col,,,-  di  fuoco,  e  che  i  moderni  naturalisti  hanno  applicato 

ad  un  genere  d'uccelli  senza  conoscerne  il  motivo.  Cuvicr.  (0) 


Hill  .ir 
.11. 
1  >  i  mandarvi 
•    _i      i    iti    s'  <*  già 

Metti,  su.  ii.  lo  posso  duoi  Poggiai ti  sollennissimi  cazzòtti 
r.  M<  -.)  Cu-zuo-la.  lofi]  Mestola  di  Jerro  ,  < 
.  e  Un  quale  i  muratori  pigliano  la  calcina.    Lai.   trulli. 


Ca//<    n.  (Ar.   M. -.)' Cu-zaio-Ia.    [SI.]     Mestola    di  Jcrn  ,di  forma    Cebo.  *  (Mit.  Egiz.)  Cè-bo.  Mostra  adorato  a  Menfi     detto  anche  Cc- 

c  Cefo.  (Mit) 


manca  la  pialla,  e  a  cìntola  aveva  la  cazzuola  da  murare.  gnu  neUa  Pecchia  Cartiglia.  (G) 

Ann  •■'  da  riparvi  entro  odori    Fin  Lue.  s.  4-    Preparate  la   Catana,  •  Geo».)  Ce-bra-na.  Citi  della  Tmade,cap.  della  Cebrenia  (G) 

CBB8JSBI4.  *  CGeog.)  Ce-brc-ni-a.  Sf,  Regione    deh"  Asia    Minore    nella 

Troade  ,  bagnata  dal  fiume  Cebrtno.  (G) 
Cbbiwnioe  ,  *  Ce-brèu-ni-de.  Add.  pr.  com.  Di  Cebrcno.(Mit) 
CaBttBBp,  *  Ce-brè-no.  N.  pr.  m.  {  Dal   »r.  cebe  capo,    e    rhenos    grc- 
giBi  Cj[>o  delle  greggi.  )  —  Fiume  delta    Tmade ,     e  second-s  i    Mi- 
tologi  padre  di  Enone.  (Mit)  < 
CBonsno*.*  (Geo»)  Ge-brè-rOs.Cà  di  Spagna  nella  Pecchia  Castiglia.lG) 
Cuuset.  *  (Geog.)  Monte  della  Spagna  nella   Galizia.   (G) 
Ceiuiub.  *  (Geo».)  Ce  bri- in.  Lo  stesso  che  Cibrian.    V.  (G) 
•/il .le  dt  Mugnouè.£  2.  do.  In  Mngnon  frughi, e  mai  cazzuole  peschi.    Cbbujonìti.    *   (Zool.)    Ce-bri-o-nà-ti.    Sm.    pi.    Famiglia    d'insetti    co- 

>  —   Onde  Far  cazzuola  —  Star  dove  è  poca  acqua,  bagnandosi        leottcri.  (Van) 
nei  fiumi  ,  come  finito  questi  animaletti.  Lib.   son.  i40'  Ma  .prima  il    Csbiiionh  ,   *  Ce-bri-ó-ne.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  cebe.  capo,  e  rhion  cima  del 


li  it.  I  profumo,  e  file  che  osai  cosa  sia  pulita  e  netta. 
ì  —  Strumento  .-inule  alla  cuccnara  de* muratori    ad  uso  eli  lavo- 
rali il  terreno  dilK--  ajoule  e  de' vasi  da  tiori.  (Ga) 
a  —  (Zool.)  Picciolo  animaletto  nero  ,    che  è  tutto  pancia    e    coda  ,  e 
sta  alla  proda  delt ncqua.f  Cosi  detto  per  qualche  simiglianza  di  Ggu- 
ii  la  cazzuola  i\s:  uiov.iUni.^Fior.F ìrl.A.M.  Puolesi  appropriare  il 
vizin  dell'avarizia  alla  bocca  della  cazzuola  ,  che  vive  pur  di  terra, 
e  jnr   paini  che  non   le  Tenga  meno  ,  mai  non  ne  mangia  tanta  ,  quanta 
rifa   ne  vuote,  e  perciò  è  cosi  vizza.   JSurch.  1.  jo.    Le    robuste    caz- 


•  k  I  ii  vorrà  far  cazzuole 

OOLBTTJ  ,  *  C  iz-/.iio-|,'l-ta.  Sf.  dim.  di  Cazzuola,  nel  sign.  del  S. 
/  .  Dicevansi  Cazzuolctte  o  Mcstolette  que'vasi  di  poca  profondila, 
'lilla  sommità  de"  quoti,  0  pure  da' lati  ,  gli  antichi  facevano  uscire 
fumi  odorosi,  ponendoli  al  disopia  de'  candelabri.  Alcuna  volta  se 
ne  sono  serviti  gli  architetti  per  ornamento  di  cimase,  di  catafalchi, 
di  ari  lu  trù  ululi  ec.  (Mil) 
Cr.  K  la  Messa  pai  liceità  che  ci,  della  natura  medesima  che  te  e  me JUa 
al/ora/ie  acni, li  all'  articolo,  od  alla  particella  ne  SÌ  pone,  si  usa 
da' regolali  scrittori  ce  e  non  ci.  iV.  n  ammette  imparò  dopo  di  sé 
il  verbo  ,  se  tramezzata  non  sia  da  quello  con  alcuna  delle  seguenti 


come  cima  di   monte.  ) Uno    de'  gi- 

Fygliuolo  naturale    di  Priamo   ed    àu- 


monte:  Chi  estolle  il  capo 
ganti,  ucciso  da   Pene  re. 
riga    di  Ettore.  (Mit) 

Cec.u.i.ine.  (Mcd.)  Ce-càg-gi-nc.  [Sf.  Lo  stesso  che']  Cecità.   V. 

3  —  Per  mclaf.  Fi:  Giord.  Prcd.  S.  Grande  cecaggine  fu  questa  !  a 
chi  Dio  vuol  male,  si  toglie  il  senno.  Medit.  Are.  Cr.  Alcuna  volta 
pianse  per  la  cecaggine  ile'  nostri  cuori.  »  Fr.  Giord.  358.  Ór  come 
non  trema  tutioquanto  il  peccatore  ,  quando  1'  olfcude  (Dio)  ì  Que- 
sta   e  grande  cecaggine  e  pazzia.  (V) 

CecAr.A..  *  (Zool.)  Cc-cà-la.  V. corrotta  da'  pescatori  per  dire  Cicala, .spe- 
cie di  cruslaceo.   V.  Cicala.  (A) 


voci:  il ,  lo  ,  li  ,  gli  ,  la  ,  le,  ne.   Che  se  colla  prima  di  queste  s' oc-    Cbcslb.  (Anat.)  Cc-cà-le.  Add.  com.  Aggiunto  delle  arterie  e  delle  vene 


<  oppia  .  volentieri  or,  essa  in  una  sola  si  unisce;  come,  cel  din' 
«'.  I  troveremo.  E  allorché  viene  usata  dopo  il  verbo,  s'  affigge  ad 
■  ro,  insiane  perai  >n  una  dette  suddette ,  formandosi  dell'una  e  del- 
l'alici t'affìsso  doppio.  E  db  segue  ,-0  sia  ella  usata  in  fona  dipro- 
ppresentanti  il  terzo  caso  del  maggior  numero,  o  pure  come  par- 
ti i  Ha   riempitiva  t'adoperi,    ovvero   per  avverbio  di  luogo  si  ponga. 

3  — Pronome  d'I  terzo  caso  e  del  num.  del  più,  e  vale  A  noi.  Lai.  no- 
bil     G  ■■    B        .   OOV.  -(■.  4J.    Tu  non  ce  ne  potresti   far  più.    E 

nov,  l  ;  nativa  assai  apertamente  cel  mostra.  »  E  g.  io.  n.  8. 

lì  legame  dell'amistà  troppa  più.  siringe  che  quel  del  sangue  o  del 
i  rcotaddj  conciosiacosa  cut  ;li  amici  noi  abbiamo,  quali  ce  li  eleg- 
(.1,11111 ,  ...'  i  parenti  quali  gti  ci  dà  la  fortuna,  (<>in) 

.H  -    ' 


che  si  diramano  nell'  intestino  cieco.  (A) 

Cecalifko.  *  (I3ot.)  Ce-ca-li-fè-o.  Sm.  V.  G.  Lai.  cccalyphciim.  (Da 
cecalypha  perf.  di  calypto  io  CUopiO.)  Genere  di  piante  crittogame, 
il  cui  stime  è  involto  e  nascosto.  (Aq) 

Cbcabb  ,  Ci-cà-ic  [.Iti.  e  n.  pass.]  Lo  stesso  che  Accecare.  V.  Lai. 
excaecare  ,  obeaecare.   Gr.  ìktv^Xovv. 

■>.  —  [Per  estens.]  Bern.  Ori.  a.  iS.  3n.  Che  la  notte  scurissima  l'ave- 
va Cecato  si  ,  che  pur  sé  non  vedeva. 

3  —  [Per  metal'.]  Guid.  GwConciossiacosaché  ec.  in  ogni  luogo  tutta  l' ido- 
latria si  cecasse.  Frane-  l',arb.  t'òì.  1.  Cbo   cupidigia  V  ha  vie  più  recato. 

CbCabolS..  (Mariti.)  Ce-ca-rò-la.  Sf.  f^cla  piccola  ,  di  cui  si  fa  uso  al- 
lorché il  vento  diviene  eccessivo,   f.  Cocchina  ,  Strozza.  (S) 


•   pronome  del  ./.  caso  e  cale  Noi  ,    [  ma  affìsso  alla  par--    Ckcato  ,  Cc-cà-to.  Add.  rn.  da  Cerare.  Io  stesso  che  Accecato,  f.  Lai. 
ti -■li,  ne  pub  fare  Qea  m  luogo  di  Ce  m .  ~\l.,u.  b    ■  <■'■  i"  •  ■  Oant.       caccus.  Gr.  rv$)>óf.  y.  Ceca  re  ,  §.  2.  (A) 
/  I.  /.  (ira  <rn  porta  Imi  il.Miiii  rnujiiii./.   Paf.1,1  iQ-VA  ora  lì    u  —  Inforza  di  sost.  Cieco..  Bell.  Man.  Ani.  Ferr.  i5g.  EJ  il  mìo  sa- 


reto  '..ii  porla  li  vii  in  ili  quella  corda. 
ti  —    P  la  riempitiva  che  va  inumai   ùì pronome,    siccome    il  Ci 

dopo.  li'.,.  ,.- e.  -  ..  d.  i  al  goderemo  qui  insiline   col    Dn- 

iiiim-  fi  he  tonto  potr  !  in-  dna  lo  ci  goderemo,    ma  non  lo  e.c.J  »  E 
giudicherei  ottimamente  fatto,  <  Ihé  .  .  .  onestamente  j'  ho- 
mi, .....    in-  andassimo  a  stare.  (<•'") 
£  —   'Fui', a   e    invece   é  tw,    di   luogo ^   a   vale   In   questo    luogo, 

1 ,1  .  ■  appuiUO   ilo-  Ci,   inaiai  COSÌ   si  pone  acauli  al  pronome. 

Lat,  I.k.  '/>  .  I:  ■■    introd  à'i.   Se    pure  alcuni    ce   ne  sano. 

/.  /  .  Sappi   . ci   i        lavorare,   e  ingegnati   di  ritenercelo. 

/    nop.     /    ,    i.i  dove  ci    a' è  una  ch'e  molto  corto. 
f>  —  {fole  ,„,/,,■  Quivi  ,  In  quel  I"      .  /  it  LUic]    Iìocc.   nov.  8.  8. 

lo  O    la  li.  dipignere    in  inani)  •   .    netta    sala  ove  allora    * 

non  li  trovavano  1  due  interlocutori t  fecondo  nevate  il  Parenti,') 
<j  —  In  luogo  di  G  /•       S.  Frane.  16,    Non  sansa  lur- 


5g.  j;  11  mio  sa- 
viri:  ogni  cacata  regge;  E  infra  l'umana  gregge  Sostenni  in  sulla  croce 
amara  sorte.  C(Ju,  metaf.J  (li) 

Cuce*,  Cé'.-ca»  [Sf.  Nome  volgare  della]  Gazzera  comune,  [della  anche 
Putta,  Lat.  pica  varia,  sivc  caudata  Liu.]  (  (^osi  pure  i  francesi  chia- 
mali. 1  Martin  V  asino,  Colai  il  corvo,  Maitre  lean  la  scimia  ce. 
Noi  pure  cliiamiani  Bertuccia  la  scimia  stessa,  Cola  li  gazzera  oc.  V 

a  —  *   Monte  che  ti  dà  m  Lombardia  a  quell'insetto  che  da'  Toscani 

è  detto  Zecca.    Lai.   piiiuiis.   (A) 

Ceci  \.  *  J\.  pr.  f  accr.  ili  Francesca.  Baldin.  (N) 

Cbcci.btohio  ,  '  Cec-can-tò-ni-o.    N.  pr.  m-  comp.  di  Cecco   e  Antonio. 

Baldin.  (N) 
CbcOiiIbq,  *  (Jec-chi-no.  N.  pr.  m.  dim.  di  Cecco.   V.  (R) 

'  Ccc-co,  Cecchino.   A.  pr,  m.  accoro.  rf(  Francesco. Z7".  (A) 
(     eco.  Sm,    Così  detto  con  modo  joiuulattico    in   liiogo    di    Cesso.    V, 

Calza,  5.  6.  e  Carello.  (I!) 


(Mus.)  Ccc-CÓ-pa.     iS'/.'  Sorta  d'aria  musicale.    Gigi.    Voc. 
p.  1  'fi.  Nel  clavicembalo  bisogna  imparare  la  ccccona  ,  ilpas- 


ft  ,,'.,  ,,..a  limile.  Ho, ,-.  g,  1.  a.  i.J  (V)  Cbccob* 

<         •    1            '         Una  d  Ite  <  ,■  lodi.  —  Fiumi  <■  cu.  diSpagna.fG)  Caler 

■  <                 ..  pr,  f.  Lat.  f.i.iil.li.  (  In  ebr.   cihhed    vai   ni-  sagallo,  ec.  (N) 

..Ida  prepotente,  invitto.  In  gr.  evo  vale  io  bru-  Cbccosvoa  ,  Gec^o-BÙ-da, <Sm.  comp.  PI,  Cecchisudi. 

'                    quindi  Cenile  ,,  ('eadda  chi  dà  morie  bruciando»)  (BJ  formalo  da  Cecco  che  <■  sincopa  di  Francesco  ,  e 

(  '  >     pr.  /.'    (   \.    Ceaddu.)—  Padre  di  J^ufì  uno,  clic  fu 


,"■ 

■  »/'  tana  Trota.  |  Mit) 

|  ■  <  Sm.  y.  G.  Lat.  ceanotea.  (DacaonatAai 

;     Nome  usato    da   Teofia  to  per  urlo, ne  una  pianta 

tpiii'io   ile-   risii   1,   .,   il,  1, 1  ni.,, n  ,     ed    niijiiegalo     da'  tot  inni    un, h  ini 

/■. ,  ,!■■,  minare  o,  di  pumic,  della  pentandria  monogenia  ,  fa- 

idi.  quasi  tutte  l<-  cui  tp     •    n  di  tini  U  >n   ,  "  '    '  1 

'  ./  i  ,  molo  ..ni.  1  u  ano.  tenuto  co- 

'iniji  della  Virginia  t  dei  Canada  di- 

.  venerei   tpaflgendoU  della  polvere   degli  sti- 

f        moi.  (A'|)  (A.  ')) 


Nome  fantastico , 
dalla     terza    per- 
sona presente  del  verbo  Sudare,   e  diecsi  di    un  uomo  che  si  affanni , 

0  l'impacci  ili  quelle  cose  che  non  appartengano  a  lui,  o  (luche  di 
ohi  si  dìi  mollo  da  fare   per  cose  di  piccolissimo    momento.    Salviti. 

J  .  /:  3.3. 10.  Che  vogliamo  esser  chiamati  accattabrighe  ?. . . .  faccendiere^ 
ori  liisudi.  Fan.  mn.  Cecchisudi ,  Bindoli  ,  serfaccendi ,  imbrogliatone, 

1  :   CDC   (anno  .storpialori.   (A)   (N) 

—  Onde  Far  da  ccccosudaj  ("che  anche  si.  scrive  staccalo)  vale  Af- 
fannai si .  Allunar. 1  sm  a  proposito  ,  mostrando  di  far  gran  cose; 
che  pelo  di   ,  In i  fio;  in  cos'i  [  impacciato  si  suol  dire:     Il    tale    Midi. 

Mala*  1.  i'.ì.i'.<\  ella  ,  nllor  che  fa  da  cecco  suda..,.  Gli  prega  che  le 
di.  11  qu  del       i  (A) 
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I  tra- 


CECE 

rv™  fBot  1  Cc-cc.  {Sm.  Genere  di  piante  annuali  della  diadelfia  decandria, 
f, miglia delle  leguminose.  I  semi  della  specie  comune  sono  adoperati 
ver  wanda,  e  vuoisi  pure  che  sieno  dolali  di  virtù  diuretica,  e  della 
farina  di  essi  si  fauno  cataplasmi  risolventi,  Questa  punita,  indigena 
Jdella  Spagna  e  'dell'  Italia  ,  fiorisce  dal  gnigno  al  luglio}  ha  A fiori 
piccole  ,  alquanto  bianchi  o  di  un  rosso  porporino ,  ascellari ,  solitanu 
Variano  i  semi  de  ceci,  trovandosene  de' bianco-gialli,  de  rosso-scuri 
e  de'  neri.  I  più  stimati  sono  i  bianchi ,  i  quali  si  coltivano  ver 
mangiarli  freschi  a  secchi.  I  rossi  sogliono  darsi  alle  bestie  per  loro 
incusso,  e  similmente  i  neri,  perchè  hanno  la  buccia  più  dura  a 
cuocersi.  Si  chiama  Cece  anche  il  fruito  di  questa  pianta.  Lai.  cicer 
uktìBum  Lin.]  Gr.  ipfa&os.  (Secondo  alcun.,  e  dal  gr.  cicys  robu- 
stozza  :  perchè  i  ccci  si  credono  alimento  proprio  soltanto  degli  sto- 
machi robusti.)  Amet.  46.  Ne'  quali  solchi  si  vedevano  gli  alti  papa- 
veri ec,  e  le  cieche  lenti  ,  ed  i  ritondi  ceci.  Cr.  3.  4  <•,  \ .ceci  son 
noti.,  e  molti ,  e  di  diverse  ragioni  ,  perocclie  alcuno  e  bianco ,  e 
■leu.»  sanguigno,  e  alcuno  grosso,  e  alcuno  piccolo.  Alam.  Colt,  i.  7. 
Sian  la  fava  pallente,  il  cecc  alt.ro  ec.  111  parte  ,  dove  benza  sover- 
chio umor  felice  e  lieto  Trovin  1'  albergo  lor. 

a  -  [  Detto  assolutam.  e  in  sing.  per  Vivanda  di  ccci. ]  Bocc.nov.S8. 
5.  Primieramente  ebbero  del  cecc  e  della  sorra  ,    e  appresso  del  pesce 

d'  Arno  fritto.  , ,  ,      .  „  ?  „    „•„„ 

3  -  Insegnare  rodere  i  ceci  =  Mostrar  altrui  l  errar  suo  col  gasligo. 
lSlodo  basso.  Lai.  monito  justitiaro  doccrc.    Lasc.    ùiùill.  S.  1J. 
giovanezza?  io  ci'  insegnerò  ben  io  rodere   1  ceci.  E  òpir.  5.  4.  . 
Sitori  non  aspettarono  la  fine,  ch'io  insegnava  loro  rodere  1  ccci 

4  —  *  Bare  in  ecce  ==  Dare  in  ciampanelle  ,  Dare  in  budella  ,  Non 
corrispondere  all'aspettazione,  al  desiderio.  (A)  _ 

5  —  Fig.  e  in  modo  basso,  Broda  e  ccci  ,  e  Broda  e  non  ceci,  detto 
anche  per  similit.  P.  Broda  ,  §.  5. 

f,  per  vCZ1i  diciamo  al  membro  virile  de   bambini. 

,  _  per  ironia  ,  agg.  ad  Uomo  ,  come  ,  Egli  è  un  bel  cecc,  cioè  un 
beli' imbusto.  Lai.  coma  solum ,  et  caro.  Gr.  xa\o»  stSos,  Uni. 

8  —  Dicesi,  Egli  e  ecce  da  far  questo  =  Egli  e  uomo  capace  di  J ur- 
lo. Lat.  vafer,  nihil  pensi  babens.  Gr.  ira.rovpyos. 

Q  _  p,w.Avcr  cotto  il  culo  ne'ccci  rossi  o  co' ceci  rosst=3Esser  pratico 
del  mondo,  e  da  non  esser  aggirato.  Lat.  multimi  aquac  navigasse. 
Gr.  *oxXài>  «omyvpiw.-  Pareli.  Ercol.  78.  In  quello  scambio  diremo 
che  quando  alcuno ,  per  esser  pratico  del  inondo  ,  non  é  uomo  da 
essere  aggirato  ,  né  fatto  fare  ,  si  dice  :  egli  se  la  sa  ;  egli  non  ha  bi- 
sogno dì'mondualdo  ,  o  procuratore  ;  egli  ha  pisciato  in  pia  d  una 
neve  ;  egli  ha  cotto  il  culo  ne'  ceci  rossi  ;  egli  ha  scopato  più  d  un 
cero  ;  egli  è  putta  scodata.  Fir.  nov.  8.  293.  Voi  conoscete  Santolo 
di  Doppio  del  Quadro  per  uno  di  quegli  uomini  che  hanno  cotto  il 
culo  co'  ceci  rossi,  e  sapete  eh'  egli  ha  pisciato  in  di  molte  nevi,  e 
die  e'  sa  a  quanti  dì  è  san  Biagio.  Alleg.  321.  Non  parrà  nuovo  per- 
tanto ,  né  strano  a  voi  ,  che  avete    colto  il  culo  ne'  ccci  rossi,  ce. 

io  —  (Àr.  Mcs.)T.de'cacciatori.Quella  pallottola  nera  e  grossa  quanto 
una  ciliegia  ,  che  i  cigni  portano  nella  parte  superiore  del  rostro 
verso  la  base.   P.  Cecero.  (A) 

I,  _  (Chir.)  Quella  piccola  pallottola  di  cera,  o  altro,  che  si  pone 
uell'  orifizio  de'  cauterii  per  tenerlo  aperto  ,  e  deriva  tal  nome  da' 
veri  ceci ,  che  adoperavansi  altre  volle  a  Ini  uovo.  Bisc.  Fag.  (A) 

Cece.  *  N.  pr.  m.  acr.or.  di  Cesare.   P.  (B) 

CécBFHETE,  *  (Boi.)  Cc-ce-prè-te.  Sm.  Specie  di  pianta  annuale  che  na- 
sce ne'' margini  dette  slmile  e  nette  campagne  sterili,  fiorisce  in  lu- 
glio, apparitene  atta  singenesia  fruslanea,  famiglia  delle  ciiuir acefale, 
ed  ha  i  fiori  sedenti  nell'ascelle}  le  foglie  pennato-fesse,  lineari,  den- 
tate }  il  caule  pelose;  i  rami  slesi.  Lat.  ccnlaurca  caleitrapa  Lin.  (Van)(N) 

CBCP.rter.Lo.  (Boi.)  Cc-cc-rèl-lo.  Sm.  Pianta  annuale  della  duulelfia  de- 
candria,  famiglia  (Mie  leguminose,  che  ha  gli  steli  semplici,  pelosi, 
distesi;  ìe  figlie  alterne,  pennate,  a  fglioline  ovate  ,  con  una  sti- 
pula membranosa  ;  i  fori  monecii ,  gialli,  quasi  sessili,  ascellari; 
quelli  fecondi  sono  al  basso  della  pianta ,  e  nascosti  dalle  fighe  ; 
ma  appena  aperti  (diungano  il  peduncolo  ,  che  profónda  V  ovario  nel 
terreno,  ove  si  matura  il  frullo.  Fiorisce  dal  maggio  al  luglio.  E  ori- 
ginaria del  Illusile  e  si  coltiva  capivsamente  in  tutta  l'America  Spa- 
glinola per  estrarne  l'olia  succedaneo  a  quello  di  olive  e  di  mandor- 
li:. Il  celebre  olio  di  Macassar  si  ricava  dai  semi  di  questa  pianta. 
—  ,  Gallinella  ,  Arachide  Americana  ,  sin.  Lat.  arachis  hypogea  Lin. 
(Gali)  (N) 

2  —  *  (Min.)  Pieiruzzola  ,  cosi  della  dalla  sua  forma  e  grossezza,  di 
cui  sono  composti  alcuni  strali  di  terra.  Targ.  Plug.  Strati  d'aghia- 
ja  e  ceccrelli.  (A) 

Cecero.  (Zool.)  Cè-cc-ro.  [Sm.]  P.  A.  P.  e  di'  Cigno.  (V.  rpii  ap- 
presso l'etim.  che  ne  dà  il  Redi-  Meglio  da  cecino  che  deriva  dal  lat. 
eyenus ,  mutala  la  N  in  11  ;  come  quando  Londinum  dà  Londra,  ed 
il  gr.  cavnos  mutasi  in  coito*.  )  M.  Aldobr.  Quegli  clic  ha  lo  stomaco 
caldo  ,  sì  ama  più  le  grosse  vivande ,  che  le  sottili  ,  siccome  carne  di 
bue  ,  oche,  ceceri,  e  assai  altre.  E  altrove  :  Carne  di  cecero  si  tiene 
a  natura  ci'  oca  selvaggia.  Frane.  Suedi,  nov.  i'ò6.  Fatinole  diventar 
]iiù  bianche  che  il  cecero.  Ovid.  Pisi.  Egli  è  un  uccello  che  si  chiama 
cigno,  cioè  cecero,  ed  e  tulio  bianco,  e  usa  alle  fiumane,  e  non 
canta  mai  ,  se  non  in  quell'anno  che  dee  morire.  E  altrove:  Il  (piale 
{Giove)  vestilo  di  piuma  sotto  immagine  di  cecero  giacque  con  lei. 
luil.  Annoi.  Ditir.  nf-  Questi  (cigni)  portano  nella  parte  superiore 
del  rostro  verso  la  base  una  pallottola  nera,  e  grossa  (pianto  una  cilie- 
gia ,  e  tal  pallottola  da' cacciatoli  è  chiamata  il  cece  ,  e  da  esso  ecce 
vii  11  creduto  dal  volgo  che  i  cigni  siano  stati  da'  nostri  antichi  appel- 
lati ccceii. 

Cechi//-.  ,  CC'CheVaa.  \.Sf\  f-o  stesso  che  Cecità.    P. 
2  —  [per  meta?.]  Gwd-  '»•  Con  i.spii-ito  di  ccchczza  sono  guidati  que- 
gli che  ardiscono  di  levare  contro  noi  M  calcagno.  Sen.  Éen.JParch, 
4-  2.  A  me  pare  cotcsta  una  confusione  ,  e  una  ccchczza  manifesta. 


CECOLO 
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Cechino.  *  (Lett.)  Cè-cbi-no.  Add.  m.  P.  G.  Leti,  cecriynns.  (Dal  g» 
cechena  pret.  med,  di  cheno  io  ho  la  bocca  aperta.  )  Epiteto  che  sì 
dà  ad  uomini  o  bruti  che  abbiano  la  bocca  mollo  aperta  e  singoiar' 
mente  al  pesce  chiamato  asello.  (O) 

CechitÀ  ,  Ce-chi-tà.  Sf  astr.  dì  Cieco  ;  lo  stesso  che  Cecità.  P. — ,  Ce- 
chitade ,  Ccchilate  ,  sin.  Dial.  S.  Greg.  M.  Ponendo  la  mano  in  su 
gli  occhi,  gli  cacciò  ogni  cechità.  n  Salvili.  Odis.  iqi.  Ciclope ,  se 
degli  uomini  mortali  Ti  ricercasse  alcuno  mai.  dell'occhio  La  sozza 
é  disonesta  cechitade.  (Pe) 

2  —  Per  metaf.  Fr.  Giord.  Viene  questo  riprendere  da  pessima  cechi- 
tade. Tes.  Br.  7.  82.  Da  lussuria  vien  cechità  di  cuore  ,  e  non  fermez- 
za. But.  Cechità  di  mente  è  quando  la  ragione  superiore  ,  che  è  da 
considerare  le  cose  celestiali  che  c'inducono  a  sapienza,  sta  sì  occu- 
pata e  altuflata  per  lo  detto  peccato  ,  che  delle  cose  di  sopra  non 
pensa  niente  ,  se  non  come  animai  bruto.  .     f 

Cecu.  *  (Fis.)  Cc-ci-a.  Sf.  P.  L.  Specie  di  vento,  e  propriam.  quello 
dello  Greco-Levante.  (  Dal  lat.  caecias  clic  vale  il  medesimo.  )  (Mif) 

Ceciato.  (St.  Nat.)  Ce-ci-à-to.  Add.  m.  Ch'  è  del  color  del  cece.  Gub. 
Fis.  Falco  ceciato.  (A) 

Cecidomia.  *  (Zool.)  Ce-ci-do-mì-a.  Sf.  P.  G.  Lat.  cccidomyia.  (  Da 
cecis  galla,  e  myia  mosca.)  Genere  d'  insetti  dell'  ordine  dei  dilteri , 
che  haiuio  molti  rapporti  colla  mosca,  e  che  depongono  le  loro  uo- 
va nelle  gomme  o  nelle  foglie  delle  piante,  e  questa  deposizione  dà 
origine  ad  una  specie  di  galla  che  seive  a"  asilo  e  di  nutrimento  al- 
la larva.  (0) 

Cecilia  ,  *  Ce-cì-li-a.  N.  pr.  f.  (  Dal  lat.  caecula  che  vede  poco.  V. 
Cecilia  zool.  ) — Santa  onorata  come  vergine  e  martire  dalla  chiesa 
latina  dopo.il  quinto,  secolo,  e  presa  per  protettrice  da' professori  di  mu- 
sica ,  perchè  in  un'antìfona  applicala  dalla  Chiesa  alta  fèsta  di  lei , 
dieesi  eh'  ella  dava  lode  a  Dio  suonando  gli  organi.  —  Principessa  di 
Svezia  figlia  di  Gustavo  Primo  ,  la  più  bella  del  suo  secolo.  (Van) 

2  —  *  (Gcog.)  Antica  cu.  della  Siria  presso  l' Eufrate.  —  Gcnellina. 
Cit.  della  Lusilania.  (G) 

Cecilia.  (Zool.)  Sf  Genere  di  rettili  dell'ordine  degli  cfìdii,  di  cui 
una  specie  è  della  Ciciglia  ,  e  volgarmente  in  Toscana  Lucignola. 
Lai.  caccilia.  (  Da  caecus  che  in  lat.  vai  cicco  ;  poiché  tale  appunto 
è  questa  specie  di  serpente.)  (A)  (N) 

Ceciliana  ,  "  Cc-ci-Ii-à-na.  N-  pr.  f.  Lat.  Coeciliana.  (B) 

Cecili amisii,  *  Ce-ci-lia-nì-sti.  Add.  pr.  m.  Seguaci  di  Ceciliano.  Bat- 
tagliai. Berg.  (Ni 

Ceciliano  ,  *  Ce-ci-li-à-no.  N.  pr.  m.  Lat.  Coecilianus.  (Appartenente 
a  Cccilio.)  Pescavo  di  Cartagine,  perseguitato  da  Donatisti  nel  IP. 
secolo.  (B)  (Ber) 

Cecilio,  *  Cc-cì-li-o,  Cilio.  N.  pr.  m.  (V. Cecilia.') — Poeta  Latino.— Altro 
Liberto  Romano  ,  retore  e  storico  sotto  Augusto.  —  Giureconsulto 
Romano  tra  il  secondo  e  il  terzo  secolo.  (Van) 

Cf.cillo.  *  (Geog.)  Cc-cìl-lo.  Contea  degli  Stali  Uniti.  (G) 

Cecina  ,  *  Cè-ci-na.  iV.  pr.  m.  Lai.  Caecina.  (  Dal  lat.  caecus  cieco  , 
ovvero  da  cecini  io  cantai.  )— Aulo  Severo.  Luogotenente  di  Germar 
nico.  —  Alieno.  Partigiano  di  Galba  ,  di  Pilellio  e  di  Pespasianat 
contro  al  quale  poi  congiurò.  (Van) 

2  —  *  (Gcog.)  Fiume  della  Toscana  nel  Sanese.  (G) 
Cecinella.  *  (Geog.)  Ce-ci-nèl-la.  Piccolo  fiume  di  Toscana.   (G)'' 
Cecinio.  *  (Geog.)  Ce-cì-ni-o.  Lat.  Cccinium.  Antica  città  d'Italia  presso 

i  Sabini.  (Van) 
Cecinna,"  Ce-cìri-ri-j.I\r./;r.w.£rU.Cccinna.(Da  cincinnili  capello  riccio.)(B) 
Cecino  ,  Ce-cìno.   [Sin.]  ditti,  di  Cece. 
a  —  Agg.  u  fanciullo  o  simili  ,  dicesi  per  vezzi.  Lai.  scitulus ,  cilum- 

biilus.   Gr.   ^«pìsis. 

3  —  Dicesi  anche  ironicamente  di  persona  trista  o  maliziosa.  »  Sacc. 
Rini.  Gli  è  un  prete  come  voi,  ma  l'ho  nel  resto  Per  un  cecino,  e 
una  lametta  buona.  (B) 

Cecino.  *  N.  pr.  m.  uccorc.  e  vezzeg-  di  Viiiccnzino.  P.  Magai.  Leti, 
firn.  1.  7.  (N) 

Cecino,  Cè-ci-no.  [Sin.]  Lo  slesso  che  Cecero.  P.  A.  P.  e  rft "Cigno,. 
(Dal  ht.cycnus.)  Tes.  Br.  5.  25-  Cecino  è  uno  molto  grande  uccello, 
colle  penne  tutte  quante  bianche,  e  colla  carne  nera  ;  e  usa  a'  fiumi  e 
a  tutte  acque  grandi  notando,  e  porta  il  capo  alto,  che  non  Io  mette 
in  acqua  ;  e  quando  i  marinari  lo  truuvano,  dicono  eh' e  buono  iscontro. 

Cucili.  *  ((ìcog.)  linfa  del  mare  della  China.  -—  Cecir  di  mare ,  Cecir 
di  (erra.  J\ome  di  due  isole  in  delia  bilia,  (fi) 

Cecità  ,  Ce-ei-t.i.  [Sf.']  astr.  di  Cicco.  [  Privazione  del  senso  della  vi- 
sta ,  e  lo  slato  di  una  persona  cieca  ;  sintonia  di  tutte  le  malattie 
che  distruggono  tanto  la  trasparenza  dell'occhio,  quanto  la  sensi- 
bilità della  retina,  del  nervo  ottico,  <>  del  cervello-  La  cecità  di  gior- 
no dioesi  Emeralopia  ;  la  crinita  di  notte  Nictalopia.  P.  — ,  Cccita- 
de,  Cecilatc  ,  Occhila,  Ceche/za,  Cecaggine,  Ciecità  ,  Orbita,  sin.  ] 
Lat.  caccitas.  Gr.  r«$\o'r*is.  Guai:  Post.  fid.  5.  6.  Oh  quanto  spesso 
giova  La  cecità  degli  occhi  al  veder  molto! 

l  —  [  Per  metaf.  Adornlli  amento,  Offuscamento  dell'intelletto  e  simili.] 
Moi:S.Grrg.3.20.l'cr  l\  cecilade  della  loro  ignoranza  essi  non  possono 
negare  il  misterio  di  questa  santa  Incarnazione.  Fr.  Jac.  T.  per  mia 
cecità  inculale  Non  fo  ben  che  accetto  sia.  Red.  lett.  1.  121).  Deside- 
rerei di  potere  sciogliere  gli  uomini  da  que'  lacci  e  da  quella  cecità  , 
nella  quale  soim  stretti  ed  imbavagliati  dalla  birba  ce. 

Ceclavin.  *  (Geog.)  Ce-clà-vin.   Cit.  di  Spagna  nell'  Estrcmadttra.  (C.y 

Ceco.  *  Add.  m.  P.  A.  P.  e  di'  Cieco  Rim.  Ani.  Antonio  Buffone, 
Qua!  ceco  mi  ni  il  frusto.  (  P.  noi.  4*2.   Giuli.  Leti,  )  (V) 

Crcolina,  Ce-co-li-na.  [Sf.]  La  stesso  che  Ciecolina.  P. Salviti.  Disc.  3. 
81.  Cecolinc  dichiamo  V  anguillellc  piccole  e  minutissime  ,  che  par 
che   non  abbiano  occhi. 

Qecolo,  *  Cè-co-lo.  IV.  pf.  m.  Lai.  Caeculiis.  (  Tu  lat.  indica  colui  qhc 
poco  vede.)  —  l'igho  di  Pukano  e  di  Preneste,  uno  de  capitani  di 
Turno,  (b)  (Mit) 


■ 
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C&COZIENTE 


i 

(■  i      nm  .  O  ••    :i  •'n-le.  ^f/./.  eoa.   A'.  £.  Che  oominpia  a  penkrt 

>  o  pero.  Lat.  corrili icns.  (A)  (0) 
Ctcr.Avo.  •  (Min.)  Co-crà-no.  Sm.  home  di  una   specie   di  terra    con 

itti  (meei  penta  di  vetro.  (\ aii) 
Ct-  '     I  '  I     :e-na.  Cit.  deìTAiia  Minore  nella    Troade.lfj) 

i  •  ".'(.   .  i  i-f.i-h'-n.   Promontorio  del  Peloponneso.  (G)/ 

C        Ito.  *  (C.cop.)  Cc-cii-l'i-i.  Pepili  alitanti  mi   contorno  del   Poiy 

lo   J. usino.  (G)  yf 


! 


CEDREAT1DE 


:  dobr.  Coderni  sonò  di  direni  maniere,  p<rci<xch«  sono  di  quattro  cose 
diverse,  Cr.  ò.  8.  i.   Il  cederno    e  arbore  nolo  ,    e  desidera  aire  cal- 

.    do ,  e  rallegrasi  de'  luoghi  marini.  Frane,    Sacch.  nov.  2.   Ogni  anno 

^  al  tempo  dcodcrni  av«a  per  consuetudine  ce.  portare  al  Re  dall' una 
mano  un  piatte)  di  cederni  ,  e  dall'altra  mele.  Semp.  20.  Cedro, 
vel  cederno,  lo  frutto  di  questo  albore  ne)  volgare  greco  si  chiama 
pomo  d'acqua. 

Cedes.  *  (Geog.i  Cadcs.   Tre  città  della  Palestina.  (G) 


I        ■  pe  ,  *  Ce-cro-pc.   .V.  pr.  ni.    Lat.  Cccrnps.   (  In  pr.  cecropi  vale    Cedevole  ,  Cc-dc-vo-le.  Add.  coni.  Che  cede ,  Atto  a  cedere. 


■   1.,  <■  cerops  astuto.  )  — Egizio  .  fonditore  e  pruno -re  di  Ale- 
ne. —  iis;lio  di  Brattea,  e  settimi  re  di  Aline.  (li)  (Mit) 
CLcr.cn.*  (Slit.)  Ct'-rro-pi.  Sm.  pi  Ausiliarii  di  Giove  nella  guerra  con- 
tro i  Ticini,  e  da  lui  cangiati  in  Kant,  (  In  pr.  cercos  vai  coda;  e 
«1   si  rli<    le  scùnii    (din  ini  bau    luupa  coda.  )  (Mi t) 
(        opm.  *  (Geog.)  Ce-cró-pi-a.  Pnmn  nume  a  Aliene  e  di  li'  Attica.  (G) 
Cecmti».  *  (Bou  8/1  Cenere  di  piante  della  dioeaa  diandria ,  fami- 
glia dille  in  licacce,  che  abbraccia  tre  specie,    cioè  Li  pcl'.ala    indi- 
gena dell America  australe  ,    la  palmata    e    la  concolor   del  Brasile. 
\i  giardini  botanici  ton  coltivati  questi  alluseceli  nelle  stufe  lem- 


">.  —  "  Alto  a  cedersi,  Che  si  può  cedere.  (A) 

Cedevolezza,  Cc-de-vo-lés-ra.  [Sf]  Attitudine  a  cedere,  [Pieghevolezza. — , 
Cedei tza  ,  sin.  V.  Arrendevolezza.  ]  Salvia.  Pios.  Tose.  2.  n5.  la 
qoesf  altra  maniera  ce-,  die  ho  sopra  tutte  I'  altre  prescelta  per  la  fe- 
deltà e  per  I*  arrcndihilità,  in  un  certo  modo,  e  cedevolezza  di  no- 
stra  lingua  ,    si  dà  nello  scoglio  della  oscurità.  (Qui  metuforicam.J 

Cehcio  ,  *  Ce-di-ci-o.  K.  pr.  m.  (  Pertinente  a  Ccdico.  )  —  Principe 
opulento,  tritavo  di  Eurialo.  (Mit) 

Cedico,  *  Ce-di-co.  iV.  pr.  m.  (Dal  pr.  ceo  io  brucio,  e  dica  lite;  Ar- 
dente nelle  liti.  )  —   Tribuno  militare  remano  nella  Sicilia.  (V«n) 


.    Si  dice    Cecropia  perchè  il  loro  ùvnco    ed  i  rami  sono  voti   Cedimento.  (Archi.)  Ce-di-mén-to.  Sm.  Queli  abbassamento  dell'  ediftzio 


che  procede  dtd  patimento  della  muraglia.  (A) 

Cedizione  ,  Ce-di-nó-ne.  [  Sf.  y.  A.  y.  e  di'  ]  Cessione.  M.  V.  p. 
g8.  E  farne  trasporto ,  «dizione ,  e  Lisciamento  per  fcoV  e  Baca- 
mento sollcnncmente. 

Cedma.  *  (Med.)  Cèd-ma.  Sf.  V.  G.  Lat.  cedma.  ■(  Da  cedao  io  spar- 
go, onde  cedmata  affezioni  diuturne  per  deflusso.)  Ingorgo  o  Jlussione 
cronica  delle  articolazioni.  —  Tumefazione  delle  parti  genitali.  (A.O.) 

Cedua.  *  N.  pr.  m.  Lai.  Cedina.  (  Dall' ebr.  qedem  antichità,  parte 
orientale.)  (B) 


ad  intervalli  ;  volgarmente  chiamato  LcgDO   trombetta.    (  Dal  gr, 

eroga  io  chiamo ,  io  grido.  )  (Aq)  (N) 
Cecbopide  ,  *  Cf-crò-pi-dc.  Add.   pr.  co/n.  Di  Cecrope.   ^".Cecropio. — 

Nome  pattili,  di  A glaura  figliuola  diC«crope. —  Soprannome  di  Mi- 
nerva. (Mit) 
Cechopile.  *  N.  pr.  f.  Lat.  Cecropis.  (B) 
Cecropio,  *  Cc-crò-pi-o.  Add.  pr.  m.  Di  Oerope  re  d'Atene  o  Di  Gecfo- 

]o  m'  nte  nelC  Attica.  E  però  Cccropii  furvn   delti  gli  Ateniesi.  —  , 

Cecropide  ,  min.  (I>) 
Cccico.  *  (Geog.)  Cè-cn-bo.  Lat  Cccubnm.  Montagna  e  borgo  del  La-    Cedmiele  ,  *  Ced-mi-è-lc.  N.    pr.  m.  Lat.    Cedmicl.    (  Dall' ebr.    qedem 

zio  al  confine  iteli  1  Campania,  celebre  pel  suo  vino.  (G)  antichità,  oriente,  ed  el  Iddio  :  Iddio  dell'antichità  o  dell' oriente.)  (B) 

Cecclo,  *  Ce-cu-lo.  IV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Cecolo.  V.  (  V.  Ccco/o.)(B)    Cedmosei.  *  (Geog.)  Cod-mo-nè-i.  Uno  de'  dieci  popoli  della  Cananea. (Gì 
Cedalione,  *  Cc-da-li-ó-nc.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  cydalimos  glorioso.) —    CEr.oro.Nis,  Cc-do-hò-nis.  [Sin.  indeci]   y.  L.  Cessione  a'  credilon  (fi 

Ciilope  dato  da  y  ideano  ad  Orione  per  sua  scorta.  (Mit)  tutti  i  beni.  Lat.  ecssio.   Gr.  ixànùa..  Sen.  Ben.    Varch.4-  3p.  Se  egli 

Ccdae.  *  JS'.pr.  m.  Lat.  Cedar.  (Dall' ebr.  qoder  negro,  tristo.)  —  ^-        avesse  fatto  cedobonis  ,  andremmo  a  lira  e  soldo  cogli  altri  creditori. 

emulo  figlio  d  Ismaele.  (B)  (0)  Cedocka.  *  (Gcog.)  Ce- dò-glia  ,  Cedogma  ,  Cedonia.  Piccola  cil.  del  Re- 

a  •  (Ge-ug.)  Paese  dell'  Ara' ia  ,  alitato  un  tempo  dagt  Israeliti —        gno  di  Napoli  nel  Principato   Ulteriore.  (G) 

Lago  dell  Ani.  settentr. —  Isola,  fiume  e  capo  degli  Stati  f/«i>».(G)    Cedola,  Cè-do-la.  [SC]  Scritta    privata    che   obbliga.  Lat.    syngrapha. 
Cf.i<A[.e>'>  .  *  Ci -d.i-ii-no.  Add.  pr.  in.  Di  Cedar,  Discendente  da  Gcdar.(B)         Gr.  uvyy^a.tÀ.    (Dal  lat.  schedula  cartella,  cedola,  polizza.)   Gilicc, 


Cerasa.  *  (Geoj  )  Cc-dà-sa.  Amica  cil.  della  Fenicia.  (G) 
(.      11.   *   ,  1..    e.)  Ce-d>-i.  Ani.  popoli  de'  dimorili  di  Troja.  (G) 
Cldente  ,  CtwLu-lc.  [Pari,  di  Cedere.]    Che  cede  ,  [Che  è  arrendevo- 
li ,  pieghevole  ,  <•  simile. 1  Lat.  cedens,  mollis.  Gr.  biriliwv.  Tas-s.  Gmr. 
n.  jo.  Piemie    in    sé  le  percosse  e  là  pia  lente  La   materia  arrende- 
vole e  cedente.  Red.  Aniiot.  Ditir.  15.    Chiamando  egli  il  mare,    in 
(uni   reno,  no  marmo  viscido  e  cedente. 
2  _  (L<i;.)  Biotti  da'  forensi ,  ancàe  in  fona  di  sost.  ,  colui  che  cede 

altrui  qualche  sua  ragione  i  e  questi  è  detto    Cessionario,   f.  (A) 
Cbdbktissimo  ,  *  Cc-den  tis-si-mo.  Add.  in.  sup.di  Cedente.  V .  di  reg.(0) 
Cedenza,  Ce-dén-:a.  [V/.']  Il  cedere,  Cedevolezza,  [Altitudine  a  cede- 
rr.]  Lat.  recano,  òr.  i>:rc,X"V'i'r'i-  Salvia.  Disc.  2.  21  g.  1/  istesso  mo- 
bile in  mezzi  di  differente  sottilità  e  rarità,  e  in  somma    di    diversa 
ei  (lenza  ir.  ,  si  movesse  con  velocità    nell'aria    maggiore,    che    nel- 
l'acqua.  E  appresso:  Il  medesimo  mobile  in  mezzi  di  diversa  ceden- 
za osservi  nella  velocità  la  propoizione  delle  cedenze  di  essi  mezzi.  » 
/.  bt.  ih.  Per  la  mancanza  di  Jtfel  boffice..  .  nella  cui  ceden- 
za  il  freddo  ambiente  snerva  por  ro.-i  dire,  i  suoi  colpi.  (N) 
Ce'iebe,  Ce-dc-re.  [  jV.  a».  ]  Conceder  la  preminenza  ,  Essere  o  Con- 
fettarsi inferiore.  Lat.   cederei    concedere.    Gr.    i>xox<»p~ 


Stor.  Lib.y.W  re  Federigo  ce.  gli  promesse  per  redola  di  sua  mano  il 
macstralgo  di  san  Jacopo.  E  16.  81 5.  Fusse  tenuto  a  dargli  cedole 
di  banchi  della  paga  di  seimila  fanti. 

3  —  Polizza  o  Polizzino.  Lai.  schedula,  scheda.  Gr.  nx^-CV.io.H2  3. 
In  una  picciola  cedola  lasciato  il  nome  ec.  31.  V".  8.  3i.  Chiunque 
avea  più  boci  d'esser  Ghibellino ,  o  non  vero  Guelfo  ,  insaccavano  in. 
cedole.  Pass.  34o.  L'altra  maniera  d'  indovinaraento  si  è  ec.  nel  tor 
cedole  o  fuscelli  a  rischio  e  a  ventura  ,  o  nel  pittar  dadi,  o  ncll'  apri- 
re alcun  libro  di  subito.  Maestruzz.  2.  i4-  In  quanti  modi  si  fa  lo 
'ndovinamento  che  si  fa  per  sortesi  ec.  Alcuna  volta  per  certe  cedolo 
scritte  ,  ovvero  non  iscritte  ,  ncll'  occulto  poste.  E  2.  8.  6.  Libello 
famoso  si  è  ,  quando  alcuno  scrive  alcuna  cedola  ,  la  quale  contiene 
la  'n giuria  e  la  'nfainia  altrui,  e  pittala  in  luogo  ch'ella  sia  trovata. 

Cedolone  ,  Codo-ló-ne.  Sm.  acci:  di  Cedola.  Cedola  grande  ,  [nel  si- 
gnific.  del  $.  a,  e  dicesi  anche  in  signific.  di  Monitorio,  Cartello  ce.} 
Lat.  inpens  scheda.  Gr.  liiyàxri  vvyyputp-l).  Varch.  Stor.  2..  Lo  aveva 
nascosamente,  infino  dentro  di  Roma  appiccati  alle  chiese  i  cedoloni, 
fatto  citare  al  futuro  concilio.  Cas.  Rim.  Buri.  E  quel  che  più  ra' in- 
crescc  ,  i  cedoloni  Che  m'  han  dato  a' mici  dì  di  grandi  strette. 
(Gcog.)  Ce-dò-ni-a.  Lo  stesso  che  Cedogna.  y.  (G) 


Cedonia 
Par.  ói.  55.  Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio  Che  il  par-    Cedoenf.lla.  (Boi.)  Ce-dor-nèl-ln.  [Sf.  Lo  stesso  c/ie)  Cedronella.  V. 
lar  no-lro     eli' a  tal  vi-t  1  cede,  E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio.    Cediuncola.  (Boi.)  Ce-dràn-go-la.   [Sf.  Pianta  erbacea  notissima  a  radi- 


Ar.  far.   29.    18.    E    mi  mancar  di    fede   Tutla  a  lui   la    bugiarda 
Aflrjci  cede,  ,         _ 

?  _  [Cedere a cbicchoma,  o  semplicemente  Cedere s:  Arrenderti ,  oor- 

tomeUem  al  volere  di  chicchessia.]    Guicc.  Stor.  12.  610.  Alla  volontà 

,1,1  Papa  cedetti   pazientemente  il  Be.  "  Sper,    Cur.famiL  La  donna 
cedendo  ed  umiliando  conserverà  la  sua  grazia.  (A) 
3  _•  /•;  Cedere  al  ventre  =  Lasciarti  trasportare  o  vincere  dalla  fa- 
me  Sahnn.  Opp.  Cuce.  4.  Tosto  ulta  la  siepe  e  al  ventre  cede.  (N) 


ce  perenne,  della  famiglia  delle  leguminose,  e  della  sezione  de 'tri  fogli  : 
si  coltiva  generalmente  formandone  pascolo  artifiziale  ;  ama  il  suolo 
sciolto,  arenoso  e  pingue,  ed  è  una  dell'erbe  da  pastura  la  più  ec- 
cellente ad  ingrassare  gli  animali  —  ,  Erba  medica  ,  sin.  Lat.  medi- 
cagli saliva  Lio.  ]  Gr.  fx.-rfiu.-h.  (Cosi  detta  per  qualche  somiglianza  del 
suo  fruito  con  quello  del  cedro.)  Cr.  g.  p8.  2.  Si  come  rose,  serpillo, 
appiastro,  papavero,  lente ,  fava,  piscilo,  bassilico,  cedrangola  che 
utili:  Mine  seno. 


t  —Diceli  Non  cedo  (    a   prezzo,  e  vale  l\on  lasciarti  vincere  da'  do-    Cedramelo.  (Boi.)  Ce-dràri-go-lq.  [Sm.  Lo    stesso  che]  Cetrangolo,    y. 


ni,  à:<s,re  inappn  inabile'  Alan,.  Coti.  1.  28.  La  tua  guardia  e  il  ca 
,,,  ,  ii  eoi  rane  amor  non  cede  a  prezzo.  fV)  _ 

;,  _  'ii..,-  luo  ,.  Ritirai  L  /."/.  cedere,  recedere.  Gr.  v*rj)Cip„f.  Dani. 
/„,  ..,  ..;  (.  „,„•  la  ,,,,,-,  1  cedi  alla  zanzara.  Buon.  Rim.  24.  Li  cagio- 
ne ili* eflètto  infermi  cedi  ,  Ed  i  dall'  nte  vinta  la  utura^h Pur. 
3  q  E  donde  f  uno  ride,  1/  altro  aver  posto  immantinente  il  pie- 
de. Saga.  noi.  ttp.  24.  1  liquori  ce,  via  via  che  premuti  sono,ccdono 
1 1 1   oeni  vcr<o.  ,  .       . .. 

I,  —  •    Parlando  di  Mali,  direu  <he  Un  male  r,  de  0  non  cede  a  ninnili, 

per  due  du-  i  Medicamenti  h.>,mo  o  non  hanno  la  firrta  di  supe- 
rarlo. Red.  lui.  Dolori  periodici  eh*  non  vollero  mai  cedere  a  for- 
zi  d Iir  'in.  DÌO  villino.  (A) 

-  _  r^rir.]  Concedere,  Rinunziare,  Rilasciare,  (^concedere,   traae- 


8  — 


Ceduamti.  *  (Gcog.)  Cc-dra-ni-ti.  Popolo  dell'  Arabia  Felice.  (G) 
CfinnAiiE,  Cc-drà-rc.  [Alt.]  Conciar  con  cedro.  Lai.  suavitatc  citrea  con- 
dire. Red.  rons.  1.  168.  Il  giorno,  sei  ore  dopo  desinare ,  Deverà  otto 
once  della  suddetta  acqua  di  Pisa  ,  e  la  bevera  così  pura  ,  ovvero  vo- 
lendola far  cedrare  ,  potrà  farvi. 
Crnn  Milo  ,  *  Ce-drà-l  i-O.  Add.  m.  Lo  stesso  che  CoAnno.Fiirnz.A 'nati  (O) 
Ci:hrato.    (Bot.)   Ce-drà-to.     C^'"'-]  Sorta  d'  agrume    di    delicatìstimo 
odore  ,  dicendoti  coù  anche  la    pianta  che  lo  produce.  Lat.  Cedrila. 
Gr.  Meaet.  Sag.  nat.  esp.  a$3.  Quell'alito  ancora  del  finissimo  spirito, 
clic  sfuma  nel  tagliar  la  buccia  d'  un  cedralo  acerbo.  Red.    Qts.    an. 
112.  I  lombrichi  messi  a  guazzare  nell'acqua  di  scorze  di  cedrato  stil- 
lata a  stufi  ,  in  due  ore  vi  muojono.  E   Cons.  i.  'ò-J.  Si  beva  ce.  l'a- 
cqua d'  orzo  fatta  con  semi  di  cedrato. 


•  liesiitcre,  Opporsi,  Contrattarli  (A) 
,,  _  •  fìnrM  Cederà  il  passo,  il  luogo,  il  posto  a  qualcbeduno,  evale 

I       iarglielo,  Ritirarsi  per  riepetto  o  per  civiltà.  (A) 
I  ■.,.,,.   [Sm.]  y.  A.  Lo   ìteuo  che  Cedro,  albero 

,',     /'./  ./.oilr    il    i  In, un, ino  I      '■      0    0001*.    /."/•    CitTUS.    Gr.  xi- 

pa  metastasi  dal  lau  cedranti  di  cedro.)  M.  Al- 


acqua  ((diala  Di  linioneeilo  Sia  sbandeggiata.  E  Annoi.  igS.  Kin- 
|  li  .  colmala  d'acqua  cedrala.  E  Oss.  an,  112.  Or  non  sarebbe  e^li 
un  gentil  illudilo  ce.  dar  da  liere  di  belle  giare  co  di  acqua  cedrala 
doli  1  ima  1  odorosissima, 
ClDRBATlDB.  *  (Mil.)  O-dic-à-ti-de.  Add.  f  Epiteto  di  Dima  tra  gli 
Orcnmenii ,  che  sospendevano  le  sue  immagini  a' più  eccelsi  cW/v.(Mit) 


.T 


>.«/-    \\.>'l« 


-»*'» 


CEDRELA 

Cedb«la.  *  (Bot.)  Ce-drè-la.  Sf.  V.G.  Lai.  cedrela.  (Da  cedros  cedro.) 
Genere  di  piante  della  poliandria  tnonoginia,  famiglia  delle  meliacee, 
che  abbraccia  due  specie  ,  cioè  l'  Odorata  indigena  dell'  america 
australe  ,  e  la  f  oona  dell'  Indie  orientali  ;  così  dette  per  allusione 
alla  resina  aromatica  ,   che  producono.  Sonnini.  (0)  (N) 

C«drbleo.  (Farm.)   Ce-dre-lè-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  cedreleum.  Olio    rica- 

,    vaio  da'  frutti  del  cedro.  (Da  cedros  frutto  del  cedro,  ed  e/eo?*olio.)j(Aq) 

Cbdrem.  *  (Geog.)  Ce-drè-ni.  Popoli  dell'  Arabia  Deserta.  (G) 

Csdkia.  (Bot.)  Cè-dri-a.  Sf.  Liquore  o  Ragia  del  cedro  detto  del  Li- 
bano. Lat.  cedria  ,  cedrium.  Mattici.  Diosc.  Quella  è  ottima  cedria  , 
che  è  grossa  ,  trasparente ,  o  di  grave  odore  ,  e  clic  gocciolando,  man- 
tiene le  sue  goccic  intere.  (A) 

2  —  Nome  che  il  S alvini  ha  appropriato  atta  Pina  o  Frutto  del  ce- 
dro ,  ma  dogi'  scrittori  è  detto  Gedrida.  Salvia.  Nic.  Ter.  E  del 
finocchio  cavallino  La  radice  ben  grossa  nelle  ecdrie  Tritando.  (A) 

Cbobioa,  Cè-dri-da.  Sf.  Il  frutto  del  cedro  del  Libano.  V.  Cedria,  §.  2. 
Lat.  cedris.  Mattini.  Diosc  Chiamatisi  i  suoi  frutti  cedride,  e  sono  di 
lor  natura  calidi:  uuocono  allo  stomaco  ,  e  giovano  alla  tosse.  (A) 

Ceoriha.  *  (J3ot.)  Ge-dri-na.  Sf.  Pianta  che  ha  udore  di  cedro.  Lo  stes- 
so che  Aloisia.   V.  (Z) 

Ceoriko,  Ce-dri-no.  Add.  m.  Di  cedro  ;  £e  s'intende  per  lo  più  del 
cedro  del  Libano.']  Lat.  cedrinus ,  citreus.  Gr.  r.ìSprvos.  Guid.  G.  E 
la  sua  copertura  era  tavoletta  di  legni  cedrini.  Tes.  Pov.  P.  S.  Em- 
pi lo  dente  cavato  di  pece  cedrina. 

Cedrite.  *  (Farm.)  Ce-dri-te.  Sm.  fino  dolce  in  cui  si  fa  entrare  delta 
resina  di  cedro  ;  e  si  prescriveva  anticamente  come  vermifugo.  (  A.O.) 

Curricolo.  (Bot.)  Ce-dri-uò-Io.  [Sm.  Pianta  della  faniglia  delle  cucur- 
bitacee  che  ha  gli  steli  sarmenlosi ',  rampicanti,  ispidi ,  più  grossi  di 
quelli  del  popone;  le  fòglie  parimente  più  grandi ,  meno  rotonde,  con 
gli  angoli  appuntati,  i  fiori  gialli  ascellari;  i  frutti  bislunghi,  quasi 
cilindrici,  verrucosi ,  verdi  o  bianchi.  Si  dà  lo  stesso  nome  al  fruito 
di  detta  pianta  ,  eh'  è  ]simi(e  alla  zucca  lunga  ,  ma  assai  malore  ,  e 
piena  di  bernoccolini.[Essi  sono  rinfrescativi,  e  soglionsi  mangiare  in 
insalala. — ,  Cetriuolo,  Cilciuolo,  Citriolo,  «Vi.  Lat.  cucumis  sativus  Lin.J 
sycis ,  sycion  ,  citreolus.  Gr.  aiKvoi.  Amet.  ^7.  I  gialli  poponi  ,  co'  ri- 
tondi cocomeri  ,  cogli  scropulosi  cedriuoli.  Ci:  6.  2.  g.  E  da  notare 
clic  colà  ,  dove  piantar  si  debbono  ec.  melloni  ,  cocomeri  ,  cedrinoli 
e  poponi,  si  possono  ec.  seminare.  E  cap.  72.  *.  Popoui  desiderano 
terra  e  aere  ,  chente  i  cedriuoli  e  i  cocomeri.  Vii.  Plul.  E  dava  certe 
giare  di  vino  ,  e  carne  di  porco  ,  fichi  e  cedriuoli. 

Ci: duo.  (Bot.)  Cé-dro,  [  Sm.  Gli  autori  antichi  hanno  sovente  confuso 
sotto  questo  nome  tre  specie  d'alberi  dijferanlissimi.  I  moderni  hanno 
classificalo  con  mgione  i  Cedri  del  Libano  o  Grandi  cedri  fra  i  la- 
rici ,  //  Cedro  ordinario  fra  i  ginepri,  e  il  Cedro  bianco  fra  i  cipres- 
si. Il  Gran  cedro  è  pianta  sempre  verde  della  poliadelfia  icosandria, 
famiglia  delle  esperidee,che  ha  la  radice  ramosa,  barbuta,  gialla  al  di 
fuori ,  bianca  internamente  ;  i  rami  diritti ,  annali  per  lo  più  di  spi- 
ni forti,  multo  pungenti;  le  foglie  grandi ,  appuntate,  coriacee,  di 
un  verde  non  mollo  cupo,  con  li  pczioii  nudi  ;  i  fiori  spesso  con  più 
di  cinque  pelali  grandi ,  non  molto  odorosi ,  biancìii  internamente , 
violetti  o  porporini  all'esterno  ;  il  frullo  più  o  meno  bislungo,  appun- 
tato. Fiorisce  dal  maggio  all'ottobre.  É  originaria  della  Media  e  del- 
l'Assiria, passata  poi  in  Grecia,  e  quindi  introdotta  in  Italia  fin  da' 
tempi  di  Virgilio  e  di  Plinio.  —  ,  Cederno  ,  sin.  Lat.  \  citrus  medica 
Lin.  ]  cedrus  ,  Citrus.  Gr.  xìSpos.  Bocc.  g.  'ó.  p.  6.  Chiuso  d' intorno 
di  verdissimi  e  vivi  aranci  ,  e  di  cedri.  Alani.  Colt.  5.  124.  Dico  il 
giallo  limon  ,  gli  aranci  e  i  cedri. 

2  —  Il  legname  del  cedro,  [o  sia  del  pinus  cedrus  Lin.]  Alam.Colt.  1. 
26.  Non  si  lasci  talor  dentro  all'  allargo  Dell'innocenti  gregge  ardere 
intorno  Dell'  odorato  cedro,  o  d  I  gravoso  Galbano  ec.  thr.  As.  5o. 
Vcdcvansi  letti  ricchissimi ,  e  di  cedro  e  d'  avorio  risplendenti. 

3  — *  11  fruito  del  cedro,  eh'  è  giallo  ed  odorifero,  il  cui  sugo  è  carico 
di  acido  nitrico  ,  e  la  scorza  bernoccoluta  contiene  mollo  olio  essen- 
ziale ,  amaro  ed  asmi  aromatico.  (A.  0.) 

4  —  Gomma  cedri.  Lo  stesso  che  Gomma  Elemi.   Tariff.   Tose.  (A) 

5  —  *  I  Latini  dicevano  Cose  degne  del  cedro  per  fare  intendere  Cose 
degne  d' immortalila  ,  poiché  il  legno  cedrino  è  stimato  incorrutli- 
bil\  (A) 

Cedro.  *  (Geog.)    Lai.  cedrinus  lluviiis.  Fiume  della  Sardegna.  (G) 

Ceduon.  *  (Geog.)  CU.  della  Palestina'-—  Torrente  della  Palestina  in 
mezzo  alla  valle  di  Giosafal.  (C) 

Cedronella.  *  (Bot.)  Ce-dron-cèl-la.<y££o  stessoche  Cedronella.  ^.(A.O.) 

Cedroncello  ,  Ce-dron-cèl-lo.  Sm.  dm.  di  Cedro  ,  frullo.  Piccolo  ce- 
dro. Pasta.  (B) 

Cedrone.  (Zool.)  Ce-dró-nc.  Sm.  Specie  d'uccello   appartenente  ali  or- 
dine de' gallinacci  ed  al  genere    telraop    detto    con   altro  nome   Urn-^ 
ga   o  ,  Gallo  montano.  Gallo  di  monO.    V.  Gallo.    Lat.  telrao    uW 
^gallus  Lin.  (A)  (N)  ■ ~~~~~['        "  -"*  ""'//' 

Cf.iiuonblla,  Ce-dro-nèl-Ia.  [Sf  Lo  slJso  che  Appiastra.  V]  Erba  con- 
fortativa, utile  ne'deliquii,  ne'  mail  dell'  utero  <J de  nervi—,  Cedron- 
cella,  Cedornella,  Citragginc,  Mei/sa,  sin.  Lat.[J,c\ks*  oflicinalis  Lin.] 
apiaalruro  mehssopbylluin ,  melis/i.  Gr.  ^i<tit<$vK\ou.  LA.  air.  malati 
Vi  userai  la  cedroni  " 
appellala  melissa. 

Ceduoi'oli.  *  (Geog.) 
la  Tracia.  (G) 

ignota  a  botanici.  ] 


Cedulla.  (Boi.)  Ce-d 
Tes.  Pov.  P.  S.  1 
in  istoppj,  anco  il 

Ctoco.  (Agr.)  Cè-du- 
Ch'  è  solito  a  tagl, 
caeduu».    Gr.  rofio. 

Ci'.dtjto  ,  Cc-dùto.  Add. 
dcic ,  $.  8.  (B) 


,  e  da'maestri  viene 
Ant.    contrada  del- 
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Ha,  e  poi  l'involgi 

può  esser  taglialo, 
o    /Sosco.    Lat. 
cedua.  (A) 
lor.  7.  i<jo\  V.  Ce- 


Cefa  ,  *  Cè-fa.  ZV.  pr.  m.  (  Dall' ebr.  cefi  pietra .  )  —  Personaggio  ri- 
preso da  S.  Paolo;  secondo  alcuni,  lo  flesso   che  S.  Pietro.   (13) 

Cefaelide.  *  (Bot.)  Ci-fa-è-li-de.  Sf.  V.  G.  Lai.  cephaclis.  (Da  cepha- 
le  capo  ,  onde  cephalis  ,  idos  copertura  del  capo ,  volume  ,  va- 
setto. )  Pianta  della  Gujana ,  di  cui  si  è  formato  un  genere  nel- 
la penlandria  monoginia ,  così  nominandolo  da'  suoi  fiori  a  leste  a- 
scellari  che  spuntano  nelle  estremità  dei  rami.  E  stala  sotto  di  essa 
riportala  la  pianta  del  vomitivo,  cephaclis  emetica,  prima  appartenen- 
•le  al  genere  psjeothria.  —  ,  Cefelide,  sin.  (Aq)  (N) 

Cefaglione.  (Agr.)  Ce-fa-glió-ne.  Sm.  [Germoglio  tenero,  e  mollo  sa- 
poroso, d'una  specie  di  palma  ,  così  detto  ,  quasi  Testa  ,  Cervello  o 
Midollo  ,  perchè  si  trova  nel  cuore  della  pianta ,  o  n'  è  come  il  ca- 
po.— ,  Cerfuglione, Cerfoglione,  sin.']  (Dal  gr.  cephaleim  capo)  Cr.  in 
Cerfuglione. 

Cefalacanto.  (Zool.)  Ce-fa-la-càn-to»  Sin.  V.  G.  Lat.  cephalacanthus. 
(Da  cephale  testa  ,  ed  acantha  spina.  )  Genere  di  pesci  che  ha  il  di 
dietro  della  testa  guernilo  da  ciascun  lato  di  due  pungiglioni  den- 
tellati e  assai  lunghi ,  ed  è  privo  di  pungiglioni  isolati  dinanzi  alla 
dorsale.  Il  Celàlacanto  spinarello  è  nativo  dell'  Indie  :  la  sua  testa 
è  striata  ;  il  suo  corpo  assai  piccolo.  Forse  ei  meritala  di  crearsene 
un  genere  in  grazia  de'  suoi  pungiglioni  alla  testa.  (B-jff) 

Cepalagra.  *  (Med.)  Ce-fadà-gra.  Sf.  V.  G.  Lat.  cephalagra.  (Da  ce- 
phale testa,  ed  agra  presa.)  Nome  dato  alt  irritazione  cefalica,  quan- 
do succede  all'  irritazione  artritica.   Gotta  del  capo.    (A.  0.)  (Aq) 

Ckfalacrafia.  (Anat.)  Ce-fa-la-gra-fi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  eephalagraphia. 
(Da  cephale  testa ,  e  graphe  descrizione.  )  Parte  deli'  anatomia  ,  die 
ha  per  oggetto  la  descrizione  della  testa.  (Aq) 

Cefalalgia.  (Med.)  Ce-fà-Ial-gi-a.iSyT/^.G.  Sorta  di  dolor  di  capo  non 
diuturno- ,  ma  accidentale- — ,  Cefaloponia,  sin.  /^.Cefalea-  Lat.  cepha- 
lalgia.  Gr.K.(^a.Xa.xy!x.(T>a  cephale  testa,  ed  a/gos  dolore.)  Vallisu..{ A) 

Cefalalgico.  *  (Med.)  Ce-fa-làl-gi-co.  Add.  m.  Agg.  di  febbre  coiiilia- 
na  ,  di  cui  i  brividi  ed  il  calore  si  rinnovano  ogni  giorno  accompa- 
gnati da  dolor  di  lesta.  (Aq) 

CeValalogia.  *  (Anat.)  Ce-fi-l  -lo-gi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  cephalolagia.(Da 
cephale  test»,  e  logos  discorso.)  Discorso  sopra  la  testa.  (A.O.) 

Cefala^ito.*  (Boi.)  Ce-fa-Iàn-to.  Sm.V.  G.  Lat.  cephatanthus.  (Da  ce- 
phale testa,  ed  anlhos  fiore.)  Genere  di  piante  della  tetrandria  mono- 
ginia ,  famiglia  delle  rubiacee,  così  dette  per  la  unione  de' toro  fiori 
in  capi.  Sonnini.  (0)  (N) 

Cefalanzio.*  (Bot.)  Ce-fa-Iàn-zi-o.  Sm.  V.  G.  Lai.  cephalanlium.  No- 
me dato  da  Richard  ad  una  specie  di  fioritura  propria  de'  fiori 
composti ,  il  cui  complesso  forma  una  sorla  di  globo  o  testa.  (  V. 
cefalunto.)  Decandolle.  (0) 

CefaìtA^tico.  (Terap.)  Ce-fa-làr-ti-co.  Add.  m.  V.  G.  Lat.  ceplwlarli- 
cus.  (Da  cephale  testa  ,  e  arlizo  io  compongo,  ordino.)  Nome  elicgli 
antichi  hanno  dati  a'  rini-dii  che  credevano  abili  a  sollevare  e  quj.- 
si  riordinare  la  testa.  (A.  O.) 

Cefalastico.  *  (Med.)  Ce-fa-la-sti-co.  Sm.  V.  G.  Lai.  cephalasticus. 
(Da  cephale  capo,  ed  astochos  che  non  bene  accasca  ,  che  devia  dal 
suo  scopo.  )  Inclinazione  morbosa  del  capo.  (Aq) 

Cefalatomia.  (Aiut.)  Cc-fa-Ia-to-ini-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  cephalatoraia. — , 
Cefalotoinia  ,  sin,  (  Da  cephale  testa  ,  e  tome  taglio.  )  Parte  dell' 
anatomia  che  ha  per  oggetto  la  dilezione  della  testa.  (Aq) 

Cefalea.  (Med.)  Ce-fu-lè-a.  Sf.  V.  G.  Lui.  ophalaca.  (Da  cephile  te- 
sta.) E  una  affezione  della  testa  ,  nella  quale  un  dolore  insopporta- 
bile si  fa  sentire  in  certi  tempi  con  '  ritorni  periodici ,  ed  è  ac- 
compagnato da  tintinnìo  di  orecchie  ,  da  infiammazione  agli  occhi^ 
di  distensione  delle  vene  della  fronte ,  e  da  rossore  di  viso.  Ltt  Ce- 
falea e  la  Cefalalgia  sono  affezioni  della  testa  le  quali  non  diffe- 
riscono che  pel  grado.  (Aq) 

Cei  aleiìi.  *  (Geo;')  Ce-fa-lc-di.  Lo  stesso  che  Cefalù.   V.  (G) 

CefalegereTe. *  (Leti.)  Cc-fa-lc-gtt-rc-le.  Add.  m.  V.  G.  (Da  cephale, 
testa,  e  sia  da  achorelos  immenso,  sia  da  achyron  aro:  Testa  im- 
mensa o  acuminati.  )  Soprannome  da  Cintino  presso  Plutarco  dato 
a  Pericle  che  uvea  la  lesta  alquanto  lunga  ed  acuminata.  (Aq) 

Cefalcno  ,  *  Co-fa-lé-no.  Add.  pi:  m.Di  Celidonia". — ,  Cctaloncsc, «<;<.  (lì) 

2  —  *  (Mil.)  Soprunn.di  Racco  presso  gli  abitatori  di  Melimna.(Mi\) 

Cefalf.one,  *  Ccfa-le-ó-ne.  N.  pi:  m.  (  DjI  gr.  cephaleoti  capo,  ver- 
tice. )  — jS lorica   greco  nativo   di  Gergete.  (Mil) 

Cbfaleonoman/.ia.  *(Lelt.)  Ce-fa-lco-no-man-zi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  ccpba- 
leonomanlia.  (Da  cephale  testa,  onos  asino,  e  mantia  divinazione.) 
Sorta  di  divinazione  che  si  praticava  facendo  differenti  cerimonie 
sopra  la  testa  di  un  asino  arrostito  su  le  brage.  —  ,  Cefalonotnan- 
zia ,  sin.  (Aq) 

Cefali.*  (Zool.)  Cè-fa  li.  Sm-  pi.  V.G.Lal.  ccphala.  (Da  cephale  testa.) 
Divisione  della  classe  de'  molluschi  i  quali  hanno  per  carattere  unii 
testa  distinta  e  mobile ,  ed  hanno  per  lo  più  degli  occhi  :  così  detti 
per  differenziarli  dagli  acefali  che  non  hanno   testa  disliiita.(Aol)(N) 

Cefalico.  (Med.)  Ce-fa-li-co.  Add.  m. Appartenente  al  capo,  [Capitale.] 
Lai.  cephalicu.s.   Gr.  xs!paA.i*o's. 

2  —  (Terap.)  [dgg.  dì  Rimedii  buoni  per  le  malattie  della  testa.  Al- 
trimenti Cefilartici.]  Tes.Pov.  l'.S.  Polvere  cefalica  buona  per  la  testi. 

3  —  (Anat.)  Vena  cefàlica  :  Nome  d'una  vena  del  braccio,  creduta 
procedere  dal  capo.  Lai.  cephalica.  Gì:  x.'tfut^ix^.  /il.  Aldobr.  E  se 
pei  cagion  di  .s.uigue  avviene,  sia  fatta  la  signera  della  vena  cefalica 
ce.  Volg.  Ras.  Delle  quali  (i>ene)  luna  sottoposta  all'omero  va  dal- 
la parie  di  l'uoii  ,  ed  è  chiamata  cefàlica.  Volg.  Mcs.  Sia  prima  se- 
ghato  dulia  vena  del  fegato,  o  dalla  comune,  e  poi,  se  vi  ce  il  bi- 
sogno, dalla  cefalica. 

Cefalina.  *  (Anat.)  Ce-fa-lì-na.  Sf.  Secondo  il  Correo,  vai  Rase  o 
Radice  della  lingua.  (  Procede  jbd  gr-  cephaline  che  vale  il  mede- 
simo. )  Ma  il  Castelli  crede  giustamente  erronea  questa  denomina* 
zione.  (A.O.)  (N) 

Cefaute.  *  (Med.)  Co-fa-li-te.  Sf  V.  G.   Lai.  ccphalitis.  (Da  ccphulc 
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)  taflemmam  ne  detta  tetta  o  piuttosto   del  ewrvetfoj    «?<Y  r  (ùt- 
..  -  0  comprato    nel  cranio.  —  ,  Ccfa- 

I  I    <U  ' 

(  .  )  Ce -fj-li  ti .«1,-.  Sf.    I'.    G.    Ia>  staso   che   CcfitlMc. 

/'      1 .< 

(  ■    '   '      ''  ■**  -Y-  /  balue.  (  n.il  |T.  cephale  capo. 

\.  il  bob  —  FigOtioh  di Dejoneo  n  delia  Fkt,  trito 

<y,  /',    .,,    __  _  lS7,(i.i/j</m>  /-«/re    «/«'    Ai- 

si„   —  Corintio  eh   segui  Timottom  in  Siciàa   e    corrette  le  lenti 

'  .ni,  inaili.  (Mi!) 
Cu  •  \  <.«;<-  (fato  ,„  Italia  ad  ahimè  specie  ili  pasci  spi- 

nondelgenere  mugile  che  trovanti  abbondantemente  nel  Mediterraneo, 
perche  ti  distinguono  perla  foro  letta  larga  nella  parte  superiore.  Una 
di  auettt '  sptcu  e  ,1  mugli  ccphalaa  Lia.    Gr.  ,  (  Da  <./-/«,./«.■ 

<-.,!>.)  ia/wn.  Opp.  Pese.    t.  I  mùggini  odi  cefali  giustissima  Bassa 
«lil  man  .  .   1  I..L1.KI    e-l"  ardile   Anne.  E  /,'y. ./.  Tdc  a'  ecidi  ancor 
Addossa.  (Bull')  (N) 
Cas  1  Chir.)   e  -A  1,..,,  1,  .  Sf.    r.  G.    Lai.  caphalocele.   (Da 

vernate  Usta,  e  celi  ernia.)  fr/tui  cerebrale  o  sia  Tumore  in  qual- 
che pqrte  dei  capo,  che  nasce  dal  eerebro,  o  munta  per  qualche 
prrtemaUirute  apertura  del  cranio.  (Aq).  . 

€mai.o<  ilo  ,   *  (Z<*>).)  Cc-f.i-lù-cu-lo.   Sm.   Genere  di  crustacci  debor- 
dine de'  brancJuopn/h',  «/«-   votano  neW acque  stagnanti,  Lat.  ccphalo- 
OlIlM  J-.im.  (  Dal  .pr.  ctphale  capo,    e  cofani  o.culeot  vagina;  quasi 
v  iella  dirti  pace  che  ha  il  capo  nella  vagina.)  (V.m)  (N)' 
Cn    .  •  ».  *  (l-oi.)  Ce-&rlò-de.  Sai.  Lo  stesso  che  Cefelodio.  F.  (A.  0.) 
Ceialomo    *  (Boi.)  G-fa-lò  «Ho.   Sm.    y.  G.    Lai.  otwhalodium.    (Da 
1  .  eaù/ot  rassomiglianza.)  S erbato jo  seminifero  rigonfio, 
t  ndeggiunu,   privo    di    orli  e  sostenuto  da  un  piedicello.  — ,  Ccfa- 
lodc,  tu\  iQi) 
£BTALOFABISGBO.  (Anni.)  Ce-fa-Io-fa-rin-aè-o.  Sm.  comp.   V.   G.  Lai.  cc- 
j  li.il.  -|  l:..i  3  np«;ns.    (    Dal   pr.    cephale.   lesta,    e    da   pnartme  fuin- 
1     .  gola.)    nome  di  un    paio  di    muscoli    che    hanno    la  loro    ori- 
Cine  nelt'  uilt,  1 1 'rione  del  capo  cita  pi  ima    vertebra,     e  sono    inse- 
riti  nella  par. e  piu  alla  dei  faringe  ,  fervendo  a  tirarlo    in  su    ed  in 
detr  .(A)  (O)  Magai.  lett.i.t ..  Muove  il  muscolo  ccralofàriiigeo  ce.  (N) 
Cciaicuvo.  "  (Clur.)  Gc-f.i-l.  -li-mo.    Sm.     y.   G.    Lat.  ccplialopli)  in  1. 
(ia    cephale    Usta,    e   phjma  tumore.)    Tumore    sopravvenuto  alla 
(A.  O.)  r 

1  ' ■  *  (M<d.)  Cc-fa-Io-flò-po-si.  Sf.  V.  G.  tal.  ccpbalopblo- 

ile  tela  ,    e  phtoeosù  infiammazione.)    Infiammazione 
d  Ila  testa.  (A.  0.) 

<  *  )  Cc-Ja-lò-fo-ra.  «577  y.  G.    Lat.  oepbalonliora.   (Da 

Cephale  li -la,  e  plUTO    ip  poi  lo.)    Genere  di  piante  della  famiglia  delle 

composte,   lezione  delle  eupalorùteìanon  riconosciuto   da'  moderni,  i 
quali  ammettono  invece  il  genere  bymenqpappua.    Trasse  il  nome  dal 
perchè  i    uoijion  sono  riuniti  in  'capolino.  (Aq)  (N) 
Cabalo..:  i  Ce-fa-lo-gc-ne-si.  Sf.  y.  G.    Lat.  qepbalqgcnc- 

.   (Dal   cephale  lf«la  ,   e  genesi  t  generazione.)    Storia     dello  sviluppo 

delta  testa  negli  animali,   e  durante  i  varii  periodi  della    vita   del- 
l' uomo.  (A,<|) 
■Cr.ni.nn.1.0.  '  (fio!)  Cc-fa-lo-i.,],'.o.  sldd.  m.  V.G.  Lat.  cephaleidcs.  (Da 
espilale  lesta  ,  <il  ritfos  rassomiglianza.)  Che  ha  la  firma  della  lesta, 

•  li  firma    -.jericn  ;   ed  è  per  la  più   agg.  di  pire.  (A.   O.) 

Ckiai'ii.'  (Ii"i.)  Cc-fa-ló-i-dL  sldd.c  sf.  },ì.  y.  G.  Lat.   ccpboloidcs. 

('.  ..    (ulaid  0.)  Nome  dolo  da' Grei  1  a  e,  rie  piante  chiamate  m  lutino 

plantaeca]  $ione  eh   la  loro  tommuà  termina  in  una 

C.uAi.okjAi.yiin.  "  (Cliir.1  ( :,  -l..-l<i-iu...|. .  ni.  .  ,s »;.  Nome  dato  da  Zeller 

ai   lam.it    langlUgfU   del  CTOIUO   de'  finn  adii.    fiat.      Iunior  SanglHOCUB 

cranu.  (I)>l  gr.  cepliate  capo,    mateo  io  aberro    dallo  scopo,    e  hema 
■  >  '    »al    Quindi    sangue  che  deviando  dal  suo  corso  ,  ristagna 
in  .ildini  luoghi  «lei  <-.i|k>.  )  (A.  ().) 

<  ..."  (Mul.)  Ce-Ja-)o-ma-to-nl-a.  Sf.  r.  G.  £af.*ccpbaiom3- 
1  1..     Hi  cephale  capo,  meta  al  di  la,    turno»  tensione.)  Tensione 

d'I    •     //     '.     (  \'|; 

■   Cn  «i.f  ■"nr-rmi.*  (<  l,,i.)  (],  .f-i  lò-inc-lrn.  Sm,  V,  G.  Lat.   rcplialomcli  uni. 
(Ii.i  njhil,   li  la,  <   miii<u  misura.)  Strumento  che  terne  per  misura- 

Vandezxe  dilla  testa    di  un  feto  entro  dell'utili)  in   un 
p.u  la  di(Jo  ile.  (A.  11) 

<  '  (Archi  )  I  i.i-l.'.-i;.r.  /  no  ,/  %U antichi  nomi  della  cir/à  di 
Soma, fórse  a  cagione  d<llu  ir, tu  trovata  nelle  fondamenta  del  Cam- 
pidoglio, ■  !  pei  essere  edi/cata  tu' tetta  colli,  (Dal  gr.  cephaùon  ca- 
po ,   "iinnilt  1  ,  Vi  1  lice.  )   (Mi!) 

<  (  1  h  ló-nc.  N.  pr.  m.  (Dal  pr.  cephaleon  capo.  )  —  Pa- 
li, Libia  figlio  di  Aiitnemi  e  dilla  Ninfa  Triteou,  —  Storico 

Gru  ■    ti  detta  (.1 1  dconc  (M il) 

(  '  '  c.  Add  pr.  cui.  Lo  </-•<">  che  G  fai V,  (II) 

'  '  1    ni ../..//.!..  |,l..ill.i, i.  Una  delle  itole  Lmie.(C*) 

<  n  •  (I.i  11.)  <.'«-r.i-ln-iiij-iii.iii-/i-.j.  Sf.F.G.  Lo  stesso  eh  <  ■ 
Llconomanzia.  /'.  (Mii) 

1  b-lò-no  i.  Sm.  indecU  /'.  G.  Lat.  cepbalono> 

morho.)    //'    venerale    dinota    mot  hi 
••■■  /  !..  ibo  ■  <  (demi,  0    mali)  no  die  forma 
una  vaiietà  dilla  fìbbie  11  .    ,1  ,  m  prùuupal  caratura  è  l Un- 

1  e  cerei  ,  (O) 

'•  '      •  / ■>  uppuroa e.)  Atcesso  delia  Usta,  (  la) 

{  •     /        ,  -     !        ,,.,!,.  Sm.  pi.  Lat.  rcphal  .podi.  Divisto- 

ne dilla  classe  de'  molluschi  :  , /,.    comprende  gli    .minuti  la  •  u<  te- 
sta ,  ,10  ima  ,1,  t.i.i  ni,    die   fanno  /■■  veci  ili  piedi.  (  Dal 
.   ■     •  /    dot  piede.  )    t  licer,  fi)) 
1  '  11   Sf.y.  1..  Lat.  ccpbaloponia.  (Da 

Poli;,   della  tata,  «gai  più   commi. 

t  1  1  ' .  ■  ■>  y.   \.  o.) 
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CEFFAUTTO 

CcFAi-orTEno.  *  (Zool.)  C>.  -l'i-lo-pk-ro.  Add.  e  sm,  Lo  slesso  che  Ccra- 
loltcro.  r.  (Dal  gr.  cephale  testa,  e  pUron  ala.)  (0) 

CBFA&osooPicà.  "  (Anat.)  Lo^à-lo-scò-pi-ca.  Sf.  f.  G.  Lat.  cephalosco- 
pica.  i^l  la  cephale  UDO ,  e  scopeo  io  o.-scrvo.)  L'urte  di  esaminare 
la   struttura   de'  Uschì  umani.   (Aq)   (N) 

CsPAUM8t.  '  (iiol.)  Cc-fa-lù.-M.  Sf.  K.  G-  Lat.  ccpnaloxis.  (  \^.\  cephale 
testa,  ed  oxys  acuto.  )  Nome  data  a  due  generi  di  piante,  uno 
della  famiglia  de'  giunchi,  che  ha  /'er  caratici  e  uim  calcita  O  frutta 
piramidale  ed  acuto  ,  /'  altro  della  famiglia,  de'  muschi  ,  «V  </«:i/<;  piv- 
senta  un'  luna  terminata  in  punta.  (Aq) 

Ceiai.hs.-ia.  *  (Cliir.)  Cc-fa-loi-si-a,  Sf.  y„  G.  Lat.  cephaloxìa,  (Da  ce- 
phale Icsla ,  e  loxos  obliquo.)  Rovesciamento  della  lesta  sopra  una 
delle,  due  spalle.  (A.  O.) 

Cbi'Alostomi.  *  (Zool.)  Cc-fa-lò-sto-mi.  Sm.  j>l,  y.    G.  Lai.  ccplialoslo- 

tna.  (Di*  cephale   testa  ,  e  stoma  lincia.)  Sotto  classe  di  aracnidi  che 
corrisponde  alla  famiglia  delle  aracnidi  tracheani,  e  che  comprende 
degli  animali  articolati,  il  cui  primo  articolo  del    corpo  tiene  luogo 
di  lesta  e  di  bocca.  (Aq) 
Cefai-ota.  *  (Zool.)  Ce-i'a-lò-ta.    Sf.  Genere    di  pipistrelli    che  trovatisi 
nelle  isole  Molucchc,  cos'i  detti  per  avere  la  lesta   a  proporzione    del 
corpo  più  grossa  degli  altri  pipistrelli;  si  distujgrono,  ancora  pel  loro 
collo  eh'  è  meno  peloso  che  negli  altri.  — ,  Cclalotta,  sin.  Lai.  ccpba- 
latcs.  (Dal  pr.  ccphalotos  avente  capo.)  (Vau)  (N) 
Ccfaloto.  "  (6t.  Nat.)  Cc-fa-ló-to.  Add.  m.  y.  G    Lat.  ccphalotus.  (  Da 
ccphalotos     avente    capo.  )    JSome    adoperato    da'   naturalisti  per  in- 
dicare diversi   oggetti  organici ,  ne'  quali  patentemente    risalta  la  le- 
sta, coma  sarebbe,  una  famiglia  di  pesci;  un  ordine  ili  attorno, traci  ; 
,  un  genere  di  finniche,  ed  una  specie  d'  insetto  del  genere  slafiliuo  ; 
ed  anche  alcune  specie  di  piante  che  hanno  la  fioritura  capilata,come 
nel  tliimus  ccphalotes  Liti.  ce.  (Aq) 
Cbfaxotomia.  *  (Aual.)  Cc-fa-lo-to-uii-a.  Sf.  y.  G.  Lo    stesso  che  Ce- 

falalomia..  y.  (A.  O.) 
Cecalothoto.  *  (Cliir-)  Cc-fa-Io-trò-to.  Add.  m.   y.   G.  Lat.  cepbalotro- 
tes.  (Da  cephale  testa,  e  irotos  iérito.)  Epiteto  di  coloro  che  sono  fe- 
riti nella  testa.  (A.  ().) 
Cefalotta.  (Zool.)  Ce-fà-lòt-fa.  Sf.    Lo  stesso    che  Cefalota.   y.  (Bu(T) 
CsBAtOtTEBO.*  (Zool.)  Ce-fa-lòt-te-ro.    Add.  e    sm.  y.   G.  Lai.  cephalo- 
pterus.  (Da  cephale.  testa  ,  e  pteron  ala.)   Genere  di  uccelli  dell'  ordi- 
ne de'  passeri,  così  detti  per  aver   la  testa  circondata  da  lunghe  piu- 
me che  essi  muovono  a  volontà,  e  le  quali  formano  una  specie  di  ala. 
—  ,  Cefidopiero  ,  sin.  (Aq)  (N) 
1  —  *  Nome  altresì  di  un  genere  di  pesci  cartilaginosi ,  che  hanno    le 
narici  situale  nel  disotto  ed  indietro  del  muso  biforcuto  informa  di  due 
natatoie.  Lat.  cepbaloptera.  (Aq)  (N) 
Cei  all'.  *  (Gcoi;.)  Cc-fa-lù,  Ctfaledi.  Lat.    Ccplialocdis  ,  Ccplialudium. 

Città  della  Sicilia.  (G-) 
CEFAnr.A.'(Gcop.)Ce-la-ii-a.Pro/nort«.  dell'i*.  diEubea.y .Nauplio.(Van) 
Cefea.  (Zool.)  Cè-fe-a.  Sf.  JSome  di  un  genere  di    animali  deh"  online 
degli  umbrclhui  ,  con  più  aperture:  corpo  ombrellifero,  inferiormente 
con  braccia  e  peduncolo,  senza  tcnlacqli  al  mingine;  aperture  quat- 
tro e  più  inferiormente  dell 'Aurelio.  Renici'.  (Min) 
Cefeide  ,  *  Cc-fc-i-de.  Add.  pr.  com.  Di  Cefeo.   ISome   patron,  di  An- 
dromeda ,. fìgh noia  di  Cefeo.  (AJit) 
Cbfbide.  *  A.  /r.  m.  Lat,  Cephcis,  (B) 

Ceieiui-.i.  *  (GeogO  C(-fc-i-dè-i.  Amico  nome  degli  Etiopi.  (G) 
Lei  elide.  *  (Boi.)  Cc-fi'-li-dc.  Sf.  F.  G.  Lai.  ccphclis.    (Da  cephalìs , 
iilos  picciola  testa.)  Genere  di  piante  esotiche  a  fini  i  monopetali  ,  della 
pcnt'tndria    moneginia  ,  famìglia    delle  rubiacec ,    e  distinte    da  fiori' 
sessili,  riuniti  infirma  di  lesta  sopra  un  ricettacolo  sierico.  (Aq) 

Careni  a."  (Gecg.)  Cc-fc-ni-a.  »S7.'  Nome  che  dovasi  antic.  all' Etiopia. Ifx) 
Cefeo,  *  Cc-fc-o.  N.  pi:  m.  Lat.  Ccphciis.  (Dal  pr-  cyphos  gobbo.)  — 

Ti   l'aiolo  di  Agenore  ,  sposo  di  Cassiopea  ,  e  padre  di  Andromeda, 
l'iiui  ipe  d'Arcadia  favorito  da  Minerva.  —  Re  di  'legna,  padre 
di  Surope.(B)  (Mit) 
Ceffaiie,  Ccf-(à-re.  [Alt.  Propriam. Pigliar  pel  ceffo,  e  generalmente  Pi- 
gliar perforili  e  strettamente.']  PatOff.J.Sl  Ulisse   lima  sorda  die  le  ci  Ila. 

Ceffata,  Cef-fa-ta.  [S fi']  Colpo  dato  a  mano  aperta  nel  ceffo,  y.  Schiaf- 
fo'. I.at.  colaphus.  Gr.  jtoAaipos.  Patajf.  3.  Un  malo  schiaffi)  e  una 
celiata  «Mie.  Liane  Sacch.  nov.  102.  lo  non  30  a  clic  io  mi  tenpo, 
ch'io  non  ti  dia  una  pian  ceffata!  Barn,  Od.  'ò.  5.  .-/.'l'anta  ingoi  cut 
/.,,  tanta  esser  manesco,  Tanto  fumo  d'arrosto  caverebbe  Le  celiate 
di  mano  a  san  Francesco. 

Ceffatella  ,  CeMa-tel-la.  [Sf]  dim.  di  Ceffata.  —,  Ccftaf  ina  ,  sin.  Lat, 
|<  vis  alapa.  Fr.  Giord.  Preti.  R.  Gli  die  per  ischerzo  una  burlevo- 
le e  amici  ccilatclla. 

CeffaTUA,  Cd  ii  ii-n.i.  Sfiditi!,  di  Ceffata.  Lo  stesso  che  CelTalella./''. 
*a*rVi/i  e.  rim.  Che  fi  la  inanima  ?  al  più  una  ccfliilina  ,  Poi  gli  dà  un 
bacio,  <    se   lo  sUinjV   al   SCI».   (A)  «m 

(  «TATO,   '   Ol-fà-lo.   Add.  ni.  da   Cedale.    V.  di  ng.  ((  1) 

i  .      .  Cff-ta-tó-nc.  [Sm.  uree,  di  Ceffata.]    Ceffata  grande.  L.at. 

gravis  alapa.  Vii.  Rino.  Celi.  jS(>.  Il  Duca  pli  dette  parecchi  celia- 
timi in  qui  III   sui   gotacce. 

j  i,a   •  .   '   Significa  lo  stesso,  ma  ha  maggior  firza.  Lust .  Ce*. 

3.  nov.  io,  (0) 

i  i  uiir. ,  *  Cef-la-ùl-tc.  Sm.  Eorse  sàie,  di  Ccsoluutle.  E  fig.  Gtia- 
slar  la  musica  con  cavarne  il  ceffautte  =x  Dare  uno  schiaffo A  una 
■    fata.  (\) 

CbFFAI  ii",  CdTi-nt-lo  [V/».l  L'accia  de  firme  :  e  si  dice  di  quelle  che 
si  sogliono  dipingere  o  scolpire  ne'  vasi  o  altre  cose.  —  (Secondola 
Cr.  viene  semplicemente  da  ceffo.  Seconde  l'Alberti,  è  v.  comp. del- 
le note  Ce  Sol  Fa  '  ',  i  «  •  -  ■  *  «  ha  Bignificàjlo  veruno;  se  non  che  mo- 
strando i  <li  dire  il  mollo  del  Ce  Sol  Fa  t/i,  n  esprime  ceffo  clu 
.,  piglia  pi  i  viso  o  faccia.,  e  diecsi  schétajc  voi  mente  per  intendi  re 
uua  iaccia  Inulta.)  Lat.  tacics  dMuroxis ,  IJuvalis.  Gr,    £/co/>tpos<  *fi- 
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CEFFEA 

rwWSK.  Malm.  4-  i0'  Un  uom  eh'  al  mondo  s'  acquista  gran,  fama  Nel 
far  de'  celiimtti  pe'  boccali. 

2  *  Fig.  Babbeo  ,  Sciocco.  Bcrg.  (0) 

Ceitea.  (Asti-.)  Ccf-fè-a.  SI'.  Nome  di  una  costellazione  dell'emisfero 
settentrionale.  Meglio  direbbesi  Cefca ,  da  Gcfco  padre  di  Andromeda 
il  quale  dopo  la  sua  morte  fu  posto  fra  le  costellazioni.  (A)  (N) 

Goffo,  Ceffo.  [Sm.]  Il  volto  e  il  muso  [delle  bestie,  ma  più  propriamente] 
del  cane.  (  Da)  liane,  chef  che  vien  dal  gr.  cephale  capo.)  Lat.  facies 
brutorum.  Gì:  Ttpóvuitov  rwc  àxófuv.  Dani. In f.  ty.  4g,  Non  altrimenti 
fan  di  stale  i  cani  Or  col  ceffo  ,  or  col  pie,  quando  son  morsi  0  da 
pulci ,  o  da  mosche  ,  o  da  tafani. 

a  Dicesi  anche  il  volto  dell'  uomo  ,  o   per   ischerzo,    o  per  mostrar 

deformità,  Lat.  vultus  ,  facies.  Gr.  TCpòtonrov.  Dani.  Inf.  34-65.  Quei 
che  pende  dal  nero  celiò  ,  è  Bruto.  Lib.Viagg.  Dal  s».o  brutto  cello 
esce  fummo  grande,  e  puzzo  grandissimo.  Maini,  a.  4°-  E  ohi  si  fa 
sul  cello  dar  dei  punii.  Buon.  Fier.  3.  2.  12.  Non  vedi  tu  quel  cello 
rubicondo,  Che  par  di  rame? 

3  _  *  Col  v.  Battere:  Battere  il  ceffo  =  Cadere.  Malm.  1.  i3.  Ba- 
sta eh'  ei  batic  il  cello,  e  che  gli  torna  In  testa  la  bestemmia  delle 
coma.  (N) 

^  _  [Col  v.  Dare:]  Dar  del  ceffo  in  terra  =2  Cadere.Cecck-  Scrvig- 
prol.  Ma  egli  avvenne  come  suole  Agli  ammalati  ,  che  per  poco  dan- 
no Del  ceffo  in  terra.  »  Buon.  Fier.  3.  1.  2.  Del  ceffo  su  vi  die  pa- 
recchie volte.  (N) 

5  —  [6Wc.Fare:]Far  ceffo=<5Vorcere  o  Travolger  la  faccia,  vedendo  o 
sentendo  cosa  che  non  aggradi.LcU.contrahcvc  Frontini.  Gr.rd  irpótrairot 
àvcctrK&v.  Fir.Trin. 2. -&. Quando  io  ne  la  sgrido,  ella  truo^a  scuse  che 
non  ni'  entrano  ,  e  fammi  ceffo.  Geli.  Sport.  3.  4-  1°  non  voglio,  che 
io  veggo  che  tu  ti'  hai  fatto  ceffo.  Beni.  Ori.  2.  io.  SS.  Egli  a  lui 
fa  per  beffe,  e  strazio  e  scorno  E  ceffo  e  crocchi  e  cento  fiche  in  faccia. 

Ceffone  ,  Cef-fó-ne.  £Sm.]  Colpo  nel  ceffo  ,  Mascel/one.  V.  Schiaffo. 
Lat.  alapa  ,  colaph.us.  Gr,  x.ó\«.$os.  »  Salvia.  F.  B.  Intr.  1.  Tempio- 
ne  ,  percossa    nella    tempia  ,  come  ceffone  ,  percossa  nel  ceffo.  (N) 

2  —  Fig.  Dar  ceffoni  ss  Portar  via  ,  Rubare.  Lat.  surripcrc  ,  furari. 
Gr.  Y.\iitruv.  Buon.  Fier.  4  l'Mrod.  E  n'  andrò  qua  e  là  dando  cef- 
foni Ad  ogni  mercanzia  mal  rassettata, 

Ceffuto  ,  Cef-fù-to.  Add.  m.  Che  ha  buon  ceffo.  Bardi.  2.  8y.  E  fa,  stu 
puoi  ,  che  sia  ben  fazionato,  Ch'egli  abbia  il  collo  giusto,  e  ben  ceffuto. 

Cefika  ,  *  Ce-fi-ra.  N.  pi:  f.  (  Dall'  ebr.  hhnfar  ,  o  come  altri  legge  , 
cafar  scavare;  poiché  il  mare  scava  di  continuo  la  terra.  Nella  stessa 
lingua  ce/ir  vale  lioncello,  e  scefer  bellezza.  )  —  Figliuola  dell'Ocea- 
no ,  nutrice  di  Nettuno.  (Mit) 

2  —  *  (Gcog.)  Lat.  Cephira.  Città  della  Palrstina.  (G) 

Cefisiade.*  (Lett.)  Ce-fi-sì-a-dc.  Add-  pi:  coni.  Di  Cefeo. — Nome  pairoji. 
di  Elcocle.  supposto  figliuolo  di  Cefeo.  (Mit) 

Cefisio  ,  *  Cc-fi-si-o.  Acid,  pi:  m.  Di  CefisQ.  —  Natile  patron,  di  Nar- 
ciso figliuolo  di  Ce/iso.  (Mit) 

Cefiso  ,  *  Cc-fi-so.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  ceo  io  brucio,  e  physis  natura.: 
Di  natura  ignea.  )  —  Padre  di  Diogeneo.  (Mit) 

2  —  *  (Gcog.)  Ccfìsso.  Lat.  Cepliisus.  Nome  di  molti  fiumi  nella  Gre- 
cia ,  e  particolarmente  nella  Beozia ,  iteli'  Attica  ec.  (G) 

Cefisodoro,  *  Ce-fi-so-dò-ro,  Cefisodoto.  N.  pr.m.Lat.  Cepbisodorus.  (Dal 
gr.  cephissis  lago  o  fiume  Cefiso,  e  da  dormi  dono  :  Dono  di  Cefiso.) 
—  Scultore  gr-eco  figlio  di  Pressitele.  — Ptlloiv  giveo  padre  di  Par- 
ratio.  (li)  (Mit) 

Cefisodoto  ,  *  Cc-fi-so-dò-to.  N.  pr.  m.  L.0  stesso  che  Cefisodoro.  V.  (Dal 
gv.cephissis  b>go  o  fiume  Cefiso,  e  dola  dato:  Dato  dal  fiume  Cc(iso.)(B) 

Cefissia.  *  (Geog.)  Ce-fis-si-a.  Pie.  città  dell'Attica.  ((>) 

Cefisso.  *  (Geog.)  Ce-fis-so.  La  stesso  che  Cefiso.    P.  (G) 

Cefo.  (Zool.)  Cè-ib.  [Siri.]  Sorla  d'ultimale  {raro  e  poco  conosciuto,] 
che  fa  in  Etiopia  ,  di  cui  v.  Plinio,  8.  ig.  Lat.  ccphiis.  Gì:  xriQos. 
Jiorgh.  Orig.  Fir.  lj5.  S'udi  ancora  alcuna  volta  il  rinoceronte  , 
V  ippopotamo ,  il  cao  e  il  cefo  ,  ed  altri  tali  rari  e  poco  conosciuti 
ammali.  Morg.  25.  8y.  E  tigri,  e  cefi,  e  bissanti  gagliardi. 

Ceca.  *  (Gcog.)  Cè-ga.  Fiume  della  Spagliti.  (G) 

Cec.lusa  ,  *  Cc-glù-sa.  N.  pi:  f.  (  Dal  gr.  ceo  io  brucio,  e  glossa  lin- 
gua: Lingua  bruciante ,  Lingua  di  fuoco.  )  — Madre  di  Asopo.  (Mit) 

Ceice  ,  *  Cè-i-ce.  N.  pi:  m.  Lat.  Ccyx.  (  Dal  gr.  cecas  maledico.  )  — 
He  di   Trachina,    sposo  di  Alcione.  (Mil) 

Ceila.  *  (Gcog.)  Cè-i-la.    Cittii  della  Palestina.  (G) 

Ceii.an.  *  (Geog.)  Cè-i-lun  ,  Ccylan  ,  Singala.  Lai. Taprobana.  Isola  défr 
l'  Oceano  inaiano.  (G) 

Ceilanite.  *  (Min.)  Cc-i-la-nì-tc  Sf  V.  Rubino  Spinello.  (G.  P.) 

Ceiles.  *  (Geog.)  Cc-i-lcs.   Città  di  Francia  nel  dtp.  dell'  Herault.  (G) 

Ceiba.  *  (Geog.)  Cè-i-ra,  Elnas,  Fiume  del  Portogallo.  (G) 

CÉLABRO.(Anat)Ce-la»bro.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Cervello.  V.Nov.ant.4.3. 
Alcuno  de'  savii  riputava  movimento  d'umori  ec,  chi  dicea  infermità 
di  cclabro.  Tes.  Pov.  P.  S.  Lo  celabro  del  cammello,  secco,  datone 
guarisce  l'epilensia.  Bemb.As.  2.  Quasi  eoi  celabro  dormono  loro  gli 
ticchi  sempre  nel  capo.  Galal.  83.  Se  ninna  noja  non  gli  lece  ,  ciò 
fu  piuttosto  virtù  di  robusto  celabro,  éhw continenza  di  costumato  uomo. 
Ci:  3.  S.y.  Della  quale  fgivssczzaj  il  fumino  al  capo  salendo ,  al  co- 
labro  nuoce. 

2  —  Fig.  Mancamento  di  celabro  =  Difetto  di  mente.  Vit.S.  Gir.  gy. 
Udendo  cpie.slo  la  badessa  sorrise  ,  avvisando  ohe  ciò  ella  dicosse  per 
mancamento  di  celabro.  E  n5.  Per  certo  tieni  che  questo  tuo  sogno 
ti  sarà  venuto  per  mancamento  di  cclabro.  (V) 

Celatone,  *  Cola  dò  no.  A',  pr.  m.  (Dal  gr.  cAados  strepilo.)  —  Uno 
da'  /.apiti.  (Mit) 

2  —  *  (Geog.)  Fiume  delT  Arcadia.  —  Città  della  Loen'de.  (G) 

Celadusa.  *  (GeOg.)  Ge-Ia-dÙ-sa,  (Ino  de'  nomi  d'Ila  piccola  isola  di 
Rhenea  vicino  a  tfuelladì  Dolo. —  Ant.  isola  del  mare  Adriatico.(fi) 

Celai,  *  Cé-la-i.  N.  pr.  m.  Lui,  Colai.  (Dtll'ebj-.  qtd  voce,  od  i  mio: 
Voce  min.  )  (H) 
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CelaiA  ,  *  Cc-la-ì-a,  Col.iia.  ZV.  pr.  ni.  Lai.  Celala,  Colala,  (  Dall' ebr» 
qol  voce,  e  jah  signore:  Voce  del  Signore.)  (B)  '  . 

Celama.  *  (Geog.)  Cè-Ia-ma.  Cil.  dell'  Africa  nella  Mauritania  Cesa- 
riense.  —  dell'  Indie  nell'isola  di  Banda,  una  delle  Moluche.  (G) 

Celamento,  Ce-la-méu-to.  [Sin.]  Il  celare.  — ,  Colatura,  sin.  Lai.  oc» 
cultatio.  Gì:  xxràxpu-^n.  Guid.  G.  Ingnignendoli  la  fede  degl' Iddoi  , 
con  tacito  celamento  e  fedel  fermamente  gli  comaudò  eh'  elli  se  ne 
vada  alla  reina  Eccuba. 

2  —  [Parlando  della  Confessione,]  Segreto  o  Sigillo  della  confessione. 
Maestruzz.  2.  49-  Vedilo  di  sopra  ,  dove  si  trattò  dello  celamento 
della  confessione. 

3  —  [Parlando  delle  Stelle  o  de'Pianeli,  che  oggidì  si  dice  più  comune' 
mente  Occultazione.]  Vegez. Il  nascimento  dimoile  stelle,  e  il  celamento 
di  certe  altre  ,  commuovono  grandissima  tempestade. 

Celano.  *  (Geog.)  Ce-là-no.  Cit.  elago  del  Regno  di  Nap.  V.  Facino.(G) 
Celante  ,  *  Ce-làn-te.  Pari,  di  Celare.  K.  di  reg.  (0) 
Celape.  *  (Farm.)  Ce-là-pe.  Sf.  Specie  di  indica  medicinale    detta  an- 
che Mecciocan.  (Van) 
Celare,  Ce-la-re.  [Alt.]  Nascondere,  [  Occultare  una  cosa  perchè  non 
sia  vedula.]Lat.  celare,  occultare.  Gr.xpuirrstv.Dant.  Par.3.4y. E  se  la 
mente  tua  ben  mi  riguarda  ,  Non  mi  ti  celerà  1'  esser  più  bella.  Pelr. 
son.  4-  CU'avean  molti  anni  già  celato  il  vero.  E  canz.  2.  2.  Ma  puossi 
a  voi  celar  la  vostra  luce  Per  meno  obbietta. 
a  — '  *  Nota  costrutto.  Ovid.PìsU  io'ò.  Gli  tuoi  peccati  sono  da  essere 
celati  dagli  occhi  del  tuo  padre.  (Pr) 

3  —  Tener  segreto,  [Non  manifestare.]  Bocc.  nov.  4j.  38.  Ottima- 
mente a  ciascuna  persoua  il  suo  amor  celando.  E  num  54.  Potendo- 
miti  celare  ,  mi  ti  feci  palese.  E  num.  27.  14.  Io  veggio  eh'  Iddio  vi 
dimostra  tutti  i  segreti  degli  uomini ,  e  perciò  io  son  disposta  non 
celarvi  i  mici.  E  uov.  6g.  ig.  Ma  ora ,  eh'  io  m'  accorgo  che  altri  co- 
mincia ad  avvedersene  ,  non  è  più  da  cclarloti.  Dani.  Inf.  io.  44* 
Non  glicl  celai,  ma  tutto  gliele  apersi. 

4  —  *  E  n.  pass.  Nascondersi ,  Non  lasciarsi  vedere.  Bocc.  Fiamm.  Te- 
mendo non  si  colasse  dalla  balia.  (A) 

5  —  *  Sparire.  Berg.  (0)  Ai:  Fui:  41-8.  II  lito  fugge,  e  iu  tal  modo 
si  cela  Che  par  che  ne  sia  il  mar  rimaso  sanza.  (N) 

Celare  di  II',  da  Dissimulare ,  Simulare,  Fingere,  Celare  significa 
Toner  segreto  profondamente  ciò  che  non  si  vuole  manifestare.  Dissi- 
mulare vuol  dire  Tenere  una  cauta  e  riservata  condotta  per  non  la-- 
sciar  travedere  agli  altri  i  proprii  pensieri ,  le  proprio  intenzioni. 
Simulare  è  Fare  apparire  1'  animo  suo  diverso  da  quello  che  è  real- 
mente ,  col  mezzo  ni  artificiose  apparenze  ,  e  con  ingannevoli  dimo- 
strazioni. Fingere  equivale  a  Simulare  ;  tua  in  lingua  nostra  ottenne 
ancora  la  significazione  di  Far  sembiante,  Far  vista  ,  ed  anche  quella 
d'  Inventare.  V. 
Celata  ,  Cc-là-ta,  Sf.  da  Celare.  Imboscata,  Agguata.  Lai.  insidiac.  Gr. 
ìviùpcc.  VU.  Pini.  Li  Cartaginesi  fecero  una  celata  ,  e  uccisero  li  soldati. 

2  —  Oggi  più  cornuti.  Elmo.  Lat.  cassis ,  galea.  Gr.  hóm;  ,  Xs'ipor. 
(Da  celare;  perchè  l'elmo  cela  il  capo.  Du  Gange.  )  Ar.  Fui:  n. 
tÌ2.  Lo  corse  ad  abbracciare  e  fargli  festa,  Trattasi  la  celata  ch'ave» 
in  testa.  Tao.  Dav-  Ann.  12.  i5i.  Non  essendo  coperti  di  corazza,  uè 
di  celata,  l'ir.  Lue.  2.  1.  Egli  lia  fatto  come  quel  Perugino  che,  su- 
bitochc  gli  fu  rotto  il  capo,  corse  a  casa  per  la  celata. 

3  —  *  Soldato  che  porta  celata.  Cai;  Lett,  iucd.  t.  2.  p.  460  e  161. 
Porterebbero  ora  duemila  finti,  e  che  aveano  mandato  a  levar  li  due- 
mila del  duca  di  Fiorenza  con  le  cento  colate.  (Pe) 

4  —  (Chir.)  Il  fanciullo  dicesi  nascere  colla  celata  quando ,  presentan- 
dosi a  dirittura  col  capo  ,  e  tutto  essendo  in  buon  ordine  per  parte 
della  maitre,  sospinge  e  trae  seco  all'  infuori  una  porzione  sielle  meni* 
bran/:  applicale  a  guisa  di  cuffia  sopra  la  di  lui  lesta.  Lai.  gileatus 
nasci.  (Diz.  Chir.) 

5  —  (Zool.)  Specie  di  Nicchio  dell'ordine  degli  univalvi.  (A) 

G  — !  (Bot.)  Nome  dato  da'  botanici  al  Libbra  superiore  per  lo  più. 
concavo  delle  corolle  labbiate,  e  rassomigliante  ad  un  morione  o  ci- 
miero. Bertoloni.  (0) 

Ceratamente,  Ce-la-ta-mén-tc.  Avv.  Con  modo  celalo,  Di  nascoso,  Nasco- 
samente. Lat.  celatiin  ,  occulte.  Gì:  xpiipàV  ,  xpvfyx.  Bocc.  nov.  26'. 
18.  Credesti  mollo  colatamente  saper  far  questo  tradimento.  E  nov. 
27.  5.  Ed  egli  colatamente ,  in  forma  di  peregrino  ec.  ,  so  ne  venne 
appresso.  E  nov.  28  12.  Postole  colatamente  in  mano  un  bellissimo 
anello.  G.  V.  11.  34.  i-  Il  detto  Balino  si  partì  colatamente  di  Siena, 
e  rubellò  Grosseto.  Peli:  son.  2.  Colatamente  Amor  l'arco  riprese. 

Celatino.*  (Zool.)  Ce-la-ti-no.  Sm.  Genere  il"  insetti  dell'  ardine  de' co- 
leoiieri ,  che  ha  le  antenne  a  forma  di  fili,  il  torace  tpiasi  come  una 
celala,  che  gli  cuoprc  il  capo.  Lai.  cassida  Lin.  (Van)  (N) 

Celatissimamente  ,  Cc-la-tis-si-ma-inó'n-lo.  Avv.  sup.  di  Cela  lamento.  Lat. 
occultissime.  Gì:  ■KÓ.ynpv^x.  Sen.  Declam.  Se  l'avesse  voluto  faro,  i( 
tosco  colatissimamente  avrebbe  porto. 

Celato  ,  Ce-là-to.  Add.  m.  da  Celare.  V.  Ascosto.  Lai.  occultus,  celatus. 
Or.  y.!xpufi/ji.ii'o<.  Bove  noi?*  1 2, 18.  Pregandolo  ohe  questo  tenesse  celato. 
nov.  27.  2.  Si  ora  questo  suo  amor  celato  ,  che  della  sua  mnninconia 
ninno  credeva  ciò  esser  la  cagione.  Pass.  l5<.  Sopra  tutte  lo  cose  at- 
tenda il  confessoro  di  tener  segrete  e  celalo  le  cose  che  egli  ode  in 
confessione.  Pelr.  canz.  28.  8.  Che  quant'  io  parlo  è  nulla  Al  celalo' 
amoroso  mio  pensiero.  Tav.  Hit.  E  appresso  va  a  sua  via  tanto  cola- 
to ,  che  ninna  persona  seppe  di  suo  convellente.  »»  Pass.  yy.  Quello 
luogo  ora  bene  chiuso  e  colato  dallo  genti.  (V) 

a  —  In  celato  ,  posto  avverbial.  =  In  segreto  ,  Nascosamente.  Lat.  oc- 
culte. Gr.  xpvfihriv.  Coli.  Ab,  Isac.  *oo.  Colui  che  in  colato  riprende 
l'amico,  e  savio  modico. 

3  —  *  Di  celato.  Lo  slesso  che  Alla  celala.  V.  (A) 

Celato.  *  Avv.  Celticamente.  Bruii.  Elie.  24.  L'  uomo  che  è  di  grande 
animo,  ama  altrui,  0  vuole  male  altrui  ina  ni  l'est  aiucuU  «  non  celalo. 
(  y.  Gr.  il.  Gir.  nella  tav.  alla  v.  Vorace.)  (V) 
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'  '  •  '•••><•■  iSm  )  mocr.  di  Celata  \jwluga.  di  Elmo.]  Cani. 

I      a.  fis.  L.-»  t.ir-.i  in  brac  i",  ■   ii  testa  il  celatane. 

'  ;  •■  «fi  Celare,  CAe  (<•/,(.  Roseo,  List,  ria: 

I .' ..::    /:.    /■'   ny.  (Min) 
1  ■   '  I     ■'  '  '  '       ./  «fi  Giare.  P".  C&  re?.  (O) 

.    '    -I.-U.-I.I.  [,$£  Lo  «toso  c/i<-  ]  Cdaroento.   K.   Gititi.  G. 
i\on    avvedendosene,    per    le  celatine    dell'erbe   soprastanti,    cadde 

Cele. 


l'.G.  (Da  cri,'  tumore)  Jtotee  generico dalli  emie.(Aq) 
'•  '   (<         .     I      Ic-a.  Città  detta  iSWum' 


onta.  (\  .m) 
/'.  .-/.   /'.  e  df 


nembi 

J'il        lll(il'-llij 


«  ><•!<.    t«w.  /'.  ,-/.  /'.  ,  ,/,'  Celibe.    lìocc. 
{'/■  :  fero  sctuun    mai  edebe  vita.  (A)    (L'edizione  di 

Milano  1Ò10  Ugge  rclibc.) 

c,lr  •    '    '  !    I  i       Sindarum.  lidia  del  Gran- 

-    •    ■  fa  pùì  considerevole  dell    Moluche.  ((,) 

'  .'■.••...:/  ni.]  iup   ih   Celebra.    Celebnttissi- 

'    ■  !       edebcrrimos    <  .-■;•.  Red  Vip.  i.  ta     &  iogan; 

ec  il  «Ottilia  I  ed  il  celeberrimo   Zacuto,    di- 

"-'  l  ino  .  in  e  .        una  \i|"  r.i  .  i  sem|  re  rx  ssimo 

*''<';  '      •'•  insti:  3.  s.  8    Arcuila,  celeberrimo 

'  loiube  mirabili.»  FiL  l'ii.l'it. 

•  li   celeberrime    open  .     I.    celi  La  coni     sic,  a  che 

lito,  il)} 

<  .  Ce-le-brà-bi-le.  Ad      cotti.  [Degno  d'esser  celebrato '"ì  — , 

'  ,  sin.]  Lai.  celi  brabilis.  <■  -  '-.  Salviti. 

Galeno  .    sapientissimo    medico,   dimostrando   eq.  la  stu- 

■•'•  ■•"    ■  e  I.  non  ni. ii  a    bastanza    celebra- 

provvidenza    della  datura   ec. ,    non    trovo   migliore 

siroilitudii 

uto,  Cc-le-bra-roé'n-to.  [Sin.  Lo  stesso  che  Celebrazione.  V.) 
I  ■;  ce.  all'eroiche  persone  il  Bovulo  ccicbramcnti). 

•  '  .       -I.  bràn-do.  Add.  ni.  Lo  stesso  che  Cdebrabilc.  V.  Scal- 

iti.   :  .  (Min) 

I  '  .  [Pari,  di  Celebrare.]  Che  celebra,  [Cheesal- 

stilali,  l'uni  n>',  Per  non  cascar  nell'adulazione,  di 
i     do  clic-  Unto  per  la  parte  del  celebrante,  quanto  cbl  celebralo,  a 
.    i  ri  ni  li  impresa.  (A) 
"3  —  [E  tirilo    ili  i  lu    celebra  lu   messa.  2  Guicc.    Stur.    1.  Dette  al 

l'I  ■.  celchranU  la  nn  -~j  ,  l'acqua  alle  mani. 
!>  —  Pr,  si,  assolutamente ,    vale    Sacerdote    che   attualmente    celebra. 
L  '        rrdos.  Gr.  i    •  .  Segner.    Crisi,    insti;  3.  r./.  a.  Hanno    per 
nfljdo  ili  presentare  la  materia  ila    consacrarsi    a'  ministri    immediati 
del  celebrante. 

—  Si  dièe  altresì  di  qualunque  sacerdote  attualmente  impiegato  in 
wtn  fiu'iziom   ■  \  a.  Cerracch.  Nelle    processioni  il  clero  pre- 

ri  de  il  (ili  Inalile.  (A) 
Lem;,  inni:.  Ce-le-brà-rc,  [Alt.e  Tifassi]  Illustrare. Esultare,  Magtnficarcon 
parole,  Lodare.  Lui.  celebrare,  illustrare.  Gì:  >ri?ru.i'£uv.  Peti:  san. 
ì  io.  C;ll'  arbosccl  che  ni  rune  orno  e  celebro.  >j  Fir.  Asili.  u><j.  De- 
bili d'essa  celebrato  fra  le  antiche  memoria, (V)  Potar.  PiL  Dulie. 
i  solamente  bo  avuto  un  desiderio  ardente  d'esaltarla  e  celebrarla 
(  l'arte  tiri  tlitcì^ao  )  e  in  tulli  i  modi  a   me  possibili   onorarla  ;  ma 

a  —  a  cielo  —  Esaltare  enti  grandissime  lodi,    Lodare  grandissima- 

menta.  Lui.  ad  astra  tollerc.  Gr.  vxtpnrxm'ir.    Cai:  leu.  i.  6.   Ludo- 

i  l   tutto  vi  .li  i.  i    vi  celebra  a  cielo.    Sau'in.  disc.   2.   iuj.    Nic- 

■    i     •'  .  ,       .I      Lio  M         io  ce,    li, i. ino    celebrato  a  cielo  il  nostro 

ui .in  \ ;  .  Uno  < loludliui. 

ii  \  i  in,  i>  —  Sacrificare.  G.  !'■  7.  /"■  8.  Essendo  Arrigq  fra- 
tello d'A.1. 11. li,  figliuola  del  Re  d'Inghilterra,  in  una  cbieia  alla 
1  .  .   celebranti  ■  •■  il   u  1  ili  10  del  t/npi'   «li    Cristo,  ec.    [Cosi 

■    ■<  penna. J 
,',  —  [  1 1.  Mini:.  Lo  ttesio  che  Celebrare  le  feste.  ]    fìcee,  nov.    55.  </. 

In  i|n'L''i  tempi  di  sl.it   die  le  ferii     i  cclcbran  per  le  corti. 
,'j  —   ,  .--  Attenersi  ne' dì  fistivi  tirali  esercizii  meccanici,   e 

.   quelle  cote  che  il  ■!/  '  tanta  Chiesa  comandale  ci  sono  fjter  ono- 
l  .    I  ■■  triplicemente   solennizzare   alcun  giorno 

festivo.]    Lai.   di  Icbrarc.    Gr.     lyut   i-17"'  •   Macstrutz. 

..  -.■-.  Della  féshi  lidia  Concezione  della  beata  Vergine  Maria  la 
(  di  dm  .  secondo  J'i'iiiui  i- 1 ,  chi  awcgnacbi  l>  Romana  Chiesa  non 
(,|ilni,  nondimeno  ioslicne  I  usanza  di  alquanti  Chiese  clic  cele- 
brano \  lince,  nini.  90.  :-.  Dico  ili  quelle  fiate  che  voi  ce. 
cotanto  celebravate.  »  Star.  S.  Onojf.  1  jo.  Dna  volta  la  scltimana  ci 

ùam  i  in-    ii"    ,ii  •;  ••   la  -,  ili  uga.  i  ioa   il  sabal  i  e  la  d euica,  e 

1 ,  li  lui  uno  insieme.  .  .  .  V.  io  disti  allora  da  cui  vi  comunicate  la  do* 
(  Dunque  non  dicean  messa.)  (\  ) 
.  — •  l'i  ti  pam    n  accusativo  Un  me  ■•  del  tanto  la 

tm  fidili  e  celebrata. 3 forg.  <   9  Fann   i  i    i    i   cosi  Lrion&le £  molto 
bravan  San  Dionigi.  £N) 
f.  —  li-,  tpoésAuzit  .  Fari    calle  debite  iciennilà    0  ceri- 

ne  ut  .   ,.  )';.  .  ;.  1.  quivi  ili  capo  il  Papa  fèo   *  ilenncmcn- 

ti  !,  |  re,  Segn.  Star,  J.  1  ■■'<'•  Erano  allora  gì 

ime  nozze  •■  celi  biw  a 
in  nobili  dell'  uno  e  dell'altro  scaso, chi  era 

•  —  — .   Cantare    e  Recitate  r  ufji<  in  lecbndo  i  riti  eh 

Pi  1  venni  ,1  i     (pio  ,   nel   quale  già    il 

g  -  IU  foimalita   prescritte  dalla  ì 

nella  pena  patb  ggutta  ud    conti  itto  cci 

I     .   |o  fra  le  parti.  JiunJ.  ora.  li  <c  .  I  magi  Ualo  ,  dinanzi  al    quale 

.   in  tei  p  inendoi  1    il  uso  e  deci  ciò, 

i  celebri  ranno  nel  1  onl  ido  ec  (A; 

t  '•m  H  le  w-imi  per  Ut  lu  mova  ,  ed    oUeriie,  il    SacriOcio 
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dell'aliare.  Lai.  McrìfiMre,  utiasam  celebrare,  Gr.  Sitare  Sta,  Man. 
unti.  1.  6.  Avvegnacbi  la  persona  *iu  contrita,  non  »i  può  comuni- 
care, se  dia   non   ij  .  se  punte  avere  il   [irete  ;  ma  Se  ce.li  noi 

punir  avere,   allora  te  di  necessita  è  di  comunicare   o  di   celebrare 
l>cr  lo  Beandolo  del  popolo  cr.  ,  s'  egli  ha    proponimento  di    confes- 
sarsi piii  tosto  ehe  potrà,  non  pecca  se  si  comunica,   o   dice  messa. 
E  2   Òj.  (  he  si  luà  de'  frutti   della   chiesa  del  chcrico   scomunica- 

I  ?  Risponde  san  Vincenzo:  debbono  essere  assegnati  ad  alcuno,  il 
quale  celi  lui  per  lui.  »  Jìocc.  g',  j.  n.  s.  Ld  oltre  a  ciò  lattosi  prele, 
«empii  all'  alt. ne  ,  quando  celebrava,  se  d.\  molti  era  veduto,  piangeva 
la  passioni   (1,1  Salvatore.  (N) 

a  —  *  JS  tinche  per  alno  che  Dir  messa.  Pit.SS.  PP.  1.  180.  Per- 
ciocché essendo  pullulo  di  fornicazione,  uvea  in  uso  di  celebrare  e  di 
dir  messa.  (\  ) 

Cei.ki  patissimo  ,  Ce-le-bra-tis-ci-mo.  *ddd.  m.\  sup.  di  Celebrato.  [Che  è 
moltn  celebre  ,  rinomato  ]  Lui.  celi  berrimua  .  edebratissimus.  Gr,  ò»o- 
^.xzrirxrcf.  Boez.  laidi.  3.  e).  Non  posso,  risposi,  non  couiessare 
che  quello,  siccome  è,  imi  aia  cdcbratissiino ,  e  ripieno  d'ogni  glo- 
ria. Guicc.  Star.  1.  4$-  Cittadino  ec.  pero  celebrattssimù  per  tutte 
li    pai  ti  dell'  Europa. 

Cei.ki  tato,  Ci -le-lnà-to.  Adii.  m.  da  Celebrare.  Lai.  celebratus.  Gr. 
òrtpeurrós,  si 'mei.  3y.  Ancora  che  per  h  celebrati  matrimonio  del  suo 
coro  degna  non  fosse  di  seguitarla.  Pol.'z.  Stata,  i.ò'-  L'aulica  glo- 
ria e  'I  celebralo  onore  Cbi  non  sa  delia  Medica  famiglia?  Buon.  Fier, 
1.3.3.  Quivi  all'eternità  si  ià  conserva  Del  celebralo  delfico  coltello, 

Cem  BtiAToiiE  ,  Co-le-bra-tu-re.  [  yerb.  m.  di    Celebrare.  ]  Che   celebra 
[C/ie  estt/iii.)  Buon.  Fier.  q.  ^.  2.  Né  penile  la  sua  fede  e  il  suo    ser- 
vi..!.1  Favelli   CgnOT  di   lui   •  eleliialore. 

Celli r.ATr.ier.  ,  Colc-hra-trì-ce.  telili,  f.  [di  Celebrare;.]  Che  celebra. 
Sahin.  7-V  ».  Tose.  1.  i'j3-  Clio  la  Gloria,  la  cetebratricc  de' fatti 
grandi  ,   dando   nome  e  grido  a  chi  il  mei  ita  ,   presso  la  segue  colla 

diletta   sin    Storia. 

Cti.Ei.i,  v/i.'si-  .  Ce-lc-bra-zió-ne.  [Sf.]  Il  celebrare.  —  ,  Celcbramento  , 
sin.  I  ni  celcbratio.  Gr.  -<>, ..mt,u.s'<.  G.  Ir.  n.  so.  1.  Della  morte 
del  detto  Papa  se  ne  fece  P esequie  in  Firenze  con  grande  solennità, 
e  celebrazione  d'.uficio  per  lo  enerfeato.  S.  A^n:t.  C.D.  Scelleratezze 

II  simulate,  o  mostrate  con  celebrazione  domandata  alji  disonesti. 

?.  —  Onore.  Lat.  bonor.  Gr.  Tia-r..  Giùd.  G.  Fu  edificato    un    tempio. 

con  maraviglioso  ordigno  di  mura,  in  celebrazione  d   Apollo. 
1  .  Cè-Ie-bre.  Add.  [ceni.  Che  è.  celebrato,]  Degno  il' esser  cele- 

brino, [Famoso,  Illustre,  Rinomato.]  Lat.  cclebcr.    Gr.  ir.cpsJ9o'i 
Red.  Annoi,  Ditir.    12-.    Olire    una    vasta    e    ree  inditi    erudizione, 
possiede  ancora  le  più  celebri  lingue  dell'Europa.   E  Ins.  33.  Aven- 
do confrontato  quel  passo  con  molti  antichi  testi  a  penna  delle  più  ce- 
lebri librerie  d'  Italia. 
■.!  —  Testimonianza  celebre  =r  Autentica  ,  Autorevole.  (A) 
Cblbbbehbhtb  ,  Ce-lehre-mén-le.  Avv.   Famosamente,    Divolgatamcnte. 
Lai.  nhiipie,  rum  Celebri  tate.   Gr.  òvoftcurrSis.   Pi:  Fior.  P.   1.    P.    3, 
Or.  5.  pag.  i5g.  Fgli  era  felicità   inlino  al    morire    in    quel    scolo  , 
die  l'uomo  dopo  morie  dovesse,  per  eccellenza  delle    orazioni     fune- 
rali di  questo  S.dviuli ,  (ssere  innalzato  alle  stelle,  e  dato  a  conoscere 
cclcln  eludile  a  coloro  clic  di  secolo  in  secolo  sou  per  nascere.  (IJ) 
Celiìui'.evoi ,e,  Cc-lc-bré-vo-le.  Add.  com.  Da  esser  celebrato  ,  [De^nn  Hi 
essere  celebralo.  Lo  stesso  che  Celcbrabile,  F".]  hai.  cclebrabibs,  Gr. 
tv/.\--';-.   l'aot.  Ores.  Le  quali  e  per  memoria,  e  per  essere  abitate,  so- 
no pure  cclebrevoli, 
Celebrità,    Ce-le-bri-tà.  t.S',C]  Celebrazione,  [Solennità.,]  —  ,  Celehri- 
taie  ,  Celehriiade,  sin.  Lat.  fcstum,  celcbritas.  Gr.  ioprq.  Aiaewuzs, 
2.  .-.  Nondimeno  sosticn    l'usanza    d'alquante  chiese    che   eek'brauo 
questa  festa  ;  onde  la  celebrila  non  è  al  tutto  da    dprbbare.    Cune. 
èìioi,  1.  Ci.  Con  la  quale  celebrità  andito  a  visitare  la    chiesa    mag- 
giore ec.  /:'  2.  80.  Ricevè  solennemente  ec.  con  grandissima  pompa    e 
celebrità  ec.  l' insegne  reali. 
Celebro.  (Anat.)  Cc-Je-bro.  [Sm.  V.  A.  V.  e  di']  Cerébro.  Rut.  Puri:. 
33.  2.  luipi -rocche  nel  celebro  sono  le  cellule  dell'  apprensiva   e  della 
ri  ti  uliva  ni  immaginativa. 
Cblbb.  *  (Gcog.)  Ce-lè-e.  Antica  città  tirili  Sicionia.  (fi) 
CbUiBF.  *  (Gcog.)  Fiume  delia  Barbarla.  (G) 

sai.  '  (Gcog.)  Ce-lé-ge-ri.  Popolo  della  Mesia.  (G) 
Cbcbja.  *  (Alii.)  C.-h-ja.  Da  ignota  d'imi  città  ili  tal  /ione  (Mil) 
a  —  •  (Geog.)  Ani.  cu.  della  A  ireca,  oggi  Cilley  ne/te  Basta  Stiria.(G) 
Celblatei.  *  (Cco-i)  Ce-lc-la-tc-i.  Aulico  popolo  delta  Liguria,  ((.) 
Celi  hmm.  *  (Gcog.)  Cc-le-roàn-li-a.  Ani.  cil.  della  Gran  Germajiia.(Gr) 
(  ,    (BOBBI.  *   (fico:;.)  Cc-lcn-dé-ri.  Antica  cil.  dell'Asia  iuW  Isuuria. — 

Borico  dell'  Argolide  ore  nacque  Teseo.  (<i) 
«      ss  duo.  *(•*'  '-■')  I  •'  len-dro,  Ki  lendri.  Ciuà  della  Turchia  asiatica,  (li) 
i  .,.   *   ( g.)  Ce-lè-ne.  Antica  città  di  Frigia.  (G) 


A; 


ccleniao  io  son  negro.  )  — 
•  Cimmerio  ,    istitutore  delle 


Ci  ii  ma.  *  (M,t.)  Ce-le-nc-a.  Add.  f.    Soprannome  di  Cibcle  ,  da  Cc- 

Icnc  ov  fin  adorala,  (AI il) 

tao  .  *  Ce  -li   ii     ■      \.  pi:  m,    (  Dal  gr 

Figliuolo   di   EleUrione  e  di  Anasso.  - 

cerimonie  dell'espiazione.  (Mil) 
(       so.  *  (Mit.)  Cc-le-no,  A7,  pr.  m,  Lat  Celacans,  e  a.pr.f.  Lai.  Ce- 

:       ■.  (Dal  gr.  celenot  nero  ,  infausto-)  —  Una  delle.  Arpie.  —  Una 

tirile  Pleiadi.  —  I  no  delle  Danaidi.  —  Figliuola  di  JNettuuo  e  di 

Legni.  —   Figliuola   ili  Limo  e  unidrc  di  Delfo.  (Mil) 
i        0  ,  *  Cr-li  ".  A.  !"    no  (  Dal  gr,  celep  o  celo  io  comando ,  esorto.) 

—  Re  'li  Eeusi,  pi  dee  di  ■  io,  — Re  di  Cefaloma ,  padre  di 

Ad  esio,  (Mil) 
(  .,  »  Cc-le-i  i-mdn  le.  Avv.  V.  e  di'  Cclcrcmente.    Lat.    cc- 

|  cito.  iS     iter.  Crisi,  insù:  1.  18.  10.  Quella  canta    è  miglio- 

r       cnc  fi  dà  pi  i  celo  'Minte.  E  Incred.2.  10. 4. Per  avidità  di  mo- 

1 11   più  celcramente.  (N) 
Ccli.iie.  *  Cè-lc-rc.   *Y.  pi:    m.   (In  lai.  celer  vai  celere,  veloce.)  — 
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Queliti  guardia  di  Romolo  che  uccise  Remo. —  Uno  de1  due  architetti 
della  casa  aurea  di  Nerone.  (Mit) 

Celeiie.  [Add.  com.]  V.  L.  Veloce.  Lat.  celer.  Gr.  rit^w-,,  ™"£- 
Ar.  Fui:  6.  18.  Che  lasccrìa  ili  lungo  fratto  quello  Celer  ministro 
del  fulmineo  strale.» Salviti.  Disc.  2.4g-  181.  La  prestezza  e  la  troppo 
celere  spedizione  porta  pericolo  di  precipitare  le  cause.  Salviti.  Opp. 
Cuce.  1.  E  de'  cavalli  Le  varie  genti  e  i  celeri  consigli.  (N) 

Celerbmente,*  Ce-lc-re-mén-te.  Avv.  Velocemente,  Subitamente.  — ,  Ce- 
leramente,  sin.  Lat.  celeriter,  cito.  Casareg.  Son.  Quindi  celeremente 
i  lunghi  passi  Volge  là  dove  alcun  susurro  intende.  (B) 

Celeri.  *  (St.  Rum.)  Cè-le-ri.  Nome  de' cavalieri  che  facevano  da  guar- 
die del  corpo  a  Re  di  Roma.  (A) 

2  .  *  (Mit.)  Dee  celeri  furori  dette  le  Ore.  (Mi!) 

Celerina  ,  *  Ce-le-rì-na.  N.pr.f.  Lat.  Celerina.  (Dimin.  di  celer  celere.)  (B) 

2  *  (Geog.)  Antica  città  episcopale  dell'Asia  proconsolare.  (G) 

Celerino  ,  *  Ce-le-ri-no.  N.  pr.  in.  Lat.  Celerinus.  (B) 

Celerità  »  Cc-lc-ri-tà.  [  Sf.  astr.  di  Celere.  ]  Prestezza.  — ,  Celeri tade, 
Celeritate  ,  sin.  Lat.  celerità».  Gr.  TctX\ir-i\i.  Fi:  Giord.  Pred.  S.  Si 
dà  ad  intendere  la  celerità  della  resurrezione. 

3  —  Velocità.  Lat.  vclocitas.  Gì:  l%ir-^.  Boez.  Varch.  3.  8.  Riguar- 
date lo  spazio  del  cielo,  Ja  fermezza  ,  la  celerità.  Fir.  As.  i85.  Poco 
fa  vinceva  egli  la  celerità  dell'  impennato  cavallo  di  Pegaso. 

3  _  *  (Meco)  Velocità  di  un  corpo  in  moto ,  con  che  egli  è  reso  atto 
a  percorrere  un  certo  spazio  in  un  cerio  tempo.  (A) 

/}  —  *  (Fcon.)  Figura  di  donna  con  un  fulmine  nelle  mani  ,  e  dalle 
bande  uno  sparvière  ed  un  del/ino.  (Mit) 

Celerilà  dilli  da  Acceleramento,  Rapidità,  e  Prestezza.  ^'Accelera- 
mento  o  Accelerazione  o  anche  Acceleranza  indica  più  propriamente 
accrescimento  ne' gradi  ài  Celerità  o  Velocità.  Rapidità  include  la 
idea  di  Celerità  eccedente  ,  e  si  applica  meglio  nel  fisico.  Prestezza 
dinota  sollecitudine,  e  si  piega  più  d'ordinario  al  senso  morale.  V. 
Sollecitudine. 

CELEsiniA.*(Geog  )  Cc-le-sì-ri-a.  Sf.  Lat.  Coelesyria.  Regione  della  Siria 
tra  il  Libano  e  l' Anlilibano.  (G) 

Celeste,  Ce-lè-ste.  Add.  com.  Di  cielo  ,  [Che  appartiene  al  cielo  nel 
suo  primo  e  proprio  sign.  —  ,  Celesta  ,  Celestro  ,  Cilestro  ,  sin.]  Lat. 
coelestis.  Gr.  oipdmos.  Beni.  Ori.  1.  2.  2.  Tulli  nasciamo  sottoposti 
a* segni  Che  si  chiamati  quaggiù  corpi  celesti. 

2  —  Agg.  di  Colore:  Quella  sorte  c/i  colore  ras  sembrante  quello  onde 
il  cielo  apparisce  colorilo.  Lat.  color  cacruleus.  Gr.  xvdrsos. 

3  —  *  Agg.  di  Globo  :  Quella  sfera  su  cui  sterno  impresse  le  costel- 
lazioni <;un  le  figure  come  sono  state  immaginate  dagli  astronomi.  (Vau) 

4  —  [Tutto  ciò  che  appartiene  al  ciclo, preso  in  significalo  iti  Paradiso.] 
Che  abita  nel  cielo,  Che  è  degno  di  stare  in  ciclo  o  simile.  Petr. 
son.  6<).  Uno  spirto  celeste  ,  un  vivo  sole  Fu  quel  eli'  io  vidi.  Fir. 
As.  12J.  Sicché  tu  av.eresti  giudicato  che  quella  fùsse  una  stanza  celeste. 

5  —  [Che  appartiene  o  Che  è  dovuto  a  Dio  o  a'  Santi.]  Fir.  As.  1  i<j. 
La  vera  Venere  accorgendosi  che  le  celesti  cerimonie  erano  fuor  di 
modo  trasferite  al  culto  di   una  fanciulla   mortale. 

G  —  [Divino,  Che  viene  da  Dio.]  Fir.  As.  3l6.  Né  mi  amicò  la  cele- 
ste promessa. 

7  —  *  Si  dice  altresì  di  lutto  ciò  eh'  è  eccellente,  straordinario  ,  e  si 
aggiunge  a  Delta,  a  Virtù,  ec.  (A) 

8  —  Nel  nwn.  del  più  inforza  di  sos>.  Gli  spiriti  Virali.  L-il.  coclc- 
stes  animie.  Gr.  irotMcLptov.  Tass.  Gei:  1.  28.  Principi  ,  io  vi  pri  le- 
sto (i  miei  protesti  Udrà  il  inondo  presente  ,  udrà  il  futuro  ,  L'  odo- 
no or  su  nel  cielo  anco  i  Celesti)  ,  Il  tempo  dell'  impresa  è  già  ma- 
turo. (A)  S.Agost.  C.  D-io.ty._E  commendata  quella  religione  la  quale 
vieta  esser  sacrificato  quaggiù  a  tutti  i  celesti  e  terrestri ,  se  non  so- 
lamente ad  uno  Iddio  ,  il   quale  solo  amante  ed   amato  ci  fa  beatì.(P) 

g  —  *  (Mus.)  Il  a*  no  celeste  è  una  qualità  di  suoni  mollo  aggrade- 
vole e  di  somma,  dolcezza,  la  aitai'  s'ottiene  sul  pianofòrte  me- 
diante la  pedaliera  che  fa  avanzare  delle  linguette  di  pelle  di  baialo 
fra  le  corde  ed  i  martelletti ,  e  che  perciò  viene  chiamata  pedaliera 
celeste.  //  suono  celeste  è  di  soavità  maggiore  ,  se  ,  per  prolungarlo, 
s'aggiugne  a  questa  pedaliera  anche  quella  che  leva  gli  smorzaiori.(Ju) 

io  —  *  (Mit.)  Soprannome  di' una  Venere.  (Mit) 

Celeste,  o  Celesta  dilf.  da  Celestiale,  Celastro  0  Cileslrn,  Celebrino, 
C destino  ,  Celestino.  Celeste  è  di  cielo  ,  A  ppai  leni  me  a  cielo  ec.  Cele- 
stiale è  lo  stesso,  ma  si  applica  sovente  ad  oggetti  straordinarii  e  qua- 
si divini,  come  Beltà  celestiale,  e  non  si  dice  mai  del  colore.  Le 
altre  voci  esprimono  più  propriamente  Color  di  ciclo.  V.  Azzurro. 
Celestino  é  poi  oggidì  o  agg.  di  colore  ,  o  nome  di  monaco  di  tal 
religione.  V-   Celestini. 

Celeste.  *  (Mit.)  Divinità  de'  Fenicii  e  de' Cartaginesi ,  chiamata  da' 
Greci  Urania.  Credesi  che  sia  la  Luna  e  la  slessa  che  Astai  (e  o 
Venere.  (Mi!) 

Celestiale,  Ce-lc-stì-hAo,Add.com.[Lo  stesso  che  Celeste,  ne'sign.de§.u4-5. 
6>é"f. — ,CeLestrfale,s/rc.  /^.Celeste.]  Lat.  coelestis.  Gr.aùfóvios.Maestruzz. 
2.1/f.Sic  alcuno  usi  la  considerazione  delle  stelle  per  conoscere  le  cose  future, 
le  quali  hanno  cagione  da' celestiali  corpi.  Bocc.  nov,  'Ò2.  10.  Percioc- 
ché tu  presumesti  oggi  di  riprendere  le  celestiali  bellezze  di  madonna 
Lisetta,  la  quale  io  amo  ec.  Danl.Par.  //.  38. Per  far  seguo  Della  ce- 
lestiale'ha  meri  salita.  Pass.  prol.  La  legniamo  infili  ch'ella  ci  con- 
duca alla   riva   di  quel  celestiale  regno,  al  (piale  siamo  chiamati. 

Celestialmente,  Ce-Ie-stial-raé'n-te.  Avv.  A  modo  celestiale  0  degli 
spiriti  celestiali.  Vii.  SS.  l'ad.  (A) 
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Udendo  vo- 
il   quale  , 


chanl  il  solfato  di  stronziana  fibrosa  di  Hauy.   V.  Stronziana.  (Boss) 
Celestini.  *  (St.  Eccl.)  Ce-lc-sti-ni.    Add.    e  sm.  pi.    Congregazione  di 
monaci  dell'  ordine  di  S.  Benedetto  istituita  net  secolo  Xlll.  da  Pie- 
tro da  Morrone  ,  San  Celestino   V.  (Ber) 
Celestino,  Ce-le-sti-no.  [Add.  usato  anche    in    forza  di  sm  ]  Sorla  di 
Colore,  [che  dicesi  anche  Celeste,  Cilestro,  Cilestrino,  Celesti-ino,  Ce- 
ruleo,  Turchino,  Azzurro.   V.~\  Lat.  color  coerulcus.  Gr.  x.vó.no<s. 
2  —  Celestiale.  [In  questo  sigli,  è   V.  A.  ]   Lat.  coelestis.    Gr.  oòpy-vio-, 
Fr.  Jac.  T.  3.  5.  11.  I  ycglianti  pastori  ebbon  l'onore., 
ce  del  stuol  celestino. 
Celestino.  (Mus.)  Sin.  Strumento    di    moderna  invenzione  . 

aggiunto  ad  un  cembalo  ,  rende  f  armonia  del  violino.  (A) 
Celestino;   *  JV.  pr.  m.  L,at.  Coclestinus.  —  Nome  di  cinque  Papi,  de' 

quali  il  primo  ed  il  quinto  ,  che  abdicò  il  papato  ,  santi.  (B)  (Van) 
Celestio  ,  *  Ce-lè-sti-o.   Hjf,  pr.  in.    (  N.  patron,  di  coelestis  celeste.)  — 

Collega  piuttosto  che  discepolo  di  Pelagio.  (0) 
Celesto,  Cc-lé-sto.  [Add.m.]V.A.V.e'di'Ceksie.G.V.ii.2.  1.  Gran 
parte  della  cagione  fa  per  lo  corso  celesto.    E  n.  8.    Iddio    e    sopra 
ogni  corso  celesto.  E  appresso  :    I  quali    sono    sopra   ogni  natura  e 
corso  celesto. 
Celestiale  ,  *  Ce-lc-stri-à-le.  Add.     com.    V.  A.  V.  e    di'  Celestiale. 
Guitt.  Leu.  20.  Sj.  Esser  vuole  ec.  re  grande  ed   eterno ,  in  essa  e- 
tcrna  patria  celestiale.  (V) 
Celestino,  Ce-lc-stri-no.  [Add.  usato  anche  inforza  di  sm.   Lo  stes- 
so che]  Celestino.   V.  Frane.  Sacch.  nov.    Q2.  Lo    ritagliatore  dice  : 
Vostù  cclestrino  ? 
Celestro,  Ce-lé-stro.  Add.  m.  V.,A.   Ve  di'  Celeste.  Fr.Giord.  5.  Cosi 
i  corpi  ceiestri  e  terrestri  sono  governati  da  spiriti   divini.    (//  Sàl- 
viati,  Avveri.  1.  3.  2.  20.  ,  dòpo  aver  citato  questo  passo,  dice  co- 
sì :  Bella  cosa  a  pensare  di  queste  due  parole,  che  dove  è  la  r  la  cac- 
cia via  ;  e  dove  non  è,  la  vi  aggiugne.)  (V) 
2  —  *  Nel  sign.  del  §.  2.  di  Celeste  ,  delio  assolutam.  per  Color  cele- 
stro. Cor.  leu.  2.  23'2.   Si  poìriano  fare  ignudi  :  ma  per  vaghezza  fa- 
rei Lina  mantellina  a  Nettuno  di  celestro.  (I\) 
Celete.*  (Arche.)  Ce-lé-te.  Add.  usato  anche  come  sm.  V.  G.e  L,.  Agg.  di 
Cavallo,  cioè  Cavallo  da  saltare,  e  si  usava    ne' giuochi  solenni  de* 
la  Grer.ia.   (Van) 
Ccletra.*  (Gcog.)  Ce-lé-tra.  Antica  cit.  della  Grecia  nella  Beozia.  (G) 
CbleDsu.  *  (Lett.)  Ce-lè-u-ma.  Sm.   V-   G.  Lat.  celeuma.  (  Da  celeome 
.10  comando,  io  esorto)  Nome  del  grido  col  quale  si  esortavano  pres- 
so i  Gr  ci  i  remalori  ed  i  cocSiieri.  acciò  raddoppiassero  i  loro  sfor- 
zi. —  Celensmà  ,  sin.   Tesauro,lelt.3fis.3.l5.Beig.(Ae()(Q) 
Ci'LEUsjiA.  (Lett.)  Ce-lè-u-sma.  Sf.  V.  G.  Lai.  ccleusma.  Lo  slesso  che 

Celeuma.   V.  (Aq)  (0) 
Gelsustakore  ,  *  Cc-leu-stà-no-re.   N.  pr.  m.  (  Dal  gr.   celevst  .?  esorta- 
tore ,  e  da  henòred  forti  zza  :  Esortatore  di  fortezza.) —  Figliuolo  di 
Ercole  e  di  Laotoe.  (Mit) 
Celeuste.  *  (Letti)  Oe-lè-u-ste.  Sm.   VG.  Lat.  celeustcs.  Gr.  K<\svrrT7f. 
(  Da  cclevo  io  coni  nido.)   Così  chiamavano  i    Greci  il  capitano  della 
nave  0  mi  deratore  della  navigazióne  ,  1/  quale   or   con    la    semplice 
voce  ,    or  con  una  specie  di  cantilena  ,  ed  or  col  suon   detta  tromba 
regalava  il  naviglio.  (A'|) 
Celeutea.  *  (Mit.)  Ce-lc-u-tè-a.  Add.f.  Soprannome  di  Minerva,    alla 
quale   Ulisse  coftfacrò  una  sia' uà  ,  qua!  monumento  della   sua  villo- 
1  ia  sopra  rji  amanti  dì.    Pene!  >pc  ,  perché  In   Dea  gli  aveva  pràm'es- 
so  questo  trionfò  nella  via  degli steccali,  f />  A^v.celevtbi  le  vie.)  (Mil) 
■>.  —  *  Dovasi  pure  questo  nome  alle  dee  le  cui  statue   poneVansi  lun- 
go /•'  vie  per    indicarle  a'    viandanti    o    per   proteggere    i    viandanti 
stessi.  (Aq) 
Cglbutooe  ,   *  Ce-Ieù-to-re.  iV.  pr.  m.  (  Dal  gr.  <    levo  io    comando,    e 
hetor  cuore  :  Cuore  imperioso.  )  —    Figliuòlo    ili   Adria    ucciso  da 
Diomede.  (Mit) 
Celf./.km:.   *  (Gcog.)  Ce-k-y.i-nc.SfiContrada  dell'Asia  n  lì' /Jrmeni,:.(G) 
Celia,  Cé-li-a.  [Sf.]  Mollo  ,  Motteggio  ,  Scherzo  ,  Burla  ;   [  ni  e  voce 
nata  da  una  giovane    commediante    di  (al    nome  ,    eh'  era    di  genio 
scherzoso  e  burlesco,  (  faceva  la  parli-  della  setvu.]Ital. joeus,  indtis. 
Gì:  rtK."'fji.jj.'4.  Alain.  7.    11.  Cosi    por  celia  cumini  iando  a   bere,    Da- 
gliene un   muso  ,  e  dagliene  il  secondo  ec.  ,    Ei  diede    al    vino     total- 
mente  Pillili. 

2  —  [   Col  v.    pire:  ]  Far  celia  .-=  Burlare,   Scherzaiv,   Celiare.  Lat. 
jocaii.    Gr.   'iiri\'^t'.)y.i. 

3  —  [Col  v.  Eleggere:  ]   Reggere  alla  celi;;  —Non  averla  per  male.   Lai. 
joca  ii    e  coltala  lihcntei'  (èrre.  Gr.  où-x  apYÌ£$r&-ati  t^ì  o»,«|iiri.i . 

a — F.  Reggere  la  celia  =  Ajularc  ulti  , ti  Accordarsi  con  altri  a 
far  celia.   Int.  jocando  operaio  Siam  coulérre. 

C.tia  diff.  non  solo  da  linfa,  Beffa,  Riirla,  Scherzo,  Molleg- 
gio (  V.  Buia  ),  ma  anche  da  Gabbo,  Natia \  Giarda,  Sofà,  Ci- 
lecca ,  Corbellatura.  Poiché  Gabbo  può  esprimere  e  semplice  giuoco  , 


ed  anche  inganno , 
più   basse  di    ('•  Ha, 


malizia  ,  ec.  Le  voci   Natta,  Giarda  ,  Sofà  sono 

e  nell'uso  indicano  d'ordinario  Beffa  e  Derisione, 

Cilecca  è  licita  che  si  fa  altrui  mostrando  di  dargli  checchessia  e  ni  11 

gliele  dando.   Corbellatura  sente  di  ciò  che  dicesi  Minchionatimi,  V. 

Celia.  *   /V.  pr.  f.  Lat.  Codia.  (Dal  gr.  cilia  ventre.)  (B) 

2  —  *  (Geog.)  Antica  cu.  d'Italia  nella  Puglia  oggi  Ceglie.  (G) 

Celiaccia  ,  Ce-li-àc-cia.  Sf.  pegg.  di    Celia.  Celia   cattiva  o  spiacevole. 

liellin.  Bucch.  (\) 
Celiaco.  (Au.iI.)  Ce-lì-a-CO.  [Add.  in.  Dicesi  di  tutto  ciò  eh' è  relativo 
Cklestiam.  '  (Si.  M<el.)  Ce-Ie-sti-à-ni.  Sm.  pi.    Eretici  del  V.  sccolo;lo       agp  intestini.]  (  Dal  gr.  cilia  ventre,  intestine!.)  Lat.   caeliacus'.  Gr. 
stesso  che  Pelagiali!  ;  così  detti  da  Celestio.   V:  (liei)  xoi?,iaxo'f. 

/  —  [Arteria  celiaca:  Grosso  tronco  impancile  nasce  dall'aorta 
ventrale,  e  che  dà  la  -oro/tana  detto  stomaco  ,  t  epatica  e  la  sple- 
nica  ;  e  Canali  celiaci  dicousi  le  ramificazioni  che  scendono  dal  tron- 
co compreso  fra  il  diaframma  biforcalo  tra  il  fegato  e  la  milza.]  Red. 
Lett.  1.  8<j.  Quindi  avviene  ancora,  che  le  ramificazioni    dell'arteria 


Celestina,*  Ce  le-stì-na.  N.pr.f.  fot.  Coele.lina.  (È  dimin.  di  Celeste.)  (B) 

Celestina.  (Min.)  Sf.  Alcuni  diedero  questo  nome    alla    calce    solfatimi 

compatta  ,  delta  da  Werner  anidrite.    Ma   la  vera  Celestina  dei  mi- 

neralogi  tedeschi  è  una  calce  solfutica  cerulea  in  sottilissimi  strati,  e 

di  una  tessitura  pressoché  fibrosa.  Celestina  è  sialo  pur  detto  da  Rio- 
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](•>/,  CELIANO 

'«  «\ ,  irritata  e  r\*-  iricano  in  o«o  M.imoco  diverbi  ti- 

fw'ii  elenvmi.  /.'  C ■■<■.■.  i.  <•.,.  Ancorché  in  verità  colai  pulsazione 
i  se  non  nella  cassa  il»!  ventre   iaferìoM  all' intorno 

dd  |  .11.  i- ,  .  de'  canali  celiaci.  E  :  ~>.  Tali  brodi  potrebbono  por- 
tare a  Suj  Signoria  un  gran  detrimento  alla  oppressione  »UI  cuori-,  ni 
ni  i-.iii).  liti  .1.  Lisci. 

J  —  ■  PI  r  luogamento  del  fletto  scine  sul  tragit- 

to deir  arteria  celtica.  (A.  O.) 
4  —  *  Gangli  ..i  ici,  «  ucondo  alcuni  Ccliacigangli:  P/essi o cor- 

f •   rifiati  ili  amigli  uniti,  o  l'i  -ti  che  han  In  (or  stile  in  quella 

i  ■  ■'     '       .     'i,  dalia  quote  vici  generala  Porteria  celiaca,  (  \\) 
2   —  (Me  I.)  1  .  |  .  liir.i.  /..(f. passio  deliaca.  Spe- 

cie di  diurna  nella  qu  de  il  ih  i/o  ,  od  il  chiato  e,    dicesi  f  evacuato 
per  secessi  se.-.:     .  .     .   i  toggiaciutn  ad  alcun  cambiamento  passan- 
do fer  gf  intesta      <        tu  a.  (A)  (A.  O.) 
Ceuu>o  ,  •  Qe-li-à-no,  1Y.  or   m.Lat.Go*  li  auus.(N.patron.  di  Celio.)(B) 
Celiarci.  (Milit.)  C.li-.u-r.i.  [  Sm.  l'I.  Cejiarcni   e  Cdiarchc.  ]  Capo 
di  mule  soldati.  Lat.  chiliarcbn,  tribunus  militimi.  Gr.  x>>JXPX,*>-  (L)J 
chtLos  mille  ,   ed  <iii  he  principato  ,   primato.    )     G.    V.     1.   20.  1.  E 
altri   ufiri  diversi,    conio     fuono    tribuni  del   popolo  ,    e    pretori,    e 
cenanti,  e  oeliarcne.  Diuam.  2.  2?.   Fui-    cdiarchc,  e   fur    centurio- 
ni, Maestri* •  reggitor  di  cavalieri,  E   dietro   a  loro  fur  decurioni. 
Cai  li,»».  Ce-li-à-re.  [l\.  assi]  Far  celia,  Non  dire  o  IV011  fare  da  sen- 
ti", {Burlare,  Scherzare  ■  ]   f.nt.  joeari.    Gr.  iraiTi», 
CcLiATone,  Cc-lia-tó-rc.  [Vcrb.  m.  di  Celiare.]   CVic  fa  celia.  Lai.  joca» 

tor ,  homo  facelus.  Gr.  wrùitttkat, 
CeHATRicr  ,*  Cr-lia-tri-cc.   Vcrb.f.  di  Celiare.  V.  di  rrg.  (0) 
ClUaATO,  Cc-li-ha-to.    Sm.    V.   L.    Vita  celibe.   [Lo    slato  di  colui  che 
è  celibe.]  Lnt.  onelibatus.  Gr.  àya.y.13..  Ir.  Giord.  Preti  lì.    Il  loro 
»anlo  celli  do  è  hriittimenle  deriso  e  sclicrnito.  Zibald.  Andr.  Passa- 
no la  loro  vita  esemplarmente  in  celibato. 
Cbuipr,  Cc-li-U'.  [  Add.  e  sost.  com.']   V.   L-   Chi  non  è  congiunto  in 
matrimonio.  — ,    Celibe  ,  sin     Lnt.  coelebs.   Gr.  àyz^os.  Fr.    Giord. 
Preti.  H. Avevano  pensieri  di   viver  edili.  CiriJj'.Cali'.i.  Io  feci  esequie  e 
voli  Vedova  tempre  star  celibe  e  casta, 
a  — »  Agg.  di  \ 'ila:   Quella  di  chi  vive  scapolo;  di  pulzella  o    vedova 
che  non  vuol  manto  ;  d'  uomo  mugliato  che   vive  in  libertà  ;    di  co- 
loro che  per  voli  0  per    legge  ecclesiastica    non    possono    contrarre 
matrimonio.  f.Celebe.  (A) 
Cbucola  ,  C< -li-cola.  Add.  ni.  Lo  stesso  che  Cclicolo.   V.  (A) 
a  —  *   Usalo  anche  come  sosl.  Com.  Dani.  Par.  2t.  Questo  prineijiio 
i  clium,  dovi-  l'autore,     lasciata  la  cura  del  sesto    cielo,    e    de'suoi 
rclicoli,  riguarda  ce.  (N) 
Cei.icoi.i.  *  (Mit.  Rat).)  Ce-ti-co-li.  Snu  pi.  Setta  ebraica  che    adorava 

gli  augnili  e  gli  astri.  (Mit) 
CklKoi.o,  Ce-li-co-lo.   Add  m.  camp.    V.  L.   Che    sta  in  ciclo,   Abita- 
tore del  cielo  ;  e  fu  anche  dillo  del 'a  stella    polare,     come    di    cosa 
P"ttn    su.  in  cielo,    cioè  nel  firmamento.  — ,     Celicola  ,  sin.  Pulci, 
Driad.   E  lor  tesori  sulle     navi  carcano  ,  Scortati    dal    segnai    fermo 
celicolo.   (A)  È  S.  Agost,  C.  D.   10.   1.  Essi   Uii  non  per  altro  sono 
chiamali  cellcoli  ,  se  non  ]>crchc  cullivano  il  cielo  ,  non  venerandolo, 
ma  in  essa  abitando.  (P) 
Cruda.  *  (Grog.)  Cè-li-da.  Città  delt  Africa  nella  Cirenaica.  (G) 
t.ci.1,.1  v  ,  *   Cc-h-dè-a.  JS.  pr.f   (  Dal  lai.  coeli   dea:    Dea  del  cielo.  ) 

Bejdùt.  (\) 
Ci.i.nin.   *   (Boi.)  Sf.  Specie  di  anemone   di  diversi  colori.  (Van) 

CiMiiii.iiiiu.  *  (Astr.)  Cc-li-do-gra-fì-a.  Sf.  f-  G.  Lai.  octeUdographìa. 

(Da  celi*  mici  Ini,  e  araphe  descrizione.  )  Descrizione  dille  macchie 
del  tute  e  de'  pianeti.  (Yan)  (N) 
Cbliuoma  (ool.)<  .< -li-di, -ni-a.  [Sf.Gcncrc  di  piante  della  poliandria  ma- 
mmut, famiglia  delle  papaveracee  :  una  cui  specie,  il  cheudonium 
in. 1)11, .  . //-■  nate*  ne'  luoghi  ombrosi  ed  umidi  fra  le  fessure  de'mu- 
ri,  e  polisce  ilall'  aprilo  all'agosto  ,  contiene  un  'Ugo  giallo  ,  acre  , 
amaro  <•  cernMÉVo  ,  cui  si  attribuisce  la  virtù  di  distruggere  i  porri 

e  ferrili  he  :   essa  ha  proprietà  purgativa   e  vomitiva     mi  alta    grado, 

e  fo'giirmeiiir  chiamasi  Erba  marchenb.  Erba  gialla  da  poni. 
— ,  CnclidonJa,  Cenenqgnob,  <in.](Coil  detta  dal  gr.  chefidon  rondine, 
I  1.     1        .il   tempo    nVI  ritorno    delle    rondini,    e    perchè    cre- 

ii-  ...  1  che  k  rondini  adoperassero  il  suo  succo  per  guarire  le  ma- 
lalli'-  '!■  l-I  ■  orchi  a'  l'.ro  pulcini,)  /.al.  e  lidi, lon  i.i  ,  eli.  lidonium.  Gr. 
XsXfoòVio*.  ('r.  6.  'ili.  2.  I  1  celidonia,  cioè  cenerognola,  è  calda  e 
Seri  Del  .piarlo  grido,  li  quale  <  di  due  Ritte,  cioè  indica  e  no- 
stri!.. 7  ..  l!r.  '1.  -1.  E  quando  li  suo'  figliuoli  (del/a  roudine)  per- 
d  .11»   li    redola    |n  r  alcuna   cagione,   ella   porta   loro    d' un'erba  ilicha 

nome  celidonia,  e  danne  I01   beccarci  e  ricoverar)  la  veduta,  •'sera//. 

11-.  Celidonia:  sonne  'li  lei  due  ipccic.oioi    Is  maggiore  e  la  minore. 

a  —  Cm    Rat  ;  Sorta  di  pietra  f  [o  ealeouUo ,  c/»e  dicesi  trovarsi   nei 

venti .-   d,  i.     r. indilli,   11  1  m   gli  militili  tinnii"  fàvobse  prnpiictit.ìLul. 

I         cheliduniut.  Qr,  ;■;■'.  soV/esXi '<'.-.    /e»,  rov,  V.  S.  La  pietra  ce- 

Jnloir  1  roaas,  te  si  porta  sotto   I    1 1  ■  1  <  1 1>  >  inane.,,    .  ma    li    mauiaghi. 

/'.        /:  .■     \.|  voi.,   della  rondini    .1  m  "■  una    pietra  cbé  ha  no- 

.  j.ii..  ,  ed  i    pìcoola  e  md   fatta  ,  ina    ù  è  di    grande  virlude, 

..  .li,   'pi.ilii.di  :  l'uni  è  nera  ,  e  l'altra  ti  i-  rossetta. 

,    *   ( ..   li-ilo  ni  1,    ,A  .  pr.  m.  (Dal   lat.   coeli  domini  dono  del   cie- 
lo.)—    Vescovo  di  Besqnzqne  e  martire  del  P*,  tecolo.  (0) 
1  *    Mi  ;  (  ■■  Li-gc-na.  Add.  f.  V.  !..  Soprannome  della   fritto- 

1  ,    | ■•  ■..  1  .1.1  .1  ,1  .  ii  •■   '  !.Mil) 

<    -li  mi.  .Sm.   /.ai.  r., diin.t.     (  1  ).i  alta  venire)    Intu- 
mrttrnza  flatulenta  dell' addomine.  (Aq) 
V-'ii  .1,  *  (     ii  mi,    V.  pr.  ni.  Lat.  Celnns,  (  Dal  gr.  celema  inganno. 
In  il.:,  celimmn  v  .|  pudori  ,  verecondia  ,  disonore,    ignominia,  ros- 
imi .        1       ne.  )  (B) 

(.fu**.   '      tj  C     lini.     Ani.     rii.  d,-'   Carini  nel  sellrntiioiie  il'  1- 

film-  —   Torrente  pin ■ipitoto  del  Hig.L.  V .  nella  prey .  di  Udine. (<i) 
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Cbhodbmobe.  •  (I.clt.)  Celio-dfmo-ne.  Soprannome  di  un' parassito  ut 
Ateneo.  (Dal  gr.  alta  ventre ,  e  dtmon  genio  ,  iddio,  nume:  Nu- 
me del  ventre.)  (  \|) 

CatiossiDR.  "  (Z00L)  Ce-li-<Ss-si-de.  Sm:  r.  G.Lat.  coelioeys.  (Da  cOia 
ventre,  ed  oxyt  acuto.)  Genite  d  insetti  dell' ordine  degf  imenotteri, 
cosi  chiamati  a  motivo  delt  ultimo  anello  che  termina  taddomine  delle 
loro  femmine,  U  quale  è  prolungalo  in  punta,  e  per  lati  Limine  de  ma- 
schi pia  corto  ,  terminai.)  da  più  dentili''.   Cufici:  (0) 

Cblispbcb.  *  (Mit.)  Ce-li-spe-ce.  ArLI.com. F.L. Soprannome if  Apollo  da 
lina  sua  statua  in  Roma  che  guardava  il  cielo  o  il  monte  Celio.  (I).i 
coelum  cielo,  e  da  aspicio  io  guardo j  ovvero  da  Caclis  o  Caetius 
Monte  Celio  e  da  aspicio.  )  (Mit) 

Celita  ,  *  Cè-lUta.  2V.  pr.  m.  Lat.  Cclita.  (Dall'ebr.  qalut  di  corte  mem- 
bra. In  lat.  cocliles  son  gli  abitatori  del  cielo,  gì* iddìi,  )  (B) 

Crr.i.  v,  Cd-la.  [.VA']  Propriamente  Stanza  terrena,  dove  si  tiene  per  lo 
più  il  fino.  Lat,  cella  vinaria.  Gr.  bJvo^imi.  Cr.  4.I/. /'.La  cella  del 
vino  a  settentrione  la  debbiamo  avere  opposita.  E  eoo.  45.  1.  Ma 
meglio  si  provvedo  che  'I  vino  non  inforzi ,  se  si  tenga  in  cella  fred- 
da. Nov.  ani.  q-.  2.  Ella  f.irà  vista  di  scendere  nella  cella  per  altro. 
Agn.  Pand.  2J.  Quelle  chiavi  che  si  adoperano  a  tutte  l'ore,  come 
della  volta  e  Cella  ,  e  della  dispensa.  Bforg.  in.  1 27.  E  alcuna  Volta 
nella  cella  andava,  E  nel  cocchiume  le  holti  assaggiava. 

2  —  La  camera  de'  frati  e  delle  monache.  Lat.  cella.  Gr.  à.Tro$fizri. 
Bocc.  nov.  4-  4-  E  seco  nella  sua  cella  ne  la  menò.  Lib.  similit.  Dis- 
se la  monaca  ce.  lasciatemi  ritornare  alla  mia  cella  a  togliere  certe 
mie  cosette,  l'ir.  Disc.  an.  33.  Andatosene  alla  devota  cella,  e  tro- 
vatolo in  presenza  come  la  fama  gliele  aveva  dipinto  in  assenza  ,  gli 
fece  molto  grandi  elemosine. 

3  —  Camera  assolutamente.  Lai.  cella,  conclave.  Gr.  r*-vx°s-  Petr.canz.. 
34.  4-  S'  io  'l  dissi  ,  io  spiaccia  a  ([nella  eh'  i'  torrei  Sol  chiosa  iu  fo- 
sca cella  Dal  di  che  la  mammella  Lasciai. 
—  Cappella,  Oratorio.  Lat.  saccilum,  cella.  Gr.  vxtìio*. 


5  —  F'g-  [ScrTatojo  o  Stanza  dove  si  chiuda  alcuna  cosa;  cime  Cella 
di  memoria  e  simili.]  Peli:  canz.  6.  S.  Qnal  cella  è  di  memoria,  in 
aii  s'  accoglia  Quanta  vede  virtù  ,  quanta  hcltade  ? 

6  —  Per  similit.  diconsi  Celle  anche  i  buchi  de'  fiali  delle  pecchie. 
Lat,  cellac.  Gr.  iifo^ìpuu.  »  Rucell.  Ap.  v.  181.  Ma  tu  però  le  lor 
rimosc  celle  Leggiermente  col  limo  empi  e  ristucca.  E  5  ili.  Stipano 
il  puro  mei  dentro  alle  celle. 

7  —  "In  modo  avf.  A  cella  a  cella  ss  Di  cella  in  cella  ,  Ad  una 
cella  dopo  f  altra,  fit.  SS.  PP.  Per  tutto  l' eremo  qucsl'  uva  fu  a 
cella  a  cella  portata.  (A) 

8  —  (Arche.)  {fa  parte  interna  del  tempio,  il  santuario  dov'  erano  i 
simulacri  degli  Dei.]  Valer.  Mass.  P.  S.  II  qual  collegio  negava  una 
cella  potere  esser  sacrificata  a  due  Dii.  (Sacrificata  per  errore  invece 
di  consecrata.  In  un  altro  antico  volgarizzamento  dello  stesso  libro, 
che  si  tttìfa  fra'  manoscritti  dell'  Estense ,  leggesi  pure,  come  avver- 
te il  Parenti:  Contradiato  fue  dal  collegio  delli  pontelici,  dicendo  che 
una  Cella  a  due  dii  di  III. mielite  consec.rarc  non  si  poteva.) 

j  —  *  Gli  antichi  davano  pure  questo  nome  a  diverse  stanze  tan- 
to delle  Terme,  quanto  delle  case,  quindi  le  celle  Calidario,  Frigi- 
dario, Olearie,  vinarie  er.  (Mil) 

9  —  *  (Boi.)  Nome  dato  dal  prof.  Scapoli  a  quel  pericarpio  dotato 
d'un  triplice  infoilo,  l'esterno  del  quale  è  legnoso,  V  interno  polposo, 
ed  il  pio  interno  ancori  membranoso  e  che  si    apre,    ller'.olotu.  (()) 

Cellaio  ,  Cel-là-jo.  [Sm.  Lo  stesso  che  Célia]  nel  primo  sigli. — ,  Calla- 
io,  Cellario,  Celliere,  Cellieri, sul.]  (Dal  lat.  cella  vinaria  cantina. E 
Ce/laro  dicono  oggi  i  Napolitani  la  cantina.  )  Segner.  Crtst.  instr.  1, 
1rt.f1.  Se  una  sposa  si  incile  ogni  giorno  addosso  la  sua  veste  nuziale,  e 
se  va  con  essa  in  cucina  ,  con  essa  al  ccllajo  ,  con  essa  ad  ogni  ser- 
vigio ,  non  mostra  di  far  conto  ce. 

a  —  Vinajo  ,  Cantiniere  :  Colui  che  ha  cura  delle  celle  o  Celliere. 
In  questo  sìgn.  è  V.  A.  lialcìin.  Dee.  Vanmander  ,  pitlor  fiammin- 
go ,  fu  figliuolo  d'un  cdl.ijo.  (  \) 

Cella Bl A.  (Zool.)  Cd-la  ri-a.  Sf.  Nome  di  un  genere  di  animali  dell' 
online  de  A'  idre  formi  antn'iLili:  Polipaio  pianti/orme  j  germogli  ra- 
mosi, tubulosi ,  siibarlicolufi ,  cornei,  lisci,  lapiilescenli  ;  le  celtlde 
in  serie  ,  o  concatenate  ,  0  riunite  ,  più  o  meno  incrostate  alla  su- 
perfìcie del  polipo jo;  alcuni  lamie  Ili  Con  /'"Ile  gemini  fere?  /iVn/cr.(Min) 

Cr.i.i.Aiuo  ,  C.l-làri-o.  [  Sin.  V.  A.  V.  e.  di'  Cellajo  0  ]  Cdlieie.  tal. 
ccllarium.  Gr.  ra/ulop.  Cr.  4-  2,l-  '•  La  quale    schiuma  e    bruttura 

fuori   del   Cellario   di    lungi    sarà   da   liane.   »   Rucell.  Api,f.  2./0. Que- 
sti sono  i  cellari,  u'  si  ripone  oc.  L'almo  liquor,  che  'l   ciel   dislilla 
in  lena.  (V) 
Or.i.i.i:.   *   (I  ',"■.•■)   Città  del  Regno  di  Annaoer.  (Ci) 
l     mi- mi.   *   (Geog.)  Cel-le-bàr.    Città  deli'  isola  di  Sumatra.  (0) 
i  i  i  ti  >.  *  (Geog.)  Contrada  dell'Asia  nella  Palmirena.  (<>) 
CalLKPoiiA.  (Zool.)  Cel-|è-po-ra.  Sf.  Nome  diluì  genere  di  animali  del- 
l'ordine  degl' Idre  firmi  niiitidat.i  :   Polipo  jo  quasi  intieramente  pietro- 
so, internamente  poroso,  disteso  in  crosta,  ed  elevato,  efrondescen* 
te  in  foglie  punitile  ,  lobate  0  ramose  ,  mbcotivolute  ;  con  celltde.  nel- 
la superficie  esteriore  in   un  solo  strillo  riunite  ,    orce.olate  ,    submeni- 
branacee,  innalzantcsi,  coW  apertura  ristretta.  (Cosi  delia,  quasi  cctlu- 
/..  portai n  ,  che   pmla  che  ha  d.  Ile  cellule.)  Heiu'er.  (Min) 
Cf.u.i'.haia  ,  Oli.- r.i-ji.  Sf.Camarlinsa;  ed  oggidì  è  ujjiz io  particolare 

de' monasteri  di  monache.  — ,  Ccllcrdja  ,  Cd  lei-aria,  sin,  (A) 
3  _•  Ci cdenzin.i,  Dispensiere.  Salvili.  Odis.l38.E  cena  al  foresticr  la 
ceileraja  Dia.  (l'<) 

3  _  •  Netto  stesso  sigli.  Usato  come  add.  f.  Salviti.  Odis.  5.?.  E  den- 
tro pane  E  vin  la  donna  ccllaraia  mise,  E  camangiari.  (Po) 
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Cellbrajo  ,  Cel-le-rà-jo.  [Add.  e  sm.],  Cantiniere ,  Credenziere.  Bocc. 
Leu.  Pi:  SS.  Ap.  (A)       .  , , 

2  —  Camarlingo  di  monasteri  ,  [  che  Ju  detto  pure  anticam.  Lcliese, 
ed  oagi  più  comunemente  Cellerario.  ]  Lat.  quaestor,  dispeusator  rao- 
nasteriorum.  Or.  tol^Im, 

3  _  Per  similit.  Custode,  Depositario.  S.  Ceder.  Lett.  10.  Perocché 
voi  siete  il  cellcraio  di  questo  sangue,  e  che  ne  tenete  le  chiavi.  {La 
Santa  parla  al  Pontefice.)  (V)  ,.•„„.     w   /a\ 

Cellerari,!  ,*  Cel-le-rà-ri-a.  Add.  e  sf  Lo  stesso  che  Cellcraja.A'.  (A) 

Celleraria,  Ccl-le-ra-rì-a.  Sf.  Ufficio  del   cellerario.  (A) 

Cellerario,  Ccl-lc-rà-ri-o.  [Sm.  Lo  stesso  cAe]  Cellerajo.  .F".  »  Vit.  S. 
Ciò.  Gualb.  2g4-  Un  nomo  chiamato  Alberto,  uomo  di  molto  senno 
e  discrezione  ,  il  quale  fu  cellerario  e  cuoco  di  quello  mouisterio.  E 
'Ó02.  lì  cellerario  udendo  picchiare  la  porta  del  monisterio  ,  uscì  ad 
ella.  E  3ìg.  Il  cellerario  rispuose  che  noi  sapeva.  (V) 

Cellerfeld.  *  (Geog.)  Cel-ler-f'èkl.  Piccola  cit.  del  R.  di  Annover.{Q) 

Cei.lese  ,  Cel-lé-se.  Sm.  V.  A.  V.  e  di'  Cellajo.  Dial.  S.  Greg.  1.9. 
Per  tutte  le  botti  e  tutti  i  vaselli  da  vino  del  cellese  ne  miseun  poco.  (V) 

Celletta,  Cel-lét-ta.[..9/^W(Cclla.P*'cco/fl  cella.—,  Cellula,  Cellolina, 
Cellula,  Celluzza,  sin.]  Lat.  cellula.  Gr.rì  iJ.tY.pov  rccjj.ùov.Bocc.g.^.p.j. 
E  quivi  in  una  piccola  celletta  si  mise  col  suo  figliuolo.  Vii.  S.Ant. 
Fahbricòe  tra  quelle  boscora  colle  sue  proprie  mani  una  chiesina  , 
ed  una  piccola  celletta.  Bcmb.  Asol.  2.  Se  il  romitello  del  Certalde- 
se veduta  vi  avesse,  quando  egli  primieramente  della  sua  celletta  uscì 
egli  non  avrebbe  al  suo  padre  chiesto  altra  papera  da  rimcnarne  se- 
co e  da  imbeccare ,  che  voi. 

a  —  (Anat.)  Per  similit.  [Cellette  diconsi  da' medici  alcune  piccole  ca- 
vità che  sono  nell'  interno  di  ceni  organi  per  esempio  nelle  ossa  , 
ne' polmoni,  ne' corpi  cavernosi  ec]  Red.  Oss.  an.  i3j.  Sotto  la  ra- 
dice della  coda  de'  tassi  ce.  sta  aperta  una  larga  caverna,  che  nel  suo 
fondo  serrato  dividesi  quasi  in  due  cellette. 

3  —  *  (Boi.)  La  cavità  interna  di  un  frutto  eh'  è  destinala  a  dar  ri- 
cetto  ai  semi.  (A.  0.) 

Celliere,  Cel-lic-re.  [Sm.']  Lo  slesso  che  Cella,  nel  primo  sign.  V. 
Cellajo.  Lat.  cella  vinaria.  Gr.  oìorS-óy.ri.  Dial.  S.  Greg.  M.  1.  g. 
Per  tutte  le  Lotti  e  tutte  le  vasella  da  vino  del  celliere  ne  mise  un 
poco  ce. ,  e  poi  usci  quel  fanciullo  del  palmento  ,  e  chiuse  e  suggellò 
il  celliere ,  e  tornò  alla  chiesa.  Tes.  Br.  3.  6.  Lo  tuo  celliere  dee 
esser  contro  a  settentrione,  freddo  e  scuro  ,  e  lungi  da  bagno  ,  e  da 
stalla,  e  da  forno,  e  da  cisterna  ,  e  da  acque,  e  da  tutte  cose  che 
hanno  fiero  olore.  Vìt.  SS.  Pad.2.22g.  Oh  quanti  desiderano  avere 
pure  l'odore  del    vino,    che    si    sparge    nel    celliere  mio  ! 

Cellieri,  Ccl-liè-vi.  Sm.  Idiotismo  fiorentino  per  Celliere.  V.  Vit. 
SS.  Pad.  1.  23o.  Domandandomi  egli  dov'  io  era  vescovo,  rispuosi  : 
In  cucina  e  in  cellieri.  (V) 

Cellina  ,  Cel-li-na.  {Sf]  dim.  di  Cella  ;  [lo  stesso  che  Celletta.   V.] 

a  —  Per  similit.  [detto  delle  cellette  delle  api.]  Lib.  Similit.  Come  si 
vede    nelle    cclline   fabbricate  dalle  api. 

Cello.  *  Ccl-lo.   N.pr.  m.  accoro,  di  Simonccllo  dim.  di  Simone.  V.  (B) 

Cellolika  ,  Ccl-lo-li-na.  [Sf.]  dim.  di  Cella.  V.  Celletta.  Stor.  S.  O- 
7io/7\  1/J3.  E  '1  vecchio  entrò  meco  nella  cellolina. 

Cblloria  ,  Ccl-Iò-ri-a.  [Sf]  Cervello  ,  in  signife.  d' Intelletto  ,  e  dice- 
si in  ischerzo.  Lat.  mens,  intelloctus.  Gr.  povs,  criW;?. Frane.  Sacch. 
nov.  72.  Tutte  vernano  dalla  sua  profonda  cclloria.  Pulajf.  3.  Ed  ha 
rotto  il  bifolco  e  la  celloria. 

2  —  Tutto  il  capo.  Burch.  1.  128.  Perocché  il  chcrieato  e  i  camicio- 
ni  Hanno  messo  i  lor  gufi  tutti  in  muda  ,  E  van  così  colla  ccllo- 
ria nuda. 

Cellula  ,  Cèl-Iu-la.  [Sf.]  dim.  di  Cella ,  [e  dicesi  particolarmente  delle 
picco/e  cavità  de' corpi  naturali,  come  quelle  della  spugna;  e  perciò 
Uili  coipi  son  delti  Cellulari.  V.  Cellella.]  Bui.  Purg.  33.  2.  Nel  ce- 
lebro sono  le  cellule  dell'apprensiva.  »  Cocch.  Bagli.  Nelle  cellule 
dell'  univcrsal  membrana  detta  però  cellulosa.  (A) 
Cellulare.  (Anat.)  Ccl-lu-là-re.  Add.com.  Ch' è  composto  di  cellule,  ed 
è  aggiunto  di  certe  parti  del  corpo  umano.  —  ,  Celluioso  ,  sin.  Cocch. 
Lez.  Massa  cellulare.  Fasci ,  lamine,  tele  cellulari.  E  Bagli.  Le  iu- 
numerabili  cavità  cellulari.  (A) 

1  —  *  Onde  Tessuto  cellulare  ,  chiamato  eziandio  mucoso  ,  crivel- 
lacco  e  corpo  poroso  o  pannicoloso  o  mucoso  è  la  riunione  di  fibre 
e  di  lamine  bianchicre  ,  brevi ,  molli ,  intralciate  e  ravvicinate  in 
mille  modi ,  le  quali  per  questa  disposizione  lasciano  tra  esse  spa- 
zi! più  o  meno  grandi  ,  più  o  meno  irregolari  ,  che  comunicano  tutti 
gli  uni  cogli  altri.  (A.  0.) 

3  —  *  Sistema  cellulare  :  Riunione  di  tutto  il  tessuto  cellulare  in 
un  corpo  organizzato  qualunque.  (A.  O.) 

4  —  *  Membrana  cellulare  :  Risulta  da  un  ammasso  di  tessuto  cel- 
lulare disposto  a  strati.  (A.  O.) 

2  —  (Med.)  Appartenente  alle  cellule.  Cocch. BaguMenirr.  il  siero  strava- 
sato è  solamente  dentro  a  queste  cellule,  l'idropisia  chiamasi  cellula- 
re. V.  Celluioso.  (A) 

Cblluloso.  (St.  Nat.)  Ccl-Iu-ló-so.  Add.  m.  Dicesi  di  qualunque  so- 
stanza spugnosa  ,  o  piena  di  piccole  cellule ,  o  cavernette.  Gab.  Fis. 
Lava  cellulosa.  Quarzo  ,  Tufo  celluioso.  (A) 

2  —  (Anat.)  Lo  stesso  che  Cellulare.  V.  Cocch.  Bagn.  lez.  ce.  Strato 
celluioso  ,  che  per  di  fuori  circonda  il  gran  sacco  del  peritoneo.  (A) 
*  —  Membrana  cellulosa:  Dicesi  quella  che  non  solo  cuopre  liuto 
il  corpo  nella  superficie  esterna  ,  ma  s'  insinua  e  si  frappone  intima- 
mente tra  tutte  le  parti  che  lo  compongono  ,  (ino  ali'  ultimi  fibre. 
Cocch.  Bagn.  Nelle  cellule  dell'  univcrsal  membrana,  della  pei ò  cel- 
lulosa ,  .  .  .  con  maravigliosa  comunicazione  di  tutte  le  innumerabili 
cavità  cellulari.  (A) 

3  —  *  Tessuto  celluioso  delle  ossa,  chiamato  anche  Sostanza  spon- 
giosa  ,  e.  un  ammasso  di  piccole  cellule  separate  da  varii  tramezzi 
astei  molto  sottili.  (A.  O.) 
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3  —  (Med.)  Idropisia  cellulosa  o  cellulare  detta  con  greco  nome  Ano.» 
sarca.   Cocch.  Bagn.  V.  Ccllularc.-^A) 

4  — *  (Bot.)  Frutti  celluiosi:  Quelli  che  internamente  presentano  molte 
piccole  cavità  o  cellette  ineguali ,  entro  cui  stanno  i  semi.  Bertoloni.  (O) 

Celluzza  ,  Cel-lùz-sa.  [Sf.]  dim.  di  Cella.  Lo  stesso  che  Celletta.  V. 
Fior.  S.  Frane.  io3.  Fcciono  alcuna  celluzza  di  rami  d'  alberi.  E 
altrove:  Fece  una  celluzza  di  cannucce.  Vii.  S.Ant.  Abitava  in  una 
piccola  celluzza  nel  profondo  del  bosco. 

Celmide,  *  Cèl-mi-de  ,  Celmo.  ZV.  pr.  m.  (V.  Celimi.)  —  Padre  nutritore 
di  Giove  cangiato  in  diamante  per  aver  rivelato  che  il  padre  degli  Dei 
era  mortale. —  £7/20  de'Cureii,  scaccialo  da' suoi  fratelli  per  aver  man- 
cato di  rispetto  alla  madre  degli  Dei.  (Mit) 

Celmo.  *  iV.  pr.  ni.  Lo  stesso  che  Celmide.  (  V.   Celimi.  )  (Mit) 

CELO.*(Mit.)iY.jur.TO.(Dal  gr.  celo  io  comando.) — Figlio  del  Giorno  e  del- 
l'Aria ,  padre  di  Saturno,  di  Rea,  dell'Oceano  e  de' Titani.  —  Uno 
de'  Titani.  (Mit) 

Celoce.  (Marin.)  Ce-Ió-ce.  Sf.  Antica  barca  senza  coverta  ,  che  non 
aveva  alla  prua  epielia  punta  che  dicesi  rostrum  o  sprone.  (  Dal  gr. 
celes ,  celetos  nave  piccola.  )  (A) 

Celoma.  *  (Chir.)  Ce-lò-ma.  Sm.  V.  G.  Lat.  caeloma.  (Dal  gr.  c'doma 
che  vale  cavità.)  Ulcera  rotonda  e  superficiale  della  cornea  traspa- 
rente. (A.  0.) 

Celonajo.  (Ar.  Mes.)  Cc-lo-nà-jo.  [Sm.]  Facilor  di  celoni. — ,  Celonaio, 
sin.    Lat.  faber  tapetis.   Gr.  tol-x^tottoiÓs. 

Celone.  (Ar.  Mes.)  Cc-ló-ne.  [Sm.]  Panno  tessuto  a  vergato,  col  quale 
si  cuopre  il  letto.  Lat.  tapes  ,  tapctum.  Gr.  rolirns.  (  Cosi  dettò,  per- 
chè cela  la  tavola  ,  il  letto  ce.  )  Salv.  Spiti.  1.  3.  Voi  l'avevate  fitta 
sotto'l  celone.  Lasc.  Gel.  4-  i3.  Portate  via  la  sargia,  le  lenzuola,  i  celoni. 

3  —  Quel  panno  di  più  colori  col  quale  si  coprono  le  tavole.    Cecch. 

Prov.  Firenze  1820  ,   cari.  3o.  Celone  è  quel    panno  di    più  colori  , 

■che  del  continuo  si  tiene  su   tavola,  o  desco:  è   differente  da  tappeto 

ir.  questo  ,    che    il  tappeta  ha  il  pelo  come  il    velluto  ,  e  il  celone  è 

piano,  e  senza  pelo.  (B) 

3  —  Celoni  diconsi  da'  pannajuoli  certe  quasi  larghe  macchie  di  va- 
rio colore  ne'  panni  tinti.  (A) 

Celone.  *  (Geog.)  Fiume  del  Regno  di  Napoli  nella  Capitanata. — Anti- 
ca città  d'  Asia.  (G) 

Celonite.  *  (Zool.)  Ce-Io-nì-tc.  Sm.  Lat.  celonites.  (Dal  gr.celenos  nero.) 
Genere  d'inselli  dell'  ordine  degl'  imenotteri  che  sembrano  aver  preso 
questo  nome  dal  loro  color  nero.  (Aq)  (N) 

Celopsofia.  *  (Med.)  Cc-lo-pso-fì-a.  Sf.  V.  G.  Za'.coelopsophia.  (Da  citta 
ventre,  e  psophns  strepito,  crepito.)  Specie  di  fisopsofia  del  ventre.{Aq) 

Gelosia."  (Bot.)  Ce-lò-si-a.J/T  V.  G.  Lai.  ceiosia.  (  Da  celoo  io  abbrucio, 
e  per  estensione  io  dissecco.  In  fatti  celon  e  lo  stesso  che  siccum.)  Ge- 
nere di  piante  dclhi  penlandria  monoginia  famiglia  degli  amaranti  , 
i  cui  fiori  scuriosi  sembrano  disseccali.  Fra  le  sue  specie  comprende  la 
ceiosia  distata  e  la  castrense,  annuali,  indigene  dell'Indie,  e  coltivate 
ne' giardini  per  ornamento  nella  stagione  estiva.  I  fiori  sono  numerosi , 
e  formano  una  lunga  spiga-  piegata  e  di  bel  color  vellutato  cre- 
misi. (Aq)  (N) 

Celostomia.  *  (Med.)  Ce-lo-sto-mì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  coelostomia.  (V. 
celostomi.)  Stato  particolare  della  voce  eh' è  divenuta  oscura  come  se 
venisse  da  un  luogo  lontano.  (A.  O. 

Celostomo.  (Med.)  Cc-lò-sto-mo.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lai.  coclostomi.  (  Da 
cilos  cavo  ,  e  stoma  bocca.)  Così  chiamatisi  coloro  che  parlano  nella 
gola  o  nel  naso  ,  onde  par  che  la  voce  rimbombi  ,  coma  quando  si 
parla  in  una  caverna  o  luogo  ove  siavi  un  eco.    (Aq) 

Celotomia.  (Chir.)  Cc-lo-fo-mi'-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  celotomia.  (Da  cele 
ernia  ,  e  tome  taglio.  )  Specie  di  castrazione  che  si  fa  legando  la 
produzione  del  peritoneo  ed  i  vasi  spermatici,  per  guarire  coloro  che 
sono  attaccati  da  ernia.  (Aq) 

Celsa.  *  (Geog.)  Cèl-sa.  Antica  cit.  della  Spagna  citeriore.  (G) 

Celsita.  *  (Geog.)  Cel-sì.f.i.  Antica  cit-   di  Spagna  nella  Betica.  (G) 

Celsitani.  *  (Geog.)  Cel-si-là-ni.  Antichi  popoli  della  Sardegna.  (G) 

Celsitudine  ,  Ccl-si-lù-di-ne.  [Sf]  asti:  di.  Eccelso.  V-  L.  Lat.  cclsitu- 
du.  Gr.  wifr(k&vifc,  »  Cavale.  Cspos.  Simb.  2.  g.  Se  vuoi  compren- 
dere la  celsitudine  di  Dio  ,  comprendi  in  prima  e  seguita  l'umiltà  di 
Dio.  S.  Agost.  C.  D.  2.  26.  Vedendo  la  celsitudine  imperiale  io  terra 
gittate,  /'.'  appresso  :  Questo  temporale  sapore  delia  celsitudine  e  della 
Sublimità   umana.  (V) 

2  —  Titolo  dalo  a' principi,  e  propriamente  quello  che  noi  diciamo 
oggi  Altezza.  Lat.  celsitudo.  Gì:  il°xfi.  G.  V.  12.  108.  8.  Ti  pre- 
ghiamo che  gli  occhi  della  tua  celsitudine  a  noi  e  agli  altri  devoli 
d'Italia  Benignamente  converta.  »  Test.  ined.  5.  Prego  le  celsitudini 
vostre  che  non  alle  debilità  del  mio  ingegno,  ma  ce.  (N) 

Ccuìo  ,  Cè!-so.  Aild.  m.  sino,  di  Eccelso.  V.  A.  V.  e  di'  Eccelso.  An- 
ton, degli  Alberti.  Rim.  ani.  n.  (Nola  loo.  Guilt.  lett.J  0  celsa 
pace,  se  dà  noi  previso.  (V) 

ClEtSO.* jy.prjn.L'al.Ccisa3.(y. Celso  add.) — Filosofo  epicureo  del  secondo  se- 
colo. —  Apulejo.  Thio  de'  migliori  autori  ili  medicina  del  secolo  di 
Augusto.  —  Aurelio  Cornelio.  Celebre  medico  del  primo  secolo,  l'In, 
poetine  de'  Latini.  —  Giulio.  Autore  di  un  libro  sulla  tatti- 
ca. —  JuvenciO.  Padre  e  figlio,  entrambi  celebri  giureconsulti  del  se- 
condo secolo.  —  Me/ianó.  Celebre  giureconsulto  sotto  Alessandro  St- 
irerò. —  Tilo  Cornelio.  Tribuno  militare  in  Africa  ,  tino  de'  trenta 
tiranni  sotto   Gallieno.  (TVÌ i I ) 

Celti.  *  (Geog.)  Cèl-ti.  Popoli  antichissimi  che  si  possono  considerare 
come  i  primi  abitatori  dell'  Europa  ,  e  che  in  generale  occuparono  le 
Gallie  ,  la  Spugna  ,  /«  Gran  Bretagna ,  la  Germania ,  i  Regni  del 
Nord  ed  unti  porzione  dell'  Italia.  (<j) 

Celti.  *  (Boi.)  Sm.  Genere  di  intinte  della  poligamia  monoecia  ,  fami- 
glia delle  timentacee  ,  il  cui  fruito  ed  il  legno  sono  nericci.  Le  lor 
foghe  e  i  fiori  sono  astringenti  ed  i  frutti  a/tpnutto  rinfrescami.  Di- 
cesi anche  Loto,  Mtlulioccolo ,  Spuccasassi.  Lat.  ccllis  Lai.  (  O  dal  gr. 
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.  ->,   n  di!  nome  ili  un  (0|<>l«,  presso  il  q  ale  abboo- 

:.i,).  iU  cekis  ori  <.: ahi.)  f  \<\)  \J&) 

£.)  Cil-li-bw-ri,  GltiUrli.    Popoli    dell  uni.    Gallia, 


(t.) 


imno  /un^n  i  i 
Ci  *  ti— 1   -ti-  ■  iS  '.    Ani.   nome   di  una  contrada 

holta  •  ■steso  <i  tuttu  la  Spagnaio) 

I  '  Ccl-li-ca.  >S  '.'    L'osto  ,  .  iti  dall'  O- 

oem  climi  settentrionale  sino  qua  palude  Meotide. — Nome  col 

quale  viene  alti  ■  rulla  V  Europa.  (G) 

i  ■    '    G  I    l-li-ci.  Popolo  del  'nulo-:  a,  \gna  confinante   colla 

I  •  ■  —  M  nga.iittà  s'prannominatu 

'.  —Ni./'  .datante   quella 

i   <o:to  il  i'r -.-in  mb  rio  Nerium.  (G) 

Cli         i  I  (atprjnJDa  paese  di  'Celti  epn  pria  a.  di  Francia.  (B) 

■i  —  (M.d  )  A  fi  attenente  a  lue  venerea-   Gallico.    Beai  Coni,    Per   la 

..ili     i  Ili.  a.  (A) 
I  '  (    •  -lina.  N.  pr.f.  (  \.  Cello.)  —  Figliuola  ili  Briluimo  , 

e  inaili <•  di  Cel  o.  (Mil) 
Celt  •.  "  A    pi:  in.  (  D.il  ^r.  ci'lriiiw  io  vailo    a  cavallo,  io  fo  oso   <li 
un  •  iz'anie  i  per  aliarvi    tu  .i  prora  ili  agilità.)  —  Figlio 

di  ti\.  le  e  di  Celina.  —  Figlio  ili  P  lì  uno  e  di  Galateo,  (Mjt) 
Cflt.x.u  ath.  *  (Geo;;.)  Qel-to-ga-là-li-a.  Si'  Nome  dato  da  Tolommeo 

alla   Gallia    Celtica. '(Il) 
C.i.in  m  i.i.  "  ((  .i  _■.}  Ce-mao-drL  Popolo  die  faceva  porle  degli  Unni.  (G) 
Ce*'  ai.ltio.  (Bus.)  CL-m-ba-ii;t-lo.  Stn.  d'un,  di  Cembalo.  Sara,  Ori.  2. 
1Ò.  ^.i.  l)i  1-1  mi  .ali-iti.  ,   d'arpe   e  ili  liuti    D'ogni  vaga  armonia  fan 

!..  Illli.l.    (L) 

1  •  [alus.)  Cìm-ba-lo.  [Sin.]  Strumento  da  sonare,   lutato  dagli 
tuiiiiLi,  tutto  di  brincio,  ed  il  cui  suino  era  un  tintinnio  che  incerta 

[Ombrava  fo  UlJÒlo,  Il  cembalo  de  moderni  ]  e  un  cerchio  d' 
iust  si  ttdo  alla  (aighezza  d'un  sommesso,  col  fondo  di  canapicola 
a  filisi  di  tamburo,  intorniato  di  solvigli  e  di  girellino  di  lama  d' 
l'itone,  iì  si  sunna  picchiandolo  con  mano.  — ,  Cembolo,  Cimbalo , 
no.  Lat.  cynibalum.  Ci:  KVfifrxkct.  Bocc.  g.  5.  f.  4-  Madonna,  s'io 
avi  ■  • ,  io  direi  :  alzatevi  i  panni  ,  monna  Lana  ,  ce.  ;  ma  io 

non  bo  I.  lutalo.  E  /.< v.  72.  ../.  Era  quella  clic  meglio  sapeva  sonare 
il  cembalo, ce. ,  ••In-  vicina  che  ella  avesse.  Ci:  o.  100.  1.  E  se  alcuna 
volti  Dell  i  i    juuo  (le  pecchiej  ,    con    cembali    e   suoni  si 

riducono  in  un  luogo. 

1  —  li.  il  i.i  li ,  dicesi  ttuono  di  poco  gitrtiG,  o  defórme, 

per  esser  dipinti  1  c-mbidi  per  lo  più  di  figure  mai  falle.  Lai.  humo 
infici  I115.    Ci:    usp|«(, 

ì  —  /Vi.  Andar  cpl  cembalo  in  colombaja  =  Pubblicare  i  pro- 
pri! faui ,  quttfido  e* awerebbotw  esser  tenuti  segreti.  Lat.  propria  ar- 
iana Vulgare.  Or.  ri  iavroti  ùzrc^  fi.TZv  imJiaXtiy.  Sulv.  Spili.  E'  si 
troverà  Diodo,  clic  .mira  andar  col  cembalo  in  colombaja  ce.  Cecch. 
!/<-/.  /.  ;.  Oli  In  mi  faresti  andar,  ti  so  dire,  col  cembalo  in  co- 
lonna;.!, l'.i.h.  Sue  1.  1.  in  maneggi  così  i'iiti  bisogna  procedere 
Dotto  cautamente ,  e  non  andare  ed  cembalo  in  colombaja: 

2  —   Oggidì  m  dice  generalmente  Quelli  strumento    composto    di    una 

tea  e  di  una  invola  a?  armonia,  sopra  cui  le  corde  stanno  tese.  Le 
lamelle  inculi  ite  sui  tasti  sono  ordinariamente  di  osso  di  bue  pe'  ta- 
sti del  genere  diatonico,  e  di  ebano  pe'  tasti  cromatici.  La  sbarra 
ione  aV  salterelli,  e  per  conseguenza  lo  sprofonda' 
mento  de,  tasti,  è  una  lavila  stretta  e  massiccia  di  legno  di  tiglio, 
la  quòte  va  corri  data  al  di  sotto  di  due  0  tre  strisce  di  panno  ,  ohe 
impedite  no  di  u  olire  l'  urlo  de' salterelli  contro  la  medesima  sburra. 
— ,  GraviccmbaJo ,  Buonaccordo,  sin.  (L) 

ì  —  clavicordio;  *  E  quella  specie  di  cembali  mistici  in  cui  la 
corde  risonano  mercè  lamelle  d'ottone  ficcate  nella  parte  posteriore 
il.  '  tatti.   (L> 

ì  —  acotico  0  armonico  :  *    Due    strumenti    inventali   da   circa 
1   1,  Janni  ama  111  qua  da  un  certo   De  Feria  s  a   Parigi  :  si  può  imi- 
■  in  in   tiramenti  dà  corda,    da  fiato    e  da  percossa,  senza    che 
vi  abita  10    1   ufne  né  ni  nielli  ne  pedaline.  (L) 

;  —    VkWliÀ   1  '■  '  Cembalo  inventalo  a  l'i  min  ;   ti  distingue  dal  Ccm- 

l,a/o  a  lotta  m  ciii ,  che  !'■  sue  corde    invece    delle  penne  di    coivo, 

la  piccioli  pezzettini    di   cu'jo   rivestiti  di    velluto,   i 

quoti  imiiiiiido  la  mollezza  del  dito  modificano  il  suono  in  modo  par- 
lire.  (L) 

",   —   1    .•.:••.  "  Strumento  inventato  orila  prima  metà  del  secolo 

li     (iiij'rrj  1  .Sili,*  rinomi    a   FribergO,     II"    l'i  stessa  tosta- 
tura e   iinnh  tangenti  del  cembalo  ,    e  $'  oven  ina  al  medesimo  anche 
tardo  "Il  1  /  ""'  ;    li  e  rde  sono  pero  del  doppio  più  lunghe  che 
in  quello.  Le  tangenti  trovanti  in  messo  ,   ed  il  suono  <■  fo  ilesto  d' 

mille  le  pulii,   a   Iti  UOPO  immite  di  ponticelli,     e    di    lavile  armoni- 
che. 1  t  ■  vda  iti"  ^0  in  mezzo  ir, pia  un  bastoncino  intagliato,  <•  ri- 
panilo  ;  la  tangente  tàoca  la  corda  fi  <  questo  intaglio,  e 
iteti*  alzili  la  meda/una  fa  sentire  d  tuono  d'ambi   le  parti  (\.) 

r,  —  n  1  a.  fico  :  *  frumento   inventato    dal  meccanico   Hohlfcld  in 
Berlino  nel  #7 3  ■     Ut       "  oorde  ili  budello  ,  che  risuona- 

no mediante  mi  ureo  emi  crini  messo  m  moto  da  una  ruota,  Bseo 
f,lir-.  migliore   del  <     Uoembalo    inventilo  nel 

,  ili  Giovttnm  II  fden  in     >  1  mberga.  (L) 

•    ■  »  dal  celebre  Stein  di  Augusta, 

1 1,,    hi  I  :  d    ...  litro  all' o  tra  ,  e 

•  u  1.1  a  u  .a  11  due  tastiere  t  1'  w  1    ull      ''•  <lt  moda  che 
ih.  nporaneamente,  (I.) 

■<  —  uni  1   ■■  *  Sii iimeiio  inventalo  circa  u  ij5a   dal    P.  De 
li  I.  11  la  mutili     tttrica  produ*     il  tuono,  come  il  ven- 

ti il:  doppie  campane  unisone ^  /an 
il  <  ■  t  1  ai  <o  delia  .1  oli,  una  delle  quali  armata  di 

f,l   li  '     ni  II"    Urlili 

'  la  campana  al  ili  tilt"  ,  eia  lunula 
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respinta  vcrsr>  r  altra  campana .  ed  ùi  tal  modo  produce  rapidamente 
due  suoni  musoni,  ò  ice  me  ogtii  tasto  e  ni  pjVponuone  della  sua  le- 
va ,  <•(/  ogni  leva  della  sua  fampcma  ;  così  possono  esrgmrsi  su  tote 
strumento  i  medesimi  pizzi  che  sul!  organo.  Toccandosi  d  cembali 
^elettrica  neU' oscurità,  i  suoni  del.c  campane  vengono  accompagnati 
da  scintille  di  fuoco  ,  cosicché  lo  slesso  strumento  è  nel  medésimo 
tempo  acustico  ed  oculare.  (L) 

;i  — ocfur.en  A  e  iLOJU:  *  Strumento  inventato  dal  gesuita  Luigi  Bei' 
trand  Castel.  Egli  distribuiva  i  colori  secondo  una  cena  gradazione 
fra  t  tasti  di  suo  strumento,  di  ni  do  elle  ogni  tasto  produceva  colta 
percussione  un  colóre,  giusta  certi  princij'ii  da  lui  stabiliti  :  cosi  coi- 
I  alti  inaiiva  e  l'armonia  decolori  adoperava  a  produrle  sulla  vista  ciò 
che  i  suoni  siili orecchio.  (L) 

10  —  (sin:  •  Strumento  da  corda  inventato  circa  il  i65o  da 
Frati  \   ,•//(  a  Firenze,  e  detto  pai  intente  Proteo.  (L) 

ci  —  0BG4  MISTICO:  *  Pianoforte  con  pedaliera  ,  inventalo  dall'  A- 
vate  Trentin  in   Venetia,  (L) 

"  . —  tBOIO  :  *  Pianoforte  in  forma  di  embolo  con  varii  cangia- 
meli t  di  tuono ,  prodotti  da  tre  pedaliere  i  inventato  in  Dresda  da 
Gii  vanni    fVagrer  nel  177 /.  (L) 

3  —  (Alarin.)  Aome  che  si  dà  per  analogia  alle  camere  che  sono  ai 
fianchi  e  sul  davanti  delia  camera  del  Consiglio  nelle  navi  di  linea. (S) 

Cemioeli.a.  (Mas)  Cem-ba-nèlrla.  {_Sf.  Lo  stesso  che  Cennamella,  y.] 
Ani.  Alain.  Bua.  buri.  son.  a.  Sonando  cornamuse  e  cambanelle.  Ci- 
ri//. Caln.  2.  4ì-  Tante  trombette,  e  "sveglie,  e  ccuihanellc,  E  tam- 
buracci  ,  e  riaccheroni ,  e  corni  Si  sonivan,  clic  ec. 

Cemii.oello,  Cem-ba-nél-lo.  Sin.  dna.  di  Cembalo,  nel  i."  sign.  Piccolo 
cembalo.  Chiabi:  EgL  5.  Darne,  olleva  su  per  l'aria  e  scoti  11  chiaro 
ccmbaiicl  ben  conosciuto ,  Quando  con  dda  musiche  il  percoli.  (A) 

Cembomsmà.  (Cron.)  Cem-bo-U-sma.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Cembollismo. 
f'  Tes.  Bi:  2.  48.  Ma ,  perciocché  hae  io  una  cembolisma ,  cioè 
in  mio  lunare,  tu  ne  dei  cavare  li  3o  di. 

Cemboi.ante  ,  *  Ccni-bo-lJn-lc.  Add.  coin.  Suonatore  di  cembalu  ,  co- 
me Cetcranteè  di  Celerà.  AUegr.  255,  Son  ballerin,  cembolaàti,  lirol- 
di  ce  Cento  che  va  pel  mondo  a  caccia  a  soldi.  (Il) 

CbhboUSUO.  (Cron.)  Cein-bo-li-smo.  [cfwi.]  Dello  corrottamente  invece 
di  Embolismo,  f.— ,  Cembolisma,  sui.  Lai.  emb  ilismus.  Gì:  ìppòfst- 
r::-U.  Tee.  Ih:  2.  48-  E  per  onesti  undici  dì  di  rimanente  addiviene 
Io  cembolismo,  cioè  a  dire  l'anno  che  ha  tredici  luDJrii. 

2  —  In  forza  di  add.  Tes.  Bi:  2.  48-  Allora  tu  dèi  prender  quel  dì 
e  di  undici  del  rimanente,  e  giugnere  sopra  dkiolto  ,  e  son  trenta  , 
ci:é  una  luna  cembolisma. 

Cbhbolo.  (Mus.)  Cém-bodo.  [  Sm.  Lo  stesso  che}  Cembalo.  V.  Varch. 
Ercol.  26-.  I  cenìboli  ancora  i  quali  hanno  i  sonagli.  »  Morg.  16. z5. 
Gewbujp.,  staffa,  e  cemmamcUe  in  tresca.  (iN) 

Cehoolovb  ,  Ccra-bo-ló-nc.  [Sin.]  accr.  di  Cembolo.  Cembolo  grande. 
Buon.  Fior.  2.  4-  <■  E  far  un  salto  ,  e  dar  uè'  ccmboloni  ,  E  utile 
pive  ,  e  nelle  cornamuse. 

Ceubua.  (Archi.)  Cìm-hra.  Sr.  Super ior  termine  della  base  della  co- 
lonna, y.  Cinta.  Ualdiii.  roc.  I)is.  (A) 

CeaiEt.Ajio.  *  (Gpog.)  Cc-me-ià-no.  Lat.  Cemelanum  ,  Cemcnelium  ,  Ce- 
mclion  ,  Ci  melili).    Città  della  Gallia   Narbonese  ,  oggi  Ciniiix.  (G) 

Cbubbo.   *  ((ii  03.)  Co-mì-no.  /, :tt.  C\  m>  mis.  Antico  ramo  de'  Pireuei.(G') 

Cementare. '(Chini. )Ci-min-là-re.yi«.  Sottoporre  alla  cementazione.  (A.O.) 

2  —  Calcinare,  lìcmb.  Leu.  (A) 

3  —  Parlando  d.  lì'  oro,  Purificarlo  per  via  de' cementi.  (A) 
Cbubhtato.  (Cium.)  Ce-im  n-ià-io.  Add.  m.  da  Cementare.  (A) 
CE.Mr.NTATiinio.(Chun.)Ce-mcii-ta'tù-ri-o.  Add.  ni.  Che  è  atto  a  cementare; 

onde  dicesi  Polvere  cementatone  quella   "lisiuru  che    è  formata    col 
cemento.  (A) 

1  —  Rame  cementatorio,  dicesi  impropriamente  il  rame  precipitato  per  , 
via  d'acque  vilrio(iche)  ed  Acqaa  ceuicntatoria    quell'acqua    in  cui 
tal  rame  è  stalo  precipitato.  (A) 

Cememtazione.  (Chini.)  Cc-inen-ta-zió-ne.  tSf]  Calcinazione.  [  Oggi  è 
operazione  che  consiste  ned'  alternale  a  .strali  un  metallo  od  ultra 
materia,  sottoponendo  poi  il  tutto  ad  alla  temperatura,  a  fin  di  ope- 
rare la  couli  nazione  de  due  corpi.  Si  converte  ti  l'erro  tu  acciaio 
per  cementazione  ,  esponendo  al  fuoco  barre  di  ferro  sepolte  nella 
polvere  di  carbone  entro  un  finteli)  particolare.  Si  chiama  Rame  di 
cementazione  o  cementatorio  quello  die  viene  precipitato  dall'  acque 
vitrioù'cfte  per  mezzo  delfèrroì]Lat.\a  calcerà  rcdactio.    Gì:  nrtvutrit. 

Cemento.  *  ( Ar.  l\Iis.)  Ce-mén-to.  Sm.  Miscuglio  di  sabbia  e  di  calte 
ni/olia  nello  staio  di  pasta  che  si  adopera  nelle  fabbriche  ;  dicesi  an- 
che Malli.  Lai.  cacmenturn.  (G.  P.) 

■>  —  *  E  per  stmilit.  Cai:  Apol.  Non  vico  da  voi  ,    cemento    pa- 
li., e  stadera  d<l  toscanesimo  spezialmente.  (N) 

2  —  (Min.)  Cemento  naturale:  Specie    di  tufo  di  monte,    detto   cosi 

fUrcnè  rilega  insieme  le  pietre  ed  altri  corpi  11' quali   si  un, sor.   (A) 

,  —  Spedi  ili  frombola,  0  n'olii  lei  lo  rotolato  da'/itimi;  forse  così 
detto  '/n^li  crii  on  perchè  utili  alle  cementazioni,  e  specialmente  del 
fin/6  nelle  fornaci.  1'.  Frombolai  Baldin,  Foc.  Dis.  (A) 

3  —  (Chini.)  Mistura  formata  di  sali,  zolfo  ,  COCili,  o  altre  mai  rie 
ridotte  in  polvere  o  in  pa.ta,. Intro  alla  quale  si  pongono  i  metalli  ni 
un  crogiolo  ,  o  simile  ,  e  si  espongono  all'azione  del  fuoco  per  ajfi- 
iiur/i  a  per\  liè  ricevano  altra  rrtoaificaaione,  (A) 

Cbhidb.  *  (Mil.  Egiz.)  Cé-mi-de.  Nome  di  Om  e  significa  Pìsibile,(Mit) 
(  1  .i  iS-iri.n.  (Muti.)  fa-in  uiMiii'1-la.  [  Sf.  Nel  unni,  del  più  dìcesiC.tn- 
mamclle  Quello  1  strumento  (a  modo  di  due  piatti  0  bacilli]  che  si 
suona  colle  numi  picolnando  [l'uno  coli'  altro:  ili  Firenze  si  chiama 
Calube  ;  generalmente  Piatti.] —  ,  Ci  min  incila  ,  sin.  (V.  cembali  Ilo.) 
Morg,     IO.    .  '.     I  embolo  ,    slailil   e   o  in. ninnile  HI    li'tsra.  (  ,,i(  CV.11//1I 

v.  Si  ili. 1  legge  qui  cemmanellc.  E  tilt-  ed.  di  Milano,  ccoibanclle.  \ 
1  6.  :''  1  livier  con  la  spada  mona  spesso  Qualche  bacino  0  qual- 
che ccinmamclla.  (Qui  per  similit.) 
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CEMMANELLA 

2  *  Nel  sàie,,  usato  anche  per  Cennamella.   f.  (A) 

Ceumanella.  (Mas.)  Cem-ma-ucl-la.  [  Sf.  Lo  stesso  che  ]  Cemma- 
nidla.  f.  farcii.  Ercol.  267.  Né  le  cemmauelle  ,  che  si  picchia- 
no l'  una  coli'  allra. 

Cempennare  ,  Cem-pen-nà-re.  N.  tiss.  Irtcespare  ,  Urtare  i  piedi  o  le 
gambe  in  cosa  che  inloppi,  Incespicar  sovente  per  debolezza  di  gam- 

*  Oe.  (  Dal  ted.  schuppen  urtare  ,  ond'  è  pine  lo  chopper  de'  Francesi 
e  che  vale  inciampare.)  Fug.  rim.  Le  gambe  e  i  piedi  .  .  .  Ad  ogni 
passo  di  cascare  accennauo,... E  sempre  più  barcollano  e  cempennano. (A.) 

Cena,  Cé-na.  [Sf]  Il  mangiare  che  si  fa  la  sera.  Lai.  cocna.  Gr.  hù-tvo*. 
Bocc.  nov.  54-  3.  E  si  gli  mandò  dicendo  che  a  cena  1'  arrostisse, 
e  governassela  bene.  Sen.  Ben.  farcii.  3.  2.6.  Si  trovò  in  un  convito 
a  cena  ,  avendo  in  una  pietra  grande  d'  anello  V  immagine  di  Tiberio 
scolpita.  »  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Sarebbe  di  grande  utile,  se  la 
cena  fosse  una  sola  minestra  assai  brodosa  ec.  E  appresso:  La  cena  sia 
sempre  più  parca  del  pranzo.  (N) 

2  —  Col  v.  Comandare:  Comandare  la  cena=  Dar  ordine  che  sia  portalo 
in  tavola.  Bocc.  g.  6.  Jin.  Prestamente  fece  comandare  la  cena.   (V) 

3  —  Col  v.  Dare  o  Fare  :  Dare  o  Far  cena    =   Apprestare  altrui    la 
cena  ,  Convitare  a  cena  molte  persone.    Bocc 
belle  cene  del  mondo.  (A) 

2  —  [Far  da  cena  =  Preparar  la  cena.  ]  Bocc.  nov.  12.  10.  Ave- 
va fatto  fare  un  bagno  e  nobilmente  da  cena.  E  nov.  Sg.  11.  Che  cosi 
facesse  far  da  cena  come  Melisso  divisasse. 

4  —  *  Col  v.  Essere  :  Essere  a  cena  =  Cenare.  Bocc.  Nov.  A  me  con- 
vien  questa  sera  esser  a  cena  altrove.  (A) 

2  —  *  Esserci  da  cena  =  Avervi  vivande  da  poter  cenare.  (A) 
«5  —  [  Col  v.  Stare,  Porre,  o  simile  :  Sìare  ,  Porsi  a  cena  =3  Cenate.  ] 
Bocc.  Nov.  13.  iy.  E  poi  dopo  m/Iti    altri    ragionamenti    postisi    a 
cena  ce.  astutamente  quella  menò  per  lunga. 
6  —  E  fìg.  Peli:  cap.  9.    Leonida  ,  eli'  a'  suoi  lieto  propose  Un  duro 
prandio  ,  una  terribil  cena. 

—  Prov.  Non  potere  accozzar  la  cena  col  desinare  —  Non  si  pote- 
re avanzare  in  cosa  veruna.  Lai.  nibil  progredì ,  nihil  prolicere.  Gr. 
l/.rftw  iifioowai. 

—  La  cena  di  Salvino  ,  dicesi  per  ìscIutzo  e  in  modo  basso,  e  vale 
Pisciare  e  andare  a  letto.  Maini.  4-  23.  Se  non  si  fa  la  cena  di  Sal- 
viuo  ,  Quanto  a  mangiar  non  c'è  assegnamento. 

Chi  va  a  letto  senza  cena,  tutta  notte  si  dimena,-  cioè  non   dorme. 
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j  f.  Dormire.  V.  Cenare,  §.  6. 
W  —  *  Mangiarsi  in  una  cena  ,  in  una  fesl 


o  simile  una  casa  ,  un  po- 
dere ce.  =  Spendere  in  una  cena ,    in  una   festa  ec.  I'  entrata  o   il 
valore  di  una  casa  ,  di  un  podere.  Serd.   Prov-  (A) 
i   —  (Teol.)   Si    dice    dell'  Augustissimo    Sacramento    dell'  Eucaristia 


istituito  dal  Signore  nella  cena  con  gli  Apostoli.  (Ber) 

*  —  [Poet.Cena  dell'Agnello  disse  Dante  per  la  gloria  del  Cielo.] 
D'ini.  Par.  24.1.  0  sodalizio  eletto  alla  gran  cena  Del  benedetto  Agnel- 
lo ,   il   qnal  vi  ciba. 

12  — "(Leti.)  Presso  gli  antichi  era  pasto  di  più  sorti  e  prendeva  di- 
versi nomi  ;  come  di  Centenaria  ,  quella  che  per  legge  non  poteva 
passare  In  spesa  di  cento  assi,  eccettuitene  l'erbe  e  le  frutte  ;  di  Ce- 
reale, quella  che  si  faceva  nelle  feste  di  Cerere;  «/('Funebre,  quella 
ckk  consisteva  nei  cibi  offerti  agli  Dei  Mani  sul  rogo>]"di  Popolare, 
quella  che  si  dava,  al  popolo  romano  nei  portico  de'  tempii  il  giorno 
che  si  pagava   la  decima  ad  Eri  ole  ec.  (Mii) 

Cenacolo^  Cc-uà-ro-Io.  [Sm.  f.  L.]  Lungo  dove  si  cena.  [Oggidì  si  di- 
ce principalmente  parlando  del  luogo  dove  Gesù  fece  t'ultima  cena 
co'  suoi  Apostoli  — ,  Cenaculo ,  sin]  £ai., cocnaculum, superior  pars 
donius.  Gr.  v-xi+Cm:  Medit.  Arò.  Ci:  Discese  sopra  la  santa  turbi  , 
ch'era  raunata  in  quel  santa  cenacolo.  Legg.  Asc.  Criit.  3  fi.  Quan- 
do renavano  nel  cenacolo.  Pist.  S.  Gir-  Daniello  nel  suo  cenacolo  fer- 
mo teneva  le  finestre  aperte  inverso  Gerusalemme.  Red.  Dìtir.  20. 
Se  por  sorte  avverrà  che  un  di  lo  assaggi  Dentro  a'  lombardi  suoi 
grassi  cenacoli. 

2  —"(Piti.)  Dipinto  ove  sia  rappresentata  la  Santa  Cena,  fusai:  fit. 
L.  finci.  Fece  ancora  in  Milano  ne'  frati  di  S.  Domenico  a  Santa 
Maria  d  Ile  Grazie  un  cenacolo,  covi  bellissima  e  maravigliosa.  E 
appresso:  Nel  medesimo  refettorio  mentre  che  lavorava  il  cenacolo, 
nella  testa  ritrasse  ec.  (A)  (N) 

3  —  *  (Arche.)  Ultimo  piano  delle  case  romane.  (Mil) 
Cenaculo,  Cc-nà-cu-lo.   [Sui.   f.  A.   f.  e  di']  Cenacolo. 

S.  Cioè  nel  canaeulo  ,  ove  si  raccoglievano  insieme. 

Cesa  Domini,  f.  !..  Il  Giovedì  santo.  Peli.  Uom.  ili.  5f).  Ogni  anno 
nella  Cena  Domini  si  benedicessi  e  conscciassi  la  cresima.  (V) 

Cenami».  (Boi  )  Cé-na-mo.  [Sm.  f.  A.  Lo  stesso  che  Cinnamomo,  f.] 
Cr.  6.  44.  2.  La  sua  polvere  (dell  ella)  colla  polvere  del  celiamo  a' 
(librati,  solve  1<  ventosità  de' membri  spiritali. 

Cen-am.  *  (Geog.)  Ce-nà-ni.  Città  doli  isola  di  Cipro.  (C) 

Cekan  te,  Cc-nante.  [Pari.  diCenare.]Che  cena  [o  Chi  è  convitalo  a.  una 
cena  ;  [e  si  ma  anche  assolili,  come  sost.]  Lai.  cocnans.  Gr.  SaHrefùc. 
Bocc.  leu.  Pr.  S.  Ap.  2Q4.  0  Ércje  sprognate ,  0  colombi  vecchi, 
che  arsj,  o  mezzo  colli,  a' cenanti  s'apparecchiavano.  »  l'in:.  Dav. 
An.  lib.  4.  Fermalo  che  egli  disse  il  veleno,  disse  a  Tiberio  ce- 
nante con  Drusa  ec.  (N) 

Cenare  ,  Ce-nà-rc.  [TV.  ass.]  Mangiar  da  sera.  Lat.  cóenarc.  Gr. 
Siimiìv.  Bocc.  introd.  17.  Neil'  aldo  mondo  cenarono  colli  lor 
parenti.  E  nov.  61.  4  E  Gianni  alcuna  volta  vi  veniva  a  cenare  è 
ad  albergo.  E  g.  y.  f.  3.  Senza  alcuna  mosca  riposatamente  e  cpn 
letizia  cenarono.  Dani.  Par.  3o.  «35.  Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni. 

2  —  E  col  2."  caso.  Pecor.g.  1.  n.  a.  Cenammo  d'un  grosso  cappone.(V) 

,  ~~  r,.Cc'"'"'  '"'"'•'  =  Cenare  fuori  d,i  casa  propria.  Min.  Malm.(k) 

4  —  rtg.  Detto  di  dama  che  fa  la  restia,  e  poi  vuole  davamo.Cecch. 
fsnuol.  5.  2  G.  Aire  la  si  volle  pur  fuggire.  R,  E'  UUii  è  il  primo 
cnc  non  vuol    cenuro ,    e  poi   cena  per  sittc.  (V) 


5  —  In  sign.  alt.  Mangiare  a  cena  [  alcuna  <*osa.]  Sen.  Prov.  ^25.  Cosi  con 
Pirro  ,  come  colle  ricchezze  fece  ,  che  al  fuoco  cena  quelle  medesime 
erbe,  le  quali  sarchiando  il  campo  vittorioso  vecchio  divelse.Crwi.fcfY. 
Fu  savio  e  valente  uomo ,  e  morì  ,  già  è  più  di  quaranta  anni ,  per 
funghi  che  avea  cenali.  E  go.  Trovarono  il  detto  ser  Piero  Macini 
essere  rimaso  ad  albergo,  e  a  cenate  una  crostata  di  anguille.» Bocc- 
g.  7.  n.  ì.  Egli  ed  ella  cenarono  un  poco  di  carne  salata  che  da  par- 
te avea  fatta  lessare.  E  appresso:  Trovati  i  due  capponi,  e  '1  vino  e 
1'  uova  ,  a  casa  se  ne  li  portò ,  e  cenoglisi  a  suo  grandissimo  agio. 
(Così  ha  V  ediz.  del  27.)  (V) 

6  —  Prov.  Chi  la  sera  non  cena ,  tutta  notte  si  dimena;  cioè  non  dor- 
me. Bocc.  nov.  24.  11.  Chi  la  sera  non  cena,  tutta  notte  si  dimena. 

Cenarrene.  *  (Bot.)  Ce-nar-ré-ne.  Sf.  Genere    di  piante   della  tetran- 
drìa  monoginia,  famiglia  delle  proteacee,  che  sembra  essere  stato  co- 
sì nominalo,  a  motivo  che  offre  per  carattere  otto  stami,  di  cui,  quat- 
tro alterni  sterili.  L'  unica  sua  specie  è  un  albero  ,  che  vegeta  nella 
Nuova   Olanda  ,  ed  ha  fòglie  lucide,  coriacee,  bislunghe ,  dentate 
fiori  spienti    ascellari    all'apice    da' rami.    Lat.  ceuarrheues  nitida. 
(Dal  gr.  etnos  vuoto ,  ed  arrhen  maschio,  staine.)  (Aq)  (N) 
Nov.   Davale   le  più    Cenata,  Ce-uà-ta.  [Sf.]  Mangiala  di  sera.  Cena.  Lat.  coena.   Gr.  dsì- 
itvov.  Salv.  Pros.  Tose.  1.  20'à.  È  un  sissizio,  un  fidizio,  o  vogliavi», 
dire  in  lingua  povera,    una  cenata    generale,    una    ricreazione    ami- 
chevole ,  quantunque  di  nou  molto   risparmio,   della    nostra   lettera- 
ria repubblica. 
Cenato  ,  Ce-nà-to.  Add.  m.  da  Cenare. 

2  —  [Andare  a  letto  mal  cenato  ss  Andar  a  letto  senza  cena.]  Burclu 
2.  5o.  Cosi  me  ne  vo  a  letto  mal  cenato. 

3  —  [Fìg.  Detto  di  Uomo]  scempiato ,  scimunito ,  sciocco,  f.  A.  Bocc. 
Lab.  201.  E  te  or  gocciolone ,  or  mellone  ,  or  sermestola  ,  e  talor 
cenato  chiamando.  Pataff.  1.  Egli  è  cenato,  e  par  pur  un  piovuto. 

Cenatore  ,  *  Ce-na-tó-re.  ferb.  m.  di  Cenare.  Algar.  Sag.  i3g.  luUc- 
pido  soldato  ,  e  lascivo  cenatore.  (B) 

Cesatorio  ,  Ce-na-tù-ri-o.  Add.  m.  Appartenente  a  cena.  BallaghConc. 
p.  52.  Berg.  (Min) 

2  —  *  (Arche.)  Veste,  cenatoria:  Abito  che  i  Romani  prendevano  met- 
tendosi a  tavola ,  ed  era  diverso  pe'  due  sessi.  (Mit) 

Cencerello,  Ccnce-rèl-lo    [Sm.]  dim.  di  Cencio.  Lat.   scruta    viliora  , 
panniciilus,    pannus.    Gr.  ypvrdpix..  Fi:  Juc.  T.  Oh  cari  cencerelli 
Potendosi  fasciare  Te,  alto  Dio  ,  ec. 

Cehcebia,  Cen-re-rì-a.  [Sf]  Masta  di  cenci.  Buon.  Fisr.  intr.  2.  4-  Qui 
non  ho  io  scoilo  Altro  che  cenccria,  E  sferre  vecchie,  e  ratlacconamcnti. 

Cenciaccio  ,  Cen-ciàc-cio.  [Sm.]  pegg.  di  Ccucio.  Mulm.  11.  20.  Que- 
sto conciacelo  altezza  ,  E  sa  di  refe  azzurro    eh'  egli  appesta. 

Cenciaia,  Cen-cià-ja.  [Sf]   Dicesi  di  cosa  di  niun  pregio  o  valore,  [co- 


Spir. 


me  sono  i  cenci.]  i'ag.  rim.  JNé  volsero  il  pensiero  A  simili  cenciajc 
e  bagattelle.  Cocch.  leti.  S/>.  Voi  guadagnerete  più  dall'  abbadarc  a 
quelli  ,  che  da  tutte  le  sciocchezze  e  ccnciajo  del  vostro  sesso.  (V) 

Cenciaio.  *  (Ar.  Mcs.)  Cen-cià-jo.  Sm.  Lo  slesso  che  Cencijjuolo.  f. 
dell'  uso.  (À)  E  così  pur  la  Cenciaji.  (Z) 

CenCiajuolo  ,  Ccn-cia-juó-lo.  [Sm.]  fenditoi-  di  cenci,  [Colui  che  va 
/pr  la  città  raccogliendo  e  comprando  cenci.  —  ,  Ceuciajo ,  sul.  ] 
Cani.  Curii.  10G.  Chi  vuole  a  sua  posta  un  grosso  ,  Chiami  spesso  i 
cenciajuolt.  Buon.  Fiei:  3.  1.  o.  Fo  d'ogni  cosa  come  i  ccnciajuoli. 

Cenciata  ,  Cen-cià-ta.  [Sf.]   Coipo  di  cencio.  Lat.  panni  ictus. 

2  —  Dar  la  cenciaia  s=  Battere  o  Gettare  altrui,  nel  visti  un  cencio 
intriso  d' inchiostro  ,  o  di  altra  lordura.  Lai.  os  probrC  sublinirè. 

3  —  E'  per  mptuf.  Burlare  alimi  in  fitti  o  in  parole.  Lai.  amare  ,  a- 
Spcra  irridere,  opprobrare.   Gì:   èvuòl^tii/, 

CENCiNQtJANTA  ,  Ccii-cin-quàii-tu.  [Add.  numeride  com.  inilecl.  die  di- 
cai  anche  Centocinquanta.]  iSume.ro  contenente  quindici  diecine.  Lai. 
ceiitnni  et  quinquagiula.  Gr.  ÌkoltÌu  xai  -n-^rviAOcra.  f.  G.  Q.  l5o. 
2.  Cenciiiipiaiit.i  de'suoi  cavalieri  mandò  incontra  all'oste  de'  Fiorentini. 

2  —  *  Trovasi  usato  Cencinquantaquatlro  per  Centocinquantaquattro. 
Peti:  Uom.  IH.  Il  papa  lece  di  poi  un  concilio  a  Roma  di  ccncin- 
quantaqualtro  vescovi.  (\) 

Cencio,  (lén-cio.  t'^"'-]  Propriamente  Straccio  di  panno  tino  o  fano, 
consumalo  e  straccialo.  Lat.  scruta  ,  veteramenta  ,  panni  ,  orimi.  Gì: 
ypvTapia..  (Dall'  ingl.  chink  che  si  pronunzia  ciak,  spaccarsi,  fendersi; 
ed  è  dunque  un  pezzo  che  per  lo  spaccarsi  0  fendersi  del  panno,  se 
ne  stacca  all'alio,  o  l;Iì  resta  appena  attaccalo.  Secondo  )'  Acarisio ,  è 
dal  lai.  cento  vesta  di  (culo  pezzi.) Crini.  Molili.  2<?o.Di  latto  i  det- 
ti porci  cascarono  tutti  morti  su  que'  cenci  islracciati  da  loro. 

2  —  [Cui  v.  Avere:]  Non  aver  cencio  di  checché  sia=:/.Vo«  averne  qua- 
si niente.  Lai.  ne  minimum  quidena.  Gr.  £(>|V  ìKrJ.xicrTOV- ''"*•  As-  27 / . 
Senza  aver  mai  cencio  di  (erro  in  pie,  mi  facea  mestiero  camminare 
su   per  que'  ghiacci  ,  che  tagliavano  come  rasoi. 

3  —   Col    v.  Dare:  Dan    in  cenci,   f.  Dare. 

2  — *  Darli  <•( -wi-my^zI Ave.nziare  altrui,  X1a.ndarlovia.Modo  basso.(A) 

t\  —  [Col   u.  Sfare:]  Slare  ne'  suoi  cenci,   f.  Stare. 

5  —  [Col  v.  lisi  in:]  Uscir  di  cenci  szlfigliorare  stalo,  [fenire  in  mi- 
gliore stato,]  fruire  in  miglior  firtuna.  Lai.  calamitate  emergere  , 
prospcrioré  fortuna  oli.  Gr.  &(imov  irpó-rrsif.  Cccch.  Esuli.  Cr.  5.3. 
Mi  è  forza   Arrabattarmi  per  uscir  di  cenci. 

0  —  [Col  v.  Venire:]  Venir  del  cencio  =2  fen/'r  del  puzzo;  metafora 
tolta  dui  cattivo  odore  del  cencio  che  arile,  lìnee,  nw,  5,S'.  ,'ì.  Quan- 
do ella  andava  per  via  ,  si  forte  le  veniva  del  cencio,  che  alleo  che 
torcere  il  muso  non  làceva  ,  quasi  puzzo  le  venisse  di  chiunque  ve- 
desse  0  scontra 

7  —  [Fig.]  Dice >(  Cencio  molle,  ad  uomo  di  poco  spirilo,  odi  debole 
complessione;  ed  è  lo  stesso  che  Pulcìn  bagnato.  Buon,  l'in:  4-  '- 
1.  i  mansueti  Veduti  ,  e  i  cenci  molli  ho  dar   ne'  lumi. 

8  —  *  Talvolta  si  prende  per  Roba  ,  Masserizia  ;onde  ditesi  II  tale  ha 
quattro  cenci  ,  per  Cure  intendere  eli  egli  ha  qualche  cosa  ,  sebbeit 
sia  poca  roba,  in  mobili  ,  ma  nou  già  tu  beni  stabili.  Min.MulM.'^) 
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CENCIO 


,j  _.  p,-^.  O.m  cencio  vuole  entrare  in  borato:  Dicesi  a  un  provili- 

quando  e'  vuote  àuroutetiern  in  alcuna  cosa  che  alta  sua  con- 

>''  ■  -      f  "■  corebotua  mia-  tAcn,  Alteg.  Sa*.  E  pur 

ne  ogni  cencio  vuol.-  entrare  in  bucato)  largii  il 

scusale  peli  ..  paltò  ddle  cagioni  dell'amane  giocondità. 

la  —  me  il  cene  I  .       .         iti  co» 

■uè  prenderlo,  (  \) 
11  —  *  I  ■..nino  all'aria;  metti  per Jbreintendere  die 

/r  WfM  M  :;a  (  <.,/  „/„.,-    „,„/„,,•  giungono  più 

facilmente  mi..   ....  .,'  1  ,,•  ,.,,.,/,,    '  \) 

,a  —  x  I  i-nino  [ .»  a   cencio]  =  Non   far  benefìcio 

anche  eemsa  cuì/o.  £,,/.  ipn,s  accendcndi  potestatem  non  feccrc,  «Sen. 

.."'.'  '    v""  ii'"Mni  chi  mi  ci Cii,,.-..  a  cencio. SeiuBen. 

'  '"'■  '    /         '         biamà  mai  beneficio  donare  una  fella  di  pane  o 

un  misero  quattrino,  o  l'aver  dato  fboco  .il  cencio? 

i3  —  (boi.)  Cencio  molle:  Pianta  della  manadelfhx  poliandria,  farai- 

glia  dettt  malvacee,  che  ha  lo  stelo  legnoso,  di  due  braccia,  peloso',  le 

fke  alterne,  cHori/ùrmi,  acute,  dentate,  viUosoAomeiittiset  i  fiori 

piceli,  alquanto  guitti,  ascellari,    fiorisce  nett  estate.    É    indigena 

•      1  Svòfeerm  e  nella  Siberia  <■  ti  trova  anche  in    Calabria  ;    e  an- 

un, ile.  mici  lagni,  ra  ,,/  ammoUienie.  LaLtiàa  abulilon  Lin.  (GaJl)(N) 

Cimi.),  '  CVn-cu».  N.  pr.  ni.  accora  e  vexaeg.  di  Vincenzo,  e  di  Lo- 

*       rema  f.  (B) 

C  Mmim  '  (Ar.  M,  s.)  Cen'-cio-là-no.    fai.    Specie  di   paimina    die 

anche  diesi  lii  niellili. 1.  (A) 
*-z>  '     '  '-ii.-mj.  Adii.  in.  Fatto  di  cenci,   Rattoppato,  [o  piuttosto 

pine,  Ji  tpaccatuit  e  fessure,  te  quali  fai, in,  clic   le  parli   appena 
si  attaccatilo  al  tutto,  y.  il  5.  2.  ]    Lai.  parmosus,  pannaceos.  Or. 
f         '■>'•'.  V.  Cencio.  In  ingl.  cinkf  v.i!  pieno  ili  fessure  )  FrJac. 
J.  1.0.  6.  Va  eou  Ki  mia  sorella,  (Jiie  cenciosa  ha  la  gonnella,   Fi: 
wGiord.  Preti.  A'-  Con que' loro  restiti  cenciosi  vanno  alla  cerca. 
2  —  [Clic  ha  in  doso  m>i.i  stracciala  e  consumala.]  Cur.lctt.  1.20. Una 
i""'  '•'  '{'>     pnetà  .  sucida,  eiacea  ,  rancida  ,  la  più  cenciosa  e 
la  (.in  orsa  fcmtninaccia  che  io  vedessi  mai. 
0       '   I  •    '     cncioso  =  Esserne  malvestito,  Essere  coperto  di  ccnci.(A') 
Cuciamo.'  (Zool.)  Ccn-crà-mo.  Sm,   /'.   <7.    Nome  ila    ali-uni    autori 
iiU'ucciti)  ila  noi  cliiamatoOrtolano,  perchè  s'ingrassa  ivi  miglio. 
La*,  QCDcbramirs.  (Dal  gr.  oenchros  miglio.)  (Aq) 
,    (  '   '  •■  A.  pr.  f.  Lo  s'esso  che  Ccocria.  V.  (Mit) 

2  T„"  ^'l°7'-)  ■dniica  citiu  della  'fronde.  —  Fortezza  tulle  frontiere 

N.  pr.  f.  Lia.  Ccnchrcis.  Lo  stesso  che  Cen- 


.  \f        2  —  ■  (Gcoc.)  Antica  ci 

(1&         _    .    d,  li' Arcuila,  (G) 
1     -      '.         /-'.,,  •Cescheide  ,  *  Ccn-crc-i-de 

IVY*  '"    rri,l<--  r-  (mìi) 

Cr.M.nEo,   '   Ceii-crè-o.  IV. 
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rr.  ni.  (  Dal  gr.  ccncliricos  clic  lin    la  gran» 
dunque    Uomo  ili  piccolissima  statura.  )  — 

Figliuola  di  Nettuno  e  di  Saìamide.  (M.t) 
■a  —  *  (Geog.)  £a£  Ccnchrcac.  Porlo  di  mare  della  «Iti  di  Corinto. (G) 
Cwcau,  *  Ccn-cri-a,  Cancrea.  A',  pr.  f  —  Figliuola  delia  Ninfa  Pi- 

rene,  uccisa  per  accidente  da  Diana'.  (Mii) 
Cbbcmob,*  Cco-cri-di  .  Cencreide.  A:.  pr.  f.  (  Dal  gecenchrodee  simile 

al  miei  10 1  e  vii  dunque,  Cbi  è  coperto  ili  macchie  simili  al  miglio.) 

—  Moglie  dì  Ciniro  redi  Cipro  e  madre  di  Pirro. —  Una  delle  nove 

figliuole  ih  Pierio.  (Mil) 
C       CAI    ;  ■•     /   ul.)  Sui.    P~.  G. Lat.ccnchv]*. Lo  stessa  clic  Onero.  P~.(\<[) 
<        ikj.  *  (\l«d.)  <;  u-ni-o.  Sm.  f.  ir.  Lai. cenebrius.  (Da  cene/irvi 

miglio.)  Spezie  dei  pei,  a  piccole  pustole  rassomiglianti  agiwii  di  mi- 


glio. Detto  alienai, it  Erpete  migliano.  (A.  0.) 

<-■'■'        •    I  ni.  1  , ,  ebriu».  Fi 
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<  senio.  *  (Gcog.  I.at.  Ccccbrìu»i  Fiume  della  .Ionia.  (G) 
Ci  venni.  (Min  l  ri-ti.  Sf.  pi  Piccole  concrezioni  calcari,  globu* 
lofe,  <  ampotte  di  itruti concentrici.  Intere  montagne  sano  da  asc  /(ama- 
te: alcuni  le  aciran:,  credute  uova  di  pesci,  LeCencriti,le  M econili,  In 
Ooliti,  le  'irli/i.  le  Pisoliti  tot  ioni  della  stessa  natura.  Agg. 

al  Buffon.  (Di  cencltros  miglio:  eció  per  limielianza  «li  figura.)  (li) 
Ct^ciio.  (Zool.)  (.in  .in.  [Sm,  Nome  specifico  d'un  serperne  d'Anne- 
rii 1.  del  gem  re  boa,  1  ù  •  io  .  tra  ttte  al  giallo  con  macchie  alimi- 
.••/«  .  ariti  appariscenti,  di/òrma  non  fàcile  a  determinarsi,  bian- 
chii ■  .  ,  .h  tuli  tarmimi i  d  turila  e  alquanto  compresso,  più 
retto  ih  lai. ^a. — , Ccncride,  sin.] Lat.[boA cenebris  Lin.]  cenchrih 
Gr.  xi-,x(i<  (1 1.1  1 .  uri,,  1  in<  li".  .1  cagione  delle  macchie  che  per  la 
l.i    minutezza  lem  k,|  miglio  una  quali  he   limigitanza.)  Paia/]',   j    11 

mangiando  1  il  il  cenerò  li  venne,  vobx.  Diasi .  La  morsura  del  cei 

ba  wl.no  limile  a  quello  dcll'asnido.  Dani.  lnf.td.8u.Che  se  chelidri, 
jamli  e  lui.   do;  .,  .  ,■  ceneri  con  anfcsibena.  Bui.  Ceneri: qui 
una    pczie  «li  serpenti,  che  sempre  va  torcendosi,  e  non  va  mai  diritto. 

0  —  *  (BoL)  Genere  di  inani,-  gramignacee  tlebilitc  cut  mederai)  cosi 
dette  perchè  rassomigliano  al  ur  ■;/,,■  per  la  laro  pannocchia.    (A'j) 

€r.iiM»ii.u  Ano.  •  (Chir.)  (..  .1-  10  LI'  -fi-ro.  ,\m.  P '.  (..  Lai.  cencroble- 

Ìiharum.  (Da  cenchroi  miglio,  e  blepharon  palpebra.)  Piccolissimo lu- 
■■'.'<•  |  dm;,,  grand»  carne  un  grano  di  miglio,  eh* 
fimr  tulle  palpebre,  (()) 
'  .1.01011.  *  (I.11  (  .  ufTò-ho-li.  fiottone  immaginaria  di  cui  parla 
Luciano,  ■■  che  andava  alle  battaglie  incutala  sn/'ia  bccellacci  co- 
perii  d'erbe  invece  di  piume),  (<i) 

1  .  *  (  •  11  .li-dò.  .\/;;.  i\  v  d,'  Zendado.  Bemb.  Leti.  t.  1.  n.  t'.'n . 
•"  :  e  1  ezzo  «li  cendado  torto  ruezene,  cioè  bianco  lenza 
tenta  1   senza  marizzn,  il  quale  adesaa  si  usa  in  giupnoni.  (\) 

Cstosno,  •  1.  ,    \    /„..„,  /,,,.  Ccndcbi  1     (Dall' cbr.   qina  la* 

"""'"  •  ■   deaba  dol  ire  1  l  imento  d  I  dolore.  )(B) 

'  ■    ni- ni-:  1-.1.      .\y.'    P.    (,.    Lai.  <■•  111  ur.'i.i.    (Da   re- 


e.)    Malattia   che    consiste   in  una  grande 
vacuila  ,/■',■■■  ,,,  ,,,,.  i„.r  i,,  i„u   dall' asttiienia i 

■■aliar,,,  di  Pletora.    Katlisn.  l.-u.  Berg-  (()) 
C«l«si'A.   '   (G<    ;•  ,  (  .   ,,.   da,    /   ,,    (.1.1..   <  ,  |.,i.  ni      '  in.  e  più 

Uc.  Accdum.  l'i. .  ,l(.  dei  Bagno  !..  P.  nei  Dwigiano,  ((.) 

T-  U        ■ 


CENERE 

Ceneo  ,  *  Cc-ric-o.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  ccnos  nuovo  ,  ovvero  da  ce- 
neos  vacuo.  )  —  Uno  degli  ArgoivtutL*—  Guerriero  troiano  vìnto  du 
Turno. — Figliodi  uno  ae'LapUì  del  quale  dissero  i  mitologi  che  fis- 
se stato  da  inaila    fanciulla,   posai    uomo  .  indi  uccello.  (Mit) 

Cbkeo.  *  (Mit)  Add.  in.  Soprannome  dì  Giace,  dal  tempio  che  gì"  in* 
liuti,''  Ercole  sul  promontorio  di  Cenea  nett  Eubea.  (Mit) 

Cexeoi.oc.ia.  *  (Lelt.)  Ce-iu-olo  gi-.i.  Sf.  /'.  Lut.  eeneologìa  (  Da  ce- 
nos  vóto,  e  logos  discorso.)  Ragionamento    cono,  colo  di  senso.  (Aq) 

CaffSRAccio,  Cc-ne-ràocit).  Sm.  pegg-  di  Cenere,  e  prapr.  Cenere  Hi 
laicato.  Soda:  Colt.  65.  Con  ccncraccio  e  sago  Fallo  bollir  nell'acqua. 
e  con  essa  ridotta  a  densità  di  sapa  ,  infondono,  ce.  (V) 

2  —  *  (Farm.)  Deposito  salino  e  terroso  che  iu  cenere  de'  vegetabili 
lascia  addietro,  l'atto    che    ne   sia  lissivio  coli'  acqua  bollente.  (A.O.) 

3  —  (Ciiim.)  T.  degli  orefici  ,  mineralogisti  ce.  Fonda  che  si  fa  ad 
Un  fornello  con  cenar:  di  bucato  bene  staccialo  ,  ed  nltre  materie  , 
per  servir  come  di  coppella  nett  affinar  i  argento  in  gran  quantità. 
Biring.  Pirat.  Con  un  pietra  tonda,  ovvero  di  legno,  si  va  benis- 
simo battendo,  e  facendo!  sodo,  come  si  fanno  auebe  li  cencracci. 
Ancor  vi  voglio  avvertire  clic,  secondo  le  materie  ramigne  e  piom- 
bose che  volete  affinare ,  si  debba  fere  la  l'orma  e  la  composizione 
de'  cencracci.  (A) 

4  —  (Ar.  Mes.)  Così  chiamano  pur  gli  orefici  l' oro  e  f  argento  cheti 
ricava  dalle  scoputuiv  lavale  ,  e  simili.  (A) 

Cexep.accioi.0  ,  Ce-ne-ràc-cio-lo.  [.Sol]  Panno  die  cuopre  i  panni  su. 
cidi  che  sono  nella  conca  del  bucato  ,  sopiu  del  tpudc  si  versa 
la  cenerata.  — ,  Cenerone  ,  sul. 

a  —    Così  dicesi  anche  la  Cenerata  istcssa. 

Cekeiuiuo.  (Arche.)  Cene-rà-ri-o.  Add.  in.  Lo  stesso  che  Cinerario,  f ;  (A)  C"' 

Cenerata  ,  Cc-ile-rà-ta.  iSfJ  Composto  di  cenere  e  acqua.  Lai.  !ixivi;ie  iy 
cinis.  Gr.  Korias  v-xchóL  Dav.  Volt.  *6'5.    Conciano    e  racconciano  i 
vini  torbidi  e  tristi  chi  colla  chiara    dell'  uovo,  chi  colla  cenerata.» 
Bcnv.  Celi.   Oref.    .Si.  Ma    a.   questi  fcorreggùtolij  di   fèrro  è  neces- 
sario fare  un  loto  di  cenere  pura,  la  quale  perciò  si  domanda  cenerata. (V) 

1  —  (Ar.  Mes.)  Presso  gli  orefici,  Fare  o  simile  una    cenciata  =  Far      \ 
bollire  wi  lavoro  intagliato,    dentro   mi   calderone   pieno  aV  acqua 
schietta,  con  malia  cenere  di  quercia  ,  per  ripulirlo  da  agni  untume        i 
o  lordura.   Bcnv.   Celi.   Oref.   -4-  Bisogna  farlo   bollire  nclì'  acqua  con 
molta  cenere  di  quercia,  la  quale  ha  da  essere  nettissima  ;  e  quest'  ef- 
fetto che  si  fa  ,  Vien  detto  fra   gli   orefici   cenerata.  E  J'J.     L' inlaglio 

si  dee  bollire  in  una  cenciaia.  {X) 
3  —  *  (Chiin.)  Fondo  che  si  fa  ad  un  fornello  con  cenere  di  bucato 
bene  stacciata  ed  altre  materie,  per  servire,  come  di  coppella  iteli'  af- 
finar t 'argento  in  tritìi  quantità.Dicesi  meglio  Ceneraccin.^.J.3.(Van) 
Cexeue,  Céne-re.  Nel  verso  si  usa  tanto  in  genere  mascolino  ,  quanto 
in  femminino,  nel  nani,  del  meno;  nell'altro  poi  del  più,  sempre  fem- 
minino. Quella  polvere  [più  0  meno  bigio-bianca  che  rimane  dopo  la 
combustione  d'un  corpo  organico  all'  uria  libera  ,  e  che  contiene  lutti 
Uli  elementi  di  esso  corpo  brugiato,  l-  quali  non  si  possono  volalilizr 
Tare.  2  Lai.  cinis.  Gr.  rs'ipfa.  Dani.  Purg.  12.  61.  Vedeva  Troja  in  co- 
llere e  in  caverne. 

a  —  [  Per  metal'.!  Oid.  Pisi.  Che  tu  m'ami  ec. ,  e  che  la  tua 
Bainola   non  diventi   cenere.  ; 

i  —  Col  v.  Andare:  Andare  in  cenere  ss  Incenerirsi.  V.  Andare 
in  cenere.   (A) 

0  —  [Col  v.  Covare:  ]  Covar  la  cenere,  Guardar  la  cenere:  Dicesi 
di  chi  agghiadalo  e  neghittoso  non  si  sa  partir  dal  focolare.  Lai. 
foco  erestucre.  Gr.  Ivx&fu  «a^s^so-O-ai.  Calai. 0.  Gli  racconta  come  ella 
covava  la  cenere  ,  sedendosi  in  sulle  calcagna. 

5  — *  Col  v.  Fare:  Far  cenere  ^Incenerire,  Ridurre  in  cenere.Bacc. 
Nov.  Elle  si  vorrebbon  vive  vive  mettere  iu  fuoco  e  farne  cenere.(A) 

c  —  [/,'  Farsi  «li  cenere=J«ce/ierzrs«.]  Danl.Par.2i,5.Mi  corniciò: 

tu   ti   faresti   quale  Simile  fu,   quando  di  ceucr  fessi. 

7  —  [Coi  v.  Guardare:  Guardar  la  cenere,  è  lo  slesso  che  Covar 
la  cenere.  F.^.2.4.  ]  Bocc.  nov.  5o.  0.  V.  da  che  diavol  siam  noi 
poi  ,  da  che  noi  siam  vecchie  ,  se  non  da  guardar  la  cenere  intor- 
no al  focolare  ? 

8  —  *  Col  e.  Ridurre:  Ridurre  io  cenere  ss  Incenerire.  (A) 

n Prov.  Al  can  che  lecca  cenere  non  gli  fidar  firin.i=//  clu  non* 

è  leale,  nel  poco  ,  non  gli  fidar  l'  assai.  Lai.  feli  vera  Ungenti  assoni 
ne  credilo.   /'.  Cine  ,  jj.   a. 

2  Quella  polvere  ni  Lia  quale  si  risolvono  i  cadaveri,  [cosi  detta  ded- 

i  uso  degli  antichi  di  raccogliere  le  ceneri  de' corpi  marti  eh'  essi  or* 
devano.  ]    Dani,    Inf.  5.  6».    E  ruppe    lede    al  cenci-  di  Sirino.  Jlocc.W 
yit.  Dani.  39. Ella  è  quasi  un  general  sepolcro  di  santissimi  corpi,  ne 
ninna  pule   111  issa  si  calca  dove  su   per  reverendissime  ceneri  non  si 
vada,   l'eli:  Son.   270.  Or   vo'  piangendo  il  suo  cenere  sparso. 

3  (Eccl.)  Di  di  cenere".  [Mercoledì  delle  ceneri]  =  il  Primo  gior- 
no di  quaresima.  Lai-   dies  cincinni. 

,  —  |q,;l  cenere  0  Le  0  ni  ri  dicasi  quella  cenerò  particolare  concili 
il  sacerdote  segna  In  fronte  de' Fedeli  il  primo  dì  diquaresima.'ìPassay. 
KjS.   La   quii  cosa  CI   reca   a   un  nenia     la    «anta   Chiesa     il    primo    di 

||a  quaresima,  .pianilo  ci  pone  la  con;-  iu  capo,  e  dice  a  ciascu- 
no' ricordati  cni   tu  sc'ecnere,  e  in  cenere  tornerai. 
/.  __  *  (Chini,  e  Min.)  Cenere  azzurra:  Miscuglio  triluratissimo  d'ossido 
ili  rame  pm  ipitato  dal  mirato  ,  unitamente  a  sette  od  otto  parti  su 

cento  di   Calci    cica   11,  polene.  Di;.,  se.  Illed.  (O) 

,   ci  ami. ima  :   "    Carbonata  di  potassa  impuro.  Di:,  se.  mal.  (0) 

»    s  DI    mommo,   DI   suda  ,    0  Soda    iu   cenere.  P~.  Piombo    e  Su. la.  (A) 

—  (  r.n iu.  )  Cenere  di  feccia  ,  ossia  ili  tartaro  ,  0  di  vagello,  0  Ce- 
nere ricotta  ■'  iSono  nomi  eh,-  si  danno  ad  una  specie  di  cenere  futa 
con  feccia  di  vàio  cabinata.  (A)  'l'ariff.  ToscGemn  di  léccia  o  sia 
di    tartaro  vfCr  introduzione  ec.  (N) 

t  Pftt*9  Cenere  d'azzurro:  Un  azzurro   di  lapislaXzuio  di  cattivo 

colore»  il  '/'*«l«  *i  cava  f/'V'0  ''  /"'-'"">  quando  In  pietra,  con   la 
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quale  si  fece  V  azzurro  ,  fu  venosa,  e  mescolata  con  marmo-,  o  mar- 
cassila,  .ir*  Lapislazzulo,  Baldìn.  (A") 

j  —  di  biadetto  :  Un  color  che  vale  assai  per  a  tempera,  e  tigne. 
Saldm.  (A) 

5  —  (Min.)  Cenuri  azzurre  native  :  Sono  queste  V  azzurro  o  bló  di 
montagna  ,  polverolento ,  che  si  trova  in  varie  miniere  di  rame,  e  eli  è 
misto  d'ordinario  con  argilla  e  con  terra  calcare,  ma  che  tuttaviusi  estrae 
in  qualche  lungo  ,  non  tanto  per  ricavarne  il  metallo ,  quanto  per 
applicarlo  agli  usi  della  pittura.  (Boss) 

8  —  Ceneri  e  sabbie  vulcaniche:  Materie  polverolenti  che  s'  innal- 
zano da'  crateri  de'  vulcani ,  miste  a  torrenti  di  fumo ,  d  ordina- 
rio avanti  V  eruzione  della  lava ,  o  dopo  che  quésta  ha  cessato  di 
scorrere.  Queste  formano  spesso  una  pioggia  che  intercetta  la  lu- 
ce,  e  coprono  fino  all'altezza  di  molti  poUU-.i  il  terreno.  Queste  ce- 
neri sono  I/rune  da  principio  ,  poi  divengono  più  cA>",/,.e  ?  e  sulla  fine 
biancheggiano.  Allorché  sono  miste  a  torrenti  di  pioggia. ,  j'  impa- 
stano ,  e  formano  una  specie  di  cemento  solido  ,  che  vieti  detto  Tufo 
tulcanico.  (Boss)- 

Cenerella  ,  Cc-ue-rèl-la.  [Sf]  dim.  di  Cena.  Scarsa  cena.  Lat.  cocnu- 
la.  Or.  Su^vófiiov.  Fir.  Às.  4>.  Essendo  stato  chiamato  alla  buona  ce- 
nerella  del  mio  Petronio. 

Cenerentola  ,  *  Ce-ne-rèn-to-Ia.  Sf.  Nome  che  si  dà  per  dispregio  a 
donna  impiegala  né  più  vili  lavori  della  cucina.  V.  dell'  uso.  —  ,  Ce- 
ncrucola  ,   sin.  (Van) 

Cenerht.  *  (Gcog.)  Cè-ne-ret ,  Ceneroth.  Ant.  citta  della  Giudea.  (G) 

Cenemlla.  (Zool.)  Ce-ne-ril-la.  Sf.  Specie  d  uccello  appartenente  al- 
l'ordine de' passeri  ,  ed  al  genere  cdlodo'a,  la  quale  ha  la  gola  e 
tallo  il  di  sotto  del  corpo  bianco  ,  il  di  sopra  del  capo  rosso,  e  una 
specie  di  berrettino  orlalo  di  bianco  dalla  base  del  becco  sino  al  di 
là  degli  occhi  ;  da  ciascuna  banda  del  collo  una  macchia  rossa , 
orlata  all'  insù  di  nero  ;  la  parte  superiore  del  collo  e  del  corpo  ce- 
nericcia ;  le  coperture  superiori  delle  ale  e  le  lor  penne  mezzane  bi- 
gie ,  e  le  grandi ,  siccome  le  penne  della  coda  ,  nere.  Lit.  alauda 
cinerea  Lin.  (Buii)  (N) 

Cenerino,  Cc-ne-rì-no.  Add.  m.  ho  stesso  che  Cenerognolo.  V. 

2  —  *  (Anat.)  Sostanza  cenerina  del  cervello  :  così  chiamata  perchè  ha 
il  color  bigio  pallido  ed  un  po'  azzurrognolo  della  cenere.  (A.  0.) 

Cenerio.  *  (Gcog.)  Ce-nè-ri-o.  Lai.  Cenerium.  Città  del  Peloponneso 
ueW  Elide.  (G) 

Cenerognola  ,  Ce-nerò-gno-la.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Celidonia.  V.  Cr.  6. 
38.  1.  La  celidonia  ,  cioè  cenerognola  ,  è  calda  e  secca  nel  quarto 
grado  ,  la  quale  è  di  due  fatte  cioè  Indica  e  nostrale.  Volg.  Diosc. 
La  cenerognola  maggiore  fa  lo  fusto  alto  tre  quarti  di  braccio.  Lib. 
cur.  malati.  Il  sugo  della  cenerognola  bevuto  giova  alla  itterizia. 

Cenerognolo  ,  Cc-ne-rò-gno-lo,  Add.  m.  Di  color  simile  alla  cenere. — , 
Cenerino,  Cencrugiolo  ,  Cinerizio,  Cinericcio,  sin.  Lat.  cineraccus. 
Gr.  ri((:pu>$r,s.  Lib.  Asirol.  E  di  queste  ci  sono  di  quelle  di  color  ne- 
ro ,  e  altre  di  verde  ce. ,  e  altre  cenerognoIe.il/.  V.  3.  -]4-  Lascian- 
doci dietro  un  vapor  cenerognolo ,  traendo  allo  stagneo. 

Cenerone,  *  Ce-ne-ró-nc.  Sm.  Lo  slesso  che  Ceneracciolo.  V.  (Z) 

Ceneroso  ,  Ce-ne-ró-so.  Add.  m.  Sparso  di  cenere.  Lat.  cinere  aspcr- 
sus.  Galat.  l3.  Se  talora  averai  posto  a  scaldare  pera  dintorno  al 
fuoco  ,  o  arrostito  pane  in  sulla  br<tge,  tu  non  vi  dèi  soffiare  entro, 
perchè  egli  sia  alquanto  ceneroso.  Fir.As.214.  Stracciandosi  con  ambe 
le  mani  la  cenerosa  chioma. 

Cenerucola  ,  *  Ce-ne-rù-co-Ia.  Sf.  V.  dell'uso.  Lo  stesso  che  Cene- 
rentola. V.  (Van) 

Ceneruciolo  ,  Cc-ne-rù-gio-lo.  Add.  [m.  V.  A.  V.  e  di']  Cenerognolo. 
Bui.  Purg.  g.  2.  La  terra  secca  ha  colore  bianco  più  cencrugiolo. 

Cenerume.  (Ar.  Mcs.)  Ce  nc-rù-me.  Sm.  Mescuglio  di  cenere  con  altre 
materie  arse  e  distrutte.  (A)  Ricciard.  1.  gt.  Presto  presto  Rinaldo 
allor  raccoglie  11  cenerume,  ed  obbedisce  al  libro.  (N) 

Cenesto.  *  (Geog.)  Ce-nè-sto.  Lat,  Cencstum.  Ant.  cit.  de  la  Corsica.  (G) 

Cenetta,  Ce-ncl-ta.  [Sf]  dim.  di  Cena.  Piccola  cena.  — ,  Cenuzza,  Ce- 
nino ,  sin.  Lat.  coenula.  Cr.  ìumifto»,  Seti.  Pisi.  Questa  cenetta  ini 
sarà  cosi  a  grado,  come  la  più  ricca  del  mondo.  Cai:  I^etl.  1.  g8. 
Cicalato  che  avete  alquanto  con  lui  ,  e  ordinatogli  la  vostra  cenetta 
solenne,  non  senza  il  tortino. 

Cenez.  *  N.  pr.  ni.  Lai.  Cencz.  (  Dall'  cbr.  qia  nido,  e  natza  volare  : 
Chi  vola  al  nido.)  (B) 

Cenezei.  *  (Gcog.)  Ce-ne-zè-i,  Ccnczii.  Popolo  della  Terra  di  Canaan.(G) 

Cenia.  *  (Fot.)  Cè-ni-a.  Sf  V  G.  Lat.  carda.  (  Da  cenos  vóto.  ) 
Genere  di  piante  della  singenesia  superflua,  famiglia  delle  radiate  ; 
così  de.y.o  perchè  i  semi  del  dùco  si  abortiscono,  [.'unica  sua  specie 
la  Cenia  turbinata  Lat. è  stata  dai  più  recenti  sistematici  riportala  al 
genere  litlbechia.  (Aq)  (N) 

Cenia.  *  (Geog.)  Fiume,  della  Spagna  in   Catalogna.  (G) 

Cenicensi.  *  (Geog.)  Ce-ni-cèn-si.  Popolo  della   Gallio    Narbonese.  (G) 

CENicE«o.*(Geog.)  Ce-ni-cè-ro. Piceli,  di  Sp. nella  C astiglia  Pecchia.  (G) 

Cemde,  •  Cè-ni-de  ,  Cenisa.  N.  pr.  com.  Lo  stesso  che  Ccnco.  V.  (Può 
esser  anche  N.  patron,  di  Ceneo,  e  stare  in  luogo  di  Ccueide.  Può  altresì 
valere  forma  vota  ,  da  cenos  vóto,  ed  idos  forma.  )  (Mif) 

Cemcia,  *  Cc-ni-gia.    Sf.   Cenere  calda  ,  e  che  ha  quaUhe  favilla  art- 

*    enra  accesa.  V.  dell'  uso.  (Van) 

Ommagni.  *  (Gcog.)  Ce  ni-mà-gni.  Popolo  dell'antica  Albione.  (G) 

Genina.  *  (Grog.)  Cèni-na.  Antica  città  del  Lazio.  (G) 

Cenine»  ,  *  Cc-iii-nc-sc.  Add.  pr.  com.  Di  Genina.  (G) 

Cenino,  Ce-nì-uo.  [iS7«.]  dim.  di  Cena.  Cena  di  pochi,  Piccola  cena.  V. 
Genetta.  Lat. cornala.  Gr-tunnApiov.  Matt.  Franz,  nm.  buri.  Ma  dimmi, 
ove  si  fece  mai  convito,  Banchetto,  o  nozze,  opnr  un  sol  cenino?  Cai: 
Leu.  2.  Si,  Ulti  ma  mente  ini  sono  avveduto  che  avete  avuto  spia  del 
mio  cenino  ,  che  disegnava  di  fare  a  eerti  amici  questa  sera  medesi- 
ma. »  Red.  nel  diz.  di  A.  Patta.  Ne  mando  quattro  Nascili  a  Y.  S., 
acciocché  se  gli  goda  con  gli  amici  ne' soliti  «nini.  (N) 
Vocab.  IL 


CÈNNO  iGù 

Crnis.  *  (Geog.)  Fiume  dell 'America  settentrionale  nella  Luiàian.t   ((,) 

Cenisa,*  Ce-ni-sa.  N  -  '     ■ 

CuNisio.   *   (Geog.) 


Cenisa,*  Ce-ni-sa.  N.prf.  Lo  stesso  che  Cenide.  ^.(Da  ceno*  voto")  (Van) 
.   Ge-ni-si-o,  Monte  Cenisio.  Montagna  del  Piemonte  . 
che  forma jl  nodo  delle  Alpi  Cozie  e  delle  Greche.  (G) 


Cenismo.  *  (Lctt.)  Cc-nì-smo.  Sm.  Vizio  di  elocuzione  greca  allorché 
si  adoperano  confusamene  tutti  i  dialetti.  (  Dal  gr.  cinos  comune  4 
impuro.  )  (Yan) 

Ceniticato. 

che  anticamente 


(Astr.)  Cc-ni-ti-ca-to.  Add.  m.  Perpendicolare  al  Zenit , 
mente  scrivevasi  Cenit.  Com.  Dani.  Par.  20.  Quanto  ellf 
stanno  in  questa  ritta  e  ceniticata  opposizione,  tanto  ec.  (N) 
Cennamella.  (Mns.)  Cen-na-mél-la.  [Sf]  Sorta  di  strumento  [.che  si  suona 
col.fiatog  (Dimuìut  del  gr.  ceras  corno  che  pur  col  fiato  si  suo- 
na. Da'Napolit.  dicesi  ciaramella.  )  Bui.  Inf.  21.  1.  La  cennamella 
e  uno  strumento  artificiale  musico,  che  si  suona  colla  bocca.  SeiU 
Pisi.  Vanno  sonando  cennamelle.  Danl.lnf.  22.  i0.  Né  già  con  sì  diver- 
sa cennamella  Cavalier  vidi.  Tav.  Rit.  E  fa  sonare  trombe  e  cenna- 
melle ,  e  fa  sonare  le  campane  a  martello.  Frane.  Sacch.  Rim.  So- 
'  i?„5.?r!n  '  trombe  e  cennamelle.  Amm.  Ant.  11.  2.  5.  Cennamelle 
soave  melodia. 


e  salteri!  ia. 


2  —  *  E  fis.  Salviu.  j-i-i     >   /■»„„.„,„,   ,i 

baio  ,  L'agra  prole  di  Sisifo  ™ro   ì^m  '  ch  e  cennamel,a  eccra* 

3  —  Vi  sono  ancora  di  quelle  ccnnameuZ'    L        .  . 

runa  con  l'  altra.  Red.  Voc.  Ar.  (A)  "    "  sonano  picchiando 

4  —  Sonatore  di  cennamella.  G.  V.  11.  gì.  3.1  tromb adori  e  i.« —  . 
del  Comune  ,  che  sono  i  banditori  sei ,  e'  trombadori  ,  naccherino  e 
sveglia  ,  e  cennamella  e  trombetta  dieci ,  tutti  con  trombe  e  trombette 
d'argento,  per  loro  salaro  l'anno  lire  mille. 

Cennamo.  (Bot.)  Ccn-na-mo.  \Sm.  V.  A.  V.  e  di']  Cinnamomo.  M.  Al* 
dubi:  Cennamo  si  è  caldo  e  secco  nel  secondo  grado  ,    e    ne   sono   dì 
due  maniere  ,  si  rome  grosso  e  sottile.  E  altrove  :    La  debbono   usare 
in  vergius ,  cioè  agresto  con  un  poco  di  cannella  ,  cioè  cennamo.   Tes. 
Pov.  P.  S.  Buona  chiarea  per  Ji  feriti  :  togli  cennamo    dramma  una. 
Fir.  As.  225.  Ancora  penetra  il  mio  naso  quell'odore  di  cennamo  dal 
suo  delicatissimo  corpo. 
Cennars,  Cen-nà-re.  N.  ass.  L,o  slesso  che  Accennare.    V.    Lat.    nulli 
significare.  Ar.  Fur.  i/f.  g.f.  Ed  a  quanti  11'  incontra  di  lontano  Che 
non  debban  venir  ccuna  con  mano.  (V)  Cai:  Long.  Ani.  $.•  Comandò 
che  Dafni  sonasse,  e  cen nasse  loro  falle  caprej  come  soleva.  (M) 
CeNNATo,Ccn-nà-lo.  ^flW.ffiirfaCennarc.  Lo  stesso rhe Accennato.^r.cfcoZ.(A) 
Cennbseri.  *  (Geog.)  Cen-ne-sè-ri.  Aulica  città  dell'  Arabia  Felice.  (G) 
Cenni.  *   N.  pr.  m.  ancore-,  di  Bencivcnni ,  «in  di  Benvenuto.  V.  (B) 
Cenno,  Cén-no.  [Sf.]  Propriamente  Segno  o  Gesto  che  si  fa  colla  vocct 
o  con  alcuni  membri  del  corpo  ,  per  farsi  intendere   senza  parlare. 
Lat.  uutus.Gi".i'£Ì'/*'«.(Dalgr.fliHeo  io  muovo.)  D.znt.Inf.'ò.  116.  Giltausi 
di  quel  lido  ad  una  ad  una  Per  cenni,  come  augel  per  suo  richiamo.  E 
Piug.ì.5o.  E  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni  ,  Riverenti  mi  fc'  le 
gambe  e'I  ciglio.  E  Par.  22.  100.  La  dolce  donna  dietro  a  lor  mi  pinse 
Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala.  Bocc.  nov.  21.8.  Con  suoi  cen- 
ni gli  fece  intendere  che  a  casa  ne  le    recasse.  Peti:  cap.  3.  Ella    mi 
prese;  ed  io, ch'arci  giurato  Difendermi  da  uom  coperto  d'arme,  Con 
paiole  e  con  cenni  fui  legato.  E  son.  258.    Ov'è   la  fronte    che   con 
picciol  cenno  Volgca'l  mio  core  in  (juesta  parte   e '11  quella. 

2  —  Segno  generalmente  ,  come  sono  quelli  che  si  danno  con  suono  dì 
campana  di  pochi  tocchi  ,  con  fiochi  ,  con  tiri  di  artiglieria ,  e  si- 
mi/i.  Lat.  siglino).  Gr.  <r7iy.s~tcv.'  G.  V.  12.  72.  8.  E  poi  si  stribuiva 
la  mattina  a  cenno  della  campana  grossa  de'  Priori  a  più  chiese  e 
canove  per  tutta  la  città.  Dani.  Inf  22.  <?.  Con  tamburi,  e  con  cenni 
di  castella,  fiat.  Con  cenni  di  castella  ,  cioè  con  fumnii,  se  è  di  di,  e 
se  è  di  notte ,  con  fuochi. 

•  —  *  Ed  anche  per  Segno  ,  ma  in  modo  più  generale  ed  astratto. 
Dani.  Purg.  22.  27.0gui  tuo  dir  d'  amor  m'  e  caro  cenno.  (N) 

3  —  Qualsivoglia  indizio  che  si  dia,  Ogni  piccol  motto  o dimostrazione 
di  suo  volere  che  altri  faccia.  Lai.  indicium.  Gì:  nx/iaptov.  Cecche 
Mogi.  i.  3.  Guarda  (per  «pianto  stimi  l'amicizia  Mia)  di  non  ne  far 
pur  (vedi)  un  cenno  Con  persona.»  Tass.Ger.  20.  i36.  Ecco  l'ancilla 
tua;  d'essa  a  tuo  senno  Dispon,  gli  disse,  e  le  fìa  legge  il  cenno.  (N) 

4  —  *  Contrapposto  a  Fatto  vale  Segno  ,  Indizio  o  Miuaccia  di  alcuna 
azione.  Ar.  l'ur.  26'.  ioj.  Questi  fatti  sarai),  quelli  fur  cenni.  (N) 

5  —  *  Col  v.  Arridere  :  Arridere  un  cenno  =  Accennar  di  sì  sorri- 
dendo. Dant.  Par.  i5.  68.  E  arrisemi  un  cenno  Che  fece  crescer  l'ale 
al  voler  mio.  (N) 

G  —  *  Col  v.  Chiamare  :  Chiamare  alcuno  con  cenno  =  Chiamarlo 
accennando ,  e  senza  parlare.  Vii.  S.  Gio.  Gualb.  3 12.  La  qual 
cosa  conoscendo  il  padre  Giovanni  per  illuminazione  del  cuore,  chia- 
mò con  cenno  un  suo  famiglio. 

y  —  [Col  v.  Dare  :]  Dar  cenno  di  checché  sia  ,  si  dice  quando  altri , 
parlando  o  scrivendo  ,  tocca  qualche  negozio  con  poche  parole ,  e 
quasi  di  passaggio.  Lat.  signum  dare.  Gr.  arnAHOf  àiSoV^i.  Alle.g.  a./y. 
La  qual  cosa  ancor  io  farò  volentier  verso  di  voi ,  ogni  volta  che  mi 
darete  cenno  di  così  latte  occasioni. 

8  — [Colv.  Fare:]  Far  cenno  =  Accennare.  Lat.  signumdare ,  innuere. 
Gr. ìirmvsw.  G.  V.  4-  $'  $•  E  fatto  cenno  a  Firenze  ,  come  era  ordi- 
nato ,  tutta  l'oste  de'  Fiorentini,  e  loro  potenza  a  cavallo  e  a  pie  , 
andarono  al  monte  ,  ed  entralo  nella  citta  di  Fiesole.  Petr.  cap.  i3. 
Non  m'accorgea;  ma  fummi  fatto  un  cenno.  Ai:  l'ur.  ig.  8g.  Con 
man  fé' cenno  di  volere,  binanti  Che  facessi    altro,  alcuna  cosa   dire. 

»  — *  E  Fare  un  picciol  cenno  al  viver  bene  ,  o  simili  —  Mo- 
strare appena  dalla  lunga  ec.  appena  approssimarsi  ec.  Dant.  Purg. 
6.  Atene  e  Lacedemona  che  fenno  L'antiche  leggi  e  furon  si  civili, 
Fecer  al  viver  bene  un  picciol  cenno  Verso  di  te  che  fai  tanto  sottili 
Provvedimenti  ec.  ("Qui  per  ironia.J  (N) 

9  —  [Col  v.  Intendere:]  Intendere  a  cenni  ,  diecsi  di  chi  intende  fa- 
cilmente ,  e  senza  lungo  discorso.  Lat.  minimum  indicium  pereipcre. 
Gr.  Tw/jt.i\piiv  iif  sAU^urrcc  hn*.ia')ù.vità«.i. 
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,-,,  CEMMOVANTA 

,,,  _  [Col  v.  Rendere:]  Render  cenno  =  /ii«/i(  Mafai*  al  cenno.  Lai.  .i- 
.11   i olii.  rv.    Or.  vgjMSO*  ar.1A1Act.zj.    Dant.  In',  8.  </.  Per    tino   liaiu- 

■imii.  ili.  minano  porre t  E  no' «Un  «la  lungi  render  mino. 

i  -..i.  Ci-it-iKi-v.  ni  l.i.  [.-/</(/.  niimciiite  coni.  dmp.  mdecl.  Isi  stesso 

che  Ci  ni"  iu'v.iiii.i.]  Numero  contenente  diciannove  diecine.  Lui.  CeO> 
tulli    IH HIMÌuI I     Gì:    MSTROI   lp»mirHii 

S  —  •  A.  onci  (fi  <>i  Crnnovantuno,  ec.  ;  come  nni-oni  Ccnnovantcsiino, 
(  i  nii'.\ .. hlun.  ÙM  ,  i>'.   (A) 

Cno  .  t  •  do.  tfiai  /  .  A.  ni  A.  L'ungo.  EaLcocnuin.  Gr.  rsjXa'f,  frìpfiyot. 
fallili  .1/. </.  canr.  (j'j.  Sunto  Agostino  asaiiniglia  lo  cuore  paziente 
■  un.,  bua*  1"  d'unguento  odorifero» e  1  cuore  impaziente  ■  un  vasello 
fetente  ili  imo,  cioè  <li  ranci;  onda  dice,  che  come  l"  uugnento  com- 
■noMQ  ii mli  odore,  el  ceno  feline,  cosi  ec  (V) 

CtMKui.  a.  (End.)  Ci-n.-ln-jr-e.i.  Sm.  V~.  G.  Lai.  coenobiorca. Su- 
penare  </</  cenobio.  Cabli  àkt  ha  ìL  comanda  mora aVCtutobiti.ip* 
cena»  ■  <  iiiiìih  .  toni  rito,  ed  ardui  io  son  primo,  io  comando.)  bat- 
ta J.  (A) 

in  HO.  (Krcl.)  Cc-nò-bi-o.  [.Sm.  V.G.]  Luogo  dove  si  vive  a  -•'"""*» 
t  furente  di  religiosi.  (  Da  cinos  colmine  ,  e  bios  >•:»-,  cioè  Vita  co- 
mune, pencné  i  fiali  ci   monaci  usano    d.  J~S?  "J""""  .fra    '?ro> 


imi 

lui. 


cocnohium.  Gr.  xz»óf>'c> 

'.idi. 

suo  ocnubiq 


,.    i.^r.  /f.  5/f.  Capilo 'I  primo  giorno 

.,^   del  suo  a\.r    dispensa     In  onorar  nel 
una  liadia  ,  Clic    liuo'y  '  •  •        ■         ' 

'  ,      ...  j^i   donne  e  i  ca  valici   che  vanno  .il Ionio. 

'Lv-J  Specie  di  finito  tempesta  di  multe  caselle  prive  di  valve 

9  c~di  tuture  provenienti  da  un  ovario  solo.  (Aq) 

<  i  i.iKio**nR  ,  *  Cc-iiodiio-nà-rr.  Add.  coni.  Lo  stesso  che  Cenobionia- 
no.   y.  (A.  O) 

CtnoMoRiANo.  "  (Boi.)  G-no-bio-ni-à-no.  Add.  m.  Epitelo  dato  ila  Mir- 
ti l  m  frutti  con,/  otti  i  quali  provengono  dalle  ovarie,che  non  portano 
slib>.  —  ,  Crnohion.ire,  sin.  Diz.  se.  med.  (A.  O.) 

C^MibiTA.  (licci.)  Ce-no-lii-l.i.  Sin.  f.  G.  Monaco  che.  vive  in  comune 
nel  cenobio.  V.  Anacoreta.  (V.  Cenobio.)  Pisi.  &.  Gir.  dio.  Tre  so- 
no in  l.uiito  le  generazioni  e  spezie  di'  monaci  :  I'  una  si  chiama  Cc- 
Dobiti ,  li  <|  itali  in  nostra  lingua  propriamente  sono  delti  Monaci,  die 

\  ÌTOna   a   o  ninne.   (\  ) 
Conni  net.  '  (lied.)  Cc-iio-hi-li-ea     Sf.     Parte    della   cnrparnlogin  che 

compirnde  le  regale  clamtr  li    e    itti   alni  scritti   che  riguardano  il 

grvema  d'Ile  comiwità  monacali,  (  \u) 
Cbkoutioo.  (licci.)  Cc-uo-bi-|i-cu.  Add.  ni.    Appartenente    al    cenobio   o 

al  cenobita.  (  \) 
CcKoukUA.  *  (Mid.)  Ce-nolu-p-a.  Sf  P~.  G.  e  A.  Fui.  eoennlógia.  (Da 

cini'S  i  orinine,  e  logos  discorso:  Discorso  Ira  vani  individui.)  Espres- 
sione impiegata  dagli  antichi  per  indicale  un  consulto  fiuto  da  molti 
niellai   indente  uniti.    (A.   O.) 

a  —  "  (I.eii.)  Discorso  vano»,  privo  di  senso.  (Dal  gr.  cenos  vóto,  e 
fagm  discorso,  onde  anologeo  io  garrisco,  io  lo  vane  parole.)  (N) 

t  i.^'.mam.  "  (Geog.)  Cc-nù-ma-ni.  Popolo  delia  GaJlia  transalpina  , 
che  aiutavo  il  paese  ora  chiamalo    Maine.   (G) 

CenorVJi.1-  *  (Gene.)  Cc-nA-po-li.  Lai.  Caenopòlis.  Nome  della  nuova 
parie  di'ti  lillà  di    Gerusal  mmc  aggiunta    all'antica.  (</) 

pavonÀarL  *  (Zool.)  Ce-no-ràn-fi.  Sm.  pi.  Lai.  Qcnorainnui.  (Da  cenos 
volo,  leggiero  ,  e  rhamp/m  rostro  ,  Ikcco.  )  Denotili  unzione  della  sc- 
ci-nilii  famiglia  degli  uccelli  ari 'ampia itoci ,  perchè,  hanno  il  becco 
ripiena  ili  un  tessuto  celluioso,  molto  spungoso  e  leggiero  ,  che  sem- 
ini  tpttr.l   coln.   (Aq) 

Caaoat.  '  (Meri.)  Ci'-uu-si.  Sf.  im/ecl.  V.  G.   Lai.  ccnosts.  (  Da    cenos 
i  ione  c'■"■•":/''  di  tutti  gli  umori  di  Corpo.  (  \.   ().) 

(  BJ  TaI  I  ,.  (I.i  II  )  (;  un  l.i  -li-rj.  A'hi.  •Sepolcro  0  M'tlMinentO  vnto,iitnul- 
znlo  in  onore  di  un  avito,  Tomba  che  non  contiene  il  corpo  dilla 
peritata  a  un  *'  innalza.  Lut.  ccnolapliiuni.  Gr  fvora^ioi  (Dal  j;r. 
i  ■  "■  .  I  I  ,  e  tapliin  sepolcri!,)  Cocc.Atti.  Alitim  CCttl  l.ilii  (lì  In.iinin  , 
COSI    la   »  rilievo   rd    i  <.i  i/ione.  Gufi,  Kit.  Aver,  Cenni. ilii    pisani,  re. (A) 

Cuoiai  A-n.  *  (Uni)  (ie-no-l.'i-l.i-iui.  Add.  in.  pi.  V.  G.  Lai.  cocnola- 
l.iiin.  (Dj  «inni  eniiiune  ,  i  thalamat  camera.)  Denominazione  data  n 
{pie  licheni  <  he  liutaio  i  loro  npottei  della  stessa  natimi  0  sostanza 
•bl  ta/ù:    /lei. ■■■Ioni.   ((  )) 

£  .il.  .."  l'.i.ip.)  <  .i  -ihi-I  -■•<).  Add.  in.  P~,  Q.  Lai.  conotictis.  (^^  Ce- 
nnti.)  j:  pitelo  che  davnsi  anticamente  a'  purgatili  più  attivi  e  vio- 
lenti (A.  O.) 

(.!>oTi.ori.   •   (Mil)  Cc-nù-tro-|  i.  Adii,  e  Sf.   PI.     V.     G.    (   Di   cenni 

nuovo,  e  tropt  volgimento,  mutazione.  ) — Soprannome  di  tre  figliuole 

tlAtao.  (Mil) 
(,i  m.hi  i  ine.   *   (Uol.)  Ce-iiol-ti -i  i-dc.  .9/;    V.    G.   Lut.  cornopteris.    (D.i 
CplOl   OOlpUne ,    C  Uteri*    felce.)    Genere   di  pinole   erotiche  ,    della    fu- 

miglia  delle  Ibi.  cosi  denominate  per  la  facilità  di  riprodursi ,  men- 
titi i  c.ir mila  tupervm  delle  loro  figlie  tendendo   alla    terra,  vi  pi- 
glia ratine  e  (■timi   un   nuovo  pie, le  che  separasi  da/I'  mitico    nel    di- 
■    i  ani  le  foglie.  (Aq) 

Ci  •>"<  at.akta  ,  <  i  u  (pi  ir.'ml.i.  [Aiìd.  minti  coni,  indecl.'ì  Numero  con- 
io-ole  quattordici  diecine.  Lai.  ccnluin  quadragiula.  Gr.  ÌKariv 
-  --  i;  n'.rrx. 

<  "onuTT'i,  *  Ceti-qua.r.ili-l'.l-to.  Add.  nani.  coni.  cnmp.  indecl.  Lo 

tatuo  che  e. iiin'pni.iiiinii".  Peir.  Ioni.    ili.  8s.  Trovando  due  preti 

Ariani   e.  li   (.Ki  in  d'I   COnCÌIÌQ,  fi  (  nini  uiii<>;.'Ii,  avendovi  rciKjtiaraiitol- 
i    (V) 

Ci*'-  kunti  uso,  C'ii'ju  iiiii-zei'-ii-run.  Add.  m.  iiiiin. di  Cento  irua- 
1       •     imi.   esp,    La    oeuqttaraiizccsima    parte.    (A)flfa  al 
li'  lane  ;.  3  ■    Ccpqiuirnnzccfimapcr    iì'i.jIu   dibattuto  ou  pei 
t  sappiala  clic  in  inclinava  s  mclterln  in  numeri.  (Il) 
'  .  '  i    mio,  Add.  tu.  num.  ordinale  di   Ccn- 

ittordii  i  ,  Cenquindii  i  <  <•.  (A) 
'  .  •<!  i.im  ,  Cbhqdivdici,  ce.  Ccn-quat-tftr^di  ci  ec.  Add.numer.eom. 

i oi'ip.  imhii.  I  ohe  '.nii  quattordici,  Cento  quindici  i      \) 

Canta UTO,  Ctu.ali  lo.  [Add.  m.)   F.  A.   V.  e  di'  Cencioso,  l'i:  Jac. 
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CENSORIA 

7'.  1.  3.  i.  L'uno  era  censalito.  L'altro  era    ben  vestito  •  II  ccnsa- 
lii  i  piangea  D'un  Bglìuolu  che  avea  Dispictata  e  crudele. 

CbbSCSBABTA,  Cen-sessanta.  [Add.  num.  com.comp.indecl.  Lo  stesso  che 
Cento  sessanta.  ]  Numero  contenente  sedici  diecine.  Lai.  centoni  sc- 
>i. filila.    Gr.   ìnaircr  i^xOrr*. 

a  —  "  Di  qui  derivano  Oejncssantesimo ,  Censcssantaduesimó  ce.  (A) 

Ct>sr.TTA>YA  ,  Ceu-si  t-làn-t.(.[^/(AA  num.   coni,  coinp.indecl. Lo  stesso  che 
Cento  settanta.]  Numero  contenerne  diciassette  diecine.    Lai.    cnituui 
septuaginta.  Cri-.  ix.a.rl>  ifihciJLriKovTcc.  »  S.  Agost.  C.  D.  tf.'òi .Più  di 
celiseli. mi'  anni   coltivarono  gli    Dii  senza   idolo.   (\  ) 
a  —  *   Di  qui  derivano  Censi -tlanli  siiuo  ,  CcnsettantaduesimO ,  ce.    (A) 
Ceksiue.*  (bey.)  Oen-si-re.  Au.  Mettere  a  censo. — .  Acccnsiire,  m'/i.(A) 
Censito,  *  Ceu-si-lo.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Ccnsuano.   Borgh.    f^csc. 
L'ita:  5-i'à.  Coloni  ju-/petui  ,  ovvero  condizionali ,  ascrittizii  ,    ovvero 
censiti.  (\  } 
Ce>so  .  Can-80.  [Sm.]    Tributo,  Rendila  [del  pulblico.'}  Lai.  ccnsus.   Gr. 
i^opcs.  Dittimi.   1.  20  Costui    t'a  il   pi  inni    clic  volle  clic    il   censo    Si 
dovesse  pagar  nel  regno  mio.  AC.  2.  7.  Clic  minor  somma  il  censo  lor 
divisa.   G.  f.     o,    3l2,  a.  Il    Comune  di  Firenze  v'  a\ea  su  ragione 
per  censi  vacati. 

2  —  [Patrimonio  ,  Beni,  Entrata  di  private  persone.}  Bocc.  Amct.  4°- 
Tritluleino  ,  uomo  plebeo,  di  nulla  fona  e  di  meno  censo,  già  dato 
a'servigi  di  Saturno.  »  Alberi.  Non  è  ninno  censo  sopra  il  censo  della 
salute  del  corpo.,  e  non  è  dilettamente  sopra  l'allegrezza  del  cuore. 

3  —  Per  rnelaf.  ltimuncrazioiie ,  [lticonipcnsa.]  Ainm.  Ant.iy.t.  2.  Nel 
benefìcio  più  opera  l'animo,  clic  'I  censo. 

4  —  Calcolo,  [td  era  ptvsso  i  Romani  il  computo  della  popolazione 
che  si  faceva  ogni  ttuilo  tempo  davanti  ti  magistrali  perciò  dell  Cen- 
sori.] Dittimi.  1.  2./.  Al  censo,  ove  il  iimncr  fu  congiunto,,  Dugcn- 
cinquanta  miglia ja  si  trovaro,  O  pochi  più,  s' e>si  non  furo  a  punto. 

5  —  *  Presso  i  model  ni:  La  misura  de'  Ieri  cui  pel  riparliuienlo  delle 
imposte.  (Ne) 

6  ■ —  (Lc".)[( Iggidì  si  prende  più  comitnenicntejper lo  Credito  e  perla 
Rendita  che  s'  assicura  in  su  i  beni  di  colui  al  (piale  si  dà  i  liana- 
ri,perohè  te  ite  dia  tanto  per  centinaio  di  merito.  [.at.ccn>u*.AJalm.dy  1. 
Questo  è  un  censo  ,  il  Oliale  a  ci  il  lo  prende  Richieder  non  si  può 
s'ej  non  lo  rende.  »  Min.  Maini.  La  natura  del  censo  è  che  colui, 
il  quale  presto  danari  a  censo  ,  non  può  chieder  la  somma  principa- 
le che  egli  dà,  ma  solo  i  frutti  di  essa  :  può  ben  colui  ,  clic  eji  pi- 
glia, render  la  medesima  somma  principale  a  ogni  suo  piacimento, 
e  colui  clic  la  diede  è  forzato  a   riceverla.   (A) 

3  —  *  Dar  censo  =  Pagar  censo,  e  Dar  a  censo  =  Dar  danari  per 
riscuoterne  il  censo.  (À) 

Censo  dill',  da  Tributo,  Rendila.  Contribuzione,  Tassa,  Taglia,  Ln- 
pnstu.  Imposta  o Imposizione  è  Un  nome  generico,  il  quale  esprime  qual- 
che peso  ,  di  cui  sono  gravale  le  persone  nello  stalo  civile.  Censo  in- 
clude aifche  la  nozione  generica  d'  Imposizione  ,  ma  diilerisce  per  la 
sua  origine,  per  la  distinzione,  che  suol  (tarsigli,  di  personale  o  te- 
statico, di  prediale  ce.  secondo  che  tocca  o  la  persona,  o  i  fondi 
stallili  che  si  posseggono  ;  e  lilialmente  per  la  proporzione  con  la 
quale  viene  regolilo.  Il  Tributo  è  un  censo  che  il  suddito  paga  al 
suo  signore  per  dimostrargli  la  sua  dipendenza,  0  una  nazione  ad  ini" 
altra  in  virtù  di  patto,  E  differisco  da  Censo  in  generale,  in  (pian- 
to che  non  si  serba  la  proporzione  de'  beni  l'ispettivi  ,  che  ciascuno 
possiede,  La  Contribuzione  esprime  più  propriamente  la  ripartizione 
che  si  là  d'I  Tributo  totale  .-opra  tulli  coloro  che  san  tenuti  ad  nn 
contingente, in  proporzione  delle  loro  facoltà.  Lu  Contribuzione,  quan- 
do e  riferita  alfe  rendite  pubbliche  equivale  ad  Imposizione.  Il  voca- 
bolo Rendita  è  più  generale  di  Censo  e  di  Tributi,  essendo  essa 
una  cullala  piovvrnicnlc  da'  terreni,  da'  capitali,  dalle  opere,  dal 
commercio,  dagl'  impieghi  ec.  Tassa,  è  l'estimazione  e  lo  stabilimento 
d'  una  imposta  straordinaria.  Taglia  nella  lingua  nostra  si  prende  in 
generile  per  dgni  sorla  d'imposizioni,  e  in  particolare  pel  prezzo 
che  s'impone  aj;li  schiavi  e  simili,  per  riscal  tarsi  ;  0  pure  per  quel- 
lo che  si  promette  0  si  paga  a  chi  arresta  od  ammazza  banditi,  as- 
sassini ,  ribelli  ec. 

OstrsoitME;.  Ce,i-so-rà-re.  Alt.  V.A.  V.  e  di'  Censurare.  Farcii.  Ercol. 
prql.  8.  (A) 

CsHSORATO,  '  Cen-so-rà-to.  Adii.  m.  da  C'iisorare.  V,  A 
Censuralo.   (()) 

CehsoiuTO.  Sm.  Dignità  di  censore.  Lai.  censura.  Red.  Rie. 
to  il  di  Olii  areicniiMil  ito  io  fui  censore  ,  e  nel  censuralo 
compagno  il  liquor  M.  \ .  C.  (A) 

Cstraong  ,  Cen-SÓ-rc.  [ò'm.)  Quegli  che  era  del  magistrato  romano  , 
che  aveva  il  carico  di  correggere  i  costumi. Lot. censor.  Gr.  TiiA*,T*f 
G-  y~.  1-  2'J.  1-  V.  all'i  irflìcil  diversi  ,  come  furono  tribuni  del  pu- 
pillo, e  pretori,  e.  censori  ,  e  celiai  che.  Diiiam.  2.  2.  Fur  censori  , 
questori,  e  fur  prefetti.  Toc.  Duv.  Ann.  12.  tq"ó.  Vìtellio  dunque, 
cime  censore,  sue  maligne  viltà  ricoprendo  ec,  s'impacciava  de' 
Suoi  segreti. 

■x  —  E  ila  questo  in  oggi  die  iatim  Censore,  per  Correttore,  Il  inrendi  toro 
0  Revisore  di  componimenti.  /.«<.  ceosor.  GrMpir4it.Buon.rier.  i.  2. 
3.  Fuor  del  proprio  lavoro  a  làr  su  gli  altri  Ora  il  repetilore  ,  ora 
il  ccn, ore.  Red.  leti.  1.  tliy.  Si  troverà  ben  altri  che  farà  il  critico 
cil  il  iiuiire  sopra  di  me,  conforme  talvolta,  per  trovar  la  verità, 
in  I"  faccio  sopra  le  altrui  opere.  E  appresso  :  Voi  sapete  mollo  be- 
ne che  io  amo  i  miei  i  ensort, 

3  *  Specie  di  dignità  nelle  accademie.  Pr.Geo»orato.Sali>in;Disc.2.dji. 

In  alcune  .inaili  une  ,  che  sono  come  tante  piccole  letterarie  repub- 
bliche, vi  si  ritrova  00  magistrato  di  somma  autorità  ,  detto  i  ccn- 
gori  ,  a' quali  ita  l'esaminare  i  componimenti  e  t'approvargli  o  il  di- 
napprovarglL  (N) 
(  ,  ,ob!A  ,  Ci  o-  ,  -11-.1.  [Sf]  V.  A.  F.  e  di'  Censura.  La>.  Dee.  3.  lu- 
ti 1  tè  medesimi  aspra  censoria  usavano. 


V.  e  dì 

Lelt.  Sol- 
chili    per 
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CENSORINO 

CbJ«sorino,  *  Cen-so-rì-no.  N.  pr.  ni.  (  Nome  patr.  ili  Censore.  )  — 
.Caio  Marco.  Granami  ico  e,  filosofò  latino.  —  Appio  Claudio.  Uno 
de  trenta  tiranni  sotto  Gallieno.  (Mit) 

Censorio  ,  Ccn-sò-ri-o.  Acid.  m.  Di  censore ,  Attenente  a  censore.    Lat. 
fccnsorius.    Gr.  ti/jl^tik-óì.  Sull'in.  Pros.  Tose.  1.  66.  Comincia  la  sua 
critica  dallo   screditare  il  componitore ,   e    autoritativamerite    con  so- 
pracciglio censorio  pronunzia  contro  del  povero  sonetto  questa  sentenza. 
Sensuale.  (Lcg.)  Cen-su-à-le.  Add.  coni.  Appartenente  a  censo.  (A) 
'Cexsualista.  (Log.)  Ccn-sua-lì-sta.  Sm.   Colui  che  fa  il  censo.  (A) 

Censuare,  *  Cen-su-à-re.  Alt.  V.  formata  da  Censo,  come  Accata- 
stare da  Catasto,  Addecimare  da  Decima,  e  vale  Sottoporre  a  ccnso.(A) 

Censuario.  (Lcg.)  Cen-su-à-ri-o.  [Add.  m.]  Tributario ,  Livellarlo,  Che 
Paga  il  censo.  Lat.  tributarius  ,  vectigalis.  M.  V.  g.  i3.  Costui  ta- 
lora ,  come  ccnsuario ,  rispondeva  alla  Chiesa  di  Roma.  »  Borgh. 
fise.  Fior.  521.  Sotto  tutti  questi  nomi  si  veggono  indiitèrcntemen- 
tc  chiamati  ec.  quelli  ancora  ,  li  quali  per  godere  l>eui  pagavano  o 
annua  prestazione,  che  dicevano  comunemente  fitlajuoli,  o  censo  per- 
petuo, che  ordinariamente  livellarli  o  censuarii  si  chiamano.  (B) 

Ce.nsuato,  Ccn-su-à-to.  Add.  m.  dà  Censo.  Accatastato.  Borgh.  fesc. 
Fior.  221.  Sotto  il  medesimo  trino  descritta,  e,  per  dir  così,  cen- 
sikUl»  ,  o  al.  puro  modo  nostro  accatastata. 

Ceduazione.  (Lcg.)  Ccn-sua-zió-ne.  Sf.  Il  sottoponimene  della  cosa  al 
censo  ,  e  queir  azione  per  cui  si  dà  o  riceve  il  censo.  De  Lue.  Doli. 
Volg.  i.  2.  g.  Beri-.  (Min) 
^Censura,  Cen-sù-ra.  Sf.  Magistratura  presso  gli  antichi  Romani,  l'uf- 
ficio della  quale   era  principalmente  quello  di  sopravvegliare  a  costu- 
mi de'  cittadini ,  punire  gli  scostumati  e  fare  il  censo.  (Min) 

2  —  [Riprensione  a  simile.]  — ,  Censoria,  sin.  Lat.cxnsuriì.  Gr.nix.rir;!- 
a.  Tue.  Dav.  Stor.  4-  344-  E  questa  quasi  censura  colse  nel  vivo 
Sarioleno  Vocula  ec.  Red.  leu.  i.  i3y.  Delle  giuste  censure  io  non 
me  ne  piglio  maggior  pena  di  quella  che  io  mi  soglio  prendere  al- 
lora quando  da'  niici  servitori  veggio  scamatare  i  miei  vestiti  per  ca- 
varne la  polvere  ,  e  per  assicurargli  dalle  tignuolc.  »  Salvia.  Di~c.  2. 
4j"-  La  censura  de' costumi  e  delle  azioni  fórma  la  regolata  vita.  (N) 

3  —  (Eccl.)  Sorla  di  pena  imposta  da'  canoni  o  dal  Papa  [  a  coloro 
che  non  obbediscono  alle  leggi  della  Chiesa  ;  e  perciò  più  comunemente 
diconsi  Censure  ecclesiastiche.  ]  Lat.  censura.  Gr.  à.^opirrix.ó{.  Guicc, 
Stor.  18.  Si.  Assolvesse  il  Pontefice  dalle  censure  incorse  i  Colonnesi. 

Censurarile  ,  Cen-su-rà-bi-le.  Add.  com.  Che  può  cadere  sotto  censu- 
ra ,  Che  può  essere  censurato.  (A)  Davila.  Berg.  (O) 

Censuraste  ,  *  Cen-su-ràn-te.  Part.  di  Censurare.  V.  di  reg.  (O) 

CENsuRARE,Ccn-su-rà-re.[^M.GiUiA'caT-e  delle  opere  altrui  notandone  idi- 
felti.]  Correggere,Riprendcre,  Criticare. — ,  Censorarc,  sin. /•'.Biasimare. 
Lat.  corrig'.re  ,  reprchendere.  Gr.  hiopd-ovv ,  sViri^à».  Varch.  Ercol. 
z/p-  Di  questo  mi  rimetto  al  giudizio  di  Quintiliano,  il  quale  gli 
censurò  tutti. 

Censurato  ,  Cen-su-rà-lo.  Add.  m.  da  Censurare.  Salvia.  Pros.  Tose, 
a.  8y.  L'autore  del  sonetto  pò  o  fa  censurato,  e  che  io  oggi ,  coman- 
dato da  voi  ce.  ,  vengo  a  difendere. 

Censuratore,  Cen-su-ra-tó-rc.  Verb.  m.di  Censurare.  Che  censura. Lat. 
censurator.  Salvin.  Pros.  Tose.  i.  4$7-  Alla  uni  versai  piena  di  svo- 
gliati giudizi!  di  sopraffini  censuratoli,  di  biasimatori  ec.  E  Annoi. 
Buon.  Fier.  2.4-  i5.  Satrapi  ec.  Si  pigliano  per  uomini  critici,  cen- 
suraiori ,  sputatondo  ,  pesamondi.  (A)  (B) 

Censuratiuce  ,  *  Cen-su-ra-tri-ce.   ferb.  f.  di  Censurare.   V.  di  reg.(0) 

Censuria,  *  Cen-sù-ri-a.  N.  pr.  m.  Lai.  Censurias.  (B) 

Centa.  (Marin.)  Sf.  V.  Sucinta.  (S)  (0) 

Centa.  *  (Geog.)  Ani.  cit.  d'Africa  netti  Mauritania   Tingitana.  (G-) 

Centaura.  (Mit.)  Cen-tà-u-ra.i$V.'  La  femmina  di  Centauro.  — ,  Cen- 
tauressa  ,  sin.  Kit.  Più.  i3.  Foce  adunque  iri  una  macchia  fronzu- 
ta ,  e  piena  di  fiori  ,  una  Ceutaura  con  la  parte  cavallina  tutta  Gol- 
eata in  terra.  (V) 

Centaurea.  (Bot.)  Ccn-tau-rc-a.  [  Sf.  Denominazione  data  dagli  ami- 
chi ad  una  pianta  di  cui  il  Centauro  Ckirone  servissi  per  guarire 
da  una  ferita  fattagli  al  piede  da  una  freccia  di  Ercole.  Sotto  que- 
sto nome  i  botanici  moderni  disegnano  un  genere  di  piante  della  sii i- 
genesia  frustranea  ,  famiglia  delle  cinarocefale  ,  di  cui  una  delle  spe- 
cie si  è  la  centaurea  degli  antichi ,  detta  Centaurea  maggiore  che 
fiorisce  nell'  agosto  ed  è  comune  sui  monti.  Lat.ceiìkuiMn,  centauriuin 
\J\n.Vi  ha  pure  la  Centaurea  minore  o  Centauro  minore  che  appartic- 
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■  nell'estate  ed  è  comune  ne'  prati  di  collina  ,  volgarmente  C  ucciafehbre, 
Calcatreppo,  Calcalreppolo,  Biondella. /,<*/.  gentiaria  ceni  iiiriuin  Lio.  f,a 
maggior  parte  delle  specie  di  questo  genere  sono  usale  in  medicina  fra  i 
tonici  più  o  meno  efficaci,  secondo  la  loro  maggiore  o  minore  amarezza. 
— jCcnturia,  sin.]  Zawcntaurea,  fui  terrae,  fèhvifuga,  Gr.xsvrxupoiov.  Cr. 
Ó2.  i.  La  centaurea  ,  cioè  liete  di  terra,  è  calda  e  secca  nel  terzo 
grado,  ed  è  erba  Binarissima  ,  ed  ènne  di  due  maniere  ,  cioè  centau- 
rea maggiore  e  minore;  ma  la  maggiore  ha  maggiore  efficacia,  e  prin- 
cipalmente ad  uso  di  medicina,  quanto  alle  foglie  e  a'  Bori.  Serap. 
120.  Centaurea  maggiore  :  Dioscorides  dice  eh'  ella  hae  le  foglie  si- 
mili alla  noce  reale  ,  e  sono  lunghe  e  verdi  siccome  la  foglie  de'  ca- 
voli. E  121.  Centaurea  minore:  Dioscorides  dice  eh'  ella  nasce  in  luo- 
gora  petrose  ,  ed  è  simile  allo  ipericon  ,  ovvero  matricarto.  Tes.Pov. 
P.  S.  Poni  dentro  della  radice  di  centaurea,  ovvero  d'astrologia,  a 
modo  di  taste.  Red.  c.ons.  1.  ifò.  Si  potrebbe  adoperare  il  zucchero 
candi  ec.,  le  fomenti!  l'alte  con  radice  di  centaurea  maggiore,  di  fo- 
glie di  chelidonia  ,  ec. 

Centauhe<sa.  (Mit.)  Cen-tau-rés-sa.  Sf.  Lo  stesso  che  Ceutaura.  V. 
Bali/.  Dee.  Diede  materia  ne'  moderni  tempi  di  farsi  da'  pittori  si- 
mili Centaurcsse.  (A) 

Centauiude.  *  (Mit.)  Cen-làu-ri-de.  Add.  com.  Dì Gentauro.éSWwi. Cas. 
22.  Nonno  nelle  Dionisiache  :  E  degl'  irsuti  satiri  semenza  Di  Cen- 
taurìde  stirpe  ,  e  di  Sileni,  Razza  di  gambe  setolose,  schiera.  (N) 
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Centaurino.  (Mit.)  Ccn-tan-ri-no.  Sm.  dirti,  di  Centauro.  Vii.  Piti.  i4- 
Eranle  appresso  due  ceutauriui.  E  1$.  Per  lai*  cosi,  burlando  ,  pati- 
rà a'  ccnlaurini.  E  i5.  L  centaurini  erano  di  colore  somigliante  al- 
la madre.  (V) 
Centauro.  (Mit.)  Cen-tà-u-ro.  [Sm.]  Mostro  favoloso  mezzo  uomo  e  mezzo 
cavallo.  (Cosi  detto  dal  gr.  centeo  io  stimolo,  pungo,  e  da  Mito*  toro  5 
perchè  si  favoleggiava  che  i  giovani  figliuoli  d'lssione,i  quali  perla 
prima  volta  veduti  a  cavallo,  si  credè  che  formassero  con  questo  animale 
un  solo  ente  mostruoso,  avessero,  armati  di  pungoli,  liberata  la  Tessa- 
glia da' tori  salvatici  che  l'infestavano.)  £«?.  Centaurus.  Gr.  xivra-upos. 
Dint.Inf  12. 56. Correa  11  Centauri  armali  di  S&etle. Ovid.  Pist.  E  de'Cen- 
tauri  mezzi  cavalli  e  mezzi  uomini.  Beni.  Oli.  1.  i3.5g.  Ora  in  quella 
selvaccia  disadatta  Abitava  un  Centauro  tirrendo  e  fiero.  Varch.lez. 
125.  San  Girolamo  nella  vita  allegata  di  sopra  testifica  che  al  mede- 
simo santo  Antonio  appari  un  Centauro  :  bene  è  vero  che  egli  dice 
di  non  saper  certo  s  egli  era  un  Centauro  vero ,  o  pure  il  Demonio 
trasmutato  in  quella  forma  per  befiarlo. 

2  —  (Astr.)  Nome  di  costellazione  celeste.  Lat.  Centaurus  coelestis.  Pr. 
fior.  P-4-  V.  3.  pag.  125.  Il  cielo  dall'altra    parte  di    mezzogiorno 

è  più  povero  di  stelle  assai  ,  che  non  è  dalla  nostra,"  e  chi  lo  spo- 
gliasse del  Centauro  e  della  Nave  d'  Argo  ,  lo  lascerebbe  quasi  ignu- 
do. E  appresso  :  Ne'  piedi  di  dietro  del  Centauro  sono  le  quattro  stel- 
le che  domandano  il  Ciwero.  (B) 

3  —  *  (Bot.)  Centauro  minore:  Erba  medicinale,  amara,  antifebbrile. 
V.  Centaurea.  (N) 

Centauro.  *  N.  pr.  in.  La'.  Centaurus.  (B) 

Centauuom achia.  *  (Lett.)  Cen-tau-ro-ma-chi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  ceutan- 
romachia.  (  Da  ceutavros  centauro  ,  e  madie  pugna.  )  Battaglia  di 
Centauri.  (Aq) 

Crstauropoli.  *  (Geog.)  Ccn-tau-rò-po-li.  Lat.  Centauropolis.  Fortezza 
della  Tessaglia  sul  monte  Ossa.  (G) 

Centellare  ,  Cen-tel-là-re.  [Ali.]  Bere  a  centellini.  —  ,  Sorsare  ,  Zin- 
zìnare  ,  Zinzinnare  ,  Bere  a  zinzini ,  Bere  a  ciantellino  ,  sin.  Lat. 
sorbillare ,  pitissarc.  Gr.  à.Troppo$siv.  Fir.  As.  49-  Presemi  il  bicchie- 
re di  mano  ,  e  messoselo  a  bocca,  e  riguardandomi  cosi  per  traverso, 
dolcemente  centellava  quel  poco  che  v'  era  avanzato. 

Centellino,  Cen-tel-li-no.  [Sm.  dim.  di  Centello.]  Piccolo  sorso  divi- 
no [o  altro  liquore.  — ,  Ciantellino,  sin.]   Lat.    sorbitiuncula.  Bnrch. 

1.  6.  Levandomi  'I  bicchier  del  viu  da  bocca,  Lasciando  il  ccntcllin, 
ch'io  son  Toscano.C/n$?  Calv.  3.  82.  A  Cirillo  gli  piace,  e  'l  vetro 
succia,  Senza  lasciar  nel  fondo  il  centellino. 

2  —  Bere  a  centellini:^  Bere  interro Itamente  e  a  sorsi,  Non  bere  di  seguilo. 

Centello,  Cen-tél-lo.  [Sm.  Piccolo  sorso  di  viiu  o  altro  liquore,  fórse 

la  centesima  parte  d'  un  bicchiere.  Lo  slesso  che  Zinziuo.  V-]  Palaff. 

2.  E'  gli  vuol  rasi  ,  gli  metti  centello. 

Centenajo  ,*  Cen-te-nà-jo.  Sm.  Lo  stesso  che  Centinajo.  V.  Car-  Lett. 
iued.  t.  2.  e.  225.  Hinno  avuto  da  la  magione  di  molte  so.ne  di  gra- 
no oltre  al  ctì/'.tenajo.  (Pe) 

Centenaria.  (Lcg.)  Cen-te-nà-ri-a.  [Sf.]  La  prescrizione  di  cento  anni. 
[Lai.  praescriptio  cenlum  annorum.] 

Centenario,  Cen-te-nà-ri-o.  Add.  m.  Ch'  è  di  cent'anni,  Che  contie- 
ne ceni'  anni.   C asili.   Pred.  2.  80.  5.  (Berg) 

2  —  E  senza  riferirsi  ad  anni ,  ma  per  nani  ro  in  generale.  S.  Agost. 
C.  D.  20.  23.  C  )me  per  lo  numero  millenario,  centenario,  settena- 
rio è  significata  spesse  volte  l'università.  (Min) 

Center,  *  Ccu-tè-se.  Add.  pr.  com.  Di  Cento.  (B) 

Centesima,  Cen-tè-si-ma.  [  Sf.  Lo  stesso  che  Centesimo.  V.  ]  Mae- 
slruzz.  2.  02.  3.  E  secondo  Innocenzio  si  darà  la  centesimi,  se  (ia 
di  bisogno.  j>  liemb.  Stor.  Nov.  i32.  A  quali  centesime  venissero  di 
tutto  ciò  ch'essi  nel  fisco  posto  avessero.  {Cioè,  le  centesime  parti,  co- 
me pare  ,  a'  quali  ec.)  (V) 

2  —  *  Ed  usato  in  fòrza  di  add.  f  come  Centesimo.    V.  $•  3.  (A) 

Centesimo  ,  Ceu-lc-si-mÒ)  [A  modo  di  sosl.  indecl.  vale  la  Centesima 
parte.  Ed  è  anche]  nome  numerale  orrlinntivo  di  Centi.  — ,  Cente- 
smo,  Centesima,  sin.  Lat.  ccntcsim  is.  Gr.  sy.nrorrró;.  fiat.  Njii  sono 
il  centesimo,  cioè  la  centesima  parte   di  questo  miracolo. 

2  —  Semplice  num.di  Cento  o  Centinajo.  ZÌMÉ.Centesim  >  s'intende  tempo 
di  cento  anni.  G  V. 12.10.  1.  Parendo  al  detto  Papa  e  cardinali  , 
che  aspettando  l'altro  centesimo,  molti  fedeli  Cristiani,  che  sono  vi- 
vi ,  per  le  corte  vite  degli  uomini  saranno  mòrti. 

3  —  *  Usilo  pure  in  forza  di  add.  come  il  Centesima  gio/oo,  la  Cen- 
tesima  parte  e  simili.  In  queslo  sigli,  ammette  il  pi.  (  \)  (0) 

4  —  Centuplicato.  Lat.  ceutuple\.  Gr.  i-xxto/j.t,Xz'TÌm<>.  Esp.  P.  IV. 
Quelli  eh.;  sono  in  islato  di  verginit  ide  ,  liann.)  il  centesimo  fruito. 
Pisi.  S.  Giro!.  Li  mio  seme  voglio  che  faccia  Ir  itto  centesimo. 

Cr.NTRsMo,  Ceii-tè-s  no.  [  Sin.  V.  piel.  sinc.  di  Centesima.  P.]  Dani. 
Par.  24.  my.  Q  test'  uno  È  tal  ,  che  gli  altri  non  sono  il  centesmo. 

2  —  [li  net  sign.  del  §.  2  di  Centesimo.]  Dani,  Purg.  22.  g3.  Cer- 
chiar mi  fé'  più  che  quarto  centesm  >. 

Centetr.  *  (Zool.)  Cen*tù-te.«?»i.^r.G.£rtÉ.centotés.(Paeè/Jfeo  io  pungo.) 
Genere  di  mammiferi  dell'ordine  de'curi livori  insettivori  d'I  Madaga- 
scar,il  cui  corpo  è  coperto  di  punte,  come  quello  ile' ricci,  ma  differisco- 
no da  questi  animali  pel  iiutnero  ,  la  disposizione  e  la  firma  de'  lo- 
ro denti  ,  per  la  mancanza  della  coda  ,  e  perchè  non  hanno  tu  fa- 
coltà di  rotolarsi  così  compitamente  in  globo. — ,Setiggero,  s(/i.(Ai|)([N) 

CentiurAccia.  (Mit.)  Cen-li-bràc-cia.  Add.  com. indecl. E  dicesi  propria- 
mente di  B riamo  ,  il  quitte,  secondo  la  fàvola  ,  aveu  cento  braccia. 
K.  Centomani.  Salvili.  (A) 

Crniicramma.*  (Mal.)  Cen-li-gràm-ma.  Sm.  Peso  summulliplo  della  grani- 
rmi ,  eli  è  la  centesima  parte  di  ewt.  Lat.  centigrainma.  (  Dal  lat. 
cenlum  ,  e  dal  gr.  granulia  sorta  di  peso.)  (Aq) 

Centilitro.  *  (  Mat.  )  Cen-tì-li-tro.  Sm.  Misura  summultipla  del  litro  , 
eh'  è  la  centesima  parte  di  esso.  Lat.  eent.litriuii.  (  Dal  lat.  cenlum 
cento  ,  e  dal  gr.  Idra  sorta  di  misura.)  (Aq) 
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CMmOMlo     Gn-ti  K'-qui-".  A"«u.  Opera  divisa  in  cento  discorsi,  C'ipi- 
■  :,!r.   Bone    <      l>    /'«.e.   Cimi.  ce.  (A) 

Curi»  no.  *  (Mit  )  Ontiina-no.  Adii.  m.  V.  A.  /-o  stesso  che  Ccii- 
tonuni.    f. —  Soprannome  ili   Unir  a  e  i/i  altri  giganti.  (Mil) 

CtKTivTr».  '  (Mal.)  Cui  li  1  liO.  AV»  Musini  tummuttipla  del  me- 
ir  Ai  i  minima  mNi  (A  BMO.  £■(.  editimeli  uin.  (Dal  lat.  cc/i- 
Bmi  costo,  <  ilil  gr.  mrmii  entro,  nasata.)  (Ai|) 
CBOTUMSU.  (.Boi-)  <  «ti  ti  in.  r-l  •»-  i.  Sf.  Punita  comunissima  in  lùtro- 
mm  staff  "titillili  ni  mainiti,  famiglia  della  poagOHtt  %  clic  gii  antichi 
MNM  si  OH  c"iiln>  /«•  enfimele  ,  e  i/i/  lungo  tempii  abbandonala 
all'empirismi  de'contudiiii.  Ila  la  indice  Ialina  ,  luttuosa,  serpeggian- 
te ;  ti,  stelo  erlxiceei ,  Uscio,  nodoso  ,  disteso;  le  foglie  alterne,  lnn~ 
<r--late  ,  <M7i/r  ,  Stretti  ,  piccole  ;  i  fori  di  colar  rosso  pallido ,  i«ec/- 
/«rr.  Abrssce  d  il  gì  uri  u,  fino  all' agosto  ,  ed  è  comune  nei  campi 
e  nr^li  urti.  —  t_£i niiiiodia  f  Corchinola  ,  sin..  Lai.  polygoiiiiin  avi- 
rul.Mi  Lio.  (  Secondo  alcuni ,  e  nome  corrodo  da  cettUnodia,  Altri  il 
credk  formato  da  cmto  e  mnrii,  quasi  buona  per  cesto  morbi.)  (Gali)  (0) 

Ccrtika.  (Ah  Ili.)  C.n-Ii-na.  [A7.)  Legno  invito,  em  cut  s'  armano  e 
si  sostengono  [gli  airlu  <■]  /e  »><>/f<\  (  Dal  gr.  campteon  veri»,  di  cara- 
/*'/  io  picco,  in  incurvo:  e  ciò  a  motivo  dell'esser  volla  in  arco.) 
J'ie.  Dar.  l'osi.  ./  7.  Sono  imbarazzo  da  levar  via,  cerne  l>:  centine 
e     l'arniadura,    quando    la   volta  ha   latto  presa. 

1  —  f  Ar.  Me».  )  Cosi  duesi  ancora  daga  artefici  una  specie  di 
mojello  ,/a  firmare  0  ceiitmaie  un  lavoro  ,  secondo  la  stabilita  prò- 
f>i-ioi,e.  l'usar.  Due  cavalli  con  il  modo  delle  misure  e  centine  da 
fargli,  di  piccoli  o  prandi,  che  vengano  proporzionati  e  senza  errori. 
Modelli,  centine,  squadre  ,  seste,  e  mille  altri  ingegni  e  strumenti 
da  riportare.  (A)  ^ 

1  —   La  centina  de'  gettatori  ed  altri,  dicesi  anche  Sagoma.  ^A) 

Cektinajo,  Ccn-ti-nà-jo.  [Sm.  PI.  Ccntioaja  ,  ed  è  f]  Somma  die  arriva 
ni  numero  di  cento.  —  ,  (Vnlcnajn  ,  5//1.  Lat.  cenlum.  tir.  exa-roV. 
Hocc.  nov.  80.  3i.  Pigli  non  ne  vuol  meno  ,  che  a  ragion  di  trenta 
pr  oetttioajo.  But.  Cu  è  durato  già  tinte  ccntinaja  di  anni.  Beni. 
Ori.  1.  ic.  3o.  Yeiitiduc  centinaja  di  ujigliaja  Di  combattenti  avea 
•eco  Aprirane. 

a  —  [A  centinaia  ,  posto  aweihinl.  =  In  gran  numero.']  Bocc.  introd. 
té.  NeHe  «piali  a  rcntinaja  si  mettevano  i  sopravvegnentì. 

r—iaaiai    (ArdÙ.)  Cui-tii'a-rc.  [Alt]  Mettere  la  centina. 

■>  —  Kidurrc  o  Adattale  checchessia  in  forma  di  centina,,  o  Dargli 
l'atto  o  il   garbo  dilla  centina. 

1   —   •  (Mario.)  C.iiliu. ire  un  vascello  (piando  si  slarga  =  Rinserrare 

i  memlii  di  un  vascello  che  si  allontanano  e  fàuno  fessura.  (  Dal  gr. 

cenlris  o  c-nliftì   cosa  acuminala  ,  onde     i    Napolitani   hanno    centra 

1  chiodo*  <<l  e  dunque  Connettere  con  chiodi  od  altri  mezzi  le 

l'arti  slargate  di  un  vascello.  )  (O) 

Cestinato  ,  Centina-Io.  Acid.  ni.  da  Cciilinarc.  Fatto  a  forma  di  Centina. 

Laminatura.  (Archi.)  Ccn-li-na-lù-ra.  [Sf]  //  <  enlinare  [o  piuttosto  V 
ejf.tto  di  tale  azione ,  o  sia  l'opera  eseguila  colle  centine  ,  ed  anche 
il  garlm  dilla  centina.']  Viv.  Disc.  Ani.  i5.  Al  quale  dovendo  io 
por  dare  qualche  ccntinatura  ec. 

Cestihereia.  (Hot.)  Ceii-ti-m -r-hi-a.  Sf.  Ao  stesso  che  Piantaggine.  V. 
Lai.  plantago.  Mattini.  Chiamasi  volgarmente  la  piantaggine  in  To- 
scana ccntinerhia,  voce  corrotta  da  quinquenervia.  La  maggiore  per 
avi-re  larga  fronde  ha  tette  nervi,  la  mezzana  cinque, eia  minore  tre.  (A) 

CcrnaoDiA.  (Hot.)  Cen-fi-nò-di-a.  [Si.  Lo  stesso  che  Centimorbìa.  V.] 
Ci.  nella  v.  Coreggi  noia.  (  Crai  delta  dal  suo  stilo  nodoso.  ) 

CmnsTeno.  *  (Mat)  Ccn-ti«etè-ro.  Sm.  Misura  summultipla  dello  stero, 
11  stufo,  eh' e  la  centesima  parte  di  esso;  così  dello  perchè  serve  a 
mitili  ar>-  i  coi  pi  soliilt.     Lai.  cculi»tcru:ii.  (Dal  lai.  cadimi  cento  ,    e 

il. il    gì.    sterri  1    SOlido.  )    (A'|) 

Ckito,  (..  n-io.  [Adii  iium.  intoni  uuito  infina  di  sm.]  Numero  con- 
ti a  ntr  di  1  ih  aiae.  /■"'■  centum.  Gr.  ixaroV.  lince,  introd.  uG.  In- 
.).  raco  miai  1 1  ci  ulo  novi  Ile. 

u  —  Zvisai  "  indeterminato  ,  riferente  Gran  quantità.  Lat-  sexcenta. 
Gr.  futfioi.  lìnee  no*.  80,  11.  E  cento  anni  gli  parta  ciascuna  oh. 
Dani  ln<  .-j  3  '<■  <  !"■  bne  Gliene  die  cento,  e  non  senti  le  diccc.Petr. 
-  //.  j  ji,  I.  degli  amanti  |iiù  beo  per  un  cento,  finn.  Uri.  2.  11.  1. 
t  li  Un  di  ordin  che  nasca  ne  fa  cento.  »  l'ir.  Asin.  i'òo.  IVr  ogni 
un  <i  DjoM  ic.ijul.i  lo  sdegno.  <J:  dillo  in  fona  dita  mille  doppii.)  (\) 

3  —  Centinaio.   Toc  Dar.  Ann.  2.  io'.  Chiedendo  il  popolo,  che  l'un 

|  .  r  nulo  dell)  vendite  |>osto  ,  al  fine  delle  guerre  ci\ili  li  levasse. 
>•  yil.  .VA'.  /■'/'.  i.  ji<f.  Ci  vkIiò  se  Dio  mi  leudrrà  dell'  uno  cento. 
1.  2tj.  Sovvenendo  ad  nn  povcr  uomo,  rinvi  ite  jier  uno  renio. 
Vii.  S.  M.  Mml.  '.U.  Costoro  erano  la  terra  buona  da  fare  frullo 
I  1  Ognuno  Cento.  Segn,  Mann.  AgOtU  22.  1.  A  Illudono  a  seminar 
tulli  -piulo,  1  \n-  pure  al  fine  nnd'ia  Cento  per  uno. 
r\  —  Ari  1,11111  delfini,  in  vino  di  (.1  utili  i|.i.  Cr.  ih.  (  mred.1.  Aveva 
riiit',   pan./ chi   nuli    e   miei  iaja   di   ducati.   (V) 

0  —  Nota  uso.  fa.  .VA.  l'ut/  //.  35.  Ben  nuoce  il  vinoadacccnderlai 
ma  |-i  un  <eiit<>  più  la  veduti  di  I  riso  delle  L-nimine.  (\  ) 

(1  —  •  'J'nliiu  ut  cniiipnsiiii'iir  di  altra  foce  a  questa  si  leva  /*  ultima 
nlliiltii  ,  quando  il  munirò  col  quale  si  congiugne,  comincili  dainif 
<  -ulule  ,    1  I  no    (  ,1  11'  impianta  ,   '  *  li  I      Ulti    CC.   (A) 

n  —  //   ■     1  eam  putì  ,  pa  Cento  volte  tanto.  Cavale,  EtpotJSimb.  ». 
D'ogni  00H  che  I' nomo  |<<r  lui  lassa,    promette  e  da  in  qw  li 

v.1.1   ri,, l'i   tanto  1    e     in    fine    viti  eterna.   (V)     limi.     Ani.     Mazzo   di 

Hot     da    '/    dna    '        1    1   voi  talento  Avete  di  venne,  lo  ne  no 
•  ■  dio  1  info  'i.  do  ».  (M) 
*>  —  *  <Yì*i\.)  Cmio  in  liorc").  V.  Bianchetti-  (A) 

•  ''.  (     1  1/  -I  .Simi  ,/,ll,il  liiruiprcswltirici  <iiriiurtfl> //!■  111,/C,) 

i"  l  11  "i  etili.!  ii.del/ii  Sp.nella  Cettamia\G) 
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pi,  ma  perchè  aveva  sospesi  alte  spalle  cento  capi  di  dragoni,  e  questi 
capi  parlavano  in  tutte  le  rUise  ,  ed  e^primeano  1  suoni  di  tutti  gli 
animali.  Ailim.  Pi„d.  O  Saturnio  Dio,  che  rendi  or  grave  A  l'ifon 
centocapi  Lina  ventoso.  (A)  (N) 
CENToriNoc  a>ta  ,  *  Ceu-to-cin-i|u.in-la.  Adii.  ivim.  COm.contp.La  stesso 
che  Ceiieinquanla.  F-Bemb.  Slor3.36.  Mandarono  fuori  delle  porli-  un 
gran  numero  di  saccomanni  ec.  con  guardia  di  centocinquanta  cavalli 
grossi.  E  4-JÌ9-  1  quali  prometteano  dare  centocinquanta  cavalli 
grossi.  £<?.«  i5.  Furono  mandati  trecento  fanti  e  centocinquanta  cav. dli.(V) 

CentocihoUU,  *  Cen-to-riu-qiie.  Adii.  rumi.  coni.  CO/I»,  indccl.  lini  gli. 
Tose.    'ÒÓ2.  Il  consiglio  centumvirale  ce.  che   era   di  ccnlocinqui .  (V) 

Centodici  annovbmmo,  *  Ccn-lo-di-cian  no-vè-»iino.  Add.m.  mini,  ordinativo 
di  Centodiciaiinove.  Fioretti.  A.  'ìp.  (()) 

Centodiecesimo,  *  Ccn-to-dic-cè-si-ino.  Add.  m.num.ordinalivo  di  Cento, 
dicci.  Fioretti.  2V.  Sp.  (0) 

Centodieci  ,  *  Cen-lo-di, '-<  i.  A/ìd.  num.  coni.  camp,  indccl.  Vii.  SS. 
PP.  1.  i3S.  lira  antico  di  beo  centodieci  anni.  (V) 

Centoooi>icemmo,  *  Cen-lo.do-di-cè-si-iiio.^rfr/./n.mim.i,/i/iHnt.  di  Cenlodo- 
diei.  liorg.  Fir.  Dif.  2Ò'5.  Fu  questo  in  tempo  che  regnava  l'erlarit, 
il  XIII.  re  de'Longobardi,  e  l'anno  dell'entrala  loro  in  Italia  il  cen- 
tododicesimo.  (V) 

Centogamhe.  (Zool.)  Cen-to-gàin-ltc.  iSm.  comp.  indccl.  Specie  d' in- 
setto appartenente  all'  ordine  de'  miriapodi ,  ed  al  genere  julo  ,  clic 
ha  moltissime  gimilie.  —  ,  Ccntupcdc  ,  sin.  Lat.  centipeda  ,  julus  ter- 
restris  Liti.]  Gr.  vxoKtfiruSfa,  Inf.  pr.  3i3.  L'Amadigi  è  una  appic- 
catura di  molti  corpi;  ha  più  capi  che  l'idra,  e  più  piedi  che  un 
centogamhe.  Buon.  Fin:  2.  3.  7.    Altiero  il'  centogambe    Per  quello 
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1  •  (  «  11  1  .1 1 ,  !•■  .. .  Atiii  pt    toni    Di  Centobriga.  fB) 

I  '•,..,    Ailil   lini    urini.    Aggiunto  rli    Ti/ho , 
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ond'egli  ha  il  nome  ,  Volle  burlar  la  chiocciola. 
3  —   T.  de' conchi/iogisti.    Specie   di  strombo  ,   così    detto 

della  sua  figura.  (A) 
CEMTOLATTiPoi'PirEitA  ,    *  Cen-lo-lat-li-pop-pi-fe-ra.  Add.  f.  comp.  V.  di- 
tir.    Che  ha  cento  poppe  piene  di  Unte;  ed  è  delta  della  Aatura.Ba- 
ruff.  Berg.  (N) 
Cektoila,   •  Ccn-tòl-la.  N.  pr.  f.  Lai.  Centolla.  (  Dal  lat.  centum  cen- 
to ,  ed  oleo  io  odoro:  Che  sparge  cento 'odóri.  )  (B) 
Cebtomam.  (Mit.)  Cen-tòin.i-ni.  Add.  co/72,  indccl.  Che  ha  cento  mimi  ; 
ciò  che  le  favole  narrano  di  Briareo.     Oggi  più  commi.  Ccntimano. 
V.  Lat.  cenlimanus.   Gr.  Uzryx-'P-  •Salmn.   I litui.  (A) 
CeRTo.iiiLA,  Cen-lo-ini-la.  [Add.  mini,  conì.comp.indicl.  formalo  da  Cento  e 
Mille  ;  e  vale]  Mille  volle  cento.  — ,  Cetiloinilia  ,    sin.    Lai,  cenlum 
millia.   Gr.  ixxrin  pópia.  Ai:  Fui:  20.  02.  Già    centomila    avean  sti- 
mato un  zero-   Segn,  Slot:  6.  161.    La  Caterina  ec.    fussc   collocala 
per  moglie  ce,    con    dote    da   darsele    dal  Papa    in    contanti  di  cen- 
tomila scudi. 
2  —   Per  num.  indeterminato  riferente  Gran  qnanìitù.Bemb.Asol.l.Sic  io 
t'avessi  voluto  dipignere,  ragionando, le  istorie  di   centomila'  amanti  ce. 
Centomilia,  Cen-to-mi-li-a.  {Add.mun.com  corno,  indccl. Lo  stesso  c/ic]Cen- 
loinila.  V.  B"cc.  introd.3i.  Oltre  a  centomilia  creature  milanesi  crede 
per  certo  dentro  alle  mura  della  cittì  di  Firenze   essere    siati    di  vita 
tolti.  Lab.  253.  Io  non  temo  punto  ,    clic    tutte    le    sue  virtù  dal  tuo 
amico  udite,  avessero  tanlo  potuto  farti  di  lei  innamorare ,  che  quelle 
vedendo,  centomilia  rotanti  non   t'avessero  fatto  disamorare. 
a  —  [E  nel  sigli,  del  5.   2.  di  Centomila.]  Bocc.  nov.  15.  3o.    Non  al- 
trimenti a  fuggir  cominciarono  ,    che  se    da    centomilia  diavoli  fosscr 
perseguitati.  Dani.    Inf  26.   112.  0  frati,    dissi,    clic    per  centomilia 
Perìgli    siete    giunti  all'  Occidente. 
Cbbtokchio.  (Bot.)  C.tn-tòn-chio.  [Sin.  Erba  della  famiglia    delle  garia- 
fillee  ,  che  portando  da  cinque  a  dieci  slami,  una  volta  si  è  riportata 
al  genere  nlsiiie,  ed  ultra  volta    alla  stel'aria  ,  ov'  è    più    ragionevole 
riferirla.  Essa  ha  gli  steli  numerisi ,   la  maggior  patte  de'  quali  piv- 
strati  ,    molto  ramosi ,  erbacei  ;    le  figlie    ovate,    appuntate,    cuori- 
fumi  picchiate,  intere;    i  fiori  bianchi ,  '  ascellari ,  solitarii,    pedun- 
colati capotali  bipartiti.  Fiorisce  quasi  lutto  [  anno  ;  ed  è  comune  ne' 
lunghi  coltivali    e    lungo  i  muri  delle  strade  non  selciate.   Ve  ne  ha 
una    varietà    detta    dandillor.i-O.illiiicll a.    —  ,    Cintonchio   ,    Papc- 
rina  ,  Pizza  gallina,    Ccntovicc,  Orecchia  di    topo  ,   sin.    Lat.    alsme 
media  Lin.,  stellarla  di  varii  autori,  ]  centunciilus,     mwsiis    gallinac. 
Gr.  iridio':  Btireh.  1.  22.    Mandaron  pel  cculoncliio  in  Damista. 
1  —  E  per  meta/1  [V.  Cintonchio.] 

Centone,  CcU-lÓ-nc.  [A//i.]  Schiavina  [o  veste  di  più  pezzi  o  ritagli.] 
(Dal  gr.  centrini  cosa  acuminala,  co/n'  è  l'ago;  con  cui  i  pezzi  ori- 
tagli  si  cuciono  insiline.)  Lat.  cento.  Gì:  kirrptn,  Vegez.  Alquanti 
centoni  e  coltrici  eolle  funi  si  calcano,  e  in  que'  luoghi  si  pongono, 
OVC  li' de  il  Imlcionc. 
a  —  (Lrtt.)  Poesia  composta  di  versi  di  varii  autori.  Lai.  cento. 
Gr.  k\vt(iw.  »  Salv.  Cns.i3ì.  Questo  tanto  servirsi  de'  versi  altrui 
ec.  non  tanlo  i  giocOffl  co.-,a  ,  (pianto  ridicola  ;  poiché  limilo  è  par- 
Lui    Con  centoni,  (N) 

ì  —  *  Detto  per  ogni  composizione,  anche  in  prosa,  composta  d'  ni- 
triti pu^.v.  Salvili.  Pr  s.  1.  ,5 ;  1. 'l'ose.  I  discorsi  erano 'centoni  di  varii 
pc/./.i  di   passi   di  autori.  (N) 

3  —  Facitore  di  centoni. e?.  Agost  C.  D,  17.  i5.  Acciò  che  non  pnja 
che  al  modo  delti  versificatori  chiamati  Centoni  ,  io  voglia  troncare 
li  versi.  (Min) 

.1  —  *  (Wus.)  Xnmn  dtlT  antifonario  di  San  Gregorio  Magno.  S'in- 
tende pure  un'  opna  od  un  ballo  ,  composto  di  vani  pezzi  di  musica 
di   curii   ruttori.   (L) 

Oi.n  10M//W  k  ,  *  On-ln-iiir.-rà-rr.  Ali.  Radunare  ed  ordinare  un  libro, 
unii  must!  <t  ,  da  *■  uni  libri  ed  autori ,  da  varie  composizioni  di  difje- 
rrnti  maestri.  (1,) 

Cr.MovHj.  (Bot.)  Oii-to-iiAdi.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Poligono.  V.  Lai. 
polygonus.  Gì:  «roXi/yonoe.  Cr.  alla  v.  Poligono, 

CeitTOfiOVAVTll  IMO,  *  Ccn-lono-van-lc-simo.  Add.  m.  num.  ordinativo 
dì  Centohovanla»  Face.  (O) 
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Centowovelle.  *  (Lctt.)  Cen-to-no-vèl-lc.  Sm.  comp.  indecl.  Libro  di 
cento  novelle.  È  dicesi  propriamente,  del  Decamerone.  Salv.  Granch. 
1.  2.  Fa  tu  ,  ella  fu  quella  che  ridusse  Tutto  il  Meschino  e  il  Cen- 
tonovcllc  In  istanze.  (V) 
Ckktopelle.*  (Anat.)  Ccn-to-pèl-le.  Sm.  comp.  indecl.  Il  terzo  stomaco 
degli  animali  ruminanti ,  quello  cioè  che  riceve  il  cibo  dalla  trippa  e 
h  manda  alla  molletta.  Lat.  omasus.  (A) 

Centopelo  ,  Cen-to-pé-lo.  [.Sm.  comp.  V.  plebea.]  Ano.  Lat.  anus.  Gr. 
irpuxTÓs.  Pataffi  2.  Sciorina  al  centopel  ti  pasca  l'occhio. 

Centoouarantanovesimo,  *  Ccnt-to-qiia-ran-ta-no-vè-si-ino.-^W.  m.  ordi- 
nativo di  Ccntoquarantanove.   l'ioretti.  IV.  Sp.  (0) 

Centoquaiiantaquattro,  *  Cen-to-qua-ran-ta-quàt-tro.  Add.  num.  com. 
comp.  di  Cento,  Quaranta  e  Quattro.  Pist.S.Gir.  43j.  Ceutoquaran- 
taquattro  migliaja  di  vergini.  (V)  .  '    \     ' 

Centorbi.  *  (Ceog.)  Cen-tòr-bi,  Centuripa.  Lat.  Centunpa.  Lata  della 
Sicilia.  (G) 

Centorbino  ,  *  Cen-tor-bi-no.  Add.  pr.  m.  Di  Centorbi.  (G) 

Cestosi.  *  (Geog.)   Cen-tó-ri.  antichi  popoli  della  Scozia.  (G) 

Cestosedicesimo  ,  *  Ccn-to-se-di-cè-si-mo.  Add.  m.  ordinai-  di  Cento  e 
sedici.  Mascardi.  Berg.  (N) 

Centoseimilionesimo  ,  *  Cen-to-sei-mMio-nè-si-mo.  Add.  m.  num.  ordina- 
tivo di  Centoseirailioni.   Golii.  N.  Sp.  (O) 

Cewtottesimo  ,  *  Ccn-tot-tè-si-mo.  Add.  m.  num.  ordin.  di  Cento  e  otto. 
Salv.  Avveri.  2.  2.  ig.  Seneca  ,  pistola  centottesima.  (V) 

Cektottanta  ,  *  Ccn-tot-tàn-ta.  Add.  num.  comp.  di  Cento  e  ottanta. 
Vit.  SS.  PP.  2.  22f.  Trovandomi  dugento  moggia  di  grano,  e 
centottanta  libbre  d'  oro  ,  homiiii  pensato  di  mandarloti.  (V) 

Centcttantamila  ,  *  Cen-tot-tan-ta-mì-la.  Add.  num.  com.  comp.  indecl. 
Mille  voke  cento  ottanta.  G.  V.  u.  i32.  4.  Noi  ne  sentimmo  tanto 
in  Ferrara,  quanto  si  recò  il  mercato  a  centottautamila.  (V) 

Centoventi  ,  *  Cen-to-vén-ti.  Add.  num.  com.  camp,  di  Cento  e  Venti. 
Stor.  Bari.  8g.  Menarono  al  sacrifizio  centoventi  tori  ,  e  molte  al- 
tre bestie.  (V) 

Centovice.  *  (Bot.)  Cen-to-vi-ce.  Sm.  Lo  stesso  che  Centonchio.  J^.(Van) 

Centoviri  ,  Cen-to-vi-ri.  [Sm.  pi.  comp.  Lo  slesso  c/te]  Centumviri.  V. 
Borgh.  Tose.  332.  Come  si  dice  ce.  avere  giudicalo  una  causa  in  ccn- 
toviri,  che  per  l'ordinario  era  di  io5,  così. si  diceva  ancora  quando 
bene  si  fossero  trovati  a  giudicare  95 ,  o  90. 

Centrale,  Cen-trà-lc.  Add.  [com.  Del  contro,  Che  si  riferisce  al  cen- 
tro.] Lat.  cenlralU.  Gr.  xivrttos.  Bui.  Purg.  1.  Finge  che  entri  nel 
centro  della  terra  ec. ,  e  roda  un  sasso  col  corso  suo  ,  cioè  quello  dove 
è  lo  punto  centrale  dell'Universo. 

a  —  *  (Fis.)  Fuoco  centrale:  Quel  fuoco  che  alcuni  Jìlosofi  credettero 
si  trovasse  nel  centro  della  terra.  (A) 

a  — *  Forza  centrale  :  Quella  forza  per  cui  un  mobile  tende  al  cen- 
tro e  diecsi.  Centripeta ,  o  se  ne  allontana  e  dicesi  Centrifuga.  (A) 

3  —  *  (Anat.)  Arteria  centrale  della  retina  :  Vaso  piccolissimo  che 
nasce  dall'  ottalmica ,  s' insinua  nel  nervo  ottico,  traversa  con  esso  la 
sclerotica ,  e  si  spande  sopra  la  lamina  interna  della  retina  ,  ove  for- 
ma una  reticella  molto  apparente  ,  che  non  si  può  più  sporgere  al 
di  là  del  corpo  ciliare.  A  quesl'  arteria  corrisponde  una  vena  che 
porla  lo  stesso  nome.  (A.  0.)  (0) 

4  —  *  (Bot.)  Agg.  di  Ricettacolo  :  Quello  che  occupa  ed  attraversa  il 
centro.  Berloloni.  (O) 

1  —  *  Agg.  di  Stipite  :     Quello  che  corrisponde  al  centro  od  al 
mezzo  del  cappello.  Bertoloni.  (0) 

Centranodonte."  (Z00L)  Ccn-lra-no-dón-tc.  Sm.  Genere  di  pesci  così  detti 
perchè  sono  senza  denti,  ed  hanno  uno  o  più  pungoli  a  ciascuno 
opercolo.  Lat.  centranodon.  (  Dal  gr.  cenlron  pungolo  ,  a  priv.  ,  ed 
odus,  onlós  dento.)  Sonnini.  (O) 

CetiTRAiiTKiiA.*(Bot.)  Ccn-tràii-tc-ra.^Ge/icre  di  piante  della  didinamia 
angiospermia,  famiglia  delle  personale.  Se  ne  conosce  una  sola  specie 
indigena  della  Nuova  Olanda  sotto  il  titolo  di  C.  hispida  Lat.  eh' 
è  un'  erba  a  fusto  cretto  con  fòglie  lanceolate  e  fiori  sfiicati  bratteati 
color  di  porpora  ,  cosi  chiamale ,  perchè  hanno  le  antere  speronale. 
Lat.  ccntranthera.  (Dal  gr.  centron,  sprone.,  ed  antera.  V.)  (Aq)(N) 

Cektrakto.  *  (Dot.)  Cen-tràn-tO.  Sm.  Genere  di  piante  della  triundria 
triginia  ,  famiglia  delle  valeriane,  stabilito  da  JSeker,  e  conservato  da 
Decandolle  ,  il  quale  vi  riporta  la  valeriana  rossa  la  calcitrepa,  e 
l' angustijlora,  hanno  la  corolla  terminata  da  un'  appendice  a  modo 
di  fiore.  Lat.  cenlraullms.  (  Dal  gr.  cenlron  sprone  ,  ed  anthos  (io- 
re.  )  Diz.  se.  med.  (O)  (N) 

Centrato.  (Arald.)  Cen-tra-to.  Add.  m.  Dicesi  d'un  globo  ,  o  mondo 
coronato  e  fascialo  da  una  specie  di  cerchio  o  semicerchio  ,  a  guisa 
di  centina.  (A) 

Cewtre.  *  (Geog.)   Contea  degli  Stati  Uniti  nella  Pensilvania.  (G) 

Cbntreogiare  ,  *  Cen-treg-già-re.  JS.  ass.  Tendere  ad  un  centro  o  Star 
bene  in  bilico  ;  e  melqf.  Volgere,  come  ad  un  centro,  ad  un  solo  og- 
getto le  mire  ,  il  pensiero.  Algar.  Benché  paja  ,  secondo  voi  ,  che 
quivi  centreggi  ogni  mio  pensiero.  —  Il  motlilicare  a  virtù  le  pro- 
prie passioni  dell'uomo,  è  il  punto  capitalissmo  dell'arte  de' legisla- 
tori ,  sul  quale  centreggia  il  bene  di  tutti.  (A) 

Centrico  ,  Cèn-tri-co.  Add.  m.  Appartenente  al  centro  ,  Centrale-  Vo- 
cab.  Dis.  Berg.  (Min) 

Centrii'dco.  (Fis.)  Ccii-tri-fu-go.  Add.  m.  comp.  V.  L.  Che  tende  ad 
allontanarsi  dal  centro  ;  e  per  lo  più  è  aggiunto  di  forza.  (  Quasi 
cinti  um  fugiens  che  fugge  il    centro.)    (A)    fallisti.  fìeig.  (0) 

Cektrina.  (Zool.)  Cen-trì-na.  [Sf  Specie  di  p-.sce  cartilaginoso  del  genere, 
squalo,  che  si  distingue  dagli  altri  perché  ha  una  sola  fila  elidenti 
incisivi  nella  mascella  inferiore.  Il  sui  tronco  è  triangolale,  acuto 
sul  dorso  ,  e  latgo  al  venire ,  bruno  in  allo  ,  bianco  al  basso  ;  la  te- 
sa e  incerila,  piatta,  e  terminata  in  puniti  ottusa;  le  narici  slatino 
non  lungi  dalla  bocca,  e  i  lini  acquosi  trovatisi  al  di  dietim  de- 
gli occhi.  —  ,  Piarcc  l'Oi'o,  Pejcc  cane,   Stmaio ,   sin,    Lai.  aqnalus 
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centrina.]  (Dal  gF.  centron  pungolo.)  Red.  Oss.  an.  i6y.    Coperto  di 
pelle  aspra  ,  ruvida  ,  simile  a  quella  degli  squadri ,  delle  centrine  ,  e 
di  altri  simili  pesci  cartilaginei.  E   ij6.  Il    pesce  porco  ,    per    altro 
nome  detto  centrina. 
Centkino.  *  (.Zool.)  Ccntrì-no.  Sm.  Lo  stesso  che  Centrina.   V.Saìvìn. 
Opp.Pesc.1  .Con  spuntoni  neri ,  II,  nome  però  tengon  di  Centrini.  (N) 
Centripeto.  (Fis.)  Ccn-ti  ì-pe-to.  Add.  m.  comp.V.L.  Che  tende  al  cen- 
tro ,  ed  è  per  lo  più  agg.  di  Forza.  Lat.  centripeta.  (Quasi  centrutn 
petens  che  tende  al  centro.)  (A)  Conti  A.  Berg.  (0) 
Centrisco.  *  (Zool.)  Cen-tri-sco.  Sm.  V.  G.  Lat.  centriiscus.    (Da  cen- 
tron pungolo.)   Genere  di  pesci   della    divisione    de'  branchioslegi ,  di 
cortissima  statura  e  strettissima,   con  quattro  raggi  acuti  alla  prima 
pinna  dorsale.  (Aq) 
Centrite.  *  (Geog.)  Cen-trì-te.  Ant. fiume  dell'Asia  fra   la  Media  e 

l'  Armenia.  (G) 
Centro,  Cèn-tro.  [Sm.  In  generale  dinota  un  punto  egualmente  distan- 
te dagli  estremi  di  una  linea  ,  figura  o  corpo ,  ovvero  il  mezzo  di 
una  linea  o  di  un  piano  per  cui  una  figura  od  un  corpo  viene  in 
due  parti  eguali  diviso  }  in  particolare  poi  dicesi  it\  Punto  nel  mez- 
zo del  cerchio ,  [o  della  sfera.]  Lai.  centrutn.  Gr.  K-ivrpov.  Dani.  Par. 
*</.*.  Dal  centro  al  cerchio,  e  si- dal  cerchio  al  centro  Muove»!  l'acqua 
in  un  ritondo  vaso ,  Secondo  eh'  è  percossa  fuori  o  dentro.  But.  Cen- 
tro è  lo  punto  del  mezzo  del  cerchio.»  Gal.  Mem.  e  Leti,  ined.pubbl. 
dal  Venturi,,  pari.  I.  pag.  i5.  Che  se  il  sole  fusse  nel  centro  della 
sfera  stellata ,  e  non  la  Terra  ,  ec.  (B) 

3  — [Far  centro  d'una  cosa=P 'orla  nel  mezzo  di  checchessia.  Dant. 
Par.  io.64.lo  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti  Far  di  noi  centro,  e  di 
sé  far  corona.  »  E  Puvg.  i'ò.  14  Fece  del  destro  lato  al  mover  cen- 
tro ,  E  la  sinistra  parte,  di  sé  volse.  (Min) 

3  —  Il  mezzo  o  la  parte  più  addentro  di  checchessia  ,  [  e  per  estens. 
L'  interno  della  terra  ,  L' inferno.  ]  Dant.  In  fi  2.  82.  Ma  dimmi  la 
cagion  ,  che  non  ti  guardi  Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro. 
Bern.  ritti,  1.  100.  Dal  più  profondo  e  tenebroso  centro,  Ove  ha  Dan- 
te alloggiali  i  Bruti  e  i  Cassi ,  Fa ,  Flurimontc  mio  ,  nascere  i  sassi 
La  vostra  mula  ,  per  urtarvi  dentro. 

4  —  E  fig.  L'interno  dell'animo.  Frane.  Barò.  3ij.  g.  Onde  di 
laude  ricerca  te  dentro,  S'hai  netto  il  centro. 

5  —  *  Oggidì  s'  usajìg.  in  varii  modi  e  frasi  per  far  intendere 
il  mezzo,  la  parte  più  inuma,  più  essenziale  ;  e  così  dicesi:  Nel  cen- 
tro del  Regno,  di  una  provincia  j  II  centro  d'un  esercito  e  simili.  Di- 
cesi parimente  in  isiils  teologico  :  La  Romana  sede  è  il  centro  del- 
l' unità  della  Chiesa.  (A) 

6  —  *  Dicesi  pure  fig.  Essere  nel  suo  centro ,  per  dire  Esser  nel 
luogo  ove  altri  si  compiace  maggiormente  ,  dove  ama  di  stare.  Ed  in 
senso  contrario  :  Esser  fuori  del  suo  centro.  (A) 

7  —  *  Si  dice  altresì  Che  Ogni  cosa  tende  al  suo  ecntro  ,  pei' 
fare  intendere  che  Ogni  cosa  ha  una  naturai  tendenza  verso  il  luogo 
del  suo  riposo.  (A) 

2  —  (Fis.  e  Mecc.)  Centro  di  gravità:  E  quel  punto ,  per  lo  quale  ap- 
pesi i  gravi  stanno  in  equilibrio.  Gal.  Mecc.  601.  Centro  della  gra- 
vità si  definisce  essere  in  ogni  corpo  grave  quel  punto ,  intorno  al 
quak  consistono  parti  di  eguali  momenti. 

»  —  di  forze  parallelle:  *  Punto  fisso  per  cui  passa  la  somma 
di  dui-  fòrze  parallclle  ,  e  sopra  del  quale  queste  forze  si  aggirano 
quando  cambiano  direzione  nel  ravvolgersi  intorno  a'  loro  punti  di 
applicazione.  (A.  O.) 

3  —  d'inerzia:  *  Sin.  di  centro  di  gravità.  (A.  0.) 

4  —  di  movimento:  *  Punto  intorno  al  quale  un  corpo  compie  i 
suoi  movimenti.  (A.  0.) 

3  —  (Archi.)  Centi o  si  dice  parlando  di  una  figura  ovale  ,  quadrata, 
ellittica,  ec.  Bald.  Voc.  Dis.  Il  centro  di  un  quadrato,  il  centro 
di  un'  ellisse.  Quindi  gli  Archilelli  chiamano  Centro  della  colonna 
il  punto  di  mezzo  del  suo  asse,  e  Centro  dell'involta  linea  il  punto 
n<  tic  uolute ,  dove  termina  la  linea  composta  eccentrica  ,  spirale  ,  o 
avvolta,  dopo  essersi  raggirata  in  varii  involgimenti.  (A) 

4  —  (Milit.)  Quella  parte  d'  un  battaglione  ,  d'uno  squadrone,  d'un 
reggimento,  d  una  brigata  ,  o  d'un  esercito,  che  è  posta  in  mez- 
zo a  due  ale  quando  si  sta  tra  la  vanguardia  e  la  ivlroguardia  , 
allorché  si  cammina.  Gli  antichi  scrittori  mUituri  lo  chiamano  Batta- 
glia; ma  la  pallila  Centro  toglie  la  confusione,  che  da  quella  di  Bat- 
taglia potrebbe  troppo  sovente  derivare.  (Gr) 

•  —  T.  di fortificaziine.  Angolo  del  centro:  È  quello  che  è  for- 
mato nel  mezzo  d' una  figura  o  d'  un  poligono  con  due  raggi ,  os- 
sia semidiametri,  che  partono  dal  centro  ,  terminandosi  nei  due  an- 
goli della  figura  vicinissimi  l'uno  all'  altro.  (A) 

5  —  (Prospet.)  Centro  dell'occhio:  Quel  punlo  dove  si  forma  la  per- 
fetta visione.  Buldin.   Voc.  Dis.  (A) 

G  —  *  (  Fisiol.  )  Centro  d  azione.  Viscere  nel  quale  si  esegue 
in  gran  parie  ,  ed  anche  in  totalità,  iuta  funzione  ,  alla  quale  molti 
altri  organi  contribuiscono.  Così  pare  che  /'  attività  vitale  sì  con- 
centri intieramente  nel  ventricolo ,  indi  nel  duodeno  nel  tempo  della 
chimificazione  ,  ec.  Diz.  se.  med.  (A .  0.) 

i  —  di  flusjIonìì:  Putito  del  corpo  vivente  verso  il  quale  si  ri- 
chiama una  quantità  più  o  rneiut  considerabile  di  fluidi.  Diz.  se. 
med.  (A.  0.) 

5  —  Di  radiazioni  SIMPATICHE:  *  Organo  eh'  eccita  simpaticamen- 
te l'  azione  di  uno  o  di  più  altri  organi  più  o  meno  lontani  da  esso, 
e  co' quali  sembra  non  avere  alcuna  comunicazione  immediata.  (A.O.) 

7  — *(Anat.)Cenlro  epigastrico:  Porzione  apviieur.itica  del  diali  anima. nella 
quale  credevasi  anticamente  che  avesse  sede  una  forz».  incaricata  ili 
presedere  alla  nutrizione  ,  alle  emozioni  ed  alle  affexiohi.  L'  impor- 
tanza che  se  gli  attribuiva  fu  in  seguito  assegnata  al  plesso  solare  , 
quindi  alla  membrana  mucosa  gastrica.  Diz.  se.  med.  (A.  O.) 

1  —  rRiiisicu:*  Aponeurosi  centrale  del  di'tframiiut.Diz.sc.nicd.^A.O.) 
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me  il  .   ■  i  midolla  spinale  ni  i  gaugtu,  L)iz.  se.  mei/.  (A.  p.) 

4  —  o.jiir:  "  Porzione  di  tastatimi  —iftiffin i  ohe  n  scorge  tu- 
.  .  t.ilm me  i  L In  liti  arruffilo   ili' alt-zzu  dei  carpa  cai' 

tuta.  Alcuni  anatomici  però  hanno  tinto  un  tal  nome  al   conta  cai- 

i  s-. 


li  lassa ,  promette  e  dà  ir» 
ini  per  questo  centuplo  la 


Ponto  ili  cui  i-.ji/i  nervi  prendono  origine  ,  co-       Su»1',  s.  :g.  D'ogni  cosa  che  l'uomo  per 

•  p."  sia    terra  cento    tanto  ec,  K  wteudesi  «[ 

pace   e  la  letizia  della  mante,  Segtuir.  Manti.  LugL  16.  J.  Che  sono 

il  centuplo  inolio  più  segnalato  ili  alianti  Dio  doni  in  Una.   E  Ag. 

2t.  ò.  Si  dir»,  ohe  egli  ec  raccolse  il  centuplo,  (\) 

I  Menato  cos'i  la  tendenza  ili  carie   patti  tieW  encefalo  verte    CaaTOa*.,  Crn-tù-ra.  («Sjt  f.  A.  V.  e  di']  Cintura.  Nw.  ani.  5i.  5.  Ap- 

uii  centro  armine.  Di*,  se  m,-d.  (V.  0.)  presso  d  fece  rizzare  in  instante,,  e  gli  cinse  uno  In, uhm    centina  ,    e 

5  —  WOttoao  del  diahiavma  :   *   Aponeurosi   edittale   di  questo        poscia  ti I i  disse:   signore,  onesta  bianca  centina    ci  significa  vcrciniu 

mastri:  [A.  o.)  e  nettezza.  °  D 

—  "  ((  ,1  òg  )  Canale  del  Centro  :  Canate  in  Francia  che  fa  comunica-    Ce.ntuiua  ,  Cen-lù-ri-n.  ZSfi]  Dicesi  di  molte  cose  composte  di  cento  pai- 

n    !  1  I.  ir  1  cotti  Santa,  e  perdo  f  Oceano  col    Mediterraneo.  (G)         ti.  »   Magai.  Leti.  tata.  1.  #4-  Non   vale    una    centuria    di   sonetti    a 


1  I  [M    t.   '■    McCC)     Ccii-lio-l>a-ri-ca.   Sf  V,    G.    Lai.  celilro- 

barjca    (Da  centmn  centro,  e  borui  peto,  grave.)  Parte  della  scien- 
za urliti   stillici,  dir  traila  della  gravità.   (A) 
CcM*oiiLLo.'(lnit  )  Ccii-lro-fillo  Sm.  V.   Ir.  l.nt.  cenlroj  'I13  Unni.  (Da 
min:  11  pungolo,  e  phrlloti  Foglia.  )  Genere  di  piante  le  cui  foglie 

aito  mali   i<  no  giieliitle  di  pungoli.   (Aq) 

1  .)  Ceiiiro-^a-ii-io.  .\,,i.  V.  G.  Lai.  centroguter. 

(Da  tei, ti  un   pungolo,  t  getter,  eros  ventre.)    Genere  di  pesci  il  cui 
caraiio,-  consiste  riett  avere  quattro  pungiglioni .  e  sei  raggi  artico- 


strappalieuco.  (N) 

—  (St.  Itimi.)   Compagnia  [  di  soldati  Romani  composta  di  cento  uo- 
mini e  comma/alida  un  ujjiziale  chiamato  perciò  Centurione.  Anticam. 
Centuno  e  Centurione.)  Lai.  centuria. Gr.   itutrwrit,    ' 
cento  uomini,   ond' egli    Furono  appellati  centuria.  >. 
principe  della  prunaia  compagnia  avea   centuria 
tocinquanla  uomini.  (IV) 

''  —l'u  anelli  presso  i  Romani  un  modo  di  ordinare  i  cittadini  ne 
cornuti  ,  d'onde  i  comizi!  it  rendevano   il  nome  di  CenturiatL.  P~. 


Dee.  3.  Di 

ci.    io.    It 

cioè   ceti- 


i 


preti 


CU) 


Liti  a  ciascuna    pinna  toracica  u  cenatile.  — ,  Cenlrolofo  ,  ««.(Aq)  3  —  (Milit.)  Compagina  di  cento  (arili. 

<             :  ..pi  ir.   '  (Bot.)  Ccn-lro-lè-pi-dc.    Sf.   pL   f.   G.  Lai.    cenlrolc-  4  —  (  Cron.)   Usalo  da  alcuni  invece  di  Secolo  ,    dal  che  si  è  formata 

pi*.  (Da  ecntrwi  centro,  e  lepit,  dot  scaglia.)   Genere  di  piante  co-  la  foce  Centuriatorc.   V.  (A) 

si  diti,-  per  le  scaglie,  chi  si  veggono  net  centro  del  fiore   Tutte  le  sue  Cek-tuiiia.  (Bot.)  Cen-tu-ri-a.  [Sf.  Lo  slesso  die]  Centaurca.  V.  Cr.6.  S. 

specie  sono  native  delia   Nuova  Olanda,  appartengono  alla  montili-  t.  Contra  i  vermi  clic  stanno  nelli  più  infimi  intestini,  diasi    (  V  us- 

di  it.  poliginia  ,  famiglia  delle  giuncacee  e  portano  da  cinque  a  dieci  setizto)  con  polvere  di  centuria  re. 

salii  (Aq)  (N)  '  Cemuhiare  ,  Ccn-tu-ri-à-rc.  Alt.  Distribuire  in  centurie.  Tesata:  Caini. 

Caamounro.  *  (Zoo!)   Cen-trò-lo-lb.    Sm.  Lo  nesso  che  Ccntrogastcro.  g.  Berg.  (Min) 

y.   G.  Lat.  centrolopfaus.  (Da    centron  pungolo,    e    lophos   cresta.)  Cektumato.  (St.  Rom.)  Ceu-tu-ri-à-to.  Add.m.  da  Centuriarc.  Di  Cen- 

Qentre  di  pesci  della  divisione  de'  toracici,  i  quali  offrono  per  CO-  luna,   Ordinalo  per  centurie  ;   ed  era  aggiunto  del  comizio   generale 


Tattere  una  ciesta  longitudinale  e  dei  pungoli    mollo    disgiunti    gli 

uni  dagli  altri.  (Aq) 
CsmOBOALLl.  (Bot.)  Cen-tron-gàl-li.    [Sm.   y.  A.]  Seme  di  schiarea. 

M.  Ailo! r.  -io.  Togli  seme  dell'  infrascritte  erbe   ce.  ,  ceiitrongalli , 

cioè  s<!iie  di  schiarea,  balsamite,  squillanti,  ce. 
Cimon.'  (Geog.)  Cen-tru-ni.  Popoli  delta  Gallio  Belgica. — Lo  stesso 

.  he  Acitaroni.  If.  (G) 
Cs«TaoaoTo.*(Znol^  Ccn-trò-ao-tD.  Sm.  V.  G.  Lai.  ccntronotus.  (Da    Ceutdiuo.  *  (St.  Boni.)  Con- tù-ri'-o.  Sm.  K.  A 

centron  pungolo,    e    Rotea  dorso.)    Genere  di  pesci  il  cui  carattere        55.    Ancora    questo    centuno,  .era.  diviso 


in  cui  il  popolo  romano  raunavasi  diviso  in  centurie,  lìorg.  Órig.  Fir. 
2-jS.  In  que'comizii  clic  e'ehiamavan  da  queste  centurie  centuria!!;  h' 
2>y(i.  Erano  in  Roma  i  coniizii  centuriati  e'  tributi,  fi  Col.  Lat.  204. 
Per  via  de'GDmizii  centuriati  del  popolo  romano.  (V) 
Centuiwatjiie.  (Lett.)  Cen-lu-iia-tó-re.  Sin.  JSome  dato  ad  alcuni  autori 
Luterani,  che  hanno  scritto  una  storia  ecclesiastica  divini  in  centurie  o 
secoli.  Ccniuriatori  Magdeburgcsi.  Pollai/.  Curie. 7}-.  Batutgl.  Conc.  (A) 

V.  e  «//'Centuria,    f^egez. 
per    compagnie ,     le    quali 


Consiste  in  uou  tota  pinna  dorsale  ,  quattro  mggi  almno  a   ciusctlr         couluhcrnic  erano  chiamate.   (  Il   Lat.  ha  ipsac  cen.tunae.  j  (IV) 
na  pini. a  torni,  a  s    e    dei  pungiglioni  isolati  nella  parte  anteriore    2  —       Lo  stesso  che  Centurione.  Lat.  Centuno.  Sali.  Giugurl.  cap.  62 


delia  puma  di  dono.  (A  ()  '  Invitarono  ce.  chi  l'uno  chi  l' altro  Centuria  (N) 

Cnnoupno.  *  (Zool.)  Cen-tro-po-do.  Sm.  V.   G.  Lat.  ccntropodus.(Da     Centurione,    Cen-tu-rió-ne.  [Sin.    in    origine  capitano  di 


centron  pungolo,  e  pus  ,  podos  piede,  ed  in  questo  caso  pinna  to- 
racica. )  Nome  dato  ad  ini  genere  di  pesci,  perchè  hanno  un  pungi- 
glione e  cinque  o  sci  raggi  articolati  mollo  piccoli  a  ciascuna  pi  li- 
tui toracica.  (Aq) 

i  «Mio.  "  (Ax>l.)  Cen-trò-|K)-ino.    Sm.     f.    G.  Imi.  ccnlropoinns. 

(Da  centrini  spi-' me  ,  e  poma  opercolo  ,  coperchio.)  Generi!  di  pesci  , 
COSÌ  delti  penile  hanno  una  dentellatura  ad  uno  o  più  pezzi  di  cia- 
scun opere  do ,  i>er  cui  rassomigliano  ad  uno  sprone.  (Aq) 

Cotumcobia.  "  (Nat.)  Cen-tro-acò-pi-a.  Sm,  V.  G.  Lai.  cetitrosoopia. 
(Da  centron  Centro,  e  scopeti  io  considero,  indago.).  Quella  parte 
delia  geometria  die  trulla  del  centro..  (Aq) 

CnrrnorAU.  (An.it.)  Cen-tro-và-le.  Sm.  Lo  stesso  che  Centro  ovale. V.    Centuiupa 


una    compa- 


gina di  cento  uomini  presso  i  Romani  ,  e  poi  detto  in  generate  per] 
Capitano  di  cento  uomini,  f^at.  centuria.  Gr.  «««Twraejgaff.  M.  V '.  ti. 
4-  Dopo  questi  centurioni  fitti  in  Pavia  del  mese  di  Settembre,  anno 
detto.  Dillam.  2.  2.  Tur  celiarche  ,  e  l'ir  centurioni,  Maestri  e  reg- 
gitor  di  cavalieri,  E  dietro  a  loro  furo»  decurioni.  Vend.  Crisi,  gs. 
In  Cesarea  era  uno  gentiluomo  die  avea  nome  Cornelio,  ed  era  cen- 
turione e. capitano  di  quella  masnada. 

2  — *  Lo  stesso  che  Centuria,  nel  quale  sign.  è  F.A.  Vegeta  55.  La 
schiera  divisero  in  centurioni  ,  ed  a  ciascuno  centurione  diedero  il 
gonfalone  della  sua  insegna.  (  //  Lai.  ha  centurias.  )  (Pr) 

CtNTumoNE.  *   ZV.  pr.  ni.' Lai.  Centuria. (B) 


Cenuro,  J.  7-  4  (A) 
CimovELAan.  (ftarin.)  Ccn-tro-ve-là-re.  Att.  V.  Vela.  (S) 
Cr-Nrici  meo.  *  (tic-og.)  Cen-tru-e-ni-go.  Lo  stesso  che  Cintrucnigo.rv".(G) 
(.rmum-Cei.LE.  "  (Gcog.)  Antico  nome  di  Civitavecchia.   l/~ .  (G) 
(     |  ri  Mt-i-.i  i.   *   (Mi'.)  Centiim  pi-da.  Atld.  cnm.    y.  L..  e  vide  Clio  ha 

cinto  piedi.  Soprannome  di   Giove  in  S.  Agost.    C.  di  Dio.  (\1  il) 
(,r>  li  vn  ii.ai.i:  ,     C<u-luinvi-i  i-l< .   AdA    coni.    Allenente    al  magistrato 
de'  •  •  niiimcii i.  l.nt.  ccntnmviralis.   Borgh.  Tose  'ù'i:.   Come  si  dice 
il  r..i,   glìo  centumvirale. 
Ccm-i  MMiu.  (  St.  Boni.  )   Cintùm-vi-ri.  [  Sm.   pi.   V.  L.  e  vide    Cento 
uomini.]  .S.//-M  di  magistrato  nella  repubblica  {romana,  il  quale  giu- 
dicava   i    cause    importanti  di   drillo    e  non    di   fatto,}  — ,    Ceu- 
^   loviri ,  sin.  Lai.  ceiiturovir" 


CtNuno 
dine  d 


ione.  -    l\.  pi:  tu.  Lat.  (..cullino,  (li) 

ipa.  *  (Grog.)  Cen-tu-ri-pa.  Lo  stesso  che  Centorbi.  V.  (G) 

.  (/odi.)  Ce-nu-fO.  Sin.  À'omc  di  un  genere  di  animali  del 


lelf  Dr- 
astici: corpo  allungalo  ,  alquanto  depresso,  rugoso.  Testa 
di  tema  armala  ,  con  beccuccio  uncinato,  e  quattro  boccucce  sue- 
cianti.  Molti  insieme  in  una  stessa  vescica  semplice.  Lui.  coctiurus. 
Re  mei:  (  Min  ) 
CatUJZZA.  CoiùlS-aa.  [Sin.]  dim.  di  Cena.  /„o  stesso  che  Cenclta.  V.T^nsc. 
nov.  4-  Parendo  loro  nondimeno  tristissimo  baratto  i  venticinque  du- 
cali con  una  ccnuzza  tignosa. 
Ceo. 


(Mit.)   N.  pr.  m.  Lai.  Ci.us  ,    Caeus.    (  Dall'  ebr.    scehhaq  cielo. 
li!  gr.  <:eci  vale  io  brucio  ,  e   vidi  pure  dall'  ebr.  0  fenicio  ci  combu- 
sti, me.)  —  Figlio   del  Clan    e    delta    l'erra,    padre  di  Latonn  e  di 
Asteria.  —  Padre  di   Tre:eno.  (  Mit  ) 
a  —  *   (<><og.)  Isola  del  mare   i':gco,  fra  V  Etlbea  e  la  Beozia.  (C) 
(  •  (Boi.)  Ccu-iiin-co-lo.  Sm.V.G  Cot.oentunculua.  (Da cerne    Ceodb.  "  (Boi.)  Ce-ò-de.  Sf.  K.  G.  Lia.  ccodes.  (  Da  ceodes  Fragrante.) 

giacere, ed  uloj  tutto.)  Genere  di  piante  della  tetrandria  monoginia,Ja-       Genere  di  piante  non  determinato  dd^nnderni,  i  fiori  delle  quali  scr- 
miglia  delle  lisimachie,  coti  detto  perchè  la  •un  /un  ovviti  specie  è  tutta       bano  un  odore  soave.  (Aq) 

y.   terra  distesa.  Questa    i  Q  Ceutunculos   DMuimua,  che  vegeta  ne'   Cìi-acea.  (  Boi.  )  Ce-pA-ce-a.  Add.  f.  Aggiunto  di  quella  pianta   che 
lilloruli  di  quasi    tutta    F  Europa  ;    ha    fòglie    alterne    ovate  sessili,        proviene  da  bulbo  tunicato  :  la  ci/tolta  (  Allumi  OOCpa.  )  (Ga) 
fiori  atcetlarì  latitarli,  ed  ha  la  corolla  che  varia  dal  bianco  id  car-   Cli-aha.  *  (Geog.)  Ce-pà-da.  Pic.cit.di Spagna  nella  Nuova  Castigliu.(G) 
no  ino.  (Ai)  (")  (N)  Cbpabo.  *  (Geog.)Copà-ro.  Promontorio  dell'isola  di  Cipro,  ((ij 

(  i  mi.  mi.Ci  n  lii-no.  Add.m.nnm.  camp,  indecl.  Numero  di  cento  e  uno;e    Cki>asia.*((  Imi,.)  Ci   pà-si-a./..i/  .CepasÌaC.^Mt.1  il. d'itnlia  nella  A  eneziu.{C,) 

si  dice  anche  talvolta  di  numero  indeterminato, per  far  intendere  Qt6d    Cepba.  *  (Hot.)  Cc-pé-a.  Sf.  Specie  di  pianta  crassa  del  genere  sedani 
quintili.  Mal'"'-  4'J-  Ch'egli  è  di  quel  (i'//e>)   dille  cciitiina  botte.  (A)         che  trovasi  nelle  campagne  incolte.   Multiot.  3.  162.  lìerg.  (N) 

,,/„(.  Aluiioii.    /dm.  son.  4-  Centnn,  centuno,   cinquantuno  e  un  A,  CmuiAao.*  (Grog)  Ce>pe-ri>no.  Lo  stesso  che  Ceprano.  (N) 

Compara  ,  l  la   Caaìon    eh'  IO  ini  <li»|M-ri.  (  Accenna  U  nome  di  Cici-  CaPL*(GcOg.)  Lat.  Cepilt.AlU.  eit.  all'  ingresso  del  Bosforo  Citnincrio.ffi) 

li.i  CICILIA.)  (N)  Ceri  a  ha.  *  (Geog.)  Ce  pi-à-na.    Lat.  C.iepiua.    Antica  ciltà  di  Spugna, 
I              ni.  (/»ol  )  (>n  lù-pi  -de.  [Sm.]    V.  L.    Lo  stesso  che  Centogani-         presso  i  popoli  Celtici  deiu  Lusitania.  (G) 

I*-.  y .  Lui.  centipeda.  Gr.  mtoXoVirlp*  M<>rg.  j5.  'Ji5.  Centupedc ,   CaPtosa.  *  Ce-pi-ó-ne.  /V.  //;•.  m.  Lat.  Ce|>io.  (Dal  gr.  cepios  pertinente 


letale  romano.  (Mil) 
eiiiiiiu.  Dolc.Berg.(N) 


Cepola.  *  (Zool.)  Cè-po-ia,  Sf,  Genere,  dì  pesci  del  quale  v'ha  due  spi' 


eoraude,  e  rìnatrice.  all'orto.)  —  Q.  aervilio  Cepione.  Console 

'  1.  oTt,  *   Ccn-lu-pli-c.in-lc.   Pai  I.  di  Ci  utiq  licare.  V .  diieg'O)    CiU'Ionidk.  *  (Min.)  G  piò-ni  de.   Sf.  Spi  eie  di 

(  1  1  11  i-i  i<  ai  :.  ,  Ci  11-lupli-cà  re.  Ali.    Miiii'l'ticar  per  eenlo.  (  \)  Cepita.*   (GcOg.)  Cc-pi-la,  /.cpita.  Qlt,  detta  Kepufi.-  di  Bwnos-Ayres.  (G) 

'        ppiu  sto,  (  eii  tuq.li  ->  .io.  Add\oi.dll  Centuplicare.]  Moltiplicato  per  Cara.  *  (  Mit.  ÉgizO  Cé-po.  Lo  stesso  che  Cebo.  V\  (Mit.) 

/    1.    .  ni  u  In  .(,,.  ,  l.T.vT*vr>./i'7ji.  Nelle   Giunte  del'a  Cr.l'ros.    C 

/■.  ;     ;    1  ■'.  .li.  iì.i  ricompensa  di  questo  solo  il  Cielo  è  capace,  dove 
1        !..  ih  lo    ora  centuplicato  il  frutto  ce.,  forai     i    degnerebbe. 
(  ,  Cèu-tn-plo    .iiid.  m.    Maggiore  ceni"  voto.  /.ni.  ccntuplex. 

1.1.  ■      ...  Gal.  Dial,  mot  Che  esKndo  ia  lunghezza  centu- 

j.l  1  il.  Ila    uà  ,;i      a   1      ia  e> 
a    —    (oiio    unii-    m  fi. a  di  roti.  Cento  volle  lauto.   Cavale.  L\pos. 


eie  pOOO conosciute,!-  che  vivono  nel  A/et/il,crianeo.Lat.cc.oo\;\  Lin.(Cai) 

II.)  Ceqjo-là-li-o.  Sm.   P '.    G.   Lai,     cepol.ipliium.  (  Da 

eepos  orlo,  e  taphos  sepolcro.)  Sepolcro  tuli'  orto ,  die  usavttsi  par- 


tnpiios  m  poi.  ro.  ) 
ticolarmente  nelle  antiche  società  religiose.  (Aq) 


Cepotii.an v>.  *  (Lctt.)  Ceqjo-li-iaii.no.  Add.    m.     V.  G.   Lai. 
laiinus.  (Da  cepos  giardino,  e  lyraiiiios  principe.'  cioè    Re 


cepoty- 

l'I     suo 


CEPPAJA 

giardino.)  Soprannome,  di  dpoWodòro ,  discepolo  di  Epicuro  ,  e  di  cui 
Ì  ambizione  avea  per  limiti  quelli  del  suo  giardino.  (Aq) 

Ceppaja.  (Agi-.)  Cep-pà-ja.  [Sf.]  La  parie  del  ceppo  ,  alla  quale  sono 
appiccale  le  radici  dell'  albero.  Lat.  caudcx.  òr.  xop/iós.  Dav.  Colt. 
160.  Cosi  i  rosai,  se  gli  vuoi  bassi  ,  così  i  salci  si  pongano  per  far 
ccppaja  ,  e  non  crescere.  Alleg.  9.  Che  fanno,  salendo,  ramo  in  sul 
troncon  principale,  abbarbicato  in  sulla  ceppaja. 

Ceppare.  *  (Agr.)  Cep-pà-re.  Alt.  e  n.  ass.  Lo  stesso  che  Radicare.  K. 
Propriamente  dicesi  di  queir  albero  che  ubbiabene  radicato.  (Ga)  (Cai') 

Ceppata.  (Agr.)  Ccp-pà-ta.  Sf  Gruppo  d'alberi,  o  di  tronchi  d'alberi. 
Magai.  Leti.  fO.Scende  incognita  per  un  dirupo  tra  le  ceppale  dc'ea- 
stagni  un'acqua  ,  che  non  la  vedete  se  non  quando  è  li.  (A) 

Ceppatello,  Cep-pa-tèl-lo.  [Sin.  dim  di  Ceppo.]  Lo  stesso  che  Ceppe- 
rello, y.  lì/att.  Franz,  xim.  buri,  Nel  mezzo  stava  un  quadro  foco- 
lare ,  Suvvi  qualche  scheggiuzza  ,  o  ceppatello. 

Cepperello  ,  Cep-pe-rcl-Io.  [Sm.]  dim.  di  Ceppo.  —  ,  Ceppatello  ,  Gep- 
petto, sin.  Lat.  vilis  caudcx.  Gì:  /ib.pèv  STh&yp*.  Bocc.  nov.yy.  65. 
Vedendo  la  donna  sua  non  corpo  umano,  ma  più  tosto  cepperello 
inursicciato  parere.  _ 

Ceppetto,  Cep-pét-to.  Sm.  dim.  di  Ceppo.  È  talvolta  piccolo  legno.  V. 
Cepperello.  Soder.   Colt.  Spicchisi  adunque  quel  poco  di  legnetto  che 
si  chiama  il  vecchio,  e  gli  antichi  lo  chiamavano  mallo,   cioè  martel- 
lino ,  conciossiachè  rimanendo  appiccato  tal  ceppetto  ,  ec.  (V) 
Ceppita.  *  (Bot.)  Cèp-pi-ta.  Sf.  Lo  stesso  che  Cespita.  V.  (Cai) 

Cb:>po.  (Agr.)  Cép-poi  fSm: J  Base  e  Piede  dell'arbore.  £<rt.  caudcx,  Stipes, 
truncus,  [cippus.]  Gr.  <rrà?x°5-  Liv.  M.  Gli  alberi  che  l'uomo  taglia 
e  diramnra  dal  ceppa 

1  — [E  dello  delle  viti.}  Seti.  Pisi.  Ancora  gli  vidi  piantar  la  vigna 
in  questo  modo,  ch'e'  prendea  il  tralcio  del  ceppo  della  vigna  vecchia,  ec. 

3  —  Dello  assolulam. ,  sì  piglia  per  lo  più  per  lo  suddetto  piede , 
quando  è  taglialo  dall'  arbore  ,  che  serve  per  ard'-re  ,  e  ad  altri  usi. 
Lat.  truncus.  Gr.  x.op,*o<.  Bocc.  noi/,  ti.  8.  Appresso  questo  gli  mise 
innanzi  certi  ceppi  che  Nuto  non  avea  potuti  spezzare. 

4  —  [Per  melar.'}  Dicesi  ad  Como  stolido.  Lat.  stipes,  caudcx.  Gr.  f5X*§. 
a  —  *  (Bot.)  Bulbo  e  forse  Radice  come    che    sia.    Pallad.  febr.    21. 

Aguale  porremo  i  gigli,  cioè  i  lor  ceppi.  (  Il  lat.  ha  bulbos.  )  (Pr) 

3  —  (St.  Mod.)  Mancia  o  Donativo  che  si  dà  per   lo   più  a'  fanciulli 

ii> Ila  solennità  del  Natale  di  Nostro  Signore;  [così  detta  dal  ceppo 


CERA  i75 

11  —  T.  di  ferriera.  Pietra  che  forma  il  fondo  ,  ossia  la  base  del 
forno  da    piede.  (A) 

•  j  —  T.  de'  gettatori  di  campane.  Quclt  armatura  di  grosso  le- 
gname ,  in  cui  sono  incastrate  le  trecce  e  ì  manichi  delta  campana  , 
per  tenerla  sospesa.  (A) 

13  —  T.  de' gualchierai.  Quella  macchina  della  gualchiera  ,  nella 
quale  i  mazzi  battono  orizzontalmente  ,  e  seive  a  lavare  ,  o  a  purga- 
re ,  o  a  risciacquare  i  panni.  (A) 

«4  —  T.  de •' legnaiuoli.  Chiamano  essi  Ceppo  da  ugnare  a  casset- 
ta ,  un  pezzo  di  legno  che  serve  per  ripulire  le  augnature  che  ven- 
gono nella  diagonale  di  un   quadro.  (A) 

1 5  —  T.  de'  pettinagnoli.  Specie  di  stretlojo  con  mattonelle  di  no- 
ce ,  ad  uso  di  addirizzar  le  ossa.  (A) 

'6  —  T.  de'  tornitori.  Il  piede  del  torno  ;  e  diconsì  anche  Ceppi 
que'  zoccoletti  di  legno ,  in  cui  sono  fermate  le  putite  che  reggono  il 
lavoro  del  tornicre.  (A) 

17  —  La  cassetta  da  mettere  l'elemosine.  Frane.  Sacch.  nov.  ij4 
Mettea  li  danari  in  un  ceppo  che  era  ivi  presso  collegato  nel  legno 
a  pie  di  un  Crocifisso. 

6  —  (Anat.)  Per  translato  ,  dicesi  da'  notomisti  il  Tronco  princi- 
pale delle  vene.  Cocch.  Lez.  Ceppo  comune  della  cava.  Ceppo  ve- 
noso ,  che  si  trova  al  lato  duetto  del  cuore.  (A) 

2  —  dell'  orecchio  :  *  Quella  parte  più  grossa  dell'  orecchio 
esterno  ,  eh'  è  impiantata  nell'  osso  pietroso.  (A)  f^olg.  de' colhq.  del 
Vives.  (F~en.i-jZt.Jf.  7.  Stropiccia  bene  le  ciglia  e  le  palpebre,  e 
poi  sodo  i  ceppi  sotto  gli  orecchi.  (P) 

7  —  (Marin.)  Unione  di  due  pezzi  di  legno  della  medesima  forma  e 
grossezza ,  strettamente  congegnati  insieme  mediante  due  perni  di 
ferro  ,  o  caviglie  di  legno  ,  e  delle  fasciature  di  ferro  ,  che  rinchiude 

e  incassa  il  fuso  dell'  ancora  appunto  sotto  V  occhio  della  cicala.  (S) 
2  —  *   Grosso  legno  con  incastro  ,    che    posa  perpendicolarmente 
sul  paramezzale ,  e  viene  in  coverta    dove   ha  un  bozzolo   per  I/i  di. 
rizza  dell'  albero.  (A) 

8  —  (Milit.)  Ceppo  di  mortajo:  Così  chiamasi  la  cassa  sidla  quale  po- 
sa il  mortaio  b  il  petricre.  Essa  è  composta  di  due  cosce  unite  for- 
temente insieme  da  treverse  di  legno.  Le  parti  principali  del  ceppo ^ 
sono:  i  manichi  di  ritegno ,  le  piastre  degli  orecchioni  ,  la  piastra  di 
l'inforzo  ,  1  cunei  di  mira-ceppo  del  freno.  (Gr) 


che  si  arde  in  quella  solennità,  e  dal  quale  si  finge  che  la  mancia  Cf.pbano.  *  (Geog.)  Cc-prà-no,' Cepcrano,  Ciperano.  Borgo  degli  Stali 
esca  fuori:']  Lat.  strenac  natalitiae.  Gr.  pria  yn/ùKia.x.i.i>  Magai,  leu.  della  Chiesa  presso  Erosiuone  famoso  nella  storia.  (G) 
Argomenti  dalla  generosità  con  cui  le  mando  per  ceppo  questa  bella  Cera.  (Cium,  e  Coni.)  Cé-ra.  [Sf  Sostanza  gialla,  d'odore  aromatico, 
erudizione ,  che  mi  costa  tanta  fatica.  (A)  che  l'azione  dell'aria  e  dell  acqua  naia  a  quella  del  loro  liqui- 
a  —  Onde  Battere  il  ceppo,  dicesi  del  Percuotere  che  fanno  i  fan-  do  rende  bianca,  inodori  fera  ,  insipida  e  frangibile;  si  funde  al  fio- 
cini !i  un  ceppi  la  vigilia  di  Natale. ,  ad  effetto  di conseguire  da' lor  con-  co,  al  brucia  fàcilmente  ,  è  inso'u'iile  nell'acqua,  poro  solubile  nell' 
.•     1           »        -•   -    1-  r?  a  ...1 — :i   ..-#_  n -ì   _../  e. ../ /  „   „_##»'- •  j-     •.    »•     /._■•„..   /.•  „/,•;    ,. 


giunti  alcun  donativo.  [E  Ardere  il  ceppo  vate  Porre  il  ceppo  sul  fuoco 
la  vigilia  di  Natale  o  per  conseguire  la  detta  mancia,  o  per  darla  al- 
trui.] Alleg.  ig8.  l'ex  trattenerli  la  sera  che  s'arde  il  ceppo  a'nipotini. 
3 — £ 'Ceppo  assolala  mente  ,  e  Pasqua  di  ceppo,  dicesila  solennità 
del  Natale  di  Cristo  Nostro  Signore.  Lat.  Natalis  Domini.  Gr.  ì 
Xpicrrcv  Y&vrliris.  Ambr.  Flirt.  4-  1-  Gli  vidi  per  insino  per  Pasqua 
di  ceppo,  quando  il  Papa  cantò  la  messa  in  S.  Pietro. 
4  —  (Geneal.)  Origine  di  famiglia  ,  per  metaf  presa  dal  ceppo  degli 
11  h  ri.  Lat.  stipes.  Gr.  irri-Kr...  Dani.  Par.  16. 106.  Lo  ceppo,  di  che  na- 
cquero i  Cai f ucci.  Era  già  grande.  Maestruzz.  1.  j5.  Che  è  la  con- 
sanguinit.ide?  E  un  legame  di  persone  che  sono  d'un  medesimo  cep- 
po, contralto  per  carnale  generazione-  Chiamo  ceppo  quella  persona, 
per  la  quale  alquanti  trassono  il  nascimento.  E  appresso:  Seconde  le 
leggi  ,  in  computare  dobbiamo  ritornare  al  ceppo  ,  cioè  alla  comune 
persona.  Crun.  A/crell.  218.  Anticamente  i  nostri ,  già  cinquecento  an- 
ni o  più,  ehNmo  loro  ceppo  e  principio  cenci  bel  paese  di  Mugello. 

3  —  *  !Sel  sigli,  medesimo  ,  sebbene  alquanto  pia  generale,  Fiag. 
M.  Sin.  p.  4"-  Fece  pigliare  i  figliuoli  che  riraasono  dell'.iltro  snidano, 
e  fccegli  mettere  in  prigione,  e  simile  tutti  i  loro  parenti  di  coppo.  (N) 

S  —  (Ar.  Mes.)    Quel    legno    sul     quale  si  decapitano  colla  mannaja  i 
malfattori.   G.    K.  10.   122.  ò.  Le  famiglie    delie  signorie    armale   col 
ceppo  e  polle  munnaje  per  fare  giustiziti.  Segner.  PVed.  S.  Che  ,  piut- 
tosto di  soggiacere  a  tal  onta,  si  avrehbono  quivi  eletto  su    un  duro 
ceppo  fatile  lasciare  il  capo. 
I        »  —  Strumento  nel  quale  si  serrano  i  piedi  a'  prigioni.   Lat.  com- 
/    pedes ,  cippus.  Gr.  vr'nx-n.  M.  f.  o.  yj.  Mettendogli  i  piedi  la  notte 
[     ne' ceppi.  Fir.  Lue.  1.  1.  Pongono  loro  le  manette,  e  i  piedi  ne' cep- 
'     pi  ,  acciocché  e'  non  si  fuggano. 

i  —  E  fìg.  Peti:  son.  IJissi  ,  oimè  ,  il  giogo  e  le  calane  e  i  ceppi 
Eran  più  dolci,  che  l'andare  sciolto.  Sagg.  nat.  esp.  ytì.  Appena  nel 
sollevarsi  si  sente  allentar  dintorno  i  ceppi  della  compagna  aria  ,  che 
subilo  fa   liir/.a  per  riaversi. 

4  —  [Parlando  di  Case,]  dicesi  dell'  Aggregato  di  molte  case  at- 
taccale insieme.  Tac.  Dav.  Ann.  13.  215.  Le  case  di  Roma,  che 
la  sua  non  occupò  ,  furon  rifatte  ec.  ,  strade  larghe  ,  traverse  a 
misura  ,  maggiori  piazze,  e  dinanzi  a  ogni  ceppo  isolalo  difese  dalla 
sua  loggia  in  Ironie. 

5  —  *  Parlando  di  edificii ,  fu  preso  talvolta  ,  per  la  biro  Base  , 
con  acconcia  similitudine.  Fiag.  M.  Sin.  p.  25.  È  il  ceppo  loro  (  i 
granai  dell'  Egitto  )  da  piede  larghissimo  ,  e  di  sopra  appuntato.  (N) 

6  —  da    pialla:  Quel  legno  incili  e  imbiettato  il  ferro.  /^.Pialla. (:\) 

7  —  del  ORAFr ietto,  r.  Graffietto.  (A) 

8  —  nuLiiiENo  z=z  N-do  o  Attaccatura  del  freno.  Lat.  fi-acni  caput.  2  —"Volto  scuij 
Cr,  xtóii'ol  Kap^oc  Tat>,  Ril.  Volendosi  Tristano  e  Lancillotto  diparti-  10.  E  quando 
ri:  ,    li    due    cavalieri    abbattuti   gli  prendono  per  lo  ceppo  del    freno. 

!1  —  oella  incuoine  =  Quel  toppo  di  legno  ,  sopra  cui  è  fer- 
mata l'incudine.  Frane.  Sac.  '•..  nov.  i(>6.  Subito  si  lira  addietro  per 
fuggire,  in  forma  che  il  dente  rimase  appiccato  al  ccppodclla'ncudine. 
-  T.  de' bottai.  Ceppi  diconsì  da' lottai  que'  pezzi  di  legname  , 
'inlaccano  i  cerchi.  (A) 
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alcool  e  nell'  etere  ,  ma  si  discioglie  benissimo  negli  olii,  e  si,  conver- 
te in  sapone  per  I'  azione  degli  alcali.  T^e  api  prendono  ossia  separa- 
no dagt'  intenti; ii  degli  anelli  del  loro  addome  questa  sostanza,  e  se 
ne  servono  per  costruire  le  cel'ule  de' loro  alveari.  Molle  piante  som- 
ministrano una  materia  analoga  alta  cera.  ]  Lai.  cera.  Gr.  x.>)po;.^ 
(  Il  gr.  ceros  cera  viene  da  caio  ardo,  e  reo  io  scorro.)  Dant.  Inf. 
»;.  *"^.Nè  quando  Icaro  misero  le  reni  Senti  spennar  per  la  scaldata 
cera.  E  25. 61.  Poi  s'appiccar  come  di  calda  cera  Fossero  stati.  E  Purg. 
10.  4'i.VA-  avea  in  atto  impressa  està  favella  ec,  Come  figura  in  cera 
si  suggella.  Peli:  son.  io'3.  Amor  m'ha  posto  come  segno  a  strale, 
Come  al  Sol  neve,  come  cera  al  fuoco. 

1  —  Tutte  quelle  cose  composte  di  cera  e  bambagia  per  uso  di  ardere, 
come  candele,  torce,  e  simili.  Lati eandelae,  fuualia.  Gì:  ^«Vs<.  Bocc. 
introd.  18.  Con  finora!  pompa  di  cera  e  di  canto  alla  chiesa  ec. 
n'era  portato,  ii"  nov.  70.  11.  Né  vi  potrei  dire  quanta  sia  la  cera 
che  vi  s'  arde  a  queste  conc. 

3  — Quelle  tavole  incerate,  sulle  quali  scrivevano  gli  antichi. Lai.  pu- 
giMares.  Gr.  toV^xe,-.  Tue.  Dav.  Post.  4^>-  Plinio  nella  prima  pi- 
stola u  Cornelio  Tacito  scrive,  che  andando  a  caccia,  apilato  da 
quello  selve  e  silenzio  ,  componeva  per  portarne  ,  se  le  man  vote  , 
aimen  piene  le  cere. 

4  —  Appiccato  colla  cera,  dicesi  metaf.  di  cosa  unitaowi ' altra  leggier- 
mente, e  che  con  facilità  possa  disgiugnersi.  Lai.  Icviler  haercns.  Gr. 
x,yifq  avv&irraip.  Tur.  Dav.  Pit  Agi:  'òqG.  Il  loro  esercito,  di  genti  di- 
versissime appiccato  insieme  colla  cera  d'un  po' di  fortuna, che  mutata 
lo  sbanderà.  Lasc.  Gelos.3.5.  A  vessila  tolta  quandoegli  era  d'altra  fatta 
C  giovine,  e  non  ora,  ch'egli  ci  sta  appiccalo  colla  cera  (cioè:  è  vecchio.) 

5  —  pi  SPAGNA.   *    y.  e  di'  Ceralacca.  (A) 

2  —  (Farm)  Cera  cattolica  :  Specie  di  cerotto  detto  anche  Cerotto  di 
Norimberga.  (A) 

3  —  *  (Agi.)  Cora  da  innestare:  Mistura  fatta  di  sei  once  di  nera. 
vergine  ,  di  altrettanta  pece ,  e  di  due  once  di  trementina  ,  la  quale 
seive  per  coprire  le  f  usure  dell'  innesto.  (Ga) 

4  —  *  (Pili.)  Cera  punica  :  Così  chiamasi  una  combinazione  di  cera 
bianca  o  gitila  e  di  potassa  caustica,  che  forma  una  massa  pastosa, 
u  cui  s'incorpora  ogni  specie  di  colori.  Se  ne  fi  uso  principalmente 
per  dipingere  in  encaustico,  stemperandola  nell  essenza  di  tremenlma.Q:') 

5  —  (Zool.)  Membrana  nuda  e  callosa,  di  cui  è  fornita  la  base  del 
becco  di  abitui  uccelli,  come    Sparvieri,  Aquile,  Avolloi.  (A) 

Cera,  Cè-ra.  [Sf.]  Sembianza  ,  e  Aria  di  volto.  Lat.  charae.ler  faciei. 
V.  Flos,  11.  (  Dal  pers.  ce/ire  che  vale  il  medesimo.)  Liv.  M.  Brulo 
gli  guaio,  uè    inique  mutò  cera  ,  né  colore. 

licementc.  [E  dello   anche  degli  animali.]  Tes.   lìt:  5. 
vuoi   scegliere  astore  grande    guarda   che  ei;li  abbia  la 
testa  lunga  a  guisa  d'anguilla,  e  che  la  sua  cera  sia  allegra,  un  poco 
chinata,  in  fino  elio  egli  è  concio. 

3  —  [  Cogli  agg.  di  Fosca  ,  Brusca  ,  Cattiva  ,  ec.  dinota  sembianza 
burbera  ,  minacciosa  ,  ce.  ]  Bocc.  Vis.  20.  Con  cera  fisca  an- 
cor vedoa  lasciare  Plutone  i  ciechi  regni  abbandonali  ,  Per  troppo 
ardentemente    doma   auucc.  Sen.  Ben.  fare.  1.  y.  Ma  secondo  me 
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«.  joimj  j  i;  .-iore  colui  il  quale  con  Milano  parole  e  con  cera  brusca 
>j  mi rlwinftr  ce.  tannino  li  nauetra  delle  riochene  «ut.  Ilcrn.  Ori, 
1.  tot  .  .  Ili  il  secondo    chiusala   11  niellerà,    K  ilei  primo  lu  pio 
i    cn.£n.8.3o.  1'. r  quota  aveva  il  ie  cattiva  cera. 
4  —  (Cigli  ngq.  di   Kj i. '). >>.i ,  Gcutile,  niiwiM.Oilillnii    Prosa  ce.] 
.  iiin.   u.  In  la  iin.i  disiatili  Voilra  ocra  gioiosa),  timi.  anL  M. 
(  u.   Sa.  (..In.  veugoo  dalla  ruta  che  proqpoV  Dalla  cera  gentil,  (pian- 
ti   ini  rede  lùi.i.  uni.  Dani.  Mnjnn.  8tf.  E  la  belli  di  vostra  umana 

•.  11..  vimiL.li.inlc  proci  ri  meo  OH  Sggio.  E  ò">.  La  dilettosa  ei- 
ra. Ch'  io  riguardai,  m  ha  priao.  A//»i.  «u/..  P.  .Y.  Aicu.dt  Meco  da 
.i.c  k,  I'.  ii  |m-.i  i.-i  r  li  in  Li  vostra  fresca  ocra,  Luceute  più  che  (perai 

i  —  'e  I  -  </i  Buona,  lied.  iul  diz.  di  A.  Patta.  Acquisterete  la 
vostra  aulici  bucala  erra  a  dispetto  di  quegli  osiàctu  bcveronacciec.(N) 

6  —  *  E  /.g.  Cera  mondana  —  ì,i  terni,  duii.  Par.  ».K  la  mondana 
cera  Pie  •»  tuo  di  <l  i  tempera  <  suggella.  f  Patta  iU  tale.)  (\) 

"  — [CotV.  Avere:]  A  ver  cera  di  sarc  ud'eaacressPiaw  laton  ila  fare,  ec. 
Caech,  AttiuoL  j.  -■  Il  marita  di  In  non  mi  ha  cera  di  più  valente 
cataaiora,  che  si  sia  inetfcr  Ambrogio.  (\  ) 

>  —  *  Età  in  altro  ligi*,  cune  doli  esempio.  Fir.  Lue.  i.  ò.  Come 
<  i<  ik  ima  cavalcata  «li  fonstirri ,  che  abbiano  cera  d'aver  qualche 
rarliuo  vogliono  intendere  doiuie   sonu  ec  ^,\) 

8 —  {<  V.ir  limili  o  inala  cera  a  un/oz^MottfarQli  ccl  cambia- 

ni,  ni,,  ,/,  i ,'.  UottaccigLerlo  allegiamente,  o  uud  volentieri.  LaUorv  e,  si- 
vc  lui. ii  ili  r  alupicm  excipere.  Gr.  */>.i.  j^Ti^f,  7)  àyplus  bix.'d"-'. 
J  il',   fui.  Od.  K  |<'rù  non   li  feci   liiiona  cera. 

9  —  [M"di  aw.-rb.  A  buuua  cera,  ua'v.  Dire,  Ricercare,  e  simi'i']=i 
Dirla  apertamente ,  [o  fòrte  senati  iutirar,i,o  umile.}  Lui.  discrtis  ver- 
bi* dioere.  Or.  .xafùntriàQarSau.  l'ir.  Lue.  J.  ,f.  Vedi  ,  io  te  lo  dico 
a  buaaa  cera:  Timi  Ij  vo'  più  sopportare.  »  E  Cor.  Leu.  Fara.. liei 
quale  ha  (.mia  buona  relazione  ,  clic  io  ve  ne  ricerco  a  buona  cera  , 
pesche  penai  die   I  lo.o  sarà  l>en   provvisto.  (Min) 

10  —  111  buona  cera  =r  Allegramente.  Lui.  Li l.ii  iter.  Gì:  tyxihpùs. 
Li'     M.  Klli  mangiarono  e  festeggiarono  con  Ini  di  buona  cera. 

11  —  [Alia  ceri  =  Attorìa  del  volto,  Al  viso,  Al,  teml/iunle,  All' a  p- 
imi, nz4i]  L,v.  AL  Y.j.\ì  risamniglidva  alla  cera  uua  MMtia  salvatica. 

ìi  —  (  In  >igii.  di  Bombanti  >  Lautczzza ,  nel  modo']  Far  buona 
.il.  I  ir  .  i  ni  eia  s=  Mangiar  lautamente.  (Dal  Ir.  /iure  bornie 
etiti,  'In  \.ile  il  ni.  il.  Min  ■.)  Lurliil.u  ilei  opip.uc,  epulari.  Gr.KxfnrpM 
ic'jxt.  l'oc.  Dar.Aim,  ■j.'.to.  L'intinse  ce,  a  lai'  gran  cera,  graa 
debili.  Beni,  risa.  Chi  stare  allegro  sempre,  e  Far  gran  cera,  licitine. 
I  iilu    a  iin  usi  buona  cera  ,  Avrebbe  l'alto  un   elmo  del   pajuolo. 

I       L  '  (Geog.)  Isola  del  mure  delle  Molliche.  (G) 
C*ai4  in     'Min.)  Cc-rà-ca-lc.  Sf.  Lo  stesso  che  Ceragata.    V.  (A) 
(      i  |CB.  '   (Geog.)   Cc-rà-ce.   Ani.   cu.  della    Macedonia.  (G) 
C.tr.Ai.ATA.  (Min.)  Ce-rà-ga-ta.  Sf.  S/iccie  ili  agata,  così    delta  dal   suo 
udore  di  cer,t  gWVggia.   — ,  Ceraeale ,  sin.  Cfiiì.i'/i.Ceragdta  cedrina  , 
lionati.    (A) 
CaaXI  v.'(li"l.)  <  Y-r.'i-j.i. .V/.'Cr/inr  di  piente  non  ri/>ortaio,cost  dette  per  la 
loro  condili  ricurva  al  pari  d'un  corno.  (Ual  gr.  cerai  eorim.)  (Aij) 
Caajjooto.  (Ar.  Mis.)  Ce-ra-juò-lo.  [V/«.J   Arte/ice  che  lavora  di  cera, 
[e  scanalami  nle  quella  che  lavora  figure  di  cera. — ,Ca iideloltijo,  sin.1] 
Latin.,,-  opitcX.Gr.  x-f.~>  iiyrrs.  ilei  n.  tini.   ».   (jj..  Fugga  da' cera- 
juoli  ,  Acciocché  non    lo  vendali  per  un  IjoUi.   Cecc/i.Seivig.  a.   i.  lo 
ho  un    a  lapml  che  ce  ne  Lui   una. 
Cii'iiiii».  (Ar.Mo.)  Cc-ra-làc-ra.  [.9/'  camp.  PI.    Cerelncclic]  Campo- 
miant  di    retina  ,    tacca,  spirilo    di   vino  e  vermiglione,  die  si  ri- 
diti* ni  bacchettine  per  um  iti  ligUlare.  [Oggidì  fattene  ancora  con 
altri  et  lori  e  ilicrsi  comunemente  Cera  di  Spagna.]  Lai.  cera  biapani- 
i.i.   Sagg.  imi.  etu.  ì>2.  \:  sigillata  con  ceralacca  ec. ,    si    metta  in  un 
\       .11  mIiu.  /■.  2.-.  Biechissima  più  d', ogni  altro  n'é  ramina  gialla, 
dopo  la  quali   pai  che  oc  venga  la  ceralacca  finissima. 
Cii.au.  *   (li'ug)  Lai.  Or. unum.     L  ita    delle  isole    Molliche.    —   Città 
dell  itola  di  finiva,  (ti) 

CnuBI  Ice.  *  (Zool.)  O-i  .im-lii-cc.  Sm.  Genere  <L  insetti  dell'  ordine 
d^  coleotteri,  cht  /mono  /■  antenne  lunghe  e  setolose,  ed  il  torace 
ma  Olinolo  oro  rugoso.  Lat.  eii.iiilnx  Lin.  (Dal  gì.  cerai  corno, 
.  ,i  •  ,„/, .  .  i.  .  calia  :  |  uii.liè  il  t'iiaee  di  quoto  ui-eiio  riguardan- 
do i  in  <  ulule  alle  .in leniti  ,  lia  ipialelie  OOoa  di  .simile  ad  un  calice 
i  mi  il<  Ile  cui  i i.i  )  (\  in)  (\) 

C>  nAMM.  im.  *  (/>•"!.)  Cc-iiin.i-1  i-i  i  ni.  Sm.  pi.  Famiglia  d'inserti  dell' 
ìi, Ino-  of coleotlei i,  che  ha  per  tipo  il  genere  cei  ami/ice.  L^al.  ceram- 
l  ,i  un.  (A.I-)  (N) 

i  .    '    i  •    i.uii-Iki.   iV.  pr.   in.    Lai.  (àranilm..     (I).il   gr.   cmif   COr- 

nu  ,  e  Im  Ime.)  —  Seconda  Ovidio,    vecchio  Tastalo    il  guai*  nel 

diluito  di  lì,  in  alionc  fu  cangialo  ut  <pt,  Ila  spuie  di  scarajitggio  ohe 
BOI  la  il  tao   ni  me.   (Mil) 
(  iiumiiia.  (Ha    )    O-ij-iihI  la.    [Af]    Sortu    di   frumento.   [Lo  ttettO 

ihr  Cennamella.  C.  ]  Bui.  Par.  ».  ».  Trovato  la  coramella  che  Pal- 
ladi    ma    gittata   ria.   S  appetto:    Comunioni   0   gloriare  dicendo  eli' 

,   h     «ava  meglio  la  ceramella,  «l"    Anollo  la  cuora. 

Ci  i  unii  ne.  '  (SI.  Ili  )  (  .i  I  inni  In.  Add.  e  tf.pl.  Leste  che  si  i  cie- 
lo uvuno  in  Alene  nel  sohl.oigo  dello  tttSSO  nome,  ut  onoi e  di  Morie 
e  ili  Minrr.'a  ,  le  tpnili  COlUÌltCVUlU)  nel/' arrivare  correndo  alla 
meta  il  Ilo  ,,11101,1,  Mica  estinguile  la  face  che  li  teneva  tulle 
niruu.  (Mil) 

Caunsco.  (  .1.  Gr.)  Cm  i> 0,  Sm-  Luogo  celebri  di  Alene  r,,;ì  detto 

perchè  'io.  fecondo  olimi,  copulo  ili  tegola.  Due  luoghi  unno  ni 
Alriir   di   'putto  nomi  :    UttO   al  di   dentro   dilla  lillà  ,   e  Joriiiovii     uno 

aw  "/ ,1  quartieri  ,  ormilo  di  moine  btllitstnu  poTvctted  unoddprin. 
cipah  luoghi  tinnì  ti  patteggiava,  e  dove  te  femmine  di  titola  vita  si 

,   ■      .    ano  1  tallii,  ni  di  fuori  «    e     fervivi    per    appellile  color,,  ,/„■ 

non.  morti  combattendo  per  la  difesa   della  putriamo  die  voltanti 

1  1  full  bri    01    lotV   l"d,\e   vi    N   limai- 
•    dilli  lUUUS  con  iiui.i lzwiii  pei   immortalili  m   la  niciiijf,a.  In 
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questo  luogo  eravi  t  Accad  -mia  di  Pittane  (  Dal  gr.  ceramicot  di 
terra  ;  pitiche  di  terra  eran  le  tegole  ,  ondo  il  ceramico  si  dice  essere 
alato  coperto.  )  (Ai() 

3  —  *  (Gcog.)   Golfo  d.Un  Caia ,  oggi  G  >//ò  di  Slancino,  (fi) 

CaaajSIBrrO,  *  Cc-ra-min-lo.  Add.  in.  A*".  Ci.  (Da  cer  destino  ,  disgra- 
zia, morte,  ed  amyntcr  citi  allontana  ;  e  quiuai  vale  :  Clic  allontana  i 
mali.)  — Soprannome  di  Ercole,  la  stesso  c.'ie  Ales-icico.  (Mil) 

Cehamio.*  (Bot.)  Ce-rà-nii-o.  Sui.  Genere  di  piante  acolile, Ioni ,  fami- 
glia dell,-  alghe,  così  delle  per  la  /oro  fiondescenza  informa  di 
corno.  (Dal  gr.  cerai  corno.)  i_ A •  |) 

Ckiumo,  *  Ce-rà-uio.  iV.  pi:  111.  (  Dal  gr.  ccr  sorte,  ed  emme  io  amo: 
Ani. ilo  dalla  snrle.  )  —  Figliuolo  di  Bacco  e  di  Aratami-   (Mil) 

1  —  •  (GcogO   L.al.  Cer.iiiu's.   Città  d.lla  Doride,  —    della  Caria,  (fi) 

CcpamossWe.  *  (Uot.)  Ci -la-uiòs-si-de.  Sf  f.  G.  Lai.  Ceramopsis.  (  Da 
cerando  die  v.  ,  ed  OJSsts  aspetto.  )  Genere  di  pianti  della  famiglia 
delle  alghe  ;  forse  coù  denominate  pcichè  non  tlijjeiiscono  da  quelle 
del  genere   Ceramio,  che  per  la  frallifìcauc.ne.  (.V|) 

Cekamussì.  *  (CJeog.)  Cc-ru-mùs-sa  ,  Cocaiuuna.  Antica  cil.  dell'Africa 
nella  Auniidia.  (li) 

Cehano  ,  *  Cc-r.i-110.  ZV.  pr.  m.  Lat.  Ceranus.  (  Dal  gr.  cereno  io  agito 
nel  cuore,  io  danneggio,  io,  perisco  di  fatai  morte.  )  —  Guerriera 
ucciso  da  Ulisse.  —  Cocchiere  di  Merione  ucciso  da  Ettore.  —  Fi- 
gliuolo di  Aliante  e  padiv  di  Pallido.  (Il)  (.Mil) 

Cekanteiia.  *  (Hot.)  Cc-ràn-te-ra.  Sf.  V.  G.  Lat.  cerantlicra.  (Da  ce- 
ras  corno,  ed  antera.)  Genere  di  piante  dicotiledoni  a  fiori  completi 
polipetali  e  regolari;  della  nionaiidria  monnginiu  ,  famiglia  delle  sci- 
liminee ,  non  riconosciuto  da'  moderni  ;  l'unica  sua  specie,  Li  ccran* 
tliera  amomoides  ,  è  nota  sotto  il  nome  di  Globba  m.ir.inlina..  Furono 
così  denominali  dai  loro  stami,  cintemi  de'  quali  è  diviso  in  cima,  etl 
una  delle  lor  divisioni  attraversa  l'  antera  e  la  supera ,  suddividendo- 
si a  fòggia  di  due.  piccole  coma.  (Aq)  (N) 

CeRANTo.  *  (Bot.)  Cc-ràn-to.  Sm.  r.  G.  Lat.  ccrantlms.  Genere  di 
piante  esotiche  della  diundria  monoginia  ,  famiglia  de' gelsomini;  così 
dette  per  gì'  intagli  de'  loro  fiori,  lenii  inai  iti  in  corno.  (Dal  gr.  ceras 
corno,  ed  a/i/Vtas.lioir.)  (Aq) 

CenAKi  ,  *  Ce-r;i-ri-o.  J\.  pr.  m.  Lai.  Ccrarius.  (  Dal  gr-  c/'fato  ,  e 
da  areios  bellicoso  :  e  vai  d  mqnc  Fatai  guerriero.  Presso  Plauto  ce- 
rarla è  colei  che  fa  la  cera.  )  (B) 

C&11A.SA.  (Agr.)  Ce-rà-sa.  Sf.Lo  stesso  elio  Ciliegia.  K.edc  V.  del  dialet- 
to iinjioltlano,  e  ritmano.  Cori.  2.  i<fl>.  Molle  donne  ce.  posero  ogni  indu- 
stria e  studio  per  goder  dell' anni  e;  e  ne  fecero  per  un  tempo  alla 
grappa  ,  come  i  fanciulli  delle  cerase.  (A)  lied.  Leti.  t.  ó.  p.  i$j.  \\ 
miglior  febbrifugo  però  sarà  quando  V.  S.  mangerà  un  bellissimo  piatto 
di  cerase  fresche.  Sa Ivin.  Disc.  3. 77.  Cosi  cerase,  dal  Ialino  cerasa.^) 

Ceiiasi-oro.  *  (Zool.)  Ce'-ràslb-ro.  Add.  m.  V.  G.  (Da  ceras  corno,  e 
p/iero  io  porlo.).  Epiteto  degli  animali  che  portano  corni.  (Aq) 

Cerasisa.*  (Cium.)  Ce-ra-si-na.  Sf.  ISoine  che  lolin  ha  proposto  dare 
alla  sostanza  gommosa  chiamata  Adragantiiia-   Diz.  se.  mal.  (A.  O.) 

Ceiiasmo.  *  (fami.)  Ce-rà-smó.  Sm.  y.  G.  Lai.  cerasma.  Gr.  r.ìpa.r(jLx, 
ISonie  col  quale  i  Greci  indicavano  un  miscuglio  d'acqua  calda  ed 
acqua  fredda  ,  e  secondo  altri  una  bevanda  di  varii  liquidi  irniente 
mescolati,  (A.O.)(Aq) 

Ceiiasokte.  *  (Geog.)  Cc-ra-són-te.£«(.  Cerasus.  Antica  città  egolfo  dell'A- 
sia nel  Regno  di  Ponto,  (fi) 

Cehasso  ,  *  Cc-ràs-so.    JV.  pr.  m.  (  Dal  gr.  ceraso  fot.  di  ccrannymi  io 
mischio.  )  —  JSome  di  colui  che  inventò  l' urte  di  mescolare    l'acqua 
.   col  vino.  (Mil) 

Cerasta. (Zool. )Cc-rà-sta.[ey/?ey^ec;'e  di  rettili  appartenente  all'  ordinedegli 
ojidii  ed  al  genere  vipera  ,  noli  agli  antichi  col  nome  di  Serpenti  cor- 
nuli,  ed  ussiti  pericolosi,  die  trovatisi  ne'  deserti  dell'  Africa  e  partico- 
larmente in  Egitto.]  Hanno  alla  lesta  due  eminenze  ,  come  due  cor- 
uicelle.  nere  ,  simili  a  quelle  delle  chiocciole  ,  e.  da  ciò  presciv  il 
nome  ,  perchè  Cerasta  presso  de'  Greci  non  rileva  altro  nella  no- 
stra lingua  che  Cornuta.  ; — ,  Ceraste,  sin.  f.  Angue,  [/wi/.vipcra  cc- 
rastes  Lacèp.  ]  Gr.  xinù/TTr,'.  Dani.  lnf.  <j.  </».  Serpentelli,  e  cera- 
ste avc.in  per  crine.  Dui.  Cioè  in  luogo  di  capelli  aveano  piccoli  ser- 
penti, ceraste,  che  è  una  generazione  di  serpenti  che  hanno  le  corna. 

Ceraste.  (Zool.)  Cc-rà-ste.  {Sm.  Lo  slesso  che]  Cerasta.  jV,  Frane. 
Suedi.  (>p.  div.  i'Ò2.  Ceraste'  è  un  serpentello  che  ha  alla  testa  due 
comicelle  nere,  e  in  Ltiopia  in  quelli  paesi  caldi  entra  sollo  quella 
tana  col  corpo,  e  con  tutto  la  persona  ;  lascia  solo  di  fuori  le  due  cor- 
nicclle:  gli  uccelli  che  volano,  vergendole,  credono  che  siano  due 
lombrichi  ;  scendono  d'  aria  per  pascersi  :  come  col  becco  toccano  le 
corna  ,  e  'I  sei  pente  gli  piglia  ,  e  pascescne. 

a  —  *  (Mil.)  Ceraste  furono  dette  le  Furie  a  motivo  de' serpenti  della 
loro  capellatura.  (Mil) 

Cerasti.  "  (Geog.)  Cerà-sli.  Antichi  popoli  dell'isola  di  Cipri,  (fi) 

Csrasti.*  (Zool.)  Sm.  pi  Genere  ili  molluschi  testacei  Stabilito  dal Po/ft 
e  così  detti  perchè  uno  de'  loro  caratteri  si  è  di  avere  due  sifoni 
cliniche  si  possono  paragonare  a  ditccorni.  (Dal  gr.  ceras  cnrno.)(Aq) 

Ckhastide.  *  (Geog.)  Ce-r.i-sti-de.  Antico  nome  dell'isola  di  Cipro,  (li) 

Cboastio.  *  (Boi.)  Ccr.i-sti-o.  Sm.  y.  G.  Lat.  ccrasiùnn.  (Da  ceras 
<ui  im.)  f genere  di  piante  ,  indigeni!  dell'  t'.ur opti  ,  della  decandria 
pcntagìnia  ,  famiglia  delie  <  iriofillee.  ,  che  si  fan  distinguere  da  una 
captala  U aitiamole  ,  cilindrica,  uniloculare  ,  polisperma  ,  aperta  in 
t  ima  e  tinnir  od  un  piccolo  corno.  Questo  genere  comprende  molla- 
siine  specie.  (Aq)    (N) 

Cerata.  *  (Geog.)  Ce-rà-la.  Nome  di  due  monti  della  Grecia  che  se- 
paravano i  temtorii  di  Alene  e  di  Mcgara.  (fi) 

CaUATlAai.  *  (Cliir.)  Cc-ra-tì-a-si.  Sf.  V.  G.  Lai.  ccraliasis.  (Da  ceras 
corno.)  Escrescenza  cornea  ,  c7ic  sviluppasi  sulle  tempie  o  sitila 
fronte,  (Aq) 

Cuiaiina.*  (Zool.)  Cc-ra-ti-nn.  Sf  V.  G.  hai,  Ceralina.  (Da  ceras  cor- 
no.) Genere  d'insetti  dell'  ordine    dcgl'  imenotteri ,  famiglia  degli  «• 
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piani'  così  denomùìati  per  le  loro  antenne  di  cui  il  primo  articolo  è 
molto' lungo  e  cilineTrico  ,  e  però  può  paragonarsi  ad  un  corno.  (Aq) 
Ceiutini.*  (Fil.)  Cc-ra-kì-ni.  Sin.  pi.  Argomenti  sofistici  più  comunemente 
detti  Cornuti  ;  e  tali  specialmente  sono  i  dilemmi  ,  i  quali  feriscono 
"li  avversarti  con  una,  punta  ,  se  mai  V  altra  si  evita.  (Dal  gr.  ceras 

Ceratinp.  *(Gcog.)Ce-ra-ti-no.)w.Ceratimis.  Golfo  del  Bosforo  diTracia.(G) 

Ceratkmo.  *  (Lett.)  Ce-ra-ti-?ino.  Sm.  F.  G.  Lai.  keratismns.  (  Da  cera- 
timi cornetto  o  siliqua.  )  Sorta  di  gabella  imposta  da,  Teodosio  e  da 
Falentiniauo  ,  la  quale  consiìleva  nel  pagare  al  fisco  in  ogni  mer- 
cato, sopra  qualunque  negozio\di  merci,  così  il  venditore  come  il 
compratore  ,  una  mezza  siliqua\  per  ogni  soldo.  (Aq) 

Ceratite.  *  (Min.)  Ce-ra-tì-te.  Sf.  Specie  di  pietra  comunemente  detta 
Pietra  di  corno.  (  Dal  gr.  ceras,  atos  corno.  )  (Aq) 

Ceratiti.  *  (Gioì.)  Cc-ra-tì-ti.  Sm.  pi.  Nome  che  si  dà  ai  comi  che 
trovansi  pietrificati ,  e  specialmente  a  quelli  da  linoceronli.  (  Dal  gr. 
ceras  corno.  )  (Aq) 

Ceratocarpo.  *  (Bot.)  Ce-ra-to-càr-po.  Sin.  F.  G.  Led.  ceratocarpus. 
(Da  ceras  corno,  e  carpos  frutto.)  Genere  di  piante  monoiche,  in- 
digene de' luoghi  sabbiosi  della  Turchia  Europea  e  della  Ternaria, 
così  denominate  pe' loro  frutti  che  hanno  i  semi  compressi  e  muniti 
di  ehic  corna  dritte  od  acute  ,  prodotte  elalle  due  valve  calicinali  ab- 
braccia solo  il  ceratocarpus  arenarins.  (Aq)  (N) 

Ceratocele.  *  (Chir.)  Ce-ra-to-cè-le.  Sm.  F.  G.  Lat.  ceratocele.  (  Da 
ceras  corno,  e  cele  tumore-  )  Ernia  della  cornea  trasparente  o 
della  membrana  dell'  umor  acqueo  a  tnverso  un'  apertura  della 
cornea.  (  A.  O.  ) 

Ceratofaringeo.  *  (Anat.)  Ce-ra-to-fa-rin-gèo.  Add.  m.  comp.  V.  G. 
Lat.  cerato-pharingens.  (Da  ceras  corno,  e  pharinx  faringe.)  No- 
me dato  alle  fibre  carnee  che  nascono  dal  gran  corno  ddl'  ioide  ,  e 
che  fanno  parte  della  tonaca  muscolosa  et  'Ila  faringe.  (A.  0.) 

Ceratoglosso.  (Anat)  Ce-ra-to-glòs-so.  Add.  m.  camp.  F.  G.  Lat.  cc- 
ratoglossus.  (Uà  ceras  corno,  e  glqssalùtgii&)  Aggiunto  di  un  paio  di 
muscoli  della  lingua  ,  impiantati  nell'osso  ioide  :  se  un  solo  di  essi 
opera  ,  muove  la  lingua  da  un  lato  ;  se  unicamente  ,  servono  ad  ac- 
corciarla. Bedeiin.   Fpc.  Dis.  (A)  (0) 

Cehatohi-lo.  *  (Bot.)  Ce-ra-to-fìl-lo.  Sm.  V.  G.  Lat.  ceratophyllum. 
(Da  ceras  corno,  e  phyllnn  foglia.)  Genere  di  piante  della  monoecia, 
poliandria,  famiglia  delle  salicarw,una  delle  cui  specie,  il  ceratopuy  llmn 
demersum  Lin.,ha  le  foglie  ed  il  fruito  a  ire  corna.  E  perenne  ne' fiu- 
mi e  negli  stagni  ove  fiorisce  in  luglio.  (Aq)  (N) 

Ceratofiti.  *  (Zool.)  Ce-ra-to-fi-ti. £■;«./>/.  F.  G.  Lai.  ceratophita.  (Da  ceras 
corno,  e  phyton  pianta.)  Nome  di  certi  fossili  accielenluli  che  vengono 
originariamente  dal  mine,  e  sono  pietrificazioni  eli  una  specie  di  co- 
rallo con  rami  alti  e.  sottili.  La  sostanza  di  questi  fòssili  ha  molta 
somiglianza  con  quella  d'un  corno,  d  onde  furono  così  chiù- 
mali.  Pino.  (0) 

Cbratoiale.  *  (Anat.)  Ce-ra-to-ià-le.  Allei,  e  sm.  Nome  dato  alla  secon- 
da parte  delle  corna  ai  Uè  rio  ri  o  rami  sliloidei  dell'ioide  negli  animali, 
ove  questo  corpo  ha  tutte  le  sue  parli.  (Dal  gr.  ceration  cornetto. (A.O.) 

Ceratoide.  *  (Anat.)  Cc-ra-tò-i-de.  Sf.  F.  G.  Leu.  ceratoides.  (  Da  ce- 
ras ,  atos  corno,  ed  idos  rassomiglianza.)  iSome  dato  dagli  anatomici 
greci  alla  cornea  o  tunica  esteriore  dell'  occhio ,  a  motivo  detta  sua 
somiglianza  ad  un  corno.  (A.  0.) 

2  —  *  (Bot.)  Nome  di  una  pianta  ,  così  delta  perché  produce  eie' frutti 
che  hanno  la  forma  eli  corna.  (Aq) 

3  (Min.)  Nome  italo  ad  elicane  pietre  che  diconsi  ancora  Fichi  del 

ronlio ,  e  sono  denti  di  un  pesce  nomalo  Focena.  (A) 

Ceratoiti.  *  (Zool.)  Cc-ra-tò-i-li.  Sm.  pi.  F.  G.  Lui.  ccratoiles.  (  Da 
ceras,  atos  corno.)  Nome  che  si  è  dato  qualche  volta  edle  cornei  et' Ala- 
mene o  ammoniti ,  a  motivo  eletta  loro  rassomiglianza  colle  coma 
d'  un  montone.  (Aq) 

Ceratoli™.  *  (Zool.)  Cc-ra-to-lì-li.  Sm.  V-  G.  Lat.  ccratholilcs.  (  Da 
ceras  corno  ,  e  litìws  pietra.  )  Nome  che  in  alcune  opere  si  è  elato 
alle  corna  di  animali  pietrificale  ;  ma  epieso  confronto  è  inesatto, 
noti  essenelosi  mai  trovate  corna  o  parti  cornee  eli  sorta  alcuna  nello 
stato  di  fossile.  I  Ceratoliti  sono  per  lo  più  delle  arloceratiri  od  ip- 
puriti,  clic  appartengono  alla  classe  de' molluschi  pietrificali.  (Aq) 

Crratomalagma.  (Farm.)  Ce-ra-to-ma-làg-ma.  Sf.  F.  G.  Lat.  ceratoma- 
lagma.  (Da  ceras  cera,  e  malagma  emolliente.)  Medicamento  topico 
ed  esterno,  più  molle  dell'  empiastro  ,  e  più  denso  dell'  unguento ,  che 
una  volta  facevasi  et  olio  e  di  cera.  (Aq) 

Celatone.  *  (Arche.)  Ce-ra-tó-ne.  Sm.  Nome  di  un  celebre  altare  nel 
tempio  di  Apollo  in  Deh  ,  tutto  composto  di  corna  di  animati 
selvaggi.  (Dal  gr.  ceration  Cornelio.)  (Mit) 

Ceratonia.  *  (Bot.)  Cc-ra-tò-ui-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  ccratonia  ,  siliqua 
Lin-  (l)a<;eiv«  corno .)  Genere  eli  piante  della  poligamia  l.rioeciii,  fami- 
glia /Ielle  leguminose  ,  che  comprende  una  specie  notissima  ,  la  cui 
lunga  siliqua  ha  [a  fórma  di  un  corno;  chianialu  volg arme nte  cambi' 
da  Ivarrub  suo  nome  arabo.  (Aq)  (N) 

Csa aton issi.  (Cliir.)  Ce-ra-to-nis-si.  Sf  F.  G.  £at.ccratonixts.  (Da  ceras, 
atos  corno  e  per  estens.  la  cornea  ,  e  nysso  io  pungo-  )  Operazione 
mulinili'  la  quale  ,  col  mezzo  di  un  ago  introdotto  nell'occhio,  elei 
un  punto  determinato  delta  cornea  si  abbassa  il  cristallino  ,  dodo  di 
avere ■' lacerato  la  sua  cassida.  (Aq)  (N) 

Cbbàtopetalo.  *  (Bot.)  Cc-ra-lo-pè-ia-lo.  Sm.  F.  G.  Lat.  ceratopeta- 
Inni.  (Da  ceras  ,  cei'ulos  corno  ,  e  pelatoti  pelalo.)  Genere  eli  pian/e 
della  decandriei  monoginia,  di  famiglia  indeterminata ,  che  comprende 
una  specie  indigena  elella  Nuova  Olanda,  il  ccralopclalon  guramife- 
rum  ,  eh' è  altere)  con  figlie  opposte,  terminate,  e  con  infiorescenza 
panuocchiula,  a  fiori  gialli,  c/te  hanno  Un  calice  a  cinque  elivisioni  sta- 
llimi fere  ,  CÌW\Ue  petali  pennuti/idi  ,  le  antere  provvedute  d'una  spe- 
cie eli  corno,  ce  (Aq)  (N) 

Ci.ìun)imgono.  *  (Zool.)  C.c-r.i-to-pò-gf)  no.  Sm.  V.  G.  Lat.  ccratono» 
Focab.  II.  l 
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goti.  (  Da  ceras,  ceralos  corno  ,  e  pogon  barba.)  Genere  di  insetti 
dell'  ordine  de'  dilteri  ;  così,  detti  perchè  hanno  le  antenne  gucrnite  di 
un  fascetto  eli  peli  verso  la  base.  (0)  (N)  >- 

Ceratosanto.  *  (Bot.)  Ce-ra-to-sàn-to.    Sm.  pi.  F.   G.  Lat.  ceratbosan- 
tes.  (Da  ceras,  atos  corno,  ed  einthos  fiore.)  Genere  di  piante  a  fiori 
monopetali,  della  monoecia  singenesia,  famiglia  delle  cucurbitacee  ; 
così  eielle  per  avere  gì'  intagli  interiori    del  calice  forcuti   sulla,  toro 
sommità  :  il  che  età  loro  f  aspetto  di  due  corna.  (0) 
Ceratospermo.  *  (Bot.)  Ce-ra-to-spcr-ino.  Sin.  F.  G.  Leu.  centospcrmirm. 
^Da  ceras,  atos  corno,    e  sp urina    semente.  )    Genere  eli  pituite  elellci 
monoecia  tetrandria,  famiglia  delle  clienopoeliee  ;  così  dello  perchè  il~ 
suo  calice  bicorne  ricopre  il  seme  ,  e  quindi  questo  comparisce    cor- 
nulo.  La  sua  specie  principale    è   il   ceratospermmn  pappos  ini  indi- 
geno della  Moravia  e  dell'  Arabia,  notabile  per  le  sue  foglie  lanceo- 
late ,  tomentose,  e  pe'  fiori  feminei  lanciti.  (Aq)  (N) 
Ceratostafilino.  *  (Anat)  Ce-ra-to-sta-fi-li-no.  yldd.    m-  comp.    F.   G. 
Lat.  ceratostapliyliuus.  (Da  ceras  ,  atos  corno  ,  e  staphyle  ugola.)  Fa- 
scio di  fibre  eamose  ,  che  dal  gran  corno    dell'  ioide    si  portano  al- 
l' ugola.  (Aq) 
Ceratostema.  *  (Bot.)  Cc-ra-to-stè-ma.  Sf.  F.  G.  Lat.  ceratostema.  (Da 
ceras  ,  eilos  corno ,  e  stemon  stame.  )    Genere  di  piante   del    Perù  , 
della  decandria  monoginia  ,  famiglia  elette  campanulei.cee  ;  così  dette 
per  avere  le  antere  lunghissime  e  forcute, leriiiiiial.e  a  moelo  di  corno.  (Aq) 
Ceratotojiia.  (  Chir.  )    Ce-ra-to-to-inì-a.   Sf.  F.   G.  Lat.    ccratotomia. 
(Da  ceras  ,  atos  corno   e  per  estens.  cornea,   e  tome  incisione.)   Ope- 
razione  che  si  fa  col  tagliare  la  cornea  trasparente,  per  levare,  la  ca- 
teratta ,  o  per  fare  uscire  t' accpia  o  la  marcia  che  contiene  l'occhio* 
in  alcuni  casi.  (Aq)  (A.  0.) 
Ceratotomo.  (Cbir.)  Cc-rn-tò-to-mo.   Sm.   F~.  G.  (V.  ceratotomia)  Col- 
tello adoperalo  all'  operazione  delia  ceratotomia.  (A.  O.) 
Ceraux,e.  *  (Lett.)  Ce-rà  u-le.  Sm.  F~.   G.  Lat.  keraulac.  (Oa  ceras  cor- 
no ,  ed  avlos  flauto.)  Suonaior  d' un  flauto,  d'un  corno.  (Aq) 
Ceraunea.    *  (Geo^.)  Ceiaii-nè-a  ,    Ceraumlia.  Lai.  Ceraunaea.  Antica 

città  d  llalia  nel  paese  de'  Sanniti.  (G) 
Ceradni.  *  (Geog.)  Ce-ià-u-ni.  Monti    dell'  Epiro  ,  delti  ancora  Cerati- 
mi, Acrocerauiii    e  Monti  della  Chimera.  (G) 
Ceraunia.*  (Gcóg.) Oe-ràu-!DÌ-a, Ani.-  cit.  elei  Peloponneso  uell'Acaja.(G') 
Ceuaunia.  *  (Min.)    Sf.   F.  G.  Lai.    cerauni.i.    (  Da    ceravnos    fulmi- 
ne.) Antico  nome  detta  pirite  marziale    globosa ,    o   sulfuro  di  fèrro 
r.tdiato  ,  eia  alcuni  riguardata  coma  pietra  del  fulmine,  essendo  uni 
sostanza  metallica    la  quale,  percossa  con  acciarino,  ha  lapropric- 
lìi  di  dar  fuoco.  (Aq) 
Cehauniua.  *  (Geog.)  Ce-rau-nili-a.  Lo  slesso  che  Ceraunea.  F.  (G)- 
Ceraumo.  *  (Mit.)  Ce-ràu-ni-o.  Add.  m.  Soprannome    di  Giove  ,    che 

lancia  il  fulmine.  (Dal   gr.  ceravnos  fulmine.)  (Mit) 
Ceracmio.  (St.  Nat.)  [Sin.]  Dente    del  pesce  leimiei ,    [  a  d'  altri   grossi 
animili  marini,  ]  che  si  trova  ne' monti,  e  altrove  ,  impietiilo  insieme 
culle  altre  cose  marine  ;  detto  ancora    Pietra  di  S.  Paolo.    [  Si  cliia- 
m/uio  allo  stesso  modo  alcune  pietre  caduta  dal  cielo.  Altrimenti  ,  Ce- 
rauno,    e  Ceraunia.J  Lat.  glossopetra  ,  ceraunia  ,  ceraunium.   Gr.  ut- 
fccivioii.  Dittam.  4-  <3.  Vidi  ancora,  fra  l'altre  novitadi ,  Lo  ccrauiiio» 
lo  qual  candido  è  quivi. 
Cerauno.   *  (Lett.)  Ce-rà-u-no.  Add.  m.   F".   G.    Soprannome   dato  da- 
gli antichi  ad  alcuni  principi  elislinti  pel   loro  valore  ;  come    Tolom- 
meo,  Seteuco  ce.   (  Dal  gr.  ceravnos  fulmine.)  (Aq) 
Ceraono.  (St.  Nat.)  [Sin.  Lo  stesso  che]  Ceraunio.   F.  Folg.  Ras.  Ce- 
rauno si  è  una  pietra  cosi  dinominata  in    lingua  greca  ,  ed  in  latino 
è  appellata  fulmine  :  questa  pietra  si  cade  dal    cielo  ,  imperciocché  si 
trova  colà  dove  gli  uomini  sono  fediti  dalla  saetta  folgore.  E   appres- 
so :  Ma  in  Ispagua  si  ha  una  regione  che  è  chiamata  Lusitana,  nella 
quale  si  trova   una  generazione  di  cerauno  ,  Io   quale  rifiuta  la  liam- 
ina,  ed  ha  colore  di  fuoco  ardente. 
Ceraunoargiro.  *  (Chini.)  Co-rau-no-ar-gì-ro.    Sm.  F~.    G.  Lat.   cerati* 
noirgirus.  (Da  ceravnos  fulmine,  ed  urgyros  argento.)  Nome   greco 
di  quella  preparazione  conosciuta  altrimenti  col  nome  eli  argento  ful- 
minante. (0) 
Ceraunoroio.  *  (Arche.)  Cc-rau-no-bo-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  ceraunobolus. 
(Da  ceravnos  fulmine,  e  balos  vibrameulo.)  Nome  elato  ad  un  epia- 
dro  di  Apelle  ,  nel  epule.     eepresse  fulmini  e    lampi.  —    Titolo    dato 
alla  legione  cristiana  le  cui  preghiere  fecero  cadere  una  pioggia  mot- 
to utile  all'esercito  eli  Marco  Antonino  nel  paese  de'Quaetri:  soccor- 
so che  fu  accompagnalo  da  lampi  e  fulmini.  (Aq) 
CahAUNOcniso,  *  (Cium.)  Cc-ran-no-cri-sp.  Sm.  F.  G.  Lai.  cerauuqchry- 
sus.  (  Da  ceravnos  fulmine,  e  chvfsos  oro.)  Denominazione  greca  con 
cui  gli  alchimisti  significano  l'oro  fulminante.  (Aq) 
Ceraunofoho.  *  (Arche.)  Ge-rau-uò-fo-rq.  Aehl.  in.   F,  G.  Lai.  ccranno- 
phortts.  (  Da  ceravnos  fulmine  ,  e  plie.ro  io  porto.)  Agg.  data  al  Cu- 
pido armalo  di  fulmini  eli  era  scolpito  sullo  scudo  d'Alcibiade.  (Aq) 
GeiUUKOSCOPeO.  *  (Arche.)  Ce-rau-no-sco-pè-o.   Sm.   F.    G.    Lat.  cerau- 
nosoopion.  (V.  Cerauuoscopia.)  Macellimi  elevata  e  mollile  ne'  teatri 
itegli  antichi,  dalla  ijwile   Giove  lanciava  il  fulmine.  (Aq) 
Ggraunoscopia.  *  (Lett.)  Ce-rau-uò-scq-pì-a.  Sf.   F.    G.    Lat.  cerauno- 
scojùa.  (  Da  ceravnos  fulmine  ,  e  scopeo    io    considero.)    Divinazione 
che  si  (iiceva  colf  osservine  il  fulmine.  (Mil) 
Ce&AONOSCqPO.   *   (Arche.)  Ce-raunò-sco-po.  Adi.  e  sin.   F~.   G.   Così  d- 
ceva.si  il  sacerdote  osservatore  elei  fulmine.   (V.   Ceraunoscopia^)(\i\) 
C'SRAusio.  *  (Geog.)  Ce-ràu-si-o.  Leti.  Cerausius.  Aleute  elei  Peloponne- 
so ncll'  Arcadia.  (O) 
Cera/.ia.  *   (Asti.)  Ce-rà-ai-a.  Adii,  e  sf  F.  G.  (Da  ceras  corno.)  Spe- 
cie iti  cometa,  così  eletta  per  la  sua  figura  simile  eie!  un  conio.  (Aq) 
Cbiuziq.  *  (Archi.)  Cc-rà-zi-o.  Sin.  F.   G.  Lai.    ceratiuin.    (  Da  ceras 
corno.)   Piccola  moneta  presso  i  Romani    che    valeva    la  terza  parte 
di  un  obolo;  così   detta  per  la  sua  fórma  simile  a  quella  il' un  bac- 
cello ,  o  iter  I'  impronta  elella  luna  crescente  che  portava.  (U) 
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j  —  *  (B  iO  y<uHf  dato  da  Ptrsoon  ad  un  genere  di  punite  che  cont- 
pnrnde  drllr   ■pacai  //  conil/a  campanulata,  corintia  alla  base.  (Aq) 

Ctiin  •  '  (  Imi)  )  Cc-ra  zi-o-ne.  ,N '"  L  azione  d  intonacare  Un  cor- 
no di  erra  ,  o  di  11  /lieto  iiìln  audizione  ili  esser  capace  di  fondersi 
■  e  fa  cera.   èS'^uif.eava  pure  /"  :    Incinu  la  fissazione  del 

■tn  li'.  ^.\.  O  ) 

Cessali...   "   (.11  bà-gì-O.   A.  jtr.   m.   I.  g    Nasi  1  < '.,    Gcrvasio.   A',  (li) 

Ckrbaja  .  t..-1-li.i-,      [<V/      / ...    «Cacto   eh     (mi.I:      /. 

«  UÀ   *    (Gì  .//'(..  1  \:i\u*..-Jiit./:.d'lftditi  nallaPuglÌa.(G) 

Canaan.  '  (Gong.)  Ccr-bà-ni.  Antichi  fio/,,,1,  dll  Animi   Felice.  (»i) 

Cantano.   •      ...       Cu-ha-ni-o.   Lui.   (Allumimi.  Antica  citta  d  Italia 

ui    Puglia.  (€ 

Ctr.rr.rA.    "   (Boi.)  Cèr-l»<"-ra.  SC   Genere  di  pinate  della  peniandria  1110- 

1   fimo,  famiglia  delle  asp.  ritoglie ,  cojI  detto  perche  i  finiti  di  più 
anaci*  che  gÙ  appartengono  tona  velenosi,  come  tran»  i  mani  del  cane 

1  tU i' fillio.  La  più  nota  detti  KM  spii.ee  Li  errU-ra  ahovai 

clt'r  un  ..  .1   di  .Vi  mie  >,  c/ie  puzza  n'abito  o  di  si' reo.  ed  è 

1  renoso  m   tutte  le  sue  parli.  principaUncnle  nel    seme    del  nocciolo. 

(.In  gì .  v.J  1  -■  .1  mortifera  ,  da  cer  mòrte,  e  6  ra  <  sca,  paboto.)  1/  >XN) 

CtasSBBO ,  Cei-\„.i;-o.Add.m.di  LìtIkio. Clitalr.L  u:Cci)h  -mi  tosco  CG.\A') 

I  (Mit.)  Cu-he-ro.  [ÌV.  rr.  m.  e  j/h.   C\///e  co//  //>.'  teste  ,  che  i 

(torsi  custode  dille  porle  dell  Inferno.]   Lai.  Cerlxnis. 

Gr.*{p&tpot.  (Dall'ebr.  o  fcn.  qara  o,  come  altri  logge, corti  chiamare, 

ea  in-..  11.',  e  bar  fessa.  Poichi  dopo  aver  collocato  il  cadarerc  mila  fossa, 

1  .  ti  od  amico  d'I  il  (unto  il  chiamava  tra  volti,  e  gli  diceva 

«<.'<//i   ■  del  che  i-r.in  simbolo    le  tri.-  gole  del  cane,  il  l'in    afléttuoso 

'        li  animali.)  Dani.  lnf.  ti.  i3.  Cerbero,  Gera  crudele  e  diversa, 

I    m  tre  gole  ■  aninamente  l.iira. 

a  —  '  Sorti  di  triplice  maleficio.  Segrwr.  Cri*,  intrr.3. 3«.2.flergp.(N) 

3  —  *  Maledico,  Abbaiatore.   Carin.  pr.  1.  20.  /,Yn,'.  (IN) 

ia  ,  Or-bi-a.  [Sf.di Cerbio.  Lo  stesso  che  Cerva.  F.]  No*,  ant.  35. 
2.  Andando  dietro  a  mia  gran  cerbia,  era  tanto  Unsandato,  ch'era  ri- 
ma-, i  In  senza  iicuno  compagnia. 

'  IA.  *    (Geog.)   Antica    città  dell'isola  di  Cipro.  (G) 

GaBMfarro,  (Zool.)  Cer-biàt-to.  [Sm.]   Cerbio,  o  Cenno  giovane.  F.  Clt- 

Vi  Ilo.  Lai.  luminili!»  «crvinns,  binnulen».  Gn  »  Pj  »  .   Bocc.  g.  3-  p.  8. 

E  d-  ivfioli,ed  ha  alcuna  cerbiatti  giovani  andar  pascendo. 

a  —  1/7.O  //.  A'i:./  ///  ,///</.  Frane-.  Sacch.    fun.   -<j-    Fiorenza   mia  , 

poiebe  ruslattc  bai  Le  ccrhialtc  corna.  (Intende  degli  Uba.'dmi,  la  cui 

ai  me  sui'/  conia  di  cerbio.') 

Canu.mn.nA,  Cer-bnU-tc-li-na.  [ÒY  dinudi  Ceri/iella.]  Farcii. Suoc.  2. 
1    Ma  la  cerbialtolina  ruzza  in  briglia. 

1  ùrrouao,  Ccr-biat-to  li-no.  [07//.]  dira,  di  Cerbiatto.  Lo  slesso  che 
Corvettino.  V. 

Ci  .  j..7r  :..,.  •  Crr-l'iàt-io-lo.  Sm.  dim.  di  Cerbiatto.  (0) 
Ceubiltta  ,  Cer-biét-ta.  [Sf.  dim.  di  Cubia;  lo  stesso  che  Ceivetta.A'.] 
Ninf.  Fies.       .  Veggcndo  il  tempo  bel  iui  ricordai    Della  ceri  ietta  , 
e  vermi  mi  pensiero  Di  lei  cercare. 
Ceiiictto,  Ccr-biét-tD.  [Sm.-]dim.  di  Ccrliio;  lo  slesso  che  Ccrbictto./'". 
CtneicA.  •  (Geop.)  dr-bi-ca.  Ant.  cit.  delCAf.  non  lungi  da  Capsa.  (C) 
Cf.ieio  .  Ccr-lii-o.  [Sm.  Lo  stesso  che  Cervo.  K]  Anici.  i3.  Ed  bo  con 
I  i    tre  cerbi  piccolini.   Maestruxz.   2.  zg.    'ò.  Che   sarà  di  colui  che 
ba  ui>  cerbio,  o  liono,  il  quale  uccise  alcuno? 
'i-i    iom:.  (\li.)  Ccr-bió-lic.  Aild.  in.  jigg.  di  una  specie  di  mc/o.(A) 
Ciaaomo,  '  Cci--bo-gi-o.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Gervasio.  ^.(B) 
i  t  *  Ccr-bó-n     '  lo.iVvw.m,  £0  tteesa  che  Gervasio. ^.(B) 

Cui  ■  •     .    _sy.']  y.  si-  Lo  stesso  che  Cerboncca.   f.Va- 

i-jf  j.  Rei  ver  questa  '<•  pur  nuova  cerbonca.  [Qui  è  meta/.,  e  va- 
te quell  che  noi  diremmo:  Questa  è  una  pazza  outut  nuova  cosa.) 
<  ..-.;.  t  .  Ccr-bonc-ca.  r.sy.']  fino  cattivo,  pessimo.  —,  Cferbunta, 
Crrb  .  .li  .  m.  (  Secondo  il  Biscioni,  tierbonepa  è  corrtizioiicdipef" 
t,  derivando  qui  la  voce  da  <rr."/i.'  che  vuol  dir  vino  fradi- 
cio.) Lai  vappa.  Ci.  t/bot.  Unirli  2  4-  Sciloppo  mi  par 
Jx-r  ,  mi  non  di  vigna  i  Chi  oc  beve  non  ghignajCh' egli  è  ciprigno 
■  erboncca  Una.  .!/</////.  7.  G.  Piglia  <lrl  pane,  e  Bopratutto  urwca 
Buon  \ ino ,  .ii.  non  qualclie  cerboncca. 
f.tmr,M:i.i.»,  •  i  l-la.  Sf.  Lo  Messo  che  Ccrhoneca.  F.  (Ne) 
Csmbotiì-.  .  (.  r-bl  i-i.i-na.  [Sf]  Mazza  lunga  ini. ano  a  quatti  obntc- 
<ii,  i</.,   ,/  1,11.,   a  ffUlsa  di  calma,  per    fa  quali  (.011  forza  di  fiato 

si  minge  fuora  eolla  bocca  pala  di  terra ,  ed  e  strumenta  da  tirare 
agli  u,  alti— .1  ii  1 1  lana,  si»-  (Dallo  ^iat;.  cebralana  o  cerbatana  clic 
vale  il  med  limo.) Bu/vA.  i.r>o.  Oh  Gaio  Erennio,  poicW  la  ventre- 
vi  l'i  rvezzò  .1  Mi  .11  la  cerbottana.  Cani.Caru.2H1.  Degli  uccelletti 
Di  pi  pigliando  colla  cerbottana.  E  appresso:  Guardate  a  tor  pallottole, 
chi  km  N"l  vuciio  Mietiate  ec.  E  anche  v"  ingegnate  Dentro  tener  la 
cerbottana  nella  "  I"'1  Retta,  Ed  è  nell'opcrar  manco  villa- 

na.Buon.Jiun  j  Però  fallace  «  strano  Boi-ge  il  giudìzio,  clic  la  mente 
l  irta,  Chi  mal  11  ii.i.   pi  cerbottana  torta. 

,  _  ]>cl.  metal'.  l',a,n.  lùcr.  i.  3.  ».  Sotto  la  cerbottana  D'  un 
BBSer    lini    li  ih    I    CU    |n  1;  1    10  ,  ,  ■        • 

2  —  Sin, minio  simile  ma  piò  piccolo,  per  parlarealtroi  alloreechu  pia- 
omnente.  Onde  ridice  Favellar  per  cerbottana  il  parlare  con  questo 
strumento.  Capr,  Bau.  Chi   non  fesse  stato  qualcuno   clic  mi  mvel- 

l.n-c  m  II  .ni  1  •  in  »  pi  1  1 1  rbotttna, 

.  _  /•,.,    m  ,.,/.  Favellai    per    cerbottana  =  Favellar  peruiter. 

l  1  persona,  0  con  diffìcullà  t    alla    tfuggila.    Facci,. 

Frcol  ./',   Favellare  ■   i  ceri  ittana,  per  interposta  e  segreta  P*"0™»- 
j  _  Sapere  0  Intcndcn  alcuna  cosa  pa  cerbottana  s  Saperla  w« 

direttamente,  a  Intimidii  per  térta  persona  Lat.de  aliqno  reseire. 

t.,    -  .  Farch    Suoc.  5.  4.  Perché  e  mi  ni  del- 

t.j  di  iin:l..i/i,  |  ':  cerholl  ina  .  eh'  1  poi  lato  vi  1  dalla  cid- 

la.  Ai'-:.   .'  ' .  I'.  ri  ■  Mon  ignoi     ini 

C  .  "  I  V.  pr.  m   adcrese.  di  Gerbone.  F.  (B; 

Cerca    tk-ct,AJ  L  '■       ocnto, Ccrcatura  ,  Cercala,  Cere*. 


1        '■'  LaL  ^l'^iùù.  Or.  rwnt.  Bocc.  nav.  »5.  S.  Lasciata  miei 

eli  andava   cercando,   incomincia  a   far   cerea     nuova.    G.    F.   S.-ti.    f. 

L  Blando  egli  nella  detta  cerca,  ima  sera. di  notte ,  sconosciuto,  coti 
poca  compagnia  aaulò  al  re  Carlo. 

a  —  Esame  ,  Bicerca.  Segnar.  Mann.  Nm>.  16.  ».  Afleooa  che  la  lu- 
cerna egli  userà  nella  cerca  che  fera  d'ogni  opera  tua.  (V) 

-   ~  {  ''•  •Vm,lrc0   F.  Andare  alla  .cerca. 

a   —   '    Col   v.   l'aie:  Fai    la  corca  ss   Andai  e  limosinando.  (A)- 

j  —      Col  v.  Mettere:  Metterai  in  cerea  =  Starsi  a  cercare.  (A) 

<>  —  (Mila.)  F.  Chiama,  Fosso.  (Gri 

t  hi:,  Cer-eà-bi-lc.  Add.  com.  Che  può  cercarsi.  S.  Agasi.  CD. 

20.  2.  Sono  meno  eercabili  i  ghldizii  di  Dio,  e  meno  invcstieabili  le 
BU    vie.  (Min) 

CBOC400.  '  (Gcog.)  Cer-cà-do.  Sm.  Provincia  del  Perii.  (G) 

Cbbxafo  ,  "  C-i-ci-lb.  i\".  pr.  ni.  (  Dal  gr.  cer  morte  .  e  caphos  fiato  : 
liii)  di  morie.)  —  Figliuolo  di  Eolo  e  bisavo  di  Fenice.  — Figliuo- 
lo di  Klio  o  del  Sole.  (Mit) 

CsaG&MBHTO,  Cer-ca-nién-to.  [aSin.  Lo  slesso  che]  Cerca.  F.  31.  V.  0. 
j4-  fcd  origliando  1  cercamenti  che  i  Tedeschi,  che  gli  erano  rima- 
si, laccano  ,  non  osava,  e  non  si  confidava  mettere  a  bersaglio  per 
soccorivre  la  terra.  Tes.  fin  7.  5.  Lungo  ccrcaniento  richiede  lungo 
tempo.  Lib.  dicer.  Sono  trovati  degni  al  vigore  di  così  giusto  ccr- 
camento. 

CEncANTe,  Ccr-c'iii-le.  [Parte  di  Cercare]  Che  cerca,  /.al.  inquireos  , 
qutierens,  qnaerttans.  Gr.  §•*>£«.  Amet.  81.  Allora  clic  il  sollecito 
Agenore,  per  la  figfanoia  cercante,  pietoso  e  dispietato  divenni)  ad 
un'  ora  ,  la  crudele  legge  impose  al  figliuolo  Cadmo.  E  86.  Fu  tolto 
di  qui  da!  figliuolo  della  lustra  Venere ,  ora  cercante  i  regni  italici. 
Bobe.  Fu.  Dani.  232.  Al  quale  erano  davanti  dagli  occhi  i  cadi- 
menti de'  Re  antichi  e  de'  moderni  ec.  ,  e  li  furiosi  impeti  della  l'ul- 
tima, ninno  altro  cercante    che  le  alte  cosj. 

2  —  Mendicante,  Che  va  alla  cerca.  Lai.  mcndicans.   Gr.  srTa/x«éwP. 

CEncAr.B  ,  Cer-cà-re.  [Au.]  Andare  attorno  reggendo.  Lai.  obire ,  lu- 
strare. Gr.  rcpnroXini.  (  Dal  lat.  bari),  ciivare  andare  attorno  ,  eh: 
vien  da  dream  attorno.)  Iiecc.nov.gr).  4.  Avciuìo  cerche  molte  Pro- 
vincie cristiane,  e  per  Lombardia  cavalcando,  per  passare  oltre  a'moii- 
ti.  »  Fu.  SS.  Pad  1.  go.  E  cercando  Esichio  tutta  l'isola  per  alc.iu 
segreto  luogo,  trovoc  1^  miglia  infra  mare  uno  monte.  Mor.  S. 
Greg.  i>.  q.  Sono  andato  intorno  intorno  alla  terra,  e  cercatala  tutta. 
J.   appresso,:  Cercò  la  terra,  e  non  la  passò  volando.  (\  ) 

'•'■  —  Far  diligenza,  Adoperarsi  per  trovare  quel  che  si  desidera,  In- 
vestigare. Lat.  quaerero  ,  inquirere.  Gr.  (ri-sì.'.  (  Da  cercar»  preso 
in  BCnso  di  andare  attorno;  poiché  si  va  attorno  per  trovar  cosa  ch<:  ne 
bisogni.)  BoùCJlOvjl8.  ;2.\  oleva  lor  mostrare  ciò  che  il  He  andava  cercan- 
do. E  nav,  43.  ig.  Cercando  di  trovar  modo  ,  che  la  giovane  losse 
per  la  selva  cercala.  E  nov.  68.  12.  Domandaronlo  quello  clic  egli  a 
quell'ora  e  cosi  solo  andasse  cercando.  E  nov.  yg.  2.  Non  ini  pare 
che  agramente  sia  da  riprendere  ce.  chi  111  bella  alcuna  a  colui  che 
la  va  cercando,  o  che  la  si  guadagna.  Anici.  40.  Ma  vergognosa  con 
atti  nmillii, ii  ec.  dell'abbandonala  milizia  cercava  perdono.  Pctr.son. 
20.  Cercate  dunque  l'onte  più  trampoli  l. 

3  —  Cercar  tastando.  Lat.  palpare.  Gr.  \Jo??.a:~ii'.  Bocc.  nov.  iS.  2:. 
E  Ini  per  lo  braccio  tenendo,  in  quella  parte  ove  essi  cercano  il  pol- 
so ec.  »  E  I\oy.  ant.  i5.  (aliamo  il  medico,  <•  feersi  cercando  il  pol- 
so; e  dicend  'li  il  medico  eh'  egli  nou  uvea  niente,  egli  disse  :  eeica 
lune,  rlu'  io  soli  morto.  (Min) 

/|  —  '  Rovistare,  Esaminare,  e  dicesi  nel  propri» ,  ptvssoehè  nel  sigtL 
del  J.  1.  Ai:  J'ur.  il.  2.  Cercò  le  selve,  i  campi,  il  moni:,  il  pioto, 
Le  valli,  i  fiumi  ,  gli  stagni  ,  i  torrenti,  La  terra  e 'I  mare  ec.  (IJ) 

5 — Esaminare, e  dicesi  anchenel  fìg.  Fii.S.  Gtr.fV^f/Ccrcando  a  mio  a  uno  la 
vita  degli  altri  Santi,  io  mi  penso  clic  nullo  trovai  miglior  i\\\a\.Aium. 
Ant.  ':>■  i>.  10.  Le  delle  persone  si  con  seco  e  m  con  altrui  cercano 
se  inai  ratto  è.  (V)  Amia.  Ani.  Disi.  3.  llub.  3.  ò'.  Quando  lo  lume 
m'ii  levato  dinanzi,  e  tare  mia  moglie,  perché  sa  mio  costume, cer- 
co (ulto  il  mio  di,  e  nulla  mi  nascondo,  e  nulla  trapasso.  (V) 

ti  —  *  FnlgarC,  e  dicesi  .segnalano  nte  de'  birri,  che  guardano  .se  al- 
cuno abbia  arni:  nascose,  ec.  La.sc.  Cen.  2.  nov.  ti.  l'ii.  Aspetlollo 
e  cercollo,  e  non  gli  trovando  arme  lo  lasciò  ire  per  i  latti  suoi.  (B) 
Cecch. Comm.  L"  avere  il  ucccadiglio,  e  sentir  che  il  bargello  fi  cer- 
chi, é  troppo  gran  cane  alle  costole:   (Ti) 

■<  —  *  Dello  lineile  de'gabbellicri  e  simili.  E  aiti  u  modo  di  prov. 
Cecch.  Comm.  Chi  non  ha  dazio ,  Non  cura  punto  se  i  da/./.mi  il 
cercano.  (N) 

7  —  Leggere  attentamente  ,  o  piuttosto  Scrutinare,  Investigare.  Dani. 
lnf.  ».  Vagliami  'I  lungo  studio  e  'I  glande  amore  ,  Che  m'  bnn 
fetto  cercai  lo  tuo  volume.  (  //  cercare  qui  corrisponde  intellettuat- 
menle  alla  scrutali  rfe'  Latini,  tisi  qua!  senso  fu  adoperato  anche 
per  cose  materiali.  (B) 

1  —  E  dello  anche  per  cose  materiali.  Sali.  Giug.  10.  I  quali, 
poiché  per  (orza  furono  entrati  nell'albergo,  si  partirono  da  una  par- 
ie e  dall'altra, e  cercarono    li  luoghi  occulti.  (  Lai.  scrutari 

loca  ondila.  )  (P) 

8  —  Richiedere;  Dimandare.  Fior.  S,  Frane.  28.  E  perocché  la  santa 
umilia,  che  era  in  lui,  non  lo  lasciava  presumere  di  sé,  nò  di  suo 
orazioni,   pensò  di  pcrcarne   la   divina   volontà  coli'  orazioni  altrui. (V) 

o,  —  procurare  ,  Procacciare.  Segner.  Fred.  3.  g.  Se  pure  alcuni  non 
cercano  altrui  gran  male,  é  peichè  non  possono.  (V)  Din.  Coo,p  [si. 
Fior.  t.  Ebbe  lauto  animo,  che  si  mise  a  cercar  pace  tra  i  Cerchi 
e  li  Spini.  ([')  G.  F.  7.  38.  Lo  re  di  Tunisi  cogli  altri  saraeiui 
rei  tcndoti  in  mal  punto,  si  feciono  cercare  pace  col  re  Culo,  neon 

gli   aldi   siguoi  i.   (Pi) 
IO  —  IL   ronco  *  zzz  Sbraciare.  Bisc.  Malm,  Dicendosi,  cercale  un   po' 

il  fuoco',  per  dir.-,  sbraciatelo.  (A) 
,,  —  ii,  vi:-'»  *  zzz.  Assaggiarlo,  Crete.  (A) 
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,2  [In  si^n.  n.  assi]  Bocc.  introd.  4t.  Vanno  fuggendo  quello  che 

noi  ccrcliiam  di  fuggire.  E  nov.  15.  20.  La  quale,  corsa  alla  sua  ca- 
mera ,  prestamente  cercò  se  i  suo'  panni  v'  erano.  E  nov.  43.  ig.  Cer- 
cando di  trovar  modo  che  la  giovane  fosse  per  la  selva  cercata.  Dani. 
Inf.  18.  n5.  E  mentre  ch'io  laggiù  coli' occhio  cerco  ec. 

j3  —  *  Far  pruova,  Tentare,  Cimentare.  Sallus.  Giug.  106.  Di  di  e 
tli  notte  ,  o  per  forza  o  per  tradimento  cercava  ,  agli  difendilori  di- 
mostrava ,  facea  conti  li  grandi  guiderdoni  ec.  (It,lal.hà,  tentare.).(Pr) 

j^  —  Cori  altre  accompagnature.  Vii.  S.M.  Madd.i^j.  O  Giesù,  mae- 
stro buono  ,  quando  sarà  ch'io  venga  a  cercare  per  tei  E  itì-  Se  io 
fussi  serrata  ec.  eh'  io  non  potessi  andare  a  cercare  di  lui  ,  pensami 
che,  innanzi  che  fusse  sera  ,  io  sarei  trovata  morta.  E  tg.  Ordina- 
rono che  Lazzcro  ,  incontanente  eh'  egli  avesse  desinato  ,  andasse  a 
cercare  per  lui.  E  24.  Pensomi  che  Maria,  piangendo  e  sospirando, 
cercasse  tra  li  suoi  panni  per  li  più  vili  e  per  li  più  tristi  ch'olla 
potesse  trovare.  E  n5.  Non  sien  negligenti  a  cercare  per  loro  fra- 
telli. Moral.  S.  Greg.  5.  3.  Quello  che  cerca  del  tesoro,  si  ralle- 
gra quando  ec.  Pecor.  g.  6.  ti.  1.  I  famigli  suoi  veggendo  che  non 
tornava,  cercaron  per  lui.  Dav.  Scism.  high.  A'  servidori  disse  il  Re: 
cercatevi  di  miglior  padrone  (  provvedetevi  }.  (V)  Bove.  g.  8.  n.  3. 
Diessi  adunque  a  cercar  di  costoro,  acciò  che,  senza  indugio,  e  prima 
che  alcuno  altro,  n'andassero  a  cercare,  e  tutto  il  rimanente  di  quella 
mattina  consumò  in  cercargli.  Cor.  Strac,  i.'ò.  Vo  cercando  di  voi, 
e  portovi  buone  nuove.  (N) 

15  —  *  Chiedere,  Domandare.  Lai.  petere,  postulare,  Bernh.  lelt.  1. 
7.  177.  Desiderava  e  cercava  Messcr  Pietro  ottener  da  ]N.  S.  ec.  E  ap- 
presso :  JL'crror  mio  fu  questo,  e  non,  fu  poco,  che  nella  minuta  di 
quello  che  si  cercava  ,  un  mio  ec.  dovendo  egli  scrivere  M  e  CCC  , 
scrisse  CCCi  e  Mons.  Datario  cosi  la  ottenne  da  Sua  Santità.  Buon. 
Fier.  3.  4-  9-  Felice  è  chi  non  cerca  e  chi  non  chiede,  (N) 

16  —  E  nel  sign.  del  §.  3.  Bocc-  nov.  g4-  6. 11  quale  ec.  con  più  sentimento 
cercando,  trovò  costei  per  certo  non  esser  morta.  E  nhv.  i3.  ij. 
Alessandro  caccia  via  il  tuo  sciocco  pensiero,  e  cercando  qui,  conosci 
quello  che  io  nascondo.JiZ'a/U.  Pwg.  i2.i3i.  Perchè  la  mano  ad  accertar 
s' ajuta,  E  cerca  e  trovaa  e  quell'ufficio  adempie  Che  non  si  può  fornir 
per  la   veduta.  (N) 

17  —  E  posto  assolulam.  Av.  Far.  29.  3-.  Dopo  molto  cercare,  al- 
fin  discende  Verso  merigge  alla  terra  di  Spagna.  (P) 

18  — *  -In  sign.  n.  pass.  Cercare  intorno  a  oè.  G.V.6.  yg.  5.  Berg.(p~) 
Dani.  Inf.  3i.  r/9.  Cercati  al  collo  e  troverai  la  foga  CheT  tien  legato, 
o  anima  confusa.  (N) 

19  —  Prov.  Chi  cerca,  truova  =  Che  F  effe  Ito  ne  segue,  quando  sì 
pone  la  causa.  Lai.  qui  quaerit,  invenit.  Gr.  0  t^ràrn  ilfitry.it.  Esp. 
P.  N.  Chi  cerca,  sì  truova.  Cirijf.  Cav.  2.  02.  Dice  il  proverbio,  clic 
chi  cerca,  truova.  Mutui.  8. 4-  Che  ben  sapesti  che  chi  cerca,  truova. 

2  —  *  Nello  stesso  modo  dicesi  ancora  :  Chi  cerca  rogna,  rogna 
truova.  Ed  anche:  Chi  cerca  quel  die  non  dovrebbe,  truova  qnel  che 
non  vorrebbero  Chi  stuzzica  altrui,  ha  spesso  delle  noie  e  de' fastidii 
o  provocando  altrui  a  dire,  some  p"i  qualche  risposta  che  gli  cuo- 
ce ,  o  gli  vien  fiuta  cosa-  che  gli  pesa.  (A) 

i  —  *  Chi  cerca  ,  truova  :  Si  dice  anche  talora  in  buona  par- 
te per  far  intendere  Che  colla  diligenza  e  colle  fatiche  si  può  conse- 
guire ciò  che  si  desidera.  (A) 

20  —  Cercare  o  Andar  cercando  alcuna  cosa  col  fusccllino  =  Cercar- 
ne miivitamenle  e  con  grandissima  diligenza.  Malia.  /.  68.  Che,  per 
servire  a  dame  ,  tali  allocchi  Cercano  l'occasion  col  fuscellino. 

21  —  Cercare  cinque  piedi  al  montone  ,  [  Voler  trovare  il  quinto  pie 
al  montone]  =  Non  contentarsi  del  convenevole ,  o  Mettere  diffi- 
coltà dove  ella  non  è.  Lat.  nodum  hi  scirpo  quaerere.  Gr.  y^y.KiTtxivuv 
tiri  r<3  ì^rrriv.  Fir.  Tini.  2.  5.  Ma  voi  siete  un  ccrt'  uomo  che  cercate 
sempre  cinque  piò  al  montone.  Ambi:  Fan.  4-  8.  Ma  poiché  la  pa- 
nia non  ha  tenuto,  io  non  vo,' crear  cinque  pie  al  montone.  Ccc<:h. 
Servig.  3.  5.  Eh  sì,  vo' avete  tilto  il  capo  nella  Filosofia  e  ne'  libri, 
e  volute  Trovare  il  quinto  pie  al  montone  ,  ec. 

32  —  Cercar  di  frignuccio;  in  modo  basso  z=  Andare  incontro  a'  pe- 
ricoli. Malm.  8.  4-  Cercando  di  frignuccio  in  Leila  prova.  [  V.  An- 
dare «creando  di  frignuccio.] 

2.3  —  Cercar  de'  funghi  =:  Andare  ajoni  o  simile.  Salvin-  T.  B.  5.  3. 
Cercar  de' funghi,  andar  pe'  campi, ajoni,  qua  e  là; poiché  i  lunghi  non 
si  trovano   cosi  fàcilmente   come   non  s'  é  discoperta  la  fungaja.  (N) 

2j  —  Cercare  i  fichi  in  vetta,   V.  lieo  e  Veda. 

35— Cercare  il  nodo,  [«il  nodello]  nel  giunco,  0  ne'giuriehi  vale  lo  stesso  che 
Cercare  cinque  piedi  al  montone,  cioè  Mettere  la  diffuidlìi  ove  ella 
non  è.  V.  J.  28.  Lai.  nodum  in  scirpo  quaerere.  /'ti:  disc.  leu.  32j. 
Possiamo  arditamente  conchiuderc,  che  questo  sia  stalo  ec.  un  ripren- 
dere a  Iorio  1'  antichità  latina  e  la  toscana  ,  un  voler  cercare  il  nodo 
ne'  giunchi. 

•jfi  —  Cercar  il  mal  come  i  medici  =  Cercare  il  pregiudizio  suo  a 
bella  positi.  S'alv.  Grandi.  3.  7.  Che  vogl'io  andare  Anch'  10  cercan- 
do del  mal  ,  come  i  medici  ? 

27  —  Cercar  il  pel  nell'  uovo.  V.  Pelo  e  Uovo.   V.  $.  28. 

28  —  Cercar  V  aspro  nel  liscio,  prov.  simile  all'altro,  Cercar  il  nodo  nel 
gùjnco./^.  J.  ìJ.Lat.  nodum  io  scirpo  quaerere»  Salvin.  Pivi.  '/'ore.  1. 
54.  Fa  di  mestieri  cercar  l'aspro  nel  liscio,  come  i  Latini  dicevano 
il  nodello    nel  giunco  ce.  ,  e  ,  come  noi  diremmo  ,    il    pel   nell'uovi.. 

29  —  Cercar  Maria  per  Ravenna  :  si  dice  in  modo  busso  del  Cercar 
le  cose  doy'elle  npn  sono.  (Cosi  detto  dal  cercale  che  fanno  i  fora- 
sticri  del  mare  in  Ravenna  dove  al  presente  non  é.  )  Lasc.  Sibili  1. 
3.  Che  vo'tu  die  iu  vada  cercando  Maria  per  Ravenna?  Buon.  Fier. 
1.4.6.  Che,  potendo  goder  d'un  hello  slato,  Stabile,  ereditario,  Andar 
cercando  Maria  per  Ravenna. 

30  —  Cercare  miglior  pane  che  di  grano.  V.  Pane  e  Grano. 

3i  —  *  Cercarsela  a  danari  contatili:  Vale  lo  stesso  che  Uccellare  a 
coccole,  Cercar  il  male  come  i  medici  ce.  (A) 
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Cercavo  diff.  da  Indagare,  Investigare,  Ricercare,  Chiedere.  Cercare 
•significa  adoperarsi  per  trovare  quel  che  si  desidera.  Indagare  in  via 
traslata  é  ccroare  diligentemente.  Investigare  è  Cercare  addentro  o 
nell'interno  delle  cosc.Quindi  Cercare  e  meno  (.^Indagare,  ed  Indagare 
meno  d' Investigare.  Ricercare  in  virtù  della  prepositiva  ri  vale  pro- 
priamente Cercar  di  nuovo;  ma  spesso  é  impiegato  anche  con  le  nozio- 
ni de'predetti  tre  verbi.  V.  Ricercare.  Cercare  può  adoperarsi  altresì 
in  significato  di  Domandare,  ed  allora  soltanto  rassomiglia  a  Chiedere. 

Cercare.  Sm.  Cercamento.  Lat.  inquisitio.  Gt.  ?iiriì(ia„  Bemb.  Asol. 
3.  i5g.  E  meno  a  quello  che  trovato  averanno  ne'  primi  ccrcari  ec. 
si  terranno  appagati. 

Cercare.*  (Gcog.)  Pie.  is.  d'Af.  sulla  Costa  della  Reggenza  di  Tunisi.(G) 

Cercaria.  (Zool.)  Cer-cà-ri-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  cercaria.  (  Da  cercos  co- 
da.) Nome  di  un  genere  di  animali  dell'  ordine  de'  ciliferi ,  di  for- 
me diverse  ,  terminati  eia  coda  semplice.  Renier.  (Min) 

Cercasaropou.  *  (Geog.)  Cer-ca-sa-rò-po-li.  Antica  città  d  Egitto  sulla 
riva  sinistra  dei  Nilo.  (G) 

Cercata,  Cer-cà-la.  [Sf.  Lo  stesso  che"]  Cerca.  V.  Lat-  inquisitio.  Gr. 
^■órn/y.x.  Morg.  11.  110.  Subito  fuor  del  palazzo  ne  viene,  E  per 
Parigi  fece  la  cercata;  E  minacciava,  che  chi  Carlo  tiene  Nascoso, 
o  sa  dov'ei  si  sia  fuggito,  Gliel  manifesti;  se  non,  fìa  punito. 

Cercato  ,  Cer-cà-to.  Acid.  m.  da  Cercare.  Amet.  4-  Allorché  forse  lie- 
ta li  reudeo  La  cercata  Euridice.  E  79.  Cosi  adunque  divenni  sua  , 
e  de'  cercati  doni  il  feci  contento.  Amm.  Ant.  28-  4-  '''•  Delia  glo- 
ria cercata  per  infignimento.  Coli.  Ab.  Isac.  16.  Beati  coloro  che 
hanno  preparati  i  lombi  loro  al  mare  delle  tribolazioni  in  simplicità, 
in  modo  non  cercato.  {Qui  pare  nel  senso  del  §.  2.  ) 

2  —  Ricercato,  Allettato.  Bemb.  Pros.  2.  90. Poteva  la  gravità  venire  al- 
trui parendo  troppo  cercata  ed  affettata,  e  generarsene  la  sazietà.  (V) 

Cercatola,  Cer-ca-tó-ra.  Sf.  V.  A.  V.  e  di'  Cercatrice,  Lai.  investi- 
gatrix.  Cecch.  Sliav.  2.  1-  Che  è  cercatora  de'  miei  contrabbandi.  (V) 

2  —  *  (EccL)  Religiosa  di  ordine  mendicante  la  quale  va  alla  cerca.  (Ti) 

Cercatore,  Ccr-ca-tó-re.  Vero.  m.  di  Cercare.  Che  cerca.  Lat.  inqui- 
sitor,  investigator.  Gr.  Zxrirrh?.  Bocc.  nov.  65.  2.  1  gelosi  sono  in- 
sidiatori della  vita  delle  giovani  donne,  e  diligeuìissinii  cercatori 
della  loro  morte.  G.  V .  4-  20.  2.  E  ritrovata  da'  cercatori  nel  det- 
to lungo  ,  e  richiesti  da  loro  ch«  ritornasse  al  padre  ec.  ,  rispose  lo- 
ro ce.  Amm.  Ant.  7.  /.  8.  A'  solite: ti  cercatori  spesse  fiate  nella  fac- 
cia si  manifesta  quello  che  colla  lingua  si  tace. 

2  —  Cercante  ,  Che  va  alla  cerca.  Lai.  mendieans.  Gr.  ■kt^x^uv. 

3  —  (Astr.)  Piccolo  cannocchiale  ,  che  si  adatta  al  telescopio  ,  od  a' 
grandi  cannocchiali  acromatici ,  che  hanno  un  campo  assai,  picciolo, 
e  solo  serve,  per  trovare  facilmente  gli  ostri.  (Uiz.  Mat.) 

Cercatrice  ,  Cer-ca-trì-ce.  '  [Verb.  f.  di  Cercare.  —  ,    Cercatora  ,  s»'«.] 
Lai.  investiga trix.    Tralt.  gov.  farn.  46.  Ancora    ti  guarda  da  pai;la- 
trici  e  discorrenti  di  luogo  in  luogo  ,  e  ceroitrici  di  case. 
Cercatura  ,  Cer-ca-tù-ra.   ÌSf.  Lo  slesso  che]  Cerca.  P.  Lib.  Cor.  ma- 
lati. La  diligente  cercatora  de'sozzi  animaletti  si  ée  necessaria. 
Ch.ice*.  *  (Mit.)  Cer-cé-a,  Sf.  Soprannome  di  Diana.  (Mit) 
CEticEi.DE ,  *  Cer-cè-i-dc.  N.   pi:  f  (  Cosi    delta,    secondo    Esiodo  ,    dal 
tessere:  poiché  in  gr.  cercis  ,  cenidos  è  lo  stèsso  cheradiustèxtorilts.') 
—   Ninfa  del  mare  ,  figlia  dell'Oceano  e  di   Teli.  (Mit) 
Cercsna.  *  (Gcog.)  Cer-èé-na.  si  ittica  città  dell'  Etiopia.  (G) 
Cercerjde.  *  (Zool.)    Cer-cè-ri-de.    Sm.  Genere,   d' insetti  della  famiglia 
delle     Vespe ,    vicinissimo  ai  filanti ,    che    conitene    una    dozzina  di 
specie  ,  le  quali  tulle  debbono  essere  rispettate  da' coltivatori,  perchè,  lo 
aiutano  a  distruggere    i  punteruoli    che  divorano    i  polloni  degli  al- 
beri fruttiferi,  e  tigli  alberi  di  lusso  ,  e  secondo  ti  sig.  ili  Farssolest 
anche  il  punteruolo  eh"  nuoce  tanto  a'  grani  rinchiusi  «,•' granai.  (Ag) 
Ceucestb,  *  C<r-cé^te.    /V.  pr.  m.    (  In  gr.  vai  tessitore  di  tela:  poiché 
crecin  ,  iston  vale  appunto  tesser  la  tela  :  e  spesso   dicesi    cercin    per 
evecin.)  —  Figliuolo  et  Egitto,  e.  sposo  della  Dantàdè  Darione.  (Mit) 
Cercf.tico.  *  (Geog.)  Ccr-cè-ti-co.   Golfo   che  Tolomeo  mette  sulla  costa 

settentrionale  del  Ponto   Eusino.  (G) 
CBHCETQ.*(Géog.)CÌcr-CC-to.  Ant,  con  inula  dell'  A sia  contigua  al Caucn.so.(Cr') 
Cerchia,  Cér-chia.  [Sf'.Pl .Cerchie  e  Cerehia.]  V. Cerchio.   Datti.  Inf.  1 8. 2. 
Fatto   di   pietra  e  di  color  ferrigno,  Come    la  cerchia  che   d'intorno  il 
vol<;e. 

2  —  '[  Le  mura  che  cingono  la  città.  ]  G.  V.  8.  0.  6.  E  trovando  le 
porte  delle  cerchie  vecchie  serrate  ec,  sì  se  ne  venne  alilo  postierla  di 
l'ioti.»  Dani.  Par.  i5.  Fiorenza  dentro  dalla  cerchia  antica  ec.  Si 
slava  in  pace  soriria  e  pudica.  (N) 

3  —  *  Cerchie  eterne,  disse  Dante  de' segmenti  del  cerchio  di  Mule- 
bolge.  Dani.  Inf.  18.  E  volli  a  destra  sopra  la  sua  scheggia  Da  quelle 
cerchie  eterne  ci  partimmo.  (N) 

Cercuiaia.  (4r.  Ìlei.)  Cer-cliià-ja".  Sf.  Specie  di  rete  fermata  sopra  un' 
asta  /.tinga,  che  termina  a  modo  di  semicircolo  ,  con  cut  si  pesca 
pei-  le  fosse.  (A)  . 

Cerchiaio.  (Ar.  Mes.)  Ccr-chià-jo.  [Sm.]  Colui  che  fa  i  cerchi  da  botti, 
o  simili,   fai.   viel.or. 

Cerchiamento,  Ccr-clùa-mén-tO.  [Sm."]  licere/tiare.  Cerchiatura.  T.tb. 
cur. malati.  Quando  si  avvicina  il  tempo  del  cerchiamento  delle  bolli. 

Ce  •(Murg,  Cer-chià-re.  [Altri  Circuire,  Cignere  ,  Circondare,  Attor- 
niare. Lai.  circuindare  ,  circulai e,  cingere,  atnhire.  Gr.  irtoifiodvuv. 
(Dal  lat.  ciccare  che  Properzio  usa  in  senso  di  circondare. )  M. 
K.  9.  4-.  V.  cosi  in  pochi  dì  la  terra  fu  cerchiala  d'assedio.  Sai. 
Pisi.  Quella  nave  è  buona,  eh' è  dipinta  di  colori  preziosi,  e  che 
dalla  proda  è  cerchiata  d'oro  e  d'argento.  Dani.  Ptirg.  14.  1  Chi  <ì 
eolii  che')  nostro  monte  cerchia,  Prima  che  morte  t;ii  abbia  dato 
il  volo?  E  Pur.  2t.  2~>.  Dentro  al  cristallo  che 'I  voeabol  porta  ,  Cer- 
chiando il  mondo,  del  suo  cari  duce.  E  riin.  12.  E  spesse  volte  pian- 
gon  sì  ch'Amore  Gli  cerchia  di  corona  di  martiri. 

a  Legare  o  Serrare  con  cerchi.    Cr.  4-  4!>-  1-  Turisi  il  vaso,  sicché 

non  1  ispiri  ,  e  sia  ben  cerchiato. 
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CERCHIATA 


3 •  p,,t«ir.   iw-r  tutte  la  parti  <li  (-In.-  ; .    i i  .  tornando  ove  si  è  co- 
minci..t  >.   /Vi,:.  (  j.  Nella  legione  cosi  é  do  (are   il   promovimcnto  , 
cerchi  chi  e    promosso.    /.'  co.   II  ccoturionc 
,UI ,  oderà,    poeciache    nella  ri  tondi  tariti   tulle    Le  schiere 

per  diversi  cotapagnii  >«à  cerchiato,  «e.  (Hi) 

,j  —  [7„  agn.  n.  asti]  Doni.  Purg.  a.  f  L  la  notte  eh'  opposta  a  lui 
,ìi  Gange. 
Cerchiare  dift  da  Cinture .  Cigiu-re  ,  Circondare  ,  Attorniare. 
i  hiare  o  Accerchiare  e  propriamente  Cignerc  incerchio.  Circuire 
i  Andari  all'intorno;  e  come  verbo  «li  molo  differisce  grammatical- 
mente dall'attivo  Cerchiare-  Cignone  ha  due  significazioni]  quella  ili 
I  i,i,,    ini  ni,//.,    della  persona  i    I  altra   generica    di 

Circondare;  oesia  <h  comprendere  una  cosa  all' intorno  in  qualunque 
nodo  .,ii.  ilari   e  determinato.    Attorniare  è  molto  ailiuc  a 

Cu.  ,  ,  wladiflèrenma  e  nell'impiego  e  nell'uso. 

Cmcbiati»  (Agr.)  Cer-chià-ta.  Sf.  Ingraticolato  che  si  adatta  sulle  spai- 
din  re,   su  cui  minutali'  le  pituite,   sinché   quell'ureo 
■  Fata,  curvandoti  u  betta  posta  irami  degli  all'eri  messi  aJP 
lari,  sosto  cui  ni  'm  comodo  di  passeggiare.  Mìa) 

Cermiaio,  Cer-chià-to.  -^</i7.  m.  r/<«  Cerchiare.  Lai.  cJrcumdatua ,  cin- 
i,  .  .  .  .  /;„/if.  Purg.3p.6j. Tutto  che'lyel,  che  gU  seco- 

li...  <h  testa,  Cerchiato  dalla  (roode  di  Minerva,  Non  la  lasciasse  pa- 
ra  Bamleatai    G.  y.  à'.  ii.  a.    C"ll' .ume  a  quartieri  a  gigli  d'oro, 

e    oerchiaJ     i argento.  (Così  ìuumo  i  buoni  testi  a  penna.  J 

Cani.  Cani.  > ;».  Barili  e  caratelli  Vorrcbbon  esser  giusti,  e  ben 
cerchiati. 

2  —  •  (Veter.)  Dicesi  Piede,  cucinalo,  quando  vi  sono  tumorettio  ri- 
luci attorno  aW  unghia  delincai»;  Garretto  cerchiato,  se  vi  sono 
tumori  duri,  oste;,  intorno  al  garirtta.  Colesti  rilievi  o  tumori  dicon- 
ti  pure  (..  i,  liioiii.    Di:,  se.  med.   (O) 

Ceb.  iiiatlt,*  .  Cer-chia-tn-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Cerchiamento.  V.  Ci: 
urliti  v.  Cerchiamento.  (A)  , 

Ceariiin.T.iN<i .  Cer-chiol-li-uo.  [Sin]  dim.  di  Cerchiello.  —,  Cerchietti- 
no, sin.  Lai.  cuculila,   (ir.  ksjkXoc. 

|  Piccola   rannaia  .di   persone,  Capannello.   Lai.  rircuIuc.Gr.  xyxAos. 

Mettine,  son.j.i'ì.  E  tatti  sempre  a'cercbicllini  appresso.  Varch.Stor. 
10.  San,  E  tenendogli  a  loggia  ne' cerchicllini  e  per  le  botteghe,  af- 
fermavano: ce.  E  i~>.  5<j4-  Si  facevano  bene  di  molti  ccrcluellmi  e 
capannelle. 

CEa.niF.LLo,  Cer-  lii.  I-Io.  [iffm.]  dim.  di  Cerchio.  Picco/  cerchio.  — ,  Cer- 
chietto,   CerchioliDO  ,  SUI.   Lai.  circulus.    (ir.     y.i>y.?.o<.     J\ov.   ani.  92. 

6.  tU  gji  tolse  altra  cosa  ,  ci»-  un  cerchiello  d'oro  che  egli  si  mise 
■  suo  collo.  Quid.  G.  »//  Percosse  si  fieramente  ncll"  elmo  Troilo, 
,  . ,  p  ■  de  ,  che  gli  narrò  il  cerchiello  del  suo  cimo.  Bern.OrL 
3.  -.  fio.  I  a  qual  composto  avea  per  magica  arte  (Quattro  cerchielli 
in  forma  di  corona.  »•*,»  « 

9  _  a  cerchielli,  posto  awerhial,  =  yl  simili  ttidiiw  di  ccrchwlli.Pal- 
iid.  Febbr.  14.  Le  viti,  le  «piali  si  sostengono  alla  canna  a  cerchiel- 
li,  si    potino  a   modo  di   quelle  che  si  appoggiano  per  ordine  a'  pali. 

3  _  (Arile)  T.de'certiiupli:Quel  d  ndo  di  legno  con  bottoni  di ferro  in- 
tomo  intorno,  n  cui  tappici  ano  ilucighuoliper  imporre  le  candelc.(A) 

4  —  •  (AnaL)  Cerchielli  chiamatisi  i  segmenti  cartilaginosi  cìteapprc- 
sciii'i  tu  trachea.  Diz.  se.  med.  (O) 

Cnrmérrno,  Cerrchiet-tì-no.  [eSVn.]  dim.  di  Cerchietto.  {Lo  slesso  c/te 
i  i  io.  limo.  A'.]  Gai.  Dial.  Sul.  Si  movesse  circolarmente  intorno 
.1       ,  proprio  «tuiro,  descrivendo  i  suoi  piccoli  cercliicttini. 

a  Au.  lino.  Ir.   (jiord.  Pnd.  li.  Le  donò  un  ccrclùctliuo  d' oro  da 

portare  in  dil  - 

0.n«  unno,  (.«ri  hi.'l-to.  {.Sni."]  dim.  di  Cerchio.  Lo  stesso  che  Cer- 
chiello. V.  Lai.  circulus.  Gr.  KvxtJqtou  G.  f.  o.  2o5.  ò.  Il  dime* 
,|,  imo  apparvi  io  aria  due  cerchieiti  congiunti  così.  Dani,  Inf.  11.1  j. 
<      linciò  poi   «  dir:  soii  Ire  cerchietti  Di  grado  in  grado. 

r  i:. ,  CA  'l'io.  [iF/n.]  Figura  geometrica,  detta  (dirimenti  Circolo, 
.   contenuta  da  una  tota  linea  ,  ut  ha  u.i  punto  nel  mezzo,  che 

1  a  unliic  lite  dtSUtlìl4  da'  punti  dilla  linea  suddetta  ,  chiamata  Cir- 
ronl.  r.ii/.i  ■   .■  preildeti  anche    per    la  ctrcóllfèrcnza'  medi  sunti.  Lai. 

circulus.  Gr.  «*»xo*.  Dani.  Par.  id,  1.  Da)  centro  al  cerchio,  e  si  dal 
cerchio  -«I  centro  Muovesi  I  acqua  in  un  ritondo  vaso. 

9 QaeUo  'in  cigae.  circonda  e  attornia  qualsivoglia  «osi.  Lai,  cir- 
cuì, circuiti  .  Gr.  w»A««,  wneX/i7*M,  Jlm  e.  g.6.f.8.ì$e'  teatri  veg- 
L'iiiiio  dalla  lor  sommiti  i  gradi  inBno  all' infimo  venire  successiva- 
mente ordinati,  sempre  rcstrigncado'J  ccrtbio  loro.»  E  Fiamm.  Oc- 
•  In  intorniati  con  purpureo  .cerchio.  (A) 

| —  Corona,  Ghirlanda.  Peir.  «ort.  07.  Vedcrb  ir  sola  co'  penale? 
mo*  insieme,  Temendo  ni  cerchio  all'aro  terso  e  crespo. 

—  Guo.  Lai.  (in  min»,  ainhilus.  Or.  iriploOOt.  lince.  Vii.  Dani. 
i2/.  I)..  quelli  medesimi,  che  primi  conditori  n' erano  stati,  comeo 
,l„.  ,,,  piccolo  cerchio  di  mura  la  riducesse,  in    quanto   note,  simile 

uà  1,  1,    i,.lii 11  «il  abitale  DanL  Inf.  4.  24.  Nel  pruno  cet> 

1  lu>,  .  he    I' . » t  i j-  '.  ciane. 

5  —•Bagnnanca  d'uonuni  diacorKnli  ituicnic,  che  pure  si  dice  Circolo  0 

(    ,|    minilo  (,  ed  i"   (/.'/n.t.'i    Inolino. ]    /  "'■'  ìl  '  ulus,  Gr,%V*kO*.  f'arch. 

Sua   t   Varn  cerchi  e  capannelle  tacendosi.  Tao.  Dav.  rit.  Agr.  401. 
1       |gc  ,,.  rodò  ■  casa  s  vederlo,  e  pei  le  piazze  1   cerclii  ne  favellò. 
/  Mi  ricorda  cucrpii  alcuna  volta  il fatte/feste  avvenu- 
toci   in  cerchio  con  donne  a  ragionamenti  d'amore  mi  aon  ritrovata. 

(,        1  •  Pai  cerchio  =  Circondare.  Lat,  cingerò.  Gr.   v* 

■    -<,.  a.  Li  cavalieri  gli  fecero  ceri  dio  i'  intorno. 

/        j,  n.  1    ad,  Fu  ce  provvi  duto  1  hi  "  •  1  od  izzo  d  ceri  bio 

ti  in  pubblico,  romano  cavaliere  non  fai  1    1 

li.      1  :,,.  .;  uni  cotpszz  Ppgarlq  a  guùa  di  cmvIu'o.Franc. 

1    ,.       t.  E  peri  bé  le  giunture    on  si  colle  Da  «fu I 

|  hi  il,  Ila   1  lui  n.i  m'ha  già  I  ilto  ci  ri  nio. 

.  A  ixtthio  =7/1  giro,  Intorno  intorno.  V.tk.  cerchio. 
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CKRCIDE 

5  —  In  Cerchio  =  Infirma  di  cerchio,  fu  c,iro.  Lat.  in  orhem.  Gì: 
xrr^urrfiot,  BOCC.  UUTod.    3o.  Quasi   in  cer.  ino  a    seder     postesi     ce 

commciarono  a  ragionare.  /,.,,-.  :.'.  ,..  E  Fatti  star  costoro  incer- 
chio, disti  Bruno.  Filoc.  2.  200.  Disteso  talvolta  in  terra,  e  talvolta 
in  cerchio  volgendosi  ,  in  piccolo  spazio  scoppiando,  quivi  morL^r. 
Lui:  -.  21.  Facean ,  sedendo  in  cerchio,  un  giuoco  lieto. 

9  —'  Pc  cerchio  =5  In  giro,  L'un  dopi,  tallio,  Ordinatamente.  Buon. 
Liei:  ».  1.  >.  E  fia  la  maggioranza  in  voi  inedestni  Distributiva  a 
arbitrio  della  sorte,  Di  mano  in  man  reciproca  la  vice,  Finché  per 
cerchio  ognun  preposto  splendi,  (l'i) 

10  —  (Ar.  Mcs.)  In  generale  si  dice  qualunque  cosa  di  forma  circo- 
lare ,  ii.i  </(  metalli},  legno,  avorio ,  <>  altro,  per  ornamento  o 
pi  r  fortezza  di  qualsivoglia  lavoro  ;  carne  ,  cerchio  «li  Beatola,  «li 
tabacchiera  ;  cerchio  di  sopra  della  cassa  di  un  orinolo  da  tasca  ; 
cerchio  di  ferro  del  mozzo  de'  carri  e  carrozze  «e.  (A) 

2  —•  e.  degli  orùtolaL Cerchio  del  tempo.  Più  comunemente  Ciam- 
bella. V.  (A) 

:<  —  L.  de'bottai.  Quel  legame  piegato  di  legno  o  di  ferro  che  tie- 
ne mucine  Lotti  o  tini  o  altri  casi  ai  legno  simili.  Ci:  J.  ,'i.  2.  ilei 
loro  legno  si  tanno  ottimi  cerchi  da  vaselli  di  vino.  Dav.  Colt.  t6a. 
ConGcea  con  un  pezzo  di  cerchio   il  cocchiume. 

'i  —  Onde  nì'biiimò  in  urov.  Dare  un  colilo  al  cerchio  e 'uno  "alla 
botte.     V.  Botte  ,  5.  6. 

5  —   Talora  vale  anche  II    dare  il  torto    o  la  ragione  un  poco  a 
una  parte,   e  un  poco     all'altra.   V.  Botte,  5.  6,  a. 
"   —  (Archi.)  Luogo  dove  si  rappresentavano  i  giuochi  [e  sì facevan 
le  corse.  Propriamente  Circo.]  iai.circus.  Gj-.W-xóbfioti.zt.Disc.Ca'c.G. 
Mostrano  ancor  le  reliquie,  oltre  all'antiche  scritture,  quanti  magni- 
fici teatri ,  e  cerchi  ,    e  mete  ,  e  terme  ,    e    altre    superbissime    moli 
fossero  in  Olimpia,  in  Istmo,  in  Alene,    in    Roma  e  per  tutta  Ita- 
lia edificale. 
12  —  (Asti*.)  Cerchi  dicotili  Quelle  sfere,  ove  figurano  gli   astronomi 
che  girino  e  che  si  muovano  i  pianeti.  Lat.  orbés.  Gr.  vvkKoi.  Peti: 
,   can:.   ty.  if.  Già  s'io  trascorro  il  cicl  di  cerchio  in  cerchio,  Nessun 
pianeta  a  pianger  mi  condanna.  E  3y.  i.  Né    lassù    sopra  ii  cérchio 
della  Luna  \  irle  mai   tante  stelle  alcuna   notte.   E    son.    utìt.  Ivi    fra 
lor  ,  che  'I  terzo  cerchio  serra  ,  La  rividi  più  belli  ,  e  meno  altera. 

'  —  Cerchio  di  riflessione  ,  Cerchio  di  Borda  ,  Cu  colo  ripetitore: 
tstromento  di  astronomia  nautica,  inventato  tini  cavalière  Borda 
francese  iteti  anno  lyyt  ,  eseguito  e  perfezionato  dallo  stesso  nel  1J~4. 
Serve  a  determinare  le  distanze  angolari  di  due  astri ,  0  di  due  og- 
getti qualunque ,  e  porta  il  nome  ài  Cerchio  di  riflessione,  perchè 
il  suo  orlo  è  un  cerchio,  ed  entrano  nella  siui  distinzione  alcuni 
specc/u  che  riflettono  le  immagini  degli  oggetti  che  vogliami  rappor- 
tare i  uno  all'  altro.  (S) 

i  — "  Cerchio  di  merigge  0  di  meriggio  =/Z  meiidiano.Danl.Purg. 
25.  S.  Che  '1  sole  aveva  il  cerchio  di  merigge  Lasciato  al  tauro.  Bocc. 
nov.  Il  cerchio  di  meriggio  avendo  il  sole  già  passato.  (4) 

4  — *  Cerchio  uhliipio  =:  Lo  zodiaco  ,  perchè  obliquamente  piscia 
V  equatore  e  i  due  tropici.  Dune.  Par.  L'obliquo  cerchio  che  i  pia- 
neti porta.  (A) 
l3  — (Geog.)  Cerchi  o  Circoli  della  sfera  armillare:  Sono  citrali  immagi- 
nati per  firmar. i  de'  limili  nel f  immenso  spazio  de' cieli  e  sulla  superficie 
del  globo  terrestre,  ai  (piali  riportare  le  situazióni  de* còrpi  celesti,  (S) 
'4  —  (Veter.Y   Sorta  di  malattia  die  viene    neW  ugàa  al  cavallo,    y. 

Cerchiata,  $•   2. 
i5   —  (Marin.)  Cerchio  di  gabbia  :  h  una  lastra  di  fenv  piatta  e  sot- 
tile ,  che  serve  a  guarnire  tutto  all'  intorno  la  gabbia ,    e    a  formarvi 
un  risalto  clic  ricuopnt  i  buchi  quadri,  pc'  qitali  passano    le  lande 
di  gabbia.  (S) 

1  —  i>En  Mun/iRB  il  flocco:  Si  chiama  cosi  un  cerchio  di  f  ito 
che  sì  può  far  correre,  lungo  il  bompresso,  per  setviiv  di  punto  etap- 
pòggio  alla  mura  del  Jlocco.  (S) 

s  —  ni  TiioMiiA  :  *  Cerchio  quadralo  che  serve  ad  unire  la  forca 
alla  tromba.  Evvi  attaccato  con  altro  più  piccolo  ceivhio,  che  n'esce, 
e  in  cui  elitra  l'estremila  della Jòrba.  (Vaii) 

4  —  DI  «.ola  :  *  Cerchio  di  ferro  che  trovasi  intorno  all'  apertura, 
o  sia  gobi  per  cui  passa  d  torno.  (Van) 

16  —  *  (f'is.)  Cerchio  galvanico:  Chiamasi  così  l'apparecchio  galva- 
nico quando  s'avvicina  l'arco  animale'  all'  arco  eccitatore.  (A.  O.) 

17  —  *  (Anal.)  Cerchio  anatomico  ;  Diconsi  le,  arterie  della  base  del 
cranio  ,  sebbene  non  facciano  un  circolo  perfètto.  (A.  (),) 

CcncniOLiKp,  Ccr-chib-h-no,  [eT/«.]  dim.  di  Cerchio.  Lo  stesso  e7ie Cer- 
chi. Ilo.  y.  Li/i.  son.  8.  ì:  va  pe'  eerehiolin  levando  il  grido,  Lan- 
ci.nulo  campanili.  {Qui  nel  aign.  di  Corchiellino,  $•  2.   ) 

CaacnioRS.  (Ar.  Mcs!)  Ccr-chió-ne,  Sni,  Lastra  circolare  iti  ferro  ,  che 
s'impirua  o  §'  inchioda  su  i  quarti  delle  ruote,  per  renderle  più  sal- 
de e  puf  dttrcciiti.  Tariff.  Tose.  40-  Cerchioni  di  ferro  da  ruote.  V. 
l'erro  sodo.  (A)  (N) 

a  —  *  (Veter.)  Cerchione  e  per  lo  più  Cerchioni.  Rilevanze  o  Cordoni, 

più  o  meno    grossi  .■sopra    la  superficie    dell'  unghia    del  cavallo  ,  che 
la  eira, niliinn  ,/,,  u,,  lato    del  calcagno  all'altro,  ovvero  s  estendono- 
Soltanto  dal  Calcagno  alla  parte  anteriore  dello  zoccolo.   (Oli) 
Ci.i'.ciDA  ,   *   <;<'r-i:i-(Ì.i.  2V.  pi:   ni.  (  Ibi  gr.   eercis  ,  idos  pettine,   plettro.^ 

navetta  da  te  si'lbrc,)  —  Poeta  e  legislatore  di  Megalopoli.  (Mil) 
i  un:.*  (Uni.)  Céi>cwle.  Sf.  V,  G.  Lat.  eercis.  (Da  oercis,idos  navétta 
.ii  tessitore.)  Genere  di  piante  della  decandria  monoginia,  famiglia 
tifili  leguminose,  indigene  delle  provmcie  meridionali  delì'llalia,  della, 
Frància  ,  della  Spagna,  e  del  Canada  ;  così  denominate  perché  pra- 
duci'uo  un  legume  che  rassomiglia  ad  una  navetta  da  tenitore.  Fra  la 
sin-  tpet  le  Comprende  un  bell'albero  a  figlie  rotonde  reniformi  e  gla- 
bre ,  fiori  a  mazze/ti  rossi  ee.  ;  i  semi  sono  farinacci  e  nutritivi,  ed  il 
/un  e  venaio  di  nero  e  di  verde,  e  prende  buon,  pulimento.  Lat. 
Cèmi  siliipiastnmi  Lui-  — , Siliquastro  ,  Albero  di  Giuda,  sin.  (A<j) 
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CERC1DE 

Ceroide.  *  N-  pr.  m.  Lai.  Ccrcides.  (V.  Cercida.)  (B) 

Teiìcii    *  (Geog.)  Cèr-ci-i.  Aulico  popolo  d'Italia.  (G) 

Teucra  *  (Geog.)  Cér-ci-na.  Isoletut  dell' Af.  non  lungi  da  Usilla.  (G) 

CercinaÌa  ,  Ccr-ci-nà-ta.  [Sfl  Colpo  dato  col  cercine.  Pros.    fior.   6. 

3    Tutti  a  uno  a  uno  di  buone  cerchiate  lo  investivano. 
2  _1  *  Prov.  I  facchini  ne  fanno  le  cerchiate  :  Dicesi  per  ironia  quan- 
do vo"liam  mostrare  che  una  cosa  è  minore  eli'  altri  non  dice.Sera. 
Prov.  (Qui  vale  Cercine.)  (A)  . 

Cercine  ,  Ccr-ci-ne.  [Sin.-]  Un  ravvolto  di  panno  a  foggia  di  cerchio  , 
usato  da  chi  porta  de  pesi  in  capo,  per  salvarlo  dalla  offesa  del  pe- 
so Lai.  ceslicilìus  ,  arcolns.  Gr.  To£«po«.  Burch.  2.  ào.  C  ha  il  cer- 
cine or  di  Niccolò  di  Cocco.  Buon.  Fier.  2.  5.  8.  E  *on  cercine  n 
testa  E  gran  riscontri  abbottonato  il  petto,  E  in  calzari  d  alluda 
Pare 'il  Bascià  di  Buda.  Red.  Oss.  an.  106.  La  buccia  si  raggruppo  a 
fo""ia  d'  un  cercine  intorno  intorno  ravvolto. 

2  —  ^Guancialetto  similmente  a  guisa  di  cerchio,  fermalo  con  alcuni 
nastri  al  capo  de  bambini,  per  riparo  dalle  percosse  nelle  cadute. 

3  _  *  (A«r)  Quella  enfiatura  che  si  forma  al  di  sopra  ed  al  di  sotto 
di  alcuna  parte  delle  piante  dicotiledoni,  ogni  volta  che  viene  ivi  im- 
pedita la  circolazione.  -  Ogni  qual  volta  vien  levata  una  porzione 
della  scorza  di  un  albero,  in  modo  da  ridurne  nudo  il  corpo  legnoso, 
si  va  firmando  intorno  alla  piaga  un  ingorgamento,  che  termina  con 
riempirla  del  tutto  ,  se  non  è  più  che  vasta  ,  e  questo  ingorgamento 
si  chiama  pine  ne'  suoi  principn  un  cercine.  (Ag) 

Cercine.  *  (Geog.)  Antica  città  della  Macedonia,  (fi) 
Ceucikino  ,  Cer-ci-nì-no.  Sm.  dim.  di  Cercine.  Bellin.  Bucc.  (A) 
Cercio  ,  *  Cér-ci-o.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr    cerco  o  creco  l0  trainando  un 

suono  stridulo.  )—  Cocchiere  di  Castore  e  di  Polluce.(Mit) 
Cercone  ,  *  Cer-c.ó-ne.  N.  pr.  m.  Lai.  Cererò.  (  V.  Cercio.  Può  trarsi, 

anche  da  cerchnos  duro,  aspro.)  —  Re  di  Eteusi,  inventore  della  lolla. 

—  Figliuolo  di  Agamede.  (Mit)  ,  • 

Cercira.  *  (Geog.)  Cer-cì-ra.  Lo  stesso  che  Corcira.  V-  (G) 
Cehcis.*  (Bnt.)  Sm.Spezie  di  pianta  che  oggi  forma  un  genere.Maltiol. 

GnoSuo.  -VCMed.)  Ccr-cnà-smo.  Sm.  V.  G.  Lai.  cerchnasinus.  (  Da 
cerchnos  asprezza  di  gola,  raucedine,  o  da  cerchnos  miglio,  o  latto 
al  modo  di  miglio.)  Raucedine.  Esantema  migliare.  (Aq) 

Cbrco.  Add.  m.  da  Cercare.  Lo  stesso  che  Cercalo.  Bocc.  nov.  od.  1Ó. 
Fu  fatto  ii  romor  grande  e  spezialmente  dulia  madre,  e  cerco  per  tutto 
e  ritardato.  E  nov.  gg.  4-  Avendo  cerche  molte  provinole  cristiane. 

2  *  Frugato.   Viag-  M.  Sin.  p.  5.  Quivi  fummo    nella  presenza  de' 

Saracini  unciali,  e  fummo  cerchi  tutti  minutamente  per  moneta  d'o- 
ro e  d'ariento.  (N)  .    « 

3  —  [Usalo  in  forza  di  sost.  Onde  la  frase:  Andare  a  caccia  o  Cac- 
ciare per  lo  cerco  ,  cioè  in  lungo  già  cercato  da  altri    cacciatori  ;  e 

erbial.  dicesi    del  Fare  opera  vana.}  Buon.  Fier.    2.  2.  10.  Vedi 
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'  quel  che  va  a  caccia  pel  cerco.  (La  Crusca,  seguitando  il  Salviru, 
ede  che  qui  significhi  piazza  ,  circo.)  »  Cari.  Fior.  Se  1  ha  adun- 
ic  d'andare  a  rilegger  non  v' è  mestieri  ,  rileggete  lo  Infarinato, 
arrosserete  d' aver  cacciato  per  lo  cerco.  (A)  .... 

Cerco. [Sm.ìF.  poel.per  Cerchio.  {Onde  il  modo  avverbial.  A  cerco  per 
A  cerchio,«'oè  In  giro.f.A  cerchio.]  Petr.cap.i  3.  Vidi'l  vittorioso  e  gran 
Cammillo  Sgombrar  1' oro,  e  menar  la  spada  a  ccico.Ar.Fur.1g.64.  A 
guisa  di  teatro  se  gli  stende  La  città  a  cerco,  e  verso  il  poggio  ascende. 
2  —  Piazza,  Circo.  Lai.  circus.  »  Ar.  Sup.  2.  4.  O  padron  ,  eh,'  ora 
è  questa  fuora  d' ordine  D' andare  a  cerco?  credo  che  si  stuzzichi  Or- 
mai H  denti,  non  vo'  dir  che  desini  ,  Ogni  banchicr  ,  ogni  ulìizial 
di  camera  ,  Che  sono  a  uscir  di  piazza  sempre  gli  ultimi.  (V) 

Ce«co,  Cér-co.  [Sm.Lo  stesso  che]  Chcrco,Cbcrico.  F.[  Li  questo  sign. 
è  F.  A.-]  Lai.  clericus.  Gr.  x.hnpix.ó';.  Arrigh.  68.  Il  cerco  ignorante, 
il    cavaliere  rozzo  ,  e  il  lieve  populo  non  cura  delle  ragioni. 

Cercocebo.  *  (Zool.)  Ccr-co-cè-bo.  Sm.  F.  G.  Lat.ccvcoccÌMs.  (Da  cercos 
coda,  e  cebos  nome  di  una  sdraia  presso  i  Greci.)  Genere  di  scinde,  sino 
al  presente  comprese,  neiguenoni,  volgarmente  delle  Macacchi;  le  quali 
liuti  per  carattere  distintivo  una  coda  più  lunga  del  loro  corpo.  (Aq) 

Ceucodea.  *  (Bot.)  Ccr-co-dè-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  ccrcodca.  (Uà  cercos  coda, 
manico  di  un  vase,  legaccio,  ed  idos  forma.)  Genere  di  piante  della  Nuo- 
va Zelanda,  che  appartengono  all'ollandria  lelraginia,  famiglia  delle  sas- 
sifragee,  ed  hanno  per  cai  altere  quattro  pelali  lunghi  e  strettissimi.  (Aq) 

Cedola  ,  *  Cèr-co-la.  N.  pr.  m.  Lai.  Cercolas.  (  Dal  gr.  cerchaleos  chi 
tramanda  un  suon  rauco.  )  (13) 

Cbrcompb.  *  (Zool.)  Cvv-ca-U-p<-:Sf.  LjO  stesso  che  Ccrco\ì\ndc.  y.Facc.(N) 

CrucoLiPiDE.  *  (Zool.)  Cer-co-Ii-pl-de.  Sf.  F.  G.  Lai.  cercolips.  (Da  cer- 
cos coda,  e  lipo  io  manco;  ovvero  da  lipos  pinguedine.)  Nome  dato 
dagli  antichi  ad  una  scinda,  perchè  senza  coda,  o  perchè  ne  ha  una 
multo  grassa  ed  in  fine  pelosa.  —  ,  Ccrcolipe  ,  sin.  (Aq) 

Cerconcello.  (Bot.)  Cer-con-cèl-lo.  [.Sin.  F.  A.  Lo  stesso  che  Crescio- 
ne ,  Nasturzio.  ]  (  Vien  per  metastasi  da  crcscioucetlo.  )  Patajf.  8. 
Con  cerconcello  in  bocca  tutta  ontosa.  Cr.  1.  4.  16.  Sopra  la  quale- 
acqua  le  cose  stilicho  de'  frutti  freddi  sono  da  dare,  siccome  cotogne, 
mele  afre,  e  cerconcello.  Luig.  Pule.  Bec.  io.  Se  tu  vuoi  alle  volte 
un'  insalata   Di    raperonzo ,  o  vuoi  di  cerconcello. 

Cercone.  (Ar.Mcs.)  Cer-có-nc.  [Sm.]  Vino  guasto  ,  [ed  è  termine  de' 
distillatori ,  perchè  ,  secondo  alcuni,  in  divenir  sì  fatto  ,  si  muove  , 
gira  ,  e  si  voltai  che  anche  al  vin  divenuto  tale  dicesi:  Egli  ha  gi- 
rato, e  dato  la  volta;  e  però  verrebbe  da  cerco  in  sign.  di  cerchio.  ] 
(  Ma  anche  meglio  pr.ò  trarsi  da  cercare  ,  e  credersi  il  cercone  così 
detto  da  quel  vino  che  i  Frati  mendicanti  vanno  accattando  d'at- 
torno, e  che  essendo  composto  di  varie  specie,  non  può  non  esser 
cattivo.  Cotesti  Frati  diconsi  dal  volgo  cercanti.  )  Lai.  vappa  ,  lora. 
Gr.  hcarspla.1;  owos.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Chi  avesse  un  vili  cattivo 
e  cercone,  venderebbclo  se  potesse.  Burch.  1.  26.  Dicendo:  il  vin  cer- 
cone Mi  là  portare  a  gangheri  la  peccia.  /Sem.  Ori.  1.  21.  3.  E  che 
la  malvagia  diventa  accio,  Cercone  e  marcio  il  dilkalo  mosto.  Farcii. 


Suoc.  3.  4-  Hassi  egli  a  bere  il  vin  cercone?  E  Ercoli  3g.  Il  vino 
co.  quando  piglia  la  punta  ,  o  diventa  quello  che  i  Latini  chiamavano 
vappa  o  lora  ,  e  noi  diremmo  cercone ,  si  muta ,  ed  è  digerente  da 
sé  stesso,  quando    era    buono,    ma  non  già  secondo  la  sostanza. 

2  —  Prov.  Dal  mal  pagatore  o  aceto  0  cercone  =  Da  chi  paga  con  istal- 
lo si  dee  prender  tulio.  M.  F.  g.  gy.  Gli  furono  assegnati  in  parte 
di  pagamento  per  (iorini  seimila  ,  ed  egli  gli  si  prese  ,  seguendo  il 
proverbio  :  dal  mal  pagatore  o  aceto  o  cercone. 

Cercope  ,  *  Cèr-co-pe.  N.  pr.  ni.  (  Dal  gr.  cercops,  opos  astuto.)  —  Sto- 
rico greco  nato  in  Mdclo.  (Mit) 

Cercope.*  (Zool.)  Add.  e  sm.  F.  G.  Lai.  cercops.  Gr.  xìpx.o.<-\.  (Da  cer- 
cos coda,  ed  ops  occhio,  viso,  aspetto.)  Così  alcuni  chiamarono  quel- 
la specie    di  scimia   detta  Cercopiteco.   F.  (Aq) 

2  —  *  Epiteto  generico  di  bestia  fornita  di  lunga  coda.  (Dal  gr.  cercos 
coda.  )  (Aq) 

Cercopi.  *  (Geog.)  Cèr-co-pi.  Abitanti  di  Pilecusa  ,  prima  detta  Cerco- 
pia.  —  Ani.  popolo  della  Lidia^Jfi^— 

Cercopia.  *  (Geog.)  Cer-cò-pi-a.  Ani.    cit.    dell'  Asia  nella  gran    Frigia. 

—  Antico  nome  dell'isola  Pitecusa.   F.  (G) 

Cercopiteco.  (Zool.)  Ccr-co-pi-tè-co.  [  Sm.  F.  C]  Specie,  di  scimia 
che  ha  la  coda.  [Presso  i  moderni  naturalisti  è  il  nome  di  un  genere 
particolare  discimie  che  hanno  la  coda  lunga  non  prensile,  più  lunga  del 
corpo,  ed  hanno  delle  borse  mascellari. — ,  Cercope,  sin.  Lat.  cercopithe- 
cus.]  Gr.  x.!p«.0Tri-}7ìKos.  (Da  cercos  coda,  e  pilhecos  scimia.)  Dtttam.5. 
18.  Ancora  voglio  che  l'animo  noti  Cercopitechi,  e  questi  hanrio  la 
coda ,   E  stanno  in  minor  bosclù  ,  e  mcn  rimoti. 

Cercosi.  (Chir.)  Cer-cò-si.  Sf.  F~.  G.  Lai.  cercosis.  (Da  cercos  coda.  ) 
Escrescenza  poliposa,  più  o  meno  lunga  ,  e.  di  forma  presso  a  poco 
cilindrica  ,  che  appartiene  alla  matrice  o  alla  vagina ,  e  che  si  è  pre- 
sa qualche  volta  per  la  caduta  di  uno  di  quegli  organi.  (Diz.  Chir.) 

Cercuito  ,  Cer-cù-i-to.  [Sm.  P~.  A.]   F~.  e  di'  Circuito. 

Cehcuro.  *  (Arche.)  Cèr-cu-ro.  Sm.  Gr.  x''px.ovpos.  Sorta  di  naviglio  a 
vela  ed  a  remi,  in  uso  presso  gli  antichi.  (Van) 

Ceiicuro.  *  (Zool.)  Ccr-cù-ro.  Sm.  Sorla  di  pesce.  Salviti.  Opp.  Pese. 
1.  In  questi  i  làgri  ed  i  selvaggi  figli  Sterminati,  e  i  ccrcuri  hanno 
il  soggiorno.  (N) 

Cerdagna.  *  (Geog.)  Cer-dà-gna.  Sf  Lat.  Cerdariia.  Antico  paese  di- 
viso tra  la  erancia  e  la  Spagna.  (G) 

Cerdano.  *  (Bot.)  Cer-dà-no.  Sm.  Sarta  d'albero  del  Perù,  noti  an- 
cera  d  terminato.  (Van) 

Cerdemporo.  *  (Mit.)  Cer-dem-pòro.  Add.  m.  V.  G.  T^al.  cerdempo- 
rus.  (Da  cerdos  guadagno,  astuzia,  ed  emporos  mercatante.) — Sopran- 
nome di  Mercurio.  —  ,  Cerdomporo ,  sin.  (Mit) 

CERoiCEATEi.*(Geog.)  Ccr-di-cc-a-tè-i.  Ani.  pop.  d'Italia  nella  Liguria.(G) 

Cerdo.  *  N.  pr.  f  (  Dal  gr.  cerdos  astuzia.)  —  Moglie  di  Foroneo  re. 
d'Argo.  (Mit) 

Cerdomporo.  *  (Mit.)  Ccr-dom-pò-ro.  Add.  m.  V.  G.  Lo  stesso  die 
Cerdemporo.  f.  (Mit) 

Cerdone,  *  Cer-dó-ne.  N  pr.  m.(Dal  gr.cerdion  più  astuto,  o  più  utile.) 

—  Eresiarca  Siro  del  secondo  secolo, discepolo  di  Saturnino  e  mae- 
stro di  Marci-vie.  (0) 

Cerdoriani.  *  (St.  ricci.)  Cer-do-nià-ni.  Eresiarchi  seguaci  di  Cerdo- 
ne ,  i  quali  dicevano  che  il  Dio  Buono  mandò  G.  C.  sulla  Terra 
per  distruggere  l'  impero  del  principio  cattivo,  e  che  questo  tentò  di 
farlo  crocifiggere ,  ma  che  non  avendo  egli  corpo  reale  ,  immagina- 
ria fu  la  di  lui  crocifissione.  (Ber) 

Csre.  *  (Geog.)  Antica  cillà  poco  distante  da  Roma  ,  da  antichissimo 
tempo  distrutta.  (G) 

Cereale,  Ce-re-à-lc.  Add.  com.  Appartenente  a  Cerere,  e  figurai  ani. 
a  Frumento.  V.  Cercali,  §.  2.  (A)  Buon.  Fier.  3.  5.  6.  Seguiterò  il 
peanc  Congiunto  al  baccanale  Cantico  cereale.  (N) 

3  —  Agg.  di  Piante  ••  Diconsi  quelle  che  producono  granello  da 
ridurre  infirma  per  fi ir  pane.  Cocch.   Disc.  V.  Erbaceo.  (A) 

2  —  *  (Arche.)  Agg.  di  quegli  edili  che  presso  i  Romani  presedevano 
all'  annona.  (Z) 

Cereale.  *  i\.  pr.  in.  LmI.  Ccrcalis.  —  Pelilio  Cereale  o  Celiale.  Ge- 
nerale romano  sotto  il  regno  di  Vespasiano.  (Mit) 

Cereali.  *  (Mit.)  Ce-re-à-li.'  Add.  e  sf.  pi.— Preste  in  onore  di  Cerere, 
istituite  da  Trittolemo.  (Mit) 

2  —  *  (Agi.)   Usato  come  sm.  Le  biade   in  generale.   V~.  dell'  uso.  (Z) 

Cereate,   "  Ce-rc-à-te.  Soprannome  d'  Apollo.  (,Mit) 

CEitEUELLiTE.*(Mcd.)  Ce-vc-M-U-lc.S  filn  fi  animazione  del  cerebello.  (A.O.) 

Cerebello.  (Anat.)  Ce-re-bèl-lo.  Sm.  F.  L.  Lo  stesso  che  Cervelletto. 
f.  (  Dal  lat.  cercbellum.  )  (A)  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Vizialo 
per  la  mala  economia  non  solamente  del  cerchio  e  del  cerebello ,  af- 
llitli  dalle  lunghe  malattie,  ma  ancora  ec.  (N) 

Cerkhelloso.  *  (Anat.)  Ce-re-bcl-ló-so.  Add.  tu.  Clic  appartiene  al  ce- 
rebello. tXomc  dati)  da  Chaussirr  a  tre  arterie  che  si  portano  ni  cer- 
velletto, e  di  cui  la  principale,  chiamata  anticamente  inferiore  del  cer- 
velletto ,  naw.e  dalla  vertebrale.  (A.  0.) 

Cerebrale.  (Anat.)  Ce-rc-brà-lc.  Add.  com.  Del  cerebro  ,  Appartenen- 
te al  cerebro.  Fallisti.  Chi  non  ha  gran  fondo  di  maturo  senno  ,  e 
non  ha  una  naturale  saldezza  di  cerebrali  fibre.  (A) 

1  —  *  Dicesi  Azione  ,  Sostanza  cerebrale  ,  eh'  è  propria  del  cer- 
vello ;  Membrane  cerchiali,  le  meningi;  Arterie  cerebrali,  le  loba- 
rie  di  Chaussier  ;  Vasi  cerebrali  ,  quelli  che  appartengono  al  cervel- 
lo ;  Nervi  cerebrali  ,  quelli  che  nascono  dal  cervello.  (A.  0.) 

1  —  *  (Med.)  Affezioni  cerebrali  :  Malattie  che  si  suppone  abbiano  la 
loro  sede  nel  cervello.  (A.  O.ì 

a — *  Febbre  cerebrale:  Modo  d'irritazione  dell'encefalo,  che  costi- 
tuisce la  febbre  atassica  di  Pinci.  (A.  O.) 

Ckiierrati.  (Zool.)  Ce  rc-brà-ti.  Sm.  pi.  Nome  di  una  divisione  di  ani- 
mali .  i  quali  ,  considerata  la  loro  sostanza  nervosa  ,  s.i  distinguono 
per  un  sistema  ganglionico-ntidollarc  cerebrale.  Rcnicr.  (Min) 
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,Ra  CEREBKIFORME 

'       -  Rr*r>»nr.  »  .  ././/.  ci  m.  i    mp.Ch»  ha  forma  o  figli- 

uhm.  Coraltade  ccrebrilònne.  Concrezione  oerebi  iiv<  me 

ondig.i.inle.  (A) 

a  —   *  ;Chir.'  im  tessuto  morboso    che  t'incontra  negli  or- 

\.  0.) 

Cent     iti-.   '  (Med  )  (.<  i,-liii-te.   Sf  Infiammaci -ne  del  ccrebro. t[\.0.) 

a  —  <^'1"-)  ffomo  fitta  ,1  txli  antichi  orittologi  al  alcune   madrepore 
te  foro  diramazioni  lunata  qualche  somigliamo  col- 
la siru  tura  ,t,l  y.  Mandrina.  (Boss) 

(  !.)  Cc-rc-hro.  [Sin.  La  stesso  clic]  Cervello.  — ,  Cclahro, 

Celebro,  tòt.  Lai.  cerebrum.  Or.  fyicfyxXoc,  Bocc.  inlrod.  iì.  Esti- 
■Hutdo  i-iu'  c.ttiuia  covi  il  ordirò  con  rotili  odori  confortare.  Dani. 
lo>.  _\  f^b.  partito  porlo  il  mìo  ccrebro,  lasso. 

Ci  i-  ■•:  •■>  -  i  i  uni .  o.  •  (  \n.it.)  Add.  ni.  Che  appartiene  al  cervel- 
lo ed  al  midolla    spinalr.    (A.O) 

i  ■  (Farm.)  Ce-r>  -lé-o.  Sm.   y.   G.  Lai.  cerclacum.  (  Da  ce.ros 

<ii  i  .  ni  ti,  ii  olio.)  Cerotto  o  empiaslro  fallo  ili  con  e  d'  olio.  (Aq) 

*  ni,"  Cc-n'-li-a.  N.  pr.f.  Lai.  Qerelia.  (  Dal  er.  cer  *pcr  cent 
cuore,  ••  di  eleeo  io  ho  misericordia  :  Cuore  misericordioso.) — Matro- 
na rom. uhi  ,  contrmponuiea  ili  Cicerone ,  ut  quale  mito  studio  della 
filoso/m  andò  del  puri  co' dalli  uomini  di  quel  tempo.  (Vjm) 

CnBBUwn.  *  (Geog.)  Ce-re-mii-sè-ì.  Popoli  tartari  ddla  Moscovia  ori' 

le  sulle   coite  dei    Volga.   (G) 

CciiF.MoyiA  ,  Cc-rc-inò-ni-a.  [Sf.}  Cullo  esteriore  intorno  alle  cose  atte- 
nenti a  religione.  —  ,  Ccrimouia,  Cirimonia  ,  sin.  Lai.  cacrcinouiac, 
cacremonia  ,  ritns.  Gr.  Spritnuia.  V.  Cerimonia. 

a  —  Si  i  stende  ancora  a  qwgti  rad  di  regola  die  si  finito  da'  magi- 
strati <>  dui  principi  nelle  irziaiii  pubbliche. 

3  —  Formalità,   y.  Cirimonia. 

4  —  Dimostrazioni  reciproche  che  si  fauno  tra  loro  per  onoranda  le 
persone  private,  P.  Cuimooia. 

CtR  oiom.vle  ,  Ce-re-mo-nià-le.  Sm.  Il  libro  dove  sono  registrate  le  ce- 
rimonie e  i  riti. — ,  Cerimoniale,  Cirimooiale,  sin.  Lai.  Iibcr  caere- 
moniarum,  rìtoalis.  Gr.  SrarauM»  fMpKot. 

CEnEMo.Mii.L.  Add.  coni.  Conveniente  a  cerimonia,  Clic  appartiene  a 
cerimonia.  — ,  Cerimoniale,  Cirimonialè ,  sin.  Cui,  e.  «Sion  ìo.ò'iO. 
<  scrisse  al  Pontefice  una  lettera  ccrcmonialc.  Buon.  Pier.  5.  4- 
if.  È  stalo  attento  Alle  benedizion  ccreanoniali  Dell'ancora  felice. 

(  BMOBieaa  .  (.i  re-mo-nie-rc.  [Sm,']  Maestro  delle  cerimonie.  — ,  Ce- 
rim  m  .      in.ro,  sin.  Lat.  magistcr  caeremoniamm.  Gr.Jfc 

CaaiHonoaMiBam,  G.-rc-mo-nio-sa-rm.:u-lc.  Avo.  Con  cerimonia.  — , 
(  .  Boaniasamcute  ,  Cirimoniosamentc  ,  Geriroonievolmentc  ,  Cerimo- 
nialmcoti  ,  un.  Lai.  solemukcr,  comiter,  human  ilrr ,   olliciose.  Gr. 

vinix.'  ■ .  ;.•-;.  -Iv-ct. 
CBREHomoso,  Ci.-renio-nió-*o.  Add. m.  Quegli  che  tratta  con  ccremonie, 

•  I  (  he  i  fi  i  fecondo  la  cerimonie,  o    Che  contiene    cerimonie.  —  , 
Cerimonioso,  Cirimonioso,  sin. 

Gerenza.  •  (Geog.)  Ccn'nza,  Geremia.  Lat-  Geruntia ,  e  più  anricrt- 

otente  P .lini,  ni ■i.Picc.cit  del  Uegno  di  Napoli  nella   Calabria  tilt  ('«) 

Cekeo,   "  Cè-re-O.  Add.  ni.  Di  cera.  Lo  stesso  che  Ceroso.   P.  Salvia. 

Fucil.  Dentro  a:Ji  alveari  in  sciami  ceree  case  facendo.  (A) 
2  —  Usato  come  sm.  per  Cero.  Cavale.  Espos.  Simb.    1.    4^°-  Come 
chi  ,  per  li  ■•.  r    un  ago,  ardesse  un    certo    di  libbra  ,  e  spcndessevi 
tt-nip  i  d"  uii.i  notte.  (V) 

i  —  *  Dicesi  C  reo  pasquale,  ed  anche  assolutala,  per  antonoma- 
sia il  (  :.  i ,  ..  y.  Cero,  i).  a.  (Aq) 
Ccbcoi.it:'.   •  (Min.)  Cc-reo-li-lc.   Sf.   y.   G.    Lat.  ccreolitlics.  (Da  ce- 
■    r  cera,  e  Hthos  pietra.)  Sostanza  minerale  poco  conosciuta,  e  che 
trae  il  nomi   dalla  rassomiglianza  colla    cera  di  cui  ha  l'aspetto  e 
I    pila  la  mollezza.  (Aq) 
I  .     .  •    /     I .;  ( ..  -n  ■<  -j isi-da  Sm.  V.  G.  Lai.  crrropsis.  (Da  cc- 

era,    -I  t>pi  occhio,  )    Ordine  d'uccelli  detti  anche  tranfpoli  a 
ne  delle  lunghe  lori  gambe',  i  quali  fra  gli  'altri  caratteri han- 
no una  /<  A',  nudo,  aggrinzila,  di  color  giallo,  che  l.ir  copre  la  te- 
dalla  basi  del  lieto   sin  olirà  gli  occhi.  ( Aq) 
i  .,    •  (Farm.)  Ce-n  pia  o.  Sm,  y.  G    Lai  cercpissns.  (Da  ce- 

rvi '  '  di  un  medicamento  od  impiastro  com- 

i ,  di  ■  ■■'  o  i  p  ce.  —  i  Cei  opisso  ,  w/i.  (  \q) 
i  i     re-re:  A   y-  f.  (  Dall' cbr.  o    fenicio  scrrr,  onde  i 

ii  li.iu  latto  i"  i   meta  tasi  cere*,  t  che  vale  esca ,  alimento ,  cibo. 
Inili  Cerere  et  Baccho  f'ri^ct  /'min,  -m/i  ;ili- 

inento  ■     enxa   fino  si  i.iHi<<l.li  li  lumini.!.  )  —  Debella  biade,  la 
quale  utppontvasi  ■  >■  ns.-gW^  agli  uomini  Citso  del  tramen- 

io. Da'  piteli  i  anche  Atta   Bpigosa    Dea,    eleusina    Dea.  //    tììodio 
■   qiighe  e   l  papavero  tono  itolài  timboli  di  Cèrere.  (A) 
-  —  •  /  wvraniiomì  doti  do  vaili  autori  a  <  rrere  i  ino  i  testi  n- 
i.  AKtcria,  Aloa  ,    tinca,    Ancsldor.i ,  Anfìttio- 
nide,  ittea,  Cabiria,  Catagnu,  Catnnci   e?  Cantina,  Cida- 

Cloe  ,  Curiten        I     aia  .  Deo,  I  I a,  Erinni,  Eni  >\  a 

I      ,  .    i,  Libi      .   :      io,  Mi  lania  ,  Mrlafbra,  Mi- 

.;  .  ...        .  p  mai    ica  ,  Patri  osi  ■  Pe- 

..  ;  ,     i       .  Pn   tasia,  Prosimna,  Promarberiua,  ELiria,  5it<mc 

mi  ia,Ti  mia,  I  rsmol 

.  —  •  E  d  Uà  l       iadc.    /) 

a  ~  (Aiti       \  orni   'I,  uno  dtf  l'oimi:  scoperto 

•  oi   ■    iloti   l/IO     '  • 

(  I  '         (  ;    -,       A      ,         ,  | 

—  ,  (  .i  i  in  .    in    fDiz   (foni.) 

n  rilìic*.  FOBsdeclie  ritrova  nella  mi- 


fune  queste  r<><  '.(Mii) 

tu  dall'asilo- 

icoperuì  nella  c<  - 


I    , 
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CEfUNETE 

C^mw.\Gc<>'z.)(^.r^-^.Lat.Cere$ias.Aiit.cit.dèllaGrJciancl!aDeozi,.(C.) 
1  '   Cè-ré-Sto-  N.  pr.  m.  (Dal   gr.  ecr  per  ce«V  cuore,  ed  hestos 

giocondo.)  —  Cr;io  ftV  compagni  d'  Enea  in  Italia.  (Mit) 
Cehetam.  •  (Gcog.)  Ce-rc-tà-m,  Cerretani  Papali   delta    Spagna  abi- 
tanti lungo  i  Pirenei  presso  i  fascoili.   (G) 
Ceretano  ,  •  Ce-rc-tà-no.  Add  pr.  m.  Di  Cere».  (B) 
Cbbbti.  *  (  Ge««.  )  Ce  iV  ti.  Cuti.    La.  Cacrctcs  ,  Catritcs.  Ani.  popoli 

d  Elriirta  ,  de'  quali   Cere  era  Li  capitale.  (G) 
Cbhbto.  "  (Geog.)  C. -lóto.  Er.  Cerei.  Lai.  Ceretuin.  Città  di  Francia 

nel  dipartimento  de  Pirenei  orientati.   (G) 
Cbiubtta.  *  (Ar.  Mes.)  Cerétta.  Si'.   Nome  che  si  dà  a  diverse  compo- 
sizioni ,     ltl    l„iie    dille    (pioli  e  la  ceni  ;  e  scivoito    a  varii  usi,  se- 
condi gli  alni  ingredienti  de'  quali  sono  composti.  (Z) 
Cerfoglio.^  (Bot.)  Ccr-fb-glio,    [  Sn\    Generi  di  piante  della  pentan- 
dna  digitila,  famiglia  delle  ombrelli/ère,    che    sómmini>triiito    grato 
ed  utile  pascolo  a  parecchi  animali;   così  denominate  a  cagione  del- 
la bellezza    dede  tur  foglie.    Sono    incisive,    rat  frescanti  ,• diuretiche 
ed  aperitive.  — ,  Cerfoglio,  un.]  Lat.  chVrophulum.  <•>:  yiyyihw  % 
vapìtpuxxon.  Pallad.  Aguale  in  luoghi   freddi    si    semina  il  cerfoglio , 
dopo  dodici  di  del  me<e.  M.  Aldobr.  Cerfoglio  è  una  maniera  d'ap- 
pio che  è  caldo  nel   terzo  grado  ,  e  secco  nel  secondo. 
Cerfoglio.  (Uot.)  Cer-fù-glio.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Cerfoglio,  y. 
2 — Persimilit.d'uita  del/e  fòglie  del  cerfoglio  pendenti  aduno  de'suoi  rami- 
celti,  Ciocc-adi  capelli  lu.'iglii  e  disordinati,  che  anche  .«iV/ceCcrfuglioiic. 
Cbufuclionb.  (Bòt.)  Ccr-f'i-glió-ne.  [eSV/i.]  Lo  strsso  clic  CefagKòne.  y. 
2  —   yalc  anche  lo  stesso  che  Cerfuglio  ,  nel  sign.  del  §■   2. 
Cehia.  *  Cò-ri-a.  Sf.  Surta  di  bevanda.  Lat.  ceria.  Face.  (\) 
Celice  ,  *  Cè-ri-a'.  J\.  pr.  m.  (  Dal  gr.  ter  per    ccar  cuore  ,  e  cyo  io 
•j-^hacio  :  e  vai  dunque  Chi  bacia  cordialmente.  Di  fatti  a  Mercurio  pa- 
...  >       di  Cerice  d  vasi  un  caduceo  formato  da  due  dragoni  che  si  bacia- 
vano. V.   Cer.ci.) —  Figliuolo  di  Mercurio  e  di  P  ai  allusa  ,  da  citisi 
diceva  uscita  la.  famiglia  ateniese  de'  Cerici.  (Mit) 
CbBict.   *   (Sh  Gr.)    Cè-ii-ci.    Ambasciadori   della    pice.    Erano    anche 
COSÌ  delti  alcuni    araldi    o    banditori   pubblici  in  Alene  ,    il  cui    ufi 
ciò  consisteva  nstt'  annunziare  al  popolo  le  cose    sì  civili  come  sacre, 
e  nel  preparar*  le  vittime  pe'  stwrifcii ,    ed  itnmo'.arU ,  come  facenti- 
no  in  Roma  i  vittimarti.  Dovevano  essere  tratti  da  una  famiglia  ate- 
niese   che  si  credeva  discesa  da  Cerice  figliuolo  di  .■Uenurio.    (  Dal 
g'r.  cer.a,  iros  ,  in  lat  caduceator  amhasciadore  di   pace;  ed  in  fatti 
al  caduceo  di  Mercurio  attribuivasi  la  virtù  di  sedar  le  discordie.    V. 
il  dici,  oc/o/.,  1'  Hofmann,  oc.)  (Mit) 
Cehicio.   *   (Geog.)  Cc-ri-ci-o.  Monte  di  Beozia.  —  dell'Asia.  (G) 
Ceiiickoxa..*(Gc  g.)Ce-ci-gn6-IsuCit.(ie/  Reg.di Napoli  in  Capitanata.  {G) 
Cebioo.  *  (Geog.)  Ce-ri-go.  Lai.  Cylhcra.  Isola    del    Mediterraneo  ,  all' 

ingresso  dell'  Arcipelago  ,  detta  aulicamente  Citerà.  (G) 
Ceiugotto.  *  (Geog.)  Ce-ri-gòt-lo.   Lai.  Acgilia.  Isola  del  Mediterrtineo, 

fra  le  isole  di  Cerigo  e  di  C undici.  (G) 
CÉi.ii.r.i.*(Geo^.)C<-nl-ìi./-V.Ceiilly.P/cc.f«.6///;rnu.  nel dip.dellAl!ier.(C.) 
Cemmoma  ,  Ce  ri-mò-ni-a.  [Sf.  Lo  stesso  che]  C  xciuoma.  y.M.P.1.04- 
E  peni  la  santa  Cliiesa  dispensò  con  Ini  queste  cerimonie  ,  e  levolìo 
del  pericolo  e  dalla  spesa.  Sacch.  Op.  dio.  5y.  E  nell'altre  città  non 
sono  ili  queste  coi  Ritte  cerimonie?»  Sannaz.  Arcati.  Pros.  3.  Il  quale 
alle  divine  cerimonie  con  silenzio  mirabilissimo  ne  aspettava.  (N) 

2  —  Solennità  ,  Pompa.  Frane.  Sacch.  nov.  6o.  Avendo  avuto  di  Pu- 
pi.t  un  braccio,  il  qual  fu  dato  loro  per  lo  braccio  di  santa  Rena- 
rata  ,  e  facendolo  venire  con  gran  cerimonia  ,  e  mostrandolo  ce.  (V) 

3  —   "  Far  cerimonie:  =   Mostrarsi  cerimonioso.     Berni.   Peigaai.  (N) 
Crr.iMOMACCiA  ,  Ce-ri-mo-niàc-cia.  Sf.  pegg.    di   Cirimonia.     Cerimonia 

strana  e  siuccìievole.  Mail.  Franz.  Rita.  buri.  2.  mg.  In  soinin;i , 
cll'è  una  cerimoniaccia  ,  Un  fastidio  ,  uno  .storpio,  un  disagiarsi. Del 
capo  ,  delle  spalle  e  delle  braccia.  (A) 

Cnni.MONiALE,Ce-ri-mo-nià-le.[/-^/('/.e  sost.com.Lo  stesso chc~\Cercmoni,t\c.y. 

Cerimonialmente,*  Cc-ri-nio-nia'l-incn-tc.  Avv.Can  cirimonia,  y.  Cercnio- 
niosamerite.eSVgr.  Fior.Op.t.^.j>.za^.  Per  pùssermcgli  rappresentare  itìnian- 
zi  cerimonialmente.  £  'óyy.  Il  duca  Valentino  si  sta  cosi  cerimonialmente 
in  camera  di  Roano,  a  Frani-  isìor.  {Fir.  l'Si.)  Gli  oratori  giunsero 
a  di  qualfrOjparlarono  ali' imperatole  a  di  sei  cerimonialmente.  (N) 

Cerimoniale  ,  Ce-ri-mo-nià-rc.  Alt.  Far  cerimonie,  Complimentar éì  Cou- 
til. Leu.  !i<  ig.  (Min)  ' 

CeMXONIASTB ,  Ce-ri-mo-nià-Ste.  Sm.  Colai  eli?  sia  sulle  cerimonie,  ih' 
e  moto  cerimonioso.  Tolom.  Leti.  2.  ./o.  Dicono  i  cerimoniasti  (In: 
,-i  debba  saper  primi  l'arrivo  deli' amico  ,  e  in  die  luogo  s'è  fermato, 
e  poi  scrivergli.  ^Sembra  che  qui  valga  Ceremonien.  )  (A)  (N) 

CbrimORIBKB  ,   C"-rinio-ni( -re.   [Sm.   £o  stesso  che]   Cci'emoniere.    y. 

'  iMOMBVOtMBKTB,  C  -ri-mo-ni:  •  '.  i>l-n,(''U-le.  Ave.  Lo  stesso  che  Cere- 
u,oui"saincnte.    v.   Libimi.  Selvel,  li.    Uerg.  (Min) 

CbBIMOHIOSAUBRTB,  Ci -11-1110-111  i-.>;i-méil-tr.  \Avv.  Lo  IttSSO  che]  C/TC- 
ni(>nioaii)..iite.  y.  Si  a:  l'air.  5.  tot.  Pigliando  cerimoniosaiiiente  il 
cavallo  per  le  redini,  lo  merlava  alle  tre  traverse  delle  dette  aste. 

Cerimonioso,  Ci  rì-mo-nìó-so.  {Add. tu. Lo  stesso  the]  Cercmoiiirisb.  y. 
('., lai.  jf.  C'è  un'altra  maniera  di  cerimoniose  persone,  le  quali  di 
ciò  finuo  arte,  o  mcrcntanzia,  Vii,  Benv.  Cell.f,)j.  Mi  fecero  la  più 
ceri i  i/ionc,   la  (piale  saria  sfata   troppa  a   un   Papa. 

Ckimna.  *  (Chini.)  Cc-iì-u.i.  Sf.  -Sostanza  bianca,  grassa,  più  dola  del 
la  trra,   oirini  fusibile   e  più  giove   ili  eis.t  ,     eh      non    M    liquefi   nel- 

f  acqua  bollente,  ma  vi  si  rammollisce  solamente.  E  quel  prin- 
cipio immediato  che  costituisce  quasi  dà  ve  solo  la  cera,  e  trovasi 
ani  he  nel  polline  di  molli  fiori,  e  nella  superficie  delle  Joglic  e  de' 
fusti  ,  non  che  nel  lUghtro.  (Aq) 

'  ■   i  ■  \.  '  << ."  * ..)  t  ni.  Ceryuia ,  C<  raunìa.  Pie,  it.  dell'  isola  di  Cipro.(G) 

Ci         i    '    •■  og.)  Cc-ri-né-a.  Citta  del'a  Oreria  nelt  Acnja.  (G) 

(  *  Cc-n  ii  ■'■le  (Y.  pr.  m.  (Dal  gr.  cerinos  cereo,  ed  etes  amico, 

Amica  cereo,  cioè  flessibile,  donlej— Figliuolo  di  Timenore  d'Arco, 

mi   ito  da  Deifonlc  tuo  cognato.  (Mit) 
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CER1N1TIDE 

Cemnstic>e.  *  (Mit.)  Ce-ri-nì-ti-de.  I\toot<?  della  cerva  dalle  corna  d'oro, 

la  caccia  della  quale  fu  una  delle  falche  d'  Ercole.  (Mit) 
Cerino,  *  Ce-ri-no.  Sm.   F.  dell'usò.  Lo  stesso  che  Moccolo.   /^.(Van) 
Cebinta.  (Bot.)  Cc-rìn-ta.  [Sf.  Erba  alta  per  solito  un  cubito  ,  la  qua- 
le ha  le  foglie  bianche ,  ricurve ,  e  il  fiore  pieno  di  una  materia  me- 
lala di  cui  le  pecchie  sono  molto  ghiotte.  Fu  così    delta  perchè  con- 
correndovi appunto  le  api  con  avidità  ,  si    crede  che  produca    molla 
cera.]  Lai.  cerinthe,   Gr.  xnipivSi).  Ruc.  Ap.  222.  E  però  spargi  quivi 
il  buon  sapore  Della  trita  melissa  ,  o  l'erba  vile  Della  cernita. 
Cerintiano,  *  Gt-viaAik-ao.Add.prm.  Seguace  di  Corinto» -Ze/ao.  Berg.{N) 
Ceiunto.  *  (Bot.)  Ce-rìn-to.  Sm.  F.  G.  Lai.  cerinthe.  (  Da   ceros  cera, 
ed  anlhos  fiore.)  Genere  di  piante  a  fiori  monopetali  della  petilandria 
monogenia  ,  famiglia  delle  borraginee  ,  dal  cui  fiore  estraggou  le  api 
la  materia  per  far  la  cera.  Le  sue  specie  {fra  le  quali  la  più  comune 
che  si.  trova  ne'  prati  è  annuale,  fiorisce  in  marzo,  ed  è  la  cerinthe 
aspcra  )  sono  rinfrescami  e  leggermente  astringenti;  se  ne  estrae  un'a- 
cqua utile  nelle  infiammazioni  d'occhi.  (Aq)    (N) 
Cerinto.  *  JV.  pr.  ni.  (Dal  gr.ee/-  per  cear  cuore,  e  hfmnelos  celebrato: 
Celebrato  per  lo  cuore.) — Eresiarca  famoso,  discepolo  di  Simon  Mago: 
fu  per  confutarlo  che  san   Giovanni  scrisse  il  suo  vangelo.  (Ber) 
2  —  *  (Gcog.)  Città  dell'  Eubea.  (G) 

Cerio.  (Min.)  Cè-ri-o.  Sm-  Lo  slesso  che  Cercrio.   F.  (Boss) 
Cekioke.  *  (Med.)  Ce-ri-ó-ne.  .Sm.   F.  G.    (  Da   cerion    favo  di   mele.  ) 
Specie  di  tigna,    detta    da  Alibert  tigna  favoni,    perchè    le   croste 
hanno  qualche  somiglianza  co'  favi  di  mele.  Diz.  se.  med.  (0) 
Cepite.  (Min.)  Ce-rì-te.  Sf.  Lo  stesso  che  Ccrerite.  F.  (Boss) 
Ceriti.  *  (Geog.)  Cc-ri-ti ,  Ceritei.  Lo  slesso  che  Cereli.   F.  {fi) 
Ceriuolo,  Cc-ri-iiò-lo.  [Sm.]    Ciurmatore.  Lat.  impostor,  nngaìor  ,  levis 
homo.  Gr.  irXoLncs ,  (pÀi/apss.  (Diurin.  del  lat.  gerro  che  vale  il  mede- 
simo. )   Farch.  Suoc.  5.  /{•  Ceriuolo  chiappolino  eh'  egli  è.  E   Ercol. 
$6.  E  d'  un  ceriuolo  chiappolino  ,   il  quale   non  sappia  quello    che  si 
peschi ,  né  quante  dita    s'abbia    nelle  mani  ce.  ,  si  dice:     egli   è    un 
Chicchi    bichi»  chi    ce.    Lib.  son.  A2.    Ciurmante  ,  frappatole  ,   un  ce- 
rinolo,  Quel  che  pon  tanto  le  forche  a  piuolo. 
Cerueri.  *  (Gcog.)  Ccr-lic-ri.  Città  della  Svizzera,allrimentiEtlacn.{Q) 
C'.kmoro.  *  (Gcog.)  Cer-mò-ro.  Lat.  Ccrmorus.   Golf)  e  città  dalla  Ma- 
cedonia. (G) 
Cerna  ,  Cèr-na.  [Sf.  F.  A.  da  Cernere  ,  e  valse  un  tempo']  Scelta.  Lat. 
selectio.   Gr.  tK.\oyf\.  G.  F.  12.  y8.  2.  Era   tanto  il  podere    delle  ca- 
pitolini dell' arii  e  degli  artefici  ec. ,  ch'egli  si    rimase    di    non    far 
cerna  ,  o  toccar  la  lezion  de'  priori. 

2  —  Separazione  o  Divisione.  Lai.  secretio.  Gr.  'i-/.%>;/\iis.  Dani.  Par. 
32.  'óo.  E  come  quinci  il  glorioso  scanno  Della  Donna  del  ciclo,  e  gli 
altri  scanni  Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno.  Bui.  Cotanta  cerna  fon- 
ilo ,  cioè  fanno  si  grandi  brigate  e  divisioni.  Dani.  Par.  ^2.'i4-  E  solto 
lui  cosi  cerne  sortirò  Francesco  ,  Benedetto  ed  Agostino.  Bui.  Cioè 
per  sorte  e  loro  parte  ebbono  cerne  ,  cioè  brigate  grandissime  divise 
in  cerne  ,  secondo  li  gradi  de'  meriti. 

3  —  (Miìit.)  Significo  più  spesso,  presso  gli  antichi  scrittori ,  i  pedoni 
scelli  in  contado  per  li  bisogni  della  guerra.  [Il  giovane  descritto  ne' 
ruoli  della  milizia  ha  il  nome  di  Cerna  fino  a  tanto  che  non  è  vestilo 
di  divisa,  armato  ed  incorporato  4  allora  prende  il  nome  di  Recluta, 
che  ritiene  per  tutto  il  tempo  della  sua  istruzione  nel  maneggio  dell'armi 
e  negli  esercizii  militari;  terminala  la  quale  assume  il  titolo  di  Soldato. 
Dicesi  Cestir  le  cerne,  Adunar  le  cerne.  Incorporare  li '.cerne,  Armare 
le  cerne,  ec.  E  voce  antica  ed  ottima.']  Peli:  Uom  ili.  Questo  oste,  il 
quale  voi  vedete,  per  la  maggior  parte  è  di  nuove  cerne  di  Gailia 
Cisalpina.  Stài:  Pisi.  16.  I  Lucchesi  ce.  mandarono  per  tutta  lacer- 
na del  loro  contado  ;  e  giunta  la  cerna  in  Lucca  ,  ce.  Ciciff.  Celi/. 
4-  i38.  E  comandali  gli  uoinin  tulli  quanti  Per  città,  per  castella, 
e  borghi  e  ville  ,  Cavalieri  e  pedoni  e  cerne  tanti  Quanti  ve  n' e  , 
che  scn/.a  far  postille,  Siano  ad  un  cenno  preparali  ce  Dep.  Decam. 
1 7.  Renderono  quel  nome  vile  ed  infame,  siccome  di  molli  altri  e  avve- 
ntilo ,  che  nel  loro  principio  orano  linoni,  come  ce.  Ribaldo  degli  an- 
tichi nostri  ,  e  Cerna  de'  più  bassi  ,  che  erano  spezie  di  soldati  ,  pel- 
li rei  portamenti  di  queste  persone  divennero  odiosi  ,  ed  oggi  sono 
infami  ,  e  appena  si  sa  cosa  alcuna  dilla  loro  qualità  primièra. 

2  —  Da  questo  si  dice  anche  Cerna  ad  uomo  di  pocù  esperienza 
nelle  cose,  e  da  niente.  Toc.  J)av.  Ann.  2.  dy.  Praticare  ,  tu  u  sii 
infimi  fantaccini,  cassar  vecchi  capitani  e  severi  tribuni,  e  mettervi 
suoi  cagnoni  o  cerne.  E  Star.  4.  'ò'òd.  Nome  e  non  forze  d'esercito, 
avendone  trailo  Vilellio  il  fiore,  0  de' vicini  confidi  IWvi  e  Genoa- 
ni, caricato  d'  armi  un  numero  di  cerne.  (  Sebbene  in  questi  esempli 
Cerna  pub  anche  avere  il  significato  del  j.  ?> ,   1.) 

4  —  (Zcol.)  Specie  di  pesce.  Lo  stesso  che  Scorpione  marino  e  Pesce 
cappone.   F.  (A) 

Cerna.  *  (Geog.)  Fiume  del  Piemonte  che  si  getta  nella   Sesia.  (G) 

Cernè.*(Gcos:.)  /'>.Ccrnay.  Città  di  Francia  nel  dip.  dell'Alto  Reno. — ■ 
nel  dip.  della  i\  ama.  (G) 

Cerkecciiiarf.  ,  Cer-nec-chià-re.  [IV.  ass.]  dim.  e  frequentativo  di  Cer- 
nere. Pala//.   2.  Rivela  ,  shusa  ,  rabbuili!  ,  cerni  cehia. 

CeRKECchio  ,  Cer-néc-rhio.  [Sm  ]  Ciocca  di  capelli  pendente  dalle  tem- 
pie all'orecchio.  Cerfuglio,  [  Fiaccagute.]  (Il  lai,,  cemiu  auriculae 
chino  all'orecchio  ha  prodotto  cemo-oreccSUo  e  per  sine.  cerncichio.  ) 
Malm.  8.  3<j.  llan  sol  quei  denti ,  un  occhio  ,  e  due  cernecchi. 

2  —  *  Presso  gli.  Aretini  vale  Ccrnitojo.  (A) 

Cernere,  Còr-ne-re. [Att.  F.L.]  Scorre, Distinguere,  e  Separare. — ,Cernire, 
sin. Lat.  secernere,  separare.  Gr.  ÌKKpivw,  Gr.S.Gir.  li.  La  colomba  ha 
olio  virtù:  la  prima,  ella  cerne  lo  più  bel  grano  ch'ella  Iruova  ;  ec. 
E  appresso:  Ella  cerne  il  più  bel  granello  del  grano,  significa  la  pc- 
nifenzia  ,  che  dovemo  cernere  le  paiole  buone  .  <■  prenderle  dall'  Evan- 
ffMo.Dant.Pfjr.  3.  -A.  Focati  discordi  li  nostri  disti  t  Dal  rolci  di  colai 
die  qui  no  cerne  »  Guiv.  leti.1.  5.  Il  cui  viso  (conoseimenioj  hi  sdi- 
tile e  chiaro,  ben  da  mal  cernendo.  E  pag.  7.    Mutiamo    consiglio, 
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bene  cernendo  da  male.  E  8.  Ben  da  mal.  cernete,  e  da  buon  meglio, 
e  da-  meglio  ottimo  sempre,  ove  si  trova.  (V) 

2  —  Più  particolarmente ,  Stacciare.  Lui.  cribrare.  Gr.  xovmu'Qiv.  Lib- 
cur.  malati.  Pesta  la  ruta  ,  e  cernila  collo  staccio  ben  fitto.  Lib.  Masc 
Togli  il  sangue  di  drago  ,  pestalo  e  cernilo. 

3  —  Veder  distintamente,  Discernere.  Lai.  cernere,  discernere.  Gr.atx- 
ytvùvx.uv.  Dani.  //(/?<?.  52.  Ed  io:  maestro,  già  le  sue  mesciute  Là  cnlro 
certo  nella  valle  cerno.  E  Par.  26735.  La  mente  amando  di  Colui  che 
cerne  Lo  vero  ,  in  che  si  fonda  questa  pruova.  Dittarti.  5.  2.  Fi- 
gliuol  mio,  disse,  quanto  cerner  puoi  Del,  zodiaGO  ,  t'  ho  mo- 
stralo in  breve. 

4  —  *  Accertare,  Indovinare,  Dant.  Par.  21.  Ma  quest' è  quel  eh' a 
cerner  mi.  par  forte.  (N) 

Cernere  din",  da  Scegliere ,  Cappare  ,  Eleggere.  Cernere  propria- 
mente è  Far  cerna  ,  ossia  trarre  Inora  qualche  individuo  che  sta  con- 
fuso con  altri.  Viene  anche  impiegato  col  valore  di  Slacciare,"  e  ilei 
fig.  vale  Vedere  distintamente.  Scegliere  o  Scene  indica  operazione 
con  la  quale  si  eleggono  le  cose  già  cernute  ;  cosi  che  la  scel  la  e  co- 
me conseguenza  del  Cernere.  Cappare  è  Scegliere  fra  molti  individui 
della  medesima  specie  ,  per  destinarli  a  qualche  uso  particolare.  Eleg- 
gere, oltre  alla  nozione  comune  di  Scegliere  ,  include  anche  quella 
di  deslinazione  di  persone  a  qualche  uficio  o  carica.  V.   Eleggere. 

Cernetasi.  *  (Gcog.)Cer-ne-tà-ni->4/;J.  popoli  d'Italia  nella  Campania.{G) 

Cernia.  *  (ZqoL)  Ctr-ni-a.  Sf.  Nome  corrotto  del  pesce  Luceruiu.  ^".(  A) 

Ceijkia.  *  (Geog.)  Ant.  città  dell'isola  di  Cipro.  (G) 

Cernida  ,  Cèr-ni-da.  Sf.  Pdilizia  gregaria.  (Cosi  detta  percHe  sceglieva- 
si  dalle  truppe  di  artigiani  e  rustici  non  avvezzi  alla  guerra.  V.  cer- 
nere.)  Garz.  Piaz.  6^5.  Berg.{Min) 

Cerniera.  (Ar.  Mes  )  Ccr-mò-ra.  Sf  Francesismo  usatissimo  da  varii 
artefici.  Specie  di  mastietlatura  gentile  ,  formala  dall'  unione  di  due 
o  più  cannelli  di  metallo  ,  infilzati  e  fermati  da  un  perno  ,  per  apri- 
re e  serrare  ,  o  render  mobili  le  due  parti  a  cui  sono  saldi.  (  Dal 
frane,  charnièie.)  (A) 

Cersieruoi.o.  *  (Zoo!.)  C'-r-nic-riiò-lo.  Sm.  Spezie  di  verme.  (Z) 

Gei; n ietta  ,   *  Gei  -ìiiél-ta.  Sf  dira,  di  Cernia.  (Z) 

Cernire,  Cer-ni-re.  [Alt.]  F.  A.  F.  e  di'  Cernere.  Nov.ant.  <?/.*. Tutti 
quic  non  si  pGlrehbon  cernire;  ma  vadano  li  cittadini  su  questo  lc- 
■  gno  ,  e' forestieri  nell'altro.  Amm.  Ant.  18.  3.  7.  Ha  cernite  le  loro 
facce  certe  dalle  non  certe.  M.  F.  2.  60.  E  però  come  ella  fu  varia, 
e  uon  potuta  ben  cernire  né  vedere,  non  la  abbiamo  potuta  con  più 
certo  e  chiaro  ordine  recitare. 

2  —  *  E  nel  sign.  del  §.  2.  di  Cernere.  Arcad.  Pr.  12.  Con  bianchi 
e  sottilissimi  cribri  cernivano  oro,  separandolo  dalle  minute  arene.  (N) 

Cernito,  Cer-ni-to.  Adii.  m.  da  Cernire.  F.  A.  Lo  stesso  che  Cernuto.  F. 

Cernitojo.  (Ar.  Mes)  Ccr-ui-tó-JQ.  Sm.  Quel  bastone  ,  sopra  il  quale 
si  regge  e  si  dimena  lo  slaccio  nella  madia  ,  quando  si  /à  f  a- 
zione  dello  slacciare.  (Dal  lat.  cernere  slacciare.)  Refi.  Etim.  (  Gli  A- 
reliui  dicono  Cerneccbio.>/(A) 

Cernitore  ,  Cer-ni-ló  re.  Ferl>.  m.  di  Cernire.  Dicesi  propriamente  di 
crilui  che  cerne  o  abburatta  la  farina.  (A) 

Cernitiuce  ,  *  Cer-ni-lri-ce.  Ferb.  fièni,  di  Cernire  o  Cernere.  F. 
dell'  uso.  (0) 

Cernofora.  *  (Lell.)  Cer-nòfo  ra.  Sf  F.  G.  (Da  cernos  vaso,  e  phevp 
io  porlo.  )  Sorta  di  danza  furiosa  od  orgie  in  cui  si  portavano  delle 
coppe  in  mann.  (Mit) 

Cerzioro.  *  (Lelt.)  Ccr-nò-fo-ro.  Sm.F.  G.  Lat.  cevnophorus.  {Y.cer- 
no'bra.  )  Iniziato  ne' misteri  d'  Eleusi,  che  portava  un  vaso  di  terni 
pieno  i/i  bianchi  papaveri,  di  grano,  di  mele,  il' olio  ec:  simboli  de' 
beneficìi  dell'agricoltura  da  Cerere  insegnala  a'  Greci.  (Aq) 

Cermmre.  *  (Ardi.)  Cer-nu-à-re.  N.  ass  F.  L.  Ferbo  con  cui  i  Ro- 
mani denotavano  l'azione  di  camminare  con  le  mini  ,  tenendo  i  pie- 
di per  aria.  ,  come  usavano  i  saltatori  ne'  loro  giuochi,  e  ]>er  imita- 
zione i  fanciulli.  (Vrau) 

Cehmjatori,  (Arche.) Ger-nua-l(S-ri.6>«i.  pl.F.L.Cnsì  dicevansi  in  Roma 
i  saltatori  ed  i  fanciulli  che  facevano  certi  giuochi.  — ,  Cernili,  sin. 
{  V.   Cernitore.  )  (Vati) 

Germu.  *  (Arche.)  Céi-nu-i.  Sm.  pi.  Lo  stesso  cJie  Cernualori. V .(V<m) 

Cerminnd.  '  (Mit.)  GiT-uùn-no.  Divinità  gallica  ,  rappresentata  con 
corna  e/I  orecchie  di  bestia.  (In  gr.  iodica  chi  sia  con  le  corna,  da 
cera.s  ,  corno,  e  mimno  io  sto,  io  permango.)  (Mit) 

Cernuto,  Ccr-nù-lQ;  Add  m.  da  Cernere.  Separalo.  — ,  Cernito,  sin, 
/.al.  sep.raltis,  secretila.    Gr.  i*xf>i$)ek.  (È  V.  ili  dialetto  napol.) 

■>.  —  Slaccialo.  .Lai.  cribrata.  Gr.  y-rnoiTAivurfiivos.  Lib.  Muse.  Poi  (ol- 
ii la  galla  pesta  e  cernuta.  E  appresso  :  Allume  pesto  e  cernuto 
si  ée  Miiouo. 

Cero,  G'-ro.  [Sm,'}  Candela  grossa  di  cera. — ,  Cereo,  sin.  Lat.  cerus. 
Cr.  Kaplan,  flla-struzz.  1.  25.  All'accolito  s'appartiene  apparecchi  ire 
i  lumi  in  sagrestia.,  e  pollare  il  cero.  Cavale.  Disc.  sptr.  Sarebbe 
stollo  chi,  per  cercare  un  ago  o  uno  spillo,  ardesse  un  cero  d'una 
libbra.  Seti.  Pisi.  Assai  sono  presso  della  morte  quelli  che  vivono  e 
a  torchi,  C  a  ceri.  G.  F.  11.  di.  2.  Dando  li  delti  castelli  un  cero 
alla  lista   di  san   Giovanni  ciascun  anno. 

2  — Assnlin, unente  detto,  per  antonomasia,  s'intende  il  Cero  pasquale, 
il  quale  solennemente  si  benedice  il  sabato  santo,  per  significare  quella 
culmina  di  pinco  che  la  notte  faceva  lume  agli  Ebrei  allorché  passa- 
vano pel  Deserto,  e  nello    stesso  tempo  il  resuscitalo  Salvatore.  (A) 

3  —  [  ll/egnricameiite  per  metaf.  tolta  dalle  sacre  carie.]  Dant.Par.10. 11 5. 

Appresso  Védi'l  lume  di  quel  cero  Che  giuso  in  carne  più  addentro 
vide  L'angelica  natura  e  '1  ministero.  f<.'ioè  S.  Dionigi  Areopagila, 
veduto  nell'  Apocalisse  in  firma  e  simbolo  d'  un  cerp.J 

4  —  Suole  dirsi  Oro  n  Bi  1  cero  a  Uomo  stupido  0  balordo,  e  come 
estatico  ,  a  cui  si  dice  anche  Fantoccio  ,  o  Bel  fusto;  [ed  anche  ad 
Uomo  che  .sua  intero,  e  che  non  penda  da  alcuna  del/e  due  bande. 
Usasi  questo  modo  per  beffa  o  per  ironia,  eviene  dall'uso  d'adornar 
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l'erri                df  sw»  ecfore.]  Lai.  fori  stata.  Jforg.  :C.  j3.  E  sette  Ceroplasta.  (Ai\  MVs.)  Ce-ro-plà-si.i.  Ami.    Z^.  G.   (  Da  cero*  cera 

rlinghier  ride  venir  questo  (fero,    li  ptaster  chi  forma,  clii  fòggia,  chi  crea.)  Artefice  che  lavora  fi°urè di 

non  guardò  perdi                                  Ambr.  Beni.  J.  3.  l'ho  preso  rem.    Tbuon.  Pens.  ehv.lio.  g.  Ber*.  " 

I         a  D'una  lanciulla,  della  qnale  Allùso,  Fra  tei  di  quella  proprio  <ii  Ceroplastica.  "  (B.  A.)  Co-ro-pln-s'i-ca. 


i,  bel  ani,  i  innamorato.  Buon.   Tane.  ./.  J.  tlio 

|j'  potevi  ■  .i  quell'  litro,   L"  levarmi  dinanzi  questo  cero. 

j  —      Bel  cero  Or  vasi  detto  an  he  /  orlando  dì  ;.  ri  ni  <•  simili  perso- 

<    '■un.  Odiati  be'  etri  l'.m  come  la 

luna.   (Vili     j    io    ■■  i   ài   m  II.  ni   ih  li  i'i'.   'v\) 

0  —  Prov.  Averi   s  opàto  più  d  un  cero  t=  Esser  ben  pratico   nelle 


(Da 


(Min) 

Sf,  V.  G.    Lat.    ceroplastica. 
•  -  /  u  cera,   e  plastict  arto  di  formare.)  sJn,-  di  modellare  in 
cera  figure  ed  atri  oggetti',  non  ignota  agli  amichi.  (\q)  (Mil) 
Cbroplato.  •  (Zool.yCe-ró-pla-to.  Sm.  V.  G.  Lai.  ceropìatuà.  (Da  ce- 
rni corno ,  e  phuys    largo.)    Genere   d'insetti    dell'ordine   de' din. 


Ieri,  uno    de" cui  caratteri  consiste  nell'avere  le  antenne  mollo  com- 
presse   e  più    larghe  nel  mezzo.  (Aq)  (\) 

.'  L  mondo,  j  Karch.  Liei.  -i8,  Quando  alcuno  .  per  essere  pra-  Ceuos.  *  JS.  pi:  m.  Lai,  Geros.  (  Dall'  ebr.  </aras  esser  curvo,  onde  qc 

tico  del                  n  t  uomo                         .ij,  né  làito  fan-,  si  dice:  marni  uncini.)  (B)                                                                     - 

«gli                               n  ha  bisogno  ijUmondìualdo,0  prociu-atorc;  egli  ha  Ceroso,  Ce-rù-so.  Add.  m.  Dicati,  Attenente  a  cera.  Lr.t.  cercns.  Gr. 

lo  in  |  iù  d"  una  nevi  :  egli  ha  cotto   il  culo  oc'  ccci  rossi  ;  egli  «fyuros. Ricett.  Fior.  nò'.  Spremi  il  nido  de' fiali,  e  cuoci  in  vaso  di 

U  KOj  al  i  più  d'  un  coro;  egli  é  putta  scodata.  ^  terra  ,  tanto  che  la  stimila  e  la  parto  cerosa  si  separi. 

Ciao.  *  (Mil.)  Dio  del  Umpojavorèvole.   (Dal  gr.  caiivs   o  sia  ccros  Ccrossilo.  *  (Bot.)  Cc-ròs-si-lo.  Sm.  f.  G.  Lat.  ccroxylum.  (  Da  cerot 

pportuno.  )  (Mit)  cera  ,  e  xylon  legno.)  Genere  di  piante ,  della  monecm  monadelfiat 

Cesoeiinu.   "   (Zoo).)   Ce-ro-che-tO.  Sm.    V.    G.  Lai.    CCCOchaetllS.    (  Da  cosi  dette  perche  gii  anelli  del  loro  tronco  ,  i  petioti,  come  Li  parte 

.ii/-.  intanila,  e  cimile  0  sia  chete  setola,  crine.)  Genere  ttuisetli,  mfiliore  dille  toro    fòglie,  sono  coperti    di  uni  materia  biancastra 

i  mudi  offrono  ber  carattere  delie  antenne  a  pelo  laterale  sempUce.(Aq)  eh' è  un  miscuglio  di  un  terzo  di  cera  e  di  due  terzi  di  resina,  (  \q\ 

Csi.ocoìio.  "   (Z-  'i'i.)  ConVco-rno.  Sin.   P~.   G.  Lat.  ceroconia.  (  Da  ceras  Cbbostoho  .   *  (Zool.)  Ce-rò-sto-uu.  S'm.   f.   G.   Lat.    ceroshima'.    (  Da 

corno,  e  come  chioma,  capellatura.)    Genere    d'insetti   dell'  ordine  ceras  corno,  e  stoma  bocca:  Bocca  cornuta.  )  Genere  d'insetti    deli' 

de'  coleotteri  ,    le  antenne  de'  cui   maschi  sano  singolari  per  la  loro  ordine  de' lepidotteri ,  i  cui  palpi  formano  uno  sporto  nella  parte  tin- 

Jortna  ,    essendo  cune  una  specie  di  pennacchio.  (Aq)    (N)  tenore  della  testa,  dal  che  ebbero  il  nome.  (Aq)  (N) 

a  —  "  (Arche.)   Unguento  composto  d'olio  e  di  cera,  di  eia'  prima  di  Cerostraio.  *  (Archi.)  Cc-rò-stra-to.  Add.  m.    y.   G.    Lat.    cerostrala 


•  -i    al    cimento    u/tgevansi  gli  atleti.  (  Dal    gr.   cervo    io    incro- 
sto di  ara.)  (Aq) 
Cmodcto.  *  (Mus.  e  Mit.)  Cc-ro-dè-lo.  Sm.  V.  G.  Lai.  cerbdetus.  (Da 
cera  ,  e  detos  legato:  Legato  con  la  cera.  )    Zufolo   o    sampo- 
gtux  del   Sto   Pane  ,  firmata    anticamente   di   inolia   canne    unite 
.  /  a    [Mit) 
Cui         .  (Farm.)  Cc-ro-è-nc.  Sm.  V.  G.  Lat.    ceroni  una.    (  Da    ccros 
.  ed  inus  tino.)  R'ome  volgarmente  dato   ad  un  empiastro    riso- 
lili.-, che  si  applica  sopra  certe    parli  dil    corpo  per 
ri.  Osato  per  lo  più  da' veterinari!',  che  mettevano  al- 
tre i.  li    nella  composizione  di  onesto  empiastro  cera  e  vino  ,  dal  che 
trasse  il  nome.  — ,  Cerdeno ,  Ctrccne,  sin,   (O)    (A.  O.) 
CeaoBBO.'fFarm.)  Cc-ro-rVuo.  òm.  P.G.  Lo  stesso  che  Ceroenc.^.(A.O.) 
(.'  i  rii ,  i.  u  i  '  ,   '  (  e-ro-fe-rà-ri-o.  Add.  e  sin.  Chi  porta  il  cero.  (Z) 
Ceuoiito.  *  (Zool.)  Co-rò-li-lo.  Sm.  y.  G.  Lat.  cerophytum.  (  Da   ce- 
ras corno,  antenna,  e  phyton  pianta,  virgulto,  stilile,  tronco.)  Ge- 
nite d'inselli  dell  ordine  de'  coleotteri;    cosi   denominati    dall'  avere 
i  maschi  la  bue  interini  di  ciascun  articolo    delle  toro  antenne  ,  che 
getta  un  ramo  allargato   e  prolungato    in  un   lungo  ramoscello  ro- 
tondo all' esti entità.   Cucici.  (Aq)  (JS) 
Cki.uiora.  *  (Dot.)  Ce-iò-lb-ra.  Sm,  K-   0.  Lat.  ccrot.lioia.    (Da  ceras 
CUrno,  e  plu-ro  io  |wlo.  )   Genere  di   pian/e   che  non   si  trova   clas- 


■Aggiunto  di  lavori  formati  di  umilissime  particelle  di  corno  o  di  lesno  di 
forma  quadrala  e  di  diversi  colori  ,  cAe  vengono  inserite  nelle  tavole 
e  che  noi  chiamiamo  Tarsie    od    Opere    intarsiate.    (  Dal    gr.    cc/vi»B 
corno,  e  da  stroteon  verbale  di  slrouìiymi  io  lastrico.  )  (Aq) 

Cbrottiko,  Ce-rot-lì-no.  [cV./i.]  dòn.  di  Cerotto  [issi  sign.  del  i.  2. 

Ccrottolo  ,  sin.]  Lat.  purvum  ceratu.n.  Gr.  /autpòy  Kr.puróv.  LU>.  cur, 
nudali.  Batnmorhida  il  sagapeno ,  e  stèndilo  in  uu  cencio ,  e  fan- 
ne un  cerottino. 

CBROTTO,  Ce-ròt-lo.  LSm.ì   Ceiv.  Lat.  ceretis.     Gr.    K-riplov.    Fi:     Gioiti. 
Pred.iì,  gli  Angeli  sergenti,  e  i  diaconi  san  Lorenzo  e  san  V  iik'cnz.0 
e  some  a  tulli  fu  dato  il  eerotto.   Cap.  Impr,  ò\  S'accendano   ne' no- 
stri camarlinghi   i3  candele  usalo  per  l'  oìlércrc  ,  ovvero  cerotti      ov- 
vero torchietti  arsicci  o  nuovi. 

a  —  (Farm.)  Composto  medicinale , fatto  principalmente  di  cera  ,0  ma- 
teria ttnuce,  perchè  s'appicchi  in  su  i  malori.  Lui.  ceratimi.  Gr, 
Kr,ùu,róv.  y"olg.  Mes.  Cerotto  ili  androniaco,  fallo  di  dodici  medicine, 
(  vale  alla  frigidezza  de' nervi.  Pallad.  cap.  /p.  Sangue  di  bufolo , 
fior  di  calcina  ,  scorza  di  l'erro  ,  pesta  insieme  ,  e  fanne  cerotto.  Ri- 
ccll.  /'/or.  1  ì5.  I  cerotti  degli  antichi  sono  oc.  gPiinpi.istri  de'  Gre- 
ci ;  e  i  ceroni  ile'  Greci  sono  medicamenti  latti  con  olio  e  cera  ,  e 
alcuna  volta  ricevono  medicine  odorate. 

'  —  *  Fi&,  Dicesi  di  persona  malsana  ,  e  ili  cosa  in  cattivo  stalo.  (Z) 


si/icato  presso  i  moderni  t    la  cui  fruttificazione   è  informa  di  pie-  Ceiiottolo,  Ce-iùt-lo-lo.  [Sin."]  diin.  di  Ci  rotto.  Lo  slesso  che    Cerotti" 

coti'  corni,  (Aq)  (N)  no.  y.  Buon.  Tane.  4- 'J-   Lo  léce  più  ceroltoli  e  ibiuieuti  Al    capo, 

O.i noli.  •  (Zool)  Cc-iò-fo-ri.  Sm.    pi.   V.    G.    Lai.   ccrophori.    (V.  a"c  ginocchia,  al  petlo,  al  cuore. 

Ceri  foni.)  A  "ine  degli,  animali  mammiferi  clic  hanno   le  corna  vote  Cerozz.v  ,  Cc-ròl-sa.  [óV/.']  accr.  di  Cera  nel  sign.  di  Volto  ,  Soinbiaii/.a. 

e  persistitili.  (Aq)  Lusc.  Siùil.  à.  5.  Avevano  certe  adone  liete,  certe  cerozze  allegre. 

Ci:k k.i.aiia.  *  (Leti.)  Ce-ro-gra-fia.  Sf.   V.   G.  Lat.   cerographia.    (Da  Cei.i'eluno  ,  Cer-pelli-no.  Add.  m,  Agg.  d'Occhio  c/»e  ha  ristrette  ed 

cen  ■■  aera  ,e  graphe  scrittura)  Scrinare  in  cera,  perchè  anticamente 

si  scriveva  tu  lava/ette  intonacate  di  cera.  (Aq)  p< 

<         casto,   *  Ct*rÒrgra-fo.   Sm.   Chi  scrive  in  cera.  (V.  Cerogra/ìa.)  Appajou  foderati  di   prosciolto.  (A) 

CenoiLE ,  *  Cc-n   kle.  Add.  com.  Che  ha  fórma  di  cera.  (Dal  gr.  ceros  Ceiipellone  ,    Cer-pel-ló-ne.  [Sm.]    Lo  stesso  che  Scerpellone.   V.  Lat 

ed  id  i  forma.)  (Z)  error,  lapsus.  Gr.  <T?cl\/*ct. 
Ceiioma.  *  (Airlii.)  Coro-ma.  Sm.  V.  G.  L^it.  ceroma.  (Da    ceroo    io  Ceiuiacchioke,  Cer-rac-cliió-nc.  {«F m.  accr.  di  Cerro.  Lo  stesso  che  Cer- 
ilo   ili    cera.  )  Setoluto  Plinio,    è  il  luogo  delle  tuniche,  terme  ,  ronc.   V.]   Cerro  grande.  Lai.    ccrrus  proccia.     Gr.  x'iyi\u^  tùfj,rix7)<. 


wwrwHwwy  ,  ^i„i  -|.v»-.i-i iv.  >.(iu.  '/..  ^ .  ^ _, .  i*  uuiuiu  aie  un  rtsLreue  cu 
arrovesciale  le  palpebre.  —  ,  Sccrpelhno ,  sin,  (  V.  sccrpelliuo  e  scer- 
pellaio.  )   Pag.  rim.  Occhi  loschi  e    cerpellioi  ,    Cisposi    e    rosscllini, 


nel  tpiale  gli  atleti  li  facevano  wig  re,  Secondo  Marziale,  il 
è  un  ungiti  nio  con  cui  gli  atleti  li  facevano  fregare.  (Aq) 

Cei.o»ia1»/ia.   *   (Li  II.)  Cimo  manda.   Sf.   P~.    G.   Lai.    reroiuantia.  (Da 
croi  cera,   e  ntunlia  divinazione.)   Specie  di  divinazione,  già  inulto 

in  tuo   fui  1  ni  itti,  che  consisteva  nel  far  liquefare  la  cera  e  ventarla 


Morg.  2ij-  <JQ.  V.  diventaron  due  gran  ferraceli  ioni  ,  Co' rami  intoni.» 
dal  vento  uaceali.  Cinj}.  Calv.  i.  <iS.  Nò  creder  eh'  egli  andassin  ili 
secreto,  Che  i  capi  usrivaii  fuor  de' ceriacehioni.  E  iq.  55.  Poi 
s'  accostava  ad  un  gran  cei  raccliionc ,  E  rituondollo ,  e  l'enne  uno 
schidione. 


ctfl  'i  gm  eia  in  un  vit^e  pieno  d'acqua,  e  secondo  la  figura  che    Ceiuuìemi.  *  (Ceog.)  Cer-rc-ò-mi.    Popolo    della    Givcia  clic  profanò  il 
fermavano  u  gocce,  se  ne  traevano  presagi  buoni  <>  cintivi.  (Aq) 


tempio  di  Delfi).  (G) 
Cehretam.  *  (Geog.)  Cer-re-là-ni.  Lo  stesso  che  Cerclani.   V.  (G) 
Cm  pinti  di  nule,  e  ili  una  di  eira  bianca,  che  si  fanno  fóndere  in-     Cr.uRETAf.0  ,  Cer-re  -là-no.  [Slrt,]    Cantambanco  ,   Vendiior  di  bagattelle 
(Di/.  (Ibi .)  Ciurmadore.  L^at.  circulator,  agyvta.  Gr.  à.yi(irr,f.  (  Cosi    dotti,  se- 

condo gravi  scrittori  ,  da  Cerreto  castello  dell  Umbria ,  i  cui  abitanti 
andavano  vagabondando  per  tutta  1'  Italia  ,  e  cavando  sotto  varii  pre- 
tesi! dansjo  dall' altrui  boi»'.  )  Tran. pece.  mori.  Ipocrita  Ih  tal  s"I« 
mutazione  CC.  per  aver  grandi  e  grosse  limosino  senza  molto  bisogno, 
Sotto   nome  di   gin  lo  e  buono  ,  come 


Cehohllc.   (l'ano.)   <_à  -ro-nii  -le.  .S'm.  Specie   ili  cerotto   COmpOStO  di  aitai 

uu  le  ,   e  ti 

calar  ih  /< 
Cm  ..ivi  ,-  O  -io-uà.  [Sf]  un  r.  di' Cera  nel  sign.  ili  N'olio  ,  Sembianza. 

Cui:  hit.  i.  36.   I   no  Ogni  'j.iii   di  spingi  r  il  signor  Mnl/.a  costà,  per- 


che \i   ristori  in   |  arie  i  on  quella  sua  corona.  E    1ÒG.  I  voalri  Padri 
mi  vennero  ■  trovare)  e  mi  rasserenarono  tutto  con  quella  lor  corona 
gioì  ioli . 
1  •  (Zool      Ce-ió-iia.  Sin.   V.   G.  (  Da  ceras  corno.  )   Genere  di 

polipi  dell'  t'i dine  ti. ■,•/'  iiifu\nrii  omogenei,  d  cui  carattere  è  di  avere. 

sopra    ima    putte    tlella    Ir    superficie    pungoli    ricurvi    somiglianti 

a  con.'.  (Aq)   (N) 
•  .         '  ■   (à -r. ini.   Ani.  popoli  dell'  ;'>••/.;  d'Albione.   (G) 

CtaosiA.  "  (G  .    .)  G-io-iu-a.  Lui-  (àionia,  Ccrinun 

I    '/'":    {<'•) 


<         tu.  •  (Zool.)  Cc-ri  |.n-ie.  ,sy;  y,  G.  Lat,   ceronales.   (f 

,   e  p.ilf.    io   .i    i!  .    i    t..iuii-    il  ÙU   III    dell'  ordine   ih gi  imfivlte- 

ri,  /"•■:  ylia  de'  nul  a, ni  : ,    ai  imti  du  antenne  tra  gli    occhi  ingerir 
,  th  mettano  grandi  uà ,  col  prima  articolo  maggiore  del   terzo, 

"I  ' 

,li , 


cerretani  ,  i  quali  piuttosto  n 
potrebbe  diro  che  vanno  rubando  e  ingannando,  che  limosinando. 
Segr,  Fior,  As.  1.  Ultimamente  un  cerio  cerretano,  Do' (piali  ognidì 
molli  ci  m  vede,  Promise  al  padre  suo  renderlo  sano.  Kinc.  Mart. 
rim.  j>.  Qucst'  arte  (delia  poesia)  ebbe  l'origin  dagli  Dei,  E  in 
Deli.,  un  certo  Apollo  cerretano  La  vendeva  a  que' popoli  plebei. 
Città  dell'isola  CEMir.iAKONi:  ,  Gr-n-li-nóiie.  [Sin.]  acci:  di  Cerretano,  yllleg.  uu'.i.  Un 
CerrctanOII  rigoglioso  CC.  colla   cileni  n  armacollo  del   rame  colorilo. 


(Da  ceras  Cisnato.  (Agr.)  Ùcv-tè-to.[Sm.]  Bosco  di  cerrii  che  anche  diciamo  Ccr" 
bufa.  Imi.  Li  i.  tuoi.  Gr.  a.iyi\i,'exuv  Sfiv/xils,  Fìloc.  //.  t).  I^gli  vide  un 
picco!  monticeiio  levalo  sopra 'J  piano,  nel  quale  un  altissimo  e  vec- 

«  I ii  ii  lo  i  ra. 

■  i-,  allungalo  r  più  esteso  ih  I  fecondo.  (Aq)  CmbbtOi  '  (Geo..)  Lai.  Ccrretum.  Città  ilei  Regno  di  Napoli  ùtTcrra 

Ci                         '                !..  ,Sf.  y.  G.  Lui.  ccropegia.  (  Da  cerope-  di  Lavoro.  —  Castello  dell'  Umbria.  (G) 

iibiu  ;  e;.     .     di  piante  delia  penlaiutria  diginia  ,  fumi-  C*nn*TT*«  (Boi.)  Cer  idi  ta.  Sf.    JS'ome  che    si  dà  in  Toscana   ad  un' 

i,h  i  delie  '■/'•..    i                 'el'e  p,  r  la  diyw.t'.ioiic  de'  loro  rumi  e  finii  <elu  che  lume  tu'  prati  ,  e  produce  i  fusti  e  le  froiuli  simili  al  Un' i 

i  di  c.i.tli lui i.i.  Ai.nni, it.  (Aq)  (ÌS)  il  SUO  fiore  è  giallo  ,    e'I  seme  chiuso  in  baccelletti  come  fa  la  gl'ile- 

<    i   .!■••.  *                 '                 ,    ,sw.   y,   G.    Lat,   ruopissus.   (Da  tira,  I  tintoli   se   he  larvano  per  lignere  di  color   verde  l  pannilani 

Nome  'li   un    rum   empiastro   o   cavito  dopo  il  bagno  del  guado.  Alcuni  la  chiamano  Broglia.    Fiorisce  neW 

/i.  »                                   |    inculi  di  cera  "  /".  e.  <  '  ,)  Agosto ,  ed  è  comune  ne' boschi, Lai, serratulo tinctoria Lin>  (A)(Gall) 
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CERTISSIMO 


di  quelli  ,  che  sarà  in  breve ,  ne  darà  cerlanza.  Rim.  ant.  M.  Gin. 
55.  Non  la  san  muover  per  altra  cértanza.  Mor.  S.  Greg.  Perchè 
non  hanno  cértanza  dell'opere  loro,  non  sanno  a  che  termine  si  vanno. 
Tes.  Br.  1.  3o.  Di  ciò  non  si  scope  mai  cértanza.  Frane.  Barb.  3j2. 
g.  Ch'  eli'  è  di  grazia  piena ,  Donde  cértanza  più  laude  raffrena. 


CARRETTO 

2  *  ]$el  commercio  si  prende  anche   per  la  Galla   del  cerro.    Tu- 

riff.  Tose.  4'ò.  Corretta  ,  cioè  galla  di  cerio.  (A)  (N) 
Ckkretto  ,  Cer-iét-to.    Sm.  dim.  di  Cerro.    Lat.  parva  cerrus.  Sannaz. 

Are    Pi:  5.  Altra  (capra)  andava  rodendo    le  tenere  cime   di  quer- 
ciuole e  di  corretti.  E  Pi:  g.  Il  quale  (valloncelto)    d'  ogni    intorno 

circondato  naturalmente  di  querciuole,  ceri-etti,  suveri ,  lentischi,  sa- 

ligaslri  ec. ,  era  si  da  ogni  parte  richiuso.  (B) 
Cerro.  (Bot.)  Cèr-ro.  [Sm.  Specie  di  quercia  che  ha  il  tronco  tortuoso  o 

dritto  ,  nodoso ,  con  la  scorza  molto  scabra  ,  di  mediocre  altezza    o 

consideratile;  le  foglie  liraio-pinnalifide  ,  con  le  lacinie  traverse  acute, 

sotto  tomentose,    appena  pubescenti;  i  frutti  o  ghiande  piccoli  ovvero 

grossi  il  doppio  della  ghianda  comune,  e  li  rinnova  ogni  anno  ;  sorm 

scs'ili  ,    e  coperti  per  metà  da  una  capsula  crinita.    E    comune    ne 

boschi  montuosi  de.ll'  India  ,    della  Spagna  ec.    Lai.    quercus    cera 

Lin.],  cerrus.  Gr.  xìyixu^.  Cr.  5.  26.  t.   La  quercia,   il  rovere  ,    il 

ceno  sono  arbori  grandi ,   i  quali  son  quasi  d'  una  medesima  natura. 

Amet.  6.  Nelle  piagge  del  quale   fra    gli  strabocchevoli   balzi  sorgeva 

d'  alberi  ,  di  querce  ,  di  cerri  e  di  abeti  un  folto  bosco.  Dani.  Purg. 

3i.jo.  Con  men  di  resistenza  si  dibarba  Robusto  ce.rra.Poliz.slanz.S3. 

Surge  robusto  il  cerro,    ed  alto  il  faggio.    ALim.    Colt.  1.  3t.    Parte 

son  poi ,  che  da!  suo  proprio  seme  Surgon  più  liete ,  la  castagna  ir- 
suta ,  La  gliiandifera  quercia  ,  il  cerro  annoso.    Ar.  Fui:  16.  5o.  Ma 

targhe  altre  di  cnojo  ,  altre  di  cerri. 

2  —  (Ar.  Mes.)  Dicesi  anche  Cerro  a  quella  particella  della  tela  che  si 
lascia  senza  riempiere  ;  e  talora  s'  appicca  per  ornamento  ,  e  tessuta 
da  sé    chiamasi    miche  Frangia.  Lat.  fìmbria.  Gr.  /.putj-Kiòov. 

2  T.  digli  scalpellini.  (Quella  parte  della  pietra  eh' è  più  adden- 
tro della  cava.  Poe.  Dis.  alla  v.  Pietra  bigia.  (A) 

3  — *  In  qualche  luogo  d'Italia  dicesi  Cerro  una  Ciocca  di  capelli.  (  Lo 
spaglinolo  cerro  ha  pure  il  doppio  sign.  di  albero  e  di  ciocca.) (A)(N) 

Cerrone,  Ccr-ró-ne.  Sm.  acci:  di  Cerro  ;  ma  si  usa  per  lo  più  in  sign. 

di  Ciocca  di  capelli.  Arct.  Com.    Fra   que'  cerroni  luciguolati    come 

d' oro  in  quella  testona  beila.  (A) 
Cerros.  *  (Geog.)    Isola    del  Grande  Oceano  boreale   presso    la  costa 

occidentale  della  Pecchia  California.  (G) 
Cerrosoveiio.  (Bot.)  Ccr-ro-só-ve-ro.  Sm.  Albero  ghiandifero  ,  così  detto 

per  avere  (rondi  di  sovero  ,  e  la  corteccia  e  la  materia  del  legno   si- 
mile al  cerro.  — ,  Cerrosugaro,  sm.  Lat.  quercus  subcr  Un. Mattini.  (A) 
Cerrositcaro.  (Bot.)Ccr-rc-sù-ga-ro.>S7/i.  Lo  slesso  che  Carrosovcro.P.  (A) 
Cermjto  ,  Cer-rù-to.  Add.  m.  Pieno  di  cerri.  Lat.  cerris  consitus.   Gr. 

alyi\iiiru»  iCkfy-tf.    Fihc.    5.  4-  Costretti    furono    a    ritirarsi    sotto  '1 

cernito  colle.  E  7.  <55.   Filocolo  si  ricordò  di  Fileno  ,    il    quale    in 

fonte  aveva  lascialo  sotto 'i  cernito  poggio. 
Ceiìsono.  *  (Geog.)  Ccr-sù-no.  Lat.  Cersuniura.  Antica  città  dell'  Uola  di 

Corsica,  oggi  Nebio.  (G) 
Certaldese  ,  *  Cer-lal-dé-ic.  Add.  pr.  com.  Di  Ccrtaldo.  (B) 

CERTAi,Do.*(Gcog.)  Cvr-I  kì-tlo. Borgo  di  Toscana,  patria  del  Bnccaccio.(G)    Certificamento,  Ccr-ti-fìrea-mèn-fto.  [Sm.] 
Certame,  Ccr-là-me.  [Sm]  P.  L.  Combattimento,  Guerra.  (P.  Batta-        tezza  ,  Accertamento.  — ,  Certificazione 
glia.  )  Lat.  certamen.  Gì:  iyvv.  Morg.  25.  36.  Dico  cosi ,  che  il  tuo 
certame  o  gara  Con  Carlo,  1'  uno  e  1'  altro  ha  fatto  degno. 

2  —  Siugolar  certame  =~  Duello.  Lai.  singolare  certamen.  Gr.  //.ovo/ta.- 
X«'«.  Ài:  Fur.  3o.  3o.  Cinque  o  sei  mesi  il  singoiar  certame  ,  0  me- 
no o  più ,  si  differisca. 

3  —  Gara.  Lat.  certamen.  Ar.  Fur.  i3.  60.  Dove  onorato  e  splendido 
certame  Avrà  col  suo  degnissimo  consorte  Chi  di  lor  più  le  virtù 
prezzi  ed  amo,  E  che  meglio  apra  a  cortesia  le  porte.  (M) 

A  -~  *  (Mus.)  Cartami  musicali  :  Gare  di  suono  o  di  canto  che  tene- 
vano i  Greci,  \d  a  loro  esempio  i  Romani  nelle  grandi  e  pubbliche 
adunanze  ,  e  per  celebrare  in  certi  tempi  solenni  fèste.  Chiamaeansi 
ancora  Concorsi ,  Agoni  ,  ce.  /  giuochi  pitici  ermi  particolarmente 
distillali  a  si  falli  concorsi  musicali,  perchè  si  celebravano  in  onore 
d'Apollo  ed  in  memoria   della  sua  vittoria  sul  mostro  Pitone.  (L) 

Certamente  ,  Ccr-ta-mén-tc.  Avv.  confermativo.  Senza  dubbio  ,  Assolu- 
tamente, Con  certezza. — ,  Certanamcntc, Certo,  Certami,  sin.  (f .Corto.) 
Lat.  proculdubio,  corte,  liquide.  Gr.  a.\rix,ù/;.  Din.  Comp.  1.  26'.  Del 
loro  assedio  ec.  non  intendo  scrivere,  perocché  altri  più  certamente  ne 
scriverà.  Tes.Br.2.  46.  Che  ella  (la  luna)  sia  minoro  di  lui  e  della 
terra,  è  provato  certamente  per  gli  oscuramenti  dell'uno  e  dell'altro. 
Ditiam.  2.  3i.  Ventiduo  miglia  certamente  dura.  Fir.  As.  2o3.  E  cer- 
tamente eh'  io  me  ne  andava  tutto  contento. 

Certamento  ,  Cor-ta-mcn-to.  [Sm.  P.  A.  P.  e  dì  Accertamento.)  Lat. 
eertitudo.   Gr.  0e0a<Wi$.  Maestruzz.  2.  3o.  2.    Ma  non  sarebbe  così  , 
se  si  facesse  per  maggiore  certamento  della  verità. 
Certanamknte  ,  Cer-ta-na-mdn-tc.  Avv.  P.A.  P.  e  di'  Certamente.  Esp, 
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Certare,  Cer-tà-re.  [N.ass.]P.L.[e  poet.ìP.e  rfj'Couibatterc.Laf.  ccrtare, 
decertare.  Gr.  p.«-xt<T3'x'-  Ruc.  Ap.  222.  Perche  non  dee  la  rondine 
d' Etruria  ,  Ch'appresso  l'acque  torbide  si  ciba  D'ulva  palustre  e  di 
loquaci  rane ,  Certar  col  bianco  cigno  del  bel  lago  Ch*  i  bianchi  pe- 
sci suoi  nutrisce  d'  oro.  »  Scumaz.  Arcad.  E  gì.  10.  38.  Certa  l'arte 
febea  con  la  palladia.  (N) 
Certazione  ,  Cer-la-zió-ne.  Sf.  P.  L.  ed  A.  Disputa  ,  Lite  ,  Contesa  $ 
Altercazione.B.Pulc.  Egl.  Tirsi  in  ccrtazioni  di  canti  in  esse  s'indi 
ce  essere  superato.  (A) 
Certe.  *  N.  pi:  /.  (  Dal  gr.  cear,  atos  cuore.  )  —  Figliuola  di  Tespio, 

e  madre  di  Jole.  (Mit) 
Certeti.  *  (Geog.)  Cer-tè- ti.  Antico  popolo  abitante  sulla  costa  del  Pon- 
to Eusino.  (G) 
Certezza  ,  Cer-téz-za.  [  Sf.  Stato    in  cui  si  trova  lo  spirito  ,    allorché 
non  ha  luogo  a  dubitare  ;  ovvero  qualità  delle  cose  riguardate  come 
quelle  che  non  eccitano  dubbio.}  (  V.  Dubbio  e  Dubitare.  )  —  ,  Cér- 
tanza ,   Celsitudine ,    sin.    Lai.    cognitio  certa.  Gr.  fiefixlioiris.  Bocc. 
nov.'  i3.    23.    Siccome  con  più  certezza  del  piacer  di  colui,  del  qua- 
le   voi    siete    vicario  ,  noi    possiamo    insieme    ec.   vivere,    ed    ulti- 
mameli te  morire.  E  nov.  18.  23.  Laonde  parendo  al  medico  avere  assai 
piena  certezza  ec,  disse  loro.  E  nov.y;.  /J9-  Acciocché  tu  del  desiderio 
degli  occhi  miei  possi  maggior  certezza    nell'altro  mondo  portare.  E 
nov.  8g.  6.  Il  suo  essere  di  quello  libéralissimo  mostratorc    a   chiun- 
que per  esperienza  ne  voleva  certezza.   Cavale.  Frutt.  ling.    All'  ulti- 
mo ,  a  compimento   e    a    certezza  d'ogni  lor  carità,   dico    ec.   Petr. 
canz.  26.  6.  E  più  certezza  averne  fora  il  peggio.  Fr.  Jac.  T.  2.  18. 
17.  L'alma  giunta  a  tai  certezze,  Parie  il  resto  vanitade. 
2  —  Testimonio  sicuro.  Vii.  S.  Gio.  Gunlb.  284.  Lasciando  molte  cose 
di  quelle    die  ec.    spesse  fiate  aveva  udito  essere  istate  vere  ,  per  cer- 
tezza di  molli  uomini.  (V) 

Certezza  dilli  da  Sicurezza.  La  Certezza  riguarda  propriamente 
l'intelletto;  la  Sicurezza  è  dell'animo.  La  parola  Certezza  indica  uà 
principio, una  proposizione  sì  chiara  ed  evidente,  che  esclude  ogni  dubbio, 
ovvero  la  verità  di  un  fatlo,  di  una  notizia  ,  d'un  avvenimento.  La  voce 
Sicuivzza  dinota  propriamente  quello  stato  dell'anima  che  porla  un'acquie- 
scenza su  tutto  ciò  che  possa  interessarla  ;  o  pure  esprime  una  fidan- 
za sul  timor  de'  pericoli  ,  de'  mali  ,  del  successo  di  qualche  cosa.  Ta- 
lora Certezza  ni  confonde  con  Sicurezza  ,  quando  si  applica  alle 
persone.  Così  diciamo  io  sono  certo,  sicuro  di  questo  fatto;  ma  in 
tal  caso  non  si  fa  che  trasmettere,  per  così  dire,  nell'animo  l' difetto 
della  percezion  della  mente. 

L'  atto  del  certificare  ,   Cer- 
j    sin.    Lat.  cognitio.   Gr.  $c- 
(Wwcre<.  Coli.  Ab.  Isac.  43-  L(i  speranza  è  certificamento  ,  nella  quale 
la  mente  si  rallegra  intelligibilmente. 
Certificare,  Cer-ti-fi-cà-re.  lAlt.]    Far  certo  ,    Confermare,    Trar   di 
dubbio  ,  Chiarire.  Lat.  ccrtiorem  faccre  ,  ccrtiorare ,   Ulp.  Gr.  irpovn- 
tùnui.  fiocc.  nov.  23.  1,1.  Desiderosa  di  volerlo  più  accendere  e  certi- 
ficar dell'amore  che  ella  gli  portava.  E  nov.  60.   20.  Inlìn.iit.intr.  che 
certificato  non  s'  è  ,    se   desse  sono  o  no.  Pine.  Mart.  leti.  7^.  Certi- 
ficandola che  questo  mio  debito  sarà  pagato  coll'usura  della  gratitudine, 
a  —  Mostrar  certo  e  vero.  Fr.  Giord.  i8g.  Iddio  ha  pi-ovata  e  certifi- 
cata questa  fede  per  le  Scritture.  E  ign.    La    terza    colonna    che    ha 
data  Iddio  a  provare  e  a  certificare  questa  santissima  fede  ec.  E  Pit. 
S.  Euxt.  270.  Se  ti  piace  e  tu  vuoti  clic  questa  visione  ec.  io  la  cer- 
tifichi e  manifesti  a' figliuoli  mici.  (V) 
Certii-icatissimo,  Cer-li-fi-ca-lìs-si-ino.  \_Add.  m.)  sup.  di  Certificalo.  Lat. 
certissiuius.   Gr.  it-iKurra.  -ir&irsiiT/A-!tios.     Tratt.  segr.  cos.    domi.    Della 
qual  cosa  ancorché    sieno  certifieatissime  ,    non    la    vogliono    credere. 
Soder.  Colt.  ti.  Di  qui  viene  certifìcatissimo  il  proverbio:  Chi  semi- 
na e  non  custode  ,  assai  tribola  e  poco  gode. 
Certificato  ,  Cor-ti-U-cà-to.  Add.  m.  da  Certificare.  Lat.  certior  factus, 
CCrtiorattfJ.   Gì:  ■xpoira.pxyysX'itU.  frane.  Sacch.  rim.  Le  cose  provate 
Son  più  certificate.  Bocc.  nov.  34-  12.  i  Saracini  certificati  chi  erano, 
e  che  domandassero ,  dissero. 
2  —   Usato  come  Sm.  vale  Attestazione  in  iscritto  che  si  dà  e  si  rice- 
ve ne'  ngozii.  P.  dell'uso.  (A) 
Certificazione,  Cer-ti-fi-ca-ziò-ne.  [Sf  Lo  stesso  che  Cerlificamento.  P. 
Lat.  crrtioratio.   Gì:  it(ioa-7ii/.aiTia. 


P.  iV.  Saranno  più  beali  quelli  che  non  mi  vedranno  corporalmente,    CERiiMA.*(Geog.)  Cer-lì-ma.  Àrnica  città  di  Spagna  nella  Celtiberia-^G) 


e  crederannomi  ctcrnalmcnte  e  certanamcntc.  Mor.  S.  Greg.  Intoni 
quello    ch'egli  abbia  poi  più  certanamcntc  a  determinare.  Dani. Rim, 
i38.  Certanamcnte  a  mia  coscienza  pare. 

Cbiitano  ,  Ccr-tà-np.  Add.  m.P./I.P.  e  di'  Certo.  (  Dal  frane,  certain.) 
Sen.  Pisi.  Spi  ranza  nasix'  di  bene  non  certano.  Liv.  M.  l  padri  non 

;  cortani  ov' egli  avesse  più  di  pericolo  ce.  Tes.Br.J.  i4-  Non  ha  diffe- 
renza dal  dire  al  tacere  nel  rispondere  oscuramente,  se  colui  che  ri- 
mane ,  non  rimane  certano.  Frane.  Sacch.   rim.  Finché  di 


sarà  certano. 
2  —  Di  certano  ,  Per  certano,  posti avverbinlm.  ,  valsero  Dici 
ceno.   Tue.   Dav.    Perd.  eloq.  42/.    Tencano     per  certano  , 


guarnigiuii 


:  certo  ,  Per 
che  senza 
eloquenza  non  si  potesse  avere  né  mantenere  luogo  rilevato.    E  Scis. 
9.  Né  ti  è  lecito  tenerla  secondo  il  Vangelo  ,    al  (piale    io  sj  di  cer- 
tano che  gl'Inghileai  tuoi  credono  come  noi. 
Certano.  Avv.   P,  A.  Lo  slesso  che  Certo  avv.  o  Cortamente.    P.    M. 
P.   to.  20.  Si  dirizzava  a  conscrvanunto  di  libertà  ,  la  quale  in  que- 
sto mondo  celiano  è  riputata    la    più  cara  cosa    che  sia.  Tav.  rit.    E 
credesi  certano  ch'egli  l'avrebbe  morto. 
Ceiitanza,  Ccr-làii-xa.  [ó/-]  p.  A.  P.  e  dì  Ccrima.Ftlostr.E  la  morte 
Focob.U. 


Certissimamente,  Cer-lis-si-nia-mén-le.  \_Avv.~\  sup.  di  Certamente.  Lat. 
pianissime.  Gr.  fii&juorzros.  Bocc.  nov.  4l-  *©■  Certissimamente  co- 
nobbe lui  essere  il  figliuolo  che  perduto  avea.  S.  Agos't.  C.  D.  So 
non  si  provasse  certissimamente  che  questi  teatri  e  scelleratezze  dogi' 
Iddii  furono  instituite  all'onore  di  essi  Dii.  Amiti.  Ant.Q.8.  24.  Cer- 
tissimamente e  per  ottimo  modo  si  fanno  i  ricordamenti  ,  comincian- 
do dal  principio. 

Certissimo  ,  Cer-tìs-si-mn.  [Add.  m.]  sup.  di  Certo.  Lat.  rertissimus.  Gr. 
(5:(3<*fo'raros.  Bocc. nov. 2y.33.  Egli  udirebbe  novella  certissima  della  sua 
saluto.  Urb.  Io  mi  rendo  certissima  che  il  giunto  Dio  avrà  compassione 
dilla  nostra  innocenza. 

Certissimo.  Avv.  Certissimamente.  Lat.  pianissime.  Gr.  fcfiot.iorolru<;.Lib. 
cur.  malalt.  Coli' obbedienza  al  medico  guariranno  certissimo.  Gtiicc. 
Stor.  18.  60.  Si  conosceva  certissimo,  che  se  avessero  avuto  riscon- 
tro potente  ,  ce, 

a  —  [  E  così  Per  certissimo,  come  si  dice  ,  Per  certo.  3  Bocc. nov.  4- 
10.  E  veggendol  serrar  dentro,  l'ebbe  per  ci  rtÌ9simo.  E  nov.  3t.  25. 
Come  il  cuor  vide,  e  le  parole  intese ,  cosi  ebbe  per  certissimo  quello 
essere  il  cuore  di    Guiscardo. 
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(  .  ;iM>r  ,  C.r-ti-lù-di-nc.  [«Sy:  V.  L.  Lo  slesso  che]  Certezza.  V. 
I  l.it.  barn,  crrtuiu/o.)  Lai.  copnitJo.  fìr  (laflafiiaii.  E^i,  Sol*. 
:,  ma  ih tìu»ttine ,  secondo  la  naie  tu  rimuneri  e  doni. 

Ci   •        '  S*.   Certezza.  G.  y.  8.  ».  S.  Incontanente  ,  senza  sa- 

pere il  itilo  ir.  ,  >ì  mieero  in  via.»  Tass.  Gei  us.  a.  6;.  Ben  gioco  e 
di  fortuna  audace  e  stolto  Por  coutra  il  i>oco  e  illecito,  il  mio  e 
il  inoli).  (N)  ' 

a  —  La  cosa  orla.  P,w.   i$.  Piglia  il  coito,  r  bada  lo'nccrt". 

Cer.-ro.  Add.  m.  [Ch'i  secondo  mrità,]  Sicuro,  (hom, [Inditi  nato.  In 
intesto  sigi;,   non  dicesi  che  delle  cose.]  l.at.  ccilu.-.    <"     I  •  ■•-•■  BtU. 

Delle  ooee  ma  certe  i  opinione,  imperocché  delle  certe  .'■  scienzia. 
a  —  E  parlando  delie  Ferftwse,  Accertato,  Chiarito.  /'.  $.  6.  e  -■  (I>) 

3  —  Naturale,  Reale  e  Vero.  Lai.  vene,  Gì.  ù>.rjr<  Dani.  Jnf.  t.66. 
Qual  die  tu  sii  ,  od  ombra  o  uomo  certo.  BtU.  Od  ombra  O  uomo 
certo,  cioè  qualunque  che  tu  ti  .sii,  o  anima  apparente, 0  uomo  vero. 

4  —  Proprio,  Determinato.  Lai.  ccrtus.  G.  y.  -.  16.  1.  L'altra  fu 
deputala  alla  parte  Guelfa  orlo  teni|x>.  Boat.  mv.  4.  3.  La  «piale 
andava  per  li  campi  ente  erbe  cogliendo.  E  irnv.  so,  ,<■„  ]'oi  a 
certo  leni|K)  pervenuto  agli  orecchi  di  messer  Ricciardo  dove  la  sua 
donna  baie.  E  nov.  33.  20.  Dando  loro  una  certa  quantità  ili  dina- 
ri. »  Sali,  dattilo. Ordinar» che  a  ano  certo  dl>(laf.ed  certam  diem) 
hi  potesse  partire  e  lasciar  l'armo,  senza  ninno  pericolo.  Dani.  Puri;. 
7.  Rispose:  luogo  certo  non  c'è  posto;  Licito  ni'  è  andar  suso  ed  in- 
torno. (\)  Pullad.  ^j.  Delle  tortole;  e  come  ed  in  che  modo  nella 
Colombai  1  da  certa  parte  si  vogliono  allogare.  E  20'.  Dei  tordi;  e  co- 
me per  loro  nutricare  nella  COlombaja  si  vuole  fare  certa  e  remota 
cameretta.  (Pi) 

$r—'  Colt:  Avere:  Aver  certa  una  cosa  sa  Arala  per  certa.  G.  V. 
11.  2i.  Pergam.    (N) 

•  —  *  Aver  di  certo.  Bocc.  g.  7.  11.  p.  Abbi  di  certo,  se  k  lusin- 
ghe e' prirglii  non  kisl assono,  checché  ne  dovesse  a  te  parere,  e'  vi 
»i  ad  i|  ererebhe  la  f  >rza.  V.  Aver  di  certo.  (N) 

3  —  [Aver  per  certo  o  per  lo  certo,  y.  Aver  per  certo.]  lìocc.nnv. 
~l'.  1j.  lo  l'aveva  per  lo  certo  tuttavia,  che  tu  l'avevi  avuto  tu.  »  E 
g.  7  ri.  //.  Ed  abbi  |>er  certo  che  lu  non  ci  tornerai  mai  ec.  (N) 

6  —  [Col  v.  Edere  :  Ester  certo  =  Aver  sicurezza ,  Esser  accertato.] 
Bocc.  nov.  1 J.  0'.  Audi»  uccio  ,  io  son  molto  certa  che  tu  ti  maravi- 
gli e  delle  carezze  le  quali  io  li  fo,  e  delle  mie  lagrime.  E  rudi.  20. 
Egli  ci  par  essere  molto  Certi  che  in  parte  li  locherà  il  valere  di 
troppo  più  che  perduto  non  bai.  Dani.  Inj'3  Gì.  Incontanente  intesi,  e 
cerio  fui  ,  Che  queaf  era  la  setta  de'callivi. 

'  —  E  driio  aito/utam.  alla  maniera  de'  Latini,  E  certo  vale  Quello 
che  essi  dicevano  :  certuni  est  Boez.  Varck.  4-  4-  Egli  è  manifesto, 
«l'iella  miseria  essere  infinita  la   quale  è  certo  che  è  eterna. 

7  —  {Col  v.  Fare:  Far  certo  =  Certificare.']  Peti:  son.  g6.  Per  far 
V'ji  «erto  che  gli  estremi  morsi  ec.  Mai  non  senti'.  Amst.  4~-  Pome- 
n.i  lodando  l' opera  sua ,  dimandatami  del  mio  parere ,  con  vera  ri- 
s.|>osla  la  ne  lei  certa.  »  Bocc.  g.  6.  n.  10.  Per  certi  miracoli  fatti  da 
esse,  e  per  lettere  ricevute  dal  patriarca  fattone  certo.  (Gin) 

8  —  *  Col  v.  Rendere:  Rendersi  certo  =  Esser  sicuro.  T-olorn.  leti.  1.1. 
Ma  voi  (  mi  rendo  certo  )  mi  scuserete  benignamente.  Bocc  g.  5. 
it.  C.  Il  re  udendo  questo  ,  e  rendendosi  certo  che  Ruggieri  il'  ver 
dicesse  ec  (M) 

9  -•  '  Col  v.  Rifare:  Rifar  corto  z=  Di  nuovo  e  da  capo  certificare. (A) 
Bocc.  g.  7.  n.  (j.  Ed  ora  da  capo  te  ne  rito  certo  ec.  (N) 

10  —  *    Col  v.  Stale:  Star  certo  ss  Accertarsi,  Esser  sicuro.  (A) 

ii  —  *  Col  v.  Tenera  :  Tener  cerio  =:  Aver  certezza.  Cecca,  E- 
></''.  Ci.  l'irli  cerio,  o  sommo  priueijie  invittissimo  ,  Ch'ogni  nostro 
talore  ec.  (A) 

3  — i  "  /'.'  Tener  di  eirto  ss  Tenere  per  firmo ,  per  certo,  Credere 
1  n  certezza.  Bocc.  Pisi.  Pr.  SS.  Ap.  J.  (io.  (Ed.  del  Gamia.)  E  per 
venire  quando  che  sia  al   line:   io  tengo  di  celio  alla   hi .  \  e  ma  aspris- 

simi  tua  lettera  tu  non  avere  aspettata  si  limga  risposta.  (Pc) 

Certo  dilf.  da  Determinato  Determinato  nel  proprio  suole  appli- 
carsi allj  estensione  ,  oliando  m  concepisce  ristretta  in  limiti  (issi.  Cosi 
diciamo  Spazio  determinato^  Linea  determinata,  ce  Per  similit.  si 
applica  anche  al  Icropo;  e  mi  traslatri  vale  stabilito,  fissato j  cou- 
vruuto.  lu  quioto  solo  scuso  l'  add.   Certo    può   equivalere   a  Deter- 

lillli  ilo. 

'  i  >.  Proti,  che  vale  Alcuno,  e  significa  Quantità  e  qualità  indeter- 
minata. Lai.  quidam.  Gì:  r'r.  /ice.  not>.  ij.  '.'>.  E  celli  gli  ornamenti 
lon  appi  (ito  ardendissimo  desiderarono;  E  g.  4-  /'■  4-  B  <r'''  a''''  1 
in  alila  guisa  essere  state!  1  e  da  me  1  icconbrte  ,  che  ionie  io  le 
vi  porgo,  s'ingegnano  oc  ili  dimostrare.  Dant.Inf.  i-.5j.  Poiché  nel 

vino  a  certi   gli   o.  chi    porsi. 

a  —   [Ve/  numerine  Qualcht //'/  si  replicn.Y'r.  cip.  1  ?..  1.\  suoi  frulli 

oh  d.i!>  i  1  certi  acetosi  e  certi  airi.»  Conv.  Tr.3.  e. 
3  E  pero  vedemo  certe  piante  lungo  l'acque  piantarsi,  e  cerlc  sopra  ^.li 
<■'   In  delle  montagne,  e  ceite  in  il'   piagge  e  dai  pie  de'  monti.  (Cin) 

I  —  [  E  quaLhr  velia  non  u  replica  egli,  ma  voci  equivalenti.]  Ci: 
'>  1  1.  lì  mandorlo  è  arbore  noto,  e  le  sue  diversitadi  nel  frutto 
!  due;  imperciocché  celti  sono  che  menano  i  (rutti  dolci,  ed  al- 
ti .    lotti  i 

i   —  la  foi-a  d  add.    Bore.  wlr.   5.    Nascevano  co  ncll'  anguinaja  ,     o 

tao  l>  dittila  ,  certe  i  nfiali  re 

■    —    i  />!<■/   In   certo  che  per   Una  qualche  cosa,  Alcun  che,  esimili.] 

A  /'«•.  Eur.  7.  »(5".  I iu  per  un  certo  (fa  di  reputazione  •  che  perchi  e  iti 
speraase  a  I  .  /:■!■;.  Ann.  Pam.  i3.  Ippoiiasscro   l"i  1 

""  certo  chi  di  maestà  e  di  1  %  •  nza,  I   ó»i:6,5.8en,<  pur  di  sopra  un 
■  1  .  E  Man   ìfò.Q  t  In  è  di  qne'segmpiirticolariidc' 
ita  un  certo  che  in  genere.  E  Pese.  Eior.4':    Del» 
u  quiii   .  ;„  ,,,.,  I1;1 ,(.,  .,  „  „  (a,  (\) 

'"'".-/  •     1     •  ,      /       coite ,  pi  ine .  "i  ridcro. 

'■•    ■  Bocc.  I io"     '.   v.    E    e  n  falso  riso  dissi  .  cerio  tu  di' 
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il  vero.  Pctr.  canz.  C  6.  E  non  s'aspira  al  glorioso  regno  Certo  in 
più  salda  nave. 

2  —  A  cerio,  Al  certo,  Di  certo,  Per  certo,  [  Per  lo  certo,]  e  sanili , 
posti  avverhialm.  vagliano  lo  stesso.  Lai.  certe  ,  quidein.  Gì:  ,u.lv  , 
■)'r«,  -r.TGi.  G.  y.  11.  56.  2.  K  crcdcttcsi  a  certo  che  si  combattesse. 
Bocc.'introd,  17.  Olire  a  oentomilia  creature  umane  si  crede  per  certo 
dentro  alle  111:11. 1  d,  Ha  città  di  Firenze  essere  state  di  vita  tolte.  E 
i>  v.  -6.  i5.  lo  l'aveva  per  lo  celio  ec.  che  tu  te  l'avessi  avuto  tu, 
r  a  noi  volevi  mostrare  che  ti  fosse  stato  imbolato.  E  nov.  r/3.  i5. 
Vivi  adunque  di  me  sicuro,  (il  abbi  di  certo  che  niun  altro  uom  vi- 
\e  ,  il  quali,  te  ,  quanf  io  ,  ami.  »  G.  f.  g.  2<)5.  Sentendosi  li  no- 
vi Ila  in  Firenze,  non  però  al  certo  che  al  tutto  iiissc  perduta  la  terra, 
ogni  gnilc  fu  all'alme.  Bocc.  Teseid.  1.  ò./.  E  per  lo  certo  Batta- 
glia non  fu  ni. li  si  dura  e  fd!:;.  (\) 

3  —  [Certo  che,  Ter  certo  che  ss  Certamente,  Per  cerio.]  Bore.  nov. 
27.  i4-  A  cui  la  donna  rispose  :  Certo  che  egli  non  m'oflese  mai.»  E 
Labri:  Per  cerio  che  se  tanto  mi  vorrà  bene  Iddio  ,  che  io  da  que- 
sto labri  mio  mi  vegga  fuori,  secondo  che  mi  ragioni,  di  Soddisfare 
m' ingegnerò.  (A) 

4  —  [Cerio  si,  Certo  no,  sono  maniere  d'affermare  e  ili  negare.  ]  Bocc. 
nov.  1  j.  22.  Come,  disse  Andreuccio,  non  sai  che  io  ini  dico?  certo  si, 
sai.  »E  g.  7.  11.  5.  Credi  tu,  marito  mio,  che  io  sia  cieca  digli  oc- 
chi della  testa,  come  tu  se' cicco  di  quelli  della  mente?  Cerio  no. (\) 

5  —  Dicesi  anche  nello  stesso  modo,  Certo  che  si  ,  Certo  che  no. 
Segner.  Mann.  Eehb.  1.  1.  E  non  poteva  egli  giustamente  gloriarsi 
nella  sapienza  del  suo  Signore?  Certo  che  si.  E  Marz<  25.  5.  IY>u 
fu  questo  un  abbassare  il  figliuolo  per  alzare  il  servo  quasi  più  sii  del 
figliuolo?  Certo  che  si.  (V) 

CerTONE.  *   (Zool.)  Cer-tó-ne.  Sm.   Lo  slesso  che  Ciortone.    V.  (A) 

Certosa.  (Ecrl.)  Cer-tó-sa.  Sf.  Monastero  di  Certosini.  (  Coà  detto  da 
Chartreuse  montagna  nel  Deliinato ,  ove  San  bininone  fondò  il  suo 
primo  convento.  )  Lat.  carlhusia.  Cai:  Leti.  (A)  Safvin.  P.  B.  2-  4- 
2.  (.lucile  colonne  grosse  di  trenta  e  più  braccia  l'ima,  che  sono  alla 
Certosa  di  Roma.  (N) 

Certosine.  *  (St.  Eccl.)  Cer-to-si-nc  Add.  e  si  pi.  Monache  le  quali 
otseivuiio  li  stesso  regola  de'  Certosini.  (Van) 

CbBTOSIHO.  (St.  Eccl.)  Cer-lo-si-no.  ^?c/ir/.  e  sin.  Religioso  0  Monaco 
d'  un  ordine  insinuilo  da  S.  Bruitone  ,  notabile  per  /'  austerità  del- 
la sua  regola  ,  che  obbliga  specialmente  a  perpetua  solitudine  ed 
al  silenzio.   V.  Certosa.  (A) 

Cei-.tlno  ,  Cer-iù-no.  y.  usata  nel  numero  del  più  solamente,  invece  del 
pronome  Taluno,  Alcuno.  (Vincerlo,  e  da  uno.)  Segner.  CrisLÌstl'.l  \) 
»  Dal.  Pref.  Pros.  Eior.  Non  son  già  degni  di  perdono  certuni,  che. 
dopo  si   vive  ragioni.  .  .  biasimano  questa   illusile  favella.  (R) 

Ccr.ui.EA,  *  Ce-iù-le-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Lapislazzuli.  Maltiot.  5.  G7. 
Berg.  (N) 

Ccri'i.Eici.i.NiTO,  Cc-ru-lci-cri-nì-!o.  Add.m.comp.  y.  dttir.Che  ha  il.  crine 
ceruleo.  Aggiunto  dato  da  Om.no  a  Nettuno.  Salviti.  OJùs.(\) 

CeniILEO  ,  Ce-rù-lc-o.  Add.  m.  Di  color  del  cielo  ,e  dicesi  propriamen- 
te del  mare,  dal  rejlesso  ch'e'fa  del  color  d'essa.  (^".Azzurro.)  /."'•  eoe- 
ruleus.  Gr.  Kwacfo-.  Petr.  son.  02.  Purpurea  vesta  oV  un  ceruleo  lem  bb 
Sparso  di  rose  i  btgli  omeri  vela.  Fìr.  As.  G+.  Già  aveva  la  rosseg- 
giante Aurora  preso  ìli  mano  le  cerulee  briglie  de'  suoi  rosati  cor- 
sieri. E  118.  Dìcevasi  che  quella  Dea,  la  quale  il  ceruleo  mare  par- 
tori  ,  e  hi  schiuma  delle  sue  onde  allevò  ec.  ,  conversava  nel  mezzo 
della  moltitudine  degli   uomini. 

o  —  "  (M  di)  Male  ceruleo,  y.  Cianopatin.  (A.  O.) 

3  —  *  (.Min.)  Ceruleo  montano:  Baine  corroso  ceruleo  terrestre,  che  si 
trova  nelle  cave  del  rame.  (O) 

Ckhi'leocei-alo.  *  (Z  io!.)  Ce-ru-Ieo-cé-fa-lo.  Sm.  A'ome  dato  a  varie  spe- 
cie di  uccelli,  perchè  hanno  tutta  o  parte  della  lesta  t/i  un  bel  co- 
lore di  acqua  marina  o  cileslro.  (  Dal  lai.  cacruleus  cili  slro  ,  e  dal 
gr.  cephale  testa.)  (Aq) 

Cbbumc.  (Anal.)  Ce-rù-uie.  iS\vz.  y.  G.  (  Da  cero*  cera.  )  Sostanza 
gialla  ,  glutinosa  ,  cAe  vien  separata  in  uno  sialo  liquido  (falle  ginn- 
ditte  del  condotto  uditorio,  e  che  a  poco  a  poco  s'indura  col  re- 
stare esposto  alt'  aria,  il  suo  colore  e  più  o  meno  giallo  ,  fondato  , 
carico  •.  il  sapore  notabilmente  amaro;  [odore  un  poco  acuto  e  de- 
bolmente aromatico.   fjG,  P.) 

p.  —  (Ar.  Mes.)  7.  de'  cer ■■ijuoli.  Colature  ed  avanzi  di  cera.  Tariffi 
Tose  Fondale  dei  cerumi  sporchi  e  neri.  Cerume  in  colature.  (■>,) 
Red.  nel  dir.  di  A-  Pasta.  Provai  a  Far  le  gocciole  ("di  vetro)  nelle 
f  iridai"  de' cerumi  sporchi  e  neri,  ed  anco  in  questo  succede  lo  slesso 
che   nella   cera   gialla   e   vergine.   (]\) 

Cebi  muoio.  (AnaL)  Ce-ru-mi-nò-so.  Add.  m.  Che   tiene   della    natura 

del  cerume.  E  pero  dicesi  Materia  ceruininosa  ,  il  cerume  stesso;  ,; 
Chi. indile  cerumi  uose ,  gli  organi  fòlia/ari  destinali  a  separare 
il  cerume.  (A.  0.) 

Cenusu,  Ce-ru-si-a.  Sf.  y.  A.  y.  e  di'  Chirurgia.  Lor.  Med.  Coni.  (A) 
yit.  Beno.  Celi.  t.  1.  f.  lòtì.  Subito  feci  venire  un  certo  maestro  bi- 
collo perugino,  uomo  molto  eccellente  nella  cerusia.  Bunn.  l'ier.  3.  4- 
4.  Che  tante  v  lite  me  desideroso  D'imparar  cerusia  Menò 'n  cantina  a 
dar  Sangue  alle  bolli    (N) 

Csbdsico  ,  Cc-i  ii-si  co.  [Sm.  PI.  Cvrusici  e  Cerusichi.  ]  Colui  che  és  r- 
cita  la  chirurgia.  — ,  Chirurgo,  sin.  Lai.  cfairurgus.  Gr.  x"P°"f7^- 
Ci:  6.  49-  '•  v  '■"'  cauterio  senza  fuoco  pestisi  la  damila  ec. ,  e  poi 
si  euri  a  modo  di  Cerusico.  Belline,  son.  2qo.  Ch'ingrassate  del  mal 
come  i  CCrUSici,  Toc.  Dav.  Ann.  1).  223.  Venuto  il  cerusico  ,  sega- 
li   li  le  vene  ,  e  messo  in  bagno  caldo  ,  tutto  fu  uno. 

a  —  [  Usalo  anche  come  adii.  ]  Beni.  Ori.  1.  7.  '■'>>■  Aveva  seco  Gra- 
dasso condilo  Un  medico  cerusico  eccellente.  «  G.  y.  n.  Cj4.  Il  col- 
li  0  .il-  giudici  era  da  ottanta.  I  notai  da  secento,  mediti  tìsichi  e 
cerusii  ìli  da  k  is inta.  (l'i) 

Cbbcssì.  (Chini.)  Cc-rù-»i.L  Sf.  y.L,  Notne  volgare  del  sotto-carbonato 
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di  piombo  ;  così  detto  perchè  si  credette  che  aveste  qualche  rassomi- 
glianza colUi  cera-  È  una  combinazione  dell'  acido  carbonico  coi 
/'lombo.  È  adoperata  non  solo  per  la  pittura,  ma  anche  per  uso  ester- 
no in  medicina.  Volgarmente  ]  Biacca.  Lai.  cerussa.  Gr.  ^1/A.p.v^iov. 
Cr.  6.  41.  4-  Alle  lentigini  della  faccia  ,  e  ad  ogni  altra  superfluità 
rimuovere,  prendi  cerussa,  cioè  biacca,  e  canfora  ed  elatterio  in  quantità. 

2  __  d'antimonio:  *  Ossido  bianco  d'antimonio  precipitalo  dall' ailti- 
montato  di  potassa  cogli  acidi  forti.  (A.  O.) 

3  —  nativa.  Kirman  ha  dato  questo  nome  al  piombo  ossidato  terroso  , 
che  si  trova  non  perfettamente  bianco  ,  ma  bianco  grigio  ,  spessa  fria- 
bile ,  in  molte  miniere  delia  Germania.  (B) 

Cbrva  ,  Cér-va.  [Sf  La  fémmina  del  cervo.  ]  Petr.  san.  i5y.  Una  can- 
dida cerva  sopra  l'erba  Verde  ni' apparve. 

CsbvarO.  "  (Geo'gì)  Cer-và-ro.  Lai.  Cerbaììus.  Fiume  del  Regno  di  Na- 
poli nella  Capitanata.  (G) 

Ceiì'Mto.  (Veter.)  Cer-và-to.  Add.  m.  Uno  de' mantelli  del  cavallo. 
Garz.  Piaz.  6'ày.  Bergi  (Min) 

Cervellaccio  ,  (Jer-vel-làc-cio.  [Sin.']   pe°g.  di    Cervello. 

2  —  [Fig.  Detto  per  Ingegno  rozzo.]  Alleg.  212.  Hoe  pensato  di  presen- 
targli le  sdolcinate  fi'uiterelle  del  mio  vile -e  non  coltivato  cervellac- 
cio. »  Magai-  Leti.  fam.  1.  36.  Non  me  ne  sia  consigliato  con  altri 
che  col  mio  cervellaccio.  (N) 

3  —  Dicesi  anche  d'  Uomo  impetuoso  e  stravagante.  Lat.  vir  morosus , 
diifieilis,  ibdocilis,  intractabilis.  Gr.  licnto'ko;.  Alleg.  Se  noi  mancas- 
simo affatto  di  cotai  cervellacci  sventati. 

Cehvellaggine  ,  Cer-vel-!àg-gi-ne.  [Sf]  Capriccio  strano  ,  o  pazzesco. 
Lat  insania.  G  .  ira.p,a.$porrwn.  Fir.  Triti.  5.  3.  Questa  vedova  le 
mutò  '1  nome  per  non  so  che  sua  cervellaggine. 

Ci'.M'elu-ata,  Ccr-vel-là-ta.  [Sf.]  Sorta  di  salsiccia  alla  milanese,  [ fat- 
ta di  carie  e  di  cervella  di  porco  triturali  ed  imbudellati  con  aro- 
mali  ed  altro.']  lìern.  rim.  1.  11.  E  faaci  le  salsiccie,  Cervellate,  ven- 
tresche ,  e  salsiccioni. 

2  —  [Far  cervellata  d'uomini  :=.  Far  macello  ,  tirale  o  simi'e.  ]  Malrn. 
-ti.  45-  Maso  di  Coccio  avria  colla  squarcina  Fatto  d'  ognun  pol- 
pette e  cervellata. 

Cervellato  armonico.  (Mus.)  Strumento  da  fato,  che  anticamente  si 
usava  in  vece  del  basso.  (L) 

Cervelletto  ,  Cer-vel-lét-to.  Srn.  dira,  di  Cervello,  [  nel  sign.  di  Ge- 
nio ,  e  di  Persona  che  abbia  di  sì  fatto  genio.]  Car.  leti.  2.  21 7. 
V.  S.  può  .saper  per  pruova  che  cervelletti  sictio  quelli  delle  Muse  , 
quandi*  non  son  colti  in  tempera. 

2  —  *  (Anat.)  Porzione  della  massa  polposa  contenuta  nel  cranio  , 
che  riempie  le  fosse  occipitali  inferiori  ed  disotto  della  tenda,  e  che 
avviluppa  la  continuazione  del  midollo  allungato  ,  attorno  al  quale 
si  vede  firmare  una  protuberanza  anulare.  —  ,  Cerebello  ,  sin.  Lat. 
ccrebellurn.  (A.  O.) 

Cervelliera  ,  Cer-vel-liè-ra.  [Sf]  Cappelletto  di  ferro  che  si  portava  in  ca- 
po a  difesa.  Lai.  cassis.  Gr.  r.dpvs.  Vegez.  E  che  la  paiiziqra  sua  ,  o 
la  catafratta  ,  o  cervelliera,  o  elmo  ,  sia  ben  (orbito.  Croi:.  Veli.  3y. 
Con  una  spada  gli  die  in  sulla  testa  ;  avea  la  cervelliera,  non  gli  fe- 
ce male.  Frane.  Sacch.  rim.  4°-  ^0il  ràffi,  con  palvesi  e  cervclliore. 
lav.  Fsop.  E  di  vero  ti  dico  che  colai  che  t'ha,  tanto  è  vile,  che 
mai,  poiché  mortalmente  t' offese,  non  s'  ha  messo  uria  volta  la  cervelliera. 
a  —  Diasi  in  pmv.  Chi  ha  cervelliera  di  vetro  non  vada  a  bat- 
taglia di  sassi;  e  vale,  che  Chi  non  è  ben  provveduto,  non  si  metui 
ne'  gran  pericoli. 

1  —  Cervellino  ,  sost. 

3  —  (Agr.)  Specie  di  vitigno.  Soder.  Colt.  121.  La  cervelliera  è  un 
vitigno  d'uva  <iera,  grossa,  rotonda,  e  di  gran  grappoli.  (\ ") 

Cervellikaoginp.  ,  Cer-vel-li-nàg-gi-ne. [Sf.']  Azione  filila  con  poco  senso. 
Leggierezza.  Lat.  ingeriii  levilus.  Gr.  &xox,ovQ<fr  irpuy/j.x.  Fu:  Lue. 
4-  6.  Che  ara  delle  nostre  cervcllinaggini ,  che  ci  avete  oggimai  fra- 
dicio? Ambi:  Flirt,  ò.  10.  Costei  ,  ancora  che  sia  di  buon  paren- 
tado e,  ricco ,  o  per  sua  ccrvellina^gine  ,  o  per  poca  avvertenza  del- 
la madre  ,  si  è  trovata  gravida.  Vii.  Beuv.  Celi.  258.  Solo  la  fece 
per  ccrvcllinagginc. 

Cervellino,  Cer-vel-li-no.  Sm.  Panno  che  si  mettono  incapo  le  donne 
per  telerìe)  caldo. 

Cervellino.  Add.  m.  Di  poco  cervello,  Di  poco  senno  ,  Leggiero.  Lai. 
insulsus,  volubilis,  Icviculus.  Gr.  lirónouty'js.  Agii.  Panel-  49-  Questo 
gracchiar  femminile»  ec,  dicendo  questi)  con  quella ,  e  questo  con  quel- 
l'altra ,  e  quello  che  elle  sanno,  e  quello  ch'elle  non  sanno  ,  come 
leggieri  e  cervelline.  Tratl.Gov.  firn.  l'3.  Che  se'  ['azza,  volubile  , 
o  veramente  cervellina.  E  appresso  :  tiene  è  chiamato  cervellino  chi 
muta  signore  spesso.  Cron.  Veli.  3o.  Zannbi  di  Fruosino  è  ec.  forte 
e  atante,  grande  favellatore  e  gridatore,  iati  poco  cervellino  e  vantatore. 

2  —  Dicesi  anche  [  di  Persona  ]  stravagante  ,  intrattabile  ,  beli'  umo- 
re. Lai.  intractabilis.  [  In  questo  sign.  è  usato  anche  come  sost.  J 
Cr.  àsu.p,*.OTos.  Salv.  Spia.  1.  1.  Andò  a  riconoscer  le  possessioni  , 
e  vi  condusse  seco  quella  cervellina  di  mogliama.  Varch.  Suoc.  2.  ». 
Questa  cervellina  sa  molto  bene  ella  chi  se  la  bevve. 

Cervello.  (Anat.)  Cer-vèl-lo.  [Sm.  PI.  Cervelli  e  Cervella  ,  ina  net  si- 
gnificato proprio  convien  dire  le  cervella,  e  nel  fig.  i  cervelli.  Così 
chiamasi  ora  l'organo  mode,  e  polposo  tutto  intiero  che  riempie  la 
cavità  del  cranio,  ora  solamente  le  circonvoluzioni,  o  gli  emisfèri, 
ora  finalmente  la  massa  polposa  contenuta  non  solo  net  cranio ,  ma 
eziandio  nel  canali  rachitico.  — ,  Celabro  ,  Celebro,  sin.]  (  V.  de- 
rivala dal  lat.  barb.  cervelluta,  che  riacque  da  cerebcllum.)  Lat.  ce- 
relirum.  Gr  iyxiQctXo'.  Dani.  ìnf.  3a.  723.  Là'vr'l  cervel  s'  aggiunge 
colla  nuca.  M.  Aldobr.  Dinanzi  a  tutti  gli  altri  membri  è  generato 
e  creato  il  cuore  ,  e  appresso  il  fegato,  e  appresso  il  cervello.  Mote, 
27.  61.  E  trasse  d'altaciuàra  con  tant' ira  ,  Che  gli  spezzò  1"  elmetto  e 
le  c<  rvella, 

2—tFig.]  Intelletto, Giudizio.  Lat.mcns,  inlellcctus.  Gr.  hvs,  tytifiv.  Bocc. 
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nov.  70.  22.   Quella  che  a  me  addimandate ,   quantunque    alla    gran- 


la  ,  pure  a  me  è  grandissima.  Galat. 
livello  eh'  ella  ha.  Fir.    Trin.  2.  /f. 


statuti, 
partito, 
V  inten- 


dezza  del  vostro  cervello  sia  piccola 
26.  Certo  voi  noi  credereste  del  cen 

Tu  mi  vai  pur  avviluppando  il  cervello.  E  4-  7-   di*  i'  penso   aver- 
gli assai  bene  imbrogliato  il  cervello. 

3  —  Genio  e  V  Uomo  medesimo  che  abbia  così  fatto  genio.  Lat.  in- 
genium  ,  caput.  Gr.  à.yx"'ota-  Stor.  Far.  7.  »5<y.  Per  la  incostan- 
za e  poca  fermezza  di  qtae'  cervelli  che  dovevano  intervenire  a 
questo  maneggio. 

4  —  Dicesi  Ccrvel  balzano,  d'Uomo  incostante ,  vario,  stravagante.  Lat. 
volubile  ingemma.  Gr.  vrfóiiòvQos.  Bern.  Ori.  2.  3.  '02.  So  ben  che 
Rodomonte  non  lo  crede  ,  Che  se  ne  ride  quel  ccrvel   balzano. 

5  —  *  Dicesi  anche  Cervello  Strambo.  Red.  Nel-  Diz.  di  A.  Pasta.  Di 
tutti  scrive  coli  molta  stima,  eccetto  di  quel  ccrvel  strambo  e  più 
che  balzano,  che  alle  settimane  passate  fece  a  V.  S.  quel  tiro.  (N) 

6  —  Dicesi  Cervello  di  gatta.   V.  Gatto. 

7  —  *  Dicesi  Cerve!  vago  ,  eteroclito ,  da  statuti,  da  riformar 
V.  Vago  ,  Eteroclito  ,  Statuto.  (A.) 

8  — -  *   Col  v.  Avere.   V.  Aver  cervello  ,  Avere  il    cervello    a 
Avere  il  cervello  che  voli.    (N) 

2  —  Avere  il  cervello  ad  una    cosa  =  Averci    V  animo  , 
zione.  Buon.   Tane.  'à.  2.  Sono  uno  stecco  che  pugucr  potic'ti,  S'  io 
avessi  'l  cervello  a  far  del  male.  (V) 

3  —  Avere  il  cervello  fatto  a  orinoli  ,  dicesi  et  Uomo  strava- 
gante. Lat.  volubile  ingeni  uni  habere.  Alleg.  yS.  Questa  non  è  la  via 
da  far  figliuoli  ,  Direte  voi  ,  che  avete  altro  capriccio  Del  mio  ,  che 
ho  cervel  fatto  a  orinoli. 

4  —  Avere  il  cervello  nella  lingua  z=  Discorrere  accortamente  e 
con  giudizio.  Lat,.  pvudenter  colloqui.  Gr.  <Ppovi,u.ws  aviiaij.i\ilv.  Varch. 
Stor.  10.  1!  quale  avendo  il  cervel  nella  lingua  ,  e  più  che  ricchis- 
simo essendo  ,  ec. 

5  —  Avere  il  cervello  nelle  calcagna  =:  Esser  privo  di  senno.  Lat. 
mententi  non  habere.  Gr.  vovv  se  -rais  ■KTipva.is  è^sie. 

tì — Avere  ilccrvello  sopra  la  berrettaio  sopra  le  berrette  o sopra  lachio- 
ma:]  Dicesi  di  chi  procede  inconsideratamente,  con  poco  senno.  Varch. 
«yuoc.-^.5.  Bisogna  ec.  che  sia  una  di  queste  due  cose,  oche  costui  sia  qual- 
che giovane  leggiero,  ch'abbia  il  cervello  sopra  la  berretta,  ec.  Cecch. 
Mogi.  5.  4-  Delle  quistioni  se  ne  fa  per  tutto.  Chi  ha 'l  cervello  sopra 
le  berrette.  »  Ai:  liirn.  Stanz.  d.  Molti  lo  giudicar  di  poco  ingegno, 
E  ch'avesse  il  cervel  sopra  la  chioma.  (P) 

7  —  Avere  il  cervel  seco  =  Stare  all'  erta.  Ar.  Cas.  3.  1.  Abbi 
il  cervel  teco  ,  che  questo  ruffiano  ,  che  ha  il  diavolo  in  corpo , 
non  se  n'  avvalesse. 

8  —  E  vale  anche  E*scr  di  sua  testa  ,  Esser  di  suo  capo. 

9  —  Aver  meno  cervello  d'  un  grillo  o  d'  un'  oca  ==  Esser  privo 
di  senno.  Lai.  excoidem ,  vecordem  esse.  Gì:  àvó-orrov  itimi.  Morg. 
11.  g.  Ch?  Ulivier  disse  a  Rinaldo  d'  A  mone  :  Tu  hai  talvolta  men 
cervel  che  un'  oca. 

Q  —  Col  v.  Beccale  :  Beccarsi  il  cervello.  Lo  stesso  che  Stillarsi  il  cer- 
vello. V.  §.  ig.  Bern.  Ori.  3.  7.  3.  Non  vi  beccate  ,  Cristiani  ,  il 
cervello  ,  Ch'  esser  Cristian  bisogna  ,  o  lasciar  stare.  Belline.  L"  invi- 
da gente  dispettosa  e  trista  ,  Sempre  in  dir  male  il  suo  ccrvel  si  bec- 
ca. Fir.  Trin.  2.  2.  Padrona,  voi  vi  beccate  il  ccrvelio,  eh' ei  non 
vorranno  venire. 

10  —  Col  i>.  Cavare:  Cavar  uno  dicervello,  Cavar  uno  del  cervello.  V. 
Cavare,  §.  71.  e  -]4- 

u  —  Col  v.  Dare:  Dar  le  cervella  a  rimpedularc  =  Esser  rim.asn 
senza  giudizio ,  come  s'  e'  vi  fosse  m'iridalo  a  racconciare  ;  tolta  la. 
melili',  dalle  calze.  Lab.  i4~.  T"  hai  le  cervella  date  a  rimpedularc. 
Pulajjf.  4-  F  le  cervella  die  a  rimpedularc. 

■'  —  Dar  le  spese  al  suo  cervello  =  Pensare  a'  casi  suoi ,  o  Sta- 
re sopra  di  (è  così  pensoso  e  applicato.  Lat.  cogitare.  Gr.  (jvncoìiQ- 
inih.  Alleg.  3.  In  casa  ,  in  piazza  ,  in  mercato ,  in  bordello ,  E  qui- 
vi dar  le  spese  al  suo  cervello. 

13  —  Col  v.  Essere  :  Esser  fuori  di  cervello  z=  Esser  pazzo  ,  0  Esser 
cotta  mente  mollo  sopraffatta  per     qaalsisia     cagione.     Geli.     Sport. 

1.  1.  Se  e'  non  fu-se  co»i  fuor  di  cervello  ,  e'si  sarebbe  oramai  avve- 
duto come  la  sua  ligliuola  è  grossa. 

■t  —  Essere  in  cervello  è  lo  stesso  che  Tornare  in  cervello.  V.§-  22. 
Seu.  Ben.  Vare.  3.  27.  Avendo  giurato  che  il  giorno  dinanzi  non  era 
stato  Ì0  cervello  ,  pregò  Dio  che  tutto  quello  che  aveva  detto  contro 
Cesare',  eadcssse  sopra  il  capo  di  sé  propiio,  e  de'  suoi  figliuoli. 
l3  —  Col  v.  F.ue  :  Fare  stare  altrui  in  cervello  =  Far  vivere  al- 
trui con  moderazi  me ,  Costringerlo  a  non  uscir  de'  termini  dovuti. 
Lat.  in  officio  coni  mere.  Varch.  Stor.  ti.  Si  per  vendicarsi  ,  si  per 
farla  stare  in  cervello.  Stor.  Eur.  3.  62.  E  predando  e  ardendo  il 
paese  ,  gli  costrinse  a  stare  In  cervello  ,  e  ad  avere  di  grazia  la  pace. 
1   —  Far  tornare  altrui  il  cervello  in  capo.    V.  §.  iy.   Geli.  Sport. 

2.  6.  iMa  fa  quel  che  io  l'ho  detto,  e  farai  lor  tornare  il  cervello  in  capo. 
■  4  —  *   Col   v.  Lambiccare  :    Lambiccarsi  il    cervello.   L,o   stesso   che 

Siili, irsi  o  Beccarsi  il  eervcllo.  V.  §.  nj-  Civ:  Leti.  v.  1.  n.  81. 
Io  non  veggo  che  questo  saperti  all'  ultimo  ci  serva  ad  altro  che  a 
sopraffar  quelli  che  sanno  meno ,  ed  a  lambiccarci  tutto  giorno  il 
cervello  dietro  alle  dottrine.  (P) 
ib  —  Col  v.  Mettere  :  Mettere  altrui  il  cervello  a  partito  zs  Recarlo 
in  dubbio  o  in  confusione,  Farlo  star  sospeso  e  ambiguo.  Lat.  con- 
silii  iiicerluin  lacere  ,  inentem  alieni  conciitere.  Gr.  £uoi()Sp  riva.  r-r,t 
(•ovKns  ironìe.  Tao.  Dav.  Stor.  2.  2g8.  Credettesi  per  molti,  che  Fla- 
vio Sabino  mettesse  a  Cecina  il  cervello  a  partito.  Fir.  Disc.  leti. 
3i6.  Se  quelli,  che  leggeranno,  saranno  uomini  grossolani  ,  egli  è 
un  metter  loro  il  cervello  a  partito  ,  e  far  loro  dimonticar  quel  poco 
eh' e' sanno.  E  Trin.  1.  1.  Con  cotesto  tuo  discorso  tu  mi  Imi  mes- 
so il  cervello  a  partito.  Ambi:  Beni.  3.  g.  Costor  bau  messami  il 
cervello  a  partito. 
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lC   —    Col    •■    P.i.lm    :    l'udire   il     cavillo  =  Confondersi.     Lcit.     ob- 

Uiu<ltn.  Ci.  xj.t'o-\- ■■■ .  Geli.  Sport.  3.  3.  Come   non   panie  •  yl i  'I 

ccrvdlo,  ch'ilk   I.ihMmii»  iuipjzzai    S.iIjuioiic  ? 

17  —  Coi  1'.  Rimettere  :  limi,  (ti  il-  0  F.11  tornare  altrui  il  cervello  in 
ano  <«.  momm  del  Ridurr*  ninni  atta  ragione  e  al   cftjmn    Lai.  .ni 

ion.iui   iix-nlcm  adduci  re.    Gr.   io    faoV*en  xaTxirrr^ai.    Cccch.Scivig. 
5,  3.  Pbm    potreati  Anco  rimettergli  il  cervello  in  ca|>o. 

18  —  '  Col  1.  Slire  :  Slne  in  cervello  sa  Stare  alCeria  ,  Badare  be- 
ne a  ouello  che  tifa  ,   Non  si  smarriir,   Non  ismagare.   f.  $   «3.  (A) 

iy  —  Col  «...  Siilliu  :  Stillarsi  0  Beccmi  il  cervello  =  Ghiribizzare, 
Jiuit,  lìiu- are  ,  Affaticarla  'ntcHntta .  Mulinare.  Lai.  cor  comedere. 
Gr.  hvu*  «.«n^tir.  Gè//.  Sport  3.  A  Almanco  io  darei  pur  loro  i 
danari,  e  La» ino  da  loio,  e  non  mi  vorrei  stillare  il  cervello. Beni. 
Ori.  ».  1.-..  ,.-.  V  pare  a  me  che  sia  gran  gentilezza  Stare  in  su'  li- 
lori  a  stillai  si   il  curi  Ilo. 

20  —  Coi  e.  Tenere  :  Tenere  attrai  in  cervello.  È  fa  sferro  che  Fare 
■tare  altrui  in  cervello,  V.  $.  »3-  Tac.  Dai'.  Ann.  i5.  log.  Già  si 
111. nulava  loro,  olire  al  Pretore  ec.  ,  visitatori  elie  ec.  tenevano  i  po- 
ikiIì  in  divello.  E  Vii.  Agr.  3ij3-  Né, per  prosperità  invanito,  linei- 
li .i|  pili. iva  impresa  o  vitt.11  i.i  ,  mi  aver  tenuti  i   vinti  in  cervello. 

21  —  Col  f.  Togliere  :  Torre  il  cervello  altrui  =  Confónderlo.  Tieni. 
Ori.  2.  16.  a.  Eiì  un  certo  proverbio  cosi  fatto  Dice  che  il  danno 
toglie  anclic  il  cervello. 

22  —  Col  v.  Tornare  :  Tornare  ,  Essere  in  cervello  o  simili  =  Esser 
disposto  e  pronto  n  capite  le  ragioni  e  i  discorti  che  gli  sono  fatti 
e  alleine  generalmente  Essere  o  Tornare  colla  mente  chiara.  Lai.  bo- 
na mente  esse.  Or.  ùya.3cr  fcw  i\tit.  Seri.  Ben.  Varch.  2.  ief.  An- 
zi di  te  avrà  da  dolersi ,  e  con  gran  ragione  ,  quando  sarà  tornato 
in  cervello,  quando  gli  sirà   passato  miei   furore. 

a3  —  *  Col  v.  Venate  :  'V  ersar-si  il  cervello  per  le  mani  :  Ardita  e 
scrunata  metafora  che  vale  lo  stesso  che  Lambiccarsi ,  Stillarsi  il 
Cervello.  Cai:  fan.  v.  ».  "■  Si.  Se  provassero  il  giorno  e  la  notte 
ec  ili  caidcr  di  sonno,  di  assiderami  di  freddo  ce.  per  non  far  altro 
•  In  schiccherar  fieli  e  versarsi  all' ultimo  il  cervello  per  le  mani,  par- 
lerebbero forse  d'un  altro  suono.  (I') 

af  —  l'i  1^.  Chi  non  I1.1  cervello  abbia  gambe  r=  Si  dee  supplire  col- 
la fatica  a  quel  rhc  si  è  Iran  arato  per  disattenzione.  Lai.  pedibus 
coni|  invimi. 1  memoria.  Gr.  tyhuxv  pró/int  trova  &*a-K,\npO!(ra>.  Multa.  10. 
*j.  Però  va  ben  die  «lii  non  ba  cervello  Abbia  gambe,  e  così  mena  le  seste. 

25  —  *  Chi  sta  in  cervello  un'ora  e  pazzo:  Si  usa  per  csprimei-e  la 
volubilità   ed  inrntt'inza  degli  uomini.  (A) 

2G  —  *  lo  lio  dalo  il  cervello  al  cimatore  :  Dicesi  quando  alcuno 
non  si  ricorda  di  ah  una  COSO.   Serd.   Prov.  (A) 

CuvstUOIB,  O T-vcl-ló-iie-  [Sin.]  acci:  di  Cervello.  Lai.  ingcns  ccre- 
brniii.  Gr.  itiyaf  ìfKi^aXos.  Nelle  Giunte  alla  Crusca,  l'rvs.  Fior. 
C.  eoo.  il  suo  capo  si  converti  in  un'arciuiaestosa  padella  ;  onde  gli 
ebbe  campo  di  friggere  anco  dopo  morte  quel  suo  cervellone  bislacco. 
»  Allear.  110.  rtnei  be' cervelloni  del  tempo  andato  aveano  .  .  . 
quei   traversi  mostacci)   (Pr) 

1  —  Dicci  anche  per  ironia  ad  Uomo  stravagante  ,  o  poco  accorto. 
Lai.  slolidus.    Gr.  ttróirrot. 

Cervelluto,  Ccr-vcl-lù-lo.  Add.  m.  Fornito  di  cervello,  cioè  di  giu- 
dizio, lied.  Leti.  Bramerebbono  avere  le  loro  mogli  più  cervellute  ,  e 
mimo  cervelline.  (A) 

Cef.vr.Li.DZ%o ,  Cer-vcl-lùs-so.  [Sin]  dirti,  di  Cervello,  nel  sigli,  di  Bell' 
amore.  Buon.  Twic.  5.  3.  Quella  fraschetta  della  Tamia  mia,  Quel 
ci  1  -vi-Unzzo  dilla  mia  libinola,  S'è  scmpreniai  recata  iu  fantasia  Non 
voler  di  Ciapino  udir  panili. 

CnviaA.  "  (Crcug.)  (>r-\i'-ra.  Lai.  Cccerrac.  Tre  piccole  CU.  di  Spagna, 
nella   Catalogna,  nell  1    Vecchia     Gattiglia  M     e  nel    lì.  di  Leon.   (('.) 

Cenvr.TEr.E.  *  (Gong.)  Crr-vt -d -n.  Lai.  C  .eie  ,  Argilla.  Una  delle  lin- 
cile ciitò  tUiuche,  pretto  ni  lago  di  Bracciarv  ■  (O) 

Cuvsrraani  ,  "  (.1  ivi-t<-ie>e.  Add.  pr.  coin.  Di  Ccrvclcre.  (H) 

Cebvbtta,  Cer-vdt-ta.  [Sf.  dim.  di  Ci  iva.]  Alani.  Gir.  ì».  %/L  Quai  ti- 
laide  crrvedc  ,  eh'  in  remote  Ombre  si  aticn  ,  quando  più  il  Sole  ag- 
ti.in.  Beni.  ton.  ./.  Vaga  cervella  uscir  col  giorno  fuori.  Cor.  rùn. 

rniiz.    '■'>■    «.Cimii:   fuggir   per   selva   orninosi  e  folla  Nova  rervetla  BUole. 

Cbkvcttibo,  Ccr-vct-li-no.  [Sm.]    dim.  di  Gevetto.  Lai.  hinnuleus.  Gr. 

rtfyit.   Ci:  alla  ''■   Ci  1  liiallolino. 

Cki-viito,  Cer-vét-ta  [Snul  dim.  di  Cervo.  —  ,  Cervirtto,  CerbjcUo, 
sin.  /.al.  Iiinmilii  niviuus,  liiiniiilrus.  Gr.  ri&pos.  »  f*olu.  limi. 
cunz.  ».  Ou.il  suoli  Cervello  in  Ionie  vagheggiar  sua  imago.  Salvili. 
Opp.    Cnc    1     I   CCrvctti  ed   i   daini   velini.  (^) 

fà-.iiM.  •  fGeog.)  Isola  dell  Arcipelago  presso  Congo.  (G) 
Ccnvi*  ,  t..i-vi-.i    r.S/:   Za  fémmina  del  Cervio]    yit.   Plut.  Un  no- 
mi popolare  disbarbato  per  lo  cammino  incontrò  una  cervia. 

Curvi». '(O-og  )///!' .cii.de'At  .Stali  d'Un  t'Iiicn  tra  Forti  e  /lnvennri.(G) 
1        ■  nrrei.i.n  ,  (.1  1  vi.il-ti  I  |.  .   [Sm.]  dim.  di  Cerviallo.   /.al.  binniilrus. 
Gr.   >-er'  ■    Kit.    l'Ini.    Per   lo   e.unniino   incontrò  una   cervia  che  fug- 
giva da  cacciatori  che  la  icauiuwano,e  poco  dinanzi  avea  partoritole 
li  vi  il  cervialtello  ec.  Questa  noni')  gli  addusse  il  cerviattcllo. 
r.i    .un.,  .  Cer«viat-to.  [Sm.  f.A.V.  e  di')  Cerbiatto.  Lat.  hinnuleus. 
(ii.  1  , , --  .   \lorg.  j'j.  ior>.  Come  un  cervialto  Ikccva    ili  ilio. 

<  1     rUTIOIjO.   *    (/.ikiI.)  Cer-viàt-tO-lo.   Sm.  Sorta  fi' insello.  (Z) 

leali.  rAiiit.)  (.11  m-<  ilr  yldd.  coni.  V .    L.   Appartenente  alla 
■  ■  ict    '/.molilo.  Voc.  Vn.  Arterie,  vene  e  nervi  cervicali  (A) 

Cu     i-i.    MimI.)   Cu-M-n.   \Sf.~]    V.    L.    Voile   dentano   del  collo.  Lat. 

■  .  Gr,  *»xfr   Dani,  Pura.  n.  5a.  Lv  l'i' non  lussi  impulito  dal 
■     .  <  '  1    I     ■    1 1 1'  1    1 11 1.1  supej  I11  duina. 

1  —  ■      i.ei*:  Qu  l  precetto  detta  scapala  ,  la  cai  ama  al- 

ndou  per  o-^m  lato,  n  profonda  m  metto  con  un  piccai  .ve/10. (A) 
s  —  1.1.1.1.'  uTcrai ij  *  altrimenti  Collo.   Con  hi.  (O) 
1  —  Tutto  d  capo.  limi.  noi.  M.  O/test-   A   morir    m'ha    condotta  ;  e 
sjsj  noi  eicdi  ,  Mn  imi  gli  occhi   morti  in  la  cervice.  (V) 
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3  —       Dicesi  anche  di  alcuni     irati.     Salditi 
cavallo  ,  intorno  al  collo    lune    Irsuto 
Uh.  3.  È  1 


Opp.  Cac.    1.    E    del 

,     sia    girevol    la    cervice.     E 

1  canee  Minuti  (d:l  cervo J    ed  i  cori  issi  ma   la   coda.    (N) 

•*  ~  L'i'ftOUonio  di  dura  cervice  =  Ostinata,  Capatelo. Lat. pervicaK. 
Or.xvJa.*?*.   tsp.  Salili.  Sono  stati  e  sono  di  dura  cervice  e  ingrati. 

Civico  AcnoMiA.NO.  *  (Au.it.)  Add.  e  sm.  Porzione  anteriore  dei  mu- 
scolo trapezio.  (A.  O.) 

Ckrmcoauhicui.ai.e  estero.  «  (Anat.)  Terzo  muscolo  dell' orecchia. 
secondo  Bourgelat.  (A.  O.) 

2  IRTBBBO:  *  Seconda  porle  del  qutwta  muscolo  deU\,rccchio.(A.Q.) 

CEnvicoiiiiECMATico.  ■  (Anat.)  Add.  m.  Nome  dato  al  diametro  della 
tesla  del  fanciullo  che  si  misuro  dui  didietro  del  collo  sino  al  cen- 
_  tro  della  fontanella  frontale.   (A.  O.) 

Cehvigo-co:iciiico.  ■  (Anat.)  Add.  e  sm.  Muscolo  superficiale  ,  e  quasi 
trasversale,  che  dalla  linea  mediana  del  legamento  cervicale  si  porta 
alla  faccia  dorsale  della  conca  delC  orecchio  esterno.  (A.  O.) 

Ce.iV1co.mastoideo.  •  (Anat.)  Add.  e  sm.  Nome  dato  da  Chaussier  al 
muscolo  splenio  della  testa.  (A.  O) 

Cervico-Kasai.k.  '  (Anat.)  Add.  e  sm.  Nome  dato  da  Blaiwille  alla 
porzione  superiore  della  parte  cefalica  del  muscolo  pcllico ,  conside- 
ralo in  tuia  maniera  generale.  (A.  O.) 

Ceiivici-scapolaiie.  *  (Anat.)  Add.  coni.  Nome  dato  da  Chaussier  all' 
arteria  ed  alle  vene  cervicali  trasverse.  (A.  O.) 

Ceuvico-scatiioiime.  ■  (Anat.)  Add.  e  sm.  Muscolo  superficiale  ,  che 
dalla  linea  mediana  del  legamento  cervicale  si  porta  in  avanti  e  al- 
l' uidieuo  ,  per  terminare  al  margine  posteriore  della  cai  tìlagine  scu- 
tiforme dell'  orecchio.  (A.  O.) 

Ceuvicoso  ,  Ccr-vi-có-so.  Add.  m.  Pervicace  ,  Refrattario  ,  Ostinalo. 
Oliv    Pai.  Ap.  Pred.  25.  Berg.  (Min) 

CEnvieo-s0TTO-scAw>L\nE.  *  (Anat.)  Add.  coni.  Elevatore  proprio  della 
spalla,  secondo  Bourgelat.  (A.  O.) 

Cbrvikrb.  (Zool.)  Cer-vié-re.  [  Sm.  Spezie  di  mammifera  appartenente 
all'  ordine  de'  carnivori  ed  al  genere  gatto.  È  ]  il'  acutissima  vista, 
e  di  pelle  screziala  o  indanajuta.  [ita  il  pelo  lungo  ed  è  grande  quan- 
to la  volpe.  È  creduto  il  lince  degli  antichi.  Chiamasi  ai. clic  Cupo 
cerviero,  benché  per  nulla  imigti  al  lupo,  e  forse  fu  così  detto  ,  sia 
Perche  corre  velocemente  al  modo  de'cervi,  sia  perchè  assale  talvolta 
l  cervi  e  caprioli  scagliandosi  sopra  di  loro,  ed  azzannandogli  pel 
collo  gli  uccide.  Lai.  felis  Ivni  Lin.]  Gr.  \Cy:.  (  È  detto  da  Plinio 
lupus  cervarius,  ond'  e  il  nostro  lupo  cerviere.)  Morg.  22.  u5<f.  Clic 
in  campo  d'oro  portava  un  cerviere. 

Cervieui  ,  Cer-viè-ri.  [Sm.  Idiol.  V.  e  di'  Cerviere.]  Guilt.  Leti.  1. 
Se  ben  consideriamo  ,  amico  mio  ,  non  con  ocelli  ili  talpa,  ma  d'a- 
quila ,  0  «li  cervieri. 

Ceiivieho,  Ccr-vii'-ro.  Add.  m.  Che  ha  qualità  di  cerviere;  [quindi Oc- 
chio cerviero  vale  Occhio  acuto  come  quello  del  cerviere.]  Lai.  lyn- 
ceus.  Gì:  AjJyxtios.  i*W;\  son.  ivi.  Chiara  alma  ,  pronta  visla  ,  oc- 
chio cerviero.  Boe.z.  Varch.  3.  8.  S*>  noi  ec.  avessimo  gli  occhi  cer- 
vieri, sicché  il  loro  vedere  penetrasse  le  cose  opposte. 

2  —  [Agg.  di  Lupo.  Lo  stesso  che  Cerviere.  V.~]    Ics.    Br.  5.  5y.  Un' 
altra  maniera  «li  lupi  sono  che  si  chiamano  cervieri,  che  sono  laccati 
di  nero   come  leonza  ,    ed  in  altre  cose  sono  - .iiuiglianli  al    lupo  ,  «xl 
hanno  si  chiara  veduta,  che  li  loro  occhi  passano  li  monti  e  li 
»  Salvai.  Opp.  Cac.  3.  Linci  ,  ovver  lupi  cervieri.   (N) 

Cervi  etto,  Cer-viét-to.  [Sin.]  dim.  di  Cervio.  — ,  Cerbiatto,  sin.  Lat. 
hinnuliis  eervimis ,  hinnuleus.  Gr.  vffipl?.  Moig.  5.  jì.  Da  lato  si 
scagliò  coni' 1111  cerviciti).  E  ti.  <j~>.  Che  non  si  vide  inai  saltar  cer- 
viitlo,  Che  appetto  a  questo  non  paresse  lardo.  Ciriff.  Calv.  1.  ij. 
E  come  can  maestro  col  cervietlo  Si  tiene  in  sulla  destra  un  po' 
dell'orza. 

Cnitvir.E  ,  Cer-vì-lc.  Add.  com.  V.  A.  Di  cerva.  Gititi,  leti.  3y.  pò. Di 
ripensare  non  stancare  quanto  già  file  la  mia  vagabundità  ,  e  come  lo 
mio  Cervile  capo  {forse  per  superbo)  fin   nei   nuvoli  lo  luiiea.  (V) 

Cbbvimi.*  (Ceog.)  Cer-w-ni.  Antichi  popoli  della  Corsica.  (G) 

CEnviKo,  Cer-vi-no.  Add.  m.  Di  cervio.  (A) 

3  —  (boi.)  Per  lo  più  e  aggiunto  d'una  specie  di  pruno  detto  Spia- 
cervino  ,  Spina  cervina  ,  che  è  pianta  delle  cui  coccole,  non  mature 
si  fa  il  Giulio  santo  ,  e  colle  mature  il  Verde  di  vescica.  Cresi:.  5. 
5à.  La  Spina,  cervina  non  si  confa  molto  alle  siepi.    V.  Spino.  (A) 

3  —  (Agr.)  Aggiunto  di  fieno  che  si  trova  su  l'Alpi,  composto  a  erba 
fresca  mescolata  colla  secca  di  due  o  tre  anni,  per  non  essere  stata  né 
segata  ,  ne  pascolata.  (A) 

CedviHO  (Montp)  *  (Ceog.)  Una  iL'lle  più  spiccale  sommità  eielle  Al- 
pi perniine  ,  tra  il  monte  Rosa  e  il  Gran  San  Bernardo.  (C) 

Cervio.  (Zool.)  Ci';r-vi-o.  [cWn.]  Lo  stesso  che  Cervo.  V.Amci.Gi.  Aven- 
te forse  veduti  più  secoli,  che  il  rinovaiite  cervio.  »  Salvili.  Opp.  Cac. 
2.  Questi  auro  il  corpo  hanno  di  cervio  (  i  daini.  )  (N) 

2  —  /Voi'.  Chi  asino  è,  e  cervio  esser  si  crede,  Al  saltar  «Iella  fossa  se   _ 
ne  avvede  =r  ^ii  provo  1  hinriscc  citi  troppo  presume  delle  sue  forze;   * 
simile  a  queW  altro  :  Alla  prova  si  scortica  l'  asino.    Lat,    in    «liscri- 
inine  apparet  qui  vir.  V.  Asino, §.  38. 

Cervio  ito,  *  Cer-\  ìót.-to.  Sm.  acci:  di  Cervio.  Ricciard.  1.  80.  E  nel 
passarvi  huccran  I«:  spoglie. Di  cagna  questa,  e  di  ccrviotto  quello.  (N) 

Cervi-ti  II  IH  ii.  *  (Aliai.)  Add.  e  sin.  Muscolo  dell'orecchio  esterno  che 
viene  dalle  viciluuiM  dell'  occipite  ,  e  finisce  u[ta    parte    membranosa 

del  fondo   dello   conci.   (A.    O.) 

Cervo,  (Zool.)  Cèr-VO.  [Sm  Genere  di  mammiferi  dell' ordine  digrumi- 
nomi, ehi-  limino  otto  denti  anteriori  alla  mascella  inferiore,  e  sn/i 
privi  dì  denti  canini,  /lanini  inoltre  le  coma  solide  ,  calcarei',  e  le 
mutuilo  in  o^ni  anno.  Sono  velocissimi  al  corso.  La  specie  più  iwta, 
e  che  ho  dato  il  nome  al  genere  è  il  cervo  comune. Lat. e.ci-\osc\d\>\\us 
Liu.  /-"  femmina  dicesi  Cerva  ,  Cervia  e  Ccrb'lOj  il  cerviallo  mette  la 
corna  al  secondo  anno  e  chiamasi  FUSODC.  — ,  Cerbio  ,  Cervio,  sin.] 
Lat.  ccrvus.  Gì:  iXaJivi.  Bocc.g.G.  p.        Videro  gli  animali,  siccome 


ipo 
muri  ec. 


' 


CERVO 

■„„i;  cervi  e  altri  ce,  non  altrimenti  aspettargli,  che  ec.Petr. 
^t&M  ""  cervo  solitario  e  vago  Di  selva  in  selva  ratto  mi 
Z sformo  Eson.i-,4.  E  qual  cervo  ferito  di  saetta,  Col  ferro  avvelenato 
£tro  al  fianco,  Fugge.  Vo».  ri».  51.  E  qual  veloce  cervo  ,  o  Leve 
nardo  ,  Che  cerca  scampo  ,  e  fugge  quel  che  duole,  ce. 
1  T-  bangifebo.  Animai  quadrupede  da' paesi  settentrionali,  e  spe- 
cialmente della  Lapponia,che  ha  le  corna  ramose  come  ti  cervo,  ma 
curiate    indietro,    fi  pelo  del  suo  corpo  è    di  color  bajo-scuro.   Lat. 

m  SfawSS  Lvol-te,  chiamasi  in  alcuni  luoghi  d' Italia  ciò  cke 
Tfancìulli  toscani  chiamano  Aquilone.  Quindi  Cervo  volante  eh  a- 
mZoTfisici  quell'aquilone  del  quale,  si  servono  pev  «*g«™  *$* 
trkità  degli  alti  strati  dell'atmosfèra.  (E  preso  dal  fr.  ceryvolant.)(A) 

Cfbvo    *  CGeos.-)  Fiume  del  Piemonte,  (fi)  ,      ,       .  „ 

C  o;.A.C(A,bMes.)  Cer-vo-gia.  [Sf.  Maniera  di  *««*8™*'£ 
di  arano  di  vena,  d'orzo,  e  con  menta,  appio,  o  altre  erbe,  ea 
è  una  spècie  dt  Birra  ;  anzi  poetic.  si  prende  per  la  birra  medesima. 
L?Ce^sa,  sin.  ]  Lat.  ceraia.  Gr.  c^o,  (Seconde mJooj,  gj 
cos  per  sincope  del  lat.  cerehia  o  cavata,  ™m\*lT\\«LV\* 
sius.ic  cerehia  è  da  Cereris  vis  :  perche  domina  in  tal  hquore U 
forza  de'  cereali.)  M.  Aldobr.  Cervopa  e  una  camera  di  heverag 
ciò  che  l'uomo  fa  di  grano,  di  vena  e  d  orzo.  E  altrove.  Cervo 
\  a  di  segale,  ove  sia  malta  e  appio  ,  sopra  tutte  cervogie  ha  Villa, 
^meglio  vate.  G.  V.  U.  82.  <Vo  di  vii  mestare che  lacca _e  von- 
dea  il  indichino,  cioè  cervogia  fatta  con  mele.  Red.  Ditir.  12.  Clu 
fa  squamda  cervogia  Alle  labbra  sue  congiugne,  Presto  muore,  o  rado 
«ninne  All'età  vecchia  e  barbogia.  -       ,,„»,-, 

Ce^rT.  *  (Geog.)  Cèr-vo-IL  Lat.  Columbaria.  Isoletta  del  Medilerra- 
non  nel  canale  di  Piombino.  (G)  ,   '„    ■  „  ,, 

CpTvoJa  (Ar.  Mes.)  Cci-vó-oa.Uddf.  Aggiunto  che»  da  alla 'cola 
dì  canicci.  (Dal  lai.  cera  bona  buona  cera;  e  vai  dunque  Colla  buo- 
na come  cera.  )  Ben,.  Celi.  Oref.ioS.  Di  P»«#»«  come.savore 
con  colla  ccrvona  ,  ovvero   colla  di  pesce  ec.  (A)  (Pr) 

Cebvosa.  (Ar.Mcs.)  Cer-vó-sa.  Sf.  Lo  stesso  che  Cervogia,  r.àegner. 
Ina-eds.2V.i8. L'acqua,  il  eia,  la  ccrvosa  ed  ogni  altra  bevanda.  (A  (N) 

CeIzu  *  Zoof)  Cèrzi-a'.  Sf.  V.G.Lat.  certia.  (Da  cerco  io  picchiet- 
to «  'I  pettini  o  con  la  spola  ,  come  il  lat.  pica  dal  gr.  &»>°J%° 
io  pettino,  io  carpisco,  io  percuoto;  poiché  questo  uccello  ha  l  ab.- 
udmc  di  picchiare  i'rami  degli  alberi.)  Genero  diccceUi  dei  ordine 
delle  piche,  che  ne  contiene  gran  numero  sì  del  vecchio  come  del  nuo- 
to mondo]  i  quali,  essendo  %  abitudini  e  di  portamento  diversi,  sono 
stali  divisi  in  varie  fami  glie. (K(f)  „a„enm> 

Craou».  (Leg.)  CeWo-rà-re.  lAtt.1  V,  L.  A  vvertire  le  pei  sane 
idiote  dell'  importanza  dell  atto  giuridico  che  intendono  di  fa,  e.  Lat. 
ccrtiorarc.   Gr.  rtpoirripa.Lvstii.  .  ri,;.,,-;,.,, 

2  -  E  n.  pass.  Certificarsi,  Lat.  cert.or  fieri.  Cr.  alla  v.  Chiarire,    , 

Cerziorato    Cer-zio-rà-to.  Add.  m.  da  Cerziorare    ^Miarno     Cerufca- 

w  Masal.Lett.11. E  quasi  cerziorato  ^indicamente  che  .o.vengo.(A)(N) 

Cerzioratone.  (Lcg.)Cer-zio-ra-zióne,    Sf.   M    ce nmw^ *#•"£*• 

Sempre  sarebbe  nullo  senza  le  debite  ccrzi.orazio.il  g.udiziali    ooinan- 

QÌ«d'',£tìÈ'Ìi)  Lo  stesso  che  Cisale.  V.  Buon.  Tane.  3.  ,.1'eb- 

CL  i  ccr  e.  sempiC  a  quel  podere  Ch' egli  vuole  alloggiar  presso  al 
cesale.»  JaW,i.  Annoti  ivi.  Forse  ha  da  dir  casale  ,  che  e  casa  anti- 
ca ma  se  pure  ha  da  dir  owifc,  e  che  sia  termine  contadinesco,  in- 
dovinerei che  potesse  esser  la  siepe  tenuta  tagliata  :  siccome  cesoie  son 
dette  dai   lat.  caedere  ,  tagliare.  (A)  (N) 

Cesala  '  (Boi.)  Ce-sakplni-a.  Sf  Genere  di  piante ,  di  cui  una 
specie  dà  il  legno  che  alasi  frequentemente  nella  tm tumjVT  txtom 
in   rosso;  e  accesi  talvolta  Legno  del  Brasile,  <«W<«  Verzino.  (0)(N) 

C." limo.  ^  (Geog.)  Ce-sal-pi-no.  ,«!*■».  Di  qua  dalle  Alpi.  Cosi  era 
Malta  la  Calila  al  di  qua  dell'Alpi;  e  così  fu  dettacela  fine  del 
secolo  XFLll.    la   Repubblica    cangiata  poi  in  Regno  di  al  a    (fi) 

CesANA.  *  (Geog.)  Ce-sà-na.  Lat.  Cacsana.  Antica  citta  dell  Indie  al  di 

CE^^Gelo  cSà-m,  Lat.  Sena.  Fiume  degli  Stati  della  Chic- 
sa  ,  che  si  setta  neh'  Adriatico,  (fi)  . 

Ow.au.  *  Cc-sà-ra.  N  pr.  m.  (In  cbr.  cascier  vai  retto,  conveniente.) 
—Nipote  di  Noè  e  ricoverato  in  Irlanda  ,  secondo  la  tradizione  fa- 
volosa deal'  Irlandesi.  (Mit)  '•  ■  '     .       . 

Cesaup.  *  Cè-sa-re,  Cesari...»,  Cecc.  N.pr.m.  Lat.Cacsar.  (Secondo  alcun., 
viene  a  ,.«e*o  iwafru  ventre;  poiché  il  primo  che  porto  questo  nonte,venne 
al  mondo  mercè  l'operazione  che  da  lui  61  detta  Cesarea.)— Cajo  Giulio. 
Dittatore  perpetuo  in  Roma  ed  uno  depili  gran  capitani  del  mondo.— 
Lucio  Cesare.  Zio  di  Marc' Anlonio,proscrilt»  da  <  marnano. ^ —  Cesare 
d'Este.  melinolo  di  Alfonso  e  Duca  di  Modena,  Reggio  ce. (Mil)(\  ai.) 

2  _  •  (Geog.)  Fiume  della  Nuova   Granata.  —  Augusta.  Lat.  Caesar 

Augusta.  Ant.  cit.  della  Spagna  citeriore  ,  ora  Saragozza-  (fi) 
Cesaiie.  [  Sm.  Nome  di  famiglia  diluiti  quelli  che  successero  al 
primo  imperatore  romano  sino  a  Nerone.  Divenne  poi  molo  di  di- 
gnità, di  cui  si  fregiarono  gì'  imperatori  segwnti.  Nel  basso  im- 
pero fu  titolo  o  piuttosto  aggiunto  al  nome  di  quelli  eh'  erano  as- 
sociati all'impero  o  degli  eredi   presuntivi  del  trono    imperiale.    Ca- 

t  rr     ..         ..  .  '     J:. n     HiiMMiu.tti.  „,l       n     tulli,!  il     I 


dillo  affatto  l'impero  romano,  divenne  nuovamente  ,  ed  e  tuttora  ì 
Titolo  che  si  dà  agi'  imperadori ,  dello  così  dal  nome  di  Giulio 
Cesare.  Lat.  Caesar.  Gr.  K*iV«p.  Dani.  Par.  1.  48.  Si  rade  vol- 
te, padre,  se  ne  coglie  Per  trionfare  o  Cesare  o  poeta,  Colpa  e  ver- 
gogna dell'umane  voglie.»  Pe.tr.  Uom.  ili.  fio.  Ognuno  eh' è  tatto  e 
chiamato  Augusto,  è  Cesare;  ma  non  pel  contrario  :  imperocché  Ce- 
sare è  chiamato  uno  o  dal  Principe  o  dallo  esercito  ,  ma  Augusto 
quando  è  dal  senato  confermato    (V) 

2  —  *   yale  anche  Imperatore.  Rabbi.  (0) 

3  _  prm,.  o  Celare  o  niente,  che  il  volgo  dice,  O  Cesare  0  Niccol", 
[per  mala    traduzione- falla  dagl'idioti  della  parole  latine  Aut  Cac*r, 
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aut  nihil,]  solito  dirsi  da  chi  o  desidera  di  conseguir  ^r  Ci' 
tosto  non  si  cura  di  cosa  alcuna.  Lai.  aut  Caesar,  aut  ninil.  Or.  P«n 

XiìlS  ,   il    SilOS.    V.    FloS,    212.  ,.,        ,  ,.,     J-mcnia 

Cesarea.  *  (Geog.)  Ce-sa-ré-a.  Lat.  Caesarea.  Ant,  atta    *eU*™e%* 
minore.  —  della  Bitinta.  -  della  Mauritania.  -  della    pallia 
salpina.  -  della  Palestina.  —  dell*  Cappadoaa ,  ec.  (fi) 

Cesareo,  Ce-sà-re-o.  Add.  pr.  m.  Di  Cesare     ^P^J^^  'Juò 
15    27.  Veraio    Ernando  Cortese  il  quale  ha  messo  Nuove  ciua 
ófi  elfti.  E  st.  35.  Ma  a  quanti  avrà  nelle  cesaree  impre £ 00 

2  _  (Chir.)  Parto  cesareo,  o  pia   comunemente      Oppone   cesala 
Esteri  del  feto  colla  segone  dell'  utevo    della  •»ff<™%C'™ 
mata  ,  perchè  fatta  al  momento  del  parlo  alla  madre  del  pi  imo  c^pot 
to  questo  nome  nella  famiglia  Giulia.  Dicasi  Addominale forche » 
esegue  quando  la  donna  è  movla  pyma  di  partorire    ° jF™  f  ^  ~ 
un  vizio  di  conformazione  mila  pelvi  tale  che.  l'uscita  del  ,/eto  sia  m 
TossibUe  o  mando  il  feto  è  caduto  nella  cavità  del  peritoneo,  in  segm- 
CdroCTdeir  uteri.  Dicesi  Vaginale ,  se  la   donna  viva  ancora  e 
che  la  pelvi  abbia  sufficiente  larghezza  pel  passaggio  del  feto  ,ed 
lora  consiste  in  una  pura  e  semplice  VKmowddf  utero.  (£  V .) 

3  _  »  (Arche.)  Giuochi  Cesarei:  Giuochi  istituiti  da  Li  ode  in  ono,<= 

*aSTJl%  Cesariano.Sono  entrambi  add,proFrii  che  sipiifi- 

Jlo  più  della  pLa.  Come  titolo  ^ilZe^SeCesa- 
come- aggiunto  di  operazione  cerusica,  fu  detto  e  si  dira  sempie  ^ 
sareo  e  non  Cesariano.  /,.„„„„      tr    rP«reo     Fusi. 

Cesammo,  Ce-sa-rià-no.  Add.  pn.  m,  V*  Cesare.  ^:(lf,s-'  ulto  dal 
Baldel.  'Pallavic.  ec.  (A)  Borgh.  Disc  '^fanS  che  le  furono 
poco  flivore  delle  parti  cesanane.  E  ayò.  Noi  sappiamo  cne  it  iui 

SS    era  no  ^^^•^^^^g^^J^ùl 

C^^^^%si.PoporodeW  Asia  Minella  lonia.fi) 

Cesar.no  ,  *  Ce-sa-ri-no.  N  pr.  m    dini.di  Cesare    K  QS)       . 

Cesar.o,'*  Ce-sà-ri-o.  JV.  pr.  m.  io*.  Caesar.  us.  (  Appai  u™ ntej  Ce 
sarc.)  -  Fratello  di  S.  Gregorio  Nazianze.no  e  santo.  -  òanloar 
civescovodi  Arles  nel  Jl  seco  lo    (  B)  (O )       __  g 

CESARio>E,*Ce-sa-rió-nc.  N.  pr.  m.  (\ .  cesure.;  5 

C^T*'}qcI^. I  Ce-sà-ro.  Piccola  città  della  Sicilia.  (G) 
g^toSS^'cSot)  Ce-sa-ro-bri-cén-si.  Lai.  Caesarobr.censes.  ^»- 
fico  »«io/o  delle  Spagne  nella  LusUama.  (fi)  „„WTours.Gì 

Cesarodomo  *  (Geog.)  Cc-sa-ro-dù-no.^««.cy.de«a  Galha,oggi  Tourb^J 
Cesaromago.  *  (g4.)  Ce-sa-ro-mà-go,  i«l.    Caesa^magus.    ^U.    cu. 

ST"feeogO CcSàSr^P^Aa  ^/«gna  ,wlb  Ciuffi) 

Ce  xcRA.(Agr.  Ce-sa-lù-ra.  J/I  i^oro  co»  ó«a  W^^  '  '«jj 
ZntaneZ,  0  quelle  seminate  a  b  Ila  posta  ver  far  *r™  CD»'  ^ 
caesum  pari,  'di  caedo  io  taglio  ;  poiché  V  erbe  che  s.  mctton  sottei- 
ra  ,  si  tagliano.  )  (Ga)  m 

Cesco,  *  Cé-sco.  N.  or.  m.  accoro,  di  rranecsco.  V.  (B) 
r>.  —  *  (Geog.)  Antica  città  di  Cdicia.  (Mil) 
Cesellamelo.  (A r.  Mes.)  Cc-sel-la-nién-to.  Sm.  Lavoro  ,  a/wra  rf£  ce- 

ìc//o.   Kaiar.    A^/t.  Lavorò  d'ogni  cesel lamento.  (A)  , 

Cese  x\re(A    Mes.)  Ce-sel-là-re.[iV.««.]  Lucrar  00/ c«etfp,  [Arricchire 
edabbel^e  i  lavori  in  metallo  con  disegni  o  sculture  m   bassorilievo 
o  in  incavo .    il   che  si  fa  col  Cesello.   K.  ] 
2  -T  de' magnani.  Formar  collo  scalpitilo,  o  colla   penna  del  mar- 
tello, delle  intaccature  sul  ferro.  (A) 
Cesellato,  Cc-sel-là-u,  Add.rn.da  Cesellare,  ^«t. .»«»*,  £&#£**&£ 
vano  ce.  «erti  vasetti  doro,  cesellati  con  .storie  d.  hg.irined ibas  so  r.l.evo. 
Cesellare.  (Ar.  Mes.)    Ce-sel-la-tó-rc     Ferì.  m.  di    Cesella. e,    umIo 

co/ne  i/w.  C'o/u/  e/jc  lavora  di  cesello.  (A) 
Ceselletto  ,  Ce-sel-lé.-to.  [e?m.]  rf««.  «*  Cesello.  [ ^«*  «#°Sr» 
Cesellino,  «n. ]  lat.  parvuin  viriculum.  /Jc;^.  Ce«.  Ore/:  «*.  Con 
ceTti  ce*  le ti  falli  di  scopa  u  di  corniolo,  a  poco  a  poco  cominciava 
a  far  n  a lia  ^fo  ma  alle  figurine  ,  ec.  E  20.  Dov' io  lo  vedeva  trop- 
pò  gli  dava  con  i  ceselletli  quando  da  dritto,  e  quando  da  rovesc.o. 
E  2      Cominciai  a  dar  fondo  co'  ccscllelt.  a  quei  putt.ni  che  ce. 

^  ]  «e/i^.  Ce«.  ^».  Il  Duca  pigliava  piacere  di    1  mettacele  da  8c 
medesimo  con  certi  cesellini  da  orefici.  _;)„.„  „  ,•„,„„/;„ 

Casello.  (Ar.  Mes.)  Ce-sèl-lo.  [Sm.  Strumento  da  cesellare  o  it  g ba- 
re i  metalli,  filo  come  uno  scarpellello,  ma  senza  taglio,  pe,  In  più 
7àJcùj  ,  e  qualche  volta  di  legno  duro,  dovendo  servir  per  infra- 
Liere  i  non  per  tagliare.  Lai.  viriculum.]  (Secondo  .  più,  v.cn  da 
ScZslm  nart  di  caedo  io  percolo,  io  taglio;  poiché  percuotendo,  in- 
fine" e' benché  il  cesello  non  tagli,  pure .1  rese  lare  d.O«anekc  m  aglia- 
te? Vii  fienv  Celi.  462.  Il  bronzo,  da  poi  che  egli  tì  gittate,  bisogna 
•  uìtSo  cón"ma,.elfi  e  con  ceselli.  E  href. 87. Ceselli, quali  ec  sono 
fé  i  di  lunghe,,,  d'un  dito,  e  di  grossezza  d  una  penna  deca. 
/1  *  /r  ,„r,  ^  r,-  oim.bre    Piccola  isola  della  Manica,  (fi) 

SST»  tfS^iSS  S  Cesena.  Ci«à  <**«  «tatf  A  ^ 
nefla  Legazione  di  Forlì   fi) 


<. 


ie*a 


G\, 
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CESENÀTE 


(        HAT»,  *  Ce-ér-na-tr.  Add.  pi.  ceni.  Di  Cesena  (B) 

I  '    '  '      ■  Hin-ni.  Ptocotu  ciuù  digli  Siali della  Chic- 

I    .       .  di   Fotti.  (O) 

•  I  •  Hm.   Specie  di  vitigno.  Sodar.    Coli.   «io. 

Il  "*•'>-.  t   vitigno  che  fa  gran  copia  d'  uvee  di  «mo.  (\  ) 
Coua.  •  (M.t)  Qc-ei-a.  Add.  f  (  V.  Cerio.  )  Epiteto  di  Minava,  cioè 

la  a  Mu) 

1  .      Cc-d-di-o.    A.  pr.  m.   Lui.  (  lendioa.    (  D.»l  lat.  caesius  az- 

•   "■■•    dfc     Dio  dagli  occhi  azzini..)  (B) 
I  '  Ce-à-o.  A.  pr.  m.  (In  1 .1.  caesius  vali  <li  colar  celeste.)  — 

0  poeta  latino  di  cui  parta  Cattato.  —  basso.   Poetai    Urico  e 

1  ni  tempo  di    Serene  e  <•//  Galla.  (Mil) 

Cesto.  ^,/«/.   [,„.  f.   /_.  Aggiunto  ili  Occliiu,  e   vale]  Di  molar  celate, 

Astwrrtgno.  Lui.  caesius.   Cr.  ;  Satvt'n.  due  i.i.y.  Quando 

ilatmi  btasiiuaruoo  j; li  occhi  ceni,  eoe»  deformi,    credo   che  ùiten- 

I  lui  Inni   pieni  C  candii  ili    colore,    ma     di    ijuci 

dilavali  e  bianchi.  E  iS5.  Pare  che  la  noria  di  morto  ai  posi  quasi 

Sull   aver»    gli  o.clii   CCsii  ,  o  di  gatto.  »  Eli:  dui/.  UH.  domi,  {l'icsso 
il  Salvai.  Disc.  i.'i.y.  )  Non  di  meno  non  mancò  clu  i  DOsii  .lodasse  , 
«In  sono  pendenti  nel  color  del  culo.  (iN) 
Cl-io.   "  v/,.  l.^  Sui.  Cenere  di  pesci, a  sì  cititi  dui  lor  colore  ceruleo.  Lat. 
Cai^io.  (Aq) 


CESSARE 

C'riX,;  (-'s -;""■•    £*0  Do  «W   pana,  di  \c hern0    e   rf. 
V^  di  cose  o  perso»*  sporche  e  dì  poco   pregio.  Frate.  Sacch. 

cessami  tuo.  ,  a  e  I  hanno  fraudo  0  eglino    o  io.  E  ,.w.  ,«,    Fa- 

0::  '1;;;,,n,;1.;l:i;""v  ,,M,',"ii"" vi  ^^ aodocow  i  t*J5  £■ 

sono  imi  ristretti  uri  cessarne. 


Cts 


C?,!v>1E/  ",  Cc>M"-k-  *?«*■  *  Cessare.  Che  cessa,  tralascia.  Cheti 
R  al ST  Cj? "'•  "^   *"*   -  **  ^  *«»»  ^  «£ 

2  7  l  In  forza  di  sm.  ]  Trasgressore  ,  Tralasciano*  '  tot  deficien* 
Cr.  w^W   ,/  .^.  £  «£  Recavasi  i  beni    Ira  anelli   de'  robeUi 

■  (Zool.)  C™Vm.Vro.  .S*.   Genere  di  pescasi  d,lli  perchè    3  -  n^TuS^Zu^uT''"     ■  ,-  , 

'    -   -  /,/  ;  ;„  la      ".  M   P0-"''1  immediatamente  far  esecuzione 

,   Vi'.' "  Y-'  ,  °"  ■   ,'.'  coteantl!  !'<"«  «neate  al  secondo.  Amlr.  Cof.  ■' 

btoldo  chiedcmj  Danae  contanti,  e  non  robe,  che  trovasi  Ce 


■sodo  si  approssimano  a  epurili  del  genere  cesio.  Lat.  caesiomorua,  [D.J 
lit.  caesius  ceruleo,  e  dal  ur.  hmnoro  io  sou  confinante,  vicino.)  (Aq) 
'   ((.'■  -g .)  C.-i-n.i.   Città  della   Giudea.  (G) 


'■  '       à-fe.  [  «S'/T    pL]  Strumento  di  ferro    per  uw  di    tagliare  , 

<  -  rapi  Ho  di  due  przzi  di  ferro  imperniati  nel  mezzo  ,  e  da  esso  mez- 
30  i/j  /ù  taglienti  nella  parie  di  dentro  ,  cÀe  serrandosi  l'  altra  pcv- 
tt  .  ti  mingono  ,  e  tagliano,  f.  F'.J  bici.  Lai.  foifices.  Gì:  \J«aXiè«. 
(Dal  lat  caesum  pari,  di  coeoHo  io  taglio.)  ^i'cei(.  //or.  *-/.  Prima 
tagliato  minutamente  colle  ces'.je.  Dan.  Mon.  122.  Quei  della  Cina 
ec.  jer  arnesi  portan  in  seno  lor  cesoje  e  saggiuolo.  Buon,  lùer 
s.  4-  »*.    L  per    più    fianco  in  ogni  tela    ce.    Poter    destro  por  ma 


e  iu  preda  d 
S 


birri.   Cani.    Cani.  68. 


-    L'  noni    diventa  poi  cessante 
e  Si  lasca  trasandare.  E  ,3;.  Siam  cessanti  e  condenuati 
mo  in  to.  menti,  affanni  e  doglie. 


ssante 

E  vtvia- 


alkrT,Cslif  '%  "Ue^r:carncnte.l3Talm    9.  3i.  Però  che  della  morte 
aliar  cessante  ,  Se  non  prigion,  si  fa  chi  è  da  lor  toe<o. 
■   3  T  t«*  feraa  di  add.]  Lucro    cessante  ss  Guadatilo    che    », 
impedito  dak accomodare  altrui  di  danari  che   erano    imputati 
negozio  legittimo  ;  e  die  si  anche  di  qualsivoglia    mancanza  0  ce 


viene 
in 
ssa~ 


,.  4-  lNella  sua   infermità    non    cessnva  <i>  ir, 
dare  hidio    Dani     lif.   £  3,.  Onde    cessar  le  sue  o pere   b ?èce  So  to 
la  mazza  d'Ercole.  E  Par.  à'ó.  6,.  Colai    son   io,    che 
cesia  Mia  visione. 


perde    si     fi    co'  cesoni    medesimi.    A    Prato    le  chiamano    Chiose 

Red.  foc.  A):  (A) 
Cesoma  ,    *    Ce-sò-ni-a.    N.    pr.    ('■  (  N.  patr.  di  Cesone.  )  —  Milonia. 

Quarta  moglie   dell'  imperalo!-  Caligo/a.  (Mit) 
Ce-omo  ,  *  Ci-sò-ni-o.  i\r.  pr.  m.  Lat.  Cacsoniua.  (R) 
<      iicare,  Cc-spi-cà-re.   [IV.  «sì]   k*.  A.  [A',    e.  di'  Incespicare.]     Lat, 

oflcndeie  in  aliquìd.  Cr 

mede-' 

CtSHTA 

compone,  comune  ne'siti  bicolli  presso  il  mure,  ed  ha  i  gambetti  uni-    ,\  —  *   bicééi  Cessar  di  vivere  per    Morire    (  \ì 
Jlon  barrali  j  fogliosi}  le  fòglie  a  lancetta,  dentellate,  refesse  alla  La-     ' 

■>e. — ,  Ceppita,  Erba  rischia, Erba  puzza,  sin.  Lai.  erigeron.  viscosum 

Lin.,  Oggi  inula   viscosa.   ^Car)  (N) 
I  '  ■  -«pi-te.  [.V/«.]  y.  L.  Lo  sii 

to,  alla 
O 

a 


w  quasi    tutta 


■1  -  [Restar  sospeso, Aver  dilazione,]    A9r//i«.  /„/:  ,«.  5,.  lostavacome 

.     frate  che  con  essa.  Lo  perfido  assassin  ,    che,    poi  che         uò         «- 

chiama  hu  perchè  la  morie  cessa.  '  l    '    m 

idi, e  in  aliquìd.  Gr.  «.owott™.  (  Dal  lat.  co^sp/tore  che  vale  il    3  -  Astenersi  ,  Runanèrsi,  Tralasciare.  Bocc.nov.  i 

rr?™'rl  \?°Jk  ,',VUc?leU    ^B7  ?  non,  «*Plcare/  ..      ,„  potendo  cessare    di  domandarla    di  quello    cheap 

ita.      (boi.;  Cé-spi-U.  Sf.  Specie  di  piànta   delta  famiglia  delle       se.  (V)  (N)  " 


5y.  5.  Ma  pure  non 
posto  l'era  ,  le  dis- 


slesso  che  Cespo.  V.  A  mei.  iy.  Amc- 


_,  ma  cesso.ssi    e  partissi    di  Firenze.    E  11.  40. 


to ,  alla  venula  delle  due  Ninfe,  di  sopra  i  verdi  cespiti  levò  il  capo. 
,..-llTo.v>  ,  Lc-spi-ló-so.  Add.   m.   Che  fa  cespo  o  cesio.   (A) 
—  Ch'i'  fallo  a  cespugli,  Che  ha   forma    0    ligula     di     Cespuglio,     Lo 
staso  ,hr  Cespugliato,    r.    Gah.  Fit.  Argento  nativo    cespitoso.     Ma- 
(  0 
Ci     io,  (..  .S,a.)   Max-Ilio  d'rrle  0  di  virgulti    [rivi    dilla   ra- 

dice. — ,  Ci  .pile.  Cespuglio,  tini]  Lat.  cespes,  Gr.  /?  >.<>.:.  Petr.  son. 
I2J.  OrvCI   quando  dia    pnun    Cd   suo  ..indido  seno  un   verde  cespo. 

1  roti.  Di  non  Sa  maraviglia,  S'io  mi  sou  gravi'  e  zoppo,  E  in 
ogni  cespo  inloj  p".  Fiamm,  /.  »  /  •  Quanto  è  grazioso  ce.  sopì.,  i 
nudi  k  j.i  menare  i  lievi  sonni!  Alani.  Colt.   ».  1O.  L'amoroso  mirto    G 

esce  più  rolentier  nel  cespo »  «Mera  cessare  dal  mulatto  ch'egli  non  fece  ce  anziìo  mette   sopra  \  , 

'  iato,  Ce-  pu-glia-to,  Add.  m.  Ammucchiato  a  guisa  di   cava-       tro.  Lai.  culpae  rejectio.  (V)  ' 

<.  L.a.  consUpalui  in   morein    cespiti!   densus.    7  —  astenersi,  Rimanersi,  tot. -se  irostinere.  Gr.   iV*<>*t«5s^*i   Bocc 

■  A   dirvi   il   vero,  chi  sapesse  che  voi   vi  cessaste  da' queste 


comparire  dinanzi 

Per  offendere  il  Mastino",  e  cessarsi  la  guerra  d'appresso,  e'm'uia 
da  lungi/,  eoo.  87.  3.  Falliron  di  pagare  ,  e  spezialmente  i  Pcù,- 
zi,  co,,  lulln  che  non  s.  res.,assono  per  le  gran  possessioni  che  avea- 
110  in  Firenze  e  nel  contado. 

»  —  E  COl  nominativo  di  cosa.  Ricord.  Malesp.  cap.i3y.  Ma  co- 
me  piacque  a  Dio ,  um-vc  manìfcs tainenteii  qiiand'elia  venne  a  «a- 
<en  fla  torre)  .ch'ella  cessasse  dalla  santa  chiesa,  e  rivolsesi  a  ca- 
aV  re  pi  r  mezzo  della  piazza.  (V) 

—  *  E  ineiaf  Tes.  lì,-.  8.  7.  Rimutanza  è  quando  l'uomo  si  vuole 
cessare  dal  misfatto  eh  e^li 


Gr.  -- ■  •  .  Conu  taf.  ti.  Fané  di  quelle  che   sono 
con  molli    lecchelti  e  toglie  cespugliate,  quasi  impacciamento. 
I     •  '  1.1.11.: r-i .  Cc-spu-cliél  lo.  [Smi]  dna.  di  Cespuglio.  Lat.  parvus  cc- 
j'  •  Ci  piar.  Lib.  Sumlit.    Paragonati  i  piccoli   cespoglictti    a' 

grandi  cespugli. 

'  CLIO,  Cl>Sj  Ù-gUOi  [Sm.   Lo   Steno   ih,]  CeSpO.f.   Liner,  noi'.  77.  'io. 

Spogliata  ',  «  1  suoi  panni  tolto  un  cespuglio  nascosi,  sette  volte 
colla  immagini  1  bag&ò.  Cr.6._p5.  ..La  porcellana  ce.  sotto  l'ombre 
d  .li  arbori  non  f.  cespuglio.  Dani.  In/'.  i'i.  i/i.  hi  sé  e  d'un  cespu- 
gju)   lei    -.1  p|  11.    E    iìi.    E    mcnomini    al   cespuglio   che    piangea. 


11 .   [0  senio  non    so   che.    ove  ?   dove  ?   in    8  —  Eiof 


Sa    1  h.      ri 

qui  I 

(  ■.  Ce-  pu-gliò-fO'  Adi.  ni.  fono  di  cespugli.   Lai.  cespHihui 

i  •  Gr,     ■■  l  rb.   I.  nella    cespugli  ■    entrato  ,   non 

Il     '  'li     1     il    di    iato   luOgO    | ■<  .  vi  une. 

•j  —  •   // ,    , , . .  |    |  l(|,  ,,  quelle  <  'ir  vengati  enperte  da' cespu- 

gli, ,l,r    u   Infilano  dall  animn-  di   mólti  fusti   i    radici   intralciali  111- 

<lr,,ir   .    r      il.nl.      r,.p     _||.,,,     .      fiutili       CAS     91    indo    ,  I /■",,,-   .     Inilllìlllio 

dalla    rad,,-    molti  fusti    In.u     riuniti     e   COperlì    di  figlie    fot  allindo 

•  •■  '•  '      •  li  ni,  f( >) 

CtosAfiloiii,  Cet-ss>gio-ne.  [Sf.}  Il  cessare.  Tralatciamento  ,  RifìnameMo. 


ciance  ragionare  alcuna  voli..  ,  forse  sus^khcrehbc  che  voi  in  ciò  fo- 
ste colpevoli.  A/arsiruzz.  2.  56.  Alcuna  volta  si  cessa  dalle  cose  di- 
v.ne  in  alcuna  chiesa  per  la'ngiurà  ovvero  per  I' offensione  folta  ad 
alcuno  della  chiesa,  ovvero  fotta  alia  chiesa.  »  Cava'c.  Au.  Aposl 
uà.  b  non  mi  sono  cessato  da  fervi  ogni  utilità.  E  n5.  Non  mi 
sono  cessato  d'annunziarvi  ogni  consiglio  di  Dio.  (Lat.  subèer&rin.ì 
/;  i2fn  Non  mi  sono  ce<oato  si' ammonir) 
li  bedano  di  voi.  (Non 
il  testo.)  (\) 


con    malte    lag. ime    eia- 
cessavi    cura    lagiin.is    uioiiens    etc.  ,    dice 


—  bd accompagnato  col  Di.  Ar.  Far.  45.  94  S'io  l'ho  donala  ad 
altri  fBradainanteJÌ  Ohimè!  che  cesso  Di  volger  questa  spada  ora 
111  me  stesso  ?  (IV; 

9  —  E  con  diversa  accompagnafunt ,  quitti  mi  significalo  medesimo. 
Ai:  lui:  /r.  il,.,.  Dchl  che  cesso  ÌO,  poi  c'ho  perduto  questo  Tan- 
to imo  ben  ,  eh  in  non  perdo  anco  il  resi,)?  (p,.) 

io— Cessi  Dio,  vale  lo  stesso  che  Tolga  Bin.lE  fu  usato  anche  iasign.pl.] 
'"'  nvcrtat Deus.  Gr.  àw  w^u  diet.  fiamm.  pr.  4.  Pensando  che 
jea'niici  casi, chi  cosi  puro  stabili  sono,  i  vostri  simili  diveiiissero  (il 
,|n  "  1  Iddio  .caro  '.1  sarebbe  che  io  ve  le  rendessi, fY/oc.Mo "cessino 
gì.  D11, cheta  in  alcuno  aito  o  per  alcuna  cagione  l'avessi oftesa. Fir. 


CESSATO 

ttov.5.  23c.Ccssi  Iddio,  clic  io  (i  voglia  più  stare.  Cas.  Orai.  Cari.  V. 
l'ò'ò.  Avrebbe  forza  e  potere  di  nuocervi  ,  il  die  Dio  cessi  ;  il  che  io 
spero  che  sua  Divina  Maestà  farà.  »  Cavale.  Alt.  Apost.  64.  Alla 
qiial  boce  S.  Piero  rispuosc ,  e  disse  :  Messere  Iddio  me  ne  ces6Ì.  (  Il 
testo  dice:  absit  Domine.)  (V) 

• ,  Cessi ,    posto  assolulam.  per  quello  che  i  Latini  dicevano    absit. 

Filoc.  7.  4^9'  ^a  ccss*  '  c')e  s9^°  colore  di  Glorizia  noi  qua  entro 
ricever  vi  vogliamo. 
,j  _  In  sign.  ali.  Sfuggire,  Schifare,  Rimuovere,  Allontanare.  Lai. 
depcllerc  ,  evitare ,  amovere.  Gr.  hatysvytui.  Bocc.  g.  4-  p-  2.  Né  per 
tutto  ciò,  l'essere  da  cotal  vento  fieramente  scrollalo,  anzi  pressoché 
diradicalo  ,  e  tulio  da'  morsi  della  'nvidia  esser  lacerato  ,  non  ho  po- 
tuto cessare.  E  nov.  5/.  <?.  Chichibio  cessò  la  mala  ventura.  Amet. 
7.  Ed  egli  ce.  col  bastone, colle  mani,  colla  fuga  e  colle,  rozze  parole 
da  sé,  quanto  poteva,  cessava  gli  morsi  loro,  fìunt.  lnf.  1J.$1.%  dieci 
passi  ièmmo  in  siili'  estremo  ,  Per  ben  cessar  P  arena  e  la  fiammella. 
E  Par.  25.1  'd'i.  Siccome,  per  cessar  fatica  o  rischio,  Gli  remi  pria  nel- 
1'  acqua  ripercossi ,  Tutti  si  posano  al  sonar  d' un  fischio.  Fr. 
Giord.  Pred.  Ed  in  quella  via  avesse  uno  scoglio,  ed  egli  il  ve- 
desse ,  e  noi  cessasse  ,  e  noi  volesse  schencire.  Cr-  3,  m.  2.  Generano 
fi  fagiuolij  umori  grossi  ,  ma  la  senapa  cessa  il  nocimento  loro.  Ca- 
vale. Frutt.  ling.  Cristo  in  quanto  uomo,  pregò  il  Padre,  che  ces- 
sasse il  calice  della  sua  passione;  e' noi  cessò,  marnandogli  l'Angelo 
chè'l  confortasse. 

2  — *   Varia,  locuzione.  Pisi.  Ovid.   161.    Ma    io  cessando  altrove 
gli  occhi  miei,  cessai  di  ciò  credere»  (Pr) 

,3  —  Sospendere  un'azione  o  Darle  fine.  Din.  Comp.  Isl.  Fior.  2. 
Non  ardimmo  a  chiudere  le  porte,  né  a  cessar  l'udienza  a'ci  tadini.(P) 

1',  —  Dteesi  Cessare  uno  da  una  cosa  per  Liberarlo.  Vii.  S.  Frane. 
287.  La  terra  d'  un  Signore  ec. ,  la  quale  era,  ogni  anno  guasta  da' 
vermini  ec. ,  raccomandata  che  l'ebbe,  incontanente  fu  cassata  da 
quella  pisfoìenza.  (V) 

i5  —  *  Altri  atti  nell'  uso  di  questo  verbo.  Vit.  S.  M.  Madd.  82.  S. 
Giovanni  vedendo  pure  eli'  ella  votai  andare,  andò  innanzi,  cessando 
la  gente  {Lat.  submovens  )  e  dicendo  :  Fate  luogo  a  questa  dolente 
madre  ;  e  que'  si  cessavano  incontanente.  Bocc.  g.  1.  h.  3.  lit.  Mel- 
chiscdec  Giudeo  con  una  novella  cessa  un  gran,  pericolo  dal  Saladi- 
no apparecchiatogli.  Gr.  S.  Gir.  a.  Quelli  che  cessa  carità  ,  di  so- 
vra a  se  cessa  Dio.  E  34-  Una  maniera  di  diavoli  sono  che  P  uo- 
mo non  può  cessare  di  sopra  sé  ,  senza  digiuno  e  orazione.  E  rfi. 
Quelli  che  vanno  per  dirittura  e  dicono  verità  ,  cessano  avarizia  di 
sopra  sé  ce.  e  cessano  le  sue  orecchie  che  non  odano  male.  {Lat.  aver- 
tinn.')FrJac  T.22-47-  Per  mio  consiglio  cessati,  Seal  fuoco  star  ti  nocc.(V) 
Cessate  diti',  «la  Desistere  ,  Terminare  ,  Finire.  Desistere  imporla 
lasciar  di  fare  alcuna  cosa  ,  di  tener  dietro  a  qualche  oggetto  ,  sia 
per  la  difficoltà  di  ottenere  ,  sia  per  rivolgersi  ad  altri  obbietti.  Ces- 
sare riguardato  come  attivo  ha  forza  di  rimuovere,  allontanare;  e  nella 
forma  riflessa  è  affine  a  Desistere,  Astenersi,  Rimanersi  ce.  Conside- 
rato come  intransitivo  ,  si  riferisce  principalmente  alla  durata,  ed  al 
moto.  Cosi  diciamo  il  vento  cessa,  In  fèbbre  cessò  ,  la  pioggia  è 
cessata  ec.  Terminare  e  Finire ,  benché  nel  linguaggio  comune  si 
prendano  d'  ordinario  come  sinonimi ,  differiscono  nondimeno,  per  la 
diversità  de'  rapporti.  Terminare  significa  porro  termine  ed  aver 
termine.  Qui  ternana  il  muro  ,  termina  la  vali*  ,  Ho  terminato  (po- 
sto il  termine)  il  lavoro.  Da  che  si  vede-,  che  Terminare  ini  Inde 
propriamente  la  idea  di  estensione  e  di  località.  Finire  quando  impie- 
gasi nella  forma  attiva  ,  è  Dar  (ine  o  Far  fine  ;  considerato  come 
intrasitivo  ,  significa  Aver  fine.  Quindi  Finire  ha  rapporto  principal- 
mente al  tempo.  Inoltre  Finire  vale  anche  Dar  perfezione  ad  un'  n. 
pera;  onde  abbiamo  l'  addieltivo  finito, ,  che  parlandosi  d  arti,  equi- 
vale a  Perfetto,  ed  abbiati]  Finitezza  ,  eh' é  l'esatto  ed  ultimo  lini- 
mento d'una  cosa,  lo  squisito  compimento  d'un  lavoro. 

Celato  ,  Ces-sà-lo.  Add.  m.  da  Cessale.  — ,  Cesso  ,  sin.  Din.  Comp. 
1.  26.  Cessata,  la  pistolenza  ,  e  la  crudeltà  del  tagliare  i  nasi  alle  don- 
ne. Bocc.  Vii.  Dani.  22<y.  Li  quali  ,  come  alquanto  videro  le  la- 
crime cessale  ec. ,   ricominciarono  a  sollecitare  lo  sconsolato. 

2  —  Ribellalo,  Mancalo,  Sottratto.  Cron.  Siria.  116,  Allora  quando 
(riesser  Rosso  della  Tosa  fuc  ufieiale  sopra  i  Ghibellini  cessati  dalla 
ubbidienza  del  Comune  ,  si  ci  fece  disfare  tre  case.  (V) 

Cessatone  ,  Ccs-sa-tò-rc.  Vevb.  m.  di  Cessare.  Che  rimuove  ,  Che  al- 
lontana.  Salvili.    Off.    Cessato»  di  tenibili   paure.  (A) 

Cessatiuce  ,  *  Ces-sa-tri-ce.    Verb.  f.  di  Cessare.    V.  di  reg.  (O) 

Cessazione,  Ces-sa-zió-ne,  [Sf. Interruzione  di  cosa  incominciata,  ed  anche 
Fine,  Termine. —  ,  Cessazione,  Cessamento,  Cessan/.a,  Cesso,  sin.']  Lat. 
mnvu.Gr.  ùux.^o\ri.  S.  Agosl.  CD.  Andando  senza  cessazione  alla  falsa 
beatitudine.  E  Serm.  Le  quali  senza  cessazione  alcuna  sosterranno 
in  eterno.  Amili.  Ani.  40.  7.  3.  La  nave  del  cuore  sempre  è  percossa 
dall'onde  de'  pensieri,  ed  é  spinta  in  qui  e  in  là  sanza  cessa/ione. 
Marstruzz.  2.  56.  l'ognamo  che  alcuno  calonico  ,  che  ordinò  la  ces- 
sazione delle  cose  divine,  vi  celebrasse. 

Cessemo  ,  *  Ccs-sè-lv-o.  JS.spr.  m.  (Dal  gr.  c/teso  fnt.  di  chea  io  fondo, 
io  liquefacelo  ,  e  hetios  sole.)  —  Giureconsulto  rumami  del  secol  i  <f 
Augusto.  (IVI il) 

Cessero.  *  (Geog.)  Ces-sé-ro.  Ani.  cit.  della  Galliti  Narbonesr  prima.  (G) 

Cessino.  (Agr.)  Ces-si-no.  Sm.  Quella  materia  elle  si  cava  dal  cesso  e 
serve  per  ingrassamento  delle  terre  coltivate,    V.  Concilile.  (A) 

Cessionario.  (Lrg.)  Ces-sio-nà-ri-o.  Sm.  Quegli  cui  si  f(t  la  cessione.  (A) 

Cessione,   Ccs-si-ó-ne.  [Sf.]   Il  cedere  ;  [e   propriamente    si  dire   debelli 

ìs  1  gioiti ,  diritti  che  altrui  si  abbandonano.. — ,  Cedizione,  sin.  ]  Lati 
cessio. Gr.  vif»x,:fyirr''-   Guicc.   Stor.4    17Ì.  Ricevendo  la  cessione  delle 
ragioni  di  Montepulciano.   E  i5.  jjn.    Al  quale    pretendeva,  pei    la 
cessione  fatta,  dopo  la  morte  di  Carlo  Oliavo,  dal  Duca. 
Cbssitabo.  *  (Cene.)  Ccs-si-tà-no.  Lat.  Cessilanus.  Ant.  cil.  episc.  dell' A- 
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frica  nella   Mauritania   Cesariensc.  (G) 
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Cesso  ,  Cés-so.  Add.  m.  da  Cessare.  V.  A.  V.  e  di'  Cessato.  Fr.  Giord. 

Pred.  2g.    Quanto  più  se'  presso  ec,  ,    più  se'  costante  ec.  ;  e  quanto 

più  ne  se'  cesso  ,  più  se'  mollile.  (V) 
Cesso  .  [  Sm.   V.  A.  V.  e  di'  ]  Cessamento   [o    Cessazione.  ]  Lat.  ces- 

satiov  Gr.irocùtrK.Dant.  Inf.  22.100.  Ma  stien   le  male  branche  un  poco 

in  cesso.  fCioè:  le  cattive  branche  de'Demoniis'  astengano  dal ferire. 

Secondo  la  Crusca,    Cesso    qui  vale  scostamento;    e  però  dichiara 

U  luogo ,  scostati  stieno  li  demonii.  ) 

2  —  Allontanamento,  Scostamento,  Remozione.  Lat.  remotio,  recessus. 

3  —  Metter  in  cesso  =  Metter  in  abbandono.  Lor.  Med.  Nenc.  18. 
Dall' 01  a  innanzi  i'  non  fu  mai  più  desso,  Per  modo  tal,  che  messo 
in'  hai  nel  cesso. 

4  —  {Ed  Andare  in  cesso  =  Recedere  dagli  altri,  Ritirarsi  in  dispar- 
te.] Albert.  3g.  Per  la  gran  necessitade  è  costretto  l'onesto  uomo  d'an- 
dare in  cesso  (  o  in  un  cesso ,  come  legge  la  Crusca ,  prendendo  qui 
Cesso  in  sign.   di  Agiameuto.  ) 

5  —  Di  cesso  ,  posto  avverb.  =  Discosto  ,  Da  lungi.  Vit.  S.  Gio.  Batt. 
227.  Chiamò  Pietro  e  Andrea,e  tutta  l'altra  gente  fece  istare  di  cessp.(V) 
Fr.  Giord.  Pred.  Quest'altro  male  al  tutto  ne  sarà  di  cesso.  Bjccì 
Teseid.  Ella  non  stando  a  lui  molto  di  cesso.  (A) 

6  —  *  E  nello  stesso  sign,  fu  detto  Da  cesso  e  In  cesso.  V.  §•  l.Volg. 
Eneid.  I11G11  da  cesso  cominciò  a  gridare  :  0  miseri  Trojani.  (A) 

Cesso,  Cés-so.  [Sin]  Luogo  proprio  ove  deporre  il  superfluo  peso  del 
ventre;  [dicesi  anche-Luogo  comune,  A  giumento,  Cameretta,  Necessario, 
Destro,  Privato,  Cecco,  ec]  Lat.  latrina,  foiica.  Gr.  à$ùhwTnp'c>v.  {  Dal 
lat.  barb.  secessus  i  .vale  il  medesimo,  e  che  viene  da  secessus  luogo 
appartato.  Secessus  in  quest'  ultimo  senso  vien  poi  da  secessi  che 
in  lat.  puro  vale  io  mi  appartai.)  Frane.  Sacch.  nov.  i5g.  Risponde 
il  cittadino:  e'  sarà  ricoveralo  in  qualche  cesso,  E  nov.  178.  Noi  ci 
abbiamo  questa  no, Ira  usanza  di  queste  gorgiere,  o  doccioni  da  cesso, 
che  vogliamo  dirc./^.so/i.S^.Che  commesso  sia  tu  'n  un  cesso  e  fitto. 
Lasc.  Rim.  Va  ,  gettati  in  un  pozzo;  O,  se  vuoi  fare  il  meglio  ,  da 
te  stesso 'N  una  fogna  nasconditi,  o 'n  un  cesso. 

2  —  *   Onde  Andare  a  cesso  =  Alidore  a  sella.  (A) 

3  —  Aggravio,  Obbligo  ,  Debi tozzo  ,  o  qualunque  altra  simile  cosuc- 
cia nijosa.  Lib.  sor.  82.  Tre  lire,  quattro  lire,  un  fiorili  d'oro, 
Tutto  di  mi  rovinan  nuovi  cessi. 

4  —  Prov.  Ogni  casa  ha  cesso  e  fogna  ovvero  acquajo  =  Per  ognun 
c'è  che  dire,  o  Ognuno  ha  delle  imperfezioni.  Lat-  in  rebus  huma- 
nis  nihil  perfuctum.   Gr.  h  toh  cLvSpuirivois  ovhiv  tIksiov. 

Cesta.  (Ar.Mcs.)  Cé-sta  [Sf]  Arnese  [a  modo  di  gran  paniere,]  da  tenervi 
e  da  portarvi  entro  robe,  inlessuto  per  lo  più  di  vimini, canne ,  salci, 
vermene,  di  castagno,  e  simili  materie.  ^.Canestro.  Imi.  cista.  Gr.xiVr»!. 
Bocc.iiov.5o.i-j. S'avvenne  per  me'  la  cesta,  sollo  la  quale  era  il  .gio- 
vanetto ,  il  quale  avendo  ,  perciocché  carpone  gli  conveniva  slare  , 
alquanto  le  dita  dell'  una  mano  stese,  in  terra  fuor  della  cesta  ,  ec. 
Pallad.  Setiemb.  1.  Là,  ove  nel  piano  ne  poni  18  ceste,  nel  colle  ne 
poni  24.  Cron.  Mordi.  34j.  Di  Firenze  in  Romagna  fui  nelle  reste 
trasportato,  e  in  Frulli  ridotto.  Alam.  Colt.  3.  Co.  Poi  la  famiglia 
sua  con  ceste  e  corbe  ,  E  con  altri  suoi,  vasi  innanzi  sproni,  A  le  vi- 
gne spogliar  de'  fruiti  suoi. 

2  —  alla  campigianA  :  *  Dicesi   una    specie    di  cesta   di  fattori 
e  simili.  (A) 

2  —  [Nassa,]  islromenlo  da  pescare.  Lat.  nassa.  Gr.  xiprof.  Cr.  10.  3f. 
1.  I  pesci  si  pigliano  con  ceste  di  vimini,  che  da  rapo  sono  larghe 
inezzolananienle ,  e  da  piede  strette.  E  appresso:  Alcuna  volta  co- 
tali  ceste  ,  ina  più  leggieri,  si  pongono  ne' capi  delle  pertiche,  e 
tiratisi  per  1' acqua  torbida,  standosi  in  terra,  siccome  di  sopra  ce. 
abbialo  dello.    • 

3  —  Arnese  per  portar  robe  ,  posto  su  due  stanghe  con  due  ruote ,  e 
tirato  da  un  cavallo. 

4  —  Specie  di  carrozza  mezzo  scoperta  ,  e  talvolta  col  manticiuo  per 
davanti.   Tari//'.   Tose.  Cesta  a  due  e  a  quadro  ruote.  (A) 

5  —  [A  ceste,  posto  nvverbial.  =  ///  grati  quantità.  ]  Cas.  leti.  j4-  1° 
ti  priego  di  nuovo,  che  tu  ti  astenga  di  fare  esercizio  violento,  e  di 
mangiare  ,  come  tu  suoli  ,  le  fave  a  slaja,  e  le  ciliegie  a  cesie. 

Cestaccia,  Ce-stàc-cia.  [Sf]  pegg.  di  Cesta.  Lat.  cista  vetus ,  obsoleta, 
inlormis.  Gr.  x.irrrn  ìrxKaiov/ntiiri.  Duv.  Colt.  i84-  Vuole  ec.  essere 
ce.  messo  per  non  si  disfare  ,  in  qualche  cestaccia  fatla  perciò  di  vi- 
talbe ,  0  altro. 

2  —  [E  metiif.a  modo  d'  ingiuria.]  Buon.  Fier.  4-  2-  &•  Votcrolloti  '11 
seno  ,  Cestaccia  da   letame. 

Cesta holo,  Ce-sta-rò-lo.  Sm.  C li i  porta  la  cesta,  altrimenti  detto  Za- 
najolo,  ed  in   Toscana  Panierajo.   Monig.  Dr.  (A) 

2  — *  Colui  ebe  là  le  reste.   Garzoni.  (N) 

Ci'.sti-.i.la,  Ce-ilél-li.  [Sf]  dim.  di  Cesta.  [— ,  Ccslctia ,  Cestola,  Cesidio, 
Cestino,  sin.  ]  Lai.  cistula.  Gr.  xittriou.  Cr.  5.  i3.  g.  Prendansi  le 
granella  inaliirc  diligentemente  purgate ,  e  mettansi  in  una  cestel- 
la di   palma. 

2  —  *  (Boi.)  Nome  col  quale  i  criltogamisti  intendono  un  talamo  da 
prima  chiuso,  quasi  rotondo,  prodotto  da  pndazii ,  pieno  iteli'  interno 
di  semi  nudi,  tra  loro  lutili  in  forma  di  nocciolo  per  mezzo  di  fili 
e  che  in  seguito  si  schiude  inegualmente;  detto  anche  Cislola. 
Berlolnni.  (<)') 

Cbsteh.ina,*  Cc-stel-li-iia.iS'/7f//V«.r//  Cestella.^".  Cesteìlino.  Giriti. nov. ined. 
2o3.  La  fante  in   una  CCStcllina  gli  raccolse,  e  a  madonna  gli   rerò.(B) 

Cestelmno  ,  Cc-stcl-li-no.  [A"'-]  dim.  di  Cestello.  — ,  Scatolina  ,  Cc- 
stcllina  ,  (lesti  iella  ,  sin.  Lat.  cistula.  Gr.  xiirrtov.  Lib.  cui:  febbr. 
Pollano  il  latte  in  un  cesteìlino  ben  rincalzato  d'erba  fresca. 

Cestello,  Ce-stcl-lo.  [Sm.  dim.  di  Cesto.  Lo  stesso  che]  Cestella;  V. 
Pallad,  Toglie»)  un  cestello,  o  vasello  alto  e  grande  ,  a  misura  d'un 
piedi;  ,  O  poro  più. 

CesTERELLA  ,  Ce-sle-rèl-la.  [Sf]  dim.  di  Cestella.  [Lo  slesso  che  Cesteì- 
lino. V.\\  Lat.  cistella.   Gr.  kistiov.    Cr.  4-  9-  #•    Ear   si   può  di  vi- 
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lumi  te.  una  piccola  cc.-Uri.il j  all'arbore  o  al  pergolato,   al  quale  la 

\.'!>     I*  appoggia. 

Cl-tltta  ,  Cc-std-la.  Sf.  dim.  di  Caio.  Lo  stesso  che  Cottila.  V .  Li- 
Inni.    Occorr.   ij.   Batg.  (Min) 

<  i-m  il  ori    *  (Leti.)  Cc-sti-fo-ii.  Sm.  pi.  Atleti  armati  di  cesti.  (MÌO 

Cedimi  ,  Cft ratto,  [Sm.]  dirti,  di  Cesta  ,  [o  Cesio.]  Cesta  piccola.  Lui. 
■  i-.dla.  Or.  x/o-ricr.  »  Cecch.  pnv.  85.  Vicn  ili  là  un  azzuffino  C»n 
una  brocca  d'aedo  e  con  uno  Crslir  di  sale,  e  di  santa  ragione  In- 
alarono ce.  (B)  Salvili.  T.B.  3.  5.  Panaiiuiii,  urtino   pel   pane.  (ÌS) 

a  —  (fucilo  do\  e  covano  i  colombi.  Lai.  locnlaincutum  ,  columbariuni. 
Gr.   •KtpiTTtfOTfc+iiit.t. 

3  —  Qnal* arane  di  vimini    nel  quale  i  bambini  imparano  ad  andare. 

Cb&tke.  (Agi.)  Cc-sti-re.  [N.  OCCQ  Fare  il  cestii.  [  Lo  stesso  che  Ac- 
cestire. V.  )  Lai.  cespilem  faccrc.  Or.  &~\<ìii  -rctiir.  Dep.  Decani.  77. 
■  Onde  è  il  verbo  cesti/v ,  elle  è  (piando  il  grano,  o  altra  biada,  vicn 
fu  con  Bolle  bla  da  ini  sul  ceppo  ce. ,  ed  il  contrario  di  quando 
cresce  con  un  sol  (ilo.  Dav.  Colt.  igg.  Quello  (grano)  ebe  vuoi 
per  seme  ec  ,  imbucalo  subito,  che  meglio  nasce  e  cestisce. 

Cestista.  *  (Geog.)  Cc-sti  sta.   Città  della  Bassa  Paiuwnia.  (G) 

Ce.-tito,  Cestito.  Add.  m.  da  Cestire.  Lo  stesso  che  Cestuto.  V. 
B«rgh.  lui:  disf.  i6g.  Gli  uomini  ce.  in  questa  terra  ,  come  spesse  e 
ben  cestite  Biade  m' campi  ,  erto  senza  dubkm  cresciuti. 

Ce-to.  (Boi.)  Césto.  [Sm.)  Pianta  di  frutice  e  d'erba,  [e  propriamente 
dicest  di  quelle  piante  che  sopra  una  radice  moltiplicano  molti  fi- 
gliuoli in  un  muediio.)  Lat.  cespes.  Gr.  &ù\o<.  (Dal  laf.  cespcs,  come 
visto  da  vispo.)  Bice.  nov.  37.5.  Era  in  quella  parte  del  giardino,  dove 
Pasquino  e  la  Simona  andati  se  n' ciano  ,  un  grandissimo  e  bel  cesto  di 
tairu.  Dant.  Inf.  i3.  ifi.  Raccoglietele  al  pie  del  triste  cesto.  Ond. 
Pist.  Per  troppa  fame  prendi  il-  tuo  cibo  dalle  frondi  ,  e  da'  fogliuti 
c<sli.  Vanii.  Star.  11.  43o-  Un  cesto  di  lattuga  (  vendevasi)  Ire  o 
quattro  crazic.  Cr.  6.  26.  1.  Le  cipolle  malige  si  piantano  come  i 
porri  ce.  ,  le  quali  gran  cesto  fanno.  M.  Altlobr.  Impeciò  disse  Ga- 
licno  :  io  mangiava  ciascuna  sera    cesti  di  lattuga  con  buone  spezie. 

■  —  lFig-1  Essere  un  bel  cesto,  si  dice  ,  per  ischerno  e  per  iro- 
nia ,  (f  in 'ino  che  si  tenga  bello. 

i  —  Prov.  Grano  jh-sIo  fa  buon  cesto:  [Diciamo  per  far  intende- 
re che  il  pane  è  un  burnì  nutrimento  e  ingrossa  le  membra ,  quando 
te  11  ha  a  il  tizia.)  Dep.  Dccnm.  77.  Onde  e  il  proverbio  comune: 
gran  pesto  fa  buono  cesto  ;  come  per  lo  più  usavano  i  nostri  vecebi 
pronunziare 'cola'  provi ibii  in  rima. 

a  —  (Ai-.  Me.-..)  Cesta.  Lat.  cista.  Gr.  idurr,.  Dep.  Decam.  77.  Ma  egli 
i  ancor  voce  nostra  cesto  ,  non  solamente  per  uno  strumento  ed  ar- 
nese da  ripone  e  portar  cose  ,  come  quello  clic  con  vooc  presa  da' 
Latini  diciamo  paniere  ce.  ,  e  1*  uso  comune  dice  più  volentieri  cesta. 
a  —  Cesti  e  Canestri:  modo  di  dire,  che  esprime  il  dire  or  una  co- 
sa ,  or  un' cdtra  senza  concbiusiont  ,  e  senza  venire  a  capo  di  ind- 
ia ;  simile  a  qw  W  altro  :  L'andò,  la  stel'e.  L,at.  gerrae ,  inania.  Gr. 
al  ì.iifoi.  3JaU.  Franz,  rim.  buri.  In  quel  tanto  baciare  e  gote  e  ma- 
ni ,  E  dir  ,  quando  arrivai  ,  cesti  e  canestri;  ec.»  Varch.  Eix:ol.  t.  1. 
/'.  176.  Sogliono  alcuni,  quando  favellano,  usare  a  ogni  pie  sospin- 
to ,  come  oggi  s'  usa  :  sapete  ,  in  effetto  ;  ovvero  in  conclusione-,  al- 
tri dicono:  che  è,  che  non  è,  o  l'andò  e  la  stette;  altri,  dalie  che 
le  desti  ,  o  cesti  e  canestri.  (N) 

ì  —  'Oggi  dicesi  tuiche  Ceste  e  Canestre;  e  quest'uso  probabilmente 
deriva  da  e  est  de'  Fnuicesi ,  a  cui  per  ischer-'o  fosse  risposto  cane- 
stre. Frane.  Siiceli.  Nov.  o?.  Dice  Socceboncl  :  ali  può  <sser  cest  ? 
e  que"  ris|X>sc  :  Si,  può  esser  canestre.  V.  annot.  atl'Ercol.  del  Var- 
chi,  Milano  181-4.  t.   1.  p.   iytj.  (N) 

4  —  Pruv.  Dicesi  a  chi  Uniti  se  slesso:  Lodateci  cesto,  cbè  avete 
1x1  manico,  ovvero:  Lodati  cesto,  ch'il  manico  bai  bello.  Serd. 
Prov.  (A) 

Cesto.  (Arche.)  Cè-slo.  [Sm."]  Sorta  rt  armatura  antica  della  ma- 
no, usala  nel  giuoco:  dello  da'  Latini  pugilatus ,  di  cui  v.  l\lcr- 
cur.  Art.  gyma.  lib.  2.  cap.  9.  Lui.  catstus.  Gr.  xkttós.  »  Car. 
En.  5.  Pag.  iq3.  (  Venezia ,  Giunti.  iSga.J  Or  die  diri .1  costui  Se 
visto  avesse  i  ceti,  e  l'armi  stesse  D'Ercole  invitto?  Salviti.  Opp. 
Cac.  ».  in  inda  (Pai>.  6.J  Cesti  strisce  di  cuoio  crudo  imbullettato, 
colle  'pi. di  ,  avvolte  BUI    inani,  talora  facevano  alle  pugna.  (N) 

>  —  [F  per  lo  Giù- co  istmo.)  Guar.Patt.Jid.prot.  E  quegli  al  du- 
ro cesto  Fiero  mostrassi.  »  Cai:  En.  5  Pag.  176.  A'solenni  spetta- 
coli v  invilo.  .  •  Al  corso,  a  la  palestra,  al  cesto,  a  l'arco.  E  pag. 
l'ji.  Or  (disse  Enea)  qual  sia  clic  vaglia,  ed  osi  Di  forza  e  d'ardi- 
minto,  al  cesto  invilo.  (\) 

a  —  [Cinto  bianco,  ornalo  di  gioie  e  di  fiori  ,  dir  si  portava  alle  noz- 
ze, ni  era  uno  degli  attributi  di  Venere)  detto  anche  Cesio  di  Ve- 
nni ]  (Participio  Rumalo  dalla  3.  pera,  del  perE  pass,  del  gr.  cento 

io  pongo,  l'Ita   la  n.  Clie  v.de  propriamente  i  iramato  ,    traforato    o 

panzeochiato  coli' ago.)  Lat.  cestii».  Gr.  x»?ro'<.  Cor.  leti.  1.  Si.  Ne' 

pinli  utatti  di  chermisi,  e  a  Inversa  mici  cinto,  die  adaomandano  il 

■  1    .  divi    bo  di  più  colori.  Salvia,  pros.  Tose.  1.  vjS,  Veramente 

io  mi  erciln  die   il   poi  Li  tulio  rio  clic  nel  cesio,  ovvero  cinto  di  Ve- 
imii,  trapuntato  era,  abbia  veduto. 
'        .  *  (  .'   lo.  A',  pr.  ni  ncoore,  'li  Francesco.  V.  (R) 

I        KHDU.   (Zool.)  (.'    Ito-i  di-i.   Sin.  pi.   A,, me  di   un  ordoie   -li  anima- 
li delia  Ciani  'bi  v,  ritti.  Corpo  molle  ,    allungato  .  depresso  ,   -m.li- 
.  i,d  articolalo;  ti  sia  in  pochiuinu  tempUcemenU  labiata;  ne^lt 

iilln,  ou  fo§ieU*t0  con  due  o  ipinUro  boccucce  siuciruili. Tutti  gì '.'indi- 
vidui imw  androgini    Renici:    (Min) 

Cestola  ,  f(-sl<>-l.i  Sf.  dim.  di  Conta.  Lo  stesso  che  Cestella.  V.  Car. 
I  ng,  Am.  {Pungi  1800)  C.  2-t.  La  Cloe  ne  andava  OC.  ora  in  un 
pumdiii  .  0  m  un  vetricisjo  a  fu-  cestole  ,  mortole  ,  ab.  (IO 

I  ■  msi  .  e  c-sto  li  11.1.  Sf.  don.  di  Cestola.  Lo  stesso  che  Cestellino, 
/  .  /  ,1-ui  n.  Selveu.  //.  /?<•/<.  (Min) 

CenoKt ,  Cc-jtó-nc.  [.Jm.;  Spezie  di  icsia  per  someggiare,  [falla  divin- 


CETERARE 

figli  ih  castagno  0  d'  alu-o  albero  intessuti ,  che  s'  adatta  e  ferma 
sul  basto  colle  funi.)  Lat.  corbis.  Gì:  xspivos.  Vii.  SS.  Pad.  L'  asi- 
no colla  soma  in'  è  caduto,  ed  io  non  v'aggiungo  a  riporvi  suso  i  cestoni. 
Bocc.  nov.  60.  o.  Con  un  pajo  di  poppe  clic  parevan  due  cestoni  del 
letame.  Frane.  Siiceli,  run.  Ne  vengou  tutti  armati  in  un  cestone. 

"X  —  Avere  o  Fare  il  capo  come  un  cestone  =  Avere  ec.  la  testa  aggra- 
vala 0  a/futicala  ,  [  o  Confondere  altrui  il  cervello  ;  e  si  fa  questa 
comparazione  ,  peixhè  il  cestone  ha  in  qualche  modo  la  figura  del 
capo  de IC  uomo.)  Mabn.  10.  7.  Occhio  non  chiude,  e  tuttavia  mulina 
Tanto  clic  il  capo  eli'  bu  coni'  un  cestone. 

Cbstotta  ,  Ce-stòt-ta.  Sf.  acci:  di  Cesta.  Cesta  gmndotta.  Lat.  gran- 
dicula  corbis.  Car. Muti.  8.  Con  la  bennola  in  co  de  la  ccstotta.ZV.iS/j.(Lì) 

Cestiiia.  *  (Geog.)  Cè-slri-a,  Cestrina.  Aulica  città  dell' Epiiv.  (G) 

Cbstiuso  ,  *  Cesti i-no.  N.pr.m.  (Dal  gr.  cestro  bastone,  maglio,  ed  »- 
nis  figlio  :  Figlio  del  maglio  o  del  bastone.  )  —  Figlio  di  Eleno  e  di 
Andromaca.  (Mit) 

Cestro.  *  (Dot.)  Cé-slro.  Sm.  V.  G.  Lat.  cestrum.  (  Da  cestra  maglio , 
mazza.)  Genere  di  piante  deda  pentandria  monoginia,  famiglia  del- 
le solanee,  così  denominate  dalla  firma  defilamenti  de  toro  stomi.(Aq) 

2  —  *  (Piti.)  Specie  di  stilo  acuto  da  una  estremità  e  dall'aiuti 
piallo  ,  adopemto  in  quella  specie  di  pitture  all'  encausto  che  da  es- 
so fui-  dette  cestrotc.  (Mil) 

CssmocFBllDOHB,  *  (Milit.)  Cc-stro-sfen-de>-nc.  Lat.  cestrosphendone.  Sm. 
V.  G.  (Da  cestros  sorta  di  giavellotto  simile  ad  un'asta,  e  sphendone 
fionda,  balista.)  Specie  di  dardo  semicubilale,  intorno  a  cui,  come  al- 
le f lecce,  poneansi  tre  pinne  od  ale.  (Aq) 

Cestboto.  *  (Pitt)  Ce-strò-lo.  Add.  e  sin.  Specie  di  pittura  all'encau- 
sto ,.  che  applicavasi  sopra  lamine  d"  avorio ,  osso  o  corno  ,  con  uno 
strumento  dello  cestro.  Cestrotc  dicevansi  anche  le  tavolette  dipinte  in 
quel  modo.  — ,  Ccrostroto,  sin.  (  I  Greci  diesano  cestrolon  xyion  nu 
legno  acuminato  ed  indurato  al  fuoco  senza  punta  di  ferro.)  (Mil) 

Cestcto  ,  Ce-stù-to.  Add.  m.  Che  ha  cesto.  — ,  Cestito ,  sòl.  Ametfy. 
Il  suolo  era  ripieno  di  fronzuti  cavoli  s  di  cestute  lattuglie.  »  Pal- 
lai/. Gai.  iy.  Di  sotto  (alla  noce")  le  si  metta  una  pietra  ,  sicché  la 
barba  vi  si  sparga  suso  ripercossa  ,  e  non  nasca  per  una  sola  ,  ma 
cestola  radice.  (  Ifota  ellissi  ,  cioè  :  ma  nasca  per  una  cestuta  ra- 
dice. )  (Pr) 

Cesura.  (Lett.)  Ce-sù-ra.  [Sf.  V.  L.  Lat.  cocsura.J  Varch.  Ercol.  2O8. 
Cesure  sono  quei  tagliamene  clic  ne'  versi  Ialini  necessariamente  si 
ricercano,  accioccliè  lo  spirito  di  cbi  gli  pronunzia  abbia  dove  fer- 
marsi alquanto,  e  dove  potersi  riposare..  Car.  leti.  2.  i3G.  Perchè 
nella  cesura  spezialmente  non  può  stare,    né  si  può  scusare. 

Cetacei.  *  (Zool.)  Ce-tà-ce-i.  Sm.  Nome  dell'ultimo  ordine  della  classa 
de' mammiferi  che  vivono  nel  mare ,  ed  inumo  per  tipo  Li  balena.  Per 
le  abitudini  e  l'esterna  loro  conformazione  s' avvicinano  a'  pesci  ;  ma 
da  questi  sono  ben  diversi  ,  tanto  per  la  respirazione  polmonare,  che 
per  il  sangue  caldo,  e  per  esser  vivipari  provveduti  di  mammelle  petto- 
rali. Lat.  ceti.  Salvia.  Opp.  Pese.  5.  Le  balene  e  i  cetacei  ,  quanti 
immensi  Nutronsi  pe' canali  di  Ncttunno.  (A«J)(N) 

Cetaceo,  Ce-tà-ce-o.  Add.  m.  Che  appartiene  a  ceto,  Ch'  è  dell'ordine 
de'  cetacei.  (A)  Salviti.  Opp.  Pese.  5.  E  I'  in6nita  Onda  ribolle  del 
cetaceo  sangue.  (N) 

Cete.  (Zonl.)  Cc-tc.  Sf.  Lo  stesso  che  Ceto.  V.  Ar.  Fur,  10.  log.  Sot- 
to il  ventre  preme  Ben  mezzo  il  mar  la  smisurata  cete.  E  filiceli. 
3.   5-  E  Bell'  ondose  spume  Vedere  biancheggiar  balene  e  cete.  (M) 

Cete.  *  N.  pr.  m.  —   Re  egizio  ,  forse  lo  stesso  che  Proteo.  (Mit) 

Cetego,  *  Cc-tè-go.   N.  pr.m.  Lat.  Cetegus.  (In  gr.  vale  chi  viene  oc- 
cultamente;   da  cevlho  io  nascondo,  io  occulto,  e  heco  io  vengo.)  — 
Capitano  ruttilo  ucciso  da  Enea. — Marco  Cornelio.  Capitatio  ed  o  ra- 
.  tare  romano  in  tempo  della  seconda  guerra  punica.  —  Cajo.  Il  com- 
plice principale  di  Cauuna,  (Mit) 

Cetei.  *  (Geog.)  Cc-tè-i.  Amichi  popoli  della  Misia.  (G) 

Cetejia.  (Mus.)  Cé-te-ra.  [Sf.) Strumento  musicale  di  corde  diftl  dotto- 
tic  ,  il'  acciaio  o  simili,  di  corpo  simile  alla  lira.  [  Era  prima  di  tre 
corde  e  poi  fu  di  nove.) — ,  Cetra,  sin.  Lai.  cithara.  Gr.  xiDàpa.(Dal 
gr.  cvvieo  io  eccito  ,  o  da  cetttho  io  nascondo,  ed  eros  amore.)  Bocc. 
nov.  79.  20.  Per  certo  con  voi  perderieno  le  cctere  de'  sagginali,  sì 
ai  lagosamente  stracaniate.  Peti:  son.  a5/.  Secca  è  la  vena  dell  usa- 
lo ingegno,  E  la  edera  mia  rivolta  in  pianto. 

a  '  E  fig.  F.  V.  11.  tot.  Giovanni  dell'Agnello,  clic  con  Gio- 
vanni d.llo  Aguto  avea  temperata  la  cetcra.  (  Cioè:  era  u"  accordo  , 
O  indettata.  )  ••■'■». 

j  _  (Milit.)  Sorta  di  scudo  a  forma  di  celerà,  usato  dagli  antichi. 
Pros.  Fior.  3.  tM.  Dalla  musica  specialmente  fu  ab  antico  traspor- 
tato il  nome  di  alcuni  scudi  clic,  in  forma  di  celerà,  cctere  furon  detti. 

Cetf.iu  ,  Cè-le-ia.  Sf.  Nota  di  abbreviatura  che  si  fa  da  chi  scrive; 
[cosi  detta  dalle  due  voci  latine  et  edera.]—,  Eccetera,  E  celerà,  w/. 
Gì:  ia)  rù  à'W.  Buon.  Pier.  1.  V  7.  Quantf  è  più  agevol  cosa  a 
voi,  scr  Candido,  Nuu  trai  di  penne  imbrattar  un  quaderno  Con 
noi  Ile   Mitre  celere   distese. 

a  _  imbrogliai,  Intrigo.  (Cosi  detto  da  cetcra  in  senso  di  abbreviatu- 
ra; poiché  le  abbreviature  contengono  una  specie  d'imbroglio,  se  si 
coor.onl.100  al  dir  pi. ino  e,l  esplicito.)  Aulir.  Cof  3.  6.  Non  potea 
riscuotergli  ,  e  poi  prestarli  a  voi  senz'altre  edere?  Varch.  Suor.  5. 
,j.  Ila  egli  a  cullile  in  queste  celere  un  suo  pari,  elio  è  ar.cjra  fan- 
ciullo? 

Citi  iuntk  ,  Cr-le-Win-lc.  P,nl.  di  Cderarc  ,  usato  come  sost.  Che 
tuona  la  celerà,  Dilettante  di  celerà,  Ceteratoi-C.  Salviti.  Odiss.4(A) 

Ci:  rimili:.  O  -le-rà-rc.  [N.  ali.}  Sonar  la  celerà.  —.,  Celiare,  Cetereg- 
Éiarc ,  Ceterizzare  ,  sin.  Lat.  citharam  pulsare,  Gr,  tuSxpityiv.  Nov. 
ani.  12.  1.  Al  tuo  tempo  ed  etade  si  conviene  di  regnare,  e  non  di 
cetcrare.  TV».  Br-  0.  4.  Lo  buono  ederatorc ,  (piando  edera  bene; 
si  e  degno  che  egli  abbia  tompimento  di  quella  arte.»  Salvia.  11.  5,. 
E  il  CClciar  dimenticar  gli  fero.  (Pe) 
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CstAàm,  Cetra*..  jR  £*,  r.  Ai  F.  e  di'  Cete**.  £^m ■    4-  J* 

Che  quel  ch'io  vedo  per  ver  odo,  e  impetro  Neila  mia  mente    «  poi 

così  lo  noto  Cou  questi  versi  con  ch'io  suono  e  cetra. 

Cetraro.  *  (Geog.)  Ce-trà-ro.  Cit* del  teg.dtfNap.in^ Galabnvcm %  (G) 

Cetrwom.  *  (Geog.)  Ce-tri-hò-ni.  yi/iftc/»  p"/jo/j  efctf  intìftft  (W 

Co«traltoo«m(ic=W(SKra  co««  some  c««;eu  —-•.■"    r7*     À     m,}Tr„   r\„-,    r.Vfl    Sorta    d' erba  odorosa.  iLo   slesso  che 

ture.  JhSL  Ani.  Descrivere  tutti  li  contratti    e  tutu  gh  *n  »*i.    ^ggL^^g^^  SE   Co/..  5.  «3.  La  ceirina,  il» 

delti  opali  saranno  rogati  ,  ce.erati ,  ed  abbreviai,  coni  « ?  sol, lo .(A)  Cita^iMj^J  ^""^.g  „òn  saprei  contar  ,    eh'  empion  d'  o- 

CETEP.ATOjo^e-.e-ra-tó-jo.CÓ'^  usato  col  ^.Andare,*  $^fe*W£         xo^Nonpu    l'almo  gia'rdin  ,  ina  eh'  alla  mensa  Portar,  vara  sapori . 

colera,  dello  per  ischemo,  e  come  noi  diremmo  Sonata  >  F  sch iata  £ot        "°^olo   (Bot\  Ce-htuò-lo.[6',i.]  Lo  stesso  che  Cedrinolo.  /^£afccuc.i- 

cxploso  ,  sibilus.   Gr.-x^W'*-  £°cc.  no.  72    ,0.  Credete  voi   are    Leto ™-^0t^ J^°( Cqsj  dl.tto  pcr  qualche  simigliane  di  figura 

1  ine  come  voi  faceste  a^ta  ,  che  se  riandò  col^etajatojo  ì.  ^         «us  «  f£/j&<  Mangiare,  cocomeri,  cetriuoli ,    porcellane, 

.  .  <      1.  L.JJ.      Ei    „?<..^,,«  •     n<ar>     matioi.irft    l('ff<'ieri    VI* 


,,,,<     Cc-te-rà-to.  ■/*<&?.  m|  -^rwa">  &'  wna  sorta  A'  sW«fo  *?*> 

r  t  i?  Pros  Fior.  3.  a#.  Balla  musica  spezialmente  fu    ab   antico 

asportato  il  nome  di  alcuni  scudi  che,  in  forma   di    celerà ,   eetere 

furori  detti,  e  le  coorti  armate  di  si  fatti  scudi,  cetcrate  si  appellarono. 

3  _  A""   dì  Contratto  e ramile  =  Disteso  colle  solile  celere  o  abbrevia- 


Ceteratore,  Ce-tc-ra-tó-re."[e?/n.]  Sonator  di  celerà.  —,  Ceterista,  sin 
JtS  citha'rista.  Gr.  «Aifunk.  Tei.  Br.  6  4.  Lo  b.ono  ceteratoi* 
quando  cetcra  bene,  si  è  degno  che  egli  abbia  compimento  di.  quella 
arte  e  lo  reo  dee  avere  tutto  T  contrario.  Nov.  ant.  1%.  t,  1.0  re 
Porrò  ec.  fece  tagliar  lo  corde  della  cetera  a  un  ceteratore. 

rPTPRPrriARE  Cc-te-ree-già-re.  N-  ass.  Lo  stesso  che  Ceterare.  F .  àal- 
vìTlm <  Òmel.f  555.  Apollo,  che  tenea  Nelle  man  lo  strumento, 
ed  in  maniera  Meravigliosa  già  ceteroggiando.  E  fi  5j4  Tutto  dicen- 
do a  modo ,  e  sopra  il  braccio  Celereggiando.  E  Salvia.  Cas.  ìb5. 
Né  i  Greci  dissero  da  cilhara ,  cilharicen  ,  ma  da  citharizem  cctereg- 
giare,  cilharislieen  citaristica.  (A)  (Pe)  (N)  . 

Ceterista  ,  Cte  te-rì-stà.  •&*»«.  com.  Lo  stesso  che}  Ceteratore.  V.Lat.  ci- 
tarista. Gr.  *tQ«.pisvs,  Filoc.  6.  184.  Se  non  ci  sono  ce.  k  dolci  vo- 
ci della  cetera  d'Orfeo,  o  di  qualunque  altro  ceterista,  10  con  nuova 
nota  supplirò  al  difetto.  Tic.  Due.  Slor.  2.  270.  Allora  uno  schiavo 
ec.  ceterista  e  cantore  ec  entrò  in  mare. 

Ceterizzare,  Ce-tc-riz-zà-re-  IN.  ass.-]  Lo  stesso  che  Ceterare,  K.  lue. 
Dav.Jnn.i6.228.0sscvvò(Nei-one)ml  teatro  tutte  le  regoledel  ceterizzare. 

Ceti    *  CGeog.)  Città  dell'Ambia,  (fi) 

Gerico.  *  (Chini.)  Cè-ti-co.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  ceticus.  (  V.  Celina.  ) 
»,  »  ._ !,..,„  ^ra/,m/-?mii»  ri' n  ri  ri n  tnrimarim    con  una  mate- 


co   1  ceuro.  1  in.  suuoui  .  uw"8»>» -j   ---         .    -    ■.       .     .      •- 

lattughe  ,  ed  altre  cose  fredde.  E  altrove  :  Dee  mangiare  leggieri  vi- 
vande, come  sono  pollastri  con  agresto,  lattughe,  porcellane,  mei- 
Ioni  ,  'cetriuom  ec.  Belline.  Prima  parrebbe  un  cetr.uol  d  un 1  cosso, 
Ch'un  Cardinale  sciolto  sia  legato.  E  altrove:  Veggendo  pica  di  cos- 

cioTcSraV^.     K  e  di'  Cedro.  Alam.  Colt.  1.  16.  V  aurato  ce- 
tro poi,  la  poma  rancia.  E   32.  Se  non    vedrà    quei  cetn,    lauu  e 


mirti 
Cetron. 


ec.  (V) 
(Geog.)  Città  della  Palestina.  (G) 


*  ,n\  •„,  >  rA  t!^-r.    Arlrl    m     P"    G    Lat   oeticiis.  (  V.  Celina.  )        pah  sette  de  Uraniani,  (  Mit;  ....  .      .•  r> 

etico.  *  (Chim.1  Ce-ti<o.  Maa.  m.   r.  y.  uau  ceucu».  1,  » .  *><•         j  ^/1_.    *  /p™ì  Ce  »  ti    Lat    Abvla.  Promontorio  della  costa  di  Bar- 
Nome  dato  ad  una  combinazione  d'acido  marganco   con  una  mate-  Cedta.       (Geog.)  Ce-u-ta.  Imi.  aDJia'J;'u'  s     .     Q.    .        » 
i\o/ne  flato  ««  «                  /T„.,„j„  „■  „„„„    /„   %„„,„«„  /„  ^/m«  con        ber  a  su  Ilo  stretto  di  Gibilterra.—  Lat.  bepti  m,  S>epta.  Citta  sulla  co 


.,.. ,   che  si  forma  quando  si  mette    in    contatto  la  cedua  con 
eli  alcali ,  che  in  priiici/jio  si  considerò  come    un    acido  particolare. 
"È  sin.  di  Acido  focenico  o  dullinico.  (Aq)  (A.  O.) 
Cetu.  *  (Geog.ì  Cè-ti-i.  Popolo  dell'  Asia  minore  nella  Mista,  (fi) 
Cetimo   *Cè-ti-nio.IV./;7\m.Z,a«.Cetliim  (Dall'ebr.  celhem  diadema,  Oro.)(B) 
Cetina!  (Chim.)  Cc-ti-na.  Sf.  F.  G.  Lat.  cctina.  (Da  ceios  balena.)  E 
il  bianco  della  lalena  nello  stato,  puro  ,    ed  è  consideralo    come    un 
principio  immediato  degli  animali.  La  sua   scoperta  è  dovuta  a  Che- 
vreul  e  Cav.er.ton,  (Aq) 

2  (&r.  Mes.)    Fossa  m  cui  si  fa    il  carbone.  (Dall  ebr.  scehhuthim 

plur    di  scehhuth  fossa.  )  Band,  ani.  Non  ha,  lecito  nelli    beni  ,    che 


runr    di  *c<7i/m*/t  fossa.)  Band,  ant.  Non  ria,  lecito  nelli    beni,    che    Ceilan.  *  (tieog.)  Lie-y-ian.  uo  sie^u  „,,  \?"$~-  '  \  ST*   ,  ,. 

tv  vono  nei     a  chi  di  bestie  maremmane,  %  cetinc  ,  o  tagliate  di  al-    Cevlan.te.  (Min.)  Cey-la-nì-te    Sf.  Specie  di  pietra  mollo  dura,  dico 
eerl°™J.tl?^Z.rJ^fr,«tn.(AÌ       '  '  Iure  bruno  alauanto  nero  ila  sua  .orma   ordinaria    e    più    semplice 


cimi  arbori  jandiferi  e  da  frutto.  (A) 

Cetms.  *  (Geog.)   Cina  della  Palestina.  (G) 

Ceto.  (Zool.)  (Srii-Ì  Ci-lo.F'.L.Lo  stesso  che  Balena,^". — ,  Cete,  sin.Lai. 
celus.  Gr.  wnroe.  Mor.  S.  Greg.  8.  16.  Or  sono  io  mare ,  0  ceto, 
cioè  pesce  baleno,  che  tu  m'  hai  accerchiato  di  prigione?  Ber.  rim. 
1.  23.  Se  così  fussin  fatte  le  balene,  O  ceti.  »  Cavale.  Espos.  Simb. 
1.  36i.  Essi  lo  presero  e  lo  gilt.irono  in  mare,  e  '1  pesce  ceto  lo  in- 
ghiottirle, (V)  E  Cai:  Folg.  S.  Greg.  Oraz.  Fuggiva  Giona  ec.  ; 
ma.  colto  nel  mare,  fu  ritenuto  dalla  tempesta  ,  dalle  sorti,  dal  ven- 
tre del  ceto.  (Min) 

Ceto.  *iV.  pr.f.  Lat.  Ceto.  (B) 

2  *  (Mit.)  Figliuola,  di  Ponto  e  di   Tetlure  ,   madre    de   /'orridi   e 

delle  Gorgoui.° —  M'Stro  marino  mandalo  da  Nettuno  a  devastare 
le  terre  di  Ce/io.  ■ —  Altro  mostro  marino  mandalo  da  Nettuno  con- 
tro Laomedoule.  (Mit)  . 

Ceto.  Sm.  Baunanza  ,  Stalo,  Moltitudine.  Lat.  coetus,  Bollar.  Lez. 
Decani,  t.  2.  p.  1J.  Disonorando  altresì  il  concilio  e  ceto  di  quei  san- 
ti ce.  Pistoles.pr  I.  verb.  tose. p. 62.  n.d.  Maniera  scorretta,  romanesca, 
di  ogni  ceto  di  persone.  (INI) 

Cetociuga.*  (Geog.)  Ce-to-bri-ga.-4/W.<!i*.a«ai  Lusitàwa,  oggi  Setui>al.(G) 

Cetologia.  *  (  Zool.  )  Ce-to-lo-gì-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  cetologia.  (  Da 
cetos  balena ,  e  logos  discorso.  )  Parte  della  zoologia  ,  che  tratta  de' 
cetacei.  (Aq)  (IN) 

Cetra,  Cé-ira.  iSfisinc.  di}  Celerà.  K.  Sm,  Pisi.  Ama  meglio  d'essere  sve- 
gliato a  suon  di  trombe  e  a  rumor  d'  arme  ,  che  a  suono  di  cetra  o 
di  viuola.  Dani.  Pai:  20.  22.  E  come  suono  al  collo  della  cetra  Prende 
sua  forma.  BiU.  Cetra  e  strumento  musico  di.  corde  ,  che  suona  toc- 
candosi le  corde  colla  penna  o  colla  mano.  Alam.  Colt,  i .  33.  Al  cui 
gran  nome  la  mia  'ndegna  cetra  Consacrati  d  irà  quest'ultimi  anni. 

2  —  *  (Zool.)  Sorta  di  pesce.  Salvai.  Opp.  Pese.  1.  E  vermigli  eri  tini 
e  cetre  e  triglie.  (N) 


ce- 
tracca  vuole  essere  colta  di  riolle,  quando  non  ce  lume  di  luna. 
Red.  cons.  1.  3>.  Loderei  che  Sua  Eminenza  pigliasse  qualche  mo- 
dista quantità  di  quei  snli  cristallini  ,  e  ben  purificati  ,  che  si  cava 
dalle  ceneri  di  qualsisìa  vegetabile,  come  sarebbe  a  dire,  di  assenzio  , 


verdi  le  foglie.)  M.  Aldobr.  Mangi  pernici 
ovvero  con  sugo  di  cetrangoli  o  di  lumie 
Cetrakciero  ,  Ce-lrar-ciè-ro.  Add.  e  sin 


ec.  in 


■    ■:  ni,,,  comp.  Foce  ditirambica,  P<r- 
mata  da  eetra  e  da  arciera  ,  Ch'i:  fornito  di  cetra  e  d'arco.Chiubr. 
Ferui  53.  (A) 
Fvcab.  U. 
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CETTiGNA.*(Geog- )  Cet-tigna.  CU.  della  Turc.Eur.,  cap.  del  Montenegro.(fi) 
Cettina.  *  (Geog.)  Cefettna,  Lai.  Tdm-usNcstUS.lH.delaDalmazia.{G) 
Cetto,  *  Cét.to.Aw.  F.  A.  F.  e  di'  Subito    Prestò.  (Dal  lat,   cto) 
Fr.   lac.  E.  2.  48.  33.  Se  arrivar  tu  ci  vuo  cetto,  Guarda  pur  coli 
occhio  netto.(V)  ,.       :.  _.  __    .„. 

Cetto    *  N.  pr,  m.  accora,  di  Simoncetto  dun.  di  Simone.  ^.  (ti) 
Cetdra,  *  Cc-tu-ra.  N.  pr.  f.  Lat.  Cetura.  (Dall'  ebr.  qiter  profumo,  in- 
censo.) —  Seconda  moglie  di  Àbramo.  (B)  (Van)  ;     _ 
Ceuravati.  *  (Mit.  Xnd.)  Ceu-ra-và-ti.    La  prima  delle  quattro   princi- 
pali sette  de'  Bramani.  (Mit) 


iuta.        ivjrt:ui;.)   VjC-u-n..   "•••    .*-j»-.  -  ■-•-—-  ,         ., 

berla  sullo  stretto  di  Gibilterra—  Lat.  Septum,  Septa.  Citta  sulla  co- 
sta  di  Barbarla  appartenente  agli  Spagnuoli.  (fi) 

Cetjtronimo,  *  Ceu-trò-ni-mo.  N.  pr.  m.  (  In  gr.  vale  nome  occulto; 
da  cevtho  io  occnlto ,  ed  onoma  nome.')  —  Padre  di  Menezio.  (Mit) 

CevA.  *  (Geog.)  Lat.  Ceba.   Città  del  Piemonte-  (G) 

Cevenne.  *  (Geog.)  Ce-vèn-ne.  Fr.  Cevennes.  Lat  Cemmemus  ,  Cabbe- 
na.  Montagna  di  Francia  tra  la  Suona  e  il  Rodano.  —  Nome  del- 
la contrada  che  formava  la  parte  settentrionale  del  governo  di  Lingua* 
doca  ,  Oggi  ne'  dip.  del  Garde  dell'  AveYron.  (G) 

Cevolla.  *  (Geog.)  Ce-vùl-la.  Lo  stesso  che  LehoWa.F  fi) 

Ceilan.  *  (Geog.)  Cè-y-lan.  Lo  slesso  che  Ceilan.   r.  ((*) 


Iure  bruno  alquanto  nero;  la  sua  forma   ordinaria    e    più    semplice 
è  ottaedro-regolare  ;  ma  le  sue  faccette  talvolta   si    moltiplicano  sino 
ed  numero   di  quarantaquattro.  (  Dal  gr.  celennles  negrezza.  )  (Bull) 
Ceze    *  (Geog.)  Fiume  di  Francia  che  si  getta  nel  Badano,  fi) 
CEZiMBRA^fGcog'yCe-zìm-bra.  Cit.  del  Portogallo  nell'Estremadura.(fi) 
Cha.  *  (Geog.)  Ciuci  e  distretto  della  China,  (fi) 
Chaa.  *  (Geog  )  Antica  città  del  Peloponneso  iteli' Elide,  (fi) 
Chaalla.  *  (Ceog.)  Cha-àl-la.  ^iiiica  città  dll Arabia  Felice,  (fi) 
ChabACA.  *  (Geog.)  Cha-bà-ca.  Antica  città  della   Cappadocia.  fi) 
CHABAtOK.  *  (Geog.)  Chà-ba-lon,  Chabelon,  Chahulon  ,  Chabul.   La  terra 

di   Clubul  nella  Palestina,  (fi)  '  ■'_ 

ChabaSgi/  (Geog.)  Cha-bàn-gi.  Citta  dell' A  natoli  a. (G) 
Ciiaroha.  *  (Geog.)  Qha-bó-ra.  Ani.  fiume  e  ctt. della Mesopotamia.(G) 
Cuabria.   *  (Ger.g.)  Chà-bri-a.  Città  di  Persia.  — Fiume  della  Macedo- 
nia. —  Lo  stesso  che  Ci  labro.   F.  (G) 
Ciiabui,.  *  (Geog.)  Lo  stesso  che  Chabalon.   F.  (G) 
CiiAnun.  *  (Geog.)  Ani.  città  e  filmi",  della.  Persia  nel  Fursistan.  (fi) 
Chacakuco.  *  (Geog.)  Cha-ca-bù-co.  Città  del  Chili,  fi) 
Ciucain-ga.  *  (Geog.)  Cha-ca-ìn-ga.   Contrada  del  Perù.  (G) 
Cuacao.  *  (Grog.)  Cha-cà-o.  Città  dell'  isola  di   Chdoe    nel    Chili.  — 

Fiume  dell'  isola  di  Madagascar,  fi) 
CtiACTAS.  *  (Geog.)    Tribù  indiana  del  Mìssissipi.  (G) 
Chadisia.  *  (tìeog.)  Cha  di-si-a.  Antico  fiume  della   Cappadocia.  (fi) 
Ciiadli.  *  (Geog.)   Città  della  Nubili  nel  Senna j.;:  fi) 
Ciiadramotitei.*  (Gcog.)Cha-dra-moti-tè-i.^»«/ui^.^W/V/?wi/(3/ie//ce.(G) 
Carrinski.  *  (Geog.)  Ca-drìn-ski.   Città  della  Russia  asiatica.  (G) 
Ciiaerecla.  *  (Geog.)  Cha-o-rè-cla.  Antica  catà  della  Cirenaica,  (ti) 
Ciiakhetapa.  *  (Geog.)  Clia-c.-re-tà-pa.  Antica  città  dalla  Frigia,  fi) 
Cuaetei.  *  (Geog.)  Cha-c-tè-i.  Antico  popolo  della  Scizia.  fi) 
CtnRTt'oiti.  *  (Geog)  Cha-e-tu-ò-ri.  Ani.  popolo  dell'Alta  G'-rmania.(G) 
Ckagheja.*  fieoa..)CUa-f}u'-).\.Sf.Contra  ladella  Nttbia,  nel  Dongola.fi) 
CuAOOS.  *  (Geog!)  hola  deli  Oceano  indiano,  (fi) 
Chacre.  *  (Geog.)  Fiume  e  porlo  della   Nwva    Granata.  (G) 
CuaiapA.  *  (Geog  )Cha-i-àpa.  Lat.  Leprium.P/ccofa  al.  della  Moreit  (G) 
CuAKTUS.  *  (Geog.)  Indiani  della  Carolina    meridionale,  fi) 
CiiALA.  *  (Geog.)  Antica   città  dell'Asia  nell'Assiria,  fi) 
Cualia.  *  (Geog.)  Chà-la-a.    Cit.  della  Reggenza  d' Algwri.  (G) 
Ciialastra.  *  (Geog.)  Cha-la-stra.  Antica   pota  della  Macedonia,  (fi) 
Ciiai.ce.  *  (Geog.)  Antica  città  della    Libia.  —  della  F'enicia.  fi) 
Ciiauìea.  *  (Geog.)  Clml-eè-a.  Amica  città  dell'  Asm   nella  Caria.  (G) 
ìEtnnió.  *  (Geog.)  Cnal-ce-tò-n'-o.  Lat.  Cltixicelorhna.Antica  cit.deW 

■1  di  Creta.  (G)  m     . 

•  (G) 
ima.  (G) 

(<ì) 

CiiAt.iA.  *  (Geog.)  Chà-li-a.  Antica  città   della   Grecia  nella  Beozia.(G) 
CdAi.ic.  *  (Mas.)    Sm.  Strumento  ebraico  che  dee  aver   avuto  qualche 

somigliali  un  col  flauto  a  becco.  (L) 
CflAUSIA.   *  (Geog.)  Clia-li-si-a.  Amica  cit.   dell' Africa  nella  Libia.  ^G) 
CiiALMi»  *  (Ccog.)  Ani.  cit.  dell'Asia  nelh  pianure  di  Semmai',  (fi) 
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<  H>ut.  *  (Geog.)  Fiume  della  provincia  di  Caracca. —  Fiume  e  città 

tirila  Guinea  superiore.  (G) 
CiuMAuv'CGrogOOM-ni.j-ki  »,Schataadùa,SaTD»ciii.CituieUaBtutùtat.(G) 
Cbiuama.  *  (Geog.)  Cha-mj-iu.  Sf.  Antica  contrada  dell  Asia  nella  Cap- 

padocia.  (6) 
Cpamasa.  "  (Gene..)  Cha-nià-ra.  Città  dell'  itola  di  Giova.  (G) 
('.mimavi.  *  (Grog.)  Cha-m.'i-vi.  sfnt.  popoli  della  Germania  inferiore.{G) 
Cauana.  '  (G«og0  Città  dell  Ambia   (G) 

<  invi--      "  ig.)  Cluniis-so.  /Wu  c/.//.i  Russia  americana.  (G) 
(  iiamov  *  (Mi  t.)   Mi  degli  Ammoniti  e  de   Moabiti.  {Hcv) 
CaAncnn,  *  (Qeog.)  <  lum-pe-t,,  ne.  Fiume  del  Mestico.  (G) 
Crauplain.  *  (Gcog.j  Cliain-pl.iin.    Gnau  maro  <&gfi  òtati  L'imi.  (G) 
(  mamti\   *   (Giop.)    Città  dell  Asia  nel  Ti! et.  (G) 

Cn  ARDACI,   *   (Ge«>C.)   Cluiwl.i-ec.  Antica  cit.  dell  is  la  ,li  Creta.  (G) 

Cuaspanata.  *  (Geng.)  Chan-da-nà-ca.  Ani.  cit.  d'Alia  nella  Pcisi,t{G) 
iOBllUGoa.'(Geoc.)Cbàli  der-na-gòr.  Cit. dell' Indoslun  iieliiengalu.{G) 
Chasc-CI.  "   (Gene.)   Città  della   Persia.  (G) 
I      i  •     «     "  (Geog.)  Antica  città  dell'  Egitto.  (G) 

CaABBAI.  *  (Geog.)  Chan-p.i-i.  Catena  di  monti  nella  Taitaria  Chinese.{G) 
CaASOAUt,  *  (Geog.)  Clian-gàl-li.   Popoli  dell 'A l'istilliti.  (G) 
Guadameli.  *    (GeÓgO    Cban  jl>  snè-ri.  Popolo    dell' interno  dell' Afri- 
ca 'itile  rive  del  Zom/bese.  (Gr) 
Ciucia.  *  (Geog»)  (  hà-ni-a.  Fi. della  Russia  Eur.  nel  gou,  di Kalugu.{G) 

<  LBZ4.  *   (Geog)   Fiume  detta  Sputimi.  (G) 
Guatala.  *  (Geog.)  Chà-pa-la.  Litigo  del  Messico.  (G) 
(iim.i.a.  *  (GcOg.j   Città    dell'Arabia.  (G) 

CbubÌcsha.*  (Geog.)  Cha-ra-cè-na.  Antica  contrada  nell'Asia  nella  Su- 

siana^{G) 
Cuaraciko.  *  (Zool.)  Chaia-ci-no.  Sm.  Pesce  che    la  piccoli  denti ,    i7 

copo  più  latjgo  del  corpo  ,  e  le  saltante  di  mezzana   larghezza.  Lat. 

oaracinus.  (Cai) 
Ciiatiacitam."  (Geog.)  Cha-ra-ci-tà-DÌ.  Antichi  popoli  delle  Spagne  nella 

Thmgonue.  (G) 
Cabacmo?a.  *  (Geog.)  Glia  rae-mò-ha.Ant.cit.dell  A  sia  nella  Ptilestina.{G) 
Characouaa.  *  (Geog.)  Clia-ra-còm-Iw.  Antica  città  dell' Arabia  Pctrca  , 

forse    la  stessa  Cfie  Chararmoha.  (G) 
CÌiaraura.  *  (Geog.)  Cha-rà-dia.  AiA.^il.  dell'Epiro. — della Messenia.{G) 
l  hai. adi. o.  "  (Geog.)   Cha-ràdro.    Fiume   della   Focide.  —   della  Mcs- 

sema.    —  dell'Ari  atlia. — Antica  città  della  Cilicia.  (G) 
Cmaralako.  *  (Geog.)  Cba-ra-là-no.  Città  della  JS'uova  Granata.  (G) 
Ciiaram.  *  (Geog.)  Amica  città  della   Alesopotamia.  (G) 
Cuium  *  (Gwg.)  Cha-ra-pò-to.   Città   della  DmOva    Granata.  (G) 
(  JiARES.  "  (Geog.)   /  iume  del  Peloponneso  nclC  Argolide.  (G) 

<  ÌBAau,*(Geog.)  Chà-ri-a.  li.  della  Siria. Lo  stesso  che  il  Giordano.^" .(G) 
t  damati.  *  (Geog.)  Cha-ii-à4.i.   Città  dell  Arai ia  Felice.  (G) 
Luarimatei.  *  (Geog.)  Cha-ii-ma-lc-i.  Antichi  popoli  W  Asia  nelle  vici' 

nanze  ilei  Pouf)  Eusino.  (G) 
CaABia,  *  (Geo;;)  Antico  fiume  delia  Colchide.   (G) 
Ciiaiusia.*  (Geog.)  Cba-ri-si-a.   Città  del  Peloponneso  nell'Arcadia.  (G) 
CiiARiaPA.  •  (Geog.)  Clia-ri-spa.  Antica  cit.  della  Battriana.  (G) 
Cuarlestox.  *  (Geog.)  Chàr-le-slon  ,  Charles-town.    Città    degli  S.   U. 
nella  Carolina  meridionale.  —  nello  Stalo  di  Massachuset.  —  nello 
Stalo  di  ]S  uovo- Hampshire  ,  oc.  (G) 
C'uiimoma.  *  (Geog.)  Char-mù-ni-a.  Antica  cit.  della  Lutitania.  {G) 
Charoli.es.  *  (Geog.)  Cha-ròl-les.   Lat.    Qaadrìgclfac.  Città  di  Frangia 
nel  tlip.  ili  Antimi  e  Lorro,che  diede  il  nome  al CarolleRC,  in  l'i:  Cba- 
roloif ,  Charollais,  celebre  contea  della  Borgogna.  (G) 
Ciuriiara.  *  (Geog.)  Cfaar-ra-ra.  Città  della  Persia.  (G) 
l.inMiii.-i.  *  (Geog.)  Cbar-ru-a-si.  Indiani della  Rep .di  Buenos — Ayres.{Gr) 
(nAhiA."  (<  •■    e.)  i  ii.  dell'Asia  nella  Mewopotamia.  —  mila  Paleslàia.(JGt) 
Cir»r.TAM.  "  (Geog.)  (.Ii.i-i.'i  ni.  Am.  popoli  d'Africa  netti  Libia.  (G) 
CuSBOS.   "   (Geog;)  Antico  fiume  dell'  Asia  nella   Colchide.  (G) 
Cua  ii  a.  '  (Geog.)  Cl'a-si  ra.  Ani.  étl.  dell  Asia  neW  Ai  nenia  Minare.  (G) 
Cai    »'.t.   '    .Co:.)   Piume  della    Croazia    militare.  (C>) 
Cua->»ora.  *  (NJiij.)  Clui-sò-ra.  Sf.  Strumento  ebraico  ch'era  una  specie 

di  tromba.  (I.) 
Ciiatam.a.  *  (Geog.)  Ctia-làn-ga.  Fiume  della  Siberia.  (G) 
«.katalliii.  *  (Geog.;  '■*■  i-ta-ù-c!ii.  Fiume  degli  Stali  Lnài.  (G). 
i.iiati;.  *  (Geog.)  I unni-  della  Russia  europea.  (G) 
Cuatuta.  *  (Geog.)  Cliah  ila.  Piccola  cititi  della  Turchia  europea,(fi) 
i.MATRA,   *  (Geog.)    Città  della   Tunltia  asiatica.  (G) 
Ciiatra». marta.*  (Ce  ._'.)  (  li  i  tra-cli.ir-ta.  Antica  città  dell'Asia  nella  Rat- 
ti .ami. —  ncli  Assiria.  (G) 
Ciiairahitfi    *  (Geog.)  Clia>'ra-nii-li--i../tf/if.  popoli  dell'Arabia  Felice.(G) 
Cmaldi.   *  {Gene.)  Clia-i'j-l)i.   Antichi  popoli  della  Russa    Germania.  (G) 
Cali.au.  *  (Geog-)  Cli  iii-l.in.   Città  delt  impero  di  Marocco.  (G) 
Cbauii,  *  (Geog.)  Clij-ii-ni,  Giiauiiu.  Antichi  popoli  della  Grecia  nella 

l'esponiti,  (G) 
CnlUBAIA.   '   (Geog.)  Clia-u-iÀ-na.  Antica  cillii  della  Scizia.  (G) 
Ci:»i.i  i>a.  *   (Geog.)  (.Ii.i-ii-ri-na.  Antica  cit.  dell'  Asia  ne/i  Aria.  (G) 
Cmavamk.  *  (Gì  rgO  Cliivin  ti.  Fiumn  de'  Brasile.  (G) 
Chavkv  *  (Geco)  Lat  /Wjuar   Flaviai:.   Città    del  Portogallo.  —  del 
Brasile.  —  deW  impero  ili  Marocco.  — dell'  itola  ili  S.  Tommaso.  (G) 
Cpiaì^a     •    '(,.i,   .,,   Città  d' Il    ìsola  ili    Temntì'i.  (,C) 

Cile,  hil.iin".  ,!,      I * .  ■    ina,    e  !  riferisci  tutu  i  generi ,    e   lutti    i  nu- 
meri, |  ma  pia  comunenunU  nel  retto.  ]  E  ijimle ,    {_  la  (piale .    / 

ijuali  ,  /,r  ipndi.   1    Lat.  '(hi, '(il. ir.    Gr.   li,    r.   li. a.  nov.    1.    to    Scr 

Ciappelletto,  cAa  icinpernto  u  mlii,  ti  diliberò,  <■.  dine  che  vo- 
lta nblcalieri.  /  r.  Mi  ;"h  .  nccome  aiiellacfac  ero  d'alio 
.  «ili-  |><  ii  .io  if:  »  Prir.  p.  1.  Mi.  [■'.  'I  paitor  cb*a 
Golia  ruppi  la  fronte,  Piante  la  ribellante  sua  famiglia.  E  p.  ».  a, 
iptt li  <li/  ini  tornino  coro  Si  troveranno.  Baco.  g.  lì.  a-  ~.  La 
doni  ara,  ■iccotni  generalmente  e  ■>  al  ion  quel- 
lo «                           .    '  ..'.(il  aomparii'c.  Um-t.  Inf. 
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3,\<*.M.i  quelle  donne  ajotiaol  mio  verso  Ch'aiularo  Anfione  a  chiii- 
dcr  Tebe.  (Cin)  . 

1.—  '  Uditivo  di  Persona  ,  ancora  in  olbliquo.  Bocc.  g.  3n.  io. 
O  figlinola  mia  ,  questo  e  il  diavolo,  di  che  io  t'ho  parlalo.  Petr. 
p.  1.  canz.  6.  Sopra  'l  monte  Tarpco,  canzon  ,  vedrai  Un  cavnlier 
eh  Italia  tutta  onora.  E  p.  1.  6S.  Ond' io  consiglio  voi  che  siete  ia 
via  ,  \  olgete  i  passi  ;  e  voi  eh'  amore  avvampa  ,  Non  v'  indugiate  in 
SO  I  estremo  ardore.  E  p.  3.  3.  L'altra  è  Porzia  che  l  ferro  al  foco 
affina.  (Cioè,  la  quale  il  ferro  l' aflina,  dispone  al  fuoco.)  E  p.  i.igo. 
Simil  non  credo  che  Giason  portasse  Né  'l  pastor  di  che  ancor  Ti-o- 
ja  si  dole.  E  p  3.  ti.  E  la  rcina,  di  ch'io  sopra  dissi  "Volea  d'alcun 
de  suoi  già  far  diverso.  Zi  p.  3.- 2.  Cosi  1' andata  mia  dubbiosa  e  tar- 
da Facean  gli  amanti  ,  di  che  ancor  in'  aggrada  Saper.  (Cin) 

5  —  &  senza  il  segno  del  caso.  Petr.  p.  i.  canz.  A.  Ed  io  son 
un  di  quei  che  '1  pianger  giova.  {A'  quali,  o  i  quali)  Frane.  Sacch. 
nov.  ioi.  Passava  da  un  romito  {romitorio),  dove  erano  tre  giovani 
roniile,che  l'ima  era  tallis.-itua  quanto  i>otessecs>erc.(D.-//e  quali  rima  ec.) 
Diiil-  S.  Greg.3.  14  Dio  a  quelli  che  dà  le  grandi  virtù  e  le  grandi 
vittorie,  lascia  alcun  di  fello.  Fit.S.Dorol.  *2oY"vIandolla  a  due  cristiane, 
che  l'ima  avea  nome  Cristi,  e  l'altra  Callisti.  Cavtdc.  Spech.n:g5.  Ri- 
cevette passione  da  uomini  ebe  egli  avea  molto  servito  ,  e  fatto  molti 
benefizi i.  {X) 
ì  —  Relativo  di  [  Cosà,  e  la  riferisce  nel  retto  a"  amendue  i  generi  e 
numeri.  ]  Bocc.  intrrd.  3.  Qual  fosse  la  cagione  per  che  le  cose,  che 
appressa  si  leggeranno,  avvenissero.  »  Bocc.  g.  to.  n.  o.  Io  sono 
dell  andar  certo ,  e  del  tornare,  per  mille  casi  che  possono  so- 
pravvenire ,  niuna  certezza  ho.  È  g.  1.  n.  1.  Io  intendo  di  far- 
ti avere  il  favore  della  Corte,  e  di  donarti  quella  parte  che  convene- 
vole sia.  Petr.  p.  1.  i6y.  Candido  e  caro  guanto ,  Che  copria  netto 
avorio.  E  p.  1.  A..  Vegncndo  in  terra  a  illuminar  le  carte  ,  Ch'avean 
molti  anni  già-  celato  il  vero ,  ec.  (Cin) 

1  —  {E  negli  obbliqui  con  le  preposizioni  e.  co' segni  de'  casi.}  Bocc. 
nov.  09.  28.  Quelle  due  somigliai»  robe,'di  che  io  già  ce.  vestito  ne  fui 
Petr.  son.  e5i.  Gif  occhi  di  ch'io  parlai  sì  caldamente.»  Gr.S.Gir. 
23.  Lo  decimo  grado  si  e  perdono,  di  che  Iddio  disse  nel  vangelo 
E  2A.  L'ottavo  grado  di  questi  santi  iscala  »i  è  compunzione,  di 
che  Iddio  disse  nel  vangelio.  E  20.  Quando  egli  puote  avere  gli  sette 
doni  dello  Spirito  Santo  ,  a  che  egli  si  possa  combattere  conti-'  al  dia- 
volo. Am.  ani.  P.  N.  Trapassiamo  in  quelle  cose  in  che  gli  acciden- 
ti ci  menano.  Bosci  g.  5.  n.  4-  Che  rusignuolo  è  questo  a  che  ella 
vuol  dormire  ?  {Cioè,  al  cui  canto.)  (V)  Bocc.  g.  7.  n,  1.  A  me  sa- 
rebbe stato  carissimo,  che  altra  persona,  che  io,  avesse  a  cosi  bella 
materia  ,  come  è  quella  di  che  parlar  dobbiamo  ,  dato  cominciamen- 
lo.  Petr.  p.  3.  1.  E  prima  cangerai  volto  e  capelli,  Chc'I  nodo  di  eh' 
io  parlo  si  discioglia.  Pass.  d.  4-  c'4-  ^on  ò  l'  uom  certo  di  sé  eh' 
egli  abbia  tale  contrizione,  che  sia  sufficiente  a  torre  tutta  la  pena  a 
che  altri  è  obbligalo  per  gli  peccati.  Dnnt.  Par.  Io.  In  quel  gran  scg* 
gio.  a  che  tu  gii  occhi  tieni,  .  .  .  Sederà  l'alma  ce.  E  29.  Per 
tanti  modi  in  esse  si  ricepc ,  Quanti  son  gl-i  splendori,  a  che  s'appa- 
p.  Filo?-.,  lib.  5.  Il  facevan  mollo  maggiore  (  il  ramare  del  mare  )  le 
dolenti  voci  de'  marinari  conoscendo  il  pericolo  in  che  erano.  Petr. 
p.  1.  canz.  1.  E  i  piedi,  iti  ch'io  ini  stetti,  e  mossi  e  corei,  Diven- 
tar due  radici  sopra  1'  onde.  E  canz.  21.  Quelle  pietose  braccia,  In 
eh'  io  mi  fido  ,  veggio  aperte  ancora.  Cr.  2.  22.  L'  acqua  con  c/te  s' 
innaffia  non  sia  fredda  mortificante  ,  come  quella  che  di  presente  e 
attinta  de'  pozzi.  Fiitn, ni. lib. t. "Non  si  fa  loro  ingiuria, se  perqucl- 
le  lej;gi  ,  con  che  elli  trattano  altrui,  sono  trattati  ca$\.D.int.rurg.2i . 
fó.  Che  riso  e  pianto  son  tanto  segnaci  A  la  passion  da  che  ciascun 
si  spicca  ,  Che  meri  seguon  voler  ne'  più  veraci.  (Cin) 

3  —  [  Ed  alle  volle  senza  essi  segni  e  preposizioni  ,  come  se  tali 
segni  e  preposizioni  egli  rinchiudesse  in  tutore j  c>i:  figura  usala 
prima  da'  Greci-,  poi  ila'  Latini.']  Bocc.  nov.  21.  16.  Lu  donna  ec. 
in  quel  medesimo  appetito  cadde  ,  che  cadute  erano  le  sue  -monacelle. 
Petr.  sou.  3.  Eira  il  giorni,  che  al  Sol  si  scoloralo  Per  la  pietà  del 
suo  Fattore  -i  rai.  E  78.  Questa  vita  terrena  è  quasi  un  prato  ,  Clic 
'l  serpente  tra'  fiori  e  l'erba  giace.  »  Gr.  S.  Gir.  28.  Lo  decimò  gra- 
do di  questa  ce.  si  è  confessione ,  che  Dio  disse  nel  vangelo.  fU,  S. 
M.  Madil.  21.  Or  che  vendetta  potrò  io  fare  di  questa  taccia  ,  che 
lì  ho  (  colla  quale  ho  )  tanto  offeso  Dio  in  me  e  in»  altrui  ?  f'it.  S.Gi'i. 
Ball.  327.  A  modo  che  lece.  Moisè  quando  tornò  di  sul  monte,  1  hi 
avea  parlato  con  Dio.  E  sóV.  Sali  in  una  pietra  eh'  e'  era  usato.  Diati 
S.  Greg.  3.  14.  Da  quell'  ora  della  sera  che  »■'  erano  entrati  ,  inaino 
hI  giorno  ec.  non  cessarono  di  lavorare.  Frane.  Sacch.  nov.  11 7.  Mes- 
sere ,.  son  (  1  fichi)  di  quel  lieo  che  voi  mi  mandaste.  {Cioè,  al  quale.) 
E  nov.  i32.  Dicendo  la  novella  della  detta  acqua,  e  coni'  elli  eia  ca- 
duto, e  al  pericolo  eh' elli  era  sfato.  E  nov.  iqo.  Fossono  fitti  rivol- 
gere in  quel  fftuperoso  fastidio  che  Gian  Sega  gli  fece  attufiarc.  Lasa\ 
Parenti  3.  3.  Quond'iu  tornai  dal  servigio  che  mi  mandaste.  Cavale. 
Specch.  cr.  76.  Cristo  fu  tentato  per  nostro  esempio  ,  e  per  vincere 
il  diavolo  di  quelli  tre  vizii  che  egli  prima  avea  vinto  il  primo  uomo. 
Bacc.g.y.n.ì.  lo  ho  trovalo  modo  che  noi  avremo  del  pane  per  più  di 
un  mese.  Fior.  S.  Frane,  ni.  Se  gli  parò  dinanzi  una  donna  con 
un  suo  figlinolo  in  braccio,  il  quale  avea  otto  anni ,  che  li  quattro 
era  stalo  rilropico.  {Cioè,  de'  quali  i  quattro.)  Vii.  SS.  PP.  1.20. 
Onde-  e  questo  deSCO  n  ;l  disello  ,  nel  quale  non  è  via  che  gente 
ci  passi.  (  d'or  ,  per  la  quale  o  simile.  )  (V)  Introd.  Viri.  p.  E  come 
lo  campo    sini    li    siine,  che  son  lolle  e  portata  le  cose;  e  cosi  ce. 

(Cioè  Otti   quale.)   (l'i) 

4  —  [E  in  sentimento  del  neutro  quod  de'  Latini,  in  ciascuno 
tic  modi  predetti.']  Bocc.  pr.  t).  Potranno  conoscer  quello  che  sia  da 
fuggire,  e  che  sia  similmente  da  seguitare.  »  E  g.  2.  n.  a.  Io  mi  ero- 
derei in  brevi  spazio  di  tempo  recarlo  a  quello  che  ho  già  dell'altre 
1  ite.  l'i  g.  Ì0,  n.  A'.  Sappi,  niuu  di  costoro  esser  colpevole  di  quel- 
Io  che  ciascuno  se  medesimo  accusa.  Fi:  Giani,  gì.   Il    inalo    uomo 
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CHE  CHE  *9* 

,o.  (V)  Bocc.  g.  S.n.^.M'é  assai       k***J  Bocc.  g.6.f.  *.  Io  vi  farei    godere   «i  $&£*£*£ 
!  Lini  X  Ji:  ci  .ia**.  /?V„m,n.        per  certo  ninna  festa  compiutamente  o  lieta.  E  2.n.  8.  ™  *°"n">«>° 

tenta  molto,  si  dispose  a  voler  tentare  come  quello   potesse  osservare 
il  che  promesso  avea.  (V)  ,.  „  ,.    i 

6  —  Gli  antichi  nel  medesimo  sentimento  dissero  rincora  11  di  che. 
V.  «.  7,  2.  Bocc.  rit.Dant.mn  si  truova  mai  questo  arbore  essere  stato 
fulminato:  il  di  che  a  niun  altro  leggiamo  essere  avvenuto.  (Farla  del 

'  7  -  *V£  colla  prep.  Da  o  simile  affissa  all'  are.   Bocc.   g.  io.n. 
6   A  cui  il  re  le  commendò  molto ,  confortandolo   a   maritarle.    Dal 

iSSafa  rji±Mtìifi ,  §tìsH*  aaasrt  «*«=*»  '• 


Zr'A  5.  In  questo ,  in  che  tu  ora  m' impedisci ,  la  tua  forza  ha  vana. 
Guitt.  son.  Che  Cristo  al  peccatore  have  mercede  Solo  eh'  emende 
quello  eh'  è  incolpato.  (Cin)  • 

_-  Oliando  si  riferisce  a  voci  che  esprimono  parentela  o  dipendenza, 
e  parlandosi  di  persona  considerata  coma  estinta ,  si  suole  posporre 
al  sost.  e  porsi  orima  del  preterito  del  v.  Essere.  Pecor.  g.  18.  n.  i. 
Presero  Alvenda  imperatrice,  moglie  che  fu  di  Lottieri.  Pass. 46. Que- 
sta femmina,  incontro» alla  quale  io  sono  tanto  crudele  e  fiero,  e^da- 
ma  Beatrice,  foglie  che  fu  de' 
S.  Gir.  7.  Eusebio  ,  discepolo 
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Villani  l'  usa  spesso.  )  (V)  ,, 

Relativo  di  quantità  o  qualità  ,  InelTuno  e  V  altro  genere,   ?da~ 

mendue.  i  numeri,  in  sentimento  del  quis  ,  quae  ,  ijiiod  de'  Latini.  E 
se  egli  segnerà  quantità,  sarà  il  quàm  de'  medesimi.]Bocc.  nov.  5o.6. 
Dio  il  sa,  che  dolore  io  sento.  E  nov.  86.  11.  Odi  gli  osti  nostri  , 
che  hanno  non  so  che  parole  insieme,  a  E  g.  2.  n.  5.  Io  non  sache 
Andreuccio  ,  né  che  cìauce  son  quelle  che  tu  di'.  Pecor.  g.  6.  n.  1. 
Lo  fece  corriere  del  amnisterò  ,  non  sapendo  che  e'  si  fosse.  (V)  Petr. 
canz.  iy.  7.  Né  so  che  spazio  mi  si  desse  il  cielo,  Quando  novella- 
mente i"  venni  in  terra.  (Min) 

3  —  E  come,  interi-ogativo.  Bocc.  nov.  1.  33.  Che  uomoè  costui, 
il  quale  né  vecchiezza  ,  né  infermità  ec.  dalla  sua  malvagità  l'hanno 
potuto  rimuovere?  »  E  g.  7.  72.  5.  Alla  quale  il  geloso  disse.-  E  che 
peccati  ha'  tu  fatto  che  tu  ti  vuoi  confessare?  Dani.  Iuf.  7.  Dissi:  mae- 
stro mio ,  or    mi  dimostra  clic  gente  è  questa.  (Cin) 

3  —  Anche,  interrogativo ,  ma  in  altro  costrutto. Bocc. g.3.n.i .  Che 
■è  un  uomo  a  star  con  fcmcìihe  ?  egli  sarebbe  meglio  star  eoo  dia- 
voli. (Cioè  :  quid  miseria  per  un  uomo  ec.)  Vii.  S.  Gir.  52.  Che  è, 
che  6Ìa  uno  medesimo  il  datore,  e  quella  cosa  che  è  data  ?  e  il  dona- 
tore quel  medesimo  che'l  donol  fCioè:  quai  prodigio  è,  ec.  Parla 
della  òS.  Eucaristia. )  (V) 

4  —  *  Anche  interrogativo ,  ma  detto  assolutamente  ,  Che?  e  vale 
Che  cosa  ?  (Z)  _  _  _  ■ 

5  —  *  E  co'  segni  e  preposizioni  de'  casi.  Pass.  d.  5.  e.  7.  L  ul- 
tima cosa  che  si  dee  dire  della  confessione  si  è  di  che  peccati  si  dee 
fare.  Bocc.  g.  7.  n.  4  1°  non  posso  più  sofferire  questi  tuoi  modi  ; 
egli  convien  che  io  faccia  vedere  ad  ogni  uomo  ,  chi  tu  se',  ed  a  che 
ora  tu  torni  la  notte  a  casa.  E  g.  7.  n.  5.  Disse  la  donna  :  il  prete 
con  che-  arte  il  faccia,  non  so,  ma  egli  non  é  in  casa  uscio  si  ser- 
rato che,  come  egli  il  tocca,  non  s'apra.  Petr.  p.  1.  canz.  16.  Vedi, 
signor  cortese,  Di  che  lievi  cagion  eoe  crudel  guerra.  E  p.  3.  3.  E 
vedi  a  qual  servigio  ,  ed  a  qual  morte ,  Ed  a  che  strazio  va  chi  s' 
innamora.  E  p.  3.  4-  E  le  fatiche  lor  vidi  ,  e'  lor  lutti  ;  Per  che  tor- 
ti sentieri, e  con  qual  arte  A  l'amorosa  greggia  eran  condutti.  Pass, 
trad.  Vang.c.5.  L'osservare  in  che  dì,  in  die  ora,  o  in  che  punto  al- 
tri imprenda  a  fare  alcuna  cosa  di  nuovo ,  si  é  vanità.  (Ciri) 

5  —  JSota  modo  del  Che  relativo.  Bocc.  g.  9.  il.  io.  Bestia  che  tu  se': 
perché  hai  tu  guasti  li  tuoi  fatti  e  mici?  Fir.  Asin.  3g.  Savio  che 
io  fui.  (  Cioè  come  quegli  che  savio  fui.)  (V) 

G  —  {.Posto  assolutamente  da  sé  ,  senza  relativo  di  persona  o  di  cosa 
antecedente  è  sost.  di  ogni  genere;  e  vale  Qual  cosa, Che  cosa;  [onde 
pare  che  in  sé  inchiuda  il  pronome  che  dal  relativo  si  rappresenta  ; 
ma  questo  solamente  nel  primo  numero  ,  e  il  più  con  /']  interroga- 
tivo o  lac'lo  o  espresso.  E  corrispondente  al  neutro  de'  Latini  Quid. 
Gr.  ri.  Bocc.  nov.  5.  5.  Entrò  in  pensiero  ,  che  questo  volesse  due. 
E  nov.  12.  i3.  E  del  buon  uomo  domandò  che  ne  fosse.  E  nov.  i5. 


S.  Gio. 
che  non 


Ma  dubitando  é  non  sapendo  che,  senza  alcuna  cosa  toccare  ,  quindi 
deliberò  di.  partirsi  E  g.  5.  n.  2.  La  giovane  in  se  stessa  prese  buo- 
no augurio  ec. ,  e  cominciò  a  sperare  senza  saper  che.  E  g.  2.  n.q. 
Gittata  dal  mare  ora  in  qua  ed  ora  in  là  senza  vangare  ,^ «  come 
colui  che  non  aveva  che  ec.  Vit.  S.  Gio.Gualb  3o9.  E  non  avendo 
che  prestamente  potesse  dare,  comandò  ec.  Bot5h.Ong.F1r.1bb.Jx> 
no  ua'Greci,  che  sepper  bene  nelle  lor  cose  che  dirsi  fcioche  si  di 
ceano  o  doveano  dire)  chiamate  *£p;rr*  ,  cioè  sapcrilac.  CV5 

»-/«  questo  sign.  siccome  si  dice  Aver  che,  cosi  ancorasi  dice  Aver 
di  che  o  il  di  che.  Bocc.  g.  7.  n.  8.  La  fante  piangeva,  forte  ,  come 
Stólte  aveva  diche.  Mah J  Vili  8.  00. Venendo  il  tempo  che  pagar 
li  dovea  ,  e  non  avendo  il  di  che  ,  diede  ec.  (V) 

3  _  Invece  di  Che.  dìù  è  ,  nota  quest'altra  maniera,  y  a 
Ball.  ìtg.  E  non  avea' coltello  né  tovaglia  ec. ,  ed  è  più 
avea  né  pane  né  vino.  (V)  ...    ~.\       n  1Jr,   n,,ni   rom 

4  -  E  così  colle  prep.  Di,  Da,  A,  cioè:  Della  qital  cosai 
Dalla  qual  cosa,  Alla  qual  cosa  e  simili.  5o?e^ro£?'^  gI> 
occhi  miei  ec.  presero  tra  l'altre  volte  un  dì  cosi  fatta  «£«'«""•  J 
e.  2.  n.  1.  Di  che  esso  ridendo,  gli  menò  ad  uno  Sandro  Agolanti. 
È  Ì.  2.  ri.  7.  A  che  sollecitando  il  Duca  il  Prenze,  insieme  n  anda- 
foifotadov'  ella  era.  (V)  Bocc.  g.  10  ».  ...  0*^«g»£ 
de'  suoi  disse,  che  voleva  procacciar  col  Papa  ,  che  confluì  *rom- 
sasse  che  un'altra  donna  prender  potesse  e  lasciar  tra  «-^  •  « 
che  egli  da  assai  buoni  uomini,  fu  ripreso.  A  che  nuli  alfio  uspo.c 
se  non  che  convenia  che  cosi  fosse.  E  g.  u  ».  ».  Ma  torn an  b  a  ciò 
che  cominciato  avea,  da  che  giusto  sdegno  un  poco  m  Hai  tiasua 
ta  più  che  io  non    credetti  ,  dico.  (Cin)  , 

5  -  E  colla  prep.  Appo  ,  Appo  che  =  A  rispetto  di  qudo  che, 
o  simile.  Fr.  Giorl  1S9 L  Che  non  è  oggi  nulla  il  senno  nostro ,  ap- 
pò  che  fu  in  loro.  (V) 


€• 


27.  Il  domandarono  che  quivi  cosi  brutto  facesse.  E  nov.  26.  ly.Che 
ha  colei  più  di  me  ?  E  nov.  66.  10.  Clic  hai  tu  a  fare  con  messer 
Lambcrtaccio  ?  E  nov.  6g.  ij.  Or  che  avesti  ,  che  fai  cotal  viso  ? 
Tralt.  Giamb.  Chi  sopra  tutte  le  avversiti,  che  gì' incontrano  nel 
mondo,  vorrà  pensare  ,  non  sentirà  mai  die  ben  si  sia.  »  Petr.  p.2. 
4j.  Ed  agli  amanti  é  dato  Sedersi  insieme  e  dir  che  loto  incoutra.fi 
p.  3.  7.  Che  altro  eh' un  sospir  breve  é  la  morte?  (V) 

2  —  In  vece  di  II  cheo  Quel  che  [oCiò  chi];  e  usasi  per  lo  più  nel 
fare  la  parentesi.  Lai.  id  quod,  quae  res. Bocc.introd.  13.  E'un  fratello 
"l'altro  abbandonava,  ec. ,  e  (che  maggior  cosa  é)  li  padri  e  le  madri 
i  figliuoli.  E  nov.  i5.  12.  E  possessioni  e  case  ci  ha  date,  e  dà ,  con- 
tinuamente al  mio  marito,  e  tuo  cognato,  (che  è  buona  provvi^o- 
ne  )  siccome  tu  potrai  ancora  vedere.  »  Salv.  Avveri.  1.  2.  12,  On- 
de ben  6eppe  che  dirsi  Dante  ,  quando  ec.  indusse  Farinata  a  dir- 
gli ce.  Sen.  Pist.  20.  Se  tu  vuoi  sapere  che  io  h'd  trovato,  apri  il 
grembo.  Sai.  Giug.  R.  E  non  restava  di  spiare  che  in  ciascuna  par- 
te il  suo  nemico  facesse.  Dani.  Inf.  3.  Ben  puoi  sapere  ornai  che  il 
suo  dir  suona.  E  Purg.  28.  Tanto  eh*  io  possa  'ntender  che  tu  can- 
ti. Cavale.  Discipl.  Spir.  i3a.  E  ,  che  è  più,  questa  siffatta  poverta- 
de  è  di  molto  maggiore  afflizione  che  l'  altra.  Vit.  S.  Gio.  Guai//. 
3òi.  E  8*  egli  è  cosi,  che  è  pure  ,  ec.  Bocc.  g.  g.  n.  7.  Credi  che  ti 
piace  :  io  per  me  il  dico  per  bene.  (V)  Bocc.  g.  3.  n.  7.  E  se  così 
fu,  che  so  che  fu  ,  qual  cagion  vi  dovea  poter  muovere  a  torglivisi 
cosi  rigidamente?  Petr.  p.  1.  zg.  Porta  smarrire  il  suo  naturai  corso, 
Che  grave  colpa  fia  d'  ambeduo  noi.  (Cin) 

3  —  E  per  Del  che,  Della  qual  cosa. Bargh.Fivst.460. Usarono  an- 
ch' essi  di  segnare  gli  anni  da'  loro  Consoli  ;  che  Qlella  qual  cosa)  se 
ne  vede  alcun  saggio  nel  Malespini.  (V) 

4 — *  E  col  segno  de'  casi  par  in  neutro  sign.  Lat.(]tio<l  ,  quae  res. 
Gr.  '6.  Bocc.  pr.  7.  U  clic  dcgl'  innamorati  uomini  non  avviene. 
Bocc.  g.  2.  n.  7.  Io  mi  veggia  senza  alcun  fallo  venir  meno:  il  ch'- 
ini duole.  (V)  Bocc,  g.  2.  «.o.Madonna,  di  che  voi  offèsso  abbate  il 
VO»fcro  marito  ,  io  noi  so.  E  Amet.  Il  di  non  era  più  caldo  ,  e  le  don- 
ne tutte  attendendo  miravano,  a  che  Lia ,  o  a  parlare  o  a  partire  , 
«1  disponesse.  (Cin) 
5  —  [Ami  talvolta  V  articolo  II  s'  è  preposto  ,  qlmndo    nnppur    vi 


02.  A  che  sarebbe  detta  la  pare-  —  -„         .  e«»_n 

sarebbon  date  le  chiavi  a  san  Pievo.Malm.4i7 A  che  tenere  al  (..meo 
questo  peso?»  Bocc.g.g.  n.i.O  se  essi  mi  cacciasser gli  occhi,  o  taces. 
eermi  alcuno  altro  cosi  l'atto  giuoco,  a  che  sare  io?  Petr.  p.  1 >■  canz. 
7.  Misero  !  a  che  quel  chiaro  ingegno  altero  ?  (rt  che  prò)  [Uji) 

9  I  E  Da  che,  purè  interrogativo,  od  v.  Essere^  pAe.*«o«o?^. 
nov.  So.  7.  Di  che  diavol  Siam  noi  poi  ,  da  che  noi  smra  vecchie  { 
E  nov.  77.  42.  E  diche  dia  voi  ec.  se'  tu  più,  che  qualunque  alua 
clolorosetta  fante  ?  ' . ■  '      ',     T,  r.n 

10  —  Usato  ancora  come  sost.,  [coweUn  bel  che,  Un  certo  che.  V.  Ccito, 
pron.  §.  3.1  Lai.  res.  Gr.  *»ypfe  Berti,  rim.  i.  ?4-  »  few*»  ™ 
bel  che  l'esserne  fuora.  »  Var,h.E,cot.3S5.fComm.i74^J  EgU -È  un 
bel  che  essere  stali  i  primi,  e  die  i  Romani  ebbero  uiigraa  vantaggio.^; 

,  _  Cosi  ancora  Un  minimo    che,  e  vale  Un  nonnulla.   Lai.  non 
nil.il,  minimum  quid.  Ci:  alle  voci  Dramma  e  Fummo,  quando  espri- 
mono una  piccolissima  parte  di  checché  sia.  (V)  Salvili.^ 
Brusca],  un  minimo  che,  un  minuzzolo.  Magai,  lett.  1. 
fuoco  ne  porti  via  un  minimo  che.  (N)  .  , 

3  —  *  Ed  Alcun  che  nello  stesso  sign.,  die  trovati  scruto  anche 
Alcunché.  Salvai.  Cos.  i38.  Di  cui  tuttavia  alcunché  nel  capitolo 
quarto  é  da  dirsi  da  noi.  (N)  , 

,.   —  *   In  sign.  diOMÌe.  quando  è  accompagnato  da  qualche   nome, 

•1   altre    voci.    Onel.  S.   Greg.  V.  i.f. 


F.  B.  5.  7. 
Senza  che  il 


trovasi  talora    frammezzato  da   .. 

.07    C.lie  adunque  tosa  presente  ci  debba  dare  diletto  ce.  L  itS.  ette 
duna  .e  piallami  noi  ammirazione  ...  0  di  Maria  ebe  venne  ,  o  d»l 


ad 


iure  r.nc  la  riceveue  1   in-j  .       ...    .• 

In  vece  di  Oudunqw.  Borg.ColRom.  S&J.OIfcrta  loro  la  cittadi- 
nanza romana  ,  non  l'  accettarono  ;  ma  ,  che  se  ne  fasse   la  cagione 
si  contentarono  di  restarsi  nel  loro  primiero  stato.    (  Direbbe»  anche 
qual  che,  che  che,  ec.  )  Sen.gò-   Di  che  condizione  è  s.  sia.  (V) 
,3-  {Quando  è  avv.  o  congiunzione  si  trova  posto  in  varu  significati. 
E  prima  per}  Accioeché,A  lì»  chc.MHora  suole  appcrvm  t  ^cefUOjLat. 
uUGr.Jrt.Bocc.nov.1.. 7 .Umnnciò  a    riguardare  se   d  attorno  alcuno 
ricetto  si  vedesse,  dove  la  notte  potesse  Stare,  che    non   si  morisse  di 
freddo.  E  nov.i3.t8.  Al  Papa  andava,  che  mi  mari  tassodi'.  GwnUoj. 
Quelle  parole  egli  (Cristo-)  nolle  dicea  per  ingannare...,  ma  per  ammae- 
strare ,  e  che  per  la  importudine  loro  si  fecesseropiù   dsgnl  0    li... 
Fir.  Asin.  i5Ì.  Mi  doleva    a  celo  d,   non  avere  1  fogli  e^lj  penna  , 
che  io  potessi  notar  così  bella  novella.   Vii.  SS.  Pad.  1.  i83.  E  fr* 
gli  altri  suoi  mali,  quest'uno  notabile  ve  ne  dieo, 
com'egli  era  disperato.  (V)    Bocc.g.?.  n.  2.  Laonde 
eendo,  guardava  d'  intorno  dove  porre  si    potesse, 
Ili  amicasse.  Petr.  p.  1.  cani.  3.  Chi  verrà  mu  ,  che  squadre  «.te- 
sto mio  cuor  di  snnlt),  Ch'  almeii  coiti' io  solca,  possa  slogarmi  ((..in; 
,  _  [n  vece  di  Allora  quando.  Danl.Inf.Sì.  Noi  eravam  partiti  già 
da  elio,  Ch'io  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca  ce.  (V)       ,,...„ 
3-  in  vece  di  Anzi  che. Fior.  Viri.  i3j.  S'egli  Rasóio  salvai-co)  va 
al  fiume  che  sia  torbido,  egli  starà  ben  due  0 .treni  ad  aspettare  eh 
ella  (l'acqua)  sia  ben  chiara  ,  che  torbida  la  bevete,  (v; 


che  si  cognosca, 
sconsolato  ,  pian- 
elle addosso  non 


wm 
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4 — In  vare  d  Che  che.  Ciò  clir,  Qualunque  ttXi.Z^quìfqirid.Gr. 
Ót/;ì>.  fiwv.  m  -3.  ij.  Io  il  dira  al  marito  mio,  e  a'  frale'  mici, 
e  avvi  crune  clic  può.  »  Pctr.  p.  3.  7.  Or  che  si  sia,  diss'cllo,  i' n' 
ebbi  onore,  Ch' ancor  mi  segue.  (Cin) 

5 —  *  In  vece  di  Come  per  esprimere  comparazione.  Boce.g.3.n.  7. 
tiè  cosa  potrebbe  .iWiiiiR  die  ùmile  letizia  mi  fisse,  che  sarebbe  il 
vedere  il  mio  mirilo  libero  s-ciua  danna,  e  Tedaldo  vivo.  (Cin) 

6— 'In  vice  il<  Come  culla  corrispondenza  del  Si  0  CosLBott.DiaI. 
disegn.  ».  60.  (ìSap.  (77S.)  Edi  era  mi  iloiiun. cario  (Ionissimo,  e  di 
pian  letteratura,  si  greca  clic  latina.  (N) 

7  —  Per  Ha.  Pifc  eV.V.  Z'<k/.  f.  'ji-r.  l'ortav^si  ciarlino  alcuna  co- 
te ebe  mangiare-  E  ».  3ò\  Vedendo  Antoni.»  che  inulti  ■  -Teano  gra- 
vezza di  Lui,  e  tollecitudÌDe  di  mandarli  che  vivrie.  (\  )  Bocc.  g.  2. 
fin.  Questa  novella  <liè  tanto  che  rìder  -.  tutta  !a  ooflónagaia,  che 
jiiun  v'era  a  rui    non  il, il.  isero  le  mai  «Ile.  (Chi) 

•  —  Per  Di  ebe  ,  0  Da  p<>i  ohe.  Lai,  ex  quo,  postqoam.  G.  f. 
1.  .■>;.  I-i. ito  l'assedio  a  Fiesole  la  seconda  rolla,  e  consumata,  ed 
allhlla  molto  la  ciltaile ,  !■' arrciidco  a  Cesare  in  rapo  di  due  anni 
che  tì  -i  |/i-  L' assedivi  Booc  g.  ».  n.  ».  Il  doi.nndò  quanto  tempo 
era  clic  egli  altra  volt  e'  (V)    Petr.  p.    1.    dò'.    Or 

volge,  signor  mio,  l' uudeeim' alino  Ch'io  fui  sommesso  al  uispicta.- 
lo  giogo.  (Gin) 

■  9 —  In  vece  di  Eccetto  clic,  FuorcLè,  Se  non  clic,  Se  non.  Liti,  prav- 
terquam  ,  nisi  ,  practer.  Bocc.  nov.  5./.  //.  Come  diavol  non  hanno 
-che  una  coscia  e  una  gamba?  E  uav.  86.  0.  Non  aveva  l'oste  che 
ima  cameretta  amai  piccola.  G.  f.  j.  iy.  ».  Carlo  il  Calvo  ce.  non 
regnò  clic  ai  mesi.  Guiir.  leti.  ».  5.  E  ciò  che  vieta  Dio,  fi  ciasccn 
sapiente  ,  non  e  che  mattezsa  grande  desiderare.  »  Gr.  S.  Gir.  ig. 
Cui  guarderò  io  mai  che  'l  povero  di  spirito?  Bocc.  g.  1.  n.  7.  Ve- 
ramente mai  più,  che  011  per  le,  da  avarizia  assalito  non  fiù.Guìu. 
kit.  3.  10.  Und' e  a  voi  battaglia  e  lite,  che  da  vostra  cupidìtà?  E 
3.  -i.j.  Non  a  utilizate  in  tempo  vive  uomo  ,  dia  comperando  merito 
nudo  riva  eternale.  E  i3.  35.  Unde  vien  lui  (a  lui)  ciò  ,  che  da 
mattissimi  orbata  scimzia?  (V) 

io — In  vece  rf' Imperocché,  Perciocché!,  [Conciosiacosacliè;  e  pur  pi  si 
appone  racccntn.]Ltit.r);it)i,  etcnini.  Gr.&./jocc.nop.f.ag.Dillo  sicuramen- 
te; ch'ioti  prometto  di  pregare  UiopfTle.Zinoy.77.27.  Ed  ho  il  più  bel  de- 
tti o  da  ciò  «lei  mondo;  che  io  ho  un  podere  verso  Val  d'Arno  di  sopra 
il  qtulc  è  Basai  \icino  alla  riva  del  nume.  E  noe.  g3.  i3.  Prc-o  il 
tuo  arco  e  la  sua  spada  ,  che  altre  orme  non  aveva  ce.  ,  n'andò  al 
becchetto»  Petr.  son.  5.  Sia  taci ,  grida  il  fin  ,  che  Aule  onore  E'  d* 
altri  omeri  soma  che  da'  tuoi.  »  Bocc.  g.  5.  n.  /.  Maravigliatevi  voi 
perchè  egli  gli  sia  piaceri-  l'udir  cantare  l'usignuolo  ,  eh' è  una  fau- 
ciullina  <   (A  ) 

11— In  vece  d' Infinché,  Infinattantoché.  Lai.  doncc,  quousque.  Gr. 
fti'xr'-  Bocc.  nov.  88.  7.  E  non  riposò  mai  ,  eh'  egli  ebbe  ritrovato 
Biondello.  Fior.  hai.  Una  delle  donzelle  di  Cammilla  ,  poiché  vide 
la  sua  donna  fi-rita  ,  non.dimic  mai  quel!"  Arunno  che  1'  uccise.  Fr. 
òacc.  nov.  66. E  coti  non  ristette  mai  il  cavallo,  clic  giunse  alla  Tin- 
ta dov'  era  il  suo  albergo.  E  nov.  igq.  E  mai  non  si  partisse  né  dal- 
la macina  né  dalli  tramoggia,  che  avesse  a  caso  ritornato  la  farina.  (V) 
Cr.  g.  41.  Il  eavallo  che  ha  le  galle  si  tenga  in  acqua  freddissima  la 
mattina  e  la  sera  ;  e  tante  volte  si  faccia  che  le  galle  scemino.  (Cin) 

<>—In  vece  di  Laonde,  ìli  maniera  che,  Si  che,  Tal  chc.£a(.ita  ut. 
Petr.  p.  1.  i3.  Di  t:«i  cpiattro  faville,  e  non  già  fole,  Nasce  l  gran 
fuoco  di  ch'io  vivo  ed  ardo;  Che  son  fatto  un  augcl  notturno  al  sole. 
Bocc.  g.  8.  n.  5.  Ed  essendo  la  corte  molto  piena  d'  uomini  ,  Mat- 
I  ',  che  persona  non  M  ne  avvide,  entrò  sotto  ilbanco..S'tor.  Bari. 

3y.  Due  topi  ....  rodeano  li  radice  dell' arboro,  ...  e  avellila  già 
tutta  rosa,  che  non  avi  a  se  ri"n  a  rompere.  (V)  Sai.  Giugur.  cn/>. 
1-.  CiUL'irrla  ini.  ,1,1  no  ambasciata,  ri-pose  .  .  .  Clic  da  sua  gio- 
vi niii  ppii  sera  bri-aio  di  portarsi  che  fosse  degnamente  lodato  da  0- 
gm  buono  uomo.  (lllat.  ha:  ila  se  enisuni,  ut  ab  optiino  quoque 
pi  .1  mtor.  T)  Pur.  p.  3.  a.  Cosi  disse  ,  e  com'  Uom  che  voler 
m'ite  ,  Col  lin  de  le  parole  i  passi  volse  ;  Ch'  appena  gli  potei  rcn- 
d<r  saluti.  Bopc.  g.  q.  n.  1.  L'altrui  lagrime  dir  non  si  possono, 
ri. e  <  hi  le  dice  ,  o  chi  l'ode ,  non  abbia  compassione.  Pctr.  p.  1.  77. 
Ma  I  cor  ibi  legherà  .  eh* e1  non  m  sciolga?  E p.  3.  5.  Non  è  ancor 
gin  ta  Batti  pagion  <b  duolo  Ch'In  abito  il  rividi,  che  i'ne  piansi?  (Cin) 
il— 7/i  i-cce  di  Oltre  a  quello  cU:.Ambr.l'urt.4-5-  Io  non  ho  poi  ta- 
to altri  panni  ,  che  voi  reggiate.  E  Cecch.  IiicaiU.  1,  3.  Non  le  dar 
più  dolore,  che  la  si  abbia.  (\) 

,;_  //,  v,.c.e  ài  Pecchi  inliTi«!>ativo.[E  ti  usa  mettavi  Tacccntfì.] 
J,m.  cannonare.  Gr.ìiU  ri,  Booo.no».  a6.  18.  Che  non  rispondi,  reo 
«omo  '(  Che  non  di'  qualche  cosa  ?  E  nov.  go.  6.  Che  non  ti  fa' 
t"  n.  egnar  quello  incanii  imo?  »  Vn.  <S.  M.  M<ul,l.  Messere,  che 
■ddecnandate  •  <ln  ri  tocca?  Che  «i  grande  la  calca  della  gente  che 
piemie  1  rivl.io  d' aflbgare.  (V) 

iS—  Irtvr,,  ili  Perche  tema  che  interroghilo  di  Per  questo  che,  Poi- 
rl.i  r  Munii.  Imo.  drtig,  </.  7.  Guardami  un  |«.'  bene  in  ri  0,  eco- 
novi-ri  ami  ,  e  qncato  arrien  che  io  son  rìngiorcnito.  Cavale.  Pungi'. 
a*g.  E  die  poi  »i  gloriava  d'avue  filli  la  ciiLi  di  Babilonia  per  Bua 
fortezza  e  per  sua  rirtn,  fu  poi  di  Dio  riprovato,  yit.  S.  Frane. 
a5o. Partorì  due 6glinnli rnaacni;  ticchi  doppiamente  P esaudì,  ehi  [I 
tuo  priego  era  italo  pura  d'uno.  (V)  str.  Far.  5.  1O.  Né  con  Gi- 
pem  mai  potei  (àr  frutto,  Ch'io  h  ponesti  m  grazia  Jì  Duca  mioiE 
il  amar   ella  area    indoli.)  Tutto  il   pensiero  e   tutto  il 

»t>  disio  l,n   binili   cavaliii   ,   bello  >'■  corl'-se,  cr.  (P) 

liti..,     li   ['1    quanto,  P<  r  qui  silo  Che,*  simili. llorgh.  Tose  .'5?7. 

■     1  mai  da'   crittori,  fi»-  io  regga  1  in  Etruria.CV) 

17—  I  pMi  1    toche,  Aiwa  1  he. Lai,  potiu  quam,  Bocce. 

H  '.   ;    li.  11  .in  l  ine.i  é  da  eleggere  il  i>oco   e  taporito  ,  clic  il  mollo 

ai   limpido   (V) 

**r—  Li  vece  di  Quando  o  Mentre.  Ldt.cutnD.  G'O.Cctl.Lclt.c.  2». 


I 


CHE 

Vuoglì  eh' io  ti  predichi  (auto  di  lungi,  ch'hai  tanti  predicatori  co- 
si presso  i  ^  )  lince,  ihttod.  Voi  non  avrete  compiuta  ciascuno  di 
dire  una  sua  novelletta  ,  che  il  sole  sia  declinato  ed  il  caldo  manca- 
to. E  e.  8.  n.  7.  Lo  scolare  fu  poco  nella  corte  diinorato ,  che  egli 
cominciò  a  sentir  più  freddo  che  voluto  non  avrebbe.  Petr.p.  i.i$>. 
Or  clic  'I  cielo  c  la  (erra  e  '1  vento  tace  ,  Veggio  ,  penso ,  ardo  ,  e 
piango.  E  p.  1.  sest.  2.  Allor  saranno  i  mici  pensieri  a  riva  ,  Che 
foglia  verde  non  à  trovi  in  lauro.  Fiamm.  Uh.  ».  E  talvolta  lu , 
e/ie  io  temetti,  che  troppo  caldo  noi  trasportasse,  la  lingua  disave- 
dutamente ,  dove  essa  andar  voluto  non  avesse.  E  Lab.  Né  era  mai, 
clic  due  o^  tre  non  se  ne  fossono  con  lei  a  stretto  consiglio  trovate. 
Chiabr.  E  vi  giungea  ,  che  a  far  gli  stessi  preghi  Ivi  apparia  l'  Au- 
Btrionia  prole.  (Cin) 

'j  —  In  vece  di  Quanto,  avv.  Lai.  quam.  Gr.onf.Pelr.  son.  sgg. 
Oh  che  dolci  accoglienze  ,  e  caste  ,  2.  pie  !  Gain.  Iclt.  ».  4.  Che 
nia!e  mercato  è  donque  sì  caro  tesoro  dare  in  tanto  vile  ? 

to—fn  vece  S;%  in  sign. condizionale o  dubitativo.Pecor.g.i.n.2.Comeì 
che  io  le  vidi  entrare  uno  ce.  {cioè:  come  fio  casta  se  io  ce.)  Bocc. 
g.  6.  11.  a.  Io  non  so  da  me  medesima  vedere  che  più  in  questo  si  pec- 
chi,  o  la  natura  apparecchiando  ad  una  nobile  anima  mi  vii  corpo, 
o  la  fortuna  apparecchiando  a  un  corpo  dotato  d'anima  nobile  vii  me- 
sticro.(V)  Pisi.  Ovid.  Avv.-^nachè  io  sia  in  dubbio  ch'ioti  pigli,  alla 
fine  io  pur  ti  piglierò.  (Pr) 

at — IsComc  clic  p/r Come  se.  Borg.Tosc.338.fion  sono  quegli  ec.anlori 
ce.  c!-c  si  debba  agevolmente  correre  a  dannargli ,  come  che  iu  questo 
e'  non  sapessero  moli»  bene  che  dirsi.  (V) 

»»* —  In  vece  di  Senr.a  ,  Senza  che  o  simile.  Vil.S.Gio.Batt. 216.C0- 
mc  mi  potrò  io  partirò  da  costoro,  che  'I  cuore  non  mi  si  fenda? 
Vii.  SS.  PP.  1.  i63.  Rinchiudendosi  dentro  stette  tutto  quel  di  e 
la  notte,  che  non  tornò  a  lui.  Vii. S.  Frane.  2»».i\ou  vollono  tornare; 
addietro,  che  non  andassono  alla  battaglia.  (V)  Alorg.  10.  i3g.  E  che 
tornassi  a  rivederla  presto  E  non  si  parta,  che  prometta  uuesto.(Cìn) 

iJ —  In  vece  ai  Tosto  che,  Quando,  dopo  U  participio.  Kii.SS.PP. 
1.  22.  E  ricevuto  che  1'  ebl.ono  ce,  entrò  ep.  nell'orto.  E  401-  Iddio 
gli  comandò  che  facesse  colla  sua  verga  un  gran  cerchio  in  lena  ;  e 
fatto  e  disegnato  questo  cerchio  che  1'  ebbe  ec.fdisesnalo  che  ebbe). (V) 

»4  —  Li  vece  di  Tra,  Parte,  [quando  significa  divisione,  che  è  il  cimi 
et  timi ,  partim  et  partim  de ' Latini. 1  Gr.  ree  fx;v,  ri  5».  Jiucc.  nov. 
ig.  3y.  Donolle  che  in  giojc  ,  e  din  in  vascllamenti  d' oro  e  d'aiieu- 
to  ,  e  che  in  danari,  quello  che  valse  meglio  d'altre  diecimila  doh- 
Lre.  G.  V.  6.  S.  1.  Questi  (  Federigo  Barbnrossa  )  ce.  regnò  anni 
37,  che  He  de'  Romani,  e  che  Impcradore.  E  7.  4.  §•  Era  a  guar- 
dare i  passi  con  più  di  3ooo  cavalieri  ,  che  Tedeschi  e  che  Lombardi. 
l^  —  Congiunzione  dependente  da  verbo.  Lat.ul.  quod.  Gr.  usti,  ori. 
Bocc.  nov.  3.  4-  S'  avvisò  troppo  bene  ,  che  '1  Saladino  guardava  di 
pigliarlo  nelle  parole.  E  nov.  6g.  12.  Voglio  ce.  ch'ella  mi  mandi 
nna  ciocchetta  della  barba  di  Nicostrato.  Fiamm.  2.  2g.  Pensa  che 
chi  sé  non  ama  ,  al  mondo  niuna  cosa  possiede. 

15  —  Congiunzione  depcndentc  da  avvrbio  o  aggiunto  di  qualità  o  di 
quantità.  Lai.  ut.  Gr.  Zitti.  Bocc.  iulrod.  2.  Questo  orrido  comin- 
ciamenlo  vi  fia  non  altrimenti  che  a' camminanti  una  montagna  a- 
spra  ed  erti.  E  nov.  2.  5.  Se  essi  mi  parranno  tali ,  che  io  possa 
ec.  comprendere  che  la  vostra  fede  sia  migliore.  E  nov.  8y.  2. 
Bizzarra  ,  spiacevole  e  ritrosa  ,  intanto  che  a  senno  di  niuua  per- 
sona voleva  fare. 

16  —  Depcndentc  dal  comparativo  o  dai  relativo  Altro,  e.  loro  avverili. 
Lift,  q'.'im,  ac.  Gr.  H.  Peti:  son.  5,  Ma  taci,  grida  il  Gii,  che  farle 
onore  È  d'altri  omeri  soma,  che  da' tuoi. 

17  —  Corrisponde nla  del  comparativo  Più,  espresso  o  compreso  poten- 
zialmente nella  v.  Maggiore  o  Minore.  Z?occ  g.  1.  n.  2.  Dove  ha 
maggiori  maestri  ce.  iu  quella,  che  son  qui,  da  poterti  ec.  (JCrOCUbi 
doctiorcs  masislros  invemas  quam  hic  sunl?  )  (V)  Cori  ispondenlc  di 
Più.  Belo,  Vii.  Coloni//.  fj5.  Conforta  me  tribolata  più  che  femmina 
sancc.  (Cioè:  più  che  ogni  altra  femmina  ce.)  (Pf)  Cecch.  Dot.  2.5. 
Credo  che  questi  tali  sien  più  rari  che'  corvi  bianchi.  (N) 

,g  _  *  Corrispondente,  di  Meglio.  Cecch.  D0I.2.  5.GU  è  mollo  meglio 
morir  di  ferro  che  di  fune.  (N) 

ig  —  Corrispondente  di  Si  o  Così  espresso  o  sottintrso.  Bocc.  g.  10.  n. 
8.  Io  non  l'amo  ("Sofronia)  perché  ella  WifsposaJ  di  Gisippo;  anzi 
l'amo,  che  l'amerei  di  chiunque  ella  stata  fosse.  (Cioè:  anzi  Tomo 
così  SPOfa  rispetto  ad  altro  ,  tanto  per  la  bellezza  sola  di  lei  ,^  che 
tornerei,  ec.)  (V)  DanL  Purg.  20.  O  avarizia,  che  puoi  tu  più  far- 
ne; Poi  c'hai  'l  sangue  mio  a'te  sì  tratto,  Che  non  si  cura  della  pro- 
pria carne.  E  appresso:  Del  folle  Acam  ciascun  poi  si  ricorda  ,  Come 
furò  le  spoglie  si  che  l'ira  di  losuè  qui  par  eh' ancor  lo  morda.  (N) 

lo  —  Com'spnndentc  cftTalc  e  Tal  espresso  o  sottinteso.  Bocc.  g.  5.  a. 
10.  Ecco  belle  co>c  !  ecco  fede  d'onesti  donna  !  che  io  mi  sarei  con- 
sigliala da  lei,  sì  spiritual  mi  pareva.  E  g.  3.  n.  6.  Voi  m'avete  scon- 
giurato per  persona,  che  io  non  oso  negar  cosa  che  voi  mi  doiuaudiate, 
(Per  persona  tale;  o,  cmi  amo  tanto,  che  ce.  J  (V) 

ai—  Ade.  vite  in  sé  slesso  contiene  la  replica  del  suo  verbo.  Bocc-  g. 
10.  n.  10.  Fece  tagliare  e  far  più  robe  belle  e  ricche  al  dosso  d'una 
giovane,  la  quale  della  persona  gli  parca  che  la  giovinetta  ,  la  quale 
avc.i  proposto  di  sposare.  (Cioè  :  gli  purea  essere  della  persona,  (iella 
quale  era  la  giovinetta  ee.)E  g.1.11.10.  (ili  antichi  uomini  hanno  più 
di  conoscimento,  che'  giovani  (che  non  hanno  i  giovani.)  (V) 

83  —  *  Co'  v.  Dubitare,  Temere  e  «URÙV  mostra  talora  Timore  di  cosa 
,/irsi  voiria  che  avveniau.Fiamm.UbJ. Ed  avvegnaché 'egli  sia  lontano 
a  me,  ed  io  a  lui,  non  dubito  che  egli  in' ami,  siccome  io  amo  lui.(Ciu) 
■  —  *  /•;  più  frequente  quando  segna  timore  dì  *osa  che  non  si 
porrlo  che  avvenisse,  lince,  g.  ,/'.  ri.  10.  E  dove  il  polrcui  noi  porre 
cbie  egli  non  si  suspichi  domattina  che.  di  qua  entro  sia  stato  tratto? 
Ei'oc.  E»,  ?>.  Li  quali  dolori  ,  perciocché  di  più  debole  natura  e  , 
oh'  io  non  sono  ,  dubito  che  la  oUeudano.  (Cin) 
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CHE 

j  _*  E  eón  la  negativa  assai  più  freouentg.Ìat.nc.Boce.g.  lo^tug. 
Se  voi  amate  la  donna  vostra  e  eh'  ella  d'  altrui  non  divegna  dubita- 
te sallo  Iddio  clic  io  in  parte  alcuna  non  ve  ne  so  riprendere.  Jig. 
,'n  7  E  quivi  per  tema  che  la  donna  rubata  non  gli  fosse  tolta  , 
piacque  'a  Lorcut ,  come  in  sicuro  luogo  di  rimanersi.  E  Fiamm 
lib  2  E  piangeva  tanto  forte  che  i  singhiozzi  del  suo.  pianto  più  voI: 
te  mi' fecero  paura,  che  non  da' nostri  di  casa,  ma  da'  vicini  sentiti 
fossero.  Peti:  p.  1.  210.  A  me  pare  il  contrario  e  temo  eh  ella  Non 
abbia  a  schifo  il  mio  dir  troppo  umile.  (Cin) 

0*  _  In  principio  di  clausola  per  modo  de  pregar  bene  ad  altrui.  UH. 
sic»  Bocc.  g.  8.  lì.  3.  Ma  dimmi ,  che  lieto  sie  tu  ,  in  queste  contra- 
de se  ne  trova  ninna  di  queste  pietre  ?    (V) 

•i__  In  principio  di  clausola  imprecativa,  vale  quasi  "Voglia  Dio.  Lat. 

4ntìwl     prX  Gr.  p'v.Boce.  nov.  73.   23.    Che  maladetta  sia  l'ora 

die  io  prunaia  vìdì.»Eg.5.n.io.Che  maladetta  sia  l'ora  ch'ella  nel  mondo 

tiìW*.  Che  nel  malanno  metta  Iddio  te  e  lui.  (V)  Petr.p.1. 

«ma.  e-  Ch'or  fossi  io  spanto  al  latte   ed   alla  culla.   (Gin) 

„t;  _  *  In  fine  di  sé  medesimo.  F.  Che  Che.  (Gin)  ' 

26_  *  In  fine  delle  particelle  Chi ,  Come ,  Cui  ,  Dove  ,  Onde,  Quale  , 
Quando  ,  Quanto,  e  *•'  altre  ve  ne  sono,  vi  sia  in  luogo  di  Coque  , 
ma  quasi  inforza  di  nome,  sicché  tanto  vaglia  Chi  che,  Come 
che    Dove  che  ce.  quanto  Chiunque,  Comunque, Dovunque  ec.£.(^ny 

-n  _'*  Affisso   o  separato  seguita  alle  particelle  Altro  ,  Anzi ,  Dappoi, 

'innanzi!  Meglio  ,  Meno  ,  Più  ,  Poi,  Poscia  ,  Prima,   Tanto  ,1  osto, 

formandone  le  voci  Altro  che,  Anzi  che,  Dappoiché,  ec.  r.(*->™) 

2g  Replicalo  molto  spesso  senza  necessità.  Bocc.  nov.  18.    q-  "Fa  av" 

venne ,  che  essendo  il  re  di  Francia  nella  guerra  già  detta  ,  che  co- 
stumando Gualtieri  alla  corte,  che  la  donna  del  figliuolo  del  re  d  oc- 
culto amore  di  lui  s'accese.  E  nov.  27.  11.  Per  Dio  pregandolo,  che 
se  per  la  salute  d'  Aldobrandino  era  venuto  ,  che  egli  s' ayacciasse.  » 
Fior  Viri.  28.  Farai  questo,  che  a  ogni  croce  che  tu  trovi ,  inginoc- 
chiati, e  fagli  riverenza.  (V)  Bocc.  g.  à.n.  5.  Non  seppero  si  segretamente 
fare  che  una  notte  andando  Lisabetta  là  vedo  Lorenzo  dormiva,  che  U 
toa«'gi»r  de' fratelli  non  se  ne  accorge!  ..  E  appresso:  Avvenne  un 
giorno ,  che  domandandone  ella  molto  istantemente,  che  1'  uno  de  fra- 
telli disse.  E  g.6.n.6.E  tu  come  potrai  moslrare  questo  che  tu  affermi. 
Disse  lo  Scalza  :  Che  il  mostrerò  per  si  fatta  ragione,  die  non  che  tu, 
ma  cestii  che  il  nega,  dirà  che  io  dica  il  vero.  E  g.  io.  «.  9-  Donna, 
certissimo  sono  che  quanto  in  te  sarà  ,  die  questo,  che  tu  prometti, 
avverrà.  (Cin)  .  f 

a *  Replicato  senza  necessita  dopo  alcune  parole  intruppaste,  forse 

per  dar  più  chiarezza  al  discorso.  Bocc.  g.  2.  n.  7.  Ti  pnego,  che 
s' egli  avviene ,  che  io  tnuoja  ,  c/se  le  mie  cose  ed  ella  ti  sieno 
raccomandate.  (Cin)  _  .  .  „ 

3 — Replicalo  nell'interrogativo  per  maggior  energia.LrUiU.Lett.io.y~>. 
Clic  late  ,  che ,  la  grazia  non  seguitando  2  E  appresso  :  Che  fate ,  che. 
chi  puole  escusarvi  ?  E  36.  Che  è,  carissimi,  che?  Uiide  elio  si  con- 
culcati havvi  a' suoi  servi?  E  a*.  58.  Che  è,  che,  duro  e  torte 
tanto  che  fortezza  d' animo  grande  ce.  non  metta  a  fine  buona  ,  e 
•vittoria  aggia  ?  (V)  .'■»•■  1 

4—  Superfluo  alcuna  volta  coli' infinito,  {.ove  il  Che  pare  richiedere 
#  soggiuntivo,  e  si  mostra  non  solamente  ozioso,  ma  di  non  piccolo 
impedimento  al  senso,  sebbene  potrebbe  anzi  esser  vezzo  di  hugua.} 
Bocc.  nov.  12.  3.  Seco  deliberarono  che,  come  prima  tempo  si  vedessero, 
di  rubarlo.  »  E  g.  7.  n.  g.  Per  partito  avea  preso  che  ,  se  ella  a  lui 
ritornasse  ,  di  fare  altra  risposta.  E  g.  8.  fin.  Veggiamo  che ,  poiché 
i  buoi  alcuna  parte  del  giorno  hanno  faticato  sotto  il  giogo  ristretti , 
quegli  esser  dal  giogo  alleviati  e  disciolti.  Fr.  Giord.  20.  In  una  co- 
sa s'  accordare  bene  ,  cioè  che  nella  beatitudine  fosse  fermezza  di  le- 
nimento ;  cioè,  che  se  bai  bene,  di  non  perderlo.  Coli.  Ab.  Isac.  63. 
Non  si  conviene  al  servo  di  Dio  ec.  che ,  perch'  egli  non  sia  venuto 
a  perfezione,  però  cessarsi  di  cercare.  S.  Agost.  C.  D.  1.3.  Se  a- 
dunque  Virgilio  chiama  questi  iddii  vinti,  e  dice  che  acciò  che  pur 
cosi  vinti  per  qualche  modo  potessero  scampare  ,  esser  raccomandati 
ad  un  uomo  ce.  Sen.  Prov.  fó".  Proponimento  d' Iddio  è  questo  , 
di  mostrare  ec.  che  queste  cose  ce.  né  buone  essere ,  né  ree.  Fu.  S. 
Eugen.  384-  Ti  proverò  che  in  quel  peccalo,  di  che  ella  accusa  noi, 
essere  ella  peccatrice,  e  degna  di  morte.  Cavale.  Med.cuor.  1.  Uom- 
ini pensato  che  ,  acciocché  il  cuor  nostro  meglio  si  disponga  a  questa 
virtù,  ce.,  di  recare  in  volgare,  ce.  (V) 

jq  —Sottinteso  come  relativo.  Cavale.  Au.Apost.i56.SConavami  di  fare 
ciò  potessi  di  male  contro  a  Giesù  Nazareno.  Borgk.  Col.  Lai.  404- 
Ancora  che  ciò  si  allegava  contro  a  Cecina  ec.  fusse  vero.  7/occ.  g. 
4-  fin.  E,  forse  più  dichiarato  l'avrebbe  l'aspetto  di  tal  donna, 
nella  danza  era,  se  le  tenebre  ec. ,  il  rossore  nel  viso  di  lei  venuto, 
non  l'avcsscr  nascoso.  E  g.  7.  fin.  Tenendotene  più  felice  ,  invidia 
per  tali  vi  furono  ne  le  fu  avuta.  Vit.  S.  M.  Madd.  72.  Non  è  ani- 
ma il  potesse  stimare.  (V) 

,  _  Sottinteso  il  io  Quello.  FU.  S.  Onqfi  i43.  Ed  egli  m'ammae- 
strò quello  bisogna. a  fare  a' santi  padri.  E  FU.  SS.  PP.  1.  io3. 
Quel  frate  quello  gli  disse ,  fece.  (V) 

3— Sottinteso  quando  è  congiunzione,o  particella  disgiuntiva.Bocc.g. 
7.  n.  g.  Del  quale  amore ,  o"  che  Pirro  non  s'  avvedesse ,  o  non  vo- 
lesse ,  niente  mostrava ,  se  ne  curasse.  (V) 

4  _  [Sottinteso  dopo  il  verbo  da  cui  dipende.  ]  Bocc.  nov.  10.  4- 

?uesta  ultima  novella  ec.  voglio  ve  ne  renda  ammaestrate.  FU-  o. 
'rane.  211.  Sicché  si  dimostrò,  il  profetico  consiglio  del  poverello  di 
Dio  non  era  da  rifiutare.  (V)  Cas.  son.  3o.  Deh  come  il  signor  mio 
soffra  e  consente  Del  suo  laceiuol  più  forte  altri  il  disarmi.  (IN) 

5—  Tralascialo  per  non  replicarlo  troppo  da  vicino.Bocc.y'à.n.  2. 
Avendo  1'  animo  pieno  d'ira  e  di  maltalento  per  quello  che  vedeva 
gli  era  slato  fatto  ce.  (V)  E  g.  2.  n.  8.  11  giovane  disse  :  Poiché  su 
ciò  discreta  vi  veggio  non  solamente  quello  ,  di  che  dite  vi  siete  ac- 
corta ,  non  negherè  enei' t«»i  ma  ancora  di  cui  vi  farò  manifeslo.(Cm) 
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6— [Sottinteso  eo'verlì  Dubitare,  Temere,  Suspicare  e  simili,  anzi  più 
vi  si  tace  che  vi  si  scriva,  usandosi  il  non  che  è  il  ne  da'  latini  u- 
salo  dopo  questi  verbi,  ed  anche  talvolta  dicendosi  Non  forse  die 
corrisponde  al  latino  ne  forte.]  Bocc.  nov.  1.  33.  Li  due  fratelli  ,  li 
quali  dubitavan  forte,  non  sei'  Ciappelletto  l' ingannasse.  Petr.  son. 
84.  Ch'i  temo,  lasso!  no'l  soverchio  affanno  Distrugga '1  core.»  Bocc. 
g.  2.  n.  g.  Sicurano  ,  vedendol  ridere ,  suspicò  non  costui  in  alena 
atto  1'  avesse  raffigurato.  Bocc.  g.  5.  n.  1.  Parendogli  oltreraodo  più 
bella  che  l'altre  femmine  ec. ,  dubitava  non  fosse  alcuna  Dea.  ivi: 
Cominciò  a  dubitare  non  quel  suo  guardar  cosi  fiso  movesse  la  sua 
rusticità  ad  alcuna  cosa ,  che  vergogna  le  potesse  tornare.  Dani.  Inf. 
3. Temendo  no'l  mio  dir  gli  fusse  grave,  Infino  al  fiume  di  parlar  mi 
trassi.  (V)  Tacer  non  posso  e  temo  non  adopre ,  Contrario  effetto  la  ; 
mia  lingua  al  core.  (Cin) 

7  —  [£■  nella  medesima  forma  il  tacciono  altri  verbi  pur  colla  nega- 
itone,  quasi  che  il  Non  se  ne  stia  in  forza  di  Che.  non.]  Guitt.  Leu. 
i.  7.  Credendo  non  qui  è  casa  nostra,  né  csti  beni  terreni  ne  sono  dati 
a' pagamento.  »  Bocc.  g.  10.  n.  8.  E  pensò,  più  non  fossero  senza  ri- 
sposta da  comportare  le  lor  novelle.  Petr.  p.  2.  sest.  1.  O  voi  che 
sospirate  a  miglior  notti,  Pregate  non  mi  sia  più  sorda  morte.  (Cm) 

30  Usalo  in  certe  frasi  ad  esprimere  la  mancanza  di  un  effetto  che 

pur  si  vorrebbe  ottenere.Franc.Sacch.twv.34-  Ella  la  potè  beasonare, 
che  Ferrantino  n'  uscisse.  E  nov.  g-j.  Elle  furori  novelle ,  che  mai  si 
partisse.  {Qui  è  come  dire  :  Non  fu  vero  che  mai  ec.)  E  nov.  i8£ 
1  contadini  si  cominciano  a  scornare  e  dolere ,  dicendo  :  Voi  la  pò; 
treste  ben  sonare  ,  che  noi  ci  vegnamo  più.  E  nov.  tgi.  Bonannco  gli 
potè  dire  assai  cose ,  che  la  sera  vegnente  ve  Io  riconducesse ,  se  non 
con  questo ,  che  ec.  E  nov.  202.  Sonarono ,  per  far  resuscitare  la  ra- 
gione. Le  quali  oggi  potrebbero  ben  sonare  ,  che  ella  resuscitasse.  E 
nov.  gì.  Tira  un  aglio,  tirane  dua  :  e' potè  assai  tirare  ,  che  trovas- 
se il  capo  a  ninno.  (Gli  era  stala  fatta  una  beffa,,  di  tagliar  il  ca- 
po a  lutti  gli  agli  suoi.)  (V) 

3i   Usalo  per  t appicco  del  secondo   membro  d'un  periodo  nel  primo 

del  quale  fu  usato  Perciocché  ovvero  Quando.  Sior.  Bari.  4°-  .Im- 
perciocché avversitade  mi  costringe  ,  e  che  tutti  li  mici  amici  mi  so- 
no falliti ,  sono  venuto  a  te  ec.  Cecch.  Assìuol.  5.  2.  Quand'  10  fui 
stato  seco  un  pezzo,  e  che  furono  passati  i  colpi  mortali,  creden- 
dola ec.  (V)  ,,'... 

32  —  Usato  col  v.  Essere  sottinteso.  Bocc.  g.  1.  n.  s.  O  l  amicizia 
grande  ce.  che  il  movesse ,  o  forse  le  parole  ec.  die  sei  facessero  ec. 
(O  fosse  V  amicizia  che  il  movesse  ec.)  Dani.  Inf.  ig.O  ira  o  co- 
scieiizia  che  'I  mordesse  ,  Forte  spinga  va  con  ambo  le  piote.  (V) 

33  _  Per  enfasi,  senza  appicco  né  relazione.  FU.  S.  Gir.  go.  Levò  la 
mano  futi  reo  uomo)  per  fedire  nella  gola  1'  Arcivescovo;  ed  egli, 
vedendo  ciò  ,  gridò  :  O  santo  Girolamo  ^soccorretemi  ;  che  subito  la 
mano  di  colui  ec.  gli  si  rivolse  ,  e  fedì  sé  medesimo.  (V) 

34  _  Posto  più  a  senso  che  a  costrutto.  Fil.  S.  Giivl.g7.V1  multipli- 
cò  tanto  ft avarizia  in  certe  monache)  ,  che  ninna  ne  volevano  rice- 
vere ,  fosse  santa  o  buona  come  si  volesse  ,  che  (se  non  avea  roba) 
le  movesse  carità  o  misericordia  a  riceverla.  (V) 

35  _  Nota  modo.  Bocc.  g.  3.  n.  3.  Io  ini  son  rattemperata,  né  ho  ve 
luto  fare  né  dire  cqsa.  alcuna  ,  che  io  non  vel  facessi  prima  assapere. 
(É  il  modo  hit.:  quìa  te.  ccrtiorem  facerera.)  (V) 

3G  _  Nota  uso.  Cecch.  Assiuol.  5.  5.  Dov'è  l'Oretta  1  Agn.  E  su,  che 
cuce.  (  Cioè  :  è  nelle  camere  di  sopra ,  dove  cuce  j  ovvero  :  sta 
cucendo.)  (V) 

37  _  Nota  ellissi.  Bocc.g.  10.11.  3.  Io  sono  un  picciol  scrvidor  di  Na- 
tan, il  quale  dalla  miafanciullczza  con  lui  mi  sono  invecchiato;  né 
mai  ad  altro  ,  clic  tu  mi  vegghi ,  mi  trasse  (ad  altro  ,  che  a  quello 
stato,  nel  qual  mi  vedi,  mi  promosse).  (V)  Omel.  S.  Greg.  voi.  2. 
f.  323.  Pareva  molto  più  convenevole  che  quello  talento  che  era  tolto 
'dal  cattivo  servo  fosse  più  tosto  dato  a  colui  che  avea  ricevuto  due  ta- 
lenti, che  a  colui  cinque.  Perocché  piuttosto  si  dovea  dare  a  chi  avea 
ricevuto  meno  che  a  chi  più.(Ctbè:  a  colui  che  avea  ricevuto  cinque.)(Pr) 

38  —  *  Che?  Esclamazione  ironica  di  maraviglia,  pria  di  rispondere 
a  cosa  che  si  vuol  negare ,  o  che  non  si  vuol  credeiv.  Cecch.  Dot. 
2.  5.  Crediam  ncti,  che  se  n'avessi  mille  scudi? G.Chc?  né  ottocento.(N) 

3q  — *  Scrivesi  ordinariamente  accorcialo  innanzi  a  vocale.  Bocc,  g.  8. 
n.  7.  Eli  il  battuto  della  torre  era  fervente  tanto,  ch'ella  né  co' 
piedi  ,  né  con  altro  vi  poteva  trovar  luogo.  Peti:  p.  1.  canz.  11.  V 
so  quel  ch'io  dico:  or  lassa  andare,  Che  convicn  eh' altri  impari 
olle  sue  spese.  (Cin) 

s  —  *  Quando  seguila  al  Che  voce  cominciata  da  H,  sogliono  scri- 
verlo apostrofato  e  sincopato  col  giltar  le  due  lettere  HE  massi- 
mamente nel  verso.  Peli:  p.  1.  canz.  12.  Beato  il  Padre,  e  benedet- 
to il  giorno  dia  di  voi'l  mondo  adorno.  (Cin) 

j  —  Ma  quando  sin  interrogativo  s.i  vuole  scrivere  intero  e  massi- 
mamente nella  poesia.  Peti:  Ti:  mort.  Che  altro  eh'  un  sospir  breve 
è  la  morte.  Paul.  Inf.  3.  Dissi  :  Maestro,  che  è  quel  di'  i'  odo.  (Cin) 

^o  —  Riceve  la  giunta  della  lettera  "V,  formandosi  Ched  ,  allora  che 
percuotendosi  m  alcuna  vocale  ,  si  voglia  non  isballere  V  E ,  ma  pra- 
nunziarla  ,  e  crescere ,  o  per  miglior  suono  o  per  comodo  del  verso, 
la  sillaba;  maniera  forse  più  familiare  agli  amichi  autori ,  clic  agli 
scrittori  moderni.  Nov.  ant.  100.  2.  Sappi  ched  io  t'  amo  sopra  tutte 
le  persone  del  mondo.  Amel.  ig.  Negli  ornamenti  ha  sollecita  cura 
Ched  ci  non  passili  la  ragion  dovuta.  Dani.  Inf.  3i.i3y.  Quando  un 
iiuvqI  vada  Sovr'essa  si  ,  ched  ella  incontro  penda.  Frane.  Barb.  io4- 
i'3.  Netto  parlar,  e  bello  Rider  ,  s'awien  ched  elio  Far  tei  eonvegna. 
E  071.  8.  In  questo  punto,  ched  io  morto  sono.  Gr.  S.  Gir.  6. 
Quegli  non  ama  iniqua  lo  suo  prossimo  come  sé  medesimo  ,  che  delle 
cose,  ched  egli  ha  ,  non  gli  dà  parte.  Rim.  ani.  M.  Cui.  4o-  Se  fia 
tostauo  Lo  mio  redire  a  far  si,  died  io  miri  La  bella  gioja  ,  da  cui 
son  lontano.  E  55.  ^Questa  leggiadra  donna  ,  cIkxI  io  sento. 

^i  —  *  Intoino  a'  modi  composti  col  Che,  cowe  Che  che,  Cn'é  eli'  t, 
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U*  cl»c  l'u  ,  Cìte  è  ritc  non  •  ,  Clic  e  quanto  dire ,  Cliente  che,  Che 

.  (he  ri,  ce.,  l'.tì Ir  Inoliti.  Perii  clic  II  tJi  che,  Ai>po 

■    A  ebe  ,    Da  che ,  Un  bel  che  ,  Un  certo  che,  Un  ìuiiumu  elle  , 

Alcun  che,  y.  qui  sopra  d  >''.    &  -,  8,  9,  10.  (N) 

r.iitrtiTrr..   '  (Geog.)  Clie-lv-lcr".   Città  delia  Persia.  (G)  • 

t,  \.  '    y.   Tuie.  Nome  che  i  Alutulmani  tinnita  a  quella  parte  de.l 

menilo  ,  t'erro  la  quale  si  ritolgono  nel  Jiir  te  loro    preghiere  ,  dot 


CHE1ROTTERI 


s'usa  :  Sapete,  in  eff'Uo;  ovvero  ,  in  conclusione  ;"  altri  dicono; 
che  è  che  non  è;  0  V  andò  e  In- stette, ic.  Cas.  Rim.  buri.  Ch'  ognun 
vaerebbe  infornare  I  credenti,  E  che  è  che  non  é  qualcun  ti  pianta  (N) 
ne  è  ouamto  dire.  *  Modo  avverbio!.  Lo  (tosso  <he  Cioè  a  dire,  \  ale 
a  dire.  Segnar.  Crisi,  insti:  2.  ig.  ó".  Dovrà  sedere  con  Dio  su  I istcs- 
*o  trono:  Ulte  è  quanto  dire  saia  trattato  da  Dio.  E  Quin-es.  Preti. 
18.  e.  3ij,  Cli' è  quanto  due  ,  voi  siete  ce.  (!N) 


In   BtetCtt.   1     i.-w  Marnano  ancoratimi  siiecic  tix  bussola  che    Cheg&io.  *  (bot.)  Chég-eio.  Sin.  Specie  di  l'inula  indeterminata.  Red-  Nat. 
_;._..•   t.  ..  l.    .    ■»      •    -■ .  '     •    .   /_ ...1         «r...  1: .  t-   _   j-   _    i:° -     _   i-    1        '     •  11  • 


dmti  Turchi  e  Persi inni  porlan  seco   per   potersi  volgere,  nel 

U  kru  preghiere,  dal  tato  ilei  ttpolen    del    loro  profila.    Essi 

tlc-nno  lo.  >/..-$     nom  ad  Un  Bttan  <>  cappella-  che    in  ogni  moschea 

l-apprr-.-i  li  ,/  tempio  della   Mecca.  (Va») 

(         OCX.  *  (Geo»)  Città  iblla   TaHaria  indipendente.  (G) 

Cnr.roi.1    (lift.)  Lhé-bo-li.  Add.  e  sm.  pi-  T.  '  ••  Chchuli.  V.  Ri- 

1  n.  1 1  r.  1  ,:,.  Mirabolani  citrini,  inditcbebo!j  netti  ed  abbronzati.  (\) 
1  •     "   ->"1--)  (-itiit  tirila  Palatino,  (G") 

I  ;  (Bot)  Che-hu-li.  [Addo  no/,]  y  .Mirabolani. — ,Chcboli,  sin.Lat, 

imi. .balani  chebnli.  {In  arabo  hlmblalon  o  com'allri  legge  chobUiton  ti- 


Esp.Og.L.3  radice  «li  queijo  odi  cheggìoi  una  radice  bianca  legnosa  di 
verun   odore  ,  ehe    assaporata    pugne  e  inordica  la  lingua  .  .  .  nasce 
nel  regno  di  Cambaja  intorno  alla  città    di    Bassaia  ...  è  radice  di 
nu  frutice  lanifero  come  il  tiliui.do.  (Pi) 
«UBICO.  *  y.Ai'.Sm.y  ome  con  cui  si  chiamano  i  capi  delle  tribù  arabe.(\an) 
C  .1  i'.a.  *  (Zool.)  Che-i-là-  Sin.  Specie  d'  uccello  diW Indie  appartenente 
all'ordine  deirapaci,ed  al  genere  falcone,  /.««.falco  clieela  Lath.(Van)(i\) 
Cheilalcia.  *  (Med.)  Che-i'-lal-gi-a.   Sf  y.  G.  Lai.  chcilalgia.  (DacftiS 
los  labbro,  ed  aigeo  io  solfro,  io  mi  dolgo.)  Dolore  risentito  alle  lab- 
bra. — ,  Cbilalgia  ,  sin.  (A.  O.) 
nàtica  il  frullo  di  ogni  albero  spinoso.)  M.  Aldabr.Òi  conviene   clic    Ciieilante.  *  (Bot.)  Chc-i-làn-te.  Sm.  y.  G.  Lai.  choilauthcs.  (  Da  chi- 

..    ..  i_    ..11.    J :_!.    _: 1  _i  ..'■       i.i-  1 rr.j..    X.T-.  l l_l.i._.        _j     .___.>__    a.    • »     s>  ,■       ■  ,   >.       r-        ■  >».        ,    ,, 


prenda  in  Ila  decornine  mirabolani  ohebuli  cinque  tirammo,  fo/y./l/cs. 
Quattro  prbprietadi  si  chieggono  ne* mirabolani  chebnli.  E  appresso: 
Opinarono  molti  ;  che  i  miraliolaui  citrini,  gli  indi  e  i  chebnli  sieno 
pnxlolti  da  una  medesima  albore.  E  altróve*  I  cbebuli  conditi  fOQ- 
f'rUiio  lo  stomaco,  danno  appetito,  e  fanno  molto  smaltire. 
Ciieca.  •  (Goog.)  Città  della  Spagna  nella  Nuova  Cartiglia,  (G) 


los  labbri)  ,  ed  tintheo  fiorisco.)   Genere  di  piante  della  famiglia,  delle 
felci ,  che  presenta  per  carattere  fioritura  o  fruttificazione  rara,  mar-i 
ginale  ossia  labiale.  — ,  Cbilante  ,  sin.  (Aq) 
Cheiuno.  *  (Zool.)  Clie-i-li-no.   Sin.   y   G.  Lai.  chcilinus.  (  Da  chilos 
labbro.)  Genere  di  pesci  che  hanno  il   labbro   superiore    estendibile. 
—  ,  Cbilino  ,  sin.  Cuoier.  (0) 


Checca  ,  *  Cbéc-ca.  R .  pr.  /.  acenr.  di  Francesca,  y.  Raldin.  Lasc.  eo.(N)    Cheilio.  *  (iiool.ì  Cbe-ì-lio.  Sm.   y.  G.  Lat.  cbcilic.  (Da  chilos  lab- 
Checché,   y.  e  di'  Clic  clic.   Guiu.  leti.  3-  18.  Non  già  giusto  conturba        bro.)  Genere  di  pesci,  uno  de'cui  caratteri  consiste  nell'avere  i  labiriì 


in  clieccliò  vi  regna  a  lui.  (V) 
Qiecaiu  •  (Marin.)  Ùliéc-cJiia.  Sf  Sorta  di  bastimento  usato  principalmente 
dogi  Inglesi.  Ia:  checchie  sono  d'ordinario  a  poppa  quadixi,con  pide- 
na  idla  prua;  tono  attrezzate  con  due  alberi,  cioè  uno    di  maestra 
e  uno  di  mezzana,  e  la  loro  vela  maestra  è  simile  p>er  la  fonila  aduna 
mezzana  di  nave.  Clieccbia    si  cfuama  anche    nel  Mediterraneo  ima 
■pollacca  a  due  alberi  a  biple.    (  In  ingl.  dicesi  ketch  ;  e  sembra  de- 
rivato dal  turco  cekdiri  Specie  di  galera.  )  (S) 
Checci,  '  Cliéc-eo.  N.pr.  in.  accor.  di  Franccìco.f.  Raldin. Lasc.  ee.(X) 
Cam  che.  l<Quo$i  in  fina  di  nome.']  Qualunque  cosa. — ,  Cilecche,  sin. 
Lat.  qoicquid.  Gr.  hnovr.  Ilocc.  ùurod.  53.  Comandiamo  che  si  guar- 
di ,  duvi    che  «gli  vada,  onde  clic  egli  torni,  clic  che  egli  oda  o  veg- 
ga ,  niuna  novella  a  Uro  clic  lieta  ci  kxcbi    di    fuori.  E  nov.  27.  'SS. 
li  mai  i»!ii  mori* ,  ne  fu'  morto  ,  che  che    Voi    ed  i   mici    fratelli  si 


e  sopratutto  quello  della  mascella  injeriore,  molto  pendenti.  — ,  CUi- 
lio  ,  sin.  Cuvier.  (0) 
Cueilocace.  *  (Chir.)  Che-i-Io-cà-cc.  Sm.  y.  G.  Lat.  chilocace.  (Da  chi- 
los labbro  ,  e  aacos  cattivo.  )  Tumore  con  indurimento  e  rossezza 
delle  labbra  ,  sènza  calore  riè  dolore,  die  non  termina  mai  in  suppu- 
razione, ed  è,  dicesi,  epidemico  nell'Inghilterra  e  nella  Scozia  ,  ove 
principalmente  incrudelisce  ne'  fanciulli.  — ,  Chilocace,  sin.  (A. <>.) 
Cueilodattilo.  *  (Zool.  Cbe-i-loclàl-ti-1 1.  Sm.  y.  G.  Lai.  cbcilod.v 
ctylus.  (Da  chilos  labbro,  e  dactrlos  dito  ,  raggio.)  JSorne  dato  ad  un 
genere  di  pesci>,  penile  sono  mollo  notabili  pel  biro  labbro  superiora 
dopfiio  ed  estensibile,  e  perchè  gli  ultimi  mggi  di  ciascuna  pinna 
del  petto  sono  molto  lunghi  e  vanno  al  di  là  delta  membrana  che  ti 
riunisce  {  e  però  furono  paragonali  a  dita.  — ,  Clieilocbclilo  ,  Cbi- 
lodaltilo  ,  im,  Cuvier.  (0) 
credano.  E  noe.  Si.  1.  Ma  che  ebe  se  l'abbia  mosso,  poiché  a  me  Cheilomtteiio.  *  (Zool.)  Cbe-i-lo-dit-le-ro.  Sm.  //.  G.  Lat.  clieilodi- 
non  si  conviene  di  mutare  il  suo  [liaeerc.  Dani.  rim.  6.  E  »c  venite  pterss.  (  Da  chilos  labbro  ,  dyo  due  ,  e  pteron  ala.)  Genere  di  pesci 
<ii  tanta  pittate,  Piacciavi  di  listar  qui  racco  alquanto,  E  che  che  che  fra  gli  altri  caratteri  offrono  il  labbro  superiore  estendibile  e  due 
tia  di  lei  noi  mi  celale.  Fsp.  P.N.  Che  clic  il  mondo  ne  dica.  pinne  dorsali.  — ,  Chiloditlero  ,  sin.  Buffon.  (G) 

>  —  [6:saio  anche   in   caso  non  ritto,    e  pixceduto    da  preposiz.]    Cueilofimo.  *  (Gbir.)  Che-i-lò-fì-mo.  Sm.   y.  G.  /.rtÉ.chilophyma.-  (  Da 
ice.  ri' v.  1 }.  l'i.  Madonna  egli  non  vi  dèe  parer  gran  cosa  s' io  mi        ihilos  labbro,    e  phyma 


Bocc. 

maraviglio,  perciò  ebe  nel  vero  che  mio  padre  (per  che  che  egli  scila- 
)  di  vostra  madre  e  di  voi  non  ragionasse  giammai,  ec. 

—  Usalo  come  acid.  coin.  per  Qualunque.  l'Yanc.  Sacch.  not>.  iq8. 
Si  clic  io  ti  priego  caramente  (che  clic  partito  tu  ti  prenda),  che 
di  ciò  ri»  io  t'ho  detto  ,  mai  per  te  non  se  ncvdica  alcuna  cosa.(tat. 
quidq'iid  consilii  capias.)  G.  y.  11.  i'54-  Ciascuno  cittadino  per  una 
sua  piccoli  utilità  mette  a  non  calere  ogni  gran  cosa  di  coinuuc,ohe 
«he  pericolo  ne  corra.  (V) 

—  [l'iirtic'dla  congiuntiva.]BcncUò ,  [Tuttoché.]  Lai.  quamvis,  ctianisi, 

efji,  Gr  narrai.  Cron.  fé//.  Furono  per  noi  accettati,  che  che  alla  mag-    Ciieilohracia.  *  (Chir.)  Clie-i-lor-ra-gi-a.  Sf  y.  G.  Lat.    cheilorrhagia. 
gior  parie  de'  attuimi  di. piacesse.  E  p</.  Essendo  sommosso  lo  Iuipe-        (Da  chilos    labbro  ,  e  rhtgoa  io  lacero:  poiché    Io    scolo   del    sangue 


tumore.)  Tumore  idie  labbra.  — ,  Chiloli- 
nio ,  sin.  (A.  0.) 

Cueiloglottide.  *  (Bot.)  Chc-i-Io-glòl-ti-dc.  Sf.  V.  G.  Lai.  chciloglot- 
tis.  (Da  chilos  labbro,  e  gl'<llis  linguetta.)  Genere  eli  piarne-  della 
famiglia  delle  orchidee,  che  hanno  per  carattere  uta  corolla  a  dua 
labbri,  uno  de'  quali  si  prolunga  informi  di  piccola  lingua.  Ab- 
braccia /'  unica  specie  la  chiloglottis  diphylla  erba  indigena  della 
Nuova  Olanda.  —,  Chiloglotlidc  ,  sin.  (Aq)  (N) 

Cmi'.ilone.  *  (Chir.)  Che-i-ló-nc.  Sm.  y.  G.  Lat.  cheilon.  (Da  chilos 
labbro.)   Tumore  ilei  l-.ibbn  superiore  ad  inferiore. — ,jChilonc,  sin.  (Aq) 


radon,  che  che  poi  non  avene  luogo, 
Ch'  è  ch'  i.  Posto  avverbial.  =  Ad  ora  ad  ora,  Sovente  ,  Di  tanto  in 
tanto.  I  il.  crebro,  assidue,  snbindé  ,  identidem.  Gr.  ùcavruf  ,  Sa- 
larti. Toc  l)av.  Ann.  3.  jd.  E  gli  nomini  nuovi  di  varie  terre,  co- 
lonie e  proiinrir,  filli  eh  e  eh' e  Senatori,  CJ  portarono  la  parwnKh 
ma  d.i  r.i^a  loro.  E  d.  116.  L'usura  è  mal  vecchio  della  città,  e  di 
sollevami  riti  e  discordie  ch'i  eh' è  ragione.  E  Post.  /fjS.  Ch'è  ch'é, 
per  cose  troppo  spi  N  l  indegne,  che  appena 
Kin  credute.  Tir.  As.  E  •iiii'il.uiclo  nondimeno  ch'é  ch'è  d'andare 
]<r  fi^ni  co«a  ehe  far.  i  mi  -tu  10  intorno  alla  tavola.  E  Jaic.  /p  G. 
binando  i  giovani  sono  un  poco  di  aria  ,  e  che  le  fanciulle  siano  un 
poco  fastidiose  ce  ,  ch'é  eh  é  mettono  a  romor  la  casa.  Malm.  3.  68. 
Allor  < li  (  ch'i  le  cottole  stropiccia,  E  8./p.  Y.  lasciando  i  rocchetti 
<d  i  cannelli.  Per  lai  ch'i  ch'é  lacerano  a' capelli. 

1  BOTI.    '   (Geog. )  Che-chc-s-ti.  Nazioni   indigene,  della  Repubblica 
ih  Buenos- A)  res.  (G) 

Ciis  che  su.  *    y<dc  Alcuna  casa,  Una  tal  data  rasa,  Qualunque  ra- 
sa. —  ,  Checchi  sia,  Checchessia,  siri.  y.  Che  che,  J.  i.infm,'\) 

2  —  *  A\cr  ili  che  rhe  ^ia  =  Parteciparne.  E  Non  aver  cencio  di  clic 

via  ss  iVo/i  tieen.e  i-i.  n'r.   Cr.  alla  v.  Cencio,   f.  5-  *•  i'\) 
1  '    I       ìUttO  che  Glie.   y.  J.  do.  (A) 

1        r.ku ,  Chi  di  re.  Alt.  imam.  y.  A.  y.  e  di  Chiedere.    Fr.   Bari. 

[.  Verranno  Cosa  d'amoi  ebedendo.  S  ttft.ió.1iè  ti  rerràmaj 

cbesti     /     .      1$.  Bai  ehetta  alla  tua  donna  una  ghirlanda.  Km. .ani. 

ir.  Gì  u     i.  Ch'ora  .I  meo  cor  merci  cheder  imn  osa.  Bim.  ani. 

I  ■    I-i:    B  io  trovassi  pietanza  In  ramala     figura,    Merce  le  rilegge- 


presuppone  una  rottura.  )  Scolo  di  sangue  dalle  labbra.  —  ,  Chilorra- 
gia,  sin.  (A.  0.) 

Cuxiranto.  *  (Bot.)  Chc-i-ràn-to.  Sm.  Lai.  cheiranthus.  (Da  chirion  nome 
arabo  di  molte  specie  di  viola  bianca,  di  cui  talune  sono  odorosissime, 
e  dal  gr.  anlhos  Gore-  )  Genere  di  piante  della  telradinamia  siliquo- 
sa  ,  famiglia  delle  croci  fere  ,  che  abbraccia  varie  specie  ,  la  maggior 
parte  delle  quali  sono  coltivale  per  ornamenta  de'  giardini.  I  loro  fio- 
ri sano  odorosissimi ,  ed  ara  maggiori  semplici,  ora  doppii.  Sono 
dilli  pure  Violacciocchi,  (Aq)  (N) 

CiiEimsMo.  *  (Fisiol.)  Ghe-i-ri-smo.  Sm.  y.  G.  Lat.  (Da  aìiir  mano.) 
Uso  della  mano.  (Aq)  (N) 

Cm:iftOGAu;o.  *  (Zool.)  Che-i-ro-ga-lè-o.  Sm.  y.  G.  J^al.  cheirogahus. 
(Da  cìur  mano,  e  gale  gatto.)  Genere  di  mammiferi  quadrumani , 
che  hanno  ,  come  il  gallo  ,  la  testa  rotonda  ,  il  naso  e  il  muso  cor- 
to ,  i  labbri  gucrniii  di  mustacchi ,  gli  occhi  grandi  e  le  laro  quat- 
tro estremità  terminale  da  veie  mani.  — ,  Chirogaleo  ,sin.  (Aq) 

Ciieiromiso.  *  (Zool.)  Ghc-i-ro-mi-so.  Sm,  y.  G.  Lat.  cheiromys.  (Da 
dir  mano,  e  mys  topo,  cioè  topo  a  mano.)  Genere  di  mammiferi 
deli  ordine  de' roditori,  altrimenti  chiamato  aye-aye,  che  comprende 
una  sola  specie  .  I'  aye-aye  del  Madagascar}  '..-li  cui  caratteri  parli' 
dolati  sono  le  i/ila  mollo  allungale  ,  ed  il  pm'ice  de'  pietli  di  die. 
tra  distolto  tìagli  altri,  per  cui  ti  assomiglia  ad  una  mano,  e  p>r- 
1  he  le  sue  abitudini  sano  comuni  con  tpietle  itegli    altri  animali    ro- 

diiori.cimc  il  topo  ec.£a£.sciiirusMadagascarienBÌs  Giasì.Bitffbn.  (G)(N) 
fin  morrmi.*  (Zool.)  Chc-i-ròplc-ri.  Sm.  pl.y.  G.  Lo  stesso  che  Clic- 
irolleri.  y .  (Aq) 


..  u  '   /  a    --■;■■■  Onda  non  gii  ebederi  deal  valente  urino.  (V)    CneinovrnMo.  *  (Hot)  Chr-i-rò-stc-mo.  Sm.  y.   G.  Lat.  chrirostemijn. 


<  ti.  *  (Mit.  Maonr.)  Cbe-dir-li.  Noma  di  un  eeltbre  tontont  d  qua- 

■     .   ili/io  M  unii  ito,  è  il  /,'.-  onorato  di'  Musulmani.  (Vari) 

'  ,     i    •     %I  i  f .  Taii.)  Che  di  -.lucili.    Sacerdoti   de'  Tartari  Sa- 

mofedi.    I 

(  unirli  i.  •  (Mil.y  CI»  du-tro.  TV.  pr.  rr.  (  Dal  gr.  calhidros  slanro  fino  al 
•  ■d»rr  )  —    Una  ilei  fini   d Attraile.  (Mù) 

Che  è  ■  *  Frate  inutitt ,  tinta  poritvo  significato  ed  vuota 

quali  a  riempimento  Jet  dncoi  'ri.  l'ardi.  ErtoL  t.  i.p.  Ij6.  Soglio- 
no alcuni  ,  rpwnrji*  favclLno  .  ntUi  a  ogni  pie  ><•«,  Ulto,    come  oggi 


(Da  chir  mano,  e  ttemon  stame)  Genere  di  piante  della  monadet- 
fia  decandra,  famiglia  delle  bimhacee,cl;c  abbraccia  l'unica  sua  spe- 
' eie,  ti  chiroatemum  plalanoides,  albero  indigeno  della  Nuova  Spagnai 
,t,ó  delie  per  la  ditposiziont  de'  cinque  stami  d  '  loro  fiori  che  dà 
loro  l'apparenza  di  una  piccola  ninno.  — ,  Ghiro  t'ino,  sin.  (Aq)  (N) 

CiiEiROToitiA.  *  (Arche.)  Che-i  -rMo-ni-a  Sf.  y.  (ì.  Maniera  di  diti  e  d 
luffratgw  usuili  in  Alme  con  innuharc  te  mani.  (Da  chir  mano  e 
ima  io  distendo  )  (Van) 

Cheibotteri.  *  (Zool.)  Che-i  ròt-K-ri.  Sm.  y.  G.  Lai.  rheirontcn.   (Da 
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chir  mano  ,  e  pteron  ala.)  Famiglia  di  mammiferi  dell  ordine  de' 
Carnivori ,  che  hanno  la  pelle  del  corpo  prolungata  lateralmente  sino 
quasi  all'estremità  delle  dita,  «fa  l'ufficio  di  ala.  — ,  Cheiropteri,  Chi- 
rottcri,  sin.(Aq)  (N)  „.      .  .      .  ,, 

Ciikkao.  (Miu.)  Che-kà-o.  Sm.    Sostanza  che  i  Cinesi  impiegano  nella 
composizione  di  alcune  porcellane.  Si  crede  da  alcuni  che  questa  sia 
un    solfato  di  barite.  (Boss) 
Cbbri.  *  (Geog.)  Città  della  Russia  asiatica  nello  Sciri'an.  (G) 
Chele  ,   *  Chè-lc.  N.  pr.  m.  accorc.  di  Michele.   F.  (Van) 
Chele.  (Zool.)  Sf.  pi.  F.   G.  Lat.  chelae.    (  Da  chele    propriamente  le 
branche  del  gambero.)     Così  Redi  chiamò  le  forbici    dello  scorpione. 
Red.  Esp.  tilt.  (A)  (Aq)  ..,.„.. 

2  *  (Arche.)  Per  analogia   si    dissero    cosi    dagli    Ateniesi    quelli 

moli  intorno    al  Pireo  ,    che    pur  da   loro    chiamaronsi  acroterii  o 
promonloriL  (Aq) 
Cheleaubo    *  Che-lc-àb-bo.  IV.  pr.  m.  Lat.  Chcleah.  (Dall'  ebv.   col  tut- 
to, ed  ab  padre  :  Tutto  pad.  e.)  (B) 
Cbelem.  *  (GeogA  Città  d  Africa  nell  impero  di  Marocco.  (G) 
Chklga.  *  (Geog.)  Città  d'Africa  neti'  Abissinia.  (G) 
Cubli.  (Mit  e  Mus,)  Cbè-IL  Sf.   F.   G.  Lat.  chelis.  (Da  chetys  testug- 
gine.) Strumento  musicale  o  lira  che  Mei-curio  formò    con    ima  te- 
stuggine trovata  sulle  sponde  del  Nilo,  e   che  aveva   il   manico    più 
lungo  e  stretto  della  celerà.  (Aq)  Salvin.  In.  55y.   Fabbricò  in    pri- 
ma   La  sua  cheli  Mercurio  ,  il  suo  strumento.  (Pe) 

2  —  Ed  attribuita  ad  Apollo.  CastigL  Egl    Questo   ha   la    cheli   «uà 

dolce  e  sonora ,  La  cheli  stessa  con  che  Febo  sona.  (A) 
CHEMCU.*(Geog.)Che-lì-ci-a.Pi'c.eVtato  dell'Africa  nella  Bassa  Etiopia.(G) 
Chelicot.  *  (Geog.)  Che-li-cùt.  Città  dell'  Abissinia  nel  Tigre,  (G) 
Chelide.  *  (Zool.)  Chè-li-de.  Sf.  F.  G.  Lat.  cbelys.  (Da  chelys  testug- 
gine.) Genere  di  rettili  dell'  ordine  de'  chelonii,  stabilito  da    DumcTil 
con  una  specie  del  genere  tartaruga  di  Brughiere.  (Aq)  (N) 
Chelidone,  *  Che-li-dó-nc.  N.  pr.  m.  Lo  slesso  che  Chclidonio.    F.  (B) 
Chelidonj.  *  (Zool.)  Che-li-dó-ni.  Sm.  pi.  F-   G.    Lat.  chelidonca.  (Da 
chelidon  rondine.)  Famiglia   d'   uccelli    delV  ordine    de'  passeri ,  cosi 
detta  perchè  ha  per  tipo  la  rondine.  (Aq)  (N) 
Chelidonia.  (Bot)  Gbe-li-dò-ni-a.  [Sf.  Lo  slesso  che}  Celidonia.  F.  Lai. 
chelidonia.   Gr.  x^"^Poi-  Red.  cons.  1.   1^6.    Si  potrebbe  adoperare  il 
zucchero  candi  ce,  le  fornente  fatte  con  radice  di  centa  urea  maggiore, 
di  foglie  di  chelidonia ,  ec. 
2  *  (St.  Nat.)  Pietra  di  mirabil  virtù  ,  secondo  gli  antichi.  F.  Celi- 
donia, §.  2. Red.  Nat.  Esp.  /fi.  Quindi  passò  a  rammentarmi  la  virtù  della 
pietra  chelidonia ,  che  secondo  Dioscoride,  secondo   Apollonio    appresso 
Alessandro.  Trallia;ie>,  ec.  si  trova  no'  ventrigli  de'  rondinini.  (    Dal 
gr.  chelidon  rondine.)  (Pr) 
Chelidonia.  *  N.  pr.  f.  Lai.  Chelidonia.  (B) 

Chelidonie.  *  (Arche.)  Che-li-dò-ni-c.  Add.  e  sf.  pi.  F.  G.  (Dal  gr.  che- 
lidon rondine.)  I  esie   che  celebratami  in  Rodi  al    cominciare  di  pri. 
mavera  nella  quale  i  giovanetti  andavano  di  porla  in  porta  chiedendo 
danari  e    cantando    una  canzone  della  chelidouisuia   che    principiava 
così:    Venne    si  venne  la  rondinella.     (Aq) 
CnEi.iDONio.  *  (Lctt.)  Chc-li-dò-ni-o.  Sm.    Nome   greco  del  vento  detto 
da'  Latini  favonio,  0  zefiro,  e  che  siffuindo  al  cominciar  di  primave- 
ra ci  riconduce  le  rondini.  (Dui  gr.  chelidon  rondine.)  (Aq) 
S  — ''Dicesi  così  il  panno  verde  o  color  di  porro,  (prasiuus)  perchè  la  ron- 
dine è  amica,  della  stagione  in  cui  le  piante  si  rivestono  di  vcrde.(Aq) 
Chelidonio,  *  Chelidone.  N.  pr.  m.  Lai.  Cheledon  ,  Cheledonius.  (Dal 
/      gr.  chelidon  rondine.)  (B) 
Ciii'.noodiSMA.  *  (Lett.)  Che-li-do-nì-sma.    Sf.   F.  G.  Nume    della  can- 
zone che  si  cantava  nella  file  Chelidonie.    V.  (Aq) 
Ciir.LiDRO.  (Zool.)  Che-li-dro.  [Sm.   F.  G.  Lat.  chelydrus.)  (  Da  chelis 

testuggine  ,  ed  ydor  acqua.)   Testuggine  marina. 
a  —  Spezie  di  serpente  [acquatico,  velenoso,  che  sia  in  terra  e  in  acqua 
e  sempre  va  dritto. — ,  ChilidiO,  Chiiindro,  sin.']   Lat.  chelydrus.   Gr. 
Xthvbj>QS.Amel.6/f.  Mi  si  scoperse  il  picciolo  spazio  della  gibbosa  ter- 
ra, e  l'acque  ec.  a  lei  ravvolte  in  Forma  di  chelidro.   Dani.  Inf.  v/f. 
fio.  Che  se  chi  lidii  ,  jaculi  e  lineo  Produce  ,  e  ceneri  con  anfesibena. 
B ut.  Che  se  chelidii;  questa  è  un  spezie  di  serpenti  ,  che  sta   in  terra 
e  in    acqua,  e  fa  fumare    la    via-  onde  passa  ,  e    sempre  va  dritto; 
che    se   egli  torcesse  ,  creperebbe. 
CtiEUFERo.  *  (Zool.)  Chc-li-fe-ro.   Sm.  F.  G.    Lai.    chelipnerus,  (  Da 
elicle  forbice  o  zampa  bipartita,  e  phcro  io    porlo.)    Nome    dato  ad 
un  genere  d  aracnidi,  perchè  hanno  i  palpi  allungati  in  t'orma  di  brac- 
cio ,  glandi  e  terminali  da  una  mano  a  due    dita    a  modo  di  bran- 
ca. Cuvier.  (Aq)  (N) 
Cheliiorme.  *  (Zool.)  Chc-li-fór-me.    Add.  com.  Lat.    cheliforraae.  De- 
nominazione data  a  quelle  parti  d'  un  inseno  chiamate  comunemente 
piccole  antenne  o  palpi ,  allora  che  sono  divise  nelle  estremità  in  due 
parli  o  dita  ,    di  cui  V  uno  si  muove  sopra    l'  altro.    (  Dal  gr.  chele 
forbice,  e  dal  htforma  figura,  rassomiglianza;  e  ciò  par  la  somiglianza 
di  queste  parti  alla  zampa  di  un  gambero.)  (Aq) 
CHELiNO,*Che-li-no.  N-pr.m.accorc.  di  Michelino,  dim. di  Michele.  ^.(B) 
Chelione  ,  *  Che-li-ò-ne.  N.  pr.  in.  Lat.  Chclion.    (  Dall'  cbr.    cilliim 

consumazione.)  (B) 
Chella.  *  (Geog.)  Sebila,  Salla,  Mansalla.  Città  drU'inip.di  Marocco.(G) 
Chelliau,  *  Clicllia-u.  N.  pr.  m  Latt  Chelliau.  (Dall'ebr.  col  tutto,  ed 

hu  esso,  questi:  Questi  è  tutto.)  (8) 
QhSLLfi,  *  Chèl-lo.  N.  pr.  in.  accorc.  di  Michele.  F.  (B) 
2  —   *  (GffiOg.)  Lago  della  Turchia  asiatica.  (G) 
«'ini, ma.  *  (Geog.)   Città  della  Polonia.  (G) 

Cmu.mano.  *  (Geog.)  Chel-mà-no.  Sm.  Antica  contrada  della  Mcdia.(G) 

Crblkok.  *  (Geog.)  Anticucina  della  Palestina.  (G) 

CnwoDdHTi.  *  (Zool.)  Cho-kMlón-ti,  Sm;  pi.  F.  ir.  Lat.ehdoionta,  (Da 

cheli  campa  'li  un  gambero,  e  odus,  odontos  dento.)  Ordina  d'insetti  che 

hanno  1  denti  fessi  od  a  mo<io  della  zampa  di  un  gambero.  Cuvier.  (Aq) 
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CaBton>E.  *  (Med.)  Che-lò-i-do.  Sf.  F.  G. 

testuggine  ,  o  da  chele  branchia  del  gambero.)  Malattia,  degl'  integU 
memi,  prima  denominata  Cancroide  da  Alibert.  (Aq) 

Chelon.  *  (Geog.)  Fiume  della  Russia  Europea*  (G) 

Chelonario.  *  (Zool.)  Che-lo-nà-ri-o1  Sm.  F.  G.  Lat.  chelonarium  (Da 
chelone  testuggine.)  Genere  d'insetti  dell'ordine  de' coleotteri,  indigeni 
dell'  America:  meridionale  ;  così  detti  per  essere  la  loro  testa  nascosa 
sotto  i  bordi  dello  scudo  che  copre  il  torace ,  e  per  le  loro  antenne 
che  dimorano  entro  delle  scanalature  pettorali.  Cuvier.  (0) 

Chelone.  *  (Chir.  e  China.)  Che-ló-ne.  Sm.  Così  presso  i  chimici  e  i  chi- 
rurghi si  denominano  certi  strumenti  a  cagione  della  loro  lentezza 
nelì  operare.  Lat.  chelone.  (Dal  gr.  chelone  testuggine.)   Cuvier.  (Aq) 

2  —  *  (Bot.)  Genere  di  piante  della  didinamia  angiosperma ,  famiglia 
delle  labbiate  ;  così  dette  per  avere  il  labbro  superiore  de.  loro  fiori 
arcuato  ,  come  la  schiena  di  una  testuggine.  (Aq) 

Chelose.  *  (Mit.)  N.  pr.  f  (Dal  ov.cheloue  testuggine.)—  Ninfa  trasfor- 
mala in  testuggine.  (Mit) 

Chelonia.  *  (Zool.)  Che-lo-ni-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  chelonia.  (Da  chelone 
testuggine.)  Genere  di  rettili  dell'ordine  de'  chelonii  stabilito  da  Bri  • 
gniart ,  che  comprende  le  tartarughe  marine ,  cosi  denominato  dalla 
disposizione  delle  loro  zampe.  (Aq)  (N)     '-. 

2  —  *  (Mecc.)  Macchina  così  denominata  dalla  .sua  forma  analoga  a 
quella  d'  una  tartaruga.  (Aq) 

CiiEMmiDA,  *  Che-lo-ni-da.  N.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Chilpnide.  F.  (  Dal 
gr.  chelone  testuggine  ed  idos  forma.  )  (Van) 

Chelokie  (Isole)  *  (Geog.)  Chc-lò-nie.  Lai.  Chelidoniae  Insulae.  Tre 
piccole  isolette  del  Mediterraneo  slitta  costa  della  Licia.  (Van) 

Chelonii.  *  (Zool.)  Chc-lòni-i.  Sm.pl.  Lat.  chelonii.  Ordine  della  classe 
de'rcttili,  che  hanno  delle  zampe  ed  il  còrpo-inviluppato  in  una  scatola 
ossea.  Esso  comprende  tulle  le  tartarughe  tanto  terrestri  che  acqua- 
tiche. (Cosi  detto  dal  gr.  chelone  testuggine  ;  e  ciò  a  motivo  della  sca- 
tola ossea  ,  in  cui  son  chiuse.  )  Cuvier.  (O)  (N) 

Ciielonio.  (Min.)  Che-lò-ni-o.  Sm.  F~.  G.  Lat.  chckmium.  (  Da  che- 
Ione  testuggine.)  Così  per  la  sua  forma  fu  detta  quella  parte  gobba 
del  dorso  fa  più  prossima  al  collo.  (Aq) 

Ciielonite.  (Min.)  Che-lo-nì-te.  [Sf]  Sorla  di  pi  tra  [  di  color  di  por- 
pora e  variata,  che  per  falsa  credenza  volgare,  fu  detto  trovarsi  nella 
testuggine  indiana,  da  cui.  trasse  il  nome.  — ,  Chelonilide  ,  sin.]  Lat. 
cheloùites.  Gr.  X'*wnV»)s.  Volg.  Ras.  In  India  nasce  una  pietra  che 
ha  nome  chelonile,  la  quale,  è  di  colore  di  porpora ,  e  di  variato  co- 
lore  ,  ed  è  molto  piacente. 

Crelonitide.  *  (Min.)  Cbe-lo-nì-ti-de.cT/?£o  slesso  che  Chelonite.   V.  (0) 

Chelonofagi.  *  (Geog.)  Che-lo-nò-fa-gi.  Lai.  Chelonophagi.  Ani.  popo- 
li d' Asia  nella  C 'ai ■mania  secondo  Plinio,  0  nell'Arabia,  secondo 
Mela.  (G) 

Chelostomo.  *  (Zool.)  Che-lò-sto-mo.  Sm.  V.  G.  Lat.  chelostoma.  (Da 
chele-  unghia  biforcuta  ,  e  stoma  bocca  ,  e  per  estens.  mandibula,  )' 
Genere  d'inselli  dell'ordine  degl'  imenotteri  ;  cos'ideili  perchè  fra  gli 
altri  caratteri  offrono  delle  mandibule  mollo  sporgenti,  particolarmente 
nelle  femmine,  arcuate  e  forcute  o  Indentale  alla  loro  estremità.  (Aq) 

Ciir.LSFORi)iA.*(Geog.)Chel-sfòr-di-a.£,a«.Cacsoniagus.C/<.  d  Inghilterra.  (G) 

Cihìli;b.  *  N.  pr.  m.  Lai.  Chelub.  (  Dall'  ebr.  celeb  cane  :  e  vai  dunque 
Canino.)  (3) 

Ciielva.  *  (Geog.)  Fiume  e  città  di  Spagna  nel  Regno  di  Fidenza. (G)   \ 

Ciiema.  *  (Mit.)  Ché-ma.  Sm.  Libro  nel  quale,  seconda  Zosimo  di  Per-    $ 
napoli,  furono  scritti  i  secreti  de'   Genii  ,  che  accecali  d' tinture  perle 
donne,  scoprirono  loro  le  maraviglie  della  indura.  (  Dall'ebr.  camas 
ornili, ne,    cel.irc:    ed  è  dunque  il  libro   che,  svela    le  cose  occulte. 
Anche  in  ar.  kamma  vale  celò  ,  corni.  )  (Mit) 

2  —  *  (Zool.)  Sf.  Specie  di  pesce.  Salviti.    Opp.   Pese.  5.    In  comp.-.- 
.  gnia  di  clicme  ovvero  hialtole.  (N) 

Ciidmkm.  *  (Mit.  Amor.)  Che-mc-ni.  Sm.  pi.  Genii  «osi  chiamali  dagli 
abitanti  delle  isole  Caraibe  ,  che  li  suppongono  incaricati  di  vegliare 
su  gli  uomini.  (Mit) 

Chemia.  *  (Mit.  Egiz.)  C'iè-mi-a.  Nome  che  davano  gliEgizii  all'Egit- 
to ne'  loro  sacrifizi!.  (Mit) 

Cn&MiA,*  (Arche.)  Sf.  V.  G.  Lat.  chimica.  (Dall' ar.  k'tmja  che  vale  il 
medesimo,  secondo  il  Meninski  ed  il  Gollio.  )  Pretesa  arte  di  far 
l  oro  e  l'  argento  ,  la  quale  aggiuntovi  /'  articolo  aralo  al,  si  chiamò 
alchimia.  (Aq) 

CiiEMiTE.*(Mm.)  Che-mi-te.  Sf.  Specie  di  gemma.  Dole.  Gannì.  7?<;^.(N> 

<;i<EMNii)E.*(Geog.)Chèm-ni-de.  Is.  dell' Egitto.^Cit.  nel  paese  di  Tebe.{i  ) 

Cubmosi.  (  Chir.  )  Chè-nio-si.  Sm.   F.   G.  Imi.  chemosis.   Gr.  x.^,«wc/.5. 

(Da  cìieme  apertura.)  Uàimogrado  di  violenza  nella  infiammazione  della  ^ 

congiuntiva  ,  nella  quale  questa  membrana  forma    attorno  la  corina 

trasparente  un  tumore  sporgente  ,  che  la  comprime ,  e  la  fa  sembra' 

re  al  fondo  d'una  cavità.  (A.  0.)  *"^*1" 

Ciien.  *  (Geog.)  Antica  città  del  Peloponneso  nella  Lacania.  (G) 

Chenai.ope.  *  (Zool.)  Chu-nà-lo-pe.  Sm.  F.  G.  Lat.  chenalopex.  (  Da 
cheti  oca  ,  ed  alopex  volpe.  )  Nome  d'  un  uccello  che  nella  confor- 
mazione rassomiglia  mollo  all'oca,  editila  volpe  per  l'abitudine  singolare- 
che  ha  come  questi  ultimo  animale  di  farsi  il  nido  sotterra.  Gli  antichi 
davano  questi  nome  all'anitra  tadorna,  auas  tadorna  Lin.  ,  ma  Mal- 
sring  l'ha  dato  all' alca  grande ,  alca  impennis  Lin.  Diz.  Si.  Nat. 
Buffon.  (Aq)  (N)  .       .  . 

Cnr.NANC.o.  *  (Geog.)  Chc-nàn-go.  Fiume  e  contea  degli  Stati  Uniti  nel- 
la Nuova- lork.  (G) 

CiiENPi.  *  (Geog.)  Chcil-di.  Antica  città  d'  Africa  nella  Nub'a.  (G) 

Chenelmo,  *  Che-ncì-mn. N.  pr.  m.  Lat.  Kcnelmus.  (Dal  ted.  kein  niuno, 
e  helm  cimo  :  Senz'elmo.)  (B) 

Chenice.*  (Arche.)  Chè-ni-ce.  Sf.  F.G.  Lat.  cocnix.  Nome  di  una  mi- 
sum  attica  adottata  da'  Romani ,  che  conteneva  ordinariamente  quat- 
tro scsterzii  od  otto  colili.  (Aq)  Salvin.  vit.  Dio/a,  B<:rg.  (i\T)  _  -, 

Chbjjisco.  */$\ichc.)  Clic-nì-sco.  Sm,   F.G.  £at.'chonisc-us.    (  Dim.  di 

((iVUM...).    0'jV.K.H-t."    e?» /^  **.'--    . 
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,  lata*  eh«nc*  oca.)  Specie  di  ornamento  che  gli  antichi  usavano  di 
vpa  (/e    fora  vascelli  ,  il  quale  cviisistcv,i  in  una  fetta 
l  SUD  col       (Aq) 
Qr*M.   "  vMit.)  Ch.'n-iia.  .V/7  Pietra  favolosa  In   ruul-  tu    dello    che 
"tane  ttett  occhio  del  cervo,  «</  ti  cui  furono  attribuite  alcune 
Mit) 
GoBsoosaBATosi.  (Med.)  Cbe-ntHJeràm  tè  n.Sm.fr.G.  Lai.  chenoderraa- 
U-t  clien,  cileno*  oca,  e  de\       .  pelle.)  /•.'  una  malattia  del- 

ti- cui  essa  subitamente  e  da  per    lu:u>    si  riempie  d' iiinii- 
.:  .It  tubercoli  mimili  e  pulluli ,    come  quelli  che  si  veggono  nella 
pelle  delle  oche.  (A<j) 
Oh-  '  (Boi.)  Ó>c-no-pr>-i\c<.Add.  e  sf! Lai. Chcnopodcac. Famiglia 

di  piatile  cai  delle  perche    hanno    per  tipo  ti  genere  chenopodio.  (Ai|) 
Chenopodio.  (3oL)  Che-noj  ò-di-o.  Sui.  V.  G.  Lai.  chenopedium.  (Da 
cheti  ,  chenos  oca,  e  pus  ,  p^dos  piede.)    Genere  di  piante  della  pen- 
Usnttria  tÙginia,  famiglia  di/le  chenopodee^  cast   dette  perchè  le  fo- 
glie di  alitine  sue  specie  rassomigliano  ad  una  zampa  d'oca.  (A)  (0) 
CiiKsoFonioiDt.  *  (Bet.)  Che-no-po-diò-i-dc.  Sf.  ff.   G.  Lai.  chenopodio- 
idci.  (Da  chen,  chenos  oca  ,  pus  ,  podot  |iioile  ,  e  idos    forma.)  Spe- 
cie di  piatita  così  denominata  perle  sue  figlie  somiglianti  a    quelle 
del  geneit  chenopodio.  (Aq) 
Ckbtcmbidb.  *  (Ai-che.)  Chc-uo-si  -ri-dea  Sf.  Nome  che  gli   Egitti   die- 
de I  ,  perche  consacrata  ad  Osiride.  (Mit) 
CiitNOTROiio.  *  (  Letti)  Chc-no-tiò-lì-o.  Sin.  V.  G.  fiat. chenotrophiam. 
(Da  chea  ,  chenos  oca,  e  tropho  io  nutrisco.)  JSome  che  i  Greci, -la- 
vano al  luogo  ove  niitrivcuto  le  oche.  (Aq) 
Ciiente,  Cheu-te.  Adii  coni,  derivalo  du  Che  e  vale  Qua\e.[Pr.A'}  Lat. 
quali>.   6r.cri7;-.  (  Yicue  'la  che  per  paragoge.  )  Bocc.   nov.  77.  Sa- 
lo temo  che  cuetui  non  ui'abliia  voluto  dare  ima  notte,  chentc  io  die 
di  a  lui.  Maestiuzz.  1.  2  2.  Chentc  debba  essere  colui  che  s'ordina  ce., 
l'Apostolo  il  dimostra  dicendo  ec.  Dittata.  1.  6.  Onde  pensando  cliente 
ji  riduce  ,  Ih^s'io.  »  Salvia.  F.  B.  3.  4-  9-  Cosi  cliente  fu  fatto  dalla 
p.irl*-illi  rhe,  ]vr  quella  de'  Latini  quid,  e  dimostra  no»    la  quantità 
ne  la  qualità  ma  la  quietila.  (N) 

2  —  [  Gli  c<  rrisp<jsiir>  ancora  colle  voci  solile  a  corrispondersi  a  Quale.] 
B~  1-1 .  /.  1  -• .  11.  I"  non  vi  potrei  mai  divisate  chetiti  cimanti  eieno 
i  dolci  suoni  d'infiniti  i-trumciiti  ec.  che  vi  s'odono.»  h  gr.  4  f"i. 
lo  s'.u  rei  (a  1  he  tali  sono  le  tue  canzoni,  cliente  sono  le  lue  novelle.  (Gin) 

3  —  Quando  è  avanti  al  relativo  Quale,  vale  Quanto,  /.«f.quantus.  Gì: 
ero:.  (  Dal  lat.  quaiitut.  )  Bocc.  introd.  nò.  Pensando  clienti  e  quali 
li  nosti  i  ragu-nauu  liti  sieno.  E  nov.  6/j.  1.  O  Amore,  clienti  e  quali 
Kino  b-  tue  fi'rzc?  clienti  i  Somigli,  e  clienti  -li  avvedimenti? 

4  —  Qualunque.  1  al.  quietinone-  Gr.  'erra  òit.  Lab.  l3>.  Le  tigri, 
i  leoni  .  i  serpenti  hanno  più  d'umanità  adirati  ,  che  non  hanno  le 
femmine,  le  quali  (cliente  la  cagion  si  -ia  ,  per  la  quale  accese  in 
ii  a  si  sono)  subitamente  a'  veleni,  al  fuoco  e  al  ferro  corrono.  Bocc, 
Condbss.  5.  Le  quali  clienti  che  elle  si  sieno ,  e  nuocere  e  giovare 
pos-0110  ,  siccome  possono  tutte  l'altre  cose. 

CurMr  che  ,  Chestechè.  [f.  A.  e  vale  Lo  stesso  che  Cliente  nel  sign. 
ili  Qualunque.]  Bocc.  nov.  77.  ^5.  Cliente  che  eHa  insieme  con  quel- 
la dell'altre  si  c\.»Roez.  «32.  In  chentechc  modo  l'ordine  delle  sta- 
gioni fi  stea.  Sen.  Pisi.  81.  Ella  tacerà  ciò  che  avvenire  li  potià, 
di  ci  maniera  e'  paj.i  agli  altri.  (V) 

ruvQtre,  Chemtùn-que.  Add.  {coni.  V.  A.  V.  e  dt\  Qualunque.  Lat. 
qoicumauc.  Gr.  Sarti  «>■.  Cr.  5.  ip.  </.  Legate  con  chentunque  lega- 
me ti  piacerà  di  legare.  Alluri,  io.  Non  e  da  credere  che  boi  6r  le 
f  li ■■.,  con  chentunque  annuo  si  facciano.  C'ari.    Fior.    Chcnlun- 

qne  lieno  le  paiole,  quanto  e  la  cosa  ed    il   fatto,    vicn    comparalo 
■  ano  .1  Itone. 

e  y  ir*. '(Gcog.)  Cln-niini-iii.i.C7t.  dilla  porle  orientale  di  Salutra.(G) 

CuBBI»!.    *    (Qfeog.)   ChOWi-nL    Città  di  Polonia.   (G) 

(  .  1.1/1.*  (Gcog.)  Che-pèl-loii  Isola  del  grand  Oceano  equinoziale  ìlei 
golfi}    di  l'iiiuinui.  (('.) 

Cut  l'fi'i'i.  *  Moda  avventili.  Lo  stessa  che  Che  però.  V.  Salvia. 
Pros.Toso.i.ss4-^ac  pwciè  Iralaaciati  quelli,  una  di  case  ho  .-c.lto(N) 

Cnr.  PBBÒ.*    Modo   ayverbial.   laonde,  Per  la  quid  cosa.  — ,  Che  per- 

.  ■.tu.  lui.  qua  re,  quamobrem.  S cgnrr.  Crut.instr.a.i8.iB.  Che  r«TÒ 
tu  clii.ini.ìto  un  tal   I  iiiiiciili  ir  /;  ;-.  f  .^.  ,V.  (".de  però  non  e 

maraviglia  <•'.  Salvili    Puh-  Tote.  ».  SS.  Che jtctp noi» vollero ec.(N) 

Clitl'i  r^*i  in,  *   (.he-ple-i  a-i  i<  .  Add.  di.  Kej.f  ro.  Crivelli. Conti '.Bt-rg.  £lN) 

CnmiA.  (ZooL)  tli'i<-|'  i.  [Sf]  Sarta  di  pesce  di  mare  che  di  prima- 

%'i-iti  virnr  ali  lu-spia  dulie.     [  liti  il  lu-lm  fèsSO  ,     ed  i  tuoi  fianchi 

sono  tegnati  di  ttritee.  Si  pesca  quando  rude  ne  torrenti ,    e   som- 

minili, 1,  un  alimenti:   udii1  ir   t  Liuto,  appartiene  al  cenere  <  lu/tea. — , 

1,  sin.  Lai.  clnpualosa  Lin.]Cr.  Ofieea,  Bellinc.son.  25o,  Saper 

:  da  voi  perche  ai  Maggio  Vanno  le  chi  ppìfi  contro  alla  corsia. 

Sere.  Star.  1».  </<??   Banno  abbondanza  di   pesai  ec.  ,   e   principal- 

.  il  mi    limili   alle   ehi  ppifc 
3   —    Pure  the   BartolommtO  ti  l   /lene  enti   pure   denominante  Un   vnìa- 

t ile t  fon    m  cnr  ih  Gheppio.    Coment    m  murre  i/<l    Gagà.    Poli- 
graf.  v<t-i.  All'inni'  chiurli,  cheppie  <  Grnaoni,  I  .  e  ave- 

va  nini  che  pOCOi  (P) 

•   U         interrogai,  cs  Quaì  gùiwtmentaf  Cut   u'ilitàf  fui. 
cui  hono.  l'in    ton.  11-    Chi    1  li    occhi    ella    1 

iti   un  ebiai   1"  ,  un  fuoco  ffaai  !  (Vi 

1  —  *  /    replicato  /•<>■  maggior   1  '■    rter.    Orisi.    in<tr.    ?.    r/. 

IO,   f.l.i     fipi  ?   r.lie    prò  7  quie   nlilil,i<.   111    lOngUÌM   meo'.'    !\\ 
Cnrr.    *      1.  I     ■  dipartimeli'"   di    iirmciu.   (G) 

dm.  *  (Mit.)  r- 1  11.  Add.  fi  Soprannome  dui"  a  Gin     .,        .n^io. 

ned  '  l tintinnata  da  G  _t.  ri. era  vedova  )  (M ;t) 

'  '■/.'/'/.   V.    G.    I  al.iu.\M\cn.Gr.yS<, ■-/'■   !   ria 

dòn  ietta.)  Lp  1W110  che  3crofhle.)J'. Trai- 

■t.  il  n'iti,    ildli    tr  /r    (.■  aitali  tanno  §ÌngotafntmU  siluette  a    que- 
siti nmlilun.  (  \<\) 


CIIERrCALE 

CntRAFRosiSE.  *  (Med.)  Che-ra-frò-si-ne.  Sf.  V.  G.  LaL  c.Ttraprrrosyne, 

(  Da  cAi.rei'o  io  salto  ,    ed  evphrosfne  letizia.  )    Follìa   gaia,   nella 

quale  gli  ammalati  si  credono  di  esser  principi,  re  ,  divinila  ec.  (Aq) 

Ciieiumi.  *  (Mit.   M.umi.)  Che-rà-mi.  Scltarii  maomettani  chiamati    così 

dal  It  ro  capo   Mohaméd  ben  Keran.  (Mit) 
Chrhamidi.  *  (Geog.)  Che-ra-mi-di.Piccofo  città  della  Mona  verso  ilgol- 

fo  di  Corone.  (G) 
Cheraone.  *  (Mit.)  Che-ra-ó-ne.  Z>iV>  adorato  dagli  Spartani  come    in- 
ventore de'  biuichclli.  (  Dal  gr.  chero  io  godo  ,  mi  rallegro.  )  (Mit) 
Cheiusco.  *  (Gcog.)  Che-rà-sco.  Lat.  Clarascuin.   Città  degli  Stati  Sar- 
di nel   Mundot'ì.  (G) 
CuEn.VTOFiirE.  (Boi.)    Chc-ra-tof-fi-te.  Sin.  Pianta   marina  ,    viscosa    e 
attaccaticcia  ,  la  quale  è  trasparente  e  di  varii  colori.  (•  Dal    gr.   ce- 
ros ,  cera,  idos  rassomiglianza,   e  phyton  pianta ,■  cioè    pianta   simile 
alla  cera,  in  quanto  è  attaccaticcia.)  (A) 
CiiznBRo.  *  (Gcog.)  Isola ,  città  ,  e  fiume  della  Guinea  superiore.   (G) 
CiiEiiBcnc.o.  *  (Geog.)  Cher-hùr-go.  Fi:  Cberbourg.Ltit.  Caesaris  Burgus. 

Città  di  Francia  nel  dipartimento  della  Manica.  (G) 
Checca,  Chér-ea.  [cS)C]    Lo  stesso  che  Chcrica.  V.  (  Secondo    alcuni  è 
da  circulus  ,  onde  i  N*l>ol.  ha  fatto  chirchio  che  vale    il    medesimo  ; 
poiché  la  cinerea  è  di  figura  circolare.  Secondo  altri,  ha  la  stessa  ori- 
gine di  cherico.  ) 
CnEiH:HEL.*(Gcog.)/Sa'..Caesarea.Ci['.ffeW<!  Batteria  nella  RcggAiAlgeri.(Ci) 
Ciiei'.co,  Clicr-co.  [iTiii-]  sino,  da  Cht rico. V.Dant.lnf.  y.3y. Or  mi  dimo- 
stra Che  gente  è  questa,  e  se  tutti  fur  cherci  Questi  chcrcuti  alla  si- 
nistra nostra. E  iò'.tiy.Chc  non  parca  laico  o  cherco. Pass. 6'5.  Lcggcsi 
scritto  da  Cesario ,  che  fu  uno  clicrco  grande  prebendato  ,  e  calonaco 
di  Parigi ,  il  quale  ec. 
Ciierccto  ,  Cher-cù-to.  Add.tn.sinc.  da  CherìcxAo.V.Lat.  tonsura  insigni- 
tus.  Gr.  KOVDÙ.V  tx,w.Daii'.lnf.-.3g.  E  se  tutti  fur  cherci  Questi  clier- 
cuti  alla  sinistra  nostra.  Scgr:  Fior.  Dee.  1.  Si  volse  al  figlio,  che  se- 
guia'Ia  setta  De' gran  chcrcuti,  e  da  quei  lo  rimosse,  Cambiandogli'! 
cappello  alla  berretta. 
CntREA,  *  Chc-rè-a.  N.  pr.  m.  Lat.  Chercas  (Dal  gr.  chero  io  godo.)  — 

Crasso Chcrea.   Tribuno  che  uccise  Caligola.  (Mit) 
Chehefone  ,  *  Chc-rc-fó-ne ,  Chcrifonc.  J\'.  pr.  raXa/.CIiacrephon.  (Dal 
gr.  cficì-o  io  godo  ,  e  phone,  strage:  Chi  gode  della  strage.  )  —  Poeta 
tragico  ateniese,  discepolo  di  Socrate,  (lì)  (V'an) 
CflBHBGUA.  *  (Geog.)  Che-rc-gù-a.   Una  delle  isole  de'  Ladroni.  (G) 
Cubobu.  *  (Mit.  Kab.)    Sui.  Così  chiamano  gli  Ebrei  la  loro  scommw 

nica  maggiore.  (Mit) 
Cheusmet.  "  (Mit.  Scand.)Ché-re-mct.iW>»2e  della  divinitìi  principale  do- 
po l' Essere  siii:rcmo,adorata  da' Ciuvassi,  popolazione  in  Siberia.  (Mit) 
2 — *  Nome  altresì  di  un  luogo    consacrato   al  sacrifizio  solenne  che  of- 
frono i  C lavassi  una  volta  V  anno.  (Mit) 
Ciieiiemocrate  ,*  Che-iemò-cra-te.   ZV.  pr.  m.    (  Dal  gr.  chero  io  godo, 
liana  sangue  ,  e  cratos  imperio.  Imperio    che  gode  del  sangue  ,    o  sia 
imperio  sanguinario.)  —  Architetto  del  tempio  di  Diana  in  Efèso.(Mit) 
CiiEnE.MONE  ,  *  Chc-rc-mó-ne.  Npr.  m.Lal.  Chaeremon.  (  Dalgr.  chero 
io  godo  ,  ini  rallegro  ,  e  mone  soggiorno:  Soggiorno  lieto.  )  —  S'ciit- 
tore  di  qualche  grido  al  tempo  d'Augusto.  —  Siuito  vescovo  egiziano 
martire  sotto  Decio.  (Yi)  (Van) 
Chbrbbb,  Chè-rc-rc.  [Alt.  anom]  Domandare  ,  [  dolere.    Oggi  è    voce 
detta  poetiti.  — ,  Chierere ,  sin.  ]    (Dal  lat.  quaerere,  ond'cjpurc  lo 
spagn.  qwrer  volere.  )  Lat.  -quacrerc,  postulare.  Gì:  cùtrein.  Tes.  Br. 
8.  i).  E  però  dice  »  Ili  la  ragione  immantinente,  per   la  quale   l'altro   V 
debba  fare  ciò  che  ebere. Petr.  son.  igS.  Il  vulgo  a  me  nimico  e  odioso    ' 
(Chi 'l  pensò  mai?)  per  mio  ri  Ionio  chevo.  Bocc.  nov.  07.    11.  Mercè  ti 
chero,  dolce  mio  signore. Frane.  Barb  1Ò'44-^ÌC  Pcr  '"'  dìsléanza  Noa 
dèi  far,  né  ben  cherou  le  sue  labbia.  E  188.16.  Che  è  quel  cheto  che- 
ri  ,  e  se  può  tanto.    Guitt.  leti.  1.    Non    credete  gauderc    ove  tribola 
ogni  uomo ,    né  ricchezza  cheivle  in  povertà.  E   ig.    Come    ec.    quel 
Levitico  motto,  non  vendetta  cherere  ,  né  ricordare   ingiuria ,  servato 
avete  ?  Tass.   Gerì  a.  85.  Chi  sa  rome  difende  e  come  fere  ,  Soccorso 
a'  suoi  perigli  altro  non  chcre.» Bemb.  Pro*.  *.  20.  Dissero  cherere  e 
cherirc  e   cnendo  ,    mollo  anticamente,    e    chesto.    (V)  Ai:  Fur.  fl5, 
77.  Sopra  me  quest'impresa  tutu  cheto.  (Pe) 
CaxRBSl&BO,  *  Chc-re-si-lè-o.  JN.  pi:  m.  (  Dal  gr.  chero  io  godo,  e  sil- 
los  irrisione,  motteggio:  Chi  gode  de'  motteggi.  )  —  Figliuolo  di  Tasta 
e  putire  ili  Pemandro.   (Mit) 
Cheresimaco  ,  *  Che-rc-sì-raa-co.  N.  pr.  m.   (Dal  gr.  chero  io  godo,  e 
mai  he  pugna  :  Chi  gotsr"  della  pugna.)   —   Uno  de' figliuoli  di  Elvt- 
tr.'one  e  di  AnOSSO.   (Mit) 
CiiEnesTAN.  *  (Geog.)  Che-rc-slàn.   Città  di  Persia  nel  Farsutan.  (G) 
CiiERFsTitATA,  *  Ghc-rè-stra-la.  iX.pr.m.  Lai.  Chcrestrata.  (Dal  ^v. chero 

io  god",  e  stratta  milizia:)  (B) 
Cneru  trofio.  "  (Lett.)  Che-retro  fì-o.    Sm.  V.  G.  Lat.  clierelrophium. 
(Dal  gr.  cluru  vedova,  e  trephe  nutrimento.)    Luogo  ove  si  raccol- 
gono e  nutriscono  le  powrc  vetlovc.  (Aq) 
Cluni.  *  (Mit)  Chi-ri.   /  Cheti  sono  esseri  personificali ,  per  mezzo  de' 
quali  Ì  antichità  si  rappres/mtavit  le  cagioni  immediate ,    talvolta    via. 
lenti,  ma  tempre,  spiacevoli  della  morte.  (Dal  gr.  eer  morte,  l'ilo.)  (Mit) 
Cnsnu.  *  (Mit.)    Cheii-d.   Add.  f.    Uno    de' soprannomi   di    Giunone , 
mme  qnel'a  che  si  gloria  di  essere  sorella   e  moglie    di  Giove.    (Dal 
pr.  chero  io  godo  ,  io  som  lieto.)  (Mit) 
CnenicA  ,  Ché-ri-ca.  [Sf."]  Rasura  rotonda  che  si  fanno  i  oberici  in  sul 
cocuzzolo  del  1  tipo.  —  ,  Chierica,  Chierca,  Cherca,  sin.  (  V.  chierca.) 
Lai.  tonsura.   Gr.  xovpti.  Jìfaeslruzz.  1.  1J.  Debbe  adunque  essere  re-<J. 
Miluito  alla  moglie,  e  non  porterà  eherica.   riè  abito  chericale ,  con    I 
iacondolo  della  moplie.  Coni.  Infy.  Li  quali  non  hanno  in  sulla  che- 
re  .1  n.pi  rtura  di  capelli. 
CnsfelCAtft,  Che-ri-cà-le.  Add.com,  Di  rberiro  [o  Del  clero,']  Presbite- 
rale.  [ — ,  (.1,111  ii  ab  ,   Miniali',   Chii  i-iejli; ,  (,'hfn.ile.  .wVi.]   Lui.  clefl- 
Calisi   Gr.  x>r(n '.'!'.   Maestrini.   1.   i4-    Nola' clic  colui    che  fu  OBBU 
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CHERO  20 I 

per  Dotto.  Lat.  doctus,  literatns.  Gr.  *tif*iÌaip.Ì¥os.  G.  V.  4-3.  2. 
Appresso  Ugo  Ciappetta  regnò  Ruberto  suo  figliuolo  dodici  anni,  e  tu 
un  gran  cl.erico  in  iscrittura.  E  6.  25.  2.  Mandovvi  suoi  ambasciadorl 

U"K  "«  - -  „  rh,-.irale     7"  A  "^«2     Per    essere   a        e  procuratori  ec. ,  e  '1  savio  cherico  maestro  Piero  delle  ]i%ne- 

ara,  o  la  corona  ,   o  ^^^^•-^f0±L   P£l  4  J*  HfcoiW  CheVici  di  camera  i  Prelati  del   tribunale  della  Camera 

icale  cavalleria  congiunto,  cacciare  non  mi  polite.  ?   J„nl/n/;r„   /^ 


CHERICALEMENTE 

mto  ncr  sufficiente  timore,  puotc  usare,  se  vuole,  brivilegio    chcri 

ci    m  vuol  vivere  a  modo  di  cl.erico.    E  2.  6.  2.  L'apostasia  da 

V  ordine  del  cl.ericato  si  fa  in  molti  modi  :    in    prima  m  lasciare  la 

tonsu 

chericaie  »<■ ■'   -■-  ; •  ,•    ,      ,      .„       ,  mn 

Chericalemente  ,  Chc-ri-ca-le-mén-te.  Avv.  A  modo  di  cherico,  A  ma. 
™"X^-,Chcncalmentc,    Chiericalmcnte     .««.  Lat.  more 

clericali    Gr.   tì^pii   *»«•   Maestruzz.  2.  6.  2.    Ancora    il   perde  , 

se  in  niun  modo  vuole  vivere  chericalementc. 
Chericalmente  ,  Chc-ri-cal-mén-te.    [Avv.   srne.  di  Chericalementc.  V.] 

Maestruzz.  2.  6.  2.  Ovvero  confessa  m  pire ,  che    non   vuole  vivere 

Ciibiiica.stro,  Chc-ri-cà-stro.   Sm.  pegg.  </7  Cherico.  -  ,    Chier.castro 
itti    Vii   S    M.  Madd.  79-  Fu  dato  nelle  mani  de  rubaldi  ,  cioè  di 
colali  conversi  e  cheric.istn  del  tempio,  che  gli  avevano  ira  addosso 


e  procuratori  ec. ,  e  '1  savio  cherico  maestro  Piero  delle  Vigne^ 
—  *   Diconsi  Ct 
Apostolica.  (A) 

5  _  *  Diconsi  Cherici  regolari  alcuni  ordini  religiosi  di  diversi  titoli, 
secondo  le  loro  istituzioni.  Sono  ecclesiastici  uniti  in  congregazione 
obbligati  con  voti,  e  soggetti  ad  una  regola  comune  ,  per  adempiere 
gli  òfficii  del  loro  sacro  ministero,  per  istruire  i  popoli,  assistere  gli 
ammalali,  fare  le  missioni  ec.  (A)  (Ber)  _.  .    . 

Chericone  ,  Che-ri-có-ne.  [Sai.]  accr.  di  Cherico.  —  ,  Chiericone ,  sin. 
Frane.  Sacch.  noi'.  35.  Essendo  servo  d'uno  de' suo' Cardinali  uno 
chericone  che,  non  che  sapesse  grammatica,  appena  sapea  leggere./? 
appresso  :  Disse  il  chericone ,  che  avrebbe  meglio  saputo  mangiare 
uno  catino  di  fave  :  io  lo  farò.  .. 

ti  S^SS^SS^  SS5i?£       c,«|rp  Si.  a  A.  i  *^  i»  J**  e  daUa  chie- 

KJK-^±y£^ft^£2s  affi?-****  *».  *-.  ■.»*  *  «»».. 
ss  scswii'saii  j^iì^esse:  «££?  a*  ^.  *i  <%  •.  «#&  - ,  «»**■* 

2  —  Università  di  eberici,  Clero.  Lai.  cler.is,.  <Jr.  **i/>os.  Bocc.  inirod. 
18.  E  secondo  la  qualità  del  morto  vi  veniva  il  chericato.   Or.    K.  à. 


Chercuto',  Chericato,  Chiericato,  sin.  Cr.  alla  V.  Chercuto.  Lai.  ton- 
surala habens.  Gr.  x.sx.a.p/x.ivo';. 
ChericuzÌo  ,  Che-ri-cÙ3-zo.  [Sm.]  dim.  ed  avvilii,  di  Cherico  ;  e  d'cesi 
per  lo  più  per  dispregia  e  per  dinotare  abiezione.  —,  Chiericuzzo, 
sin.  Lat.  vilis  clericus.  Gr.  oùnrWòs  kX^ikos.  Mirac.  Mad.  M.  Fe- 
cer  menare  questo  chericuzzo  da'  lor  fanciulli. 


r,  5  Con  tutto  il  chericato  di  Roma  ,  con  solenni  digiuni  ed  ora- 
zioni andò  per  tutte  le  principali  chiese.  E  7.  56.  3.  0a' Fiorentini 
e  dal  chericato  fu  ricevuto  a  grande  onore,  don.  Morell.  0^7.  fc.  di 
poi  a' di  sei  detto  si  fece  conciliuzzo  in  Vescovado,  dove  fu  richiesto 

tutU 

chcricato  e  popolo  ordina  che  si  guardino, 
3  —  Sacerdote,  Cherico.  Lat.  clericus.   Gr.  x.\7,ptx.os.   Tratt.   gou.  Jam. 

Confessione  senza  dimestichezza  di  chericati. 
Chericato.  Add.  Lo  stesso  che  Chericiilo.  K£afc  tonsurata  habens. Gr. 


Kovoàv  {&»:  Bocc.  nov.   24.  6.  Perciocché  1'  ordine  chericato  ,  che  il        riti.)  Belliu.  Bucci 
più  di  limosino  vive  ,  incontanente  sarebbe  disfatto.  .        dentro  rilucenti.  (B) 

_  *  Lo  slesso  che  Clericale.  Proc.  Itinoc.  IV.  Sono  uccisi  e  messi    Ckerire  ,    Cbe-n-re.  j. 


hyle  selva.  )  —  Storico  e   poeta  greco  di  Samo.  (Mit) 
Ciieripo.  (Zool.)  Chè-ri-po.  Sm.  V.  Indiana.   Nome  che  si  da  alla  ma- 
dreperli.  (  Dall' ebr.  cior  eh' è  quaDto  dir  condici,  e  da  paz    uiarai- 
rit\.)  Bclliu.  Bucc.  Ed  i  cheripi  son  veri  ostriconi  Fissi  agli  scogli,  a 


. ...  Alt.  anom.  Lo  stesso  che  Cherere.  V.  Bemb.  Pros. 
.'Dissero  cherere  e  cherire  e  caendo  molto  anticamente ,  e  che- 

CiumisiA,  Chc-ri-sl-a.  Sf.   V.  A.  Lo  stesso  che  Chericato.  sm.  V.  Bemb. 
Sior.  4.  57.  I  più  nòbili  di  loro  con  tutto  il  senato  e  con  lachensia 
e  col  vescovo  vennero  infiiio  alle  porte.  (V) 
Cheriur.  *  (Mit.  Pers.)  Chc-rì-ur.    Nome  che  i  Ghebn  davano    ali  an- 
gelo  vendicatore  del  delitto.  (Mit)  _  • 

Chermes.  (Zool.)  Chèr-mes.  iSm.  Genere  et  insetti  dell  ordine  degli 
emipteri,  vicinissimo  alle  cimici  ed  alle  cocciniglie,  che  contiene  moltissi- 
me specie,  tutte  nutrite  a  carico  delle  piante,  e  che  a  prima  vista  russarne 
glia-io  molto  ai  punteruoli.  Lat.  chermes.  Chiamasi  coù  parlicolarmeme 
il  corpo  di  questi  insetti,  ed  è,  secondo  alcuni,  quella]  grana  che  serve 
a  tignere  in  colore  rosso  nobile,  della  quale  avvene  più  spezie.  [Secon- 
do altri  è  la  piccola  escrescenza  rossa  che  viene  sulta  quercia  per  la 
puntura  radavi  da  questi  insetti.^  Lai.  coccus.  baphica,  grammi  lincto- 
riiim.  Gr.  xoV.kos  palpi*»!.  (Oall'ar.' \irmizi  che  equivale  al  nostro  cre- 
misi.) Ricelt.  Fior.  41.  Il  cocco  tintorio  di  Dio.scoride  e  di  Galeno  , 
ed  il  chermes  di  Sera  pione  sono  una  medesima  cosa.  E  altrove  :  La 
grana  delle  spczierie  e  una  spezie  <\i  cocco  ,  o  di  chermes. 
2  _  *  (Chini.)  Chermes  minerale:  Idrosolfato  d'antimonio,  od  ossido 
1.7/  "I    '   ■■  d' antimonio  idrosolfato.  Klipmih.  (0) 

SieW  degli  Uberiini  di  Val  d'Arno,  allora  Vescovo  d' Arezzo  ,  Carminale  ,  Cl.e.-mi-na-le.  lAdd.com.]  V.  A.  Ve  di  Cnmmale. 
ed  era  più.  uomo  d'arnie,  che  ad  onestà  di  ch.ricia  ec.  Dittami.  24  G.  V.  11.  1,7.  3.  Preccdea  di  fatto  in  civile  e  chernunalc  a  sua 
E  vidi  alìor  tra  la  mia  chericia  La  discordia  tal  ,  elio    funno    eletti        volontà.  . 

Più  Pani,  di,  che  nacque  gran  reSia.  Lib.    Sagr.   In    questa    chericia    Cannili.  (Ar.Mes.)  Chèi-mi-s. .  lAdd  e  sm.  Lo  stesso  che]  Chermisi. V. 

Chermisi.  (Ar.  Mes.)  Cher-mi-sì.  \_Add.  e   s.n- ]    Nome  di    color  rosso 


in  martidi  e  in  disinorc  ed  in  brobrio  del  lor  ordine  cbericato.«$Vfli. 

S  A"ost.  23.  Voglio  dirizzare  .     Jio  l'ordine  chericato.  (V) 

Chemcbma  ,  CKe-ri-cerì-a.  [Sf]  V.  A.  [  Lo  stesso  che  Chericheria.  V. 
e  di'  Chericato.  Cavale.  Pungil.  54.  Tanta  processione  di  chencena 
e  di  popolo.  (V)  . 

Chericheria  ,  Chc-ri-che-rì-a.  [Sf]  V.  A.  V.  e  di'  Chericato.  —,  Che- 
riccria  sin.  G.  V.  8.  5j.  2.  Lasciò  la  chericheria,  e  sposò  la  con- 
tessa Margherita.  ■ 

2  —  [E  nel  sign.  del  §.  2.  di  Chericato.]  G.  V.  7.  gì.  3.  Essendo  1  Ar- 
civescovo di  Pisa  in  sul  ponte  vecchio  parato  con  tutta  la  chericheria  ec. 

Chericketto,  Chc-ii-.hct-to.  [Sm.  dim.  di  Cherico.  —,  Chierichetto, 
Cherichino,  Chierichitio  ,  «Vi.  I^al.  jiivenis  clericus.  Gi:ifxh»\ripintói. 
Bocc.  nov.  65.  16.  Vi  manderò  alcuna  volta  un  mio  clurichetto ,  a 
cui  voi  direte  se  elle  vi  saranno  giovate.  Cron.  Morell.  3 1 6.  Era  uomo 
di  vile  nazione,  e  venuto,  di  chcrichelto  ,  si  alto. 

CttBiiKMKio  Chc-vi-chi-no.  [Sm.]  dun.  di  Cherico.  [Lo  stesso  che  Che- 
riclietto.  V]  Buon.  Tane.  2.  5.  Canehitra,  cosi  lien  non  canta 'I  sere 
Quando  si  accozzali  egli  e  'I  cherichino.  »  Vii.  S.  Zenob.  3IJ.  Al- 
lora santo  Zenobi  chiamò  uno  suo  cherichino  ,  e  fegli  torre  l' acqua 
benedetta.  (V)  '         .  ' 

ia,  Chc-rici-a.  [Sf]   Ve  di'  Chericato.   G.   V.  7.  fon.  /.  Messer 


ha  madonna  Avarizia  molti  scolari. 
Ciibricue  ,  Che-ri-eì  le.  Add.  coni.  V.  A,  V.  e  di  Chrncalc.  Mirar. 
Mad.  M.  Irnmantenente  questi  migliorò  dalla  infermità ,  e  votosi  di 
vestir  chcricile.  M.  V.  8.  io3.  Che  più  tosto  in  atto  d'arnie,  che 
d'ulìcio  chcricile,  era  mandato.  Maestruzz.  i.  ì3.  1  bigami  sono  pri- 
vati d'ogni  brivilegio  chcricile  ce. ,  e  a  loro  e  comandato,  sotto  pena 


lobile  che  si  fi  col  chermes  ,  [  o  col  sangue  dilla  cocciniglia. 
Chermisi,  Chermisino,  Cremisi,  Cremisino,  Chermosi,  sin.)  Lat.  pur- 
pureus,  ostrinus,  coccincus.  Gr.  koamvqs.  (Dall' ar.  hirmizi  che  vale 
il  medesimo.)  G.V.12.  8.  19.  Fece  aggiugnere  al  palio  dello  sciamilo 
chermisi  ce.  quanto  era  l'aste.   Bardi.  1.  i3.  Per  lignei-  vetri  in  cher- 


di  scomunicazicsjC :~,  che  non  portino  tonsura  nò  abito  cheiicilc.  E  1.        misi  di  succiole.  (  Quiperischerzn.) 
24.  Se  lasciando  1' abito  chcricile  portano  l'arme,  cde'sieno  tre  volte     2  —  La  gr 


ammoniti,  e  non  se  ne  rimangano,  perdono  ec 

Cherico,  Ché-vi-co.  [Sm.]  Persona  ecclesiastica,  contrario  di  Laico; 
e  anche  aia  particolarmente  Cherico  si  dice  a  colai  che,  indirizzalo 
al  sacerdozio  ,  non  sin  pero  ancora  passalo  agli  Ordini  maggiori  sa- 
cerdotali ,  purché  ubbia  la  prima  tmisura,  —  ,  Chierico  ,  Cherco  , 
Cerco,  sin.  (Secondo  i  più,  vieti  dal  gr.  cleros  s'irt  •,  eredità,  peschi 
gli  ecclesiastici-  si  riguardano  come  parte  della  eredità  di  Dio.  V. 
Muriti ,  e  VEnc.  art.  tonsure.  )  Lat.  clericus.  Gr.  x.Knpix.ó<.  Bocc. 
inlrod.  20.  Alla  piu  vicina  le  più  volte  il  portavano  dietro  a  quattro 
0  sei  cherici.  Maestruzz.  1.  16.  I  cherici  i  quali,  fanuo  L'uffizio  degli 
ordini  che  non  hanno,  debbono  essere  diposti,  ovvero  in  perpetuo 
sospesi  dall'ordine  ch'egli  avevano.  £«2.  ^15.  Per  lo  porre  le  mini 
violente  addosso  al  cherico  si  suole  porre  pena  pecuniaria  ,  la  quale 
si  darà  al  monistcro,  se  pone  la  mano  addosso  al  monaco  cherico, 
ovvero  converso  ec.  ;  ma  se  si  pone  le  inani  addosso  al  cherico  seco- 
lare ,  la  pecunia  si  darà  a  lui.  E  2.1.  La  disonestà  nel  cherico  ec.  dee 
essere  più  gravemente  punita,  che  Rei»  laico. 

2  —  [Quel  giovanetto  il  quale  vestilo  d'abito  chericaie  serve  a  messe  0 


ani  medesima  onde  si  cava  il  chermisi  ;  [e  però  dicesi  Color 
di  grana;  e  del  drappo  o  panno  tinto  di  tal  coW  ,  tinto  in  grana.} 
Sagg.nat.esp.5.  Si  è  talvolta  usato  di  tigncrla  con  infusione  di  chermisi. 

3  —Esser  Furbo,  Ignorante  ec.  in  chermisi  =  Esser  tale  in  estremo  gra- 
do ;  [  perchè  il  chermisi  è  color  nobilissimo  sopra  gli  altri.  ]  Buon. 
Vici:  1.  5.  y.  E  'I  sentenziar  di  questa  sorta  rei  Sarebbe  un  dar  sen- 
tenza in  me  medesimo  D'  uno  ignorante  ili  chermisi  dottore. 

Chermisino.  (Ar.  Mes.)  Cher-mi-si-no.  [Sm.  Lo  slesso  che]  Chermisi.  V. 

a  _  [  fi  mi  sign.  del  $.  3  di  Chermisi.]  Lasc.  rim.  Fu  d"  Alfonso 
ciurmadore  ,  Anzi  pazzo  in  chermisino.  t 

Chrrmisino.  Add.  m.  Di  colore  di  cltei-misì.  Lat.  Coccincus.  Gr.  *o*x»of. 
Malm.  7.  44.  Sbirciando  sempre  in  qua  e  in  là  ,  se  vede  Donna  di 
viso  bianco  e  chermisino.  . 

Ciikrmosi.  *  (Ar.  Mes.)  Chòr-mo-si.  Sin.  Lo  stesso  che  Chermisi.  V. 
Castigl.  N.  Sp.  (O)  A  ......  , 

Cherkipb.  *  (Arche.)  Chèr-ni-pc.  SI.  Acqua  di  cai  st  servivano  gli  anti- 
chi pe  loro  sacri/mi  ;  vi  tuffavano  un  tizzone  ardente  tolto  dal  fuò- 
co che   ardeva  la  vittima  ;  quindi  si  riteneva  come  un'  acqua  lustrale. 


(  V.  chernipsa.  )  (Mit) 


3  —   Come  gli  antichi  dissero  L.ico  per  Idiota  ,così   uswvno  Cherico 
Vvcub.U. 

•    1    ' 


i  Arcipelago  greco,  (fi) 


■><; 


s? 


\ 


\ 


CilLRullLlJ) 


CHETJSS1MAMENTE 


•chilo.  *  (Bet.)    Chr-ro-fd-K  Sm.   V.  G.  Lat.  cherophxllum.  (Da    Cunncseui.  *  (Geog.)  Che-nWhi ,  Cherusci.    Possente  popolo  delti  Gr- 
rei  io  mi  rallegro  ,  e  phslton  foglia.-  Foglia  che  rallegra    co 'l  suo        matita,  che  abitava  


xioir,  ovvero  pianta  elio  è  lieta,  clic  gode  delle  tot  fogliti  A' 
lieo  r.ome  del  cerfoglio  ;  ed  ora  Serve  ad  indicar*  un  genere  d-  Bian- 
chi oiiibrtllifcre  die  gli   è  vicino,  e  die  abbraccia  vara     tpecìe 
.(>  CO— «HI,  e  per  lo  ptu  venefiche.  Sennini.  (Aq^  (N) 
Cm  apgrillo.  *  (Zool.)  Che-ro-gril-lo.  Sm.  Specie  ai  punti  spino-  (Z) 
CnenoKA.  (Zool.)  Chc-ió-m.  Sf.  Nome  di  un  genere  di  animali  dell'or, 
dine  dei  e  ili  I cri ,    con   ciliì     rigidi,    sparti    ed    alcuni    somiglianti    a 


Cherv 

.(1 
Cbesabu 


ima,  <-/ie  «Aitava  presso  la  foresta  ercinia  fm  l'Elbaevfreser.<iì) 
va  (Fann.)  Glia -va.  Sfi  Nome  officinale  del  seme  del  nano. 
■ali  ar.  chervaon  ricino.  )  Alataci,  d.  i65.  Bere.  (A) 


J.   ió5.  Bere;.  (A) 
(.Mit.  Maom.)  Che-sà-hi-i.  Setta  di  Maomettar, 


(Mit) 


CbXsu  ,  *  Chc-si-a.  N.  pi:  f.  (  Dal   gr.  dieso  fut.  di  chea  io  tondo,  io 
liquctacCK).  \.  Ocirroe.  )  —  Ninfa  madre  di  Ocirroe.  (Mit) 

2  —  *  (r';°?.).  £'»•'  della  Ionia.  —  Monte  nell'isola  di  Samo.  (G) 

Ghe-iape.  *  (Mit)  Che-si  n-de.  Sf.  Soprannome  di  Diana,  dalla  monta- 
gna o  citta  suddetta-  (Mit) 
ion  lavo.)—  Figliuolo  di  Che  si  che  si'.  *  Modo  di  minacciare  con  reticenza  che  dal  Beverini 
si  fa :  o  rri.spondcrc  al  quos  ego  .  ...  di  Virgilio.  Tass.  Gerus.  io. 
10.  Clic  m  che  si  .  .  .  volea  più  dir,  ma  intanto  Conobbe  eli' ese- 
guito era  lo  incanto.  Salpiti,  F.  B..4.  5.  1.  Quos  ego  "che  il  P. 
Beverini  tradusse  ,  Che  si  che  si.  lied.  Lev.  Io  risposi  ec.  die  mi  era 
valuto  del  quos  ego  e  del  che  sì  che  sì.  (N) 

Chesora.  "  (Mit.  lud.)  Che-sò-ra.  Idolo  adorato  nel    famoso   pagode  di 
laganat.  (Mit) 


3.  Gir  egli 


é  quel  clic  ti  spoglia  d'oglS  viltate,  e  veste  Di  ragion  le  tue    ehesìe 
G.  r.  10.  i53.    1.  Il  dello  conte  suo  fruitilo  faceva    cercar  di  litro 


corna.  (Dal  gì     e  ras  conio.  )  Rcnier.  (Min) 
Cuc*oi>r  ,  *  Clu-iv>-iic.   A    pr.  m.  (Dal  gr.  ceni 

Api  II   ,  e  di  T.na  figlia  di  li.ace.  (Mn) 
CllEro>tA.  *  (Grog.)  Che-io-iK-a.  Lat.  Chaerone.i.    Città  della     Beozia, 
celebre  per  l,i  vittori  1  ivi  riportata  da  Filippo  sopragli  Antitesi,  f*) 
Canora.  *  (Geog.)  Gin -ro-n<.'-»i.  Lo  stesso  die  fipidauro.  V.  (G) 
CuBBOfonu.  "  (Arche.)  Che-ro-pò-ni-a.  Sm.  V.    G.    hot.   ebeiroponia. 
(Da  chir  mano,  e  ponos  lavoio.  )    testa  che  si   celebrava    dagli  ar- 
legioni  gnet.  (Aq) 
CHHOMTAMO.   '  (Zool.)  Che-ropò-ta-mo.  Sm.  V.   G.    Lat.    cnoeropOta-    CiiEM>A[iA."(Geog.)  Che-spà-ra.  DisttvHo  della  Russia  eur.nel  Daghestan  (C\ 
ujiis.  (  Da  chtros  porco  ,  e  potamos  fiume.  )  Nome    dato    dà    alcuni    Chksta  ,  Ché-sta.  fjV/i]   f.A.  F~.  «  di'  Chiesta.  Lat.  pttitio.  Gr.  xW^x. 
oli'  ippopotamo  ,  e  con  j>iù    ragione  ,  perche    quest'  animale  si  liceo-        Frane.  Barb.  g3.  3.  E  fa  onesta  Ogni  tua  chesta.  E  3ì6 
sta  più  al  porco  che  ni  cos'albi'.  (Aq) 
Onuononn.  *  (Lttt.)  Clic-ro-trfrfi-a  Sm.  V.  G.  Lat.  chòerotrophhim. 
^  DaenòvM  porco,  e  trophe   nutrimcnta.  )  Luogo  ove  si  dà  a  man-       vario,  e  mettersene  in  chcsia 
giare  ai  potei  (Aq)  Chester.  *  (Geog.)  CU.  e  contea  d' Inghil.— Fi.  e  contea  degli  S.  U.(G) 

Ciiei'.sea.  *  (Zool.)  Cher-sè-a.  Sf.  V.G.  Lat.  vipera  eboreea.  (Da  diersos    Ciiesterfelda.  *  (Geog.)  Che-ster-fèl-da  ,  Chcsierlield,    Città    d'  ln«hil- 
Juogo  incolto.  )  Specie  di  vipera,  così  detta  perche  sta  per  In  più  li-        terra.  —  Due  contee  degli  Stati  Uniti.  (G) 

tirala  ne'  cespugli ,  nelle  fi  atte  e  luoghi  sterili  de'  contorni  di  L'psul    GHBSTERKU.*(Gcog.)  Che-stèr-ni-a. Ci'f.  della  Rttss.  *u>:  nel  Chersonon.  (G) 
in  levetta, —  ,  Chuso,  sin.  (Aq)  AJuttiol.  6.  54- Berg.  (N)  Chesto,  Ché-sto.  Add.  m.  da  Chiedere  o  Gherere.   f.  A.  f.  e  di'  Ghie- 

Ciìei.sIa  ,  *   G1h:-m-j.    IV.  /;/•.  m.  Lai.  Ghersia.  (Dal    gr.    diersia    soli- 
tudine.) —  Antichissimo  poeta  greco  ,  nativo  di  Oivomene.  (Mit). 
Luti  sino,   '  Gher-si-l  i-ó.  j\.  pi:  ni.  (Dal  gr.  cheftos  luogo  incolto,    e 
£100  10  vivo:  Chi  vive  in  luoghi  incolli.) — £7/io  de'/igliu^li  che  Erco- 
I-  uccise  nel  suo  fui  ore.  (Mit) 
CHERsiDAMAfTE,  *  Glicr-M-da-iu.ui-le.  N.  pi:  n.  Lat.  Chersidamas.  (Dal  gr. 
chersrs  aspro,  ed    ada;as,  antns  diamante.)  —    Gnu  riero  ucciso  da 
Ulisse  r.'W  asietlio  di   'J'nj:.   (3)  (Mit) 
Cu. 'side,  *  Chèr-si-ile.   A".  ;;;■.  'f.  (  Dal  gr.  chersos  deserto,  incollo,  ed 

ul  s  somigli, m/a.) —   Una  delle  Falcidi.  (Mjt) 
Ca;.i  siDio.  (Zool.)  Cher-si-dro.  Sm.  V.  G.  Lai.  cbersydras.  (Da  c/ic»-- 
s>s  terra  menila  ,  ed  ydor  acqua.)  Nome  che  gli  antichi  davano  ad 
una  specie  di  serpente^  per  t'  abitudine  che  ha  di  dimurare  sulla  terra 
ne'  luoghi  incolti  e  nell' acqua.    1  moderni  sotto  questo    nome  slalili- 
1    no  un  genere  di  rettili  che  hanno  le  stesse  abitudini,  — ,  Giierso,  sin. 
Salvin.  Ajc.  Gr  di  chersidro  e  d'aspido  le  pari  Sembianze  cerca. (A)  (IN) 
Citmsn>OBè ,  *  Cher-si-lò-nc ,    Cresilonte,    Ctesifonte.  N.   pi:    m.  Lai. 
Cbersiino.  (Dal  gr.  chersos  deserto  ,  e  pitone  voce  :  Voce  del  drscrlo. ) 
—  Architetto  gieco  dell'isola  di  Creta  clic  cominciò  la  fabbrica  del 
tempio  d'Efeso.  (B)  (Mit) 
Ciie«mfo>8.  *  (Zool.)  Sf.  Specie  di  testuggine  terivstre.  Face.  Pus. (N) 
CanBOtA.  *  (Zool.)  Gher-si-na.    Sf.    specie  di  testuggine  terrestre.  — 
CfaoBO  ,  sin.   Lat.  Cilersos  ,  chersina.  F'acc.   Pus.  (!S) 


tto.  Fi:  Barb.  104.  20.  Aggia  sua  vesta ,  Non    viste    cheste.    (  Cioè 
non  abbia     apparenze     che     sieno    cercate,   -  od  allettino    a   cercar 
di  l>ro.  J    Guitt.  leti.  1.  6.  Si  hanno  quasi    iu    allegrezza  ;    e    eheslc 
rettamente  ,  non  puntino  fallire.  (V) 

2  —  *  Per  Questo.  Rim.  Ant.  Ceec.  Angiul.  Alle  goagnele  carico  è  il 
somajo  ,  E  porta  a  Siena  a  vender  cheste  fruita.  (V) 

Chetamente,  Ghe-ta-iiK;n-te.^i'i'.  Senza  ramare,  Pian  piano,  Quietamente. 
If_.  A  eliclo.  Lat.  quiete,  tacite.  Gr.  Tiùi(ua..  Bocc.  inirod.  53.  Le  vivande 
dilicatimente  latte  vennero  ,  e  finissimi  vini  fur  presti,  e,  senza  più 
chetamente  li  Ire  famigliari  .servirono  le  tavole.  E  twv.  4-  4-  S  acco- 
stò chetamente  all'  uscio  della  cella  ad  ascoltare. 

2  —  Segretamente,  [Privatamente.]  Bocc.  nov.  g6.5.  E  maudògli  a  dire, 
che  con  quattro  compagni  chetamente  la  seguente  sera  con  lui  voleva 
cenare  nel  suo  giardino.  »  E  g.  7.  ;i.  8.  Nella  camera  di  lei  la  rimise,- 
dove  poi  chetamente  lattala  servire  e  governare  ,  si  di  quello  d'  Arri- 
guccio medesimo  la  sovvenne,  che  ec.  (V) 

3  —  [Tranquilli  unente  ,  Pacificamente.]  Din.  Comp.  1.  i3.  Carbone  e 
Naldo  Ghcrardini ,  e  Messcr  Guido  Scimia  de'  Cavalcanti,  e  gli  altri 
di  quella  parte  stavano  chetamente. 

Chetaktera.'  (Col.)  Chc-tàn-te-ra.   òf.  V.  G.  Lat    chactantlicra.    (  Da 
chele  setola  ,    ed  antheràs  florido.  )   Genere  di  piane  a  pare  e 
sto  ,  così  dette  per  avere  il  calice  comune  di  molle  figlie,  e  queste 
terminate  da  setole  o  barbe.   (Aq) 


CiiRRaO.  *  (Geog.)  Chèr-so.  Lai.  Crepss.  Una  delle  isole  dell'  Adriatico    Chbtasza  ,  Che-làn-ia.  [éV/?j   K.A.  Sost.  Scrittura  che  si  fa  ai  debitore 


nel  golfi)  di  Quia  nero.  (G) 

Cut!  so.*(Zool.)  Sui.  Preso  in  vece  rfi'Cher.-idro,  o  di  'Chersina,  o  di  Cler- 
v.i.Dant.  liif,a4.S5.Più  non  si.  vanti  Libia  con  sua  iena  Oilersi,  chclidl'i, 
l»  uli  e  (ari*  Producer.  (  6'ow  legge 'l' Ed.  dì  Al.  P.  Nidobcuio.K.  il 
L'omento  di  P.  B.  Lombardi  a  questo  luogo.  )  (IN).' 

Chbasox.  *  (G*ng.)  KcraOD.  Città  dell' 'Impero  Russo  iti  Crimea.  (G) 

Lin-i"- 'M.-o.*  (Geog.)  Cber-eo-nd-so.  Sm.  /■'.  G.  Lat.  Cncrsonesus.  (Da 
chertfrS  terra  incolti,  e  tusos  isola.)  Cosi  i  Greci  chiamavano  qua- 
tunque  petusola.  L  perà  quei  luoghi  eh'  erano  mll  antichità  con  e\- 
so  distinti  ,  ritengono  lo  slesso  mime  anche  ougidì ,  come  il  CileroO- 
ne»o  Cimbrìco,  Tanriro,*di  Tracia,  ce.  (A)  ((i) 

Ciir.rt-'K.  *  (Mil.  ì.r.t.)  .'sm.  Figura  simbolica  ornata  di  molte  ali,  e 
tutta  coperta  (Il  cechi  :  emblema  nuluralc  della  'pietà  e  della 
religione.  (Mii.) 

C     bob.  »  (Geog.)*  Città  della  Caldea.  (G) 

Laisosico,  Cbe-rù-bi-co.  Add.  [m.i*/.CbeniDici  e  CheruBicbi.]  Diqualità 
di  cherubino.  Dani.  Pur.  11  W.  L*° altro  per  sapienza  in  ffrra  lue 
Di  efiembica  loro  uno  Bplcndorc.  L'ut.  Di  eberublea  luce,  cioè  "di  luce 
d' inielkllo  simile  a  quella  de' cherubini. 

Ciikrurisa  ,  "  Cltf-ru-bi-Da.  A  /•'.  f.  Lat.  CbeVubina,  (M) 

GttBfeUalBO  ,   Ch'   I  u-hi  no.  {.'sm.]    foce  derivala  dalla  lingua  ebrea,  [che 

ugnifica  Pleiutudine  di  icieivui ,  ed  è  11  nome  che  si  dà  ni  secondo 
ordine  digli  ungili  il. Ila  stunvnia  gerarchia,  ui  quali  è  appropria- 
la la  tapienta.  — ,  Clu-iubu,  sin-]  Lai.  cbvrubùn'  Gr.  xipov&ufi. (Dal- 
l'Ai    ''liilun  11  da  rubini ,     più;,   di   cri  ul  o  cloni/'       e  questo  suol 

dcduiw  di  nacar  cono  cere,  e  rob  moltìtudiue,  copia  ,  ampiezza;  ma 
tralaiciando  alire  opinioni,  »orgr-  miglio  da  euri  coorte,  ed  ab  padre, 
maestio,  prìocipe  :  Principe,  Maeftro  delle  morii  )  firn.  Par.  ti.  Che- 
rubini '.ono  lo  secondo  online  delli  Angeli  della  suprema  gerarchia  , 
.il  quali  1   appropriala    la  lapien/ia.    Cavale  Prati.   Img.   Cherubino 

1   din-    plenitudine   di  '        e    qUCIti    .sono  quegli    spirili  ,   li 

quali ,  come  più  vicini  a  !  iai    <       le  lo  couteinplano.  i"V'ir. 

Ital   l)   Jj.iii  :      1  questo  Jt  dall'una  "parte  e  dall'ultra,  fae 

due  cherubini  d  01 0. 

à  ■  berubiua  detto  poelic.  pei  Demonio.']  Dani.  Inf.  i-,  n'i. 

Hi  un  de' in ii  cherubini  (»li  di         >  !  portai  ,  non    mi  fai   tolto. 

•')  —  C  dato  and.  add  in]  Lui.  Cloe* duo  dimonio  che  Iu  del- 

l' ordine  d 

Cbcrubim,  C,  rubiniu.  (Il) 

Gii'     -     -      C  (/i'|  per    la  runa.     Dani. 

Pgf.  .J  _,:    J  eercb  ,   banna  /.. j.uatu  i  Serali  e  i  Cberubi. 


quando  ha  pagttlo  ,  nella  quale  il  creditore  si    chiama  e  si   dichiara 

soddisfatto  ;  oggi  Quietanza.  Lai.  apocha.   Gr.  ù.vtjxj\.  Quad.    Coni. 

lìielilie  da  lei  hi  suddetta  rarta  dilla  dola,  e  che'anzà  ne  ricevette  da 

lei  Filip|>o/./.o  di  Messer  Gu.ilterolto. 
■?.  —  Quiete,  [bonaccia.]  Lat.  quies.  Gr.  lipfijuf'o,  Rim.  ani.  P.  JS .  Dotto 

urinilo  fugge  tenipcstan/.a  ,   li  attende  clietauza. 
Chetare,  Cbe-tà-re.  {Alt.]  Lo  stesso  che  Acchetare.   V.  Lat.  sedare.  Gì: 
•    -axuuv,  Tp- tll'Cto .  (Da  cheto.)  Fi:  Giord.  Preti.  S.  Si  accostò  a  quella 

per  vedere  se  li  poteva  chetare  dal  pianto  cosi  roti o. 
■1  —  Mitigure.  Frane.  Barb.  5-/.  io.  Quando  una  mischia  è  mossa,  l'o- 

rian  chetar  e  meuovar  li  mali.  (  Qui  sembra  n.  «*>•.  )  (\) 

3  —  "  Quii  ire.  Seti.  Pist.  ìp.  Io  lo  li  lo'  dico  con  questo  patto,  che  In 
mi  chili  in  contante  di  tulio  quello' che  questa  pistola  ti  dèe.- 7-.'  2,?. 
Egli  è  tempo  di  far  fine,  se  io  ufi  cheto  da  te  pagandoti.  E8i.  Repu- 
tando clfe  i'  uso  de'  heuelìcii  sia  grazia  lissolula  t  libera  ,  e  cheta  da 
essere  dehilore.  (l'i) 

'  —  "  furio.  Seti.  Pist.  3C.  Alla  fine  io  li  cheterò  a  una  parola. 
(  Cioè  ti  soddisferò,  'i  pagherò  dèi 'mio  debito.  Il  La.  ha:  ducili  fa- 
<  1  ini ,  si  hoc  uiiiuii  adpccro  )  (l'i) 

4  —  L  11.  pus..  Mar  cheto,  Tacere.  LaC  acqTiiescerc.  Gr.  l$,qtrvx,'l(p<'' 
Jl.iruìi.  Orig.  l'ir.  35.  Fu  chi  volle  dire,  non  si  trotare  menzione 
della  nosira  ritta  ne' leTftipi  di  Antonino  impcradorc ,  che  poi  S' e  cheto. 

Giiuim'.ia.  *  (Bot.)  Cbc*-ta-ri-a,  Sf.  V.  G.  Lai.  chaetaria,  (  Da  chele 
(dola.  )  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  gramigne  ,  che  offrono 
per  carature  la  gluma  inferiore  terminata  da  tre  setole.  (Aq) 

Cubi     i  hi      ,  '  Chc-te-cù-mi-no*.  Add.  e  ibi.  V.  A.  f.  e  di'  CatecuiBj 
meno.   lrit.  SS.  PP.  2.  333.  lira  cbctccumina  e  peccatrice  e  v.uu.  (V) 

Chetezza  ,  Che-tes-za.  [Sf]  aste,  di  Cheto.  Silenzio.  Lat.  quies,  silcntium. 
Gr.  ir)  ó.  Seti.  Ben.  rarefi.  4-  2$-  Quanta  moltitudine  di  cose  sotto 
quel  silenzio  e  chetezza  loro  si  svolge  e  ti  spiega  ! 

Cii..iiciu.i.ì.a  ,   CuETICHHLLI ,   Chi-li-chèl-Ia.    V.   A   chctichclli. 

ChitimachI.  *  ((ieog.)    Giii -li-iuà-chi.  Indiani  della  Luigiana  presso  al 

I  igo  dell'  stesso  nome,  (ti) 
CtlBTlKA.   "   (Geog.)  Cbc-li-ua.  Ctltà  dell'  isola  di  Canditi.  (G) 
1         ri        B  CHE.  *    Modo  burlesco  e  non  ben  chiaro,  che  pera  sembra. 

usilo  ul/ì  .stesso  modo  dell'altri  Che.  è  che  non  è.P.Alleg.  lelt.'e  poes. 

( Amsl.  1"j4J  (^',c  lì  v'  '    "he,    chi  .sciocco  SO^ra  di  sé  spe.iment.ilo 
il  niil  oj  din. ilo  medicamento.  (Gin) 

i  :  ,  Cheti-.-. i-mi  un:. i-te.  Avv.  sup.  di  Chetamente.    Lai. 

quii  :.    li  11     Gì    '  ■  ■      >  i-rùt.   Psov.  ani.  nj.  2.  Venne  a  luì  sunza'ro-    - 

Iujii:,  e  di j s-tjlr  chelUsiuiaiiienle. 
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CHETISSIMO 

Chetissimo  ,  Chc-tis-si-mo.  lAdd.  m.j  Mt».  *  Cheto.  £««.  quietissimi!* , 

CS«SUuS.  Gn  W?**™ .  ifc^fc  *£  I  cavali,  Btat^he» 
infìno  allora,  diedero  fortissimo  fremito.  fienzt.  ./fso/.  V.  Alle  quali 
udire  ciascuno  chetissimo  ed  attentissimo  era  stato. 

Cheto,  Ché-to.  ./*<«.  '"•  Che  non  fa  rumore  ,  7Wo,  Quieto.  Lai. 
quietus  ,  tacitus.  Gr.  fone»  (  Dal  lai.  quietus.  )  £occ.  noi..  **  tb. 
Parendogli  ogni  cosa  cheta  per  1'  albergo.  E  nov.  rf.  g.  Paroluzza  si 
cheta  non  si  può  dire  ,  che  non  si  senta. 

_  *  Col  v.  Essere  :  Essersi  cheto  ss  Essersi  acchetalo  ,  JSoii  aver  più 
replicalo.  V.  Chetare,  \.  5.  E   v.  appresso  §.  7-  (N) 
_  r  Co/  f.  Stare  :  Stare  o  Starsi  cheto  =  iSon   parlare^  Non  Repli- 
care ,  Acquietarsi.  ]  Bocc.  nov.  18.  22.  Il  che  il.  medica  se ntt  incon- 
tanente, e  maravigliossi ,  e  stette  cheto.  E  noe,  72.  8.  In  venta  ,  be- 

.    ne  a  tuo  uopo  se  tu  stai  cheta,  e  lasciami  fare.  . 

A  _  *  C»7  «.Tenere:  Tener  cheto  ss  Chetare  ,  /<ar  che  altri  taccia.  Ar. 
Sai.  Se  sia  'l  timor  non  vi  tenesse  cheti.  (A)  , 

5  —  Acqua  cheta,  Mar  cheto  ec.  ,  Ka^iono  -4c</k«  e  Mare  che  , 
avendo  poco  moto,  non  fanno  romore.  Amm.  Ani.  40.  7.14.  Uà  moa- 
taena  che  parte  i  grandi  mari,  è  percossa  dall'onde  eziandio  del  mar,, 
cheto.  M.  Aldobr.  Quelli  che  dimorano  nel  mar  morto  e ;  cheto.  L  al- 
trove: I  pesci  ec.  son  meglio  che  quelli  degli  stagni  cheti ,  che  1  pesci 
degli  slagni  cheti  non  sono  utili  a  usare  a  natura  d' uomo. 

\  —  E  per  similit.  Acqua  cheta  dicesi  d[uomo    ohe,     benché    Stia 
cheto  e  non  dimostri ,  operi  con  somma  accortezza.  A\Acqua ,  y^óff. 

6  -  Secreto.  Ce'cch.  Dot.  4.  2.  La  cosa  è  pure  stata  cheta  coinè  e  vo- 
leva :  oh  che  figliuolo  avete  voi  dabbene  !  (V) 

n  —  '  Quitato,  Liberato  dall'obbligazione.  Stri.  Pisi.  19.  Io  posso  es- 
sere cheto  da  te,  dovendoti  tenere  contento, di  quello  che  detto  e.  E  2i. 
Egli  è  oggimai  tempo  d'essere  cheto  da  te  di  ciò  che  10  ti  debbo  in 
questa  pistola.  (Pr) 

8  —  Modi  avverbiali.  Di  chcto=:Chetamente.  Lat.  tacite,  clam-  Or.  myf,, 

to$««.  Farcii.  Slor.  11.  Il  quale  di  piano  e  di  cheto  ne  la  cavò. 
,  _  Pacificamente,  Senza  contraddizione,  hot.  pacate,  tranquille. 
Gr.  cwwxÙs,  imxps.  Nov.  ani.  38.  1.  Messer  Polo.ee.  quasi  tutta 
Romagna  signoreggiava  di  cheto.  G.F.  ',.85.  2.  Quale  de' detti  Re  vin- 
cesse la  detta  battaglia  ,  avesse  di  cheto  la  detta  Isola  di  Cicilia.  »  Fav. 
Esop.  11.  Il  lupo  e  1'  orso  gliele  lasciarono  di  cheto.  (P) 

t,  _  A  cheto  Ss  Chetamente,  Pacificamente.  V-  A  Cheto.  Eicord.  Ma- 
Usp.126.li  Soldano  gli  rendè  a  cheto  Gerusalemme,  salvo  che  l  tempio 
di  Dio.  »  Fav.  Esop.  12.I  Compagni  udendo  questo  patimento  ,  non 
ardirò  a  dir  nijlla,  anzi  gli  lascialo  lo  cervio  a  cheto.  (P) 

io  Dicesi  Cheto  come  olio  ,  e  vale  Chetissimo  ,  Tacitissimo,  Sen- 
za fiatare.  Frane.  Sacch.  nov.  48.  È  colui  cheto  coni'  olio  .  e  lascia 
..  '  t  --    . l-    1.     t,r o    „«    Ti.it;  rx..; 
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dire  Lapaccio  quantunche    vuole'.  Morg.  8.  92.  Tutti  prigion  fi'  andar 
cheti  coro'  olio.  . 

H  _  Cheti  e  chinati;  modo  basso  che  esprime  il  Non  si  lasciar  sen- 
tir né  vedere  ;  e  Proceder  cautamente  e  di  nascosto  in  checchessia. 
12  —  E  Cheto  cheto  ,  così  raddoppiato  ,  ha  fòrza  di  superi.  ,  e  vale 
Chetissimo.  Lui.  quietissima.  Gr.  fatfuTa.TOS,  Fir.  As.  tog.  Cheto 
cheto  diede  volta  addietro.  Malia.  1.  11.  Sta  cheto  cheto,  e  con  due 
man  di  piatto  Batte  la  spada  sopra  ad  una  cassa. 

Cheto  diff,  da   Tacilo,  Taciturno,  Muto,  Zitto.  Cheto  o  Quieto 
è  un  attributo  che  si  applica  a  ciò  die  non  fa  minore.    Tacito    vuol 
dire  non  parlante.    Quindi*  rigore  nou  è  applical.de  che  agi'  indivi- 
dui della  specie  umana  ;  mentre  Cheto  può  essere  applicato    ad   ogni 
sorta  di  soggetti  noli  romorosi.  Diciamo  in  fatti:   ogni  cosa  e  cheta, 
il  mare  è  cheto  ,  è  chela  I'  aria  ec.  E  in  generale  può   dirsi  di  tutto 
ciò  eh' è  privo  di  moto.  Qualche  volta  per  similitudine  la  parola   Ta- 
cito è  applicata  ad  oggetti  di  lor  natura  non,  parlanti.   Taciturno  nA 
proprio  suole  applicarsi  a  colui  che  ha  l'abitudine    di    tacere.     l//*ro 
6Ì  dice  degli  esseri  animali  che    sono  privi  di  favella.   Per    metafora 
s' impiega  talora  in  senso  di  Cheto  o  di   Tacito.  La    voce    Zitto  o  si 
prenda  come  aggettivo    o  come  nome,   esprime  quiete  e  silenzio  ,•    ma 
non  comprende  la  idea  di  qualità  abituale  ,  come   Taciturno. 
Cheto.  *  N-  pr.  m.   (  Dal  gr.    chetis  o  chetos  penuria.  )  —  Uno  de 'fi- 
gliuoli d Egitto  e  spaso  di  Asteria.  (Mit) 
Chetocem.*  (Zool.)  Che-to-cè-ri.  Sm.  pi   F.  G.    Lai.  chaetoccra.  (  Da 
chele  setola  ,  e  ceras  corno  ,  antenna.  )    Famiglia    a"  insetti  ,    le    cui 
antenne  sono  a  modo  di  setola  e  raramente  pettinate.  (Aq) 
Chetocrateke.  *  (Hot.)  Cbe-lo-cia-tè-re.  Sf.  V-    G.    Lai.    ebactocrab  r. 
(  Da  elicle  setola,  e  crater  coppa.)   Genere  di  piante  della  dfcaitana 
mohòginìa,  famìglia  delle  samìdee,  così  dette  per  avere  un  calice  cam- 
panulato ,  diviso  in  cinque  parti  senza  corolla,  ed    un    tubo  dilatalo 
che  contorna  il  germe  e  coronalo  da  dieci  setole.   Esso  non  e  ammes- 
so da  Sprenget ,  ma  bensì  il  genere  cascaria  ove  son  riportate  le  spe- 
cie di  quello.  (Aq)  (N) 
Chetoditteho.  *  (Zool.)  Chc-to-dit-te-ro.  Sm.  V.  G.    Lat.   chaetodipte- 
rus.  (Da  chetodone  nome  di  un  altro  genere  di  pesci ,  dis  due  vite 


e  pleron  ala  ,  pinna.  )  Genere  di  pesci  ,  i  quali  non  differiscono  da' 
Chetodoni  se  non  per  avere  due  pinne  dorsali ,  mentre  i  primi  non 
ne  hanno  che  una.  Cuvier.  (O) 

Chetodone.  *  (Zool.)  Che-to-dó-ne.  Sm.  V.  G.  Lat.  chnetodon.  (  Da 
chete  setola  ,  e  odu's  dente  )  Genere  di  pesci  della  divisione  de'  to- 
racici,  i  quali  offrono  per  carattere  de'  denti  piccoli ,  jlessibdi  ed  m 
forma  di  fili  o  setole.  Buffon.  (U) 

CaeTODOHÓlrE.  "  (Zopl.)  Clu-to-do-nò-i-de.  Sm.  f*.  G.  Lat.  chaelodo- 
noides.  (Da  chotodohe,  ed  idos  fuma  ,  rassomiglianza.)  Denomina- 
piuiic  di  due  specie  di  pesci,  una  del  genere  luziano  ,  <*  "altra  del 
genere  pletlnrinco  ,  perchè  molto  rassomigliano  per  la  toro  conjornul- 
zione  ai  chetodoni.  Jìitjfoit.  (O) 

Cwrofcossi.*  (Zod.)  Cht-lo-lòs-si.  Sm.  V.  G.  Lat.  chaetoloxa.  (Da die- 
te setola,  pilo,  e  loxos  obbliquo,    torto.)    Famiglia    d'  insetti    che 

,    hanno  le  antenne  a  pelo  isolalo  ,  laterale  ,  semplice  e  barbato.  (Aq) 

Cheton  chetone.  Avv.  Chetissimamente,  Pian  piano.  Torniceli.  16.   100. 


Cheton  chetone,  Del  verdeggiante  e  rugiadoso  prato  Erasi    ritirato,  xn 
un  cantone.  (A)  _.  ,      „„„;  •.,.,• 

Chetone  ,  Che-tó-ne-  Add.  usato  anche  come  sm.  Che  parla  pochissi- 
mo,  Che  volentieri  sta  cheto;  e  dicesi  il  più  per  dispregio,  tag.^om. 
Quella  chetona  ,  che.  sta  là  in  quel  canto  insensata  com  una  statua  ,  e 
figliuola  ec.  (A)  Volg.  de  Colloquiì  del  Fives  (Venezia  17Ó1J  P«g- 
77.  È  secco,  smorto,  ec.  burbero,  chetone.  (P) 
ChetosporA.  *  (Hot)  Che-to-spò-ra.  Sf.  r.  G.  Lat.  chaetospora.  (  Da 
chete  setola ,  e  spora  sementa.  )  Genere  di  piante  della  inalidita  mo- 
no&iria,  famiglia  delle  cipevacee ,  che  hanno  per  carattere  P  ovario  o 
lo  spora  o  seme  circondato  da  sei  setole  o  da  un  numero  maggiore. 
Da  Sprengel  è  riconosciuto  invece  di  esso  il  genere  rhyncospora  Hi 
Vahl.  (Aq)    (N)  ,  .,      .    „  o   ,.,, 

Cheunooe,  Che-ùn-que.  [  Pronome  indeterminato  com.  y .  A.  K.  e  ai  1 
Qualunque.  Dav.Acc.  iA5.  Avendo  per  neente  cheunque  male  si  ta- 
cesse alla  Repubblica.  Cas.  son.  20.  Ma  cheunque  lo  stato  e  dov  10 
sono.  E  22.  Né  altro  mai  cheunque  più  ne  piace.  Lw.  M-  ueiiD.- 
rarono  d' atare  e  di  difendere  gli  aggiornati  in  cheunque  maniera,  a 
Vit.  S.  Gir.  Appena  nulla  ora  è  nella  quale  noi  vivendo  ,  cheunque 
uomo  si  sia  che  non  sostenga  alcuna  passione.  (V)^  _  H..  -•.; ' 
2  -  Qualunque  cosa  ,  Ciò  che.  Lat.  quicquid.  Gr.  onov».  tr.  Giara. 
Quando  egli  t'  ha  accecato  ,  fa  di  te  cheunque  gli  piace.  Petr.  cap.  fi. 
Ma  cheunque  si  pensi  il  vulgo  o  parie.  . 

Chhi.aic  '  (Farm.)  Che-za-nàn-cc.  Sf.  V.  G.  (  Da  chezo,  .0  vo  al 
secesso  ,  e  anance  necessità.  )  Nome  di  una  coinponzwne  di  mele 
ed  allume  bolliti  insieme.  Quasi'  unguento  che  più  non  si  usa  ,  ser- 
viva a  provocare  evacuazioni  alvine  facendone  soltanto  Jrizwtu  at- 
torno all'  ano.  (A.  0.)  .,  .  , 
Chi.  [Relativo  di  Persona],  e  si  usa  nel  num.  dei  più  e  dal  meno,  e  nel 
masculino  e  nel  femminino.  Colui  che,  [  Colei  la  quale  ,  C  foro  1 
quali.  Lat.  qui,  quae.  ]  Gr.  h.,  Usti*.  Bocc.  g.  1.  ./•  •>•  <- « 
da  diverse  cose  infestato,  sia  oltre  alla  speranza  .riuscito  a  lieto  fi- 
ne. Libi:  Sugi:  E  i  tavernieri,  e  chi  questo  sostengono,  a  Ar.  :  ur. 
43.  14.  Onde  aia  Manto  e  chi  con  essa  fero  La  patna  ima,  clisccser 
similmente.  (Pe)  E  26.  82.  Le  lance  fin  al  calce  s.  haccaro,  A  quel 
superbo  scontro,  come  vetro;  Ne  però  chi  le  corsero  piegai o  ec. 
Petr  p.  2.  ni.  Ma  chi  né  prima  simi!,  ne  Becòrvdo  Ei|be  al  suo  tem- 
po ,  viene.  Ami.  O  come  folli  sono  e  mal  sapienti  Cui  per  tal  mo- 
do abbandonali  gli  affanni.  (Cin)  .  ... 
1  —  {Usato  negli  obliqui  co'  segnacasi  e  colle  vane  prepostemi, 
ma  in  senso  di  caso  retto  ed  obbliquo  insieme  ;  cioè,  Di  colili  il 
quale,  A  colui  .1  quale,  A  quelli  i  quali,  cc.]ZW.p»;4Ch  egli  e  usato  di 
poroereachi  troppo  non  si  inette  ne' suoi  più  cupi  pelaghi  navurinuo. 
E  nov.  80.4  Le  quali  da  chi  non  le  conosce  sarebbou  e  son  tenute 
prandi  ed  onestissime  donne. 

"  3  _  Di  cbi,  a  Chi  per  Di  cui,  A  cui.  Pecor.  g.  10 
dire  di  chi  si  fossero  figliuoli.  Fil.  S.  M.  Madd.  no. 
luro  a  chi  ne  calcia.  (V) 

4  —  E  Da  chi  per  Da  quello    di  cui.    Pecor.  g.  24. 
Ballata  :  Che  fui  tradita  da  cbi  mi  ridai.  E  g.   25.   n.   2 
Vuol  male,   toglie  il  senno.  (V) 

5  —  Usalo  ancora  qualche  volta  senza  il  segno  r.chiesto  dal  ca- 
so. Gr.  S.  Gir.  23.  Ma  chi  {di  colui  che)  vi  dira  male  ,  e  voi  ne 
dite  bene-  FU.  SS.  PP.  1.  98.  Chi  dunque  gli  pare  (  a  colui  al 
quale.  )  d'avere  rinunziato  al  mondo  ce,  poco  gh  giova  aver  lasciate 
fé  possessioni.  (V)  G.  F.  12.  76.  E  cosi  avviene  chi  C«.cAi)  e  ia 
volta  di  fortuna.  Peli:  p.  1.  cani.  7.  Per  volar  sopra  '1  cicl  vi  avea 
dat'ali  Per  te  cose  mortali  ,  Che  son  scala  al  Faltor  ,  chi  ben  le  sti- 
ma. E  p.  1.  2Ò.  Prese  ha  già  l'arme  per  fiaccar  le  corna  A  Babilonia 
e  cbi  da  lei  si  noma.  E  p.  1.  canz.  11.  Alcuno  è,  che  risponde  a 
chi  noi  chiamai  Altri  chi  'I  priega  si  dilegua  e  fugge.  {Cioè,  da  chi 
il  priega.)  (Cui)  G.  F.  7-  ""•  Q'^S1'  >llc  furono  menati  ni  Siena 
furono  chi  impiccati  ,  e  chi  tagliato  il  capo  (  cioè  ,  e  a  chi  taglia- 
to ec.  )  (Pr)  Petr.  Canz.  40.  1.  Invoco  lei  che  ben  sempre  rispose 
Chi  la  chiamò  con  fede.  (N) 

t  —  *  Dubitativo  nell'uno  e  nell'altro  genere,  d' amendue  1  numeri. 
Lat.  quisnam  ,  quaenam.  Baco.  g.  2.  n.  2.  La  donna  chiamata  la 
sua  fante,  le  disse  :  Va  su  ,  e  guarda  fuor  del  muro  appiè  di  quest 
uscio  chi  v'è,  e  chi  egli  è.  E  g.  2.  11.  6.  La  pregarono  a  dire  chi 
ella  fosse,  e  che  quivi  làcesse.  E  g.  10.  n.  6.  Il  re  rivolto  a  messer 
Neri  il  domanda,  cbi  lòssero  le  due  damigelle.  Peti:  p.  ó.  ó.  la 
vuoi  saper  chi  son  quoti  altri  ancora.  (V)  . 

2  _  «  £  poco  diverso  aggiuntovi  il  Se  o  il  Che.  Lab.  Un  sa  , 
se  tu  ancora  ,  vivendo  ,  potrai  veder  cosa  di  costei  che  sommamente 
ti  farà  lieto.  Fr-  Guiìt.  son.  E  chi  sa,  che  colei  che  non  mi  stima, 
Visto  con  il  mio  mal  giunto  il  suo  danno,  Non  deggia  lagiimar  del- 
la mia  morte?  (Cin)  .  , 
3  —  •  Interrogativo.  Ar.  Far.  10.  98.  Chi  è  quel  crudel  che  con  vo- 
ler perverso 'ec.  (V)  Boca±  §.  3.  ».  9.    Disse    Beltramo:  e    eh.  e    I 


V 


1.  Senza 
aveva    di 


n.  1.    nella 
A  chi  Dio 


damiceli»,  Monsignore?   E 


Il  qnal  brancolare  sentendo 
le  femmine  che  deste  nano,  cominciarono  a  dire,  chi  è  là  ?  (Cui) 
—  Alcuno  che,  [  Alcuno  il  quale  o  Persona  la  quale,  l.at.  aU- 
quis  qui  ec]  Gr.  8t.  fioco,  nov.  2.  6.  Non  credi  tu  trovar  qui  chi 
il  battesimi  ti  dea?  E  HO*.  16.  6.  Quivi  non  era  chi  con  acqua  fred- 
da, o  con  altro  argomento,  le,  smarrite  forze  nvoca.se.  »  /  etr'Px 
1.  66.  Il  tempo  Nou  è  chi  indietro  volga,  o  chi  l'ailrem.  Dant.  liif. 
1.  Dinanzi  gli  occhi  mi  si  fu  ofièrto  ,  Chi  per  lungo  silenzio  pa- 
rca fioco.  (Cin)  n  ,.„    n  '  'O    ■ 

,  _  •  Alcuno,  senza  il  suo  relativo.  Petr.  p.  1.  53.  Per  danni  a 
diveder,  ch'ai  suo  destino  Mal  chi  contrasta,  e  mal  chi  si  nasconde. 
{Cioè,  mate  alcuno  contrasta  col  suo  destino  ,  e  indarno^  alatilo  gli 
si  nasconde  ;  se  pure  non  debba  sottintendersi  il  verbo  Fu  o  Opera 
ommesso  per  ellissi ,  ;ie/  qual  caso  il  sensu  sarebbe  :  Male  fa  o  male 
opera  chi  ec.)  (Cin) 
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»  _  [Afono,  m  sentimento  ili-in1  uiifo,  efoft  tatara  gentilmente 
n  rapiti  ,i.  /.il'-  bic,  ille  ir.]  Prone.  Saccn.  nov.  tS6,  Chi  diovacbc 
In  (..wiijI'.h  ,  Chi  Stefano,  clii  Bernardo,  chi  BuJSrfmacco .  t  chi  odo 
■       .  un  aliru.  ji  BotSe.  introÀMi  iti  andavano  iotoroO]  portando  nel- 

i  i  un  .  chi  Bori  chi  ili-  >'.l  i iiiic,  e  cln  diverse  maniere  dispe- 
/:'./  appresso:  (ìli  altri  che  \ni  rimasi  .-omo,  chi  qjia  e  clii 
Ji  vanuo  ruggendo  quello  clic  uoi  orrchiamo  «li  fuggire  Ai:  l'in:  6. 
i  i.  St  "  giovani  impudenti,  e  vecchi  stolti,  Chi  nudi  ,  e  olii  di  stra« 
De  |  •*.-!  1 1  involti.  (Cui) 

i  —  *  Alar  fotte  in  eambio  di  radicarsi .  gli  si  corrisponde  con 
alu*  net  non  inni  leggiudnuneme  flit  npUcandosL  Bore.  g.  6.  n. 
i  •  Egli  aven  nn  mio  fante,  il  cpiah-  alcuni  cln.iiiiiv.ino  Goccio  ba- 
lena, ni  .ilin  Goccio  imbratta,  e  chi  li  diceva  Goccio  porco.  (Ciu) 

i  —  *  L\t  ime»  si  replica  e  te  t;/i  corrisponde  ad  un  tempo  con 
oltre  voci  Lusc.  Con.  nani/.  I  cosi  mentri  che  si  contendeva  dello 
giornale,  che  chi  voleva  la  mùnta,  ehi  la  terza,  aldi  li  sesia,  altri 
Li  quarta,  e  ehi  la  settima,  Mime  voglia  ce.  (N) 

6  —  l.d  ancora  senza  replica  il  auro  Chi  ne  di  ultra  voce  che 
gli  cori  ispuudo,  a  piuttosto  nel  sign.  del  $~/.2.  Fior.  cV.  Frane.  33.  I 
loro  h Iti  si  era  li  piana  terra,  <■  chi  aveva  un  poco  di  paglia.  (V) 
O.  F.  6.  22.  Per  la  <{ ■  tal  cosa  il  detto  savio  per  dolore  si  lasciò  mo- 
rire in  prigione;  e  chi  disse  ch'egli  medesimo  si  tolse  la  vita./:  ti.-6. 
E  quella  del  continuo  sonava  ,  chiamala  la  Mai  lincila,  e  chi  la  chia- 
mava la  campana  cu  Ili  asini.  (Gin) 

;  —  'FnUiKi  ha  /orza  di  Se  alcuno  ;  {siccome  anco  i  Latini  alle 
folte  doserò  quia,  invece  di  si  quis.]  G.  F.  i.  3g.  2.  Come  piena- 
mente si  legge  per  Lucano  poeta,  chi  le  storie  vorrà  cercare.  E  g. 
i3j.  4-  Siccome  per  lo  ditto  suo  trattato  si  può  vedere  e  intendere, 
chi  e  di  sottile  inlcllelto.  Dunt.Purg.24  .i'3g.  Quinci  si  va,  chi  vuole 
andar  |*i  Pace.  »  Hot,  .S'.  Frane.  3g.  Tutti  andavano  armati  ec. 
e  ronliitloi  io  non  si  poleano  difèndere  ila  lui  ,  chi  in  lui  si  -scontra- 
vi solo.  (V)  Bmct:  g.  r>.  n.  io.  hra  un  chiuso  di  tavole  ,  vicino 
al  pie  della  scala,  da  riporvi  ,  chi  avesse  voltilo,  alcuna  cosa.  Petr. 
p.   ».  g-.  Ira  è  breve  furor;  e  chi  noi  frena,  È    furor    lungo.  (Cin) 

8  —  F  in  ugni  genere  e  numera  è  molto  in  uso  in  questo  sigtù- 
fìcato  ;  onde  si  dice  Chi  vuol  venire.  Chi  vuole  audare,  in  luogo 
di  dire  S'alcun  vuol  venire  ce.  (A) 

9  —  Aggiuntoli  Tali  :  Chi  tali  ==  Certi  tali  ,  Alcuni  tali.  Frane. 
Aacch.  nov.  63-  Ogni  tristo  vuol  fai  e  arma  e  casati  :  e  chi  tali  ,  che 
li  loro  padri  Diranno  -t.it i  travati  agli  ospedali.  (V) 

5  —  Chirroqoe.  /.ut.  quisquis.  G*".  ione,  Boce.  ina  od.  44-  Parli  chi 
mi  le  in  contrai  io. »oYri;/io/'.  Mann.  Utloh.  3.  1.  Chiunque  si  fosse 
:piii|.i  innanzi,  pur  egli  per  farlo  suo  [il  Paradiso),  fosse  chi  si  vo- 
li--m  ce.,  il  guadagnerebbe.  (V)  Fianun.  lib.  2.  lo  ti  priego  che  tu 
si  sciocco  non  sia  ,  che  movendoti  a  jiietà  d"  alcuna  ]>ersona  ,  e  sia 
chi  voglia,  vogli  te  a  grave  pericolo  di  te  medesimo  sottoporre. G. F. 
f.  g.  Si  levò  un  grido  tra  le  schiere  de'  Franceschi,  chi  'I  si  cornili- 
nasse,  alli  stocchi,  alli  stocchi.  (Cui) 

a  — *  E  co'  segni  de'  casi  o  con  preposizioni  innanzi.  Bncc.  g.  a. 
ti.  5.  In  presenza  di  chi  andava,  e  di  chi  veniva,  trasse  fuori  que- 
sta sua  borsa  de'  fiorini  che  aveva. Amel.E  cosi  noi  l'ardiamo,  Con  chi 
ilenlro  vi  sta.  FUoc.  lib.  i.K  a  chi  lo  lacrimare  stia  bene,  a  me  si 
disdice,  il  quile  col   proprio  viso  a  confortare  ho  li  miei  sudditi. (Cin) 

i  —  *  Agg.  a  Chi,  sene  forma  Chi  che, anche  in  sign.  «//Chiun- 
que, ','ual'inqiii,  ec.   P '.  Chi   che.  (Cin) 

—  *   /:  prende  talvolta  seco  Sia  0  Si  sia.   F.  Chi  che  sia.  Cin) 

'•>  —  'F  ani  he  Chi  si  sia  0  Chi  si  fosse,  si  usi)  invece  di  Chi  clic 
si  sia  o  Chi  (In  si  fosse.  Cintici.  Cortsg,  lib.  2.  li  spesso  son  cau- 
sa clic  i  signori  diali  favore  a  (Ir  si  sia,  solamente    per  far  loro  di- 

tpetto-  F  lib.  ».  E  però  ben  dicea  Socrate,  parergli  che  gli  ammae- 
stramenti tlioi  già  UH MÌIIO  fatto  biiou  frutto  ,  'piando  per  quelli  chi 
ti  finse  5' incitava  a   voler  conoscere  ,  ed  imparar  la  virtù.  (Cui) 

0  —  *  Quantunque  Chi  che  regga  per  lo  pili  il  soggiuntivo  ,  tro- 
vasi nondimeno  talvolta  anche  cult'  indicativo.  S.  Cai.  Lclt.  7/.  E 
chi  che  l'hanno  consigliato,  abbiano  seguito  consiglio  amano.  (Cin) 
(">  — /'.  r  Ch'  :  limilo  antico,  o  forse  sbaglio  dì  menami.  Boez.53.  Con  Vento 
ehi  sia  da  ninne  mollai  proceduto.  Pr, Bari.  77. «O.  Non  mi  par  mica 
gioja  Di  «pili  che  taglia,  o  chi  dorme. Zi  770.5.  La  donna  chi  cll'enc.(V) 

r-  —  Pi  1  Oh  ile  [  ni W  uno  e  ne.'l  u/tro  mini.  ,  come  relativo  e  per  in- 
tcirogativo.  ]  Lai.  rpialis  ,  aliipus  ,  ipiis.  Gr.  Kìhf.  /foce.  nov.  ò'o. 
3.  I.  HMitfi  chi  sieno  i  mercatanti  che  l'hanno.  Dittata.  1.  2g.  Chi 
ti  |  oin  Me  do  ilr'in  III  il.iinii .  <.ln  ti  potrebbe  dir  la  lunga  speso,  Chi 
ti  poinl. I*  dire  i  gravi  ali. nini   Cb'auor  soflcrfl  per   tanta  contesa? 

[Coti  w  /,i»/  iii'l.ir  m  te  sii  a  penna.)»  Fr.  Burli.  2gy.  3.  Colui  a  chi  tu 
goni,  ('livide.  Piingil.  y'.i.  Bende  l'anima  a  coloro  a  chi  avea  ter» 
Mlo.  Ine.  I  top.  ■  ',.  Per  le  ranocchie  jk>Ik  ino  intendi  re  ciascuno 
che  open  sic  n  diletto,  e  non  considera  la  villa  di  colui  per  chi 
egli  l'abbandona.  (\) 
g  —  Usato  ver  proprietà  nW infinito,  in  luogo  del  soggiuntivo.  Bocc. 
introd.  E  h  ci  foste  <hi  forti  {dati  facesse)  ,  per  tutto  dolorosi 
pianti  udiremmo.  r?ooc.  g.iJi.iJQw  i  qunta  cena, e  rjontarebbe  chi 
rnangiarfa  (ninno  che  U  manguuso),  Borg.  Atm.  Pam,  Quella  casa 
Venni    unno,  e  più  non  tra  chi  dai  li  (1  rastrelli,  OOntrassegTW  i>el~ 

l"  arme.)    (\  ) 
(j  —     Usato    uni  he   rome  relativo    di  cosa.  l'ir.     Adii.     2%.  Guancia- 
li ,  chi   di  velluto,  e  chi    di  raso.  Alum.  Coli.  3.  7/.   Mentr1  elle 

{Ir   fi  ut  ir)  .il   lUOCO,   A    la    lorci   l.dor   liaggon   la   rinoma,  ()   vai]  tcs- 

!  .  |)     ■..idi  <■  ruopia  Cernì,  "■/•'  '/"■  l<   tcaJdiec.)  (V) 

10  —  /  tato  comi  test,  a,  tigtufie.  di   oA  che  le  Scuote   ehiamarono 

mente  d  quid,  0  li  n  tanta.  Dani.  Inf.  2.  Però   k   l'avversa- 
rio d'ogni  molcCorteso  fu,   |xn  .odo    l'alto  efletto   Ch'ut  Ec  (fovea 

di  lui  ,.     I  '  In  1    'l  qual 

11  —  •  A'  ''i  '  ■■  Iruttt  yit.SS.  Pini.  1.  2,'i'j.  E  ioli  ilo  in  fonia, inco- 
minci i  uhi    un  i.i.  1  investigare  chi  ivi  fotte  monaco  famoso  di  san- 
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Focionc 
in  lio- 


fila, ovvero  alcuna  vergine  ni.Mli.  I.on, -.1.    J\„,,.    Ani.  1 53     ] 
diceva, che  quegli  era  ottimef q^oitore ,  chi   molte  cose   dicesse  .. 
Che  parole   (Come  a  dinJOu  molte  cose  dicesse  ec  quegli  era  ec)(V) 
la  —      Sebbene   Chi  imUl,,-.,  „   vocile  si  scròia  per  lo  pia  ù.te*o,  pu- 
re qualche  volta  ancoi/i  si  scemò  delti /inule  innanzi  alla  stessa  vocale. 
Ai:  tur.   <J.  2.  LcUfomaudÒ  ch'ivi  condotta  L'avesse  .  .  .  (Cui) 

CT\"  •  ,  '  ^.■/IVr  «r-  chia  'atchra,  grotta.)—  Una  delle  figliuole 
di   A  iole.   (Mil)  /  '  J  s 

Chia.   *   (Mit.)  A/fil.  f.'Sopivnnomc  di  Diana    adorata  in  Chia.  (Mil) 
Cuubeliata,  CTiia-lx  l-Ià^.i.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Chiav.llata.  f.  l'hinc.  fS 

Aacch.  nov/i$4*  Per  ftchiabeUutc,  e  per    le   budella   cqnvien    cheli: 

In  un  paulii.  \ 

Chiabello/ Chia-hèl-lo.  [Ai.   V.  A.  Lo  stesso  elici  Chiavello    V 
OuABBMéjco.  •  (L, ti.)  ChiaVlire-résco.  Ada.  m.  Che  ha  delle  maniere. 

del    IL  timbrerà,  litigoni.    Berg.  (0) 
Chiacchi  iiiciHAcnii.  Lo  stessi*  eie  Chicchi  bichiacchi.    V.    Farcii.    Er- 

ciA.    06.    Alcuni    (  dicono  y    scasimodeo,  e    chi  ancora  chiacchi  bi- 

jCluacclu.  \ 

^fnACciuEuA,Chi-.c-cbic-ra.  (SflFavola,  Vanità,  Cosa  di  poco  pregia, 
[e  più  comunemente  si  prende\ggid't  per  Cicaleccio  .  Lunga  diceria  m 
di  cose  vane.  ]  —,  Ciarla,  TatlcW  Zacchera,  «Vi.  (f.  Ciancia.)  Lai. 
nugae,  txicac,  commenta,  apinae^iàbula. 6rr. «1* AÀpoi. (Dal  pers.<.-/i>r 
ehrr  parole i  futili ,  vane ,  la  quale  etim.  è  più  prossima  che  quella 
del  (ed.  gackein  o  gxkeln  schiain x/;lmc  ,  come  le  galline.  Altri  tira 
questa  voce  dillo  Spag.  xacara  favola,  menzogna,  onde  xacaro  fan- 
tarane,  ciarliere.  )  l'ir.  nov.  S.  3ouUi  sposo  ordinò  che  costoro  fos- 
sero trattenuti  111  su  quell'ora  da  coki  suoi  amici  con  un  poco  di  buon 
trebbiano,  e  altre  chiacchiere.  E  Triti  4.  2.  Anche  Giovanni  ,  che  ha 
risaputo  questa  chiacchiera  di  questa  traina  ce.  ,  non  pensale  eh' e' 
Ci  capiti.  Ai:  Cass.  1.  4.  Io  non  v  iglio  più  stare  alle  sue  chiacchie- 
re. AU.eg.S-.  Sappicndo  certo,  ch'egli  non  l'avrà  per  male,  si  per- 
di eli' e  chiacchiera,  si  eziandio  perchè  ce.»  Cecch.Dol.2.  4.  A  pena 
quelle  che  hanno  di  dota  le  migliaia  ,  possono  non  rovinare  le  case 
de' manti  con  laute  chiacchiere,  com  tante  fbggie  ,  con  tante  merde, 
quante  le  vogliono.  (i\) 

a —  Dar  chiacchiere  dicesi  per  l>  sìesso  che  Dar  p'trole.(S) 

2  —    r^ale  anche  Chiacchierone.  Aureli  USjvol  5j.  V.  Chiacchieiino.(B) 

Ciiiac.iiieiiam2>to,  Chi.ic-chie-raiHe'.i-to.  [Sin.}  Ilchiacchierare.—fihiac. 
chinata  ,  Chiacchieri.-! ,  sui.  Lai.  blateratio.  Gr.  tykuapiot.  Fr-  Giord. 
Fred.  R.  Perdono  tempo  in  vani  e  disutili  chiacchicraiii. aiti.  Trutl.segr. 
cos.  domi.  Ma  questi  sono  chiacchitramenti  e  credenze  delle  dounicciuole. 

a  —  Voce  sparsa  e  non  vera.  Lui.  vulglr'is  iunior.  Zibald.  Andt:  An- 
dava  in  quel  tempo  per  la  terra  un  chiarehierainento  strano. 


CiiiAcciiiEiiAnE  ,  Chiac-ehie-rà-re.  [iV.  fisi.]  Avviluppare  panile  senza 
convulsione.  Lai.  ineptC,  inconsulte  loqui,  blaterare.  Gr.  ^c\\IC,:- 
aJzi.  Cecca,  Mogi  3.  4-  Di  molti  barbagianni  ,  e  io  Sarei  un  de" 
maggiori  a  stare  adesso  ce.  A  chiacchierar  con  voi.  Tue.  Dav.  P~il. 
Agi:  fjiS.  Queste  cose  volevan  quo'  vecchi,  alle  quali  credevano  ne- 
cessario non  chiacchierare  nelle  scuole.   \ 

Chiacchierare  di  IL"  da  Chiacchillare  ,  \Gniccbiarf.Tattiimi>lLin, 
II  primo  è  parlare  assai  e  vanamente.  Chiacchillare  (Uccsì  pili  pro- 
priamente di  chi  perde  il  tempo  io  chiacchiere  inetti-  e  sciupile.  Grac- 
chiare è  parlare  senza  oggetto  e  senza  bisogno:  è  voce  propria  della 
cornacchia,  com'è  Cornacchiare.  Tattqpelture  include  sempre  la  idea 
propria  e  particolare  di  un  cicalare  smodato  senza  far  conoscere  di 
che  si  parli  e  perchè. 

Cui AccniEiiATA  ,  Chiac-chie'ià-ta.  [Sf]  Chiacchiera,  Chiccchieramento , 
//  chiacchierare ,  Il  tattameltarc.  Lai.  blateratio.  Gr.   <$\vxp!<x.. 

1 — Voce  sparsa  nel  volgo  non  veta.Lnt.  vufoariì  iunior.  Gr.Kowòs  kéyot, 

CniAccuiKiiATone ,  Chiaóchiera-tó-re.  feri.  in.  di  Chiaechierarc.  Colui 
che  chiacchiera.  Salvili.    Vit.  Amisi.  (A) 

CniAcoiiiEi'.ATiucc ,  Chiac-chicra-lri-cc.  Kei-b.  f.  di  Chiacchierare,  V. 
di  reg.  (A) 

C111ACC111E11E1.1.A,  Chiac-chie-rèl-la.  [.9/!]  d'un,  di  Chiacchiera.  — ,  Chi.ic- 
chii  iella  ,  Chiacchierina,  sui,  Aileg.  63.  Quel  che  già  fece  composi- 
zioni al  buio  ,  ad  ogni  pie  sospinto  le  sue  smarrite  chiaccliierelle  , 
magnificandole  ,  piagnerebbe  a  credenza. 

CnucciiEiinTrA,  Cliiac-eliii'-rél-ta.  Sf.  dim.di  Chiacchiera,  Lo  stesso  che 
Chiacchierona.   V.    F.  di  reg.  (Min) 

CalAOCBIBBRTTBUiA. ,  Chiac-cliie-ret-tèl-la.  Sf.  ditti,  di  Chiacchierona. 
Pausi.  Ep.   Cic.  Lib.  7.  Berg.  (Min) 

CiiuccniEitiA,  *  Chiac-chie-ri-a.  Sf.  Lo  slesso  che  Chiacchieramento. V. 
Cut:  Leti.  ined.  t.  u.  e.  34-  Sono  entrato  in  questa  chiacchieria,  per- 
chè non  ho  ohe  scrivervi.  (IV) 

CiiiAcciiieniKA  ,  Chiac-rhn-ii-n.i.  Sf.  dim.  di  Chiacchiera,  fy<>  stesso  che 
Chiacchierona.  P~.  Piccole  ciiuìc.e  ,  Chine,  hieru mento  di  djnniceuio- 
In  0  di  fanciullo.  Alvi.  Rag.  Poi  gli  entrava  uel  quanto  era  che  si 
trovava   in  Roma,  e  se  cercava   padrone,  e  colali  chiacchierine.  (A) 

9   —   *    listilo  untile  come  f.  di  Chiacchierino.    V.  ([\)) 

CiiucoinriiiNo ,  Chiae-ehie-rì-no.  [Adtl.c  sin.  Usalo  in  forza  di  sin.  Che 
molto  cinguetta  ,  e  non  ri/ina  di  dir  cose  inette  e  scipite']  Lai.  gar- 
niliis.  Gì'.  Ki\0l,  Varah.Ercol.  52.  Dal  settimo,  chiacchiera;  che  co- 
si si  nominano  coloro  che  mai  non  riliiiano  di  cinguettare,  e  dir  co- 
so di  baje,  ondi'  si  dicono  ancora  ohiaiilinroin  e  chiacchierini.  Cai: 
lclt.  1.  211.  Un  l'ini  onlinello  chiacchierino ,  prosuntuosetto  e  tri- 
tanzuolo. 

Coiai. oiiii. ino  ,  Cliiac-cliic-rj-o.  Sm.  Cicaleccio  ,  Piccolo  rumore  che  SÌ 
fu  1  bini  linei  unti ,  più  persone  adunale  in  un  luogo. Red.  Voc.  Ai:  iti 
111  usci  Ilo.  (A) 

Ciiuccnii  So»E,ChiflC-cliie-ró-ne.[/^W.c»ff?.]  Colui  il  anale  chiacchiera  as- 
sai, l.u'.  rabula,  linguax.  Gr.  \àXof,  Farcii,  hrcol.  52.  Dal  Setti- 
mo eh  icebicra;  chi  cosi  si  nominano  coloro  che  mai  non  rìfinano 
di  1  ingucttarc  ,  e  dir  cose  di  baje,  ondo  si  dicono  ancora  chiacchie- 
roni e  chiacchierini.  Sub'.  Graticli.  3.  2.  Eb,  chiacchierone,  pensa, 
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CHIACCHILLARE 

ncnsa  •  •  Orsù,  entrate  a  vostra  posta.  Buon.  Pier.  3.  4  11.  Vorrei 
vederti  praticar  giuncate  E  cervella  e  granfili ,  chiacchierone.  E  att. 
5   3   Un  chiacchicron ,  e' ha,  di  fandonie  piene  Belgio  e  vahge. 

Ciiucch.llare,  Chiac-chiWà-re.  [IV.  ass.  V.  A.  ]  Perdere  il  tempo 
in  chiacchiere  inette  e  sciapite.(V.CUiacchiaare.)  (Nasce  da  sincope  di 
chiacchierellare;  e  questo  da  chiacchiere! la  dim.di  chiacchiera,)/-"^^. 
1    Io  ini  vo  chiacchillando  ,  e  non  fo  cto. 

Guade  *  (Mit.  Maora.)  Chì-a-de.  Una  delle  grandi  sette  in  cui  si 
dividono  i  Maomettani,  e  particolarmente  i  Persiani  e  i  Turchi.  (Mit) 

Guaito,  Chià-i-ta.  iSm  ]  Impaccio,  Briga,  Intrigo,  [o  piuttosto  piato, 
lite]  Lat.  molestia.  Gr.  Wxs'p"*.  (  Voce  nel  dialetto  napolitano  e  lo 
stesso  che  piato;  e  dsriva ,  come  piato  ,  dal  iatplacitum  giudizio.)  iu-rf. 
leu  2  58.  Per  torvia  tutte  le  di/licultà  e  tutt'i  chiaiti,  al  mio  piego  fate 
la  soprascritta  alla  serenissima  Gran  Duchessa, Vittoria  di  Toscana. 

Cm  un.  [«?/.']   V-  A.   V.e  di'  Chiamamento.  (E  sinc.  di  Chiamala) 

3  _  *Voe'e  usata  in  alcune  cose  j-eligiose-  per  dire  il  segno  del  cam- 
panello    con  cui  si  dà  cenno  ad  alcuno  eh'  egli  e  chiamato.  (A) 

3— Elezione  Stor.  Pist&.'E  non  fosse  più  la.  chiama  del  comune  di  Lucca. 

Chiamambhto  ,  Chia-ma-men-to.  [cTw.J  li  chiamare.  —  ,  Cbiamazione, 
Chiamata,  Chiama  ,  Chiamo,  sin.}  Lat.  vocatio.  Gr.  kawis  (  Dal 
lat.  clamare  clic  vai  gridare  ,  chiamare  ce.  )  Annoi,  Vaiig.  Che  de- 
gnamente andiate  nel  chiamamento  ,  nel  quale  vo;  siete,  chiamati.  Bui. 
Pur"  iq  1-  Queste  Ire  voci  sono  tic  chiamarocnti  che  fa  la  ragione 
ali*  sensualità.  Gap.  lmiji:  7.  Al  chiamamento  de' quali,  in  inlerlà 
venuti,  doverne-  caritativamente  rispondere. 

2  Invocazione.  Lai.  invocalio.  Gr.  i*U\ri<ris,    flfaestruzz.  2.  i4-   Lo 

chiamamento  dJl«  demorda  si  là  per  patto  isprcsso  col  Demonio.  Amin. 
Ani.  à.  d-  2.    Ma  lo  chiarnamentp  del   nome  di,  Cristofa  queste  cose. 

3  —  Chièdimcnto.  Lai.  petitio.  Capr.  Impr.  g.  La  quale  devozione  e 
fedele  invocazione  ,  con  chiama  incuto  di,  grazia  ,  che  la  soprabbon- 
devolc  piova  s'  attemperaste  ,  fu  esaudito. 

Chiamante  Chia-màu-te,  iPavt.  di  Chiamare.]  Che  chiama.  Lai.  vo- 
cans.  Gr.  Koikw.  Anici.  33.  Ma  egli  ce.  ,  non  che  egli  consentisse  a 
tue  chiamante ,  ma  appena  mi  pur  rispose.  ■  .',- 

GiiAMAiiOPOLi ,  *  Chia-ma-pò-po-h.  Add<.  coni.  comp.  \ndecl.  Che  chia- 
ma 
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donna  mi  chiamò  beata  e  bella.Peft.  son.  5.  Quando  1  muovo  1  so>pin 
a  chiamar  voi ,  E  '1.  nome  che  nel  cuor  mi  scrisse  Amore.  E  canz.  21. 
3.  Poi  piacque  a  lui,  che  mi  produsse  in  vita,  Chiamarmi  tanto  indie- 
tro dagli  scogli,  Che  alincn  da  lunge  m'apparisse  il  porto. 

a  —  Nominare  ,  Appellare.  Lat.  appellare  ,  nominare ,  elicere.  Gr. 
o*Of»^ui>.  Bocc.iutrod.3o.QwMa  che  di  più  età  era ,  Pampinea  chia- 
meremo. Petr.  cap.  1.  Quest'c  colui  eh'  il  mondo  chiama  Amore. 

»  —  Usalo  con  altra  accompagnatura  e  modo.  Vii.  S.  Eufrag. 
1j3.  Di  subito  corse  il  fanciullo  alla  madre  sua ,  e  chiamolla  nel 
proprio  nome.  (V)  Din.  Comp.  Jst.  Fior.  liù.  2.  Era  in  Firenze  un 
ricco  popolano  ,  e  di  gran  bontà  ,  chiamalo  per  nome  Riuuccio  di 
Senno  Ritjucci.  (P)  Bocc.  nov.  77.  64.  Cognohbe  la  voce  del  suo 
lavoratore,  e  chiamatol  per  nome,  gli  disse  ce.  PelT.  cap.  1.  Mi  si 
le  incontro,  e  mi  chiamo  per  nome.  (N) 

3  _  iAl  giuoco  de  dadi,  Chiamare  il  dado  ,  il  punto,  ce.  =  ]  Nomi- 
nare il  punto  che  uno  vorrebbe.  Lat.  vocarc.  Ovid.  Coni.  P  mg. 
6.  Se  io    non  avessi  chiamato  undici,  non  avrei  io  perduto. 

4  —  Al  giuoco  della  bassetta,  Chiamare  la  carta  =  iSominare  la  car- 
ta sopro  della  quale,  si  vuol  giuocare. 

5  —  Dicesi  Chiamare  alcuno  alla  corte  o  in  giudizio  per  Convenire  , 
Citare  alcuno.  Lat.  in  jas  vocarc ,  in  jus  aliquem  convenire.  Gr. 
b,KxC!iT'Ja.i.  Salir.  Spin.   1.   1.  Siete  forse  chiamato  in  giudizio? 

6  —  *  Dicesi  Chiamare  alcuno  con  cenno,  e  i-ale  Chiamarlo  accennan- 
do. V.  Cenno  ,  §.  6.  (N) 

7  —  Dicesi  Chiamare  alcuno  a  cena  o  a  desinare  =  Invitarlo  a  cena 
o  a  desinare.  Lai.  ad  coenam  vocarc.  Gr.  eis  ri  bù-xvov  x.u.yuv. 

8  —  Dicesi  Chiamare  a  raccolta  i  pensieri ,  gli  spiriti  ce.  e  simili  e 
vai'  Raccogline,  Riunire  i  pensieri,  gli  spiriti  ec.  Lui.  colligere,  rc- 
colligcrc.  bilie.  Bini.  pag.  126.  E  al  gran  giorno  fatai  menti-' io  mi 
appresso  ,  Gli  antichi  miei  pcnsier  chiamo  a  raccolta.  E  pag.  240. 
E  plettro  e  corde  e  canto  Depongo,  e  chiamo  nel  dolor  più  intenso 
Gli  egri  spirti  a  raccolta  ,  e  piango  e  penso.  (B) 

t)  —  Dicesi  Chiamare  a' conti  =:  Slrignere  e  Sforzare  a  Jgitefcf conto, 
calculos  VOCiiri'.   Gì:  Xiyov  'C/.rùv  irecpct  rwes. 

io  —  «S'i  dice  che  Iddio  chiama  alcuno  asc^^e^Tintcnde  del  permet- 
tere che  fa  Dio  che  alcuno  parta  di  questa  vita.  M.  V.  11.  26.  tit. 
Come  Iddio  chiamò  a  se  papa  Inrioccnzio.  Bocc.  nov. 1.32. Se  pure  av- 
venisse che  Iddio  la  vostra  benedetta  e  ben  disposta  anima  chiamasse  a  sé. 

11  —  Si  dice  altresì  delle  ispirazioni  divine  che  muovono  l'anima  e  le 
fanno  conoscere  la  volontà  di  Dio.    Annoi.   Vang.    Che   degnamente 

andiate  nel  chiamamento  nel  quale  voi  siete  chiamati.  (A) 

12  —  Dicesi  Chiamai;  fuori  alcuno  per  Chiamarlo  a  battersi  ,  Sfidarlo. 
Lat.  provocare.  Gr.  ■Kpox.ixkÙT'ia.i. 

13  —  *  Si  dice  altresì  della  voce  degli  animali  per  far  venire  a  sé 
alcuno  della  loro  specie  ;  e  così  dicesi  che  la  chioccia  chiama  i  suoi 
pulcini  ,  che  la  pecora  belando  chiama  ì'  agnello  ce.  (A) 

I  \  —  *  Si  dice  parimente  di  tutte  te  cose  che  servono  di.  segnale  per 
adunar  persone  m  qualche  luogo;  e  così  dicesi:  che  la  tromba  chia- 
ma i  guerrieri  a  baltaglia  ,  le  campane  chiamano  i  fedeli  alla 
chiesa,  ec.  (A)  Tasi.  Gerus.  4-  3.  Chiama  gli  abitator  dell'ombre 
eterne  II  rauco  suou  della  tartarea  tromba.  (N) 

'5  —  *  Si  dice  fìg.  di  tulio  ciò  che  invita,  che  obbliga  a  trovarsi  in 
qualche  luogo  ver  qualsisia  cagione;  e  così  dicesi:  l  mici  interessi 
ini  chiamano  altrove;  Il  cristiano  dee  accorrere  ovunque  la  carità 
lo  chiami.  (A)  Lat.  postulare.  Cos.- Son.  56. Mio  de  ver  già  gran  tem- 
po alle  Tii'iénc  Onde  mi  chiama.  (N) 
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16  —  Chiedere,  Domandare.  Lai.  posccrc,  flpgitarc.  Gr.  ì^xiràv.Dant. 
Purg.2g.3y.  Gagion  mi  sprona,  ch'io  mercè  ne  chiami.  E  rim.  2^.  A 
cui  10  grido,,  Mercè  chiamando,  ed  umilmente  il  priego.  Rim,  ani. 
Guitl.  gó.  Onde  vi  prego  ,  e  chininovi  mercede  ,  Che  mi  perdonate  , 
s'  co  aggio  fallato.  E  101.  Ciò  che  merzè  chiamare  Non  avena  di  far 
mai  siguoraggio.  ».Ì?i'««c,  Sacch.  nov.  11.  Alberto,  chiamando  miseri- 
cordia ,  disse  non  dirlo  inai  più. 

2  —  [  E  Chiamar  la  morte  :=  Implorarla ,  Gridare  che  ven- 
ga.'} Bocc.  nov.  i4-  9-  I'  misero  Landolfo,  ancora  che  molte  volte  il 
di  davanti  la  morte  chiamata  avesse  ,  ec.  »  Din.  Comp.  Ist.  Fior, 
lib.  1.  Sentendo  le  griòV>del  popolo  chiamavano  la  morte,  fuggendo 
per  le  case  vicine.  (P) 

3  —  *  E  così  Chiamare  il^sbano.  Cas.  son.  5o.  Lasso!  ebe'n  van  te 
chiamo  f par  la  al  sonno'Je  que-te  oscurìsEgclide  ombre  invan  lusingo.  (N) 

17  —  Eleggere.  Lat.  voeare  ,  eligere.  GrSts^xXsli',  Trpox.pivw.Cap.  Comp. 
discip.  g.  I  capitani  ,  consiglieri  ec.  chiamtao  uno  della  compagnia  , 
discreto  e  sofliciente  ,  in  camarlingo  a  ricevere  e.  pagate  i  denari.  G. 
V.  5.  1.  1.  Questi,  rimesse  le  boci  degli  elettori  in  lui,  chiamò  sé 
medesimo.  E  7.  5o.  2.  Incontanente,  i  Cardinali  furoncKrùichiusi  ,  e 
addì  20  del  detto  Gennajo  chiamarono  papa  Innocenzio  ,  nato  di  Bor- 
gogna. Pecor.  g.  4-  n°v.  2.  Essendo  i  Cardinali  stati  qui  da\  nove 
mesi  rinchiusi ,  e  costretti  dai  Perugini  ,  acciocché  chiamassero^  un 
Papa  ec.  ,  disse  il  Gaetani  :  noi  facciamo  un  gran  male  a  non  Cla- 
mare Papa.  co.  \ 

18  —  Adoperare.  Dani.  Par.  io.  Perchè,  io  l' ingegno  e  1'  arte  e  1'  uso 
chiami ,  Si  noi  direi  ,  che  mai  s'  immaginasse.  (M) 

19  —  Dare.  Cavale. Espos.  Sinib.  2.202.  A  te  sarà  chiamato  nome  nuovo, 
quale  ha  nominato  la  bocca  del  Signore.  (V) 

20  —  [E  n.  ass.  nel  primo  sign.]  Rocc.  nov.  i5.  20.  Andreuccio,  non 
rispondendogli  il  fanciullo,  cominciò  più  forte  a  chiamare.  Petr.  canz. 
11.  2.  Nqu  spero  chc^  giammai  dal  pigro  sonno  Muova  la  testa  per  chia- 
mar eh'  uom  faccia.  »  Poliz.  Canz.  4-  Che  conviene  amar  chi  ama 
E  rispondere  a  chi  chiama.  (N) 

21  —  Clamare  ,  Gridare,  Chiedere  gridando  o  invocando.  Vit.  S.  G. 
Bat.  225.  Costoro  dissono:  chi  se'  tu?  E  san  Giovanni  di<se  ,  ch'era 
una  bocc  che  chiamava  nel  diserto:  ap  tarocchiate  la  via  del  Signore. 
Vit.  S.  Onof.  14J.  Levò  le  mani  e  g  i  occhi  al  cielo  ,  giacendo  in 
terra  ,  e  chiamò  e  disse  al  Signore.  Dant.  Purg.  6.  E  di  e,  notte 
chiama  :  Cesare  mio  ,  perchè  non  m' accompagni?  E  20.  E  per  ventura 
lidi',  Dolce  Maria,  Dinanzi  a  noi  chiamar  così  nel  pianto,  Come 
fa  donna,  Ch'in  partorir  sia.  E  2t.  Ove  tu  chiame,  Crucciato  quasi 
all'  umana  natura,  Perchè  non  reggi,  tu,,  o  sacra  fame  ec.  Convit. 
i6g.  La  verace,  Scrittura  divina  chiama  contro  a  queste  false  mere- 
trici,  piene  di  tutti  i  difetti.  Frane.  Sacch.  nov.  226.  Vcggwdo  il 
principio  e  la  line  del  secondo  ,  chiama  verso  la  cameriera  ,  e  dice 
insua  lingua;  ec.  Vii.  S.Vlurgh.  i52.  Margherita  fue  dritta  in  piedi, 
e  dolcemente  chiama  a  Dio.  E  i55.  E  Margherita  dolcemente  Chiama 
a  Cristo  onnipotente.  E  i56.  Margherita  leva  le  mani  al  ciclo,  Entro  la 
morte  chiama  a  Cristo.  Vit.  S.  Oiiofr.  145.  Esaldi  me.  che  chiamo, 
a  te,  o  signore  Iddio.  Fr.  Giord.  iS3-  Allora  Elia'chiamòe  a  Dio 
e  incontanente  venne  fuoco  dal  cielo.  (V) 

22  —  *  E  Gridare  più  propriamente.  G.  V.  7.  6.  Quegli  della  terra 
ce.  aveano  per  niente  la  gente  del  re  Carlo  ,  ma  per  dispregio  ,  ai 
loro  ragazzi  che  menavano  i  cavalli  all'acqua  ,  facevano  spregiare  e 
dire  onta  e  villania,  chiamando  :  ov.'è  il  vostre*  Carlotto?  (Pr) 

23  —  Orare,  Dani.  Purg.  8.  Di'  a  Giovanna  mia ,  che  per  me  chiami 
Là  dove  agi'  innocenti  si  risponde.  (M) 

24  —  [E  11.  pa^s.  secondo  il  sign.  ihii.z.\  Dant.Inf.  /./p7.Una  montagna 
v'è  che  fu  già  lieta  D'acque  oJQ  de,  che  si  chiamò  Ida.  Petr.  son 
180.  Ho  già  il  più  eor,o  Di  q  lesta  mori.-  che  si  chiama  v i la . Bocc.  pi- 
trod.  20.  Una  maniera  di  Ijcce  lortì  sopravvenuti  di  minuta  gente,  che 
chiamar  si  facevano  beeeliini.»//f'r.v/i  Col.Lui.tf18.  Lo  mostrajJ-Ga-sTrde* 
Consani,  o  Cossani  elicsi  chiamino.  E  fllou. 220. AllclLiMaWo*csscrsi  trovate 
quelle  monete  d'orojfel  re  Viligis  ,  o^Jìitafii" "che  se  Io  chiamino.' 
Bocc.  Testam.  2.  Frati  di  Sa uJ-a-HVIaTia  di  S.  Sepolcro,  ovvero  del 
Poggello  o  dalle  Camperà   che  si  chiamino.  (V) 

a5  —  Protesi  are.  Ar.  Fui:  /./.  21.  Ma  prima  Astolfo  si  chiamò  infinita 
Grazja»-aTSenapo,  od   immortale  ,  avere.  (M) 

•^Chiamarsi-'jafBina  cosa  da  alcuno  =  Riconoscerla  da  lui.  Lat. 
alieni  acceptuui*  referre.  Gr.  T-r\v  aìrixv  rùv  àyocDwe  t'ìs  riva,  ùvtt.- 
^'psie.  Dani.  jJurg.j.  122.  E  questo  vuole  Quei  che  la  dà  ,  perché  da 
lui  si  chiami. 

37  —  *  Chiamarsi  dolente  e  pentito  —  Tenersi,  Confessarsi  dolente  e 
pentito.  Fav.  Eiop.  33.  ( ' Fir.  1818.J  I  legni  si  chiamarono  dolenti 
e  pcntuti  di  ciò  che  avevano  insegnalo  al  fabbro.  (Pr) 

28  —  Chiamarsi  obbligalo  =:  Tenersi  obbligalo.  Ai:  Fur.  4°-  5l.  E 
si  chiamò  obbligato  alla  fortuna. 

29 — Chiamarsi  per  contento,  Chiamarsi  contento,  sazio,  o  similiz=Dire  d' 
essere  soddisfallo  ,  a  simili.  Lat.  aeqniescere  ,  nihil  ultra  esigere.  Gr. 
iititxitivitfòou.  Bocc.  nov.  68.  11,  Si  di  quello  d'Arriguccio  medesimo 
la  sov.venne,  che  ella  si  chiamò  per  conlenla.  E  nov.  100.  6.  Ac- 
ciocché io  ini  possa  della  vostra  proinessione  chiamar  contento ,  come 
voi  della  mia  vi  potrete  chiamare.  l'Hoc.  2.  2t)j-  Oiniè  ,  iniqua  for- 
tuna ,  maladctla  sic  tu:  or  non  li  potevi  tu  chiamar  sazia  delle  mie 
avversità  ?  Ai:  Fui:  l4-  C>2-  Onorò  il  cavaliere  e  la  donzella  Tan- 
to ,  clic  si  chiamar  di  lui  contenti.  »  Ai{.  Negr.  2.  2.  Vi  chiamerete 
servilo  benissimo. 

3U  —  Chiamarsi  offeso  t=  Tenersi  offeso.  Ai:  Fur.  21.  33.  Fors'cgli 
che  da  me  si  chiama  offeso  ,  S'  avvedrà  poi  d'  avermi  fatto  torto. 

3i  —  'Chiamarsi  vinto  =  Confessare  di  esser  vinto.  Al'.  Fur.  33.  52. 
Né  per  questo  si  rende  ,  e  chiama  vinto.  Cas.  Canz.  1.  2.  Con  re- 
ca voce  uniil  vinto  chiamarmi.  (N) 

3j  —  (Mar in.)  Chiamare  un  bastimento:  E  chiamarlo  con  voce  forte  ,  1» 
parlargli  col  portavoce  o  tromba,  ovvero  senza  quando  si  è  dàvictiio.(p) 
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i  —  S.  il"  e  « '"'  F.aa  manovra  chiama  di  lontano  quando  è  et- 
to unto  Ionia  .  si  maneggia  ; 
ih.  Il'  mdiotrO,  o  .illa  distra,  quii  uh  Li  direzione  viratila 
ijurUa  piiru  ;  die  ci.injn.i  dritto,  quando  la  RM  diirzu  ne  r  M  fora 

retta   i    ' -   —   •   o  :    che  chiama   Ut  croce,  quando  la  sua  direttone 

€  n.crcxiata  CON  a.'.rc  naa/lfvrr   (S) 

I  —  all\  COaBSU  =  Avvitar*  quello  cui  lecca  di  mentore  la 
tuoi  dia  ,  o  </i  /..re  il  au.-.rto.  y.  Quartdi  (S) 

4  —  *  Chinina  t  risponde:    Co»  dicci  una  fune    discosta    o    vi' 
■  ì.  (A)  (Van) 

miti  ,  Chia-mà-ta. [67/T  Ln  stesa  eh,  ]  Chiamamcnto.  V.  Lai.  vora- 
tio ,  invitatio.  Gr.  «,\t-      -  >/.    y.  ò.  t p.    La  cosa  si  ruppe 

tra  j  Ciciliani ,  i  scg  il  ione  l.i  chiamata  a  Messina  dil  re  Luigi, 
a  —  Kit  /ione.  J.,it.  nancu patio.  Gr.  cpovayoj  ^-.-.  Pixtwù,  Com.  Fir. 
4  1  ■  i  -  tratto,  eletto,  ricevuto,  non  vaglia  quella  tratta,  o 
cannata  ,  a  togligione.  C«sp.  Camp,  due,  to.  Procuratore  e  «.indaco 
P  ■■!.  ih  m.>  .  ovvero  siano,  uno  o  più  ecj  la  cui  chiamata  e  coslitu- 
BOOCSt   tàccia   nell'infrascritto  modi,    filler.   Mais.  Lucio  Siila  menò 

i  vita  ,  infino  alla  chiamala  della  sua  quarteria  ,  scasa  di  lussuria  , 
ili  vm  I  e  il'  amore. 

3  —  *  Gemo,  Inclinazione,  Disposizione  naturale,  Attitudine.  Algar. 
I  '.'.  Ed  essi  (pittori)  siccome  veggìomo  andar  tuttora  canteri Mando 
«-hi  ha  la  voce  discordata  e  difforme,  >i  volgono- volentieri  a  quei  sog- 
niti! pc'cjnali  hanno  meno  di  ehi. ini  ita.  (A) 

4  —  ni  dio  *  =  Interna  i*pimzione  di  Dio  che  muove  è' anima  ad 
abbracciare  il  bene  e  ad  abbandonare  d  mule.  (A) 

a  —  *  Ed  è  anche  lo  stesso  c/te  Morte.  Buon.'  Vai.  ant.  106. 
Mi  sembra  che  vi  sia  d'avvertire  che  la  morte  è  chiamata  ce.  a  cer- 
tdicazicnt:  o  sia  vocazione  fatta  <li  Dio  ce.  che  ancora  noi  siamo  soliti 
di  appellarla  chiamata  ili  Dio.  (N)  - 
li  —  (Ar.  Mes.)  T.  -te  £li  stampatori.  Iti itti  ce  Quella  pania  che  si  mette 
a  pie  d'  una  pagina  ,  e  che  e  la   prima    delta  pagaia  die  stette.   (A) 

■  —  fjui  l  segno  eie  st  fi  jtcr  indicare-  il  tu.go  dove  si  dee  fare  al- 
cuna aggiunta  %   o   correzione  ,   o  annotazione  in  a  cuna  scrittura. 

6  —  (Milli)  Chiamata  si  dice  anche  Ih  HallMa  di  tamburo  ,  la  quale 
chioma  a  battaglia.  Lat.  classicilmi   Gr.  o.o.-riyt  ,  àtaxXitrtxót, 

a  —  Onde  Far  la  chiamata  —Chiamare  u  battaglia.  Lat.  classic'im 
earfre.  Gr.  ijyiawm  re  tcemxKttrtnas,  < 

3  —  Far  la  chiamata  de'  addati  o  simili  ~  Chiamargli  tutti  ad 
uno  ad  uno  per  riconoscete   se  rie  manca  alcuno. 

4  —  Far  la  chiamata  ad  una  città  assediata  ,  o  ji//h/ì  =  Intimar- 
le o  farle  Ùlama  che  spontaneamente  si  arrenda. 

i  —  •  E  Chiamata  dicesi  ancora  il  segnile  o  tocco  ili  tam- 
buro che  dà  il  comandante  della  piazza  assediata  ,  quand')  vuole 
aprire  le  trattative  ptr  arrendersi.  (N) 

7  —  (Marin)  Chiamata  a  rassegnarsi*  É  un  segnale ,  un'intimazione 
che  fa  un  vascello  od  un  bastimento  ,  perché  venga  all'  obbedien- 
za.  V.  Rassegnarsi.  (S) 

8  —  (  \  (  h  r  )_  Dice  usi  Chiamale//  diversi»  adoperar  dell'i  ma'io  che, 
senza  produrre  sensaziene  d>  lotosa  sulle  barre  del  cavallo,  basta  ad 
indurlo  ad  un  dato  movimento.  (O) 

Cwamativo  ,  Chia-ma-ti-vo.  Add.  ni.  Alto  a  chiamare.  Cels.  Cittad. 
Orig.  Tose  (A) 

Chiamato,  Chia-rnà-to.  Add.  m.  dm  Chiamare.  Lat.  VOBBSUS.  Gr.  xr- 
uXrifurei.  Alaettnua,  a-  if  Sarebbe  più  prave  se  si  tacesse  sacri6zio  e 
■  ri  zia  al  chiamato  demonio.  Peli:  canz.  7.  7.  Auz'.  tempo  chia-' 
mata  all'  altra   1  ita. 

a  —  [  td  in  forza  di  sosUsÈtBbùO—ricv.  17.  n.  I  chiamali  erano  ti  cip- 
po  1  M  ^b> 

3  —  (L'ji.)  Chiamati  ad  ilr^^^^^H^  diconsi  coloro  che  il  testatore 
o  la  bige  dichiara  dovere  i:rndualtia\wc  succedere  al  primo  crede.  (A.) 

Ciiiamatobe,  Chia-ma-tón.  A^^^^■,■  di  (  hiauiare.  6'Ae  chiama.  Lat. 
VOCataTi   CI     télmzjtf-   ^ib.    l'r  <!.   P.  S.  I    iìoniani    .ivi  vano    ordinato 


ri".  Cap.  Intpr.  2.  Vo- 

sia    chi.imatrice  al 


• 


rbe  alcuno  non  fc»sc  'Chianialorc  sanza^Uttrilà  dei  Senato.    Guid.  G. 

ì  •  end  •  «vegliato  dalli  r.  S.   Gag.  In    queste 

pai'  ,'i'a  la  di|r<77.i  del  <  hiain.SHST^ 

CVASUTtlCI  .  (.I.ia-ina-tri-ce.  [  y>  rb.   /'.  di  CI11  ^ 

cliamo    <l<   li  |r.-intc    nrirituale  confrateruil 

invita trice  di  tutti  i  l<d<li  circostanti  e  convicinl 
(  iiumnoyr.  ,  Chiama-;ió-nc.  [A/.]   K.  A.   y   e  dì'  Chiam.imrtitn.  Cib. 

A  '■'/.   Il  punto  di   A   sia  nella  prima  cliiamazione    il     punto    di  ,il- 

trntni.nc  ;  e  lo  punto  di  C  punto  di  mezzodie  ;  t    nella  seconda    vo- 
1  il  p'nitr.  di  A  .  punto  di  mezzo  cielo. 
Sin.  y.  A.  y.  r  di  Cbiamamento.  Frane,  fì.uli.  3^i.  7.  IT-dia 

mandila  Amor  ptr  dimostrarci  Con  fatti  vuol  trovarci,  Se   vogliamo 

Suo  alto  chi... 
Chasjom  ,  C  dia  mòre.  Sai.  Clamore,  l'ama,  Romnrc.  Lil um.  Occorr. 

.     FI.  re    (Min) 

1  •    Geog .)  ChiaiB-por-cc-ro.  Piccola  città  degli  Stali S tatti 

e.rlla  provincia  di  Aosta.  («0 

I     |4*4.     V/.]   Palude,  iLuogO  paludoso  }l.al.  palo?,  stagnum.  Gr.  \lttfr,. 

di  Napolitani  pel    pinna;  poiché   i  piani  an- 

•  11  'j  .!  .  i..   impaludano.}  Dani.  Par,  i3.a   roich'é  tanto  di  là 

io?  i.On.Miìo  di  la  dal  muover  della  chianta    s>  rmi 

riel  chi    '  [li  ^lin   avama.  Lab.  n-j.  Nili»  chiam    1      -,    1    ta- 

-  r».  Marc,  ti,  .ji .  Tutto 
k,  l'i,   i  -     i  ,.  r  •  i   b  1  ri  "-  i  "  i   milli 
r<    Lai   Ciaoia,  fiumi   della   Toicanà  e -degli  Stati 
deli     ■  <>) 

1  Chis-ni-re.  Alt.  T.  ùV  corallai.  Infilzar  pia  pnzi 

Ji   corali         ■  ■     ''■        ■     ■r-nerj,    f,  i  i.ia,  nte   C0IÌ    ima     /mira    ÌOpra 

un   ir         '  ■    tchl    non    .uno    intuitati  tulli  gli  angoli,  e    fumo    di 

t     Tondatore.  f  Da  chtano  che  prr«o  1 
Narif/IiL  v.d  pun'i  .  poicht  imussando  gii  angoli,  -,i  appiana.)  (A) 


CHIAPP0LÌNO 

Chiavato  .  Chi-i-nà-to.  ^i/</.  m.  da  Olimaie.  (A) 

Ciiianaiim.  (Ar.  Me.v.)  Chia-na-tó-jc.    Òm.    1 .  Chianatora.    Colui  che 
chiana  il  corallo.  (A)  • 

CrubcUno.   *  (<ieog.)  Chian-ciàno.   Tina  di  Toscana  ,  celebre  pe  suoi 
bacili  minerali,  (li) 

CiiUNtiUA.  *  (Oo^.)  Chian-gà-ra.  Antica  città  deli  Anatolia.  (C) 

Chiantare,  Ci.iin-t.i-re.  lAtt.  y.A.  y.e  di'] Accoccare.  (Da  chiamare 
che  presso  1  Napoli!,  vai   piantare:    e  piantare  gl'italiani  pur  dicono 
in  Benso  ili  piantar  carote.)  ytu\h.    Ercob.  p3.  E  se  ha  ditto  n  K»tto 
quella  tal  cosa,   gli    rispondiamo:    tu  me  l  hai  chiantata  ,  o  calala 
o  api  icc.it.i .  0  Pregata. 

CniAMTi.  *  (Ge<«g.)   yiuio  e  montuoso  territorio  di  Toscana,  celebre  pe 
suoi  vini.  (G) 

Chimtla.  *  (G*og.,|  Fiume  e  cit.  della  RepuUica  di  Guutimala.  (G) 

Liihpa.  •*  (Geog.)  Provincia  del  Guatimala.  (G) 

Ciiiapimtto  ,  Chia-pi-ntt-to.  Sol  Sorta  di  caharettn  ,   o  lo  stesso    che 
Caharetto.  (Oimm.  dell' illìr.  Klbpac  zoccolo.)  Castigl  Cori.  lib.  1. 
Non  vi  pare  ec.  leggiadra  ed  attillata  nei  suoi  chiapirietti  di  velluto 
e  calte  pulito?  (A) 

CiiurpA.  [i$y?]  Cosa  comoda  a  potersi  chiappare ,  [  nel  quid  significato  I 
e   y.  A.]  Dani.  hif.  ij.  3:.  Che  noi  appena,  ci  lieve,  ed  io  sospinto, 
Potevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa.  Bui.  Di  chiappa  in  chiappa, 
cioè  di  pietra  in  pietra. 

2—  Quella  parte   carnosi  e  deretana  del  corpo  tra  la   cintura,   e  I'  ap- 
piccatura delle  cosce.  Natica.  Lui.  clunis,  nat.s.   Gr.  icvyn.  Mori,',  tu.    ' 
90'.  E  per  tentargli  nella  pazienza,  Le  chiappe  squadernò,  con  rive-  1 
renza.    Lib.  son,  l'i.    Viso  ce.  Cli'  un  di  tei  coprirà  tosto    un  cristi  o 
Uscito  delle  chiappe  di  Graziane.»  Red.  Leti,  t.d.p.  21/7.  Con  le  mie  \ 
vizze,  e  smuntissime  chiappe.  (N) 

Ciiiappamosche.  (Bot.)  Chiap-pa-mó-s'he.  Sm.  indecl.  y.  comp.  Scri- 
vesi  anche  Chiappa  mosche.  Pianta  che  lui  la  radice  scagliosa  ;  le 
fòglie  radicali ,  distese  in  giro  sul  terreno  ,  un  poco  carnose  ,  li- 
scie,  nnonde ,  smarginale  ,  condite  labi  semi-ovati,  cigliali  nei  boi  di 
da  spine;  i  pezìoh  alti;  lo  scapo  nudo,  filiforme ,,'dr.ttej.  I  fiori 
sono  cinque  a  sette  ,  bianchi,  peduncoLui  a  corimbo,  in  ciotti  d'I- 
lo scapo.  E  indigena  de'  luoghi  umidi  della  Carolina  ,  e  pre-i- 
sumente  intorno  a  U'ilmington.  -Fiorisce  ne  il'  estate.  Imi.  dionata 
muscipula  Lin.  (Gali) 
CiiiAPi'AiiE  ,  Chiap-pa-i e.  [  Alt.  Lo  stesso  che  ]  Acchiappare,  y.  Lat. 
capere  ,  prehendere  ,  ari  ipei e.  Gr.  XzuZxvuv  •  ir^ooufrfciC.nn,  Btuic 
l'ier.  'J.  5.  2.  Per  vera  brama  di  chiappar  l'altrui.  Malm.  7.  6'f. 
Perchè  gli  aspetta,  e  il  vecchio,  clic  allJ'sicpe  Vini  primo,  chiappa 
su  come  dir  pepe.  E  ta.  5j.  Ma  non  chiappa  se  non  de  ragliateli.  :> 
■  Vii.  li'ò'.  Pad.  1.  5g:  Lo  cavallo  suo  ce.,  chiappando  quello  di  Nc- 
stoiio,  ce.  E  3.  3'8.  Allora  San  Giovanni  incoiitanenle  chiappò  la 
croce  di  mano  a  colui  che  la  teneva,  e  percosse  fortemente  il  diavo- 
lo con  ella,  (V) 

2  —  Colpire,  Ferire,  Percuotere  al  pn:ito.  Malm.  2.  fi  II  Marchese 
a  Fleriau  I'  avea  diretta,  Per  chiapparlo  nel   itn-z./o  della   lesta. 

3  —  Trovare,  [ Sopraggiugiicrc  alcuno,  ma  come  UupensHtameflM  o  a 
c..*o.  ]  Malm.  2.  j3.  Ferrile  a  rodtr  toglieva  un  OSSO  duro,  Mentre 
non  lo  chiappasse  testa  testa. 

4  —  *  Dicesi  Chiappare*  uno  in  fragranti  (  stillili  tendendovisi  crimine) 
e  vale  Sopragiruigeiia  improvvisamente  neh'  atto  della  colpa.  (A) 

5  —  [  Diasi  Chiappare  il  boccone  per  Ing  imare  con  allettamenti.  ] 
Buon.  Pier.  ./.  (tur.  Molti  al  boccon  del  guadagno  !>;>  chiappati. 

Chiappato  ,  Chiap-pà-to.  Adii.  m.  da.  Chiappare.  Runa.  Pier.  ./.  5.  3. 
Rompono  il  collo  d  primo  di,  chiappato  Alla  fìorgona  ri  i  fusto  turclii-v  he. 

Ciiiappcn.  *  (Mit.  f'ir.iv.)  //  Marte  de' selvaggi  che  abitano  la  vale  di 
l'Ultra,  vicino  a   Panamil.  (Mit) 

Chiappilo,  Chiap-pi-no.  Sm.  V.  Fior.  Orso  o  Scimia  ,  fórse  così  d'i- 
to da  Chiappe.  Fag.  rim.  Giacch'  in  son  trasmigrato  in  un  chiappi- 
no ,  Se  tornerò  a  Firenze,  le  persone  Mi  verranno  a  veder  bal- 
lare in  piazza.  (A) 

Chiappo.  *  Sm.  Drappello,  ma  dello  in  cattiva  parte.  (Come  diecsi  una 
mano  di  uomini  in  senso  di  drappello,  e  come  con  lamini  si  chiap- 
pa, rosi  anche  si  è  detto  chiappo  nel  senso  medesimo.)  Bonfad.  Cic. 
Mil.  tlilone,  il  quale  mai  soleva  menar  seco  i  giovani  cinturi  dilla 
moglie,  allora  per  caso  gli  avrà  seco  ,  e  un  chiappo  di  fantesche.  (  Il 
bu.  hit  ■■  ancillacum  greges.)  (N) 

CniAPPOf»  .  phiàp'po-la.  [A'/'j   Cosa  di  ninno  o  eli    poco    pr.gio.     Lat.  1 
rea    tubili,   Gr.  -jùSicoViupov    ir^ày^a.  — ,    Clnappoleria ,    un.    Morg.\i 
:f  17./.    Ognun   ii'h  va  a  veder  questa  chiappola,   tirif.    Ctdv.  3.  7-'.  » 
(   1  10  non  gli  stimerei  lutti  una  chiappola.  Buon.  Fier.f  2.  7.  0  in  y| 
Pandora  si   fin)  chiappole  nuove,   Vidi  e  provai  e  praticai  curioso. 

3  —  Forno  leggieri  ,  che  diremmo  anche  Frasca  0  Fraschetta.  L.it. 
homo  li  viv.  Gr.  v-xCrnv^oi.  Patojf.  f  Non  istarc  al  g.i .nluii  Con 
UDJ  chiappola. 

CuiAPPotABi: ,  Chiap.po-là-rC'  [  '"•]  Scartare ,  [Metter  nel  chiippnlo.] 
(l).d  lat.  barb.  capillare  lroncarc,segare;  poiché  ciò  che  si  tronca  dall' 
oggetto,  è  appunto  la  sua  parte  inutile.) 

Cbuppolbiim  ,  Chinp-po-lc-rl  1.  Sf.  Lo  Messo  che  Chiappola.  V.  Salv. 
.Spm.  /f.  ti.  Dunque  per  cliiàppolcrie  e  per  chiac  liieif  s  '  ti  1  a  venir 
ili  notte  a  pigliar  ud  par  mio,  com' un  ladro?  E  Granili.  1.  2. 
Mi//'.  '  lori,  trapunti,  e  altre  simili Chiàppolcric  da  monache. Malti. 
in.  'i>.  Che  un  UOIU  uso  alle  giostre  e  alle  quintane  ,  Con  tal  chiap- 
poli rie  (;li  vada  intorni. 

Cui u'ioi.iMi ,  Chiappo  li- no.  [Sm.  dirti,  di  Chiappola, nei  ugn,  del  §.  2  ] 
Die  si  per  ischerto  n  persona  leggieri,  che  anche,  si  dice  Fraschetta. 
Lui.  "itiilns  puer.  Gr,  birÓKOuyot.  (INapolit,  dioon  chiappini)  in  scn- 
0  di  fui  ho  dall'. ir.  ghabìn  impostore,  frodatore  ,  ingannatore. )  Van-h. 
Suoc.  i-4  Ceriuolo  chiappolino  ch'egli  é.  E  Ercol,a6.  E  d'un  ccnuolo 

~hi ,  né  ([uaute  dita 


e  chiappolino, il  ipi.ilc  non  sappia  qucilbchesi  peschi,  né  quante 
s'abbia  nelle  mani  te.  ,  si  dice  :  egli  è  un  chicchi  bichicebi  ec. 
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CHIAPPOLO 

Chiappolo,  Chiàp-po-lo,  [Sm.]  Scartamento,  [  Ammasso  di  chiappole , 
o  ciò  che  si  rifiuta  ,  che  si,  mette  da  parte  ,  come  inutile  o  di  niun 
coiuj;  che  parlando  di  giuoco  di  carte  dicesi  Monte,  Scarto.]  (A) 

2  —  Lasciare  o  Rimanere  nel  chiappolo  ,  vale  lo  stesso  che  Lasciar  nel 
dimenticatojo ,  Dimenticare ,  o  Èssere  dimenticato.  Varch.  Suoc. 
5.  5.  Io  dov'è  rimango  ?  nel  chiappolo.  E  Ercol.  86.  Lasciaste  voi 
nel  chiappolo  in  pruova ,  o  più,  tosto  nel  dimenticatojo,  non  ve  n'ac- 
corgendo ,  il  verbo  ce. 

Chiarì,  Sf.  Albume  dell'uovo.  Lai.  ovi  alhumen  ,  ovi  albor.  Gr.  Kev- 
>.uìj.x  ni  ùov.  Cr.  4-  41-  7'  *n  v'no  bianco  solamente  Ja  chiara  si 
ponga,  nel  rosso  il  tuorlo  e  la  chiara.  Buon.  Fier.  5.  i.  </.  E  va  in 
cucina  ,  e  datti  uova  a  stiacciare ,  E  batti  chiare  ,  e  pon  da  parte  i 
torli  Per  fame  un  frittatone. 

2  —  [  Netlo  stesso  signif.  dicesi  più  comunemente  Chiara  d' uovo  e 
Chiara  dell' uovo. ]Cr.  4  4U  4-  Alcuni  il  chiarificano  con  noccioli  di 
pesche,  altri  con  sola  chiara  d'uovo.)?  Lib.  cur..malatl.Pet  fare  la  chia- 
rata inatti  bene  le  chiare  dell'uova.  (N) 

3  —  [  La  stesso  che  Chiarata,  V.  ]  Malia,  g.  4  Orsù  ,  cerchi  chi  vuol 
battaglia  e  risse ,  E  si  chiarisca  ,  e  proyi  un  po'  le  chiare.  E  st.  4°-  * 
tagli  alcuna  impiastra  colle  chiare. 

—  *  (Pitt.)  Tinta  chiara.  Centi.  Pili.  cap.  1$.  Alcuna  volta  puoi  di- 
segnare in  carta  bambagina,  pur  con  penna  che  sia  temperata  sottile,  e  poi 
gentilmente  disegna  e  vieni  conducendo  le  tue  chiare  ,  mazze  chiare  e 

*       scure,  a  poco  a  poco  colla  penna  più  volte  ritornandovi.  (N) 

Chiari.  *  N.  pr.  f.  Lat.  Clara.  — Celebre  abbadessa  e  santa  del  secolo 

Xll.  ,  fondatrice  dell'  ordine  delle  Clarisse.  (B)  (0) 
Chiaramente  ,  Chia-ia-mén-le.  Avv.  Con  chiarezza,  Manifestamente, 
.Apertamente.  — ,  Chiaritamente,  sin.  Lat.  aperte,  manifeste.  Gr.  tyce- 
»«(;»;,  trocQùi.  Bocc.  nnv.  -tg.  Ì2.  Chiaramente,  come  stato  era  il  fat- 
to ,  narrò  ogni  cosi.  E  nov.  22.  if.  Siccome  colui  che  malizioso  era, 
chiaramente  s'avvisò  perchè  cosi  segnato  era  stato.  Peti:  sort.i.  E'1  pen- 
tirsi, e'I  conoscer  chiaramente  ,  Che  quanto  piace  al  mondo  è  breve  sogno. 
2  —  Fedelmente.  Lat.  tidehler.   Gr.  -xìttòh.  Frunc.  Baiò.  47-  5.  Sovra 

ciò  ti  consiglio  Che  chiaramente  serva. 
CniARAMOSTE-*(Geog.)  Chia-ra-móii-te.jLai.Clarmons  Cit.dellaSiciha.  (li) 
Ciukanzana  ,  Chia-ran-zà-na.  Sf.  Lo    stesso,    che    Chiarentana.   V. 
2— Per  similit.  Allegria,  Tempine,  o  simile.  Ai:   Cass.'i.  2.  Buoi  saremmo 
noi  bene,.  .  .  Se  per  dar  fieno  a' buoi  laseiassira  1    Questa     cena  ,  ove 
abbiamo  a  stare  in  gaudio  C  >n  damigelle  ,  e  in  chiaranzina.  (B) 
Cui  Arare,  Chia-ràrc.  {Alt.']   Cavar   di  dubbio,     Chiarii  e.    L,ut.    cer- 
tiOrern  tacere,  pa.telàccre  ,   dcclarare ,    clararc.   Gr.    irf.vrru/.xivitv  ,    hrt- 
}.ow.  Bocc-  nov.  27.  47.  Se    un  caso    avvenuto    non  fosse,      che    loro 
chiaro  chi  fosse  stato  L'ucciso.   V.  Depili.  Decani.  3j.  e  '38.  (Secondo 
il  Bisc,  annoi.  Maini.   1.  ,  il  Bocc.  scrisse  qui,  che  fé' tiro  chiaro.) 
2  —  [E.  n.  pass.]  Rischiarali'.   Liv.   M.  Il  tempo  si  chiaro,  e  si  serenò 

il  cielo  e  l'  aria  ,  eh   egli   ridottò  d'  assalitili 
Chiarata  ,  Chia-rà-ta.  [Sf.]  Medicamento  fallo  di  chiara  d'uovo  sbattuta, 
nella  quale  s' intigne  stappa,"  altro,  e  s'applica  alle  ferite,   o  percosse. 
V.  Chiara,  §.  3, Lib. cur.inalatt.  Par  farcia  chiarata  sbatti  bene  le  chiare 
dell' uova  ,  e  agsiugni  un  «oca  d'acqui  rosata.  Malm.  1.  60.    Can  fa- 
sce, pezze  e  tasti:  accomodate,  Per  fusi  alle  ferite  le  chiarate. 
Chiarea.  (Farm.)    Chia-rè-a.   [Sf]    Bevanda    medicinale ,  [colapasta  di 
■cannella,  acquavite,  zucchero ,  garofani ,    o    simile,    infusi    nell'a- 
cqua.} (Dallo  spagli,  clarea  bevanda  che  si  fi  con  vino  bianco  ,  zuc- 
chero ed  aromi.,  e  si  cola  con  un    sacchetto.)    Bocc.   nov.  8.5.  12.  Il 
medica  partitosi,  gli  fece  fare  un  poco  di  chiarea,    e    mandigliele.  E 
appresso:  Calandrino  bevve    tre  mattine  della  (Inarca.  Seti.   Puf.  Non 
ile    fa  neenle  ,  9-'  eli'  è  acqua  calda,  o    fredda,  o  vino,  o  chiarea.    l'es. 
Por.  P.  S.  Buona  chiarea  per  li  furili  :  figli  ccnnaui  q  diamine    una, 
gai-ulani  grani   venti,  pepe  nero  grani   venti  ,  pupe,  lungo  dramme  una 
e  mezzo,  vin  huonounu  mezzo  quarto,  ec. 
CiiiAKuuoiAivE  ,  Chia-reg-già-re.  Alt.  Render  chiaro  ,  Rappresentar  chia- 
ramente.   Lat.    collustrare.     Boez.    140.     Qualunque     cose     sensibili 
chiareggia.  (V) 
2  —  *  (Più.)  Dar  i  chiari.   Ceit.  Pitt.  cap.  52.    Questo    'colore    è  buo- 
no in,  secco  ,    con    tempera  di  rossuiuc    d'  uovo  ,    e    chiareggialo    con 
giallorino.  (I!) 
Chiarella.  (Ar.  Mcs.)  Chia-rèl-la.  Sf.  e  per  lo  pia  Chiarelle  in  pi.  Sfati' 
contenti  i  quali  si  osservano  nifi    panni  che  non    sono    tessuti   e  col- 
peggiati unifiirmi.  (A) 
Chiarello,  Chia-rèl-lo.    [Sin.    Vinetto,    e  forse    Vino   composto    con 
molta  parte  d'  acqua.  ,  ma  in  gergo  si  prende  per.]   Acqua.  — ,  Chia- 
retto, Chiaricra,  sin.  (V.  chiarello.)  Alleg.   l'.ìo.  Tre  pancllini  avrete, 
e  due  mezzette  di  vino  il  giorno  ,  e  la  metà  chiarello.  Pataff.  g.  Però 
usa  chiarello  la  taverna. 
2   —  (hot.)  Pianta  che  baio  stelo   fungo   due  piedi  in  circa;  le  foglie 
«eziolate,  ovali,  cordiformi  ,  intaccale  ;  le  superiori    amplassicauli  ;  i 
fieri  grandi,  azzurri,  glutinosi  ,  in  ispiga  verticillata,  terminante.  É 
comune  lungo  i  fossi  e    ne'  pinti  ;    fiorisce  nella   primavera    e    nel- 
V  estale.  Lat.  salvia  pratensis  Lin.  (Gali) 
Chiarkmna  ,  Cliia-rcn-na.   Voce  di   niun    sign.  ,    che    s'usa     solamente 
accompagnala  col  verbo  Essere;  è    dicendosi    Essere    in  Chiareiina  , 
o  in  Chicradadda  ,   .si  vuol  far  intendere    in  luogo  lontanissimo. (C /.tiran- 
na era  una  dita  della  Baviera:  or  dicesi  Haiti.)  Bisc  Muli».  (A) 
Chiarentana,  Chia-rctt-tà-na.  [Sf.   Specie  di.  ballo  antico,  e  par  che  va- 
lesse an<ha  qualunque  balla.] — ,  Cliii'iiitana,  Chii  inzana,  Chiaran/.ana, 
sin.  Lat.  eborca.   Gr.  x^f"''-  Marg.  27.  55.  E  si  faceva    tante    clua- 
'   recitane  ,  Che  ciò  ch'io  dico,   è  di   sopra  una   zacchera. 
Chiaio'.n/,\.  *  (Geog.)  Chia-rèn-za  ,  Clan  n/.a.  Borgo  e   porlo  della  Ma- 
rea sulle  rovine  dell'antica  Cilieiia.  Città  e  contea  d' Inghiliarra.((V) 
Cii'ankmv.io  ,  *  Chi  i-ri'n-zi-o.   N.  pi:  m.  Lat.  Clarentius.  (Dal  lat.  clarens 

|>nt.  <li  tAnro  io  90n  chiaro,   illustre.   )   (1?) 
C.iARi.iii,  (;hia-rél  ■tn.Sm.I.n  ■.lesso  che  Chiarello;  V.  (I  Francesi  dico- 
no cianci  e  gli  Spagn.  darci»  un  vino   rossetto    per    opposizione    ad 
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altro  di  colore  più  cupo.)  Vit.  S.  Gir.  ig.  Iddio  fa  alcuna  volta  co- 
rueqiicgli  che 'I  chiaretto  per  lo  vino,  ovvero  come  quegli  che  dorme. (V) 
CitwRwro.Add.m.dim.diCln-no. Alquanto  chiaro. Varc.Slor.J.Berg.'M.bi) 
Chiarezza  ,  Chia-réz-za.  [Sf]  Lucidezza  ,  Splendidezza,  [  Chiarità.  V. 
Luce.  ]  Lai.  claritudo  ,  claritys ,  limpitudo ,  puritas.  Gr.  atx.$v»ua.  , 
KaiAiefórrtu  Dani.  Par.  i4.40-^a-  sua  chiarezza  seguita  l'ardore,  L'ar- 
dor  la  visione.  E  67.  Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari  Nascere  un  lu- 
stro sopra  quel  che  v'era  ,  A  guisa  d'orizzonte  che  rischiari.  G.  V.  12. 
108.  i.  Per  la  chiarezza  di  te, ogni  altro  lume  di,  splendore  diminuisci. 
CQui  mctaf.J 

2  —  Luce.  Lat.  lux.  Gr.  tyà.s.  Tes.  Br.  1.  6-  Comandò  che  'l  mondo 
fosse  fatto  ,  cioè  a  dire  cielo  ,  terra  e  acqua  ,  giorno  ,  chiarezza  ,  e  gli 
Angioli  ,•  e  che  la  chiarezza  fosse  divisata  dalle  tenebre. 

3  —  Celebrità  ,  Onorata  fama,,  e  fu  detto  anche  delle  arti.  Vasar.  Vit. 
Andar  all'eccellenza  dell'arte  ( della  pittura  J ,  alla  quale  arrecò  poi 
gran  chiarezza  Apollodoro  ateniese.  (A) 

4  —  Certificamento  ,  «Sicurezza  ,  Soddisfazione.  Lat.  securitas.  Gr.  $ou- 
fjUMtrts.  Bocc.  nov.  6g.  1 2.  Dove  tre  case  ,  eh'  io  domanderò  ,  voglia 
fare  a  chiarezza  di  me ,  per  certo,  ninna  cosa  mi  comanderà  poi  che 
io  prestamente  non  fàccia. 

5  —  Trattandosi  di  scritture ,  Agevolezza  ,  Facile  intelligenza.  Lat. 
perspicua  notitia.  Gr.  *.tz.rtx.$a.rm  yvZ>t;i:.  Cron.  Morell.  I  qua'  dana- 
ri Bel  vero  sono  ed  erano  di  Niccolò  del  Ricco  ;  il  qual  Niccolò  fe- 
ce scrivere  nel  detto  Dino  per  sua   chiarezza. 

6  — *  Trattandosi  di  stile  ,  Perspicuità, ,  Ordina  giudizioso  delle  idee<j 
e  scelta  delle,  parole  meglio  appropriale  per  l'espressione  del  concet- 
to. Menz.  PoeL  1.  Tronca  ciò  che  ridonda,  e  la  chiarezza  Sia  com- 
pagna a'  tuoi  scritti,  ec.   fi  appresso;  Ben  vedi  come  in  un  eongiun- 

.  go  e  serbo  Nobiltade  e  chiarezza  ;  ambo  son  poli  D'  uu  scritto  illu- 
stre :  or  fa  di  ciò  riserbo.  (P) 

7  —  7'rattandosi  di  famiglie  ,  Gentilezza,  Nobiltà.  Lat.  claritas ,  ge- 
ncrositas,  Gr.  ivyivupt. 

8  —  Trattandosi  di  vino  ,  d'  acqua  o  d'  altri  liquori,  Limpidezza  ; 
contrario  di  Torbidezza.  Lat.  limpitudo.   Gr.  fna^dvsioi. 

g  —  [Trattandosi  del  vero  o  simile,  Evidenza]  Vinc.Marl.  Lett.26.  Per- 
chè apparisca  nella  mia  giustificazione  la  chiarezza  del  vero, 
io  —  *   Dicesi  Chiarezza  del  giorno  per  Luce  del  giorno.  (A) 

1 1  —  Col  v.  Dare  :  Dar  chiarezza  =3  Mettere  in  lume  ,  PoYgere,  in- 
dizio certo.  Ai:  Fui:  1~>.  (jG.  Da  lui  raccolti  far  con  quella  fronte, 
Che  può  d'  interno  amor  dar  più  chiarezza.  (P) 

12  —  [Col  v.  Fare:  Far  chiarezza  di  alcuno,  fig.  =1  Dare  di  lui  un 
esempio  singolare.]  l'eroi:  g.  1.  nov.  2.  Noi  faremo  di  lei  sì  fatta  chia- 
rezza ,  e  dareinle  si  l'atta  punizione,  che  voi  sarete  contento. 

13  —  *  A  maggior  chiarezza, pasto  avverbial.  =±  A  fine  di  più  chia- 
rezza ,   Per  far  più  chiaro,  Perche  maglio  s'intenda.  (A) 

Chiarezza  diti,  da  Perspicuità.lL.x  Chiarezza  risgn.vda  più  da  vicino 
le  cose  medesime  che  si  trattano  in  un  discorso  ,  in  un'  opera  :  essa 
nasce  dalla  distinzione  delle  idee.  La  Perspicuità  dipende  dalla  ma- 
niera con  la  quale  i  pensieri  e  le  idee  si  esprimono  :  essa  nasce  dal- 
le buone  qualità  dello  stile. 

Chiariera,  Chia-rié-ra.  Sf  V.  A.  V.  e  di'  Chiarello.  Fr.  Giord-'ioz. 
Quando  il  Re  di  Francia  riceve  la  corona  ec.  sì  fa  piover  tutto  quel- 
lo die  clùariera.  (V) 

CiiuftiFicAtiTE  ,  *  Chia -ri-fi-càn-tc.  Pari,  di  Chiarificare.  Che  chiarifi- 
ca. V.  di  rag.  (O) 

CuiARiriCAtiK  ,  Clna-ri-fi-cà-rc.  [/Iti.  e  n.]   ('ar    chiaro,    [e    diersi    non 
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chio.  E  altrove:  Lo  Relè  dell' avolto|o  giova  a  chiarificare    lo  vedere. 

2  —  Trar  di  dubbio.  Lat.  certiorere  facci  e,  dnbitationem  adimerc.  Gì: 
(Szipai -,w.  Fdoc.  7.  486.  Acciocché  delle  cose  da  lui  ignorate  fosse  da 
Ilario  chiarificalo. 

3  —  Chiarire,  nel  sign.  del  §.  1. 

4  —  *  Dichiarare,  Dimostrare  alcuna  cosa.  Com.  Dant.  Inf.  4-  A  tor- 
re via  il  detto  argomento  fitto  por  Dante,  chiarifica  Virgilio  che  al- 
tra cagione,  che  paura,  l'ha  fenduto  pallido.  (N) 

CniARiiicATo,  Chia-ri-lì  ca-to.  Atid.  di  Chiarificarci  e  diresi  pfopriqm' 
de'  litpiitli  sottomessi  alla  chiarificazione.]  Lat.  defaecatus.  Gr.  *!*«- 
Oap//.;i'oc.  Red.  coni.  1.  q.  Sarci  di  parere  che  ec.  il  principio  del  su- 
mcdii  anieufo  fisse  un  siroppclto  chiarificato  solutivo.  E  10.  Con  qnc. 
sta  condizione  però  ,  che  tre  ore  dopo  aver  bevuto  il  siroppetto  chia- 
rificato   e   solutivo,    ella  bevesse  ce. 

2  — *  li  per  metaf  Cavale.  Specch.  Cr.  Se  l'anima  in  questa  vita  noli 
arde  nella  fornace  della  carità  ,  non  sarà  chiarificata  nello  splendor 
di  quella  eterna  bellezza.  (V) 

Chiarificatore,  *  Chia-ri-fi-ca-tò-re.  Vcrb.  m. di  Chiarificare,  Che  chia- 
rifìca.    V.  di  rag.  (O) 

CiiiARinc.ATRicE,  *  Chia-ri-fi-ca-trì-re.  Verb.fdi  Chiarificare. V .di  reg.(ff) 

CiiiARiricvzioNR  ,  Chia-ri-tì-<;  i-2Ìòne.[i-Sy.']  //  c,A<rm//cwre.[Af7/.illustt.itio.] 

2  —  Dichiarazione.  Lai.  declaratio  ,  demonstratio.  Gr.  à.itóouhs.Cron. 
Vali-  Per  chiarificazione  di  certi  capitoli  di  pace  fitti  tra  il  Comu- 
ne e  i  Pisani. 

3  —  *(Farm.)  Operazione  che  consiste  nel  separare  da  un  liquido  tutte 
le  sostanza  insolubili  the  vi  si  trovano  sospese,  e  che  non  alterano 
la  trasparenza,  nel  quale  caso  si  ricoira  alla,  decantazione,  alla 
filtrazione  od  aia  depurazione.  Lat.  clarilìcalio.  (A.  O.) 

Chiaritone  ,  Cliia-ri-gió-uc.  [S/.]  Il  chiarire,  — ,  Chiarimento,  sin. 

2  ■—  Dichiarazione,  Attestato,  Manifestazione.  Jjat.  dcmonstralio.  Gr. 
ùirooii^K.  Cron.  Morali.  Di  che  i  capitani  co'  loro  COlleglI  lecump 
per  partito  al  nostro  detto  antico  mia  certa  cbiangione  di  vero  e 
perfetto  Guelfo.  Cam,  Pur.  iy.  Nella  chiari gione   dello   stato  futuro 
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bell'i  lìoc  Pan  «-ilio.  2?uf.  Non  s'attentava  di  dire  a  Bealri- 

c,  ,   ,    ,1,    ,1,.,.  ili. lai    .  lu.uir.iouc. 

CnaatUAi  (Mann)  Cbu-riMo.  Sm.  Dicai  che    il    tempo    ià  clii.irilli, 

qu.uido  t  ul  Issane,  sebUne  senza  vento.  (A) 
C  hiammt!>to  ,  Chiari  Buca te  [Sm.  Lo  slessv  the]  Chiarigione.  V.   Fi- 
/..-.-      .  ,    .   V    -Ini  iju.mt.'  gli   fosse    stai.»    cara    la  (Innesti azion  dcl- 
I,  r.:,t,   lattagli  da  loro,   e    similmente  il    chiarimento    delle    degne 
mutazioni. 

C'ui.sa.  (Mus.)  Chia-ri-na.  [Sf]  Strumento  di  finto  ,  [i7  cui'  tubo  è 
via  su  etto,  n/i/  tuono  più  acuta  che  quello  delLi  ti-oml>etta  tmdinaria. — , 
Chiai  ino,  Clarino,  un.]  Lai.  listula,  tiliia.Gr.  ci'^17  ì,  aùxòi.  (Cosi  detta  , 
perché  dauotm  chiaro.  Dagli  Spagn.  4  dilaniata  clarin,c  darranr.fi/flt- 
non,  )  L'ir.  As.  3i8.  Con  due  tri  mi»  iti,  che  meaoolando  co'  gravi  que' 
tuoni  acuti,  e  facendo  andare  «nulle  chiarine  intin  nelle  stelle,  de- 
ttavano <  zi. indio  i  fili  animi  ad  una  non  usata  gagliardi.!. /tao/i. /'Ver. 
3.  4-  "■  (><''  connilo  Di  trombe  e  di  chiarine  ,  E  cennamelle  e  tim- 
pani e  di  pive. 

Cauaiao.  (Mus)  Chia-ri-no.  Sm.  L.n  stesso  che  Chiarina.  V.  Lnfe.rr. 
App.  Le  quali  si  sr.ricno  adirate  con  essi,  se  un  snono  di  Chiarini  e 
uni  nave  melodia  er.  (A)  Car.  Volg.  Long.  Ani.  Su  di  cima  lo 
-i  sentiva  un  suono  di  sampogna  sì  sjiiaccvolc  ,  che  non  di 
Rampogna,  nu  di  Chiarini  di  mare  e  di  bellicosa  tromba  sembrava 
che  fosse.  (Min) 

Cu: ai. ti  e  ,  Chia-ri-rc.  Alt.  Far  divenir  chiaro,  [Purificare  un  liquore 
torbido  ì  nel  quale  sign.  è  sin.  di  Chiarificare.]  Lai.  eterificare.  Gr. 
f.xuvfiiti.r.  Ructt.  Li«r.  o5.  Le  medicine  liquide  ,  che  hanno  diverse 
partì  imbolate,  si  chiariscono  lasciandole  riposare  ce.  E  appresso  : 
Ma  il   più  delle  volte  si  chiariscono  colle  chiare  d' uova  dibattute. 

3  —  Dimcatrare  Atlrgr.  61.  L'alfabeto  per  uomin  da  qualcosa  ci  chia- 
risce tra  qne'  che  panno.  (V) 

3  —  Cavar  di  dobhio,  Far  chiaro  o  manifisto.  Lat.  dcclarare.  Gr. 
c*;rii£tn.  Dani.  Par.g.1.  Da  poi  che  Carlo  tuo,  bella  Clemenza,  M' 
ct.U  chiarito.  M.  V.  8.  4-  Essendo  già  di  ciò  sospetti  al  popolo  i 
pignori  ,  e  chiarili  |«r  la  predica  <lel  Bossolaro.  Cron.  Munii.  2Ò2. 
Bafiènnando  autenticamente  quello  che  ce.  s'era  deliberato  e  chiarito; 
e  di  subito  fu  messo  il  partito  ,  e  chiarito  di  nuovq  con  tutte  le  so- 
lennità opportune.  Bocc  Vit-  Dani.  248.  Perocché,  se  quanto  si 
converrebbe  e  potrihhc  le  \olessi  chiarire  ce.  ,  dubito  non  mi  tiras- 
»ino  più  oltre  molto.  L'ine.  Muri.  leti.  4°-  M'  ha  chiarito  un  dubbio 
nel  qtul  m'avea  posto  uha  mia  libertà  di  scrivere.  »  Salv.  Avveri. 
1.   1.   10.  E  ciò  che  noi  diciamo  chiariscati  per  quesf  esempli.  (V) 

4  —  Dicifcrare  ,  Risolvere.  Frane.  Sacch.  nov'  207.  Ogni  cosa  ni'  ave- 
te detto,  di  che  dubitava,  e  avetemi  ben  chiarito  ogni  mio  so- 
spetto. fV) 

5  —  Dichiarare,  Sentenziare.  Lat.  definire  Varch.  Stor.  2.  21.  Citò 
prima,  e- poi  chiari  ribello  di  santa  Chiesa  il  cardinal  Colonna. 

6  —  Scaponire  ,  Sgarare  ,  Sgarrire.  L al.  pcrtinaciam  infringerc.  Gr. 
av'jJLhux*  iix/.iiie'Jxi.  Lib.  son.  54-  Sol  per  vantarmi  aver  chiarito 
nn  pizzo.  Beni.  Ori.  2.  25.  23.  Questo  fu  il  colpa  che  chiari  la  gen- 
te Pagana  adatto.  Malm.  1.  1.  Fece  prove  da  scriverne  al  paese,  Per 
chiarir  liei  lineila  e  la  canaglia.  »  Car.  Lelt.  ined.  I.  2.  e.  23q.  Pu- 
re è  tanta  la  sua  importunità,  e  presume  tanto  di  se,  che  mi  so.10 
a  l'ultimo  risoluto  di  chiarirlo,  e  di  cavargli  la  stizza.  (Pe)    , 

^   —  [Nobilitare,  Illustrare.]  Frane.  Siiceli.  Op.div.  leti.  ì?5.  È   inau- 
rami -lito  di   lede  a  mescolare  fra  'I  numero  de'  Santi  tal  dipintura  (<•/' 
uomo  non  canonixxato  )  perchè  le  cos''  del  Cielo  non  si  possono  leg- 
.  *  i.   <  hianre  da  uomini  terreni. 

8  —  il  pò  ho  lo  ,  [ed  anche  assolutamente  Chiarire)  dicesi  di  Chi  colle 
parali  <>  CO* fatti  Ù  fa  scoigeac£[iiia  ri  pimele  in  cattiva  parie] 
MoTg.  10.  1.  ij.  Può  far  Iddio  di  jja.&i  sciagurato:  Tu  m'hai  chia- 
rito ,  anzi   viIu|m  rato. 

,,  —  ,,K  immih'-  Parla  in  chiaro,  Far  conoscere  appuntino  il  de- 
bito e  t  redi  lo  di   alcuno.   E  fu   detto  anche  pg,  Ceceh.  Mogi.  2.    1.   E 

jrr  in  >  1 1  i  11.1  [guardate  k  ancata  fi  rbiariacc  la  partila)  andò  la  mo- 
glie «li  Pand  Ila  e  la  figliuola  in  villa.  (N) 

i-i  —  oa  Diaaoio.  V-  5-  '7- 

!  !  —  In  nati.  n.  <ns-  Divenir  chiaro.  Ricett.  Fior.  o5.  Alcune  (medi- 
cine) «he  di/Bcilmcutc  chiariecono',  tenendole  al  Sole  ec. 

12  —  Etuplcndcce ,  contrario  di  Oscurare,  hot.  ctarescere.  Daot.  Par. 
q.  i4-  E   l  vai  voler  piacermi  Significava  nel  chiarir  di  l'unii. 

i3  —  •  Rischiarare ,  contrario  di  Turbare,  (inni.  Leti,  j-,  -1.  Non 
turbare,  ma  chiarire;  non  dolere,  ma  gaudcrc  pertene  j  voi.  (V) 

ij  — •  in  lingua  fui  bruca  .  end  dir  Bere,  e  pmpriam.  Ber  f  ino,  che  in 
qur\tn  lingua  1  appetta  Chiaro.  Bue.  Slam.  (  \) 

15  —  In  tign.  n.  post.  Dacir  di  dubbio  1  Ccrtificaraì.  Cerziorarsi. taf. 

rem  dcprebcndcrc,  perf idere.  Gr.  oiom  iur.  fine.  Mart, leti  ri.  Il  che 

,   credere  I"   fi  andato  a  chiarirai  di  qualche  dubbio  per  lunare. 

if,  —  *  /■;  ;„/  Ugn.  del  S,.  Ci.  Maini,  ij.  4-  Orto,  corriti  ehi  vini  batta- 
glie   (   11    •   .    E   si   elùarisr.i  ,  e   provi   un    |h'i   li'  ehi.'iii.   (N)  . 

1- — •  (l'iti.)  Chiarire  un   disegno  =  Dargli  1  chiari ,    Chiareggiarlo. 
1,      li.  Rip.  Volendo  chiarire  il  diaegno  si  potranno  leggermente  toc» 
1  dintorni  cori  inchioatroi  (A)  (N) 
CfliABimataaiBim     I  ii-ma-méii-te.  ÌAw.]  stip.  di  Chiaramente.— , 

I  ;      Lai     ]i|.lliss|ll|r.    Ci:   Xp00lfiiOT*TVt.      EipiH.    ^aRB\ 

II  quali  rede  Ic'utcnzionl  chiari  imamente  dentro,  rome  l'opere  di 
mori.  ''.".'(.  Stor.  lib.  2.  Ma  eziandio  apparisce  chiarinimamcnlc ec, 

f               ■      '  ,    \ylild.  in  1  <'Y'.  'A  Chiaro.  £rfT<,  .li. 

'.  Dani.   Pur.  Ho.  7.  b come  fien  la  ehiariuiiBa  an- 

1  |  mi   'ilirr. 

9  —  I  Lai  limpidistimna.   Gr.  raro*.  Bore.  u.   1. 

I>*  leder  levai  10  un  rivo  d'acqua    chiarissimi    «e.,    con 

l 
.'.  —  •    y    L  poco  appretto   1<  •.  -j ' aii  la  Luna 

e  'I  b  <■■  ■    •    tadc  •  io**- 


CHIARO 

4  ~  Certifsimo  ,  Sicurissimo,  tu/.cei  tissimus.Gr.  (3.'faior*rof.F/r  Trin.3. 
2.  Siale  voi  chiari  adunque?  ce.  f.  lo  soi)  chiaro,  chiarissimo.»  Vasar. 
Vii.  Putì:  Clienti.  Sebbtoe  son  più  che  certo  e  chiarissimo  per  l.i 
miniera  del  dipignere  ch'eli'  è  di  mano  di  Pietro.  (N) 

ò  —  Notissimo ,  Famosissimo.  Lat.  eelcbratissimus.  Gr.  ciSosòraros 
Bocc.  iwy.  7.  3-  Siccome  chiarissima  fama  quasi  per  tutto  il' mondo 
suona.  E  Vit.  Diva.  210.  Raccontando  lo  esigilo  del.  chiarissimo  no- 
mo Dante  Allighieri. 

6  —  Nobilissimo.  LaU  nobilissimus.     Gr.  fùyiriVraros.    Bocc.  nov.  4g. 
2.  E  per  costumi  e  per  virtù,  molto  più    che  per  nobiltà  di  sangue 
chiarissimo  e  degno    d'  eterna  tàina.    Petr.  cap.    6.  Ma    ciascuna  per 
se  pana  ben  degna  Di  poema  chiarissimo  e  di  storia. 

7  —  *  Evidentissimo,  Manifestissimo.  Ilocc.  Teseid.  Pr-ocm.'E  che  essa 
quello  ch'io  considero  sia,  dal  suo  effetto  ho  argomento  chiarissimo,  (fj) 

Chiarissimo.  Avv.  sup.  di  Chiaro.  Lo  slesso  che  Chiarissimamente.  V. 
Borgh,  Orig.  6o\  Par  che  io  mostri  chiarissimo-  quella  pietra  antica 
che  ancor  vi  si  vede.  (V) 

ChiamtÀ,  Chia-ri-tà.  [  Sf  astr.  di  Chiaro.  ]  Lucidezza,  Splendore, 
Luce.  —  ,  Chiaritade,  Chiaritale,  atn.(  fXuce.)  /^nt.claritas  ,  splendor. 
Gr.  ^a^irpoVr,f.zVocc./ioi'.*2.»».E  abitandola  la  chiarità  dell'acre,  vi- 
de costui  in  camicia.  Fr.  Giord.  Pred.  Non  intendete  che  sia  nuvo- 
la di  chiarità  ,  no  ,  che  non  sarà  bisogno-/?*p.P.2V.Scnibra  che  tutto 
il  mondo  sia  un  inferno,  al  riguardo  di  quella  chiaritade  e  di  quella 
pace.  M.Aldobr.  Il  vento  ne  porta  sovente  per  l'aria  la  chiarità  delle 
slolle.  Lib.  Sagr.  Lo'nvidioso  non  può  pitir  di  .vedere  gli  altrui  beni, 
se  non  come  il  vipistrello  ,  o  la  talpa ,  la  chiarità  del  Sole.  Petr. 
son.  282-  Che  l'altro  ha  '1  cielo,  e  di  sua  chiaritate,  Quasi  d'un 
più  bel  Sol  ,  s'  allegra  e  gloria.  Cavale.  Med.  cuor.  Questa  pietra 
preziosa  è  di  tanta- chiarità,  che  allumina  tutta  quella  beata  vita. 

2  —  Schiarimento,  Dichiarazione.  Cren.  Morell.  22S.  Volendo  imma- 
ginare per  le  vie  ragionevoli,  che  si  dee  venire,  appresso -a  qual- 
che chiarità. 

3  —  Agevolezza ,  Facile  intelligenza.  Lat.  f  icililas-  Gr.  tiirpoffrtyoplx. 
Retor.  Tuli.  Sempre  sia  scaltrito  il  dicitore  di  fermar  per. chiaritade 
il  detto  suo. 

4  —  Celebrità  ,  Gran  fama.  Sali.  Giug.  4-  A  tanti  chiarità  e  lode  ven- 
ne in  brieve  tempo  ,  che  alli  nostri  Fortemente  caro  ,  e  agli  Numan- 
tini  era  a  grande  p.vura.  (P) 

5  —  *  Dicesi  altresì  della  voce  chiara.  Bocc.  Comm.  Dani.  Siccome 
l'esser  (iocn  im}?cdiscc  la  chiarità  della  voce,  così  le  tenebre  impe- 
discono la  chiarità  della  Iure.  (A) 

Chiaiutamentb,  Chia-ri-ta-mén-te.  Avv.  Lo  stesso  che  Chiaramente,  f. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Parlò  a  lui,  e  gli  disse  chiaritamente  i  suoi  pen- 
sieri ,  senza -oscurità  di  parole. 

CiiuniTissiMO,  Chia-ri-tis-si-mo.  [Add.  m.]  sup.  di  Chiarito. 

a  —  Rischiaralissimo.  Lat.  defoccatissimus.  Gr.  xxS-xpuTa.ro'.  Lib.cur. 
malati.  Usa  diligenza  ,  che  il  liquore  colato  a  più  doppii  ti  venga 
chiaritissimo. 

3  —  Certiticatissimo ,  Sommamente  accertato.  Tose.  lelt.  63i.  E  me  De 
son  chiarito,  chiaritissimo. 

Chiarito,  Clùa-ri-to.  Add.  m.  da  Chiarire.  [  P.r„prù{mcnte  Divenuto 
chiaro  ,  Fatto  chiaro,  Rischiarato;  contrario  di  Intorbidato. £af.  cla- 
rificatus.  Ricett.  Fior.  o5.  Le  medicina.' liquide  ce.  si  chiariscono  ce.  tan- 
to, che  le  parti  grosse  vadano  al  fondo,  pigliando  di  poi  la  parte  di 
sopra  chiarita.  E  altrove:  Vi  s' aggiugne  dell'altro  sugo  chiarito  lau- 
to, che  sia  a  guisa  di  sciloppo.  E  altrove  :  Sugo  di  /amoslerno  chia- 
rito,  zucchero  bianco,  una  libbre  tre.»  Red.  Consci.  86.  Mi  varrei 
di  qualche  infnsioncella  di  cassia  ,  di  sena  ce.  raddolcita  con  siroppo 
ec.  ,  e  poscia  chiarita.  (N) 

2  —  [E  per  estens.']  Risplendente,  Chiaro,  Di  rara  bellezza.  L.at.  eia. 
rus  ,  illustris.  Gr.\xfj.-xpó< ,  fyxtupóc.  Fir.  Ine.  T.  5.  iq.  q.  Una  chia- 
rata stella  Nuovo  renile  splendore.  Vend.  Cri».  2(1.  Io  sono  la  no'.tc 
iseura,  e  Olosia  è  lo.  giorno  chiarito.  Rim.  ani.  P.N.M.Rugg.  d  Atn. 
E  vassi  consumando  la  mia   vita,  Per  voi  chiarita  mia  donna   valente. 

3  —  Noto  ,  Manifèsto.  Lat.  clajtus  ,  nolns.  Gr.  ycwpi/nos.  Vit.  S.  Gir. 
(ì.  Girolamo  abitava  in  Bctliem,  chiarito,  a  tutto 'I  mondo,  di  nobile 
ingegno.  Cron.  Morell.  218.  Solo  faremo  menzione  del  primo  chiari- 
to a  noi  pe'  nostri  libri  e  scritture.  Bwch.  2.  8q.  La  virtù  vostra 
in  Firenze  e  chiarita. 

4  —  Sgarato  ,  Sgarrilo ,  Scaponito.  Malta.  6.  7.  Perchè  ne  vuol  ve- 
der quanto  la  cani)  1 ,   Ed  oprar  che  Baldon  resti  chiarito. 

5  —  Accertalo,  Cavato  o  Uscito  di  dubbio.  Lat.  ccrlilicatus ,  cerùora- 
tus.  Buon.  J'ier.  ./.  /.  1.  Ma  chiarito  Ritorna  al  luogo,  e  spera,  toc- 
co I'  uscio,  Tosto  insaccar. 

CiiiAiuruniNF.  ,  *  Chia-i  i-lù-di-ne.  Sf.  V.  A.  Gentilezza  nel  primo  sen- 
so. S.  AgOSt.  C.  D.  6.  ./'.  Farebbe  forse  festa  ed  allegrezza  a  questi 
dii  scelti  qualche  appetitorc  di  chiariludine  e  di  nobiltà  ,  e  cliiamc- 
1  (libigli  fortunati,  ed  (V.  Sv.  (\ì) 

CiiunnunA,  Chia-ri-tii-ra.r-V/^CVi/airy/o/ii»,  e  la  Cosa  chiarita.  Caos. Red. 
Cons.  2.  8d.  Mi  varrei  di  qualche  infnsioncella  di  cassia,  di  sena  ec. 
raddolcita  ron  siroppo  violato,  solutivo  ec.  ,  e  poscia  chiarita  ;  e  di 
questa  chiaritura  mi  piacerebbe  che  ec. 

CiiiAno.  Sm.  Chiarezza,  Luce.Lat.c\iiiili\s,  splendor. Gr.\xp.irpórrif ,  xùyn 

•?.  —   Col    v.  Fare.    V .  Far  chiaro. 

3  —   *   In  lingua  furbesca  ,   Vino.   Bisc.   Maini.  (A) 

4  —  (P'"0  Quella  parie  che  nella  pittura  viene  illuminata;  contrario 
ili  Quella  eìie  ,  per  essere  ombreggiata  ,  chinnianlti  l'  Oscuro.  Vasai: 
Cluni  rampali  senza  biacca.  Baldiii.  Voc.  Dis.  nella  C,  Chiaroscuro. 
Quello  senio  e  chiaro,  che  dà  rilievo,  non  fa  esser  la  pittura  di  co- 
lori  diversi.  (A) 

2  —  *  Maggior  chiaro:  C< slchiamasi  la  Rappresentazione  iLl  più  vivo 
splendor  delta  luce.  Baldin.Lez.Cw  ci  cercassero  d'esprimere  i  lumi  e 
I' (.mire  ,  e  quello  ridessi  chiamano  splendore,  che  noi  diciamo  il 
maggie"  chiaro.  (A) 
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3  Duomi  pure,  talvolta  Chiari  i,  lumi  stessi  della  pittura.  (Mil) 

Chiaro.  Ada.  m.  Lucente,  Pieno  di  splendore  j  contrario  di  Oscuro. 
Lai.  nitidus',  lucidus.  Gr.  XacfArtpós.  Dani.  Par.g.ój.  Di  questa  lucu- 
Icnta  e  chiara  gipja,  Del  nostro  ciclo,  che  più  in'  è  propinqua, Gran- 
de fama  rimase. 

2  tacito,  Pulito.  Lat.  nitidus,  mundus.  Bocc.  not>.  52.    6.    £>    uije 

Lice..-  :  i  che  parevan  d'ariento,  sì  eran  ciliari. 

3  Puro  ,   contrario  di  Torbido,  che  diciamo    anche,  Limpido  ;   ma 

dinota  più  perfetta  chiarezza.  Lat.  clarus ,  limpidus,  purus.  Gr. 
xo^apos.  Bocc.  nov.  sS.  i3.  In  un  bicchier  di  vino  non  ben  chiaro 
ancora  ec.  glielo  die  bere.  E  nov.  36.  y.  Con  lui  appiè  d'  una  bel- 
lissima lontana  e  chiara  ,  che  nel  giardino  era ,  a  starsi  se  n'  andò. 
Petr.  canz.sy.i.  Chiare,  fresche  e  dolci  acque,  Ove  le  belle  membra 
Pose  colei  che  sola  a  me  par  donna. 

£  Raro  ,  contrario  di  Spesso.  Creso,  lib.  5.    cap.    10.    Deonsi    scer 

quelle  piante,  le  quali  abbondan  di  nodi  spessii  ma  quelle  che  sono 
chiare,  e  che  hanno  i  suoi  occhi  da  lungi  l'uno  dall'altro  ,  si  repu- 
tano essere  sterili.  00  .  n 

5  _  Vago ,  Bello  ,  Rilucente.  Lai.  venustus  ,  formosus ,  renidens.  Gr. 
tvjuop^os.  Bocc.  nov.  j6.  1.  La  qual  prestamente,  levato  il  chiaro  viso, 
incominciò.  Frane.  Bari.  ji.  3.  Chiaro  sia  il  viso  tuo  ;  Non  ti  la- 
gnar  per  acqua  né  per  venti.  Petr.  son.  3oo.  4-  Da'  P'u  begli  occn' 
e  dal  più  chiaro  viso,  Che  mai  splendesse. 

6  Manifesto,  Aperto,  Evidente.  Lat.  manifestus  ,  clarus.   Gr.  d-/\\oe. 

Bocc.  nov.  i5.  si.  Come  colui  che  chiara  vedea  la  sua  disavventura. 
Amet.4o.  Acciocché  chi  mi  fosse  stato  donalo,  mi  fosse  chiaro.  Ovid. 
Pisi.  Se  noi  non  vogliamo  negare  la  chiara  veiitade.  Petr.  son.  288. 
Mercede  avrò ,  die  più  chiara  che  '1  Sole  A  madonna  ed  al  mondo  è 
la  jnia  fede.  Cas.  leu.  28.  Prima  ,  perchè  la  mia  ragione ,  sì  chiara 
e  si  sincera ,  nella  mia  patria  è  vinta  dalla  fraude  e  dal  torto. 

t  —  Certo,  Fuor  di  dubbio,  Sicuro.  V-  §.20,  2.  Lat.  certus.  Gr.  ùx.pi&r\s  , 

J3sjlàj0f. 
8  —  Celebre  ,  Famoso  ,  Glorioso  ,  Di  grande  affare.  Lat.  clarus,  illustrò. 
Gr.  tviÓHiftos.  Bocc.  nov.  2.  12.  Io  veggio  ce.  continuamente  la  vo- 
stra religione  aumentarsi,  e  più  lucida  e  più  chiara  divenire.  E  nov. 
l'à,  22.  Quantunque  forse  la  nohillà  del  suo  sangue  non  sia  così  chiara, 
come  è  la  reale.  Fiainrn.  Sì  chiari  giovani  preser  le  donne  per  le  de- 
licate inani  cantando.  Vino.  Mari.  leti.  i3.  Cosa  di  più  chiara  me- 
moria ,    che -'l  vincere   le  remote  nazioni    degli  Etiopi. 

n  —  Leale ,  Sincero.  Lat.  purus  ,  sincerus.  Gr.  ii\tx.f>tvne.  Bocc.  nov. 
33.  5.  Uomo  di  nazione  infima  ,  ma  di  chiara  fede.  Tac.  Dav.  Stor. 
3.  3oj.  Lucilio  Basso ,  ammiraglio  a  Ravenna  ,  indusse  que'  soldati 
non  chiari  ,  per  esser  quasi  tutti  di  Dalmazia  e  Pannonia  ,  (e  quali 
Provincie  si  tenevano  per  Vespasiano  ,  a  chiarirsi  per  lui. 

lo  —  Forte,  Gagliardo.  Stor.  Pisi.  icj4-  Gli  Cristiani  così  confortali  si 
levarono  chiari ,  come  se  inai  non  avessono  combattuto.  »  Fior.  S. 
Liane.  226.  Non  si  d  sto  inlino  al  chiaro,  di  in  quella  neve  e  tra 
quelli  sassi  ,  e  così  si  sentì  chiaro  e  sano,  come  se  egli  avesse  dor- 
mito in  buon  letto.  (V) 

li  —  Parlandosi  d' Acqua,  talvolta  vale  Semplice,  Naturale.  Bocc.  g.  4- 
n.  10.  Donna  ,  tu  avvisi  che  quella  fosse  acqua  chiara,  :  non  è  cosi  ; 
anzi  era  un'acqua  lavorata  da  far  dormire.  (V) 

12  —  Favellandosi  di  Scritture,  Agevole ,  Intelligibile,  Piano.  Lat. 
dilucidiis  ,   perspicui»,  clarus. 

i3  —  -dgg-  di  Ciclo,  Aria,  Tempo  e  simili,  vale  Sereno,  Senza  nu- 
voli.  Lat.  sudus. 

I/i  —  Ì.&M'  di  Giorno,  vale  Lucente  ,  Illuminato  dui  sole  ;  e  per  me- 
/«/.'Felice,  Fortunato.]  Peti:  cauz.  .3.  3.  Quando  la  sera  scaccia  il 
chiaro  giorno.  )>  Molz.  p.  2.  son.  no.  Talché  giorno  non  spero  aver 
mai  chiaro.  (N) 

i5  —  Agg.  a  Voce  o  a  Suono  ,  è  contrario  di  Roco.  Lat.  clarus.  Gr. 
til)u,vo'i,  Bocc.  g.  g.  f.  4  Comandò  il  Re  a  Ncifilc ,  che  una  ne  cau- 
tasse  a  suo  nome  ;  la  qual  con  Voce  chiara  e  lieta  così  piacevolmente 
e  sanza  indugio  incominciò.  Ar.  Fui:  ig.  jS.  E  risonar  pel  claustro 
Udì  di  trombe  acuti  suoni  e  chiari, 

16  —  *  Agg.  ad  Occhio,  è  contrario  di  Olfuscato,  e  dicesi  anche  fìg. 
Dant.  Par.  6.  8-j.  Con  occhio  chiaro  e  con  alletto  puro.  (P) 

17  — [^j?o-  a  Favella,  Sermone  z=lnlelligibile.]Dant.lnf.  18. 5 2. Ed  egli 
a  me  :  mal  volenlier  Io  dico;  Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella.  Peti: 
canz.5.  5.  Assai  nien  fia  ch'Italia  co' suoi  figli  Si  desti  al  suon  del  tuo 
chiaro  sermone. 

18  —  Col  v.  Avere  :  Dicesi  Tu  m'hai  chiaro  o  simile  per  Tu  m'hai 
chiarito,  ec.  Cecch.  Dissim.  1.  2.  Io  non  ne  vo'più  da  te  :  tu  m'hai 
chiaro.  Filoc.  Ascolta  ,  ascolta.  Sim.  Nulla  ,  nulla  ;  a  Dio,  (V) 

19  —  Col v.  Essere:  Esser  chiaro  o  Esser  chiaro  come  cristallo  o  come 
ambra  =3  Esser  tranquillo ,  Non  esser  alterato  da'  pensieri.  Lat. 
sincerimi ,  tranquillum  esse.  Gr.  arasfui^uii  tw  -^vx^m.  Belline.  i.fi. 
Ch'io  son  come  cristallo  e  ambra  chiaro.  Lib.  son.  3t.  E  son  chiaro 
com' ambra  per  un  (ratto. 

2  —  Esser  chiaro  d'  una  cosa  =  Essersene  chiarito,  Esserne  certo. 
/-ni.  certiorem  factum  esse,  cerlis  indiciis  deprchendusebGr.0»0aUM&)ii'au.» 
Pass.  172.  E  ancora  se  volesse  discendere  alle  cose  più  particulari  , 
per  averne  più  vergogna ,  o  per  esser  più  chiaro  d'  esser  ben  confes- 
sato ,  puollo  fare.  (V) 

3  —  *  Esser  chiaro  d'  una  persona  =2  Avente  ben  conosciuta  l'  in- 
dote,   fieiw.  Celi.  vii.  t.  u.  f.  do.  Ora  io 
di  voi  ministri.  (N) 

4  —  Non  esser  chiaro  con  uno  ss  Esser  grosso,  Aver  collera  seco. 
Lai.  simultatcìn  cum  aliquo  haberc.   Gì:  bua  pulirmi. 

20  —  [  Col  v.  Fare:  Far  chiaro  =  Illustrare,  Render  celebre*]  Peli: 
son.  254.  Quella  eli'  al  mondo  «ì  famosa  e  chiara  Fc'  la  sua  gran  vir- 
tute  e  'I  furor  mio» 

.  »  —  [Far  chiaro  alcuno  di  qualche  cosa  =  Dimostrargliela  certa  > 
sicura  (  Fargliela  conoscer  vera;  Chiarirlo  ,  Cerd/icaiio.  J  liocc.noy, 
Vocab.  Il, 
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son  chiaro  di  Sua  Santità  e 


11.  i3.  E  che  questo,  eh'  io  dico  ,  sia  vero,  ve  ne  può  far  chiaro   fuf 
fìcial  del  signore. 

21  —  Col  v.  Mettere  o  Porre  :  Mettere  o  Porre  in  chiaro  alcuna  cosa  =3 
Accomodarla,  o  Schiarirla  in  modo  chi'  agevolmente  e  con  verità 
si  veda  com' ella  stia.  L.al.  explicarc.  Gr.  hr,\aZv.  Segner.  Pred.  2. 
Pare  che  un  altro  averebbe  prima  voluto  mettere  in  chiaro  eh'  ella  era 
morta. 

22  —  *  Col  v.  Mostrare:  Non  mostrarsi  chiaro  cornino,  è  lo  stesso 
che  Non  esser  chiaro  con  uno.  V.  %  1  ig,  4.  Bew.  Celi  viu  t.  3.f. 
6.  Con  tutto  che  ei,  mi  tenesse  in  casa,  mai  si  mostrò  chiaro,  anzi 
stava  ingrog     to.  (N) 

23  —  Col  v.  Rimanere  :  Rimaner  chiaro  sa  Rimanere  certificato.  Vii, 
SS.  Pad.  2.  25/.  Pregava  Dio  ,  che  dopo  la  morte,  sua  mostrasse  in 
visione  ad  alcuno  suo  servo  la  sua  innocenza,  acciocché  ogni  uomo 
ne  rimanesse  chiaro  ,  e  sauza  scandalo.  (V) 

24  —  *  E  Chiaro  chiaro  così  replicato  vaia  Chiarissimo.  Segner.  CrisU 
instr.  3.2.  16.  Non  vi  sarà  bocca  ec;  tanto  apparirà  chiara  chiara.  (N) 

2.r  .—  *  (Pitt.)  Agg.  di  Disegno ,  vale  Facile  ,  Polito.  Vasar.  Vii.  Il 
disegno  de' cartoni  sia  aperto,  largo  e  facile,  chiago  e.  di  bontà.  (N) 

Chiaro  diff.  da  Limpido  ,  Nitido  ,  Tei;so  ,  Netto.  Chiaro  è  op» 
posto  ad  Oscuro,  e  nel  proprio  indica  frequenza  di  luce  in  un  oggetto. 
Limpido  è  contrario  a  Torbido ,  ed  oflre,  la  idea  di  ciò  che  in  se  non 
contiene  cosa  alcuna  che  ne  alteri  la  purezza,  la  trasparenza  ec.iVi- 
lido  vale  Splendido  ,  Rilucente ,  ed  anche  Ornato ,  e  Polito.  Terso  si 
applica  a  tutto  ciò  che  é  senza  macchia.  Netto  è  ciò  che  esclude  lor» 
dura  ,  bruttura.  Nondimeno  queste  voci  presentano  delle  strettissime 
affinità.  Diciamo  Chiare  e  limpide  acque,  Limpido  e  terso  cristallo, 
Voce  chiara  e  netta  ,  Stile  nitido  e  terso  ce.  La  voce  Chiaro  vale 
anche  Illustre,  Celebre,  Rinomato:  signitìcanza  che  aver  non  posso  ao 
Limpido  ,  Nitido  ,   Terso  ec. 

Chiaro  diff,  da.  Evidente.  Chiaro  nel  fìg.  dicesi  tutto  ciò  che  offre 
luce  bastevole  per  esser  veduto  o  compreso  dall'  intelletto.  Evidente 
nel  linguaggio  logico  è  un  attributo  che  si  applica  a  quelle  verità  che 
si  apprendono  appena  enunciate.  Gli  assiomi  p.  e.  in  geometria  diconsi 
Evidenti ,    perche,  se  ne  comprende  al  primo  annuncio  la  verità. 

Chubo.  Avv.  Chiaramente.  Lat.  aperte,  manifeste,  liquide.  Gì:  Qsbffifcs. 
Bocc.  nov.  i5.  i5.  Ahi  Jassa  me  !  che  assai  chiaro  conosco  come  io 
ti  sia  poco  cara.  Petr.  son.  25.  Sì  vedrem  chiaro  poi  ,  come  sovente 
Per  le  cose  dubbiose  altri  s'avanza.  Dani.  Inf.  y.43.  Assai  la  voce  lor 
chiaro  l'abbaja.  Teseid.  1.  112.  Entrato  t  fece  lor  chiaro  vedere  Le 
mura  puntellate  per  cadere. 

a  —  *  Dicesi  anche  Di  chiaro.  V.  (A) 

3  —  Prov.  Piscia  chiaro  e  fatti  beffe  del  medico  E3  /  sani  non  hanno 
bisogno  del  medico;  e  figuratam.  vale  che  Chi  ha  la  coscienza  pura 
e  netta,  non  ha  occasione  di  temere.  Lat.  a  culpa  innoxius,  nulli  rei 
est  ohnoxius.  Gr.  v-iya.  ipxoe  àxax/a.  Salv.  Granch.  2.  4-  Sì  ;  e  chi 
piscia  chiaro  ,  si  fa  bene  Del  medico. 

Chiaro.  *  jV.  pr.  m.  Lat.  Clarus.  (B) 

Ciiiahomontb.  *  (Geog.)  Chia-ro-món-te.  Fr.  Clcrmonr.  Città  di  Frati' 
eia.  (G) 

Cuuhoue  ,_Cliia-ró-re.  [Sm.]  Splendore. V.Lnc.c. Lat.  splendor,  lux.  Gi\ 
aùyÀ,  <pws.  G.  V.  8.  log.  1.  Correndo  dalla  parte  d'aquiipne  verso  il 
meriggio  con  gran  chiarore.  E  altrove  :  Che  è  per  me'  ivi  un  gran 
chiarore,  che  si  vede  molto  quando  è  sereno  ec.  ,  quel  chiarore  non 
è  per  altro,  se  non  perchè  quivi  ha  mille  milia  stelle  fitte  e  minute. 
Tea.  Br.  2.  3y.  Ma  elle  non  hanno  in  loro  sì  grande  oscuritade  che 
elle  ci  tolgano  il  chiaror  del  giorno. 

2  —  Limpidezza.  Lat.  nitor.  Gì:  (TrtKirvórri;.  Bui.  Purg.  22.  2.  Dall' 
odore  dei  pomi  siano  incitate  a  mangiare,  e  dal  liquor  dell'acqua  e 
chiarore  siano  incitate  a  bere. 

3  —  Per  mela/,  [dicesi  della  vivacità  del  colore  fr.sco  ed  acceso. ]  Lat. 
splendor.  Gì:  aùyó.  Guid.  G.  Il  .vivo  colore  del  suo  viso  ec.  era 
Consumato,  e  partito  dal   vivo  chiarore  della  sua  freschezza. 

4  —  *  (Marin.)  Luogo  più  chiaro  che  scorgesi  n  U'  aria  in  tempo  fo- 
sco. (A) 

Chuhoscuiuiìb.  (Pitt.)  Chia-ro-scu-rà-rc.  Alt.  en.V.comp.  Dipingere  a 
chiaroscurò.  (A) 

1  —  E  per  meta/.  Allegr.  p.  22.  Canzonuccia,  nella  quale  io  ho  con 
mio  grandissimo  slento  chiaroscurata  ,  per  dir  così,  la  finta  imuiagiue 
della  vera  felicità  ilei  pedante.  (A) 

Cui aiioscc rato,  *  Chia-ro-scu-rà-to.  Acid.  m.  da  Chiaroscurare.  V.  (0) 
Chiaroscuro  ,  Chia-ro-scù-ro.  [Sm.  comp.  PJ/Gliiariscuri.]  Pittura  ti  un 
color  solo,  [che  con  due  tinte,  una  chiara  e  l'altra  oscura,  dello  stesso 
colore,  imita  i  rilievi  e  i  diversi  gradi  della  Iure  e  dell'  ombra  che 
si  vede  n  gli  oggetti.]  Lat.  monocroma,  Plin.  Gr.  /xofo'xpw^*.  Vii. 
Pit.  o5.  Conservaronsi  lungo  tempo  per  le  gallerie  alcuni  chiariscila 
tenuti  in  gran  pregio.  Bum.  Fier.  2.  2.  10.  Quelle  son  tele  Dipinte 
a  chiariscili-!  :  nuova  cosa  E  veder  cerli  chiari  che  ci  sono,  Che  bal- 
zan  dallo  scuro  tanto  in  fuori,  Cli'  è  una  maraviglia.  »  Segner.  Crisi, 
insti:  3.  36.  8.  Non  rappresenti  ce.  se  non  come  a  guisa  di  ombre  in 
Un  chiaroscuro.  (N) 

2  —  *  In  modo  avveri?.  A  chiaroscuro.  V.  (N) 

Ciiunoso,  Chiaró-so.  Add.m. [Vare  delta  per  ischerzo  in  luogo  di]  Chia- 
ro. Cecch.  Esali.  Ci:  4-  7-  E  che  vino  ec.  avea  quelle  sei  belle  cose 
in  oso:  Polposo,  grazioso,  rubinoso  ,  Odoroso,  cliiaroso  ,  e  poi  co- 
pioso, Ch'è  T  importanza  ,  e  quel  che  salda   l'oso. 

Chiartacar.  *  (Geog.)  Chiar-ta-càr.  Lat.  Characharta.  Città  delta  Gran 
Tartarici.  (G) 

CwAseio.*(Gcog,)  /^.Clasius,  Asius.jFY.  cl'lt.  che  si  scarica  nel  Tevere.(G) 
(Anat.)  Chi-à-snio.  Sin.  V   G.  Lat.  chiasmo,?,   òr.  ftia."i*ós. 
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onde chiazo  io  dispongo  al  modo 
della  lettera  eh  o  sia  %.  )  Lncrocicchiamento  di  due  cose  ",  linee,  vie, 
ce.  Indi  i  epiteto  ,  oggi  però  disusato  ,  di  (h'asli  a  nervi  ottici,  che 
porlMidosi  all'occhio  s  incrocicchiano.  (Aq) 
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S.UUOLA 

'  v  •   '  «W».   iSfì   Canal*  fiata   a  travasi  a  campi 

ioHuie  per  raccom  «  cavami   f acqua  piovami,   murato  dotte 

lami.,  r,;   Botato  JtW  Awit/o. — ,  Cln.iiS.tiiiol.i,Clii.i^.ijnolr,i  /j  tot  inali  , 

i  in  senso  di  via stretta.) ■Day.Cok.iSa. 

iiaua|uoli   l'.iii.-  eoo  iniuidimcnio  ne' Inopia  opportuni. 

*-""  ■  »  in.-- •ì-i.JÒ-to.  [So*.]  Lo  st.ss,,  c/,f  Chiossajuola.  y.  So- 

'••('•  3'-  (:""  *'■""  •"""«  i  rte,  o  bene  aperte  in  poni 

Hu.iliiiui .  o  rniaanj'uuH ,  secondo  i  mi,. 

Cousau'u,   Chinaà-U,   [.^]    Romoreggiament o .  Strepito.  Bordi,    s. 

V  •'  era  ni  divinata  di  pollastri,   Clic   ciascuuu  aspettava   aver- 

Be  itti  ny 

3    —    '     l  '  I   scherzo.   (Z) 

Cuiasm.tbi.lo,  Chia ••..!■!.  i  i. ».    [,s,„.]  ,/,„,.  ,//  chiasso.  —,  Ctiafsernlo , 
Chussctto ,  Chiassuolo ,  HliiaiwoliDo,  sin.  Lai.  angiportus,  vicufus.  Gr. 
•      -  •.  1  v.  Stop.  Per  sua  mak  ventura   passò  per   un  chiassatd- 
lu  etn  . 

Chi*  Sta  tu...,  Chi.i-.-sc-rcl-lu.  Sai.  dim.  dì  Chiasso 

aaldla   f.  t ■ii'.  A'j'/'.  /io".  Avvcnncgl 

«  iii.i>M  K  Ilo  tiri  Ito   (\  ) 
CuiAs.K-rru,  Chi  i>-cci-lo.  [V«i.  ,//,„.  di  chiasso.  Lo  stesso  che}  Chiassa' 

Idia  f.  6  •  ce.   ti  i.  ti.  *y.   EgU  era  in  do  cbiassetto  stretto,  come 
tra  due  c.isC  veggi  imo,  sopra  due  travicelli    tra    l'ima  casa  e 

I' .iliia  )>o>ti  ,  due  tavole  confine.    . 
Chiasso. [.V/n. ]  Rumn,  {Fracasso  grande,  Tumulto  disordinato,  insolente: 

significato  che  ha  anche  Bordello:  perchè  in  tali  luoghi  fi  usa  Ji  fare 

.».,  r  r<mnr  d.sojicsio. ^,Kic?.uioj(  Dal  bit.  bs'ab.    clmfticum    o 

cLissus  il  suono  di  tulle  le  campane,  quraNqojriia  dirsi  iunior  classico.) 

■  —  "   Onde  Far-  chiasso  ,  Fare  uu  eraneijiasso  =  Romorcgeiare , 

Strepitare.  (\)  O0         ' 

3  —  "  Pare  no  chiassa  vale  anche  Parlare  co, 
esagtnuioiie.  (A) 
3  —   Uggì  ditto  assi  Ultamente  lo  pigliamo  per  Bordello.  /&{.  lupana 
i.   Gr.  wopteQottA.  Lib.    san.'*.  Le  medile  son    qocstc%.D'  av 
Muli  all' un'ora  passo  passo,  E  laovora'ti  all'una  e  mezzo  ti 

»  —  Andaie  in  chiamo,  propriamente  vide  anelare  alle  casca 
mentrioi,  ojìg.  Andare  in  malora.    y.  Andare  in  chiasso.   Cos.  rimìZ> 
luti.  Quel  u'.ifurel,  ch'ai  mondo  uou  ha  pare  ,  Andria    coli' arco   e 

le    sjcllc     in    rhiasvl. 


per 


Lo  stesso  che  Chias- 
iaoìagura    passare   uno 


veemenza    o    con 


7, 


Z 


.    ì  —  Predicare  li  castità  in  chiasso,  modo  bussole  dicesi  del  Fare 
it/ruuu  coma  nnd  adattata  ,  a  lauri  di  proposito. 
■',  —  L'  onesta  sia  bene  Gnu  in  chiasso,  F.  Onestà. 

3  —  Boria  o  Scherzo. 

'  7"  Qpd*,  Volere  il  c!iia-so  o  umili  =  Voler  la  burla,    ce.  Lai. 

jociri.  On-ruiC-.v.    Malia.  0.  j6.  Tu  vuoi, gli  rispostila,  sempre  il  chiasso. 

.  ì  —  E  Fan  il  chiasso  r=  Ruzzare ,  Scherzare.   F".  Fare  il  chiuso. 

4  —  \  bizza  snella  [  in  generale;  ma  pili  particolarmente  ,  massime 
nel  suo  dna.  Chiassuolo,  Viuzza  senza  riuscita,  /'AAi porto  de' La- 
tini .  il  Od  di  --.le  ile'  Francesi.]  Lai.  angiporti  GnFarmùirós.  (  Uà 
iliiussn  in  scn-odi  ramare  poiché  nelle  viuzze  strettisi  ode  frequente- 
inenle  lo  strepilo  che  vi  fan  le  donnicciole.  V.  Baccano  e  Bordello, 
Muratori.)  G.f.is-ty.  7-  Volgendosi,  nel  Garbo  al  chiasso,  chef  arte 
lo  casi  ■de' Sacchi  Iti.  M.  V.y.  4'-  Falla  la  stima  delle  case  vicine  in- 
liuo  al  chiasso  de'   Baroncilli. 

>  —  Onde  Darla  jw'  chiassi  ss  Fuggirsi,    Scantonare,    hot.   oc- 
culuin  RigUB  arrìporc.  Gr.  y.-l'jpj.  pnryir.  Lib.  son.  ';\^  r&co  li  lu- 
na: di. imi  i  qua  pi  '  <;iii.i--.i    Barn.   Ori.  ».  io.  5(J.    S'alia    contraria 
una  parte  prevale,  Qudla  che  Hjurhco  può,  la  da  pe'  chiassi. 
('•uà  i  -.:.,* -yj-h-iio-  [Sui.]  dim.  di  Chiasso.  [Lo  stesso  che Chias- 

Mitdla.  y.^li  <<•.  noi'.  irj.  ut.  Sjhio  sopra  un  moretto  che  qud  chias- 
lidi  eliiul.  v  a.  Frane.  Sacch.  una.  iì.j.  Voltasi    per  lo 
■faiassolino  che  vi  in  Orto    uri    Michele.   Cor,  Metz.  Beoti,    'ó.    ty ■!• 
Dilla  lineili,  '  'ii  mezzo  al  chiassnlino. 
I  DOLO,  ClliMMiiO-lo.  [  Sin.  dim.  di  Chia  IO.   Lo  ifcjso    che   Chias- 

ntello.  y.]  'Sali'.  Spiti.  1.  i.  I)i\isc  come  vedete,  Bolnmcntc  da 
quel  rio  i--ij  ,|i,  rhc  app  na  è  largo  due  braccia  e  mezzo.  Tue.  Day. 
slnn.1t  !     e  ili  quella  Roma  vecch'a  ,  con  sue  viuzze  strette  e 

torte  >   chia  .u  li,    -  il  ito  un  'alo.  Ilaoa.  Fior.  3.  i.  <j.  Facca  riscon- 
tro un  Certo  ainlioii  mal  (Inno,  Dipinto  di  grottesche  da  chiassuoli, 
CjaìLtnm,  *  (Chir.)  I  Ri  ro. Sm. F.G.Lo  flesso  che  Chia.-i •>. V.(0) 

Cini. ii.  *  (Aii.it.)   '(  v-.i.  pi.   y.  G.  (  V.  Cliiastn.)  Così  chia- 

maini  i  tiervi  ottici  pel  loro  incrocicchiarti  portandoti  agli  Occhi,  (èl) 
Cbiasto.  *  (Chir.)  Cb>é-tto.  Sm.  y.  G.  Lai.  cbiastcr.  (Di  chiatìas  iu- 
j  Fasciatura    disposta  m    forma  di  una   enee  di   San- 
t  si  miri  i  a  ilrli  i  /.  usiti  .■■.:/■'  ■  a      •  he  si  pronunzia  chi ,  dt  cui  ti  lev- 
isi gli  antichi  pei  mantenere  in  coniano    i  frammenti  dette    oi  i 
in  li,-  flnttur*  ii  ivrrsali  della  roinla, — ,  Chia  tero,  Cina  tra,  sin.  (Aq) 
CmAtrouT*.  (Min.)  Chia  il  ■  li  te,  Sf.  Nome  dnm  da  Carsteti  alla  Pic- 
ti  i  di  croce  ,  detta   Wadi  da!  Francesi  t  e  da  alcuni  naturalisti  Cru- 
/"      Dal   ;i-.  chiastm  incrocicchiato ,  e  lidiot  pietra.  )  (Ba  ») 
ir*.  (Chir.)  Chi  ì-stra,  Sf.  I.i  nassa  eh  '  i.  /'.  (Diz.Cbir.) 

<         i  \.  (.M.ni'i.)  [.Sf  .S'irla  di  bastimento  a  fónda  piatto), dir  si  usa 
■■■  clucchessia  in  paia  distanza  di  luogo,  [o  per  passar 
l  aeqit  .]  f  \ .  chiatta.  ) 
1  —  Omle   Pano  di  chiatta  r/icrsi  i/nrl    luogo    dovt    V/r     mancanza     ili 

fi  tue  ii  pana  i  ricotta  mprn  una  riunita.  (  V.  chiatto.  )  (S) 

uii:  Dicesi  una  spècie  di  bastimento  grosso, 

■  -  ita  uri  ,ii  ■  legnante  ,  onde  si  irmi-  atto  a  portare  aìauanlì 
■  ■  da  j'i  .  a  tl.t.si  ,i  li  minila  di  un  porto.  (S) 
HUTTAJCOLO.   *  (Mimi.)   Chi.it-la  jm   lo.    Sm,     Colui    che    conduce    la 

i  I,  ali  ■ 


Hiitti        •     Mario.)  Add.  m.  Aggiunto  di  Battello  che  liaH  fondo  plano. 
'     dd  d  ni  Tu  .  piatto  .  piano.)  (\)  ' 

'l  ■!  ■   Cri  Specie  di uiciere nella  Turchia.(X) 

k  I..M  ,  Ghia  rào-cu.  [Sf]  pegg,  di  Chiave.  Chiave 


CHIAVATO 

clavis  veto?.  Gr.  kX:I<  ws&mwpini.  J  ir. .noi'.  A..  i3t.   Con    nn.i  chia» 
.  ino. a,  ohe  stava  appiccata  quivi  presso  ad  uo  arpione,  lo   serrò. 

Cnu<  •..  io,  Clii.i-vàc-cio.  [  iStn,  Co  slesso  che}  Chiavistello,  y.  Semi. 
S.  sJgosi.  Serrale  css.i  lingua  ,  chiudetela  col  chiavaccio  di  lei  io. 
Buon.  Fier.  ./.  A.  ti.  Rabbattere  ascolt'io  usci  e  finestre,  Chiavacci 
vi. niellai  ,  mettere  stanghe.  Malia.  7,  ò'J.  Ma  e'  non.  può  farlo,  per- 
chè v' è  ii  chiavaccio. 

Cmvvacl'Oiib ,  CUia-va-cuò-rc.  {Sin.  compi]  Fermaglio  d'oro  o  d argen- 
to ,  che  già  usavano  di  portar  le  donne  in  Firenze.  Cani.  Cam.  1-li. 
Vezzi  ,  catene  e  collane,  Bobe,  colte  e  chiavacuori.  Cecch.  Dot.  2.  d. 
Quand'  io  tolsi  Tua  madie,  i'  feci  un  dommasco  ,  e  di  sotto. Uu  1110- 
cajardo ,  un  chiavacuor  d' argento,  fu*  Benn.  Celi.  Feci  in  questo 
tempo  un  chiavacuorr.  d'  argento  ,  il  quale  era  in  que'  tempi  chia- 
mato eoi  :  questo  si  era  una  cintura  di  tre  dita  larga  ,  che  alle  spo- 
se novelle  si  usava  di  fare,  ed  era  fatta  di  mozzo  rilievo,  con  qual- 
che figuretta  ancora  tonda   infra  es.so. 

2  —  (l'in)  Si  dice  pure  a  pittura  o  lavoin  </'  orificeria  ,  che  rap- 
presenta un  cuore  trafitto,  o  passato  da  strale,  ed  è  simbolo  de- 
gli amanti.  (A)  Satwn.  T.  B.  1.  1.  Chiavacuore,  .  .  .  un  cuore  tra- 
fitto o  passato  da  strale  di  fisso  e  profondo  amoroso  pensiero  ,  simlx>- 
»o  degli  amanti.  (N) 

CiilAVACUoni  ,  Chia-va-cuiVri.  Sin.  com.  indeci  Voce  sonile  ad  In- 
chiodacuori,  Rubacuori  ,  ed  altre  sì  fatte  ,  e  vale  Clia  innamora  , 
Che  rapisce  i  cuori.   Salviti.  Fier.  B.  (A) 

Chiavaciose.  (Mario.)  Chia-va-gió-ne.  Sf  iVo/we  collettivo  di  tutte  le  sorte 
de'  chiodi  die  si  usano  per  conficcare  i  bastimenti,  f.  Cliioda^ione.( A) 

Chiavaio.  (  Ar.  Mcs.)  Chia-và-j  >.  [eV/w.]  Quegli  che  ha  in  custodia  le 
chiavi.  — ,  Chiavaio,  Chiavaio  ,  sin.  J^il.  claviuin  oistos.  Gr.  x\;i- 
oo^vyc.t.  Pass.  ti'ó.  Il  ministro,  cioè  il  prete,  clic  n' è  cbiavajo , 
quella  pena  si  mitiga, 

2  —  Colui  che  fii  le  chiavi  ,  più  propriamente  delio  Chiavajuolo.  V. 
Chiavato* 

Chiavajuolo.  (Ar.  Mcs.)  Chia-va-jnò-lo.  {Sm.]  Colui  che  fa  le  chiavi. — , 
[Chiavaiuolo,jf>i.  {Dicesi  anche  Magnano,  Chiavajo  e  Chiavarci,  y.)  LaU 
clavium  faber.  Gr.KKuboiroiós.  G.  y.j-  q.  2.  Sramri  quelli  della  Pres- 
sa, che  stavano  tra  i  ohiavajnoli. 

—  [  fi  in  signif.  fiabesco  ed    osceno.  ]    Cani.   Curii.  53.  Noi  fummo 
vin  ^'uii-m^LL^i',^  oiiiavaiupli  :  Ma  perché  è  faticosa  arte,  a'Iighuoli  No- 
stri lSahhiaiii  nèìctalir^  ■■  "*^^*^**I,**"^~-- 

Chiavantr  ,  "<■  Chia-vàn  te.  Pari,  di  Chiavare.  V.  Chiavcsco.  (N) 

CuuvAnnA.  (Ar.  Mes.)  Chia-vàr-da.  [Sf  Grosso  perno  di  fèrro  invitato, 
e  con  anello  da  cajto  per  varii  usi»  Le.  Chiavarde  a.  cappello  hanno 
Una  feritoja  neli  esnvmità  per  fermarle  con  chiavetta  ,  ed  ai'tinc  an- 
cora si  ribadiscono.  Il  lavoro  m  cui  si  fi  uso  di  chiavatale  dicesi 
Inchiavardalo]  Lai.  gomphus.  Gr.  yo/n^OS.  (Dal  Lrt,'  clivus  chiodo.) 
Buon.  J'ier.  2.  A.  <5.1uliniti  picconi,  E  catene  e  chiavarde  per  le  sloje. 
1 — T.  degli  ftainpukjri.Pvzzo  di  ferro  con  ispacco  per  aprire  e  ser- 
rare i  galletti.  (A) 

2  —  (Mario.)  Chiavarde  a  copiglia:  Esse  hanno  una  fessura  nell' c- 
streiuiti:. ,  per  fermarle  con  chiavetta  0  copiglia.  (S) 

ChUVA*darb.  (Àr.  Mes.)  Chia-var-d.i-re.  s'u.  Fermar  cilecche    sia  con 

cliiavarde.  —  ,  Inchiavardare,  un.  Fusai:   yit.  (,A) 
Chiavaiidato  ,  Chia-var-dà-to.  jtdd.  m.  da  Ghwvardarc.  (A) 
Ciiiavahe,  Chia-và-re.  [  Au.   yoce  nell'  antico    innocente.    Derivandola 
da  chiave  ,  significava  ]  Scriìise  a  chiave  o  colla  chiavi,  fjut.    occlu- 
dere ,  chiudere.   Ci:  eipysir,  x.\-ln».   G.   y.  7.  127.  2.  Fecero  chiavai- 
la  porla    della    torre,'  e  la  chiave  gittate  in  Arno.  Dani,  lnfi  33.  4^-^ 
Ed  io  senti' chiavar  l'uscio  di  sotto  All' orribile  torre.  {Secondo  Dcuv. 
da  Imola  ed  altri,  dice,  il  Parenti  che  qui  sta  nel  significato  del §.i.) 

3  —  [  Derivandola  da  chiavo  ,  significa  Inchiodare  ,  ]  Conficcare  ,  net 
(piale  sigli,  e  anche  71.  ]  Liti,  conticele.  Gr.  KXÒiKbwi,  Dant.  far. 
fio.  io.f  Non  sali  mai,  chi  non  credette  in  Cristo,  Né  pria  né  poi 
che'l  si  chiavasse  al  legno.  JSut.  E  però  dice,  o  prima  o  poiché 
si  chiavasse  al  legno,  cioè  Risse  conficcato  ili  sul  leguo  della  croce. 
Frane.  Sacch.  U/>.  di».  Le  mani  use  alle  cose  dilicate  di  vita  eter- 
na ,  cliioei  aspri  edun  ebbono, chiavandogliele  i  perfidi  Giudei. 

3  —  Bucare,  Forare.  LaU  perforare,  Gr.  tdvk&».  Gr,  5.  u.  10.  Se 
si  chiava  con  molti  aguti  ,  la  della  pianta  molto  ajulopo  riceve. 

3  —  Ferire  ,  Trafiggere.  Lai.  cornigere,  Iranefbdere.  Gr.  ie*r»|\ow,  ou- 
iuevrav.  Fior.  I tal.  Come  gli  ebbe-  trovati  amenduni  in  sul  leito,   gli 

chiavò   con  esso   il  coltello. 

4  —  Per  inetaf.  Idei  sig.  del  §.u.Vcrmarc]  Dant.  Pure.  8. i36.  Che  cotesto 
cortese  opinione Tifia  chiavata  in  mezzo  della  testa  Con  maggior  clnovi, 
che  d'attrai  sermone.  BuLTÌiìi  chiavala  in  mezzo  della  testa,  cioè  nel 
tuo cei curo  fiu  formata ,  dive  é  la  sedia  dello 'ntelletto  umano.  Lib. 
Ani.  Onesto,  Gualtieri  amico  carissimo,  voglio  che  al  tuo  petto  sem- 
pre chiavilo  sia.  Amili,  slni-  A.  3.  10.  (Quelle  cose  che  tu  appari ,  chia- 
vateti  n.  I    petto,  chi   non   ne  possano    u.scire. 

5  —  Usar  il  coito,  [cai  è  voce  oggidì  rimasa  alla  vii  plebe,  special- 
menti  in  Napoli:  nel  quale  ngn.  è  anche  n.  ]  />ni.coire,coiiciiinhere. 
Gr.  <xapxKoirùn.  (Dall' ai\  chavh  che  vale  precisamente  il  med.)  Crott. 

Morii.  382.  (inaili  dal  chiavare  delle  feniniine,  non  l'impacciare  con 
illuni  in  quell'anno,  f  Così  net  T.  a  penna  ;  nello  stampalo  per  er- 
rore si  legge  diversamente.)  Burch.  2.  4i-  Seguir  Venere  e  Bacco  T* 
ingegna, quando  sei  dal  duol  afflitto,  Con  cioncar  malvagia  e  chiavar  mio. 

Chiavaio.  *  (^Geog.)  Chiavari.  Lat.  Clavarum.  CU.  e  pivv.  del  Genove- 
saio.  ((;) 

Ciiiavaiio.  (\r.  Mes.)  Clii.i-và-10  [Sm.Lo  stesso  che]  Chhvajo..y.Buoìi. 
Pier.  2.  à.  ./.  Perocché  gli  pttouai  Non  stai!  ben  Ira  gli  orelici  ,  e  1 
chi  i\.ii  1  Tra  1  fondachi  de'  panni. 

Chiavato,  Chia-và-to.^oW.m,rf«  Chiavare.  £in  sign.  dtConficcata  con  chio- 


cattiva.    . 


di,  Inchiodato.}  Lai.  clavis  confisus.Gr.  *o»i^X,wSt»(. Cavale.  Mtd.cuor. 

Ve|    iairJ    chi   alla  croce  bì  là  tanta  riverenza,  perché  Cristo  vi  stette 

Lai.        >  lnav  Ho  alcune  ore.  Fi:   Gwid.  Prcd.  li.  Adoriamo  il  nostro    buouo 
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Dio  per  nostro  amore  chiavato  in  questa  croce.  Fr.  Jac.T.  2.  zp.  a3.  9  —  [  Col  v.  Fallare  t  La  chiave  fallare  =  Non  volgersi  tirala  per  la 
Le  man  chiavate  nella  croce  stende.  E  7.4.  2.  Allora  sta  giojòso,  E  serratura^  Dant.  Purg.  9.121.  Quantunque  luna  «Tèsse  chiavi  falla, 
si  conosce  amare  ,  Se  fugge  il  deiettare  ,  E  sta  'n  croce  chiavato.  Frane.  Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa  ,  Diss'  egli  a  noi  ,  non  s  apre 
Sacch.  Op.  diwfu  I  dipintori  antichi  in  Roma ,  e  per  diverse  par-         questa  calla.  "  _ 

ti  del  mondo ,  dipinsono  ciascuno  piede  chiavato  di  per  sé ,  e  a  quella  io  —  Col  ^Portare  :  Portar  la  chiave.,  fìg.  —  Esser  padrone.  QVanj 
antichità  è  da  dare  più  fede. 

2  forato  ,    Bucato  con  un  aguto.    Lai.   perforatus.  Cr,  2.  p.  4.  Ma 

se  ne' mandorli ,  massimamente  quando   1'  umido    soprabbondasse ,    si 


ficca  un  aguto ec, poiché  Sbn  chiavati  e  pertugiati  si  purgano  e  moiidilicano . 
Chiavatura  ,  Cliia-v.vtù-ra.   [Sf.   (foce  di  cui  /'  onestàha  sbandilo  t'uso, 


Peti:  canz.  8.3.    Que'  begli,  occhi  soavi,  Che  portaron  le  chiavi  De' 
mici  dolci  pensier.  (N) 

11  —  *  (Auat.)  Chiavi  del  cranio  :  Si  dà  spesso  questo  nome  alle  ossa 
{/vomitine.    Lat.  cjaves  calvariae.  (A.  O.) 

12  — (fih\v.}Stru,mentoperca{>are  i  denti. Dicesi  ora  Chiave  ingIese.(A)(Z) 
2  —  dei,  forcipe:  *  Strumento  die    serve,    a  fermare  e    disfare  il 

perno  che  unisce  i  due  rami  del  fòrcipe.  (A.  O.) 

della  piramide  o  del  trapano  :  *  Strumento  che  serve  a  met- 


e  adoperato  altre  volte  per]  Conficcam.enlo.Lal.  confixki.Qr.xa.'à'nKQcris 
/  Lib.  Astrai.  In  modo  che  non  possa  fallire  ,  ovvero  sfuggire  ,  e  questo 
sia  con-  chiavatuia  o  con  saldatura,  f  Qui  pare,  che  abbia  il  sigili/',  del  §-3.J 

2  [Ed  in  senso  equivoco.]    Cani.  Cam.   4'J-    Bisogna     aver    molta 

avvertenza  e  cura,  Chi  vuol  far  l'arte,    bene,   Che    nella    chiavatura 
L'importanza  del  tutto  si  contiene.  «^ — - 

3  Detto  de' chiavi    stessi    confitti,  e    dil  luogo  dove    son     confati. 

Conficcatura.  FU.  Ptut.  Gli  diede  un  colpo  di  lancia,  sopra    la  chia- 
vatura della  corazza,  e  non  gli  fece  maie. 

Chiave.  (Ar.  Mes.)  [Sf]  Strumento  di  fèrro,  col  quale ,  voltandolo  den- 
tro alla  toppa,  si  serrano  e  aprono  i' serrami,  tue  parti   della  chiave     14  —  (Mus.)  [  Segno  musicale  per  dinotare  a  quale  delle  selte^  scale  ap 
sono:  l'anello,  o  capo  ,  il  fusto    o  canna    o    stanghetta,     la  pulitici-        partengaiio  le  note  segnale  dopo  di  esso.]  Morg.  27.  27.  E    chi  l'a- 


zere insieme  e  a   disunire  la  piramide  del  trapano.  (A.  O.) 

l3  —  (Archi.)    T.  degli  architetti.  Dicesi  a  certi  fèrri  grossi ,    1  quali 

— come  le  catene  ,  son  poste  nelle  muraglie  per  tenerle   più    salde.  (A) 

•  1  —  *  Dicesi  cosi  l'  ultima  pietra  f  che  divien   principale  J    posta 

in  cima  d'  un  arco  o  d'  una  volta  ,  la  quale  essendo  più  larga  e  più 

piena  nella  sommità  che  nel  fondo,  s'  incastra   più  fortemente  e  lega 

tutto  il  resto. Dicesi  più  comunemente  Chiave  della  volta  o  dell'arco.(Aq) 


J 


la  con  balzana,  gì'  ingegni  e  le  fernette.]  Lat.  clavis.  Gr.xKii~.Bocc. 
nov.  4-  6-  Serrata  la  cella  colla  chiave ,  dirittamente  se  n'  andò  alla 
camera  dello  Abate.  E  nov.12.12.  Ricordatasi  che  di  quell'uscio  ave- 
va la  chiave  ec. 

a  —  *  Dicesi  Chiave  maschia  quella  che  ha  un  bottone  o  pallina 
ali'  estremità  ;  Chiave  femmina  quella   eh' è  trapanala.  (A) 

3  —  Usalo  amiconi,  anche  in  pi.  Mirac.  S.  Mar.  Mad.  Spaventò 
il  Demonio  con  le  chiave  ch'egli  avea  in  mano,  e  misclo  in  fuga.  (V) 
—  T.  generale  delle  arti,  e  dicesi  di  qualunque  strumento  ,  per  lo 
più  di  fèrro ,  ad  uso  d'invitare  e  svitare,  cioè  aprire,  e  serrare 
o  stringer  le  viti,  (A) 

2  —  *  Si  dice  ancora  di  qualunque  pezzo  per  lo  più  di  metallo 
clie  s'  adoperi    per,  tener  saldo  checche  sia    nel  suo  luogo.  (A) 

3  — T.de'bottai.  Il  legno  che  tiene  il  mezzule della  botte.  Canl.Carn. 
l6a.  Bisogna  assai  avvertenza:  Fare  al, mozzili  dinanzi  buona  chiave. 

4  — T.de  cariai.  Specie  di  saliscendo  con  tre  feritoje  ,  posto  sopra 
uno  de'  cavalieri  che  serve  per  fermare  i  mazzi.  (A) 

5 — T.degli  oriuolai.Chia.vc  da,  oriuolo:S (rumento  di  metallo  che  serve 
a  caricarlo.  (Z) 

6  —  T.de'  panierai.  Quel  fuso  o  anello  che  è  fitto  in  mezzo  al  pa- 
nieroncino  da  ampolle  ,  che  serve  di  maniglia    per   trasportarlo.  (A) 

7  —  *  Quello  strumento  che  serve  ad  allicciar  .la  sega,  detto  pia 
comunemente  Licciaiuola.  (A) 

8  — *  Ordigno  di  metallo  che  si  adatta  ad  un  acquajo,  ad  una  fon- 
tana o  simde,  per  dar  la  via  all'  acqua  ,  o  per  tenerla  rinchiusa  se- 
condo che  si  gira  quel  pezzo  che  propriamente  dicesi  chiave  ,  il  quale 
entra  perpendicolarmente  nel  boccinolo  ,  eh' è  il  tubo  o  canna  oud' esce 
V  acqua  fermalo  alla  fontana  da  un  capo  che  chiamasi  la  madre.  (A") 


spetta  ,  per  natura  grave  Un  vespro  canta  ,  che  rùuanea  fioco  E  muto 
e  sordo ,  e  smarrisce  la  chiave, 

2  —  Onde,  Tornare  in  chiave ,  che  fig.  vale  Tornare  a  proposito. 
Lat.  ad  rem  redire.  Gr.  irpòs  \óyov   ivxfex^ein. 

3  —  Strumento  che  serve  per  accordare  aleuni  strumenti  musicali 
da  corda  come  il  buonaccordo  e  simili.  (A) 

4  —  *  Pezzetto  di  metallo  il  quale,  alzandolo  o  abbassandolo , 
apre  o  tura  i  fòri  degli  strumenti  musicali  da  fiato.  (A) 

l5  —  (Marin.)  Chiave  di  bompresso,  Mastra  di  bompresso:  È  il  nome 
di  un  pezzo,  di  legno  ,  o  piuttosto  di  tuta  costruzione  dì.  legno  stabi- 
lita perpendicolarmente  nell'intervallo  tra  i  ponti,  sul  davanti  dell'al- 
bero di  trinchetto  attraverso  della  nave  ,  per  tener  férmo  il  piede 
dell'albero  di  bompi^sso.  (S) 

2  —  *  Nome  che  fi  dà  a  due  pezzi  di  legno  angolari  ,  incastrati 
e  inchiodati  a  traverso  de'  mascellai  e  firmanti  con  essi  la  buca 
dell'  albero.  (Van) 

3  —  di  i'etriera  :  *  Specie  di  vite,  o  chiavetta ,  che  tiene  Fincas- 
satura   della  pietricra  nel  suo  luogo.  (Van) 

4  —  di  tromba  :  *  Specie  di  caviglia  di  legno  quadrala ,  che 
tien  soggetto  il  battente   della  tromba.-  (Van) 

5  —  de'levatc-i:  *  Piccolo  pezzo  di  bordatura  intaglialo  in  tondo, 
ciré  tiene  o  feruta    un%  dell'  estremila    de'  levatoi  su  i   coltri.    (Van) 

Chiavellare  ,  Chia-vcl-là-re.  [  Alt.  ]  V.  A.  V".  e  di  Conficcare.  (  Da 
chiavello.  )  Lat.  clavis  configere.  Gr.  xaD-riA.ow.  Dav.  Kit.  La  vostra 
madre  vi  vide  spinare,  e.  in  sulla  croce  con  grossi  chiovi  chiavellare. 
Fr.  Jac.  T.  3.  12.  20.  Donna,  i,  pie  sono  al  segno  ,  E  chiavellansi 
al  legno,  E  pel  grave  sostegno  Tulio  T  han  disnodato.  E  6.  40.  27. 
Sulla  croce  per  voi  fui  chiavcllato. 


3  —  Per  similil.  dei  primo   sign.   si   dice   Chiave  il  luogo  che  sia  sur    Chiavellata,  Chia-vcl  là-ta.    [Sf.]    V.  A.  Piaga  falla  con  chiavello, 


una  frontiera  che  tenga  o  possa  tener  chiuso  il  passo.  Lai.  claustruin, 
Tic.  Gr.  yvis  ,  ^axisaifi  xXtìSpoK.  M.  K.  g.  bq.  Tenendo  quello  di 
Bologna  il  castello  della  Sambuca,  che  era  del  contadi  di  Pistoja,  ed 
era  la  chiave  di  dar  l'entrata  e  T  uscita  per  li  paesi.  E  10.  5>.  Ve- 
dendo che  la  Ccrhaja  era  una  chiave  forte  alla  guardia  del  suo  con- 
tado. Tue.  Dav.  Ann.  2.  4°'.  Perchè  uno  potrebbe  con  poca  gente 
cantra  grossi  eserciti  in  quella  chiave  della  terra  e  del  mare  tenersi  , 
e  affamare  Italia. 

4  —  La  coutraciiièra,  onde  si  spiega  ed  intende  la  cilfcra;  [e  può  dirsi 
parimente  di  qualuiupie  spiegazione ,  per  cui  si  arriva  all'  intelli- 
genza di  alcuna  cosa ,  che  senza  di  essa  sarebbe  difficile  ad  inten- 
dersi.]  Lat.  clavis  ad  aperiendàs  notas  f'urtivas. 

5  —  Per  mela/'.  [  Dicesi  in  varie  guise  per  fare  intendere  Podestà  , 
Balia.  ]  Dant.  Inf  i3.58.  Io  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi  Del 
cuor  di  Federigo.  But.  Intende  per  aincndue  le  chiavi  la    concessione 


[Colpo  di  chiavello.]  — ,  Chiabcllala  ,  sin.  Frane.  Sacch.  nov.  49- 
Per  le  chiavclhite  di  Dio,  se  giunghiamo  a  palazzo,  ci  parlerete  d'altro 
verso  sulla  colla. 

Ciiiavellato,  Chia-vel-là-to.  Add.  m.  da  Chiavellare.  V.  A.  [  V.  e 
di'  Conficcato.  ]  Lai.  clavis  coofixus.  Gr.  x«3-»)\m3s7s.  l'i'.  Jac.  T.  2. 
2a.  22.  Le  mani 'usuila  croce  abbia  legati',  E  con  funi  e  con  chiodi 
cniavcilale.  E  3.   if.  *4-  Stando  in  croce  chiavclhto. 

Chiavello,  Ghia-véli. >.  [Sm.]  V.  A.  K.  e  di'  Chiodo.  — ,  Chiabello  , 
sin.  Lat.  clavus.  Gr.  oi\o«.  Cavale.  Speech.  Cr.  Altri  apparecchia  la 
scala  ,  altri  i  chiavelli  ,  altri  lo  martello  ec,  su  per  le  quali  salgono 
i  giustizieri  co' chiavelli.  E  appresso:  Il  chiavello  n»'  è  stato  chiave 
ad  aprire  ,  e  vedere  la  larghezza  della  carità  d' Iddio.  Cr.  g.  55.3.  IVI:» 
se  il  chiavello  sarà  intra  'I  lucilo  e  1'  unghia  passalo  ,  sarà  meno  peri- 
coloso. Rim.  ani.  Guitt.  gg.  Che  s'  eo  tormento  d'  una  parte  forte  ,  E 
voi  dall'altra  più  stringe  '1  chiavello. 


delle  grazie  e  la  negazione.  Dant. Par. 2.54.  Dove  «biave  di  senso  non  Chiavellone.  (Ar.  Mes.)  Chia-vcl-ló-ne.  Sni.  T.  de  magnani.  Nome 
disserra.  Peti:  canz.  6.  8.  Chi  gli  occhi  mira  ,  d'ogni  valor  segno,  che  si  dà  ad  alcuni  pezzi  di Jòrcellonc  attaccati  ili  (pia  e  di  là  a 
Dolce  del  mio  cuor  chiave?  E  son.  i5.  Largata  allin  coli' amorose  forza  di  grossi  chiodi  traforati  in  cima  ,  per  mettervi  i  muscoli,  onde 
dilavi,  L'  antm'  esce  del  cuor  per  seguir  voi.  serrare  la  coperta  e  la  sottana.  (A) 

6  —  L'autorità  pontificale  e  sacerdotale.    Lat.  jus  claviiim.    Maestruzz.    Chiaverà.  *  (Geog.)  C'iia-vé-na.  Fiume  del  Ducalo  di  Parma.  (G) 
1.  3i.  là.  Delle  chiavi  spirituali.   E  appresso  :  La  chiare  ,    come  qui    Cuiavknna.  *  (Geog.)  Chia-vén  na.  Lat.  Clavenna.   Città  di  Zombai  elici 
si  piglia  ,  è  una  signoria  di  legare  e  di  sciogliere  ,     per    la    quale    il         nellu   Kaltclliiiu.  ((>) 

Giudice  ecclesiastico  i  degni  dee  ricevere,  e  gli  'ndegni  ischiudcre dal  Chiaveuina.  (Milil.)  Chia-vc -rì-na.  [Sf]  Arme  in  asta  [lunga  e  sottile 
regno.  E  1-  26.  Sono  tre  giudizii  ec.  ;  il  secondo  si  è  del  prete,  quando  da  lanciar  con  mano.]  (Dal  lat  clavus  chiòdo»)  Star.  Aiotf.  I  marinai 
per  l'autorità  delle  chiavi  iscioglie  e  lega.  Dani.  Inf.1g.g0.  Deh  or  mi  con  lance  e  con  remi  e  con  taighe  e  chiaverine  traevano  al  roinorc 
di'  ,  quanto  tesoro  volle  Nostro  Signore  imprima  da  san  Pietro  Che 
ponesse  le  chiavi  in  sua  balìa  ?  E  appresso  :  li  se  non  fosse  ,  eh'  an- 
cor Io  mi  vieta  La  reverenza  delle  somme  chiavi.  E  Par.  2-/.  34-  lid 
ella  :  o  luce  eterna  del  gran  viro,  A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi. 
Petr.  son.  23.  E  'l  Vicario  di  Cristo  colla  soma  Delle  chiavi  e  del 
manto  al  nido  torna. 

a  — E  Chiavi  0  Chiavi  apostoliche  dicomi  anche  le  due  Chiavi  dell'in- 
segna papale  che  sono  il  simbolo  della  suprema  aia ■  rilà  del  Pop, t. Dant.    Cuiavesklla.  (Marin.)  Chia-vc-sèl-la.  Sf  V.  Legname.  (S) 
Pfir.5.57.Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla  Per  suo  arbitrio  alcun  scn-    Chiavetta  ,  Chia-vét-ta.  [Sf]  dòn.  di  Chiave.  Piccola  chiave.  — , 
zala  volta  E  della  chiave  bianca  e  della  gialla.  (Cioè,d'vro  e  d'argentO.YV) 

7  —  *  Col  v,  Avere:  Aver  volta  la  chiave,  Aver  dato  Volta  alla 
chiave  =  Aver  chiuso  l'uscio,  lo  sportello  ec.  colia  chiave.  (A) 

a  — E  fig.  Aver  la  chiave  d'alcun  negozio  =  Essi-me  informatissimo. 
Aver  modo  di  tirarlo  a  fine.  Lai.  negotii  arcanum  gcftre.  Gr.  rò 
tntu.y fxr/.  irxini.oi&fniu 

8  —  Col  v.  Chiudere  :  Chiudere  a  chiave.  È  lo  stesso  che  Chiudere  colla 
chiave.  Pandolf  Gov.  firn.  E  strrassivi  dentro!  pulcini,  e  tutto  chiu- 
dessi a  chiave.  (V) 


Fir.Lue.  5  5.K'non  debbon  però  essa'  birri  ,  eh'  e'  non  hanno  le  chia- 
verine. E  As.242.  Il  marito  non  aspettò  più  altro;  mi  presa  una  chiave- 
riiia  in  mano,si  diede  a  correre  quanto  più  poteva  verso  dove  erano  andati. 
Chiaverò.  *  (Lett.)  Chia-vé-3C0.  Add.  m.  Detto  dell'  accademia  detta 
chiave  in  Pavia.  Cai:  Leti.  1.  l52.  E  salutale  tutta  la  vostra  acca- 
demia della  chiave,  la  qual  desidero  di  sapere  se  chiavesca  o  chia- 
vante o  chiavevolc  si  deve  nominar  toscanamente.  (N) 


.  Chia- 
vicina  ,  4i/i.  Lat.  clavicola.  Gr.  a\uoloVi  Sagg.  nat.  esp.  j8.  Fallo  il 
voto  nel  vaso  ec.  ,  e  voltata  la  chiavetta  che  apre  la  palla  ec. 

2  —  T,  de' cartai.  V.  Chiave,  §■  2,  4.  (A) 

3  —  *   T.  degli  ori  notai.  K.  Chiave,  3.  2,  J.  Fag.  Rim.  Chiavetta 
dell'orinolo.  (A)  (Vali) 

2  —  (Marin.)  Chiavetta,  Copiglia.  Pezzo  di  ferro  a  cuneo,  piatto  o 
(iiic/ie  rotondo  ,  che  si  mette  nel  foro  bislungo  o  rotondo,  aperto  al- 
l'estremità  di  un  perno  dì  ferro ,  per  fermarlo  e  assicurarlo  al  suo 
luogo.  (S) 
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.    r        •      r                     ».                      y  vaAlliJL»U.:v  1  J^ 

-       ò  pene  di  perno  <                   Ut  fatta  a  occhio    per   mettavi  Ciiicacttaa   *fr^,\n-    ■    , 

-pro  lì  reste  .  .  .  p  ,  la  seppa.  (.\)     '                          P  rfSSS.  i^/l,       ""^  '  °^  dd*4*>*»  settentrionale  in 

<        n   v  ,  a„.,v  l;,,.  [.v/.-]  ««no.  Càj.  clo.1C;l    Gr.if.&A.CÈ  V.  ,K1  Cfl»W   "  rtfifti^1™?.-  „-, .«/„,/, -'Stati  VnàineWWinesc^ 

d-lcUu  napol   che  viene  ,1.,!  |,,. ,  /.  ,„,,      ,„,„                   .  ,  ^,  m  cl  cinedo    fòggi  Clu-ca  -.ma.  /m,»,.  ,/,/  /',,,,  £) 

od  aggiunto  J    \  .  ■■  me  T  andò  ,  wvicn  dal  gr.  ..,,,  ,,/,•„  ,1,  hyle  ce  C.iicako*    •  rrLo.^r.  """""'^  I'"""!'  ,lc""  ***»<*   Granata.  (G) 

P.n.l  .,„  ùWCcrcavano  ndle  chiaviche  a  ,.r.,.^.^  ,,,-  trovan  qual-  ^ono«0«i?^S  ChHa,n'«a'  ««*»  «M/™«  «e/fa  Carena  .    nel 

li  cou<  proprie  min   t'aano  morti   l'un    l' altro.  Dittam.  i.   iq. 
lui.    mie  strade  cbiavichc  Te'  f. 


C    cca    ri£*K  *?*•*«*«*■  *«»  Bop.  £ Bueno* ArL.(G) 

belle    l\',lfnCC  P"enle>  C°n  ^iJto^bmdoM  frutte ,  ciaL 
uà,  VC    T    '  r™»"»*hì,  *  cose  simili,  Lat.  cjojrfulum.    Gr.  +«- 

,.cc!o    •      \,\      "7;  Che  se' tutto  pagnotta  ,    broda  e  chicca. 

(Ai.Mes.)  Cluc-ca-jq.   Sm.   Facuon    o  tenditore  di  chic 


.  -ili-  cuiavicne  .^ 
a  —  *  Cateratte,  apertura  per pigliantacqita  e  Mondarla.  V.Lomb.lk. 

Qnin.  accia,  (. !..,-„. e...  ,-■.,.  [.v/.j  ,,,,....  ,,,  chiavica.  Trai.  segr.  co*, 
domi.  G<Uò  quel  corpo  in  una  profonda  diiavicacda. 

■uw  una  ,     (  1,,.,-m-,  .„>-(,,  Sm.  Lo  ueuo  che  CaterattajoirXom*.  (A)    Ciucca™ 
Lmvvi.-..ETr, 1,(.l.u.».<l,i..|.l.  [.V/T    «firn,    ,//  Cbiavic».  Piccola    chiavi        cne(Z) 

<«.  —  .  (.I,,.,v„  |,,„,  .  Chiawutza,    oh.]  Cor.  leu.   1.  33.   Trovava    ~ ' 

'"'  Uocaom  aperto,  donde  se-  ó'eace  ed  entra  in  una  chiavichetta che 

la  porla  ..I  fiume. 
Chiavici,!:,*     Chia-vi-chi-na.  [ò^  di'm.  di  Chiavica.  [Lo  stesso  che  dua- 

>"   'Illa.   /  .]   l.ib.  cut:  maiali.  Come  se  il  loro  ventre  G)6SC  una  cliia- 

viclima  ili  .slr.nli-  t r.*pj.o  slivll--  o  intasate. 
Chiam,:ina,  Chia-vi-ci-na.  [Sf.  ditlU  A- Chiare.  Lo  stesso  che-]  Chiavetta.  V. 
Chiavicnr,  Chia-vi-cò-nc.  Sm.  acci:  di  Chiavica.  lied.  foc.  Ani.  (A) 
UIUTICOZZA,  Chia-TÌ<ÌHWsa.  [Sf.  dim.di  Chiavica.  Lo  stesso  che  Chia- 

mi  in  Ita.  A.]  L,h.  cui:  malati.  Erbe  clic  nascono  intorno  alle  chiavi- 

cosce  piu  segrete. 
CinArurraw.iBO,  •  Chia-vi-slel-li-no.    Sm.   dim.   di  Chiavistello.   Lasc. 

C'"-.''  "',',1-  6-  '3*.  Spinse  il  prete  nella  camera  ,    e   messo    nel!'  u- 

scio  .li  ,,„c||a i„n  chiavislellino  ,  si  fece  in  capo  di  scala.  (B)  CinccnERnn„~""rh;.  „u     x  ,^, 

Chiamst^lo,  Cbia-v.-stèl-lcx  [.9,„.]  Strucclo  di  ferro  lun^o  e  tondo,        hS?Ìi^ffiS  T  ('  ^«^  ForliS-  rm.  Sor- 

*/  'fluite  ficcandosi   dentro  a  certi  „„,//,  confai  nelle  imposte    dell' u-    Cn.ccnPss.f  cL     T  'n    P'Cn°  chjccheri'"e-   (A) 

I  luna  ,/r/(;„  htcaft,  e  schiacciato  ,  nel  quale.  e'I  boncinello  ,  per  ricever        e  ^o^i  ^,    T         ^       *  W'  ""'V'0",  cAc  "0n  «««««»   dir  nulla, 
fa  Hanshetiq  della  toppa.  -,  Chiavaccio,  Catenaccio.  Catòrci,  rf  fìtfn»».         chi     rht'  ,  ,,"  u"7"^- flw"'  -e  J8***1."*  /^co-  ~  »    Chicchi    bichic 

chi ,  Chiacchi  bich.acchi  ,  Chicchen  ciaccheri,  sm.    Lai.  nusac      tri- 
cac,  apinae.  Or.  ,     xvpbl,   £urcf,.  ».  63,  Chicchi  bichiacchi  ,  uree    il 


CT»u<*,ì  f'^-fhe-ra-  ^A>«»  P^o/»  a  fama  di  cotoletta  ,    ncr 

fo/H«  ,/,  fa  rm ,  per  uso  di.  ber  cioccolata ,  o  simili  liquori.  -,  (  lic&era, 

(la  crauricida  d.m.del  Ut.  <W   vase  da  Le.    Anche    m  Ilo 

o  ]  Vpr  ,1  /  C  q"/  a  SPCC,,C  d'  taZM  «^«^ea  prendere  .1  cioccclalle.  ) 
Annoi  nr,'  ""C,'r!'Cr  h  £qUp?  contenuto  nella  chicche,,,.}  Red. 
Annoi.  Dan:  Ó2.  Chi  ne  beve  la  mattina  una  di  dette  ciotole ,  che 
eSSC> dicono  chicchera  ,  acconcia  come  si  è  detto.  ' 

musini  S^ro^^^^"'10"  MCa"an'l°  °  M^ndola  li[ 

Cn£2Z2an%"B*':,  r°CÌ  antkate  fe  n™*W»T>cano  nulla,  ma  si 
usa,  uno    nella    stessa    maniera    che    Chicchi  hichiaccbi.  ^.  Lai.  un- 

cbH  deano  aP'n"°'  r'p0'-  Pat"J-  6-   E   P"*   cbkchcri  ciac- 


-- —  , ........    ^  .  „,.,.„, ..,.»„,  ,  ^,c,   i«,cK«rr 

"Iella  toppa.  —,  Chiavaccio,  Catenaccio,  Catòrchio,  Catorcio, 
J  <-t"  ,  I  escaio,  sin.  CaL  pessaliu.Gr.  ixax\lr,v.  m;,  cAw^t.)  Cr.i.7.2.  Si 

l...n,1,,,,r.|«,,u.  n.ih, l,o  rustiche  ce.,  purché  di  notte  si  possano  serrare  -;T-.    ^.... 

,'uo  sanguigno,  Intendi  me  ,  che  L;ia  studiai  a  P« 


/ia//o  1/1  altra  ruota  eh,-  dà  il  moto   all'orinolo.  (A) 
A  chiavistello.  /V.510  avverbioL  co' v.    Chiudere. 


,1    ■—   ■■-•■•;■•«■"•"■■-■■».<.*.,  ['Mi  1  ne  uiiioiic  si  possano  serrare  tuo-' 

On  chiavisi.  Ih  ,  o  chiavi  di  ferir,.  Mor.  S\  Gres.  Io  posi   il  chiavistello  r.„^.. 

alle  porte  ,  ,  dU.   Fifg.  Eneid.    DoV  erano  fl.epo^e    ditró  eoa  TaiS^  f  ""'•  ^  C,»«bi,  .»<*«■« '"•   f-  ^*-  «*»K 

ceni..  cfauvtsteUl.  »   /.„„•.   Ccn.   /.  uov.  7.  *X^.    f|   fiorentino            si  2nJ     ^         r^'co""J.  scasimodco  ,    e    chi    ancovja  chiacchi  hiohiacchi  : 

cacci.',         .  Élla   rolM  della  porta   principale  die  riusciva  insidia  piaz-  J  Deschi     n?«S^  V,      •'  iT'""'  '..  '    q"a'C  U°"  ™^*  ^kLI°  die 

■«,  8   d.   fatto  cavatone  il  chiavistello,  l'aperse    (NI  ,„JK      }■'         q 'ante  d'^  S  abhl-'  's,cl!c  nj'""  »  c  vuol   pure  dimenarsi 

a  -  Pro,    Bacare  il  chiavistello  =  //  non  Vokre\  o  il  non  poter  più  Tnont  aZSi'7  r'"?  ^  '    8Ì  f'ÌCC  '    ^  ,    UU  chicdli  bid,ux,li  > 

torno»  wofcan  fao^o.  AWo  basso,    che    si  dircbl*  anche  Bruciar  CbI   ^o     S^^fùl**^  '"  '»  °/ ^'^'/mV 

I  alloggio. -Uh  lesseram  confringere  ,  suprcmunY  vale  dicere.   Gr.  &o-  Cn  ce      ,Wa     f   ^        -  ,       vT  *■»««*«.  (N)     . 

,""'"'  *■*«■  *•*  Ci,™/,  S  *.  Adlanpie  tu  Non  pensi   di  voler  ^^uf&h^Sri^  1^!  ¥.?*£  ci*  esprime  il<pant0  del  gallo. 

tornare  ,n  casa?  #.  l'ho  baciato  U  chiavi».  V.  Baciare,  $.  7.  d'aU  ,n,  d.rcf              Magai,  leu.    E    qmv,  data   eoa    una  sbattuta 

3  -  RcKl.rc  .  chiavistelli  =    Avere    ira  eccessiva  :  modo    bciìo.' Lat.  Cntc  ,  b  cC1     r»,''     K    ''  ^1     T'l°  *   ^  (A) 

frenurn    mordere,    labra   comedere.    Gr.    ri'  X,X,  £V0/,,,    ^m.o/:  ^ ^EtIJPÌTmF**'  ^  ^  *teW°  ^  P«**^^  Ww 

^'f-  't'co/-  77-  I  quali  avendo  mali  umori  in  corpo ,    ed  essendo  Chicchi  R.,r7n,     rr      .  •    -ir         mr             rr     . 

ad,,.,.,  ,  peMmo  di  volere,    quando    che  sia  ,  vendicarsi  ,    e    inlanto  ^^  *%££ JaS*^ JS*%  ^  QW"  »^  ^]    ^  ha)^  Scher. 

rodono  se  stessi  ;  il  che  si  dice  eziandio  rodere  i  chiavistelli.  nu4ri     T,  rs          »   r,nsluUarsi  in  cosa  di  mima  conchiufione.  Lat. 

4  -  '  Mb«  ,1  polso  al  chiavistello  =  Tentare  dipartire.  [Modo  basso.}  S  ^'ìf 3;'"-,(Da1c/"cc"'  c  val  'f^.,'!11^^  cou  oggetti  puerili.) 
£tott  y,er.  ,  ,.  2.  Sei  volte  tastai '1  polso  al  chiavistello  Dello  Au  Ìlc  J\  °V(?,  T'h' ',-C  ™.cl»cch,ia!Iando.  Voteli.  ErcoL  68. 
spedai  ,  par  andarmene  via.  aìS                 ''verbo  contadino,  che  significa  andare  a  zon/.o  ce. ,  cioè 

•  -  Ùicm  anche  de'  ladri    che  di  notte  tempo  vatuw  a  tentar  le  VmTJms»  ÌCT'!K  J**  andarsi'ctT  ,a"uo  ",  feipperati  ,  e 

porte,  per  .W,r,.  re  possono  entrare  a  ruba,v.  Cmc, eh»»    #       '    '             e  Vf?  arula,sl  cc-  chkchlrillando. 

f.  ^  ,r„W„,  Chiavistello  del  tamburo:    Vite  ferma  sul  suo  SSK'ffiÈdltrM  rf  r°  ite"'°  ^  ^ Wcchiriera.  .^. 

V'  ■,,  I'7"'  _,-  Cbicchirifio,  Chicchirillò,  Chicchiri,  sin,  Pata/f  3 
t  pillottami  dentro  a  chicchirlera,  •" 

Chicchiblò^  Chic-cbir-lò.  [Sm.  sinc,  di}  aiicohirillo.  V.Pataff.  3.  Cac 
cali.ildole  s'usa,  e  chicchiriò. 

Ciu.xo.  ò'/n.  Graneflo  o  4cino  di  melagrana,  caffè,  fomento  e  si- 
mili. (\.  I  clini,  di  chwcka.)  Salvi*.  Calli,».  0  fanciulle,  il  i-ossor 
corse,  qual  bave  Colora  iosa  mattutina,  o  chicco  Ui  melagrana.  (\\ 

Ciii  che.  [Pronnme  com.  indecl.}  Qualunque,  Qualsivoglia.  V.  Chi,  ì  5 
0-  —  ,  (. hinche,,  s,„.  Lai.  quicunque.  <h:  ocrni  ow'.  Bocc.  noy  a  a 
Lon  attento  animo  son  da  nco'glicre,  chi  che  di  esse  sia  il  dicitore  È 
""''.  Sf.  u).  Chi  che  li  se  l'abbia  mostrato,  o  come  tu  il  sappi  io 
noi  nego.  E  nov.  33.  i3.  0  che  Restagnone  l'amistà  della  donnaainata 
avesse,  o  no,  la  Ninetta,  chi  che  gliele  rapportasse,  ebbe  per  fermn. 

Uni  cm  su.  [Pronome  com.  corno.  mVeclì  Qualunque,  Qualsisia  . 
Qualcuno.  —,  Chicche  sia,  Chicchessia,  Cliinchesja,  sin.  V.  Chi 
J.  S}  5.  Lai.  qudibetGnSa-r/f,  Bocc.  nov.  ?2.  n.  Quand'ip  d  tor- 
nassi, oi  sarebbe  chi  che  sia,  che  c'impaccerebbe.  Fir.  A*.  27,,  R. 
cordaU  che  tu  hai  a  confinare  con  ehi  che  sia.  Tac.  Dav.  AÌÙi  3 
So.  DielvogUa  Biono  favole,  e  die  la  morte  di  Geftnaoico  non  rov'- 
ni  obi  che  aia  .Sub.  Aw,-n.  2.  1.  5,  Alle  quali  voci  che  che,  chi 
c/w,  quando  che,  come  che,  e  tutte  l'altre  di  loro  schiera,  qualche 
li  ita  8  aggiughe  ««,  0  si  s,a  ;  ciò  si  è  allora  solamente,  che  per  ca- 
gione de     detti    pomi  ,  0    avverbii,  non  resti  sospeso  il  parlare. 

CaicHBSTBR.  ♦  fGcog.)  Chi-chè-ster,  Cfcestre.  Lat.  Cicestria.  Cu.  " 

tara.  — desi.  Stati- Citi,  ((i) 
C..|.-.iim.)i.a ,.  *  (Mit.  Slav.)   Chi-ehi-inò-ra.    Dio   della   natte  presso  eli 
Sfavi.  (Mil) 


i4$. 


Serrare    e  si- 
ii,   andatosene 


6  — 

miti.   y.  A  chiavistello.     Lasc.    Cai.    1.  nov.  7 

alla  porta  grande,  la  risiilo  a  chiavistello.  (N) 
Ciiiiv...  [J01]    r.    a.   V.  e  d?  Chiodo.  Lat.  davia.    Gr.  t,\s<.    Lib. 

JstroL  I.  .1  v.   n<  I  poti  si  saldare,  potivi  chiavi  spessi,  e  ribadiscigli. 

Jav.  La.  La  vuftra  madre  vi  vide  spinare,    e    in    sulla   croce    con 

gì      .  chiavi  chiavellare.  Dani.  Par.  sa.  127.  E  qnc'che  vide  tutti  i 

V'-l'    8ravl.i  ,'"1  ,:1"    '  '   :l    '   ■   'Wla  bella  siiosa  Che  s'acquistò    colla 
lancia  e  CO  cluavi. 

Cmt9.IL.ro.*    (Chun.)    Chia-/.à-to.   Sm.  Sale   fatto    dotta    combinazione 
della,  ido  c/iumco  ■  <■„  u„„  /„lsc  salificabile:  sin.d  Idrorìanato   (A.  ()  ) 
-   —  '   '' '■,l''    ''•  I""    i'I"  di   f-rro:    Sale    polverulento  di  un  az- 
zar, o  intriso  .insolubile  neh"  acqua  .  inalterabile   alt  mia  e  poco  so- 
tubile  negli  acidi,  eh    forma  la  base  delC  azzurro  carico  di  Prussia  (A  ()) 
f.i.iA/.i.. ..  •  (Chim.)  (.hià -/i-c.,.  Add.  m.  Aggiunto  di  acido.    V.   e  di' 
in»".  (  \.  O.) 
«za.  (Chir^  Chiàwa.  [Sf.]   Machia  talora  con  costa,  o  di  uola- 
a  di  rogna,  «  d'altro  malore,  che  egea  fuor,  della  pelle.  Lat 
il  1  ,  1 .1- 1 ,  loidcs.  Gr.  inriXos,  xr,x.'s.  (  Dd  gr.  piar  crosta    1  in- 
Pando  ;''  '    '  '''    Wapolit  il  pi  in  eh.)  Òr.  5.  &p.  ,.  Le  foglie  della 
n"i  ''   ,"'"1  ■•  '•'  corlcccia  fanno  prode  alla  lopizia,   e  mandano 
;•'  l   '  !:"'•'    '   "|;  chic.  Voùj.  M  s    La  dccowone  dell' epitimi    1  i- 
«Ila  leh/ia,   alla   chiazza  non,   e   al   canchero.    E  appresso: 
i.ii.iir  del  Lafi.ioin  di  Scrapione  éc.  al  mal  m  e  tra  indine, ideo,  e 
alla  1  in ././,/  iv  1 .1.  ' 

1-.   Alt.    Voce    mala  da  quo/,  h,    srrhinre.  in  ln„. 
Ut  Macchiare.  Sparger  di  macchie,  Indanaian.  ^.  Cbiazzato.f A)    Ciuennm  *•  rtitu     irr\  rr   x  r,- •  ■  v 

.-lo.  2dd.  V*.  da  Cniazzare./ Marmata      7V„.,,  /  ,    '  ,   (r  ,      U)  c,"'eòc-.co-   DfWI?4  pamcotarmtnte  onorata 

indanaja*.  La,.  ,„,,,, v„ „, ,.   Z  JZP£    r,     ,  v7"°C,    «OTbi  «#™TcCTjSS     """s  'il***  ^ 

77.57.     II..     1     div.niili    ni,,,,    .  .1.1,;  .      ,    ..  n       i  vaneovA.       ^j'Og.;  L,lil-co-va.  Citta  d  Africa  nel  Munomotitiia.  (CT) 

.  èhnLl  ,/,„/,'  „. l '  \ !■ ,, "   ,,    "V, ,  ' il \\r\r\n  C*3S  (M"'  ""V  W  fe S  ^u'tó  «s*  &  »»** o 

l'.u-.n    /•',.•     ì    '       ,.i  ih. '//.n       .i.oioi   a  ora     o   di         Spirili  lui-i,  secondo  ,  Bramini   CSWVs 


.  «f'//^/7- 


ii  i/zalo  .•   picn  di   maschi  i  izzl 

e,       ,.,.  .    ,,        ...  .    .  /«/;/;<'  del   l'olilo   lucano  Iti} 

Sella  di  Negromanti  nel  Regno  di    Ovnma,  Chie-dén-te.  [Panfdi  ChiedcreJ  CAs  dUUa,  [e  Co/aio  Co- 

pclens  ,    postulai^.    Ce. 


i  '   'Mit 

Anc,  da. 


nanze  del   Punto   EusÙlO  (G) 

iUIBDiatB,  Clu'e-dén-t...    [Pari.  , 

lei   ,.hc  chiede.  — ,  Chieditorc ,  sin.  }    Lat. 


CHIEDERE 

aiTovfttvos.  Tac.  Dav.  Sior.  1.  2$2.  Centoventi  o  più  suppliche  di 
chiedenti  premio  di  opere  fatte  quel  giorno  trovò  poi  Vitellio.  E 
Scism.  11.  Non  l'ubbidì  se  non  quando  ella  ,  chiedente  perdono,  ingi- 
nocchiata gli  disse  :  ce. 
Chiedere  ,  Gniè-de-re.  [Alt.  anom.]Ricercare  altrui  con  parole  di  alcuna 
cosa,  Domandare. — ,Cherere,  Chiererc,  ,si;7.(/''".Cercare.)jLa£.petere,  po- 
stulare. Gr.aìrficr&ai.Ztocc.g.^.fS.Ma  di  speziai  grazia  vi  chieggioundouo. 
£  nov.  23. 20,  Mi  chiese  mercè  per  Dio  e  per  voi. Dant.Inf.i5.i 20.  Nel 
quale  io  vivo  ancora,  e  più  non  chieggio.  £  23.79.  F°rse  ch'avrai  da 
me  quel  che  tu  chiedi.  Petr.  cunz.  8.  3.  Altro  giammai  non  chieggio. 

2  —  Con  altre  uscite.  Alain.  Colt,  1.  10.  Né  può  grazia  negar  che 
tu  gli  chieggia.  (V)  Chiq.br.  2.  72.  Tra  sospiri,  Tra  martiri ,  Si  cbie- 
dei  qualche  conforto.  (Van) 

3  —  *  Dicesi  Quanto  può  chieder  bocca  ,  per  dinotare  Abbondanza  dì 
tutto.  F.  Bocca,  §.17.  (N) 

4  —  Diccsi  Chieder  licenza,  commiato,  e  simili.  Bocc.  g.  10.  n.  <?.Chie- 


CHIESA 


i3 


Iddio  non  ti  darà  ciò  che  gli  chieri.  Guitl.  lelt.  1.  6.  Grandezze 
che  tanto  povere  sono  ed  all'annose  ,  sì  forte  a  chiererc ,  e  chieste 
molto,  tutte  le  più  non  s' hanno.  £  leti.  '1.  i3.  Onore  e  prode  non 
chiere  1'  uomo,  che  solamente  volendone  gaudio  avere.  (V) 
Chieresia  ,  Chie-re-sì-a.  [Sf.  Lo  stesso  che']  Cbierisia,  Cbericato.  V.Lat. 
clerus.  Gr.  xX-^os.  Dittam.  2.  24.  E  vidi  allora  tra  la  chieresia  Una 


discordia  tal  ,  che  fumo  eletti  Più  Papi.  £  3.  4-    Né-  non    pur 


ol 

del  temporale  è  duce  ,  Ma  questa  nostra    chieresia    dispone  ,  Come 

vero  pastore  e  vera  luce. 
Chieri.  *(Geog.)  Chiè-ri.  Lat.  Quiers,    Cherium.    Città   del    Piemonte 

nella  Provincia  di  Torino.  (G) 
Chierica,  Chiè-ri-ca.  [Sf  Lo  stesso  che]  Cherica.  V. 
a  —  *  Così  dicesi  in  Toscana  il  Solideo  o  Calotta  ;  e    questo    pare  il 

sign.  del  suo  accoro.  Cbicrca  nel  1.  esempio  dell'Ariosto  alla  V .Chier- 

ca.  V.  (N) 
Chiehicale  ,  Chic-ri-cà-Ie.  [  Add.  com.  Lo  stesso  che  ]    Chcricale.  V- 


sene  la  licenzia  da  Ferondo.  E  appresso:  Dicendo   che  al  suo  conta-    Chiericalmekte,  Chie-ri-cal-mén-te  [Avv.Lo  stesso  che]  Chericalmente.  V 


app 
do  tornar  si  voleva  ce. ,  cinese  commiato  al  Re.  (V) 

5  —  *  Dicesi  Chiedere  in  dono.  Petr.  son.  20,1.  E'n  don  le  chieggio 
sua  dolce  favella.  Cas.  Son.  35.  E  le  bellezze  incenerite  ed  arse  Di 
quella  che  sua  morte  in  don  chiedeo.  (N) 

6  —  di  grazia  invece  di  Chiedere  in  grazia.  Vit,  S.  M.  Madd.  36. 
Essendo  iufermi ,  chiederanno  di  grazia  d' andare  a  giacere  a  casa 
Marta.  Bocc.  g.  2.  n.  8.  Non  restandoci  altri  che  egli  ed  io  a  novel- 
lare ,  io  dirò  prima  la  mia  ;  ed  esso ,  che  di,  grazia  il  chiese  ,  F  ul- 
timo fia  che  dirà.  E  n.  10.  Chiese  di  grazia  a  Paganino ,  che  in  ca- 
mera solo  con  esso,  lei  le  potesse  parlare.  E  g.  10.  n.  10.  Di  grazia 
chiese  che  la  sua,  infermità  gli  mostrasse-(V) 

■ni  battaglia.  =  Sfidare  a  battaglia.  Stor.  Pisl.yg.  Messer  Ramon 


Chiericato,  Chie-ri-cà-to.  [  Sm.  Lo  slesso]  che  Cbericato.  V-   Fr.  Jac. 

T. 3. 26. 7. Sempre  nostra  ballata  La  Todina  cittade  Abbia  col  chiericato. 

Chtericebia,  Chie-ri-ce-ri-a.iS'/?£o  stesso  che  Chericeria,  Cbericato.  V. (A) 

Chierichetto  ,  Chie-ri-chét-ló.  Sm.  dim.  di  Chierico.  Lo  stesso  che  Che- 

richelto.  V.  (A) 
Chiericia  ,  Chic-ri-ci-a.  Sf.  V.  A.  V.  e  di'  Chiericato.  (A) 
Chierico,  Ciiiè-ri-cQ.  [Sm.  Lo,  stesso    che]    Cherico.  V.  Maestruzz.  1. 
2/j.  L' ornamento  dentro  istà  nelle    virtudi  delle  quali  debbono  esse- 
re ornati  i  chierici.  Dittam.  2.   23.  Chierici  son,  li  tre  ,  e  fan  ridut- 
to  ,  L'  uno  in  Maganza  ,  e  F  altro  io  Cologna ,  E  F  altro  Trives  go- 
verna del  tutto. 
CniERia)NE,Chie-ri-có-ne. [«SVw.accr.cfr  Chierico.Zo sfesso  c£e]Chericone.  V. 


do  lo  fece  chiedere  di  battaglia  ;    quegli,  come    savio,  disse  che  non    Chiericozzo,  *    Chie-ri-còz-zo.  Sm,   Lo  stesso  che  Chericozzo.   F~.   Gl'- 


era tempo, 

8  —  a  lingua.  *  V.  A  lingua ,  %.  3.  e  Lingua.  (N) 

9  —  quartiere.  V.  Quartiere, 
io  —  Dinota  ancora  semplicemente  il  bisogno  o  la  convenienzaj  di  un 

oggetto ,  a  sùniglianza  del  suo  composto  Richiedere.  Dant.  Inf.  g. 
120.  Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte.  Per  le  quali  eran  si  del 
tutto  accesi,  Che  ferro  più  non  chiede  verun'arte.  (P) 

11  —  Ed  in  sign.  n.  ass.  come  pare.  Sàgncr.  Mann.Magg.10.  2.  Non 
sapere  ciòche  chiedere  aDio.fi  appresso:  Non  sappiamo  in  particolare 
ciò  che  chiedere.  (V)  Buon.  Fier.  3.  </.  o.  Felice  è  chi  non  cerca  e 
chi  non  chiede.  (N) 

12  — 'Mendicare,  Cercar  limosina.  Nov.  Ant.  5a.  1.  Tu  se' lo  più  sa- 
vio uomo  di  tutta  Italia  ,  e  se'  povero,  e  disdegni  lo  chiedere.  {Qui 
sta  a  modo  di  sost.~)  (N) 

Chieoimle  ,  Cbie-dì-bi-le.  Add.  com.  Che  si  pub  chiedere.  Doni  Com.    2  — 
Burch.  (A) 

Cuiediment.o  ,  Cbie-di-mén-lo.  {Sm.]  Il  chiedere  ,  [  Il  domandare.  —  , 
Chiesta,  sin.]  Lat.  petitio.  Gr.  odr^.a.  Coli.  SS.  Pad.  Con  chiedi- 
inento  di  perdonanza  confessai. 

Chieditore,  Chie-di-ló-re.  Perb.m.  di  Chiedere.  Che  chiede.  [Lo  stesso 
che  Cbir;(Jente.^'.]La<.pctilor.Gr.ot(r»)r-/i-r./r/foc.  3.  ^9. Non  dubitò  d'a- 
spettare a  mano  a  mano  Menelao  ,  sollecito  chieditor  di  quella.  Pe- 
cor.  g.  4.  nov.  2.  E'  mi  parrebbe  tempo  ornai  di  maritare  Lisetta  : 
che  modi  vi  pare  da  tenere  ,  considerato  a  tinti  chiedi  tori ,  quanti 
noi  abbiamo?  Tac.  Dav.  Ann.  1.  20.  Confortato  i  chieditori  a  non 
conquidere  co'  prieghi,  lo  squillino.  Fir.  As.  l3i.  Ubbidisci  all'animo 
tuo,  chiedilor  de'  tuo'  danni. 

Cli'EriTniCE  ,  Chie-di-trì -ce.  Verb.  m.  di  Chiedere.  Colei  che  chiede. 
Contiteli.  £  Baitagl.  ann'.  1623.  12.  Berg.  (Min) 

CniECGiA,  Chiég-gia.  Sf.  Balza  scoscesa,  Scheggia.  (  V.  Scheggia.)  Maur, 
rim.  buri.  1.  g8.  Guidando  or  porci  ,  or  pecore,  or  somari,  Or  qui 
per  valli,  or  su  per  Falle  chieggie.  (li) 

Cni  è  la  ì  *  Modo  di  domandare,  come  Olà.  Bocc.  g.  y.n.  8.  I  quali 
monna  Sigismonda  sentendo  venire  ,  disse  ,  chi  è  là.  E  g.  2.  n.  5. 
Si  fece  alla  finestra  ,  e  con  una  boce  grossa  orribile  e  fiera  disse  , 
chi  è  là  giù?  (V) 

Ciurlare.  (Marin.)  Chie-là-re.  N.  ass.  Rompere  la  foga  dell'onde.  (Da 
chiglia;  e  vai  dunque  Far  forza  con  la  chiglia  per  rompere  le  onde.) 
{r.la   Tav.  Barb.)   l'i:   Baib.  272.   18.  E  conila  mar  me'  cbiela.  (V) 

Chu'.m'.ia.  *  (Oxeog.)  Chie-Ic-fa.  Castello  di  Grecia  nella  Morea.  (G) 

Ciiiella,  Chicl-la.  Sf.  V.  A.  Albagìa,  Boria,  Fasto;  ed  è  voce  che 
t' usa  pei-  lo  più  accompagnata  col  verbo  Avere.  Fag.  rim.  Si  dice 
che  fu  un  tratto  Una  cornacchia  eh'  avea  della  ciucila,  benché  fos- 
se una  mendica  allatto.  {Il  Biscioni  nelle  sue  note  dice  che  aver  del- 
la rhiella  vieti  forse  dalla  domanda  che  fa  il  popolo  ,  quando  ve- 
de comparire  in  pubblico  qualche  donna  ornata  più  dell'  altre ,  e  che 
fa  con  mollo  fasto  e  sussiego,  che  l' un  l'  altro  s'interrogano  di- 
cendo :  chi  è  ella  ?  )  (A) 


rald.  nov.  122.  Per  le  quali  parole  messer  lo  chiericozzo  più  che  al-  . 
tra  fiata  mai  imbalordito  disse.  (B) 

Chiericato  ,  Cbie-ri-cù-to.  Add.  m.  Che  ha  la  chierica.  — ,  Chercuto, 
sin.   Cr.  nella  v.  Chercuto.  (A) 

Chiericozzo  ,  Chie-ri-cùz-zo.  [Sm.  dim.  di  Chierico.  Lo  stesso  che]  Che- 
ricuzzo.  V~. 

Chierisia,  Cbie-ri-sì-a.fVSyT£o  stesso cAe]Chiercsia.[^.^f.  V.e  di'  Chericato.] 

Chiesa  ,  Chiè-sa.  [Sf]  Congregazione  de'  Fedeli.  Lat.  ecclesia.  Gr.. 
ìx.k\yi<tIx.  Bocc.  nov.  7.  6.  Il  più  ricco  prelato  di  sue  entrate ,  che 
abbia  la  Chiesa  di  Dio.  Dant.  Par.6.22.  Tosto  che  colla  Chiesa  mo6si 
i  piedi,  A  Ijio  per  grazia  piacque  di  spirarmi  L'alto  lavoro,  e  tut- 
to in  lui  mi^diédi.'  <>.  k.  4-  21-  *•  Mise  parte  e  dissensione  nella 
Chiesa,  tenendo  setta  contro  al  Papa  con  certi  cardinali,  ed  altri 
chierici.  Cas.  leti.  16.  E  tirarla  a  fine  ad  esaltazione  di  santa  Chiesa. 
Si  dice  altresì  delle  parti  della  Chiesa  universale  solla  distili' 
xione  del  nome  de'  luoghi;  come ,  la  chiesa  orientale ,  la  chiesa  gre- 
ca ,  la  chiesa  latina  ,  ec.  (A) 

3  —  *  Per  eslens.  diccsi  ancora  delle  Congregazioni  eretiche  e  sci- 
smatiche; come  la  chiesa  anglicana,  le  chiese  protestanti  ec.  (A) 

4  —  *  Si  prende  talvolta  per  Papato  e  suo  dominio  temporale.  G.V. 
Costantino  imperatore  che  dotò  la  chiesa  ec.  E  appresso:  Vacò  la" 
chiesa  senza  pastore  cinque  mesi  ,  per  discordia  di    cardinali.    (A) 

5  —  Tempio  de' Cristiani  dove  si  celebra  il  sacrifìcio    e,  gli    altri  u/fi- 
zii  divini.  [In 
Parrocchiale, 

ce]  Lai.  aedes  sacra  ,  ecclesia.  Gr.  vocis,  Upiv.  Bocc.  in'irod.  18.  Al- 
la, chiesa  da  lui  prima  eletta  anzi  la  morte  n'era  portato.  E  nov 
11.  2.  Le  campane  della  maggior  chiesa  di  Trivigi  ce.  comiuciaro"- 
no  a  sonare. 


[In  questo  sign.  prende  il  nome  di  Cattedjjple,  Collegiale 
0,, Maggiore,  Metropolitana,  Matrice,  Succursale,  Suiliasanea' 
p/l^c  ci/..-.»     ..,-,(...;.     fi..   ,.~1-    * '..    » ■  -      1      P.     .    ' 


;li  altri 
Moren- 


Chiello,*  Chièl-lo.  jy.in-.ni.  accorc.  di  Rustichiello,  dim.  di  Rustico.  V.  (B) 
Ciiiemti.  *  (Geog.)  Cliièn-ti.  Lat.  Flusor.  Fiume  degli  Stali  della  Chic- 


sa  che  si  getta  ncli  Adriatico.  (G) 

Cim'.nAnADDA ,  Cbie-radàd-da.   V.  Cniarenna. 

Ciiierca,  Chièr-ca.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Cherica.  F.Ar.  Sat.  3.  Io  ne 
nata  mai,  né  tonicella,  Né  cinerea  vo'  che  'n  capo  misi  pona.(  Qui 
pare  in  sign.  di  Calotta.  V-  )  E  appresso  :  Il  cui  Ingegno  dalla 
cbicrca  non  abborre. 

CniEREnE,  C.U\i-re-\-c.[Att.anom.y.A.Lo  stesso  che  Chererc, e]  Chiedere. 
y.D<ail.Par.3.g3.  Che  quel  si  chiere,  e  di  quel  si  ringrazia.  Amm.ant. 
G.  20.  Se  ti  falla  cui  tu  amavi,  chieri  cui  tu  ami. Petr.son.i  1.8.  Dice 
ci  e  borni  ognora  ce.  Ti  chier  mercè  da  tutti  selle  i  colli.»  Gr.S.Gir. 
8.  Non  chiere  ciò  eh'  è  suo.  E  24.  Quegli  può  sicuramente  chiererc 
perdono  do'  suoi  peccati  ,  che  in  prima  ha  perdonato  a  coloro  che 
in  lui  hanno  peccato.  E  28.  Noi  aremo  sanza  fallo  ciò  che  noi  gK 
chicrremo.  E  </o.  Se  tu  non  dai  al  bisognoso  ciò    eh'  egli  ti    chiere  , 


3  —  *  Talora  per  la  Chiesa  si  nomina  il  Santo  o  altro  in  che  el- 
la t'intitola.  Bocc.  g.  1.  n.  6.  Per  penitenza  dandogli  che  egli  0"ni 
matina  dovesse  udire  una  messa  in  Salila  Croce.  (V)  ° 

6  —  Tempio  cattedrale  specialmente.  G.  F~.  4.  20.  8.  Non  moli»  an 
presso  morìo  in  Dio,  e  sepolta  é  nella  chiesa  di  Pisa  ,  la  quale  ma 
gnanicnle  avea  dotala.  l 

7  —  La  parrocchia  del  luogo.  Bocc.  g.  7.  n.  5.  La  donna  disse  ol 
manto,  che  se  gli  piacesse  ,  ella  voleva  andar  la  mattina  della  Pa- 
squa alla  chiesa,  e  confessarsi  e  comunicarsi,  come  fanno 
Cristiani.  (V) 

S  —  Clero  che  sta  al  servizio  d'  una  chiesa.  Bocc.  e,  1.  n.   1. 

do  senza  confessione  ,  ninna  chiesa  vorrà  il  suo    corpo  ricevere.  (Vi 

9  —  Beneficio  ecclesiastico.  Lat-  benefici  UDÌ.  Bocc.  nov.  no.  3.  Percioc- 
ché povera  chiesa  avea  ,  per  so 'tentare  la  vita  sua,  con  una  cavalla 
cominciò  a  portar  inerealau/.i.i. 

«o  —  Dicesi  In  faccia  della  chiesa  o  di  santa  chiesa  ,  e  vale  Nella 
chiosa  ,  Secondo  i  riti  e  le  cerimonie  delta  chiesa.  (A) 

11  —  *  Diccsi  A  chiesa ,  indeterminatamente  per  Nella  chiesa.  Bocc  e 
7.  11.5.  Lasciamo  stare  che  a  nozze  o  a  festa  o  a  chiesa  andar  notesse 
o  il  pie  della  casa  trarre.  (V)  '  ' 

12  — *  Dicesi  Prete  della  chiesa  quegli  che  ha  la  cura  e  attende  al ser* 
vigio  di  quella  tal  chiesa.  Lasc.  Cen.  1.   nov.    6.  Per  la  qual  cosa 
chiamato  il  prete  della  chiesa,  lo  prese  a  domandare  ce.  (N)         '  * 

•3  —  *  Col  v.  Fare:  Far  chiesa  al  nome  di  un  santo  ec.  —  Fabbri 
caria  adattar  suo.  Fit.  S.  Margh.  ,ó9.  E  maggiormente  ti  prego 
per  colui  il  quale  facesse  chiesa  al  imo  nome,  che  tu  lo  guardiec.(V) 

•  4  —  Prov.  In  chiesa  co'  santi  e  all'osteria  o  in  taverna  co'  ghiotto- 
ni o  co'  ghiotti  ;    che  esprime  doversi  regolare    le    nostre 


azioni  col 


dovuto  riguardo  del  luogo  ove  siamo,  [ovvero,  che  non  si  può  fare  a. 
di  trovar    le  persone  corrispondenti  al  luogo  dove  si 
Inf.  22.14.  Ahi  fiera  compagnia j  ma  nella  chiesa  Co' 


i5 


meno 
Dant, 
in  taverna  co 


capita.  ] 
santi ,  ed 


ghiottoni 
Consumerebbe  o  Manderebbe  male  il  ben  di  sette    chiese    dicesi 
in    modo   basso    di   Qualsivoglia  grandissimo    scialacquatore  e  dis- 
sipalo!- di  sostanze. 
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CHIESA  S'IRÒ 


ono. 


io  —  •  Gr.m  chi.  1  «  poca  devozione,  ritenti  di  alcuni  che  pajono 
apparenza  dtecento,  e  poi  nuli  reggono  ir  ma  Hello  e  non  riesce 
A    •■/.    Prov.  (  \) 

17  — *  Dio  BOB  t.i  ioti  difesa  che  il  diavolo  non  vi  voglia  ohm  vi  fah- 

farichi  la  ma  cappella  :    dà    ad  intendere  che   il  diario  non   vede 
first  alcun  bmt  iSRM  e.  roar  di  mettervi o  farvi  nascere  Qualche  ma- 

ir.  Sud.  /''.>.•.  (A)  7 

Cantasi  0  .  I  I  il  -tà-etto.  Adi.  111.  Lo  stesso  che  Chicsol.istico.  F.  Bcrn. 

Magamo*.  Ella  1  dbicsastra,  e  di  Tir  bene  ha  «  te.  (V) 
I  '  (GcogO  Chièse.  Cut  Cleusjs.  Fiume  del  Tùroto  che  si  getta 

netrOitUo.—  Cinque  dùemcfiiuud'Ongheria\  F.  r*.\.— Tre  cinese. 

CeL  :•'  )>■  urli'  Armenia.   (G) 

CuntarrTA,)  i.-Wt-ta.  [S/'.]  dim  di  Quea^Piocola  chiesa.— ,  Chinina , 
Chietino,  CiiKsnccia,  ChicMoM,  Chieàuola,  (^ieùcriucJa,«ùt.}£atsaera 

a.xlic.la.  Cr.  <ra.ib.cr.  Itocc.  g.  S.  p.  «.  E  poi   in    sali.!  mezza  tenu 

uni  chiesetta  tor  vicina  visitata  ,  in  quella   il     divino  ufficio  ascolta- 

i     •'.  Mora.  26.  SS.  In  BoocisvaJIc  una  certa  chiesetta  Era  in  quel 

tempo,  eh  area  due  caini 
Cnir.SETii>A,  Chic-set-ti-na.  [Sf.)  ditti,  di  Chiesetta.  Laf.parva  acdicula. 

Cr.  rattio*.  Ftt   Giord.  Preci.  H.  Ciò  fatto  ,  si  ricoverarono    in  lina 

1 1   sùna  chiesellina. 
Chikmccuula  ,  Chie-sie-ciuòla.  [Jm.]  dim.  di  Chiesa,  [o  piuttosto  di 

Chiesetta,  e  par  che  si  dica  di  Chiesa  piccola  e  rustica  ,  o  povera.} 

Chietina.  F .  Chiesetta.  Lat.  acdicula,  acchetila  scerà.  Gr.«a<"Aio.<.  Va. 

SS.PacLs.  joi.  Nel  quale  entrami»,  tnivóc  incontinente -ma  chiesic- 

ciuola   piccola.   /'Vi.   J/isc.  an.  fi.  Quanto  più  sposo  ri.uio  ferite  dalie 

sactic  di  Giove  le  sommità  dugli  «Iti  tempii  ec ,  clic  i  bassi  tetti  delle 

rustiche  chiesicciuolc. 
Chieda,  Chic-si-na.  fQfò  dim.  di  Chiesa.  {Lo  stesso  che  ChicMtta.f .] 

fa,  S.  Ani.  Fabbncòe  Ira  quello    lascerà    colle  euc    proprie   inani 

una  rlùi  <ii,n  ,  iti  una  piccola  ccllctta. 
Chibmno,  Ghie  ai  no.  ÌSm.  La  stesso  che  Chiesetta  -o]  Cliicsina.  F-Lib. 

son.  65.  Ilajino  a  dare  u.i  chiosino,  ognun  gì'  indiavola, 
a  — -  Fare  molti  cinesini  ,  propriamente  Ufficiare  In  più  chiese  ,  e  /ìg. 

in  me  do  basso  zzz  I  ar  molte  visite. 
3  —  *  Add.  m.  Lo  stesso  che  Chrrsaslro.  Fardi.  Ist.  io.  Amati.  (0) 
Chiemcola,  *  Chic  si-uù-la..Sy.V//«.cn  Chiesa.  Au  stesso  clic  Chiesetta. F-(A) 

I  Chiedila.  (Muiu.)  Chic-sòia.  Sf  Cassetta  o  armadio  di  legno  si- 
lurilo tkàfanli  al  tànorden  ,  dove  si  tengono  le  bussole ,  e  di  notte  un 
lume  per  regolarsi  nel  gopernar  la  nave.— ,  Abitacolo,  sin.  (S) 
Ciiiemjlas-ik'o,  Chieso-la  sti-co.  {Add.  ni.  ]  Colui  che  frequenta  con- 
tinuamente le  chiese;  [  diecsi  anche  Chiosino.  — ,  Cliirsastro,  sui.'] 
LaL  frequens  in  cccIcsih.  Gr.  psirw  ils  rcw  rajfc.  Cecch.  Esali. 
Cr.  i.  £  E  'I  mio  padrone  ce.  ,  che  0  lutto  chicsolastico  ce,  co- 
minciò, (iià  sono  più  di  Bei  mesi,  ec 

Chiesta,  Chic-sta.  Sf  Il  chiedere.  Lo  stesso  che  Chiedìmento.  F.  Ri- 
cord. Mnlesp.  i'dì.  Ma  in  vano  furono  le  loro  chieste  ,  che  'I  castel- 
lo fu  abbattuto  Buon.  Fier.  ».  i.  7.  OnH  è  die  i  Feltri  Abbiati 
chiesta  grandissima.  E  4-  2>  7'  Vn  sol  mondo  v'  avea  ,  ohe  insino 
allora  Non  v'obbe  diicsta. 

Chiesto,  Chic-sto.  Add.  m.  da  Chiedere.  Lai.  patita ,  postulatns.  » 
Guitl.  leti  1.  ti.  Grandezze  che  ce.  chieste  mollo,  tutte  le  pia  non 
s'  hanno.  (V) 

Cafeteccu,  Chic  succia.  [éT/T  dim.  di  Chiesa.]  Piccola  chiesa,  e  male 
in  ordine.  \jr.  Chiesetta.]  iPar.  S.  Ani.  Veduta  uua  chicsuccia  rovi- 
nata ,  venucgli  ni  pensiero  di  rislaurarla. 

Chiesuola,  Chw-suò-la.  [  Sf.  dim.  di  Chiesa.  Lo  stesso  che  .Chiesicciuola, 
o  ]  Chicsetla.  ^  »  Ma^nl.  Opere*.  q~j-  Ho  avuto  un  paralo  per  la 
mia  povera  chiesuola  in  Etiopia»  (I!) 

CHif.Ti.*  (<,<■<.(.'.)( ;hi< -ti.  Lai.  Tc.ile  Marrucinoriiin.  Città  del  Regna  di 
Xapoh  nell'  Abruzzo   citeriore.  (G) 

CiucTiho,  *  Ch.'c  li-no.  Add.  pi.  m,  JJi  Chicli.  (B) 

'jl  —  Fu   nnehe  detto  per  Teabno.  V.  Vasur.  Kit.  (A) 

3  —  Ed  in  generale  e -per  simdii.  Colui  che  vuole  esser  tenuto  santo. 
Arri.  /lag.  (A)  Cas.  leti.  2g.  ni  Gualleruzzi.  Questi  chietini  sono 
una  eerta  razza  ro-i  fitta,  ee.  (V) 

4  —  Alla  chic-lina  ,  pento  <tvvrrbiat.=  Alla  maniera  de' chietini.  Maur. 
rim.  bini.  1.  oj.  Chi  viver  casto  alla  chietina  vuole,  E  rallrcnar  in 
fitti  di  appetiti  ec.  (A) 

Gufala.   *  ('<'f^.)  Cbi-ta-la.  Itola  del  Mar  Rosso.  (('.) 

CavAai,   Cni-ià-re,    Att.    r.  A.  y.   e  di'  Schifare.    (  V.  Schifare.) 

Tesoteli    io',  (.li'  io    Ungo  leu  Iole  Chi   per  un  piecol  male  5a  chi- 

Btre  un  maggiore.  (V) 
IT— Il  1  m    (Mni.i.)  Sf.   È  un  lungo  legno  e.  diritto    ,-he  forma  la    base 

e  U  fondamenta  di  tutto  il  carcame  od  ossatura  della  ntwcji  ftancht\ 

le  Ciste  ,   o  mi  111  bit  della  nave  ,   si  adattano    alla  chiglia  ,     come     le 

costati   di  uno  scheletro   alla  spina  dorsale.    Da'  Venexi atti  è   detta 
Colomba. ^.(1  (al  celtico o basso  brettone  quilleche  ha  il  racdjeaso.)(S) 

Ciiihoacca   *  (Cloe.)   Chi-lm-.i  pi  .1.    Città  del  Messico.  ((;) 

Cmscam.  *   nQeÒg.)  he:  un  dilla    Guinea.  (('•) 

CastnoA.  *  (Geog.)  Chi-kio  ga.  Regno  della  Cafreria.  (('•) 

Cam  «area.  *  (Geog.)  CiùVkar-pur.  Città  dell  Afyaniatan.  (e.)- 

I    mi.  '  (Geog.])  Chi  l^i  ri.  Lat.  Bkuina.  CitiU  d'I.'Jrnbm  Felice. (G) 

i.wn.  .ia.  *  (Chir.)  Ciu-lil-i'i-i.  'Sf.  y.  G.  Lat  dieilalgia.  (  Oa  chilot 

Ld.hr-..  ni  oiJRM  dolore.)  Risentito  dolor»  al  labbro.  (\q) 
CaiMna.*  (\u,\.)  Chi-là-nte.  Sm.F'.G.  l.o  susso  che  Chcilautc^^Aq) 
(.un  a<i.  •  ((.",•)  Chi  li».   Città  dell  Isola  'ii  Ccilan.  ((.) 

t.un»tr.   *   (Fi  i.l)  Chi-là-re.  Add.    .<•„,.     Lo    IletSO    die    Chiloto.   V. 
lui.    cbiUrit.    M'.rl    ci.  chfht      DO      ■    il    "li    rlini.   è   cA»" larwn.)  (A.0J 

fl"""«    *  (M«d.)   CbiU-ria.  Sf.  r.  (,.   Lat.  chjrlaria.  (\.clulaie.) 

S''Tii  ti  ernia  mtucnia    e  Imma  clic  hn  somiglianza  col  elido.  (An) 

Cai  *  Cfail-m  tu.  ir,,  .v.  pr.  m.   Lo  stesso  che   Udeberto.  K. 

fW   •»■  ••   hild  beorht  Ir.ivo.   )    _    JSnmc  eli    tre    re    de' 

Framhi  0  di  Feo/scia.  aUila  schiatta  merovmgiana.  (B)  (Van) 


CI1IL0CACE 

CnitnF»nAX»o  ,  *  Chil-de-hràn  do.   ZV.  pr.  m.  (Dal  ìcdJidd  eroe,  e  brand 
tuoen  :  Fuoco,  Fiamma  degli    eroi.  )  —  JJiaob    di  Pitnno   il   Orò*. 


Cd 


*°  '  ,Pnf  /."/'''  scco"do  alcuni,    de'  iv  di    Francai    della    terza    raz 
za.  (I.)  (Van) 


anr.mco,*  Chil-dc-ri-co.  N.  pr.  „,.  (  Dal  sass.  cild    fanciullo  ,  figli». 
:  rica  ncco  :  »UXD  di  figli.  )  —  J\  ome   di  tre  t-e    di    Erancia  della 


prima  stirpe,  (li)   (\  a») 
Cmilesk,  "  Chi-h'-sc.  Add,  pr.  coni.  Del  Chili.  —,    Ckiliano  ,  sin. 
Cani.  *  (Geog.)  Sm.  Repuùlica  dell'America  meridionale.  (G) 
Chiliade.  (Lett.)  Chi-li-a-de.  Sf.  Lai.  chili.ides.  Gr.  jjiM<&.    Spazio  di 
mille  anni;  e  si  prende  anche    per  qualunque    aggregato    di   diverse 
cose  ordinate  a  h.igliaj.ì.  Adiri».  Pimi.  Css.  (A) 

*  (Gcom  )  chi-li-à-go-no.  Sm.    K    G.  Lat.    chiliagonua. 

ola- 


Cbilugoro. 


(Uà  eh  dia  mille,  e  gonià  angolo.)  Figura  .geometrica  piana    regoi 
re  di  mille  lati  ed  altrettanti  angoli.  —,  Cliiliogono  ,  sin.  (  iq\  ' 
Chiù  ano,  *  Chi-li-à-iio.    j\.  pr.  m.    Lai.    Cliilianus.    f  Dal  gr»  chili 
)(B) 

E  adii  pr.  m.  L.o  stesso  die  Cliilcse.  V.  (B) 
:a.  (Miht.)  Chi-li-ir-ca.  Sm.r.G.Lai.  chiliarc 


..  chilias 
mille. 

2  —  * 
Chiliaiica.  (Mila.)  Chi-li-àr-ai.Sm.r.G.Lat.  chiltarcha.  Cr.x'^'apxof- 

(Da  chiha  mille,  ed  arciuii  principe,  capo.}  Colonnello,  Coiulotliere  di 
mille  uomini.  (A)  —  Porcacc.  Ouint.  Cinz,  pagi  8o3.  Berg.  (Min) 
CiiiLuncniA.  *(Milit.)  Chi-li-ar-chi-a.  Sf.  V.  G.  (V.  C/iiliaiva.)  Coipo 

di  truppa  di  mille  uomini  in  circa.  (Aq) 
Chiliasti.  *  (St.  Ecd.)  Chi-li-à-sti.  Eretici  del  primo  secolo  del/a  Chie- 
sa ,  seguaci  di  Cheriitto,  i  quali  credevano  che  dopo  il  giudizio  uni- 
vci-saU  i  pi-edcslinali  dimorerebbero  mille  unni  sulla  terra  ove  gì  •da- 
rebbero ogni  sorta  di  delizie.  —,  MiUcOarii,  Milliarii,  MilIÌOSti  ,  Clri- 
liouetiti,  sin.  Gr.  xiXia,-*/.  (Dal  gr.  chiiia  mille.)  (-liei) 
Cnn.iuoco.  *  (Anat.)  Chi-lì-do-co.  Add.  m.  V.  G.  Lo  Messo  che  Chi- 
lifero, f.  (Da  chyios  chilo  ,  e  dece  clic  vale  accipe  dal  gr.  dechome 
ricevere.)  (Aq) 

Ciiiuniio.  (Zool.)  Chi-li-dro.-  {Sin.  V.  A.  F".  e  di'  Chelidna,t.  2.} 

CfloiFEno.  (Anat)  Chj-U-fe-ro. Add.  m.  r.G.  Lat.  cmlipher.  (Da 
chyios  chilo  ,  e  pheiy  io  porto.)  Aggiunto  dato  a  quei  vasi,  o  dat- 
ti, che  conducono  il  c.'.ilu  ,  detti  miche  Fette  lattee,  e  Fasi  as.l- 
iùuii.  (A)  Pascoli,  Corp.  C'm.  (Berg.)  Cocch.  liagn.  23s.  Un'altra 
parte  s'  introduce  negli  orifìzii  delle  vene  liiiliitiehe  ivi  esistenti,  le 
quali  in  tal  congxontnra  sono  veramente  chilifere.  (H)  E  Disc.  2.  SS. 
He  solamente  per  l' interne  augustissime  loci  de'  vasi  chiliferi  intro- 
dotta l'acqua  ec.  (N) 

Cui uricX mento.  (Fisiol.)  Chi-li-fi-ca-mén-to.  [eT/<i.]  Lo  stesso'che  Chi- 
lilicazionc.  F.  Lib.  cui:  inabili.  Se  lo  stomaco  èc  d'i  duro  e  difficile 
chihlicanicnto,  fa  di  bisogno  allòitirc  la  sua  debolezza. 

CfiiuncvMK,  (l-isiol.)Chi-li-fi-càn-tc.  Pari,  di  Chilifìcare.  Che  chilifica  , 
Che  forma   il  chilo.   Fallisti.  2.  6.  (A) 

CniMiicAKE.  (Fisiol.)  Chi-li-fì-cà-rc.  [A7,  ass.]  Fare  il  chilo.  Lat.  chy- 
lilicare.  Gì:  x^oS».  Lib.  cui:  malati.  Dice  la  Fisica  clic  quando  lo 
stomaco  non  clùlifiea  ,  la  sanità  si  anneenta. 

Chilii  icato.  (Fisiol.)  Chi-li-fì-cà-to.  Add.  m.  da  Chililkarc.  Lat.  chy- 
lihcdlus.  Gr.  xv^u^^a.  * 

CiiiLincAziG'n  e.  (Fisiol.)  Chi-li-fi-ca-2ÌÓ-iK'.[ó>':]  Il  rhili/ìrarc  ,  Il  fé  il 
chilo.  —,  Chililicamento ,  Chilismo ,  sin.  Lat.  cbyliucatio.  Gì:  x^i- 
<Tjj.cc.  Lib.  cui:  multiti.  Il  cemuinio    aiuta  fòrtemente    la    chililicazionc. 

Ciui.ixhiio.  (Zool.)  Cui-lin-dro.  tStti.r.A.F.e  rf/'J  Chelidro,  5.  2.  (  Di'l  gvj% 
c/ie/ytli-s   testuggine  di  mare.,  ovvero   serpente  velenoso.  )    Filoc.  5. 
fSS.  L'ultima  parie  d'un  grasso  cinifo  ,  e  con  pelle  di  chiliodro. 

Ciiilino.  *  (Zool.)  Clù-li-no.  Sm.  Lo  stesso  che  Gherlino.  V\  (Aq) 

C1111.10.  ■*  (Zuol.)  Chili-,..  Sin.  F.   G.  Lo  slesso  che  Cheilio.  F.  (Aq) 

Qhilìodihamo.  *  (Boi.)  Chi-lio-dì-na-mo.^fW.  m.  F.  G.  Lat.  chiKodyna- 
nium.  (  Da  cauri  mille  ,  e  dynamis  potenza,  virtù.)  Epiteto  dato  al- 
l' erba  polemonio  ;  come  se  dicesse  che  ha  mille  virili ,  o  eh'  è  mol- 
to utile.  (Aq) 

Cnii.inuLLo.  *  (Bot.)  Chi-lio-fìl-lo.  Sm.  F.  G.  Lat.  chilioplryllum.  (Da 
dalia  mille,  e  ph'yUon  foglia.)P('anta  volgarmente  detta  Mille  fóglio.(Aq) 

Cnii.iocoNO.  (Gcom.)  Chi-li-ò-go-no.  Sm.  Lo  stesso  che  Cluliagono. 
F.  (Diz.  Mat.)  ° 

Ciuliombb.  «  (Arche.)  Cbi-li-òm-be.  Sm.  F.  G.  Lat  chiliombc.  (Da 
c/;//ia  nulle, e  bus  bue.)  Sacrifizio  di  mille  buoi,  raramente  usato  da- 
gli amichi  e  solamente  nell'estreme  calamità,  (Aq) 

CiiiMrfNF.irn.  *  (St.  Eecl.)  Chi-lio-ne-ii-ii.  Co.ù  da  alcuni  fumi  chia- 
mati 1  Chiliasti.  P.  (Da  chìlioi  0  sia  fAiui"  mille,  ed  eios  anhc.)(Aq) 

Chiusho.  (l-'isinl.)  chi-li,  1,10.  oV///.  F.  G.  Lat  chylismus.  (\U  di)  bis 
chilo.)   Formazione  del  chilo.   Lo  stesso  che  CbillGcnzióne.  F.  ( Aq) 

3  —  *  Ed  in  generale  Gocciolamento  di  sugo.  Sa/vin.  Pros.  Tose. 
1.  577.  Dioscoride  chiamandolo  chilismo  ovvero  gocciolamento  di 
sugo  ce.  (N) 

Chi 

C 

CiiM-r-oN.^-    tueog.)   Vascello  della  Svizzera  sul  lago  di  Ginevra.  (G) 

Cini  ma.      (Geog.)    Lat.  Clùlmaneiisc    oppidum.  Antica  cit.  deli  interno 
dell'  Africa  nella  Reo.  di  Cartagine.  (G) 
auro.  (Fisiol.)  {Sm.Fluido  estratto  dagli  idiinetui  (    o  meglio  dal  chi- 
mo )  per  C  assorbimento  intestinale,    dopo  che  furono    sottomessi  all' 
azione  degù  Organi  digestivi.  È  semitrasparente  ,  di  color  bianco  pài- 
Udo  o  rosaceo,  opaco  o  trasparente ^    quasi  inodorifero,    di  sapore 
iblee  ed  appena  saluto.   E  separato  dagli    escrementi   per    mezzo  tic' 
'uu  lattei,  e  condotta  pel  canale    toracico   nella   massa   del  sangue 
t,, -Ha  rma    jubclavia  sinisftv.]  Lat.  chylns.   Gr.   xvKMS-  Furch.  Ve?. 
iti.  In  questa   prjraa  diecSione ,  che    i  fa  nel  ventricolo ,   ovvero  sto- 
naco ec.  ,  Il  trasmuta  il  cibo  in  sugo  che  i  medici  chiamano  pur  con 
lomc  greco  chilo.  Red.  Cons.  1.  :>5.  Trapelando  ncgl' intestini  il  chi. 
Ib  acetoso  e  forte.  E  appresso:  Si    fa  una   vioieiki   fermentazione  di 
«kilo,  dalla  qnalc  son  cagionati  i  flati  negl'ipocondri. 
CmnocACE.  *  (Cbir.)  Chi-lo-cà-rc.  Sin.  F.  G.  Lai.  cbilocacc.  (  Da  c/n'/os 


CHILI  ITI.  *  (G. Og.)  Chil-li-ti.  Tribù  indiana  nel  distretto  di  Columbia.  (G) 
CalM,ICOTE.  •  (Geog.)  (Jliil-li-.ó-te.    Città  degli  Stati-  Filiti.  (G) 
Ciiii-r.oN.   *   (Geog.)   Castello  della  Svizzera  sul  lago  di  Ginevra.  (Gì 


^.Otj^v'y 
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CHILOCLETTICA 

lubbro  ,  e  cicce  o  cacùt  vizio.  )  Maialila  delle  labbra,  die  consiste  ir 
iuta  specie  di  tumore ,  il  quale  difficilmente  viene  a  suppurazione;  molli 
comune  nell'Inghilterra  e  nella  Scozia,  specialmente  ne' funciulli.{t\) 

Chiloclettica.  *  (Mei.)  Chi-lo-clèt-ti-ca.  .VA'  V.  G.  Lai.  chyloclcptica.^ 
(IJ.i  chflos  citilo,  e  clepto  io  nascoudo.)  Specie  di  cachessia,  quando  il 
nutrimento,  lungi  dal  procurare  un  chilo  salubre  al  corpo,  distrugga 
quello  che  lo  mantiene.  (Aq) 

Chjlodattilo.  *  (Zool.)  Chi-lo-dàt-ti-Io.  Sm.  V.  G.  Lo  stesso  che  Chei 
lodatalo,  y.  (Aq) 

Cbu^dia.  *  (BoL)  Chi-Io  di-a,  Sf.  V.  G.  Lat.  chilodia.  (Da  chilos  lab- 


bro    ed  odus  dente.  )   Genere  di  piante  della  classe  didinamia  gim- 


CHIMICAMENTE 
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Chimafila.  *  (Bot.)  Ghi-mà-(ì-la.  Sf.  K-  G.  Lat.  obiinapbila.  (Da  chima 
freddo,  iaveruo,  e  da  vhilos  amico.)  Genere  dì  punite  della  decandria 
monoginia^  famiglia  delle  erche,  die  riunisce  molle  specie  dell'Ame- 
rica settentrionale ,  così  dette  perchè  amano  le  regioni  fredde.(hq)(N) 

Chimaltehango.  *  (Geog.)  Chi-mal-tc-nàn-gu.  Città  delta  Rep.  di  Gua- 
limala.  (G) 

Chimarride.  *  (Bot.)  Chirmàr-ri-de.  Sf.  V.  G.  Lat»  chimarrhis.  (Da 
chemarros  torrente.  )  Genere  di  piante  della  penlandria  monoginia  , 
famiglia  delle  rubiacee  ,  fondato  per  una  sola  specie  arborea  nativa 
della,  Martinicca  detta  chimarrhis  cym9sa,  così  denominala  perchè  cre- 
sce sulle  rive  de'  torrenti.  (Aq)  (N) 


foglie  Uneari  intatte  e  fi 
corolla  col  lobo  medio  del  labbro  inferiore  smarginato.  (Aq)  (N)         ^    catena  delle  Ande  nella   [\uova   Granala.  (G) 

CmLoniTTBRO.  *  (Zool.)  Ghi-la-dit-tc-ro,  Siti.  P~.  G.  Lo  stesso  che   Chei- ;  Chìmellone-  *  (Chir.)  Chi-mel-ló-ne.  Sm.  f.   G.  Lat,  pernio.  Gr.  x 
lochitelo.  (Aq)  V    /"Ò^oe.  (Da  chirna  inverno,  e  thlao  io  elido,  io  rompo.)  Nome  dato 

Cmf.os.  *  (Geog.)  Chi-Io-e.   Arcipelago    del    Grand?  Oceano   australe  ,        da  Suida  ai  geloni  0„PedignonL(A<£i_ — ' — "S*""' 

sitila  costa  occidentale  deW  America  meridionale,  composto  dì  presso    Chimene  ,  *  Chi-inè-ne.  JS '  ."pr-jT^Osil  gi'.chìmon  inverno.)— Amante  del 

a  otttnia  isole,  delle  quali  venti  circa  sono   abitate.  —  JSome  della        Cid.  ]/".  (Van)  V*9 

maggiore  di  dette  isole.  (G)  Chimekte,  *  Ghi-mèn-te.i¥.pr.  m.Lo  stesso  che  Clemente.  V.  Pergam.(N) 

C«ilo*imo.  *  (Chir.)  Cbi-lòvli-mo.  Sm.    V.    G.    Lat.   chylophiraa.   (  Do    Chjmbmti  ,  *  Chi-raèn-ti.  SS.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Clemente.  V.  Beni.  (N) 
chilos  labbro,  e  phyma  tumore.)   Tumore  alle  labbra.  (Aq)  CHiMENTO.'(Marin.)  Chi-inéu-to.  Sm.   f.  Commento.  (S) 

CiniiOiTARTicA.  *  (Med.)  Chi4o-ftàr-ti-ca.  Sf.  P.   G.    Lai.     cbilophthar-    Chimera.  (Mit.)    Chi-mè-ra.    [Sf]  Mostro  favoloso,  Iche  i  poeti  dissero 


lica.  (Da  chylos  chilo,  e  da  phlharticon  che  ha  forza  di  corrompere.) 
Specie  di  cachessia  o  depravazione  del  chilo ,  proveniente  da  ctòi  ve- 
lr tinsi  e  nocivi.  (Aq) 

Chiloolottide.  *  (liof.)  Chi-Io- glòt-tMe.  Sm,  P.  G.  Lo  stesso  cAeChei- 
loglottidc.  f.  (Aq) 

Chilognati."  (Zool.)  Cbi-Io-gnà-ti.  Sm.  pi.  V.  G.  Lai.  chilognatha.(  Da 
chilos  labbro,  e  gnathos  mascella.  )  Denominazióne  di  un  ordine  d'in- 
setti in  cui  i  labbri  e  le  mascelle  sono  come  saldati  fra  (oro-,  (Aq) 

Ciiilocramma.  (Mat.)  Clii-Jo-gràui-raa.  Sm.  V.  G.  Lat.  chilogranima. 
(Da  ckilia  mille,  e  ■gromma  lettera,  linea,  ed  anche  sorta  di  peso  presso 
i  Greci.)  Peso  inuiiplo  della  gramma,  e  consta  di  mille  gramme.(kq) 

Ciìilolttro.  (Mat.)  Ghi-lò-li-tro.  Sm.  V.  G.  Lai.  chiiolitruin.  (  Da  da- 
lia mille,  e  Idra  libbra  o  sorta  di  misura  di  capacità  pressoi  Greci.) 
Misura  multipla  del  litro,  e  consta  di  mille  litri.  (Aq) 

Chilometro.  (Mat.)  Chi-lò-ine-tro.  Sm.  V.  G.  Lai.  ciiiloinetrum.  (  Da 
dulia  mille  ,  e  melron  misura.  )  Misura  iwtltipla  del  metro  , che  con- 
sUrdi  mille  metri.  Il  Chilometro  serve  particolarmente  per  misurare 
le  lungìiczze  considerabili  ,  quali  sono  le  distanze  delle  città  e  de' 
Luoghi  principali.  K.  Metro..  (Aq) 

Chilone  ,  *  Chi-ió-nc.  JS.  pr.  m.  Lat.  Chilou.  (  Da  chilos  labbro  ;  e 
vale  Di  grosse  labbra.)  —  Lacedemone ,  uno  de'  sette  savii  della  Gre- 
cia. —  Atleta  famoso  dopo  la  sua  morte  avuto  in  molla  venera- 
zi'Hie  da'  Greci.  (B)  (Mit) 

Cni'-ot-E.  *  (Med.)  Sm.  V.  G.  Lai,  chilon.  (  Da  chilos  labbro.  )Nome 
dato  da   Ipogei  alla  infiammazione  delle  labbra.  (A.  O.) 

GHlLONOO.*((ieog.)Ghi-lòn-go./,7'OP'.«/e/ R.di  Laongo  nella  Bassa  Etiopia.lfi) 


avere  /ciccia  di  lione  ,  corpo  di  capra  ,  e  coda  di  dragone  ;]  e  pren- 
desi per  qualsivoglia  iuveuzion  fantastica.  Lat.  chimaera.  Gr.  x,'pz-'P<z. 
(Dal  gr.  chima  che  vale  inverno  ,  ed  aù-o  o  sia  ero  io  prendo.  V.  Chi- 
mera monte.  I  gr.  disser  anche  chimera  la  capra  nata  d' inverno.  ) 
Varch.  Ercol.  Le  parole  sopraddette  siano  vane  e  fìnte  ;  e  in  som- 
ma come  le  chimere.  Ciro.  Geli.  Coteste  souo  chimere  e  ghiribizzi , 
i  quali  ec,  servono  più  tosto  a  inquietare  e  tenere,  sospeso  altrùi.  Fir. 
Disc.  (in.  16.  Sono  una  coperti  doppia  della  perversità  dell'  umane 
chimere.  Beni.  Ori.  2.  5.  3.  Ma  che  non  sia  nascosta  allegoria  Sot- 
to queste  fantastiche  chimere,  Non  mei  farebbe  creder  tutto  il  mondo. 

2  —  (Zool.)  Specie  di  pesce  cartilaginoso  ,  del  genere  dello  slesso  rio/n», 
eh'  ha,  il  corpo  bislungo  e  complesso  da  ambi  i  liti,  la  testa  larga  , 
che  finisce  in  frema  di  naso  ,  e  guernàa  da  tutti  i  lati  di  piccole 
aperture  rotonde,  dalle  quali  si  pub  spremere  una  materia  viscosa. 
Questo  pesce  si  dislingue  dagli  altri  per  la  coda  terminata  da  un  soltil 

filamento.  Lat.  chimaera  inoiistrosa  Lin-   (Bull)  (N) 

3  —  *   Genere  di  molluschi  a  conchiglia,  così  detti  attesa  la  loro 
mostruosa  figura.   Cuvier.  (O) 

3  —  *  (lì.  A.)  Chimere  dicomì  in  generale  nelle  arti  le  figure  d'ani- 
mali che  non  esistono  in  natura.  (Mit) 

4  —  *  (Geog.)  Monte  dell' AsiaM 'more  nella  Licia.  Ant.  cil.  dell'Albania. 
—  Monti  della  Chimera.  Lo  slesso  che  Acrocerauni.    P.  (G) 

Chimkreo,  *  Clii-mc-rc-o.  N.  pi:  m.  (Dal  gri  chimaros  capretta.)  Figliuo- 
lo di  Prometea  e  di  Ceteno.  (Mit) 
Chimericamente,  Cbi-me-ri-ca-nieii-te.  Avv.  In  modo  chimerico.  Thesaur. 
Caini.  5.  Berg.  (Min) 
Ciulomue,  *  Chi-lò-ni-de  ,  Chelonida.  JS.  pr.  fi  (In  gr.  chelonis ,  idos  Chimerico,  Chi-inè-n-co.  Add.in.  Di  chimera,  Vano. — ,  Chimeroso,  sin. 
vale  soglia  del  tabernacolo:  è  anche  isU'umcnto  musico,  e  sgabello,  Lai.  chimaericus  ,  fibukisus,  atreus.  Gr.  |U.uV")7j<r.  Fr.Giord.  Preti.  R. 
sn  cui  poggiansi  i  piedi.)  —  Moglie  di  leopompo  re  di  Sparla.  —  Per  lo  più  è  un  chimerico  trovato  della  mente  oziosi.  Kiv.  Disc. Arti. 
Viglia  di  Leonida  re  di  Sparta.  (Mit)  25.  Mi  persuado  che  le  seguenti  mie  proposizioni  non  sieuo  per  ripu- 

CuiLopEA.  (Fisiol.)  Chi-Io-pè-a.  Sf.   K.   G.    Lat,    chilopea.    (Da    chilos        tarsi  immaginarie  e  chimeriche,  ma  bensì  reali  e  vere. 

io  lo.  )   Denominazione   che    alcuni  autori  danno   alla    Chimeiiizzantembnte,  *C!)i-me-riz  zan-te-méu-te.  Avv.  Alla  maniera  dì  chi 


Chilopea.  (tisic 

f  chilo  ,  e  pieo 

forza  digestiv 

Citilopejo.  *  (F 


chimerizza.    l/deii.  JSis.  Berg.  (0) 


stiva.  (Aq) 

(Fisiol.)  Chi-Io-pè-jo.  Acid.  m.  V.   G.  Lo  stesso   che    Chi-  Chimerizzaue,  Chi-nieriz-zà-re.  [tY.  n«.]  Immaginarsi  cose  vane,  Slillar- 

lopojeùco  ,  sin.  (A.  0.)  si    U    cervello.    Alleg.    t8'ò.  La  brigata  ,  cbimerizzando  ,  considera  lo 

Chii.oi'oui.*(/,oo1  )  Gbi-lù-po-di.  .SV?2./>/./^.G..£a<.cliiIopada.(Da  chilos  lab-  particolari    sgangherataggini    della  sua  persona.  E    'à'Ò2.  Sono   ancjat? 

«bro,  ctfiìts,  podos  piedi:.')  Famiglia  d'inselli,  dell'ordine  dc'miriapodi,  che  pertanto  mille  volte  chimcrizzaudo  ,  e  n'ho  scartabellato  tutto  lo  Sco- 

frqgli  altri  caratteri  hanno  una  bocca  composta  di  due  mandibulc,  di  un  pò  c'I  Sepontino. 

primo  labbro  quadrtjèro,  di  due  piccoli  piedi  in  forma  di  palpi  riuniti  Chimeriz/atorb  ,.   Chi-mc-iiz-za-tó-rc.     ferb.    in.    di  Chimerizzarc.  Che 

alla  lori  base,  e  di  un  secondo  labbro  formato   da  un  secondo   paj'o  spaccia  chimere.   Uden.  Nis.  (A) 

di  piedi  dilatali  e  congiunti  alla  loro  base.    Ctivier.  (Aq)  (N)  CniMinuzzATHieB,*Cbi-me-rrz-za-ti'i-ce. Verh-.f.di Chinlerizzam  f^.dt.T^g.. (0) 
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Cuilopojesi.  *  (Fi.-.iol.)  Glii-lo-j»o-jè-si.ii/"  indecl.  K.  G.  Lai.  cbylopoicsis. 
(1  »a  chylos  chilo  ,  e  pieso  lut.  di  pieo  io  faccio.  )  Lo  stesso  che  Ghilo- 
m.   r.  (A.  0.) 

Cwloi'ojiìtico.* (Fisiol.)  Cbi-lo-po-jè-ti-co.  Add.  m.  K.  G.  Lai.  chylo- 
poicticus.  (  Da  chylos  chilo  ,  e  vietegn  verb.  di  pieo  io  fo.  )  Che  si 
ri/irisce,  ai  condotti  o  canali  del  chilo.  —  ,  Clniopejo  ,  sin.  (A.  0.) 

Chilorracia.*  (Chir.)  Chi-lor-ra-gì-a.  Sf.  f.G.Lal.  ehcilorrlugia.  (Da  chi- 
los labbro  e  rhngoo  io  rompo  ,  lacero  :  vai  dunque  rottura  delle  lab- 
bra.) Scolo  di  sangue  per  le  labbra.  (Aq) 

Ciulorrea.  *  (Med.)  Clii-lor-rc-a.  Sf.  y.  G.  Lai.  passio  coeliaca.  (  Da 
chylos  chilo,  e  meo  io  scorro.  )  Scolo  del  chilo ,  quando  subito  dal 
ventre  si  scaricano  gli  alimenti  semidiqerhi  e  fluidi.  (Aq) 

»Ciiilosi.  (Fisiol.)     Gbì-lo-si.    Sf.    inded'.     K.     G.  Lai.    cliylosis.    (    Da 
chylos  sugo  ,   chilo.  )    IJ  azione    con   cui   gli  alimenti  sono     convcr- 
titi in  chilo.  — ,  Ghilopojesi ,  sin.  (Aq) 
C'iiloso.  (Fisiol.)  Ghi-ló-so.  Acid.  m.  Che  ha  natura  di  chilo  ,  Che  ha 
somiglianza  col  chilo,  Mescolato  col  chilo. —  ,  Ghilare  ,  s  in.  Lai.  cby- 
losus.    Gr.   xiAw)>)?.  Lib.  cui:  inalati.  Se  le  fecce  ec.  sono  chilosc,  usa 
cose  apriti  ve. 
CurwwfEno.  *  (Mat.)  Chi-lo-stè-ro.  Sm.  V.  G.  Lat.    chiloslerum.    (  Da 
chilia  mille,  e  steréos  solido.)  Misura  multipla  dello  stero  che  scivc 
per  misurare  i  corpi  solidi ,  e  consta  di  mille  steri.  (Aq) 
CiiiLo/.EMiLA.  *  (Med.)  Cbi-lo-zè-mi-ca.  Sf.  V.  G.  JL,at.  chilozemica.  (Da 
chflos   chilo,  e  da  zelllia  danno.)  Atrofìa   perniciosa  ni  elido.  (Aq) 
Ciiili'An  zinco.  "  (Geog.)  Gliilpaii-zin-go.   Città  del  Messico.  (()) 
Chili'eiuco,  *  Clnl-pe-ri-co.  JS .  pr.  m.  Lat.    Cbilpericus.  (In  ingl.  help 
neh  vale  ricco,  abbondante  di  soccorso;  e  viene  dal  sass.  helpansoc- 
cerrete,  e  riea  ricco.)— JSome.  di  due  re  de  Franchi.  (B)  (Van) 
CttiLjBSi,  *  (Geog.)  Chi-lù-ki.  Popoli  della  Nunzia  orientale.  (G) 


Cuimeuoso,  *  Ghi-inc-róso.  Add.  in.  Lo  stesso  che  Chimerico,  f,  An- 
gitili.  4-  3<e?-  Amati.  (()) 

Chi.miairia.  *  (Med.)  Ghi-nii-a-tri-a.  Sf.  P.  G  Lat.  chimiatria.  (Da  chi- 
mica ,  e  iatria  medicaziinic.  )  L'arte  di  guarire  le  malattie  con  ri- 
medii  chimici. —  Sistema  nel  quale  si  spiegano  tulli  i  fenomeni  della 
vita  colle  leggi  della  chimica.   (Aq.) 

Ciiimiatro.  *  (M,ed.)  Chi-mi-a-lro.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lat.  chiraiater. 
(V.  Chimiatria.)  Fautore  della  sella  che  pretende  spiegare  tutti  i 
fenomeni  ftsijilogici  e  patologici  colle  leggi  della  chimica.  (A.O.) 

Cimi ica  ,  Cbì-irji-.ca  [Sf.  Quella  parte  della  fìsica  ,  Ai  quale  ricer- 
ca per  mezzo  dell'analisi  le  materie  componenti  de' corpi  misti,  eie 
forze,  per  le  quali  esse  materie  si  uniscono  ,  e  che  per  mezzo  della 
sintesi  compone  corpi  nuovi,  f.  Alchimia.]  Lai.  arschymica  ,  cbetllia  , 
chymia.  Gr.  x"/*i*^.(V.  alchimia.  Secondo  alcuni ,  è  cosi  detta  dal  gr. 
chymos  succo  ,  ma  con  poco  fondamento.) 

2  —  *  La  chimica  ,  a  norma  dell'  oggetto  cui  mira  ,  dicesi  fisica  se 
considera  soltanto  V  analisi  e  la  sintesi  de' corpi  ,  senza  pro- 
porsi altro  scopo  che  d' insegnare  a  conoscere  le  leggi  che  posso- 
no dedursi  da'  fenomeni  in  osseivaziouc  ;  applicata  o  tecnica,  se  ri- 
guarda l'unione  o  disunione  de'  corpi ,  i  cui  prodotti  s'impiegano 
agli  usi  generali,  quella,  cioè,  applicala  a  vantaggio  delle  scien- 
ze, d'Ile  arci  e  de' mestieri  ;  tarmaceli  I  ica  ,  se  ci  fa  conoscerei 
principiì  da  mettere  in  pratica  per  la  formazione  de'  medicamenti, 
e  mostra  i  precelti  da  osservarsi  nel  pi  epurarli.  Dalla  chimica  ap- 
plicata o  tecnica  si  desumono  molle  suddivis  oui,  come:  La  chimica 
metallurgica,  la  mineralogica,  la  docimastica,  1' alurgica  ,  la  liturgica, 
la  ialotecnica  ,  la  cromatica,  l'economica,  la  ziuotecnica,  la  fisiologica, 
V  eudiomeliica  ,  l'ermetica  o  l'  alchimia.  P.tulte.ques  te  voci.  (01  (Van) 

Chimicamekte  ,  Cui-nii-ca-incu-te.  Avv.  In  modo  chimico,  Secondo  l'ar- 
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CHIMICO 
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(v  .  :.  IWrwiYt  f'tiì.  Lì-.  i.  cap.  3i.  Il  capo  morto  dello. 

tli   vetriolo   iU  Veneri  .  chimicamente  l'iti"  senza  conosivi  et,  piglia 
cr.  un  colare  v<  lato-  \,\)  fi  e.  35.  Tatto  chimi,  amento  con  un 

.1 .  pi 
Cium m1  ,  Chimi  l    lui  chr  Mareila  [o  so]  /.i  chimica.  /.«/.  chy- 

it  sta .  •..)  j.  Nob  è  cosa  pi  i  Frequente 
ir*  le  it«  de' chimici,  che  le  bizzarrie  delle  iztntazioni  dè'oo- 

/u./.   I, u.    2.  .  .     rehbe  donque  ■gridarmi  più < 

1  ra  quando  io  >iis~i  oke  io  reputava  per 

cimi  etto     tulle  le  quinto  e;, /e  ,   Ititi'  i   Bali (   >    tutti   gli 

'ti  diuretici  (  ludoribd    de^  chimici,  sicconx  ancona  tutti  ::li  al 
in  Rdicamenti  specifici  fi  aas.  Ho  raddoppiata  la  dose  de' inedie* 

incuti  prescritta  dal  climi. co  tedesco,  un  sempre  invano. 

■•  Add.  iv.  in  chimi,  a ,  Appartenente  alla  chimica,  [Fatto  per 
orni  </;  chimico.]  Lai.  chwnicus.  Or.  gsfuMf.  lied.  cons.  i.  O'o.Vicn 
na' mondato  parimente  quali  dcbhano  mettersi  in  opera,  cioè  o  i  sali 
chimici  -■!  x  ■  j«  i»  1 1  et,  o  il  decotto  ili  cina. 

Cmimiii.  titoi  ,Cliiiiii-ii-c.i-/i(inc.cS/?/'<  minzione  del  cliimo.LaU 

chimificalio    (  Dal  gr.  chvmos  .sugo,   <■  dal   Kit.  ficere  fare.  )  (Aq) 

Canta   (Funai.)  [  S'it.Vt&Siiga  animale,   lo  stesso  che  comunemen- 
te chat/masi  Chilo.  Alcuni  tutia.'ia  restringono  la  parola  duino  «  quella 


CHINE  A 

(J_*  Discendere. Din.  Com;?.»»./.  Credendosi  guadagnare  il  pregio  della 
vittoria, chinò  pai  oo'cavalicri  alla  terra,  poiché  «aperti  si  vcdoamuB) 

-    __     1,1      Clitn       t.        FI. ire        U (.  .       ...    I        .  .  >    ■  _*       ^ 


pasta  viscosa  ,  om  genea  ,  grigia  ec.  in    cui 


convertansi  gli  alimenti 


clic  soggiacquero  qualche  tempo  all'  azione  del    ventricolo  ,    e  sinché 
in  nso  rimane,  tifanti   che    sia    baslei'olnieiile  liquefatto,    per   poter 
re  pel  piloro  nel  duodeno,  e  di  là  nelle  vene  lattee ,  ove  comin- 
cia  ad  ess.  re  <  Itile]    Lai.  ciivmus.    Gr.   X"."°'«-  (Da    chymos     sugo.) 

Cr.  5.  is.  io.  l  trossi  umori  ,  che  sono  caldi,  distrugge  nello  sto- 
i  .  e  sottiglia  i  dolci  chimi  ,  acciocché  |>cr  tutto  1  cor|K>  possano 
tra) 
a  —  /.  tA,~)Spezte  di  pesce  di  mare,  [che  non  si  pub  facilmente  determina- 
re ]  Tes..  Br.  $.  1.  Chimo  <j  un  pesce  di  mare,  ina  e  Ili,  è  si  savio, 
eh' elli  cono>ce  quando  dee  esser  la  fortuna  ;  innanzi  ch'ella  sia  ,  in- 
cnt<   prende  una  pietra,  e  portala  come  una  persona:  e  quando 

II  fortuna  e  ,  egU  la  mette  in  fondo  di  mare,  e  sta  sopr'essa,  e  do- 
pi casa  infinattaulo  che  la  fortuna  è  rimata. 

Cium,   i.(1  isteL)  <  la  in  hai  Sf.  indeci.  y.  G.  Lai.  chymosis.,  (Da  chy- 

III  m   -ugo.)  Azione  di   fare    o  preparare  il  chimo;  conversione   degli 
alimenti  in  chiniti.  (A.   ().) 

Cihma.  [S/.]  Saetti  ;  contrario  <FErta.  Lai.  locus  declivis,  declive.  Gr. 
t:  rpartt.  (V.  chinare,  inchiiiaiv.)  M.V.  3ufl.  Quei  di  Malacoda  non 
lo  venir  boecorso,  impauriti  delle  grilla  delle  femmine,  abban- 
donarono il  poggio,  fuggendo  alla  china,  farcii.  Ginoc.  l'it.  La  via 
ohe  va  di  Firenze  a  San  Miniato  si  chiama  costa,  ovvero  erta;  e  la 
nudi  Mina  via  di  San  Minialo  a  Firenze  si  chiama  china,  ovvero  scesa. 
3   —  A  china.  "Posto  nwerbial.    V.  A  china  ,  [A    pendio.] 

3  —   *  Col  v.  Andare,    V.  Andare  alla  china.  (N) 

4  —  Lasciare  andar  l'acqua  alla  china  sa  ÌV011  si  dare  affinino  di 
nulla.  Lasciar  (untarle  cose  coni'ellevaiuionatiiraltncnte.F'.A.ci\u.a,§.5o. 

2  —  (li  il.)  Specie  di  radice  simile  a  (fucila  delUi  canna  ,  che  dicesi 
anche  Cina.   V.  Lai.  china.  Red.  cons.   1.  i3i.  Si  è  usata  la  polvere 

ili  et.  uu  [attuario  magistrale  manipolato  con  semi  (rodili,  con 
eroe  capitali,  e  con  radiche  di  china. 
J  —  Lo  stesso  che  Chinachina.   JT, 

China.  *  (Gcog.)  Cina.  Grande  impelo  dell'  Asia  ,  il  più  antico,  il  più 
ni  co  |   //  più  popolato  di  (fumili  altri  furono  e  sono  nel  mondo    (i.) 

Ciosaciioa.  (bui.)  Chi-na-rh|.n.i.  [Sf.  Genere  di  pianta  esotiche  della 
classe  peiiitiinli  ut  monogùua  ,  famiglia  delle  rubiacee  ,  la  scorza  di 
molte  tpecic delle  quali  sei  ve  in  nodi,  ina  di  tonico  e  febbrifugo.  In- 
d  -tue  'd,l  l'erti  ,  rr.n  al  presente  sono  ivi  assai  rare.  Chiamasi 
coi  aio  he  la  scoria  medesima — .Chinchilla,  China,  sin.  Lnt.  cincho- 
na  nflicinalis  Liu.]  Red.  Ou.an.OJ,  In  un  allunilo  di  vetro  poste  due. 
dramme  ben  polverizzale,  e  passate  per  [staccio,  di  quel  famoso  fcl>- 

DrinigO  americano  Che  ehiani.-m   chinachina. 
I  I  hi  ,  Chi  n.i-iiii'ii-l'i.   [.Sin.]    Dei  linamenlo  ,    Abbaiamento,     Il 

il.inarc.    lui.   drrlnialio.   Gr.Ì,.;>..ri.]    Coni.  Par.  IO.   lnlillO   a  mt'Mo'l 
.1  le  I    un  1  Inuaiiirnlo  lino  all'andar  sotto. 
Cuiasaa,    Chinà-rr.    [Alt.]   Piegare  in  basso,  [alenino,  Avvitl/a- 

ir,   Abbassare. — ,  Inchinare,  Inclinare,  sin.]  Lai.  inflecterc,  inclinare. 

l.r.  i;,.)irn  ,    t-ri/u/inTue.     (Dal    l.il.   ine/111, ire.)     D/int.   Itif.   5.    110. 

Chinai  il  viso,   "   tanto  il  tenni  basso    Finché 'I  poeta  mi  disse  ;  che 
penai  '  Pelr.  '■•m.  qg.  Per  chinargli  occhi,  0  per  piegar  la  testa. 
a, —  lì   im»  a  ir.  cai'o,  [AyiJ  —  Aii'ir ritte  a/le  domande  senza  ri- 

sprilliti  -r.  Lai .  aiiiiui  11.    (,i  /',/■  .Dar. /Ino.  I  t.    i'.\  t .   Ei  chinò  il 

capoi  ''i  <  ii  minciarono.  B  y~ii.  Agr.  joo.  All'ultimo  spaventan- 
dolo, gli  ipianarono  che  attendesse  ad  altro,  e  lo  menarono  al  Prìn- 
cipe, il  quale  con  sembiante  finto  >  altiero,  quasi  capace  delle  scu- 
si ,  chino  il  rape,  l'ai 'li.  Litui.  3o.  E  chi  non  sa  clic  chinando  al- 
cuno li  (pala  |  <-lii  alcuna  COBI  (di  domanda  ,  egli  con  tal  alto  accon- 
senti  •    di-  e  di   ki  f 

i  —  Vide  anche  Ahhns«ar  la  lenta  p<T  segno  di  riverenza,  Salutare. 
Lai.  lalulair,  coui|  cline.  Ar.  Far.  /ir  m.j,  Senza  smontar,  senza  chi- 
nai  li  testa ,  I.  senza  segno  alcun  di  riverenza. 

i  —  /;'  O'Ooric  l'albagìa  ,  dtniliarsii 

3  —  ■  a  (.ti  OMBaiss  Sottoponi,  e  comportar  con  pazienza. 
I  ti.  ferra,  mHèrre  Or  -  •  v*oQiputl Booc.  Lett.  Pài.  Rossi  too, 
Ora  coatrignendDvi  la  forza  -lilla  necessitai  chinati  gli  omeri,  dispo- 
si' ,  eretti,  vi  tiale  a  •ostcncre  ec.  ngm  consiglio.  Tao.  uav.  ann. 
».  -J;    I  •  Iella  scappala  ,  chinò  le  spali'   ad  u  olvere  il  reo 

d'  I Li   ipn  rei». 

4  -  ••'        •    'ile.   Dani.   Pnig.   j.  'l'ai   |i.irve  quegli)   e  poi 

chinò  h  ciglia,  Ed  umilmente  ritorno  rei   lui.  (P) 

lo  t gn.  n.  ,;.(.    Declinare  ,  Venir  unno.  /.;'.  de  linare,  Gr.  Sitrttr. 

•         Inf  so,  I  i  Lana  tiara    gii  d  confino  dell  enti  pcrio  di  sotto, 

li     «ito  Sibiliai  queto  viene  a  due,  che  1  di  chinava. 


-  —  In  .ugn.  ti.  pass.  Piegare  in  basso  t  itta  la  persona,  [Inchinarsi.]  Lai. 
inclinali,  se  demiUere.  Gr.    wre  .  Bocc.  nov.  òi.  2S.  Sopra 

la  coppa  chinatasi  piai. -cado,  cominciò  a  versare  tante  lagrime,  che 
mirabtl.cosa  tu  a  riguardarti7(i»t. Par Jo. 85.  Come  fec'  io  per  fer  mi- 
gliori spegli   Ancor  d  -li   occhi,  chinandomi  all'onda. 

Chinare  dill'.  da  Piegare  e  da  Declinare.  Chinare  significa  Andar  al 
chino,  al  basso,  e  volgere  una  cosa,   un  ogactto  al  bassa  ;   onde  in- 
elude  l'idea  e  di   moto   e  dilazione;  Il  dì  chinaci,  Chinò  la    fronte 
il  capo  ce.  Piegare  può  dirsi  di  qualunque    direzione    tanto  nel  pro- 
prio, quanto  nel  ligi. iato:  Piegare  le,  vesti,  Piegar  Coivo,  Mani  pie- 
gate ce   Declinare  a  Dechinare,  nella   originaria  sua  significazione 
esprime  moto:   Decima  il  tempo,  Il  sole  decQna  et  ,  ed  allora  è  àui- 
nc  a  Chinare  ,  preso  nel  primo  senso    Quando  |x>i  assume  la  uejuifi- 
cazioue  attiva  esprime  depressione;   Gli  declinò  il  capo.  Ottenne  an- 
ch'esso altre  nozioni  brasiate  ,  cioè,  quella  di  Scansare,  Evitare    Devia- 
re ,  e   quella  di  Decadere  ,  Degenerare  ec.  F~. 
Chinata,  Chi-nà-ta.  [Sf.]  Sceiulimcnto  ,  Scesa,   China.  Lai.  declività». 
Gr.  to  *yam.  Puoi.   Oros.  La  fonte  che  usavano  per  bere,    era  nel 
mezzo  della  valle  ,    nella  chinata  del  poggio.    Ci:  5.  19.  2.  QUcttasi 
(T  ulivo)  d'esser  mezzanamente  a  pendio,    imperocché   in  essi  stan- 
do ,  per  la  chinata  del  monte  gli  distilla  umore.  F~egez.  Se  più  d'una 
balestrata  nella  chinata  del  monte  sarà  la  vena. 
Chikatameste  ,  China-ta-mcn-tc. 'jtonr.  Quattamente,  Con  curvità. 
Cuinatezza  ,  Chi-na-téz-za.  [Sf]  Curvità,  Curvezza,  [ChinaUira.]  Lai. 
curvameli,  curvatio,    inclliiatio.    Gr.   xx^wuXdV  ,,<.   Com.  Ia'l  A.  La 
quarta  generazione  è  la  forma   della  figura  ,    dirittezza  e  chiiiatezza 
aspro  ,  soave,  raro,  spesso.  ' 

Chinato,  Chi-nà-ta.  Sm.  Chinatezza.  Lai.  carvatio.  Gr.  xà/x^is.  Dani 
Inf.  'ii.  i36.  Qual  pare  a  riguardar  la  Cariscnda  Sotto'l  chinato,  quaul 
do  un  nuvol  vada  Sov'  essa  si,  ched  ella  incontro  penda.  Bui.  Sotto  il 
chinato,  cioè  dal  lato  dov'ellu  pende. 
2 — *  (  Chini.  )  Sale   formato    dalla    combinazione    dell' acido  chùùco 

con  una  base  salificabile.  (  A.  0.  ) 
Cuikato.  Add.  da  Chinare.   Curvo,  Piegato,  Citino,  [Declive]  Lai.  pro- 
nus  ,  ciirvus,  dellexus.   Gr.  K*pQ$sk.   Tes.  Br.  1.   16.  Gli  altri  animali 
fece  pili  tutti  chinati  inverso  la  terra,  per  mostrare  lo  podere  di  sua 
condizione.  Dani.  Inf.  2.  127.  Quale  i  fioretti  dal  notturno  gelo  Chi- 
nati e  chiusi  poiché  'I  Sol  d'imbianca.  Stor.  Aiolf.  Partissi  giù  corren- 
do per  la  chinata  strada,  e  giunse  tra' nemici, 
a—  Per  mctaf.  [  Sconfortato,  Smarrito.]  Dani.  Purg.  12.  8.  Avvegna- 
ché i  pensieri  Mi  rimanesscr  e  chinati  e  scemi. 
GiiNATonE  ,  *  Chi-na-tó-rc.   Verb.  in.  di  Chinare.  Com.    Dani.  Inf  22. 
Questo  è  chiaro  che  questo  cbinatore  d'ale,  cioè  volatore,  dice  limaci 
la  pegola.  (N)  ° 

Cuinatuila,  Chi-na-tù-ra.  [  Sf]  Curvatura  ,  Piegatura.  Lai.  curvatura 
curvatio.  Gr.  xa/ts^is.  Cr.  g.  64-  1.    Abbiano  (  i  buoi  )  ec.  Le  conia' 
forti  e  lunate,  sanza  magagna  di  chìnatura. 
Cuincagha.  (Ar.Mcs.)  Chin-cà-glia.  Sf.  Lo  stesso  che  Chincaglieria.  V, 

(  Dal  fi*,  quincmlle.  )  (A) 
CinxcAGLiEnE.    (Ar.  Mcn.)   Chin-ca-gliè-re.    Sm.    Venditore    di  chinca' 

glieric.  Lai.  nngirendtis.  Rice.  Calligr:  (A) 
Chincaglieria.    (  Ar.  Mes.  )    Chin-ca-glie-ri-a.    Sf.   V.  dall'  uso.  0"ni 
sorta    di  mcivanziuolc  di  ferro  ,  rame  e  simili.  —  ,  Chincaelia     sin 
Taisff.  Tose,  (A)      '     .  '     ' 

Chihchb.  *  (Z  10I.)  iSVn.  Specie  di  mammifero  del  Chili ,    appartenerne 
all'ordine  de'  carnivori,  ed  al  genere  mephitis,  della  grossezza  di  un 
gatto,' e  che  quando  è  inseguito,  getta  da  una  vescica  che  lui  prcs~ 
so    all'ano,    una    specie  d'olio  di  odor-e  sì  fetido  ,  che  si  fa  sentir 
alla  distanza  di  mi  miglio.  Lai.  viverra  mephitis  Lin.   (Vai)  (N) 
CbibcbS.  [  Prtm.  com.  indecl.]   V.  A.   V.  e  di'   Chi  che.  Fi:  Jac.   t 
5.  18.  25.  Chin'ché  vede  in  quel  convento,  Sì  le  dà  'uiineiisu  dolzore! 
Guitt.  Leti    Cliniche  verrà  ,  saràc  bene  ricevuto. 
Cimncuksia,    Chin-che-si-a.    [Pronome    com.    inde.cl.]     V.  A.   V.  e  di' 
Chicchessia.    Gitili,  leti.  Verremo  tutti  che  il  giorno  ci  venisse  chinchesia 
Chinchilla.     *    (GeogO    Chin-chil-la.   Città    e  prov.  di  Spagna  nel  He- 
gnu  tli  Muretti.    ((«) 

Ciiinijiina.    (Dot.)    Chin-chi-na.  Sf  Lo  stesso  che  Chinachina.  V.  ReJ 

Leti.    Di    questa    scorza    della    cbincliina    se   ne   trova    coinuncinenlé 

in  ogni  droghiere.  (A) 
Chinciion.  *  (Gcog.)  Città  di  Spagna  nella  Nuova  Castiglitt.  (G) 
Chincilla.  *  (/ool.)    Chin-cil-la.  Sf  Specie  di  mammifero    del  Chili 

molto  stimala  per  la  sua   pelle.     (Van)  (N) 
Calaci  '•   '   (/onl.)  Sin.  Specie  d' avolttiio.   (Van) 
CiiINdi.  *  (St.Mod.)  Sm.   V.    Turr/ì.   L'ora  della    preghiera  che  i  Mll*  » 

siilmani   fanno    tra    il    mezzodì  e    tu  sera  ,  e  corrisponde  al  vesprv 

de'Cristiani.  (Miti 
Chindonacf.,    *    Chiii-do-nà-cc.    JV.   pr.   m.  Pontefice  de' Druidi  vressn 

i  Galli.  (Mil)  y        '1 

Chini:.  *  (Mit.  Chiù.)  Idolode'  Chinesi,  sotto  la  forma  di  una  pir.tmide.(M.il) 
Chinea.  (Vi ter.)  Chi-né-a.  [Sf]   Cavallo  ambiatile,  [  cioè  Cavallo  buon    ' 

Cambiatore  ai  portante  ,    ed  è   una  specie  particolare    di  cavalli. • 

Achillei, tiri.  1  Cal.alìurcO,Gr.iSSf0fl0(.  (Dall'  ilhr.nònj  cavallo)  Belline. 

'3 in.  Dirò  questa  chinca  mi  par  gentile.  E3vx.  Se  quel  di  Balaam  pc- 

1.  .i  avere,  E'nri  parrebbe  una  cninea  si  bella  ec.  Varch.  Suoc.  5.  S, 

Vogliono    mandar  perlei     colla  chinca  di  Simone, 
a  — *   Usasi  per  In  più  quésta  voce  per  ischerzo,  e  s'intende  delle  cattive 
cavalcature  di  Qualunque  sona,  che  abbono  passo  lento  e  grave, 

e  minaccino    di    cadere  j    peri  ui    chinca    chiama    alla  mente  il  verbo 
Chinarsi,    e  perciò  se  ne  tra  ferisce  Videa    a  tal  cavalcatura ,  come 

bestia  che   si  chini.  (A) 

3  —  In  ischetto  ,  Chinca  di  Balaam  =:  Asino.  Rusp.  son.  5.  La  gran 
chiuca  di  baDdin  profeta* 
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Chimnga,  sui.  Lai.  unanuca  tennrituga.  ^A.  u.; 
Chinino.  *  (Chini..)  Cbi-ni-no.  Sm.  Lo  stesso  che  Chinina.  V.  (Vali) 
^hinnok.  *  (Geog.)  Fiune  degli  Slati-Uniti.  (G) 
ìhinnoki.  *  (Gcog,)  Chin-nò-ki.  Indiani  degli  Stati-Uniti  net  distret- 
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CHINESE 

.  _.  per  simili',.  Dan.  Scism.  23.  Per  le  sue  disonestà  la  chiamavano 
i~Franzc5Ì  la  chiuea  inghilcsc,  e  poi  mula  del  Re  di  Francia. 

ChikesÈ    *  Cbi-nd-se.  Adi.  pr.  cani.  Della  China.  —  ,  Cinese ,  sin.  (B) 

Chinetto.  *  (Ar.  Mes.)  Chi:iiét-to.  Sm.  T.  del  comm.  Speci':  di  sotti- 
gliume di  fabbrica  inglese.  (  Dall'  ingl.  keen  acuto  ,  aguzzo.)  (Van) 

CHiNEUCcu,"Chi-ne-ùc-cia.  [Sf.]  dim.  di  Chinea.  Bemb.  Leti.  2.  4.  66. 
L'altro  Ha  una  chineuccia  che  io  ho,  ovvero  il  leardo  che  cavalco 
io,  e  che  aveste  mai. 

Cuinevole  ,  Chi-né-vo-le.  Add.  com.  Che  si  china  ,  Pieghevole.  Lo 
stesso  che  Inchinevole  .  V.  Libarn.   Occorr-  17.  Berg.  (Min) 

Chinevolmente  ,  Chi-ne-vol-mén-te.  Avv.  In  modo  chinevole  ,  e  Jig. 
Riferentemente  ,  Umilmente.  Lo  stesso  che  Inchinevolmente.  V.  Lì- 
bum.   Occorr.  17-  Berg, .(Min) 

Chino.  *  (Geog.)  Città,  distretto,  monte,  e  prof,  della  China.  (<j) 

Ching.  *  (Mit.  Chin.)  Sm.  Nome  generico  delle  principali  opere  che 
trattano  della  morale  e  della  religione  chinese.  (Mit) 

CiungA.  *  (Geog.)  Piccola  isola  dell'  isola  di  Ceilan.  (G) 

Chini.    *    (Geog.)    Piccola  isola    del  golfo    di  Nicoja    nel  Gualtma- 

Chinico.  *  (Chim.)  Chì-ni-co.  Add.m.  Agg.  di  un  acido  cristallizzabile 
in  lamine  divergenti,  di  sapore  mollo  agro  ,  solubilissimo  nell'acqua 
ed  inalterabile  all'aria,  che  si  trovò  nella  chinachina.  (A.  0.) 

Chiniladano,  *  Chi-ni-la-dà-no.  N.  pr.  m.— Me  di  Assiria,  che,  alcuni 
autori  confondono  con  Sardanapalo  ,  altri  più,  verisimilmente  con 
Nabucodònosor.  (Mit) 

Chinina.  *  (Chim.)  Chi-nì-na.  Sf  Sostanza  alcalina  di  color  bianco 
oscuro  ,  amarissima  ,  che  si  scioglie  poco  nell'  acqua  ,  solubile  nel- 
V  alcool  e  nell  etere  ;  l' aria  non  i  altera  in  maniera  alcuna  ,  ed  il 
fuoco  la  decompone  come  le  sostanze  vegetali  non  azotate.  Si  eslrae 
da  varie  specie  di  chinachina  ,  e  specialmente  dalla  chinachina  gial- 
la, ove  trovasi  unita  all'acido  chi/lieo.  —  ,   Chinino,   sin.  (A.O.) 

Chimnga.*  (Farm.)  Chi-nìn-ga.  Sf.  Lo  stesso  che  Chinininga./^".  (A.O.) 

ChininingA.  *  (Farm.)  Chi-ni-nìn-ga.  Sf.  Corteccia  della  radice  di  un 
arbusto  che  cresce  nette  montagne  di  Piura  nell'Alto  Perù  ,  di  sapo- 
re eccessivamente  amaro,  e  che  i  Peruviani,  ridotta  in  polvere  pre- 
feriscono nelle  febbri  ,  massime  gravi ,  alla  miglior  chinachina.  —  , 
Chininga,  sin.  Lai.  unanuca  febbrifuga.  (A.  0.) 

Cu 

Ci 

Chinnoki.  *  (Gcog,) 
t>  di  Columbia.  (G) 

Chino.  Sin.  Luogo  che  va  allo'ngiù.  Lai.  locus  declivis  ,  declive.  Gr. 
ri  nàrxvra.  Bocc.  uov.  20.  21.  Per  la  qual  cosa,  donne  mie  care, 
mi  pare  che  sor  Bernabò  ,  disputando  con  Ambrogiuolo  ,  cavalcasse 
la  capra  verso  il  chino.  Bemb.  stanz.  47-  Ir  vago  il  vento  In  sulla 
fiamma  ,  al  chin  correre  il  rio. 

Chino.  Add.  m.  Inchinato,  Piegato,  Curvo,  Basso.  —  ,  Inchino,  sin. 
Lat.  dcflexus,  curvus,  pronus.  Gr.  rè  bpjtvii;.  Dant.Inf.  i5.  ^3.1' non 
osava  scender  della  strada  Per  andar  par  di  lui  ,  ma  il  capo  chino 
Tenea.  E,  Purg.  1 1.  77.  Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi  A  me,  che 
tutto  chin  con  loro  andava.  E  i4-  7-  Così  duo  spirti,  l'  un.  all'  altro 
chini  Ragionavan  di  me.  Pelr.son.  22g.  Che  poss'  io  più,  se  no  aver 
l'alma  trista  ,  Umidi  gli  occhi  sempre,  e  '1  v-iso  chino?  Cr.  2.  17.  3. 
Tutte  le  fosse  de'  campi  farai  dirivarc  e  discendere  a  una  fossa  mag- 
giore ,  e  più  china,  ovver  bassa. 

2  'I/i  modj  avverò.  A  chino,  AI  chino.  V.  (A) 

Chino  di  IT.  da  Curvo,  Inchinato  ,  Declive.  Chino  si  applica  ai 
luoghi  ,  ed  ai  corpi  che  prendono  o  tendono  all'ingiù  ,  al  basso.Cur- 
vo  e  l'opposto  di  retto,  e  si  riferisce  propriamente  alle  lince.  Ap- 
plicato al  concreto,  indica  la  figura  di  curvità  ne'  corpi:  Seno  cur- 
vo Luna  curva.  Inclinalo  ,  nel  fisico  ,  è  affine  a  chino  ;  ma  varia 
talvolta  nel  senso  della  inclinazione.  Nel  metaf.  poi  indica  una  mo- 
rale disposizione  a  qualche  cosa  :  Inclinato  a  credere  ,  Inclinalo  al 
male  ec.  Declive  o  Declivo  si  dice  di  que'  piani  inclinati  che  pen- 
dono all'ingiù.  Di  Gerisce  da  Chino  ;  poiché  in  questo  si  considera 
principalmente  la  tendenza  o  il  rivolgimento  al  basso;  laddove  in 
Declive  si  attende  principalmente  la  depressa  declinazione  del  piano. 
Per  similitudine  suole  impiegarsi  eziandio  con  la  nozione  di  Basso.V. 

Chinqoi.  *  (Zool.)  Sm.  Specie  di  uccello  del  Tibet ,  appartenente  al- 
l'ordine  de'  gallinacci,  ed  al  genere  pavone ,  die  supera  in  bellezza 
tulli  gli  altri  d<l  medesimo  genere.  Lat.  pavo  tibetanus Latti.  (Van)(N) 

Chintana  ,  Chin-tà-na.  [Sf.  Segno  dove  andavano  a  ferire  i  giostratori, 
ed  era  per  solito  una  campanella  che  si  teneva  sospesa  in  aria ,  so- 
.-.frulliti  da  una  molla  dentro  a  un  cannello  ,  alt  1  (piale  per  infilar- 
la correvano  i  cavalieri  con  la  lancia ,  come  fanno  anche  al  Sara- 
cino.']— ,Quìntana,  sin.  (  Dal  lat  quintana  sorta  di  giuoco  a  cavallo, 
intorno  al  quale  V.  il  Lessico  dell'  Hoflniatin.  )  Frane.  Sacch.  rim. 
L'  aspettar  che  vi  tira  sanza  sarta  ,  Ritornerà  giojoso  alla  chintana. 
Pardi.  Suoc.  d-  5.  Ma  io  non  vo'  correre  in  chintana. 

0  —  Per  mettif.  Ferire  in  chintana,  [  Dare  in  chintana,]  e  simili  in 
signif  disonesto  [  od  equivoco.  ]  Pataff.  5.  E  non  oso  ferir  per  la 
chintana.  Lab.  221.  I  quali  ella  provar  volle  come  arine  portassono, 
e  sapessono  nella  chintana  ferire.  Cant.  Cam.  279.  Donne,  per  far 
l'usanza  cortigiana,  Tanto  bella  a  vedere,  Correndo  per  piacer  dia- 
mo in  chintana.  E  2S0.  Che  non  e'  è  chi  di  noi  dia  me'  in  chintana. 
»  frane.  Siiceli,  nuv.  226.  Un  asino  ragliando  eoa  la  ventura  diritta, 
corre  verso  l'asina  per  dare  nella  chintana.  (V) 

Cmo-  *  N.  pr.com.  (Dal  gv.chion  neve.)— Figliuolo  di  Apollo  e  di  A- 

nairippe ,  il  quale  diede  il  suo  nome  all'isola  di  Cliio.  Figliuolo 

ili  Nettuno  e  d'una  Ninfa.  —  Nome  di  detta  Ninfa.  (Mit) 

2  —  *  (Gcog.)  Lo  slesso  che  Scio.  V,  (G) 

C1110.  *  Adii.  pr.  m.  Di  Chio  o  Scio.  Cori  Long.  (B) 

CHIOCCA  ,  Chiòc-ca.  Sf.  Percossa  ,   Colpo  ,  Battitura  ;  ma  perchè  nell'o- 
rigine v' è  inchiusa  in  un  certo  modo  la  frequenza  e  la  moUiptici- 
Vocab.  II. 
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tèi,  siccome  nello  schiaffeggiare  e  sculacciare  si  pratica,  quindi  è  che 
s'  usa  solamente  nel  numero  del  più  ,  dicendosi  per  ordinario  :  Io  ti 
darò  di  molte  chiocche.  (Anzi  che  dal  frane,  choquero  dallo  spagn.  allo- 
car urtare,  attaccare,  par  che  venga  dall'ingl.  chock  ovvero  chuck sergoz- 
zone.  Gl'Ingl.  hanno  anche  knock  per  colpo,  picchio.)  Bisc.  Malta,  (A) 

2  —  *  In  chiocca  ,  posto  avverbial.  =  In  quantità  grande,  In  copiai 
quasi  dicasi:  A  maniera  delle  chiocche. P~. In  chiocca.  (A)  Buon.  Fier* 
q>  ■»•  i-  E  coi  provvisatori ,  Briachi  in  chiocca,  e  mandracchiuole  e 
guitti.  E  4-  2-7>  Cappe  e  cappucci  e  pappafichi  in  chiocca.  (Pr) 

3  —  Per  Ciocca.  Ar.  Fur.  10.  33.  Così  dicendo  le  mani  si  caccia  Ne' 
capei  d'oro  ,  e  a  chiocca  a  chiocca  straccia.  (  Cosi  leggono  tutte  le 
migliori  ediz. ,  compreso  quella  del  3a.  )  (Pe) 

Chioccara.  (Agr.)  Chìoc-cà-ra.  Sf.  Quel  luogo  dove  sipongono  le  pian' 
ticelle ,  i  bulbetli ,  e  i  piccioli  tuberi ,  e  le  radici  che  si  vanno  al- 
levando. (  Da  chiocca  in  senso  di  copia  ;  e  vai  quindi  luogo  copioso  di 
pianticelle,  bulbetti  eci)  f^altisn.  Isl.nat.  Claric.  Isl.  piani.  Berg.(Min) 

Chioccare  ,  Chioc-cà-re.  [Alt  ]  V.  bassa.  Dicesi  del  dare  ad  altri  del- 
le  busse.  Lat.  verberare  ,  caedere.  Gr.  iroduv,  hìptìv.  Lasc.  nov.  7. 
Gridava  piangendo  ,  e  chiedendo  perdono  e  misericordia  ,  e  si  rac- 
comandava a  più  potere;  e  coloro  attendevano  a  chioccarlo,  chi  di 
qua,  chi  di  là,  chi  di  sopra,  e  chi  di  sotto.  Malm.  g.  61.  Né  si 
guasta  ,  belando  ,  si  la  bocca,  Quando  il  maestro  col  baston  lo  chiocca. 

2  —  *  E  n.  ass.  Per  la  slessa  onomalopea,  si  dice  del  suono  che  fa  il 
mozzone  della  frusta ,  scossa  a  un  certo  modo,  per  farsi  sentir  da' 
cavalli,  a  per  giuoco  ,  come  fanno  i  ragazzi.  (A) 

Chiocciietta  ,  Chioc-chét-ta.  Sf.  dim.  </t  Chiocca  nel  sign.  del  $.  3-  Lo 
stesso  che  Ciocchetta.  V.  Chiabr.  Vend.  3.  Del  ceruleo  ra  merino 
(cogliete)  Le  chiocchette  ben  fiorite,  E  le   pure   margherite,  ce.  (A) 

Chioccia  ,  Chiòc-cia.  [Sf]  La  gallina  ,  quando  cova  /'  uova ,  e  guida 
i  pulcini.  — ,  Biocca,  sin.  Lai.  gallina  matrix.  Gr.aXexrop/s  iirwl'^ovirx. 
(Da  chiocciare.)  Esp.  /^a/ig.L'uovo  ec.per  lo  calor  della  chioccia  diventa 
uccello.  Ar.Fur.2.  3g.  Così  'I  rapace  nibbio  furar  suole  11  misero  pulcini 
presso  alla  chioccia.  Burch.1.20,  E  una  chioccia  quand'ella  schiamazza. 

2  — ■ »  *  Far  le  chiocce  =  Disporle  a  covwe.  (A) 

3  — *  Vecchio  chioccia,  fig.—  Vecchio  malandato  j  perchè  d'uno  che 
sia  alquanto  infermo  dicesi  Chiocciare,  dalla  chioccia,  gallina  vecchia 
e  spelata  che  cova  i  pulcini,  come  il  malato  cova  il  letto  e  si  ram° 
marica  con  voce  chioccia.  Bisc.  Malm.  (A) 

Chiocciare,  Chioc-cià-re.  [N.  ass.]  Il  mandar  fuori  la  voce  che  fa  la 
chioccia.  [  Lo  stesso  che  Abbiocare.  V.]  Lat.  crocitare.  Gr.  xpw^tw. 
(  Dal  lat.  glocire  che  vale  il  medesimo.  ) 

2  —  Per  similit.  dicesi  anche  d  altri  uccelli.  Cr.  g.  82.  5.  Gli  puoi 
in  un  campo  mettere  (1  pavoni)  ,  accompagnati  dalla  loro  liuti  ice ,  a 
pascere  ,  la  quale  col  chiocciare  gli  riduce  a  casa. 

3  —  Crocchiare  nel  sign.  del  §.  2.  F.  V.  ti.  70.  E  non  giunsono  iti 
pian  di  Ripoli,  che  a  pochi  lor  cavalli  non  chiocciassono  i  ferri. 
(  Così  nel  ms.  Bicci.) 

1  — Da  questo  è  .tratto  il  modo  seguente:  Varch.Ercol.  160. (Co- 
min.  Ì744-)  D'uno,  che  conosca  il  pel  nell'uovo,  e  non  gli  chiocci 
il  ferro,  e  sappia  dove  il  diavol  ticn  la  coda,  si  dice;  Egli  ha  il 
diavolo  nell'  ampolla.  (V) 

4  —  Cominciare  a  sentirsi  male.  Lat.  aegrcsccre  ,  male  habere.  Gr.  à.- 
crSivsìv.  Lib.  soli.  Si.  Se  'l  Zersi  chioccia,  or  fa  ,  non  ti  disperi:  Pren- 
di queste  ricette  eh'  io  ti  narro.  »  Menz.  sat.  5.  Se  non  die  quando 
per  la  gotta  chioccia  ,  Ogni  pisside  vota  e  ogni  alberello,  Perchè  quel 
rio  maior  meno  gli  noccia.  (V) 

Chioccio  ,  Cbiòc-cio.  Add-  m.  Roco  ,  e  propriamente  simile  al  suono 
della  voce  della  chioccia.  Lat,  raucus  ,  obtusus.  Gr.  jipa.yx>a.\.''os. 
Dant.Inf  j.  2.  Cominciò  Pioto  colla  voce  chioccia.  E  32. 1.  S' i'  avessi 
le  rime  e  aspre  e  chiocce.  Filoc.  3.  217.  Cacciando  quelli  con  chioc- 
cia voce,  e  con  un  gran  bastone,  col  quale  sosteneva  i  vecchi  mem- 
bri. Peti:  Frott.  Troppo  forte  s'allunga  Frottola  col  suon  chioccio. 
Burch.  1.  g3,  Grairion  bizzarro  colla  voce  chioccia. 

2  —  Esser  o  Star  chioccio  =  Cominciare  a  sentirsi  male.  Lat.  aegrc- 
sccre.  Gr.  atàuièiv. 

Chiocciola.  (Zoul.)  Chiòc-cio-la.  [Sf.  Si  dà  questo  nome  a  tutti  i  mol- 
luschi testacei  univalvi  di  qualunque  specie  e  genere,  che  sono  di  so- 
stanza molle  e  viscosa,  i  quali  stanno  ritirali  nel  toro  guscio  che  essi 
portano  seco  strascinandosi ,  e  stendono  dalla  loro  testa  due  specie 
di  corna  che  essi  ritirano  a  lor  piacimento.  /^.Lumaca.]  Lat.  cochlea. 
Gr.x.ox,\ixs.  (Dal  lat.  cochlea.)  Bul.liifaj.2.  Come  la  lumaca,  ovvero 
chiocciola,  che  nasce  di  limaccio  d'acqua,  stende  dalla  testa  sua  due 
che  pajon  corna  ,  e  ritirale  dentro  ce.  Esp,  P.  N,  Per  le  chiocciole 
che  mostrano  lor  corna.  Burch.  1.  \6.  Le  chiocciole  ne  fèron  gran 
rombazzo.  Gell.Sport.4-  6.  A  ine  non  piacciono  costoro  che  portano 
addosso  ciò  che  egli  hanno  ,  come  la  chiocciola. 

a  —  [  Quando  uno  di  questi  animaletti  abita  solo  il  mare  dicesi 
Chiocciola  marina  o  anche  semplicemente  Chiocciola.]  Fir.  dial.  beli, 
domi.  'Ò76.  Acciocché  il  suono  della  voce  entro  vi  cresca,  come  e' fa 
nella  piegatura  d'un  corno,  o  chiocciola  marina  ,  o  d'una  tromba 
torta.  »  Salvili.  Opp.  Cacc.  2.  Ostriche  e  frali  Apue  e  stirpi  di 
chiocciole  ,  testacei  ,  E  strombi  e  ciò  che  nasce  nella  rena.  (N) 

3  —  Lo  slesso  che  Nicchio.  Lai.  concha,  oslrcum.  Gr.  kqV#))»C<« 
riff.  Calv.  2.  60.  E  sonava  una  chiocciola  per  corno  Di  madreperla,  ce. 

4  —  Far  la  chiocciola  ,  dicesi  per  similit.  del  Rigirarsi  a  modo 
di  chiocciola ,  per  16  più  delle  milizie.  Dar  delle  volle  ,  Caracollare. 
Varch.  Stor.  8.  igu  Mentre  che  nel  far  la  mostra  facevano  la  chioc- 
ciola ,  e  sparavano  gli  archihusi.  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  È  necessa- 
rio esercitarli  in  quelli  ordini  che  chiamano  far  le  chiocciole. 

5  —  Far  come  le  chiocciole  ss  Ritirarsi  o  Serrarsi  in  casa. 
c  —  Dicesi  anche  di  alcuna  cosa  che  rientri  o  rimpicciolisca. 

7  —  Soldato  da  chiocciole,  Pittor  da  chiocciole,  e  simili,  dicesi 
di  Soldato,  Pittore  ce.  che  nella  sua  professione  sia  ignorai  te  ,  e 
l'eserciti  male.  Lat.  seguis ,  iners.  Gr.  à.irpnrfo.  Tue.  Dac.  Stor.  ». 
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(>irlli  n  q  .soldati  da  cliiocciolc,  e  «.Li  meriggiare 

i      teatri, 
t  —  Pm\  Sino  k  cbioodolc  1"  "mw  detto  di  alcun  dùgroaiato 

,t  cui   •  gru  <"><i   'il  mate.   Ce. eh.  ('"'/idi.  \  in   ..li  Cbe  l'uoiiio  eli' è 
.  iuein  U'  pccon  La  m  rdoao  e  le  chiocciole  lo  costano  ?  (N) 
a  —  .  Lr.Mej.]  (      •    i  ila  è  anche  ivm  itrumtn/o  meccanico  .  ebao  ai- 
uti \  iti  (.  ?  /»//  propriamente  ottoni  cosi  la  vite  fémmina  ,  cioè 
queir  istrumrr.to  meccanico  Ai«<>  <j  j/wi»>  come   chioccìnta  .  nel  quitte 
la  riu  mai  /".  I  ivo,  j.aj  A..//,  belix.  tii.'\.i.  »  fie/ie. 

'  i  ''■  '  ''•   ■  ""    Q       lo  ili  ilo  mastio  é  quello  che  veramente  sì  domanda 
Vile  .   e   l.i    lì  munii. i   >i  domanda   chiocciola.  (V) 

'   —   On  fili.  )>  ,\tn  ave,  i-bi alni.,  vale  lo  stesso  clic  lati- 

to a  muniti, i  .li  \  ili .  I.u.  OOchleatim.Gr.  mj J.-.u  Sùtqv.^.A   chiocciola. 
3  —  Scali    i  chiocciolai  (ficea  quella  clic  .  rigùnuisfa  IppVB  SA  Stes- 
ta, ti   volge  nil.ii i.o    a    un    cilindro  ,    o  simili  ;    clic    dótti   nuche 
.i  lumaca.    /-»*.  cscUlca,  coehlidiam,  codili».  <J/\  *Xu>«4    i*'- 
»rr„    /r.    A   i  Ini  mila  .  J.  2. 

•i  —  A*  tempticementu  Chiocciola  fole  lo  etesto  che  Scala  a  chioc- 
ciola. Duce. (  "in.  Doni.  i.iS.  Aggirandosi  l'uomo  intorno  al  vólo  del 
corno,  a  guisa  «In  l'uomo  f.i  in  queste  scalo  rivolte ,  che  volgarmen- 
te si  chiamano  chiociole.  (\)  Salviti.  Imi.  Omer.436-  L'd  alla  chioc- 
ciai 1  alto  Di  ma  magione,  (te) 

3  —  Sorla  ili  vestito  antico.  l'ione.  Sncdi.  nov.  200.  Ella  è  cosa  d'  a- 
vere  diletto  .1  vedete  li  nuove  cappelline  ce.  santa  .le  nuove  chioc- 
ciole, e' nuovi  giuliani,  i  nuovi  labarrosL,  ce.  (V) 

4  —  (fiati)  La  coccola  <M  mi  rio.  Lui.  myttos  comunss.  (Ga) 
Onori  >i.*ja.  *  (AgTj)  Chioc-cio-là-ja.  iV/.'  Luogo  chiuso  per  niitriivi  le 

chioccio  e.  (Ag) 

CiuorcioLETTA  .  Chioc-cio-lél-ta.  [Sf]  diin.  di  Chiocciola  [  nel  primo 
sign- — ,  Chiocciolina',  Chiocciolino.  HO.]  Lai.  parva  cochlca..( "ir.  nix.*-'' 
fii-jt.  Ir.  (Unni.  l'ini.  .S'.  la  chioccioktla ,  clic  dopo  Li  pioggia  si 
rallegra  col  soie.  fu.  B/ni>.  Ceti,  ji-  Caricandomi  di  più  diversi 
«avvimi,  diiocciolcttc  <•  nicchi.  Cor.  lai.  1.  J2.  Si  veggono  per  le 
Imcli.   granchiolini ,  madreperle,  chioccrolctte. 

Chioccioli  >  «.(.hioc-cio  ■li-ii.i.[.sy.*]f/i;/i.f//(;iiiocciol.i.[A(is/M.5o  che  Chioccio- 
li il  1.  /  '.]  /./  .1  in:  maiali,  l'.i  hollirc  queste  piccole  chioccioline  in  acqua. 
/'•  si  fi  '/'.'ni/. -1  .VI  ventriglio  d 'un'altra  fgruì  vidi  alcune  chioccioline. 

Chi  c-riodi-not  [èJVn.]    dna.  di  Chiocciola.  Lo  stesso  clic 

Chiocciolina  e  Chioccjoletta.    y. 

■>  —  r.uc  un  chiocciolina  =  Rannicchiarti  per  dormire,  e   Bug- 
grUpparU  quoti  in  figura  di  chiocciola.     Mutui.   1.    12.    E    fatto    un 
chiocci   liu  soli   altro  lato,  Le  vicn  ih   nuovo  l'asino  legata. 
■  —  PbooHola  "  ~>  hiacciatina  latta  a  iò^rìu  di  bano  avvolto. 

'1       ■■  .  I  >     Sm.    V.    L'iorcnt.    Lo    scoppio    della    frusta.    V. 

Chioccai*-,  y.  v.  e  Chiocca.  (A) 

Cui^(Meà.''{kìt.)L\ii-o-tìic-cu.Sr.y.C.Lat.chi(Korc;\.  (Da  chion  neve  ,  e 
core,     I  ano.)  Genere  ai  piante  esotiche,  tlella  peiitandriu  mono- 

friniti,  famiglia  delle.  ìiibiacse,  una  dette  cui  specie,  chiococca  racemosa 
l.in.,  Uldigei  a  delle  ìndie  0iddentali,è  uugraziosoarbiisccllo  con  fòglie, 
quasi  coriacee,  fimi  in  gràppoli  ascellari,  e  clic  produce  candide  bac- 
che.  La  bar  radar  ,  della  <■• lunarmente  Ci  ilici  ,  ili  decozione  viene 
litilmt lite  adoperala  contro  j  reumatismi  e  le  malattie  veneree  ,  e  so- 
praltutln  i.eli  idn/'iae.   (  \.j)   (N)    . 

Chiodai. iure.  (Ar.  M«-n.)  Chio-da-gió-ne.  [«S"^]  Quantità  di  chiodi  per 
alcun  lavoro.  — .  Chi  ,  Chiodcsia,  Cappellotto)  sin.  Lat,  cla- 

voruni  enngerics.  C,r.  0  ■■■*  ~; ,,  >-,-.  f'ic.  Dite.  Am.  Sii.  Oltre  al  gran 
(.mi  uni  1  siedi  '  ohiod  e,  puc,  ilrum  mti,  materiali  cA  attrazzi  di  laute  sorte. 

3  —  7'.  collriiici.  Ogni  ■■<  nere  ih  (th&di.  i.a  Chiodagione  si  dislingue 
in  quadra  <■  peno,  aitila  Chiodagione  quadra,  ti  comprendono  ì 
fanelli  dtt  ruv  petto  e  da  muro  ,  i  diacciali ,  e  quelli  da  aafi'oiae  e 
(/'i  carrette  maggiori.  I.i  ChiodagioQD  piana  ri  distingue  per  numeri 
•lei  1     "/     j.  /  chiodi  minati  diconst  Bullettai  (A) 

Cmioium.   (Ai.  Mi-^  )  Chio-dà-ja.  Sf    .Strumento  che  selve  a  far  la  ca- 
lila ti  chiodi.  (A) 

Cui  -ii>wr  ■•-,  ..  [Ar.  Hi  ,)  Chioda-juò-Io.  [  Smi]  tacitar  di  chiodi.  Lauda- 
virniii  Eli  11 .    Gr.   '  »r  e 

(  ■    1  .  <  hri-il.i  -..     {.In.   Lo  slesso  che  ]  Inchiodare.     V.  Lat.  cla\  is 

llli'.'l  li  .1.1. 

(  ,11  iosto  .  Chioda  1  ■  A. hi.  m  riti  chiodare.  Ao  strsui  che  Inchiodato,  f. 

Buon, Pur.  1.  5.  /«.li  in  i-  >ln  r.i  Ine  posta  al  mostaccio  Di  forco  ben 

chiodala  ,  calabroni  Brontolino  a  lof  posta. 
CinoraaiA.  (Ar.  Mes.)  Cbio<le-ri-a.  Sf.  Assortimento  dì  chiodi,  (Juan- 

iità  di  chiodi.  Lo  netto  •  h-  <  htodagionc.  V.  Accad.  Ci:  Mes.  (A) 

a   —    Linci'   dove   ri   'maio   r   <;'  sin,  i\  inno   1   cimili.   (S) 

<     uniate.'  (\i.   "ii'   .     Chiodai  t '■  Sm    dim.  di  Chiodo.   Piceni  chiodo, 

altrimenti  detto  Chiovello  0  Bulletta.  O-'n) 
(  mi  no.  (Ar  Mes,)  Chlòilo.  [Sm.Strt invitto  di  fèrro- sottile  e  acuto  con  pic- 
ciolo 1  appi  ih  un  a  ■  non  th  fiuigo  t/m'l'ti'ii  d  ih  estremitìi,  fatto  per  con- 
ficcare}  e  per  pi   trin  n    rni»     non    1  lempira. — .  Chiovo,  Chiavo,  Chia- 
vello, Cbia  hello,    \    ol'      .;.!    f.nl  f\.{\n  .  I',r.   ,     ,   .  (\).i  cl'li'll*   si    è.    Fatta 

cluovo, i   poi  chi  ■■■     l'tir.iji..',. Cmiii  'i  1   •     1  ti  11   1  dodo  con  chiodo. 

>  —  Aver  li  so  0  fermo  il  chiodo  =a  Aver aelibtiitLo  e  tlabiiito,  Ar, 

liu:  -j-,  ? ■■  .  s  ,n  '  iii'i  ■■    ■       !  ha         0  il  chiodo  D'essere  1 

I .inni  .1  terminar  ini  lite,  Bern.  Ori.  /•  2'.  18.  Perché  cosi  EUnaldo 
■  fermo  il  ohi    I      '        a    fi.  V,  Uro  '.  .   li  é  fermo   il 

lo  .  Che  il.  il  .'  animi  fuor  una. 

1  —  Mettere  il  chiodi    sìa    una    cosa  1^:  Assicurarla  stabilmente. 
<■  •      ri  Patir.  I.  11  ,1 1 fin.  ili   t.  1.  Ini.   j.  Perché    sono    in    talli 
'    .1  ,  .  1,  orno  i''    1  un  Li"i no  .    di  m  1- 

taro  il  chi  Ha  \  ita  clic  mi  ai  anza,  (l'è) 

<  —  Appir<  11   li   >     |ic  .,1  .'  /       .        eh     Appiccare  0  Al- 

l',  arpione,  r.  '.i.  (  \) 
i  —      I  firmo  nittt  sur  dclUierationt , 

cume  n  Jn  'print/o  gita  II  tt'njitcu.  (A) 
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e.  —  Per  mciaf.  Ar.  Futj,  so.  i"3.  Quante  lettera  son 
clu'.idi ,  Co' quali  Amore  il  col  -li   punge  e   lie.lc  (\'l) 

;  —  Prov,  Batter  due  chiodi  a  un  caldp  ss  t  ar  due 
troll".     fT    anche  Chiovo ,  J.  1.  Lai.  duos  parictcs  de  cu  lem  Sdelia 
dealbare.  Gr.  >m  roi^oi       /.-,..   CiriJf.Cah:  3.  to5.  C.  era  dìspo- 
slo  111  un  cuccilo  e  saldo,  Che  si  battesse  due  chiodi  a  un  caldo. 

8  —  Cavar  UH  chiodo  e  ficcare  una  cavicchia  :  Dicesi  di  chi 
per  disfate  un  debito  piccolo  ,  piglia  danari  ad  interesse,  e  ne  fa  un 
maggiore.  Sud.   Provi  (  \) 

9  —  „  I-i'  non  lascia  chiodo  clic  non  lo  ribatta  :  Dicesi  di  chi  met- 
te le  mani  in  ogni  cosa,  o  risponde  ad  ogni  punita.  Seni.  Proo.  (A) 

a  —  (Vichi.)  Meinhri  degli  ornamenti  d'  ttrclùleUum ,  che  i  Dorici  fa- 
cevano pendere  dal  regotetto  sotto  i  correnti;  con  altro  nome  diconsi 
Gocciole,  y.  Membra  degli  ornamenti  nel  Bàlduiucci.  (lì) 

3  —  (Med.)   Toscanamente  Fitta.   iXome  che  si  dà    volgarmente    a    un 
dolore,  che    trajigge    il    capo  ,  per  lo  più  un  poco  al  di  sopra 
occhi  cioè  nel  seno  frontale  ,  clic  uno  crede  rassomigli  al  tra  fon 
della  t  sta  con  un  succhiello.  (A) 

1  —  isterico  :  *  Chiamasi  un  dolore  acutissimo  che  occupa  un 
puniti  fisso  della  testa  ,  ed  al  quale  l'anno  specudinenlc  soggette  le 
d  une  isteriche.  (A.  0.) 

4 — (Chic.)  Tiunor  Jl'inmoso,  duro,  circoscrillo,edolorosissiino. (Diz.Chir.) 
3  —  deli.'  occhio.  *   y.  Sialiloma.  (A.  0.) 

5  —  (Mario.)  Le  diverse  specie  di  chiodi  che  entrano  netta  costru- 
zione delle  navi  ,  ì  nómi ,  le  proporzioni ,  e  Z'  uso  loiv  ordinario  , 
sono  i  seguenti:  (li) 

2  —  Chiodi  da  peso:  La  loro  lunghezza  è  da  ventidue  pollici  sino 
a  quatUi)  o  cinque.  (S) 

3  —   «.GOZZI  :  Hanno  pollici  cinque  e  un  quarto  di  lunghezza.    (S) 
1  —  A   HAii.toNF.:  Specie  di  chiodi  hur/niti  da  un  capo  all'altro ,  cioè 

con  molli  tagli  fitti  nella  direzione  dalla  lesta  alta  punta  ,  per  im- 
pedire che  non  escano  dal  legno  nel  quale  è  conficcalo.  Le  campanel- 
le, o  anelli  a  barbone,  sono  assicurate  a  questa  sorta  di  chiodi.  (S) 

5  —  canali:   Sono  lunghi  pollici  due.  e  Ire  {putrii.  (S) 

6  —  DASApOBDl  0  A  TESTA  ni  DIAMANTE  :  *  Chiodi  de' q  Itali  si  fa 
uso  per  foderare  0  raddoppiare  i  mantelle-Ili  de' sabotili.  (Vati) 

7  —  Di  COVERTA,  :   iS'o/io  lunghi  pollici  due  e  un  quarto.  (S) 

8  —  OTTAKTirti:  Sono  lunghi  pollici  quattro  e  tre  (piarti.  (S) 

9  —  quaderni:  Sono  lunghi  pollici  quattro,  e  un  quarto.  (S) 

'o  —  termi:  Sono  lunghi  due  pollici;  del  resto  simili  ti  precedenti. (S) 
"  — DA   RIBADIRE:  *    Specie  dì  chiodo  grosso   e  curio  senza  punta  , 
con  cui  si  ribatte  il  capo  del  chiodo,   già  conficcalo  nel  legno    o  al- 
tro j  acciocché  questo   penetri  più  a  dentro  nella  liuteria.,  e  siringa 
più  forte.   (\  an)  \ 

6  —  *  (lìot.)  Chiodo  di  garofano:  Nome  del  calice  del  g  aro  fu  10  raccolto 
prima  che  ijìori  si  siano  sviluppati;  sene  Jìi  uso  come  condimento.  Lat.     1 
eugenia  caryophyllata  Lin.  (A.  O.)  (N)  . 

7  —  *  (A»r.)  Malattia  che  nella  nostra  Italia  attacca  in  ispccie  l'ulivo, 
e  consiste  in  tubercoli  differenti  dalle  altre  escrescenze  ,  che  si  osser-, 
vano  sopra  gli  ulivi,  perchè  sempre  di  figura  i-olonila,  ed  aventi  un 
incavo  nel  mezzo,  il  quid'  molle  volte  manca  non  meno  che  il  foro, 
ed  ora  sono  posti  lateralmente ,  ora  nella  parte  superiore  dèi  tu- 
bercolo. BertplonL  (O) 

8  —  (Z01I.)   Specie  di  buccino   brizzolato.  (A)  , 
y  —  "  (Veter.)  Chiodo  estraneo  :   Corpi    stranieri    che    accidentalmente 

penetrano  nella  palma  del  piede,  0.  nella  p  irte  cornea  dell'unghia  del 
cavallo,  e  vanno  più  o  meno  profóndamente  nel  vico  del  piede.  (AtO.)     ', 

7   —  *    Così  dicesi   pure  il  figliolo  che  ap/iarisce    sopra  i  tegumenti 
delle  h,  stie  biliose  ,  in  firma  di  tumore  duro  ,  circoscritto  ,  detta  gros- 
sezza di  una  noce  ,  accompagnato  coti   calore  e  con  dolore.    (Ag) 
Cruccia.  *  (Gcog.)  Cbiòg-gia,  Chiozza.  Lat.  Clodiafossa  ,   Claudiopolis. 

Città  ti'  ll/llia  nel  Regno    L.    y.  sull'Adriatico.  (O) 

Chioda,  Chiò-ma,  [SI'.]  Cape/li  del  capo.  y.  Capellatura.  — ,  Conia ,  ( , 
fui.  Lai.  ionia.  (//•.  x-ó/j-r).  Maestruzz.  2.  06.  Sono  alquanti  ca.i  ,  nei 
quali  «olui  che  percuote  il  chcrico  non  è  iscpui unica to:  imprima, 
quando  noi  sapeva  che  fosse  chcrico  ,  perchè  nutricava  la  chiòma ,  e 
portava  1  capelli  lunghi.  Peli:  cunz.  7.  2.  Non  li  1  lauti  capelli  in 
queste  chiome,  Quanti  vorrei  quel  giorno  attender  anni,  E  son.  u3. 
Il  successnr  di  Carlo,  che  la  chioma  Colla  corona  del  suo  antico' ador- 
na. Dani,  luf  2ò'.  12I.  E.'J  capo  tronco  Lciica  per  le  chiome.  Bui.  In f. 
22.    I.  (.Ihoiii.i  e  la  capellatura  che  pende  dalle  spalle. 

•.'.  —  *  Parlando  il  più  di  donivi,  si  dice  Chioma  molla  quella  dite 
trecce,  e  Chioma  piccola  quella  del1'  arricciatura.  Salvili.  Senof. 
Efes.  I.    1.  Chioma  Inonda  ;  la  molla,  disciolla ,  all'aure  sventolante; 

la  piccola  ,  intrecciala.  (N) 

3  — Trarre  uno  per  le  chiome  a  fir  checché  sia  :  frase  consimile  a  Tran 
vi  In  pi'  capelli ,  cioè    Indurveto    per  forza .  Ai:  Egt.  Al   canuto   Si  Ivan 

gran  colpa  daste  ;  Al  gener  più,  che  quasi  per  le  chiome  II  rimhaiu- 
hito  suocero  vi  trasse.  (P) 

4  —  *  Per  simili!.  Delio  dilla  httrlia.  Salvili.  Cns.  4.1.  Dimostrando 
la  grossezza  ,  che  dalla  iena  nella  vicina  aria  si  tramanda  all' interno, 
per  la  fólta  ch„ , m(.  della  barba.  (N) 

fi  —  Detto  de  crini  del  cavallo.  Ar.  Fui:  1$-  3/.  Marsilio  a  Mandri- 
Cirdo  avea  donalo  Un  dettrier  baio  a  scorza  di  castagna  ,  Con 
gamlir  e  1  Inolile  nere  ,  ed  era  nato  Di  Frisa  madre  e  d'  00  villan 
di  Spagna.  (P)  Beni.  Ori.  tiù.  11.  Un  giannetta   bianco,  Clic  coda  e 

chi. una    .0  e;i    tinte   il'  alheua.   (N) 
G  —  *    Detto  di  quella  parte  della  granala  che  spazza.   Buon,  l'i'i:  2. 

/fi1}. E  presa  la  granata  per  la  chioma,  A  un  pigioual  che  le  sta  sopra, 

Bassa  'l  palco  col  inaoico.  (l'r) 
r,  _    [  Detto  della   Cometa.]   <i-  V.  11.  Gy.   1.  Apparve  in  cielo  la  sii  l- 
'  I,  ,  imata  .  chiamata   \scoue,  con  gran  chioma. 
8  iDetto  del  Lucignolo  o  Pennecchio.  ]  D  mi.  Par.    iJ.    /ai.  L'altra 

traendo  alla  rocca  la  chioma,  Favoleggiava  colla  iiu  famiglia  ce. 
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CHIOMADORO 

0  r  D?tia  delie  Fintile ,  e  poetic.    significa  ora  i  rami,  ora  le  fron- 

de.  ]  Dani.  Purg.  32.  4n-  La  chioma  sua,  elio  tanto  si  dilata  Più,  quanto 
più  v'è  su,  foia  dagl'Indi  No',  boschi  lor  par  altezza  ammirata.  Lod. 
Mart.  E"l.  Givan  segando  allor  le  bionde  chiome  Delle  aperte  cam- 
panile al  caldo  estivo.  Gwir.  Past.  fid.  1.  1.  Starsi  il  pino,  e  l'abete 
e'I  faggio  e  1'  orno  Senza  l'  usata  lor  frondosa  chioma. 

I0  'Così  dicasi  pure  il  Lino  o  Canape  maciullato  e  pettinato.  Agn. 

Pandolf-  126.  Dissilc,  donna  mia,  se  tu  nel  tuo  torzi'ore  nuziale  in- 
sieme colla  veste  della  seta  ,  e  degli  altri  tuoi  ornajno.iti  d'  oro  e  d/  a- 
riento  e  gemine  ,  ponessi  la  chioma,  del  lino  ec.  (IV) 
\,j  *  (Bot.)  Ne,'  fiori  diconsi  cosi  le  figle  o  le  brattee  cha  tv  circon- 
dali la  cima  dell'  in  fioritura,  e  ne'  semi i  peli  inseriti  alla  far  somniltà.(\'f) 
hiomadoro,  Chio-iiia-dò-ro.  Add.  coni,  comp.  Che  ha  chioma  bionda 
come  oro.  Sali',  in  Off  Ed  è  detto  di  Apollo.  (A) 
hiomante  Chio-màn-te.  [.Add.  colli.]  Che  ha  chioma;  e  figuratamente 
Frenulo" giunte.  Lai.  frondiconjus.  Gr.  §<iK\>tàtfs.  Salvili.  Pros.  Tose. 
1.  260.  Per  similitudine  di  questa  pianta  accortamente  prese,  lauro  e 
mirto  ec.  ,  l'uno  e  V  altro  sempre  verde  e  chiomante. 

2  _  *  E  detto  delle  corna.  òalvin.  Cas.  /$).  Già  non  fia  meraviglia, 
che  Sileno  Chiomante  in  fronte  di  bovine  corna ,  Voce  di  loro  ,  e  q,ual 
di  fiume,  egli  abbia.  (N) 

Chiomato,  Qno-mìi-Xo.  Add.m.da  Chiomarc.  Che  ha  chioma,  Capelluto. 
L(n.coni:ibM.Gr.!<.<*.prtXo/A.ùi>.Sah'in.disc.;.<f<$/.Non,  seppe  il  poeta  Omero 
con  più  bel  titolo  fregiare  il  valore  de' suoi  Greci,  che  col  chiamarli 
ad  o°ni  passo  x-a-p  -r\x.GiJ.óuvTa.s ,  uomini  del  capo  chiomato,  forse  a  dif- 
ferenza delle  nazioni,  barbare  ,  che  ce. 

Chioma/zcuro  ,  Chio-mas-zùr-ro.  [Add.  m.comp.]  Kore  ditirambica.  Che 
ha  la  chinina  azzurra.  Red.  Dilir.  33.  Bevi  ,  Arianna  ,  e  tien  da  lui 
lontane  Le  chiomazzurre  Najadi  importune.  »  Chiubr.  Fend.  3y.  Net- 
tuno il  chioipazzurro  Empie  di  foco  jì  bel  cor  d'  Aufilrile.  (A) 

Chiominevoso,  Chio-mi-nc-vó-so  Add  m.comp.  F.  ddir.Che  ha  chioma 
camita  ,  bianca  come  neve.  ììlenz.  Dilir.  Chiominevose  innanzi  tempo 
tempie.  (A)  (N)    .         ••    ;  "  , 

'hiomI'PIOvuto  ,  Chio-mi-spio-vù-to.  Add.  in.  comp.  Voce  ditirambica  , 
formala  da  chioma  e  spiovuto,  e  vale  Cile  ha  chioma  spiovuta.  Dell. 
Batch.  86.  Un  Apollin  più  pretto  e  più  sputato  ,  Chiomispiovuto 
d'or  tutto  il  capello,  (A) 

inoNANTO.*  (P>ot.)  Chi-o-nàn-to.  Sin.  F.  G.  L^al.  chionanthus.  (Dà  chion 
neve,  e  anlhos  fiore.)  Genere  di  piante  della  diandria  m,onqginia  , 
famiglia  delle  giasmiuee  ,  che  quando,  sono  fiorile  ,  i  loro  grappoli 
numerosi  od  i  laro  pelali  bianchi  le  fumo,  comparire  come  coperte 
di  neve.  ,  Albero  di  neve  ,  sin.  (Aq)  (N) 

Chiose,  *  Ch\-<j-i\c.JS. pr.com, Lat.  Chion.  (i)al  gr. chion  neve.) — Figliuo- 
la di  Deucalione ,  madre  di  Filammone  e  d' A utalic.o. —  Figi. itola  di 
Borea  e  di  Orizia.  — Scrittore  greco  discepolo  di  Platone,  (li)  (Mit) 

Chiosi.  *  (Geog.)  Chi-ó-ni. Golfo  sulla  co-ila  occid.  dell' is. di  Corsica:((jt) 

Chioma,  *  Clìi-ò-ni-a.  JS.  pi:  f.  Lut.  Chioma.  (  V.  chiane.  )  (B) 

CflIOMDE,  *  Chi-ò-iii-de.  N.pr.m.fjat.  Chiooides.  (V.la  voce  segu.'tile.)(B) 

Chiokide.  *  (Zoul.)  Sin.  F.  G.  Lut.  chionis.  (  Da  chion  neve,  ed  idos 
fori.ia.  )  Denominazione  data  ad  un  uccello  ckiaaialo  altrimenti  I3ec- 
co  a  fodero,  a  motivo  delle  sue  penne  sparse  di  un  bianco  di  neve. 
i  naturalisti  più  recenti  di  questa    specie  formarono  un  genere-.  (Aq) 

Chionna  ,  Chiòn-na.  [Sf.  F.  A.,  e  di  perduta  significazione  ,  che  si 
li-ava  in]  Hurch.  2.  1/j.  Poi  corse  ver  la  piazza  di  madonna,  Baciando 
quei  fcrruzzi  e  quella  chionna.  (  Forse  significa  il  fu.-to  della  colonna 
o  della  scala  o  lo  stipite  dell'uscio;  ed  in  ciascuno  di  questi  sensi  gli 
Ebrei  hanno  (pine  mollo  simile  a  chionna.  Peraltro  cimimi  in  Terra 
di  Lavoro,  Clonila  in  Napoli,  cimati  in  Sicilia,  dinotali!  la  natura 
della  donna  ,  in  lat.  eunnus.  Ma  più  probabili!!,  in  questo  luogo  chion- 
na fu  adoperato  in  vece  di  chioma,  per  assonali/,  i  ,  siccome  in  altri 
luoghi  usa  Ser  Brunetto.) 

Cmionomele.  *  (Farm.)  Chi-o-no-mè-lc.  Sm.  F.  G.  Lat.  chionouv  :Iis.(Da 
chion  neve,  e  da  meli  mele.)  Sorla  di  bevanda  di  neve  e  miele  •  (Aq) 

Chioppo.  *  (Bot.)  Chiòp-po.  Sm.   Pianta  arborea  ,  de/la  otlandria  mono- 

finia,  famiglia  d'Ile  acerine,  che  ha  te  foglie  lobtite  ,  i  lobi  semilri- 
oli  ottusi,  i  corimbi  de' fimi  eretti,  e  le  sa-nare  colle  ali  divergenti. 
—,  Oppio,  Loppio,.jm.  Lat.acer  campestre  Lio.  (  Da  oppio,. aggiunto  ilC, 
come  quando  acumen  dà  cacumeu  ,  ed  il  gr.  avU:  da  calda. )  (Car)(N) 
Chiosa,  Chiò-sa.  [Sj.]  Intcj-petrazigme ,  Dichiar amento,  — ,  Ghisa,  sm 
Lai.  interpetratio.  Gì:  ■j-x-.jirra.  (  Da  glossa  ,  ciime  chiocciare  dal 
lat.  glncire.  )  Esp.  P.  N.  Siec/ime  dice  una  chiosa  di  sopra  il  salte- 
rò, Dani.  Purg.  20'  1)8.  Che  _JKi  léce  Verso  me  volger  per  alcuna  chio- 
sa, E  Par.  1-1.  g4-  Poi  giu/lsr  .  liglio,  queste  son  le  chiose  Di  quel 
che  ti  fu  detto.  Frate,  aìarb.  ìif.  28.  Le  chiose  mostreranno  A 
quo' clic  leggeranno,  Clic/Vorranno  scrittura  Di  vie  più  lunga  dura. 
E  32  1.  5.  E  questa  etadfc  a  lei  ben  si  Conviene,  Come  t)  dicon  qui 
le  chiose  bene.  Fit.  S/  Già.  Bat.  Qui  dice  la  chiosa  ,  che  propria 
cosa  è  delli  buoni  Aggeli,  quando  appariscono  ,  che  confortano  altrui. 
3Jorg.2J.2yt.  A  questa  volta  i'dubilo,  E  non  intendo  la  chiosa,  né  '1  testo, 
2   —  *  Far  chiosa  o  la  chiosa  =  Chiosine.  (A) 

2  —  Macchia  che  viene  altrui  per  la  vita.  Lui.   macula  ,  cicatrix.  Gr. 

oìi\i>,   wrtiÀY), 

3  —  Piombo  gettalo  nelle  firme  di  piastra  (lette  Pretelle,  il  quidegiuo- 
enno  i  fanciulli    in  cambio  di  moneta.  Morg.  18.  lj5.  Dove  tu  vai 
to' sempre  qualche  cosa,    Ch'io  tirerei   l'ajuolo    a  una  chiosa.    Alleg. 
327.    Pei'ò    quel!' Une     sono    da    agguagliarsi    a  quest'altre,    come    le 
chiose  jrgli  scudi  d'aro. 

J  —r  A  questo  senso  di  Piombo  col  quale  si  saldano  le  rollare 
delle  [tentai-,  appartiene  forse  il  passo  del  farcii.  Suoi:.//.  6.  Q  ic- 
Bta  è  una  pentola  che  non  ha  bisogno  di  chiosa,  né  di  mezzugli.  ( Fi- 
giirannii.  ,  cioè:  questo  fato  non  ha  bisogno  d'  iiilerpetrazioite  o  chio- 
sa f  egli  e  chiaro.  JSotu  il  doppio  senso  di  chiosa  qui.)  (V) 
Ciuii.AiiK,  Chio-sà-re.  [  Alt.  Eni-  chiosa,  ]  Interpretar.-,  Dichiarare, 
Espone.  —  ,  Olosare,  vin.  Lai.  interpi'ctari ,  expoucrc,  Gr.  t\>ixr,v.ùuv. 
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M.  P^.  9.  1.  Chi  volesse  questo  testo  chiosare  a  suo  modo  e.  piacere  , 
lo  si  chiosi.  Dani,  tnf.45. 88. Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo  ,  K 
serbolo  a  chiosar  con  altro  te.ito.E  Purg.ii.i3g.Viii  non  dirò, e  scuro 
so  che  parlo;  Ma  poco  tempo  andrà,  che  i  tuo' vicini  Faranno  si, 
che  tu  potrai  chiosarlo,  Dittam.  Lo  sol ,  che  tanto  era  stalo  nascoso  , 
Perchè  prima  i  suoi  raggi  lassù  sparse ,  Delo  si  scrisse  ,  ed  io  cosi  lo 
chioso.  Buon.  Fier.  3.  4.  4-  ^  s'el  p1"'  se  n'avved  ,  tace  e  chiosa. 

2  —  Usalo  in  modo  contadinesco  per  Istar  male ,  o  Far  la  voce  della 
chiocciola,  ovvero  Star  chiotto.  Buon.  Fune.  3.  i3.  L'ha  altro 
mal  :  la  si  sta  giù,  e  chiosa,  E  queste  medicine  non  apprezza.  Sai* 
viri,  iinnot.  ivi.  Di  questa  sorta  di  chiosare  il  Vocaholsrio  non  inse- 
gna nulla.  Forse  chi  chiosa  sta  disapplicalo  da  ogni  altro  pensiero  per 
attendere  a  quello^  TJa  si  sta  giù  ,  e  chiosa  ,  iòrse  chioccia  ;  sta  ma* 
le  ,  o  fi  la  voce  della  chioccia.  (A)  (N) 

Chiosato  ,  Chio-sà-to.  Add.  m.  da  Chiosare.  Inlerprelato ,  Dichiarato  , 
Esposto.  Lat.  exposilus.   Gr.  StjA.wS^i's'. 

Chiosatore  ,  Chio-sa-tó-rc.  Ferb.  m.  di  Chiosare.  Che  chiosa.  — ,  Glo- 
satore  ,  sin.  Lat.  interprcs.  Gr.  trxoXioiirrrì;.  Coin.  Inf.  7.  Alquanto 
tratterà  il  chiosatore  quasi  alla  (ine  del  capitola.  Dant.  Fil.  Nuov.3o. 
E  però  lascio  cotal  trattato  ad  altro  chiosatore.  Red.  Ins. 43. 1  Greci  chio- 
satori diNicandro  attribuiscono  colai  virtude  non  alla  carne,ma  alla  pelle. 

2 — * Dicesi  di  Chi  inlerpetri  ogni  cosa  sinistramente  e  biasimi  sempre.  (A) 

Chìosatrice  ,  *  Chio-sa-trì-ce.   Ferb.  f.  di  Chiosare.   F.  di  reg.  (0) 

Chiosca.*  (Ar.  Mes)  Ciiiò-sca.  Sf  V.  Turch.  Piccolo  padiglione  isolato, 
ed  aperto  da  tutti  i  liti,  ove  si  va  a  prendere  il  fresco  ed  a  g~o* 
dare  di  qualche  bella  veduta.  Questa  maniera  di  decorazione  è  sta~ 
ta  introdotta  ne'  nostri  giardini  delti  inglesi.  (Ag) 

Chioso,*  Chió-so.  Add.  m.  V.  A.  F.  e  di'  Chiuso.  Fi:  Barb.  56.  21. 
Ma, questo  non  è  chioso,  che  sovra  ttitti  è  chi  inette  in  oblio.  E 
272.  2.  E  fa  1'  aperte  chiose  tutte  vie.  (V) 

Chiostra,  Chiò  stra.  [Sf]  Chiostro  ,  [ili  sign.  di  L,uogo  chiuso.]  Lat. 
claustrum.  Gr.  tpx.o'..  Dant.  Inf.2g.41 '.Q.mikIo  noi  fummo  in  sull'ulti- 
ma chiostra  di  Mali-bolge.  E'Purg. 7.21. Dimmi  se  vien  d'Inferno,  e 
di  quid  chiostra. E  Pi//,..'l*o(?.Fuor  mi  rapiivm  della  dolce  chiostra. 
Guai:  Pus:.  Fid.  prò/.  Q  lesta  la  chiostra  è  pur  ,  questo  è  pur  l'an- 
tro Dell'  antica  Et'icina. 

2  —  Coli'  agg.  di  Ombrosa  ,  C-ipa  ,  Opaca  e  simili  =:  Falle  ,  Selva, 
Solitudine.  Peli:  san.  log.  in  qiesta  di  bei  colli  ombrosa  chiostra. 
Tass.  Gei:  20.  122.  Giunge  ella  intanto  in  cupa  ,  opaca  chiostra, 
Che  a,  solitaria  morte  atta  si  mostra.  (l\l) 

3  —  *  Coli'  agg.  di  Orribile  o  simile  —  L'  Ihfenin,  Tas.  Gtis.  4-  .<?• 
Tartarei  numi  ec.  Che  meco  già  da  i  più  felici  regni  Spinse  il  gran 
caso  in  questa  orrihil  chiosila,  (M)  (()) 

4  —  Per  metaf.  Lib.  Amor.  8.  Se  'I  cuor  mio  potesse  riiif  Uìud.  r  de  li- 
tro alla  chiostra  della  propria  volontà.  Esp.  P.  N.  Questo  ikitto  è 
il  priore  di  chiostra  dell'  anima. 

CuiOSTMCiNO,  *  Chio-stri-ri-no,  Sin.  dim.  di  Chiostro.  Lo  sl-sso  eh? 
Chioslriuo.  F.  lìoit.  Iji-u.  più.  3.  3f(>.  Doni.  Il  chiostricino  pien  di 
pittare  .  .  .  (ulte  di  mano  di   valenti  pittori  ,  cioè  ec  (13) 

Chiostri  ho,,  Cliio-strì-no,  Sm.dim.  di  Chiostro,  —  ,  Chiostricino  ,  sin. 
Raldin.  Dee.  Nel  chiostri  no  piccolo,  o  ricetto  dilla  chiesa  della  San- 
tissima Nunziata.  (Ciò  che  in  antico  dicevasi  i,l   Paradiso. )j(A.) 

Chiostro  ,  Chiù-stro.  [Sm.]  Luogo  chiuso,  [prr  lo  /'/«]  da  abilaFe  perso- 


ne  sucre  ;    e  agg 


si  dice  alle    lo" 


intorno  a'  cortili    de'  conventi. 


Lat.  perystilium.  Gr.  ■rspnrv\tov.  Dant.Par.-i  1 .1  fi?. Render,  «dica  quel 
chiostro  a  questi  cieli  Fcrtilcmcnte.E  22. 5u. Qui  sono  i  frali  miei,  che 
dentro  ai  chiostri  Fermare  i  piedi.  Nov.  ani.  68.  4-  Scendendo  da 
cavallo  ,  legollo  nel  chiostro  (Iella  chiesa. 

— ■  Coli' agg.  di  Cavo  o  simile,  o  assolutamente  Chiostro  ==  Grotta, 
Sjielouca.Ar.Eur.i-7.5j.lo  mi  rivolsi  al  grido;  e  vidi  il  mostro-,  Cile 
già  gl'irsuti  spogli  le  uvea  tratti,  E  fittola  tornir  nel  cavo  chiosi  rn.(M) 
Cai:  Eneid.  1.  g4-  Eolo  è  suo  re  ,  eh'  ivi  in  un  antro  immenso,  Le 
sonore  tempeste  e  i  tempestosi  Venti,  siccome  è  d'uopo,  all'rena  e  reg- 
ge. Eglino  impetuosi  e  ribellanti  Tal  fra  lor  làmio  e  per  quei  chiostri 
un  fremilo,  Che  ne  trema  la  terra.  (i\T) 

— •  Serraglio.  Fa».  Esop.  122.  Partendosi  il  leone,  avvennegli  d'esser 
preso  da'  cacciatori  di  Roma  ,  e  fi  messo  in  un  chiostro,  rinchiusa- 
vi moltitudine  di  bestie  salvaliche.   (V) 

—  Co//'  agg.  di  Tenebroso  0  simile  =  Luogo  infernale.  Ai:  Fui: 
%.  66.  Ma  tempo  è  ornai  che  della  luce  io  sgombre  ,  E  mi  conduca 
al  te«cbrOso  chiostro.  (.VI) 

—  *  Colt'agg.  di  Solitario  o  simile— Falle,  Selva,  Solitudine.  Tass.  Gei'. 
7.  11.  Così  rViiHi  vivo  in  solitario  chiostro,  Saitar  veggendo  i  capri 
snelli  e  i   cervi.  (M)  (O) 

I  — *  Coll'agg.  rf/ Steli  ulte,  Superno  (/  simile  =3  La  magione  celeste  P  ti: 
son.  268.  Che  sol  in:  ino, Irò  'I  Ciri,  poi  sei  ritolse  Per  adornarne  i 
suoi  stellanti  chiostri.  Siinnaz.  Egl.  5.  Alma  beata  e  bella  Che  da' 
legami  sciolta  Nuda    salisti   ne' superni  chiostri.  (N) 

I  —  [Dicesi  fig.]  Chiostro  verginale  u  della  vergogna,  l'utero  della  fem- 
mina, e  7  colli  della  matrice,  [od  anche  la  va-j;iiia.]Lal.  cLui»lr;:ui. 
Gì:  xKtftfiov.  Peti:  canz.  49-  6.  Ricordili  che  lece  il  peccar  nostro 
Prender  Dio,  per  scamparne,  Umana  carne  al  tuo  virgiiial  chiostro. 
Guidi  G.  Tasonc  aperse  i  chiostri  della  Virgili  ita  do  in  Medea.  Mae- 
struzz.  1.  8d.  V.  quello  medesimo  dico,  se  I' nonni  entrò  nel  chi. 1. Irò 
della  vergogna  ,  ma  non  pervenne  alla  consumazione  dell'  opera.  E 
1.  85.  Possono  i  medici  con  alcuno  istrmneiilo  rompere  il  chiostro 
della  vergogna  ;  e  non  sarebbe  queslo  contro  a  natura  ,  imperocché 
non  si  farebbe  per  diletto,  ma  per  medicina. 

Chiostro  dill'.  da  Convento  e  da  Monastero.  Chiostri)  nel  proprio  Si- 
gnifica qualunque  luogo  eliiu.o  o  riposto.  Dall'uso  però  venne  un  tal 
nome  destinato  ad  indicare  il  luogo  ove  abitano  persone  religiose. (.V- 
Barcoi)  Convento  letteralmente  significa  moltitudine  di  persone,  cl»- 
Vamio  ad  unirsi  in  un  dalo  luogo.  In  via  fig.  esprime  ancora  un  luo- 
go ove  più  persone  si  radunano  e  si  congregano    per  uno    scopo  co- 
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2ao  CHIOTOMO 

m  ine.  Di  poi  ottenne  eziandìo  U  particolare  nozione  di  Abitazione 
di  frali.  Moii<nur\'  mm  abila/ionc  «li  monaci  ,  ili  ]Krsonc  cJh'  ne' 
tempi  antichi  vivevano  \  ita  solitaria.  Dunque  1'  idra  propria  di  (.Vuo- 
imi I  quella  «li  Clausura  ;  l'idea  propria  di  Convento  é  quella  di 
ctiiunita  ;  l'idea  PTOtaìl  di  Monastero  e  (]inlla  dì  Solitudine.  Aven- 
do pero  le  OTpoi -azioni  religiose  declinato  dalle  originarie  loro  isti- 
tuzioni, nacque  II  confusione  degli  accennali  vocaboli  ,  per  cui  al 
preseti  le  Un  lo  Chiostri)  clic  Monastero  si  applicano  indi.-liul.  uin  li- 
te ai  ritiri  dei  monaci  e  delle  monache ,  conservandosi  soltanto  il 
nome  di   Convento   |x  r   le  Mutazioni  di   frati. 

Chiotomo.  (Cliir.)  rhlfttoaaft  Ani.  F.  G.  Lat.  chiotomos.  (  De  chio 
io  contengo,  e  tome  io  taglio.  )  Strumento  inventato  dal  Desault  per 
tagliare  gì' uni  rigliamcnti  del  retto  e  della  vescica  ,  e  che  selve  inol- 
tre a  demolire  l'uvola  e  le  tonsille.  (Diz.  Chir.) 

Chiotto  ,  Cliiòl-to.  [  Add.  m.  F.  fiorentina  poco  usata  fuor  di  seller- 
zo,  e  vale  ]  Clielo.  Lat.  Ucitus  ,  tacitili  nus.  Or.  nn.-rr.fi'.  (Dal  lat. 
qutetus,  come  tutto  da  lolita)  fieni.  Or/,  1.  ti.  3<>.  li  m  nza  pur  Baiar 
ini  stava  chiotto,   Malm.  4-  fa'.  Le   male   lingue  torse  slarian  chiotte. 

a  —  •  JJ  Chiotto  chiotto,  coli  Implicato  per  maggior  fòrza.  Magai. Leti. 
Jiim.  i.  56.  Egli  e  il  priore  chiotti  chiotti  ,*  senza  motivarne  ce. 
aggiusteranno  «pici  che  Insogna.  (N) 

Qiiovagioue  ,  Chio-va-gio-uc.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Chiodagione.  V.Lal. 
clavorum  congeries.   Gr.  r>av»  wXiOo». 

Cmiovabe,  Chkvvà-rc.  [Alt.]  Conficcar  con  chiovi.  [Lo  stesso  che  In- 
chi' ilari,    F.]   Lat.  confìgere.   Gr.  xaOrXow. 

a  —  (Vetcr.)  Dicesi  del  l'are  delle  chiodature  alle  bestie  da  soma  nel 
ferrarle.  Lat.  clavum  figere ,  davo  ferire.   Gr.  ■xd'Jr,Xcif. 

3  (Milit.)  Chiovarc  l'artiglierie,  o  simili,    vale    Inchiodarle,  cioè 

rendette  inabili  ad  essere  adoperate  con  mettere  un  chiodo  nel  foco- 
ne. Guicc.  Star.  o.  Usciti  una  notte  ad  assaltare  1'  artiglieria  oc.,  ne 
diiovarono  due  pezzi. 

Chiovato,  Chio-và-to.  {Add.m.]  da  Chiovarc.  Inchiodato,  Confitto  con 
chunii.  Lat.  clavis  conlixus.  Gr.  ao9i|tadu(.  Citiff.  Calv.  2.  6y. Co- 
perta tutta  d'  ossi  di  testuggine  Cliiovali  ,  qiial  di  piastre  una  coraz- 
za ,  Quest'armatura   non  lem' va   inguini. 

Chiovatura  ,  Chio-va-tù-ra.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Inchiod  alura.  V.  [Di- 
cesi  innatamente  della  ]  puntura  che  si  fa  c«l  chiovo  nel  vivu  alle 
bestie  da  soma.  Lat.     davi     plaga.     Gr.  X*f  5*0»  rrXr.-sr,.    Cr.  Q.55. 

4.  Discoperta  prima  la  chiovatura  coinè  si  dee  ,  il  di  fuori  dell'  un- 
gili.1  ri  tagli  infino  alla  lesion  del  chiavello;  e  noia  che  tutte  l'altre 
<  h invanire,  le  quali  non  danuilic.iuo,  uè  toccano  il  lucilo  dentro,  si 
pnsvmo  leggermente  curare. 

Cniovr.u.AM:  ,  *  Chio-vc!-la-rc.  Alt.  Trapassare  o  Forare  con  chiavel- 
li. F.  Inchiodare.  (O) 

CiiiovriXATo,  Chio-vcl-là-lo.  Add.  [m.  da  Chiovellarc.  ]  V.  A.  Tra- 
passato o  L'orato  con  chiavelli,  Inchiodalo.  Fior.  S.  Frane.  118. 
Fan  vano  le  mani  e'  pmli  chiovellati   nel  mezzo  con  chiovi. 

Chiovello  ,  Cliio-vèl-lo.  [Sm.]  dim.  oV'Chiovn.  Lat  clavulus.  _ Cose. 
A.  Meni.  In  mezzo  di  due  ladroni  sospeso  ,  e  con  chiovelli  in  sul- 
la croce  confitto. 

Cmovo,  Chiò-u..  [Sm.  Lo  stesso  che]  Chiodo.  F.  Tes.  lir.  2.  3o.  La 
natura  è  a  Dio  come  il  martello  al  labbro  ,  che  ora  forma  una  spa- 
da ,  ora  un  elmo,  ora  un  rhiovo  ,  ora  una  cosa,  ora  un'altra,  se- 
condo che  "I  rahhro  vuole.  Lì».  Dee.  3.  l'orlanti  seco  chiovi  di  fer- 
ro per  qui  Ila   parte  dilla   ripa. 

a  _  />,.,-  nietuf.  [  Dicesi  di  cosa  che  affezioni  o  fissi  altrui.  ]  Peti: 
uni.  3y.  Ma  "s'io  v'era  con  saldi  chiovi  lisso  ,  Non  dovea  specchio 
ferri.  Dani.  Purg.8.  i3f>.  Cile  coti-la  coi  lese  opinione  Ti  ti.i  chiavata 
in  mezzo  dilla   tota  Con   maggior  chion,  che  d'altrui  sermone. 

3  —  /'rw.  Fare  due  chiovi  a  un  caldo  =  Fare  due  cose  a  un  trat- 
to ;  che  nuche  si  ilice  Batter  due  chiodi  8  un  caldo.  Lai.  duos 
parietcs  de  eadem  lidelia  delibare.  Gr.  hvr>  rolxovt  i\lt$tir.  M.  F. 
,  Ondi  Cali  sottilmente  pensarono  di  fare  due  chiovi  a  un 
caldo,  (  duri  leggOfW  Q  Muratori  e  V  ediz.  de'  Giunti  ;  così  gli  Ac- 
ni,temici  alla  V.  Caldo  :  ma  Olii  seguitando  il  MS.  /(irci  adottaro- 
no la  lezi' me  il,  lai  disfare,  appoggiati  alla  a UaU  Stabilirono  poi  leg- 
grrmfiite  il  prov.   Fare  o  Di  lue  due  chiovi  ce.) 

—  Serrare  il  chiavo  j  lo   stesso  che  Venire  a' ferri,  Ventre  al  fatto. 

5.  Caler,  hit.  101.  Non  mi  siate  poi  femmina,  quando  veniamo  al 
serial    de)   chiovi).   (\)  ......  .  „  D     • 

f,—  Lnfiat't  de  viene  sotto  i  piedi  degli  sparvieri. /lem.  lini.  1.71.  b  vien 
iuhilaii.eiil'  loro  un  male,  Che  quetti  ite.  ellalor  chiamino  i  chiovi. 
,  _  £  d'H"  ani  he  di  certe  enfiature  di  piedi  e  non  dello  spar- 
viere udititi' nl>:  Creso.  Ut.  0.  cnp.  53.»  se  si  eliceranno  in  vino 
tlé  apoUe  del  gigli"  )  ,  iiii.'hiaiulnyi  olio  ,  solvono  i  chiovi  e  i  no- 
di de'  i  ledi.  (V)  , 

C1110M.1.A.   (M<".)  Chióvola.    Sf,   llolella  ,    Giuntura;    ma  pei   lo  più 

e. >i  direri  per  simUiL  da  meccanici  In  snodatura  di  qualsivoglia  m- 
urf,„,t.—  Chiovolo,  sin.  (Dal  lat  elneola  o  ctnvula  pollone  ebc  si 
\.;l,.,  da)  ceppo  -Mia  pianU  pei  trapiantare:  <•  ciò  per  umilitadine 
,i,  Hcura  <  di  p  arionel)  AreLRag.  Nella  cavicchia  di  un  piede,  oncl- 
i,    i,  .     i,  di  un  rinocchio,   e  nella  osnuncauira   >i braccio.  (A) 

Cui. .vi/..  (Vice.)  l.hi'.volo.  Sin.   Lo  stesso  che  Cbiovola     f.   (A) 

(  ,.•,!..    ;.)  Chioa  "a.   Lo  stesso  che  Clnoggia.    f.   ((;) 

C1110//A  i"  ,    '    (.lii'.:-:a  I".   Add.   in.    ForSS   Ut   SteSSO   eh»   (.hi././  alo.    (Da 

cm  -  mi  pign.  del  5-  «.  )  Pataffio.  A  cbiozzati  guaacorti  ed  acetosi. 
(  Svista  il  commenialon  Meni   .i.  chioxzef    ma  queste  cbiozM  non 

nei  Vocab.  Perchè  non  si  potrò  leggere  chiazzato  ?  )  (V)(N) 

(.ni'.//".  r/.--\.)  (  he.-  tcSm.  Specie  di  pesce  dimaree  d'acqua  dolce, 

tnere  aurino ,    detto  anche  Ghiozzo,   e  da'  Fiorentini  Sozzo ,   a 

.Ilo  naturai   loro  aspirazione   tiri  Lucchese  è  anche  dello 

da  alcuni  Carenili  '■.  r  nel  Romano  Capogroatoe  Uarzone.  V.Zomo. 

Lat*    prinni  gobio.  (Dallo  illir.  glaeon  ebc  vale  il  D)rdc<inio.)(A)(N) 

'  ,  *  (Geog.)  Chi|i'lie.  Cina  deh* antica  Albania.  (G) 


CIIIROCERA 


Cnirv.  (Sl.Mod.)  Sm.  indcl.  Voce  formala  dallo  spaglinolo  Qnipos, 
e  derivata  dal  Perniino  Qoipò  ,  per  esprimere  qttc'  nodi  che  per  mez- 
zo de  vara  colori  f  delia  varia  loiv  disposizione  erano  Ira'  Pantani , 
a  guisa  de' nostri  ramarri,  la  espressione  ed  il  segno  de  concetti  del- 
l   animo.  Algar.  (A) 

Ciuci  ^■\'S\ì\..\{,\h.).\ni. Il  giorno  di  penìono  pressogli  Ebrei  wiorferm.(Mit) 


i 


giunture  delle  dita.]  —  ,Ciragra,  sin.  (Da  chir  mano,  e  dà  hagra  presa.) 
Lat.  chnagra.  Gr.  x-*'f"*rp*-  Cr.  6.  4°-  3.  Sarà  Ottimo  contro  al- 
la infermità  del  fianco  ,  e  contro  all' ai  letica  e  chimera  e  podagra. 
Cns.  Lete  36.  Sia  contenta  di  perdonarmi  ,  e  d' incolpar  di  ciò  lo 
podagre  o  chiragre. 

CuuiAcr.ATo,  Chi-ra-grà-to.  Add.  m.  Offeso  dalla  chiragra.  F.  Pi  gnor. 
Leu.  Betg.  (Min)  ° 

CmnAcitETTA  ,  Chi-ra-grét-la.  Sf.  dim.  di  Chiragra.  Giov  Leti.  Berg.CMio) 

Cbibaobico,  Chi-rà-grico.  Add.  m.  Di  dui  agra.  lied.  cons.  1.35.  Quan- 
do sono  presenti  i  dolori  podagrici  o  chiràgi  ii  i ,  si  sottra  ,  si  sospiri 
con  pazienza  ,  si  lasci  fare  il  suo  corso  al  lìialc. 

CmnAcnoso  ,  Chi-ra-gró-so.  Add.  in.  Che  patisce  di  chiragra.  Cas.  leu. 
al  Giudici  uzzi ,  tSf.  Non  ho  però  molta  voglia  di  giucar  alla  pal- 
la, che  non  è  esercizio  da  podagrici  e  chiragrosi.  (\  ) 

Chihamassio.  *  (Arche.)  Chi-ra-màs-si-o.  Sin.  F.  G.  Lai.  chiramaxiuin. 
(Da  chir  mano,  ed  hamaxa  carro.)  Piccolo  carro  di  cui  ci  è  inco- 
gnita la  costruzione.  Forse  rassomigliava  a' nostri  ci  irretii  a  mano.  (Aq) 

CuinANTO.  *  (l!ot.)  Chi-ràn-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Cheirnnlo.   F.  (()) 

Chiiiai>s1A.  ■  (Chir.)  Chi-ra-psi-a.  Sf.  F.  ii.  (Da  chir  mano,  ed  (l/tfaofut. 
di  apio  io  connetto,  io  tocco:  Contatto  della  mano.)  Sfregamento  leggie- 
TV  fatto  colle  mani,  come  fanno  coloro  per  esempio  che  si  ungono  per 
la  rogna.  (Aq) 

CimiAr,TiiocACE.'(Chir.)  Clii-rar-lro-cà-cc.  Sm.  F.  G.  (  Da  chir  mano  , 
artron  articolazione,  e  Ceicoo  io  affliggo,  io  molesto.)  Carie  dell'artico- 
lazione radio-cwpica.  — ,  Cirarlrocace ,  sin.  (A.  (>.) 

CllIRAj.  "   (GeOg.)   Chiraz.    Città  della   Persia.   (C) 

ChIBAzZO.  *  (dog  )Chi-rà/.-zo./'/V(/;ic  del  Regno  di  A  apuli  nell'Abruzzo.  ((V) 

Ctnm.'tfieofz.yFiume  de/Mozambico. — f,'iumeecit.dellaNuovaGranata.{G) 

CmniATRiA.  *  (Med.)  Chi-ri-a-ti  i-a.  Sf.  F.  G.  Lui.  cheiratrica.  (Da  chir 
mano,  e  iatria  medicina.)  Lo  stesso  che  Chirurgia.    F.  (Ai]) 

CmniATKO.  "(Med.)  Chi-ri  atro.  Sin.  F.  G.  Lat.  diiriaUus.  (V.  Chiria- 
triti.  )  Lo  stesso  che  Chirurgo.    F.  (Aq) 

Chibiricrbsi.  *  (<>eog.)  Chi-ri-l>i-ehé-si.  Popolazione  dell'America  meliti. 
presso  la  Ntuva  Andalusia.  (G) 

ChibibizzOj  *  Chi-ri-hiz-zo.  Sm.  Lo  stesso  che  Ghiribizzo.  F.  Fag. 
llim.   2.  2^3.  Ove  il  mio  chirihi/.zo  adesso  salta.  (ÌS) 

ChIRchilissa.  *  (Geog.)  Chir-chi-lis-sa,  Quarautachicse.  Città  della  Tur- 
chia Europea  nella  Romelia.  (\'an) 

Cuii.iE,  Chi-ii-c.  Sm.  Foce  tratta  dall'Inno  angelico  che  canta  la 
Chiesa.  Aleniti  dicono  anche  Cliiricleisonnc.  (Dal  gr.  cyrtos  ,  0  co- 
me i  moderni  Greci  leggono,  chyrios  signore  ;  e  cliyiie  eleison  vai 
Signore ,  abbi  pietà.)  Cari.  Svin.  (Gfdojioli  ty6o)  p.  22.  Dato  in 
disperazione,  ItiniK-ù  il   Chirie  e  il  Criste  eleisoiine  ec.  (A) 

Chibiblbisobnb  ,  Chi-ric-le-i-sòu-ne.  Sin.  comp.  indccl.  Lo  stesso  che 
Chirie.  F.  (A) 

CuiniEi.LO,  Chi-ri-èl-lo.  Sm.  Foce  derivata  da  Chirie,  che  per  cantarsi 
rcpl natamente  e  lungamente  in  musica  ,  si  usa  per  esprimerti  cosa 
lunga  e  noiosa.  Pop.  Iiurch.  Intende  de'  preti  ,  che  col  cauto  de' lo- 
ro chiriclli  sembrano  talvolta  tanti  cornacchioni.  (A) 

CiiiRic,uAM.'(Gcog.)  Chi-ri-gii-à-ni.Jf/i(//i/;/i  della  l\ep.  di  Buenos.  A  fìvs.(G) 

CHiniGDI.*(GcOg.)<  .iù-i  i-^òì.  Lago.  fittiiie,e  canale  della  NuovaGlWtata.{G) 

CiiiaiSTANA  ,  Chi-riii-tà-na.  Sf!  Lo  slesso  clic  Chirinzana.  F.  Iiurch.  1. 
l3.  E'  cipollini  in  (hrscttin  di  grana  Dallavan  tutti  a  suon  di  chii  in- 
tana. Hr.  nnv.  4-  2J^-  Quando  l'arrivava  per  disgrazia  su  'n  un  ri- 
golonc  a  far  la  chiriiitana  ,  eli' era  di  si  Intona  lena  che  ella  avrebbe 
straccati  cento  uomini. 

Chirinzaka  ,  Chi-riii-z.i-iia.  [Sf.]  Spezie  di  ballo  antico-  —  ,  Chirinla- 
na,  «in,  Lat.  dioica-  Gr.  focaia, (Dal  lai.  gyrus  insanus,  giro  da  fol- 
li; e  vai  dunque  Folleggiare,  ballando  in  giro.)  AUeg.  3op.  Quando 
i  castelli  in  aria  Sgangherati  A   pie  zoppo  vi  fin  la  ciiirinzana. 

CiinusMA.*(Chir.)  Chi-ii-sma.  Sfl  F.  G.  Lai.  chirisma.  (Da  c/urinano.) 
Operazione  filila  collo  mano.  (Aq) 

CiilRisoio  ,  *  Chi-ri-so-tò.  IV.  pr.  ni.  (Dal  gr.  chir  mano,  o  sophos  sa- 
pienle:   Di  mani  sapienti.) —  Architetta  e  statuario  cretese.  (Md) 

CmBOMMOA.  *  (Geog.)  Chi-ri-sòn-da.  Città  dell'Anatolia  sulle  coste  del 
Alar  nero.  (O) 

CmaiTl.  '(Min.)  Chi-ri-ti.  Sf.  F.  G.  Lat.  cliiril.es.  (  Da  chir  mano.) 
Denominazione  tiara  da  alcuni  autori  alle  stalattiti,  perchè  hanno  la 
)•  lina  di    Una  mano.  (Aq) 

CaiBBSIDB,   *  (Geog.)  Chirn-si-de.    Città  della   Scozia.  (G) 

Ciunor.AMsTA."(Ajehe,)  Chi-ro-ha-li-st;t.  Sf.  F.  G.  Lat.  chirobalista.  (Da 
chir  mano  ,  e  ba/lelys  tiro  ,  vi  bramenti).)  Sorta  di  balista  clic  si  a- 
deprava  dagli  antichi  <■<>//.■  mani  per  Slanciare  de'  durili.  (Aq) 

Chibocalatuoo,  "  (Arche.)  Ci-roca-la-ii-sco.  Sm.  F.  G.  Lat,  cucirò- 
e. il. illusi  ns.  (  Da  chir  mano  ,  e  da  calathiscos  dim.  di  ca/athos  pa- 
mele.) Danza  domestica  esiguità  con  impicco! canestro  in  mano.(Aq) 

Citinoci. vi  un.  *  (/.noi.)  Chi-ro-ccn-trn.  S111.F.  (i.  Lat.  chirocenlitts.  (Da. 
ciuf  inailo,  e  centrini  pungolo.  )  Specie  di  pesca  del  genere  esine, 
clic  ora  OOSlituisOB  mi  genere  a  parte,  il  quale  ha  un  pungolo  mol- 
to furie  ,  lungi)  e.  libero  al  di  sopra  delta  base  di  ciascuna  pinna  pet- 
torale,   (.'ueier.   (Aq) 

Citii'ioi  nA.  *  (Zool.)  Cbi-rò-cc-ra.  S1'.  F.  G.  Lai.  chiroccra.  (Da  chir 
mano,  e  cera*  corno,  antenna.)  Genere  tf  insetti  così  denominati  per- 


1< 


t*  d 


CHIRODOTA 


CHITARRA 


scu 


,     .  •        articolo  delle  loro  antenne  ,  partendo  dal 

che  il  settimo  ed  ultimo   jS&i/Sma  di  ramoscello   oda  modo 

£>     «'  /"-°/M"=a  ^  W"P»J~aréad  una  mano.  Cuviei\(&<Ù 

.    7i   veàne,    per  "V^Cl^^^7£«<   chcirodota.  (  Da    dir  ma- 

C„,  odota.  *  CArcheO  CWiWÓ-ta    !»/•  ^  }  ^n((c«  gluba  con 

no,  e  dotos  dato;  cioè  da  e ,  e  t e^o  <  Macl.ochira,  sm.  (Aq) 

•Chloflocosi.  *  (Chm)  Cjiro"oÌ°LI.fiammazLone.)  Infiammazione  della 
L  gosis.  (Da  efer  ^K/inl.  trenta.  (Aq)    . 

Mano  cngioiuiia  da  cr°"  "n  ^-lè  o   Jm.Lo  «tesso  efe  Chirogaleo.  ^.(O) 
(<£»«  «  (ZooL >  ?SSÌa JfrSo .Add .esm.Quel  credere  che 

grapharius.  (Bai)  „       v    G    ^«0  e/,1  era  anticamente 

5crr«o  rf"2  "°'te  sullo  stessi pe     .ideerà  scritto  chirografo,  pel  cui 
lasciando  uno  spazio  frammezzo  f**'™*1^  se  ne  dava  a  ciascuna 

ars  &£^~&às:&&  Ti 

tea^.(Dac/«rmano,eS«^      obbligata;   e    si    vedrà    che 
fritta  di  FOP-^e^S  ioscrL.)^.  ch^graph- 


midrattìvdJa.  Mi       '  _  .      •    tr.  2.  2.  g.  Gesù  Cristo  non  ha 

a  H  [£    per«W&y  ^",,?r  cui  e    vendemmo  all' Inferno  ,  se  non 
tracciatane'    *"£*».  F    «  ^   J#    g  ...  f.  26>  Qgg» 

chiromanti*.     Gr-   X«pop«vr«.  J  Mai  ^  ^  ^  mante , 

no.)  Gwtt.  fc«.  ^.Come  so. no  Le  co  u  m ,  indov-|natori.  Av-Supp. 
Sei  chiromante  e  «  «j-£KÌ8ì  P.  1'  ci  ho  pur  qualche  pra- 
1 .  2.  Sei  tu  ,  Palilo,  Buon  d  non  j     (  ,     man0). 

tea.  Deh!  lasciatevi  ^"J^Di  chiromanzìa.  Buon.  Fier 
9     A     18.  Chiromantico  astrologo  uà  u  Da    cfa|I    imn0, 

Ch/roma**. a.  .  (Lett:)   ^«£/JL  'le  W.  ***.£*£ 
e  wrmto  divinazione.)  indovmaniou  considerasse 

^chiromanti,,  ^^^^  fe-ne  cie.t  mani  ,    si    chiamerebbe 
i  .incarnenti,  cioè  «*\$tf  £&,„  congiunture  d,  mani  e     h- 

Ì5ST^t^wdÌSr^^  e/,  Cheiromiso.  «gj 
hculapio,  di  Gialle     di  t ..c'ie     y*  &  ^^ 


hculapio,  di  Giulie,  di  Ercole,  e  a  ■        ,lirorlcclcs   (Da  c/ur 

2  ~    espZZuna    delie  loro  alnLiuhni,  e  per    «* »  J./  »  */|af(ft,        n 

rfrta   /»««»««   dwiamcmbuina^ed  Ugu^  (pa  c/„ro«  chtfOUeO 

Cm«o»iA.*(Bot.).  C  'i-ro-m- a^ -G^«  •  c       GrfiV  -,     ,mo  (W0  ^fir 
p„((,ea  *   cui  girone  famoo    ,na,  fl    ^ 

ISnJ^'SS&Tr3  ^--essere  stato  Cerone 

il  primo  che  giunse  a  guarirle.  W  _      cyroT,0mIa.   (Da 

Chkokomia.  *  (Lett.)  ^^rn^.Sf.^J      malìi  e la  persona 

chirm.no,  cnomns  H&rWWffejL™™  le  antiche /awfe.(Aq) 

*  "fóci.)  ^rta  rfWto."  lw,^Jrt/t sm.  r.  G.^.  chi- 
Ch.R0»omo»ti.  *  Cerche.)  Ch.-ro-no-n^n-.u  ^ g.      «  ^  me,uc 

Cronomo„tes.(Dac/,»-mano      C  da  «01» ^W    ^ 

de  grandi  nell'antica  homa  ,   i  fl'\\c° molarmente  gli  uccellilo) 

t-esti  agili  e  decenti  tagliaci  le  carni  e  gig1^.  ^.,|10     e     te,er 

Chiboplaìto.  (Mus.)  Chi-ro-plà-sto.  Jm,  r .  ^vl^J, e  /(n  Jfltfa. 

^"creatore  ,  fattóre.)  M^^^iduT^cmhah  della  sua  scuola 

UmannoLogUr  per  avvezza,  e   8.°™%"™™  a<[      piaceuok  movimento 

Cmnoi 


Chicco.  «  (Leti.)  C^s^f^^^^^^ 
pA«r  mano,  e  «p  .^co»      ro.     Le i stesso  e ^te  fc        ^^  (Aq> 

CmnosTEMO.  *  (Bot.)  Chi-rò-ste-mo.  &m. •Z°"»°  ™       (&a  chir  mano.) 

TiimoTA.  *  (Zool.)  Chi-rò-ta.   Sm.  V.  G.  ^a'-c',l,„  *   ^er  cam«ere  un 

Genere  à  rettili  dell'  ordine  de  saura,   ^f^paZ "anteriore 

aiuto  delle  mani.  (Aq)  .        -       fi      gf  y  Q.  tat.  chiro- 

Ordini  sacri.  (A)  . ..       o-r-  rr.  G.  /  Da  cWr  mano ,   e  tnto 

^^^gS1^^ 

CHIKOTTÈk..*(&ol.)Ch«.ròt-ter> uJJ ^^//^  G    ^o«a  A"   Apfcw»» 
CHiKSoTOMiA,(Chir.)    Chir- «M *    *g^„e    ^   si   M»  «J 

per  cui  si  apro"0  fe  "e'  !  '  ,""/#.  „„„  „e'  casi  rfi  emorroidi ,  crf 
Uà  a«e  5«mte;   ma  più  spesso  M  ano    ne  ca  aaatata,e 

alC occhio  in  alcune  oftalmie.  (Dal  gr.  cusos  yai      , 
toive  taglio  )  (Di*.  C^r-)„        du    Medicina,  limitata  alla  cognizione 
Chirurgia,  Chi-rur-gi-a-W  *  aHfX  'ricercano  ,   per  essere  guarite  , 

delle  malattie  "Wj^tÌ£E2ffiirlr**  «4-  ~? 
f  applicazione  della  mano  ,  «fe^g?"  Ccnlsia  ,  ^  Latxh._rurg.a. 
eftcnsaw  a*«  g«wr/g«ow.  —  ,  UiiridUia  ,  ^  rf  Co-.s.<.«.Si  u- 

Gr.  vie*»??*-  0»  ^X^dfSriTchUùrgia    i   sottilissimi 

sano  tutto  giorno  a  quest  effetto  da.  maesin  u. 

fili  di  acciajo  o  di  ore .infocati.  ctów^a  ,    Appartenente    a 

*S%U  ST^&iS.  V-  accmtó  a  questa  operaio- 
ne  chirurgica.  Chirurghi  e  Chirurgi.   Lo   stesso  cAe  ] 

C.ururco  ,  Chi-rùr-gp.  iSm.  PL  C l»  or  cbirurgSs>  Gr.  x^f^py05- 
Cerusico,  f.  -,  C'-n'aro,  *«•]  ^«  tcrmi„c  hallo  Per  cura  ed 
Ar.  Fur.  24.  2,.  Che  fd,t°  s£  ^  ,  *3.  Fa  di  mestiere  conside- 
arte  d'un  chirurgo  antico.  Red. ^ coni.  1.  «  ;     h        .andine  delle 

rare  se  ec.  sieno  stali  di  qnclla  sorta  d.  t.m.0  e  t,      .     IB^  mli 

palpebre  son  chiamati  %+*^J^'gZbid*l  si  appen- 
di tumorctti  ec.  ,  1  qual  con  nome  gt ner  ammor- 
„o  escrescenze  llemmatiche    »  ^^  ^rgf  ^ono  ,^carcerata.(N) 

timcnto  della  parte  «*^j.°£5£  ^  l>,e,m«  •  rf«  ^.Z?om<«g". 
2  -'(Zool.)  S^c^d'ucce^elBr^^n^  _ 

rfeZ  sene,*  parrà  o  /ac analfJ';rZ'0sp erone  che  venne  assomigliato 
che  porta  sulla  piegatura  dettala  uno  spero 

ad  una  ^^SSSff  i^zon^ter/t.rMr^M.t) 

CmsciABÉ.  (Agr.)  Chi-scia-re.    Lj»"J  -XXsll,  '(  Dall' ar.  cfloscioia 

c«/«,-C.  ]  Lai.  sarnrc,  sarculaie.  &r.^ ^f^"^;.^  val  dunque  Mon- 
yoodà  una  cosa  qualunque     e  e  ,      gr^.nu hMjJ^ 

dar  co  1  sarchiello  la  una  "*-''■-   1  /pv 

Chiìserico,  *  Clus-se-ri-co    A.  p<-    »•  ^«  £ 
do,ffl  a\U«i  i  6&0g««  **».•«*  gj  rMiù 

non  devono  più  figliare.  (A)  Q     bnetiùRtw.    Ricord.    Ma- 

,  -  Far  fine     Rdasoare    fat.    *^«   ^  tera„0    MontepuU 

So  7uo^%  tutti  fe  castella   che  i  Fiorentin.  aveano  Pre- 

3!1 1^\  UH  c,'e  «w"1  ^e  Farc  il  T,eto'  °  h  q"ctan' 

Quitare.] 


^•'        ■ 


za 


'musica  ad  una  ^f^m,E^Z*T*»^*^ 

die  braccia,  e  per  far  loro  «f^yj^SchiwponUuWl 


Cheroponia  ,  si».  (A'))  ..jj.    ,Vm    ^    G.  L«<-  chiroscclis.  (  Da 

CWMKK.11».  *  (ZOOÌ.)  Chi-ro-sce-  h-dc    ó  '"•r'fdU,  ovJme  dc- coìeot- 

t-,  rL^^^^r^i^a^C^,  (Aq)(N) 


-Cùitare,   Coitare  ,  Cditare  ,  ™è  Cercar,  Fino  f^"/^ 

^  casa  ^'^««0.  P.  Melanconia,  "^«^g '"JS  fa    Mancoma 

di  spirto.  A/.  No.»  la  puoi  avere.    (£  «n  dioico  «a 

e  'Z  Poetai  (V)  „      fe  rf/  h-uto     ma  pia  piccolo  ,e 

Chitarra.  (Mus.)  Clu-lai-ra.  lo/  j      j«  »Mttóre  e  lo  spagn. 

con  ™„o  CO,*.    (L''t«  '^^''^   Vii  la      ckfra   cetra.)  dUL 

gm'wrra  annunziano  per  puma  ian,tf-        t0     0rcan  ,  chitirrc  ;    e    se 

!.  8.  Tubai  suo  frate  ^^£^&£Li*D.**r.  ApoU. 

io  ben  non  erro,  In  qoestó  spese  «  £  \  pM  sic(ira  cosa  ± 

Tir.  Reca  la  chitarra    uà        suona,  uv  ^  ^  ^^ 

cere  e  tener  *J^*}$£V%£  e    .'  asta. coli'  agata    punta. 

ra  di  Tracia  ,    che   di    P"lu'   ;f  cdci.a    c  d     coma-Musa    non 

Buon.  Fier.  4-  '•  '•  W  ^^'Sn.  Chitarra ,  ribecco  e  mandòla  , 

SU  fi  ^orC  SWiSftS-  a  dire,  una  chitarra  ac 
cresciuta.  (A)  ^      •    rf|-  chilarra  munita  nella  ponte  destra  e 

,  _  a  PIANO  FORTE,     opeciy  « .         „entl  cscorw 

«ic  sssftss  ss  r^t;  s  a  - — 
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CHITARRIFORME 


CHIUDERE 


U  corri*  a  ghisa  ile martelletti  tiel  piano-iurte.  Il  maneggio  di 

•  ri:    in.tn 

tir. 


che  fttcciam    trinile  p,<rso,te  discorrendo  in  un  tra'f   e  scimi  online. 
ara  e  come  nrua  ohtiarru ,  BWf.r/<i»i«»  de-        Eni.  strcpitus.  Or.  4o',-o--.  (  V.  formata  iier  onoraatopaa    ) 
-,  i,  cangia  ,.,  .iu.ll.  deTpia     forte.  (L)  i  -    Per  sùndu.  si  trasferisce  ad  ogni  discorso  ,,.,'co  ordinato ,  o  nm 

àlrWH  aio  inventata  mi  iS.'ò  in  Vienna  da  Siati-        conctriudenle.  Lai.  ineptus  germe*,   (ir. 

Oiifi.KMu,  CI,, u-dèn- ,-!.,.  [Sf]  il  chiuso.  Lai.  rluustuin.    Or.  f..;,,ua. 
'  (ft.  A'   Se  l.i  chiudenda  della  tua  spaiai  casa  non  nnò  (cuor 
celale  K-  \<>-i  della  tu.i  congiurazione. 
■  o",  e  èiella    J  —  Quella  chiusa  o  riparo  che  si  •::.  e  m  siepe,  pruni  o  altro  ad  orli, 
campi  coltivati  e  simili.  I.at.  scptuin.   (ir.    '       -.   Jìurch.i. 


—    —  —--—■-  -  -.  — .    . ...     «...  .  ,,  «i4(i.    ,,-.  ,  i  j  .*/  tu  r  tri  a  in    un  u  ((((*- 

fir  :  ha  una  forma  maggiore   delU  solite  ciùtarre  ,   con    infoia    or- 

.  I  suoni  ocuti  somigliano  a  quelli 

a  nu    '.  ,/,  i  c  .,,,•,,  bassetto.  (I.) 

4    —   1  IASCE»Kt    "    B    un  .;./,.  ,/,/  lòfra 

•'•    '_•■    B   ..  •   molto  confaociue  per  l' ac 

m  il'  in  uso  i/i  luiiiu.^l.) 
•  Illa  :  "  V.  \ 
''  —  '  ■■  ri  /.' ;   Spagna  particolarmeìite 

le  d  mie.  Iti  cinque  ondi  die    ...   n  ,/.   ito  percuotere 

.   lapmaa.deUe.dUa  ,   •■7  r  quasi  simile  aita 
chitarra  L) 

"  —  i  <   u  Sìstro:    W.vf.    originariamente   soliamo 

1*  ■    I  èia  stessa  che  in  iianc.se.  (/.) 

C«n  •  du-tar-ri-lbx-ioc.  jW«£  t-om.  Aggiunto  di  faglia, 

e  </..!>/  y/,,  .  ,;/,■.  , /,  •  ,,11,1  metà   è  incavata  da  due 

!'■'■  iterali  opposti  l  una  ali  nitro  ,    c   clic  essendo    filli  l'ose 

/    <  A'i  •,  »  assomiglia  in  qua'che  nudo  ad  una  duiurra  o  violino, 

<•  me  i.,l  ixuiuce  con, in. e.   beìtolom.  (O) 

C  n.M.i.i.  i.,a.  (Mot.)  Chi-t.ir-i  i-glia.  Sf.dim.  di  Chitarra;  oanch  l«  stesso 

elle  Chitarra.    (Dallo   Bpag.   guitarrUlà  che  si  pronunzia  gìiiiarn\lia , 

e  vale  1 1> ri  Li  <  lui. ii  i,i.)    J .  -■■  i  .  /S  cch.10.  6.  Cautando  all'  iniprov- 

*«Q  g  <"••'■  ura  una  chitarriglia  discordata.  (Min)  Ros.  Sai.  i. 

Le  «ottre  cujUrriglie  e  le  sj  uielte,L)e 'postriboli  son  base  e  soslcguo.(i\) 

Ciiii.ufiN*  .  Chi-lar-ri-na.  [S/.]  àfon.  di  Chitarra.  Buon.Fier.a.^.j.Diaa- 

ini  in  ,  Claudia;  Quella  Ina  ciiit ai  ì  ina  ,  <>.--ia  mandòla. 
ClilTAiiMMi  .   Un-Iai-i  i-;  .i.    {■Sin.']  Piccalo    S  rumenta  da    sannir,  corre- 
ttalo di  .,!,/■■  a  foggia  di  .li. latin.  Buon,  liei:  1. 5.  3.  O  pur  fuor 
del   palazzo  Col   (Intanino,   e  ini   zufitj   Ira   luano,   Ir   pcltrgolc-ggiaildo 

Dotte  i  giorno.  Jte,(.  fi/i.  «.  33.  Su  volessero  medicare  a  auon  di  chi- 
lu.'in  le  morsure  ili  ijudla  maligna  bcstiuola.  Maini,  j.  3o.  Oguor 
limalo  il  cbitarrino  in  mano. 

3  —  *;Aver  /li;  no  ixiv. Il)  li  un  riiilauiiio  =  Essere  senza  cciveflo. 
Sauna,  Cut.  i.j^.  E  cervello  aj»ea  ini.no  d'un  grillo,  Meno d'uu pio 
CiolctlO  rliil.in  ino.  (,\). 

CniTAiuti-,  .  "  (  .in  .,  -i.i.  ,Sc.sl.  coni.  Sonatore  n  Sonairice  di  chi- 
tarra. Toc  /'ne.  dim.  Ih.  ij.p.  ijt'ò.  (l'aitili  tytio.)  Andava  at- 
l   '"'  U)  in  .ilo  :  Lcvai'uc  un  chitarrista  ,    e    porvi     ini 

tragediante,  imi  jyctinar  vergogna,  (ii) 

CiuTAianiM;  ,  Clii-tar-r<i-nc.  A/,/,  a.  cr.  di  Chitarra,  Con.  Tinracch.  7. 
->'•  Ondi    a;  ...Imo  solenne  il  chitarrone  in  schegeie  andonne ,  oc.  (lj) 

CnlTE.  (Zool.)  iSmJ]  ,S/'cz  e  di  uccello  {ricordato  dal  VuUi  nel  Mor- 
gui,le.  di  cui  fu  ilito  Jte  ùiweccQ  il  vaare  e  la  madie  quando  so- 
no inceli  hiuii.]  Mar»,  .j.  ;,,-.  K  ch'ite,  uccello  ignorato  dal  vulgo, 
La  madre  <   il  jiadre  di  scnettute  imbecca. 

Cium.  *  (,(.ioii)  Lai.  (alo, ni.   Caia   e  capo  dell'isola  di  Cipro. .  (G) 

Oim.A.  *  (An  -he.)  .S7.'  Infusione  ili  vino  ed  olio,  di  cut  si  faceva 
uso  ne'  siici ifizii.  (Mil) 

Chitoima.  "  (Mil.  /Mi.)  Chi  lóiu-l>a.  Sf.  Cupo  dilla  religione  presto  i 
Negri  titoloni.  (Mil) 

CuiTOBB."  (/.■  ol.)  Chi'tó-ne.  Sm,  V.  G.  Lai.  rliilon.  (Da  chilaft  (unica 
interna ,  camicia ^ se  non  pure  dall'ebr.  ce  hnueih  ovvero  clielhanetli  lu- 
nica  ,  |  allio.  )  Genere  di  mollusctu  gaiteitipodi  coperti,  d'  una  specie 
di  tunica  0  minile, In  che  ricuapre  per  Itutgo  intt..  il  corpo,  gu  nulo 
nel  mezza  di  scàglie  testacee  ùnbricalc  e sùnmetriclie ,  incastrale  nella 
sua  7 zza.  Cneni.  (Ai|)(N) 

CunoM.u.i;  *  (Acche)  Clii-lo-nca-de.  Sf.  Ballo  in  onore  di  Diana 
(  htt  nia.  (Mil) 

(  hit'. ma.  "  (Mi'.)  Clii-iò-ui-.i.  Add.  f.  Soprannome  di  Diana.  (  Da  ehi- 
tm  ionica  interna  :  |m.1i>  a  questa  dea  venivano  consacrate  le  pri- 
me vi -li  de'  ninnati.    V.    datone.)  (Mil) 

Cb-T0H!B.  *  (Mil.)  I  Ili  l't-ni  i .  Atlit.  e  lj.pl.  Feste  in  cuore  di  Diami 
istituite  ila  j\itii'  Jtglio  di  (.ideo,  nelle  quali  coiisitcravansi  alla 
it.it  1.   1 .  ,n  de' neonati  fanciulli.  (A<|) 

CnncM  ...    *  (Ai. In.)  (.Inin  ia-i  o.   ,\  ni.  V,  (}.  Lai.  cliiloniscu8.  (  È 

,»  dilli,   di   cintili    li  iiica.)    Tunica   dì  lana  lite  i  Greci  filavano  su  la 

fi,  Ile  .  ni  oi  quali  terviva  di  camiciai  dd  Romani  dalla  S  inocula. (Acù 
C'inr*  *vMil  )  Add.  r  ìf.V.G.lf)*  titilla  pignatta,  pentola.)  Fetta  ute- 
iiiesé  in  lo  quale  si  faceva  cuocere  satro  pignatte,  in  onore  di  lineo 
e  di  Mei.  in  io.  ogni  siala  dileguali  <lte  si  offrivano  Uro  pe' morti.  (Mit) 

CttfraOa  '  (<  >00g.)  I.at.  Pydlia  )  PÌIrolJ«  Picchi,  sul  golfo  ili  .Saloni,  co. {<  ',) 

CaiTBoLUjM^  *  Ciii  iii-|j.  le  j\.  pr.  >n.  lai.  Clrytrólicti   ■    (  Da  eh  f  tra 

I'i^im'I'i  .  1  lieti.,   i,  1 ;  i.i..  ij.i.ii  ,iii .  j  -    tfoim   ./1  un  parassito 

in    Al.  ifi.  ne.  (  \(j) 

CamoFooo.  *  (Àtcne<)  CluVtrcVpo-da  Sm.  f.  G.  Lati  cbitropus.  (Da 
tinnii  pentola  ,  e  /<//»  ,  podot  piede-  )  Sorta    di  pentola  urando  con 

piedi  pretto  gli  ami,  In    (iteri,  a  dijferenza  deli  apode  die  si   uniti- 
va sopra  un  treppiede.  (Aq) 
Cestro  sa  l  i,i-iu  ..1.1  i.l'opoli  tCAf.  nella  Mauritania  Cesariense.(fjì) 

(.niM;i.  ■  (Mii.Ad.)  Chi  tu  1,.,.  ìdolo  dr  Negri  ,1,1  Congo.  (Mit) 
(  10.  v.i^.l  )    .'■in.   Nome  .Ite  si  dà  in  T'ostarla  ad  uno  tpecie  orassi» 
a  h  ,  detto  in  qualche  tubo  luogo  d'Italia    Ulnocarello  ,  nel  Raven- 
nate r  11, 1  I;    '     ,1.  „    Umilio,   ,    ,/,i    ìS.ttnrtiliiù  Scope.  V.  Umiliare. 

I.at    iCDpe.(  /•;  nome  imitativo  della  voce.)  (\) 

a  —  /-"  fig.    Ali .*  .  li  1  eli...    l'inton.  Scic  1.  .ri.  I/oste  dal  Chiù,  Zini- 

boa  dal  M  •  •  .111. ,    Pacca   ira    ".li   altri   una  crudel   nu'na.    (  Qui 
r  1..  a.,  eoa*  nome  dell' ineegna  geli  osteria.  J  (Min)  (N) 

(  ai'.  *  A. e.  /".  A.  y  ••  ,/,'  Pia.  (  /•,  rOCC  d'I  dialillo  n.i|vlil.)  /lini. 
An>.   ('mil'  il   Al.  omo    in.   'nella  noia  3f.    l'.utr.  Li  li  )  Chiù   bella 

(fiui.i   ili    in»    h     t.  1  11.   i  \  ) 

(  Hn     .'.H.ÌO.AJA,  '.lo  11  -  .,1  11  li  .1.  [Sf]  Diciamo  ad  wi  ramare  con/Uso 


l'Imi,    (ir.    '         :    lìiirc'ii.    io.     Se     II 

Chiudenda  tua  del  mellonajo    ivesse  kgaugherato  l'usciolino.  Fu:  As. 

ol.;   Innanzi  alla    ;  orla  si  distender; I  „•  ali  di  chiudenda ,  ovvero 

di  legnami^  in  guisa  di  muro  ,  da  Ogni  1  to. 
3   — •   I  imi. v/.d  che  divide  Ir  canine.   Cr.  n.  Stria.    1  1  \.  11. die  ca- 

irn re  .    1   chiusci-le    d'assi.,   e  feciono  una  chiusura  in  ine//  >  e&  Àn- 
■  la  Aiudcrida  nell'assi  per  io    lungo    e  per  lo  travereo  del  palco 

U>    sotto   della   camera   CC.   fecero   a    loro   >;.r:i-i  n.i   (>/>rswV  (BJ 

Cmir.RNTF,  Chiii-dén-lc.  Pati,  di  Òhiudert.  Che  clnudt.  i«t.;claudi,ns. 
Gr-  ■'■,-:;;'•  Cr.  in  Conti-ascarpa.  ContrascaVpa  diecsi  la  parie  del 
terreno  chiudente  il  fosso -di  eontra  alla  scarpai  (i>)- 

Chi  li  n;  he,  Clnù-de-re.  [Alt.']  Serrate,  llmpedire  che  per  l'afcitiir.i  non 
entri  0  esca  cosa  al,  ima  .  opponendo  a  dascheduiw  lo  strumento  o 
ordigno  suo  proprio,  come  d  copertilo  alte    casse  ,  le  imposte  e  gli 

sportelli  agli    usci,  alle  finestre  ,   agli  annidi!    e    simili.    É  contràrio 

ttt^    Aprire.  Lo  steisà  che  Acchidoft-.^  ]    Lai.   claudcre.    Gn  x\ut:«. 

Jt  ce.  mv.  i5.  20.  Prestamente  andò  a  chiuder  l'uscio.  nÒayafcAit. 

A  posi.  f'5a.' Trassotilo  Fuori  del- lem  pio,   e   chinsono    ino  intanante  le 

poitc  (\  )   Tass.  Ocr.  12.  Jó'.  li.  chiusa  É  poi  U  porta,  e  sol  Clorinda 

esclusa.  (N)  •  ' 

3  — a   uiiAvc.  ==  Chiavare  ne.'  primo  sign.   V.  Chiavo  ,  J.  8-  (B) 
3     —    [alcuho    1»    dk  lcogo    =x     Po»<o   in  luogo  donde,  non  si  può 

uscire]     Peti:    cani.    16.  6.    Ben  deilb"  io.perdonoré  a  tulli  i   venti, 

Per  amor  d'  un  che  'n  mezzo  di  duo  lì  uni  Mi  chiuse. 
fi   —   11.   CAMMISÓ    "    \.   C.unmiuo      i    3,   (^) 
J   —  "SO  M'ivi      :;l     CASA    *   r=   (Intuir     !   uscio  dopo  eh'  e'jli    èuseiir. 

Bocc.   lio'v.  {  ./.  {('/.Tofano  chiude   una   notte   RlOI'  (il   casa   la   moglie. (A) 

G  —  uno  iii.v  er>  ir....  una»   "  =5  l/nprigioiuuto.  (A) 

7  —  *  EsSére  0  Trovarsi  clipiso  in  un  I  iobo  =-  Essere  in  luogo. d'onde 

non   SÌ  può  UScilT.    l'.li:  Sóli.    Aprasi    11    privinoti   o.'io    sili  i;h:il-o.  (A) 

8  —  Talvolta  si  attribuisce  fazione  del  chiudere  alla  eqsa%  AUnu. 
Anlig.  Chi  irrrà'l  pi.:;itp  n:  ii  ,  che  chiuder  Veggio  L'angelica  Sgijra 
Dà  qticsta  tomba  oscura  ?   (P)  . 

y  —  *  Fi  detto fig.  Onici.  S.Greg,  v.  2.f.  11)2.  Nule  il  suo  (rateilo  aficic 
hisognò,    e  chiude  da  lui  l'adétlo  teucro  della  sua  iniscoicordia.  (Pi) 

10  —  *  K-cludci'e,  Non  lasciare  entrarci  Espos.  PeUrn.  /.'  o5  Le 
folli  vergini  .  ,  .  l'uro  chiuse  dalle  nozze,  e  le  savie  .  .  .  enlraiono 
con  esso  lo  sposo.  (Pr) 

11  — Serrare  attraversando,  [onde  impedire  il  passo.]  Lai.  intercludere. 
Gì:  «.•xoxteitiii.  Peli:  ciuiz.  2.  2.  Morie  può  chiuder  solo  a'  miei  pen- 
sieri L'amoroso  cammin  clic  gli  conduce.  (Qui aJlegoricaM.)  »,  Iloc.c . 
g.  2.  11.  4.  Le  genti  delle  quali,  veduto  il  1' godio,  e  chiusagli  la  via 
da    potei  M    pai  lire  ,   ce.  (N) 

13  —  Serrare  circondando  [di  mura,  siepi,  fosse  ce.)  Lai.  l'ircunidarc. 
Gì:  :r-t-i(il\K.v.  Dani.  Iilf.32.10.Mu  quelle  donne  ajutino  il  mio  verso, 
Ch'ajitaro  Annone  a  chiudere  Tebe.  »  E  Bactì.  Amet.  Questi  (  Te- 
le) già  sl.ua  chiusa  da  Anlioue,  e  già  grandissima,  e  piena  di  mi- 
l'ile  popola,  Forse  contro  ciascun' altni  poss  nle  ,  lieta  ne'  sacrilicii 
di  Bacco  vivea.  (M) 

l3  —  Si  rrarc  stringi  odo.  Lai.  stringere,  (diserrare,  Gi;.-X!pi/.\ri.'iv.  Bocc. 
nov.  ili.  'il.  Anzi  si  ogni  viilù  sensitiva  le  chiusero  ,  che  (piasi  morta 
nelle  braccia  <IJ  figlino]  cadde. 

i.j  —  Serrare  raccogliendo  o  epilogando. Lai.  colligcre. Gr«wM.«V*BJ«R<!''*« 

canz-  6.  8.  So  io  ben,  ch'a  voler  chiudere  in  versi  Sue  laudi,  (in  a  stan- 
co Chi  | ■  i ù  degna  la  mano  a  scriver  |or  e.  E  son.  ~4-  Cosi  p.iUss'io 
1h.ii  chiudere  in  versi  I   miei  pcnsier,  come  nel  cuor  gli  chiudo. 

i.O  —  Intorniare,  Circondare.    K,  Chiuso, 

i(5  —  Nascondere,  Celare,  Occultare.  Lai.  occultare,  celare,  tegirc. 
Gì:  ttitOMfivTMi. 

17  —  *  Detto  della  bocca:  Chiuder  la  bocca  nel  senso  proprio.  F.  Boc 
ca  $.   18.  (A) 

■•>  —  [A  'fig.]  Chiuder  la  bocca  ad  alcuno  z=  Farlo  tacere,  Con- 
vincerlo. Borgh.  Col.  tf.ilit.  4'2-  l'"0  con  l'oche  paiole  chiuder  la 
1 a    a    ehi    \(i|..-si    c.seie    in    ijiieslu    I'  avvi-ai  io. 

i  —   *  Chiuder  la  bocca  a1   cardinali.   F.  Aprire,  §■    1,  ,   o.   (A) 

18  —  Detto  dell'  occhio  :  Chiuder  occhio   [0    l'occhio]   SS   Dormire,  Ad' 

dormrntarsi.  Lai.  ùbdormiscere.  Gr.  KaJìtèfiuv,  Bcrn.  ;v'/«. Panni  esser 
(ali"  brutto,  migro  e  vecchio,  lo  gran  mercè  eh'  io  non  mangio  pia 
nulla  ,   E   non   CuiiIggQ    né  occhio  ,   uè  orecchie. 

1  —  Chiuder  I'  occhio  ,  fide  alleile  Accennare  ,  Atmuiccnre.  I.at. 
ni.  i.ue.  (ir.  t>i.xoo.xij.ìttiiv.  Loi'.  Metl.  /{con.  cap.  '7*  Quel  che  tu  vedi, 

che   no    chiuse   l'occhio,  Sappi   ch'egli    è 'I    mio  l/ipicni   'Pedalili. 

3  — *  Chiudere  gli  occhi,  0  i  lumi  in  senso  proprio.  Tass.  dei:  ili. 
Co.  E  cadde  tramortita,  e  si  difluse  Di  gelalo  sudore,  e  i  lumi  chiù* 
se,  E  si.  seguente.  Chiudesti  i  lumi  ,  Armida  ,  ce.  (M) 

4  —  Chiuder  gli  occhi  a  checchessia  ziz  Nmi  considerarlo  ,  Non 
ne  far  conio.  Lui.  dissimulare.  Gì'-  tìpNVtéhiV.  Seti,  Ben.  l'ardi.  4'^>' 
J'eii  10  s'ella  '-ara  jiiccila  ,  chiuderemo  \i\t  occhi,  facendo  le  vi. le  di 
non  vedere.  E  slot:  12.  ,j /jo-  O  per  amicizia  o  per  danari  avrebbono 
chiuso  gli   occhi,  e  fallo  le  viste  di   non    vedere. 

5  _  E  stiano  tuo  inelnf.  Monti.  S.  Gl'eg.  8'  32.  Chiudono  gli 
occhi  della  lor  considerazione  da  rpie'  peccali  i  quali  essi  hanno  corn- 
ili, i  i  io  oi  culto,  (V) 

0  —  Chiuder  gli  occhi,  vale  nuche  Morire.  Lrtt.niov'i.  (ir.  )v'r,T.::w. 
Anni.  4i-  Chiuse  gli  occhi,  e  del  mondo  a  lei  mil  fortunoso  si  leu* 
de  agli  Idhl. 


CHIUDETTE 

iq  — .  *  Detto  di  Piaga  ,  Ferita  e  kwàlì,  è  contrario  di  Aprirla,  e  di- 
cesi  anche  fig.  Cas.  san.  21.  Chiuda  le  piaghe  mie  colei  eh'  april- 
le.  E  son.  22.  Ella  m'aprio  Con  dolci  piaghe  acerlic  il  fianco  ;  ed 
ella  Vien  che  m'uccida,  o  pur  le  sani  e  chiuda.  (N) 

20  —  *  Dicesi  Chiudere  una  processione  ,  una  schiera  ,  un  convoglio , 
o  simile  e  vale  Andar  dietro  a  tulti.Pelr.cap.  g.  Costor  chiudean  quel- 
l'onorata schiera.  (A)  Tass.  Ger.,11.  5.  E  chiudendo  le  schiere  ivano 
a  paro  I  principi  Guglielmo  ed  Ademaro.  (N) 

21  —  Usato  eziandio  nel  sentimento  n.  pass.  [  in  varii  de'  predetti 
significati.  ] 

22  —  [  JSet  sign.  del  §.  16.  ]  Dant-  rim.  2'3.  Ed  ella  ancide  e  non 
vai  eh'  ioni  si  chiuda. 

23  —  *  Chiudersi  il  tempo  0  il  cjclo  =3  Farsi  nuvoloso  ,  Disporsi  o  alla 
pioggia  o  alla  neve.  Bocc.  g.  5.  n.  7,  Subitamente  il  cielo  si  chiuse 
d'  oscuri  nuvoli.  (A)  Lasc.  Cen.  1.  introd.  Ora  mentre  che  essi  e 
colle  voci  e  co'  suoni  attendevamo  a  darse,  piacere  ,  si  chiuse  il  tempo, 
e  cominciò  per  sorte  a  mettere,  una  neve  ec.;  (l^) 

24  —  *  Chiudersi  iti  un  chiostro  =p  Farsi  religioso  c'australe.  (A) 

20  —  *  Detto  di  Famiglia,  Casati  e  simili  zzz:  Estinguersi ,  Terminare. 
G.  Gozz.  d\f.  Dant.  Leti.  La  roba.  .  .  .  o  gli  eredi  l  hanno  sbra- 
nata,  o  i  litigi  o  il  chiudersi  de' nostri  casati  l'hanno  fatto  entrare 
in   altra  famiglia.  (N) 

26  —  [E  per  mètaj.]  Dant,  Inf.6.1.  Al  tornar  della  mente  che  si  chiuse.  Bui. 
Pone  Manteche  Irniente  si  chiuda  quando  l'uomo  tramortisce,  perchè  si 
chiudono  tutti  i  sentimenti  ,  per  li  quali  la  mente  riceve  impressione. 

27  — j*  (Milit.)  Chiudi  la  bla  :  E  voce  di  comando  militare  per  fare 
avvicinai'  le.  file  in  cui  stanno  schierati  i  soldati  ;  ed  usasi  anche  nel- 
la marina  per  fare  avvicinare  i  vascelli  gli  uni  agli  altri  quando 
sono  in  linea.  (Van) 

Chiudere  dilli  da  Serrare.  La  loro  differenza  consiste  nella,  inten- 
sione dal  più  al  meno;  poiché  chiudere  indica  l'azione  d'impedire 
l'ingresso  a  que' luoghi  o  corpi,  che  sono  forniti  d'aperture,  ma 
l'  impedimento  è  tale  ,  che  con  facilità  si  può  togliere.  Cosi  diciamo, 
Cluuder  la  mano  ,  Chiuder  gli  occhi  ec.  Serrale  importa  la  nozione 
di  un  cìiiudimento  più  forma,  e  men  facile  ad  aprirsi.  Gli  scrittori  però 
del  comune  linguaggio  sogliono   impiegare  queste  yoci   indistintamente. 

C)iiUi)tTTii>  (Agr.)  Ciuu-dét-te.  Sf.  pi.  Quelle  aperture  che  si  fàuno  nei 
r.alli  dei  piccoli  qanali  degli  orli  e  delle  rist/je  ,  acciocché  l'acqua 
passi  dall'uno  all'  altro  cenale.  (Cosi  dette,  perchè  scorra  l'acqua  che 
Insogna,  si  chiudono.)  (Ga) 

Cuiuuiborsa  ,  *  Chi,u-di-bór-sa.  Sost.  coin.  comp.  Che  chiude  la  borsa. 
Espos.  PaUrn.  f.  6'ì.  Di  tali  genti  è  signore  e  maestro  un  diavolo, 
che  ha  nome  Tagliaborse  o  vero  Chiudihorsa.  (Pi) 

CmuuiMEKTO,  Chiu-di-méa-to.  [Sm.]  Il  chiudere  ,  e'I  Chiuso  slesso.  Lai. 
occlusio.  Gì:  ■Ax.rJ-Y.K':iQis.  M.  Aldobr.  Imprima  quando  tu  li'  senti  to- 
namgntq  0  bucinameli  to  negli  orecchi,  ovvero  chiudi  mento  nelle'  nari  ,  ce. 

Chiuiuiore,  Cbiu-di-tó-re.  P~erb.ni.  di  Chiudere.  Che  chiude.  Ruscell. 
Disc.  3.  Bcrg.  (Min) 

Ciuuuithice  ,  *  Chiu-di-lri-ce.   Verb.  fi.  di  Chiudere,    V.  di  reg.  (Ó) 

Chioccare.  (Agr.)  Chiug-gà-re.  Att.  Calpestare  il  terreno  dopo  pian- 
tato l'albero.  (Dal  lat.  cogere  stringere  ,  stivare,  adunare;  e  vai  dun- 
que stringere,  unire  strettauicnlc  la  terra, intorno  all'albero  piantato.)(A) 

Chiuhche,  Chi-ùn-che.  [Pron.  coni.  indecl.V.A-V.e  di']  Chiunque.  Boez. 
farcii,  3.  11.  Chimiche  vuol  profondamente  il  vero  Cercar,  rie  fuor 
di  strada  uscir  giammai,  ec.  Varch.  Ercal.  116.  Quando  si  riferisce 
alla  diversità  o  lontananza  delle  regioni  ,  barbalo  si  chiama  chiunehe 
non  è  del  tuo  pareti  Coni.  Jnf.  23.  Qui  cosi  liguratamente  rovesciato  e 
condito  si    pone,  sostenendo  sopra   il  calca  mento  di  chiu'nclie  gassa, 

2  —  In  furia  di  Tutto  iptello  che  uno  è.  Fu:  Asia. -~)8.  E  narratogli 
chiuiich'eir  era  ,  ec.  Sin:  S.  Eugen.  3g.  Diede  licenza,  che  chimi- 
che nascondesse  ninno  Cristiano,  l'u.-se  punito.  (V) 

3  —  *  Usato  pure  diviso  e  frammezzato  da  un'altra  parola.  Ditlani, 
li  ehi  un  fue  che  quel  prima  percosse.  (A) 

ChIukqca.  ,  *  Chi-iiu-qua.  Pron.  V.  A.  r.  e  di'  Chiunque.  Bui.  Inf.' 
2.  2.  Spinge  chiunqua  entra  in  esso,  cioè  ogni  uomo  che  ci  nasce.  E 
18.   2.  Jl   guardava  un  dragone!,  che  uccidea  chiunqua  v'andava.  (V) 

Chiunque  ,  Chi-ùii-que.[  Pron.  indelerm.cofli.indecl.]Qualunque)[sh  non 
che  Chiunque  si  dà  regolanti,  solo  a  persona,  e  Qualunque  a  persona 
ed  a  cosa.  — , Chiunqua,  Chimiche,  sin.  ]  Lai.  quieuiique  ,  quisquisi 
Gr.  ouris  orò.  Jiocc.nov.  g'3.  3.  Con  festa,  chiunque  andava  e  veniva, 
faceva  ricevile  e  onorare.  Dani.  Purg-3.lo3.  limi  di  Imo  incominciò: 
ch'inique  Tu  sc'ec..Pt7r.so/i.23.li  cosi  vada  Chiunque  amor  legill  imo  scom- 
pagna. E  268.  In  me'l  conosco  e  provai  ben  chiunque.  Cas.  lètt'Sq. 
Chiunque  comincia  là  così;  ed  anche  Michelaguolo  dipinse  a  principio 
de'  fantocci. 

2  —  [E  col  segno  de'  casi  o  con  varie  preposizioni.]  Bocc.  introd.  5.  A 
chiunque  usciva  il  sangue  del  nasi  era  manifesto  seguo  d'  inevilahil 
morte.  »  Fìloc.  I.  2.  So  che  secondo  il  giudizio  di  chiunque  vi 'sarà, 
ella  sarà  giudicata  a  morte,  Vis.  cani.  ^2.  In  chiunque  dimora 
anima  si  vana.  (Ciu) 

3  —  [Benché  si  riferisca  regolarmente  a  persona, pure  si  trovano  esem- 
pli di  Chiunque  riferito  a  cosa.]  Pnllad.  Man.  kj.  Lo  cedro  si  punte 
tutto  l'anno  serbare  in  siili' arbore.  .  .  ma  meglio  se  nel  chiudi  con 
chiunque  vasello.»  G.  V.  10.  jo.  Nullo  re,  principe  e  barone,  o  co- 
munità ec.  chcrici  e  laici  di  chiunque  statò  (ohìc.CC.osI  Ledi-,  di  Fi- 
renze; altre  pero  hanno  di  qualunque.)  Biiiuei.  Beliti:  Prendesse  dal 
Senato  chiunque  merito  volesse  ,  cioè  qu.d  premio  più  gli  piacessc'.(Cin) 

Chiurlar!:,  Chiur-là-re.  [N.  uss.]  Jl  Coniar  degli  assiuoli  [  i>  chiurli.] 
/inoli.  Fior.  3.  3.   12.  Un  ean  che  urli,  Un  assiuol  che  chiurli. 

2  —   Dicesi  anelie  il  Fare   il  chiurlo  [per  uccellare.] 

Chiurletto.  (Zopl.)  Chini -Ict-lo.  Sin.  Uccello  del  genere  dulia  Iringa  , 
e  ve  11'  ha  il  comune  ,  il  brizzolato  ,  ed  il  bigio,  — ,  Chini  lino  ,  Puz- 
zili iiliuo,  sin.  Lui,.  Iringa  ealidriii,  naevia,  gnsca  Liti.  (A)  (N) 

Chiurli.  *  (Zool.)  i'm.  Lo  stesso  che  Chiurlo,     V.     (  l'orte  cosi  chia- 
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mato  per  imitazione  del  <uio  canto.  )  Bart.  del  Bene  nel  Lam.  in 
morte  del  Goga.Aretando  chiurli,  cheppie,  frusoni,  Fcccsi  ricco  e  ave- 
va men  che  poco.  (P) 
Chiurlino.  (Zool.)  Chiur-li-no.  Sm.  Lo  stesso  che  Chiurletto.  V.  (A) 
Chiurlo.  [Sin.]  Spezie  di  uccellagione  che  si  fa  ne'  boschi  colla  civetta, 
q  col  /ìschio  ,  impaniando  alberi  per  far  cascare  gli  uccelli  che  vi  si 
posino;  lo  che  si  dice  anche  Fistierella. 

2  —  Si  dice  eziandio  d'  uomo  semplice  e  buono  a  nulla.  Lat.  sim- 
plex ,  fatuus.  Gr.  «bjSfc.  »  Pag.  Rim.  Fui  pure  il  gran  .  minchione  , 
il  grosso    chiurlo!  Eh  sergente,  non  è  tanto  chiurlo.  (A) 

3  —  *  (Zool.)  Specie  d'uccello  appartenente  all'ordine  de'  trampolieri, 
ed  al  genere  beccaccia  ,  che  frequenta  i  grandi  acquiltrini.  Il 
suo  becco  è  lungo  ,  inarcato  al  disotto  ,  colla  punta  rotondala ,  la 
lingua  brevissima  ,  falla  a  guisa  di  saetta  ;  la  carne  ha  del  salvati- 
co  ,  ma  è  di  sapore  ottimo  e  dilicato,  spezialmente  quel/a  del  chiur- 
lo reale  ossia  fischione  maggiore  eli  è  grosso  come  nn  colombaccio. 
Il  chiurlo  o  fischione  minore  è  la  metà  men  grande,,  In  alcuni  luo- 
ghi è  dello  Terlino  ,  e  da'  /Veneziani  Tanariolo.  Vi  è  anche  una 
specie  di  chiurlo  detto  Mignatloue.  V.  —  ,  Chiurli ,  sin.  Lat.  scolo- 
pax  arquata  Lin.  (A)  (N) 

Cmub.lv. *(Geog.)Lat.Tuvidhis.Cil.deUaTurchiaeurop.ncllaRomelia.Cyau) 
Chiusa.  (Ar.  Mcs.)  [Sf;]  Chiudenda  ,  Riparo  ,  Argine,  Trincea.  ■  Lat. 
septura  ,  agger.  Gr.  (pp-ly/i.^  y^ofix..  G.  V.  11.  i3g.  4-  Perocché  non 
era  ancora  per  li  Pisani  fatta  chiusa  né  fortezza  alcuna  al  prato  di 
Lucca.  Espos.  P.  N.  Sono  altresì. come  il  mulino  sanza  chiusa,  che 
tutto  giorno  volge  e  gira  secondo  il  corso  dell'  acqua. 

2  —  Tenere  in  chiusa  o  simili  z=  Chiudere. Lat.  claudere.  Gr.  y.telsiv. 
Cecch.  Seivig.  j-  3.  Io  avrò  il  comodo  a  serrarlo,  E  a  tenerlo  in 
chiusa  un  giorno  o  due.  E  Esali.- Cr. 4-  7-  Intanto  giunse  il  vecchio; 
io  detti  un  canto  In  pagamento  ,  e  l'  ho  lasciato  in  chiusa. 

3  —  [n  chiusa,  assolutamente  o  Essere  in  chiusa=  [Serrato,  osi* 
mde,]  Esser  chiuso  ,  Essere  serralo.  Alleg.  lJ5.  Né  convengon  tam- 
poco Neil'  aver  favorevole  ht  musa  ,  Ella  in  campagna  sempre  ,  ei 
solo  in  chiusa.  ("Qui  iliclaf.) 

4  —  Mettere  in  chiusa  =  hniyrigionare.  Lat.  in  carcerali,  inclu- 
,dere.    Gì:  qvXxv.l'^iv.   Cecch.  Esaù.  Cr-  3.  10.  Il  fatto  è,  eh' egli  han 

nicss.0  anche  Ragnino  ,   Che  gli    è  mallevadore  a  questo  debito    Ulti- 
mo ,  in  chiusa   li  da  lui.  ' 

5  —  E  Mettere  gli  uccelli  in  chi' isa'c±3 Metterli  al  bujo  , acciocché 
non  cantino,  ma  si  riseli  ino  a  cantare  al  tempo  dell'uccellatura. 

2  —  (Mariti.)  Graticcia  per  prendere  e  conservare  il  pesce.  Chiusa 
formata  da,  più  fil*  di  canne,  che  si  mettono  per  V  ordinario  net  ca- 
nali comunicanti  dalle  valli  sa'se  al  mare,  per  prendervi  il  pesce  ,  e 
conservarlo  vivo.  (S) 

3  —  *  (Idraul.)  Cateratta  artificiale  per  ritener  l'  acqua.  V.  Cate- 
ratta ,  §.  2.  (N) 

4  —  (Leti.)  Chiusa  diciamo  rincora  il  ,fne  dei  sonetti  ,  degli  epi- 
grammi ,  e  di  altri  simili  poetici  componimenti.  Lat.  clausola.  Gi\ 
■jr='pa<.  Red.  Annoi,  Dilir.  /J4-  '-^c'  T'ale  epigramma  ec.  quanta  mag- 
gior grazia  e  vivezza  di,  spirito  abbia  la  chiusa  ec.»  Menz.  sat.  4  L- 
te  la   chiusa  al  sonettino  arguta.  (N) 

Chiusa  diti',  da  Riparo,  Argine,    Trincea,  Lizza  ,  Pignone.  Chiu- 
sa è  nome  generico  ,  e  si  applica  a  tutto  ciò  che    è  atto  ad  impedire 
l'ingresso  o  l'egresso  da     qualunque    luogo.    Riparo    propriamente    è 
Luogo  fortificato  per  difendersi  dagli  attacchi  del   nemico.   Vale  anche 
Difesa  dalla  corrosione  de    limili.  Nel  fig.'si  prende  eziandio    per  Ili- 
medio,  Provvedimento  ,  Difessi  qualunque.  Argine  è  un  rialto  di  tetra 
posticcia,  fatto  su    le  rive  de'  tinnii    per     tenere-   le  acque  a  seguo  nel 
loro  alveo.    Trincea  è  un  riparo    di   militar    ditès.t    contro    a'  nemici. 
Lizza  era  uno  Steccato  particolare  di  legni  ,    per    chiudere    il   luogo 
de'  tornei  e  delle  giostre    antiche.    Pignone    è  un   riparo  di     muraglia 
fatto  alla  ripa  de' fiumi  contro  I'  acque. Corrisponde  :\ Diga,S perone  cc.V. 
Chiusa..   *  (Geog.)    Città  del  Piemonte.    —  della  Sicilia.  (G) 
Chiusamente,  Chiu-sa-ppéli-te.  Ave.  Cebnamente ,   Nascosamente  ,  Oi-cid- 
tainetite.  Lat.  occulte,  ciani,  latenlcr.   Gr.  \cl(jpX.   G.   V.  it.   126.  1. 
Valicò  per  Fitenzc  chiusamente ,   e  poi   ristette   alla  scarperia  in  Mu- 
gello.  Pelr.  son.  jg.  Cosi  mancando  vo  di  giorno  in  giorno  Si  chiusa- 
mente, ch'io  sol  me  n'Accorgo.   l\ov.  ani.  6.  5-  Allora  spiato  ov'  ehi 
dimorava,  e  chiusamente  andaro  a  lui  al  suo  albergo,  e  vcmierlo  do- 
-   mandando. 
2  —  Ambiguamente.  Stor.  Rari.  20.  E  lo  Re  si  li  rispuosc  si  chiusameli- 

le,  ch'elli  nollo  intese.  (V) 
Chiusi.  *  (Geog.)  Lat.  Clusiuiii.    Città  di  Toscana  nel  Sanesc. —  Lago 

di  Toscana  detto  anche  fi  Chiaro.  (G) 
Chiusino  ,  Chiu-sì-no.'  [Sm.]  Coperchio  di  checché  sia,  per  lo  più  di 
pietra.  Lat.  operculum.  Gr.  t-étity/tx:  Alleg.  ij4  Di  questa  razza  ap- 
punto sou  colmo  i  quali  ec.  avrrbbon  voluto  che  egli  avesse  anche  l'ai- 
to un  chiusino,  come  da  avello  o  da  f  >gna  ,  nell'alta  sommità  del  ca- 
po alle  bestie  tutte.  Serd.  Stor.  8.  3ij.  Cavando  più  addentro  la  tei  - 
ra  ,  trovarono  un  chiusino  quadro,  fatto  di  sopra  di  mattoni,  disot- 
to di  pietra.  Buon.  Tane.  5.  2.  li  voglio  aprirli  e  serrart'io'l  chiusino. 
2  —  del  forno.  *  Coi}  chiamano  i  fornai  quella  pietra  o  lastra  di  me- 
tallo con  che  chiudono  la  bocca  del  fimo.  (A) 

2  —  Cassettina  d'un  armadio,  di  ima  cassa  o  simile,  per  ripostiglio  di 
cosa  particolare.  (A) 

3  —  E  in  Firenze  dicesi  quel  luogo  nelle  sacristie ,  che  quasi  dapper- 
tutto è  dello  Sacrano.  (A) 

4  —  In  generate    Luogo  ristretto  e  chiuso  da  riporvi  e   tenervi  checché 
sia.  Vit.Beni'.Cellin.  Mi  fé' condurle  a  osa  sassi,  rena,  e  calci  uà  tanta 
che  avrebbe  servito  a  fare  un  chiusino  da  colombe  malvolentieri.  (A) 

Chiusino.  *  Add.  pr.m.  Di  (minsi.  G.  V.  7.  11  >.  Faccendo  i  Ghibellini 
d'Arezzo  loro  cavalcata  alla  città  di  Chiusi,  ne  cacciaion*  la  parte 
guelfi  ,  e  fecero  i  Chiusini  lega  con  loro,  (l'i) 

Cinusissnio  ,  Chiu-sìi-si-mo.  [Add.  in.]  ?up.  di   Chiuso.  Seguer.  Mann. 
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1.  la  quale,  a  guisa  d'una  sepoltura  chiusissima  ,  non  può  go- 
ck-jx-  M.ir.iji.>  NCMO  di  luce.  

fj,i1>uVj|  Luogo  circondilo  e  serrato,  e  laCosa  che  circonda  e  serra. Lai. 
Il  , :u  .  -.  |  Mini, oblurarocntum.  Gn  tyilyaita.  /foce,  bop.  5o.  12. 
tviiln  L  quale  tra  un  chiuso  di  tavole,  vicino  al  pài dilla  -e. ila.  Com. 
Inf.  d.  Al'itoc  una  botte,  la  quale  egli  volgeva,  la  siale  il  chiuso  ver- 
so1! sole,  e  I  verno  ti  lo  volgeva  contro  il  merigge.  Danl.Puig.  3.yg. 
Come  le  pecorelle  cscon  del  chiuso  Ad  una  ,  a  due  ,  a  tre  ,  e  1"  altre 
k|  nino  Tiniul.ltt  atterrando  l'occhio  e  "1  muso. 

3  Fig.  Tutto  lo  spazio  della  terra  abitabili.  Boez.  farcii.  2.  7. Ag- 
giorni ,  die  qoe-t"  1  n  w  chiuso  ,  che  s'abita  ,  è  abitato  da  più  nazioni. 

3  (Mihl)  6'ojì  chiama  il  MohUCUCColi  iptcl  luogo  dove  si  raduna- 
no le  lasagne  dell'  esercita  ,  le  grosse  aitigliene,  e  le  munizioni  di 
riserva.  Oggi  si  chiama  più  comunemente  Parco.  (Gr) 

Crii-".  Adii  m.  da  Chiudere. — ,  Chioso,  sin.  £<if.claiisiis.Gr.xixX<iir^=Vcf. 
Bocc.  nov.  79.  27.  Egli  si  j>ar  bene  ce'  che  Voi  infino  in  questa  terra 
abbiale  recata  la  bocca  chiusa,  Ptlr.canzg.  d  E  i  naviganti  in  qual- 
che chiusa  valle  Geltan  le  membra,  poi  the  I  sol  si  asconde,  te. 

2  _  Copi  rio  ,  Nascoso.  Lai.  vtlatus.  Gr.  xjxixXiw*ìVo<.  Dani.  Inf.  i5. 
E  avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi  Fossero  alquanto  ,  e  1' animo  sma- 
gato .  8  n  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi,  Ch'io  non  scorgessi  ben 
Puccio  Sciancato,  ce.  ,0  )  Dani.  Inf.  16.  0  scoglio  oa  altro  che  ut-I 
mai  e  e  chiuso.  (P) 

3  —  Ristretto,  Haccolto.  Dani.  Inf.  2.  27.  Quale  i  fioretti  dal  notturno 
gelo  Chinati  e  chiusi ,  poiclie  "1  Sol  gì'  imbianca  ,  ce. 

A  —  *  Circondato,  Intornialo  o  simile.  Bocc.  g.  6.  n.  0.  A' quali  Gui- 
do, da  lor  veggendosi  chiuso,  prestamente  disse.  (N) 

, •  E  ver  metaf.Cas.toiiAg.'La  mia  casella  urail  chiusa  e  d'oLblio.(N) 

5  —  Intricato,  Ambiguo,  Poco  intelligibile.  Frane.  Sacch.  nov.  go. 
Mi  ir  Ridolfo  facendo  risposte  strane  e  chiuse,  e  gli  uomin  ,  che  qui 
erano,  parevano  come  smemorati. (\')Bocc.  Tcseid.  Proem.  L"  altra  si 
e  il  non  aver  ct.-sata  né  storia  né  favella  né  chiuso  parlare  in 
altra  gui>a.  (,N)  .... 

6  As,g.  di  Lettera  vocale,  significa  pronunziata  colla  bocca  più  chiu- 
sa ,  die  la  stessa  vocale  aperta  0  larga,  Salv.  Avveri.  1.  3.  1.3.  As- 
segnando la  greca  E  ,  che  alla  nostra  li  chiusa,  ovvero  stretta,  rispon- 

.  onUMDte,  alla  pronunzia  dell' E  grande  ,  o  aperta  ;  ed  il  greco 

*>  ,■  il  quale  del  nostro  0  largo  il  suono  ci  rappresenta,   alla  voce  del 

nostro  0  chiuso  ,  che  col  loro  oinicron  segnano  i  Greci'.  (V)  Salvili. 

Cpp.  Peata*.  A  Firenze  si  dice  ora  ,  vendere  con  l'È  e  l' O  chiusi. (N) 
-   Agg.  di   Trotto,    pare  che  valga  Veloce,  o  simile.  Beni.   Ori.  2. 

2.  a, 'Cavalcando  ne  van  per  la  pianura  D'un  chiuso  trotto,  che  mai 

non  allenta.  (B) 
8  *  Chiuso  nelle  armi,  nello  scudo  =  Copertone  in  modo  da  essere 

difeso  da  tutte  le  parti.    Tass.   Gei:  7.  3-j.  Vien  chiuso  nello  scudo  e 

l'elmo  ha  in  testa.  (N) 

0  Col  v.  Tenere  :  Tener    chiuso  =  Fare    stare  chiuso.    Peli:    son. 

Chr'l  sonno  tenta  chiusa,  e 'l  dolor  molle.  (A) 

,  •  E  fig.  Lasciar  nella  cecità  dell'intelletto.  Bocc.  nov.  Aperse 

loro  gli  orchi  fa  povertà,  li  quali  la  ricchezza  avea  tenuti  chiusi. (A) 

io  Inforza  davv.  vale  Oscuramente,  [In  modo  poco  intelligibile.  ]/>an& 

Pui^.i:.  ,5.  Sicché  in  quella  Materia  non  polca  parlarmi  chiuso. E 
Par.11.  ;3.  Ma  perch'io  non  proceda  troppo  chiuso,  Francesco  e  Po- 
\<ria  per  questi  amanti  Prendi  oramai  nel  mio  parlar  dilfuso. 

il  _  A cbiut'occfai POtfO  avverbialmente,  vale  per  similit.  Senza  pensare 
piu  oltre,  Alla  cieca,   V.  A  chius' occhi. 

12  m-lE  Chiusochiuso,  lo  stesso  che  Tullochiuspje  Ita  in  fona  di  superla- 
tivo, come  Urtino  bruno,  Quatto  quatto  :  maniere  di  diie  efficaci , 
e  aaai  vive)  Dani.  Par.  5.  l'ÒS.  Per  più  letizia  si  mi  si  nascose  Den- 
tro al  suo  raggio  la  figura  santa,  E  cosi  chiusa  chiusa  mi  rispose. /?uf. 
Chiusa  chiusa  mi  rispose  ,  cioè  la  delta  figura  velata  nel  suo  splendore. 

Chii:  vha  ,  Chiu-sù  ri.  [Sf.  Luogo  chiuso  , ]  Chiuso.  Lat.  claustriim  , 
m  ninni.  Gr,  kXÙ&CO*  ipxof.  Arrigh.  Sia  maledetto  il  di  ih'io  usci'  del- 
la <  burnirà  del  ventre  suo.  Omel.  S.  Greg.  Discendeva  anche  per  sé 
nudi  ima  alla  chiusura  dell'  Interno.  Esp.P.  A.  Asprezza  di  vita  è  al- 
tre 1   una   La  le  -I ora  per  guardare  il  giardino  del  cuore.  (  Qui  al- 

ìegorv  J.utd  G.  Nel  quale  si  ordineranno  alquante  chiusure  ce, per 
I.    -|    ih    1   luogo  e  I   tempo  potranno  uscire  li  delti  battaglieri. 

a  _  Clausura  de'  monasteri  di  monache.  Vii.  .SS.  Pad.  2.  38j.  Ten- 
to una  vergine  commessa  e  convena  del  monisti-rio  ,  la  quale  islava 
di   fuori  ili  Hi   'I Mira   in   servigio  delle  donne  dentro.  (V) 

3   _  S<  reatina  o  Smanie  degli  usci.  /.'//.  serra.  Gr.  nXù'Jpa.  Din.  Comp. 

t.  85.  Se  voi  fate  aurate  due  cose,  potete  dire  d'abbattere  la  chiusura 

.1.11.    porle.    Dial    S.    Greg.   M.  3-    i<?.    E  con   grande    suono  tulle   le 

,ii  1  ore  della  chiesa  fin   do  disserrate.  »  Sanno»,  Are  Pr.  g.  Fareb- 

I,  .  ..,(,, .mi.  ehioture  toccasse,  tutte  sen*a  resistenza  aprire.  (N) 

f.invA.    "   (t.'og.)    Piccola  Città  di   Spugna  nel  Regno  di  Valenza.   (G) 

(  iuv»s».*,Mit.  Ani)  CI. !■•...    e  Idola  de' stivaggi  della  Virginia.  (Miti 

<  „,v*     o.  •    ((..ov.  )Clu  va-so.  Lat.  Clavasium./'i< .  ..  il. di  l'inumile,  (ti) 
(         mim.a.  •  (Mil.   Ind)    Clu-vc-lin-ga.    Produzioni-  a* tipantta  ,    Dlù 

,1    Molatori .  1  padre  di  Urania  ,  di  Piena  e  di  Esvara.  (Mii) 

<  t    ■    (.■■.)  Provincia  dell Abiisinia.  (G) 

(  .•'..    .■.)r.h.i-à-na. ///1/..  /'  .di-Ila  Media.  —  Cit.deW  isola  di  Java.((\) 

<  1.  •  (Geno.)   Clio-a-ni.   Anto  hi  popoli  d.W  Arabia  l'clke.  (■») 
i  •    1 ..         <  Ut    d- ila  Nigritia.  (ti) 

1  •    ..  Provincia  dalla  Nuova  Granala   (G) 
CancouMoc*.  *  (Geng.)  Co        I        r«<  Citta  del  Perù.  (G) 

(       i'.o%a."  (Geoev)  Cho-di-aò>ra  Città  detta  Patacchia.  (<;) 

(11  LSMOOaOD.  *  (Geog.)  (  le.l-mo-go  iòd.  Città  della  Buina  nel  governo 

di    Ar.  angelo.  (('.) 

C.ii-.i  1 11    *  ','■-  g)  Cho  hVla.  Città  del  Mestico.  (G) 
Cmori  1*.  *  (M«')  'Sm.    Pk'ome   greco    d'un    componimento   cantalo  in 
1  Tir   OCCaeioni    m   onort   drlla   dea    Clbrle.   (L) 

CaflUMak  *  (Mu»-)    li/-    l'art<!    delta    mclopea  greca,  che  insegnava    la 
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disposizione   de'  suoni  in   modo    che    ne   ristdtasse    un'  asgraaerole 
melodia.  (L) 
CnnisTE.  *  (Mus.)  Sm.  Secondo  tema  della  messa  ,  che  ha  per  testo  le 

p<ùole  Coriste  cleyson.  (L) 
Ciiunamas.  *  (Gcog.)  Chii-na-màs.  Indiani  della  Nuova  Gi-anata.  (G) 
CiiUNCHl.  *  (Gcog.)  Indiani  del  Perù.  (G) 

Cudpachi.  *  (Geo".)  Chupà-clii.  Popoli  dell'America  mer.  nel  Perù.(G) 

ChDoDIBamba.  *  (Gcog.)  Cliu-qui-hàiii-ba.    Città  del  Perii.  (G) 

Chcouisaca.  *  (Gcog.)  Chu-<pii-sà-ca.C'i((.i  della  Rep.  di  Buenoc-Ayres.(G) 

Chus.*  A',  pr.m.  Lat.  Gius.  (In  Ebr.  cAuicivale  Etiope,  Moro,  Negro.)(B) 

Ci.   Talora  è  avv.    locale  ,    e  si  usa  co'  velia  di  molo  e  di  stato  ,    tiv- 

vandosi  usato  con  tulli  e  due,  tanto  del  titolo  ov'  è  o  va  colui  che 

parta ,  quanto  di  quel/o  ov'  e  o  va  colui  a  cui  si  parla  ;  come  anche 

di  diverso,  ove  non  sia  uè  vada    né  l'uno  né  l'altro.  Qui  ,  Qua,  Colà, 

0  Di  qui.  Lat.  Ine,  Ime  ,  bine,  illinc.  Gr.  ÌvtxvJ*,  Stjpo.  (Na- 
sce per  metastasi  dal  lat.  ha  qui.  )  Bocc.  introd.  02.  Non  altra- 
mente che  se  esser  volessimo  o  dovessimo  testimone  di  quanti  cor- 
pi  morti  ci  sicno  alla  sepoltura  recati.  E  nov.  21.  8.  Madonna 
questi  é  un  povero  uomo  mutolo  e  sordo,  il  quale  un  di  questi  di  ci 
venne  per  limosina.-  E  mv.  20.  20.  Io  m  avviso  che  tu  credesti, 
perciocché  il  marito  non  ci  era,  che  la  gentildonna  ti  dovesse  inconta- 
nente ricevere  in  braccio.  E  nov. ^3.  g.  Disse  allora  la  giovaoe  :  e  come  ci 
sono  abitanze  presso  da  potere  albergare?  A  cui  ilhuon  uomo  ripose:  nou 

'  ci  sono  in  niun  luogo  si  presso,  che  tu  di  giorno  vi  potessi  andare. 
E  nov.  aio.  16.  Io  mi  dotlo,  se  io  non  ci  vorrò  esser  cacciato,  che 
non  mi  convenga  far  di  quelle  che  io  altra  volta  feci.  Lab.  10.  Il 
che  non  facendo  ,  in'  e  di  questa  noja  cagione  ;  e  con  questo  mi  ci 
mena,  e  con  questo  mi  ci  tiene.  E  </3.  Quantunque  l'entrare  in  que- 
sto luogo  sia  apertissimo  a  chi  vuole  entrarci  con  lascivia  e  con  mat- 
tezza  ,  egli  non  é  così  agevole  il  riuscirne.  iYoi\  ant.  85.  2.  In  mol- 
te terre  e  statuto  ,  chi  consiglia  di  guerra  e  cavalcata ,  che  ci  abbia 
andare. 

2  —  E  per  ornamento  talvolta  o  per  un  c.otal  uso  di  favellare.  Bocc. 
introd.  Naturai  ragione  é  di  ciascuno  che  ci  nasce,  la  sua  vita,  quanto 
può,  ajutarc  e  conservare  e  difendere.  E  g.G.n.-  4-  Con  tuo  danno  (i 
ricorderai ,  sempre  che  tu  ci  vivcrai ,  del  nome  mio.  E  g-  'ò.  n.  7. 
Come  ce.  sai  tu  chi  mio  marito  o  io  ci  siamo  ?  (V) 

3  —  Pronome,  e  vale  Noi,  e  serve  per  quarto  caso,  e  anche  per  terto, 
affiggendosi  talora  a'verli,  siccome  gli  altri  pronomi,  benché  alcu- 
na fata  apparisca  anzi  posto  per  vaghezza  di  /àvellaiv,  che  per  ne- 
cessità di  esprimere,  [V.  Ne  detto,  spedatili,  da  poeti,  in  luogo  di  Ci. 
V.  anche  Ce  nel  quale  in  certi  casi  scambiasi  il  Ci.)  (  Da  ci  in  sen- 
so di  luogo.  Poiché  ancora  diciamo  date  qui  la  tal  cosa  ,  in  vece  di 
dire,  dateci  la  tal  cosa.)  Bocc.  introd.  j8.  Djnne,  il  vostro  senno, 
più  che  'I  nostro  avvedimento  ,  ci  ha  qui  guidati.  E  nov.  i.  id.  Per 
avventura  non  solo  1'  avere  ci  ruberanno  ,  ma  forse  ci  torranno ,  ol- 
ir' a  ciò ,  le  persone. 

4  —  Ed  affisso  al  verbo.  Coli.  Ab-  hoc.  log.  Convicnci  guardare  dal 
peccato  della  disperazione  ec.  (  Cioè,  ci  si  conviene  ec.)(V) 

5  —  *  In  sentimento  de' pronomi  Questo  ,  Quella  ,  Tale  e  simili.  Lat. 
hic  ,  iste,  illc  ec.  Bocc.  -g.  2.  n.  7.  Per  avventura  I'  opera  potrà  es- 
sere andata  di  modo'  che  rìoi  ci  troveremo  con  l' ajuto  di  Dio  buon 
compenso.  E  g.  6.  n.  7.  Non  che  alcuna  donna  ,  quando  fatta  fu  que- 
sta legge  ci  prestasse  consentimento  ,  ma  ninna  ce  ne  fu  mai  chiama- 
ta. Filoc.  I.  7.  Colui  che  di  maggior  pericol  t'ha  tratto,  similmen- 
te di  questo  ti  libererà  ,  ed  io  ci  prenderò  modo  utile  e  presto.  (Cin) 

6  —  *  E  con  doppio  affìsso  ed  improprio,  come  mi  ci ,  ti  ci  ,  vi  ci  , 
dove  il  ci  o  è  avverbio  ,  o  pronome  o  particella  riempitiva.  Lab.  Il 
falso  piacer  delle  caduche  cose,  qui,  prima  che  io  m'accorgessi  do- 
v' io  m'andassi,  m'ebbe  menato,  laddove  in  amaritudine  incompara- 
bile ,  dap|xiirhc  io  mi  ci  vidi  ,  dimorato  sono.  Fiam.  I.  sf.  E  se  i 
graziosi  diletti  non  hanno  forza  di  tirarli  qua  ,  ritintici  il  volere  da 
morte  turpissima  liberar  colei  che  sopra  tutte  le  cose  t'ama.  Filoc.  I. 
2.  E  reggendoli  emenditi  pieni  di  maravigliosa  bellezza,  disse  cosi: 
cerio  piacevole  e  giocondo  giorno  vi  ci  donò.  Bocc.  g.  2.  n.  1.  Noi 
vogliamo  andare  a  veder  questo  santo  :  ma  io  per  me  non  veggio 
come  noi  vi  ci  possiam  pervenire.  (Cin) 

7  —  *  Preposto  albi  particella  Si.  Bocc.  g.  6-  fin-  La  vostra  brigata, 
dal  primo  di  infino  a  questa  ora  stata  onestissima,  per  cosa  che  delta 
ci  si  sia  ,  non  mi  pare  clic  in  alto  alcuno   si  sia  maculata.  (Cin) 

8  —  Preposto  a  Ne.  Fr>  Giord.  4-  E  però  caggiono  in  queste  scomu- 
nicazioni ce. ,  e  caggioncinc  assai.  (V) 

y  —  Preposto  a  Se  ne.  Bocc.  g.  6.  n.  g.  Nella  conclusione  della  qua- 
le (novella)  si  contiene  un  si  folto  motto,  che  forse  non  ci  se  n' é 
alcuno  di  tanto  sentimento  contalo.  Borgh.  Fir.  Dif.  277.  Mostra  che 
ci  se  ne  fermassero  alcuni  ce,  che  sino  ne' tempi  degli  Ottoni,  e  più 
qua  ,  ri   se  ne  trovava.  (V) 

io  —  *  Preposto  a  Ti.  7'Y/oc.  /.  4  E  P«"'cgO  quegli  iddìi  li  quali  , 
vinti  da  molti  prieghi  ,  molto  graziosamente  ci  ti  donarono,  che  si 
ti  conservino.  (Cini 

11  —  *  Posposto   alle  particelle  II,  Lo,  Li  o  Gli,  La,  Le.  G.  V-  12. 

1  i'.'i.  Lasceremo  di  questa  materia  che  non  era  di  necessità  al  nostro 
trattato,  ma  per  dare  alcuno  diletto  a  chi  della  scienza  s'intendi:  ,  il 
ci  misi,  filoc.  I.  5.  E  che  questo  sia  vero  ,  lo  scellerato  ardore  di 
liiblis  lo  ci  manifesta.'  Pass,  ti:  vang.  e  5.  Tutti  quelli  della  loro  arte 
filino  mala  (ine  o  inala  morie  ;  e  non  clic  il  diavolo  ne  li  scampi,  ma 
egli  gli  ci  conduce.  Bocci  g.  r>.  n.  3.  Il  buon  uomo  cominciò  a  do- 
mandar la  moglie:  che  fu  della  nostra  giovane,  che  jer  sera  ci  ca- 
piló  ,  che  io  veduta  non  la  ci  ho  poiché    noi  ci  levammo?  (Ciri) 

12  —  *  Unito  agi'  infiniti  de' verbi  si  suole  posporre;  qualche  volta 
però  ancora  vi  si  antepose.  Chial/r.  Canzoneit.  20.  Ed  apprese  in  quel- 
le spume  il  costume  Di  ci  dar  pena  e  cordoglio.  (Gin) 

13  —    Quando  si  fa  affisso  tir'  verbi  infiniti,  questi  si  troncano  sempre, 

come  Pardi  Darci ,  ec,;  pure  ci  ha  esempio  in  contrario.  Vii.  SS. 
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Parf.    * .    57.    Ci   sveglia   e  invita   a    orazione ,  per    torreci   il  sonno 
di  tutta  la  notte.  (V) 

14  —  *  Particella  avverbiale  indicante  il  lungo  a  cui  si  riferisce  il  di- 
scorse). Passai*.  2gi.  Si  dimostra  come  la  gente  è  inchinevole  al  vizio 
della  vanagloria,  e  come  agevolmente  e  in  più  modi  ci  si  offende.  E 
sg2.  La  terza  cosa  ...  si  è  come  la  gente  è  inchinevole  e  cupida  di 
questo  vizio,  e  come  agevolmente  e  in  più  modi  ci  si  offènde  e  pecca. (Pr) 

15  —  [  Dimostra  alcuna  volta  il  verbo  a  cui  egli  s'  affigge,  esser  di 
que'  che  si  declinano  coi  ini,  ti,  si  ce;  onde  si  dice  noi  ci  accorgiamo, 
noi  ci  pentiamo  ce.]  Bocc.  g.  7.  n,  g.  La  donna  e  Pirro  dicevano  : 
Noi  ci  seggiamo. 

16  — *  attaccalo  alle  voci  de' verbi,  e  vanendo  dopo  una  vocale  die  ab- 
bia accento,  suol  raddoppiare  la  sua  consonante,  e  perciò  si  scriverà 
Ilacci ,  Stacci ,  Verracci  ,  Vcdracci  e  simili.  (Cin) 

j  7  —  *  avanti  a  vocale  die  non  sia  i ,  si  scrive  sempre  intero  ;  ma  per- 
colando in  sé  stesso  ,  cioè  precedendo  parola  che,  incominci  per  i, 
perde  la  sua  vocale  ,  e  però  si  scrive  e'  imita  ,  e'  immaginiamo.  Salv. 
Avveri.  1.  1.  e.  3i.  (Cin) 

Cu.   *  N.  pr:  f  accorciativo  di  Lucia.  (B) 

2  —  *  (Mit.)   Una  delle  figlie  di  Licaone,  madre  di  Driope.  (Mit) 

3  —  *  (Geog.)  .Isola,  del  mare  Egeo,  altrimenti  Dia.  (G) 

CiA.  (Bot.)  [  Sf.  indeci  ]  Spezie  di  erba  che  nasce  nella  China  e  nel 
Giappone,  detta  altrimenti  Tè.  Red.  annot.   Ditir.  </o.  Il  tè  è  una    bt>- 

>  vanda  ec. ,  e  si  compone  col  tenere  infusa  ricIT  acqua  bollente  una  cer- 
ta erba  chiamata  tè,  ovvero  eia. 

2  —  *  E  per  la  bevanda  che  si  cava  da  quest'  erba.  Segnar.  Incred. 
2.  zy.  18.  L'acqua.,   il  eia  ,  la  cervosa  ed  ogni  altra  bevanda.  (N) 

GÀ."  Avv.  V.A.  y.  e  di'  Qua.  (  Dall' avy.  ccà  de'  Napol.  che  vale  il 
medesimo,  e  che  proviene  da  metastasi  del  lat.  hoc  per  qua.  )  Gititi. 
Leu.  id-fò.  Languire  e  penare  fatti  gli  avete,  e  correr  eia  e  là  ,  di 
terra  in  terra.  E  20.  53.  Trasselo  eia  e  là  (li  fossa  in  fossa.  Frane. 
Sacch.  nov.  5g.  Venite  eia,  q  messer  lo  prete.  E  nov.  62.  Vien  eia  , 
va  apparecchia  tutte  tue  scritture.  (V) 

Cuba.  [Sm.r.A.fT.  e  di'}  Ciabattino.  Buon.  Fier.  /f.  1.  1.  Ch'  al  fof- 
najo  ,  ch'ai  bcccajo,  o  al  magnano,  O  al  ciaba  ,  o  all'ortolano  ce. 
Usi  fare  amorosa  ogni  due  sere. 

Ciabatta,  Cia-bàt-ta.  [Sf.]  Scarpa  veccìda  [e  mollo  logora;  e  dicesi 
ancora  di,  quelle  scarpe  all'  apostolica  che,  usano  i  frali  scalzi.  —  , 
Ciavatta ,  sin.'}  Lat.  calceamcntunj  obsoletum.  Gr.  vTtólnp-a  troihju- 
//.£cgi<.  (Dallo  spag.  fapqto  o  zapatfi  scarpa.  In  frane,  stivate  scarpa 
vecchia.  In  gr.  cariatine  vale  una  spezie  di  calzatura  usata  da'  con- 
tadini. )  Frane.  Sacch.  ivjv.  go.  Non  è  l'aste  tua  di  cucir  ciabatte,  e 
far  calzari.  Lib.  tori.  55.  Ed  ha  di  teschi,  torsi,  braccia  e  guanti, 
Ciabatte  e  brache  piena  la  campagna.  »  Lib.  san.  2A-  Che  tu  ti  stai 
colla  ciabatta  in,  mano  La  mattina  a  pensar  versi  nei  letto. 

2  —  *  Avere  le  scarpe  a  ciabatta  ,  diasi  dello  avere  in  pie  le 
scarpe  senza  finir  di  calzarle  ;  che  dicesi  anche  Averle  a  cianla ,  a 
cacajuola  ,  ec.  (A) 

2  —  Ciabatte  si  dicono  anche  le  masserizie  cattive  e  consumate.  Lat.  scru- 
ta. Gr.  ytvrn.  (la  ar.  chcebit  vale,  secondo  il  Mcninski,  res  contempla. 
V.  il  §.   1.)  Morg.  18.  ijg.  Guarda  costui  quante  ciabatte  ha  quie. 

3  — *  S'  intende  anche  ^'Ugni  frammento  di  materiali  di  coloro  die  la- 
vorano. Malm.  7.  5.  Ornai  serra  gli  ordinghi  e  le  ciabatte  Chiunque 
lavora  e  vive  in  sul  travaglio.  (A)  (Ni 

4  —  Per  metaf  in  {scherzo.  Lib.  son.  40.  Fagiana  tutto  se'  scuza  aliosso, 
Brachici-,  ciabatta  e  coglia  scuza  sugo. 

Ciabattaio  ,  Cia-bat-là-jo.  [Sin.  Lo  stesso,  che]  Ciabattino.  V.  Ar. 
Cass.  3.  4.  Che  gli  calzari,  mici  non  rhuauessiuo ,  Padrone,  in  mano 
al  ciabattaio. 

Cuiìatteiìia  ,  Cia-bat-te-ri-a,  Sf  Bazzicature ,  Cose  di  poco  coirlo. 
Arci.  Rag.  Bosspletti  ,  scatolinì ,  caldaje,  e  simili  ciabatterie.  (V) 

CiABATTiEne  ,  Cia-bat-tiè-re.  LSrn.  Lo  slesso  che]  Ciabattino,  f.  G.  V. 
9-  79-  2-  Questi  fuc  un  povero  chierico  per  nazione,  e  lo  mesti er  del 
padre  ciabattine.  Pataffi.  3.  Ed  io  gazzurro  stanno  i  ciabattieri.  Cant. 
Carri.  230.  Dannosi  a'  ciabattieri  Quei  che  son  grossi  ,  ruvidi  e  vil- 
lani. »  Ricord.  Malesp.  e.  ij5.  Poi  elessono  Papa  Urbano  quarto, 
della  città  di  Tresi, in  Campagna  in  Francia,  il  quale  fu  di  vile  na- 
zione ,  sì  come  uno  figliuolo  d'  uno  ciabattare,  tanto  vuole  dire  come 
vino  calzolajo  ;   ma  valente  e  savio  fuc.  (V) 

ClABATTIF.no     * 

Ciabattino 


CIAMBELLA 


u"»j1'  ,    »»'*»    vuiv.ui*.   u   savio   tue.    ivi 

o,*  Cia-bat-tiè-ro.  Sm.  Lo  stesso  che  Ciabattino. F.Pergam.QH) 
,  Cia-bAl-ti-no.lSm.'ìQuegti  che  racconcia,  ricuce  e  rattaccona 
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risce,  )  Malm.  H.  ig.  Poi,  ciacche,  batte  insieme  quello  e  questo, 
Sicché  e' diventali  più  che  pollo  pesto.»  Salvili.  F.  È.  2.  2.  q~.  Ciac- 
co ..  .  vale,  porco  ,  dal  fare  col  grugno  ciacche  ciacche  in  man- 
giando e  schiacciando  la  ghianda.  (N) 

CiaccheiianpÀ.  (Aiv  Mcs.)  Ciac-che-rari-dà.  Sm.  indecl.  Specie  di  legno 
indiano,  che  serve  di  profumo.  Magai.  /g/<.  Radiche  ,  ed  erbe,  e  pali 
d'aquila  ,  e  zidre  ,  e  ciacchcrandà ,  e  calambucchi  ,  e  aloè  ,  e  nisi  ,  e 
gomme  ,  e  rage,  e  tracantidi ,  e  balsami,  e  animi,  e  quinquine,  e 
boli  ,  e  buccheri  ;  e  quanti  altri  nomi  da  fare  spiritare  i  cani , 
si  trovano  nelle  addizioni  del  nuovo  Vocabolario  dell'  Accademia 
degli  Odori.ti  cavalieri.  (A) 

Ciaccheiu  ,  Ciàc-che-ri.   V.  Chiccheri.  (A) 

CiAccuEi:iNO,Ciac-che-ri-no.  Sin.  dim.  ^'Ciacco-  Porcellino.  Rad.Etim  (A) 

Ciacciaj;ellare,,  Ciac-cia-rncl-là-re.  [N.  ass.  Lo  slesso  che]  Ciaramellare, 
Tattamellare.  V.  Pataffi.  7.  Da  rifinisti  vien  ciacciamellando. 

Cucco.  Sin.  Lo  stesso  che  Porco,  r.  (Cosi  detto  dal  fare  col  grugno 
ciacche  ciacche  in  mangiando  e  schiacciando  la  ghianda.  )  Lai.  sus. 
Gr.  vi.  Vit.  S.Ant.Veniic  a  lui  il  Dimoino  in  forma  di  ciacco,  ifcforg'. 
8.  80.  Nou  gettiam  qui  le  perle  in  bocca  al  ciacco.  E  ig.  i3o.  O 
broda,  che  succiava  come  il  ciacco.  Ar.  Fui: 35.  21.  E  son  chiamati 
cortigian  gentili ,  Perchè  sanno  imitar  1'  asino  e  1  ciacco.  Guai:  Past. 
fid.  4  i'  Che  far  ne  debbo,  Se  non  gettarne  il  fracidume   al  ciacco? 

2  —  Soprannome  di  parassito  [in  Firenze.]  Bocc.  nov.  88-  2.  Essendo 
in  Firenze  uno  da  tutti  chiamato  Ciacco  ,  uomo  ghiottissimo  quanto 
alcun  altro  fosse  giammai.  Dani. Info. 52.  Voi,  cittadini ,  ini  chiama- 
ste Ciacco  Per  la  dannosa  colpa  della  gola.  But.  Dicono  alquanti ,  che 
ciacco  è  nome  di  porco  ;  onde  costui  era  cosi  chiamalo  per  la  golosità. 

3  —  [E  dello  in  generala  d'  ogni  parassito.]  Ant.  Alain,  son.  12. 
Pensate  come  io  sto  ,  Giovau  Canacci ,  Ch'  io  son  condotto  a  liti- 
gar cpl  ciacco ,  Interpetrato  broda ,  untume  e  macco  ,  Scettro  ,  co- 
rona ,  e  piu'no  de'  p  ircacci. 

4  —  Usalo  addiettwamenle.  Cai:  leti.  t.  1.  f.  3y.  Ediz.  1J25.  Dna 
accantona  di  questi  paesi,  sucida ,  ciacca,  rancida,  la  più  cenciosa  e 
la  più  orsa  f  mminaccia  che  io  vedessi  mai.  (Pe) 

Ciacco.  *  IV.  pr:  m.  accora,  di  Giacomo.   V.  (B) 

Cuccona.  (Mus.)  Ciac-jó-ua.iSVr  Aria  di  ballo  d'  origine  italiana,  È  dì 
movimento  moderatamente  tento  ,  e  per  lo  più  di  trj  tempi.  E  pure 
il  nome  del  ballo  ispesso  molto  usato  in  Ispagna.  (  Dallo  spago,  c'irt- 
cona  ,  in  frane,  ohaconne.  )  Lor:  Pane.  Ciaccona  e  sarabanda  sono 
sonate  famose,  l'erraceli.  Ciaccone,  sarabande  e  payaniglie,  E  altri 
balletti  spaglinoli.  (A)  (L) 

Curro.  *  Sm.  V~.  A.  e  del  dialetto  friulano  ,  usato  pei- Capo  ,  Tesla. 
(Forse  dal  frane.  Chef  che  vale  lo  stesso  ,  e  che  viene  dal.gr.  cepha- 
ìe  capo.  )  Lib.  Son,  26.  Rerg.  (O) 

Ciagesi.  *  (Geog.)  Cia-gc'-si.  Popolo  che  occupava  una  delle  parti  più 
meridionali  della  Dacia.  (G) 

Cialcuite.  (Min.)  Cial-cu-i-te.  Sf.  Pietra  del  Messico  ,  di  color  pari 
allo  sjneraldo  ,  e  mollo  apprezzata.  Accad.  Cr.  Mass.  (A) 

Cialda.  [Sf]  Composizione  di  fior  di  farina  ,  hi  cui  pasta  falla  qua- 
si liquida  ,  si  striglie  in  forme  di  ferro  ,  e  cuocesi  sulla  fiamma. 
[Nacque  da  mutilazione  del  lat.  calida  pasta  pasta  calda.)  Cecch.  Donz. 
4.  3.  I'  ho  più  bel  tempo,  che  chi  fa  Vi  cialde.  Burch.  1.  2j.  Che  por- 
tavan    le  cialde  in  su' cocuzzoli. 

2  —  Prov.  Dicesi  Inciampar  nelle  cialde,  [o  ne*  cialdoni,  ed  è  lo  stesso 
che  Affogare  in  un  bicchier  d'  acqua.  ]  fardi.  Ercol.  5-].  Quando 
alcuno  fa  o  dice  alcuna  cosa  sciocca  o  biasimevole,  e  da  non  doverli 
ce  riuscire  ce,  se  gli  di<"c  in  Firenze  :  tu  armeggi  ce,  tu  ani  ve- 
dresti un  bufolo  nella  neve,  tu  arcsti  il  meli  ),ue ,  tu  inciamperesti 
nelle  cialde  ,  ovvero  cialdoni,  o  ne' ragliateli ,  o  in  un  filo  di  paglia. 

3  —  *  Essere  o.  Non  esser  farina  da  cialde.    V.  Farina.  (N) 
Cialdetta  ,  Cial-dul-ta».    [Sf?]  dim.    di  Cialda.  Lib.  cui:   malati.  Togli 

di  ([nella   farina  (ine,   che   farina  da  cialdell.e  si   appella. 

Cur.uoKAJO.(Ar.Mes.)Cial-do-nà-jo.[cV/«.]  Che  fa  [o  vende]  cialde  o  cialdoni. 

Ciai.doncino  ,  Cial-don-cì-no,  [Sm.]  dim.  di  Cialdone.  Lasc.  Sìbili-  5.j, 
Anzi  I'  una,  pe'  giildonciiii  ,  l'altra  pe'  bastoncelli- 

Cialdone  ,  Cial-dò-ne.  [Sin.  Specie  di  pasta  confetta  con  zucchero  e 
mele ,  condotta  sottile  come  /'  ostie ,  ad  attoria  e  ridotta  a  guisa  dì 
cartoccio;  il  che  si  fa  con  firme  di  legno  appropriale. ]{V.  cialda.)  Bel- 
linc,258.Per  ritrovare  il  ritto  de'  cialdoni. Cant.Carn. /^.Giovani  siam, 
maestri  molto  buoni  ,  Donne  ,  come  vedete  ,  a  far  cialdoni.  E  ap- 
presso :  Non  cran  prima  fatti ,  che  mangiati  Da  noi,  che  ghiotti  siam, 


sin.    Lat 


le  scarpe  rotte.— ,  Claba,  Ciabattaio,  Ciabattierc,Ciabattiero,       tutti  i  cialdoni.  CiriJJ.  Calv.3. 102.  Gli  clini  e  gliscudi  parevan  cialdoni, 
ulor  vcicramcnlarius.   Gr.   -KxXxw^xrofoi    (,Ìkty,(.    Frane.    2  —  Prov.  Inciampar  ne'cialdoni  ;    lo  stesso  clic  Inciampar    nelle  cial- 


2  —  Dtcesi  in  molli  luoghi  di  Toscana  Ciabattino  anche  quello  che 
Ja  di  nuovo  le  scarpe,  che  altrove  chiamasi  con  particola!' nome  Cai- 

zolajo.  Min.  Malm.  (ti)  r.  l'ultimo  esempio  di  Ciabattimi.  (N) 

3  —  *  Dieci  cT  ogni  cattivo  artefice.  (A) 

4  —  *  Si  dice  pure  della  plebe  Uno  sputo  catarroso  ,  che  anche  per 
una  certa  somiglianza,  si  dice  Ostrica.  Bisc.  Malm.  Quando  uno  per 
sòprabbondania  3t  catarro  ha  difficultà  in  spurgarsi ,  sogliamo  dires 
Egli  ha  un  ciabattino  giù  per  la  gola  ;  e  però  dicendo,  sputa  un  ciabat- 
tino, s  intende  ,  spula  molto  catarro.  (A) 

CfAiua.sE.  *  (Geog.)  Cia-blè-se.  Sm.  Fr.  Chablais.  Lai.  ChabaUicua  ager. 
l'rov.  della  òavojn.  (O)  ° 

Cuccale  (Ar.  Meo  Ciaccà-le.  Add.  cor».  Aggiunto  d'una  specie  dipeli!, 
dette  anche _  Pelli  cicale,  ed  e  voce  forse  urinata  dal  francese  Cha- 
cal,  eh   e  il  nome   d  una  specie  di  lupo.    Tarili    Tose    (A) 

tere^'T  2*  ''//.'"•"  ,7  f?"°  che  "'/"  neilu  diacciare  o  bai- 
un gualche  cnm.  (È  inventato  per  onomatopea  come  II  gittk  de' Per- 
tuoi  ,  che  dmota    il  suon  della  «pack  o  della  scure,    quajido    ella  fe- 


de.  V.  Cialda,  5. 

Cialis.  *  (Geog.)  Città  della   Gran   Tarlarla.  (G) 

Cialtrone,  Cial-tró-ne.  [Sm.Fem.  Cialtrona.]  Gaglioffo. [Truffatore,  Fur- 
fante, JSaritttici\;/!riccone,]  Guidone. Lai. fur tifai;  nequain.  Gr.  a.vxibì\s. 
(  Dal  tcd.  schelm  trumm  pezzo  di  furfante.  ) 

3  —  [Nel  ferri,  dello  di  Donna  vile  C  slacciala, MeretriciiiEiuSJ^j^oc. 
*.  2.  Parte  spinto  dalla  villania  che  pareva  gli  facesse  quella  cialtrona. 

Ciam.  *  (Geog.)  Provincia  dell' imp,  di  A n- Nani  nella  Cochinchina.  (G) 

Ciambella,  Ciam-bèl-la.  [Sf]  Cibo  di  farina  intrisa  coli  wh>h  ,  fatto  a 
foggia  il'  anello.  Lai.  spira  ,  crusluliun,  Gr:  a-XHpa..  (  Quasi  cabrila, 
è  diniinut.  del  gr.  cube  cibo.  Da  ciambella  vien  poi  ciainliellella,  ed 
indi  il  frane,  gimbletle ,  l'ingl.  gimhlel  ec.  )  Speron.  Dia/.  Vennero 
in  Francia  due  monaci  ,  che  solcano  gridare  altamente  alla  maniera 
di  quelli  che  vendono  le  ciambelle  :  venga  a  noi  due  chi  vuol  comprarsi 
delle  scienze. 

2  —  (Ar.  Mcs.)  [  Dicasi  dagli  artefici  di  alcune  cosa  che  sono  a  simi- 
litudine di  Ciambella.  ]  Sagg.  uat.  esp.  186.  Fu  fitta  una  ciambella 
vota  di  cristallo. 

2  —  /    vermicello!  chiamarlo    Ciambella    o  Ghirlanda  ,    que' panni 
ravvolti    con    che  chiudono  la  campana.  (A) 

3  —   Gli  orefici  ed  ottonai  danno  il  nome  di  Ciambella  a  que' due 
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;    cA#   (ormano  il  contomo,  daff ostia  ,   ed  incastrano   cojla  tea- 
ittfottmm  no.  (A) 

,  —  <>.'.  i  uuwn  Ciambella  dello  spiralo   o  do!  tempo, 

qtn-l  p..  mia   nel  Centro  (UW  asLi ,    </o- 

i   r  .  intento  iteti >  spirale,  (A) 

3  —  fVeter.)  Far  Li   ciambella,  dicono  i  cavallerizzi   per  etprimtre 

ZueUaznii  noi  ile  aW  cavallo  che  si  muove  regolata*  ÌSttSSO 

ioga  ,  senza  andare  innanzi  ne  tontan  in.helro.  (A) 
CuMitLLAjo.  (Ar.  liet.)  Ci.iiu-kI-l.i-)o.  [Sm.]  Colui  che  fa  o  vende  le 

.    I.  :l.   tpìropola.  Ci        -  -     \r,i. 

Ci vn-tLn.No ,  Ci.uii-ljill.i-nn.  Sai,  /'.  Frane,  Lo  tutto  che  Ciamber- 
àan  ,  ■  angli  antichi  francesi  da  Chambre dittero Chauibi-clan, 

•  </«   questo  il   Villani  disse  pure  Cumini  Lui" ,  perdo   ì  moderni  da 

CliiiiiUll.in,  ch'i  la  V' ce  untale,  dicono  anch'otti  Ciambellano.  (A) 

ClAUHELLETTA  ,    Cìalll-M-leU-l  J.    [Sf]    dilli,    di  Cìaullx  Ila.— ,    CiuilK'lllll.l, 

i  unbeUmo,  sin.  Lui.  cruatulum.  Gr.^mfùor.  Fir.At.  2.^0,  Un  di  loro 
la  m.imv.1  j  bur  berlingami,  «ì.hhIm  III  ite  e  zuccherini. 

Ci  umuaL   Ciain-bcl-li-na.  [A/-]  dim.  di  Ciambell.i.[/.o  tkuto  che  Ciam- 

bdletla.  V.]  Eau  caustnlnm. Ur.^upJor.  Irati,  tagr.cos.  dona.  Quatto" 

l'inl'Llii  vogliono  con  frequenza  le  ciambellinr,  gli  zuccherini,  ce. 

Ckkì-illlno,  •  Ciam-hcl-h-no.  S vi-  Piocolitsima  ciambèlla.  Lo  stesso  die 
Ciatnbcl iella,  f.  Salviu.  Buon.  Tunc.5.  7. Un  zuccherino,  uu  ciam- 
ballino,  nn  musino  inzuccherato.  (A) 

Ciaìiclllotiu.  (Ar.  Me*-)  Ciam-bcHòt-m.  [Sm.  Lo  stesso  che  Cammel- 
lotto. /'.  ]  Ti  la  falla  di  pel  di  capra,  [  e  umicamente  di  cammello, 
dal  quale  t"lse  il  nome.]  Lai.  Capiipilium.  G,    V~.   io.   t5j.   'ò.  F  agli 

uomini  tolij  ogni  adornamento,  e  cintura  d'  argento,  e  giubbetti  di 
lendado  e  di  drappo,  o  di  dambellotto,  Mil.  M.  P.  In  questa  città 
ti  la  ciamlK'llotii  ili  peto  ili  cammello,  li  piò.  belli  del  mondo.  .Borei. 
1.  no.  li  ciamhellotli  verdi,  e  fuuyhi  secchi,  Con  forchi:  di  pedalili 
marchigiani,  Mi  rimembrai]  oV morsi  de' tafani. 

2  —  Dicesi  Far  come  il  ciaiubcllotto  che  non  lascia  mai  la  piega  ,  0 
simili  ;  e  vale  Perseverare  nel  mal  fare.  Lat.  in  crimine  obcallcsccre, 
obdurarc.  Cecca.  Diuiia.  2.  ò.  I  giovani  sono  come  il  ciamlxllollo  , 
m  Un. uno  sempre  la  prima  picea  che  è  data  loro. 

Ciahi.li.1.  "  (Gcoe.)  Ciam-be-rì.  Fr-  Chamjbery.  Lat. Camcriacuni,  Cam- 
Ixrium.  Capitale  della  Savoia,  (fi) 

1  .  eiiaho,  Cum-ber-là-no.  [Sm.]  f.  Frane.  Gentiluomo  destinato  al 
tetvigio  delta  camera  nelle  coni  de'  monarchi. —  ,  Ciambellano,  sin. 
(  Dal  frane,  ctuuiibellan  che  vale  il  medesimo.  )  G.  V.  S.  55.  10.  E 
'l  Conte  di  Uu  ,  e 'I  ciambellano  di  Francavilla.  E  12.  5o.  'à. Con  or- 
dine e  tradimento  de'  suo'  ciambellani ,  e  d'alcuna  cameriera  della 
moglie  ce.,  il  feojono  chiamare. 

Cmbvpebuio,  Ciam-bcr-là-to.  Add,  m.  V-  A.  Ornato  d'intagli,  rabeschi 
u  slmili.  Lai.  caelatus.  Ci:  yAwirro'f,  Sai.  Pisi.  qo.  Perocché  non  ave- 
vano ancora  a  f.ue  oneste  bilie  sale,  e  queste  belle  camere ciamberla- 
te,  ordinate  di  diverse  dipinture.  E  apprettai  Oh  come  e' dorniiano 
dolci  mente  e  morbidamente  in  pura  terra  al  sereno,  sanza  avere  guar- 
darohe  e  camere  dambedate  1 

2  —  *  Alcuni  artefici  anche  oggidì  lo  dicono  per  Cesellalo  a  onde  o 
lince  circolari.  (A) 

Cmjuba.  [Sf.}  V..A.  [  V.  e  di'  Camera.]  Lat.  cobiculum.  Gì:  clx.xfx.x- 
rior,  (  Dal  frane,  chambre,  i  nostri  antichi  reccro  ciambra  e  /alli- 
bra.) Cuiti.  leti.  i5.  Vota  la  ciambra  d'ogni  buone.  E  appresto: 
Nella  ciambra  ricca  ili  divina  e  umana  sapienza.  Ti:  Jag.  T.   a.    io- 

-   à.  L'onor  ..  quello  di  ciambra:  Non  gli  puoi  'nnanzi  fuggire. 

Cuna*.  •  (Min.)  ci-a-nié-a.  Sf.  V.  C.  Lui.  cyamea.  (  Da cyamos lava.) 

Sorta  di    lituana  urrà  ,  la  quale  rotta  di   Somiglianza    d'ima  fàva.(0) 

bJCiamco.  '  (Min.)  ci-.i  -iiii-n.  .Sm.V.  (.'■  (  \ .  cimili  a.)    \khic  che  i1/'  an- 
tichi dai  uno  al  noi  i  i  ilo  in   bile  d-W  udite  o  pietra  d'  aquila  aiianttef 
"*^.       sa  aveva  tu  /ninni  d'  tutu  fava.  ( A q) ~~rS N-»-» »  *v-'^««V*»«J  ^ 

JLiahitu.  *  (Mit)  Ci-a-iui-le.'/J/o  adorato' ncW  Attica  ,  ed  a  cui  ti  at- 
tribuiva Ì  arte  di  piantar  le  fave.  (MÌO 
i  msickuii.a  ,  Òiam-nii'n-gi>-la.  [•$"/.']  Ciancia fruscola ,  Cosa  di  poco 
prete  >.  /.■/'  qui  quiliac,  ap'nae,  tricae.  Cr.  t^^i/*^'»-  (  Quasi  ciam- 
lincila,  ed  è  iiiiuiiiui.  dellcbr.  loemetx  che  vale  pauxiUum, tafUiUutn, 
minimum  cujutque  net. -Cosi  particula  da  pan ,  nwlecula  -di  moiette.) 
Buon.  Pier,  '>.  3.  J.  Culla  paniera  piena  d'altre  dieci  Uaz^eoole  , 
ar7.11 

•2   —   Datesi  nnio  [ut    ucherno  a  donna  vile. 

(.iaxo.*  tZooi.)  Ciani".  Sm,  V.  (j.  /.ai-  cyamns.  (  X.  Ciamea.  (Ge- 
',•/.  di  cnùlacei  dell  ordine  degli  isopodi  .  cosi  detti  perchè  li  loro 
oorpO'Ovalt  0  schiacciato  rassomiglia  <»  gualche  modo  alle  Jave,  ati>m 
t/«r  fono  /"  uno  ìtalo  di  contraMÌone.  (Aq)(N) 

1     UBOSOBO.   '    ,' ■  |   ■  .-iii"-mì-iii.  Ani. fi.  di ', Sicilia.  o,;%'//«Traciia.(\*anJ 

(.  sum.  *  ('»>      )  Provincia  dell'impero  diAiifNatn.  (<>) 

CliaU>A*n>LA,  Ciani  p  i-in'I-li.   [Sf.PoCt  che  s'usa    accompagnata  col  V. 

Dare.  ]    V.  Uaie  iti  eiamp.uielle.   (  IJd    ciumpare  ;  e  per  lo  stesso  Iro- 

I  a  il  lit.  lapilli  caduta  vai  anche  errore:  ,    niav  veileiua  ,   e    trascorso 

tt^  anche  péf  eri  ore.  ) 
t.iAwiAiL,  (.i.uii ■paVtCì  [;V.  ass.]  V.  A.  V.  e  c/rinciampare.  Lat.  offen- 

•  I  i'.     (.1.  -.(.-■■'i  it.  (   Di   ciompo  <  h'    i   N.ipol.  dicono    per    zampa: 

ad  é  i  laque  dai  cobi  u  lampa  va  qaalche   ostacolo.  )  F.  Jac.  T.  5. 

3q.  'i  1   1.  11  . .  1  •  11   fedi  ormai  Pw  on  ponto  non   ciampare.  llim, 

imi.  t.utii.  lati.  I!  i  iampò  tosto,  e  cadde  'n  terra. 
•    >Mpic«ns,  Ciam-pi-cl-re.  [  /V.  oss. ]  A'»»  trovar  modo  di  camminar 

fixmcamanU    Incespicare.  [Lo  Uomo  che  Inciampicare,^-]  (Ds  cmuii 
nticchiare  da  leggera  ,  cantare  ce.  ) 
I  lutto.  '  tf.  pi.  m.  accoro. di  Gravali  Paolo,  r.  ()') 
Cuaa.  *  "■    '     I  Sf,  V   C   £ot.cyana.  (ììtcfaittot  azzurro.) 

ISome  dato  alla  iinnztami  pneUmOltontO  i  cui  fiori  sono  azzurri.  (Aq) 

Guujj  (       n.i.  Sm  V.  G.  Lui.  cyanas.  (Da  ayaneot  az- 

,  acido  cianico  con  una 

boti       >     .  <j) 


CUBCBtUM,  •  Cian-cel  l.:iv.  N.  ats.  Vacillare,  Titubare.  (  Dal  fr. 
c/uinceler  che  vale  il  medesimo.)  G.  V.  ,2.  104.  Così  avvenne  tra 
li  detti  leali,  che  tulbuaj  con  poca  JÈrmesza  eiancettavaao  insieme. 
(  Cosi  tt  testo  Davanzali  con  due  nitri.  I  d  pittali  e  la  Crusca  leggono 
in  vece  cancellare;  ma  il  senso  proprio,  et  etimologia  provenxau  del 
vocali,  dovrelbeio  far  preferire  la  prima  lezione.  )  (Fr) 

CIA.BCBBBU.S',  Cian-ci-ril-la.  [Sj.]dim.  di  Ciancia.[— ,  Ciancerulla,  Cian- 
ci Ita,  Ciauciolina,  sin.  ]  Lat.  nagamentnm.  Cr.  ptoisylx, 

a  —  Piccolo  trastullo.  Vii.  S.  Ciò.  Bau.  taj,  E  talora  cogliendo  co- 
lali (iorelhni  ,  e  facendone  colali  ciancerelle. 

Cubcbbello  ,  '  Ci.iu-ci -rèi  lo.  Add.  m.  dim.  di  Cianciero.  Alf.Sat.j. 
Con  I  ,  Gallo  Volterò,  e  Vultcreschi  Figli  od  aborti  ciancerelli  lauti, 
Coiivuii  che  a  lungo  in  queste  rime  io  treschi.  (\) 

CiAM:ciaLi.A,Cian-cerùl-la.[A'/.V/;m.(/,Ciancia.Z:o  slesso  che]  Cianccrella.  V. 

2  —Piccolo  trastullo.  Fil.  S.  Ciò.  Ball.  i97.  Si  levava  di  collo  alle 
balie,  e  andarsene  per  casa  entro,  facccndo  cola'  sue  cianeenillc. 

Ciuicbsco  ,  "  Cian-cé-sco.  Add.m.  Di  ciancia.  Salviti.  Cas.  64.  Allineile 
dalla  tragicomedia  e  dalla  phlyacographia  o  ciaucesca  descrizione  di 
Bintone  poeta  ,  ce.  questa  poesia  si  separi.  (N) 

Ciancetta,  Cian-cét-ta.  [Sf.]  dim.  di  Ciancia.  [Lo  stesso  cha  Cianccrel- 
la. f.]  Lai.  nugamentum.  Gì:  §\vxfU.  lùwic.  Barb.  ~i.  17.  Che 
non  si  dea  volere  D'  ogni  ciancetta  far  qui  lunga  seggio,  Ar.  Supp. 
2.  4  Qualche  ciancetta  debb'  essere ,  Che  da  parte  gli  dà  di  questa 
femmina  Forse  con  speme  di  trarne  alcun  utile. 

ClAKCU.  [Sf.]  Bejfu,  Burla,  Scherzo,  L'agattelta,  Frascheria,  Cosa  di 
poco  valore.  Lai.  nugae,  gerrae  ,  nugamenta,  deliramenla.  Gr.hòyit, 
Xr.ozi.Q  )a!lo  spagn.  chanca  motteggio,  burla,  luja,  bella  ;  e  questo  dall'a- 
rabo chanasciu  ci  deride.)5ot'c.i;.^r.3.Dicono  ch'io  farei  più  saviamente 
a  starmi  spile  Muse  in  Parnaso,che  con  queste  ciance  mescolarmi  tra  voi. Ti' 
nov.11.8Ma  sa  meglio,  che  altro  uomo  ec.,far  queste  ciance  di  contraliarsi 
in  qualunque  forma  vuole.  E  nov.  ò'5.^^.  Facendosi  talvolta  dare,  sicco- 
me iliiuandato  dalla  sua  donna,quaudc  un  pettine  d'avorio,e  quando  una 
borsa,  e  quando  un  coltellino,  e  cotali  ciance. Dant.  Par.  20.  iog.  Non 
disse  Cristo  al  suo  primo  convento:  Andate  e  predicate  al  mondo  ciance. 

2  —  [Comunemente  Ciance  si  dicono  le  parole  vane,  o  lontane  dall'e- 
tri.] Peti:  cap.  ò.  Poco  dinanzi  a  lei  vedi  Sansone,  Via  più  forte  che 
saggio,  che  per  riance  In  grembo  alla  nemica  il  capo  pone!/?  FYott. 
Egli  è  da  «lilla  Colui  c.'ie  si  trastulla  colle  ciance.»  FraiiC.Sacch.rim. 
(nella  Tuv.  Barb.  alla  voce  sera)  Ciancetta  mia  ,  die  nuova  ciancia 
cianci  ?  Certi  saran  che  ti  tenran  ciarliera,  (li) 

3  — *  Col  v.  Dare  :  Dar  in  ciancia  o  la  ciancia  :  Diccsi  per  dar  la  ba- 
ia ,  Dar  la  burla  ,  Burlare.  (A) 

*  —  *  Dar  ciaucia  a  chicchessia  =  Dar  parole ,   Discorrere  per 
ium  attenere.  (A) 

4  —  [Col  v.  Prendere  :  Paendere  o  sùnife  a  ciancia  alcuna  cosa  =a  Averla 
p.  r  hijje.]  Dani.  Par.  5.  64.  Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia. 

5  —  Col  v.  Uscire:  Uscire  in  ciancia  =  Andare  a  voto,  Riuscir 
vano  o  cosa  da  beffe.  Ar.fur.  li.  4.  Con  questo  fe*  gl'incanti  uscire 


in  ciaucia  Di  Malagigi  al  petroli  di  Merlino.  (M) 
Ciancia  ci  ili",  da  Ciarla,  e  da  Chiacchiera.  Ciai 


discorso  vano 


Ciancia  nel    proprio  è 

inutile  ,  e    di  ninna  importanza.    Nel    lìg.    si    prende 


<•«««  • 


per  Bagattella  ,  per  Burla  ,  Scherzo  et.  V.  lì.  sotto  questi  significa- 
ti differisce  da  Ciarla  e  da  Chiacchiera  ,  equivalenti  ambedue  a  Di- 
scorso vano,  a  Vana  loquacità.  Inoltre  Ciurla  e  Chiacchiera  si  soglinn 
prendere  ancora  in  sensu  di  voce  non  vera,  di  notizia  vaga  che  sì 
sparge  di  checchessia  :  significato  che  non  si  dà  alla  parola  Ciancia, 
ClABCUFBnsCOLB  ,  Ciall-cia-ii  ù  sco-le.   [Sf.  pi  ]  Bnje,   litigatici  <■— ,<  jan- 

cianfruscole,  sw»<  K.  Baezicature.  I^tt.  uugac,  gerrae.  Ci:  hipùt.  (  Da 
ciancia  e  da  fruscolo.')  Patqff.G.  CianciaGruscoIe  sono  a  dare  il  gaggi  . 

ClAHCIAUBBTO  ,  ( 'jan-cia-inéii-li..  [Sm.]  Il  cianciare.  Lat.  nugae.  Cr. 
Impou  Zibald,   Andr.  Passarono    tutta  la  sera  ne'  solili  cianciainenli. 

Ciaxchm  cha  ,  Ciaii-cian-fc-ia.[.S'/.]  Nome  formalo  per  ischerzo  ,  e  per. 
tlire  [un  titola  immaginario,']  siccome  gli  altri  di  questo  esempio. Bocc. 
nov.  jq.  12.  \'..i  vedreste  quivi  la  donna  de' Barbanicchi,  la  rcina  de' 
l-  in,  la  moglie  del  Soldano,  la  imperadricc  d'Osbecb,  la  ciancianfcra 
di  Nornicra  ,   lx  scmistante  di  Berhnzoue,  e  la  sealpedrH  di   Narsia. 

ClABClAHl  i'I'scole  i  Ciau-ciau-!rìi-sco-le.  [Sf.pl.  Lo  stesso  che]  Ciaucia- 
(ruscolc.  f. 

CiAM.iMiu,  Cian-cià-re.  [N.  ass.]  Scherzare,  Burlare,  far  bagattelle. 
Tal.  DUgari,  Cr.\r,p:~tr.  lince,  g.  li.  pi:  2.  Cianciando  e  molleggiami'! 
e  i  niellilo  colla  sua  brigala',  lì,  nov.  '02.  18.  Dopo  molto  cianciare,  la 
donna  se  ne  tornò  a  casa.  >>  E  g,  io.  n.  G.  Questi  pesci  su  per  la 
mensa  guizzavano,  di  che  il  re  aveva  maravighoso  piacere  e  simil- 
ìncnle  egli  prendendo  di  questi,  alle  giovani  cortesemente  gli  gilliva 
in  dietro j  e  cosi   per  alquanto  spazio  cianciarono  ,  tanto  ce.  (V) 

'4  —  Clii.icchieiare,  Vaneggiare.  Boccnov.jg.i. Poiché  le  donne  alquanto 
cbbir  ciamiitf)  dell'accomunar  le  mogli  tatto  da'duc  Sanesì,  la  Reina  ec. 
cominciò.  E  nov.  So.  i5.  lìssendo  Salabaetto  da  lei  andato 
costei  cominciò  a  < 
par  che  'n  sul  cam 

3  —  *  E  n.  pass.  Sen. 

4  —  E  in  tign,  alt.   d 
in  prima   U  concepute  ,  e  U' ademn 

0  —  'E  Cianciar  ciancia.  F'ranc.  Sacch.  Rim.  (nella  tav.Barb.  alla  v, 
scrii.)  Ciancetta  mia,  clic  nuova  ciancia    cianci?  (V) 

6  —  '  E  Cianciar  battaglia,  f.  Battaglia,  §.  4.  (IN) 

ClANciAHiio:  ,  (ùan-iJ.i-tó-ic.  [Verb.  m-  di  Cianciare,  e  dicesi  in  gene- 
rale di]  Uomo  che  volentieri  riancia.  V.  Ciancioso.  L^al.  nugator, 
Cr.  <}>.vxiq<.  Bern.  Ori.  1.  2.  u'ò.  V.  tace  la  cagiou  del  suo  amore  , 
Che  Segreto  non  è  da  cianciatore.  F'ir.As.  i56.  Niuna  altra  è  al  moii- 
ilo,  che   l'i     lir,   pò     ii  ih;;,, i-i:  qui  sto  cianciatore. 

Ciakuatiuce  ,  Cian-cia-tii-ce.  [Ceri»,  f.  di  Cianciare.]  £a(.nugatris. Gr< 
\a\nrple,  limi,  uni.  II,  Femmina  cianciatrice  e  berlinghili. e 

ClAKCICABB  ,  <  .1  ni-i  1-'  ai  e.  [N.  atti}  Liuguettafc,  Cinguettare.  Lai.  Dal" 


> 
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CIANCiERE 

butirc,  lingua  haesilaro.  Gr.  -^iWÌ^itSou.  (  Per  imitazione  di  coloro 
che  cinguettano,  si  suol  dire  che  fanno  eia,  eia,  ed  indi  ciancicare.  ) 
Pros.  Fior.  6.  225.  Ve  lo  dirò  come  li  intendo  da  galanti!  imo  ;  per- 
chè nel  profferire  il  latino  ciancicherei  a  dirittura  ,  e  voi  per  inten- 
derlo vi  confondereste  malissiinamcnte.  »E  Cai: leu. 2. 43.  Berg.  (Min) 

Cianciere  ,  Cian-cié-rc.  Add.  ni.  Lo  slesso  che  Cianciere  V.  Fior. 
Vtrt.  38.  Se  tu  vuoi  essere  cortese,,  non  essere  cianciere.  (V) 

CiAnciero,  Cian-ciè-ro.  Add.  m.  Che  ciancia,  Ciancioso. — ,  Cianciere, 
sài.  [Il  Chiabrcra  scrisse  anche  Ciancerò.]  A^.Ciancioso.  Lat.  nugator. 
Gr.  $\iiapzs.  Ar.Supp.  5.  7.  Vicn  qua  cianciera  e  temeraria  femmina. 

Cianciolina,  Cian-cio-lì-na.  [Sf]  dim.  di  Ciancia. [Lo  stesso  che  Ciance- 
rella.  V.]  Lat.  nugamenfcum.  Gr.  h-npos.  Vii.  S.  Gio.  Balt.  igj.  E 
ponevasi  dall' un  lato,  e  facevasi  colali  sue  ciancio!  ine.  Fr.  Giortl. 
Salv.  Fred.  5g-  Siccome,  chi  avesse  uno  bello  vasello  d' oro  ,  e  usas- 
selo  a  colali  ciancioline ,  non  a  gemme ,  non  a  balsamo. 

Ciancione,  Cian-ció-ne.  [Sm.  PI.  Ciancioni.]  'Ciancia  granile  e  grosso- 
lana. Lat.  deliramentum.  Gì:  \ripo;.  Bocc.  nov.  '61.  3.  Gì'  insegna- 
vano ec.  la  lauda  di  donna  Matelda  ,  e  cotali  altri  ciancioni. 

2  —  Più  comunemente  Cianciatore ,  Uomo  da  cianciar  volentieri.  V. 
Ciancioso.  Lat.nugator.  Gr.  §\ia.pn-.  farcii.  Ercol.  54-  Onde  vengo- 
no cianciatole  e  ciancione,  burlatore  ,  burlone  ,  ec. 

Ci  annosamente  ,  Cian-cio-sa-méD-le.  Avv.  Con  ciance.  Lat.  nugacitcr. 
qxvolpus.  Fr.Giord.Pred.R.  Cia noiosamente  passano  le  giornate  intere. 

Cianciosello,  Cian-cio-sèl-lo.  [Add.  m.]dùn.  di  Ciancioso.  La!,  garrulus. 
Gr.  \x\Ì7x.os.  Salvili.  Pros.  Tose.  1.  102.  Anacreontc  non  poten- 
do cavarsi  il  sonno  ,  e  sognare  con  agio  ,  per  una  rondinella  garru- 


CIANOPSO  aa7 

ghella  ,  che  fu  iena  donna  di  disonesti  costumi,  mentovala  da  Dan- 
te nel  canto  ri.  del  Par.  Lab.  127.  Egli  c'è  un'altra  maniera  di 
savia  gente  ec. ,  la  qual  si  chiama  la  cianghcllina  ec  :  questo  nome 
prose  la  nuova  setta  da  una  gran  valente  donna  ec.  ,  chiamata  ma- 
donna Cianghella.  Varch.  Ercol.52.  Dal  quinto  deriva,  per  avventu- 
ra il.  nome  di  Cianghella  ,  del  quale  fa  menzione  Dante  ,•  e  il  Boc- 
caccio nel  Labirinto  d'  Amora  disse  della  setta  cianghcllina. 

Ciangolare  ,  Cian-go-là-rc.  [N.  ass.]  Discorrere  ,  Ciarlare  ,  Ciaramel- 
lare. (  In  molte  contrade  d'Italia  dicesi  chioccolare  ,  e  viene  dallo 
spag.  chicolear  dir  delle  facezie.  )  Ambr.  Cof.  4-  3.  i'  vo'  intendere 
Quel  ch'ella  dice,  poiché  seco  ciangola.  E  4-  i0-  Adunque  perchè  cian- 
goli, Ch'elle  son  tue?  Varch.  Ercol.  52.  Questi  verbi  ce,  cingottare, 
ciangolare  ec. ,  si  dicono  di  coloro,  i  quali  favellano  non  per  aver  che 
favellare  ,  ma  per  non  aver  che  fare.  E  Suoc.  4-  <?•  1°  potetti  ben 
gracchiare  ,  ciangolare,  arrangolarmi. 

Ciangottare  ,  Cian-got-tà-re.  N.  ass.  Voce  poco  usata.  Lo  stesso  che 
Cianciugliare.  V.  (V. ciancicare.  In  gr.  cataglolto  vale  io  rendo  muto, 
io  privo  di  lingua,  da  cala  contro,  e  gioita  per  glossa  lingua.  )  Fag. 
Rim.  Barbiorj  ciangotta  ,  ma  nessun  V  intende.  (A) 

Cianica.  (Min.)  Ci-à-ni-ca.tf/\yor<<i  eli  gemma.  Dole.  Gemm.Berg.(W\n). 

Cianico.  *  (Chim.)  Ci-à-ni-co.  Add.m.  V.  G.  Lat.  cyanicns.  (Da  cya- 
neos  azzurro.) Nome  di  un  acido  che  risulla  dalla  combinazione  del- 
l'ossigeno  col  cianogeno  ;  chiamato  già  Acido  prussico.  (A.  O.) 

Cianippe  ,  *  Ci-a-nip-pe.  N.  pi:  f.  (  Dal  gr.  cyaneos  azzurro  ,  ovvero 
ferrigno ,  negro,  e  hypp^s  cavallo  :  Montato  su  cavallo  negro.  )  —  Fi- 
gliuola di  Adrasto.  (Mit) 


la  e  cianciosella  che  gli  rompeva  nella  testa  l'alto  sonno  ec. ,  minac-    Cianippo  ,    *  Ci-a-nìp-po.    N.  pr.    ni.    (  V.  Cianippe.  )  —  Sacerdote  e 

principe  di  Siracusa.  (Mit) 
Cianis.   *  (Geog.)  Ci-à-nis.  Fiume  delia  Georgia.  (G) 
Cianite.  (Min.)  Ci-a-ni-te.  Sm.  V.  G.  Lat.  cyanites.    (  Da  cyaneos  ce- 
ruleo. )  Nome  dato  da  Brochant   allo   Sgherlo    azzurro  ,    dello  da 
Haiiy  Distene.   Vedi  questo  nome.  (Boss) 
Cian.0.  (Bot.)  Ci-a-no.  [  Sm.  V.   G.  Specie  di  centaurea,  piante    delto 
singpnesia  frustranea,  famiglia  delle  cùtarocefali,  che  hanno  i  fiori  di 
color  cilesiro  ,    una  delle    cui  specie  è  il  ciano  minore,    volgarmente 
delio    fior    d'  alisio  ,  battisegola  ,  dJ  fiori  della  quale  si  distilla  un'  a- 
cqua  che  entra  assai  spesso  ne' col/ira  resolutivi.    Lat.  centaurea  cya- 
nus.]  Gr.  xvwo's.  (V.ciauite.)  »  Salvili.  Iliad.  3oy.  Che  loro  pria  mise 
d'avanti  tavola  Beila,  co' pie,  di  ciano ,  pulita.  (P<) 


cia  di  prenderla 

Curiosissimo  ,  *  Cian-cio-sìs-si-roo.  Add.  m.  sup.  di  Ciancioso.  Salvin. 
Cos.  26.  Non  come  scrivono  i  loro  ciauciosissimi  gramatici.  (N) 

Ciancioso,  CÀan-àóso.Add.m.Pien  di  ciance,[Che  ciancia.']  Lai. nugator. 
Gr.yXvccpss.  »  Salvin.Cas.  58.  Non  è  degna  cosa  nella  tragedia  ezian- 
dio s&tirica  lo  scrivere  cianciose  cose  e  da  nulla,  (N) 

2  —  Vezzoso  ,  Leggiadro,  Abbigliato.  Lat.  festivus  ,  ornatus.  Gr.  mirre- 
»of.  Amel.  21.  Quali  (capelli)  sopra  il  dilicato  collo  ricadendo,  più 
la  fanno  cianciosa. 

Ciancioso  diff.  da  Cianciero  ,    Cianciatore,  e  Ciancione,  quando 
assume  il  significato  di  Vezzo*»,  Leggiadro  ,  Abbigliato.  V. 

Cianciugliare,    Cian-ciu-glià-re.  N.  ass.  V.  poco  usata  e  vale  Parlar 


male  una  lingua.  — ,  Ciangottare,  sin.  (  V.  cianciai  e.  )  Fag.  Rim.  So  2  —  [Ciano  persico.]  Specie  di  fiore  [odorosissimo,  volgarmente  dello  A  m- 

cianciugliar  franzese  si  spedito, Da  parer  nato  a  Bientina  e  nudrito.(A)  brett;\.  Lai.  centaurea  moschata  ,    et  centaurea  suaveolens.  ]  Rad.Qss. 

Cianciums,  Cian-ciù-me.  Sm.  Baje  ,  Cicalainend,    Quantità  di  cani-  011-84.  Floridi  ciana  persico  odorosissima,  volgarmente  detti  ambrette, 

ce  o  panile  vane.  --  ,  Ciarlumc,  sin.  Aret.  Rag.  Ripreso  del  dar  fé-  Cianocefalo.  *  (Zool.)  Ci-a-no-cè-fa-lo.  Sm.V.  G.Lat.  cyanocephalus.(  Da 

de  a  così  fatti  cianciumi  ,  voleva  combattere  coti  tutti  coloro  che  non  craneo  azzurro,  e  cephale  testa.  )  Specie  d'uccello  appartenente  all'or- 

credevano.  (A)  Capar.  Rim.  buri.  Berg.  (N)  dine  de' passeri  ed  al  genere  colibrì,  distinto  dalla  lesta  di  un  azzurro 

Ciancivendolo,  Cian-ci-véo-dò-lo.  Sm.  Parabolano,    Che   vende  clan-  dorato.  Lat.  torchi lus  cyànocephalus  La_th.  (Aq)  (N) 

così  chiamato  perchè 


ce.  Grill,  lelt.  al  Ridolf  Berg.  (Min) 

Ciandu.  *  (Geog.)  Città  della  Tarlarla  Chinese.  (G) 

Ciane.  *  (Mit.)  Ci-à-ne.  N.  pr.  f.  (  Dal  gr.  cyaneo  son  di  colore  az- 
zurro. )  —  Ninfa  di  Siracusa,  cangiala  in  fontana.  —  Figliuola  di 
Cianippo,  — ■  Moglie- di,.Es>lo.  (Mit) 

C^baT*  Ci-à-nc-.->.  N.  pr.f.  Lat.  Ciance.  (  V.  Ciane.}  —  Figliuola 
del  Fiume  Meandro,  e  madre  di  Cauno  e  Bibli.  (B)  (Mit) 
-    a  —  *  (Geog.)  Antica  città  della  Licia.  (G) 

Cianea.  (Zool.)  Sf.  Nome  di  un  genere  di  animali ,  dell'  ordine  degli 
ombrellai!  ,  con  più  aperture:  corpo  più  o,  meno  campanulato  jj  nel 
margine  fumilo  di  tentacoli  ;  inferiormente  con  braccia  e  con  pe- 
duncolo ;  aperture  quattro  e  via  inferiormente  :  del  genere  Aure- 
Ita.  Renier.  (Min) 

2  —  *  (Min.)   Uno  de'  nomi  della  lazzulile  ;  e  che  si  è  egualmente  ap- 
plicato al  miscuglio  di  rame  carbonato    azzurro  ,  e   di  calce    carbo- 
^       nata,  nominata  Pietra  d'  Armenia.  (  Dal  gr.  cyaneos  azzurro.)  (Aq) 

Cianee.  *  (Geog.)  Ci-a-nè-e.  Lai.  Cyancae  insulse.  Isolotti  del  Mar 
Nero  all'ingresso  del  canale  di  Costantinopoli,  ora  detti  Payoasre.  (G) 

Cianella.  *  (Bot.)  Ci-a-nèl-la.  Sf  V.  G.  Lat.  cyanclla.  (Da  cyaneos 
azzurro.  )  Genere  di  piante  dell'  esandria  monoginia ,  famiglia  del- 
le liliacee ,  che  producono  i  fiori  di  color  d' azzurro.  (A<[) 

Cianeo.  (Zool.)  Ci-à-nc-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  cyaneus.  (Da  cyaneos  cile-    Cianoi.euco.  *  (Zool.)  Ci-a-no-l£u-co.  Sm.  V.  G.  (  Da  evamos  azzurro, 
stro  ,  ceruleo  ,  color  d'  acqua  di  mare.  )  Specie  di  uccello  che  ha  il         e  levcos  bianco.)  Specie  d'uccello,  così  chiamato  perchè  porzione  delle 
disopra  della  testa  eli  un  colore  a*  acqua  marina.  (Aq) 
2 — *  Voce  colla  quale  s'indica  pure  una  specie  di  ser 


2  —  "  Specie  altresì  di  pesce  del  genere  labro 
ha  la  testa  ornata  di  azzurro.  Buffali.  (Aq) 

Cianocriseo.  *  (Zool.)  Ci-a-no-cri-sc-o.  Sm.  V.  G.  La',  cyanpcryseus. 
(Da  cyaneos  celeste ,  e  chrysios  di  color  d'  oro  ,  giallo.)  Specie  d!  uc- 
cello che  ha  la  testa  ,  le  ali  e  la  coda  di  un  color  verde  celaste,  mac- 
chiato di  giallo.  (4q) 

Cianogastro.  *  (Zool,)  Ci-a-no-ga-3tro.  Sm.  V.  G.  Lai.  eymogaster.  (Da 
cyaneos  celeste,  e  gaster  ventre,  petto.)  Specie  d'uccello,  così  deno- 
minalo per  aver  la  gola  ed  il  petto  di  color  azzurro.  (Aq) 

Cianogeno.  (Chim.)  Ci-a-nò-gc-no.  Sm.  V.  G.  Lat.  cy.uiogenum.  (  Da 
cyaneos  azzurro,  e  genos  generazione.)  È  una  sostanza  gazosa,  com- 
posta di  carbonico  e  di  azoto  ,  la  quale  forma  il  radicale  dell'  acido 
idrocianico,  od  acido  prussico,  che  ha  la  proprietà  di  formare  un 
sala  azzurro  unendosi  coli'  ossido  di  ferro.  Questo  sale  è  conosciuto 
generalmente  col  nome  di  Azzurro  di  Bei  lino.  (A4) 

Ci.vNoim-.  *  (Bot.)  Ci-a-nò-i-de.  Sf  V.  G.  Lat.  cyanoulcs.  (Da  cyaneos 
ciano,  ed  ù/ovfor.ma,  rassomiglianza)  Noma  dato  ad  una  sezione  del 
genere  centaurea,  che  comprende  la  specie  col  calice  a  squame  ci- 
glioso-serrute  e fìori  azzurri  o  porpori/ii,  e  ad  una  bellissima  speie  di 
protea,  i  cui  fiori  azzurri  firmano  delle  piccole  lesle  terminali  della 
grandezza  di  una  nocciola.    (Aq)  (N) 


r« 


"pente,  a  cagione  d' 
una  pa< te  superiore  del  su,  corpo  di  color  ectasia  carico.  (,V[) 
Cianeo.  *  Add.  m.  V.  G.  Del  color  del  ciano.  (Dal  gr.  cyaneos  azzur- 
ro. )  Salvin.  Nic.  Cianeo  o  ceruleo  un  altro  ragno.  (A) 
Cianeo.  *  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  cyaneos  azzurro.) 

di  Elena.  (Mit) 
Cianfarda  ,  Cian-far-da.  [Sf.]  Sorta  di  veste  antica.  Frane  Sacch.iwv. 
200.  Ella  è  cosa  da  avere  diletto  ,  a  vedere    le   nuovo  cappelline  ,   le 
nuove  cuffie  e  le  nuove  cianfarde  che  recano. 
pCianfrocna,  Cian-fió-gna.,Sy:Puro.'rt  immaginala  dal  Caro.BocctL,Ciar- 
la ,  0  altro  symle  per  ischerao.  (E  forse  il  Cifro  ebbe  mcnte^fle/um- 
fayna  degli  Spag.  che  vai  bagattella.)  CarJmett.  buri.  ^Questi  con 
la  trilingue  sua  cianfrogna  Spiritò  sì  con  jti'  ipsilonni  i  zeti^Che   an- 
cor de'  cigm  incivilii  la  specie.  (B)    Mcfiz.  Art.  patt.  lib.  2.  Tu  con 
la  barbaresca  tua  cianfrogna  Cerchi    il  disprezzo^  anzi  l'accatti  ap- 
punto Come  colui  che  va  cattando  nWria.  (N)V 
Cianfrusaglia  ,  Cian-iiu-v'i-glin.  [Sf.]ll/<>scugjÌ6dicose  di  poco  momen- 
to, Cianciafruscole.  —,  Canfruscagjfti,  su/ Mail.  Franz,  rim.  buri.  2. 
128.  Bronzi,  vasi,  frammenti  ,  c/cianfrusaglie.  »  Allcgr.    2j'à.    Soli 
fra  l'altre  cianfrusaglie  colà  cerKbfezecoie.  (IV) 
Cianiwcac.i.ia  ,,  Ciar.-fru-sca-nliaAi/'Zo  stesso  che  Cianfrusaglia.  /^.(Da 
ciancia,  efrusco  o  fruscolo. )Bitlin.Bucch.36. E  con  queste  cianfruscaglie 
£.  con  queste  trescherete   [^smarrite  sentinelle  Sì  le  trastulla  cc.(A) 
Uamgbelliko,  Ciau-ghel-lì-Ho.  [  Add.m,  ]  Di  commi  simili  alla  Citu* 
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piume  clic  vestono  il  suo  corpo  sono  azzurre  e  le  altre  bianche.  (Aq) 
Ganomiu.v.  *  (Zool.)  Ci-a-no-uiè-la.  Sf.  V-  G.  Lai.  cyanomelas.  (  Da 
efaneos  azzurro,  e  tnelas  mio.)  Specie  d'uccello  che  ha  la  gola,  la 
baia  delle  ali  e  la  parie  anteriore  dal  dorso  nere  ,    e   le  altre   penne 
di  un  color  azzurro  cangiante.  (Aq) 
Uno  de'  pretendenti   Cianometro.  *  (Fis.)  Ci-a-iiò-me-lro.  Sm.  V.  G.  Lai.  cyanomctrum.^Da 
cyaneos  azzurro,  e  metron  misura.)  Strumento  immaginato  da  Saus- 
sure par  provare  che  l'aria  è  senza  colore  ,  e  che  la  tinta  azzurra  dal 
ciclo  è  prodotta  dai  vapori  sospesi  nell'atmosfèra.  (A.  0.) 
Cianopatia.  *  (Med.)  Ci-a-no-pa-lì-a.  Sf  V.  G.  Lai.  eyanopathia.  (Da 
cyaneos  azzurro,  e  pathos  malattia.)  Malattìa   azzurra,   chiamata  e- 
ziandio  itterizia  azzurra,  morbo  ceruleo,  che  prende  il  nome  dal  fe- 
nomeno principale  ,  che  si  è  quello  del  colore  ceruleo    che  si  spande 
sopra  latta  tu  periferia    degl'  integumenti ,  il  quale    si  aumenta  come 
la  malattia.  —  ,  Cta«osi  ,  sili.  (A.  ().) 
Cianopo.  *  (Zool.)  Ci-a-nó-po.  Sm.   V.  G.  Lat.  cyanopus.  (Da  cyaneos 
celeste,  e  pus  ,  podos  piede)   Vocabolo  generalmente    adoperato    per 
indicare  gli  animali  che  hanno  i  piedi  di  un    colore  azzurro  o  cele- 
ste. In  particolare  poi  è  il  nome  di  una  specie   di  uccelli  che  hanno 
piedi  celesti.  (Aq) 
Cianoivso.  *  (Zool.)  Ci-a-nò-pso.  Sm.  V.   G.  Lai.  cyanops.  (Da  «  yaneos 
azzinio,  ed  (7).?  occhia,  annetto.)   Nome  di  due  specie  ili  wcelli,una^ 
delle  quali  ha  gli  occhi  circondati  da   una    macchia    celeste  ,    che  si 
estende  sopra  le  guance  ,  e  l' altra  ha  la  parte  anteriore  della  testa  e 
(Al) 
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aag  CIANOPTERO 

•  fZooL)  Ci-a-nòq  tc-ro.  Sm.  V.  G.  Lo  /teso  che  Cìanol- 

Cn"  »  (Boi)  Ci-.vnòr-rhi-dc.  Sf.  V.  Cr.  LaL  cyinor. -liis.  (Da 

muto  ,  e  da  orchide.)  Gettai  u  <//'  pùnta  della  famiglia  mite 
.-,■,-,  ,/,#<■  ..  ttncecn  oawirrofecarta.  (Aq) 

I  •  i     ■       ...  .  s j.  mdt  il.  f-  lì-  La.  cyanosis.  /.■■-tesso 

H.p.iti.1.  V.  (A.  0.) 

Cij^  mn      '  (Zool.)  Ci-j  nói  tc-n>.  Sm.  V.  G.  fra. cbeuodipterns cya- 
•  r.i.v  (Ui  cyaiuo$  azzurro,  e  ptomn  .ila ,  pinna.)  Spècie  di '/><•- 
»cp  dei-genere  chrib  din.ro  ,  eh,-  ha  legata  pinne,  dortau  e  la  caudale  di 
al,  ,(  :    .  nn,  (Aq' 

Cii>t(  ,.V.  .1/./    ovtwre,  foca  fiorentina.   Lm  le  scarpe,  o  cùrub,  a 

cenila  ,  i  iL    .intimile    su  dietro  le  calcagna  .    cA«    in  contado  di- 

\  cBCajuoIa.  (  Da  pràffa  dd  piede,  la  quale  da'  Napolii.  dicesi 

chùmU  <<ìrit»i,i  rien  da  noma,  poccia  da  poppa   et  .'nre 

.  -ri    vai  donane  avere  in  modo  le  scarpe  clic  coprano  la    pianta 

■ma  coprire  il  calcagno.  )  (A) 

(  i  muti  >.  Cian-td-h-no.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Centellino.  V.  Mori;. 
i'e' non  par  mai  la  aera  io  m' addormenti  S'io  nou  becco 
,.,  ni  \>  gno  mi  ciantellino. 

9  _  Bere.  rare  o  rimili  a  ciankllini  ;  h  stesso  che  Brrc  a  ccn- 

Idlini  I  ;  Long-  Am.  •■  Dafiii»  benché  assetalo ,  lieve  aria- 

pio  ,  assaporando  a  ciantellini,  per  allungarsi  con  quello    indugio  il 
i  di  vederla&i  avanti  (Min) 

OiMin:  (Zool.)  Ci-a-nà-ro.  Sm.y.G.  Lai.  cjanurus.  (Da  cyaneos  az- 

.  e  uro  coda.)  Specie  d'uccello  del  Messico  che  fra  gli  altri  distin- 

t    :  ha  le  due  yenne  mezzane  della  coda  tinte  (f  un  bello  ozsurro.(Aq) 

3  _  •  ((liiin.)  Combinazione  neutra  del  cianogeno  con  un  corpo  sem- 
plice. (A.  O.)  . 

a  —  di  MEFicrnio  :  *  Sostanza  priva  di  colore  ,  modortfera  ,  di 
sapere  'litico  e  spiacevole ,  ch'eccita  la  salivazione  ,  ed  è  cristalli*- 
tata  in  lunghi  prismi  a  quattro  facce  vbbliquamente.  È  violento  ve- 
Ino  che  si  tentò  cC  introdurre  nella  cura  delle  malattie  veneree.  (A.O.). 

Danio,  *  Cia-ptno.  A.  pr.  m.dim.  di  Ciano,  y.  Buon.   Tane.  (IN) 

Gara,  •  Ciapino.  A.  pr.  m.  orrore.  (£  Iacopo.  V.  (li)  ._ 

timi.  (Ar.  Mea.)  Sf.  Addoppiatimi  fatta  alle  cigne,  cignoni,  e  st- 
mi'i ,  che  tirne  a  formuli  rome  una  campanello  per  passarvi  e  sùi- 
bttmà  una  fiotta,  una  cintura  ,  o  altro.  (  Dal  lat.  cupio  io  prendo! 
]. >hI><'  prende  da  Ubbia  o  cosa  simile.  )  (A) 

9  —  •  pu  tra  tonda  di  pietra  con  cui  guineano  i  ragazzi.  (/) 

CiitTEroac,  Ciap-pe-ró-nr.  Sm,  Sorta  di  veste,  o  forse  abbigliaménto 
di  capo  a  fòggia  di  berretta  o  di  cuffia  .  usala  altre  volle  dalle  don- 
ne. (  Probabum.  d .  1  frane,  chaperon  clic  vale  cappuccio,  e  da  cui 
pembra  i  lo  i\  ign.  chaperon.  )  Min,  3/alm.  8.  </#.  Quando 

noi  diciamo,  nel  modo  che  è  detto  nel  presenta  luogo,  una  cuffia,  un 
piani    ronc,  e  simili  arnesi  nsalj  dalle  dojiut:,  intendiamo  una  donna.(A) 

Cini r.Lorro^Ciàp-pi>r<'il-tO.  [<Wj  Sorta  di  veste,  [  a  foggia  di  man- 
tello ,  ihc  movasi  anticamente.  ]  (  Da  cappa,  come  bicchicrotto  da 
biechi» re,  buchi  ratio  ria  buco  ce.  )  Buon.  Fier.  3.  5.  a.  E  là  scaiw 
ventate,  e  giubbe,  e  braclie  ,  E  ciapperotti. 

Cuna  *  A.  /"••  m.  accoro,  di  Iacopo,  V.  (li) 

CunoUL  (Ar.Mes.)  Ciàp-poda.  [Sf]  Strumento  daccìajo  [a  foggia  di 
tcarpeUeUO  quadrato  ,  con  punta  tonda,  o  mezzo  tonda,  o  quadra, 
il  quale  serve  per  divorar  metalli  che  debbonsi  smaltare  ,  per  rinettare 
ligure  di  metallo,  e  ad  altri  usi.  Baldsn.  Voc.  Die.  Per  tutta  l'italùi 
generalmetae  oluamari  OgellaJ  (Dal  Cane,  échoppe  che  vale  il  mcd.  ) 
Mei».  Celi.  OrefSS.  Facendo  sopra  la  detta  piastra  tante  cavcrndle 
c>mi  una  ciappola,  'pianti  saranno  j;li  smalti.  L  5i.  l'.r  Spianare  a 
tutte  le  parti  delle  figure  ,  clic  nano  ignude  ,  i  colpi  de' fèrri ,  de'  cc- 
■eBi,  d'Ili  ciappoL  e  bulini,  e<l  altre  limuzzc  ec,  perciò  provvedi  ec, 

Cui'i-.'i.i.n  i.  Ci  p-po-Mt-ta.  C«$/^] dòn,  di  Ciappola.  Beny.  Ceil.Oref.3s. 

Tol  li  ■    I  boi e  "'He  ciappolcitc  con  diligenza  grande.  £' 

Ci.  p  i    Etri    li    separazioni  de' campi  si  prende  una  ciappolata  sottile, 
e  In  ne  u  i 

CunaLLBTTA.  *  (Ar.  Ito.)  Ciap-]M)l-let-ta.  Sf.  tjtentde  di  legno  ado- 
pera o  ■.  dn  ir  i  ni,  mn  principalmente  per  annaffiare  le  zolle  ci-bn- 
crL.  ,,/,  ,,.  tjue  ,  a  per  vw  tare  te  acque  delle  finse  ,  delle  poz- 

.,,,  d  unil  specie  di  ingoio  stretto  »  lungo,  provveduto  di 

manico,  e  <he  termina  in  beooo.  (  D;d  ted.  tchopfen  attingere,  tirar 

:e   |.i.    )  (Agì 
CnuMM.u,  *  Cia-ra-méUla.  Sf.  Pres'O  gli  Aretini  ed  i   Uapoht  e  lo 

dn       •    i      oamella.  (Ed  è  diana  del  ut.  ovrm  corno;  pcdcU  ani  lo 

tuonandosi  e.,  'i  fiato,  ha  ■Lif- »  per  catacresi  il  suo  dome  ad  altri  istru- 

iii'  liti  umili,  )  Red.  Voc.  Ar.  (A) 
a  [  (  mcd  anche  come  init.com. per]  Colui  to Cola]  che  ciaramella. 

Lai.  in  Inibì ,  l'i.iii  ì",  gnrrnlua.  Cr.  •raXv&aAo*'.    Vareh,    HrcoL  J*- 

l'i    ,  to  t*«i  formai  cuusmi  Ha, 
Cui  \mi:m  ••  i,  (.. .  i  ■  in  i  l  ■!<■. [.V.(lS5.i  Avviluppar  con  parole  [aoconce 
o/ui  n,  inganno.—,  Ciacciamcllare,  un.]  /.<".  efflitirc,  *Brba 

etulire  Cr,  -1-.  -t-  '■'•■•;  "■  (  "■'  datlameiuo.)  Morg,  22.  ion.  [■'.  seppe 

1  Che  Cari    gli  perdona,  /.  .■  j.  '.'>-;■  E  Gani  llone 

il  1 1 fu  ni  bigoncia,  I.    eppe.  come  luol,i  iaram;  Il  irc.^on  h.  Ercol 

Il  v<  il".  •  omini  Muli  tutti  il  ili  '  li  ti'  ■'<..  ci  :al  ire, eia;  lare,  1  in- 

r„.  ■  Uarc,  1  iati  !  ""'  "  '"   "'••.    '  ''"  """  '''  coloro  i 

•  lini"  non  \«  i   avvi  i  lic  fav  II  n  e,  ini  per  non  aver  die  fare,  ec. 

<  '      V.   l'i:  ni.   orni.,   il,    |:i".mlo.    y.   (lì) 

Cui  I         1  I   pioriio  y.l ,1  aii'i a7.ii/ ini  |  i  i   I  I  i u  I ■  Jlas. Cr.  ;>.i.ap/a. 

a  —  Parlata.    Rccilamcnto  0  alcun  t>od.    Man.    rim. 

(,ir  1'.  !..  ciarla  volgare,  t  non  Ialina.  Varch.    Ercol,    ">;.   La  qual 

•  l'ima   volta   in  pule  non  cattiva  ,  di' 'ini  i  i  :     il     l.de 
ma  ciarlatore  e  ciarlone  si  pigliano  sempre  in  cattiva. 

<  :.fo  tutta   ,  In)   <  ini  'loie.    /'.  'l'or.  Duo. 

1 1  filati    a  il'  ai  '."nn  nii  ,    0  belli     en- 
lenze,  e  descrizioni  taglie  invitato  e  gì  '  goa  col  uni  "loie. 


CIARPA 

CiAraAMta- to  ,  Ciarda  rm<n-tp.  Sm.  Lo  stesso  che  Ciarleria.  V.  Franco 
Lui.  li!..  .-.  Berg.  (Min) 

Cum.a>ti:  ,  Ciarlan-tc.  [  Part,  di  Ciarlare.  ]  Che  ciaiia.  Lui.  loqua- 
CulllS.   Cr.  XuÙKc&ot. 

a  —  [dgg-  di  Popolo  particolare.]    3Inr.    S.    Greg.  E  cosi  noi  pos- 

P° aìre  clic  i;li  eretici  di  Timau  e  di  Sui,  cioè  "dal   caldo,    e   dal 

luogo  de'  Ciarlanti 

Ciahlaiie,  Ci.u-l.i-iv.  [A*,  a*».]  Parlare  assai,  Parlar  vanamente  e  leg- 
germente. [  y.  Cicalare,  Cornaccliiare,  Ciaramellare.  Ciogui  II  ire,  Cliia'e. 
clnerale,  Cianciare,  ec]  Lai.  inaniler  viri",  fu  uditore,  cll'utire.  Ci: 
■4"'X('C "'>•"•  (  Dal  lat.  circulari  rlic  trovasi  presso  Seneca  in  Bene  ■  ili 
fare  il  ciarlatano  ,  e  che  nel  mmih)  proprio.  Significa  andare  attorno, 
come  i  ciarlatani  pur  fànno.)£a£.a3o.La  quale  mai  di  ciarlare  non  rista, 
mai  non  molla,  mai  non  lina,  -Lille  (Ìalle.^/w'r.Co/"/.^.Con  la  qual  mie 
lecito,  Or  in  quani'alui,  a  mio  beneplacito  Ciarlare  e  berteggiar.  Buon. 
FierJL  introd. Giura,  spergiura,  ciarla,  Fa  parer  la  rapina  cortesìa. 
»  yarch.En-olt.  i.pag.iji.  Questi  verbi  cominciantt  tulli  dalla  lettera 
C, Cicalare,  Ciarlare,  Cinguettare,  Cingottare,  ciangolare,  Ciaramellare, 
Chiacchierare,  e  Cornacchiarc,  si  dicono  di  coloro  i. quali  l'avellano  non 
per  aver  clic  favellare,  ma  per  uon  aver  clu  tare.,  dicendo  senza  sa- 
pere che  dirsi,  e  insomma  cose  0  inutili  0  vauc  ,  cioè  senza  sugo,  o 
sostanza  alcuna.  (A) 

a  —  [  In  sign.  alt.  ]  Filoslr.  Costei  ,  che  tapto  della  gente  parla,  Senza 
saper  che  sia  quel  eh'  ella  ciarla. 

Ciarlata,  Ciar-là-ta.  [.V/:]  //  ciarlare,  y.  Ciarleria.  Cccch.  Mogi.  5. 
4-  Avendo  vedute  far  loro  Cotante  invenie  e  ciarlate. 

CunLATAJiEMA  ,  Ciar-la-ta-nc-ri-a.  iSf]  astr.  di  Ciarlatano;  [prendesi 
anche  per  Soverchia  loquacità.]  Lat.  praestigiac  verborum,  circulatoris 
verba.  Cr.  TtpxrQ\oyioc.  Red.  lett.  1.  120.  Desidererei  di  potere  scio - 
glicre  gli  nomini  da  que'  lacci  e  da  quella  cecità  nella  quale  sono 
Stretti  ed  imbavagliati  dalla  birba,  dalla  ciurincria  ,  dalla  ciarlatauc- 
ria  ,  dalla  furfanteria  de' medici  ignorantoni. 

Ciarlataneria  di  II',  da  Ciarlatanismo.  La  Ciarlataneria  indica  prò 
finamente  l'abuso  del  parlare,  la  loquacità  vana  .e  artificiosa.  Il  Ciar- 
laUtn:smo  è  l'arte,  lo  spirito,  e  coinè  la  scuola  della  Ciarlataneria. 

ClAitLATAirisMO  ,  Ciar-la-ta-iìì-smo.  Sm.  yoce  usata  dal  Muratori  nella 
Filosofìa  Mora/e  cap.  38. ,  ùi  luogo  di  Ciarlataneria.  V.  (A) 

Cuiilata^o  ,  Ciar-la-ta-no.  [  Sm.  1  Cantambanco  ,  Ciur/Batorc.—tCer- 
retano  ,  svi,  Lat.  a.'yrta  ,  cirritor.  Gr.  àyvprr,'.  Red.  Esp.  uni.  12. 
I  ciarlatani  ,  per  dare  a  vedere  la  potenza  ed  il  valore  de' loro  ini  i- 
doti ,  mangiano  li  scorpioni  ,  e  i  capi  delle  vipere.  E  altrove  :,  Clic 
quei  ce.  sieno  della  stessa  razza  de'  nostri  ciarlatani  e  cantami' ani  hi. 
E  co/m.  1.  21.  Molto  più  dee  astenersi  da  que' medicamenti  clic  coi» 
encomi i  di  miracoli,  e  con  nomi  di  segreti  reconditi,  sogliono  essere 
proposti  giornalmente  e  celebrati  da' ciarlatani  e  dal  volgo  ignorante. 

2  —  *  Dicesi  coinunem.  per  disprezzo  anche  di  Chiunque  lenti  di  se- 
durrle o  ingannare  con  belle  parole  e  viuv  promesse.  (A) 

3  —  *  Prov.  La  vipera  morde  il  ciarlatano  ;  e  significa  Che  alcuno  vo- 
lendo ingannare  alti  iti,  rimane  ingannato  egli  stesso.  (  \) 

CiAHr.VTonu,  Ciar-la-tò-re.  \_yerb.  m.  di  Ciarlare.]  Che  ciarla. — ,  Ciar- 
ladore  ,  sm.  Lat.  verbosus ,  garrulus,  loquaouluB ,  loquax.  ('*■ .  <V- 
\t7xr's-  Din.  Comp.  1.  ty.  Grande  era  del  corpo,  ardito  e  slacciato, 
e  gran  ciarlatore.  IAv.  AI.  I  tribuni  .ciarlatori ,  riottosi  ,  capo  di  di- 
scordia. E  altrove  :  Furono  tra  li  consoli  dette  poche  parole,  perocché 
non  erano  ciarlatori. /?urv/>. 2  .c?o.Oh  ciarlatori  al  vento!  oh  femminelle! 

a  —  *  Per  lo  più  si  piglia  in  cattiva  parte  e  s'intende  di  chi, ,  olire  al 
ciarlare  assai,  dire  bugie,   y.  Ciarla.  (A) 

Ciajil Arnica  ,  Ciarda-tri-ce.  [  Verb.  f.  di  Ciarlare.]  Lai.   verbosa  ,  gar- 
rula, linguax.   Gr.  \x.Xt,t(U.    Tac.  Dav.  Ann.  ili.  il>f.  Molli  per  la 
città  riarl alrire  domandavano  in  die   modo  potrebbe    quel    Principe  ,  ' 
fanciullo  di  anni  diciassette  ,  tanto  peso  reggere  ,  o  sgravarsene. 

CiAiir.EitiA ,  Ciar-lc-ri-a,  [Sfl]  Il  ciarlar:  — ,  Ciarlamento,  sin.  Lat. 
loquacità» ,  ga'rrulitas.  Gr.  aìskrtixxi.  Fr.  .foc.  T.  i.j.  5.  Tristamente 
(pendo  gli  anni  ,  Perdo  il  giorno  in  ciarleria.  JCailt.  Cari;.  <^6.3.  Di 
grazia  udite  UO  po' che  ciarleria  Insieme  fanno  quei  valenti  zanni. 

Ciarleria  dill".  da  Ciarlata.  Quella  è  vizio  di  parlar  molto  ,  di  dir 
cose  vane,  ed  anche  false:  questa  esprime  trattenimento,  colloquio  dì 
due  0  più  persone  su  cose  di  poca  o  uiuna  importanza,  su, frascherie, 
novelle  ce. 

GuJUIBBB,  Ciardié-re.  [Sm.]  Lo  stesso  che  Ciarliero.  V.  Salvili.  Disc. 
2.  /f*'>i.  E  il  ciarliero  pena  poco  ad  esser  matto  o  maligno. 

a  —  (  Zoo],  )  Uccello  rotto,  che  Ita  la  coda  corta  ,  le  ali  e  le  cosce 
verdi,  Le  penne  della  coda  nella  metà  posteriore  cerulee,  Abita  nelle 
Lidie  orientali,  Lat.  psittacut  garrulus  Lio,  Pino,  (B) 

ClAni.luno  ,  Ciarliero.  tiSVtt.']  Che  ciarla,  [assai.  —  ,  Ciarliere,  Ciar- 
lone, tìn.  I  ai.  garrulus,  blatero,  linguax,  Cr.  ?.i\o<.  /.or.  Mea. 
Cam.  Gialla,  nera  e  BtÓmaC08R,  Più  ciarliera  ch'una  putta-  »  Menz. 
Sai.  .'i.  Buffone  anch' egli  ed  inclito  ciarliero,  (N) 

ClAi'.i.osi: ,  Ciar-lo-nc  [Sin-  ]  Ciarlatore.  [Lo  stesso  che  Ciarliero.^"] 
Varch.  Ercol.  J2-  Bla  ciarlatore  e  ciarlone  si  pigliano  sempre  in  cat- 
tiva (parte). 

•  . e,  O ai •  lù-ine.  Sm.  Quantità  di  ciarle ,   Cianciumc,    Ciarleria. 

Stigl.  1  >■<!,.  Berg   (Min) 

Ciaiu'A.iA/.'K  iiiella  banda  o  cintura  che  portano  gli  uomini  i/i  guerra.  Lat. 

ballili  iis.  fw-.  C'-Trr,p.  (Dal  Ir.  cclvtrpt;  che  vale   il  meil.  )  Maini.   5.   'ò'ò.  I 

E  intanto   i"i  adesso  io  li  consegno   II  gonfalon  di   questa   ciarpa 

{liauea.  /'.'  7.  IO.  Lo   lira   su   con  qualche  bella  cappi,  Con   qualche  ciaiv 
a  ,  o  qualche   pcnoacchipra.    Buon.     Fin:  2.   1.  6.    Perchè,     lasciale 
icchc  e  laharde ,    Da  cavolier    Eirem  di    spela  e  ciarpa  (   Non 
ippa)  orrcvoli  e  galani),  E  /.  1.  1.  Un  bel  panno  da  stomaco, 
una  ciarpa,  Ina  cintura  co' pendagli  d'oro. 
,  —  Prendesi  ani  he  per  Bandiera,  (Gr) 
7  —   ||   taffettà  'li.    pollano  su  le  spalle  le  donne.   BtlOlU   Fin:   5.  5.6. 

Da  qual  pendendo  s'  atlrayersa  al  petto  La  bella  ciarpagialla  e  chermisi. 
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CIARPAME 

*        „    „  ,,rr  lo  via  si  dice  d'  arnesi  fili.  Lat.  scruta-.  Gr.  Vpvr£pix. 

3  rvAr"°H tl'T  1  rii    So  i  quali  Urpe  vale  avanzo  di  panno,  tela  e 

(  V.cn  daglll bru,  JPP°  /  Ji  £  fl>  y,  c;-        we  )  Malm. 

r'h'p  t     nrt     mano   alla    scarsella,   Ove  ha    più    ciarpe 
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cocnoschi  esser  a' buoni  sempre  potenza,  e' rei  di  ciascune  forze  {di 
tutte)  esser  diserti.  E  *^a.  Siccome  sono  le  conchìglie  del  mare  ,  e 
ciascune  altre  cose  che  a'  sassi  accostandosi  si  nutricano.  KO.  à.wo. 
Gualb.  3 18.  Fu  fatto  difensore  de' detti  monaci  notabilmente  in 
ciascune  parti.  (V)  Salvin.  Cas.  1%5.  11  quale  fu  cosi  eletto,  o  per- 
chè si  soggiugneva  alla  Gne  di  ciascuni  divertii  o  parlate  111  due  ,  o 
perchè  ec.  (N) 


MantelL  E  Nardo  Crivello.!  poi  segualo  Ch  «a    con  cenci  e  cW     o        L         ,3/^       te  cominciarono  a  dire    ciascuno .,  da  lui  essa 


^frpjitafCiance  e  parole  vane.]  Cor.foa.  f.^3.  Vi  mando  certe 

Ch alchK  df  Si- ,  il  V  ?£%»£*?  *  T  '  0  «X 

/  *  Pnlnrra       Beverone  ,    o    simile.    1  anc.  1.   r.     j-   •*" 

corpo^gf«ra  ciarpa,  Ci,  Elle    sì  mala  ch  10  ne  ere  crepale, 

4  l^gàV%£%%^  ■&^e.Alfte,Foci  e  .nodi 
toscani  ec   pag.J-6.  (N)  rf.  ^      ^  ^  ^ 

praeprope™  et mdibgenter _agere._  Gr. £%£*&  J  JestQ  c  maV} 


rompaglielo  net  muiur  nuii'ciw  \,u  r^iv*—~ •    1    -      ■ 

nov.  11.  i3.  Similmente  cominciarono  a  dire  ciascuno  ,  da  lui  essa- 
gli stata  tagliata  la  borsa.  »  E  Bocc,nq.v.§ì  come  vaghi  ciascuno  d  es- 
sere il  pi,ù  onorato  tra'  suoi.  (A)  G.  V.  7.  <?5.  Ciascuno,  di  loro,  cia- 
no grandi  astrologi  e  negromanti.  (Pr) 

a  _  Dopo  il  Voi  da  cui  dipende.Bocc.inlrod.  Voi  non  avrete  com- 
piuta ciascuno  di  dire  una  sua  novelletta,  che  il  Sole  ha  declinato.  (V; 
P  3  -  E  dopo  I  quali.  Vii.  SS.  Pad.  1.  198.  Ne  quale  troverà 
ben  cinquanta  monaci ,  li  quali  ciascuno  ,  secondo  che,  gli  piace ,  o 
vive  solo,  o  accompagnato.  (V)  -  .  . 

4  —  Nota  modo.  Bocc.  g.  8.  n.  5.  Trovò  due  suoi  compagni  ec, 
uomini  ciascun  di  loro  non  meno  sollczzevoli  che  ec.^  (V) 
_  L' uno  e  1'  altro  ,  Ambidue.  Lai.  uterque,  Gr.  strepo*,  noce. .g. 
a.  n.  2.  Ed  essp  ec.  similmente  di  lei  s'  accese  ;  e ,  non  senza  gran 
pena  di  ciascuno, questo  amore  un  gran  tempo  senza  frutto  sostennero.^; 
r     tt <„i. .„;,,.    ,„  ,»nm  rial  mnlihpt.  de  Latini.  Bocc.  nel  Aima. 


ciar 
2  —  C 


Ciaramellare./ fa/'c.^acw^o  >ua        Mime  amino,  ec.  )  (\)      _  .       ..      _  ■         .„    ,A  T_  ,„,•„  „j  ;. 


iSSSTSSSS™»^  9  ^rS^^ualsivoglia.P..  ^  *  ^fj^ì 

Cunetta,  *  Ciar-pét-la.  J/.  A«.  A ^  Ciarpa,  mi  sign.del  §.  4  Alfiei.  9  ^  ^  ^f^^  sommb0  filosofc  >   c  neUa  sar,Utà  della  vd,ada 

«Wte  còse,  ma  tutte  j accia  male.PataJ.4.  Bugiano  egli  e  veitucc  ^  ^^ .        divers<; persQne_  fiocc<  ^  ,0.  „.  g.    fattesi  venir  per  cia- 

cd  è  ciarpiere.  scuno  due  paja  di  robe.  (Cin)                                                     j^Wyra  "> 

2  _  Ciarliere.  Lat.  S^"1^      ,   .    ,           ■           [e  ^«  pm  pr"P"«-  Cuslas.  "  JV.  pr.  m.  (Dallo  salvo  cjel  intero  ,  puro,  e  jfci*  dolcezza.; 

^oc.  Dis.  Da  Carpone  ne  viene  Acciarpare  ,  cne  e  opcia.c  ^  ^  £^  nerognolo.)  Macchia  fosca  che  nascer  suole  sulla  Jronte, 


r  ^TJ^cSTLaTòaà Ì.Jnt.cit.  dell'  Asia  nella  Babilonia.^ 

Cl)^Ciascùno  è  tal "della  prosa  quanto  del  verso, e.  Ciascheduno  e 

X^~^  ?—  T  •  ^-cheuno,  ^.  teL2S'ffi.fiK 


le  labbra  e  le  mani  di  donna  incinta. •  (Aq)  .        ,  .  -, 

Gassare,  *  Cras-sà-re,  ZV-  pr.  m.  Lai.  Gassar.  -  fi.  ^V^l-'lS 

c/Je  Saìmanassar.  K.-r-Secopdo  Senofonte.,  altro  re  de  Medi,  figliuolo 

^V?^^^^  Cux^t&.yCiS.^^.  OJL*  cyathea.(D«  ^ik.  bicchiere) 

L/Ua  tf  «*..  ^^-^mar  ìax  S«S  «nt, S  ««£-  '     Genere  Vi  piume  esolùd  della  classe  delle  critwgame,  jan»§ta  delle 

quisque,  unusquisquc.  Gr.  .*«rro s.(Dal  lat    9« «*q«*  unu    I  ^                     ^^^            fl?imficauonf   ricopia  nella 

lusque.  V.  ««^^ISwu^afferra  i  Jocc  J!?ro^ppTesso  *o«^tó  *  i  «iL^  S^oso  ,  cfte  «  «p/'e  al  disopra  nella/o, ma 
alle  quali  \,  «»»B_  ;_  ^    ,    ,  '  ^    FnT-r,nn  a  rasionamcnto  ,    di  cui  la 


AL 


0i 


fa  ,  dallo 

F«i    ,»    E  iu  ciascheduno  caso  il  laico  è  tenuto  di  celare  «  peccati 

rhe  eeli  udì  in  confessione,  come  dee  fare  il  prete. 
/  -Tritasi  alle  volte  nel  numero  del  più  Jhor  del  comune  uso.  Anvn  A,a. 
4  «  3 TGascheduni  infermi  si  dcono  dipartire  dalla  compagnia 1  de  rei. 

21.0.O.    ^_iUl^^.ll^."  _  :      '...1  ,„!„„     m»cc   ,  ,       nm  11  1CIO   CC, 


i  ,    COSI    CIUUIIIULU    ptl  l    re   ■•«•  ««JV  •■--  -- ."  .'^f,*' 

Ciato.  (Arche.)  Cì-a-to.  Sm.  Specie  di  piccolo  bicchiere  presso  i  Ro- 
mani, col  quale  si  misuravano  i  liquidi  e  gli  aridi  ,  ed  era  la.  do- 
dicesima parie  di  un  sestiero.  Lat,  cyhatus.     Gr.» 


vm 


. 


dicesima  parte  di  un  sestiero,  juoi,  tjiwuu.     «'•„."- — ,  "  -  "„      .     <A  A 
Di  due  ciati    d'orzo  al  die  si  pasce  bene    la,   gal  ina  che  va  tuori.  L   .■ 
Oli.    1/L    Mcltcnc    nell'anfora,    cioè    nel  hard    del  mosto ,  un  ciato , 
cioè  dieci  dramme.  (V)  E  Mckz.  Dif.  Dani.  1.  77.  BtOf.  (Mid) 
/n.x     ir      _     r-     '. /:    „:r..,i„  r.fiiififtmn'  .  della  rami. 


^.TlCasdieduni  infermi  si  deono  dipartire  «alla  compaginar  er«.        ««»  l^"K^Y,  „  „e  Zndi   fa,  le  crittogame  ,  della,  famiglia 
StrL.  PaciaLVoss^i  e  debhans,  ciascheduni  n^ssidch.iouhcio^         M&  KLS  «SLSX.  !/*.%«•   *  bicchiere.    Aq)  (N) 


^r£)----—  ^^^^;^«^    Ciascuno     Sf 7. ^e. 
Pb*  J  1  giovani  temono  le  cose  leggieri ,  e  1  fancudh    le    false  ,    e 

G°tÌtT4?atte 

GlSN?aè^rP^oi^TT«Epe,-  to  «tifa   rima 

Gascoi.0  ,  t.ia  si ono    x  .        mostrom 


—  Qriot.)     iVorae   di    un  genere   ai    piai  uè  <-'  »<*«ft  «»™  >; y/ ~  .  ^  " 

de  funghi,  che  sono  campanulate  ed  in  forma  di  bicchiere.  (Aq)  (IN) 
a  _  Produzione  membranosa  che  nasce  sopra  le  fraudi  delle  mnr- 
canzie  e  da'  licheni ,  destinata  a  contenere  le  propaggini  o  gemme  , 
che  per  lo  più  ha  la  figura  di  un  bicchiere.  (Aq) 
Cuto/JV.  p/'.m.  (Dal  gi-r  C)rat/»<w  bicchiere^  —  fìgfritofo  dnArchitelete, 
coppiere  di  Eneo  ed  ucciso  da  Ercole.  (Mit) 

■  1  : .  ,  .    .  'valhos 

gosì 


fjj.  »_,iaav.i»»«""      -■  1  -  y-  ^   ^    ,7Wa        coppiere  di  Luco  ed  ucciso  ria  r.rcoie.\,vti\\,) 

Gascoko  ,  Cja-scò-no.  Prr~  «.  f. .  ^.  «««'« r^c'che  pinta  mostro  in    Gatoìe.  *  (Hot.)  Ci-a-tA-de.    J/J    ^.  G.  £of.   cyafto**  (Da  ey** 

«m.  *«^Ìny3  7    r Mosse  la1  pìacevol^a       5L  rfe'/nuicA»,    che  ojfrono    per    carattere    un   urna  in  forma   di 

rf*  H/in  taszir.  (Ag)  (N)  .    .       ..  , 

Gatola.  *  (Bot.)  Ci-a-tò-la.  Sf.V.  G.  Lai.  cyathula,  (Dimin.  di  cyotAo» 
bicchiere.)  Specie  di  piante  che  appartengono  al  genere  desmocharia, 
.  ..  '       '•  ■  '_•..■         r....,;..i:,.   ,/..ii.  r,m,inmron lue .  ori" morir. 


notte  reslava  ,  si  i.""""-'"™'  "••  '  ■-■»:/■■  •'.,■„'  "..  ,  .„  n'  nf„ 
dolenti,  Che  la  seconda  morte  ciascun  grida.  Peti:  San.  lì-  Quanto 
ciascuna  è  mcn  bella  di  lei,  Tanto  cresce  il  desto  che  ni  innamora. 

2  -Con  appoggio  di  nomi.  Guitt.  leti.  3.  17.  Tare  ciascuna  cosa 
secondo  ciascun0  modo  (  comunque  si  voglia  ,  come  ella  viene  J 
Cic  a,  dice  (Tullio),  e  grave  (  il  farla  )  secondo  il  debito  modo. 
fìcìì  ivi  la  nota  fi*.  (V)  Petr.  p.  1.  82.  E  cosi  avvien,  che  l  a- 
Dimo  ciascuna  Sua  ,.ass.on  sotto '1  contrario  ...auto  Ricopre  con  la  vi- 
stoor  chiara  or  bruna.  fVZoc.  /.  5.  Manifesta  cosa é  che  ciascuno  no- 
mo  ne' suoi  sonni  vegga  mirabili   cose,    impossibili  e  .strane     Cu.) 

3-r£  co' segni  e  preposizioni.  1  Petr.  Cam.  J8.J,  Come  a  eia- 
rcun  le  sur  stelle  ordinare.  »  £  /'•  ù  H  E  desia  i  lior  tra  I  erba 
in  ciascun  inalo.  (Cin) 

i  -  [£<««  Ciascun  per  se  ,  e  yafe  CjMCtfliO  «  i«0  potere,  pei  la  sua 

H  parte,  a  gara,  separatamente,  e  simili.]  Bocc.  nov.  ò.  7.  Ciascuno 
per  se,  come  meglio  sapeva  ,  pregava  il  padre  ec. ,  che  quando  a  mqrte 
lenisse,  a  lui  quello  anello  lasciasse.  »Petr.  p.3.  6.  Ma  ciascuna  per 
se  parca  ben  degna  Di  poema  grandissimo  e  d  istoria,  (..in) 

5  —  [^«ao  nel  nani,  del  più.]  Erano.  Sacch.  r,m.  /j-j.  Che  desìi  il  no- 
me al  loco,  ove  ciascune  Strane  nazwni  vollon  onorarlo.  »  Boez. 
Tfignendo  ciascune  cose  migliori.  E  òf  La  natura  dà  a  ciascune  cu- 


hicclncrc.)  linerie  tu  piami-.  1 /.<  ,.,,.,.. ^...  ■&  —  -»  ---  o         -  .    . 

rfe«a  pentandfia  monoginia,  famiglia  delle  amarantoidee ,  originarie 
della  Cockilichina,  e  che  presentano  per  carattere  cinque  squamili-  ci, - 
rondanti  l'ovario  riunite  alta  base,  frastagliate  ali  apice,  d  cui  complessa 
forma  ano  specie  di  bicchiere  0  coppa,  tal.  cyathula  gemmata.  (Aq)(N) 
CuusmK,  Cia-u-sì-re.  [Att.]  V.  A.  F-  e  di'  Jl. scegliere.  (Dal  fr.  cW.) 
/.««.  sèligcrc,eligcre.  Gr.  b^y«r.  /f«i •  ;«" •/>«'«.  «san.  7*.  CJm  Im- 
eua  d'omo,  0  pensiero  di  core,0  guardo  d  occhi  possan  ben  c.ausuc. 
JE87.  E  qual  che  ciausisse  mio  dolore,  Noti  credo  che  iti  amore  l'ei- 

CiAVArìr*  SlvStel'.J'/!  V.  e  ^'Ciaha.la.  (V.  del  dialetto  napoli*,) 
Macai  Leu.  fam.  1  8».  Gli  Faccia  chirografi  di  sangue,  col  promet- 
tcreli  un  par  di  ciavaltc  vecchie,  non  che  l  anima  una  cattivella.^) 

Gavoi-A.  *(Zool.)  Cià-vo-la.  Sf.  Specie  di  Uccello  appartenente  all'or- 
dine de' passeri  ed  al  genere  corvo  ,  colla  fonte  cinerina  e  la  roda 
ritondeUa.Lal.  corvus  frugileu»  Lin.  (  Sembra  parola  imitativa  della 
voce.)    Macry  Sàlerw grufo  /».  jiS.  n.  2.  (N) 

^.         y.l  \  /ì'.lV  t   .  I  J'      i. .,!..,       mi, ,fìit        Il/M!  I£  ,  l/,l       1 


^^^£rr:,;™,:^,:;;;.^2a,;L:;;:'^:*-7-a~^)'c= 
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.«-rio.  f Sm  ]  p»a^.  (fi  Cibo,  C.I.ì  c-ì'.u'vn.  /.ui.  vilij  ribm,    Cuti  Hi  *(Geng  )  Ci-hc.liji,CiK  \\n..J,.i.cU  d  //'.-J'si'.j  Min  n,  ìU.fmi,,  ICA 
Gr.  tc.t,   .  /..!.  ,i,i.   nal-ut.  Per  la  povettalfe  usano  cibaeci    ClBBLU5A.'(Gcog.)  Ci-be-h-4-na  ,  Ciba  liana.  Ani.  cit.  cpisc.dctlAjrtca\l.) 

Ji-Ik-Io.  Monte  ,l,li,i  Frigia,  (G) 


ratini,  aim  p>  M  UH 

a   —  [  E  prr  meta/.)  SrSner.    Prrd.    j.    i.  N-.  n  vulctc  ipianli  sono  co- 
loro che  Li  lor  animi  nomai  mente  nutriscono  <li  cibaoci  ? 

I  la  ,  Obic-co  Li.  Sfi  Ctlx»  vile.  Allear,  j  >.  Di-se  eh'  di'  oran  forse 

rack,  Moine,  castagne,  pesche,  o  .simili  altre  cibaccote.  0) 

•',  Che   citii.    I.'ii.   cibarias.    Gr, 
ir.  :.  16,  5.  Il  intirale  umido  ,  mischiato  colf  umido  cibai ,    (.i 
]  cr  1  •    n  ■)  ,-i  spand 

Cium.  *  (Geog.)  Antica  città  dilli  BcttM  Piumoni".  (O) 

i  ima.*  (Geog.)  Ci-ba-li-à-na.  /.o  sivsjo  cAc  Ciheliana.   A'.  (G) 

Ci    •:  ha  ,   (  i-l'i  I: -l«.  [Sfa  V.  A.  [Qualità  e  tostano  'tei  cibo.}  — ,  Ci- 

balitade,  iin.  Lai.  cibatns.   Gr.  r.r<,,.  Siri/'.  Adunque  lo  ciboc  vcr- 
i  d    |   ni    tato  dalla  i  ibalitade. 
<  no,  Ci-ba-mea-to  [Sm-1  //  cibare,  Nutrimento,  — ,  Cibazione, 

fai.  Lai.  dbatin,    nutniio.  Gr-  gIt,?i<.  Cr.  2.  té,  11.  Il  suo  umido 
non  può  riandare, «e  nadr  fuori  nel  cibamento  delle  piante. 

1  "  )  Ci-bà-O.  Dipartimi  nlo  ,1,  li  /.-.  di  San  Domingo.  (G) 
'  '  LAnt.  ]xpoli d,lla  .Sp.ne'conlorni  di  £ugO-(G) 
CiBAac,Ci-h.i-n-.[^H  ]  Dare  il  cibo^Nulrire.  Lat '-prodiere  cibimi.  Gr.vi-fyiv. 

2  —  \_Ptr  melaf  Si  dice  ancora  delle  cose  che  servono  d  istruzione,  o 
danno  qiudunquc  alimento  allo  spirilo.  ]   Dani.  Jnf.  8.   10J.    Ma  qui 

n'attendi  ,  e  lo  (perito  amo   Conforta  e  ciba  di  speranza    bnona.  » 


Ci  «lo.  *  (Geog  )  Ci 

CiBB»i.*(Gcog.ì  Cì-bc-ri  tatCiberis.  ini,  cu.  d.l'Chrsoneso  traci.,.  (G) 

Cibbbbesw.*  (Arche.)  Ci  bcr-m-M-e.  Add.  e  sf.f.  leste  istituite  da  fi- 
sco i/i  onoro  di  NausUea  e  Anco  uni  piloti.  (  Dal  ar.  dberiuaia 
governo.)  <Mit) 

Cimliia.m.  *((;l0s.)Ci-bi-li-tà-iii-.  Popoli  delle  Spagne  nella  Lusàania.tG) 

W.   *  (Gcoì.'.")  tùune  d.lli    Transilvania.  r*tti 

I  . 

ClBiri.lTICA. 
traila 

Cibistesi.  «  (Arche.)  Ci-bi-stc-si.  Sf.  ùulecl.  V.  G.  Lai.  cybistesis.  (Da 
Cfàe  capo  ,  e  st/10  io  sto.)  Sorta  di  danza  passata  da  Creta  ,  di  cui 
fu  propria  ,  ai  Lacedemoni.  (A-|) 

Giusti.  *  (  Arche.  )  Ci-bi-sli.  Adii,  e  srn.  pi.  Addi  che  si  esercitavano 
nella  cibislica.  (Mil) 

Ci  istica.'(A.yIi.'.)  Ci-bì-sti-ca.  Sf.  V.  G.  Zai.  cybistica.  (Dacy/><?  capo, 
e  sino  io  sto.)  Specie  di  ballo  givreo  ,  ovvero  l'arte  di  fare  de' giri  e 
salti  pericolosi.  (Mil) 

Cibistitomo.*  (Chir.)  Ct-bi-sti-to-mo.  Sm.  V.  G.  Lat.  cibistitomum.  (Da 
cibists  cassetti,  o  cassida,  e  tome  incisione.)  Strumento  cosi  nomi- 
nato da  Petit- Radei  per  aprire  la  cassala  del  cristallino  neir  opera- 
zione dAia  cateratta.  — ,  Osi i tomo,  siti.  Diz-  se.  mcd.  (Vi) 


iliia.m.  *(Geog.)CM>i-li-tà-n»i  Popoli  delle  Spagne  nella Lusàania.(G 

w.  *  (Geog.)  tùune  della  TransUvania.  (G) 

ira.  *  (Geoo.)  G-li-ra,  Cibirra.  Antica  città  dell'Asia  Minore.  (G 

ICA.  *  (Geog.)  Ci-bi-ra-ti-ca,  Cibirate,  Cibarete, Cibanti. SfCon- 

1  tuff  Asia  Minore ,  o^ era  Cibira-  (G) 

m.  *  (Arche.)  Ci-bi-sté-si.  .Sf  ùulecl.  V.  G.  Lat.  cybistesis.  (Da 


Powov.  Dovere  i  padri  non  cibar  a  ilamente  i  lor  propiii  intelletti  della    Cimstiu.  *  fàeog.)Ci-bì-stc&.Ant.cil,deirKdsianeUapiceolaArlhenia.(G) 


sapienza  c>  leste,  ma  esser  pastori.  (A) 

3  —  E  simibnrtitc  per  metal',  parlando  degli  o,'chi,    in  senso    di  T)i- 
/•  tiare.  Ar.  tur.  32,  st.  alt.  Finita  ch'ella  fu  (la  meirsaj  ,  che  saria 

Stata  più  lunga  ,  se  il  desir  non  era  Di  cibar  gli   occhi  ,    13ra- 
damente  torse,  (M)  Dani.  Conviv.  Pergam.  (N) 

4  —  CBmtr   cìIkj  ad  alcuno.]  Dani.    Par-   i>/. /.  O   sodalizio  eletto  alla 
gran  aena  Del  bene  dello  Agnello  ab» vi  ciba.  fQui  per  similsl-J 

5  —  [Acquistare.]  Dani.  Inf.t.  1  od. Questi  non  ciberà  terra ,  ne  peltro. 
C  —  Zi  n.  pass.  Prender  cibo.  Lat.  ali ,  notriri.  Gr.  gitìCutSou.  Guài. 

G.  Cibando.-i  elle  in  un  solenne  convito  ,  tra  loro  fu  giltato  un  m.i- 


CsBo^iSmJ]Cosn:damangniretfrù'anda, — ,Cibare,.fùi.L(ir.cibiis,esCa,  epnlac. 
Gr.triros.Bocc.  iutrod.10.  Dilicutissimi  cibi  e  ottiini'vitri  temperatissi- 

mainente  usando.  E  nov.  66.  2.  Spesso  avviene  che  sempre  non  può 
l'uomo  nn  cììk)  ,  ina  talvolta  desidera  di  variare.  E  Vii.  Dani.  2,//. 
Nel  cibo  e  mi  poto  fu  modestissimo.  Dam.lnf33.43-E,  l'ora  s'appres- 
sava Che  il  cibo  ne  soleva  essere  addolto.  Boez.  Pareli.  1.  2.  Nudrito 
già  d<  l  nostro  latte,  e  cresciuto 'de' nostri  cibi.  »  Red.  nel  diz.  di  A. 
Pastahn  signora  continuamente  ne' primi  bocconi  sfcl  cibo  pigli  ec.(N) 
a  —  Appetito.  Bocc.  g.  10.  n.  S.  Iiitantoebé  il  cibo  e 'l  sonno  perdutone, 
per  debolezza  fu  corretto  a  giacere.  (\  ) 


IO  pomo  di  pecziOBt  materia.   Ctrc.   Geli.  Per  prendere  alcuni  3  — 'Operar  cibo,  dello  anticaia,  in  cambio  di  Lavorare  per  guadagnar 

animaletti  per  cibarsene.                                    •  cibo.  fa.  SS.  Pud.  -2.  i/fi.   Vedendo  li  frati   lavorare    manualmente 

7  —  I'-  I                            nso  osceno."]  Bocc.  nov.    2,f.  »3.    Essendo  dal  disse  loro:  Or  perchè  onerate  cibo  che  perisce?  (V) 

marito  lungarni  nle  stila  Knuia  in  dii  ta  ce.,  modo  tro\ò  di  cibarsi  in  4  —  *  Apporsi  il  cibo ,  detto  per  Sopraccaricare,  Infarcire  lo  domavo, 


alti  i  colui,  e  con  discrezione  lungamente  ne-  prese  il  suo  piacere 

8—  (Midi. )//!■  scare  Hfucile  o  la  pistola,metlendo  la  piovere  nelJÒCOne.(G) 

Cib.u.r.  [Sm.  V.  A.  y.  e  di]  Cibo.  Polg.  Bus.  Sogna  eoi  colori  (ossi 
<   tinti,  e  nozze  e  cibari  dolci ,  e  coppette  o  ventose,  e  flusso  di  sangue. 

Cisabxa,  *  Cì-Im-iì-i.  Sf  Vettovaglia ,  Tutto  quello  clic  attiene ul  nu- 
trirsi.  P.  dell'  USO.  (I  t) 

Cibibio,  Ci-ba-iio.  Add.  m.  Che  serve  di  cibo  ,  n"  alimento,  Xutr.'tivn. 
Cocch.  Pit.  Pili.  Esatte  moderne  cognizioni  del  corpo  umano,  cdellc 
materie  cibarie.  E  Éagn.  Il  sai  comune,  o  cibario  ,  infuso.  Ivi,  Ma- 
terie cibarie  e  potaicnte-  (A) 

1  —  (St.  Roro.)  Liggc  cibaria:  Presso  gli  antichi  Romani  fu  detta  una 

untuaria,  la  quale  limitava  li  spesa  delle  cene.  (A)  Tornarteli, 

PncetuBerg  (Min)  Coci  h.Disc.8.i53. Furono  i  Romani  COSI  persuasi  ec. 

che  oltre  i  pi  irati  esempii  ce.  vollero  stabi lirhi  colle  loro  leggi  cibafie.(N) 

3  — (Anal.)Canalccibario,  chiamano  i  medici  il  Canale  intestinale,  come 
colo  e  veicolo  dc'cibi.Coc,  li. Bagn.C;in;\\e  cibario,  o  intestinale. (A) 

Ci  Ali'."  Sm.  Ciò  che  serve  di  cdo,  Cibaria.  Buon.  Pier.  3.  5.  6.  Voi 
l'ovino  e  l'armentario  E'I  s:iillio  e  ancor  l'ircinio  Opidentino  il  ci- 
bario Fir  lo  pubblico  triclinio.  (N) 

I  ■)  Ci-la-i ;•  ti.   Lo  stesso  che  Cibiratica.   V.  (G) 

Cita-,.  •  (Geog.)  ci-bi^-so.  LaL  C\  bassus.  Città  del' Asia  Àlinore  nella 
Caria  ;  fa  ttllta  che  C'ibasso.  (G) 

Cibati.  "  (Geog.)  Ci-ba-tr.  Antica  città  'l'Asia  sul  Tigri.  (G) 

Cibato,  C*»ba-to.  Add.  m.  da  Cibare.  Lai.  nutritus.  Gr.  trurm<ru*vot. 
Tass.  Grr.  10.  C.  E  cil-oto  di  lor,  sul  tcrren  nudo  Cerca  adagiare  il 
travagliato  (ì,i 

C)fAZJOM:  ,  Ci-ba-;ió-ne.  [SK  Lo  stesso  che]  Cibamento.   V. 

a  —  [E  per  n.ttaf]  But,  Pmg.  32.   1.  "M  li  l'anima  ila  quella  cibazione 


o,  secondo  il  Peigamini ,  per  Perniarsi  in  gola,  Non  poterlo  in- 
ghiottire. Dani.  Par.  16.  Sempre  la  confusion  delle  persone  Principio 
fu  del  mal  della  cittnde,  Come  del  corpo  il  cibo  che  si  appone.  (N) 

5  —  Per  melaf  {dicesi  di  ciò  che  porga  alimento  o  allettamenti  allo 
spirito.]  Buon.  rim.  1Q.  Ma  se  'I  tuo  sguardo  ,  or  rigido  ,  or  sereno  , 
Cibo  e  vita  mi  fa  d'un  gran  martire  ec.  Peti:  san:  160.  Pasco  la  mente 
d'un  si  nobil  cibo,  Ch'ambrosia  e  nettar  non  invidio  a  Giove,  w  Dani, 
Conv.proem. Miseri  quelli  che  colle  pecore  hanno  comune  cibo!  f Parli 
delle  opinioni  e  dei  costumi  del  volgo. J  E  Par.  5.  Convieni]  ancor 
sedere  un  poco  a  mensa  ,  Però  che  il  ribo  rigido,  che  hai  preso, Ri- 
chiede ancora  ajuto  a  tua  dispensa.  (  Parla  di  una  dottrina  elecata.J(P) 

6  —  E  detto  di  persona.  Ambi:  Cojan.  f  5.  In  ver  delicatissima  Cibo 
se'  In  ,  robaccia  !  (V) 

j  —  Dar  cibo  vale  Cibare.  (A) 

2 — Per  metri/?  Dar  cibo  alÌ'orccchio=PBticrrZo  di  racconti. ArFur. 
32.  82.  Siedono  al  fuoco,  e  con  giocondo  e  onesto  Ragionamento  dan 
cibo  all'orecchia.  (Pi) 

Cibo  difr.  da  Alimento,  Vivanda,  Vino,  E^ca  ,  Pano.  Qualun- 
que cosa  da  mangiare  si  dice  Cibo  ;  e  tutto  eie»  <h  che  I  animale  si 
nutrisca,  si  dice  AtfmenlO.  Quindi  la  idea  dell'uno  è  inclusa  nell'al- 
tro ;  ma  nel  num.  del  più  non  sempre  Cibo  è  sostituito  ad  Alimento, 
Dar  gli  alimenti ,  Assegnar  gli  alimenti  non  suona  lo  stesso  che  Dare 
i  Cibi  ec.  Vitto  è  Alimento  esso  pure ,  ma  indica  più  propriamente 
provvisióne  necessaria  al  vìvere.  Vivanda  offre  m  gjio  la  idea  di  Cibo 
gii  preparalo.  Esca  si  applica  particolarmente  al  cibo  degli  animali, 
come  degli  uccelli,  de' pesci  ec.  Pasto  comprende  anch'esso  le  no- 
zioni di  Cibo  .  d'Alimento,  di  Nutritimi  ;  ma  nel  linguaggio  comune 
1   |  rime  anche  il  desinare  e  la  cena. 


D  ■■■,     i   cesteri  ,  Come  ai  cessa   l'uomo  nel  mondo  del  alo  «piando  egli    CIBORIO,  (Eccl.)  Ci-hòri-o.  [oV/».}  Quel  tabernacolo  che    sta  per  lo  più 

e  Saloli  >.  sul  principale  altare  delle  chiese,  nel  quale  si  tien  l'Ostia  consecra- 

cil  01  iuin.   Gr.  icij!,- 


3  —  *  (China.)  Coà  chiamano  i  chimici  quella -operazione  con  cui  si 
dà  ad  un  corpo  maggiore  nlidità  di  quella  <  he  prima  aveva.  (A.O.) 

CiaoBLOH.Aci  *  (Min.)  Cil.-de-li -pi  i'i.  Sm.pl.  V.  G.  Lai.  cibdelopla- 
cia.  (  Otcihdet  -"■ni  de'metalh,  t  plax^placos crosta.) Spalti  terrigini, 
usualmente  ir,  vati  in  forma  a^  incrostature  ni  vegetabili  o  su  d'  al- 
tra materia  nelle  'ire  di  ^'•r^riili  d'  acqua  l'iva.  (A'|) 

CltPlUttTBACX  '  (Min.)  Cib  de  l.>-slr.Wi.    Sm.pl.  V.   G.   Lai.    ribdelo- 


prmcipaie  aliare  neue  cinese  ,  nei  quali 
ta.  Lat.  ciborium.  Gr.  Kt^iptov.  Scrd.  Star.  2.  j8.  Ordinò  che  si  fa- 
ri s-e  mi  ciborio- pn-  uso  della  sacrosanta  eucaristia.1 

—  *  Esporre  il  Sacramento  a  bacca  di  ciborio ,  dicono  gli  ecclesia' 
Itici  il,  II'  Esposizione  che  si  fa  del  Santissimo  ,  collocando  la  pissi- 
de su  lo  sportello  del  tabernacolo-   (A) 

—  [  Si  prende  anche  talvolta  per  la  pisside  stessa.]  Dav.  Scism.  7^. 
Per  cciiifiscarc  con  questa  scusa  calici,  ero<-i,  patene,  ciborii. 


I.    (  III   cmkl   kCOria,    e  di  osti  OCÌO.)   Spalli  terrigni  in    \   —   [  Per  liaiil,  ditesi  di  cosa  simigliatile  a  un  ciborio.]  /«Vor. /(«/.Sopra 


frma   dì  M'itili  piani;  ,  OVVatl  nella     upirjicie  dille  tpOCCOtanS    delle 
i.-  Ut    I  1  inni.  (  A«|) 

ClBtBr.  *  (MiL)  Ci-l,.-le.   Divinila   alla  quale  si  dava  questo  nome  a  ci- 

.  del  potere  che   te  ri  attribuiva  d'  ùpirare  d  mrorr.    Pare  che 
,t,K-a  il.it   baie,  e  coti  l'uso  Monti  mi  Fanatismo.  (  Dal  gr. 


Taira  fuc  un  ciborio  d'oro  che  lo  copriva. 
5   —  *  (  Arche.)    Nnme  che  gif  Egiziani  davano  al  calice  che  meli  u- 

il,  va   I  fiori  della  f  iva  d'Egitto  ;  e  perchè    ne  facevano  de'  bicchieri 

pe' fanciulli,  fu  dato  il  nome  generico  di  Ciborio  a  qualunque  vaso 

ad  uso  di  bere.  (Mit) 
Cl»oso  ,    CiduV-so.  Add.  in.   V.  A.  Fecondo  ,    Che  produce    cibo.   Lat. 

iriigilir  ,    I.  eundus.   Gr.  x.apiro^irpo(.  Sen.  Pisi.  E  così  la  terra  è  ci- 

bona  e  fruttuosa. 


he  lo  S  '••■iio  traduci  o»  caput provolvor.  )  (Mii)  (N) 
M  I.)  (  1  bé-lc.  y./'i.f.  —  I  .  dei  Culo  e  della   Terra, 

moglie  di    Salarilo,  e  madie  di   G  ■    ■      "'"/   gU   Dei.    I     "   '    IÙH- 

/-//  tono  una  tom  in  ■  ipo,  td  un  <   rro  tirato  da  leoni.  (Secondo  al-   Cibbbo,  Ci-bre-o.  [«ri».]  Specie  di  manicaretto  fato  per  lo  pia  di  colli 

,1   in        e  di  cur.icl'e  di  polli.  Lai.  minutai.    Gr.  ^vrruróv.  (Dall' ebr.  Cfl^er 

1  della  tei  CibcMi  era  pur   detta  ataì  e       ftgato.)  Late.  Sibil.  2.  S.  S'  intenda  fare  delle  curatelle  e  de'-'ib  , 

rhn,  m  (ti  ;  (  \)  crBrci  «   guazzetti,  per  cominciare.  »   Gor.   Difes.  al'iib.  p.   it>3.  Come 


)  <  \) 

— •  A  i  t 


'  1  ,n  onoravano  Rea.  Vesta,  C-nre,  Opi, 

tdesima  dvinini.   Gli  altri  nona 
I    i-i,  ,  Gran  madre, Pa  1  ari  degli  Dei, Maja  0  Madre 

1    ununzia,  Idea,  Berccinzia,  [side,  Dea 
Hit) 


un  convito  erudito  o  saporito  Cibreo  non  più  gustalo  ec.  (N) 
CmniAN.   *  (Geog.)  Ci-bri-'m  ,  Cebrian.  _  Città  della  Spagna.   (G) 
ClB   UM.  *  (G("g)  Cib-Và  im.  Aulica  città   della  Giudea.  (G) 
(,    ,      ,SÌ  e  talora  ftW.  ,  e  vale  Nulla,]    Punto  punta.    Lai.   lice   hilnm 

quidem.  (  L  dallo  »pagn.  che  ha  la  frase    cose  de  chkha   y  nubo  per 
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diKC  co»  da  nulla.  V.  accia.)  V.Flos,  172.  Paiaff.  6.  E.  non  remoli  cica 
d'impazzarci  E  8.  E  cica  di  metal  già  non  trovò.  Maini.  1.  3.  Alcun 
forse  dirà  ch'io,  non  so  cica  ,  E  ch'io  farci 'l  meglio  a  starmi  zitto. 
a  —  (Bob)  Lo  stesso  che  Cicade.  V.  (Aq) 

Cicabo.  *  (Geog.)  Ci-cà-bo.  Lat.  Glaucus.  Fiume  della  Georgia.  (G) 
Cicacica.''  (Geo^.)Ci-ckai-ca,Sìcasica.Prov.dellaRep.di  Buenos- Ayres.(G) 
Ocacole.  *  (Geog.)  Ci-ca-cò-le.  Città  dell'Indottali.  (G) 
(Cicada,  Ci-cà-da.  [^/3  V.  poet.  Lo,  stesso  che  Cicala.  V.  Alam. 
Gir.  4-  1-  Già  la  cicada  Al  grillo  cede,  e  fogge  la  rugiada.  »  E  Ar. 
Egl.  Non  odi  che.  risuona  i!  piano  e  il  colle  Del  canto  della  stridu- 
la cicada  ?  (P) 
Gcade.  *  (Bot.)  Cì-ca-de.  Sf.  V.  G.  Lat.  cycas.  (  Da  cycas  sorta  di  pal- 
ma etiopica.)  Genere  di  piante  della  dioecia  poliandria,  famiglia  della 
cicadee,  affini  alte  palme  ed  alle  felci,  e  perciò  da'botanici  sono  dette 
anche  Palmefilici.  Della  midolla  del  tronco  si  estrae  una  fecola  che 
ridotta  in  durigranelli  ci  viene  portata  sotto  nome  di  Sagù  o  Sago,  fornita 
di  qualità  mucilaginosa  e  di  virtù  nutritiva.  — ,  Cica  ,  sin.  (Aq)  (N) 
Qcala.  (Zool)  Ci-cà-la.  [Sf  Specie  d'  insello  appartenente  all'  ordine 
degli  emipteri ,  ed  al  genere  dello  stessa  nome. ,  che  manda  nelle  ore 
calde,  uno  stridore  nojjoso.  Ha  il  rostro  rivolto  verso  il  petto  ,  e  com- 
posto di  un  sorbitojo  o  filo,  in. che  sono  tre  setole  acute.  Ha  le  an 
tenne  corte  e  setacee ,  due  o  tre  occhietti;  quattro  alipendenti,  delle 
quali  le  superiori  per  lo  più  sono  coriacee.  —  ,  Cicada  ,  sin.  Lat.  ci- 
cada plcbeia  Lin.  ]  Gr.  tItti\.  Pist.  S.  Gir.  Fa  che  tu  sii  cica- 
la di  notte  ;  cioè  come  la  cicala  canta  il  di  per  lo  calore  del  sole  , 
cosi  tu  di  notte  per  lo  fervore  di  uno  spiritual  caldo  canta  e  grida 
col  desiderio.  Bocn.  ìntrod.  56.  Il  caldo  e  grande,  ne  altro  s'ode  che 
le  cicale  su  per  gli  uliyi.  Ar.  Fur.  34-  77-  Di  cicale  scoppiate  im- 
magin'  hanno  Versi  eh'  in  lode  de'  signor  si  fanno.  Burch.  1.  2.  Vidi 
cicale  e  granchi  in  Val  di  Pisa.  Belline.  iji.  Ma  io  ringrazio  ce. 
Ch'  io  comincio  a.  sentir  qualche  cicala ,  E  lo  caldo  ne  vieti  più  che 
di  trotto.  E  282.  Ma  temo  che  noi  sappian  le  cicale,  Ch'una  can- 
zona ne  farcbhon  bella. 

2  — [Fig.]  Dicesi  di  ci d  favella  troppo;  [  e  parlandosi  di  un  uomo,  più 
comunem.  si  dice]  Cicalone,  V.  Lai.  loquaculus,  blatero,  Gr.'pxvctpos. 
Fir.  Trin.  2.  2.  Le  donne  sanno  meglio  simulare ,  e  sono  natural- 
mente più  fastidiose  e  più  cicale.  E  appresso  :  Come  ,  del  pari  ?  che 
vuoi  tu  dir,  cicala?  S'alv.  Grandi.  1.  1.  Io  non  vorrei  che  quelle 
Cicale  ,  non  vedendoci  ,  scoprissero  Nel  cicalar  tutte  le  nostre  trame, 
ì — Prov.  Grattare  il  corpo  alla  cicala  -z=.Dirc  per  far  direilratta  la 
tnelaf  dal  canto  di  questo  animale  che  si  risveglia  grattandogli  il 
corpo-  Buon.  Fier-  3-  4-  4-  O  va,  gratta  un  po'  il  corpo  alla  cicala. 

4  —  *  Torre  la  volta  alle  cicale,  dicesi  di  chi  cicala  molto.  (A) 

5  —  di  mare.  Si  dà  volgarmente  questo  nome  a  diverse  specie  di 
crwtacei  dei  generi  scillaro  e  squilla. — ,  Cecala,iHJ.  Bellin.  Disc. Tutte 
le  squille  e  cicale  di  mare.  (A)  (N) 

2  —  (Ar.  Mcs.)  Pelli  cicale  diconsi  nel  Commercio  certe  pelli  della 
specie  de'  Lupetti.  F.  Ciaccale.   Tari]}'.   Tose.  (A) 

3  —  (Marin.)  Grosso  anello  stabilito  neW  occhio  dell'  ancora  ,  che  si 
arma  di  una  fasciatura  di  cavi,   a  cui  si  ormeggia  la  gomona.  (S) 

Cicalaccia  ,  Ci-ca-làc-cia.  [Sf]  pegg.  di  Cicala. 

2  —  [  E  nel  sign.  di  Cicalone  ,  Ciarlone.  ]  Lor.  Med.  Arid.  4-  7-  Or- 
sù ,  vattene  in  casa  ,  cicalaccia  ,  e  fa  dia  tu  non  favelli  con  persona. 

Cicalalogia  ,  Ci-ca-la-lo-gi-a.  Sf  F".  G.  Discorso  da  cicalala:'.  Arte 
intorno  alle  cicalate.  (  Da  cicala  ,  e  dal  gr.  logos  discorso.  )  Udeu. 
JMs.  3.  47.  Berg.  (Min) 

Cicalamelo,  Ci-ca-la-nicn-to. [Sm.]  Il  cicalare. — ,  Cicaleccio,Cicaliccio,  Ci- 
calcriu,  Cacalio,  sin.  V.  Cicalala.  Lai.  incpla,  iinmoderata  locutio.  Gr. 
^>.voi.pix.  Et):  Trin.  5.3.  Io  non  polca  cavar  nulla  di  questi  lor  cicalamene. 
Boez.  fTarch.  1.  4-  Io.  non  posso  ricordarmi  ce.  quali  debbano  ora 
essere  i  cicalamenti  del  popolo  sopra  i  fatti  mici.  »  Salviti,  Cas.  141- 
Albio,  candido  giudice  de' nostri  Cicalamenti.  (N) 

2  —  Mormorazioni,  Belle.  Segner.  Mann.  Seti.  21.  2.  Né  prezzò  pun- 
to in  una  mossa  sì  strana  i  cicalamenti  e  le  chiacchiere  delle  genti.(V) 

Cicalante,  Ci-ca-làn-te.  [  Pan.  di  Cicalare.]  Che  cicala.  Salvili. Pros. 
Tose.  1.  111.  Un  cicalante  che  faccia  venire  il  duol  di  testa,  guasta  lut- 
to il  comodo  del  convito,  e  amareggia  tutto  il  dolce  dell'allegria.  E 
5io.    Chi    non  e  prima    cicalante  ,   non  (ia  giammai  dicitore. 

Cicalane,  Ci-ca-là-rc.  ZV.  osi,  Parlar  troppo.  Lat.  blaterare.  Gr.  flar- 
TO\oy.-ìc.  (  Da  cicala.  )  Putqff.  7.  E  ,  come  (.'animai  che  dice  bè ,  Io 
son  trattato,  e  vìen.'pur  cicaìandfc). Circ.  Geli.  5. 11  g.  La  voglia  del  ci- 
calare, che  può  in  te  tanto,  che  tu  non  desideri  di  tornar  donna,  ma 
solamente  di  riavere  il  favellare.  Fir.  Triti.  2.  6.  Vattene  in  casa  ; 
che  non  lata  bene  che  noi.siam  vedute  cicalare  cosi  su  per  gli  usci 
delle  fanciulle  dabbene. 

3  —  Biasimare  ,  Mormorare.  Segner.  Mann.  Ag.  3o.  3.  Hai  da  correre 
ad  incontrarlo  con  somma  allegrezza,  lasciando  cicalar  di  bechi  vuole.(V) 

3  ~  Per  fare  intendere  che  si  lieti  discorso  nel  pubblico  dia/runa feosa 
incerta  si  suol  dire:  Se  ne  cicala  ;  la  qwd  cosa  si  esprime  ancora  co' 
verbi   Buccinare  e  Buzzicare.  (A) 

4  -■-  Far  cicalare  uno  =  Metterlo  in  un  discorso  e  poi  in  un  altro, 
e  fi irlo  cadere  a  scoprir  il  suo  debole  t,  il  suo  segreto.  (A)  Salvili. 
F.  lì. 4-  2.  2.  Tirando  in  arcata  ,  col  cicalare  e  far  cicalare ,  e  quindi 
congetturare.  (N) 

5  —  Alt..  Raccontare,  Ridire.  Lat.  narrare.  Gr.  àrqyùtrSou.  Cecch.  Dot. 
1.  1.  Tu  sai  ben,  Manno,  che  non  fu  mai  mio  Difello  il  cicalar  gli 
altrui  segreti. 

Cicalare  din",  da  Ciarlare.  Il  primo  dice  più  del  secondo;  poiché 
Ciarlare  è  parlare  assai  e  vanamente  (V.  Ciarlare),  ma  Cicalare,  ol- 
ive alla  nozione  di  parlar  molto,  include  anche  quella  di  parlare  a 
«rag»,  a  pqrdita  di  voce,  e  dando  noja  a  chi  ascolta.  A  Cicalare  suol 
dorsi  eziandio  il  significato  di  svelare  gli  altrui  segreti. 

m  ,  Ci-ca-U-ta.  [Sf]  Cicaleccio.  Lat.  inepta ,  iiumoderata  bculio. 
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2  —  *  Disoorso  che  fa  il  pubblico  sopra  una  nuova  falsa  che  corre*,  on* 
de  dicesi:  La  tal  cosa  non  fu  poi  vera  ,  ma  fu  una  cicalata,  che  lati' 
to  vale  quanto  ,  Se  ne  parlò,  ma  non  è  poi  stata  vera.  Min.  Matm.(h) 

3  —  (Leti.)  Lezione  in  burla  ,  quale  appunto  si  usava  di  fare  nel"  Ac- 
cademia della  Crusca  in  occasione  degli  stravizii.  Bed.  Annoi.  Dilir. 
8.  Bastiano  de'  Rossi  ec.  in  una  sua  cicalata  fatta  la  sera  dello  stravi- 
zio dell'  anno  i5o,3.  Salviti.  Pros.  Tose.  1.  104.  Bisogna  ,  se  ho  da 
fare  la  cicalata  ,  eh'  io  sappia  che  cosa  è  cicalata. 

Cicalata  diflf.  da  Cicalamenko.  Questo  è  parlar  troppo,  vano,  stuc- 
chevole. Cicalata  esprime  d'  ordinario  Iq  «tesso  ;  ma  oUre  a  ciò  è  una 
voce  destinata  particolarmente  ad  indicare  quei  discorsi  o  lezioni  in 
burla  che  soglionsi,  recitare  talvolta  nelle  accademie. 

CicALATOitE,  Ci-ca-la-tó-re.  F~erb.  m.  di  Cicalare.  Che  cicala,  Ciarlatore. 
Salvia.  Pros,  Tose.  1.  5o6.  Io  dunqtje  sarò  sempre  il  cicalatole  ì  E 
5 10.  Se  non  siete  cicalalori ,  condonate  la  parola  allo  zelo,  non  siete 
accademici. 

Cicalalore  difF.  da  Cicalone.  Questo  indica  chi  parla  troppo  e  dice 
quel  che  dir  non  dovrebbe,  ed  è  affine  a  Chiacchierone.  Cicalatorc  si 
applica  a  chi  parla  troppo  ,  ed  a  chi  compone  o  recita  cicalate. 

Cicalatokio,  Ci-ca-la-tò-ri-o.  Add.  m.  Che  cicala,  Allo  a  cicalare.  Sai' 
vin.  Pros.  Tose.  1.  114.  Questa  è  quella  repubblica  cicalatoria  che 
rima  appunto  colla  favellatoria ,  e  in  conseguenza  ha  a  toccare  a  tutti 
la  sua  parte  del  cicalare. 

Cicalatbice  ,  Ci-ca-la-tri-ce.  [Verb.  f  di  Cicalare.]  Salvili  Disc.2.  186  . 
Non  poteya  più  esprimere  il  vizio  delle  donne,  che  cicalatrici^ e  sec- 
catici sono  ,  che  con  chiamarle  trombette.  E  l8j.  Cioè  strepitose  e 
stridule  cicalatrici  e  svesciatrici.  E  Pros.  Tose  1.  5o6,  Quantunque 
per  avventura  di  nazioni  più  di  noi  cicalatrici  ,  spno  lontani  ,  ec.  » 
Salvìn.  Cas.  *4Ì-  Ma  ''ardente  ed  odiosa  Cicalatrice,  che  vuol  porre 
in  tutto  La  bocca ,  è  tutta  fuoco  e  tutta  spirito.  (NJ 

Cicaleccio  ,  Ci-ca-léc-cio.  [  Sin.  Lo  stesso  che  ]  Cicalamcnto.  V .  Moti. 
Franz,  rim.  buri.  E  infino  a  tanto  il  sonno  non  l'assaglie,  Si  trattien 
con  diversi  cicalecci.  Cai:  leti.  1.  7.  Per  fuggir  la  mattana  son  con- 
tento di  farvi  un  cicaleccio.  Malm.  9.  67.  Ma  ridan  pure  ,  e  faccian 
cicalecci  ,  Pcrch'  ci  vuol  fare  orecchie  di  mercante. 

Cicalekia  ,  Ci-ca-lc-ri-a.  [  Sf  ]  Lo  stesso  che  Cicalamelo.  V.  Fir.  Triti. 
3-3.  Per  levar  via  gli  beandoli  e  le  cicalerie,  mi  son  mosso  a  parlarti. 
E  5.  3.  E  quante  cicalerie  e  quante  baje  s'è  dette.  Sen.Ben.  Farcii. 
4-  21.  La  quale,  ancora  che  affondata  dall'onde  dell' altrui  cicalerie, 
ha  piacere  di  sé  medesima.  Cari.  Fior.  54-  Se  v'accorgete  dello  spro- 
posito, a  che  impiastrare  i  fogli  di  vane  cicalerie  ? 

Cicaletta  ,  Ci-ca-lét-ta.  [1?/.']  dim.  di  Cicala.  »  Ar.  Fur.  l4-  4°-  Come 
appresso  la  sera  racchetata  La  cicaletta  sia,  ch'or  s'ode  sola.  (M) 

2- —  Per  similit.  Salvili.  Pros-  Tose  1.  106.  Tirandosi  in  su  i  capelli 
a  cupula  o  a  pina  ,  gli  firmavano  con  certe  cicalette  d'  oro.  "*-  ^ 

Cicalevole,  Ci-ca.-\érVO-\e.Add.  com.  Dacicalata.  Bellin. Ciad- 2.  Mi  detti 
ad  intendere  d'essere  fuori  di  questo  cicalevol  gineprajo  per  sempre- (A) 

Cicaliccio,  Ci-ca-lic-cio.ó'/rt.  Lo  stesso  che  Cicaleccio,Cicalamcnto.  V-Mui- 
Malm.  (A) 

CicALir.itE  ,  Ci-ra-liè-re.  Sm.  F.  Cicalicra.  Colia  che  cicala  ,  Che  parla 
troppo,   y.  dell'  uso-   F".  Ciarlone  ,  Ciarliero.  (A) 

Cicalilo  ,  Ci-ca-lì-no-  [Sm.  ]  Che  favella  assai.  Farcii-  Ercol.  52.  Dal 
primo  si  formano  cicala  ,  cioè  uno  che  favella  troppo  ,  e  senza  con- 
siderazione ;  cicaleria  ,  ovvero  cicaleccio  ;  cicalino  e  cicalone. 

Cicalino.  *(Agr.)  Add.  m.  Agg.  di  Grano,  ed  è  il  nome  che  i  conla- 
dini danno  al  grano  grosso  ravanese  inibaslardito.  (A) 

Cicalio,  Ci-ca-lì-o.  [ò'/h.]  Ragionamento  inutile,  vano  o  coi  fuso-  ^".Cicala- 
mcuio.Lat.  garrulitas.  Gr.poipaXoylx.Matt.Franz.tìm.burl.z.  gy.  E  com 
SÌ  discordante  cicalio  Vanno  informando  il  mondo  tulio  quanto,  Che  mi 
fan  proprio  rinnegare  Iddio.»  CorsTorrach.  1-  12-  S'udiva  d'ogni 
'nlorno  un  suon  confuso  Di  cicalii,  di  risi  e  di  strumenti.  (A) 

Cicalona.*  (Zool.)  Ci-ca-ló-na.  Sf.  Nome  che  si  dà  in  Toscana  aduna 
specie  di  Anatra  ,  detta  altrimenti,  Canapiglia.  (A) 

ClCALOWACcip  ,  Ci-ca-lo-nàc-cio.  [  Sm.  ]  pegg.  di  Cicalone.  Fai    Trin.  5. 

1.  Ella  non  voleva  ch'ella  lo  sapesse,  cicalonaccio. 

Cicalone,  Ci-ca-ló-nc.  [Sin.  ]  Colui  che  favella  troppo.  V-  Cicalatore. 
Lat.  blatero.  Gr.$kvKpo<;.  l'ir.  Lue.  4-  '•  Eh  sta  cheto,  cicalone  :  che 
pazzie  di' tu?  Cani.  Cam.  Puoi.  Ou.  26.  Voi  udirete  questi  cicaloni 
IV  ogni  cosa  dir  male. 

Cicaluzza  ,  Ci-ca-lù/.-za.  Sf.  dim.  di  Cicala.  E  detto  di  donna  ciarliera. 
Arci.  Rag.  (A) 

Cicato,  Ci-ciV-to.  [Add.  ni.  V.  A.   V.  e  di']  Cieco.  (V.  del  dialetto  na-À-.  « 
polii.  )  Palaff.  3.  li  mi  venne  un.  cicato  per  lo  Ieri  (cioè,  un  cieco  *»^ 
pet>  la  limosina  ;  ed  è  antico  modo  di  dire  in  gergo.) 

Cicatiuce  ,  Ci-ca-lii-ce.  [Sf]  Quel  segno  che  rimane  in  sulla  carne  dalla 
ferita  o  percossa  raiiiniarginala.  Margine.  Lat.  cicatrix.  Gr.  ov'kr,.  Cr. 
q.  63.  2  La  cicatrice  nata  in  un  certo  modo  colla  medesima  taglia- 
tura ,  difsnde  la  piaga  del  flusso  del  sangue.  S.  Agost.  C.  D-  Faces- 
scsi  toccare  le  cicatrici  delle  sue  piaghe.  »  Buon.  Fier.  1.  3.  3.  Per- 
chè degli  asin  pure  e  de' cavalli  Le  cicatrici  riinelton'l  pelo,  E  non 
quelle  degli  uomini,  (lì) 

2  —  *  Diccsi  Far   cicatrice  ,   Mettere  cicatrice  ,  Condurre   a  cicatrice  , 

Ridurre  a  cicatrice  la  piaga,  il  taglio  ,  ce.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasla.(N) 

3  —  Trattalo  frodolente.  Lat.  macbinatio.   Gr.  v-atsau^a..   Varch.  Slor,    , 

2.  Credettero  alcuni  che  questa  fòsse,  come  volgarmente  si  favella,  una 
cicatrice  ;  e  che  egli  venendo  meno  di  fede  al  duca  suo  padrone  ,  si 
facesse  a  sommo  studio  dal  Marchese  chiamare  e  imprigionare.  E  15. 
Anzi  pensava  che  questa  ,  come  s' è  detto  già  due  voile  ,  fosse  una 
cicatrice. 

Cicatmcbtta  ,  *  Ci-ca-tr;-cét-ta.  Sf.  dim.  di  Cicatrice.  Lo  stesso  che  Ci- 
catricula. F".  (Van) 

Cicatricula,  Ci-ca-tri-cu-Ia.  Sf.F~.Ij. Piccola  macchialo  Vescichetta  bian- 
chiccia ,  nella  membrana  del  tuoi  lo  di  un  uovo,  in  cui  si  scorgono 
le  prime  tracce   della  formazione  del  pulcino.—,  Cicatricctta,  sin.  (A) 
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a — '(R>l.  )  Ombelico  esterna  a  piccola  cicatrice  che  si  S'fiFqe  nelluo- 
r   .<••/)    <h-  corrisponde  al  punto  <h  attacco.  <Ll  bordone   ombc- 
im£..  Lai.  luluai.  (N)    . 
.  (,i-  n-trii-zào-tc.  {Pari,  di  Cicatrizzato.  ]Che  cicatrizza. 
•  •  ■  /  .-.  mal. Ut.  I 

I  tot  i . 
«       (  .  i   •  liner.  La&cicatricarc, 

cicali  e.   G •         -  ;•-  Mot  5/.    Questo  sugo  te. 

■.  i   àcatri  ghc. 

a —  '  i   i-i  cicatrice,  lUil.  nel  JJiz.it'  A.  Patta. Si  riconobbe 

b  pi  ...■-:  .  buon  stato,  che  m  dieci  altri  giorui  aca- 

nti .  (N) 
3  —  '  K.  n.  pati.  Ii>  d.  Cons.  t.  j.  p.  i5i.  11  tumore  ec.  questo  non  può 

■trinarsi.  (N) 
Cicatrizzato,  Ci-ca  tri/.  /à-to.  Add.  m.  di  Cicatrizzare.  (A)    Red.  nel 
Dà. di  A.  Patta.  Si  .  •    passati  che  furoqi  tei    alta  giorni  , 

scn/j  mai  scoprirla,  ri  trovò  ;    rratament    saldata  e  cicatrizzata. (N) 
(  l      •    .ir.)  (.\-cn-\ii/y.i-:i>>UL-  [ò/.]  Jt  cicatiizz<ire,S<iùi(ilttr<i 

rito.  Lat.  cicatrici»  uIkIucIìo.   Gr.  "Ìtci/Aw<t<s.  /(ed.  cons.   t.  2$2. 
I  i        riamente  curato  o  tagliato,  non  si  arrivi  mai  a|la  cicatrizzazione^ 

Che  se  pure  dopo  il  t  gli  >.  il  i]  o  il  fuoco,  si    riduce  il  tumore 
alla  cicatrizzazione,  ed  alla  perfetta  guarigione ,,  con  tutto  ciò  ce 
CtcCAKTon,  Cic-can-teVne.  [  ètm.  F.  Ciceantoua.]  .Cantaiabaneo.  Lai. 
circulator,  aeyrta.  Cr.  vyieritt.  (V.  corrotta  da  circola  captarti,')  Tac. 
I      Tav.   '  Mattaccini,  o  /anni,  o  accantoni ,  che,  come  gli  an- 

lichi  Osci  e  Atellani,  aurora  oggi  con  grossissima  lingua  bergamasca, 
o  norcina  cr.  ,  fauno  arte   del  rar  ridere. 
2  —  JJcti"  'li  Fetnmina,  yak  lo  stesso  c/te  Baldracca  [o  semplicemente 
*   Honna  gVasTàT^arcluata,  óvvèrtt  n?.l  sign.  </cT§.f.]  Car.btt. 1.20.  Eccoti 
comparire  una  baldracca,  pon  la  quale  i-i  side  poi  ohe  egli  arca  tenuto 
qualclic  commereio  carnale,  una  accantona  di  questi  paesi,  succida  ec. 
Ci  cnzaA.  Ciochc-ra.  [Sfò  Lo  stesso   che   Chicchera.   V.  Red.  Annoi. 
■i  tMiiiù  si  beveva  una  ciccherà  di  cioccolata  tutta  in 
un  li.it'i.  /    /    '.  (.  .'.jj.  In  vece   di  esso  desinare    prendo   una  o  due 
cicchile   di    caffi,  eoe  mi  t'glic  la  sete,   mi  conforta  lo    stomaco, 
t  mi  fi  altri  benì- 
Ci  CIA.  LS  .](  'urne,  foce  [  che  da  molti  cirdesi  ]  delta  per  lezzi  dalle 
batte ,  accomodandosi  all'imperfetto  favellar  de  bambini,  come  Pap- 
po,    flomlio,  e  nulle  altre.   Lai.  caro.     (ir.  %oix(.  (  Gli  Spag.  hanno 
tintila  nd  medesimo  senso;    ed    hanno  ciuco  in  senso  di  piccolo  fan- 
ciullo. Forse  potè  pure  derivare  datine,  di  carniccio  lini,  di  carniccio 
in    sign.  di  carne,  come  il    napoL  doccia  da    cantacela.  )   Patajf.  6. 
...  cula_a_liliilJ.  e  malta  ciaàa.  Ani.  Alain,  son.  a£  Chi  chiede 
*T>oinbo^  ehi  pappa,  e   chi  ciocia.  Fir.rim.  5o.  Queste  vostre  saluti  in 
generale, Com'è  adir  raccomandarmi  a  tutti,  E  un  dare  a  miccin  la 
nrri.i    i' putti,   Accioceh'  ella  non  faccia  poi  lor  male. 
CKtiALAnroNE  ,  (Jic-cia-lar-dii-ne.  S/n.  camp.   Ghiotto,  Goloso,  (A) 
2  —  *   Uomo  materiale,  semplice,  disutilaccio.  Bonifacio.  B.  Beri;.  (O) 
Red. Lett.  t.3.p.   1<j5.  Sto  Ih  u,  e  faccio  una   \  ila   da  ciccialardoni.(N) 
ClCClAL  ARDO  non,    *   Cic-Ctà-làf-dÒ-nfccO.  Add.  m-    Appartenente  a  ciccia- 

tardone,  Proprio  di  ghiotto  a  di  scioperato.  /Magai,  lett.  fluii.  1.  8j. 
E  "dir  che  io  su  questo  entusiasma ciccialardonico cominci 

un  '  Lio  ec  (N) 

C        '.i  \.  (lini.)  Cic-ciò-la.    Sf    Specie    di  fango    che    nasce   sopra    la 
radice  inanità  deU 'eringio ,  detta  perdo  agaricuE  cryngjh  e  chiamato 

•    ■       / //   nome  pel  lUO  color  eli  </  eia,  0  carne  lavala.   ti  mangiabile. 

Michel.  (A)  Salvili.  T.  B.  3.  i'.'>-  1*  cicciole ,    funghi  particolari  che 
f.iiuo  iotorno  a  Linei",  villa  celebre  di  casa  l'ucci  ;  dute  cosi,  cre- 
d  io  ,  r!..i  colon  della  ciccia  o  r.uuc  Lavata.  (N) 
deci  '  'lo.  [.s«(.]  Diciamo  quell'avanzo  di  pezzetti  di  carne , 

d"p  •  cAe  te  r,   <■  tratto  lo  strutto.  — ,    Sicciolo ,  sm.  Lai.  frustulum 

miiII-itii.    Gr.    riuot  Ttii.iyjti, 

2  —  ///  nr  do  batto,  Par  ciccioli  d' alcuno  =  Tagliarlo  a  pezzi.  Maini. 

ii.  .  .i  di  questi  Furbi  un  tratto  da  ioli. 

Clcr|o>i:.  fChir.)  Cic-aó-ne.    [Sai,    Picciolo  tumore  infiammatorio  e  cu- 
ihr    tuoi  daror^  breve  tempo,  ma  talune  colte  è  molto  doto- 

i         .  e  dura  più   a  lungo.']  PignOW.LaL   tulx  rr illuni.  Gr.  ;'v/j.x.   (Dallo 

■paga  <  luciton  che  vale  il  medesimo^  Sen,  Pài.  Tutti  sono  scorticati, 
e  pieni  ili  ci       io  i   ili  tornii uti.  M.  Aldbr.  Le  ventose  che  si  pon- 
ili  reni,  ai  iod  buone  alle  posteme  delle  cosce,  e  a  doghe  di 
piedi,  <  a' ciccioni  Lio.  sin.  rS.Poi  un  ciccione  in  culo,  e  ihini  dreto. 
<  i  Aibl.  m.  Grattouello ,  Carnato,    Polpacciuto,   e 

•   limile,   Gar.   Voìg.   L'aiti,   dm.  Sappi-  A\«.a.  .  .  il  tono  gentilesco,  e 

,  t Min) 
(            .  •  i  .   (o.|o.  Add.  m.  V.  A.  Lo  sicu,  che  Cigulo.  V.  Gr.  .9. Gir. 
i    rat  d  |<     1 1  »i  < .  <  1.  ■  aguata  lo  peace  ai  graofilo>ma  lo  cìccoloalla 
1         ovvero  alla  réte, ovvero  in  al  una  maniera  lo  può  prcndcrc.(V) 
(           •  (i  .uni.                 '  a.  Lo  tutta  che  Ciceone.  I'.  (A<|) 
»              •  (l.uiu)  Ci-ce-ó'oe.  Sm,  /'■  G.  f.at.  cyceoa  (Da  cyceo  io 
,         lo.)  «$)   ■  ••  <li  pozione  che  tervfoa  nella  iletto  tempo  di  bevanda 
•    ;  ed  era  per  lo  più  composta  di  fino,  acqua,  mele  , 
,/t  firma  d'ano  e  fin             ■  -      '         •  iin>  (\-  <)•) 
(                      l,    Ci'Cèr-La'-ta.  [Sf.  Lo    '        che  Sonco.  F.  — ,  di-pi- 
/                    olcracciii  Lin     Ci  •    (  '  'al  lai.  cica 

mi  |      .  I licci  ne  ri  ud  ma  in  quali  he  mo- 
do li  ligiira.  )    Tet,    l-c.   •    fi.  Incontanente  corre  fin  donnola  J  al 

i  i,c  i ^i.uiì-.  Alain.  Coli,  j-  t8o.  La 

,    .  ill.iu.i. 
i  '  tiic-cia.    \S'f'.}  f'.-i-^'.  di  Ciceri ù la    Cicerbita  di 

i       ■     ;  lai  eia  \ ■  i'l'   i   pagonazza. 

l  i  i  '•  i-i'i-li  no.     ALI.    m.   Di  ,  i,  ubila.     Li/',    cui:    malati. 

Ti.  mi'  ii  ■  e  al  I  sugo  cica  bitino. 

(  i         iv    (Uni.)  Ci-ccr-cliia.  piante  della  diadelfia  de- 

candita,  famiglia    delle    I  -.unni, /.ir ,  tlt  ,nt  due    tptaie    l'ino  le  più 


note 


la.   cioetchis  tuberosa    (  latbyrus   tuberoaut    Lin.)   che   cre»ae 
latamente,  ed  e  conosciuta  coi  wme  di  ghianda  ili  terra,p«rcAè 
siatangiala  sua  radice t  la  quale  e  glùatuUfbrme,  feculenta, tuccht- 
-  na,  e  </(    sapore  analogo  a  <pt  Uà  della    castagna;    e   la   cicerchia 
ilgare   detta  Lenticchia   ili  Spagna,   Ingrassabuc  (latbyrus  satirus 
in.),  alcune  varietà   della  quote  vengono  mangiale,  come  i>li  altri 


mia 
voi 
L 

legumi.  /'.Latini.]  Lai.  cicércula ,  lathyrus.  Gr.  Ka&vpos.Pallad, 
La  cicerchia  si  semina  ili  questo  moie  in  luogo  lieto.  Fa»,  Esop\ 
Truova  apparecchiato  da  mangiare  mochi,  cicci-chie.  fave.  Alani, 
y.  Sian  li  lava  pallente,  il  ci  ce, altero  ce,   La    vcnlo.a    ci- 


Colt. 


cerchia  in  parte  dove,  Senza  soverchio  umor,  l'elico  e  lieto  Tro- 
vili 1'  albergo  [or. 
■).  —  Pmi'.Tu  debbi  aver  mmgiato  cicerchie,  dicesi  quand'itilo  col  vedere 
u<?«  distingue  bene  alcuna  cosa.  CaLcaccutire.  Gr.àji&hìiArrtn.  Fardi. 
Suoc.  4-  o.  Costui  doveva  avere  le  traveggole,  o  mangiato  cicerchie. 
Buon.  Tane.  5.  4-  Costui  ha  mangiato  cicerchie  ,  e  apa  lenti. 

ClCERcaiNA.  *  (Min.)  Ci-<  i-cliiii.i.  Àdd.  f.  Agg.  di  pietre  miste  ,  ca- 
vernose e  dure.   Tare.  Fi' Ira  ci  vrchina  0  granili  Ilo  vulcanico.  (  V) 

Cicero.  *  (Ar.  Mes.)  Ci-cc-ro.  Add.  a  s'ii.    Some  di  una  speci-  di  ci- 
ratiere  tra  il  silvio  e  'l  filosofia  \così  appellato  dall' ediz.  di  Cicerone 
fatta    in  Roma    con   tal    maniera  di  carature    n-d  1  jì3   da   (liberto 
Gallo.  (Van)  (\T) 

Cicekom astice.  *.  (Lett.)  Ci-cc-ro-mà-sti-cc.  Sin.  Lo  sU'sso  che  Cicero- 
mastigo.  V.  Ros.  Sai.  6.  Licinio  licito  fu  Ciceroni  astice.  (N) 

Cicebomastigo.  *(Lclt.)  Ci-.cc-ro-mà-stirgo. Sm.  V.  G.  Titolo  ti" un  libro 
di  Largo  Licinio,  che  aveva  per  oggetto  di  menomare  la  gloria  di  Ci- 
cerone. — ,  Ciccromastice ,  sui.  Lai.  cyccroinastix.(Dal  nome  di  lui,  e 
dal  gr.  maslix ,  masligos  sferza.)  (Aq) 

Cicerone,  Ci-cc-ró-nc.  (Dal  lat.  cic.er ,  ciccris  cose.:  percliè si  crede  clic 
un  tal  nome  siasi  dato  la  prillai  volta  a  chi  introd  isse  0  migliorò  Li 
coltivazione  di  questo  legumi'.)  Nome  proprio  del  celebre  oratore  inu- 
mano M.  Tullio  ,  e  per  liyslaio  si  dice  aiu'ìie  d'una  persona  elo- 
quente }  onde  dicendo  :  Il  tale  è  un  Cicerone ,  s'  intende  di  diiv:  egli 
e  eloquentissùnp.  Bisc .  M.ilm.  (A)  . 

3  —  Oggi  Cicerone  è  anche  il  nome  che  si  dà  a  coloro  i  qiitdi  in 
Roma,  o  altrove,  coiulucono  per  prezzo  forestieri  a  vedere  le  cose 
rare  od  antiche  del   paese.  (A) 

Cickiiomakamente  ,  Ci-cc-ro-iiia-na-uién-lc.  Avv.  Alla  maniera  di  Ci- 
cerone, In  modo  ciceroniano,  (A)  Delmin.  Berg.  (O) 

CicEnoMAKinMO.  *  (Lett.)  Ci-cc-ro-nia-ui-smo.  Sm.  Maniera  tenuta  da 
Cicerone.  Lami,  Berg.  (0) 

Ciceroniano  ,  Ci-cc-ro-nià-no.  Add.  pr.  m.  Di  Cicerone.  Allcgr.  3ìt. 
Generatasi  per  lo  più  dal  severo  proferire  delle  ciceroniane  eleganze  , 
appiccate  loro  addosso  colla  sciliva.  (V) 

2  —  Seguace  di  Cicerone.  Pass.  3i3.  Tu  ne  menti  ,  disse  il  giudice  j 
tu  non  se'  Cristiano,  anzi  se'  Ciceroniano.  (V) 

Ciccfiuniastro.  *  (Lett.)  Ci-ce-ro-nià-stro.  Ada.  in.  Che  pretende  imitare 
Cicerone.   Uden.  JWs.  fier^r.  (0) 

Cicestiie.  *  (Geog.)  Ci-cè-strc.Lo  stesso  c/ieCliichesler.  V.Tlav. Scism. (N) 

ClCHUfO  ,  Ci-chi-no.  [.S'/n.]  dim.  di  Cica.  Miccino,  Piccolino.  Lai.  cicuui. 
Gr.  Tvrbìi.  Patajf'.  Q.  Toccami  lo  sconcine  un  tal  cichino. 

Cica  irò,  *  Ci-cln-ro.  A",  pr.  in.  (  Dal  gr.  cicheo  io  comprendo,  e  hiro 
io  dico  :  Chi  comprende  ciò  che  si  dice.  )  —  Figliuolo  di  un  Re  di 
Caonia  ,  amante  di  Paiilippe.  (Mil) 

Cicigna.  (Zool.)  Ci-cl-gna.  [Sf.  Specie  di  rettile  appartenente  all'  ordina 
de'  snudi  ,  ed  al  genere  seps  ,  che  ha  le  gambe  così  corte  e  così  pic- 
cole che  sembra  un  serpente.  Lat.  laccrta  chalcidcs  Lin.,]  caecilia.  Gr. 
tv§\'ias.  (Dal  lat.  caecilia  che  vale  il  medesimo.  )  Morg,  tj. 33.  La 
biscia  ,  la  cicigna  e  poi  il  ramarro.  Buon.  Fier.  4-  5.,  27.  Ciciglie 
aspidi  e  botte  Ti  s'attacchili  rabbiosi.  j>  Salvia,  annoi,  ivi  :    Ciciglie  , 


s 


scrppline  cieche.  (!N) 

Ci.ii.1  ».  ,  *  <;i  11  li-a.  N. 


pr.  f.  Pergam.  (N) 
a  ■  —  (Geog.)  V.  A.  F-  e  di'  Sicilia,  lìocc.  nov.  (Van) 
ClClLtAJlO,   *Cl-CÌ-IÌà-no.  Add.  pr.  m.F.A.  F.  e  di'  Siciliano. Bore. nov. (Ti) 
<  l'iuiM.  *  (Geog.)  Ci-ci-mi-ni.  Antichi  popoli  sulle  sponde  del  Tanai.ffjr) 
Càci>NiA.  *  (Mil.)    Ci-cin-ni-a.  Dea  della  disonestà.  (Dal  gr.  cicineca 

pici,  ili  etneo  io  muovo.  )  (Mit) 
CiciNMuE.  *  (Arche.)    Ci-cìn-ni-de.    Sf  Ballo   greco    die    ricevette  tal 
nome  dal  suo  inventore,  uno  de  satiri  del  seguito  di  Bacco.  Lo  stesso 
che  Sicinnide.   F.  (Mil) 
Cicisbea,  *  Ci-ci-.sbè-a.  Sf. '  Accaltamari ,  Donna  che  uccella  amanti.  Lai. 
amica.  Salviti.    (A)  M,i^al.  le/i.   ti.  Se  v'è  versi licatorello  che  abbia 
un  pò  di  straccio    ili  ciuiànca.  Salvùt.  F.  B.  3.  1.  C.  In  simili  tempi 
faceva  l'adiralo  colla  sua  cicisbea.  (N) 
Cicisbeante  ,  Ci-cisbe-àn-te.  Piu-t.  di  Cicisbearci    Che  cicisbea.   Lat.  ni- 
mis  officiose  et  cofflilcr  Be  gerens  in  mulieres.   Gr.  cr^jhpx  -xpos  yuicct 
ìiri)j.i\rf.  Sr,   Pr.  Fior.  P.  </.  F.  u.  pag.  255.  A  me    parve    propria* 
mente  un  muto  rimprovero  della  gioventù  dissoluta   ce,  e  perpetua- 
mente <  'in  iscisiacquo  lagrimcvolc  del  prezioso  tempo  in  frivole  con- 
venazioni  dimorante,  0  cicisbeante. ,(B) 
Cieisir vnr.  ,  Ci-ci-sbc-à-rc.  [IV. a*s.]   I)"nnearc  ,  Vagheggiar  donne,  Fa- 
re il  galante.  »  Salviti,  Anna.  Per','  Pozs.  Murat,  3,  6.  Con    voca- 
bolo   nuovo    si  ilice  convenientemente  cicisbeare  ,   quasi  dallo  sb:ar- 
liei,  dallo  t'.rabearsiei;  e  cicisbei   i  galanti,  o  quei    che   fanno    il  ga- 
lante, •■ 'I  servitore  di  dame.  Mi  è  vocabolo  ila  non  si  mettere  in  no- 
bili- ed  ornata  scritturai    Ed  appresso:   Donneare,  è  voci;  antiquata  e 
di  mi     '•    Cicisbeare,    voce  ili  poco  introdotta,  poco  leggiadra,  e  più 
Inni,  .  ,  chi     'ni    Resta  il  galantiare,   ch'è    bella  e  presa  dallo  spa- 
glinolo ,  pur  si  dice  ,  e  intcndesi.  (I') 
(     |    ,  ,i".    <  1  ci  -i"  ..  io.   ,S';//.   Lo  slesso  ebe  Cicisbcalura.  V.   Magai, 
Iti.  ta.rCV  uno  che  non  abbia  impedimenti  diriiuenli  a  un  cicisbealo 

ili  pura  i ntii  [ma  stima.  (A1) 

CicisBBATtfBA ,   Ci  ci-sbc-a  tu  ci,  [S/.]  Il  cicisbeare.  — ,  Cicisbealo  ,  Ga- 

I  nilco,   CiAi 
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CICISBEO 

Cicisbeo  ,  Ci-ci-sbè-o.  [Sm.]  Colui  che  cicisbea,  Faghéggmo,  Damerino. 
(  Dal  ev.cicys  forza,  robustezza,  e  sbeo  io  estinguo  ;  e  dicesi  debole,  cu 
jòrza  estinta  per  cilèminato ,  come  spesso  dicesi  ctieminato  per  debole.  ) 
i>  Ilim.  Buri.  3.  296.  E  tutta  pettoruta  e  tutta  tronfia  ,  Standovi  al- 
l' inchinar  de' cicisbei,  Parrete  un  pollo  d'India  ,  quando  e' gonfia.  (B) 
Salvin.  F.  B.  3.  4.  1.  I  servitori  di  dama  oggi  detti  cicisbei.  Magai. 
liti.  ig.  Per  esser  la  materia  più  da  cicisbei  che  da  ecclesiastici.  (N) 
2_riocco  di,  nastro  ebe  si  tiene.alla  spada,  al  ventaglio,e,«'/«£ft'.[^T .Galano.  ] 
Civade.  *  (Arche.)  Ci-cla-de.  Sf.  F.  G.  Lat.  cyclas.  (  Da  cyclos  cir- 
colo.) Alilo  da  donna  presso  gli  antichi,  nel  basso  rotondo  ,  ed  or- 
lalo di  un  gallone  di  porpora.  (Aq)  ■ 

2  *  (Bot.)  Genere  di  piante  della  diadelfia  decandria,  famiglia  delle 

leguminose;  così  dette ,  pei-chè  i  loro  baccelli  sono  rotondi.  LaU  dimoi» 
pfaa.  Sonnini.  (O)  (N) 

3  *  (Zool.)  Genere  di  molluschi  acefali  testacei ,  che  harum  la  con- 
chiglia quasi  orbicolare.  Cuvier.  (0)  (N) 

Cicladi.  *  (Mit.)  Cì-cla-di.  Sf.  pi.  Lat.  Cyclades.  Ninfe  cangiale  in  iso- 
le ,  per  non  aver  sacrificato  a  Nettuno.  { V.  il  §.  seg.  )  (Mit) 
2  — *  (Geog.)  Isole  del  mare  Egeo,  così  chiamate  a  cagione  della  loro 
situazione  circolare  intorno  a  quella  di  Belo.  Le.  principali  erano 
Nasso,  Melo,  Seri  fé,  Paro,  N  icone,  Tenedfi,  Giaro,  Andro  ec. — 
Grandi  Cicladi.  Isole  del  grand'  Oceano  equinoziale ,  aUrùnenii  delle 
Nuove  Ebridi.  (G) 

Ciclame.  (Bot.)  Ci-clà-me.  Sm.  Lo  stesso  che  Ciclamino-  F.  (0) 

Cicl  amene.  *  (Bot.)  Ci-cla-mè-ne.  Sm,  Lo  slesso  che  Ciclamino.  F.  (0) 

Ciclamino.  (Bot.)  Ci-cla-mi-no.  Sm.  F.  G.  Lat.  cyclauaen.  (Da  cyclos 
circolo,  rotondità.)  Genere  di  piante  della  pentandria  mono" iniat fa- 
miglia delle  primulacee  ,  che  crescono  ne'  monti ,  nelle  selve  e  siepi 
Umide;  così  clùainale  per  avere  la  radice  tuberosa  ,  di  figura  ro  tonchi, 
schiacciata  deforma  di  pane.  Ha  preso  perciò  d  nome  di  Pan  porcino, 
essendo  ricercala  e  mangiala  da'  porci.  Purgata  che  sia  dall'  umore 
acre  che  contiene  ,  è  capace  di  dare  sostanza  alimentale  anche  per 
gli  uomini.  Se  ne  conoscono  più  specie  ,  alcune  delle  quali  fioriscono 
in  autunno,  altre  nella  state.  Se  ne  forma  l' unguento  delio  di  Arta- 
nita.  —,  Ciclame  ,  Ciclamene  ,  sin.  Targioni.  (B)  (0)  (N) 

Cicleale.  *(Anat.)  C\-c\c-à-\e.Add.  e  sm.  Nome  recentemente  dato  ad  un 
osso  vertebrale  impari,  disposto  in  atwllo  :  è  sempre  tabulate  negi  in- 
setti, il  quale  in  principio  cavo,  tosto  si  riempie  e  diviene  il  corpo 
della  vertebra.  (  Dal  gr.  cyclos  circolo.  )  (A.  0.) 

Cicleo,  *  Ci-clè-o.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  cycleo  io  trasporto  a  vLa  di  ruote.) 
—    Antico    eroe  de'  Piate i ,  da  essi  onorato  come  un  dio.  (Mit) 

Ciclica.  *  (Asti.)  Cì-cli-ca.  Adi.  e  sm.  F.  G~.  Lat.  eyelica.  (  Da  cfclos 
circolo.)  Cosi  dicesi  quella  linea  che  s' immagina  descrivere  gli  astri  in 
cielo  ne'  loro  perpetui  periodi  ed  epicicli.  (Diz.  Mal.) 

Ciclici.  *  (Leti.)  Ci-cli-ci.  Add.  e  sm.  pi.  Antichissimi  poeti  compresi 
in,  una  raccolta  intitolata  Ciclo  epico,  che  contiene  tu  favolosa  origine 
del  mondo  ,  la  generazione  degli  Dei ,  le  prime  età  degli  uomini  , 
degli  antichi  eroi  ec.  (  Dal  gr.  cyclos  cerchio;  e  ciò  sia  per  la  credula 
figura  sferica  del  mondo ,  sia  per  quel  irOpo  medesimo  per  cui  dicesi 
corona  di  sonetti,  collana  d'istorici  cc.)(Aq) 

2  —  *  Alcuni  chiamano  Ciclici  tutti  i poeti  epici  che  in  più  libri  hanno 
abbracciato  tutta  l'estensione  d'un  argomento  unico.  E  però  Eusebio 
dà    questo  titolo  ad  Esiodo.  (Aq) 

2  —  *  (Zool.)  Sm-  pi.  F.  G.  Famiglia  d  insetti  dell  ordine  de' coleot- 
teri,  così  delti  per  avere  il  corpo  ordinariamente  r ito n< lato. Cuvier.(A.(f) 

Ciclico.  (Lett.)  Cì-cli-coi  Add.  m.  F.  G.  Lo  stesso  che.  Circolare  , 
onde  si  è  formata  la  voce  Enciclico.  Il  Rutelli  chiana  Ciclico,  <d/it 
maniera  de'  Latini,  colai  che  va  leggendo  in  tutte  le  compagnie  i 
suoi  componimenti,  e  die  dice  e  ridice  da  per  tulio  le  medesime  cose. 
Nell'uno  e  nell'altro  significalo  è  voce  poco  usala,  e  meno  intesa.(A) 

2  —  *  (Med.)  Chi  appartiene  «/  ciclo.  Onde  Metodo  ciclico  ,  BegoL» 
ciclica  ce.  F.  Ciclo,  $.  4.  (A.  O.) 

Ciclidio.  (Zool.)  Ci-cli-di-o.  Sm.  Nome  di  un  genere  di  animali  dell' 
ordine  de'  glabri ,  di  corpo  appianato  o  concavo ,  rotondati  ad  ovali, 
Renier.    (  Lai  gr.  cyclos  cerchio  ,  sfera.)  (Min) 

Cicligonia.  *  (Gcora.)  Ci-eli-go-ui-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  cycligonia.  (  Da 
cyclos  circolo ,  egouia  angolo.)  Figura  geometria  clic  animelle  uno  o 
più  angoli  esterni  ,  oltre  gì'  interni ,  ma  questi  non  convengono  co' 
primi,  né  pel  numero  neper  l'orbita  né  per  la  corrispondenza.  (Dìz.MjI.) 

Ciclisco.  *  (Chir.)  Ci-cli-sco.  Sm.  F.  G.  Lat.  cycliscus.  (  D^i  cyclos  cir- 
colo. )  Sorta  di  strumento  clic  gli  antichi  adoperavano  per  raspare 
il  cranio  nelle  fratture  di  questa  porle,  così  denominato  secondo  al- 
cuni, perchè  si  crede  che  fosse  di  figura  circolare  o  informa  dimezza 
luna.  Diz.  se.  med.  (Aq)  ' 

Ciclo.  *  (Gcora.)  Sm.  F.  G.  (Da  cyclos  circolo  ,  giro.)  Propriamente 
figura  geometrica  circolare.  (Diz.  Mat) 

2  —  (Cron.)  Certo  periodo  o  seguito  di  numeri  in  progressinn  regolar* 
fino  a  un  certo  termine  ,c  che  poi  ritornatigli  slessi  senza  intetl'UZione.UiS 

2  —  Annuale:  *  Rivoluzione  dell'anno.   Mazzoni.   Bere.  (O) 

3  —  dell'indizione  romana.:*  .È  una  rivoluzione  di  quindici  anni.  (0) 

4  —  lunare  ,  *  chiamato  ancora  il  Numero  d'oro,  erte  consiste  in  un 
periodo  di  diciannove  anni,  dopo  i  qiudi  le  nuove  e  piene  lune  ritor- 
nano nello  stesso  giorno  ov' esse  arrivarono  diciannove  anni  prima.  (0) 

a  —  solare  :  *  Rivoluzione  di  ventati  anni,  al  termine  della  quale 
il  punlo  dei  mesi  e  dei  giorni  della  settimana  sono  gli  stessi  che 
vcntoli  anni  prima.  Questo  ciclo  serve  a  trovare  la  lèttera  domeni- 
cale per  ciascun  anno  ,  come  per  riconoscere  in  quii  giorno  della 
settimana  comincia  ciascun  mese.  (Aij) 

8  —  pasodalk  :  *  Risulta  dai  due  cicli  lunare  e  solare,  l'uno  molti- 
pacato  per  l'altro  :  cosi  detto ,  perchè  serve  a  trovare  il  giorno  in  cui 
cade  la  Pasqua  ogni  anno.  (A<i) 
'  ~~  *  (Lett.)  Ciclo  epico.  F.  Ciclici ,  5-  '•  Salvia.  Cas.  in.  Legge- 
vano negli  autori  dell'epico  cicjo  ,  iu  Cui  tutto  il  giro  delia  istoria 
Juvclisa  si  couleiicyii,  (N) 
foc.it.  U. 
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—  *  (Mal.)  Ciclo  o  Regola  ciclica,  chiamavasi  dalla  setta  de'metodioi 
un  metodo  curativo  particolare,  di  cui  essi  facevano  l'applicazione 
principalmente  alle  malattie  croniche,  e  consisteva  nel  sottoporre  gì'  in. 
fermi  per  qualc/w  tempo  ad  una  data  cura  dietetica  ed  al  cambia- 
mento  di  aria  adattala.  (Aq)  (N) 

2 —  riassumente;  *  Consisteva  nella  dieta  e  nell' inazione  assoluta, 
poi  in  un  gradualo  passaggio  all'uso  degli  alimenti  ed  a'  soliti  eserciziì 
ginnastici,  e  comprendeva  lo  spazio  di  nove  giorni.  (A.O.  ) 

3  — rincorporante:*  Consisteva  in.un  aumento  successivo  di  alimenti 
che  rendevansi  ognor  più  nutritivi ,  e  durava  altresì  nove  giorni , 
dopo  i  quali  si  ritornava  al  primo  ciclo,e  così  di  seguilo.  (A.O.) 

5  —  *  (  Zool.  )  Ciclo  paraale  :  Nome  dato  da  Geoffroy-Saint- 
Hilaire  all'  osso  paraale  che  tocca  al  cicleale  ,  cioè  al  primo  pezzo 
inferiore  al  di  là  del  cicleale  negli  animali  in  cui  le  ossa  vertebrali 
sono  dhposte  in  tuia  sola  serie.     (A.O.) 

2  — periale:  *  Nome  dato  dal  suddetto  anatomico  all'osso  periale  cha 
toccai  al  cicleale ,  cioè  al  primo  pezzo  superiore  al  di  là  del,  cicleala 
negli  animali ,  ne'  quali  i  pezzi  delle  vertebre  sono  disposti  in  una 
sola  serie.  Diz.  se.  med.  (O) 

Ciclobranchi.*  (Zool.)  Ci-clo-bràn-chi.è?m.pZs  F.  G.Lat.  cyclobranchi.  (Da 
cyclos  circolo,  e  branchia  branchie.  )  Ordine  di  molluschi  gasteropodi, 
così  delti  per  avere  gli  organi  dalla  respirazione  simmetrici ,  disposti 
intorno  ad  un  centtx)  nella  parie  posteriore  del  corpo.  CW/e>\(Aq)(N) 

Ciclo.'Oro.  *  (Zool.)  Ci-clò-fo-ro.  Sm.  F.  G.  Lat.  cyclophorus,  (  Da 
cyclos  circolo ,  e  phero  io  porto.  )  Genere  di  conchiglie  ,  così  dette 
perchè  hanno  la  conchiglia  a  giri  ritoiulati,  l'apertura  rotonda  intera 
o  por-tante  un  cercine  circolare.  (Aq) 

Cicloidale.  (  Mat  .)  Ci-clo-i-dà-le.  Add.  com.  Appartenente  alla  cicloi- 
de  ,  Di  cicloide.   Tagl.  lett.  (A) 

2  —  Curva,  cicloidale  :  Dicesi  quella  pe?  cui  un  grave  ili  brevissimo 
tempo  si  porla  da  un  punlo  ad  un  altro  più  basso  fuori  della  perpen- 
dicolare dell'orizzonte.  Tagl.  Stud.  (A) 

Cicloide.  (Geom.)  Ci-clò-i-dc.  [  Sf]  Quella  curva  die  descrivesi  da 
un  punlo  della  circonferenza  d'  un  cerciiio  ,  il  quale  si  stende ,  a\>* 
'  volgendosi  sopra  un  piano.  Lat-  cydiiidcs.  Gr.  x.vx.\oì$t\s.  Fiv.  Disc. 
Ani.  16.  Eguale  precisamene  al  giro  del  medesimo  cerchio  ,  detto  il 
genitore  di  essa  cicloide  ,  la  quale  per  questo  nuovo  ponte  d'Argina  ha 
voluto  sotto  di  sé  una  centina  con  braccia  diciannove  d'  ampiezza. 

C'CiOLin.  (Zool.)  Ci-clo-li-ti.  Sm,  pi.  Genere  di  polipai ,  stabilito  da 
Lamarck,  comprendente  quittro  specie  ,  tre  dello  quali  non  si  trovano 
clte  fossili.  (Boss)  —  Nome  di  un  geneiv  di.  animali  dell'  ordine  de-' 
gli  atliniejòrmi  suprabiianli  :  polipajo  pietroso  ,  orbicolato  od  ellittico  , 
superiormente  convesso  e  lamelloso  ,  col  centro  sublacunoso  ,  infe- 
riormente piano  ,  e  solcato  da  linee  circolari  concentriche.  La  super* 
fide  superiore  tutta  occupata  da  una  stella  lamellosa  a  lamelle  sot- 
tilissime ,  lisce  ed  intere.  Renier.  (Min) 

CicLMiETRiA.  (  Mat.  )  Ci-do-me-trì-a.  Sf  F.  G.  Lat.  cyclometria.  (  Da 
cyclos  cercai o,  e  metron  misura.)  L'arte  di  misurare  i  cerchi  o  circo'i(.\) 

a  —  È  anche  il  titolo  di  un  trattato  sopra  Inquadratura  del  circolali  A.) 

Ciclope.  (Mit.)  Ci-clò-pc.  Sm.  F.  G.  Lat.  cyclops.  (  Secóndo  i  piò 
vicn  da  cyclos  circolo,  ed  ops  occhio.)  Nome  di  q ne' giganti  che  si 
dissero  ministri  di  Fulcano,  e  si  fìnge  che  avessero  un  occhio  solo 
in 'mezzo  della  fronte.  I  principali  furono  chiamali  Sterope  ,  Bronle 
e  Piracmone.  —,  Ciclopo  ,  sin.  Lat.  cyclops.   Gr.  xix.\w^.  (A) 

2  — *(PÌ8ÌoI.)J%M  che  ha  un  occhio  solo  situalo  in  mezzo  della  fronle.(\.0.\ 

3  —  *  (Zool.)  Genere  di  cruslacei  dell'  ordine  de'  brauchiopodi ,  cosi 
detti  perchè  la  loro  lesta  non  è  ben  distinta  dal  corpo,  e  viene  soltanto 
indicato  da    un  grossissimo  ed  unico  occhio.    (A'j)  (N) 

Ciclopea.  *  (Arche.)  Ci-clo-pè-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  cyclopeà.  C  Da  cyclops 
ciclopc,  )  Ballo  pantomimico  degli  antichi,  il  cui  "Oggetto  era  un 
Ciclope  0  piuttosto  un  Polilèmo  cicco  ed  ubbriaco,  che  serviva  di  zim- 
bello agli  altri  danzatori  ;  donde  il  proverbio,  gallare  la  ciclopea  ,  per 
dire  Fare  alla  palla  di  uno.  (Mit) 

2  —  *  Mura  ciclopcc  :  Si  dissero  cosi  le  mura  di  alcune  antichissime 
città,  come  Argo,  Micene,  Tiriuto  ce.,  perchè  fabbricale  con  macigni 
grezzi  ed  enormi,  i  quali  ricordar  facevano  l'immensa  fòrza  de'prì- 
schi  selvaggi,  e  la  favola  del  masso  con  cui  Polifemo  chiudeva  la  sua. 
spelonca.  (Aq) 

Cj:lopbdu.  *  (Leti.)   Ci-clo-pc-dl-a.  Sf.  F.  G.  Lat.    cyclopaedia.  (  Da 

cyclos  giro,  e  peata  inslitu/.ionc ,  disciplina.)  //  circolo  0  giro    delle 

scienze  e  delle  arti,che più  ordinariamente  chiamasi  Enciclopedia. /^.(Au) 

Ciclopi.  *  (Mit.)  Ci-cjù-pi.  Sm.  pi.   F.  Ciclope.  (Mil) 

a  —  *  (Alche. )Così  presso  gli  antichi  Romani  si  dissero  i guerci,  poscia 

chiamati  Coeliti,  ramo  della  famiglia  degli  Orazii,  (Aq) 

3  —  *  (Geog.)  Antichi  popoli  dell'Indie.— ilella  Tracia. — di  Sicilia,  (fi) 

2  — 1  *  Isola  de'  Ciclopi.  Isola  del  Mediterraneo  sulla  costa  dell'A- 
sia Minore  presso  l'  isola  di  Rodi.  (G) 

Ciclopinu,  *  Ci-clo-pi-no.  Sm.  dim.  di  Ciclope.  Salviti.  Cicl.  i3.  Perlo 
sante  onde  e  per  li  pesci  tutti  Giuro  ,  o  bellino  ,  0  ciclopino  ,  o  mio 
Padroncino  ec.  (N) 

Ciclopi.)  ,  *  Ci-clò-pi-o.  Add-  m.  Di  Ciclope.  Salvia.  Cicl.  7.  A  questo 
tetto  [nospital  sbarcati,  e  alla  ciclopia  Divoratrice  d'uomini  mascella 
Oiuiè  infelicemente  pervenuti.  (N) 

Ciclopo.*  (Mit.)  Ci-clò-po.  Sm.  Ciclopc.  Lo  stesso  che  Ciclope. F.C hiabr. 
Fcndem.  53.  Lagrime  di  piropo,  Onde  lo  scaltro  Ulisse  Spense  l'u- 
nico ciglio  All'immenso  Ciclopo,  M.)  Salviti  Cas.  60.  Come  nlla  tra- 
gedia del  Ciclopo  d'  Euripide  ce.  (N) 

Ciclopteiìo.*(ZooI.)  Ci-clò-pte-ro.  Sm.  Lo  stesso  che  Ciclottero.  V.  (Aq) 

Cicwhtoma.  *  (Zool.)  Ci-clù-sto-ma.  S/n.  F.  G.  Lat.  cyclostoma.  (  Da 
cyclos  circolo,  e  Stoma  bocca.  )  Genere  di  molluschi  gasteropodi,  così 
detti  per  aver  l'  apertura  o  bocca  della  loro  conchiglia  interamente 
circondala  da  due  piccioli  orli,  e  chiusa  da  un  coperchio  rotondo 
e  solale.  Cuvier.  (Aq)  (N) 

CicLotTOMi.  *  (Zool.)  Ci-clò-sto-mi.    Sm.  pi.  F.  G.  Lat.  cyclostoini.  (V. 
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2  3  }  CICLOSTOMO 

'Mfw.i.  )     I  !i  sacci  candidinosi  stabilita  da  Dtimclil, 

ani  , letti  per, nere  Ai  MOCtJ  ritoltila.  Cuvier.  (O)   (N) 

ùcui>iiimi>.  •  (Zool.)  Ci-< -li'i  sto-mo.  ■¥*«.  y.  G.  Lai.  bodinun  cycloslo- 

i       .      \      Ci,  fastoasfl.)    ,N«v/;r  di  una  specie  di  pesce  dal  genere  bo- 

,  .  ,he  ha  la  mascella  euparion  mollo  più    corta    dell' inferiore  , 

:  i'i  modo cht rappresenta  una  grande  porzi,<ue  di  cerchio. 

Cuci:   ((  >)   (RI 

Ci  •  lur.)  Ci-dò4o-mo.  Sin.  V.  G.  Lat  cyclotonns.   (Da  cy- 

iraolo,  e  tome  io  taglio.  JSownento  immaginato  per  la 
</. // 1  centra  u'-ll  operazione  dotta  catenina.  (Vq) 
Ciclottero. •(/•-'d  ( .1  .  |, .i  i,  -i o.  im.  y.G.l.at.  cvclopterus.  (Da  eycfoj 

N   ala,  pinna.)  Genere  di  pesci  Cne  hanno  le  pinne  cen- 
trati natale  wouo  h  pettorali,  e  riunite  in  una  sola  di  firma  quasi  cìr 
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CIECARE 

mandi  EOI  odore  nauseosa.  Da  essa  traesi  veleno  narcotica  per  l'uomo 
che  porta  puiv  lo  stesso  nome  di  Cicuta  ;  ma  si  adopera  a  piccola 
d»si  in  medkùtn  ,  ed  anche  esternamente  in  cataplasmi-  Ciò  appaia- 
li-ne  propriamente  alla  cicuta  maggiorai  comuni  maculatimi  Lin.  La 
cicuta  acquatica  ,  |  icula  vimsa  ,  produce  presso  a  poco  gli  slessi  ef- 
fetti della  ciana  maggiore.}  Lai.  cicuta.  Gr.  Ktiruor.  Cr.  6.  35.  1. 
La  (icula  e  calda  e  secca  nel  quarto  grado,  ed  ha  virtù  attrattiva, 
consuniativa  e  dissolutiva,  ina  non  a*  «n  nelle  medicina  dentro,  pe- 
rocch'é  venenon  e  nella  Bustanzia  e  nelle  sue  qualitadi.  Jìut.  Cicuta, 
erba  velenosa,  di' uccide  l'uomo,  benché  ingrassi  le  capre  G.  y.  n. 
63.  4.  E  'Iti'  a  ciò,  in  quella  contrada  ha  molta  erba  che  si  chiama 
cicuta,  donde  del  sugo  si  fa  veleno. 
Cicutaria  .  (Dot.)  Ci-cu-tà-i  i-a.    Sf  Genere  di  piante  della  pentmidria 


colar,;  att<i,cat>-  pel  centro  al  su,,  corpo. — ,  Ci>  lopl<  io,  sin.  Buffon  (())         digiuni  ,  famiglia  delle  ombrellifere,    che  hanno  lo  stelo  nodoso,  pc- 
Cigno     \ ,  pr.  m.  Lat.Cjcau*. — Figlio  di  SieneU;  re  di  Liguria  ,        leso,  scabri,;  le  figlie  bipennate;  le  figlioli  ne  incise,  ottuse  ,  ii-suta 
secondo  i  Mitologi,  trasformata  in  dgho.  —  Figliuola  di  Marte  e  di        da  ambedue  le  pani;  i fiori  bianchi,  in  ombrelle  risorgenti.   È  co- 


J'irenr  .  vinto   ed  UCCISO  da    Ercole,  —   Alno    figliuolo    di     Marte  e 

il.  Ila  ninfa  Cleotolina  >>  Pelapea  ,  parimente  ucciso  da  Ercole.  — 
Figliuolo  ih  Nettuno  e  di  Calice,  vinto  da  Achille.  —  Figliuolo  di 
Ocito  .  ano  dV capitani  Greci  a  Troia.  (Mii) 

I  '    -S»'.    V.   poetica.   /,<>   tUSSO  che  CigOO.    V.  Salvili,  ftiadfoj.  Pa- 

(turano  Sulla  rtva  d'un  fiume,  oche  opurgrue,0  cicnicollilungni.  (Pe) 

I  tA.    /.      I,     (  i -   ..  :_•  f i . i .    [  A'/.'  Gemi-,    d  uccelli  dell'  ordine  de'  trnin- 

,  -a,  compisti,,  ira  le  altre  specie,  della  bianca  e  della  nera.  La 
liaina   .  artica  riconia,   sceglie    per  domicilio    le    nostre    abitazioni, 


H 


mime  ini  rna  alle  siepi.  Delle  sue  radici  novelle  si  fa  eccellente  in- 
salata, e  ne  son  ghiotti  i  popoli  della  Germania.  Litt.  chacruiihylluiil 
temuhim  Lin.  (Cai)  (li)  (N) 
Bici  una.  *  (Chini.)  Ci-cu-tì-na.    Sf.   Sostanza  alcaloide  dì  odore  dis-  * 
gustosissimo ,  che  fa  oltremodo  dilatar  la  pupilla  ;   oggi  più  ragione- 
voli.unte  si  chiama  Conlino;  fu  scoperta  da  Bntndes  nella  cicuta  mas-    m 
giori.  (A.O.)  (N) 

ti\i:hna.    (Mus.)_  Ci-cu-trèn-na.  [  Sf.  ]  Sona  di  strumento  da  so-n/Ss 


nare.  Morg.  27.  55.  E  chi  sonava  tamburo,  e  chi  nacchera ,  Baldosa 

ìbilisce  sopra    le  torri.  lutìgO  le  strade    e  sulle  cimi:  degli  alti  ciculrriina  e  Zufblctti.                                                                                  ^s**" 

cdifzii.  La  nera  al  contrario  anii  nigr.i ,  cerca  ì  luoghi  deserti,  si  Ciu.  *  (St.Mod.)  Sm.  Soprannome  dato  ncll'XI.  secolo  altcropA<tstigUano 

appoUaja  ne' boschi,  frequenta  i  Uighi  appartati,    e  nidifica    nel   più  Rodrigo  Diaz  de  Bivar   per  le  sue  vittorie  sopry^tHIori.  (Cid  che 

/•Ilo  delle  fi;  si",    Quasi uccello  colisa,  rato   a   Giunone,  era   presso  gli  Spagli.,  Francesi  ed  altri  leggono  sid,  èjdarFar.  safari  sigiiorc.)(Mit) 

/    /    mani   C  emblema  della  pietà,   perchè    credevano    clic  nudrisse  il  Cwacos.   *  (Gcog.)  Ci-dà-cos.  Fiume  di  Spagna.  (G)*  ^**fc' 

padre  e  la  madre  n.l/a  oix>  vecchiezza.]   Gr.  VsXafyos.  Tes.Fir.5.  s3.  Cidamus.  *  (Gcog.)  Ci-dà-mus.  Città  dell'Africa  ,  oggi  GadSmcs.  (G) 

Cicogna  è  uno  grande  uccello,    e  sono  sanz  ■  lingua  ,    e  perciò  l'anno  Cidam.   *  (Arche.)  Ci-dà-ri.  Sp.  Specie  di  corona  o  mitra  che  portavano 

nran  remore  col   becco  ,     battendolo    iiii>llr.<Qnsicme,    e  sono  ni  miche  gli  antichi  re  de'  Parti  o  Persiani,  ed  altri  principi  d'Oriente.  Non 

il  II.   serpi.  Dmit.  lnf.Ò2.3'j.  Eran  l'ombre  dolenti  nella  ghiaccia,  Met-  bisogna  confonderla  con  la  tiara. —  Così  pure  chiamavasi  la  tiara  che 

tendo  i  denti  in  nota  di  cicógna.  /.  Par.tg.  <n.  Quale  sovresso 'I  nido  portava  il  sommo  sacerdote  degli  Ebrei.  (In  ebr.  cether  o,  come  altri 

ira  Poiché  ba  pasciuto  fa  cicogna  i  figli.  Bocc.nov.  1 2.  10.  Senti  legge-,  chether  vn\  corona,  diadema.)  (Van) 

1  pianto  e  '1  tremito  che  Rinaldo  faceva,  il  quale    pareva   diventato  Cidaria.  *  (Mit.)  Ci-dà-ri-a.  Add.  f  Soprannome  di  Cerere  in  Arcadia, 


uni  <  icogna 

•j  —  (Ar.  atea.)  Quel  legno  die  bilica  la  campana.  Belline.  i52.  E  le 
jni  Mii.ii.in  |.  campane. 

3  —  (M.uin.)  V.  Far  ruomo  alla  penna.  (S) 

(  uno  |  (  i  co-gni-no.  [«Tni]  Figfiuol  piccolo  della  cicogna.  Lat.  ci- 

cooiae  ndlluff.  Gr.*tKouvfiitis.  Dani.  Purg.  s5.  io-E  quale  il  cicognin, 

«In    Ii\.i  l'ala  Per  raglia  di  volare,  e  non  s'attenta     D'abbandonar 

In  nido.    Etp.  P.  A.  La  cicogna,  (piando  ella  è  vecchia,  che  non  bi 

I   alare  ,  li  cicognini  suoi  figliuoli  si  le  traggono  le  penne. 

(  raonu.  *  (A1.M0.)  Ci-ciVni-.i.  SJ'.  Macchina  o  Pertica  con  cui i giardi- 
ni! ri  tirano  acqua;  così  detta  ,  perchè  alzandosi  ed  abbassandosi  , 
ionia  il   mOtO    del    becco  della  cicogna.   (Van) 

Ck.omi.   *  (<ieog.)  Ci-còni-i.  Antichi  popoli  della   Tracia.  (G) 


perchè  le  si  ornava  la  lista  con  una  mitra.  (  Dal  gr-  cidaris  tiara  , 
mitra  persiana.)  (Mit) 

Cuv.niTi:.*  (Zool.)  Ci-da-ri-tc.  Sf.  V.  G.  Lat.  cidaritcs. (V.cidaria.)  Ge- 
nere di  animali  della  classe  de'  radiarli ,  la  cui  specie  principale  ,  la 
cidarile  imperiale  ,  presenta  per  carattere  una  specie  di  diadema  o 
mitra    giiernita   di  ambulacri  e  di  piccole  spine  violacee.  (Aq)  (N) 

Cioauolt.o.  *  (Z.ool.)  Ci-da-ròI-lo.<SV«.  F.  G.  Lai.  cidarollus.  (  V.  Ci- 
daria.)  Genere  di  molluschi  cefalopodi,  così  denominati  perchè 
sono  notabili  per  la  singolare  incapestratura  della  spira  della' loro 
conchiglia  che  ha  la  forma  di  un  turbante.  (Aq)  (N) 

CiniA,*  Ci-di-a.  N.  pr.  ni.  Lat.  Cidia.  (Dal  gr.  cydcis  glorioso,  vene- 
rando. )  —  Pittore  greco.  (Mit) 

Cioibsso.*  (Gcog.)  Ci-di-és-so.  Lof.Cydiessus.  Cil.dclU Asia  nella  Frigia.(G) 


Ctonio.  '(Geog.ìCì-cò-m-o.Prcmontorio, Monte,  e ffome della  Tracia.(G)   Cidippb  J •"  Ci-dip-pe.  JS.  pr.  f.  Lat-   Cvdippcs.   (Dal  gr.  cydos  gloria  , 

■r- .     \n      .^       .■■  ■  .  F  TJ-  ■  ''..  l:        —• „„...„  n      /.....,„,.„      in     ot..I^„.        C I .  '. ...l^o      „„..      „!„..:„  />l.l         !..        l_        l'.      1 


Cu 01. uri.  (Mot.)  Ci-co-r.'i-cc-i.  Sm.  pi.  Parie  sorte  di  cicoria,  come 
sarebbe  a  ture  il  àoheo ,  r  Endivia  ,  il  Grugno  di  porco,  il  Dente 
di  li  ne  ,  e  simili,  fai.  cichorarc  a.  Red.  nel  dis.  di  A.  Pasta.  Dopo 
molti  e  molti  raffi  licorsaa  un  decolto  di  china  ,  di  sandali  ,  e  di  sal- 
sapariglia con  cjcoracci,  fitto  in  brodo  di  pollastra,  (li) 

Ciror.Ai.EO."  Cl-'.nin.)  Ci-ci  -rà-ee-o.  Add.  in.  Estratto  dalla  cicoria. — •,  Ci- 
'   reaceo  ,  Cicoriaceo,  sin.  lied.  Caos.  (A) 

ClOOBIA.  (Botì  Ci-cò-n-a.  [Sf]  y.  L.  ho  slesso  che  Cicoria,  y. Alani. 
Colt.   5.    t$0.   Ma   pini   di    lode   La   cicorea    sementi  ,     onde   si     adorni 

Poscia  al  tempo  miglior  la  mensa  prima. »/irr/.  nel  Uiz.  di  A.  Pasta. 

Un    biodo  semplice  e    lungo  di    pollastra,   nel   quale  ancora  SÌ    polrcblx- 


e  hippero  io  cavalco:    Chi  cavalca  con  gloria,  Chi    ha    vanto  di  ben 
cavalcare.) — Sacerdotessa  di  Giunone  nelV  Arguitile,  madre  di  Cteobi 

e  iiilone.  —  Nili  fi  compagna  di  Cirene.  —  Fanciulla  di  Delo,  moglie 

di  Acanzio.  (B)  (Mit) 
ClDNa.  *    (Gcog.)    Piume  delUi  Cilicia.  (G) 
Cioohe  ,  *  Ci-dó-ne.     N.    pi:    m.    Lai.    Cydon.    (   Dal    gr.  c.ydian   più  w. 

glorioso,  ovvero  da  cydioon  esultante.) — Piglinolo  di  Tegeate  ,  fon-  40 

dature  di  Ciihnia.  —  Amico  di  Clizio. —  Nipote  di  Minosse,  (li)  (Mit)  J^ 
CtDOSBA..   *  (Gcog.)  Ci-do-nè-a.    Una  delle  isole  dell'  Egeo  l'impello  a 

ipte/ta   di   Lesbo.   (G)  »afc 

Cicoria..*  (Gcog.) Ci-do-nì-a.  Anl.cit.deWisola  di  Creta,aggi  Canea.  (G)  j 


lar  bollire  qualche  piccola  porzloncella  di  radiche  di  cicorce  fresche,  f^i)    CiDOvrrji.    "  (Min.)  Ci-do-nì-te.  Sf.  Sorta  di  pietra  bianca  de' contorni 


>     • 


Cicobeaceo  ,  *  Ci-co-re-à-ce-o.yyt/./.  /;;.  Lo  stesso  clic  Cicoraceo.  y.  yalltsu 
Berg.  (i  )) 

Cimiiia.  (liot.  )  Ci-cò-ri-a.  [Sf.  y.  G.  Genere  di  piante  della  smge- 
io  ni  eguale y' famiglia  delle  cicoriàcee ,  alcune  specie  del  quale  si 
mangimi)  cotte  ■>  i.im/e.  Si  distingue  la  domestica  e  la  sull'altea: 
quella  è  alimento  lievemente  amaro  e  tonico,  e  stillata  CoWacqua  co- 
mune dà  l'acqua  delta  ili  cicoria;  ipicsUi  è  molto  pia  amara,  e  la 
ma  radice  torrefatta  ,  pesta  ,  0  polverizzata  ,  fu  vantala  come,  succe- 
dane,, al  caffè.  ~,  Cicorea  ,  Badicchio,  siti.  Lai.  cieboriura  intbybns 
Lin.]  Gr.  %t%ifuov.  (  Da  oicheo  io  ritrovo,  <  sia  da  horoa^ colle, 
sia  da  orchot  orto;  poiché  qui  la  pianta  •>'  ce  salvatica  nc'colli,  ed  è 
coltivala  ni  gli  orti.)  Bea.  Dan:  ÓG.  Vadan  pur,  vedano  a  sveline 
Li  cicoria  e  i  rapcronzoli  Certi  magri  mediconxoli,  Che  coir  acqua 

io  ii  al   pei  ,,ii    I  ■    pellere.    E   Coni.    1.  /fo.    Il  sale  di  cicoria   ha   li 
•vi  »le>»i»»imi   niliira  del  tale  di  salvia.»  E  nel  l)iz.  ili  A-   Pasta. 

Qnando  nel  biodo  si  avéne  a  (àr  bollire  qualche  con,  un  poco  di  ci- 
csria  nlvatica  nrébbe  loi  i   pio  opportuna  [detta  borragine.)  (N) 

CMMUCBOi     (lini.)  (.i-fo.r;..,.i.e-o.    Ailil.    m.      Dicci   de  fiori  che    sono 

comporti  ili  temWosCuli  tutti  ermafroditi   (A)  (N) 
•—'Piante  c\covÌKtsr.  Famiglia  naturale  di  piante  erbacee  e  lattiginose, 

dicotiledoni  r  monopetale,  che  hanno  per  tipo  la  cicoria,  oertoto/H.(0) 
'*  —  (  I  .uni  )  Lo  stesso  che  Cicoraceo.  y.  (A) 
Ciato,  *   (,i-, ,,.,,.    V.  pr.  m.   (  IM    gr.  cichmo  io  porgo  il  vino.)— Re 

ih   .Salamini  ,    onoralo    come   un  ilio  in  tutta   l'/lttna     (Mit) 

i  r  i  i.i.   *  (G<   j  )  '.i  cu-lL  Popoli  dilla  Jransilvania,  (G)  _ 

'     muu,  Ci  hi.  i/.  i.    Dimesticare,  Addomesticare,  Man- 

suefar —  (Cicurire,  un,  Lai.  cicurare  Segnar.  Pai  Ap.  (A) 

r  .  I      un  n    Aa.  Lo  nesso  che  Cicurarc.  y.  Fràcait.  Leti,  al 

/.         i.  ■       Min) 

'l'i».  (Dot.)  C"iii  [  Sf-  Pinola  della  pentnndria  dignità,  famì- 
('•//.  nmbreUifire  ,  comunissimo  m  tutta  l'  Europa  ,  e  die  tra- 


fi'-l 


di  Cidone.   Lai.  cydonites.  (Aq) 
ClooirouBiii.*  (Farm.)  Ci-do-no-mè-li.iy/TI^.G.iat.cydonomeU^Da  cydanias 
pomo  cotogno,  e  meli  miele.)   Confezione  di  nvle  e  pomi  cotogni.  (Aq) 

Cimuc.oiiA  ,  *  Ci-drà  go;ra.  N-  pr.  f.  (  Dal  gr.  cydroo  io  rendo  illustre  , 
ed  agora  foro,  aringa  :  Io  mi  rendo  chiaro  nel  foro,  nell1  arte  ora- 
toria. )  —  Figliuola  di  Atreo  e.    madre  di  Pilade.  (Mit) 

CmnANA.   *  (Gcog.)  Ci-dià-na.  Antica  città  dell'  Asia  Minore.  (G) 

CiniilNA.  *  (Gcog.)  Ci-di'i-na.  Antica  citlit  dell'Asia  nell'  A  miei  i  in-   (G) 

Ciihiolao,  *  Ci-dro-l.'i-o.  N.  pi:  m.  (Dal  gr.  cydroo  io  rendo  chiaro ,  e 
/noi  popolo:  Chi  rende  chiaro  il  suo  popolo.)— Re  di  Santo,  figliuolo 
di  Mac.iireo.  (Mit) 

ClBBOLITL  *  (Zool.)  Cie-bo-lì-ti.  Sm.  pi.  Genere  di  politi  ai ,  che  com- 
prende quattro  specie,  tre  delle  quali  non  si  ritrovano  chef  issili.  (Cu) 

Circa.  (  Ar.  Mes.  )  Ciè-ca.  Sf.  Lo  stesso  che  Accecatura^  onde  Far  la 
cieca  =:  Accecare.  (A) 

a — *  Forse  lo  stesso  che  Accer.ilojo.  Tariff.  Tose.  /{<1-  Cieche:  per 
introduzione  lire  una  e  soldi  dieci  il  cento  delle  libbre.  (IN) 

CnCALI.*  (Anat.)  Cic-cà-Ic.  Add.  com.  Che  appartiene  al  cieco.  Onde 
Appendice  CiecalCj  prolungamento  vermiforme  dell'intestino  cieco  , 
che  finisce  sen:'  apertura  ;  Asteria  ciccale,  quella  clic  distribuisce  la 
maggior  parie  de'  suoi  rami  al  cieco.  (A.  0.) 

ClBCAMBBTB,  Cim  iin'ii-le.  L4vv.  Alla  cieca  ,  Al  bujo,  Senza  vedere.  _ 

3 —  pgr  inelaf.  Inroiisiilera  aulente.  Lai.  inconsulto,  temere.  Gr.  sixyi. 
Amet.  in.  La  fortuna  ciei  anieiiir  trattante  i  beni  mondani.  Bocc.  yit. 
Dani.  *;o.  Li  quali  ,  0  pr  uscire  0  per  esser  tratti  d'  alcune  fatiche, 
Biecamente  o  b' ammogliano',  o  sono  d'altrui  ammogliati. 

3  —  *  Con  fede  cieca.  AVflW.  Increti.  1.  1.  55.  A  Dio  .  ,  .  si  dee 
questa  giustissima  riverenn\,  che  ove  egli  ci  porga  indizii  già  sudi- 
ridili  d'i  aver  parlai')  ,  ri  ci  vasi  ciecamente  la  sua  dottrina,  senza  ob- 
bligarlo a  provarcela.  (N)  \ 

CitcAnu,  Ci«vcà-re.    Aa.  e  n.  -Lo  stesso  che  Accecare.  F-  Cur.  Leti.  2. 
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un    Ulisse 


3.    Fatevi   cercatori  di  gioje ,   incantatori  di  spiriti  ec. , 
che  ciechi  Polifemo.  (P) 

Ciechesco  ,  Cie-ché-sco.  Add.  m.  Di  cieco  ,  [  Alla  maniera  de'  ciechi.  ] 
Buon.  Fier.  4-  2-  7-  Accompagnati  Da  varii  naturai  ciecheschi  gesti. 

CiechitÀ  ,  Cic-chi-tà.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Cecità.  P. — ,  Ciechitade,  Ciechi- 
tate  ,  sin.  Lat.  caecitas.  Gr.  rvQXcr-riS. 

a  \_E  per  metaf]  D.  Gio.  Celi.  leti.  2/j.  Non  ci  ha   specchio  che  a 

quello  si  agguagli ,  a  vedere  la  grande  nostra  ciechità. 
ieco  ,  Ciè-co.  io  in.  Colui  eh'  è]  privo  del  vedere.  — ,  Ceco,  Avocolo  , 
sin.  Lat.  caecus.  Gr.rvfpxós.  Bocc.  nov.  li.  3.  Menando  quivi  zoppi  e 
attratti  e  ciechi. Core.  Torracch.  1.  24.  Stasera  a  cena  potrai  ture,  i 
ciechi.  »  Dant.Purg.  i3.  Così  li  ciechi  a  cui  la  roba  falla,  Stanno 
a'  perdoni  a  chieder  lor  bisogna,  E  l'  uno  il  capo  sovra  l'altro  avvalla. (N) 

2  —  Prov.  Bastonate  o  Mazzate  da  ciechi,  diciamo  in  modo  basso,  e  vale 
Sode ,  e  senza  badare  ove  si  diano.  Beni.  Ori.  3.  6.  55.  Queste  maz- 
zate da  ciechi  si  danno  ,  Che  pietà  me  ne  vien  solo  a  vedere. 

3  —  Non  potere  o  Non  avere  da  far  cantare  un  cieco  =3  Non  aver  né 
pur  un  quattrino.  Belline.  322.  E  s'  io  non  possoi  far  cantare  un  cie- 
co. Malm.  4-  s5.  Sebben  non  e'  è  da  far,  cantare  un  cieco ,  Di  questa 
spada  all'oste  fo  un  presente. 

/  —  In  terra  di  ciechi ,  beato  a  chi  ha  un  occhio  ,  o  ,  chi  v'  ha  un 
occhio  è  signore  :  e  dicesi  per  esprimere ,  che  chi  sa  alcun  poco  fra 
gì'  ignoranti  è  riputato  dottissimo.  Lai.-  inter  caccos  regnat  strabo. 
Gì:  tv  to'is  róirots  t»»  tv$\ùv  Kx.jx.uv  (latriKivii.  F~.  Flos,io2.Segr.Fior. 
Mandr.  3.  g.  Com'è'  n'è  una  che  sappia  dire  due  parole  ,  e'  se  ne 
predica  ,  perchè  in  terra  di  ciechi  chi  v'  ha  un  occhio  è  signore. 

5  —  Mangiar  co'  ciechi  =3  Avere  il  conto  suo.  Bocc.  nov.  8-j.  5.  Oh 
egli  avrebbe  buon  manicar  co'  ciechi;  ed  io  sarei  bene  sciocca,  se  io 
noi  conoscessi. 

a  —  Nel  medesimo  sign.  dicesi  anche  Mangiare  il  cavol  co'  ciechi. 
V.  Cavolo,  $.  15. 

6  —  Fare  un  cantare  da  ciechi,  farcii.  Ercol.  84-  Fare  un  cantar  da 
cieco  è  fare  ec.  una  filastroccola  lunga  lunga,  senza  sugo  o  sapore  alcu- 
no. Fir.  nov.  2.  206.  Or  io  non  vi  dico  se  e'  le  salse  il  moscherino ,  e 
se  ella  ne  fece  un  cantar  da  cieco  la  prima  volta  ch'ella  s'abboccò  con  lui. 

j  —  Aver  a  far  con  ciechiin^er  a  trattare  con  balordi.Segr.Fior.Cliz. 
5.  3.  Credevi  tu  però  aver  a  far  con  ciechi  o  con  gente  che  non  sa- 
pesse interrompere  le  disonestà  di  questi  tuoi  disegni  ? 

8  —  *  I  chicchi  non  possono  giudicare  de'  colori.  Varch.  Ercol.  t.  1. 
p.i5.  Ma  cornei  ciechi  non  possono  né  debbono  giudicare  de'  colo- 
ri ,  cosi  ec.  (N) 

9  —  *  A'  cicchi  da  Bologna ,  da  Ferrara  o  da  Milano ,  si  dà  un  sol- 
do perchè  comincino  a  cantare ,  e  bisogna  poi  darne  loro  due  per- 
chè si  chetino:  Si  dice  quando  taluno  si  fàccia  molto  pregare  a  far 
una  tal  cosa ,  mostrando  non  voler  farla  ,  e  bisogna  poi  pregarlo 
che  resti  di  farla.  Bisc.  Malm.  (A) 

Cieco  dilf.  da  Orbo,  Guercio,  Losco.  Il  primo  dicesi  di  chiunque 
è  privo  dell'  uso  della  vista.  Nel  senso  stesso  si  prende  anche  Orbo  ; 
ma  Cieco  è  più  comune  e  più  ampio  nell'applicazione  figurata  di 
Cieco  di  mente  ,  d' intelletto ,  Fatto  cicco  dalla  passione  ec;  laddove 
Orbo  si  tiene  più  al  senso  fisico.  Guercio  dicesi  propriamente  chi  ha 
gli  occhi  torti.  Losco  è  quei  che  non  può  vedere  se  non  le  cose  d' 
appresso  ,  e  che  guardando  ristringe  e  aggrotta  le  ciglia. 
Cieco.  Add.m.Acciecato.  — ,  Cicalo,  sin,  Lat.  abcaccatus,Gr.rpip\oiV*£eo<r. 
Bocc.uov.52.  2.  La  fortuna  aver  mille  occhi,  come  che  gli  sciocchi  lei 
cieca  figurino.  E  nov.  65.  20.  Credi  tu,,  marito  mio,  ch'io  sia  cieca 
degli  occhi  della  testa,  come  tu  se'  cieco  di  quelli  della  mente  ?  Dani. 
Par.  16.  70.  E  cieco  toro  più  avaccio  cade  ,  Che  cicco  agnello. 

2  —  [F4']Occulto,  Coperto.  Lat.  occultus  ,  tecttis.  Gr.  x-pv-rrós.  Cr.2. 
20.  5.  Quali  sieno  le  fosse  aperte,  a  ognuno  è  noto  :  le  cieche  si  fan- 
no in  questo  modo.  Guid.  G.  Pensino  gli  uomini  prodi  come  son 
cicchi  gli  avvenimenti  delle  cose  di  questo  mondo.  Lib.  son.  5 (.Re- 
staci ancor  più  d'  una  fossa  cicca.  Sagg.  nat.  esp.  24.  La  rende  oh- 
bedicntissima  a'  cicchi  ondeggiamenti  dell'  aria. 

3  —  Che  non  ha  riguardo  a  persona.  Lat.  indiffercns.  Gr.  à$idtpopo<;. 
Bocc.  nov.  27.9.  E  oltre  a  ciò,  {pensando)  la  cicca  severità  delle  leg- 
gi e  de'  rettori. 

4  —  Preso  da  eccesso  di  affetto,  [che  non  permette  di  vedere  ragione.] 
Lat-  caecus.  Gr.  rvQXós.  Fir.  nov.  1.  188.  E  vedevala  così  cieca  del 
fatto  suo,  che  egli  teneva  per  certo  che  egli  non  avesse  ad  esser  gran 
fatto  fatica  al  persuaderla.  »  Frane.  Sac.ch.  nov.  1^2.  E  sono  questi 
cosi  fatti  uomini  sì  ciechi  di  loro,  che  non  credono  ohe  piacevolezza 
sia  se  non  quella  che  ciascuno  in  sé  e  in  altrui  adopera.  />/>. 
Decam.  proem-  Non  pensiamo  però  che  debbano  essere  tanto  scortesi 
o,  che  sarà  ine'  dire,  così  cicchi  delle  loro  opiaipni ,  che  ec.  (V) 

5  —  Che  non  conosce  ,  Che  ignora.  Cavale.  Espns.  Simb.  1,  i3ò.  On- 
de per  la  superbia  mostra  S.  Agostino,  ch'era  egli  in  prima  cicco 
di  Dio.  E  sotto:  Onde  all'uomo  infedele,  o  cieco  di  Dio,  «lice  Ge- 
remia ec.  Fruii,  ling.  64.  Tutto 'I  dì  veggiamo  molti  grandi  lettera- 
ti essere  più  ciechi  dell'anima,  che  le  bestie.  Specoli.  Cr.  5l  Gli 
pareva  essere  un  gran  fitto  ,  ed  era  cieco  di  sé  medesimo.  E  54.  Al- 
quanti superbi ,  che  sono  ciechi  de'  fatti  loro.  E  56.  Tu  solo  m'  hai 
conosciuto  ;  che  tutti  gli  altri  sono  cicchi  del  fitto  mio.  (V) 

5  —  Bujo  ,  Oscuro ,  OHuscato ,  Pieno  di  tenebre.  Lat.  obscurus.  Gr. 
ufìnXos.Daiit.  Lif.  27.25.Se  tu  pur  ino  in  questo  mondo  cieco  Caduto 
se'.  Peti:  canz.  21.  3.  Chiuso  gran  tempo  in  questo  cieco  legno  Er- 
rai ,  senza  levar  occhio  alla  vela.»  Segner.  Pred.  7.  7.  In  quanto 
cicche  caverne  si  seppellì  !  (N) 

7  —  \.Fig.  Sconosciuto,  Senza  fama.]  Dant.Inf.3.  4-.  E  la  lor  cicca  vita 
è  tanto  bassa,  Che  'nvidiosi  son  d'ogni  altra  sorte. 

8  —  [Errante,  Pieno  d'inganni.]  Peti',  canz.  5.  1.  Che  al  cicco  mondo 
ha  già  volte  le  spalle.  »   Dani.   Pura.  16.66.  Lo  mondo  è  cieco,  e  tu 

.    (P)  Cai,  Canz.  4.  ,.  Ahi  cieco  mondo  ,  or  f.cggio 
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9  —  Detto  di  Scala  o  Camera,  vale  Che  non  ha  finestre  da  prender 
lume. Lib.cur.ma/atl.CsiddegM  per  una  scala  cicca  da  sommo  infondo. 

io  —  Dello  di  Via  ,  vale  Senza  liuscita.  Salvia.  Annoi.  Comment. 
Bocc.  sopra  Dante.  Sta  nel  rovescio  la  pianta  del  laberinto,  di  figu- 
ra quadra  ,  con  istrade  e.  mura  a  diritto  che  le  chiudono ,  ma  che 
terminano  in  una  via  cieca  che  non  ha  riuscita-  (P) 

11  —  Detto  di  Lettera,  vale  Ch'è  senza  soscrizione.  Sacc.  Rim.  (A) 

2  —  *  Parlando  di  lettere  dell'alfabeto,  0  cicco  vale  Senza  la  lur 
ce  o  apertura.  Salv.  Cam.  B.  D.  (A) 

12  —  Per  meta.  f.  Agg. d'XShhidicmA  e  simili,  vale  Che  seguita  l'altrui  co- 
mando ;  come  il  cieco ,  senza  propria  deliberazione  seguita  la  sua 
guida  ,  o  smile.  Filic.  Rim.  pag.  221.  Odo  odo  già  come  di  tanti 
ei  scopra  Strumenti  '1  genio  e  1'  uso  ,  e  qual  valore  Abbiano,  e  come 
i  moti  lor  con  cieco  Necessario  ubbidir  seguiti  1'  opra.  (B) 

i3  —  *  (Mit.)  Cicco  nume,  Cieco  dio,  dicesi  il  dio  di  Amore  ,  Cupi- 
do.  Peli:  snn.  118.  (0) 

14  *  (Ar.  Mes.)  Punto  cieco  chiamano  i  sarti  un  secondo  punto  accie' 
calo  cioè  nascoso,  (A) 

a — "Lanterna  cieca  :  Nome  che  si  dà  a  quelle  lanterne  con  cui  chi 
le  porta  ,  vede  senza  esser  veduto  ,  e  il  cui  lume  sì  può  nascondere 
quando  si  voglia.  (A) 

i5  —  (Agr.)  Privo  delle  messe  che  diconsi  Occhi.    V.  Accecare.    (A> 

16  —  (Anat.)  Cieco  ,  chiamasi  da'  notomisti  qualunque  dutto  che  non  ha 
comunicazione  ,  che  è  chiuso.   Cocch.  lez.  Appendici  cieche  vcnose.(A) 

2  — Intestino  cieco,  [o  semplicemente  il  Cieco]  è  il  primi  degl'  intestini 
grossi,  che  esce  fuori  dal  principio  dell'  intestino  colon ,  ed  è  chiuso 
in  fine.  Lai.  caecum  inteslinum-  Gr.  i*.o\Òkwtqv.  Red.  Oss.  un.  i4^- 
In  due  pernici  ec.  Ho  osservati  i  loro  grossi  e  lunghissimi  intestini 
ciechi,  abitati  da  molli  e  molti  minutissimi  lombrichelti.  E  appresso: 
Il  picciou  grosso  ha  gì'  intestini  ciechi  cosi  corti,  che  appena  arriva- 
no alla  lunghezza  dell'  unghia  del  dito  indice  d'  un  uomo. 

CiEcoLiNA.  (Zool.)  Cie-co-lì-na.  [  SJ.  ]  Anguilla  piccolissima,  [cosi  della 
perchè  sejnbra  che  non  abbia  occhi. — ,  Cecoliua,  sin.'] 

Ciecolino  ,  Cie-co-lì-no.  Add.  e  sin.  dim.  di  Cieco  ;  e  dicesi  di  piccolo 
giovanetto  privo  della  vinta.  Bcnv.  Celi.  Vit.t.2.f.266.  Per  farlo  muo- 
vere gridavano  a  certi  asini  zoppi  ,  e  ad  un  ciecolino  che  gli  guidava. (A) 

Cieldauro.  *  (Leti.)  Ciel-dà-u-ro.  Nome  d'una  chieia  in  Pavia.  Dani. 
Par.10.1 28  Lo  corpo  ond'clla  fu  cacciata  giace  Giuso  in  Cieldauro. (N) 

Cielico  ,  Ciè-li-co.  Add.  e  sm.  V.  A.  V.  e  di'  Celeste.  Fior.  S. 
Frane.  j8-  Ma  poiché  quando  frate  Currado  tornava  (  dall'  estasi  ) 
tutto  allegro  e  giocondo ,  gli  disse  frate  Pietro  :  0  cielico  ,  grande 
consolazione  hai  avuto  oggi.  (V) 

Cielicolo  ,    *    Cicli-colo.   Add.  e  sm.   V.  A.  V.  e  cn'Celicolo.  (Van) 

Cielo,  Cié-lo.  £Sm.  Quella  apparente    volta   azzurrina  che   coperchia^ 

\la  terra  ,  e  perdevi  nell'  orizzonte,   e  nella  quale  agli  occhi  nostri  si 

manifestano  il  sole  e  le  altre  stelle.]   Lat.  coeliun.    Gr.  óipxvqi.  Bocc. 

'nov.  17.  7.  Perciocché  oscttrissimo  di  nuvoli  ec.  era  il  cielo.  E    nov. 

28.  24.  Tanto  tempo  era  statcisei«a  vedere  il  ciclo.  Peti:  canz.  3.  1. 

Ma  poiché  '1  ciclo  accende  le  sue  steTTe^-eg- 

2  —  *  Per  intelligenza  degli  antichi  scrittori  ecclesiastici,  si  riconoscono 
nel  sistema  degli  Ebrei  e  della.  Santa  ScrilluititrK.cJeli:  Il  primo  dove 
voluti  gli  uccelli  o  sia  l'aria;  il  secondo  ,  il  (ìrmaììT<*Qj.o  ,  ih  cui  si 
credevano  incastrale  te  stelle  ,  e  che  sostenesse  i  abisso^ossia  le  a- 
cque  superiori  le  cui  cateratte  si  aprirono  al  tempo  del  diluvio  ;  il 
terzo,  ai  precedenti  superiore,  quello  ove  risiede  V  Altissimo  ,  e 
dove  San  Paolo  fu  rapilo-  (Aq)  \^ 

3 —  *  Per  intelligenza  degli  antichi  scrittori  profani  fa  d'uopo  avvertire, 
che  gli  astronomi  anticamente  ,  seguitando  Tolomeo  ,  dividevano 
tutta  la  region  celeste  in  dieci  cieli,  assegnandone  uno  ad  ogni  pianeta, 
con  quest'ordine:  Luna,  Mercurio,  Venere,  Sole,  Marte,  Giove, 
Saturno.  L'oliavo  cielo  era  il  cielo  stellato  o  delle  stelle  fisse  ,  detto 
firmamento;  il  nono  era  quello  a  cui  attribuivano  il  modo  di  trepi- 
dazione, che  ogni  cento  anni  faceva  un  grada,  j  ed  il  decimo  era 
chiamalo  primo  mobile,  il  quale  col  suo  moto  diurno  rapiva  tutti  t 
dèli  inferiori.  Bocc.  nov.  Natura  madre  di  tutte  le  cose  ed  operatri- 
ce col  continuo  girar  de'cieli.( A) 

3  —  *  Coli' aggiunto  cu"  Cristallino.  Tes.  Bruii.  Sopra  il  firma- 
mento é  un  cielo  molto  bello  e  chiaro,  ed  ha  culorecome  di  cristallo, 
e  perciò  è  appellalo  il  Cielo  cristallino.  (N) 

3  —  *  Coli'  agg.  di  Empireo  o  [mpireo,  vrópriam.  quella  del  fuoco  , 
o  Se  vogliamo  ancora  della  luce,  e  fig.  L'ultimo  cielo  ,  ove  da'  teo- 
logi ti  costituisce  il  seggio  de' beali.  P.  Empireo  e  lmpireo.  (A) 
Dant.Par.3o.3t).  Noi  scino  usciti  fuore  Del  maggior  corpo  al  ciel  ch'è 
pura  luce.  (N) 

4  —  *  E  così  fu  detto  Cielo  del  fuoco.  Benv.  Celì.Vit.t.  2.f.  336. 
Messi  un  grido taalo  smisuralo  che  si  sarebbe  sentito  dal  cielodel  fuoco. (N) 

5  —  *  Coli' agg.  di  Primo.  Ed  slesso  eh:  Empireo.;  ma  si  usa  an- 
che nel  sign.  del  i.  5.  f.  Dani.  Purg.  3<>.  1.  Quando 'l  settentrion  del 
primo  cielo, Che  ne  occaso  inai  seppe  nèorlo.(N) 

li  —  *  Coli  agg.  di  Etereo  0  Stellato  ;  Spazio  immenso  in  cui  son 
disposte  e  filino  te  loro  rivoluzioni  le  stelle  i  pianeti  e  le  co//ifte.(Aq) 

7  —  *  Dicesi  Squadrare  il  ciclo  in  senso  ili  descrivere  o  misurare 
minutamente  quasi  colla  squadra  le  parti  del  cielo,    f.  Squadrare.  (Pe) 

8  — [Ùicesi  figi Andare  ih  cielo,  Togliere  lino  al  cielo,  per  Esser  e- 
saltalo  ,  lodato  grandemente,  V.  Andare  in  ciel".]  Bocc.  nov.  y5.  1. 
Era  già  stato  in.sser  Gentile  con  somme  lodi  tolto  fino  al  cielo. 

9  — *  E  Celebrare  a  cielo,  r.  Celehrlrc,  §.  io-  (N) 
/j  —  La  veduta  del  cielo.  Fiaiam-  Presa  ila  dolore,  subito  il  ■  ido   perdei. 
5 — L'aria.   Lat.  .-orlimi,   aer.   Gr.iop  ,  *.").i,i.   Hoce.   iiurod.   2  •'.  Tanta 

e  tale  fu  la  crudeltà  del  cielo.»  Beinb.  S.ior.  1.  8.  Sarebbe  nondimeno 
ufficio  della  sua  pietà,  e  d'un  notule  animo,  voler  riveder  quelli 
terra  ,  dalla  quale  nascendo  ella  bevuto  ha  il  primo  cielo.  (V) 

a  —  *  E  La  temperatura  dell'  aria.  Petr.son,  Tremo  al  più  caldo  , 
ardo  id  più  freddo  cielo.  (A) 
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'  Climi ,  P.irv.  BoM.  y/mrr.  Stillo  miglior  dolo  ce  (A) 

>  —  •  /;,/  tri  modo  protrerò.  Spesso  cangiando  ri  il  m  rie.  (A) 
-  -  -  "  i             .li  <iilo  o  ili  I  ri.  l'i  =  Il  fulmine  ,  La  saetta.  (A) 

|  —  /'  r  MBtàUL  Li  parte  SOperiore  di  inolio  cose,  rnmi!  Ciclo  di  for- 
i  li  cortinaggio ,  di  cariy/ia  ,  e  simili,  frane.  Sacch.  nov.  gj.ìZ 
1j  cappa  di  ri.  lo  tornò,  clic  non  avrebbe  cnperto  un  ciclo  d'un  pic- 
.  ALvn.  Gir.  1.  i.t.  Brano  i  letti  in  tal  guisa  ordinati» 
i  i!  oid  ni  •  ,  :  •.  i  br  pendenti  intorno,  Di  dentro  son  di  spessi 
ferri  armati.  Buon.  Tane.  ./>.  E  del  mio  forno  il  cielcrepie  li  bocca. 

»  — r-  [/:'  detto  di  Camera.]  Fitoa  <'.  .//.  Mirando  il  ciclo  della  ca- 
rn.  r.i  il  '*.   i  maesuaevoli  compassi  oY, oro  ec.  si  veggono  senza  novero. 

I  —  *  E  detto  di  rrihuna.  Fasar.  Vii.  Nel  ciclo  della  (risana  di- 
pin«c  i  quattro  Evangelisti.  (A) 

4  —  '  Detto  in  generale  ili  quello  che  copre,  disopra  cJiecchessia. 
Dani.  Ptir.  ;o  Sotto  oasi  id  ini  .-olii'  io  diviso  ,  \  cntiquattro  signo- 
ri  .i   due  .1   due  Cornn.iti   veniali   di   fiordaliso.   (N) 

5  —  *  In  Hgnm.di  Baldacchino.  Tose. Oents.  i-.ip.l-.  solfo  l'ombra 
d'un  gran  ad  d'argento  Porpora  intesta  d*or  preme  col  piede.  (N) 

g  —  Il  Paradiso.  Petr.  son.  rfg.  Ella  '1  Sfl  uè  porlo  •.otterrà,  e  'n  cielo 
Ov  or  trionfi.  Dmit.  Inf.  gf.igS,  Lo  càci  poss'io  serrare  e  disscrnire  , 
Como  tu   >.ii;  però  son  due  le  chiavi. 

io  —  Li  potenza  sovraumana,  [Li  provvidenza  divina.]  Bore  introd. 
3p.  T.inlo  dimorare  in  tal  guisa  ,  clic  noi  ▼chiamo  ce.  che  fine  il 
ciclo  riserbi  a  quote  cose»Aistefc59.Queate  orazioni  toccarono  il  ciclo. 

>  —  [E  per  modo  di  c'clamazime  deprecativa,  O  ciclo,  0  cieli. J 
Amct.  (io'.  O  Iddii ,  oh  cieli  mal  graziosi  !  oh  iniqua  fortuna  !  io  vi 
maladipcrci  .  te  senza  danno  di  me  fare  lo  credessi. 

3  —  *  E  per  esclamazione  ammirativa  :  Poffare  il  ciclo  !  V.  Pof- 
fare-. (A) 

Il  —  Per  metif.  [Detto  deW  Uomo  giusto]  Lfgg.  Asc.  Crist.  3jj.  Lo 
secondo  è  cielo  razionale,  cioè  ogni  nomo  giusto;  e  chiamasi  cielo  l'uo- 
mo giusto,  imperocché  Dio  abita  in  lui.  E  appresso:  Chiamasi  l'uomo 
giusto  cielo,  perciocché  ja  conversazione  sua  è  in  cielo. 

13  —  •  Dicesi  Man  del  cielo,  quasi  dicasi  Manna  del  cielo  ,  e  vale 
Ottimo  rimedi  i  per  lanate  qurdr/ic  male.  (A) 

i3  —  Modi  avverbiali:  A  ciclo,  po%io  awerbud.  ~  Sommamente  y 
Grandemente,  [F.  A  cielo.]  Toc.  Dav.  Ann.  so,  i<fy.  Lodò  a  ciclo 
qo  -t   .II'  rn  di  Roma.  /''ir.  As.  ifìo.  Mi  doleva  a  cielo  di  non  avere 

cosi  bella  novella. 
erta.  F.  A  cielo  scoperto.  (JT) 
mondo.  Petr.  Cnp.12.  Da  poi 
ferma.  Cresc.  Qualunque  sotto 

il   eiel  ri  cito   1  r.    (A) 

16  —  *  Né  in  cielo,  né  io  torra—Zrc  nessun  Uiogo.Lasc.  Parent.ì.5.  Può 
far  la  f  irtuna  eh.:  io  non  passa  trovar  Mario  nò  in  cielo  ne  in  terra. (V) 

li)  —  Prov.  Non  dar  né  in  cielo  né  in  terra:  Dice  si  di  chi  s'  avviluppa 
nelle  sue  operazioni,  e  ninna  ne  ^conduce  a  buon  fine;  ed  anche 
di  chi  e  sopraffatto  ila  (frèmente  passione  ,  onde  rwn  sa  quel  eh' e' 
si  faccia.   F.   Dan:  in  terra. 

itì  —  Dare  un  pugno  iu  cielo  =  Fair,  una  cosa  impossibile.  Lat.  [  in> 
possibilia  tentare.  Gr.  uhwoLTx  ira/pàjr^ai,  Teocr.]  Lasc.  rim.  Perchè 
altrimenti  a  volergli  ire  a  pelo,  Sarebbe  come  dare  un  pugno  fn  cie- 
lo. Salv.  Gnmc/t.  2.  5.  Ogni  altro  modo  era  Un  come  voler  <Lrc 
un  pugno  in  cielo.  Cccch.  Dot.  i  3.  C'h' è  a  me  come  dare  un  pn- 
gno  in  ci 

jfj  —  Mettere  o  Porrr  la  l>occa  in  ciclo  z=z  Ragionare  di  cosa  ette  sor- 
patti  In  condizione  umana,    Lui.  os  in  codimi    ponere,  de  rebus  di- 

viiiii  inconsulte  locjui.  Gr.  iCtù\  Tom  vr.)p  r\'ta.<;  àjpocvs  ouzteyttàxt. 
t  —  E  per  uimlit.  diceti  di  cui  fa  qualunque  cosa  diffìcile.  Fine. 
Mail.  l'ir.  ECCO,  per  ubi  ulne,  ho  posto  la  bocca  iu  cielo. 

00  —  Raglio  d'MÌno  non  attiva  in  cielo:  Dicefi  per  dinotare  che  le 
iniprei Bastoni  0  le  preghiere  degli  uomini  di  RUDI  conto  non  fanno 
impressione ,  o  non  sono  ascoltate. 

ai  —  '  Tener  la  pianta  de'  piedi  sopra  i  cieli  =:  Esser  famoso  ,  glo- 
riata, Booc  Lab.  (A) 

33  —  Toccale  il  del  col  dito:  Dicesi  dell'Avere  ottenuto  alcuna  cosa 
S'fira  i  mirili.  0  fuori  dell' espeltnlivn.  Lui.  digito  coi  lum  attingerci 
Gì.  iÙi   -  .  ..  Lib.  san.   i'3-  Ben  ti  pare  aver  tucco  il  ciel 

col  dito.  Geli.  Sport,  t.  0.  Si  contenterà  d'ogui  cosi,  anzi  gli  par- 
1  ,  1  iccarc  il  f  i<  I  col  dito.  Baex.  Varch.  a.  4  Quaoh  I"'"  i  ll1  che 
timo  quelli,  a'  quali  parrebbe  di  toccare  il  cielo  col  atto,  se  una 
minima  pule  de'  rimasugli  ed  avanzaticci  delia    tua    fortuna   toccasr 

.    ro  ? 
a3  —  •  (Pili.)   Quella  parte  di  quali  fraglia  dipinto  che  rappresenta  l'aria  ; 
ed  anche  qualunque  volta  o  sqfliua  •  Ha  0  dipinto  anVtniera  di  cielo. 
f-'innr.  yu.  E  pei 'le:  non  voi.  \  .1  che  questo   cielo  appari   e  in  \«  i- 
vi  come  egli  era,  riquadrò  pezzo  per  pezzo  et  (A) 

_  Capi  ,  di  cielo  ;  Sorta  di  colore.  A'.  Oppi.  5-  8-  Frane.  Saacn, 


(CZUlTc,  tpano  Hi  stelle,  che  tiene  uno  antro  ed  un  vaso  pieno  di 
fiamme  :  sul  suo  petto  sono  dipinti  il  sole  e  la  luna,  v  la  sua  cinta- 
m  e  composta  de' dodici  segni' del  zodiaco.  Olii)       '  " 

37  ~~  .    CM|t.)  Lo  staso  che  C  lo  ,.  Urano.  K.  (Mit) 

Cielo  diffida  Par.uln-K  Nello  stile  religioso  Impiegar  si  suolo  Tu- 
no  e  l  altro  figuratamente  per  dinotare  .1  luogo  meni  i  rioarJ  si 
riuniscono  a  Dio  nell'altra  vita.  La  loro   differenza   però  ri  desiano 

dal  ngnibcato  proprio  di  ciascuno.  Cielo  esprime  la  leu  le  concavi  di 
un  oggetto  ...alenale  ,  e  nel  comune  linguaggio  se  ne  considera  par- 
<>lu  niente  la  elevazione,  la  sublimità.  Perciò     diciamo  //  ,-,V/u\/«./ 


Cieseca.'  (Geog.)Cio-né-ga.  Picca. dell America  nel  Nuovo  Bfessico.CG) 

Ukjia,  Cie-ra.  òf.  Polio,  o  Aria  di  volto.  £  Toscani  scrivono  semore 


r.  Cera,  5.   1.  (A) 


:  oscani  scrivono  sempre 


mtiOTTAiTA,  Cicr-bot-tà-na.  Sf.  Ta)  stesso  clic  Cerbottana.  V.  (A)  Car. 
cu.  1.  12.  Tanto  ci  avvolticchiammo  alla  One  ,  che  vedemmo,  come' 
per  cicrbottana  ,  un  poco  di  piano.  (N) 

'mr.m       *    fin  ~'.  ™.,      A' Tf       A       w      .       m  «•    •      •         ».        .      . 


no  -t    .11'  vi  «li  Rome  Fir.  As.  1S0.  Mi 

i  fogli  e  la  penna,  ch'io  potessi  untare  < 

1  \  —  *  A  ci,  !  1  sa  Ali  aria  operi 

li   —  *   Sotto   il   cielo  =  .S'alia  terra,  Nel  1 

che  sotto!  eiil  cosa   non  vidi  Stabile  e  fu 


\ 


Cera 
Ce  n 

leu, 
_P 

CiEiiicio     *  Cic-ri-gio.  Sm.  V.  A.    y.  celi"  Ciricgia.  Bemh.  leti.  2.  11. 

™'  Mt  s011»  coutenuto  dal  mangiar  frutte ,  né  uva,  ne  fichi,  uè  cie- 

rigi,  ne  melloni.  (N) 
CrEiuMoifiA,  *  ac-ri-rnò-ni-a.^/:  V.  A.  V.  e  r/i" Cerimonia.  Cavale.  Alt. 

Apost.  o3.  Non  sieno  a  loro  imjxiste  altre  acrimonie,  se  non  che,ec.(V) 
Cieco je,  Gc-ró-nc.  Sm.  Gran  ciera.  F.  e  di'  Cerone.   LalL  En.  truv. 

GrdL  leti.  v.  2.  Ber».  (IVlin) 
CiBi.no ,  *  Cièr-ro.  Sm.   V.  A.  V.  e  dC  Cerro.  Fav.  Esop.  iSa.  Sulla 

Sulita  ccrvelliera    s'  avea  fatto    un  torso    di  ramo  di  cierro ,  che  ve- 
cndolo  pareva  ce.  (V) 
Oesiolocia.  *  (Fisiol.)  Ci-e-sio-Io-gì-a.  Sf  V.  G.  Lat.  eresiologia.  (Da 
cyesis  gravidanza,  e  logos  discorso.)    Storia  de'  fenomeni  della  zra- 
vidanza.  (A)  _  ° 

Cibza.  *  (Geog.)  Cié-za.  i^Zume  di  Spagna  nel  Regno  di  Leon.  (G) 
CrFALOHE.  (Dot)  Ci-fa-ló-nc.  Sm.  r.  A.  La  pianta  della  palma.  (  Hha- 
philon  0,  com'altri  legge  ,  caphilon  dicesi  digli  Arabi  un  ramo  pieno 
di  Irutti  :  ed  indi  la  voce  par  trasferita  ad  indicare  una  palma  carica 
di  datteri  e  poscia  ogni  palma.  )  Pallad.    Apr.  8.    Aguale    lo    piante 
della  palma,  le  quali    noi    cmamiam  cifaloni  ec.  (V) 
Cifauta.  *  (Geog.)  Ci-fàn-ta.  Lai.  Ciphanta.   Città  della  Laconia.  (G) 
Citaha.*  (Geog.)  Ci-fà-ra.  Lat.  Cipbara.  Città  della  Tessaglia.  (G) 
Cifea.  *  (Bot.)  Ci-fè-a.  Sf.  Li>  stesso  che  Cufea.  F.  fAq) 
GlFElfiA,  "  (Bot.)  Ci-fèl-la.  Sf.    F.    G.    Lat.   cyphella.  (    Da    crphella 
tutto  ciò  eh'  e  cavo.  )  Nome  col  quale  da'  critlogamisti  chiamasi  una 
fissata  rotonda  e  marginale  che  si  osserva  sulla  superfìcie  inferiore 
del  tallo  de'  licheni,  e  particolarmente  sulla  sticta  svi  valica,  tomentosa 
Adi.  cc#  Essa  è  di    colore   diverso    dal    tallo    stesso ,    e   ti  e  f  uso 
ancora  sconosciuto.  Bertòlonù  (0)  (N) 
CiFEnA,  Ci-te-ra.  [.V/7]    Scrittura   non  intesa    se  non    da  coloro    tra  i 
quali  s'  è  convenuto  del  modo  del  comporlo  y    come  .frano    presso  i 
Greci  le  scitale  laconiche,  delle  qiudi   F.    Gelilo    lib.    17.   ci).  — , 
Cifra,  sin.  Lat.  arbitrariae  notac.  Jnv.  elog.  Gr.  xpi'^iaT,*.  y(i«,u.|<**r«. 
(Gli  Ebrei  hanno  saphttr  per  numerare  ,  sepluir  per  numerazione,  e 
tepher  per  libro  numerico.  Or  come   i  libri  numerici    sono  intelligi- 
bili a  pochi  ;  cosi  cifre    si  sou  poi  dette   le  note  arcane  ;o  d'intelli- 
genza difficile.  ])  Lasc.  Pi/a.  ».  6.  0  è  cotesto    grammatica  ?  G.  Mes- 
aar  no  ;  ami  e  cifera. 
*  —  Favellare  iti  cifera  o  in  cifra  ,  lo  stesso  che  Favellare  in  gergo  , 
oscuramente.   Galat.  56.  Direbbe  cu'  io    ?  inseguissi    di    favellare    in 
gergo  ,  ovvero  in  sfera. 

3  —  Scrivere  in  cifera»  lìemb.  Stor.  ».  20.  Scrissero  incontinente  al 
Con  Eglio  de'  signor  Qiece  lettere  in  cifera,  chiedendo  loro  risposta. (V) 

4  *"*,  L'  abbreviatura  del  uomc  clic  si  pone  ne'  quadri ,  ne'  sigilli  e  si- 
mili. Alleg.  1.  Noti  rcstan  per  tanto  i  moderni  dipintori  di  porre  in 
Ou  cinton  delle  tavole  una  cifera  ,  la  quale  il  proprio  lor  nome  di- 
mostri ,  0  'I  soprannome. 

Cutruatii  ,  *  Ci-fe-rà-lo.  Add.  m.  Agg.  di  lavoro  in  cui  è  scritta  o 
salpi  la  la  ci/èra.   (Z) 

ClimusTA,  (.j-fé-ri-sta.  f/.S'/».]  Scrittore  in  cifera,  o  di  afferei  Car.lclt. 
C  4-  Quel  ciferista  ,  scrittor  di  bolle  ,  mastro  di  piombo. 

">'  —  *  (Ai'.M.s.)  Quegli  dui  col  bulino  fa  ciferc  su'  lavori  d' oro  ,  a" 
argento  e  Minili.  (/.) 

Ciri.  *  (Lett.)  Sm.  Profumo  di  cui  facevano  uso  ì  sacerdoti  egizii,  j>cr 
osiamone  di  tan  Girolamo  (0) 

Cima.  *  (Hot.)  Ci-li-.i.  Sf.  F-  G.  Lat,  cyphia.  '(  V.  elfo.  )  Gena- 
re  di  piatite  esotiche  della  poliandria  monoginìa ,  famiglia  delle 
cainpanuliii  ee  ;  distinte  dalle  libelie  per  avere  gli  stami  liberi.  Com- 
piei,d,-  deli»  pituite  a  fiato  erbaceo  e  radice,  bulbosa.  (Aq)  (N) 

Ci.o.  *  ^V.  pr.  nu  (  pai  g,..  cyphos  curvo.  )  —  Figliuolo  di  Perrcbo  , 
che  diede  il  suo  nome  n  Cifo.   (M.'l) 

n.  _  *  (Geog.)  Città  della  Perrebia  neW  Asia.  (G) 

Cii'om\.   *  (Mid.)  Ci-fo-nia.  Sm.    F.   G.  Lat.  cypln)ina.(Da  cyphos  gob- 
bo, curvo;  inule  erphoma  gobba,  curvita.)£o  stesso  cAeCifpsi./^^Aq) 
Ci.oM..  *  (ZooL)  Ci-fo-ne.  Sm.  F.  G.  Lat.  cyphon.  (Da   cyphos  bqd- 

I,  i,  i  tlfVO.)  Genere  d'insetti  deli  ordine  de' coleotteri,  famìglia  de'cebrio- 
nili ,  coti  iblti  perette  ,  oltre  gli  altri  caratteri ',  hatuio    un  coppo  ob- 
lungo ,  lineare  e  al  di  sopra  leggermente  iVioBrcflto.(Aq) 
Cipovisho.  "  (Arche.)  Ci  fo-nl-smo.  Sm.Lat.  cyphonismus.  (Da  cyphon 
n  I  ,  Imo,  quando  il  (  ìelo  >;  terertOt  senza         palo.)  Speate  di  tormento  0  di  castigo  usalo  dagli  antichi,  al  quale/ 
>)  .  quando  le  nuvole   che  tuoprono    il         nano  tnggeltt  i  marini  de'primi  tempi.  Esso  consisteva  in  ungere  di 

mele  il.  corpo  del  paziente  ,  e  os)  uuio  si  esponeva  al  sole  legandolo 
ad  un  palo,  affinchè  le  mosche  e  le  vespe  venissero  a  lormciUarlo.(Ai[) 


e 


\   o  lucei  trino  ?  no  tvuogli  verd  M •:  fuogli  una  cappa 

.ii  ciclo?  si,   ii,  il:    nrvi  i   i   il  nome,  die  ri  fosse  .I  sole  e  |a   hma 
•  k  -l'I''-.  {Qui  par  detto  ptr giuoco.)  (\) 
3  .'i  —  *  (Archi.)  Volta  ■  delo  <b  curoj3A,aiceii  dagli  architetti  Quella 

volta  che  va    tuli  'III    t.   (A) 

j">  —  (Moni)  Cielo  di  un   lendaletlo;  È  H  di  topra  o  la   copritura 

dt{  1  ndaltltn  dì   un   Canotto  ■  per    analogìa  all'  imperiale  ,  o  cielo  di 
un  1  carrozza.  CS) 
»  —  dilli  cnasti  /•.'  una  fòrte  e  larga  lauro  di  rame,  che  far- 

tiì'i    il  il,    topra   della   ■mina  rh  una  nave  Ir 'finita*    u   un   lino  QUO» 

tir.*  ,  e  guarnita  ili  un  tubo  /  rr  V uscita  dtlfumo.  Si  mettono  simili 
1   1   fi  ,  ri.  (S) 
j  —  •  /;.  '  rio  1  "<  u  inai  i  '  li 
a'<  ima  nuv  I,  ,   ■ 
1  itio  ■  numeri  •..-.  <\  an) 

1    di  un  bel  giovane    vestito  di  panneggiamento 


« 


é 


Ài*) 


CIFOS 

(Mcd.)  Sm.  Lo  stesso  che  Cifosi.  V.  (A.  0.) 
*  (Mcd.)  Cì-fo-si.  Sm.  V.  G.  Lat.  cyphosis,  (Da  cyphoo  io  cur- 


CIGOLARE 


QlFOS. 

Clu-'osi. 

/  vo  io  piego.  )  Pizio  della  conformazione  della  spina  del  dorso ,  pel 
quale  le  vertebre  s'  inclinano  contro  natura  piegandosi  in  fuori  ;  ed  è 
per  lo  più  prodotta  da  cause  sifilitiche, — ,  Cifos,  Cifoma,««.(A.O.)(N) 

Cifoso.  *  (Zool.)  Ci-fó-so.  Sm.  V.  G.  Lat.  cyphosus.  (  Da  cyphos  gob- 

,     1)0.  )    Genere    di  pesci  che,  offrono  per  caràttere  un  dorso  molto  eie- 

i     vaio  ,  od  una  gobba  sulla  nuca,  ec.  (Aq) 

^Cifiu.  [Sf  Lo  stesso  che]  Cifera.  V. 

Cifrare  ,  Ci-frà-re.  Alt.  e  n.  ass.  Apporre  la  cifera  o  cifra  ,  o  ab- 
breviatura del  proprio  nome  ,  ad  un'  opera  di  pittura  ,  scultura  e  si- 
mili. Baldin.  Dee.  Cifrar  gì'  intagli.  (A) 

a  —  Contrario  di  Dicifcrare.  Scriver  in  cifra,  ed  è  voce  delle  segrete- 
rie,  in  cui  si  fa  molto  uso  della  cifera.   V.  Ciferista.  (A) 

3  —  *  (Mus.)  Scrivere  sulle  note  del  basso  delle  cifre  le  quali  indi- 
cano gli  accordi  che  tali,  note  debbono  avere,  per  servir  di  guida 
all' 'accompagnatore.  (L) 

Civvt!.KTe-s.*(Gcog.)Ci-{iKn-tcs.Pic.cit.diSpagna  nellaWuovaCastiglia.(G) 

Cigeo,  *  Ci-gè-o.  N.  pr.  m.  (  Vale  perturbatore,  dal  gr.  ciceo  io  per- 
turbo. )  —  Eroe  siciliano  ucciso  da  Ercole.  (Mit) 

Cigliare,  Ci-glià-re.  [Sm.]  P.  A.  V.  e  di'  Ciglione.  Lat.  montis  super- 
cilium.  Gr.   àxpvpua.    Stor.  Tob.  Matt.  Cacc.  Ogni  dì  sedea  allato 


2^7 

elio  per  de- 


3  —  E  fìg.  dicesi  d'Uomo  ammalaticcio  e  cagionoso 
bolezza  mal  si  regge  in  piedi, 
4  —  *  (Milit.)  Cigna  dell'  archibuso ,  dicesi  di  quella  che  serve  a  por- 
tarlo ad  armacollo.  (A) 
Cicnalaccio  ,  Ci-gna-làc-cio.  [Sin.]  accr.  di  Cignale.  Lat.  maguus  aper. 
Gr.  (Aiyas  x.à-rrpo  .  Segner.  Crisi,  instr.  1.  25.  ig.  Ora  morta  e  dan- 
nata ,  sono  data  in,  preda  a  questi  due  cignalacci ,  die  sono  di  \erità 
due  diavoli. 
Cignale.    (Zool.)  Ci-gnà-le.  [  Sm.  PI.  Cignali  e  Cignai*  Specie  di  mam- 
mifero appartenente  all'ordine  de'  pachidermi ,  ed  al  genere  porco. — , 
Cinghiare ,  Cinghiale,  Cingiale,  sin.]  Lat.  aper.   Gr.  xàrtpos.  (Secondo 
il  Leibnilz,  Cinghiale,  viene  dal  gr.   zancle  falce.-  poiché"  i  denti  del 
cinghiale  han  figura  di  falce.  Da  cinghiare  vicn  poi  il  fr.  savglier.  ) 
Fir.  As.  220.    Ma  in  Ipr   vece    saltò  fuoi;i    un  cignale  grande  e  smi- 
surato.   Boez.   Karch.  4-  3.  Ch'  un  di  lor  ricoperse   Di  spumoso*-  xi- 
gnal  grifo  atro  e  strano.  Red.  leti.  2.  168.  Quel  Francesco  Redi ,  ser- 
vitore di  V.  S. ,    nella    caccia    degli  Escoli    si    è   immortalato    colla 
presa  di  due  cignali  vivi.  i>  Salviti.  Opp.  Cacc.  1.  Ed  i  cignai  focosi 
Sulle  troie  riversansi.  (N) 
Cignalino  ,  *  Ci-gna-li-no.  Add.  m.  Di  cignale.  (Z) 
Cignalotto  ,  *  Ci-gna-lòt-to.  Sm.  dim.  di  Cignale.  Cignale  giovine  al- 
quanto grosso.^  (Z) 
alla  via  in  sul  cigliare  del  monte.  M or.  S.    Greg.  Farà  maggiori  gli    Cignare  ,  Ci-gnà-re.  [Att.]  Lo  stesso  che  Cinghiare.  f.Stor.  Aiolf.  Allora 
argini,  cioè  i  cigjiari  delle  fosse.  But.  Inf.    3o.    2.  Greppo  è  cigliare        smontò  da  cavallo,  e  cignollo  più  stretto. 

di    fossa,  sommità    di    terra.  (  Alcuni    testi  a  penna  hanno  cavare    Cignato  ,  Ci-gnà-to.  Add.  m.  da  Cignare.  Patajf.  Elle  brignaccia,  bac- 
in  vece  di  cigliare.  )  calar  cignato. 

—  *  Per  simil.    detto  di  Fontana  ,    o  simile.    Vit.  SS.  Pad.    Può-    Cigwatdra.  (Archi.)  Ci-gna-tù-ra.  Sf.  Ciò  che  circonda  e  strigne  une- 
scsi  a  sedere  insieme  in  sul  cigliare  della  fonte  per  mangiare,  (A)  difizio  ,  per  tejierne  l»  parti  ben,  collegate.  PTasar.    Pit.    Brunell.  Né 

restò  che  non  fosse  disegnata  da  lui  ogni    sorta    di  fabbrica,   ed  ogni 
tempio  di  mattone  ,  da'quaji  cave»  le  cignature  ed  incatenature,  e  così 


Ciglietto.  (Mus.)  Ci-gliét-to-  Sm.  Capotasto  di  un  violino,  e  simili  stru- 
menti da  corde.  Doni  Mus.  (A) 

Càctio.  [  Sm.  PI.  Cigli  e  Ciglia.  ]  La  parte  sopra  alt  occhio ,  con  un 
picciolo  arco  di  peli  j  [  ma  più  propriamente  Ciglia  chiamando  gli 
anatomici  i  peli  delle  palpebre.  V.  Sopracciglio.  ]  Lat.  cilium,  su- 
percilium. Gr.òQpvs.Dant.Inf4.i3o.  Poiché  innalzai  un  poco  più  le  ci- 
glia. Petr.  son.  56.  E'1  pastor  eh'  a  Golia  ruppe  la  fronte,  Pianse  la 
ribellante  sua  famiglia,  E  sopra  il  buon  Saul  cangiò  le  ciglia.  E  124. 
La  testa  or  fino,  e  calda  neve,  il  volto,  Ebano  i  cigli  ,  e  gli  occhi  eran 
due  stelle.  Dittam.  2.  g.  Ch'  io  la  vidi  tremar  da' piedi  al  ciglio.  Fir. 
As.  i6g.  Anzi  con  turbato  ciglio  ridendo ,  tutto  veleno  le  disse.  Bern. 
Ori.  2.  5.  44-  E  n'  avea.  presa,  tanta  maraviglia  ,  Che  come  sia  da' 
sensi  suoi  divisa  ,  Strigne  la  bocca,  ed  alza  ambe  le  ciglia. 

—  Vista  e  occhi.  Lat.  aspcctus.  Gr.  o\|/<?.  M.  K.  11.  16.  Non  avieno 
podestà  di  cacciar  la  gente  de'Fiorenfini,  che  erano  loro  intra  le  ciglia. 
E  cap-45.  Sentissi  che  con  tanta  sollecitudine  presa  avieno  questa,  per 
cambiarla  con  Peccioli,  la  qual  tenieno  i  Fiorentini  in  sulle  ciglia  di  Pisa. 

—  Col  v.  Aguzzare  :  Aguzzar  lo  ciglia  =3  Affissar  la  vista,  [  o  piutlo 


sto  Stringere  le  palpebre  in  modo  da  vedere  più  acutamente.]  Lat.  fi- 
gere,  oculos.  Gr.zvxrtvi'C,ai>.Dant.  Inf.  i5.2o.  E  si  ver  noi  aj»uzzavan  le 


il  girarli  nelle  volte.  (A) 
a  —  *  (Veter.)  Parte  del  corpo  del  cavallo  ove  sì  pone  la  cigno.  (Z) 
Cignere  ,  Cì-gne-re.  Alt.  e  n.  pass.  Propriamente  legare  il  vestimento  , 
lil  laccio  od  altro'}  nel  mezzo  delia  persona.  —,  Cingere  ,sin.  V.  Cer- 
chiare. Lat.  cingere.  Gr.  ZpmrvM.  Amet.  34-  Essendomi  io  cinta,  sopra, 
l'anche,  quasi  paurosa  dell'onde  mostrandomi.  Dani.  Lnf.g.  4°-  E  con 
idre  verdissime  eran  cinte.  Bocc.  nov.  8o.  i4-  Ella  gli  cinsp  una  bella 
e  leggiadra  cinturctta  d'  argento. 

2  —  E  jìg.  Gr.  S.  Gir.  38.  Cignetevi  per  li  lombi,  e  portate  lucerna 
ardente  nelle  vostre  mani.  E  san  Gregorio  disse:  Cignere  perii  lombi, 
ciò  è  tenere  castità  ,  ce.  (Y) 

3  —  la  spada  =rj  PoiTe  o  Attaccare  la  spada  alla  cintura ,  con  cui 
altri  è  cinto.  Lat.  cingere  latus  ense.  Gr.  Tfxpx^unTxaB-cci.  Din.  Camp. 
3,  82.  Fecesi  cignere  la  spada  ,  e  dirizzossi  col  viso  verso  Brescia. 
Bocc.  nov.  gg.  /fi-  Quindi  gli  fece  una  spada  cignere ,  il  cui  guer- 
nimento  non  si  saria  di  leggieri  apprezzato. 

z  —  *  E  Cignere  altrui  la  spada  =  Farlo   cavaliere.    Tass.  Ger. 
3.  Che  quando  in  Chiaramopte  il  grande  Urbano    Questa  spada 


11.  2 
ciglia  ,  Come  vecchio  sartor  fa  nclìa  cruna.  mi  cinse  e  me  devoto  Fc'  cavalier  1'  onnipotente  mano.  (N) 

—  Col  v.  Alzare:    Alzar  il  ciglio  o  le  ciglia,    dicesi  dello  Alzar  la    4  ~  Avvincere,    Circondare.  Lat.  vincirc,    amplccti,   circumdare.  Gr. 
fronte  per  farsi  vivo  ;  quasi  lo  stesso  che  Mostrare,  il  viso.  Lat.  ocu-        Me»,  kvkXow.  Dani.  Inf.  ^3. Così  si  mosse,  e  così  mi  fé 'entrare  Nel 

primo  cerchio  che  l'abisso  cigne.  E  5.1 1.  Cignesi  colla  coda  tante  volte, 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa.  E  g.3 /..Questa  palude,  che'l 
gran  puzzo  spira ,  Cigne  dintorno  la  città,  dolente.  M.  P.  g.  52.  Fe- 
ce cigner  la  terra  di  tossi  e  di  steccati. 
5  —  Dicesi Cignerla  a  uno=  Fargli  o  un  male,  o  un  dispiacere,  o  una 
burla}  Calargliela,  Accoccargliela.  Lai.  manticulari. G/-.ro^i/i^r<?3ai. 


ios  levare.  Gr.  mraMytur.  M.  V.  g.  g5.  Essendo  messer  Niccola  ap- 
presso del  Ec  ,  niuno  dc'Baroni  osava  alzare  il  ciglio. [A"".Alzare.§.*5.] 
2  —  Fig.  Fan  lesta.  Dani.  Inf.  33.  S!  ci  fu  si  bello  coni'  è  ora  brut- 
to ,  E  contra  '1  suo  fattore  alzò  lo  ciglia  ,  Ben  dee  da  lui  procedere 
ogni  lutto.  (Min) 

5  —  *  Col  v.  Governare  :  Governare  col  ciglio ,  dello  nel  senso  del 
cuncta  supercilio  movens  d'Orazio.  Petr.  cap.  12.  Quel  che'l  mondo 
governa  pur  col  ciglio,  Che  conturba  od  acqueta  gli  elementi.  (N) 

6 — Col  v.  Inarcare:  Inarcar  le  ciglia.   V,  Inarcare. 

7  —  Col  v.  Levare  :  Levare  in  su  le  ciglia,  dicesi  talvolta  dal  Guar- 
dar in  allo  per  movimento  d  affetto.  Dant.  Inf.  10.  Io,  ch'era  d'ob- 
bedir desideroso,  Non  gliel  celai,  ma  tutto  glielo  apersi  j  Ed  ci  levò 


Cecch.  Esalt.  Cr.5. 1.  Ricordati  Ch'  io  te    la   ciguerò,  se  tu  mi  burli. 

6  —  [  E  Cignere  ad  alcuno  un'accusa  =  Accusarlo.]  Tue.  Dav.  Ann. 
G.  112.  Disse  che  aveva  in  seno  un'accusa;  e  cintala  a  Latino  Laziarc, 
fu  grato  vedere  spia  e  reo ,  due  odiatissimi. 

7  —-  E  Cignerscla  dicesi  per  mostrare  di  volersia  suo  tempo  vendicare 
dì  alcuna  luffa  o  ingiuria  ricevuta  ,•  lo  che  si  dice  anche  Legarsela  al 
dito,  Lai',  ulta  mente  reponcro.   Gr.  i*v7itTix,<ZK!Ìv. 


le  ciglia  un  poco  in  soso.  (P) 

8  —  *  Dicesi  pnet.  Avere  o  simile  le  ciglia  rase  di  baldanza  ss  Avere  Cigno.  (Zool.)  (.Sm.  Specie  d'uccello  appartenente  all'ordine  de' palmi- 
sembiante  s/ìducciato.  Dant.Irif8.11g.  Gli  occhi  alla  lena  ,  e  le  ciglie  pedi  ed  al  genere  anitra,  bianchissimo,  di  lungo  collo  e  gran  bu- 
avea  rase  D'ogni  baldanza.  (N)  sto,  che  gli  antichi  credettero  non  cantasse  mai,  se  non  in  quell'anno 

9  —  Ciglione.  Lat.  campi  supercilium.  Gr.  ri  £*.povTris  ùpoipus.  che  dee  morire. — ,Ciciio,Cccero,Ceciuo,s//t.£n<.  anas  olor  Lath.]  cycuus. 
io  —  E  per  similit.l  Dicesi  d'  altre  cose  alquanto  eminenti  presso  a  chee-  Gr.  xvkvo?.  Petr.  canz.  4-  3.  Ond' io  presi  col  suon  color  d'un  cigno. 


chessia.  ]   Dittam.  4-  7-  Cosi   parlando  giungemmo  in    sul  ciglio  Del 

inar.  M.  V.  10.  6j.  Messer  Francesco  de'  Belfredolti  di  Volterra  so- 
pra il  ciglio  di  Volterra  tenca  la  forte  rocca  di  Monlefcltranio. 
li  — >*(Bot.)  Ciglia  chiamami  que'peli  distinti  che  si  trovano  sul  margine 

di^  una  parte  qualunque  del  vegetabile,  come  nelle  foglie  nel  calice  ce. 

disposti  distintamente  sopra  una  sola  làica,  come  sono  le  ciglia  degli 

animali  su    i  margini   delle  loro  palpebre.  Bcrtolani.  (O)  (N) 
CicuoivAnE.  (A(ì\:)Ca  ^]uì-nh-ve.Ati.c  n.ass. Costruire  o  fai-e  i  ciglioni.(A)    Cigno.  *'N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Cicno.  V.  (Mil) 
Cigmohe  ?  Ci-gfid-ne.   [Sm.]  Quel  terreno   rilevato   sopra  la  fossa ,  che    3  —  *  (Grog.)  Fiume  de' cigni.  Fiume  della  nuova  Olanda.  (G) 

soprastà  al  campo.  —  ,  Cigliare,  sin.  Lai.  campi  supercilium.   Gr.  ró    Cignone,  Ci-gnó-nc.  [Sin.]  Cinghia  grande.  Lai.  magna    cingula.    Gr. 

pìyx  fy/ta..   Lib.  Muse.  Ponga  ben  mente  che  il  cignone  non  sia  zotico. 
2  —  *  (Ar.  Mrs.)  Nome  di  quelle  due  strisele  di  cuojo  che  sostengono 


Dant.  Purg.  ig.  ^.6.  Con  l'ale  aperte ,  che  parèli  di  cigno. 

'  —  Poelic.  d'tto  di  Poeta.  Chiabr.  Op.  ( Kcnezia  ,  Geremia  1y3l.) 
t.  1.C.6.  L'anime  a  te  congiunte  peregrine  Ben  son  canto  da  agni.  (A) 

2  —    (Asti.)    Segno  celeste  [  dell'emisfero  settentrionale.  ]  Lat.  eyenus. 
Ditiam.  5.  3.  Vedi  là  il  cigno  ,  in  cui  trasformò  Giove. 

3  —  (Farm.)  Spezie  di  collirio  descritto  da  Galeno.  Lib.  cur.  malati. 
Vi  adoperi  il  cigno  di  Galeno  ,  che  ne  risederà  mollo  utile. 


poi*  ritt  apaOpaf.  Mor.  S.  Greg.  Accrescerai"  gli  "argini  ,  cioè  i  ci- 
glioni delle   fosse  ,  <•  porrai  il  campo  contra  di  lei. 

2  —  [Quel  terreno  eh'  è  al  fianco  della  strada  e  le  soprastà,]  Tue.  Dav. 
òVoj-.2.276'.Prescroil  ciglione  della  via  tre  coorti  pretoriane  in  file  serrate. 

3  —  Far  ciglione  sa  Far  la  grotta  ,  Aggrottare.  V.  (Il) 

v  Cigliuto  ,  Ci-gliù-to.  Add.  m.  Che  ha  ciglia,  lunghe ,  ispide  e  fotte-  Cor. 
Apol.  Che  io  sia  più  svisato  e  manco  nasuto  di  voi ,  e  voi  di  più 
fronte  e  più  cigliuto  di  me.  (A)  (N) 

Cigna.  [  Sf  Lo  slesso  che]  Cinghia.  V.  Lib.  Mascalc.  Dove  la  cigna 
n  forza  al  petto  del  cavallo.  E  appresso  :  Il  cavallo  abbia  buone  ti- 
gne e  forti.  A/alm.  4.  36.  Perdi'  una  trippa  avea  ,  che  conveniva  Che 
dalle  dene  ornai  le  lasse  retta.  Buon.  Pier.  3.  1.  7.  Sfibbiamo  questo 
Cigne  ,  ìL  sgraviamo  le  spalle. 

a  -"  Carro/./.»  ,  Letto  e  simili  su  le  cigne  ,  vale  Che  si  reggono  da  cigne. 

S—{\clu-.)ì)Uimlkc,Ì£\i<:Aiccsipropriarn.dc'cuvalli  quando  'sono  ammalali. 


il  carro  delle  carrozze ,  calessi  e  simili.  (Z) 

Cigolamento,  Ci-go-Ia-inéu-lo.  [ò?/».]  Il  cigolare.  —,  Cigolio,  sin.  Lat. 
strepitus,  fragor.  Gr.  (ipvynóì.  Fir.  disc.  leti.  3?4-  D'ogni  cigolamento 
di  carro,  d'ogni  soffiamento  di  vento  fa  i\n  nomo. 

Cigolare,  Ci-go-là-re.  [N.  ass.]  Lo  strider  che  fanno  i  ferramenti ,  o 
i  legnami  fregali  insieme  ,  quando  e'  s'adoperano.  Lat.  strepere  ,  ge- 
mere. Gr.  TpvQtv,  f>pin.un.  (Per  esprimerò  la  voce  di  un  topo ,  il  suono 
di  una  porta  che  gira  su'  cardini,  od  altro  simile,  noi  diciamo  che  fa 
zi  zi  o  ci  ci  :  indi  cigolare.  Parimente  i  Fera,  dicono  cekeek  il  suono 
della  collisione,  e  cikcik  lo  strepito  del  lucignolo  ardente.)  Dant.  Inf. 
2.Ì.  100.  E  l' lui  risposo  a  me  :  le  cappe  ranco  Son  di  piombo  si  grosse, 
che  li  pesi  Fan  cosi  cicol.u  Io  lor  bilance.  But.  Come  le  bilance  ci- 
golano quando  pesano gràVo  peso,  cosi  cigolavano  eglino  piangendo  e  sfa,- 
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233  CIGOLI 

ridando.  »  fluori.  Fitr.  t.  4-  »5.  Apre  usci  e  serra  ,  Fa    cigolar    car- 
rucole, semiala  ,  te.  (N) 
q  _   •  Struleri   o  Sottilmente  lischian-,  come  faiuio  i   iufoli  quando  fi 
:inppo  fiato.    Bocc.  cwi.  Dani.  (A) 

3  —  Dicesi  di  quella  voce  che  esce  dei  CÒMMI  verde,  quando  egli  ab- 
brucia  e  soffia.  Dani.  lnf.  l'Sufn.  Come  d'un  tizto  v<  rdc,  eli' arso  sia 
Dall'uà  de'  capi ,  che  dall'altro  enne,  E  cip-la  4MT  vento  che  va  via. 
£  Ci  n:.  Si  che  con  ini|>eto  fuori  piogendo  ,  ingenerasi  quello  cigolare, 

4  —  *  Dtccsi  anche  di  gì  dlleetm  quiuido  borbottano.  Forlig.  Ric- 
aaré-  Gano  »'  iulìn^c  non  sentirai  buie,  E  che  il  coijhj  gli  cigoli 
o  gorgoglie.  (A) 

5  —  ila  Nocca  o  col  naso  alcun  suono  piacevole  o  per  riso  o 
I  •  -lini  accuK -ni».-.]  G.dat.  6i.  Non  m  dee  stridere  ,  ne  [hy  riso  o 
l'i  altra  accidente  dm  late  .  come  le  carrucole  fauno. 

6  —  Ptrtp,  Li  più  cattiva  carrucola,  o  la  più  cattiva  ruota  del  carro 
acnipre  cigola =  Coliti  che  dovivbbc  slur  cheto  ,  cinguetta ,  e  si  fa 
ifiitir  più  che  gli  altri. 


CILINDRIA 

ciliare ,  nuella  specie  di  «nife  grigio  che  sì  osserva  tra  la  sclerotica  e 
la  coroide,  nella  cui  circonferenza  rivide  tamari  quasi  incassata,  e  che 
pan  <illro  non  sia  che  un  gonfiamento  della  parte  anteriore  della 
coroide , quantunque  fosse  considerato  come  un  ganglio  nervoso  ; 
Coi|X)  ciliare,  l'anello  che  risulta  dilla  riunione  dei  processi  ;  Lega- 
mento oliare, «Ut.  efi  Ciixolo  ciliare;  Neavi  ciliari  ,  in  numero  di  venti 
circa,  che  nascono  dal  ganglio  ottatmice  ,  e  si  dirigono  verso  l'iride 
in  la  sclerotica  e  Li  coroidèi  Processi  ciliari,  le  pieghe  triangolari  in 
numero  di  sessanta  ad  ottanta  circa,  poste  le  tuie  a  luto  delle  alti;: 
in  guisa  che  ptijono  il  tlisco  d  un  fiore  radialo  ,  libciv  da  uno  dei 
loro  margini  ed  aderenti  dall'  altro  alla  gran  circonferenza  ■  della 
capsula  cristallina;  Vene  ciliari  ,  le  cui  radichette  ritorte  in  mille, 
in 'di  portano  il  nome  di  vasi  varicosi,  e  sono  circa  dodici  o  quin- 
dici ,  le  quali  traforano  la  sclerotica  ,  e  vanno  a  finire  nella  vena 
otudmica.  (A)  (A.O.) 
Cimato  ,  •  Ci-li-à-to.  Add.  m.  Cìie  è  fornito  di  ciglia  ,  o  di  peli  sopra 
i  margini.  (A.O) 
7  —  A  voler  che  il  cario  non    cigoli,  Insogna    ugner  bea  le  ruote  =    Ciuccino,  Ci-lic-cì-no..^<M.  m.  Di  ciliccio,  Simile  a  ciliccio. — ,  Ciliccio, 

A  non  volere  che  aldi,  parlando,  sconci  i  fatti  nostri,  bisogna    con        Cilicio,  Ciliciario,  sin.  Lai.  cilicinus.   Gr.  rpi^mo-r.   fit.S.  àio.  Bali. 

regali  ^acquietarlo.    Lai.  munera    pUcant    hoininusquc ,   dcosque.  Gr.        258.  La  ritrovò  involta  in  panni  ciliccini. 

h*vx  ó.'.ì/f  *nj  e  viti,  xou  aiSoìoi/c  $>x<n\r,a.i.  Cccch.  Spir.  1.  1.  A  non    Ciliccio,  Ciliccio.  [Sm.  Lo  slesso  che]  Cilicio.  V.  Lat.  cilicium.   Gr. 

voler  che  il  carro  cigoli ,  Ugnetc  l>en  le  ruote.  rpix'uov.  Bui.  Purg.  3t.  1.  Ciliccio  che  si  fa  di  setole  di  cavallo  an- 

C;     ti.  *  (Gcog.)  Ci-go-li.  Castello  del  Gran  ducato  di  Toscana.  (G)  nodute,  i  quali  nodi  pungon  continuamente  la  carne,  ed  è  freddissimo 

Cigolio,    Ci-go-li-o.  [  Sm.    Lo  stesso  che)  Cigolamento,   y.  Lib.  cur.        6  tenne  indosso,  imperocché  è  latto  a  maglie,  come  è  la  rete.  Fianun. 


Malatt.Si  couosce  da  quel  cigolio  che  fa  lo  stinco  della  gamba  quali 
do  è  maiH'pgi ala. 

Cigolo  ,  Cigo-lo.  Add.  ni.    V.  A.  Lo  stesso  che  Cigoli.    V. 

Ciccateo.*  (Geog.)Ci-Ru.i-l«'-o./.5i>/<i(/tf//V//«..;cM(7ifr.,Hwi  delle  Lucaje.ffi) 

Ctonio,  Cigu-lo.  Adìim.y.A.y.  e  di'  Piccolo. — ,  Cigolo,  Ciccolo,  sin. 
lat.  parvo*  Gr.  nix.fci.  (Dallo  !>pa g n.  chico  che  vale  il  medesimo.) 
Grati.  S.  Gir.  j.  Che  ciglila  cosa  e  a  lassare  li  diletti  di  questo  se- 
dilo. E  -.  Se  voi  perdonate  al  li  uomini  lo  cigolo  peccato  elio  hanno 
di  voi ,  lo  vostro  padre  ,  che  è  in  cielo,  vi  perdonerà  lo  vostro  gran- 
de. E  il  Come  il  pescatore  che  guaita  lo  pcscio  al  gran  filo  ,  o  al 
rapalo  ,  o  alla  lenza,  owero  in  alcuna  maniera  elli  lo  può  prendere. 
Tes.  Br.  1.  «.Così  come  lo  signore  che  vuole  in  cipulo  luogo  ammas- 
sare pi  .u  didimo  tesoro,  f  Così  hanno  alcuni  buoni  lesti  a  penna.   ) 

1  —  *  A  modo  di  sost.  Gr.S.Gii:  02.  Ciò  che  voi  faceste  ad  uno  de' 
mici  cipuli ,  faceste  a  me.  (V) 

Cigibri.  *  (Geog.)  Ci-pùr-ri.  Antichi  popoli  della  Spagna  nel  paese 
oggi  detto  Le  Asturie.  (G) 


4-  ifò.  L'  anima  ornata  di  virtù  basta  ,  né  forza  fa  se  il  corpo  di  ci- 
liccio fosse  vestito.  Dant.Piirg.i3.  5ó'.  Di  vii  ciliccio  mi  parean  copuli. 
JFr,  Giord.  Pred.  S.  Digiunare,  o  portar  ciliccio,  o  colali  cose.  Pass. 
27.  CWè-il  digiuno  ,  ciliccio,  lagrime,  discipline  ,  e  simili  cose. 
Cavale.  Fruii,  ling.  Sclere  in  terra  ,  in  cenere  ed  in  ciliccio.  Tratti 
gov.  fini.  Stiva  sempre  in  camera  ,  sempre  in  digiuni,  sempre  orava, 
e  'I  ciliccio  portava  alle  carni  sue. 

Ciliccio.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Ciliccino.  V.  Vii.  SS.  Pad.  1.  6ì.  Voi 
abbiate  lo  mio  vestimento  ciliccio.  (  Un  aln-o  testo  legga  vestimento 
ciliciario.  )  (V) 

Cilice  ,  *  O-li-cc.  ZV.  pr.  m.  (Dal  gr.  cylix  ,  icos  calice.) — Figliuolo  di 
Agenore  e  fratello  di  Caduto  ;  da  esso  piv.se  nonui  la  Cdicia.  (Mit) 

Cilici.  *  (Geog.)  Cilici.  Popoli  della  Cdicia.  (G) 

Ciucia.  *  (Geog.)  Ci-lì-ci-a.  lat.  Cylicia.  Regione  dell  Asia  Minore  in 
faccia  all'isola  di  Cipro,  che  confinava  colla  Licaonia  ,  la  Cappa- 
dacia  ,  V  Armenia  ,  la  Panfilia,  n  la  Qomagttoa. — Altiu  regione  delC 
Asta  Minore,  tra  la   Troadc  eVEolide,  incontro  ali  isola  di  Lesbo.[fi) 


Cila.  *  (Zool.)  Sm.y.G.LaL  cylas.  (Dacy/w  io  rotolo.)  Genere  dvisclli    Ciliciajo.  *  (Ar.  Mes.)  Ci-li-cià-jo.  Sin.  Facitore  o  venditore  di cili,ii.(A) 
dell'  otxlinc    de'  coleotteri,    distinti    da    antenne    diritte  ,  delle   quali    Ciliciario  ,  *  Ci-li-ci-à-ri-o.  Add.  in.  Di  cilicio,  y.  Ciliccio  add.  (N) 


/'  ultimo  articolo  è  ovale ,  la  proposcide  avanzala ,  diritta,  cilindrico- 
conica  ,  il  corpo  ristretto  e  cilindrico  nella  parie  posteriore ,  s  i  ad- 
domine  convesso  ed  ovoide.  (Aq)  ' 

Cii.abaiio  ,  *  Ci-là-ha-ro  ,  CUehoro.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  cilia  ventre,  e 
boivs  vorace;  Ventre  vorace.) — Re  d'Argo,  figliuolo  di  Stendo.  (Mit) 
ClLABno.  *  (Gcag.)  Ci-là-bro.  Lo  stesso  che  Chahria.   y.  (O) 
Cilbiaka.  *  (Gcog.)  C:l-hi  à-na.  Monte  dell'  Asia  Minore  nella  Lidia,  (fi) 
Cili  :  am.  *  (Gcog.)  Cil-hi-à-ni.  Popoli  dell'Asia  Minore  nella  Lidta.fi) 
Ciliice."»!.  *  (Gcog.)Cil-bi-cé-ni.  yJut. popoli  della  Spagna  nella  Betica(fi) 
Cilecca,  Ci-léc-ca.  [Sf]  Beffa  che  si  fa    altrui  ,    mostrando  di    dargli 
checclic  sia  e  non  gliele  dando. — ,  Scilecca,  ish   A'.Celia^Secoiulo  alcuni 
e  (LI  lai.  illa  inni  che  vale  il  medesimo.  V .accilcccare.')  y iWch.Ercol.  84- 
Quando  si  mostra  di  voler  dare  qualche  cosa  a  qualcuno, e  farli  qualche 
rilevalo  benefizi  ',  e  poi  non  se  gli  fa,  si  dice  avergli  fallo   1j  cilecca. 
JLor.Med.caiiz.  Poi  m'hai  fatta  la  cilecca.  Burch.  1.   ad.  Al  giubbilco 
fccion  pran  cilecca.  E  2.  j5.  La  firea  |kt  tal  lielfa   ha  gran  cilecca. 
1  —  lUaja,  Ciancia.]  Allegr.  102.  Ilo  con  mio  grandissimo  stento  abboz- 
zato la  kcgnentc  cilecca  di  sonettaccio. 
CiLexA  ,  Ci-lè-ma.  [Sm.  y.  A.  Lo  stesso  clu-']  Ciloma.  y. 
(ilLr.Miio.  *  (GeOff.)  Ci-lén-dro.  Ani.  cit.  episc.  deW Alia  mll'  [sauria.(G) 
Cu.  csi.  *  ((icog.)Ci-lc-ni  Antichi  pop. della  Spugnimeli.  Tarragoru  se.\}  .) 
CiLEjitTO,  *  Ci-le-né-U).  N.  pr.  in.  Lat-  Cilcnctus.  ( Dal  gr.  cilia  ventre, 

ed  el'is  buono  :    Di   buon  ventre.  )  (B) 
Cileno.  *  (Mit.)  Ci-lè-oo.  iV.  pr.  f.    (Dal  gr.  ci'fc/10  io  cavo  ,  sventro  , 

detraggo.  )  _  Una  delle  Pbjadi.  (Mil) 
ClLEvriALE  ,  *  Ci-le-stià-lc.  Add.com.  y.  A.  y.  e  di'  Celestiale,   yit.  SS. 
PP.  ì.   tj5.  Vide  una  mirabile  moltitudine  di  santi  angeli  ,  e  l'eser- 
cito di  Ile   ofcstiali   vii'liicb.   (Y ) 
Cilestbiale,    *  Ci-!e-«tri-à-!c.    Add.  coni.   y.  A.  y.    e    di'   Celestiale. 
Cavale.  Specch.   Cr.  P.  N.  appresso  il  Salv.  Avveri.   1.  3.  2.   20.A1 
I  padre  cili  drilli  .   /;   mito:    l'ulte  le  creature  cilesli  iali.  (V) 
(..1  t:mi!«o,  Ci-le-stri-no.    Add.  ni.  Lo  stesso    che    Cilcstro    e  Celestino. 
y.  FrancSacch*   Op.  div.  o3.  '/fallirò  è  di  colore  cilestrino,  e  cara  e 
belli   pietn.   Cor.   Med.  Alene.   22.  O  vuoi,  per  ammagliar    la    gain- 
murrina,  Uni  'ordì  III   a  sita  cilestrina. 
Oli    r   >  ,   Oli  -Ini.   Add.  m.   Di  cielo  ;  ina  sempre  si  piglia    per  colo- 
re .  [evali    \/./.urro,  ma   alquanto  men  carico,  come  il  colon  del 
/'.  Celi  li .  "   Lat   '  icrulcus.  Gr.Ki'ii.  .  Bocc*  g.  g.  /</■.  2.  La 
Pi»'  oc  avere  pia  l'oliavo  cielo  d' tzzurrino  in  color  cilcàtro  mutato. 

G.   y./j.  G.2.  Laida  metà   del   Carroccio  Od   si   er.i   l'.uine    aulica   de' 

I  •  Uni,  ove  portavano  una  luna  cilestra.  li  ti.  2.I.  1.  Con  colla 
i,  e  mantello  ólcttro  0  peno.  Dani.  Purg.ì6.5.  Tutto  l'occi- 
daoti  Molava  io  bianco  lapetto  'li  ciUstro.  Bern.  Ori.a.  a3. 5t.  L  poi 
l<   chiavi  chi  lonea  diG  e  L'aquila  bianca  mi  campo  cilestro. 

Cu,u  ,  Q  I-.    v.  1  ,:   (  eòlia,  V.  (Bì 

Cima»»:.    (Anat.)    Ci-li-à-re.  Add.  ootiu  Ch'i    re/nino    olle  ciglia   o 

.1  /  ulula  more  i  idra  ili  tjur\ti  pili.  (Jitindi  dicesi:  A  l'Urie 
11I  ni  ,  ijitrllf  .he  distinte  in  lunghe  ,  sono  due  che  si  portano  nl- 
C  inde  ,  rd  io   hi  rei  ,  o  pomi  imi  ,  di  Citi  H  ne  annoverami    pili     di 

venti |  «   eoa  n  distribuiscono  in  gran  parte  ai  proceni  ciliari)  Mar- 
tun    il.au  dilh  palpebre  ,  quella  topra  cui  vi  sono  k  cigliai  Cuculo 


Cilicio  ,  Ci-li-ci-o.  [Sin.  Era  in  antico  una  veste  od  un  panno  tessuto 
di  peli  irsuti  di  caprone  ,  detto  per  avventura  così  (lolla  Cilicia  , 
dove  taluni  credono  che  s'  inventasse  ,  peivhà  quella  regione  abbonda 
di  capre.  E  siccome  gli  antichi  anacoreti  vestivano  la  carne  mula  di 
questo  panno  per  fare  penitenza,  perciò  chiamiamo  oggi  Cilicio  qualun- 
que arnese  che  si  porli  indosso  per  cagione  di  tormento  e  di  penitenza.] 
—  ,  Ciliccio  ,  Cilizio  ,  sin.  »  Segner.  Marni,  noe  ig.  4-  Come  è  ni 
alcuni  il  portare  il  cilicio,  la  catenuzza  o  altri  tali  istromenti  |H\uitcu- 
ziali.  E  Pred.  g.  11.  S' induca  a  cingersi  talora  una  catenuzza ,  ad 
usare  un  cilicio.  (N) 

Cilicio.  Add.  m.  y.  A.  Lo  stesso  che  Ciliccino.  y.  yil.  SS.  PP.  1. 
gì.  Lo  sotterrassero  io  quel  suo  orticello,  vestito,  come  egli  era, 
con  una  tonaca  cilicia-  (V) 

Cilicio.  *  Add.  pr.  in.  Di  Cilicia.  (G) 

•>■  —  *  (Geog.)  Mare  Cilicio  ,  lo  stesso  che  Mare  di  Caramania.  (G) 

Cilicone,  *  Ci-li-có-ne.  N.  pr.  m.  Lat.  Cilico.  (  V.  Cilice.)  (B) 

Ciliciuni.  *  (Gcog.)  Ci-li-crà-ni.  Antichi  Popoli  della  Grecia  fra  lo 
Spi  rchio  e  l'  Asopo.  (G) 

Ciliecinf:.  *  (Hot.)  Ci-lic-gi-ne.  Sf.  Piccola  pianta  della  pcntandria  mo- 
nogiuia  ,  famiglia  delle  sola/iacee,  che  cresce  comunemente. ne' campi 
coltivati.  I  suoi  fruiti  che  sono  piceni'  iucche  rosse  ,  grasse  quanto 
una  ciliegia  ,  stanno  rinchiusi  nel  loro  calice  grandissimo  ,  vescicolare 
e  di  color  rosso  vivace  :  hanno  sapnr  agretto  e  riescono  leggermente 
diuretici.  Lo  stesso  che  Alclieclicngi.  y .Lat.  pbysalis  alkekengi.  (  Cosi 
delta  per  la  simigliauza  delle  sue  bacche  con  le  ciliegie.  )  (A.O.) 

Ciliegia.  (Hot.)  Ci-lié-gia.  [Sf.]  Lo  stesso  che  Ciriegia.  y.  Red.  cons. 
1.  tyf.  Sarebbe  di  grand' utile  ,  se  ce.  la  cena  fosse  una  sola  minestra 
ce.  ,  alcune  poche  fragole  ,  ovvero  ciliege  e  queste  ciliege  si  pQSMMI 
pigliare  e  cotte  e  crude.  »  Cors.  Torniceli.  1.  20.  Eranvi  di  carciolì 
e  di  baccelli  ,  E  colmi  di  ciliegie  alti  corbelli.  (B) 

Ciliegio.  (Dot.)  Ci-liè-gio.  [Sm.]  Alùnro  che  produce  le  ediege.  [  Lo 
stesso  che  Ciliegio,  y.  ] 

CiLiicni.  (Zool.)  Ci-li-fè-ri.  Sm.  pi.  Nome  di  un  genere  di  mainali  dcll.i 
classe  ligi  infusnrii,  i  quali  hanno  il  corpo  libero  ,  jornito  di  alti 
più  o  meno  rigidi.  Reuier.   (Min) 

Cilijioma  ,  Ci-li-mù-ni-a.  Sf  y.  contadini  y.  e  di'  Cercmonia.  Bum. 
Tane.  2.  5.  Se  voi  voleste  la  signoria  vostra,  Non  so  far  alimonie,  i' 
dirò  tosto.  (A)  (N) 

Cilina.  *  (Geog.)  Ci-bna.  f^at.  Ciclina.  Ani.  cit. d'Italia  nella  yenezia.CG) 

Olindo,  *  Ci-lin-do.  /V.  pr.  in.  (  Dal  gr.  c.ylindeo  io  rivolgo.  )  —  Uno 
de  figliuoli  di    Frisso    e  di    Calciope.    (Mil) 

Cn.iMHiANnr.iiA.  *  (Bot.)  Ci-lin-dran-dò-ra.  Sf.   y.G.  Lai.  cilindrandera.   p 
(Da  cyibubót  cilindro ,  ed  anihera  antera.)  Nome  dato  da  alcuni  «//e 

antere  de' fiori  singencsici ,  perchè  sono  riuniti  in  j "orma  di  tubo  0  di 

cilindro.    (0) 
ClMVDBBTTO,  O-lin-diét-lo.  Sm,  d'un,  di  Cilindro.  Piccolo  cilindro. Bisc. 

Maini.    Taul in.   Leti.   (  \) 
Cilindra.*  (Bui.)  Ci-liu-dri-a.  Sf.  Genere  della  telrandria  monogitiia,  di 

famiglia    indi  terminala  ,    che    comprende    una  sola  specie    originanti 

della  ('ochin,  luna  ,    cori  nominale  per  la  corolla   ed  il  calice  in  tubo 

o  cilindro.  Lai.  ryliudiia.  (A'i)  (N) 
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CILINDRICAMENTE 

Cilindricamente  ,  Ci-lin-dri-ca-roén-te.  Avv.  In  modo  di,  cilindro ,  In  fi- 
gura cilindrica.  Vallisn.  1.  258.  Berg.  (Min)  _    _ 

Cilindrico  ,  Ci-lìn-dri-co.  Add.  m.  Di  cilindro ,  Che  ha  figura  di  ci- 
lindro. Lai.  cylindraceus.  Gr.  xvXivSpitcós.  Sagg.  nat.  esp.  5#.Quest>o 
stesso  ancora  si  potrà  avere ,  senza  altro  vóto  ,  col  semplice  bicchiere 
cilindrico.  E  i44'  $e  le  venisse  a  dare  quella  più  perfetta  Ggura  ci- 
lindrica ,  alla  quale  si  può  arrivare. 

a  — *(St.  Nat.)  Cilindriche  chiamano  i  botanici  o  gli  anatomici  tutte 
quelle  parti  de'  vegetabili  o  del  corpo  umano  che  hanno  questa  forma. 
Cilindrico  dicesi  parimente  il  corpo  di  un  pesce,  quando  è  egualmente 
rotondo  in  tutta  la  sua  lunghezza.  (0) 

Cilindrarmi.  *  (Zool.)  Ci-lin-dri-fór-mi.  Sost.  com.  pi.  Famiglia  d  in- 
setti dell'  ordine  de'  coleotteri ,  così  nominati  perchè  hanno  il  corpo 
cilindrico.  — ,  Cilindroidi,  sin.  Lat.  cylindriformes,  (Aq)  (N) 

Cimndriti.(Zoo1.)  Ci-lin-drì-ti.«SVn.  pi.  Conchiglie  fossili  del  genere  cono. 
Lat.  cylindrites.  (Boss)  (N) 

Cilindro.  (Mat.)  Ci-lin-dro,  [  Sm.  Solido  che  si  suppone  generato,  dalla 
rivoluzione  di  un  rettangolo  su  di  un  lato  immobile.  Questo  lato  im-^ 
mobile  chiamasi  asse.  I  cerchi  descritti  da' lati  mobili  perpendicolari 
air  asse  son  le  basi  del  cilindro.]  Lat.  cylindrus.  Gr.i\v\ivìpos.  Sagg. 
nat.  esp.  1/}.  Siavi  per  tanto  un  bicchiere  alto  a  foggia  di  cilindro. 

2  —  (Mccc.)  [Quindi  si  chiama  Cilindro  l'argano ,  perchè  il  suo  prin- 
cipal  pezzo  è  di  figura  cilindrica.}  Buon.  Fier.  1.  5.  il.  Celatamente 
viene  a  star  sospeso  A  due  catene  a  due  cilindri  a  vvoltc,0  argani  ch'io  dica. 

a  —  *  E  detto  di  que'  legni  che  si  mettono  sotto  a' pesi  in  cambio 
di  mole  quando  si  vuole  agevolare  l'  andare.  Vegez.  i55.  Si  fabbri- 
cano di  verdi  legni  grandissime  ruote  o  vero,  cilindri  tagliati  di  for- 
tissimi legni.  (Pr) 

3  —  *  (Med.)  Strumento  di  legno  inventato  da  Laennec  per  riconoscere 
lo  stalo  morboso  delle  interne  cavità  ,  e  del  torace  in  ispecie  ;  detto 
pure  Stetoscopio  ;  ma  il  più  delle  volte  riesce  fallace.  (0)  (N) 

4  —  (Agr.)  E  Cilindro  si  dice  il  rotolo,  o  rullo  ,  o  spianatoio  ,  il  quale 
è  uno-  strumento  di  legno  di  un  sol  pezzo  ,  liscio ,  in  forma  ai  co- 
lonna ,  bucalo  nel  mezzo,  per  lo  lungo ,  ove  s'  introduce  un  pento  di 

ferro  ,  su  cui  gira  allorché  si  fi,  passare  sul  teiTeno  ,  dopo  seminato, 
per  comprimere  le<  sementi.  Se  il  cilindro  non  è  liscio  ,  ma  scana- 
lato ,  si  chiama  Tribolo  ,  e  si  usa  per  rompere  le  capsule  ed  i  le- 
gumi,  onde  cavarne  i  semi.  Il  Cilindro  che  si  adopera  per  spianar 
viali,  e  per  rompere  le  zolle,  si  chiama  Ruzzo,  F.  Lat.  cylindrus. 
Gr.  x.v\ivhpos.  (A) 

5  — "(Ar.Mes.)  Strumento  di  rame  o  di  piombo  che  si  riempie  di  car- 
boni accesi ,  e  di  cui  si  fa  uso  per  riscaldare  V  acqua  de'  bagni.  (0) 

6  — '(Arche.)  Sorta  di  amuleti  che  portavano  al  colto  i  Persiani  e  gli 
Egizii ,  e  eh'  erano  ornati  di  figure  e  di  geroglifici.  -(0) 

7  —  (Zool.)  Nome  di  un  genere  d' insetti ,  così  chiamali  perchè  hanno 
il  corpo  cilindrico.  (Aq) 

»  —  Genere  di  conchiglie  stabilito  da  Dionigi  Monfort ,  che  com- 
prende quelle  specie  del  genere  cono  ,  le  quali  sono  più  cilindriche 
che  coniche.  (Aq)  (N) 

Cilindhosasustemo.  *  (Bot)  Cii-lin-dro-ba-sia-sté-mo.  Sm.  V.  G.  Lai. 
cylindrobasiastcmum.  (  Da  cylindros  cilindro  ,  basis  base ,  e  stemon 
stame.  )  Stame  riunito  in  cilindro  alla  base.  (Aq) 

CaiKDRome.  (Mat.)  Ci-lm-drò-i-de.  Add.  e  sf.  V.  G.  Lat.  cylindroides. 
(  Da  cilyndros  cilindro  ,  ed  idos  forma.  )  Corpo  solido,  di  figura  quasi 
cilindrica  ,  le  cui  basi  opposte  e  partitelle  sono  ellittiche.  (Aq) 

2  —  *  (Aliai.)  Cilindroidi  si  chiamano  due  protuberc.nze  che  fanno 
parte  del  cervello,  e  che  si  osservano  nei  ventricoli  laterali  j  conosciu- 
te ancora  sotto  il  nome  di  corna  d' Aminone.  Diz.  se.  med-  (0) 

Cilindroidi.  *  (Zool.)  Ci-lin-diò-i-di.    Sm.  pi.  Lo  stesso  che  Cilindrifor- 

>ui.  r.  (A)  (N) 

Cii.indrosomi.  *  (Zool.)  Ci-lin-drò-so-mi.  Sm.  pi.  V.  G.  Lat.  cylindroso- 
ma.  (  Da  cylindros  cilindro,  e  soma  corpo.)  Famiglia  di  pesci  stabi- 
lita da  Duméril  fra  gli  ossei  addominali  a  branchie  complete ,  perche 
offrono  per  carattere  un  corpo  ritondulo  cilindrico.  (Aq) 

CiMNnnospoRA.  *  (Bot.)  Ci-lin-dró-spo-ra.  Sf.  V.  G.  Lai.  cylindrospora. 
(  Da  cylindros  cilindro,  e  spiro  io  spargo.  )  Genere  di  piante  critto- 
game, della  famiglia  de'  funghi,  die  nascono  in  forma  di  macchie  bian- 
che sulle  foglie  del  cavolo  comune,  così  delle  per  avere  la  fruttifica- 
zione di  forma  cilindrica.  (N) 

Cii.indruolo.*(Zoo1.)  Ci-Vm-dvtiò-lo.Sm-Gcnere  di  polipi  in fusorii  omogenei 
che  hanno  il  coipo  cilindrico  ,  semplice  ,  molle  ,  microscopico,  parte 
diafano  e  parte  opaco. — ,  Encliclidc,  sin.  Lat.  cnchelis  Milli. (Van)(N) 

Cilinia,  *  Ci-li-ni-a.  N.  pr.f  Lat.  Cilinia.  (Dal  gr.  cylicnion  pisside, 
catino.  )  (B) 

Cit.io ,  *  Cì-li-o.  N.  pr.  m.  accoro,  di  Cccilio.  V.  (B) 

Cir.isTA.*(Bot.)  Ci-li-sta.  Sf.  V.  G.  Lai.  cylista.  (Da  cylix  calice.  )  Ge- 
nere di  piante  della  diadelfia  decandria ,  famiglia  delle  leguminose,  no- 


CIMABUE 


23q 


Si  vesti  tutta  da  capo  a  piedi  d'un  aspro  ed  irsuto  cilizio.  (N) 
^illa.  *  N.  pr.f.  (  Dal  gr.  cyllos  zoppo,  curvo.)  —Figliuola  di  Laa- 

mendonle  e  di  Strimno.  —  Sorella  ili  Ecuba  e  sposa  di  F'incte.  (Mit) 
2  —  *   Città  dell'Asia  Alinole  ncli Etolia.    (G) 
Cili.aro.  *  (Mit.)  Cil-la-ro.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  cyllos  zoppo  ,    e  haros 

per  heros  eroe.) —Uno  de' Centauri.—  Nome  del  cavallo  di  Polluce, 

•  secondo  altri,  di  Castore.  (Mit) 
Cillrhe  ,  *  Cil-lè-nc.  N.  pr.  f.  (  Dal   gr.   cylleno   io  mi   sdegno.  )  — 

Figliuola  di  Menefrone.  (Mit) 
■>■  —  '  (Geog.)  Lat.  Cyllcnc.   Città  d'  Arcadia.  (G) 
Cilxbbu.  *  (Zool.)  Cil-lc-ni-a.  Sf.  V-  G.    Lat.    cyllcnia.    (Da    cyllos 

l'ippo,  curvo.)   Genere  d'insetti  dell'  ordine  de'  dillcri  ,  famiglia  de' 

bombilteri  di  Latrcille  ,  così  denominati  dalla  conformazione  irrei:o- 

lare  delle  loro  branche.  (Aq) 


\ 


CitLENio ,  *  Cil-lè-tii-o.  Add.  pr.  m.  Di  Cillene.  (B) 

2  — *  (Mit.)  Sopran.  di  Mercurio,  da  Cillene  ove  era  adorato.  (Mit) 

Cilleho  ,  *  Cil-lè-no.IV>r.m.(V.Ci7/ene.)  —  Figliuolo  di  Elato  e  nipote 

di  Arcade.  —  Figliuolo  di  Anchialo ,  sacerdote  di  Cibele.  (Mit) 
2  —  *  (Gcog.)  Monte  d' Arcadia,  sul  pendìo  del  quale  era  Cillene.^G) 
Cilleo.  *  (Mit.)  Cil-Iè-o.  Add.  m.  Soprannome  di  Apollo ,  da    CiUa 

ove  aveva  un  famoso  tempio.  (Mit) 
2  —  *  (Geog.)  Lat.  Cylleus.  Antica  città  della  Beozia.  (G) 
Cilley.  *  (Geog.)  Cil-lè-y.  Lo  stesso  che  Celeja.  V .  (G) 
Cilli.  *  (Geog.)  Zilli,  Cylli.  Lat.  Cilia ,  Celeia.  Città  della  Stiria.  (G) 
Cillicio,*  Cil-li-ci-o.  Sm.  V.  A.  V.  e  di'  Cilicio.  Guitt.  Leti..  i3.  35. 
Né  non  mi  voglio  a  carne  astenere ,  né  essere  gravato  di  grandi   di- 
giuni ,  e  non  portare  cillicio  né  drappi  villaneschi.  (V) 
Cillo.  *  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  cyllos  curvo,  )  —   Auriga   di  Pelope , 

fondatore  di  Cilla.  (Mit) 
Cillo.  *  (Med.)  Add.  e  sm.  V.  L.  Lat.  cilIo.(Da  cilium  ciglio.)  No- 
me dato  da  qualche  autore  all'  individuo  la    cui  palpebra  superiore 
è  affetta  dal  tremolo  detto  callosi.  (A.  0.) 
Cillopode.  *  (Mit.)  Cil-lò^po-de.  Add.  m.  Soprannome  di  Vulcano.— t 

Cillopodio ,  sin.  (  Dal  gr.  cyllos  zoppo, ,  e  pus,  podos  piede.  )(Mit) 
CiLLOPopio.*(Mit.)  Cil-lo-pò-di-o.^fiW./w.I.o  stesso  che  Cillopode.  ^".(Mit) 
Cillosi.  *  (Med.)  Cil-lo-si.  Sf.  V.  G.  Lat.  cyllosis.  (Da  cyllos  zoppo , 
onde  cyllosis  atto  di  render  zpppo.  )  Claudicazione  per  vizio  di  con- 
formazione o  per  mutilazione.  —  Tremolio,  cronico  della  palpebra  su- 
periore. (A.  O.) 
Cilma.  *  (Geog.)  Lat,  Cilnja.  Antica  città  dell'Africa.  (G) 
Ciloma,  Ci-Iò-ma.  [Sm.]  V.  A.  Diceria  inutile.  —  ,    Cilema ,  Sciloma^ 
sin.  (Dall'arabo  Kalama,  cpllocuti  fuerunt,  verba  fecerunt  inter  se.") 
Pataffi  ^.  E  con  ciloma  sempre  frottolando.f -4fcwni7eggor2o  cilema.  J 
Olone  ,  *  Ci-ló-ne.  N.  pr.  m.  Lat.  Cilone.  (  Dal  gr.  cyllos,  e,  on  zop- 
po. )  •—  Illustre  Ateniese  ,  il  più  beli'  uomo  del  suo  tempo.  (Mit) 
Cilongo.  *  (Geog.)  Ci-lòn-go.  Provincia  del  Regno  di  Loango.  (G) 
Cildrno.  *  (Geog.)  Ci-lùr-no.  Antica  città  deWisola  di  Albione.  (G) 
Cima.  [Sf.]  Sommità.  Lai.  vertex  ,  apex.  Gr.  àx.piv.  (  Secondo  alcuni , 
è  dal  lat.  cyma  punta  più  tenera  dell'  erba.  Per  altro  in  ar.  qammott 
significa  vertice  del  capo  o  di  qual  siasi  altra  cosa.)  Din.  Comp.  2.zg. 
Gli  animali  ec  andranno  su  per  le  cime  delle  torri  di  Pistoja.  Bocc. 
g.  q.  p.  1.  Estimava  io  che  lo  impetuoso  vento  e  ardente  della  'nvidia 
non   dovesse    percuotere   se  non  l'alte  torri,   o  le  più    levate    cime 
degli  a\bcri. Dant.Infg.  35.  Perocché  l' occhio  m' avea  tutto  tratto  Ver 
l'alta  torre  alla  cima  rovente.  E  27A.  Quando  un' altra,  che  dietro» 
lei  venia ,  Ne  fece  volger  gli  occhi  alia  sua  cima. 

2  —  [Per  similit.  L'estremità  d'  una  cosa,  e  dicesi  d  erbe ,  foglie ,  ra- 
mi e  simili.  )  Cr.  g.  63.  3.  Gli  si  dieno  (a'  vitelli)  le  tenere  vettucce 
degli  arbori ,  e  bronchi  morbidi ,  e  le  cime  dell'erbe  verdi.  Lib.  cur. 
malatt.  Togli  un  manipolo  di  cime  di  santoreggia.  Ricett.  Fior-  Deb- 
bonsi  pigliare  le  cime  colle  foglie  e  co'  fiori  che  sono  in  esse.»  Dant. 
Par.  26.  Come  la  fronda  che  flette  la  cima  Nel  transito  del,  vento  t 
e  poi  si  leva  Per  la  propria  virtù  che  la  sublima.  (N) 

3  --  Detto  di  Ramuscello ,  Vetta.  Dant.  Inf.  i3.  Cosi  di  quella  scheg- 
gia usciva  insieme  Parole  e  sangue  ;  ond'  io  lasciai  la  cima  Cadere ,  e 
stetti  come  l'uom  che  tcmc.fSopra  avea  detto  :  colsi  un  ramuscel.J(y) 

4  —  Detto  della  punta  delle  ali.  Tass.  Ger.  lib.  1.  ij.  Ali  bianche 
vesti ,  e'  han  d'or  le  cime.  (P) 

5  —  Fig.  [Colmo  o  più  alto  grado  di  alcuna  cosa.]  Lai.  vertex,  ape*. 
Gr.  clx.povs.  M.  V.  1.  65.  E  'l  Conte  montato  nella  cima  della  sua 
superbia.  Peti:  son.  5o.  Ch'  a  passo  a  passo  è  poi  fatto  signore  Della 
mia  vita,  e  posto  in  sulla  cima. Dant.Purg.ig.io3. Intra  Siestri  e  Chia- 
veri  s'  adima  Una  fiumana  bella ,  e  del  suo  nome  Lo  titol  del  mi» 
sangue  fa  sua  cima.  But.  Fa  sua  cima ,  cioè  fa  sua  altezza  ,  imperoc- 
ché infino  a  quel  grado  di  altezza  montarono. 

3  —  *  Esser  cima  in  alcuna  cosa  =  Tenerne  la  sommità,  il  primo 
luogo.  Dant.  Par.  29. 'Concreato  fu  ordine  e  costrutto  Alle  sustanzie, 
e  quelle  furon  cima  Nel  mondo.  (N) 

6  —  Eccellenza  [in  alcuna  cosa  buona  o  mala;]  presa  la  mctaf.  dall'  e- 
minenza  della  cima.  Lat.  fastigium.  Gr.  virepoxn.Dant.Purg.  6.3y. 
Che  cima  di  giudicio  non  s'avvalla.  Frane.  Barb.  208.  8.  Ch'ancora 
dèi  Pensar  eh'  i  rei  Non  hanno  ce.  Di  vendetta  cima.  Tue.  Dav-  Ann. 
4.  83.  Le  cose  sue  faceva  Cesare  ministrare  a  cima  d'  uomini.  E  i5. 
217.  Aerato  liberto  ,  cima  de' ribaldi.  Bcm.  Ori.  1.  16.  /fi-  E  col 
cavai  d'ogni  altro  pregio  e  cima  Intorno  volta,  e  fa  grande  affollata. 
E  1.  26.  20.  Egli  e  fior  dell'ardir,  se  tu  sei  cima.  Ambi:  Cof.  3.2. 
Egli  è  necessario  Che  sia  cima  d'  uomo,  ed  abbia  il  diavolo  Addosso. 
h  3.  6.  Infin  tu  sei  cima  d'  uomo  ;  tu  te  le  Sai  molto  bene. 

7  —  Andar  su  per  lecime  degli  a!bcri=  Voler  troppo  sofisticare ,  Aver 
troppe  pretensioni,  Sollevarsi  di  soperchio.  V.  Albero,  5-  2. 

8  —  E  Cima  cima  cima  così  ripetuto  =  Estrema  sommità.  Salviti, 
lliad.  i5i.  Assiso  (Giove)  nella  cima  cima  cima  Dell'Olimpo.  (Pe) 

9  — *  (Bot.)  Riunione  di  fiori,  0  specie  d'ùi/iorescenza,  i  cui  peduncoli 
partono  dallo  slesso  punto ,  ma  che  in  seguilo  si  dividono  a  diversi 
intervalli  in  altri  peduncoli  che  portano  i  fiori  allo  stesso  livello,  come 
nel  sambuco  e  nel  sanguinello-  Bertoloni.  (0)  (N) 

io  —  *  (Marin.)Cima  di  bompresso:  Piccolo  alberetto,  che  forma  risalto 
sull'asta  di  prua  ne'  piccoli  bastimenti  che  non  hanno  bompresso.(y an) 
»  —  *  Fune  con  cui  si  dà  volta  ad  una  barca  ,  o  addetta  ad  al- 
tro uso  marinaresco.  (Zi) 

Cima.  *  (Mit.)  N.  pr.  fi  (  In  gr.  cyma  vai  flutto  ,  onda  ;  in  cbr.  qum 
vai  sorgere  ,  esser  formo ,  stabile.  )  —  Amazzone  che  credesi  aver 
dato  il  suo  nome  a  Cuma.  (Mit) 

Cimabue  ,  *  Ci-ma-bù-c.  Nome  del  ristauratore  della  pittura,  nato  fu 
Firenze  nel  12^0  ,  il  quale  ha  dato  luogo  a  diverse  maniere  prover- 
biali,  come:  Lo  vedrebbe  Cimabue  che  nacque  cieco,  o  che  aveva 
gli  occhi  di  panno. — Se  n'avvedrebbe  Cimabue  che  aveva  gli  occhi 
foderati  di  prosciutto  dj  Cosentino.  —  Se  n'avvedrebbe  Cimabue  ct:c 
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?'|;)        .  CIMADUSA 

0.URKOCV4  forti-.i  .il  Listo.  E  tutu  esprimono:  Ella  è  cota   visllilis- 

sinu  e  patri. Lssima.  XA) 

Ci*juic>a,  "  (.ini iili'.-.- 1.  _Y.  pr.f.  (  Dal  cr.  cyma  onda, e  dvso,  FuLdi 

.    Uif1b:Cbi    i  tulli  iuIIc  onde.) — Dna  delti  LvenruoLfMit) 

I.)  Qi  w  dor-lo.  Sem,  Lat.    porphirìo  c.\  viridi  ni- 

.     ,._•,..  tuia  mecit  di  follo  suìtiuw,  detto  in  Toscana 

Piamalho.  /'.  (A)  (Vali) 

Cimala.  '   (fitOf  'Ci  ih.  ii.  v  Antimi  cit.  ih W  indie,  al  di  là  del  Ga'ige.(G) 

i      ne,  Ci-iui-i..  [AlL]  Levar  la  cima,   <•  tceautn  il  pelo  al   panno 

indaghete  colle  follici.  Lai.  fondere.    Gr.    rulov».    Frane. 

.   Mandalo  al  rimatore  ,  chel' asciughi  nella  soppressa, 

I        ■    lo  cimi.   Pecor.  g,  -.  nov.    ..    Subito    levò  una    bellissima  roba 

di  quel  ;  umo  che  ella  atea  cilicio,  e  fello  bagnare  e  rimare.  Btorg. 

S    n  dimandai  lazzo  cimo,  Con  essa  in  uria    in  tuoao 

I  ir  i  he  \  ili. 

1  —  l',r  metaf.  [Tagliar  li  testa]  Ar.  Tur.  1$.  5?.  Guglielmo  <l  ■  I5ur- 

liaggior  Ut  tutti ,  e  Dai-diiK'Uo  il  cinwi  E  lo  par 

.  aliti 

3 


CIMELIO 

Una  pronta  volgarmente  detta  OmbeHao  ili  Venere  ,  per  allusione  alla 

forma  delle  sue  figlie.  (Aq) 

Cimi'ALI'tiiie.*  (Arche.)  Cim-lia-li-stii-c.  Add.  e  sf.  V.  L.Donne  che  in 

'Roma  durame  le  lèste  de'baccanaU  andavano  scuotendo  i  cembali  (\ii) 

Cubalo.  (Mus.)  Ciui-ba-Io.  iSm.  Lo  stesso  che  Cembalo.    V.]  Salvia. 

disc.  3.  ny.  1  cavi  piatii,  detti  dagli  antichi  cimbali  dalla  figura  .  i 

corni  dille  baccanti,  tutti  tendevano  a   por  furore  ne'  cuori.  »  Cavale. 

Jrutt.  ling.  i3-2.   Osavano,    periodare    Iddio,   organi,    cimbali  ed 

altri  diversi  stranienti.  (\). Salviti.  Ca-.-,\.  Volgarmente  i  poeti  chùv- 

mangu  crotali ,  cembali ,  timpani  e  piazze.  (N) 

i  —  '  Lo  stesso  che  Grai  iccmbaloj  Buonaccondo.  Tarìff.  Tosc.44jC.im- 

bali  ad  uno  o  pia  registri,  e  cimbali  a  martelli  con  custodia  o  senzai 

Mann. Lex.ling.tosc  io.  p.  irò'.  Suole  il  buon  musico  il  cimbalo  ab- 

bandonare  ,  per  fare  alla  cartella  ricorso.  Cr.  alla  v.  Toccata.(N) 

3  —  *  •S'intende  pure  un  registro  d'organo  e  la  specie  di    mistura  la 


i 


più  piccola.  Così  sopra  alcuni  organi  tedeschi  vtdesi  la  stella  dì  cim 

bolo,  composta  di  varie  campanelle,  tuiite  in  forma  di  stellala  quale 
vien  rnos'.a  did  vento  per  mezzo  di  una  ruota.  (L) 
•■    Unirsi  ,-  ColIrg.irsL  Fr.  Baiti.    1-6.    1 6.  Assai    ben  seco    CiM".AitiA.*(l)ot.)  Cini-bà-ri-a.  Sf.V.G.  Lo  stesso  che  Cimbalaria.*?".(A.O.) 
]\)teuza  fi  cima.    Lai.  colligatur.     Ma  t  L  l'aldini  ncll-i    1  avola    olla     2  —  *    Genere  di  piante  della  didinamia  tuigiospermia  ,  famiglia    delle 
voce  Si  cimi  vorrebbe   cheti  leggeste   Si    rima,    da  Vime,    Yimire.        personale,  indice/ut  della  Dacia.  Se  ne  conoscono    due    specie  una 


Tante  disse  Dirimane,  voce  compatta  da  Ui  e    Vimare,   e  significa 

Questo  Vime  sarà   il  Latino  Yiincn,   Vìmine  ,   Vinco    ec. 

(  Peraltro  i  Napoj.  h--uio  nchimare  per   unire  con  luoghi  puliti  i 

ili  panno  ,   per    poi  cucirli  con  finezza  ;  e  cimare  e  nchimare 


-     specie  una 
delle  quali  lui  gratuli  fiori  gialli.  Può  servire  come  pianta  di  ornar- 
manto.  (N) 
Cimcecasia.  *  (Geog.)  Cirn-be-bà-si-a.  Sf.   Contrada  della  costa  occidet* 
tale  deh'  Africa.  (G) 


sembrati  prodotti  dal  lat.  cum  cou  ;    poiché  unire   è  porre   una  cosa    Cimbellare,  Cim-bcl-là-rc.  N.  ass.    V.   A.   Ciinlioiiolirjre.     Caileiv  in 

.  terra.  (  II.  gr.  cymlv  ca|K> ,  e  thlao  io  Frango  ,  io  fracasso  ,  io  atn- 
macco,  bau  fornito  cimboltolare  ,  cioè  dar  co'l  capo  in  terra  ed  am- 
maccarselo. Cimbellare  vien  poi  da  sìncope  di  cimboltolare.  )  Guài, 
leti,  og.88.  Guardando  io  ncu'asprìssùoo  travilo,  u'sQri  or  cimlielLiuj. 
Credi  JSoL  3q6.  ivi.)  (V) 

Cimbeixato  ,  *  Cim-bcl-là-to.  Add.  m.  da  Cimlicllare.    V.  (V) 

CiMBEnu  ,  Cim-ber-li.  [V.  che  s' usa  accompagnala  co!  verbi  Estere,  An- 
dare o  simili, .e]  diasi  Essere  in  cimberli ,  Andare  in  cimberli  =>£»- 
Sen  allegro.  (Probabilmente  da  e  imi  mio  ;  poiché  essere  fra'suoni  di  cim- 
bali è  di  chi  prende  sofazzo,  ed  ama  di  esser  gioioso.)  Cecch,  Inc. 
3.  2.  Che  ci  è  ,  Che  tu  mi  par  ve'  tutto  in  cimberli  ?  E  Esali.  Cr. 
6.  Se  il  vecchio  Ti  vede  cosi  in  cimberli,  e'  li  tiene  Otto  dì  interi  in- 
teri a  crusca  e  a  cavoli.  Buon.  Fier.  j.  3.  j.  Ed  essi  sempre  in  cim- 
berli ,  ne  mai  Allacciandosi  all'  uscio. 

Clonino.  *  (Bot.)  Cim-bi  di-o.  Sui.  K.  G.Lat.  cymbidium.  (Da  cymba 
tazza.)  Genere  di  piante  della  ginandria  dituidria,  famiglia  delle  orchùl  e, 
che.  sembrimi)  essere  state  così  chiamate  per  la  forma  del  loro  fruito 
ch'c  una  capsula  allungata.  Sennini.  (Aq) 

Ci.MMi-onME.  *  (Bot.)  Cim-biffór-me.  Add.  coau  Agg.  di  seme  jc/ie  ha 
la  forma  di  una  navicella.  Lat.  cymbilbnuis.  (  L)al  gr.  cymbe  barca, 
e  dal  lat.  forma  apparenza;  )   Bertoloni,  (0) 

■a  —  (Anat)  Aggiunto  d'uno  degli  ossi  dell'  estremo  piede,  e  che  è  op- 
posto al  calcagno,  altrimenti  detto  Scafoide  e  JSavicolare,  (A)  Pascol. 
Corp.  Um.  Berg.  (Min) 


Itra.  )  (\) 
.}  —   /.  ;■  i  metaf.  Burch.  i.   127.  Di  tfua  da  Qucrciagrossa  un  trar  di 

Cominctaronsi  i  nugoli  a  cimare. 
<.         •.  (Aiclii.)  Ci  nià-sa.  [SfQttel  lincamento  o  membro  che  sta  sopra 
qualsivoglia  membro  degli   ornamenti   d  architettura    per  finimento  ; 
o  anc/ie  ogni  modanatura  ondeggiata  ,  mezzo  concava  e  mezzo  con- 
vessa ,  il  cui  profilo  è  quasi  ad  onda;  e  dicesi  goletta  e  uovolo  ;  ma 
più  comunemente  1, cu" aite  cimazio,  essendo  l'  ultimo  od  il  superiore 
membro  della  cuiiiice.1 — ,  Ciniaziu,  sin.  Lat.  cyuwlium.  Gr./.vftcirioe. 
r.  /.   2.  7.    1  muri  itaran  saldi    in,  su  la  base  ,    E  poseran 
dirittamente    in  piano ,    Né  jH.iidaao  capite»  ,    né  cimase ,   Né  verso 
«pulì  né  quell'altra  mano. 
Cimata.  (Ar.  Me-.)  Ci-inà-ta.  Sf.  L'operazione  di  cimare  i  panni  Ioni. 
Te  cimale  che  si  fauno  per  tagliale  il  pelo  colle    forbici,    si  diitùl- 
tiii"i„i  in  tre  operazioni ,  che  si  dicono  Cimar  per  la  prima  ,  pej*  Ai 
da   ■    /■  r  la  terzi  ,  o  per  il  fine.    V.  Cimatura.     (A) 
CisuTii.n.  *•  (  Irln)  Ci-in.i-ti-le.  Sf.  Lat.  cymatibs.    (  Da  cyma ,  onda, 
flutto.  )  Antica  veste  di  col  ir  ccr-uleo.  (  \>|) 

ro ,  <  i-m. .-lo.  Add.  m.  da  Cimare.  Lai.  tonsus.  Gr.  *ctpùe,Fjranc 
hi  noi',  r/j.  Cimato  LI   panno,  C  Soccebanel  va  per  esso,    e  dice. 

2  —   l'r  v.   Bagnato  e  cimato:  Diccsi  d'uomo  sagace.,  fine,    astuto  e 
prii..".  Lai.  saga*.  Gr.  fmKcLrvf.  [  V.  Bagnato,  5-  3-ì 

3  — (Arabi.)   Diasi  di  coniche  nell'.armi  ne  ubbia  mi  altra  in  cima.  (A) 
(  .  .  *  (Med.)  Ci-ma-tò-de.  Add.  m.  V.  G.  Lat.  eymatodes.   {Da 


orna  ondi  ,  <d  idos  forma.)  Epiteto  d'una  specie  di  polso  fluttuante    Cimbio.  *  (Zool.)  Cim-bi-o.  Sm.  V.G.  L>at.  cyinbiuni.  (  Da  cymbe  bar 
,com  ènelle  persone  caditi-  nello  stato  di  i/ebnlezza.(.\.0.)        elicila.)  Specie  di  conchiglia  ,  la  cui  firma    esteriore  fu  paragonali 


0  ondeggiante,  coni  enelie  persone  canni  -nello  situo  ut  acooiczza.'H.U.)  cucila.;  opecie  ai  concmgua  ,  la  cui  /orma    esteriore  Ju  paragonala 
CnfATuLEGA  ,  *  Ci  ma-tò-le-ga.   J\.  pr-  f.  (Da  cyma  ,    cymatos  onda  ,  e  ad  una  barchetta.  (Aq) 

.  io  mi  pongo  in  quiete:  Che  placa  le  onde.)—  Una  delle  2  —  *  (Dot.)   Genere  di  piante,  i  cui  labbri  del  nettario  formano  una 

Ì    1   UU.  (Mit)  cavità  nella  loro  base.  (Aq) 

ClMAWBe*  (Ar.Mcs.)  Ci-ma-tó-re.  [Sin."]   Colui  die  cima.   Lat.  tnndenj.  Ci.mi:otto,  Cim-hÒt-tO.  [.Sm.  Lo  stesso  che]  Ciniliottolo.  V.  Frane. Sacch. 

(,..                  /■'rune.  Sacch.  nov.  </2.  Mandalo  al    cimatore,    che   l'a-  nov.  22Q.  Lo  pivi  e. avendo  un  gran  cimbolto,  stette  parecchi  di  nel  letto, 

hi   ii' III  -  '[>|  1        1,1      Di    lo  eiini.     Oron.     Veli.    Oggi    sono    di  CtMBOTTOLAim ,  Cim-bol-to-là-rc,  [A^    ass.]     Cadere,    in    terra,  Dare  un 

1  'ili  GnidalottO  ,  vocjto  Rosso  cimatore.  Bern.  rim.  Flgliuol  cimbottoto  per  terra.  Ciriff.  Cuh>.  3.  <fò.  Auzi  'n  un  tratto  morto  ivi 
d'  mi  cìmator  di   panni  Imi. 

v  —  •  Aver  dato  il  cervello  al  cimatole.  V.  Cervello,  5.  2C1.  (A) 
(        m  1 m.  ;\i.  Me».)  ci-m.i-iu-ra.  [Sf]  Quel  pelo  die  si  taglia  al  panno^ 

in  rimandolo  ,   che  t'adopera  per  ri'  inpier  pth  coir,  Come  palle,  bastit 

'-.  li'.  1   mi,  ninni.   Gr.  yvxQa.\or.    Art.   Velr.    A'cr.    or/.  Piglia 

libbra   una  di  (  ini. lima  di   panni  bini  bianchi,  che  sieuo  ili    ìaiia  line  : 

inni  '|  i'  ti  cimatura  in  acqua  fresca  per  un  giorno. 

^  —  L'alto  del  rimile.  Quod.   Coni,  l'uiono   per  cimatura    di    panno 

11'  una  roba  di  mi    1 1  '  ìualtcrotto. 
3  —   Per  limila.  [   del  1."  tign.t  detto  della  Pioggia.]  Burch.  1.22.  Ci- 

li  stillata. 
^   —   *  (A;;r.)    Cimature  diconti  ancora  Ir  fascine  formate  d 'a'  rami  più 

'1  alberi  ,  "  dagli  arbusti  tpinoti,  1  .  Botro,  §.  ij.  (Ag) 
fi-uno.  (Ardii.)  Ci-iu'  ..   ■•  1  i'm.  Lo  tutto  che]  Cima  a.  V. 
Cinsi.  [^^I  V.  L.  Lo  netto  che  Barca  ;  [manon  t'tuwebbe  fuori  della 

!  .ubi.    (»;■.   y.i'ii£x-   AJorg.   26.  8jY.    •'    C  iron   nell.iMia 

1  .min  ,    Bastarla  i  remi,  e  li  tela  1  tunoda.w^itt,  Alum.  Son. 
Per  non  1  1   'i   li  cimba  ad  Acheronte.  fN) 
'  .   *  (Bot.)  Cini  lia  'in  .  .S/.'  V.G.  Lui.  cymb.'ichne.  (Qlt  cymbion 

i    ben  ,    inni'    .ni  uni    navicella,   ed  acne  paglietta,) 
di  pianta  del  genera  Rouboellia.  della  triandria   digitila  ,   fa- 
miglia   dille    granante,   detta   roUhoellia  cymbaelme  ^/<i    IVilld.  g 
ryiiil,.!' Ime  cibala  'Ai  K'tz.  (Aq)  (N) 
Cimi  ai.aj'i  ,  f.uu  I1.1-I1  |'i,  Sm.    Lavoratore  0  Sonatore    di  clavicembalo. 
Gigi.  Vocab.  Caler,  p-   1/2.  Mu   ■  ili  itromcnti/,  senza  che  dal  dm- 
.  il  fischio  moderatore  delle  chiavi.  (\) 

Cl»trui.»ii  1   ii,    i   ,  I  ,  n  a.   Sf'V.  L.    Lui.'  ynil,.il.ii  ia.  (  Da  cymba 

I  -li,  di  11 1  ,  perche1  li  ino  a  quelli  forma.)  Spec  te  di  /nauta, 


comuni  nule  mura  umide,  del  gene  re  liuui-m.  della  didinamia  augia-  \ 

den  1    runa    dalia  fi.  Hoto  </  / 

iiiiir  ih    "ti  fiori  il  quota  è  prafòndametite  taglialo  in  sei  demi.  /■', 

I  ,  diuretica  e  vulneraria,   —  ,    '    tnbOfia  ,  Cimbalcctia,    : 

Lroaj  «.    Erba    piatitila,  tin   (\q)(A.O.)' 
CiMrAiM  ma.  •  (  1        ,   i.»V^Zoift»i*ocÀcCimbal.iria.^'.(A.O.) 

'      «alio.  *  (Bot)  Cimba  li".  Sm.  JXome   che  g'i  antichi    davano   ad 

.,uot   «  Ci  **•*  /fon.  <y*t  ì  (;^>K 


cimbottola. 

Cimiiottoi.o,  Cini-bòt-to-lo.  [Sm.]  Tombolo,  Cascata,  Colpo  che  si  dà 
in  terra  da  ria  casca. — ,  Cinibotto,  si»*.  (V.  cimbellare.)  Fior.  Viri, 
A.M.  Gli  prese  lo  picele  ,  e  lèccio  cadere  un  gran  citnbottolo  in  sur 
Un  gran  sasso.  Ljor.  Med.  cunz.  E  le  mani  n  me  non  porgi,  Ch' ÌO  non 
caggia  più  cimboltoli.  Tir.  As.  255.  Ad  ogni  passo  che  noi  laccvamo, 
tombolavamo  così  be'  cimboltoli,  ch'egli  era  talvolta  da  ridere.  Varch. 
Ercol.  70.  Come  chi  volendo  far  quercia*,  e  radendo,  fa  un  tombolo, 
ovvero  un  (imbottii®.  E  «S'une. s.  1,  Gavocciolo  alle  pianelle,  io  ho 
dalo  un  cimboitolo  in  terra  ,  clic  sono  stata  a  manco  d'un  pelo  per 
dinoccolare  il  collo, 

Cimi  in.  *  (Geog.)  Popoli  Sciti,  o   Cimmeriì)  v  Germani,  (fi) 

Ciunno.  *  JV.  pr*  m.  Lat.  Cyniber.  (  Dal  gr.  cymbe  bicchiere  0  bar- 
chetta ;  e  vai  dunque  Bevitore  o  Navicclìajo.)  (li) 

ClHBUMA.  *  (Zool.)  Cim-bù-li-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  cyrabulia.  (Da  cym- 
bion cavila  ,  incili  si  volge  l'osso  della  coscia.)  Genere  di  molluschi 
dcliort/ine  tic' pteropodi,  i  cui  caratteri  sono  :  inviluppo  cartilaginosa 
e»  gelatinoso  in  forma  di  Zoccolo  0  piede  di  cavallo  0  bue.  (Aq)  (!V) 

Cimi:.   *  (Geog.)   Lat.  Cyme.   Città  dell'Asia  Minore    neW  Eolia,    (fi) 

Limedia.  (SI.  Nal.)  Ci-mè-di-a.  Sf.  Pietra  ohfi  si  cava  dal  Cervello  di 
cello  pesce.  (  Questa  V.  trovasi  in  Isidoro.)  Dole.  Gemm.Bcrg.  (Min) 

CiMELUncA.  *  (Lelt.)  Ci-me-li-àr-ca.  Sm.  PI.  Ciineliaicbi.  V.  G.  Lai. 
cimi  lian  ha.  (Da  eimclion  ripostiglio,  gabinetto  di  cose,  preziose  al 
ari  hot  CBpOi)  Capo  n  custode  di  un  gabinetto  che  contiene  cose  pre- 
ziose o  medaglie  antiche.   (Aq) 

Cimblio.  (Ci  II.)  Ci-nic  li-o.  A'»»».  V.  G.  (V.  cìrnr'itirca.)  Avanzo  o me* 
copti  d'antichità.  Cordi.  Disc.  Questo  raro  cimelio  (  Codice  di  tavo- 
line incerate)  passò  per  eredità  al  cavatier  Cammillo  Visconti, Cocch» 
Mair.  Trattandosi  con  qualche  splendore  nella  tavola  e  nelle  vesti  e 
nella  suppellettile,  e  comprando,  quando   s'incontrano,   i   cimelii , 

di  cui  eia  (hcdiiiiO  e  più  VégO,  (A) 

.-'Ditto  in  generale,  di  aulico  ornamento  ricco  ,  suppellettile  preziosa,  C 

simili.  Buon.  Vas.  Ani.  /».  2f5f>.  Abbellivano  ancora  i  sacri  tempii  ce. 


di  altri  cimelii o  utensili.  Gol:  Dif.  Alf.  /;•  2.//.  Rari  monumtuti  e* 
■   Uuschi  ù  conservano  ancora  tra  i  cimelii  ec,  (IV) 


v-*V  fui 
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CEMELIOTECA 


C1MODOCE 


adi 


Ciìweuoteca.  *  (Lett.)  Ci-me-lio-tè-ca.  Sf  P".  G.  Lai.  cimeliolbeca.  (Da    CiMircnn ,  Cimiè-re.  iSm.  Lo  stesso  che]  Cimiero.  V".  Fmno.Sacch. 
cimelion  medaglia  ,  cosa  preziosa ,  e  thece  ripostiglio.  )  Luogo  ove  si       Rim.  Apparecchia  la  branca  e  '1  tuo  cimiero. 
conservano  le  medaglie  ,  monete  antiche  ed  altre  cose  preziose.  (Aq)    Cimieri,  Ci-miè-ri.  [  Sin.   V.  A.   F.  e  di']  Cimieto.Ricord.Malesp.  180. 


Cimelo.*  (Mit.)  Ci-mè-lo.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  cyma  onda,  e  helao  io  a> 
gito:  Agitato  dalle,  onde.  Può  anche  trarsi  da  cimetyos  degno  di  esser 
conservato,  come  oggetto  prezioso) — Centauro  ferito  da  Nesso.  (Mit) 

Cimentare,  Ci-men-tà-re.  [Alt.]  Porre  al  cimento,  Sperimentare,  Pro- 
vare. Lat.  experiri,  pcriculum  facere,  periculoexponcre.Gr.TrEipair.&JÉ». 
(  Il  lat.  coemenlum  ,  rottame  di  pietra  ,  ha  fornito  cemento  in  sen- 
so di  mistura  formata  di  cocci  pesti ,  metalli ,  sale  e  carbone  per  via 
di  fuoco.  Quindi  si  disse  cimentar  l'  oro  in  vece  di  ridurlo  a  finezza 
per  via  di  un  vase  cementato  ed  esposto  al  fuoco  ;  e  poscia  cimenta- 
re in  sense  di,  far  saggio ,  quasi  porre  a  crogiuolo.  Muratori.  )  Tac. 
Dav.  Ann.  6.  117.  Significandogliene  per  arte  caldea  ec. ,  la  cui 
eccellenza  così  cimentò.  E  15.  20'à.  Non  si  reggere  i  grandi  Stati  collo 
starsi  a  man  giunte;  doversi  cimentar  l'armi  egìiuowìni.nStor.Semif. 
3g.  Parve  a  messer  lo  Consolo,  prima  che  la  fortuna  della  battaglia 
cimentare  ,  tentare  di  nuovo  la  volontà  degli  Semifontesi.  (V) 

2  —  [Avventurare,  Porre  in  pericolo,  Mettere  a  ripentaglio.]  Varch. 
Stor.  g.  Non  pareva  ragionevole  che  l' imperadorc  dovesse  ec.  cimen- 
tare il  credito  suo  e  porre  a  ripentaglio  la  riputazione  dell'  Imperio. 

3  —  E  n.  pass,  nel  1°  sign.  Tac.  Dav.  Ann.  i3.  168.  Potere  i  Pa- 
dri,  che  hanno  voce  in  senato,  proporre  quanto  vogliono  ,  e  chiedere 
che  si  cimenti. 

4  —  Cfil  terzo  caso.  Arrischiarsi,  Lasc.Sibill.5.5.  Non  si  è  lasciato  rive- 
dere eq. ,  né  si  vorrà  cimentare  altrimenti  agli  Otto.  (V) 

Cimentato  ,  Ci-men-là-to.  Add.  m.  da  Cimentare.  Buon.  Pier.  •*.  4-  4- 
Non  si  lascio  passare  Nuovi  medicinali  ,  E  non  più  cimentati,  a  Tac. 


Mettendosi  l'  elmo  ,  dov'  era,  un'  aquila  di  sopra  d'  argento  per  cimieri, 
Cimiero  ,  Ci-miè-ro.  [Sin.}  L'  impresa  che  si  porla  da'  cavalieri  in  ci- 
ma all'  elmetto.  —  ,  Cimiero  ,  Cimieri  ,  sin.  Lat.  insigne  galeae  , 
crista.  Gr.  xòhÌqs.  (  Da  cima.  )  Q-.  V.  7.  g.  4-  Un'  aguglia  d'  argen- 
to ,  che  vi  era  su  per  cimiero  ,  gli  cadde.  Frane.  Saccfi.  Op.  div. 
5g.  In  alto  sopra  nostra  Donna  son  dipinti  li  cimieri  de'  peccatori 
mondani.  M.  V.  g.  io3.  Le  burbanze  furon  grandi  di  sopravveste  e 
cimieri  ,  e  tale  venne  in  figura  dcl'Re  di  Francia,  tale  ec.  {Così  si 
dee  leggere  ,  e  non  cimierie  ,  come  ha  lo  stampalo  per  errore.  ) 
2.  —  Fig.  Lo  stesso  che  Le  corna,  Ar.  Sai.  5.  E  fa  coni'  i'  so  alcun 
che  dice  e  giura  Che  questo  e  quello  è  becco,  e  quanto  lungo  Sia '1 
cimier  del  suo  capo  non  misura.  Lasc.  Pinz.  4.  8.  Tu  mi  minacci 
ancora  ?  non  ti  basta  avermi  posto  il  cimiero  2 

3  —  Prov.  Aver  cimiero  a  ogni  elmetto  =  Esser  pronto  o  acconcio  a 
tulle  le  cose  ,  e,  per  ogni  verso  ,  secondo  che  fa  di  bisogno  ;  che  di- 
cesi anche  Aver  mantello  da  ogni  acqua..  Lat.  omnium  horarum  ho- 
mo. V.  Flos,  3og. 

4  —  *  Abbassar  il  cimiero  a  uno=  Rintuzzargli  V  orgoglio ,  Reprimer 
la  superbia.  Serd.  Prov.  (A) 

5  —  *  (Arald.)  La  parte  più  alla  delle  armi  gentilizie.  (Z) 

Cimina.  *  (Geog.  )  Ci-mì-na.  Lat.  Cymina.  Antica  città  della  Grecia 
nella  Tessaglia.  (G) 

Ciminoi.  *  (Mit.)  Ci-mìn-di.  Sm.  Gr.  xvftiv^n.  (Dal  gr.  cimao  io  assopi- 
sco. )  Nome  dell' uccella  sotto  la  cui  forma  si  occultò  il  Sonno  allor- 


ché addormento  Giove  in  Ida.  (Mit) 
Dav.  ami.  i5.  210.  Vennero  arabasciadori  de'Particon  lettere  di  Volo-    CiMiNiA.*(Geog.)  Ci-mì-ni-a.eV/T  Antica  contrada  d"  Italia  neW E truria.(G) 
gese   superbe  al  solito ,    che  non   volevano  più  trattare  delle  antiche    Ciminna.  *  (Geog.)  Ci-mìn-na.  Città  della  Sicilia.  (G) 


pretensioni  sopra  1'  Armenia  tinte  volte  cimentate.  (B) 
Cimento,  Gi-mén-to.  [Sm.]  Prova.  Lat.  periculum,  experimentum,ten- 
tamentum.  Gr.  -aùpa.  Sagg.  noi.  esp.  Col  cimento  del  sole  e  del 
ghiaccio  si  è  aggiustata  la  dose  deli'  acquarzente.  Red.  Esp.  nat.  6. 
Fu  determinato  che  il  giorno  seguente  si  mettesse  la  virtù  delle  pietre 
al  cimento  con  altri  veleni. 


Cimino.  (Bot.)  Ci-mi-no.  [  Sin.  Genere  di  pianta  aromatica  della  pen- 
tandria  diginia  ,  famiglia  delle  ombrellifere  ,  che  si  coltiva  ne- 
gli orti;  delta  altresì]  Cornino.  Lat.  cuminum  ,  cyminum.  Gr. 
y.vfj.ivov.  Mor.  S.  Greg.  Guai  a  voi,  Scribi  e  Farisei  ipocriti,  che 
decimate  la  menta  ,  1'  aneto  ,  '1  cimino  !  Zibald.  Andr.  1 20.  Usi  in 
suo  cibo  delle  granella  della  senapa  con  alquanto  di  cimino. 


2  —  [E  parlando  di  persona  si  dice  di  Qualunque  pericolo  cui  alcuno    Ciminoi-riste.  *  (ilrchc.)    Ci-mi-no-pri-ste.   Add.  m.   y.  G.  Lat.  cy mi- 


si esponga,  Rischio,  Ventura.]  Tac.  Dav.  Sior.4-  i36.  Dna  mano  di 
Vitelliani  e  saccomanni   poltroni    e  innanzi  al  cimento  insolenti. 

3  —  (Ar.  Mes.)  Così  chiamano  i  coltellinai  quella  mistura  con  che 
riempiano  i  manichi  de'  coltelli  a  codolo.  (A) 

4 —  (Chim.)  Mistura  di  materie  saline  ,  terrestri,  sulfuree  ec.  ,  colla 
quale  si  cimentano  i  metalli.  Biriug.  Pirot.  Estinto  che  sarà  e  maneg- 
giabile, dal  cimento  che  l'oro  avesse  sopra,  con  una  setoletta  e  con 
mano  laverete  e  farete  netto.  (A) 

Cimentoso  ,  Ci-men-tó-so.  Add.  m.  Pericoloso  ,  Che  spone  a  cimenti. 
Bellin.  Disc.  Tal  io  conduco  lui  per  le  vie  lunghe  e  cimentose  e  dif- 
ficili de'  mici  tanti  sudori.  (A) 

Cimeo.  *  (Geog.)  Ci-mè-o.  Golfo  di  Cime.  Lat.  Cimacus  sinus.  Golfo 
formato  dell'  Arcipelago  sulla  costa  dell'  E  lo  Ha.  (G) 

CÌmeuio,  *  Ci-mè-ri-o.  Àdd.  m.  V.  A.  K.  e  di'Cimmcvio.Grazzin.Poet. 
Oraz.  Amati.  (0) 

Cimetra.  *  (Geog.)  Ci-mè-tra.  Antica  cit.d'Italia  nel  paese  de'SannitiJG) 

Cimetta  ,  Ci-mét-ta.  [ò'f]  dita,  di  Cima. 

2—  [Ramuscello.].#a<.Pu7g-.27.<.La  capra  molto  volentieri  tronca  le  cimetlc. 

Cimice.  (Zool.)Gi-mi-cc.[«SW.cort2.  Genere  d'inselli  dell' ordine  degli  emipteri 
parassiti,  i  c/uali  hanno  mi.  sorbito]  a  inflesso,  le  antenne  più  lunghe  del 
petto,  leali  ripiegate  e  incrocicchiate' l' una  sud'  altra,  delle  quali  le 
superiori  alta  loro  origine  sono  coriacee,  il  dorso  piano,  il  torace  orbilo 
e  per  lo  più  i  piedi  corridori.]  Sono  di  pessimi)  odore.  Lai.cìtm:\.  Gr. 
xo'pts.Pallad.Li:  cimici  si  spengono  con  morchia  e  fiele  di,  bue  ,  se  s'uu- 
gow  i  luoghi.  Ci:  3.  14.  5.  Isic  dice,  clic  se  dell'acqua,  dove  i  lu- 
pini si  macerano,  i  luoghi  delle  cimici  si  bagnano,  muojouo.  Buon. 
Fier.  3.  1.  q.  Nidio  ed  alloggiamento  D'un  esercito  strenuo  di  cimici. 
Burch.   2.  28.  Cimici  e  pulci  cou  molti  pidocchi. 

3— Prov.  Più  poltrone  eh'  una    cimice:  Dicesi  paragonando  gli  uo- 
mini vili  e  poltroni  a  questo  animile,  che  si  lascia  pigliar  quasi  senza 
far  molo,  non  che  difésa.  Cecch.  Inc.  4.C.L0  Stramba  ,  eh'  è  poltron 
più  che  le  cimici ,  Non  uscirà. 
3  — 'Nello  stesso  modo  ironie. dicesi:  Bravo  quanto  uno  cimice.  ( Van) 

2  —  i)ecli  aranci.  *  Specie  d  insello  appartenente  all'ordine  degli  emi-        a  rinca 
pten,  ed  al  genere  cocciniglia ,  che  a  guisa  eh-  pidocchi  del  lieo  sta    5  —  Dar 
attaccato  alle  fogne  degli  agrumi,  e  che  schiaccialo  tinge  di  rosso , 
come  la  cocciniglia.  Leti,  coccus  hespcriduni  Lin.  Red.  Lett  CA")  (N) 

Caciaio,  C<.mi.cià-jo.  Sm.  V.  dell'uso.  Semenzaio  di  cimici ;  Cosa 
o  luogo  che  genera  gran  quantità  di  cimici.  (A) 

Omicuria..  *  (Bot.)  Ci-mi-cià-ri-a.  Sf  (Da  cimices  e  fugare.)  Genere  di 
panie  della  poliandria  tetraginiaj, inolia  delle  ranùnculacee  ,  nativa 
ai  utopia  ,  dove  pel  suo  ingrato  odore  si  adopera  in  decozione  per 
discacciare  le  cimici.   Lui.  cimicifuga  fòetida  Lin  (N) 

XwT'J*8''0  ^^^f^  e  sf]  Spezie  d'uva,  Icosl 
data  dal  colore  rasano  coni:  quello  delle  cimici.]  Frane.  Sacci  ,„v. 
177.    Vide  nuove  ragioni  d'  uve  al  suo  intendimento,  e  dove  bianche 
d,  rag.one  verdigna  ,  e  dove  cimiciattole  ,  e  dove  angiolo  re 
omiciattolo.  *  (Agi-.)  Ci-mi-riàl-to-lo.  Add.  e 


che  [/radute  la  cimi  e  ioti  ola.  (  A) 
CiMicioNi:,  Ci-ini-ció-rie.  {.Sm.]  acci:  di  Cimice 


sm.  Nome  del  vitigno 


gens  cimcx. 
ciniieioni. 
Cimicioso 


Gì:  piyxs  xófiis.  Beni. 


Cimice  grossa.  Lat.  in- 
G.    Una  turba   crude!  di 


S::r; '.  \  &Wted&~s«  J?  ***  s*.  *^-«*ro 


T0.       (Bot.)  Ci-mi-ciòl-U).  Sm.   Genere    di 


piante    della  didina- 


».,>.,       ..  •  /.  .       ..  *     -     /"""..  ri.    imi       I  ./Il  Ulti-  V.li*IV'«  l"»»'/       Al.      l'I.      /»      I    »-,.»« 

>        gimno^rmia  ,  famigha   delle  labiate  ,  che  ha,,  le  foglie  cuori-         Ninfe  marine.  (Mil) 

mJllT.-T'FTiì'" ''"'""  ',!i  Vi<0ormoenM  a  verticilli' incompleti  Cimodoce  ,  *  Ci-mò-do  ce.  N. 
nailon   Lat .  baHola  ntgra.  (Car)  Cvmodoce.  (C) 


Vocab.  Il 


nopristes.  (  Da  cyminon  cimino  ,  e  pristes  chi  taglia.  )  Soprannome! 
ingiurioso  che  i  Romani  diedero  a  Marc' Antonio  ,  a  motivo  dell'esat- 
tezza qualche  volta  eccessiva  che  metteva  nelle  cose  minime.  (Aq) 

Ciminosma.  *  (Bot.)  Ci-mi-nò-sma.  Sf.  V.  G.  Lat.  cyminosma.  (  Da 
cyminon  cornino,  ed  osine  odore.)  Genere  di  piante  della  ottandria  mo- 
noginia,  famiglia  delle  rutacee,  indigene  del  Ceylan;  così  dette  perchè 
tramandano  un  odore  di  cornino. Lat  cyminosma  pcdunculata.(Aq)(N) 

Cimiteriale,  *  Ci-mi-te-rià-le.^i/(/.coiK./^.Z/.Dj  ciiniierio.Buon.Kas.Aiit. 
Pref  Spessissimo  se  ne  incontrano  nelle  iscrizioni  cimiteriali.  (N) 

Cimiterio,  Ci-mi-tc-ri-o.  [Sin.  Lo  stesso  che]  Cimitero.  F~.  Maeslruzz. 
2.  3o.  2.  Quando  violai  la  franchigia  della  chiesa  o  del  cimiterio.  È 
2.  35.  Il  primo  è  di  coloro  cluyseppelliscono  i  corpi  nel  cimiterio  nel 
tempo  dello  interdetto  ne'  casi  non  conceduti  dalla  ragione. 

Cimitero  ,  Ci-mi-tè-ro.  [  Sm.  Luogo  ove  si  seppelliscono  i  morti.  Pres- 
so i  Cristiani  è  ]  luogo  sagralo  ,  per  lo  più  allato  alla  chiesa.  —  , 
Cimiterio ,  sin.  Lai.  scpulcretum  ,  coemeterium.  Gr.  x'J'W'rfi e. 
(  Dal  gr.  cimao  io  fo  dormire ,  quasi  dicesse  dormitorio  ,  secondo 
l' idea  cristiana  della  morte.  )  f.  P.  yeti,  vai:  l-z.  8.  2.,  e  Flos, 
12.  Bocc.  inirod.  24  Si  facevano  peglì  cimitcrii  delle  chiese  ec. 
fosse  grandissime.  E  nov.  jg,  36.  Passai  allato  al  cimitero  de' fra- 
ti Minori. 

2  —  Per  similk.  Dant.  Inf.  m.i3.  Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Con  Epicuro.!?  Par.g.i4>-Civ:  son  state  cimitero  Alta  milizia  che  Pie- 
tro segucttc. 

3  —  Piatire  co*  cimiteri  =  Esser  vicino  a  morire,  Essere  molto  avan- 
zalo in  età.  Lat.  seneiu  capularem  esse.  Sa/v.  Granali.  1.  1.  Un  vec- 
chio Decrepito  ,  che  tuttavia  piatisco  Co' cimiteri ,  e  che  ha,  si  può 
dire,  La  bocca  in  su  la  bara.  Fir.  nov.  2.  20IJ.  Clic  diaciu  faresti  lu, 
se  tu  fussi  giovane  e  gagliardo,  che  or,  che  tu  piatisci  co' cimiteri, 
ed  aspetti  ogni  dì  la  sentenza  contro  ,  mi  vuoi  far  cosi  bel  fregio  in 
sul  viso  ? 

4  —  Andare  a  rincalzare  un  cimitero,  in  modo  basso  =  Morire.  Lat. 
mori.   Gr.  riKivT'xv.  Cecch.  Inc.  4-  4^  Pcr  amor  loro  i'son  quasi  ito 

■calzare  un  cimitero. 

del  capo  ne' cimiteri  =3  Esser  vicino  alla  morte.  Cecch. St.  1. 
S.  A  me  pare  sempre  dare  del  capo  ne'  cimiteri ,  e  del  cello  nella 
fossa.  (V.) 

CiMMr.ninE.*  (Mil.)  Cim-mè-ri-dc.  Add.f—  Soprannome  di  Cibelc,  vene- 
rata presso  i  Cìmmerii.  (Mit) 

Cim.merii.  *  (Geog.)  Cun-ine-ri-i.  Forse  gii  antichi  Cimbri  ,  così  delti 
quando  passarono  ad  abitare  ne]  contorni  della  Palude  Meotide,  e  del 
liosfiro  Cimmerio.  — Altro  popolo  de'  contorni  detta  Campania,  presso 
Bufi  e  Pozzuoli.  (G) 

Cimmerio  ,  Ciin-mè-ri-o.  Add.  m.  Della  regione  cimmeria  ,  ossia  del 
Bosforo  di  Tracia;  e  fig. prendesi  per  Oscuro,  l'osco,  Cupo,  Tenebroso, 
perchè  gli  antichi  Greci  credevano  che  quel  paese  fisse  confinante  col- 
l'  inferno ,  e  perciò  sempre  ingombro  di  oscurissime  tenebre.  A  rei.  Eh 
Grotte  cimmerie.  BanoL  Uom.  leti. 2.  Certe  animo  oscure,  certe  menti 
cimmerie.  (A) 

Cimmerio.  *  (Geog,)  L,al.  Cimmerium.  Città  della  Sema  asiatica  sul 
Bosforo  Cimmerio. —  Città  dell'  interno  del  Chersoitcso  Taurico.  — 
Antica  città  d' Italia  nella  Campania ,  presso  i  laghi  Lucrino  ed 
Avemo,  secondo  Plinio.  (G) 

Cimo.  *  (Mil)  N.  pi:  f.  (Dal  gr.  cyma  flutto,  onda.) — Nome  di  molte 

pr.  f  Lo  stesso  che  Ciraodocca.   V.  Lat. 
3i 


,\2  Cl.MODOCEA 

Ciuopocea.  *  (Mil.)  Ci-ino-do-cc-a  ,  Cimodoce.  JY.  pr.    f.    Lai.  Cyn:3- 
docct.  (  Dal  ;:r.  cyma  onda  ,  e  doceo  io  sono  in  pregio:  Pregiala  fra 
—  I  r.a   cM*  zVtlt/i  </e/  /«rtre  (B)  (Mil) 

Cimodocm.  *  (Zool.)  Sf.    Nom*  tono  :l  quale  t  moderni  naturalisti  han- 
;..-/.•>  un  grneredi  polipi  nella  classe  de' coralligeni  flessibili.(Aq) 

Ctsforin.  (Min.)  Ci-uo-fa-ne.  Sf.  V.  G.  Lai.  cymophsoes.  (Da  cyma 
onda,  e  pheno  io  risplendo.)  Spectt  di  pietra  preziosa  .  delia  Crisobe- 
lillo  da  fleraer,  Crisol ilo  opalizzante  ,  galtcggianle  ,  o  anche  oricn- 
tilt-  d:'~i<jrllieri,  ed  ha  I  aspetto  ditta  crisolito.  È  dura ,  l«- 
fusibile;  la  f'ralKtra  concoide  perfetta,  con  isplcndore  vetroso  Ira- 
sparente  ,  semitrasparente  ,  o  opaco  ,  verde-olivo  ,  o  bianco-verdiccio. 
£  in  /nme  regolari  o  graniforme  rotolato.  Trovasi  nelle  antiche 
montagne  granitiche    d,Ui   fl ii  .•  i-  Yoik.  (Boss)  (X) 

I       I  i.  "  iGcog.)  Ci-mo-li.  Lat-  Cimolis.  Antica  cil.  episcopale  dell'Asia 
re  nella  Patagonia.  (G) 

Cimolia.  (Min.)Ci-inò ■W:\.Sf.Lat.cymei\U.Ln  stesso  che  Cimolite.  Jr.(A)(0) 

Cimolia.  *  (Geog.)  Antica  città  della   Grecia  nel  Peloponneso.  (G) 

Ciholite.  (Min.)  Ci-mo-li  te.  Sf.  farina  delf  Argille,  apira  ,  che  è  di 
OOtor  biano  "grigi  periato  ,  e  dicertta  alcun  poco  rossiccia  col  con- 
tatto dell'aria.  La  sua  tessitura  è  fòliacea  ;  està  è  tenera  e  morbida 
ni  ratto  ;  si  attacca  alla  Ungila ,  ed  e  mescolata  talvolta  con  grani 
i  Uà  tu  quarzo.  Gli  amichi  traevanla  dall'isola  di  Cìntolo,  oggidì 
l  Argentiera.  Serve  a  digrassare  i  panni. — ,  Cimolia,  sin.  (Boss) 

(  '  (Gcog.)  Ci  mòlo.  Lai.  Cimoius.  Una  delle  isole  deludi,  oggi 

Kimi.'Iì  o  Argentarla.  (G) 

Cusora ,  *  Ci-inó-iic.  i\*.  pr.  m.  Lat-  Cymon  ,  Cimon.  (  Dal  ej.byma 
flutto,  onda,  da  cui  virn  eymeno  io  iluttuo.  )  —  Generale  ate- 
niese, I glio  <li  Milziade,  —  Pittore  greco  naia  in  C teorie.  — Nome 
ili  quel  vecchio  romano  che,  condannalo   a  morir  di  fame,  fu  dalla 


figlia  alimentalo  col  proprio  latte.  (Mil) 

Cimopea.  *  (Mil.)  Ci-mo-pe-a.  JS.  pr.  I'.  Lat.  Cymopoca.(Da  cyma  onda, 
e  pi»o  io  l'accio,  io  produco:  Prodotta  dalle  onde.) — Ninfa  figliuola 
di   Nettuno,  moglie  di  Briareo.  (Mil) 

ClBWfOC«A.  "  (Mil.)  Ci-mo-po-li-a.  A.  pr.  f.  L.at.  Cymopolia.  (Dal  gr. 
finta  omla  ,  e  prJios  bianco:  Bia;ica  ,  come  la  .spinila  delle  onde.  ) 
—   Figlia  di  Nettuno,  forse  la  stessa  che  Cimopca.  (Mil) 

Ci  BUSSO,  (Uol.)  Ci-md-60.  Add.  in.  Ch'è  disposto  a  cimai  onde  diconsi 
CifD  -i  que  fiori  i  cui  peduncoli  partendo  da  un  centro  comune, 
si  suddividono  senza  un  certo  ordine  in  altri  peduncoli ,  come  rid- 
i' oppio  ,  tul  sanguine  ,  e  simili.  (A) 

a  —  *  Piante  cimose  diconsi  quelle  che  portano  quella  specie  di  fiore- 
scenza  <.hc  dicesi  Cima.  Linneo  ha  c/iinmato  con  ipiesto  nome  uno 
de'  suoi  ordini  naturali ,  che  poi  riunì  alle  sue  aggregate.  Berloloni.'f)) 

Ci  MOSSA,  (Ar.  Mc«.)  Ci-mòs-sa.  Sf.  T.  de'  lanaiuoli,  setajuali,  ec. 
Vivagno  del  paino  o  del  drappo.  (  Da  cima;  poiché  l' estremità  del 
lato  del  panno  può  riguardarsi  come  cima  di  esso-  )  (A) 

CnsOTOB.  *  (Mil.)  Ci-mò-to-e.  N.  pr.  f.  Lat.  Cymollioe.  (  Dal  gr.  cyma 
onda,  e  t/ioos  celere.)  —   Una  delle  Ncreidi.  (Mil) 

Cimibro.  (Veler.)  Ci-mùr-ro.  [Sin.  infermila  del  cavallo  e  d'altri  ani- 
mali, la  quale  avviene  quando  egli  è  stato  nel  capo  assai  infreddato  ; 
per  cut  discende  per  le  nari  un  flusso  a  modo  d' acqua  conli- 
ratamente.  ]  l-nl.  cimona ,  Cresc.  (  Dall'  ingl.  c/i/V  che  si  pronun- 
zia cdl  intirizzire  per  freddo,  e  mar  catarro.  Dagli  Spag.  dicesi  ci- 
morra.  )  Cr.a.  zf  i.É  un'altra  infermità,  che  s'appella  volgarmente 
cimurro,  U  1p1.de  avviene  (piando  il  cavallo  è  stato  nel  capo  assai 
infreddato  ;  per  la  qua]  cosa  discende  per  le  nari  un  Qusso  a  modo 
il'  acqua  con  ti  linamente. 

a  _  (  Dm.,  anclie  il  II' uomo.']  Burch.  1.  4v  J-  slagncrath  il  naso, 
clic  cotanto  Di  liquido  cimurro  ognor  ti  doccia.  E  1.  t3o,  Faci  ndo 
lutti  delle  braccia  cr.ee,  Dircvan  ,  eli'  allogavan  nel  cimurro.»  Cecch. 
Cornm.  Signor  uno,  guardatevi  Dal  cimurro,  perdili  cotesto  sole 
Smuove  ma   non   risolve.  (X) 

3  —  [Fig.)  Anere  il  cimurro  ,  dicesi  di  chi  ha  alcuno  umore  o  fanta- 
sia ,   o  di  (hi  sia  sdegnoso  o  imbizzarrito. 

Of.  *  N.  pr.  in.  Lai.  Cui.  (Dall' ebr.  qinran  possesso;  ed  in  fatti  que- 
sto nome  dagli  Borei  dicesi  qanian.  ) — Cognato  di  M<<sè.  (li) 

Cl!«A.  *   (Grog.)  Sf.  Lo  steso  che  China.  A'. 4nl.  cil.  della  Giudea.lfx) 

Cina.  (Bot.)  C  Sf.  Specie  di  pianta  della  esamina  monagirda  , 
famiglia  delle  sarmetitacec  ,  appartenente  al  genere  smd.ice  ;  che 
ha  la  radice  tubirculosa,  farinosa  ,  un  poco  rossa  ;  lo  stelo  emù 
usante  ;  le  foglie  sparse  ,  coriacee  ,  senza  spine  ,  ovale  ,  cuoriformi, 
a  cinque  nervi  ;  i  fiori  piccoli ,  a  grappoli  aecclian't  i frulli  alquanto 

f  rosti  lì  indigena  nella  China  f  nel  Giappone,  ed  è  sempre  verde. 
,a  sua  radice  possiede  qualità  depurai  aia  e  sudorif  fa  ,  ed  e  tìnta 
Cina  molle  0  mollo.,  nelle  officine. — .China, «H.£a£.imilax  duna  Lui.] 
RiceU.Fior.3t.lM  Cina  e  una  radice  d'una  pianti  f  insilerà  ,  cosi  chia- 
mati pei  purtini,  'ome  vogliono  alcuni,  dalle  regioni  della  Chi- 
na ;  di  fuori  è  di  color  rosjiguo  ,  e  di  dentro  più  bianca,  quasi  come 
la  galanga  grossa.  E  altrove:  Taglia  la  cina  in  roteili  tte  sottili  come 
giulu.  Alleg.  à.  Salsapariglia  e  CU»,  0  legno  santo,  poco  Giova  a  dii 
non  si  sta  ?n  Camera  al  ftlOCO.  Buon,  l'ier.  3.  i.  3.  Che  legno  uou  po- 
teva giovargli  ,  o  dna,  A  fargli  ritornar  barba  né  ciullò- 
CuraJam.  (IMI.)  Ci«na-bré-ae.  [  Sm.  Color  rosso  chiaro,  composto    di 

1   r   bianco   Sangiovanrù  ,  buono  pi  r  a  fresco^   e  ventilisene  mollo 
1  pili'.n   nelle  raro,  'e  ne  panni.  ]    BoTgh.   Hip.   1l4-  Per  fi,r  cu,orc  Ji 

bromo  »i  natica  terra  d'  ombra  con  cinabrese- 

I        .nao.  (Cbim.)    Cin.i-bio    [Sm.    V.   G.   Composto  di  toljb  e    mirra- 

'.    .  dette  perciò  ddcltimct  Solfuro  rosso  di  mercurio  r  hattcinal>*o 

natursilr  n  mintrvSi  e  f  artificiale  O  fattizio.  Quello  contene  talvolta 
ut,  1  :  nanta  bituminola,  le  quale  abbruciata  comunica  ai  vapori 
m  rourialt  un  odori  fetidùsimoj  dal  che  trasse  il  nome.  L'artificiale 

por  1  1/  nome  di  sermiqlionr  ,  e  serve  nella  pittura  non  s-,b,  ,  ma 
ari    '•    orlili  in.  J  1.    ,.     ■    1  ,     amorfe    di  Vària  gVOSteàCl.   corri- 

post  di  a^i .  critiaBi/u  parqjl  li,  dì  <.ohr  sioljtw  che  pan*  al  rosso 


CINCINNO 

vivo  stropicciandolo  ;  non  si  càtara  all'aria;  a  color  moderato  si  vo- 
latilizza ,  ma  a  temperatura  più  alla  si  scompone  ,  trasformandosi 
Ifl  mercurio  metallico  ed  acido  solforoso.  —  ,  Cinnabro  ,  sin.  ]  Lai. 
cmnabans.  Gr.  issmifecfK;  (  Secondo  i  più,  vien  da  cinabro  mata  di 
capra,  onde  cirwbroo  io  puzzo.  Secondo  Plinio,  è  questa  una  parola  indb> 
aa.)  RiceU.  Fior.aS.  I  luedicamcnti  ai  coloriscono  mescolandovi  alcune 
cose,  come  verderame,  cinabro,  ce.  Alleg.  z'òj.  Perchè  a  rincontro  non 
p.iò  star  la  biacca  Del  verrà  ,  del  cinabro  e  della  lacca. 
a  —  Per  stimili,  dicesi  poeticamente  il  Colore  delle  labbra.  Alleg.  ì33. 
Dico  a  voi  dunque  volto  ,  o  gentildonne ,  S'  apprezzate  il  cinabro  Del 
vosiu,  .  nn  .ili.,, ini  direbbe,  labbro,  Poetando  a  isonne.  Ar.  Fur.  7. 
i3.  Sottoquel  sia,  quasi  fra  due  vallette,  La  bocca  sparsa  di  natio  cinabro. 
Cinado  ,  *  Cì-na-do.  N.  pr.  m.   (  Dal  gr.    cinados  volpe  ,  astuto.  )    — 

Piloto  della  nave  di  Menelao.  (Mit) 

CIBALO*..* (Geog.)  Ci-nalò-a.  Fiume,  cittii  e  provincia  del  Messico.  (G) 

Cixamo.  (Boi.)  Ci-na-mo.  Sm.   Lo  stesso  che  Ciiiamomo.  V.  Targami.  (I?) 

Cisa mocci. •(t;cog.)Ci-na-miM"'  £at.Cynamolgi.^fntic/ii/n)p.  d'Euopia.(f*) 

ClnAMOMO.  (Bot.)  Ci-na-mò-mo.  Sai.  Spezie  di  pianta    della  eaneandria 

manoginm , famiglia  delle  laurine,  che  ha  le  figlie-  ovali  bislunghe 

con  tre  nervi;  le  pannochie  lasse  non  perfettamente  terminali,  i  rami 

glaln.  — ,    Cinamo,    sm.    Lai.    persea  cinnauiomum,  laurus  cinna- 

momiim  Lin.   Targ.  (li)  (N) 

2  —  *  Lo  stesso  che  Cinnamomo.    V.  Cavale.  Simb.  2.    l'io.   Fiore    e 

rosa  ,  cinamonio  e  balsamo  ec.  (N) 
CiNA.NciiE.(M<<l.)Ci-iiÀii-clie..S/^AoiieMocAeCiiiancia.^,'./;(i;.Cynanclie.(A(j) 
ClHANCIA.  (Med.)  Ci-uan  eia.  Sf.  V.    G.  Lai.  cynancia.  (Da  cj  n«s  i;ciiit. 
di  cyon  rane  ,  ed  ancho  io  soffogo,    io  strozzo.  )  Infiammazione   de' 
musco. i  interni  del  faringe  ,  per  cui  questi  son  talmente  gonfiati,  che 
rendono  la  respirazione  difficile  ,    e  si  e  obbligato  a  leneiv  aperta   la 
bocca  ,  e  tirare  la  lingua  come   fanno  i  cani  quando  sono  affaticati. 
— ,  Cinanche,  sin.   f.  Andina.  (Aq) 
CiNANco.  *  (Bot.)  Ci-nàn-co.  Sin.  V. G.  Lat.  cynanclium.  ( V-  cinancia. ) 
Aome  che  i  Givci  diedero  ad  una  pituita  ,  per  alitinone  al  suo  po- 
tente veleno  ,  quasi  strangola  cane,    e  che  i  moderni  hanno  applicato 
ad  un  genere  delia  per.tandria  digitila,  famiglia  delle  asclepiadce,  molle 
delle  cui  specie  sono  utili  in  medicina.    (Aq)  (A.-O.) 
Cmahe,  *  Ci-nà-ne.  ZV.  pr.  f.  (  Dall'  illir.  cfénjen  stimato.)— Figlia  di 
Filippo  re  di  Macedonia  ,  e  regina  d' illir  in;  a/trirnf;U»EuridÌce.(Mit) 
C^^A^TKOPlA.  *  (Med.)    Ci-nan-tro-pi-a.    Sf.  F~.  G.  Lat.    qynanthropia. 
(  Da  oc;?,  cvnos  cane  ,  e  antkropos    uomo.  )    Melanconia  o  mania 
nella  quale  l'ammalalo  si  crede  tra  formalo  in  cane.  (Aq) 
Cinaiu.  *  (Bot.)  Ci-nà-ra.  Sf.  f.  G.  Lai.    cynara.    (Da  cyon,    cynos 
cine.  )    Nome  amicamente    dato  al  carciofo  ,    per  le  scaglie  del  suo 
calice  dure  e  pungenti,  le  quali  per  metafora  furono  paragonate  ai  denti 
di  un  cane:  sotto  questo  nome  i  botanici  moderni  han  formato  un  ge- 
nere delle,  singenesia  eguale,  famiglia  delle  cinarvee fate.  (Aq) 
Cinaiu.  *   ZV.  pi\  rn.  Lat.   Cynaras.  (In  gr.  vale  carciofo.)  (lì) 
OkAIUDA,  *  Ci-na-rà-da.   2V.  pr.  ni.  (  Dal  gr.  cinara  carciofo,  e  hadeo 
io  piaccio:  Cui  piacciono  i  carciofi.)  —  Discendente  di  Cinira  e  gran 
sacerdote,  della   Cenere  di  Pafo.  (Mit) 
ClNADO  ,  *  Ci-naro.  N.  pr.  ni.   L.o  slesso  che  Cinira.    V.    (  E   V.  pure 

cinarada.  )  (Mit) 
Cinaroceialk.  *  (Boi.)  Ci-na-ro-cè-fa-lc.  Add.  e  sf.  pi.  V.   G.  L^at.  cina- 
rocephaleae.  (  Da  cinara  carciofi,  e  cepha/e  testa.  )   Famiglia  di  pian- 
te ,  la  cui  friillifìca-Jone  composta    di  fiori  tulli  jloscolosi    è  simUe 
a  quella  de  carciofi.  (Aq) 
CiiNAf.oHJE.*   (Bot.)  Ci-iia-iòi-de.  Sf  V.  G.  Lai.  cinaroides.  (  Da  cinara 
spina,  carciofo,  e  idos  forma,  rassomiglianza.)  Denominazione  dì  un 
arbusto  le  cui  figlie  sono  dure  ed  acule,  ed i  fiori  formano  delle  leste 
enormi  che  hanno  l'apparenza  di  grosse  teste  di  carciofi.  Sonnini.  (Aq) 
Cibato.  (Farm.)  Ci-nà-to.  Add.  m.  Preparato  con  la  dna.  Red.  cons. 

1.  100.  Il  giulebbn  ed  il  brodo  cina*o  lo  ha  preso. 
•x  —  *  (('bini)  Sale  composto  di  acido  chinico  con  una  base.  — ,  Chi- 
nalo ,  sin.  (N) 
Cima.  *  (Geog.)   Lat.  Ciuci.  Fiume  di  Spagna,  che  nasce  ne'Pirenei.(C,) 
CiNCAt.i.E^.ivA.  *  (Zool.)  Cin-caMé-gra.  Sf.Lo  stesso  che  Cingallegra.  ^.(A) 
CniCBKBI.  *  (GeOg.)  Cin-cèn-si.  Antichi  popoli  della  Spagna  nella  Tarra- 

gone.se;  altrimenti  (.inneiisi.  (G) 
Cincia.  (Zool.)  Sf.  Nome  generico  d'una  specie  d'  uccello  ,  detto  coma- 

nemenli    Cingallegra,    f.  (A) 
ClNCIALLBGBA.  (Zool)  Cin-cial-légra.  [Sf.  Lo  slesso  che]  Cingallegra,  y.n 
Salviti.  F.  B.  2.  5.  6.  Oggi  comunemente  diciamo  Cinciallegre.  E  T. 
B.  2.  g.  Cingallegra,  più  comunemente  Cinciallegra.  (N) 
ClVCIOMO  ,  Cin-ci-glio.  [_Sm.'}    Propriamente  Pendone    die  si  mette   per 
ornamenta  alle  vesti  militari,  dalla  cintura  in  già.  (  Dal  lai.  cingil- 
lus  ,  che  Petronio  usa  in  senso  di  cinturino.  ) 
CfttCIOLIOIB  ,  Cin-ci-glió-ne.  [.S'/;i]  acci:  di  Cindglio.   Cinciglia  grande. 
/•rane.  Sacch.  nov.  i!iy.  Lasciando  correre  le  grillando  per  becchetti , 
e  le  coppelle  e  i  lalti/.zi  e  i  cinciglioni. 
a  —  Colui  che  bee  soverchiamente.  (  Cosi  detto  dal   nome    di    un    gran 
bevitore,  come  ben  nota  l'Alunno.)  Lat.  bibix,  bibo.sus,  bibacnlus.  Gr. 
§i\'.-KÌTrs,  Atcn.  Bocc.  nov.  6.  3.  Come  se  egli    fosse   ciuciglionc  ,    0 
alcuno  altro  di  voi  bevitori  e  briachi.   Galat.   totf.  Sono    costumi  da 
tavernieri   e  da  cinciglioni. 
Cincinnati.  *  (Geo».)  Cui-cin-nà-li.  Città  degli  Stati-Uniti.  (G) 
CinCIBRATO,   *  Cin-riii-nà-to.   N.  pr.  in.  (   In   lai.  cincinnalus  ,   vale   chi 
ha  i  capelli  ricciuti.)  —  Lucio  (hiinlo.   Celebre  dittatore  romano  che, 
lascialo  l'  aratro,  vinse  gli  hqui  ed  i   Volsci.  (Mit) 
Cim .!.•> netto  ,  Citi  cin-ndt-tu.  Sm.dìm.  di  Cincinno,  lucciolino. — ,Cincin- 
DOlo,  lìn.   Vincigùcr.  Sai.  Fiere.:  ritorte  in  crespanti  comete,   Cin- 
ci inietti ,  ricciclli  e  calamistri ,  Sproni  che  accendou  la  venerea  Bctc.(Min) 
ClBCiBBO,  Ciu  dn*n0.  [Sm. P". Ié.\  Riccio,  Anello  de'  capelli. Lai.  cincinniis. 

Gr.  r.i'.n¥'ji.  Hat.  Par.  6.  Cirro  e  cincinno,  capello  è  due 
■a  —  *  Cincinni  duotui  ancora  Qtxe' ciondoli  dipelo  che  sogliono  avere 
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/•   i  capretti  ed  i  becchi  sotto  la  gola  ;  e  ciò  secondp  il  Minacci.  Il  Bi- 

I       scrmi  pretende  che  sia  voce  inusitata.  (A) 

Cincinnolo,  Cin-cÌQ-no-lo.  Sm.  dim.  di  Cincinno.  Lo  stesso  che  Cincinnet- 

to.  F.  Bocc.   Comm.  D.  La  volatile  ed  aurea  chioma  da  questi)  parte 

e  da  quella  con  vezzosi  cincinnoli  sopra  li  candidi  omeri  ricadente.  (A) 

VCincinpotola.  *  (Zool.)  Cin-cin-pò-to-la.  Sf.  Nome  volgare  della  Cin- 
gallegra, r.  (O) 
Cikcio.  J\.  pr.  m  (  Dal  gr.  cyon  cane,  e  cyo  bacio,  accarezzo  :  Chi  ac- 
carezza i  cani.  )  —  Senatore  romano  e  tribuno  della  piche  ,  autore 
della  legge  cincia  contro  l'avidità  degli  avvocati.  —  Lucio  Cincio  A  li- 
ni nto.  Antico  storico  romano.  (Van)  (Mit) 
Cincio.  *  Add.  pr.  ira.  Di  Cincio.  Per  lo  più  aggiunto  di  una  legge 
romana,  (  V.  ciucio'.)   Tosca/iella.  Berg.  (N) 

Cincischiare,  Cin-ci-schià-re.  [dtt.~\  Tagliar  male  ,  e  disegna' 'mente  , 
come  fanno  i  ferii  mal  taglienti.  Trinciare,  Tagliuzzare. — ,  Cincistiare, 
•  sin.  Lat.  Uncinare.  Gr.  3vvvó.'(,tw.  (Dall'high  cliink  spaccarsi,  fèndersi; 
ed  è  dunque  tagliare  in  modo  che  la  roba  si  fenda  e  si  spacchi.)  Morg. 
i5.^i.  Ma  tutti  gli  straziava  coree  cani.  A  chi  le  spalle,  a  chi '1  capo 
cincischia.  Serd.  Stor.  16.  6/p.  Voi  carnefici ,  tagliale  e  cincischiate,  a 
vostro  roodo  queste  membra  fragili  e  puzzolenti.  Dav.  Accus.  i^fo.  E 
tanto  ti  dia,  che  ti  sforacchi  tutto  e  ti  cincischi,  e  si  sfoghi. 

2  —  [Per  meta/'.  Cincischiar  le  parole]  =3  Parlale  smozzicato  ,  non  li- 
bei  amente,  uè  speditamente;  Avvilupparsi  nelle  parole.  Lai.  verba 
trutinari.  Gr.  xiyov  crrx.^-ftiÀ.i'àca.  Fit:  As.  2gj.  Vedendo  questo  la- 
droncello andar  cincischiando  le  parole. 

3 — iV  o*.s-Proccder  lentamente  nelle  sue  operazioni.  taf.eunctari,  moras  tra- 
here.  Gr.ft&Xsiv.  Lib.son.  102.  Ben  sai  con  sì  vii  porco  ch'io  cincischio. 

Cincischiato,  Cin-ci-schià-to.  Add.  m.  da  Cincischiare.  — ,  Cincistiato, 
sin.  Lai.  concisus.   Gr.  a w 'xeno /xiaìvo-. 

2  —  [  Ornato  di  cincischi ,  nel  sentimento  del  §.  2.  ]  TraV.  gov.  fam. 
66.  Il  cominci  ad  usare  ,  o  dilettarsi  negli  dorati  panni  ,  in  cinci- 
schiati vestimenti  ,  stampate  scarpette  ,  corti  giubhettini. 

Cinci-chio,  Cin-Ci-sehio.  [Sm  ]  Taglio  malfatto  e  disuguale,  che  si  fa  con 
forbici  o  altro  strumento  mal  tagliente  e  male  affilalo. — ,  Cincistio,  sin. 

2  —  Ritaglio  ,  Trinciatura.  Frane.  Sciceli,  noi'.  So.  Non  che  i  panni 
di  dosso  con.  molti  cincischi  e  colori  si  frastaglim  e  ripczzino  ,  ma 
le  calie  non  basta  si  portino  una  d'  un  colore  e  l'altra  d'  un  altro. 

Cincìstiare  ,  Cin-ci-sti-à-re.  [Alt.  e  n.  Lo  stesso  che']  Cincischiare,   ff. 

2  —  *  Ingarbugliare.  Cecch.  Dot.  2.  4-  Che?  dimmi,  tu  me  la  cincisti 
così?  fa  ch'io  intenda.  (N) 

Cincistiato  ,  Cin-ci-sti-à-to.  Add.  m.  da  Cincistiare.  Lo  slesso  che  Cin- 
cischiato. V.  Alleg.  ijo.  Io  ec.  sono  come  dire  una  abbozzatura  di 
filosofo  cincistiata  coli'  asce  grossa. 

Oncistio  ,  Cìn-cì-sli-o.  Sm.  Lo  slesso  che  Cincischio.   V. 

CiNcusi.*  (Med.)  Cin-clì-si. Sf.V.  G.  Lai.  cinclisis.  (In  gr.  cinclisis  vale 
spessa  e  lieve  agitazione.)  Malattia  degli  occhi  che  consiste  in  un  mo- 
vimento continuo  delle  palpebre.  —  ,  Cinclismo  ,  sin.  (Aq) 

2  — >•  *  Secondo  Ippocrate  ,  significava  i  movimenti  del  petto  nel  caso  d' 
ostacolo  alla  respirazione.  (A.O.) 

Cinclismo.  *  (Med.)  Cin-cli-smo.  Sm.  Lo  stesso  che  Cinclisi.   V.  (A.O.) 

Cinconina.  *  (Chim.)  Cin-co-nì-na.  Sf.  Alcali  vegetabile  che  esiste  nella 
corteccia  di  china  ,  ed  è  cristallino  ,  bianco ,  ai  sapore  amaro  ed  un 
po'  astringente,  molto  solubile  nell'alcool  e  nell'etere,  ma  quasi  inso- 
lubile ridi'  acqua  ;  costituisce  il  principio  attivo  della  chinachina  gri- 
gia. Lat.  cincona  pubescens.  Diz.  se.  m  -d.  (0)  (N) 

Cindalopetti.  *  (Arche.)  Cin-da-lo-pèt-ti.  Sm.  pi.  Così  chiimnvansi certi 
giovani  che  si  esercitavano  a  lanciare  degli  spiedi  in  un  luogo  fan- 
goso ,  ed  a  rovesciare  quelli  da'  loro  avversarli  eh'  erano  in  essi  pian- 
tali. (  Dal  gr.  cindalus  chiodo,  picciol  palo,  e  pieno  io  percuoto, 
io  ferisco.  )  (Van) 

Cindeo,  *  Cin-dè-o.   N.  pr.m.  Lat.  Cindcus.  (  Dal  gr.  cindax  agile.) (B) 

Cinoiade.  *  (Mit)  Cin-dì-a-de.  Add.  f  Soprannome  di  Diana,  perchè 
dicevasi  che  te  sue  statue,  benché  esposte  all'aria,  non  provasse!'  mai 
le  offese  che  soation  lor  cagionare  la  pioggia  e  la  neve.  (Dal  gr.  chion 
neve  ,  e  hyeldrjiiova.  )  (A.O.) 

Cindramoro.  *  (Geog.)  Cin-dra-mò-ro.  Cit.epise.  dell  Asia  minore  nella 
Cariai  (G) 

Cinea  ,  *  Cì-ne-a.  ZV.  pr.  m.  Lat.  Cineas.  (  Dal  gr.  ciuco  io  muovo  ,  e 
vai  dunque  Motore.  )   Celebre  oratore  e  consigliere  di  Pirro.  (Mit) 

Cinedico  ,  Ci-nè-di-co.    Add.    m.    PI.  Cinedici    è  Cincdichi.    Di  cinedo. 

Tasson.  Pens.  cliv.  lib.  p.  Berg.  (Min) 
Cinedo  ,  Cì-nè-do.  Sm.  Latin.  Bagascio ,  Bagascione  ,    Bardassa.  Lat. 
einaedus  ,    pucr    meritorins.    Gr-    kiVkiSos.   Ar.  Fur.  35.  n>.  Così  là 
giù  ruffiani,  adii  Ita  tori  ,  Buffon,  cinedi,    accusatori,  e  quelli  Che  vi- 
vono ec.  (B)  E  Del  Rosso,  Po/garizz.  Svet.  e.  6 g.  tergo,  h  diz.  di  Roma 
1544.  Vedi  quel  cinedo  Augusto  come  tempera  il  mondo  col  dito.  (Pe) 
•  *  (Zool.)    Nome    che  i    Greci  davano  ad  una  specie  di  picchio  , 
..-perche  ha  nella  coda  un  movimento  alternativo  dall'  alto  in  basso.  Lat. 

r    Cinaedus.  (  Dal  gr.cineteon  verb.  di  cineo  io  muovo.)  (Aq) 

Cinedopoli.  *  (Geog.)  Ci-nc-dò-po-li.  Lat.  Cynaedopolis.  Isola  della  Do- 
nde nel  golfo  Ceramico.  (G) 
Cinedulato  ,    Ci-ne-du-là-to.    Sm.    Costume  del  cinedulo.  Delmin.  Er- 

mog.  So.  Berg.  (Min) 
Cinedulo,  Ci-nè-du-lo.  Sm.  dim.  di  Cinedo. Detmin.Ermog.5o.Berg.(Wn) 
Linekattore.  ;(Agr.)  Ci-ne-fat-tó-re.  Sm.  Strumento  di  agricoltura  e  di 
giardinaggio,  così  nominato  perchè  serve  alta  calefazione  delle  terre. 
Consiste  m  una  specie  di  zappa,  incurvata  come  una  vanga, lunga  ti 
pollici  e  larga  da  sette  in  o:lo,  armata  di  un  manico  lungo  tre  p'/«/f'.(Ag) 
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nefazione.  (Didasc.)    Ci-ne-fa-zió-ne.    Sf.    Riduzione 
cenere  per  via  di  fuoco.  (A) 


sedici 
un  corpo 


CinegesiA.  *  (Lett.)  Ci-nr-gc-si-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  eynegesia.  (Da  cyon, 
ejnos  cane,  ed  ago  io  conduco.  Indi  cynegeso  l'ut,  di  cynegeo  vado 
à  caccia.  )  Arte  della  caccia.  (Aq) 
Cinegetica.  *  (Geog.)  Ci-ne-gè-li-ca.  JSome  che  davano  i  Greci  alla 
città  che  stava  sullo  stretto  d'Ercole  in  prospetto  di  Colpe  ,  e  che  i 
Barbari  chiamavano  Abetina.  (G) 

Cinegetico.  *  (Lett.)  Ci-ne-gè-ti-co.  Sm.  V.  G.  Lat.  cinegeticrm,  (  Da 
cyon,  cynos  cane,  e  hege.les  condoti icre.  )  Titolo  di  un  poema  dida- 
scalico attribuito  a  Grazia  Fedisco,  che  visse  ai  tempi  di  Augusto,  sulla 
caccia  che  si  fa  co'  cani.  (Aq) 

Cinegira,  *  Ci-ne-gi-ra.  N.  pi:  f.  (Dal  gr.  cynegia  caccia,  ed  iryo  per 
eryo  io  traggo:  Chi  attira  alla  caccia.  ) — Fratello  di  Eschilo.  (Mit) 

Cinei.  *  (Geog.)  Ci-nc-i.  Antichi  popoli  dell'  Arabia.  (G) 

Cinelle.  (Mus.)  Ci-nèl-le.  Sf.  vi.  Nome  che  si  dà  ai  così  detti  piatti. 
V.  Cennamella ,  $.  3.  (L)  ' 

Cineo  ,  *  Ci-nè-o,  Add.  pr.  m.  Di  Gin  ,  Disceso  da  Gin.  (B) 

Cineraria-  (Bot.)  Ci-ne-ra-ri-a.  Sf.  Genere  di  piante  della  singenesia  su- 
perflua ,  famiglia  delle  corimbifere  ,  i  cui  fiori  sono  raggiati  :  raggi 
eguali  in  numero  alle  foglioline del  calice  ;  calice  semplice  poli/ilio  ad- 
dossalo, eguale  ;  pappo  di  peli  ec.  Fi 'a  le  sue  numerose  specie  si  distin- 
gue là  cineraria  marittima  pel  cotone  feltrato,  molto  bianco,  che  cuopre 
quasi  tutte  le  parli  della  pianta.  Fiorisce  nella  stale  ,  è  comune  nelle 
spiagge  del  mare  ed  è  sempre  verde.  Volgarm.  Quercioìo.  Le  sue  foglie 
si  adoperano  a  medicare  le  ferite,  le  piaghe  e  i  panerecci-  (O)  (Gall.)(N) 

Cinerario.  (Arche.)  Ci-ne-rà-ri-o.  Add.  m.  Aggiunto  di  quali' urne  in 
cui  si  chiudevano  le  ceneri  de'corpi  morti  ed  abbruciati. — ,  Cenerario, 
sin.  (A)  Gor.  Dif.  Al  fi  Etr.p.  126.  Lettere  ec.  gradite  nelle  olle  cine- 
rarie. E  p.igo.Erano  collocate  sopra  gradinate  varie  urne  cinerarie.  (N) 

Cinereo,  *  Ci-nè-re-o.  Add.  m.  Di  cenere,  o  Di  color  di  cenere.  Abriani 
nella  giunta  al  Pergamihi.  (N) 

Cinerizio,  Ci-ne-rì-zi-o.^aW.  m.  [Lo  stesso  che  Cenerognolo.  V.~\  Lat.  cine- 
raceus.  Gr.  Ts$pióSri<?.  Ricett.Fior.  Un'altra  (  sorta  di  terra  )  di  color 
bianchiccio  verso  il  cinerizio. 

Cinese,  *  Ci-né-se.  Add.  pr.  com.  Lo  sfesso  che  Cbinese.   V.  (B) 

Cinesi.  *  (Lett.)  Cì-ne-si.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Agitazione.  Salvili. 
Cas.  71.  Sonvi  alcuni  che  dicono  la  Sicinni  poeticamente  essere  no- 
mata dalla  cinesi  o  agitazione  ,  colla  quale  i  Satiri  saltano  ,  eh'  è  ve- 
locissima. (NJ 

Cinesia,  *  Ci-nè-si-3.  N.  pr.  m.  Lat.  Cinesias.  (  Dal  gr.  cinesis  moto, 
agitazione.  )  (B) 

Cineta.  *  (Geog.)  Ci-nè-ta.  Lat.  Cynaetha  ,  Cynelhe.  Antica  città  della 
Tracia.  —  dell'Arcadia  ,  oggi  Calabrita.   (G) 

Cineteo.  *  (Mit.)  Ci-ne-tè-o.  Add.  m.  Soprannome  di  Giove  come  pre- 
sidente alla  caccia.  (  In  gr.  cynegetes  vai  cacciatore.)  (Mit) 

Cinetia.  *  (Geog.)  Ci-né-ti-a.  Lai.  Cynetia.  Antica  cit.  del  Peloponneso 
ne/HArgolide.  (G) 

Cinetmica.  *  (Mit.)  Ci-nèt-mi-ca.  Sf.  V.  G.  Lai.  cinetmica.  (  Da  cineo 
io  muovo,  onde  ciheìhmos  moto,  agitazione.  )  La  scienza  del  mo- 
vimento ,  di  cui  la  meccanica  non  è  che  un  ramo.  (Aq) 

Cineto  ,  *  Ci-né-lo.  jy.  pr.  m.  (  Dal  gr.  cineles  motore.  )  —  Figliuolo 
di  Licaone  ,  fondatore  di  Cineta.   (Mit) 

Cinetose  ,  *  Ci-ne-tó-ne.  N.  pr.  in.  Lat.  Cineton.  (  Dal  gr.  cineteon 
verb.  di  cineo  io  muovo.  )  (B) 

C<nettrii.  *  (Geog.)  Ci-nèt-tri-i  ,  Cinittri.  An'ichi  pòpoli  dell'  Africa  che 
abitavano  net  deserto  verso  il  fiume  Bugradas.  (G) 

Cinfolare  ,  Cin-fo-là-rc.  N.  ass.  f.  A.  Mandar  dalle  fauci  un  suono 
quasi  come  di  fischio.  (  V.  zufolare.  )  Dia/.  S.  Greg.  3.  4-  P^'cva  che 
co  stridesse  come  porco  ,  e  cinfolasse  come  serpente  ,  o  come  topo. 
{Nell'edizione  di  Roma  lytìf,  carie  iqS,  leggasi  nel  Usto  fistiasse.)  (V) 

Cinforniata,  Cin-for-nià-ta.  [.S'/.'j  Lo  stesso  che  Intemerata.  F.  (D'il  ted. 
schlimm cattivo, ejòrm  (orma.) Farch.  Suoc.3.6.  Ma  che  bisogna  ch'io 
vi  stia  a  raccontar  tante  novelle  ?  questa  è  una  cinforniata,  che  non 
sene  verrebbe  mai  a  capo.»  farch.  ÌSrcol.  t.  1.  p.  i8{.  Quando  alcu- 
no .  .  .  ha  recitala  alcuna  orazione  la  quale  sia  slata  come  il  pesce 
pastinaca  ,  cioè  senza  capo  e  senza  coda,  s'  usa  dire,  a  coloro  che  ne 
dimandano  ...  e  chi  dice  zanzaverafa  o  cinforniata.  (N) 

Ciniulu:,;ha.  (Zool.)  Cin-gaMé-gra.  [  Sf.  Genere  d'uccelli  dell'ordine 
de'  passeri ,  che  hanno  la  tesa  nera  ,  le  tempie  bianche  e.  la  nwia 
giallo-fosca;  così  chiamati  dall'  allegro  lor  verso.  Gli  ornitologi  di- 
stinguono varie  specie  di  cingallegre.  La  cingallegra  maggiore,  delta 
volgarmente  in  Toscana  Cincinpotola  ,  nel  Ramano  Spernuzzola  ,  in 
Lombardia  Pa rossola  ,  nel  Bolognese  Poligola  ,  in  Piemonte  Testa 
mora  ,  è  uccello  che  suol  volare  a  branco  ;  pone  il  nido  nelle  buche 
degli  alberi,  e  tdvolla  nelle  fessure  de  muri  rovinati  ;  si  ciba  in  cam- 
pagna d'  insetti  e  di  api,  onet  è  frequente  negli  orti  ove  sono  degli 
alveari.  Lat.  par  US  major  Lin.  ;  la  cingali  gru  bruna,  tìarus  ater 
Lin.  ;  /«  cingallegra  cinerina ,  parus  cinereus  Lin'.;  la  Cingallegra 
turchina,  parus  coerulciis  Lio.  In  qualche  luogo  è  delta  Cincia  e  Pa- 
razzolino,  nel  Bolognese  Fratino.  Questa  none  eh?  una  varietà,  e  dif- 
ferisce dalla  comune  pel  capo  e  per  le  penne  turchine  e  per  la  piccio- 
lezza  del  corpo.  E  uccello  molto  inquieto,  volando  sempre  da  un  albero 
all'altro.  P'  e  ancora  la  Cingallegra  di  patitile,  detta  dagli  scrittori 
parus  palustris.]  — ,  Cinciallegra,  Cincallcgra  ,  Cincia ,  sin.  Gr.  aiyt- 
$*>.oV.  (  Checche  altri  ne  dica  ,  questa  vóce  si  risolve  nelle  due 
greche  anelo»  cutrcttola ,  ed  agrios  salvatìco  ;  poiché  mentre  hft 
certa  simiglianza  con  la  cutrcttola  ,  non  ama  ,  com'  essa  ,  i  prati 
e  i  bestiami  ,  ma  spazia  ne'  boschi.  )  Frane.  Sacch.  rim.  Tra 
cingallegre,  uccei  d'ogni  maniera.  Morg.  i4-  5g.  La  cingallegra  ,  il 
lui  ,  il  capinere  Buon.  F'ier.  4-  2.  1.  E  cingallegre,^  saltansecclic , 
o  frasche.  »  Salvin.  Buon.  Tane.  La  cingallegra,  e  più  comunemente 
Cinciallegra,  e  piccolo  uccelletto  detto  così  dal  suo  verso  Ciu  Ci  ,  por- 
tato con  prestezza  e  con  brio.  (A) 
Cingente  ,  Cin-gèa-te.  Pari,  di  Cingere.  Che  cingi.  Libum.  Occor.  ij- 
fiere.  (Mia) 
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Cerchiare,  Petr. 
Ma  voi  tur- 
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Cu      ■,  Cingale  [.tu.  Lo  stesso  che  ]   Cignere.  F.  Ce 
ìnaete  ormai  la  spada.    D-utl.  Por.  8.  ly; 
■ili  religione  J'.'l  ebf  fi  nato  a  cingersi  la  nuda. 

5  itli.a  milizia  =  Fregiare  del  grado  di  cavalieri-  ,    cignendo    mi 

alcuno  Li  snuda.  Dnut.  Par.  »5.  rbiaegnilai  lo^'mperador  Corrado  , 
Ed  ci  ini  cium.'  della  ma  milizia;  Tauto  pei  bene  oprar  gli  venni  in 

■  oo 

3  —   LTfinocre.  Circondare.  Dani.  Inf.  8.  /fi  Lo  collo  poi  colie  brac- 
/;  Par    io.  6j.  Coti  anger  la  bglja  di  Laloua    Vedcm 

talvolta,  qoando  l'aere  e  pregno,  Si  eoe  ritenga  ilfil  che  là  li  zona- 

4  —  Tagliare.  Ar.  Far.  -j5.  ti.  Mena  la  spada  a  cerco, ed  a  olii  cinge 
Lti  fronte,  a  chi  la  gula,  a  chi  la  guancia.  (IV) 

5  —  tf.  pass.  Cr.  HI:  4-  '"/'•  '7  Le  \iti  s'  armino  con  pruni  compe- 
tenti ;  e  M  limite,  da  Tosali  si  cingano.  (V) 

C,  _  Per  meta/.  Armarsi.  FÌL  SS.  rad.  ■}.  26.  E  ùnperciò,  figliuoli 
mici  dilcUianmi,  cingetevi  di  fortezza.   E  3i.  Delle  quali    (  armi  )  se 

I  ,i,(,  .11  ni  ili,  saranno,  cinti  li  vostri  lombi  ili  gran  fortezza!  (V) 
Cinghia.  [Sf]  .Striscia  o  Faida  tenuta  di  spago  ,  ette  scivc    a    diversi 

liu ,  <•  limili  iillimifr  al  tener  firme  addosso  alle  bestie  la  sella,  uba- 
sti, l,i  bardella ,  <■  sanili.  — ,  Cigna,  sin.  Lat.  ùngula.  Gr.  gufine. 
Tar.  liu.  Appresso  direna  il  bnao  destriere  ,  e  acconcialo  bene  di 
cinghie  e  «li  sopracdnghie.  G.  V.  12.  4-  3.  Vestìcno  ce.  una  coreg- 
gia ,  come  rioglii.i  di  cavallo.  Macstruzz.  2.  3(>.  Che  sarà  ,  se  aleuno 
non  percuoterà  il  eberico,  ma  ce.  gli*  piglia  il  freno  del  cavallo quau- 
do  cavalca,  ovvero  rompe  la  cinghia  della  sella? 

P,r  siinil.  M.   F.  7    jro,  Avca  mollo    afforzati  i  fondamenti    con 

gran  pietre,  e  con  molle  stanghe   e  cingine  ili  ferro. 

—   *  (Mario.)  C'iiglne.    Intralciamento    di   minute    corde  a  due  /ile, 

dette  bistorte,  il  aitale  si  metta  in  farti  luoghi  dei  battimento ,  come, 

II  camion  d  esempio  ,  saprai  cerchi  delle  gabbie,  sulle  prime  delle  sartie 
grandi  1  e  altrove,  per  impedire  clic  non  si  taglino  le  manovre.  (Vali) 

CiM.niAJA.  (Veter.)  Cin-ghià-ja,  [.S/.J  Fjena  de'  cavalli,  cosi  detta  per 
essere  vicina  al  tingo  dove  si   cinghiano,   l-at.  vena  ciiigularia. 

a  [Talora  m  forza  di  add.  Aggiunto  i/ella  vena  stessa.'}  Cresc.  Cr. 

a.  18.  2.  inconjanepte  gli  si  scemi  sangue  dalla  vena  cinglii.ija  ,  che 
.1,11    uni    Inula  e  dall'altra  ,   presso  alla  cinghiatura. 

CtWaULB.  (Zool.)  Cin-glu.idc.  [Sm.Lo  stesso  che  Cignale.  F.]Lat.  apcr. 
Gr.  *&*fOt.Bocc  nov.  3g.  7.  Prenderai  quel  cuor  di  cinghiale ,  e  fa 
Che  tu  ne  lacci  una  vivandi  Iti  la  migliore  e  la  più  dilettevole  a  mangiar 
che  tu  sai.  Ar.  Fur.  7.  5y.  Ed  a'vivi  cinghiai  trar  spesso  i  denti.  (  Al- 
tre •  <!.: .leggono  cingial.)  Alani.  C0U.1.2J.  D'ogni  altro  essendo,  Come 
lupo  0  cinghiai,  selvaggio  e  schivo. 

2 [Usato  anche  come  add.}  Fu:  As.  208.  Portavano  in  una  dispen- 
sa ec  tulle  le  cose  che  avanzavano,  polli  interi  interi  ,  pezzi  di  perei 
cinghiali ,  «e.  ... 

3  •  |',sct  cinghiale  :  Specie  di  pesce  del  genere  zeusi,  armato  di  due 

ninnine  così  detto  a  cagione  del  suo  rostro  allungalo  quasi  a  guisa 
del  grugno  del  cinghiai, e  di  alcuni  spuntoni  sottili  come  setole  lungo  il 
corpo,  che  è  tondeggiante,  compressa,  e  di  color  rouigno.  Da'  Genovesi 
è  d'ilo  Shivalc  .  da  Romani  Riondo.  Lat.   zeus  apcr  Lin.  (A)  (N)( 

CiHCnuuao,  Cin^gnia-li-no.^«Wjn-#Di  cinghiale.  Lat.  aprinus.Gr.*ÌMrpi?off. 
/  r». Con  queste  sue  lusinghi  voli  parole  le  presentò  la  ciughialina  testa. 

(  »i  ausa,  Cin-ghià-re.  [«?»•]  F.  A.  Fa  dì  Cinghiale  o  Cignale.  Bocc. 
1-iamm.i.  E  i  pessimi  1  iughiari,  per  amore  spumosi,  aguzzano  li  eburnei 
,1  D|i.  u  /;  ae%.  «.li  orsi,  lioni  ,  e '1  feroce  cinghiale.  E  125.  L'aspro 
ringhiare, il  cui  bavoso  mento  et  (Y)  Netta,  del  Bocc.  alla  v.  Cin- 
ghiale, ri  Sahn'ati,il  Petganuhi  e  il  Bergamini  leggono  Cinghiare.  (N) 

ClscHisae.  [Alt.  Propriamente  Legare  stretto  con  cinghia,  e  in  gene- 
rate:]  Cignere ,   C'inondare.   Lat.  circunidarc.   Gr.  n»fifiÌKKia.  Dant. 

Inf.  5.  r. Cosi  discesi  del  cerchio  primajo  Ciò  m-l    secondo,  che  meo 
loogo  cinghia  /lui.  Che  meo  luogo  cinghia,  cioè  circonda  men  che'l  primo. 
1  .   •   Cin-L'lnita.  Sf.  Propriamente  colpo  dato    con  cinghia;  e 

//„■.  Motteggio.    Quindi  Care  una  cinghiata  e  lo  stesso  che  Dare  una 
botta  ,  nel  tigh.  dt  Motteggiare.  (A) 
(  ibi  U110,  CÙVgbii-tO.   Add.  m.    da    Cinghiare.     Legata  o    stivilo  con 
cinghia.  Nov.  ant.  'ò<j.  1.  Guillelmo  fece  venir   suo  destriero   sellato 
e  cjn-.hi.'t"  bene.  ,        j 

a  __  ((iucnditc,   Attorniato]  Lat.  anelili.   Gr.  ■xtpifrfrkxp.irof.  Bocc. 
Anni  17.  Appena  gli  <"chi  d'Amcto  lascia  discendere  a  considerare  la 
idi  gola  ,  cinghiala  di  grassezza  piacevole,  non  soverchia. 
(  laottiATOBA,  Ciu-gln.i-lu-ri.   [.Sf.]    L'atto  del  cinghiare 

'arte  di  corpo  del  cavallo  dove  si   pone  la  cinghia.    Cr. 
,|i   si  smini   langue    della  vena  cinghi.ij.i l,  che 
tali' una  houli  e  dall  altra  ,  presso  alla    cinghiatura,  fino  alla  de- 
bilità d.l  corpo.  .  ,   . 
(  marno.   [•?«.]    Care  Ai»,  Circuito.  Lat.  circulus.   Or.  xv*Ko:. Unnt.lnf. 
'  iti    -  Onci  cinghio  che  rimane,  adunque  t  tornio.  /;   Puri;.  1Ò.  M.Que- 

,1,,' ,'iici.c  stria  La  colpa  dell'invidia,  e  perà  sono  Tratto  da  amor 
le  corde  della  forza.  L  sa.  io3.  Nel  primo  cinghio  del  carcere  cicco 
Kix»v  li 'te  ngioniam  del  monte.  • 

(  iv.mr,  '  Cin-gi..-le.  Sm.  f.A.f.c  di'  Cinghiale  o  Cignale.  Ar.  Fur. 
-,     Ed  »  rivi  cingial  trai  ipeaao  i  denti.  2?  «£  rS.Speno  con  orsi  e 

/     ,<,.  Qt.    ().    i  cingiali  in  valle  ima  e    palustre. 
;,  ,./,-.  del  Ì2  ed  in  molte  altre.)  (iv) 

(  ni*     •   (ti.og.)    Cin-gi  h-  a.  Anl.cit.d'  Italia  nel  parse  de    restili!.^) 

Cimili*.  *    '■  Ciongll-la.  Amica  città  delta  Siria.  (<■"> 

i  «  (  ,,,-_•,  raeu-to,  Sm.  Co  iuuo  che  Cinto.  V 

inurmed.  M  Cini,p.  '■'>■   Si    vedeva  quella  bellissima  dea 


a  _  Quella  parte 
q.  iff.  2.  Iiic'iui  in  nte 


late.   Cqf 

.  col    suo 

imato  dagli  antichi  cesto ,  giidare  i  freni.  (N) 
,  i  la-to.  Sm.  dna.  di  Cingolo.  Piccola  cintola,  o  cui- 

li.,    i    :i,  in  .no  manca  stringe  un  cingoli  ito  dì  foglie 
le  pai  ti.  (A) 
,  IL  Lat.  Cingolum.  Piccola  cit.  degli  Siali  della 

1  hit  "i  mi  fiutone.  (</) 
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CINICO 

Cljrrtoro,  Cin.gA.l0.  rSm.]  Còltolo,   Cintura.  Lat.  cingolum.   Gr.Zfit».0 
rtt.  òò.  Pud.  QKiandu  si  vanno  a    comunicare    lo  Sabato    e  .la    Do- 
menica    cuscino  sj  scinga  il  cingolo,  e  levisi  le  pelli,  e  vada  pure 
in  cocolla.  Urdm.  Mas*.  Lo  cingolo,  cioè   cordiglio,   collo   quale  si 
Cinge,    significa  la  fune    colla  quale    fuc  legato,  alla  colonna  quando     I 

tue  flagellato. 

a  —  Per  mela/.  [Cingolo  della  castità  fu  detto  per  Freno  della  concu- 
piscenza carnale.]  fu.  S.  M.  Mad.  Questi  lombi  mciio  cinti  di  cin- 
golo di  casi, [.,.  J/or.  S.  Grog.  Essendo  disciolto  lo  cingolo  della  ca- 
stila,  lo  diletto  del  peccato  prenda  signoria  .-opra  le  lor  memhrai 

'  —  (Aslr.)  Cingolo  ir  Orione,  chiamimi  itagli  astronomi  le  tre  sicl- 
le  die  volgarmente  sono  dette  i  Mercatanti.  ( \) 

4  —  *  (Chirom.)  Cingolo  di  Venere:  JSomc  data  da'  chiromantici  ad 
una  linea  ,  alcune  volle  doppia  o  tripla  ,  spesso  eziandio  breve  ,  ed 
interrotta,  che  si  porta  cLdlo  spazio  intermediario  tra  r  indice  ed  il 
dito  medio  a  quello  che  divide  C  anulare  dall' auricolare.  (O) 

5  —  *  (Mcd.)  J\'ome  di  una  varietà  di  risipola  ;  onde  Cingolo  risipola- 
cco,  erpetico.  (A.  0.) 

Cingolo  diff.  da  Cordiglio  ,.  Cordone,  Cintolo,  C  tritolino  ,  Cin- 
tura ,  Cintino.  Conliglio  è  destinato  ad  esprimere  qualunque  sorta  di 
semplice  legatura.  Cingolo  ,  oltre  la  idea  generale  di  cosa  che  cinge 
o  lega,  di  cinto  o  cinta,  include  quella  particolare  della  cordella  bian- 
ca o  colorata  con  la  quale  si  cingono  i  sacerdoti  nel  vestire  gli  ahi- 
ti  della  messa.  Cordone  nel  proprio  vale  corda  alquanto  più  grossa, 
corda  grande.  Per  similit.  si  dice  anche  il  cordone  del  cappello;  i  cor- 
doni de'  quadri  ne'  giardini  ;  il  cordone  per  la  peste  ,  ce.  Cintolo  è 
piccolo  cinto  e  CintolÙW  è  dim.  di  Cintolo.  Cintura  è  una  lascia 
con  la  quale  l'uomo  si  cigne  i  panni  intorno  al  mezzo  della  perso* 
na.  Differisce  nella  forma  da  Cingolo,  da  Cordiglio,  da  Cordone  e  da 
Cintolo.  Cintola  si  prende  tanto  per  cintura,  quanto  per  la  parte  del 
corpo  dove  1'  uomo,  si  cigne.  V.  Cintola.  Cintino  dicesi  quella  veste 
corta  ,  che  si  porta  di  sotto  e  copre  dalla  cintola  in  giù. 

Cinoottare ,  Ciu-got-tà-rc.  [N.  ass.  Lo  stesso  che]  Cinguettare. V,F~ar- 
ch.  Ercol.  52.  Questi  verbi  ,  cominciami  tutti  dalla  lettera  C  ,  cica- 
lare, ciarlare  ,  cinguettare,  cingottare  ec. ,  si  dicono  di  coloro,  i  qua- 
li favellano  non  per  aver  che  favellare  ,  ma  per  non  aver  che  fare 
dicendo  ce.  cose  o  inutili  p  vane.»  Car.  Matinee.  5.  Vedi  c'ha  fuor 
la  lingua,  ha  fuor  gli  occhioni,  K  pur  apre  il  bcccaccio,  e  pur  cingotta.  (V) 

Cikccettamento,  Cin-giict-ta-mcii- to.  [Sm.]  Il  cinguettare. — ,  Cinguet- 
tcria ,  sin.  Esp.  Saun.  Consumano  l'oie  in  cinguettamcnti  inorili. 
Segncr.  Crisi,  instr.  3.  4-  7-  -fra  tanto  che  noi  profaniamo  la  chie- 
sa con  mille  cinguettamenti  e  con  mille  chiacchiere  ,  pregano  per 
noi  i  sacerdoti. 

Cincdrttare,  Cin-guet-tà-rc.  [ZV.as.s.]  Il  parlar  de'  fanciulli  quando  e' 
cominciano  a  favellare.  Lat.  balbutire.  Gr.  <\aMj%av,  (  Da  lingitct- 
tare,  come  calugine  da  lanugine.)»  Cecch.  Prov.  74.  Avca  nome  Per- 
silia?  V.  Eh  mcssci-  no;  il  nome  di  lei  era  Porzia  per  qiiel  eh'  ella 
ne  cinguettava.  (Si  palladi  tuta  bambina  di  venti  mesi.)  (hi) 

2  —  Per  similit.  Dicesi  della  voce  che  mandali  fuori  alcuni  uccelli. 
Buon.  Pier.  2.  4-  20-  Cosi  le  putte,  cosi  i  pappagalli  Sono  usati,  a 
chi  fa  loro  la  zuppa  ,  Cinguettando  ,  al  mattili   dare  'I    buon    giorno. 

3  —  Ciarlare  stucchevolmente,  [Cingottare.]  Lat.  insulse  loqui.  Gr.  nwe- 
\oyiiv.  Bocc.  no%>.  10.  3.  Per  altro  modo  loro  avrebbe  limitato  i|  cin- 
guettare. Ltib.  236.  E  dicoti  che  1  suo  cinguettare  è  tanto,  che  solo 
troppo  più  ajuterèbhe  alla  Luna  sostener  le  sue  fatiche.  E  3o3.  Né 
per  runa  ragione  né  per  l'altra  l'atto  l'avesse,  ma  solamente  per  vo- 
glia di  berlingare  e  di  cinguettare. 

4  —  Ragionare  distesamente  e  a  dilungo.  Burch.  1.  3q.  Siccome  ne  cin- 
guetta Tolomeo.  Galat.  62.  Chi  è  o  scilinguato  o  roco  ,  non  voglia 
sempre  essere  quello  che  cinguetti. 


5 — [Detto  di  chi  par/i  male  una  lingua  in  citinoti  è  pratico.]  Lasc.Spiril. 
prol.  Né  ci  udiranno  ne  Tedeschi  né  Spaglinoli, né  Franciosi ciuguetla- 

balordo. 


re  in  lingua  pappagallesca. 

fi  —  *  Prov.  Cinguettare    a'  merlotti  =;  Mostrarsi   sciocco  e 
Seni.  Prov.  (A) 

Cinguettare  dilf.  da  Balbettare  o  Balbutire.  Balbutire,  é  pronunzia- 
re con  impedimento  di  lingua ,  frammetter  la  lingua  in  parlando.  Il 
Cinguettare  propriamente  é  il  parlare  de'  fanciulli  (piando  cominciano 
a  favellare.  Suole  anche  adoperarsi  in  .significato  di  Cicalare,  ed  in  quel- 
lo di  ciarlare  stucchevolmente  ,  di  parlare  a  dilungo.  V.  Cicalare  e 
Ciarlare  Balbutire  è  affine  a    Tartagliare.  V. 

Cinc.ui'.ttata  ,  Cin-gnct-tà-ta.  Sf.  Parlare  scilinguato  e  confuso.  Cecch. 
.S'/.f  3.  Ella  la   una  cinguettata,  ch'io  non  intendo  (piasi  parola.  (V) 

CisccETTATone  ,  Cin-guct-tató-re.  [  Feri.  m.  di  Cinguettare.]  Chi  cin- 
guetta. Lat.  iasuhe  loquens.  Gr.  (rirfp/xoXo'yo',  Demost.  Esp.  Saint.  Hi 
trovano  certi  mondani  cinguettatoli  della   piche. 

CiNCUETTATiiici:,  *Cin-guet-ta-tri-ce.A/<.'ri.  fem.di  Cinguettare. F.di  reg.(()) 

CiMc.ii  rni'iA  ,  Cin-guet-te-rUa.  [.Sf.  Lo  etesso  che  ]  Cinguettamento.  F~. 
Eep.  Saba.  Tali  cinguetteric  arrivano  a  esser  peccato. 

CiaonsTTiBRÀ ,  Cin-giiet-tiè-ra.  [fei-b.  fidi  Cinguettare.]  Che  cinguetta. 
Lai.  lorpiax  ,  garrula.  Gr.  \a\nrrdrn.  Guill.  leu.  E  si  non  chhe  pe- 
ritanza d'  appellarla  cinguettiera. 

Cì>OOBTTIBBB,   Cin-guet-tié-re.  Feb.m.   Colai  che  cinguetta.  V.  di  reg.(A) 

ClSOCLA.  *  (Mi t.)  Cin-gu-la.  Add.  fan.  SopraiUWtme  dì  Giunone  ;  per- 
che iCtOgheva  la  cintura  delle  nuove  spose.  (IVI il) 

(  1 11  ox.ktiiA.*(flcog.)aa-gu-lk-ei-iXtAntcit.dell'AsianeUa  Gran  Frigia.(fi) 

Cinico-  (I.ett.)  (ani-co.  Add.  ni.  PI.  Cinici  e  Cinichi.  Aggiunto  d'una 
Certa  Mtta  di  Filosofi,  a' quali  si  rimproverava  l'essere  mordici  e. 
sfuriati  come  i  cani.  [sul.  CVnicuS.  Gr.  KWUtét.  (  Da  cynos  gcnil, 
ili  CYOn  cane.  )  Cocch.  disc.  Diogene  fu  dello  Cinico  :  avendo  appre- 
so. ..che  colle  convenevoli  Spese  SI  devono  sfuggire  le  ciniche  lordine. 
(A)  Sente.  Piet.  27.  Altre  maniere  di  filosofi  ce.  Accademici , Sinici 
e  Cinichi  ec.  Salvili.  D.sc.  1.  tSG.  Del  quale  Autisleue  la  sella  cinica 
è  figliuola.  (N) 
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,  —  *  Detto  anche  di  Satira,  altrimenti  chiamala  Mènippea. Salvili. 
Cas  i'ò4-  Servo  fu  Mcnippo,  i  cui  libri  Marco  Varrone  emulò  nelle 
satire:  le  quali  gli  altri  Ciniche,  esso  appella  Mcnippee.  La  posteriore 
appellatone-  è  frequente  appo  i  grammatici  ;  Ciniche  le, chiama  Pro- 
bo in  quelle  cose  ch'egli  scrisse  sopra  Virgilio.  (N) 

2  _  in  forza  di  sosl.  Sold.  sat.  4.  Sicché  il  timor  che  ti  mandò  sosso- 
pra  ,  O  Bozio ,  e  fé'  incettarti  il  bariglione  Che  'l  Cinico  di  casa  in 
vece  adopra.  (A)  .  . 

3 *  /st.  Eccl.)  Fu  dato  il  nome  di  Cinici  ai  Twiopini ,  setta  di  ere- 
tici ,  i  quali  si  abbandonavano  pubblicamente  e  senza  Meglio  alle  più 
vergognose  dissolutezze,  (fl) 

1 *  (Med.)  Spasmo  cinico  :  Stato  convulsivo  de  muscoli  a  un  Lato  della 

faccia  ,  che  suole  precedere  o  essere  conseguenza  dell'  apoplesia  ;  ed 
'ebbe  tal  nome  perchè  coloro  che  ne  vanno  soggetti  imitano  i  gesti , 
i  latrali  e  le  slizze  de'  cani.  Lat.  cynicus.  (Aq)  (N)  # 

Cinifo.  (Zool.)  Ci-nì-fo.  iSm.-]  Spezie  di  becco.  Lat.  hircus_ciniphius. 
(  Vien  per  metastasi  dall'  ar.  scephon  becco.  )  Filoc.  5.  l65.  Aggiun- 
seyi  ec.  l'ultima    parte  d'un  grosso  cinifo,  e  con  pelle  di  chihndro. 

Cinigia  Ci-nìgia.  l^fì  Cenere,  e  per  lo  più  calda,  o  che  ha  del  fuo- 
co. Lat.  cinis  calidus.  Gr.  SspfAoirxoìlu.  Benv.  Cel.  Oref.  25.  Come 
se  n'avrà  limato  certa  quantità,  la  quale  non  sia  però  tanta  che 
scopra  l'intaglio  ce,  mettasi  l'opera  sopra  la  cinigia,  o  veramente  so- 
pra un  poco  di  brace  accesa,  ec.  »  Art.  Fetr.  JSer.  1.  34  Si  pigli  scaglia 
di  ferro  ec,  e  questa  pulita  da  carbone,  polvere  e  cinigie,  si  pesti  ec.  (N) 

Ciniglia.  (Ar.  Mes.)  Ci-ni  glia.  Sf.  T.  de'  ricamatori  ec.  Nastrino  e 
tessuto  di  seta  vellutato  a  foggia  di  bruco  ,  che  serve  per  guarnizioni. 
(  Dal  frane,  chenille  che  vale  il  med.  )  Tarìff.  Tose.  45-  Ciniglia, 
vedi  Lavori  ,  secondo  la  sua  respettiva  qualità.  (B)  (N) 

Cinio.*  (Geog.)  Ci-ni-o.  Lat.  Cinium.  Città  della  grande  isola  Baleare.(Q) 

Cin'ira.  (Mus.)  Ci-nì-ra.  Sf.  Strumento  ebraico,  specie  di  cetra.  Giu- 
seppe Ebreo  dice  che  uvea  dieci  corde  ,  e  percotevasi  col  plettro. 
(  Oiccvasi  dagli  Ebrei  cimvr ,  onde  i  Greci  fecero  cinyra  nel  med. 
senso.  )  (L) 

CiNiRA,*Cì-ni-ia,Cinaro.  *  N.  pr.  com.  Lat.  Cynira.  (V.la  V.prccedente.)— 
Re  di  Cipro  ,  padre  di  Mirra.  —  Ligure  che  soccorse  Turno.  — ■  Fi- 

_gjM*ohr~dè~Agriope  ,  inventrice  dei-martello  e  delle  tmagge.  (Mit) 

Cjniuadi.  *  (StTÀMl.)  ttl-lll-ia-di.'Tiw.  pi  discendenti  dì  Cinira ,  a' quali 
apparteneva  il  sacerdozio  di  tenere  in  Pafo.  (Mit) 

CiMREO,  *  Ci-ni-rè-o.  Add.  m.Nome  patron.di  Adone  figlio  di  Cinira.(M'd) 

ClHIRlA,  *  (Geog.)  Ci-nì-ri-a.   Città  dell'  is.  di  Cipro.  (Van) 

Cinisca  ,  *  Ci-ni-sca.  N.  pr.  f.  Lat.  Cynisca.  (Dal  gr.  cyniscos  cagnuo- 
Ictto.  )  —  Tagliuola  di  Archidamo  ,  eroina  greca.  (Mit) 

Cinismo.  (Lctt.)"Ci-ni-smo.  Sm.  V.  G.  Lat.  eynismus.  Setta  de'  Cini- 
ci ;  Modo  di  procedere  e  di  filosofare  de'  Cinici.  Salvili.  Disc.  2. 
327.  Diogene  il  cui    Cinismo  si  fu  un  ramo  dello  Stoicismo.  (A)  (N) 

Cinna.  *  (Bot.)  Sf.  Genere  di  piante  della  monandri»  diginia  ,  famiglia 
delle  graminacee ,  native  dell'  America  settentrionale.  Lai.  cinna 
arundinacca.  (N) 

Cinna.  *  N.  pr.  com.  (  In  gr.  cinna  è  una  sorta  di  erba.  )  —  Una 
delle  Amazzoni,  —  Sposa  di  Foraneo  ,  madre  di  Niobe.  —  Lucio 
Cornelio.  Console  Romano ,  amico  di  Mario.  —  Gnco  Cornelio.  Con- 
sole a  tempo  di  Augusto,  e  cospiratore  da  lui  perdonato.  —  Cajo 
Elvio.  Poeta  latino  a'  tempi  di  Augusto.  (Mit) 

2  —  *  (Geog.)  Città  dell'Asia,  vicino  ad  Eraclea. —  d'Italia,  nel  paese 
de' Sanniti.  —  di  Spagna,  nella  Tarragoncsc.  (G) 

Cinnabro  ,  *  Cin-nà-bro.  Sm.  V.  A.  V.  e  di'  Cinabro.  Serd.  Slor.  3. 
110.  Barattano  co' mercatanti  frutte,  cìnnabri  e  aloe.  (V) 

Cinnamc,  *  Cin-nà-me.  N.  pr.  in.  (Dal  gr.  ciuyme  son  mosso. )— Sto- 
rico greco  del  XII  secolo.  (Van) 

Cinnam'ifeiìo,  Cin-na-niì-Cc-ro.  Add.  in.  Che  produce  cinnamomo.  Ricet. 
Fior.  26.  Credettero  che  il  cinnamomo  nascesse  nella,  regione  troglo- 
dica  e  nell'Arabia,  perciò  detta  cinnamifera. 

Cisnamo.  (Bot.)  Cìn-na-mo.  [  Sm.  Lo  stesso  che  Cinnamomo.   V.  ]  Fir. 
As.  43.  S'  ujjLffenere)  spirasse  cinnamo,    s'ella  sudasse   balsamo, 
e  liisse  m;  11 /. a  caprili  ,   ella  non  piacerebbe  eziandio  al  suo  Vulcano. 
■CrSKAMc^nFÉBS^r^TIeog. )  Cin-na-mo-mi-fe-ra.   Sf.  Ani.  contraila  del- 
I  Etiopia.  (G) 

Cinnamomo.  (Bot.)  Cin-na-mò-mo.  [eVm.]  Spezie  di  aromato  [  degli  an- 
tichi, che  credesi  essere  la  nostra  cannella  del  Ceylan. — ,  Cinnamo, 
Cerniamo,  Ccnnmo,s/f<.  Trovasi  scritto  anche  Cinamomo.  f^.^Lat.  cinna. 
mollumi.  Gr.  Kin'à/jt-wfx.oii.Cr.6  5. 2.  Aggiunta  polvere  di  cinnamomo»,  il 
dolor  degl'intestini,  fatto  per  freddezza,  mitiga.<$ervijp.  * 00. Cinnamomo 
si  dice  in  lingua  di  Persia  l'albero  sena  ,  e  son  ne  molte  spezie.  E  appres- 
so; Galieno  ec.  disse  nel  libro  degli  cibi,  che  lo  cinnamomo  aromatizza 
lo  stomaco.  Ricett. Fior.  26.  Credettero  che  il  cinnamomo  nascesse  nella 
regione  troglodica  e  ncll'  Arabia  ,  perciò  detta  ciiinaniilcra. 

2 —  silvestre:  *  Pianta  della  enneandria  manoginia,  famiglia  delle  lau- 
rine, la  cui  corteccia  grossa  come  un  cartone  si  spaccia  nelle  inficine 
col  nome  di  f ìlio   indo,  o  malibrato.  Lai.  laurus  malab.illiruin.  (A)  (N) 

3  —  *  Sono  tal  nome  si  spacciano  nelle  officine  i  così  detti  Fiori  di 
cannella,  chiamati  anche  Fiori  di  cassia  lignea,  che  appartengono  alla 
persea  cassia,  classe  e  famiglia  del  precederne.  Si  possono  sostituire  al 
vero  cinnamomo.  Lat.  laurus  cassia  Liti.  (N) 

Cinnamomo!).  *  (Zool.)  Cin-ua-iiiò-lo-go.  Sin.  Uccello  di  Arabia  che  fa 
il  nido  di  fuscelli  di  cinnamo  o  cannella.  (  Dal  lat.  cinnamoinum 
cinnamomo  ,  e  leso  io  scelgo.  )  (0) 

Cinmana.  *  (Geog.)  Ciu-ni-à-na.  Anl.cil.  della  Spagna  verso  i  Pinnei.((j) 

CihSINA.  *  (Geog-)  Cin-nì-na,  Cirana.  Amica  Città  di  Spagna  nella  Iiui- 
sitania  ,  oggi  Sitania.  (G) 

C  *nio.  *  (Mil.)  Cin-iii-o.  Add.  m.  Soprannome  di  Apollo  ,  da  Gino  , 
città  di  Tessaglia.  (Mit) 

Cimo.  *  N.  pr.  ni.  accoro,  di  Guitlonchio  dim.  di  Giunone.  V.  ;  ancore, 
di  Simone iiv  1  dim.  di  Simone.  F~.;  accorc.  di  Riuuccino  dim.  di  Ri- 
mato, r.  (B)  (N) 


2  —  *  (St.  Ant.)  Padre  di  Lartnna  ,  fondatore  di  Cino,  (Mit) 

3  —  *  (Geog.)  Antica  città  di  Tessaglia.  (G) 

Cino.  (Agr.)  [Sin.]  Spezie  di  pruno.  Lat.  cynosbatos.  (  È  comunemente 
detto  spina  canina;  ed  in  gr.  cyon,  cfnos  vai  cane,  e  batos  spina.)  Cr.2. 
8. 5.  Quell'arbore  ha  alquanta  vicinitade  e  conformità  al  cino  e  al  pruno. 

Cinobalani.  *  (Lett.)  Ci-no-ba-lk-ni.Sm. pi. P~.G. Lat.  cynobalani.  Nazione 
immaginaria  che  Luciano  rappresenta  con  musi  di  cane ,  e  montati  so- 
pra ghiande  alate.  (Da  cyon,  cynos  cane  ,  e  balanos  ghianda.)  (JMit) 

Cinocef alea.*  (Bot.)  Ci-no-ce-fa-lè-a.éV/.  V.  G.£a«.cynocephalaea.(  Da  cyon, 
cynos  cane  ,  e  cephale  testa.)  Sorta  d'erba  simde  alla  testa  canina^Aq) 

Cinoceeali.  *  (  Geog.  )  Ci-no-cè-fa-li.  Lai.  Cynocephali.  Popoli  favolosi 
delle  montagne  dell'India,  chiamati  cosi  perchè  si  diceva  che  avessero 
la  testa  di  cane.  (Mit) 

Cinocefalo.  *  (Mit.  Egiz.)  Ci-no-cè-fa-Io-  Si».  V.  G.  (V.  Cinocefa/ea.) 
Animale  favoloso  con  Hesla  di  cane,  veneralo  dagli  Egiziani.  Giainbul. 
Appar.  Adornata  di  peonia  e  di  verbena,  con  duoi  cinocefali  che  met- 
tevano in  mezzo  il  nome  Melpomene.  (A) 

2  —  (Zool.)  Si  dà  questo  nome  alle  scimie  che  hanno  il  muso  mollo 
simile  a  quello  del  cartellali  sono  il  magot,  imacacchi  ed  i  babbuinù 
Magai.  L»tt.  fam.  p.i.l.  io.  Quando  ha  che  fare  ec.  il  cinocefalo  co' 
caratteri  o  colla  luna.   (Aq)  (N) 

CmocEFALO*(Geog.)  Xa^.Cynocephalac.  Promont.de.il' isola  di  Corcira.(G) 

Cinocopro.*  (Farm.)  Ci-nò-co-pro.  Sm.  V.G.Lat.  cynocopras.  (Da  cyon, 
cynos  cane,  e  copros  escremento.)  Denominazione  data  dagli  antichi 
agli  escrementi  del  cane,  che  si  credevano  diseccativi ,  astergenti, 
discussivi,  aperitivi,  risolutivi  ec.  Questa  sostanza  si  chiama  da' mo- 
derni album  graecum  ;  oggi  si  è  disusata.  Diz.  se.  med.  (Aq)  (N) 

Cinocrambe.  (Bot.)  Ci-no-cràm-be.  Sm.  V.  G.  Lat.  brassica  canina  Lin. 
(Da  cyon,  cynos  cane,  e  crambe  cavolo.)  Genere  di  pianta  della mo- 
noecia  poliandria,  famiglia  delle  chenopodie,  credula  da  alcuni  peri- 
colosa ed  anche  venefica,  e  da  altri  purgante  e  lassativa  ;  altri- 
menti detta  Mercuriale  salvifica  ,  Mcrcorella  bastarda ,  Cavolo  di 
cane.  Lat.  thelygonum  cynocrambe.  (Aq)  (N) 

Cinodesmo.  (Anat.)  Ci-no-dc-stno.  Sm.  f.  G.  Lai.  cynodesmum.  (  Da 
cyon  ,  cynos  ,  cane  ,  e  desmos  legame.  )  Si  nomina  così  la  fascia  o 
legamento  che  attacca  il  prepuzio  al  ghiande.  (Aq) 

CiNouETTo.  *  (Med.)  Ci-no-uYt-to.  Add.  m.  V.  G.  Lai.  cynodectus.  (Da 
cyon  ,  cynos  cane  ,  e  decleon  verb.  di  dacno  io.  mordo.)  Epiteto  di 
chi  è  morsicato  da  un  cane.  (Aq) 

Cinodima.  *  (Chini.)  Ci-no-di-na.<SyL4/ca/i  vegetabile  scoperto  dal sig. Sem- 
mola  nella  radice  d  Ila  gramigna  comune  delta  cynodon  dactylon.  (N) 

CiNonoNE.*(Zool:«)Cì-no-dó-ne.  Sin.  V.  G.  £a&sparus  cynodon.  (  Da  cyon, 
cynos  cane  ,  e  odus  dente.  )  Specie  di  pesce  del  genere  sparo  ,  che 
ha  la  mascella  superiore  guarnita  di  quattro  denti  più  grandi  degli 
altri ,  somiglianti  ai  canini  de'  mammiferi.  (Aq)  (N) 

a  —  *  Genere  di  rettili  ,  i  cui  caratteri  principali  sono  i  denti  interiori 
canini  molto  lunghi  e  mobili.  (0) 

Cinodonte.  *  (Anat.)  Ci-no-dón-tc.  Sm.  V.  G.  Lat.  cynodontes.  (  V. 
cinodone.)  Nome  che  si  dà  ai  denti  volgarmente  detti   canini.  (Aq) 

2  —  *  (Bot.)  Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia  dcT muschi,  che 
presenta  per  carattere  il  perisloinio  guernito  da  sellici  od  otto  denti 
conici,  i  quali  rassomigliano  in  qualche  modo  ai  denti  canini.  Sprcn- 
gel  lo  porla  come  sinonimo  del  genere  didimodon.  (O)  (N) 

2  —  *  Genere  di  piante  della  triandria  digitila,  famiglia  delle  gra- 
minacee. ,  ora  riportato  sotto  il  genere  digitarla  ,  e  per  Linneo  era 
un  panico.  Lat.  cynodon  dactylon  Ricard.  (N) 

CiNoiALLOFonA.  *  (Bot.)  Ci-no-fal-lò-fo-ra.  Sm.  f.  G.  Lai.  cynophallo- 
phoi  a.  (  Da  cyon  ,  cynos  cane  ,  phallos  pene ,  e  phero  io  porto.)  Nomi; 
dato  ad,  una  pianta  perchè  produce  de' fiori  lunghi  circa  sei  pollici, 
l  quali  si  aprano  nella  loro  lunghezza  in  due  valve  da  una  sola  parte, 
e  contengono  una  sostanza  carnosa  di  un  vivo  inolio  rosso  ,  che  fu 
paragonala  al  pene  di  un.  cane.  E  una  specie  della  poliandria  mo- 
TlOgtnia  ,  famiglia  delle  capponali,  ed  indigena  delle  Autil/e. Lat.  caiu 
paris  cynophallofcra  Muli.  (0)  (N) 

Cinofila.  *  (Zool.)  Ci-n<Vli-la.  Sf.  f.  G.  Lat.  cynophila.  (  Cu  cyon, 
cynos  cane,  e  philos  amico.  )  Specie  d'insello,  così  denominalo  per- 
chè la  prima  volta  fu  rinvenuto  su  di  un  cane.  (Aq) 

CiNoi'ONTii)i.*(Aiclie.)  Ci'no-fón-ti-di.  Add.  e  sf.pl,  f^.G.Lat.  cynophonlis. 
(Da  cyon,  cynos  cane,  e  phonos  uccisione.)  Festa  che  si  celebrava 
in  Argo  net  tempo  della  canicola  ,  durante  la  quale  si  uccidevano 
tulli  1  cani  che  s'  incontravano  nelle  vie.  (Mit) 

Cinoglossa.  (Bot.)  Ci-no-glòs-sa.  [Sf.f^.G.  Genere  di  piante  erbacee  della 
pcntandria  monoginia  ,  famiglia  delle  borragiuec;  cosi  dette  per  avere 
una  delle  sue  specie  le  fglie  rassomiglianti  ad  una  lingua  di  cane. 
Esse  passano  per  anodine.  l'orma  la  baie  delle  pillole  di  cinoglossa 
che  forse  sarebbero  quasi  nulli'  ed  merli  senza  l'  oppio  che  conten- 
gono.—  ,  Cinoglosso,  Erba  della  madonna,  Erba  vellutina,  Pisciata- 
ne,] Lingua  di  cane,  «Vi.  Lai.  cynoglossum,  cynoglossa.  Gr.KwuyXwvirov. 
(Da  cyon,  cyos  cane,  e  glossa  lingua.)  Ruett.  Fior. 63.  La  cinoglossa 
delle  spczierie,  ancorché  non  sia  quella  di  Dioscoride ,  secondo  alcu- 
ni, è  descritta  da  Plinio  infra  le  spezie  della  cinoglossa.  Red.  Coits.1. 
4$.  Per  cagione  delle  vigilie  grandi  ec.  si  è  data  una  piccola  pilloletta 
di  cinoglossa,  al  peso  di  quattro  0  cinque  grani  al   più. 

ClSOGLOSSlDB.  *  (Boi.)  Ci-no-glòs-si-de.  Sf.  ÌS.  Q,  Lat.  cynoglossoides. 
(Da  cyon,  cynos  cane,  glossa  lingua,  ed  idos  rassomiglianza.)  Sorla 
di  pianta  esotica  che  ha  la  figura  di  una  lingua  di  cane.  (Aq) 

Cinoglosso.  *  (Bot.)  Ci-no-glòs-so.  Sm.  Lo  stesso  che.  Cinoglossa. /^.(N) 

Cinoghafia.  (Anat.)  Ci-no-gra-fi-a.  Sf  f.  G.  Lat.  rynographia.  (  Da 
cyon  ,  cynos  cane  ,  e  graphe  descrizione.  )  Parte  dell'  anatomia  com- 
parativa che    ha  per  oggetto  la  descrizione  de'  cani.  (Aq) 

Cinografo.  *  (Lett.)  Ci-nògra-lb.  Sm.  f.  G.  Lat.  cynographus.  (  V. 
cinogrnfia.  )   Colui  che  descrive  i  cani.  (Aq) 

Cinoli.  *  (Geog  )  Ci-nò-li.Zrfl«.Cinolis../rfn«:cit.  df II! Asia  mila  Galazia.((ì) 

Cinolissa.  *  (jMcd.)  Ci-no-lih-sa.  Sf!  V.   G.  Lat,  cyuolyssa.  {  Dì  cyon  , 
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CINOLISSO 
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«in  .  (  /?«.?  i. Mia.  )  Rabbia  canina ,  >ww  ratiia  pivdoita    CiNOsoaciiioe.  *  (Dot.)  Ci-no-,òr-chi-d< .  «SY.'/7.  y  G.Lat.  cynoiorchis.  (Da 
rum  A  un  coni  rabbioso.  [Aq)  (X)  <•')"",  o«.i  cane,  ed  orvAù  testicolo.)   Smanimi  di  alcune  specie 


(  |  /KM 

</u  mors 
Ci  noi  uso.  *  (Med  )  G-no-li~»o.  Srn.   y.  G.  (\ .  cinolista.  )  Chi  ha  Li 

militila  della  e  melissa.  (Aq) 
(  '  (Anat.)  Ci-mVIofi.  Sm.  pi.    V.  0.  Lat.  cynoloplii.  (Da  cy- 

cu.  cimai  01111,0  lophos  CoUu  di   riomentO.  )   Nome  che  alcuni  una- 
UBO  n  quelle  emimnze  o  processi  delle  vertebre,  che  sono 

nel  principio  della  spina  del  dine,  per  la  Unn  mmigliamn    ni  collo 

il    l.'i   croi..    (A.    O.) 

Ci>"l<^-i».  *  iL<tl.)  Ci-nrlvpi-.i.  Sf.  V.  G.  Lat,  cinologia.  (  Da  cr- 
en .  eros  cane,  e  hgot  dacartt^  trattato.)  QueiT  arte  che  tratta  ael 

di  Cure  la  caccia  co'  cani ,  della  luro  malattie  e  dilla  cura  di 
questi  nninuili.  (Aq) 
Co  .  *  (Ldi.)  Ci-nò  lo-cn.  Sm.V.G.Lit.  cjmolagns.  (V.  cùaoj >gia.) 

CobÙ  i  he  esercita  Tai  te  delLi  cinologia,,  o  cMt  scrive  di  cinologia. (Aq) 
Cinometr».  *  (Hot.)   Ci-uò  inc-lra.    Sf.    y.    G.    Lat.   cynom,  tra.    (  Da 
cfon,  cfnot  cane,    e  metro  matrice.)  Genere  di  piante  indigene  del- 
l'indie  ir  cut. di .  dilla  decandria  monngiiua,  famiglia  delie  hgumino- 
'•  nominate,  pcrc/iè  il  loro  Incerilo  carnoso  di  una  forma  sin- 
golare fu  paragonato  all'organo  della  generazione  di  una  cagna,  l.e 
.      larj  ra.ii  i   m  n  i  /  negative,  e  da'loro  frulli  si  eslrae  un  olio  contralti 
r  ma.  A  questo  (tenere  si  appiwtiene  anclie  Ì  agatlogo   o  legno    aloe 
delle  rffi  ine.   (Aq)   (X) 

Cmqbuia.  *  (/a"i\.)  Ci-no-mi-i-a.  Sf.  V.  G.  La.  cynnniyia.  (Da  cyon  , 
ernos  cane,  e  invia  mosca.)  Genere  d'  insetti  deir  ordine  de'  ditteri, 
famiglili  de'  tafani  .a  prr  poscide  sporgente,  così  detta  perchè  lui  l'a- 
bitudine di  succhiare  il  sangue  ai  cani  ,  e  fu  una  delle  selle  piaghe 
d  Egitto.    Volgarmente  detta  Mosca  Canina.  (Aq) 

Civmimi.  *  (Gag.)  Ci-no-mòl-gi.  Lai.  Cynoniolgi.  Popoli  dell' india 
che  m  nutrivano  di  lotte  ili  cagne.  (V.    Cinomi  Igo.)  (Aq) 

Ci>omolgo.*(Z>oI.)  Ci-no-niòl-go.òm. A/. G.Lat.  natia  cynortioTgus  Lin.(Da 
cron  ,  crnot  cane  ,  ni  annido  io  ni:ignt>.). \ome  specifico  della  scimia 
detta  volgarmente  Macaccoj  forte  per  allusione  all'aspetto  delta  sua 
.  i  ai   cine  in  atto  di  poppare.  (Aq)   (N) 

e 


._.)  Suiontmt  di  alcune  specie 
di  pinate  che  appartengono  ni  genere  achille  della  ginundriu  mo- 
imitdrin  ,  famigaa  delle  orchidee,  cos'i  dette  peichè  le  loro  radici 
sono    due  tuberi  simili  ai  Usticvli.    (Aq)  (N) 

CurossmtA.  "  (Geog.)  Ci-uos-sc-ma.  Lat.  Cynosscna.  Promontorio  dei 
Chersoneso   Tracio.  (G) 

Cinosura.  *  (Mit.)  Ci-no-sù-ra.  JV.  pr.  f.  Lat.  Cvnosnra.  (Da  cfon,iy. 
uos  cant  ,  ed  W  a  coda.) — Ninfa  dei  mante  Ida ,  una  delle  nutrici  di 
Giove  ,  e  da  lui,  secondo  i  mitologi,  trasportata  nel  cielo  e  situata 
verso  il  polo  settentrionale.  (Mit) 

2  — !  (Asti.)   Quella  coste/lazi  ne  vicina  al  poli  settentrionale  ,  la  quale 

è  composta  di  sette  stelle}  rappresentanti  nella  loro  situazione  anca-  ' 
ro  col  suo  timone  ;  onit  è  che  alcuni  le  danno  il  nome   ai  Carro    o 
di  Carrettiere  ,  <</  anche  di  Orsa  minore,  e  la  sua   stella    luminosa   \ 
chiamasi  Stella  polare.  Da  queste  tette  stelle  il    polo  prende  il  nome 
di  settentrionale.    (Diz.  Mal.) 

3  —  Per  mela  f.Gu'ni.i.  Lat.  dux,  pracmonstrator.  Menz.  rim.  #,  ìj-j. 
Da  cui  vibri  scintille,  Che  a  questa  navicella  Sian  cinosura  e  stella.(A) 

3  —  *  (Bot.)  Genere  di  piante  della  mandria  diginia,  famiglia  del. e 
graminee,  le  cui  spighe  piane  da  una  parte  e  convesse  '  dall'  altra  so- 
migliano ad  una  coda  di  cane.  (Aq)(X) 

Cinosuride,  Ci-no-sù-ri-dc.  Add.  coni.   Grecismo  inusitato. Di  cinosura. 

Lat.  cyiio-oridos.  Salvili.  Arut.  fi'en.  Dell'  orsa  cinosuride   non  cure 

Più  di  liolmcnle.  (A) 
Ci>osuiuo.'(Mit.)  d-no-iìi-i\-o. Add.rn.  Soprannome  di  Mercurio  perchè 

onorato  nella  cittadella  di  Cinosura  in  Arcadia.  (Mit) 
Cini  suro.  *  (Bot)  Ci-no-sù-ro.  Sm.   V.  G.  Lat.  cynosurus.  Cos'i  alcuni 

chiamano  la  cinosura  nel  sigli,  del  §.  3.  (Aq) 
Cinotomia.  *  (Anat.)  Ci-no-to-iiii-a.  S.f.y.   G.  Lai.  rynotomia.(Da  c/o«, 

cynos  cane  ,  e  tome  incisione.)  Sezione  de'  cani  viventi  che  si  fa  per 

iscopiire  alcuni  fenomeni  sulla  nntonna  dell'  uomo.  (Aq) 
llBOTOMO.  *  (\n.it.)  Ci-nò-to-mo.    Sm.   K.  G.  (V.  Cinotomia.)  Aliato- 


do  Ha 
Èli 


Ci 

mista  de'  cani  vivi.  (Aq) 

rBol.^Ci-no-niò-ri-o.eV/'i.  V.  G.Lat.  cyuomorinm  coceincum.  (Da    Ci.nquadk*,  Cin-qua-dè-a.  \Sf.V.  plebea']  Nome  che  si  trova  attribuito  j  er 

ron  ,  cynos  cane  ,  e  morion  pene.  )   Genere  di  piante  parassite  del-        ischerzo  alla  spada.  .Lai.  latus.jGr.jPÓrycci'Oi'i  (Forse  così  detta  dall' nu» 

pugnarsi  con  tutte  cinque  le  dita;  ed  in  tal  caso  la  voce  sarà  vene- 
ziana, perocché  dea  per  dito  e  dialetto  di  qii'lla  provincia.  Biscioni.) 
Maini.  12.  Ju  Quand'ci  i'iocorse  colla  cinquadea,  Petcb'al  duello  non 
volle  la  gatta. 

Cinogale,  Cin-quà-lc.  Sm.  Numero  di  cinque  unità.  Salv.  Avveri.  2. 
1.  i4-  E  perchè  anche  il  Triale  e  il  Quartale  e  il  Cinquale,  e  cosi  al- 
tri [numeri)  di  mano  in  mano  non  recarono  i  Greci  nella  ricchis- 
sima lingua  loro.  (V) 

Cisqua>nacgise,  Cin-quan-nàg-gi-nc.  iSf]  V.bassa  e  di  scherno. Spazio 
di  cinque  anni.  V.  Cinquennio.  Lat.  quinquenuium.  Gr.  leirTxniu. 
Tue.  Dav.  Post.  /fig.  Tiberio  schernisce  la  cinquannnggine,  che  Gallo 
voleva  ,  de'  magistrati. 


la  monoecia  monandria  ,  famiglia  delle  balanofbre ,  così    dette 

figura    del  foro  amento,    ,  he  fu  paragonalo  al  pene  di  un  cane 

gb  di  Malta  de  le  officine.  TasUn.  Leti.  (A)  (Aq)  (N) 

CnioaiBSO.  *  (Gcoc.)  Ci  no  i-ne-so.  Lui.  Cynonnesus.iio/a  antica  dipen- 
dente dada   Lilia.   (G) 

(        stcdio.  *  (Bot.)  Ci-non-V>-di-o.Sm.  f.G.Lat.  cynontodium.  (Da  cvon, 
Cfnoé  rane ,  e  odu*,  cdontot  dente.)   Genere  di  piante   crittogame  del 
genere  bryiim  ,  famiglia  de    muschi.     co<,i    detti  perché   i  denti    del 
peritiomio  esterno  furono  paragonati  a  quelli  di  un  cane.  (0) 

Cisotoli.'  (Geog)  Ci-nò-po-lL  Lut.Cyno\io\i*Aiuica  città  deli' Asia  nel- 
tùauria.  —  dell'  Egitto.  ((,) 

ClKDPBoaoM.  *  (Geog.)  Ci-nn-prò-so-pi.  Lai.  Cynoprosopi.  Antichi  popoli 

d'Africa  tra  P  Egitto  e  I'  Etiopia.  (G) 
Iftbpsò.  *^EefT)  Ci-DÒ-pao.  Add.  m.   V.    G.  Lat.  cyrnps.  (Da  cron  , 
cynos  cane  ,  ed  Op»  occiiio  :   Occhio  di  cane.)  Soprannome  che  Achil- 
le da  m!  Agamennone  nell  Iliade,  e  che  Arùtogitone ,   oratore  ate- 
niese, meritò  per  l'eccesso  della  sua  impudenza.   (Aq) 

Cinoiie^ia.  (Mi-d.)  Ci-no-res-si-a.  .Sf.  K.  G.  La.  cyuorexia.  (Da  cyon  , 
.  noi  rane,  ed  orai*  appetito:  Fame  canina.)  Nome  che  gli  orni- 
elli diedero  ad  una  malattia  che  consiste  in  uno  straordinario  appetito 
prode  Ilo  per  lo  più  fin  una  nevrosi  gastrica.  Altrimenti  della  AdèiagU  , 
o  Bulimia.  V.  (Aq)  (N) 

Ci-"ir-Tt.  *  (Zool.)  Ci-no-rè-ntc.  Sm.  V.  G.  Lai.  cynarrhafstca,  (  Da 
c;on.  <  mot  cao   .   ■  '   ?  coi  nidore.)    Genere  di  aracnidi  ,  così   det- 

te peri  h.    ti  attaccano  ai  cani,  ai  buoi,  ai  cavi'li    ed  altri  quadra- 


Ci>QU\>\NAtE  ,  *  Cin-qnan-nà-le.  Add.  com.   V.  L.  Di  quinquennio. Lai. 
quioquennaic.  Tue.  Dav.  Ann.  t/p  20.  Nel  consolato  quarto  di  Nerone  ce. 
ordinossi  in  Roma  la  lesta  cimi  'termale  simile  alla  greca  Olimpia.  (W) 
Cinvuansei  ,  Cin-qnan-sè-i.  Add.  num.  indici  accoro,  di  Cin  piantasei.  V. 
Pelr.  Uom.  iti.  g.  Con  ventitré  ferite  I'  amma/.zorono  ,    sendo  d'età 
d'anni  cinquansei.   E  io.  Si  che  venne  ad  imperare,    fra    solo  e  ac- 
compagnato, anni  cinquansei.Zi,i2.  Avendo  imperalo  anni  cinquansei. (V) 
Cix^uanta,  Cin-.quàu-ta.  [Add.  com.  num. -indici.]  Numero  che  signi- 
fica cinque  decine    Lai.  qutuquaginta.-  Gr.-x  arri  azoto..   Bacc.  nov-  3». 
20.  Che  s'egli  non  volesse  che  a' cognati  di   lei  il    tiesse,    gli    facesse 
venir  cinquanta  ducati.   Cron.  Mondi.  3s'3.  Ci  mandò  a  profferire  il 
jorto  di  Piombino  libero  ,    e  senza    alcuna    ispeta  ,    eccetto    che    cin- 
quanta lance. 
pedi,  iilromettendo  talmente  il  laro  soibiio/n  nella   carne,    che  non    Cinquantadua  ,  *  Cin-quan-ta-dù-a.  Adii.  com.  num.  indecl.   V.   A.    V. 
li  i  u'-"  staccameli  che  con  forza.  Cuvier.  (w)  (N)  e  dC  Cinquanladne.   Pelr.   Uom.  ili.   fò.  Dal  tempo  che  fu  edificata  la 

Civ"i  fii>rino.   *  (Bot.)  '.i-n   i-i'iii-cliio.  Sm.V.G.   Lui.  cvnorrhynchium.         nobile  cillà  di  Roma  anni   settecento  cinquantadua.^3 

,   |i.,  . -,    u.  ,  rni'i  rane,  e  d  il  Idi. rictus  11111,0.)  A'"»ie  dilla  che  Ione  pen-    Cin<,mmntadue  ,   *  (  in-quan-ta-dù-e.  Add.    com.    nufi^KdccL^—^^.Cuì- 
■  nione  di  Linn.o,  che  ora   forma   un  genere  particolare,  e  che  prc-         quanladua  ,  sin.  Sale.  Avveri.   2.    2.   22.    2.   in  cili<{9^adiic  modi  ri- 
tenta  per  caratteri  una  corolla  col  lembo  injbrmadi muto,  di canc.(Àq)       Ceruti  da  tutti  si  mostra  sano  il  nostro  linguaggio.  (V) 
ClSOBIOOO.  *  (Bob)  Ci-nor-rò-ilo.  .Sin.  K.  G.  COL  Cjttorrbodoo.  (Da  eyen,    Cinquantadoesimo,  *  Cinipian-la-du-è-si-mo.  yldil.m.  num.ordinalivo   di 

Cinquanta  e  due.  Pros.  l'ior.  t.   1.  p.  2.//.  (Eir.   1661. J  Eia    di  già 


miti 

*  e 
ma 


idi  .  •  rhodon  rotar)  Sfome  dato   a'  frutti  etetneatviei  t  for- 
matti otricelli  contri  riuniti  m  un  calice  carneo,    che  olenti- 
l'  appetto  di  pericarpio  dopo  la  fioritili!,  ed  è  quoti  chiuso  in  cl- 
eome nelle    rose.     Li  sui  rwltce  crediti    otUma  contro  la  rabbia 


cynnt   r. 

{  ila 


dtl  caiif.  — ,  Cinofrodone ,  Cioosbaste,  sin.  (Aq)  (A.O.)  (N) 
'        taoÓOBB. *  (liot.)  Ci-nor-10-dó-nc.  Sm.  K.  G.  Lo  stcssoche  Cinor- 

rc  lo.  V.  (  Aq) 
(      '.hta.   '  (.1  -u.-r-ta.    N.  pr.  m    (  Dal   gr.  cyon,    cynot    cane,  ed    or- 
dioo  Vi  dirìgo:    Diretto]    di   cani.   )    —    Antichissimo     re    di    Lacede- 
moni■  .  figli  ■  di    A. ni,  la,  e  padre  di    l' nò  rete.   (Mi!) 

C11      "   -    "    i.-'it.)  Ci-n    tii  v  ■  Cwoaan  -.  Sm.  k.  fi.  lat  cynoMr- 

I'.  .  fi  n  .  oynot  cane,  ed  mg  N     biaOCO.  )    Luogo    deli    Attua 
presso  Atene  con  un  ginnasti,  ed  un  lempiodedtcntn  ad  ErVole ,  perchè 


venuto  al  ciuquantaduesimo  anno  di  sua  età  ,  quando  ec.  (N) 

Cihquamtamii-a,  *  Cin-quati-ta-mì-la.  Add.  com  num.  indecl. Dav. Scism. 
/fj.  Con    taglia   di  scudi  cinquantamila  a  chi  l' uccidesse.  (N) 

CiNoi'ANTAQUATTiiE^lMO  ,  Ciii-quan-ta-quat- trè-si-mo.  Add.  m.  num.  or- 
dinativo [  di  Cinquanta  e  (piatirò.]  Lat.  quinquagesiinus  quartus.  Gr. 
■Kitrnxoarót  riraprof.  S'nlv.  Pros.  Jose.  1.  5<</.  Teopoinpo  nel  libro 
cinqiiantaqu.'illresinio  ec.  mette  i  fichi  in  capo  di  lista. 

Cinquantàsei  ,  *  Cin-quan-ta-sè-i.  Add.  com.  num.  comp.  Numero  che 
contiene  sci  sopra  cinquanta.  — ,  Cinquansei,  Ciuquanzci -,  SVI,  Lat. 
quinquagluta  sex.  (Vari) 

Cimjuastathe  ,  *  Citi-quan-tatic.  Add.  com.  numcr.  indecl.  Vii.  SS. 
Pud.  2.   'Ói6.  Essendovi  stato  già  anni  cinquantalrè.  (V) 


.mire  Diomo  sai  rificava  a  questo  semidei',  involò  una    CnijUANTATREESiino  ,  Cin-quan-ta-trc-è-si-ino.  Add.  m.nwn.  ordinativo  di 


irte    dilla  vittimo,    ha   questo   luogo,     Secondo    alcuni,   la  sella  de' 
r:   ùtituita  iln   Antistrnc  ,  trissc  il  nome  di  Cinici.   (Mit) 
Ci  '     *   (Mi'-)  Ci  no  tir  pi    Add.  m.   Soprannome  di  Ercole-  (  V. 

(   •    farge.)    Mit) 
a   —    *  ls<   'triso  the  Cinnsargr.    V .  (Van) 

'        -ia^a.   *  (Bei)  Ct-iiovh.i-'.t.i    Sf.  y.   G.  Lai.  cyno«ha»i.  (  Da  cyon 
■  BUM  ,  e  bntos  tOTO.)  Antico  nome  della  rosa  canina.  Lo  stesso 
.  ',.    (    DOfTOdb.    /''■  (Aq1'  (X) 
f    -       1     ■     /  1    Sm.   pi.    V.   G.  Lat.    ryno«ii.    (  Da     cyon  , 

imigfa  ih  quadrupedi  'Irli  ordine  de'  carnivori  ,  che 
romprio.lt  ,1  l'n.ti  <  ini  r  tutti  tpirgli  tintinnii  che  hanno  qualche 
analogia  con  t  ■       ■       ,    rlefattttOi  dilcrrpt^coinr  perle  abiludini(\']) 


(.inquanta  e  Tre.  Salv.  Avveri.  2.  2.  5.  Seneca,  pistola  cinquanta- 
tuiMina.  Borgh.  Col.  Rom.  3yy.  Alcuni  si  sono  ingegnati  di  accomo- 
dare il  numero,  che  torni  n  questo  conto  del  cinquantatreesimo  luogo.(V) 

Cinquantesimo,  Cin-quan-tè-si-mo.  Sm.  Chiamavasi  primaqucllo  spazio 
di  rimpianta  anni  ,  nel  quale  più  anticamente  ricorreva  l'anno  santo. 
D.  Gio.  -Celi.  leti.  10.  Mento,  se  queste  cose  non  intervennono,  quando 
V  andò  a  Roma  per  lo  cinquantesimo.  M.  y.  7.  Mj.  In  nove  anni  tre 
volle  m  concedette  questo  perdono  :  nel  i.V|8  quando  fu  In  generale 
mortalità,  e  nell'anno  del  cinquantesimo,  e  in  questi  guerra  ronugnuola. 

Cinquantesimo.  Add.  m.  num.  ordinativo  di  Cinquanta.  Lai.  quin- 
quagesiinus. Gr.  nvrrixotTTÓs.  Red.  Annot.  Ditir.  10$.  Fra  Guidone 
nella  lettera  che  nel  mio  antichissimo  codice  è  la  cinouautesima. 
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CINQUANTESIMOTTAVO 


41 


Cinqoantbsimottavo,  *  Cin-quan-te-si-mot-tà-vo.  Add.m.mim.ordiiiativo . 
Lo  stesso  che  Cinquantottesimo.  f.Segnei:  Crist.  insti:  3.  26.  7-L'ab- 
biaino  ne' canoni  penitenziali  di  san  Basilio,  al  cinquantcsimottavo.  (N) 


CINTOLA  247 

Cinque  porti.  *  (Geog.}  Nome  dato  a  cinque  città  marittime  d'Inghil- 
terra con  porlo  di  mare  sulle  coste  che  guardano  la  Francia  ,  cioè 
Douvres  ,  Hastings  ,  Risthe ,  Romney    e    Sandwich.  (G) 


Cinquantina,  Cin-quan-tì-na.  [Sf]  La  somma  di  cinquanta.   Mirac.S.    Cinquereme.  (Marin.)  Cin-que-rè-me.  iSf.]  Sorta  di  galea  Za  cinque  or>- 


M.  Mad.  Per  le"quali  tu  ni'  onorasti  in  tre  cinquantine.  Alleg.  223. 
Squadernato  una  cinquantina  di  scartafàcci  di  pelle  di  pecora  miniati. 
Varch'.  Suoc.  2.  1.  Non  soleva  essere  mai  dì  ,  che  non  me  ne  venisse 
una  cinquantina  alle  mani. 

Cinquantino.  (Agr.)  Cin-quan-tì-no.  Sm.  Formentonino.  Specie  di  for- 
mentone ,  detto  così  perchè  cinqu  aita  giorni  occorrono  dalia  semina 
alla  raccolta.  (Ga) 

CtiVQDAHTOTTEsiMO ,  Cin-qnan-tot-tè-si-mo.  Add.  in.  num.  ordinativo  [  di 
Cinquanta  e  Olto.  —  ,  Cinquantcsimottavo  ,  sin.]  Lai.  quinquagesiinus 
octavus.  Gr.  ifuTnr.oirrìi  cTySoos.  Red.  Cons.  Tutti  i  mali  di  questo 
nobilissimo  signore ,  che  si  trova  nel  cinquantotlcsimo  anno  dell'età 
sua ,  si  riducono  ce. 

CisQOABTU«o,*Cin-quan-tù-no.^£ff/.com.7JUOT.(Wec/.cow/jo5torf/  Cinquanta 
e  auo.Aiit.Alam.SonCenUin,  centuno,  cinquantuno  eun'A.  Compare,  è 
la  cagion  eh'  io  mi  distri.  (  Qui  per  dinotare  il  nome  Cicilia.)  (IN) 

Cikquanzee9IMO  ,  Cin-quan-zc-è-»i-mo.    Add..  m.  num.  ordinativo  di  Cin- 


dini  di  banchi  o  di  rematori.}  Lai.  quinqueremis.  Gr.  irevrifpnt.  Bemb. 
lett. 2.3. ^i.Dove,  dite  ec.  alle  volle  la  cinquereme  d'alc-un  poco  spazio.E 
2.3.^J.Ha  fallo  per  la  prima  sua  opera  la  cinquereme. E  2.  3.  4l- Certa 
sono  che  egli  non  si  riposerà,  né  vorrà  dormirsi  nella  sua  cinquereme. 

Cinqueterre.  *  (Geog.)  Nome  collettivo  di  cinque  villaggi  del  Genove- 
saio  sulla  costu  del  Mediterraneo.  (G) 

Cinquevillac-oi.  *  (Geog.)  Cia-que-vil-Iàg-gi.  Giurisdizione  della  Sviz- 
zera nel  cantone  de'  Grigioni.  (G) 

Cinquina  ,  Cin-quì-na.  [Sf]  Quantità  numerata  ,  che  comprende  il  nu- 
mero di  cinque.  Borg.  Man.  17  g.  Benché  i  più  per  quattro  la  pi- 
glino, non  per  una  cinquina. 

a  —  *  Nel  giuoco  del  lotto  è  la  combinazione  di  cinque  numeri  che  vin- 
cono ,  o  che  si  vorrebbe  che  vincessero.  Forlig.  Rice.  Ma  pochi  terni  e 
come  le  fenici  ,  Erano  le  .cinquine.  (A) 

3  —  T.  de'  finanzieri,  Specie  di  gravezza  in  antico  ,  come  Catasto , 
Decima,  e  simili.  (A) 


quanzei.  Lat.  quinquagesimus    sexlu3.   Gr.    ir'.rrr)>ia(rrós    'ir.rot.     Cari.    Cinquino  ,  Cin-quì-no.   [Sf]  Si  dice  quando  due  dadi  hanno  scoperto  cin 


Fior.  181.  Consentelc  Cali'  opinione)  il  Tasso  nell' Apologia  alla  treu 
t'inesinia  riga  della  faccia  cinquanzeesima.  (B) 

Cinquanzei,  Cin-quan-zè-i.  Add.  com.  num.  indecl.  V.  accoro,  di 
Cinquantasei.  V.  Lat.  quinquaginta  sex.  Gr.  ifsuvriKofTU  e£.  Segn. 
Stor.  l5.  383.  Papa  Marcello  allora  si  morì  in  età  d'anni  cinquanzei 
d  pò  ventun  dì  cho  fu  eletto  al  pontificato.  (B) 

Cin,>uanzette  ,  *  Cin-quan-zèt-tc.  Add.com.  num.indecl.  Che  contiene 
selle  sopra^  cinquanta.  Lai.  septem  et  quinquaginta.  Tao.  Dav.  ann. 
2.  86.  Una  vergine  ec.  slata  cinquanzette  anni  ec.  (N) 

Cinquanzettesimo  ,  *  Cin-quan-zct-lé-si-mo.  Add.  m.  num.  ordinativo  di 
Cinquanta  e  Sette.  Cocch.  Disc.t.  1.  p.  220.  Bisognò  morire  ec,  pas- 
sato avendo  l'anno  cinqnanzcttesimo  della  sua  vita.  (N) 

Cinque.  [Add.  com.num.  indecl.']  La  mela  di  dicci,  /.««.quinque,  Gr.-n-.vrt. 
Bocc.  nov.  43.  16.  Noi  t'  accompagneremo  infìuo  a  un  cannilo  clic  è 
presso  di  qui  cinque  miglia.  Cavale.  Frutt.  liiig.  Di  cinque  altre  spezie 
di  confessione  riprensibili.  Red.  Cnns.  1.  7.Ne'quaIi  tutti  a  cinquefWer- 
colettij  presentemente  non  si  scorge  altroché  una  semplice  escoriazione. 

2  —  Per  la  lettera  V  ,  colla  quale  i  Latini  segnavano  il  numero  Cin- 
que. Dani.  Pui'g.33.4i-&  darne  tempo  ec.  Nel  quale  un  cinquecento 
dicce  e  cinque  Messo  di  Dio  anciderà  la  fuia.  (  Dello  per  esprimere 
la  voce,  lat.  dux.) 

3  —  *  Talvolta  è  sm. ,  specialmente  parlandosi  di  dadi  o  carte  segnale 
con  questo  numero  ,  e  si  dice  Un  cinque,  Due  cinque  ce.  (A) 

.4  —  *  Porre  cinque  e  levar  sci  :  Maniera  bassa  di  dire  che  vai  Rubare; 
perchè  si  pongono  nel  rubare  cinque  dita  e  si  levano  sci  cose  ,  1011 
la  roba  rubata.  (A) 

Cinquecendiciottesimo  ,  Cin-que-ccn-di-ciot-tè-si-mo.  Add.  m.  num.  or- 
dinativo.    Uno ,    o  V  ultimo    di  cinquecento    diciotlo.  Lat.  ccntesimus 


aue.  Bui.  Purg.  6.  Co=ì  degli  altri  in  fino  in  dieci  ,  che  può  venire 
sei,  quattro,  e  cinquino. 
Cinta.  iSf.]  Circuito,  Cerchio,  Circondamento-  Lat.  ambitus,  circui- 
tus.  Gr.  mpifìQXos.  (  Da  emetus  part.  di  cingo  io  cingo.  )  G.  V.  10. 
i55.4-  E  la  cinta  di  fossi  e  di  steccati,  che  si  legge,  fece  Giulio  Cesare 
al  castello  d'  Aliso  iu  Borgogna.  M.  PT.  7.  58-  Sanza  contrasto  furono 
messi  pc' terrazzani  nelle  prime  cinte  di  mura. 

2  —  Cintola.  Libr.  Astivi.  L'uno  è  nel  petto  sopra  la  incatenatura  della 
cinta.  Bern.  Ori  2.  4-  n-  Così  pian  pian  se  gli  viene  accostando,  E 
dalla  cinta  gli  levava  il  brando. 

3  —  (Archi.)  Cinta  o  Cembra  :  Quel  piccol  quadro  che  si  rilira  per 
acquistare  ed  unirsi  al  vivo  di  una  colonna  ,  di  una  fascia  ,  o  di  un 

0  muro.  La  cint  1  di  una  colonna  è  un  membro  dell'  imoscapo,  appar- 
tenente alle  parli  della  medesima  colonna;  ma  da  motti  fra  i  mo- 
derni è    annoverala  fra  le  parti  della  base.   Foc.  Dis.  (B) 

4  —  (Marin.)  Cinte  o' Cento  o  Centine  o  Incinte  :  File  o  Corsi,  di  ta- 
vole esteriori,  più  grosse  delle  aire  del  fasciame  ,  le  quali  poste  in 
linee  paralelle  fra  loro  ,  fumano  a  certe  distanze  delle  fasce  o  cin- 
ture che  circondano  il  bastimento  da  un  estremità  all'  altra  sopra  la 
linea  d'acqua  dell'opera  morta.  Servono  non  solo  adornare  la 
nave  e  a  distinguere  le  divisioni  delle  tolde  o  ponti,  ma  ancora  a 
fortificarla  ,  facendo  esse  V  unione  o  legame  de'  suoi  membri.  Le  tre 
cinte  più  basse  chiamatisi  Precinte,  quelle  al  di  sopra  Carretti  o  Car- 
retti di  lizza.  (Van) 

Cintia,  *  Cìn-ti-a,    Cinzia.  JV.  pr.  f.  Lat.  Cynthia.  (  In  gr.  cfnthion 

vai  maschera  ,  larva,  personaggio  di  legno.  )  (B) 
2  —  *  Add.  pr.  f.  — Soprannome  di  Diana,  dal  monte  Cintio,  ov'el'a 

ed  Apollo  nacquero.  (Mit) 


decimus  octavus.   Gr.  5*a.rotrros  è>Y*aro;  d'yi'ocf.  Alam.  Girlell.dedic.    Cintiglio,  Cin-tì-glio.  [Sm.  Lo  slesso  che]  Cintolo.  V.  Lat.  cinclus.  Gr. 


aurea   sciarpa  , 


hd'Cuiix.  Menz.  sai.  7.  Certo    che  la    nastriera  ,    e    1' 

E  'I  ricamato  serico  cintiglio  Già  m'abbarbaglia,  ec. 
Cintino,  Cin-ti-no.  [Sm.]   festa  corta  che  si  porta  di  sotto,    e  cuopre 

dalla  cintola  in  giù.  [   jrm  Cingolo.  ] 
Cintio  ,  *  Cin-ti-o  ,  Cinzio.  Add.  pr.  m.  Del  Cintio.   Usato  anchecomc 

N.  pr.  m.  Lat.  Cinthius.  (B) 

2  ~  *  (Mit.)  Lo  stesso  che  Apollo,  perchè  nato  nel  monte  Cintio.  Beni. 
Rim.  1.  65.  Ma  messer  Cintio  mi  tirò  gli  orecchi.  (Mit)  (N) 

3  —  *  (Geog.)  Lat.  Cynthius.   Monte  dell'  isola  di  Delo.  (G) 
Cinto.  [Sm.   Lo  stesso  che]  Cintura.  V.  Lai.  ciugnlum.  Gr.  'Cfo^à..  Ai: 

tur.  23.  4--  Fra  l'altre  spoglie  un  bel  cinto  levonne  ,  E  se  ne  legò 
i  Guachi  in  fra  due  gonne  »  lafer-  App.  Serratura  del  cinto  che  era 
una  testa  di  marzocco-  (A) 

2  —  [Luogo  ove  la  cintura  si  cigne. ]  G.  V.  12.  4-  3.  I  cavalieri  ve- 
stivano uno  sorcotto  ,  o  vero  gnarnacca  stretta  in  su  i  cinti.  »  Dani. 
l".f-  27-  9U  Né  sommo  ufficio,  uè  ordini  sacri  Guardò  in  se,  né  iu 
me  quel  capestro  Clic  solca  far  gli  suo' cinti  più  inacri.  {Ma secondo 
il  Buti  qui  vale  frati.  )  But.  Li  suo' cinti  più  macri  :  questo  dice  in 
repressione  de' fiati  del  detto  ordine, che  solcano  essere  anticamente  più 
macri  per  l'atto  della  peuitenzia,  che  non  erano  nel  tempo  di  Dante. 

3  —  Cinta,  [Cerchio-]  Lat.  ambitus,  circuitila.  Gr.  •n-sp»'fJo\o?.  G.P.6. 
69.  /.  Un  castello  ce.  ,  che  si  chiamava  Gì  essa,  molto  forte,  con  due 
cinti  di  mura,  ce. 

a.!'e  °JGJPJlazÌOni  dtlle  visC(;r<:>  aU'artet'ica ,  "a'cal-    4  —  (Astr.)  [Quel  cerchio  che  si  vede  talora  intorno  al    sole    o  alla 

luna  quando  sono  coperti  o  intorniati  da  nebbie  rade  ;  (dirimenti  ] 
Alone.  Lai.  halo.  Gr.  ÉKiat. Dani,  Purg.  29.  y8-  Onde  fa  l'arco  il  Sole, 
e  Dcli.i  il  cinto.  Bui.  Il  cinto,  cioè  lo  cuculo  intorno  a  sé,  quando 
è  coperta  o  intonacata  dalle  nebbie  rade. 
5— *(Lett.)CÌntO  verginale:  Così  chiamavano  i  Greci  la  cintura  di  lana 
che  portavano  le  donzelle  nubili,  e  che  veniva  sciolta  dallo  sposo  nella 
prima  sera  delle  nozze.  (Mit) 

6  —  (Cfiir.)  A'.  Brachiere.  (Diz.  Chir.) 

7  —  *  (Mil  )  Cinto  di  Venere:  Seconda  cintura  che  Venere  portava 
sotto  le  reni,  di  cui  V.  la  descrizione  in   Omero.  Jliad.   1.    14  (Mit) 

Cinto.  Add.  m.  da  Cingere.  Lui.  cinctus.  Gr.«|ai(ri**Vos.  Dani.  lnf.  27.67. 
l' lui  uom  d' arme,  e  poi  fu'  cordigliero  ,  Credendomi  ci  cinto  tire 
ammenda.  Anici.  17.  Considera  la  coperta  parte  in  piccioli  rilievi , 
sospesa  sopra  la  cinta  veste. 

Cintola,  Cìn-to-la.  [Sf.  L,o  stesso  che]  Cintura.  V.  Lai.  cingulum,  zona. 
Gr.  (miu,  Bocc.  nov.  23.  1 3.  Quasi,  come  se  io  noi)  aveesi  delle  borse  e 
delle  cintole ,  mi  mandò  una  borsa  e  una  cintola.  Tav.  Rit.  La  don- 
zella aperse  un  suo  cofanetto ,  e  trassene  fuora  una  cinlola. 

2— La  parte  dove  uoin  si  cigne.  G.  V.  11.  23.  2.  Si  spogliavano  dalla 
cintola  in  su  ,  e  u  battevano   un  pez/,o  umilmente.  Vani.  lnf.  10.ÒÒ. 


Fu  la  morte  di  Artùs  intorno  al  cinquecendiciottesimo  auuo  dopo  la 
salute  cristiana. 

Cinquecensett^ntaseesimo,  *  Cin-que-ccn-set-tan-ta-se-é-si-mo.  Add.  m. 
num.  ordinativo  di  Cinquecentosettantasei.  Ci:  alla  v.  Grano  ,  §.  2. 
Per  peso,  eh' è  la  cinqucccnsettantaseesima   parte  dall'oncia.  (N) 

CiNQijECENTE5iMO,Cin-quc-i;en-tè-si  mo  A  dd.ni.uuin.oidinativo  di  cinque  cen- 
tinuja.Lal.  quingentesimiis.  Gr.  itsvrix.y.offiosò';.  Dani,  lnf 24 -toy.  Che  la 
fenice  muore,  e  poi  rinasce,  Quando  al  cinqueccntesimo  anno  appressa. 

Cinquecentista,  Cin-que-cen-tì-sla.e>'m.^/j/)»;7eHe///c  o  Che  ha  relazione  al 
cinquecento;  ed  è  nome  che  si  da  agli  autori  il /ili  uni  che  fiorirono  nel 
l5oo,  o  fia  nel  secolo  XV.  ed,  a  chi  seguita  il  loro  stile. Berg.(A)(0) 

Cinquecento,  Cin-quc-cèn-lo.[^W.co/H.jW<.'c7  ]uum. Cinque  centinaju.  Lat. 
quingcnta.  Gr.  ■KWTa.x.iviu..  Bocc.  nov.  i5.  2.  Messisi  in  borsa  cinque- 
cento lìorin  d'oro.  M.  V.6.  56.  Nel  quale  f  campo )  si  trovarono 
duemila  cinquecento  barbute  ben  montate  e  bene  in  amie. 

2  —  *  (Lett.)   Usalo  anche  come  sm.  per  significare  il  secolo  X/^.(N) 

Cinquechibsk.*  (Geog.)Cin-que-chiù-sc, Eiinfkirchrn.  Città  d' Ungheria. f-Gg 

Cinqubkoclie.  (Bot.)  Cin-que-fò-glic.  [Sost.  com.  Pianta  dell'  icosandria 
poliginia,  famiglia  delle  rosacee,  detta  potentilla  reptans,  la  cui  radice 
è  astringente  ,  febbrifuga  e  vulneraria.  Cosi  della  perchè  il  picciuolo 
sostiene  cinque  foglioline  distinte.]  —,  Cinquefoglio,  sin.  Lat.  quinque- 
folium.  Gr.irevrdq>v\\ov.Cr.4-4n-  6  Prendi  scine  d'artemisia  e  d'erba 
cinquefoglie  ,  e  polverizza.»  Red.  nel  diz.  di  A.  Pasta.  Il  cinquefoglie  e 
la  di  lui  radice,  giova  alle  oppi' 
coli,  ed  a  più  altre  malattie.  (N) 

Ol.NQUnFor,Lio.*(Hot.)Cin-que-fVglio.lS,/>i.Zo^ei.!Ot7i(?Cinqucfoglie.^'.(A.O) 

ClNOtfiiC-ABELLB.  *  (Gtog.)  Cin-que-ga-bél-le-  Città  di  Francia  nel  dipar- 
timento dell'alta  Garonna.  (G) 

Cinquemila 

Cinque  Vinte  uiuir ,  v^inqucmuia,  sin.  J^at-  quinq 

x'Xi'X'*.  Din.  Comp.  2.  4y.  I  qnai  beni  messer  Manetta  fece  ricom- 
perare a' surti  compagni  fiorini  cinquemila.  Bocc.  nov.  io.  12.  Metti 
cinquemila  fiorili  d'  oro  de'  tuoi. 

Cinqukmilia,  Cin-que-mì  li-a.  Add.  com.  numer.  indecl.  V.  A  V  e 
^Cinquemila.  Vii.  SS.  Pad.  1.  io9.  A  sua  cura  stavano  bene  cin- 
qucmilia  monaci.  (V) 

Ci  QUENv;avi.*(Bot.)  Cin-que-nèr-vi.  Sf.Nome  che  si  dà  comunemente  alla, 
piantaggine,  pianta  della  letrandria  monogami,  famiglia  delle  piantasi- 
nee  ,  credala  astringente.  Tra  le  tante  specie  die  se  ne  conoscono,  le 
più  note  ed  usale  in  medicina,  come  leggermente  astringenti,  sono 
l'i  plantago  major,  e  la  lanceolata.  (N) 

Cmc^tmio  ,  Cin^uén-ni-O.  [Sm.]  Spazio  di  cinque  anni.  —.Quinquen- 
nio uaquannagginc,  sin.  Lai,  quinqueoniura.  Gr.  Tr^ram*.  Liv.Dtc. 
J.  lntuio  al  prosiimo  cinquennio. 


,  Ciu-quc-ini-la.  [Add.  com.  num.  indecl.]  Cinque    migliaia, 
Johc  mille ,  Cinqucmilia,  «Vi.  Lat-  quinqncmillia.   Gì:  -xiv- 
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Dilla  datola  in  sn  tutto  'I   vedrai.  Tav,  flit.  Ycdcvansi  tutti   i  suoi 

membri ■  «l.ill.i  cìntoli  in  giù. 

3  —  '    Col  9.  Cadere:  Cadere  da  cintola  il  calendario  =  Dimenticare. 

V.  Cadere ,  J.  3o.  (N) 
4—'  C  /  ..   li, n.  Dicesi  che  Un»  cosa  dà  alla  cintola ,  per  divi  Che 

atnva  finn  nlLi  cottolo.   (  \) 
5  —  (CW  c.L-  in  Cini   !  t. dicesi  di  chi  fa  il  Menile  e  non  è. 

,  —  Boeri   rivetto  in  coitola  ,  ai  dim  di  ehi  è  aparo. 
6 —  [Col  v.  S  Stani  <   Uà  unni  a  cintala;  [è  /o  stessa  che  Tenersi 

ni  a  cintoU.f.j.7,3.]  BemL  Asol.i.  Tu,  combattendo  i  tuoicoui- 
pagni.  celle  mani  a  cintola  ti  starai. 

7  — [Col  1  .Tenere  oAvererJTenere  alcuna  cosa  legala  a  cintola,  e  Tener- 
la a  cintola  u-:solutnmenle=.  7".  uer.'.i  presso  di  sé,  Averne  cui  a.Ar.Cass. 
1.  1.  l'er  quanto  la  ma  grazia  Vera  cara,  <■  la  vita  mia,  che  a  cin- 
tola Tuttavia  la  tenessi,  o  nella  manica.»  Borgk,  Moti.  228.  E'  non 
ci  f.i  tempro,  né  k  n<  ha  andie  la  comodità  a  cintola  ogu' ora  che 
il  fciaoeno  viene.  (\  ) 

■> —  renerai  le  mani  a  cintola  =  Non  i  aiutare,  e  lYon  far  nulla. 
Lai.  tranere  olimi».  Gr.  xiromoXóZjtm.  Bocc.  mev.  20.  2.  S' immagi- 
nano che  le  donne  a  casa  rimase,  si  tendano  le  mani  a  cintola.  Unni. 
Fior,  j.  5.  i.  Non  i  anche  di  da  Star  voi  costi  ritti,  E  da  tenersi. 
a  cintola  le  mani. 

8  —  "  (Ai.  Mes.)  Filare  alla  cintola  ,  dicesi  da'  funajuoli  del  .filar  le 
funi  culli  campii  avvolta  intorno  alla  cintole,  e  dicesi  a  differenza 
d-Uf  altro  modo  <li  Filare  all'asta.  (A) 

CVTOLUra,  Cin-lo-li-no.  [Sm.'ì  dm.  di  Cintolo.  V.  Cingolo.  Lat.  -/.ornila. 
G  tr.Boocjtov.t3.lO).  Né  ne  perde  altro,  che  un  pajo  di  cintolini. 

2  —  Piin:  Strigliele  i  cintolini  ad  alcuno ,  diecsi  di  quelli  a  cui  preme 
molto  ed  importa  alcuna  cosa.  Bocc.  nov.  /fo.  22.  La  donna  ,  siccome 
colei  ,  alla  quale  strigiievauo  i  ciutolini  ce.  ,  ordinatamente  di  quello 
la  fante  informò. 

3  —  Avere  il  tintolin  rosso  =  Avere  alcun  contrassegno  di  rispetto  e 
di  riguardo  ,  [/.'•  rchè  già  in  Firenze  gli  uomini  privilegiati  portavano 
unii  becaa  rossa  ,  ed  erano  pervio  conosciuti  e  riguardali. ~)»Burcli.  p. 
A.  pag,  2;5.  (Alessandro  Adiniari.  )  (  Londra  i~g~-)  ilo  io  il  ciu- 
I   |tn   rosao,  Ch'i' poeta  senza  Sol  fare  il  bucato?  (fi) 

4  —  [E  Non  av<r  il  cintolin  rosso  :=  Non  esser  vantaggiato  sugli  altri, 

estcr  rispettalo  0  riguardato.']  Cecch.  Esalta  Ci:  2.  /.  Eli  la  non 
usa  mantenere  i  patti  (la  morte)*  Egli  non  avrà  già  'I  cintolin  rosso. 

Cintolo  ,  Cin-lo-lo.  [«V*/».]  Fascia  o  Nastro  che  tigne.  K-  Cingolo.  Lat. 
Inni  ,  cinetna.  Gr.  hrx^o./xa..  Annoi,  f^ang.  Or  vogl1  io  che  voi 
Ioni. iti  il  capo  vostro  come  uno  cintolo,  e  che  vi  vestiate  di  sacco. 
(  Porse  dee  leggersi:  con  un  cintolo.)  Amcl.3g.  Ne' miei  csercizii  gli 
area  .nini  donate,  e  cavallo,  e  cintolo  di  milizia  a  me  graziosa.  (  Qui 
<i:il<>l"   in  li.  /■/■<•  anche  valere  cinto  lui.   V.  Cingere  della  milizia.) 

"a  —  Il  vivagno  del  piiiiio  lano.  Lat.  Danni  ora.  Cani.  Cam.  iS3.  I  vo- 
stri dui  vi  pesci  Sol  da  un  lato  san  far  l'accotone.;  Noie  ritti  e  rovesci 
Acajil  ni  mi.  •'■  innanzi  un  ce  gli  pone;  E  menando'l  piamone  Fio  sul 
ciniol  lupremo,  Con  un  piacer  estremo  Attendiam  volentieri  aaccoto- 
^     tiare-  fin  sentimento  equivoco,  come  sempre  è  l' uso  di  questi  Canti. J 

4» —  A  Mie  il  cintolo  rosso,  e  io  stesso  che  Avere  il  cintolin  rosso,  r. 
Ciutolino  ,%-3  e  /f.  Buon.  Tane.  $•  &■  E  la  mia  non  arehbe  il  cia- 
tol  rotta  (\  ) 

Cirrotcnio.  (Boi.)  Cin-tòn-chio.  [  Sin.  Lo  stesso  che]  Centonchio.   V. 

2  —  E  per  nielli/',    Pataffi  f  Egli  é  nuovo  chilonchio  n  scantonarsi. 
CurraA.  '  (Gcog.)  /."'.  Monica  Lunac.  Catena  à' 

gali". —  Piccola  limi  dei  Portogallo.  (G) 
1  ICO.  '  (dog.)  Cinliu-eii-go.CV/.(/cr</  Spagna  nella  N 'avarra.(fì) 

<_|s.i  ZA,  Cui  ìu-r.i.l.S7.]   Fascia   [per  In  piti  di  panno  0  ili  CUCIO-,]   colla 

(piale  l'uomo  ritinge i pannilo  fa  tpada]intorno  al  mezzo  della  persona. 
—  (Cinto,  Ciotola,  Ci  ni  ma,  sin.  ^".Cingolo.]  Larciugiihun,  zona.  GrXfori, 
J'  .nov,  ii).  i(>.  L'na  boria  emù  uiarnacca  d'an  suo  forziere  trasse, 
i  alcuno  anello  e  alcuna  cintura.  Vani.  Par.  ij.  gì.  Non  avoa  cate- 
nella, n  in  corona  .  Ron  donne  contigiate ,  non  cintura,  Che  fosse  a 
veder  più  i  be  I  >  1 1 1  ona. 

3_  p,r  //icM/.f  Cini  ina  del  sole  per  Cenino  inlnrnoal  so\e.']Dant.Par.3i>. 

fodilntanto  chi   La  ma  arcontcrenza  Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cin- 

tura. BuLSl .1-1  blu:  al  Sol  li Oppo  larga  cintura,  cioè  in  si  fitta  grandezza, 
che   lo  suo  giro  d' intorno  sarebbe  al  Sole  materiale   del   mondo    troppo 

lardo  l 'i  ■  hi". 

3  —  Il   luogo  (love   la   cintura  ri    eiglle.   Bore.   nov.  /}t.  5.    VA    era    sola- 

rnrnti'  dalla  cintura  in  già  coperta  d'una  roller  bianchissima  e  sottile. 
daini.  16.  Ove  tutti  pb  altri  la  portino  cortissima  [la  guarnaseaj  , 
I  più  gin  <  be  li  M.iiiu.i.  Barn.  <>il.  1.^2.110.  Tenea  tempre  le 
chiavi  alla  cintnra<  (  Qui  può  valere  attaccate  alla  cintura  ,  cioè  al 
ringoia.')  lab,  ton.  o.  ■  H&  andanim1  bar,  Lorenzo,  ad  un  convito  Con 

un    Bepilbblicon   largo   in   ciului  .. 
^  —  *  Difesi  fantina   dilla   spaila,   o  seinplireiiirnte  Cintura    quella    che 
.irrve  a  tener  anta  al  fiatici'  la  spaila.   Magai  In.  Cinture  da  spula 

miti  "  •  (  \) 
fi  —  L'atti  di  cigner  la  spada  nel  fare  i  cavalieri.  Ir.  dar.   Ccss.  Pc- 
10  (i„  innanzi  eia  venga    alla  cintura  cavalleresca,  ri  conviene  che 

M.l   usato  'I   -u  ni.  . 
0  —  fZooL)  Home  di  un   genere  di  animali  dell'ordine  degli  anomali , 
<    /   cor)     nudo .  lungo,  tabulato .    "  He    estremila  ottuso  t   apertura 
Bniao,  ani  ribrv,  traversale ,  buabiatai  ù\  ciascun  iato  fon  ali  menu 

li  linose,  terminanti  in  foglie  dilatale, a  margine  filtro-  aliato. 

Qualcfu  ■'    tuo  interno?  Renitr.  (Min) 
'  1»,  <  in  ii  i.'i-i.i    |.s/i  dim   di  Cintura.  —  ,  Cinturetto,  Cin- 

l'Hiii...  <  11  il<  .lino,  sin  Lai  .1  inr  liniln  ..  <ii  Ài  ,  :',.<fj  ì.  riOnBoCCtnoV.iSi  ;  5.  Si 

1  ■  un  1  i"  III-  un.  .   ricca    bona  ,    con   una 

,  1  .  mimili  e    /•,'  noe.  80.    tu-   Elia    gli   QUII    uni    bella    e 

1        idi  .  •  inlun  II  «  d'  u  /<  olo. 

Cu  ■  1    '   "  1  1  p    lo     ■■in.  Lo  stesso   che    Ciutmclla    o   Cinloli- 


inonlagiic  nel  Porlo- 
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no.  V.  (A)  Salvin.  Odis.  2S6.  Disse,  e  col  cinturetto  prestamente  La 

tonica  si  strin.se.  (Pe) 
Cnrruarao,  Cin-tu-ri.no.  [Stn.]  dim.  di.  Cintura.  [£o    stesso  che  Cintu- 

rclla.  y.]  Liti.. cui:  maìaU.  Si  stringono  troppo  tòrte  il  cinturino,  per 

parer  olì  belle  della  persona. 
">-  —  '  Avere  il  cinturino  rosso.   V-  Ciutolino,  §.  3.  (  \) 

3  —  (  \r.lii.)  Lo  stesso  che  Occhio  o  Cereliio.  lìald.  Dee.  Primicranuntc 
paletti  fìtti  negli  invili  delle  catene,  0  cinturini  ,  o  cerchi  che  dir 
vogliamo,  ....  saraJsherO  usciti  di  piombo  ,  sarebbero  cadute  le  colle 
che  egli  hanno  attorno  ,  come  cosa  debolissima.   (A) 

4  — (Ar.Mis.)  Quella  parte  de  calzoni,  che  s'affibbia  sotto  al  ginoccliio.(A) 

3  —  Cinturini  ,  chiamatisi  da' calzolai  quelle  alette  delle  scarpa  clic 
s'  affibbiano.  (A) 
3  —   *  (Arche.)  Que'la  cintura  che  ì  Greci  e  i  Romani   mettevano  ili- 
torno  al  corpo,    e  da  cui  pendeva  la  spada  ,  quando  non  portavano 
il  bulico.  L'uso  che  aveano  i  soldati  di  portar  la  spada  attaccata  al 
cinturino  fece  di  ijitcsto  f emblema  della  milizia.  (Mit) 
Ciar/nii..  «  (Gcog.)  Ci-nù-ri-a.  Lat.  Cyouria.  Cùfà  dell'  Argolide.  (G) 
Cincjiii.»  (Gcog.)  Ci-nù-ri-i.  Popolo  del  Peloponneso.^ 
CiNuno  ,  *  Ci-nù-ro.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  cyon ,  cynos  cane,  ed  ara  co- 
da ,    ovvero  da  cinyros  flebile,   piangoloso.)  —  Figliuolo  di  Perseo  , 
fondatore  di  Cinuria.  (Mit) 
Cinma.  *  (Mit.)  Ciu-xia.  (Dal  lat.  ritiri  io  cinsi,  cioè  cinsi  di  nodi  , 

ovvero  abbracciai.)  —  Dea  che  presedeva  alle  nozze.  (Mit) 
Cinzia.  *  (Mit.)  Cin-zi-a.  Add.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Cintia.   C.  (Mit) 
Cinzilla.  *  (Mcd)  Cin-zìl-la.  Sf.  Nome  dito  da  Paracelso  alla  risipola 

infurma  di  zona.  (Dal  lat.  cinxi  io  cinsi.)  (Aq) 
Cinzjo.*  (Mit.)  Ciu-zi-o.  Add.  pr.  m.   — Soprannome   d'  Apollo }  usato 

anche  come   N.  pr.  m.  —,  Cintio ,  sin.  (V.   Cinzia.)  (Mit) 
Ciò.  *  JV.  pr.  m.  (  Dal  gr.  cyo  io  bacio.  )  —  Uno  degli  Argonuuti.(M\\) 
2  —  *  (Gcog.)  Piccola  cà.  dell'Anatolia  propria  ,  anticam.  OiospolL(G) 
Ciò.  Pron.  Icom.  indecl.]  vai'  Quello  ,  Questo  ,  Cotesto,  [«1  sentimento 
MKneutro.]  Lat.  hoc,  bocce,  id  ,  illud.  Gr.  rc'vro.  (Da  ceo  che  presso  gli 
4^  antichi  Franchi  corrispondeva  al  lai.  hoc.)»  Bocc.  g.  i.n.i.V.  se  questo 
avviene,  il  popolo  di  questa  terra,  veggpndo  ciò,  si  leverà  a  romore.(Cin) 
a  —  *  E  col  seguo  de'  casi  o  con  preposizioni.  Bocc.  g.  5.n.  ij.  O 
per  malinconia,  che  il  falcone  aver  non  polca, O  per  la'ntcrniilà  che  pur 
a  ciò  il  dovesse  aver  condotto  ,  non  trapassar  molli  giorni  eh'  egli  di 
questa  vita  passò.  E  g.  1.  11.  7-  Il  quale  avendo  disposto  di  fare  una 
mai avigliosa  festa  in  Verona ,  subito  da  ciò  si  rilrjs.se.ij'  g.  4-  "■  0.  Ma 
volendole  in  ciò  compiacere  il  pube,  in  un    monislero  issa    e  la  sua 
fante  monache  si  renderono.  Petr.p.  1.101. E  di  lagrime  vivo  a  pian- 
ger nato,  Né  di  ciò  duolmi.  (Gin)  Nov-  Ani.  So.  La  guerra  non  mi 
piace,  né  lo  consiglio  mio  non  è  a  ciò.  (N) 

2  —  *  A  ciò  =  A  quest'  effetto ,  A  questo  fine  ,  Per  questo.  Lai.  ob 
id  ,  propterca  ce.  Nov.  Ani.  4g.  Al  tempo  del  re  Giovanni  ci'  Atri 
fuc  Ordinata  una  campana,  che  chiunque  ricevea  un  gran  torto  si  an- 
dava a  sonare,  e  '1  re  ragunava  i  savii  a  ciò  ordinati  ,  acciocché'  ra- 
gione fosse  fatta.  (Chi)  Pallad.  6.  7.  Si  ricidono  i  granelli  con  lérro 
tagliente  a  ciò  fatto.  (Pr)  Bocc.  g.  7.  n.  1.  Potrete  una  buona  ora- 
zione,, e  mollo  a  ciò  valevole,  apparare.  (N) 

3  —  [  Da  ciò,  quasi  aggiunto  in  luogo  di  Atto,  Idoneo,  cioè  Atto 
a  questo.  L.at.  aptns ,  àpta.]  Bocc.  nov.  21.  12.  Ed  egli  è  il  miglior 
del  mondo  da  ciò  costui.  »  E  g.S.n.3.  A  me  pare,  che  Calandrino 
dica  bene,  ma  non  mi  pare  che  questa  si;l  "rada  ciò.  Dani.  Pur.  33. 
i'3q.  Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne.  (Gin) 

4  —  *  Di  ciò,  usato  in  luogo  di  Per  ciò.  Bocc,  g-  3.  n.  9.  Forte  bia- 
simando il  conte  di  ciò,  ch'egli  di  lei  non  si  contentava.  (Gin) 

a  —  *  E  si  dice  ancora  come  soverchio.  Bocc.  g.  O.it.3.  Il  CUI  no- 
me non  intendo  di  palesare:  perciocché  ancora  vivono  di. quegli  che 
per  questo  si  caricbcEcbbcr  di  sdegno  ,  dove  di  ciò  sarebbe  con  risa 
da  trapassare.  E  g.  10.  n.  g.  E  di  simili  cose  di  ciò,  quali  a  loro  si 
conveuieno,  fece  provvedere  a' famigliari.  (Chi) 

s  —  Altro  uso  di  Di  ciò-  Ar.  1  ur.  ig.  102.  lo  non  posso  concederti 
che  aggiungili  Fuor  eli  una  notte  picciola  a'  tuoi  giorni;  E  di  ciò  ,  che 
non  gìi  abbi  aver  più  luoghi,  La  colpa  soma  me  non  vo'chc  torni.(IV) 

5  —  [Accompagnato  col  Che,  vale  Quel  clic,  Tutto  quel  clic.  E  tal- 
volta queste  ìlue  voci  si  scrissero  congiunte,  come  fecer  gli  antichi. 
V.  Ciocché.]  Bocc.  nov.  3.  5.  A  volcrvene  dire  ciò  che  io  ne  sento, 
mi  vi  convien  dire  una  novelletta,  qual  voi  udirete.  Dani.  Li/.  2.  <y. 
O  mente  che  scrivesti  ciò  eh'  io  vidi.  >»  Peli:  p.  1-  5g.  E  ciò  eh'  altri 
han  piii  caro,  a  me  fan   vile.  (Ciri)  _ 

a  —  Talvolta  tra  queste  due.  particelle  altre  parole  vi  si  frammez- 
zano. Cavale.  Espos.  Sinib.  1.  i'3S.  Ciò  di  beneficio  che  1  uomo  di 
loro  riceve  ,  è  da  conoscere  da  Dio  ,  e  non  da  loro.  (V)  Bocc.  g.  2. 
n.  3.  l'arenilo  ciò  non  solamente  clic  a  gentiluomini  s'appartiene,  ma 
ancora  quello  che  nell'appetito  loro  giovcnilccadcva  di  voler  fare. (Gin) 

3  —  "  E  Ciò  che  usato  ancora  in  senso  di  Qualunque  cosa  che. 
S.  Agost.  C.  D.  i'3.  6.  Non  di  meno  ciò  che  sia  quello  che  in  quegli 
che  inuojoiio  con   soave  si ■ntimeiito  toglie  il  sentimento.  (Gin) 

4  —  [E  col  segno  de'  casi  e  con  preposizioni.  ]  BoCO.  IlOV,  ó\  5. 
Ma  tornando  .1  ciò  clic  couiiie  iato  avea  ce.  ,  dico.  »  l'augii.  5.  Il 
q  1.1I  benefizio  quanto  ria  grande  ed  utile,  si  può  conoscere  in  ciò  che 
quello  che  perdesse  la  loquela,  piuttosto  la' vorrebbe  ricuperare,  che 
non  vorrebbe  molla  pecunia.  E  (i.  Dicevano  male  degli  Apostoli,  in 
Ciò  che  non  si  lavavano  le  mani  entrando  a  tavola.  (V)  l'Hoc,  lib,  7. 
Il  cielo  <■  la  Lira  ,  con  ciò  che  in  essi  di  bene,  e  di  bellezza  veggiamo 
o  s.nii. 000.  /.'  g.  S.  n.  io.  Ed  in  breve,  tra  ciò  chev'era  non  valeva 
oltre  a  dugento  boi  ini.  (Cin)  .       , 

5  _  Ciò  che  si  sia  per  Checché  si  sia.  Ani.  Ani.  Sì.  Acciocché 
qui  1 0  ., .  ciò  ■  be  1  11  (  quid  quid  su  )  io  inprima  l'appari  ,  e  poi 
mi  muoia.  S.  Agost.  C.  D.  5.  6.  Questo,  quanto  sia  nulla,  già  assai 
I'  ho  ■!..  inarato.  Ma  ciò  che  si  sia  ,  (sed  hoc  quakcumqtu  su)  dicono 
elie  vale  nella  nativitadc.  (V) 
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6  —  Se  ciò  non  fosso  che ,  usalo  per  locuzione   intera   in  luogo  Ciocco. ,   Ciòe-co.  [  Sm.  ]  Ceppo  da  ardere.  Lat.  truncus ,  caudex.  Or. 

deUa  comune  Se  non  fosse  ohe.  Dan/.Purg.i3.i 27. Ancor  non  sarebbe  trriksxo?    {  Gli  Ebrei  dissero  sciahhaq  lo  smin  izzare  ,    il  rompere.  ln- 

Lo  mio  dover  per  pcnitenzia  scemo,  Se   ciò  non  fosse  eh' a  memoria  di  Io  chiaueL  de'  Francesi ,  picciola  parte  di  un    tutto,  il    ciuco   digli 

m'ebbe  Pier  Petti»  nano  in  sue  sante  orazioni.  (V)  (P)  Spagnuoli  piccolo,  ed  il  cioccò  degl'Italiani.)  Dani.  Par.  18.  o.    Poi, 

g  _  Ridiente  persona  ,  ed  usasi  in  amendue  i  numerile  generi.  Lat.  come  nel  percuoter  de'ciocclu  arsi  Surgono  ìnnumcrabdi  favdle. 

hic     ii's.  ]   G.   V.  G.  So.  6.  Si  fuggirono  dall'altra  parte  de'Sanesi,e  2  —  Dicesi   anche  d' uomg  balordo,    stupido  e  dappoco.    Lai.  stipcs  , 

ciò  furono  degli  Ab'ali,  di  que'  della   Pressa  e  più    altri.  E  7.  52.  2.  bardus.  Gr.  &\<l: 

Furo  eletti  quattro  capitani  ec.    e  ciò  furo  ce.  »   Borgh.    Tose.   ó'jS.  Cioccolata.  (  Ar, 


Dateci  per  piena  e  finale  sicurtà  ,  non.  da  quei  frammenti  che se  lo  tao 
ciono  ,  ina  di  chi  veramente  vide  il  libro  di  Catone  ce.  :  ciò  fu  Pli- 
nio. E  Col.  Lat.  400.  Difendendo  quegli  che  se  gli  erano  gittati  in 
grembo  :  ciò  fu  Cornelio  Balbo.  (V) 

-  [E  in  relazion  di  cosa.]  Bocc.  inlrod.  10.  E    tutti   quasi  ad  un 

fine  tiravano  assai  crudele:  ciò  era  di  sebilàre  e  di  fuggire  gl'interini 
e  le  lor  case.  Com.  Inf.  5.  Otto  cose  sono,  che  danno  materia  a  que 


Mes.  )  Cioc-co-là-ta.  [Sf.]  Pasta  composta  di  diversi 
ingredienti,  il  corpo  principale  della  quale  è  la  mandorla  caccao  , 
così  delta  da'.V  ciberò  che  la  produce.  Si  prepara  in  diverse  manie- 
re ,  ma  per  lo  più  sciolta  nell'  acqua  calda  ,  per  uso  di  bevanda, 
— ,  Ciocco'ato,  Cioccolate,  C'occolatte,  sin.  Red.  Annoi.  Dàir.  2ij, 
In  nostra  lingua  l'uso  ha  introdotto  le  voci  cioccolatte  e  cioccolate  , 
ciocco'uta  e  cioccolato,  derivate  dal  nome  indiano.  (  Anzi  da  chocolalo 
che  gli  Sp.gn.  presero  dagl'Indiani,  e  noi  dagli  Spagli.  ) 
■..-■...  »  Gr.S.  Gir.  7oT£o  sprecamento  della  mista  Cioccolate.  (Ar.Mes.)  Cioc-co-là-tc.  [  Sm.Lo  stesso  che]  Cioccolata.  V. 
di  Dio  cioè  la  perfezione  della  mista  di  Dio,  ciò  è  la  perfezione  Cioccolato.  (  Ar.  Mes.  )  Cioc-co-là-io.  [.Sin.]  Lo  stesso  che  Cioccolata.^"» 
della  buona  opera  (^e  pur  qui  ciò  non  è  superfluo.  )  (V)  Creso.  6.  Cioccolatte.  (  Ar,  Mes.  )  Cioc-co-làt-ie.  [Sm.Lo  stesso  die]  Cioccolata. 
3:  Il  cretano,ciò  sono,  i  ricci  marini,  è  caldo  e  secco  nel  terzo  grado.(Cin)        V.  R?d.Annot.Diii,.2g.U  cioccolata  è  una  mistura  o  confezione  fatta 

"  d-  variiingredienti,tra'qu3litengonod  maggior  luogo  il  cacao  abbronzato 

ed  il  zuccjiero.  E  appresso  :  Uno  de'  primi  che  portassero  iti  Europa 
le  rotLie  del  cioccolatte  ,  fu  Francesco  di  Antonio  Carletti  fiorenti- 
no. E  Esp.  Nat.  gS.  Nella  Nuova  Spagna  dunque  noverano  questo 
pepe  di  Ciapa  fra  gl'ingredienti  del  cioccolatte.  »  E  Dilir.  N0.1  fia 
già  che  il  cioccolatte  V"  adoperassi  ovvero  il  tè.  (N) 
Cioccolattiera.  (  Ar.  Mes.  )  Cioc-co-lat-tiè-ra.  ISf.]  Vaso  in  cui  si 
botte  la  cioccolata. 


8  —  Per  Che' che.  Lat.  quidquid.  Àrnm.  Ant.  24.  2.  5.  Ciò  uccelli 
che  volano,  ciò  pesci  che  nuotano,  ciò  fere  che  discorrono  ,  sonu  sep- 
pellite ne'  nostri  ventri.  (//  lai.  ha  :  quidquid  avium  volitat,  quidquid 
piscium  natat,  quidquid  tcrrarum  discurrit  etc.)  (V) 

g Per  Cioè.  Gr,  S.  Gir.  22.  La  colomba  si  ha    nove  virtudi,    ciò 

ch'ella  piagne,  e  sceglie  lo  più  bello  grano,  vola  al  fiume  ec.  E 
sg.  Prende  sette  peggiori  spiriti ,  ciò  sette  peccati  contea  Dio  ,  e  si 
gli  chiama.  Vii.  S.  Gio.  Bau.  25g.  Due  grandi  martini,  ciò  il  primo 
«Iella  penitenza,  ciò  la  maggiore  ec.  che  mai  in  questo  mondo  si  facesse.(V)  Cioccolattierb.  (  Ar.  Mes.)  Cioc-co-lat-tiè-re.  [Sm.  Vaso  da  bollirla 
a  _  *  E  Ciò  fu  in  luogo  di  Cioè.  G.  V.  5.  e.  1.  Molte  città  di  cioccolata.  Red.  coip.  1.  ig.  Al  secondo  e  al  terzo  quesito  dico  che 
LombardiarubellaronoaldeltoFcderign,ciòfuMilano,Cremonaec.(Ciii)        si  mette  in  un  cioccolattiere  d'argeuto,  o  in  altro  vaso  appropriato , 

ì  —  E  nel  pi.  Ciò  sono.  Vit.  SS.  Pad.  1.  24.  Sole  {cose)  dubbia-        sufficiente  quantità  d'acqua  ,  ec. 
mo  cercare  e  desiderare ,  che  ci  perducono  al  cielo  ;  ciò  sono  le  ver-    2  —  Oggidì  più  comUnem.  si  dice  Colui  che  fabbrica  la  cioccolata.  (A) 
tildi  e  le  buone  opere.  Boig.  Orig.  Fir.  3o6.  Avendo  parlato  fin  qui    Cioccuto,  Cioc-cù-lo.  A  dd.m.  Che  ha  fiori  a  ciocche.  Salviti.  Nic.  Ter. 
ec.  delle  parti  principali  che  alla    sua   origine  attengono,    ciò  sono        Seme  che  si  sparge  d'agno  Biancofiorito,  e  nereide,  e  rulelta  Cioccuta.(A) 

Cioè,  Ciò-e.  V.  A.  V.  e  di'  Ciò.  Dant.  Coiiv.  24.  Seguito  io  alla  pre- 
ghiera fatta  ec.  questa  persuasione ,  cioè  dico  abbellimento.  Erano. 
Sacch.  nov.  3o.  Cominciò  a  dire  alcuno  d:-'  ri  vai  ieri  :  chi  dirà  ?  Disse 
uno  di  loro  ciòi;  :  e  chi  non  sa  chi  dee  dire  ?  Dica  il  tale.  Ninfl 
Fies.  3g3.  E  vieni  spesso  a  me,  che  io  ti  dirò  e  Ciò  che  far  doveri-ai 
intorno  a  cioè 


della  condizione  sua,  e  dell'essere  colonia  ec.  (V) 

4  —  Ed  anche  in  senso  di  Cioè  ateune  volte  si  disse  E  ciò.  Pass. 
366.  Sola  una  cosa  è  bisogno  di  chiarire ,  e  ciò  come  altri  possa  sa- 
pere che  tali  visioni  sieno.  da  Dio.  (V) 

io  —  Unito  adAhroper  Checché  altro.  Vit.SS.Pad.i.i23.GU  toglievano 
quel  poco  di  pane  che  aveva  ,  o  ciò  altro  che  fosse  da  mangiare.  (V) 

11  —  Usato  in  luogo  tft'Ciò  che.  Cavale.  Ali.  Apost.  i56.  Sforzavano  di    Cioè.  Avv.  comp.  di  ciò  ed  e,    terza  voce  del  v.  Essere,  e  a   usa  per 
fare  ciò  potessi  di  male  contro  a  Gicsù  Nazzareno.  Gr.S.  Gir.6g.On        dichiarazione  di  parole  precedenti.—  ,  Cioè,  Cioeiic  ,  Cioè  a  dire  , 


~> 


udite,  signori,  ciò  dice  la  Scrittura.  (V) 

12  —  *  Ciò  viene  a  dire,  Ciò  volle  dire  ,  Ciò  vuol  dire,  Ciò  voleva  di- 
re ,  Ciò   si  è,  e  simili,  usali  in  luogo   di  Cioè.  V.  i  delti  modi.  (N) 

Ciocca,  Ciòc-ca.  [Sfl]  Mucchictto  di  capelli  e  di  peli.  (  Dallo  slavo  kikka 
mucchietto  di  capelli  ,  che  i  Turchi  ,  Polacchi  ce.  solean  lasciare  nel 
vertice  del  capo,  il  quale  nel  resto  era  raso.  )  Bocc.  nov.  6g.  18.  La 
donna  cautamente  guardò  la  ciocca  della  barba  che  tratta  gli  avea. 
Arnet.  g.  I  biondi  capelli  con  vezzose  ciocche  sparti  sopra  le  candide 
spalle.  Dant. Inf. '3 2. io3. lo  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti,  E  trat- 
ti glien'  avea  più  d'  una  ciocca. 

3  —  [  Per  simdit.  ]  Dicesi  di  fruite  ,  di  fiori  e  di  figlie  ,  quando 
molte  insieme  nascono  ,  e  sono  attaccate  nella  cima  de  ramir.elli.  Volg. 
Diosc.  Una  ciocca  di  tignamica  bevuta  nel  vino,  giova  al  morso  delle 
serpi.  Lih.  dir.  malati.  Cogli  ima  ciocca  di  ramerlno  ,  e  mangiala  a 
digiuno.  Vii.  S.  Ant.  Ofiério  all'altare  una  ciocca  di  datiili. 

3 —  *  Detto  d'una  speci»  di  viola.  Dav.Colt.igS.Scmiiw  vivuole  a  ciocche, 
e  tutti  erbaggi.  Salvia.  T.  B.  3.  10.  Evvi  una  sorta  di  vivuolo  inti- 
tolato   a  ciocche.  (N) 

4  —  E  detto  delle  lagrime.  Fir.  As.  1J.  Venir  giù  le  lagrime  a  ciocche.(V) 

5  —  *  In  modo  avverò.  A  ciocca  a  ciocca  ,  A  ciocche.  V.  (N) 

6  —  (Ar.  Mes.)  Ciocche  chiamano  i  fèrrari  due  grossissimi  pezzi  di  le- 
gno, sopra  cui  si  aggira  tutto  il  meccanismo  della  batteria.  Ciascuno 
di  essi  è  incatenato  con  Ire  stanghette.  (A) 

Ciocche.  [  Pron.  com.  camp,  indecl.  ]  Quel/o  che  ,  o  II  quale ,  Questo 
che,   Cotesto  che.  Lat.  quidquid.   Gr.  hriow.  Cron.  Morcl.  2J1.  Prof- 


Ciò  viene  a  dire  ,  Ciò  volle  dire  ,  Ciò  vuol  dire,  Ciò  si  è  ,  Cioè  di- 
re, sin.  Lat.  hoc  est,  idest.  Gr.  rovr  Zvnv.  Bocc.  inlrod.  <?„  Questi» 
ec.  assai  volte  visibilmente  fece,  cioè,  che  la  cosa  dell'uomo  inferma 
stato  ec. ,  tocca  da  un  altro  animale  ec. ,  quello  infra  brevissimo  spa- 
zio occidesse.  E  g.  4-  Alla  mia  età  non  isià  bene  l'  andare  ornai  die- 
tro a  queste  cose,  cioè  a  ragionare  di  donne,  o  a  compiacer  loro.  E 
nov.  33.  20.  E  loro  ,  che  di  quC'-te  core  niente;  ancor  sapeano  ,  cioè 
della  partita  di  Folco  e  della  Ninetta  ,  costrinse  a  confessare  ec.  Dant. 
rtm.  16.  E  maladico  la  mia  mente  dura  ,  Che  ferma  è  di  tener  quel 
che  m'  uccide",  Cioè  la  bella  e  rea  vostra  figura.  Peti:  cap.  10.  Cnspo 
Sallustio,  e  seco  a  mano  a  mano  Un  che  già  gli  ebbe  invidia  ,  e  vi- 
de'1  torto,  Cioè'l  gran  Tito  Livio  p.,doano. 

2  —  In  luogo  di  Se.  Vii.  SS.  Pad.  2.  27^.  Or  pensa  dunque  onde  me- 
riterai più  ,  cioè  in  .«"ilvarc  pur    e  od  in  salvare  molti.   (V) 

3  —  Adoperato  col  Che,  ove  pare  che  talvolta  il  che  sia  supcrfluo.Ca- 
vale.  Espos.S  mlt.i.3.fg  Onde ,  come  dice  il  Maestro  delle  sentenze,  le 
creature  ci  sono  concesse  ad  uso  ,  non  a  fruizione  ,  cioè  che  non  vi 
dobbiamo  ponere  troppo  amore.  E  2.  224.  Malachia  profeta  il  pone 
due  altri  nomi  ec,  cioè  che 'I  chiama  fuoco,  e  erba  di  fulmini.  Ca- 
vale.  Pwgi'.  i(>3.  La  lingua  placabile  e  dolce  è  legno  di  vita,  ina 
quella,  die  stempera,  si  guasta  fo  spinto,  cioè  che  uccide  spiritualmente 
e  chi  dice  e  cui  l'ode.  Vii.  SS.  PP.  2.  22*.  Lo  quale  era  biga- 
mo, cioè  che  aveva  avute  due  mogli.  Vit.  S.  Frane,  206.  Quandi» 
c;li  tornava  dall'orazione  spezialmente  privata  ,  cioè  che  solo  aveva 
orato  segretamente.  (V) 


ferisci  la  botte,  e  ciocche  tu  hai,  ad  ogni  uomo;   ma  chi  usasse  in-    4  —  Per  Acciocché.  Cavale.  Pungil.iyi.  Contra  l'uomo  pravo  e  per 
ili. .a: _   _i. ...11   .•        .•  j n ....■   n.v    dir  ir .1. ,.,,..,.,      :i   „..»i~ 1.   •'  t._      1.1. i:_   1..  i> 1- i._ ... 


gratitudine  ,  o  altre  villanie,  isdegnane.»  Gori  Dif.  Alf.  Elrusch.t2g 
Per  altro  chi  leggerà  ciocché  ha  scritto  ce.  E  p-  i5o-  Vedasi  ciocché 
ha  scritto  il  cclcbratissimo  signor  Pietro  Burmanno.  (A) 

2  —  Quanto  a  ciò  che,  o  simile.  V.Fr.Giord.  242.  Va  più  innanzi,  cioc- 
ché vuoli  stare  caldo  ;  or  qui  bisogna  più  cose  :  mantello  ,  camicia  , 
pelliccione ,  ec.  (V) 

3  —  In  fòrza  di  nome  collettivo  si  fece  corrispondere  alla  voce  pi.  del 


verso,  il  quale  sempre  cerca  brighe  ,  Iddio  manda  I' angelo  maligno, 
cioè  che  lo  percuota,  e  menilo  all' Inferno- (V)  {Forse  si  dovrà  leg- 
gere acciocché  ,  e  sarà  errore  di  copista .)  (B) 
5  —  Superfluo.  Cavale.  Alt.  Apost.  124  Voi  sapete  come  ce.  sono 
conversato  con  voi  ec.  ,  servendo  Iddio  e  voi  dì  e  notte  ce,  con  mol- 
te persecuzioni  cioè  ricevute  massimamente  da'  Giudei.  (  Il  testo  ha  , 
quae  mihi  acciderunt  ex  insidiis  Judaeoruin.  )  (V) 
verbo. Fr.  Giord.2jj.  Lo  intendimento  è  sopra  tulli  i  sensi,  e  a  lui  con  vie-    G  —  Nota  uso  strano,   fav.    Esop.    i33.    Avendo    mandato    il     lione 


V* 


ne  che  vadano  ciocch'enlra  per  li  sensi.  {Cioè:  latte  le  cose  che  ec.)(V) 

4  —7*  Usalo  talvolta  nel  senso  di  Checché.  Am.  Ant.  284.  {  Fir.1661.  ) 
Ciocché  per  gli  altri  si    faccia,  vegghia  tu.  (V) 

Ciocchetta  ,  Cioc-chc't-ta.  [Sf.]  dira,  di  Ciocca. — ,  Chiocchctta  ,  sin.Amet. 
28.  I  biondi  capelli  da  velo  alcun  non  coperti  mostrava  ,  de' quali  , 
non  so  come  legati ,  ricadeva  sopra  ciascuna  tempia  bionda  ciocchetta. 
Bocc.  nov.  6g.  12.  Appresso  ch'ella  mi  mandi  una  ciocchetta  della 
barba  di  Nicostrato.  Bemb.  Asol.  2.  124.  Dinanzi  giù  per  le  tempie 
di  qua  e  di  là  in  due  pendevoli  ciocchctte  scendendo,  o  dolcemente 
ondeggianti  per  le  gote. 

Ciocchetto  ,  Cioc-chéi-to.  Sin.  T.  de'  boscaiuoli ,  carbonai  ec  Nome 
che  si  dà  alle  barbe  di  scopa  ,  che  si  bruciano  per  farne  carbone  da 
fabbri ,  che  è  assai  ricercato.  (A) 

Cioccia,  Ciòc-cia.  [Sf]  foce  cola  quale  i  bambini  chiamali  la  poppa. 
Lat.  mamma,  uberi  Gr.  /ttairro'?.  (  Dallo  slavo  cecek  che  Vale  il 
"wai)Atu.Alam.son.24.E    chi  vuol  dindi,  e  chi  cioccia,  e  chi  cocchi. 

Ciocciabf.  ,   Cioc-rià-re.  [  N.  ass.  ]    Voce  fanciullesca.    Poppare.  Lat. 
lac  cxsujrcrc.  Gr.  Dr,kolCui'. 
Vocab.  II.  S 


la  lepre  per  suoi  grandi  bisogni  con  certe  lettere ,  avvenne  che 
il  rapace  falcone  la  prese  ,  e  tolseli  le  lettere  ,  e  portolle  a  madonna 
aquila:  cioè  ch'era  stata  trovala  in  adulterio  col  nibbio.  (  Qui  vale  1 
le  quali  lettere  portavano  ,  o  diceano,  che  era  ce.  )  (V) 

Ciò  è.  *  Lo  slesso  che  Cioè.  V.  Cavate.  Pungil.  ij5.  Ma  de'  molti 
{esempi)  pognamo  quello  in  breve  che  pone  San  Gregorio  nel  dialo- 
go ;  ciò  è  che  narra  d'  una  ec.  (V) 

Cioè  a  dire.  Lo  stesso  che  Cioè.  V.  Lat.  idest.  Gr.  rovr  tirriv.  Dant. 
Conv.  206.  Io  ,  dice  Marzia  ,  feci  e  compiei  tutti  gli  tuoi  comanda- 
menti ,  cioè  a  dire  ,  che  1'  anima  stette  ferma  alle  civili  operazioni  di 
te.  E  altrove:  Li  savii  dicono  che  la  faccia  del  dono  dee  essere  simi- 
gliante  a  quella  del  ricevere  ,  cioè  a  dire  ,  che  si  convenga  con  lui. 
Pass.  154  La  terza  circus'anza  si  è  m.'ii,  cioè  a  dire  in  che  luogo.  E 
164.  La  sesta  condizione,  che  dee  avere  la  confessione,  si  òfrequens, 
cioè  a  dire  che  si  faccia  spesso. 

Cioè  dire.  Lo  slesso  che  Cioè  a  dire.  V.  Cioè.  Segner.  Mann.  Api: 
n.  3.  Vista  in  un  modo  vivissimo  ,  cioè  dire  e  con  la  presenza  e 
con  la  potenza.  (V)  E  Crisi,  insti:  1.  14.  12.  Morrete  come  niuojoiio 
3  a 


WÈm 


?-c 


•  ) 


CIOENE 


i   principi  ,    cioè  dire  non    morrete  soli.    E  «.  fó\   17. 
tanti   Muti,  noe  diro  come  cristiani.  (N) 
I         -i  OC.     Amt.    /  ".    A.    F.  e  di'  Site.    iVfor.  /7nr/.     PiT  ((insto 

dee,  che  in  ciuciai  da  te,  d  ne  riceverai  altre  dna,  cioene  saviezza  e 
aguagliann.  (\  ) 

'1  1        In.  [M,]  Lo  stesso  che  Ciompo  nel  sipn.  del  §   3.  F.  IkiMxo. 

(Dal  pr.  crynAoi stupido ,  ili»  i  NapoliL dicono  ciafin. Gt* Ingt.  hanno 
cV/////  ni  amao  di  rustico.)  £o*c.  Sibili. ./ '  <f-  Come  ho  io  ora  1  fere, 
)     ign       / .  Paté  il  erafk 

Cavo.  ■  A.  pr.  m.  (/(-cere,  dit  Crislof.ro.   V.  (lì) 

(     (1  i-ini.)    Gi-o-lo-n-a.    Stf.  F.    G.  l.nt.  cjopnoria.  (  Da  eros 


CIOTOLETTA 

Li  fa  rimirar  Ciowr»or.oT«r  ,  Cinspot-osi.  Avv.  A  maniera  delie  cote  che  doiidobvih. 
/■•il  penduti'.  Gr.  ÙMfuue-.  Fir.  rim.  buri.  Ori  battaglio  per  aria 
Ciondolone.  Alu'm.  11.  2./.  Al  canapo  ancor  quivi  ciondolone, Clic  la 
lumiera  già  tenea  legata. 

—  *  Onde  Si. ir  dondolone  o  ciondoloni,  si  dice  1 li  Ciò  che  sta 
pendente  da  ulto  a  basso  ,  scimi  esser  fermo  in  verun  altro  luogo 
che  dot'  r  appiccato  ,  ma  che  possa  muoversi,  come  sarebbe  il  bit- 
taglio  nella  campana.  (A) 


Sonar  ciondolone  =  Sortire    senza'  alcun    attenzione  e  studio  , 
re  se  le  mani  ciondolassero  ;  quoti  sciolte  e  abbandonate  dall'arti- 


come 

colazione 


Bisc.  Pag.  (A) 


.   attero  io  port»)  -Stato  od  S  tempo  di  una  donna  n. cinta.  (\<{)  4  —  "  Andar  ciondoloni  ==  Andar  qua  e  là,  spensieratamente  ,    senza 

Ciovi'o.iÀ,    Ci<'iii-|tc  ri-a.    [SC]    Opera    0  Manùra  da  ciompo.  Lui.  rcs  far  nulla  di  buono,  Andare    a  zonzo.  (Z) 

•'I /(.l.. .  i.s  >  iti-  ,  modus  abjectui  ,  vilis.   (ir.  rsàyyuc  .-iV./xòr.  Dose,  *  Ció-ne.  iV.  />r.  ni.  accori:  di  Uguccionc,  ara:  di  Duo.    V.  (H) 

Cloarn,  C.ióuj|>o.    [Sin]     {hi  gli  che  pettina  o  scnrdnssu  la   lana.   —,  Cio>i.   *   (Mil.)  Gi-ò-m.  Sm.  pi.   Idoli  comuni    in   Grecia,    Squali  con- 

Battilano,   sin.    Lui.  oumiaator.    Gr.   è,i>rr,<.   (  Dall' inai,   comi, ,  Co  sistevano  in  pietre  oblunghe  ,  in  forma  di  colonne,  dai  eh*  deriva  il 

'  ,   ]<  tini. ire,   onde    comi  woot  p<  limar   l.i  una.  )     Cron.   Manli,  lor  nome.  — ,  Cliioni  ,  sin.  (  Da  'cimi  colonna.)  (Mit) 

.    1    In  questo  sì  levarono  i  ciompi,  e  feciouo  più  Yngunatc  di  loro.  Qobiob.  (Mcd.)  Ci-ò-ni-dc.    Sf.  V.  G.  hot.  cionìs.    (Da  cy-<-<n  ugola. 

/    tao.  Allora  salse  fci    un  dumpo   chiamalo  michele    di  Laudo,  e  A',  il  diction.  ottolinguc.  )  É  il  gonfiamento  ad  ailungaituaur  straor- 

steth  Ira  dì  conte  signore  di  Fircafee,  e  mandava  i  bandi  per  sita  parte  datarìa  dell' ugola.  (Aq) 

a  —  E  perchè  tali    uomini   tali    fèccia    di  plebe:  diciamo  Ciompo  Un  Ciome.    (Zool.)  Ci-ò-ni-c.    Sf.   pi.    Le  parti   di  mezzo- delle  buccine  ed 

Ionio    sciatiti  ,    l  no    di  ci  •.lumi  e  di  murarie  viti,  ed  anche  Uri  dup-  altre  conche.   JUatlial.    Disc.   2.  4-   "Crg.  (Min) 

foca   [/...  flesso  i/u   Babbeo,  Fi]  LaL  beino  \  ili».  Gr.  ?.i')zf ,  óp>9fco?,  Ciomo.  *  (Bill.)  Ciò-ni-o.  Sm.   Genere  ili  pituite  crittogame  parasite  di 


•  .  Aiiito/h.  (  Dall'  ini;l.  claunp  pezzo,  tocco  di  legna  ) 
(  iok.  "  (*'("0  Città  e  Regno  deltAsiu  verso  itanutar.  ((i) 
(  mscibb,  Ciou-CB-re.  [  Alt.  e  n.  uss  ]  Bere  sconciamente ,  'Jiacannare 
[uituniùtalamenie.Btredi  succi chio,  e  con  troppa  inidità. ^.Assorbire.] 
/^if- tarai  us  bibere,  majoribue  nocnlisae  invitare.  Giw-x.-zouv,  Aristopk. 
(  GiuMa  il  Redi,  m  ni'na  detto  dal  modo  sconcio  coi  quale  bcVC  la  broda 
il  porco,  clic  d.i(;li  Aretini  è  chiamato  cioncarino^  e  da' Corlonesi  cjbn- 
-•/•'.  A  me  sembra  clic  venga  dal  Grane  chinquer  che  vale  il  mede* 
Ejno,  <■  questo  d.d  tid  schenhen  dar  bere,  tener  bettola.)  Cavale.  Med. 
cui  r.  li  iduij  dd  secolo  è  una  impunita  letizia,  lussuriare,  cioncare, 


olire  piante  ,  e  della  famiglia  de' funghi  dermalogasteri.  Lat.  cioiiiuiu 
Link.  (N) 
Cionna  ,  *  CiAb-na.    iV.   pr.  f- accor.   dk'-GiroianM.    V.    (  Deriva  dal 

Najolil.   Ciommo  clic  vale  Girolamo.  )  Baldin.  (N) 
Cio>ko,  Cùro-tio.  Add.m.Duppoco, Da  niente,SciaUO.  A/'.Hahheo.£af.tard(is, 
/fineptus.   Gr.  aarqpes.  (Dal  pr.  don  colonna,  quasi  voglia    dirsi  ina- 
j?  lena  inanimata  ai-par  di  colonna:  e  così  caudex  ceppo  vaje  anche  stolido;  ) 
Buon,  t'ier.  3.  4.  2.    In  osservar  le  donne  Qua'  garbate ,  quai  donne, 
is  —  [  Onde  Mona  Cionna  è  un'  appellazione  di  disprezzo  die  significa 
i    donna  dappoco    in    Ofjni    operazione.]   lUalm.   1.  65.  Un  certo  diavol 
inebriarsi,  stare  agli  sjxtlacoli.  trunc  Sacch.  no\>.  'ài.  Si  cominciano        d'una  mona  cionna,  Figliuolo  d'un  guidone  ignudo  e  scalzo. 
j  ..ti  in  .ne  al  vetro:  bei  e  rilni,  cionca  e  n'eionca.   Teseid.  5.  2<f  rJ    Cio>o.' (Zool.)  Ci-o-no.  Sm.  F^.  G.  LaL  tionns.  (Da  don  gorgoglióne.) 
Cominciaro  .1  bere  ;   lì.  perché    non  l'avevano    a  papaie  ,    Senza  ordine*       Genere  d' insetti  dell'ordine  de' coleotteri,  che  rodono  le  parli  più  so- 
Vdiiii   n'ehher  cioncato  Tanto,  ebù  ognun  rcstoiine  iiubbriato.  Burch.(      Lde  a\' vegetabili,  e  vivono  dentro  il  legno.  (Aq)  (N) 
a.  44  Seguii   Venere  e  Bacco  T'ingegna ,  quando  sci  del  duolo  aUlillo,]  Cionta  ,  Cùìn-ta.  iSf.  PI.  Ciontc  e  Cionti.    V.  bassa  e  disusata.]  Pei'- 
Bon  cioncar  malvagia,  ce.  r    cosso,  Bastonata',    Perticata,   (  Da  dottare  che  V.)   Pataff.    2.   In 

—  [.V.  pai*.]  Troncare,  Romponi ,  Spezzare.  Lat.  truncarc  ,  perfrint       gberinugio ,  in  civeo,  e  delle  cionti  AlUbbia.  Burchi  2.  j4-  tt°scl  ,  tu 
pn.   Gr.  imxòrrnv  ,    rifinì*.    (  Quasi  cioccale,  da  CIOCCO    ebe  XS)         toccherai  di   molte  ciontc.  Cirijf.  C'alv.   1.   ìg.    E  se  Guglielmo  calerà 

dal  monte  ,  Forse  assaggerà  di  queste  ciontc. 
Cioppa,  Ciòp-pa.  [6^/.']  Sorta  di  veste  [  a  guisa  di  gonnella,  usata  olire 
volte  dagli  uomini  e  dulie  donne.  Forse  (piasi  Coppa.  ]  Lui.  palla. 
Gr.  x*Qt7ra,  $£|>os.  (Vien  da' Greci  che  chi.unavan  cypat  il  mantello, 
e  cypatsù  il  rocchetto  ed  altre  specie  di  veste  da  donna.  )  Frane 
Sacch.  nov.  iSSTTJ  ampolla  dello  Inchiostro  si  ruppe,  e  dello  'nchin- 
stro  la  maggior  parte  andò  sulla  ciòppa  del  collaterale.  E  appresso: 
La  cioppa  che  ci  avete  Ditta  nera -dappiede  ,  fatecela  mozzare.  Ninf. 
Fies.  n.  Ella  più  volle  sparsi  (  i  capelli  )  gli  tenea  Sopra  Io  svelto 
Collo,  e 'I  suo  vestire,  A  guisvi  d'una  cioppa  il  taglio  avea  D'un  zen- 
dado ec.  La^c.  Par.  1.  2.  Questa,  che  voi  vedete,  è  una  cioppa  da 
vedove.  Burch.  2.  Sf).  O  eiuocalor  di  cioppe  e  di  gonnelle,  Aspettatevi 
pur  che  'I  verno  locebi.  Belline.  2.  Ognun  con  bei  disegni  si  fa  gran- 
de ,  Poi  non  riescon  sotto  le  lor  cioppe.  ' 
Cioppetta,  Ciop-pél-la.  iSf.]dim.di  Cioppa.  Boig.  Alan.  164.  Mise  ancor 
ne' ricami  de' delti  paramenti,  e  sopravveste  sua,  e  de'  sajoni,  e  ciop- 
pe! te  de' sergenti  ,  intoriio  a  trenta  libbre  di  perle.  ' 
Ciappoli  E  ,  Ciop-pó-nc.  [Sm.']  acci:  di  Cioppa.  Belline,  son.  i4S.  Ma  non 
intendo  ben  la  lor  divisa,  Ch'e'  gonucllin  confinimi  co' ciopponi. 


Aloig.   21.   so3.  La   lancia  del  Pagali    par    che  si  cionchi  ,    E 

d'Aldighicr  va  in  aria   in  tronchi. 
£iob<  vi  aso,  *  Cion-ca-ri-no.  Sm.    f.  Aret-  e  vale  Porco.  Red.  EliÀ 
Cioucato  ,  Cion  cà-lo.  Add.  m-  da  Cionairc. 
LioscATons  ,    Cion-ca-tó-re.    Ferb.    ni.    di    Cioncare-     Che  cioifca.  LaL 

clri.isus  ,  ti  mulcntus.    Gr.  0ÌM^Xv|.  Fav.  Esop.  62-  Possiamoyinlendcre 

lei  la  illazione  del  tiranno  ciascuna  taveiiia  ,  nella  quale  bauno  luogo 

1  giuocaloii  e' cioncatori.  / 

Clo^cATKlcE  ,  *  Cion-ra-tiì-cc.   Vcrb.  f.  di  Cioncaie.  V.  dipreg.  (0) 
(i.v.i.v,    (.uni-eia.     \Sf.\  y.    basia.  Pintura  della  donna/} \  Dal  najiol. 

cio.inu  di/i\ato  dal   lui.  cunnui   pudenda  muliebre.) 
QtOlOO  ,   (,ióii-eo    Add.   DI.    sàie-    di  Cioncato. 
•a  —  Ilotto,  Senno,  Mozzo,  Monco.  Lai.  truncatus,    mulilus.    Gr,  xo- 

>.o£".'<.  (  \'.  cioncare  i.  1.  )    Berti.   OH.  2.  2y.   *.-/.    Rimase  quella  pcr- 

sonaccia  cionca  Del  braccio  e  s|  alla  destra,  e  della  testa. 
3  —  Per  ntetùf.  Dani.  LJlg.  18.  Che  sol  per  pena  baia  sjieranza  cionca. 

Bui.  Ila  la  speranza  cionca,  cine  di.   e  senza  speranza  di  grazia. 
(joncoi. Ai'.s,*Cion-co-l.'i-re.  Nmu.  Camminare  come  chi  è  ttiancatn,  cioè 

die  ha  rollo  o  guaita  r  ai.cu.  (  V.   cionco.  I   napolitani    dicono  cionco 


1   uomo    (In    ba  le  membra  attratte,  che  a  grave  jiena 

Aret.  Bug.  (A) 
Ciobcolo  ,  *  Ciòn-co-lo.  Sm.  V,  Cartone  se  clic  vide  Porco.  (  V.  ciacco 

che  i  Napilit.  dicono  ciacco.)  (\an) 
Ctoacpgp.    (Ar.    Ues.)    Cioo-CO-ne.    Sm.   Strumento  ad  uso  di  tirar  le 

vrrglir,  Vegetti .  tondini,  nattrini,  e  snudi.  (A) 
(  1  HOOLàBUajTO  ,  Cion  (lo-la-inénlo.  [iS'/n]  //  ciondolare, 
u  —  [La    cosa    che  ciondola.]    Tran.  segr.  cos.  domi.  Vogliono  il  cion- 

do l.diMi. lo  de* capelli  alle  tempie. 

CtOnOLavn,  Cion-C^bin-te.   [l'uri,  di  Ciondolare]    67;c  ciondola.   Lat. 

pendulus.  Gr.  iiu>tr<.n(.Red,Oss*n.i3g.'rruorwè  la  terza  apertora  a  foggia 

d'un  riosso  e  aoudol  iute  capezzolo ,  tutto  di  lunghi  peli  coperto. 

OLMI  1   Cimi  do-l.i-re.     '  iV.  ass.   ]   Penzolare.     F.   A |i| •elidere.    Lai. 
Gr.  r.f.'/xxc'Jitt  ,  KaT*QtptG&cu,    (  Dal 


|iuò  muoversi.)  Cloni  ottasv,  "(  aor-bol-là-na.  Sf.  Lo  stesso  che  Cerbottana.  /'.  E  qui  è 
dello  dette  j'nllnttole  che  si  spingevano  colta  cerbottana  nella  caccia 
degli    uccelli.    Ben».     Celi.    Fit.  e.   2-/3.  Cominciò  a   cadere  una   gra- 


gnolila senza  gocciola  d'acqua  (questa  era  grossa  più  che  pallottole  di 
ciorboltaiia  )  e  dandomi  adoOSSO,  questa  mi  faceva  gran  male.  (N) 

Cioiitonr.  (Zool.)  Cior-ló-nc.  Sm.  Pesce  di  mare  situile  ad  un  picciol 
tonno  ,  ma  più  sottile  in  coda  ,  e  ili  colai-  vergalo  a  liste  azzurrigne. 
Alcuni  dicono  Celione.  V.  (  Dall'  ingl.  short  che  si  pronunzia  sciare 
corto,  e  tutiiiy   tonno.  )  (\) 

Cios.  *  (Gcog.)  Fiume  e  città  dell'Asia  Alinorc.  (G) 

Ciò  si  k.  Lo  stesso  che  Cioè.  F.  Stdv.  Avveri.  1.  2.  proem.  Conscnlonn 
che  ci  abbia  luogo  uno  studio  (ciò  si  è  la  gramatica)  ,  di  cui  sia  im- 
presa ec.  E  1.  2.  1.  Vivendo  la  voci;  del  maestro,  ciò  si  è  il  popolo. 
E   12.  Vi  sono  alcune  cose  che  nella  copia  non  si  ritrovano,  avuta  da 


Uba  scere,  pendere,  notare.   Gr.  %ùii*at&a*  ,  Kara^uritai.    (.  uai  g 

eylindta  n  volgoj  ■-  vai  (Umane  Easei  atto  1  volgersi  come  il  pendolo       Pier  del  Nero,  ciò  si  è  nn  lunario,  trattato  del  ramerino,  ec.  (V) 

intorno  ad  un  punto.  )  Buon.  Pur,  3.  1.  1J.  Mi   ciondola   spuntato   Ciotat  (i.a)  *  (Geog.)  Lnt.Civitas,  Citharisia.6'iV.c///'/-./ic//(iP/oi'e//;(/.(G) 

Ciotola  ,    Ciò-lo-la.    [Afl     Potette    da    bere  senza  piede  ,  di  temila  ,/i 


rìÙ    il  favore.  (   (Jut  per  meluf.  ) 
a   —  Uiceti  anche  di  chi  non   cava  le    mani  di  nulla.  Lat.    cunclari , 

lantani  t  se.  Gn  ftefAui ,  Sten*. 

;  _  pr..v.  Quii  che  dondola  non  Cadessi^  cose  non  sempre  riescono 
come  pure  chi  dovettero  sua  eilne.  Alleg.  2t4-  K  Come  ciò  che  cion- 
(l'ila    BOB   (ade,   Oli    (in   (he   libici:   non    e   d'oro. 

(...■>     •■     ,1  1  ,n-dnli  no.  [Sm.]  tifa,  di  Ciondolo.  [  Piccolo  ciondolo.] 
a  —  (  w  latm.  del  pia]  Orecchini.  Lat.  Loauris.  Gr  Buon. 

1  1    i.  n.  .'uni. m  itila  lai..-  e  della  marra,  I  guanti,  il  ma- 

nicotto r'  inani.  Inni  Portar*  )  ,•  j^h  orecchi  i  cinndolini. 
(       IBOS.O,    Ginn  dolo.    [Sm.]     Coni    che    ciondola.     Lai.    re-i  perni. ila. 

1 . 1 
i  —  |  V/  tiit'ti  del  più]  Orecchini,  t.m.  Enaurcs.  Gr.  wuria,  Maini.  2. 
tonte    il  arcmbiul  bianco  e  le  pianelle,  Il  vezzo  al  collo,  e  i 
ciondoli    di  ■  ■ 
J  — •  Alcuni  ■  '     adolo  di  maggio  ostaggio  ciondolo  i/Mnjb.^r.(  A) 

Cios  'ii  do  hi  in-.  [Sui.F.  (.micini  ina  ]  Diceti  per iicherno Co- 

tta •  /.'  1,  m    cava  ""ii  le  mani  ili  nulla.  [  F-  Balibionc.'j 


poco  pia  d'  un  cornuti  bicchiere,  [e  sente  anche  ad  altri  usi.]  Lai. 
COtyla,  Gr.  xori!x>).  F.  Flos,  i3.  Fior.  S.  Frane.  1$.  Recavano  to- 
vaglie ,  orciuoli,  ciotole,  bicchieri,  e  altri  vasi.  Red.  leti.  1.  335. 
Dell'antimonio  io  me  ne  servo  di  radissimo I  e  servendomene ,  non 
ini  vaglio  se  non  del  vino  stato  in  quelle  ciotole  che  son  note  a  V.lievcren/.a. 

a  —  [Il  liquore  stesso  contenuto  nella  ciotola.]  l'i:  </.  'Ò2.  In  una  nie- 
I1.1.1  di  dilcc  mosti  mescola  una  ciotola  di  arcta^,  e  dopo  di  tre  di 
sarà  puro.  >>  [{ed.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Una  buona  ciotola  di  brodo 
■ciocco  e  ben  digrassato,  (N) 

3  —  [Coppa  di  lcc,u  >  in  cui  i  banchieri  e  mercanti  tengono  i  danari.]  Tìtion. 
lui:  4  *>■  8,  E  li.  Il  unente  Me  imbavagli. indo,  mi  volili  le  ciotole  D'ogni 
ninnila.  »   'J'arjJ'.  Tote.  Ciotole  da  danaro  per  banchieri  e  IT)crcanli.(V) 

[1  —  *  Foggia  di  scodellimi  senza  orecchie  ad  uso  di  pittori  ,  smaltatoli 

ed  altri  aridi,  i.  (  \) 

ClOTOtiBTTA,  CÌ0-l0-lét-ta.  [Sf]  dim.  di  Ciotola.  — ,  Ciololina,  Ciofo- 
lino,  ffhi  tot.  parva  colyla.  Gr.  KorvfJtKtw,  Red.  Pip.1.  kj-  Avcii» 

djuc  io  (note  alcune  ciololctle  piene  dentro  alle  tas-e ,  dove  cinesi.:- 


J  t 
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CIOTOLINA 

vano ,  non  mi  son  mai,  abbattuto  ce.  »  Bemt:   Celi.    Oref.  Vasetti  o 
ciotolctte  invetriate,  in  cui  si  lava  con  acqua  frcsga  il  niello  pesto.  (A) 
Ciotolina  ,  Cio-to-li-na.  Sf  dim.  di  Ciotola.  Lo  stesso  che  Ciotolctta./-''. 
Scodellino  per  diversi  usi,  e  Parie  di  alcun  lavoro  informa  di  ciotola.^") 
Ciotouno  ,  Cio-to-li-no.  Sm.  Lo  slesso  che  Ciotolina  e  Ciotoletta.  C  (A) 
Ciotolone  ,  Cio-lo-ló-ne.  [  Sm.  acc.r.  di  Ciotola.  ]   Ciotola  grande.  Lat. 
ingens  cotyln.  Gr.  /Jt.i'ya.s  x.órvKos.  Red.  Dilir.  Se  la    druda  di  Titone 
Al  canuto  suo  marito  Con-  un  vasto  ciotolone  Di  tal  vin  facesse  invito. 
Ciotomo.  *  (Cliir.)  Ci-ò-to-mo.  Sm.  C  G.  Lai.  cyotomus.  (Da  don  mal 
dell'  ugola  ,  e  tome  incisione.    V.  uva  nel  diction.  octol.  ~)    Strumento 
inventato  da  Desault  per  tagliare  i  ligamenli  del  retto  della  vescica , 
e  per  demolire  l'ugola  e  le  tonsille.  (Aq) 
Dottare  ,  Ciot-tà-re.   [  Alt.   V.  A.  ]  Flagellare ,   Frustare.   Lat.  virgis 
caedere.  Gr-  f*$i~£uv.  (  Dal  napoli  t»  zotta  colpo    di   frusta    che  vjen 
dallo  spagli,  azote  frusta.  Gli  Ebrei  dicono   cathath    per  ammaccare  , 
percuotere.  )   Cavale,  Pungil.  E    per  questo  debbouo   essere  dottati , 
se  son*  servi  ;  ma  se  son  liberi,,  debbono  esser  messi  in  prigione. 
Ciottato  "i  Ciot-tà-to.  Add.  m.  da  Ciottare.  Lat.  virgis  caesus.    Gr.  tp- 
p'<*|JJi<7>(.6?o<r.  Lib.   Op.  div.  Gli  fecero  battere  e  flagellar  crudelmente  , 
e  lasciarongli  andare  :   Allora  gli  Appostoli  così  ciottati   si  partirono 
dal  concilio  ,  gloriandosi  e  godendo  molto  che  Dio  gli  aveva  fitti  degni 
di  ricever  vergogna  per   lo  nome   di  Giesù.  S.    Grisost.  Da'  Giudei 
cinque  volte,  ciotroto,  tre  volte  battuto  di  verghe ,  e  una  volta  lapidato. 
Ciotto,  Ciòt-to.  [SirùPiccolo]  sasso  [  ,  e  propriam.  quello  eh'  è  rotolato 
dalla  corrente  de'  fiumi,  e  che  serve  a  lastricare  le  strade.  — ,  Ciotto- 
lo ,  sin.  ]  Lat.   lapis  ,    saxura.   Gr.  \i$os.  (  Dal  lat.  caules  sassi  aspri 
e  duri.   )    Buco.  nov.  ~]3\  16.    Io  gli  darei  tale  di  questo  ciotto  nelle 
calcagna.  Cr.  g.100.  3.  Spesse,  ancora  fi'  api  J  errando,  ne' duri  ciotti 
percuotono  l'ale,  e  conviene» render  l'anima  sotto 'l  peso. 
2  —  Zoppo  [  per  corruzione  di  pronunzia.  ]    L,at.  claudus.  Gr.  x«XoV. 
~%  Dal  napol.  cioppo  che  vale  il  medesimo,  e,  che  viene  dal    lat.  barb. 
cloppus  :  questo  poi  viene  dal  gr.  cholos  zoppo,  e  pus  piede.  )   Dani. 
Par.  iq.  12J.  Vedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme    Segnata  con  un  I 
-la  sua  boutade.  Bitt.  E  però  dice  zioppo  ,  ovvero  ciotto  ,  che  viene  a 
dire  zoppo,  ovvero  sciancato.  Frane,  òacch.  rim.  68.  Facendo  gambe 
e  altre  membra  ciotte. 
Ciottolare,  Ciot-to-là-re.  [Alt.]  Tirare  altrui  de' ciottoli ,   Dar  delle 
ciottolate.  Lat-  lapidibus  appetere.  Gr.  XiS-a^;?.  Pataffi  8.  Poi  quin- 
davallc  si  mi  eiottoloc. 

2  —  Lastricare  una  strada  co'  ciottoli ,    che  si  dice  anche  Acciottolare  , 

Selciare.  Lai*  silice  viara  sternete.  Gr.  Xfòois  óSditoisÌÌ'. 

3  —  *  Per,  simil.  Corsin.  Torracch.  ig.  77.  Ma  Cosimo  Riccione  intanto 

passa  nell'inimico  campo,   e  con  la  spada  Nuovi   scudi  ,   nuov'elmi 
apre  e  sconquassa  ,  E  di  teste  si  ciottola  la  strada.  (B) 

Ciottolata  ,  Ciot-to-là-ta.  [Sf]  Colpo  di  ciottolo ,  Sassaia.  Lat.  lapidis 
ictus.   Gr.  \&ov  &o\r\. 

Ciottolato  ,  Ciot-to-là-to.  [Sin.]  Terreno  selcialo.  Alleg.  2cA.  Quei  ciot- 
tolali miseri  e  disfatti  Adattali  altri  a  far  nulle  mutarne  ,  Facendo 
lesti  gli  uomin  come  gatti. 

Ciottolato-  Add.  m.  da  Ciottolare. 

Ciottoletto,  Ciot-to-lèt-to.eSVM.  dim.  di  Ciottolo.  Picc.ciollolo.  Coc.Dis.(A) 

Ciottolo,  Ciòt-to-lo.  [Sm.  Lo  slesso  che']  Ciotto,  f.  Lai.  lapis ,  saxuni, 
cautes.  Gr.  \i'J>os,  tfìrpx.  Bocc.  nov-  fi.  16.  Bullàhnacco  ,  recatosi  in 
mano  uno  de' ciottoli  che  raccolti  aveva  ,  disse  a  Bruno:  deh  vedi  bel 
ciottolo.  Cron.  Celi.  Essendo  grande  la  Greve,  si  mise  a.  passare;  il 
cavallo  su  i  ciottoli  non,  si  potè  tenere,  e  cadde  nella  Greve  Ar.  Fur. 
3y.  78.  O  qual  mastin  ch'ai  ciottolo,  elicgli  abbia  Gittato  il  vian- 
dante ,  corre  in  fretta.  E  Cass.  3.  7.  Tien  lìn  eh'  io  piglio  quel  ciot- 
tolo. Seti.  Ben.  Cardi.  5.  12.  E  talvolta  mettere  loro  innanzi  alcuna 
mala  via ,  piena  di  ciottoli  e  di  mine. 

2  —  Lavare  il  capo  co'  ciottoli  =  Dir  male  d  alcuno.  Lat.  fjtnara  ali- 
cujus  proscinderc.   Gr-  $\a.tr§riiJi.ùv. 

Ciottolone,  Ciot-to-ló-ne.  [cSVm.]  accr.  di  Ciottolo.  Sasso  grosso  [rotolato 
dalle  acque  correnti.']  Lai.  lapis  molaris.  Gr.  /Jt.v\irris  Xi'Sho?.  Lib.  Ciagg. 
Di  questa  montagna  esce  un  grau  fiume  ,  che  mena  sastii  grossi,  e  ven- 
gono rovinando  e  fracassando  ce;  e  quantunque  que' ciottoloiu  6Ìcno 
0  grandi  e  grossi ,  non  se  ne  vede  più. 
Ciovetta,  Cio-vét-ta.  [Sf]  C  A.  C  e  di'  Civetta.  Frane.  Sacch.  nov. 
07.  Il  prete  ec.,  come  la  vede  con  quest'atti ,  dice  inverso  la  ciovetta. 

Ciò  viene  a  dire.  Lo  staso  die  Cioè  a  dire ,  Cioè.  C  Cit.  SS.  Pad. 
1.  32.  In  verità  vi  dico  che  non  vi  conosco,  e  non  so  chi  voi  vi  siale; 
ciò  viene  a  dire,  non  mi  piace  il  fitto  vostro.  E  2.  180.  David  si 
vantò  e  disse  ,  che  ispesse  volte  aveva  percosso  lo  leone,  e  affogato  V 
orso:  ciò  viene  a  dire,  che  per  umiltà  si  vince  lo  furore.  (V) 

Ciò  volle  dire  ,  Ciò  voleva  dire  ,  Ciò  vuol  dire.  Lo  stesso  che  Cioè. 
ff.  Cavale.  Espos.  Simb.  2.  224.  Elevcrassi  sopra  i  colli  ,  ciò  volle 
dire,  che  sarebbe  più  alto  e  per  fetto  che  alcun  altro  Santo.  Dial. 
S.  Greg.  2.  8.  Vidi  sopra  a  me  lo  mantello  dell'Abate,  ed  esso  pa- 
reva che  mi  traesse  dell'acqua;  tanto  voleva  ciò  dire,  che  per  li 
meriti  del  Santo  fos  e  fatto  questo  miracolo.  Cavale.  M'd.  cuor. 
3lo.  Dall'  ultima  parte  di  Spagna  intìno  alla  fine  d'  India  ,  ciò  vuol 
dire  dall'  ultima  parte  del  mondo.  E  Pungil.  68.  L'  uomo  peccatore 
ec.  trova  ed  oppone  comparazione  ,  ciò  vuol  dire  chi  si  scusa  per  lo 
esempio  de' simili  o  de' peggiori  di  lui.  Mot:  S.  Greg.  8.  /5.  La  lin- 
gua mia  ec.  confesserà  le  sue  colpe  ec.  ;  ciò  vuol  dire:  -ecco  eh'  io 
scuopro  le  mie  ferite  con  parole  ec.  (V) 
Cipara.  *  (Gcog.)  Gi-pà-ra.  Lai.  Cyphaera.  Ani.  cit.  della  Tessaglia.  (G) 
Ciparissa  ,  *  Ci-pa  ris-sa.   N  pr.  fi    (  Dal  gr.  cyparissos  cipresso.  )   — 

Figliuola  di    Ber  ero   re  de'  Celti.   (Mit) 
*"~    (Geog.)  Lai.  Cyparissa.  Amica  cit.  della  Messenia.  (G) 
ClPAwisse,  *  Ci-pa-rìs-sc.  N.  pr.fi(V.  Ciparissa.)— Figliuole  di  E 'leocle, 

secondo  i  mitologi,  cangiale  in  cipressi.  (Mit) 
CiPAtiisaA.  *  (Gcog.)  Ci-pà-rìs-si-a.  Lai.  Cyparissia,  Antica  città  dulia  La- 
conta.  —  Moine  dell'  isola  di  Santo.  (G) 
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CipAmssia.  *  Add.  f.  Soprani  di  Minerva  perche]  adorala  in  Cipa- 
rissia.  (Mit) 

CiparIssio.  *  (Bot.)  CUpa-ris-si-o.  Sin.  Lo  slesso  che  Ciparisso.  Mattiol. 
Berg.  (N) 

Ciparisso.  (Bot.)  Ci-pa-ris-so.  Add.  e  sm.  Specie  di  pianta  del  genera 
"euforbia,  della  dodecandria  Iriginia,  famiglia  delle  eufòrbiacee,  comune 
ne'  terreni  secchi  e  sabbiosi.  Secondo  Loisleur  la  sua  radice  è  emetica. 
Jussicu  scoprì  essere  l' embrione  un  purgante  drastico  ed  un  emetico 
violentissimo. — ,  Ciparissio,  sin.  Lat.  cyparissus,  euphorbia  cyparis- 
sias  Lin.  Rice tt. Fior.  3y.  Per  l'esula  maggiore  s'intende  la  piti.isa  di 
Dioscoride  ec.  ;  per  l'esula  minore  il  titimalo  ciparisso. (A)  (Gali)  (N) 

Ciparisso.  *  (Mit.)  ZV.  pr.  m.  Lai.  Cyparissus.  (  Dal  gr.  cyparissos  ci- 
presso. )  —  Giovane  amato  da  Apollo  e  da  lui  cambiato  in  cipresso.  — 
Figliuolo  di  Minia ,  fondatore  di  Ciparisso.  (Mit) 

2  —  *  (Geog.)  Antica  cilla  della  Focidc,  (G) 

Cipellisto,  *  Ci-pel-li-sto.  N.  pr.  m.  Lai.  Cypellistus.  (  Dal  gr.  cfpel- 
lon  bicchiere  ,  e  vale  Gran  bevitore.) — Nome  di  parassito  in  Alci- 
frotte.  (Aq) 

CÌpellomaco-*  (Arche.)  Ci-pel-lò-ma-co.  Add.  iw.jP",  G.  Lat.  cypelloma- 
chus.  (Da  cypellon  sorta  di  bicchiere ,  e  mache  combattimento.  )  So- 
prannome che  dicesi  dato  al  figlio  di  Cicerone ,  che  in  una  festa  in 
onore  di  Bacco  ruppe  tuli'  i  vasi  e  bicchieri.  (Mit) 

Cipero.  (Bot.)  Ci-pe-ro.  [Sm.  C  G.  Genere  di  piante  eiella  trintielria  mo- 
noginia ,  famiglia  delle  ciperoidi,  cos)  delle,  perchè  le  radici  di  alcune 
sue  specie  hanno  la  forma  di  un  Licdtiere.Son  piatile  stomalich",  einme- 
nagoghe  ,  diuretiche  ,  singolarmente  le  radici. — ,  Cippero,  sin,]  Lat. 
cyperus.  Gr.  x.virttpn<;.  (Da  cyparos  gran  vaso  concavo,  ovyero  da  Cy^ris 
Venere:  perchè  una  delle  sue  specie  passava  per  un  afrodisiaco.)  M. 
Aldobr.  Àncora  altre  cose  ,  che  fanno  il  sangue  venire  ,  siccome  ec. 
senape,  pome  di  paradiso,  garofani  e  ciperi.  E  etpprusso  :  Cubebe, 
foglie  di  ciperi,  foglie  inde  ,  e  ellera.  Serap.  70.  Cipero  hae  le  foglie 
simili  al  porro;  se  non  che  sono  più  lunghe  che  quelle  ,  e  più  sottili 
e  più  dolci  ,  ed  hae  lo  stipite  lungo  un  braccio. 

Ciperoide.  (Bot.)  Ci-pe-rò-i-de.  Sf.  Pianta  volgarmente  detta  Sala  e  Sa- 
lone ,  che  serve  a  coprire  vasi  di  vetro.  Appartiene  al  genere  carice 
della  monoecia  trianaria  ,  famiglia  delle  ciperoidi.  Lat.  carex  maxi- 
ma ,  et  riparia.  (A)  (N) 

Ciperoidi.  *  (Bot.)  Ci-pe-iò-i-di.<y//>/-  V. G.Lat.  cyperoides.  (Da  cyperos 
cipero ,  e  idos  formi.  )  Famiglia  di  piante  eie  icee  che  allignano  per 
lo  più  ne'  luoghi  umidi,  ed  il  cui  tipo  è  il  cipero.  (  A  q)  (ISf) 

Cipigliaccio  ,  Ci-pi-gliàc-cio,  Sm.  pegg.  di  Cipiglio.  Brutto  cipiglio.Lat. 
borrifica  torvitas,  deforme  supercilium.  Gr.  ^p<xwS»)S  òppi/;.  Pr.  Fior. 
P.  3.  V~.  2.  Cic.  i5.  pag.  2-j8.  Hanno  il  catarro  di  non  rider  mai, 
e  stanno  a  udir  le  cose,  per  altro  ridicolosissime,  con  un  cipigliaccio 
arrovesciato,  cqn  guardatura  brusca  e  tutta  Catoniana.  (B) 

Cipigli  are,  Ci-pi-glià-re.  N.  ass.  Guardare  con  cipiglio,  di  mal  oc- 
chio. Magai,  lett.  (A) 

Cipiglio,  Ci-piglio.  [Sm.  Increspamento  della  fronte  fitto  in  giù  alla 
volta  degli  occhi,  ed  è  una]  guardatura  d'  adiralo,  [o  di  super/io, 
quasi  piglio  del  ciglio.]  Lat.  torvitas ,  supercilium.  Gr.  ojyù;.  Tue. 
Dav.  Ann.  4-  101.  Tiberio  sempre  il  guardava  con  cipiglio  ,  o  ghi- 
gno falso.  Ma!m.  4-  &°-  Si  prova  a  far  cipiglio  e  bocca  bieca,  Né 
mcn  questa  è  però  buona  ricetta.  »  Menz.  Sai.  10.  E  con  la  cera 
brusca  e  col  cipiglio  Guarda  come  arrabbiato  i  malfattori.  (N) 

Cipiglioso,  Ci-pi-glió-S3.  Add.  m.  Che  ftcilmcnte  fa  cipiglio.  Lai.  tor- 
vus.  Gr.  yopywiro'f.  Troll,  segr.  cos.  dotiti.  Sonò  donne  fastidiose,  ci- 
pigliose, e  sempre  rammaricanti. 

Cipipe.  *  (Chini.)  Ci-pì-pe.  Sf.  Nome  della  sostanza  farinosa  o  fecolacea, 
molto  nutritiva,  che  si  eslrae  dalla  radice  del  maniocco,  pianta  indi- 
gena delC America  Meridionale.  Lat-  iatropha  ut. minili.  (A.  O.)  (N) 

Cipolla.  (Bot.)  Ci-pòI-la.[iV/?  Specie  d'aglio  che  si  coltiva  pe'  suoi  bulbi , 
adoperati  negli  alimenti,  ed  anche  in  medicina  come  rimedio  malurii- 
tivo.  Fiorisce  nella  slate,  ed  è  originaria  probabilmente  dell'Africa.  Ce 
n'ha  diverse  sorte:  la  cipolla  rossa,  la  cipolla  bianca,  la  cipolla  porraja 
o  maligia  ,  le  cipolle  d'Egitto  ce.  Lat.  caepa,  allium  caepa  Lin.  ]  Gr. 
xpò/tt/iuoc.  (Dal  lat.  caeptda  (limili,  di  caepa  cipolla.)  Bocc.  nov.  60, 
3.  Conciossiacosaché  quel  terreno  produca  cipolle  famose  per  tutta  To- 
scana. E  nov.  72.  5.  E  talora  (le  mandava)  un  ina/.zuol  di  cipolle 
malige,  o  di  scalogni.  Alain.  Colt.  5.  1  té).  La  piangente  cipolla  , 
l'aglio  olente  ce.,  Ove  il  grasso  e  L'umor  sian  loro.  aita. 

1  —  Per  simil.  si  elice  Cipolla  [Quel  corpo  carnoso  solido  o  di  più 
pezzi,  che  dalla  base  caccia  le  radici,  e  dalla  cima  ne  sorge  lo  sca- 
po o  fusto ,  e  conserva  ^embrione  della  intera  pianta.  Detto  altri- 
menti Bulbo.  C.  ]  Lat.  bulhiis.  Gr.  |5oa.|ìos.  »  Tar'iff.  Tose.  Cipolle 
di  erbe  o  di  fiori  di  ogni  specie.  (N) 

3  —  Parimente  per  simil.  Il  ventriglio  de'  polli  e  degli  uccelli. 

4  —  Per  metaf.  Capo,  Testa;  oyufe  Tafil'are  |a  cipolla,  ad  alcuno 
o  Far  porre  la  cipolla  a  piedi  ad  alcuno  =  Tagliarti  la  lesta. 
Lat.  cervicein  amputare.  Gr.  ò'.iporofj.uv.  Cron.  Mordi.  20/.  A 
messer  Donato  del  Ricco  fu  tagliata  la  cipolla,  e  a  più  altri  loro  se- 
guaci. Malm.  5.  4$-  E  benché  il  maggioringo  della  bolla  Gli  abbia 
promesso  ,  mentre  ch'ei  si  muova,  Di  fargli  porre a'piedi  la  cipollaio» 
Salviti.  F.  B.  3.  3,  2.  Si  farà  mandar  giù  la  cipolla  ,  vuol  dire ,  si 
farà  tagliar  la  testa.  (N) 

5  —  Prov.  Più  doppio  eli' una  cipolla:  Dicesi  il'  un  Uomo  .non  sincero, 
né  leale;  e  ciò  perchè  le  cipolle  /ialino  di  molle  scorze.  Lat.  vii-  du- 
plex. Gr.  7roixiXo'«.lr'!  **%»  Eurip.  Ani.  Alani,  son.  12.  Perchè  egli 
è  doppio  più  d'  una  cipolla. 

6  —  *  Pigliatevi  il  sacco  e  le  cipolle  =  Pigliate  tutto  quello  eli'  è  in 
mio  potere.  Monigl.   Dr.  (A) 

Cipollaccio.  (Bot.)  Ci-pol-làc-cio.  Sm.  Specie  di  pianta  giullacfa ,  che 
ha  lo  scapo  diritto  ,  cilindrico  ,  liscio  ,  allo  per  lo  meno  un  pai- 
mo;le  figlie  eh'stese  sul  terreno  ;  1  fiori  numerosi .  ventricosi  ,  in 
lungo  racemo,    inodori  ,   gì'  inferiori  di   un    bruno  alquanto    gitilo  ; 
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i  inferiori  porporftii,    errili,   più    piccoli,    col   gambo    più    lungo, 
.-.ti    un  eli//".   fiorisca  tu  Ila  primavera.    E   comune  ne'  campi. 
'  I-.i  cip^lLi  i>  liti  «  si  mungili,  ed  è  conosciuta  sotto  il  nome  ili  \  BBB- 
i.  Iai(    MtiM-.iri  OOBKMUS,  hyacintlms  COtnOSUS Lio.  (Gali)  (N) 

(Min.)   Putin  poco  men  dura  del  porfido  ,  ili  color  verde  acerbo 

e  i;i-dletto,  dir  ha  in  sé   alcune   macchie  nere,  quadre,  piccole  e  grandi, 
,>.,;  i  /  imi.  hr, alquanto  gmsselte.  iY'/iscrve  per  far figure,  ma  sì  bene    ClPR 
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a  verticillo  ,    «  in  guisa  che   danno  alla  pianta  una  figura   pirami- 
dale, o  di  cipresso  ;  tt  foglie  deltoidi*,  più  largite  che  'lunghe,  acu- 


miimte,  seghettate,  lisce,  E  indigena  dell' 'Italia,  probabilmente  lungo  il 
Po,c  corrisponde  al  "opulus  fastigi.ila  di  Potrei, e  di  Persoon  (Gallj(N) 


c/<«/ir,  pavimenti,  porte,  tavole,  tondi,  m'ali,  e  simili.  (Cosi  detta  dal  suo 

colon  link aoafcoche rende  <| m Ilo  dilla  ciglila.)  arala!  Voc.Dis.(A) 

CiP"'LA  sqiilla.  (Dot.)  Eri  ti  bulbosa  [  che  nasce  ne'  luoghi  marittimi 
d'Il  cMindna  moie  gnau,  tanaglia  delle  gigliacee,  il  cui  fatto,  molto 
tinaie  a  quello  della  cipolla  comune,  è  un  caustico  violentissimo ,  ed 
un  diuretico  di  prim  ordine;  sicché  vale  assai  nelle  itlrcpisie.]  Lai. 
»  .li,  squilla.  Gr.ur.i>>*.Cr.  j.  ay.  ».  Lo  squilli!  :.o  aceto  si  Ci  co- 
si :  logli  la  cibila  squilla  e.  titilla  per  uu  di  e  una  notte  in  aceto,  e 
cuoci  e  cola. 

Cipollata,  Ci-pol-là-ta.  [Sf]  Vivanda  fatti  di  cipolle  e  di  zucche  Ulte. 
Belline,  ili.  Veggio  in  istilla  star  la  cipollata. 

a  fPtg.]  Sciocca  stravaganza,  l'ir.  Trin.  2.  3.  E  chi  ha  ditto  questa 

lolla  cipollata  alla  tua  padrona?  u  Buon.  Pier.  2.  5.  o.  Le  cerimonie 
e  l'altre  cose  vane  Sparse  e  disperse,  e  al  fin  mal  capitate,  Libero 
l'uom,  ci*    fui  rnd<    l'i,  limane  Da  tinti  prostcmiossi  e  cipollate.  (Pr) 

Cipollato.  (Min.)  Ci-|K>l-I.,-to.  Add.  ni.  Dicesi  d'alabastro  agallilo  e 
lineato.    Cali.    FU,   (A) 

CiP<'LLETTA.(Avr  }  «^1-1  o\\él-l3.[Sf.]dim.  di  Cipolla. [Lo  stesso  cAeCipol- 
lina.   V.]  J.ib.  cui:  malati.  Cattivo  nutrimento,  tome  quello  delle  ci- 

1  olii  ite  maliee. 

Cn«ii.i.i:.A.(Ai;i)<:i-pol-lì-na[.9/r]'/;>u.f// Cipolla;  ed  e.  pianamente  quella 
che  non  ha  fililo  né  ingranilo  il  capo,  e  mangiasi  fresca. — ,  Cipollet-    Ci 
la  ,  Cipollino  ,  sin.  Lai.  caepula.   Or. foxpdr  woòftutor.  Cr.  6.J.  10.    Ci 


IPUaSHO.  (lk)t.)Ci-pres-sì.no.^/</,/./;;../^i,-/n;i<o  d'una  specie  di  pepe  ile 
di  Ciappa,  e  Pepe  garofanato.  Lai.  myrtus  caryopbyllaU  Lin.(A)(i 
IPftESso.  (Hot.)  Ci-prcs-so.  [Sm.   Genere  di  piante  della  monoecia    ir 


Ilo 

(A)(N) 
moecia    mo- 


iiadelfia  ,  famiglia  delle  conifere,  che  comprende  degli  alberi  molto 
ulti  e  co'  rami  dispaiti  in  guisa  die  formano  una  piramide;  i  rametti 
sono  vestiti  da  minute  fogliatine  ottùse ,  ed  addossale  in  quattro  serie 
a  guisa  di  squame  e  convesse.  Il  seme  si  contiene  in  un  pericarpio 
legnoso  dello  strobilo,  formato  da  squame  inermi,  ed  a  molti  lati  co- 
me uno  scudo.  Sono  sempre  verdi,  e  s'  impiegano  ne' boschi.  Le  fo- 
glie e  gli  strobili  si  reputavano  asti  ingenti.  Gli  antichi  avevano  con- 
sacralo il  cipresso  a  Plutone  ,  e  solevano  adoperarlo  ne' ftuu 
Arcipresso,  Apricesso,  ji>i./Lf«.cupressus,  cupivssus  scnipcrvircnif  ] 
Or.  xra-apio-trcJ.  (Dal  gr.cyo  partoriscile  parisos  eguale,  perchè  produ- 
ce i  rami  ed  i  frutti  eguali.  Altri  dicono  che  derivi  da  Qlpro  isola 
dove  aUioiid.i  ;  ovvero  per  sincope  di  ciuarisso.  V.) 
piano  appresso  ec.  era  pieno  d'abeti  ,  di  cipressi ,  d'; 
pini.  Cr.  5.  38.  ».  Il  aprano  è  arbore  grande  e  he" 
verdi  frotidi  vestito.  Red.  leti.  1.  12^.  Recipe 
noci   di  cipresso,  coccole  di  mortella  ,  ce. 

3  —  Il  legname  di  tal  albero.  Alani.  Colt.  £  SJ^L'  odorato  cipresso  io 
più  leggiadri  Delicati  lavor  si  mette  in  uso     i 

3  -»  [Detto  anlicam.  per]  La  parte  posteriori  del  capo.  Lcir.occipitium. 
Gr.i>icv.Tes.Pov.P,S.La  deretana  medicipnc  lo  cauterio  nel  cipresso»!? 
appresso:  Se  la  doglia  è  in  sulla  fronte^/hetti  sopra  il  cipresso,  e  sanerà. 

Cipni.  *  (Gcog.)  Lo  stesso  che  Cipro.   1f.  Bocc.  (N) 

priana.  *  (Gcog.)    Ci-pri-à-na.  JS.nf.f.  Lai.  Cypriana.  (li) 


di 


|>er 

g.  e.fg.n 

1 ,  e  d'  alcuni 

e  .sempre  di 

melagrane  ec, 


S  .11  .  spina.  1  ,  alrebici  ;  lattughe,  cavoli ,  poirinc,  cipolline,  ce.  Burch.    Cipiuako,  *  ,Ci-pri-à-no.*iV.  pr.m.  Un.  Cyprianus."  (Dal  gn  Cypris  Vc- 
1.  l3.  L  cipollini  in  farsetlin  di  grana.  .  nere,  e  va.1  dunque  sacro,  pertinente  a  Venere.    In  lat.  cyprium  vai 

cipollina 


—  Kris 


Pianticella  che  si  tosa  per  mudata,  detta  dal  Mat-  rame.)  —  Vescovo  di  Cartagit/é  ,  dottore  della    chiesa  e  martire  del 

1,./,.  poi ,,  '  lottili  /•'  specie  (Lag Ho  appartenente  all' esandriamonoginia,  secolo  III.  (B)  (Van)               f 

,,/  albi  famiglia  ddle  gigliacee.   Lat.  album  schocnoprasum.  (A)  (N)  Cipriano.  *.  Add.  pr.  m.  Di  JZipro.   V.  Ciprigno.  Bocc.  (N) 

Cipolline!  (hot.)  Ci-pol-Ìi-iic.  Sti  Pianta  dell'esamina  monoginia  ,  fa-  CipniDE.*(Zool.)  Ci-pi  i-dc.  StfV.  G.Lal.  cypris.  (Da  Cypris,  idos  Venere 

miglia  delle  gigliacee,  che  ha  la  spala  di  un  sol  fiore,  lo  stilo  fallo  dea  della  fecondità.)  Geifirc  di  crostacei  dell'  ordine  de  branchiopodi: 

a  clava    e  fiorisce  in  I  pian  ipio  di    primavera.    Coltivasi    ne'  giardini  nome  allusivo  alla  toro  girabile foci  udita,  poiché  in  primavera  Ù  molti- 

per  ornamento.  Lai.  leucojuin    vernimi  Lin.   Targioni.  (B)  (K)  plicano  a  segno  che  te  yicque  delle  lagune  e  de 'pantani,ove  massimamente 

CunuOOa  (Aer.)  (;i-|«'l-h-no.  [Sm.  Lo  slesso  che]  Cipollina.  V.  Dav.  sieno  le  piante  in  vegetazione,  ne  sembrano  interamente  co^crte.(Aq)(N) 

Colt.  «Q.V.  Ili  Fcbbr.'j"  Minili. 1  cavoli  ec.  .  lattuga  ,  cipollini  ,  poponi,  Cipride.  *  (Mit.)  Adif.  f.   Soprannome  di    Venere.  Lo  stesso   die    Ci- 

I-:  appretto:  Dà    colombina  a' cipollini  per  venir  presto.  prigna.,/^.  (Mit)/ 

3  (Min.)  Cipollino    é  anche  il  nome  d'  una  apeete  di    marmo    tutto  Opmcz^A..*(Wit.)Ci/\>n-g(;-T\a.Addf.—Sopmnn.diVener^.Pr.C\piizD0.(Dal 

pieno  di  vene,  che  si  cava  nelle  montagne  di  Carrara,    ed  altrove,  gr.  Cypros  Cipi  ossola  natale  di  Venere,  e  £<vio*schiatta,gcncrazione.XMit) 

e  jfive  a  ogni  altro  lavoro  fuor  che  per  figure.  Dicesi  anche  infvr-  Cji'BIGwa.   *  (Mit.)  Ci-prì-gna.     Nome  di  Venere,  poiché    adorata  una 

za  if  ««A/.  Marmo    cipollino.    Jiald.    Voc.  Dis.  (A)  volta  neltisolfi  di  Cipro. — ,  Cipride,  sm. /^.Ciprigno.  Z?<i«/.Par.#.  Che 

Cipollone,  Ci-pol-ló-ne.  Sm.  accr.  di  Cipolla  ,-  ed  è  anche    Specie  di  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore  Raggiasse,  volta  nel  terzo  epiciclo.  (A) 

cipolla  ,  detta  anche  Cipolla  porraja.  (A)  Cipbignino  ,  ,*  Ci-pri-gni-no.  Add.  m.  Di  Ciprigna,  Appartenente  a  Ve- 

Ctfóiuan,  (,i-pol-ló-so.  Add-  m.  Dicesi   del    legno  ch'c  soggetto  asfò-  nere.  —/Ciprigno,  sin.  Bracciol.  Schern.y.  tfj.  Allor  gli  augelli  al 

aliarti.  (A)  dprignùlo  sdegno ,  Si  ristringono  1'  ali  in  su  le  schiene,  (li) 

«  iT-  1  lotto.*  (Ar.  Mcs.)  Ci-pol-W)t-to.  Sm.  T.  de  parrucchieri.  Annoda-  Cipnicwo/  *  Ci-|)ri-gno.  Add.  pr.  m.  Di  Cipro.  V.  Ciprigna.  (B) 

tuta  di  capegli  dietro  la  coBoUola  e  chiusi  in   una  piccolissima  bor-  2  —  -^£S-  di  Cosa.  Lo  stesso  che  Ciprignino-    V.  Appartenente  a   Ve- 

'■■lina,  con  un  coppiette  di  nastro.  (A)  n.ere/  ^r-  Fur.  42.  g3.  Tra  le  più  adorne,  non  parca  inen  bella,  Che 

sia  tra  1.'  altre  la  ciprigna  stella.  (Pc) 


Cipokbo,  Ci-pùr-ro.  [.SV«.  Lo  stesso  che]  Granciporro.  V.  Varch.  Er- 
,ol.  nH.  Si  dice  ce.  ancora  di  quelli  Bpositori  ,  1  quali  interpretando 
,kun  luogo  d'alcuno  autore,  non  s'appongano,  ma  fanno,  come  si 
,l„,     „„  marrone,  0  pigliano  nn  dporro,  ovvero  un  granchio. 

Curino.  (Hot.)  Cip-pe-10.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Cipero.  V.  Lai.  cyperus. 
t,r  ■•'-'..  ..PalUid.g.w.  Mettendovi  vivole  secchi;  ,  e  foghe  d'alloroo 
di  càppero,  ogni  cnaa  insieme,  lliceit.  L'ur.  33,  Il  cappero  ce.  è  un 
giuino  tri. ingoiali-  (ancorché'  se  ne  trovi  del  qiiadiangoljre),  alto 
f.rar<io,  a  piu:  ha  le  foglie  di  DOSTO,  DM  più  braghe.  E  apprcs. 
Truovui  i  Oggi  in  Malia  due  sorte  di  Opperò:  uno  piccolo,  il 
ha  le  radici  'divari  ,  ed  è  il  migliore;  un  altro  maggiore  di 
il  qoale  ha  le  radici  lunghe,  ineguali  e  torte, 


de 


!PPo.*iVi>r.m.(Fn  Uì.cippus  vai  tronco  d'albero,  ovvero  colonna, 
<.,u  q.i.drh,  iiiMii/ione  s/>pra  1  sepolcri,  111  Ih  vie  ec,  ovvi  io  1 
per  cniuderc    i  piedi  de*  mal&tton.  )  — 


% 


(inalzata 

macchina 
Marco  Gcnu/.io/  Illustre  ro- 
mano du?  volontario  si  esdib  dalla  pania  quando  gli  pronosticarono 
che  sarebbe  divenuto  re  iti  Roma.  (Mit) 
Cippo.  (  Arche.  )  Sm.  Mezza  colonna  senza  capilMo,  per  solito  con 
tu  azione,  per  si  rvir  di  confine  0  l'er  atl/ilaie  la  strada  ai 
viaggiateli,  o  il  luogo  della  sepoltura  di  iinJefiinto,  e  perciò  da 
,,/,  uni  tenitori  fii  detta  anche  Pi  h  a  achcrtintic*;  «Colonnella  sepolcrale. 

/aii.  àppat. Votar.  Vu.  Ercole  sopra  mi  cippo.  Borgh.Orig.rir.ioo. 
t  1  ma,  0  pietra,  0  cip|>o ,  come  e' se  lo  chiamavano,  che  per  av- 
venturi  Mieta  importari  il  rncdeamoj  ••/endo  in  coatume  di  porri 
un  di  <!■•<  «ti  termini  a  ogni  nulle  pawi,  ed. intagliai 


Hi'  ri   (1 
le 


culto  1   1111- 


l  et  ni 


dine 


'(\)  Buon.  Vas.  Ani. 

o  colonne 


a  Ira  I'  altre  la  ciprigna  stella.  (Pe) 
/Ciprigno  dilf.  da   Ciprio,  Cipriano,  Ciprignino,  Cipriano.  Ciprigna, 
Cipride, Cipria,  Ciprigena  sono  denominazioni  presso  clic  esclusivamente 
^erbate  a  dinotare  la  dea  di  Cipro,  e  si  usano  anche  sostantivamente. 
,     Ciprio  ,  Cipriano  sono  egualmente  addieltivi  proprii,  ma  il   primo  si 
applica  anche  ad  abitante  dell'isola  di  Cipro  o  a  cosa  attenente  a  Ve- 
nere ;  il  secondo  non  si  dice  che  di  persona  ,  del  pari  che  Cipriano. 
Ciprignino  poi  è  solo  add.  di  cosa  ;  nel  quale  senso  fu  adoperato  pure 
qualche  volta  Ciprigno. 
Ciit.ino.  *  (Zool.)  Ci-prì-no.  Sm.   Genere  di  pesci ,  della  divisione  degli 
addominali ,  noti  col  nome  di  carpione  o  rema ,    «    quali  considere- 
volmente si  moltiplicano  e  crescono  in  pochissimo  tempo.   V.  Carpio, 
e  Carpione.  Lat.  cyprinns.  (A)  (Aq)  Salvia.  Opp.  Pese.  1.  Ed  il  di- 
pinto Pesce  Dormilo,  scombri  ed  i  ciprini.  Ed  appresso;    E    cinque 
sono  sol,  non  più  ,  a  i  ciprini  Le  generazioni.  (N) 
CiPRiNonoNE.  *  (Zool.)  Ci-prino-do-ne.  Sm,  V-  G.  L,at.  cypriuodon.  (Da 
cyprinos  ciprino,  e  da  odus  dente.)    Genere  di  pesci,    non  diversi 
da'  ciprini  che  pe' denti -de'  quali  questi  ultimi  sono  privi.  (Aq) 
Cipnio,  *  Ci-pri-o.  Atbl.  pr.  01.  Di  Cipro.  V.  Cipriano.  (B) 
Cu'Riorro,*  Ci-nri-òtto.  Adi/,  pr.m. Lo  slesso  che  Ciprio. À^.Ciprigno.(R) 
Cjphipbdio.  *  (Bot.)  Ci-pri-pi-di-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  cypripeaium.  (  Da 
cypris  Venere  ,  e  pedilon  scarpa.)  Genere    di  piante    della  ginandria 
aiandria  ,  famiglia  delle  orchidee,  distinte  da  Un  nettario    concavo,  ot- 
tusi, ,  e  gonfio,  che  Ita  la  p>rma    di  una  scarpa  ;    onde  volgarmente 
chiamasi  in  Francia  Sabol  de  la  Viergc  0  Solitici'  de  Nutre  Dame.(Aq) 


ceneri  de* lóro  morti  questi  eipiiì  o  colonne  quadre  ec.  (IN) 

li,  10.  per  Ceppo,  nn  tento  di  Vaso  da  salvar  danari.  Frane. 
Saech  itov.  134  Chi  diavol  c'è  stato,  che  trovo  lo  cippo  spezzalo , 
•  rubati  1  danari/  (V) 

e  .in  ano.  *  (GcOgO  O-pc-ri-no.   Lo  stesso  die  Ceperano.   V.  (C) 

(   1.10.   *    (Zool.)  C.pi.-.i.  Sf.    V.   G.Lal.  cyp.aca.(Dac//;MS  Ciprigna, 

Veneri    )  Genen  ai  moUùtchi  gasteropodi  testacei  jcaraUeruxau  da 
una  eonckigÙa  comn    acoOt  tttremita  ripaga/c  all' indentro  ,■   colC 

opri  ini  a    UmgÙudinate     ìtretta    e  da    ogni    parte  dentata;    cos'ideili 

/.  ehi  ■■■.•■lin  a    Venere.  — .  Porcelbua  ,  tin.  (Aq)  (H) 
Cvaaaaato.  (Agr.)  Ci-prcsaéta  [Su,.]  Luogo  in  cui  pi  sono   molti  ci- 
1    / ,,1   capri    iiiun.  Gr.  utwafvame-  Ir.  Giani,  Pnd.  R.  L'o- 

1  !  ■       1 1  1.   11.  Ile  .il  >  i'i'  e  ne'  t  ipresseti. 

C11  re  .n  n.i  6  '  Spot  ie  di  pioppo  ebe  ha  il  tronco  molto 
diruto,  elevato,   ai  media  |  MttWBQl  1  lami  diritti,     disposti    r/uan 


p.    i<y<y.   Mclleie  sopra    Cipro.  *(6eSg.)CÌprii   Lai.  Cyprus.  Isola  del  Mediterraneo  Irai'  Europa. 
ladre  ec.  (N)  e  V  Africa.  Porto  tinche,  molti  altri  nomi,  come  Acainanlide,  Aspelia, 

Amatusia,  Citica  ,  Drosa,  ce.  ec.  (G) 
Cipro.  (Boi.)  Sm.  Pianta  dell'  ottani/ria  monoginia,  famiglia  delle  cali- 
canieme,  che  ha  i  rami  opposti ,  con  una  scorza  bianca  alquanto 
gialla  ,  senza  spine  ;  le  foglie  quasi  sessili,  ovate  ,  acute  ,  opposte , 
piccole;  i  fiori  co' petali  bianchi,  odorosi,  disposti  in  chioccile  termi- 
moli.  /'.'  indìgena  dell'India  e  dell'  Egitto.  Le  figlie,  che  hi  tn  fon  za 
mit  ingente,  tingono  in  giallo,  le  radici  in   rosso.  E  detta  nelle  officine 

Alcanna.  V-  Lat.  cypnuvlawsonia  inermis  Lin.  Ci*.  nvirpo<.  (Gali)  (N) 

Chiaria. •(Gcng.)Cip-:,ii-ri-a.^H/.t'!i.r/cZ/' Asia  nella  Reg.  di  Algcri.(G) 
Cipskl A. *(Gcog.)Cip.M' -la, Cy]i,cla.y//i<  <■!>. della  Tracia. — del/eSpagne.(G) 
Cli'Sili:*.  *  (Hot.)  Ci-psc-le-a.  Sf.  V.   G.  Lai.  cypsclea.  (  Da  crpsele  al- 
veare. )     Genere  di  piante  delta  diandria     monoginia  ,  famiglili    delle 
porlitlacec.Se  ne  conosce  una  specie,  la  cypsclea   hiiinifusa,  cosi  della 
dalla  forma  di  alveare  che  limino  le  loro  foglie.  (Aq)  (N) 
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CIPSEUDE 

CiPSEtfOB,*  Ci-psè-li-de ,  CisseUde.  N.  pr- f  Lat.  Cypsetides.  (y.cipseli- 

di.  In  gr..  crpselis,  idos  vale  alveo,  cestello  ec.)  (B) 
Cipsemdi.  *  C'i-psè-li-di.    JVome   prtf/o«.   rfe'ire   principi   discendenti  ai 

Civselo  che  resinarono  in  Corinto.  (Mit) 
Cipselo.  *  (Zool.)  Ci-psè-lo.  Sm.  V-   G.  Lat.  cypselus.  (Da  cypsele al- 
veare. )   Ge/iere  d'  uccelli  dell'ordine  de'  passeri  che  per   la  conforma- 
zione de'  loro  piedi  non  si  posano  a  terra  se  non  a  casp  ;   e  cosi  de- 
nominati dalla  loro  abitudine  di  nidificar,  come  fanno  le  api ,  nelle 
cavità,  di  vecchi  alberi.  F.  Rondone.  (Aq)  (N) 
Cipselo.'IV.  pr.  m.  Lat.  Cypselus.  (Dal  tg.cypselos  specie  di  rondine  che 
si  costruisce  un  nido  simile  ad  un  alveare,  detto  in  gr.  cypsele  cesta.)  HJ) 
CiRA.*(Gcog.)  Monte  ddV  A f  nella  Cirenaica.—Pic.cit.della  Sardegna.^) 
CiRA.  *  (Mit.)  Add.  f.  Soprannome  di  Cerere  considerata  come  arbitra 

della  vita.  (Dal  gr.  cyrios  signore.)  (Mit) 
Ciragra.  (Mei)  Ci-rà-gra.  [Sf.  V.  A.  V.  e  di']  Orna,  fen. Pttl . 
7<y.  E  perciò  la  podagra  e  la  ciragra  o  ogni  altre  doglie    de  nerbi  e 
di  giunture,  s'acquetano  quand'  eli'  hanno  indeboliti    e  tolto  il  senti- 
mento a' membri  ch'elle  tormentavano.     . 
Grana.  *  (Geog.)  Ci-rà-na.  Lo  stesso  che  Cinnina.  V.  (G) 
Cirartrocace.  *  (Cbir.)  G-rar-tro-cà-ce. Sm.  r.  G.  Lo  stesso  che  Cni- 

rartrocace.  V.  (A.  O.) 
CiRAsoKTE.*(Geog.)Ci-ra-són-te.C«l(.rfe//a  Turchia  asiat.  nell  Anatolia.  (Ir) 
Ciiiauki.  *  (Geog.)  Ci-rà-u-ni.  Ant.  isola  situala  sullacosta  della  Libia.  (G) 
Orba.  *  (Geog.)  Antica  città  dell'  Asia  nella  Panfilia.  (G) 
Cjrbia,  *  Cir-bi-a.  IV.  pr.  f.  (  In  gr.  cyrbis ,  eos  diceasi  la  tavola  trian- 
golare,  su  cui  si  scrivevan  le  leggi.) — Figliuola  di  Ochimo  e  di  Ege- 
toria,  chiamata  in  prima  Cìdiri>e.  (Mit) 
Circa.  Prep.che  vale  Intorno,  ed  accompagnasi  al  secondo,  al  terzo,  ed 
al  quarto  caso.  Lat.  cimino  ,  circa.  Gr.  irspi.  Dant.  Par.  i2.ig.  Così 
di  quelle  sempiterne  rose  Volgensi  circa  noi  le,  duo  ghirlande.    E  22. 
140.  Quivi  sostenni,  e  vidi  com'si  muove  Circa  e  vicino  a  lui  Maja  e 
Dione.  Cr.  1.  8.  p.  Sopra    la  quale    sia  fatto  muro   d'altezza  d'una 
puntata  ce,   che  è  circa  di.  tre  braccia.  M.    V.  11.  4;   E  <P,e]u  cne 
tcnieno  Basignano  in  sul  Po  ec.  la  ribellarono  ,  e  la  dierono  a'  colle- 
gati,  ricevuto  da  loro  circa  a  diecimila  fiorini  d'oro. 

1  — *  Usato  ancora  in  sign.  di  desuper,  come  usarono  talvolta  i  Latini 
il  loro  circa,  ed  allora  si  suole  unire  al  quarto  caso.Ar.Fur.3.l2.J3crchè 
circa  il  mio  studio,  alto  misterio  Mi  facesse  Merlin  meglio  palese. Castigl. 
Cortcg.  I.  1.  Lo  amante  non  divenga  cicco  circa  la  cosa  amata.^  (Gin) 

a Talora  è  avverbio  ,  e  vale  lo  slesso.  Lat.  circitcr.    Gr.    iyyvs.    G. 

y.  11.  g3.  4-  Ben  troviamo  che  da  trenta  anni  addietro  erano  trecen- 
to botteghe,  o  circa,  e  facevano  per  anno  centomila  panni.  Tratt.gov. 
fam.  Io  conosco  ur\a  vergine  religiosa  ,  la  quale  essendo  d'età  d'anni 
diciotto  ,  o  circa  ,  ratta  in  ispirito  ,  vide  sensibilmente  1'  anima  sua. 
»  Cr.  alla  v.  Carnato.  Bacchetta  lunga  di  circa  a  tre  braccia.  (A) 

a — *  In  questo  sign.trovansi  pure  i  modi  avverbiali  A.  un  bel  circa, 
In  circa.,  Incirca.  V.  (N) 
Circaiktellezione.(Fì1os.)  Cir-ca-in-tel-le-zió-ne.«?/Ì"<e//ezib/ie  comprensi- 
va; Intellezione  della  cosa  in  tutte  U  sue  parti.  Salviti.  Piotili.  (A) 
Circassia,  *  (Geog.)  Cir-cas-si-a.<y/7  Contrada  rinchiusa  nella  Russia  euro- 
pea ,  fra  il  Caspio  ed  il  Mar  Nero.  (G) 
Circasso  ,  *  Cir-càs-so.  Add.  pr.  m.  Della  Circassia.  (B) 
Circe.*  N.pr.fl  Lai.  Circe,  Circa.  (Dal  gr.  circos  circolo.  Poiché  era  fama 
che  i  maghi  segnassero  in  terra  de'  circoli  per  eseguire  le  loro  incanta- 
gioni. In  ebr.'cibr  cid  vai  conca,  catino  di  afflizione.) —  Secondo  i  rqi- 
tologi,  ninfa  e  maga,  figlia  delSole  e  diPerseide,  sorella  di  Pasifàe.Qilit) 
Circea.  (Bot)  Cir-cé-a.  Sf  V.  G.  Lat.  circaca  lutctiana  Lin.  Genere  di 
piante  della  diandria  monogìnia  ,  famiglia  delle  cpilobine,  che  ha  lo 
stelo  diruto,  sottile,  lungo  poco  più  di  un  piede  ;  le  foglie  opposte,  un 
poco  vellutate  ,   dentate  ,   ovali,  appuntate  ;_  1  fiori  alquanto  rossi,  con 
peduncolo  vellutato,  in  grappoli  terminati.  È  indigena  dei  boschi,  o  luo- 
ghi ombrosi;  fiorisce  nella  state.  —  ,  Erba  de' maghi,  «in.  (Cosi  detta, 
perchè  il  fruito  di  questa  pianta  si  attacca  alle  vestimenta,e  tira  a  sé  gli 
uomini,  come  Circe  li  tirava  con  le  sue  incantagioni.  Lcmery.)  (Gali) 
Circeide,  *  Cir-cè-i-de.  Add.pr.com.  Di  Circe.  (Van) 
C111CEL1.0.  *  (Geog.)  Cir-cèl-lo.  Lo  stesso  che  Circeo.  V.  (G) 
Circense,  Gr-cén-se.  Add.  com.  V.  L.  Allenente  a'  giuochi  del  circo. 
Lat.  circensis.  Gr.  Iirirmec.  Borgh.  Orig.Fir.iyo.  Quest'ultimo  de 'ludi 
circensi  ha  la  sua  origine  da  Roma,'senza  dubbio  più  antica  di  quell'altro. 
2  —  *   Usato  anche  inforza  di  sost.  Borgh.  Orig.  l'ir.  iyo.  Con  tan- 
ta spesa,  con  tanta  pompa  si  celebravano  questi  Circensi,  che  se  non 
è  troppo  a  dire  così  ec.  Buon.  Vetr.  Ant.  p.  iytì.  Uno  de'  cocchieri 
de'  Circensi  ec.  E  appresso  :  Nelle   bulle  o  borchie  ,  delle   quali  fos- 
sero adornati  i  fornimenti  de'  cavalli  de'  Circensi.  (N) 
Circeo.  *  (Geog.)  Cir-cè-o  ,  Circcllo.  Lat.   Aca    insula  ,    Circejum    pro- 
montorium.  Promontorio  nel  Mediterraneo  presso  Terracina.Lat.  Cir- 
caeum.  —  Città  dell'  Asia  nella  Colchide.  (G) 
Circeo.  *  Add.  pr.  m.  Di  Circe.  (B) 

Lincasio.*(Gco^.)C\r-cè-si-o.Lai.Circcsiam.Cit.dell'As.nellaMesopolamia(fy) 
CiRcmALE.*(Bot.)Cir-ci-nà-lc.  Add.com.  Lo  stesso  cAeCircineo.  C.  (Aq) 
Circinaria.*  (Boi.)  Cir-ci-nà-ri-a.  Sf  (Dal  hteircinare,  rifondare.)*  Ge- 
nere   di  piante  crittogame  della  famiglia  de'  licheni  ,    così  detto  per 
avere  il  tallo  o  fusto  di  forma  circolare  ;  ora  riportato  sotto  al  genere 
Lecidea.  Se  ne  contano  due  specie  originarie  dell'  America  tropicale 
e  parasite  degli  alberi.    Lai.  circinaria  cocoès,c  Circinaria  arecae.  (N) 
CinciNEO.*(Bot.)Cir-cì-nc-o.  Add.  m.  Ch'è  rotolato  in  circolo.  Questa  di- 
sposizione si  osserva  in  molte  parli  di  piante.  — ,  Circinale  ,  sin.Lat. 
circinalis.  (A.  O.) 
Ci  mio.  *  (Fi«.)  Sm.  Nome  di  vento  ,  e  propriamente  Quello  che  spira 
f  tra  Settentrione  e  Levante.  Com.  Dant.  Pnrg.  24.  Tramontana  dalla 

destra  a  circio  ,  dalla  sinistra  a  Aquilone-  (IN) 
Circo.  [Sin.]  Edifizio  fatto  pc'  giuochi,  [e  segnatamente  per  le  corse  dei 
cocchi,]  che  facevano  anticamente  i  Romani.  {Detto  ant.  anche  Cerchio. 
f-S,  «*•]  Lat.  circus.  Gr.  iVirofyo/xos.  Borgh.  Orig.  t'ir.  iyo.  Non  é 
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chiaro  affatto  se  questo  era  teatro  0  circo ,  e  quel  che  si  chiamò  poi 
nelli  ultimi  tempi  a  Roma  con  voce  greca  Ippodromo.  E  iyy.  Onde 
si  facevano  (le  cacce  delle  fiere)  ordinariamente  nel  circo.  E  180.  Nel 
circo  ,  fuor  degli  spettacoli  già  detti  delle  fiere  ,  si  faccano  più  pro- 
priamente co'cavagii,  e  quelli  specialmente  delle  carrette,  quasi  simili 
a  queste  che  oggi  s'usano,  e  con  voce  oltramontana  si  chiamano  cocchi. 

a  —  *  (Zool.)  Genere  d' uccelli  dell' ordine  de' rapaci  diurni ,  il  cui 
volo  è  circolare.  (Aq) 

3  — *(Geol.)  Diconsi  così  gli  spazii  di  terra  circolari  od  ellittici,  attor- 
niati di  lunghi  giri  di  roccie  ed  anche  di  montagne.  (Aq) 

CiRcoiRE,*Cir-co-ì-re.  Alt.  V.  A.  V.  e  didrcuire.  Bocc.Teseid.2.24.(0) 
Le  edizioni  da  noi  riscontrate  a  questo  luogo,  hanno  :  E  poi  per  al- 
tra via  il  carro  volto ,  Alquanto  circumdando  la  cittade.  (N) 

Circoito  ,  *  Cir-co-i-to.  Add.  m.  da  Circoire.  y.A.V.  e  di'  Circuito.(O) 
Bocc.  Teseid.  6.  3y.  Tutte  di  chiare  pietre  circoite.  (  L'  ediz.  del 
Silvestri ,  Milano  ,  i8ig-  ha  circuite.  )  (N) 

Circolamekto  ,  *  Cir-co-la-méti-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Circolazione.  V. 
V.  di  rrg.  (O) 

Circolaste,  Cir-co-làn-le.  [Part  di  Circolare.]  Che  cìrcola.Red.Cons. 
1.  241.  Sia  brodo  puro  e  semplice,  perchè,  così  fatto,  verrà  facil- 
mente e  con  lungo  uso  ad  introdurre  nel  corpo ,  che  è  gracile  ,  e  ne' 
fluidi  scorrenti  e  circolanti  per  esso  corpo ,  una  benigna  e  nutritiva 
umettazione. 

Circolare,  Cir-co-là-re.  [Alt.  e  n.  ass.]  Volgersi  intorno,  Girare  attorno, 
[  Muoversi  circolarmente.'] — ,Circulare,s*>i.  ^".Aggirare.Lat.circuire,  am- 
bire. Gr.  tfspil>d\\uv.  Com.  Inf.  2g.  Onde  nota ,  circolando  l'  una 
l'altra,  pare  che  l'autor  voglia  mettere  a  ciascuna  bolgia  due  cotan- 
ti in  giro.  Dant-Par.i3.2i.  Ed  avrà  quasi  l'ombra  della  vera  Costel- 
lazione ,  e  della  doppia  danza  ,  Che  circolava  il  punto    dove  io  era. 

3  —  Diciamo  ancora  il  Disputar  che  fanno  i  dottori  leggenti  nelle  u- 
niversità  pubblicamente. 

3  —  Oggi  più  comunem.  dicesi  del  Muoversi  continuamente  che  fa  il 
sangue  ne'  suoi  vasi.  V.  Circolazione  ,  §.  2.  (A) 

A  —  *  Per  traslato  dicesi  pure  del  Corso  della  moneta  nell'  uso  del 
commercio.  (A) 

Circolare.  Add.  [  com.  Che  é  a  modo  o  in  forma  di  circolo ,  Che  sì 
volge  intorno, o  gira  attorno.] — ,Circulare, sìn.Lal.circiilaris.  Gr.x.vx.\t- 
xo's.  Boez.  farcii.  4-  *•  Col  primo  circolar  pei^etuo  moto  Tempra 
il  tutto  e  sublima.  Oss.  an.  35.  Non  terminano  in  due  estremità  se- 
parate ,  ma  formano  un  canale  circolare. 

•X  — •  [  Agg.  di  Moto  r=  Che  va  circolarmente,  Che  si  muove  in  giro, 
com'è  limolo  del  sangue-] Red.  ftp. 1.38. Acciocché  col  moto  circolare  del 
sangue  non  si  porti  il  veleno  al  cuore.     _         ^_-—_-         '  "   ■" 

3  —  Agg.  di  Lettela  =  Lettera  che  si  manda  attorno  da'  Principi  e 
da'  Prelati.  Lat.  epistola  epeyClfcaT  Gr.  ìyx.in.'Kia.  ypàfi/xara. 

*—*Diconsi  ancAg«-fceTtcre  circolari  o  Circolari  assolutamente,  quel- 
le che  mandano^?,  commercianti  a'  loro  corrispondenti ,  per  informar- 
li di  qualche  loro  nùovo-stabilimento ,  del  principio  o  cessazione  dì 
qualche  società  o  per  altra  cagione.  (VaU) ^__^ 

4  —  -dgg-  di  Passo:  Quello  che  si  fa  movendo  il  corpo~Ìn-giro~fSetKaY 
uscir  del  suo  proprio  luogo.  (A) 

Circolarità  ,  Cir-co-la-ri-tà.  Sf.  astr.di  Circolare.  Ragion  formale  del 
circolo.  (A) 

Circolarmente  ,  Cir-co-lar-mt'n-te.  Avv.  A  maniera  di  circolo ,  In  cir- 
colo. —  ,  Circularmente,  sin.  Lat.  circulatim  ,  orbiculatim  ,  in  gy- 
rum  ,  in  orbem.  Gr.  xvxA.»)5òe.  Sagg.  nal.  esp.  5o.  Aperto  ec.  non  cir- 
colarmente ,  cioè  a  tondo  ,  ma  con  tagliatura  alquanto  lunga.  Buon. 
Fier.  2.  1.  10.  Noi  di  qua ,  voi  di  là  circolarmente  Posti ,  adattiamei 
a  modo  il'  ima  luna- 

Circolato  ,  Cir-co-là-to.  [Sm.  V.  A.  Lo  stesso  che]  Gradato.  V. 

Circolato.    Add.    m.  da  Circolare.    Lo  stesso    che  Circulato.  V. 

Circolatojo.  (Ar.  Mcs.)  Cir-co-la-tò-jo.  [Sm.]  Vaso  dc'ehimici,  del  qua- 
le si  servono  per  far  circolare  i  liquori.  Ricelt.  Fior.  L'  oro  si  inetta 
in  circolatojo  di  vetro. 

Circolatore  ,  Cir-co-la-ló-rc.  Verb.  in.  di  Circolare.  Che  circola.  Cir- 
colante, yallisn.  In  tal  modo  spinge  il  liquido  cireolatore.  (A) 

2  —  *  Ciarlatano  ,  Cantambanco.  Lat.  circulator.  Gr.  àyìrxrw;.Berg.(N) 

Circolatorio  ,  Cir-co-la-tò-ri-o.  Add.  m.  di  Cicolatore.  —  ,  Circulato- 
rio  ,  sin.Cocch.  Bagn.  Rimettere  nel  moto  circolatorio  e  l'umore  artri- 
tico, e  così  dileguarlo,  e  portarlo  fuori  per  gli  emissarii  naturali.  (A) 

CincoLATRicB  ,  *  Cir-co-la-tri-ce.  F~erb.  f.  di  Circolare.  V.  di  reg.  (O) 

Circolazione,  Cir-co-la-zió-ne.  [Sf]  Il  circolare.  — ,  Circuizione,  Cir- 
colamene ,  sin.  Lat.  circulatio.  Gr.  xuxX'w/u.*.  »  Dant.  Conv.  81.F11- 
rono  certi  filosofi  ,  de'  quali  pace  essere  Aristotile  nella  sua  Metafìsi- 
ca ce,  credettero  solamente  essere  tante  queste  (Intelligenze),  quante 
circolazioni  fossero  nelli  cieli ,  e  non  più.  (V) 

2  —  (Fisiol.)  Circolazione  del  sangue  :  Circu/azione  ,  Circolo ,  'Moto  e 
Movimento  circolare,  Giro  ,  Circuito  del  sangue ,  s'  intende  il  muo- 
versi in  giro  del  sangue  dal  cuore  alle  arterie  ,  dalle  arterie  alle  ve- 
ne ,  e  dalle  vene  al  cuore.  Lat.  sanguinis  circulatio.  Gr.  aiin.ot.Tos  yù- 
f 01.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Quanto  alla  seconda  opinione,  che 
tiene ,  la  sola  copia  del  sangue  stagnante  ne'  vasi  dell'  utero  esser  la 
cagione  de'  mestrui ,  né  anco  a  questa  mi  atterrei  ,  perchè  Don  ha 
probabilità  alcuna  che  il  sangue  ,  il  quale  per  la  legge  della  circola- 
zione si  muove  continuamente  per  tutte  le  parli  del  corpo ,  possa  sta- 
gnare un  mese  intero  ne'  vasi  dell'  utero.  (B) 

3  —  (Chini.)  Circolazione  diecsi  da'  chimici  e  farmaceutici  qnell  ope- 
razione ,  mediante  la  quale  i  vapori  che  salgono  in  alto  nel  circola- 
to/o ,  sono  costretti  a  ricadere  continuamente  nel  fluido,  d'ondo  il  ca- 
lore gli  ha  separati.  (A) 

4  —  (Mus.)   Giro  o  Circuito  di  modulazioni, che  si  fa  per  lutti i  tuoni. 
Circoletto,  Cir-co-léi-to.  [iS»i.]  dim.  di  Circolo.  Piccolo    cingolo.  —  , 

Circulotto,  sin.  Lat.  orbiculus  ,  circulus.  Gr.  kukWkcx.  Fu:  Dia/, 
beli  dunn.  ^oj.  Vicuc  poi  1'  occhio  ,  il  quale  ce.  ,    eccettuato   la  pu- 
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jilU,  dee  essere  di  color  bianco  p indiate  un  po'  nel  fior  di  lino  , 
uu  tanti'  p<>co,  clic  appena  n  paja  :  la  pupilla  poi,  salvo  quel  cir- 
coletto  ch'ella  Ili  nel  nana,  non  ruoli    esser  l'iif.  (ti mente  n«ra. 

CucauocusaoDa,  *  Cir-iollo-tii-zió-iK.ò'/.V-o  su  un  cAeCipoanlocmìone. 
y.  Ccm.  Dani.  ìiif,  io.  Qui  manifesta  LI  detto  Papa  Nioooia  per 
dLrooUbcuataoc  qual  la  sua  dignità  nel  mondo.  (N) 

Cimoca  (Geom.)  Cn-co-lo.  [  òm.  figlerà  piana,  che  è  contenuta  da 
una  s  la  linai  cuiva  ,  della  Circoli. crema  ,  tutti  i  CSM  /"l'iti  seno 
egltidmenle  disuniti  diti  punì"  che  e  net  aiezzo  ,  e  che  ch'amasi  Cen- 
tro.] —  ,  Circolo,  Cerchio  ,  no.  Lat,  eircus  ,  circiilus.  Gì:  tétO\M,fÌr, 
At.  ?5C\  Perche  Bel  piccolo  spazio  ili  quel  circolo  troppo  velocemen- 
te rivolgendomi,  un  de'  mi<:i  pieiii  1'  altro  mi  calpestava.  E  3s3,  lo 
mi  riètntT  ad  un  tratto  coi  una  grandissima  paura;  e  guardando  ver- 
aci il  cielo  ,  vidi  il  circolo  della  Luna  nella  sua  maggior  grandezza. 
»  Casual.  CurL  <f.  $J2-  E  dilli  ale  ini  circolo  trovare  il  punto  del 
centro  che  è  il  mezzi.  (N) 

"1  —  Per  situila.  Crocchio  ,  Adunanza.  Imi.  circulus.  Segntr.  Mann. 
Lugl.  ài.  3.  E  lu  frattanto  fai  caso  di  ciò  che  dice  in  tuo  discredito 
un  circolo  di  facchini.  Ar.  Negr.  d.  5.  M'  incresce  più  ,  eh'  io  vegga 
in  bocca  al  popolo  Questa  cosa,  che  d'alcun  altro  incomodo  Clic  ti 
pos»a  accader  ,  ...  se  ne  fanno  in  piazza  i  circoli.  (V)  Fag.  Hiin. 
Clie  la  cupola  e  piena  di  panelli. ..Di  circoli  la  piazza  e  di  monelli. (A) 
Guicc.  Si.  li.  cap.  ».  Queste  cose  si  dicevano  ne'  circoli  e  per  le 
piazze  tra  i  cittadini.  (N) 

3  —  (Milit.)À<u/u<uifisii  degli  ujjiziali  o  de' sotto-itjfìziali per  ricevere  gli 
ordini  o  il  segno.  Essi  (bravino  lui  circolo,  se  il  numero  loio  il  richie- 
de ,  ùi  ntezzo  al  quale  sta  la  persona  che  dà  l'anime  <>  la purola..{ixi) 

4  —  (Log.)  Circolo  vizioso:  dicesi  da'  logici  quel  vizio  di  un  argonien- 
to  ,  in  c-M»  si  suppone  provata  o  si  reca  in  pruovala  proposizwne  che 
si  ha  da  pruovare.  (A) 

5  —  (lìcog.)  Circolo  dicevasi  da'  geografi  e  da' politici  quelle  Pro- 
vincie ,  principali  e  città  die  coaiponevano  insieme  il  corpo  politico 
detf  Impero  Germunù-o.  (A)  (N) 

G  —  *  (FialoL)  Circolazione.  Cocch.  Iìagn.3.  Ma  solamente  accrescendo 
col  loro  circolo  jht  tutte  l'arterie  l'esito  ai  naturali  umori.  E-  ap- 
presso :  Ed  un  altra  porzione  tramandata  nel  circolo    del  sangue.  (A) 

j  —  "  (Mus.)  Circolo  di  quinte  e  di  quarte:  Gti\>  d'armonia  o  passag- 
gio in  tutti  i  i/odici  modi  maggiori  o  "minori,  mercè  uni  modulazio- 
ne nella  quinta  ,•  ovvero  percoiTcnd't  i  tuoni  neW  oixline  a  rovescio, 
modulando  uelLi  quarta.  (L) 

i  —  mezzo:  *  Anticamente  fi  diede  ttd  nome  ad  un  ornamento  di 
canto,  il  quale  col/e  sue  quattro  untine  congiunte  formava  presso  a 
poco  la  figura  del  semicircolo.  (L) 

Ci:  comi'jlaiie.  (Astr.)  Cir-com-po-la-rc.  Add.  com.  Aggiunto  di  quelle 
stelle  o  di  quelle  terre  che  sono  situale,  vicino  al  polo,  e  per  lo  più  s' in- 
tende ili  quelle  che.  sono  intorno  al  nostro  polo  boreule.{f)à\.  lat.  cin- 
i  um  intorno  ,  e  polus  polo.)  (A) 

CnicoMPLxsiojTE  ,  Cir-com-pul-MÓ-nc.  [Sf.  V.  L.  Lo  stesso  che  ]  Circunv 
pulsione,   y. 

CiìiConcellioni.  *  (Si.  Eccl.)  Cir-con-ccl-lió-ni.  Sella  d'eretici,  o  piut- 
tosto di  fuorviati  entusiasti  d'  Africa  nel  secolo  I  f^-,  i  quali ,  sotto 
pretesto  di  vendicare  le  ingiurie,  riparare  le  ingiustizie,  e  ristabilire 
f  eguaglianza  Ira  gli  uomini  ,  commettevano  mille  disordini-  — ,  Sco- 
topili,  sin.  (Dal  gr.  circos  circolo,  e  sia  da  cello  io  muovo,  sia  da  celò 
io  esoilo:  e  vai  dunque  L'omini  che  vanno  circolando,  o  che  vanno 
esortando  d'attorno.)  (Ber) 

Cu.'  (.>.  i. .i.i. k  ,  Cir-cou-ci-de-rc.  {Alt.)  Tagliare  intorno.  — ,  Circolici- 
dcr«  ,  sin.  Cr-  5.  18.  4-  Si  dee  la  corteccia  circoli'  idcre  ,  acciocché 
'1  vizio  del  malvagio  umore  n'esca  fuori. 

2  —  fiuti  tagliiiiivnlo  ,  tifalo  dagli  Eirei  ,  [  e  da  allri  popoli  d'O- 
riente,] del  piYpiiziu  al  membro  virile  de'hambini.  Lat.  rircumcidcrc. 
Gr.  m'frrifmtm.  Fi/oc.  y.  2<Y<£  Fu  nell'ottavo  giorno  della  sua  natività 
cinonciso,  secondo  la  legge  giudaica.  Tes.  fir.i .  20.  Ora  dice  il  conto, 
che  quando  Isaac  fu  nato,  che 'I  suo  padre  Ahraam  lo  fece  circoncidere 
agli  olir,  di   dopo  la  sua  nativitide. 

3  —  [  E  n.  un.  )  Diiii.  l'ai:  32.  óVConvrnnc  a'  maschi  all'  innorenli 
penne  ,  Per  circoncidere,  acquistar  virtute.  . 

Cru^oNCimiiKNTO  ,  Cir-coii-ei-di-inéii-to.  [ò'm.  La  stesso  die  Circoncisio- 
sionc.  y.~\  Tes-  lir.  1-  2 3.  E  questo  circoncidimento  fu,  poi  che  A- 
I  i  un  era  già  vissuto   (.eltautadi'i:  anni. 

CiaroHCtcKERE,  *  C.ir-coii-ci-gui-re.  Alt.  anom.  cnmp.  Lo  stesso  che  Cir- 
GUDI  igncre.    r.  (A) 

CUCOWCMiTO,  Cir-<on-rin-to.  {Add.  m.  Lo  stesso  che  Circunrinto.  ^.] 
bua.  Par.  28.  :8.  E  questo  era  d'un  allro  circoncinto.  BiU.  Cir- 
ooiuint",  cioè  d'  intorno  cinlo. 

CiaconcisionB,  (,u  (on-ci-sió-ne.  [S(.)  L'atto  del  circoncidere-  {Operazio- 
ne di  CUi  I'  origine  ascende  alla  più  remola  amichila  ,  e  che  fra  cer- 
ti popoli,  ove  n  annovera  fra  i  riti  religiosi,  consiste  nel  tagliameli- 
CO  puntale  o  totale,  d-l  prepuzio  ne  maschi  e  delle  piccole  lul'bru 
Ri  //'    femmine.]   —  ,  Circuii.  1 1 ione  ,     Cii ' mImiii  ino  ,    tilt.     Lai.     cn- 

niini,  io.   Gr,  mprroiiÀ.  Meda.  Arò.  Cr.  Preae  in  sé.  il  s,  guai,   della 
•  il-  and  ione  con  motta  ma  pena  e  Ritica  nella  sua    verginasiiDa  tar. 

ne.  Marslruzz-    J.   3J.  Ne'  Mutati    ■>   fu  (  va   la  <  ii'oncisioue    e'  MCri- 
l'-n.   ..i/>.  j.    Vedi    Si.  le  il  ,   e    'I     mio   siili.'  1.    cfa    i    in.  -Ino   ll.lli 

i  ioni  <•  della  morte.    Wor.  S,  Grtg.  </.  ».  Quello  che    appres- 
to a  noi  v.J.   i   .  q  11  <i.  I  li  •  t f -  -un  >  ,  qui  ito  rale  ei .  ,  | loi  1 1  be 

delta  schiatta  .li  Ahraam,  il  mistero  della  dre  ici  

a  —  Giorno  nel  qu  il  la'  Cri  nani  i  celi  bra  la  8  ta  di  Ila  i  il  i  oncisìone 
del  Signori   /    '  I    lum  circumei  ioni  .Gr.it    tpri  ri  arit.Mac- 

linci.  2    .      i    .  ■   solenni  |   ovvero    festive,  » alquante  precipue 

i  -  ,i  .1.  del  Signori   ...   la  Circoncisione,  l'  Epiranix 

3  —  *  (Cini  ;  Operatane  ohe  <  Milite  a  levare  in  parie  o  in  lutto  il 
prepuzi  1.  alla  OUaU  può  <lir  tltoUVO  un  e,  cesso  di  lunghezza  0  qualche 
dcgtnerazioi.c  organica  di  etto.  (A.  0-) 


CIRCONDURRE 

Cincoscno,  Cir-con-rì-so.  Add.m.  di  Circoncidere.—.,  C?rcunciso,  Cireura- 
ci.-o,  sin.  Lui.  cire.uincisns,  recntit  is.  Gì;  ti.  ir,rfA.T,^ivas.  li,  111.  Uri.  2. 
20.  52.  Io  non  gli  stimo  tutti  un  lil  di  paglia,  Circoncisi  mirrali, 
popolo  immondo.  Ai:  sul.  ».  Non  sa  che  colla  merda  si  dislcuipru 
De'  circoncisi   lor  bambini-  {Parla  del  liscio.) 

2  —  Lsato  anche  infima  di  sost.  per  Ebreo  0  Turco.  Berg.  (Min) 

CincoNcmoEiF. ,  Cir-cou-clù-de-re.  Alt.  anom.  camp.  Chiudere  intorno, 
e  talora  .Comprendere ,  Contenere.  Cabale.  Espos.  Simb.  1.  82.  La 
Fede  ce-  quasi  1'  eternità  e  la  Trinità  tutta  circonclude  nel  suo  isiui- 
stirato  seno.  (V) 

Cinr.osuAMENTo  ,  Cir-con-da-méa-to.  Snu  II  circondare.  —  ,  Circouda- 
zione  ,  svi.  Lat.  circuitus  ,  circuitici,  ambitila.   Gr.  .-XfyifoXos. 

2  —  [Cerchio,  Circolo.]  Lib.  Asini.  Quella  dinanzi  delli  tre  che  sono 
nel  circondamentO  meridionale  del  capo. 

3  —  [Per  metafi]  P"it.  Bari.  ^5.  Il  tuo  dimenticava  per  lo  (ine  circon- 
daniento  ch'egli  avea  di  nostro  Signore  Gicsù  ,  che  '1  guardava  da 
ogni  ingombrjo. 

Circondante,  Cir-con-dàn-tc.  {Part.  di  Circondare.]  Che  circonda.  La:. 
circumdans.  Gr.  ■Zipi$x\Kwii.  Sagg.  nat.  esp.  5o.  PrcciniUindo  per  es- 
so I  aria  sopra  1'  argento  ec. ,  circondante  il  cannello  interno  ce. 

Circonoaiie,  Cir-con-dà-re.  {A ti-]  Chiudere  eslrignere  intorno,  Accerchia- 
re, Attorniare. — ,  Circuudarc,  Accircondare,  Accircundare,  jmj.  V.  Ag- 
girare, e  Cerchiare.  ImL  circuindare  ,  ambire.  Gr.  leapi&kKkiiì.  Dant. 
Inf  3t.  ^2.  Coi  la  proda  clic 'I  pozzo  circonda.  Peli:  son.  nj  Udrallo 
il  bel  paese  Ch'  Apeuiiin   parte  ,  e  il  mar  circonda  e  1'  Alpe. 

2  —  *  Ricigncre,  Fasciare.  Cresc.  6.  1.  4  Si  dee  circondare  la  corte  di 
muro,  ovvero  di  convenevole  slcccato.  SI.  fili-  li.  io.  Lo  circondalo 
intorno  intorno  strettamente.  Ar.  l'ur.  3o.  44.  Dove  circonda  il  popòl 

<  lo  steccati.  (A)  (N)  Bocc  nov.  g.  io.  n.  2,  Era  già.... tutto  il   luogo 
di   masnadieri  circondato.  (N) 

3  —  In  più  largo  sign.  Porre  addosso  a  uno  o  intorno  a  checché  sia 
alcune  cose  per  ornamento  o  simile.  Bocc.  Ani"t.  Di  rilucenti  gcir.me 
e  di  caro  oro  circondata.  (A)  'Las.  Gei:  18.  6~.  Lgli  medesino  al 
corpo  ornai  tremante  Per  gli  anni,  e  grave  del  suo  proprio  pondo,L'ar- 
mi  ,  che  disusò  gran  tempo  avaute  ,  Circonda  ,  e  se  ne  va  contro 
Raimondo.  (M) 

\  —  *  Dicesi  Circondare  il  mare,  la  terra  ec.  per  Girarvi  per  attorno. 
Bari.  Ricr.  e.  1.  Il  mio  savio  tutto  anche  cvrcomfa  il  mare,  e  non 
in  balia  ile'  venti  ;  anzi  ne  interviene  alle  battaglie  ,  e  immobile  in 
mezzo  ad  essi  curiosamente  moventisi,  non  è  vinto  dalle  loro  vittoiie.(N) 

5  —  Per  metaf.  Pelr.  ennz.  20.  6.  Solamente  quel  nodo,  Ch'  Amor 
circonda  alla  mia  lingua  ec,  Fosse  disciolto. 

6  —  Rigirare,  [Menare  in  lungo.]  Karch.  ErcoL  21  a.-  L'orazione  la- 
tina più  assai  ,  che  la  volgare  non  è  ,  circondotta  essere  si  vede,  cioè 
atta  a  potersi  circondare  ,  e  menare  in  lungo. 

1  —  *  iV.  ass.  Aver  di  circuito,  Girare.    Lat.  circnitu  claudi  ,  ample- 
cti.  Cortig.  Castig.  2.  21Ò.  Il  qual  (compagno)  dice  che  questa  torre 
circonda  ben  quaranta  piedi  ;  ed  io  dico  di  no.  (B) 
8  —  *  E  n.  pass.  Ammantarsi ,  Vestirsi.  (A) 
g  —  *  Per  metaf.  Indossare,  Far.-i  partecipe.  Salvia.  Disc.  1.  2.57. Iddio... 

si  circondò  della  nostra  infermità.  (N) 
Circondario.    (Geog.)   Cir-con-dà-ri-o.    Sm.  Quelle  tetre  che  stanno  in- 
torno  a    un    paese  ;'  o  anche  quella  estensione  di  paese  clic  parte  di 
un  Distretto,  e  eh' è  sottoposta  alla  giurisdizione    d'  un  giudice,  dello 
perciò  giudice  di  circondario:     Targ.  l^iagg.  Carta  'corografica  delle 
campagne  adjicenli,  e  di  tutto  il   circondario  de' monti  pisani.  (A)(N) 
Circondario.  Add.  m.  Che  circonda,   f.  dell'uso.  (A) 
Circondatissimo  ,  Cir-con-da-tis-si-mo.  {Add.  m.  ]  sup.  di  Circondato.  Fr. 
Giord.    Pred.    R.    Il    corpo   afflìtto  da  moltissimi  malori,  e  l'anima 
circondatissima  di  mondane  tribolazioni.   (Oui  metaf '•ricami) 
Circondato,    Cir-cou-dà-tn.  Add.  tn,  da  Circondare. — ,  Circnndato ,  SI/I. 
Lat.  circumdatus.   Gr.  <ieìp$\.i)&tk.  Peli:  cunz.   16.  2.  Qual  si  leva    ta- 
lor    di    queste  valli  Serrate   incoutr'  agli  amorosi   venti  ,  E  circondate 
di  stagnanti  fiumi.    G-   f.  8.  yg.  1.  E  quella  lotta  circondata  ,  sì  che 
nullo    ne     poteva  uscire.  Sagg.  nat.  esp.  77.  Le  operazioni  loro  ec.  , 
diverse  da  quelle  ch'elle  si  niistrano  ,  circondate  dall'aria. 
CincoNiiATORE  ,  Cir-con-d.i-tó-re.   Kerb.  in.  di  Circondare.  Clic  circonda. 

Vallisn.  Con  quegli  ordini   circondatori.  (A) 
CincoNDATiiicF.  ,*  Cir-con-da-tri  ce.  feri,  f  di  Circondare.  Fallisti.  Colle 

membrane  circondataci  ec.  (A) 
Circondazione  ,  Cir-coii-da-zió-ne.  {Sf.  Lo  stesso  che  Circondamento.  V. 
Lai.  circuitus,  ambitus.  Gì'.  leipipotA.  Lib.  cut:  malati.  I  corni  pati- 
scono per  la  circondazione  dell'aria  lungamente  piovosa.  Zibntd.  Andr. 
Il  tempo  consumalo  nella  circondazione  di  quella    terra.    Gal.  Mecc. 
ig.  Nella  circoiida/.ioue  si  vengono  bene  a  variare  di  numero  i  termini. 
Circondotta  mente,  *Cir-con-dot-ta  -ineu  te.  Avv.  Con  circonduzione.  Dei- 
min.  Berg.  (O) 
CiRcoisnoTrò  ,  Cir-rondól  lo.  Add.  m.  da  Circondurre.   V.  L.  Rigiralo, 
Tirato    intorno.    Lat.  circuinductus.   Gr.  ir«pi»iy^8Ì»8S'"    Fier.     </.  2.   7. 
Egli  a  gran  studio  E  sfere  ,  e  corchi  massimi  e  minori  ,  Sopra  [a  su- 
perficie circondotti   Dell'  nini)  teriache  il  loro  asse    inlila  ,  Squisitissi- 
mamente n'ebbe  espressi. 
2  _  (    p;  per  metaf  ]   farcii.  Ercol.   21  g.  L'orazione  latina  più  assai, 
che  la  volgare    non  è,  circondotta  essere  si  vede,  cioèatla  a  potersi 
circondare,  e  menare   in   lungo. 
CuicoaopCBtfTB ,    Circon-du-cèn-tc.    P(M7.fi/Circondurre.  Che  circon- 
duce.  Dclniin.   Ermog.   20.   Berg.    (Min) 
Circomh'i  imi'.m",    Ci-con  dii-iiiiicn-to.  .S'/ra.    Traimento  per  giro,    Cir- 
conduzione.  Adrian.  Demelr.  Fai.  p.   E  magnifico  ancora  il  parlare 
con  certo  eironducimcntò  nella  composizione,  come  ec  E 101.  Sforzar 
ci    dobbiamo    di    non    allungare  i  circonduci  menti  di  parole.  E  1/6. 
Conviene  che  i  periodi  «ieno  mollo  torli  nel  l'ine,  perchè  quel  circon- 
ducjmento  apporta  gravità.  N-  Sp.  (B)  ., 

Circonduure  ,    Cir-eon-diir-rc  Au.  Rigirare,   Tirare,  0  Conduire  in- 
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tnrno.  Gal.  Meccan.  t.  4-  P"S-  2°6-  i^^iz.  class.)  Inlcndcsi  il  peso 
X  pendente  dalle  due  girelle  A  B  ,  DE,  circonducendo  intorno  ad 
esse  la  corda.  Monti,  Appena.  (B) 

CiRCoancTTivo  ,  Cir-con-dut-tì-vo.  Add.  m.  Alto  a  circondurre.  Dalmin. 
jErmog.  16.  Berg.  (Min) 

Circonduzione.  *  (Fisiol.)  Cir-con-du-zió-ne.  Sf  F.  L.  (Da  circum  in- 
torno ,  e  ducere  condurre.  )  31ovimento  in  cui  V  osso  descrive  una 
specie  di  cono ,  il  cui  vertice  è  nell'  articolazione  superiore ,  e  la  base 
netl'  inferiore.  (A.O.) 

>z—(J{ct)Sorta  di  tropo  ofigura  retorica-Lo  stesso  che  Amplificazione.(A) 

Circonferenza,  Gir-con-ferèii-za. [Sf]  Linea  che  termina  lafigura  circola- 
la,—  Giscunferunza,  sin.  Lai.  àrcumfcrenùa.Gr.Tripi$ipti<*..Dant.Par.i2. 
<<j,Ma  l'orbita,  che  fe'la  parte  somma  Di  sua  circonferenza,  è  derelitta. 
E  14.j3.Di  fuor  dell'altre  due  circonfcrcnze..Bui.E  l'epiciclo  Io  cerchio 
che  ha  nella  sua  circonferenza  1'  altezza  e  la  bassezza  del  piancto  ,  e 
ticn  lo  centro  suo  in  sul  cerchio  deferentc,  e  per  la  circonferenza  del 
cerchio  deferente,  si  muove  da  Occidente  ad  Oriente.  Varch.Lez.  lt8.  E 
contenuto  lo  spazio  d'un  cerchio  da  quella  linea  che  lo  circoscrive,  cioè  Io 
circonda  e  serra  intorno  inlorno, la  quale  per  qucslo  si  chiama  circonferenza. 

2  —  Per  siinilit.  Giro,  Circuito.  Lai.  amhitus.  Gr.  x.vx\os.Cirug.  M. 
Guigl.  Le  pipite  delle  dita  sono  alcune  parti  legate  alle  circonfeienze 
dell'unghie.  Filoc.  1.  32.  La  terra  ec  diede  per  diverse  parti  della 
sua  circonferenza  allegri  e  manifesti  segni  di  futura  vittoria  agli  abitanti. 

Circonferenziale  ,  Cir-con-fe-rcn-zià-Je.  Add.  com.  Appartenente  a  cir- 
conferenza. Ruscell.  Leu.  p.  2.  Berg.  (Min) 

CmaWFLESSiONE  ,  Cir-con-fles-sió-tie.  [Sf]  Piegamento  ordinalo,  [  Piega- 
mento all'  intorno.']  Lai.  circiiruilcxio,  circuinflcxus,  Gr.  ■xopl*.\a.cri?. 
Fir.  Dial.  beli.  domi.  422.  Vedete  ec.  quanta  grazia  dà  al  corpo  del 
vaso  la  sottigliezza  del  collo  ,  in  ricompensa  di  quella  che  da  lui,  ri- 
ceve ;  quanto  quella  circonflessione  lo  fa  bello  ,  rilevato  e  garbato. 

Circonflesso  ,  Cir-con-llès-so.  Add.  m.  Che  ha  circonflessione. —  ,  Cir- 
cunilesso,  sin.  Lat.  circumfiexus.  Gr.  ifipixKxiris.  Fir.  Dial.  beli.  domi. 
34<>-  Un  membro  grasso ,  un  sottile  ,  un  bianco  ,  un  nero  ,  un  retto , 
un,  circonflesso  ec. ,  composti  ed  uniti  insieme  dalla  natura  ce,  fanno 
quella  grata  unione  ec. 

2  — Agg.  di  Accento  =  Accento  misto  d'acuto  e  di  grave.  Lai.  circum- 
fiexus. Gr,  ■Kipiaitùfj.wQS.  F.  Circunflcsso  ,  §.  2.»  Salvin.  O/ip.  Pref 
12  Riconoscendo  ciò  dal  non  vedere  sopra  le  dette  lettere  l'accento 
circonflesso.   (N) 

3  —  *  (Anat.)  Arterie  circonflesse:  1.  del  braccio ,  distinte  in  anteriore 
e  posteriore ,  e  nascente  dall'  ascellare  ,  che  contornano  la  testa  del- 
l'omero  ;  2.  delta  coscia,  distinte  in  esterna  ed  interna,  che  nascono 
dalla  crurale  profonda ,  e  circondano  il  collo  del  fèmure.  —  A  rteria 
circonflessa  iliaca,  pili  conosciuta  sotto  il  nome  d'iliaca  anteriore. — Nervo 
circonflesso,  più  generalmente  chiamalo  Ascellare. —  Vene  circonflesse, 
1/  cui  corso  è  lo  stesso  che  quello  delle  arterie.  (A.  O.) 

Circonflettere,  Cir-con-flèl-te-re.  [Alt.  anom.  e  ti.  pass."]  Piegare,  In' 
dar  circonflessione.  Lat.  circumflccterc.  Gr.  irtpi<rirò>.v.  Fir.  rim.  5</. 
Impie  saette  Scocca  nel  seti  dell'  altrui  onore  ,  avvenga  Che  la  più 
parte  in  lei  si  circonflettino.  (  Qui  vale  :  avvegnaché  ti  ripieghino 
contro  di  lei,  cioè  rimbalzino  indietro.  ) 

Cihconflcenza  ,  Cir-con-flu-èii-za.  Sf.  Concorrenza  intorno;  Affluenza 
che  viene  dalle  parli  che  sono  inlorno.  Guariti.  Idrop.  (A) 

CmcoNFONDEiiE,  Cir-con-fón-dc-rc.  Alt.  anom.  Infbiider.;Spargere  intorno. 
— &[rcuntm\derc,sin.Sagg.nat.esp.T.C\rc.onfus-.i$>\\  l'acqua,  ed  accostata- 
gli la  calamita  fuori  del  cnstallo,lo  lira  (fugo)  un  terzo  più  di  lontano. (A) 

Circonfulgere  ,  Cir-con-fùl-ge-re.  [  N.  ius.  ]  F.  L-  Risplemlere  attorno. 
Lat.  circumfulgere.  Gr.  ■ttipiXi^Tam.  Dant.  Par.  'óo.  4v-  Cosi  mi  cir- 
confulse luce  viva  ,  E  lasciommi  fasciato  di  tal  velo  Del  suo  fulgor  , 
che  nulla  m'appariva.  But.  Cosi  mi  circonfulse  luce  viva, cioè  cosi  ri- 
splendeo  intorno  a  me,  Dante,  luce  della  grazia  di  Dio  illuminante. 

Circonfuso,  Cir-con-fù-so.  Add.m.[da  Circonfondere.]  F.L. Infuso  attorno, 
Sparso. — ,Circunfuso,v/;i.Z.f«.  circtnufosus.  G/'.if ept| psof.  Sagg,  nal.esp. 
58.  Dalla  proporzione  dell'altezza  del  fluido  ec.  circotfuso  al  cannello. 

2  —  Circondato.  Ar.  Fui:  4'>-  Sì.  Un'  isoletta  è  questa  ,  clic  dal  mare 
Mcdcsmo  ,  che  li  cinge,  è  circonfusa.  (M) 

3  —  *  (  Fis.  )  Nome  collettivo  dato  da  Halle  a  tulli  gli  oggetti  che 
esercitano  injluenza  esterna  e  generale  sopra  l'uomo,  come  l'atmosfe- 
ra ,  ti  clima  ,  l' abitazione  ec.  (A.  0.  ) 

CirconcioviAle.  (  Astr.  )  Cir-con-gio-vià-le.  Add.  com.  Che  è  intorno 
al  pianeta  Giove.  Gali/.  La  media  di  esse  non  era  delle  circongiovia- 
li,  ina  una  di  quelle  fissa  che...  non  si  veggono  senza  occhiale.  (A) 

Circongiratore.  (  Anat.  )  Cir-con-gi-ra-tó  re.  Add.  e  sm.  Rome  dato 
ai  due  muscoli  clic  riempiono  i  forami  dell'addome  ,  e  che  sono  in- 
cavali nel/'  osso  pube  ,  altrimenti  deftl  Otturatori/  (A) 

Cir.coMNSESsiONE.  (  Tcol.  )  Cir-c.o,nin-ses-sió-iie.  Sf.  foce  colla  quale  nel- 
le scuole  s'intende  esprimere  l'esistenza  intirha  e  reciproca  delle  Per- 
sone. Divine  nel  misterio  della  Trinità.  (  Dal  lat.  circum  intorno,  ed 
ùisessum  pari,  d'insideo,  m'imprimo,  mi  radico.)  (A) 

Circonlocuzione,  Cir-con-lo-cu-zió-ne.  [Sf.)  F.  L.  Circuito  di  parole, 
[per  esprimere  ciò  che  non  si  vuol  dire  co'  propri i  vocaboli,  Perifra- 
si.]—  ,  Circumlocuzione,  Circollocuzione,  sin.  Lat.  circumlociilio.  Gr. 
itipìtypturts.  Maesiruz.2.54.  Nel  divino  ufficio  si  debbono  vietare  butti 
coloro  i  quali  per  proprio  nome,  ovvero  per  certa  altra  circonlocu- 
zione, per  sentenzia  sono  designati  o  nominali. 

Circuklucente  ,  Cir-con-lu-cèn-tc.  Add.  com.  Che  luce  all'  intorno.  Ri- 
^  pamont.  Lelt.  Berg.  (Min) 

CrncoirscniTTO  ,  Cir-con-scrìt-to.  Add.  ni.  da  Circonscrivere.—,  Circo- 
sei  ilio,  sin.  Lat.  circumscriptus.  Gr.  *tpiyrypx/x/j.!vot.Dant.  Purg.  11.1. 
0  P5dré  nostro  ,  che  ne' cicli  stai,  Non  circolucri  Ito.  Com,  Éda  no- 
tare che  Dio  è  nel  cielo  non  siccome  cosa  circOTtscritta  del  detto  luo- 
go ,  ma  la  sua  virtù  circonscrive  e  regge.  Fateli.  Lez.  1bS.  Circon- 
«critta  si  chiama  una  cosa,  quando  è  chiusa  e  circondala  d'ogni  in- 
torno ,  e  in  somma  contenuta  da  un'  altra.  . 
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Circonscrittore,  Cir-con-scrit-tó-rc.    Ferb.  mi  di  Cicconscrivcre. 
circonscrive.  Faust.   Or.  Cic.  3.  log.  Berg.  (Min) 

Circonscrivente  ,  Cir-con-scri-vcn-te.  Pari,  di  Circonscrivere.  Che  cir- 
conscrivj  ,   Circouscrillore.   F-  Delmin.  lib.  2.  pag.  ig.  Berg.   (Min) 

Cihqonscrivere  ,  Cir-co.o-scrì-ve-re.  [  Alt.  anom.  comp.]  Limitare,  Ter- 
minare, Circondare,  Chiudere. —  ,  Circoscrivere,  Circumscrivere,  sin. 
Lat.  circuiuscribcTc  ,  circumdarc.  Gr.  viptypxfytiv.  Dani.  Par.  14.  28. 
Quell'uno  e  due  e  tre  che  sempre  vive,  E  regna  sempre  in  tre  e  due  e 
Uno  ,  Non  circonscritto ,  e  tutto  circonscrive.  E  3o.  66.  Quasi  rubia 
■che  oro  circonscrive. 

3  —  Definire  largamente,  e  descrivere  con  circuito  di  parole.  Tac.  Dav. 
Stor.  3.  3n.  Il   nominare  Vespasiano  sfuggivano,  e  circonscrivcvanlo. 

3  —  [  N-  ass.  ]  Com.  Purg.  11.  Dio  è  nel  cielo  non  siccome  cosa  cir- 
conscritta ec. ,  ma  la  sua  virtù  circonscrive  e  regge.  Farch.  Lez. 
168.  Circonscrivere  significa  propriamente  nella  nostra  lingua  quello 
che  egli  significa  nella  latina  ,  dalla  quale  è  tratto  ,  cioè  circondare  , 
serrare  e  chiudere  ;  onde  circonscritta  si  chiama  una  cosa,  quando  e 
chiusa  e  circondata  d'  ogni  intorno  ,  e  in  somma  contenuta  da  un'altra. 

Circonscrivimento  ,  Cir-con-scri-vi-mén-to.  [Sin.  Lo  stesso  che']  Circon- 
scrizipne.  F.  L,ib.  Pred.  Vano  sarebbe  uno  lungo  circonscrivimento 
di  parole.  (  Qui  nel  senso  del  §.  2.  di  Circonscrivere.) 

CmcoNscRizioNE  ,  Cir-con-scri-zió-ne.  [éS'/.'j  II  circonscrivere.  — ,  Circeo- 
scrizione  ,  Circonscrivimento  ,  Circoscrivimento  ,  sin.  Lat.  circum- 
scriptio.  Gr.  ircpiypx<fri.  J'eol.  mist.  Lo  'ntelletto  comprende  ,  ovvero 
fantasticamente  ovvero  con  circonscrizicne. 

2  —  Definizione  non  istretta  o  Descrizione  di  checché  sia  con  circuito 
di  più  parole.  Lat.  descriptio  ,  circumscriptio.  Gr.  v-xotypxQri. 

GincoNSBSsioNE.  (Teol.)  Cir-con-ses-sió-ne.  Sf.  Quella  specie  d'invasamen- 
to, nella  quale  si  crede  che  lo  spirito  maligno  assedii  intorno  le  per- 
sane ,  senza  precisamente  entrare  nel  loro  corpo.  (  Dal  lat.  circuiti 
intorno,  ed  obsessio  assedio)  (B) 

Circonsoffiante  ,  Cir-con-sò£fiàn-te.  Pavt.  di  Circonsoffiarc.  Che  soffia 
intorno.  Boez  i5.  In  questo  mar  salso  di  vita  siamo  con  circonsof- 
fìanti  tempestadi  commossi.  {Qui  allegoricam.)  (V) 

CiRcoxsoFFunE,  *  Cir-con-sof-fia-ic.  Dì '.ass.  Soffiare  intorno.  V.di  reg.(0) 

Circonspettamente  ,  Cir-con-spet-ta-mén-te.  Avv.  Con  circo/ispczione. — , 
Circospettamente  ,  sin.  Toscanell.  Appi.  Berg.  (Min) 

Circospettissimo,  Cir-cou-spct-tis-si-mo.  Add.  m.  sup.  di  Circonspet- 
to. — ,  Circospettissimo,  sin:  Liburn.  Occorr.j.Guar.Segr.Berg.Qliii) 

Circonspe  tto,  Circon-nph-lo.  Add.rti.  FL.Guardato,  o  Guardalo  intorno. 
— ,  Circospetto ,  Cireunsnetlo,  sin.  V.  Cauto.  Lai.  circumspectus. Gr. 
irspio-xs/i/iEVof. Dani. Parili. /2c?.Pareva  in  te,  come  lume  reflesso,  Dagli 
occhi  miei  alquanto  circonspetla.  But.  Alquanto  circonspetta,  cioè 
pareva  in  te  luce  un  poco  veduta  intorno. 

2  - —  [  Più  cornuti,  si  dice  di  persona  che  ha  cautela  e  riguardo.]  Ac- 
corto ,  Consideralo ,  Cauto.  Lat.  cjrcumspectus ,  prudens ,  sagax.  Gr. 
cri/i<:To'<.  Frane.  Sacck.  nov.  148.  E  cosi  tutta  quella  guerra  costò  al 
circonspetto  Bartolo  Sonaglini  piccolissima  cosa.  Slrum.  Pacial.  No- 
bili ,  savii  ,  prudenti  e  c.irconspctti    uomini. 

3-  - —  *  Dicesi  anche  delle  azioni  e  de'  consigli  di  persona  prudente  e 
considerata  ,  che  mostrano  circonspezione.  F.  Circunspetto.  (A) 

CirconspÉzione  ,  Cir-con-spe-zió-nc.  [Sf]  Prudenza,  Cautela,  Accorgi- 
mento,  Accortezza.  — ,  Circospczione,  Circunspczione  ,  sin.  Lat. 
caulio,  prudentia.  Gr.  irpo$v\a.v/i.  Fi:  Giord.  Pred.  R.  Si  governava 
sempre  eon  molta  circonspezione.  Cai:  leti.  2.  1 56.  A  voi  s'  appar- 
tiene più    che    a  nessun  altro  di  procedere  con  circonspezione. 

Circostante, Cir-con-stàn-tc.[/4i/</coffi.]  Ciò  che  sta  inlorno. — ,Circostan- 
te,  Circunstaute,Circuslante,  .w/iXrrt.circumstans,  finitiinus.Gr.ir>pixT<Wt 
#xopos>  Bocc.  nov.  i5.  21.  E  tanto  fece  così  ,  che  molti  de'  circon- 
stanti  vicini,  desti  ce,  si  levarono.  E  nov.  92.  3.  Chiunque  per  le 
cirrunslanti  parti  passava,  rubar  faceva  a'suoi  masnadieri. Dant.Par.  22. 
q'3-  E  tanta  grazia  sopra  me  rjusse,  Ch'io  ritrassi  le  ville  circonstanti. 

Ciroonstanza,  Cir-con-slàn-za.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Circostanza.  F  T  Si 
Br.  8.  n.  Ma  per  meglio  schiarare  ciò  ch'egli  ha  detto,  dirà  delle 
circoiistanzc. 

2  —  Luogo  contiguo,  Lat.  locus  fìuitimus.  Gr.  irpóiropot  roVos.  ^".Cir- 
costanza ,  §.   2- 

CiReONsTANziA ,  Cir-con-stàn-zi-a.  [Sf.]  Lo  stesso  che  Circostanza.  F~. 
Macstruzz.  2.  1.  Imprima  puote  essere  questo  per  le  circostanzie  ; 
imperocché  la  circonstanzia  e  alcuna  volta  si  fatta  ,  che  ella  non 
solamente,  aggrava  ,  ma  anche  trae  in  altra  spezie  di  peccato. 

Circonstanzuhe  ,  *  Cir-coii-staii-aw-rc.  Alt.  Lo  stesso  che  Circostan- 
ziare. F.  (A) 

Circonstanziato  ,  *  Cir-con-stan-zià-to  Add.  m.  da  Circon3tanziare. 
Lo.  slesso  che  Circostanziato.    F.  (A) 

CiRaiNVALLARK.  (Milil.)  Cii'-con-val-là-rc.  Alt.  comp.  Cingere  ,  Munire 
di  circonvallazione.  Lat.  circumvallarc.Gr.llf<(iir6(x<^"'.(A)  Nani^ttor. 
Fen.  lib.  4.   Berg.  (Min) 

Circonvallato,   *  Gir-ron-val-l.i-tó.  Add.m  da  Cùxon vallare. F.di reg.(fr) 

Circonvallazione.  (Milil.)  Gir-con-val-la-zio-nè.  [Sf  Tulio  il  com- 
plesso del  plinto  trinceramento  ,  col  quale  gli  assediatili  cingono  la 
piazza  che  vogliono  assediare.  ]  Salviti,  disc.  1.  44°-  Si  ricavano  le 
maniere,  fino  al  di  d'oggi  con  maravigliosa  utilità  praticate,  delle 
circonvallazioni  e  degli  aatedii. 

CincOHVENiRE  ,  Cù'-eon-ve-ni-rc.  [Atl.  anom.  comp.]  F-  L.  [Propriam. 
Fenile  all'  intorno  ;  Circuire  ,  Circondare.  Lai.  ciroumvcnire.  Gr. 
x.vkMhv.  Per  traslato]  Insidiare  ,  Ingannare.  —  ,  Circunvenire  ,  sin. 
Lat.    insidias  strnere,  insidiar!,   Gr.  ìirifiovKivtiv. 

Circonvenuto  ,  Cir-con-vc-nù-to.  Add.  ni.  da  Circonvenire.  Buon. 
Fui:  5.  4-  4-  Q"ai  da   fiere  e  da  cani  Circonvenuti. 

Circonvenzione  ,  Cir-con-vcn-zió-ne.  [Sf.  comp.]  Insidia  ,  Inganno 
concertato,  [.al,  cireumscriplio  ,  dollls.  Gì:  Si'Aoe  ,  àiriirri.  G.  F. 
12.  108.  9.  La  maestà  reale,  la  < uronvenzioi»  do;;li  emuli,  e  le  sfor- 
zale maochinjuioni  a  suo  podere    con  somma  provvidenza  scacci-    «5". 
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.4  >c  C-  D.  Or  che  è  esso  amore  di  Unte  (\vsc  rane  o  noccvoli  , 
fir  !••  CfRala  nascono  le  mordaci  cure  ce.  ,  le  circonvenzioni  ,  le  pre- 
varicazioni ,  ce. 

Cirro* vicino ,  Cir-eon-vi-cì-no.  Adii.  m.  Vicino  ,  Intorno  intorno; 
[fu.  ut, mie  ,  ComHcintl  ,  Confinante  ,  ]  — ,  (.iivunvn  ino  ,  un.  Lai. 
fi  ni  ti  in  uà.  Gr.  Sfiatot,  Bocc.  leti.  Le  11.12.10ni  circonvicine  in  un  me- 
desimo errore  co'  cittadini  sono,  Varvh.  Slor.  io.  Gli  Spagnuoli 
avevano  ocenpato  la  India  di  Fiesole  ,  e  tutli  quei  luoghi  circonvici- 
ni, dùcer,  l.ur.  i.  11.  Uno  esercito  copioso  per  lo  paese  circonvicino. 
Fir.  Disc,  a».  33.  Era  sparso  1"  odore  di  sua  santità  per  tutte  le 
caconi   uh   contrade. 

Ci»co»volce>te ,  Cir-con-vol-gèn-te.  Pari,  di  Circonvolgere.  Che  cir- 
Ci'ti.-olge.    fallisti.   2.   321.   Beig.    (Min) 

Ciuco* volceie  ,  Cir-con-\òl-gc-rc.  Alt.  nnom.  comp.  Volgere  intorno  , 
Volgere  da  ogni  parte.  —  ,  Circonvolvcrc  ,  sin.  DcLuui.  Ermog.  5. 
Bn.  (Min) 

Ci'.coiivou'.ijiesto  ,  Cir-eon-vol-gi-mén-to.  Sm.  comp.  Volgimento  in- 
torno  ,  Il  circonvolgere.  Deùnin.  Ermog    ig.  Berg.  (Min) 

CiftcoH volto  ,  Cir-con-vòl-lo.  Add.  m.  da  Circonvolgere.  Lo  slesto  che 
Circonvoluto.    V.  Delmin.   Ermog.  5.  Bere.  (Min) 

Circo* volcto  ,  Cir-con-volù-to.  Add.  m.  da  Circonvolvcrc.  Involto, 
Ripiegato  in  giro.  —  ,  Circonvolto,  sin.  Del  Papa,  JSai.  Um.  <5ecc.(A) 

Cucoiivolcziohe,  Cir-con-vo-lu-iió-nc.  Sf.  comp.  Avvolgimento  in  giro, 
attorno  a  un  centiv.  comune ,  come  sono  i  gin  della  linea  spirale 
della  voluta.  (A) 

3  —  Circonvoluzioni  dell'acqua,  diconsi  i  mulinelli,  o  rigiri  d'acqua 
rie'  fiumi ,  nel  mare  ec.  B<>cc.  C.  D.  I  fiumi  con  le  loro  circonvolu- 
zioni talvolta  Lrangugian  le  navi  ,  e'  naviganti.  (A) 

Qbconvolvere  ,  *  Cir-con-vól-vc-re.  Au.  tuiom.  comp.  Involgere  ,  Ri- 
piegare in  giro.  E>    slesso  che  Circonvolgere  V.  (0) 

CincoscaiTTo  ,  Cir-co-scril-to..<4cM.//j.É/rt  Circoscrivcrc.Lo  slesso  c/ieCircon- 
acritto.  V.  $alvin.  disc.  2.  3zo.  Egli  è  un  onorare  non  ristretta  né 
cirm.-critto ,  ina  senza  confine  o  misura,  e  perù  più  stimabile.»  JIo- 
ral.  S.  Gnc.  2.  3.  Sono  circoscritti ,  cioè  deputati  e  terminati  ad 
oprare  in  alcun  InofJBh  (\  ) 

CmcoscnivEr.E  ,  Cir-co-scri-vc-rc.  [Alt.  anom.  comp.  Assegnare  i  termini , 
Limitare  ,  Circondare.  ]  Lo  stesso  che  Circonscriverc  ,  V.  sin.  Lai. 
circiimscril>crc.  Or.  x§ùrffóQur.  Buon.  rim.  f.  Non  ha  l'ottimo  artista 
alcnu  concetto,  Ch'un  marmo  solo  in  sé  non  circoscriva.  Salvia.  Pros. 
Tose.  a.  io8.  Ho  circoscritto  U  suddetto  titolo  di  Giunone  nel  primo 
libro  pur  dell'  Iliade. 

a  —  *  Eie.  Porre  limiti  o  Ristrignere  e  moderare  checché  sia.  Salviti. 
Disc.  V.  Circoscritto.  (A) 

Cn.ciM.r.iviMEKTo  ,  Cir-co-scri-vi-rncn-to.  Sin.  Lo  slesso  che  Circonscri- 
vimcnto.   V.  (A) 

CnODMHKJUU  ,  Cir-co-scri-zió-nc.  [6  f.  Lo  stesso  che]  Circonscrizione.  V. 

3  —  [Definizione  non  islrctla ,  o  Descrizione  di  checché  sia  coti  cir- 
cuito di  più  parole  )  Salv.  Pros.  Tose.  2.  108.  Avendolo  altrove  con 
circoscrizione  spiegato. 

Circospettamente,  Cir-co-spct-ta-mén-te.  Aw.  Con  circospeziom.  — , 
Circospettamente,  un.   Guidicc.  Lett.  Berg.  (Min) 

CocosFOTTuauco  ,  Cir-co-spet-lis-si-mo.  Add.  m.  sup.  di  Circospetto. 
liixuardati  stimo.   Cassiti.  Pr;d.  2.  C3.  6.  Berg.  (Min)_ 

Circospetto,  Cir-co-spel-lo.//<zV/.//i.co/nz>.  Lo  stesso  cta  Circonspelto.  V.(_A) 

2  —  [  Più  coniuiiem.  si  dice  di  Persona  che  ha  cautela  o  riguardo.  ] 
Bui.  Par.  6.  2.  Chi  é  circospetto ,  considera  non  solo  le  cose  presenti, 
ma  ancora  le  passate  e  le  future.  »  Segner.  Mann.  Lugl.  21.  2.  Tu 
col  tuo  vivere  mcn  circospetto,  meo  cauto,  tu  gli  dai  adito  di  ac- 
costici   |    t<  ni. 11  lì,   (\  ) 

Ci"  i  ; /lonr.,  Cir-ro  s|  r-:ió  ne.  [Sf.  Lo  slesso  chi']  Circonspcztonc.  V. 
Salviti,  disc.  2.  fa.  Chi  é  dal  lungo  uso  ec.  fatto  accorto  della  muta- 
bilità ,  varietà  e  incertezza  delle  cu*  ce.  ,  non  dà  il  suo  consiglio  se 
1    11   con  molli  rai.lila  e  circos|>czionc. 

CincosTUTE  ,  Circo  st.in-ie.  Add.  com.  Lo  stesso  che  Circonstantc. 
y.  BocC.  "in:  1O.  21.  E  tanto  fece  COel,  che  molli  de' circostanti 
vicini,  detti  1  <•-.  s;  levarono.  E  nov.  tfz.  3.  Chiunque  per  le  circo- 
stanti parli  p  ssava,  robar  ficeva  a'  suoi  masnadieri. 

2  —  [Petto  per  lo  pu  tirile  persone,  eziandio  in  forza  di  tosi ,  ma  sola- 
mente tiri  nani.  1' '  I  1  i  \  Guav.  Pali,  Eid.  5.  2.  Che  trasse,  non  dirò 
da'  circostanti,  Ma  per  mi    le  dalle  colonne  ancora  ec.  lagrime  amare. 

Circostanza  ,  Cir-co-siàii- j.ì.  [Sfil  Qualità  accompagnante  [un  fatto, 
che  lo  mule  maggiore  0  tniuore,  Buono o reo f  oche  ne  inula  la  spe- 
cie. —  ,  Circonstanza  ,  Circonstanzia  ,  Cirrosi  ui/ia  ,  Circuslanza  , 
Circumslan/a  ,  toiicun-lan/.a  ,  CÌCCOntanZÌa  •  Circiistan/.ia  ,  sin.]  Lai. 
e irfuiii>laiiti.i.  Gr.  -Kifiirj.il-.  Dani.  Purg.  33.  jo.  Per  tante  circostanze 
■Oflybcpte  La  giustizia  d'Iddio  nello 'nterdetto  Conosceresti  all'  al- 
la r  Ju/r.iliiu  nle. 

a  —  aerici  num,  del  più.]  Luogo  contiguo.  Com.  Inf.  »5.  Trovò  nelle 
cirro, l.n,/r    r|.  |    Monte   A  vini  1  No  ,     rhe  alle  sue   vacche  era   risposo.  » 

Vanto  y  ■Sturili  dei  Baroni  di  rfapoli,UD,  1.  Quel  tanto  che  lidUtende 

fi  .1  ojncalecircosl.iiiz'-,  è  sopra  tutti  gli  altri  pacai  del  inondo,  di  lutililà 
e  di  bonti  '.  di  qoalnnqnc   altri  Dota   «he  può  dilettare   e  giovurc  il 

I     0111. ino  |    11',  .1  i    <lo\  i/.iovi.  (Min) 

3  —  fi  dfttO  ili  limili  ir,  ostiniti  11  vicini.  Cf.  2.  à3,8o,  OKnì  circostanza 
di   ramo". III.   i   dee   nniuoviie,   :ir,  ioi  «  he    non   ColgaQO   il    nntriiuento. 

4  —  *  '  mi,  dipendente |  che  ha  conneaione  con  altea  coso. 
'.        Liti.  Con  |-  n  i  ro   di    rimandare   il    libro   la,    don  che  io 

■  l  ili  ■  li  i  rrol  i ,  li  d. di,  .pi-  •  t  !..  .   gltrc  •  [reo  tanze.  (  1 1 

5  —  *  (.'  ii.iizi'Mn  „  Aw.ii.  tua  Segr.  Fior. Dite. Dtc.Tit.Liv.1.1 ,0.35. 
Q  Étdo    '  •  detto  efae  una  lutonli   Baia  da  sulTraai  liberi  non  offl  i 

>  pubblica,  pnni  che  un  popolo  non  si  conculca 

111   di  bile  <  irto  Unzi  ,   e  tu!  •!  bici  U  mpL  (N) 

'  ■'  '■  da  0  ■   rrtnaa.  Occasi  ;..  .  Congiuntura,  Caio. 

lii'A.i  Cùvotttma  analnnqni  particolarità,  «li   luogo  »  di  tempo (  di 
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modocc.che  accompagni  un  htto.ouna  cosa.  L'Occorrenza  è  il  negozio, 
l'afìare  per  sé  stesso,  che  può  avere  le  sue  cìrcostapae,  le  sue  particola, 
nlà.  Occasione  diciamo  I' opportunità  di  fare,  di' eseguire  un'azione. 
Congiuntura,  parlando  a  rigore,  dice  la  Disposizione  a  unirsi  ad  una 
cosa.  Neil'  uso  ordinario  vale  tutto  ciò  che  ha  rapporto  o  influenza  su 
la  medesima.  Le  Congiunturi  s  ino  indipendenti  e  disposte-  prima  dell'a- 
zione. Finalmente  il  fatto  o  l'azione  accaduta  o  possibile  si  dice  Caso. 

Circostawzu,  Cii-co-stàn  :i-a.  [  Sf.  E >  stesso  che]  Circostanza.  V. 
Maesiruzz.  1.  32.  Questa  penitenzia  si  dee  più  o  meno  aspra,  secondo 
la  grandezza  delle  circoslanzie. 

Circostakziahb,  Cir-co-slan-iià-re.  Alt.  Specificare  con  ogni  ciivosla/t- 
za.  — ,  Circonstanziare ,  sin.   V.  di  rvg.  (A) 

Circostanziato  ,  Cir-co-slan-rià-to.  Add.  m.  Specificato  o  Fatto  con 
ou,iu  circostanza.  — ,  Circonstanziato,  fin.  Salvia,  disc.  s.  i36.  La 
descrizione,  aggiu^ne,  particolarizzata  e  minutamente  circostanziata 
delle  visioni  e  de'  fantasmi ,  è  difficile. 

CincciMEHTO ,  Cii-cu-i-méu-to.  [Sm.]  Il  circuire.  [Lo  stesso  che  Cir- 
cuizione. y~.] 

Cinci'iRE,  Cir-cu-i-re.  Alt.  V.  L.  Ci-condare,  e  an -he  Andar,  attorno.— , 
Circoirc,  «'«.^.Aggirare,  eCerchiarc.Lnf.circi  ;rc,  ambire. Gr.fptfaùni* % 
x.vx\oìiv.Eiloc.i.i3g.  Allora, volta  la  testa  del  suo  cavallo,  con  ritondo  cor- 
so gli  circuì. Cavale. Fruii,  ling.  E  però  circuiva  le  \  I  '  :  e  le  castella, 
predicando  ed  evangelizzando  in  ogni  parte,  e  chiamando ìj  peccatori 
a  penitenza.  Dant.  Par.  12.  85.  In  -ìicciol  tempo  gran  dottor  si  fcò, 
Tal  cuc  si  mise  a  circuir  la  ri<ma.  Cr.  1.  l3.  3.  Per  tutte  le  volte  che 
vi  va    se  pi:.,,  circuisca  il  podere  ;  e     -  no,  almeno  il  seguente  giorno. 

CiRCcnX,  C<  --ci-i-tà.  Sf.  Giramei  ,  C.'cuito,  Rivoluzione.  — ,  Cir- 
cuitade.  Circiiitate,  sin.  Frane.  iSacclu  rim.  S;t  benedetta  ogui  circui- 
tale Di  (ulte  le  p'ancic,  e  di  lor  prova.  (A) 

Circuito,  Cli-cù-i-lo.cSV/J.eV/r/n'o  di  luogo,  Distretto,  [Giro,  Circonferenza, 
Ambito,  Recinto.]  — ,  Ccrcuito,  Circoilo,  sin.  Lai.  circuitus,  ambitus. 
Gr.X'.olt>ij\oc,  xvuXos.  Bocc.  pi:  0.  Il  più  del  tempo  nel  picciolo  circuito 
delle  lor  camere  racchiuse  dimoiano.  G.  V.  S.  07.  *.  Arsono  tutte  le 
case  de' calcinaci,  e  tutta  la  chiesa  e  circuito.  Vols.  Ras.  Le  pupille, 
nel  cui  circuito  appare  somiglianza  di  margine.  Maestruzz.  2.  3c?.0gni 
incendiario  ovvero  di  luogo  religioso,  o  di  citniterio,  o  di  spazio bri- 
vilegialo  nel  circuito  ridia  chiesa,  é  iscomunicato  ipso  iure, 

1  —  Rotondità  ,  Cerchio.  Lai.,  gyrus,  circulus.  Gr.xux.Xos.  Dant. Purg, 
28.  io3.  Or  perché  in  circuito  tutto  quanto  L'acr  si  volge.  But.  in 
circuito  ,  cioè  in  tondo. 

3  —  Giramento.  Lai.  circuitio  ,  ambit.is.  Gr.  irtéìoìo;.  S.  Gio.  Gris. 
Quando  dunque  queste  cose  l'è. 10  cessale,  e  Ha  risoluto  lo  circuito  del 
tempo,  seguiterà  l'oliava,  stabile,  e  senza  circuito  o  mutamento.  Seti. 
Ben.  Varch.  4.  s3.  Né  è  duóbio  ec. ,  che  come  il  Sole  col  suo  cir- 
cuito fa  l'anno,  così  la  Lira,  assai  minor  cerchio  girando,  fa  il  mese. 

4  —  ni  parole*  =  Circon'oc"  ione,  Circuizione  di  parole.  Ci:  alla  v. 
Circonlocuzione.  (A) 

5  — ;  L' andar  attorno  vagando.  Lai.  circumirc.  Creso,  pr.  3.  Per  incre- 
scimento  di  lungo  circuito  e  di  danneggiata  libertàrie  ec.  tormentato  e 
commosso,  di  ritornar  mi  parve  alla  propria  magione.  (V)  (N) 

Circuito,  Circu-i-to.  Add.  in.  da  Circuire.  Circondato.  Lai.  circum- 
datus.  Gr.  iripi$if>\riiJLÌvos.  Bocc.  nov.  ^1.  3.  S'  avvenne  ce.  in  un  pra- 
tcllo  d'altissimi  alberi  circuito. 

Circuizioni!  ,  Cir-cu-i-iió-nc.  [Sf.]  L'atto  di  circuire,  C ircondamento, 
— ,  Circuimcnto,  tin,  Lat.  circuitio.  Gr.  irsplohos.  Liv.  Dee.  3.  E  'I  di- 
chinamento   con  picciolc  circuizioni  in  si  fatta  maniera    ammollirono. 

a  ~  [  Deuo  delle  parole'.  Circuizione  di  parole  =  Parole  rigirate.]  Bocc, 
nov.  g'3.  io.  Con  una  lunga  circuizion  di  parole    la  sua  fede  richiese. 

Circulare,  Cir-eu-l.i-re.  [  iV.  ass.  Lo  stesso  che]  Circolare.  V.  Volg. 
Ras.  La  seconda  circola  e  avirona  intorno  quelle  parti  che  sono  di 
fuori  nella  superfìcie  del  cuore. 

CincuLARE.  Add.  [com.  Lo  stesso  che  Circolare.  V.]  Dani.  Par.  8.  127. 
La  circular  natura,  eh' é  suggello  Alla  cera  mortai,  fa  ben  su' arte.  E 
3o.  io3.  E  si  distende  in  circular  figura.  Berti,  rim.  1.  ^7.  E  (alto 
proprio  come  é  fatto  il  mondo,  Che,  per  aver  la  forma  circulare, 
Voglion  dir  che  non  ha  ne  fin  né  fondo. 

Circularmentp.  ,  Cir-cu-lar-mc',i-tc.  Avv.  Lo  stesso  che  Circolarmente.^'. 
Bui.  1  poeti  dintorni  la  rivoluzion  della  ruota  ,  a  dimostrare  come  si 
mutano  circularmentc.  Cr.  2.  7.  7.  Meglio  s  appicca  e  vive  il  ramo 
tagliato  per  lo  traverso  con  tagliatura  alquanto  lunga  ,  che  quello  che 
è  tagliato  per  lo  diritto  rirculariuente  ,   cioè  a  tondo. 

Circulato,  Cir-cu-là-lo.  Sm.  V.  A.  Lo  stesso  che  Circolato.  V.  G.  V. 
12.  108.  4-  Noi  ancora  della  circunspc/.ion  reale,  e  ancora  del  circu- 
lato de' cavalieri  ili  quella,  é  convenevole  de'  lor  ìàiti  rinovarmemoria. 

Circulato.  Add.m.Lo  stesso  che  Circolato.  V.Com.  Purg.  «.Immagina 
,  .r  la  detta  montagna  tutta  circulato  a  gradi.  A  mei.  u8.  Tocco  dalle 
candide  mani ,  le  cui  non  grosse  ina  lunghe  dita  d'oro  circuiate  vedea. 

a  —  [E  fig.]  Dani-  Par.  23.  log.  Cosi  la  circuiate  melodia  Si  sigilla- 
va ,  e  tutti  gli  altri  lumi  Faccan  sonar  lo  nome  di  Maria. 

3  —  Fatto  in  forma  o  figura  di  cerchio.  Lat.  in  orhem.  Gr.  kÙkKu. 
Amet.  il.  Vede  ce.  congiunte  le  circuiate  ciglia  estreme. 

Cmcui.ATORin  ,  Cire.u-l.i-tò-ri-o.  Add.  m.  Lo  stesso  clic  Circolatorio. V. 
Batdin,  Voc.  Dis.  Bang.  (Min) 

CtiK.iiLAzioNE,  Cir-iu-l.i-tiiì-iie.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Circolazione.  V.Dant. 
Par.  33.  i2-i.  Quella  circulazion  che  si  concelta  Pareva  in  te.  Ria. 
Quella  circnla/.ionc,  cioè  quella  girazionc  di  tre  giri.  Dani.  Conv.  Fine 
della  rircul.izionc  é  reduc  a  un  medesimo  punto.  Com.  Inf.  4-  La 
borra  innovi  l'aria  per  circulazione,  come  la  pietra  gettila  nell'acqua. 
ilio,  Cir-cu-lc't-to.  [Sm.]dim.  di  Circulo.  Lo  stesso  che  Circolino. 
y.  Com.  Par.  3o.  Biechi  la  figura  loro  era  come  d'una  scodella, 
la   quale  avesse   nel   ine/vo  d'entro  questo  circulctto  di  luce. 

Circolo,  C 'lo.  [Sm,  Lo  stesso  che  ]  Circolo,  p. 

Ciano  u»uiz«TBi  (Fu.)  Cir-cum-am-bién-te.  Add.com.  Dicesi  di  un  fluido 
che  circonda  un  corpo.  (Dal  lat.  circuiti  ambkns  the  gira  altorno.)(A) 
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Circonciso  ,  *  Cir-cum-eì-so.  Add.  m.  V.  A.  V.  e  di'  Circonciso.  Com. 
Dant.  Inf.  4-  Abram  il  primo  patriarca    e  il  primo  circumciso.   (N) 

Cniccw.ATAZio.*  (Arche.)  Cir-cum-Ia-tà-zi-o.  Sf.  V.  L.  Costume  religioso 
de!  Greci,  e  Romani,  i  quali  quando  purificavano  un  oggetto  col  fuoco 
o  coli'  aspersione  dell'  acqua,  usavano  di  gittarla  facendo  un  giro  mila 
propria  persona.  (  Dal  lat.  circuiti  iatus  portato  attorno,)  (Mil)  (Vani 

Circiwocozione  ,  Cir-cum-Io-cu-sió-ne.  [Sf  V-  L.  Lo  stesso  che  ]  Cir- 
conlocuzione. V.  Segner.  Mann.  Oli.  16.  4.  L'  usare  di  circumlocu- 
zioni ,  come  si  costuma  co'  principi  della  terra ,  è  seguo  assai  mani- 
festo di  diffidenza. 

Circumpadano.  (Gcog.)  Cir-cuni-pa-dà-iio.  Add.  m.  Che  sia  circa  il  Po. 
Liv.  Dee.  3.  Mostrò  loro  Italia  e  i  campi  circumpadani  soggetti  a' monti 
alpini.  (V) 

Circumpotazio.  *  (Arche.)  Cir-cum-po-tà-zi-o.  Sf.  Fesiafunebre  ih  onore 
de' morti  presso  gli  Ateniesi  e  presso  i  Romani.  (Dal  lat.  circumpotatw 
V  atto  di  passare  in  giro  e  di  mano  in  mano  il  bicchiere.)  (Mit)(Van) 

Circumpclsare,  Cir-cum-pul-sà-rc.  Ali.  comp.  Spignere  intorno.  Lai.  cir- 
cum  pulsare.  Più  largamente,  Tener  soggetto,  Rendere  ubbidiente. 
Salv.  rim, .  0  tu  che  circumpulsi  il  vasto  cielo,  Ove  te  dìcon  l'anima 
diviua  Del  mondo  sempiterno  tramandale.  (A) 

Circumpolsione  ,  Cir-cum-pul-sió-ne.  [Sf.]  y.^L-  Impulso  che  fa  forza 
per  ogni  parte.  —  ,  Circompulsione  ,  sin,  Lat.  circumpukio.  Gr. 
■xipiwtm.  Sagg.  noi.  esp.  212.  Non  potrà,  discendendo  quivi,  scac- 
ciarla colla  sua  circumpulsione. 

CiRcdmstanza  ,  *  Cir-cum-stànjsa.  Sf  V.  A.  V.  e  di'  Circostanza.  G. 
V~.  12.  8.  Fece  torre  a' cittadini  certi  palagi,  e  fortezze    e  belle   case 

;ch'  erano  nella  circumstanza  del  palagio.  (Pi) 
CiRCCMvolante  ,  *  Cir-cum-yo-làn-te\Add.com.comp.  Che  vola  d'intorno. 
Com.Dant.  Par.  3-1.  Nella  seconda  li\ngelici  spiriti  circumvolanti.(N) 

Circoncidere,  Cir-cun-ei-de-re.  [Alt.  anomSLo  stesso  che]  Circoncidere,  y. 

2  —  Per  metaf.  Semi.  S.  Agost.  Poni  alia  lingua  tua  contrappcso  di 
temperanza,  circuncidila  con  una  matura  discrezione. 

Cmcuscidimekto  ,  Cir-cun-ci-di-inén-to.  [  Sm.  £>q  slesso  che  ]  Circonci- 
dimcnto.   y. 

Circuncignere  ,  Cir-o«n-cì-gnc-re.  [Ali.  anom.  comp&  Circondare  ,  Cir 
cuirei  Lat.  circumcingcre  ,  circumdare.  Gr.  irtpipiixks'v.  Com.  Par. 
32. Esser  circuncinta  la  prima  dalla  seconda,e  li  raggi  interne  mischiarsi. 

Circuncinto,  Cir-cim-cin-to.  Add.  m.  da  Circuncigucwt  Cinto  ,  Cir- 
condato. Lo  stesso  che  Circuncinto.  V.  Lai.  circumciuctus  ,  circum- 
datus  ,  circumseptus.  Gr.  itspiQpxx$ùs.  Liv.  Die.  3.  Nota  agli  asse- 
diati tanto,  ma  a' circuncinti  di  steccato  donasse  ajuto.         \ 

Circoncisione,  Cir-cun-ci-sió-ne.  [Sf  Lo  slesso  che}  Circoncisione\  V.  S. 
Agost.  CD.  Come  la  circuncisione  e  'l  prepuzio,  cioè,  Giudei  e  Pagani. 

Circonciso  ,  Cir-cun-ci-so.  [  Add.  m.  da  CLrcuncidcrc.  Lo  stesso  che  ] 
Circonciso.  V. 

Circundare,  Cir-cun-dà-rc.  \_Att.  e  n.  V.  A.V.  e  di"]  Circondare.  Dant. 
Vit.  ISuov.iq.  Poggiai  la  mia  persona  simulatamente  ad  una  pintura  , 
la  quale  circundava  questa  magione.  Tes,  Br.  2.  35.  Questo  elemento 
si  è  appellato  orbis,  cioè  un  cielo  ritondo,  il  quale  circuuda  e  richiude 
intra  sé  tutti  li  altri  elementi. 

Circundato  ,  Cic-cun-dà-to.  [  Add.  m.  da  Circundare.  V.  A.  V.  e  di' 
Circondato.]  Bocc.  canz.   6.  1.  Poi  circundata  delle  tue  catene. 

Circunduzioke.  (Reti.)  Cir-cun-du-zió-ne.  Sf.  y.  L.  Lo  stesso, che  Circon- 
duzione. V.  (A) 

Ciucimi erenza  ,  *  Cir-cun-fc-rèn-za.  Sf.  Lo  stesso  che  Circonferenza. 
V.  Bemb.  Asol.  3.  2o5.  Di  tutta  questa  soda  e  ritonda  circuii fcreuza 
che  terra  è  detta.  (N) 

Circuni- lesso,  Cir-cun-ilés-so.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Circonflesso.  V. 

2  — [Dello  di  Accento.  V.  §.  1 .]  farch.  Ercol.  23y.  Qualunche  sillaba  ha 
il  suo  accento,  il  quale  se  l'innalza,  si  chiama  acuto,  se  l'abbassa,  grave, 
e  se  l'innalza  e  abbassa  circuuflesso,  il  quale  circunllcsso,  nella  lingua 
greca  ,  e  nella  latina  si  può  dire  più  tosto  perduto  ,  che  smarrito ,  e 
nella  toscana  non,  fu,  che  sappia  io,  mai. 

Circuni  undere  ,  Cir-cun-fùn-dc-rc.  Ali.  anom.  V.  L.  Lo  stesso  che  Cir- 
confondere. V".  Lai.  circunifundere.  Gr.  -asptyitw.  Cavale.  Alt.  Aposl. 
55.  Avvenne  che  si  approssimò  a  Damasco,  e  subitamente  lo  circon- 
fuse una  luce  dal  cielo,  per  la  quale  occhi  baglioc,  e  cadde  in  terra. 
E   156.  Una  luce  smisurata  circunfuse  me  e  li  compagni.  (V) 

Circonfuso,  *Cir-cun-fù-so.  Add.  in.  da  Circunfundere.  y.  L.  Lo  stesso 
che  Circonfuso.  V.  Filic.   N.  Sp.  (0) 

CiRcuNLocimoNE ,  *  Cir-cun-lo-cu-ziò-ne.  Sf  Lo  stesso  che  Circonlocu- 
zione. V.  Comm.  Dani.  Purg.  24.  E  qui  si  manifesta  l'autore  per 
circunlocuziouc  al  detto  Bonagiunta.  (N) 

Cikcunsciiivere  ,  Cii-cun-scri-ve-re.  Alt.  anom.  comp.  Lo  stesso  cheCir- 
conscrivcrc.  V.  Borghin.  Tose.  3 21.  Alcune  (città),  a  guisa  di  buon 
poeta  ,  con  altri  sedili  e  circostanze  ne  circuuscrivc.  (V) 

Circunsi'etto,  Cir-cun-spèt-lo.  Add-m.y.LLo  stesso  c/ieCirconspctto.^'. 

2  —  Avveduto  e  cauto  ragguardatorc.  Lal.-siigax.  Gr.  pivT)kxrr)S.  Frane. 
Sucsh.  nov.  14S.  Non  che  e' fosse  avveduto,  ma  egli  fu  antiveduto 
e  circunspctto. 

3  —  [Delio  di  Consigli-]  Guicc.Stor.  16.  7g4-I  consigli  suoi  non  l'ussero 
spesso  stati  più  presto  precipitosi  0  impudenti,  che, onesti  0  cimiiisprlti. 

""Ciucunspezione,  Cir-cuu-spe-zió-ne.    [Sf.]    Giudizioso  e  cauto  ragguar- 
damento,  Avvertenza.  [Lo  stesso  che  Girconspezione.   y.  ]    Lai.  cir- 
cunis|)Cctio  ,    circmnspicicntia.    Gr.  -Ktpltrx.t-^if.  Albert.    €0.   Circiiuspc- 
aione  è  guardia  de'  vi/ii  contrarli.  G.y  .12.108.8.  §Dlto'l  qual  silenzio   la 
reale  circi in.spcziojic  eziandio  più  e  maggiori  cose  comprenderà.  Guicc. 
Star.  10.  4;)8.  Procedendo  arnendue  con  grandissima  circunspczione, 
Circunstante  ,  Cir-cun-stàn-te.  [Add.  com.]  Lo  stesso  che  Circòns  tante. 
V.  Bocc.  inirod.  24.    Non  perciò    meno   d'  alcuna   cosa   risparmiò  il 
circuiistante  contado.  Amci.  85.  Ed  a'eircunstanti  popoli  impose  silenzio. 
»  Arcad.  pr.  3.  Porgi   pietose  orecchie  ai  pregili  divolissinii  della  cir- 
cunstante  turba.  (N) 
2  — •  Vicino,  Attenente,  Che  ha  connessione.  Tessiti,  4.  3o.  D'Emilia 
foc-ab.  II. 
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trascorrca  nel  ragionare, 'Addomandando  s'ella  fosse  0  fia  Nelli  tempi 
vicin  per  maritare  ;  Ed  altre  cose  circunstanti  molt.c,  Benché  ciò  gli 
avvenisse  rade  volte. 

3  —  In  fòrza  di  sosl.  e  nel  ntun.  del  più  si  dicono  Coloro  che  stanna 
intorno.  I  presenti.  Bocc.  g.  2.  n.  6.  Non  senza  gran  letizia  e  piacer 
de'  circunstanti.  (V) 

Circunstanza  ,  Cir-cun-stàn-za.  [Sf  Lo  stesso  che]  Circonstanza  e  Cir- 
costanza, y.  Cron.  Morell.  Per  più  brevità  lascerò  ancora  molte  altre 
circunstanze. 

Circunstanzia  ,  Cir-cun-stàu-zi-a.  [  Sf.  Lo  slesso  che  Circunstanza  e  Cir- 
costanza. V.  ]  Maestruzz.  1.  34-  Il  prete  può  domandare  il  peccatore 
de'  peccati  principali  ,  e  cautamente  delle  sue  circunstanzie  ,  le  quali 
son  queste  :  chi  è  il  peccatore,  quello  ha  commesso,  dove,  in  che  tempo. 

Circunvenire  ,  Cir-cun-ve-nì-re.  [Alt.  anom.  comp.]y.L.  [Lo  stesso  che 
Circonvenire,  y.]  Guicc.  Stor.  lib.  6.1Ì  quale  non  avendo  mai  voluto 
pagare  i  danari  promessi  al  Re  di  Francia,  e  circunvenutolo  spesso  con 
varie  arti ,  totalmente  dal  Re  di  Spagna  dipendea. 

Circonvicino  ,  Cir-cun-vi-ci-no.  [Ada.  ni.  Lo  slesso  che]  Circonvicino.  A'» 

Circostante  ,  Cir-cu-stàn-te-  [Add.  com.  Lo  stesso  che  ]  Circonstante  e 
Circostante,  y.  Guicc.  Stor.  lib.  6.  Oltra'  luoghi  circustanti,  che  si  tene- 
vano per  loro,  tenevano  nell'Abruzzi  l'Aquila.»  Cron.Ant.  261. Parve 
di  mandare  subilo  per  la  riviera  di  Genova  e  in  luogo  circustante.(N) 

2  —  [Detto  in  sign.  di  sosl.]  Beni.  Ori.  1.  2.  6g.  Poi  disse  a' circu- 
stanti :  e'  ci  bisogna  Appunto  appunto  quest'altra  vergogna. 

Circostanza,  Cir-cu-stàn-za.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Girconstanza.  y.  Cron. 
Morell.  Per  questo  è  suto  di  nicistà  ec.  cercare  le  circustanze  pe' 
verisimili.  »  Pass.  1S4.  La  terza,  circustauza  si  è  ubi,  cioè  a  dire  in 
che  luogo.  (N) 

2  —  Luogo  contiguo.  G.  y.  8.  58.  1.  Simile  avvenne  in  Brabante,  iti 
Analdo ,  e  in  tutte  altre  loro  circustanze.  E  io.i55.  3.  Se  non  quello 
che  si  prendeano  in  preda  nelle  pendici  e  circustanze  del  poggio. 

Circustanzia  ,  Cir-cu-stàn-zi-a.  [Sf.  Lo  slesso  che]  Circostanza  e  Cir- 
costanza, y.  Pass.  104.  Non  convenendo  però  che  distintamente  sj 
conlèssassero  i  peccali  ,  né  le  loro  circustanzie. 

2  —  Luogo  contiguo,  yit.  S.  Girai.  63.  Questi  è  grande  ,  santissimo 
uomo  e  maraviglioso ,  e  da  esser  tenuto  sopra  tutti  gli  altri ,  i  quali 
sono  in  queste  nostre  circustanzie.  (V) 

Cireoeto.  (Agr.)  Ci-re-gé-to.  [Sm.]  Luogo  dove  siano  molti ciriegi.  — , 
Ciriegieto,  «,'/i.Z.n/.cerasorum  plantarium. Pallad.  Oli.  12.  E  puotesi  fare 
piantarlo  ,  cioè  ciregeto  ,  chi  spande  in  questi  mesi  i  noccioli  loro. 

Cir.EGiooLO.(Agr.)Ci-re-giuò-Io.[.$'m.Lo  stesso  che]  Ciliegiuolo,  y.  Soder. 
Colt.  121.  Il  vinoso  ne'  racimoli  somiglia  il  circgiuolo  alla  lun- 
ghezza e  grossezza. 

2  —  Sorta  di  vino.  (  Così  detto  dal  sapore  0  color  di  ciriegia.  )  Soder. 
Colt.  88.  Per  far  perfetti  vini  claretti  ,  o  ciregiuoli  fatti  alla  franze- 
se,  conviene  ce.  (V) 

CiRvGiuom.*Add.m.Di  ciriegia,  Che  ha  sapore  o  color  di  ciriegia.— ,Cirie- 
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Cirenaica.  *  (Geog.)  Ci-re-nà-i-ca.  Sf.  Lat.  Cyrenaica.  Antica  contrada 
dell'Africa  seitentr.  Detta  anche  Libia  Cirenaica,  y.  Pentipoli.  Oggi 
coiTispondc  al  paese  o  deserto  di  Barca  nella  Rarberia.  (G) 
Cirenaico,  Ci-re-nà-i-co.  Add.  pr.  ni.  Della  Cirenaica; aperto  più  Agg. 
dato  (dia  sella  ed  ai  settatori  del  filosofo  Aristi^po.  Salviti.  Disc. 
Comi  Pròs.  ec  (A) 
Cirencester.  \(Gcog.)  Ci-rcn-cè-slcr.  Lai.  Corinium    Durocornovium 

Cornovium.  Jho  stesso  che  Cicester  e  Gicestre.  y.  (G) 
Cirene  ,  *  Ci-rè-n\  N.  pr.  f.  Lat.  Cyreue.  (  Dal  gr.  cyros   potestà,  ed 
ene  luna  :  PotestaSdella  luna.)  —  Ninfa  tessida  amata  d'Apollo  ,  ma- 
dre di  Aristea.  —  N(ufti  di  Tracia  amata  da  Marte,  madre  di  Dio- 
mede re  di  Tracia.  (b\(Mil) 
2  —  *  (Geog.)  Antica  citlOsAell' Africa,  capitale  della  Cirenaica ,  oggi 

Cairoan  o  Curin  nel  Rngiiò\di  Barca.  (G)  (li) 
Cireneo  ,  *  Ci-re-nè-o.  Add.  pr.  m.  Di  Cirene.  (B) 
Cirenia  ,  *  Ci-rè-ni-a.  N.  pr.  f  Lat.  Cirenia,  (   V.   Cirene.  )  (B) 
Cirenio,  *  Ci-rè-ni-o.  N.  pr.  ni.  (   V.   Cirene.)  —   Governatore  romano 

in  Siria  quando  nacque     G.    C.  (Van) 
CmcN/JA.  *  (Geog.)  Ci-rèn-zUa.  Lo  stesso  che  Accrgnza.   y.  (G) 
CiRESTiDE.*(M,it.)Ci-rè-sti-de.^c/r/./T — Soprannojne  locale  di Minervu.Qfliiy 
CiRFis.*(Geog.)  Moni,  della  Fociae,  oggi  Monte  Stiva  nella  Livadia.(\.\n) 
Ciri.  *  (Zoql.)  Sf.  Specie  di  pesce.  Salvili.   Opp.  Pese.  1.  I  quai  la  Ci- 
ri q  troja  E  i  basilischi  pascono  ed  i  miti.  (N) 
Ciria  ,  *  Ci-ri-a.  N.  pr.    f.  Lat.  Cyria.  (  (n  gr.  cyria  vai  signora.)(R) 
2  —  *  (Geog.)  Lat.  Cyria.  Antica  cil.  qiisc.  dell'Ava,  nella  Siria.  (Gì 
Ciriaca,   *  Ci-ri-a-ca  ,  Girica.  iV.  pr.  f.  Lat.  Gyriaca.  (B) 
Ciriaca  (S.)*(Gcog.1IVo»/<;  della  eil.di  I.  -viri  nel  medio  evo,dipoi  Gcraee.  (N) 
Ciriaci.  *  (Eccl.)  Gi-rì-a-ci.  Add.  ni.  ,'V    y.  G.   (  Da  cyrios    signore  , 
onde  deriva  1'  add.  cyriacos  del  signore.  )  Aggiunto  che  anticamente 
davasi  a'  templi  di  Dio  presso  i  Cristiani,  come  altresì  a'  beni  eccle- 
siastici, ed  anche  al  giorno  di  domatici 
Cmiaco  ,  *  Ci-ri-a-co  ,  Cirico.  TV.  pr. 

—  Patriarca  di  Costantinopoli ,  contemporaneo  di  S.  Gregorio  Ma- 
gno. (B)  (Van)  v 
CiRiAiin  ,  *  Ci-ri-à-de.    N.  pr.  m.  (  Dal  «r.  cyrios  signore,  e  AS7Aj*ojior- 
te  :  Morte  ilei  signore  ,  o  Signor  della  morte.    Può  esser  anche  nome 
patron,  di   Ciro.  )  —  Uno  de'  ventinone   tiranni    che  invasero    le  Pro- 
vincie del  romano  Impero  ,  durante  i  regni  di  y<deriauo   e     Gallie- 
no. —  Architetto  greco  del  tempo  di   Teodosio.  (Van)  (Mi!) 
Ciri  ano  ,  *  Ci-ri-à-no.iV./w.m.  ioJ.Cyrianua.  (Nome  patron,  dì  67ro.)(P.) 
ClfilCA,  *  Ci-ri-ca.  N.  pr.  f.  Lo  stesso  die  Ciriaca,   y.  (B) 
Girici  ,  Ci-ri-ci.   yocc  fiuta  per  esprimere  il  canta  d'Ibi  capinera.  Frane. 
Sacch.  canz.  a    ballo  ,  citata    nel'a     Tav.    Bari),    alla    y.    Bo.    La 
capinera  canti  cilici,  11  grillo  salti  spesso,  e  dica  cri.  (V) 
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:ea  e  ad  altri  giorni  festivi.  (Aq) 
11.  Lat.  Gyriacus.  (  V.  Ciriaci.  ) 


,-,S  cinico 

,  •  CWi-CO.   A'.  p*l  in.  La  stesso  che  Ciriaco.   V.  ([>) 
Ci  "  rH  •  '  i  ■  ri-oc    Ut.  pr,  /   (  Dal  l.il.  dris,  n/w   in  gr.  correa- 

>    .11  il  li.')  —  Scilla  /i^liw  Iti  <li  IS ito  \  cangiata  in  attornia,  (Mil) 

I  I    •  »  « i ma.  [.v/.|  /.i.  >.-,i...  «A,-  dumi / '.  Buon.  tier. 

1.  ii  .1  ninni  ,  ih. ni  ,  >iiinr,  Di  qualche  ciridonia,  Di  i Uba,  di 

fi  IH  II      UH  Ili  li  II-     I     i  | 

Clfir    .  t.  ^  \;t  )  Cirii-gia.  [S /'l'i  ulto  ilei  i  ;>n  -;..;  è  piccolo,  hindi),  di  color 

iato,  aeatiido§otcon  itocriolo  imi  auro,  ed  attac- 
■  incoio  totali  e  lunghetto.   /  '<■  n'Au  T  </Y  diverse  tpeda 

Uveru  >'  /•muntimi,  come  A.  I  i  ilU,    \ui.n  in  i.  \,  (liiajliola,  M.irrliia- 
Da,  \  itciola,  i  \iu  ii  ,.-i  .1.  Buondì,  \  i-i  io  I"  n.i.  \  I-.  ii  'lui  i.  li  il  i|  i,  J  *.  »|  v  >i  ioi- 
"i  '.  1  '  tilm  ;  oggi  più  comunemente  Ciliegia.  —  ,G  rasa, Gicrigto, 
}tn.  Lai.  iiij.uiii.  Gì  .  (Da  ivivij'im.n  uni    Biagi  1  ili  Blasiiu.)    Olio, 

1  il    tot.  Dc'quaji  1  II  1  faceva  unii   altre  corpacciati  .  che  lanciano  di 
Cebi,  0  ili  poponi  1  villani  Ali'.  anLÓ3.a.  si  richiamò  no 

villano  d*  uà  tuo  vicina,  cbi  eli  ava  iffibolatocirùfi  :Cas.  bit-  jA,   li 
f  he  in  li  astenga  ili  bit  esercizio  violenti)  ,  <•  di  mangiare, 

'  '  k.  I    fave   1  Maia,  e  le  àriege  a  cesse, 

i  —  Pare,  l-.-M.ir,  [  \111l.11. .  1  ■«-.  come  le  driege,  dicesi del  Tirursi 
1  ••■  i/ittit)  i  inni  ftihru;  datt  avv ilupparsi  che  fumiti  insieme  ì 
gambi  dette  ciriege.  Sale.  tirunch.5.3.  S'io  ripescatisi  il  primo,  gli 
.ili ri  dnc  \  .in  come  le  cii  li 

SOM   rome  li-  n 


CIRTA 


DarOOVl,  Ciri  uò-b.  [Sf]  Angui/letta  sonile.  [Lo  stesso  che  Cerinola. 

/  .]  Burok.  1.  ij.  B  una  arinola    S'era    |>osata  ia  sul  vcron  di  1U- 

poti,  IVr  poter  me'aedM  giostrare  i  zipoli. 
Ciimiamji.  "  (Geog.)  cii-mi  .i-mi.  Antica  popola  della  Tmcia.  (G) 
Cibbi.  »  (dog.)  Aulico  popola  deh*  Indù.  (G) 
Cu. no.  *  A.  pi:  coni.   (  In  gr,  cinuao  vale    io  mescolo.  )  —  Madre  di 

Cuna  e  the  diede  il  nome  ali  itala  chiamata  prima  Tempii 

glia  •lo  di   Enfile,  che  diede  il  nome  alt  isola    che   prese    poi 


é-J 


—  Fi- 
quetlo 


di  Corsica.  —   Ufficiale  d  Iliaco  ,  fondatore  di  Cimo.   —  He  dell' 
isola  ili  Temmena.  (Mil) 


3  — •  *  (Gcog.)Jtoli  CjirouSi  Isola  della    Grecia   nelle   vicinante   del- 
l'  Flotta. —  Antico  nome  della  Corsica.—   Città  della   Caria.  (G) 

Cirino.  A',  pr.  in.  Lut.  Cyrus.  (  È  v.  di  origine  persiana.  In 
gr.  cyiw  vai  nomando,  |>ote,stà.  )  —  Figliuolo  iti  CamUse  fon- 
datore d< U  impero  aV  Persiani  e  Medi.  —  Nome  del  figlio  secondo- 
geuiio  di  Dario  fiuto  ,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Ciro  il  giovano 
(Mit)  (Van)  _  bV 

—  *  (Geog.)   Uno  de' più  gran  fiumideU Asia,  detto  anticamente  Cvrus, 
Cyrrhus  e  Cyinus;  «^i  Iiur. —  Piccolo  fiume  dell'Asia  nella  Medi,,. 

—  Alili)  fiume  dell'Asia  nella  Perside,  prima  chiamato  A  gradate.  — 
Antica  CU.  delta   Grecia  iteli  isola  di  Eubea.  (G) 

Parch,  Suoc. 4- 6-   I"   UDÌ!   I"-  disgrazie    Gnu.  *  (Gene.)  Ziro.   Città  del  Regno,  di.  Napoli  nella    Calabria  cilcr., 

pallia  di  L.   Gigli  che  riformo  il  calendario.  (G)  (N) 


1   — *   Marna  ch<-  si  dà  volgarmente  ad  una  specie  di  pesca  e  di  susina.^K)  Ciuoene.  *  (Farm.)    Ci-ro-è-ne.    Sin.    V.   G.  Lo 

(  BuaciABA.  (A|U\)    Ci-.'  ie  ■j.ì.i-mj. yJdd.e  sf.  Àoiuc  liana  specie  d'uca.(Y)  Cero<'iie.   y.  (\.ui) 

CaiociAVO.  ( Agr.)  Ci-rie-già-na  Add.  e  sin.  JS«me  di  wm  specie  di  viti-  Ciuomanzia.  *  (Leti.)  Ci-ro-inan-zi-a.  Sf.  V.  A, 

f/c  che  produce  la  cirùgiana.  (Ai  Pms.  Udo.  Berg.  (N) 

I                                 Ci-iii-gié-t  1.  Sòl.  JioscheUo  di  ciliegi.  V.A.  F.  e ati"  OnoN.  *  (Geog.)  Fiume  dilla  Francia  nel  dip.  delle  Lande.  (G) 

<   njcl'i.  PaLad.  Ottoù.  /o.  Berg.  (ìlin)  Clllo^•E.  •  (Zool.)  Ciró-nc.  Sm.   V.  G.  Lat.  ciron.  (  Da    chir 

Lliit'  lo.    (l!ol.)  Ci-iu— jio.    [  Sm.     Genere    di  piante   della    icosandria  da  eira  io    rado,    taglio.  )    Insetto    picciolissimo ,  e  quasi  i 

monokini, 1 ,  JamUgUa  delle  rosacee,  fra    le  cui   specie    si  distingue    il  che  insinuandosi  tra  t  epidermide  e  la  pelle,  singolarmente 

ckiegKi  comune  .  .numi  cerasa!  ,  e  tulle  le  sue  varietà  ,  delle    iptah  ni,  vi  cagiona  col  suo  rodere  un  importuno  prurito.  (Aq) 

ii  mangutna  i  frutti.  Il  pronai  padui  ha  scm-u  amara  ed  astringente,  Ciroi'boia.  *  (Lclt.)  Ci-ro-pe-di  a.  Sf.  f.  G.  Lat.  cyropaedia 


slesso   che    Ccrocuo    e 
V.  e  di'  CJuiniiinnzia 

) 

mano  n 


\H 


e 


clic  >i  credette  febbrifuga  e  antivenerea ,  al  par  di  quella  del  cerasus 

virginiana.  Uuesut  inanta  fiorisce  nella  primavera  ,  prima  della  com» 

delle  fughe.  I:  originaria  di  Cerasunta  città  del  Ponto,  d'onde 

fa  trasportata  a  BjVtna  </•/  Lutullo  settanta  anni  avanti  G.  C; 
sebbrne  possti  credersi  die  anco  prima  di  tal  tempo  non  dovesse 
1  -■  ;.  ignoto  il  ciriegio  itclC  Italia  ,  mentre  in  alcuni  luoghi  si  trm'a 
spontaneo  ,  ma  che  solo  c^li  ne  introducesse  una 
di  tutoli  sapt'ii- ,  dilla  ijitd  poi  per  C ibridismo  , 
e  per  /'  innetto  ne  siano  derivale  tutte  quelle  che  si  conoscono  al 
piiunie.)  — ,  Ciliegio,  sin.  Lat.  cerasus.  Gr.  Ktpeuros.  Bocc.  g.  6.  f. 
ij.  Tulle  di  libile,  d'ulivi  ,  di  mandorli,  di  ciriegi,  di  ficlii,  e  d'altre 
m.iiiuii  Baiai  ij' jllini  fruttiferi  piene.  Amel.  dj.  L'eccelso  ciriegio, 
e  'I  lazan  sorbo,  e  'I  Iroittuio  corbezzolo.  iVoi».  ant.  S'3.  2.  Mandate, 
nieaacre,  .i  sapere  se  ciò  pud  essere  ;  perciocché  il  ciriegio  è  finemente 
lui|iruii.ilo.  Alani.  Colt.  1.  i/f.  Altre  reggiani  nelle  radici  in  basso  , 
c  hanno  i-*uni  soecessor  l'olmo,  il  ciliegia, 

Clinton  di.o.    (  \pr.)Ci-rie-giiiò-lo.  Sin.  Lo  stesso  che  Amarasco.  V. 

■i  —  Diersi  altresì  Una  sorta  di  vitigno,  siccome  V  uva  che  il  produce. 
— ,  Cjrcgiuolo,  sin.  S<d-r.  Colt.  1?<>.  Il  ciricgiHolo  dolce  è  un  viti- 
gno die  da  i  grappoli  Imitili  e  radi  ,  il  granello  glosso,  ce. 

ClBUS6jnOLO    Add.   m.  [  1/.    Cu'iginolo.] 

Ciro  ►'!,  "  Ciiil-T'  [t.  pr-  in-  — Cirillo  Calvanco  :  Titolo  di  un  poe- 
ma di  Luca  Pulci.  (\) 

Cibilla  ,  •  Ci-iil-l.,.    \.  pr.  f.  Lat.  Cyrilla.  (  V.   Cirillo.)  (lì) 

Cnai.1.0,  *  Ci  11I-I1  A.  pi:  m.  Lat  Cyrillns.  (  Diuiiii.  di  Ciro.  In  gr. 
poò  anche  valere  occhia  del  padrone,  da  ayrias  padrone,  ed  illis 
occhio.  )  —  l'itiriaicti  ih  Gfuigh nuw,  ditole  della  Chiesa  e  sunto 
del  IP.  secolo.  —  Pati  turca  di  Alessandria  e  sunto  del  (/.secalo*— 

ili    l'i         '!..!.   ttmlo  siptttnti muntilo  il  FilowlÒ,  apostolo  presso  i  Sur- 

ntiii ,  t  Bulgari  i-  i  moravi  mi  IX.  secolo.  (\au) 
Ciamoaui  ,  (.i-i i-iii'-ni-.i.  [  .s/.'  /.«>  sirsso  dir]  Ccrcmonia,  V.-»  Sulvin. 

<}/>/'■  1  ut;.  1  .  Era  poi  .uuuirv.o  ai  misterii  ,  ovvero   occulte   cirimonie 

degli  D'i.  (N) 
■x  —  Pormalila.  [Opposto  di  Scatta.]  Amtr.Cof.a-  ».ll  quaj  gli  pjglierc' 
rimonia,  |">i  gli  rcodere'lor.75ic.BB«'*4rt/i.#5.807,  Peto  ricordò  i 

I. limili,  i  l''iin|ti .  e  se  altri  capitani  tegnrro  o  donarono  l'Armenia 


(Da  cyros 
Ciro  ,  e  pedia  educazione  della  gioventù.  )    Titolo    d'un    ixmituizo    sto- 
rico siili'  educazione  di  Ciro,  scritto  da  Senofonte.  (Aq) 
CinuroLi.  *  (Oog.)  Ci-rò-|>o-li.  Lia.  Cyropolis.  Ani.  cit.  dell'  Asia  nella 

AL  dia.   —  nelle  Indie.  —  nella  Sogdianu.  (G) 
Orha.  *  (Cn.-og.)  Lat.  Cirilla.  Antica  città  della  Focidc,  clic  sciviva  di 
porto  a  Delfi).  (G) 
qualche    varietà    GnnADc  *  (Zóoi.)  Cìr-ra-de.  Sf-  Specie  di  pesce,  cosi  detto  dal  suo  ca- 
per   la    sementa        lor  giallo.  (  In  gr.  cirras  ,  da  cirivs  giallo.)  Salvia,  Opp.  Pese.  3.  E 


v'atace  disse  averu  noi  lanuta  e  data  in  cirimoina; 

3  —  Dima  trazioni   i"i| lie  clic  si   fàuno    tra  loro 

1-4 1  hi'  l'i  iv. ili.  Ili  ut.  Ori.  1.  •-'■;■  ;/.  (^"m  dappoi 
1  osti  l'in  In  tulle  cirimonie  questi  dui,  Galat.  Ò2. 
le  drimonic  una  vana  signiflcazioo  d'onore  e  di  ri 


[li  altri   in  (Hill) 
per    onorali/. 1    li 

'  III'    lui 

i  ino 

n  n/.i  m  imi  1  nini 
,1  ini  >i  I.111110  ,  posta  ne' seiiiliianli  e  nelle  parole  d'intorno  a'  titoli  e 
ali*.  1  raffi  1 1' 
ClfclU'.M  '  1.1.  ,  Ci-I  iinu-iii.i-lr.  [Sm.  Lo  stesso  che']  (anni. mi. de.  V. 
Tac.  Da».  Ann.  'i.  ~i.  Legge  di  popolo  uon  ce  ne  Ita  ,  in  ciriiuo- 
niale  non  si  liio.t. 
Cu  iH'iMn  k  ,  (;i-ri-inri-iii«--rc.  [.Sm.  Lo  stesso  afte]  CcramoDÌera.  y. 

Cu  iMniin.AMr.KTK  ,  Ci-rl-nKt-iiios.T-im;u-li  .   [Ave.   Lo  stesso  che)  Ciiini"- 

iii'iw.11111  nti .  y.  »  Sabati.  D'ìc.  a.  q'tb.  Ilostrandosi  al  pofioio  cnimo- 

:.M  Ille.    (N) 

Ciansoaiosp,  Ci-ri  nsMiùVao.  [Add.m  Lo  tttssochs]  Cctanonioso,  f.Car. 

LttLt  t,  j  l.iii  mi  di  uni  m'interdica  quel  cb'é  mio  proprio,  di  non 

1    <i  «  a  iiiiouinwi.  Al-irg.  ìS.  11')    i-.i.i    il    cuHfl  di. in  1 11  [moni 

'  il  ,  Ci  1  in  ili.  m.   [.Sm.]  A/i.  ri.    ili   di  untivi)   \o  ili  mintela.  — , 

Cirio1 a,  un   ]  [Dal  gr,  ryi-tf.  padrone,   ed  tntomn  intento ,    m- 

in»  ni. .  )  Buon.  Ire   1    t    -.   Costui  non  merta  J..   grazie,  le  propi- 
ni .  1  li   prebende.  E  li   mano  .  1    ■  regali,  1   1  ciriudoni? 
'  '  '  V.  pr.  m    dòn,  dì  Ciro.  y.  (I:) 

'  *    '  Ciri      /    •   1    .        Alma  ut.  osila  Macedonia.  (0) 

'  •'  '  ■  ■  ■  "  '  V,  pr.  m.  Lai   Cyrion.   (  DjI  gr.   oftiot  jmJio- 

ii',  ovvan  da  druim  iiguori  ,  princiiie,  )  (U) 


dilla  pesca  è  traila  Su  la  cirradc.  (N) 

CmBADBI.   *  (Gcog.)Cir-i-a-dt-i.^iit.  popoli  dell'  Indie  dilàdal  Gangc.ffi) 

ClBIlBOt  *  (Mil.)  Cir-rè-o.  Add.  m.  —  Soprannome  di  Apollo,  per  l  ora- 
colo che  uvea  in   Cirra.  (Mil) 

Giti'.F.sTiii.  *  (Geog.)  Cir-re-stè-i.  L,at-  Cyrrcslliaei.  Antichi  popoli  della 
Grecia  nella  Macedonia.  —  dell'  Asia  netta  Siria.  (G) 

Ghrestica.  *  (Geog.)  Cir-rè-sti-ca.  Lai.  Cyrrhcstica.  Piccola  contrada 
d'  Asia  nella  Siria  ,  lungo  I'  Eufrate.  (G) 

Cimiti  -Elio,  (lìol.)  Cir-ri-fc-ro.  Add.m.  y.  L.  Lat.  cirrliiferus.  (  D*  CÙTUS 
riccio,  cliioma  crespa,  è  Aro  io  porlo.)  Dicesi  delle  piante  che  traman- 
dano dal  tronco  o  dulie  figlie  filetti  o  viticci.  —  ,  CÌITOS0  ,   SMS.   (A) 

CiHRitonME.*(liot.)  Cii'-i'i-fór-ine.  Add.com.  y.  L.  (Da  cirrus  riccio,  cliioma 
crespa,  e  forimi  fórma.)  Clic  ha  tu  firma  di  tralcio,  iti  ititiccio,  oche  ne 
fu  le  veci,  come  sono  èpeznlidl  certe  piante.  Lat.  cirrliilorniis.  (A.O.) 

Cirro.  [Sm.]y.  L.  Zazzera  0    Capellatura, [  e  propriamente  vale  Riccio,/'} 
Cincinni).]  Lat.  cirrtis-    Gr.  (SoVrpnxos.  Duul.  Par.O.fó.  Onde  Torquato*    ' 
e  Quinzio,  clic  dal  cirro  Negletto  fu  nomalo.  Lat.  ivi:  Cirro    e  cin- 
cinno ,  capello  è  a  dire. 

2  —  (Bot)  Produzione  filamentosa  che  spunta  dal  fusto,  da'  rami  0 
dalle  figlie  di  talune  piante  ,  la  quale  ravvolgendosi  a  spira,  seive 
per  alitici  arsi  11  corpi  vicini   Lui.  cinlms.  (A)  (ì\) 

3  —  (Zool.)  Curi  diconsi  da'  iiuluralisli  le  barbatine  de' pesci.  (A) 
Cinao.  *  (Geog.)  Lat.  Curtius.  Amica  città  dell'Asia  nella  Siria;  capi- 
tale della  Cirresticu.  (G) 

Cirrosi.  *  (Med.)  Cir-ro-si.  Sf.  f.  G.  (Da  cirros  piallo.)  Nome  dato 
da  Lueniiet-  ad  inm  concrezione  granulata  di  color  giallo-rosso,  o/ic 
si  ritrova  paiiìeotarmente  net  fégati).  (Aq) 
Cii;r.iHo.(l;i>l.)Cir-ró-so.  Add.ra.Lo  slesso  clic  Cirrifero. /^./".ni.cirrliosns^A) 
Cinsi.  *  (Chir.)  Sf  pi.  P.  G.  Lat.  cirsi.  (Da  ciisos  varice.)  Gonfiamenti 
nodosi  tlisiinti  e  Separati  di  alcune  parli  d'una  vena.  (Aq) 

Cir-ai-Io.  A//'..  //;•  l-ui.  Cirsilus.  (Da  cyrso  fui.  col.  di  cyro 

10  suini,  e  hileis  selvoso!   Io  son  della  selva.)  (I!) 
Cinsio.  *  (Uni.)  Cn'-si^t.  Sm.  Lat.  cirsion.  (  Da  cirsos  varice.  )  Genere 

di  piunic  itellit  ringaiiesia  tguale,  famìglia  delle  cinarecefiile.  così  delio 

perchè  una  delle  tue  tpecmju  creduta  ottima  contro  In  i'«rici.(Aq)(iM) 
CtttaooBM,  (Cliir.)  Cir-so-eè-lc  Sost.  com.   y.  G.   Lat.    curiiopek.    (  D.i . 

cirsos  varice,  e  cela  tumore.)   Dilatazione  varicosa- delle    vene    deli 

cordone  sperpuaico.  —  Erniavaricosa  o  quantità  di    varici -ai  lesti-] 

coli.  (A)  (Aq)  (A.  0.) 
CtasOFTAUU*.  *  (Chir.)  Cir-so-ftal-nii-a.  Sf.  y.  G.  Lat.   cirsopliiilinia. 

(  Da  ctrvoj  varice  ,  e  ophthalutos  occhiò.)  Oftalmia  complicata  dulia 

varicoso  dilatazione  de  vosi  iniettati,  —  ,  Cirsollalniia,  sin.  (A.O.) 

ClRsor1iAi.11.  (Olili.)  Cir-sùn-fa-lo.  Sm.  y.  ò.  Lat.  cir.sonphalus.  (  Da 
CIraOI  Varice,  ed  omphalos  hellico.)  Tumore  (armato  dalla  dilata- 
zione varicosa  dilli-  vene  dell' ombcltico,  (A.  O)/^        "  »— - 

OnsoTiiMu.  (Med.)  CM-s'iiu-ini-»  Sf  y.  G./7jiU.  cirsotomia. .(  Da 
niii.i  \.  11  ice,  e  tome  taglio.)  Estirpazione  (tette  varici.  Sezione  di 
a  tu-  varicose,  (Aq)  (A.  O.)     ^ — " 

Cu •.-o-itai.mia.  (Chir.)  Cii-sol-tal'-inV-a.  Sf.  V.  G.  Lo  stesso  che  Cic- 
li..Imi,    y.  (Aq)  /        \ 

Cu  ia.  "  (Uni.)  Sf  y.  G.  Lui.  cyi\a.  (Da/cyrtOS  curvo.)  Pianta  della 
Cochiiicluiin  ,  citi  cui  Li iurie.ro  Ila  formulo  un  genere  nella  i/ecun- 
iuta  monagùua  ,  faldiglia  degli  Molaci,  la  quale  si  distingue  pel  suo 
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frutto  curvo  ed  oblungo  ed  i  fiori  bianchì  campanifórmi ,  disposti  a  Cistonio.  *  (Arche.)  Ci- 

' grappoli.  (Aq)  (N)  <ie/v?  rteZ  c«/o.  (Van) 

Orta.  *  (Geog.)  ./?«/.  cit.d'Afr.cap.  della  Numidia;  oggi  Costantina.(G)  Cisma.  [òasi,  com.]  ^".  A.   P.  e^aVi^Scisma.  £<7*.  sclìt 

Ciiitanma.  *  (Bot-)  CLr-tàn-di'a.  Sf.  Lai.  cyrtandra.  (Da  cyrtos  curvo,  D.  Gio.  Celi.  leu.  7.  Cristo  pregare>chc  ci  dia  uni 

ed  aner,  andros  maschio.)  Genere  di  piante  delle  isole  del  mare  del  Sud,  alla  cisma.  (La  var.lez.  di  Firenze  iy2o^cart.  yi  ha  , 

a  fiori  monopetali,  della  diandria  monoginia,  famiglia  delle  personate,  2  —  Scissura,  Discordia.    Lai.  dissidi  Uni.   {yn^tda-racrt 

distinte  da  una  corolla  irregolare  a  tubo  cilindrico  alquanto  curvo  e  3.  2.   11.  Raccosliamci  un  po' 'n  qua:  mi  par^^dere 

più  lungo    di  calice  ,  e  da  una   bacca   oblunga  contenente    de'  semi  e  ser  Candido  in  cisma. 

piccolissimi  disposti  in  linee  arcuate  che  si  curvano  in  a7c/m.(  Aq)(N)  CisNEnos.*(Gcog.)  O-snè-ros.   CU.  di  Spagna  nella  prov?disIpdencia.(G') 

Cirtanto.  *  (Bot.)  Cir-tàu-to.  Sm.  P.   G.  Lai.  cyrtaiithus.  (Da  cyrtos  Ciso.  *  iV.  pi:  fi   (Iti  gr.  cis  è  il  verme  che  rode  il  legno  eM^U  grano  ; 

curvo,  ed  anthos  fiore.)   Genere  di  piante  esotiche  unil'obee ,  da  Ja-  cissos  poi  vale  ellera.  )  —  'Figliuola  di  Temeiwrc  re  d'  ArgwLi (Mit) 

cqutn    stabilito    fielV  esandria  manoginia  ,   famiglia  delle  nar cissoidi  3  Oshtide.  *  (Anat.)  Ci-sò-ti-de.    Sosl.    com.    P.    G.   Lai.    cysotis>\£.Da 

cosi  denominate  dal  tubo  lungo  e  ricurva  della  loro  corolla.  (Aq)  cysos,  natica.)   Cosi  Pogel  chiama  f  estremità  inferiore  del  retto.  ( 

Ortea.  *  (Geog.)  Cir-tè-a.  Lat.  Cyrtaea.  Ani.  cit.  sul  Mar  Rosso.  (G)  Cispa.  (Mcd.)  [S fi]  Umore  che  cola  dagli  occhi,  e  si  risecca  intorno  alle 
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Ortense  ,  *  Cir-tèn-se.  Add;  pr.  com.  Di  Citta.  (Van) 
Ortesi.  *  (Geog.)  Cir-té-si.  Ani.  popoli  dell'  A  fi.  nella  Numidia.  (G) 
CiRTinE  ,  *  Or-ti-dc.  Sf.  Specie  di  rete  ,  o  nassa.     Gì',  xvprls.   Salvin. 
Opp.  Pese.  5.  Le  piccoletto  ch'Udì  o  gobbette,  A  paniere  son  reti  si- 
migliatiti ,  Di  giunchi  lavorate  uniti  e  fitti.  (N) 
CirtÌi.  *  (Geog.)  Cìr-ti-i.  Ani.  popoli  d'  Asia  netta  Media.  (G) 
Orto.  *  (Zool.)  Sm.  P.  G.  Lat.  cyrtus.    (Da    cyrtos  curvo.)    Genere 
d'insetti  dell'ordine    de  ditteri ,    famiglia  de' vescicolosi  ,    così  deno- 
minati dalla  convessità  del  loro  dorso.  (Aq) 
CiRTocuiLo.*(Bot.)  Cir-tò-chi-lo.lS'/«.  P.  G.£a>.cyrtochiIum.(Da  cyrtos  enr- 


palpebre. — ,  Caccole,  sin.  Lai.  lippitudo.  Gr.K'wn-  (Dal  lat.  circuiti  in- 
torno, e  spissus  denso,  sodo;  vai  dunque  umore,  che  si  addensa  e  s' in-    - 
duris.ee  intorno  alle  palpebre.  )  Burch.  2.  5.  E  'n torno   al  collo  por-    1 
tava  un.  mazzocchio  Di  cacio  fresco,  &>  pien  di  cispa  ha  l'occhio.  Lib, 
son.  62.  Era  ancor  Febo  colla  cispa  agli,  occhi. 

C'SPAi)ANO.*(Gcogf)Cis-j>a-dà-no.^<:&/.  ni.  Di  qua  dd  Po.Ertf-  cispadanus. 
Borghin.  Disc.  1.  3f8.  La  Lombardia  ec.  è  detta  per  questo  Cispa- 
dana ,  e  Transpadana.  (N) 

Osparho,  Ci-spàr-do.  Add.  [m.  Lo  stesso  che]  Cisposo.  V .Lat.  lippus, 
gramiosus.  Gr.  \tipMv.  Menz.  sai.  10.  E  col  cispardo  e  losco  Occhio 
pretendi  in  faccia  al  Sole  alzarle  ? 


fl  I  i 


V0,cchilas  labbro.)  Genere  di  piante  della  ginandria  monandria,  fa- 
miglia delle  orchidee,  distinte  da  un  perianzio  a  cinque  fogliatine,  e  CisPLCoso,Cl-spi-có-so.Add.m.Picn  dicispa.P.  Cisposo.£rt/.  lippus.  Gr.  \?i- 
da  un  labbruccio  corto  convesso  aderente  alla  buse  del  pistillo.  (Aq)  p.ùv.  Lib.cur. malati.  Gli  occhi  sono  infiammati  e  cispicosi.7V<it.6,o/i.s.Co- 
Ciutoide.  *  (Anat.)  Cir-tò-i-de.  Add.  coni.  P.  G.  La.  cyrtoides.  (Da  me  li  occhi  malati  e  cispicosi  non  possono  ben  riguardare  la  chiaritade. 
'cyrtos  cuvvo  ,  e  idos  forma.)  Aggiunto  di  qualunque  parte  del  corpo  Ospita  ,  Ci  spila.  [Sf.  asti:  di  CìspoJ  Male  per  cui  le  palpebre  sono 


umano  di  forma  curva.  (Aq) 

Cirtoma.  *  (Olir.)  Or-tò-ma.  Sm.  P.  G.  Lat.  cyrtoma.  (Da  cyrtos 
curyo,  onde  cyrtoma  tutto  ciò  eh' è  curvo.)  Incurvatura  della  spina 
dorsale  ;  lo  stesso  che  Cirtosi  e  Rachitismo.  P.(.\([) 

Cirtone.  *  (Geog.)  Cir-tó-ne.  Lat.  Cirtones.  Antica  cit.  della  Grecia 
usila  Beozia.  (G) 

Cirtonio.  *  (Geog.)  Cir-tò-ni,o.  Lat.  Cyrlhoninm.  Cit.  di  Tose.  ,  oggi 
Cortona.  (Van) 

Cirtc*i.  (Med.)  Or-tò-si.  Sf.  P.  G.  Lai-  cyrtosis.  (Da  cyrlosis  curva- 
tura.) Questo  vocabolo  viene  da  alcuni  autori  adoperalo  come  sino- 
nimo di  Rachitismo.   P. — ,  Cirtoma,  sin.  (Aq) 

CiRTOSTiLiDE,*(Bot.)Cir-to-stì-li-de.ó,»2.Ar.G.La«.cyrtostylis.(Da  cyrtos  cur- 
vo, e  stylos  stilo.  )  Genere  di  piante  della  ginandria  monandria,  fami- 
glia delle  orchidee,  così  denominate  dall'  aver  cuivo  lo  stilo.  ( Aq)  (N) 

CinuciA ,  Ci-ru-gi-a.  [.Sy:  P.  A.  P.  e  di'  Chirurgia.]  Bocc.  nov.  40.  2. 
In  Salerno  fu  un  grandissimo  medico  in  cinigia.  Mòrg,  16.  56. 
Io  non  vo'  disputar  di  cinigia  Con  chi  sempre  ara,  macina  ,  o  martella. 
( 'Altre  ediz.  leggono  cerusia.J 

Cirogiano,  Ci-ru-già-no.  [Sm.]  P.  A.  P.  e  di'  Cerusico  o  Chirurgo. 
Pois.  Ras.  La  trachea  arteria  ce.  è  detta  e  chiamata  da'  cirugiani 
canale  del  polmone- 

Cinoc.ico  ,  O-rù-gi-co.  [Add.  e  sm.  P.  A.  P.  e  di']  Cerusico  o  Chirurgo. 
(V.deldial.  napol.)  Cron.  Peti.  26. Era  cugino  carnale  di  Luca  Ciancili 
ec. ,  e  del  maestro  «Benedetto  ,  medico  cirugico. 

ClRURGlA  ,  Ci-rur  gì-a.  [Sf,  P.  A.  V.  e  di']  Chirurgia.  Albert.  2.  pr. 
Dunque  a  te,  figliuol  mio  Giovannino  quale  l'aoperi  nell'arte  di  cirur- 
gia  ,  ce.  G.  P.  11.  gò.  6.  Medici  di  fisica  e  di   cinr.-gia  da  sessanta. 

Cir.usico ,  Ci-rù-si-co.  Sm.  PI.  Cirusici  e  Cirusichi.  Lo  stesso  che  Ceru- 
sico. C  Red.  Leu.  (A) 

Cis.  *  N.  pr.  m.  Lat.  Cis.  (In  cbr.  dicesi  qisc,  e  vicn  da  qascehh  duro.)(B) 

Cis.*  (Zool.)  Sm.  V.  G.  Lai.  cis.  (  Da  ceo  io  sego,  ovvero  A.\\  lat.  cae- 
sum  nart.  di  caedo  io  taglio.  )  Genere  d'  inselli  dell'  online    de'  cole- 

'"VtWf^  i  quali  crescono  su  i  salici  e  su  i  tronchi  dette  querce  annose. 
La  loro  larva  vive  colla  sostanza  del  fungo  e  vegeta  sopra  questi  al- 
beri cui  va  fendendo  per  ogni  verso  con  infiniti  buchi.  (Aq) 

Osa.  *  (Mit.)  —  Divinità  degli  antichi  Germani.  (Mit) 

Osale  ,  Ci-sà-le.  [Sm.]  Ciglione  che  spartisce  o  chiude  i  campi.  — , 
Cesali; ,  sin.  Lai.  fctinacula.  Gr.  é'x/**ra.  (Dal  lat.  scissiti»  pari,  di 
scindo  io  divido.)  Cr.  2.  18.  1.  Si  fanno  ancora  riteniloi ,  ovvero  ci- 
sali  per  traverso  dinanzi  al  campo, 
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ripiene  di  cispa.  —,  Cispitade,"  Ospitate,'  Cisposità  ,  Li  ppi  ti  idi  ne  , 
sin.  Lat.  lippitudo.  Gr.  \tiw  <?''•  4-  '•  2-  ^a  v'sta  l'ftndc  acuta  (  la 
lagrima  della  vile  )  ,  la  cispità  degli  occhi  toglie  ,  a'  morsi  velenosi 
soccorre.  E  6.  101.  5.  Coutra'  cispità  e  rosso;:  degli  occhi  si  tolga  la 
polvere  del  cornino. 

Ospr./vriNA.*  (Geog.)  Cis-pla-tì-na.  Sf.  Quella  regione  al  di  qua  della 
Piata  ,  che  ora  fa  parte  della  Repubblica  di  Buenos-Ayres,  della  pri~ 
ma  Provincia  di.  Monte  Video ,  e  poi  anche   Banda  Orientale.  (G) 

Ospo.  Add.  m.  f.  A.  Lo  stesso  che  Cisposo.  V.  Guid.  G.  Avea  gli 
occhi  cispi ,  e  avea  grande  chioma  di  capelli  biondi  e  crespi.  Com. 
Inf  l4-  Rachel  bella  inolio  ,  e  la  Lia  era  cispa-  Mor.S.  Greg.  Quan- 
do e'  vogliono  pure  cogli  occhi  cispi  ragguardar  la  chiarezza  del  Sole. 
Pata/f.  6.  In  un  guinzaglio  cispi  e  zaffandosi. 

Cisposità.,  Ci-spo-si-tà.  [Sf]  asti:  di  Cisposo.  Lo  stesso  che  Cispità.  V> 
Ci:  alla  v.  Lippitiidinc. 

Cisposo,  Ci-spó-so.  Add.  in.  Clic  ha  cispa.  — ,  Ospo  ,  Cispicoso ,  Ci- 
spardo, Caccoloso,  Lippidoso,  sin.  Lat.  lippus.  Gr.  \->)ji*wf.  Bibb.  Red 
Lia  avea  cisposi  gli  occhi,  e  Rachel  era  bellissima.  Cr.  6.  ini.  3  Se 
si  mischia  {la  itila)  con  acqua  rosata  ,  e  si  pone  sopra  gli  occhi  ci- 
sposi, ovvero  sanguinosi,  mirabilmente  gli  mondifica  e  sana.  Allrg. 
276.  Serhatelo  segretamente  alla  cisposa  vecchia  vostra  fante. 

Ossa.  *  (Mit.)  N.  pr.  fi  (la  %i:cissa  vai  pica.)—  Una  dette  Pieridi.(Mil) 

2  — *  Ossea.  Add.  f.  Soprannoine  di  Minerva  ,  onorata  nella  citta- 
della di  Epidauro.  (Mit) 

3  —  *  (Geog.)  Piccola  isola  del  golfi  di  Venezia  ,  nominata  da  Pli- 
nio ,  forse  Pago —  Ovssa,  Crissa.  Antica  città  del  Chersoneso  Tracio. 
—  Fiume  dell'Asia  ,  fórse  il  Quisa.  (G) 

Cksakpei.o.  *  (l3ot.)  Cis-san-pé-lo.  Sin.  K.G.  Lat.  cissampelos.  (Da  cissos 
edera, e  ampelos  vite;  poiché  si  rampica  come  l'edera,  ed  ha  fiori  simili 
a'grappoli  che  nascoii dalla  <ilc.) Genere  di  piante  delta  diacciamoli.  ~ 
delfìa  ,  famiglia  della  mauispermee ,  che  contiene  piante  rampicanti  <t 
faglie  intere,  a  fiori  disposti  in  grappoli  ed  a  fratto  o  bacca  globosa  ; 
una  delle  cui  specie  oriunde  d'America  ,  cissampelos  pareira  ,  som- 
ministra la  radice  conosciuta  in  medicina  col  nome  di  pareira-bra- 
va  ,  sebbene  altri  (ciccia  ragione  che  venga  dal  ineiiispermiiin  abuta 
rufescens  ,  e  si  adopera  contro  il  morso  de'  <erpenli  ,  contro  la  picti 
e  massimamente  ncll'  idgctpijgi.  (Aq)  (A^.)  (N)  *-'      ,, 

OssANTENO.*(Bol.)Cis-saii- tè-no. Snt.Sppcie  di  Ciclamino.  Lcmdin.Berg.Qf) 
Ossarilcia.    (Med.)    Cis-sa-ral-gia.    .?/.'    f.     G.  Lai.  cyssuralgia.  (  Di» 
cyssuros  natica,  ed  algas  dolore.)   Dative  dell'ano,    Tenesmo.  (Aq) 
Cisalpino.  (Geog.)  Ci-sal-pì-no.  Add.csm.  Lo  stessa  che  Cesalpino.  P.  (A)    Ossaro.  *(Rot.)C'»s-sa-ro.'  Sm- Sorla  di  pianta.  Malliol.  4.121.  Berg.(N) 
Cisamo.  *  (Geog.)  O-sà-mo.  Lat.  Cysamos, C/samum.  Aulicacit.  dell'isola    OssAr.oFLoc-osi.(Chir.)  Cis-sa-ro-flò-go-si.^^.G.Irfi*.  cyssai-ophiogosis.a)a 
ai  Creta,  ((j)    ^  cyssttro* oatica,e phlogosis infiammazione.) Infiammazioni' delFa>mJ(J!ixf) 

Ci.;ct;ANNA,  Oscran-na.  [Sf]  Sorta  di  seggiola  tinta   di  legname  ,    ed    Osse.*  (Geog.)  Lat.  Cisoie-  Antica  cimi  della  Mauritania  Cesariense.tiì) 
anche  una  foggia  di  panca  coli '  appoggiai  ojo  mobile,    per    servirsene    Ossei.  *  (Geog.)  Os-sè-i.   Popolo  dell'Asia  nella   Media.  (G) 
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da  ogni  banda.  Lat.  sella  plicatilis.  Gr.  'ihpa.  irktx.ro.  (  Dal  lat.  cic- 
cum  intorno,  e  scamnum  scranna.)  PatafJ:  <;.  Allora  la  ciscranna 
fece  macchie.  Burch.  1.  a.  l:  una  lil.iless.i  di'  ciscianne.  Alleg.  101. 
Portala  la  ciscranna  col  velluto.  Buon.  Fier.  4.  2.  7.  Ciscrannc  assai 
scommesse,  e  larghe  vecchie.  Maini.  8.  i8.Es\ì  una  madia  zoppa  da 
un  piede ,  E  il  fìlatojo  colla  sua  ciscranna.  »  Red.  Leti.  t.  2.  22Ì. 
Posson  sedere  sulla  ciscranna  a  hracciuoli.  (B) 
—  [•/'%•]  Diccsi  anche  a  qualsivoglia  cosa  vecchi 


1  —  U'ig-]  Utccsi  anche  a  qualsivoglia  cosa  vecchia  e  male  in  ordine. 

Oscranno,  O-scràn-no.  [Sm.]  V.  A.  Scansia  o  Scaffale  da  tener  li- 
bri. Lai.  scriuiuin.  Gì:  Wxlwv  àiroHxn  ,  Luciau.  '(  Dal  lat.  circuiti 
intorno,  e  scrinium  scrigno;  cioè  uno  di  quegli  scrigni  che  dispongono 
««torno  alle  camere,)  Seti.  Pisi.  Tu  ameresti  meglio  ,  ciò  di'  tu  ,  eh' 
io  ti^  dessi  libri  ,  due  Consiglio;  ed  io  son  presto  di  niaiidaridili  quanti 
io  n'ho,  e  di  volare  tutto 'I  mio  armario  e'I  mio  ciscranao. 

Oserussa.  *  (Geog.)  Ci-se-i  ùs-sa.  J«>2«  del  Mare  E^eo  intaso  cuiella 
Guida.  (G)  ori 


di 


Osici). 
Osio.  ' 


(Geog.)  Ci-si-co.  La  stessa  che  Cizico.   V.  (G) 
(Arche.)  Ci-si-o.  Sm.  Lat.  cisiutn.  Cocchia  u  due  mola,  a  cui 
si  attaccavano  delle  mute  ,  usulo  dei  Romani .  ma  non  dalle  donile,  ed 
era  leggerissimo.  (Van.) 


Cl3SElDE,*CÌ3-se-Ì-de.  ZV.  pi:  fi  fiat.  Cisscis.  (Dal  gr.  cissa  pica,  ed  idos  somi- 
glianza.)— No/ade  che   ulleva  Bacca. — Nome  patron.  diEcuba.(B)(MiÌ) 

Osseo,  *  Cis-sé-o.  V  pr,  m  fJltt.  Cisseus.  (In  gr.  cisseis  significa  di 
edera.)  —  Re  ili  Tracia,  padre  di  Ecuba.  —  Figlinolo  di  Melampo, 
e  fratello  di  Già. — Patire  di  Teano  moglie  di  Antenore.  —  Uno  de' 
compagni   di    Turno    ucciso    da  Enea,  (lì)  (Mit) 

CissiBio.  *  (Arche.)  Cis-si-bi-o.  Sm,  V.  G.  Lat.  cissybium.  (  Da  citsot 
ellera,  e  bia  Forza.)  Paso  d' ellera  creduto  atta  a  toglier  la  fòrza  al 
vino  affili  d'  impedire  l'  ubbriachezza.  (Aq) 

Ossimi.  *(G<og.)  Cis-si-no.  Lat.Gsiiaas.Ant.cit.  dell'Asia  nella  Persia.(G) 

Cissnii)E.*(Min.)  (às-si-li-dc.  Sf,  P.  G.  Lai.  cissil.is.  (Da  cissos  ellera.) 
Pietra  bianca  in  cui  si  pretese  vedere  taf  gara  delle  foglie  di  »rfmi.(Aq) 

Cisso.  *  IS.pr.m.  —  Giovanetto  caro  a  Bncco  ,  e  seconda  i  mitologi , 
da  lui  trasformato  in  edera  ;  d'onde  tpieslo  nume  fu  pure  soprannome 
di  Bacco.  (  Dal  gr.  cissos  edera.  )  (Mit) 

a  —  *  (Geog.)  Lat.  Cys^is-  Aut.  cit.  della  Tracia. — della  Siria.  (<;) 

Osso,  *  (Boi)  Sm,    P.   G.   Lat-   cissns.  (  Da    cissos  edera    )   Genere  di 
piante    delta    tetrandria    inonagiuia  ,     famiglia    /Ielle    amp  lille  ,    le 
cui   sp 
hanno  an 


—  —      -"- — -or--  '  .  .' ~  ..~-.. 

eie    sono  tutte  fornite  di  fusti  sarmentosi  e  di  viticci,  e  perà 
Ulalogiacollil  vite  e  cotl'edera,  da  cui  hinno  tratto  il  nome.(A(\) 
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(       .nit<v*(Bot.')  D*-*o-fil-lo.  Sm.  r.   G.  Lai.  «swphillum.  (Darw'** 

CI  m  i  •.  Ifet)  Specie  di  pan  parevi  i  <i  Jbguc  d'attera  , 

.,  marti  vengono  da  Dàteconde  rifinii.  (Aq) 

I  i         4-dc.  [«£/*•]  «Torta  (fi  lùtea geometrica, cos'i  delta 

.     .  I  a.  cissoide»,    Gr.   \--         ••  l'iv.Dip.  GcOItl. 

quella  «li  Diode,  chUmata  ]k>ì  col  Dome  ili  cissoide. 


Cisti.  ZV.  pi:  m.  accorc.  di  Beacivcuisti  ,  lo  stesso  che  Benvenuto.  V.W) 
CunssABcan.  *  (/.ool.)  Cì-rti-bràn-chi-i.  Sm.  pi.  r.  G.l.ai.  cystihran' 
clua,  lacmodipoda.  (Da  cystis  vescica, e  branchia  branchie.)  Sezione 
di  crostaci  dell'ordine  degtisopodi,,  distinti  pc' loro  organi  della 
respirazione  che  son  corpi  vescicolari  assai  molti  e  molli ,  ora  compresi 
'teli' «ri/ine  de'  lemodùtòdi.  Cttvier.  (A)  (N) 


Cistica.  *  (Chir.)  Ci-eh'ca.  Sf.  V.  C.  tot.  cystka.( Da c/sùi  vescica.) 
Iscuria  per  infiammazione  della  vescica:  specie  di  atrofia  purulenta . 

o  di  usi  della  vescica.  (Aq) 


S 


:  Alla  anale  ec  io  dava  I  i  stesto  nome  ili  cissoide. 

i  Ur.    (Mu-.)  (  i«-m'I-I'.i-iiI.    Sm.    Una  delle  note   della  Musica, 

emunem.  CeaoUant   Magai.  Int.  e'.  Cbe  ri  succeda   di  pigliare 

it  ili  natura  e,  per  un  cissolfaut  ili  natura  snpracuta.(A)    ClSTlCAfBO.  *  (  Bot.  )  Ci-sti-cà-pno-   Sm.    V.  G.  Lai.   cysticapnus,  (Da 

(  •   (Hit)  »  i-— ni-o.  Add.  ni.  Soprannome  locale  di  Mercurio        cystis  vescica,  e   capnos  fumo,  che  qui  si  prendo  coinè  indice  dell' cr- 

.  tanxon*.  (Mit)  ,  ba  fumaria.)  Genere  di  piante  della  diad-.l/ia  csandria,  famiglia  del- 

Ci-  «rarai».  *  (Mit.)  Cis-so-stè-fa-no.  Add.  m.  Epiteto   di  Bacco',  co-        le  fumarie,  distinto  per  la  capsola  membranosa  ,  unicolore,  bivalva  e 

i.  (Dal  gr.  cyssos  edera,  e  ttephane  corona.)  (Mil)  firmila  da  Una  sostanza  cellulosa.  (Aq)  ^N) 

(  '     (Anat  )    Cis-aÓ-tia.  Sm.    V.    G.  (DncystKos    ano.)    Kagcl    ClSTICBRCO.  (Zool.)  Ci-sti-cèr-co.  Sm.   V .  G.   f.at.  rvsticereus.  (Da  cystis 

\dà  onesto   nome   alla    cstnmilà   inferiore   del  retto.    (A-0.)  J'cssica,  C  ccrcos  coda)  Genere  di  animali  dell'ordine  de 'cibici  :  corpo 

(         un,  •  (Chir.)    CU-so-li-te.  Sf.    f.    G.    Lat.  cyssolis.  (  Da  eysthos         lungo  e  rotondalo  ,  o  depresso  ,    terminal  o' in  vescica  caudate  ;    testa 

di  tenia  armala, attorniala  da  quattro  boccucce  succiami,  e  con  bec- 
cuccio uncinato  ;  una  vescica  esterna  semplice   contiene  il  verme  so- 
litario. Rcnier.  (Min) 
.*.   r  di  Giunone  e  di  Eie  ,  nelle  qu  di  i  dece, li  venivano  coronali  di    Cistici.  (Zool.)  Ci-sti-ci.  Sm.  pi  Nome  di  un  ordine  di  animali  della 
ed  i  i  or  /  tempi,  di  qu  He  dee.  (Da  cissos  edera,  e  tome   taglio.)(Aq)  classe  de'  vermi ,  del  genere  taenia  di  Gin-  (T.  caellulosae,  ce.)  volgar- 

CissoTOMEC.  *  (Arche.)  Cis-so-to-uic-c.  Add.  e  sf.pl.  l'està  greca  in  onore       'mente  idalidijlydalidcs  :  corpo  depresso  o  rotondo  ed  allungato ,  coli' 
del  giovane  Ciato,  e  di  Ebe,  ove  i  giovanetti  erano  coronali  di  edera 


/putì  naturali  della  donna,  o  da  cfslhcs  auo.)  Infiammazione  di  queste 
parti.   (Aq) 
Ci-  0TOMB.  *  (Arche.)    Ob^WO-me.  Ma.  e  sf  Feste  presso  i  Filasi  in 
amor  di  Giunone  e  di  El<c  ,  nelle  quali  i  dei-oli  venivano  coronali  di 


-P 


■ 


(   Dal  gr.  cissos  edeia  ,  e  tome   taglio.)  (Mil) 

QstA.  '  (Bot.)  Sf.  F~.  G.  Lai.  cyata.  (Da  cystis  vessici.  )  Specie  di 
pericarpio  che  mai  non  i  apre  ;  formalo  ,  secondo  Scopali  ,  di  tre 
involucri,  de' quali  C  esterno  è  membranoso,  l'interno  sugoso  o 
carnoso,    e  l'intimo  membranoso  soltanto.  (A(j) 

Cistalgia.  *  (Med.)  Ci-atal-gUa.  Sf.  V.  G-  Lai.  cystalgia.  (  Da  cystis 
i.  ni  algos  dolore.  )  Dolore  o  Spasmo  de' nervi  della  vessica,  il 
quale  può  essere  idiopatico  o  sintomatico.  (A'|)  (N) 

Ci»ta>-a  norr.  *  (Cliir.)  Ci-sta-nàslro-t;.  Sf  V.  &.  Lai.  cystanastro- 
plie.  (  Da  cystis  vessici  ,  e  anastrophe  rivolgimento.)  Inveratone  ,  JRo- 
rrsi  imeni".  Estrofia  della  vessica, vizio  originaria  diconfonnazionc.(j\<\) 

Cl-i-axto.  *  (Bot.)  Ci-stan-to.  Sm.  V.  G.  Lai.  cystan'tlic.  (Da' cystis 
versici,  e  antb'is  liorc.  )  Genere  di  piante  della  penlai.u'ria  monogi- 
ma,  fimiglia  dille  cpacridi  ,  cara' tcrizz alo  dalli  sua  corolla  consi- 
stente, simile  ad  una  vessica  orizzontalmente  rotta.  (Aij)  (N) 

Cistk.*( Aiclir.)  Sf.  V.  G.  Corbe  mistiche  che  si  portavano  ne' misteri 
il.  n  ini  e  in  altre' sacre  cerimonie  greche  e  romane.  (In  gr.  ciste  , 
in  1..I.  cùta  vai  Getta  ,  corba.)  (Mit) 

O-tesa.  *  (Geog)  Ci-stè-na.  Città  dell  Asia  nella  Misia.  (G) 

Ciste-acefalo.  *  (I  isiol.)  Ci-slcn-cc-la-lo.  Sm.  V.  G.  (  Da  cystis  ves- 
cica ,  ed  encephalon  cervello.  )  Geollroy-Saint-lIilaire  così  chiama  i 
ni  <slri ,  il  cui  ceivcllo  è  limitalo    nel  suo    sviluppo  a  segno     che  gli 


estremila  terminala  in  vescica,  propria  ad  un  solo,o  comune  a  molli; 
testa  fornita  di  due  o  quattro  fossette,  o  quattro  boccucce  succiami, 
con  una  corona  di  uncini,  o  di  quattro  proboscidi  uncinate.  Finora 
solo  in  alcuni  si  sono  veduti  gli  organi  del  sesso.  (  Dal  gr.  cystis 
vessica.  )'  Renici:  (Min)  (N) 

Cistico.  (Anat.)  Cì-sti-co.  [Add.  m.  V.  G.  Che  è  relativo  alla  vesci- 
ca, od  alla  cnlecislì.  E  peiri  dicesi  Arteria  cistica,  quella  che,  for- 
nita dall epatica  ,  si  distribuisce  atta  vescichetta  del  fiele  ;  Bile  cistica, 
quella  che  diniprò  qualche  tempo  nella  vescichetta  del  fiele  ;  Vene 
cistiche  ,  il  più  spesso  in  numero  di  due  ,  quelle  che  accompagnano 
il  corso  dell'  arteria  ;  Canale  o  Condotto  cistico,  quello  che  dal  colla 
della  cistifellea  va  al  canale  epatico  ,  col  quale  firma  un  angolo  acu- 
to per  dare  origine  al  condotto  coledoco.  ]  (  Da  cystis  vescica.  )  Lai. 
cysticus.  Gr.  xvo~rixo<\  Red.  Oss.  an.  y.  Dal  mezzo  quasi  di  esaa bor- 
setta sorgeva  il  canale  cistico,  che  giva  a  scaricarsi  della  bile. JE  S. 
Negli  uccelli  più  che  frequentissimamente  si  trova  che  il  canale  cisti- 
co della  borsetta  del  Cele  ed  il  canale  epatico  mette  diverse  foci.  E 
cons.  i.  a'òG.  Quanto  questa  acqua  sia  prntìttevole  nello  stasare  i  vasi 
sanguigni  del  fegato  ec,  il  canale  cistico  ed  il  porobiliario  lo  mostra  ce. 

1  —  (Med.)  Idropisia  cistica:  Specie  d'idropisia,  detta  anche  vescicola- 
re ,  o  saccata.   Cocch.  Bagli,   f^.  Ida  lidi'.  (A) 

3  —  *  (Chir.)  Calcolo  cistico  o  biliare  :  Quello  che  si  forma  nella  ve- 
scichetta del  fiele.  (  A.  0.  ) 


emisfèri  presentano  la  forma  d' una  vessica  superiormente  mammillacea,    4  — *  (Farm.)  Epiteto  di  rimedio  a' mali  della  vescica.  (A.  0.  ) 
il  cranio    è  aperto,    e  le  ali  occipitali  meno  estese,  più  ravvicinate ,  h:    J  — *  (Chini.)  Ossido  cistico;    Sostanza  cristallina,   giallastra, 


,    semi- 
trasparente ,  insolubile  nell'acqua  ,  nell'alcool,  nell'etere,  e  negli  acidi 
vegeujnli,  solubile  negli  acidi  minerali,  negli  alcali,  e  ne' loro  carbo- 
nati, che  si  forma  per  l'azione  vitale  peiverlila  de' reni ,  e  che  forma' 
(/ri  alche  volli  calcoli  vescicali.  (A.  0.  ) 


vertebre  cervicali  al  solilo  tabulali:  (A.  (.).) 

Ci^ti:^ e- •(Gwig.)Ci-.-te-iii,.C'i/.«/iWcMfl  dell' As.Min.òggi Castel-rosso.  (G) 

Ci.Tf.oi.iTE.  *  (Chir.)  Ci-stc-o-li-te.  Sf.     f.     G.  Lai.  cysthcolithcs.  (   Da 

us  vessica,  e  uthos  pietra.) Pietra  che  formasi  netta  vcssica.(A(\)(N) 

Ci  iii'ATiio.    (  Anat.  )  Ci-ste-pà-ti-co.  Add.  m.   V.   G.    Lai.    cysthepa-    Cisticola.  *  (/.ool.)  Ci-stì-co-la.  Sf.    Nome  d'un  uccello  del  genere  della 

(Da  cystn  vessica,  ed  hepar  fegato.)  Nome  dato  ad  alcuni  vasi       silvie,  volgarmente  chiamato  BeccaScbi.£at.sylvìa  cistola  Tominck.(N) 

ili.    sembra   v'  (d'Ina  talvolta  negli  animali,  e   che     direttamente  por-    Cisnm.  *  (Chir.)  Ci-sti-di.  Sm.  pi.  Lai.  cystidcs.  (Da  cystis  vessica.) 

li  lite  dil  fegato   nella  cole'cisli.   (A.O.)  Tumori  di  varia  grossezza  che  sogliono  nascere  in  qualunque   parte 

del  corpo  ,    e  sono  firmali  da  un  nucleo  di  carne  più  o  meno  con- 


Ciyri.i'AT'i.niAsi.  *  (Chir.)  CUete-pa-to-li-tì-a^si.  Sf.V.G.  Lai.  cyathepa- 
Inlitbia-is.  (Dacrafù  veasica, Aeàur fegato,  clithiasis nfalattia  di  calcolo, 
Kcncrazion  di  calcoli  nella  vessica.)  Si  propose  di  così  chiamare  la  riu- 
nione  d  un  ideili  cagionali   dalla  pi.u-nza  de' calcati  biliari.  (A.O.) 

Cist  i.*((.hir.)  Ci-ate-pi-plo-o-cè-le. Soit.  com.  F-  G.  Lai.  r.y- 
stepiploocrlc.  (Da  cystis  vessica,  epiploon  omento,  epiploo  ,  e  cele 
ernia.  )  Ernia  della  vessica  complicata  colf  cpiptooecek.  — ,  Pepi- 
li  tocele,  bùi.  (  Aq) 

CliTrr.ru.-. -i.  *  (  St.  EcCJ.)  Ci-sler-cién-si.  Ordine  di  monaci  della  re- 
gola di  uni  Benedetta,  COll  detti  dal  paese  di  CisteaUX  in  Francia, 
I  Cislcrniam,  ove  fu  fóndita  nel  inoti-la  prima  e  più  celebre  ba- 
dia di  iptrsl'  ordine.  (\") 

f..  |  -....<  •  l.'r-ni.  [.VA']  Ricetto  a  guisa  di  poxgo  ,  nel  quale  si  rac- 
.    r   ri  conserva  f  acqua  pioemia.  — ,  Citi  ina,  sin.  Lai.   risiti  n.i. 

Gr.  Xmumm.  Sen.  Pisi,  'lotti  qiirsb  arbori    si  debbono  alare  e  innaf- 
l         ,       [uà  di  <i  terna.  Pass.  a3.    Bletlevala  in  una  cisterna  forata 
i   rotta,  si  che  non  in  riteneva  niente. 
a  __   J'rr  mrtaf.  Luogo  profóndo.  Dani.  In f.     'i'S.   iZ'ò.   Ella  mina  in  si 
fitu  cisterna. 

di  Pi  ■lineili  i    Sacchetto  membranoso 


pia 
sìstente  rivestito  dalla  cute.  — ,  Cisti",  sin.  (Aq)  (N) 

ClSTIDICOLO.  *  (Zool.)  Ci-sti-dì-co-lo.  Sm.  V".  G.  Lai. cystidiroIus.(  Da 
CYSUS  vessica,  e  dico  io  lèrisco.  )  Genere  di  vermi  da  Fischer  stabi- 
lito con  un  verme  intestino  del  genere  fistida  ,  da  lui  tivvato  nella 
vescica  aerea  d'  una  trota.  (Aq) 

Cistifellea..  (Anat.)  Ci-sti-fèl-ìe-a.  Sf.  Lai.  cystifullca.  (Dal  gr.  cystis 
vessica  ,  e  dal  Ut.  fi  fiele,  )  Vescichetta  fatta  a  foggia  di  pera  ,  e 
collocala  nella  focaia  interna  del  fegato ,  la  quali;  è  così  detta,  per- 
chè in  essa  si  scarica  il  canale  cistico,  deponendovi  una  parte  di  bi- 
le .  di  cui  .spesso  trovasi  ripiena.  Diccsi  anche  Vescica  o  li' usa  di  I 
(ii  h. ed  anche  assnlul.V\e\c. — ,Colecisli,Colecislidc,\</i.  CwcA.Z/n^/i.llicm- 
pic  il  cieco  ed  ampio  follicolo  della  cistifellea,  (A) 

Cistiflucia.  *  (Chir.)  Ci-sti-flo-gi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  cystiphlogia.  (Da 
cystis  vessici,  ephlogoo  io  abbrucia,  io  infiammo.  )  Infiammazione 
della   vescica.  (A.O.) 

ClSTlO,  (Hot.)  (Ji-slio.  [.V in.  Genere  di  piante  della  poliandria  monoginia, 
che  serve  di  tipù  alla  famiglia  dette  cissoidi,  e  ai  cui  i  moderni  bota- 
nici bau  firmalo  il  genere  Kliaiilcmn.  V.  Alcuni  lo  chiamano  Cisto.  Da 

una  dette  tue  specie,  il  chine  eretici»,  cAe  cresce  in  Grecia,  ed  in  Siria. 
si  esime  il  ladano, K.] — ,  [mhrctaoc,  Rimbrentane,  Imbrentiua,  Imbrcoti- 
ne,  un,  l.nt.  cistns.  Gr.  xìtt'jì.  (Dal  gr.  cissos  o  cittos  edera  ;  poiché 
le  foglie  'li  qualche  Bua  specie  somigliano  quelle  dell'edera.  Lemery.ì 
Ricetl,  Fior.  .f.ì.  L'ipocislide  è  una  pianta  che  nasce  alle  radici  del  ci- 
slio  |  volgarmente  delio  imbrentina. 
taluppa ,  le  quali  hanno  mila  {oro  capacità  uni  ipecie  di  cisterna  Cistiotoiiia.  *  (Chir.;  Ci-iio  to-mìa.  Sff.G.V.  e  r/*"Cisl.olomia.  (A.O.) 
tuo  ben  'baivi  ,■  bene  cala/alato,  per  contenere deW acqua dol    Cibtutbaoi*..^  (Chir.)  Ci-itir-ra-gi-rf  Sf.  V.  G.  Lat.  cisthìrrhagia,  (  Da 


3  (Anat.)  Cisterna  pcquetiana   o  di  Pcrnieto:   Sacchetto  membranoi 

e  cellulare .  òhe  e  il  ricelldEnhr  v  tbihutojìi  comune  deLfJuli>.  (A) 
A  (tlarin,)  Cisterna  della  tromba  :  Ricettacolo   di  legno  Julia    al 


a  (M.uiii.)  Cisterna  della  tromba  :  Ricettacolo   di  legno  fatto    alle 

trombe    a  ruota,    «ve     vieti    Venata    l'acqua    clic    effe    ulti augouo  , 

corrispondono  le  docce  che  la  versant  inaiare  fuoridelòordo.\  \) 

■    —  i.AI.I.Ki.f.lA>TR:  óTl  dà   in   alcuni  porti  questo   mane  a    I un  he 


■  alle  navi.  (S) 
Ci  iiiia.  *  (Gei  '■)    /'"  I    li  'il-    distrutta    dello    Sluto    pontificio    sc- 

,.,,.!•   alcuni  nei  tua  detto  Tn     Tabcrnae.  (G) 
<  imi  ,  Ci   i' i-i.i'i  i.i.  [Sfjdim.  di  Cisterna,  Lat.  cistcroula.  Gr. 

li  rii  Hip.  r 33.  Vi  sono  in  Ih  dette  vie  sotterra» 
bdl'nrduv  ;  rìcetti  d'acqaa  piovano,  a  modo  di  cisternettc. 

(  .  *  (Chir.)  Ci    ie-ii,,,.|,.  ,Sn:i.  com. V.  G,  Lat.  cysteroccle, 

l,    i    cele   limine.) /,./    slrsw  die   Cisloccie.  f .(Aq) 
(  rum.   *  (Chir.)  Ci-»le-  M-i  i  -mi.   SotU  com.    V.    G>   Da  CyiUt  VC- 

I  li  \  1 1       .■    ./  // 1  ve  ■  tea.  (  Aq) 

Qt  .      '.ini.)  Sf.y.G.LM.i  I     -.iciso  che  CisUdc.fr.CistidL(Aq) 


.  i    Ut  vessica  ,  I    magno  io  rompo.  )  Emorragia  della  vescica.  (A.O.) 
ClSTIBBCA..  *  (Chir.)  Ci-slir-n'-.i.  .Sf.   y.    (',.   Lat.  cystirrhoi.'a.  (  Da  cy- 
slii  vessica,  e  rheo  io  scorro.)  Scolo  abbondante  di  muco  che  viene  dal- 
la vescica,  e  che  ève  coli' urina  nette  pi •■rsone  affette  di  Cistite.     Otta!' 
cbe  melico  ha  confuso  questo  scolo  mucoso  colla  cislirragia.  (A.O.) 
'..mi.*  (Med.)  i'.i-l.ì-i.yiii-iimn.Add.iii. Lo  stesso  che  Cislospatico.  (Aq) 
(  i    ITI    .'(Chir.)  Ci-sli  le.  Sf  (S.    ('r.  Lai.  eystilis.  (  Da  cystis  vescica.  ) 
Infiammazione  della  VOSI  ica.    Può  attaccare  una,  o  più  membrane,  di 
quett  organo  ;    ma  più  spesso  tu  membrana    mucosa.    Nello  sialo  cro- 
nico, eli  autori  comunemente  la  dicono  citano  vescicali; ,  Cislilide, 

t  i  itónogia  ,  Cislollogosi  ,  sin.  (A.  0.  ) 
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CtsTiTinE.  *  (Chir.)  Ci-slì-li-dc.  Sf.  Lo  stesso  che  Cistite.  V.  (  A.  0.  ) 
Cistitomu,.  *  (Chir.)    Ci-sli-to-mì-a.    Sf.  V.  G.   Lo  stesso  che  Ostato- 
li] ia.  V.  (Aq)  ' 
Cistitomo.  *  (Chir.)  Ci-stì-to-mo.  Sm.  V.  G.  Lat.  cyshtomus.   (  Da  cy- 

stis  vcssica  ,  e  tome  taglio.  )  Lo  stesso  che  Cihistitomo.  V.  (A.O.) 
Cisto.  *  (Bot.)  Sm.  Lo  stesso  che  Cistio.   V.  (N) 

Cistobudohocele.*  (Cbir.)    Ci-sto-bu-bo-no-cè-Ic.  Sost.  com.  V.  G.  Lat. 
**"    cystobuhonoccle.  (Da  cystis  vescica,    bofkon  inguine  ,  e    cele   tumo- 
re. )   Ernia  dalla  vescica  a  traverso  dell'  anello  inguinale.    (  A.  O.  ) 

Ostocelb.  *  (Chir.)  Cì-sto-cè-lc.-^TO.  V.  G.  Lat.  eystoede.  (Da  cystis 
vescica  ,  e  cale  ernia.  )  Ernia  della  vescica  orinarla.  — ,  Cislerocele , 
Un.  (A.  0.)  . 

2 biliare:  Tumore  formato  da  un  gonfiamento  straordinario  del- 
la, vescichetta  del  fiele ,  in  conseguenza  di  una  ostruzione  del  cana- 
le cistico.  (Diz.  Chir.)  , 

Ostopikia.  *  (Mcd.)  Ci-sto-di-nì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  eystodyma.  (Da  cy- 
stis vcssica,  e  odyne  dolore.)  Dolore  della  vescica.  Questa  parola  con- 
cerne più  particolarmente  i  dolori  reumatici ,  che  hanno  la  loro  sede* 
nella  tonaca  muscolare  della  vescica.  (A.O.) 

Cistoflemmatico.  *  (Mcd.)  Ci-sto-llcm-mà-ti-co.  Add.  m.  V.  G.  Lat.  cy- 
staphlegmathicus.  (Da  cystis  vessica ,  e  phlegma  muco.)  Che  partecipa 
da' caratteri  del  muco  vessicale.  (A.  0.) 

Cistoixocia.*  (Chir.)  Ci-sto-llo-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  cystophlogia.  (  V. 
cisloflogosi.  )  Lo  stesso  che  Cistite.   V.  (A.  0.) 

Gstoflogosi.  *  (Chir.)  Ci-sto-flò-go-si.  Sf.  V.  G.  Lat.  cystophlogosis.  (Da 
cystis  vessica,  e  phlogosis  infiammazione.)  L,o  stesso  che  Cistite. /^.(A.O.) 

CisTOFoni.  *  (Arche.)  Ci-stò-fo-ri.  Sm.  pi.  V.  G.  Lat.  cistophori'.  (  Da 
ciste  cesta ,  e  phero  io  porto.  )  Sorla  di  moneta  d'  Asia ,  corrispon- 
dente ad  otto  assi  romani,  sulla  quale  era  impressa  V  immagine  del 
misterioso  canestro  di  Bacco  e  di  Cerere.  (Aq) 

2  —  *  Chiamavansi  Cis,tofore  le  donzelle  che  nelle  Orgie  portavano  i 
canestri  contenenti  gli  strumenti  che  servivano  a  ciò  che  vi  era  di 
più  misterioso  nelle  feste  di  Bacco  e  di  Cerere  eleusina.  (Mit) 

OsioiDi.*(Bot)C.-stò-i-d\.  Sf.pl.FG.  Lat.  cystoidac.  (Da  cistos  cisto  ,  e 
idos  forma.  )  Famiglia  di  piante  che  ha  per  tipo  il  genere  cisto.  (Aq) 

Cistolitica.  *  (Chir.)  Ci-sto-li-ti-ca.  Sf.  F.  G.  Lat.  cystolithica.  (  Da 
cystis  vescica ,  e  lithos  pietra.)  Iscuria  per  calcoli  nella  «'cscica.(Aq) 

Oòtolitico.  *  (Chir.)  Ci-sto-lì-ti-co.  Add.  m.  ^.G.LrU.cystolitliicus.  (Da 
cystis  vescica,  e  lithos  pietra.)  Che  concerne  il  calcolo  vescicole. (A.O.) 

Cistomerocele.  *  (Chir.)  Ci-sto-me-ro-cè-le.  Sost.  com.  V.  G.  Lai.  cy- 
stomerocele.  (  Da  cystis  vescica  ,  merion  coscia  ,  e  cele  ernia.)  Ernia 
della  vescica  per  l'  arco  crurale.  (A.  0.) 

Cistopiica.  *  (Chir.)  Ci-sto-pì-i-ca.  Sf.  V-  G.  Lat.  cystopiyca.  (V.  ci- 
stopiico.  )  Disouria  :  effetto,  di  pus  nella,  vescica.  (Aq) 

Cistopiico.  *  (Chir.)  Ci-sto-pi-i-co.  Add.  m.  V.  G.  Lat.  cystopiycns.  (Da 
cystis  vescica,  e  pyon  pus.)Relativo  alla  suppurazione  della  vescica.(A.O.) 

Cistoplegia.*  (Chir.)  Ci-sto-ple-gi-a.  Sf.V.G.Lat.  cystoplegia.  (Da  cystis 
vcssica,  e  plege  colpo.) Paralissia  della  vescica.— ,Cistoplcssia,  sm.(A.O.) 

Cistoplec-ica.  *  (Chir.)  Ci-sto-plè-gi-ca.  Sf.  V.  G.  Lai.  cystoplcgica.(Da 
cystis  vescica,  e  piego  colpo.)  Iscuria  per  paralisi  dcllavescica.  (Aq) 

Cistoplegico.  (Mcd.)  Ci-sto-plè-gi-co.  Add.  m.  V.  G.  Lat.  cystoplegicus. 
(  Da  cystis  vessica  ,  e  plege  colpo.)  Che  concerne  la  paralissia  della 
vescica.  E  pero  si  chiamano  Affezioni  cistoplcgiche  le  malattie  cau- 
sate per  la  detta  paralissia.  (Aq)  (A.  0.) 

Cistoplessu.  (Med.)  Ci-sto-ples-sì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  cistoplexia.  Lo  stesso 
che  Cistoplegia.  ^.(Da  cystis  vessica,  e  plesso  io  percuoto,  io  fcrisco.)(Aq) 

Cistoprottica.  *  (Chir.)  Ci-sto-pròt-ti-ca.  Sf.  V.  G.  Lat. cystoproctica.(Da 
cystis  vessica ,  e  proctos  ano.  )  Iscuria  proveniente  dalla  gonfiezza 
dell'  intestino  retto.  (Aq) 

Cistoptosi.  *  (Chir.)  Ci-stò-pto-si.  Sf.  V.  G.  Lat.  cystoptosis.  (Da  cystis 
vessica  ,  e  ptosis  caduta.  )  Rilasciamento  ,  e  prolasso  della  membrana 
interna  della  vcssica  a  traverso  del  suo  collo.  — ,  Cistottosi,  hh.(A.Q) 

Cistorracia.  *  (Chir.)  Ci-stor-ra-gì-a.  Sf.  V~.  G.  Lat.  cystorrhagia.  (Da 
cystis  vescica  ,  e  rhagoo  io  rompo.)  Emorragia  della  vescica.  (Aq) 

Cistoscheocele.  (Chir.)  Ci-sto-sche-o-cè-lc.  Sost.  com.  F.  G.  Lai.  c.y- 
stoscheocclc.  (  Da  cystis  vessica  ,  osche.a  scroto  ,  e  cele  tumore.  ) 
Specie  d'  ernia  ,  nella  quale  la  vescica  urinaria  cade  nello  scrolo.(Acf) 

Cistosomatomia.  *  (Chir.)  Ci-sto-so-ma-to-mi-a.  Sm.  V.  G.  Lat.  cysto- 
somatomia.  (  Da  cystis  vessica  ,  soma  corpo.,  e  tome  taglio.  )  Incisio- 
ne del  corpo  della  vessica.  (A.  0.)  ■ 

Cistospatico.  (Med.)  Ci-sto-spà-ti-co.  Add.  m.  V.  G.  Lat.  cystospaticns. 
(  Da  cystis  vessica  ,  e  spasmos  spasmo  ,  onde  spasticos  soggetto  allo 
spasmo ,  alle  convulsioni.  )  Vocabolo  adoperato  da  molti  autori  per 
disegnare  le  affezioni  causate  per  lo  spasmo  dello  sfintere  della  vesci- 
ca.— ,  Cistispasmo  ,  sin.  (Aq) 

Cistotenocoria.  *  (Mcd.)  Ci-sto-te-no-co-ri-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  cystotc- 
nochoria.  (  Da  cystis  vescica  ,  e  stenochoria  angustia ,  che  viene  da 
Stenochoros  chiuso  in  angusto  spazio.)  Inspessimento  della  vescica,  che 
ne  diminuisce  la  capacità.  (A.  0.) 

CisT0TOMiA.(Chir.)  Ci-sto-fo-mì-a..y/?^.G.  Lat.  cystolomia.  (Da  cystis  ve- 
scica, e  tome  taglio.)  Operazione  che  consiste  nel  taglio  che  si  fa  alla  ve- 
scica per  eslrarne  la  pietra. — ,  Cislitomia,  Cistiotomia,  sin. (Diz. Chir. )(N) 

Cistotomista.  *  (Chir.)  Ci-sto-to-mì-sta.  Sm.  V.  G.  Chirurgo  che  fa  il 
loglio  della  vescica.  (/.) 

Cistotomo.  (Chir.)  Ci-stò-to-mo.  Sm.  V.  G.  Lai.  cystotomus.  (  Da  cy- 
stis vessica,  e  tome  taglio.)  Lo  slesso  che  Cistilomo  e  Cihislitomo.^". 
(Diz.  Chir.) 

2  —  *  Islromento  ossia  Coltello  con  dorso  togliente  ,  che  serve  ad  in- 
cidere la  vessica.  lì  sinonimo  di  Litotomo  ,  ma  mollo  più  espressivo 
ed  esatto.  (A.O.)  (N) 

Civtottosl  *  (Chir.)  Ci-slòUo-si.Sf.F.GJ.o  stesso  che  Cistoptosi. /^.(Aq) 

Cistotiuciielotomia.  *  (Chir.)  Ci-slo-tra-che-lo-to-mi-a.  Sf  V.  G.  Lai. 
cvstotiachelolomia.  (  Da  cystis  vcssica ,  trachelos  collo  ,  e  tome  ta- 
glio. )  Incisione  del  collo  della  vessica.  (A.  0.) 
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Cistotromboide.  *  (Chir.)  Ci-sto-trom-hò-i-de.  Add.  com.  V.  G.  Lat. 
cystothromhoidijs,  (Da  cystis  vessica,  e  thrombos  grumo,)  Che  ri- 
sguarda  la  presenza  di  grumi  di  sangue  nella  vessica.  (A.  0.) 

Cistcla  ,  Ci-stu-la.  Sf  V~.  L.  Lo  stesso  che  Cestella,  f/".  Latinismo 
proprio  solo  del  verso  sdrucciolo.  Sannaz.  Are.  Egl.  12.  I  tuoi  ca- 
pelli, o  Filli,  in  una  cistula  Serbati  tegno.  (A) 

2  —  *  (Bot.)  SSome  dato  da  Sprengel  al  ricettacolo  di  (luetiche  lichene, 
che  è  chiuso  ,  formato  dal  tallo  ,  e  che  contiene  una  polvere.  (A.O.) 

Cita.  *  (Geog-)  Lat.  Cyta,  Citae.  Ani.  cit.  d'  Asia  nella   Cnlchide.(G) 

Citagiobe  ,  Ci-ta-gió-ne.  [Sf.  V-  A.  V.  e  di']  Citazione.  G.  V.  8.72. 
2.  In  questa  richiesta  e  citagione  di  tanti  caporali  di  Firenze ,  il  detto 
Cardinale  sagacemente  si  pensò  un  gran  tradimento  sopra  i  Fiorentini. 

Citamo.  *  (Geog.)  Ci-tà-rao.  Lat.  Citamura.  Antica  città  dell'Asia  nella 
Grande  Armenia.  (G) 

Citara,  Ci-ta-ra.  [Sf  Lo  stesso  che  Cetera.  V.]  Lat.  cithara.  GrM^dpx. 
S.  Agost.  C.  D.  Anfìonc  ec.  per  la  suavità  della  citara  addolcì  le 
pietre  ,  e  tirolle  a  sé. 

2  —  *  (Arche.)  Piccola  lira  che  si  sonava  colle  dita  senza  adoperare 
il  plettro,  e  non  aveva  alcun  forame  per  aumentare  il  suono.  (Mit) 

Citare,  Ci-tà-re.  [Alt.]  Chiamare  a'  magistrati  per  mezzo  de'  ministri 
pubblici,  o  in  voce  o  in  iscritto  ,  assegnando  tempo  deterirmato.  Lat. 
citare ,  in  jus  vocare.  Gr.  iy>ca.\ùv.  G.  V.  8.  i3.  4-  Fecelo  citare  a 
■Borie;  onde  il  re  Giamo  vi  venne  l'anno  appresso.  Peti:  canz.  4$-  *• 
Quell'antico  mio  dolce  empio  signore,  Fatto  citar  dinanzi  alla  Reina. 
Boez.  V^arch.  1.  4-  Non  perciò  avrebbero  ne  sentenziarmi  potuto,  nò 
punirmi  ragionevolmente  ,  se  prima  non  mi  avessero  citato,  poi  udito, 
e  finalmente  convinto. 

a  —  *  E  Citare  alcuno  del  corpo  e  della  vita  =  Intimargli  l'arre- 
slamento  per  delitto  capitale.  Tit.  Liv.  Uh.  3.  cap.  8.  Allora  essendo 
gli  altri  tribuni  stati  percossi,  si  levò  Appio  Virginio,  uomo  di  col- 
legio ,  e  citò  Ceso  del  corpo  e,  della  vita.  (N) 

2  —  Notificare.  Lat.  significare.  Gr.  ^X-jìiv.  Tav.  Rit.  Venne  ec.  a  di- 
fendersi dall'accusa  che  per  voi  fatta  gli  fu  citare. 

3  —  Chiamare  assohilameiUe.  Lai.  citare.  Gr.  x.x\ùv.  Sen.  Prov.  La 
fatica  gli  ottimi  cita. 

4  —  Invitare  ,  Eccitare.  Ai:  Fur.  20.  82.  Di  trombe,  di  tambur  ,  di 
suon  di  corni  11  popol  risonar  fa  cielo  a  terra  ;  Cosi  citando  il  suo 
Signor,  che  torni  A  terminar  la  cominciata  guerra.  (P) 

5  —  Addurre  ,  Allegare.  Lat.  proferre ,  in  medium  afferre.  GrMtrQipsiv. 
Fir.  Rag.  161.  Senza  citare  multe  altre  ragioni,  che  la  brevità  del 
tempo  mi  fura  ,  conchiuderemo- 

6  —  *  E  n.  ass.  Salvia-  Disc.  2.  34- •  Gli  uni  tutti  intenti  a  citare  , 
empiono  anzi  caricano  i  loro,  discorsi  d'  allegazioni.  (N) 

Citare  dilf.  da  Allegare.  Le  loro  differenze  vengono  stabilite  dal- 
l'autorità  e  dal  fatto..  Si  citano  gli  autori,  si  allegano  le  ragioni  e  i 
fatti.  Noi  citiamo  per  appoggiare  le  nostre  asserzioni  ,  le  verità ,  i 
principii  ce;  Alleghiamo  per  sostenerci  e  difenderci.  Citiamo  le  dot- 
trine altrui  in  fatto  di  teorie;  Alleghiamo  le  testimonianze  e  le  pruove 
in  maleria  di  fatti  ec. 

Citaredia.  *  (Mus.)  Ci-ta-re-dì-a.  Sf.  V~.  G.  Così  Platone  presso  La- 
erzio chiama  quella  specie  di  musica  che  si  ottiene  colla  bocca  e 
colla  mano.  (  V.  cilarodia.  )  (L) 

Citaredo  ,  Ci-ta-rc-do.  Sm.  V.  L.  Lo  stesso  che  Citarista  o  Cctarista. 
y.  Lai.  citharaedus.  Gr.  xfòa.pcoh'is.  Tas.  leti,  fornii.  j5.  E  se  io 
volessi  stimar  mia  questa  composizione  ,  potrei  far  un  apologo  della 
cetera  che  volesse  attribuirsi  1'  arte  del  citaredo.  Segn.  Elie.  lib.  1. 
27.  Non  altrimenti  che  del  citaredo  diremo  essere  il  medesimo  uffi- 
cio che  del  buon  Citaredo.  (V)  Cors.  Torracch.  5.  i3.  Quand' ecco  , 
ad  apportar  nuovo  diletto  Ai  convitati  illustri,  un  citaredo  ec.  Com- 
parve in  sala.  (A)  Varch.  Ercol.  2.  Ji-3.  Coloro  i  quali,  sccondochc 
era  proverbio  de'  Greci ,  non  potevano  diventare  citaredi ,  si  facevano 
auledi.  (N) 

•>,  —  *  (Mit.)  —  Soprannome  d'Apollo.  (Mit) 

Citareggiare  ,  Ci-ta-rcg-già-re.  N.  ass.  Lo  stesso  die  Ceterarc.  V.  (A) 
Chiabr.  canz.  2Q.  Se  corto  canto ,  o  citareggio  corto  ,  Taccia  il 
volgo:  bell'arte  E  per  breve  sentici'  condursi  in  porto.  (M) 

3  —  E  in  sign.  att.  Chiabr.  canz.  85.  Grande  Urban  sacrosanto , 
Te  citareggio  e  canto.  (M) 

Citaressilo.  *  (Bot.)  Ci-ta-rès-si-lo.  Sm.  V.  G.  Lai.  cilbarcxylum.  (  Da 
cithara  cetra  ,  chitarra  ,  e  xylon  legno.  )  Genere  di  piante  della  di- 
dinamia  angiospcrmin ,  famiglia  delle  pirenacec  ,  una  delle  cui  spe- 
cie ,  che  invasi  a  San  Domingo  e  nell'isole  vicine,  dà  un  legno 
acconcio  a  fabbricare  strumenti  di  musica.  (Aq) 

Citarim.  *  (Geog.)  Ci-ta-rì-ni,  Antichi  popoli  della  Sicilia.  (G) 

Citarino  ,  *  Ci-ta-rì-no.  Sin.  Lo  stesso  che  Chitarrone/.  V.  Beni.  rim. 
2.  8.  lo  ballo,  io  canto,  io  suono  il  citarino,  E  dico  all'improvviso 
tai  sonol li  ec.  (B) 

Citajuo.*  (Ceog.)  Ci-tà-ri-O.  Lat.  Citarius.  Monte  della  Macedonia.  (G) 

Citarista  ,  Ci-ta-rì-sta.  lSost.com.  V.L.  Sonatov  di  cetra.— -,  Citerista,  Ge- 
terista.Citaredo,  Ccteratorc,  Citarizzatore,  Citerizzatore,  Uni]  Lat.cilfoa- 
rhl;\.  Gr.  x.t')a'iaTris.  Bocc.  li'tt.  Pi:  S.  Ap.  2q5.  Io  non  t' arci  chiesto 
uccelli  di  Coleo  ec,  non  il  letto  ornato  di  porpora,  non  la  casa  d'010 
di  Nerone  Cesare,  non,  lusinghieri ,  non  citaristi,  non  fanti  collo 
chiome  ricciute,  non  i  baroni  del  regno.  Dani.  Par.  20.  142.  E  come 
a  buon  canlor  buon  citarista  Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda,  In  che 
più  di  piacer  Incanto  acquista,  iliorg.  28.  48.  In  Aquisgrana  un  certo 
citarista  Era  in  qne'  tempi  Lattanzio  appellato.  Buon.  Pier.  4-  3.  10. 
Le  grazie  Ciance  da  citarista  e  cantambanch'e. 

Citarista.  *  (Geog.)  Lat.  Cytharisla.  Ant.  cit.  della  Gallio  Narboncse, 
o  cui  corrisponde  La  Ciotat  in  Provenza.  (G) 

Citaristica.  *  (Mus.)  Ci-ta-rì-sti-ca.  Sf.  y.  G.  Lat.  cylharistiea.  (  Da 
cithara  cetra.  )  Genere  di  musica  e  di  poesia  cantabile  ,  di  cui  si 
vuol  inventore  Anftonc ,  e  che  poi  si  disse  lirica.  (Aq)  Salvia.  Cai. 
i65.  Varrotic  allenila    da   citara  cetra  ,   non  o"i  poter  dire  cithariccn 
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otnca  ;  peTCMHehc,  dia  .  ne  i  Greci  diss  ro  ili  riihn  1.  cìlharicen  , 
iu.1  1I.1  cmaràein  cetcn  haisticen  citaristica.  (N) 

Cithiuabe  !  Ci-i  i-i  .:  ;  :-u.  |  .V  ,j.t.  /.  i  Messo  i  h  Ceti  l.u\.  A'.]  Sul. 
l'uri;.  !■■.  *.  Egli  vestito  umilmente,  a  motto  de'  ucci  doti ,  andava 
cantando  e  cit  a  ri  zza  lido  innanzi  all'  Ir  1. 

CiHRiiiATOkE  ,  Ci-ta-ri:.-:  i-ló-re-  [Veri-,  m.  di  Cilari/.zire.  Lo  stesso  che'] 
Citarista,  V.  Coni.  Par.  ».  U  quale  tu  Ottima  citai izzalorc  ,  e  sona- 
tori di  itiuusenti  di  (i  ito. 

Citati/zo.  *  (Geog.)  (  i-i.i-u:-:o.  Lai.  Cythai  izzum.  Amica  fortezza  del- 
f  Asia  nella  Grande  Armenia.  (G) 

Cn  ino.  *  (C"t.)  Ci-ta-ro.ò'/«.  Specù  dì  pianta,  MalXkL  1.  10-.  lì  erg. (Ti) 

Crrsaonu.'  (Alche.)  Citai  odia.  Sf.  V.  G.  Lai.  cytharodià.  (Uà  e* 
titani  et- li  ra  ,  e  ode  canto.  )  Canzone  accompagnala  dal  suono  della 
celia.  (A4) 

Citato  ,  Ci-là-to.  Add.  ni.  da  Citare.  Chiamalo  in  giudizio  per  online 
ili  nii. il.ii  li  di  magistrata. LaLiti  j  1^  rocatU81citatus.Gr.i7^An^(.u 
>i'.  lièo.  Cini.  Ctmp.  cuor.  ('.  38.  Da'  Giudei  cinque  volte  fui  citato, 
tu  roll    battuto  1  \.  1  _\i.  (\) 

2  —  Nominato,  Ricordato,  Allegato  1  Addotto.  Lat.  citatus,  laudatila. 
Gr.  vt-.itJft.vT.fiiif.!.  lied.  leu.  oach.  In  alcuni  itti  del  Parlamento  di 
Parigi,  del  12  novembre  i.ji<> ,  citati  ,  benché  ad  altro  proposito, 
dall'  eruditissimo  signor  Egidio  Mai  agio.  E  Annoi.  Dilir.  180.  PJel 
liliro  sesto  de'  ndeconiiiu  ni  ,  citato   nel   Digesto. 

Qtatohe,  Ci-ta-tó-iv.  Veti,  ni.  di  Citare.  Che  cita  autori,  Che  aUcga 
autorità.  Salvi/i.  disc.  2.  3^2.  Mollo  e  raffinato  giudizio  per  isccrrO  ci 
Vuole  le  proprie  e  le  giuste  e  le  illustri  e  segnalate  autorità  ,  non 
tronclir  e  lacere  e  malmenate  da'  citatori.  E  Pros.  Tose.  1.  5-f.  lo 
o-?n   ho  inai  ex   professo  (atto  il  citatore. 

CrTsTIOBU.  (Lcg.)  Ci-t  i-tò-ri-a.  [Sfi]  Lettera  o  Polizza  con  cui  si  cita.  Ar. 
Leu.  d.  2.  Ilo  speso  in  salarli  D'avvocati,  procuratori  e  giudici  ce.  ,  C 
poco  nn-n  le  citatorie  ce.  mi  cb8tano.£'A'e^r.s.5.Delle  quaC  si  fan  libelli 
e  cedole  Io  revisioni,  citatorie  e  esamini. £  Fur.lfal.  Ui  citatorie  pie- 
ne, e  di  libelli.  D'esamini,  e  di  carte  di  procure  Avea  le  mani  e 'I  seno. 

Citatomi,  *  Ci-ta-tò-i  i-o.  Add.  rn.Agg.ai  Lettera  con  cui  si  cita,  cioè 
della  Citatoria.  Bemh.  Leu.  t,  5.  n.  1-0.  Voi  avete  mandata  la  lettera 
citatoria  del  Tiene  ce.  (N) 

Citazione,  Ci-ta-;ió-ne.  [.Sf.]  11  citare,  Comandamento.  — ,  Citagionc, 
sin.  Lat.  dica.  Gr.  hi*.*.  G.  V.  8.  81  ■  1.  Della  (piai  richiesta  e  ci- 
tazione la  maggior  parte  de'  Cardinali  italiani  si  tennero  gravali. 
Barak.  Col.  Lui.  4 ■<.).  Pi r  non  aver  risposto  alla  citazione  del  consolo. 

a  —  Per  wsetaf.  Covate.  Med.  cuor.  La  'nfermità èquasi  una  citazione 
e  porenturo  rbe  Dio  ci  manda,  perchè  torniamo  a  ragion  con  lui. 

3  — Aid  trita, Ti  ibmontanza,  .\ii<\:.i/.ione. Red. Annoi. Ditir.bS.Come  |>olrei 
mostrare  colla  citazione  di  molti  autori  dc'primi  tempi.  »  Sai' in. Disc. 2. 
3^2.  Glie  non  a  pieu  s reco  volano  le  citazioni,  ma  con  parca  mano  ec.(N) 

4  —  (Lcg.)  Citazione  dicesi  anche  quella  polizzelta,  la  quale  Si  presenta 
ad  alcuno  per  citarlo.  Citatoria.  Lasc.  Streg.  5.  1-  Procuratori  e  no- 
tai che  t'aggirano  con  richieste,  citazioni,  contrndrzioni  ,  esamino. 

Citea,  *  Ci-tè-a.  Add.  pi:  f.  Di  Cita.—  Cosi  è  cognominata  Medea.(Wi) 

f  itli.la  .  Ci-tèl  la.  Sf.  V.  corrotta  di  Civitcllu.  V.  (A) 

CiTEono.  *  (Geog.)  Ci-tè-o-ro.  Lui.  Cylheorum  ,  Cotyorum ,  Colyora. 
Città  dell'  Asia  net   Ponto   Polciwniaco.  (li) 

CnEr.A  ,  Citerà.  Sf.  V.  A.  V.e  rfi'Cctera  1  Cetra.  Sannaz.  egl.  12.  Se 
■entrai  lamentar  quella  sua  citerà. E  che  pietà  ti  rodi,  amor  ti  svisccre.(A) 

Citci;A..  *  (Geog.)  Ci-t'-ra.  Lat.  OyHicra.  Isola  della  [.actinia,  oggi  Ca- 
ligo. —  Ani.  lillà  di  ir  isola  di  Cipro.  —   della   Tessaglia.  (G) 

ClTEi.i.A.  *  (Mil.)  Ci-tc-ré-a.  Add.  f.  Soprannome  di  Cenere,  adorata 
nell'isola  di  Citerà.  — ,  Citeridc,  fin.  (Mil) 

Citli.:.  a.*  £Zotl.)  Sf.  Genere  di  condii  fri  bivalvi  ,  che  comprende  pa- 
recchie specie  del  cenere  vcuiis  di   Lio.  Lat.  rytherca.  (N) 

Ci  11.ii:>,  Ci-t<  -1  <  -  '.  Add. in. Di  Ceirra  o  Cetra. Lat.citber< ìua.Aret.Eleg.CA.') 
Cirr.r.uo,  *  Ci-lc-rc-o.  Add.  pr.   m.   Di  Citerà.  —  Soprannome   di   Cu- 
pido. —  di  Enea.  —  /  poeti  chiamarono  Aprile  mese  cilerco  ,  perchè 
consacralo    a    Venere.  (Mil) 
ClTEBlDE.  *  (Mi(.)Ci-le-ii-dc.  Adii,  pr  f.   I*o  s'esso  ette  Cilecca.    V.  (Mil) 

Citkmdi.  *  (Mit.)Ci-tc-ri-di.  Add '  j. 'pi. — Soprannome  delle  Muse ,  perchè 

odorale  sul  iwmli    Cilcrone.  (\'|) 
ClTEnm.  *(<.<og.)  Ci- ir- ri-o. /.(«'.(;)  Uni  inni,  lindi  d  II  dia  ni  II  Iùiotria.(G) 
(  1      rioni:.  (Geog.)  (.1  t. -1  iV»  re.  Add.com.    Che  è  di  (pia,  Dalla  nostra 

parte  ,  invi  ro  dalla  parte  d  i/ua  di  un  dato  fiume  o  monte-  Opposto 

ad  L 1 1  ■  1  ion  ■  L  ii.  •  di  riw.  (  \) 

ClTEi.lsTA.  Ci-tl  -n-  la.  Sost.0Om.LO SteSSO  che  Citarista.  P.Rooc.  Filoc.  (A) 

CiTr.r.i/./.ATor.r.  ,  *   l.i-t<   ri:  ;  a  Io-i  1 .    y,rh.  in.  di    Citai  iz/.are.    Lo  stesso 

1  iuuviU.F'.Com.  Dani   Par.  r.Ovidio  .  .  .  diceche  il  dillo  Mar- 

sia  ,  il  «piale  fu  Ottimo  rilrrizzatore  1:  sonatore    di  strumenti    ili  (iato 

I    .  (  La   Crusca  li^ge  Cilari/.z  itoci.  )  (N) 

dn  si  .  <  1  M-n.i.  [Sf]  y.A.  y.  e  oVCttlcrna.  Pauad.  Ponganai  in 
eitema  ottimameni  la  ita  e  netta.  Cr.  ia.  o. #  1.  Del  mese  discUcm< 
t,.       1,.,  unente  leciterne,    i  pozzi   e   ì  condotti.   Alain. 

C'oli   j  .,;    Y.   v    inoi'a-r   anCOI   ,   d  .iinpK    rilum    SoppUsCS   al   fallo, 

per  tutta  1       I     Quanta  pioggia  ritiep  la  corte  o'I  tetto. 
•j  —Fonte,  Fontana    /  m   foni    Gr,  arny4.  Oant  l'uig.  .;»    ufo.  Che 
palliàVi  a  tèa    otto  l'ombra  Si  dì  Parnaso,*  bevve  in   uà  citerna.  Ilut. 
)>.v\,  in    u  illuni,  cioè  ha  tonto  Unto  dilla  (ónte  delti   Muse. 
3  —  Per  ineiii   <■  ùiischeno.  La  natura  della  donna.  Frane,    ^'acch. 
1                   II   gridare  di  Manto  <ia  molto  grande,  perocché    limboni- 
ii.  Ila  1  iti  1    1. 
i                ■  1        ró-tae.  N,  pr.m   (il  nome  l  preso  da  quello  del  monte 
e                :   ed   il   ninlc  fu  cosi  dello,    scioltili    il   Bochart,    dal    leu. 
-,  .    I  .  1    .  | 1  -  11I.     sa     OSO.    V.    l/opiianii.)   —    He 

-    1  ,.•  urna'"  da   '!•  [forte,  feconde  t  mitaloai,  con- 

■:>  1  'li  parta  itwmortome.  —  Uomo  wnu'damenie 

.   ,  li.    UCCiSi   0   paili..   la    .  Ut  povertà  non   u,li  lasciava    speranza, 

e  11  precipuo  dai    nontt    cai  diedi  d  nome.  (Mit) 


CITRIATA 

3  "V   ,?C0O    Lat-  Gftheron,  Citheron.  Celebre  monte  delia   Grecia 

nella  li. ozia,  detto  prima   Astcrìo,  ed  oggi  Stivca  o  Klalca.  (fi) 
Citeiio.  •  (Geog.)  Ci-tii-ro.Lui.Citlierus,  Citerias.  Fiume  del  Peloponneso 

iteli  tilde.  (G)  ' 

CmaoniCL  *  (Arche.)  Ci-le-ro-di-ci.  Sin.  pi.  V.  G.  Lat.  cyterodicac. 
(  ì)t  Cythera  isola,  e  dice  giustizia.  )  Magistrali  che 'ila  Sparla 
maiidtn'ansi  ogni  anno  in  Citerà,  ad  oggetto  di  tendervi  Li  giustizia 
agli  alitanti.  (Ai]) 

Citeroma.*  (Mit.)Ci-lc-iò-ni-a.  Add.f.  Soprannome  di  Giunone,  per  la 
sua  ricorwuvmone  con  Giove,  dovuta  all'astuzia  del  re  Cùemiw>.(Mit) 

CiTBBomoi,  *  Ci-te-iò-ni-di.  Add.  pr.  f.  pi.  Soprannomi  delle  Ninfe, 
cui   era  consacralo  il  Citeifnc.  (Mil) 

Citeiionio.  *  (Mit.)  Ci-te-rò-ui-o.  Add.  in.  Soprannome  di  Giove.  V. 
Citcroniai  (Mit) 

Citiade,  ♦  Ci-li-a-de.  N.  pr.  ni.  (  Dal  gr.  cftos  cavità,  e  hades  orco, 
mori.-  :  Cavità  dell'  orco  ,  Fossa  di  morte.  )  —  Nome  dello  Sparlano 
che  eresse  a  Minava  su  di  una  collina  presso  Sparta  il  fumoso  tem- 
pio di  rame.  (H   ') 

«-itillo.  *  (Z.ool.)  Ci-til-lo.  Sin.  Quadrupede  senza  orecchie  esteriori, 
con  la  coda  corta  e  coperta  di  lungo  pelo  ,  U  colore  del  corpo  varia- 
to; Kdora  giunge  alla  statura  della  martora.  I^ut.  mila  cilillus  Lin.(Car) 

Citino.  (Hot.)  Ci-lì-no.  Sin.  Il  fiore  del  melograno.  (  Dal  gr.  cytini 
fiori  del  melograno.)  Multiol.    Disc.  1.122.  Berg.   (Min) 

2  — *  Genere  di  piante  parassitiche  ,  della  moiioecia  iiionadclfia,  fumi- 
glia  delle  aristolochie,  cosi  detto  perchè  il  loro  calice  carnoso  rassomi- 
glia a  quello  del  melograno.  È  /'  ipocistide  delle  officine.  Lat.  cytinus 
hypocistis  Liti.  (Vanì  (N) 

'  —  *  Specie  di  pericarpio  mohilnculare  il  quale  ha  V  apparenza  di 
legume  che  non  si  schiude,  ma  è  munito  di  due  invogli,  t  uno  esterno, 
coriaceo  o  legnoso,  l'altro  interno  e  polposo.  Dicesi  tinche,  e  forse 
meglio,  Scitino;  ed  è  il  frutto  del  carrubbio,  della  cassia,  del  ìuiiia- 
rindio.  (  In  questo  sign.  deriva  dal  greco  scriinos  coriaceo.)  (Vati) 

Citino.    '   N.  pr.  m.  Lat  Cythinus.   (V.  Citino  sm.  )  (B) 

2  —  *  (Geog.)  Lat.  Cytiniiim.   Città  della    Grecia  nella   Doride.  (G) 

Citio. '*  (Geog.)  Ci  ti-o.  Lat.  Cytiuin.  Antica  città  dell'isola  di  Cipro. 
—  della  Macedonia,  (fi) 

CmsiN.i.  *  (Chini.)  Ci-ti-sì-na.  Sf.  Lat.  cytisina.  Principio  immediato 
de'vegelabili  che  si  trovò  ne'  semi  del  citiso  ,  e  ne'  fiori  dell'arnica  ; 
sostanza  amara  ,  nauseante  ,  di  color  giallo  bruniccio  ,  di  virtù  vo- 
mitativa e  velenosa.  Costituisce  il  principio  attivo  dell'  arnica  mon- 
tana ,  tanto  efficace  nelle  malattie  nervose  iposteniche.  (A.O.)  (N) 

Citiso.  (Boi.)  Ci-ti-so.  [  Sm.  Genere  di  piante  delti  diadetfia  decan- 
aria ,  ftuniiilia  delle  leguminose  ,  U  quale  comprende  molte  specie,  una 
delle  quali  il  cytisus  laburnum  Lin.  è  d'un  legno  durissimo  che  imita 
t"  ebano  verde  ,  con  cui  si  fanno  molti  lavori  al  torno.  I  suoi  fiori 
e  semi  vengono  da  alcuni  autori  riputati  purgativi.  Il  citiso  di  Vir- 
gilio è  la  medica  arborea.  ]  (  Da  Cvtisas  nome  di  un'  isola  ,  in  cui 
vuoisi  che  questa  pianta  nascesse  in  copia.  Lemerjr.)  Lat.  cytisus.  Gr. 
KÙrtTOf.  Cr.  q.  100.  3.  D'altra  fanno  il  mele  insoave  (Capi),  sì 
come  del  i\co  ;  del  citiso  ,  buono  ;  del  limo  ,  ottimo.  Alam.  Colt.  1. 
26.  Chi  cerca  il  latte  ,  ove  fiorisca  il  limo  ,  Ove  verdegge  il  citi- 
so,  ove  abbonile  D'alcun  salso  sapore  erba  odorala,  Dia  loro  il  pasco. 

Citki.  *  (Geog.)  Lat.  Cylni.  Antichi  popoli  dell'Alta   Pannonia.  _(G) 

Citno.  *  (Geog.)  Lai.  Cilhnos.  Ant.  isola  della  Grecia  iteti' Attica,  pri- 
ma chiamala  Ophiussa  ,  ed  oggi  Tcrmia.  (fi) 

Cito.  Aw.  V.  A.  e  Ij.  V.  e  di'  Subito.  Boez.  1 1.  3.  La  neve  che  nel 
freddo  sito  È  congelala ,  dal  caldo  del  sole  Percossa  ,  si  risolve  in 
acqua  cito.  E  121.  La  stale  le  sue  biade  secca  cito.  (V) 

Citooctto  ,  *  Ci-to-lél-to.  Sin.  L,i  stesso  che  Ciltolcllo.  V.  Pule. 
Nov.  ined.  Fr.  Jac.   Od.  8.  Amati.  (O) 

Gitomi).*  (Geog.)  Ci-tò-ni-o.  Lai.  Cyloniuni.  Ant.  cit.  dell'  Asia  Minoiv.(fi) 

Cu  01,  mio.  *  ('\r.  Mcs.)  Ci-tor-ni-to.  Sm.  Specie  di  pastume  fitto  con 
mele  e  frutti.  (  Dal  lat.  d'imi  cedro.  )  Stai.  Spez.  (A) 

CiTono.  *  (Geog.)  Ci-lo-ro.  fjitt.  Citorus  ,  Cytormn.  Aulica  città  ihlla 
Pajlagonia.  —   Monte  deli  Asia  nella   Galuziu,  (fi) 

CiTnAixA.  (Boi.)  Ci-tràc-ca.  [SfiLo stesso  che]  Oleacea.  V. Lat.  scolopcn- 
drion,  GUClffa^Gr^OhOirviSpiQiiJM.Aidobr.Senìe  ili  zucche,  di  melloni, 
ili  cetriuoli  ec.  ,  e  di  rilracr.a.  E  altrove.  :  In  prima  si  farà  l'are  ima  di- 
cozione  di  violette,  di  cilracca,  di  capelvenere,  e  una  barba  di  finocchi. 

CniiAGC.iNK.  (Boi.)  Ci-tiàg-gi-nc.  [  Sf.  Specie  di  pianta  tifila  dìdinamia 
giinito.sjierinia,  famiglia  delle  labiate ,J  delta  altrimenti  Ccilornella  oCc- 
dronella  [o  Citrina.  V.  Ijtit.  melissa  ollicinalis.  ]  Gì:  a'XitTtró^vWir. 
Pallad.  Il  vaso,  ovvero  arnia,  in  che  si  ricevono,  si  vuol  Fregare 
entro  con  erba  che  si  chiami  citragginc,  cioè  mclacilola,  che  è  un'erba 
clorosa,  che  quasi  ha  le  foglie  come  I'  ortica. 

ClTruMONT\M>,  *  Ci-liM-iuoii-là-iiD.  sititi,  m.comp.  Di  qua.  da'  monti.  Coni. 
Dani.  Purg.  7.  K  dice,  che  di  lui  sono  tali  discendenti  ,  che  se  ne 
duole  ogni   terra  oltramontana    e  cilr.iinonlaua  a  loro  suddita.  (N) 

ClTiuno.*  (GcDg.)  Pie-  comune  de!  Regno  di  N tip.  nella    Calabria  cit.,    ' 
delio  altrimenti  Ceti-aro ,  anucam,  Lainpeda.  (G)  (INI) 

Citrato.  (Chini.)    Ci-trà-to.    Sin,    Sale    firmalo    dall'  unione    dell'  aci-    < 
(/,i  citili:-,  con  una   base  salificabile.  (\) 

(.111.1  BOI  ,  *  Ci  tre  bon.  Sm.  Sorta  d'olio  aromatico.  Pir.As.3o8.  Preso  ••_ 
un  vasetto  d'alabastro  e  un' ampolla  con  mille  belli  lavori  attorniala,  #- 
e  dall'ini  tratto  una  finissima  pomata  ,  e  dall'altra    odorai issinio  olio 
di  cilrcbon,  ce.  (IV) 

ClTiii.  [  Sm.  indecl.]  Arzigogolo  ,  Ghiribizzo.  (Forse  dall' ar.  cìiataiit  fu 

alterala  li Die  ,    vaneggiò  ,    fantasticò    por  ubhriachezza.  )     Varch.^ak 

I  i.id.  :/V.   Non   v'ho  10  detto    che  questi  sono  citli  e  griccioli  miei  f  ^ 
de' quali  non  l'ha  a  tener  conto? 

Citiuaia,  Ci-ln-.i-la.  Sf.  V  A.  Confezione  di  cedro.  Rim.  tuU.  folgore  da 
S.  Gemignano,  ioli  a  Tav.  Ilari),  alla  voce  Stiizonc.  Per  dar  ad 
OKiu   «taZOnìcr   guadagno,   Torchi,   doppici    che   vcliglun   da   (ilua  cela , 

Confetti     .ili tata  da  G.uta;  Bea  ciascun-,  e  conforti  il  compagno. (V) 
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Cunico.  (Chim.)  Cì-tri-co.  Add.  m.  Appartenente  al  cedro  o  al  limone. 
Acido  citrico  è  queir  acido  che  si  trova  nel  sugo  del  cedro  e  si  usa 
come  riifrcscante  ed  antiflogistico.  (A)  (A.  0.) 

Citrinella.  *  (Zool.)  Ci-tri-nèl-Ia.  Sf.  V.  G.  Lai.  cytrinella,  eroberiza 
citrinella  Lin.  (Da  citrum  cedro  ;  poiché  il  colore  delle  sue  piume  è 
simile  a  quello  del  cedro.  )  Specie  d'uccello  della  prima  sezione  ,  del- 
l'ordine de' passeri,  da  noi  detto  fringuello,  e  del  genere  degli  ortolani, 
distinto  da  piume  di-  colore  gialliccio  sul  collo  e  sul  dorso.  (Aq)  (N) 

Citiunezza  ,  Ci-tri-ndz-za.  [Sf  Lo  stesso  che  ]  Citrinità.  Volg.  Bus. 
E  gli  occhi  varii ,  abbienti  al  suo  colore  citrinezza  mescolata  ,  cioè 
giallezza  ,  e  pajono  tutti  di  gruogo. 

CnniMTÀ,  Ci-tri-ni-tà.  [Sf]  Colar  di  cedro,  Giallezza  ;  [e  dicesi. prin- 
cipalmente da'  medici  per  denotare  un  certo  giallo  degli  occhi  e  della 
faccia.  ]  —  ,  Citrinitade  ,  Cilrinitate ,  Citrinezza  ,  sin.  Lai.  color  ci- 
trinus.  Gr.  ulrpiov  xfiv-"--  Volg.  Ras.  Sono  alcuni  di  loro  ,  i  quali 
a  citrinitade  ,  verdezza  e  fosco  colore  approcciano.  Cr.  6.  21.  3-  I 
cedrinoli  ec.  non  son  buoni ,  poiché  la  loro  sustanzia  a  durezza  ,  e 
il  colore  a  citrinitade  perviene- 

Citrino,  Ci-trì-no.  Add.  m.  Di  cedro,  [  Del  colore  del  cedro.]  Lai.  ci- 
trinus.  Gr.  xlrpios.  Cr.  1.  2.  2.  llisolve  il  calore  intrinseco  ,  il  quale 
é  naturale  strumento ,  e  fa  color  citrino.  E  5.  8.  5.  I  pomi  citrini, 
secondo  Isac  ,  son  composti  di  quattro  cose  ,  cioè,  di  corteccia  ,  di 
carne  ,  di  midolla  e  di  seme.  M.  Aldobr.  La  seconda  maniera  si  è 
collera  citrina  ,  che  ha  colore  di  cederuo  ,  la  quale  è  fatta  di  ilemma 
e  di  collora  rossa.  Frane.  S  aceti.  Op.  div.  g'ò.  Giacinto  è  di  due  co- 
lori, e  sono  due  in  qualità,  cioè  vindici  e  citrini. 

a  —  -dgg-  d'  Una  .specie  di  mirabolano,  f^olg.  Mes.  Opinarono 
molti  ,  che  i  mirabolani  citrini ,  gì'  iodi  e  i  chebuli  sieao  prodotti  da 
una  medesima  albore- 

3  —  *  (Farm.)  Agg.  di  Unguento  notissimo  nelle  farmacie.  (N) 

CITRINO'  Sm.  Specie,  di  pietra  preziosa.  Benv.  Celi.  Oref.  ig.  I  be- 
rilli ,  ed  i  topazii  bianchi  ,  ì  zaffiri  bianchi,  l'ametiste  bianche  ,  ed 
i  citrini  ,  tutti,  s'acconciano  ec  (Se  già  non  fosse  aggeli,  comune 
alte  pietre-  di  sopra  nominate ,  cioè  color  cedro.)  (V) 

Citkiolo.  (Bot.)  Ci-tri-ò-lo,  [  Sm.  Lo  stesso  che]  Ccdriuolo.  V.  Red. 
Cons.  1.  ij6.  Quando  cominceranno  a  venire  le  zucche,  sarà  ottima 
cosa  ec. ,  accomodarne  in  diverse  maniere  di  torte  ;  ed  il  simile  si  po- 
tià  fare  de'citrioli. 

CiTiui'OLO.  (Bot.)  Ci-tri-uó-Io.  Sm.  Lo  stesso  che  Cedrinolo-  V.Lat.  cucu- 
mis  citrius.  Alani.  Colt.  5.  128.  Già  chiaman  l'ortolan  che  più  non 
tarde,  Il  soave  popon,  la  sua  sementa,  Il  freddo  citriuol ,  la  zucca 
adunca.  Cani.  Cam.  5.  Cilriuoli  abbiamo,  e  grossi,  Di  fuor  pur  roti- 
chiosi  e  strani,;  Pajon  quasi  picn  di  cossi,  Poi  sono  apritivi  e  sani. 
Scgr.  fior.  As.  7.  Poi  vidi  un  asin  tanto  mal  disposto,  Che  non  potea 
portar  ,  non  eh'. altro,  il  basto,  E  parca  proprio  un  citriuol  d'  Agosto, 

Citi;onblla,  *  (Boi.)  Ci-tro-nèl-la.  Sf.  V.L.  Lai.  cytronclla  abshintiuin- 
(Da  citrus  cedro.)  Specie  d'assenzio  indigeno  de' paesi  meridionali 
cte.lt  Europa ,  fornito  d'un  odore  aromatico  ,  che  si  approssima  a 
anello  dell'  arancio.  (Aq) 

CliKOHiERA.  (Agr.)  Ci-tio-nié-ra.  Sf  Lo  stesso  che   Aranciera.  V.  (Ga) 

Cnr.oMr.r.A.  *  (Piot.)  Ci-(ro-nìl-la.  Sf  f.  L.  L,at.  citronilla.  (  Da  citrus 
cedro.)  Specie  di  zucca  con  frutto  di  forma,  sfèrica  ,  di  polpa  gial- 
liccia ,  e  nella  sua  maturità  d'  un  vivissimo  giallo  d'  arancio.  (Aq) 
ithosma.  *  (Bot)  Ci-trò-sma.  Sin.  V-  G-  Lai.  citrosma-  (Da  caria 
cedro  ,  e  osine  odore--)  Genere  di  piante  della  diaccia  icftsandria  ,  fa- 
miglia delle  ortiche,  le  cui  specie,  indigene  tutte  dell'America.,  esalano 
un.  odor  di  cedr/ì.  (Aq)  (N) 

C'tiiullo  ,  Ci-trùl-lo.  {Sm.]  Mal ter ulto  ,  Stolido.  V.  Babbeo.  Lai.  sloli- 
dus,  Gr.pupìs,  à.vortjj.m.  (E  corrotto  dal  napol.  cetrul/j  che  vale  cedriuo- 
lo,  e  mctafuricam.  sciocco,  stupido.) 

Citia.  Sf  di  Cilto.  Fanciulla  grande,  Zittella.  (V.  citalo.)  Red.  Voc. 
Ai:  Il  beato  Jacoponc  da  Todi  disse  citta  e  zitta,  onde  è  venuta  la  vo- 
ce Zittella,  (k)  Buon.  Fior.  5-  3.1.  Perduta  una  sua  citta,  un  cerre- 
tano Lui  di  iatture  acci, sa.)  (N) 

2  —  (Bot.)  Genere  di  piante  detta  Cochinchina  ,  appartenente  alla  dia- 
deljia  decandria,  famiglia  delle  leguminose ,  (ormato  da  Louriro  ,  dai 
moderni  botanici  è  stato  riportato  al  genere  slizolobia;  i  suoi  fiori  mac- 
chiali di  nero  e  di  bianco  si  paragonarono  alle  piume  della  pica ,  o 
gazza.  (La  pica  dieesi  in  gr.  citta  per  cissa.)  (A)  (N) 

3  —  *  (Zool.)  Uccello  dell'  ordine  delle  piche  che  mangia  spesso  le  zol- 
le della,  terra,  ed  è  ornato  di  varii  e  strani  catari.  — ,  Cecca,  Gazza, 
sin.  Lai.  corvus  pica  Lin.  (  V.  il§.  2.)  (Aq)  (N) 

—  *  (Med-)  Maialila  u  cui  nel  si  coluto  o  terza  mese  della  gravidanza 
vanno  soggette  le  donne  ,  e  che  consiste  in.  una  assoluta  inappetenza 
di  qualunque  alimento  ,  o  in  uno  stravagante  trasporlo  pel  cattivo.  (In 
gn  cissa  o  citta  ha  il  medesimo  senso.)  (Aq)  (JN) 

Citta.  {Sf.  L'adunanza  alla  quale  sano  portali  naturalmente  gli  uomini, 
e  che  in  linguaggio  moderno  diciamo  Società.] — ,£ittadc.  Gittate, sin. 
Lai.  civitas.  (Dal  lai.  civitas  che  vale  il  medesimo.)  Coni.  Par.  tf.Ècil- 
tade  accoglimento  d'uomini,  e  ordinamento  di  politicamente  vivere.  S. 
A  gasi.  C.  D.  Conciossiacosaché  la  ci I là  non  sia  altro  che  concordala  mol- 
titudine d'uomini.  £  appresso:  Città  non  è  altro  che  una  moltitudine 
d'uomini  collegata  con  alcun  legame  di  Compagnia,»  Segn.Arist.Tratt. 
Gov.lib.  ucap.  1.  Dico  in  questa  opera  il  (ine  del  sommo  filosofo  nel 
trattato  tutto  della  politica  esser  di  làr  beuta  la  città  o  voglialo  dire  la 
avil  compagnia.  Ai:  Fui:  iy.  70.  Vanno  scorrendo  timpani  e  trom- 
bette, E  ragunando  in  piazza  la  cittade-  (P) 

1  "T  .*  a(?>c  accasato  ,  e  per  salila  più  considerabile  che  quel  paese  cui 
chiamino  Terra  ,  Cast.  Ilo  o  Villaggio.  Qualche  volta  vale  soltanto 
Luogo  abitato.  Lai.  urbs.  Gì:  irók«.  Race,  introd.  4.  Quando  nella 
egregia  citta  di  Fiorenza  ec.  pervenne  la  mortifera  pestilenza.  E  non. 
7--  ->■  Io  vo  inaino  a  città  per  alcuna  mia  vicenda.  Peli:  canz.346. 
Jpì\  p: t  S'a,nlnaij  "è  dir  porla  Per  oro,  per  citladi  ,  o  per  ca- 
rtella. L  ày.  5.  Le  città  „ou  nemiche  ,  amici  i  buschi  A' miei  pensieri 


e 
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Fi:  Giord.  Prcd.S.  Non  volle  nascere  in,  una  città  grande,  ma  in  una 
cittadella.»  Pit.SS.Pad.i.i 21.  Essendomi  ito  una  nata-alla-ctfta.  (y) 

3  —  *  L'  unione  di  tutti  i  cittadini  ,  o  di  quelle  persone  che  per  drit- 
to del  loro  grado  li  rappresentano-  Tasson.  Secch-  1.  Si.  E  tosto  la 
Città  si  mise  in  core  Di   girgli  incontro  e  fargli  un  beli' onore.  (N)_ 

4  —  *  Per  metaf.  detto  del  Mondo,  .fiocc.  Leti.  Universale  città  di  tutti 
è  il  mondo.  (À) 

5  —  di  Dio  *  Sa  II  cielot  Cr.  nelt'  indice.  Volgarizzamento  di  S.  Ago- 
stino della  Città  di  Dio.  (A) 

6  —  [dolente  0  simili  =  L' inferno.]  Dani.  Inf.  3. 1-  Per  me  si  va  nella 
città  dolente. 

7  —  Cittadinanza.  Lat.  civitas.  Gr.  *o\irtlx.  Sen.  Ben.  Varch-  6.  20. 
Quando  egli  giovava  a  tutti,  non  aveva  animo  di  dare  a  me  propio 
la  città  ,  facendomi  di  essa  cittadino. 

8  —  *  Città,  come,  tutti  gli  altri  nomi  collettivi,  s'uniscono  v.elsingolare 
al  verbo  nel  numero  del  più ,  ma  reggono  pur  l' add.  o  il  pronome  re- 
lativo nell'istesso  numero  del  più ,  e  di  genere  mascolino.  G.  V'  &• 
3y.  Venne  ad,  oste  sopra  la  città  di  Bologna.  I  quali  six  tenesmo  colla 
Chiesa.  E  6.  44-  Signoreggiava  tutto,  salvo  la  città  di  Napoli  e  di  Ca- 
pova  ,  i  quali  s'erano  rubellati.  (Pr) 

CiTTADACCiA,Cit-ta-dàc-cia.iSy?accr.e  pegg.di  C'Mà.Città grande  e  scomoda. 
Bald.Dec.  Disegno  grande,  e  modello  di  quella  gran  cittadaccia.  (A) 

Cittadella,  Cit-ta-dèl-la.  [Sf.]  dim.  <£  Città.  Lai.  civitatula,  oppidulmn. 
Gr.  itoKlyonav.  Fr.  Giord.'  Pred.  S.  Non  volle  nascere  in  una  città 
grande ,  ma  in  una  cittadella. 

2  —  [Piccola  fortezza  posta  ordinariamente  nella  parte  più  vantaggiosa 
d'  una  città  ,  per  tenere  a  freno  gli  abitanti  della  medesima,  ed  anche 
per  renderla  più  forte  contro  il  nemico  esterno.  Fu  chiamata  Rocca 
e  Rocchetta ,  derivando  da  Verruca  ,  luogo  alto.  Fu  poi  detta  da 
taluni  Forte  ,  Fortezza  ,  Fortino  ,  Dongione,  Murata  ,  Bastia,  Bastita, 
Belfredo,  Battifolle,  Bicocca  ec.]  Lat.  arx,  Gr.  àxpòiroXts.  M.  V.  <?• 
55.  Fece  cominciare  in  Pavia  una  fortezza  ,  sotto  nome  di  cittadella. 
Cron.  Morali-  2qj.  In  ultimo  se  ne  fé'  capitano  e  signore  ,  e  fecevi 
la  cittadella.  E  3i4-  Convenne  al  Duca  indugiare  le  loro  paghe,  per. 
la  molta  ispcsa  fece  nella  cittadella. 

Cittadella  diff.  da  CJlladuzza  e  Cittadetla.  Tutte  e  tre  sono  voci  di- 
minutive di  città ,  ma  Cittadella  più  comunemente  si  usa  nel  sign.  di 
Fortezza-,  il  quale  non  appartiene  alle  due  altre. 

Cittadella.  *  (Geog.)  Città  dell'  isola  di  Minor&a.  (G) 

Citta  della  pieve-"*  (Geog.)  Lat.  Civitas  plebis-  Piccola  città  degli 
Siali  della  Chiesa  nella  Delegazione  di  Perugia,  (fi) 

Città  del  sole.  *  (Geog.)  r.  Terra  del  Sole.  (G) 

Cittadetta  ,  Cit-tardét-ta.V/.'P/rcoZa  città.  V.  Cittadella.  Bocc.g.  2.  n.  4. 
La  costa  d'Amalfi  ,  piena  di  picciole  città  ce,  tra  le  quali  cittadelle  n'è 
una  chiamata  Kavello.  (Cosi  il  testo  Mannelli.)  (V) 

Città  di.  castello.  *  (Geog.)  Lat.Tifernum,  Tiberinum.  Città  degli  Stati 
della  Chiesa  nella  delegazione  di  Perugia  .  altrimenti  detta  Ca- 
stellana. (G) 

Cittadinamente,  Cit-ta-di-na-mén-te.  Avv.  A  maniera  di  cittadino,  Ci- 
vilmente, Con  creanza.  — ,  Cittadinescamente,  sin.  Lat.  civiliter. Gr. 
iro\trn:ùt.  Albert.  2^.  Gli  umili  cittadinamente  sono  da  ammonire, 

Cittadinanza  ,  Cit-ta-di-nàn-za.  [Sf]  Adunanza  dicittadini.  Lat.  civ/tas, 
civium  qoetus.  Gr.  ■kqXitÙv  ó/j.7i-yvpts.Dant.Pcu:l5.  i3t.  A  cosi  fida  Cit- 
tadinanza ,  a  cosi  dolce  oslello.  Amel.  72.  Da' quali  non  abbandonato 
giammai  ,  ad  essi  per  merito,  dopo  l'acquistate  vittorie,  colla  citta- 
dinanza luoghi  nobili  diede  iiv  Roma.  Cron.  Mordi.  27».  Invila  la 
cittadinanza  degli  uomini  e  de' giovani  da  bene,  e  fa   loro  onore. 

2  —  Ordine  e  grado  di  cittadino.  Lat.  ordo  civilis.  Gì:  -reo\>rix.ri  rx.^i<r. 
G.  V.  8.  8.  7-  Questo  è  grande  assempro  a  que'  cittadini  che  sono  a 
venire,  di  guardarsi  di  non  volere  esser  signori  di  luco  cittadini  ,  né 
troppo  presuntuosi  ,  ma  stare  contenti  alla  comune  cittadinanza.  M. 
f.  2.  2.  Cittadini  di  leggiere  intendimento  e  di  novella  cittadinanza.)» 
Bemb.  Slot:  1.  2.  Fu  da  lei  ornalo  della  cittadinanza  e  del  consiglio, 
e  nobile  Vinizian  fatto.  E  1-  7.  Essendo  prima  stato  dalla  Repubblica 
onoralo  del   maggior  consiglio  e  della  cittadinanza  di   lei.  (V) 

3  —  Civiltà,  Maniera  cittadinesca.  Lai.  civilitas.  Gì:  àirrtiorT);.  Fior, 
hai.  D.  In  i[uel  tempo  gli  uomini  erano  grossi  e  rozzi  d'  ogni  citta- 
dinanza ,  e  ignudi  di  costumi  cittadineschi. 

4  —  Per  metaf.  Stanza,  Dimora.  £(Tt.inunicipatus,7'eriat Gr- it'oA.»V«u/*«i 
Coli.  SS.  PP.  La  nostra  cittadinanza  è  in  cielo. 

Cittadinare,  Citta-di-nà-re.  [Alt]  f.  A.  Mettere  abitatori  nelle  città. 
Lat.  civibus  rcplere.  Gr-  iroAÌrais  dvx.i(Kr)Jttv.  Bui.  Firenze  fu  nel 
principio  di  Romani  cittadiuata- 

Cmtadinatico  ,  Cit-ta-di-nà-li-co.  [Sm  ]  V.  A.  Grado  di  cittadino.  Lat. 
civium  dignitas,  civitas.  Gr-  -koKithùc.  Lib.  Op.  tliv.  Giù  vuol  dire, 
che  era  nato  non  in  Roma,  ma  di  padre  cb'avea  privilegio  di  cilta- 
diuatico  di  Roma. 

Cittadina™,  Cit-la-di-nà-to.  Add.  ni    da  Cittadinare*   f  (A) 

Cittauinello,  Cit-t.'i-di-iièl-lo.  [Sm.]  dim.  ^Cittadino.  Cittadino  vile , 
ili/imo.  Segna:  Manu-  Marz.  g.  2.  Lascia  che  quel!'  avversità  ,  la 
quale  ha  da  essere  il  tuo  rimedio  ,  non  ti  venga  da  esso  immediata- 
mente ,  ma  ila  uno  di  bassissima  condizione ,  da  uu  cittadiuello  ,  da 
un  contadino. 

Cittadinescamente  ,  Cit-ta-di-ne-sca-mén-tc.  Avv,  Lo  slesso  che  Cittadi- 
namente, y.  Lat-  civiliter,  urbauiler.  Gr. iroXinn^s.  Tes.  Br.  0.  5". 
Perocché  naturai  cosa  e  all'uomo  viver  cittadinescamente. £occ.  nov.yy. 
4-  Si  per  la  sua  nobiltà  e  si  per  la  sua  scienza  cittadinescamente  viveasi. 
Slot:  Pist.  "ji.  E  come  con  fratelli  ,  vivere  cittadinescamente  cou 
ciascuno 

Cittadinesco  ,  Cit  ta-di-né-sco.  Add.  m.  Da  cittadino,  Di  cittadino. 
Lui.  civilis.  Gì:  iro\iTix.ó<;.  Bocc,  nov.  4U  ^-  Nel  rozzo  petto,  nel 
quale  per  mille  ammaestramenti  non  era  alcuna  impressione  di  citta- 
dinesco piacere  potuta  entrare  ,  senli  destarsi  un  pensiero.  G.f.S 
8.  (i.  Non  si  volle  mettere,  alla  ventura  della  battaglia  cittadinesca. 
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a  —  [Per  simìlii.]  Coli   SVK  Pa  l  I  •!  lùierù  della  carne,  e  quelli  dello 
spini  in  un  imilisiuiu  uomo,  continuamente   si  la  dentro  a 

3  —  (  itile.  Lat.  urbanus.  Guid.  G,  Yu.uncnie   lo  re  Priamo   ri-pose 

Citta pisue  ,    *  Cil-t ..-Ji-iu'-.-e.    Add.   COm.     F.    A.     C  illudila. ■.co  ,    ma 

primi.   Unto  divino   <ll  garbo,  come  quello  che    """    è  USOtO 

.'entrate,    ma    dalla  gente  pi  Pattati  2.   21. 

itaja  ili  vino  riiid.liii.se  vecchio ,  e  mettivi  tre  Btaja  ee-(Pr) 

CnTAonra     (Si       li-o  ..,'■-..  \>...±U che  abita  nella  città,  «  propriamente 


CittoMlo.  F.  (Dal  sass.  cild  fanciullo.  liuti  pure  gl'Inglesi  hanno  chikì 
che  pronunziano  cmld,  nel  uiodcsimo  senso.  )  (V) 

Crraora ,  Cu-ió-n.-.  [J  .  di  Citta.  Citta  grande.   Cecch.    Esali. 

Li.  3.  5.  Babbo,  vedete  un  citton  colla  spada. 

Cito.  *  (Mit.  IVrm.)  Sm.  Festa  solenne  celebrata  dagli  antichi  Peru- 
viana pruno  giorno  delta  luna  dopa  t  equinozio;  eolla  mira  di 
scacciare  ogni  sorta  di  malattie  lungi  dalla  città.  (Van) 

Citula.  *  (Zool.)  Ci-lu-la.  .y:  Pesce  che  ha  la  coda  rotonda,  il  dorso 
ed  il  ventre  aculeati,  le  alette  dell  amo  duplicate  j  diviene  lungo  ty 


che]*  capa  nepcii  della  città. — .  CU  e,  tiri  f.at.  civis. 

jtt(.  (  Da   città.  )  G.   F.  g.   iS3. 


pollici  e  pesa  dodici  libre.  — ,  Pesce  S.  Pietro,  sin.  Lai.  zeus"  labi 

Liti.  (Cai) 

1.    Questo    Dante  fu   uno    Cicca.  *  Sf.  di  Ciuco.  PI.  Ciucile,  stsina,  Miccia. Fortig.  Ricciard.  Un 

orrevì.   antico  cittadino  <li  Pirenie  di  porta   san  Piero.  Bocc,  g.  6.       altro  con  la  duca  si  trastulla.  (A) 

f.  10.  Ivi  boera  un  picciol  laghetto,  qua)  talvolta  pa   modo  (Irriva-   Citico.  [Sin.  PI.  Ciuchi.  Lo  stesso  ch«]  Asino.  V.Lat. asinai.  Gr.   owec?. 

sa  tanno    in' ii   giardini  i  cittadini  che  di  ciò  hanno  destro".  E  iwv.       (  Sccoudo  ah-uni,  vico  dallo  spago.   cAlco  piccolo,    perchè  è  tale  ili 

04.  a.  In  preaenza  de* migliori  cittadini  di  questa  terra.  ordine  al  cavallo  e    ad  altre  bestie    di  suini  uso.    Co~i  in    frane.  pe- 

a  —  [In  generale  J  l  d.  Ila  citta.  Lat.  civis.  Gr.  troXfrv.       tit    piccalo    significa    un  bruto  recentemente   nato.    Bla    più  proh'àbil- 

ittadini,  mi  chiamasi»  Ciacco. Pitrjon.  7*. Pian-       niente  è  troncato  dall'ai-,  scuwhara  ragghiò  l'asino.  \.  ciuffo  ,  ciuffi' 

.  e  i  cittadin  perversi.    G.    F.  S.  io'.   2.    Sentendo   ciò  si       le,  cedola.    )  ofalm.  1.  12.  S'allunga  e  si  rivolta  conje  i  ciuchi. 

io,  e  partirò  di  Firenze,  e  mai   poi  non   neruronocittadini.il/.    Citu>adela.  *  (Geog.)  Ciu-da-dè-la.  Am.capitale  dell'isola  di  Minorenne,') 

i      f.  S.j.    Avendoli  gli    .uni . i-ri  hi.  ri    convinti    con    ragione,   come    Ciudad  Reale.  *  (Geog.)  Lat.  Philippopolis.C'if.  e  prov. della Sp. Cit. 

non  erano  degni  di  (ornare  cittadini  in  qiulla  terra,  dove  ec'Casi  kit.       del  gov.  di  Caracca.  —  della  Rep.  di   Gttalimaia. — del  Ih  osile.  (G) 
sg.    Particolarmente  per  la  giustizia  che  cfla  amministra  a 'suoi  cittadini.    Ciudad-Rodmgo.  *    (Geog.)    Lat.   Roder  icopolis.    Città    della    Spalina 

*  —  *  E  detto  in  opposizione  ad  Abitato!*  dèlta  campagna. Bocc.        nella  prov.  di  Salamanca.  (G) 
nov.  5q.   Perche   amando    più    che    ni  ai,    né    parendogli    più    poter    Cictpac.no,  Ciuf-fà-gno.   Atld  ni.  Atto  a  ciuffve.  Ciriff.  Calv.  1.  15. 
•  1   cittadino  /V  campi  la    dove  il  suo  podercttó  era,    se    ne   andò        Più  che  altro  destro  sapeva  ciuflare,  Sicché  dir  si  polca  l'alcon  ciulliigno 
a  i-larc.    Tane-   1-f   (Mine!    ci  " 
mai   non  mi   lascia   pigliar  sosta 

plebeo  e  di  nobile,  di  Aliano  e  di  cittadino,    l'abbiam  latta  noi  al 
tri  ;  la  natila   non  l.i  conosce.  (N) 

3  —  '  Ditto  anche,  ma  ùépropr.,  ili  Abitatore  di  Castello  o  Terra  clic 
non  sia  e  dia.  '  M.  F .  I.  Z.  e.  -'i.  La  terra  del  nobil  castello  di  S. 
1  0  e  suo  contado  e  distretto  fu  recato  a  contado  del  comune 

eoe,  come  agli  altri  contadini  ,  e  tutti  i  suoi    cittadini    e  ter- 
|   il. mi  di  T'ire  n/.e.  (N) 

4  —  *  A  Intani'  semplicemente.  Peti:  eans.  ~'ò.  3-  Poich'Amor  lemmi 
un  cittadin  de'  boschi.  (N) 

5  —  Concittadino,  Compatriotta.  Bocc.  nov.  17.  *.    A  me  piace  nella 

.     •     t    mi     un   nostra  cittadino  la  sua  donna 
mostrarvi.  Dani.  Ptt»'g.6\7p.QueIPaiiiaia  gentil  fa 
CI    suoli  della  sua  lena     Di    fare  al  cittadin 
suo  quivi  fi>ta.  G-  F.  8-  S.  7.  E  nota  che  questo  è  gratide  assempro 
«a  que* cittadini  che  sono  a  venire,    ■  si  di  mfn  volere  essere 

cittadini.   Cos.  leu.  3./.  A  e. bolli  motto  volentieri  ,  co- 
me amici  di  X.  S  ,  e  come  mici  cittadini. 


fegli  è  qua  quel  cittadino  ,  Che  mai  CivfpaaS,  Ciuf-fa-re.  [Alt.  Lo  stesso  clic  Acciuffare.  Prender  pel  ciuffo  • 
.Sahdn.T.B.q.2.  Questa  distinzione  di  e  dicesi  generalmente  dell'  afferrare  o]  Pigliar  per  fo'-a  [e  con  vio- 
lenza checchessia  in  qualsivoglia  modo,  sebbene  sia  così  ]  detto  dal- 
la buona  presa  che  si  fa  pel  ciuffi.  Lai.  ampere.  Gr.  ìeftvaMtà\nv. 
L'ir.  Disc.  an.  /fi.  Veggendo  che  l'aquila  già  la  voleva  ciunarc,  la 
nregò  eh'  ella  gli  dovesse  perdonare  la  vita.  Bern.  Chi.  2. '3.  57.  fel- 
la gola  con  man  ne  ciullà  due.  Morg.  2.  46.  Che  per  la  gola  il  cor- 


di \  ita  1  teina. 
11.  ./   L'anime 


per   la   gì     . 
ricr  tosto  ciullà.  E  3.  /fi.  Lìajardo  lo  ciuflò  coni'  \a\  mastino. 

2  —  Per  metti/.  Ciili'are  alcun.,  cosa  =  Attirarla,  Dar  nel  segno, 
l'atajf.  2.  Non  traligno,,  e  stordito  non  la  ciuffo. 

Cliiir.TTo,  Ciuf-fet-to.   [  Sm.  dita,  di    Ciuffo,  e  propria/il.  ]  si  dice  a' 
capelli  che  sopnistaimo  alia  fronte  ,  e  che  sono  più  lunghi  degli  allri.'*\ 
Lat.  fronti*  captlliliiim.   Gr.  yuTiineov  rpl^ufta..  Bocc.  1  ,..  li 

'I  ciullètio  del  Scra6no  che  apparve  a  S.  Francesca.  Dora.  taf.  a8.33. 
Fesso  ini  volto  dal  mento  al  ciufletto.  Bern.  Ori.  2.  3.  28.  Se  pel 
ciufletto,  vecebiaecio ,  ti  piglio  ce.,  Ti  scaglicrò  di  Ift  da  Francia 
tin  miglio. 

=  —  *  Diccsi  epiche  in  generale  per  Ciocca  di  capelli.  (Z) 

2  —  Prov.  Avere  o  Pigliare  il  lion  pel  eiuiìétto  SS- Godere  presente- 
mente qualche  tiene  con  grandissima  pericolo.  Cirijf.  Cab'.  2.  6d. 
Credendo  avere  il  lion  pel  ciullélto,  Ebhouo  il  Diavol  perla  coda  stretto. 


—  Per  mettif.  del  primo  sign.  Daot.  Vit.  Nuoi>.  //o.  In  quel  giorno, 
nel  qtiale  .-i  compieta  l'anno,  che  questa  donna  era  fatta  delle  citti- 

Pelr.  soii.  3i(ì.  E  cittadina    del    celeste  regno.   E  ^  —  Tener  la  fortuna  pel  ciufletto  =    Averla  favorevole. 

le  che  lassù  son  cittadine  ,  Ed  hanno  i  corpi  ab-  4  — *  l'iftl^'i'e  il  tempo  pel  ciullélto  ss  Pro/il  are  dell'occasione  quando 


cui, 

bando.-,  li  in  terra 

J   —   '    Pai    cittadino  =  Ammettere' alla  cittadinanza.   E  Farsi  cittadi- 
no =:  Essere  ammesso  alla  cittadinanza.  (A)    ' 

c<   —   *  Pazzo  cittadino:   Così  dicesi    Chi  fa  tulle  lesile  cose  a  caso  e 
considerazione  i    ed   è    lo    stesso   che    dire    Un    cervellaccio. 

il  dm.    (A) 
(  DUO.   Ada.  m.    Cittadinesco:    Lat.  civdis,  ci  virus.    Gr.    iroXin    '. 

I       ■  .  1     1.  .fi.  4    I   COSUimì   e   l'usanze     degli   uomini    grossi     gh   lini 

pm  a  Brado,  che  le  cittadine.  E  num.  10.    La    rozza    voce  e  rustica 
io  ■  onv<  11.    "I.-  <    cittadina  ridusse.  E    Fil-   Dani.   232.  Questo  lucrilo 
ò  Uanti   dello  affanno  avuto  in  voler  tor  via   le  di  cordic  citta- 
/  .  Colui  nel  quale  poro  Bvanli  pareva   ogni   pubi, io 

n    posta,    ogm    affezione  cittadina,  ogni  rifugio    popolare. 

m.  2.  12.  La  terza  le  mie  genti  cittadine. 

2  —  [Della  cit  là.]  Frane.  Sacch.rim.  f8.  E  queste  son  le  cittadine  mura. 

3 — *  (\lm.)  Pii  tre  cittadine  chiamano  i  naturalisti  alcune  Dendriti.  I' .  (  \) 

<  i./i  la-di-nùz-zo.  [Sm.']    dim.  ed  avvilii,  di  Cittadino,  y. 

Cut. idim  Ilo.    Cittadino  infuno  e  vile.    Cali.   Fior.   (.Il   altri    citladinUZ- 

vi  del  nostro  tempo  colle  loro  tapinità  ce. Lasc.Slreg.5.  8.  Il  dar  ili  si- 
.1  un  1  iii.iihnii/7.0  ili  fava, sarebbe  cosa  troppo  gretta  e  meschina. 
(ni  .  '  ii  1.1  .lo  in.  Sm.  ncrr.  di  Città.    Citta  grandissima.  Lag. 

imi.  \i  menerò  pei   maio  A  veder  questo  vasto  ciltadonc.  (A) 

<   ,1  t.i  du:-ri.     Sf.   dim.   e  avvilii,   di  Città.     F.  Cittadella. 

Piccai    ■  ittà,  Subas.  Troll.  Barò.  Beva.  (Min) 
1  '    •■•         Lai   ,1  noni  1,  Civita-  nova  Istriac.  Piccola  città 


1 

iti     *  (Cbir.)  Cil-I  a-1.1  -i-i.     .S'/:   F.    G.    Lai-   n  (tarili, -la.  (Da     3  —  Dar  di  clui 

1.  .li  cfitarion  alveolo,   e  da  rhegnimi  irromperci)  Scolo       Pigliar  colle  zanne.  Frane.  Sacch.  nov.  -o.  Come   fu   giunto  ri 


s'  appresenta.  Poliz.  iSÌE/inzà5.Piglia'  il   tempo  che  fugge  pel     ciullélto 
Prima  che  nasca  qualche  stran  sospetto.  (N) 

5  —  Chiedere  a  cinllétta,  [pare  che  valga  Chiedere  cose  difficilissime. 
o  altro  ,  a  capriccio  ,  con  quel  modo  imperioso  die  si  'terrebbe  con 
uno  il  quale  si  avesse  preso  al  ciuffllo.]PatajJ.6.  A  chiedere  a  ciuf- 
fello  eblii  capricci. 

6  —  *  (Hook)  Uccello  di  cui  s'  annoverano  varie  specie  :  L^n  Sgarra 
nitticora,  volgarmente  Airone  cenerino  minore  e  crestata,  ardi  a  ny- 
cticoraxj  la  sgarza  volgarmente  detta  Granocchiaia,  ardea  ranivorat  ' 
l'airone  0  sgarza  volgarmente  detta  Guacco  nereggiante ,  ardea  su- 
perne nigricaiIBj  la  Sgarza  della  Airone  minore  bianco,  da'  Bolo- 
gnesi Garzella  0  Garza  bianca,  ardea  alba  minor,  crislata  ;  la 
sgozza  marina  ,  altrimenti  Airone  di  mare  o  Airone  nero  ,  ardea 
marina  site  ardea  nigra  ce.  (  \) 

Cimo.  [Sm.} f.Ciufiètto.f  1  Persiani  dicono  chrfec  i  ricci    lunghi  clic  . 
scorrono  per  la  fronte  dell'  amasio  o  dell'  amasia.  Indi  i  Tedeschi  han- 
no schopf  che  si  pronunzia  SCÌopf,  e  che    ha    il    senso    ed    il   suono^ 
radicale  di  ciuffi).  )   Dittiim.  5.   3-  Siinilemi  nle    appresso    del    ciuffo  , 
Dico  negli  occhi  suoi   ne  stanno    due.    Jac.    Sold.    sai.  /f.    E    faccia 
prora  ancor,  se  colla  mano  Afferrar  può  lo  sventolante  ciuffo  Di  lei   ' 
che  fugge,  e  poi  B'atteode    in    vano.  Buon.  L'ier.  3.  3.  2.  Che  legno 
non   polca  giovargli,  0  cina  ,  A  fargli    ritornar    barba,  né   ciullc».   E 
alt.  f.10.  S'  io  li  piglio  «nel  ciuffi)  tuo  canuto  ce,  Ben  tei  diveglierò. 

9.  —  *  Dicesi  ancora  de' Ricci  posticci  che  s'  acconciano  in  capo  le 
donne.  (A)  Buon.  Fier.  Intr.  g.  ».  De' ciuffi  vi  sarai),  delle  pianelle, 
Pettini ,  cappi ,  fior,  ce.  (!\) 

ilio  =  Acciuffare  ;  e  parlando  di  Porco  0  simile,    vale 


« 

1  1  non  >   .lai 

.«r  //, .   /.  /  .  (Aq)                                                                               '    il   porco  ferito  gli  dà  di  ciuffo  alla  gamba,  e  quanto  ne  prese,  lait- 

Cittì  vcuani.  *  (Geog.)  Città  dell'I  ola  di   Malta.  (G)  to  ne  levò.  (V) 

ClTTi    vrrroaia  '     G            <           dell  isola  di  Malia.  (C)                         \  —  Salir  sul  ciuffo  alla  fortuna  =r  Esser  montalo  al  colmo  della  for- 

1         0  ,  (  it-tJ  Km.  di  Olio.  Foce  popolare.  Ragazzina^  Pie-       un, a.  Maia.  rat.  *•  lì  se  chi  un  tempo  fea  da  ermafrodite,  Or  fa  da 

'  .            .//   /.  (A)                                                                           Unione  e  Toieirolla ,  Sul   ciulTo  alla  Fortuna  è  già  salilo.  (V) 

1                      /  :■    plebe  m  tentimento   d,   Ragazzo.   Lai.    3  —'Prov.  Pigliare  il  leone  pel  ciano }  lo  stesso  che  Pigliare  il  leone 

l   •  1.  '.  ', .  .  ai<i  ■.  )  Cecch.  .)/-  ..'    .  /.   Inda  levane  A  ca-       pel  ciufletto.  F.  Ciullélto,  5.  *•  (A) 

sa}  obi    'I-  ro  Di  questo  vostro  umore,  e' vi  farcbboni 
I              ijuola   di 


1  I  dim.  di  Citta.  Piccola  lùteila    Cecch.  Inc.   1. 

ti  1  inmina  di  partito ,  1   non  \  1 .  ra<  ittola  ■  li  ■  m'an- 
»c  -i  io  non  le  attacca    .  I1  ■  a  Ino  o  per  forza 0  per  amore. 

'  '  dim-  di  ciiiu.  —,  Citiolo,  (  ittolctto, 

PI  -  ii   ,  ,|  etto  1  ittoli  II-. 

Cd  '  '  '  ■  Fav.  1     /     J.  Risposi   1  he  non 

i'l  ih  inii  1  •  oc!  (■  uipo  .1  Ila      •  ■  ittoli  zza.  (l'i) 
tufi/  .  '  r  '  dim.  di  (  in...   J'i.t'/n  ragazzo.  Lo 


C,  —  *    Per  timilit  dicesi    di  molle  COSÌ  che    si  portano  sul  capo.  (A) 
-   —  *  (/noi.)   Quella  spei  ie  di  cappello  di  penne  che  portano  in  capo 

alcuni  uccelli  come  l'Allodola  cappelluta,  l'Agliiroiie  e  simili.  (A) 
g  —  "  (Ar.  Mes.)   Così  chiamano  1  valigiai,  caroz-ieri  ec.  (Juel pezzo 

di    nastro  o  guarnizione    con    cui  si  fa  una  fasciatura   ul    ciuffo  o 

crine   dilla    le\la   ibi  alenilo.   (A) 
,v  —   *  (Hot)  Si  due  quando  le  brulle  fé  corolle   sterili,  o  le  fòglie  sono 

insieme  riunite  a  guisa  di  pennacchio  soprai fiori  0  sopita  i frutti  conti 
nello   itecade,  net  mosearino  a  ciuffo,  e   nell'ananas,  (A.  0.)  fH) 

i  ...  <  mll'ol..  [Sf.pl,]  Bagattelle.  Lai.  geme,  uugac.  Gr.xìn^i. 


i  V 
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"  l 
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CIUFFOLO 


(  Dal  tedi  sclufel  che  si  pronunzia  sciofel  marame  ,  scelfunJe ,  il  peg- 
giore  di  (Mal  su  sia  cosa.  )  Pass.  34y.  Dicono  che  sono  incantatori  e 
indovini,*;  con  lor  anfibie  e  anfanie  ingannano  molta  gente  semplice. 
E  altrove*  Schiudendo  tutte  l'altre  ciufiole  e  anfanie.  »  S.  Agost.  C. 
D.  2.  6\E\non  ci  si  vantino  di  non  so  che  ciufiole  e  susurroiìi  soffiati 
negli  orecchi  di  pochissimi.  (  II  lat.  ha  ,  nescio  quos  susurros.  )  Fi: 
Giord.  ff.YDiceràh  altresì  la  moglie  di  volere  molte  ciufiole,  che  fie- 
ro (,/ieno)  da  grande  spesa.  (V) 

Ciuffolo  ,  *  Ctof-fo-lo.  Sm.  Frontale  die  si  mette  a'  bambini  per  difen- 
der loro  la  tata  nelle  cascate.  Cosi  lo  chiamano  i  Livornesi,  ma  in 
tutta  Toscana\Cttrcine;  in  Ruma ,  Torcolo.  (  Da  ciuffo.  )  (Z)  (N) 

Ciuffolotto.  *  (Zool.)  Ciuf-fo-lòt-to.  Sm.  Nome  volgare  di  un  uccello, 
detto  anche  Mtotanino.  V.  Lai.  loxia  pyrrhula  Lin.  (A)  (N) 

2  —  (Mus.)Sorta  eh  strumento  da  fiato.  Liburn,  Occorr.  1 5. B erg. (Min) 

Ciulla.  {Sf.  di  C1MI0.]  V.  A.  lAccorc.  dij  Fanciulla.  LaL  puella» 
Patajf.^  6.  Perchè|a  Trentavecchia  parve  dulia. 

Cidllo.  *  Sm.  Fanciullo  ;  o  forse  Ignorante  ,  Inesperto  come  fanciul- 
lo ,  e  lo  stesso  fori*  inlendemsi  altre  volte  per  Giulia.  (  Per  altro 
ceorl  in  sass.  e  chukin  ingl.  vai  zotico.  )  Franc.Sacch.  rim.  Così  si 
perde  l'alma,  e  '1  cofyo  manca,  E  niun  di  noi  di  ciò  dee  esser  ciul- 
io,  Clio  ne  possiam  disputare  alla  banca.  (A) 

Ciurlo.  (Comni.)  Sm.  Caffo  presso  a  poco  simile  al  fardo,se  non  che  s"  usa 
solamente  per  l'indcicW^Bal  ted.  kugel  sfera,  balla.)  Tariffi  Tose.  (A) 

2  —  (B.A.)  T.  de  ballerini.  Giramento  che  si  fa  della  persona  su  di 
un  solo  piede.  Patriz.  Rett.  Lib.  g.  Berg.  (Min) 

Ciurma.  {Sfa  Propriamente  gli  Schiavi  dì  galea  ,  [o  la  torma  de'  for- 
zalo dei  buonevoglie,  che  vagano  in  una  galea.  /^.Caterva.]  £a*.remi- 
ges,  remigum  turma.  Gr.oi  èptrcc^Dall'ar.chumar  che  vale  densior  homi- 
num  turba.  )  Bocc.  nov.  14.  7.  Quello  con  piccola  fatica  ,  in  piccolo 
spazio,  con  tutta  la  ciurma,  senza  perderne  uomo  ebbero  a  man  salva, 

tG.V.g.217.1.  Delle  dieci  galee  e  di  tutta  la  ciurma  non  ne  scampa- 
rono che  tre  galee.  But.La  ciurma  che  remiga,  e  fa  li  servigi  che  s'ap- 
partengono a  loro.  Ar.  Fui:  ig.  62.  Veduto  aveano  una  galea  prov- 
vista Di  molta  ciurma,  e  di  nocchieri  esperti,  Bern.  Orl.2.n.3G  Né 
fu  disteso  in  sulla  prora  appena,  Che  quella  ciurma  l'ebbe  circondato. 
a  —  *  Ciurma  scapola,  diconsi  coloro  che  remano  nella  galea 
Senza  esser  legati. 

2  ~  Moltitudine  di  gente  semplicemente;  {ma  ora  non  si  dice  che  di  Gente 
vile,  di  Canaglia.}  Lai.  turba,  turma.  Gr.  8KJ,ot.  M.  V.  8.  o.  Con  più  di 
tremila  barbute,  e  con  tutta  l'altra  ciurma.  Morg.  26.  43  Or  ceco 
la  gran  ciurma  de'  Pagani. 

3  —  Ciurmerla.  Lai.  circuitio,  ambages,  praestigiae  ,  incantationes.Gn 
yoy,rucc.  Capr.Bott.  Il  mondo,  se  tu  consideri  bene,  non  è  altroché 
una  «turrita.  Ciro.  Geli.  2.  5o.  Chi  non  sa  clic  questo  vostro  vivere 
e  una  ciurma  ? 

CiuRMABOfisE  ,  Ciur-ma-bor-se.  «Tra.  comp.  indecl.  Lo  stesso  che  Taglia- 
borse ,  Borsajuolo.  Secchi  l'  Inter.  3.  1.  Berg.  (Min) 

Ciurmaooiìb  ,  Ciur -ma-dó-re.  Verb.  m.  di  Ciurmare.  Che  ciurma  — 
Ciurmatore ,  Ciurlante,  fin.  Lai.  praestigiator ,  impostor.  Gr.  ,©V  ' 

2  —  Per  snuda.,  tolta  la  figura  dalla  qualità  della  persona.vale  Fran- 
patere  ,  Ingannatore.  Franti.  Sacch.  nov.  02.  Deh  morta  sia  egli  a 
ghiado,  che  dee  essere  un  ciurmadore.  Pi,:  As.  238.  Ad  uno  della 
leccia  di  que'  ciurmadori  ,  i  quali  fingendo  d'  essere  sacerdoti ,  e  co- 
prendesi  col  mantello  di  santo  Antonio,  vanno  baiando  il  mondo. 
~  diciamo  anclie  Ciurmadore  a  ogni  cantambanco  e  cerretano  che 
vende  sue  bagattelle  senza  propriamente  ciurmare.  Lai.  circulalor  Gr 
■yor,;.  Lib.  son.  48.  Dipinto  ce.  Poi    t'ho  veduto    a    ogni    ciurmadore 

■fil'H>et'  J  Tftcg"'-'  medicar!?  il  bioccolo.   Vanii.   Ficai.  54.  I  ciurma- 

dori  che  cantano  in  banca,  o  danno  la  pietra  di  san  Pagolo ,  i  anali 
perche  il  più  delle  volte  sono  persone  rigatale,  e  uomini  di  scarrie- 
ra, mostrano  altrui  la  luna  nel  pozzo,  o  danno  ad  intendere  luccio- 
le per  lanterne ,  cioè  fanno  quello  ,  che  non  è,  parere  che  sia,  e  le 
cose  picciolo,  grandi.  Buon.  Fier.  Introd.  1.  A  guisa  che  veduto  ho 
l  ciurmadori  ,  Che  feritisi  o  braccio,  o  fianco,  o  spalla,  ce 

Ciurmaglia,  C.ur-ina-glia.  {Sfa  Moltitudine  di  gente  vile  ed  inutile 
Lui.  elebis  quisqu.hae  ,  feex  populi.  Gr.  irvp^rj^  Sx^.  Segnen 
Mann.  Agost.  27.  4.  \  Dcnionii  si  ripartiranno  quella  ciurmaglia  tra 
se,  come  appunto  1  corsari  si  ripartiscono  in  ultimo  quella  gente  e' 
hanno  latta  schiava.  *  * 

Ciurmante,  Ciur-niàn-te.  [Pari   di  Ciurmare.  Lo  **>«**]  CiurtnaàV 

,      re.  r.Tac.  Dav    Ann.  6.  118.  S'è.  pareva  ignorante  o  ciurmante,  gli 

era  data  la  pinta  in  mare  ,  perche  non  ridicesse  il  domandato       '" 

Ciurmare  ,  Cuir-ma-re .{Alfa  Proprio  il  Dar  bere  ,  che  fanno  i  ciur- 
madori  divino  0  d'altro  sopra  di  cui  hanno  dotto  Li  lu,gaZ- 
temerata  di  parole;  la  qunl  bevanda  dicono  essi  essere  antidoto  Jfié 
morsicature  di  serpi  ,  e  d'altri  ammali  velenosi.  Lai.  ine" ntaré  Gr 
W.V.  (  Secondo  ,  più,  vun  dal  lat.  barbaro  carminare,  e  ursTo 
f^  carnieri  in  senso  d  incantesimo.  Altri  il  tira  da  ciurma  i  poiché 
1  ciurmadore  frappa  la  plebaglia,  )  Frane.  Sacci,,  nov.  asi)  n  ,n,c. 
Tl^K  TSC  ^  Cl,ravB  dicendo  che  era  ciurmato.  &  rim.  zi 
L).  Liguria  la  gran  serpe  ec.  Gittò  veleno  ,  ed  annoilo  la  coda  •  F 
perche  muri  d,  voi  era  ciurmato,  Partiste  dà  mercato.  (Qui  X.) 

2  -  tare  ad  intender  una  cosa  por  un'altra  ,  siccome     aV.l  ci     mado- 

r  il,   .    S'       ■'       '-10  ciupmcr«  P"'  Ga»  con  un  sermento,    Che   tu 
CDlle  lue  serp,  or  s,a  contento.  »  Lasc.  Cen.  2.  nov.  t0.  Ma  Ncnc  0 

^  -  [N.  passi   Persimi/.  [Prender  bevanda  o  altro    che    si    sunnone 

naruj  Pataffi,  u.  Ciurmati  baldamente  il  bue  gatto  Red    VHr,    ,  Di 
Crederdno  ateunj  che  il  l,„on  Jacopo  ciuruZ?  pSmf }  fSe  anco* 

ttStoi0  m*™  '  °    C0U  ""t'Ì,,Ul"'  [>  ™    triaca';  'o^i 
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^  ~k  gn  Inebr,arsi  co1  vlno-  L«l-  vino  se  ingurgitare,  Gr.  cwo|W- 
tritaii.  hocc.  nov.  j6.  5.  Andiamo ,  e  mcniamlo  alla  taverna  ec.  «  egli 
si  ciurmerà  ,  e  verracci  troppo  ben  fatto.  Varch.  Rim.  buri.  1.  2j, 
L  mi  ricordo  per  un  san  Giovanni ,  Ch'  io  mi  ciurmai  sol  per  ave» 
cagione  Di  bere  un  sorso.  r 

5  —  {E  11.  ass.  nel  si$n  del  §.  2.  ]  Circ.  Geli.  Chi  meglio  sa  ciur- 
mare ,  s  acquista  più  fede.  Varch.  Ercol.  54.  Se  lo  fa  artatamente 
per  ingannare  e  giuntare  chi  che  sia  ec.  ,  si  dice  ec.  con  più  gene- 
rale verbo  ciurmare,  da'eiurmatori.   Ciriff    Calv.  1.  11.  Tanto  sep- 

C,rjìT™r-  C  P°rf  °T}  °'    C,,ie  ì1  P°ver  disse--  io  ne  verrò  con  tori. 

Ciurmato  Ciur-ma-to.  Add.  m.  da  Ciurmare.  Lat.  invulnerabilis  ,  se- 
curus.  Cxr.  a-rpuros  ,  «.y.Uòvvqs.  ' 

2  -  Esser  ciurmato  ,  {dicesi  di  chi  è  fatto  sicuro  da  diavolerie,  oj 
altra  cosa  pericolosa  e  trista ,  o  per  mezzo  d'incantesimo  contra- 
rio, o  pe,*  altro  modo  usato  da'  ciurmadori.  ]  Lat.  invulnerabilem 
esse.  Gr.  àrovrov  «,«,.  Lor.  Med.  Arid.  3.  4.  Che  farò  io  di  quel 
letto.,  di  quella  tavola,  e  di  quelle  masserizie  che  vi  hanno  portate? 
D.o  me  ne  guardi  ,  ch  10  adoperassi  cose  di  Diavoli.  S.  I.  Mandato 
mele  a  me,  che  son  ciurmato.  „  Frane.  Sacch.  nov.  220.  Davali  il 
Pistoja  spesso  a  credere  nuove  cose  di  questa  serpe,  e  come  s'era  av- 
vezzo con  esso  lei,  e  non  gli  farebbe  male,  perocché  era  ciurmato.(V) 
,J,  ~  yer  STl  PSSe,;  c,urmat0  dicesi  di  ehi  per  essere  altra 
volta  incorso  nel  male,  o  in  alcun  pericolo  ,  più  non  ne  teme.  Lat. 
expenentem  ,  securum  esse.  Gr.  dxivSwas  Sx.lif 

Ciurmatore  ,  Ciur-ma-tó-re  [  Verb.  m.  di  Ciurmare.  Lo  stesso,  chel 
Ciurmadore  V.»  Ros.Sat.  1.  Questi  son  ciurmator  di  tue  fanciulla 
menz.  sat.  ó.  JNol  ravvisale  voi  per  ciurmatore'  (N) 

Ciurmatrjce,  Ciur-ma-tri-ce.  [  Verb.  f.  di  Ciurmare.  ]  Buon.  Fier.  a, 
4.  0.  Ciurmatrice  di  poetili  amatorii. 

Ciurmeria,  ,  Ciur-me-ri,a  {Sfa  Quegli  atti  e  que' falsi  esalamenti  che 
Jawio  1  cmrmad  ri.  Lai.  praestigiae.  Gr.  yo^U.  Morg.  25.  109. 
Pensa,  lettor  che  l  traditor  rassetti  Tutte  sue  bagattelle,  e  sue  bugie. 
E  mandragole,  e  serp,,  e  bossoletti ,  E  polveri  ,  e  cartocci,  e  cfur! 
mene.  Belline.  2^0.  Lascia  pur  fare  a  me  la  ciurmeria. 

2  —  Inganno  e  avvolgimento  di  parole.  Lat.  circuitio  ,  ambages.  Gr. 
&pi*\ox.a.K  Red.  leti.  *.  3ig.  Con  sincerità  dunque  di  buon  amico  , 
e  non  con  ciurmerla  di  mediconzolo ,  risponderò  a'  tre  quesiti. 

Ci os.       (Geog  )  Fiume  della  Bassa  Mesia.  —  Città  della  Bitinia.  (G) 

CusciiERO ,  C.u-sche-rc,  Add.  m.  V.  bas.  Alquanto  allegro,  Brìul 
Lai.  lev.ter  ebrms.  Gr.  axpo^pag.  (Dallo,  spago,  chusco  chi  parla 
con  grazia  chi  trattiene  piacevolmente  la  compagnia.  In  fatti  molti 
tiaggono  il  nome  di  Bacco  dal  gr.W  io  parlo.)  Buon.  Fier. 2.  ,.Jf, 
Quivi  acculati,  Ciuscher,  orbi  e  balogi  Simigliando  ,  briachU'  fuav 
TJ  ■      v     "C'  4-  9:  k  Kcfero  in  quel  vin  zuppon  taufalti,   Per  di- 

riv?nTTJ  "'T ;"W1T^  ^ccl,<:•  si  fcr  be»  bc«  «"«cher,  ed  alti. 

Civaoa.  (Mann.)  C.-va-da.  Sf  Vela  d'albero  di  bompresso,  che  ha  la 
forma  di  un  quadrilungo.  -,  Civadiera,  sin.  (  Iu  frane,  dicesi  eiva- 
diere,  ed  m  .spcevadera.  Par  che  venga  dall' ital.  si  vada,  e  che  in- 
dicfil  una  vela  che,  da  molto   moto  a)  naviglio.)  (S) 

Civadiera    *  (Mario)  Ci-va-dié-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Civada.  V.  (Vanì 

Yr  'l,P  7  ■  el^"2'/'-~.  C.vaia,  sin. Lat. %a*m.  Gr.  S^pJ. 
(Dal  lat.  cibaria  alimenti.)  Amet^.  II  snolo  era  ripieno  ec.  d'aspre 
borrag.n,  e  <l,  sottdi  scheruolc,  e  di  molte  altre  civile.  Bure] \.?6 
Veggendo  le  civnjc  stare  in  olio.  J 

2  J^/i0l7^S,,llna8ÌO'  C^  c,'ja.'mto  Pprcl«  •  wtf  "'  dicano  colle  ci- 
il  captano  allora,  Senza  consiglio  ,  o  render  di  civaia.  Varch  Star 
12.  Truovarons,  a  squit.inare  ,&cioe' a  rendere  la  civaia  ,  come'  dee-' 
vano  essi  ,  cioè   la  lava,  o  'l  suffragio.  l    '  C 

Civaia.  (Agr.)  Add.  f.  Agg.  di  Lente.  Usato  per  distinguerla  dalla 
alZTfS&t/à  ^   *  "<*»■    ^  &  «  L^^  Vetroni 

Civajata.  *  (Arche.)  Ci-vajà-ta.  Sf.  Quella  sacra  mescolanza  di  lesW- 
midi  cui  ne  riti  de'  Greci  solcasi  J, ire  oblazione  agli  Dei.  Salvin. 
f'\:  11?",.  r'""n  °.Pr«nepsia,  cioè  la  favata  o  la  civajata,  ovvero 
lesta  delle  lave  o  civaje  colte,  quando  il  sacrificio  si  faceva  co'lcgumi  (Ni 

Civada,  C.-van-sa.  { Sf  Lo  stesso  che  ]  Civanzo.  V.  JBoae^fi 
lo.  rerene  in  altra  parie  cercherei  mia  civanza.  G.  V.  12.  48  3  La 
qual  Civania  del  detto  pagamento  si  trovò  in  Firenze  di  presente.  E 
appresso  ;  E  trpyossi  la  civanza  di  presente,  che  fu  bella  cosa.  Frane 
Sacch.  nov.  32.  Hanno  battezzato  l  usura  in  diversi  nomi  ,  come' 
dono  di  tempo  mento,  interesse  ,  cambio  ,  civanza,  baroccoìo  ,  ri- 
frangola  ,  e  molti  allr,  nomi.  Morg.  21.  62.  Qui  è  poca  civanza,  e 
ine,,  guadagno.»  Salyin.  F.  B.  1.  2.  3.  Gli  antichi  tuttavia  diceano 
dagiio.2(N)ll''aSl  """"'  óoù  'n«ng>;"nento  ,  per  utile,  profitto,  g„a- 
Civ^NMMjm,  Ci-van-sa-mén-to.  Sm.  Lo  stesso  cheCivanzo  e  Civanza. 

Civanzare,  Ci-vaii-sà-re  .{Alt.:  Civire,P™vvedcre.-,AcàvamM-c,  sin  Lat 
parare,eompararc.«,..£r0^^^„,(V.eiVnMZn  ed  accivire.GU  spago,  hanno' 
cerar  per  adescare,  ingrassare,  dar  pa bolo  ,  nutrimento.  )  G  V  6 
12.  2.  E  in    questo    modo  civanzò  sua  oste. 

2  —  E  n.  pass.  Procacciarsi  ,  Provvedersi  il  necessario,  Approfittarsi 
Avanzarsi.  {Lat.  lucrari.  Gr.  «irl»  vo,ùfa  Cren.  Morell.% ^  Al  e 
annoi  a  prestare  ,  e  a  avanzarsi  di  certi  contanti.  G.  V.  10  35  6 
dò  fece  perchè  i  mercatanti  non  si  partissero  di  Pisa  ,  e  per  aver 
maggie  entrata  e  i  Pisani  si  civanzassono  di  moneta.  Bocc  nov 
s*  2.  Non  avendo  argomento,  come  gli  altri  uomini,  di  avanzarsi' 
Cron    Veli    24.  Vivendo  il  padre  n' andò  a  Vignone     e  ivi,    "  van! 

M  V\*  aTT*"h  a  ,.t"<'''  faV°';,dÌ  cambioan.  Giovanni  gffi. 
m.  f.  ó.  10Ù.  Avvenne  che  sempre  a' suoi  bisogni,  per  la  fede  scr- 
vafa  trovava  prestala  da'  suoi  cittadini,  seni  aldino  rammarica- 
mento,  e  molto  61  civanzaya  sopra  il  monte. 
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«  Cr.v.ìn-zo. iSm. Propriam.  Il  ettari,  C 'ib amento, .]  — ,  Cìvania, 

i  mento,  ajn.  (Quasi  cìtama  da  rioó  ;  poiché    I'  noni  vive  del- 

I  utile  .li'  e* trae  da' ami  .nini.)  ThcDav.  Ann.  .1  -.j.  Ci  portarono 
|>»  1  >  cL>  casa  loro,  <•  jsi  civamo  che  tacessero  j>cr 
indu>tna  0  f'riun.i,  li  ai  mantennero  11  Bu  ni.  Piti -.  f  1  ;  Portine  par 
la  polpe  quel  pollastro  II  cui  civaiuo  ali  noni  con.  ileaoente  Interdice 
il  riatoro.  (N) 

a  —  Lille  .  \  ii    -10,  Guadagno,  Avanzo.  Lat,  compendimi),  utililas , 

3  —  P>yy.  Fu.  il  rivanzo  di  mona  Ciondolina  ==  Negoziar  con  òca- 
/'""•  Cnc/i.  /-.'«u/.-.  (  r.  1.  4-  Questo  gnuao  vorria  fere  11  ciVanxo  di 
mona  Ciondiilin.i  Che  dava  tre  galline  nere  grandi  Per  averne  due 
n  un   (  i-.i|vlliiic,  Perch'  cran  brizzolate. 

CWMBO.        G     .      <  10,   Lo  stesso  che  Chivasso.   V.  (G) 

Ove  [Jaa.]  V.  L.  [  ed  A.  V.  e  di')  Cittadino.  Lat.  cìvis.  Qr.«orSr*t. 
Dani.  Par.  8.  ni.  Sartblic  il  peggio  Per  l'uomo  in  terra  ,  se  non 
fo»c  cive.  E  2  j.  fi.  Ma  perche  questo  regno  ha  (atto  civi  Per  la  ve- 
ra™ i(,i.  .,  gloriarla. Itut. Par. 8.  Cive  è  vocabolo  di  grammatica,  che 
tiene  a  dire  cittadino  ,  e  lauto  viene  a    dire    quanto  convìvente. 

Crvaa  ,  Ci-vi-a.  [Sf  y.  A.  Lo  stesso  che]  Civco.  V. 

Li»  lo,  Ci-vè-o.  [Sm.  y.  A]  Arnese  da  contadini',  intessuto  di  vinchi 
per  uso  di  uuÌ'mìt  ciò  c/ie  loro  fu  di  bisogno  per  lo  podere.  — ,  Ci- 
vra,  ani.  (Dal  Ut  ne  vthp  co-i  txw/porUy.f Palajf.  -'.  l'i  ghcrmugio,  in 

civeo  ,    e  <1,  ||e   «vinti. 

Civetta  (/.noi.)  Ci-vét-ta.  [Sf]  Uccello  [dell  ordine  de  rapaci,  e  del- 
ti fonigli*  de'  notturni ,  clic  Im  In  tetta  liscia ,' le  penne  del 
corpo  saprei ormi nte  fosche,  orlai'-  di  giallo.  Le  copritnei delle  ali 
segnale  di  strisce  bianche.  tfetìa  femmina  le  penne  hanno  due  or- 
dini di  strisce  roti  nde  e  bianche.  Le  penne  della  coda  hanno  alcu- 
ne strisce  oblique  /rune.  Annida  nelle  rupi ,  ed  anche  nei  cam- 
pi solitari!  ,  e  la  fémmina  depone  da  cinque  in  sei  uova  bian- 
che. Pirnde  ni,  Ih,  destramente  i  topi ,  è  serve  per  l'  uccellagione. 
Abita  in  Europa.  Alla  civetta  attribuivano  i  Greci  la  cognizione 
delle  future  cose  ;  e  pero  V  aveano  consacrata  a  Minerva ,  conte  sim- 
I  ciò  d,  Ibi  prudenza  e  della  vigilanza.  — ,  Ciovetta  ,  Coccoveggia, 
sin.  Lai  stnx  ulula  Liir.  ,  ]  nóctuà.  Gì:  y?.ai/£.  (  Dicesi  per  sincope 
di  etoaaèetta  dimin.  del  gr.  ciccate  civetta.  )  Ci:  10.  16.  1.  Veg- 
n  gli  altri  uccelli  intorno  volare  al  gufo  e  alla  civetta.  Red.  rim. 
</m  la  civiltà  preparata  e  'I  Fischio  Amore  aveva.  ('Qui  allegori- 
cam.J  E  lett.  1.  :'n3.  Quei  mcdicaslroni ,  che  più  degli  altri  son  cre- 
duli ,  e  che  in  Cuccagna  hanno  per  verità  infallibile  ,  che  le  civette 
raduno  i  mantelli. 

a  —  *  Detto  (fumi  specie  di  giuoco,  dove  quegli  che  sta  nel  mezzo  non 
può  ?sser  percosso  qunnd'  egli  tocca  terra  con  mano  ;  e  però  ora  al- 
zali li  si  ,  ora  abbassandosi,  batic  or  l'uno  or  l'altro,  e  questi  a  vi- 
cenda s' ntgrgr.aiio  colte  percosse  di  fargli  cascare  cen  un  colpo  il 
(appello  o  la  benvtta  dalla  testa,  che'  è  il  fine  del  giuoco.  V.^./^ò, 
e  5-  5.  Suh>in.  T.  B.  5.  7'.  Giuoco  della  civetta,  dove  quello  che  sta 
ini  mezzo  mettendosi  la  mano  alla  testa,  sembri  elicsi  pari  il  sole  e  si 
faccia  il  solecchio.  (N) 

3  —  ll'ìg-ì  Ditesi  a  Donna  sfacciata  e  ardila  i  nel  trattar  con  gli  uo- 
mini e  noli'  uccellarli.  ]  'Maini,  g.  22.  La  dama  accivettata,  anzi 
cucita,  Lo  burla  ,  che  gli  è  corsa  la  berretta.  »  Salviti.   T.  B.  2.  g. 

->^uelle  che  i  Frana»  chiamano  coquetles  ,  e  noi  frasche  dalla  va- 
niti  èTìC|i};i,i  W./.a  lol'O  ,  le  jildntuajjdiamo  anche  civette  dallo  allct- 
tare co' loro  movimenti  e  gesti  gli  àiiuHmi^  qui1"  *"'inpjrcj  augcllctti 
ed  incanti,  (A) 

4  —  *  Occhi  di  civiltà  :  Così  diconsi  dalla  plebe  le  monete  d"  oro  , 
dal  color  giallo  degli  oechi  di  tale  uccello.  Maini.  (A)  Cecch.  Esuli. 
Cr.  E'  il  ferri  Dal  lor  la  nnneia.  I'.  E'  l'ha  già  data  loro,  (Quat- 
tr'occhi di  civetta  .1  ciascheduno.  (N) 

5  —  *  Cut  v.  A  urlare:  Andare  a  civetta  =  And  ire  a  caccia  colla 
cii-etta,  f.  Andare  1  rivetta.  (A) 

C  —  [  Col  v.  Fare:  Par  civetta  ,  J  Far  la  civetta    r=    Imitare,  i   gestì 

'  che  fa  Col  cip,.  Ut  ideila,  ni),  timido  gli  uccelli.   Lai.  instar  noctuae 

•  ipnt  molare.   Gr.  **em.t&titrut.  Bini.    Ori.   1.  3.  C2.    Guardando    or 

gin,  or  ni  ,  fi   li  livella.   E  1.   »5.  2</.  lì  facca  colla  lesta  la  civetta. 

Cinjf.   Cai».  .'>.  86.   Il   vifflii,,  (Jj  ha   veduti,  e  la  civclta  Faceva. 

'  —  Par  la  rivetta  ,  Civettare,  dicesi  anche  delle  donne  che  [al- 
lettano f;li  amanti  cogli  sguardi  e  coi  Lzii  a  modo  di  civetta  ,  e  di 
quelle  <lu]  troppo  vanamenu  amoreggiano,  [LaL  mutiebriter  illicerc, 
nuaai  i ,  im  plirc.  Gr.  wxpani""-»»'.')»  rn.org.  2.J./J1  Non  ti  vid'  io  parlar 
i    ii   III. in.  indino  1\  II'  orto,  r'n  qua  t 'n   li   l'ir  li  civetta  ? 

5  —  Pan  I  civetta  ~  Gmiurr  a  un  giuoco  cosi  dello,  in  cui 
i  lui  r  altro  si  per,  note  a  vicenda. 

4  —  Per  similit.  pare  a  rivetta  o  alla  civetta  =3  Scantoni,  Cirijf. 
C'iv.  1.  ,7.  £  ,|isst  :  tu  fjrtl,t(  alla  civetta  ,  E  venisti  assaltarmi  co' 
w-rri.  riti. 
7  —  Col  v.  CfOOCare  :  Gioocare  a  civetta  ;  lo  stesso  che  Fare  a  ci- 
vetta ,  e  per  snnilit.  Scanaare,  BcanaaraL  Barn,  Ori,  'ò-  lì.  12. 
'  e  tguizza  il  Pagano,  e  non  as|ietta  ;  Poi  torna,  e  gira,  e 
gjam  1  .ili ,  .  r. ,  ii ,. 

R  —  Col  i;  Tonare:  Toccare  a  civetta  =  Dar  busse  ,  Percuotere  a 
aaal  modo.  LaL  grava  placai  irùliscrc.  Gr.&ccfùat  it\r\ya.i  lxi$tiw,iv. 

•  S'i/-.    Croi,  h     j.    f    ]'.,    (no   conto,   ch'io   t'avrò   a   (DCCare    A  livella. 

9  —    Pro,,.  Schiacciare    il   eajio  alla   rivetta  ,   e  Impaniar   la   eivella,  di- 

'  '      durre  1/  mezzano  dove  <■  ma  arte  condurre  ninni. 

10  —  *  A  ni  tu  1.  , ,  ,11,  impaniano  —  Anche  i  più  accorti  lalm-a  Pe- 
tlano  galJ'ori    Salvili.  Pag.  ir    (A)  -   , 

II  —  ri  Uà  i'i  uccellare  i  pettiroan:  Detto  prof.  che<e'uta 

in  pni    modi,  e  t  mirini,-   di   chiunque    uccella    al  guadagno   aon 

quid  hr    ,1  I,  n,,  hvo.    (A) 

''  —  *  di  pescai  <  Some  volgare  di  una  speci*  di  Rutta],  detto 
cmrlit  Pipi  Urlio,  uaapo, Paloane,  Pc.cc  rt\V),e<ra'Jiomiiii  A'j  liloac(A) 
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CIVILE 

>3  —      Qàrcbe.)  Specie  di  ballo  greco  che  li  crede    essere   stalo  una 

■pantomima    faceta.  (Mil) 

14  —  *  (Archi.)  Becco  di  civetta,  y.  Decco,  5.  16.  (A)   1 

CtVBTTaaB,  CivelLi-re.  [  iV.  ass.  Uccellare  colla  civetta,  e  segnata- 
mente Fare  la  civetta  nel  sign.  del  J.  6,  2.]  fTarch.  ErcoL  5y.'  Dalle 
quali  nacque  il  verbo  Civettare,  non  solo  per  Uccellaie,  ma  in  quel 
proprio  Significato  che  i  Greci  dicono  irxpxx.iiTrrsin  ,  cioè  fare  alla  ci- 
vetta, cavando  ora  il  capo  della  finestra,  e  ora  ritirandolo  dentro. 
Morg.  24-44-  E  ncl  giardino  un  di  sendo  rimato,  Dove  Aviu  m'ha 
veduto  civettane, èc. p  01400,  Tane.  Interni.  2.  Forasic'pi  e  cingallegre, 
Se  voi  ben  rivetterete,  K.iiti  a  voi  volar  vedrete.  (N$ 

3  —  [Ed  anche  semplicemente]  Fare  atti  di  vanità  e  di  leggerezza  ;  e 
die;si  per  lo  più  delle  donne-  Lai.  mulicrbriter  delipere.  Gr.  iroLfx- 
kvxtiiv  Lor.  AJed.  cai, z.  68.  Non  ini  piace  chi  sta  cheta  ce,  Né  chi 
qua  e  là  civetta. 

3  —  [Guardare  curiosamente  qua  e  là.]  Amor.  Airi.  4-  6".  Menti' egli 
badava  a  civettar  altrove. 

Civetteria  ,  Ci-vci-lcrì-a.  [Sf]  Il  civettare.  — ,  Civettismo,  ava. 

a  —  Per  simili!.  I  le/.ii  e  gli  atti  delle  donne.  Jb'ir.  Lue.  'ò.  4-  Se  clic 
avessero  a  far  meco  ,  elle  farebbon  manco  civetterie. 

Civettina  ,  Ci-vct-li-na.  Sf.  ditti,  di  Civetta.  'Lo  stesso  che  Civcttuzza. 
y.  dell'  uso.   (A) 

Civkttimake  ,  Ci-vet-ti-nà-rc.  N.  ass.  frequentali  Civettare.  Sacc.  Rim. 
Audando  via  posata  a  occhi  bassi,  Sru/.i  civeltin. u  quando  passeggi. (A) 

Civettino,  Ci-vet  li-110.  [Sm  ]  Dicesi  di  persona  vana,  e  dì  poca  levatura. 
Lat.  \evicnlns.Gr.inróxovQos.yarch.Suo,c.  4-S-  Io  dubito  che  Gualtieri 
che  mostrava  il' avere  un  ingegno  pellegrino  ,  non  ci  riesca  un  civettino. 

3  —  (Zool.)  Falco  civettino.   Lui.  slrix  falco  noctuac  liuniis  dieta.  Specie  ^ 
di    Strige    così  detta  ,  perchè  per  ragione  del  rostro  corredalo    della    ' 
membrana    che    chiamasi  Cera  ,  come    miche    a  cagione  degli    aachi 
piccoli  e  vivi  ideila  coda  lunga,    e   de'  piedi. nudi.,  lunghi  e  Solidi  , 
differisce  non  poco  dalle  altre  specie  di  Strigi.  (A) 

Civettismo,    Ci-vetti-smo.    Sin.    li  civettare.  Lo  slesso    che  Civetteria.  1 
y.  Fag.  Rim.  (A) 

Civettone  ,  Ci-vct-tó-nc.  [Sm.  accr.  di  Civetta.]  .Civetta  grande.  Fir.  rim. 
i3i.  E  dove  le  civette  e  i  civettoni  ce.  Si  posan  lieti. 

a  —  Per  metaf.  Civettone  dicesi  dì  Amalor  finto,  die  codia  e  vagheggia 
le  donne  anzi  per  vanità,  e  per  poterlo  ridire  ,  che  per  amor.:»  Cecch. 
Stia»,  a.  2.  Ella  avrebbe  ec.  tutta  notte  i  civettoni  ,  e  con  mille  (ischi 
e  mille  cenni ,  e  sii.nili  novelluzze.  (V) 

3  —  *  (Zool.)   Certa  specie  d'insetti,   yallisn.  3.  3?g.  Berg.  (N)    1 

Civettuola,  Ci-vet-tuiVla.  Sf.  dim.  di  Civetta,  y.  dell'uso.  Lu  slesso 
che  Civettuzza.   y.  (A) 

Civettuz/.a,  Ci-vcl-lùi-za.  [Sf]  dim.  di  Civetta. — ,Civcttina,CiveltnoIa,«>;. 

2  —  E  nel  sign.  di  Civetta ,  §.  3.  Buon.  Fier.  2.  3.  7..  Ma  ve'  ve' 
guarda  quelle  civettuzzc  ,  Ve' quelle  sciocchcrellc. 

Civico  ,  Ci-vi-co.  Add.m. Cittadinesco.  Corona  civica  dicevasi  da'  Romani 

quella   corona  che  si  dava  a  chi  in  battaglia  aveva  salvata  la  vita    a 

un  cittadino.  (A) 
CivinALE    obi.   Friuli.  *  (Gcog.)    Lat.    Forum  Inlii  ,  Civitas   australi*. 

Città  del  Regno  L.  y.  nella  provincia  di  Udine.  (G) 
Civile,  Ci-vi-lc.  Sin.  Libro  nel  quale  i  notai  registrano  i  richiami.  Cari. 

Fior.  54.  Quc' miseri  scartabelli  che  voi  impiastrate  al  vostro  civile, 
a  —  La  veduta  della  acena  rappresentante  abitazioni  di  città. 

3  —  Fig.  Il  culo.  (E  detto  per  ironia,  essendo  le  natiche  una  parie 
del  corpo  piuttosto    incivile  e  vergognosa.  )  Lat.  amia.   Gr.  irpwK-roV.  """; 

>^AIa/m.  <^2£_Qndc  ciascuno  alla  realpresenza  Alza  il  civile,  e  ab-    ' 

Civile.  Add.  cnm.  Cittadinesco.  L,at.  civilis.  Gr.  eV^i/Xio?.  Peti:  son.36. 
Quel  che  in  Tessaglia  ebbe  le  man  si  pronte  A  l'irla  del  civil  sangue 
vermiglia.  E  canz.  4*-  4-  ^c'  '"'igo  odio  civil  ti  pragan  line.  Dani, 
Par.  1  i.j.  Echi  rubare,  e  chi  civil  negozio.  E  12-ioti.iù  vinse  in  campo 
la  sua  civil  briga. 

a  —  Dello  di  Uomo  di  costumi  nobili  e  dotato  di  civiltà. Lat-  urbanus. 

Gr.     0.7Tl~IQf. 

4  —  *  Detto  di  Condizione  che  sia  tra 'I  nobile  e  'I  plebeo.  Fag.rim.  Così 
ognun  nel  suo  grado  è  insuperbito  ,  Sia  nobil ,  sia  civile  o  sia  plebeo. (A) 

5  —  (J-iCg.)  Detto  a  differenza  di  Canonico  ;  onde  Leggi:  «  Ragion  ci- 
vile è  (pieliti    che     da'  Principi   seco/ari,     o    dalle  Repubbliche    vieti 

fatta  o  amministrala.  Lat.  jus  civile.  Gì:  £,u.ipiÌA.ios  ìH^k.  Bocc.  noe, 
55.  2.  Fu  di  tanto  sentimento  nelle  leggi  ,  che  da  molli  valenti  uo- 
mini un  armario  di  ragion  civilo  fu  reputato.  M.  y.  iti.  Mise 
opera  ,  che  in  Firenze  lòsse  generale  studio  di  calmi  t  scienza  di  legge 
canonica  e  civile. 

»  —  Detto  a  differenza  di  Criminale,  ed  è  aggiunto  di  ogni  contro- 
versia dove  non  cada  cognizion  di  delitto,  n  Dep.  Decain.  07.  Civil- 
mente ,  cioè  per  via  del  civile,  e  non  del  criminale.  (N) 

3  —  *  Dello  a  differenza  di  Militare.  iSV«Tl  Fior.  Art-  gueri:  8. 
Molte  cose  utili  alla  vita,  non  solamente  militare,  ma  ancora  civile.(N) 

A  —  *  Morte  civile  :  Così  diecsi  da'  legali  la  privazione  de'  diritti 
della  società  civile  per  bando  ,  contumacia  o  attiri  condannagione  a 
pena  capitale.  (A)  Guicc.  Si.  16.  5jj.  (  Milano  ió'2n  )  Dalle  leggi 
è  considerala  la  morie  naturale  e  la  morie  civile,  della  quale  dicono 
morire  chi  è  condannato  per  tal  delitto  (  owà,  di  fellonia.  )  (N) 
G  —  Talvolta  nel  numero  del  piti  è  usato  senza  nome  sost.  espresso.  Bocc. 
nov.  20.  6.  Avvisandosi  forse,  che  cosi  feria  far  si  convenisse  colle 
donne  nel   ledo,  come  egli   laeeva   talvolta   piatendo  alle  civili  (cause.) 

»  Dep.  Decani.  Qj.  Un  altro^atttorvj  innanzi  al  'Ufi  (disse)  :  demmo 
la  petizione  al  giudice  della  Podestà  alle  civili  ;  che  non  altro  importa 
Che  civilmente,  cioè  pei'  via  del  civile,  e  non  del  criminale,  frana.  J 
Siich.  nov.  i8g.  Disse  Lorenzo:  e' mi  pare  piatire  alle  civili;  fate  clic 
vi  piaoc.  (V) 
Civii.k.  *  N.  pr.  m.  (  V.  cii'i'fe  add.  )—  Claudio  Civile.  Datavo  illustre 
che  sollcpb  la  tua  nationc  e  le  Gtillie  contro  i  Romani.  (Van) 


CIVILISSIMO 


CLANI 


Civilissimo,  Ci-vi-lis-si-mo.  [Add.  m.1  superi,  di  Civile.  Fr.  Giovd.Pred. 
li.  Era  uomo  di  buoni  costumi ,  e  civilissimo. 

Civilista.  (Leg.)  Ci-vi-li-sta.  Sin.  Voce  usata  da  alcuni ,  come  V  oppo- 
sto di  Criminalista.  Colui  die  attende  alla  scienza  del'giiis  c.ivile.(A) 

CivilitÀ  ,  Ci-vi-li-tà.  [Sf.]  V.  A.  Lo  stesso  che  Civiltà.  — ,  Civilita- 
dc  ,  Civilitate,  sin.  »  Borgh.  Ovig.  Fir.  igj.  Siila  solo  ,  clic  pur  ebbe 
alcun  ritegno  e  civiltà  nelle  cose  sue  ,  riempie  Roma  di  statue.  (V) 

a  —  Grado  e  dignità  civile  ,  Cittadinanza.  Lai.  civilitas  ,  civitas.  Gr. 
iro\iTiix.  Lib.  Op.  div.  11J.  A  me  costò  molta  pecunia  a  potei,-  diventare 
cittadino  romano;  e  Paolo  rispuose  :  ed  io  soli  nato  in  questa  civilità. 

3  —  [Società  civile  d'uomini  congregati  a  vivere  insième  con  leggi  co- 
muni.] Segr.  Fior.  Art.  guerr.  j.  Tutte  d'arti  che  si  ordinano  in  una 
civilità  ,  per  cagione  del  bene  comune  degli  uomini. 
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Civilizzare  ,  Ci-vi-liz-zà-re.    Alt.  Ridurre  a  vita  civile  ,    Incivilire.    V.    Clagenfurt. 


cladevterion  falce  per  potare  le  viti.  )  Feste  che   celebravansi   dagli 
tfntichi  nel  tempo  che  potava n  le  vili.  —  ,  Cladoterie  ,  sin.  (Mit) 

Cladode,  *  (Bot)/Cla-dò-de.  Sf.  V.  <  G.  Lai.  cladode.  (Da  cladodes  ra« 
moso.)  Genere  di  piante,  così  dette  per  avere  motti  rami.  (Van) 

Cladonia.  *  (Bot.)  Cla-dò-ni-a.  Sf  V.  G.  (V.  Cladode.)  Genere  di  li- 
cheni ,  cosi  detti  per  esser  ramificati.  (Van) 

CLADOsoEisTflOFiA.*(B°'-)  Cla-dono-dì-stro-fì-a.  Sfi.V.  G.  Malattia  delle 
piante  i  ed  è  quella  specie,  di  distrofia  pì\>dolta  dalla  scarsezza  d  a- 
limenio  ,  e  che  consiste  in  un  languore  ognor  crescente  ne'  rami  su- 
periori, e  specialmente  in  quelli  dell'  ultima  estremità  ,  il  qudle  poi 
va  a  terminare  colla  morie.  (Van) 

Cladoterje.  *  (Arche.)  Cla-do-tàri-e.  Add.  e  sf.  pi.  Lo  stesso  che  Cla- 
deuterie.   V.  (Van) 


•* 


(Ge.og.)  Clà-gen-furt ,  Klagenfurt.  Città  della  Carintia.(G) 

Civilizzato.  (A).  Clalavalda.  *  (Geog.)  Cla-Ia-vàl-da.  Capo  dell'  Isola  di  Rodi.  (G) 

Civilizzato  ,  Ci-vi-liz-zà-to.  Add.  m.fda  Civilizzare.  Magai,  lelt.  Popoli  Clamare,  Cla-mà-re.  [N.ass.]  V.L.  [e  poel.]  Parlare  ad  alta  voce,  Gri- 

civilizzati  dagli  Spagnuoli.  (A)    t  dare.Lat.  clamare.  Gr.  $o«.v.  Frane.  Barb.33g.  11. Ed  a'sergenti  clama, 

Civilmente,  Ci-vil-mén-te.    Avv.  /Con  civiltà.  Lat.   civiliter  ,    urbane.  Che  gli  sinistri  non  lascin  venire. 

Gr.  xvTilvs.   Tratt.  gov.  fam.t  Considera   la  condizion  de'maschi ,  e,  Clam  azione,  Cla-ma-zió-ne.  [Sf.]  V.  L.  Il  clamare.  Lat.  clamor.    Gr. 

secondo  onesta  vita,    come    debbono  vivere  civilmente  ,    e    tanto    ri-  f/o-ii,  >^X^i- 

serba  lor  quanto  basta,    Fir!    As.  i5.    Perchè   noi   ti  trattiamo  trop-  2  —  Chiamamento  ,  Invocazione.  Lat.  invocatio.Gr.sir/xXriois.  Cap.lmpr. 

pò  civilmente.  ProL  Sotto  la  presenzia  e  divozione  e  clamazioiie  di  essa    beata    iin- 


a  —  *  Opposto    a  Criminalmente.    Dep.  Decam.  gy.   Civilmente ,  cioè 

per  via  del  civile,  e  non'  del  criminale.  (N) 
•3  — *  Vale  anche   A    cagione    dell'abitare,  del  conversare  insieme  fra' 

*  cittadini.  Segr.  Fior.JDisc.    Dillèrenzc    che  fra  i  cittadini  civilmente 
•  •     nascono.  (A)  .* 

Civiltà  ,  Ci-vil-tà.  [Sf.]  Costume  e  maniera  di  viver  civile.  —  ,  Civil- 
tà de  ,  Civiltate,  Civilità,  sin.    Lai.    civilitas,    humanitas  ,  urbauitas. 
Gr.  ùoruórris.  Betr-  Uom.  Mit.  Ogni  uomo  metta  giù  l'armi,  e  turni 
•.  ■*«  all'usata  civiltà. 

*3  —  Grado  e  dignità  civile,  Cittadinanza.  Lat.  civilitas.  Gr.  ■kqXitÙo.. 
Borgh.  Co/.-fLal.  'óg5.  Potevano  non  cittadini  ec.  acquistare,  la  civiltà 
romana.  »  Fasar.  Kit.  A.  Pisan.  Meritò-idiiiique  Andrea  .  .  .  non 
solamente  pccmii  grandissimi ,  ma  e  la  civiltà  ancora.  (N) 

Civire  ,  Ci-vì-re.  [  Alt.  e  n.  Lo  stesso  che  Accivire.  V.]  (V.  Accivire. 
In  qualche  parte  di  Lombardia,  non  avere  un  civo,  equivale  ad  Essere 
affatto  sprovveduto,  mancare  di  qualunque  alimento.  Paventi.  )  Lat. 
comparare  ,  parare.  Gr.  ?ro</ùt£s«r.  Bocc.  nov.  80.  iy.  Che  se  io  avessi 
spazio  quindici  di ,  io  troverei  modo  di  civirne  da  alcuno  luogo. 

Civita  Castellana.  *  (Geog.)  Lat.  Falisca.  Città  degli  Stali  della 
Chiesa  nella  Delegazione  di   Viterbo,  antica  capitale  de  Pulisci.   (G) 

Civita  di  Penne.  *  (Geog.)  Lat.  Pinna  Vestina.  Città  del  Regno  di 
JSapoli  nell'Abruzzo   Ulteriore  Primo.  (G) 

Civita  Ducale.  *  (Geog.)  Lat.  Civitas  Ducalis.  Cina  del  Reg.  di  Na- 
poli nell'  Abruzzo   Ulteriore  Secondo.  (G) 

Civita  Sant'  Ancf.lo.  *  (Geog.)  Città  del  Reg.  di  Napoli  nell'Abruzzo 
Ulteriore  Primo.  (G) 

Civitate,  Ci-vi-tà-te.  Sf.  V.  A.  V.  e  di  Città.  Dani.  Conv.  i5i.  E 
che  ciò  sia,  per  due  apertissime  ragioni  vedere  si  può,  le  quali  mo- 
strano quella  civitate  imperadricc  ec.  (V) 

Civitavecchia.*  (Geog.)  Ci-vi-ta-vèc-chia.  Lat.  Centum  Cellae.  Cu.  degli 
Stati  della  Chiesa  sul  Mcdit.  ;  cap.  di  una  deleg.  dello  slesso  nome.((i) 

Civitella.  (Agr.)  Ci-vi  tèl-la.  Sf.  Specie  di  grano  ,  che  è  una  varietà 
del  gentil  bianco  ,  ed  è  anche  detto  Biancnetta.  (A) 

Civitella  del  Tronto.*  (Geog.)  Lat.  Bei-egra  ,  Civitas  Omenti.  Città 
del  Reg.  di  Napoli  nelC  Abruzzo  Uh.  Primo.  (G) 

Ci vito,  *  Ci-vì-to.  Add.  m.  da  Civire.  V.  di  reg.  Lo  stesso  che  Ac- 
chito, v.  (0) 

Civorio,  Ci-vò-ri-o.  [Sm.]  V.  A.  V.  e  rfz"  Ciborio.    Fior.    Lai.  Dallato 
\J      a    questo    civorio,    cioè    dall'una  parte  e  dall'altra,  fae  due  cherubi- 
ni d'  oro.»  Mirac.  S.M.  Mad.  Di  fuori  nel  civorio  dell'altare  era  la 
magine  del  Crocifisso.  (V) 

ClZARA.  *  (Geog.)  Ci-zà-ra.  Ant.  cit.  dell'Asia  nella  piccola  Armenia. (IX) 

Cizemde,  *  Ci-zè-ni-de,  Citicene.  N.  pi:  fi  (  N.  patron,  di  Cizico.) 

Figliuola  di  Diomede  re  di  Tracia.  (Mit) 

Ozicene,  *  Ci-zi-cè  ne.  N.  pr.f.  (  N.  patron,  di  Cizico.)  Lo  stesso  che 
Cizenide.   V.    (Van) 

Ciziceno  ,  *  Ci-zi-cè-no.  Add.  pr.  m.  Di  Cizico.  (Aq) 

2  —  *  (Arche.)  Dal  nome  di  questa  città  fumosa  per  la  sontuosità  d°' 
suoi  edifìcu ,  trassero  il  nome  di  Cizicene  le  magnifiche  sale  da  man- 
giare presso  i  Greci.  (Aq) 

Cizico,  *  Ci-zi-co.  N.pr.m.  (  Dal  fcn.  kftazatf  o,  come  altri  lecce  ca- 
zaq  forte  ,  fermo.  )  —Eroe  che  diede  il  suo  nome  a  Cizico  (Mit)   ' 

2  7»  (9eoS-)  9jsic0-  Lal-  Cyzicus.  Ant.  cit.  dell'Asia  Min.  in  un  isola 
della  Propontide,  poi  divenuta  penisola  e  chiamata  collo  stesso  nome  (Gì 

Cima,  Ciz-za.  [Sf.  V.  A.  V.  e  «A']  Poppa,  Mammella.  Lat. 
Gr.  rir^n.  (  Dall'illir.  siisa  mammella.  I  Napolit.  dicon< 
Bocc.  Vis.   io.  Ed  ancor  quivi  nella  sua  figura  (di  Cleopatra)  Palli' 

^da  si   vedeano  1  duo  serpenti  Alle  sue    cizze    dar    crudel  morsura. 

Claametido,  *  Cla-a-mé-ti-do.    N.  pr 


mamma. 
zizza.  ) 


^m  riparai 
tro  i  . 


m.  {Da  elio  10  celebro  ,  e  motis  , 
idos  consiglio ,  prudenza  :  Celebrato  per  la  prudenza.  ì  —  Figliuolo 
di  Ercole  e  di  Astibia.  (Mit)  ° 

Clacche.  *  (Ar.  Mes.ì  Sf.  pi.  Francesismo  A4  rnl,„I„;  Nome  che  si  dà 

oiitinnrie  ,    per 
.   (  Per  al- 

d>    legno  ,  o 
1  altra  cosa  assai  simile  alle  ciacche.  )  (A)  /  V 

Cladao.  *  (Geog.)  Cla  dà-o,  Cladeo.  Lat.  Cladans,  Cladeu/  Fiume    del 
Peloponneso  nell'  Elide.  (G)  '  J 

Ct-àM.  [Sfì   V.  L.  [epoet.-]  Uccisione  ,  Strage.  Lat.  eh 
tur.  ì6.   i5.  E  tra  lor  cominciar  con  fiera  clade  A 
menar  lance  e  spade. 

CbiDBUTBRii.  *    (Arche.)   Cla-dcui-tè-ri-c.   Add. 


(Mit) 
(Ar.  Mes.)  Sf.  pi.  Francesismo  de'  calzolai. Nome  che  s, 
ad  una  specie  di  scarpe  che  si  portano  sulle 
ripararle_daW  umidità  e  dal  fango  e  diconsi  anche 

Latini  aveano  galliate,  aram  "IH"  soffiò  Hi'  zoccoli 


CVcivV  NJ-   Q5liJ*-j 


Tt 


magine  della  Vergine  gloriosa. 

Clamida.  (Arche.)  Clìi-mi-da.Sf\IjO  stesso  che  Clamide.  V.Saivin.  Cas./fo. 
Appresso  Ateneo  ancona  escono  in>  processione  i  Sileni  colla  clamida,  e 
in  pianelle.Sileni  due  con  clamide  purpuree,  e  pianelle  bianche.(A)(N) 

Clamide. (Arche.)Clà-mi-de.[iS'/^]  V.L.\Sovta  d'abito  militare  senza  itutniche 
che  portavasi  sulla  tunicati  ivenlato  da' Macedoni,  usato  poscia  da'  Tessa- 
li, dagli  Arcadi,  indi  dagli  altri  Greci  e  da  Romani.  La  clamide  era  in 
tempo  di  guerra  ciò  che  la  toga  in  tempo  di  pace  :  essa  non  copriva 
tutto  il  corpo ,  ma  particolarmente  la  parie  di  dietro  ,  benché  venisse 
ancora-  sugli  omeri  e,  le  braccia  ,  e  fòsse  attaccata  con  una  fìbbia  al 
petto.  Ve  n'erano  presso  i  Romani  di  quattro  o  cinque  specie:  quel- 
la de' fanciulli  ,  quella,  delle  donne  ,  quella  degli  uomini.  Quest'ultima 
era  divisa  in  clamide  del  popolo ,  e  clamide  imperatoria.  — ,Clamida  , 
«'«.]  Lat.  chlamys  ,  paludanientum,  Gr.  x^Jt^us.  (  Chlamys  vien  dal 
gr.  cec/diamme  pret.  pass,  di  chlieno  io  rendo  tepido,  io  riscaldo.  ) 

2  —  [Coli  agg.  di  Regia:  Manto  come  quello  de'  Sovrani.  Manto  reale.] 
Segner.  Preti.  26.  11.  Assalilo  dal.  mal,e  ,  primieramente  desiderò  co 
di  cambiar  la  clamide  regia  coli' abito  religioso.  »  Bellin.  Bucch.  E '1 
manto  è  poi  di  codin  tanti  e  tanti,  Qual  delle  rcgie.clam  idi  è  l'usanza. (Ai 

3  —  E  detto  anche  assolutamente  in  questo  slesso  sign.  Segner.  Preci. 
Lasciagli  come  prima  lo  scettro  in  mano ,  la  corona  in  capo,  la  col- 
lana al  collo  ,  la  clamide  in  sulle  spalle  ec.  (A) 

4  —  *  (  Zool.  )  Genere  d'insetti  dell'ordine  de' coleotteri,  famiglia  delle 
crijsomelline,  caratterizzati  da  una  lesta  verticale  contenuta  in  una  spe- 
cie di  sacco  membranoso  o  veste.  Lat.  chlamys  tuberosa.  (A.  0.)  (N) 

Clamidia.  *  (Bot.)  Cla-mi-di-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  clamydia.  (  Da  chlamys 
clamide.  )  Genere  di  piante  della  esondila  monogùn'a ,  famiglia  de- 
gli asfodeli ,  cqnosciuta  col  nome  di  Lino  della  Nuova  Zelanda,  per- 
chè quegli  abitanti  ne  fanno  l'uso  stesso,che  gli  Europei  del  Http  e  della 
canapa.  E  il  phormium  tenax  di  Forster,  clamydia  Gacrtuer.(Aq)(N) 

Clamidia.  *  (Geog.)  £7/ìo  de'  nomi  dell'isola  di  Deh.  (G) 

Clamoctomichi.  *  (Geog.ì  Cla-mo-ctò-ini-chi.  Tribù  indiana  degli  Stati 
Uniti  sull'  Oceano  nel  territorio  di  Columbia.  (G) 

Clamore,  Cla-mó-re.  [Sm.]  V.  L.  Rumore,  Esclamazione  ,  Richiamo, 
Querimonia.  Lai.  clamor  ,  querimonia.  Gr.  ix.s^^iy.oipia..  G.  V.  10. 
204.  1.  Onde  venne  in  Ponente  gran  clamore  al  Papa,  e  al  Re  di 
Francia,  e  altri  signori  di  Cristiani.  Guicc.  Stor.  ty.  32.  Rinnovan- 
dosi con  clamori  grandi  di  ([nel  popolo  la  ignominia    delle  artiglierie. 

2  • —  [  Far  clamore  eh  Gridare.  ]  Fr.  Jac.  T.  2.  1.  6.  Fauno  clamor 
taul' alto  Ch'è  sopra  il  ciel  passato. 

a   —  [Far  richiamo.]   G.  V.   12.  ^2.  3.  La  qnal  (legge)  saputa  in 
corte  ,  né  fu  fatto  gran  clamore  al  Papa. 

Clamoroso,  Cla-mo-ró-so.  Add.  in.  Fatto  con  grande  strepito.  Aggiun- 
to per  lo  più  di  Caccia.   V.  dell'  uso.  (  A) 

Clamoóissimo  ,  Cla-mo-sis-si-ino.  Adii.  m.  sup.  di  Clamoso.  Pignor.  Lelt. 
Berg.  (Min) 

Clamoso  ,  Cla-mo-so.  Add.  m.  Di  grido  ,  Vociferante.  Silos.  Senti. 
Atgar.  Ntuton.  Berg.  (Min) 

Clampezia.  *  (Geog.)  Clam-pè-zi-a.  Lat.  Clampetia.  Antica  città  d'Italia 
nel  paese  de'  Mruzii ,  oggi  Ainantea,  secondo  il  Cluverio.  (G) 

Clandestina.  *  (Bot.)  Clan-de-sti-na.  Sf.  Genere  di  pituite  della  didina- 
mia  angiospermia  ,  famiglia  delle  rinanloidee ,  il  cui  fiore  è  mono- 
petalo bilabiato  :  le  sue  specie  sono  per  lo  più  parasitiche  de' legni  e 
delle  radici  marcite  sotterra.  Lai.  lathraea.  — ,  Madrosa,  sin,  (A)(N) 

Clandestinamente  ,  Clan-de-sti-na-mén-te.  Avv.  In  modo  clandestino. 
Magai,  leti.  (A) 

Clandestino,  Clan-de-sti-no.  Add.  m.  V.  L.  Aggiunto  per  lo  più  di 
Matrimonio  ,  vale  Contratto  in  segreto.  Lat.  clandestiniis.  Gr.  xpv- 
tyuìof.  Dav.  Scisin.  (  Bussano  1782.  pag.  56.  )  Confessò  di  avi  re  ù> 
nanzi  alle  nozze  del  Re  contratto  altro  matrimonio  clandestino. 

CtANEo.*(Geog.)Cla-nè-o.  Lat.  ChnciM.Ant.cit.dell' Asia  nella  Galazia.(jBr) 

Clangere,  *  Clànge-rc.  N.ass.  V.  A.  Chiamare,  Gridare.  Dunt.  Rim. 
lib.  6.  canz.  unte  a ,  st.  5.  Grida  :  sui  gete  tu  ,  che  per  voi  clango.  (N) 

Clangore,  Clan-gó-re.  [«SV/i.]  V.  L.  Strepito ,  Suono  ;  e  dicesi  propria- 
mente di  quello  delle  trombe.  Lat.  ciangor,  Gr.  uKuy-y-ri.  M^org.  r.C. 
iy.  E  risonava  più  d'  una  tromlietl.i  Per  Roucisvalle  con  certo  clan- 
gore. Rucell.  Ap.  2u3.  11  che  dinota  uu  mar/ial  clangore. 

Clami.   *  N.  pr.  in.  (In  gr    chlanis  era  una  vc.ite  adoperata    dagli    Au- 
guri. In  lingua  slava  ktaniàn  vale  adorato.)  —   Uno  de' C  emauri  uc- 
cisi da   Teseo,   -r  Uno  accompagni  di  Fineo.  (Mit) 
—  *  (Geog.)  Aiìl-  fiume  d' Italia  nslì'  Eiruria  ,  oggi  La    Chiana.  — 
Anl.Jiumt  della   Campania  ,  'dello  anche  in  Lai.  Clanius.  (G) 
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'  '      -■  '    G       )  Ciò-mt-dotu Fhtmt e Cmua degli StatiVnàt.{G) 

Ci.AnsuzA.  *  (Gena.)  Cl.i-r <  n-z.i.   Tx>  stesso  che  Chiari  11/  1.    F.  (G) 

Ci  min.  «  (Si.  Eocl.)    r.l.i-i ci -t« .    Religiose   dell'  ordine  del  Cesidio 
delia   rifuimu  della  Truppa  ,   soggette   immediatamente   a  superi 
ilcllti  Troppa.  (l;|r)  jr 

C*.*ncTm  .(Agr.)Cl.i-iet-l.\[.9iii.].9r>rtrt  dtvtnojfloà  dello  ri. din  cliùtrezza .] 
(lu  Brade  dìoai  cleral  0  daini,  in  Up.  darete.  )  Dav.JML  n'f. 
Vino  cbiclt"  nll.i  finn?.-,  fi  ftt  come  si  <  detto  dclJiwnco.  A'.v/. 
Z>/.'/r.  5.  Benedetto  Quel  riardi..  Che  fi  spilla  in  Avignone.  /•:  Cu,v. 
1.  tsS.  Si  pigliaaa  ...  li  leguente  >.e.  decozmneygrata  al  gusto,  a 
non  mpi.ii.i  alla  vista,  penile  essendo  diligenti  rodile manipolala ,  ras- 
■ecabra  nd  ecfore  e  nella  limpidezza  ad  un  claretto. 

Carezza,  *  Cla-rcz-z...  Sf.  V.  A.  F.  <  ,/V  Chiarezza.  Fr.  Barl>.  -j5.  16, 
Di  questo ,  ed  <>u ut  i^Miiiii.i  ,  eterna.  (V) 

Clabu.  *  (Zo-il.)  Clà-ri-a.  Sf.  Specie  amPeeee.  Sakin.  Opp.  Peto.  t. 
Colombacci  <  claric  E  triglinc  ce.  CK) 

Clasibi.  *  (Geog.)  Cla-ri-c-i.  AnlickY popoli  della   Tracia.  (G) 

Clabtficabe,  Cla-ri-lì-càrc.  [AttJfF.  L.  Lo  stesso  cAeChiarilìcarc.  V. 
Lai.  daritirar',  ci  .finn  rcilderc.  Cr.  hccfMcpbuT.  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
i35.  Il  nome  di  Mio  è staUxlarificato  due  volte. Soppresso:  Poi  I-  se- 
conda volta  cJarifioò  iterare,  venendo  che  eravamo  incorai  nel  peccata). 

Clabimcato,  (J.i ■ri-fi-.prf-io.  stilli,  m.  ila  Claiifi«  air.  Lai.  clarus  reclilitus. 
Gr.  XatB*pt&tk.Mfom  Fior.  6.  60.  Il  vedere  a]  presente  ogni  dub- 
biezza nett'  afpe|rf)  vostro  ciancicata  ,  e  disciolta  ogni  nsbhia-  oscura- 
tri<e  dilla  munnente,  a  onesto  palesarvi  mosso  ini  ha. 

Clabihetto-  £Mjis.)  Cla-ri-ncl-to.  ó'm.  .Strumento  da  finto,  di  legno,  in- 
ventalo sui y principio  del  secolo  XFI1L  da  Gio.  Dciincr  in  Norim- 
berga. Rigu/ndo  alla  firma  ed  al  maneggio  ,  ha  qualche  somi- 
glianza Colt  oboe  ì  ma  il  suri  c<r/>o  è  alquanto  maggiore,  e  ne  diffe- 
riste anche  per  rispello  all'  ancia,  la  quale  non  ha  che  una  sola  lin- 
guetta, ih  ninna,  che  produce  Ir  vibrazioni  eoi  Ormare  e  conliX)  il 
becco  di  questo  su  umento,  cui  è  attaccala. — ,Clarino,.«Vi.(In  fr.inr.  dicesi 
cLirinelte  dallo  (paesi  clarin,  essendo  strumento  venuto  di  Spagna.)(L) 

O.ahiso.*  (Mas.)  Cl.i-i  i-no.  Sm.  Lo  stesso  die  Clarinetto  e  Chiarina. K.QT) 

Clabio.  *  (Mit.)  Clà-ri-o.  Add.  in.  Soprannome  d' A pollo,  dall'  oracolo 
dui  aveva  in  Cloro.  (Mit) 

Clabibe,  Cla-ri-re.  Alt.  F.A.  V.  »  di"  Chiarire.  Gititi,  leti.  3^.  85. 
\cro  pare  dimoslramrnto    d'amico,  clarire   de' suoi  vizii    segreti.  (\^) 

Clabisio  ,  *  Cla-ri-si-o.  iV.  pr.  m.  Lai.  ClarìsiuB.  (  Hai  gr.  cleros  porzio- 
ne ,  retaggio,  e  Sios  che  i  Dorii  duerno  per  Theos  Iddio,  e  vale 
Betaggào  di  Dio.)  ([{) 

Clabismmo,  Cla-ris-si-mo.  [Add.  m.]  $up.  di  C\aro.[F.A.  V.  «r/flChia- 
1  issi  ino.  Lai.  clarjarimn».  Gr.  Ja/AWpoVizTGi.  Car.  Leu.  a.  ipf.  Mi 
duole  del  danno  e  dello  scoino  fatto  a  V.  S.  ,  ed  a  epici  clarissimo 
genti luomo.»A/i7.  S.  Ales.  261.  Estendo  clarissimo  in  tutte  l'arti  della 
lìlosolii.  Sal'\  Avt'cii.  1.  x.  lì.  L'Etica  d'Aristotile,  volgarizzata  per 
Ma  -ti.,  r.d.lio,  medico  e  filosofo  dignicsimo,  clarissimo.  (V) 

1  —  Titolo  eh(  si  diva  in  PÌHB9W  a' Senatori. 

3  —  *  Titolo  de'p.iln/ii  veneti.  Iìeml:  Leti.  Fam.  t.  5.  n.  »3d  Fui 
)•  1  era  col  ctariaahao  asaaier  Antonio  Monenigo,  dal  ipjalo  intesi  la 
prontezza  del  mio  clarìiaimo  padre  <e.  (N) 

CùarrÀ,  Cla-ri-tà.  [Sf.  F.  A.  V .  <■  aTt  Chiarezza.  —,  Claritade,  Cla- 
ritate,  Claritiidine,  un.  Lai.  claritaa.  Gr.  >.»^*^'Tr,<.  Scnl.S.Agost. 
Ogni  dato  ottimo,  ed  ogni  perfelto  e  compiuto  dono  ce.  dato  da  Do- 
fDCiiedd.o.c  dis- end.  nlc   Degli   nomini,  viene   in   loro  dal  padre    di' lumi 

della  darìtade  M<d.  Sf  Grsg.à,  a.43acnrò  anni  la  elarità  della  im. 
inoit'li'a  nostra. Ci  //.  Ah.hac.  6-  I  detti  libri  dirizzano b  meole  ec., 
■  filinola  alia  ad  acquistare  intelletto  illuminato  per  la  loro  claritade. 

CvaatTOOlaa,  (  la-ritùdine.   Sf.    F.A.  Lo  stesso  che  (Marita.    V.    Boet. 

Si.  Qurll .  medraima    dilli  reverenza,  della  cloritudine  e   allegrezza 

1  oll^lili  IH     r    In  ito.     '\  ) 

Ctuiia.   *  (Geog.)  Cla-ri/.-za.  Piccola  città  della   Turchia  europea  sul 

golfo  di  Sulonueo.  ((») 
Ct»i  1   Add.  m.  F.  L.{e  A.  F.  e  di*}  Chiaro.  Lai.  clan».  Gr. \cuinrg&. 

fllurg.  .0.   ioj.  F01.se  quel  sangue  UinoCCDte  si  claro   Vendetta  dchbc 

01    ni  I   CÌ  I  •    •    1. iman  . 
Clabo.*  N.pn  in.  (Dal  lai  ctetU  Chiaro,  illustre.) — Capitano  Lido, 

compagno  di  Enea.  (Mit) 

3  —   *   (Gang.)    simun  itila  dilli   .Ionia-    (fi) 

Clabobc,  Cla-ró-re.  Sm.  F.  A.  F.  <■  di'  Chiarore.  Rim.ant.Fr.Guiii. 

gì.  «  .ir  j  un  celassi   Doitrar     ■  clacbre.  (V) 
Claai.  *  (Uni  ;  .S/.   y,   (',.   Lai.  C .l.isis.  (Da  eluso  fui.  di  ciao  io  rorn- 
lialtnra    —   ,  Chi  ma.    w/i.   (A.   O.) 

ma.  •  (Chir.)  .sy:  F.  (,    Li  tussa  che  Cl.i.  F.  (A.  O.) 
Ci  *  s*rr  ,  *  CI       •  n.  siti.  Neologismo  identifico.  Disporre^  Ordinare 
in  classi  li  difesse  cose  del  medesimo  genere. —  '.li  liticare,  ■■m.  (  V) 
1  "  <  /i.ne.  .Sf.  L.i  flesso  da-  Classificazione.  F.JS'ro- 

'■    a  a  m.it'i  ancora  dà  ìcriltore  di  qualche  mnln.  (A) 

CLAHK.   [Sf.]    F.    L.   Allunili    111,11 . Ititiui .    ('ninnimi   ilimn'Uii.    Lui  .1  la  - 

aia.  f.i.  -■  Dani    Pia     t.  1^S. Le  poppi  folgora uf  son  le  prore, 

era  diretta. 
-,  —  Ordini  <li  milizia  ierr<  Ire,  Segr.Fior-drUguerr.Troy errai    ehi   I 

una   ia  dinanza  pi  r  poli  i  di  suhi- 

'  •    "  i  .  l     .III.    .1    .Il    i|in  Ila    1  illa. 

>   —  0  nlc.LiU.i'f    >, culli».    './    rà    -..iSahuii. 


CLAUfUorOLI 


(  1  urourti  *  (<~.vf>:)  Clvm  ma-ti.  Tribù  indiana  dagli  St,Hi  Uniti  nel 

ter-  (1  lumi  ta.  ((  i) 

/  il    (luium.  Antica  di.  dilla  Gidlia.  (G) 
Cum.   '   a.    /'.   t- "—  Dulia,   l'intuì. -la  deli  iinpriat.n.   Dulia   Giuliano, 
•ale  M>e  titolo  di  Augusta.  (Van) 


congiungono, 


"  'l/y  W  ■st"na  naturale  ed  ut  medicina,  le  classi  comprerufo- 
ijyntvisianLdi  cui  esse  sono  r  espressione  la  più  i;cin-rale.  (A.O.) 
V   (Arehe')\ll.is-si-à  ri-o.    Add.  e  sm.   Sold.ito  aulico  romano, 

di  presidio  \.  luoghi  marinimi,  0  ali   rive  de' fiumi.  (A) 


$ 


CtATno. 


(BotA  Sjnz_F1~U.  Lai,  clallirns.  (Da  clathrtm  serraglio  , 
,  onilc  Ti  ■  Int.  clal/iri,  clallu orum  inferriata,  gaiiÌiwJ"caneello.) 
njere  di  piante  crittogame  ^famiglia  de'  funghi,  che  comprende  del- 
produziotli  fonante  da'  rami  carnósi  e  rossi ,  fra  loro  iiitrulnuti  a 


■    Càs\so.  Cosi  avente  i  mxTi  latini  i  Satiri  con  Fauni 

come  Velia  muli  sima  dj&e  e  schiera.  (N) 
■1  —  *  Sonerà  e  oidiuir'iii  persone.  Foce  pedantesca.  Tassoni.  (O) 
5  —  (Marin|y^jB*iytt/p/.*ig/iùica  l'ut  1  uulam, nto  dc'marinari e  cute  di 

nunv,  slal'ildtuf/f- la  prima  vi  Ila  in  Frati,  nel  lùglio  di  Luigi  XÌf  .(&) 

d  —  *  (Sl.!\aL}H^r7.i  liuria  naturale  ed  in  medicina,  le  classi  comprendo 
no  moltr  ■* 

Classi  m. 
posfmo 

Clinico-  (Milli.)  Clàs-sVo.  Ani.  /-'.  A.  e  L.  Suono  di  pai  strumenti 
militari  insieme ,  per  infiammar  gli  animi  e  per  segno  di  battaglia. 
LàL  classicum.  (Gr)  A'eVr.  (.;.  Il  classico  si  cauta,  presente  l' lìupc- 
radore,  0  quando  alcuno  Qtavafìcrc  capitalmente  è  punito,  (Pr) 

Classico.  Adii.  m.  Dicesi  ili  <Vui  eccedente  e  perfètta  ,  quasi  Di  pri- 
ma classe.  Lai.  dàssicus,  excdUcns.  Gr.  Ì£.oy.os. 

a  —  *  Agg.  di  Autore:  Autare\anlica  approvato,  che  fa  autorità  in 
certe  materie.  In  questa  córri.  siSdica  ancora  in  pL  iti  forza  di  sin. 
sottili lendenaovi  Autori.  (A) 

Classico.  *  iV.  pr.  in.  Lai.  Classicns.  tj^ì) 

Classiiicahe,  * Clas-si-fi-cà-rc.y/<t '  NcoldL  scientifico.  La)  stesso  che  Clas- 
sare.  F.  (A) 

Classificato,  *  Clas-si-fi-cà-lo.  Add.  in.  (7<\Clas»ifìcarc.  Disposto,  Ordi- 
nalo in  classi.  (0)  \ 

Classificazioke,  *  Clas-si-fi-ca-zió-nc  SfNcoiXg.  scientifico. Disposizione    ' 
melodica,  secondo  la  quale  si  collocano  oofvseri  0  luti' altro  soggetto 
in  classi,  ordini ,  generi  ,  specie  e  varietà.  — Xciassazione,  .«Vi.  (A.  0.)«^L 

CLASS!0.*(Gcog.)C1às-si-o.  />if.Classiiis.  Fiume  delh\Gallia  Narlivnese.  {('.) 

Ct.KSMTR\.' {(jeo;.)C}^s-b\-li:-\.L(il.Chfs\lWì.Ant.pop^ll'As.iiell' A  ssiriu.((J) 

&Asnoio.*(Geog.)Cla4K^M>.£cit.Clastidium.^R^ciu|f/t.neffa4lùu>'ia.(G)  ^m 

Clatro,  *  Cla-'tè-o.  ZV.  pr.  m.  Lai.  Clateus.  (Dal  grXfVii'to*  Ilei. ile.)  (lì)    ^ 

Ci.ATKniiA.  *  (Geog.)  Cla-tèr-na.  Aht.  cit.  d"  Jt.  nella  Grmliq  cisalpina. (G)  r  J 

Clato.  '  (Geog.)  Antica  città  dell'isola  eli  Creta.  (G) 
LATnA.  *  (Mit.)  Dea  de'  cancelli  e  delle  sbarre   qrjomA  da'  ttonumL     A 
■Soprannome  dato  a  Diana  in  un  monumento  etrusco.  (TK/<(//-o.)(MiI)  /. 
«y^/i.  f.  ~G.  Lat.  elatlirus.    (  Da    clathroh    serraglio  .  V 
luost  le  il   lat. 

Gè 
le 

guisa  di  i  anelilo  o  di  rete  alle  volte  liberi  itili'  apice ,  come  nel  eia 
thrus  mokiisin.  (A)  (IN) 

Clatsopi.  *  (Geog.)  Clat-stVpi.  Popoli  indiani  degli  Stati  Uniti  nel  ter- 
ritorio di  Columbia.-  (G) 

CLACDP.n*  ,  Clàu-fle-rc.  {N .  ass-^F.  L.  [ed  A.  Chiudere,]  Contenere  , 
Comprendere.  Lat.  enntinere.  Gr.  itepiìxur.  Frane.  IJarb.  55.  15. 
Puossi  dir  clic  ipii  dande  Sette  maniere  d'  ingrato  esto  livro  ,  Delti 
quai  mi  delivro  Mettendo  i  minor  pria,  e'  maggior  poi.  »  E  it5. 
20.  E  l' all'amato  ch'appetito  dande  ,  Più  che  'I  sazialo  a  veiiù  in 
coraggio.  E  i35.  3.  Dell'altra  parte  e'  dande  Tua  colpa  sotto  lau- 
de. (\  )  Ai:  Far.  7.  (io.   Deh  perché  il  venire  eternamente  Claudi. (N) 

Claltia,  *  Ciàu-di-a  -N.  pr.  f.  Lai.  Claudia.  (Dal  lai.  etnudus  zoppo.) 
—  Feslale  die  chiari  i  Romani  della  sua  innocenza  tirando  collii  sua 
cintura  la  nave  in  cui  era  la  statua  ili  Cibele.  —  Nome  di  una  fami- 
glia patrizia  di  Roma.  —  Antonia.  Figliuola  dell'  Imperatore  Clau- 
dio. —  Rulina.  Matrona  romana  ,  moglie  di  Aulo  Rufo  P udente  , 
convertita  da  S.  Paolo.  (P.)  (Vati) 

a  —  *  (Geog.)  Antica  cit.  della  IS'orica. — della  piccola  Armenia  0  del- 
Iti   Comng'tia.   (G) 

3  —  ('^g>'.)  Chiamasi  volgarmente  Regina  Claudia  una  specie  di  susi- 
na di  color  verdognolo  nella  sua  maturità  ,  di  figura  quasi  rotonda 
e  di  grettissimo  sapore.  (A) 

Clauiuaxisti.  *  (St.  licci.)  Clau-dia-nì-sti.  Ramo  di  Donatisti,  cosi  detti 
dal  noma  del  loro  capo.  (IJcr) 

CLAuniANO  ,  *  Claii-di-à-no.  N-  pr.  m.  L^at.  Claudianus.  (Nome  patr. 
ili  Claudio.)  —  Poeta  latino  del  1 F.  secolo.  —  Scrittore  ecclesiastico 
latino  del  F.  secolo,  (li)  (Van) 

Clauoicante  ,  Clan-di-càn-tc.  Paci,  di  Claudicare.  Che  zoppica  ,  Zop- 
picante. Lai.  claudicaci.  Paneg,  Deihetr.  Fai.  Berg.  (Min) 

■ì  —  (Leg.)   Dicesi  de    contralti  viziati  per  claudicazione.  (A) 

Clai;j>icaiu:,  Clau-ili-cà  re.  iV.  ass.  V.  L.  Lo  stesso  che  Zoppicare./^. 
E  per  meta'.  Petr.  Coni.  ili.  iqT>.  Aveva  nella  fede  cominciato  a 
claudicare  (V)  S,gr.  Fior.  t.  4.  p.  'ò-i-.  (Fu:  1782.)  Se  le  SS.  W. 
gli  andavano  claudicando  sotto  ,  di  che  sarebbe   chiaro  fra  quattro  o 

cinque  dì.  (N) 
Ci.ai  iucaziom:.   *  (Med.)  Clan-dica-zió  ne.    Sf   F.  L.    Azi' ne  di  Zop- 
picare ;  uccidente  di  tutte  le  maialile   die    alterano    In   lunghezza   de' 

membri  inferiori  •>  che  si  oppongono  a' movimenti  delle  ino  orfico- 
lozioni  ed  ol  tiber '0  esercizio  dilla  contrattilità  muse-ilare.  Lai.  clau- 
dicatio.  (A.  O.) 

a  — *  (Vi  t.  i  .)  Relativamente  al  cavallo  è  permanente  o  continua,  intermit- 
tente 0  per  vecchio  male  ;  a  caldo,  aitando  il  cavallo  zoppica  quando 
più  è  in  esercizio;  a  freddo,  SS  zoppica  dopo  di  essersi  riposalo.  (A.O.) 

3  (Leg.)  Viziosa  inegualità  del  contratto.  (A) 

Claodibsco  ,  *  C!au-diea-co,  Add.  pr.m.  Di  Claudio.  Tac.Dav.  ami.  1. 
Sopri  liia  claudicaca.  (N) 

Ci  a  unto,  *  (ilin-di-o,  Clodio,  elogio,  Cloio.  N-  pr.  m.  Lai.  Claudius. 
(V.  Claudia.)— Appio. Uno  de'dicemvb'i, —  Nome  di  due  imperatori 
romani.  ^Poetasnirn  del  F  ■  tecolo.  —  Santo  ar<  ivesco.'o  ili  Jìc- 
sanzone  nefr  Fii/.s'echlo'.  —  Vescovo  di  Torino  .  eresiarca  del  IX. 


_ 


-  Civile.    F.   (li)   (Van) 

;.)  S.( Jla odio.  C il. il '1  Fr  in  Idip. del Giura.  —  J 


9   *(GeOg.)  'fi.l,l:i<u\i<i(Jil.diJ'r  in  l'Itp-'t'K'iitru.  —  ls,  dell' Abissini, 1  (l\) 

Claodioiiboio.  *  (Geog.)  Clau-dio-mé-ri-o.  Lai.  Claudiomerium,    Antica 

città  di  Spagna  nella  Galizia.  (G) 
ClAUoIOPOLl.   *  (Geog.)  CI aii-di-ó-po  li.   Ani.  cit.  dell'Asia  Minore  nella 

Bitinta.  —  ,l'i''  Fauna.  —  nella  Cappadocia.  —  nella  GalyziclG) 
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CLAUSEN 

CB*csBTfc.  *  (Gcog.)  Clà-n-sen-  Piccola  città  del  Tiroìo,  (fi) 

Ó.AUsEHiinnco.*(Gcog,)  Clau-scn-hùr-go.  Città  e  contado  della  Transil- 
Vania,  anticamente  Claudiopoli.  (G) 

ClaUsento.  *  (Gcog.)  Clau-sèn-to.  Lai.  Clauseritiim.  Ant.  cìt.  dell'  iso- 
la di  Albione  ,  che  corrisponde  probabilmente  a  Southampton.  (G) 

Clausicelo.*  (Lctt.  )  Clau-si-gc-Io.  Add.pr.m.  (Dal  gr.  claio  io  piango, 
e  gelao  rido:  Che  promuove  nello  stesso  tempo  le  lagrime  ed  il  riso.) 

—  Soprannome  di  una1 delle  Frinì.  (Van) 

Clausilia.  *  (Zool.)  Clau-sì-li-a.  Sf  Lat.  clausilia.  Genere  di  vermi 
gasteropodi,  e  dell'ordine  de'franchelipodi.  Lai.  turilo  bidens  Lin.  (N) 

Clausio.  *  (Mit.)  Clàu-si-o.  Add.  m.  Soprannome  di  Giano ,  perchè  a- 
piiva  e  chiudeva  le  porte  dell'  anno  o  della  guerra  ;  detto  perciò  an- 
che Clanso ,  Clusio,  ec.  (Da  chiusi  che  in  lat.  vale  io  chiusi.)  (Mit) 

•Classo  ,  *  Clà-u-so.  N.  pr.  in.  Lat.  Clausus. —  Re  de' Sabini  alleato  di 
Turno  e  dal  quale  prelcndca  discendere  la  famiglia  Claudia.  (Mit) 

a  —  *  (Mit.)  Soprannome  di  Giano.  V.  Clausio.  (Mit) 
>  Clausola  ,  Clàu-so-la.  [Sf]  Particella  del  discorso  che  in  sé  racchiude 
intero  sentimento.  —  ,  Clausula ,  sin:  Lat.  clausula  ,  tenninatio.  Gr. 
xar^XTjfis  iripas  àvà.-xa.vT^.Fir.Rag.  160.  Questo  vi  confesserò  io  bene, 
che  nello  scrivere  o  prosa  o  versi ,  dove  fa  bisogno  avere  una  grande 
avvertenza  di  scegliere  quelle  parole  e  quei  modi  di  parlare  che  sieno 
accomodati  alle  composizioni  ,  alle  persone ,  alle  clausole  ce. 
ì  a  —  Per  Clausola  intendiamo  ancora  certe  conclusioni  delle  scritture 
segnatamente  legali  o  diplomatiche  ,  spesso  richieste  dalla  sostanza 
dell'  atto ,  e  qualche  v.olta  da  mera  consuetudine.  Così  presso  Cice- 
rone troviamo  clausula  edicti  ,  clausula  cpistolae  ,  ec.  (P) 

Claustrale  ,  Clau-strò-le.  Add.  com.  Di  claustro,  [Monastico,  Proprio 
del  claustro.  ]  Lat.  claustralis  ,  asceta.  Gr.  àmayrfis.  Scgncr.  Crist. 
insti:  3.  21.  8.  Vivendo  il  resto  de'  suoi  di  sotto  yeste  e  sotto  ubbi- 
dienza claustrale. 

austro  ,  Clà-u-stro.    [Sm.]  V.  L.  Lo  stesso    che   Chiostro.   V.  Lat. 
claustrum.   Gr.  y.KÙ^fav. 

a  —  Per  me  taf.  [Chiusura.]  Dant.Purg.33.py.  In  cerchio  le  fòeevan  di 
se  claustro  Le  sette  Ninfe  con  quei  lumi  in  mano,  li  ut.  Claustro  , 
cioè  chiusura.  Mot:  S.  Greg.  4-  6.  Le  porte  di  questo  venere  allora 
aperse  il  serpente  predetto  ,  quando  entrò  dentro  dal  claustro  della 
mente  del  primo  uomo. 

3  —  [Luogo  chiuso  qualunque.]  Ar.  Fur.  ig.j8-  Da  mezzogiorno  e  dal- 
la parte  d'austro  Entrò  Marlisa  ,  e  non  vi  stette  guari,  Che  appro- 
pinquare e  risonar  pel  claustro  Udi  di  trombe  acuti  suoni  e  chiari. 
(  Parlasi  di  una  piazza  chiusa  a  modo  di  steccalo.  ) 

4  —  Per  similit.  detto  di  un  otre.  Ar.  Fur.  44-  21-  Astolfo  lor  ncll' 
uterino  claustro  A  portar  diede  il  fiero  e  torbid'  Austro.  (Pc) 

Clausola,  Clàu-su-la.  [Sf.Lo  stesso  che']  Clausola.  V.  Macstruzz.  i.ai. 
Acciocché  sien  ricevuti  nell'esecuzioni  degli  ordini ,  debbono  le  lette- 
re contenere  questa  clausula.  Tue.  Dav.  Perd.  eluq.  4>4-  10  voglio  die 
il  mio  dicitore  ec.  fugga  le  bullonerie. da  scoreggia,  le  clausule.  tutte 
a  un  modo.  E  Scis.  òg.  Persuase  gli  altri  più  fòrti  con  quella  clau- 
sula cavillosa  a  giurare.  (  Così  leggono  molle  ediz.  e  la  Cr.  slessa 
alla  v.  Cavilloso  ;  non  già  Clausola,  come  legge  la  Cr.  a  detta  voce.) 

Clausula.  *  (Gcog.)  Antico  fiume  dell'  lllirio.  (G) 

Clausuletta,  Clau-su-lét-la.  Sf.  dim.  di  Clausula.  Paneg.  Dentei.  Fai. 
Berg.  (Min) 

Ci.iiisur.oNA  ,  Clau-su-ló-ria.  Sf.  acci:  di  Clausula.  Tesaur.  Cairn,  a. 
Berg.  (Min) 

Clausura,  Cla-u-siWa.  [Sf]  Luogo  dove  si  rinchiuggono  i religiosi.  Lai. 
clausliiim,  clausura,  septum,  Gr.  ipr.es.  Esp.  Satin.  Poi  priega  che 
sia  fortezza  negli  edifìci!  e  nelle  clausure,  Bui-  Par.  3.  a.  Tolsero  per 
forvi  ine  {Piccardtì)  ec.  dal  chiostro,  e  dalla  clausura  del. monastero. 
i  —  *  Dicesi  anche  dell'  obbligo  a  cui  si  sottomettono  le  monache 
ed  alcuni  religiosi  di  non  uscire  del  lor  monastero.  E  pero  i  modi i 
Ituinper  la  clausura  ,  Obbligarsi  a  perpetua  clausura  ,  ce.  (A) 

3  —  Dicesi    anche    del  divieto  d'  entrare  in  un  convento  o  mona- 
stero di  religiosi  relativamente  alle  persone  di  diverso  sesso.  (A) 

a  —  Luogo  chiuso.  Lat.  clausum.  Gr.  K\iìBpo>.  Hat.  Purg.  ai.  Fuor 
della   sepulcral  buca  ,  cioè  della  clausura  del  sepolcro. 

Clautihati.  *  (Gcog.)  Clau-li-nà-li.  Antichi  popoli    della  Pindelicia.fi) 

Clava.  [Sf]  f.  L.  Quella  mazza  che  gli  antichi  fingevano  nel  lor 
simulacri  in  mano  a  Ercole.  Lai.  clava.  Gr.  po'ifcc\ov.  Tue.  Dav. 
Post.  4ò"-  Co' razzi  dello  splendore  ,  e  altri  segnali  appropriali  agli 
Iddìi  ;  fòlgore,  caduceo,  clava  ,  tirso,  e  simili.  Giuir.  Past.  fid.  1. 
♦  .  Ma  della  clava  noderosa  in  vece  Trattare  il  fuso  e  la  conocchia 
unibile.  Buon.  Fier.  t.  3.  3.  Lice  veder  che  tutto  il  mondo  annuirà, 
Appo  mille  e  milP  anni ,  Salva  da'tarli  d'Ercole  la  clava.  E  4.  2.  7. 
La  clava  Qual  d'  Ercole  si  pon  sopra  le  spalle. 

—  *  (Mit.)  Simbolo  ordinario  di  Ercole.  (Mit) 

—  (Bot.)  Spiga  d'  alcune  piante,  come  della  Mazza  sorda  e  simili.  (A) 

—  (Zool.)    Clava    d1  Ercole  :    Specie  di  murice ,  così  detto  dalla  sua 
figura.  Lat.  rnurex  cornulus.  (A) 
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Clavacella.  *  (Zool.)  Cla-va-gél-la.  Sf  Genere  di  vermi  della  classe 
de'  conchiferi ,  distinto  per  un  tubo  testaceo  in  forma  di  clava  ,  for- 
mata da  più  tubolati  in  forma  di  spine;  e  le  di  cui  specie  non  si' tro- 
vano che  nello  slato  fossile.  (N) 

Clavaria.*  (Hot.)  Cla-và-ri-ai  Sf.  Genere  di  piante  crittogame,  della  fa- 
miglia de'  funghi ,  retti  e  semplici  o  ramosi  ,  di  cui  s'  enumerano 
molte  specie,  tra  le  quali  parecchie  sono  mangiabili. Lat.  clavaria.  (Dal 
lat.  clava  clava;    e  ciò  per  qualche  somiglianzà  di  figura.)  (A.O.)  (t\) 

Ci.avario.  *  (Ardi.)  Cla-và-ri-o.  Sm.  f.  />.  Dona/ivo  in  danaro  che 
i  capitani  faccano  distribuire  a'  soldati  pache  si  comprassero  i  chio- 
di, di  cui  guarnivano  le  loro  calzature.  (Dal  \al. clavus  chiodo.)  (Van) 

a  —  *  (Bot.)  Genere  di  piante  esotiche  della  dioecria  pentandrìa,  fami- 
glia delle  terenbintacee ,  la  corteccia  delle  quali  e  riputata  un  po- 
■  teme  sudorifero.  Lat.  zanthnxylon.  (IN) 

Clavato.  (Zool.)  Cl.i-vù-(o.  Adi/,  m.  Aggiunto  delle  conche  ,  che  sono 


sparsa  di  bottoncini,  o  nocchi ,  alla  maniera  de'  ricci ,  e  perciò  delie 
anche  Enchinate.  (A) 

2  —  Antenna  clavata  ,  dicesi  da'  naturalisti  quella  che  sembra  formata 
a"  una  serie  di  bottoncini.  (A) 

3  — *(Bot.)  Dicesi  Clavato  il  fusto  a  scapo  o  lafogUa  di  un  vegetabile , 
che  nella  sommità  è  più  rigonfiato.  (N) 

CLAVENrfA.*(Geog.)  Cla-vén-na.^ni!.  città  dell' Elvezia^oggi  Chiavenna.(G) 
Clavicembalo.  (Mus.)  Cla-vi-cém-ba-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Buonaccordo. 
P~-  — ,  Clavicimbalo  ,  Clavicordio ,  sin.  (  Dal  lat.  clavis   chiave  ,  e 
cymbalum  cembalo  ;  cioè  cembalo  che  si  accorda  con  la  chiave.)  Sal- 
via. Fier.  Buon.  (A) 
2  —  A  martello.  *  V.  Pianoforte.  (L) 

Clavicimbalo.  *    (Mus.)    Cla-vi-cìin-ba-lo.  Sm.   Lo  stesso  che  Clavtccm» 
baio.  V.  Gigi.  Koc.  Caler,  p.  14?.  Nel  claviciinjxtlo  bisogna  imparare 
la  ccccona  ,  il  passagallo  ,  la  fiorentina  ec.  (N) 
Clavicilindro.*(Mus.)  C\&-vi-ci-l'm-dro-Sm.Strumento  a  tasti,  della  firma 
del  cembalo,  inventato  nel  1 7 99  dal  Dottor  Chladni  a  Vittemberga.  La 
sua  estensione  è  di  quattro  ottave  e  mezzo,  dolendolo  sonare  ,  si  fi 
girare  mediante  una  maniglia  a  pedaliera  munita  d'  una  piccola  ven- 
tola ,  a  cilindro  di  vetro  posto  nella    cassa   fra    l'  estremità  interiore 
de'  tasti  e  la  tavola  di  dietro  dello  strumenta  ;  il  quale  cilindro  pro- 
duce i  suoni  mercè  il  suo  fregamento  sul  meccanismo  interno.  I  suq- 
ni  possono  prolungarsi  a,  piacere  con  tutte  le  gradazioni.  L'  accordo 
dello    strumento  è  inalterabile  ;  ed  esso  ha  la  pregevole    proprietà  di 
ben  filare  i  suoni  in  un  grado  eminente    dal  medio   d' intensità  sino 
allo  smorzando  ,  di  rendere  delle  successioni  rapide  de'  suoni  ec.  ZVe' 
suoni  acuti  imita  l'  oboe  ed  il  violino  ,  e  ne'  gravi  il  fagotto.  (L) 
Claviciterio.*(Mus.)  Cla-vi-ci-té-ri-o.  Sm.  Strumento  ormai  fuori  d'uso, 
in  cui  la  tastiera  trovasi  in  sito  orizzontale  e  le  corde   col  fondo  in 
direzione  perpendicolare.  Sin  dal  i54*  era  usato  in  \Germania.  Al- 
trimenti detto  Arpa  a  cembalo.  (L) 
Clavicola.  (Anat.)  Cla-vì-co-la.  Sm.   f.  L.  Osso  pari,  lungo ,  ed  iire-' 
golare ,  che  fa  parte  della  spalla  a  cui  serve  dì  puntello,  ed  è  situato 
avanti  il  petto  ,  tra  lo  sterno  e  l'omoplata  coi  quali  si  articola.    Lat. 
clavicola  ,  jugulum.  Gr.  Stipf,.  (  Cqsi    detta  dal  lat.  clavicida  dim.  di 
clavis  chiave,  o  per  la  sua  forma  similp  a  quella  delle  chiavi  antiche, 
o  perchè  si  è  creduto  che  ne  facesse  l'ufficio,  tenendo  il  braccio  legato 
al  pelto.  )  Bellin.  Disc.  Questa  paletta ,   che  scapala    s'appella,  non 
ha  altro  sostegno    che  quello  di  questi  due  ossi  che  hanno,  nome   cla- 
vicole ,  né  le  clavicole  altro  sostegno  che  quel  del  petto.    (A)  (A.  O.) 
a  — 'Negli  ovipari  dicesi  Clavicola  coracoide  quell' osso  speciale  prodotta 
dallo  sviluppo  dell'  (ipofisi  coracoide.    Keg  li   altri  animali   vertebrali 
dicesi    Clavicola    furculata  o  forchetta,  l'osso  analogo    alla  clavicola 
de'  mammiferi.  (A.O.) 
Clavicolare.  *  (Anat.)  Cla-yi-co-là-re.   Add-   com.    Che  è  relativo  alla 

clavicola.  Lat.  clavicularis.  (A.O.) 
Clavicolato.  *  (Anat.)  Cla-yi-co-là-to.  Add.  m.  Che  ha  clavicola.  Lat. 

claviculatus.  (A.O.) 
Clavicordio.  (Mus.)Cla-vi-còr-di-o..y/7i.£o.tteMO  che  Clavicembalo,  Buonac- 
cordo./^.Ccml.>ul(>,§.2,2.(Dallat.c/«ei£cliiavc,c  da  chorda  corda;  cioè  istru- 
mento,  le  cui  corde  si  modulano  per  mezzo,  di  una  chiave.  )  (A)  Bemb. 
Lett.  t.  3.   I.    11.  p.    3fi.  L' Elena    m'ha  fatto  chiedere  licenzia  d'im- 
parare a  sonare  di  clavicordio.  (N) 
Clavie.  (  Marin.  )  Clà-vi-c.  Sf.  pi.  Macchina  detta  anche   Capra   per  al- 
berare ,  la  quale  è  drizzata  su/Iti  coverta    d'  un    vascello ,    a  fine    dì 
poter  sospendere  gli  alberi  primarii ,   per  collocarli   al  loro  posto  ,    o 
levarli.    Ije  Clavie  si  sostengono    diritte   mediante    alcuni  pai-anchini 
delti  Venti ,  fermati  nella  lor  lunghezza  tanto  di  pruvavia  che  divop- 
pnvia,  e  tesali  a  certe  disianze  nel  bordo  del  vascello.     (A) 
Ci.avii'ero.    (Arche.)    Cla-vi-fc-ro.    Add.    e    sm.  Soldato  antico  romano 
armalo  di  clava.  (  Dal  lat.  clava  clava,  e  da  fero  io  porto.  )   Gurz. 
Piaz.  64g.  Berg.   (Min) 
Clavii-'orme.  *  (Bot.)  Cla-vi-fór-mc.  Add.  com.  Epiteto  di    ogni  vegeta- 
bile che  ha  la  forma  tPuna  mazza,  d'una  clava.  Lat.  claviformis.  (  Dal 
lat.  clava,  e  da  firma.  )  (A.O.) 
Clavigero  ,  Cla-vi-gc-ro.    Add.  e  sm.    Che  lieti  le  chiavi.  Lai.  clavìgera 
Gr.    x.\sihovxo<..  (  Dal  lat.  clavis  chiave  ,    e  gero  io    porto.  )  Salviti. 
Pros.  sacr.  Semi.  16.  3o6.  Fece  opre    stupende    il    nostro    padre  (  s. 
Paolo"),  colle    quali  meritò    ce.  d'essere  col  Clavigero  del    cielo  (*. 
Pietro)  messo  in  compagnia.  (A) 
3  —  *  (Mit.)  Soprannome  di  Amore,  perchè,  tiene  le  chiavi  della  stan- 
za di  tenere.  —  di  Giano  ,  perché  apre  C  armo.  —  di  Ercole ,  per- 
chè porta  la  clava.  (Mit) 
Clavilira.  *  (Mus.)  Cla-vi-li-ra.  Sf  Specie  d' arpa  a  tasti  inventata  in 

questi  ultimi  anni  dal  signor  Balcinan  in  Inghilterra.  (L) 
Claviorcamo.  *  (Mus.)  Cla-vi-ór-ga-no.  Sm.  Cembalo  munito  d'uno  o  più 

canne  d'organo.  (L) 
Clavisternale  ,  *  Cla-vi-slcr-nà-Ic.  Add.  com.  Che  è  relativo  alla  cla- 
vicola ed  allo  sterno.  Qsso  clavisternale  :  Primo  pezzo  dello  sterno  , 
secondo  Bedani.  Lai.  clavisternalis.  (A.O.) 
Clavo.  [Sm.]  V.  L.  [e  A.  V.e  di']  Chiodo.  L,at.  clavus.  Gr.yòutyQt. 
Frane.  Barb.  1S1.  12.  Certi  punti  mettendo,  Che  parte  son  d'ogni 
altro  scritto  clavo. 

2  —  Timone.  (Dal  lat.  clavus  che  ha  lo  stesso  significato.)  Bino  Rim. 
cap.  2.  Dell'orlo.  (A)  Berg.  (Min)  Buon.  Fier.  Inlrod.  g.  1.  Altrui 
ti  dono  Che  di  fatica  stiavo    INoccliier   stia  sempre  al  clavo-   (N) 

3  *  (Chir.)  Tumore  duro  e  calloso  volgarmente  detto  Callo. —  Tu- 
more calloso  che  si  sviluppa  sopra  la  sclerotica  e  che  ha  la  forma 
di  un  chiodo.  (A.O.) 

Clazomene.  *  (Gcog.)  Cla-zo-mè-ne ,  Clazomena.  Lai.  Clazonicnae.  Ciuà 
dell'Asili  Hìinóre  nella  Lidia  ,  oggi  Voiiil».  (G)    / 

Clea.  *  (Mit.)  Clé-a.  N.  pr.f.  (Dal  gr.  cleos  gloria.);—  IS  tifa  che  aveva 
un  tempio  sul  monte  Calatione.  (Mit)  / 

Cllanukd,  *  Cle-àn-dro.  N.  pr.  m.  Lai.  Cleaudcr./(  Dal  gr.  cleos    glo- 
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iu,    ed  arar,  aiutivi  i  ionio  :   L"  .111  di  gloria,    o  Gloria    di  11' uomo.  ) 

—  Muaitro  e   (avutilo  dcirtmf>ri\ltvrf    Contmodajfii)  (\  Jli) 
Cliasii.   "  (Ji  in  le.   .V  pr.   ni.   Lai.  rillllhll    (   Dal  gr.  cleos  gloria  , 

<  1  ..-..'.  i  li  i>  .  I  .  i  ih  .li...  Clona  ,ii  uvre.)  —  1  Uotoja  sto»- 
.   lUccesiore  di  Zenone,  (ti)  i  Van) 

I  ii.i  o,  •  CU  IroQb  \.  pr.  m.  L.it.  Clean  us  (Dal  gr.  eleos  gloria,  ed 
arrAo  io  iih|<cto  :  Chi  impera  con  gloria.  )  —  Generale  Spartano.  — 
Tiranno  di  Eraclea. —  Discepolo  di  sé  ristatile,  (ti)  (Van) 

Clbimi»  imi  amia.  *  (Leti.)  Clcdo-nis-man-zi-a.  Sf.  k'.  G.  Lat.  clcdonis- 
mantu.  (Uà  cledun  buona  faina  ,  Uiou  augurio  ,  e  inaiata  divinazio- 
ne- )  Specie  di  divinazione  traila  da  parole  accidentalmente  pro- 
nunziate. —  ,  Clcdomsino,  un.  (Aq) 

Cimi  in  mio.  *  (Leti.)  Clc-ilo-i.i--iu  >.  Sm.  V.  G.  Lai.  clcdonisinus.  Lo 
Ueno  che  ClcdonmnSii/i.i.    V.  (Aq) 

Ct  ii,  '  Cicli  ,  Cl.lo  ,  Ciclone.  JS.  pr.  in.  (Dal  led.  U-ffn  schiattire, 
«tiill.in.  )   —  Secondo   re  de" Longobardi  in   Italia.  (Njii)  (N) 

Cleid»,  *  Clé-i-dc.  1\.  pi:  f.  (In  gr.  CMS,  deidot  o  sia  clis ,  cltdos  cliia- 
▼e)  —    i  na  delle  Ruifh  che  auevò  flocco.  (Mit) 

Clliuio.  '  (Farm.)  Clc-i  di-o.  Sm.  V.  G~  LaL  ckidion.  (  Da  clis 
chiave,  il  oii  diminuì,  è  clidion.  )  Pastello ,  cesi  denominato  dalla 
sua  finn  astringente.  — ,  Clidio,  sin,  (Aq) 

Chidocostale.  *  <AnaL)  Clci-do-co-sù-lc.  Add.  coi».  Lat.  clcidocostalis. 

ÌDal  gr.  clis  chiave,  e  dal  lat.  costa  costa.)  A  onte  d'un  legamento 
leve,  e  fife  che  si  porta  dalla  cartilagine  della  prima  costa  alla 
superfìcie  in  ferini*  dilla  clamicela.   (A.   0.) 

Cleidomaizu.  *  (Leti.)  Clc-i-do-nian-zi-a.  .S/.'  V.  G.  Lat.  cleidomantia. 
(  Da  clis  chiave  ,  e  muntiti  divinazione.  )  Arte  di  predire  il  futuro 
col  mezzo  delle  chiavi.  — ,  Clidouianzia,  sin.  (A.  0.) 

Cleidomastoideo.  ■  (Anal.)  Clei-do-uja-sto-i-dc-o.  Adii,  e  sm.  Lat.  clcido- 
nuttoicicus.  (  Da  clidion  clavicola  ,  e  mastoides  simile  alla  mammella  ; 
poiché  I' apofisi  dell'osso  temporale  è  appunto  simile  ad  una  piccola 
mammella.  )  Poi-ione  del  muscolo  esterno  mastoideo  ,  che  nascendo 
dalla  clavicola  attaccasi  all'apojìsi  papillare  delle  ossa  temporali.  (Aq) 

Clsidoscapolakc.  *  (Anat)  Clci-do-sca-po-là-rc.  Add.  coni,  conip.  Lat. 
dadoscj|  nl.tris.  (Dal  gr.  clis  chiave,  e  dal  Ut  scapula  scapola.)  JSo- 
tne  dolo  old' articolazione  della  clavicola  colla  scapola,  che  è  uit 
urtrvdia  piana.  (A.  0.) 

Cleidostemiale. '(Anat. )Clci-do-stei-nà-le,  Add.  coni.  camp.  L.at.  clcido- 
stemalis.  (  Dal  gr.  eli»  chiave,  e  dal  lai.  sternuti  sterno.  )  JSoiiie 
deli"  artici  lozione  della  clavicola  collo  sterno,  che  appartiene  al  ge- 
nere delle  nrtiitlic.   (A.  O.) 

Clcimue,  *  Clc-i-in-de.  ti.  pr.  m.  (Dal  gr.  clineis  celebre.) — Ricco  agri- 
coltore d'  Arcadia  ,  trasformato  m  uccello.  (Mit) 

rillllim  ~  (M-d.)  Clci-à-gra.  Sf.  V.  G.  Lat.  clcisagra.  (  Da  clis 
clavicola,  e  agra  pieaa»  )  Gotta  che  ha  In  sua  sede  neW  articolazione 
cleidostcrnale.    (A.  0.) 

Cleutagxati.  *  (Zool.)  Clci-sla-gnà-ti.  Sin.  pi.  V.G.  Lat.  cleistagnathn. 
(  Da  c//o  io  chiudo  ,  e  gnathos  mascella.  )  Classe  d'  insetti  caralleriz- 
zati  da  più  ni'iscelle    fuori  del  labbro,  che  chiudono  la    bocca.    (Aq) 

Cleiscra  *(Gcog.)Clc-i-sù-ra,  Clissura.  Pie.  cil.  della  Turchia  europea.  (G) 

Cleja.  *  ÀI.  pi:  f.  (In.  gr.  cleja  o  dia  vai  fatti  illustri,  geste  gloriose.) 

—  Una  dille  figliuole  di  Aliante.  (Mit) 

Clelia  ,  •  Clelia.  JS.  pr.  f  Lat.  Clodia.  (  Dal  fen.  ceìil  perfetta.  )— 
Giovane  lontana,  data  in  ostaggio  a  Porse/ma  e  fuggitane  ct  nuoto 
pel  Tevere.  (B)  (Mit) 

3  —  •   flìome  di  una  delle  famiglie  patrizie  romane.  (Mit) 

Clelio,  •  Clè-li-o.  TV.  pr.  m.  I  ■'■  <  lo  lius.  (  V.  Clelia.  ) —  Compagno 
dijiiieu,  da  etti  li  famiglia'  Clelia  traeva  l'origine.   (B)  (Mit) 

Clematehia.  *  (Aichc.)  Clc-ma-lè-ri-a.  Sf.  Paso  da  bere,  senza  manico 
e  senza  pirite  .  arni'itn  di  tementi.   (  Emi  gr.   clemalis  sarmcnto.)(Van) 

Clematidi:  (Hot.)  Ck-in.i-li-ih  .  [  Sf  Generi  di  piante  della  poliandria 
poliginia  .  f  muglia  delle  rnnuiicolacee,  così  nominate  perche  (piasi 
tutte  le  tue  specie  cacciano  de'  rami  sarmentosi  ed  arrampicanti.  Sono 
cnniuiii\uinr  in  titu-npa  la  clematide  retta,  clematil  erecta  ,  la  clema- 
tide bianca  n  vil.dlia,  rKuiili-.  \ililha,  la  fiammola,  r.lematis  flam- 
iihiIi,  ed  altre  ,  le  aitali fiorùcono  fra  le  siepi  d il  maggio  al  settem- 
bre, ed  /tirino  in  tutu-  le  tara  palli  un  tOBOT  aere  ed  ardente.  Le  toro 
foglie  inno  adoperate  in  metti:  ina.  ]  Lai.  clemalis.  (OaJ  gr.  clemalis 
lemeOtO.  )  /(ed.  ine.  o'ò.  Su' tralci  dì  quelli  clematide  che  in 
I  ili  chiama  vitalli.i.  E  Ott.O/t.  io.  In  altri  simili  vasi  ajicrti 
ripi  i  et  fi.i  'li  clematide,  <>  vinrapervincB. 

Cuilin  ,  Cli -un  ii-le.   Adii    fin.     Ch»     ha    clemenza.   Lat.    clemcns  , 
-.     Ai:   l'in:  3'3.  ìej.    Non    tanto    liberal  ,  tanto 

il' nei,:.     I,    inti.  i    Inni   (,'■•. m     il.  frisse. 
•a   —   '    In  pia    In  :n   lign.  t' Ula  in  vece  di    Indulgente,   Pietoso,  Com- 

pawioncvolc  ,  Mite  ,  l'io  ,  Benigno.  V.  Condiscendente.  (A) 
3   —    [Per  trntuitn,  eletto  delle  m<r  ,  Vago,  Cii/.m    >,]    Piacevolc./'7r  dùil. 

beli.  ,i  un  '. -  j ■'.  1 1 „:i.   guano  con  un eknwote tratto  coimincui  il  minto. 

Clemeiti,  '  Ci.  UMiitimi  ,  CbimCDte,  Cbfmentì-  N pr.  m.  Lal.Cìcmem. 
—    Senatore  romano   e  generale  ih     PeSCtlUttO     ]Segro.   —     Nome  di 

quattordici  Sommi  Pontefici — Nome  di  due  Antipapi.  — AletaandriBO. 

lì    ■<    padre  della    Chkea,  capo  della  t'ettOia  di  Alessandria.  (Fi)  V-m) 
Cbnwrra    (S.)  •   ffieog/j   Itola  della  laguna  di   Venezia.  — del   Gran- 

d  t '  leale.  —  Citta  ili  Spagna  sul  Pus.  (G) 

CLtMrjTr.Mr.sTt  ,  Clr-mrn-tr.irufn-te.  Avv.  Con  clemenza.  Lai.  rlemrn- 
ter    >.  .  tpdmt,  .V.  Agost.  C.  D-  Quella  sovveniente  per    vo- 

lootà  'I     Dio     I  rie,  r  giudicante  giustamente. 

Cttnri«7i»A,  "  CI n  li  na.  rS.pr-  f  Lai.  Clementina.  (V .C lemmi ino.)(V) 

CLtxr'<p  |      {Add.    f.   pi.  u\alo  come  stìst-  Cos'i)    chiamano    i 

."Confanti  Ir  Coti  :u..    m  di  Clemente   V.  Sommo    Pontefice  ,  che    si 

ri      ■■  .'    (     ivo  Od   OnieC  tl'pn   il  testo  libro  dell"   Decretali  ;  e  al- 

.<   d  una  ili  >i  teste,  fanno  mrminnt,  dicono    Clementina  nel  nu- 

ni...    del  ">■'■■      Haettrutm    1     36.   Nota    che   il    Papa    comanda    a' 

n  ligio- 1    in    vii  tu  di  «iMu  ',l  b>dicnzia,  e  wtto  pena    di  scomunica- 
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zione  ,  nelle  Clementine,  clic  non  predichino  le  indiscrete  indulgcnzic. 
E  t.  35.  Iteui  sono  altri  casi  di  scomunicazioni  nelle  Clementine. 

CutMtsTiNO  ,  *  Clc-men-ti-no.  N.  pr.  m.  dun.  di  Clemente.   P~.  (B) 

Ci-LMrMTiosijur,  .  Cle-men-lis-si-mo.  \.4dd.  in.)  sup.  di  Clemente,  l.at.  cle- 
nuntissiiiius.  Gì:  rrttxÌTXTot.  fiv.  Prop.  tot.  Mu'itaron  l'applauso 
d  lino  degli  eminenti  letterati  della  famosissima  adunanza  di  Luigi  il 
Grande  ,  mio  sigmir  eh  mentissimo. 

Clemenza  ,  Cle-meD-tt,  [Sf.)  firlù  che  muove  a  piacevolezza  il  supe- 
riore verso  lo'nj'eriore  [per  lo  più)  nello  imporgli  pena. — ,Clemcnzia,  sin. 
/.di'. clementi.!.  Gr.  irpa.ÓT7if.  Lab.  Ca.  La  Infognila  e  la  clemenza  di  co- 
lui il  quale  t'ha  iu  questa  vicenda  mandalo,  non  m'è  ora  nuova.  Fir. 
Disc.  un.  3/p  Soli  venuto  alla  tua  devota  cella  a  vederti  ,  che  per  tua 
bontà  e  clemenza  non  disprezzi  le  tarde  lacrime  mie.  E  112.  Miglior 
rimedio  non  ci  ha,  che  rimettersi  nelle  braccia  di  colui  che,  vedendo 
il  cuor  nostro  volto  al  bene,  per  sua  clemenza  l'ajuteià. 

Clemenza.  *  N.  pr.  f  Lat.  Clementi.!.  (Li) 

a  —  *  (Mit.)  Divinità  allegorica  ,  die  i  Romani  adoravano  ,  e  mp- 
presentavano  in  varii  modi.  (Mit) 

Clemekzia  ,  Clc-mèn-ii-a.  [Sf.  Lo  stesso  che)  Clemenza.  V.  Cron.  Mo- 
rell.  344-  Ricorro  ancora  alla  tua  benignità  calla  tua  clcmcnzia,  pre- 
gando te  ,  regina  immaculata  ec. 

Cleka.  (Arche.)  Sf.  P~.  G.  feste  doppia  e  da  inverno,  che  usavano 
gli  antichi  Greci  e  Romani  altrimenti  detta  Lena  o  Clabria.£a/.toga 
crassa,  laena.  Gr.  xKxìvx.  Salvin.  Odiss.  lib.  5.  Quando  spuntò  la  mat- 
tutina aurora,  Clelia  tosto  vestinne  Ulisse  e  tunica.  (Min)  E  p.  i44- 
E  tappeti    Stendessero   su  alto,  e  crespe,  c.lene  Sopra pponcsser.  (Pe) 

Clekacee.  *  (Boi.)  Cle-nà-ce-e.  Sf.pl.  K.  G.Lat.  chlaenaceac(Da  chlai- 
1100  io  vesto.  Famiglia  di  piante  il  cui  distintivo  è  un  involucro  car- 
noso o  quasi  carnoso  che  copre    ed  involge  il  frutta.  (Aq)  (N) 

Cleo,  *  Clè-o.IV.  pi.  f.  (  Dal  gr.  cleos  gloria.  )  —  Una  delle  Ditnaidi, 
sposa  di  Aslerio.  (Mit) 

Cleom  ,  *  Clè-o-bi.  2V.  pr.  m  (  Dal  gr.  cleos  gloria,  ed  obe  tribù:  Glo- 
ria della  tribù.  )  —  Fratello  di  Bitoiw.  ,  figli  entrambi  di  Cidippe  , 
e  fluitosi  per  la  loro  pietà  filiale.  (Mit) 

Cleobiam,  *  (St.Eccl.)  Cle-o-hi-à-ni.  Setta  di  Sitn  ninni  del  secolo  pri- 
mo ,  così  delti  da   Cleobio  loix>  capo  ,  compagno  di  Simone.    (Ber) 

Cleobolina  ,  *  Cle-o-bo-li-na.  N.  pr.  f.   Balilla.  (N) 

Cleobula  ,  *  Clc-ò-bu-la.  ZV.  pr.  ('.  (  V.  Cleobulo.  )  —  Figlia  di  Borea 
e  di  Orizia,  prima  moglie  di  Fineo,  e  madre  di  Plssipo  e  Paiubone.— 
Moglie  di  Amintorc  e  madre  di  Fenice.  —  Moglie  di  Egeo,  madre 
ili  Alt  Adamante  e  di  Cefeo.  —  Figlia  di  Eolo,  dalla  quale  Mercu- 
rio ebbe  flirtilo. — Moglie  di  AUltore  e.  madre  di   Leila.  (Mit) 

Cleobolo  ,  *  Cle-ò-bu-lo.  N.  pr.  m.  Lai.  Cleobulus.  (  Dal  gr.  c/eo5  glo- 
ria, e  bules  chi  ha  potesti  di  consigliare:  Consigliere  glorioso.) — Uno 
de' sette  savii  della  Grecia.  — Eresiarca  del  1.  secolo.  (B)  (Van) 

Cleocaiua,  *  Cle-o-cà-ri-a.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  cleos  gloria,  e  chariis 
grazioso,  elegante,  bello,  festivo:  Grazioso  nella  sua  gloria.  ) —  Tlio- 
t;lie  di  Lelcge  e  madre  di  Furata.  (Mit) 

Cleoco,  *  Clè-o-co.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  cleos  gloria,  ed  icos  casa  : 
Gloria  della  sua  casa.  )  —  Padre  di  Area,  avo  di  Milelo.  (Mit) 

Cleociuto  ,  *  Cle-ò  cri-to.  N.  pr.  m.  Lat.  Cleocritus.  (  Dal  gr.  cleot 
gloria,  e  critos  esimio  :  Gloria  esimia.)  (B) 

Cleodeo,  *  Cle-o-dè-o.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  cleos  gloria,  e  dea  ho  biso- 
gno: Chi  ha  bisogno  di  gloria.) — Eroe  greco,  nipote  di  Ercole.  (Mit) 

Cleooicb  ,  *  Clc-o-di-cc.  N.  pr.  f.  (  Dal  gr.  c/cos  gloria,  e  dice  giusti- 
zia :  Glorioso  ,  Celebre  per  la  giustizia.  )  —  Figlia  di  Priamo  e  di 
Ecuba,  —  Madre  di  Atopo.  (Mit) 

Cleouoiia,  *  Cle-o-dò-ra.A'./>/'A'(Dal  gr. cleot  gloria ,e  dotto  io  dono:  Dona- 
ti ice  di  gloria.)— JS inlit,  madre  di  Parnaso.— Una  delle  Danaidi.  (Mit) 

Cleodoiia.  *  (Zool.)  Sf.  Lai.  cleodora.  Genere  di  vermi  della  classe  de 
molluschi,  distinti  dalle  elio  per  avere  una  conchtg'ia  gelatiuoso-car- 
tilaginea  ,  e  le  ali  membranacee.  Lat.  cleotra  piramidali.  (N) 

CLBoùossA,*Clc-o-dòs-sa.  N.pr.f.  (Dal  gr.  c/«<w  gloria,  e  dos  dono:  Do- 
natrice di  gloria.)  —  Una  delle  figlinole  di  Niobe.  (Van) 

Cleofa  ,  *  Clè-o-fa  ,  Cleofo.  N.  pr.  m.  Lat.  Clcophae.  (  V.  Cleofe.  ) 
Uno  de'  primi  discepoli  di  G.    C.  (B)  (Van) 

Cleofante  ,  *  Clc-o-fàn-lc.  ZV.  pr,  in.  Lai.  Gleophans.  (Dal  gr.  cleos  glo- 
1  i.i,  e  phanlos  visibile.  )—  Pittore  greco  nato  in  Corinto.  (B)  (Van) 

Cleope,  *  Clè-o-fc.  iV./jr.c'f/M.£ci.Cleophe.  (Dal  gr.c/cos  gloria,  ed  ope  voce: 
Voce  della  gloria.  In  ebr.  col  vaie  tutto, università,  e  peer  gloria:  Gloria 
di   lutti.)  —  Re  d'Egitto  che  fece  fabbricare una  delle  piramidi(Q)'Van) 

Cleopide  ,  *  Cle-ò-li'-de.  TV.  pi:  f  Lai.  Cleofide.  (  Dui  gr.  cimi  gloria, 
e  phido  temperanza:  Temperanza  nella  gloria.)— Regina  di  una  con- 
trada deb'  Indie  ,  amica  di  Ale<,sandio  Magno.  (B)  (Van) 

Cleoiila,  *  Cle-ò-fi-la.iV.  pr.fi— Moglie  di  Licurgo,  madre  diAnceo.'Mh) 

Cleoi-ilo,  *  Clcò-li-lo.    ZV.  pr.  m.  (  Dal  gr.  cleos  gloria,  e  philos  ami- 
co: Amico  della  gloria.  )  —  ISmne    ibi   Greco    a  cui   la  posterità  è 
debitrice  de' poemi  d'Omero.  (Mit) 
CliOTO,  *  Clè-ofo.    ZV.  pr.  m.  ls>  stesso  che  Cleofa.  V.  A.nt.Clcophus.(B) 
Cleofone,  '  Ch-o-(ònr.   IS.pr.m.  Lat.  Cleophou.  (Dal  gr.  cleos  gloria, 

e  pitone  voce:  Voce  della  gloria.)  (B) 
CLnoioriA.  *  (Boi.)  Cle-o-fo-ra.  .V/  /'.  G.  Lat.  cleophora.  (Da  cletìs 
gloria,  e  phero  10  porto.)  Genere  di  piante  della  poliandria  tnginia , 
con  fiori  dioici ,  famiglia  delle  palme  ,  stabilito  da  Gaerlncr  ma  non 
riconosciuto  dagli  autori  posteriori.  Esso  debite  riferirsi  alla  latania 
rubra  Commerson  :  per  idi  abitanti  de'  Tropici  è  di  somma  importan- 
za, somministrando  loro  l'alimento  ,  il  vestito  e  i  atteggio,  senz'olirà 
fatica  che  quella  risultante  dalla  loro  fucile  coltivazione.  (Aq)  (N) 
CiEOGZwr.,  *  Cle-ò-ge-De.  iV.  pr.  m.  (  Dal  gr.  cleos  gloria,  e  geuos  schiatta: 

Di  schiatta  gloriosa.  )  —  Figliuolo  di  Sileno.  (Mit) 
Cleola  ,  *  Cle-6-la.  N-  pr.  f  {  Dal  gr.  cleos  gloria  ,ehole  intera,  com- 
piuta.)— Figliuola  di  Diante,  sposa  diAslreo  e  madre  di  Plistene.  (Mit) 
CtBOLAO,  *  Cu-o-Jà-o.    N.  pi:  in.  (Dal  ri.  cleos  gloria,  e  laos  popolo; 
Gloria   d*l  popolo-  )  —  Figliuolo  di  Ercole  e  di  Argeta.  (Mit) 
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CtEoMimoTO  ,  *  Clc-om-brò-to. 
cIpos  gloria,  e  brotos  uomo 
Sparla.  (B)  (Van) 

Clbomede  ,  *  Cle-o-inè-de.  N.  pr.  m.  Lat.  Cleomedes.  (  Dal  gr.  cleos 
gloria ,  e  medo  io  ho  cura  :  Chi  ha  cura  della  sua  gloria.)  —  Famoso 
atleta  di  Astipalea.  (B)  (Mit) 

Cleomedone  ,  *  Cle-o-me-dó-ne.  N.  pr.  m.  Lat.  Cleoroedon.  (  Dal  gr. 
cleos  gloria ,  e  medon  re  :  Re  glorioso.  )  (B) 

Cleomene  ,  *  Cle-o-mè-ne.  N.  pr.  m.  Lat.  Cleomenes..  (  Dal  gr.  cleos  glo- 
ria ,  e  menos  ardor  dell'animo  :  Ardore  per  là  gloria.) — Nome  di  tre 
re  di  Sparta.  (B)  (Van) 

Cleona  ,  *  Cle-ó-na.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Cleone.  V.  (fi) 

Cleone,  *  Cle-ó-ne  ,  Cleona.  N.  pr.  m.  Lat.  Cleon.  (  Dal  gr.  clinos  ce- 
li bre.)  —  Figliuolo  di  Pelope ,  fondatore  di  Cleonea.  —  Generale 
ateniese,  (B)  (Mit) 

2  —  *  (Geog.)  Lat.  Cleonae.  Nome  dì  alcune  città  della  Grecia. (Van) 

Cleonea.  *  (Geog.)  Cle-o-nè-a.  Lai.  Cleonae.  Ant.cìt.  della  Grecia  nella 
Macedonia.  —  nella  Focide. —  nell'  Argolidf.  (G) 

Cleonice  ,  *  Cle-o-ni-ce.  TS.  pr.  fi  Lat.  Cleonice.  (Dal  gr.  cleos  gloria, 
e  nice  vittoria:  Vittoria  gloriosa.)—  Giovinetta  bizantina  uccisa  da 
Pausania-  (B)  (Mit) 

Cleonico,  *  Cle-ò-ui-co.  N.pr.m.Lat.  Cleonicus,  (Attenente  a  Cleone.)(B) 

Cleonimo  ,  *  Clc-ò-ni-mo.  A7,  pr.  m.  Lat,  Cleonimus  ,  Cleonymus.  (Dal 
gr.  cleos  gloria  ,  ed  onoma  nome  :  Nome  glorioso.  )  —  Re  di  Spar- 
ta ,  figlio  di  Cleomene  li.  (B)  (Van) 

Cleopatra  ,  *  Cle-o-p?.-tra.  N.  pr.fi.  Lai.  Cleopatra»  (Dal  gr.  cleos  glo- 
ria ,  e  sia  da  pater  padre  ,  sia  da  patra  patria  :  Gloria  della  patria 
o  del  padre.)  —  Una  delle  Danaidi.  —  Figliuola  di  Troe  e  di  Cal- 
liroe.  —  Nome  di  moltissime  principesse  egiziane  e  siriache  ,  la  più 
celebre  delle  quali  fu  l' ultima  regina  d' Egitto  ,  figliuola  di  To- 
lommeo  Aulete,  donna  di  Cesare  e  di  Antonio.  (B)  (Mit)  (Van) 

Cleopompo,  *  Cle-o-pòm-po.  ZV.  pr.m.  (  Dal  gr.  cleos  gloria  ,  e  pompo3 
gìiida:  Guida  di  gloria.  )  —  Sposo  della,  ninfa  Cleodora.  (Mit) 

Cleostrato  ,  *  Cle-ò-stra-to.  N.  pr.  m.  Lat.  Cleostratus.  (  Dal  gr.  cleos 
gloria,  e  stratos  esercito  :  Gloria  dell'esercito.  ) — Giovane  tessalo,  fa- 
moso perla  sua  amicizia  con  Minestrato.— Antico  astronome*  greco.(Mit) 

Clbotera  ,  *  Cle-ò-te-ra.  N.  pv.  fi  (  Dal  gr.  cleos  gloria ,  e  tereo  io 
conservo  :  Conservatrice  di  gloria.  )  —  Una  delle  figliuole  di  Pan- 
dareo  rapila  dalle  Arpie.  (Mit) 

Clepsidra-,  Cle-psi-dra.  Sf  V.  G.  Lo  stesso  che  Clessidra.  V.  Ruc- 
cell.  Ap.  (A)  Magai,  leu.  1 1.  Non  dirò  per  la  rottura  o  per  lo  smar- 
ri  mento  d'un  oriuolo  ,  perchè  la  cronologia  ne  toccherebbe,  uè  d'una 
clepsidra,  perchè  ce.  (N) 

2  —  *  (Cliir.)  Nome  d' uno  strumento  usalo  a'  tempi  di  Paracelso  per 
eseguire  le  fumigazioni  nell'  interno  dell'  utero.  (A.  O.) 

Clepte.  *  (Zool.)  Sf  V.  G.  Lat.  cleptes.  (  Da  clepio  io  nascondo.  ) 
Genere  d'  insetti  che  depongono  le  loro  uova  nel  corpo  delle  larva 
degli  altri  insetti.  —  ,  dette  ,  sin.  (Aq) 

Clbptiosi.  *  (Zool.)  Cle-pti-ó-si.  Sm.  pi.  Famiglia  d'insetti  di  cui  il  ge- 
nera Cleple  è  il  tipo,  (Aq) 

Cleri.  *  (Geog.)  Ani.  popoli  dell'  Asia  Minore  nella  piccola  Misia.(&) 

Cleria  ,  *  Clè-ri-a.    N-pr.  fi  Lat.  Clcria.  (Dal  gr.  cleros  sorte.)  (B) 

Clericale  ,  Cle-yi-cà-Ie-  Add.  <iom.  Lo  stesso  che  Chericalc.  V.  Cr. 
alla  v.  Roccctto.  (B)  Mann,  illustr.  Dee.  pref  16.  Egli  (UBocc.) 
vesti  abito  clericale.  (N) 

Glericato,  CIe,-ri-cà-to.  Sm.Lo  stesso  che  Chericato.  V.(k.)Cavalc.Simb.l. 

1.  e.  5o.  E  elencato  è  nome  comune  di  tutti,  onde   non  è  ordine. (N) 
2  —  di  camera  :    Uffizio    e    Dignità  di  chierico    di   camera.    Baldin. 

fit.  Rem.  Urbano  VITI,   essendo   stato   compagno   di    Gregorio    nel 

clericato  di  camera.  (A) 
Clkhicato.  Add.  m.  nel  sign.  di  Chericato  add.  5-  *•  S.   Cai.  leti.  iq. 

Li  difetti  ce. ,  li  quali   si    commettono    comunemente    nella    religione 

cristiana,  e  massimamente  nell'ordine  olericato.  (V) 
Clerico  ,  Clé-ri-co.  Sm.  Lo  stesso  che  Chciico.  Rnrg,   Vesc.  Fior.  4!>9- 

Cosi  dalla  parte  de'  laici ,  come  del  clero  ,     che    da  diverse    fazioni    e 

\  voglio  trasportato  anch'  egli  ,  vide  vescovi  cacciati  da  vescovi  ,  clsrici 
di  clerici  perseguitati,  molti  prelati  deposti,  molti  intrusi.(V)  S^Cat. 
Leu.  5o.  n.  3.  Né  vive  come  clerico  ,  che  debba  vivere  tc.Bemb.lell. 

2.  3.  75.  Esso  ,  che  ha  già  altri  benefici!,  ed  è  clerico  ce.  (N) 
Clerio.  *  (Mit.)  CLè-ri-o.  Add.  m.  Soprannome  di  Giove  presso  Tegea, 

ove  i  figli  di  Arcade  trassero  a  sorte  le  loix>  eredità.    (  Dal'gr.  cle- 
ros sorte,  eredità.)  (Mit) 
)Clbrmont.  *  (Geog.)  Cler-mónt.  Lo  stesso  che  Chiaramonte.   V.Diverse 
città  di  Francia  portano  questo  nome.  (G) 
pLBito.  [Sm.]  Clè-ro.  Università  di  cherici.  Lai.  clerus.  Gr.  r.Kripos.  Beni. 
Ori.  1.  7.  o.  Ordinato  che  il  clero  iu  processione   Sempre  in    Parigi 
«tesse  in  orazione.» Tass.Gcr.11. 2. Preceda  il  clero  in  sacre  vesti.  Dav. 
Scism.  L'  ubbidienza  .  .  .  prestata  al  Pontefice    da  tutto  il  clero.  (N) 
2  —  (Zool.)  Nome  di  un  vermicello  presso  i  Greci,  che  infesta  itavi 
d'Ile  api,  e  da' moderni  naturalisti   applicato  ad  un  genere  d'insetti, 
dall'ordine  de'  coleotteri ,  a  motivo  che  le  larve  di  alcune   sue  specie 
nuocono  molto  agli  alveari,  vivendo  col  divorare  le  larve  delle  api.  Lat. 
clerus  apiarius.  (Aq)  (N) 
m    Clero.  *  Add.  rn.  Dallo  anticam.  per  Chiaro  ir  forza  della  rima  o  pr'ut- 
\   ^      tosto  per  provenzalismo.    Br.    Tesorct.  s3.  Né  cosa  ci  ha  si  clera  Che 
non  fallisca  e  pera.  (V) 
Cirro.  *  N.  pr.  m.  Lai.  Clero.  (V.  clerio.)  (B) 
.  Clkrodundro.  *  (Bot.)   Cle-ro-dèn-dro.  Sm.  V.  G.  Lat.    clerodcndrum. 
(Da  cleros  sorte,  e  dendron  albero.)     Genere  di   piante    esotiche  a 
fiori  monopetali,  della  didinamia  anginspermia  ,   famiglia  delle  pire- 
nacee,  una  delle  cui  specie  ha  dato  ad  esse  un   tal    nome ,    allusivo 
a'  felici  loro  effetti  medicinali.  (Aq) 
Clvkomantk,  »  Clc-io-mJu  te.  Sm<  Chi  professa  0  pratica  cleromanzia. 
lìer^.  (N)  J  ' 


CLEROMANzu.(Lett.)  Ck-roinan-zì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  clcromantia.  (  Da 
cleros  sorte,  e  manda  divinazione.  )  Indovinamene  che  si  faceva 
col  gitto  de'  dadi,  degli  aliossi,  delle  fave  nere  e  bianche,  de'  ciot- 
toli ,  ec.  che  scossi  nell'  urna  si  rovesciavano  poi  sopra  una  tavola  , 
e  si  pronosticava  il  futuro  dalla  disposizione  de'  numeri  che  pre- 
*    tentavano.  (A)  (Mit) 

Cleroni.  *  (Zool.)  Cle-ró-ni.  Sm.  pi.  V.  G.   Lat.  Clerti.    (  Da   cleros^ 
sorte.  )  Famiglia  d  insetti  dell'  ordine  de'  coleotteri,  la  quale  tra  gli 
altri  generi  comprende  il  clero.  (Aq) 
Cleropette.  *  (Arche.)  Cle-ro-pèt-te.    Sf  Donne  che   comparivano    m 
Roma ,    ne'  giuochi  pubblici  co'  bagattellieri  o  ciarlatani ,    saltavano 
sulle  spade  ignude,  vomitavano  fiamme  ec.  (  Dal  gr.  cleros  sorte,  e 
peto  io  cado,  io  precipito  :  Chi  si  precipita  alla  ventura.  )  (Mit) 
Cleritcht.  *  (St.  Gr.)  Cle-rù-chi.  Sm.   pi.  V.  G.    Lat.    cleruchi.   (  Da 
cleros  sorte ,    ed  echo  io  tengo.   )    Magistrati   ateniesi   incaricati   di 
parure  a  sorte  le  terre  a'  loro  concittadini  che  spedivansi  in  colonie. (\.o\) 
Clesia,  Clè-si-a.  Sf.  F.  L.  accorc.  di  Ecclesia.  V.  e  di'  Chiesa.    Stor. 
Bari.  127.  Con  tali  orazioni    furono    posti    quelli   beati    corpi  nella 
desia  che  Giosaffatte  aveva  edificata.  (V) 
Clesiastico  ,  Cle-si-à-sti-co.    Sm.  V.  A.    [Usalo  per]  Ecclesiastico  inel 
sign.  di  titolo  di  uno  de'  libri  della  Sacra  Scrittura.]  G.  V.  1 2.  1 13» 
5.  E  'l  clesiastico  dice  :  il  regno  si  trasporta  di  gente  in  gente  per  le 
ingiustizie  ,  ingiurie  e  contumelie  ,  e  diversi  inganni. 
Cles'ide,  *  Cle-sì-de.  N.  pr.  m.  (  N-  patron,  di,  Cleso.  )  —  Pittore  gre- 

co  sotto    il  regno  di  Antioco.  (Van) 
Cleso,  *  Clè-so. N.pr.f.  (Dal  gr.  cleiso  o  sia  eliso  fut.  di  cli'.i  io  celebro  ;  e 
vai  dunque  Celebrata,  Celebre.  )    —   Figliuola   di   Clesone ,    celebre 
fanciulla.  Megarese ,  come  quella  che  seppellì  il  corpo  di  Ino.  (Mit.) 
Clessidra.  (Fis.)  Clcs-sì-dra.  [Sf.]   V.  G.[Specie  d']    Oriuolo  a  acqua; 
[  istrumento.   che    serve   per  misurare    il  tempo  colla  caduta  di  certa 
quantità  d'  acqua  che  cola  a  traverso  di  un  piccolo   buco    che    vi  e. 
Esso  fu  così  chiamalo,  imperciocché  l'acqua  si   occulta  jdht    vista 
nel  colare.  — ,  Clepsidra,  sin.  ]  Lat.  clepsydra.  Gr.  x.\s-^vìpx.  (  Dal 
gr.  clepto  io  nascondo ,  e  ydor  acqua.  )»  Salvia.  Pros.  Tose.  1 .3qó- 
La  sagacità  ec.  che  coli'  acqua  nelle  lore  clessidre  ec.  (N) 
2  —  Per  similit.    Vaso  da  annaffiare.  Lat.  nasitern,a.    Gr.    iSpl/x.  Ruc. 
Ap.  220.  Prendendo  un  vaso  di  tenace  creta  ,  Forato  a  guisa  _  di,  mi- 
nuto cribro,  Che  i  Greci  antichi  nominar  clessidra  ,  Per  cui  si  versare 
fuor  mille  zampilli.  (L'edizione  di  Perona,  Berno  iyfìì  ^ia  clepsidra.) 
Ci.eta.*  (Mit.)  Clè-ta.—  Una  delle  due  Grazie  onorale  dagli  Spartani. 

(  V.  cleto.  )  (Aq) 
Cleto,  *  Cleto.  Zv.  pr.  m.  accorc.  di  Anacleto.    V.    Lat.  Cletus.  (  Dal 

gr.  clctos  chiamato ,  inclito»  )  (B)  (Van) 
Cletra.  *  (Bot.)    Sf.  P-   G.  Lat.  clcthra.  (Da    clethra  alno.)  Genere 
di  piante  della  decandria  monoginia,  famiglia  delle  eriche,  così  nomi- 
nalo   perchè    le  figlie  s'  assomigliano    a   quelle  dell'  alno  od   onta- 
no. (Aq)  (N)    Salvin.  Odis.  io5-  Ov'  arbori  ben  lunghi  erano  nati,  E 
cletra  e  pioppo  e  abete  v'era  lungo.  (Pe) 
Cletrite.  *  (Bot.)  Clc-tri-te.  Sm.  Nome   dato  altre    volle  ad  un  legno 
pietrificalo  ,  che  credevasi  esser  quello  dell'alno.   Lat.  clethrites.(Van) 
Clette.  *  (Zool.)  Clèl-te.  Sf.  pi.  Lo  stesso  che  Clepte.  f.  (Van) 
Cleves.  *  (Geog.)  Clè-ves.  Lai.  Clevia.  Città  e  ducato    d'  Alemagna , 

oggi  citta  e  provincia  della  Prussia,  (fi) 
Cliaro.  *  (Geog.)  Cli-à-ro.  Primo  nome  del  Gange.  (Mit) 
Clibadio.  *  (Bot.)  Cli-bà-di-o.    Sm.    V.  G.  Lai.  clibadium.   (Da  cliba- 
diou  clibadio,  specie  di  erba,  da  alcuni  creduta  la  parictaria.)  Genere 
di  piante  a  fiori  composti,  della  monoecia  pentanaria,  famiglia  inde- 
terminata tra  le  corimbifere  e  le  orticacee  ;  contiene  una   sola  specie 
indigena  del  Surinam.  I  fiori  sono  bianchi  ,  e  la  drupa  somministra 
un  succo  vischioso  giallo.  Lat.  clibadium  surinamense  Lin.  (Aq)  (N) 
ClisAnario.  (Arche.)  Cli-ba-nà-ri-o.  Sm-  Soldato  antico  romano  ,  armalo 
con  iscudo  di  ferro  inarcato.   (Min)   Tasson.  Pens.  div.   10.  11.  Non 
essendo  sòliti.  .  .  .  i  clibanarii  d'armarsi  a  quella  miniera.  (N) 
Cun/,tso.*(CTCoa,.)C\ì-bu-nci.Lat.C\ihaììnsCit.dell'Asia  Min.nell'Isauria.(fi) 
Clicerio,  *  Cli-cc-ri-o.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Glicerio.  F".  (  Dal  gr. 

glycys  dolce  ,  e  Aero*  amore.  )  (B) 
Clidio.  *  (Farm.)  Clì-di-o.  Sf.  Lo  stesso  che  Clcidio.  V.  (Van) 
CnDMONro  ,  *    Clid-món-do.    iV.  pr.  rn.    Lat.  Clidmundus.    (  Dal    tcd. 

giudi  vampo,  e  mund  bocca:  Bocca  avvampante.  )  (B) 
Cliuomanzia.  *  (Lett.)  Cli-do-uian-zì-a.  Sf.  V.  G.  Lo   stesso  che  Clci- 

domauzia.  V.  (A.  O) 
Clidomastoideo.  (Anat.)  Cli-do-ma-sto-i-dè-o.  Add.  e  sm.  V.  G-Lat.cM- 
domastoideus.  (Da  clidion  clavicola, e  masioides  su  cui  V.  masioidco.)Por- 
ziorte  di  un  muscolo  chiamalo  slernomastoideo,  il  quale  nasce  dalla  cla- 
vicola, e  si  attacca  all'apofisi  mammillare  delle  ossa  temporali.  (Aq) 
Cliente,  Cli-cn-te.  [Sosl.  com.   Colui    o    Colei   per  cui  l'avvocato  o 
procuratore  agita  la  causa  q  altro  negozio.  Presso  i  Romani  era  co- 
lui   che    si  metteva    sotto  la  protezione    di  un   più    potente    cittadi- 
no.] —  ,  Clienlolo,  Clientulo  ,  sin.  Lat.  cliens.  Gr.  VeKoLrits. 
2  —  Aderente  ,  Partigiano.    Guicc.  Stor.  lib.  8.    Ciascuno   con    quella 

quantità  d'amici  e  di  clienti  atti  all'arme  vada  a  Padova. 
Clientela,  Cli-en-tò-la.  [Sf.  V.  L.]  Prolezione ,  Aderenza.  Lat.  clien- 
tela. Gr.  ire\a.Tttx.  Borgh.  Orig.  Fir.  ig3.  Arezzo  ec.  potette  essere 
ab  antico  ,  mentre  fra  i  municipi!  si  conta  ,  in- protezione ,  o  ,  a  dire 
a  modo  loro ,  nella  clientela  della  famiglia  Claudia.  Bjion.  Pier. 
4.  4-  2-  Sotto  la  clientela  pur  de'  grandi  Cade  anch'  egli  innocente. 
2  —  [Nome  collettivo  e  significa    Tutti    i    clienti   di  alcuno.]    Guicc. 

Stor.  5.  222.  Famiglia  potente  di  clientele  e  di  partigiani. 
Clientolo  ,  Cli-èn-to-lo.  [Sm.  Lo  stesso  che  Cliente.  V.]  Patqff.  3.  Suo 
clientolo  egli  è ,  perch' è  Lombardo.  But.  Come  l'avvocato  difende 
la  parte  stia  e  del  clientolo.  Ftr.  Triti  2.  5.  Fate  così  :  andaticene 
a  desinare;  e  spedito  che  voi  avete  t  vostri  clienteli ,  ritornate  qui, 
e  lasciate  fare  a  ine. 
Cliumulo,  CU-cn-tu-lo.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Clientolo,  e  Cliente.  V. 
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?-i  CLIMA 

a  —  AArrmse,  Pirtipano.  Rorgh.  Orig.  Fir.  tot.  Questi  UH  padroni 
erano  da'telo  cltcntuli  ce.  mollo  carenati  e  donati.  (V) 

Climi  .  v  ..  l'I  Cium,  e  mU.  Clima.  Spalto  della  superficie  terrestre 
ccmprr*o  J  i  due  tàvoli  partiteti i  alt  Equatore  ,  dove  la  durata  del 
tngtt  gi  reso  dil  i  litùio  estivo  differisce  di  un'  ora  o  di  mtz- 
z  ora  ,  ih  più  o  in  meno  ,  da  quello  del  più  fango  uiorno  dei  due 
altri  spazii  ,  Irri  i  quali  esso  è  situalo  ,  oiute  si  distinguono  i  climi 
d'ora,  t  i  climi  </.-  mezz'ora.  —  ,  Climo,  Chinato,  Cimiate,  (fa.] 
/  .(.  clima  ,  plaga.  G.  nìjfu^  Lib.  AstroL  K  d'una  maniera  in  tulli 
li  luoghi  e  in  tutte  le  cline,  ma  il  grado  colla  stella  «alle,  e  il  grado, 
•  p  .  i.<    i  pane  .   .«i  ramni»    nelle  dime  e  nelle  ville,  secondo  die 

aooo    k-  loro  dirtrsitadi    nelle    larghezze. 

?   —  '  Qu.lU  lima  che  sul  gioì»  indica  la  divisione  de"  climi.  (A) 

3  —  [Più  cornùnem.  Regione ,  Paese  ,  principalmente  riguardo  al 
cielo  a  aria  clic  ri  ji  respira.'}  Pctr.  cu/12.  3t .  1.  Uual  più  diversa  e 
nuova  Cosa  fu  mai  in  qualche  strano  clima,  t'iloc.  Ciascun  clima 
sir.i  1!  1  BM  r<  reato. 

Cmmai  e  *  (lUtt.)  Cli-macc.  Sf.  V.  G.  Lai,  climax.  (Da  climax  sta» 
la.)  figura  in  cui  il  ducono  va  quasi  per  gradi  salendo  ,  finché 
giunga  al  sommo.  (Aq) 

CtiKAeiuc.'(Milit.)  Cli-ma-ci-dc.  Sf.V. G.LaL  climacis.  (Da  climax,  acos 
scala  )  Parte  d  un' indica  macchina  da  guerra,  singolarmente  della 
Catapulta  ,  in  cui  gradatamente  passando  il  sasso  o  la  saetta ,  vi  ri- 
ceveva  un  impulso  maggiore.  (Aq) 

Cumacidl  *  (St,  Ant.)  Ùi-nià-ci-di.  Sf.  pi  V.  G.  Woms  che  si  dava 
a  quelle  schiave  cipriotle  che  alte  principesse  asiatiche  formavano 
co'  l"m  carpe  una  specie  di  gradinala  perchè  a  lor  agio  salissero  sul 
carn>.  (Da  climax,  acos  scala.)  (Aq) 

Clibaco  ,  *  Cli-uia-cu,  ì\.pr.m.  Lai.  Climacus.  (Dal  gr.  climax  scala.)(A) 

a  —  *  Soprannome  dato  a  S.  Giovanni,  detto  lo  scolastico,  a  moti- 
vo del  tuo  libro  intitolato  la  Santa  Scala.  (Van) 

Cusiate,  Clima-te.  [Sm.]  V.  A.  V.  e  dV' Climi.  Cr.  5.  s3.  f.Ma  più 
\«ra  COBI  è  a  dire  che  (la  palma)  nel  sesto  climatc  viva. /i'ur. Clima  e 
la  ilivision  della  terra  al>ital>il<j  :  è  divisa  la  terra  in  sette  cliuwti,  che 
inowuinriauo  all'Oriente,  e  incominciano  all'Occidente. 

Climaterico  ,  Cli-ma-tt'-n-CO.  Add.  m.  Dicchi  solamente  a"  ogni  settimo 
anno  della  vita  umana  ,  e  vale  pericoloso.  Siccome  ranno  sessantesi- 
molerzo  della  vita  ,  che  e  il  nono  settenario  si  stima  essere  il  più 
pericoloso  ,  cos'i  suol  anche  chiamarsi  il  gran  climaterica  J"".An- 
drocladc.  (  Dal  gr.  climactericot  numero  sorto  gradatamente  dall'ag- 
giunzione di  un  numero  più  piccolo  od  altri.  )  (A)  Tasson.  Pi  ne. 
Div.  2.  ti.  Gli  anni  49  e  56  e  63  el  70  dell'età  dell'uomo,  che  tutti 
sono  formati  di  se'len.irii ,  vengono  comunemente  tenuti  per  climate- 
rici e  jxricolosi  di  morte.  (N) 

Cliuato,  Cli-nw-to.  [Sm]  V.  A.  V.  e  dì  Clima.  G.  V.  11.  6y.  a. 
Ciascuna  è  legoo  di  fortuna  e  novità  ce,  e  massimamente  nel  ciimato 
del  piando  ri*  l'ha  criata.  Piloc.  7.  $8.  Cosi  quello  che  sotto  i 
sette  chinati  s'  uhita  ,  come  l'ultro. 

Clihp.se,  *  Cli-mè-ne.  Ar.  pr.  f.  Lai.  Clymenc.  (  Dal  gr.  elio  cclchro  , 
e  mene  luna:  Chi  celebra  la  luna.  V.  dimeno.  ) —  Moglie  di  Dite,  la 
quale  allevò  Perseo.  —  Figli  wla  dell'  Oceano  e  di  Teli,  moglie  di 
dipelo,  madre  di  Atlante,  Prometeo,  Menezio  ec.  — Neretde  che 
'Giove  rete  madre  di  Mnemosine.  —  Figliuola  deh"  Oceano  che  ebbe 
da  Apolli  ,  Frilusia  ,  Lampezia  ,  bebé  ,  Fetonte  ce-  —  Moglie  di 
Poi '-triiopt ■■<>,  madre  ili  Tesimcno.  —  Figliuola  di  Minia ,  madre  di 
Atahiiitii.  —  Figliuola  di  Craleo  ,  moglie  di  Nauplio.  —  Una  delle 
Amazzoni.  —   Madre  di  Omero.  (li)  (Mit) 

Ci  mento*  ,  *  Cli-me-nc-i-dc..ZV./'r./r/-ai.Clymeneis. (Figlio  diClimcne.)(B) 

Cussuim."  .  Sii  ;'liiu' -ni-di. — Nome  patron,  delle  sorelle  di  Fetonte  , 
fi^liitui-  di  Climcne,  delle  anclie  Kliadi.  V.  (Mit) 

CtlMEi«io.(UoU)Cli-inè-ni-o..ym.eS'/jfci'c  di  cicerchia,  pianta  della  diadelfia 
dm  notimi,  famìglia  di  IL  UgUminOU,  appartenente  ni  genere  lulhyi  us, 
1  In  hi  1  filini  ili  .no  m  Ili  fiorii  i  viticci  con  due  foglie  lanceolate, 
et  mternodii  ile/  finto  con  due  ale  membranose. — ,Climtno, »7/i. Lai. 
lalhyrus    latif'ilius    Lin.   Matliol.    Tnrgion.  (A)  (B) 

Cli*e*o.  *  (Hot.)  Cli-mé-no.  Sm.  Lo  stesso  clic  Cluncnio.  V.  Matliol.  f. 
,/.  AflK.ÌN) 

Climeso.  *  A-  pr.  m.  Lai.  Climenus.  (  V.  Climenc.  In  gr.  può  anche 
lignificare  chiavi  della  minti  ,  di  rlis  chiave,  e  menta  mente.  )  — 
Padic  incestuoso  di  Arpalice.  —  Ile  di  Orcnmenc,  figlio  di  Presbo- 
nr.  —  Uno  degli  Eraclitli.  —  Figliuolo  di  Eneo,  re  di  Calidone. — 
Figliuolo  di  Foraneo,  re  di  Fluì,  — Uno  d,  <  omp  igni  di  /*»i«v>.(IJ)(Mit) 

•>  —  (MiVySopran.cfi  Plutoni,  perché  chiamava  a  li  tulli  gli  uominuQ/lit) 

Climo.  [Sm.  V.  A.  y.  e  dì]  Clima.  C'ohj.  Par.  3o.  Climo  si  è  cerio 
inasto  di  fi  11. 

Cuwawro.  '  CBohì   Cli  nàn-to.   Sm.    V.  G.  Lai.  clinanthus.(  Da  cline 

letto,   <■   ani/un    finn  )    l)iee\i   no)    il  niellai  oli,   de'  fiori  rompesti  d'al- 
tri, considerato  ione  estremila  dilatata"  del  /"  dwit  olo.  (A<|) 

r.M«r.n.    *   TV.  pr.  m.   (    Dal    gr.  cUot   gì'»  1.1  ,  <d    enrlyo   io  visto;  Vestilo 

di  gloria.  )  —  Fm/io  ih  Fristo  t  di  Calciops.  (Mie) 
*  '  I  li-ai  1  ,  Clinio.  A',  pr.  ni.Lat.Qinu.  (Dal  gr.  elinoi  celeliie.) 

—  Padre  <li  Alcibiadi.  —  Filosofo  pittagorico.  (li)  (Vai) 
'       •       '  fM«d.)  Cli  ni-ca.  sf-  V.  G.  Lai.  clinica.  (  Da  cline  hilo.  ) 

V  1  ,l ,  ,/t  trattar  qlt  ammalati  a  Ulto.  (Aq) 
'  — 'Il  lungo  ove  tono     /■  ammalati  dettinoti  n  terpìn  a  quella  specie 

d'io  •     . /,.■  w  fu  ni  loro  ietto.  (A  O.) 

Cuneo.   (Mrd      Cll-ni-co.   Adi    m.    V.    G.  tot.  clinicus.  (Da  vfine 
'■■    ti  dà  egualmente  «'  Media  e  alla  Medicina 
\ira  de  innhin  nei  letto;  il  che  àiceti  piùcamunemcnU 
Medicina  pratica  ,  3>)  ,     .    s      .     idillica.  Quindi   Medico 

1/  .ma  stii  malati  nel  letto  ec. 

'  (M 

o  —  (St.   F^'l)  Clinici  co/oro  che  indugiavano  il  battesimo 

tuia  al  pui.ti  di  i.rru.  (\q) 


CLITA 

CimoiDt.  (Anat.)  CU-mM-,lc.  .sv:  Vi  G.  Lai.  clinoidos.  (  Da  efine 
letto  ,  ed  ùfal  forma,  caaaomiglianza.  )  Epiteto  che  si  dà  a  t/tuittro 
avofisi  deli  osso  sfenoide ,  situate  nella  sua  parte  superiore  ,  e  così 
(tette  perchè  s'  assamiglituio  ai  putii  di  un  letto.  (Aq) 

Clinomaco,  *  CJi-nu-nu-co.  A",  pr.  in.  Lat.  Cliuomacus.  (Dal  gr.  clinos 
Celebre  ,  e  maone  li.ill.i^lia.  )   (li) 

Cunopodio.  (Bot.)  Cli-no-i  ò-di-o.  Sm.  V.  G.  (  Da  cline  letto,  e  />» 
ttion  dim.  di  pus  piede J  perché  i  verticilli  di  fiori  di  una  delle 
sue  specie,  il  cltnopodium  Vulgate  Lia.  ,  rappresentano  i  piedi  d'un 
letto.  )  Genere  di  piante  a  fiori  monopetali ,  della  didiuamia  gimno- 
spermia  ,  famìglia  delle  labiate.  Landino  ,    Mattia'    lleig.  (Aq)  (N) 

Clikoyo.  *  (Gcog.)  Cli-nò-vo.  Piccola  città  della  Dabnaziu.  (li) 

Clisto».  *  (Geog.)  Contea  degli  Stati  Uniti..  (G) 

Clio.*(MìI.Ì  N.  pr.f-  (  Dal  gì-,  cfci'o  io  celebro.  )  — •  Quella  delle  nove 
Muse,  che  presiede  itila  storia-  Chiabr.  Op.  pari.  1.  canz.  5.  Bella 
Clio,  del  vero  amica,  Tu  dal  ciel  rispondi  ,  o  Dea.   (A) 

Clio.  (Zool.)  òV/i.Z.n«clio.Gc/ie»v  di  vermi  della  classe  de'  molluschi.  Clio 
borcalis-^Heili'  animali  sono  privi  di  conchiglia;  il  capo  ha  due  fuscelli 
di  tentacoli ,  il  corpo  due  ali  carnose  sotto  le  quali  si  tr<)vano  le  brancliia 
ed  i forami  delUi  generazione,  e  dell'  inscrizioni.  (Aq)  (N) 

Clipeaci.  *  (ZoolA  Cli-pc-à-ci.  Sm.  K.  G.  Ltd.  ci ypeacea.  (  Dal  ULcly- 
peus  scudo.  )  Sezione,  di  crostacei  rivestili  nella  parte  supcriore  di 
una  membrana  cartilaginosa  a  foggia  di  feudo,  (Aq) 

Clipeastho.  *  (Zool.)  C'i-pe-à-stro.  Sin.  Lat. clypeaster.  (Dal  lat.  clypeus 
ecudo.  )  Genere  di  vermi  della  classe  degli  echinodermi,  e  del  genere 
echino  di  Lin.;  coft  detti  dalla  forma  orbiculare  del  loro  corpo  guer- 
tiito  di  piccole  spine.  (Aq)  (N) 

Clipeato.  (Arche.)  Cli-pe-à-to.  Sm.  V.  L,.  (Da  clypeus  scudo.)  Armata 
di  scudo  ,  e  segnatamente  di  quelli  cliiamati   Clipei.  (A) 

a  —  (Bot.)  Aggiunto  di  quella  foglia  ,  il  cui  picciuolo  non  è  attaccato 
alla  base ,  ma  nel  mezzo  di  essa  ,  come  ninfa  ,  e  simili.  Diceù 
anche  Peltato.  (A) 

Clipeo,  Cli-pc-o.  [Sm.]  V.L.  Scudo  [grande  e  bislungo.']  Zrtf.clypeus. 
Gr.  àm'iu  Borgli.  Fani.  Fior.  s.  Se  vero  e  che  Appio  Claudio  ce. 
appiccasse  ec.  le  immagiui  co.  in  questi  scudi,  che  essi  dicevano  clipei. 
E  3. De'  clipei  degli  antichi, chi  ne  volesse  più  munii;-  notizia  ,  la  tro- 
verà in  Pliuio.  »  Salvia.  Cos.  4l-  Odiando  dipignevauo  la  figura  di 
Marte,  sempre  erano  soliti  di  dipignergli  accanto. il  clipeo  o  scudo.  (N) 

Clipeola.  *  (Bot.)  Cli-pè-o-la.  Sf.  Lat.  clypcola.  (Dal  Ut  clypeus  scudo. j 
Genere  di  piange  a  fiori  polipetali  ,  dalla  teli-adinamia  siliculosa,  fa- 
miglia delle  cruci/ire  ,  così  denominate  dtdla  forma  del  loro  frutto  o 
siliquetta  orbicolarc  ed  appianata,  il  quale  Ita  una  sola  loggiaconlenente 
Unico  seme.  (Aqì  (N) 

Clisagiu.  (Mcd.)  Cli-sà-gra.  Sf  V.  G.  Lat.  clysagra.  (  Da  olis  chiavo, 
il  cui  diinin.  c.lidion  significa  clavicola,  e  da  agra  cattura,  presa.)  -Golia 
che  si  palesa  nelì  articolazione  della  clavicola  collo  sterno.  (Aq)  (N) 

Cliseometro.  *  (Chir.)  Chi-se-ò-me-tro.  Sm.  V.  G.  Lat.  cliseometron. 
Da  clisis  inclinazione  ,  e  metron  misura.  )  Islroiaenio  proprio  a  mi- 
surare il  grado  di  pendenza,  d  obliquila  della  pelvi,  ed  a  determinare 
la  relazione  ch'etra  l'asse  di  questa  cavità,  e  quella  del  corpo.^A-O.) 

Clisma.  (Chir.)  Sm.F~.G-  Lat.  clysma.  (Da  clysma  lavanda,  abluzione.) 
È  un  liquor  medicato  che  s'introduce  nclì  intestino  retto.  Il  elisimi  è  la 
slessa  cosa  che  il  Clistere.  (Aq) 

Cu  ma.  *  (Geog.)  Lat.  Clysma.  Antica  cit.  d'Egitto  sul  Mar  Rosso,  (fi) 

Clismatica.  (Chir.)  Cli-smà-ti-ca.  Sf.V.Gr.  Lat.  clysmatica.  (y.clisma.) 
Così  hanno  chiamata  alcuni  autori  la  Chirurgia  itifiisoria,  cioè  quella 
parie  della  Medicina,  che  insegna  la  maniera  d'infondere  od  infettare 
nelle  vei.ie  dei  liquidi  medicamenti  per  rinvigorire  il  corpo.  (Aq) 

Clisoboiia.  *  (Geog.)  Cli-sò-bo-ra.  Antica  città   dell'  Indie.  (G) 

Clisommo,  'Cli-sò-ni-ino.Ar./j/M/i^Dal  ec.clios  celebrità,  ed  ouoma  nome: 
Nome    celebre.  )  —  Figlio   di  Anfidamante,  ucciso  da  Patroclo  .(Mit) 

Clissa.  *  (Gcog.)   Lat.  Andcl  riunì.    C\/.(à  fòrte  della   Dalmazia,  (fi) 

Cusso.*  (lYr.i|>.)  Sin. KG.  Lai.  clysns.  (Da  clyfo  l'ut,  di  (  iyzn  io  lavo.) 
j\'iimc  t/alo  aulicamente  al  miscuglio  di  varii  prodotti  eresi  da  una  me- 
de lima  solfando.  —  Rimedio  ottenuto  facendo  sublimare  il  nitro  con  pa- 


.recchie  altre  sostanze  e  condensandone  i  vapori  che  ri  esulano^tVO.Ì 

Città  di 

Francia  11  l  dip.  della  Loira  inferiore.  (G) 


Ciissomo.  *  (Geog.)  Clis-sò-ni-o.  Fi:  Clisson.  Lai.  Clissoniuni.   Ci 


Clotehi  ,  *  CK-ete-ne.  N.  pr.  m.  Lai.  Clisthenes.  (Dal  gr.  clysis  lavan- 
da ,  e  tino  io  porgo  :  Chi  porge  la  lavanda.  Può  anche  frar»i  da  clios 
Celebrità  ,  e  thino  o  tkeno  io  ferisco  :  Celebre  in  ferire.  )  —  Avo  di 
Pericle  ,  primo  autore  dell'ostracismo,  (lì)  (Van) 
Clissura.  *  (Gcog.)  Clis-sù-ra.  Lo  *'.y)sso  che  Cleisura.  V.  (G) 
Cmsteke  ,  Cli-sté-ro.  [Sm.  Medicamento  liquido  che  s' infetta  nelle  parli 
di  dietro  ne'  grossi  inlesliiii  per  mezzo  di  una  sciringa  0  di  una  ve- 
scica. — ,  Clistcro,  Clbtiere,  Criiteo,  Clistere,  Crislcro,  Cristiere  , 
(,ii'liiio  ,  Clisma,  Lavativo,  sin.  7'a  detto  anche  Argomento  ,  ed  or 
più  comunali.  Si  1  vi/.iale.  ]  Lai.  rlysl.r,  rlyslerimn.  Gr.  uKuiTr'op.  Réd. 
cons-  1.  'So.  Se  si  ha  mai  a  l'ai  disoi  dine  di  soverchi  medicamenti  , 
m  lai  ria  il  disordine  ne'rlislcri,  i  quali  non  saranno  mai  troppi.  E  4fì^ 
Quandi!  Sua  Emittenza  prenda  qualclieduno  di  questi  suddetti  semplici 
clisteri,  e  che  li  dia  il  caso  che  non  lo  randa, ma  le  resti  in  corpo  per 

lungo  tempo |  non  se  ne  Sgomenti,  non  se-  ne  inquieti,  ma  l'abbia 
caro  cari  ""  -  perchè  allora  il  clistere  D  il  suo  dovere,  ed  opera  il 
bisogno  di  Sua  Eminenza.  E  appresso:  Ila  pigliato  un  clistere  composto 
con  siroppo  violalo  solutivo,  ec.  »  Red.  nel  Die.  di  A.  Pasta.  In 
lempo  di  sanità  il  farsi  alle  volte  un  clistere  ci  libera  da  una  sopra- 
ami,  malattia.  (N) 

CluTbRO,  Cli  sièro.  [Sin.   Lo  stesso  che]  Clistere.  V. 

CuariBBa,  '  eh  Mirn.  Sm.  Lo  stesto  che  Clistere.  V.  Lib.  air.  malati. 
Ottimo  si  è  il  Bliatierc  per  tutti  i  mali  della  regione  alvina.  (V) 

Ct.ioTRO.*  (C.eog.)  Lat.  Clystrus.  Antica  cil.  dell'Asia  nella  Ciliviu.  (Ci) 

Ci  ha.  *  JS.  pr.  f.  (D^l  gr.  clytos  inclito,  bello.)  —  Figliuola  di  Me- 
ri pc ,  tu' glie,  ili  Cizico.  (Mit) 


CLITARGO 

Clitabco*  Cli-tar-co.  N.pr.m.Lat.  Clitarcuso  (Dal  gr. clytos  celebre,  e 
da  avcho  principato  ,  impero.  )  —  Scrittore    Greco    delle  guerre  di 
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il  suo  nome.  —  Figliuola   di   Anfidamanle  ,  moglie    di  Tanlcdo , 
madre  di  Pelope.  ; —  Concubina  di  Amintore.  (A)  (Mit) 

Clizia. (Bot.)[<Sy7]  Elitropia,  Girasole.  Z^.hcliotropium.  Gr.  ■/iKiorpóifiov. 
(  Dal  gr.  ctileon  veri),  di  c/ino  io  inclino;  poiché- questa  pianta  s'in- 
clina al  moto  del  sole.  )  Poliz.  stanz.  79.  In  bianca  vesta  con  pur- 
pureo lembo  Si  gira  clizia  pallidetla  al  sole. 

Clizio,  *  Cli-zi-o.  IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  eidos  celebre.) —  Uno  de' giganti , 
ucciso  da  V.ulcauo.  —  Figliuolo  di  Laamedonte ,  padre  di  Procleà 
e,  di  Calelore.  —  Uno  de'  compagni  di  Enea.  —  Uno  de'  capitani  di 
Turno  amalo  da  Cidone.  —  Figliuolo  di,   Alc.meone   e  di    Arsitine. 

—  Uno  degli  Argonauti.  —  Uno  de'  compagni  di  Fineo  r  ucciso  da. 
Perseo.  —  Padre  di  E  lineo ,  ucciso  da  Camilla.  (Mit) 

(Geo")  Òi-tèr-no.  Lai.  Cliternum.  Antica  cit.  d'Italia  nel   Cloaca,  Clo-à-ca.  [Sf]   F~.  L.  [Spezie    di  acquedotto    sotterràneo,   e 

scolatojo  connine,  per  ricevervi  e  scaricare  l'immondezza  di  una  città 
o  di  una  casa.  r.  Fogna.  ]  Lai.  cloaca.  Gr.à-tp^puf.  Dant.  Par.  27. 
25.  Fatto  ha  del  cimitero  ìnip  cloaca  Del  sangue  e  della  puzza.  But. 
Cloaca  ,  cioè  ricettacolo  di  bruttura.  Buon.  Fier.  2.  4-  '3.  Per  certe* 
antico  e  disusato  varco  D'  una  cloaca.  E  5.  3.  6.  E  ben  da  creder  fu 
quaud'e's'  intese  Mercatanti,  passar  per  le  cloache. 

—  [  E  per  simillt.  Quel/a  parte  degl'  intestini  eli'  è  ricettacolo  dello 
sterco.  ]  Red.  Oss.  anim.  iqg.  Nella  cloaca  di  essi  intestini  ,  in  vici- 
nanza del  forame  del  podice ,  vi  erano  ammon  licei  [ali  ce, 

monolremì^  néjwìBlli 

ano  di   attesti  ani' 

ipe  troiano  ucciso  aa   teucro.  —  ±- iqllukwj  ut  ±t+u.ih.iu,iu[ji.iu        unni,  e  rieti  uuxi  iw  «t  c.»ai#  (uuv-vigwwi  gti  cyuremenlu^ttrtna,  il  seme 

dall'Aurora. Capitano  greco  ucciso  da  Ettore.  —  Capitano  d'Ales-        del  mascJua  ed  i  prodotti  del  concepimento  della^fifmmina.  (Aq)  (N) 

sandvo.  (Mit)  Cloacina.  *  (Mit.)  Clo-arcì-na.  Add.  f.  Lo,  stessp^ciie  Cluacina.  P.  (Mit) 

Clitodemo    *  Cli-to.-xlè-mo.  N.  pi:  mf  Lai.  Clitodernus.  (  Dal  gr.  clftos    Clo^kto,  *  Clo-àn-to.  N.  pr.  m.  (  Dal  gi><^?o«o.io  verdeggio,   ed  an- 

inclito    v' demos  popolo.)  (B)  ;      _  thos  fiore:  Fior  verdeggiante.)  —  Jtfho de'  compagni  di  Enea.  (Mit) 

Clitofone     *  Cli-to-fó-ne.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  clytos  inclito  ,  e  pkone  ■  Clodu  ,  *  Clò-di-a.  N.  pr.  f.  Lo^siesso  che  Claudia,*  V.  (Van) 


principi 

Alessandro.  (B)  (Van)  ._ ....... 

Cute.  *  (Geog.)  Lai.  Clitae.   Citta  dell  Asia  Minore  nella   Bitinta.^) 
Clitei   *  (Geog.)  Cli-tè-i.  Lat.  Clytaci.    Antichi  popoli  dell'Asia  pivsso 

al  mare  ed  al  Tauro.— della  Macedonia.    (G) 
Clitesnestra  ,    *    Cli-ten-nè-stra.    N.  pr.  fi  Lai.  Clitemnestra.  (Dal    gr. 

clytos  inclito ,  bello  ,  e  mneslor  che  ambisce  le  nozze  ;  e  vai    dunque 

Bella  che  ambisce  di  maritarsi,  ovvero   Chi  ambisce    nozze  illustri.) 

—  Fistinola  di  Thularo,  moglie  di  Agamennone.  (Mit) 
Cliterhu.*  (Geog.)  Cti-tèr-iiU.  Ant.  cit.  d  Italia  prssso  1  Frentani,  oggi 

Termoli  nell'Abruzzo  citeriore.  (fi)  (N) 
Cliterko. 

paese  degli  Equi.  (G) 
Cliteboe.  *  (Geog.)  Cli-tè-ro-e.  Lat.  Clithera.  Citta  d'Inghilterra  nella 

contea  di  Lancastro.  (G)  .<.■„-■':-'  -  , 

Clitidi.  *  (St.  Gr.)  Clì-ti-di.  Famiglia  che  m  Grecia  era  specialmente 

destinata  alle  cerimonie  da' sacrifica  conquella  degfIamidi.(y..clito.)(Mil) 
Clitis.  *  (Geog.)  Fiume  della  Gallia ,  oggi  il  Clain.  (G) 
Clito.    *  (Zool.)   Sm.  V.  G.  Lat.  clytus.  (Da  clytos  inclito.)  Genere 

d' insetti  dell'  ordine  del  coleotteri  ,   «osi    detti  dalla  vaghezza  de'  loro 

colori.  Sono  essi  generalmente  di  color  bruno    o  nero  più  o  men  ca- 


.<. 


$ 


voce.  )—  Antico  storico  greco.  (\  an) 

Clitomaco,  *  Cli-tò-ma-co.  N.  pr.  m.  Lat.  Clitomachus.  (Dal  gr.  clytos 
inclito,  e  madie  pugna  ,  combattimento  .-  Illustre  guerriero.  )  —  Filo- 
sofo di  Cartagine ,  succesiore  di  Carnead  e»—  Celebre  atleta  ,  nativo 
di  Tebe.  (B)  (Van)  ,,-,•, 

Cutomkdeo ,  *  Cli-to-rae-dè-o.  IV  pr.  m.  (Dal  gr.  clytos  inclito,  e  rrie- 
dos  consiglio  :  Inclito  ne' consigli  )  —  Figlio  di.  Enopo ,  vinto  da^ 
Nestore  net  cesto.  (Mit) 

Cliton.  *  (Geog.)  Antico  fiume    della   Grecia  nel  Peloponneso^ 

Olitone  ,  *  Cli-ló-ne.  IV.  pr.  m.  (V.  olito.)  —  Marito  dijrfticippc.  — 
Uno  de  Pallantidi.  (Mit)  -      .         .  ...... 

Clitoneo,  *  Cli-to-nè-o.  ZV.  pr.m.(VcrUn.  a  Clitone^-  Marito  di  P al- 
iene. —  Uno  de  Centauri.—  Uno  de 'figliuoJJS&i  Egitto.—  Figliuolo 
di  Alcinoo.  (Mit) 

Ct.itonno.  *  (Geog.)  Clirtón-no.  Lo  stesser  che  Clitunno.  F,  (G) 

Clitore,  *  Cli-to-re.  ZV.  pr.  m.Jffitì  gr.  clytos  inclito,  e  Iwra  bel- 
lezza :  D' inclita  bellezza.  )^rFiglio  di  Licao/ie  re  d'  Arca4.Ua.  — 
Nipote  di  Arcade  fondafrf^di  Cliloria.  (Mit) 

2  *  (Geog)  FiuineyCArcadiu.  (Mit) 

CLiToniA."(G-eog.)  Qyf&vf-a.Cit.del  Pelopon.nelt'  Arcadia^  oggi Calivia.(G) 

Clitoria.  *  ($<tà?ySf.  f.  G.  Lat.  clitoria.  (  Da  cliloris  o  cleloris  cli- 
toride. )  Ornerei,  di  piante  esotiche  a  fiori  polipetali,  della  diadelfia 
decandfia,  famiglia  delle  leguminose,  nel  fiore  delle  quali  si  è  creduto 
dijtétvisare  una  somiglianza  colla  clitoride.  (Aq) 


Clodiana.  *  (Geog.)  Clo-djjà*na.  Antica  città  della  Macedonia.  (G) 

Clodiano,*  CAo-di-à-nsx^Add.  pr.  m.  Di  Clodia  (B) 

2  — *  (Geog.)  Ain*ff7della  Sp.  nella  Tarragone.se,  più  mofikni.FIuvian.(G) 

Clodio,  *  CLVtfiTo.  N.  pr.m.  Lai.  Clodius.  /^.Claudio.  (  In  gr.  chlidios 
vai  deirCato,  molle.  V.Claudio.')  —  Publio. Famoso  patrizio  e  poi  tribuno  , 
rpmano.  —  Albino.  Imperatore  romano,  successore  di  Pertinace.  (Mit) 
lodio.*  Add.  pr.  m.  Di  Clodio.  —  Legge  elodia  :  Quella  promossa  dal 
tribuno  Publio  Clodio  perchè  non  si  dovessero  osservare  i  fenomeni 
celesti  allorché  si  trattava  ui%  affare  nelle  raunanze  del,  popolo.  (M'Q~ 

Ci.oniONE  ,  *  Clo-di-ó-nc.  lì/.pr.  m.  (  In  gr.  cli'don  vai  gloria.  ) —  Se<:o>n- 
do  re  de'  Franchi ,  figlio  di  F'aramondo.  (Van) 

Clodoaldo  ,  *  Clo-doàl-do ,  Clodovaldo  ,  Lodovaldo.  JV.  pr,  m.  Fr. 
Cloud.  Lat.  Clodoaldtis.  (  Dal,  ted.  klotz  ceppo,  e  held  oroe  :  Ceppo  di 
croi.  )  —  Figlio  di  Clodomiro  ,  che  Jùndò.  un  monastero  e  morì  san- 
tamente. (B)  (Van) 

Clodolfo  ,  *  Clo-dòl-fo.  IV.  pr.  m.  Lat.  Clodulphus.  (  Dal  ted.  Ueid 
vestimento ,  e  lmlfp  soccorso  :  Chi  soccorre  di   vestimcnta.  )  (B) 

Clodomiro,  *  Clo-do-mì-ro.  TV.  pr.  m.  Lai.  Clodomirus.  (  Dal  hd.kteid 
veste,  e  mehrheit  moltiplicità  ,  copia  :  Copia  di  vesti.  J  —  Figlio  dì 
Clodoveo  ,  e  re  di  Orleans.  (B)  (Van) 

Clodone.  *  (  Mit.  )  Clo-dó-nc.  Sf.  pi.  Lo  stesso  che  Baccanti ,  cioè 
Gridatrici.  (  Dal  ted.  clocteon  verb.  di  clozo  io  grido  come  cornac- 
chia. )  (Van)  Salvai.  Cas.  ig.  Arroge  a  costoro  ...  le  Clodone,  le 
Bassare  ,  le  Lidie  ce.  (N) 


\ 
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Cipride.   (Anat.)  Cli-lò-ri-dc.    [    Sost.   coin.  Piccola   prominenza  car-  Clodov\loo  ,  *  Clo-do-vàl-do.  N.    pi:  m.  Ln.stessoche  Clodoaldo./^B) 

uosa  a  fòggia  d'una    ghianda    più  o    meno  allungala,  situata   net-  Clodoveo,  *  Clo-do-vèo.  N.  pr.  m.  Fr.  Clovis.(Dal  ted.  kleid  veste,  e 

le  parti  naturali  ed  esterne  della  donna,  ove    si  forma    l'  angolo    su-  we/i  dolore  :  Veste  di  dolore.)  —  Nome  di  ire  re  de' Franchi,  il  prima 

pcriore  delle  ninfe.  — ,  Clittoride  ,  sin.  ]    Lat.  cliloris.   Gr.  r.KeiTOfi  .  de' quali  è  riguardato  come  il  veix>  fondatore    della   monarchia  fruii- 

Red.  Qss.  an.  i'ò8.  Da  tal  fessura  s'innalza  una  massiccia  clitoride  so-  ceso..  (B)  (Van) 

da  ,  dura  ,  acuta  in  puuta  ,  e  quasi  della  stessa   grossezza  del  membro  Cloe,  *  JV'.  pr-  fi  T,at.  Cloes.  (Dal  gr.  chloe  erba  verdeggiante.)  (IV) 

genitale  de' maschi-  2  —  *  (Mit.)  Sopran.  di  Cerere,  come  dea  dell'  agricoltura.  (Mit)     rT 

Clitoride.  *  JV.   pr.  f.  (V.  Clitoride  anat.  In  gr.  può  anche  significa-  CLOENiE.*(Ai'c!ir.)Clo-è-ni-e..^/</.<?i/.'p/.  Feste  che  si  Celebravano  in  Atene 

re  inclito,  celebre  per  gl'infortuni^  da  clilos  celebre  ,    ed  oretys  lut-  '"  onore  di  Cerere  Cloe.   —  ,  Cloidi,  sui.  (V.  Cerere  e  Cloe.)  (Mit) 

to  ,  miseria.  )  —  Figliuola  di  un  Mirmidone,  amata  da  Giove.  (Mit)  Clocio  ,  *  Clò-gi-o.  N-  pi:  m.  Lo  stesso  che  Cla/idip.  C.  (B) 

Clitorideo.  *  (Anat.)  Cli-to-d-dè-o.    Add,  m.  Che  appartiene  alla  clito-  Cloidj.  *  (Arche.)  Ciò  i-di.  Add.  e  sf.  pi.  Lo  stesso  die  Cloenie.  V.  (Mit) 

-ride.  Qicesi  d' un' arteria  ,  d'una  vena,    e  d'un  nervo.  (A.  O.)  Clojo,*  Cló-jo.  JV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Claudio.   V.  Lat.  Clona.    (B) 

Ct:itori*mo.*  (Med.)  Clì-to-rì-smo.  Sm.   Uso  libidinoso  e  malsano  che.  fan-  Cl,ona,  *Cló-na,  Ctonio.  N.pr.m.  Lai.  Clona.  (Dal  gr.  tìfonos  tumulto. )(B) 

n>  certe  donne  della  clitoride  la  quale  hanno  voluminosa.  (A.  O.)'  2  —  *  (Geog.)   Ingl.  Cloncy  o  Clon.  Lai.  Clona.  Pie.  cit.  dliianda.(Q) 

Clitoroflogosi.  *  (Chir.)  Cli-to-ro-llò-go-si.  Sm.   VG.  Lat.  clitorophlo-  Clonia  ,  *  Clò-ni.a.    ZV.  pi:  fi  (  V.   Cima.)  —  Madre  di  Nitleo.  (Mit) 

gosis.  (Da  clitoris  clitoride,  e  phlngosis  ìntìiimimi2Ìoiw.)  Iri/iaminuzioiie  Cloxico.  (Med.)  Clò-ni-co.  Add.  m.   F~.   G.  Lai.  clonicus.  (Da    clonns 

della  clitoride.  (A.  0.)  agitazione.)   Epiteto  de'  movimenti  convulsivi ,  (dioiche  le  contrazioni 

Clitorotomia.  *  (Chir.)    Cli-to-ro-to-mì-a.  Sf.    V.   C.'iCa/.cljtQrotgmSa.  sono  ineguali,  irregolari  e  successive.  Si  dice  ancora    polso    clonico 

(  Da  cliloris  eKtoride  ,  e  tome  taglio.)  Amputazione  della  clitoride.  (Aq)  al/ora    eli  «so  non  conserva  uniformità   nelle  vibrazioni,    ma    ora  è 

Clitotecne.  *  (Mit.)  Cli-to-tè-cne.  Adami,  f.  G.  Lat.  clytotechne.  (  Da  forte ,  era  debole,  ec.  (Aq) 

clftos  inclito,  e  techne  arte.)  Agg.  del  solo  Vulcano, ossia  dell'  urte  Clonico  ,  *  Clò-ni-co.    'V.  pr.  m.  Sannaz.  Arc.(N) 

fabbrile  deificata.  (Aq)  Clonio  ,   *  Ciò  ni-o.   JV.  pi:  111.   Lo  stesso  che  Clona.   V.  ■ 

Clitra.*(ZooI.)  Sm-  Lat.dytra.  Genere  d'insetti  dell'ordine  de'coleottcìi.  pititni  Beoti  all'  assedio  di  Troja.  —    Uno  de' capitani 

Lat.  chrysomela  quadripunctala  Lin.  (N)  Figliuolo  naturale  di.  Priamo.  (Mit) 

littica,  Clit-ti-ca.  [Add.  e  sf.]  V.  A.  y~.  e  di'  Eclittica.  Bui.  InfisA.  Clojiismó.  (Med.)  Clo-nì-smo.  Sm.   P '.  G.  Lat.  clonismus.  (V.  Clanico.) 

\  1.  Salvo  che  '1  Sole  ,  che  va  per  ritto  lo  mezzo   per  la  linea    clinica.  Vocabolo  adoperato  alcune  volte  per  sinonimo  di    convulsione.   (Aq) 

OlIttoride.  *  (Anat.)  Clil-tò-ri-clc.  Sf.V.e  di'  Clitoride.  Magai.  Leti.  Clonmelio.  *  (Geog.)  Clon-inè-li-o.   Ingl.    Clonmell;    Lat.    Clonmelitim. 


—   Uno  de'ca- 
di    Enea.  — 


da  cui  poscia  dilatan- 


fam.  1.  61.  Muove  il  muscolo  cefalo-faringeo 
dosi  la  clittoride  ec.  (N) 

Clitumìo.  *  (Geog.)  Ch-tùn-no,  Clitonno.  Lat.  Clilumnus.  Fiume  d'I- 
talia nell'  Umbria.  (G) 

Clivia.*  (Zool.)  Cli-vi-a.  Sf  Sorta  d'uccello  che  gli  antichi  credevano 
di  mal  augurio.  Lai.  clivia.  (Van) 

Clivo.  Sm.  V~.  L.  Monlicello,  Collinetta.  Lat.  clivus.  Gr.f&ovvó;.  Dani. 
Par.'òo. loy.E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo  Si  specchia.  But.  Come 
clivo  in  aequa  ,  cioè  come  monte  sta  in  acqua.  Ci:  2.  20.  2.  I  magri 
clivi,  cioè  campi  posti  a  pendio,  ovvero    monticelli,    sono    da  arare. 

Cuyo.'Add.  m.  Pendente  ,  Posto  a  pendio,  Declive.  RaldinJ ■  oc.Dis.{A) 

Clizia  ,  *  Clizi-a.   N.  pr.  f.  Lat.  Clitia.  (Dal  gr.  clilos  celebre.)—  Ninfa 
figliuola  dell  Oceano,  amata  da  Apollo,  e  convertita  nel  fiore  t'Ae  poha 
Kccabll. 


Città  d'Irlanda.  (G) 

,'LOPEMAMlAà  *  (Med.)  Clo-pc-ma-ni-a.  Sf.  V.   G.  Lat.  cloperaania.  (  Da 

clope  furto  ,  e  mania  smania  ,  pazzia.)  Inclinazione  irresistibile  al  ru 

bare,  senza  che  vi  spinga  il  bisogno.  (A.  O.) 

CjpRA.  (Boi.)  Clò-ra.  Sf.    Genere   di  piante   della    ottandria    monogi- 

,  famiglia  delle  genziane:  hanno  per  carattere  un  calice  diviso  in 

denti  lunghi  quanto  il   tubo   della    corolla  ,    più    larghi   o   più 

sito/li  nelle  diverse  spezie  che  lo  compongono  ;   la  corolla  e  in  fórma 

di\pttocoppa  col  lembo  diviso  in    otto  lobi;   il  fusto  è  munito  di   fi- 

glie\yali  alla  base  ed  acute  ned'  apice  ,  alle    volte  queste   sono  infi- 
ali.  ..-/...  ...«'!.'.    :  /:„„.•    „,.„„    «„___.•>•       '     ,,.      .  J  . 


late 
comuni 
teri  è 


alle  volte  sessili  ;  i  fiori  sono  terminali  e  guitti.  La  specie 
e'  luoghi  incolti  cai  più  particolari»,  convengono  tai  carat- 
Mora  pcrfoliata  Lin.  (Dal  gr.  chloros  verde.)  (Gal!)  (N) 
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CLOR  ACIDO 


i  ..-ipo.  *  (f.ln'm  )  Clo-ri -d-do.  Sm.  comp.Lat.  Cloracidnm.  (  Di  cloro, 
r  d.i  a    d-  )    Termine  pr<o  u<a(o  chi    indico  ali  acidi  ne  quali  si  slip- 

;-    • principio  acidificante.  (A.  (i.) 

lotiiA.  '(Boi      il  -i.-.iil  i.«.    .v '.    /■    nesso  cfu    Cclrarca.    f.  (N) 

<  •      w        "  (B  I.)  Cb-rtn-to.  .v»;  f.Gn  /.„,.  cldnranthus.  (Da  rA/nro* 
m-,,1    ,t  mithni  fiore.)   Genere   rfi  /-rof^r  ,/,//,i  gbumdria    inumimi, 
/amufilin  dtlL   lorantocte  :  lufft-uttce  d'Ila   China  .  rwi  /imo  diffuso, 
ttnionifèro,  nodoso,  radunili  ,        He  con  picciuolo  al1  niccinfusta; fio- 
ri ifHcau  indicci  che  formano  unti  pannocchia  terminale.  (-Ao)  (N) 

1  l'"  ,il  l         Som     chi    >/   i/.i    ai  soli  tannati    dilla 

c-mki  nazione  dell'acid,    dorica  con  una  basi    sali' ,  al  il  ■.  (A.O.)  (N) 

I  '       IM,    A.  /t   m.  fD.il  gr.  chi  ne/i  verdi    giantr.) — Sacer- 

doti d     (  ilrl,-  ,   conmagno  di    inni,  UCCÌSO  da    'l'urna.  (Mit) 

Cloki  ,  *  CI  n.  <  .I..11.1. .  .V  pr.J?  Lui.  cliloris.  (  D*l  gr.  chiaria  vcrdeg- 
puiit.-  )  —  Figtkmia  ili  Ai  turo,  rapita  (tallona.—  jNinfit  sposata  da 
/■  Jj:'o  ,  «</  ro/a  i/o    la  ninni  sotto  il  nome  di  Flora.  —   Figliuola     di 

yim;  <tir  ,  mogtie  ili   Weleo,  madre  ili  Nettofe. —  Moglie  ìli  Ampkx, 

madre  di  M-pso  —    Una  delle  Pàridi    (Mit)  (V.in) 
Cutaioa,  *  (Cium.)  Clò-ri-co.  Add.  m.   fittine   dato   oli' acido  prodotto 

dallo  combina- ione  di  una  porle  di  ciato  con  due  parli    e    mezzo  d" 

ossigeno.  (A.  0.) 
Cloriue,  "  CI. -ri  ile.   N.  pr.  f.  Lo  slesso  che  Clori.   V.  (B) 

CroWBB.   *  (Zuol.)  Sin.    Lo   stesti  che  (Jaleii/.nolo.   V.   (\) 

CUmwm  ,  *  Clo-rin-da.  A.  pr.  f.  Lai.  Cli  .'inda.  (Da)  gr.  chiarite!  ver- 
deggiante.) (D) 

Clohivi.  *  (Chim.)  Clo-ri-no.  Sm.  Specie  di  gas,  così  dello  dal  Davy 
perché  «  di  un  color  vrtdi  gialliccio  ;  prima  iniproprinm.  c/iianiiwasi 
gas  acido  muriatico  i.ssiginali..  (Van) 

Cluhio.  *  (Zool.)  Clòvi-o.  Sm.  F~.G.  Lai.  «hlorion.  (Da  chìoros  verde) 
L  ccellu  nota  agli  witichi  come  nemico  d'I  coivo  di  cui  distrugge  le 
ifvci  ,  e  coti  denominato  dal  suo  Color  verde  feundo  i  moderni  na- 
turalisti .  è  un  genere  d'inselli,  dell'  ordine  d-'  coleotteri.  (Aq) 

Cu'hiodato.  *  (Cluni.)  Clo-ri-o-dA-to.  Sm.  Sale  formato  dalla  combina- 
liane  dell nodo  doriodico  con  uno  bam  salificabile.  (A.  O.) 

CUMIODICO,  *  (Chini.)  Clori-ó-di-CO.  Add.  m.  Nome  che  Dai'Y  ha  pro- 
posta di  dare  al  cloruro'  di  iodio  ,  collocandolo  fra  gli  acidi  ,  perchè 
la   >ivi  saluin  ne  nell'acqua  arrossisce  i  colori  azzurri  Vegetali.  (A.O.) 

Ct-oMTE.  (Min.)  Clw-ri-lc.  Sf.  Specie  di  pietra  untuosa,  ordinariamente 
(inabile,  compatta  di  una  quantità  di  pagliuole ,  o  di  piccoli  grani 
r lucenti  ,  di  un  co.  ire  clic  varia  dal  verdebruno  al  verde  alquanto 
gialla;  il  che  forse  deriva  dal  ferro  die  essa  contiene. — ,B.ddogca,  siti. 
(Dal  gr.  chiarii,  s  vcrdcpgianlc.)  (Boss) 

Cloho.  (Cliim.)  t:i<Vr.>.  Sm.  V.  G.  Lai.  chlorns.  (Dà  chloros  verdeggiante.) 
Nome  imposto  da  Davy  alta  sostanza  chiamata  altre,  volle  acido  muria- 
linj  ossigenato,  ci  ossiimiriatico  ,  e  che  si  colloca  oggi  fra  i  corpi 
seinnl..  i  i  d  unii  cai, .posti.  E  un  gas  giallo  verdiccio  ,  di  odor  forte 
f  soffocarti  .di  sapore  spiacevole,  nocivo  alla  respirazione ,  f.Toprtssin.o 
(dia  combustione,  solubilissimo  nell'acqua,  e  che  Ita  la  proprietà  di  di- 
struggere quasi  iiiunanlincii'.e  lutti  i  colori  regelali  ed  ammali.  E  ab- 
Londaiuissimo  in  natura,  ma  sempre  combinato  con  qualche  sostanza. 
Se  ne  fa  uso  in  fumigazione  per  distruggere  i  miasmi  putridi,  ed  in 
bagno  per 'imi l'arcare  te  tele.  (R)  (A.  0)   (N) 

Cuoio.  *  A',  pr,  ni  —  Càistanzo  Cloro.  Imp.  romano,  padre  di  Costan- 
tino; così  detto  dal  suo  color  pidlido.  (Van) 

CluRoc  evalo.  *  (Zoul.)  Clu-rocc-fa-lo.  Sui.  P.  O.  Lat.  ehloroccphalus. 
(Da  i  hlaros  velile,  C  crpìiale  capo.)  Specie,  a"  uccella  dell'  online  delle 
piche,  cumuli  niente  delia   Martin    pescatori';   notabile  pel   color  Verde 

colcontoi  no  nera  chef  li  adorna  la  testa:  alcedo  ispidi  Lift.  (Aq'j  (N) 

Cu>nociA>Aro.  *   (Chini.)  Clo-ro-ci-a-nà-to.  Sm.  Sale  fermalo  dallacom 

binazione  dell'  a.  ido  i  lurocianico  colle  basi    salificabili.  Si  Conoscono 

poco  quitti  comporti,  the  sono  tutti  prodat ti  dall'arte".  (A.  ().) 

Cunocuaioo.  *  (Cliim.)  Clo-ro-ci-n-ni-co.  Add.  m.  Lat.  chlorowanicds. 

Nome  d'un  natii  <  In  riui/ta  dalla  combinazione  del  cloro  col  cia- 
nogeno. Si  timi  nina  ulne  volle  prussici)  ossigenato,  lì  liquido, senza 
colore  e  d  wi  odore  penetrantissimo  ;  precipita  le  dissoluzioni  ferru- 
ginosi in  vrrd  ,  e  wjn  <■  in  natura.  (  V.  caro  e.  cianogeno.]  (A.  0.) 

Cuoaorurs.  CM'aO  Clo.ro.6-ne.  Sf.V.  C.  Lai.  cbloropbanea.  (Da  chlo- 
ros \irdt  ,' e  j'/ieno  io  ifllcndo.  )  Nome  dato  ad  una  Spato  lluore,  o 
ad  Utui  Calie  lluatica  spalici  di  Siberia,  di  color  violetto,  che  getta- 
la sut  carfani  ani  nti  non  decrepita,  ma  tramanda  una  bella  luce  di 
cai  ir  verde,  (Bo-«) 

CÙmmtLk.  *  (Cium.)  Clo-ro-fil  In.  Sf.  V.  G.  Lai.  cliloropliylla.  (  Da 
chloros  vrdc,  e  pAW/o/i  foglia,)  Principio  immediato  de'yegctabih  cui 
deggiono  il  loro  color  verde,  h  una  sostanza  d' 'apparenza  resinosa  , 
insipida,  inodnrifera,  poco  solubile  nell'acqua  fredda,  ma  più 
in  Ibi  fallente,  solubile  nill'  alcool  ,  nell'etere,  negli  olii  ,  negli  alcali, 
nell'acido  tolforico ,  e  neir acido  acetico  \  si  rammollisce  al  fuoco 
s.nui  'midersi;  il  cloro  la  decompone,  come  pure  l'acido  nitrico, 
e  1  iiin  i  lanca.  (A.    (  ).) 

.CUMUfWrfTO.  '  (Cliim.)  Clo-io-fotfà-ln.  Sm.  Lat.  dMarophofpBU. S alt 
forma  tu  dalla  combinat  ione  dell'acido  cloTOJÒlforico  con  una  base 
Hill fnalib.   (\.   O) 

'  roaiCb.  '  (Cliim)  Clo-rn-f'H«fò-ri  co.  Add.  in.  V.  G.  Lai.  cl&ro* 

pti  pboririlt.  (  V  ciani,  e  fosforo.)  N«me  di  un  acido  che  risulla 
dalla  Cambinoti  ne     attuata   di  clan   e  di   fosforo.   (Aq) 

.•■   .  •  '/  al.)  Clo-ro-le-u-co.  Sm.  F.  ('-.  l-a'-  cffloroleacui-CDa 

rdc ,  i    /  n-.t  bianco.)  Specie  d'in  cella  che  ha  di  color  ce- 
nerino gialliccio   la  /iurte   superiore  della   lesta,  e  d'un    verde  d'oliva 
il  dorso,  il  gropponi  |  le  prone  della   inda  e  dille  alt.  (Aq) 
1 011810    *   (/""'.)  Clo-i'i  pi-f.'i'«.  Sm.    y.    G.   Lat.  chloropiglUl.  (Da 

chtorot  rerdft ,  e  i')e,e  natica.)  Speoit  d'  accollo  disumo  dal  color 
vanta  del  grappine    (Aq)  * 

■  .i  ■  t' .   .  *  (/.ooi  )  CI6-n  pò   Sm.  V.  G.  Lat.  eolaropiii.   (Da  chloros 

rerd    ,  •    l'i.   pìteà    )    l'colbs  ibe  ba  verdi  i  piedi.  (^<i)     / 


CNEMA 

r'.<,nTT:  O.jf""'0  Cl°-,t">,lc-ro-  Sm'  ^  G-Loite"°  ?hc  Clorot- 
CtoaoaiKCo.  ■  (Z,wl  )Clo.la-ri„-co..9n,.^G./„„.rl,lororl.ync„s  (Da  chla- 
ras  verde,*  nhvncM  rmtro.)  Uccello  che  ha  verde  d  rostro.  (Aq) 
Clouom.  M-'^  Cfe«twi.  Sf.  f.  G.  Lai.  chlo.osi,.  (I),  ddoros  verde; 
onde  cAlonciau  1  csaere  di  color  venie.)  Mattalia  dilanguore  venera- 
le .  con  Tscoloramento  della  pelle  o  con  cotoiv  tendente  , fi  acqua- 
marina, e  coi,  pam- chi  accidenti  nervosi,  che  si  osservano  special- 
mente    nelle   Jan,  lidie    no,,    aia  ara  o  non     regolarmente    mestruate. 

te  S^oSSS* edMa  mch*  MorUì  vl,'si,lC0'  It,c,uia 

Ci.o.><,»u:a,;„ona,o.  •((,!„„,.)  Clo-ros-M-car-bo-nà-lo.  Sm.  Lat.  rhloro- 
xycarboiws.  Sale  formato  dalla  combinazione  dell'acido  clorossicarbo- 
meo  con   una  base  salificabile.   (A.  O) 

OBDROSSICARBOmcai:  *  (Cliim.)  Clo-ros-si-.-ar-lni-ni-ro.  Adii.  m.  Lai  clilo- 
ros>carbon,cus.  Acida  che  formasi  esponendo  all' azione  del  sale  un 
flutto  di  parti  eguali  di  dloro  e  di  gas  ossido  di  cai bone.   (Ali) 

*  (Bot.)  Clo-ròs-si-Io.    Sm.- y.  o.  Lai    chloroxjtom..  (  Da 


-  pagode  come  iucensn.f  Ao)(W) 

fAoBOTico.  *  (Mcd.)  Ciò, òli-co.  Add.  m.  Lai.  cbloi  oticus.  Che  è  all'et- 
to da  morosi.  (A.  0.)  " 

Clohottkro.  «  (Zool.)  Clo-ròt-le-ro.  Sm.  V.  G.  Lat.  cbloroptcrus.  (Da 
chloros  verde,  e  pteron  ala.)  Specie  di  pesce  del  genere  sparo,  il 
colore  delle  cui  pinne  e  del  corpo  in  generale  è  verdiccio.  —  Clo- 
ropleio  ,  sin.  (Aq) 

Cloruro  *  (Chini.)  Clorù-ro.  Sm.  Lat.  chlornietnm.  -Nome  comune  a 
lune  le  comhinazioni  del  cloro  con  tuia  sostanza  semplice  combusti- 
bile,  metallica  o  no.  1  Cloruri  non  hanno  alcuna  delle  proprietà  desìi 
acidi;  bensì  dell' '  analogia  cogli  ossidi.  (Aq)  (G.  P.) 

Clostkro,  •  Clo-slè-ro.  N.pr.m.  (Dal  gr.  elio  io  celebro,  e  stereo;  fer- 
mo: Celebr.ilo  per  la  ktmc7.7.n.)-^Figlio  di  Amene.  (Mil) 

O.08VINDA,  *  Clo-svin-da.  N.  pi:  f.  L'ai.  Cldosvinda.  (Dal  sass.  -le.an 
adulare,  e  wfft  fermo:  Fermo  contro "l'adnlnzime.  Può  anche' trarsi 
da  glesan  ,  e  da  wiud  vento  ,  e  significare       .ito  lusinghiero.  )  (B> 

Clotario,  *  Clo-ta-rio,  Lottarlo,  Lotnio.  N.  pr.  m.  Lai.  Glilol.irius, 
Cinturi»  (Dall'iugl.  dothvaie,  e  hnnh  ruvido:  Ruvido  nelle  vesti.) 
— Nome  di  tre  re  de'  Franchi.  (B)  (Van) 

Clote.  *  (ZiK)l.)Clò-te..S'/»..Vre./e  di  vipera  la  cui  morsicatura  cagiona 
immediatamente  la  morie.  (Dal  gr.  clotho  io  destino  fatalmente  ;  poi- 
che  il  suo  morso  destina  l'  olléso  alla  morte.  )  (Aq) 

2  —  *  Genere  d'animali  della  classe  delle  aracnidi,  che  hanno  le  due 
filiere  superiori  più  lunghe  delle  altre.  (Aq) 

Clo-tii.uc,  *  Clolil-de.  Di.  pr.  f.  tal.  Clolhildes.  (Dal  sass.  cloth  veste, 
e  child  signore  0  sigin,ra  :  Signora  delle  vesti.)  —Moglie  di  Clodovco 
1.  ,  regina  de'  l'i  anela  e  santa,  (lì)  (Van) 

Ci.oto.  ;  (MitOCIÒ-lo.iV./ir./'  Lat.  Clotho.  (Dal  %r.  ciarlio  io  filo.)  Quella 
delle,  tre  Piuclii- ,  la  qua'r  uppennecchiu  la  canocchia  ,  con  cui  si 
finge  che  esse  filino  lo  stame  ditta  vita  dell'  uomo.  Dayit.  Purr.  21. 
Non  gli  avea  tratta  ancora' la  conocchia  Che  Cloto  impone  a  ciascu- 
no e  compila.  (A) 

Clotokio,  *  Cio-tò-m-o.Add.m.Sop>nn.di  P  luto  ne. {\  .Ciato  e  C7oic)(Mit) 

Ci.LAC1.na.  *  (Mit.)  Ckl-a-ci-m.  Add.  f.  Sopì  annoine  di  Venere  presso 
i  Romani. — }  Cloacina,  sih.  (Dal  v.  cluete  combattere;  perchè  la  SUB  im- 
magine era  innalzata  nel  luogo  dove  fu  conchiusa  la  pace  tra' Romani 
ed  i   Sabini  che  combattevano  per  lo  ratto  delle  donne.   Plinio.)  (Mit) 

Ci. i:\na.  *  (Gcog.)  Clu-à-iia.  Antica  città  d' India,  nel  Piceno.  (G) 

Cluiien.  *  (Geog.)  l'iitme  delta  Scozia.  (G) 

ClUDKO.  *  ((iixig.)  Lat.CUuhob.Ani.fiiime  dell' Asia  Min.  nel/a   Caiia/C.) 

Ci.ukkziako,  *  Cl'.i-eii-/.i-a-iio.  Add.  pr.  m.  —  Chien/.iaua  fu  detta  ,  an- 
che in  fona  di  sf.  ,  la  orazione  di  Cicerone  in  difésa  di  Cluenzio. 
Piccai.   Poet.  Arisi.  3;4.  llerg.  (!\) 

Cluekzio,  *  Cln-cn-7.i-n.   ZV.  pr.  m.  —  Romnno  difeso  da  Cicerone.  (N) 

Clukalgia.  *  (Med.)  Clu-nal-gi-a.  Sf.  Lat.  clunalgia.  (Dal  ìst.clunis  na-- 


Clumo.  *  (Geog.)  CIÙ-ni-O.  Lat .  (2Uunum.Anl.cit.  dell'isola  di  Corsica.(V,) 
Cluse.  *  (Geog.)  Città  degli  Stati  Sardi  nella  Savoia.  (G) 
Ci.usu  ,  *  Clù-si-n.  N-  pr.f.  (In  gr.  clyso  o,  come   altri   legge,  eluso  è 
fut  di  clyza  io  fo  delle  abluzioni.  )  —  lu^liuola  di  un  re  toscano, 
ricusala  dal  padre  a    Valerio    Torquato.  (Mit) 
Clusiki.  *  (Geog.)  Chi-si-ui.  Antichi  napoli  d' Etruria.  (G) 
Climi).    *    (Mit.)  Adii.  m.Sapran.di  Giana. Lo  stesso  che  Clausio.f.(Mif) 
Clusokb.  *  (Geog.)  Clu-HÓ-ne,  elusone.  Lat.  Cluso.  Fiume    degli  Stati 

Sardi  nella  pini:  di  Pigneralo.  (G) 
Cllvia.  (  Bot.  )   Chi  7,1-1.    Genere  di  piante  della  diaccia  ginandria,  fa- 
miglia delle  Incoccile,  che  parlano  il  calice  ili    cinque   figlio/ine ,    la 
carolili    di    cinque  petali ,  gli  stami  net  fiore  mascolino    addossati  mi 
un  avanzo  di  pistillo  colonnare.  Nel  fiore  femmineo  hanno  Ire  .stili  ed 
una  cass'la  trito,  ut  ai  e.   Lat.  elutia,  cluytia.  (Gali)  (IN) 
< ,i  i  DI  *(' 'i  <H-'-)  l.at  Cinta.   Fi.  della  Scotio. —  della    ISuova  Olanda.  ((',) 
Cka<  ali.siauk."  (Mit.)  Cua-ci-le-sl-a-de.  Soprannome  di.  Diana,  dal  Alante 
Cnacalt)  m  Arcadia  ove  le  si  celebravano  le  feste   cuoca  leste.    (Mil) 
Ckacio,  *  C.iià-gi-o.  N.  pr.  m,  (  Dal  gr.  cnazo  io  soccorro.  )  —  Cam- 
pugno  ih  Castore  >•  ai  Polluce,  f IVI it) 

CkìUS0*B.  *   ((/log.)  (In.iu  -ó  ne.    Calti  del  Peloponneso  nelì' Arcadia  (l',) 
C:kk.  *  (Mil.  Egli.)  CnuU.   L'Ente  supremo  ,  il  creatore  di   ogni  cosa, 

secondo  la  teogonia  degli  lìaiziani.  (Mil) 
Ckema.  *  (Bot.)  Cncma.  Sf.  j/'.  G.  Lat.  ouuma.   (  Da   cucine  raggi  di 
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vvvoÌHiimt.  But.  Foresta  è,  luogo  di  fuori  separato  dalia  congregazione 
e  coabitazione  degli  uomini. 

2  —  *  Lo  stare  insieme  de'  conjugati  ;  <?</  in  medicina  legale  si  prende 
pure  per  La  consumazione  del  matrimonio.  (A)  (A.  O.) 

Coaccademico,  Co-ac-ca-dé-mi-co.  Sin.  comp.  Accademico  collega,  Com- 
pagno nell  Accademia.  Magai,  lett.  (A) 
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ruota.)  Allieto  dallo  fusto  della  Cochinchina.  Specie  di  noce  mosca- 
ta ,  delta  dioecia  monudelfia,  famiglia  delle  mirislacee.  Lat.  inyrislica 
mjerocarpa  WilW.,  Knema  corticosa  Lourier.  (Aq)  (N) 

Cnehidr.  *  (Gcog.)  Cnè-mi-de.  Lat.  Cnemis,  Cuemides.  Antica  cillà  della 
Grecia  nella  Locride.  (G) 

Cnemidoto.  *  (Zool.)  Cne-ini-dò-to.  Sin.  Lat.  enemidotus.   Genere  d'  in- 
setti dell'ordine  de' coleotteri  istituito  da  lliger;  Uditisela  di Fabr.(N)    Coacervare,  Co-a-cer-và-re.    Atl.   r.  L.    Ammassare,    Ammucchiare., 

Cneihodattilo.  *  (Anal.)  Cne-mo-dàt-ti-k).  Add.  e  sin.  f.G-Lut.  cucino-        Anmionticellare.  V.  Coacervato.  Lat.  coacervare.   Gr.  à.-xorrwptiiu/.  (A) 
dartylus.  (  Da  cucine  tibia,  e  daclylos  dito.)  Muscolo  detta  gamba,    Coacervato,    Co-a-ccr-và-to.    Add.    [oz.    da   Coacervare.]    Ammontato  , 
detto  altrimenti  lungo  estensore  ,    che  partendo    dalla  parte  anteriore 
drlta  tibia  si  divide  in  quattro  tendini  ,    i  quali  v  inno    ad   inserii  si 
ne'  quattro  piccioli  diti  del  piede  ,  e  servono  pur  distenderli.  (Aq) 

Cni'.smo.  *  (Med.)  Srn.  f.   G.  Lat.  cnesmus.  (Da  cnesmos  prurito  )  Pni- 
rigine, Solletico.  (A.  O.) 

Ci<EsTinB.*(Bot.)  Cnè-sti-dc.  Sf.   V.  G.  Lat.    cnestis.  (  Da  cnestiao  io  ho 


Posto  insieme.  Lui.  coacervat  is.   Gr.  auirnupf.v^tii.  Salviti,  dis.  2.  2 «5. 

Questa  sorta  di  vacuo    chiamano  comunemente  le  scuole    coacervato  e 

rammonlato-  E  21  g.  Ma  del  vacuo  coacervato  e  universale  ,   che  non 

è  in  quisttone. 
Coacervazione  ,  Ca-a-cer-va-zió-ne.  Sf.  Ammucchiamento,  Adunamento 

di  cose.  (A)  Nores.  Berg.  (O) 
prurito.)   Genere  di  piante  della  decandria  pentandria ,  famiglia  del-    Coaderente  ,  Co-a-de-rén-te.  Ada.  eom.  comp.    Che   è  aderente  insieme 
le  terebintacee  ,  il  cui  frutto  è  formato  da  cinque  capsule  teg maino-        con  altri.  S.  Agosl.   C.  D.  5.  26".  Per  lo  tumulto  d'  alcuni  suoi  eoa- 
se  coverte  da  peli  pruriginosi.  (A4)  (N)  derenti  fu  costretto  di  punirla    (la  scelleratezza   de'  TessalonicssiJ   e 

Cniceleo.  *  (Farm.)  Cni-ce-lé-o.  Sm.  r.   G.  Lai.  cnicelaeum.  (Da   cne-        vendicarla.  (V) 

cos  cartamo,  ed  eleon  olio.)  Olio  fatto  co'  semi  di  cartamo.  (A.  0.)    Coadiutatore  ,  Co-ad-ju-ta-tó-re.    {.Sin.    Lo  stesso  che  Coadiutore.     V.\ 


Lai.  socius  ,  auxUiarius.  Gr.  amipyós.  Mot:  S.  Greg.  Tu  medichi 
coli' astinenza  ,  tanto- coadjutatore  della  tua  santa  predicazione.  Cavale. 
Frutt.  ling.  Ed  essere  ,  come  dice  san  Paolo  ,  coadjutatcr  d'  Iddio  in 
procurar  la  salute  umana. 

Coadiutatrice  ,  *  Co-ad-ju-ta-trj-ce.    Feni.    di  Coadjutatore.    Lo    slesso 

x-- /  — — .  - — —  «/•   r  ■  vj..   «u...  ui»  ciuum,   *.,,.  r.,„jL-        che  Coadj i itaice.   fr.    y.  di  reg.  (0) 

(Da  cnidion  cnidio  ,  ed  eleon  oglio.)  Olio  estrallo  da'  semi  del    Goapiuto.  (Leg.)  Co-ad-jù-ta.  Sm.   Colui  che  ha  un  cnadjulore.  (A) 

Coadiutore,  Co-ad-ju-tó-rc[»S7«.]^''.£.C7fe  ajuta  insieme,  {e  si  diceoggi 
segnatamente  di  chi  fa  le  veci  di  un  at(/'o  senza  riscuoterne  i  profitti, 
colla  sola  ricompensa  di  succedergli  nell' ufficio  o  nella  dignità.—,  Co- 
adiutore, Coadjutatore,  Coajutatore,  Coajutore,  sin.]  Lat.  coadj utor.  Gr. 
trvuipjós.Stor.Eur.j.ióo.  A  costui  successe,  il  figliuolo  dell'  antecessore  , 
cioè  Candiano  di  Pietro  Sannuto  ,  eletto  già  da  suo  padre  per  coad- 
iutore dello. 'mperio.  Serd.  Stor.  16.  648.  Tutti  i  «sacerdoti  che  sono 
mandati  costà  ,  ma  principalmente  il  Patriarca  y  e  due  coadiutori  e 
successori ,  suno  uomini  di» conosciuta  virtù.  E  appresso  :  Gli  furono 
congiunti  di  più  due  coadjutori. 

Coadiutoria  ,    Co-ad-ju-to-ri-a.    [Sf]     Uficio  e  dignità    del  coadjutore. 

Coadiutiucf.  ,  Co-ad-ju-tri-ce.   ferb.f.  di  Coadiuvare.  — ,  Coadi.itricc  , 
Coadjutatrice,  Coajutrice,  sin.  Bonarpll.  Disc.  g.     Segner.  Div.  Mar. 
1.  7.  5.  Cassiti.  Pred.  1.  41-  li.  Bei;g.  (Min) 
Csipotb.  *  (Med.)  Cui-pcv-te.    Sm.   V.   G.  Lai.  cnipof.es.    (Da    cnipotcs    Coadiuvante,  Co-ad-ju-vàn-te.  iPart.  aV  Coadiuvare.]  V.  L.  Che  coad- 


Cniod.  *  (Bot.)  Sm.  y.  G.Lat.  cnicus,  cnccus.  (Da  cnecos  cnico.  ) 
Gì  nere  di  piante  delia  singenesia  eguale  ,  famiglia  delle  cinarocefa- 
le,  separato  dal  genere  Cardo  per  essere  fornito  di  semi  con  pappo 
piumoso;  ora  riunito  al  genere  Cirsio.  Chiamato  con  tal  nome  perchè 
alcune  specie  hanno  le  corolle  ginllognole.Mattiol.  /f.  iSg.  (Aq)  (N) 

Cnideleo.  *  (Farm.)  Cni-de-lè-o.  Sf  F.  G.  Lat.  cuideloeum.   Gr.  r.vòì- 

hCI.OV. 

mezereo  ,  o  dafne  mezereum.  (Aq)  (N) 

Cnidio.  *  (Bot.)  Cnì-ili-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  cnidion.  (V.  cnideleo.)  Spe- 
cie di  pianta  suffruticosa  dell'  ottandria  monoginia  ,  famiglia  dette 
tiuielee  ,  appartenente,  al  genere  dafne  ;  nasce  nelle  colline  meridio- 
nali,  e  ira  le  sabbie  d?l  mare  :  il  seme  conosciuto  col  nome  di  coc- 
cognidio  ,  e  la  corteccia  d-Ha  pianta  con  quello  di  corteccia  da  Ve- 
scicanti, sono  forniti  di  qualità  acre. — ,  Gnidio,  sin.  (Aq)  (N) 

Cnidosi.  *  (Med.)  Cni-do-si.  Sm.  V.  G.  ^Da  cnidosis  prurito.)  Prurito 
pugnitivo  simile  alla  puntura  dell'  ortica.  (Aq) 

Cnima.  *  (Med.)  .Sf.  V-  G.  Lat.  cnima.(Da  cuismos  prurito.)  Leggìer 
prurito.  (Aq) 

Cnipologo.  *  (Zool.)  Cni-pò-lo-go.  Sm-  V.  G.  Lat.  cnipologus.  (Da 
cnips ,  cnipos  moscheriuo ,  e  logia  raccolta.)  Nome  che  Aristotele  dà 
al  Picchietto,   r .  (Aq) 


prurito.)  Prurito  con  aridità  della  pelle.  (Aq) 

Cnis.ua.  *  (Mus.)  Ballo  ed  aria  di  ballo  che  anticam.  si  eseguiva  col 
Jlaulo  (  Dal  gr.  cnisma  solletico ,  quasi  voglia  dirsi  ballo  ed  aria 
cl»e  solletica.  )  (Mit) 

Cnissoregmia.  *  (Med.)  Cnis-so-reg-mi-a.  Sf  V.  G.  Lat.  cnissorehgmia. 
(Da  Classa  odore  de' cibi  ,  e  rhe^nia  rottura  ,  rutto.)  Odore  che  dot- 
to stomaco  tramandano  i  cibi  non  ben  digeriti:  indisposizione  da  cui 
provengono  ì  rutti  acidi.  (Ac|) 

CNizoMENEi.*(Geog.)Cni-zo-iiK-iiè-i,  Antico  popolo  dell'Asia  in  vicinanza 
del  Golfo  arabico.    (G) 

Cnodalo.  •  (Zool.)  Cnò-da-lo.  Sm.  V.  G.  Lai.  (snodatoti.  (Da  cnodalon 
bestia.)  JXuovo  genere  d  insetti  dell'  ordine  de'  coleotteri  ,  così  per 
antonomasia  denominati ,  perchè  le  loro  specie  tutte  esotiche  si  di- 
stinguono ne'  più  sfavillanti  colori  metallici.  (Aq) 

Cnossia.  *  N.  pr.  f.  (  V.  Cnotsione.  )  —  Amante  di  McneLio.  (Mit) 

Cnossione  ,  *  Cnos-si-ó-ne.  N.  pi:  m.  Lat.  Gnossion.  \    IìM    gr.  cnosso 

io  dormo  profondamento.  )  (B) 
.Cnubi.  *  (Mil.)  Uno  de' trentasei  decani  che  1  Gnostici  dicevan  prese- 
dere a.  tutto  lo  zodiaco.  (Mit) 

Cnuki.  *  (Mit.  Egi/..)  Lo  stesso  che  Cntf.   f. 

Co.  iSm. 


l^Nun.  "  (Mit.  tv-i/..)  Lo  stesso  che  Cntf.   P".  (Mit) 

Co.  iSm.  indect.]  uccorc.  di  Capo,  alla  Lombarda.  \_V.  A.}  ««/.caput. 

>^.     Gr.  p«(p«A.fl.  Dani.  Juf  20.  ■  ..Tosto  che  I'  acqua    a  correr    mette  co. 

But.  ivi:  Mette  co,  cioè  capo-   E  Purg.  3.  my.  L'ossa  del  corpo    mio 


juva.  — ,  Coadiuvante,  sin.  Lat.  coadjuvans.  Gr.  (ri'^^oriOruij. 

a  —  Agg.  della  Grazia  divina.  Segner.  Mann.  Giugn.  26.  3.  E  di 
ogni  genere  ,  eccitante  ,  coadjuvante  e  coronante  ,  o  in  qualunque 
altro  modo  a  te  piacciati  di  chiamarla. 

Coadiuvare,  Co-ad-ju-và-re.  [Alt.  comp.]  V.  L.  Ajutare  insieme, 
[Ajufare  alcuno  a  far  qualche  cosa.  — ,  Coadiuvare ,  Coabitare , 
sin,]  Lai.  co;idjuvare. 

Coadiuvato,  Co-ad-ju-và-to.  Add.  m.  da  Coadiuvare.  V.  L.  — ■,  Co- 
adiuvato ,  sin.  Lai.  coadiutus. 

Coadunare,  Co-a-du-nà-re.  {.Alt.  comp.]  Adunare  [  e Baccogliere  insie- 
me. ]  Lat.  congregare  ,  coacervare.  Gr.  àfyoifyui.  Bui.  Tutto  fosse 
coadunato  insieme  a  dare  una  loda  a  Beatrice.  Scrap.  i3.  Per  la 
sua  stiticitade  coaduna  ,  cioè  coslrigue  insieme  e  raccoglie  e  rassoda 
le  corpora. 

Coadunato,  *  Co-a-dti-nà-to.  Add.  m.  da  Coadiutore.   V.  (0) 

Coadunazione  ,  Co-a-du-na-zió-ne.  Sf.  L'azione  di  coadunare,  di  rac- 
cogliere insieme  più  cose  disunite.  But.  Par.  28.  (A) 

Coacolamento,*  Co-a-go-la-mèn-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Coagulazione. y.(0) 

Coacoi.ante  ,  *  Co-a-go-làu-tc.  Pari,  di  Goagolare.  Lo  stesso  che  Coa- 
gulante.' V.  (0) 

Coagolaise  ,  Co-a-go-là-rc-  [Att.  e  n.  pass.  Lo.  stesso  che  ]  Coagulare.  V. 

2  —  Per  metaf.  Albert,  a.  Seppie  che  l'amore  a  modo  di  cristallo  na- 
sce:  coasolasi  e  prendesi  coti  geloàa. 

"  \  m.  da  Coagolare.  Lo  stesso  che]  Coago- 
267.  Quantità  di  umori  fetenti ,  insieme 


r       II            ri      ,     1    r                  r.    ■fi —                                     """i"    uuiiiiiii  ranisti,    iteri:,  ivj; 

«avellale.  Uant.  InJ    ,7  72.  Gridando  :  veglia  il  cavalier  sovrano,  Che  Coagulamento,  Coa-gudamt<n-to.  \S 

recherà  la  tasca  co  Ire  becchi  di                     o    w  •        1  u  11         . 

r.  ,    .r,              ■  .         .i.X   .            ,  Bei/,  cons.  1.   28.   Dopo  il  bollore  r 

Lo .  (^Pronunzialo  coli  0  largo  è  accorc.  di]    Come,  Siccome    [  V. '. 
Lai.  ut,  sicut,  velut.  Gr.  ^,  itr^p.  Fr.   Gtord.  Pred.  B.  Nor 


A.] 

lira 

y  rr-  ■  ..—-.»  . .a  ■        Ullllliail. 

at        ,       -  f  i5'  9-  °  vaso  bello,  co' se' mal  trat- 
tato !  h   7.  1.  29.  Non  dimanda  co'  stiolc 


verrà  co  tu  vorresti 
co'  soleva  essere.  Fr 
J9- 


,  E  non  vuol  possedere. 
*'_..»>       g*^.a:  A.nt\c«-  .Clltà  dell' Arabia  Felice.— Fiume  del  Por- 


—  Piccola  isola  del  grand'  Oceano  equinoziale    (G) 
'«,      Co-a  bi-tàn-te.  Pan.  di  Coabitare.    Che  coabita  . 


togallo. 

Coaiutante,  an-te.  Fari,  di  Coabitare.    Che  coabi 

cesi  propriam.  nelVuso  di  Forestiere    che  ha  fermato   il  suo  domici- 
lio in  una  citta.  (O) 

Coabitare,  Co-a-bi-tà-re.    [/V.  ass]    Abitare  insieme.    Lat   cohabitare. 
nel'' convento  '  *'    ^  "n°  J'  C°lor°    che  coab"jno 

a  -  *  Parlandoli  di  Uomo  e  femmina,  vale  rivere  insieme 

rito  e  moglie.  (A) 

CoabitatorÈ  ,  Co-a-bi-ta-tó-rc.    Iferb.    m.    di  Coabitare 
1-at.  cohaliit.uis.  Gr.  trvvooio!.  Fr.  Jac.  T.  3 
cittade  Di  lui  coabitatole- 


4-5. 


come  ma- 

]   Che  coabita. 
Sarà  ancor   della 


Coab.tatr.ce  ,  •Co-a-bi4a-trl.ee.  Verb.f.  di  Coabitare.  V.  di  ree   (OS 
Loab,taz10«e,  Co-a-bi-ta-zió-ne.  iSf.  idoabitarZ  Lat.  &&£*'   " 


io.  Gr.       cosi  Coagolare 


'appiglii 


jkJ!  *Z*y  4$  iman* +k    Uà 


rftt  *« 


Xn 


SI 


1*  *- 


OtU 


stesso  che]  Coagulo.     V, 

Provvida  del  Messico.  (G) 
Add.   coni.   Che    può    coagularsi.    (A) 
rallisti.  Berg.  (0/ 

"  "m.  Lo  stesso  che]  Coagulazione,  r. 
pò  il  DOliore  ne  succede  sempre  il  coagulamento, 
e  qualche  precipitazione  di  quei  corpicelli  ec. 
Coagulante,  Co-a-gu-làn-te.  Part.  di  Coagulare.  Glie  coagula,  e  dicesi 
dell'  azione    di    ciò    che  coagula  attualmente.  — ,    Coagolante ,    sin. 
Cocch.  Bagn.  Pungente  e  astrettiva  acredine,  e  coagulante  faroltà.( A) 
a  —  *  (Med.)  Altre  volte    si  dava  attesi'  epiteto  a'  rimedii  od  a'  veleni  , 
i  quali  credevasi  avessero    la    pinprieta    di  coagulare  ,   d' inspessire 
gli  umori ,  particolarmente  il  sangue.  (A.  0.) 
Coagulare  ,  Co-a-gu-là-rc.    [Att.]   r.  L.   Rappigliare    e   unire    insieme 
{una  cosa  liquida  ,  sicché  ispessisca  e  non  sia  più  fluida  ]  —  ,    Coa- 
golare, tin.  Lat.  coagulare.  Gr.  irtjyyiiW.  Dani.  Purg.  26.  49-  E  giunto 
lui  comincia  ad  operare  ,  Coagulando  prima  ,  e  poi  ravviva    Ciò  che 
per  sua  materia  fc'  sestare.  But.  Coagulando  ,  cioè  faccende  diventare 
carne  lo  sangue.  Zibald.  Andr.  122.    Mescolando  sempre,  sicché  non 
si  coaguli ,  né  si  rappigli, 
a  —  E  n.  pass.  Bed.  cons.  1.  8.    Il  qual    umore    si  coagula    poi    e  si 
condensa  nella  superfìcie  delle  palpebre. 

Coagulare  diti',  da  Condensate ,  Bappiglìare  ,  Spessire  ,  Rassodare. 
Coagulare  si  dice  de'  liquidi  che  dallo  stato  di  fluidità  si  fan  passare 
a  quello  di  spessezza  o  condensazione.  E  cerne  in  tale  stato  rappigliatisi, 
cosi  Coasolare  è  Rappigliate:  questo  nero  è  di  significalo  più  esteso, 
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! xi  applicare  ]vr  uinilirodmc  .ni  ..Ini  esseri.    Accagliare  dice 
i  un    in    Benso    inaio  ampio.  Conekneare    e  Spessire   sono 

u    |  ii  ampia,   potendosi    rendere  spesse    <   druse 
molli  per  iii</7..  di  ristringimeutn  ili  più  maniere.  /i\: 

i        in, .Ile  far  doto. 
Coai  i  tdti.  m.  Che  coagula.  Lai  vira  bahena 

landi.Gr.  -  /..'• /k.<..'J5. Talvolta  acculc  clic   net  sangue 

t'introduca    gualchi    discrasia    soverchiamente    accia  i    i        igulatìva. 
(.  u.i  i  ii",  i  -tn.  Aihi.  m.  da  Coagulane.  Rappreso,  — ,  Coa- 

gulato, sui.  Lat    i     igulal  is.  Gr.    ->    -  '.    ('  tu.  Purg.   ;«.    So 'I    ca- 
.i.iii. li  ,  fu  molla  attrazione  ili  vapori,  li  quali  coagulali  e 
radunali,  -i  ìj  ingcncrameato  di  nuvoli, 
a  —  •  (Cium.)  Si  n'/v.  ;,,.  talora  i  chiana   dì  questa  parola  per  indi- 
care f* aspetta  grumoso  ili  certi  precipitati.  (A.  O.) 
C  •»«.!  i  .»/i"M  ,  Cova-gn-la-tió-ne.  [Sf.]  Il  coagulare.  — ,  Coagulamento, 
(  Inni uio,  sin.  Lat.  ■  Gr.  rni^if.    Cr.  4-  so"-    2.    Poni 

fi'ufttj  in  vaso  «li  rame  .»  fuoco,   e    cuoci  tanto,    che  alla  coagula- 
zione r  approssimi.  Bui.  Purg.  ».  5.    Pungo    marino    è  una  coagula- 
ionedi  bituma  d'acqua  marina  che  si   fi  in  mare. 
Còlerlo ,   Go-a-gu-io.   tSm,]    V.  L.    [Materia   acida    colla   quale  si 
rappiglia  il  lattei    altrimenti  di  no  Presame,    Caglio,]   Gaglio.  — , 
Coaguli.,  sin.  Lai.  e  tagnliim.   Gr.   éqria.    Tei.  Pov.  P.  S.-  Fendi  per 
ventre  li   Irpr*  pregna, ed  il  coagulo  che  troverai  ilei  ventre  delli  le- 
pratli  dà  alla  femmina  ,    e  non  diserterà. 
Coajotabb,  "  <    ■  1- j'i-la-iv.    Au.   Lo    stesso   che    Coadjuvarc.   V.  —  , 

y.  di  rag.  (<  >) 
CoiJL'TATone  ,   Co-a-ju-ta-lo-rc.    Sm.   V.  A.    Lo  slesto  che   Coadjutort. 
P~.  Peh:  V0111.  HI.  2tj.  Non  sederono  come  Pontefici  e  Papi ,  ma  co- 
me coabitatoti  degli  Apostoli.  (V) 
Coajutobb ,  (    >-a  juió-re.  Sin.    Lo  stesso  che  Coadjutore.    V.    Vaich. 
Star.  8.  Gioì-.  Dial.  Impr.  Bere.  [Min) 

■  rat  1  .  (   •  •.i-jii-in-ce.  An,  di  Conjatore.  Lo  stesso  che  Coadjutrice. 
y.  Muss.  Pred.  3.  568.  Berg.  (Min) 
Coale«".*  (Mit.)  t,' i-a-lè-ino.  Dannila  tutelale  deh" imprudenza.  (Dal  gr. 
cuoi  ,  mentecatto.)  (Mit) 

CoALr.i.rL>/ i.  (Anal.)  Co  -a-lr-x  in-ra.  Sf  '  Difesi  d'unti  del'e  unioni  o 
^annessioni  delle  ossa,  delta  con  nitro  nome  Sinfisi.  (  Dal  laL  coale- 
sco  io  mi  unisco.  )    (A)     Pascol.  Corp.  unum.  Bei-g.  (Min) 


Co.vspb. 

Chat.   * 


(Cipoc)  po*a-spc.   Fiume  detti  Persia  uri  Kusistan.  (G) 
(Gcog.)   limile  degli  Stati    l  "ili  nella    Firgima.  (G) 
Coati.  (Zool.)  C  i-à-Ii.  .\„i.    Quadrupede    delia    gran'dezza    d' uno' de' 
nostri  gala,  detto  Orsetto  a' Ameri  a,  sebbene  per  ta  sua  indie  sia 
stalo  riguardato  come  una  uotpiceltu.  Lai.  vivi  ira  nasoa.  (A) 
Coatti.  *  (Boi)  C  >-à-lli.   Sm.  Solla  d'arbusto  del  Messico,  il  cui  le- 
gno è  nefritico.  (Y.m) 
Coattazio.xk.*  (Cliir)  Co-atta /'.ó-no.   Sf.    y.    L   (Da  CUI»  con,  e  op- 
tare aggiustare.  )  Azione  di  ristabilire  la  relazione  vd  il  contatto  de' 
frammenti  smossi  d' una  frattura  ,  0  le  l'arti   disunite   d'  un'  articola- 
zione (usuila.  (A.  O.) 
Coattivo.  (Log.)  Coatti-vo.  A. II.  m.     Che   Ita  facoltà  di  costrignciv  1 

Obbligatorio  sotto  pena.  (Da  cuactus.  Costretto;  .sliu vaio.)  (A) 
Coatto,    Co-àt-to.    Add-    m.    y.    L.    Costretto,    Sforzalo.    Lai.  coa- 
etu>.  'Boa,  12.    La    forza    d'amore,  Più  ch'altro   vinco,    tien    ogni 
noni  coulto.  (V) 
Coaìtori.  *  (Arche.)  Co-at-tó-ri.  Sin.  pi.  Specie  di  commessi  o  esattori, 
di  cui  i  finanzieri  romani  servivansi    per  far   pagare  te  imposizioni 
a' contribuenti.  (  V.  coattivo,  )  (Vanì 
Coavo.  *  (Gcog.)  Fiume  della  costa  di  Zangueban  (G) 
Coazione  ,  Coa-zi  ,'S-ne.  {Sf.  Sforzamento,  ]  Costn'gnimento.  [  Lai-  coa- 
clus.)   Gr.  eWyxgj,   Cavale-  Filili,  ling.001.  La  quatta  specie    'di  con- 
fessioni' riprensibile  si  è  per  forza  e  coazione  ,    tome  tulio  di  veggia- 
1110.  »'E  287.  Confessione  sforzata  per  coazione.  (V) 
a  — *  (Tool.)   yinienza  falla  alla  volontà  ,  e  clie  le  toglie  la  libertà  di 
atfùv  o  di  insistere  ;  e  però  quando  ha  luogo  la  coazione  non  v'è più 
né    merito  né  delitto   uè  virtù  iteli'  azione  di  chi    in  tal  guisa  viene 
forzalo.  (Ber)  (Va:i) 
Coha.  *  (Con.'.)  CiVlia.  Ant.  città  dell'  Etiopia.  —  della  Tranzozana.(G) 
CoIsal.  *  (Gcog.)  •Fiume  tb  Ila  Guinea  itlftriare.  (Ci) 
Cosali.  *  (Mit.)  Cò-lu-li.  .Vomc  cAe  si  dava  ti"  Gemi'  maligni  ed  in- 
gunfiatari  clic  srguiveno  fiacco  ,  volgarmente  Spirili  folletti.  —   ZVò- 
ìne'di  certi    spiriti,  genti  <>  demunii  venerati   dagli   antichi   •Sauna- 
li.  —  ,    Coholi  ,  sin.   Lai.  Cohali-     (    Uà  cobalos    che  in  ^r.  SÌgn.  in- 
gannatori-. In  ar.  chubalon  vale  daemoniaca  alienati),  obsctsiove  men- 
tis. )  (Mit)  ... 
Cobalt.  *  (Min.)  Cò-balt.  Sm.  y.  A.   V.    e  di'  Cobalto.   Tariff.  Tose. 
4ì-  CoLalt,  vuìi  SemimctaUi  sodi.  (N) 


* 


—  '  (Cini.)   Coesione,   Riunione  di  parli  divise  ,  com'è  delle  ferite ,    Cobalto.  (  Min.  )    Co-liàl-to.    Sm.   Ròfhe  di   uno    de' metalli  .  il    quale 

sentirti  Composto 
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ha  un  colore'  grigio  roseo  senza  alcuno  spiai 

o  a  lamine,  o  a  grani  ,  o  a  fibre.  E  fragile ,  e  facilmente  si  ritinte 
in  polvere;  ma' renduto  rovente,  è  alquanto  maiteubile.  J\on' è  volu- 
tile. È  capace  di  essere  attratto  dalla  calamita  ;  ùlalterabi/e  all'aria, 
C  sotto  tacitila  ossiditi/ile.  Il  suo  protossido  è  azzurri}  ;  il  perossido 
è  nero. — .Col>.ilt,.?//i./.,<iCcol>alluui.(l  'IVil. dissero  kùbolt  0  koliell  uno  spi- 
rito folletto,  e  propriamente  queliti  elio  guastava  nelle  miniere  i  loro 
lavori;  la'qual  voce  dedussero  dal  gr.  cobalos  impostore.  Indj  chia- 
marono questo  minerale  koball  per  lo  suo  vapore  arsenicale  e  mali- 
gno ;  e  di   lii   venne  cobalto)  (B)' 

—  *  Fior  di  cobalto  :  GVw  dicesi  il  cobalto  ocraceo,  rosso,  striato 
con  scanalature  frangìbili,  divergenti  da  un  centro  comune.  (A) 


piaghe  o  delle  aderente  morbóse,  — ,  Coalizione,  sin.  (  Dal  lat.  t'oale- 
scere  derisalo  da  cum  con,  cJ  tilere  nutrire.)     Cocch.  Bagn.  Mecca- 
nica legatura  o  strignitnento    occulto    o    palese    da  forzato  contatto  o 
coalescenza  di  membrana  o  di  muscolo  vicino.  (A) 
Coalizione,  *  Co-a-li-rió-ne.  Sf.  Lo  stette  che  Coalescenza.^.  §.2.yule 
anche  l'azione  iti  molle  partì  organizzate  ,  che-  ricevono  la  medesima 
nutrizione.  (A.  O.) 
Coamam.  *  (Gong.)  Co-a-mà-ni.  Ant.  popoli  dell'Asia,  y .  Comania.  (G) 
<      l*Cl.   *    (Gcog.)  Coàn-e.i.   Ant.  città  dell'Indie.   (G) 
CoA?r.o.*((ic<>?.)  Co-àn-go.  Fiume  della  Guinea,  ali  rimenti  detto  Zairo.(G) 
Cola  ino.   "   (Hit   Rah.)  Co-a-ni-ìno.    Eni  il  nome  che  presso  gli  Ebrei 
portava  il  sacerdote  sacrificatore.    Ancìie    ougitìì    chiamano    essi  così 

questi  pretesi  discendenti  di  Aronne.  (  In  ehr.  cohen,  plur.  cohenim    Cobahol  *  (Gcog.)  Co-bàn-di.  Antichi  popoli  della  Germania.  (G) 
vai    aSCerdole.)  (Mit)  Cobi  è.  *  (Gcog.)   Città  dell'  Africa  nella  Nigrizia.  (G) 

CoiBOIDB.  *  (Anni.)  Co-a-nò-i-dc.  Add.  e  sm.  y.  G.  Lat.  choanoides  ,  Cobiiola,  Còb-bo-la.  [Sf.y.A.]  Componimento  lirico.  —  ,  Cohula,  Gohola, 
choanoidéns.  (Da  choane  imbuto,  e  idos  rassomiglianza.)  Muscolo  sin.  (•  Dal  provtuz.  coblas  che  vale  ii  medesimo.)  G.  y.  ti.  gì-  1. 
che  circo  .da  il  nei  vi  Ottica  ne'  mammiferi  ,  e  che  dal  fonilo  dell'  L  molle  cobbole  e  canzoni  provenzali  fece  di  gran  sentenza.  Red. 
orbiti  ti  conduce  alla  parie  anteriore  della  sclerotica,  ma  non  v'ha  Annoi.  Dita:  oj.  Cobbola  ,  cobola  e  gobola  sono  voci  antiche,  e 
mll  nomo.  (A)  vagliono  eoinpoiùmeiito   lirico  «ed  ebbero  origine  dal  Provenzale  cubia, 

'  i  alia.  "  (Chir.)   Coa-nor-ra-gi-a.   Sf.    y.  G.  Lai:   rho.'.norrba-       che  in  quella  lingua  avea  lo  stesso  significato, 

già.  (D'i   chouii-  inibito,  cavila  del  corvello,  rhc   pure  per  estensione    Coiìba.  *  (Boi  )  Co-bè-a,  Sf.    Genere    ili   piante   della  pentandria  moni - 

gioia  ,  famiglia  delle  Inguaine,  die  comprende  una    speci:  '  esotica  • 
pianta  rampicante  che  si  estende  a  grandi  elevazioni  ;    il  fusto    alla 
base  è  legnoso,    ne'  tralci  superiori  erbaceo',    le  figlie  sono    peniiato- 
troncate  ,  terminate  da    un  cirro  j  le  figliola  ic   ovali,    glabre,    i  pe- 
duncoli ascellari  lunghi  solimi  ii ,  che  sostengono    un  foie    campani- 
firme  violaceo. Lat.  canina  scandens  Cavaflill.  È  utile  per  ornare  delta 
'muri,  e  covrire    de chioschi ,    ma  teme  assai    il  freddo.  E  nativa  del 
Mestico.  (\^)    (N) 
Cobbbha.  *  (Grcog.)   Co-bèr-na.  Piccit.  degli  Stati  Pr.sulla  Mosclla(C) 
COBI.  *  (Geo:;.)  Cubi.     \i.»ie    col   quale  (ìislinguesi  il  complesso  de' de- 
serti e  delle  sleppe  del  rialto  centrale  dell'  Asia  nell'Impero  cinese.  (G) 
Coiucui.ahio  ,  Co-bì-cn-là-ri-O.    Sm.     y.    L.   Lo  stesso  che  Cubiculario. 
y .  Cavale.  Alt.  Aposl.  yC.  Prendendo    per    avvocato  e  protettore  lo 
cubiculario  d'Erode.  (V) 

ConlI.ANA 

CoslU).   *  (Gmg.) '(;;,. bi-lo.   Lai.  Cobilus,  Cohulatus.    Fiume  dell'  Asia 

Minore  nella    Bitiuìa.   (<») 
COSIBOBA.    *   (GeOB.)  Co-bl-nò-ra,    Piccola  città  dell'  Ungheria.  (G) 

Cirio  (/o  il.)  Cò-bi-o.  Sm.  Quel  pesce  che  comunemente  si  chiama  Ghioz- 
lO.Lal.%  .ibius.r;,...,.  fiiéó.Sidvin.Oppian.  Pesci.  t88.Ed  i  cobi!  Snelli 
vi  .soli  capitoìnbolatori.£  2.  270.  Il  cohio  che  gode  della  rena.  (A)  (N) 


A>     1   ■*   •         11*1         I.HVIIIH.  ''H.»|        ..■•-IH»         \M+.    ■         X.X.B     > 

ii  prende  in  senso  di  narici  posteriori,    e  rhagoo  io  rompo.)   Emor- 
1  nasale  per  le  narici  posteriori.  (A.  O.)  • 

COSSZA.   *  (Gapg.)  Co-àn-*».   Faune  dalla    f, linea  inferiore.  (Ci) 
CoasHMtoLO,  *    C"-.i-piVsto-lo.    Sm.    camp.    Compagno    ncll  apostolato. 

Muss.  Berg.  (ti) 
'  I     •     1..   ■  .)  Co-à-ra.  Antica  città  dell'Asia  nella  Siria.  (G) 

'      lai.  ■    (Gcog.)   Co  ari.    timne  del   Illusile.  (G) 
CoAia.iru.  C.  ar-la-ie.  [//»•)  y.  L.  Hi. lumiere  ,  Costringere.  Lai.  coar- 

dare.  Gr.  rritavr.  DaiU.  Par.  *-■•  rs5. laonde  vegnon  tali  alla  scrit- 

t,uia,    (.IT  uno   la  fu-ue  ,  e  l'alilo   la   en.ula.   lini.    La    coarta,    cioè 
jjr^sUmer  1.1  regola  stnlta ,  stringendola  con  L'esposizioni  strettissune. 
^r  ì-x  —  •  SI  rzan  .    isti  ngeré,  Violentare,   y.  Coartato,  jj.  2.  (A) 

CoABTATITO,  Cu n -i a-li-vo.    Add.  m.  Atto  a  coartare,     Clic   ha    virtù 

di  1  ondare.  (A) 

'       11  li-Io.  Add.  m.  da  Oi.n  lire.  (A) 
a  —  Sferzato,  I  iretto,  Violentato.  Magai.  Leti.  Dio  mi  dia  foiv.a  di 

rog|  ulalo    clic    gli    è    piaciuto  d' esigere  in    quello 

scambio.  (A) 
3  —   (Leu."    V   'liu  |   ..11  Illa,  dicesi    da'  criminalisli    il  provare     l'ini- 

punibilità  di  aver  OOmmeUO  un  delitto  in  un  luogo  nel  tempo  che  la 

■armilo  ai  trovava  in  un  atro.  Diasi  anche  Prosai   l'abbi.  (A)  (I\) 


Vi 


cnniciiiario  a  arane,  ^vj 
"Jonu.ANA.   *  (Geog.)  Co-bi-là-n.i.   Piccola  città  del  Portogallo.  (O) 
!q  ii',    *  (Geog.)  Còbi-Io.   Lai.  Cobilus,  Cohulatus.    Fiume  dell'  j 


CoABtA/ioae,  •  C  ne.    Sf.    y.    L.    Rinsrram  ■  10  ,    Stringi-    CosiTi.  •  (ZoolO  Cr-bl-tc.  cTm.  y.  G.  Lat.  cobiti».  (  Dà  cobios ghiozzo, 

pesciolino.  )   Genere  di  pesci  addominali  e  spinosi,  che  somigliano  il 

ghiozzo  ,  distinti  ila  un  corpo  cilindrico  allungato,  e  da  occhi  situati 

quoti  in   cuna   della   testa     (A'|) 
COSURZA.  *  (Geog.)    Co-blèii-za.  Lat.  Confluente*.   Città  e  pivv.  degli 

Stali    Prussiani  lungo  il  basso  fieno.  (G) 
C08OLA  ,  Cò-bo-la.  [Sf  Lo  stesso  che~\  Cobbola.    y. 
Colon.  *  (Mit.)  Cò-bo  li.  Lo  stesso  che  Cob.di.   K  (Aq) 
COBOTB,   *  Co-bÒ  I'.   A',  pi:  m.  —  Primo  legislatore  ilei  Giappone.  (Mit) 
Co  sa.  (Suol.)  Cobra.  Sf.  F.  Portoghese.  Nome  datoda' naturalisti ad 

alcuni  serpenti  partieolarÙCohc&VCràe  del  Brasile,  Lat.  boa  canina  Liu.; 

Cobra   o  vipeia  di  Non, li  >a  ,  tat.Colubcl  severus  sebae.  y .  Serpenle.(A) 
mìe  ■'  a,  clic  ctalu  un  odore  spiacevole  e  soffocante.  (Van)    CoBba.  *  (Geog.)  Piccola  città  dell'itola  di  Cuba.  (G) 


mento,    1   pr,:,  dieci  <  oartazione  dcll'oreUl  ,   del  canale  digestivo, 
d'Ili  pipili  1  .,    LaL  coarctatio.  (A-  0.1 
a  —  [ Astringimmlo. ]  Gr.  isiffen.  Canale'. Fruii,  ling.  5ij.  Debbe  et- 
robntàna  fla  confessione) %  senza  indugi»  1   coartazione.  (Cioè, 

1  riirn-i  e  -nello  ,   di  spontanea  volontà.   F.  Coazione.  J 
C'mmì",:uiit.'    (Ansi.)  Oi-'ir-ii-w-la-rio-nc.    Sf.     y.    L.    Naturale 
meesura  drllr  una,  di  movimenta  beve,    oscuro   e  alcuna  volta 
nullo.  — ,  Binartrosi,  i/o.  Lat.  ooarticalatio.  (A.  O.) 
Oja».  *     G  (lumi    il-  li  Asia  ,  oggi  il  Con.  (G) 

CoASIBS     "      '.  '  !•      Piccola   '  in  •  dell'i. ola   di   (',  rsica.   (G) 

C  *     /      I      '  •>».     .S    i'i     di  quadrupede   non    mollo    dissi 
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COBRE 

Connn.  *  (Gcog.)  Fiume  del  Guatimala.  (G) 

Cobris.  *  (Gcog.)  idillica  città  della   Tracia.  (G) 

Cobum.  *  (Gcog.)  Antico  /nane  dell'Asia  nella  Calchiate.  (G) 

Cohuhoo.  *  (Gcog.)  Co-bùr-go.  Lai.  Mclocabus.  Città   cap.  del    Ducalo 

di  Sassonia-  Cobuvgo-Saalfeld.  (G) 
Coc.  *  N.  pi:  m.  Lai.  Cucii'.  (  Koch  in  tcd.  vai  cuoco.)  (B) 
Coca.  *  (Gcog.)  Cò-ca.  Fiume  delta  Nuova  Granata.  (G) 
CocALA.*(Geog.)Cò-ca-la,  S\cnco\a..Anl.cil.dell Indie  di  qua  dal  Gange.^G") 
Cocalia.  *  (Gcog.)  Co-cà-H-a.  Amica  città  dell'Asia  nel  Ponto.  (G) 


3  7*7 


COCCIA 

3  —  La  poesia  sfessa  clic  si  cauta  nella  cocchiata.  Buon,  Tane.  1.  4' 
Quest' inteimcdii.  e  queste  lor  cocchiate,  Che  non  s' iutendon  ,  ini 
pajono  orsa  te.  E  Fier.  3.  1.  g.  Di  cui  talora  un  canto  o  una  cocchiata, 
Ballétto  o  bulblata  ,  Uu  intermedio ,  o  qualche  canzonetta  Sentita  ho 
su  chitarra  o  arpicordo. 

4  — '  *  E  dicesi  anche  delle  Serenate  che  si  fanno  fuor  di  cocchio  con 
allegria  e  strumenti  musicali,  .  ,  letalmente  nelle  notti  di  state.  Si  fii 
talvolta  sopra  un,  palco  stabile  ;  ed  anche,  dicesi  per  lo  stesso  clic 
Serenata.  (A) 


KEos! 
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Cocalidi.*  (Mit.)  Co-cà-li-di./Vowe  patron,  delle  Figliuole  di  Cocalo.QAh)    Cocchie.*  (Farm.)  Cóochie.J/?  pl.V.   G.  Lai.  cochia.  (Da  coccos  baccaj 

seme ,  o  cochos  scolo  abbondante  d'  umori.  )  Nome  dato  a  certe  pil- 
Iole    purgative    sì   per   la  loro  forma  che  per  V  effetto  evacuante  che 

i  producono  nel  tubo  intestinale.  (A.O.) 

OpccuiERE,Coc-chié-re.  [Sm.Colui]  che  guida  il  cocchio  [o  la  carrozza.  —  , 
Amiga,  sin. Ande. fu  detto  anche  Carrozziere.]  Lat. auriga. Gr.  sWo^c,-. 
Tac.Dav.Ann-i  5. 2i6JNcrone  a  questo  spettacolo prestòi  suoi  orti,  ecc 
Icbrovvi  la  fèsta  circense  vestito  da  cocchiere  sul  cocchio.fi1  Stor.  2.2^7. 
Attendeva  a  murare  stalle  a'cocchieri.èVer^.^or.6.225.Edi  vero  i  cocchieri 
non  sono  meno  destri  e  intendenti,  che  i  marinari  a  governare  il  timone. 

Cocchietta.  (Mariti.)  Coc-chiét-ta.  Sf.  Letticciuolo  messo  vicino  ai  bordi 
della  nave  per  uso  degli  Ufficiali.  (  Dal  frane,  couchette  lettacelo  ,  e 
questo  ,  dal  lat.  calcita  materassa.  )  (5) 

Cocchigua,  Coc-chì-glia.  [Sf.l^.A.  V.  e  <A' Conchiglia.]  Serd.  Stor.16. 


Coca  lo,  *  Cù-ca-lo.  N.  pr.  m.  Lat.  Cocalus.  (In  gr,  cocalia  é  voce  che 
indica  la  testuggine  ed  altri  animali  similmente  coperti.  )  —  Antico 
re  di  Sicilia.  (B)  (Mit) 

Cocca,  Cóc-ca.[ò/.']  Propriam.  la  Tacca  della  freccia  nella  quale  entrala 
corda  dell'arco.  (X. §.2.)  Lat.crcna.  Gr.yXv^l;.  Bocc.nov.  42-  *^.  Far 
fare  tale  sacltaincntn ,  le  cocche  del  quale  non  sien  buone  se  non  a 
queste  corde  sottili.  E  num.  i5.  Perciocché  la  sottil  corda  riceverà 
ottimamente  la  saetta  ch'avrà  larga  cocca.  Amet.  26.  Larga  via  con- 
cedeva alla  mano  tenente  una  saetta  ,  la  cui  cocca  talvolta  la  bella 
bocca  toccare  ,  ed  alcuna  girarsi  nell'  aria  ,  movendola  quella  ec,  di- 
scerné. Dant.  lnf  12.  yy.  Chiron  prese  uno  strale,  e  colla  cocca  Fc« 
ce    la  barba  indietro  alle  mascelle. 

2  —  {Poetici  Lo  strale  stcsso.L(^.sagitta.Gr.g='xos.(DaI  turco  oh  saetta. 
Gli  Arabi  diconla  qedhhon  o,  come  altri  legge,  qedcon.)Dant,  Par.8. 
f  «^.Disposto  cade  a  provveduto  fine,  Siccome  cocca  in  suo  segno  diretta 
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Jia 
6'òi.  Sostenevano  da  prima  la  fame  colle  cocchiglie  e  colle  membra  di 
balena  putrefatte. 
Spezie  di  nave  [grossa,  non  più  in  uso,  che  farse  poteva  essere  come    2  —  (Ar.Mes.)    Così    dicesi  da'  coltellinai  quella  specie    di  bottone  di 
i  nostri  brigantini.']    (Dal  frane.  coch>    d'  eau   che  secondo  il  Mena-        metallo,  con  che  si  guarnisce  da  piede  il  manico  de' coltelli.  (A) 
gio,  ha  il  med.  senso  ,  e  che  ora  diecsi  coche.)  G.  P~.  8.  yy.  2.  Armò    Cocchina.  (Maria.)  Coc-chì-na.  [Sf.  Lo  stesso  che  Strazza,  ma  s'intende 
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ottanta  navi  ,  ovvero  cocche ,  al  modo  di  quel  mare.  Bócc.  nov.  14. 
6.  Nel  qual  seno  poco  stante  ,  die  gran  cocche  di  Genovesi  ec.  con 
fatica  pervennero.  Viagg.  Sin.  Montammo  in  sulla  cocca  di  serNiccm'ó 
Ricco  veneziano.  Lio.  Viagg.  Ad  uno  porto,  dove  apportano,  ovvero 
approdano,  le  cocche  o  navi  grosse.  Ai:  Ciuq.  Cam.  4.  72.  Sicché 
apparir    veggo  lontan  la  cocca  Col  seguo  da  me  dato  in  sulla  gaggia. 

4  ~  Quel  bottoncino  eh' è  all'uno  e  all'altro  capo  del  fuso  che  ritiene 
il  filo.  (  Il  gr.  coccos  bacca  ha  fornito  il  lat.  coccum  ,  e  l' italiano 
cocca  in  senso  di  bottoncino.  ) 

5  ~  Quel  poco  d'  annodamento  che  si  fa  al  filo  ,  perchè  non  iscatti  quando 
si  gira  il  fuso  e  si  torce.  Ar.  sai.  6.  Ch'ebbi  desire  Che  la  cocca  al 
mio  lil  fesse  la  Parca. 

6  —  L'annodamento  della  corda  nel  ripiegarsi  sovra  se  stessa  per  sover- 
chia torcitura  ;  delta  anche  Gamba.  (A) 

7  —  Le  cantonale  ed  angoli  de'  panni  o  simili. 

8  —  Lo  stesso  che  Cocco.  P~.  (  V.  il  $.  4.  )  Fi:  Giord.  84.  Oggi  fu  tinto 
in  grana  del  suo  sangue,,  ch'è  sopra  ogni  bellezza  di  grana  o  di  cocca. (V) 

9  —  *  ijr  'e  cocche  :  E  un  gesto  di  beffe  ,  di  cui  V.  Salviti.  Buon. 
Fier.  (A)  Salviti  F.  B.  1.  5.  8.  Similmente  colle  mani  si  fanno  al- 
tri gesti  di  belle,  come  far  le  cocche  0  coccare  ,  battendo  una  mano 
aperta  sopra  l'altra  serrala,  o  pure  adattando  il  dito  medio  col  pol- 
lice in  maniera  che  sgusciando  l'uno  dijfH.'  altro  e  battendo  il  medio 
nella  palma  venga  a  iiir  scoppio  ,  tratta  la  similitudine  dal  far  la  coc- 
ca al  fuso  da  (ilare.  (N) 

•° —  *  fu  cocca.  Posto  avi'cvbialm.=zJu  pronto,  siccome  quando  fa  corda 
dell'arco  è  nella  cocca,  è  pronta  e  presta  a  lanciare.  IJisc.Atin.3/alm.(A) 

•  '  —    In  eocca  in  cocca.  Posto  avv  rb.=  In  cima  in  citi 
so  al  termine.  (A)    Polir,  cauz.  6.  Mi  11 
condotta  già.  la  pratica.  (N) 

•2 — *(SA'm)0%gi  imi  commercio  è  il  nome  che  si  dà  alle  mezze  perle 
arlifizuui  fittte  colla  cuccia  delle  perle  medesime,  che  con  proprio  ho- 
me  chiamasi  Madreperla,    Vàriff.  Tose.  45.  Cocche  sciolte  o  leale    in 

qualunque  materia.  (A)   (N) 
•3—  (Agi-.  )  Mezza    luna  di  ferro  o   dileguo,    eh' è  attaccala    alla 

punta  della  gruf-gia  ,    la  quale   seivu   per  ficcare    con   più  facilità  i 

magliuoli  net  divello.  (Ga) 
•  4  — *  (Dot.)  Nome  volgare  di  una  specie  di  mandorla.  (A) 


cima,   e  fig.    Pres- 
volte  in  cocca  in  cocca  Ila 


di  quella  che  serve  per  far  vela  con  trinchetto    al    palo.}  Morg.  20. 
34  Ld  albera  l'antenna  di  rispetto  ,    Ed    a    mezz'asta  una  cocchina 
pone.  E  stanz.   36.   Non  si  può  più  la  cocchina   tenere,  Ch'un  altro 
gruppo    ogni    cosa    fracassa.    Ar.    Fur.    ig.  5o*  Ma  diede  speme  lor 
d'  aria  serena  La  disiata  luce  di  sant'  Ermo ,  Che  in  prua    s'  una  cos- 
china  a  por  si  venne,  Che  più  non  v'erano  arbori  ,  né  antenne. 
2  —   (B.A.)  Sartu  di  ballo  praticato  per  lo  più  da'  conladini. 
Cocchino  ,    *    C oc-chi  no.    Sin.    Coli'  agg.  di  Pagliardo  vale  Briccone  , 
Ingannatore.    (Cocchin    pagliardo    è    pretta  espressione  francese  i,  Co- 
quin  paillard.  )  Morg.  27.   28.    Dunque  tu  vuoi  fuggire,  Cocchin  pa- 
gliardo ,  e'  ti  convien  morire.  E  Ar,  Giunta  all' Oriunda.  Amati.(0)(N) 
Cocchio  ,    Còc-chio.    [Sm.]    Sorla  di  carrella  non  molto  dissimile  dalla 
carrozza.^.  Carro    Lai.  carpentum,  rheda,  essedum.  Gr.o\rnj.cc.  (In  gr. 
hoch'iS,  in  ìed.kutsche  che  si  pronunzia  cucce,  in  illir.  koesia,  in  pers. 
koci,  in  ispagn-eoc/te,  vagliono  il  mcdesimo.)cye«.Be/i.^"ci7,cA.3.*c>.Se  cibi 
non  va  in  cocchio  a  casa  di  qu  Ho,  e  a  casa  di  quell'altro  non  desina, 
si  tiene  da  niente.  Cecch.  Dot.  5.  7.  E  troverò  un  cocchio  ,  acciocché 
tutti  Andiamo,  poi  a' Servi.    Tac.    Dav.  Ann.  11.    i3g.    Gli    dimandò 
ed    ottenne    d'entrar  seco  in  cocchio.  Serd.Stor.6.  2.  225.  Si  aggina» 
gono  ancora  cocchi  e  carrette,    parte  tirate  da' cavalli  ,  parte  ec.  Jac. 
Sotd.  sai.  5.  Quando  il  cocchio  primicr  fu  visto  in  volta  Ir  per  Firen- 
ze ec.    »  Borgh.    Orig.   Fir.   180.  Carrette  quasi   simili   a    questi    dil- 
eggi s'usano,  e  con  voce  oltramontana  si  chiamano  cocchi.  (V) 
2  —  *  Tirare  o  Toccare  innanzi  il  cocchio  ,  che  anche  si  dice  Toccare, 
senz'altro  aggiunto  significa  Toccare  colla  sferra  i  cavalli  che    tirano 
il  cocchio,  e  Tirare  e  Farlo  tirare  da'mcdesimi  cavalli;  le  quali  due  frasi 
si  usurpano  poi   per  Fare  viaggio    in  ogni  altra    maniera  ,  ancorché 
senza  I'  opera  del  cocchio.  Bisc.  Malm.  (A)    Malia.  1.  </«..    Oh  via  , 
diss'ella,  tocca  innanzi  il  cocchio.  (N) 
Cocciiione,  Coc-chió-ne-  [Sm.]  acci:  di  Cocchio.  Cocchio  grande.   Lm. 
irigens  rheda.   Gr.  fj-iy*.  Sx^t^"-  Jac.  Sold.  sat.  5.  Gonfio  farsi  vech.r 
per  quei  cocchioni  ,  Ove  il  gran  scmideo  solo  imbarcava. 
Cocchiumare  ,    Coc-chiu-inà-re.    Alt.  Corbellare,    Beffeggiare,    Accoc- 
carla   a  uno.     Pace  bassa  ,  mata  forse  per  isfuggirc   la  disonestà  di 
altra    voce    consonante.  Salviti.  F.  B.  3.  2.  5.  Corcare,  forse  cocchiu- 
mare,  aggiustare   pel    verso,  o  veramente   corbellare,   iu  lingua  j  >- 
nadattica.  (A)  '(IN) 


CoOCAIA.    (Agi)  Coc-rà-ja.  Sf.   Terreno  ove  sono  nuli  molli  cocchi  uno    Cocchiumatoio.  (  Ar.  Mes.  )  Coc-chiii-ma-ló-jo.  Sm.  Sgorbia  per  fare  il 

cocchiume  alle  botti.  (A) 
Cocchiume  ,  Coc-chiù-me.  [Sin.]  Quel  turacciol  di    legno  o  di  sughero 
che    tura    la    buca    et  onde    s' empie  la  botte.    Cai.  epistomium.   Gì: 


Coccare,  Coc-cà-rc.  [Alt.  Propriam.  Far  entrare  la  corda  dell'arco  nella 
cocca.  Lo  stesso  che]  Accoccare.   V.  Lat.  crenae  alligerc. 

»  —  Dicesi  anche  di  quell'  alto  che  fa  la  bertuccia  ,  quando  ella  spi- 
glie   il  muso    innanzi   per  minacciare   e  far  paura  a  chi  le  dà  noi 


(  Dallo  spagn.  corar  far  dille  smorfie  ,  dille  contorsioni  di  volto.  ) 
i—Petsimd.  Coccare  uno  =z/ieff ingiurio,  Uccellarlo  {facendogli  le  cocche; 
e  perodieesi  anche  Fargli  le  cocche.  A'.Cocca,  §.  g.jAat.  desannare. Gr. 
•■\ìvcl(uV    (  Dallo  spagli,  cacar  infinocchiare,  uccellare.)  Buon.  Fier. 
5.  8.  E  come  rivoltandosi  Indietro  ci  facevan  le  castagne ,  Coccan- 
ci,c  le  bocche.  E  3.  2.  5.  Ah  ch'io  Io 'iitendo;  io  vo'coccar  costui 


XJ*u*£ui> 

1. 

doci, 

CoccEiANi.*  (St.Kccl.)  Coc-cc-jà-ni.  Settari!  segnaci  di  Giovanni  Cox 
o  Coace/o,  teologo  protestante  del  secolo  Xf^ll.  che  professava  mas- 
sime esagerate  sull'antico  testamento,  in  ogni  luoifo  del  (inule  cre- 
deva trovar  G.  C.  (Ber)  . 

CoccEjo,*Coc-cé-jo.iV./;/-./».(Dal  gr,coCcj^  antenati,  avi;  e  vai  dunque  uomo 
Illustre    pc    suoi  antenati.  )  —  Ztrifhilctlo  del   secolo  di  Analista  (Milì 

Nicol".'.'   ^C(B)ChC'rÌ"    N'  '"''  JL°  SlCSS0  C'le  CUCC°-  ^$»'"K  tB 
Cocchetta,  Coc-chét-ti.    [Sfx/diin.  di  Cocca.  Caperozzoh  a  guisa  di 

cocca.  Cr.  4  ,,.  ,3    h  q>tfti  si  taccia  una  coccktla  ,  e  quivl  ancora 

il  conio  ben  forte  stia.  ,/ 
Cocchiata  ,   Coc-chià-ta^T/:  Lo  stesso  che  Carrozzata/  Cecch.  Dot    5 

«■    lo.    va   a  messe^/Ar.i.ero  Arnieri  ,   e  digli  che' mi  mandi  Qui  il 

cocchiere  col  suoA^chio  :  Io  vo'  che  noi  facciam./una  cocchiata. 

"',.  ?rfa  «\*eyWache  1  musici  e'  suonatori  vanno  a  ('are  in  cocchio. 

»  ■Salvia.  I<.Jpr3.  u  g.  Cocci) 

di  musici 


t-xtvTó//.irjv.  (  Dall'  ingl.  choke  chiudere  ,  intrecciare  un  passaggio  ,  im- 
pedire con  rituramanto.V.Iohusoi).  Gl'Inglesi  bau  pure  cork  per  turac- 
ciolo. )  Bocc.  nov.  80.  33.  E  primif.ramcntc  tastate  le  botti  ,  che  si 
credeva  che  piene  d'  olio  fossero  ,  trovò  quelle  esser  piene  d'  acqua 
marina,  avendo  in  ciascuna  forse  un  baril  d'olio  di  sopra  vicino  al 
cocchiume.G'r.</.3.5 .^.Si  faccia  cocchiume  di  salcio  verde  dalla  corteccia 
mondato.  Pallad.  Ili  tura  l>ene  il  vaso  del  vino,  e  imbiuta  il  cocchiume. 

2  —  La  buca  stessa  della  bolle.  Cr.  4-  4U  i0-  Traendo  di  sotto  per  la 
spina  fecciaj  1  ,  e  ponendo  di  sopra  per  lo  cocchiume.  Morg.  lg.  12J. 
Alcuna  volta  nella  cella  nudava,  E  pel  cocchiume  le  botti  assaggiava. 

3  —  Per  sìmilit.  Il  podice.  Lai.  podex.  Gr.  irputt-rós.  Frane.  Sacch. 
nov.  5q.  E  piguendo  la  mallo  vnijUii  coctulOlnircL"."",  uro  un  peto  si 
grande  ,  che  parve  una  bombarda. 

Coccia  ,  Cùc-cia.  [Sf.]  In  modo  basso  prendesi  per  la  Tesla.  Lai.  caput. 
Gr.  K-.ipa.K-fi.  (  Dal  gr.  cotte  che  vale  il  medesimo  ,  come  ascino  da 
astio,  pacciuine  da  pattume,  accorciare  da  accorlarc  ce.  Indi  gli 
antichi  Spagn.  dissera  coca  il  capo.  )  »  Salviti.  F.  B.  4-  5.  4-  La 
nostra  zucca  si  dice  anche  coccia.  (N) 

—   Onde  Aver,  la  coccia  dura  =  Aver  la  testa  dura 


*     f 


liata  originariamente  détta  una   cantala 


rsici   portata  attorno  in  cocchio  per  la  ella.   C\) 

Lacci  ,  jtft^ft  -  -  i" 


3  —  *  E  Coccia  ripiena  di  pappa,  dicesi  di  Chuym  ha  giudizio 
e  nanfa  bene  i  fatti  sitai.   Pap.  Burch.  (A) 
—  Piccola  enfiatura    [  di  alcuna  gianduia.  ]   Lat.  gianduia  ,    struma.     /^ 


cit'pd 


e  K*KV**  e  1 


U  4t«W».*T'*.~  £•"'* 


Gr.  §\\>x.tU.  (Così  detta,  perchè  globosa,  e  però  simile  ad  una  piccola 
testa.) 6rtg  6 3.  1.  Si  tragga  sangue  della  vena  la  quale  è  sotto  la  lingua, 
cioè  ebe  due  quasi  cocce  ,  ovvero  gangole  ,  die  Sou  quvvi,  ài  segnino. 
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(  OGCIA'FO 


COCCODRILLO 


fu/j;.  yiage.  Coccia    a 


S  —  (Ar.  M'  O  Ci-*  11  <li  Hi  >,  .  I.    La  vuvn/i'.i  della  mano  posta  sotto 
l  impugnatura  d.  Ili  apoda. 

,  _  (',  u    ./..  gli  aivhibusitri  Quella  pane  del  far- 

■     -.'e   1/  cuLio  d,  II,    pittale,  (  \) 
4  —  (Z-ol.)   Guscio  di  un  ti  u.tceo.   Conchiglia,     iure 

ti'  un  muscolo  ,  o  il'  alti  -  »  testaceo.  (A) 
.   —  *  (Boi.)  Si  'leccia.   Crete.  2-q.  Permani    (N) 

1         <:    .  "  <      «ciato.  --///</.  «j.   f.  dtdtuto.  Lo  suuo  che  Incoccialo,    Cocci  ut  AGcrM,  *  Cocciuta 
(    a  iute.  /  .  (\)  bielà  ,  Ostinazione.  (Van) 

stalo.  •  (Pinot.)  Coc-ci-cè-fa  Io.  .Vm.  f.  G.  Tuil.  cocoyc.pl la- 
liuti.  (  Di  COCCfX,  cuculi,  e  cephale  I.  sia.)  \.  me  dalo  ultimamente 
ut  motti  1  che  hiniio  UH  tronco  tms/1  festa,  fi*  estremità  anteriori  i 
M  otta     del   cranio     e   ihl  culto     d' una     pi.vlzza  estrema  ,    /e    po- 

"<•  Sffm/s   alfa    nuu    delle   vertebre  dorsali,  «  quali*  Julia 

sommiti  ^  ',,,1  d'un  becco,  o   d' uu  coccige.  (A.Ó-) 

1       ifsW  '  (B  t.)  Coc-ci-fc-r.fc  W«/,/.  ,■  ,,„.  /'.  e;.  /.u<\  cocci ferus.  (Da 

li  porpora,  e  p&rro  io  porto.)  cY**  ledi  panila  crittogama 

tlcl  getter»  c'adorna,  famiglia  de' licheni,  1  cui  tubercoli  sono  ornati 

dtl  più  iella  tcarlatto.  (Aq)  (N) 

a  — •   (  „m  „/,«;„•  come  oda  per  acgiiuUa  a  pianta  che  porta  il  cocco, 

eomm  qncrcua  cocci  lira.  Kaltitn.  Bri  e.  (())    [\) 
(      esca.    (Anat)  Coc-d-ge.  ò'»i.   y.   G.   Piccolo  osso  di firma  coniai, 
e  Umetto  di  tre  ■>  quattro  pezzi  ossei  ,  attaccalo  ulC estremità  inferiore 
ibi  sacro,  del  quale  all'unga  in  manti  la    •invitimi,  e  di  cui  pare  sia 
tan  appendice.  Il  suo  nome  deriva  da  Una  somiglianza  col.  becco  di  un 
cuculo.    LaL   COCCjrx.   Gr.  *o**i£.  (  In  gr.  cocci'*  significa  cuculo.  ) 
Rettiti.   DÙC.E  chiamasi  quell'osso  coccige  '1  uropigio, 0  codionc.(A)(A.O  ) 
CocClCBO.  (\  11.1t.)    Cocci-gé-o.  Add.  in.    Lai-  coccygeos.  Che   appartiene 
al  coccige.  Epiteto  di  due  muscoli  uno  anteriore  detto  Ischio  cocci- 
.  e  Cabro  posterioiv  ,  S.»cro  Cocclgeo.  (A)  (0) 
(  ..  >\m.*  (Anil.)  Coc-ci-gio-a-iiàlc.yJjJ.co//i.co/«/».Z)ic/'i(  Muscolo 

CoedgkMOak  h  Sfintere  dell, uso.  Lai.  coccigio-unalis.  (  Dal  hl.coccjx 
cocciai  ,    e  anits  ano.  )  (A  q) 
CocciciopcMC3.*(Ajut.)  Ct>c-ci--io-|iù-l)i-co.  Add.  m.  comp.  Aggiunto  del 
diametri  a/itcro-pislcriore  del  vano  perineale  detta  pelvi ,  che  slendesi 
dal  <  ■  ccige  id  pube.  Lai.  eoccv/giopnbianas.  (Aq) 
&xxii<ci!<a.  (Boi.)  Coc-cin-ci-na.  Sf.  Specie  di  pianta  del  genere  lautv  , 
appartenente  alt  Ottonaria  monhgùlia  i  famiglia  delie  laurine,  che  ha 
ilie  opposte  tripLuctvi ,    alquanto  glauche  di  sotto  ,  ed  i  fiori  in 
.Iti    riccia  dà  un  olio  fragrante  come  il  garofano.  Lai.  lau- 
ni)  culilawin    Lalli.  (A)  i\) 
Coccisncn.'^Z  kiI  )Coc-ci-ucl-l.'..  Sf  Genere  d'insetti  dell'ordine  de'  coleot- 
teri clic  e  ■nti'Ue  moltissime  specie  dcke  quali  Imito  sono  alcune  comuni 
licita    tuona    stagione  ,    che  lutti  gli  agricoltori  le  conoscono  sotto  i 
nomi  di  Bestia  ili  Di  >,   Vacca  di  Dio,  Bestia  della  Vergine,  Pecorelle 
della  Madonna,  Canterelle  ce.   I.c  larve  di  questi  inietti,  le  quali  so- 
no   certi    vermi    conici  con  sei  zampe  ,  col  corpo  talvolta  liscio  ,  tal- 
volta tubercoloso  o  spinoso,  vivono  esclusivamente  de  punteruoli ,  che/ 
sono  tanto  nocivi  alle  pituite.  Ad  una  delle  sue  specie  ,  /<«  coccinella 
di   sette  punte,   fu  attribuita  Una  virtù  antiodontalgica,    ch'i:     però 
chimerica.  Cosi  denominati   dalla  larf  urna  semisferica  ,   non    ru/eud) 
i  più    grandi   più  del  diametro  d'  un  gtvsso  pisello.  (  Dal  ex/coccos 
cocco)  (A.O.)  (\q)  (Ag) 
Coccikello.  (Mann.)  Coc-ci-nel-Io.  S.n.    Caviglictto.    Caviglia   di  Ugno 
tornito  ,  che  serve  per  allacciavi  delle  manovre  correnti,    oiulc  as^i- 
CUrarvi  U  mantiglie  delle  gabbie  /pianilo   stinsi  anunai/tuli  i  pappafi- 
chi \   ai  ijUii  queste  servono  come,  scolle.  (  Da  coccia. in  scuso  di  capo, 
attesa  la  sua  figura  rotonda.)  (S) 
Cocci**') ,  Coc-ci-nc-o.  Add.  m.  v.  L.  Di  cocco,  ffermiglio,  Purpureo 

Mazzon.   Dif.   Dani.  3.  3C.  fllalliol.   Dune,  in  Cocco.   Bere,  (Min) 
CoccmiGlu.*  (Zool.)   Coc-ci-ni  glia.  Sf  Lai.  ooccus.     Genere    d'insetti 
d.W  online  degli  cmiileri ,  una  cui  specie/ la  cocciniglia  del   catto, 
cocco»  cacti,  somministra  uno  de' preziosi  materiali  aliarle  del  linloiv, 
il  solo  ohe  in  oggi  ne  fa  uso ,  quanljiiique  si  abbia  voluto  introdurlo 


dim.  di  coccia  piccola  enfiatura  ,  clic  vico  da  socchi  in  senso  di  capo, 
.iti,«i  la  sua  figura  rotonda.  )  Cani.  Cam.  17.  E  fa  come  I' orlici, 
Coccinelle  lilevale,  e  puticoii.  Mulm.  6.,5o»  Talché  pc' morsi  egli  è 
tutto  ciH-ciuolc 

— *  Scottatura.  Salvia.  (A)  Salvia.  Opp.  p.  268.  Urtici  uh  ureiulo 
dal  la  ni  loie;  il  seguo  che  ella  lascia  nelle  carni  è  come  una  scollatu- 
ra ,  e  dal  cuocere  e  scottare  che  fa,  si  dice  rocciuola.  (N) 

ì-ik.   Sf.  y.  deli  uso.  k .  e  di  Capar- 


Cocciuto  ,  *  Coc-ùìilo.Add.oi. Cip, irla'o, Ostinato. — ,Cocciato,Incoceialo, 
«'/(.(  L)a  coccia  in  sigu.  di  Testa,  come  Tcslciv.ccio  e  Testardo  da  tata, 
Incaponito  e  Caparbio  da  capo.)  Mag.il.  leti.  firn.  1.  Spi.  E  se  tu  fai 
il  cocciuto,  l'arò  de' libri  un  sodiane  *c.  Sulvin.  f.  li.4-,f>-  4-  ^  "°" 
stia  zucca  si  dice  anche  coccia.  .  .  onde  uomo  cocciuto  ,  bassamente. 
si  dice  ostinato  nelle  sue  cose  e  testardo  e  caparbio.  (wY 

Co  '•CO  ,  Oc-co.  [Sta.  Corpo  d  un  insello)  usato  per  tigitefe.  ut  color  rosso 
nobile,  detto  Chermisi  ;  oggi  Grana,  y.  Strali.  Plin.  e  Diosc.  Lai.  coc- 
cum,  coccus.  Gr.  xo'xxos.  Dani.  Purg-,  j'i.  Oro  e  argento  lino,  e  cocco  e 
biacca,  Indico  legno  lucido  e  sereno.////*.  Cocco  è  cw'ie  veiiniglio./i  ap- 
presso :Pcr  l'oro  la  justizia,  per  lo  cocco  la  c*r\\ìy£Rioclt.b'im-ùfi.  Il  coc- 
co tintorio  di  Diosc 'ride  e  di  Galeno,  ed  il  clMPrnjcs  di  Serapione  sono 
una  medesima  cosa.  E  appresso  :  La  grana  delle  speiicrie  è  il  cocco. 
1  —  Il  panno  stesso  tinto  di  quel  colon/Cam.  Par.  ig.  La  fem- 
mina era  in  porpora,  ed  in  cocco  ed  inoro.  Alorg.  S.Greg.tì.  2  3.  Co- 
manda Moisé  ,  che  quando  s'  ammazzasse  la  vacca  per  far  sacrificio  , 
si  dovesse  olle-lire  con  un  panno  rosso,  chiamato  cocco  bisliiito  ,  cioè 
due  volte  tinto.  E  appresso  :  Il  cocco  è  panno  tinto  di  color  rosso  , 
per  lo  quale  s'intende  la  virtù  della  carila.  »  Segner.  Mann.  Die. 
ig.  3.  Noi  gli  copriamo  i  peccatiAm  gli  atti  di  carità  verso  il  pros- 
simo ,  quasi  con  un  panno  di  cocco,  il  quale  asconde  bensì  le  piagne 
di  modo  che  non  muove  a  orron',  ma  ve  le  lascia.  (V) 

2  —  Così  chiamano  i  bambini  W  uovo.  F".  Cucco.  Lai.  avnin.  Gr.  '«i*. 
(Cosi  dello  dalla  voce  della  gallii  ,  quando  ella  fa  l'nov.0.  ludi  puro 
gì"  lilirii  dicono  kokosc  la  gallina.  )  Ani.  Alain,  sor.,  s./.  Echi  vuol 
dindi,  e  chi  cioccia  ,  e/tìii  cocchi.»  Cai:  Mutue,  sev.  I.  Ma  per  chi 
ne  scopri  la  cacca  cA  cocco  Vistosi  eh'  era  cucco  ,  in  uno  istante  In 
firsctto  Beslò  ,  ce.  (Min) 

3  —  (Bot.)  [  Genève  di  piante  esotiche  della  monocria  esandria,  fami- 
glut  delle  palme',  le  cui  specie  sono  tutte  utilissime  0  provvedere  ti  bi- 
sogni ed  ai  maceri  della  vita  per  gli  abitanti  dell  lud.e  ,  delLAfrita 
e  dell' A iitijnca  dove  quest'albero  cresce,  naturalmente.  Hanno  il  tronco 
diritto  ,/che  può  elevarsi  anco  più  di  trenta  braccia,  nudo,, fuorché 
nella  sommità  ,  ove  coronato  da  un  grappo  di  dieci  a  dodici  figlie 
pennate;  con  fogliatine  spadiformi,  lunghe  dalle  cinque  alle  otto  brac- 

'  {larghe  due,  e  sputa  asceltaise  da  cui  sorge  una  pannocchia  di  fiori 
^allicci.  Sono  indigene  de'  tropici,  e  sempre  verdi.  La  più  comune  delle 
/sue  specie  porla  il    nome  di  Albero  di  cocco.  Lai.  cocos  nucifera.  ] 
1   —   *   Cosi  chiamasi  anche  la  mn:e  0  sia  il  /rutto  di  detto  albero, 
grossa  quanto  un  popone,  col  guscio  legnoso  durissimo  ,  e  rtnxhiiulc 
un  liquore  di  color   bianco    comi'  il  latte  e  di  sapor  dolce.   Così  di- 
cesi   altresì  il   guscio  di  delUi  noce  ,  il    quale  seive    a  fare    diversi 
bei  lavori.  (A)  (Van)  (Z) 

ì  [  Erutto  di  un  genere  di  piante  della  dioecia  poliandria  ,  fa- 
miglia delle  palme.  Albero  senza  spine,  mollo  alto,  con  fòglie  a  ven- 
taglio ,  noce  grossa  schiacciata  di  oltre  .0  libre;  eomunemeutt  diecsi] 
Còcco  delle  Maldive.  [Lai.  lodoicea  secliellnrum  Labili,}  llcd.Esp.11at. 
22.  Avea  portato  nella  corte  in  Toscana  ec.  alcuni  pezzi  di  ta varcare, 
che  da  noi  è  chiamato  cocco  delle  Maldiyn.  E  ,24.  È  necessario  chi 
non  il  cocco  delle  Maldive,  ina  il  ferro  armato  sia. 

4  —  *  Sorta  di  fungo  che  ha  la  lesta  di  color  fulvo  aceejo  e  lo 
stelo  giallognolo.  (Z) 
Cocco,  *  Còc-co,  Coceheri.  N.  pi:  m.  dim.  corrotto  da  Nicolao.f.  (fi) 
■X  — *(Gcog.)    tVo//ie  di  alcune   isole  ncll'  Arcipelago  degli  Andaman. — 
nel  gninde  Oceano  equinoziale.  —  fieli  Oceano   indiano  ec.  (G) 


ri   Oggi  ne  fa  uso,  quantunque  si  «. 

in  medicina.    Un  altra  specie  da  Li  Iucca,  ed  una  terza    il    Kermes  CoccociPsF.Lo.*(IJot.)  Coc-co-cipse-lo.  Sm.y.  G.Lat.  coccorypscluni.  (Da 

vegetale.  Sono  granili  come  la  testò  di  un  grosso  spillo,  di  color  rosso,  cocos  bacca,  e  cypsele  vaso.  )   Genere  di  piante  esotiche  della  tetran- 

<  he  si   attribuisce  al  sugo  della  pianta  di  cui  vivono  al  lUessicofdalta  dna  monoginia,  famiglia  delle  rub iacee  ,  le  cui  bacche  sormontate  dal 

quale  distai;  .indoli  si  raccolgono  ,    e  fatti    seccare,    servono    per  le  calice  a  guisa  di  corona  presentano  la  figura  ditm  cosn.(Aq)  (N) 

tinture.  (I)al  gr.  coccos  grano,  guscio.)  (A.O.)  (Aq)  Coc^QBBauo.  *  (Farm.)  Coc-co-dril-lò-o.i?«i.  Sorla  di  medicameiuol^  van) 

3  —  (Ar.  M»».)   Tinta  di/Cobir  rosso,  che  si  cava  da  uni  spezie  il  in-  (Coccodrillo.  (Zool.)  Coc-co-dril-lo.  [e?/n.   y.   G.    Animale,    anfibio  e   di 
sello,  il  qtude  ii  viene  d'  America  ,  e  si  dice  così  lo  slesso  insetto. 


V 


ì 


V 


3  —  *  (Boi.)  ("'►"miglia  silvestre:  Coi!  dicesi  la  coccola  che  si  trova  tra 

le  radici  della  crai,  pimpinella,  o  sassifraga.  (Vali)    Taiif}.  Tose.  46. 

Cocciniglia  ,  Cocciniglia  di  scuotilura  ,  e  C'H-cinigha  silvutrc  ,  per  in- 

Iradanone  <c.  (N) 

Cocciso.  *  (<i<og)  Cocrino.  Lai.  Coccvnum.  Promontorio  della  Magna 

Grecia  ,  in  faccia  ilio  Sicilia.  (Van) 
I         11,  CAc-Clo    iSm.]   Pezzo  di  vis')  rollo    di  terra  colla.   Lai.  tesla  , 
(i'tilium  vaviruin  fragnu  ninni.   Gr.  <JVrp«KOi-.  (Secondo  il  Muratori,  i 
■odi  nesi  faraiaroooda)  lai.  barb.  escutiate  per  excutert  sbattere  il  ver» 
bo  1  orlare  in  unte  di  rompere,  e  da  jcoirn/v  icozzo,  che  i  Toscani  imi- 
in  .1  •  10  coccio. Pia  ricino  peraltro  umbra  lo  -pagn.  cacho  cbcdko- 
nuniM-i  1  ari  in  e  vale    il  medesimo.  )  Pidlad.  Pongami  in   terra    su- 
vvia, ponendo  loro  sotto  cocci  e  alga   manna.  T<u  .   Duv.  Star.  if.36>. 
E  il  luk-imo  piccolo  arbore,  del  quale  venuto  in  succhio,  se  intacchi 
■  ni,  le  rene  ghiacciano ,  con  hjverza  d'un  sasso,  o  coc- 
cio ,    renano  liquori    medicinale.    Malm.  7.  ->j.    \\<\  in  quel    cambio 
1   il  l'in  bracco  Tra  c>ci  i  e  vln  muoio  e  basito. 

2  —  *  G         •  o.l   .1  ni  hio.  Salv.n.  Arai.  Eennm    E  . onlinuaiido  sotto 

il  '     '      il  ►'!  ■■■  nulamente  in  duo  partito  il  vedrai  «lutto. (A) 

3  —    •  P  ci ,  in    modo   /«mio  z=  Incocciarsi  ,   dilatarsi.  (A) 

Cocci  co  la  ,  C  W  )  PiocioUssònn  enfiatura  cagionata   per  lo 

poi  .li   mortkaturt    di   zanzare,  0   limili.    Lai.     putitila.    Gr.     $\vktÌ<. 

-indo  il  Salviui,  ila  cuocere,  pokhc  produce  cociore.  Ma  .nulo.. 


tapina  ,  terribile  anche  agli  uomini.  Appartiene,  al  genere  lucerla  , 
\ed  è  la  più  grossa,  e  più  fotte  delle  lucerle.  Abita  nelle  regioni 
\calde  dell'  Asta  ,  dell  Africa  e  dell'  America  sulle  rive  de'  fiumi. 
Un  tempo  fu  adorato  in  una  parie  d  Egitto.  Ha  la  coda  compressa, 
merlata  ;  ha  a  piedi  anteriori  cinque  dita  ,  ed  ai  posteriori  quattro, 
e  queste  palmate;  il  muso  lungo,  i  apertura  della  bocca  gr.mdissi- 
nta  ,  le  palpebre  rugose  o  rilevate ,  ed  e  senza  lingua.  A'c  «'  Au  di- 
verse specie.  — ,  Coccodrilo ,  Ci'ocodilo,  Cocodrillo    swi.  Lut.  croco- 

dilitl,  laccrta  crocodilus  Lio.  ]  Or.  xfo*.óbn\o<.  (Da  crocos  zalli-r >, 

e  dihjs  timoroso:  oda  croce  lido,  sponda,  e  dilos  timoroso.  Vuoisi  covi 
ditto,  in  n  he  si  crede  che  abbii  una  grande  avversione  alKaspetto  ed 
all'olite  dello /.all'erano,  o  perchè  non  ama  à\  venire  in  terra,  ove  gli 
uomini  hIi  tendono  ordinariamente  insidie.)  7bf.  Ri:  4-  3.  Coccodrillo 
e  un  «rtiV'Ic  con  quattro  piedi,  e  ili  color  giallo,  chiamato  Corobel, 
e  nasce  ncV  fiume  del  Nilo  ce,  ed  è  armato  di  gran  denti  e  di  grandi  un- 
gine ,  e  I  suo  cuojo  è  si  duro,  che  non  sente  colpo  di  pietra  che  uomo 
gli  gii)  10  con  unno.  y<>lg.  '/«.  Allo  predetto  collirio  aggiugnr  lo 
sterco  dello  cor.  odi  ilio  ,  o  dello  ramarro,  fieni.  Ori.  3.  3.  6.  Dissi 
d-l    cnCCodrilloVn  che  maniera  Della  terra  d'Orril  sciolto  fuor  esca. 

i_Prw.I,e   lagnine  del  coccodrillo  che   uccide  l'uomo  e   poi    lo  pu- 
gne :    Dicesi  di  colui  che  a   bella  posta  li  la  male  ,    e  poi  mostra  che 
gliene  meresca.    ì\l.  crocidili    laeryiiiae.    Gr.  «cpOKOiJliW   òxnpvx. 
■j ,  '_  •  (Bel.)  SofisitlU   od  argomentazione   capziosa, 
solubile.  (Aq)  V   ^    |     «      «y  •    fy. 


detta  anche    in- 
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COCCODRILO 

Coccodrilo  ,  Coc-co-drì-lo.  Sm.  detto  per  amor  della  rima  in  luogo  di 
Coccodrillo,  f.  Beni.  Oli.  3.  2.  5i.  Tiene  una  torre  in  sul  fiume 
del  Nilo  Dove  una  fiera  a  guisa  di  dragone,  Che  quivi  è  nominata 
coccodrilo ,  Pasce  di  sangue  e  carne  di  persone.  (V) 

Coccola.  (Boi.)  Còc-co-la.  Sf.  Frutto  d'alcuni  alberi  e  d' alpune  piante 
o  erbe  sabatiche ,  come  cipresso  ,  ginepro  ,  alloro  ,  pugnitopo  ,  lenti- 
sco  ,  e  simili.  Lai.  bacca.  Gr.  rà.  àxpaòpv*.  (  Dal  gr.  coccos  bacca.  ) 
Lib.  Viagg.  Vi  surge  dentro  un'  erba  che  mena  coccole  rosse  in  gran- 
dissima quantità.  RicelL  Fior.  84.  La  mortella  si  abbrucia  per  fare  l'an- 
tispodio  de'  Greci,  pigliando  le  sue  foglie  coi  fiori  e  colle  coccole  acer- 
be. E  07.  Dalle  coccole  di  ginepro  si  cava  1'  olio  per  distillazione. 

j  —Specie  di  pianta  della  singenesia  superflua,  famiglia  delle  rag- 
g'uile,  appartenente  al  genere  antbemis  ;  ha  le  foglie  bipennate,  con  le 
lacinie  lineari  appuntate,,  dentate}  i  fiori  con  le.  p alee  rigide,  pun- 
genti. Fiorisce  nel  Giugno  ,  ed  è  comune  alta  campagna.  Lui.  an- 
themi  cota  Lalh.  (Gall)(N) 

3  —  *  Dicesi  anche  di  alcune  escrescenze  di  certi  alberi  o  piante. 
Red.  Esp.  Ins.  Coccole  o  pallottole  rosse  delle  foglie  della  vctrice.(A) 

4  —  *  Dicesi  Coccola  orientale  ,  Coccola  o  Galla  di  levante  ,  il 
frutto  di  un  arboscello  della  costa  del  Malabar,  di  cui  si  fa  uso 
frequentemente  ,  massime  per  distruggere  i  pidocchi,  e  per  tingere  in 

nero.  La  pianta  appartiene  alla  dioecia  dcr  dria  ,  famìglia  delle 
menispermee,  ed  al  genere  menispcrmum.  Lai',  uenisperuiuin.  cocculus 
Willd.  Tariff.  Tose.  jJ.  Coccole  di  Levante ,  per  introduzione  ec. 
(A.  O.  )  (N) 

5  —  Per  shnilit.  {Dicesi  di  cosa  fatta  a  foggia  di  coccola  de'detti 
alberi.}  Ar.Fur.i7.3o.ln  l'.iogo  d'occhi,  di  color  di' fungo  Sotto  la  fronte 
ha  dnc  coccole  d'osso.  Buon.  Fier.  3.  5.  6.P0Ì  di  coccole  palladio  La 
sostanza  io  non  repudio.  (Qui  ulive.) 

,-     a  —  Uccellare  a  coccole ,    dicesi  di  chi  per  li  suoi,  cattivi  portamenti 
corre  rischio  di  toccar  delle  busse  ,  e  d  esser  mortificalo.  Buon.  Fier.  1. 
Z.4.V.  uccellare  a  coccole  e  percosse  II  ruzzar  co' pazz'uomini  e  co' bravi. 
#      3  —  Il  capo.  LaU  caput.  Gr.  x.t\x\r,.  (Pare  dira,  di  coccia  che  V.) 

1  —  Onde  Girar  la  coccola  ,  modo  basso  ,    che  mie. lo  stesso  che 
Girar  il  capo  ,  Essere  in  confusione,  fl/org.  24.  $4.    Si    vede    or  si 
or  no  ,  come  la  lucciuola  ,  Sicché  comincia  a  girar  lor  la  coccola.      ' 

4  -  [  E  nd  num.  del  più,  per  ischerzo  ,  Bagattelle,  Usanze  del  mondo 
muliebre.]  frane.  Sacch.  rim.  Con  coccole  ,  con  giunchi  e  catenelle 
>ocolinAj  Coc-co-lì-na.  [Sf.}  dim.  di  Coccola.  Lai.  minor  bacca.  Gr. 
rà  ^a.  ax.poSpvx.  Tran.  segr.  cos.  donn.  In  quella  maniera  che  sono 
le  più  minute  coccoline  dell'  ellera. 

2  —  Catarro  d'  infreddatura  ,  [  che  cagiona  tosse  violentissima.  ]  (  Dal- 
l'ilhr.  huscalj  tosse,  onde  kascelan  chi  ha  molta  tosse,  e  hascljuch  chi 
tossisce.  Indi  anche  i  Frane,  hanno  coqueluche  pure  nel  senso  di  tosse 
checché  1  loro  etimologisti  ne  dicano.  )  Franz-  rim.  buri.  Tanto  che 
s'empia  il  capo  e '1  petto  e '1  seno  Di  quella  che  si  chiama  coccolina 

^      i~EdÀ'ì.-filrz^  d' add.Pataff.  2.  Marzocco  avrà  la  tossa  coccolina. 

Coccolite.  (Min.)  Coc-co-li-te.  Sf.  F.  G.  Lai.  coccolithes.  (  Da  coccos 
grano ,  e  lithos  pietra.  )  Altra  delle  varietà  della  Pirossena  ,  della 
quale  si  era  voluto  fare  una  specie  particolare  ,  ma  in  realtà  non 
si  stacca  dall'  Augite  si  non  per  un  color  verde  più  o  meno  intenso 
e  perche  si  pr-'enta  non  in  piccioli  cristalli ,  ma  in  piccioli  grani 
irregolari,  o  in  ...assa  composta  di  grani  irregolarmente  faccettati, 
e  facili  a  separarsi.  V.  Angite  e  Pirossena.  (Boss) 

Coccola.  •  (Bot  )  Coc-co-lò-ha.  Sf.V.G.  Lai.  coccoloba.  (Da  coccos 
cocco  ,  e  Inbos  lobo.  )  Genere  d,  pùinte  esotiche  a  fiori  incompleti, 
dell  mandria  Ing  mia,  famiglia  delle  poi  game,  il  cui  frullo  e  una 
specie  di  noce  ricoperta  dal  calice  diventato  tenero  e  sugoso  ed  i 
fiori  che  sono  disposti  in  pannocchie  piramidali ,  simili  quasi  tu.  grap- 
poli dell,  uva,  non  hanno  corolla,  ma  un  calice  coloralo  e  persisten- 
te ,  diviso  in  cinque  intagli.  (A)  (Aq) 

Coen  .L'ini! .  (Znol.)  Coc-co-'ló-ne.  Sm.  Lat.  scolopax ,  gallego  media. 
Nome  volgare  del  beccaccino  maggiore ,  che  e  uccello  di  passo,  del 
l  ordine  de  gallinacei ,  il  cui  volo  è  altissimo  ,  e  volendo  discendere. 
in  terra  si  scaglia  u  guisa  di  saetta.  Eglie  una  semplice  varietà  della 
Piizardella.  (Sorge  per  metastasi  da  Ujunicca  nome  illirico  della  bec- 
caccia.) (A)  (N) 

Coccoloni,,  Coccoloni.  [  Avv.  Che  non  s'usa  se  non  accompagnato 
eov.  Essere  Mettersi  o  Stare,  e]  dicesi  di  chi  si  siede  in  sulle 
calcagna.  (\.Accoccolare.)  Cani.  Cam.  3p8.  Chi  giuoca  ,  usa  far 
questo  Or  ritto,  ora  a  sedere,  or  Woloniì  gir.  Dà,:  an.  So.  Gli 
ordinò  che  ogn,  d.  ghene  montasse  addosso  certa  quantità  ,  quando 
e^li  si  metteva  coccoloni  ncll  acqua.  * 

C:iccoMAi<E.XBoL)Coc-co.mà-rc.o'ro.^fó^^^^ 

Coconagara    *  (Geog^Coc-co-na-gà-ra.^.  ci, Iella  China  SS T  (G) 

Costo»*»;  *  (Geog.)  Cjc-co-nà-gi.  isole  del  Mar  Rosso.  (Q)  K    } 

°ZZrS?A£($  C0C-C0"'U-t0-  PlCC°lU  CÌUà  W  ^Sardinella 
Coccole»™.  *  (Zool.)  Coc-co-trà-u-slc.  Sm.  r.  G-  Lat.  coccothrau- 
Me.  (Da  coccos  cocco  ,  e  thravstos  facile  a  aòmpVe.)  Sorta  d'uccello 
del  ordine  de  passeri  ,  e  del  genere  loxfa  di  In.,  poco  più  ptcoZ 
dello  stornello,  con  becco  sì  grosso  e  fòrte  che  spezia  i  nocciJli  dX 
ciliegie e  d'altri  fruiti  rive  di  coccole  diverse  e  d'o'Tsoradì 
grani.  Lai.  loxia  cocco! I.rauster  Lin.  (Aq)  W)  V 

CoTCOVECCU  ,  Coc-CO-veg-gia.  [Sf.  f.  A.  f>.  'e  di')  Civetta  (13,1  er 
ciccabe  civetta,  mutando,  secondo  l'uso,  il    B  in  \.)Palladca,3jÀ\ 

', '«  coccoveggia  coltali  stese   suffumicano-  6V.     5      55    V  P 

duce  (  il  sangume  )  bellissime  e  sode  verghe  ,  delle  quali  si  fc  .' 
no  beviceli,  da  pigliar  gli  uccelli  colla  coccoveggia.^  ,„  ^ 
..   Il  a..r„    e    la  coccoveggu.    sono    d'una    medesimi  ,,;„„,,,.    „,,,.' 

.^ctoTggif'   C,'C  M1"'U"C   CM*   -*W«»   *,   cneic!^ 

atti   di  coccoveggia  , 
sin.  Jae.  Sold.  sai. 
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5.  Sbarcata  la  vedremo  anco  a'  festini ,  Ove  treschi ,  saltelli  e  cocco- 
veggi  ,  Chiamando  a!  saoi  panion  cento  zerbini. 

2  —  Alt-  Cinguettare  a  modo  di  coccoveggia.  Cor.  Mail.  sec.  2.  Ciò 
che  coccoveggiava  era  o  menzogna  ,  0  covelle  ,  o  cosaccie,  o  collibeti, 
ec.  E  Son.  m  risp.  ad  un  Casielvetrico.  Bela  il  suo  pecorino  in  un 
sonetto  Che  gli  ha  coccoveggiato  il  gufo  in  gabbia.  (B) 

Cocente,  Co-cén-tc.  iPart.  di  Cocete.}  Che  cuoce  ,  Ardente,  [e  dicesi 
del  l'uoco ,  del  Sole  e  simili.}  Lai.  ardens  ,  flagrans.  Gr.  ■Kio^Myr,!. 
»  Ar.  Fui:  s3.  106.  Quivi  solcano  al  più  cocente  giorno  Stare  ab- 
bracciati 1  due  felici  amanti.  Cas.  son.  3o.  D'intorno  al  foco  mio  pu- 
ro, cocente.  (N) 

2  —  {Per  melaf.  Violento,  Veemente,  Eccessivo.] Dani.  lnf.6.io3.  Mae- 
stro, csti  torraentjgjjresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza  ,  O  ficn  mi- 
nori ,  o.  saran  sì  cocenti  ?  Bocc.  nov.  4-  à.  Senti  subitamente  non 
meno  cocenti  gli  stimoli  della  carne  ,  che  sentiti  avesse  il  suo  giova- 
ne monaco.  Frane.  Barb.  agj.  16.  E  tal  fiata  Ti  vien  cansata  Però 
la  più  cocente. 

Cocentissimo  ,  Co-cen-tis-si-rao.  {Add.m.}  superi,  di  Cocente.  Lat.  ferven- 
tissimus.  Gr.  *spiq>\syi<TT«.Tos.  Declam.  Quindi.  P.  L'erbe  furono 
abbronzate  dal  cocentissimo  sole.  Bemb.  As.  1.  Il  mio  misero  e  tor- 
mentato cuore  in  cocentissimo  fuoco  posto. 

Cocere  ,  Cò-cc-re.  {Att.  anorn.  Lo  stesso  che}  Cuocere.  P~. 

Cochabamba.*  (Geog.)  Co-cha-bàin-ba.  Intendenza,  provincia  e  città  della 
Republica  di  Buenos-Ayiys.  (G) 

Cochanpri.  •  (Geog.)  Co-chàn-pri.  Sm.  Contrada  dell'impero  Birmano.fC,) 

CocHE.*(Geog.)Cò-che.^«t.  nome  di Seleucia. —  Una  delle  is.  Antille.CG} 

Cochem.  *  (Geog.)  Cò-chem.  Lat.  Cochiina.  Cittii  degli  Stali  Prussiani 
nella  Prov.  del  Basso  Reno.  (G) 


piccol  poggio  pieno    B 
Cochila.  *  (Geog.)  Cò-chi-la.  Fiume  d'Italia,  anticamente  il  Sibari.iG) 
Cochila  crande.  *  (Geog.)   Catena  di  monti  nel  Brasi'e.  (G) 
Cochiliusa.  *  (Geog.)  Co-chi-li-n-sa.  Isola  deli  Asia  Minore  sulla  costa 

della  Licia.  (G) 
Cochilla  ,  Co-chil-la.  {Sf.}  V.  A.  V.  e  di  Conchiglia.  Tes.  Br.  4.  4. 
Cochilla  e  un  pesce  di  mare,    la   quale    si   sta  chiusa    con   due  ossa 
grosse  ,  e  apre  .:  chiude  ,  e  sta  in  fondo  ec. ,    e  la  mattina  e  la  sera 
viene  a  sommo  ,  e  toglie  la  rugiada.  E  appresso  :    Poi    sta    al   sole  , 
e  indurano  alquanto  queste  gocciole  della  rugiada  ,    ciascuna  secondo 
eh'  elle  sono  ,  non  tanto  eh'  ella  sia  compiuta  di  fermezza  ;  poi  quan- 
do sono  cavate  di  quelle  cocbille  ,  elle  indurano. 
Cochimo.  *  (Geog.)  Co-chi-mo.  Fiume  del  Brasile.  (G) 
Coc.iinciiika.  *  (Geog.)  Co-chiii-chi-na.  Sf.  Contrada  dell'impero  diAn- 

SSam,  e  pero  della  An-N;<m  meridionale.  (G) 
Cochino.  *  (Geog.)Co-chì-no./,a<.Cochinam.  Cii.eprov.dell'Indos(an.(G) 
Cocilio.    *  (Geog.)  Co-ci-li-o.  Lat.  Cocylium.  Ani.  cit.  della  Mista.  (G) 
Cocimento,  Co-ci-méu-to.  {Sm.}  Il  cuocere  che  fa  il  fuoco.  Lat.su  doi , 
fervor.  Gr.  dixx.a.vtris. 

2  —  [Scottamento.]  Fi/oc  6.  z35.  Cessando  i  fumi  dintorno  a' due  aman- 
ti ce.  con  nojoso  cocimento  ,  impediva  i  circostanti  da  poter  vedere 
dove  Florio  e  Biancofiore  fossero.  Coni.  Dani.  Ingenerati  in  Libia  e 
in  Etiopia ,  nel  maggior  cocimento  del  caldo. 

3  —  Concuocimcnto,  Digestione.  Lat.  coctio  ,  digestio.  Gr.  -kì\h.  M. 
Aldobr.  Questo  cocimento  appella  la  Fisica  prima  digestione. 

4  —  Frizzamento  ,  {QuclV  arsura  che  si  sente  per  aversi  grattato  so- 
verchiamente.} Bui.  Piace  al  lebbroso  di  grattarsi  per  Io  pizzicore  , 
benché  poi  ritorni  in  amaro  per  lo  cocimento  che  ne  sente  per  a- 
vcrsi  grattato.  ' 

Cocinto  *  (Geog.)  Co-cin-to.  Lat.  Cocintum.  Ani  cit. d'Italia  nel Bruzio. 
o  nella  prima   Calab.  ult.  presso  Stilo  o  in  Isiilo  stesso.  (G)  (N) 

Cociohe,  Co-ció-rc.  {Sm.  Lo  stesso  che  Bruciore,  r.  }  Lai.  ardir.  Gr 
"T01-  1'"':  As-  l5*-  !'«•  la  doglia  del  cociore  di  quella  lucerna  ram- 
maricandosi. 

Cogito.  (Mit)  C»-c\-lo.{Sm.}Fiume  {che  gli  antichi  favoleggiavano  esse- 
re iteli  Inferno.}  Lai.  Cocytus. Gr.  kcukvtÓ?.  Dani,  taf  14.1  ,7  Poi  scn 
va  giù  per  questa  stretta  doccia  Insiti  là  ove  più  non  si  disinone. 
Fanno  Coc.to.  Mor.  S.  Greg;  *5.  29.  Dissono  questi  cotali 
per  lo  nfeino  correva  un  fiume  che  si  chiamava  Cocito.  E 


chi 
ippressu: 


bi  può  veramente  d.rc  che  essi  diventino  ghiaja    di  Cocito  ,  iniper 
che  continuamente  essi  corrono  al  luogo  di  pianto. 


CdCITUnA,  Co-ci-tù-ra.  Sf  II  cuocere  che  fa  il  fuoco.  Segner.  Fred 
4-  5.  Se  si  ha  da  imbandire  un  convito  a  gente  famelica  ,  dice  Sene- 
ca. , si  fa  presto:  ogni  cuoco  é  buono,  ogni  cocitura  è  bastevole  (V) 
el  sign.  del  $.  3.   Lai.  concoctio.    Gr.  W8%. 


—  Quello  spazio  del  tempo  che  ha  bisogno  la  cosa  che  s'ha  a  cuocere 
òalvtn.  disc.  Ó.Ò2.V,\\  croi  mangiavano  sempre  carni  arrosto,  conn 
si  vede  presso  Omero ,  per  essere  di  più  spedita  cocitura.  fCioè  per- 
che si  cuocevano  più  tostamente  di  quelle  che  si  fanno  allesso,  come 
dal  contesto  ;  e  non  perchè  fossero  di  più  facile  digestione  ,  come  av- 
irono  gli  Accademici.) 

Quell'acqua  0  altro  liquore  in  cui  sia  stata  cotta  quaHvoolia  co- 
rf':.   CC:.'C„    "•  H\  af^^-Cr.  5.  10.  ,7.   Se  si  cureranno  (  1 


visai 

4- 

sa. 

fichi  )  in  vi 


e  della  delta  cocitura  si  farà 


no  cori  oveggia,  ■ 

<--..ovKgcu«k,    Coc-co-vcg-già-re.  [ A',  ass.ì  Fara 
Fuv  la  civetta  ,  Civettare.  -  ,  Cuccù  veggi  are  , 


a.  doto,  M  ventre.  Palla*  B.guiusi  ec.  "con  ™%  ^t™  * 
lupini.  M    Aldobr   La  contura  punte  I    uomo  usare  alla  maiikra  de' 
pesi.    „    Red    nel   d,z.    di    A     Pasta.    Cuoci  in    acque  quanto 
sta  secondo  I  arte,  e  pi?*'"  -,: 


..         -         -  " vjuiji-i   111     j<  qua   qiiiuuo    1 1 j- 

,.lia  di  deli,,  cocitura  bene  spremuta  ec.  (IN) 
-  Scottatura.   Lat.  rousUo.   Or.  ìxUtop*.    Lib.  cur.    malati.   Quel. 
unnonc  giova  alle  coutuc  del  fuoco.  Bemb.  A>.t.  Io  mi  sarei  morto 
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COCILTO 


v.  ma  1    »C  clic  rassodami  m  |x  r  la  cori  tura  del  fuoco  tutto  quel- 

1      '      1  ;       '•■  stemperava  ,  cagione  fu  che  io  non  mancala 
(  .  •  Co-ciù-to.  AdJ.  ni-  da  Cucr.it.  (\ .  (|.  I  dialetto  m\*H.)Pii. 

S'S\Pad.Taala  m'i  coduto  e  cuoce  questa, che  quella  £  passata  \  ia.(N) 

i  .    .   *   (Ai.  In  )  Co-ci-zi-v.  Add.  e  sf  Fette  in  onore  di  Pivserpma, 

dea  d'ir infèrno,  Aggottiti  dato  alle  Furie.  (Da  Coatta  Buine  mici- 
naie.)  (Aq) 

i  '  (G    «jO  Cò-elc.  fiume  della  I\uoi-a  Granala,  (fi) 

L'otti*. (Ai' Li.  c  Micv.;<     -  I'  ■■'■A '. '•'  /'■/.  ■  .V/f  architettura  è  r  invenzione 

o  l' arli/tziu  dille  scale  a  chiocciola.   N«Ua    meccanica  lignifica  quel 

ondo  *  scanalato,  ereUo  nel  torchio,  h   anche  una  ma-xhi- 

na  ifcsa  àia  Ju  fùrtano ,  hli.  io.  e.    10. ,  per  attigner    acqua,  ma 

disusala  a' tempi  nostri.  (  Dal   lai.   ctxhlca  diiocciola.)  (  \q) 

>  —  *  Dicesi  Coclea  'intiuita  o  Vite  perpetua  emrchuncde  lo  stru- 
mento composto  della  vile  colf  asse  nella  ruota.  Guid.  Gr.  La  coclea, 
il  nucleo  tirila  coclea  infinita.  (A) 

J  —  *  Nome  dato  da^ti  witichi  olii  porta  della  grotta  o  cavea 
(fonde  si  facevano  uscire  le  Jiere  nelT  anfiteatro.  (Mil) 

3  —  (An.it.)  [Cavità  dell 'orecchio,  ut  cui  eoa  un  suo  angusto  forame 
mette  ca/>o  il  labirinto  ,  ed  è  così  detta  perchè  somiglia  in  cerio 
modo  a  una  chiocciola.']  Red.  cons.  2-  sy.  Crederci  che  il  tutto  prin- 
cipalmcntc  deh  Tasse  non  per  vizio  cicali  aylri  ,  uè  del  timpano,  né 
delle  coclet,  ma  bensì  per  tùìo  ed  intasamento  de'  due  nervi  ludi- 
I.  ni  ir.,  impiantati  e  terminati  nell'  una  e  nell'altra  coclea.»  Tagl. 
leti.  Canaletto  OT* è raerhinsa  una  lamina  ossea  a  foggia  di  spira  ge- 
nerata d.ill'  inferiore  sostanza1  della  coclea. 

3  —  (Zoól.)  Coclee  chiamami  da'  naturalisti le  chiocciole  turbinate.  (A) 

Cocleare.  *  (Anat.)  Co-clc-à-rc.  Add.  coni.  Epiteto  dato  da  Cuvier 
alla  Jineslm  rotonda  nell'osso  temponde ,  perchè  fa  comunicare  la 
cassa  del  timpano  colla  sctda  interna  della  coclea.  —  Epiteto  cf  un 
nerviceìlo  che.  il  nervo  lai  ÒrinlieO  manda  nella  cavità  della  coclea  (A.O.) 

Coclea  ma.  (BoL)  Co-cle-à-ri-a.  Sf.  Genere' di  piante  della  icirculuuùitia 
silicut- sa,  famiglia  delle  crociferi,  il  di  cui  calice  alquanto  aperto  è 
formalo  da  quattro  figlioline  concave,  la  stliquella  è  Itugida,  alquan- 
to globosa  ed  iiucrissiuui  ,  bivalve  ,  a  valve  ottuse  ,  clic  rinchiudono 
multi  semi.  Delle  mi-Ite  specie  di  questo  genere,  la  coclearia  officinale, 
lai-  '  i.  IJ.  .ma  officili. ilii ,  la  coclearia  a  fòglie  di  quado  ,  lai.  e.  gla- 
■tàsolia  ,  la  coclearia  masciila  ,  impropria/nenie  della  lapcdium  lalifo- 
Iiiiiii,  ed  il  rafano  rusticano  ,  laL  coclilearia  armoracia  vengono  ado- 
ppile nelle  farmacie  per  le  preparazioni  anliscorlmliche.  (Quest'ultimo 
iil  n'ine  di  Cren  ,  selve  ani  he  nelle  cucine  di  salsa  a  certe  vi- 
>  nm/e.  (Dal  laL  eochlcaì-e  cuccliiajo  ;  perchè  le  foglie  della  coclearia 
officinale  son  concave  al  modo  di  cucchiaio.)  (Aq)  (.\) 

Co.  1-Eato.  (Boi.)  Go-rle-à-to.  Add.  m.  Che  e  ulUircig/ialO  a  modo  di co- 
clea ,  firmando  de'  giri  fin  se  paralleli ,  conte  i  legumi  della  Medi- 
ca.  (A)  (N) 

Cocliamo.  *  (Arrlie.)  Co-cli-à-ri-o.  Sm.  P.  G.  LaL  cocbliarion.  (Da  eo- 
chliarion  enoefaiajo.)  Antica  misura  di  liquidi  ,  contenente  la  quatta 
putte  di  un  bicchiere.  (Aq) 

Coclite.  *  (Arche.)  Cò-cli-tc.  Nome  cine  davasi  tra'  Romani  a  chi  era 
cieco  da  un  occhio.  (Dal  gr.  cyclops,  onde  per  corruzione  si  è  fatto 
cyclos,rocles.Ilofmaiin.)Soijraiinoine della  famiglia  Orazia.  (Aq)  (Mil) 

Cicliti.  (Zool.)  Co-cli-ti.  Sf  ni.  P.  G.  taf.  cochlitcs.  (  Da  coenhas 
in  gr.  cnchlea  chiocciola.)  Davasi  una  volta  questo  nome  a  tulle  le 
chiocciole  univalve  pitti ficaie.  (li-  ss) 

Coclo.  *  (Zool.)  Có-clo.  Sm.  P.  G.  Lai.  cochlus.  (Da  cochlos  conchi- 
lIi.i  )  Genere  di  vermi  intestinali  ,  distinti  da  Un  corpo  nella  parie 
nuli  nore  assiìiiiglialo  ed  inanellato  come  le  conchiglie.  (Aq) 

Coonnini.to  ,  '  Co-co^lril-lo.  Sm.    Lo   stesso  die  Coccodi  ilio.     P.    Pit. 

SS,   l'I'-   1.  i35.  Per  paura  de' cocodrilli ,  i    (piali  v' erano  apparili, 

non  ardiva  di  passare-  L  i36.    Comandò    al  cocodrillo    che    venisse 

E  2.  ijj.  Essendo  giunti  a  un  fiume  pieni  di  cocodrilli  ec.  (V) 

I  tr.LOPOLi.   *  (Geog.)   Co-co-di  d-lò-po-li.    Soprannome  di  Arsitine, 

cinà   if  Egitto  ,  ov  erano   onorati  i  cocodrilli.  (Mit) 

Cocoi,  Co-CÒ-L  Sm.  Voce  colla  qutde  gli  altri  Toscani  criticano  i  Fu  - 
rrnlint,  volendo  con  essa  esprimere  il  parlare  ingoia,  o,comc  dicono, 
li  g  rgia.  connaturale  della  unzione.  Risc.  Fag.  Parlar  col  cocoi.  (A) 

Or  a*  ,  Co-co  j.i.  Inierjizione  da  Oh  oh,  dello  con  forza,  come  si  fa 
in  Atacometto  ,  cioè  Maliometto  ,  facetulo  sonar  forte  l'  aspirazione, 
rd  e  Voce  plebea  ri'  ammirazione  e  di  compassione.  Ruoli,  lane.  3.  7. 
Oh  oh  ,  ell.i  stralunai  e  gli  ocelli  abbassa  :  To'  ve'  ,  ch'ella  intirizza: 
oh  cocoja!  (A)  (N) 

•a.  •  (Boi.)  Co-CJoJa.  Sf.  Pianta  che  ha  le  fbg'u  due  volte  pennate, 
le  lacinie  lineari  terminate  da  miri  punti!  dentata  i  le  pagliette  definii 
bisluiiglir ,  emide.  — ,  Gola  ,  Bruciaocchi ,  ini.  Lai.  anthi :mis  cola. (Cai) 

Cocolla  ,  Co-C  I-I  1  [Sf]  La  veste  di  so/tra,  [con  Cappuccio1],  che  por- 
tano 1  miliari. — .(>..  ull.i.  (  uculla,  sin. Lai.  cuculimi.  Cavale. Med.  cuor. 
A  lo  cappuccio     della    corolla     si    chinalo    in     sugli 

r^flu.    che  1 0  '  altro  potevan  vedere   ie  0011  quello  che   ave- 
vano innanzi.  Bocc.  nov.  2».  ».    Credono  troppo  hena   ec.  ,  indo  10 

'"'  ■  'I'    li   011   .i.'ill.i  ,  chi    1II.1   pu   non    ,1.1   femmina  ,     né    più  sen- 
ta, e<".   Pass.   i/fo.    Appari     il  mollo    al   Vescovo  ,     inrnlrc  chi     ili  •• 

'■  '    la  un     1    per    lui,   in    una   cocolla  candida    rome   nevA  Unni. 
P  -'    I     '.l'ili  che  -  1.  in    '    er  badia,  Patte  sono  ipeloncbe, 

•       D   pii  ii'    'li  l.iriua  ria. 
'J  —  P<  •■  pai  ucneno  dieta  di  altre  cose  che  ne  abbiano  In 

/•cura -\  finir/,.  1.  i,.  fi  le  chiocciole  1   z  hanno    il   cui    nel   nido, 
"  11    '  Il     -di'-  lumai  In    li  cocolla. 
1  —  (B"i  )  Sorta  di  fungo   [  Lai.  agarico!  coro  II  .1.  1 
Cooli««-     '  '/     1  |  Co-COHa-nO.  Sm.  Pesce  che  fin  il  corpo    cilindri 
i'i   t,un  dn  una   parti   OOmpreUa ,     ed    insinuata    egualmente    in 
'     ■  ■     tot,  cuculano*.  (Car) 
Cocolla t       t  ...  ^r/d.   m.     fruito    di  cocolla.    Monaco.  Ohi; 

Pai.  Arr.  Prrd.  !■  ■    l .  -     [Min) 


COCUZZOLO 


Car\ 


Cocollo  ,  Co-còl-lo.  [Sm.]    Specie  di  cappuccio.   Lai.  cucullus. 

Mai.  sai.  S.  F.i^h  tu  di  buaccchie  un  boi  cocollo. 
Cocoma,  *  Cò-co-ma.  Sf.  f,o  stesso  che  Cucuma.  f.  (Van) 
Coc'omerajo.  (Agr.)  Coco-nie-r.i-jo.  [Sm.]   Campo  dovè  sono  i  cocomeri. 

Lai.    CI1C1U1KTUI  illlU.     Ci.    -,ki  r.\.i.r.,. 

1  —  [Più  propriamente]  Colui  che  vende  ì  cocomeri.  »  Fag.  Rita. 
C erano fruttajuol ,  cocomerai,  ce.  Cerali,  volete  più?  fino  i  rost.ù.(B) 

CocoMEUBLLo,  Cocoiiie-rèl-lo.  [Sm.]  dim.  di  Cocomero. — ,  CocomereUo, 
SUI.  Lai.  parvus  cncumis.  Gr.  uixuèioi».  Pai/ad.  cap.  3y.  Colle  barbe 
de'cocoinerelli  salvanchi  p>ti  si  bagnino. 

Cocomehetto,  Co-co-ine-idt-to.  Sin.  dim.  ili  Cocomero.  Lo  slesso  die 
Cocoiiurello.    F.  Man.  Diosc.  /1.  f56.  Rerg.  (Min) 

Cocomeiuso.  (ArMes.)  Co-co-me-ri-no.  Sm.  Specie  di  bulletta  con  ca- 
pocchia d'ottone  di  cui  si  teivoho  1  sell.U  ,  valigiai,  ec.  — ,  Coco- 
meruzzo,  sui.  Tartff.  Tose.  àS.  Gocbmerini  e  Cooomeruzzi  di  ferro, 
vedi  Bullette  dà  impannate.  (A)  (N) 

Cocomero.  (Bot.)  Co-có-me-ro.  [Sm.  Genere  di  piante  della  moiioci:in  mo- 
nandria,  famiglia  delle  cticurbiline.  Ha  il  calice  cinquedentalo  ,  la 
corolla  cinquepartita  ,  filamenti  attaccati  neW  apice  ,  antere  incollato 
e  memulriche.  Il  fiore  femmineo  è  fornito  di  stilo  tripartito  ;  peponide 
variabile  trilnculare;  semi  con  bordo  rilevato  rotondato.  I^at.  Cucurbita. 
Diverse  specie  se  ne  coltivano  tutte  Indiane  :  le  principali  sono  il  me- 
lone di  acqua  ,  cucurbita  citrullus  Lio.,  la  zucca  lunga,  cucurbita 
lagenaria  ,  ec.  I  suoi  semi  fanno  parie  de'così  det/i  quattro  semi  fred- 
di —  ,  Anguria  ,  sin.  (Dal  lai.  cncumis  che  vale  il  medesimo.,  Aniet. 
<$T-  E  oltr' a  ciò  ,  i  lunghi  melloni,  i  gialli  poponi,  co'ritondi  coco- 
meri. Coli.  SS.  PP.  Mangiavano  le  cipolle,  e  gli  agli,  ci  cocome- 
ri, e  i  poponi.  Alani.  Colt.  5.  i2g.  Il  cocomer  ritondo,  immenso  e 
grave  ,  Pieil  di  gelato  umor  ,  conforto  estremo  Dell'  interno  càlor  di 
febbre  ardente.  Red.  Cons.  1.  ijó.  Le  frutte  clic  si  potranno  adopra- 
rc  ,  sono  le  fragole,  le  ciliege,  e  colte  e  crudo,  gli  sparagi,  i  fichi,  i 
poponi  ,  i  cocomeri. 

a  —  Avere  un  cocomero  o  Stare  con  un  cocomero  in  corpo  o  similizzz 
Avere  alcun  dubbio  che  faccia  stare  sospeso  o  timoroso  ,  o  con  pen- 
sieri di  strtbie  risoluzioni.  [M01I0  basso.]  Paliiff.  if.Di  presente  In  sullo 
stomaco  un  cocomer  uhbo.  Pareli.  Ercol.  tìo.  Coloro  che  non  vo- 
gliono stare  più  irresoluti,  ma  vederne  il  une,  dicono:  sia  che  si 
vuole,  io  non  voglio  star  più  con  questo  cocomero  in  corpo.  Alleg. 
4g.  Non  permettere,  ahimè,  Giove,  ch'io  mnoja  Col  cocomero  in 
corpo  :  apri  la  via  A  queste  mani  ,  alla  vendetta  mia. 

3  —  Cavarsi  un  cocomero  di  corporr  Cavarsi  una  voglia-  Modo  basso. 
Ceech.  AssiuoL  1.  7.  Orsù  alla  busca:  ove  che  sia,  la  troverò  io: 
veggiam  eh'  io  mi  cavi  "questo  cocomero  di  corpo.  (V) 

A  —  Mettere  o  Cacciare  ad  alcuno  un  cocomero  in  corpo  =  Metter* 
uno  in  dubbio  e  in  pensieiv.  [  Modo  basso.  ]  Imi.  alieni  scrupulum 
inijeerc.  Gr.  ^nty^ì^ui.*  rivi  traili*.  Pardi. Eivol.  óp.Dicesi  ancora  met- 
tere un  cocomero  in  corpo.  Lasc.  Pinz.  5.  ».  Oh  che  cocomero  vo- 
gl'  io  cacciar  loro  in  corpo  ! 

5  —  Prvv.  Non  saper  tenere  un  cocoihero~atFcrta:  Dicesi  di  chi  ri- 
dice tutte  le  cose  ,  o  segrete  o  non  segrete,  che  gli  soli  dette.  Maini. 
/j.  4l-  Non  so  tenere  un  cocomero  all'erta. 

Cocomero  asikiko  0  sai.vatico.  (Bot.)  [Specie  di  pianta  appartenente  al 
genere  moine  'dica  della  inonecia  monadelfìa,  famiglia  delle  cueiirbi- 
tine^che  ha' il  l'usto  giacente  scabro,  le  foglie picciolale  cor-date  orec- 
chine, i  fiori  ascellari  peiiunculali,  pejione  ovale  che  clasticamente  si 
dislacca  dtd  peduncolo  attorch,  è  maturo  e  slancia  i  semi  in  di- 
stanza. Nasce  ne' greti,  ed  il  frutto  è  drastico.  Lat.  momordica  eia» 
terium  Lin-  ,  ]  cocumcr  agrcslis.  Cr.  6.  ji.  1.  Il  cocomero  salvatico 
è  erba  nota,  del  cui  su'go  si  fa  laltovaro  in  questo  modo.  Folg. 
Diosc.  Il  cocomero  asinino  è  simile  in  grandezza  alle  ghiande,  ina 
un  poco  più  lungo  e  più  grossetlo.  Tcs.  Pov.  P.  S.  Lo  sugo  di  co- 
comero asinino  fa  andare.  E  alli-ove:  Hadicc  di  cocomero  asinino, 
data  a  bere  innanzi  l'accesso,  caccia  la  quarta',. . Ricell.Fior.  'OC.  L'ela- 
terio è  il  sujio  cavalo  del  frutto  del  cocomero  salvatico,  detto  asinino. 

Cocomehome,  Co-co  nic-ro-ne.  Sin.  accr.  di  Cocomero.  Fortig.  Rieeianl. 
Non  altrimenti  che  tagliar  festosa  Suole  la  plebe  nelle  sue  merende 
Il  di  di  san  Lorenzo  a  casa  mia  Quc'gran  cocomcroni  ncr  la  via.  (A) 

CocoMBBDZZO.  *  (Ar.Mcs.)  Cxxo-a\e-T\JOrZO.Sai.Lo  stesso  che  Cocomeri  no. 
F.  (A)  Tartff.  Tose.  /}6.  Cocomerini  e  Cocomcfuzzi  di  fèrro  ec.  (N) 

Cocomiki'ina.  "  (Geog.)  Co-con-re-pì-na.  Città  del  Regno  di  Siam.  (G) 

CoCOBOCVMA.  *  (Gcou.)  Co-co-ro-ciMiia.   Pie.  is. del  Alare  dt  Ile  Atitille.{G) 

CocosA.   *   (Geog.)   Co-CÓ-Sa.    Antan   città  delle    Calile.  (G) 

Coccio.  *  (Zool.)  Co-cù-jo.  Sin.  Genere  d'iisctli  dell'  ordine  de'eoìeotte- 
n,  della  famiglia  de'  cuctijtipodi.  Lat.  cucujua  depressi».  (N) 

Cocolla.  '  Co-cul  la,  Sf.  K.  A.  V.  e  di'  Corolla.  Cavale.  Berg.Qff) 

(,..i  DSO.*(GeOB.)  Co-CÙ-SO  An/.Cocusus. Ani  cil.i/eir Asia  nella  Cataoniti.lfi) 
Cocuzza,  *  Co-cùz-za.  Sf.  P.  Romana  e  Napotit.  P.e  di'  Zucca. Lat. 
coourbila.  (Nasce  per  sincope  da  cttcui  bit  uzza  dim.  di  cucurbita.)  Sal- 
vili. Disc.  'Tose.  0.  Ìi2.  Noi  più  aCCOaciamcnlC  ZUCCa.  Ma  bene  da  co- 
cuzza Cccmmo  cocuzzolo,  cioè  il  mezzo  della  zucca,  cioè  del  cape (N) 
Cocuz/.o  ,  Co-CÙZ-ZO.  [•"""■  f-o  stesso  che  Cocuzzolo.  P.  (Da  cocu  za  , 
per  siiiiiglianz.a  di  figura.  )  Lib.  san.  y'à.  In  capo  un  bencttiu  rotto 
noi  icito  ,  Che  del  cocuzzo  uscisse  un  buon  ci u fletto. 
locOZZOLO,  Co-cùzzolo.  [Sm.]  Alezzo  della  zucca  del  capo,  intorno  al 
quale  si  canni,  riga  andò  1  capelli  ;  e  dicesi  ancora  a  molte  altre  som- 
naia  che  abbiano  dell'acuto,  e  -e  campanili,  monti,  e  simili. — ,  Co- 
cozzo,  "il.  hai.  vcrlfx  ,  radimeli.  Gr.  xop^ri,  mpixia..  Frane.  Sacch, 
rim  2G.  E  quelle  che  i  crin  portali  suso  avvolti  Sul  cocuzzol  raccolti. 
Lib.  Astrol.  La  quinta  è  nel  cocuzzol  del  capo,  e  chiamasi  ai  roba,  che 
e  il  polmone  dilla  r. orimeli. i.  Burch.  1.2Ò.  Che  portavan  le  cialde  in 
su'  cocuzzoli.  l'ir.  Dial.  beli.  domi.  'Ò62.  Dalla  infima  parte  delle  pian- 
te alla  sommiti  del  capo,  che  volgarmente  si  chiama  cocuzzolo. ffoes. 
punii.  ».  /.  E  talvolta  11  distendeva  in  modo  che  pareva  che  cita 
col  cocuzzolo  del  capo  lodasse  il  ciclo.»  Cur.  sdii,  a  Giovanni  Roiiu 
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La  Tolfa  è,  Giovati  Boni,  una  bicocca  ce. ,  Ed  Ita  in  cima  al  eo- 
cuzzol  d'un  macigno  Un  pezzo  di  sfasciume  d'una  rocca.  (Mi") 
__  Corta  scarsella  o  peilicino  clic  hanno  alcune  reli  da  pescare ,  e  da 
[  che  finiscono  in  una  manica  ,  dov'  è  un'  apertura,  che  si 
tiene  ben  tesata  e  s'apre  per  estrarre  i  pesci  o  sii  uccelli  che  v'han 
—•'■■--    ^ ih-    ■>-  ■—  *   Tutte  le  salvatvche 
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uccellare  ,  [  che  fu 
tiene  ben  legata  e 

dato  dentro.  ]  Lat.  cucullus,  Creso.  Ci:  io.  iy.  à. 
nel  cocuzzolo  della  rete  ,  eh'  è  nel  sopraddetto  fossato  distesa  ,  caccerai. 
)DA,  Có-da.  [Sfa  Quella  parte  del  corpo  de  bruti  opposta  al  capo, 
congiunta  alla  spina  della  schiena.  Lat.  cauda.  Gr.  oip<i,  Bocc.  nov. 
■yq  22  E  non  v'  incresca  ,  infinattanto  eh'  io  abbia  fatto  le  code  a 
questi  topi.  E  nov.  90.  10-  E  questa  sia  hclla  coda  di  cavalla.  E 
appresso  :  Bestia  che  tu  se'  ce.  ,  qual  cavalla  vedesti»  mai  senza  coda? 
Dani,  lnf.  17.1.  Ecco  la  fiera  colla  coda  aguzza,  Che  passa  smonti, 
e  rompe  i  muri  e  l'armi.  E  24.  p5.  Quelle  ùccavan  per  le  rcn'  la  coda 
E'I  capo.  .E  Purg.  24.  82.  Que'che  più  n'ha  colpa  Yegg'  io  a  coda 
d'una  bestia  '.ratto.  Peli:  cap.  io.  Urtar  come  Uom,  e  come  draghi 
Colle  code  avvinghiarsi.  E  Froit.  Che  gran  coda  ha  la  volpe  ,  e  ca- 
de al  laccio.  Tass.  Gei:  4.  4.  E  lor  s'  aggira  dietro  immensa  coda. 
—  [Per  similil.]  Così  chiamano  le  donne  {ed  anche  gli  uomini] [Quel- 
la parte  di  capelli  che  portano  per  lo  più  di  dietro  ravvolti  e  ristretti 
insieme.  laiTcàpillitium.  Gr.  rplx^a.  Cant-  Cam.  1 02.  Dell'  accon- 


tf 


Donna,  la  coda,  si  piega  E  s'avvolge  in  quel  che  vuoi 

3  Il  Pene.  Lat.  penis.  Gr.  *ìos,  Aristqf.    Bocc.  nov.  21.  11.    Forse 

stimava* 'che "egli  còsi  senza  coda,  come  senza    favella   fosse.  E    nov. 
'61.  io.  Fantasima,  fantasima  ,  che  di  notte    vai,  a  coda  ritta  ci  ve- 
nisti    e  a  coda  ritta  te  n'  andrai.  {Qui  è.  detto  in  senlim.  equivoco.) 

Le.  strascico  del,  manto  de'cardinali,  e  prelati,  delle  donne  ec.  Lat. 

syruia.  Gr.  cipi*?..  Burch.  2.20.  L'altra  è  la  coda  che  voi  strascina-» 
te ,  Faccendo  della  roba  tal  diserto. 

3  —  Ed  in  senso  equii oco.  Ar.  Leu.  prol.  La  sciocca  s'immagina 
D'esser  più  bella  or  che  s' ha  fatto  mettere  La  coda  dietro-  (V) 

5  Dello  della  Tavola  =  L'  ultimo    luogo  della  tavola.  Frano,  nov. 

181 .  Messer  Dolcibene  si  era  messo  in  coda,  che  non  poteano  ben  ve- 
dere il  suo  mangiare,  e  toccava  spesso  il  tagliere  ec.  (V) 

6  —  Delio  di  Stanga  o  simile.  Benv.  Celi.  Ore/.  j8.  In  quella  parte 
stiacciata  vi  si  commette  un  grosso  anelloue  di  ferro  chttabbia  due  code, 
le  quali  code  hanno  a  essere  bucate  e  confitte  in  una  lunga  stanga. (V) 

m  —  Detto  dell'  Occhio ,  vale  L'esirema  parta  dell'occhio  allato  alla  tem- 
pia. Lat.  canthus.    Gr.  Kxvtìos. 

,  —  0/if/eGiiardare,[Guataree«m!Z/]colla  coda  dell'ocehiorr: Guardar 
furtivamente,  o  di  nascosto;  lo  che  si  dice  anche  Guardar  sottecchi.  Lat. 
limis  oculis  aspiccre.  Gr.  i(ot.j>.%$h{i(tiv.  Bocc.  nov.  yy.5.  Cominciatolo 
colla  coda  dell'occhio  alcuna  volta  a  guardare.»  Gozz.  Serm.  i.  Duro 
si  rivolge,    e  guata  Con  la  coda  dell'occhio.  (N) 

8  —  Parlando  del  Porro  o  simili  vate  V  Estremila  ,  la  Parte  opposta 
a  quella  che  si  chiama  Capo.  Bocc.  g.  4-  Pr-  1,4-  Mostra  male  ,  che 
conoscano  clic,  perchè  il  porro  abbia  il  capo  bianco,  che  la  coda  sia 

--verde.  {Qui  melaf.  per  dinotare  una  robusta  vecchiezza  ed  ancora 
atta  a'  servigi  di  renere.) 

3  —  Onde  Mangiare  il  porro  dalla  coda.   V.  §.  21. 

9  —  [In  generale]  Fine.  L,al.  finis.  Gr.  ittpxs.  C'ar.  i'ior.  ioy.  Ripren- 
dono il  troppo,  spesso  uso  di  capitano  in  coda  di  verso.  Morg.  y.33. 
Mancato  il  capo,  male  sta  la  coda:  Adunque  male  star  de'tulto  il  dosso. 

1  —  Onde  i modi  avveri).  In  coda,  Alla  coda,  che  valgono  In  fine. {A) 
io  —  Col  v.  Alzare:   Alzar  la  coda  ;  lo  stesso  che  Levar  la  coda.  V.  §.  if- 
j(   —   Col  v.  Apporre:  Appor  code  a  code  =: Andare  in  lungo,  Pro- 
lungarsi. Lat.  producere,  protrahere.   Gr.  àvafixWfiv.  Bwm.  Fier.  1. 
u.  2.  Perdi'  ci  torni  di  nuovo    allo  spedale  ec.  ,  E  'l   suo   male  ,  ap- 
ponendo code  a  code  ,  Ci  slia  sempre  confitto. 
12  —   Col  v.  Avere  :  Aver  buoni   bracchi    alla  coda  di  alcuno  sa   Co- 
diale ,  o  Spiare  con  diligenza  gli  andamenti  di  alcuno  ;  melaf.  lolla 
da'  bracchi  che  inseguiscono  la  fiera.  Bocc.  nov-  26.  to',  lo  l'ho  avu- 
ti migliori  bracchi  alla  coda   che  tu  non  credevi. 

i  — '-  Aver  alcuno  nelle  code  zzz  Averlo  in  lasca ,  Averlo  in  odio. 
Modo  basso. 
i3  —  Col  v.  Fare  :  Far  coda  =  Andar  dietro  ad  altrui  per  corteggiar- 
lo, che  si  dice  anche  Far  codazzo.  Lat.  aliquem  cuin  caterva  comi- 
tari.  Gr.  ■ira.pa.x.oKovSflv.  Stor.  Ajolf.  Donò  Àjolfo  I'  arine  e  'I  cavallo 
a'  saccomanni  della  stalla,  onde  che  tutti  gli  facicn  cada. Agn. Pana. 
Ma  far  come  fanno  i  più  :  sottomettersi  a  questo  ,  far  coda  a  quest' 
altro,  per  soprastare  a'  più  degni. 

1  —  Far  coda  romana  :  è  un  giù  co  che  fanno  i  fanciulli  ruzzan- 
do ,  nel  quale  corrono  attorno  appiccali  colle  mani  a'  vestimenti  l'uri 
dietro  all'  altro. 

3  —  E  per  simil.  Andar  dietro  ad  alcuno  schernendolo  e  beffan- 
dolo.CJ.A'.io.  pi?.  2.  E  lo  ingrato  popolo  di  Roma  gli  fece  coda  romana, 

4  —  *  Far  la  coda  =  Fare  quel  segno  di  disprezzo  che  si  fa  bat- 
tendo la  mano  sulla  piegatura  del  braccio  e  alquanta  so/levandolo. 
Modo  plebeo.  P~.  §.  3-  fit.  Col.  Ilicitz.  cap.  2.  Poi  si  levò  uno  il 
quale  .  .  .  Tommaso   Fortifiocca  avea    nome  ,  e  fcceli  li  coda.  (IN) 

lt\—Col  v.  Lcvaiie  :  Levare  o  Alzar  la  coda  ,  fig.  ss  Pigliar  baldanza  , 
Rallegrarsi.  Bocc.  g.  5.  fi.  Monna  A Idruda,  levate  la  coda  ,  che  buo- 
ne novelle  vi  reco.  {Qui  è  principio  di  una  canzone  in  ùcherzo  usata 
in  que'  tempi.)  Palajf'.  7.  Doman  lo  saponai  :  leva  la  coda. 

lo  —  Col  v.  Lisciare  :  Lisciar  la  coda  =  Piaggiare  ,  Far  moine  , 
Dar  la  soja  ;  tolta  la  melaf.  dallo  stropicciar  che  si  fa  talora  i  gatti 
pir  addimesticargli.  Lat.  blondin  ,  adulari.  Gr.  koXx^Ó'.iv.  CiriJT. 
Calv.  /j.  121.  Ma  quanto  più  gli  lisciava  la  coda,  E  quel  crude!  su- 
perbo con  dispetto  Lo  rampognava,  farcii.  Ercol.  56'.  Usatisi  ancora, 
in  vece  d'adulare  ,  sojarc  ,  o  dar  la  toja  ec.  ,  talvolta  lisciar  la  coda. 
r  ■  Lieiarc  e  Lisciare. 
i  rotai.  11.  ■ 


16  —  Pive.  Aver  la  coda  taccata  di,  mal  pelò  :  Si  dice  di  chi  si  ricor* 
da  delle  ingiurie,  e  vuole  a  suo  potere  vendicarsene.  Bocc.  nov.y-y. 
2Ì.  Lo  sculare  ,  che  di  mal  pelo  avea  taccata  la  coda.*  disse. 

17  —  *  Chi  ha  coda  di  pagli  1,  ha  sempre  paura  elio  il.  fuoco  non  l'ar- 
da z=   Chi  è  in  colpa  ,  teme  del  gasligo.  Serd.  Prov.  {\) 

18  —  E  meglio  esser  capo  di  gatta  che  coda  di  lionc  =  È  meglio  es- 
ser il  maggior  tra  i  piccoli ,  che  il  minor  tra'  grandi.  Lat.  malo 
hic  esse  primus ,  quam  Roinae  secundus.^'./'7c«,252,  e  Qa\io,§.yg. 

19  —  L'asino  non  conosce  la  coda  se  non  quando  e' non  l'ha  —  //  bene 
si  conosce  quando  e'  s'è  perduto.  Lat.  malo  accepto  stultus  sapit,se- 
ro  sapiunt  Phryges.  Gì:  p^x^"  '  vriieios  k'yvu  ,  Omer.  V~.  Flos,  25*, 
e  Asino  ,  $•  a<- 

ao  —  Guastar  la  coda  al  fagiano  :  Si  dice  di  chi ,  narrando  un  fatto, 
lascia  il  più  bello.  Lat,  ver  ex  anno  tollere.  Gr.  tu.  $t\riu  r"t\i  ì\vi- 
y/\<7$c*is  rxiyày. 

ai  —  Mangiare  il  porro  dalla  coda  =  Fare  a  rovescio,  ed  anche  vale 
Cominciare  a  fai;  ui\a  cosa  da  quel  che  imporla  meno,  o  da  quel 
che  si  dovrebbe  far  dopo. 

aa  —  Mettere  la  coda  dove  non  va  il  capo  =:  Essere  entrante,  e  Ceiv 
car  d'  ottener  per  ogni  guisa  lo  'nlento  suo.  Morg,  18.  i2g.  Dove  il 
capo  non  va  ,  metto  la  coda. 

a3  —  Mettersi  la  coda  tra  le  gambe  =  Avere  grandissima  paura;  tolta 
la  melaf  ira  da'  cani.  Pataff.  p.  Allor  mi  messi    la  coda  tra  gambe. 

24  —  Nella  coda  sta  il  veleno  =  Nell'ultimo  consiste  la  dijffìcullà  e 
'l  pericolo;  tolta  la  melaf.  da'  serpenti  che  nella  coda  ,  più  che  in 
altra  parte  ,  credèvasi  da  taluno  aver  l'accolta  la  malvagità  del  ve- 
leno. Lai.  in  cauda  venenum.  Red.  fip-  10. Conforme  al  trivial  pro- 
verbio, il  veleno  altrove  non  istava    che    nella  coda, 

a5  —  Saper  dove  il  diavol  tien  la  coda  =3  Esser  accorto  ,  Saper  it 
conio  suo.  Lai.  calliduin,  veteratorem  esse.  Gr.  hatepìs,  noe)  irxxl/x- 
/3of^o;  a.vhp.  Bocc.  nov.  77.  70.  La  maggior  parte  {degli  scolari)  san- 
no dove  il  diavol  tien  la  coda.  Salv.  Granchi  3.  9.  So  dove  il  dia- 
vol tien  la  coda,  Quand' io  non  sapess' altro.  Ciriff.  Calv.  i.  27. 
Perocché  egli  é  malvagio  e  pieo  di  froda  ,  E  sa.  ben  dove  il  diavol 
tien  la  coda. 

26  —  *  (Veter.)  Parlando  della  coda  del  cavallo,  dicesi  Coda  a  venta- 
glio, quando,  alzandola  il  cavallo,  i  crini  si  spiegano  in  bella  mostra 
come  il  semicircolo  di  un  ventaglio;  da  sorcio,  quella  la  cui  pelle  è 
priva  dipeli;  all'inglese,  quando  è  mozza  e  portata  inailo.  (^".Ingle,- 
sare  );  a  tromba,  quando  è  portata  orizzontalmente  ,  ec-  (A.  0.) 

37  —  (Ar.  Mes.)  Coda  o  Codetta.  T.  generale  delle  arti.  Qualunque 
parte  di  un  lavoro ,  o  di  un  materiale  ,  come  un'  appendice  di  esso 
o  una  tal  parte  che  sia  minore  del  corpo  intero  ,  o  destinata  a  qual- 
che uso  particolare.  Biring.  Pivot.  Trovando  che  sia  arrivato  al  segno 
della  perfezion  che  vogliono,  con  un  gran  pajo  di  tanaglie,  o  per  le 
code  lassate  a'  masselli  ,  li  cavano  in  pezzetti  minuti.  77  così  di- 
cesi Codetta  del  vitone  degli  archibusi  ec;  Coda  del  torchio  da  stam- 
perie ;  Coda  delle  bombarde,  ec.  (A) 

a  —  T.  de'  conciatori  e  simiti.  Qjiella  jutrte  del  cuojo  e  delle  pelli 
che  è  presso  alla  coda  delle  bestie  mentre  soli  vive.  Band.  AiU.Qoa 
due  marchi  dalla  coda.  (A) 

3  —  T.  de'  sani.  Quella  striscia  di  panno  o  drappo  iiHeluccialay 
eh' è  cucito  alla  serra  de'  calzoni  per  iifjibbiargli ■  A'.  Codino,  §.  2.(A)- 

4  —  T. de' gel  latori.  Quella  parte  del.  metallo  che  sopravvanza  algetto.{A) 

5  —  A  coda  di  rondine.    PT.   A  coda  di  rondine. 

28  —  (Astr.)  Coda  diciamo  anche  a'  [  raggi  posteriori  ]  delle  comete 
che  appariscou  nel  cielo.  L^al.  cauda.  Gì:  ovpd.  farcii.  Slot;,  là.  Si 
Vede  ce.  una  cometa  con  una  risplendente  coda. 

1  —  del  nuACoNE  :  Il  nodo  discendente  della  Luna.  (A) 

29  —  (Lett.)  Coda  del  sonetto,  si  dicono  quei  versi  che  sono  infine 
d' alcuni  sonetti  dopo  i  quattordici  primi  versi.  Red.  Annoi.  Di- 
tir,  iig.  Sonetti  colla  coda  ec.  quelli  clic  sono  di  17  versi  ,  il  quin- 
di! esimo  de'qiali  ha  sette  sillabe,  e  gli  altri  tutti  ne  hanno  undici.  E  2ty . 
Va  opinando  che  da  essi  abbiati  forse  avuto  origine  i  sonetti  colla  coda. 

30  —  *  (Mus.)  Nome  che  si  dà  al  periodo  aggiunto  a  quello  che  po- 
trebbe terminare  un  pezzo  di  muiica,  ma  senza  finirlo  in  modo  così 
completo  e  brioso.  (L) 

3i  —  (Anal.)  Coda  di  un  muscolo:  Dicesi  quella  delle  dite  estremità  dì 
un  muscolo  ,  che  è  impiantala  nella  parie  mobile,  liellin.  Disc.  (A) 

■)  —  dei,  midollo  allungato:  *  Porzione  impicciolita  del  midollo 
spinale  a  livello  dtfforo  occipitale.  (  A.  O.  ) 

3  —  equina:  *  Fascicolo  de'  nervi  lombari  e  sacri,  in  cui  termina  il 
midollo  spaiale.  (A.  O.  ) 
3a  —  (Miltt.)  L'ultima  parie  d'un  esercito  quando  e'  marcia.  M.  V. 
p.  Ho.  Il  Marchese  avendo  alla  fronte  il  bello  e  grande  esercito  ec.  , 
non  si  poteva  volgere  indietro  a  dar  soccorso  a  Pavia,  per  non  avere 
i  ormici  alla  coda.  Slot:  Ew:  1.  7.  Non  volendo  ec,  partir  di  notte 
e  segreto  ce,  a  cagione  che  i  minici  pensando  che  pirla  paura  e'fusse 
fuggiti)  ,  non  gli  uscissero  poi  alla  coda.  Bemb.  Stor.  2.  26'.  E  giunti 
alla  coda  dell'esercito  loro,  ne  uccisero  molti.  Segn.  Slot:  1.  3.  S'in- 
viò coli' esercito  oc,  nella  quale  spedizione  avendo  infinite  difficoltà 
per  cagione  delle  vettovaglie  ,  e  del  capitano  della  lega  ,  che  gli  era 
COlltinovnmcnìe  ora  alla  coda  ,  ora  alla  fronte,  ec. 

■)  —  DELLA  trincea  :  Quel  luogo  donde  gli  assediami  incominciano 
ad  aprir  la  trincea  per  coprirsi  dal  fuoco  dell'  artiglierie  della  piaz- 
za assediata.  (A) 
33  —  (Mariti.)  Si  chiama  con  questo  nome  una  corda  minuta,  lunga 
un  braccio  o  due  ,  più  n  meno  ,  che  si  attiene  ad  un'  altra  manovra 
più  grossa,  o  ad  un  bozzello,  ed  è  destinala  ad  essere  avvolta  e  legata 
ad  un'altra  manovra,  o  ad  un  altro  corpo  che  si  voglia  tirare  o  alare.{S) 

■)  —  da  poppa  :  E  un  cavo  con  cui  si  ormeggia  la  nave  dalla  poppa{S) 

3  —  ni  topo  :  h  Un  modo  di  terminare  in  punta  un  gherlino ,  o 
altro  cavo  commesso  due  volte  ,  sicché  possa  passare  e  ripassare  per 
alcuni  l>Mchi  sema  guastarsi  e  sfilacciarsi  collo  sfregamento,  (S) 
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•S  —  *  (B°i.)  Pradmione  f  lamentosa  vestita   di  minutissimi  peli  ih 
Orila  Ai  jua  MhlMM  .  (A.-  *i  u/r  j  ,/,i/  Artica  a¥    qualche    semenza 
•:.-  ME  viialUi,  ;jr//<i  pulsatilla,  ec.  —  Wo/IU  voLare  del  peduli- 
celo  €  del  '      fc.N)  •  °  ' 

,_  »"iiM  li  .  ivui.lv;,V/.,ri.-  d> i  pianta  del  genere  Fqltisetuiii 
*>'•_  ardine  e  famiglia  delle  felci,  che  ha  lo  teapofrut- 

tiferò  nudo  ,  lo  stipite  sterri-,  distesa,  angolata.  Co' verticilli    "    f 

.  iint  brune,  profóndamente  divise  in  denti  acuti,  fiorisce 
ne.  t  è  corniate  me"  campi  umidi.    f.  Asperella',    J.  o.    Lai. 

raoisetam  arvease  Lui.]  GflÉnrcvpir.  Tes.  Pov.P.SJj:  foglie  dell'er- 
ba dilaniati  coda  cavallina  saldano  lo  ragliamento  delle  intestine.  E 
altrove:  L'erba  rodi  caullina  minore  >r. ,  arata  e  legata;  sana  !'.iu- 
Serap.  64.  Coda  cavallina  ce.:  lo  colore  citile  sue  foglie  didima 
a  itisv/m  ce. ,  le  quali  sono  siccome  latterà ,  cioè  che  pare  quasi  come 
coda   di  cavallo,  e  però  «i  della  cauda  equina,  cioè  coda  cavallina. 

5  —  di  iiohb:  [Specie  di  punita  deità  didinamiagimnospermia,  fami- 
glia delle  l(éiate  ,  appartenente  al  genere  phhsmè  ;  ha  il  fimo  lìti- 
liccio  !■  mnitoso  ,  le  foglie  ovali  o  ovuli  cordate  rugose  ,  appena  inci- 
se o  crenate,  i  furi  gialli  in  verticilli  folti  e  distanti.  £  originaria 
della  Spagna,  della  Calabria  e  dilla  Sicilia,  fiorisce  per  tutta  la 
state  ,^  ed  è  sempre  verde.  Lai.  phlpmis  fruticosa  Lin.  ,  ]  erwigina. 
(tr.  eycjlxyx*'  liicitt.  fior.  f$.  Bisogna  avere  avvertenza  che  non  si 
pigli  in  camino  dell' ipocistide  Un'altra  pianta  che  pli  s'assomiglia,  ma 
fa  il  fusloaltu,  e  varia  dal  viro  di  colore,  e  si  chiama  volgarmente  co- 
di di  Seme,  o  |  isciacane  ;  ed  è  l' orebanche  di  DidScoride. 

4  —  di  tcotnowK.  Specie  di piantf  delta  diati  lf;  a  decandria,  famiglia 
de<fe  leguminose  ,  appartenente  al  genere  scorpiiirus  ,  che  ha  gli  steli 
ditfeti,  lunghi  cuci  un  palmo;  B  figlie  bislunghe,  spìitoùtte  .  Ùlr 
lere  ,  ristrette  mi  paiolo  ;  i  Jiari  piccoli  ,  gialli  ,  solitarii ,  pedun- 
colati ,  asn  Ilari.  fuTisce  fella  state,  ed  è  comune  nei  prati  dei  paesi 
meridionali  dell'  Europa.  Lai.  scorpiurus  veriniculal'a  Lin.  (Gali)  (N) 
*  —  ni  topo:  Specie  dipianta  della  tri, nuli  ria  dipinta,  famiglia  delle 
gramigne  che  appartiene  al  genere  phlcum,  che  ha  la  spiga  quasi  ci- 
lindrica ,  piccola,  //  mimo  ritorcente,  te  figlie  obb.'ique,  la  radice  bui- 
posa  ,  artici  In-, i.  i  d e  comune  ne' luoghi  erbosi  su  i  colli.  'Lai.  phlcum 
boto*  in  Lio.  ((,.,11)  (N) 

'  —  DI  \oLi'i:.V/,ci  e  di  pianta  della  didinatiia  angiospermia,  famiglia 
dille  permmatM  i inanimiti  ,  appartenente  al  genere  mclain|>yrum  j  ha 
In  Milo  rapvtto;  lg  foglie  sissdi,  lanceolate,  lunghe,  intere;  i  fiori 
rositi  ci  ,  pici  lanini,  di  giallo  ,  con  le  !  lattee  mezzo-pennate,  colorite, 
■  i  denti  tirili. limili  in  lunghi  fili,  fiorisce  nel  giugno ,  ed  è  comune 
fra  le  Limi...  f^t    im  I.,mi|  u  uni  arvensc  Lin.  (Gali)  (N) 

2-'  —  *  (Zool)  Coda  di  cavallo.  Specie  di  pesce. —  ,  Ippuro ,  sin. 
Salvin.  Opp.  Pise.  3.  3od.  Ippori ,  ovver  Code  di  cavallo.  (N) 

Coo.»ccicto,  Cod.ic-i  iù-to.  Adii.  m.  Che  ha  gran  coda.  Lai.  bene  cau- 
dataa,  Ai  a.  lian.  (A) 

ConAtA.  *  (Hit,  Manin.)  Co-da-fà.  Sm.  Capo  dell'ordine  de' Sojì  stabi- 
lito ///    l'uria.  (Mit) 

Comoapala.  *  (Boi.)  Co-da  gà-pa-\a.  Sf.  Scorza  tratta  dal  THetiura  anlidy- 
•i  fiI<  i  il  uni,    la  anale  è  usata  come  astringente.  Lai.  codagapala.  (A.  0.) 

CoiiALr  ,  Co-dà.lc.  Add  coni.  Della  coda.  Salvin.  E  queste  (  code  de' 
pesci)    un  nastro  sol  lieti-  hello  e  grande,Ccii  appellano  vincolo  codale.(A) 

Codaha.  *  (GcOR.)  Co-dà-na.  Antica  itola  dell' Ada 'sulle  eoste  della  Ce- 
dri sia  ;    ora    il    ìli  Iran,  nel  Re«no  di  Candhaar.   (G) 

<  ■  *>o.  "  (Gcog.)  Co-d. ino.  Lai.  Codanus  linus.  Coù  chiamassi  anti- 
camente d  Mai   Baltico.  (G) 

(  i.   '  (Geag.)  Co-dfl-nò-ni-a.  Antica  isola  della  Germania;  forse 

l'  (gola    ili  Sre/a/ld.   (O) 

I        'ii.*  (Mu.)   Lo  iroso  che  Bclial  ,  secondo  i  negromanti.  Olii) 

Ghiaiui/menti:  ,  Co-dai-da  mcii-tc.  Avv.  Con  codardia  ,  follmente,  fi- 
gltaccamente  ,  Poltri  nel,  umilile.  Lai.  ignave,  scgnitcr.  Gr.  paSvpail, 
Tes.  tir.  f.   i5.   Egli  fa   tulle  traeste  cose  gelatanienlc  e  codardamente. 

Codardia  ,  Co-dar-di-a.  [  Sf.  E ',- io  per  cui  i  uomo  soverchiamente  te- 
mi mio  o  non  *  pmi,  o  opera  tenta  spirito,  vigliaccamente. — ,  Codardigia, 
SVI.  ]  Lai.  igpavia,  iniihi.  soeordia.G'r. fa'Jvploi.Al. YA. l'J.K'i  tiranno, 
ioli  gli  rollimi  tornili  peggio  che  pecore  per  la  lor  codardia, 
«li  trailo  BSpranientc.  f.iv.  '■/.  bili  non  dispregiali  né  mica  vostra  co- 
dardi'!,  ne  non  m  Gdaoo  in  lor  prodette.  Tes.  ISr.  -.  Sa.  Codardia  è 
in  dm:  uianif  le  :  l'un.i  per  pania  ili  I  nule  <  he  ha  B  vinile-, o  per  ]>a  lira 
d'I  male  i  li  e  |ire-eulc- ;  l'altra  'e.  Erunc.  fluii, .  2S2.  //.  Kd  io  rispondo, 
che  malinconia,  Accidia  e  Codardia   l'an  desperanta  ,  eh' è  nemica  ria. 

u  —  *  fìnta  modo.  Sull'in.  Odis.  3.ji.  Padre,  certo  il  mio  cuore  .in- 
cora do|,<,  Conoscerai  ,  mi   penso;  che  non   m'hanno  Codardie.  (P) 

3  —  *  (Icon.)  Guerriero  vìa-  natenndt  d  vita  m  uno  scudo,  e  guarda 
n'a  un  /im  i  movimenti  deW avversario.  Olii) 

CobAMiu.iA  ,  (.odai ■di-gra.  [Sf  E.  A.  E",  e  di']  Ciwlardia.  Lai.  ignavia. 
Gr.  (''''e.  Alimi,  fin  -j.  <jr).  Penso  ch'ogni  altro  fallo  a^gia  con 
luì,  Sii  da  pigrrtia  e  codardigia  involto. 

'  ifMiM)iA.Mi:Mi.  ,  Cod.u  ili  •M-inann'u-le.  Avv.  Hip.  di  Codardameli- 
le,  i  i/i  n.  !\i\St.  tot.  Pei  i  mensa  di  non  morire,  li  avvitiscono  co- 
d  ■idikiui.jini  -liti-  a  o  ••  i  v  ii-  quel  giuramento  empio  e  nefando,  (li) 

(/  loniiiKiMii  ,    (  od. ir-. li.-  li  m   .   Add.   m.  mi/,  ih  Colludo.   Eden.  J\is. 

3.  8j.  l',e,g.  (Mia) 

'       'lo   il".    Add.   m.    file  ,  Pii   ili, mimo  ,    PoUfOtìt.  t.ut.  it'un- 

vut ,  Gr.  ,y  ■,■'■■.  (  Da  a  da  ,  .i.i  perché  i  soldati  ii- 

rui'li  i  slla  ""li  dell'esercito,  a  differenza  de*  prodi  eh'  c- 

'  u  pruni   i  combattere»,  ria  per  allusione  a' cani  timidi  Ebe  fuggooo 
fon  li  soda  fra  la  gamie.  Mutuimi  )  f.iv.M.  Quandunque  voi  avete 
illora    Mi  Beri,  e  in  liaitaglia  codardi.  Kit.  Plot.  Sci- 
di preti      ■    |  ittui  consiglio ,  e  chiamava  Cpto  codardo.  Cavate. 
'  ■  w  iliere  ,  e  tanta  eloii.i.  S.  Gio.  Gl'iloti, 

no  l'anima  vile  e  rod 
•  —  f  ;  7         /,';    7    n)i.    La  mano  del 

•    la  (pana  del  codardo  serre  ailiui 


CODIARE 

Codardo  di  IT.  da  Poltrone,  Pusillanime  ,  file,  figììacco.  Il  Co. 
durilo  tenie  la  morte  e  fugge  il  pericolo;  il  Phltrone  ,  benché  tema 
il  pericolo,  pure  vi  si  espone  talvolta.'  Il  Pusillanime  é  l'uomo  d'a- 
nimo piccolo  ,  il  quale  teine  eziandio  ove  non  é  ragion  di  temere.  L" 
noni  di  dcbil  animo,  e  ci»  per  lieve  cagione  si  avvilisce  e  si  perde 
dicesj  file.'  fr^liacco  è  più   vicino  a   Codardo  ed  a  Poltrone. 

Copardom!  ,  Co-d.ir-dó-iìc..4i/V/.  e  sm.  accr.  di  Codardo.  Tassati.  Secch. 
rap.  0.  ij.  Codardon,  feccia  di  mallo,  Non  ti  si  tigne  di  rossor  la 
guancia  ?'(Mm)  (i\) 

ConAspno.  *  (Zool.)  Co-dà-spro.  Sm.  Sorla  di  pesce,  così  detto  daW  a- 
sprezzt  di  Ila  sua  coda. — (Sugarello,  Tracuro,  sin.  Salvin.  Opp. Pese. 
3.  Jnj.  Ed  il  larimo  prese,  e  de' tracuri  O  codaspri  le  genti.  (A)  (N) 

CoDAttA  ,  Co-datata.  [Sf.  pegg.  di]  Coda.  f.  Codazzo.  tntrotL  ftrt. 
Il  duodecimo  di  cadranno  stelle  di  cielo,  con  coflazze  di  fuoco.  M. 
f.  3.  36.  Alla  ritratta  de/ (limici  usciron  fuori  del  borgo,  e  fcciono 
alla  coda/za  danno  e  vergogna. 

2  —  Per  simiL  La  parte  di  dietro  o  ultima  di  checché  sia.  Cr.io.  sei. 
1.  Quando  te  vede  ,  tende  le  reti  intorno  ,  con  alcuni  pali  fìtti  anno- 
dati alla  One  della  rete,  e  la  codazsa  con  cerchielli  aperti  stende  ,  e 
distese  le  reti  ,  va  innanzi  rollo  scudo  verso  te  perniai  g,^  nella  coda 
delle  reti  a  poco  a  poco  le  pigne. 

3  —  Per  Codazzo.  Cirijf.  Cdlv.  4-  1-7-  ^a  il  pover  sempre  avea 
seco  codazza. 

ConAZZo,  Codàz-:o.  [Sin.]  Seguito  di  moltitudine  dietro  a  gran  personag- 
gio per  corteggiarlo.  Lai.  caterva,  COmitatOB.  Gr.vrì(*o{,  (rxùj>a..(y.  ac- 
cudire.) lioez.  fairh.2.5.  E  se  tu  per  ventura  stimi  che  l'aver  dietro  gran 
codazzo  di  famigliari  ti  farcia  felice  ec.  Bern.  rim.  1.  po'.  E  han  die- 
tro un  codazzo  Di  Marchesi  e  (li  Conti.  Jac.  Sold.  sin.  ».  Quel  che 
arrancando  va  dietro  al  secondo  Oi  diti  del  bisognoso  e  vii  codazzo. 
Buon.  Fior.  3.  2.  18.  E  dietro  un  gran  codazzo  di  scolari.  E  appres- 
so :  Se  "non  ha  seco  qualche  cagna  a  cane  ,  Non  si  vedrà  codazzo  al- 
tro seguace.  Maini,  g.  qS.  Pur  col  suo  codazzo  N'  andò  per  alloggiar 
anch'  e'  in  palazzo, 
a  —  Onde  Far  codazzo=  Far  corte  ,  Far  coda.  Lat.  comitari  ,  tatua 
Stipare.  Gr.  owaxoXow3«w.  Tue.  Dav.  Ann.  i.  2cV.  Fu  ce.  provvedu- 
to che  ec.  codazzo  o  cerchio  intorno  a  lord,  uscenti  in  -pubblico, ro- 
mano cavaliere  non  facesse,  farcii.  Slor.  8.  Parte  per  far  codazzo  a 
lui,  e  parie  per  far  paura. 

Codazzo  dill.  da  Codazza.  Entrambi  sono  pegg.  di  Coda  ;  ma  sic- 
come Coda  Bg.  si  prende  per  la  parte  di  dietro  che    segue  un   corpo 
maggiore,  cosi  Codazzo  fu  adoperalo  quasi   esclusivamente  ad  indica- 
re un    seguilo    di    moltitudine    dietro  a  gran    personaggio    per    cor- 
teggiarlo. 
Code.  (Boi.)  Có-de.  Sf.  Specie  di  pianta  detta  monoecia  pentnndria,  fa- 
miglia de'  chenopodi ,  appartenente  al  genere  amaraiithus,  che  ha  ùì  stelo 
ramoso,   le  foglie  ovulo-bislunghe  ,  verdi-rossicce ,    i  fiori   in  grappoli 
mollo  lunghi,  cilindrici,    di  un  rosso  cupo,   pendenti.  Fiorisce  dal 
giugno  al  settembre.  È  indigena  del  Perù,   della  Persia,  e  coltivasi 
per  ornamento  de' giardini/— ,  Codola  ,  Disciplina,    sin.    Lat.  ama- 
ranthus    caudatus  Lin.  (  Da  coda  ;   poiché  i  suoi  grappoli  di  fiori  ne 
imitan  la  ligula.  )  (Gali)  (N) 
Codeaiie  ,  Co-de-a-re.  [Alt.]   f.  A.  f.  e  di'  Codiare.  (Da  coda;  e  vai 
«piasi  andare  alla  coda  di  taluno;  e  senza  eh' ci  se  ne  avvegga)  2fU*. 
Par.  6.  1.   Di  costui    discese  Fabio  Massimo,    che  indugiando,  e  te- 
nendo a  bada  Annibale,  ricoverò  la  repubblica  de' Rumant ,  straccan- 
dolo  17  anni  ,  e  codiandolo  sempre  qua  e  là  per  l'Italia.'  E  più  -sot- 
to: Di  verso  Moina  gli  era  vernilo  contra  Cajo  Antonio  constile ,   che 
tuttavia  lo  codiava. 
Codiato.'  (Chini  )Co-dc-àtn..SV?i.Codcato  di  morfina:  Sale  che  ricavasi  dal- 
l' oppio  ed  ha  proprietà  ancor  più  (edativa  dell'acetato  di  morfina  (A  .0.) 
CoDBICO.  "   (Cluni. )  Co-dé-i-co.  Add.  ni.  Acidu  codeico:  Melalo  partico- 
lare che  rinvienti  nell'  oppio,  (A.  0.)  .     . 
CODBBHO,  Co-de-11-iio.    Add.  m.  Di  coda.    Pataffi  2.  Pur  ciccia  codc- 

rina  in  gozzoviglia.  t 

Coi>Kiioi(E,Co-dc-ió-nc.  [Sm.]  Sorta  di  giuoco  usato  da  fanciulli.  Gro/r. 
Monll.  .70.  Fa  de'  giuochi  che  usano  i  janciulli  ,  agli  abossi ,  alla 
trottola  ,  a'  ferri  ,  a'  naibi  ,  a  codcrone  ,  e  simili. 
CODESTO,  Co-dé-slO.  [Pron.m.]  Lo  stesso  che  Colesto,  ma  e  paco 
usalo.  (Evoco  nata  dall'unione  barbarica  del  lai.  quod  islud.) 
Irunc  Smeli,  nov.  a.  O  volile  che  io  cachi  in  codesta  voslra  log- 
gia ,  0  volelevi  c.uare  voi?  Pros.  Fior.  5.  tìS.  Codesta  vostra  de- 
vota mestizia,  fratelli  miei,  e  qucsla  pompa  lugubre,  e  quelle  faci 
malinconiche  ce,  pur  troppo  mi  dicono  al  cuore,  che  il  Balista  e  già 
molto  lied. leti.  :■.  n  II  II  Indo  rimetto  alla  prudenza  di  codesti  cccrl- 
lentissimi,  e  le  fo  divotissima  riverenza.  Buon.  Ficr.  3.  2.  *5.  Code- 
sti panni  ti  piangono  "ndosso  ;  Ponti  un  po'  mente,  ponti,  dondolo- 
ni. »  fu.  S.  Frane.  210.  E  però  se  Iddio  ti  mostra  codesto,  deli 
scarica    la   coscienza   tua.  (V)  -.         _    ,. 

Codetta,  Co-dét-ia.  [Sf]  dim.  di  Coda.  [Picciolo  coda.— ,Codina,  Co.ìmo, 
Codola  ,  sin.]  Lat.  peiiicubis.  Gr.  «royyoi.  Ked.  Oss.  an.  172.  Ogni 
bernoccolo  racchiudeva  un  Mime  bianchissimo  e  vivo,  di  figura  pia- 
na ,  roti   un   poco  di   codetta   in   una  delle  glie  estremila. 

■y.  —  (Ar.  Mes.)  T-  de  fornai,  tanna  ordinaria,  la  peggiore  che 
caselli  dal  frullone  accanto  "'  COMCUÌ  de    tritelli  da  piede.  (A) 

Cooc.ia'.  *  (Mit.   M""»)  Fonie  che  danno  i  M aomettaiu  ad  un  ujjicia- 

le    tirile   ino..,  Ine.     (Mil)  • 

Couu.  •  (BÒI  )  Codi  ...  Sf.  V.  G.  Lai.  codia.  (  Da  codia  testa  di  pa- 
pavero.  )  Arbutto  della  Viuova  Catedonia  che  firma  un  genere  netta 
ulta,. dna  diginìa,  famìglia  delle  nuugiaiie,  i  cuijnr,  disposti  m  ca- 
pittlli  globosi  son  forniti   d'involucro,  ed  t  fiori   piccioli  circondati 

,/,,   una   ImiUK'ne  fulva,    fai.   1  odia    l'orsi.  (Aq)  <N) 
(     -,.  ■  ■  ,  .  (  u  di  ai.'.   [Alt.]  Andar  dietro  a  uno  senza  che  e  se  neacenr- 
na  ,   spiando  am   diligenza  quel  che  e' fa,  o  dove  e    va,   [e  partami*  j* 
di  Esci  cito  ,  Andarli  alla  cada  ,  come  V.  tu  Codcarc.  ]  -  ,  Coitane,* 
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CODIATO 

sui.  Lat.  obsorvnrc ,  assectari.  Gì:  ìviry,pt'v.  Liv.  M.  Coloro  ,  di  cui 
egli  ebbe  alcuna  sospoccione  ,  o  ch'egli  codiava.  Luig.  Pule,  Bec.3- 
E'  gaveggin  ti  vengono  codiando.  Tac.  Dnv.  Slor.  1.  i65.  Codiava- 
no tutti  coloro  che  nobiltà,ricchezza,o  altro  spleudore.csponcva  a'pcricoli. 
Codiato  ,  *  Co-di-à-to-  Add.  m.  da  Codiare.  F.  di  reg.  (O) 
Codiatoue  ,  Codi-a-tó-re.  [Feri.  tu.  di  Codiare.]   Che  codia.  Lat.  ob- 

scrvator  ,  assectator.  Gr.  lirlax.o-rro<. ,  uxó\ov1}os. 
Copiatrice,  *  Co-di-a-trì-ce.  Verh.  f.  di  Codiare.  V.  di  reg.  (0) 
Coni iiuc.no lo.  (Zool.)  Co-di-bù-gno-lo.  Sin.  Lat.  parus  caudatus.  Uccelletto 
del  genere  delle  cingallegre  ,  e  dell',  ordine  de'  passeri.  Fé  ne  so- 
no due  specie  particolari  :  Codibugnolo  terrestre  ,  o  delle  selve  ,  pa- 
rus caudatus  sylv.uum  V.  Codilungo;  e  Codibugnolo  di  palude, 
parili)  caudatus  palustris,  parus  polonicus  ,  sive  pendulinns.  Quest'uc- 
celletto costruisce  il  suo  nido  con  industria  e  con  ai;le  maravigliosa. 
Per  lo  più  suole  avere  la  figura  di  una  lunga  borsa  da  danari  ,  o 
di  una  pera  molto  allungata  ,  ed  è  raccomandato  con  sottilissime  fila 
ad  un  Jlessibile  ramoscello  ,    donde  sta  sospeso  sopra  l' acque  ;  e  per 
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monte  alla  serra  de' calzoni  della  parte  di  dietro  ,   a   cui  si  attacca 
la  fibbia  per  affibbiarli  mediante  la  coda.  (A) 
3  —  (Bot.)  Codino  di  prato  :  Specie  di  pianta    del   genera  alopecurus, 
della  triandna  diginia,  famiglia  delle  graminacee,  che  ha  il  culmo  di' 
ritto  ;  la  spiga  ovata ,  molle  ,  diritta  ;   le  glume    del    calice    pelose  ; 
(piede    dei  fiori  senza  reste.    È   comune    ne'    prati.  Lat.  alopecurus 
pratcnsis    Lin.  (Gali)  (N) 
Codione,  Co-di-ó-ne.  [Sm.]   L'  estremità  delle  reni  appunto  sopra 'l  sesso, 
più  apparente  negli  uccelli  che  negli  uomini. — ,  Codrione,  sin.  (Da  co- 
da; poiché  negli  animali  che  han  coda,  questa  parte  l'è  prossimi.)  Bern. 
O1I.2. 23.56.11  codion  passògli  per  la  pa.nda.nBemb.Cell.Oref.1 58 '.Comin- 
cerai a  ritrarre  uà  osso  bellissimo,  il  quale  va  in  mezzo  alli  due  ossi 
delle  anche  ;  quest'osso,  è  molto  bello  e  lo  domandano  il  codione.  (Pr) 
Codipiede.  *  (Zool.)  Co-di-piè-de.  Sm.  Insetto  che  ha  le  mascelle    con 
quattro  zanne  elevate  ;  due  occhi ,    ciascuno  de'  quali  é  composto  di 
otto  uniti  insieme  ,  le  antenne  setolose  ;  sei  piedi  ,    e  sotto    il    venire 
una  coda  curvata  a  forma  di  sciabola.  Lat.  podura  Lin.  (Car) 
ciò  da'  Bolognesi  è  dello  Pendolino.  (  Da  coda,    e   da  bugnola    vase    Codirosso.  (Zoo).)  Co-di-rós-so.  [Sm.  Uccello  dell'ordine  de  passeri,  che  ha 
composto  di  cordoni  di  paglia  legati  con  roghi  per  tenervi,  biada,  crii-        il  dorso  ed  il  capo  grigi ,  la  gola  nera,  il  ventre  e  la  coda  di  color  ros- 
sca  o  simile;  e  ciò  p.r  allusione  alla  forma  del  nido.)  (A)  (N)  so.  Abita  su  vecchie  mura  e  canta  assai  bene.  Lat.  motacilla  phoenicu- 

ConiCALCA,Co-di-càl-ca  Sfcoiup. Strascico  della  veste,  forse  detto  scherze-  rus  Lin.]  Gr.  avy.a.\KU.  Morg.if.5c).  Pispola,  codirosso  e  codilungo. 
vilmente.  (Cioè  coda  sì  lunga,  che  il  pie  di  chi  ia  porta  o  di  altri  CoDiSETOLA.*(Zool.)Co-di-sé-to  lu.ii/.'C/M  delle  specie  delfukeragnol".(i]Ar) 
facilmente  si  trovi  a  calcarla.')  Lor.  Med.  Beon.3.  i58.Ch'è  la  cagion,  Coditremola.(ZooI  )Co-di-lré-mo-la.  Sf- Uccelletto  del  genere  motacilla,  e 
che  lui  così  cavalca?...  Forse  che  u'è  cagion  la  codicalca  ?  .  .  .  Rispo-  dell'ordine  da'  passeri ,  detto  in  Toscana  Ballerina  o  Cutrettola.  P~. 
se  a  me,  ch'assai  roba  v'è  corsa.  (A)  (Cosi  detta  dall'agitazione  della  sua  roda.)  (A)  (N) 

Codice,  Cò-di-ce.  [  Sm.  Cosi  dicesi  per  antonomasia  il  ]  Libro  dileggi  Codognata.  (Ar.  Mes.)  Co-do-gnà-ta.  Sf.  Conserva  dicotogno.  Lo  slesso 
civili,  contenente    ì    rescritti  degl' imperatori ,   [  compilato  per  ordine        che  Cotognato.   V.  Bemb.   Lelt.  (A) 

prima    di    Teodosio  e  poi  di  Giustiniano  ;    ed  ora  adoperasi   anche    Codogno.*  (Geog.)  Co-dógno.  Lai.  Cotoneum.dtór  del  Regno  Lombardo 
a  significare  qualunque   Corpo  di  leggi,  compilato  per  l'uso  dialcuno  Cenelo  nella  prov.  di  Lodi  e   Crema.  (G) 

stato  o  città  ,  e  prende  i  nomi  di  Codice  Civile,  Criminale,  Militare    Codola  ,  *  Cò-do-la.  Sf.  dim.  di  Coda.    y.  A.   V.  e    di'  Codetta.  Cen. 
ec.  secondo  che  comprende  leggi  riguardanti  cose  civili,  criminali  ec] — ,         Tr.  Pilt.c.64-  Togli  codole  di  yajo,  (che  di  nessun,  altro  son  buone) 
Codico,  sin.  (  Il  lat.  codex  vien  dal  gr.  cos  pelle  di  pecora  ;  cosi  detto        e  queste  codole  vogliono  essere  cotte.  (N) 
per  antonomasia  il  libro  dcJIe  leggi  scritto  in  cartapecora.)  La t.  codex.    Codolino.  (Bot.)  Co-do-li-no.  Sm.  Genere  di  piante  della  triandria    di- 
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Gr.  0-ùura.yixa..  Frane.  Sacch.  rim.  Com'il  dicesse  il  Codice  o'I  Digesto. 
—  Libro  manoscritto,  [siccome  trovasi  spesso  usalo  dagli  antichi; 
ed  oggidì  s'usa  ancora  ,  parlandosi  di  Manoscritti  antichi.]  Lai.  co- 
dex inanu  exaratus.  Gr.  (iifixlov  xt'P°7fx<i!<"'.  Lied.  y~ip.  1.  ^7.  In 
quel  codice  ,  nel  quale  scritti  sono  i  commentarli  di  Michele  Efesio 
di  Ile  parti  degli  animali.  E  appresso  :  Conservate  nella  suddetta  li- 
breria nel  sopra  mentovato  codice  di  Michele  Efesio. 


ginia,  famiglia  delle  graminacee,  che  ha  U  calice  univalve  colle  glume 
troncate  e  terminale  da  due  punte;  le  glume  eorolline  rinchiuse  nelle 
esterne  o  culicine.  Lat-  phleuin.  Tra  le  numerose  specie  evvi  il  phleuin 
pratense  Lin.  colla  spiga  cilindrica,  il  culmo  piegato  a  ginocchio 
e  la  radice  bulbosa-  — ,  Codino ,  Coda  di  topo  ,  si».  È  comune  ne' 
luoghi  umidi,  ed  intorno  ai  fòssi.  Fiorisce  nel  principio  della  i«a'p.(Da 
coda;  e  ciò  per  la  figura  de' suoi  culmi  e  delle  sue  -pigne.)  (Gall)(N) 


Coiiicillap.ile.  (Leg.)  Co-di-cil-là-bi-le.  Add.  conu  Che  si  può  ,    Che  si  Codolo.  (Ar.  Mes.)  Cò-do-lo.  Sin.    T.  degli  argentieri,   oltoàai    ec.    La 

dee  porre  nel  codicillo.  Bellin.  lev.  (A)  parte  di  un  cucchiaio  e  d'una  forchetta  ,  con  cui  si  tengono  in  mano 

Codicillante.  (Leg.)  Co-di-cil-làn-te.^t/c/.  com.Che  fa  codicillo.{k)Que-  per  adoperarli.  (A) 

sta  voce  fu  pure  usala  nel  buon  secolo  ,  siccome  apparisce    dal     Te-  2  —  T.  de'  coltellinai.     Quella  parte  più  sottile  di  una  lama  di  coltello 

slamento  di  Lemmo  di  Balduccio  ,  pubblicalo  ed  ibuslralo  dal  bene-  in  asta  ,  che  si  ferma  nel  inimico.  (\) 

merito  sig.  Rigali.  (P)  Codomano  ,  *  Co-do-mà-no.  Soprannome  di  Dario.   V-  (Van) 

Codicillare.  (Leg.)  Co-iÌL-ól-\à-re.Add.com.  Appartenente  a  codicillo.(\)  Codonatario.  (Leg.)  Co-do-ua-tà-ri-o.  Sm.  Colui  che  concorre    con  un 

Codicillile.   *  Alt.   Dir  dopo  ciò  che  dovrebbe  esser  detto  innanzi;  ed  altro  nel  ricevere  una  donazione.  (  Da  con  e  donatario.  )  (A)  (N) 

eziandio  Interpretare  ,  Chiosare,    che  anche  si   dice    Far   codicillo.  Codone,  Co-dóriie.  Sm.  accr.  di  Coda.   Grossa  e  lunga    coda,    l'brtig. 
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Magai.  Leu.  Fani.  1.  */3.  Itera  codicillauno,  {marnili)  relazioni  di  co- 
se naturali,  come  ostato  di  quel  pesce,  ch'io  mandai  a  te.  (A)  (N) 
uicillato  ,  *  Co-di-cil-là-lo.  Add.  m.  du  Codicillare.   f.  di  reg.  (O) 
Codicillo.  (L>'g.)  Co-di-cil-lo.  [Sm. Disposizione  d'ultima  volontà  in  iscrit- 


te 
Codi 


Ricciard.  16.  67.  Ha  mani  e  ugue  da  far  una  fossa, .  . .  Ed  un  codoi: 
che  pare  una  gora.  E   16  ig.  fai  che  il  codon  s'era  ridotto  a  uiezio.(A) 
2  —  (Ar.  Mes.)    T.  de'  valigiai.  Quella    parte    della    groppiera    che  è 
tonda  ,  e  passa  sotto  la  coda  del  cavallo,  del  mulo  ,  ec.  (A) 


io,  per  cui  si  aggiugne  o  si  toglie  alcuna  cosa  al  testamento ,  ovvero  si    3  —  (Zool.)  Nome  che  si  dà  in    Toscana  ad  una  specie    d'  anatra  di 

lunga  coda  detta  anche  Germano  marino  ,  e  nel  Romano  Codalancca. 
Lat.  anas  longicauda  ,  anas  acuta  Lin.  (A) 
4   _  *  (B„t.)  Sm.  Lo  stesto  che  Buda.    F.  (N) 

Codonio.  *  (Bot.)  Co-dò-ni-o.  eW.  F.  G.  Lat.  codonium.  (Da  codon 
campana.)  Genere  di  piante  indigene  del'e  isole  dell'America,  della 
penlandria  monoginia,  famiglia. delle  cuprifogliacce  ,  caratterizzale  da 
un  doppio  calice,  l'esteriore  sottoposto  al  germe,  l  interno  soprapposto, 
da  una  corolla  a  forma  di  campanello,ec  ,  Genere  fondato  da  Fa/d, 
ma  riportalo  al  genere  Scopila  di  Schivò. ,  di  cui  è  divenuto  sinoni- 
mo. (Aq)  (JN) 


cambia.]  Lat.  codicilli.  Gr.  ypac/j.,u.ixria..  Lib.  Moti.  E  perciò  diceva 
Pier  Manzuolo  ,  quando  di  ciò  s'accorgeva  :  non  far  codicillo.  Ed  era 
bello  parlare  ;  che  codicillo  è  quello  che  l'uomo  ordina  dopo  il  testa- 
mento ,  come  cosa  dimenticata  ,  non  ostante  che  di  ragione  vaglia  il 
codicillo  dinanzi  al  testamento  ,  ed  e  addietro.  Cron.  Kell.  Rimasemi 
masserizie,  cose    e    danari  mi  lasciò  Filippo  nel  suo  codicillo. 

—  [Comento.]  Frane  Sacch.  rim.  55.1  giudici  in  tranquillo.  God  falso 
codicillo,  Se  ben  distillo,  oscurali  chi  me  scrisse  Le  leggi,  e  chi  le  disse. 

—  *  Far  codicillo.  Lo  stesso  che  Codicillare-  f.  Libi:  Moli.  y.  Co- 
dicillo, %.  1.  (N) 


Corneo,  Cò-di-co.  [Sin.   F.  A.  V-  e  di']  Codico.  Tes.  Br.  s.  s5.  Egli    Couonismo.  *  (Med.)  Co-do-m-smo.  Sm.   V.  G.    Lai-    tinnitila    auriura 
abbreviò  la  legge  del  Codico  e  delle  Digesta  ,   che  prima  era  in  tanta 
confusione.  Amin.  Ani.   11.  6.  22.  Nel  Codico,  libro  primo:  Molto  è 
più  utile  poche  cose  e  buone  dire,  che  di  molte  disutili  gravare  altrui. 

Codiglio  ,  Co-dì-glio.  Sm.  Propritim.  è  termine  del  giuoco  delle  ombre. 
Perdita  di  colui  che  accetta  il  giuoco,  con  vincila  d'uno  de'  due  avver- 
sarli. E  perà,  dicesi  Dar  codiglio,  Perder  codiglio,  Vincer  codiglio. 
Vincer  codiglio  vale  anclie  Sincere  senza  aver  fiato  giuoco.  (  I Tallo 
Spagli,  codillo.)  Fag.  Rim.  Fan  bisbiglio  Quando  voi  giucate  all'om- 
bre ,  S'è  Biposto  os'e  codiglio.   (A) 

Codilargo.  *  (Zool.)  Co-di-làr-go.cw;i..S)»ecjV;  di  pesce.  Salviti. Opp.  Pese.  1. 
»2(?.E  frali  codineri,  e  de'tracuri  Le  gregge,  ed  i  buglossi  e'  codilarehi  (N) 

Codilungo.  (Zool.)  C<>di-lùn-go.[.Sm.]  Spezie  d'uccelletto  [<"  ' 


1  [del  gì 


delle 


(Da  codon  campana.)  Sintomo  di  malattia  dell'organo  dell'udito  o  del 
cervello  che  consiste  nell' udir  suoni  che  non  provengono  daimpj-es- 
sione  esterna.  (Aq)  (i\) 

Codi)noi'ori.  *  (Arche.)  Co-do-nù-fo-ri./f</t/e  sm.pl.  C  A'./^.cooVjiiophori. 
(  Da  codon  campana  ,  e  phero  io  porto.)  Così  chiamavaiisi.  in  Atene 
quelli  che  anilavan  girando  con  de'  campanelli  ,  per  conoscere  se  U- 
sentinelle  vegliavano  ,  accorrendo  tosto  al  suono  di  quelli.  (  \q) 

Codorlaomohhe  ,  *  Co-doi-1  ii-0-mòr-Ee. «tY. pi". ioti  (  In.  ebr»  cuddur  schiena, 
leom  popolo  ,  ed  or  luce  :  Luce  del  popolo  e  delle  .schiere.  )  —  Re 
dell'  Eliii'aid-,  contemporaneo  di  Abramo.  (Van) 

Colmiato  ,  *  Co-drà-to.  N.  pi:  m.  Lat.  Codratjus.  (  Dal  ted.  gut  buono, 
e  rath  consiglio.  )  (B) 


cingallegre,  che  ha  la  testa  e  il  dosso  di  color  luivhino,  e  l'ali  di  penne    Codrione  ,  CQ-dri-ó'-ue.'r>9//<.  Lo  stesso  che]  Codione.  V.  Salv.  Grandi 
bianche  e  turchine  a  vicenda;  la  coda  bianca  ,  e  le  gambe  nere.  Og-         'ò.  11.  I'  mi  suo  disertato  il  codrione.  »   Gozz.  Serm.  g.  E  tu  elle  la 
gidi  Codibugnolo.  Lat,  pavus  caudatus.]  Morg.14.5g.  Pispola,  codiròs-        cavalchi  Ti  rompi  intanto  il  codrione  e  il  dosso.  (N) 
so  e  codilungo.  Codrizzo  ,  Co-driz-20.  Sm.  camp.  Lo  stesso    che    Coda    rizza.    Chiabr. 

Codimozzo,  Co-di-móz-zo.  [Add.  m.  comp.]  Che  ha  mozza  la  coda,  Senza        Serm.  i5.  Onde  movendo  il  passo,  E  costretta   a   contorcer    la    per- 
coli. Lai.  cauda  manciis.Gr.  p.tiovpo{.franc.Sacch.nov.ig6.  11  villano/      sona,  Ed  a  ben  dimeuar  tutto  il  codrizzo..  <  A) 

La  1  Codro  ,  *  Cò-dro.   N.  pr.  m.  Lat.  Codrusy/(  Dal  fon.  caddnr    schiera  , 


nel  menò  a  casa  sua  cosi  codimo/.zo 


nei  meno  a  casa  sua  cosi  codimo/.zo  per   lo  migliore.  Baroli,  i.qì.  Lai 
donna  mia  con  bruchi  codimozzi  Canterà  me' che  non  fe'mai  calandra  ì 

Codina  ,  Co-dì-na.  Sf.  dim.  di  Coda.  Lo  stesso  che  Codetta.    V.    BenvJ 
Celi.  Oref.   1  r,8.  Di   bocca  a  quest'  osso  (codione)  ,  inverso  là  terra 
esce  il  fine  della  stiena  ,  che  pare,  siccome  veramente  eli' è  ,  nua  pic- 
cola codina  ,  la  quale  è  composte  di  cinque  ossicini.  (V) 

ConiNERO.  *  (Zool.)  Co-d i-né-ro.  Sm.  Specie  di  pesce.— ,  Melanuro  ,  sinì 
Aiilvm.  Opp.  Pese.  1.  E  frali  codineri  e  de'tracuri  Le  gregge.  (N) 

Codino,  Codino.  Sm.  dim.  di  Coda.  Lo  slesso  che    Codetta,   f.   Fag. 
""■;  ^lò  tlelt<> .  dimenando  il  suo  codino  ,  Abbajando  ,  ec.  (A) 

•?•  —      (Ai.  Mes.)  Quel  pezzo  di  panno  o  drappo  ,  che  si  cuce   salda- 


Ultimo   re  a"  A- 


ovvero  da  qadruth  oscurità  ,  tenebre/mestizia.  ) 
tene  ,  che  si  sacrificò  per  la  patria.   (B)  (Van) 

Codropoli.  *  (Gcog.)  Co-diò  pn-ì\yLat.  Codvopo\[s. Ant.cit.delPlllirio.(G) 

Coduto  ,  Co-dù-to.  Add.  in.  Che  ha  coda.  Lat.  caudatus.  Gr.  x-p-xu^. 
G.  F.  13.  Sii.  5.  Piovvonr>/grandissima  quantità  di  vermini  grandi 
un  sommesso,  con  otto  gambe,  tutti  neri  t  coduti.  Zibald.  Andr.gi. 
Altre  isole  ci  ha  ,  >  In.    hanno  genti  cadute  come  montoni. 

Coe.  *  (Arche.)  Cò-e.  Sj.  f.  G.  Imi.  coes.  (Da  choa  vase,  e  propria- 
mente quello  che  cjafhienea,   sei  sestieri.  )    Secondo  giopno    delle  festa 

\    unlesurie,  nelle  quali  ognuno  bee^a  nel  proprio  vaso.  (Aq) 
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COEFFICIENTE 


Cwbiiiuibti.  (Al  te.  «fai,  Nkmero  o  quantità  cognita, 

■  riiùA  iit'i/i-.n',  ,i  ,    f  <  /ir  Ai  m  •lui  luti.  (  DJ  con 

e  <l.i  rjficionu  ;    poacU    l.i  (puntila  aigebraica    ni  il  oocfficicutc  con- 

raie  un  nlo  pi  idoltu.)  Gnu/.  Gr,  (A) 

G'cko»!--  "  (Ai-  !..      ■  1      •  :.  /     <;.  Lui.  ohorpborae.  (Da  choe 

l  Giova  ••••  le  anali  f  nella  tra- 

,  cne  ha  quatto  tìtolo  \  introdotte  nel  coro,  i 

ìMa  i  ■■uhi  tt Agnmamone.  (A<|)  Snhnn.Cat.f4.  Fu  il 

l>rimo  Eadbtio  neir  AiMim'iimMK-,  ihIU'  Coefore,  naMe  Kumenidi  oc.  (N) 

'  U   .'    v.  \  1  clic.)   Co-'-fa-ri.   Sm.    /'.    G.  Aurei;. •ephori.  (V.  Coefore.) 

§tinistn  d  ».  ....  ,./  /i,    f/J|  evano  libazioni  sopra  i 

topnicri , jinvcande  l  aiuti ■  de' trapassati  (Aq) 

(  '.he.  (Muin.)  Co-0-l.f,  Sf.pl  Li  prima  e  r  ultima  asse  che  ai  leva 
dui'  tilbanut  ,  n  oSaf  Branco  (fi  u  albero  che  si  squadra.  (S) 

I       miai    .'   1 1  .gua-lc.  ^(/</.  som.  Insiemi  eguale-  — ,   Coeqiiale,  cui. 
Lai.  Daatauahs-  Gr.  -<,--■■  ■  l.ib.  Astrai,  Li  inclinazione  ad  zenit, 
dilli  capì  in  Ini,  e  coeguale  alla  iuclinaziuii  della  sopraffaccia  di  quello 
//otite  di   Ina    \  ili  i. 
t  uit\  .  *  (   m--ii,-!i-I.i.  Sjt  T.n  stesso  che  Cocqnalilà.  V.  (Bvr) 

tmtLBMwiLo.  *  (Milii.)  Co-i-h-m-h  >1.>.  Sm.  V.  G.  Lai.  caeleàbolón. 
(  Da  citai  cavo,  ed  embolo»  clic  si  trova  in  jenso  «li  acies  cimenta.) 
Ordini  Ut  battaglia,  volgarmente  detto  Fi  -'-ice,  per  la  figura  che  ha 
tli  qucsu>  amane ,  tu  cui  due  fu/augi  unendo  hi  loro  parte  posteriore 
aOargana  e  dùgiungono   t  anteriore.  (A<i) 

I  BUBTBBTO,  Co-c  lc-mé.'i-lu.  Sm.  camp.  Elemento  in  compagnia  d'altro 
elemento.  (  Da  con,  e  da  elemento.  )  Mute.  Pred.  i-kji.  8«i^.(Min) 

Gmcuinmu.  *  (liei.)  C».«.-l-rc-u-ic-ra.  Sf,  Genere  di  piante  deW  ot- 
tonària monogùu'a,  famiglia  detta  meuacee  ,   originario   della  China. 

Una  dellj  sue  specie,  la  bollenti  ra  ]■. mirili. ila  .  ite  poco  si  coltiva 
ne'  nostri  ginttlini,  i  quali  mollo  vengono  abbelliti  dalla  piltorescajor- 
ma  di  tptciia  ,"/Vi/i/./.(.\q)  (M) 
CooniO»!  Co-i  li-zi  onc.  Sf.  V.  L.  Incetta,  Monopolio.  Lat.  COCTO- 
iuui.  Roez.  18.  Concios-iacosach  I  tempo  dell'acerba 
tanu.  grave  e  dtmianmta  coensione  di  biada  fosse  imposta  EC.  lo  con- 
tesi ,  e  die  la  ritenzione  non  si   riscuotesse  convinsi.  (V) 

*  —  (Li  g  )  Modo  siìtriute  di  contranv  matrimonio  fra  gli  antichi  Ro- 
mani con  cui  la  d'una  veniva  in  podestà  del  inarilo,  e  a  somiglianza 
degli  eredi  suoi  gli  succedeva,  /.ut.  coemptio.    Gr.  gvr&mtnM    (11) 

Coepiscoi-j.  *  (Ecct)  Co-C-pl-sgp-po,  Sin.  camp.  V.  L.  Quello  che  in- 
seme  tul  un  altro  e  vescovo  della  medesima  città  o  provincia. Salvili. 
Prs.  S  Quegli  che  ricusava  d'essere  semplice  prete,  fu  fatto 

con  nuovo  esempio  COepiscopo  della  cillà   di   Bona,  (li) 

Colqvjlle,  Co-c-qnà-lc.  [Add.  com.  Lo  stesso  che]  Coeguale. W.  Albert. 
2.  16.  Se  l'amico  sta  ferino,  è  quasi  coronale  a  le.  Frane.  Sacch. 
Qp.  div.  i3g.  Conviene  di  necessità  clic  questi  tre  siano  uno,  e  uno 
li  1  tic  coequali  l'uno  all'altro. 

Coi:qi-auta'  ,  Co-c  qua-li-l.'i.  Sf.  asti:  di  Corqn.de  ,  cAe  esprime  la  re- 
lazione dequaUui  tra  due  cose.  —  ,  Cuegualità  ,  sin.  (A) 

t  —  "  (Tool.)  L'equalità  perfetta  ti  a  !■■  tre  Persone  della  SS.  Tri'iità.(Rer) 

CoaQOATD,  Co-e-qiiàt'i.  Add  in.  Ridotto  insieme  con  altro  ad  cquntilà. 
(  Dal  lit  naarquatut  clic  vale  il  medesimo.  )  Canati,  lib.  Amor. 
76.  Bang.  (Min) 

C  acuii*.  *  (Pia.)  Co-er-ci-l)i-le.  Add.  com.  V.  L.  C  he  può  essere  riu- 
nito in  un  dato  tpazio  ,  o  rinchiuso  ili  uno  spazio  minore  di  prima. 
Lai.  oocrribiais.  (A.  0.) 

Com  ni.  .  f.  C'i-u-i'i-lì-vo.  Add.  m  Ristrettivo,  Coarlativo,  Che 
ha  l<  rza  ai  costringere  a  fare  una  onta.  (  Dal  lat.  creiveo  io  serro, 
Conti  nei  ,  i.ill'.ji.,.   1, ..inno.)   (A) 

'■<  —  *  (eia.)  Forza  feoenathrw  Quella  che  dispiegano  il  ferrile  l'accia jo 
11  l  resistei*  all'azione  dilla  calanuta,  la  (piale  tende  a  trasformarli 
In  un'altra  calamita.  (  \.  ().) 

(  ioa.  ,I.'j  /  (.■-■ii- à-.  [SosU  com.  comp.]  Compagno  nell'eredità. 
I.  ii.  opnenÉ    Cr.   vvpaX>ipor4u,it. 

'*  —  [B  par  simil.)  Cape.  Boti.  8.  1-/!.  Noi  diventiamo  coeredi  seco  del 

■   dd   CielO.   '■  Segfiei:     Manu.  Alar:.  1  /.     3.     Se    siamo    eredi   di 

Dio,  ne  vi.  in   eoa  altra  nobile  oouseguenza ,  clic  noi    siamo  coeredi 
.m  01  1  di  (.1  ,,i...  (\  j 
(         .     ;     .   1.  .  1   i.n-lc.   [  Idd.  com.]    Che  ha  coerenza,    Che  ha  congiun- 
Zfiie.i  ed  e  termine  p.-r  lo  più  delle  scuole.   V.   Aderente.   Lai.  <:olia- 

Bfl   '■.(/'.  •     TT:  (. 

Coaa  I       -K  nii- nirii-ic.  Aw.  In   coerenza,   Corrisponjen- 

temente,  Stdvin.  .Sego.    Magni,  ec.  (A)  Salvin.  C'as.  f.v,/.  Kiono  ma- 

raviglian     1  >1<i    che  egli  icntcnzinsse    coerentemente    ali  esposta  (Mi- 

11  uoni  ,  l.i  satira  non  parere  piuma  ,  o    almeno   ridi    giusto,    l'i  /'. 

o.  4.  1    7.  Di  arithmo ,  cia^un  mimeio,  una  ouautità ,    vennero  a 

•  1  ■    cocn  .l'i,,,  ni.   ,   .  '\^ 

CuBBana  ,  Co^rcu-za.  [Jf/!]  astr.  di  Coerente.    V.  I.    {  Bona    fisica 

meni, ie  nella  materni,  .he  di  est  anche  Cocsiene.  P.]f.at.  Boboosio^ 

ili.  Gr.  ti.J;,,,.  ,,  lì, Uni.  Dio»,  lo  non    Boglio    star    a  di- 

■  <]■■  to  uAitai   forza  ■!.  coarenza    ria  cootar   natura.   CooaA. 

l'rif  Iti llm.  Questa  maggioi   durezza  ,  0  coerenza  ,  o  repugnaiua  aj 

'•11.  (A) 

•  —   *  /'"    traviato  e  più  commi.  Connessione  ,  '1  Dipendenza  clic  liinn  > 

ibm  con  le  altre  di*ei  .  prono  izioni  ,  le  varie  partì  dj  un  liatenu, 
di  un  ragionamento  r  simili.  Coati,  fii.  l'm.  Potevano  Mpere  la 
'  rrenza  di  <  a  f metodo)  cotta  fisii  he  ferita  della  nudi.  un.  (A) 
Salato.  1'         1  ,--,.  Alla  concatenazione  e  coerenza   «e.  (IN) 

'  ic    Sf.    y.   L.   Azione  in  va  tu  della    quale  le 

"'■  '      a   di  un  corpo  aderiscono  tra  lor>i  ed  oppongono    renitenza 

ulta  loro  ir/iaiazionp.  —  fona  ,  he  pio,/, ter  questo  ,iuillumrnto.  — 
Afjoun,  ino/r,  oh„r.  Anilina  d a-gi rgazione.    V.  Adr-imir. Lai.  coIi.ick  n- 

t  .  D»conoe*i  1.  fui  unito,  atlacrato.)Cooe&.f/'ù.PiJ(.8cioglierc,e  lem- 
!'•  pi"  ' ■  - / * ■  '  *  » ■  ,  •■  diminuirà  la  eoesioaa  1  il  aiutine  del  liquido 
no*tro  vitale.    C'occ/i.    Anni.    E    la   coesione    de'  nummi  C-tnpoiiuiO 


o  più  cose  ti. 


COFANO 

■oliai,  a  del  liquiilo  gtulnta  clic  li  roo^lunge.  CoccKMagn.  Venendo 
le  parli  M|i.ii-.itt  del  liele  a  rimescolarsi  con  esso,  ma  senza  l'intima 
coi  >ioii(   primiera.  (A) 

Coesione  eli  fi.  ili  Coerenl  t,  Nel  senso  fisico  sogliono  adoperarsi  en- 
trambe  ad  indicare  bntò  quella  Coiva  che  tiene  tra  loro  aderenti  le 
molecòli  de' corpi  nello  >t.ao  di  spulila,  Quidità ,  e»  e  per  la  quale 
oppoogono  rrsistcoza  alla  loro  separazione,  (fòrza  che  quando  le  mo- 
lecole sino  costituenti  D'elementari  ,  chiamasi  anche  Aj/inità  moleco- 
lare  0   di   aggregazione,  )  quanto    l*  olle-Ito   dì   questa  Ibiza.  Se     non    clic 

per  signiheart  r  aderenza  reciproca  di  o\ue  corpi  tra  loro,  si  Aa  piut- 
tosto la  v.  Coerenza  che  la  9. Coesi  ne.Quclla  poi  e  non  questa  si  ado- 
pera ad  CSpi^meTC  il   legame  de'  pensieri  0  delle  teoriche,  non  che  delle 

o|)cra-/.ioni  o  delle  pratiche  dirette  ad  un  medesimo  scopo. 
Coe.kistente  ,  Cof-si-siéu-tc  Pari,  di  Coesistere.  Che  coesiste.  (A) 
Coesistere  ,  Co-e-si-ste-re.    JY.  ass.  tviom.    comp.    lUsisteic    insieme    con 

n/li  >  nel  medesimo  tempo.  (A) 
Coesistenza  ,  Co>c-si-stén-:a.  Sf.  comp.  Esistenza  di  due 

sieiue  nel  medesimo  tempo.  (A) 
Cof.ssi-nzia  ,•  Co-essin-ri-a.  SJ'.  comp.  Essenza  insieme    con  altra.    Dei- 
min.   1.  63,  Deig.  (Min) 
Coessenziale  ,  Co-es-sen-;ià-lc.  Add.  coni.  comp.    Di  coessenzn.   Tosca- 
nell.  Preccit.  Debuta,  1.  6$.  Mazzoiu  Dif.  Dani.  1.  12.  Uden.  Nis. 
3-  5.  lierg.  (Min)  Salvili.   Pros.  sacr.   rjo.  I^di  (f)io)  è  adiunpic    nu- 
me superiore  ad  ogni  altro,    perche  è    p  islo   dal  Padre    al  Figliuolo 
coessenziale  a  lui  ,  coeguale  e  coelerno.  (Fi) 
Coe-sexzialmerte,  Co-cs-scn-sial-incn-tc.  Aw.    In    modo  coessenziale  , 

Per  coessenzia.   Tuscanell.   Prccett.    Rerg.  (Min) 
Coesseue,  Co-ès-sc-re.  iV.  ass.  Essere  insieme  con  altrui.    Salviti.  Plot. 

Dell'  Ennead.  Bcrg.  (Min) 
Coestekdeiie  ,  Co-e-stòn-dc-rc.  2V.  pass.  anom.  Protrarsi  nello  slesso  mo- 
do, o  tempo.  Alligai.   Leu.  finn.   1.   16.    Berg.  (Min) 
Coesteso,  Co-e-ste'-so.  Add.  m,  comp.    Egualmente    esteso,    Estesi  in- 
sieme. Magai,  leu.  finn.  La  quale    nel  punto  medesimo  si  trovò  (la- 
sciatimi dire)  coestesa  all'  intero  di   tutta   I'  eternità.   (A) 
Coeta>ìko  ,  Co-e-tà-ne-o.  Add.  m.    D'una  medesima  età.  — ,  Coctano  , 
siri.   Lai.  coaetaueus,  acqtialis.  Gr.  tri'-/ v^oirc.  t'iamm.  1.  9,  La  mia   bel- 
lezza ec.  più  mici  collimi  giovanetti  ce  accese  di  fuoco  amoroso,  fit. 
Piti.  /}.  Coetanei  e  concorrenti  furono  Ti  man  tè  ,  Androcidc  ,  ec 
Coetako  ,  Co-e-là-no.  Add.  m.  sino.  Vi  Coetaneo,  come  Suòitano    di  Su- 
bitaneo, Sotterrano  di  Sotterraneo,  ed  nitri.  Ar.   Eni:  36.  -o.  Aven- 
do un  de'  fanciulli   coelani   Per  lui   lasciato,    usci  di    ipic'  pu.-i.  (M) 
Coete[\nitÀ.  (Teol.)  Co-e-ter-ni-tà.  Sf.  camp.    Esistenza  eterna  con  al- 
tro i  ed  è  uno  degli  attributi    die  si  danno    alle   tre  Persone    della 
SS.   Trinità.  (A) 
Costerno  ,  Co-c-tèr-no.  Add-  m.  comp.  V.  L.  Insieme  eterno.  Lai.  co- 
acternus.   Gr.  <rvi>a.ÌÌiof.  .'/or.  S.  Greg.  Non    era   sufficiente  a  ricom- 
pensare   l'avvenimento  di  quella  coelerua  sapienza  d' Iddio.  oV.  Agost. 
C.  D.  Lo  Spirito  Santo  sia  insieme  Spirito  del  Padre  è  del  Figliuo- 
lo, ed  esso  consustanziale  e  coeterno. 
a  —  *   Costruito  vario.   Omel.  S.   Greg.  v.   t.  f.   tqi.  Colui   torca  Cesò 
il  quale  crede    il  figlinolo  coeterno  al  padre.  E  280.  Lo  Spirito  Santo 
coelerno  col  padre  e  col  figliuolo.  (Pi) 
Coevo  ,  Co-è-vo.  Add.  m.  comp.    Che  è  della  medesima  età  ,  Che  esiste 
ad  un  tempo.  Lai.  coacvus.   Gr.  eiyxpovof.  Del  Papn.Coevo  al  mon- 
do (A)  Magai.  Operel.-ign.  Se  non  basta  la  legge  degli   uomini  ,  i  he 
pure  è  antichissima,  vi  gè  n'allegherà  i\n.i  più  antica  ancora,  ecoeva 
al  mondo,  che  è  quella  di   Dio.  (li) 
Coiacikiia,  Co-fac-cót-ta.  [Sf.  dim.  di  Coficcia.  V.  A.~\   Lo  stesso  che 
Cotaccina.  y.  Seder.  Coli.  ni.  Poi  ne  fan  colaGccttc ,  e  sentante  a 
quel  modo. 
Coi  aci  i  v  ,  Go-fàc-cia.  [Sf.  f.  A.  e  corrotta  di]  Focaccia.  V.  Lui.  panfc 
siibcinericius.   Gr.  TrcA/rrjc  £t>T^i.  lui:  As.   1- f    li  cui    furore  allre- 
nandi  con  una  dì  quelle  cofaccc ,  egli  agi  volmeute  li  Insceni  passare. 
liurch.  1.  4d.  li  l'erpice  di   Fiesole  vi   trasse    All'inferigno    odor  di 
una  cnfuei.i.    Rem.   Ori.  2.   28.    <f1  ■    ''"'  diede    in  terra  un    grande 
stramazzone  ,  li  sracellossi  come  una  cofaccia  ,  Cogliendo  i  veri  frut- 
ti della  caccia.   • 
2  —  Prov.  [tender  pan  per  cofaccia  =  Render  la  pariglia,  fendicar- 
si.  Lit.   par  pari   rel'env.   Gr.  1*0»  fvu  itet^ipim,   Cron.  Moretl.  Apl>res- 
bo  e'  non  ai  trova  nelle  borse  e  ne'  luoghi  dove    e'  s'usa  render  pan 
per  cofaccia.  ..Frane  Sacch,  nov.  i8j.  Per  render  I040 ,  come  vedes- 
se il   hello,  pan   per  colacela. 
Coi  accisa,  Co-f.ir-ei-n.i.  [Sf]  dim-  di  Cofaccia.  [V.A.  — ,  Cofaccette, 
sin.]  Lai.  pania  subcìnericius.  Gr.  viroolrrit  à'pros.  Vii.  S.   Gìo.  liuti. 
tog.  Ah  una  volta  ec.  desiderava  di  quella  cofacciua  bianca  cotta  sotto 
li  cenere. 
CorAN/iio.  (\r.Mcs.)  Co-fa-nà»j»  [Sm.]   Pacitor  di  cofani. — ,  Cofanaio, 
sin.   Lui.  CophinOrUQ   faher.    Gr,   inopvoxoiótn   Stut.   Mere.  Susseguen- 
ti inculi    si  dica  dell' allrc  dieci  orli,  cioè  ce     chiavinoli,  legnaiuoli, 
col.iiiii ,   e  Ioni. il. 

Coiim. no,  (.o-finéi-io.  [Sm.]  dim.  di  Cofano.  Tav.  Rit.  E  tantosto  an- 
dòc  alla  ma  camera,  <■  aperse   un  cofani  ilo  ,  e  traasenj  '■'  punta.  E 
altrove:   Li  donzella  aperse  un   suo    colàiicllo  ,  e   Ir.isseue     Inora   una 
cintola.    Ciri//.    Calv.  à.  no.    Più    cofanetti    Di    triboli  di  lérro  par 
che  g'  Hi. 
Coia-.  1.  *  (Ccojt.)  Co-f.i-ni.   Selvaggi  della   Nuova   Granala.  (G) 
Coi  ami,  Có-li-no.  [Sm.]    Vaso  ritondo   Col  fondo  piano,  nel  quale  si 
portano  le  cose  da  luogo  a  luogo  ,  fallo    di  sottili    schegge  di  casta-  i 
givi  intessuté  irniente.  Corbello.  —  ,  Colino,  sin,   V.  Canestro.  Lat.* 
copliuins,  cnrliis.  Gr.  xi^tvot.  Vegeti  Hanno  ancora  cofani  corpacciuti', 
,-,,•  quali  I.,   1,11.,  ti  poi  la. Cava  e.  Ermi.  ling.  Or  che  ci  sono  io?  sono 
un  certo  cofano  di  (pie. lo  Miiiinaiorc  ce  Non  attendete  adunane   alla 
viltà  del  cofano,  ma  alla  deanità  del  seme,  e  alla  benignità  del  ,eiui- 
Wtorc.  G.  V.  7.  5-'.  4-  Con  quattro  oofaui  picui  di  Udii  fiori. 
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COFFA 

a  —  Cassai  Q  Forziere.  Lat.  arca,  scrinlum.  Gr.  KifJwro',-.  «Y<?n.  Pwi. 
Per  meno  avreste  voi  comperati  altrettanti  cofani  ,  per  tenervi  den- 
tro i  nostri  libri.  Ta\>.  Kit.  Trova  sua  donna  con  inesser  Calvano 
stare  in  gran  druderìa  ;  ed  egli  dice  da  lungi  :  dama  ,  gettatemi  la 
chiave  del  vostro  cofano.  (  Qui  in  senso  equivoco.) 

3  —  (Milit.)  Opera  scavata  nei  fosso  secco  culle  ferii 'oje  laterali  a  gui- 
sa d'una  capponiera.  Simile  a  questa  è  quell'opera  chiamata  Piaz- 
za d'armi  nel  fosso,  Inviluppo,  Solco,  Conserva.  Tulli  questi  no-  , 
mi  si  potrebbero  comprendere  in  quello  di  Trinceramento  nel  fosso. 
Vi  sono  altresì  dei  cofani  costruiti  in  altro  lungo  ,  cioè  sullo  spalto 
avani i  le- piazze  d'armi  rientranti  della  strada  coperta.  (Gr) 
Coffa.  (Mariti.)  Còffa.  Sf.  Piano  di  tijvide  stabilito  sulle  crocette  de- 
gli alberi  primnrii  ,  ai  cui  bordi  si  assicurano  le  sanie  degli  alberi 
sovrapposti ,  e  dove  sta  la  veletta.   V.  Gabbia.  (  Da  cofano  ;  e  ciò  per 
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ri  campi  certe  erbe  cogliendo.  E  nov.  36.  6.  Avendo  molte  rose  bian- 
che e  vermiglie  colto.  Petr.  son.  6.  Sol  per  venire  al  lauro  ,  onde  si 
coglie  Acerbo  frutto,  che  le  piaghe  altrui,  Gustando,  affligge  più 
che  non  conforta.  E  </6\  Né  poeta  ne  colga  mai  ,  nò  Giove  La  privi- 
legi. E  i8q.  E  'u-  quali  spine  Colse  le  rose,  e' n  qual  piaggia  le  brine? 
2  —  Varie  uscite.  Alani.  Colt.  4-  <?'•  Ponga  cura  Che  (le  ulive)  si 
coglili  (colgano)  con  man,  senz'  altra  oflésa.  E  sotto:  Chi  il  dolca 
più  che  l'abbondanza  stima  In  quel  santo  liquor,  le  coglia  acerbe 
(colga).  Cavale.  Espos.  Simb.  1.110.  L'erbe  adunque,  ed  altre  cose 
Medicinali,  se  senza  superstizione  si  cogliono  (colgono)  e  danno  agi' 
infermi,  non  sono  peccato.  E  33p-Coglio  (colgo)  delle  spine  la  rosa, 
e  di  terra  l'  oro.  Frane.  Sacch.  nov.  86.  Cogli  una  insalata.  La  Zo- 
anna  torce  il  grifo,  e  dice:  Va  cotela  tu  (c.oglilali  Ili).  Il  marito  dice  : 
Deh  vavvi  ,  e  coglitela.  (V)  Frane.  Sacch.  Le  Ricogliir.  de  fiori. 
qualche  similitudine  di  figura.  In  fatti  lo  strumento,"  su '1  quale  stai  (Ugolino  cTAzzo.J  Donne  per  quello -givan  fior  cogliendo,  Con  dilet- 
to veletta  ,  chiamasi  pur  gabbia.  )  (S)  to  ,  co'  quel ,  co'  quel ,  dicendo.  (Cioè  ,  cogli.)   E    appresso  :    Va    là 

per  le  viole;  Più  colà  per  le  rose;  cole,  cole.  (Cioè,  coglile.)  Buoi:. 
Tane.  Co'mi  (Coglimi)  una  ciocca  di  salvia  fiorita.  )  (N) 
a  —  [Ed  in  modo  allegorico.']  Petr.  canz.  20.  3.  Poggi  e  onde  passan- 
do ,  e  1'  onorate  Cose  cercando ,  il  più  bel  fior  ne  colse. 

3  —  Prendere  ,  Pigliare.  Lai.  arripere  ,  capere.  Gr.  'kxpftó.vtiv.  31.  Al- 
dobr.  All'  uscir  del  bagno  conviene  che  l'  uomo  ai  guardi  di  non  co- 
glier freddo.  Urb.  Quel  medesimo  giorno  colse  collo  'mperadore  luo- 
go e  tempo,  dove  ec.  a  desinare  invit.ol\o.Danl.Inf.2j.i6.  Ma  poscia 
ch'ebber  collo  lor  viaggio  Su  per  la  punta.  Com.  In/'.  1.  Alcuni  dico- 
no che  1' etade  di  33  anni,  cogliendola  della  vita  di  Cristo  ,  ce.  Lib. 
Astrol.  Si  làccia  d'ottone», perch'è  metallo  forle,nè  non  si  torce  tanto, 
nò  cogliono  vento  le  tòglie  dell'astrolabio-  Vegez.  La  misura  si  coglie 
in  due  modi  ;  ovvero  con  un  fil  di  refe  sottile ,  ec 

4  —  Raccorrò ,  Ragunare.  Lat.  cogere  ,  colligcre.  Gr.  trvwìysiv.  Paol. 
Oros.  I  nemici  ,  che  non  se  ne  guardavano  ,  assalio  ,  e  grande  mor- 
talità fitta,  molta  preda  ne  colse.  Tes.  Br.  3.  5.  Ma  sopra  tutte  ma- 
niere d'acque  si  è  quella  che  novellamente  è  colta  di  piovana,  se  ella  è 
ben  monda,  e  messa  in  cisterna  ben  lavata.  Pallad-  3.  1J.  Queste  api  por- 
tano grande  diligenza  a  far  Io  mele  e  la  cera,  la  quale  elle  cogliono  di  di» 
versi  fiori.  E  appresso  :  Se  l'altro  di  ha  colto  tanto  umore,  che  premen- 
dolo goccioli.  Amin.  Ava.  33.  1.  2.  Settanta  Re  ,  essendo  loro  tagliate  le 
"inani  e'  piedi,  coglievano  sotto  la  mensa. mia  li  rimasugli  delle  vivande. 

5  —  *  Raccogliere  ,  parlando  di  malattia.  Stor  Semif  SS.  E  ritornan- 
do da  tale  opera  fare,  colse  una  malsania.  (£aMiaclusest  moib:im.)(V) 

6  —  *  E  per  mctaf.  Discipl.  Spira,  tgj.  L'  uomo  radicato  e  indurato 
nel  peccato  ec.  ha  colta  la  mala  piaga  ec.  (V) 

7  —  Unire.  Dani.  Par.  12.  6.  E  moto  a  moto,  e  canto  a  canto  colse. 

8  —  Giugnere,  Trovare,  Sopraggiugiure,  che  anche  diremmo  Acchiap- 
pare. Lat.  oilèndere  ,  occupare  ,  deprehendere.  Gr.  Karx\a.^aip^u\ 
Bocc.  nov.  44-  '3.  Anima  mia  ,  come  faremo  ,  che'l  giorno  è  venu- 
to, ed  hammi  qui  colto?  E  nov.  77.  33.  E  perchè  il  giorno  quivi 
non  la  cogliesse  ,  cominciò  a  volere  smontare  della  torre.  E  nov.  j8. 
10.  Dove  tu  non  vuogli  ,  per  certo  egli  converrà  che  io  il  ci  colga. 
E  nov.  82.  4-  Pensarono,  acciocché  la  negazion  non  avesse  luogo, 
di  volerla  far  cogliere  col  giovane.  Dant.Purg.5.i  10.  Quell'umido  va- 
por ,  che,  in  acqua  riede  Tosto  che  sale  dove  il  freddo  il  coglie.  E 
iy.  1.  Ricorditi,  lettor,  se  mai  nell'alpe  Ti  colse  nebbia.  Petr.  son. 
148.  Cosi  caddi  alla  rete,  e  qui  m'  han  colto  Gli  atti  vaghi,  e  l'an- 
geliche parole.  Amhr.  Cof.  3.  6.  Importaci  Assai  ,  acciò  non  ci  co- 
gliesse Bartolo  In  bugia. 

9  —  Colpire  ,  Investire  ,  Percuotere,  o  Dare  dove  I'  uomo  ha  dritta  la 
mira.  Lat.  ferire.  Gr.  tò-ktuv.  Peli:  canz.  35.  3.  E  come  augello  iu 
ramo,  Ove  ni  n  teme,  ivi  più  tosto  è  collo.  Ai:  Fui:  20.  126.  Per 
non  dare  in  fallo  ,  Lo  scudo  in  mezzo  alla  donzella  colse.  Tass.  A- 
mint.  4-   i-  I"  vece  sua  colsi  una  pianta. 

io  —  *  Comprendere,  e  dicesi  parlando    del   senso  d'un  autore.  (A) 

11 — Rinvenire,  Ritrovare.  Las  e.  Sibili.  4-  6.  Mos.  Se  per  sorte  gli  aves- 
sero (gli  sgherri)  colle  le  spaile?  Ves.  Ne  gli  menavano  in  prigione  caldi 
caldi.  (V) 

12  —  *  Trovare.  Pallad.  Gcn.  :6.  La  cagione  perchè  Palladio  deter- 
mina qui  dell'ore,  credo  che  sia  per  avere  la  misura  de'  piedi,  la 
quale  all'ombra  d'ogni  uomo  la  potrei  cogliere  ad  ogni  ora  del  din.  Ve- 
gez. ij3.  Come  la  misura  si  colga  a  fare  scale    o    altro    dificio.  (Pr) 

i3  —  Indovinare.  Lasci  Sibili.  5.   7.  Voi  l'avete  colta.  (V) 


a  —  Paniere  di  vinchi  fatto  a  campana,  con  maniglia,  per  uso  di  trai 

sportar  la  zavoria,  il  biscotto  ,  o  simili.  (S) 
Coi-iNissA.  *  (Geog.)  Co-fi-nìs-sa.  Isoletla  dell'  Arcipelago.  (G) 
Conno,*  Cò-fi-no.  Sin.  Lo  stesso  che  Cofano.  V.  Pecor.g.  25.11.2.  Que^Ji 
di  Sorridilo  mandarono  una  galea  con  loro  ambasciadori  a  Ruggero  di 
Loria  con  quattro  colini  pieni  di  fichi  fiori.    (P)    ( Sembra    lo    stesso 
esempio  che  e  addotto  dalla  Crusca  alle  voci  Cofano  e  Fico,  citando 
G.   V.  7.  92.  4.)  (N) 
Cofosi.  *  (Med.)  Cù-fò-si.  Sm.  V.  G.  Lai.  cophosis.  (Da  cophos  sordo.) 

Diminuzione  ,  ovvero  Perdita  totale  del  senso  dell'  udito.  (A.  O,) 
Cofti.  (Geog.)  Cò-fti ,  Copti.  Nome  dato  anticam.  agi.  Egiziani  natu- 
rali,  e  quindi  a'  Cristiani  originarli  d' Egitto  ,  i  quali  sono  della 
sella  de'  Giacobiti ,  o  E  litichi  ani.  (A) 
Coftico  ,  Cò-fti-co.  Add.m.  Che  appartiene  a'  Cofti. — ,  Coptico,  sin.  (A) 
2  —  U siilo,  anche  inforza  di  sm.  vale  L'antica  lingua  egiziana.  (A) 
Cogauo.*  (Geog.)  Co-gà-mo.  Za/.Cogamiis.  A11t.fi.  dell'Asia  AJinore.(G) 
Cor.ECLO.  *  (dog.)  Co-gè-cìo.  Lat.    Congeclus  ,  Congedus.  Antico  fiume 

della  Spagna  nella   Ceìtibeiia.  (G) 
Cocenoe.  *  (Geni;.)  Co-géu-de.  Lui.  Cirescata.  Città  dell'Asia  nella  Vec- 
chia Scizia.  (G) 
Coghinas.  *  (Geog.)  Co-ghì-nas.  Fiume  della  Sardegna.  (G) 
Cogiensi.  *  (Geog.)  Co-gi-én-si.  Lat.  Cogicnscs.    Antichi  popoli  d  Italia 

che  facevano  parte  de'  Carni.  (G) 
Cogitabondo ,  Co-gi-ta-hón-do.  [Add.    m.]    V.  L.  Pensoso.  — ,  Cogita- 
bundo  ,  Coitoso,*/«. Lat. cogitabundiis.  Gr.  awvcvs.  Frane.  Sacch.  nov. 
Egli  falla  la  debita  reverenza  ,  occupando  sovente  il  viso   colla  mano, 
rispose  come  cogitabondo  in  voce  bassa  :  si  signore. 
Cooitai'.unoo,  Co-gi-ta-bùti-do.  [  Add.  m.]    V.  £.  Lo  stesso  che  Cogita- 
bojido.   V.  Buon.  Pier.  1-  3.   u  O  vo  du;  passi  innanzi,  o  resto' ad- 
dietro ,  Cogilabundo  e  torbido  ,  E  T  esser   meco  voi    ni'  è    di  un  sol- 
lazzo, M'  è  di  un  ristoro  ,  ec. 
Cogitaste,  Co-gi-tàu-tc.  Pari-  di  Cogitare.   Colui  che  pensa,  S.  Agost. 
C.  D.  8.  5.  Se  già  quella  similitudine    del  corpo  si    vede  nel!'  animo 
del  cogitante.  (V) 
Coen  Alia  ,  Co-gi-tà-re.  [N.  pass.]    V-  L.    Pensare.    Lai.    cogitare.   Gr. 
Ktfy/jjÉffÓ-ai.   irati,  gov.  firn.  Non  siamo    sufficienti     pure  di    cogitare 
alcun  bene  come  da  noi,  ma  la  sufficienza  nostra  è  solo  da  Dio.  Fior. 
S.  Frane.  141  ■  Santo  Francesco  pieno  di  prndcuzia  ce. ,  cogitò  e  dis- 
se nel  cuore  suo.   Vend.  Crisi.  1<6,  Non  è  ancora  molto  tempo,  che 
tu  facesti  e  cogitasti  molto.   Varch.  Stor.  3.    Sospeso    e  dubbioso  co- 
gitando ,  deliberò  di  non  voler  esser  egli  colui. 
2  —  Col  Di.    Fior.    S.    Frane.    161.    E    non    sia    nessuno    che  cogiti 
più  a  questi  tempi  di  cuocere  ;  perocché  io  ho  fatta  tanta  cucina  oggi, 
ch'io  n'arò  assai   più  di  quindici   di.   (V) 
Cogitativa,  *  Co-gi-la-ti-va.  Sf-   La  facoltà  di  cogitare. Scgncr.Iicrg.C$) 
Cogitativo,  Co-gi-ta-ti-vo.  Add.  m.  [Che  ha  natura  di  pensiero ,  o  che 
spetta  a  pensiero  ;    ed  è  aggiunto  di   Virtù ,    Forza  o   Facoltà  perli- 
ne-ie  allo  spirito.]  Zihald.  Antlr.  n3-  Rappresenta  quelle  cose  la  virtù 
cogitativa  ,  la  quale  è  nel  mezzo  del  cclabro. 
Cooitato,  Co-gi-là-to.  yldtl.  in.  da  Cogitare.   Pensalo.  Lat.  cogilatus.  Gì: 
\ò-}  nrH-ds.  Morg.  l'ò,  2.  Con  inoLti  ben  cogitati  e  soavi  Diceva  al  pa- 
dre :  cosi  far  si  vuole. 
Contatore  ,  Co-gi-ta-tó  re.    Verb.  m.  di  Cogitare.  V.  di  reg.  (Min) 
Cooitatmcb  ,  Co-gi-ta-tri-ce.  Verb.  f.  di  Cogitare.  Che  cogita.  Liburn. 

Occorr.    i5.  Serg,  (Min) 
Coc.iTAZioKE  ,  Co-gi-ta-zió-ne.  [Sf.  V.A.  poco  usata  da'  moderni.]  Pen- 
siero ,  [  o  L'  alto  del  pensare.  ]   Lai.  cogitatio.   Gr.    imioia..     Tes.   Br. 
Concepite  il  suo  figliuolo  sauza  carnale  cogitazione.  (  Forse  qui  dee 
leggersi  Coitazione  per  O)ito.  )  Data.  Purg.  i5.  128.  Non  mi  sarien 
chiuse  Le  tue  cogitazion  ,  quantunque  parve.   Cavale.  Specch.  Ci:  E 
perchè  Cristo  è  il  nostro  tesoro,  il  cuore  e  la  melile  nostra  debhc  sem- 
pre essere  per  continua    cogitazione  e    amore  in  allo  con  Cristo. 
2  —  La  cosa  pensala.   Vii.  S.  Frane.  21Ò.  Andando  in  fra  se  immagi- 
nando questa  cogitazione.  (V) 
Coglia,  Co-glia.  iSf.]  Borsa  de'  testicoli.  Lat.scrolnm.Gr.Kcpvxos.  (Dal 
lai.  coleus  testicolo.)  M.  Aldobr.  Son  buone  alle  posteme  delle  cosce 
e  a  poslemc   che  venissero    nella  coglia.  Lib.    Molt.    Io  vorrei    veder 
^    questi  cavalieri,  che  vogliono  esser  tenuti  franchi,tornar  con  gran  col- 
pi  nel  viso.  Rispuose  messere  Alardo:  dama,  e' non  son  colili  di  co»lia. 
Pataffi  4.  O  Siri,  vostra  coglia  il  can  la  tiri.  Burch.2.5.  E  la  coglia 
pareva  un  otricello  Di  cornamusa. 
•>.  — "In  modo  basso.  Giovanaslro  che  faccia  il  gradasso 0  il  ganimede.  (Z) 
CoctiAcciA,  *  Co  gliàc-cia.  Sf.  pegg.  di  Coglia.  (/,) 
Coci.iata  ,  *  Co-glià-la.    Sf  Azione  da  coglia  ,  nel  sigli,  del  ( 
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Coohehe,  Cò-glie-re,  [e  persine.  Corre.  Àu.  linoni.,  n.  ass.,  e  n.  pass. 
Propriam]  Spiccare  erbe  o  fiori  o  frutti  o  fronde  dalle  loro  piante 


l4  —  Accogliere.  Gititi,  leti-  28.  fa.  Procacci  che  l'amor  mio  sia  col- 
to in  vostra  grazia.   (V) 

i5  —  Avvenire,  Accadere,  Incontrare.  Lai.  accidcrc.  Gr.  t/tifSKieruv. 
Bocc.  nov.  5o.  l5.  Quantunque  talvolta  sciagura  ne  cogliesse  ad  al- 
cuno. Vit.  S.  Gio.  Bau.  E  guarda  che  bene  te  ne  colga.  Morg.  5. 
26.  Io  dubito  che  mal  non  ce  ne  coglia. 

iG  —  *  Dedurre,  Inferire.  Com.  Dani.  Inf  1.  Coglisi  dunque  che  l'au- 
tore fosse  di  date  ce.  (N) 

17  —  *  Riscuotere,  Farsi  pagare.  G.  V-4-36.  Per  la  fortezza  di  quello 
(castello)  e  che  la  strada  vi  correa  appiè  ,  coglieva  pedaggio.  (Pr) 

18  —  "  Fare  una  cosa  secondo  che  richiede  un'  altra  con  che  è  in  re- 
lazione comechessia-  Vegez.  07.  Fare  si  dee  il  campo  quadrato ,  o  a 
tre  canti ,  o  ritondo  o  vero  lungo  ,  secondo  che  al  luogo  si  conviene , 
e  da  coloro  che  misurano  il  campo  in  tale  modo  si  vorrà  cogliere  co- 
me vedranno  c'ie  l'  oste  sia  grande.  E  161.  Secoudoché  si  fa  altu  (  la 
torre  )  la  sua  ampiezza  si  coglie.  (Pr)  — »_ 

19  —  Diciamo  Coglierla  j7  Far  checchessia  per  l'appunto  ;  e  Non  la 
corre  ,  dicesi  quando  non  riesce  bene.  Kos.  Vit.  Fil.  Panel,  cap.  4. 
Alberto  Magno  ec-  fé' una  statua  di  metallo  a  si  fatti  corsi  di  piane- 
ti ,  e  colscla  si  di  ragione  ,  che  ella  favellava.  Ambi:  Cof,  4-   i5.  Io 

eh'  e'  la  colgano  Cosi  netta 


non  vo'  eh,'  e'  la  colgano  Cosi  netta  :  e    so   ne    nasce   scandolo ,    Suo 
danno  ;  che  chi  vuol  male  ,  mal  abbia. 
I.al.  legere,caip(T<-  .colligcre.   Gr.  trv\kiyw ,  ìptvttrdeti.  (Dal  lat.col-    20  —  E  Cogliersela  o  Corsela  per  Battersela,  Andarsene.    Lat.  solimi 
Hgere  clic  vale  il  medcbinio.  )  Bocc.  nov.  4.  4.  La  quale   andava  per        vertere  ,  aufugerc.  Gr.  <xK0<f:vynf.  Buon.  Fter.  1.  4.  e  8.  Essi  da  sayn 
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COGLILI  VA 


cognizioni-: 


s 


Quanti' tun  veduto  il  h.  I  ,  s.  la  •  n  <  -  Ita.    F  j.  j.  ,S.    Non  già  io,  Coglioneria,  Co-glio-nc-n-a.  [.SI'.]  Scùntuiiutggine.  Jìulordiiggine.[  Fo- 
do,  ik>"  In,  i'<-*«>  "f  ro'  caccia,  K  pensato  ho  di  cornicia.  Alali».  4.  /    ciib.il»  wV]  Lat  inaulsitas,  insipicntia,  fi/.  .  .;r.-.'x.  V 

.  dormire  agnoo  h  I  cri  colla,  Entra  in  camera,  e  vicn    ?  —  Bagattella  ,  Cosa  da  niente.  Lai.  nueac.  res  muili.Cr.anooc.  «uiWn.  '• 
pian  piano  .d  letto,  E  trova  appunto  il  tutto  come  l>u  ditto.  Coglionico,  Co-gliò-ni-co.  Add.m.  Da 

i   —  ammo  arrosso  a  ubo  =  Coglierlo  in  odio.  Fratte.  Sacch.  no* 
i^.  E'  in' ha 'colto  ainii)>>  addosso:  leggermente    mi  farebbe  morire 


-jj  —  cai. ione  ,  Con  cagione  =  1  ione,  [pretesto.]  V.  Cagione, 

&  i.    I.iìi.  Canaan    invenire,  i   mmioù  -, .  accusare.    Gr.  *.r 
Ir  no.  hari.  3  i  ,    -.    v    ni  u  coglici  cagione    Di  trar  le  belle    forse 
alla  tua  coi  t<  ,  l\  r  \  i  ih  r  qui  Ile,  eli"  »   ti'  ,    la   Im  morii'. 

>  —  [E  Coglier  castone  ad  alcuno,  che  dicesi  anche  Trovar  ca- 

i    tv  rr  Accagli  natio  di  dietimi  c<>sa,  incolparlo,  r.  Cagione,  C.  f 3.] 

[fot  ■-    ».  Il  Soldano,  adendo  bisogno  di  moneta ,  fu  consigliati 

«  Ik  •  ig ion.  .1  uiiiicio  Giudeo,  e,  poi  ali  togliesse  il  mobiì  suo 

—   i    >jon   *  —  Cfiluiuiiure.    y.  ' .  ii.   i   licln.  (N) 

.  ,    —    T  |L   TEMIMI  .    IL    SLO   TEMPO  SzCPlglialX   il    l  Itoli   fluito  ,    i7   destro  , 

.uni. dà  ]  OanL  Inf.  22.  i2i.  Lo  Navarresi  ben  suo  tempo  colse 

a, in.  UH.  1.  .i.  ...  Eunaldo,  che  aspettava,  il  tempo  ha  colio, 

ai  —  in  iailo.   *     Lo  slesso  che    Dare  ó  Andare    in  fallo  ,    Andare  a 

e.  t.ò.  Delle  disgrazie   ihc  tu  mi  mandi  non  ne  coglie 

una  in  fallo  :  le  grazie  o  non  vengono  mai,  o  non  arri  vano  aliinpo.(N) 

a6  —  in  odio  alcuno  =    Prendere    a    odiarlo.    Lai.    odio    f rosequi , 

ri^fuimr.    D titani.    I 


■es  nibili.G/'.4am>oj ,  tyKvxal*, 
3I1011Ì ,  dello    in    {scherzo  [  a 
inumerà  di  parola  latina]  per  significare  un  medico    c'ir  d-cea  cu- 
rare i  cg'iiii.  Frane.  Sa,  eh.  non.    ilio.   La     valente    donna    mando 
pi  r  un  nu dico  Vie  jure  coglionilo,  e  tèe.  lo 'curare. 
Coi.ilONOTn.      lai  in.)  Co-glio-nòt-ti.  Sin-  pi.  A' onte  che  siila  nelle  ga- 
tti;- a  due  piccoli  petti  ili  tigno  traversi,  inchiodati,  e  incastrali  n 
traverso  al  calcese  .  poco  sotto  al    luogo    il,  l  e   pulegge,  in  ciascuno 
de    illudi  per  buchi  larghi  passa  t  amante.   (  Cosi  delti,  perchè  desti- 
nati ad  accogliere  ne' loro  buchi  l'ammléi  )  (S) 
Coclitoiu:  ,  Co-gli-tó-rc.  [ferì.  in.  di  Cogliere.]    Colui  eh-  coglie.  Lat. 
cblligcns.  Gr.  c-vkx^  ,.,,.    Cr.  j.  i.  2  f.   Colgami  i  frutti  sanza  rompi- 
mento dì  rami,  e  sanza  rischio  del  coglitore.  Alam.  Coli.  3.6"o.  Guar- 
di il  buon  coglifor,  che  non  l'olii  in!,  i  [il  cotogno.) 
oglitiuce  ,*  Co-gli-tri-cc.   F~ert>.  f.  di  Cogliere.  V.  ili  reg.    (O) 
;ocna  ,  *  CòVgoa,    Sf.  y.  Lorna.   Specie  ili  supplizio,    f.   e  di'  G 

gna.  (  Dall'  illir.    Kbscnja    supplizio,    come  Camillo  da  Casmdlu 
\  ebr.  ghuoncsc  vai  anche  supplizio.  )   (\  an) 

€ogka.  *  (Gcog.)  CÒ-gna.  Piccola  citlà  e  valle  del  Piemonte.  (Van) 
Cognac  *  (Geog.)  Lat.  Conacuin.C'ùt.  àiFr.  neldip.  detta  Chiareiiza.[G) 
odio  lidi  ie.   Gr.  '.xn-x^foùvur.  Dtttain.    i.   t'ò.    Cui  Circes    per  amo-    Cognata,  Co-gnà-ta.  [.9/7  Nome  che  dasti  aliti  moglie  del  fruttilo  ,  ed 
re  in  odio  il  colse.  anche  alla  sorella  della  moglie.]   Lat-  fra'tria.  liocc.  non.  27.  ://f.  Es- 

-•'  —  in   mena,  in   pieno.   V.  Pieno.  so  medesimo  stracciò  li  vestimenti  neri  indosso   a*  (Vaioli  ,  ed  i  bruni 

ab  —  in  i-cimbio,  in  canaio,  [  per  cAvrio]=z:  Crc-lere  che  uno   sia  un        alle  sirocchic  e  alle  cognate. 

alno.  [/'.  Cambio  $•   f.  2  e  4-  ]   Bocc.  Itov.  sto,   i'ò.  Guardate  che  voi    Cognatina,*  Co-gna-ti-na.  Sf'.dim.  di  Cognata.  y.Fag.Cicisb.i.S.Berg.{Ji) 
non  m'abbiate  colla  in  iscambio.  E  nov.  '27.  </5.  Voi  m'avete  colto  in    Cocnatino  ,_Co-gna-ti-no.  Sm.  dim.  di    Cognato.'  y.    vezzeg.  Gioviate 
iscambia  Fu:  Lue.  5.  7.    Or  so  io  la  cagione  ,    perchè    questa  mona 
rolli  vi   colse  in  iscambio. 
•jij  —    i/anaorosc:  Rubare.  [Modo  basso]  Lat.  furari,  surripere.   Gr. 
x>.i'tti. r.Ciriff.  Culv.  3.7 z.QiiMido  gli   parve  l'ora  di   nettare,  E  cor  I* 
agresto  dilla  salimi  1.1. 

30  —  L'ava  '  =:  Burlare,  Uccellare.  V.  di  gergo.  Sulvin.  Disc.  2-  333. 
Corri  i  liihi  re.  è  preso  per  calunniare  ,  in  simigliantc  maiiiera  che 
appi CSSU  di  noi  in  hi  .  iglier  l'uva  vale  burlare  ed  uccellare. (N) 

.li  —  p>rtA  =  Appostare.   K,  e  tir  Cor  posta. 

31    PRUI'V  * 

le  sur  parata 

ii  '  1  he  la  mi. 
3J  —  slte  z=  Ava  yenirgli  sete.  Li',  silire.  Gr.  Si^^.c 

l..,'wv.    1.   Ilisse  la  donna:  io  so  che  voi  avi 
34  —  Prof.  S'ii  coglie,  colga  ,    ouvro  ,  Se  1 

a  natine,  0  farcia  paura,  ovvero  Se  non  coglie,  noti  importa  ,  me  la 

ruio  e  simili ;    Onte  a  dire  :  Se  la  cosa  riesce  ,  riesca.  Cecch.  Serv. 

a.    1.  se.  2.  S' e'  coglie,  colga.  Alleg.  idi.  Da  valenti  noni  risolutola 

ilo  fuori  allo  buona  ;  e  se  co'  ,  cogga  ,  se  no,  (accia  paura.  (\  ) 
3j  —  Cogliere  0  Corre  la  rosa  e  lasciar    slare  la    spina  ss  Piglimi:  il 

tuono    delle  cose,  e  lasciare  il  cattivo.   Pist.    S.     Girti.    Colgo  e  pi- 
glio dalla  tura  le  rose,  e  lascio  le  spine. 
3:j  —  *  Coglione  alcuno  sul  f.ue  della  Irina  =:  Carpirlo  in  buona.  Cecch. 


\ 


In  ^» 


cognato.  Fag.  Rim.  (A) 

Cocnatizio.  (Leg.)  Co-gna-ti-zi-o. Add.in.Appartenente  a  cognazione.  (A) 

C01..ATO,    Co-gna-lO.    [  Soi.  ]     Murilo    della    sorella   ,    iralcllo    della 

moglie;  e  dicesi  anche    il  Marito  della    sorella    della     moglie.    Lat. 

levir.   Gr.  Sxr.fi.  (  Dal  lat.  cognatus  parente  per  parte  di  donna.)  Bocc. 

nov.    tj.   12.     E   possessioni  e  rasi-  ci  ha  date,  e  dà  continuàSncntc  al 

mio  marito    e  tuo    cognato-     E    it'-v.  66'.   22.    Avele    voi    udito  come 

il   buon  vostro  cognato    tratta    la  siroccliia    vostra?    Dani.    Inf.  6.   1. 

Al   tornar  della  niente  che  si  chiuse  Diuau/.i    alla  pietà  deiluo  cognati. 

=:  Sliiditii'i  di  piovile.    Passai:   i'ÓC.    Perlinaceimnle     a   —   [Inforza  di  adii]  Congiunto  di  cognazione,  /"..(if.cognaliis.  Gr.Tvyi  ivrr. 

. .  ditcodendn  e  anermaodo  ;  cogliendo  pruora  e  voleu-  3  —  Per  similm  [Dicesi  ai  cose  che  abbi. tuo  relazione  tru  Imo.]  Alani. 

stia  di  sopra,  (l'i)  Colt.  5.   i'ò<).    La  purpurea  carola,  la  volgare  Pastinaca    servi},  l'e- 

sìlire.  Gr.  it^f,.v.   Pccor.        nula  sacra,  Mill* altre  dòì, che  si  cognate  sou.o„CUc  scerner  non  saprei.  ^ 

eie  coltosele;  pei  ò  bevete.  Cognazione,  Co-gn.i-iió-ne.  [\f]  Congiunzion  di  parentado  [ira   tulli  01 
egli  coglie,  colga  ,  se    no,        i  discendenti  dello  st  sso  ceppo  ;    ma   più  pram'iamentè  dicèsi  di  pa- 


rentela per  parte  di  donna,  chiamandoti  Agnazione  quella  in  linea  ma 
scolina.]  Lui.  cognatio.  Gr.  cruyy^ux,  Macstruzz.  i.  j5.  E  da  sapere  clic 
tre  maniere  sono  della  cognazione:  cioè  la  carnale,  che  è  chiamala  paren- 
tado; l'altra  è  ispiri  diale ,  che  è  chiamala  comparatico;  l'altra  è 
di  tu  legale  ,  che  si  chiama  adozione.  Li.:  Dee.  3.  Già  per  cogna- 
zione d'antico  maritaggio  giunti.  D.ml.  Par.  i~>.  <;/.  Poscia  mi  disse 
quel',  da  cui  si  dice  Tua  cognazióne,  fiat.  Tua  cognazione,  cioè  co- 
lui onde  è  detto  lo  comune  nome  del  tuo  pareuLadi. 
Dot.  2.  j.  lo  so  che  l'ho  colto  sul  far  della  lana  bene.  {Qui  ironica-  Coc.netta.hbe  ,  *  Co-gnet-tà-nce.  Sf.  pi.  y.  L.  Mescolanze,  Registri 
nume  per  dire  ili  contralti  nipo.)  (N)  M  confetture.   Lat.  eonjrUauea.   Red  Annoi.   Ditir.    i'A8.   Uà  Giusep- 

Cocliluva,  *  Co  .li-lu-va.  .S'/."    indecL   y.  bis.   e.    dell'uso,    inventala        pc  Scaligero  nelle  sie  Cogncttance  sopra  Vairone.  (;N) 

p,r  itfuggir  ultra  voce  meno  onesta,  e  dicesi  a    Vom  galioffo  e  ha-     Cogne  ttuiiare  ,   *  Co-gnct-lu-rà  re.   iV.  «v«.   Lo  stesso  che  Congetturare. 
lordo.  — ,  Coglili! vio  ,  un.  (A)  y  Salvia.   Cas.   i5.j.  Più  tosti)  cogncltiimai  dalle  parole  di  Elacco, 

Coglilovio,  *  Co-gli-lù-vi-o.  Sta.  y.  bus.  e  dell'  uso,  lo  stesso  che  Co-         ch'egli  avesse  scrino  cose  amatorie,  e  versi  d' A  moie.  (N) 

gliluva.   y.  (A)  CocHirissiMO  ,  Co-gui  tis-si-mo.  [Adii,  in.']  super',  il  Cognito.  Lnt.  noti-si- 

Coolio  ,  Co-glio. ,[  Sws\   V.  e  di'  Scoglio  ri]  Scoglia.   Polii,  stanz.  »6.GÌ0-        ntus.   Gr.  yi>Mf,ip.MT*Tos.  Red.  leti.  1.  gj.    Questo    (antimonio  )    è  un 


U'i 


f 


vane  donna  Minili. i  veramente,    Quasi  rotto  un  liei  mare   acuto  sco- 
pli'i  .  Ovvei   Ira'  fiorì  un  giovi  ucci  serpente,  IL'ilo  pur  ino  fuor  del 


S.  Che  t'hai 


jllo.    (    /   buoni   Codici    bulini    ICOgllO.) 

•j  —   *  Pt  A.  usala  in  vece  di  Collo,  li:  lue.   T. 

i  in  rogito.  (V) 
<  |         !  •    li.  Sf.  Spezie  di  smina.   Lor.  Pane. deal. (A) 

CofiLlOlUaS  ,   CÓ-glio-nà-re.   [Alt    e  /i.  ]    y.    t«(.     Burlare,   Schei  mie  , 

Deridere ,  <    r    lare.  Lai.    deridere.  Or.  x,kivx^ur.  (Da  coglione  in 

■  li  gagliolfii.  )  Juc.   s  ;.',/.  rat,  /.  Clic  imporla  il   coglionar,    mi 

ili"   un  altro,  Si    salva  in  porto  è  la  nave  arrivata  ?  Rom.  Bert.run. 

;    Dalla  elio  Si  vino    al    li.i  ,    lasciatfdola   slogale, 

laudo  ni  l'ili,  .«i  cogliona  d  mare. 

Cix.li  '  'ii  !'.i..  [  l'i .  h.  ni.  ili  Coglionare.]  Schernitore  o 

,/.  ,1. tu  a  m  Quii,   Colui  eh*  cogliona.  [Foce  bussa  ) 
'  tarara,  *  Corglio-na-tri  ce.  FeHt-  di  C  iglionarc.  y.  dì  rsg.(0) 

«  ".mi.  C.-glio-ii  i-iu  ra.  [Sf]  Burla,  s<hcrno,  Derisione,  Cor- 

Irlliiluru.  [Foce  I  insù.  ]    Lu.  dcruio,     inisio.    Gì:  x\uwxp.'js.    Menz. 
sul.   il.   Ili  mille  anch'i  coglionature  in  li  iccia. 
ri  —  Dare  «-I»  J I»   ooglionaturitf,  lo  stesa)  che  Coglionare 

■Catto,  C'i-gli'ii-' •  l-lo.  [Sm]  ihm.  di  C"  li'iic;  e  rliccu  per  lo 
l>ni  in  sentimento  d'uomo 
I  (dmileigginc  ••  nagh  ifl'i-i,i;[niu  e  modo  basso.]  Lat.homo  aibili.Gr.&\*fy 

[  Sm.    y.   bri..]    Testicoli.     Lui.  roleus.   teiticu 


medicamento  cognito,  cognitissimo  a  tulli   i  professori. 

Cognitivo,  *  Co-gni-li-vo.  Adii,  ni  Che  ha  virtù  di  conoscere.  Cam. 
Dani.  Par.  3i,  Però  che 'I  aenSO  cognitivo  per  la  virtù  del  suo  obbielto 
s' informò  più  del  vero.  (N) 

Coi.mio,  <  :ò-;'ni-to.  Adii.  in.  y.  L-  Conosciuto.  Lat.  cognitus.  Gr. 
^v'piitos.  yit.  Piti.  cap.  o<£  Indirizzandole  a  Pi  rseo  suo  scolare  ,  più 
cognito  mediante  il  maestro,  che  per  sé  slesso.  Red.  leti,  1.  o/.  Questo 
[antimonio)  è  un  medicamento  cognito,  cognitissimo  a  tutti  i  professori. 

Coi.NiTOnE,  Co-goi-tó-re.  Sm.  L'i  Slesso  che  Conoscitore,  y.  (A) 
Battagliai.  Berg.  (O)  Palm.  ya.  Cit>.  .fi.  lui.  [ligi -u/.m  caUidamcntp 
ci  dimostra  le  cose  presenti  ,  di  quelle  ci  fa  buoni  esaminatori  ,  ot- 
timi cognitOl'i  e  giudici  veri.  (B) 

2  —  Arbitro,  o  anche  Quel  giudice  clic  ha  jus  ili  prendere  cognizione 
di  una  causa.  Band.  Ani.  Coguitore  e  decisore  delle  difterenze  che 
pò  ino  nascere  alla  giornata.  (\)  Guiec.Stor.  toni  $•  (facc,'ÌQ. Pareva 
che  avesse  per  fine  principale  di  diventare  talmente  coguitore  delle 
differenze  tra  gli  altri  Principi  ,  che  lutto  il  nundo  potcssa  conosce- 
re dipèndere  da  lui  il  momento  de  Ha  somma  delle  cose.  Salviti  Iliad. 
.■5.  Br.im.iv.in  ambedue  finirla  appresso  Un  cognitpr  di  cause  ,  ed 
infoi  in. irlo.    /;'  f'.tirfi.  Cognito!'  fàiriaiu  ambo   Agaiueunónr.  (l'è) 

C/ie  ConjugaziiMie. 
ancora    la 


•     t*'     .mi  jji/     ì   mi       »  .■  .■  .  i  1 1 1 t.  ■  «■•»»     **-  —...-..---.      -.--..- . .  j ,  | . ,  .  „„.»        — .  -  -       "  '  r-,  —  ---         — 

0.  [Sin]  dim.  di   Co  lui';  '■  dii  i'i  per  lo  infoimarlo.   /;'  /.'  tufi.  Coguitor  fàcciain  ambo   Agaiueunóiii 

blindo  «  gaglioffo ,   accennando  maggior  Coismcoaziosi.  (Gram.)Co.gniii'ga-aió-ne.  if.  Lr>  itessocheCa 

,    „.,   ,..-■   .,/,.,,,  ;/.,;/. ho  ino  niliili.(;r.f.>.a*.  y.  (A)  Saint.  Avveri.    2.    2.   ly.    Si  come    alcuni     ne    dà 


■.(■ronda  cogniugaaionc.  (V) 

I   ,„     Gì                    '    -1"!'  ni.  del   Ut.  coleus  che  vale  il   medesimo.  )  Coi.nizioncei.la  ,  Co  gni-iion  ccl-la.   [Sf.]  dim.  di  Cognizione.  T.  at.  parva 

M.  A/r/br.  Il  cor)                          divide  in  quattro  parti  ;  nel  petto,  cogniUo.  Gr.  ut*f&  yfùttu.  Lib.  sìtnilit.  Cercano  di  guadagnare  guaU 

i.'  Il'      •             .  ■    ne' evalioni.     Tee.  Br.    '•■   cap.  -jj.   II  •<•     i   'pulì' uso  'he  piccola  cognizioncella  possibile  alla  Ino  intelligenza. 

'   I       i-,  l'dt'atirr,  )  .  chi    qu                       he  DCHunO  figliuolo  gli  nuca  Cognizione  ,  Co  -ani  -zio  ne.  [Sf.]  Connsceima.  [  Stato  in  cui  si  trova  lo 

'  snaarhio  ,  inc«ÌnTan7iii'  il.  ((,n<    addoj  0  pei    levargli   li  coglioni,  se  la  spirito,  quando  egli  sa     qualche  cosai    l'  atto    stesso    di  sapere,  di 

,a   prende  guardia,  liccb'clla  lo  legna  nascoso  in  luogo  percepire  *c]  Lat.  cognitio.   Gr.  7wwn.  Teol.  Misi.  Non  conosciuta- 

Cr   i/.  o.  4.  St  i  coglioni  del  cavallo  son  mollo  gran-  mente,    cioè  «senza  ale  .ria  cognizion  d'intelletto. 

ntion,  ■    gli   nuoci    n»lla  sua  operazione.  2  —  [Notizia,  Contezza. J  l'ir.  Rag.    ir>~>.  Egli    ci   fa  mestiero  prendere 

/.  ancia  in  oso  -,    basso.   L'omo  gaglioffo  <   balordo.  Lat.  vapp.i.  qualche  gnidi  HR  ci  conduca  alla  sua  cognizione. 

'.,    .-.       Pataff.  6.  <.i. il,,  lini  marno,  e  ooglion  di  sainbilto.»  $*>  S  —  Dar  cogniaione  =  Spander  fama.    Il    Bocc    all' Altavilla   dice: 

.  i,    ,.„    ,    ,        (.,,  .,,   1  allctta,  .   rilaovani    in  terra,  Vidi  più  d'  Dando  cognizioni  di  U     •   de'  mariti  tuoi    ec.  E  parla   del   proprio 

ino  |'i     1-    li  Corte,  (Mini  libro  Darle  donne  illusili.  (V) 
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/.  _  (Leg)  Facoltà  di  giudicare.  Lat.  cognitio  ,  judicandi  facultas. Gr. 
fx'iyvuan.  Stai.  Mere.  il  detto  uliciale  non  abbia  cognizione  di  prò- 
■^      cedere  ,  cognoscere ,  ovvero  terminare. 

5  —  (Marin.)  Aver  cognizione  di  una  terra,  di  un'isola,  di  una  na- 
ve ,  di  una  squadra  ,  è  lederle  dalla  nave  ,  distinguerle  ,  ricono- 
scerle con  certezza.  (S) 

Cogno.  (Ar.  Mes.)  Có-gno.  [  Sm.  PI.  Cogna  e  ant.  Cognora.]  Misura 
f*}di  vino ,  die  presso  i  Fiorentini  contiene  dieci  barili.  Lat.  congius. 
Gr.  x°*-  (Vien  per  metastasi  da  congius.)  G.  P.  11.  g'i.  6.  Di  vino 
'"  *  trovammo  ,  per  la  gabella  delle  porte ,  n'  entravano  l'  anno  da  cinquan- 
tacinquemita  cogua,  e  in  abbondanza  talora  più  di  diecimila  cogna.  E 
cap.  93.3.  Che  di  vendemmia  valse  il  cogno  del  comunale  vino  fiorini 
6  d'  oro.  M.  f.  1.  5y.  E  '1  comune  ec-  raddoppiò  la  gabella  del  vino 
alle  porte  ;  e  dove  pagava  soldi  3o  il  cogno,  lo  recò  a  soldi  sessanta. 
Piagg.  Sin.  Per  tale  ,  che  vi  si  fa  1'  anno  molte  migliaja  di  cogni 
d'  acquarosa.  Cìrijf.  Calv.  2.  62.  Ch'  il  baril  costerà  lor  più  d'  un 
cogno.  Frane.  Sacch.  rim.  61.  E  poi  sì  bandirò,  con  lieta  faccia  ec.  L'e- 
stimo del  contado  ,   e  torre  il  sale,  Le  cognora  del  vino,  e  altra  usanza. 

2  —  Sorta  di  cassa ,  o  piuttosto  Cesta  intessuta  di  strisce  d"  albero  , 
come  i  corbelli,  ma  è  di  foggia  lunga,  ed  ha  il  coperchio  come  hanno 
le  casse.  Malm.  Perciò  per  un  suo  cogno  se  ne  corre,  E  neli'  orto  lo  por- 
ta, dov'è,  un  frutto  C  ha  i  pomi  d'oro,  e  ne  comincia  a  corre.  (A) 

3  —  *  Dicesi  iteli'  uso  Cogno  d'  una  calza  ,  quella  parte  dove  le  ma- 
glie audanti  si  dividono  ,  e  cuoprono  le  noci  del  piede.  (A) 

Cognome  ,  Co-gnó-me.  {Sm.]  Quel  nome  dopo  il  proprio  ,  che  è  co- 
mune ((Ila  discendenza. — ,  Cogiiominazione,  sin.  Lat.  cognomen.  Gr. 
ttiavviita..  Bocc.  Zeli.  Seguitiamo  ,  come  già  dissi,  l'opere  vostre,  con- 
trarie al  cognome.  Amet.  3i .  Da  quello  trassero  loro  cognome,  ancora 
durante  ,  a  cui  tanto  piacque  la  giovane  ,  che  i  suoi  e  'I  suo  primo 
cognome  lasciando  ,  a  sé  ec. 

a  —  {.Per  simil.  Aggiunto  del  Nome,  che  tien  vece  di  Cognome.]  Se- 
gna: Pred.  17.  1.  Nazaret,  la  città  più  obbligata  a  Cristo  ec. ,  quel- 
la d'  ond'  egli  volle  prendere  il  suo  cognome. 

3  —  Titolo  d'  onore ,  col  quale  altri  è  cognominato.  Petr.  Uom.  ili.  g. 
Oltre  al  prenome  dell'  Imperio  ,  e  '1  cognome  d'  esser  chiamato  Pa- 
dre della  patria  ec.  ,  pati  ancora  che  nella  curia  una  sedia  d'oro  po- 
sta gli  fusse.  (V) 

l\  —  Benché  il  Salviati  negli  Avveri,  t.  2.  I.  2.  e.  16.  asserisca  che  i  co- 
gnomi nostrali  malagevolmente  si  Iroverranno  senz'  articoli,  pure  se 
ne  trovano  a  ribocco  gli  esempi.  Pccor.  g.  21.  n.  2.  E  con  loro  tene- 
vano Visdomini  e  Pazzi  ed  Aldimari.  E  appresto  :  Ov' erano  capi  di 
jiarte  ghibellina  A golanti  e  Brunelleschi,  e  molti  altri  popolani  di 
lor  parte,  contra  Toschi  e  Arrigucci.(V)  (N)  Bocc.g.S.n.  2.  Per  quel- 
lo che  mi  dice  Bughetto  ec.  (Poco  dopo  t'appella  Nulo  Buglietti.  ) 
Frane.  Saech.  Rim.  Poeti  con  gran  pregi  ,  Petrarca  e  1  Boccaccio. 
Bernb.  Leti.  t.  2.  I.  11.  p.  261.  Ieri  N.  S.  fece  in  concistoro  tre  le- 
gati da  mandare  a  Trento  ce,  Parisio  ,  Morono  e  Polo.  È  l.  1.  I.  7. 
p.  iy5.  Ora  è  in  Vinegia  con  Pacceo.  E  l.  8-  p.  igi.  E  replicarvi 
quello  stesso  che  io  ad  Avila  scrissi/  E  1.  5.  ri.  23y.  Col  mezzo  di 
Loredani  avete  lì  la.  contiscazion  delle  cose  di  Borromei.  Dav.  Scism. 
Vnolseo  condusse  ec.  .  .  .  .  Il  Re  impose  a  Vuolseo  ce.  Red.  annoi. 
Dilir.  e.  i44-  Afferma  Ronsardo  ec.  E  leu.  t.  6.  p.  4g.  Stenone  sarà 
fra  poche  settimane  in  Firenze,  e  forse  condurrà  seco  Svammerdam. 
E  t.  6.  p.  11 5.  Fu  donata  a  Stenone  ed  al  Redi.  Salvili.  Disc.  62. 
t.  2.  p.  2/42.  Dante  ,  io  voglio  dire  ,  Petrarca ,  Boccaccio  coli'  ajuto 
della  latina  ec.  Beni.  Rim.  1.  1.  Non  sia  chi  mi  ragioni  di  Burchiello. (N) 

Cognominare,  Co-gno-mi-nà-re.  {Alt.]  Porre  il  cognome.  Lat.  cogno- 
minare. Gr.  ncotopa.ltw.  Amet.  gì.  Ed  io  e  te  da  diminutivo  di  rc- 
■  g.ili  fummo  cognominati. 

2  —  Nominare.  Bocc.  C.  D.  II  cognominò  Silvio.  (A) 

3  —  E  n.  pass.  Prendere  il  cognome.  Bocc.  Pit.  Dant.  233.  Fu  ca- 
ghine a  quelli  che  discesero  di  lui,  di  lasciare  il  titolo  delli  Elisei , 
e  ili  cognominarsi  delli  Alighieri. 

Cognominativo  ,  Co-gno-mi-na-tì-vo.  Add.  in.  Atto  a  dav  il  cognome. 
Tesatiti  Cium.  g.  Berg.  (Min) 

Cognominato,  Cogno-nii-ua-lo.  Add.  m.  da  Cognominare.  Che  ha  co- 
gnome. Lai.  cogiioininatus.  Gr.  i-rovo ij.x<t'J tiv.  Bore,  pi:  tit.  Il  libro 
chiamato  Decaiuerone ,  cognominato  Principe  Galeotto. 

Cognomi»  azione,  Co-gno-mi-ua-rió-ne.  {Sf.  Lo  slesso  che]  Cognome- £«<. 
cognomen.  Gr.  ìiturv/tlx.  Zibald.  Andr.  Pigliarono  la  nolnlo  cogno- 
minazionc  de'  Bardi. 

C; mgnoscente  ,  Co-gno-sccn-te.  {Pari,  di  Cognoscere.  V.A.  V.  e.  di']  Co- 
noscente. Amm.  Ant.  3y.  1.  3.  La  prospera  ventura  vedrai  tu  vento- 
sa ,  «oriente  ,  e  sempre  non  cognoscentc  di  se  medesima. 

CocNosCENZA,Co-gno-sccn-za.ly/r/;'.^/.A'.c  «/«'Conoscenza.  Boez.ijg.Se  alla 
divina    cognosccnzi    si  riferiscano.    E  i5o.    Questa   forza  di  scienza 
tutte  le  cose  abbracciando  con  presenziai    cognojcenzà  ,   a  tutte  modo 
ha  costituito.  Fav.  Esop.  n3.  Possiamo  intendere  per  lo  lupo  la  ra- 
gionevole, coguoscenza  dell'  anima.  (V) 

Cbgkosckre  ,  Co-enó-sce-re.  [  Alt.  anoin.  V.  A.  V.  e  di']  Conoscere. 
Seal.  S.Agost.  Quanto  più  ti  cognosco  (parla  a  Dio  ),  lauto  più  dc- 
gjdero  di  cognoscerti  ;  ma  non  desidero  di  engnoscer  nella  scorza  della 
lettera.»*. Cote/-.  Lei.  3i.  u.  1.  Cogn&jcono  ta  verità  e  cognoscendola 
l'amano;  perocché  la  cosa  che  non  si  vede,  non  si  può  cognoscere 
e  chi  non  cognosce  non  ama.  (N)  ' 

2  —  Altre  uscite  antiche  di  questo  verbo.  Vii.  S.  Crescenz.  33.  Un  dì 
venne  che  santo  Crescenzio  si  sentì  fievole  del  corpo ,  e  cognoséettc  la 
line  sua.  Cavale.  Alt.  Apost.  10Ò.  E  cosi  cognoscendo  che  era  vero 
molli  allora  se  ne  convertirono.  Bui.  Purg.  2.  Nella  quarta  lince  co- 
me lo  cognovve,  e  descrive  quello  che  fé.  (V) 

3  —  Usar  carnalmente.  Lat.  muliereni  cognoscere.  Gr.  yxwx'ocx  ym^Ktlv 
sMaeslvu-.z.  1.  57.  Il  quarto  è,  s'ella  nascosamente  fu  cognosciuta  dà 

un  ..Iti»,  non  WgnoscMdo  eli.  qn,:,!„  inganno  ,  ma  «vedeva  che  fo 
il  marito.  L  1.  j9.  Agostino  dice,  che  se  l'uomo  cognome  la  donna 
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sua  oltre  la  necessità  dello  'rigenerare  figliuoli ,  è  il  male  della  incou- 
tinenzia.  E  1.  84-  Che  sarà  se  alcuno  cognosce  la  consanguinea  d'al- 
cuno in  quinto  grado,  ovvero  più  su?  ce.  Non  si  contrae  affinità.  E 
2.  %4-  Che  sarà  se  alla  moglie  è  dato  tempo  di  intrare  nella  religio- 
ne ,  e  iu  questo  mezzo  il  marito  per  forza  la  cognosce  carnalmente  ? 
Amet.5g.Comc  fé'  la  tebana  Senicle,  quando  divinamente  cognobbe  Giove. 

4  —  *  IV.  ass.  Salvin.  Cas.  i2g.  Non,  difficilmente  tuttavia  cognoscerà 
il  diligente  lettore  che  ec.  (N) 

5  —  Ed  accompagnalo  col  genitivo.  Pass.  325.  Cognosce  e  sa  d'  Iddio 
quanto  il  naturale  intendimento  ne  puote  ,  senza  lume  di  grazia ,  com- 
prendere. (V) 

6  — *  Usato  come  sost.  Fav.  Esop.  101.  Stimò  nel  suo  poco  cognosce- 
re ,  crescere  in  superbia.  (V) 

Cognoscibile,  Co-gno-scì-bi-le.  Add.  coni.  [f.  A.  V.  e  di'  Conoscibile.] 
Segner.  Mann.  Ag.  28.  3.  Se  il  nostro  fuoco,  non  è  cognoscibile  in  sé 
medesimo  ec. ,  non  lascia  però  di  darsi  sufficientemente  a  conoscere 
ne'  suoi  effetti. 

Cognoscibilissisio  ,  Co-gno-sci-bi-lìs-si-mo.  [  Add.  m.  ]  sup.  di  Coguosci- 
bile.  [  V.  e  di'  Conoscibilissimo.  ]  Segner.  Mann.  Ag.  28.  3.  Consi- 
dera la  seconda  dote  e'  ha  il  fuoco  del  Paradiso ,  la  qual  si  è,  ch'egli 
e  cognoscibilissimo  nella  forma.  Salv.Pros.  Tose. 2. 2^0.  Non  mica  cose 
sublimi  ec. ,  ma  piane  e  semplici  ec. ,e  perse    stesse  Cognoscibilissime. 

Cognoscibiutà  ,  Co-gno-sci-bi-h-tà.  [  SjT.  P~.  A.  V.  e  «/«'Conoscibilità.] 
— ,CognoscibiIitade,  Gognoscibilitate,  fin.  Lat.  cognitio.  Gr.  yvùcns.Com. 
Ittf.  14  Odio  è  un  movimento  d! appetito  ,  che  discende  da  alcuna  ap- 
prensione, ovvero  cognoscibilitade.  Lib.  Pred.  Segner.  La  persona  del 
figliuolo  di  ragione  di  cognoscibilità  ,  cioè  di  couoscimento. 

Cognoscimento,  Co-gno-sci-mén-to.  {Sm.  P~.  A.  V.  e  cA']Conoscimento. 
Bui.  Niuno  uomo  può  esser  buono  ,  se  non  ha  cognoscimento  del  ve- 
ro bene  ;  e  chi  non  ha  la  fede  ,  non  ha  cognoscimento  del  vero  bene  , 
e  chi  non  è  buono  ,  giustamente  è  condannato  allo  'nferno.»*.  Caler. 
Leu.  5o,  n.  2.  Privalo  del  cognoscimento  di  Dio ,  dal  quale  cogno- 
scimento ec.  (N) 

CoGNOsciTivQ,Co-gtio-sc.i-tì- vo.AJd.m.{V.A.  V.e  di']  Conoscilivo.Com.Par. 
77.N0Ì  vedemo  diver^itade  nella  virtù  cognoscitiva.  C'ire-  Gell.Tu  hai  a 
sapere  che  nella  parte  nostra  cognoscitiva  ec.  sono  due  potenze. 

Cognoscitqre,  Co-gno-sci-tó-rc.  feii.  m.  di  Cognoscere./-'.  A.  V  e  di' 
Conoscitore.  Dep.  Decam.  23.  Né  guasta  in  parte  alcuna  il  giudizio 
che  ne  fa  quel  gran  coguoscitore  delle  bellezze  del  parlare.  Segner. 
Mann.  Apr.  2g.  1.  Tu  non  temi  che  ti  ami  manco  ,  se  1'  acquisti  co- 
gnoscitori  ,  anzi  ce.  (V) 

Cognoscitrice  ,  Co-gno-sci-trì-cc.  Verb.  f.  di  Cognoscere.  V.A.V.  e  di' 
Conoscitrice.  Alum.  Colt.  Leti,  dedic.  Aguta  cognoscitrice  e  pia  difeu- 
ditrice  di  tutti  i  poeti.  (V) 

CoGNOScitmssiMO  ,  Co-gno-sciutìs-si-mo.  [  Add.  m.  ]  sup.  di  Conosciu- 
to. [  y.  A.  P".  e  efr'Conosciutissimo.]  Lai.  clarjssiinus ,  notissimus, 
spectatissimus.  Gr.  yvupiiA.ÙTXTos.  Declam.  Quindi.  Per  la  cognosciu- 
tissima  ftde  del  nostro  amore  non  lasciar  mendicare  il  mio  padre. 

CocNoscitiTO  ,  Go-gno-sciù-to.  Add.  m.  da  Cognoscere.  {K.  A.  f.  e  di' 
Conosciuto.]  Lai.  cognitus  ,  perspectus,  spectatus.  Gr.ywftit.oi.  Dillam. 
4-  2.  Pareva  in  atto  e  'u  veste  trasformarsi  Per  veder  Dario,  ed  ascon- 
der la  coppa,  E  cognosciuto  fuggire  e  scamparsi. 

Cocnugale,  *  Co-gnu-gà-le.  Add.  ci  in.  Lo  stesso  che.  ConjugaIe.^,'.(Van) 

Cogolaria.  (  Ar.  Mes.)  Co-go-là-ri-a.  {Sf.  Sorta  di  rete  da  pescare.] 
y.  A.  (  Dal  lat.  cucullus  cappuccio  ,  tale  essendo  la  forma  della  co- 
golaria. Muratori.  In  lat.  diceasi  ancora  cucullus  certa  scarsella  o 
pellicino  di  alcune  reti  da  pescare.  )  Ci:  10.  30.  5.  Anche  se  ne  pi- 
gliano molti  (  dei  pesci)  ,  in  luoghi  stretti  di  valli  ,  con  rete  la  qual 
chiamiamo  cogolaria  j  la  qual  rete  è  grande  ,  forte  e  fìtta  ,  ed  ha  en- 
traniento  ritondo  e  largo ,  e  a  poco  a  poro  si  ristrigne  inlino  alla 
coda  ,  la  quale  è  mollo  lunga  ,  ed  ha  molti  ricettacoli  ,  ne'  quali  age- 
volmente entrano  moltitudine  di  pesci  ,  e  tornar  non  possono. 

Cogoi.etto  ,  Co-go-létto.  Sm.  d'un,  di  Cogolo.  Cioltolello  ,  Sassatcllo. 
Trissin-    It.  Lib.  10.  Berg.  (Min) 

Cogoi.ite.*  (Min.)  Co-go-lì-te.  Sf.  Sorta  di  gemma. Dulc.Gemm.Berg.(N) 

Cogoli,  udo.  *  (Geog.)  Co-gol-lù-do.  Piccola  città  di  Spagna  nella  prov.  di 
Guadalaxara.  (G) 

Cogolo.  (Min  )  Cògo-lo.  Sm.  I  naturalisti  danno  generalmente  questo 
nome  a  tulle  le  pietre  di  qualsivoglia  colore  ,  e  per  lo  più  fluitale, 
O  per  altro  accidente  smussate  ,  e  rese  tondeggianti.  (  Dall'  ebr. 
ghuagol  rotondo.  )  Gal.  Fis.  Cogoli  fluitati  di  selce  grigia.  Cogoli  di 
miniera  arsenicale.  Cogolo  reniforme  di  margode  nerastra.  Cogolo  tu- 
beroso di  miniera  di  ferro  pirìtica.  (A) 

2  —  Pietra  viva  e  bianca  di  fiume,  chiara  alla  vista  e  frangibile ,  che 
ha  un  certo  aspetto  di  vetro  ,  la  quale  si  tu/opera  per  la  composizione 
di  esso  a  preferenza  della  renella  di  cava,  quando  se  ne  può  avere. 
Biring.   Virot.  (A) 

Cogoma  ,  Cò-go-ma.  Sorta  di  vaso  da  scaldare  bevande.  (  Dal  lat.  ci/., 
cuma  vasc  da  cuocer  acqua.  )   Garz.  Piaz.468.  Berg.  (Min) 

Coc.ORETo.  *  (Geog  )  Co-go-ré-to.  Lat.  Cogorctum.  Borgo  dvl  ducalo  di 
Gmova  in  prov.  di  Savona  ,  patria  di  Cristoforo  Colombo.  (f\) 

Coi,  *  Có-i.  Pian.  r.  A.  V.  e  di'  Cui.  /'/•.  Guiit.  leu.  12.  33,  Ga- 
ttina cosa  in  coi  Diversa  ha  intensione  Ne  comanda  ragion,^  Appren- 
der a  inen  laido  e  al  più  onesto.  (V) 

Conu.  *  (G 

Coi  LANDA 

Coilconda.  *  (Geog.)  Co-il-cón-da.  Città  dell'  Indostan.  (G) 
Coiloma.  *  (Chir.)  Co-i-lò-ina.  Sost.    com.   V.   G.  Lat.    coilhoma. 

ko[*.ui*.oi.  (  Da  ci7o*  concavo.)  Lo  slesso  che  Celoma.  V.  (4q) 
Coilorei'etta.  *  (Geog.)  Co-i-lo-rc-pét-ta.   Città  dell' liiitoslaiiing/rse.(G) 
Coimbra.  *  (Geog.)  Co-ìm-bra.  Lat.  Colimbrica  ,  Conimbriga.    Città  del 

Portogallo.  (G) 
Coina.  *  (Arche.)  Co-i-11.1.  Sr  V.  G.  J\ome-  che  i  Greci   dwuao  aU<: 

loro  adunanze  generali,  (  Da  cmoi  com,i/.uc.  )  (Van) 


ìen  laido  e  al  più  onesto,  {y ) 

(Geog.)  Co-ì-ba.  Isola  dell'  America  Settentrionale.  (G) 

*  (Geog.)  Co-i-làn-da.  Città  dell'  Indostan   Inglese.  (G) 
v.  *  (Geog.)  Co-il-cón-da.   Città  dell'  Indostan.  (G) 
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(     iv         Mr.  r  vin-i  .liuti,  --/</</.  m.  Che.  ntncide.  (A)  Clipei.  Rriv(0) 
j  —  *  (N  uiii  die  si osservano  coiitemponuieamente 

. .  i  )  ) 
(      -         >za,  <       a-. .  .]■  i.  :  i.  .\_/."  Slato  di  due  cose  die  c<iucidoito.f\) 

(0) 

a  —  "  \li-.',   Delio  ab'  raggi  luminosi,  la  e  "in  ri.  lenza   de' quali  sopra 

l,i  r  ui.i  e  in.  i  oondiz}  i  alLi  chiarezza  della  i'/'.«?.i.(A.O.) 

Coiscidesl,  Go-iu-oWle-rc.  [fui»»,  anom.  Adattmti C uno soffa  dell'altro, 

Concorrere  nella  slessa  incidenza.  (  1)j1   lai.  CIUM    cou  ,    ed    incidere 

mdrr  dentro,  i  >    n  i ci  (A)  QriveL'Befg.  ,,()) 

CoiMieAirra.  *  (Mei.)  Co-indi-cintc.  Add.  cote,  CA?  eo/ioorrv  <?^/  «u- 
.    /.i/r  /'  indicazione  di  doli  rimedii.  Lat.  coindicans.  (A.O.)  (N) 

Conni  azu>>b.  '  (Mcd.)  Co-in-di-ca-zió-tu.  Sf.  Indicazione  terapeu- 
tica daui  da  alcuni  segiu  ,  che  vinfiuncano  l'  iiulicazionc  ritratta  da 
<  Uri  sedili.  (A.  0.) 

Ci  U4O1IAM,  Co-in-qii-iià-rr.  y^W.  V.  L.  Lordare,  Bruttare.  Lat.  coin- 
quinarr.  .'ir.  n/ifumlrur.  Cavale.  Specdu  Cr.  2«6*.Qucllo  clic  cullava 
nel  crcpo  doq  coinquinara  uè  macchiava  I'  anima.  (V) 

ColMfDiaATO ,  *  Co-iu-qui-nà-to.  Add.  m.  da  Coinquinurc.  Pisi.  S. 
Qu     li    -  ino  cj nel I ì  e  quelle  ch«  non  souo  coinquinatc.  (V) 

C  inti  ,  *  Co-iu-la.  N.  pr.f.  Lai.  Coiutha.  (  Dall' ebr.  celuuinolk  fun- 
zioni sacerdotali-  )  (B) 

Coi»*.  *  (Gcog.)  CcVi-ra.  Lai.  Curia  Blue torun.  CU.  della  Svizzera,  cap. 
ilei  Cantone  de'  Griglimi.  (G) 

Coire  ,  Co-i-re.  iV.  ass.    dare  il  coito.    Fallisti.  S.   16S.  Berg.  (Min) 

Coluti.  *  (Mit.)  Co-i-rè-a.  Add.  f.  Epiteto  die  i  Trojani  diedero  a 
Cenere  immolandole  un  porco.  (  Dal  gr.  chitns  porco.  )  (Vati) 

Coitare  .  Coi-tà-it;.  Alt.  F~.  L.  Lo  stesso  che  Cogitare.  F~.  Gr.  S. 
Gir.  3.  Frati,  uon  coitale  voi  unqua  clic  ciò  sia  verace  credenza.  E 
u'ò.  Quel  medesimo  clic  voi  coilcrcte  che  vi  sia  jierdonalo  ,  per  pe- 
nili ozia  ci  addiuianda  Iddio.  E  Dep.  Decani.  4.  fracotalo  ec.  viene 
ila   verlio  antico,  e  preso  (come  si  crede)  da'  Pro  icnzali,  coilare.  (V) 

Coitato  ,  Co-i-la-lo.  Add.  m.  da  Coitile.  F .  A.  (0) 

Coitato.  Sin.  F.  A.  F.  e  di'  Pensiero.  Lai.  cogilatio.  Dep.  Decani. ./. 
Si  legge  cultore  ec,  cavala  dal  cogito  latino;  e 'da  queste  souo  colo  , 
e  coitala  ,  e  liutaio,  per  pensiero.  (V) 

Coito  ,  Cù-i-to.  [Sm.  F.  Li]  Alto  venereo,  [Congiunzione  del  maschio 
con  Lr^gnunina.]  Lai.  cuitus.  Gr.  aavotV/o.  Cr.  3.  z/.  3.  il  ecce  ce. 
fa  venir  vbglij  ce.  pcrocch' egli  fa  in  se  tre  cose  appartenenti  al  coito. 
Bui.  lnf.  1.  Ccfotuma 'I  sangue  umano,  lo  quale  nel  coito  si  perde  , 
■  |*e&»e  volte  negli  sìftnali  e  stemperai]  induce  la  morte.  M.  Aldobi: 
Ingrassano  e  donano  appetito  di  coito. 

Coitoso  ,  C*VÌ-lO-aO.  [Add-  01.]  F.  A.  Pensieroso  ,  Angoscioso  [quasi 
Cogitato  cine  Cogitabondo.]  Lat.  cogilahiindus  ,  Axius.  Gr.  iroKv- 
SLipifji.ro:. /Imi. ani. /)ant.  Majun.  8j.  Aggio  visto  Mautorc  Magn'omo  e 
poderoso,  Cader  basso,  e  coitoso  Partir  da  giuoco  e  d'ogni   dilettanza. 

Cojaccio  ,  Co-i.n:-cio.  [Sm.]  pegg.  di  Cuoio. — ,Coiaccio,  sin.  Lui.  cori  uni 
putì  e,  obsoictura.  Gr.  hifp.à  c^repcn.  Dav.  Coli.  180.  Mettigli  al  piede 
un  corifei  di'cojacci  mescolati  con  pecorina. 

Cojajo.  (Ar.  Me*.)  C>-jà-jo.  [Sm.]  C  obli  che  concia  oveiìa\il  cu")o. — , 
Coi  aio,  Cuoj  ijo,  Quojajo,  Cojaro,  sili.  Lat.  coriarius.G/-.  pup'T&i^+Tjs./'ai'. 
E  top.  il  color  del  tuo  abito  dà  che  sii  lòrnajo  ,  o  carbonajo^Si  appa- 
iialor  di  guado,  o  maestro  d'inchiostro,  ovvero  cojajo.  uSab'in.x/tad. 
191.  \  11  1  irreggiantc  scudo  di  metallo  A  sette  doppi  di  corame), il 
quale  Ticliio  a  lui  fece  e  lavorò    cojajo  Insignissimo.  (IV) 

CoJ  ime,  Co-j  i-uii .  [Sm.]  Lo  stesso  che  Cuojoj  ma  per  lo  più  ha  riguardo 

nlla  qualità  Sèi  cuoio.  [Oggi  piti  comunemente  Corame.] ,Coiamc,  sin. 

Lai.  1  01  ioiu.  Gr.  ^:ff/jLx.Cr.y.65.3.  Il  loro  cojame  è  buono,  spezialmente 

lìui-ih.ì./p.  Le  coste  aunoveiresti  in  sul  cojame  A' lor 

li.     Cani.    Cwii.  ì'S{.    Solevasi    per  tutto    io  arao    dovizia  De' 

■  ni     trovarci    Or    nel    coj.uuc    s' usa  tal    malizia,    Clic    non  è 

qui  I  rlie  pare. 

Canari. '(Grog  )Co-jà-ni.  Pù-,  eli.  della  Turchia  ewvp.  nella  Romelia. (0) 

1  11      M    .)  Co-j.i-ro.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Cojajo.   f.   fil.  SS. 

Piid.  i.  7.  Tu  non  se'  an  ora  venuto  a  quella  perfezione  ,  che  il 
rotali  '  |aro,  /.'  appresso:  Andò  in  Alessandria;  e  avendo  trovatola 
1  •    1  di   quel  cojaro,  entiò  dentro. 

Coiattolo.  *  (\i.  Uea.)  Co-jàt-to-lo.  Sm.  Ritaglio  di  cuojo,   spiccato 

dal  sivdo  della  scarpa  quando  fi  raffiliti  (Yau) 

l.   *   (Grog)  Coji-di.   Fiume  tifi  Gèverno  di  Caracca.  (G) 
'  ■.<  .■,  y\-\\.[.\in  ).S'pezic  ili  ciutilione   di  cuoj' >. — ,CojettD  ,  Cuojetto, 

ùuttOt.i    I  il  mimi  Gì .  «e)  ifi-.i. fini. //i/.iS'.i.Coinr  lo  cojello,  ovvero  pan- 
ri»  11,  di   franchezza.  <li   iiiilln-i   tra   1   lini,  cosi    1.1   ponti  dil   vero  dà 
sfuria  di  pulii..   /:'  Par.  6.*.  Fu  coguosciiilo  ec  per  lo  cojetto  ilel- 
•  1  he  arerà  uidoa»o. 
u  —  Pczzuolo    di  cunjo    clw-  ^adopera  ndli  aiti    per    moltissimi  usi, 
mule  Cojetto  che  ii-ii  aalda  li  pietra  nel  rane  della  pia'ia  d'un  ar- 

•  li  l>  wi,    d    011.1    pi. loia,   (.0)1  Ito  della  forma    di    -<-||.  ir   caratteri,  CC. (A) 

C"  11   ero.  *  'Min.)  Co-jùc-rio.  .Sm.  Specie  di  tufo.  (A) 
1  cucii  da  (.olio,  pronunziato  cali  0  stretto,  e  composto  di  con 

pr.  pfiiizn,i. e  f  t   di    Lo   ufi  nlo  ni, imi, uno  :  t  ni  t  forum  tri,  per  lo  costume 

1  1  1  pronunzia,    la  N  //<•//<-«  seguente  liquida  ,   mantiene  rt amchdue 
ne    nini    B  trova   tcrtUO  Col  ,    1  he  la  pinola  seguente  non 
ili  consonante,    \e  /ieri)  non  cominci  ria  S  o>;i  altra  conso- 
na.ir  allato,   Col  stocco,  CoJ  scudo  eri  twl  tuoi  <.<<"  ti  dee  aire 
Collo        coj  Collo  tendo  <■...•    lidie    non  avvieni  di  Golia  ,   nidi 
1  '  1     avanti  alla  paiola  dir  cominci  da  vocale  e 

ili  conmtnante.  Din.  Comp.  i.H.  I  pai  .  ,i  col  campo  bianco,  1         fc 
.in,    furono  ..urlili    dinotuL  E   i5.  I  Priori,    pei    piacer)   al 
col   Gonfaloniere  in   piazza,  credendo  attutare     il  fu- 

E      .  mtrnd.  /fij.  Acciocati      .1     mo  |.i ori  il  peso    della  10II1 
ciludina  >■   ..-■.       1  piaceri   della  maggioranza.  Buon.rim.  ir.  Prima 
rì.r  i<.-\  moiiai  u  |n.i  e  spogli,  Col  pentimento  ammezzami  la  via, 
IL  ba  pui  iiitj  a  ti   t'/iu4i   beata. 
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COLAMENTO 

Cot.  *  (Grog.)   Città  d.ll   Indostan  inglese.  (G) 

C  ii  1.  (Armi  -.  (.li  .">/.']  Strumento  da  colare  il  \>ino ,  fatto  di  tela, 
che  anqbe  ai  chiama  Cataa.  /..;/.  oolom.  Gr.  iVénot. 

a  —  f.  alticci  uiui  slrunu  ino  in  faina  li  orca,  con  una  lama  di  Cerro 
in  fondo  foracchiata  a  guifa  Si  grattugia  ,  col  rj.nde  si  cola  la  cal- 
cina spenta.  Lai.  coliitn.   Gr.  t,>^iì<. 

3  —    T.  de'   finii  ri.  Fusione   di    unii  ditta  quanlilìi  ili   rena  di   ferro 
nella    fornace.  /ìiiin».  Pirot.  Si   fa  in  o;;ui  edilizio  due  volle  la  sct*f»*j 
lituana  ;  il  qua!  si  chiama  il  Far  della  cola.  (A) 

Cola  ,  *  Cò-la.    iV.  pr.  m.  accorc.  di  Nicola.  K.  (fJ)  f^Q 

a   —   *   Diccsi  di   Personaggio  da  commedia  rappresentante  il  balordo,     ^gb 
Minz.  Sai.  Se  gli  angoli  lasciati  e  i  paralelli ,    Fosse  svilito  a  far  da 
Cola  in  palco,  O  a  vender  con  Sjarnecclua  li  alberelli.  (A) 

C  >i.A.  slcc.  locale  di  stalo  e  vate  in  Quel  luogo,  [unito  sempre  parituidi  *"^^ 
del  luogo  do  fé  non  è  quegli  che  parla,  ne  quegli  che  ascolta.  — , 
Là  ,  Li  ,  Quivi,  sin.]  Lai.  t'Ite,  il  >i.  Gr.  W*.  (  \  ien  per  meUstas.i 
da  Ulne  per  indi  ,  per  la.  )  IJuiil.  lnf.  j.  26.  \  uolsi  cosi  colà  dove 
si  puote  Ciò  che  si  vuole.  »  E  lnf.  iy.  Lo  duca  disse:  or  couvien 
che  si  torca  La  nostra  via  un  poco  indio  a  quella  lìestia  malvagia, 
che  colà  si  corca.  Eiam.  I.  5.  Però  se  cola  l'  ha  trovata ,  saviameulc 
fa  se  con  lei  dimora.  (Cin) 

2  —  JSvv.  locale  di  moto  ,  [  usato  co'  v.  di  moto  a  luogo.  ]  Lat.  illue, 
co.  Gr.  ìx-ù.  Bocc.  nov.  tg.  16.  La  buona  femmina  toruò  per  la 
cassa  ,  e  colà  la  riportò.  Peti:  cauz.  8.  5.  Corro  spesso  ,  e  rientro 
Colà  donde  più  largo  il  duol  trabocchi.  »  Eiloc.  tib.  7.  A  ninna 
anima  era  possibile  il  risalir  colà  d'onde,  peccando,  era  caduta.  (Cin) 

3—  [Nel  sign.dcl  moto  a  luogo]  vi  si  trova  talora  preposta  la  prvp.  A. 
Bocc.  nov.  5i.  3.  Essendo  forse  la  via  lunghetta  di  là,  onde  si  par- 
tivano ,  a  colà  ,  dove  tutti  a  pie  d'  andare  intendevano. 

4  —  *  CoH  anteporvi  Di  fossi  avverbio  di  movimento  da  luogo.  Lat. 
il  li  ne  ,  inde.  Bocc.  g.  2.  R.  7.  Le  disse,  che  dove  ella  volesse,  egli 
l' ajuterebbe,  facendola  di  colà  ov  '  era  ,  trarre  e  menarla  via.  (Cin) 

'o  —  E  fig.  dal  luogo  si  trasporta  alcuna  volta  alta  persona  e  all'a- 
zione. Edoc.  4-  if>-  Reina  ,  non  voler  porgere  ora  con  lusinghevoli 
parole  conforto  colà  dove  ad  inganno  hai  tu  messo  tristizia.  Dani, 
Con»,  tr.  3.  e.  l5.  E  però  dico,  che  a  fuggire  questo  si  guardi  in 
costei ,  cioè  colà  dove  ella  è  esempio  d'  umiltà. 

G  —  Talora  è  avverbio  di  tempo  ,  e  vale  Vicino  ,  Intorno.  Lat.  fere. 
Gr.  lyyvs.  M.  f.  2.  3ì.  Fecciono  fare  comandamento  ai  ooneataboli 
delle  masnade  da  cavallo  e  da  pie  ,  che  colà  da  mezza  notte  tossono 
apparecchiali  delle  armi  e  de'  cavalli.  Bocc.  nov.  j6.  2.  Era  sua  u- 
sauza  sempre  colà  ili  Dicembre  d'andarsene  la  moglie  ed  egli  iti  villa. 
E  nov.  70.  36'.  Colà  un  poco  dopo  l'avemmaria  passai  allato  al  ci- 
mitero de'frati  Minori. 

7  —  *  Aggiuntovi  Dove  nel  sign.  di  avverbio  dì  moto  a  luogo.  Lat. 
illue  quo.  Cos.  Son.  5j.  E  si  porterai  tu  Cristo  olirà  il  rio  Di  ca- 
rilute  ,  colà  dove  il  volgo  Cieco  portarlo  più  non  si  ricorda.  (N) 

a  —  *  Per  Laddove.  S.  Cai.  Leti.  30.  Colà  dove  ella  è  forte  ,  di- 
verrebbe molle.  (Cin) 

3  — *  E  detto  Colà  've  per  Colà  óve  o  dove.  Cas.  son.  c?3.  Colà  'va 
dolce  parli  o  dolce  rida  Bella  donna,  ivi   presso  e  pianto  e  morte.  (N) 

8  —  *  Aggiuntovi  Giù  o  Su.   ff.  Colaggiù     ' 
Q  —  [Aggiuntovi  Oltre  nelLi  slesso  sign.  ri 

Alcune    navi 
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Colassù.  (Cin) 
Colà.]     Remb.  Stor.  6.  72. 
cola  oltre  da  lui  mandate,  essere  di  pepe,  e  di  cinna- 
momo, ed 'altre  simili  cose   cariche  a  Lisbona  tornate. 

IO  —  Pivmessnvi  Più:  Più  colà  =  Più  olire,  Più  avanti.  Fir.  Adii. 
zìo.  Quivi  gabbando  una  vecchia,  e  più  colà  sforzando  una  giovane. (V) 

li — y  Premessavi  Cosi:  Così  COÌàzzz  Così  così. Onde  il  prov.Fuve  l'ufficio  aite) 
cosi  colà=iVo»  volere  sin  fare,  0  per  poco  far  novità;  o  zelare  senza 
scienza  e  non  utai"  discrezione.^A.)Buon,Fitr.3.2.Q.Qie'mpoue  altrui  La- 
sciar ir  l'acqua  verso  ov 'ella  va  ,  ce.  E  far  1'  ulizio  suo  cosi  colà.  (N) 

CoLAOHA.   *  (Gcog.)   Co-là-bra.    Città  dell'  Indostan   inglese.   (G) 

Colaiuiismo.  *  (Arche.)  Co  la-liri-sm  1.  Sm,  F".  G.  Lat.  colahrisinus.  Gr, 
xo\zjpi(r/*o's ,  x.óhx$pos.  (Da  calabrot  porcaslro.)  Canzonc^osceua  e  sorta 
di  danza  petuLinie  lììtHu^ila'  Traci  e  poscia  adottata  da'  TJ/vw7"^"ii>* 

Cot-ACA.  *  (Gcog.)  Codà-ca.  AliLcìl.  dell' Indie  al  di  qua  del  Gange. (G)  ~ 

COLACAM.  *  (Gcog.)  Co-la-cà-li.   Città  dell'  Indostan  Inglese.  (G) 

Coi.aciieii.*  (Arche.)  Co-la-crè-ti.  Sm.  pi.  F.  G.  Z/rtf.colacretuc,  (  Da 
cole  parte  anteriore  ilella  vidima ,  e  creo  io  comando.)  Sacerdoti 
distributori  delle  carni  avanzale  dalle,  vittime ,  i  quaS  erano  in 
Atene"  nel  tempo  stesso  custodi  del  datiaiv  giudiziale  ,  e  di  quello 
da  spendersi  per  te  vittime.   (Aq) 

Colada.  *  (Mil.Slav.)  Co-là-da.  Dio  adoralo  a  Kiew ,  e  che  sembra  «s- 
sciv  stato  il  Giano  degli  Slavi.  (Mit) 

Coi.  *vu7.\nr.,(Ail,i-i\:-z\ve.  A  tt.F.L.  Dar  delle  ceffite;e  figuratimi.  1  fole- 
sture,  Tentine  gagliiiriliiiiieiite.lAtl.e.o\,\\i\\\/.àVe.  Gr.*Ckx$t£uv.  Fil.ò'S. 
Pad.  J.  7/.  Bc  se  tentalo,  ed  etti  dato  lo  stimolo  della  cune;  e  I' ana 
giolo  di  Satanasso  li  coiaHzza,  rallegrati.,  e  vedi  che  in  ciò  se'  .issimi j 
gliato    a      san     Paolo.  (  E  tolto  di  peso  da  san  Paolo  a' Corinti.)  (V) 

CoiAi.iuò  ,  CoLAGCIDSO.  Avv.  di  luogo,  composto  di  cola  e  di  giù,  lo 
slecso  che  Colà,  ma  inoltre  dinota  Luogo  inferiore.  Lai.  itine,  deor- 
bitili.   Gr.   tmwt   kxtu.    Putaff.  7.  Ala  colaggiuso    gli  disse:  iticuieuto. 

Coi  ir.oi.i».  (Partii)  Co*la-gÒ-gO.  Add.  in.  Usato  per  lo  più  in  /'orza  di 
1  /.  F.  G.  Lat.  colagogu»,  (  Da  clmle.  bile,  e  ago  io  scaccio.)  Ao« 
nu  che  gli  antichi  das'anc  h' purgativi  ,  1  quali  ,  secondo  essi, 
aveviiiu  la  viriti  di  promuovere  a  preferenza  lo  smoviinento  della  bile, 
r  purgarli  per  ili  sotto.  (A)  (A.O.)  Coccà.  Bagn.  106.  Elle  sono  ai- 
In.!    gentil    colagogo  ,    senza    però  discioglierc  ,  stimolare   o  muovere 

COfl    violi  u/a   e   <,,n   CCCCSSO.  (I!) 
Coi.aib.  '  (Gcog.)  Co-la  ir.   Lago  dell' Indostan.  (G) 
(    itAJA  ,  *  C o-l. 1  ja.  TV.  pi:  m.  Lo  stesso  clic  Celaja.   F.  (B) 
Coiame.nto,    Co-lamdn-to.    [Sm.J    11  colaiv.  Lai.  purgattp.  (lnor.    Gr. 

■KÌ'iin.piri  ,    ftìnc.     Cani.    Cam.    21/f.  Tal  che  'ngegno    ne  possa  Non 

può  giovare  al  freddo  colamento. 
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2  —  La  materia  colata.  Cr.  3.   ig-  3.  E  '1  colamento  sia  cotto  infinat 

tanto  clic  cominci  a-  diventar  duro. 
Colana.  *  (Geog.)  Co-là-na.  Antica  cìt.  della  Grande  Armenia.  —  Cit. 
dell'  lndoslan.  (G) 

Colania.* (Gcog.)Co-là-ni-a.^/«.ciV.c?c/Z'«. d'Albione,  oggi  Coldingham(G) 

Colante,  *  Co-làn-te.  Pari,  di  Colare.  Che,  scorre,  Fluente.  Libr. 
Dicer.  È  arai  questa  terra  colante  latte  e  mele.  (A) 

2  —  [Grondante],  Che  cola.  Lai.  manans.Gr.pYw».  Cr.  alla  v.  Prcsmone. 

Colapis.  *  (Gcog.)  Co-là-pis.   fiume  della  Pannonia  ,    oggi  Kulp.    (G) 

Colar.  *  (Geog.)  Cina  dell  Indostan.  (G) 

Colarbassiani.  *  (St.Eccl.)  Co-Iar-bas-sià-ni.  Eretici  seguaci  di  Colar- 
basso,  ramo  de'  Valentimani  V.  Marcosiani.  (Ber) 

Colarbasso,  *  Co-lar-bàs-so.ZV./»'./w.(In  ted.  kóhler  bàtzìg  vai  rozzo,  co- 
me un  carbonajo.) — Eretico  del  II.  secolo ,  discepolo  di  talentino.  (Ber) 

Colare,  Co-là-re.  [Alt.  e  n.  pass.]  Propriamente  il  far  passare  la  cosa 
liquida  in  panno  o  in  altro,  onde  ella  esca  sì  sottilmente ,  che  venga 
netta  e  purificata  dalle  fecce  che  avea  in  sé.  LaU  colare.  Gr.  SiÙXÌ^sjc. 
Cr.  1.  4-  1S.  Se  1!  acqua  si  colerà  sovente,  si  correggerà  la  sua  mali- 
zia. Lib.  cur.  malati.  Pesta  bene  le  foglie ,  spremile  ,  e  cola  lo  sugo 
per  uno  panno  bianco  fìtto.  Ricett.  Fior.  g4-  1  medicamenti  si  colano, 
per  purgarli  delle  parti  grosse  ,  come  sono  i  sughi ,  gli  olii  ,  le  deco- 
sioni ,  ec. 

2  —  Fondere.  Lat.  colare.  Gr.  xun^-'v-  M-  ^"-  3.  42-  E  trovaronsi 
quas'.  tutte  (  le  campane  )  fondute,  come  fossono  colate  nella  fornace.» 
Beni.  Ori  1.  i4-  l5.  Dicon  che  Salamon,  quando  il  fé'  fare  (un  elmo), 
Al  fuoco  dell'Inferno  il  fé' colare.  (V) 

a  —  Ed  in  sign.  di  Spendere  ,  Dissipare.  Lat.  dissipare.  Gr.  x.ccra- 
va.7difx.uv.  Fir.  Lue.  4.  6.  E'  vi  cola  ciò  che  e'  può  fare  e  dire  ;  e  vi 
ricordo  che'  ne  va 'l  mio,  e  a  me  tocca  a  stentare. 

3  —  JS.  ass.  Gocciolare.  Lai.  destillare.  Gr.  y.zrxpfùif.  Lab.  i3j.  Niuno 
vecchio  bavoso  ,  a  cui  colino  gli  occhi  e  tremino  le  inani  e  'l  capo , 
sarà  cui  elle  rifiutino  per  marito.  Daitt.  Purg.  25.  77.  Guarda  il  ca- 
lor  del  Sol  ,  che  si  fa  vino ,  Giunto  all'  umor  che  dalla  vite  cola.  » 
Ar.  Ifegr.  2.  2.  Comprane  Due  buone  paja  di  capponi,  e  sieno  .... 
Tu  intendi  :  £1  che  di  grassezza  colino.  (Min) 

4  —  Per  metaf.  Struggersi ,  Venir  meno.  Frane,  Sacch.  rim.  56.  E  par- 
mi  crescere,  e  consumo  e  colo. 

5  —  (Mus.)  Colar  la  voce  :  Maniera  di  regolar  la  voce  nel  cantare  di 
portamenti}  ,  che  è  una  delle  bellezze  del  canto.  (A) 

6  —  (Marin.)  Colare  a  fondo  =  Profondare  neW  acqua,  Sommergersi, 
Anelare  a  fondo  ovvero    Mandare  a  fondo  una  nave.  (S) 

Colarsi.  *  (Geog.)  Co-làr-ni.  Ani.  popoli  della  Spagna  nella  Lusitania.(Q) 
Colascione.  (Mus.)  Co-la-sció-ne.  [Sm.  Strumento  in  forma  di  liuto  , 
a  collo  lungo,  con  tostatura,  e  in  origine  con  due  sole  corde,  inluo- 
nale  in  quinte  perfette  che,  si  pizzicano  con  le  dita,  o  con  un  pezzet- 
tino di  legno  o  con  una  penna.  — ,  Calascione,  sin.  ]  Rid.  Anuot. 
Ditir.  go.  Colascione  ,  strumento  musicale  a  due  corde  accordate  in 
diapente.  Il  Ferrari  alla  voce  Cola  par  che  voglia  che  colascione,  o, 
come  esso  dice,  colazone ,  sia  detto  da'  Coli  napoletani  che  lo  so- 
gliono sonare  ;  ma  a  Napoli  non  colazone  ,  o  colascione  ,  ma  cala- 
sciolta  lo.  chiamano.  Maini.  1.  38.  Chi  suona  il  ribechio  ,  chi  il  co- 
lascione. »  Corsin.  Torracch.  1.  1.  Io  vo' cantare  a  suon  di  colascio- 
ne, Come  già  venne  a  marzial  battaglia  Alcidamante.  (A) 
Colassa,  *  Co-làs-sa.  N-  pr.  f.  (  Dal  gr.  colapso  l'ut  di  colapto  io  in- 
cido ,  io  scolpisco  ;  e  vai  dunque  Chi  scolpisce  o  è  soggetto  di  scol- 
tura. )  —  Sposa  d'Inaco  ,  madre  di  Foraneo  e  Mietilo.  (Mit) 
Colasse,  *  Co-làs-se.  iV.  pr.  m.  (V.   Colassa.) — Re  de'  Bisatli ,  figlio 

di  Giove  e  della  Ninfa  Ora.  (Mit) 
Colassi»  ,  Colassuso.  Avverb.    locale  ,  composto    di  Colà  e    di    Su  ,  lo 
stesso  che  Colà  ;  ma  di  più  dinota  Altezza.  Lat.  illue  superne  ,  illic. 
Gr.  1x.11,  dfubiv.  Bore.  g.  4  p.  <2-  Fate  che  noi  ce  ne  meniamo  una 
colassù  di  queste  papere.  E  nov.  85.  iy.  Egli  sì  s' e  innamorato  d'una 
donna  colassù. 
Colata.  *   (Marin.)  Co-là-ta.  Sf  Addolcimento  che  si  fi  nel  basto  delia 
nave  fra  i  ginocchi  e  la  colomba ,    perchè  la  parte  appianata    dallo 
stornellale  comparisca  meno  ,  e  perchè  l'  acqua  ,    divisa  dalla    prua 
sdruccioli  e  scorra  più  agevolmente  sino  alla  poppa.  (Van) 
Colaticcio.  (St.  Nat.)  Co-la-tic-cio.  Sm.  Concrezione  petrosa  /ormala  per    5  —  (Mario.)   V.  Sgocciolatura.  (S) 

distillamento  d'acqua  lapidescenle.   Tara.  Via^g.   Colaticci    pietrosi    Couazioncina,  Co-la-*ion-ci-na.  Sf.  dim.  di  Colazione.  Lo  Messo  che  Cola- 

'quali  alcuni  ciondola-        «emetta.   V.  dell'uso.  (A) 

Colazione,  Co-la-zió-ne.  [Sf.  V.  e  di']  Cole/.ione.  »  Red.  Cora.  1.  2y3. 
Se  la  sete  ig'gesse  ,  si  può  aggiungere  al  latte  della  colazione  e  della 
merenda  qualche  poco  di  acqua  pura-  Maini.  1.  35.  A  lei  lece  Bal- 
done  Quivi  portare  un  po'  di  sciacquadenti,  0  volete  chiamarla  cola- 
zione. Mirate,  ivi:  Il  primo  mangiare,  che  si  fa  fra  l'alba  e  il  mez- 
zogiorno, si  chiama  asciolvere,  ed  alle  volte  colazione. (B)Segr.Fior. 
As.  4.  E  prima  troverem  da  colazione.  (  L'ediz.  del  i5'~>o  ha  collatio-. 
ne  più  vicino  al  lat.  collatio.  )  (N) 
Cot.a/.ionetta  ,  Co-la-zio-nél-ta.  Sf.  dim.  di  Colazione.  — ,  Colazioncina, 

sin,   frane.  Lelt.  Lib.  1.  Berg.  (Min) 
Colberga.  *  (Geog.)  Col-bér-ga.  Lat.  ColobregR.  Città  degli  Stati  Prus- 
siani nella   Ponterania.  —  Città  dell  lndoslan.  (G) 
Colbusa.  *  (Gcog.)  Col-hù-sa.  Antica  città  dilla  Rilinia.  (G) 
Coi.cac.ua.  *  (Geog.)  Col-ca-gù-a.  Distretto  del  Chili.  (G) 
Colcare  ,  Col-cà-re.  [Alt.,  11.  ass.  e]  pass.  Lo  stesso  che  Coricare.   V. 
Lat.  decombere,  Cubare.   Gr.  x.a.TÓ.x.ucr'jzt.  (  Dal  lat.  barb.   culca  ma- 
tcrazzo  ,   che  suol  trarsi  da  calcare  ,    e  di  ciò  sembra  che  culcita  sia 
un  diminutivo.  )  Fi:  Jac.   T.  3.  8-  g.   E    a    tempo  si  penoso  Nacque 
Cristo  amoroso  :  Non  ci  avelia  pietoso  Visto  '1  dove  colcare.  »  Fortig. 
Rice.  3o.  y3.  Vede  che  prima  di  colcarsi  in  esso  Leva  di  sotto  al  ma- 
terasso un  scrigno.  (N) 

2  —  E  fìg.  Fr.  Iac.  T.  3.  24.  4$-  Suora,  e  tu  sii  mia  bifolca;  Come 
terra  sì  no'  assolca  ,  Quanto  vuoi  sotterra  colca. 

3  _  Detto  del  Sole:  Colcarsi  il   sole  ss  Tramontare.    Lat.   eccidere. 

3-, 


laticcio.  (St.  Nat.)  Co-la-tic-cio.  Sm.  Concrezione  petrosa  /ormata  per 
listillamento  d'  acqua  lapidescenle.   Targ.  Viau,g.   Colaticci    pietrosi 
l'acqua.  Colaticci    d'acqua,  cioè  stalattiti,    de' quali  alcuni  ciondola- 
vano dall'  alto  al  basso  ,  ed  altri  dal  suolo  si  erigevano.  (A) 
a  —  (Ar.  Mes.)  Nelle  fornaci  da  vetro  ,  da  strugger  mulatti ,  e  simili, 
dicesi  quella  parte  di  materia  fusa  che  scorre   fuori  del  proprio  luo- 
go ,  o  si  mescola  con  altre  materie,  y.  Colatura.  (A) 
Colatio,  Co-la-tì-o.  Add.  m.  Lo  slesso  che    Colativo.  y.  Cani.   Cam. 

208.  Cosi  colle  castagne  colatic  Nessun  s'impacci  mai. 
Colativo,    Co-la-tì-vo.  Add.  m.    Allo  a  colare,  [o  a  far  colare.]  —, 
Colatio  ,  sin.    Lat.    percolandi    vi    praeditus.    Gr.  tr'ir^Sstot  irpès   ro 
7)0dv.  Cr.  4-4$-  i2-  In  ogni  cosa  dolce  è  virtù  purgativa  e  colativa. 


3  —  Agg.  di  Aria  ,  vale  Aria  che  viene  non  di  cielo  aperto,  ma  quasi 
per  canale.  Lib.  cur.  malati.  Conforme  suol  fare  l'aria  colata  de'  pic- 
cioli cortiletti. 

4  —  *  Eig-  Scorso,   Insinuato.    Salviti.    Cas.    i44-  Lucilio 
quelle  voci  greche  colate  nel  parlar  romano.  (N) 

Colatoja.  *  (Ar.  Mes.)  Co-la-tó-ja.  Sf.  Qualunque  arnese  alto  a  colare 

o  sgrondar  checché  sia.  (A) 
2  —  *  (Marin.)  Più  comunem.  dicesi  Colatore  o  Colatojo.   V.  (A) 
Colatoio.  (Ar.  Mes.)  Co-la-tó-jo.  [.Sm.]  Strumento  ,   per    lo    quale   sì 
cola-  — ,  Colatoio,  sin.  Lat.  colum.  Gr.  tìB/j-cs.  Cr-  4-  4iw  **  Puossi 
ancora  chiarificarlo  ,  colandolo  col  colatojo  di  panno. 

2  —  faso ,  comunemente  di  terra  colta,  forato  da  basso,  pieno  di  ce~ 
nere  ,  per  cui  passa  /'  acqua  ,  diventando  ranno,  folg.  Ras.  E  ancora 
due  aggiugnimenti ,  i  quali  son  natie  derivati  dai  due  ventricoli  di- 
nanzi, somiglianti  a' capi  delle  poppe,  e  vanno  all'  osso,  il  quale  é 
somigliante  al  colatojo.  Zibald.  Andr.  46.  Cenere  del  colatojo  mitiga 
la  pena.  Buvch.  2.  88.  In  modo  che  i  rannieri  e  i  colatoi  Ne  faceano 
insieme  aspro  rombazzo. 

3  —  Vasetto  di  terra  cotta,  ove  si  fondono  i  metalli,  detto  altrimenti 
Correggiuolo  o  Crogiuolo.  Lat.  conflatorium.  Gr.  xmiVrfylQ'J-  Mor. 
S.  Greg.  Come  I'  .  icnto  si  pninva  nel  colatojo  ,  e  l'  oro  nella  for- 
nace ,  così  l'  uomo  si  pruova^  nella  becca  di  quello  che  lo  loda. 

4  —  T.  de'  fornaciai.  V~.  Fummea.  Salvìn.  J\ic.  (A) 

5  —  T.  de'  muratori.  Pietra  scavata  per  ricevere  e  dar  lo  scolo  aU 
l' acque  piovane}  più  comunemente  dicesi  Gorna.  (A) 

6  —  [  Per  metaf.  del  primo  sign.  e  in  senso  osceno.  ]  Palaff.  8.  Se 
voglia  non  mutasse  il  colatojo.  Belline.  25y.  Sentendo  il  colatojo  che 
suona  l'ore  ,  Feejon  pigliar  tre  pillole  al  soldano. 

7  —  Avere  un  colatojo,  in  modo  basso  z=Avere  una  qualche  occasione 
ove  un  dissipi  il  suo. 

8  —  (Arche.)  Presso  gli  antichi  eranvi  due  sorte  di  colatoi  :  quello 
per  colare  il  vino,  colum  vinarium,  e  quello  per  colare  la  neve,  coluta 
nivarium.  (Mit) 

9  —  (Marin.)  É  termine  di  galera ,  ma  serve  egualmente  per  esprimere 
la  corda  che  presta  nelle  navi  lo  stesso  uso  che  presta  nelle  galee  , 
cioè  quella  eorda  che  passa  per  le  bigotte  delle  sartie  per  arridarle.  (S) 

a  — *  Colatore,  Scolatojo,  Passatore,  Corridore  ec.  :  È  un  passag- 
gio o  canaletto  ,  che  vedesi  intorno  ai  ponti  ne'  piccioli  bastimenti 
per  riparar  V  acqua.  (Van) 

io  —  (Anat.)  Uno  degli  ossi  del  capo.  Volg.  Ras.  Ove  le  nari  al  cra- 
nio si  congiungono ,  presso  all'  osso  che  è  chiamato  colatojo.  Cr.  4- 
4y.  5.  Lo  svaporamento  dell'  aceto  caldo  ec.  apre  l'  oppilazioni,  cioè 
i  turamenti  del  colatojo ,  onde  esce  la  rema. 

Colatore.  (Marin.)  Co-la-tó-re.  Sm.  Passatore.  Lo  stesso  che  Cola- 
tojo.    y.  5.  g.   (S) 

Colatura  ,  Co-Li-lù-ra.  [Sf]  Materia  colata.  [  Acqua  o  altra  materia 
liquida  colala  a  traverso  d'  altra  cosa,  ed  anche  le  fecce,  o  parti 
solide  separate  dalle  liquide, — ,  Colato,  sin.]  M.Atdobr.  S' eli' è  cola- 
tura, ed  eli'  è  forte  ,  si  fa  buon  dormir  con  essa.  E  appresso  :  La 
mattina  vi  lavate  di  colatura  di  crusca  di  grauo.  Cr.  4.  .//.  6.  Con 
colature  di  seme  d'  ebbio  ristorerà. 

2  —  Dicesi  Colatura  d'  acqua  tuia  certa  gruma  0  tartaro  generato  da 
alcune  acque  molto  crude  e  grosse ,  congelata  in  forma  di  radici  e 
ciondoli  di  diverse  figure.  Alcuni  dicono  Colaticcio.  V.Baldin.  Voc. 
Dis.  Le  colature  d'  acqua  servono  agli  architetti  per  adornar  grotte  e 
fintane.  Vasar.  Componimenti  coperti  di  colature  d'  acqua  pctrilìcal» 
d'  alcune  congelazioni  d'  esse  acque.  (A) 

3  —  (Ar.  Mes.)  Dicesi  analic  delle  materie  liquefatte  ,  che  nelle  for- 
naci de'  metalli ,  de' vetri ,  delle  pietre  cotte  o  altro,  si  staccano 
dalla  massa  principale,  e  ji  mescolano  con  altri  corpi.  Vasai:  Fon- 
tane rustiche  si  conducono  di  tartari,  e  di  colature  d'  acqua.  .  .  nello 
stucco  si  murano  le  telline,  e  le  colature  delle  pietre  cotte..  Molli 
dicono  ancora  Colaticcio.   V.  (A) 

»  —  Quella   cera    liquefatta  che    scola  dalle  candele   neW  ardere. 
Tariffi  Tose.  Cerume  in  colature.  . .  Colature  ed  avanzi  di  cera.  (A) 

4  —  (Med.)  Colature  dicevansi  da'  medici  gii  umori  che  sgorgano  per 
dislcmperaiiienlo  dui  corpo  umano.  (A) 


Vetr.    JMcr. 
sopra  le  ce- 


purg 
Colato  ,  Co-là-to.  Sm.    Lo  slesso  che  Colatura.  V.    Art, 
ni.  Lascia  colare  in  una  catinella  ,  e  ritorna  il    colato 
neri  due  volte. 

Colato.  Add.  m.  da  Colare.  Lat.  colati»,  pcrcolattis.  Gr.  qShi/tfaf. 
Tes.  Br.  5-  3.  Fece  fare  ampolle  di  vetro  colato  dove  gli  uomini  en- 
travano. Frane.  Sacch.  Op.  div.  gì.  Se  vedessi  che  I'  unguento  ric- 
scisse  arido  o  secco,  aggiugnivi  tanto  sugnaccio  di  porco  colato,  eh' 
egli  ammorbidisca.  Dav.  Mon.  ioy.  Nelle  viscere  della  terra  il  Sole  e 
1'  interno  calore,  quasi  stillando,  cavano  i  sughi  e  le  sostanze  mi- 
gliori ,  che  pe'  pori  colate  nelle  vene  e  nelle  proprie  miniere,  e  quivi 
congelate  cr.  ,  si  fan  metalli. 

3  T,^88'  di  Vi"0'  "Sn^ca  fr'no  dolce  assai,  che  per  la  soverchia 
dolcezza  e  come  untuoso  ,  e  cola  a  maniera  d'olio.]  Dav.  Colt   161 
Il  (vino)  bianco  par  che  voglia  esser  dolce ,  non  colato  ,   né   smaeca". 
lo,  ma  frizzante. 
Vocab.U. 
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Ma-ai  rV/Jlf  (i  -/•/rfVftMe£«f,  * "^A 

(jf     ■  •-•'  Amel.  100.  Ma    poiché  l'aere  a  divenir    bruna  Inro-        sira-is.   Gr.  a;X=,aV*ra<.  GaM.  tVu.  3.  Aóq.    Reverendissimo    padre     r 


G(7/i7.  leti.  3.  4^9-    Reverendissimo    padre  , 
«iguor  mio  colendissimo.  E  ^-4  Illustrissimo  ed  eccellentissimo  signore 
e  padron  colendissimo. 

Colkkea.  *  (Mit.)  Co-lc-nc-a.  Add.  f  Soprannome  di  Diana  onoixitaneUa 
cntà  di  Sardi  ,  iaculo  al  lago  Coloo.  (Mit) 

Colbmidb.  *  (Mit.)  Co-lè-ni-do!  Add.  f.  Soprannome  di  Diana,  dal  tem- 
pio che  le  edificò  Coiaio.  (Mil) 

Coleno  ,  *  Co-Fè-no.  iV.  pr.  ni.  (  In  ebr.  ghucljan  vale  eccelso,    molto 

allo,  superiore j  in  gr.  choleos  vai  bilioso.  )  Re  dell'Attica,  figlio 

di   Mercurio.  (Mit)  Jò 

CoLEHTE,Co-\cn-le.[Part.diCo\crc.]V.L.C/ie  cole.Lalco\cu%.Gr.tnf>àiJi.aos. 

a  —  Abitatile.  Amet.  62.  Sopra  il  quale  agresti  Satiri  furono  ne' primi 
tempi  d'  abitare  costumali  ,  colle  Ninfe  quelli  luoghi  colenti. 

CoLEKTiHi.  *  (Geog.)  Co-len-ti-ni.  Antichi  popoli  dell'  lllirio.  (G) 

Colbo.  *  (  Zool.  )  Co-lé-o.  Sin.  JNome  dato  da'  Greci  ad  una  piccola 
specie  di  cornacchia  ,  e  adoperato  da'  naturalisti  moderni  per  deno- 
minare un  genere  d  uccelli  d'  Africa.  Lai.  monedula.  Gr.xoAcio;.  (  In 
gr.  diecsi  colios.  )  (Vali) 

CoLEOcELE.(Cliir.)Co-le-o-cè-le.>yosf.com.£flÉ.  colcoccle.  (Da  colcos  vagina. 

cele  ernia.  )  Prolasso  di  qualche  viscere  addominale  nella  vaguta.(Aq\ 

■    Sf.  V.  G.  Lat.  cholepy ria.  Lo  stesso 

(Da 
l'o- 
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Gr.  maral  Amet.  100.  Ma    poiché  l'aere  a  divenir    bruna  Inco 

uinció,  ed  il  Sole  a  UOluaiM  tC,  I)  mi  levai  del  luogo  ov'era  quatto. 
t,    Col-cà-to.  Add-  ut.  da  CoIcaro.  Vii.  Piti.  »3.  Fece    ce.  una 

L  ni' ut  colla  parte  cavallina  tutta  calcali   m  terra, 
■a  —  'l'tr  natta/  Ajoaao  o  simile.]  Sen.Ptvv.  Non  nsplendelc  di  fuori, 

e    rostu  beni  dentro  sono  colcati. 
CoLCHtsTB».  *  (Gong,)  Col-che  «ter-  Lat.   Camaloilunuin    Colonia  ,  Col- 

re>lria  ,  Proclitia.    Città  ii  Inghtkeira.  (G) 
Coi.  ni    "    Ctàeog.)  Còl-chi   Ani.  citta  dell'  Indiadi  qua  dal   Gange.  (G) 
1  —  *  Antichi  popoli  della    Colchidc.  (Mit) 
C "i  ni'  .1.     (Bot.)  Cul-oln-co.     Sm.   Genere  di  piante  dell'  esandria  trigi- 

mia  ,  età  serve  di  tipi  alla    famiglia  delle  colohicacee  t  coniunusinie 

nelLi    Colchtde  ,    e    che  crescono  ovunque    in    Europa  ne'  prati    umi- 
di e  ne'  mona.  Il  bull»   è  fornita  di  succo  acre,  e  se  ne  prepara  ia- 

cetn,  l'  essimele  ed  il  vino  colchico  ,  adoperati  in  medicina  come  diu- 
retici ,  espettoranti  ,  ec.  Lai.  colchicuni.  (Gali)    (A.O.)  (N) 
Coictrico.  *  Add.  pr.  m.   Di  Coleo  ossia  Cololudc.  \f>) 
Coixhicoke.    (boi.)    Col-chi-có-ne.     òm.  Specie    di  bulbo    salvatico ,  il 

Cai  *uìo  ,  biotico  come  il  latte,  è  un  polente  veleno.  Lat.  colchicum. 

Gr.   «sA.X'xoV.  (Valli) 
Colchidi.  *  (Gc-og.)  Còl-chi-de,  Coleo.  Sf.  Regno  dell'  Asia,  sul  Mar    Coleopiria.  *  (Med.)  Co-ieo-pi-n-a 

Alerò,  oggi  In  Hingrelia.  (G)  (H)  che  Colepiria.  V.  (A.  0.) 

Cot.ro.  *  (Gr  g.)  Col-co.  Lo  etetto  <h>>  Colcliide.   V.  (B)  Colbopojesi.  "  (Med.)  Cole-o-po-jè-si.  Sf.   V.  G.  Lat.  coleopojesis 

Colpita».  (Cluni.)  Col-co-tar.  òm.  Anlu.a  denominazione   del  perossido        cho/e  bile,  e  pieo  io  io.)  Secrezione  abbondante  della  bile,    -y 

di  feria  .   che  si  ottiene  mediante  li  calcinazione  dei  proto-solfato  di         licolia  ,  sin.  (A.   0.) 
ferro  ut  un  crogiuolo,  finche  acquista  il  color  rosso  bruno.  Si  adopera    Coleoptero. 

pr  pulire  1  vetri  ed  altre  sostanze  ,  e  quid  colore  per  la  pittura;  sì    Coleoptila 

reputa    astringente  ,  ed   è  uno  degl  ingredienti  della  famosa  teriaca    Coleoptilato.*  (Bot.)  Co-le-o-pti-là-to.  Add.   m.  Lat.   colcoptilatus 

d Aut/n iniaco.  (Da   calx,  calcit  calce.)   Cocch.   Dagli..  (A)  (G.P-)(N)         è  munilo  di  colcoptih..  .(A.  0.) 
■u  —  (Min.)  Colcotar  fissile:  Ossido  di  ferro  proveniente  dalla,  decom-    Coleoptosi.  *  (  Chir.  )  Co-ìc-ò-ptn-si.   Sf.  Vi  G.  Lat.  coleoptosis.  ( 

posizn  ne  Olle  piriti  marziali  ,  e  contenente  acido  solforico,  'lrovasi 

1. etili   ••tran  d'  argilla  pùilosa  ,  rimasti  qualche  tempo  esposti  tdiazwne 

U-li  atmo'/litt.  (K 
Coldikoa.   "  ((..<o£.)  Col-din-ga.  Città  della  Danimatva.  (G) 
G<ldii<gam.  *  (Geog.)  Còl-din-gam.   Città  della  Scozia.  (C>) 
Culdiz.  *  (Grog.)    Città  del  He^ito  di  Sassonia.  (G) 
1.       »,  Col-do.   Add.  m.   V.  A.  detto  a  cagion  della  rimts   per    Caldo. 
So  pm    non  e  antico  provenzalismo  venuto  da  chaud  ,  aggiuntovi  la 
ttua  /,   come  da  laude    o  loda  si   fa  la'da  ,    e  da  audace  aldace.  ) 

frane.  Barb.  it>2.3.  Non  postar  acqua  ,  die  non  divien  colda.   E  3o3. 

i'j.  Mini  tu   ecOte  a  alodo  Per  tempo  freddo  e  coldo  ?  (V) 
GOLDOU.*(Geog-)  Col-du-li,  Coidui.  Antichi  popoli  delta   Geimania,chc 

facevan  parie  digit  Svevi.  (G)  .    • 

<,'(Lta>Ti.  *  (An.it.)  Co-le-ci-sti-  Sf.   V-   G.  Lo    stesso    che    Cistifellea. 

V.  Lat.  colecystis.  (  Da  cho/e  bile,  e  cyslis  vessica.  )  (A.  O.) 
I^oluustidk.   '   (Aliai.)  Co-le-ù-sti-de.   Sf.   V.    G.  Lo  stesso  che  Cistifel- 
lea   V.  (Aq) 
Cjle'  isiire.*  (,Med.)Co.le-ci-stì-te.J'/^//".G.£aJ.clioIecystitis.(Dar/i"/'?  bile, 

e  cyslis    vessici.   )   InfUimmazwne  della    vessichetla   del  fiele-  (A-   0.) 
Guliuoco.    (Anni.)  Colé-do-co.    Add.  m.  usaf)  anche  in  forza,  di  sost. 
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SUI,     ^/V.     KJ.) 

0.'  (Zool  )Co-le-ò-ptc-ro. A dd.m. Lo  stesso  che  Coleottero. ^".(Aq) 
L.  *  (Bot.)  Co-le-ò-pti-la.6y.'A'.G.Ao««joc/ieColeottila.^.(Aq) 
ito.*  (Bot.)  Co-le-o-pti-là-to.  Add.   m.  Lai.   colcoptilatus.  Che 


V       \ 


V.  G.  (  Da  c/iofc  bile,  e.dechome  io  contengo,  io  ricevo.)  Dicesi  quel 
canale  o  duttf  del'i'  {ole,  che  è  formulo  dall'  unione  delcuiuilc  biluirio, 
<  del  dutlo  Citrico.  E  anche  dello  Canale  comune  della  bile.  (A) 
(vjlkuociiafia.  (Med.)  Co-k-dogra-fi-a.  Sf  V.  G.  Lui.  choledographia. 
(  Da  ch'ile  !ùk  ,  e  grapho  io  scrivo.)  Descrizione  dell' apparecchio 
tee  retore  della  i.le  (  \)  (A.  G.) 
CoLSDOLoefa»   '  (M«-J.)  Co-le-do-lo-gi-a.  Sf.    V.   G.    Lai.    choledologia. 

(Da  ch'de  bile,  e  lagni  discorso.)  Istoria  della  bile.  (A.  O.) 
-,lii  ,  Co-lei   [Proti,   fetn.  che  si  dà  solamente  a  persona.]  Proced.  in 
tulio  e  per  lull-i  colla  stasa  regola  che  il  vHu  maschile  Colui.  AiK.illa. 
Gì  .'Vh'»»!.  (V. colui.)  flocc.nov.   10.   2.  Colei  la  quale  si    vede  indosso  li 
pauui   più   ■crenati.  E  num.  4-  Quasi  niuna  donna  onesta  sia  ,  se  non 
i   ede  colla   finte  <j  colla   lavaud.ija  o  colla   Mia    fornaja    tavella. 
1   —   (  E  ne' casi   obliqui   1   Peli:  cauz.   n8.  6.   Videi    pensalo  il  viso  di 
ei   Che  avanzi   tutte  l'altre  maraviglie.  Bocc.  introd.   5o.   Quegli  o 
quella  che  »  uolui  0  a  colei  piacerà.  «  E  Lab.  Tu  tempre,  qual  che 
it  ita   ila  la   tua    vita  ,    bai  iu  speziai    reverenza     avuti    colei    nel    cui 
ventre  si  racchiusi:  la  uostra  Minte.  (<^in) 
i   —  Sentii  1     n  -'no  del  secondo  caso,  l'iamm.  5.  116.  Ma  la  sua  forza 
tri  tue  già  sviluppata  niente  valeva,  se  le  giovani  serve    il  colei  grido 
U  ogni   paite  non  fbatono  corse,  e  ine  avessero  riti  unti. 
.    —   Aon  ehe  di  numi  vani,  cui  come  persone   s'  iiuiiiani'iaro  1  pieti, 
ria  di  cose  inanimine  eitaiulio  ,  fuor  della     rtffala  ,     N    leuge.    Pclr. 
ip   <j    li  ma  rolei  che  >i  importuna  e  fera  Chiamata  lon  da  voi, e 
,>rda   e  cieca.  fUtti   fiutila  della  morte  J   Dani  In<  y  yt .   Qoeita  è'CO 
Ih    che   Liuto   t    l/'jsta   in    cio'e   Pur   d..   CoiOT  Che   l<:   lioviian   dar   lode. 
CQui  intende  della  (hrlui.a.J   E  »</■  io   Lo   spazzo  era   una  rena  ai ida 
■  \>- .  I,   Non  d'altra  foggia  fatta,  che  colei  Che  fu  da' pie  di  Caton 
già  topprena.  fOut  parla  della   rena.) 
■j   —   yVofu  costruito  singolare.   Bocc.  g.    10.  n.  4-     filtri     W    D1  nano  , 
-   Iti   Évrebbofl  d»-tt>j  colei  eli  ella  era,  te  lei  morta  non  avesseio  avuti. 
^C'iot    che   01/ .  bbuno  dillo,  lei  essere  quella  che  in  filli  era.  se  ec.J(\  ) 
-     —   *   Accomp. ignoto  col  pronome.   Ftr.   Leti.  domi.   Prat.   Ma  quando 

la  mia  colei  ea  io  ci  divujrminj    (Cta) 
'-otaLiTu.i   •  (Chii  )  Col--litin.  i.'sf  V.   G.  Lai.  cholelithiaui.(Da 
c^oz»  bile,  t  Ittlvjs  pietra.)  formattane  de' calceli  colla  bile   nclfe- 
eato  *  mUn  ve  idea.  (Aq) 

;rro    *  fChir.)  ColttlMo.  Sm.  V.  G.  Lat  cholétithua-  (Da  chole 
Lde  ,  e  tnh   .  j  ietra.  ;  Cai  ■  lo  bgiare.  (A.  (J.) 
>  Liuiu-  *  (Mfd  ;  Co-teme-  a-a    Sf  V.    G.  Lat   diolemesia  (Da  1  bai* 
bili  ,  ed  emetta  )   domilo  di  bile.  (A.  0.) 

CoLB«ca.    '  ,  bri  da.   Apii-a   Città  delle  Spagne    (G) 

À»aaottwuii   .'..,..•         r^    jidd   m.  tL  Colere    y '.  L    Titola  che 
11  dà  p*  onoratala  alu  fen.i.e  nobili  e  ragguardevoli    Lai   colendi» ■ 


colcos  fodero,  e  ptosis  caduta.    )    Caduta  della  vagina  fuori  del  suo    * 
orificio. —  ,  Cnleottosi  ,  ah.  (Aq)  ~~.     Z~~~  ■*■        JJ 

Coleoranfi.  *  (Zool.)  Co-le-o-ràn-li.  Sm.  V.  G.  Lat.  coleorliamphis. 
(Da  colcos  fodero,  e  rhamphos  becco.)  Famiglia  d"  Uccelli  distinti  da 

•  un  becco  nella  sua  origine  coperto  da  una  guaina  cornea.  (Aq) 

Coleoh  izza.*  (Col.)  Co-le-o-rìz-za.  Sf.  V.  G.  Lat.  choleorhizza.  (  Da  colcos 
vagina,  eriuza  radice.)  Guaina  che  avviluppa  la  radicvlla  d  Ile  grami- 
nacea ed  altre  piante  monocotiledoni,  al  momento  del  ger«iog/i'o.(A.O.) 

CoLEomzzATO.  *  (Bot.)Co-le-o-riz-zà-to.  Add.  m.  Lat.  coleorlWzzatus.  Che 
e.  munito  di  coleorizza.  (A.  0-) 

Coleottero.  (Zool.)  Co-le-òt-te-ro.  Add.  m.  Agg.  degl'  insetti ,  i  quali 
Inumo  coperte  l'  ale  loro  membranacee  da  un  altr  ala  cartilaginosa 
e  crostacea  ,  comi-  gli  scarafaggi  ,  le  canterelle  ,  le  locuste  ec.  «_  , 
Coleoptero,  sin.  (  Da  coleos  vagina,  e  pteron  ala.  )  (A) 

Coleottila.  *  (Boi.)  Co-le-òl-li-la*  Sf  y.   G.  iMt.  coleoptUa.    (Da  co-       , 
leos  vagina,  fodero,    e  plilon  ala    morbida,   lanugginc  ,     piuiiittla.  ) 
Specie  di  pellicola  che  serve  d'inviluppo  alla  piuiiietlm  delle  tigliacee 
e  delle  alismacce  ,  al  momento  della  gcrmogliazione  del  seme..  — ,  Co- 
leoptila  ,  sin.  (A) 

Coi,EOTTOsT."(Clnr.)  Co-le-òl-lo-si.iSy?  y.  G- Lo  stesso  che  Coleoptosi.  y .(Aq) 

Coi.KPiniA.  *  (Med.)  Co-le-pi-rì-a.  •Sf.  y.  G.  Lat.  cholepjra.  [Detahate 
bile,  e  pyretos  febbre,  che  viene  da  pyr  fuoco.  )  JSome  dato  da  Ali- 
beri  alla  febbre  biliosa.  — ,  Cokopiria,  sin.  (Aq) 

Coi.eha.  (Med.)  Co-lè-ra.  Sm.  y.  G.  Lat.  cbolira  morbus.  (  Da  chole 
bile  ,  e  rheo  io  colo)  Più  comìinem.  detto  Colera  ni  irbuj,  Coleramor- 
bo  ,  e  da  Ali  beri  Colerragia.  Malattia  che  consiste  in  reiterate  èva-  ^ 
citazioni  'li  materie  biliose  contemporaneamente  per  inno  e  per  la 
borea.  I  medici  non  sono  d'  accordo  nel  determinare  la  causa  pros- 
sima di  questo  morbo  che  suol  essere  epidemico,  e  sovente  jk  strage 
dei  umau  genere.   (A.  0.)  (N) 

Colane,  Cò-le-re.  [Alt]  y.  L.  Venerare.  Verbo  usato  poeticamente, 
e  solo  in  alcune  peni  ne  di  alt  uni  tempi.  Lat.  colon:.  Gr.  <r='f>si7Jai. 
Petr.  S0I1.  ìSo.  l'ieii  di  duol  sempre  al  loco  torno  ,  Clio  per  le  cou- 
scerato  onoro  e  colo.  E  cnp.  n.  Oli  fidanza  gentil  !  chi  Dio  ben  cole, 
Quanto  Dio  ha  creato  aver  BOggettp» Dani. htf.  I2.itg.  Dicendo  :  colui 
fc^so  in  grembo  a  Dio  Lo  cuor  clic  'n  su  Tamigi  ancor  si  cola.  f(Jui 
si  cola  forse  vale  cola  sangue  ,  o  si  [Mirifica  ,  0  altro  ,  e  vieti  da  co- 
lare- )  Tasi.  Gei:  ty.  8-  Sparsa  in  minuti  regni  Affrica  pavé  Tutta 
al  suo  nome,  C  'I  remolo  lodo  il  cole. 

Colerica-  *  (Med.)  Co-lc-ri-ca.  Sf.  febbre  che  accompagna  il  colera- 
morbo,  eli  è  tal  volta  sintomo  di  altra  malattia.   (Aq)  (iN) 

Colerico.  *  (Mei.)  Co-lèri-eo.  Add.  m.  V.  e  di  Collerico.  £oli  chole- 
rn  bus.    (Ir.   xto\tùlK<5t.    (A.  0.) 

C01.KRr.AOiA. "(Med.)  Co-ler-ra-gi-a.  Sf.   V.   G.     Lat.    cbolerrliagia.    (    Da 
chole  bile,  e  rliaga  impeto.)   Nome  che  Alibcri  da  al  coleramorbo.y.   I 
Colera.  (A.  ().)  ' 

CoLEsTERATo.*(Cliim.)  Co-lo-stc-rà-to.    Sm.    Sale  formalo  dalla  combina-   y 
zinne  deli  acii/o  cnle.sLericn  con  una  base,  salificabile.  (A  ().) 

Coumnco.  "  (Cblm.)  Co-le-std-ri-co.  Add.  m.  V.  G.£o(cholc«tericui. 

ZVome  dato  ad  un  acido  solido,  giallastro  ,  di  odore  bui  iroso  ,  di 
debole  sapore ,  stitico ,  fusibile  affuoco,  e  quasi  insolubile  nell'a- 
cqua, che  si  estrae  dalla  colesterina  mediante  l'acido  nitrico.  (A.O.) 

Colesterina.  *  (Cliim.)  Co-le-sie-rì-na.  Sf  y.  G.  Lai.  cholesterina, 
(  Da  chole  bile,  e  tlereot  solido.  )  Sostanza  senza  odore,  insipida, 
a  squame  bianche  e  splendenti  ,  fusibile  affuoco,  cristallizzabile  col 
raffreddarsi  in  fibre  radianti,  e  solubile  nell'alcool,  che  costituisce  la 
finite  cristal  ina   d'aldini  ralenti  biliari.  (A.O.) 

Coi.ETTANE.*(Sl.Kcel.)Co-leltà-i:(:.  Specie  di  monache  dell'ordine  di  San 
franceteo  ,  cosi  chiamale  dalla  B.  Coletta  fìoilcl  di  Corinti  di  cui 
abbracciarono  la  riforma  nel  iirinripio  del  secolo  XV.,  e  che  poi  ri- 
presero il  nome  generale  di  Osservantine  ,  a  Clarisse  ,  quando  Leo- 
ne X.  riunì  lolle  le  riforme  del  detto  ordine,  (liei  ) 

a.  '  (Zool.)    Co-le-vj.    Sm.   V.  G.  Lat.  choleva.  (Da  cholevo  io 
ippico    )    drenerà    d'insetti   dell'ordine    de  coleotteri ,   stabilito    da 
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"COLEZIONE 

Latreille ,  «  così  denominali  dallo   zoppicare  che  fanno  nel  muoversi,    ColicAre, 
avendo  le  gambe  posteriori  più  lunghe  in  proporzione  delle  anteriori. 
Da    Linneo  furon  chiamali  chrysomeles ,  da  Fabvicio    tritomes ,  da 
Illiger  petomafaga.  (Aq) 

Coiezione  ,  Co-le-zió-ne.  [Sfl]  Il  parcamente  cibarsi  fuor  del  desinare 
e  della  cena,  come  è  l'asciolvere  della  mattina,  la  Merenda  delgior- 
no  ,  e  il  Pusigno  dopo  cena.  —  ,  Colazione  ,  Colizione ,  «Vii  (  Se- 
condo molti  eruditi,  vien  dal  Jot.  collatio  contribuzione  ;  e  valse  in 
sul  principio  Piccol  pranzo  fatto  per  contribuzione  di  molti.  V.  altre 
opinioni  presso  il  Tassoni  ed  il  Menagio.  )  Lai.  prandiculum  ,  jen- 
taculum,  silatum  ,  merenda.  Gr.  rfpwìvòv  apiarsv. 

2  —  [Far  coiezione  ,  Stare  a  coiezione  =;  Cibarsi  la  mattina  avanti 
desinare  ;  e  talora  parcamente  mangiare  la  sera  in  vece  di  cenare.  ] 
M.  y.  8.  44-  "  Re  su0  Padre  voleva  venire  a  fare  con  lui  coiezione. 
TJrb.  Fecero  innanzi  il  lor  mangiare  più  d'  una  volta  saporitamente 
coiezione.  Stor.  Aiolf.  Innanzi  che  entrassero  nella  battaglia  ,  fecero 
coiezione  di  mangiare  e  di  bere 
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Coli-cà-re.  Alt.  e  n.  V.  A.   V.  e  di  Coricare. 

j6.  Che  questo  vizio  sotterra  ti,  colica.  (N) 

Conco.  (Med.)  Cò-li-co,  Sm.  [V-  A.~\  Colui  che  ha  la  colica.Lat.  coli- 
cus.  Gr.  ku\ikÓs.  Tes.  Pov.  P.  S.  Nota  che  la  colica  nasce  per  ven- 
tuosità  rinchiusa  in  questo  intestino  ,  e  quindi  si  dicono  colici  quelli 
che  hanno  male  dal  lato  ritto  dal  bellico  in  suso. 

Colico.  (Med.)  Add.  in.  Di  colica  ,  Che  appartiene  a  colica.  Lat.  Co- 
licus.  Gr.  %ftj\(%oV.  Tes.  Pov.  P.  S.  Lo  budello  maggiore  dell'  avol- 
tojo  bianco,  mangiato,  cura  perfettamente  la  colica  passione.  E  ap- 
presso :  Lo  pie  del  lupo  legato  al  collo  caccia  la  doglia  colica.  Lib, 
cur.  malati.  Cristeo  utile  al  dolore  colico.  E  appresso:  Nel  dolore 
colico  intìammativo  Galieno  segnava  le  veni. 

2  —  *  (Anat.)  Arterie  coliche:  Sono  sei ,  tre  a  destra  e  ire  a  sinistrai 
le  prime  nascono  dalla  mesenterica  superiore,  e  le  altre  dall'  inferiore^- 
tutte  si  anastomizzano  insieme  nel  mesocolon  ,    e  formano  archi  da 

cui  escono  i  rami  che  si  recano  al  colon ..Vene  coliche  :  Sono  sei  , 

e  vanno  ad  imboccarsi  nella  grande  e  piccola  mesenterica.  (A.  0.) 


,  Colfo  ,  *  Cól-fo.  Sm.  V.  A.   V.  e  di'  Golfo.    (  Dal  gr.  colpos  che  nel    Colicopide  ,  *  Co-li-cò-pi-de.  N.  pr.  f.  (  Dal  gr.  cholice  biliosa  ,   e  phi- 


senso  proprio  vale  seno,  e  che  figuratamente  vale  anche  golfo.)  Bemb 
Stor.  5.  6g.  Con.  quelle  fgaleej  andò  nel  colfo  della  Prevesa  ,  le  ri- 
manenti nel  porto  lasciando  ,  il  qual  colfo  ha  molto  stretta  l'entrata. 
E  sotto:  Nella  foce  di  questo  colfo  è  una  torre  assai  forte.  E  appresso: 
E  nel  predetto  colfo  un  porto ,  nel  quale  un  fiume  corre  ,  che  ora  si 
dice  la  Prevesa.  (V) 

Con.  *  (Geog.)  Có-li.  Antica  città  dell'Indie  al  di  là  del  Gange.  (G) 

2  —  *  Antichi  popoli  d'  Asia  presso  il  Caucaso.  (G) 

Colia.   *  (Geog.)Co-li-a.  Lat.Coìias.Promon.  della  Grecia  nell' Attica. (k~)    Colimbada'.  *  (Farm.)  Co-lim-bà-da.    Sf.    V.     G 

Coliaco.  *  (Geog)    Co-li-a-co.    Lat.  Coliacnm  ,  Caligiacum  ,  Colis.  Pro-        colrmbas  oliva  notante  nella  salamoja.)    Specie 


de  parca  :  Parca  e  biliosa.  )  — •  Figlia  di  Atreo  re  di  Frigi, 
glie  di  Tonate  re  di  Lenno.  (Mit) 

Cqlifio.  *  (Arche.)  Co-li. fi-o.  Sm.  Sorta  di  pane  senza  lievito  ,  ordi- 
nario,  pesante,  e  impastato  col  formaggio  ,  che  serviva  di  nutrimento 
agli  atleti.    Lat.  coliphinm.  (Mit) 

Colma,.  *  (G.-og.)  Co-li-ma.  Città  del  Messico.  (G) 

Colimba.  *  (Mit.)  Cn-lim-ba.  N.  pr.  f.  (  Dal  gr.  colymbis  specie  di 
roergo.  )  __   Una  delle  nove  Pier idi  ,  trasformata  in  mergo.  (Mit) 

Lat.  colymbas.  (  Da 
di   oliva  che  ridotta 


molitorio  delle  Indie  al  nord   della  Taprobana.  (G)  in  polpa  si  applicava  ,    secondo    Dioscoride ,    sulle    scottature  ,    per 

Coliade.  *  (Mit.)    Co-lì-a-de.    Add.    f.    Soprannome  di  Venere,  tratto        prevenire  le  flittene.  (Aq)  * 

dalla  sua  abilità  nel  danzare.  (Dal  gr.  colia  specie  di  danza.  )  (Mit)    Colimbo.  *  (Zool.)  Co-hm-bo.  Sm.   V.   G.  Lat.   colymbns.  (Da    colym- 


SS 


CoLiAni.  *  (Arche.)  Co-li-a-di.  Add.  e  sm.  pi.  '  Misteri  di  cui  parla 
Luciano.  (Mit) 

Coliambo.  *  (Lett.)  Co-li-àm-bo.  Sm.  V.  G.  Lat.  choliambus.  (  Da 
ckolevo  io  zoppico,  e  iambos  giambo.)  Lo  stesso  che  Scaz/vonte.  K  (Aq) 

Colibe.  *  (St.Eccl.)  Cò-li-be.  Sm.  V.  G.  Lat.  colybae.Gr.x.o\i/g«..  Sorta 
di  cibo  che  i  Cristiani  di  Costantinopoli  solevano  un  tempo  distribuire 
a' poveri,  in  memoria  del  grano  cotto  di  cui  si  cibarono  al  tempo 
del'a  persecuzione  di  Giuliano.  (Aq) 

Colibeto,  Co-li-bè-to.  Sm.  Storiella,  Novelletta,  Particolarità  di  cosa 
poco  conosciuta  e  di  poca  importanza.  — ,  Collibeto  ,  sin.  (Diccsi  in 
frane,  quolibet  ,  e  deriva  dal  lat.  quod  libet  cosa  che  piace;  poiché 
tali  appunto  sono  le  storielle  o  novellette.)  Fir.  rim.  Io  vi  potrei  mille 
altre  cose  dire,  E  scoprirvi  mille  altri  colibeti  ;  Ma  e'  mi  par  pur  tem- 
po da  finire.  (A)  Car.  Mail.  sec.  2.  Ciò  che  cuccoveggiava  era  o  men- 
zogna ,  0  covelle,  o  cosactie  ,  o  colibeti  Delle  sue  caccabaldole  a 
schimhecio.  (Min) 

Colibrì.  *  (Zool.)  Co-li-bri.  Sm.  Sorta  di  uccelletto  piccolissimo  dell' 
America  ,  detto  anche  Mellivoro.  Imi.  colibris.  (A) 

Colica.  (Med.)  Cò-li-ca.  [Sf.  Malattia  nella  canale  si.  hanno  dolori 
f»ti  delle  intestina  ,  e  specialmente  delle  crasse  o  d'  altri  visceri 
dell'  addomine.  ]  Lat.  colica.  Gr.  kuXix.*.  (  Dal  gr.  colon  intestino 
crasso.  )  Cr.  /.  4.  i3-  L'acqua  eli'  è  molto  calda,  dissolve  la  colica, 
cioè  il  mal  del  fianco,  e  la  ventosità  della  milza.  Tes-  Pov.  P.  S. 
L'osso  clic  si  trova  nello  sterco  del  lupo,  bevuto,  ovvero  appiccato 
al  collo  con  pelle  di  cervio,  ovvero  con  lana  di  pecora  uccisa  dal 
lupo  ,  guarisce  la  colica.  V olg.  /Ras.  Le  ventositadi  che  noi  nomi- 
nammo nel  capitolo  della,  colica  ,  cioè  del  male  del  fianco.  Lib.  cur. 
ma'alt.  Cotali  fornente  colle  budella  giovano  alla,  colica  calda  ,  e  al- 
tresì alla  fredda. 

*  —  *  Si  chiama  Colica  biliosa,  quella,  attribuita  alla  presenza  dilla 
bile  negl'intestini;  convulsiva  o  spasmodica:  ^{etfa  che  dipende  dallo 
spasmo  degl'  intestini;  del  Giappone.  V.  Senkijdel  rame,  quella  che 
credesi  essere  prodotta  dalla  introduzione  di  particelle  di  rame  nel- 
[  organismo  ;  del  ventricolo  ,  quella  la  cai  sede  si  pensa  essere  urlio 
stomaco •  ;  intestinale  ,  quella  eh'  è  l'effetto  della  presenza  d'  abbon- 
dantissimi gas  nelle  intestina  ;  emorroidale  ,  quella  che  succede  alla 
cessazione  delle  emorroidi ,  oche  l'accompagna;  epatica,  quella 
che  dipende  dall'  irritazione  del  fegato  ,  o  de'  condotti  biliari  ;  idiopa- 
tica ,  quella  che  credevasi  non  dipendere  da  alcun'  altra  affezione  ; 
infiammatoria  ,  quella  che  si  crede  riconoscere  urr  tale  ;  di  Madrid, 
qwdla  che  è  endemica  in  detta  città  ,  ma  molto  meno  comi  "e  di 
quanto,  si  asserì,  e  che  dipende  da  subitaneo  raffreddamento  dalla 
pelle  ;  menstruale  ,  quella  che  si  fa  sentire  all'  avvicinarsi  della  me- 
struazione ;  metallica  ,  quella  che  dipende  dall'  azione  de'  veleni  me- 
tallici stili'  organismo  ;  metastatica,  quella  che  succede  alla  scomparsa 
di  una  malattia  della  pelle  ,  o  di  qualunque  altra  parte  del  corpo  ; 
misererò,  quella  che  si  prova  nella  passione  iliaca  ;  nefritica  ,  quella 
che  riconosce  per  causa  l'  irritazione  de'  reni  per  calcolo  orinario  ; 
nervosa  ,  quella  nella  quale  si  suppone  che  i  nervi  soli  sieno  affetti] 
de' pittori,  quella  a  cui  vanno  soggetti  questi  artisti;  del  Poitou, 
quella  endemica  una  volici  in  detta  provincia  di  Francia  ;  satur- 
nina ,  quella  prodotta  dal  piombo  ,  malattia  poco  conosciuta  nella 
sua  natura  ,  e  che  si  persiste  a  curare  empiricamente  ;  Stercoracea 
quella  che  dipende  dalla  presenza  degli  escrementi  negl'intestini] 
spasmodica  ,  quella  attribuita  allo  spasmo  della  parte  sofferente  ;  ute- 
rina ,  quella  che  ha  la  sua  sede  in  questo  viscere  ;  vegetabile 
quella  che  dipende  dall'abuso  di  vini  dolci  o  acidi,  di  sidro  nuovo] 
di  frutti  acidi  ed  immaturi  ;  ventosa  ,  quella  attribuita  alla  presen- 
za di  gas  nelle  intestina;  verminosa,  quella  prodotta  da  vermini  an- 
nidati nelle  intestina.  (A.  O.) 
2  ™  O^00')  Piccol  nicchio    del  genere  delle  porcellane ,    detto    anche 

Moneta  di  Guinea.     Lat.   rypiaea  annuliis.  (A) 
Colica.  *   (Geog.)  Sf.   Contrada  dell'  Asia  presso  il  Caucaso  (G) 


bis  smergo,  e  questo  da  colymbao  io  mi  tuffo.)  Genere  d'uccelli 
dell'ordine  de' palmipedi ,  che  frequentano  le  paludi  marittime.!!  loro 
becco  è  diritto  ed  acuto,  le  gambe  sono  quasi  nascoste  dentro  C ad- 
dome ,  l'unghie  piane  ,  come  quelle  deli"  uomo  ,  e  sono  affatto  privi 
di  coda  ;  le  carni  hanno  sempre  un  sapor  di  salvatico.  Il  Colimbo 
maggiore  è  volgarmente  detto  Stiasso  comune;  il  minore  è  volgarmente 
detto  in  Toscana  Tuilètto  o  Tutfolino  ;  ed  il  nero  e  rosso  Tuffetto 
rosso.  Il  Colimbo  minore  con  pennacchio  dietro  all'  occhio  chiamasi 
volgarmente  Suasso  turco.  (A) 
Colinda.  *  (Geog)  Co-lìn-da.  Città  dell'  ìndostan  inglese.  (G) 
Colino.  (Ar.  Mes.)  Co-li-no.  Sm.  T.  de'  razzai.  Specie  di  cticchinjo 
ad  uso  di  volar  la  polvere  ne'  cartocci  de'  razzi.  (  E  voce  troncata 
dal  gr.    cilon  organza  ,  ovvero  cildn  scevos  istiumcnto  concavo.)  (A) 

2  —  T.  de'  cartieri.  Telnjetto  di  legno  arrelato  con  funicella ,  sfpra  eli 
cui  si  pone  la  colatóio.  (A) 

Cot.iohllo.  *  (Bot.)  Co-li-o-fìl-lo.  Srn.  Piccola  gna'na  formata  da'  co- 
tiledoni per  cingere  la  base  della  piumHla,  come  nelle  gramigne. (Dal 
gr.  colcos  vagina  ,  e  pìiyl/ou  foglia.  )  (N) 
Colippo.  *  (Geog.)  Co-lip-j)o.  Ani.  eit  delle  Spagne  nella  Lusitania.(0) 
Colisanemiade.  *  (Lett.)  Co-li-sa-ne-mi-a-de.  Ada.  com.  V.  G.  (Da  colyo 

10  impedisco  ,  ed  anemos  vento  :  Chi  rattiene  od    impedisce  i  venti.  ) 
Soprannome  dato  ad  E nìnedoc^^  (Mit) 

Coliseo.  (Arche.)  Co-li-sè-o.  SmTLo  stesso  che  Colosseo.  V.  Borgh.  O- 
rig.  Fir.  166.  Anfiteatri ,  che  oggi  comunemente  con  voce  corrotta 
alqianto  ,  da'  Colossi  ,  si  chiamano  Colisci.  (V) 

Colison.  (Mus.)  Cò-li-son.  Sm.  Strumento  che  somiglia  ad  un  cembalo, 
in  posizione  ritta,  armato  di  corde  di  budello.  Invece  della  tastiera, 
trovatisi  fra  le  corde,  de'bastonciui  di  legno  della  pianta  di  susina  , 
che  si  toccano  mettendo  alla  mano  un  guanto  intìnto  nella  colofonia. 

11  movimento  de' bastoncini  si  comunica    alle  corde,    e  queste    danno 
un  suono  simile  a  quello  dell'armonica.  (L) 

Colis>e.  (  Ar.  Mes.)  Co-lis-se.  Sf.  Francesismo  degli  oriuolai.  Semi- 
circolo  di  metallo  ,  sotto  di  cui  è  posto  il  rastrello  per  allungare  o 
scorciare  il  registro.  Dicesi  anche  incanalatura  del  rastrello-  (In  frane, 
diccsi  coulisse.  )  (A) 

Colite.  *  (Med.)  Co-li-te.  Sf  V.  G.  Lai.  colitis.  (  Da  colon  colon,  ia- 
testino  crasso. )Infìa mmazione  della  membrana  mucosa  del  colon.  (A.O) 

Colizione  ,  Co-li-zió-ne.  [Sf]  Lo  s'esso  che  Coiezione.  V. Buon.  Tane 
5.  7.  Non  vogliam  no' un  po'  qui  far  colizione?  Red.  cons.  1.  sya 
Sull'ora  del  desinare  si  piglia  un'altra  bevuta  di  latte ,  un  pocomag 
giore  di  quella  clic  si  è  bevuta  a  colizione.  E  appresso:  Sull'ora  della 
merenda  se  ne  piglia  un'altra  bevuta,  simile  a  quella  della  colizione. 

Colla,  Còl-la.  [Sf]  Canapo,  o  Fune,  col  quale  si  colla;  ed  è  pro- 
prio per  uso  del  tormenteire  }  oggi  Corda.  Lat.  funis  quo  crucian- 
tur  rei-  Gr.  >ccÌA.(»ir,«.a  ,  Ko'xatri?.  (  Dal  gr.  colasis  punizione ,  suppli- 
rlo. )  G.  V.  8.  5g.  2.  Il  detto  Tignoso  per  gravezza  di  carni  mori 
in  sulla  colla.  E  11.  o3.  7.  Ciascun  teneva  ragione,  e  aveano  colla 
da  tormentare.  Bocc.  nov.  11.11.  Fattolo  legare  alla  colla,  parecchie 
tratte  delle  buone  gli  fece  dare.  Sen.  Pist.gS.  Muzio  vinse  il  fuoco  , 
Regolo  la  colla  e  gli  altri  tormenti  ,  Socrate*  il  veleno  ,  Rutilio  lo 
sbandimento  ,  e  Catone  la  morte. 

a  —  Col  v.  Dare  :  Dar  la  eolla  =r  Dare  i  tratti  di  corda. Frane. Sacch. 
nov.  33.  Gli  avea  latto  dare  tanta  colla  ,  che  forse  mai  non  sarebbe 
sano  delle  braccia.  (V) 

3  —  Col  v.  Mettere  :  Mettere  alla  colla  =  Dar  la  corda.  Din.  Comp. 
lat.    Fior. 2. Tignoso  de'Macci  fu  messo  alfa  colla  ,  e  quivi  inori.  (P) 

4  —  Col  v.  Porre,  yit.  S.Dorot.  i3i.  Lo  lece  porre  in  sulla  colla  ,  e 
poi  lo  fece  battere  duramente.  (V)  Din.  Comp,  2.  52.  Allora  lo  pose 
alla  colla,  e  accomandò  la  corda  all'aspo.  (N) 

5  —  Prov.  La  mensa  o  la  tavola  è  una  mezza  colla  =c  Gli  uommt 
sopmffittti  dal  cibo  e  dal  vino  ,  facilmente  manifestano  la  verità  dell* 
coée.  Lat.  in  vino  vcritae.  Gr.  òiKy^tia.  clvoi.  K.  Flos,  1  i6.Red.An~ 
twt.  Ditir.  17.  La  tavola  è  una  mezza  colla. 
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Colli,  C>1-I.i.  [SCj  Composto  di  diverse  materie,  tenace  e  viscoso  , 
cA<-  mm  "  (hi-rni  ucì,  m r  attaccare  ?  mure  principalmente  I  le- 
i  ....  /.;.'.  gluteo.  Gr.  x'.'àu.  Z.i/>.  Astr\il.  ingangherale  con  pan- 
nimi di  l^iio,  e  con  colla  di  cuojo.  Bwxh.  2.  d-.  Bevo  d'un  miio 
a  pasto  |CH    |  Sf  colla. 

>  —  /  ••._.  /:*/>.  f.  rV.Lo  dono  di  sapienza  ce.  lieva  si  16  spirito 
All'  osano  ,  eoe  egli  l'aggi  tigne  e  appicca  ce.  con  Dio  per  una  colla 
d'amore,  HCCOi  egli  i  l'ilio  con  eòo  Dio. 

a  —  .  r.  v  m  ;  Co/Li  clic  si  ricava  da  broda  di  timbettucci  svaporata 
al  fuoco ,  e  diseccata  coinè  vetro.  Benv.  Celi.  Ore/',  /<>).  Pestisi 
beuc  ,  di   poi  si  riduca  come  savore  con  colli  cervoni  ce.  (V) 

3  —  di  LixtELLucci:  Si  fa  con  acqua ,  bollitovi  dentro  ritagli  di carta 
pecoraio  ;  1  dicesi  di  limbcllucci  ,  perchè  per  lo  più  s'  adoperano 
quelle  legature  di  carte  pecorine,  clic  funi  10  i  conciatori  all'estremità 
di  esse  pilli  ,  per  tirarle  e  assottigliarle  dentro  d' ideimi  cerchi  ,  le 
quali  estirmuà  diconsi  volgarmente  hnibcllucci  o  carniccio;  e  per  non 
esser  molto  tocche  dal  coltello  del  conciatore ,  40/10  più  grasse,  e  per- 
ciò più  alte  a  far  colla,  la  quale  serve  per  dipingere  a  tempera  e  in* 
dorare.  Baldut.  (Bi- 

4  —  [di  pesce:  C' Ila  che  si  ricava  dalle  vesciche  (falcimi  pesci.]M.Al- 
dobr.  Prendete  farina  di  fave,  e  radice  di  fior  di  ligi,  e  colla  di  pesce. 
»Benv.Cell.  Orcf.  io5.  Pestisi  bene,  di  j«oi  si  riduca  come  savore  eoa 
colla  ccrvona  ,  ovvero  con  colla  di  pesce  ,  che  è  migliore.  (V) 

5  —  di  bosso  d'  covo  :  iSV  fi  battendo  il  rosso  dell'  uovo  col  tritare  m 
esso  un  ramicello  di  fico  tenero.  Serve  per  temperare  i  colori  da 
darsi  sopra  muro  secco  o  tavole  a  tempera  ,  e  si  possono  con  essa 
temperare  lutti  i  ci  lori ,  eccetiochc  il  bianco  di  calcina,  per  esser 
questo  Uvp/io  forte.  Baldin.  (B) 

6  —  fobte  :  *  Gelatina  estratto  da  varie  sostanze  animali ,  come  dalle 
pelli ,  dulia  raschiatura  dille  unghie  degli  animali,  di  cui  si  fa 
grand  tuo  nelle  arti.  (A-  O.) 

7  — "(Pili.)  Colorire  a  colla  :  Dicesi  qualora  sì  dipinge  concolori  Stein- 
perali  in  colta  di  tiinbellucci  o  simile.  (Van) 

Colla  ,  *  Cól-la.   y .  comp.  di  Con  e  La.  y.  Collo.  (N) 

Colla.  *  (Geog.)   Una  delle  isole  Ebridi.  (G) 

Collauoiure,  "  Col-la-bo-ràrc.A'.«w.  Lavorare  insieme.  f.deWuso.iyzxì) 

'  cBor.AionE  ,  *  C  >l-l.i-l>o-i .i-to-rc.  Vcrb.  m.  di  Collaborare.  Che  la- 
vora insieme.  V.  del.'  uso.  (Van) 

Collacrima™,  C"l-la-cri-ii)à-rc.  Alt.  e  tu  V.  L.  Piagnere,  Piagnere 
insieme.  La',  collacrvmare,  lacrymare  simili.  Or.  <rvrdAx.pvuv.  Sannas. 
Are.  Egl.  12.  Dunque  ,  amici  pastor,  ciascun  consacrine  Versi  sol 
di  dolor,  lamenti  e  ritimi;  E  chi  allro  non  può,  meco  collacrinic.(B) 

Collalto.  *  (Geog.)  Col-I  al-to.  Lu  go  del  Regno  Lombardo  Veneto  nel 
distretto  di  Conegliano  ,  celebi  e  pel  suo  castello  ,  appartenente  alla 
nobile  famiglia  de'  conti  di  Collalto.  (G) 

Collall-a.  '  (Geog.)  Col-la-lù-a.  Prov.  dell'  Am.  merid.  nel  Perù. (Van) 

Collana.  Co)-là-na.  [Sf]  Monde,  [  Pezzo  o  Catena  doro  o  di  gioie, 
che  si  porta  pendente  al  collo  o  intorno  al  collo.]  Lat.  lorquis.  Gr. 
ahCntr.  Pareli.  Star.  11.  3go.  Al  Borabaglino  ce.  donò  un  cavallo  , 
una  collana  d'oro,  e  una  celala,  tir.  As.  Co"  mici  vezzi,  colle  mie 
colline  te  gli  adornerò.  Galat.  28.  Hanno  ti'  intorno  al  collo  tante 
collane  d'oro,  e  tanlc  anello  in  dito,  ce. 

a  — •  Quali  ornamenta  che  ricigne  gli  stemmi  de '  cavalieii ,  rappresen- 
tante la  collana  dell'  ordùie  della  loro  cavalleria.  (A) 

3  _  (Arche.)  Sorta  di  ballo  antico  de'  Greci.  Salvili.  Pros.  Tose.  1. 
33i.  Avevano  i  Greci  un  ballo  ,  chiamilo  il  vezzo  o  la  collana. 

Collages.  •  (Geog)  Col-Ia-nès.   Montagna  della  2suova    Granata.  (G) 

Collasetta,  Col-lanetta.  Sf,  dim.  di  Collana.  Lo  stesso  che  Colla- 
iiuz/a.    y     Libiirn.   Selvell.  3.  Bcig.  (Min) 

Collanine,  O.l-la-nó-nc.  Sm.  aCCr.  di  Collana.  Bardi.  Gran  collanonc 
insino  illa  cintili  Gli  splende,  e  grau  medaglia  alla  berrelta.(A)  Magai 
Lelt.  Pam.   1.  63.  a   donare  l   Plutone  quel  bel  collanonc  d'oro.  (,\) 

Coi.uslo.ia  ,  Col-la-n-ic  eia.   Sf.  dim.  di  Collana.   Lo  slesso  die  Colta- 
1.   V.  Ar.  Negr.  5.  '.'>.  Mostratemi  Ella  ha  poi  collanucce,  anella, 
e  simili  Cose  ,  che  fur  di  sua  madre.  (V)  " 

Collanlz/.a,  Col-la -iiui-n.  [Sf.]  dim.  di  Collana.  —  ,  Collanuccia,CoI- 
lanelta,  fin,  Ar.  Near.  3.  1.  Alla  sua  .-norie  gli  lascio  una  scatola 
Con  certe  snella,  cplunuzze,  e  rimili  Cosed'ooo.  Buon. Fur. 4.  4>au 
£  jl  collo  in  g  igha  Ira  merluzzi  e  bissi  E  coUanuzzc  arrandetUttoe  fitto. 

Colia   iaiiie.   '   (Mas.)   Espressione  assai  frequenti:  nelle  parli  d'accom- 
pagnamento della  musica  vocale  teatrale  ,  e  lignifica  ,    che  si  debba 
COmpagnamenta  secondare  il  cantante  in    quel    movimenti,    di 
tempo    ohi    mglì  avrà  créduta  di  prendere  per  ottenere  una  maggiore 
espressione  ed  ijf'ello.  (L)  »/,ji„    a  01 

Coi.iaiv.cio,  Col-li-rar-cio.  [Sm.]  pegg.  di  Collare,  tranc.  Sacch.  tu*. 

i/j-j.    .\vr 1  Collaretto  a  uno  suo  raatuccone,  ovvero  colluaccio, 

eS  era  ni  largo  e  sparuto,  che  avrebbe  tenuto  due  staja   alla  bugi. 

Coilahe,  Col-lare.   [/■/«]    Tormentare  con  fune,  colle  braccia    legate 

diatro,  mpandando  e  dando  d' tratti.  Lat.  fune  torquere.  Gr.  xo- 
(  Dal  gr.  colavi  io  |-unisco,  io  sottopongo  a  gastigo.  )  Dm. 
Camp.  1.  1-.  Fectonlo  rollare,  e  per  sua  confessione^  seppono  delle 
com;  ,  che  a  molti  cittadini  ne  segui  vergogna  assai/e  assai  pericolo. 
/     .     li   CoHavanO    g'»    uomini  in  casa  loro  eC/<  e  di  mezzo  di  gli 

.I    ,,„„„  ,,|    .    liner,    nuv.    11.    l'i.    U-Giudire    del    Podesl.l    (ie- 

ramente  contro  s  (ai  procedeva,  e  già  Drvea  collato. £  nov.  22.  15. 

Lii    .Ilio  gh  ..vr.l.U-  voluti  far  collary,  martorio.,  esaminare,  ce. 

a  _  Calar  con  lune,  Lat.  fune  demku-rc.  Gr.  xa,f"-  ^"cc-  nop.  i5. 
Sa   Diliba  a  mn  -li  legarlo  ,-iILWuiic,  e  di  collarlo  nel  pizzo. 

3  _  Tini  .u  Lat.  toll.  re,  /rfff-rre.  Gr.  fylBUt,  Bocc.  nov.  iy.  ig. 
i ,  |    ,   .  Il.ii-i  h   v,.li  ,  per  doversi  ,  come  buon  vento  fosse,  par- 

t  ,  /  ,•  s  /  ufr.  Pmcbi  l'ebbero  acconcio  tulto ,  si  lo  celiarono 
su»o,  r<  I  •  nel  luogo  la  dove  fdlava  ;    e    quando    e' l'ebbero 

collato  suso  ,  ejpc  trovo  io  ch  egli  era  un  gomito  più  ,  e  tic  volle 
lo  collarino <e  niuua  volU  non  venia  a  punto. 
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4  —  E  per  metaf.  Er.  Giofd,  Pred.  S.  BcueGcii  continui  che  ne  fa 
Iddio  ,  tutti  son  funi  e  taglie  per  celiarti  in  cielo. 

5  —  iv.  pass,  [net  nen.  del  5-  2.]  Bobe,  nov.  3i.  8.  Ed  accomandato 
ben  luti  de' capi  della  Rine  ad  un  Forte  bronco,  ec.  per  quellosi  collo 

nella  erotta..)/./' .<?,../o.  Assai  volte  quelli  che  v'erano  messi  alle  guardia 
delle  mora  ,  se  ne  cullavano  a  lena  ,  e  FuKglVansi  la  notte  a'  nemici. 
Collare.  Sm.  (Juela  striscia  di  cwy'o ,  od  allro,  che  si  mette  intorno 
al  collo  alle  bestie,  e  per  lo  più  a'  cani ,  o  per  ornamento,  o  per  te- 
nergli legati,  o  per  difesa  loro.  Lai.  collare-  Gr.  •7rs,;irpa>^\icc  Ci:  g. 
yò'.  6.  Acciocché  non  sicno  feriti  dille  bestie,  si  pungono  loro  collari 
di  ferro.  Bocc.  nov.  36.  8.  Acciocché  da  me  non  si  partisse,  le  jni 
pareva  nella  gola  aver  messo  un  collare  d'  oro. 

2  —  Quella  striscia  di  panno  lino  che  si  porta  dagli  uomini  attaccata 
alla  goletta.  Eir.  rim.  </S.  Il  qual  se  mostra  ben  legarti  al  collo  II 
bel  cullar,  con  tant'  arte  condotto.  Buon.  Eier.  </.  1.  1.  Dodici  colla 
trina  Collari  inamidali. 

>  —  *  Onde  Prendere  uuo  pel  collare  sa  Scagliarsegli  addosso  e 
maltrattarlo.  (A) 

3  —  Quello  che  le  donne  portano  intorno  al  collo.  Buon.  Eier.  3.  a.  i5. 
Vedi  (u  che'l  collare  Ti  va 'n  su  la  man  manca.    . 

4  —  Quella  parte  della  camicia  che  circonda  il  collo.  Riice.U.  Orest. 
att.  2.  Avea  chiuse  le  maniche  da  mano,  E  l'estremo  collare,  onde 
esce   il   capo  ,  In  guisa  tal  ,  ce.  (P) 

5  —  Dicesi  Collare  o  Bavero  alla  spagnuola  :  Quel  collare  increspato 
a  guisa  di  cannoncini  che  usavasi  anticamente.  (A) 

6  —  (  Marin.  )  Grosso  cavo  della  medesima  grossezza  e  commettitura 
dello  straglio  cui  corrisponde  ,  che  impiombato  con  se  stesso  forma 
un  cappio  corsoio  grande ,  o  ganza  ,  con  la  quale  abbraccia  un  al- 
bero ,  e  serve  ai  punto  fermo  per  arridaiv  lo  straglio.  (S) 

a  —  di  difesa:  Pezzo  di  corda,  o  molli  pezzi  tenuti  e  legtti  insieme, 
che  si  mettono  al  di  fuori  della  ruota  di  prua  delle  scialuppe,  ca- 
notti,  o  altri  piccioli  legni,  per  impedire  che  non  sumo  dai,  ne  gititi.  (S) 

3 —  di  cappelletto  o  testa  di  moro:  E  un  semicerchio  di 'jerro^  diesi 
muove  a  cerniera  sopra  una  delle  sue  estremità  ;  ed  essendo  posto  sul 
davanti  del  cappelletto  ,  abbraccia  l' albero  superiore  ,  lo  mantiene  al 
suo  luogo  vicino  alla  testata  dell'albero  inferiore,  e  si  ferma  con  una 
copiglia  all'  altra  sua  estremità.  (A) 

7  —  ^Milil.)  Collare  del  cannone  :  La  parte  più  sottile  del  cannone. (A.) 
Collarettajo.  (Ar.  Mes.)  Col-la-ret-ta-jo.  [Smi]  Colui  che  fa  i collaretti. 
Collaretto,   Col-la-rét-to.  [Sin.]    Parte    della  vesta  che  sta  attorno  al 

collo  e  Parte  della  camicia  che  intorno  al  collo  si  rimbocca  sui  ve- 
stimenti.   Stor.  Aiolf.  Presela  per  lo  collaretto  ,  e  menavate  del  col- 
tello. Mor.  S.  Greg.  E  tengami  cinto,  quasi  com' un  collaretto  della 
gonnella.  E  appresso  :    Il  collaretto    della   gonnella  si  è  il  collo  del- 
l' uom  vestito.  Lasc.  Par.  prol.  Le  gorgiere,  i  collaretti,  le  camicie, 
ec.  Eir.  Lue.  2.  /j.  Le  donne    ordinariamente  sono  come  le  camicie  , 
le  quali,  come  hanno  sudicio  il  collaretto,  non  sono  d  i  gentiluomini. 
3  —  *   Così  dicevasi  ancora  Una    portatura    antica    delle   cittadine. 
Band.  A  ut.  (A)  Buon.   Tane.  1.  3.    Che  se  'l  ciuffo    e  'l    collaretto 
Dispregiai  di  cittadina,  ec.  (N) 
Collarina  ro.  (  Arald.  )  Col-la-ri-nà-to.  Add.  m.  Dicesi  di  un  animale  in- 
ciso o  dipinto  negli  stemmi,  che  abbia  una  collana  di  colore  diverso. (A) 
Collarino,  Col-la-ri-no.  [Sm.]  Collaretto.  Lor.  Med.  Nenc.  2.3.  Se  tu 
volessi  ,    per  portare  al  collo  ,    Un    collarin  di  quei    boltoncin  rossi. 
Red.   Oss.  an.  3.    Avea  una  striscia  bianca  laltata,  che  cingea  1'  uno 
e  1'  allro  collo  in  foggia  di  due  collarini. 
a  —    (  Archi.  )    Collarino  della  colonna:   Memhretto    piano    sportanle 

ùi  fuori ,  die  si  fi  in  cima  al  fuso  della  colonna,   f^oc.  Dis.  (A) 
3  —  (  Ar.  Mes.)  Collarini.    T.  de'  gettatori.  Pezzi  che  reggono  il  fango 
ossia  manico  della  campana,  secondo  fa  nuova  maniera  . li  gettarle. (A) 
Collastria.  *  (Mit.)  Col-l.i-stri-a.   Dea  delle  montagne.  (Mil) 
Collata  ,    Col-là-ta.  [  Sf.  Propriam.]    Colpo  di  mano  dato  in  sul  collo. 

Lat.  colli  ictus.   Gr.  rf>xxr\^v  irx'ny f/.x. 
1  —  Colpo  che  usavasi  dare  anticamente    a'  cavalieri    in    occasione    di 
armargli;  del  che  vedi  i  Dep.  Decam.    ii5  e    116.   n    Salvia.    Disc, 
p.   188.  I  colpi  che  si  davano  colla  spada  di  piatto  a  i  Cavalieri  no- 
velli da  chi  gli  armava  ,  si  dicevano  Collate.   (N) 

a  —  [  E  però    Dar  la    col  lata    era  il  fare  la    detta  cerimonia.  ] 
G.  V.    10.  56.  5.  Cingendogli  la  spada  colle  sue  mani,  e  dandogli  la 
collata.  »  Salviti.  Disc.  p.  iò'8.  E  il  fare  la  suddetta  cerimonia    dice- 
vasi, dar  la  rollata,  siccome  si  legge  in  più  antichi  cerimoniali.  (N) 
3  —  [Per  eslens.  Colpo  di  mano  in  generale  ,    dato    anche    fuori    del 
collo.]. S'en.Pist. Alcuni  piangono,  Oliando  l'uom  dà  loro  una  collata.^afr- 
righ.  Allora  con   pugni  aspri  e  collate  il  batto. 
Collaterale,  Col-la-te-rà-lc.  Sin.   Consanguineo  e  parente  per  linea  tra- 
sversale.  Lat.  transversariiis. Gr.  nr.'.ayiof.  Maestruzz.i.j 5 .La  terza  (//- 
iva)  é  de' collaterali,  come  s'è  frati  Ilo  e  fratello.   E  1.77.  La  seconda 
spezie  (  del  parentado  legale)    si  è  de' collaterali  ,    cioè  tra '1  ligliuol 
mio  naturale  e  adottivo. 
a  —  Quegli  che  da   V  ordine  di  pagare  i  soldati.    Burch.  2.  7.  Lui  e '1 

collaterale  e  I'  assessore  Risorgeranno  tutti  a  quel  minore. 
3  —  Cavaliere  del  podestà,  [sebbene  pare  che  qui  sia  usato  Collatera- 
le in  tal  sigli,  perchè  il  cavaliere  sedeva  allato  del  podestà  ne' giudi- 
zii ;  non  già  perchè  assolutimi.  Collaterale  equivalga  a  Cavaliere.  ] 
Prone,  'S'ardi,  nov.  297.  Il  Podestà  e  'I  collaterale  suo  dissono  ed  al- 
legarono tanto  in  contrario  del  detto  ser  Francesco,  che  quasi  egli  si 
credette  avere  il  torto. 
Collaterale.  Adii.  com.  Che  è.  oliato,  Convicino.  Lat.  h'iiitimus.  Gr. 
irpóiropoi.  Com.  Inf  i/{.  Descrive  il  letto  del  fiume,  e  li  collaterali 
confini.  Mar.  S.  Greg.  Quell'uomo,  il  quale  è  elevato  in  altezza  , 
ha  tante  gravezze  sopra  di  sé  ,  quanti  sono  coloro  che  gli  sono  sog- 
getti ;  e  li  collaterali  di  costoro  ancora  non  sono  senza  la  lor  parte 
della  gravezza.  Gal.  Ditti,  mot.  5to.  È  un  sol  punto  diverso  da  tutti 
i  suoi  collaterali. 
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3  —  lAgg.   a  Parente  o  simili  ,   vale  Congiunto  per  linea  trasversale  ,  delle  parti  ec.  Cas.  Instr.  Card.  Carajf.  1 2.  Quando  con  maggior  aflètto 

che  anch'essa  dicesi  collaterale,  opposto  a  Discendenza  diretta  o  in  retta  considerassero  questa  congiunzione  e  collegamento  che  abbiamo  insieme. 

linea.]G.  F.12.62.  2.  JVon  èva  della  diruta  linea,  ma  per  collaterale.  Collegando,  *  Co-le-gàn-do.  Add.  m.  Da  collegarsi,  o  che  è  per  col- 

3  —  *  (Geog.)    Punti    collaterali  .-  Così  dinotisi  da'  geografi  i  punti  in-  legarsi.   Vannoz-   Berg.  (0) 

r    tertnedii  a'  pumi  cardinali ;  e  lo  stesso  dicesi  de'  venti  die  soffiano  in  Collegante  ,  *  Col-lc-gàn-te.  Pari,  di  Collegare.    Che   collega.     V.  di 

tal  direzione. Greco^  Maestro,  Scirocco,Libeccio,  sono  venti  collaterali.^)  reg-  Face.  (0) 

4  ~  *  (Anat.)  Arterie  collaterali  del  braccio:  Sono  in  numero  di  due}  Colleganza  ,  Col-le-gàn-za,  {Sf)  Collegazione  ,  Lega.  {Lo  slesso  che 
La  superiore  od  esterna  o  bracciale  profonda  ,  data  dalla  bracciale,  Alleanza.  Pr.]  Lat.  foedus.  Gr.  trirovàri.  Tac.  Dav.  Ann-  1.  21.  Venne 
e  l'  interna  od  inferiore  che  nasce  dalla  stessa  ,  m,a  molto  più  in  lo  stesso  Segeste  di  gran  presenza  ,  e  dalla  buona  sua  colleganza  latto 
basso,  vicino  alla  tuberosità  esterna  dell'omero. — Le  vene  collaterali  sicuro,  disse.  E  12.  i/ff.  Gli  ambasciadori  de'  Parti  ec. ,  entrati  ia 
finiscono  nell'  ascellare.  (A.O.)  Senato  espongono  venir  bene  scienti  di  nostra  colleganza. 


Collateralia  ,  *  Col-la-te-ra-li-a.  Sf.Lo  stesso  che  Collaterato.  V.  Bemb. 
Lelt.fim.t.  5.  ti.   igg.  Per  impetrare  ec.  la  collateralia  di  Padova.  (N) 

Collaterato  ,  Col-la-te-rà-to.  Sm.  Ufficio  e  dignità  del  collaterale.  — , 
Collateralia,  sin- Lai.  quaestura  militai  is.Remb.Lctt  t.2.  I.  3.  p.  106.  So 
che  avete  ricevuto  ec.  ciò  sono  il  collaterato  generale  ec.  (A)  (N) 


Collegake  ,  Col-le-gà-re.  [Alt.]  Unire ,  Congiugnere.  Lat.  jungere , 
conjungere.  Gr.  vwkktwi.  Din.  Comp.  1.  iy.  Molte  notti  era  ito  con 
piccola  lanterna  collegando  il  volere  degli  uomini  per  fare  la  con- 
giura contro  a  lui.  S,  Agost.  C.  D.  L'  una  soprapposta  ,  e  Y  altra 
suggella  ,  congiugnendola  e  collegandola  con  maraviglisi  inodi. 


CoLLATiNA.*(Mit.)Col-la-ti-na.  Dea  che  presedeva  a'col/i  ed  alle  valli.(Mit)  2  —  E  n.  pass.  Unirsi  in  lega.    Lat.  fbederari.   Gr.  ifoiiiirhou  o-uh&tikxs. 

Collatika.  *  (Arche.)    Add.  f  Nome  di  una  porta  di  Roma,  da  cui  Cron.  Morell.  Z26.  I  Viniziani  si  collegarono  col  Signore    di  Manlo- 

si  andava  a  Co'lazia  ;  corrisponde  a  Porta  Pinciana.  (Mil)  va.  Tac.  Dav-  Stor.  3.  3i5.  Sicuro  coli' ajuto  del  Re   de' Sedochezi  , 

Collatine.  *  (St.Eccl.)  CoMa-tì-ne.  Lo  stesso  che  Oblate.   F.  (Ber)  con  cui  s'era  con  danari  e  doni  collegato. 

Collatino  ,  *  Col-la-ti-no.  Add.  pr.  m.  Di  Coli  alia.  —  Soprannome  di  3  —  Unirsi  io  concordia  ,  in  una  medesima    volontà.    Segner.    Mann. 

Tarquinio  marito  di  fMcrezia.  (G)    (Van)  Apr.  ij.  /f.  Non  può  stare  quest'  unità  senza  un  vincolo,  perchè  per- 

Collatino  ,  *  Latino.  iV.  pr.  m.  Lai.  Òpllatinus.  (In  lat  collator  vale  sone  tra  loro  non  sol  dive/se,  ma  ancor  divise  ,   come   sci»  gli  uomi- 

Donator  di  qualche  cosa.  )  (B)  ni ,  non  possono  collegarsi  senza  legame.  (V) 

Collato  ,  Col-là-to.  Add.  m.  da  Collare.  V.  di  reg.  (A)  Collegatario.  (Leg.)    Col-le-ga-tàrri-o.    Sm.    Colui  o  colei  a  cui   è  la' 


2  —  Inforza  di  sost.  Colui  che  sostiene  il  tormento  della  colla  o  corda. 

Frane.    Sacch.  rim.  Se  come  intendo  .  .  .  E' mugghi  de' leoni ,  e  de' 

collati  I  dolenti  sermoni.     (A) 
Collatobe.  (Eccl.)  Col-la-tó-re.  Sm.  Colui  che  conferisce  o  che  ha  gius 

di  conferire  un  beneficio.  Lat.  collator.  (A)  De  Luca.  Berg.  (O) 
Collattaneo,  Col-lat-tà-ne-o.^cW.  e  sm,  CL. Fratello  di  latte  }  e  cosi  nel 
fem.  Sorella  di  latte.  Lat.  collactaneus.  (A)  Salvia.  Imi.  5gy.    Musa, 

a  Diana  fa  inno,  sorella  D'  Ecate ,  arciera,  collattanea  a  Apoflo.(Pe) 
Collaudare,  Col-lau-dà-re.  Alt.   V.  L.  Lo  stesso  che  Laudare,  Lodare. 

F.  Salviti.  Segner.   ec.  (A)  FU.  Fili.  vii.  Bocc.    Lui    mirabilmente 


scialo  un  legato  in  comune  con  una  o  più  altre  persone.  (A) 
Collegativo  ,  Col-le-ga-ti-vo.  Add.  m.  Alto  a  collegare,  Unitivo.  Uden. 

Nis.  4.  32.  Berg.  (Min) 
Collegato  ,  Col-le-gà-to.  Sm.  Che  è  in  lega  ,  e  in  unione.  Lat.  belli 
socius.  Gr.  cvix.fj.xxoi.  G.  V.  11.  28.  1.  Avendo,  i  Perugini  e'  lor  col- 
legati presa  gran  baldanza  sopra  gli  Aretini.  Cron.  Morell.  3i8.  Fe- 
ciono  quest'  accordo  sotto  certa  pena  a  qualunque  collegato  non  ra- 
tificasse. Tac.  Dav.  Ann.  3.  77.  Essendo  G.  Silano  viceconsolo  in 
Asia ,  chiamato  da  que'  collegati  a  sindacato,  a  Bemb.  Stoi:  2.  atf. 
Le  terre  de'  collegati  della  Repubblica  prese  ed  arse  aveano.  (V) 


per  la  verjtà,  come  dice,  e  ryun  per  calore  dell'amicizia  colIauda.(N).    Collegato.    Add.    in.    da   Collegare.    Lat.    foederatus  ,    junctus.     Gr. 


Collaudazione  ,  *  Col-lau-da-zió-nc.  Sf.  Approvazione  ,  Assenso?  F". 
dell'uso.  Bernardoni.  (0) 

Collazia.  *  (Geog.)  Col-là-zi-a.  Zat.Collatia.  Antica  città  d'Italia  sulle 
frontiere  de'  Sabini.  (G) 

Collazionare,  Col-la-zio-nà-re.  {Alt.)  Riscontrare  scritture  e  simili.  Lat. 
scripta  comparare,  conferre.  Gr.ypaipa.ii  avjj.\ià\Kii^  (Dal  lat.  collaiio 
conferimento  ,  contribuzione.  ) 

2—2".  degli  stampatori  e  librai.  Rivedere  minutamente  tutti  i  fogli 
di  un  libro  sciolto  per  riconoscer  se  vi  sia  difetto-   (A) 

Collazione .,  Col-la-zió-nc.  {Sf]  Conferimento,  Parlamento  e  Ragiona- 
mento fatto  insieme.  Lat.collocuÌ\o.Gr.<rwo/j.i\ia.  (Da  collatum  partic. 
del  lat.  conferre  :  e  conferre  inter  se  trovasi  usato  in  senso  di  abboc- 
carsi.) G.  V.  12.  log.  2.  Avuta  tra  noi  e  loro  collazione  e  dilibe- 
ragione.  Coli.  SS.  Pad.  Si  perche  savàmo  infiammati  d'  una  alle- 
grezza d'una  digesta  collazione. 

2  —  Comparazione.  Lat.  comparatio.  Gr.  a.ve.\oyìa\.  M.  V.10.  33.  Av- 
vegnaché quello  che  segue  appresso  ce,  occorresse  per  collazione 
del  bene  col  male. 

3  —  Riscontro  ,  in  sentimento  di  Collazionare  scritture ,  o  simili.  Lat. 
scriptoruin  collatio  ,  comparatio.   Gr.  ypaipùn   /rvyxpitrii. 

4  —  (Eccl.)  Il  dare  e  conferire  i  beneficii  ecclesiastici.  Maestruzz.  1. 
22.  Ancora  non  dispensano  con  colui  ,  il  quale  è  suspeso  nel  concilio" 
per  la  ingiusta  collazione  de' beneficii.  Gutcc.  Stor.  8.  35i.  Il  senato 
«iniziano,  disprezzata  questa  collazione,  aveva  eletto  uno  gentiluomo 
di  Vinegia,  il  qualc.ee.  ardiva  nominarsi  Vescovo  eletto  di  Vicenza. 


ixo<neov}iós.  G.y.n.jg.  Potessono  fare  cavalcare  dove  a  loro  piacesse, 
salvo  alle  terre  loro  sottoposte  ,  raccomandate  e  collegate.  Stor.  Eur. 
1.  28.  I  medesimi  signori  Lombardi,  collegatisi  eoo  Alberto  ,  manda- 
rono segretamente  a  richiamare  Lodovico  al  regno.»./!/,  fili.  10.  52. 
Il  Conte  vedendo  ribellato  il  fratello  carnale  ,  e  collegato  co'  Fio- 
rentini ec.  ,  diede  il  castello  liberamente  a'  Fiorentini. 

2  —  Congiunto  ,  Attaccato.  Lat.  junctus  ,  cornpaclus.  Gr.  (svp.ieaytls. 
Tac.  Dav.  Stor.  3.  3uo.»Disfanno  la  collegata  testuggine  delle  tar- 
ghe. Sagg.  nat.  esp.  22^.  Una  gran  tavola  ,  tutta  collegata  insieme 
con  tenace  colla. 

3  —  Concertato,  Fermato,  Concluso.  Vit.  S.  Gir.  86.  La  quale  de- 
terminazione così  col  legai  a  ,  ciascuno  ritornò  a  casa  sua.  E  più  sotto: 
Onde  era  incorso  nella  pena  collegata.  (V) 

Collegatore,  Col-le-ga-tó-rc.  [  ferb.  m.  di  Collegare.]   Che  collega. 

Collegatrice,*  Col-le-ga-tri-ce.   Vcrb.  fem.  di  Collegare.    V.  di  reg.  (0) 

Collegazione  ,  Col-le-ga-sió-ne,  [Sf]  Il  collegare.  Lo.  stesso  che  Col- 
legamento- y.  Lai.  colligatio.  Gr.  <wSeo7/.os.  S.  Agost.  C.  D.  Cor- 
rono l'uno  dall'altro  con  ordinata  collegazione,  senza  ricader  nelle 
miserie.  But.  Purg.  18.  1.  Si  fa  una  collegazion  dell'animo  alla  cosa 
che  piace  ,  della  quale  nasce  la  concupiscenza  e  lo  desiderio ,  e  fassi 
di  nuovo  ,  perchè  prima  non  era. 

3  —  Lega.  Lat.  foedus.   Gr.  <fKo\>hr\. 

3  —  *  Radunanza,  Conventicolo.Lw.  lib.  1.  cap.  ig.  Li  padri  dubitaro 
se  eli i  (tessono  licenzia  a  le  genti  d'arme  che  'l  popolo  non  tornasse 
a  fare  li  suoi    primi  e  celati  consigli,  e  le  sue  collegazioni  nascose. (N) 


Cas.  leu.  88.  Son  sempre  alle  peggior  del    sacco    con  Monsignore  il-    Collegiale  ,  Col-'lc-già-lc.  Add.  com.  usalo  in  forza  di  sm.  Voce 'assai 
lustrissimo  vostro  padrone  per  collazione  di  beneficii. 

5  —  *  (Le;;.)  Il  rimetter  che  il  figlio  o  altri  fa  in  comune  le  cose 
avute  dal  padre  o  in  generale  dagli  ascendenti  ancor  vivi ,  per  di- 
viderle dopo  la  loro  morte  con  altri  che  vi  abbiati  diritto.  (A) 

Colle  ,  *  Cól-k.   V.  comp.  di  Col  e  Le.   V.  Collo.  (N) 

Colle,  Còl-Ie.  {Sm.)  Piccolo  monte,  {Poggio,  Collina.)  Lai.  Collis. 
Gr.  Xo<p 0; .  Bocc.  Inlrod.  3y.  Quivi  s'odono  gli  uccelletti  cantare 
veggionvisi  verdeggiate  i  colli.  Dani.  Inf.t.i3.Ma  poi  eh'  io  fui  ap- 
piè d'  un  colle  giunto  ce. ,  Guarda'  in  alto ,  e  vidi  le  sue  spalle  ce 
Peli:  son.  5i.  Solo,  ov'  io  era  tra  boschetti  e  colli,  Vergogna  ebbi 
di  me.  E.canz.  11.  8.  Dice  che  Roma  ognora  ce.  Ti  chier  mercè  da 
tutti  sette  1  colli. 


comune  in  Italia,  che  va1  e  Allievo  o  Convittore  di  un  collegio.  (A) 
Coi.legiani.  *  (St.  Eccl.)  Col-k-già-ni.  Nome  di  una  setta  formata  in 
Olanda  di  Armimani  e  di  Anabattisti  ,  che  si  radunano  in  parti- 
colare tulle  le  prime,  domeniche  di  ciascun  mese  ne'/oro  collegi,  ed  in 
queste  assemblee  ciascuno  ha  libertà  di  parlare,  pregare  o  cantarc.(Ber) 
CollegialitX  ,  Col-le-gia-li-tà.  Sf.  asti:  di   Collegio.    Diritto    spettante 

al  Collegio.  De  Lue.  Doli.    Folg.  2.  3.  6.  Berg.  (Min) 
CriLLEGiALMENTB  ,  Col-lc-gial-mén-te.  Avv.   In    collegio,  Unitamente,  e 
pie  d    un  colle  giunto  ce. ,    Guarda'  in  alto  ,  e  vidi  le   sue  spalle  ce.         talvolta  Col  consenso  di  lutto  il  collegio.  Boigh.fesc.  Fior.  JJj.  Vi- 

veano  collegialmente  insieme. 
Collegiare  ,  Col-le-già-re.  [N.  ass.)  Consultare,  [Decidere  nel  consul- 
tare ;]  ed  è  pìvprio  de'  medici-   Lat.  consultare.    Gr.  (rvfx,\iov\tvi&^M. 
Tac.  Dav.  Stor.  4-  36o.  Collegiarono  che  la  luce  non  era    perduta, 
e  levandogli  le  cateratte  vedrebbe. 
mia  e  la  ,  e  il  mure  che  la  circonda    dove    sono    le    foci   defumi,    a  —  (Marin.)  Raccogliere  le  mercanzie  di  varie  persone  per  formarne  il 
JJanl.  I  ar.  22.  i53.  L  ajuola  ,  che  ci  fa  tanto  feroci.  .  .  Tutla  m'ap-        carico  d'una  nave  ;  il  che  anche  si  dice  Caricare  a  cessa  o  a  collo- 
parve  da   coli,  alle  foci    (N)  *  Ì0)  e     ià  cnmunememe  a  caccja  |a  balla.  (S) 

jlle;      (©eogO  Còl.Je.  Lat.   Collis.  Piccola  città  Toscana.  (G)  Collegiata,  Col-le-già-ta  Sf.Chiesa  che  ha  collegio,  o  capitolo  de'canonici. 

2   nr^rJ:  .,?.  - '.A8l,cll°5  —  d'Il  Argentiera,  —  di  Limoue,-di Tenda.    Collegiativo  ,  Col-le-gia-lì-vo.  Add.  m.  Atto  a  collegiare,   Addetto   a 

collegio.   De   lue.  Doli.   Volg.  1.  2.  8.  Berg.  (Min) 
Collegiato  ,  Col-le-già-to-  Add.  m.  da  Collegiare. 
oramai  qual  fu  colui  che    2  > —  Agg.  di  Chiesa- f'arch.Stor.g -25g  Sono  in  Firenze    ce.  più  di  ccuto 
chiese  ec. ,    tra  conventi  ec. ,    ed    altre  chiese  collegiate  di  preti. 

3  — -^gg-  di  [Beneficio  nel  sign.  del§.3."]  G.V. 11.20.  2.  Puose  le  riscrva- 
zioni  di  tutti  i  beneficii  collegiati  di  Cristianità.  M.P 'g.  o3Per  lungo 
spazio  di  molti  anDÌ  ec.  in  Corte  di  Roma  erano  fatte  lcriserbazioni 
di  tutti  i  beneficii  cattedrali  e  collegati. 

4  —  *  In  forza  di  sm.  Uffìzio  e  dignità  di  chi  è  del  magistrato  detto 
Collegio.  Fag.  Rim.  Di  più  una  commedia  anche  ho  avviato,  La  qual 
mi  preme  più  del  collegiato.  (A) 

CoLLEGiO,Col-Iè-gio.  [Sm.)Congregazione ,  Adunanza  d'uomini  d'autorità 
e  di  governo.  Lat.  collegium,  corpu>   Gr.  <rv<rrtip.x.G.y.$ -66. 1. Il  col- 


—  'Parlando  della  Terra,  Da*  colli  alle  foci,  cioè,  Monti  e  mari 
e  vale  quanto  a  dir  Tutta  intera  ,  compreso  i  monti  che  la    rialzano 


Colle. 

Nomi  di  diversi  passaggi  delle  Alpi.  (Van) 

Collega  ,  Col-lè-ga.  {Sin.]  Compagno  nel  magistrato  o  nell'  uficio  Lat 
collega^  Gr.  <rwdpX,M.  Dani  Par.i  1.1  /tf.Pcnsa  oramai  qual  fu  colui  che' 
degno  Collega 'fu  a  mantener  la  barca. 

Collega  ,  Col-kj-ga.  [Sf.)  f.  A.  r.  e  di'  Lega.  Lat.  foedus.  Gr.  vlu- 
txaxia.  G  r.  *'•  77-  '•  E  maggiormente  perchè  il  detto  Vescovo 
era  111  collega  col  Re  di  Francia.  E  num.  2.  Giurando  loro  di  non 
esser  più  di  collega  col  Re  di  Francia. 

Collegamento,  Col-le-ga-mén-to.  [eS'm.]  //  collegare  ,  [e  lo  stato  della 
cosa  collegala;  Untone,  Congiunzione.  ]  —  ,  Collegazione  ,  Colli- 
gazione,  «;i.  Z,a«.  colligatio,  foedus,  junctura.  Gr.  o-wW^ot.  Lib 
cur.Mir.S,  scioglie  quel  collegamento  che  è  tra  l'anima  e  il  cor- 
po.  Gahl.  Dial.  mot.  10.  Non  basta  per  se  sola  al  saldo  collegamento 
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de' Cardinali  ratinati  instane  [<r<li;;gcrr  nuovo  Papa  ce,  chia- 
mare Pjj  j   Benedetto  undCCHno.  Dan!.  Par.  ó.  .fi.  Incontro    a^ii  jlui 

a  —  *  Compagnia,  Novera.  Ccmm.   Dani.  Inf.  5.  E  dice,    che  poicli' 
«■gli  ebbe  udito  nominale  l<    detta  genti,  pciò  eh'  elli  fu  di    loro  col- 
,  li  prete  pillate  di  Uno.  (N) 

3  —   lr\  incarnente  t  ui  mala  patte  .   [Adunanza   d'uomini  cattivi]  Daitt. 

I  ■    ..',  gì.  o  roseo,  eli' al  collegio  Degl'  i|x>criti  insti  et* venato. 

4  —   E  fg.  Selline,   Adunanza  aiiclie  d  animali ,  come  di  pecchie  e  si- 


danti  .  e  as<ai  dolora*.  —  ,  Colloroso,  Cblleroso.Colcrieo,  un.]   Lai. 
bilmstis. Gr.  xcx«5i?,  xo>>lf"'c'-  Cr*4.ig.i.Gi quelle  (granella)  pestate,  e 
lattane  fu  ina ,  e  bevuta,  conforta  la  collerica  uscita,  e  ristngne. 
1  —   Adiroso,  Stizzoso.  Lati  iracundus.   Or.  òpyiKo*.   G.   y.   ti.  io.  5. 
Pi.xolc.  fu  di  persona  ,  prospero  e  collerico  ,    e  tosto  si  movea    a  ira. 
farcii.  Star,   io.  Perchè  alcuni  ancora  oggi  lo  riprendono,  chi  come 
troppo  superi»  e  collerico,chi  conte  troppo  audace  e  arrisicato  ne' pericoli. 
3  —   [Ed  a  modo  di  sost.}    Tes.  Br.  2.Ò2.  Sono  allora  i  collerici  meno 
prOB|  erosi  eh"  i   llcmitutici  ,  e  meno   li  giovani  che  li  vecchi. 
nuli.    Ar.    tur-   -.6    «7.    Cune    allor    che   il  collegio  si  discorda,  E    Coli.eiiio.  (Farm.)  Col-lè-ri-o.  [.Vbj.]  V.A.r.  e  di'  Collirio.  D.  Gio.  Celi. 
yjiim  in  aria  a  far  guerra  le  pecchie.  (Pe)  leti. 25. Ugni  di  colleriogli  occhi  tuoi,  acciocché  vegga  con  vero  lume- 

fi  _    {In  nulle  città  d  balia  si  dà  ijuettn  nome  ad  alcuni  magistrati,    Colleroso,  Col-le-ró-so.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Collerico.^".  yolg.Mes- 
e]  Collegio    o   Collidi  tra  in   imnzc  un  magistrato  CoadÙitOr    deHa         Conforta  lo  stomaco  caldo,  e  sana  il  vomito  Colleroso. 


signoria,  [cioè  del  gonfalonitrt  e  de'  priori  negli  affari  di  maggiore 
importanz.i  ;  così  delti  quasi  compagni  ,  colleglli  del  gonfaloimre  e 
de' priori.]  M.  V.  S.  7.  Puro  ricorsi  ,,l  e  dumi  ai  Firenze,  e  con 
molta  sollecitudine  e  con  gran  preghiere  indusse  i  collegi,  che  'I  Co- 
COmpsraaat  I..  sua  parte;  e  deliberato  questo  per  li  collegi  ,  ec. 
Frane»  Saech.  rim.d5.  Cari  signor  collegi  e  consolari  ,  Che  tra  gì  in- 
cendo ,  romori  e  mine  I.a  repubblica  aveste  nelle  braccia. 

6  —  Oggi  '"  tufo  l' Italia  è  nome  del  luogo  destinato  all'educazione 
della  gioventù.  (  \) 

-j  —  ' Liceii  Sacro  collegio  i7  Corpo  de'cardtnali  della  Chiesa  romana, 
formato  al  pia  di  settanta  membri  ,  per    ilu.ione  ai  settanta  anziani 


Colleruzza  ,  '  Col-le-rùz-za.  Sf.  diin.  di  Collera.  Lasc.  Cen.  2.  nov.  g. 
20».  Ma  con  Neri  teneva  bene  un  po' di  collcrùzza  ,  messosi  nell'a- 
nimo di  fargliene  una  a  ogni  modo.  (B) 

Collesaiso  *(Gcog.)Col-lc-sà-no.Cif.  della  Sicilia,  forse  ZVi/if.Paroptis.  (G) 

Colletico.  *  (Fami.)  Col-lè-ti-co.  Add.  m.  Lai.  glutiiiandì  vim  habens. 
Gr.  x.oK\nTix.ó-.  (Da  colla  colla.)  Agg.di  Rimedil  buoni  per  aggluti- 
nare ,  e  congiungere  le  parli  separale  di  una  piaga  o  simili.  — , 
Col  litico  ,  sin.  (Aq)  (Z) 

Colletta  ,  Col-lèl-ta.  [Sf.]  Raccoglimento ,  Raccolta.  Lai.  collcctio. 
•  Gr.  <rv\\cyh.  G.  y.  8.  5o.  t.  Crescendo  loro  podere  d'ogni  colletta 
di  gente  latina  ,  Fuggitivi,  dissoluti  e  paterini. 


dati  da  Dio  a  Mosè    per  coadiuto'.l   e   consiglieri    nel  governo  del    a  —  Raccolta   tli    limosiite.    Lai.    aes    collccti  lium.    Gr.  \oyìx.  >j  Menz 


suo  popolo.  (Ber) 

8  —  *  (Arde.)  Cosi  1  Romani  chiamavano  ogni  radunanza  di  pa- 
recchie persone,  occupale  agli  stessi  uffici,  ed  unite  insieme  perla- 
vomivi  concordemente.  Adoperavano  questa  parola  ,  110/1  $o?o  per 
li  persane  impiegati  agli  ujjici  della  religione  ,  di  governo  ,  o  alle 
ani  liberali  ,  ma  eziandio  per  quelle  che  esercitavano  le  arti  mecca- 
niche- Servio  Tullio  divise  il  popolo  romano  in  diversi  corpi  chia- 
mali Collegi,  1  quali  si  suddividevano  in  decurie.  (V'an) 

9  —  *   (Marni.)  Caricare  a  collegio.  Lo  stesso  che  Collegiarc.   y.  J.  2  (A) 
Colle**.   *  (Bot.)  Ool-lè-aM.  eS f   K    G.   Lat.  collcma.   (Da  colla  gluti 


sat.  g.  Deh  mettetelo  almen  costà  in  un  canto  (1/  morto),  Fin  che 
il  popol  gli  taccia  una  colletta,  E  gli  si  compri  un  po'  di  luogo  santo.(V) 
—  Aggravio,  Iniposizione.(Così  detta,  perchè  gli  esattori  la  raccol- 
gono da' contribuenti.  )»Dant.  inf  11. 36.  Morte  per'  forza  e  ferute 
dogliose  Nel  prossimo  si  dannose  nel  suo  avere  Rninc  ,  incendii  ,  e 
collette  dannose.  (  Toilette  ili  vece  di  collette  lesse  il  Boccaccio  ;  ed 
il  Salvini  chiosò  toilette  dannose  ,  cioè1  tolte  sost.  Di  mal  tolletto 
vuoi  far  buon  lavoro,  disse  Dani.  Par.  5.  Cosi  il  Parenti.  )  Cavate. 
Med.  cuor.  iSy.Si.  siete  forti,  perchè  volontieri  sostenete  quelli  che 
vi  recano  in  servitù,  e  pongonvi  le  collette  e  le  gravezze?  (V) 


ne,  onde  eollaome  io  agglutino.)  iSVne  di  licheni  viscosi    stabilita  da    4  —  Adunanza,   yit.  SS.  Pad.  1.   i58:  Or  non  s"ai  tu,  che    nulla  col 


Aehard.  (Aq) 

Colleuza.  *  (Geog.)  Col-lèn-za,  Ollonza,  Collonzay.  Is.  della  Scozia. (G) 
Colleppolase  ,  Col-lcp-po-là-rc.  Alt.  e  n.  pass.  Gongolare  ,  [  Dime- 
narsi lutto  per  /'  allegrezza.  ]  (  Dall'  ingl.  clap  ,  che  vici)  dal  s.iss. 
rlappan  ,  e  che  significa  fare  una  cosa  con  improvviso  e  vivo  mo- 
TÌmento ,  applaudire,  muoversi  con  agilità  e  con  istrepito  ,  ilitra- 
prendtre  alcuna  cosa  con  vivacità  ed  allegrezza.)  PatajJ'.  8.  La  zeba 
tu  cavalchi  ,  e  pur  inai  trotta  ,  Collcpporando  indarno.  More.  ig. 
*77  Non  domandare  com'io  mi  colkppolo  Di  farlo  venir  giù  senza 
saeppolo.  Lib-  soii.  38.  Tu  bucheri ,  ser  mio  ,  tu  ti  collcppoli ,  Ch' 
io  ti  faccia  dal  cui  cader  le  lappole.  E  41-  Ch' io  veggo  per  te 'I  carro 
apparecchiarsi ,  E  le  tanaglie  già  colleppclarsi. 
3  —  Riunire-  (  Dall' ingl.  clap  che  vicn  pure  dal  sass.  clappan ,  e  che 
ti  trova  in  senso  di  unire  una  cosa  ad  un'  altra.  )    Sodrr.   Colt. 


letta  né  ragunamento  rii  frati  si  la  ,  che  noi  non  vi  siamo  ?  Or  vieni 
e  vedrai  per  le  noslr' opere  che  noi   vi  siamo.  (V) 

—  Rappresaglia.  (Da  colletta  in  senso  di  raccolta  ,  quasi  voglia  dirsi 
raccolta  d'armi,  arnesi  ec.  a  pregiudizio  di  altrui.)  Buon.  Fier.  s. 
5.  7.  Come  fan  talora  Quelli  a  cui  dato  è  far  colletta  alcuna  0  d'ar- 
mi   o  d'  altri  arnesi,  robe  e  cose  Proibite. 

—  (Eccl.  )  Orazione  che  il  sacerdote  per  alcuni  bisogni  aggìugne  al- 
l' altre  orazioni  nella'  Messa  ;  [  ed  è  propriamente  quella  orazione 
che  il  sacerdote  recita  avanti  l'epistola.  ]  (  Così  detta,  perchè  ordina- 
riamente si  raccoglie  da  alcun  luoyo  delle  sacre  carte  ;  ed  in  lai.  col- 
lectus  significa  raccolto.  ) 

—  *  (Mus.)  S'intende  un  canto  semplicissimo  sopra  una  breve  sen- 
tenza della  Bibbia,  che  il  sacerdote  canta  in  alcuni  paesi  innanzi 
all'altare  nel  pubblico  culto  divino.  (L) 

Sin.  Facitore  e   yenditore  di  col- 


5; 

Di  questa  maniera  avendo  acconciate  e  fabbricate  le  marze  ,  tenutola]    Collettajo.    (Ar.Mes.)    Col-let-tà-jo 

come  s'  e  ditto,    da  questa  pkrte  assettata  un  po' in  bocca  ,  collcppo-      '  letti.  Lai.  colobiorum  artiféx.  (A) 

lai, dola  colle  labbra.  Colletta  re  ,  Col-let-tà-rc.  Ali.  Raccorre  ,  Far  collette.  De    Lue.  Dot. 

3  —  Ruban  ,  Portar  via.  (  Dall' ingl.  clap  up  affardellare;  poiché  i  la-         Vola.  2.  3.  12.  Berg.  (Min) 

dri  affardillano  le  cose  che  vo^lion  portar  vÌ3-)Jmbr.  Fur.  j.  6. Non    Collettivamente,  Col-let-li-va-mén-te.   Avv.   Tulli  insieme  ,  Per    modo 

retammo  mai  fino  a  tanto  che  l'una  cosa  e  l'altra  gli  collcppolammo  suso.        collettivo.  Lai.  simul.  Sega.  Gov.  (A) 
Colle»*,  Còl-le-ra.  [Sf]     Uno    de' quattro    umori  supposti  costituenti    Collettivo.    (Gram.)    Col-let-tì-vo.  Add.  in.   Dicesi  di  que'  nomi    che, 

la  mussa  del  sangue.  — ,  Collora  ,   sin.  Lai.  bilis.    Gr.  x.o\n.     Tes.        sendo  generici,  compi-cndono  [  e  quasi  raccolgono    ]    salto    di    toro 

molti  individui,  come  cit'à  ,  popolo,  esimili;  e' nella  nostra  lin- 
gua, come  in  alcun' altra  ,  benché  posti  net  singolare,  s'accorda- 
no anche  e  reggono  il  plurale.  (  Dal  lat.  colleclivus  collettizio.  )  » 
Salv.  Avveri.  2.  1.  2.  Quelli  (nomi)  che  tra  essi  si  nominano  collot- 
tivi. E  sotto:  L'appellativo  (nome)  di  più  maniere  altresì,  si  come 
collettivo  ,  e  d'  altre  generazioni ,  che  non  ci'  vengono  uopo  per  que- 
sti ragionamenti.  (V) 

a  •   /  nomi  collettivi  si  accordano  altresì  coli'  addietlivo  e  col  pron. 

relativo  nel  num.  del  più  e  di  genere  mascolino.  G.  y.  6.  3o.  Lo 
quale  miracolo  veduto  per  molta  gente  degni  di  fede  fu  rapportato  al 
detto  re.'  E  6.  'ò-j.  Venne  ad  oste  sopra  la  città  di  Bologna  ,  i  quali 
si  tcncano  rolla  Chiesa  di  Roma,  fi1  6.  44-  Signoreggiava  tutto,  salvo 
la  città  di  Napoli  e  di  Capova,  i  quali  s'erano  rubbellati.  yegez.  8.f. 
Le  dette  gnaldanc  che  per  lo  mercato  vanno  sempre,  vadano  in  loro  a 
ragunati  e  raccolti,  perchè  sparti,  ce.  (Pr) Salvin.  Opp.  Póse.  1.  2Ò\. 
Dell'apua  Meschina  e  frulla  dehil  gente  nate  Non  son  di  sangue  alcnno.(N) 
Collettizio  Col-lf  t-ti-zi-o.  Add.  m.  y.  L.  Ragunaliccio  ;  e  dicesi 
d' esercito  o  gente  posta  insieme  in  fretta  e  con  poco  ordine.  Lai. 
rollcclitiiis.  Gr.  av\\tiiyi*.ì*o<.  Guicc.  Stor.  6.  Né  si  poteva  con  pre- 
stezza mettere  insieme  altro  che  fanteria  tumultuaria  e. collettìzia.  Segn. 
Star.' 3.  So.  Che  genti  ha  seco  condotto,  se  non  gente  collettizia? 
Colletto  ,  Collétto.  Sm.  dim.  di  Colle.  [Lo  stesso  clie  Collicello.  V.\ 
Lai.  foli  itili  ijs  ,  elivus.  Gr.  frowas.  G.  y.  j.  »j-  3.  Il  re  Carlo  era 
in  sul  colletto  sopra  la  valle,  p  v'era  la  ina  schiera  riposta.  Stor.  Eur. 
2.  3i.  Non  è  però  tanto  alpestre  ,  '  che  ella  non  si  allarghi  e  non  si 
distenda  verso  il  Danubio  con  alcuni  benigni  collctti,  l'ir.  As.  23».  In 
sii*  letti  delle  lor  case  0  in  sulla  cima  di  certi  colletti  che  erano  sopra 
di  noi  assai  ben  rilevati.  .Bervi.  Ori.  3.  *.  18.  E  sotto  un  bel  colletto 
un  di  passando  ,  Vide  presso  ad  un  fonte  un  padiglione. 
1  _  Sorta  di  casacca  di  cuojo  che  veste  il  petto  e  la  schiena,  usata 
in  particolare  da'  soldati  che  vestono  wmadara.  Lat.  colobi um.  Gr. 
nliUov.  Alleg.  44  Smagliano  i  giachi  (gli  stiletti),  sfondano  i  collet- 
ti r  passano  gli  'inibitili.  C'art*.  Cam.  daó.  In  camicia  la  state  Si 
Biàoca  ,  e  I  verno  in  colletto  o  giubbone. 
3  __  Collarino ,  ma  un  poi/ullo  maggiore  dell  usalo  ,  di  cui  si  servo- 
no le  donne. 


2?a  3.  32.  Collera  e  calda  e  secca,    ed_h^.il  suo  sedio  nel  fiele,  ed 
i  purgata  per  l'orecchie.  % 

a  — Ira  ,  Stizza  ;  [ed  è  una  passione  violenta  e  malevola,  occasionala 
da  un' ir, giuria  che  slimiam  recala  a  noi  stessi  o  ad  altri  per  cui 
prendiamo  interesse.  ]  Lai.  ira  ,  furor.  Gr.  ìpy»,  urna*.  (  Dal  gr. 
chole  bile,  onde  cnolencos  iracondo.  )Disc.  Cale.  33.  Come  te  qui- 
vi la  sia  '■'!!. ra  dovesse  sfogare.  Ai:  Fin:  27.  63.  E,  tratto  dalla 
rolli  ra  ,  arvi  rito»- 1  Col  pugno  chiuso  al  Re  di  Scrirana.  Cas.  Idi. 
'jfì.    Perché  la  collera    mi  ha  un  poco  trasportato  oltre    al  solito  mio. 

3  —  *  Col  v.  Andai  e  :  Andare  in  collera  =  Adirarsi,  y.  Andare  in 
coJlera.  (A) 

^  —  •  Ci  l  v.  Entrare:  Entrare  in  rollerà  zs.  Sdegnarsi ,  Adirarsi. 
Red.  nel  diz.  di  A.   Pasta.  Uomo  facile  a  eiStrare  in  collera.   (N) 

«i — *  ColvMsvti    Ess»  re  io  tolleratilo lUttO  CAS  Stare  in  collera.  y\g. (A) 

C  —  *  Col  v.  Mover  la  VoMenssFon  andare  in  O  l'era.  Car.  S trace. 
Pml.  f.iiiesto  argomrnlo  con  interzato  moverà  forse  troppo  la  colle- 
ra a  quetti   ttitìchi-  [QUÌ  dello  equivocamente.)  (N) 

5  —  Col  v.  Portare  :  Portar  collera  =s  Portar  astio  ad  alcuno.  Car. 
Anob g.  Irti.  Pasq.  Perché  Biuichi  (se  noi  sapeste)  è  mio  concorrenti', 
ea  al  Caro  portò  già  molto  tempo  una  gran  collera.    (B) 

0  —  *  Col  v.  Saltare  Saltare  in  colltra  39  Entrar*  in  collera,  Adi- 
rari,,   y.  Saltare.  (A)  (N) 

f)  —  *  Col  v.  Star»  :  Starr,  Baffi  nirnllira=:/wr  ira,  Essere  adiralo  , 
sdegnato  assai.  (A) 

10  —   *  (Lori  )   Giovane  con  oerhi  ardenti,  con  carnagione  gialla;  ve- 
lli   un    abito  di  rr,lar  di  fuoco  ,    lenente    net!' una     mano    una 
ipadn   nuda  e  nell  altra  uno  scudo  in  cui  <■  rappraentnla  la  testa  di 
un    Itone    t   di    una   tigri-.   (Mit) 

CoLLEUr.AMEji  rr  (.  >l  •!■  i>-r.i  \nènie.Avv.Con  collera,  Adiratamente. Car. 
Int.  1  161.  A  «oi  riardo  fh<  non  vi  mettiate  a  dir  cosa  di  me, 
ri'  non  la  pwi  ■  •   '  .  <  oosi collericamente  mi  vi  raccomando. 

OoLLinKO.  (Med  ;  Col  li   ri  OD.   Add.  m.   Che  abbonda  di  collera.  [Di- 
lli    1  '.lai     eh'  e     d'unii     COIlÙUzinne    biliosa  .     o    anche  eli  chi  è 
1(0  dal  eokremorbo.   Si  ria  ancora   ilnome  di  collerica  ad  una 
febbre  uitermMente  pernii        •  li    -intorni  predominanti   tono  il  vo. 

mitri  er.n'ir.w    durante  faccesio  ,  rd  evacuazioni  alvine    mollo  abbon- 
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/  *  (Ar.Mes.)    Quel  collarino    di    vetro    che  rimane  attaccato  alla 

punta  della  canna  di  fertv  quando  se  ne  slacca  il  pezzo  di  vetro 
soffiato.  Ner.  Art.  Vetr.  1.  ig.  Avvertendo  non  ritornare  i  colletti  , 
dov'è  1'  attaccatura  delle  canne  ,  .  .  . ,  Belle  padelle  del  cristallo,  che 
lo  faria  diventare  nero.  (Pr) 

5  —  *  (Bot.)  Così  chiamasi  i.  la  linea  di  separazione  tra  la  radice 
e  lo  stelo,  ossia  il  principio  del  fusto  ;  -2.  quella  specie  di  corona  che 
si  scorge  alla  parte  superiore  del  pedicolo  de'  funghi  ;  3.  quel  pic- 
colo rialzo  che  si  fede  alla  base  delle  foglie  delle  graminacee.  (A.O.) 

6  —  *  (Zool.)  Nome  volgare  di  una  specie  di  anatra,  detta  con  altro 
nome  Tuffetto  e  Tuffatore.   V.  (A) 

Colletto  ,  Col-lèt-to.  Add.  m.  V.  L.  Raccolto  insieme.  Lai.  collectus. 
Gr.  crvWtyils.  Dant.  Purg.  18.  4g-  Ogni  forma  sustanzial  ,  che  setta 
È  da  materia,  ed  è  con  lei  unita,  Specifica  virtute  ha  in  sé  colletta. 

Collettore  ,  Col-let-tó-re.  [Sdì.]  Colui  che  raccoglie  e  riscuote.  Lai. 
colltctor.  Gr.  àvaxiv.r%%.  G.  V.  a.  Ò3i.  1.  Tolse  a' collettori  del. Pa- 
pa ,  che  tornavano  di  Spagna,  tutli  i  danari.  M.  V-  6.  1^..  Ordinati 
furono  i  predicatori  e' collettori  delle  provincie  e  delle  città;  e  in- 
contanente l'  avarizia-  de'  cherici  cominciò  a  fare  P  lincio  suo  ,  e  allar- 
gare colla  predicazione  la  'ndulgenza  oltre  la  cotnmessione  del  Papa. 

2  —  CoLii  che  fa  una  raccolta  di  opere.  Cocch.  Anat.  Vi  è  nominato 
come  scrittore,  o  piuttosto  come  collettore  e  editore  dei  varii  trattati 
un  certo  Niceta.  (A) 

Collettore.  *  (Bot.)  Add.  m.  Cassini  dà  questo  nome  a!  peli ,  o  pa- 
pille ,  che  seivono  d'  ornamento  allo  stelo  da' fiori  ermafroditi,  e  fem- 
minini nelle  sinanteree  ;  e  che  ad  un  tempo  raccolgono  il  polline.  (A0-) 

Collettori*,,  Col-let-to-ri-a.  [Sf]   Ufficio  del  collettore. 

1  —  Colletta,  in  sign.  d'Imposizione.  Guicc.  Slor.  18.  86.11  Nunzio  suo 
gli  mandasse  certa  somma  di  danari  esatta  dalla  collettoria  di  quelli  reami. 

Collettrice,  *  Col-let-tri-ce.   Sf.  di  Collettore.    V.  di  reg.  (O) 
CoLLEZiONE,Col-Ie-zió-ne.['S/!]^}«e// 'imposizione  che  si  riscuote  da  collettori. 

2  —  Ammasso.,  Adunameulo  di  cose.  Red.  Cons.  med.  La  collezione 
o  intasamento  di  materia  nella  parte  convessa  del  fegato  .  .  .  credo 
che  non  cominciasse  a  prodursi  in  esso  principio  di  Giugno.  (A) 

3  —  *  Ragunamento  ,  Adunanza  di  persone.  Kit.  SS.  Pad.  1.  i58. 
Nulla  collezione  né  ragunamento  di.  frati  si  fa  che  noi  non  ci  siamo. (V) 

4  —  In  ischerzo  e  in  sentimento  equivoco,  Colezione.  Lib.  son.  82.  E 
dar  per  collezion  venti  ducati,  Si  guasta  il  desinare.  E  appresso  :  Se 
tu  vuoi  collezion  ,  vienla  a  far  meco. 

Colli  ,  *  Cól-li.  V.  comp.  di  con  e  li.  V .  Collo.  (0) 

Coi.LUMO.*(Geog.)  Col-li-à-no.P/c.crt.de/  Reg.di  Nup.nel  Princip.cit.(G) 

Colli  betale  ,  Col-li-be-tà-le.  Add.  com.  Appartenente  a  colliùeto.  Maz- 
zon.  Dif.  Dani.  3.  55.  Berg.  (Min) 

Colliùeto,  Col-li-bè-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Colibeto.  K.  Fir.  cap.  Cam- 
pan.  ,  Guarin.  Segr.  Berg.  (Min) 

Collirranco.  (Zool.)  Col-li-bràn-co.  Sm.  Lat.  sphagebranchus  rostratus. 
Pesce  che  ha  la  testa  che  termina  in  puma  :  il  tronco  che  ha  la 
forma  di  un  verme  ;  l'  orifìzio  della  bocca  è  al  di  sotto  della  testa  , 
e  l'  ano  in  mezzo  al  corpo  :  le  mascelle  sono  armate  di  sette  piccoli 
denti.  Quando  si  allarga  l' apertura  branchiale  ,  si  vedono  quattro 
branchie  da  ciascun  lato.  È  privo  di  scaglie  e  di  natatoje.  (Uà  col- 
lo ,  e  da  branche.  )  (Bufi) 

CoLLicAnE,  Col-li-cà-re.  [N.pass.]  P.  A.V.  e  di'  Coricare.  (Dal  ìalcul- 
ca  che  si- trova  usato  ne' tempi  barbari  in  senso  di  materassa,  e  di 
cui  pare  che  culcita  sia  un  diminuì-  )  Frane. Sacch.  nov.  64-  Tu  di' 
ch'io  mi  ricollicbi:  dolente  sono,  che  m'è  convenuto  collkarc.  E 
nov.  i(j-  Accostandosi  alla  cassi  del  letto  pianamente,  se  alcun  panno 
trovasse  di  colui  «he  s'era  collicato.  E  Op.  div.  Non  stani  noi  i  pri- 
mi clic  ci  leviamo  ,  e  gli  ultimi  clic  ci  collichiamo  ? 

Collickllo  ,  Col  li-cèl-Io.    [Sm.]  dim.  di  Colle.  —  ,  Colletto  ,  Collinet- 
to  ,  sin.    Lai.    «olliculus.     Gr.   òpoirtàlof.  Sallust.  Jug.    R.  Pervenne 
in    un    luogo  pieno  di  collicelli  ,  non  lungi  da  Capsa.    M.  K.  8.  df. 
Si  inisono  di  costa  in  su  uno   collicello  che  era  in  mezzo.  Dittili».  3. 
ìi.  <v)ui  i  collicelli  son  belli  e  piacevoli  ,  Ombreggiati ,  e  coperti  di  bei 
fiori.  Alam.Colt  3  76'.  L'  aperta  piaggia  poi ,  che  lieta  e  grassa    E  ver- 
deggiante appai;,  lo  segua  appresso.  11  magro  collicel,  eli'  a  mezza  state 
per  non  aver  vigor  trovò  perdono.  Oi  la  volta  seconda  il  ferro  senta. 
Colliciho  ,  Col  li-i  i-no.  Sm.  dim.  di  Collo  ;  dello  per  t-ezso.  Collo  soiti- 
^  le.  (A)  Del  Rosso  Svct.  188.  Berg.  (Min) 
Collidere  ,    Col-li-de-rc.    N.   ass.  aiioni.  Dicesi  del  battimento  di    due 

corpi  duri  insieme.  Lat.  collidere.  Tot*.  Leti.  (A) 
2  —  *E  fi <g,  per  l'incontrarsi  insieme  due  vocali  ,  due  sillabe  ec.  luna 
delle  quali  si  elide.  Segn.  Demetr.  Fai  2^9.  N.  Sp.  (B)  Salviti.  Pros. 
Tosa.  1.  280.  Un  sonetto  ec.  senza  collidere  o  vogliam  dire  far  man- 
giare la  vocale  ,  rende  languido  il  verso.  (N) 
CoLLicARB  ,  Col-li-gà-re.  Alt.  f.  L.  Congumgere  insieme.  Lat.  colli- 
gare.  S.  Agost.  C.  D.  8.  21.  Così  P  ordine" degli  elementi  ha  loro 
colligati,  quasi  che  fuggono  catcnati  ec.  N-  Sp.  (B) 

IColligato  ,  Col-li-gà-lo.  Add.  m.  da  Collimare.  Car.  Volg.  Oraz.  S. 
Greg.  Naz.  11  Signore  iddio  con  equabil  legge  ...  di  quella  provvi- 
denza con  la  qual  ha  colligate  tutte  le  cose,  volle  che  alenili  fossero 
pasciuti  e  comanditi  ec.  (P)  ò'.  Agost.  C.  D.8.  24.  Avendogli  ap- 
pellati Ermes,  cioè  demoni)  colligati  all'idoli  per  non  so  che  arte 
con  gli  legami  delle  loro  cnpiditadi  ce.   N.  Sp.  (B) 

Collazione  ,*  Col-li-ga-zió-nc.  Sf.  Lo  stesso  elve  Collazione  e  Col- 
legamento r,  S.  Agost.  C.  D.  13.  14.  Per  questa  colligazione  di  mi- 
serie produce  la  generazione  umana.  (B) 

Colligiano  ,  Col-IUgià-BO.  Add.  m.  Abitatore  di  colli,  siccome  Alpi- 
giano dell'alpi.  (A) 

Coluciawo.  Add.  pr.  m.  Di. Colle.  Cron.  Ani.  P.  178.  I  Pratesi,  i 
Pistoiesi,  1  Colligiani  e  altri  vicini  ci  arrecarono  pane  cotto.  (B)(N) 

Loiutrsfio,  Col-h-lùn-go.  Add.  m.  comp.  Che  è  di  colto  lungo. Salviti. 
Uind.  fi  4ìj  Pasturauo  Sulla  ripa  di  un  «urne  oche  ,  o  pur  crue  , 
O  acni  colhlunghi.  (A)  (Pe) 
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Collimare  ,  Col-li-mà-re.  IV.  ass.  Tirare,  Mirare  ad  Un  medesimo  fine. 
(  Dal  lat.  collineare  dar  nel  segno  ,  torre  di  mira.  )  Segner.  Confi 
inslr.  Gap.  8-  A  ciò  collimano,  tolte  le  operazioni  ,  le  quali  voi  come 
medico  avete  a  fare.  (V)  Segmr.  Incred.  a.  18.  1 6.  Tutta  la  sapien- 
za divina  da  ciascun  lato  collima  a  dirvi  che  la  Chiesa  cattolica  è  la 
sua  Chiesa,  (N) 

Colli».  *  (Geog.)  Città  della  Boemia.  (G) 

Collina,  Col-li-na.  [Sf]  Sommità  e  schiena  del  colle.  Lat.  culliculus  , 
clivus.  Gr.  òpoirtSkf.  M.  V.  8.  g5.  Siccome  corre  la  detta  9tradic- 
ciuola  tino  alla  collina.  Dittai».  4-  5.  Passate ,  disse  il  nocchiere  ,  se 
voi  Ite  in  Acaja  ,  di  sulla  collina, 

2  —  Colline  diciamo  Più   colli  continuali.  Lai.  juga    montium.     Gr. 

viripfio\ai  rùiy  ópioti. 

3  —  "(Arche.)  Porta  collina.  Porta  dell'antica  Roma  chiamata  anche 
Agonense  ,  Salaria  ,  ed  oggi  Salara.  (Van) 

Collinetta  ,  Col-li-nét-ta.  [Sf"]  dim.  di  Collina.  Lat.  colliculus,  clivus. 
Gr.  001/vos.  Red.  Annot.  Ditir.  jì.  In  una  delle  sue  collinette  si  man- 
tiene una  ghiacciaja  per  conservar  quei  vini.  E  ij3.  La  migl  ior  ver- 
dea  che  faccia  intorno  a  Firenze,  è  quella  della  collinetta  d'A  rcetri.» 
Tuss.  Gcr.  16.  o.  Apriche  collinette,  ombrose  valli ,  Selve  e  speloir- 
che  in  una  vista  oflerae.  (V) 
Collinetta  ,  Col-li-nét-to.  [Sm,]  dim.  di  Colle.  [ Lo  stesso  che  Collicello. 
V.  ]  Pecor.  25.  2.  2o3.  Questi  fece  riporre  in  aguato  dopo  un  colli- 
netto  in  una  valletta. 
Collini.  *  (Arche.)  Col-li-ni.  Sin.  pl.Sacerdoti  Salii,  stabiliti  da  Tulio, 

e  che  avevano  un  tempio  sul  monte  Quirinale.  (Mit) 
CoLLiNSOBiA.*  (Bot.)  Col-lin-sò-ni-a.  Sf.  Genere  di  piante  della  di.indria 
monoginia,  famiglia  delle  labiate,  che  contiene  delle  specie  originarie 
dell'  America.  Ha  per  carattere  il  calice  con  due  labri,  il  superiore  con 
tre  denti,  e  l'inferiore  diviso    in  due;  la  corolla  più  lunga  del  calice, 
imbutifórme  col  lembo  irregolarmente  diviso  in  cinque  lobi ,  l'inferiore 
sfrangiato  ;  i  fiori  in    pannocchia    terminale  con  seme  perfètto.  Lat. 
collirjsonia   Lin.    (Dal  nome  di  un  socio  della  Società  Reale  di  Lon- 
dra.) (N) 
2    —  del    ca.nadX.    Lab    collinsonia   canadensis    Michaux.    Specie    di 
pianta  che  ha  gli  steli  quadrangolari.,  semplici ,  lisci;  le  foglie  op- 
poste ,  p eziolate ,  ovaio-cuoriformi,   seghettate;  i  fiori   giallicci,  nu- 
merosi.   Fiorisce    nella    state    e  nell'autunno  ,   ed   è    originaria    del 
Canada.  (Gali)  (N) 
Collipo.  *  (Geog.)  Col-lì-po.  Antica  città  de'  Lusitani.  (G) 
Colliquamento  ,    Col-li-qua-inèu-to.    Sm.    IJquefazione ,    Scioglimenti* 
del  glutine  ,  che  tiene  unito  un  corpo,  sì  che  diventi  fluido.  Magai. 
lett.  Operare  con  più  eflìcacia  de'  sali  recati  per   colliquamento    nelle 
sue  ultime  particelle,  e  perciò  facilmente  penetranti.  (A) 
Colliquare,  Col-li-quà-re.  Alt.  Sciogliere,  Indurre    colliquazione.  V. 

Colliqua/.ione.  (A) 
2  —  JS/.pass.  Liquefarsi,  Sciogliersi. (Dal  lat.  colliquescere   liquefarsi.  ) 
Bellin.    Disc.    Mollami    che    non  s'attengono,  grassumi    che  si  colli- 
quano ,    liquidi  che  da    per  sé  ricascano.  (A) 
Colliquativo.  (Med.)  Col-li-qua-tì-vo.  Add.  in.    Che    liquefò ,    Alto  a. 
liquefare;  [e  si  dice  per  lo  più    da'  medici  di  a/cune  materie  che  me- 
diante il  loro  continuo  e  profuso  esito  consumano  il  corpo  ,    come  i 
sudori  copiosi  in  taluni  morbi.  ]  Lai.  liquefaciens.   Gr.  ix.rrfK.iov.  Red. 
lett.   1.  3jy.  Questa  umidità  della  bocca,    a  mio  credere.,    non    è  ca- 
gionata d.il  soverchio  umido  del  suo  corpo  ,    ma  bensì   dal  soverchio 
calore  colliquativo. 
2  —  *  Agg.  di  Febbre.   Vallisn.  3.  587.  Berg.  (N) 
Colliquazione,  Col-li-qua-zió-ne.  [Sf]  IJquefazione  ;  [ed  è  per  lo  più 
termine  medico  ,   che  esprime  la  consunzione  prodotta  nel  corpo  da' 
colliquativi  o  da  altro.]  Lat.  colliquatici,    Gr.  »'iW»i£«.  Red.  cons.  1. 
86.  Questi  tali  medicamenti  sono  veleno  e  peste  ,    e  non    servono  ad 
altro,  che  a  far  maggiori  le  colliquazioni.  E  1  iS-  Dai  medicamenti  ec. 
me  n'asterrei,  come  cosa  che  può  maggiormente    mettere    in  turbo- 
lenza i  fluidi  ec.  ,  ed  anco  cagionare  qualche  dannosa    colliquazione. 
CoLLinico,  Col-li-ri-co.  Add.  m.   Di collirio  ,  Allenente  a  collirio  Menz. 
sai.  3.  Oh  diavol  !  non  mi  par  che  d'altro  empirico  V'abbisogni  per; 
fare  aprire  gli  orchi,  Né  d'altro  impiastro,  od' altro  umor  collirico. 
CoLLitunE.   *  (Arche.)  Col-li-ri-do.  Nome  che  i  Romani  davano  ad  un» 
specie    di  acconciatura    del  capo  usata  dal    comune    delle  donne/1 
capelli  eran  legati  dietro  la  lesta  intralciati  in    tondo  ,    a  modo  che 
acquislavan  la  forma  di  un  piccolo  pane  rotondo  o  focaccia  ;  un  ago 
o  punteruolo  ve  li  lenea  fermi.  (Dal  gr.  collyra  focaccia.  )  (Van) 
Colliridiani.  *  (St.  Eccl.)  Col-li-ri-di-à-ni.    Eretici   del   lf.    secolo  ,  £ 
quali  considerando  la  Beata   tergine  come  una  specie  di  divinità  le 
offrivano  delle  focacce.  ( Dal  gr.  collyra  focaccia.)  (Aq)  (Ber) 
Collìrio.  (Farm.)  Col-li-i  i-o.  [Sm.f.G-  Linimento  per  gli  occhi.] — ,  Col- 
ici io  ,  sin.  Lat.    collyriuin.     Gr.  x.i\\vpiov.  (  Da  colyo  io  impedisco, 
e  rheo  io  colo:  Rimedio  che  inipe-disce  lo  scolo  dagli  occhi.  )  Cavale. 
Fruii,  lìng.  Onde  la  parola  di  Dio  è  assimilata  al  collirio,  il  quale 
purifica  il  vedere.  E  altrove:  Il  qual  dolore  dice  che  purga  l'anima, 
come  la  medicina  amara  il  corpo;    e  allumina  e  dischiara   il  corpo, 
come  il  collirio  gli  occhi  infermi.  Cr.  5.    <^<J.   16.  L'  acqua  rosata  cr.. 
si  mette  acconciamente  ne'  collirii  che  agli    occhi  si  fanno.  Red.  leti, 
occh.  Dopo  aver  insegnato  un  certo  suo  collirio,  soggitigne  con  gran 
brio  e  un  po'  troppo  arditamente. 
Collirite.  *  (Miu.)  Col-li-ri-tc.  Sf.  V.  G.  Lat.    collyrites.    (  Dal   gr. 
colle  glutine  ,  e  rh-o  io  scorro;  e  vai  dunque  sostanza    che   scorre  e 
si  agglutina  alle  dita  ed  alla  lingua.  )   Nome  di  un  fissile    leggiero  , 
friabilissimo  ,  di  un  bianco  di  neve;  macchia  le  dita  e  si  attacca  fòr- 
temente alta  lingua.(k(f)  (Z) 
Collirostri.  *  (Zo'H-)  Col-li-rò-stri-  Sin.  pi  Specie  d'insetti   «mitlerì , 

il  cui  becco  sembra  uscii-e  dal  collo.  (  Da  collo  e  rostro.)  (Van) 
Coli.isioke,  Col-li-si-ó-uc.  [S fi]  f^.L.  Battimento  di  due  corpi  duri  insieme. 
Lai.  coltisi».  Gr.  <TvyKpova-fi,ói.  Guicc.  Stor.12.  6t2.  Per  la  collisione 
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di  Ile  mole  «incitalo  il  fuoco  ,    abbruciò   la   polvere.    Infar.    2.    358. 
i       ùonc  e  tutto  il  contrario,  cioè oSDcorso,  aifi-ontoc  percootimento. 

3  —  /Vr  astta/  Concorso  «  tttUùnenie  di  parole.  Lab  cnllisi9,biatus. 

Or,  ■  Cor.  Un.  2.  ,i3.  Di  questi  luoghi  ce  m    troverete 

li  •  ollinoni  ^chiamandola  par   i.iiìm.iiii,  ut.  )    parrà   forse 

/         .  Questo  iato,  o  coUisìoae  che  si  chiami,  e  siatomolto 

lil  Petrarca  e  da  ognuno. 

Como,  CoUrto,  Add.  m.  da  Collidere.  Dibattuto  ed  Ammaccato. 
Mm  .1.  utt.  (A) 

1  —  '  I '  1  1  »;:.>/,  Grav.  rag.  poet.  2.  5.  Non  è  menvigtiaM  la  110- 
.'hi  f'tingunj  italiana  sia  riuscita  collida  e  tronca,  e  prifa  <li  di- 
s-lm/i  un.  in  Mi.lt.  desinenze,  come  quella  di  cui  fu  base  la  lingua 
plclxa,  per  sua  natura  confusa  e  turbolenta.  (13) 

Collitico.  '  (Fami.)   OA.U-ù.co.Add.m.Lostessoche  Colletico. f.(Van) 

'  LUTtCARB,  C  >l-li-(i-gàn-tc.  [  Add.  com.  corno,  usato  anche  co- 
me s,st.  OS**.]  Quegli  che  litiga  con  altri.  I.at.  adversari'is.  Gr. 
trarr,;..  ffaaaO.  leu.  2  2.  22.  Vi  priego  I  dar  line  alle  sue  fatiche, 
ed  a  liberarlo  dalle  insidie  de' suoi  coìlitiganti ,  già  pieni  del  sangue 
della  tua  povertà. 

Collil-sr.  "  (Geog4  Col-liùrc.  Lat.  Caucolibcris.  Città  di  Francia 
nuTanttCQ  Ro— gitone,  oggi  dipartimento  de'  Pirenei.  (G) 

Colio,  Colla  ,  Co*U.  Cogli  ,  Colli  ,  Cól-Io,  Cól-la,  ec-  V.  camp,  di 
Con  pn-p.  sirummiatr  ,  e  di  lo,  la,  le,  li,  gli  articoli.  Lat.  cum. 
Gr.  ri».  Din.  Camp.  1.  o-  McSscr  Corso  Donati  colla  brigata  de'Pi- 
sj  I.  li  fedi  i  Rimici  per  costa.  E  appresso  :  I  pedoni  degli  Aretini  si 
rutilano  carpone  sotto  i  \entri  de' cavalli  colle  coltella  in  mano,  e 
shudillavangli.  Fdoc.  y.  jy.  Dicendo  nella  line  di  quelli  il  coluro 
d'ariete  cominciarsi  insieme  collo  equinozio  del  detto  segno. 

Collo,  Cól-Io.  [Sm  ]  Quella  parte  del  corpo  che  sostenta  il  capo  ,  tra 
le  spalle  e  la  nuca.  Lat.  colluin.  Gr.  aùx^».  Bocc.  nov.  1Ì.  y.  Essa 
incontrali  da  De  pradi  discese  e.  11.-  Im.ccia  aperte,  e  avvinchiatògli 
il  rollo  ,  alquanto  itette  Senta  alcuna  cosa  dire-  E  nov.  6o.  10.  In- 
torno al  colla  e  sotto  le  ditella  smaltato  di  suoajdnme.  E  novSy.  n. 
Gittatogli  il  braccio  in  collo,  amorosamente  il  baciò.  E  nov.  77.4(3. 
Fiaccandoti  tu  il  collo,  uscirai  della  pena,  nella  quale  esser  ti  pare. 
Diiii  h.fs.q3. Lo  collo  poi  r  Re  |,i  iccia  mi  cinse.fc' *3.<3.Alc  hanno 
late,  e  colli  e  Viei  umani.  Peli:  cani.  5.  5.  Dunque  ora  è  il  tempo 
da  riti  arie  il  collo  Dal  giogo  antico-  E  28.  6.  Le  bionde  trecce  so- 
pra 'I  collo  sciolte. 
"3  —  *  Coi  v.  Allungare  :  Allungare  il  collo  =  Aspettare  con  ansielÌL, 
che  venga  da  mangiare  ;  detto  così  perchè  chi  ha  grande  appetito  si 
volge  sempre  da  ausila  parte  d'  onde  vengono  le  vivande  ;  o  piuttosto 
per  trastaf,  diluii  merlimi  cui  si  dà  l'im'eccata  ,  che  allungano  il 
collo ,  e  situino  così  a  disagi»  aspellandolo  ,  come  pur  fanno  i  cani 
cui  si  presenta  e  si  tien  alta  alcuna  cosa  da  mangiare    V.§.6,5.(.\\ 

3  — -  Col  v.  Avere:  Avere  o  Fare  il  collo  tor»o  =  Portarlo  chino  e 
pagalo,  in  ritto  di  umiltà,  ma  per  ipocrisia.  Beni.  Ori.  1.  20.  1. 
iNé  per  eli  abiti  bigi  azzurri  «  persi  ce.,  Avere  il  collo  torto,  e  gli 
occhi  lussi  ,  E  'I  vis)  smorto,  in  paradiso  vasai. 

>  —  [E  con  accompagnamento  di  altro  verbo']  Bocc.  Vis.  1A.  E 
■Confortando  gli  altri  come  rei  ,  Di  povertà  mostrava)!  predicare  Col 
collo  torto  e  gli  occhi  v   Iti  a'  pici. 

*  —'E  drim  assolili.  Collo  torfo  per  Ipocrita.  V.  Collotorto.  Cecch. 
Dm.  3.  3.  Pari' egli  eh' e'  bisogni  fidarsi  oggidì  di  questi  colli  torti?  (N) 

4  —  Coi  v.  Cadere:  Cader  o  Cascar  di  collo-  fig.  sa  Venire  in  dis- 
grazia. V.  Cascare  ,  $.  J  2.  Era.  alicujus  ollcnsionem  subire,  gratta 
(■ridere.  Gr.  cùr.  àya.irà<r!)at  ut  ifi-xpcrSiv. Belline.  3g5.E  so  ,  di  col- 
lo al   Duca  or  se'  caduto. 

5  —   Col  v.   Daaj  :    Dar  di  collo    :=  Dare,  ajuto.  V-  Dare. 

C  —  c,,/  ►>,  Pare  :  Par  coNovsRistrignen,  «  similitudine  di  collo.  (A) 

■  —  Far  fare  il  collo,  dircsi  degli  uccelli  che  si  cuoco/io  arrosto; 
e  vale   Tenergli  al  funi  0   •■rnza  voltargli,  tanto  che  7  co//o   intirizzi. 

*  —  [  Ondr  per  metaf  ]  nel  giuoco,  Fare  alimi  il  collo  ,  fi  dice 
di  chi  con  poco  o  nessun  rischio  ,  e  talora  con  frode  anzi  che  no  , 
vince  al  compagno  buona  somma  di  danari.  Hunn.  Tane.  1.  '3.  E 
pino. andò,  fitto  il  collo  Mi  fu  spesso,  e  messo  in  mezzo  Ben  fui  si, 
eh'  i'  n'  anda'  al  rezzo- 

4  —  Fare  il  collo ,  dicesi  ancìie  di  chi  vende  troppo  cara  la  sua 
mercanzia,  o  fa  altrui  avania.  Buon.  FieT.  1.  </.  4.  Ed  odcrire  in 
olocausto  un  loro  Si  stima  quri  che  fa  'I  collo  al  comune. 

5  —  Fare  allungare  o  dilungare  il  collo  a  11110:=  Farlo  aspettare 
a  mangiare  oltre  M  I  '•nvrnrvole.  Lasc.  Slreg.  /f.  7.  Aiidianne  a  casa, 
rli#  leu  abbiain  latto  dilangare  loro  il  collo.  »  Cecch.  Assiuol.  5.  2. 
io  "1  'he  voi  l'avete  littO  attingale  il  collo,  aspettandovi  in  casa.  A 
r li.   fare  avete  voi  ec  badalo  tanto  2  (V7) 

6  —  '  E  /ig.  Tenere  alcuno  1  disagio,  prolungandogli  il  eonse- 
gairnentO  di  qualsivoglia  cosi  ardentemente  desiderata  ;  che  anche  ti 
dice  Fare  stonare,  V.  Storiare.  (A) 

7  —   Fin-  il   rollo  torto.    V.  5.  3. 

-  _  Cui  v.  Porre:  Porre  alimi  .1  piede  vii  rollo,  fig.  =  Sopraffarla, 
iJnminirlo ,  Trnnlo  schiavo  tlla  propria  volontà.  Ar.  Fur.  23.  66. 
Ma  vrr.o  il  Conte  il  suo  debito  chiede,  Che  so  lo  lasci  por  sul 
collo  >l  piede.  (M) 

8  —  Coi  v.  Poffare,  Tenere  re:  Portare,  Tenere  ec.  in  collo,  col  ver- 
bo nrr  no  „  soltmlrso  ,  vale  Tenere  o  PorLire  di  peso,  o  addotto. 
Bore.  nov.  63.  ti.  E  recatoselo  in  collo  disse:  Comare,  giusti  f.on 
vermini.  E  nov.  Ho.  ,n.  In  collo  levatigli,  amenduui  nel  letto  fitto 
r>r  gli  porUrooo,  G.  V.  7.  f3.  5.  I  medici  e  speziali  il  campo  ver- 
""  ,lr  '     ,n,>  Maria  col  mio  figliuolo  in  collo.    Vii.  Crisi, 

li.  Trmlo  un  poco  in  rollo,  almcn  tanto  che  pianga  la  madre.  Ar. 
fur.  li.  q4  E  rarrar  sul  guaatc  il  r.irriaggio  ,  Ch'avria  portalo  in 
c/.lìo  -.  100  una  1  tff  Tir.  J,.  ■/„.  \.r,»ù  venir  correndo  per  lo  mel- 
ari doli*  puzts  un*  donna  v*tiu  a  bruno ,  con  un  pi^ciol  fanciullo 
in  collo.  >'  Vitgff.  Mon.  S,n.  fo  Quatta  .  rraefla  ritta  doTtSanaoni 
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trasse  le  porte  della  città  de"  gangheri ,    e  portolle   di  lungi  alla  terra 
in  collo.  (N) 
9  ■*■  Col    v.    Rompere:    Rompere  il  collo,    dicesi  di  chi  cascando,   o 
simiti,  re  ili  suinamente  oppresso.  Malm.  3.  72.  Chi    batte    il    capo, 
e  chi  si  rompe  il  collo. 

3  —  E  per  mdaf.  dicesi  di  checché  sia  che  da  buono  stato  in 
poco  tempo  pnupita  in  pessima  condizioni'.  Tac.  Dav.  stor.  1.2)3. 
Tirandolo  l'amicntia  di  Qsdba  a  rompere  il  collo,  divenne  pronto, 
audace  ,  astuto,  e  a  sua  posta  buono  e  cattivo  sommamente. 

3 — Simtùa.prr  metaf.  dicesi  di  Citi  perde  Li  riputazione  e  capila  male. 

»  — *  Vale  anche  Perder  la  verginità.  Ci.  'alta  voce  Capitare:  Ca- 
pitar male,  parlando  di  donzelli' ,  vale  Rompere  il  collo,  Essere  de- 
Doran  ec.  (Pi) 

5  —  *  Rompere    il  collo    in  un  fil  di  paglia;  lo  slesso    che    Affo- 
gare in  un  bicchier  d'acqua.    V.  Allogare,  jj.   <</.  (A) 
io  —  *   Col  v.    Stare  :  Stare  in  collo  =3  Giacersi  sulle,   braccia  al  petto 

d'altrui.  (A) 
1  !   —  *   Col  v.  Tenere:  Tenere  in  collo  =  Sostenere  alcuno  avvinghian- 
dolo colle  bra-cia  ,  e  accostandoselo  al  petto.    V.   §.  <?.  (A) 

1  —  Tenere  in  collo,  [  ed  Esser  temilo  In  collo,  ]  si  dice  delie 
cose  inierlenule  dai  corso  toro ,  e  particolarmente  de'  fiumi ,  e  simili. 
Tac.  Dav.  Stor.  1  26Ì.  Portò  bene  danno  presente,  e  spavento  di 
futuro  il  subito  allagamento  del  Tevere,  che  alzato  a  dismisura  rovinò 
il  ponte  Sublicio  ,  e  per  quella  materia  tenendo  in  collo  ,  cavalcò  non 
pure  i  luoghi  bassi  e  piani  della  città  ,  ma  i  non  più  allagati.»  Viv. 
Disc.  Trovai  che  la  prima  pescaja-  colle  sue  sole  tavole  teneva  allora 
Ombronc  in  collo,  intorno  a  braccia  uno  e  un  quarto.  Algar.  Viagg, 
I  denti  tenuti  in  collo  da  quelle  altissime  montagne  del  Caucaso.  (A) 

3  —  E-  fig.  Trattenere,  Sospendere  checche  sia.  M.  V.  a.  i5  II 
valente  cavaliere  ec.  formò  francamente  suo  processo  ec. ,  ad  animo 
di  farne  giustizia  sanza  tenere  in  collo  il  processo.  Fir.  nov.  ^.  232. 
Avveiigachc-  per  essere  la  serratura  tutta  scassinata  ,  il  boncinello  te- 
nesse in  modo  in  collo ,  che  il  coperchio  non  si  accostasse  alle  spon- 
de del  cassone  a  un  mezzo  -dito.  . 

4  —  *  Dicesi  ancora  fig.  Che  uno  tiene  in  collo ,  quando  non  di- 
ca tutto  quello  eh'  egli  vorrebbe  o  dovrebbe  dire.  (A) 

ia  —  Col  v.  Tirare:  Tirare  il  collo  a' polli  o  simili  zza  Ammazzargli. 
Bocc.  nov.  tfg.  11.  E  però,  senza  più  pensare,  tiratogli  il  collo,  ad 
una  sua  funicella  il  le'  prestamente  pelato  ed  acconcio  ,  mettere  in 
uno  schidonc. 

a  —  Tirare  il  collo  alle  viti  —Potarle  più  lunghe  del  doveiv ,  per 
raccor  quell'anno  maggior  quantità  di  vino. D  tv. Colt. i54-A.' contadini 
del  poggio  rincresce  il  lavorarle  bene  (/.•  viti) ,  e  tirano  loro  il  collo. 
(  Veramente  qui  si  parla  di  vigne  e  non  di  viti.") 

13  —  "  Dicesi,  Fazzoletto  da  collo,  quella  specie  di  fazzoletto  che  le 
dorme  'i  mettono  al  collo  per  coprirsi  il pello.Cr.  nella  r.Fazzoletto.(A) 

14  —  tPer  simil.']  La  parte  più  alla  del  minte,  Colle,  Giogo.  Lat.  vcr- 
tex  ,  cacumen.  Gr.  xopvQn,  àVpof,  où-xo?.  Dant.  Par.J32.Qt'  al  som- 
mo pinge  noi  di  collo  in  collo.  (  Questo  passo  di  Dante  va  inteso 
dell'  altezza  del  monte ,  e  della  parte  immediatamente  soggetta  alta 
cima.  )  Zibald.  Ande.  i'36.  Ebbe  molti  tempii  in  Pafo  ,  e  in  sui-col- 
lo  del  monle  Parnaso.»  Dant.  Jnf.  20-  E  giù  dal  collo  della  ripa  du- 
ra Supin  si  diede  alla  pendente  roccia  ,  Che  I'  un  de'  lati  all'  altra 
bolgia  tura.  (V)  Sonetto  attribuito  al  Bocc.  (Mann  Decam.  p.5o.)  Men- 
tre sperai  e  l'uno  e  l'altro  collo  Trascender  di  Parnaso,  ec.  (N) 

i5  —  La  parte  più  alta  del  fiasco  ,  e  della  guastada  , -e  di  molti  altri 
vasi  o  strumenti.  Sagg.  nat.  esp.  2.  Non  riesce  cosi  a  prima  vista  di 
Sfferncrc  il  confine  tra  essa  ci  collo  voto  dello  strumento.  Rrd.Oss.an. 
70. L'altre  due  parti  le  distribuii  in  due  ci  ralle,  e  col  cotone  turata  la 
bocca  del  loro  collo,  la  ricopersi  con  cardi, 

16  —  *  Dicesi  Collo  della  cetra  ,  quel  manico  che  è  proprio  della  ce- 
tra, cui  si  congegnano  i  bischeri,  a'  quali  attaccatisi  le  corde.  Dani. 
P«r.20.22.E  come  suono  al  collo  della  cetra,  Prende  sua  lórma.(A)(N) 

17  —  Carico  o  Fardello  di  mercatanzia  ,  proprio  di  roba  che  si  navi- 
ghi o  vettureggi.  Ar.  Fur.  1Q.  49-  E  co"i  °  casse  ,  e  ciò  che  v'  é  di 
grave,  Citta  da  prora  e  da  poppa  e  da  sponde.  Buon.  Fier.  4.1. t.O 
tutte  in  un  sol  collo  Navicale  per  aria- 

18  —  In  collo,  posto  avverb.  zzz.  Sulla  spalla,  Addosso.  Vii.  Crisi.  Qui 
lo  venerabile  Icilio  lungo  e  grosso  gli  fu  posto  in  collo.  Bocc.  nov, 
ld.  i5.  Recatosi  suo  sacco  in  collo,  da  lei  si  parli.  E  nov.  ji.  //.Pas- 
sando egli  da  una  possessione  ad  un'altra  con  un  suo  bastone  incol- 
lo.» Vii-  S.  Etifrns.  3g8-  Fccesi  arrecare  la  fanciulla,  e  (evoltasi  in 
collo,  e  più  di  cento  volte  la  baciòe.  E  3gg.  Allora  lo  padre  comin- 
ciò forte  a  piangere'  ,  e  giltolle  lo  braccio  in  collo  ,  e  tramorlie.  (V) 

in  —  *  E  dello  semplicemente  per  Al  collo.  Viagg.  Mori.  Sin.  ^2.  In 
brieve  a  costui  fu  messo  uno  sciugatojo  in  collo;  l'uno  pigliò  di  qua 
e  l'altro  'li   là  ,  e  tanto  lo  strinsono  l'irte  che  lo  allogarono.  (N) 

ao  —  In  fino  al  collo,  detto  di  qualunque  recipiente  ,  s'intende  Fino 
all'  altezza  del  collo  di  un  uomo-  Vii.  SS.  Pad.  2.  fdo.  Eziandio  se 
la  tua  cella  fosse  piena  di  vermini  infino  al  collo,  sì  vi  starei  ter- 
mo Senza  accidia.   (V) 

31  _  Prov.  Chi  non  si  spergiura,  fiacca  il  collo;  e  vale  lo  stesso  che 
Chi  dice  la  verità  è  impiccalo;  detto  per  esprimere  che  mitvolenlieri 
si  ascolta  la  vfità.  Palqff.  2.  E  chi  non  si  spergiura  ,  fiacca  il  collo. 

33  *  Chi  ha  .1  rompere  il  collo,  trova  la  strada  al  bujo  =  A'disgnt- 

ztaii  le  disgrazie    corron  dietro ,    e  sempre    sono  loro  apparecchiale. 
Serd.  Prov.  (A) 

a3    *  (Anat.)    Stringimento  che  si  scorge  lungo  un  osso  o  nel  corpo 

d'  un  visceiv  qualunque.  (AC) 

,  del   dente:   *  Porzione   de'  denti  che    sorge  immediatamente 

fuor    dell'  alveo'",    «  cAe  è  situata    tra  la  corona   e    la  radice  del 

dente.  (A)  (A.  U.)  _  **•'*.* 

3  — del  renose  .* Porzione  allungala,  ristretta  ed  oouquti  del  femore, 
eh»  separa   la  sua  testa  dà  due  trocanteri.  £af.co]lum  femoris  (A.  0.) 
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4  —  della  mascella  INFERIORE  :  *  Stringimento  situato  da  ciascun 
lato  dell'  osso  mascellare  al  di  sotto  de'  suoi  condili.  Lai.  collum 
niandibolae  infcrioris.  (A.  0.) 

5  —  della  matrice  :  La  parte  più  stretta  della  matrice.  Volg.  Ras. 
E  ancora  il  collo  della  matrice  si  porge  e  vae.  alla  natura  dinanzi. 

6  —  dell'astragalo:*  Depressione  che  divide  l'estremità  anteriore 
dell'  astragalo  dal  suo  corpo.  Lat.  collimi  astragali.  (A.  O.) 

7  —  della  vescica:  La  parte  più  stretta  o  l'  imboccatura  della  ve- 
scica degli  animati,  onde  si  manda  fuori  l'  orina,  f^olg.  Ras.  Ed  è 
uno,  il  quale  il  collo  della, vescica  costrigne  ,  acciocché  l'orina  non 
esca  senza  nostra  volontarie. 

3  —  r  elle  coste  :  *  Stringimento  che  si  osserva  tra  la  testa  e  la 
tuberosità  delle  coste.  Lat.  collum  costarum.  (A.  O.) 

9  —  dell'omoplata,  della  scapola:  *  Stringimento  che  l'angolo 
anteriore  ed  esterno  dell'omoplata  offre  dietro  la  cavità  glenoidea.  (A.O.) 

io  —  dell'  omero:  *  Gli  anatomici  così  chiamano  lo  stringimento 
che  divide  la.  testa  dell'  omero  dalle  due  sue  tuberosità.  I  chirurghi 
all'  opposto  mettono  il  collo  dì  questo  osso  al  disotto  delle  tuberosi- 
tà ;  il  che  fa  sì  che  continui  col  corpo  ,  senza  che  si.  ossefvi  linea 
alcuna  di  separazione  tra  di  loro.  Lat.  collum  numeri.  (A.O.) 

ii  —  dell'  osso  maggiore  o  cìpitato  :  *  Piccola  scanellatura 
circolare  incavala  intorno  alla  testa  dell!  osso  maggiore  del  carpo. 
Lai.  collum  ossis  capitati.  (A.  0.) 

12  —  dell'  otero:  *  Parte  stretta  ed  allungata  dell'  utero  che 
avvicina  il  suo  orificio.  Lat.  collum  uteri.  (A.  0.) 

i3  —  del  peroneo  :  *  Porzione  ristretta  di  quest'osso,  che  è  si- 
tuata aldi  sotto  della  sua  estremità  superiore.  Lat.  collum  tìbu!ae.(A.  O.) 

14  —  del  piede:  La  pai-te  di,  sopra  diess  >  dalla  piegatura  al  fusolo. 

i5  —  del  radio."  *  Porzione  frangibile  del  radio  che.  sostiene  la 
massa  articolare  della  sua  estremità  omerale.  Lai.  collum  radii.(A.O.) 
2.j.  —  (Veter.)  Scarico  di  collo.  V.  Scarico. 

25  —  (Archi.)  Collo  del  capitello:  La  parte  più  bassa  del  capitello, 
sempre   della  grossezza  del  capo  della  colonna.  Baldin.  (B) 

26  —  *  (Ar.Mes.)  Collo  d'oca:  Dicesi  comunemente  dagli  artefici  qual- 
sivoglia cosa  curvala  o  centinaia  a  maniera  del  collo  dell'  oche. 
Stanghe  a  collo  d'oca,  ed  anche  auolutam.  Colli  e  Colli  d'oca,  di- 
consi  que' grossi  pezzi  di  ferro  andanti  a  due  scarpe  e  due  centine  , 
che  congiuiignno  la  parlila  di  dietro  di  una  carrozza  o  altro  simil  le- 
gno colla  parlila  d' avanti.  (A) 

a  —  Quella  parte  della  camicia  che  copre  il  collo  ,  in  Toscana  è 
detta  Solino  da  collo   o  Collare.  (A) 

27  —  (Mariti.)  Collo  d'oca:  È  un  fèrro  fallo  a  gancio,  stabilito  in 
una  estremità  di  un  bastone,  per  poterlo  incocciare  in  qualche  occhio 
di  fèrro.  Tale  è  nel  bastone  di  scopamare ,  o  all'  estremila  delghisso 
di  una  vela  (/urica.  (A) 

a  —  Ditesi  ancora  Collo  o"  oca  quel  tacco  di  legno  che  è  fissato 
nel  giaccio  del  timone,  addentato  sopra  la  traversa  o  mezzaluna  del- 
lo slesso  limone.    (A) 

3  —  Collo  d'  un  legno.   V.  Incollatura.  (S) 

4  —  Colli  delle  late:  Sono  quelle  parli  incalvale  delle  late  che  si 
congiungono   con   le   sponde  del   bastimento.  (S) 

Collo.  *  (Geog.)  Città  della  Barberia.  (G) 

Colloc.  *  (Mit.  Ind.)  Sm.  Festa  che  celebrano  gli  abitanti  del  Pegù  in 
onore  degli  Dei  della  terra.  (Mit) 

Collocamento,  Col-lo-ca-mén-to.  [Sm.  Lo  stesso  che  Collocazione.  V.] 
Lat.    collocatio.   Gì:  avvlìtun. 

Collocante  ,  Col-lo-càn-tc.  Part.  di  Collocare.  Che  colloca.  Gesuald. 
Lez.  6.  Berg.  (Min) 

Collocare  ,  Col-lo-cà-re.  [Alt.]  Porre  in  un  luogo  ,  Allogare ,  Acco- 
modare. Lat.  locare,  collocare.  Gr-awriStvou.»  yit.  Pili,  (  Mil.  1806!) 
E  ben  da  valente  pittore  il  commettere  ed,  unire  e  collocare  il  line 
e  'l  principio  ce.  (IN) 

»  —  [  È  per  traslato.]  Teol.  misi.  Non  senza  fatica  ha  collocalo  il 
caor  suo  nel  Signore. 

2  —  [per  moglie,  in  matrimonio  =  Maritare.]  Segn.Stor.  6.161.  Fu- 
rono i  patti,  che.  la  Caterina,  nata  per  madre  di  Maddalena  di  casa 
d'Albania  ec,  fusse  collocata  per  moglie  a  Enrico  Duca  d'Orlicns. 

3  —  danaro  a  frutto  *  ss  Darlo  a  chi  te  ne  pag/ii  il  frullo.  (A) 

4  —  E  n.  pass.  Dant.  Par. 28.20. Parrebbe  Luna  locata  con  esso,  Come 
stella'  con  stella  si  colloca. 

CoLLOCAssu.(Bot)  Col-lo-càs-si-a.  [Sf]  Lo  stesso  che  Colocasia.  V.Pallad. 
Aguale  si  traspiantano  i  porri,  i  capperi,  e  la  collocassia,  e  la  santoreggia. 

Collocato,  Col-lo-cà-to.  Add.  in.  da  Collocare,  l'i:  Jac.  T.  7.  1.  36. 
Tua  profónda  bassezza  Sì  alto  è  sublimata  ,  In  sedia  collocata  Con 
Dio  sempre  a  regnare. 

a  --  [E  per  meta].}  Lor.  Med.  Arid.  2.  1.  Come  fanno  tutti  gli  amori 
ben  coflocati. 

Collocatore,  *  Col-lo-ca-tó-re.  Verb.  m.  di  Collocare.   V.  di  ree.  (O) 

Collocatrice,  •  Col-lo-ca-tri-ce.   Verb.fi  di  Collocare.  V.  di  ree.  (O) 

CoLLOCAToriA  ,  Col-lo-ca-lù-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Collocazione.  V.  Cr. 
nella  v.  Giacitura  :  Collocatine  delle  parole.  (A) 

Collocazione  ,    Col-lo-ca-sió-nc.  [Sf)  Il    collocare.  —  ,  Collocamento 
Collocatila  ,  sin.  Lai.  collocatio.   Gr.  awSitris,   Vii.  Pia.  i4.   Questa 
pittura  ec.  era  tuttavia  condotta  ec.  con  opportuna  collocazione  e  disegno. 

a  T  l?  permelafi]  Lib.Similit.  Cercare  luogo  proporzionato  per  la  col- 
locazione d'un  nuovo  amore. 

3  —  (Piti.)  Spartimento  o  Accomodamento  delle  figure ,  che  si  fa  so- 
P,""  piano,  di  tal  modo  che  gli  spazii  siano  concordi  al  giudizio 
dell  occhio  ,  e  non  siano  difformi  ;  che  il  campo  sia  in  un  luoeo 
Puno,  e  nell'altro  voto,  Vasai:  Baldin.  ec.  (A) 

Collocutore  ,  Col-lo-cu-tó-rc.  Sm.  Che  parla  in  compaenia.  Tesaur 
FU.  Mor.  i'à.  2.  Berg.  (Min)  r  s 

Collocutorio  ,  Col-Io-cu-tò-rio.  Sm.  Parlatorio  di  monache.    S.  sinto- 
mo ,  A  modo,  vnlg.  del  i',5.  ...  (A) 
^ociib.  II.        '  J 
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CoiLOcUTRtcE ,  *  Col-lo-cu-tri-ce.  Sf.  di  Collocutore.  V.  di  reg.  (O) 

Collocuzione,  Col-lo-cu-zió-ne.  [Sf]  Ragionamento  fatto  insieme.  Lat. 
colloquutio.  Gr.  avvopixia..  Cavale.  Frutt.  ling.  Orazione  è  una  dolce 
afllizion  d'  anima  che  s'  accosta  a  Dio, ,  e  una  familiare  e  dolce  collocu- 
zione. E  Med.  cuor.  In  lezioni  ,  meditazioni  ,  collocuzioni    con  Dio. 

Collom.  *  (Geog.)  Città  dell'  Indostan.  (G) 

Collomande.  *  (Geog.)  Col-lo-màn-de.  Gruppo  d'isole  dell'  Arcipelago  della 
Maldive.  (G) 

Collon,  *  (Geog.)   Città  dell'  Irlanda.  (G) 

Colloquiktida.  (Bot.)  Col-lo-quin-ti-da.  [  Sf  Specie  di  pi-mia  apparte- 
nente al  genere  cucumis  della  monoecia  monadclfìa,  famiglia  delle  cu- 
curbitine  ,  che  ha  gli  steli  angolosi,  gracili;  le  fòglie  divise  in  mol- 
te lacinie  ottuse,  i  fiori  giallognoli  ,  ed  il  frutto  globoso,  liscio  ,  ri- 
pieno di  una  polpa  spugnosa  umarissima  e  perciò  dotata  di  virtù 
drastico-catartica  emmenagoga.  La  canfora  èjl  suo  conlroveleno.  E  an- 
nua, nasce  al  Capo  di  Buona  Speranza  ,  e  nell'Europa  meridionale. 
— ,  Coloquiutida ,  sin.  Lat.  colocynthis,  cucumis  colocynthis  Lin.  } 
Gr.  x.q\ox,vv§ìs.  M.  Aldobr.  Recipe  aloè ,  sarcocolla  ,  assa  ,  seme  di 
cicuta  ,  appio  ,  anici ,  di  catuDO  dramme  una  ,  colìoquintida  dramme 
due.  Volg.  Mes.  La  colìoquintida  ec.  da  alcuni  è  chiamata  fiele  della 
terra,  ma  dagli  Arabi  è  detta  morte  delle  piante,  perchè  a  foggia  di 
veleno  fa  morire  tutte  l'altre  erbe  che  le  son  vicino. 

Colloquintidato.  (Farm.)  Col-lo-quin-ti-dà-to.  Add.  m.  Incorporalo  con 
colìoquintida.  Red.  leti.  Le  ho  serrate  in  un  alberello  di  miei  di 
Spagna  mescolato  con  quintessenza  di  aloè  colloquintidato.  (A) 

Colloquio  ,  Col-ló-qui-o.  [Sm.]  V.  L.  Parlamento  insieme.  Lat.  collo- 
quimi!. Gr.  crvuo/j-ihla..  Liv.  Dee.  3.  Li  quali  nascosamente  aveano  a- 
vuti  colloquii  co'  nemici.  D.  Gio.  Celi.  Nelle  mie  deboli  orazioni, 
e  negli  amichevoli  colloquii.  Pelr.  Uom.  ili.  E  domandarono  più  se- 
greto colloquio. 

2  —  Locutorio  di  religiosi  claustrali  ,  [Parlatorio.]  Cavale.  Pungil.  2, 
•  Sg.  Menatolo  al  locutorio,  ovvero  colloquio,  incominciò  a  saltare  (  1/ 
Demonio)  dicendo  :  questo  luogo  è  tutto  mio. 

3 — *  Radunanza  ,  Pratica.  Lat.  colloquiura,  congressus.  Segr.  Fior. 
Somm.  Cos.  Lue.  t.  2  p.  i6g.  L'autorità  ec.  raguna  le  pratiche,  ebe 
loro  chiamano  colloquii  ,  di  loro  più  savii  cittadini.  (N) 

Collora  ,  Còl-lo-ra.  [  Sf.  V.  A.  V.  e  di"  ]  Collera.  Quist.  Filo- 
sof.  C.  S.  Collora  è  un  umore  che  ha  qualità  conveniente  col  fuoco, 
che  è  elemento  ;  colla  state  ,  che  è  tempo  ;  colla  puerizia  ,  che  è  eta- 
de.  Cr.  5.  </.  /.  Vincono  (i  berberi)  molto  la  collora  ,  e  spengono 
molto  la  sete.  M .  Aldobr.  La  terza  è  collora  rossa  ,  che  è  calda  e  sec- 
ca ;  la  quarta  è  collora  nera,  cioè  a  dire  xaaìinconia.Sen.Ben.Vaivh. 
5.  12.  Come  uno  stomaco  guasto  per  la  malattia,  e  che  raguna 
collora  ,  converte  tutti  i  cibi  che  egli  piglia  ,  e  tira  ogni  nutrimento 
in  quello  che  è  poi  cagione  del  male  e  dolor  suo. 

a  —  Ira,  Stizza.  Lat.  ira,  furor.  Gr-  òpYn.  Fir.  As.  i65.  Tutta  infu- 
riata ,  tutta  tinta  ,  tutta  in  collora  se  n'  usci  fuori. 

Colloridiamsmo.  *  (St.  Etcì.)  Col-lo-ri-dia-nì-smo.  Sm.  L'  eresia  de'  Col- 
loridiani.  V.  (Ber) 

Collorosisìimo  ,  Col-lo-ro-sìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Colloroso.  Lat. 
maxime  iracundus.  Gr.  òfi'iXiórocros.  Vit.  Benv.  Celi.  21 7.  Al  quale 
maestro  France-co ,  che  era  collorosissimo ,  disse. 

Colloroso,  Col-lo-ró-so.  Add.  in.  [V.  A.  g.  e  di']  Colleroso. 

2  —  Iracondo  ,  Adiioso  ,  Stizzoso.  Lat.  iracundus.  Gr.  òpyikos.  Tue. 
Dav.  Ann.  16.  233.  Esaltò  Nerone  il  colloroso  animo  di    Cossuziano. 

Collotorto  ,  Col-lo-tòr-to.  [Sm.  comp.]  Torcicollo,  Slropiccione,  Gab- 
badeo. [  V.  Collo,  5-  3,  3-Scrivcsi  anche  Collo  torto.]  Lat.  piclatia 
simulator  ,  hypocrila.  Gì:  viroKf>irr\;.  Segnei:  Crisi,  instr.  1.  21.  8. 
Quando  i  cattivi  compagni  pigliano  a  bollarsi  di  chi  fa  bene;  quando 
incominciano  a  chiamar  collolorto  chi  non  e  sfaccialo  come  sou  essi, 
o  a   canonizzarlo  per  bacchettone. 

2  —  (Zool.)  Specie  di  uccella  dell'ordine  delle  piche,  più  grande 
d'  una  passera  ,  simile  nelle  penne  all'  assiuolo  ,  che  più  comunemente 
è  detto  Torcicollo.   V.  Lai.  yunx  torquilla  Lin.  (A)  (N) 

3  —  (Boi.)  Nome  volgare  di  una  specie  di  narciso  ,  detto  anche  Gi- 
racapo ,  Tazzclta.  (À) 

Collottola,  Col-lòt-to-la.  [Sf.]  La  parte  concava  deretana  tra  7  collo 
e  la  nuca-  Lat.  ccrvix.  Gr.  rpa^rjXo?.  (Da  collo,  come  pallottola  da 
palla.  )  M.  Aldobr.  Ma  a  questo  cotale  venlosarc  si  dee  l'uomo  pren- 
der guardia,  che  s'ella  fosse  messa  di  sotto  al  zoccolo,  e  di  sotto  nel 
piano  della  collottola  ,  dice  Avicenna  che  distrugge  lo  'ntcndimento- 
di'U'uomo.  Coni.  Infi  2j.  Dice  clic  in  sulle  spalle,  di  dietro  alla  col- 
lottola ,  gli  era  un  dragone.  V'iU  Piai.  Ma  dappoi  gli  fu  dato  uà 
colpo  nella  bocca  ,  che  gli  passava  di  dietro  alla  collottola.  Pareli. 
Stor.  g.  265.  Con  una  piega  dietro  ,  che  si  lascia  cader  giù  in  guita 
che  cuoprc  la  colloltola.  Lasc.  Par.4.  10.  Se  io  «ento  che  tu  ne  ra- 
gioni con  persona  ,  ti  caverò  la  lingua  per  la  collottola,  lì I alni.  0, 
22.  Grattandosi ,  belando ,  la  collottola. 

2  —  Aver  eli  occhi  nella  colloltola  =  Peder  da  per  tutto,  V.  Occhio. 

»  — *  Usasi  talora  anche  in  contrario  senso,  quando  alcuno  inciam- 
pa o  erm  e  non  vede  nulla.  (A) 

3  —  *  Aver  uno  nella  colloltola  ,  nelle  code,  in  tasca  ,  e  simili:  detto 
per  isfuggir  le  parole  immodeste.  Risc.  Fag.  (A) 

Collottolone  ,  *  Col-lot-to-lii-ne.  Sm.  acci:  di  Collottola.  Collottola 
grassa.  (Z) 

Colludere.  (Leg.)  Col-lù-de-re.  N.  ass.  anom.  Intendersi  a  vicenda  per 
collusione.  (A) 

Collusione.  (Leg.)  Col-lu-si-ó-ne.  [Sf.]   V.  L.  Inganno  fatto  tra  due  or 
^/li  persone  litiganti,  che  se  l' intendono  insieme  ;    ed  è   termine  pro- 
prio de'  legisti.  Lai.  collusio.   Gr.  x.xx.ovp'yriixtx.    Tue.  Dav.  Ann.  i4- 
ig5.  Valerio  Politico  ec-  avea  accusato  i  rei  al  Pretore,  allineile  scam- 
passero la  pena  ,  ora  sotto  colore  delle  leggi  ,  poi  per  collusione. 

2  —  Dicesi  anche  d'ogni  altra  intelligenza  segreta  ,ne' negozti  per  in- 
gannare qualchediiuo.  (A) 
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(  i  ktimjtk.  (Log.)  G'1-hi-M-va-n.cii-le.    Avv. 

I  .  (  \x  /■><•  Lue.    Barn.  (O) 

COSAI    n.       ,1    g.)  (ol  lti-»i-To.  Add.  m.  Clic  inqiorta  collusione.  (A)  Z><* 

5f  ■  A    -    ;°) 

(  i  "  C    llul>.    ZF.  afl  m.  (  In  Ut  cnllulut  lignifica  lavato.)   — 

/'■  t*  di  A  lessa, ulna  di  Egea  .  /'.  Collusùuii.  (\ 
CoLLi-io»io.  (Lami.)  Col-lu-tò-ri-o,  .-/rA/.  m.  /<<„/,,  „,„/„    come  sm.  Si 
mtto'noma  a  divi-si  liquidi  disumiti  ,i  tàtare  la  bocca,  oppure 

iul  .hot  1/1    .......   trattenuti  per  qualche  tempo    per   le  uj/iziotii    delle 

gengu-,  ,    ;../.'  •     de'   drilli.    (Ibi.   Chir.) 

Coliiwi.  Cot-nWi-e,  4/  mdecl.  y,  L.  M< liuudinc,  Cuba.  —,  Coi- 
nè ,  >m.  (  U.il  i.ii.  .  oUm-ies  o  coUumò  radunamento  d'immon- 
..  runlusiont  ili  con  ;  <   \jI  duiKjuu  Moltitudine confusa, ) Non. 

St   <     lei,.  1.1.  : .  iterg.  (Min) 
CpbUrrmw,  (.olio  .        ■      Sfi  La  stesso  che  Colluvie.  V.  Faust.  Or. 

1  ■■■    Guer.  eie.    1 1 .    /;,  ; 

C<U.Ll  . 


(M,n) 
(Si-    Lccl  )  CoMu-zi-a-ni.   Eretici  del  IV.  secolo  ,    segua- 
ci d,    (     llurc  .  pi  eie  di   Antiochia,  ,    il  quale  per    opponi  (t    progressi 
deli  Animismi  ,  lece  un  altra  scisma,  ed  insegnò  die  Dio  non  uvea 
il»  i  maJfagt,  d.  e  non  e  Imitare  de'  maliche  ci  affliggono^  ec  (Ber) 

Qauu.  '  (Zool.)  Col-ma.  Sm.  Sorta  d'uccello  delta  Gufimi.  (Van) 

Colmanm.  ,  "  Col  màu-n».  iV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Carlomanno.  V. 
<  V.  Colmali,'  )  (B) 

Colva>o,  *  Col-ui.i-no.  jV.  pr.  ni.  (  In  (ed.  kohl  munii  significa  uomo 
de* cauli |  ekohk  mano  aoaja  da' carboni.)  —  Sunto  nativo  d'Irlan- 
da, coivi  innata  a  marte  in  Anuria  ingiustamente  ,  e  come  martire 
poi  venerai ,.  (\  .in) 

Colmai».  '  (Geog  )  Lai.  Colmarla  ,  Columbaria.  Ci{tà  di  Francia  capi- 
tele dtUAItaatq  sup.  ,  ora  del  dtp.  dell'  Alto  Reno,  (G) 

Colmar.  (Api.}  Sm.  Specie  di  pera  squisita,  che.  suol  prosperare  otti- 
mali! ole  m    Toscana,  L  stimata  In  migliore  dopa  la  Danese.  (Anche" 

gì" lupi,  hanno  colmar  nel  medesimo  Denso,  e  cepuiano  questa  voce  ve- 
ntila di  Francia    Johnson.  )  (A) 

Colmane  ,  G'1-iim-iv.  [A:t]  banner  la  misura  a  traboccai,  Farla  tra- 
boccarne; e  ùicesi  pr-ipnam.  delle  misure  di  cose  solide  ;  ma  si  prende 
anche  in  generale  i  cr  Riempire.]  Lui.  cumulai  e,  explerc.  Or.  iVcwMMir, 
amrKmfcm »  Sagner.  Pred,  ./.  3.  he  donne  dovranno  starami*  ec.  tutte 
intenta  a  colmai   ili  lini  le  casse  ec.  (V) 

a  —  Dogasi  Colmare  le  rampjc,nv,e  vale  Alza/ le,  con  introdurvi  l'acque 
torbide  de  fi  una. mi  ,  fl, llache  vi  depongono.  [  A'.Cohnata, C.    >.]  Viv.DisC. 

Am.  iì.  I  quali  {terreni),  partii àpando  spesso  delle  deposizioni  dille 
pione  clic  vi  SOfmontouo,  si  sono  andati  anch'essi  alzando  iu  parie  e 
colmando.  E  «3  Né  altro  lini  dio  v'è,  per  esimerle  ila  soggezione 
W  miserabile  ,  die  il  pigliare  a  colmarle  con  Arno  stesso. 

3  —  Diceti  A v<i  coli. io  o  Colmare  lo  slajo  o  '1  sacco  ,  e  vale  Soprab- 
IrnuJarc  in  checchessia ,  Essere  arrivalo  al  colmo  di  checchessia. Lai. 
mr-iis mini  implere.  Gì.  p&rpat  ■KXr.pcw.  Peti:  son.  116.  L'avara  ba- 
bilonia ha  colmo  il  sacco  D'  ira  di  Dio.  Cecch.  Dissim.  i.  ».  Vi  so 
due,  clic  se  in  lloina  era  restato  niente  indietro  di  passatempi,  che 
io  in  qoesta  corte  colmai  lo  stajo.  Beni.  run.  Io  ti  voglio  empier  li- 
no ali  .  rio  il  raso  l'dl'  intelletto  ,  anzi  colmar  lo  slajo.  Rumi,  liei: 
*./].<>.  Appunto  onesto  Ci  manclicrchhc  per  colmar  lo  stajo.  ^.Sacco. 

4  —  Per  metal',  \fucesi  Calmar  di  beni ,  di  favori ,  che  vale  Rendere 
ninni  tervigi  ,  Arricchirlo.  Sì  dee  pi»v. presso  a  paco  nello  stesso 
si^n.  Colmar  di  cioja  ,  di  dolore,  di  lodi,  ec.  ]  Peli:  son.  122.  Per 
colmai  mi  di  doglia  e  di  diaire.  E  son.  3il.  Non  è  chi  laccia  e  pa- 
rcntoti  e  l>.il<li  I  miei  pensici  ',  né  chi  gli  agghiacci  e  scaldi,  Né  chi 
pli  1  mpia  di  speme  ,  e  di  duol  colmi.  »  Segnar,  l'ted.  5.  7.  Ciò  che 
colma  ogni  orróre,  (  bisogna  che  s'odano  )  da  lor  ancora  condan- 
ne 1  ti.  (\  ) 

5  —  .V  /me  [nel  tign.  del  J.  /f.\  Segner.  Predi./,".  Si  coiaio  ..Anasta- 
sio di  profbndiiviiuo  onore. 

fì  —    E  11.  ats.  rBigurgitsrc ,  Traboccare.]    Lai.  exandare,  redundarc, 
(ir.  ->riyi     .  .     VI,  slittali:  Corrono  i  fiumi  dell'acque  intra'  inoliti, 
D0  i   venti  ,  di       I     tnsi   i  timidi,  colmano  1  fonti. 
(    ILMATJ  ,  I     I  111  ili.    [  S/.'J    fi  colmine. 

a  —  Il  terreno  1    imito,  [o  piuttosto    Quelle   bonificazioni  de' 

terroni  fatti  /  ir  alluvione  ,  pecchi-  col  mezzo  delle  acque  torbide  che 

intimine  /.■    .   veni  -  n"   ad  eacf  pieni   e  ruolini  ih    lei  /il    terra  i 
teni  e  ricettacoli  infnttiiferi  d'  a,  que  stuellanti.]    Fiv.  Disc.  Am.  3y. 
no  »i  praticano  ce.  per  fare  acquisti  e  colmate  colle  torbi- 
da <!•'  Rami. 

.  (  il  ■  '.i-iiiéii-fe.  Acv.  Ali ^mutevolmente  ,  Con  gran 
, almo.  y.  il,  ir^i.  c.  Colranlissi inamente.  (A) 
ObfcaìATtssiMAMnrTi ,  Col-ma-tls-si-ma  mdn-le.  Aw.  [superi,  di  Colmata- 
mente.]  Pienissimamente ,  Abbondevolistimamente.  Lai.  pienii  imi  . 
cumulali  simé,  Gr  •-:•->- 1 .  Salcio.  Pive.  Tote,  1.  iS.  Né  andasti 
tu  della  tua  gr  m  promessa  lalliio  ,  mui  counatissunauunte  alle  tuo 
li  Ile  .,  ■  i  o)7r  '  orEiapaae, 

Colmit.,  l-nl-itii-'o.    sidd    in   da   f/.lnior.    1.„t     CXpletUS.    Gr.   IK«A*W(, 

CouMAiorr  ,  <.'j|-iiiiii')-ir.  f'ei\>.  ni.  di  Colroari     (  he  colma  Fr.Giord. 

l'i'd.   R     In   i|jrr  OUeslO   m<  i  ilo   sono  colui. itoli   del    sacco. 

'    lmìtbjics  ,  *  <>>l-in    lri-oe.   Verb.  f.  di  Colmare.  /-'.  dì  rem,  ((>) 

I         SIATI  ►»  ,   Col-maliir  i     [Sf.]    l.n  /■;;//■   di   •  A     eh'  empie   il  caso  ,    In 

quale  rimana  lopra  la  bocca  di  etto. — ,Colmczza«  sin  tntcxnbcraotia, 

.    lui     ni'ii  ih. ii    >npi  i  .id.ht.i.i.r.Trtf  i  rTiia-llm^.  l' esc 

li,  ■  l.    li  parola  metto  mostra  che  poi  ti  seco  un  po'più 

linilur.i. 
'*   —  (Arcbi.)   If,   ipuzia  campi-fio    tra  la     corda  e  la   OUrVtlUtrO  di  un 
arra.       (,.  -.     '  l'I.    A/jp,ir.    Sopra    qnetta     cornice     ha     la    Colmatura 
'i  U  .   o    .  ■    !..    dentro  .1  un  gAndt  aovato    di  porfldo  si  vedeva 
■ii. 'ni  dadi' arco  era  un'arme  ec    (A) 
CoiMA/ti  [M  hi     (   i\  iiui/i  .Sin.pl  l,o  «r,,,,  1  he  Odinilli. '-'.Legnante  (S) 
'      •     |     '.'l.uuiii.     Città  il,   Spagna,  (fi) 


COLO 

In    modo    collusivo,    Colmetti.  (Mirin.)  Col-mét-li.  Sm.  pi — ,  ColtiM7.7.i,  «Vi.  ^.Legname.  (S) 
Gobiurrro  1  Col-mél-lo.    Add.   [m.  </.«;.   di  Colmo.]  AUjitunlocolmo.  Ilenv. 

Celi.  Oref.   /ci'.   Avendola  poi  ricotti,  e  tirata  alquanto    allineila,  la 

metteva  sopra  il  detto  mudi  Ho  di  bronzo- 
Coi.MKZ7.A,Col-iné;-r.a.A7'Ao  stesso  i/iiCohnalura.  V.ContìL  f-,  tt.  lì  cr^.  (Min) 
COUIIOVO,   Col-:ni-gno.   [.V/«.]    V,   A-    y.  e  di'  Comignolo.  I.ut.  culliteli, 

fàstigium.  Gr.  KG."  'r„  (  Da  culminultun  dimin.  barn,  di  calmai.  ) 
Ala:  S.  M.  Mail.  La  saetta  folgore  ,  vcgucndo  di  sopra  sul  colmigno 
della  casa,   venni-  a  co-lui   mi  petto,  e  franandolo  si   l'uccise. 

3  —   Persiani.  Med.Arb   Ci:  Levata  al  colmiguo  del  molile  delle  virludi. 

CoLMissiuo,  Col-ntis-si-mo.  Adii.  m.  superi,  di  Colmo.  Libimi.  Selvet. 
6.  liei  li.  (Min) 

Colmo  ,  Cól-ino.  Sm.  Cima  ,  Sommità.  Lut.  cnhncn,  verlex,  fàstigium. 
Gì:  itt.'):'.  Race,  introd.  ■/;.  Era  il  detto  luogo  sopra  una  piccola 
ruoiilagnetta  ec.  ,  in  sul  colmo  della  quale  era  un  palagio.  Amet.  23. 
E  quindi  l' una  {treccia?}  verso  la  destra  parte,  e  ['  ultra  verso  la  si- 
nistra incrocicchiate  risalire  al  colino  del  Inondo  capo.  D,uil.  Inf.  21. 
3.   Venimmo,  e  tenevamo  il  colmo,  quando  Hi.>teni:iio.      , 

a  —  Lo  stesse  che  Colmatura.  Borgh.  PastAjd,  Aggiuntoci  per  colmo 
della  buona  misura  un  luogo  di  Solino.  {Qui  allegorica  mi)  (V) 

3  —  [U  punto  più  allo  di  checchessia,  e  specialmente  di  Ilota,  Semi- 
cerchio e  simili.  F.  J.  7-  2  ]  Dani.  Inf.  34-  1  '4-  ^  se' or  sotto  l'cmispe- 
1  io  giunto,  Ched' è  opposto  a  quel  che  la  gran  secca  Co  vecchia,  e 
sollo  il  cui  colmo  consunto  Fu  l'  Uom  che  nacque  e  visse  senza  pecca. 


4  —  Bica.  Lai.  apeX  ,  strues  ,  congeries.  Gì:  £jpoi7/t.x.  Ci:  3.  iti.  2 . 
L'orzo  ec,  ed  1  suoi  colmi,  i  quali  pignoni  diciamo,  nel  campo  per 
aleuti  tempo  lasciati!  giacere.  (  Semini  piullustii  che  qui  si  parli  de' 
gambi ,  delle  ariste  dell'  orzo ,  nel  quale  scuso  Cicerone  disse  appun- 
to culmus ,  ed  Ovidio  citimeli.  ) 

5  —  ]>,.,  meta/.  Grandezza  di  stato  e  prosperità.  Lai.  celsitas,  prospe- 
rila*, culmen.  Gr.  BJ-ox»i ,  w+o*.  G.  F~.  ó'.  i4-  i-  Allora  fu  Genova 
e  'I  suo  podere  nel  maggior  colmo  ch'ella  fo-.se  mai.  Dillum.  a.  4-** 
questo  fu  quel  tempo,  che  veracc-Mciitedir  posso  ch'io  fui  nel  più  colino. 

G  —  Il  punto  medio  della  vita  umana.  Dunt-  Confi  Proem.  Poiché  fu 
piacile  de'  cittadini  della  bellissima  e  famosissima  (iglia  di  Roma, 
Fiorenza  .  di  gittarmi  fuori  del  suo  dolci;  seno,  nel  quale  nato  e  1111- 
drilo  lui  lino  al  culmo  della  mia  vita.  (P) 

7  —  Essere  al  colmo  o  iu  colmo  zzs  JEtStre  nel  gitalo  massimo  di  chec- 
chessia. Borgh.  Ann.  Fani.  5r>.  Quando  il  nome  e  'I  favor  dell'arti 
era  in  colino.  E  Man.  160.  Salvo  una  forchettiera  e  cucchiajera  ce.  , 
e  talora  un  nappo  da  confetti  per  le  DQZZe  :  e  quando  la  cosa  era  al 
colmo,  (  cioè,  ni  più  al  più),  una  o  due  taz/.e  ,  ed  una  saliera.  E 
ili3.  Allevati  nel  me/,7.0  delle  corruttele  e  morbidezze  romane  ,  allor- 
ché eli' erano  ben   bene  in  colmo.  (V) 

,  //,  questo  sign.  dicesi  anche  Esser  nel  colmo  della  rota,  intendendo- 
si quella  della  Fortuna.  Frane.  Saoph,  mov.  i44-  Quando  messcr 
Mastino  era  nel  ceno  della  rota  nella  cillà  di  Verona  ce.  E  iò'3. 
lo  veggio  troppo  bene  che  In  se'  nel  colmo  della  rota,  e  non  li  pupi 
muovere,  che  tu  non  scenda  o  caputevi.  (V) 

8  „*  Dicasi  Nel  eolmo  della  collera,  del  dolore  ce,  e  vale  l\el  mag- 
gior impeto  della  collera  ,  nell'  eccesso  del  dolore.  (A) 

g  A  colmo,   Al  colmo,  posti  avveiliiuLzzs  A  misur/i  colma.  Lut.  con- 

ferlim.  Gr-  àSpótet.  G.  V.  12.  12.  1.  La  misura  dello  slajo,  ove  si 
Iacea  al  colmo  ec. ,  si  recò  a  raso.  . 

I0  (Pili.)   Speue  di  Invola  o  quadro  dipinto.    [Anticamente  Colmo 

chiamavansi certe  tavole  tonde,  e  tuteliti  ottangolari ,  del  diametro  di 
un  bràccio  o  poco  più,  attorniale  di  ima  piccola  cornice  dorala,  di- 
pinte per  mano  di  buoni  maestri  da  unii  delle  due  parli,  e  talora  da 
tutte    e  due  con   sucre    isterìe.     Sercivanseue  le  donne    di  parlo  per 

accomodarvi  sopra  la  vivanda  pel  desinare  0  cena.]»  A'nv.  ani. AJ  quale 
il  Grasso  Faceva  un  colmo,  e  pure  il  di  dinanu  era  stilo    can  lui  a 

bottega  un  buon  pezzo,  ed  aveva  promesso  di  dargli  l'  alito, di  quel 
colmo  compiuto,  (A). 

ji  _  •  (Archi.)  lì  milione  di  Vurii  Vezzi  di  legname  o  piuttosto  travatu- 
ra che  ,  pasta  sulla  sommità  di  una  caia  ,  sostiene  le  tegole  ,  o  le 
ardesie,  «  altra  copertura  del  tetto.  (Md)  . 

Colmo.  Add.  m.  Traboccante,  Pieno  a  soprabbondanza,  Lut.  redun- 
dans,  coni; irbis ,  Bupcretfluen*  Gr.  virtpx,"***'  l'r-  Ciorrf,  Pred.  S. 
Sempre  le  misure  di  DÌO  son  colme.  Jìocc.  noe.  03.  4-  Lasciamo  sta- 
re d' aver  le  Imo  elle  piene  d'alberelli  di  l.iiiov.ui  e  d'unguenti 
colmi,  lied.  Ditic  12.  Si  s  immerga  Dentro  un  peccherò  indorato, 
Colmo   iu    giro   di    qu<  I    vino.  _         "\ 

3  p,.r  turtaf.  l'eli:  son.  liti.  Passa  la  nave  mia  colma  d obho.»C«s. 

son.   lo.  0  piume  D'aapcozca  colme!  o  nulli  acerbe  e  dure  I  ("N) 

3  Per  siili,'!.  Rilevato.  Lai.  cniiiiens ,   edatus.    Gr.  «gojcoj,    i4i>°' ■ 

Cren,  Monti.  Le  dita  innube  e  tonde  come    candele,    e  l'unghie  di 

esse    lunghe  e  I :obnc,   vermiglie    e  chiare,    /.i/g.    fior.  Tutte  le 

vene  nascono  didla  parta  scrignuta  e  colmi  del  fegato,  imperciocché  il 

legalo  e  .lenii  o    ,.iui.    e   di    fuori   colmo  e  scrignuto. 

[.  _  •  Aan.  di  Misurai  Datesi  La  misura   soprabb ondante ,  quella  cui 

non  ti  e  rasa  (a  colmatura,  che  dicesi  anche  buona  misura.  (A) 
5  —  Aia   '/'  M-"<--  1-n  s'''^"  '/"'  Mar  pieno.  P.  Man:.  (S) 
Coma.  *  (Geog.)  Qól-na ,  Cubia.  Città  dell' Indottali  inglese.  (<ì) 
Cot.na.  '  (<>.-,.)  Qòl-nc.  Fiume  e  città  dell'  Inghilterra.  (G)     , 

Cu,.o,(y>\i.    [Sin.]   Sofia  di  vaglio.     Lai.     cribrimi  ,     vaiuins,     inceini- 

ouhim.  Gr.    roì*.    (    Dall' ebr.    celi    vase,  istruiuento.    fc  nel  senso 

primitivo  pur  vaso  significa  il  gr.  tabu  che  qui  si  traduce  per  colo.  ) 

a  __  •   [\el  Ugn.  ere,,,  d,  Sistema ,  Membro ,  Corpo.  Sali/m.  <  as.   i?o. 

Omero  Stewn  .  '.  .  nel  suo  Margilr  inseri  a'ver.i  cioiei  degli  taioblcl} 
non  ionie  i   Luiei    sovente  l'inno,  quando  ciascun   colo,  0  Sistema,  o 

vogliam  dire,  membro,  0  corpo,  con  determinato  ordine  scambievoli 
meni,  rispondoiisi,  ma  a  cavi  ejcnz'ordine,  senza  alcuna  osservanza.^ 
Colo  ,  '  (.-'.-lo.   A',  pr.  m.  -  (  Dal  gr.  cAo^a  bile  ,  e  vale  bilioso  ,  sa- 
tirico. )  —  Soprannome  di  Iflocle  poeta  areco.  (\au) 


COLOBACNE 

Colobacjie.  *  (Bot.)  Co-lo-bà-cne.  Sf.  F-  G.  Lat.  colobacne.  (Dacoto- 
bos  troncalo,  e  da  achne  paglietta.  )  Genere  di  piante  caratterizzate 
da  Una  resta  coriacea  troncata  ,  che  nasce  nella  fulva  inferiore  del- 
la gluma  interna.  (Aq)  •    "  ■_  , 

G'Lobi.  *  (Gong.)  Co-lò-bi,  Ani.  pop,  dell'Africa  nella  Trogloditica.lfx) 


COLOMBINA 
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4  —  (Marin.)  V.  e  di'  Chiglia.  (S) 

a  —  falsa:  *  Dicesi  così  un  pezzo  o  più  pezzi  di  legno  elio  si  col- 
locano sotto  la  colomba  n  chiglia  per  conservarla.  (Vati) 

Colomba.*  A',  pr.  f.  Lai.  Columba  — Fergine  e  martire  di  Cordova  nel 
IX.  secolo.  (B)  (Van) 


CoLonio.*(Archc.)  Co-lò-bi-o-«5Vi.  K.G. Z,a?.colobium. (Da  colobos  troncato.)    Colomba  (S.)  *  (Geog.)  Città  di  Francia  nel  dip,  del  Rodano.  (G) 
l'unica  senza  mimiche  ma  che  però  aveva  certi  prolungamenti  in  for-    Colombaccio,  Co-lom-bàc-cio.  lSm.~\  Spezie  di  colombo  salvatico  ,  [che 


la  di  maniche  larghe  che  discendevano  quasi  fino  al  gomito  ,  ado- 
perata dagli  antichi  Romani,  e  poi  da'  diaconi  nelle  cristiane  fun- 
zioni ;  un  tempo  chiamala  caclista  elevilonarium  ,  edora  Dalmatica. 
y.  Dallo  anche  Colobo.  Rumi.  Pas.  ant.  8y.  Era  questo  colobio  una 
sorta  di  tunica  senza  maniche,  o  colle  maniche  corte  detto  da  colobos 
cioè  taoizd.XP.il  Hierolexice  del  Macrì ,  ari.  colobium.  )  (IN) 

a  Vesto  monacale  degli  antichi  romiti   nella  Tebaide.   Fu.  SS.  Pad. 

i.  110.  Lo  suo  colobio  era  di  panno  rozzo  di  stoppa.  (V) 

Colobo.  *  (Arche.)  Cò-lo-bo.  Sm.  Lo  stesso  che  Colobio.   V":  (N) 


iba  di  ghiande  d'ogni  specie  ,  ed  è  particolarmente  avido  di  fa- 
ve ;  ond'  è  che  nel  Ferrarese  è  detto  Colombo  fayaccio  o  favaro.  ] 
Lat.  palumbes.  Gr.  (putrir*.  Red.  Oss,  an.  g3.  Conforme  le  ho  tro- 
vate ne' ventrigli  d'alcuni  colombacci. 

—  *  Dicesi  Colombaccio  o  Germano  colombaccio  una  specie  d'anatra^ 
o  Germano  ,  così  appellato  per  una  certa  somiglianza  co'  colombi  di 
questo  nome.  (A) 

—  *  (Zool)  Specie. di  pesce.  Salvia.  Opp.  Pese.  1.  182.  Colombac- 
ci e  clarie  Etrigline  ec.  (N) 


2  *  (Zool.)  Genere  di  anima/i  mammiferi   dell'ordine  de'  quadruma-    Colombaia  ,  Co-lom-ba-ja.  [Sf]  Stanza  dove  stanno  e  covano  icolombi, 


ni,  famiglia  delle  scimie ,  i  quali  sono  distinti  dalla    privazione    del 

pollice  alle  due  mani  anteriori.  Lat.co\ohus.(Q&\  gr.co/oios  troncato  )(Aq) 
Colobo.  *  (Lett.)  Add.  in.  Aggiunto  del  metro    cui  manca  una  sìllaba  ; 

detto  anche  Catalettico.  (  V.  Colobo  ,  §.   2.  )  (Aq) 
Coloboma.*  (Chir.)  Co-lò-bo-ina.  Sf.  V.  G.  Lai.  coloboma.  Gr.x.o\ó&«>pix. 

(  Da  colobos  mutilato.)  D'cesi  così  la  piccola  fessura    o  cicatrice,  che 

ha  la  forma  di  un  piccai  labbro  di  lepre,  rimasta  ne'  tarsi  dell'occhio 

feriti,  e  che  non  hanno  potuto  riunirsi.  (Aq) 
Colobomo.  *    (Chir.)    Co-lò-bo-mo.  Add.  in.   /-'.   G.  Lat.  mntilus.    (  V. 

coloboma.  )     Raccorciato  da  mulilazione  ,  Mutilato.  (A.  O.) 
CoLOEONA.*(Geog.)Co-lo-bò-na.^/U.c-M.  delle  Spagne,  oggi  Tribuzcna.(G') 
Colobrasso.  *  (Geog.)  Co-lo-bràs-so.  Lat.  Colobraxus.  Antica  città  dell' 

Asia,  nell'interno  della   Cilicia.  (G) 
Colocasia.  (Bot.)  Co-lo-cà-si-a.  [  Sf  Specie  di  pianta  che  appartiene  al 

genere  arane  della  monoecia  poliandria ,  famiglia  delle  aroidee  }    che 


,Colombajo  ,  Colombara,  sin.  Lai.  cohmbarium  ,  peristerolrophimn, 
Gr.  rrsj>i<TTspoT{>o$iiov.  Cr.  1.  7.  6.  La  dottrina  dell' aja,  de'  granai, 
e  della  cella  pel  vino  ,  della  colombaja,  del  pollajo  ec.  nel  suo  luogo 
si  riserba  a  trattare.  E  g.  8y.  1.  Le  colombaje  si  posson  fare  in  due 
modi.  Esp.  P.  N.  La  colombaja,  ove  si  riducono  e  ripongono  i  co- 
lombi. Tes.  Br.  3.  g.  Penser.ai  di  mulino,  di  forilo,  di  vivajo,  e 
di  colombaja  e  di  stalla. 

—  Pmv.  Tirare  i  sassi  alla  colombaja  o  Sviar  le  colombaje,  diciamo 
quando  i  bottegai  fanno  in  maniera    che    gli  avventori  non  capitano 


più  loro  a  bottega  ;  tolta  la  metafora  da'  colombi  ,  che  quando  non 
san  governati  e  trattati  bene ,  vanno  altrove  cercando  loro  civanza. 
3  —  Andar  col  cembalo  in  colombaja.  C.  Cembalo,  §.  1,  3. 
Colombaie.  *  (Mario.)  Co-Iom-bà-je.  Sf.  pi.  Due  pezzi  di  legno  adden- 
tellati, ,  i  quali  servono  per  mettere  un  bastimento  neW  acqua.  (  Dal 
gr.  colymbao  che  vale  aquas  subeo  ,  nato.  )  (Van) 
ha  la  radice  tuberosa,  carnosa,  bianca,  le  faglie  radicali  picciolate,  Colombaio,  Co-lom-bà-jo.  [Sin.]  F.  A.  V.  e  di'  Colombaja.  Fav.  Esap. 
ovate,  smarginate  in  un  lato  ,  co'  lobi  rotondi,  grossi,  lisa  ,  col  pie-  Quando  le  colombe  si  stavano  in  gran  riposo  e  pace  nel  loro  colom- 
ciuola  che  s'inserisce  al  disotto ,  e  si  dirige  verso  i  lobi.  È  indigena  b;,j0.  Medit.  Arb.  Cr.  Come  si  nasconde  nel  coloinbajo  la  colomba  , 
ne' luoghi  umidi  dell'Egitto  ,  di  Cipro  ec.  dove  la  radice    si  mangia        e  jvi  piange  e  lamenta. 

cruda    o  lessata  a  abbrustolata  sotto    la  cenere.  —  ,  Colloeassia  ,  Gi-    a  _   per  melaf.  Attenersi  al  colombajo  =:  Mettersi  in  sicuro.  Pataffi 
chero  ,  Aro  di  Egitto,  sin.  Lat.  colocasia,  aiura  qolocasia  Lin.  ]   Gr.        4.  [0  ,ni  sputacchio:  attienti  al  colombajo. 

xoXo*a<r.'a.   Lib.  cur.  malati.    Metti  sopra  il  mele,  dove  èe  più  rosso,    Colombana.  (Agr.)  Co-lom-bà-na.  {Sf]  Sarta  d'uva  [  dolce,  carnosa  e 
delle  foglie  di  colocasia  o  di  acanto.  Morg.  25.  11 3.  Vengon  le  Ninfe        piacevole  alla  bocca.'] 

con  lor  cancstretti ,  E  portanmi  o  narciso  o  colocasia.  .  a_j|  yizzato  che  la  produce.  Dav.C0lt.161.  Poni  viziati  dolci  e  carnosi, 

Colocasia.  *  (Mit.)  Acid.  f.  Soprannome  di  Minerva  presso  ì  Sicionii,        e  a||a  i)occa  piacevoli,  canajuula  ,  colombana,  mammolo,  e  simili. 
derivalo  da  un  maniello  tondo  che  stava  indossa  alla  statua.(ln  ur.colos    Colombano,  (Agr.)  Co-lom-bà-no.  [Sm."]  Sorta  di  vino  bianco.  Red.  Di- 
rai mutilato,  troncato,  e  cassyo  io  cucio  insieme,  dispongo:    il  che        tir.  8.  Il  trebbiano,  il  Colombano  Mi  tracanna  a   piena  mino, 
potrebbe  significare  m\  mantello  disposto  e  cucito  in  maniera  che  paja    Colomuako.  *  N.  pr.  m.  Lat.  Colurubanus.  (Dal  lat  columba  colomba.) 
di  esserne  stato  troncato  tutto  ciò  che  potrebbe  offendere  la  rotondità.)        — Santo  irlandese  del   FI  secolo,  dello  anche  S.   Colombo ,  fondò- 
Colocamsti.   *  (Geo-.)  Co-lo-ca-sì-sti.  Isola  del  Mar  Rosso.  (G)  tnre  d'una  congregazione  di  canonici  regolari  di  questa  nome,  la  quale 

CoLOCUiNA.*(G«:og.)  Co-lo-chì-na.  Lat.  Cesopus.  Ani.  al. della  Marea.  (G)         ern  assai  estesa  nelle  Isole  Britanniche.  —  Altra  santo  irlandese  del 
Colocsa.  *  (Geog)  Co-lò-csa.    Città  deli  Ungheria.  (G)  yj.  secnl0  f  fondatore  e  prima  abate  di  Luxen  nella  Franca  Contea, 

Coloe.    *  (Gcog.)  Cù-lo-e.  Antica  cititi  dell'  Etiopia.  (G)  e  <£,/£,  badi'a  di  Bobbio.  (Ber)  (Van) 

Colokfric.ei.  *  (Geog.)  Co-lo-c-fri-gè-i.  Lat.  Coloepbyges.  Antichi  popoli    Colombari,  Co-lom-bà-ra.  Sf.  Lo  slesso    che    Colombaja.     F.    Cortig. 
della  Beozia.  (G)  ,         .  ■  T  Castigl.  2.  ig4-  Si  lamentava  (un  fastidiosa)  che  alcuni    suoi   vicini 

Coloes.  *   (Geog.)  Có-Io-es.  Lago  delt  Asia  maggiore  nella  Licia.  (G)  con  |accj  g]j  pigliavano  i  colombi  della  sua  colombaia.  (B) 

Colofomo,  *Colò-fo-mo.  N  pr.  m.  (Dal  gr.  «holos  bile,  e  pheme  fama:    CoLOMBARio.(Arche.)  Co-lom-bà-ri-o.^VL/^A.cSV^o/c'ro  con  caselle  o   nio- 
Famoso  per  bile.  )  —  Gigante  figlio  del  Tartaro  e  della  Terra.  (Mit)        chie,ove  soleana  gli  antichi  riporre  le  urne  colle  ceneri  de  morti.    — , 
Colofone.  *  (Geog.)    Co-lo-fó-ne.  Lat.   Colophon.  Antica  al.  dell'Asia        Colombario ,  sin.  Lat.  columbarium.  Baldin.   Dee.  (A) 

Minore  nella  Jtnia.  (G) 
Colofonia  ,  Co-lo-fò-ni-a.  iSf.Oggi  volgarmente  Pece  greca.  ]   Sarta  di 
ragia,  della  quale  [i  suonatori  di  violirio  si  servono  per  fregare  le  fila 
o  crini  dell'  archetto.  ]  Lat.  colophonia.   Gr.  x.c\c$icvlx.  (    Cosi  (letta 
perchè    portata  la  prima  volta  da  Colofone.    )     Cr.  6.  3o.  3.  Pongasi 
la  sua  polvere,  e  della  colofonia  ,  e  dei  semi  del  nasliiecio  ,  calda   so- 
pra 'I  culo.   Tes.    Pov.    P.  S.  Fa  sopposta    d'  acazia  ,    ipoqtiistidos , 
oppio  ,  confettati  con  colofonia. 
Colofonia.  *  N.  pi:  f  (  In  gr.  signiDca  voce  dell'ira;  da  cholos  oehole 
bile  ,  onde  cholios  irato  ,  e  phone  voce.  )  —  Figliuola  di  Erctteo  re 
d'  Alene.  (Mit) 
Colofonite.  (Min.)  Co-Io-fo-ni-te.  Sf.  Nome  data  ad  alcune  granate  di 
color  d'  arancio  ,  delle  quali  la  superficie  ,  e  più  ancora  la  frattura , 
hanno  i  aspello  della  Calojonia.    Se  ne  trova  presso    Pitigliano    nel 
Senese.  (Boss) 
CoLOOEMBAi'..  *  (Gcog.)  Co-Io-gèm-bar.  Ant-  cit.  dell'Asia  presso  I  Eu- 
frate.  (G) 
Colocna.  *   (Gcog.)  Co-lò-gna.  Pie.  cit.  del  Reg.  L.  V.  nella    prav.  di 
ferona.  —  Lo  stesso  che  Colonia,   y.  Cran.  Ant.  p.  122.  (N) 


Verona.  —  L<>  stesso  che  Colonta.   f.  tran.  Ant.  p.122.  (N)  delle  volute.  Lat.  voluta  rustica  Lin.  (N) 

'  Coloma    *  (Med.)  Co  Io-ma.  Sf.  Lo  stessa  che  Goloso.  F.  (Dal  gr.cAo-  Colomb.  (Isola  de')  *  (Geog.)   Piccola  isola  nel 

n      lama  1  atto  dello  zoppicare.)  (A.  O.)  rimpello  alla  città  di  Barca.  (G) 

*  Colomat^o,      Co-lo-niati-110.  IV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Carlomanno.  F.  Colom,  ia.*  (Geog.)Co-Ióm-bi-a.  Repubblica  dell' A 


m 

y. 


Colombato.  *  (Cbim.)  Co-lom-bà-lo.  Sm.  Sale  prodotto  dalla  combina- 
zione dell'acido  calombico  con  una  base  salificabile  ;  altrimenti  detto 
Tanlalato.  (A.  O.) 
Colombe.  (Mariti.)  Co-lóm-be.  Sf.  Sona  fasci  di  filo  che  formano  l'e- 
stremità di  un  cordone ,  che  si  connettano  con  una  delle  loro  estre- 
mila ad  un  uncina  ,  e  mediante  questo  ai  cordoni  d' una  gomena 
che  si  vuol  commettere  ,  e  cali'  altra  estremità  alle  manovelle  che 
servono  a  dare  il  torcimento  necessario  agli  stessi  cordoni.  (  In  lat. 
columbar  significava  un  anello  di  ferro  clic  nietteasi  al  collo  de'  mal- 
fattori; ed  indi  è  stato  trasferito  ad  indicare  altre  specie  di  legami.)  (S) 
Colombella,  Co-lom.-hc'1-la.  [.SY]  din,  di  Colomba.  — ,Colombina  ,  sin. 
Fr.  Jac.  T.  O.i.i^.Diremi  l'amore,  O  amica  bella,  Gli  occhi  tuo' e 
il  core  Come  di  colombella. 
1  —  Colombo  salvatico.  Lat.  palomba  ,  palumbes.  Gr.  Q'irrùs.Lib.  san. 
<J2.  Battczzaron  pippion  due  colombelle  Che  bolliron  dell'  ore  bei» 
diciotto.  Grll.  Sport,  j.  </.  io  ho  tolto  due  paja  di  colombelle  ,  e  un 
po' di  misalla. 

(Zool.)   Genere  di  conchiglie  univalvi  che  comprende    una  parte 
d^ie  vi'lule.   Lai.  voluta  rustica   Lin.   (N) 

mare  di  Barberia  ,  di' 


') 


.    (Gcog.)Co-liSm-hi-a./tVt>H&Mi'<'rt  dell'America  meridionale  for- 

(  V.   6  olmano.  )  (li)  mMa  (Mla  Nnova  Grallll,a  e  dal  Caracca.  (G) 

Colomano  ,  •  Co-lo-ma-nc 1.  IV.  pr.  m.  —  Fratello  e  successore   di  La-  Colombiani.*  (Geog.)  Co-lom-bià-ni.  Abitanti  delta  Colombia, 

disino  re  d  Ungheria.  (Va")  2  -*   Monti  dell' America  settentrionale.  (G) 

Colomba.  (Zool.)  GoJAm-ba.  [tyrfi  Colombo -Genere  d  uccelli  dell  ordine  Colombia.  *  (Chim.)  Co-lóm-bi-co.  Add.  m.    Nome   di    un    acido  in 

de  passeri.   — ,  Col'ullna  ,  sin.  ]   Dani.  Inf  j    82.  Quali  colombe  dal  polvere  ,  bianco ,  Insipido  ,  inodori  fero  ,  non  fusibile  al  fuoco ,    poco 

disio  chiamate  Coli  al.  aperte  e  ferme  ,  al  dolce  nido  Volati  per  I'  acr  solubUe  nèW  acqua  ,  ed  indecomponibile  dal  calare  ;  si  chiama    pure 

dal  voler  portale.    Hocc.  nav.    77.  37. ^  Ninna    gloria   a  un'aquila     è  Tantalico.  (A.  0.) 


l'aver  vinto  mia  colomba    Petr.  san.  60.  Qual  grazia,  quale  amore,  o  Colombiere".  (Marin.)  Colom-bic-rc.  Sm.   Quella  parte  defili  alberi  di 

qua    dest.no  M.  darà   penne  ...  guisa  di  colomba?  ,„,,,  „we     che  ne  hwmo  ,„,„    ,n               ^      compresa  fnt  le  crocette 

-'  Pip  imita.  Donna  oDoMretla id innesto  costume*  e  per  ironia,  di  gabbia  e  la  testa  di  maro,  (Sì 

vale  il  c«nlrario.  Castigl.   Corteg.  5.  3^-  Or  pensate  come  da  tante    2  r     Varare   F   Colonnette    (S) 

reti  possano  esser  sicure  queste  semplici  colombe  da  così    dolce    esca  Colombia  ,  Co-loin-bi-na.  Sf.  dim.  'di  Colombano  stesso  che  Colombella. 


invitate.  (N) 
3  —  *  Prov.  Colomba  che  ride  vuol  la  fava.  =  lì  riso  delle  dorine  è 

la  volgar  gente  :  colomba 


F.Menz.  sai.  6.  Ma  io  ,' che  appena  ai  tasto  il  ver  ritrovo,  Le  cre- 
derei quai  colombine  intatte,  Che  sieno  uscite  allor  allor  del  covo.  Fi r. 
Asin. 202.  Le  sue  colombine  CC.  (È  dello  in  gergo  per  putlanelle.)('V") 
—  Slerco  di  «oloinbo.  Lat.  fiiiius  collimimeli  ,  stcrcns  cofuiiibaic.  or. 


3oo 


COLOMBINO 


COLONIALE 


xóeptx.   Pa'.l"!.  Rimedio  contala  ci.S  si  è  sporgere  i  vi  co-    9  —  Essere    corno  passere  e  colombi  7=  Essere  in  concordia,    amarsi 


l       un.  CV.  g.  $7.  ».  La  colombina  si  perde,  l.i  quale  <J  <li  grande 
«itili:         /  N  ii  che  tre  paja  «li  colombi  l'anno  rumo 

.  ili  colombina  ce  ;   e  quanto  m<  ylu>  si  cibano  ,  più  colom- 
bina   t'.iiin  ).    fiifii.    Pur.  5.   5.  6.   Dissi   Imi   io,    la   n   ili   colombina. 

3  —  (  tgr.)  Sorta  ttitveu  Soden  Colt.  i'3.  Come  sono  le  colombine, 
e  li  e  asriullc.  (V) 

4  —  (  Ai-.  Mo.  )  T.  de' ruzzai,  òpecie  di  razzo  da  corda,  con  cui 
si  dà  fuoco  agli  miifizti.  (A) 

Colombino  ,  Co-loiii-bi-no.  Add.  m.  Di  colombo,  [Proprio  del  colombo,] 

Simile  al  colombo.    Lnt.  roliiinbiiuis.     Gr.  tnpiampaioc.    Meda.    Arò. 

Cr.  C'Hi  semplice,  puro,  e  colombino  e  sollil  pensiero ,  guata  e  con- 
ia mentalmente  osa  saviena,  Cr.  2.  i3.  so.  Scrive  Cassio,  secondo    Colombo 

oh  Varrò  racconta,  cbe'l  (letame)  colombino  è  migliore.  G.  y.  11.  3. 

•■       I.  •     '.reo    colombino  si  comperò    non  |k>co    argento,  n  Fior.   S. 

Frane.   1-.  Y.  frale  Leone  con  scmplieitade  colombina  rispuose.  (V) 
%  —  Agg.  di  Sasso  cos'i  detta  ,  buon'i  per  far  calcina.   [  Varietà  della 

Calce  cariionala-ìLat.  eoitinjbiniis.Cr.  #.  11.4.  Quanto  alla  calcina,  dico 

ebe  si  debbe  fare  di  duro  sasso,  e  bianco  tibiirtiuo,  o  colombino  di  buine. 

3  —  *  Agg.  di  Colore  ,  dicesi  d'una  specie  di  violetto.  (A) 

4  —  *  <^.ì'ì,'.  di  Peone!  1,  vale  Semplice  ,  Puro.  (A) 

5  —  *  (But.)  Piede  colombino.  Sorta  d'erba.  V.  Piede.  (A) 

CoLOMBDO.  Sin.  dim.  di  Coloni \yo.E  dello  per  ischerzo  in  forza  di  Inna- 
morai". J  ir.  Asia.  :j-.  Vedi  che  pur  posseggo  il  mio  colombino. 
(  P^iln  una  cortigiana  die  si  godeva  l'asino.)  (V) 

5  —  (  /ool.  )    Nome    v/ir  si  dà  in    Toscano  a  quella  specie    di  sterna 

che  anclie  è  detta  Pannelhagio  e  Mignattonc.   y.  Sterna.   (A) 
3  —  (Agi.)  Specie  di  vitigno  clic  produce  uva  colombina.  Soder.  Colt. 
1Ò.  Il  colombino,  e' suoi  simili,  ebe  fanno  il  legno  duro  ce,  è  catti- 
vo l'ir  i  luoghi  ventosi.  (V) 
Columbio.  (  Min.  )  Co-ldm-bi-o.  Sm.    Il  minerale  di  colombio    che  si    e 
veduto  finora  ,  ha  C  apparenza  esterna  di  un  cromato  di  ferro  ,  è  di 
color  grigio  intenso  ,  ed  ha  la  fi  alt  ina  lucida  ,  granulala  in  una  di- 
lezione ,    e  poco  lamellosa  nell'altra.   Onesto  metallo  ,  fragile  di  sua 
riattua,  non  e  stato  ancora  ridotto  a  regolo  ;  il  suo  ossido  è  bianco, 
e  si  combina  cogli  alcali,  non  altrimenti  che  gli  acidi;    i  suoi   pre- 
cipitati sono  di  color  verde  d' ulivo  ,  giallo  et  arancio  ,  ed  anche  bru- 
•       110  nerastro.   (Bo-s) 
Colombo.  (Zool.)  Co-lóm-bo.  [Sm.Specie  d'uccello  delgenere  delle  colombe, 
che  ha  il  becco  diritto  e  curvato  in  già  alla  sommila;  le  narici  coperte  per 
metà  da  una  molle  membrana.  In  questi  caratteri  sono  i  colombi  mollo  si- 
mili alle  galline.   Distinguonsi  pero  da  i/uesle  nella  maniera  di  vivere, 
per  la  qwile  a  ragione  si  riferiscono  all'  online  de'passeri.  Vivono  ap- 
pajali  ;  depongono  due  uova  cinque  in  dieci  volle  Canno;    rammolli- 

econo  nel  Inni  gozzo  il  cibo  che  del  bona  dare  ai  loro  pulcini.  Mol-  Colonamo  ,  Co-lo-nà-ri-o.  Add. 
lissime  sono  le  specie  di  colombi,  ma  molte  sono  forse  semplici  varietà.]  a  Colono  ,  nel  sigli,  del  §•  2 
y.  Piccione.  [  Pippione  e  Palombo.]  Lat.  Columbus,  columba.  Gr. 
Ttpumpi.  7es.  Br.  5.  ig.  Colombi  souo  uccelli  di  molte  maniere  e  di 
molli  colori  ,  die  usano  intorno  agli  uomini  ,  e  non  hanno  niente  di 
fiele,  cioè  il  veleno  clic  hanno  gli  altri  animali  appiccato  al  fegato, 
e  muovono  la  lussuria  per  lo  bacia.-'; ,  e  piangono  in  luogo  di  canto. 
~  ibt.Pi/r.2J.fiy.Sicconie  quando  ii  colombo  si  pone  Presso  al  compagno. 
—  yarie  sono  le  specie  de'  colombi,  come  Grosso,  Bastardcllo,  Ter- 
li,  e  simili.  f!itr,h.   1.  21.  Tri  si'  alla  pelle  de' colombi  grossi. 


Gr.  dk\i)\ou3 
cani    e  gatti  , 


scambievolmente,  l.at.  untila  se  benevolenti.-!  prosequi 
àyx-xv.t.  Las.-.  Parent.  2.  2.  E  sono  diventali  come 
dove  prima  solevano  essere  come  passere  e  colombi. 

10  —  '  Colombo  pasciuto,  ciliegia  amara  =A  chi  e  ben  pasciuto  e  sa- 
zio, non  piace  alcun  cibo  ,  ha  dello  svoglialo.  Seni.   Prov.  (A) 

11  —  *  Tare  cow  i  colombi  del  Hiiubussato  =  Star  musarmi.  KA) 

12  —  *  Altri  uccelli  puri, uhi  il  nome  di  colombo,  come  la  Colomba 
di  Groenlandia,  la  Colomba  della  Chini,  la  Colomba  del  Portogallo; 
ma  sono  uccelli  acquatici  e  però  non  dello  slesso  genere.  (A) 

i3  —  *  Pesce  colomlx)  :  È  il  nanfe  che  si  dà  nel  Romano  a  quel  pe- 
sce che  in   Toscana  è  detto  Palombo.  V.  (A) 

N.  pr.  m.   Lai.  Columbus,   y.  Colombano.  (B) 
2  —  *  (Gcog.)  Capitale  dell'  is.  di  Ceylan.—Pic.  cit.  del  Congo.  (G) 
Colombo  (S.)"  (Geog.)   Città  tt  Ingioili  ria.— Una  delle  isole  Ebridi.  (G) 
Colomhojo,  *  (Mil.  Maom.)  Co-Iom-bójo.  Sm.    Nome  di   una  specie  di 
rosario  maomettano  ,  i  paternostri  del  quale   sono  in  numen>  di  no- 
vantanove. (Van) 
Colomeb..  *  (Geog.)  Colo-mèr.  Piccola  isola  ,  una  delle  Raleari.  (G) 
Colon.  (Anat.)  Co-lon.  [Sm.  Nome  che  si  dà  al  secondo  de'  grossi  in- 
testini ,  il  quale  sta  fra  il  cieco  ed  il  retto.    Esso    va    diritto    dalle 
reni  sino  alla  cavità  del  fégato  ,  di  là  si  attacca    al  fondo  del   ven- 
tricolo ,  e  portandosi  sulla  milza  ,  si  lega  al  rene  sinistro  ,  da  dove 
discendendo  in  forma  di  una  S  romana  sin  sotto  dell'  osso  sacro,  va 
a  terminare  ne//'  intestino  retto,  di  maniera  che  circonda  quasi  lutti 
gì' intestini  gracili.  ]  Lai.  laxius    intcstiniim.   Gr.    x-'.Kzv.   yolg.    Ras. 
Seguita  un  budello,    il  quale  è  chiamato   colon  ,  il  cui    cominciamen- 
to    è    nel  lato  diritto  ;    ma  egli  per  la  larghezza    del  ventre     è  posto 
disteso    inlino    al  lato  manco,  yolg.  Diosc.    Erasistrato   scrive  clic  il 
fegato,  la  vescica  e  il  budello  colon    infradiciano.  Red.  Oss.  an.    21. 
Il  peritoneo  va  ad  unirsi  al  mesenterio  ,  intorno  all'  intestino  colou. 

2  —  *  Dicesi  Colon*  ascendente ,  la  porzione  che  si  estende  dal  cieco 
al  margine  delle  coste  false  desU'e  ;  discendente  ,  quella  che  si  porta 
dal  mezzo  della  faccia  esterna  del  rene  sinistro  alla  fossa  iliaca  cor- 
rispondente ;  iliaco  ,  o  S  del  colon ,  la  porzione  di  questo  intestino  , 
che  descrive  una  doppia  curva  ,  e  riempie  la  fòssa  iliaca  sinistra  ; 
lombare  ,  ed  è  il  nome  dato  al  colon  ascendente  ed  al  discendente  : 
si  chiama  pure  il  primo  lombare  destro,  ed  il  secondo  lombare  sini- 
stro ;  trasverso,  la  porzione  del  colon  che  si  porta  in  traverso  dall' 
Un  lato  all'aititi  dell'addome  alla  sua  parte   supcriore.  (A.  O.) 

3  —  *  (Gram.  e  Lctt.)  Membro  del  periodo.  —  Pezzo  di  orazione  o  di 
componimento  poetico.  (Dal  gr.  co/o;ì  che  sifilitica  membro,  e  vale 
andie  parte  del  periodo.  )  (Aq) 

Colon-.  *  (Gcog.)  Piccola  isola  ,  una  delle  Baleari.  (G) 

ni.  Allenente  a  Colonia ,  [  o   piuttosto 
]  Lai.  coIona  ri  us.    Borg.    yesc.  fior. 

5ty.   Questi  tai  servi  ec.    latinamente  si    dissono    coloni,    posto    che 

questa  voce  fosscinnan/.i  più  gcuerale,  e  lo  stilo  loro  condizione  colonaria. 
Colonate.  "  (Mit.)  Co-lo-nà-te.  Soprannome  di  Bacco,  dal  tempio  che 

aveva  in  Coiaio.  (Mil)  (N) 
Colone.  *  (Geog.)  Co-ló-ne./!.fif.Colonae.^m,.cn\  dell'Asia  Minore    nella 

Traode.  —  della  Grecia  nella  Eocide. —  Lo  stesso  eA<iColono.^r.(G) 
Coloneo,  *  Co-lo-nè-o.    Add.    pr.    m.  Di    Colono.  —  Soprannome  di 

Edipo,  e  titolo  d'una  tragedia  di  Sofocle.  (13)  (Van) 
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3  — *  l)ic,-si  polloncsc  il  colombo  che  ha  gli  occhi  orlali  di  rosso;  Bc-  Colonia  ,  Co-lò-ni-a.  [AY.]  Appresso  gli  antichi  era  popolo  mandato  ad 
.  et  11  no, a-.-  francese,  (bec  d'or)  quello  che  ha  il  becco  e  le  zampe 
di  color  d'om.yiia  anche  //Domenicano,  il Tigrane, U  Gonfianuvoli,  il 
Montano  n  Montanino]  t2  Pavoncello,  cc.y.  questi  nomi  ;  il  Colombo 
mOnacQL  eh' è  il  colombo  spurio  minore  col  ciuffo,  detto  da'  I  enuresi 
Sorella;  d  Turchetto  0  di  (apro,  maggiore  e  minore j  il  Patentino, 
(letto  anche  Corrattìno  e  dell'  Indie  ;  1/  Giratore  o  Burattino;  //  Bat- 
tìi  11    e  d  Tremante    ili  coda    (fretta)    ÙUello'm  di  scoglio  o  sassatilc  o 

10I0,  ec   ce  (A) 

e\i  Colombo    (la  pelare    quello  che  è  grasso  e  tondo;    e  dicesi 

anche    per  ni' infra    et  uno  che  sia    comodo,   e  non  mollo  astuto  in 

ciuociiudo  ,    ttechè  si  potta    sperare    di  vincergli  i  danari.     E  mollo 

iuocalorì  ;     e    tali  uomini  son  delli  anche  Piccioni  teneri. 

■Sul.  Prov.  (A) 

S  —  Oicetl  Colombo  di  gesso  una  figura  dì  colombo  che  si  mette  fuo- 
ri delle  colombuje  .  per  attirare  i  colombi;  e  perchè  non  si  muove, 
1  fr.unil.  Colombo  di   gesso  a  colui   che  è  asso  fermo  in  gual- 

che convertaxione ,  ove  sia  tenta  parlare,  t  che  si  none,  per  ragion 

d~  esempio  ,    al  ruoto    al  tempo  ilei  freddo  ,     ■"■tira  rimi  niuocersi  ,    o 

f  .1  Un    "  agli  altri  Salviti.  Buon.  Pier.   2.  f  2.  ì  colombi  di  gesso 

4.    2   ' 


A  in  ■  (A)  Salvia.  P.  B.  2.  j.    2.  Figuratamente 

d   ■      1  mi  •   di        ia  colui    eh' 4  1  n  fermo  in  qualche  convcraa- 

71'irn-  .  e  da     'li         .1   parlare  (lyj 
fi  —  Diceti  meta/,  per  contrapp  ilo  ili  Corvo,  a  àtmottratione  tf  in- 

tinrrnzn  0  di  colpa.    Ai:   Lui:   3.   11-  Col   COrDO   moiln   il  VÌVO    spillo 

alberga  Sm  ch'oda  il  mimi  <\<  ir  anelici  tromba  ,  '.he  dal  ciel  lo  ban- 
disca, 0  che  ve  l'erga,  Secondo  che  uri  corvo  0  colombai  (P) 
'  -  l'i  .-.  rirare  1  uraT colombi  —  Pani  d  male  da  tè  stesso.  Geli. 
Sport.  -..  ti.  Bc,  m  cri  di  se  ti  è  avveduta ,  padróne,  voi  avrete  trat- 
to a' colombi  vrntri.  »  Cecch.  Com.  Egli  mi. le  un  trarre  A' suo' 
.  1  mi  1    1  \ 

ÌJ  —   Pagliai    piu  Colombi  a  una  fava  =  Ingannar  con  un  sol  tiro,  stra- 
unn    r  alUttantento   piti  persone.  Lat.  in  tallii  uno    capere  duos 

»plv»       Plnut       M     , 

pigliar  d 1-  r.il  1 

1  H.ri  , 
>  —  Ttnoea prendem  In  bu/ma parte,  e  vile  Contentar  molli  m  un 
nvd      ■  1.  Altre,    ufj.  E  enti,  ionie  .i  dice,  pigliando  tre  co- 

1  '"i  uva,  I      <  intentalo  il  mio  amico,  noddisfatlo  a  me,  ed 
vii  '«I  1  »»  tnr<\i  imo. 


abitare  un  paese  colle  stesse  leggi  della  cillà  che  lo  mandava  ,  e  lo 
prendevano  ancora  per  lo  luogo  stesso.  [Oggi  si  dicono  Colonie  dai 
Geografi  i  paesi  al  di  là  de'  mari  d'  Europa  ,  che  posseggono  gli 
Stati  europei  ;  e  si  dicono  ancora  Colonie  le.  nuove  città  fabbricate. 
da  uomini  die.  si  recano  aldi  là  de'  mari,  lontano  dalla  [latria  loro.'] 
Lat.  colonia.  Gr.  àroixix.  Borgh.  Orig.  Eir.  i3.  Da'  iiiunieipii  fu- 
rono molto  differenti  le  colonie  ,  perciocché  queste  nacquero  primie- 
ramente dafl' avanzare  i  terreni  nel  contado,  <•  1  popolo  nella  città; 
onde  quella  repubblica  ,  volendosi  sgravare  delle  persone  soverchie  , 
le  mandava  fuori  a  lavorare  que'  terreni  ,  i  quali  concerie  cerimonie 
e  con  mollo  ordine  erano  loro  assegnati  ,  e  da  questo  furono  delti 
coloni,  e  le  città  colonie.  E  Col.  Rotti,  'òtif.  Or  venendo  alle  colo- 
nie ,  e  dal  nome  cominciando  ,  pare  che  la  voce  stessa  ce.  ci  mostri 
che  1'  origine  e  principio  suo  venisse  dal  coltivare  e  lavorare  i  ter- 
reni. y<irch.  Sion  g.  34i-  Questa  opcnionc ,  che  Firenze  fosse  edifi- 
cata da'  soldati  di  Siila  ,  è  ripresa  ec. ,  dicendo  esser  ben  vero  che 
ella  sia  colonia  de'  Romani  ,  ma  non  già  edificala  da'  soldati  di  Siila. 
3  —  Per  siimi,  dello  delle  Pecchie.  Ci:  n.  100.  2.  Tutte  (/e  pecchie) 
siccome  in  esercito  vivono,  e  cosi  in  diverse  ore  dormono,  e  l'opera 
fanno  parimente,  e  siccome  in  colonie  son  mandale,  e  di  queste  du- 
chi fauno  alcuni  a  voce,  come  un  seguito  di  trombe,  lì  cap.  101.  1. 
Lo  sciame  uscir  suole,  siccome  dice  Vttrronc  ,  quando  l'api  nate  son^ 
mollo  prosperevoli  ,  e  la  progenie  in  colonia  voglion  mandare,  sic-  «/ 
come  in  addii  Irò  i  Sabini  feciono  per  la  moltitudine  de'  fidinoli. 
CoLOMA.*iV./>r./J/L)a!  gr.cholcno  io  son  zoppo.) — Sposa  di  Orici).  (Mit) 
2  —  *  (Geog.)  Nome  dato  dagli  antichi  geografi  a  molti  luoghi ,  ag- 
giungendovi differenti  epiteti,  ed  eccone  i  principali:  —  Alloiiiogum, 
COTI  Ginevra;  —  Augusta,  oggi  Nimes;  Augusta  Vindclicorum,  oggi 
Augusta  nella   fìaviera;  —  lidia,  Oggi  Bornia  ili    Germania;  —  Iuliaf 


fi.  E  COme  il  tradimento,  doppio  andava  Per 
I  mia  fiva.  »  Cecili.  Comm.  Se,  Noi  |>otcsjimo 
A    uria   fava  due  colombi.  (N) 


lonito  ,  città  anseatica  ,  ed  ora  cap.  della  Reggenza  di  Cleve.s  ,  ap- 
partenente alla  Prussia. — Ani-  citta  dell'Asia  nell'Armenia. — dell'Asia 
nella  ('appadocia.  —  dell'Italia  iteli' Elruria  ec.  —  Colonia  del  Sa- 
cratnenlo.  Città  'teli' /l inerirti  merid.  nel  Governo  di  Monte-  y ideo.(G) 
Coi.omux.  *  (Comm.)  Codouià-le.  Add.  coni.  Epiteto  con  cuisisuójL 
distinguere  alcune  rrictxaniie  ,    che  ci  vengono  dalle  Indie    orientali 
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COLONICO 

ed  occidentali ,  e  specialmente  lo  zucchero,  il  coffe,  la  cannella, 
il  pepe  ed  aitile  droghe  simili.  Usasi  anche  inforza  di  sost.t  ma  nel 
nlim.  del  più.  (Van) 

2  —  *  (Milit.)  Truppe  coloniali  :  Quelle  che  si  mandano  in  presidio 
nelle  Colonie.  (Van)  / 

Colonico,  Co-lò-ni-co.  Add.  m.  anlicam.  Di  colonia,  e  oggi  Di  colono. 

»  Borgh.  Colon.  Rnm.  'ài 5.  Potendosi  mutare  queste  ce.  di  grado  colo- 
nico a  stato  municipale.  (V)  yr 

Coloniese,  *  Co-lo-ni-^-sc.  Add.  pr.  com.  Di  Colonia  città.  Segner. 
Crist.  lnslr.  3.  3l.  17-  I  concilii  poi  ,  come  il  cartaginese,  il  co- 
loniese ce.  (N)  jT 

Colonwe.  *  (Geog.)  Co-\ò-ni-de. Ani.  citta  della  Grecia  nella  Messenia.(G) 

Colonna  ,  Co-Ión-na.  [Sf]  Sostegno  di  figura  cilindrica  ,  [  posto  ritto 
a  piombo  dal  piano  del  terreno/  all'  alto;  ed  è  o  liscia ,  o  scanalata, 
o  a  chiocciola  o  di  più  pezze,  o  tutta  di  un  pezzo  ec.  o  d'ordine 
corintio ,  dorico ,  jonico,  composito  ;  di  marmo  ,  di  pietra,  di  bronzo, 
di  legno  ec.  Le  sue.  parti  sono  la  base,  il  fuso  o  fusto  e  'l  capitello; 
quindi  il  collarino,  il  sommoscapo,  l'imoscapo,  la  centa  o  cembra  ec.  ] 
jtrtf.columna.  Gr.  utìKoì.  Fiamm.  1.  26.  Appoggiato  ad  una  colonna 
marmorea,  a  me  dirittissimamente  un  giovane  opposto  vidi.  Bocc.  g.3. 
pr.  6.  Per  una  Ggura  la  quale  sopra  una  colonna  ec.  diritta  era.  G. 
V,  1.  62.  2.  Per  memoria  del  miracolo  v'  è  oggi  una  croce  in  su 
una  colonna  in  quel  luogo.  E  4-  3o.  3.  Domandarono  quale  se- 
gnale del  conquisto  volessono,  o  le.  porti  del  metallo,  o  le  colonne  del 
profferito.  Peti:  cap.  5.  D'  un  bel  diaspro  er'  ivi  una  colonna. 

.2  —  Appoggio,  Sostegno.  Lat.  columen.  Gr.  ipcitr/xa..  Peli;  canz.  27.1. 
Gentil  ramo,  ove  piacque  ,  Con  sospir  mi  rimembra  ,  A  lei  di  fare 
al  bel  fianco  colonna.  Bemb.  As.  2.  Madonna  Berenice ,  alleggiato 
di  se  un  giovane  alloro  ,  il  quale  ec-  al  bel  fianco  di  lei  doppia  co- 
lonna faceva,  ec. 

3  —  Per  meta f.  Sostegno,  Ajuto,  Riparo.  Lat.  columen.  Gr.  Spsttrux, 
G.  F~.  11.  87.  3.  Fallite  le  dette  due  colonne,  ebe  per  loro  poten- 
zia, quando  erano  in  buono  stato,  condivano  co' loro  traffichi  gran 
parte  del  traffico  della  mercatanzia  de'  Cristiani.  Peti:  canz.  40.  5. 
Quest'è  del  viver  mio  1'  una  colonna.  E  son.  i6g.  Ben  porìa  ancor 
pietà  cori  amor  mista  ,  Per  sostegno  di  me  ,  doppia  colonna  Porsi 
fra  1'  alma  stanca  e  '1  mortai  corpo. 

*  Per  simitit.  Gamba.  Buon.  Fier.  2.  2.  7.  0  che   bei  personag- 


gi !  oh  buone  cere  !  v_.om'  egli  stanno  ben  sulle  colonne.  (N) 


Nel  sign.  di  Colonnello,  $.  2.  {E  però  dicesi  che  Un"  libro  o  li- 
na .feccia  di  un  libro  è  stampata  a  colonne  ,  quando  è  distinta 
in  due  o  più  parti,  sicché  le  linee  non  corrono,  per  tutta  la  lar- 
ghezza della  pagina  ,  ma  sono  attraversate  e  divise  d'  atto  in  basso. 
Ciascuna  d'  esse  parti  si  chiama  Colonna  ,  Colonnello,  Colonnetto, 
Colonnino.  ] 

6  —  *  Letto  a  tre  colonne:  Cosìjig.  diconsi  le  Fesche.  (A) 

7  —  (Ar.  Mes.)  Dicesi  Colonna  [  o  Colonna  da  yu,  ,  ]  la  piana  che 
regge  la  vite  a  broncone.  »  Tarijf'.  Tose.  4&-  Colonne  da  viti ,  per 
introduzione  ec.  (N) 

a  —  Dicesi  generalmente  dagli  artefici  qualunque  lavoro  ,  o  parte 
di  esso  ,  di  figuia  cilindrica  ,  che  serve  come  d'  appoggio  o  soste- 
gno di  checché  sia  ec.  (A) 

3  —  T.  de'  cassai ,  carrozzieri  ec.  Quel  ritti  che  servono  di  soste- 
gno all'  inietti j. Ultra  della  cassa  di  una  carrozza  ,  o  simile  co- 
me anche  quelli  a  cui  son  fermali  gli  sportelli ,  e  che  servono 
di  battente.  (A) 

4—7'.  de'  magnani.  Grosso  pezzo  di  ferro  fatto  a  esse  ,  fermalo 
da  una  parte  nello  scannello  di  dietro  ,  e  dall'  alerò  capo  infilalo 
nel  rotcllone  eh'  egli  sostiene  ,  firmato  anch'  esso  nel  mezzo  dallo 
sprone  che  lo  rinforza.  Le  colonne  più  picciole  son  dette  con  pro- 
prio nome  Bracciuoli.  (A) 

5  —  T.  de  ricamatovi.  Nome  che  si  dà  a'  due  subbi  o  subbielli 
del  teltijo  ,  traforati  dalle  testate  per  infilarvi  gli  staggi.  (A) 

8  — (Aiald.)  [Detto  alleg.  per  la  Famiglia  che  ha  per  insegna,  impresa, 
arme,  una  colonna.]  Dant.  Por.<6.<oJ.Graud'cra  già  la  colonna  del 
v.ijo.  Petr.  canz.  11.  6.  Orsi  ,  lupi  ,  leoni  ,    aquile  e   serpi    Ad    una 

.gran  marmorea  colonna  Fanno  noja  sovente,  ed  a  sé  danno. 

9  —  (Milit.)  Quantità  di  soldati  posti  in  certp  ordinanza. 

io  —  (Anat.)  Colonne  o  Lacerti  o  Colonne  carnee  del  cuore,  diconsi 
da'  noUìniisli  quelle  prominenze  paralelle  ed  ineguali  che  si  scorgono 
nella  superficie  interna  dell'  auricola  del  cuore ,  a  fòggia  di  due  cor- 
doncini carnosi.  (A) 

»  —  Per  simil.  Tirfta  la  serie  delle  vertebre  che  compongono  la 
spina  del  tronco.  Cocch.  Lez.  Di  dietro  poi  fra  quest'ossa  de' fian- 
chi sta  un  ter/,' .osso  ,  il  quale  sostiene  tutta  la  colonna  delle  verte- 
bre ,  e  chiamasi  sacro.  (A) 

3  —  *  Vessica  a  colonne  :  Quella  nel  cui  interno  la  tonaca  mu- 
scolare appresenta  una  disposizione  consimile  a  quella  che  si  os- 
serva nel  cuore.  (A.  0.) 

4  — *  Si  è  dato  il  nome  di  Colonne  del  retto  alle  rughe  longitu- 
dinali che  presenta  in  dentro  la  parte  inferiore  del  retto.  (A.  O  ) 

5  —  *  Colonne  del  velo  del  palato  :  Prolungamenti  laterali  del 
velo  del  palato  ,  e  sono  nel  numero  di  quattro  ,  due  da  ciascun  la- 
to ,  situati  uno  avanti  1'  altro ,  e  divisi  da  una  depressione  in  cui 
s'annidano  le  tonsille.   (A.  O.) 

1 1  —  (Fis.)  Colonna  voltiana  o  Colonna  del  Volta  o  galvanica  :  Pila 
del  t'olia.  Macchina  a  modo  di  colonna  ,  composta  per  solito  di 
molte  piastre  rotonde  di  zinco  e  di  rame ,  messe  una  sopra  i  altra 
alternativamente.  Ciascheduna  coppia  di  esse  piastre  ha  sopra  di  sé 
un  pezzo  di  cartone  o  di  panno  della  stessa  forma  ,  bagnato  con 
acqua  salala  e  calda.  Toccando  la  base  o  sommità  di  questa  colonna 
coi  due  capi  di  un  arco  conduttore  ,  si  produce  una  corrente,  elet- 
trica perenne.  Si  chiama  polo  rame  ,  polo  del  rami:  ed  anche  polo 
nopahvo  ,  quella  estremità  della  colonia  che  finisce  in  una   piastra 
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di  rame  ;  e  polo  dello  zinco  ,  polo  zinco  o  polo  positivo ,  quella 
estremità  della  stessa  colonna  che  finisce  in  una  rotella  di  zinco. (B) 
2  —  *  Quantità  di  materia  fluida  che  ha  un'  altezza,  ed  una 
base  determinala  realmente  o  col  pensiero  ;  e  p.'rò  dicesi  Colonna 
d'  aria  ,  Colonna  d'  acqua,  ec.  (A) 
12  —  (Maiin.)  Colonne:  Alcuni  canapi  legati  alla  cima  dell'  albero  ne' 
bastimenti  latini,  appunto  all'  unione  del  calcese  a  destra  e  a  sini- 
stra ,  della  lunghezza  circa  della  metà  dell'  albero  ,  avend  nefl'  altra 
estremità  un  bozzello  di  un  solo  raggio.  (S) 

2  —  Dicesi  Colonna  de'  senali ,  un  bozzello  con  istroppo  lungo  ,  o 
bracotto  incappellalo  neh" albero  di  maestra  e  trinchetto,  prima  delle 
sartie  ,  per  passarvi  V  amante  de'  senati.  (S) 

3  —  Colonna  di  pali  in  un  porlo:  Son  quelle  poste  per  comodo 
di  ammarrare  od  ormeggiare  i  bastimenti.  (S) 

4 — Colonneo  Puntali,  diconsi  alcuni  pezzi  di  legno  verticali,  fitlitra 
Un   ponte  e    V  altro  nelle   navi,    per  sostegno    delle  coverte.  (S) 

5  —  Cotenna  :  È  una  parte  delle  navi  di  un'  armata  che  marcia 
nella  stessa  direzione  e  in  linea.  (S) 

i3  —  *  (Arche.)  Colonne  lattarie:  Così  chiamavansi  alcune  colonne 
erette  nel!'  undecima  regione  di  Roma  ,  innanzi  alle  quali  le  madri 
soleano ,  per  superstizione  ,  esporre  per  qualche  ora  i  loro  neonati } 
e  sovente  per  indigenza  o  inumanità  ve  gli  abbandonavano.  (Mit) 

3  —  ebraiche  o  misteriose  :  *  Due  colonne  erette  nel  vestibolo 
del  tempio  di  Salomone ,  t  una  della  Iachin  ,  l'  altra  Booz.  (Van) 

3  —  Antonina,  trajana  :  *  Così  diconsi  le  due  colonne  trionfali , 
che  veggonsi  in  Roma  ,  erette  V  una  da  Marco  Aurelio  ad  Anto- 
nino  Pio ,  e  l' altra  dal  senato  e  dal  popolo  romano  all'  impera- 
tore Trajano.  (Mil) 

i4  — *  (G.M.)  Contratto  di  colonna  :  Contratto  di  società  marittima  in 
virtù  del  quale  il  proprietario  di  una  nave  od  altro  ,  il  capitano' e 
i  marinari  convengono  che  la  stabilita  navigazione  sia  a  profitto 
comune  ,  mediante  la  nave  e  suoi  accessorii  per  parie  del  capitano, 
l'  opera ,  fatica ,  ed  industria  de'  marinari ,  ed  il  capitale  messo 
per  parte  di  un  altro:  il  tutto  ad  utile,  danno  e  rischio  comune.  (Az) 

Colonnare. *(Archi.)  Co-lon-nà-re.  Alt.Ornare  di colonne  un  edifizio.V. 
Colonnato  add.  (0) 

Colonnare.*  (Col.)  Add.  com.  Che  rassomiglia  ad  una  colonna;  e  di- 
cesi della  placenta  che  ne'  frutti  occupa  il  centro  ,  e  si  prolunga  dal- 
la base  dello  siilo  al  peduncolo.  (A.  O.)  (N) 

Colonnata.  *  (Archi.)  Co-lou-nà-ta.  Sf.  Fila  di  colonne  isolate.  V.   e 

.     di'  Colonnato.  (Mil)  (Van) 

Colonnato.  (Archi.)  Co-lon-nà-to.  [«S7«.]  Quantità  e  ordine  di  colonne 
disposte  in  una  fabbrica. — ,  Colonnata  ,  sin,  Lat.  columnarum  series. 
Gr.  tifiHTTvXioii.  jj  Cai:  n.  2.  j86.  Appajon  dentro  Gli  atrii  super- 
bi ,  i  lunghi  colonnati  ec.  (B) 

2  —  *  (Cornili.)  Moneta  di  Spagna  d'  argento,  del  valore  di  uno  scudo 
romano,  così  dello,  perchè  l'  arme  del  principe  vi  si  trova  in  mezzo 
a  due  colonne.    Dicesi  anche  Piastra  di  Spagna  o  Pezzo  duro.  (Van) 

Colonnato.  Add.  m.  da  Colonnare.  Ar.  Far.  33-  tod.  Colonnate  dì 
limpido  cristallo  Son  le  gran  loggie  del  palazzo  regio.  (P)  Tasson. 
Pens.  io.  ig.  I  portici  colonnati  ,  e  i  paesi  che  portano  lontana  la 
vista-  E  appresso  :  Il  diaspro  del  muro  è  compartito  d'  alcuni  qua- 
dri colonnati  di  cristallo  di  monte.  (N) 

Colonne.  *  (Geog.)  Co-lón-ne.  Capo  delle  Colonne.  Capo  sulla  costa 
merid.  dell'isola  di  Samo.  —  Capo  il  più  orientale  della  Calabria 
cit.  nel  Regno  di  ÌSapoli.  —  Colonne  di  Ercole.  Lat.  Fretuin  gadi- 
tanuin,  Pretura  Herculeum.  Nome  che  gli  antichi  diedero  ai  due 
monti  Abila  e   Culpe  che  formano  lo  stretto  di  Gibilterra.  (G) 

Colonnella, *C,o-\on-nc\-\ù.Sf.diin. di  Colouna.Z<o  slesso  che  Colonnetta.  /^. 
Pallad.3g.So\n"i questa  aia  ordincraicolonnelledi  mattoni  alteduepici.(Pr) 

Colonnella.*  (  Milit. ~)  Add.  f  Così  diecsi  la  Compagnia  del  colonnello.^ A) 

Colonnello.  (  Archi.  )  Co-lon-ncUo.  [o#»J  dim.  di  Colonna.  Lat.  co- 
Iiiinella  ,  cippus.  Gr.  (rruXi'Sioe.  G.  ff.  6.  3/.  9.  Palagio  alto  90  brac- 
cia ,  e  fattp  a  colonnelli  di  marino.  Ricord.  Malesp.  54.  Recaronne 
i  Fiorentini  ec.  la  ruota  fatta  a  similitudine  di  ruota  di  carro ,  co'co- 
lonnelli  di  marmo  intagliata  ,  la  quale  si  pose  ec.  nella  fronte  di  sau 
Piero  Scheraggio. 

2  —  (  Lett.  )  Quando  la  scrixtura  d'  una  faccia  d' un  libro  è  distinta 
in  più  parti ,  a  ciascuna  di  esse  diciamo  Colonnello  o  Colonna.  Lat. 
collimila.  Gr.  uruXos.  Din.  Comp.  2.  52.  In  ogui  tua  diceria  dicevi 
uno  colonnello  contro  a'Ghibellini. 

3  —  (Ar.  Mes.)  Colonnello,  come  Colonna,  dicesi  generalmente  dagli 
artefici  tutto  ciò  che  lui  qualche  similitudine  colle  coloiuic  ,  e  che 
serve  di  sostegno   o  d'  ornamento.  (A) 

1  — T.  delie  cartiere.  Quei  fili  di  ferro  più  grossi,  a  cui  sono  racco- 
mandale le  treccinole  e'I  filato  d'ottone.  (A) 

4  —  *  (  Geneal.  )  Colonnelli  ,  parlandosi  d'  albero  genealogico,  diconsi 
le  varie  discendenze  de'  rami  collaterali.  (A) 

5  —  (  Milit.  )  Titolo  di  grado  mitilare ,  e  che  comanda  a  più  compa- 
gnie di  soldati ,  e  a'  capitani  d' esse  compagnie.  Lat.  tribuaus  ,  chi- 
Jiarca.  Gì:  x'X'*f>X"'-(l  P'u  credono  che  questo  vocabolo  sia  dira,  di 
colonna  presa  in  senso  di  sostegno  ;  poiché  il  colonnello  è  il  sostegno 
del  reggimento.  )  Fir.  As.  N'  andò  prestamente  a  un  suo  colonnello  , 
il  quale  aveva  il  governo  di  mille  fanti.  Sper.  Dial.  Ma  fa  la  voglia 
del  capitano,  e  il  capitano  del  colonnello,  e  l'uno  e  l'altro  del  ge- 
nerale. Segn.  Stor.  8.  2tg.  Assoldarono  costoro  nondimeno  millecin- 
quecento fanti  sotto  quattro  colonnelli. 

j  —  Unione  di  quelle  compagnie,  de'  soldati  e  de' capitani,  a  cui 
comanda  il  Colonnello.  Oggi  comunem.  Reggimento.  Borgh.  Ann, 
Fam.122.  Si  è  veduto  numerosissimo  esercito  ridotto  in  colonnelli  ,  e 
poi  ristretto  a  compagnie  ,  e  conscguentemente  a  squadre.  (V)  (N) 

6  —  *  (Zool.)  L'asse  o  fusto  intorno  delle  conchìglie  univalvi intdrno 
al  quale  si  adattano  le  spirali.  Lat.  coli) niella.  (S) 

Colonnese,  *  Co-lon-nc-»c  Add.  pr.  com-  Di  casa  Colonna,  un k  delle 
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imi  illustri  fumici  ■••  Sei  num    II  >-iii.  detto  assolutam.,  vale 

anche  I'  .    Ittcncnti  ut  .lilla  c.p-.n.  (Vali) 

<  rcrrr«  .  <   >-l  Mi-ii.i-ij.  [cV']  tAm.  rfi  O  I  'noi.  Colonna,  piccola. — , 

C     ionmlla,  Colonnino,  Colonnello,   futi   Ini.  rnluim  ll.i.    Gr.    -rvXv- 

Ufi n.    Ori.  .').  -.  !-■    Di    topra  aveva   mi    vermicello   adorno 

i      i   Colonnette  damhre  e  di  rii-l.illi.  Sagg.  rial.  etp.a8,  liuprrnando- 
■  • .  ralla  coloniM  Ita  o 

1  —  (  Aji    )     l.i    parte  che  serve  </(    00IMU   comune  a'  diaframmi  de' 

3  —  (  M.irm.  )  ColonrJettr:  <  '<  >i  diconsi  alenai  pesti  di  tropi  indentati 
nelle  vate  ,  che  vanno  al  a  il  corpo  </  l  vascello,  fango 
stirai  r  reggere  li-  trinche  dell'invasatura,  prima 
di  var  rio  in  mare.   I  .  Trincile,    \  I.  ma,  Ventriera.  (S) 

4  —  '  di  certi  fìttiti,  che  numitte  dopo  la  cadu- 
ta di  altre  parti, co--,  tuo.  —  Asse  filifórme  che  si  ostava 
al  centro  delTurna  de' muschi.  (  \.  0.  ) 

I  ITO,  Qo-lon-nét-to.  [Am.]  dim.  di  Colonna.  [Lo  stesso  the  Colon- 

netta.  /'.]>»  Cui/i.  Disc.   Dalla  parte  destra  della  muli -ima  pagina 
ii. -ponile  alla  sinistra  del  lettore,  tono  notali  in  un  colonnello 
i  --ivi.  {Qui  nel  sigi*,  di  Colonna  5-   4-  )  (-^) 

<  ->i.   *   f  Gcfìg.)  Co  lón-ui.  Lo  Steno  che  il  Promontorio  S  mio.  f.(C,) 

<  avuto,  <  -ni-no.  [Jm.  dim.  (/('Colonna.]  Colonna  piccola. 
[  Lo  stesso  che  Colonnella,   E~.  ) 

a  —  Dello  particolarmente  per  quello  delle  forche.  ■ 

j   —   Onde  Lasciare  alcuno  al  colonnino  =z abbandonarlo  nel  mac- 

rior  pericolo.   Moliti.  6.   1-.   All'in  qua  ripigliando    il  mio  cammino, 

Ti  lascio,  com' io  diari  ,  al  colonnino. 
3 — Lo  si,  i    lonntllo  n>  l  lign.  del  5-  5.  [Ora  non  più  si  direbbe.] 

4  —  (Ar.  Me*.)  Colonnini  »  Pilastri.    T.  degli  ornto'ax.   Que' quattro 

pezzi  che  riunirci  no    insiline    le  due    cartelle,    ed  in  mez.o  a'  ijualì 

sono  mutate  le  ruote  dell'  oriuolo.  (-A)    • 

a  —  'E.  de1  magnani.  Quei  pesti  de'  sellini  air  inglese,  dove  s' m fi' a, 

il  ei'^ro.(A) 

3  —   T.  de'lattai.    Strumento  di  legno  .    che   serve    a  tener    male 
le  latte  che  si  vogliono  saldare  insieme.  (A) 
Cotono,  ( .■-li.  ni'.  [>S'm.]    y.L.Aluator  di  colonia.Iiateoionns.GTt  **»'- 
r.'.-. Il*  r^h.Oric. t'ir. i.'i.Y.  clu  onesto  l'inolio  detti  Coloni, e  Ir  città  colonie. 

—  *   Generalmente  Coltivatore.    Buon.    Pier.   4-   4-  '""■    ^n  '''-' "■' ■•■'"' 

giarilin.    I  n    piantatore  ,    l'i   Ini  OOlonO   tranquillo  si   gode,  ónlvin.  un- 

.  Colono,  voce  latina,  coltivatore.  (N) 

—  {Oggi  <<  unii. ,m. Contadino  che  serve  ad  anno  e  clic  abita  net  po- 
dere.] Borgh.  Orig.Fir.36j.  Or  venendo  alle  colonie  ce.,  «areiche 
la  voi  ;  mostri  che  l'origine  e  principio  venisse  dal  colti- 
vare e   lavora  .■   i   terreni  ;    e   coloni  esser  veramente  quelli  die  noi 

Iaroprìaaaente  diciamo  lavoratori.  »  E  «3.  Nella  lingua  latina  qui  1- 
inifica  culmi'),  clic  mila  nostra  lavoratore.  E  tt'uove:  Nelle 
leggi  longobarde  gli  veggo  chiamati  (Udii,  ovvero  amanti,  ancorché 
forse  non  rispondeva  còsi  appunto  né  intieramente  nel  suo  principio 
a'  coloni.  E  ji8.  l'are  clic  intendano  ili  questi  coloni  e  servi  della 
villa.  E  sotto  :  Ne' conti. itti  Ialini  _i  ■  cilc  or  .0/0/1/  |  or  uomini;  e 
talvolta  fedeli,  e  spi  sso  accoppiati  <•  mescolali  insiline.  E  5n).C.on- 
giungendo  or  colono  ed  uomo  ,  altra   volta  colono  e  fedele  ,  e  quando 

fedele  ed  uomo;  avvegnaché  non  tutti  sieno  nel  medesimo  grano ,  ma 
aironi  veramente  coloni  1  vassalli.  Pese.  Fior.  5iS.  I  quali  son  sdr- 
tato  chiaman  ,  col  nome  di  quef  contratti ,  coloni;  dacché  non  aven- 
do noi  la  .  ni. .100  conscguentemente  »  roancaae  della  propria 
Voce;    perché  lavi  more  ,    che    ogg^i  é  la  nostra,    importa   molto  pia 

umana  1  discreta  condizione ,  e  pia  prato  nna  coiai  compagnia ,  che 
svi viin  1  ■ .  /    5ia.  Si  ricono o  qne',  che  eranocoloni ,  percoloni.fV) 

f  "   (Gong.)   Borgo  e  Monte  vicino  ad  Alene,    consacralo  a  Bel- 

luno,  r   d'ie    Edipo    siaci  mio  da    Teli-   si  filini.    (Mil) 

(  mo.  *  (Mas.)  Colòno-mo.  Add.  m.   E.   G.  Lai.  colonotnon.(  Da 

mutilo,  mi  1  •  r  cito,  e  mmi  s  1.  g  e.")  Detto  di  nullo  irregolare, 
dissonante,  mancante  delle  leggi   musicali.  (.Aq)  (N)     ■ 

Coi.'.i/s*.  •  (C.eoL-.)  Co-le-pé-na.  Lai.  Colopcna  Regio.  Contrada  del- 
l' A -l'i   nella    Cappa docio.   (\an) 

Coloro.  •  (/.o.l.)  Cò-lopo.  Sta.  f.G.  Lat.  cholnpns.  (Da  cnoft»  zop- 
po, e  /'/11.  poi  1  piede.)  Sottogtnèr*  d'animali  mammiferi dell 'on- 
dine degli  ìdendatt ,  eh*  hanno  le  membra  anteriori  d'  un  sesto  più 
lunghe  dille  posteriori.  (A) 

Ianni/  (  BoL)  Co-lc-qtiin4i-da,  Sf.Lo  stesso  che  Colloquintida. 
V.  (A.  O.)  lied,  nel  di-.,  di  A.  Pasta.   Avendo  tenuto  per  dieci  ora 

,.  Il  ai  ■  | • 
fnsii  in-  << .  (N) 
Coi^)«»cno,   (       I        ic-cio.  iSm.    Begg.  dì  Colore!   C'attivo  colore.   Lat. 

letm  color.  Gr.  •..-./'.  Et.  As.  i'ò.  Perciocché  egli  aveva  un 
coloracrio  livido  sopra  le  carni. 

<  LOiADO,  *  (Geog.)  Co-lo-rà-do.  Fiume   dèlia  ftep.  di  Buenos- Jrres , 

d'ilo    tirino  un  Mi  ndoza  e  Oetaguadi  ro.— Emine  del  Messico. —  Eulca- 

w.    d  II    ÌS    II    di     f   orili/. I.    (C) 

'    uópuDos.  *  (Gcog.)  G  ,/"/'   Vuota  Granata.  (G) 

Cotoa»jts»TO ,  Co-to-ra-méo-to    ISm.]   Tuitura    di  colore,  lat.  su  Ansio. 

(,,  ihmt.    (010.   .  .  L'occhio,   tp  quale  per  inftrmitade 

r   jr,    (.,1  I   1. ohi  olo  e  io  alcuna  debili  tilde. 

Coi'  l  Pari,  di  Colorare.  Che  colora,   dee  Che  ser- 

ve a  tingere,  a  dm  co/ore.  (\) 

re.  {.tu.)  Dar  colme  e  Tinger»  coni  otore.  — ,  Co- 
l                   /    ■   ■  .1  rari  ,  Colorerai  imi  irei..  /;/•.  piarne  ;    irr.-, 
(,/,/,/     /,    1  spi  iure  'li  bocca  mandava  fuori  Flammei   e 

col  .  r. j  li  pioMii aeri  di  calda  e  fervente  rubricazioni  vermiglia. 

.    \  -'.Un  .ir»- la  f."i.,  1. 11  n.li  la  |iil«  rosili  d<  Ile  rnJii.l  di  I  giglio.  (A) 

>  —  (   h  d.ito  nlnmoncamsnu.']  Pass.  Prol.  Dna  navicella  lieve  e 

•iij.  re.  G  '"■  mani  cr.,  colorandola  e  ador- 

,    li  ■    ungili». 


11  d  nell'acqua  comune  fredda  on  pomo  di  coloquinbda , colai  l'in- 


erii vuole  colonie  lìWnigia  ,  gran  latici  ^li  è.  Il  rn.  (ìrt.  2.  20.  /ji. 
Pu  questa  cosa  si  beh  odorata  l'ai  Greco,  ch'era  dotto  ìu  tal  dottri- 
nai,  Clic   il   Conte  appiiiitoWtgni   cosa   gli   inde. 

—  [  linl'i  ili  II  ,ie  il  viso;]  X//i  questa  •;:,'//.  si  usa  alt.  ,.e  n.  pass. 
Lat.  1  Cucire .  fuco  illi.iiic  Crr^uppovv.]  Maeslrnzz.  2.  7.  2.  Che  sari 
delle -donne  che  si   colorano,  e  (Suiio  altre  lisciature  1 

3  — [Eale  amile  Mutar  colore. /racndcr  colore,  e  per  •lo  più  si  dice 
del  Cambiaménto  in  colore  più  acces\l.il>.  Piagg.  Dietro  all'aliare  dì 
detta  chiesa  v' è  una  tavola  ,  «he  vi  in  dipinta  la  figura  di  Nostra 
Donna,  diesi  colorava  miracolosamente,  convertendosi  in  choc.  >> 
Art.  yeti:  A.r.  L'acquavite  si  roloiirà,  co.  collera  scollorita,  la- 
sciando la  tintura  nella  calza.  (A) 

5  —  *  E  n.  ass.  Cr  sc.Y.  le  sue  "ranella  al  sole  il  più  delle  volte  colorano.(A) 

Coloiutahemte  ,  Co-lo-ra-ta-niéu-tc.  Avv.  Sinai  atamente.  Lat.  liete  ,  si- 
mulale. Grs  rrt -cTirci^rix-T'c.  M.  F.  10.  ;5.  A'. signori  la  detta  scritta 
diede,  la  quale  si  trovò  esser  di  mano  d'Uberto  Infangati  fittamente 
e  coloratamente  composta.  Late.  Par.  4.  (ì.  Presi  questo  giorno  appo- 
sta ec.  per  condurmi  più  coloratamente  alla  trappolai 

Colorato,  Co-lo-rà-to.  Add.  m.  da  Colorare.  Tinte  di  colore.  Lat.  co- 
loratus.  Gr.  vriXfiios.  Dani.  Inf.  io.  06.  Che  fece  I'  Arbia  colorata  in  roi- 
so.  E  Purg.3'3.  g.  Rispose  colorata  come  fuoco.  Ciré.  Geli.  Perchè  la 
VWtÙ. visiva  non  può  apprendere  il  colore  da  per  sé,  ma  la  cosa  colorata. 

a  —  Apparente,  Verisimile,  Artificioso,  [  Rctlduto  simile  al  vero  O  al 
giusto  ec]  Lat.  verishnMis ,  (ìctus-  Gr.  rnSanóf.  Bocc.  nov.3.  3.  S'  av- 
visò di  largii  una  forza  di  alcuna  ragion  colorata.  E  nnv.  81.  4-  r-'" 
la  avesse  onesta  o  colorata  cagione  di  più  non  volere  le  loro  amba- 
sciate 11  ii re  /;.  E",  io.  tal.  j.  Mostrando  Con  belle  o  colorale  ra- 
gioni la  scolili. lau/.a  di  messer  Marco.  -Ermic.  Sacch.  Op.  div.  i$i. 
Oh  reltoriia  .  clic  r>l  bri  dire  colorato  inducivi  gli  animi  a  ciò  che 
volevi  !  GuiaVG.Trovando  aguatevole  inganni  falsamehtc  coloralo.  O1V1. 
Camp.  3.  Co.  Tanto  con  Colorate  parole  il  mos-O'io,  che  a' di  8  di 
Maggio  1304  si  parli  di  Firenze,  e  per  la  via  di  Campi  albergò  a 
un  nel  riparo  di  Rinuccio  di  Senno  Rinocci.  E  t>4-  Credendosi  con 
colorate  parole  ec.  annullare  l'oltraggio. 

3  —  Assolutamela* ,  quando  è  aggiunta  di  Panno,  Drappo,  Calta 
e  simili,  s' intende  ili  ijuello  che  non  è  nero  uè  bianco. 

4  —  (Boi  )  stg'g.  di  Foglia  :  Quella  che  ha  altri  colori,  fuori  del  ver- 
de ,  ed  è  tinta  dijf'  mitemente  ,  come  1"  amaranto  ,  la  canna  ,  e  si- 
mili.  Dicesi  anche  Screziata  e  Marchiata.  (A) 

Coloratura,*  Co-lo-ra-tù-ra.  Sf.  t,'ó  stesso  che  Colorazione.  V.  Tattoh, 
Pens.  div.  Uh.  10.  iq.  Loda  Plinio  le  sue  pitture  sovra  l'altre  di  gra- 
zia, di  pulitezza  e  di  vaga  coloratura.  Berg.  (*\) 

Colorazione  ,  Co-Io  ra-ziò-ne.  {Sf.}  Il  colorare.  —  ,  Coloramento  ,  Co- 
loralura  ,  sin.  llut.  Pura.  25.  /.  Disegnare  e  figurare  immagini  se- 
condo le  lineamenta  corporali)  le  quali  non  danno  si  certa  notizia, 
rome  danno   le  colorazioni. 

2  —  Per  metaf.  Ricoprimento  ,  abbellimento.'  Lat.,  exornalio  ,  color. 
Gr.  hixTxtvrt  ,  x,f"~'rta.  Bui.  Par.  0.  2.  Mercurio  significa  re.  colora- 
zioni e  sottigliezze  di  parlari.  Quiit.  filosofi  C.  S.  Dimostra  la  colo- 
1  , /ione  dalle  paioli,  colle  quali  si   piglia  io  ingannato. 

Colore  ,  Co-IÓ-lV.  [  Sin.  Quell'apparenza  dir  offrono  le  superfìcie  de' 
corpi  per  lo  rimandar  di'  esse  fanno  all'  arcano  visivo  certe  spelte  , 
quantità  e  comlanazioni  ili  riluci,  d'onde  avviene  che  l'  anima  con- 
cepisca in  corrispondenza  cric  sensazioni.  Attorcile  li  rimandano 
or  ogni  specie  ed  intimamente  combinali,'  si  hn  il  bianco  ;  allorché 
li  rimandano  in  una  quantità  'in'  11  itesi  ma  ,  tal  che  possa  dirsi  (piasi 
che  non  U  rimandano  punto  ,  hn^si  il  nero.  In  altri  c«w'  si  hanno 
ulti  i  colori-  Così  il  colore  è  iralmnle  una  modificazione  dello  spi- 
rilo ,  ma  riferita  abitualmente  alla  superficie  del  corpo  esterno.  ] 
Lat.  color.  Gr.  xp'Va-  'Unni.  Inf  25.  6».  Poi  s'  appiccar  come  di 
calda  cera  Fossero  st.iti  ,  e  mi-chi  ir  lor  colore.  Ilocc-  if.  q..  p.  i. 
Aveva  già  l'ottavo  cielo  d' azzurrino  in  color  CÌlcstro  mutalo  tutto. 
/■.'  noi',  io.  ro.  Con  più  macchie,  e  di  più  colori,  che  mai  drappi 
foggerò  tartareschi  0  indiani.  Amet.  ty.   Alla  quale  sottilissime  ciglia, 

io  liiina  d'arco  non  molto  disgiunte,  di  colore  liigio  ,  sotto  .ilare 
discerne.  Peli:  son.  <).  Cade  virtù  dalle  infi.un111.1tc  corna,  Che  veste 
il  ni  nulo  di  ntivel  colore.  E  2'j.  Ed  io  he  prego  Amore,  e  quella 
sorda   Che   ini   lasciò   de'  suoi   color  dipinto. 

2  —  *  Diconti  Colorì  primitivi  quelli  che  sono  prodotti  dalla  decom- 
posizione de'  mgeji  luminosi  mediante  il  prisma:  e  secondarli  quelli 
che  risultano  dalli  coinlanazione  rf  un  dato  numera  de'  precedei!  1.  Si 
mini' riniti  sette  colori  primitivi,  1  quali ,  collocati  secondo  l'ordine 
d'Ili  loro  rejraneibililu  ,  sono:  il  violetta,  l'  indaco  ,  /'  azzurro  ,  il 
verde  ,  il  giallo  ,  l'arancio  ed  il  tosso.  (A.O.) 

3  —  Ingrediente  che  si  adopera  per  le  tinte  e  per  la  pittiira.  Bald. 
Vac.  lì  s-  Di  questi  colori,  dei  quali  i  pittori  si  servono,  alcuni  so- 
no naturali  (e  quegli  sono  per  lo  più  terre),  ed  alcuni  si  fanno  ar- 
ti Iciosainente  ;    e   gli  uni  e  gli  aldi  mescolati  fra  di  loro,  cagionano 

un  mimerò  inlinilo  ili  colori  secondi.  (A)  Jfen.  Pisi.  121.  11  dipintó- 
re avvisa  [nContanentC  i  colori  che  bisognano  per  Care  la  sua  dipin- 
tura ,  quando  ci  nr  vede  as-ai  presso-i.  I\'rr.  Ari.  f^etr.  1.  27.  Una 
parte  de*  Colori  si  de  in  partita,  cioè  nella  fritta,  ed  una  parte  si  da 
al  vetro  Coso,  (i'r)  Tasson.  Pcns.  io.  iy.  Quanti  colori  nobili  trovati 
dagli  ali  blmtsti  ce.  (N) 

4  _  Diconsi  Colori  di  miniera,  quelli  che  n  si  tmynno  nelle  cave  ,  o 
son  fatti  artificiosamente  da  chimici ,  cavandoli  dalle  materie  mi- 
nutili.  Baldin.  (fi) 
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perfezione  di  ottima  frittura,  dalla  quale  nasce  principalmente  il  rilievo, 
l  i  vaghezza  ,  e  quella  totale  somiglianza  al  vero,  mediante  l'espressiti- 
ne  de' va' u  accidenti  di  lume,  alln  quale  non  può  gàuigere  il  disegno- 
/"'.Freschezza,  e  Colore]  Lal.co\ovaùa.Gr.x,pvr<-ix-rKT/j.os.Red.letl.i.2gl. 
Io  lo  rassomiglierci  ad  mi  quadro  di  Tiziano,  in  cui  questo  grande  artefice 
avesse  voluto  dipingere  la  sua  innamorala  ;  e  ,  tramortito  dallo  a/letto 
l'avesse  caricata  di  tante  e  così  belle  fattezze  che  avesse  fatta  si  con 
tulte  le  eccellenze  del  disegno  e  del  colorito  una  bellissima  figura. 
»  frasai:  Dolcezza  e  verità  del  colorito.*,  .  .  Coloriti  condotti  più  vivaci 
ed  allegri.  .  .  .  Migliorare  il  colorito.  V.  Digradale.  Baldin.  Voc.  Dis, 
Fra  i  pittori  dicesi  buon  colorito  ,  e  cattivo  colorito  di  tal  maestro  ; 
ed  il  tale  ha  buon  colorito  ,  o  cattivo  colorito.  (A,)  Vii.  Più.  1 26. 
(  Milano  1806.)  Il  colorito  del  Teseo  di  Parrasio  era  sforzato.  (N) 

2   —  *  Far  di  colorito.  Dicesi  per  opposizione    di  Fare  a  chiaro- 
scuro, frasai:  (A) 

2  —  *  Parlando  del  volto  ,  dicesi  in  generale  per  Colore.  Red.  nel  diz. 
di  A.  Pasta.  Un  viso  di  mummia  sparuteilo',  secco,  smunto,  allam- 
panato e  disteso,  con  un  certo  colorito  di  crosta  di  pane  e  di  pera 
cotogna  cotta  in  forno.  (N) 

3  —  *  (Mus.)  Il  conformale  la  voce  al  sentimento  dominante  della 
composizione  e.  delle  finsi  particolari.  (L) 

Colorito.  Add.  m.  da  Colorire.  Tinto  di  colore  ,  Che  apparisce  con 
colore  ,  Che  ha  calore.  Lat.  coloratus.  Gr.  xsxPw/a="""ri"-il'0J-  Tes. 
Br.  5.  io.  Gli  occhi  sicuo  in  fuori  e  grossi ,  e  ben  per  ragion  colo- 
riti dirittamente,  che  ciò  è  segno  eh' ci  sia  figliuolo  d' astore  che  ab- 
bia più  di. tre  mude.  M.  Aldobr.  Le  prato rn  daventano  belle,  e  co- 
lorile di  fiori.  Boez.  Varch.  /p  5.  Diverse  cemmanelle  ec.  Battendo, 
alzano  al  ciel  mesto  il  remora,  Finche  lucente  torni  e  colorita. 

2  —  *  Dipinto,  Vasar.  Vit.Sim,  e  Lipp.  Memm.  Cominciò  Simone  una 
grandissima  opera  coloriti  sopra  il  portone  di  Camollia.  E  appresso  : 
Otto  figure  .   .  .  buone  e  molto  ben  colorite.  (N) 

3  — '  *  (Mus.)  Musica  colorita,  in  contrapposto  alla  monotona  ,  dicesi 
quando  è  variata  ,  e  con  i  debiti  chiaroscuri  de'  piani  e  forti  ec.  Lo 
slesso  è  rispetto  alla  esecuzione.  (L) 

Coloritore,  Co-lo-ri-tó-re.  [  ferii,  ni.  di  Colorire.  1   Che  colorisce.  Di- 
pintore.  Car:  leu.  2.  77.  Le  prime  ec.  bisogna    che    sieiio  di     mano 
d'un  bello  inventore,  e  bel  coloritore.  »  Baldin.  Dee.  Buono  e  pra- 
tico coloritore  a  tempora  ed  a  fresco.  (A) 
»4  — *  (Mus.)  Significò  anticamente  l'identità  delle  parti  minori  di  una    Coloritrice  ,  *  Co-lo-ri-trì-ee.   Verb.fi  di  Colorire.    V.  di  reg.  (0) 
e  medesima,  parte   d'  un   canto  riguardo  alla  forma  e  al  valore  delle    Colorizzazione.  *  (Fis.)  Co-lo-riz-za-;ió-ne.    Sf.    lì  1 ani fé stazione    d'un 

colore  qualunque  in  una  sostanza.  Secondo  JSewton  ,  è  l'effetto  delle  . 
proprietà  che  hanno  le  molecole  colorate  della  luce  di    poter    essere 


5  Dicami   Colori    naturali  i  Colori  di  terre  è  pietre ,  i  quali  come 

si  trovano  ,  così  adopransi ,  senza  filigli  passhie  per  fuoco  ,  o  per 
alcuna  maestranza.  Baldin.  (B)  \ 

q  *  Fiore   coloralo.    Dune.  Purg.   28.  68.  Ella  tt-idea  dall'altra  riva 

dritta  ,  Traendo  più  color  con  le  sue  mani ,  Che  1'  alta  terra  senza 
suine  gitta.  (0)  (N) 

n  —  Apparenza,  Finzione,  Simulazione,  Pretesto,  fìat,  species  ,  fictio, 
color.  Gr.  ■KXa.tjjj.oi..  G.  V.  12.  108.  in  fin.  Che  coti  tante  arti,  con 
tanti  colori  adornati  con  somma  ragioue,  noi,  provveduti  e  cauti  ci 
linde.  l''ranc.  Barb.  ^8.  1.  E  molti,  che  colore  Pongono  a  scusa,  e 
poi  pur  fauna  e  danno.  3T.  V.  g.  sg.  Sotto  colore  di  guardia ,  ma 
nel  vero  per  dare  alla  compagna  caldo  e  favore.  Cas.  leti.  68.  Ne 
cerco  altro  che  giusto  colore  di  poterlo  fare.  »  Mar.  a.  Greg.  8.  2j. 
Sotto  colore  di  dire  che  la  correzione  di  Dio  non  puòetKSere  ingiusta, 
pertanto  vogliono  mostrare  che  per  loro  meriti  essi  sono  posti  in 
prosperità.  (V)  \ 

—  Ornamento  o  Figura  rettorica.  Lai.  exornatio  ,  color.%Gr.  x,9~"rty-' 
Pass.  3lo.  Poetando  ,  e  studiando  di  mescolarvi  rettorichl  colori,  che 
dilettino  gli  orecchi  ,  e  non  vadano  al  cuore.  E  3 *3.giA\r vi liscono  la 
scultura,  la  quale  con  altre  sentenzio  ,  ed  isquisiti  e  proprii  latini, 
con  begli  colori  reltorichi,  e  di  leggiadro  stilo  adorna  ,  ec.  But.  Lo 
strumento  si  pone  per  l'  atto  in  che  s'  usa ,  ed  è  color  rettoria)  chd 
si  chiama  diuominazione.  Dant.  rim.  16.  E  maladico  l'  amorosa  lima 
C'  ha  pulito  i  miei  motti  «,'  bei  colori  Ch'  i'  ho  per  voi  trovati  e  mtò- 
M   in  rima. 

—  *  Col  y.  Aprire  :  Aprir  colore  sr  Esser  coloralo  ,  Aver  colore.  Dant. 
Purg.  Ó2.  5&?jj|k'ii  che  di  rose  e  più  die  di  viole  Colore  aprendo.  (N) 

jo  —  *  Col  v.  T?vere  :  Aver  buon  colore  :  Dicesi  d'  un  disegno  o  si- 
mile che  riesce  bene.  Lasc.  P areni.  5.  *.  Tanto  ara  il  disegno  nostro 
miglior  colore.  (V) 

ji  — v  Col  v.  Dare  :  Dar  colore  =s  Dare  o  Avere  apparenza;  ed  anche 
Vergo» riarsi ,  Arrossare.  (A) 

ia  —Col  »■  Mutare:  Mutarsi  di  mille  colori:  Detto  di  chi  per  pau- 
ra ,  o  altro,  mula  il  color  del  volto.  Frane.  Sacch.  nov.  t33.  Come  il 
■  piovano  ode  costui  ,  si  mutò  di  mille  colori.  E  iqG.  Subito  divenne 
di  mille  colori.  (V) 

i3  —  *  Parlando  delle  carte  da  giuocare ,  Dar  colore  =r  Dar  móstra 
di  essere  del  coltre  del  seme  che  si  desidera.  (A) 


note  e  pause.  (L) 

»  —  de'swohi  :  *  Dicesi  quel  non  so  che  di  particolare  nel  suono 
che  rende  ogni  strumento  musicale  ,  e  che  dipende  dalla  materia  e 
dalla  forma  del  corpo  sonoro.  I  Francesi  lo  chiamano  Timbra.  (L) 

ì  —  locale:  *  Cosi  dicesi  quel  carattere,  che  si  dà  alta  musica  di 
un  opera  ,  d'  un  ballo  ec. ,  quando  corrisponde  a  quello  della  mu- 
sica del  paese  o  del  luogo  ove  trovasi  la  scena.  (L) 

Colore  dilK  da  Colorito.  Il  Colore  è  ciò  che  distingue  i  lineamenti 

corpi  e  le  immagini,  degli  oggetti,  e  che  li  rende  visibili  con  la  sua 

V  (detto  particolare  che  risulta  dalla  qualità  e 


d 

varietà.    Il    Colorilo 
dalia   forza  del    Coli/re. 


Esso  riguarda  lo  splendore  e  l'accordo  ,  indi 


riflesse  o  refratte  a  norma  della  spessezza  diverso.  (A.  0) 
Colorno.  *  (Geog.)  Co-lòr-nn.  Lai.  Colonnini.  Castello  e  delizia    reale 

nel  Ducalo  di  Parma.  (G) 
Coloro,  *  Co-lò-ro.  Proti,  pers.dimaslrativo  pi  di  Colui  e  Colei.  ^".(Van) 
Colosi.  *  (Mcd.)  Cò-lo-si.  Sf.  V.   G.  Lai.  cholosìs.  (  Da    cholos  bile.  ) 
ISomc  della  terza  famiglia  della  nosologia  naturale  d' slliberl;  e  com- 
prende tulle  le  affezioni  morbose  del  fégato  e  della  milza.  -(A.  0.) 
Coloso.  *  (Med.)  Cò-lo-so.  Sm.  V.  G.{  Da  cholos  zoppicante.)  Distorsione 
d'un  membro,  divenuto  non  allo  a  muoversi. — ,  Collima,  sin.  (A.O) 


pendentemente  dal  disegno  e  dalla  intensità    del   Colore  medesimo.  Il    Colossale,  Co-los-si-le.  Add.  corn.  Di  colosso,  Simile  <;  colosso.  Lai 


primo  ha  le  sue  differenze  obbiettive,  divise  per  ispecic  e  gradazioni . 

Il    secondo    non    ha  che  differenze  qualificative  ,    divise  per  gradi    di 

bellezza  o  bruttezza. 
Coi.orktto  ,  Co-lo-rél-to.  [Smi]  d'un,  di  Colore. 
2  —  E  nel  sign.  di  Colore  ,  §.  J.  Segner.    Pred.  34-  5.  Ogni  protesto 

gli    basta,    d'ogni    coloretto  si  serve,  ne  può  rccarsegli   una  ragione 

in  contrario  cosi   leggiera,  a  cui  non  s'arrenda. 


colosseus  ,  Plin.   Gr.  xo\oirtr*ÌGS. 
Colosse.  *  (Geog.)  Co-lùs-se.  Lai.  Colossac.  Amica  città  della   Frigia  , 

oggi  Konos.  (G) 
Colosseo,  Co-los -sè-o.  Sm.  Nome  dell'  Anfiteatro   Flavio  in   Roma  ,  cosi 

detto  perchè  colossale. — ,  Col  Iseo,  Culiseo,  sin.  Benv.Cell.t^it.  cit.  dal 

Alunni  nelle  note  al  Borghini,  Firenze  iy'5,pag.  168,  voi.  1.  (V)  (N) 
Colossese  ,  *  Co-los-sé-se.  Add.  pi:  coni.  Di  Colossi.  (B) 


oi.oiiiKEno  ,  Co-lo-ri-l'e-ro.  Adii.  m.  camp.   Clio  colora,  o  Che  rende  co-    Colossi.  *  (Gcog.t  Co  lòs-si.  Ani.  cit.  dell'Asia  il  in.  nella  Gran  Frigia.  (B) 
Iure.  (   Dal  lat.  colorem  ferens  che  porta  colore.)  Barloluc.  La  Sper.    Colossicotkra.  (Mecc.)  Co-los-si  oò  te-ra.  Sf.   Macchina  da  levare  gran- 


1.   1.  Berg.  (Min) 
Coi/'him)  ,    Go-lo-iì-no.    Sm.    dim.    di    Colore.   Colore  les.siero  e  va 
f  '     Bel/in     ' 


Bitcck  E  sou  di  tanti  e  tanti  colorirli.  (A) 
..,  Colori-re.  \_Alt.  e  n .]  Lo  stesso  che  Colorare.  P~.Sagg.nnt. 
esp.  5.  Quindi  è,  che  si  è  in  oggi  dismessa  l'usanza  di  colorirla. 
•2  —  Dipingere.  Posar.  Colorire  al  uvo  con  esquisitezza,  con  arte  ;  co- 
lorire a  tempera  con  buona  pratica.  (A)  Tassati.  Pens.  10.  ig.  Antonio 
da  Correggio  che  in  colorire  leggiadramente  e  in  dar  grazia  e  vaghezza 
allo  pitture  ha  messo  V  ultimo  segno.  Ricciard.  1.  ^.  Come  quclpitlor 
ch'alto  cipresso  Nel  bel  turchino  mare  coloria    (N) 

3  —  Diciamo  Disegnare  e  Colorire  ,  ed  anche  Colorire  i  suoi  disegni, 
e  simili,  Ber  Condurre  a  perfezione  le  cose  cominciate  ;  tolta  la  mei, if. 
da' pittori.  Fir.  Triti.  2.  j.  Può  fare  il  mondo  ch'io  non  possa  colo- 
rire cosa  ch'io  disegni?  Star.  Eur.  5.  118.  Conoscendo  assai  chiara- 
mente, che  e' non  poteva  per  sé  medesimo  colorire  il  disegno  suo. 
Varch.  Stor.  2.  Nò  altro  ,  a  dovere  scoprire  l'animo,  e  i  suoi  dise- 
gni colorire  ,  aspettava  ciascuno  che  una  qualche  occasione,  Fu:  rtov. 
1.  183.  Egli,  accortosi  per  mille  segni  che  il  padrone  era  egli  ,  per 
colorir,  coni' io  mi  credo,  un  suo  disegno,  se  mai  l' occasione  gli  ve- 
nisse ,   pensò  tentare  di  farla  far  Cristian  1. 

4  —  Rappresentare  alcuna  cosa  con  colori  rettorie!.  Segner.  Mann.  Die. 
i?>.  2.  Quasi  che  non  sia  tanto  brutto  (  il  vizio)  in  sé  ,  quanto  alcuni 
lo  coloriscono.  (V) 

Colorista.  (Pitt.)  Co-lo-rì-sla.  Sm.  Colui  che  intende  bene  I'  arte  del 
dorilo.  Alitar.  Sm:z.  V.  Coloritore.  (AJ 


dissimo  peso.  (Dal  gr-  Colossos  statua  grande  che»  qui  si  prende  per 
simholo  di  altra  grandezza,  ed  achlheros  pesante  che  vien  da  achlhos 
peso.)  Buldim  Voc.  Dà.  (A) 

CoLossiKo.  (Piti.)  Co-los-si-no.  Sm.  Sorla  di  colore  eh' è  tra  il  candido 
e  il  purpureo.  Cluric  Jst.  Piani,  p.  2.'!5.  Berg.  (Min) 

Colosso  ,  Colòs-so.  [,V/«.]  Statua  grandissima.  Lat.  colosso».  Gr.  xo- 
\con7os.  Borgh.  Orig.  Fir.  r06.  Nato  questo  nome  ,  perchè  orano  in- 
torno intorno  ornati  di  statue  maggiori  assai  dell'  ordinarie  ,  e  le 
chiamavano  colossi  ,  che  noi  sogliamo  dire  giganti.  Lnfài:  1.  I  giganti 
e  i  colossi  ,  tuttoché  sieno  di  smisurata  grandezza ,  hanno  un  sol  capo. 
Totem,  leti.  Siccome  un  colosso  nel  fondo  d'  un  pozzo. 

2  —  *  (Fig.)  Dicesi  di  un  uomi  straordinariamente  grande  e  grosso. 
V.  Gigante.  (\) 

3  — *  (Arche.)  Colosso  di  lindi:  Statua  di  rame  rappresentante  Apollo 
o  il  Sole  ,  alta  centacinque  piedi ,  e  posta  all'  ingresso  del  porlo  di 
Rodi;  opera  di  Cacete  Lindio  e  di  Lachele  :  una  delle  sette  mara- 
viglie del  mondo.  (Mit) 

Colostiu).  *  (Med.)  Co-lò-stro.  Sm.  Il  primo  latte  reso  dalla  donna 
appena  dopo  aver  partorito  ,  e  che  si  separa  sino  alla  invasione  de. la 
fèbbre  lattea  ;   è  purgativo.    Lat.  coloslrum.     Gr.  rpoifaXis.  (A.   0.) 

2  —  i!w  dà  pure  questo  nome  al  primo  latte  che  esce  dalle  mammelle 
delle  vacche  appena  sgravate.  Patlad.  Nov.  t'ò.  Incontanente,  nato 
l'agnello, SÌ  vuol  recar  con  mano  alla  poppa  della  madre,  traendone 
prima  un  poco  di  latte  il  più  spesso,'  il  quale  i  pastori  chiamano 
colostro.  (V) 


CpLOMTl.   *  (St.Eccl.)  Co  lo-ri-ti.    Congregazione    di  Agostiniani ,  così    Colote  ,  *  Cò-lo-te.  N.  pr.  m.  Ln  stesso  che  Cololo.   V.  (In  gr.  colytos 
chiamati  da   Colorito,    monltcello    della  Calabria  citeriore,  ove  riti-         o  come  altri  legge,  co/utos  vaio  impedito  ,  vietato,  allontanato.)  (B) 
raion  nel   i53o  Bernardo  di  Ragliano  diede  principio  alla    isl'auiio-    Coloto,  *  Cò-lo-to,  Colole  JS.pr.mJ.at  Colot.is.  (In  gr.  colot.es  vale  lucer- 


ne della  medesima.  (Ber) 

CoLoitnissiMo,  Co-lo-ri-tis-si-mo.  ~y4dd.  m.~  superi,  di  G-loi  ito.  Lai.  ma- 
xime colorata».  Red.  0,1.  ,///.  , f\.  Laudai  che  dulie  figliato  vene 
del  collo  no  «gorgasse  tutto  quel  freddo  si  ,  ma  coloritiMiniO  -sangue. 

Cotonilo.  (Put.)  Co-lo-ri-to.    {Sm.]  Maniera  di  colorire  ,•  [ed  e  quella 


loia,  chalotos  mosso  ad  ira,  e    cholntes   l'alto    del    zoppicare.)  (B) 
Coloza  ,  *  Co-lò-za.  iV.  pr.  m.   Lat.    Choloza.    (  Dall' cbr.  col  tutto  ,  e 

bhoze  profeta.)  (B) 
Colpa  ,  G'dpa    [Sf.]    Peccato,  [Paffo.]   Lat.  culpa  Gr.  ■xrx.ì<rl/.x.  Dant. 

Inf.  5.  4-  SUyvì  Miuo*  orribilmente,  a  ringhia}  Esamina  le  colpe  nei- 
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*W  COLPABILE 

1'  mira!.-,    I  Qundo  la  colpa  pentuf*.  o  rimossi,  Bocc.  introd. 

J ».  <  in   i  i  1} ii  Hi  .  m n/.i  colpa  ilcona  si  noo  uccisi  degli 

I     ij    reni  i  Ih  infamia,  e  riprensione,  nata  nostra  colpa  e 
ili  I  ■    i  •       pia    /    '         .-    . . I  i  ',  ;  gè  vinile    ohe  colui 

di' i  cagioni  ile I  male  «Ir-  si  '•• ,    aia  in  Quella  medesima    colpa    clic 

colui  !    .;     (        |  !..   NgUlBcB    iin.i    unti' siili. I    I 

ùmilmente,  e  ooai  ingiuttaia  ■   torto  {  onde  si  dice   a  chi 

.  in  li. ii  il  torto.  Albert    i     i  '!]><•  ton    cagioni   della 

no  essi  pietad  .  Petr.eon,  So,  In  >  n  ai  siancosotto 

i  .nilico  LK Ile  mie  colpe,  e  dell'usanza  ria,    Ch'i' temo    forte 

di  mancai  ir.i  \  i. 

a  —  [Semplicemente  Errore  ,  Mancamento  in    cilecche  sia    per    difetto 

d'avvertenza,  ili  cognizione  e  nauta,]  Dani.    Con»,  Ultimamente  mi 

i   ili   inani  odia  quale  non  si  dee  porre   a  me  colpa. 

3  —  "  III  ti  Ilo,  e  dicesi  anche  di  cose  inanimate,  l'alimi,  f],  E  me- 
glio  .inpo  clic  Ma  senza  colpa,  che  stare  a  spennala  di  cor- 

n.    (Pr) 

4  —  Casi  «e.  I.at.  causa.  Gr.  atrio.  Peti:  san.  52.  Colpa  d'amor,  non 
già  difetto  d'arte.  G.  f.  7.  jo.  2.  Uccide  di  sua  mano  con  imo  stocco 
il  detto  \nijo,  per  vendetta  del  coute  Simone  di  Moulòrlc  suo  pa- 
nie .    limi  lo   .1   ma   colpa. 

5  —  E  si  usa  talvolta  come  in  forma  avverò.  ,  sopprimendo  V  articolo 
o  li  preposizione  %  cerne  Mi  ree  ,  Bontà,  e  simili.  Lai.  gratia  ,  causa. 
Gr  \if„.  Dani.  Pur.  1.  3o.  Si  rade  volte,  padre,  se  ne  coglie  Per 
trionfare  o  cesare  o  poeta,  Colpa  e  vergogna  d\H' umani  voglie. 
ViiLim.  6.  3.  Questo  mante,  diar-d  ,  fatto  è  Silvestro,  Colpa  e  ver- 
gogna di  que'chc  son  ora,  Che  mirali  solo  in  terra  e  da  sincstro. 
Bocc.  nov.  g8.  5i.  Li  cui  santissimi    efletti    oggi    radissime    volte  si 

no  in  due,  colpa  e  vergogna  della  misera  cupidigia  de' mortali. 
»  Kit.  SS.  Pud.  ■'.  3gj.  Per  umiltà  non  si  scusò ,  e  non  disse  altro, 
se  non  :   Mia  colpa  ;  e  pregollo  che  gli  perdonasse.  (V) 

6  —  "  Noia  uso.  G.  y.  8.  5g.  0  colpa  o  non  colpa  ,  per  martoriò 
gli  fue  eonfeaaare  che  ec.  (Cioè,  fossero  colpevoli  o  no.)  (Pr) 

*  —  Coi  V.  Avere;  Aver  colpa  di  checchessia  —  Aveivi  erralo  den- 
tro, Averne  data  cagione,  o  Esserne  incolpato  ,  [Essere  in  colpa, 
y.    I  .  .'/.il.   'ii   e. iosa  es>e.    Gr.  «.Irtov  Stài,  Bocc.  nov.  77. 

20.  Ma  bene  ho  conosciuto  che  di  ciò  non  ha  la  donna  alcuna  colpa. 
G.  y.  8.  80.  2.  Onde  Iddio  n«'  rendè  loro  ,  se  colpa  v'  ebbono  ,  in 
breve  assai  giusta  e  aprila  punizione.  Ar.  Pur,  2g.  /f6.  Simiglia  Ro- 
domonte intorno  a  Orlando  Lo  stolid'orso,  che  sveller  si  crede  L'arbore 
ond'  é  e -liuto,  e  come  v'abbia  Quello  ogni  colpa,  odio  gli  porta  e  rabbia. 
3  —  "E  Render  colpevole.  S.  Cai.  leti.  </<>.  n.  2.  Perdonate  però 
alla  mia ' presunzione  ;  perocché  l'amore  e  l'allei to  me  n'ha  colpa. (N) 

8  —  Col  v.  Cadere  :  Cadere  in  colpa  =r  Commetter  fallo  o  manca* 
miniti.  Dani.  Conv,  proem.  Villania  fa  chi  loda  o  chi  biasima  di- 
nanzi .il  viso  alcuno;  pei cbé  né  consentire,  né  negare  puote  lo  cosi 
estimalo,  srnza   cadete  in  colpa  di  lodai  si,  o  di  biasimarsi.  (P) 

<j  —  Col  v.  Chiamare  :  Chiamarsi  in  colpa  ,  Rendersi  in  colpa  =  Ac- 
cusarsi del.'  etron.  Lai.  se  accusare.  Gr.  ixvròn  airiùa^xi.  Ar.Fur. 
3y.  i«y.  Si  vede  avi  ila  offesa,  e  se  ne  chiama  In  colpa  ,  e  ciò  che 
può,  fa  d'emendarla.  E  <£5.  3t-  E  ,  come  :ossc  il  suo  Ruggier  pre- 
sente ,  Chiamasi  in  colpa  ,  e  se  ne  batte  il  petto. 

to  —  [  Col  v.  Dare:  Dar  colpa,]  Dar  la  colpa  ,  Por  la  colpa,  Portar 
la  colpa,  e  simili  ,  vogliono  incolpare,  Accusare.  Lai.  culparc  ,  cul- 
pae  dine  ,  vilio  vertere.  Gr.  uiriùtj'Jxi.  Bocc.  nov.  64.  12.  I  vicini 
e  tji  uomini  e  le  donne  cominciarono  a  riprendere  tutti  Tofano  ,  e 
a  dar  la  colpa  a  lui.  Dani.  C'onv.  Sempre  danno  colpa  alla  materia 
dell'  arte.  G.  f/.  76".  3g.  2.  Altri  dudouo  colpa  al  re  Carlo  ,  che  il 
tee  jki-  avarizia.  Ar.  Far.  12-  12.  Tutti  cercando  il  van  ,  tutti  gli 
danno  Colpi  di  furto  alcun,  che  lor  fatto  abbia-  Boe%,  farcii.  2.4, 
•  •:  |  ii  i  quello  che  e  falso  ,  e  ne  paghi  le  pene  ,  non  puoi  dar 
di  ciò  colpa  alle    ose. 

ti— -Col  v£  ere:  Essere  hi  colpa  r=  Esser  colpevole.  Cavale. MecLcuor. 
sgJ.Orule  non  è  il   non  potere  in  cagione;  era  lo  non  volere  in  colpi. (V) 

17  —    Col  i'.  Pont  :   Por  colpa  ;  lo  stesso  che  Dar  colpa,    F.  §■    10. 

l3  —  Col  i'.  Portare  :  Portar  la  colpa  ;  lo  stesso  che  Dar  la  colpa.  V. 
$.  to,  Bcnii.  Ass.  3.  La  colpa  alla  natura  portando,  lasciata  la  co- 
gnizione delle  cose  ,  vivono  a  caso. 

i.{  —  Col  v.  Benderei  Benderai  in  colpa;  lo  stesso  che  Chiamarsi  in 
colpa,  y.  C  g.  Beni.  Ori.  1.  26.  g.  S'io  non  ne  cavo  altro  guada- 
gno, cerio  lo  me  ne  rendo  in  colpa,  e  me  ne  pento.  u  VS.  SS. 
Pad.  2.  3yy.  E  1  elidendosi  tutti  in  colpa  dell'ingiuria  che  fatta  le  a- 
vevano  ce.  ,    m  ppclluonla  con    gran  reverenzia.   (V) 

'  —  Dirai  anch*  in  questo  senso  col  dativo,  Fit.  SS.  Pad.  2. 
ty.  Allora  lo  Frate  riconoscendosi  ,  umilmente  gli  si  rendè  incolpa, 
e  bene  id. ficaio  si  parti  da  lui.  (V) 

15  —  Prrn:  A  colpa  vecchia  |>ena  nuova  ;  e  dicesi  quando  a  persona 
ita  di  colpe  auto  he  s<  pi  aggiungono  fresche  mortificazioni  ;  ma  più 
comunemente  w  dice  .'  Peccato  vecchio  ,  penitenza  nuova.  Beni.  Ori. 
2.  ìj.  8.  Per  far  di  quel  proverbio  in  me  la  prova  ,  Che  dice  :  a 
colpa  vecchia  pena   nuova. 

16  —  *  Clic  Colpa  n'ha  la  bocca  n  la  gola  ,  se  la  roba  e  cara  ?  S'  in- 
tende dirr  che  Chi  vuol  soddisfar  altappeuio,  non  dee  guardar  alla 
ipeia.  Sud.   Pmv.  (A) 

'7  —  *  (Ecrl.)  Così  dietti  ne'  monasteri  la  Confessione  che  si  fa  delle 
proprie  colpe  nel  capitolo  congregalo.  (Ber) 

C.lusii.e  ,  Col-p.1-hi-lc.  [Add.  co/».]  Che  ha  in  M  colpa;  [e  dicesi 
delle  perirne  t  delle  cote.  Lo  stesso  che']  Colpevole,  y.  Lai.  crimi- 
nosità, Culpee  obnOCfus.  Gr.  ira,Vio(.  Lo:  M.  Diceva  egli  :  s'io  gli 
.  ch'egli  1  filpabile,ec.  Mar.  S.  Greg.Si  reca  a  memoria  il  mo- 
do eolpabile,eoo  ohe  tali  a  prelazione.  Cavale.  Fiuti,  ling.  Sappi  die 
r-Jr  abilmente  e  duro,  <  d  iramefe  t.  colpabile  colui  che  piange  e  lagri- 
ma  li   mori»  del   parente  ssjo,  e  non  piange  la   morte  dell'anima  sua. 

Cùlfajilissiwo,  Col  pt-h, .!«>.- me  [Add.m  ]  wptd.  di  Colpabile  ;  lo  stesso 


COLPIRE 

<7te  Colpevolissimo,  y.  Lut.  ma\iinecriminosiis.  Gr.x'.rusrxrc.  Tratt, 
segr.  cos.  domi.  Lo  artefice  ne  viene  tenuto  colpabile,  copiabilissimo. 

CoLPasiuiaRTs ,  Col-pa-bil-méiiU'.  A'*:  Con-oolpa. — ,  Colpevolmente, 
Colposamente,  sin.  i.at.  criinmooe.Gr.  iV»^/»arnc£t.  Fr.Gintd.Pred. 
B.  Colpabihnente  in  tutte  le  sue  opere  vivea.  Caia/c  Fiuti.  Una. 
Sappi  che  colpabiliucntc  è  duro,  e  duramente  è  colpabile  colui  che 
piange  e.lagruna'  la  morte  del  parente  suc>  ,  e  non  piange  la  morte 
dell  anima  sua. 

Coi.PA.nE,  Colpa-re.  [N.  ass]  y.  A.  Peccaiv.  Lai.  peccare.  Gr. 
a/iifTjrn».  Filoc.  7.  <j'S6.  Con  ragion  teme,  non  sopra  di  lui  (a  morte 
del  vostro  Gratella-,  alla  quale  egli  non*  nato  ancona  niente  colpo, 
voleste  vcngiaiv.  Mot:  S.  Givg.  Imperciocché  egli  colparono  assai  pil- 
lo loro  parlamento,  il  (piale  fu  fallo  scu/.a  alcuno  ordine  di  discrezione. 

2  — _F  n.  pass.  Chiamarsi  in  colpa.  Lai.  se  accusare  Gr.  ia-vròv  mi- 
Tiarìxi.  Tes.  Br.  5.  <fo.  Anzi  che  cominci  a  laudare  il  nome  d'  Iddio, 
si  si  dee  battere  e  colparc  de'  suoi  peccati,  perciocché  ninno  è  sanza  essi. 

3  —  Alt.  d  11.  pass.  Accusare,  Dar  la  colpa,  Incolpare,  Riprendere. 
Lai.  aliqucm  incusarc,  reprelienderc.  Gr.  xi-iàcrJiì.  Guid.  G.  Tatti 
comuneincutysi  dolevano  della  morte  di  Telamone  ,  e  quasi  ne  col- 
pavano  Agamennone  e  Menelao  ,  ma  magiormcnte  Ulisse.  Bini.  ani. 
Gitili.  92.  Fera  ventura  è  quella  che  m'avvenne,  Ch'altri  fa '1  male, 
ed  co  ne  son  colpato.  Bini .  aiit.  Dani.  Majan.  j3.  Che  s' eo  ne  pero, 
vostro  valimenlo  Sarà  colpato  eh' e' faccia  misura,  Fir.  Ditti,  bell.donn. 
33g.  lo  udi'dire  una  volta,  che  un  certo  Moino  non  potendo  in  altro 
colparc  la  bella  Venere  ,  che  e'  le  biasimò  non  so  che  sua  pianella. 
Beni.  Ori.  i.  i3.  ig.  Clic  quella  anima  bella  e  graziosa  Potria  di 
crudeltà  colparsi  assai.  Cas.  canz.  2.  7.  Il  suo  proprio  errore  E  la 
6ua  crudeltà  colpi  e  condanni.  E  3.  7.  E  ben  m'avveggio,  Che  l'al- 
trui inolili  voglia  Colpando  ,  io  stesso  poi  vario  e  vaneggio. 

4  —  Alt.  e  n.  ass.  Colpire  ,  Avventar  colpi,  y.  A.  Giuli,  leti.  g.  a5. 
Frutto  che  doglia  sparge  ,  e  mettere  fac  letizia  ,  colpando  sana,  an- 
cide  vivificando.  E  so.  66.  Corona  ci  è,  coronando  ogni  vinccnteje 
mannaja ,  colpando  ogni  perdente  testa.  Star.  Pisi.  g.  Misono  mano 
alle  spade,  a  colparc  l'uno  l'altro  fortemente.  (V) 

Colpato,  Col-pà-to.  Add.  m.  da  Colparc,  [  et!  usasi  per  lo  più  in  si- 
gnificalo di  Colpevole.'}  Albert.  1.  4'-  La  guardia  del  tuo  corpo  dèi 
fare  incontanente,  e  con  temperanza  di  guardia  non  colpata.  E  2.34- 
Avvegnaché  la  diffusione  sia  consentita  incontanente  ni  alcuno  ,  se 
fia  con  moderamento  di  non  colpato  di  fendi  mento.  Ztlmld.  Andr.òò. 
Chi  difènde  lo  noceute  apparecchia  a  sé  colpa  ;  compagno  si  fa  della 
colpa  chi  difende   lo  colpato. 

Colpe.  *  (Gcog.)  Cól-pe.  Antica  città  delV  Asia  Minore.  (G) 

Colpedi.  *  (Geog.)  Col-pé-di,  Colpidici.  Ani.  popoli  della   Trucia.  (G) 

Colpeggiare,  Cobpcg-gia-rc.  [/V.  ass.]  Dar  colpi.  Lai.  ictihus  tundere, 
icere.  Gr.  w^tt-mi',  iraiut.  Guid.  G.  Perciò  il  non  faticabile  Jasone 
non  si  rimane  del  colpeggiare  ,  siccome  martello  in  sulla  'ncudine. 
Beni.  Ori.  1.  2.  8.  Ognun  di  lor  fu  dimorato  Tacito  alquanto,  e 
senza  colpeggiare. 

Colpettino  ,  Col-pet-tì-no.  iSm.]  dim.  di  Colpetto. 

a  —  Fig.  Un  colpettino,  ha  forza  d'avverbio,  e  vale  Alquanto,  Un 
poco.  Maini.  7.  iy.  Così  ribeve  un  colpettino  ,  e  in  cambio  D'an- 
dare a  letto,  s'arma  e  piglia  l'ambio- 

Colpetto,  Col-pét-lo.  [<SVn>]  dim.  di  Colpo.  »  Fag.  Rim.  Vorrcbbcr, 
che  so  io  ,  dar  un  colpetto  Al  cerchio,  uno  alla  botte  ;  far  del  bene 
Per  l'anima  ,  ed  al  corpo  dar  diletto.  Baiti,  dee.  Subito  clic  il  primo 
lavoro  era  prosciugato,  tornava  sopraa  darvi  nuovi  colpi  e  colpetti.  (A)  .■* 

Colpevile,  *  Colpé-vi-le.  Add.  coni.  F.  A.  y.  e  di'  Colpevole.  Guitt. 
leti.  3g.  8g.  Me  di  me  sol  colpevile  ci    ha  mostrato.  (V) 

Colpevole,  Col-pé-vo-le.  Add.  [coni,  usato  tuia  Ira  in  fòrza  di  sott.] 
Che  è  in  colini,  Che.  è  in  fallo.  — ,  Colpevile,  Colpabile,  sin. 
Lai.  culpac  obnoxius.  Gì:  iyx.rnij.xTrix.of.  /in,:,:.  ,tln>.  27.  35.  Te  cre- 
dendo nella  morie  del  lor  fratello  esser  colpevole.  E  nov.  33.  if. 
Olir'  a  questo  ,  le  'mpose  che  via  ne  mandasse  la  colpevole  donna. 
G.  y.  11.  8.  3.  Partirsi  dell'oste  28  bandiere  de'delti  Tedeschi  col- 
pevoli. Amm.  Ant.  lo.  3.  6.  L'  uno  e  1"  altro  è  colpevole,  e  chi  la 
Verità  nasconde,  echi  la  bugia  dice,  perchè  quegli  non  vuol  .giovare, 
e  questi  desidera  di  nuocere.  . 

Colpevolissimo,  Col-pe-vo-lis-si-ino.  [Add.  mi]  superi,  di  Colpevole. — , 
Copiabilissimo,  sin.  Lai.  maxime  criminosus.  Gr-  ìyx.\rui,xTiK.ÙT;tTos. 
Fi:   Giord.  Preti,  R-  Lo  conobbe  allora  per  uomo  colpevolissimo. 

Coi.pevolmektb  ,  Col-pe-vol-uién-te-  Avv.  L,o  slesso  che  Colpabiluientc. 
y.  Lai.  culpabililcr.  Gè.  '.Tfi/xt'.airTus.  Ci:  alla  v.  Colpabihnente.  » 
Seguii:  Confi  insti:  cap.  io.  Che  se  di  vantaggio  egli  ce.  colpevol- 
mente avesse  poi  mancalo  a  tutti  di  fede  ce.  (V)  E  Crisi,  insti:  ».  y^.In 
qual  maniera  colpevolmente  concorra  il  peccatore  a  questa  cecità  ec.  (N) 

CoLi'ioiri.  *   (Geog.)  Colpi-di-ci.  Lo  stesso  che  Colpedi.   y.  (G) 

Coi.piiik,  Colpi-re.  [Alt.]  Dare  0  Avventar  colpi,  Percuotere,  Ferire,  y. 
Ratiere. Lai.  icere  ,  ferire.Gr.  irknTTtw.Fr.Giord.Pi'cd.S.  La  quistione 
fue  la  spada  con  che  i  Farisei  il  crederono  colpire.  Osid.  Pisi.  Tre 
volte  la  timida  mano  alzò  il  coltello  per  te  colpire  ,  e  tre  volte  in- 
sieme coli' empio  coltello  ricadde  in  sul  letto.  Bern.  Ori.  t.  tì.  6g. 
Colpiscilo  il   Danese  a  mezzo  il  petto. 

a  —  [E  11.  a«.«]  G.  y.  7.  g.  2-  I  Tedeschi ,  colpendo  di  loro  spade  , 
molto  danneggiavano  i  Franceschi. 

3  —  *  Dicesi  Colpire  con  una  persona  indurla  a  f  ir  qualche  cosa,  Ot- 
tenere il  proprio  intento.  Lasc.  Ccn.  1.10.  6.  Si  dispose  a.  .  .vedere 
se  egli  poteva  colpir  seco  di  nuovo.  (O) 

A  —  •  Dar  mi  segno  ,  e  per  traslato  dicesi  della  ventura  di  chi  coglie 
li  mira  a  dà  net  segno  nel  saettare  ,  bersagliare  o  simile.  (A) 

5  [Fig.]  Riuscire  ad  altrui  felicemente  qualche  suo    falto.    Lai.    voti 

compoiem  fieri.  Gr.  KXTxrvyx^vlw  "*W  fatMot.  »  Sto):  Semif.  3y. 
Tramò  una  tradigionc,  ma  male  colpi  suo  intendimento,  per  le  seque- 
le che  addivennero  ;  dello  che  ne  faremo  incidenza.  (V) 

f,  _  •   pf,  pass.  Battersi  ,  Ferirsi.  Trissin.  II.  Itb.  ìi.  (0) 
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Colpito  ,  Col-pì-to.  Acid.  m.  da  Colpire.  Lat.  percussus.  Gr.  irteiystv, 
Red.  Ins.  56.  Non  fu  gran  fatto,  se  non  morirono  gli- animali  colpi- 
ti da  quello  scorpione  di  Tunisi. 
Colpitore,  *  Col-pi-tó-re.  Verb.  m.  dì  Colpire.  V.  di  reg.  (A) 
Colfitrice  ,  Col-pi-trì-ce.  Verb.  f.  di  Colpire.  Che  colpisce,  Che  fe- 
risce. SaU>.  Ina.  Orf.  Di  cervi  colpitrice,  augusta,  veneranda.  (  E  qui 
è  della  di  Diana)  (A)  Salina.  Opp.  Cacc.  2.  47-  Atalanta  ...  de' 
cianai  donzella  Colpitrice.  (N) 


20  —  Prof.  Dare  un  colpo  alla  botte  e  uno  al  cerchio  ,  e  simili  ,  di- 
cesi del  Tirare  innanzi  più  faccende  a  un  tempo  ,  attendendo  quan- 
do, all'  una  e  quando  all'  altra.  LaL.  partita  Ime  ,  pallini  illue  in- 
cumberc  ,  duos  parictes  de  eadem  fiilelia  dealbare.  Gr.  òvo  rt/^oys 
àJistyw.  iT.  Botte,  5.  6.   V.  Culpclto.] 

2  —  Vale  anche,  trattandosi  di  conchiudere  alcuno  accordo  ,  Stri- 
gnere  or  una  pari",  or  l'  altra  ;  e  vale  ancora  Dare  il  Iorio  o  la  ra- 
gione un  poco  a  una  parte  ,  e  un  poco  all'altra.  V.  Botte,  §.  6,  2. 
Colpo,  CóT-po.  [  Sin.  L'impressione  che  fa  un  corpo  sopra  di  un  altro  21  —  Al  primo  colpo  o  Per  un  colpo  non  cade  o  non  va  in  terra  J' 
nel  percuotere. ,  ferire ,  tagliare  ce.  £  colpi  si  distinguine*  relativa-  albero  o  la  cpiercia  zzz  Bisogna  tornare  a  ritentare  pili  d'una  folla 
mente  al  modo  con  cui  si  danno,  alla  parte  del  corpo  che  li  riceve,  il  modo  di  ottenere  alcuna  casa.  [  V.  Albero,  S.  3.  ] 
allo  strumento  o  all'  arme  che  li  dà  ,  e  ai  diversi,  modi  con  cui  l'or-  22  —  Render  colpo  per  colpo,  vale  lo  stesso  che  Render  la  pariglia, 
me  stessa  colpisce.  Pr.ftolla.~iLal.  ictus. Gr.-K\r,y-'/\.  (Dal  lat.  barb.  colpus  o  Render  pan  per  focaccia.  Lat.  par  pari  relèrre.  Gr.  'Irrov  'imo  lai- 
che vale  colpo  0  ferita.  I  più  deducono  co/pus  dal  gr.  colapto  io  per-  <ps'p«i«.  Bocc.  nov.  53.  5.  Non  intendendo  a  purgar  questa  contamina- 
cuoto  ;  e  da  colpus  ricavano  il  coup  de' Francesi  ed  il  golpe  degli  zione  ,  ma  a  render  colpo  per  colpo,  prestamente  rispose. 
Spaglinoli.  1  Ted.  hanno  klopfeii  e  gl'Illiri  klappan  per  picchiare,  23  —  *  (Mus.)  Colpi  di  lingua:  Certi  alatici  della  lingua  per  cacciar 
i  Sassoni  klappan  in  senso  di  percuotere  insieme  con  istrepito,  e  gì'  Ingl.  /'  aria  più  rapidamente  ,  ed  a  guisa  di  colpi  ,  negli  strumenti  di  fia- 
clap  per  colpo.  )  Bocc.nov.i5.20.  Da  capo,  presa  una  gran  pietra,  con  to ,  per  la  celere  e  nitida  esecuzione  di  più  note  successive.  —  Col- 
troppi  maggior  colpi  che  prima,  fieramente  cominciò  a  percuoter  la  porta.  pò  d'arco:  Negli  strumenti  di  corde,  è  lo  stesso  che  Arcata. — ■  Col- 
a  —  [Ed  in  sentimento  fig-]  Petr.  canz.  26.  Che  questo  è  '1  colpo  pi  da  maestro:  Nelle  composizioni  musicali  sono  que'  luoghi  che  al- 
di che   Amor  m'ha  morto.  Iettano  più  fortemente ,  a  più  colpiscono  l'ascoltatore.  (L) 

3  Segno  del  colpo  ricevuto,  Margine,  Cicatrice,  [Lividore  ,  Contu-    24  — *  (Pitt.)  Pennellata.  Kasar.   Vii.  Ogni  colpo  di  colore    sono    anzi 

sione.  ]  Lat.  cicatrix.    Gr.  ovK-h.  Lib.    Molt.    V  vorrei    vedere,  questi        pennellate  di  carne  che  tinta  di  maestro.  E    altrove  :    Non    pare  che 


cavalieri,  che  voglion  esser  tenuti  franchi ,  tornar  con  gran  colpi  nel 
viso.  »  Dani.  Purg.  22.  3.  Avendomi  del  viso  un  colpo  caso.  (Pi) 

3  —  Dardo,  Telo  o  altro  con  che  si  fa  il  colpo.  Cai:  En.  g.  6^5.  E 
Niso  intanto  Via  più  si  studia,  ed  ecco  un  altro  fiero  Colpo  ch'avea 
di  già  librato.  ( //  lesto  ha  telum.  Il  Caro,  vallando  telo  in  colpo, 
ha  imitato  lo  slesso  Virgilio,  che  nel  decimo  libro  disse  ^Xuluem 
dirigere  per  Tela  dirigere;  e  nel  secondo:  Inscquitur  infèsto  yuluere 
per  infesto  ense.)  (M) 

^  —  Dicesi  Colpo  maestro  o  di  maestro,  quando  l'uomo  fi  o  dice  qual- 
che cosa  con  maestria  e  sagacità.  Fir.  Lue.  1.  2.  Oh  questo  è  slato 
il  bel  colpo  di  maestro  !  Farcii.  Ercol.  5y.  Quando  s'è  insegnato  al- 
cun bel  tratto  ,  si  dice  :  questo  e  un  colpo  di  maestro  ;  o  :  egli  ha 
dato  un  laechezzino.  Beni.  Ori.  1.  tg.  1.  Questo  era  il  colpo  mae- 
stro e  mortale. 

5  —  [Dtcesi  Colpo  mortale  propriamente  Quello  che  reca  la  morte.] 
Dant.  lnf.i2.22.Q\ial  è  quel  toro  che  si  slaccia  in  quella  C  ha  rice- 
vuto, già  '1  colpo  mortale.  Peli:  son.  2.  Quando  '1  colpo  mortai  lag- 
giù discese. 

2  —  Nel  nurn    del  più,  detto  al'egoric/im.  in  senso  osceno. Cecch. 
Ass.  5.  2.  Quand'  io  fui  stalo  seco  un  pezzo,  e  che  furono""*pàSsati/  i 
colpi  mortali ,  credend'  ella  ce.   Cecch.  Stiav.  2.  3.   Tutte    le    dWnnc 
'    sono  gelose  de"  mariti;  e  ancoraché  tra  loro  siano  passati  i  colpi  mor- 
tali, In  sai  come  la  va.  (V)  (N)  A 

6  —  *  Nell'uso  dicesi  Colpo  d'occhio  per  Occhiala,  Guardameli/)» ; 
e  fig.  per  Accorgimento,  Perspicacia.   E  pretto  francesismo.  (0)  (N) 

a  —  *  Veduta  deliziosa,  estesissima.  Francesismo.  (Van)  (N) 
*s»  n  —  Per  iiietnf.   Riferita  anche  alla  luce.  Dani.  Par.   2.  Or  come , 
colpi  degli  caldi  rai  ,  Della  neve  rimari  nudo  il  suggello  ce.  (M) 

3  —  Detto  arguto  ,  Motto  ,  Betta.  Lai.  dietum  ,  dieteriiim.  Gr.  ctkÙj/, 
(/.«..  Lib.  son.  20.  E  suolsi  in  versi  usar,  chi  è  gentile,  Qualche  tra 
to  sottile ,  O  colpo  destro  ,  o  lettera  per  parte. 

g  —  [Accidente  impensato  che  si  tira  dietro  conseguenze  funeste  o  av- 
venturose.] Din.  Camp.  1-  22.  Il  quale  colpo  fu  la  distinzione  della 
nostra,  città  ,  penile  crebbe  molto  odio  tra  i  cittadini. 

jo  —  *  Guadagno.  Frane.  Sacch.  nov.  69. Spesse  volte  si  lasciava  vin- 
cere per  aescarc  la  gente,  e  dar  maggiore  colpo.  (\  ) 

11  —  *  Col  v.  Appiccare:  Appiccare  un  colpo  =  Percuotere,  e  Ap- 
piccarsi i  colpi  in  alcuna  cosa  =3  Imprimervisi ,  Penetrarvi.  F~.  Ap- 
piccare ,  5.   22  e  23.  (A) 

12  — *  Col  v.  Appoggiare:  Appoggiare  un  colpo  =Percuotere.  ^".Ap-    Col  pop  i  osi  .l^lfilftfffLAI'-pò-pto-si 
poggiare  ,§.<?.  (N) 

i3  —  *   Coi  v.  Battere  :  Batter  colpo,  F.  Battere  colpo.  (A) 

i^  —  {Col  e.Dare:  Dar  colpo— Codice  ,  Percuoter  con  colpo,  Ferirci. 

§.  10.I  M.F.  2.  4'2- Non  vi  si  die  colpo,  e  non  si  léce  alcuna  ruberia. 
l5  —  Col    v.  Fare  :  Far  colpo  =3   Colpire;  e  per  melaf.    Conseguire 

quel  che  si  desidera.  (A.) 

2  —  Fare  un   bel  colpo  —   Conchiudere  con    accorgimento    V  in- 
trapreso negozio  a  suo  prò.  Lai.  rem    felici  ter    perficere.     Gì:  xukùs 
kttqtsXsÌv.  Fir.  Lue.  2.  4-   Io  credo  aver   fatto    il  bel  colpo.  B.  Eh 
padrone,  guardate  che  il  colpo  avrà  fatto  ella  ,  e  non  voi. 

3  — '  Fare  un  colpo  di  maestro  o  da  maestro  =  Operar  con  som- 
ma avvedutezza  e  sagacità.    F.  §.  4-  (A) 

iG  —  Modi  avverbiali.  Di  colpo  =  A  un  tratto,  In  uno  stante-  Lat. 
repente  ,  statini.  Gr.  >g«4p^s.  M.  F-  5.  48.  Di  colpo  con  poca  fati- 
ca ebbono  presi  i  due  uavilii.  Seti.  Pist.  Acciocché  tu  possi  di  colpo 
trovare  le  buone  parole,  io  vi  metterò  seguali  che  le  ti  mostreranno 
incontanente.  Tao.  [)av.  S101:  2.  yo.  Tronchi  la  guerra  di  colpo  al- 
la repubblica  il  collo,  anzi  che  pace  sì  sciagurata  lo  le  cincischi. 

2  —  [E  vale  anche   Del  tutto,  Allatto  o    simile.  ]    Frane.  Sacch. 
nov.  5o.  La  ripcz/.ò    (  la  gonnella  )   con  due    pezzetti  di  scarlatto  ili 


sia  colpo  che  non  sia  con  arte  grandissima  tirato.  (A) 

2  —  *  Di  cqljii:  Difesi  della  pittura  fatta  con  tocchi  di  pennello, 
e  senza  unire  i  colori.  Magai.  Leti-,  Eccovi  il  ritratto  fatta  di  gol- 
pi ,  e  senza  alcuna  ripulitura.  (A,)  Baldin.  Foc.  Dis.  Di  colpi.  Ter- 
mine proprio  di  pittura  :  e  dicesi  fatta  di  colpi  quella  pittura  ,  la 
quale  1'  artefice  condusse  col  posare  con  gran  franchezza  le  tinte 
al  luogo  loro  ,  o  chiari  o  scuri  o  mezze  tinte  o  dintorni  che 
si  fossero,  dando  ad  essa  pittura  un  gran  rilievo  ,  e  facendo  in  essa 
apparire  una  gran  bravura  e  padronanza  del  pennello  e  de'  colori  ; 
tutto  il  contrario  di  quelle  pitture,  che  diremmo  sfumate  o  alla- 
ttate. (N) 

•)  — *  Di  primo  colpo  :  Dicesi  del  dipingere    alla   prima.    Baldin. 
Dee.  Dipingere  di   proprio  concetto,  di  primo  colpo.  (A) 
20  — *  (Milit.)  Colpo  di  cannone;  lo  stesso  che  Sparo  di  cannone.  V. 

Sparo.  (Van) 

2G  —  (Mario.)  Colpo  di  timone:  Movimento  rapido  dato  alla  manovella 

del  limone,  che  fi  girare  d'un  Iratla  sensibilmente  la  prua  della  nave,(S) 

3  —  di  ca.nnone  all'acqua:  *  Dicesi  quel  colpo  o  sparo  che  una  nave 

riceve  nella  sua  carena,  o  nella  sua  parte  che  entra  iiell'acqua.(V  ì\i\) 

3  —  di  cannone  nel  LEr.NO  :  *  Quello  che  riceve  il  bastimento  nel- 
le parli  che  sono  fuori  deli'  acqua.  (Van) 

4  —  di  mare:  *  L'urlo  impetuoso  d' un  onda  o  cavallone  dì  con- 
tro un  bastimento.  (Van) 

5  —  di  partenza;*  Sparo  di  cannone  per  dare  avviso  cito  si  parta 
dalla  rada.  (Van) 

6  —  di  sicurezza:  *  Sparo  di  cannone  che  la  nave  tira  in  arrivan- 
do per  segno  di  pace.  (Van) 

7  —  dì  vento  :  *  Dicesi  la  tempesta  che  agita  bruscamente  e  con 
empito    un  battimento.  (Van) 

27  —  *  (Med.)  Colpo  di  sole  :  Effetto  morboso  che  ordinariamente  è 
l'  apoplessia  e  l'encefalite  prodotto  dall'azione  più  o  meno  prolungale» 
da'  raggi  del  sol-  sul  capo, — ,  Insolazione,  sin.  (A.  0.)  (N) 

2  —  dì,  sangue  :  *    Nome  volgare  dell'  apoplessia  sanguigna.  (A.O.) 

Colpocele.  (Chir.)  Col-po-cè-ic.  Sf.  F.  G.  Lai.  colpoccìe.  (  Da  col- 
poo  io  laccio  una  cavità  in  lorm  1  di  seno  ,  e  <Ja  cele   ernia. 

\   vaginale.     — ,    Elitrocéle  ,     sin.  (Min)  (A.  0.) 

Oolpoda.  (Zool.)  Col-pó-da.  Sin.   K.   G.  Lat.  coli 
cavila.)  Nome  di  un  genere  dì  animali,, 
mainilo   o  concavo. 


colpo  nuovi 

i  —  *  lui  anche  A  dirittura,  Senza  indugiare,  Immantinente. 
Benv.  Celi.  Vit.  Ch'io  ritornassi  a  Roma  con  gran  diligenza  e  di 
colpo  me  11'  andassi  a  scavalcare  a  casa  S.  lì.  (A) 

17  —  A  un  colpo  =  Insieme.    F~.  A   un  colpo. 

18  —  *  Colpo  colpo  r=  Ad  ogni  colpo  ;  che  la  forza  della  replica  è 
di  far  nasiere  il  superlativo.   (A) 

19  —  Di  primo  colpo  =  sii  primo  colpo,  /Hla  prima.  V.  %.  24,  3. 
■Sigile,-.  QuaiVS.  l'rol.  Non  avrei  pollilo  sperar  il'atteirar  (uiti  con  èssa 
ce.  di  piiuio  ClIpO,  come  le  llividc.  Cecch.  Slinv.  1.  2.  Per  cattiva 
«orte  di  piiiuo    colpo  g'  abboccò  in  lei,  e  le  cominciò  a  parlare.  (V) 

Focab.  II.  ' 


olpoll.usi. 
CoLpimnAciA.  *  (Cliir.)  Col  porra-gì-a.  Sf.    F.    G.    Lai.    colporrliagia. 

(Da  colpos  seno,  cavila,  e  rhagoo  io  rompo)  Scolo  di  sangue  perla 

vagina.  — ,  Col  por  rea,  sin.  (A.  O.) 
Colporrea.  *  (Cliir.)  Col-poi -ré-a.  Sf.  F.   G.  Lat.    colporrhoea.    (   Da- 

colpos  seno,  cr'ieo  io  scorro.  )   Lo  slesso  che  Colporra^ia.    F.  (Aq) 
Colposamente  ,  Col-posa-ineu-te.  Avv.  Lo-    stesso    che    Colpevolmente  e 

Colpaliilmeiilc.    /^.   De  Lue.  Inst.  1.   io.   Beri;.  (Min) 
Colpo.m.  *  (Chic)  Còl-po-si.  Sm.  y.  G.  Lai.  Colposis.  (Da  colpos  seaor 

cavità.)  Infiammazione  della  vagina.  — ,  Elitroite,  siti.  (A.  0.) 
Colposo  ,  Col-pÓ-SO.  Add.  m.   [Che  ha  in  sé  colpa,"]   Colpevole. Lai.  cul- 

pibilis.    Gr.  s-7rifj.Tfrcii.  Salviti,  disc.   ».   20 j.  L'  amore  ec.  può  essere, 

siccome  tolti  gli  altri   alletti  ,  o  colposo  o  innocente. 
Colpostecnosi.  *  (Cliir-)  Col-po-sté-guo-si.  Sf.   F.   (',.  Lat.    colpostegno- 

sis.  (Da  colpos  seno  ,    cavità,    e  slegnoo  io    otturo.)    Stringimento  , 

otturazione  itela  vagina.  (A.  O.) 
Colpottosi.*  (Chir.)  Col-pòt-to-si  Sm.   V-  G.  trtt.colpoptosis.  (Da  col- 
pos  seno,    cavità,    e  plosis  caduta.)    Procidcnza   della   vagina.  — , 

Col  pop  tosi  ,  sin.   (A.  0) 

Colposa.  *  (Geog.)  Col-pù-sa.  Antico  nome  di  Calccdonia.  (G) 
Colsa.  *  (Geog.)  Còl-sa-  Antica  città  dell'Asia  nell'Armenia,  (G) 
Cpr.sAT.  *  (Boi.)  Sm. Specie  di  pianta  crucifera,  del  genere  irassica  0  cavo- 
fio,  fornita  ili  radice  caulescente  fusifórme,  le  foghe  lisce  nella  base  lirutn- 
dentale,  te  superiori lanceolate-cordate  abbraccia/usto,  siliqua  rotpndella 
alquanto  nodosa,  sormontata  da  un  piccolo  stilo. Si  coltiva  per  estrar- 
sene  t'olio  da' semi.  — ,  Kav»$bne,  sin.  Lai.  brassica  na^ies  Lin. 
(Dal  ted.  knlilsuat  che  vale  il  mcdc\uno  ,  e  che  viene  diCl^hl  cavo- 
lo ,  e  saal  seme.  )  (Cai)  (N) 
Colia,  Còlla.  Sf  Raccolta,  Colletta.  fa\.  indictio  ,  coIlecKo.  Gr.ai'X- 
hoyv.  G.  F.  io.  35.  6.  Ciò  fallo,  fece  \iia  colta  sopuo  i  Pisani  di 
sessantamila  fiorini  d'oro.  M.  F.  5.  ì<j.  Vrovossi  bene/  che  grandi 
ricchi    mercatanti ,  Liscili  di    Lucca  ,    inli  nì^evano  a  fin-  colta  di  mo- 
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mia.  Fmrw.  Baiò.  so-,  so.  Poi  ■  dà  volti  All'altra  colta  ,  ch'ai-  a  —  Per  metnC.  [Dolan  grande  per  cattiva  nuova  o  ingiurili  ricevuta.] 
mi  boa  li  ram.  7V.  .'Vi.-.    /.  &  ,.,.  ,<;.  Giuntarne  la  coltellata  Di  si  grande  speranza. 

0  —  i  Moliti  ili  tiori  ,  erbe  ,  frutte,  esimili,  colti.  3  —  (Archi.)   La  tommilà  di  un  potile.  (A) 

3  —  L'.iopa  cl»c  si  raccoglie  p.r  fu  macinare  i  molini.  T..it.  lacoa.Gr.  >  —  Coltellate  ili  luarmo  delle  porte;  lo  sreuo  cta  Soglie.  /'.(A) 

x.V.r.  Caaat  ('.ir/i.  7,;.  Quando  la  «alta  ri»  ch'il  fiume  cresce, Al-  Ccavrnibvsoa  ,  Ol-U-lé-.v-.i.  [Sf.  Lo  stesto  che  Coltelliera,  fi}  Eranc. 
lor.i  ogana  ti  itadii  >ii  pescare,  »  Coli  Ab.  leac.34  Aloni  altro  con  Sardi,  nov.  t53.  Ma  e"  d  ha  peggio,  che  li  notai  si  l'aiuto  cavalieri 
multe  lagrime  adempir  le  sue  colte,  e  ili  ciò  »'  è   contento.  ( //  cimi.       e  più  su  ,  e  I  pennaiuolo  si  converte  in  aurea  collcUetsa. 

«■tara  a  fu  </««-%u  nota ,  pag.  »so"j  Qui  sai  pare  d'aggiugnere  che  Coltbllbssa,  Col-tcl-lcj-sa.  Sf.  Lo  stesto  die  Coltella.  Ir.  Girotti  nov.  A 
#//u  significa  li  maaaaa  «A  i-irti'  lieta  mutate  cote  die  si  deano  com-       mi.i  Boa  coltellcssa  mettendo  mano,  sul  braccio  alcune  ferita  gli  diede. (A) 

pire  <■  manj  tre  ad  effetto;  come  apptUUO  e  la  fOgunata  del.  acqua  Coi.ti:li.i:tt-.i  ,  Col-lcl-lél  lo  [#«.]  d'in,  ili  Coltello,  lo  stesso  che  Coltasi- 
che  fa  il  magnata  netla  fora,  per  narrai  urto  ,  quando  che  ria  ,per       tino.  y.  Benv,  Ceti.  Oref.  8.  Patto  questo,  si  debBe  levare  con  gran 


■sa  usura  ;  la  quale ,  quando  u  pone  m  opera,    appunto    ancora  r/Y 
predente  si  rftHITTfl  cirlt.i.)(\)  Salvia.    O/i/i.   Caccif.  t in.   Cogliemmo 
uita  fintanti,  cioè  raccogliendo  1  onde  una  colta  d'acqua.  (N) 
4  —  [Impoairione ,  Tributo.]  .'/.  A-'.  3-  </o.  Bacava  i  baroni  e'  comuni 
all' ubbidienza  dd  et,  e  a  ("l'i  faceva  pagar,  la  colta.  »  cVaid  Calali. 


diligenza  i|  leUc  granella  di  grano;  e  levate  che   saranno,  si  pigli  un 
colti  Urlio  pulito,  e  <'oii  isso  ec. 
Coltelli  a»*,  Col-tcMié-ra.  [\f.]  Guaina  o  Custodia  del  coltello,  [o  di  più 
coltelli.]  —  ,  Coltellesca  ,  sin-  Lai.  cui  tri  vagina,  cultroruui  vagina. 

rt  /J.::x,xtpx<:  y.ov 


rj   1  signori  delle  provinoie  sino  stati  tributarli    .1  loro;  h  popoli  e    Coltellinaio.  (Ar.  Mas.)  Colti  lli-nà-jo.  [Sm.]  Quegli  che  fa  i  colui 

5.  Pagando       li,  — ,  Coltenaro,  sin.  Lai.  culUOrum  rahcr.Gr./i*xa,P0,ro,0's-  ^ani 


le  naaioni  hanno  pagalo  loro  le  colte.   (V)  G.  y.  7.  oli 
quelle  colie  e  donne  che  sono  ns.iii.  (N) 

5  —  tC'Ipinicnto.  Onde)  Par  colla  =Jar colpo.  Lai. ferire.  Gr.  -r.\;~- 
ciii ,  rrj.l.,1.  <-oi~g.  -.  ./>.  Era  si  grande  e  si  grotto  il  gigante,  die 
clu  gettava,  Iacea  sempre  colli.  /•.  sa.  tag.  Non  domandar  se  l'invi- 
dia trabocca,  B  se  '1  tuo  strai  coatra  im   poi  l'i  colta. 

G  —  Di  colta.  Ptttto  avverl'ial.  =  Di  pròno  colpo;  contrario  di  Di  bai- 
2).L'uin.Ciirn  Puoi  Uti.jo. Ch'ai  primo  la  rimhecchin  ma  ili  lolu.(N)    a 
.1  —   *    fi  / .1,'.   Cac.  Apol.  l'igjia  come  di  balzo  la  negazione  e  non    3 
CO  ne  di   e  olii.  (N) 

i  —  UE  Dare  alla  palla  di  colta=7)<ir/e  innanzi  ch'ella  balzi  in  tcrra.(A) 
4  —  [Per  etleits.  significa]  Disumilo,  fiumi.  'Jane.  3. 1 2.  Poi  quando 
t'  1  è  con   pji'le  aggirato  ,  Fuggir  àH  collj  ni'  ha  chiarito  flutto.  (V) 

"t  —  Prof.  Di  colla  san  le  linone  sassate  :  Dic.ssi  di  chi  ha  qualche 
</;>.-  naia  immediatamente  e  improvvisamente  $  e  anche  per  11-jnta  di 
chi  ha  qaal,  he  ventura  non  aspettala.  (A) 

GtMABJt,  C.l-I  i-re.  [dtt]   y.  A.   y.  e    di'  Coltivare.  Lai.  colere.    Gr. 


ipoiroios.  U(tn£. 
Cam.  ivo'.  Canio  ili  Lanzi  colici  linai. 
Coi.tiu.ino  ,  Col-tet-li-no.  iòni.]  dòn.  di  Colicllo.  —,  Coltellctto  ,  sin. 
Lut.  cultellus.  Gr.  /jt,xx*'(»cr.  Bocc.  nov.  ò'5.  tq.  Faccendoaì  talvolta 
dare  ce.  quando  un  pettine  d'avorio,  e  quando  una  borsa,  e  quando 
un  coltellino, O  colali  ciance.  D.  Gio.  Celi.  leti.  tij.  Si  turò  il  volto 
collo  scapolare,  e  diegli  di  uno  coltellino  per  lo  corpo. 

—  (Boi.)   Pianta  altrimenti  della   Cliiaggiuolo.    y.  (A) 

—  *  (Min.)  /','  anche  aggiunto  di  una  specie  di  sasso,  (A) 
Coltello,  Col-ièl-l  >.  [Sm.  PI. Coltelli  e  Coltegli  m., Coltella  /T]  Snu- 

mento  da  tagliare  ,  il  quale  ha  da  un  laloii  taglio ,  e  dall'altro  la 
gostola. — ,  Colte',  sin.  Lai.  culter.G/'.J/ipos.  Bocc.  twv.'àì.g.  Con  un 
coltello,  il  meglio  che  potò,  gli  spiccò  dallo  'mhusto  la  testa.  Dani. 
Inf.  SO.  82.  E  si  traevan  giù  l"  unghie  la  scabbia  ,  .Come  colici  di 
scardova  le  scaglie.  »  Cavale.  Pungil.  ìoq.  Lo  detrattore  e  q aasi  co- 
me \\\\.\  bestia  mostruosa,  la  quale  è  come  se  conica  natura  avesse  col- 
tegli taglienti  in  bocca.  (V) 


j   1  .    Giuli,  leti.  t).  Con  sollieiludirie  e  cura,  tutta  coltale  ,  e  guai-  1  —  l'cr  simil.  Suri  1  d'arine  ,  Pugnale.  I^at.  gladius..  Gr.  §''$0?.  Bocc. 
dare  ri  dea  l'onore  del  senn.iil.iloi e.    fi    appretto!    Quanti    tono    che        nw.  10.   20.  Tratto  fuori   il  coltello,  e  presa  la  .donna  per  lo  brac- 
ane, ma   non  coltanb  rettamente!  ciò,  disse.    Vìi.  Plut.  Pollava  nella  cintola  sua   un  grande  coltello. 

Colta ro  ,  C"l-t.i  lo.  Add.  ni.  da  Collare,   y.  A.  [  y.  e  di'  Coltivato.  ]  3  —  E  Jig.  S.   Caler.  IcU.  io.  E  con  la  virtù  divina  del  coltello  della 
Lai,  cwllus.   Gì:  ùffasyJ»os,   Guilt.   teli.  g.  Nasce,  se  in  terra  buona        parola  santa.  (V) 


è  messo  .  e  bene  a  Itala. 

•  Ciati-'.  "  bui.  fine,  di  Coltello.  V.  Bum.  Tane.,  Io  teme  non  entrar 'o 
una  maciulla  Ch'abbia  'I  colle'  di  troppo  sotiil  taglio.  (A) 

Coltclla.  (A-,  Mei.)  (11I-I1I-I.1.  \Sf]  Sorla  d'arme  la  guisa  di  colici' 
lu,cio.  — .  Colici  lessa  ,  un.)  l-at.  machaera.  Gr.  tia.%oùpm.  (Dal  lat. 
cutter  eoli,  Ilo  )  l''n:  As.  20V2.  Lo  vob-va  tagliare  a  pezzi  con  11  la  sua 
coltelli,  /.or.  Med.  Siene.  s5. Tu  sai  ch'io  porto  alialo  la  coltella, 
Chi  taglia  e  pugne  ce.  Maini.  3.  2J.  Cm  una.  sua  coltella  Tagliata  5 
..     i  le  rame  d'  un  querciuola.  q 

a  —  '/'.  d-igfi    Magna*   o   lattai.  Strumento  a  fòggia  di  lama  di  col- 
tello ovide  ,   ir.e-.-i   tondo  ,   a   lancetta  ec.  ,  per  lisciare  e  lustrare.  (A) 


3  — 

ne 


(Agr.)  Coltella   pe*  riscontri  :    Quella  specie  di  coltello  che  si  po- 
tili'tirale  1  .  perchè ,  fendendo  il  terreno,  tagli  fetée  e  radici  che 
s'  incontrano,  (A) 

Colthlaot.  (Mann.)  Col-iel-l.ic-ci.  Sm.pl.  Bonette.  Pele  lunghe  e  stret- 
te ,  eoe  si  possono  spiegare  ai  due  lati  di  qua,  e  di  là  dalle  vele  qua 
die  ili  lina  nino  .   roani  piccoli  pennoni ,  detti  Buttafuori  ,  che  spor- 


4  •—  Per  me.taf.  Dolore  ,  Pena  ,  Pensiero  affannoso.  I^al.  [angor.]  Gr. 
u.\yo-;.  Bocc.  nov.  ino.  2j.  Coniccbè  queste  parole  fossero  tutte  col- 
tella al  cuor  dj  Griselda. «" 'ron.MoreU.'òò^.V  non  avrei  mai  potuto  sti- 
mare che  Pavere  Iddio  diviso  da  rac  il  soprascritto  lìgliuolo  ce,  mi 
sia.  si  gravoso  coltello  E  335.  In  ogni  forma  clic  noi  istiamo  ,-e1  ci_^ 
tiene  un  coltello  elie  ci  passa  il  cuore.  »  yii.  SS.  Pad.  2.  2<j.  Gli 
era  pena  di  coltello  1'  essere  visitato.  (V) 

*   Col  v.  Dare  :   Dar  delle  coltclla  =  Ferire  di  coltello.  (A) 

Col  v.  Mettere  :  Mettere  alcun')  alle  coltella  =  Aizzarlo  ,    Incitarlo 

alla  vendetta. Lat.  ad  vindictam  provocare.  Gr./n  ì*.ài-xT)(Tiit  vpix.x\:ì<rJix.i. 

1  —  [Metter  mano  alle  coltella  rr:  Impugnare  il  pugnale.]  Bocc. 

tìov.  iy.  23.  Messo  mano  alle  coltclla  ,  furiosamente  s'  andarono  addosso. 

Coli'.  Servire:  Servire  alcuno  dì  coltello,  [  del  coltello.]  e  Servirlo 

di  coppa  e  di  coltello  SS  Par  da  scaleo  o  da  coppiere,  nella  mensa  ad 
alcuno.  l'Hoc.  2.  108.  Il  quale  per  quel  giorno  il  serviva  davanti  del 
Coltello.  More.  16.  2I.  E  sempre  di  sua   man  servi  '1  marchese  Massime 


Anlea,  con  molla  riverenza  ,  Di  coppa  ,  di  coltello  e  di  credenza. 
aro/M  all' infuori  ti  I  pennone  principale:  servono,  /piatalo  il  vento  è  a  —  E  /i%.  Servire  uno  pienamente  in   tulio  ciò  che  desidera  o  clic 

largo  i  fppurt  diritto  in  poppa,  njjin  di  presentare  al  vento  una  MOg*        n\\  bisogna    Lasc.  Spir.   1.  3.  Andiannc,    ch'io  credo  avere   a  essere 
mimr  tuperficie  tli  e. la,  e  con  cut  conseguire   iuta   maggior  velocitai      nella  mia  beva,  e  scrvirpllo  di  coppa  e  di  coltello. 

'/ir//«  nave,  servendo  essi  come  vele  ausiliarie.  (S)  -  8   [.Col  V.   Dcciflcre:    BsSCrC   inviso    i   coltello  o  di   coltello  :s   Essere 

2  _  Coltellacci   bas  i  n  So  paravi  chiamanti  quelle  vele  lunghe  e  s  irei-        ucciso  con  colpo  ili  coltello.]   Cavai:  Med,  cuor.  Si  pone  esserteli- 
le  che  si  mettono  a   latti  dia  vela  di  murslea  0  ili  trini  licito,   fi  so-  |ati   in    mezzo   Fra   esser   segali   e   uccisi   a  coltello. 

no  iiio.lf  1  coltellacci  d  Ile  gabbie  e  dei  pappafichi,  t  tpiali  servono  a    n  —  Pr.v.  A  tal  coltello  tal  guaina  :  lìicesi tpitndo  una  cosa  s'avviene 
'are  lo  itr>w  nJRcin  a  lato  di  queste  diverse  vele.  (S) 


Coiti.',  wano.  '  (Mario.)  Col  hl-lac-ci-no.  Sin.  Piccola  vela  che  si  a- 
,1  p.ia  come  i  colteli ii-,  i.  (A) 

1  1  1  li.accio  ,  (.11'  I  !"  mo  {.S'iti  pegg,  di  Coltello]  Coltello  cattivo  o 
grande  ;  etl  usasi  tallirà  anche  per  UchernO-  LaU  machaera.  Gr : /x-Ji- 
jrmpa.   Minte    S.M.Mad    Abhiendo   tolto   OD   coltellaccio  di  cucina  ec. 

CW..V.S  /'«u/.  Vedimi' ilo  il  garzone  fuori  d'usanza  arrotare  il  coltellaccio, 
a  —  Prov.  Stare  come  capre  e  coltellacci  j  lo  stesso  che  Star  come  cani 

C  galli.    Pttl'iff.  6.   E   stanno  come  capi  e   g  eoli.  Ilacci. 

3  ~-  (Ar.  Me».)  '/'.  generale  delle  aiti.  Strumento  a  uso  di  grosso  coU 
tritaci  ni  Coltellaccio  de'  valigiai  per  ìm. unire  il  cuoio.  Collellaecio 
de'  maliscal  In  per  cavar  lo  ungine  sopra  1  Birri,  e  ribadire  i  chiodi. 
Coltella!    io  da  stallieri,  bottai-,  cerajuoli  ec.  (A) 

ft  —  (Z<K)I.)  Home  die  11  dà  volgarmente  in   Toscana   al  pesce    Can- 
netta, detto  anche  Manno  .li  coltello.  (  \) 
'j  —  •   (  M.nin.)   yda  piccola  che  jaggiugnt  di  qua 6  ili  la  alla  vela 

ili  sopra  t.d  vassei  quadro ,  per  pigliare  maggior  quantità  di  vento, 

i  y.  (.  .11. 11.1 


e  adulta  lene  altrui.  Amia:  Cofan.  4-  3.  li  fuse  l'Agata  Che  fa  all'a- 
ni ,r  eoo  Pistoni  deh  ve' sudila?  Ma  a  tal  colici  lai  guaina.  (V)  (!\) 
,()  (  Ar.  Mcs.)  Generalmente  ^ti  artefici  danno  il  nome  di  Coltel- 
lo a  diversi  loro  strumenti,  sebbene  alcuni  non  sieno  affatto  simili  a' 
coltelli  ordinarli',  come:  Coltello  da  scarnire  de'  legatori  di  libri,  colf 
datori  ce.  ;  Coltello  a  due  manichi  da'  bollai  ,  ossia  Coltello  da  pala- 
US  ec.  ;  Coltello  da  minuzzare  per  la  cucinai  Coltello  da  sesie,  e  Col- 
tello da  accular  le  candele  ile'  cerajuoli  ;  Coltello  da  banco  da'  calzolai. 
Il  Trincetto  8  anche  una  specie  di  coltello.  (A) 

,  Coltelli  dioonsi  da' cimatori  le  lame  0  piani  delle  forbici   da 

cimare.    Uno  ile  coltelli  ti  chiama    femmina,  e  l'altro  maschio.  (A) 

3  *  E  />'■>'  quo'  due  le^ni  che  entrano  nel  canale  dalla  maciul- 
la 1  per  dirompere  il  lino  0  la  canapa,  y.  Colle'.  (A) 

zj  J'cr  coltello,  ditesi  ile'  mattoni ,  mezzane  ,  o  .simili  ,allorachè 

posano  in  terra,  non  Col  piano  pili  largii ,  ma  col  più,  stretto.  Ricali, 
loc  tao.  Si  fa  il  Inoro  sopra  una  graticola  di  l'erro  ,  ovvero  di  mez- 
zine per  coltello.  »  Ben»,  Celi.  Oref'  i3i.  Avvegnaché  molti  usino 
<li  mettergli  {i  mattoni)  in  opera    por  coltello  ec. ,    (anno  migliore 


CoLTKLLtlB.   *  (Chìr.)  Co|.lel-l.irc.   Add.  coni.   Che  ha  la  forma   di  ed-  Operazione    mettendogli    a   diritto  che   in   nessun   altro  modo.   (V) 

tetto.  —  Cauterio  cnllellan  .  detto  nodi.-  Coltello   di  fuoco,  è  quello  11  —  (Zool.)  Coltelli  alenasi  le  Penne  maestre   dell' ali  degli  uccelli, 

,hr  seme  per  la  cani                                         nte\  li   sua  r  iiemitu    ani).  ni  olirò,    fot.    .pallia.    Gr.  ttitù.'.)r,.   Bui.     Vanni  .si  ci  f  'nano  le  penne 

l|«   <•   a  fòggia  ili  p.iolu   acni,   ni  il  tagliente,     dir   e    ottuso  ,  pTetMI   alle    prime   dcll'alic,  che   si   chiamino   coltelli. 

fama  .•/  ovario  di  un  eliclo.  t\    (i.)  11  —  (Bot.)  Per  simil.  Ila, no  di  pnlina,  [o  piuttosto  Squame  che  am- 

'                     ■           Mi         i    :  e  il  i- io.    Sin.  Lo  Messo  cfut  Goltellinajo.  sonala    ipndiea  o    regime  che  porta  la  frultificasione    nelle  -palme  i 

y                                 j          >                .  la  frutlifieiizione  o  i  funi  nelle  gigliaCCt     ec.     detto    per     \tnol andina 

1                    ,  Col-t.ll  1  1 ,.     !        /        ,    di    '    UeJbf  0  di  mltela.  Lai,  delta  fin 'ma.]  Lai.  spatha.                                                                      . 

culti.              '.                                    u  ,.  ,s    (                  1  diamo  noi  i3  — •  *'  (Chir.  )  tstrumento   di  chirurgia  ,   di  cui  si  fa  uso   perdivi- 

l                                             1        ■..;..    itanno  di    fuori    / /•.  Giard,  deve  le  parti  malli,  ed  alcuna  volta  per  tagliare  le  parli  dure.  Ram 

lu-lldla  :    M-  somiglia  molta  al  gammauue  ;  se  non  che  presenta,  eccettualo  d  culi 

,  n  -li  li    coli         ,  /                                    La  natta  tolto  da  cateratta,  dimensioni  vane  e  più  grandi,   e  la  sua  J"m'lÀ 

Che  e  ■  Lu ••  »'.    forche  ,  e  fu^li  data  Muo             eolleilata.  fermamente'  atitcurata  tuf  un  manico  Dioeii  fytfv  Soaloello. Secando 


\ 
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la  forma  della  sua  lama  dicesi  Coltello  curvo  ,  a  due  taglienti  o  in- 
teràsseo, a  filici,  retto,  adunco  o  ad  uncino,  ce.  Pi  hanno  pure  ì 
coltelli  d'  amputasione  ,  da  cateratta  ,  per  la  recisione  dello  amigdale, 
ec.  secondo  l'uso  di  dette  operazioni.  (A.  0.) 

Coltellone  ,  Col-tel-ló-iic.  Sin.  acci:  di  Coltello.  Min.  Malta.  7.  63. 
Pennato  ,  collellone  adunco,  il  quale  serve  per  potar  le  viti.  (A) 

Coltissimo,  Col-tìs-si-mo.  [Add-m.]  superi,  di  Colto.  [Lo  slesso  che  Col- 
livalissinio.   P.  ]  Lai.  cultissimus.  (xr.1ra1Sturo.ros. 

a  —  [  Dottissimo  o  simili.']  Salviti,  disc.  2.  233.  Questo  onore  stesso  si  com- 
piacque di  compartire  alla  nostra  Accademia  ec,  la  coltissima  musa  di  quel 
gentile  clic  meritò  d'  avere  in  Pindo  fi;bea  ghirlanda.  »  Sannaz.  Arcad. 
alla  Samp.  Non  come  rustico  pastore,  ma  come  coltissimo  giovane.  (N) 

Coltivabile.  (Agi:.)  Col-ti-và-bi-le.  Add.  com.  Agg.di'Heneuo,  e  vale  Che 
può  esser  ridotto  a  coltura,  Che  si  può  coltivare.  — ,  Coltivo,  sin.  (A) 
Boter.  Rag.  slat.  4-  4-  Sopra  vi  è  tanto  terreno  coltivabile  ,  che  co' 
frutti  vi  si  può  mantenere  una  buona  brigata.  (N) 

Coltivamento  ,  Col-ti-va-méu-to.  [Sin.]  Il  coltivare.  — ,  Collivatura, 
Coltivazione  ,  Coltura ,  sin.  Lai.  cultus  ,  cultio,  cultura.  Gr,  ytupyia. 
»  Bemb.  Pros.  3.  i38.  Pietro  Crescenzo  per  tutti  i  libri  del  suo  Colti- 
vamento della  villa.  (Qui  è  titolo  dell'  opera.  )  (V)  Salvia.  Pros. Tose. 
1.  32.  Ma  quando  ec.  un  diligente  e  savio  coltivamento  si  aggiugne  , 
clic  ricchezze  allora  di  frutti  l  (N) 

2  —  Ornamento  ,  l  Allettata  ricerca  ,  Ricercatezza.  ]  Lat.  cultus.  Gr. 
r.6ajt.Y,<yti.  Maeslruzz.  2.  7.  3.  Alquanti  ec.  non  pensano  che  sia  pec- 
calo il  coltivamento   e  studio  de'dilicati  e  preziosi  vestimenti. 

3  —  Culto  ,  Venerazione.  Lat.  cultus  ,  veneratici.  Gr.  Sepuirtix.  Coli. 
SS.  Pad.  Noi  siamo  chiamati  al  collivamcuto  d'  Iddio  nel  primo  gra- 
do della  vocazione,.  lUaestruzz.  2.  7.  Questo  non  è  in  loro  vizioso  , 
ma  piuttosto  debito  a  significare  l'-cccejlenzia  del  suo  niinisterio ,  ov- 
vero del  coltivamento  divino. 

4  —  Religione  [  o  ciò  che  diciamo  oggilì  culto.]  Lat.  relligio.  Gr.  iv\ó.$ua.. 
Maesti:uzz.  1.  jg.  Imperocché  diverso  coltivamento  impedisce  il  ma- 
trimonio. 

Coltivante,  *  Col-ti-vàn-te.  Pari,  di  Coltivare.  Che  coltiva;  usato  anche 
come  sost.  in  vece  o7  Coltivatore.  Corniti. Dani.  Par.  21.  Di  sotto  al  quale 
è  un  crino,  cioè  bosco,  di pu tato  ai  servigio  di  Dio  per  li  coltivanti. (N) 

Coltivare  ,  Col-ti-và-re.  [  Alt.]  Esercitare  l' agricoltura ,  Lavorare  e  Far 
lavorare  il  terreno. — ,  Cultivare,  Colture,  sin. Lat.  colere.  Gr.  ysojpytìv. 
peli.  Colt.  Questi  s'è  sempre  dilettati)  di  coltivare  i  suoi  terreni. 

2  —  Per  sinal.  [  Aver  cura-]  Filoc.  1.  18.  Sacerdotesse  di  Diana  sotto 
bianchi  veli  ,  di  neri  vestimenti  vestite  ,  coltivavano  tiepidi  fuochi. 
3>  Fir.  Bell.  domi.  Imparate  dalle  Romane,  che  non  altrimenti  lo  colti- 
vano (  il  >iede  )  che  si  facciano  il  volto.  (A) 

3  —  Venerale.  Lai.  colere.  Gr.  aifittàxi.  G.  P.  8.  35.  5.  Volea  esser 
libera  di  [volere  adorare  e  coltivare,  il  nostro  Signore  Giesù  Cristo. 

4  — *  £  dello  di  cose  metafisiche  e  morali  vale  Ammaestrare,  Esercitare; 
nel  (piale  sign.  dicesi  Coltivare  le  scienze,  le  arti,  la  memoria,  lo  spirito. 
Dicesi  Coltivare  1' amicizia,  la  benevolenza  e  simili  =.  Porre  ogni  studio 
per  acquistarla  ,  accrescerla   e  conservarla.  Ludov.  Alarteli,  lim.  (A) 

5  — *  Parlando  di  alcuna  persona,  dicesi  Coltivarla  per  Starle  attorno , 
ajfine  di  guadagnarne  o.  conservarne  la  benevolenza.  Salvia.  Senofl 
libi:  2.  pag.  go.  (Fir.  iyg^.J  Giunti  che  furono  in  Tarso  ,  i  ladroni 
mise  in  prigione,  e  stava  coltivando  Anzia.  (A)  E  tib.  3.  pag.  123.  E 
nel  naviglio  la  coltivavano,  e  confortavanla  a  farsi  d'animo.  (N) 

6  — *  E  n.ass.  Ovid.  Pist^fo-  Perché  semini  tu  e  coltivi  invano?  (Pr) 

7  —  [  E  in  senso  allegorico.  ]  Dani.  Purg.  i4-  g4-  E  ripieno  Di  vc- 
nenosi  sterpi ,    si  che  tardi  Per  coltivare  ornai  veri-cbber  meno. 

Coltivassimo  ,  *  Col-ti-va-lis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Coltivato.  —  , 
Coltissimo  ,  sin.  Lat.  cnltissimus.  Stor.Eur.  I.y.i54-  I  monti  predetti 
sono  vestiti  di  folte  selve  ,  i  colli  coltivatissimi  ,  coronati  di  viti,    (li) 

Coltivato  ,  Col-ti-và-to.  Sm.  Luogo  coltivato ,  Coltivazione.  Lat.  loca 
culla.  Gr.  x,0P'x  fìpyxrr,uìvx.  »  Tue.  Dav.  Ann.  2.  64.  (  Edrz.  llass. 
lygo.)  Le  città  ,  il  coltivato  ,  e  il  vicino  alla  Grecia  ,  toccò  a  Coti. 
(V)  Allegr.  255.  Quasi  pc' coltivati  o  fra  le  porche  stannosi.  (Pi) 

Coltivato.  Add.  m.  da  Coltivare.  —  ,  Coltalo  ,  Colto,  sin.  Lat.  cullus. 
Gr.t'i{>ya(rfji.ìiio(.  Zibald.  Andr.  Si  tratteneva  in  un  suo  ortiecllaecio  mal 
coltivato.  Dav.  Colt.  ig5.  Di  qua  e  di  là  (dalla  rugnaja)  dimestichi 
campi  e  coltivati  sieno. 

a  —  Per  melaf.  [  nel  sign.  di  Coltivare  ,  §.  2.  ]  Albert.  35.  Tutte  le 
lor  cose  hanno  in  negghienza,  e  lasciatile  non  coltivate.  >i  Gozz.  Usserv. 
t.  3.  pag.  -]4-  (Napoli,  1820. J  Vaghetta  ìiatuiahneute  poco  si  curava 
di  ben  coltivati  capelli.  (N) 

3  —  Veneralo.  Amel.  4g>  Da  queste  cose,  e  dal  non  bène  coltivato  Id- 
dio nacquero  i  diluvii. 

Coltivatore  ,  Col-ti-va-tó-rc.  Perb.  m.  [di  Coltivare  ]  Che  coltiva. , 

Coltorc,  Cultore,  sin.  Lai.  agri  cultor.  Gr.  ysupyós.  Seti.  Pisi.  Uno 
reo  coltivatore  gli  guasta  e  uccide,  né  più  né  meno,  rome  la  terra 
malvagia.  Frane.  Siiceli,  firn,  E  morti  i  Fiorellini  coltivatori.  Alain. 
Colt.  1.  3.  Esc<)i  il  coltivator  del  chiuso  alhergo. 

2  —  Fomentatore  e  Man  tenitore.  Lat.  cultor.  Gr.  QvKuZ.  j\f0r.  S. 
Greg.  Prima  dimostrandovi  ordinatori  di  hugie,  e  coltivatori  di  per- 
verse dottrine.  Dieer.  div.  Non  solamente  si  dee  avere  per  noi  gentile 
e  caro  signore ,  ma  ottimo  coltivatore  e  promovitorc  de'  nostri  latti , 
ed  accresci torc  degli  onori  della  città  di  Homi. 

3  —  Devoto,  Adoratore.  Giosnjf.  Pit.  Peti:  Uom.  ili.  83.  Diventò 
Pagano  ,  e  degl'  idoli  coltivatore.  (V) 

4  —  (Agi'O  Specie  di  aratro  ,  il  cui  vomere  è  come  una  freccia,  il 
quale  serve  non  per  rompere  il  terreno,  ma  per  renderlo  più  sojjice 
cb'po  lavorato.  (Gii) 

Coi tivai iure,  Col-ti-vatri-cc.  Perb.  f.  [di  Coltivare.]  Che  coltiva.  — , 
Ciltrice,  Cultrice,  sin.  Salviti,  disc.  3.  10.  Della  più  nohil  filosofia, 
«  dilla  toscana  sublime  poesia  singolare  coltivatrice.  Pros.  Tose. 
1.  5o6'.  Ma  dove  mi  trasporta  l'amore  a  quella  lingua  ,  Io  zelo  verso 
questa  Accademia,  che  n' è  la  coltivati  ice  «Ci 
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Coltivattjra  ,  Col-ti-va-tù-Ka.  [  Sf.  Lo  stesso  che  ]  Coltivamento.  P. 
Lai.  cultura  ,  cultus.  Gr.  ìpya.<rlx..  Palei:.  Mass.  Poe  istudio  perpe- 
tuo di  coltivatura.  Cr.  11.  18.  f.La  coltivatura  consiste  in  dimesticar 
gli  arbori,  letaminarc  e  agguagliar  la  terra.  Maeslruzz.  2. /fi-  E  co- 
loro che  per  la  coltivatura  ricevono  certa  parte  de'  frutti. 

Coltivazione  ,  Col-ti-va-zió-nc  [Sf.Lo  slesso  che]  Coltivamento.  P.  Peli. 
Colt.  Io  dubito  che  il  nostro  M.  Luigi  Alamanni ,  una  delie  glorie 
della  nostra  lingua  ec.  ,  nel  primo  delia  sua  Coltivazione  non  vi  si 
sia  anch'esso  ingannato.  Dav.  Coli.  ht.  Coltivazione  toscana  delle  viti 
e  d'  alcuni  albori.  (  In  questi  due  esempi  è  titolo  d'  opera.  ) 

2  —  [  L'  arte  e  la  cura  di  coltivare  la  terra  e  le  piacile  perchè  diati 
fruito.  ]  Lai.  cultura  ,  cultus.   Gr.  ipyutrla.. 

3  —  Venerazione.  Lat.  cultus.  Gr.  B-spairua,  £}p>)<r*si*.  Bocc.  Pit.  Dant. 
245-  La  quale  divinità,  ovvero  deità,  nominarono  con  ogni  coltiva- 
zione ,  con  ogni  onore. 

Coltivo  ,  Col-tì-vo.  Add.  ni.  Lo  stesso  che  Coltivabile. P.Band.Ant.(A) 
Colto  ,  Cól-to.   [Sm.]  Luogo  coltivato.  Lai.  loca  eulta.  Gr.  xuS'a  «py*" 
ciaÌvz.  Bocc.  introd.  25.  Per  le  vie  e  per  li  loro  colti  ec.    indifferente- 
mente ec.  morieno.  »  Xass.  Am.  2.  2.  E  per  li  lieti  Colti  di  fecondis- 
sime campagne.  (M) 

2  —  [Coltivazipne.]  Albert.  8.  La  gran  quantità  delle  terre  ec,  le  greg- 
ge itegli  armenti  ,    e    1'  ampio  colto    de'  campi. 

3  —  Venerazione.  Lat.  cultus.  Gr.  0-ipa.Tilx..  Dant.Par.5.y2^  fé' pian- 
ger di  sé  e  folli  e  savi  ,  Ch'  udir  parlar  di  cosi  fatto  colto.  E  22.72. 
Ch'  io  ritrassi,  le  ville  circostanti  Dall'  empio  colto  che  '1  mondo  sedusse. 

4  —  Pompa,  Lusso,  Dispendio.  Pit,.  S.  Frane.  i8<j.  E  se  e' vedeva 
alcuna  cosa  a' frati  donata ,  e  che  fosse  di  troppo  grande  colto  (troppo 
orrevole,  o  di  troppo  faticoso  mantenimento}  ec.  ,  e'  comandava  che 
fosse  disfatta.  (V) 

Colto  ,  Cól-to.  Add.  m.  [da  Colere.]  Coltivato.  Lai.  cultus. Gr.  (ìpya.T(/.ìvas. 

Dant.  Inf.  i3.d.  Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno  Tra  Cecina 

e  Corneto  i  luoghi  colti.  Peli:  canz.  18.  7.  Io  per  me  son  quasi  un 

terreno  asciutto    Colto  da  voi,    e  'l  pregio    è  vostro    in  tutto.  Boez. 

Pareli.  3.  1.  Chi  seminar  terra  non  colta, e  frutto  Coglier  da  campò 

non  più  arato  vuole. 
Colto  ,    Còl-to.    Add.   m.    da    Cogliere.    Lat.    lectus  ,    decerpttis.    Gr. 

uvXKiy.U.  Bocc.  introd.  5i.  Di  quello  alcuni    rami  colti  ,   ne  le  fece 

una  ghirlanda  onorevole. 

2  —  Preso,  Acchiappato.  Lai. deprelicnsus.  Gr.  xara^^i^:/?.  (  Forse  da 
Colpire.  Anche  Scolpire  dà  il  part.  pass,  scolto.  )  Rim.  ani.  M. 
Citi.  57.  Ma  poi  se  ne  corruccia  ,  1;  grida  guerra  Sopra  l'  .minia 
mia  ,  che,  gli  par  colta.  Sen.  Ben.  farcii.  1.  1.  Se  inai  si  vede  colto 
allo  stretto,  che  non  possa  {uggire.»  Borgh.Col.  Lat.338.  Chi  pensasse  ce, 
ci  rimarrebbe  colto.  Scgner.  Pivd.  5.3.  Oh  che  singhiozzi  dovrà  dare 
allora  egli  ,  per  la    vergogna  di  scorgersi  colto  in  fallo  !   (V) 

3  — *  Per  Acchiappalo  in  bagia.Bnon.Fier^.S.y.  Uom  inenzoniero  Inter- 
rogato s'avviluppa:  e  colto,  Degno  è  di  pena  s' ci  laudò  cercando.  (N) 

4  —  *  Venerato.  Bemb.  Star.  8.  122.  Il  cui  tempio  ce.  anticamente  edi- 
ficarono, e  con  tutta  pietà  sempre  colto  l'hanno.  (N) 

5  —  Raccolto.  Tes.  Ili:  3.  5.  Ma  sopra  tutte  maniere  d'acque  sì  è 
quella  che  novellamente  è  colta  di  piovana.  Pallad.  Se  l'altro  dì  ha 
colto  tanto  umore,  che  premendolo  goccioli. 

G  —  *  Accolto,  Racccttatu.  Gaiit.  Leti.  Che  l'  amor  mio  sia  colto  in 
vostra  grazia.  (A) 

Coltoue,  Col-tó-re.  [  Sui.  Lo  stesso  che]  Coltivatore.  P.  Lat.  cultor. 
Gì:  yiupyds. 

Coltra,  Cól-tra.  [Sf.  PI.  Coltri,  Coltra  e  Coltre.  Lo  stesso  che  Coltre.^.] 
(  Dal  lat.  barb.  calcitrare  che  vale  imbottire  ,  e  che  vien  da  calci' 
tra  materasso  eh'  è  imbottito  ancor  esso.  Val  dunque  coperta  imbotti- 
ta. )  Ai:  Far.  23-  go.  Un  l'osso  Che,  senza  aver  nel  fondo  o  letto 
o  coltra  ,  Riceve  l'uno  e  l'altro.  »  E  28.  21.  La  cortina  levò  senza  far 
molto  ,  E  vide  quel  che  inen  veder  credea,  Che  la  sua  casta  e  fedel 
moglie  sotto  Le  coltra  in  braccio  a  un  giovane  giacca.  E  l'i:  Paolo 
Del  Rosso.  Polgarizz.  Svet.  Pitti  di  Cesare.  Gli  fu  posto  in  rin- 
ghiera un  tempio  indorato  ,  a  somiglianza  di  Venere  genitrice,  e  den- 
trovi  un  cataletto  d'avorio  con  le  coltra  d'oro  e  di  porpora.  E  nella 
Pila  di  ISeronc.  Le  coltra,  con  che  egli  fu  coperto,  erano  bianche, 
i  tessute  d'oro.  Ai:  Cass.  2.  3.  42-  Comandò  alle  sue  femmine  Che 
le  lenzuola  e  le  coltri  piegassino.  Fir.  Rim.  ilo.  Suonasi  questo  suon 
sotto  alle  coltre.  (M) 

Coltrare  ,  Col-trà-re.  [Ali.]  Lavorare  il  terreno  col  coltro.  Lai.  culfro 
terrain  secare.   Gr.  Svru  yrirofMÌv. 

Coltre,  Cól-tre.  [iS'/.']  Coperta  da  letto — , Coltra,  sin.  (V.  coUra.)  Lat. 
lod  x.  Gì:  (rvTvpx,  Bocc.  nov.4i-5.  Ed  era  solamente  dalla  cintola  in 
giù  coperta  d'  una  coltre  bianchissima  e  sottile.  E  nov.  80.  g.  Vi  miscr 
su  un  pajo  di  lenzuola  sottilissime ,  listate  di  seta  ,  e  poi  una  coltre 
di  bucherarne  cipriana  bianchissima.  E  Test.  1.  Ancora  lascio  alla 
Bruna  ec.  un  piumaccio,  una  coltre  bianca  piccola  da  quel  Ietto. 
Dant.  Inf.  ?4-  4l-  ^'l(-'  >  seggendo  in  piuma  ,  In  fama  non  si  vien  ,  né 
sotto  coltre.  (  ()ui  par  che  valga,  secondo  lo  Strocchi ,  padiglione 
regio  ,  o  simile.  ) 

2  — *  Per  metnf.  Buon.  Pier.  3.  *.  3.  Un'  alma  insonne  Che  nella  col- 
tre involta  sia  d'  amore  ce.  (N) 

3  _  Pjiino  o  Drappo  nero ,  con  cui  si  usa  coprire  la  bara  nel  portare  i 
morii  alla  sepoltura.  Meni.  saU g, Per  lui  non  si  trovò  bara  né  coltre. 

4  — iMisura  di  terreno,  [  quanto  si  può  arare  in  un  giorno  con  un  solo 
arili-o.  ]  (  In  questo  sign.  deriva  forse  da  coltro.  V.  ) 

5  —/Specie  di  bambagia  da  far  coltri  da  letto.  (A) 

6  -l  *  Coltello.  Lai.  culter.    Bern.  Ori.  48.  4-    A  scempi,    a  bestie,  a 
glint  li  fan  carezze  Che  son  degni  di  coltre    e  di  cavezza.    (  Se    pute- 
nti non  significa  Coperta  di  bara  ,  quasi  che  costoro  non  siau   buoni 
he  per  morire  o  per  essere  impiccati.  )  (N) 

Costretta,  Col-tret-ta.  Sf.  dim.  di  Coltre.  — ,  Coltrino,  sin,  Lat.   cul- 
ilrula.  Bsmb.  Lea.  (A) 
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(  T.C  li  ri  rr.ì'ni'f.di  L<-'  llìv.iri./.ci/.-jjiic/ic  Coltiv.itricc.f  .]/.«/. 

c.iliri\.t»>.;  ■»."•, 

(  .  (  •■   i.  F/       I  .' .-  Mio  ripieno  di  piuma  ,  copra  i/ 

oausli  '         ~  '  .  a.  Ir  peone 

i  *>n  Imi  >iu   in  coltrice.  .">c//.  Puf.    \ii.il"    Mia   lodar   la 

i.ili   r  uso  ine  i    i  ■  .  i    -i   vecchio  coni  io   tono.  l'i: 

(..    .1.  Preti,  a.  36*.  1  peccatori,  quando    filtrano    in    questo   letto, 

pieno  di  tigouotc,  e  l.i   coltrice    calcata  ili  Ber- 

unni.   >>  .-ir.    Cote,    t.    i     I  ..:eii  <•  materassi   e   coltrici.   iMin) 

i  —  Per* alasti  [Con  che  Ito  ad  altra  perchè  vi  stia  meglio 

ita,    o  I»  i"  alti  ■  ■  Alquanti  centoni    e  coltrici 

colle  inni  ri  •   I  '  i'.  >■  in  que'lnoghi  ai  pongono  ove  Sede  M  bolàone. 

Coltrili  i  r* .  Col-tri-cét-ta.  iSfi]  dim.  di  Coltrice.  — ,  Coltricipa,  «ut. 

/..//.   rul'i  tritl.i.    Gr.  pumpà  (tre-   •     .    /!<■.,,    e.    i'J.   <J.    lo   ri  ti  porrò 

chetamente  una  coltricetta,  e  dormiviti.  E  TVsfA.  Ancora  lascio  alla 

Bruna  te.  ima  coltricetta  ili  penna.  Prone.  Suedi,  nov.  no.  Poi  en- 
trarono quattro,  che  i  .li  «lami,  in  inni  lelticciuolo  clic  .ivr.i  uni 
(attricetta  cattiva,  che  pina  piena  <li  ;_; < » n u ( •  •  1 1 ,  e  di    penne  d'istrice. 

Colt«ici>a,  (,ol  Iri-i  in  i.  [Sf]  dim.  flit  Coltrice.  Lo  stesso  che  Coltri- 
celi.!. /'.  li-.  Giare,  l'rcd.  R.  Lo  Lro\ó  adagiata  saporitamente 
IV  III   ma  collii'  in  i. 

CoLTafetOW  A ,  Col-tri-cio-na.  [Sll]accr.  di  Coltrice.  Coltrice  grande.  Lai. 
ingerii  eulcitra.  Gr.  ■     ■..<>/.  Lib.  cur.  fibbr.  Non  sono  buone, 

ni  i  dannose  molto  in  tempo  di  febbre  quelle  prandi  coltricione  (onde  e 
spiumacciale.  E  apprese»  ;  Si  tolga  via  io  quel  tempo  l'usata  coltriciona. 

Coi.tpiko,  *  Col-tri-no.  Sm.  Punta  coperta  del  letto,  V. dell'  uso.  Lo 
stesso  die  Colli.  Ila.    V.  (A) 

Coltro,  Cól-tro.  [Sm.]  Sorta  di  vnmero  che  taglia  da  una  parte 
sala,  e  dall' ulna  ha  un  colleìlaccio  riti",  che  separa  le  fitù  del 
tiri,  ii".  e  si  /un  le  rivolge,  /.al.  OUstcr.  Gr.  tittlt.  Alar».  Colt,  /f. 
Poi   k   mppe,   i   in  ni  in  ,    le  vangile,  i  coltri.    Le    sarchielle  ,    i 


Onde  porta  il  terreo  1"  acerbe    piaghe  , 
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bidenti  ,  e  qui  II'  alin  ai  mi 

Sun   mOSBC  tutte   insieme. 
Colti '.-..  imi  .  Col-li  uii-'i-no.  [affli.]  dim.  di  Coltrone.  Coltrone  piccolo, 

lottile  i    leggiere.  Li/:  cur.Jèbbr.  Non  tengono  addosso  nemmeno  un 
I  trancino. 
Coi  '-in.  ih     [Sm.']  Coperta  da  letto  di  panno  lino  ,    ripiena 

di  banibas.ia.Lat.  lod  •-■  Gr.  visiSsc  (V.  coltra.)  Cani.  Cam. iò'.f.  Per 

làr  col Itroni  Gran  masserizia  abbi. un  di  panni  lim.Alleg.tJi. 

I    •        .    ,     la    il.  uli    abiti  coltrone  ,  E  capczz.il  di  feltro  e  di  stivali. 

(  ()in  per  rimili k  ) 
'        rOBA,  Col-lura.   [  Sf.   Lo  stesso  che    Coltiva/ione],    Collivamento. 

V-    Lui.  rullìi-.     Gr.    Yy/r/i.    M.    V.    2.  di.     Tanto     si     disusarono  i 

lori  ,   tanto    si    consumarono  i  frntti  ricolti ,   clic.  ec. 
•       ...  I.  loslo  s'avvedrà  dalla  ricolla  D'Ila  mala  coltura. 

2  —  (.oliu.  [Lungo  coltivato.]  Lai.  'oca  rulla.  Gr.  yj-pìx  ttpYatr/tóra. 
Vii  s.  (rio.  Bali.  Cominciò  questo  benedetta  fanciullo  a  uscir  del 
cri.-ir<  I  in  per  li  colto  re  qua  e  là.  »  Pallud.  1.  6.  Tieni 
modo  nel  i  lavorare  le  colture,  e  stimando  la  possibilitade 
tu  i  <■  la  tos  Eàcobade.  (Pi) 

3  —  Cubo,  Venerazione.  Lnt.  cojtos.  Gr.  Stpxirdx.  Alarstritzz.  1.  5o. 
Per  avere    figliuoli,  e  nutricargli  nella  coltura  d'iddio.  E  2.  j.  3.  I 

i  usavano  cotale  abito  di  donne  alla  collina  degl'idoli.  Zibald. 
Aldi.  7.  La  piati  i  coltura  di  Dio.  E  appresso  :  Solo  per  la  col- 
lina  di  gì'  idoli  fi»  rO  leggi. 

4  _  Abito,    Abbigliamento.  Pelr.  Vom.  HI.  yo.    Elena    madre  di  Co- 

tino ,  vestita  di  cottura  di  religione  {abito  religioso),  andata  in 

J.  I  n    |||  IH   .      I  .'L'IMO     l    <  ,i>ul.  i.     (\  ) 

5  _  •   Alleviamento  dette  spirito  negli  studii  ed  esercizii  letterarii.   V. 

dell'    tlu,.    (()) 

i  -,  Go-lu-bà-ra.    Itola    della     Turchia    europea  nella 

/fervuta  fra  1  rami  delia  Sava.  (G) 

1  1    ,.|,,.|,r.i.   Itoletta  dell'Arcipelago  delle  Anlille.  (GJ 

1  •      •  ..)  Co-lu-bra-rì-a.   /soletta  del,    Mediterraneo     in    vi- 

>,-a  delle  Baleari.  (G) 

•  .     (M.  il.)   (.obibiibli.  Sf.    Foce  che  lignifica  Serpentello, 

U  nome  che  ri  da  nei    Metrico  e  nel  Perù    a    i/uella   malattia 

fa'  Braeiliani  e  detta  Ili  ho,  per  cui  et- forma  nella  gamba  del- 

.  1  verme  lungo,  e  fattile  come  re/»,  che  m  creteen- 

,/    .,,,  cani    .   pelle;  e  se  non  viene  toUecilamente  estraUo , cagiona 

',  mone.  (  In  Ist  cohtber  0  colubro  vai  ierpenuìT)(A) 

<  '  il  1.)  Co-lu-bri-na.  [Sf]  Sorta  di  artiglieria  [più  lunga  e 

più  ,  ",/,.  che  1  cimami  «idinarii.  J  (  Dal  l'i.  coluber  icrpeote  ,pcr 

ic  il  iL-rpeote,  lunga  e  sottile.  Pei  altro  1  molti  utrumenti 

(M||,.  dntoil  Dome  di  animali'  come  moichcito, falconetto, 

.„,,,;.  ,    prciM  gli  .mi!' In  tal;  ulae, calli, trojae ,  arie- 

■     net  ■! .  )  />'"•   <>'■'  '■■   '   i"  "l{l"    w    m    di 

I  ,   \,|  un  qualche  riparo  0  ba  liam  .  Fa  innanzi  a'direbsor 
di  ...  i.b,  1  0.1  imalto,  Ti  iUs  da  ior,colubrina  0  cannone.  Ar.  Pur.  n. 

i,  .  qual  i.ibou,    qual  colubrina  Sento  nomai  ,  come  al 

ClilCC.    Star.    18.    Jp.  I    quali   vi   avevano   pi.111- 

;,     11,  ni  cannoni  ,  e  quattro  mi  tu  colubi  me. 
■j  _  (Min.)   Steatite  fina,   grigia,  dotata  deke  mede-., me  proprietà 
,1.11    O/ite.  F :  (A)  , 

1  1      |. ,.!,,;  ,,.,1,. ...  Sf.  Lo  1H.10  c/wCoIumbaria.^". 

/  . 

1  lllit.)(  0  Li .\>ì\.u:i-\«.Add.m-('niifnrmntoa  UtO  di  enhihrina. 

II  ,  , .    |  ni. .il..    .    .    .    JOttO    il    tiro  UV  imi  i   «HI'iMi    più 
li      ili.   film  e   allegoria. J   (\) 

i  1     i  ,  i.iin.'i-ia.  iSfil  dim.  di  Colubrina  ,  £  Che 

ai" he  dkseeì  Mezsa  colubrina.  ]  Sagg.  nat,   r^>.    2/fi.  Con  colubri- 

da  quattordici  libbre    di  palla   ùmilmente    di    serro,   e    libbre 

Ivi'   Imi,  le  palle  fuiuale  arrivatoli  sull'acqua  io. cinque 

delle  Sllddl  ttC   vibi  1.100: 


COLURO 

Colosso.  (ZooL)  CoWà-bro.  lSm.1  V.  L.  Serpe.  [//  Barn  (fai di  la  mette 
fra  le  v.  stlruc -iute.  ]  Lat.  c.iluber.  Gì .  .  P,int.  Pia:  6.  j6.  Pian- 
tene ancor  la  trista  Cleopatra,  Qbe,  ruggendogli  iununzi ,  dal  colu- 
bro  la  morie   presi    snbilan.i   e   alia.   »  .-/;■.    Eni:   3.   jii.    DgO    il   tìglio 

è  con  lui,  che  di  Milano  Farà  l'acquisto,  e  spiegherà  i  colubri. 

i  —  /  zoologi  chiamano  così  un  Genere  di  serpenti,  l'ino,  (li)  V. 
Argo ,  5-  à-  6-  O) 

<    ii  i.i.  '  (Gcog.)  Co-lù-ga.  /."  siesta  che  Coluga.  (G) 

Colui  ,  Co-lù-i.  Pron*  [ni.  Eem.  Colei.  PI.  Coloro.]  Si  riferisce  per  lo 
più  a  persiani;  lo  stesgt  che  Quegli;  jB  non  sofp  nel  m  rrttn  ,  ma  an- 
che ne'  casi  obbliqui  s'  adopera.  Lat-  die.  Or.  Uùicf.  (  Dal  lab  ec- 
cillum  composto  di  ecce  ùlum  ecco  quel  tale.  )  Il<-cc.  noi>.  ti.  14. 
Il  quale  coloni,  clic  per  lui  andarono,  trovarono  ancora  in  camicia. 
E  nov.  gS.  </o.  Tu  dicevi  che  cri  colui  d  quale  questa  notte  avevi 
Ucciso  I  uomo  '  PeU",  san.  ò'.  La  donna  clic  colui,  ebe  a  te  ne  'nvia, 
Spesso  dal  sonno  lacrimando  desia.  Gala.  Ji.  Se  in  reciterai  uno  av- 
venimento, nel  quale  intervengano  molli,  non  dèi  direi  colui  disse, 
e  colui  rispose;   perciocché  tulli  siamo  colui. 

a  —  Allorit  che  tra  la  preposizione  e  il  sostantivo  si  frappone  ,  nel 
secondo  caso  ,  per  maggior  leggiadria  ,  trovasi  sovente  usato  senza 
la  particella  Di  ,  segno  di  <pteì  caia.  Aov.  ani.  J6.  1.  Per  sapere  se 
polisse  trovare  alcuno  <  be  Ibssc  novellamente  morto,  acciocché  il 
potesse  unitele  alle  forche  in  colui  .scambio.  Bocc.  nov.  ty.St.'Per  la 
qual  cosa,  subita  speranza  prendendo  di  dover  potere  ancora  nello  stato 
reale  ritornare ,  per  lo  colui  consìglio  ce.,  si   fece  chiamare  Antigono. 

3  —  Col  Clic  soppresso.  P~.  Che  ,  $.  -g-  P~it.  S.  Eranc.  21Ò.  Crede* 
va  ec.  clic  colui  da  lui  (che  da  lui,  dal  Santo)  non  l'osse  amato, 
fosse  privato  di  non  essèce  degli  eletti  di  Dio.  (\  )  (N) 

4  —  {Detto  del  Sole.]  Dani  Infs6.a6.Nta  tempo  che  colui  clic '1  mondo 
schiara,  La  faccia  sua  a  noi  lieo  meno  ascosa. 

5  — *  E  detto  ani.  di  Cosa  assolutamente  materiale.  Trall,  Viri.  Mor. 
Che  .piando  uno  de'  membri  si  s  cca  all'  uomo,  ed  e^li  lo  perde, sic- 
ché eyli  non  se  ne  puote  ajutare  ,  egli  conviene  che  lo  si  l'accia  ta- 
gliare ,  che  non  perda  ^li  altri  per  la  'nl'eiiiiilà  di  colui.  (Cin) 

Colcsii'a,*  Co-lùmba.  Sf.  V.  A.  e  T.-  V.  e  di Colomba.  Gr.  S.  Gir. 
22.  Sjate  semplici  come  collimila.  (V) 

CoLCMiiAUE.  (Agr.)  Co-lum-bà-rc.  Add..  e  sf.  Specie  d'  uliva  che  si  suol 
confettare  ;  cos'i  chiamata  forse  perchè  serve  di  cibo    grato    alle  i 
lomhe.  L.at.  columbades.  PaUad.  nov.  :./.  Di  questo  mese  confettiamo 

l'ulive  ed  Le  colunih.iri  si  confettino  in  questo  modo.  (\  ) 
CoLCsinAnu.  (boi.)  Co-luui-bà-ri-a.  {Sf.]  Specie  d'  crini  {  delta  anche. 
Serpentari.!  o  Diagonlea.  V.  — ,  Colubrinaria ,  ji».  Lat,  arimi 
draciiuciiliis.  ]  Gr.  tetptartfi».  (  Dal  .lai.  c'olumba  colomba;  perchè  il 
suo  gambo  è  screziato  di  macchie  color  di  cenere  l£  di  tal  colore  bari 
Je  piume  i  colombi  selvaggi.)  ULAldul'i:  Un'erba  che  la  Fisica  chiama 
colombaria.  Ci:  0.  ng.  1.  La  scrpentaria  ,  la  columbaria  e  la  dra- 
conica sono  uni  medesima  cosa  ;  e  chiamasi  scrpentaria  ,  ovvero  dra- 
gonle.i  ,  imperocché  '1  suo  gambo  è  pieno  di  iliaci  ile,a  modo  di  serpente. 
a  —  *  Verbena.  V.  Lat.  verbena  omeinaìis.  (N) 

Colombaria.   *  (Geog.)   Isoletta  del  Mediterraneo    sulla   costa    dell'  E- 
truria  ,  secondo  Plinio.  —  Isoletta  della  Sicilia  innanzi  al  porlo  di 
Trapani.  (C) 
CoLii'MUAino.  *  (Arche.)  Co-liim-bà-ri-o.  Sm.  Lo  stesso  che  Colombario.  V. 

Lai.  coluiiibarium.  (V.m) 
Colombario.  *  (Gjeog.)  Promontorio  dell'isola  di  Sardegna.  (G) 
Cold.mhia.   *  (Geog.)  Co-lùnibi-a.  Jùuiiie  degli  Sfati  Unilit,    nel    tcrri- 
loriq  del  suo  nome;  detto  tintile  Oregon.  —   Città  e    distretto    degli 
Stati  I  nìii  nella  Carolina  meridionale.  —   Contea  degli  Stati  l liuti 
nella    Georgia,  nella    Pimi/vaniti,  nella    Nuova-York.  — Città  degli 

Stati  I  ititi ,  cap.  dello  Stato  dei  Mississipì.  (G) 

Columiuana.  *  (Geog.)  Co-hun-bià-na.  Sf.  Contea  degli  Stali  Uniti 
nello  Stato  ,1,11  t )/,,'„.  ((,) 

Columuo.  *  (Hot.)  Co-lùm-ho.  Sm.  Nome  di  una  radice  che  il  com- 
mercio ci  arreca  in  fettucce  <>  in  pezzi  d'  uno  a  tre  pollici  di  dia- 
metro ,  e  lunghi  due  ,  coperti  da  una  scorza  brunacea,  spessa  eber- 
noccoluta.  Il  sapore  e  amaro  ,  l'odore  leggermente  aromatico,  il  co- 
lore giallastro,  i mirice  tormentoso,  nativo  del  Bengala  ;  appartiene 
ni  mi  nispi  rumili  palmatum  ,  genere  della  classe  dtecia  decandrut, 
famiglia  delle  mtiiispermte.  (  Da  colomba,  colomba  ;  e  ciò  per  le 
macchie  color  di  cenere  ,  ond'  è  screziala  questa  radice.  V.  colum- 
baria. )  (A.  O.) 

Coli  usua.  "  (Geog.)  Co-lùm-hus.  Città  degli  Stati  Uniti  nello  Stato 
dell'  Ohio,  (e,) 

'.  *  (/.od.)  Co-lu-mél-la.  Sf.  Asse  interna  ili  una  conchiglia. 
V.  L.  V.  e  .//'Colonnello.  (  IJal  lat.  columella  colonnetta;  e  ciò  jer 
simigliali/.. i  di  lignea  )  (\  in) 

(    '  i  uiurui.  *  (Arche.;  Co-lura-nà-ri-i.  Sm.  pi.  Così  chiamavansì pretto 

i  Romani  gli  nomini  pieni  <li  del  ài.  perche  venivano  spesso  citali  dal 
pretore  a'  piedi  della  colonna    Urinanti.  (Van) 

Coli  in,  *  (dog.)  Co-lùm-pe.  Città  dell'  Impero  di  An-Nam.  (G) 

CoLDSHABB,  Co  liiii-uà-rc.  Add.  coni.  Di  colonna,  Attinente  a  colonna. 
Pia   /.    Fiiot.  >,  r,     .   Ber*.  (Min) 

s.  '  (Geog.)  Cobi  ra.  An'ica  città  dell'  I berta  asiatica.  (G) 
Conia.  *  (Geog.)  Co-hi-ri.  Lat.  Salamis,  Pyrvmima.   Isola   dell'Alvi- 

pelago   nel  golfo   ,1,   Alene.   (C) 
Coi  i  no.   (  \-lr.)  Co-lii  io.  [Sm.  Nome  che  si  dà  a  due  cerchi  massimi 
della  -S 'l'era  ,  i  quali  tagliano  V  equatóre  e  lo  zodiaco  in  quattro  parti 
uguali,  intertecanaoti  mi  angoli  retti  ai  poli  del  globo.   L'uno  si 

,  Inama  Coloro  degli  equino/il  ,  e  passa  per  li  punii  equinoziali  del- 
l'Ariele, della  Libbra;  l'altro,  eh' è  il  Coloro  de' solstizi!,  passa 
pi  punti  lolttnùtli  del  Cancro  e  del  CapricomoJ  (Dal  gr.  oolos  ocholos 
mutilato, e  uro  coda, come  se  apparissero  avere  la  coda  tagliala,  per 

non  potersi  veti  r  mai  interi  Hill  orizzonte.)  Lat-  eoliirus.Gr.  xó\oepo<;. 
Bui.  I  coluri  sono  due  etichi  massimi  della  sfera  celeste,  che  distinguono 
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COLUSSA 

i 'solstìzi!  e  gli  cquinozii.  Cam.  Par.  1.  E  'l  circolo  coluro ,  che 
passa  per  l'equinozio.  Filoc.  7.  fi.  Dicendo  nella  fine  di  quelli  il 
coluto  d'Ariete  cominciarsi  insieme  collo  equinozio  del  detto  segno. 
Buon.  Fior.  4.  2.  7.  E  coluri  e  zodiachi  in  rovina.  E  a.  /j.  3.  Zo- 
diaco e  colliri  ed  equatore  Congiurar  tutti  in  noi,  di  pietà  vóti. 
Colussa.  *  (Geog.)  Co-lù=rsa.  Ant.  cit.  dell'  Asia  nella  Paflagoma.(Q) 
Colutea.  (Bot.)  Co-lù-te-a.  Sf.  V.G-Lat.  colutea.  (Da  coluteon  yerb.  di 
colila  io  imputo,  io  mutilo.)  Genere  di  piante  della  decandria  mono- 
ginia  ,  famiglia  delle  leguminose.  La  specie  più  comune  di  esso  è  la 
Sena  nostrale  ,  colutea  arboresceus  Lin.  ,  da  cui  ogni  anno  si  taglia- 
no i  rami  nella  state  per  servir  l'inverno  di  pascolo  al    bestiame;  e 


no  dotate  di  qualità  purgante.  (Gali)  (Aq)  (N) 

Coloto  ,  *  Co-lù-to.  N.  pr.  in.  (V.  colluw  e  colutea)  —  Poeta  greco 
del  VI.  secolo.  (Van)  ;  . 

Coluzzo,  *  Co-lùz-zo.  N.  pr.  m.  accorc.  di  Nicoluzzo,  dim.  di  Niccola. 
Car.    Lea.  1.  23.  Si  misero  intorno  al  povero  Coluzzo.  (N) 

Colzum.  *  (Geog.)  Cit.e  montagne  d'Egitto  all'  accid.  del  mar  Rosso-  (G) 

Com.  Accorc.  di  Come,  ma  è  maniera  poetica,  ed  anzi  che  no  dura 
ed  antica.  Rim.  ant.  M:  Gin.  55.  Intendol  sì ,  com'  fa  '1  Tedesco  il 
Greco.  Dant.  rim.  4'ò.  Ah  com' poca  difesa  Mostra  signore  acuì  servo 
sormonta!  E  Purg.  11.  g3.0  vanagloria  delle  umane  posse,  Com'poco 
verde  in  sulla  cima  dura  !  Petr.  son.   220.  Oh  nostra   vita  ,    eh'  ' 


COMANDATO  30g 

imperare  j  jubere.  Gr.x.t\iiuv .»/'>.  Giord.  Pred.  g.  Il  padre,  quando  ha 
un  buon  figliuolo  ec,  non  gli  farà  comandamenti  se  non  poca  cosa.(P) 
2  —  Fare  il  comandamento  0  le  comandarnenta  d'alcuno  s=  Ub- 
bidirlo. Lai.  jussa  lacere.  Gr.  ìi-xxy.ovmv.  G.  V.  2.  10-  3.  Fece  le 
comandarnenta  del  Papa.  E  7.  io.  1.  Gran  parte  di  quelle  (terre)  di 
Cicilia  fecero  le  comandarnenta  del  re  Carlo.  iVoi>.  ant.  54-  7-  Di  che, 
come  la  donna  comandò  loro,  cosi  fecero  i  suoi  comandamenti. 

7  —  Col  v.  Operare  .•  Operare  il  comandamento  d' alcuno  —Eseguirlo, 
Ubbidirlo,  maral.  S.  Greg.  1.  g.  Con  allegrezza  si  umilia  a  operare 
ogni  gravoso  comandamento.  (V) 

8  — "(Teol.)  Comandamenti  di  Dio  :  Si  chiamano  cosi  i  dieci  precetti  che 
Dio  diede  a  Mosè ,  come  la  sostanza  e  il  sommario  della  morale. (Ber) 

2 — della  chiesa  :  *  Leggi  fatte  da'pastori  della  chiesa  in  diversi  tempi 

per  islabilire  lordine,  e  l  uniformità  nel  culto  divino  e  rìe'costumi,(Ber) 

Comandante  ,  Co-man-dàn-te.  [Pan.  di   Comandare.  ]     Che    comanda. 

Fr.  Barb.  34<>.  12-  Lavi  descrissi  Altra  fiata,    comandante    Amore. 

(  Lai.   Amore  imperante,  jubente.  )  (V) 

2  —  (Milit.) In  forza  di  sosl.  Grado  di  dignità  militare. nSegner.Maim. 
JSov.  i4-  3.  Il  quale  è  proprio  non  di  un  principiante.,  che  appena, 
sa  menar  l'armi ,  ma  di  un  comandante  agguerrito.  (V) 

3  —  *  (Mario.)  Colui  che  ha  il  comando  di  una  armata  navale  o  d'una 
squadra  ,  e  fa  le  veci  dell'  ammiraglio.  (Van) 

Comandanza,  Co-man-dàn-za.  [Sf]  V.  A.  V.  e  di'  Comandamento.  LnU 
jussum.  Gr.  hroXi\.  Frane.  Barb.  86.  i3,.  La  vecchia  legge  tutte  Sue 
comandanze    riduceva  a  questo. 


22g.  UU  nostra   vita  ,    «re  si 
bella  in  vista  ,  Com' perde  agevolmente  in  un  mattino  Quel  che  'n  molti .  Comandare  ,  Co.-man-dà-re.  [A  tu]  Imporre  come  superiore,  Commettere 
anni  a  gran  pena  s'acquista!  espressamente  che  si  faccia  alcuna  cosa.Lat.\uhcrc,  imperare,  mandare. 

Coma,  Cò-ma.  [Sf]   V.L.  Lo  stesso  che  Chioma. 


V.  Lat,  coma.  Gr 
xoij.ti.  Ricord.  Malesp.  ij5.  La  sua  coma  risplendea,  e  durò  tre  mesi. 

Ì^But.  Purg.  32.4o.  Corna  è  la  caueljafara  del  capo.» Tass.  Gerus.8.83. 
Cosi  leon  eh'  anzi  l'orribil  coma  Con  muggito  scotea  superbo  e  fero.  (N) 

a  —  (Grani.)  Quel  segno  che  divide  le  particelle  del  discorso  ;  e  si 
dice  con  altro  nome  Virgola.  Salv.  Oraz.  [in  lode  di  Pier  Vettori, 
stampata  nel  i585.]  Quante  volte  per  ammendare  un  luogo  ec. ,   una 


Gr.  s(,rs'xÀ.£p$at,(Da  cum  con,  che  spesso  è  partic.  superi!. ,  e  dq  manda- 
re ordinare.)»  Castig/.Corleg.  4-  4'5.  Comandare  drittamente,  e  con 
quei  modi  che  si  coavengono  ,  e  cose  ragionevoli ,  e  quelle  di  che  hanno 
autorità  ,  e  comandarle  a  chi  ragionevolmente  ha  da  obbedire  ,  e  nei 
luoghi  e  tempi  appartenenti.  E  p.  4°9'  Acciocché  possano  essi  ancora 
comandare  e  governare  i  men  savi  di  sé.  Salvin.  Disa.ijo.Nè  l'am- 
mutinamento de'  cittadini  che  gli  comandino  qualche  malfatto,  ec.  (N) 


parola,  una  lettera,  un  accento,  una  coma  in  uno  sci  ittore,  si  mise    2  —il  pane:  si  dice  allora  quando  il  forno jo  ordina  l'ora  determinata 


/■ 


egli  a  leggere  i  libri  interi  ? 

2  —  *  Punto  coma  =  Punto  e  virgola.  Mann.  Lez.  10.  23-].    Il 
Bembo  ed  Aldo  Manuzio  il  vecchio  ec,  e  che  il  primo  di  loro  inven- 
tasse il  punto  coma  ,  o  come  noi  diremmo  il  punto  e  virgola.  (N) 
3  —  (Med.)  Sintonia  di  gravi  malattie  che  direttamente  o    consensual- 
mente attaccano  il  cervello,  altrimenti  dello  Catafora,  che  consiste  in 
una  propensione  violenta  a  dormire ,  o  ne  segua  o  non    ne    segua  il 
sonno.  Se  il  sonno  segue,  la,  malattia  vien  delta  Coma   sonnolenta  , 
in  cui  il  paziente  continua  in  un  sonno  profondo  ;  e  quando    è  sve- 
gliato ,  immediatamente  vi  ricade  senza  poter  tenere  apertigli  occhi. 
Se  egli  non  donne.,  ma  è  continuamente  svegliato    con    sogni    spa- 
ventevoli,  è  detto  Coma  vigile  ;  e  qui  pure  gli  occhi  sono  chiusi,  ed 
eglrpaie  addormenta  f9.  (Aq)  (N) 
Coma.  *  (Geog.)  Città,  della  Siria.  —  Iago  del  gov.  di  Caracca. (G) 
CoMAccino.  *  (Geog.)  Co-màc-chio.  Lai.  Comaclum  ,    Comacula.     Città 

drgU  Stati  della  Chiesa  nella  Legazione  di  Ferrara.  (G) 
Comacina.*  (Geog.)  Co-ma-ci-na.  Ani.  is.  del  lago  Lai'ius  oComacenus.(G) 
CoMACLO.*(Geog.)Co-mà-clo.Z!.a£.Comaclum.  Ani.  cit.  della  Venezia.  (G) 
Comadre,  *  Co-mà-dre.  Sf  comp.  Lo  stesso  che  Comare.  V.Ar.Snl.5.(k) 
Comagena.  *  (Geog.)  Co-margè-na  ,  Comagcne  ,  Cominagena.  Sf.    Con- 
trada dell'  Asia  nella  Siria.  (G) 
CòsiÀGKBS.  *  (Geog-)  Co-mk-^vcs.Isola  dell' America  nel  Mar  del  Nord.(G) 
Comajacua.  *    (Geog.)    Co-ma-ja-gù-a ,    Valadolid.   Città    della    Repub- 
blica di  Giiatin/ala.  (G) 
Comana.  *  (Geog.)  Co-mà-na.  Città  dell'Asia  nel  Ponto.  —  nella  Gran 

Cappadocia.  (G) 
Comandamento,  Co-man-da-mén-lo.  [Sm.  PI-  Comandamenti  m.,  e  ant. 
Comandarnenta  /.'  ]  II  comandare.  — ,  Comando  ,  Comandazionc  ,  Co- 
ni uidanza  ,  Comandare,  Comauno  ,    sin.    Lat.  praeceptum.   Gr.irpó- 


in  cui  è  necessario  che  il  pane  sia  lievito  per  poterlo  infornare.  Fir. 
disc.  an.  22.  Altro  è  comandare  il  pane  alla  tal  ora,  e  altro  i  vas- 
salli alla  tal  fazione. 

3  —  la  cbna.  *  V.  Comandare,  §.   2.  (N) 

4  —  uno  per  Comandare  ad  uno.  Vii.  SS.  Pad.  2.  64.  Dio  ci  ha 
{noi  Agnoli)  comandati  che  senza  dolore  ne  la  trajanio  ce.  (V)  G. 
V. 4-i 5. Currado  credendo  che  fosse  figliuolo  di  villano,  non  conoscen- 
do il  conte  suo  padre,  il  comandò  a  uccidere  nella  foresta.  {E  nota  il 
valore  di 'comandare  ,  quasi  dicesse  lo    diede   ad  uccidere  ec.)  (Pr) 

5  —  Detto  alla  latina.  Dav.  Tac.  Vii.  Agr.  cap.  ig.  Le  città  erano 
comandate  a  portargli  (i  grani)  da'  prossimi  alloggiamenti  in  luo- 
ghi lontani.  E  Perd.  eloq.  cap.  35.  Da  M.  Crasso  e  Domizio  censo- 
ri furono  comandati  (certi  Rellorici)  a  serrare  le  loro  scuole.  (Il Lat. 
ha,  jussi  sunt.)  Buon.  Tane.  1.  1.  Se  tu  se'  stato  due  mesi  di  Fùqra 
ec.  Ciap.  Fui  comandato  a  Livorno  in  malora  Per  venti  di  ;  ma  ini 
tenner  più  assai.  (V)  Car.  Oraz.  I.  S.  Greg.  Naz.  Siccome  nel 
corpo  una  certa  parte  comanda  e  siede  sopra  tutte  le  parti,  e  l'altra 
è  comandala  e  guidata  ...  cosi  nelle  chiese  il  Signore  Iddio  ...  volle 
che  alcuni  fossero  pasciuti  e  comandati.  (P) 

)  —  *  Dicesi  Comandare  un  vascello,  un  reggimento,  un  esercito,  e  vale 
Averne  il  comando,  Esserne  il  capitano,  il  colonnello,  il  gencralc.(y  an) 

F  —  Accomandare,  Raccomandare.  Lat.  commendare.  Gr.  àifohì'x'irZixt. 
Bocc.  nov.  g5.  i3.  E  piacendogli  di  partirsi ,  il  comandò  a  l)io.  E 
nov.  gg.  ig.  Ma  chi  che  voi  vi  siate ,  che  voi  siate  mercatanti ,  non 
lascerete  voi  per  credenza  .a  me  questa  volta  ,  e  a  Dio  vi  comando. 
Maestruzz.  1.  7.  Quando  due  chiese  sono  comandate  a  uno  prete  per 
la  pocanza  de'  preti.  »  Bocc.  g.  io.  n.  g.  E  perciò  prima  che  a  Dio 
ci  comandi.  (  Cosi  vogliono  i  Deput.  Decam.  22.  che  vada  letto  ,  e 
non  v'accomandi.)  (V) 


crayi^cc.  Bocc.  nov.  8.  1. Senza  alcun  comandamento  aspettare,  piare-    8  —  [E  n.  ass.]   Bocc.  introd.  5i.  Pampinea  ,    fatta    reina  ,    comandò 


volincnte  così  cominciò  a  parlare.  Inlrod.  Viri.  Viene  a  te  e  all'altre 
per  farsi  vostro  fedele,  e  per  giurare  alle  vostre  comanda  menta. Z?n;z;. 
Inf.  2.-jg.  Tanto  m'aggrada  il  tuo  comandamento.  Bui.  Lo  comanda- 
mento presuppone  persona  che  abbia  autorità  di  comandare;  e  ninno 
ha  potenzia  di  comandare  all'uomo,  secondo  l'anima,  se  non  Iddio, 
che  l'  ha  creato.»  Vii.  SS.  Pad.  1.  25.  Comandamento  è  da  Dio,  che 
con  ogni  sollecitudine  guardiamo  il  cuor  nostro.  (V) 

2  —  La  cosa  comandala. Lat.  mandatimi,  jussum. Bocc.pr.  6.  Ristrette  da' 
voleri,  da'  piaceri  ,  da'  comandamenti  de'  padri ,  de'  fratelli  e  de'  mariti. 

3  —  *  Precello  ,  Regola.  Comm.  Dant.  Inf.  4-  Dice  il  testo  ,  che  Ari- 
stotile fu  maestro  di  coloro  che  sanno,  il  quale  con  li  comandamenti 
di  filosofia  ce.  alluminò  il  móndo.  (N) 

4  —  dell'  anima  tn  Sentenza  di  morie  che  si  dà  a' rei.  Lat.  senfenfia 
capilalis.  Gr.  xpirris  uavx.crifji.Qe.  Frane.  Sacch.  nov.  48-  Stando  tutta 
notte  in  questo  affanno  e  in  pena,  come  colui  che  ha  ricevuto  il  co- 
mandamento dell'anima  ,  la  mattina  vegnente  aspetta  la  morte. Enov. 
igo.  Di  che  li  fu  dato  il  comandamento  dell'  anima  per  essergli  ta- 
glialo il  capo.  Cron-  Marcii.  '56 1.  Essi  ebbono  il  comandamento  del- 
l'anima ,  furono  confessati  ,  comunicati  e  inoliati.  Varch.  Stor.  g. 
2Ìg.  La  memorabile  compagnia  del  Tempio,  chiamata  de' Neri,  gli 
Domini  della  quale,  dato  che  s'è  il  comandamento  dell'anima  ad  al- 
cuno che  deve  esser  giustiziato  ce.  ,  vanno  a  confortarlo  tutta  noltc. 
—  *  Col  v.  Dare:  Dare  ,  Imporre,  Porre  comandamento  =  Coman- 
dare. Fr.  Giord.  Pr.  9.  Al  inalo  figliuolo  ,  eh'  è  reo,  e  va  per  inala 
via,  a  cosini  darà  i  molli  comandamenti.  E  appresso:  Ma  il  buono 
figliuolo  non  piaccia  a  Dio  che  gì' imponga  questi  comandamenti,  che 
sa  che  non  fu  bisogno.  E  appresso:  Così  fa  Iddio  a'peccatori  :  Si  po- 
ne i  molli  comandamenti. (P) 

6  —  CoZ  v.  Fare  :  Far  coniaudanicnlo  ad  alcuno  cs  Comandare.  Lat. 


che  ogni  uomo  tacesse.  E  nov.  34-  11.  Il  bel  Gerbino  a  queila  per- 
venuto ,  fé  comandare  che  i  padroni  di  quella  sopra  le  galèe  manda- 
ti fossero.  Dani.  Inf.  2.  54  Talché  di  comandare  io  la  richiesi.  Peli: 
son.  201.  Trarsi  in  disparte  comandò  con  mano. 
9  —  A  bacchetta.  *  V.  Bacchetta  ,  §.  3.  Salvia.  F.  B.  1.  4-  6-  Di- 
chiamo ,  comandare  a  bacchetta.  (i\) 
io  —  *  E  col  3.  caso.  Sen.  Pisi.  gj.  Colui  che  si  perde  la  fatica  ebe 

gli  comanda  :  così  andrai  n  così  (arai.  (Pr) 
Comandare.  Sin.  La  slesso  che  Comandamento.  V-  Lai.  jussum  ,  man- 
datimi. Gr.  tvro\-r).  Tac.  Dav.  Ann.  3.  Gj.  A'  superbi  e  perfidi  co- 
mandai^ donneschi  essere  state  già  dalle  leggi  Oppie  ,  o  altre  ,  legale 
le  mani.  E  Slor.2.gi.  A  noi  toccano  comandar!  atroci,  accuse  continue. 
Comandata  ,  Co-man-dà-ta.  Sf  Ordine  generale    dato  per  servizio  del 

Principe  a  diversi  ordini  di  persone. 
Comandativo  ,  Co-maii-da-tl-vo.  Add.  in.  Di  comando  ,  Atto  a   coman- 
dare, [o  piuttosto  Che  ha  virtù  o  fòrza  di   comandare.']  Lat.  impe- 
riosus.  Albert.  2.  3j.  Di  cinque  modi  è  la    volontà  di  Dio  :  prima  e 
comandativa  ,  ec. 
a  — *  (Gram.)    Voci    comandati  ve  diconsi  da'  gramatici  quelle  che  e- 

sprimono  comando  imperativo.  Ruommalt.  Trall.  (A) 
Comandato  ,  Co-man-dà-lo.  Add.  m.  da  Comandare.  [Che  riceve  o  ha 
ricevuto  il  comando,  Che  è  o  subì/ietto  di  comando.']  Lai.  jussus. Gr. 
irpoart.Tay[nùo<;.  Amct.  22.  Né  d'alcuna  parte  alcun  capello  fuori 
del  comandato  ordine  vede  partire.  »  Borgh.  Fir.  disf.  2gg.  Cosi  fu 
a  vedere  allora  ec.  i  sempre  comandati  cominciare  una  volta  a  co- 
mandare. (Qui  è  a  modo  di  sast.)  (V) 
2  —  Feste  comandate  e  Dì  solenni  comandati  ,  diconsi  que'  giorni  ne' 
quali  la  Chiesa  proibisce  il  lavorare ,  e  comanda  che  si  oda1  la  mes- 
ta. Lat.  dics  Cesti,  dics  feriali.  Gr.  loprxl.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  5i. 
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COMANDATO 


COMBACIARE 


|  .        uvrr.itouiia  e  arte  è  ridato  il  di    iblle    ik>rae*irhc  e  delle  pi-    CoMABCBIO.  *  (Mus.)  Co-màr-ohio.  Sui.  Aria  di  flauto  che  si  sunniti  ne 
*p»«-  ,  C  de*  di  tofcnai  o   iii.nul.iti  dalla  CUeaa.   P'otvh.    Slot.  <J.   Ùg.         banchetti  e  nelU  radunanze  /i/c  iv  atte  Oliofi  prcsedeva  il  dio  C'o//J"\M'0 

Comaiico.  *  (Arche.)  Co-màr-co.  Sm.  K.  G.  LaL  choniarcns.  Gr.  **- 
epaXpqr,  (Da  come  borgo,  e  «ri  /»c  i  capo.)  Jllugislrato  di  un  borgo  , 
•Borgomastro.  (Aq) 

COUABDAUBI.*  (Geog.)  Co-mar-dà-u-ri.   Fiume  deh'  Indostan  inglese,  (fi) 

Com4  ne  ,  Co-mà-re. 
rmto.  —  ,  Coniai! 
n.  Jiocc.  noi'.  32.  f  «7. 
W  nunu  so.  Comare,  egli  non  si  vuol  dire, ma  lo  'ntendimento  mio  e  ce. 

3  —  Rispetto  a  chi  tiene  a  battesimo  così  dicesi  La    madre  del  battez- 
zai '.  ofaestrusz.  1.  76'.  Alcuno  oognobbe  alcuna  fornii-. inamente  ,  e 
poi  si  fa  compare  d'alcuno,  e  leva    il  suo  figliuolo  del  sacro  foute  , 
diventa  anche  sua  comare  questa  femmina  fornicarla. 
—  *   Volgarmente  La  levatrice  clic  ricoglie  il  parto.  (A) 


Quelle  ce.  fi  raguoano  ogni  domenica  ,  e  tutti  i  tinnii  delle  feste  00- 
■aadatfc,  »  cantare  'I  reapro  e  altri  dirini  uficii.  Leste.  Streg.proL 
Aiutando  alle  prediche  non  pur  tutta  la  quaresima  ,  ma  tulio  gnaulo 
l'anno  i  giorni  delle  feste  comandate. 

3  —  Mi  comandati  decanti  saetti  nei  quali  fa  Chiesa  comanda  the  ti 
osservi  il  digiuno.  J.  il  vipliie.  Gr.  ai  rmsmtwsd.  liane.  Sacch.  nov. 
1  ,>-  Digiunando  tutti  li  di  comandati,  e  molti  degli  afori.dv/t.fir/'.pa. 
Putbo  aempR  Bno  a  qui  digiunato  tutta  la  quaresima,  e'dì  ei.inaiul.ai. 

4  —  All'  ora  comandala  SE  Al  deUl minato  tempo  ,  culi  tallo  rigore. 
Bocci  noe.  (A) 

5  —  "  (MiM. ,,  Comandato.  dicesi  da'mi!itari  quel  lungo  eh' è  signoreg- 

^^•lcll"  afe)  un  nllni  1 /ic-  gli  e  a  cavaliere.  (A) 
C'MA>D4lo. 


ìOg.)  Co-mar-dà-'i-ri.   Fiume  deh'  Indostan  inglese.  (G)      . 
e.  [A/.]   Oonna  che  lieta  altrui  a    battesimo  o  a  ere-    J^ 
adre  ,-  Conialre  ,  sin.    Lai.  collimate?.     Gr.   ùrxhix0^-  j 
32.  iq.  Essendo  madonna  Lisetta  con  una  sua  comare. 


òm.  V.   A.   Bando,   Untine.  Atgr.     Fior,     [si.  Uh.  S.  f.     3 


SjS.  Fine    con  comandali  ed  altre  »Linli  provvisioni  alla    città  di  Pi-    4  —  •  Il  segreto  delle  sette  comari  :   Dicesi  di  quello  clic  tosto  si  spol- 
pa W»    onero.  (N)  gè  o  che  e  sparso  per  tutta  la  cillà.  (A) 
QoaunnATOBB,  Co-111.111  -da-Li-re.   Vei-b.  m.  {di  Comandare;  unito   per  lo    5  —  [Fare  alle  Comari:   Ditesi  il  giuocare  a  un    giuoco   fanciullesco 


pm  come  ./11.]   C'/ie  comanda.  LaL  iiuperator.     Gr.     riyipuit.  Liv.  M. 
Dttquemai   eouiandalore  non  fue  si  familiare  a  sua  -genie.    Tes.  Br.  1. 
li  l  coatandatorc ,  ed  dia  ubbidisce.  K.  Aldolr.  Contra  li  detti 
virii  resisto  e  combatto  «d  allorzomi ,    ordinando  ciascun    di    l'anima 
un  1,  comandatore  e  correttore  contro  ili  loro. 
1  —  Spezie  di  ministro  o    rivelile  di  ali  un  magistrato,  frane.   Sacch. 
nov.  80,  Maravigliandosi  gli  uditori  ,  e  spezialmente  li  signori  Priori 
cl»e  erano  di  rincóntro  a  lui,  mandarono  un  loro  comandatole  a  Do- 
ninvLiia  a  dirgli  clic  seguitasse  il  vio  dire.    E  nov.   1  ><j.     Maudarono 
comandatoci  e  famigli  ad  acchetare  la  zolla  ed  il  rumore. 
Co*Al«[>ATi.ieE,   C  i-m.in-d.i-li  i-ce.  Petit,  di  '  Coin andature.   Lai.  iniperatrix. 
Gr.  iyfuiret.PauL  Oixs.  Non  per  la  grandezza  di  Osare  ce.  apparve 
essere  avvenuto,  e  non  alla  città  di  Moina  coioaudatricc,  ma  ulcrealore 
di  batto  'l  mondo  avere  ubbidito. 
a  —  Inclinata  o  Vaga  di  comandare.   Tac.  Dav.  Ann.   lib.  3.  cap.  33. 
Essere  le  donne  te  ,  se  tu  le  laoci  fare  ,   crudeli  ,  ambiziose  ,  coman- 
dataci. (//  bit.  ha:    pole-lalis  aviibun.)  (V) 
Comakl'AZIojie  ,  Co-ina:i-ila-:i.'.-iie.  Sf.   V.A.  y.  e  di'  C  >mandamcnlo. 

l'ami.    Or.    Cic.    1.  3ii.  Rag.  (Min) 
Comauoicià  ,  Co-man-di-gia.    [&jfc  Lo  stesso   che']   Accomandila,  Racco- 
mandali* nte>.  Lai.  COUimcndalio.  Gr.  ù-xoho-xft.  Mone.    eT.   M.  Mad. 

predicatori  mie'  frati  e  figliuoli  io  ti  raccomando  intimamente ,  on- 

'  tic  ricevendo  ipirsti   lictaini  ole  questa  comandigia  ec. 


1' 


delio  anche  Delle  zie,  che  si  fa  con  un  fantoccio  di  cenci ,  fingen 
do  che  una  delle  fanciulle  abbia  partorito  e  che  riceva  le  visite  e 
faccia  l'altre  cerimonie  solile  a  praticarsi  in  occasione  di  alcun  par- 
lo.] Alleg.  23o.  Bamboleggiare  i  vecchi  genitori ,  facendo  allo  coma- 
ri co'  lor  semplicissimi  (igliuolini.  Malm.  2.  46'.  Uicea  novelle,  e  sla- 
vate a" ascoltare  5  Faceva  al  mazzolino,  o  alle  comare. 

6  —  (Ar.  Mes.)  Quel  vaso  di  metallo  pieno  d  acqua  calda  ,  che  co- 
perto di  panno  si  usa  per  riscaldarsi. 

Comare.  [Alt]  V. A. Ingannare,  [Adornar  le  cose  con  falsi  colori.]  (Vie- 
ne dal  latcbmere  adornare,  onde  comare  vultum imbellettarsi.  )  Lut. 
decipcre.  Gr.  ì\x-xxr-j.v.  fai».  Esop.  fi.  Accioccbc  meglio  possano  coma- 
re ,  e  tradire,  e  inganna  re  iaaafarc  danno. 

CosiAMNA  ,  Co-ma-ri-via.  Sf.  dun.  di  Comare 
vane  comare.  (A)  ■ 

Commu).  *  (Bot.)  Cò-ma-ro.  Sm.  V.   G.   Genere    di  piante   dell'  i'coici/i- 
dria  poliginia  ,  famiglia  delle  rosacee  ,    una  delle    cui    specie    ha 
frutto  globoso  e  rossiccio  assai  simile    alla  fragola  ,  foglie  pianate  e 
fiori  polipetali.    Lai.  potentilla  paluslris  Soopoli  ,    Comaruui  palustre 
Lio.  (A,()  (N) 

2  —  *  Specie  di  pianta  del  genere  stesso  con  faglie  temale.  Lai.  po- 
tentilla frag-aria  Foir.,  comarum  fragarioides  Willd.  (A) 

Co-mà-sco,  Acid.  pr.  m.  Di  Como.  Lor.  Pane.  Cical.  Susine 


y.vezzeg.  e  dell  uso.  Gio- 


CojIASCO 

coma^ciic.  (B)  (A) 
Comardo  ,  Co-m.in-do.  Sm.  Lo  stesso  che  Comandamento.  Lai.  jussus ,    Comasia.  *  (Arche)  Co-mà-si-a.  Sf  V-   G.   Lai.  comasia.  Gr.  y.ap.a.n'1% 
ioatia   Gr.  eWoXq.  Bocc.  nav.  So.  i3.  li  cosi  come  la  persona  mia  è        (Da  comazo  io  gozzoviglio  ,  0  da  come  villaggio.)  Solennità  in  cui  la 


lassi 

al   piacer  Ino  ,  cosi  e  ciò  clic  e" è  ,  e  ciò' che  per    me   si  può,  è  allo 

comando  tuio.  [Si  noti  che  tuio  è  qui  ad  illutazione  del  parlar  siciliano.) 

1  —  "  Quindi  Dare,  Prendere,  Deporre  0  Lasciar*  il  comando  = 

'  Consegnare  ,  Assumere  ,  Ricusare  o  Rinunziare  l'  autorità  di  coman- 
dare. (A)  r.  Bacchetta  ,$.3,4-  (N) 

i  —  [La  cosa  comandata,]  Vit.  S.  Ani.  Con  ogni  esattezza  ogni  co- 
mando eseguiva  del  maestro,  hi  pensava  mai  più  oltre. 

3  —  •  Col  v.  Avere:  Avne  a  suo  comando.   V.  A  ..no    comando.  (V) 

4  — *  Col  v.  Esercitare  :  Esercitare  il  comando  =  Comandare.  Salvin. 
Disc.  i.  2n.  Mal  potè  esercitare  il  comando  di  padre  e  di  signore 
mora  i  figliuoli  e  sopra  i  servi.  (N) 

J,  —   Col  •'.  Stare  :  Stare  a  comando    di    alcuno  =  Esser  sottomesso  , 
Pronto  ad  ubbidire,   Impegnato  in  sttvigio    <t altri.    Ar.    L'gl.     Tir. 
e  Melib.    Se  il  fai,  li  do  la  fede  mia  per  arra  Di    star    un    giorno 
io  a  tuo  coniando,  O  vogli  con  la  felce,  o  con  la  marra. (P) 
■j  —  E  Stare  in  coiii.itulo=/fjjcro  comandante  ,   Comandare.  (A) 
C  —  (M.iiin.)  Coniando  :   È  una  cordicella  solide  falla    di    due    o    tre 
/ili  tratti  da  ioide  usale  ,  bianche  0  incuti  amale  ,  o  di  filo  di  cana- 
pa di  feconda  fatta.  Si  cominelle  a  ruolo,  e  nell'ozio   della  naviga 


statua  di  Bacco  era  di  villaggio  in  villaggio  portata  in  processione  , 
accomvagnatA  da  danze  lascive,  da  conviti  liceyjiosi  ce.  (Aoj) 

a  —  *  JSomè  di  una  delle  Grazie  in  un  monumento  antico.  (  Dal  gr 
come  chioma  ,  perche  pKsedeva  all'  acconciatura  de'  -capelli.)  (Mit) 

Comasta.*  (Arche.)  Cu-mà-sta.-y»».  V.G.I.o  stètso  "c7ie"cómizzanlc7 AVr*(+R 
gr.  comaslcs  vale  chi  gozzoviglia,  petulante,  lascivo.)  Salviti.  Cas.ji. 
Negli  amori  di  Luciano  ,  il  comasta  ovvero  il  coalizzante  ,  chiamasi 
manifesto  amante,  amadore  scoperto,  perocché  in  pubblico  sempre 
è  il  corno.  (N) 

Coniaste.  *  (Mil.)  Acid.  in.  Epiteto  di  Bacco.  (  V.  comasia.  )  (Mit) 

Comata,  *  Co-mà-la.  Sf.  V.  A.  f.  e  (//'Cometa.  Fi:  Giord.  ijS. 
S'  ella  non  fu  stella  celestiale,  forse  Ri  coniati?  Non  è  vero:  la  co- 
mata ben  non  è  stella  ec.  (\  )  (  Sembra  qui  piuttosto  add.  f  di 
Conialo.  )  (N) 

CoAatA.  "  (Ceog.)  dgg.  di  Gallia:  Una  parte  delle  Galhe  ,  cosi  det- 
ta perche  i  suoi  abitanti  usavano  grande  studio  in  coltivare  e  ut/or- 
n.irsi  la  chioma.  (Vari) 

Comate  ,  *  Co-mà-le.  J\.  pr.  in.  (Dal  gr.  cnmethos  che  ha    la    chioma 
color  di  fuoco.)  —   Eroe  de'  caprai.  (Mit) 
ione  xc  ne  fu  a  bordo  del  bastimento.  Serve  a  falciare  le  manovre,    Com.vto,  Co-m.ì-to.  Add.  m.    V '.   /,.  da  Coma.  Che  ha  chioma;    [e  per 
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i  piccoli-  nllac.  ialure ,  a  fare  dille  reti,    delle  baderne,  de'  pagliet- 
ti ,  ib  Uè  cinghie ,  ec.  (S) 

Comando  din",  da  Onlii»-  e  da  Precetto.  Il  Comando  propriamen- 
te è  di  chi  ha  pra  di  alcuno  ,  0  su  d'  un  corpo  morale:  il 
PiinrifM-  comanda  ai  ludditi,  il  padre  al  figlio  ec.  L'Ordine  risguar- 

da    i   sub  alluni   immediati  :  un   padrone   dà   online   ai   DcrvitOri.il   Pie- 

,,n  .  iì.  chi  regola  le  coscienze  o  le  società:  la  chiesa  ha  stabiliti 
l  noi  pncettL  11  Comando  porta  la  obbedienza,  1"  Ordine  la  ese- 
cuzione, il  Precotto  la  osservanza . 
Coataanoto,  Ccnnan-do-la  Sm.  V.  A  Pilo  et  ordito ,  che  s'inatpa 
wpra  un  loci  In  tio  Botto  nell'alto  del  lebijo  da  tester  panni ,  e  the 
nrve  a  supplire  i  /ili  ,1,11' ordito  che  si  rompono  ;  pento  ditto  an- 
che Riannodo    (An/.i  che  dal  gr.  comboo  io    annodo  ,  .|  il  ita  VOCC  par 


t 


nata  .Li  con  e  da  bandolo',  e  liccomc  bandolo  sorge  da  (ano*  legame,    Comatue  ,  Co-ina-tre.  [Sf.  V-  A-  V.  e 
,     .  comandolo  equivale  a  con-lcgame.  In  filli  sene   di   legame   co-       dulteri  né  in  piazza,  né  in  palese,  Ma 


mune  a  tutti  i  fili  che  li  rompono.!  (A) 
9  —  *  Lo  Steno  che  Bandolo.  lied.  foc.  Ar.  (A) 
CouAni.*(Ciog.)Co  dm-iii./.o  uetso  i  he  Coamani.A^ancAr Commciido.(G) 
Covavi.  *  (Arche.)  Ministri  lubaUerni  aV  tacri/ìcii  che  si  Juccvauu  a 

Bilama  orila  città  di    Connina  in    Cappado,  in.  (M il) 
GoaUVBO,   Co  -iii.ni.no.     Sin.    V    A.   usala    perla  runa    in    vi  ir  di   Co- 

trinici    .('.![■',    inaurale  ni  dialetto   napolitano.)  Rim.imi.  Dniif.Maj.iil. 

-/*.  \m\\  ce  Cbc  mi  distenne  tutto  al  suo  ooinauuo,   Siccu' oramai 

non     .        1 1  pai  ic  ii/.i.  (\  ) 
CoVAJ       "     Ccog.)  Co  ui.'i-iio-   Lai.  Cioinna  ,  Ciomuuui.   Città  dell'Asia 

noli'  Anatl  ita  pi  >pi  in.  (<■  ) 
(jTima'i.   '  (G  '    i  uia-o.   Città  dell'  Impeto  di    .In-JVani.  (C) 

Comasia.  *  (Gcog.)  Co-màr-ca.  >S/'  Circondario  di  alcuna  città  priiu 
i  ip  i-  ,  r  </.. .  i  /  propr,  della  cali  a  circondario  di  Roma. 
(li.il  fi.  cosai  rillaggio,ed  atxho  io  aoa  pi  imo  ,  e  vai  dunque  Vi  Hag- 
fio  di  ciiu  primaria  )  (/) 


lo  più  dicesi  delle  comete.]   Lai.  comalui.    Gr.   xo/i/|r>)c.     G.     V. 
<  -.   n  Apparve    in  cielo    la    siella    coniala  ,  chiamata  A sconc.  E  ap- 
presso :  Oneste  stelle  cornate  non  sono  stelle  lìsse.  »  Adùn.  Pimi.    e.  I 
Vi  comparser  anco  eroi  coniali  Figli  a  Nettuno.  (A) 

2  —  •  ingannato.  (Da  comare  V.)  (0) 

3  _  *  (Mit.)  Epiteto  d'  Apollo    (Yan) 

Covatosi,  Co-ma-td-rc.  Irerb.  m.  di  Comare.]  V.  A.  Che  coma,  In- 
gannatore. LaL  déceptor.  Gr.  ùrearuLu.  Fav.  Esop.  di.  Temporalmente 
s'intende  per  lo  bone  i  malvagi  coniatori,  i  quali  si  adornano  e  ino-  (  I 
strano  apparenza  di  buone  persone  ec,  acciocché    meglio  possano  co-     ' 
mare  e  tradire  <■  ingannare  e  fare  danno. 
Comatoso.  '  (Med.)  Co-ma-tó-so.  Add.  in.    Che  partecipa    de'  caratteri 
del  coma.  Lai.  comatodes.  (A.  O.) 

[.   y.  e  di']  Comare.  Ar:  sat.  1.  Gli  a-    • 
i  casa  di  vicini  e  di  coinatri.    \ 
*..  '  (Arche.)  Co-ma-ZÓn-tC.  Sm.   f.   G.   Lo  slesso  che  C'o.!:i/..^ 
/..mie-,   f.  (I>a  comazo  gozzoviglio,  salto,  tripudio.)    Salvia.    Cai; 
-A.  Comazonti  cioè  quelli  che  Ballano  e  cantano  il  conio.  (N)  j 

k.*(Geo  |.)Còm-ba.^«t*ca  cillà  dell'Asia  Minore  nella  Licia.— C ittài 
d.lla  Sencgambia.  (GJ  . 

COVBACIAVXHTO.  Coni-lii-iia-nien-lo.  Sm.  Il  combaciamento  ,  e  lo  statai 
,/.  lo  cosa  che  combacia.  —,  Combagiamcnto ,  Combagio  ,  sin.  Deli 
Pupa  ,  Hat.   Um.  Sccc.  (A)  . 

ConsACuaTi ,  Com-ba-ciàn-te.  tParl.  di   Combaciare]  Che  combacia. 
iens.  Gì:  à^o'iròi.  Ci.  alla  v.  Berrettino. 
(;,,iie.i..i.ri.i-i<-.  A',  oasi.  'Baciarsi  insieme.  Lai»  collabi 
colombai  1.   G 
colomba   per 


1  ,omi  Jioft  e.  j  1.  ,    v^v....   ■'«   - -      ».-    -—  .     - 

Lai.  oongruens.  Gr.  u^o'.-rói.  Ci.  alla  v.  Berrettino. 
Cosuucuu,  C..n.-bacia-re.  j\.  pass-  Baciarsi  iiisieme.  Lai 

'ir.   «.ara-)  \i.irri'C,  -m-  Coni.  lnf.  5,  SlCCOmC  il   Colombo   io 
(Ifilloih  lussuria  si  combaciano  conti >,  cosi  costoro  di 


'. 

J_  rjn  'c  n.]  Oggi  più  comunemente  diasi  deli  esser  congiunto  eiM 
unito  bene  insieme  legno  con  legno ,  pietra  con  pietra,  faro  con  ferì 
rv)     e,  saniti  cose  Lai.  eongiucre.  Gì:  <*fiu(vv.  Dav.  Colt. i55. L'air" 
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COMBACIATO 

guattire  Meno  l'ima  all'alila  contrarie  e  capovolte;  combaciale,  ele- 
vile strette  cor  buccia  di  silicio.  »  Cr.  alla  v.  Commettere  :  Commet- 
tere per  mettere  insieme ,  incastrare,  combaciare.  (A) 

3  [Essere  uuito ,  Congegnato ,  Commesso  bene  insieme ,  e  per  1'  ap- 
punto.] Cant.  Curn.  21 1-  E  convien  da  se  stessa  Conbaci  ben  conia 
materia  stretta.»/*»;',  dial.bcll.  domi.  Quanto  da  quella  clic  cambia  il 
naso  ,  a  quella  ebe  finisce  a  dirimpetto  degli  orecchi.  (A) 

CoMnACiATO  ,  Com-ba-cià-to-  Add.  m.  da  Combaciare.  Unito  bene  inste- 
ma,Lat.àpte,  connexus,  conjunctns.  Gì:  np^otr/^ìvos.  Cr.alla  v.  Suggellato. 

Combadasso.  *  (Mit.  Giap.)  Com-ba-dàs-so.  Divinila  giapponese.  (Mit) 

Combagiamekto,  Cora-ba-gia-méti-to.[.5'M.£,o  stessa  che  Combaciamento. 
V.~i  Lai,  congruilas,  congruentia.  Gr.  t^ap/x-oyn.  Sod.  Colt.  56.  Que- 
ste tengono  ancora  ,  che  stendendo  il  gambo ,  non  passi  più  in  giù 
di  quello  che  conviene  al  combagiamento  della  marza. 

Combaciare  ,  Coinr-ba-già-re.  [Alt.  e  n.]  Lo  stesso  che  [Combaciare  nel 
sign.  del  §.  2.~i  Sagg.  nat,  esp.  1^2.  L'esterna  superficie  di  esso  mastio 
combaciasse  perfettamente  colla  superfìcie  interna  dell'  anello.  Burnì. 
Fier.  q-  2-  7-  Ma  il  soverchio  peso  Della  materia,,  0  il  non  combu- 
giar giusto  ,  lu  brevissima  dotta  altrui  nojando. 

a  —  Per  meta/'.  [Essere  nella  debita  proporzione,  Pareggiarsi.]  Alleg. 
273.  Se  la  guardaroba  ricca  de'  grandi ,  ed  il  cervellone  di  noi  altri 
ghiribizzanti  non  si  combagiano  per  tutto  ,  ce. 

Combacio  ,  Com-bà-gio.  Sin.  Lo  stesso  che  Combaciamento.  V.  Salviti. 
Piotiti,  dell'  Enead.  Berg.  (Min) 

Combaka.  *  (Geog.)  Com-bà-na.  Ant.  cu.  del? Asia  nella  Caramania.(G) 
,  C'imbansÙ.  *(Geog.)  Coin-ban-sù.(?i£.  della  Guinea  inferiore  nel Congo. (G) 

Combarbio,  Com-bàr-bi-o.  Sm.  V.  A.  Crocicchio  di  strade,  Tr  bòia. 
(  Dal  lat.  compar  simile  ,  eguale,  e  via  slrada  ;  e  vai  dunque  luogo 
in  cui  si  olirono  al  viaggiatore  più  strade  simili ,  fra  le  quali  egli  è 
incerto.  )   Farcii,  Ist.  15.  Amati.  (B) 

Combaristo.  *  (Geog.)  Com-bà-ri-sto.  Lat.  Combaristum.  Antica  città 
delle  Gallie.  (G) 

CombasÙ.  *  (Zool.)  Com-ta-sù.  Sm.  Sorta  d'  uccello  americano  della 
specie  delle  passere.  (Van) 

Co  1! battei; te  ,  *  Com-bat-tèn-tc.  Part.  di  Combattere.  Vasai:  vit.  Sim.e 
Li'ip.  Memm.  La  religione  e  ordine  del  medesimo  (S.  Domenico) 
combattente  contro  gli  eretici.  (N) 

2  [  Usato  come  sosl.  e  quasi  sempre  nel  num.  del  più  per  ]  Com- 
battitore. Lat.  bellalor  ,  pugnator.  Gr.  iroXstrrvis.  Filuc.  1.  ijf.  Ri- 
guardando la  gente  del  suo  signore,  per  picciolu  quantità  di  combat- 
tenti invilita,  voltarsi  verso  le  sue  insegne,»  Cari.  Svin.2'3.  Uomini  e 
donne  allora  Largo  teatro,  intorno  Fóro  a'duo  combattenti  ,  E  al  fe- 
roce duci  stettero  atlanti.  (B) 

3  [  E  come  add-]  Fir.  disc,  an.35.  Non  conoscendo  il  pericolo,  nel 

qual  ella  si  metteva,  fu  slòracchiuta  dalle  corna  de'  combattenti  caproni. 

1  (Zool.)   Uccello  del  genere  de'  beccaccini ,  che  s'  aggira  lungo   le 

rive  del  mare  ,  e  frequenta  gli  acquitrini ,  oi>e  pone  il  suo  nido  , 
ed  è  così  detto  perchè  tra'  maschi  si  osserva  a'tercazione  così  gran- 
de ,  che  continuamente  combattono ,  e  scambievolmente  si  uccidono. 
Lat.  tringa  pugna*  Lin.  (A)  (N) 

Covir,ATTERE,Com-ljàtle-re.  [  V .ass.]  Far  battaglia  insieme  ;  così  detto  dal 
batteriìcha  fanno  insieme  gli  uomini  guerreggiando. — ,Certarc,w/i.£.a<. 
pugnare,  hcllare  ,  manus  conserere  ,  conlligcre.  Gr.  ifoXi/iii^siv.  (Dal 
lat.  barbaro  combatuere  che  vale  il  medesimo,  e  che  viene  da  curii 
con,  e  da  baluere  battere.  V.  battere.)  G.  V.  7.  85.  1.  Era  appa- 
recchiato di  combattere  a  corpo  a  corpo  col  re  Carlo,  liocc.  nov.  17. 
44  Col  re  di  Cappadocia,  dopo  alquanto  tempo  affrontatosi,  combat- 
tè. E  nov.  34-  ">•  Le  quali,  se  valorosi  uomini  siete,  con  poca  fatica 
virilmente  combattendo  acquistar  possiamo.  Fi:  Giord.  Pred.  S.  Se  tu 
non  sai  combattere,  noti  andare  a  battagli:!. 

t  Con  varietà  di  accompagnature.  Liv.  M.    2.  Ben  troverete  a 

lui  combattere.  Sali.  Calcll.  G.  è\.  Lasciano  i  dardi,  e  a  spade  com- 
batlono  (V)  Lorenz:  Med.  Poes.  Ila  combattuto  dell'imperio,  evinto 
LaNollc,  e  prigion  mena  il  breve  Giorno.  (Mia) 

2  —  Sforzarsi.  Lat.  niti  ,  laborare.  Gr.  tpilHsm.  Pisi.  S.  Gir.  Z61.  Qui 
dunque  corriamo,  e  combattiamo  d'avere  il  palio.  (V) 

3  —  Contrastare,  Gridare  insieme,  Contendere.  Lat.  altercari.  Gràia- 
r>tx.<xC,i<r^yxi.  »  Ambi:  Co  fan.  4-  '3-  Perchè  lu  sappia  ,  era  anch'  io  di 
quest'  animo  ,  solo  per  non  aver  sco  a   combattere.  (V) 

A  —  A  viso  *  =:  Combattere  faccia  a  faccia,  a  viso  aperto,  coraggio- 
samente. Salvia.  Odis.  437.  Or  sta  a  voi  :  O  combattere  a  viso  ,  o 
pur  fuggire,  Chi  scamperà  da  inoi  le  e  da'  destini,  (He) 

5  —  della  vita  *  :=  Combattere  per  la  propria  vita.  Salvia,  Odis.  p. 
4G4-  Che  questi  eran  tra' Proci  assai  migliori  Per  valor  ,  quando  an- 
cora erano  vivi ,  E  combatteano  delle  loro  vile.  (IV) 

6  —  Fig.  [Combattere  a  suo  piacere  con  sé  medesimo:  Detto  dì  Agnello 
che  va  sa' tettando  e  corneggiando  in  ciò  che  trova.']  Dani.  Par.  )■  82. 
Non  fate  come  agncl  che  lascia  il  latte  Della  sin  madie  ,  e  semplice 
e  lascivo  Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte.  Bui.  A  suo  piacer 
combatte,  sabaudo  e  corneggiando  in  lutto  ciò  che  trova. 

7  —  {Per  metaf.  Dicesi  di  Cose  astratte.]  Peli:  san.  52.  Qual  vincerà 
non  so;  ma  infiuo  ad  ora  Combattuta  hanno,  e  non  pure  una  volta. 
»  Cavale.  Med.  cuor.  200.  Ciascuno  dunque  attenda  a  quel  vizio  al 
quali-  più  è   inchinato  ,  e  dal  qual   più  è  combattuto.  (V) 

8  —  Dicesi  che  Un  uomo  è  combattuto  nell'animo,  Che  combatte  culi 
sé  stesso,  per  dire  Clic  irresoluto,  dubbi jso,  ugitalo  iteli'  animo.  V. 
Combattuto.  (A) 

9  —  *  A'ola  locuzione.  Espos.  Patcrn.  f.  3f>.  Li  demonii  combatto» 
molto,  e  cui  di  superbia  ,  e  cui  di  vanagloria  ,  .  .  .  e  d'  invidia  e 
in  golosilalc  (Pr) 

I  )  —  [  E  11.  pan.  Nel  primo  sign.]  !\f.  V.  7.  Co.  Ed  ivi  attese  il  re 
d'  Ai-, min  affine  di   combatterai   con   lui.»    /lemb.  Slot:   12.  iy/f.  C"iu- 

batteronsi  più  ili  sii  ore  con  incredibile  gdglinrdig.  Borghi  Tosa.SiS. 
Né  può  essere  assai  buon  icgno   (  della  potenza  di  Chiusi  ) ,   che  li» 
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1'  anno  458  di  Roma  non  le  mancò  popolo ,  e  le  avanzò  anche  ani- 
mo di  combattersi  al  pari  co'  Romani-  (V)  G.  V.  6.  3y.  1  Bologne- 
ri  uscirono  fuori  vigorosamente  .  .  .  incontra  il  detto  re  Enzo  e  com- 
battersi con  lui  e  sconfissonlo.  (Pr) 

H  —  *  Contrastare  ,  Litigare.  Sen.  Pisi.  51.  Noi  ci  siamo  assai  com- 
battuti con  Bai ,  ma  non  giammai  contra  i,  vizii  contra  i  quali  io  ti 
priego  ce.  (  Il  lat.  ha,  litigavimr.s  )  (Pr) 

12  —  Dimenare,  Battere  una  cosa  con  l'altra.  Frane.  Sacch.  nov.  74- 
Costui  s'  andava  con  l.e  gainbucce  spenzolati;  a  mezze  le  barde  ,  com 
battendo  e  diguazzando.  (V) 

i3  —  Difendersi  con  la  forza.  Frane.  Sacch.  nov.  iqo.  Se  trovò  Gian 
Sega  ncll'  ultiano  della  morte ,  è  scampato  da  quella  solo  per  combat- 
tersi dalla  famiglia.  (V) 

i4  —  Alt.  Dare  assalto.  Lat.  invadere  ,  incurrere  ,  oppugnare.  Gr.  ita- 
KiopKtiv.  Nov.  ant.  3.  2.  Aspramente  avea  combattuto  la  città  di  Gia- 
dre.  Bncc.  nov.  74-  6.  Egli  non  è  alcun  castello  si  forte,  che  essendo 
ogni  di  combattuto,  non  venga  fatto  d'esser  preso  una  volta.  G.  V. 
o.  1  16.  1.  Assediarono  la  città  di  Noli,  traboccandola  e  combatten- 
dola per  più  volte.  Lab.  ì3t.  O  combattendo  le  città  e  le  castella ,  o 
colle  spade  in  mano  insieme  uccidersi. 

i5  —  Agitare  ,  Nojare  ,  Travagliare  ,  Tempestare.  Lat.  abitare  ,  vela- 
re. Gr.  àviàs.  Bocc.  nov.  17.  7.  Pure  come  valenti  uomini  ogni  arte 
e  ogni  forza  operando,  essendo  da  infinito  ma.ro  combattuti  ,  due  di 
sostennero.  Dant.  Inf,  2.  106.  Non  vedi  tu  la  morte  che  'l  combatte  ? 
E  5.  20.  Che  mugghia,  come  fa  mar  per  tempesta,  Se  da  contrarli  venti 
è  combattuto.  Cron.  Mordi.  346.  Credo  certo,  l'invidioso  nemico  af- 
flitto nella  mia  orazione  ,  avendo  pe'  miei  peccati  parte  occupata  la 
mia  libertà  ,  assalendomi  durissimamente ,  mi  cominciò  a  combattere 
e  a  molestare ,  mettendomi  moltissime  cose  nella  mente. 

16  — •  Diccsi  Combattere  alcuna  cosa  per  Disputar  con  altri  per  otte- 
nerla. Lat.  cum  aliquo  de  aliqua  re  contendere-  Gr.  ipifyiv  Tini  ri.  n 
Frane.  Sacch.  nnv.  i5o.  Convcnìa  metler  giù  quel  cimiero  dell'orso 
e  gli  convenia  combatterlo  con  messer  Scindigher  tedesco.  Dav.  Se. 
Ingh.  102.  La  moglie  del  protettore  combatteva  la  precedenza  con  Ca- 
terina Parrà.  Cronichet.  ant.  ig.  Lo  re  Menelao  fece  domandare  a 
Paris,  che  volea  combattere  con  lui  corpo  a  corpo  Elena.  E  24.  Fi- 
gliuola del  re  Latino ,  la  quale  fu  moglie  d'  Enea  ,  la  quale  egli  com* 
battè  con  Turno  clic  la  volea,  ed  Enea  la  vinse.  (V) 

17  —  alcuno  =  Assaltarlo. Dant.  Purg. 2^.Ricordivi,  dicefl,  dei  maladet- 
ti  Ne' nuvoli  formati,  clic  satolli  Teseo  combatter  co'  doppii  petti.  (6) 

18  —  una  querela—  Combattere  altrui  per  cagarne  di  querele  diesi 
hanno  con  lui.  Beni.  Ori.  2.  7.  7.  Non  so  se  fu  voler  del  Padre 
Eterno,  Che  tanta  forza  avesse  un  infedele;  O  se 'I  Demonio,  uscito 
dell'Inferno  ,  Combattesse  per  lui  le  sue  querele.  (B) 

19  —  Infastidire.  Frane.  Sacch.  nov.  4q.  Rimase  tutto  scornato  (  fi 
Cavalieri)  )  ,  e  no»  volea  far  officio,  e  molti  di  cambattè  il  Podestà  , 
volendosi  pur  partire.  (V) 

Combattere  dilli  da  Guerreggiare  ,  Tenzonare ,  Azzuffarsi.  La  dif- 
ferenza di  Combattere  da  Guerreggiare  è  cernie  della  parte  dal  tutto. 
Il  Combattere  esprime  le  pugna, l'attacco  attuale  di  due  eserciti.  V. Pugna. 
Il  Guerreggiare  include  la  idea  di  tutto  quel  tempo  che  passa  ili  im- 
pegni militari  ,  e  che  può  scorrere  senza  combattere.  Azzuffarsi  è  ve- 
nire a  battaglia,  e  serve  anche  ad  esprimere  Combattimento  confuso. 
\ '.Battaglia.  Tenzonare  oltre  alla  nozione  di  pugna,  di  combattimento, 
comprende  anche  quella  fig.  di  contrastare,  di  disputare  ec. 
Combattibile,  *  Com-bat-ti-bi-le.  Add.  com.    Facile  a  combattersi,   f. 

di  reg.  (Van) 
CoMBATTiME!<To,Com-bat-ti-mén-to.[iS'/«.]W  combattere.  V.BMagYia.Lal.pit- 
ena,  certame».  Gì:  àyliv.  Filoc.i .i58.  Senza  altro  combattimento  rimase 
il  re  Felice  vittorioso.  M.  V.  1.  fò-  Si  condussono  all'arme;  e  stan- 
do in  combattimento  dentro  ,  il  Commi  di  Firenze  ce.  vi  mandò  il 
capitano  della  guardia.  Segn.  Slot:  11.  2<j8.  Non  avendo  dopo  loro 
i  Tedeschi  voluto  fue  a  gara  di  morire  in  quel  modo  di  combat  tulli-ut», 
a  —  *  Fig.  Diccsi  anche  degli  affetti  ncll'  agitazione  ,    nelle  dubbiezze 

dell'  animo.  (A) 
Combattitore,  Com-bal-ti-tó-re.  Verb.  m.  di  Combattere.  Che  combatte, 
[Usato  per  lo  più  come  sm.]  Lat.  pugnator,  bellator.  Gr.  TcoXi^ir-ri  . 
G.  P ' .7.  f'àt.  3.  Se  i  capitani  dell'oste  avessono  fitto  ben  pugnare  a' 
combattitori,  senza  fallo  per  firza  s' avea  la  terra.  M.Ablobr.  Chi  ha 
fronte  larga  e  distesa  si  è  combattitore,  e  ama  mischia, Cavale. Er Ut. 
line.  Non  siam  >  eradicatoli  delle  mala  cogitazioni ,  ma  siamo  combat- 
titori contra  esse.  Beni.  Ori.  1.  17.  38.  E  fu  dottore  Rinaldo  ades- 
so ,  e  non  combattitore.  E  3.  1.  4^-  E  fin  ad  ora  ogni  combattitore 
C'è  riuscito  disutile  e  tristo.  Vii.  Plul.  Ma  a  Dimitrio  fu  posto  per 
soprannome  combattitore  di  città. 
Combattitrice  ,  Com-bat-ti-tri-cc.  Verb.  f.  di  Combattere.  Che  com- 
batte. Lat.  bellatrix.  Gì:  aijoiW,--  Virg.  En.  M.  Quella  combatti- 
Ilice  in  arme  ,  non  usa  con  femminesca  mano  alla  rocca.»  Vit.S.Eufi: 
167.  Ella  siccome  buona  combattitrice  fortemente  condro  essi  si  eser- 
citava. (Pr) 
Combattuto,  Coni  bat-tù-to.  Add.  ni.  da  Combattere.  Lai.  oppugnati!?. 
Gì:  ■7ro>-:laei!/xei'OS.  Peti:son.22.]'ii\  di  ine  lieta  non  si  vede  a  terra  Na- 
ve dall'onde  combattuta  e  vinta.  G.  V.  g.  <)4-  2-  N  Be  c°n  sua  gente 
cosi  assediato  e  combattuto  ,  si  mandò  per  ajulo  in  Toscana  ,  e  da 
più  parti  l'ebbe.  Al.  V.  1.  63.  Mollemente  s'apparecchiavano  alla 
difesa  per  paura  del  tiranno,  combattuti  nell'animo  dalla  apparec- 
chiata libertà.»  Bemb.  Slot:  1.  1.  Guerre  ce.  da  popoli  e  da  Re  co. 
commosse  ,  e  in  terra  e  in  mare  combattute.  (  Simile  a  guerreggiar 
le  guerre.)  Jfjtiv.  Esop.  i4>.  Disprezzata  e  combattuta  nella  lucute 
{travagliala)  di  tanto  disonòre.  (V) 

>  —1  *  Dicesi  Giornata  ,  Battaglia  ec.  ben  combattuta ,  cioè  iti  cui 
si  è  mostrato  da  ambe  te  parti  gran  valore.  (Z) 
Combe,*  Cóm-be  N prf.{)y.i\  gr.  condirò  in  adorno,^  —  Figliuola  di  Ofio, 
itivculrice  dclln  armature  di  rame,  e  celebre  per  la  sua  fecondità.{JAil) 
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(  '       '      >3  Cónvbi.  Càfa)  it  Egitto  sul  Nilo.  (Mit) 

t        iataie  ,  <  re.  i  -In.  y.  A.  V.  e  di]  Accommiatare,  Li- 

.   l.iL  ilir.uturc,  missum  faci  re.    Cr.  à-i-.Vai.  Ld>.  S mulii.  Con 
t.niili  e  onesti   parali   li  cotnbiatano,  ondjfc  convien  loro  partire. 

Cc«  iato,  Com-biato.  .y'Ji.  [K.   A.   y.  e  di'    Commiato.]   Dittimi. 5.  5. 

Preso  rnmhiatn,  e  partita  da  carte  ,  Prima  .i  trovare  il  suo  frateJ  sì 

/'  .    r.  g.  j.  tut:  a.  Con  molla  rivcicnza  li  limo  combiato  ,    e 
ciascun  >  m   parti  cu  Inolia   ventura. 

Gommi  ma  ,   Com-bib-bi-a. (  SI'.  l~.  A]  Banda  fiuta  all'osteria,  o  al- 

in  i  <•  .  <  l  n  pai  persi  ne.  (  Dal   lai.  rum  con  ,  e  da    l'ibo  io  bevo,  on- 
Mi  compagnia.)  Ba/vh.i.jgla  (rovo  clic  '1  Frulla- 
na e  metter  Oli"  11. in  fitto  ana  oombibbù  alle  Beri 
a  —  Ri  ■    amistà.  Pucci,    Ceniti.  E  qua!  le* co" Pisani  grande 

conila!  l'i  i  ,  rome  si  ragiona.  (A) 
CoMBia.  *  (Geog.)   dia  (ielle  più  alle  punte  delle  Alpi  Fermine,  (G) 
(..  >u:  i>  vm:  Mn  ,  Com-bi-ni men-to.  [Sm.La  slesso  che]  Combinazione.^". 

Cr.  alla  9.  l\ im|k  Tomento.  »  Segnar.    Incred.  i.  -6.  3.  Permette  uu 

lai  cmabìnamentò  di  o|M:razioirc  ce.  (N) 
CovriKAiie  ,    Coni  li-nàie.  [Alt.    Propriamente    Mette)  e  due  per  due  , 

Accoppiare  ,  e  per  ettens.  ]  Mettere  intime  ,  Confrontai?  ,  o  Accoz- 

insieme  colf  immaginazione,  [o  in  ejjelto.]   Lat.  simul 

•  Terre,  comparare.   Gr.  n>Atftjp«* ,  vvftfiifMir.    (  Dal  luL  ctun  con, 

e  da  bini  due.  ) 
a  —  •  B.  pass.  Riscontrarsi  ,  Convenire  noli'  opinione ,  Accordarsi.  (Z) 
Combinato,    Com-bi-nà-lo.    Add.  in.  da  Combinare.  Mugal.  LeU.Jàm. 

1.  2!.   (A) 

QnraVATOU,  Combi-na-tó-rc.  Verb.  m.  di  Combinare.  Che  combina. 
Dani.  Coni/,  ip4-  Seguendo  li  quadro  combinatori  delle  contrarie 
qaalitadj  ce. .  dico  ec 

CoaaiKATBiajB ,  *  Coni-bi-na-tri-cc.   Verb.  f.  di  Combinare.  V.  di  reg.(0) 

CoiiBlisAZionE  ,  C'>m-bi-na-:ió-uc.  [Sfi]  II  combinare. — ,  Combinamelo, 
sin.  Lat.  conjuii  lio.  Or.  trasudi?.  Cas.  leti.  t>ò'.  Non  è  altro  saperle 
I  ne.  rbe  .-.pur  i  vocaboli  d* esse  lingue,  e  la  combinazione  d' 
eaai  rocal  ili,  Segn.  Repubb.  6.  i.  E  ancora  da  esaminare  le  combi- 
nazioni di  tulli  li  iimiIi  detti  innanzi,  imperocché  tali  combinazioni, 
falle  in  questo  modo,  o  in  quett"  altro  ,  son  cagione  che  gli  Stati  so- 
no di  pia  a  rie. 

Comfo.  *  (Geog.)  Còm-bo.  Sm.  Regione  della  Senegambia.  (fi) 

<      ;i:ocoso.  *  (Geog.)  Com-bo-CÒ-nO.  Ciuà  delC  lndostan  inglese.  (G) 

.)  (  :.  in  la  è-a.  Ani.  cit.  della  Grecia  nella  Macedonia. (fi) 

'  aaU».  *  (liol.)  Coni-brè-lo.  Sm.   y.    G.  Lat.  condii  cium.  (  Da  corn- 

frangia;  onde  combnma  ornamento,  veste  con  frangia  ,  e  comb<<o 

I  lino.)    Genere  di  piante  esotiche  a  fiori  polipetali,  delta  decan- 

di  in  //in.  famìglia  delle  combrelacec,  il  cui  seme  è  vestilo  di 

peli ,  il  calice  de'  fiori  ititi  inamente  peloso,  ed  il  fruito  è  una  corto- 

pside  q  uni  rial  ata.  (Aq)  (N) 

Con  riccola,  Com-lu  ic-ro-la.  [Sf.]  Compagnia  o  Conversazione  di  gente 
Contatti  irniente  iti  far  male  e  d'ingannare.  ^.Assemblea. Lai.  con- 
vi  iiliriil.nn.  Gr  avravtrìn.  (Questa  voce  die  par  derivala  da  con  e  da 
briccone  viene  attribuita  dalrannotatore  del  Carli  al  celtico  con  unio- 
ni (  /limi  franile.  In  turco  chain  birlik  vale  alla  lettera  union  di  tri- 
'  ri.)  l'ir.  As.  So.  Egli  'i  va  attorno  la  notte  una  certa  combriccola 
di  giovani  d'alio  aliare.  Segna:  Mann.April.  if.^.  È  :iuili  volta  al 
in. de  ,   unita  di  combriccole,  unità  di  congiure,  unità  di  persecuzioni. 

'  1TB,  Orni  bu  ji'u-tc.  Add.com.  y. A.  di  dubbio  significato.  Sem- 

Ira  I     ■>  che  il  I  nt.. irstuniis,  cioè  ,  Tumultuante,  Agitilo.    (    Dal 

lai.  i.  mi mem  ardente,  bruciante,  mutata  la  II  in  1,  come  quando 
fnfo  vini  i\:i  fìtr ,  bufo  da  baro  ec.  )  Stor.Scinif  i'3.  Chiunque  po- 
/  .  e  fémmine  e  v(..iii  i  pìccoli  garzoni  oc.  \i  trasse,  fu  uaito 
gridari  :  franchigia,  franchigia;  edt(/brae  idi)  cosi  conibujenii  en- 
ti.iti  in  In  palagio,  ti .i- 'min'  a  liu/a  lo Messerc.(V) 

'  '   (Chim.)  Oinibii-ii'u-lr.  stilli,  coni.  Nome  dillo  all' ot- 

tigeno  quando  ti  credeva   dir  la  combustione   non  potesse  succedere    i 

•  In    i/i  vinà  ri  Ila  combinazione  di  questo  gas  con  un  corpo  combu- 

Ull.dr.    (  A.    O.  ) 

I   i\.  '  (Geog.)  Com-bù-Sta.  Ani.  cit.  della  Gallio.  Narboncse.  (G) 

1     "   I    •   Sita,  Com-bo.  ti-bi-Ie.   Add.  coni.  Atto  a  potersi  bruciare.  Lai. 

ad  ci'iiibiin  iidum  aplus.   Gr.   zi  h\  '  .    Art.  yeti:   JS'cr.   ioj.    Gli  leva 

cefi  ini,   comhnstibile.,  che  in  sé  ha  il  zolfi. 

'4  —  (  Cium.  )   .S/  dicono   Combustibili  /'  corpi   dotati  tirila  proprietà 
di  li  combinandoti  immediatamente  colf ottigeno ,   <>d  anche 

•  '  n   alni  nttegni  della  combustione.  (Il)  (N) 

CoMfcc  in  iuta'.  (J'is.)  Cniii-lm  -h-lii-li-la.  Sf.  fjm  Ita  proprietà  che  ha  un     3 

'  ,  posto  che  ita  in  date  circoilaiut  t  di  potere  combinarti  o& so-   4 
'  l'o  combustione,  e  legnatamtnte  colf  ossigeno  ,  sviluppando 
d  pia  de  le  ulte  luce  <■  calorico.  (A) 
'  .        .   ((.Inni.)  Com-bu-sti-d-nc.  [Sf]  y.    L.  ABbruciamaito ,   .'i 

[  i  Ite   ha   UlOgO   ne'  cori>i   rn/nhii , tildi  fini    ÙviluppO     di  calorico   t  rli 

lin  ■■ ,   accompagnato  ria  cambiamento  nella  natura  del  conto  ahlru- 

•  ii--  i  ■  i.  l'i  ir.  i  ..in.  ili.  Il  c  nero,  e  ipirllo 
eoe  <.irn|,-i  nella  combu  I                riverenza  di  lacriflcio ricolti  furono. 

'J  —  Pei»  meta/.  Travaglio,   A  Hanno,  Trambusto,  Confò  ione,  [  blu]    6 
".  fili.  i.  ii.  fa    \ '<!.'.. i  il  Conte  i  mbustiooc,  Gnu  gli 

1  ardenti    i     U  faccia  avvampata     /  aroh.  Suoc.  5.  /.   Non  fu    7 
mi  il  maggior  garbuglio,  in'  la  maggio!   combu  honc. 
■*  — *    N'  o.)  (  nmbu  b'one  umana  o  ipoutnnca,  cliamaii  io  italo  in  cui 

il  cerili   mulini.    :i  riduce    in   rem  re   spnnlriiieatih  lite,   o   per  l'effetto  di 

""  tuo*  .  iderevole  dir  non  fu  in  contatto  col cor/»o.(A.O.) 

Coatai  I  io.    Add   i„.  l'.L.f.n  itetto  eh*  Abbruciato.  Lat. 

'■  .!>, mi. In f;  1.  -4.  Vo\  rln'l  superbo  Mion  fu    8 

'     '  ''      ;  ''       '.'i'l    .I   I   Boi  ,   Che   sviando   )  ,  .  «imbusto. 

Dittam.   '•    .-    i     .  |  .■   indo  la  terra  combutta,  Ritrovammo  nel  più 

'"  •  ■ pente.  Ii<cr.  yn.  s.   Ma  infame  alqaBnto  ne  venia  An- 

e  per  la    •  mi  ■•  <■*  patria  ,  •    min  i  «-«i  iati, 
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Commetta  ,  Com-bTit-la.  [  Sf.  ]  V.  bus.  Diciamo  Fare  a  combutta  ,  o 
Ifettere  in  combntù.  che  vogliono  Servirsi  d'alcuna  cosa  in  comu- 
ne %.  Accomunare.    (Da  COR,   e  ila  buttare i    e  vai  buttare  danari  od 

alin  «i^i-iti  in  una  cassa  od  altro  recipiente  per  servirsene  in  comu- 
ne.) Soicin,  disc.  2.  50.  Quasi  questa  paiola,  piena  di  cosi  alto  sen- 
timento, non  fo>se  da  essere  messa  in  mazzo,  diciani  COSÌ,  ed  in  com- 
butta coli'  altre. 

a  —  Fig.  Iu  combutta  r=  Tuli'  insieme  ,  óVnza  distinzione  alcuna. 
Jlillin.  Hindi. Y.  s'ella  vai  più  deli' equivalente  Di  quante  siete,  prese- 
vi  in  combutta  ,  ec.  (V)  ... 

Combutto  ,  *  Coiii-bùt-to.  Sm.  Sembra  lo  stesso  che  Combutta  ;  ma 
usato  /'articolami,  nel  modo  ai't'crb.  In  comi,  ilio  ,  cioè  1 11  confusio- 
ne ,  CW  disordine  e  precipitazione.  Sull'in.  Cas.  lya.  Quindi  è  na- 
to il  proverbio  per  salwani  legali  firn  ,  l'orlare  o  far  passare  una 
legge  per  via  di  satura,    quando  presto  presto,    e  non  datti  i  pareri 

Ìier  ciascuno,  qualche  cosa  deliberavano  i  senatori;  e  come  appresso 
i'esto  parla  Lelio  ,  ricercate  le  sentenze  come  per  satura  ,  cioè  in 
combutto.  Salviti.  Cict.  1 1.  Io  veggio  quoti  Agnelli  «ti  mie  grotte, 
con  attorti  Vimini  nel  lor  corpo  essere  avvinti,  Ed  in  combutta  vasi 
ancor  di  caci.  (N) 
Come,  Co-me-  [  Pinziceli»  di  varii  significati,  e  propriamente  ]  Avv. 
comparativo  ,  benché  talora  tu  particella  corrispondente  non  sia 
espressa.  In  sentimento  di  A.  guisa  ,  In  guisa,  Si  coinè,  In  quel,  modo 
che,  Secondo  che.  — ,  Como,  Com',  Con',  *i'/i.  Lat.  qucmadnioiluin, 
siatt.  Gr.  wtrx;p,  u-<.  (Dal  lat.  quomodo  One  anche  vai  come.  La  sil- 
laba finale  è  troncata,  oajme  quando  diesai  mo  per  /«",/",  cjpè  ora.) 
Pctr:  canz.  4-  °-  Com'  uom  clic  tra  via  donna  ,  Giltaiiui  stanco  so- 
pra l'erba  un  giorno./?  //ò\  *.  Ivi  coni' oro  che  nel  fuoco  affina,  Mi 
rappresenta  carco  di  dolore.  Jiocc.  introd.  5,  Nascevano  nel  comiii- 
ciamento  d'  essa  ec.  certe  enfiature  ,  delle  quali  alcune  crescevano  co- 
me una  cornami  mela  ,  altre  come  un  uovo.  Dani.  lnf.  2.  4$.  Come 
iàlso  veder  bestia  quand'ombra. 

1  —  [  E  colla  corrispondenza  detta  particella  Cosi  ,.  la  quale  o 
precede  o  segue.]  Baca  pi:  o.  Cosi  ne' moderni  tempi  avvenuti,  co- 
me negli  antichi.  E  nov.  7.  0'.  Neramente  è  questi  cosi  magnifico, 
come  uom  dice.  »  yit.  SS.  Pad.  i.  24.  Onde  come  il  servo  ec.  e 
così  molto  maggiormente  noi ,  ci  conviene  ubbidire  continuamente 
ai  comandamenti  divini.  Jiocc. g.  2.  n.  5.  Il  fanciullo  coinè  l'ebbe 
sentito  a  cadere,  co>i  subito  corse  a  dirlo  alla  duina.  I]  g.  1  u.  6'. 
Come  raasser  Brmina  udi  questa  parola  ,  cosi  aubitaiuente  il  prese  una 
vergogna  tale,  clic  ec.  (V)  Jiocc.  g.  1.  n.  10.  Come  ne' Incidi  se- 
reni sono  le  stelle  ornamento  del  ciclo  ,  cosi  de'  ragionamenti  piace- 
voli sono  i  leggiadri  motti.  (Cin) 

3  —  "  Edi.  accompagnato  a  Cosi  in  sul  principio,  e  colla  corrispon- 
denza di  esso.  Jiocc.  g.  4-  i'-  3.. Ma  così  come  la  copia  delle  cose 
genera  fastidio,  cosi  l' esser  le  desiderate  negate.mollipliea  1. appetito. (Cin) 

4  —  Colla  corrispondenza  di  Cosi,  ma  in  sigli,  di  Siccome.  Dant. 
Purg.  3ò.i'òo.  Coni' anima  gentil  che  non  fa  scusa,  Ma  fa  sua  voglia 
della  voglia  altrui  ec;  Così  poiché  da  essa  preso  fui ,  La  bella  donna 
ec.  S.  Cult.  t.  2.  leti.  2).  E  come  coloro  se  umiliano  gli  esalta,  cosi 
avendo  lo  stato,  non  prade  però  la   vita  sua.  (V) 

5  —  Colla  corrispondenza  di  Sì  anche  precedente  o  seguente. 
Gr.  S.  Gir.  11.  L'anima  di  ciascheduno  intanto  come  interamente 
bave  amare  lo  suo  prossimo  ,  sì  avrà  più  altamente  conoscere  la  vir- 
tute  di  Dio.  E  12.  Intanto  come  noi  amiamo  lo  nostro  prossimo,  sì 
pensiamo  atti  nostri  beni.  Salv.  Avveri,  i-  3.  2.  'òj.  E  ciascuna  delle 
predette  (voci),  come  nel  verso,  si  si  troncano  nella  prosa;  e  come 
in  tutte  I  altre  ,  cosi  ancora  nelle  parole  sdrucciole.  (V)  G.  y.  o.  2Ò. 
E  fu  tenuto  gran  fallo,  essendo  la  libertà  e  potenza  de'  Genovesi  sì 
grande  come  nulla  cillà  di  Cristiani  in  mare  e  in  terra,  l'etr.  p.  1. 
Sest.  6.  Non  credo  che  pascesse  mai  per  selva  Si  aspra  fera  ,  e  di 
nolle  e  di  giorno,  Come  costei.  (Ciu) 

—  Per  Come  colui  0  Come  colei  che  ,  ce.  f^at-  ut.  qui  ,  ut  «paac  , 
vel  quippequi,  quipneqaae.  yit.  S.  Gir.  4'i-  Un  poco  lacrimò;  sc- 
< 'orni. unenti'  ,  come  tu  sempre  misericordioso  in  Dio  abbonii,  s  olnienle, 
rivolto  a  loro  ec.  E  yil.  SS.  Pad.  1.  182.  Io  comuniiaiid.inii  li 
frati,  come  era  loro  prete,  vedeva  sempre  che  ce.  (  Se  già  non  va- 
lesse:   nel    tempo    che  era  ce.)  (V) 

3  —  *  E  quando  si  esprime    Colui  clic,  Colei  la  quale  e    simiti, 
il  verbo  è  del  rimilo  indicativo.   Jiocc.    g.   1.  11.    1-   Il     buono     uomo  , 
secondo  che  i  medici  di' ivano,  andava  di  giorno  in    giorno  di  male 
io,  rome  colui  «he  aveva  il  mal  della  inaile.  (Gin) 

—  Seguito  da  Glie.    y.  Come  clic. 

—  *  Seguito  da  Giàj  ha  forza  di  Quasi,  Presso  che,  od  altro 
simile.  Ai:  Far-   10.  òì.  Mancavan    l'arme    eli'  avea    in    dosso    poco 

\i  .    ir  come  già  tutte  di  foco.  (Cin) 

—  *  SrgUÙO  da  Mai  ,  in  sentimento  dell'ut  semper  o  simili  rie'  La- 
lini.  J'iaiii.  I.  3.  Io  ne  fui  per  sua  lettera  falla  certa,  la  «piale  lui 
arder  cosi,  ionie  mai  ,  mi  l'è  palese.  (Cin) 

7  —  *  /,  Come  unì  per  Quinto  mai.  Ai:  J'\u:  òi.  log.  Faccia 
eh   ii  ri  tar  come  m ii  l'uro.  (Cin) 

—  Seguito  da  Quasi.  Boez.  jt.  Non  come  quasi  alcun  senticre  a  bea- 
titudine menano.  (V) 

-  .V  tuito  da  Se  :  Come  se  =  Quasi  come  ,  In  quella  guisa  che. 
Lui.  perniile  OC  si.  Gr.  Atritiftuiii.  Jiocc.  noe.  11.  5.  Io  ini  conlraf- 
fari'i  a  jj  ii>a  d'  uno  attratto;  e  tu  dall'  un  lato,  e  Stecclii  dall'altro, 

come  s<  io  per  me  andare  non  potessi,  mi  verrete  sostenendo.  E 
Filoc.  Si  l'I  in  essa  b'  udiva  una  ruina  tempestosa  ,  si  come  se  i  vi- 
nili  inolili,  urtandoti   insiline,  diroccati  cadessero  giuso  al   piano. 

,/./,,  dulie  voci  Dire,  A  dire,  in  modo  avveri/.,  vale  lo  stesso 

che  Quasi,  Come  ec.  Borghi  CoLmilit.^a^.Era  ec.  talvolta  con  arni  iti 
dilesa  l'entrata  ,  e  rome  dire  assediali  i  tempii  ,  ove  si  ragunava  il 
Si  Milo.  E  Ami.  (''am.  30.  Considerando  la  grazia  e  disgrazia  delle 
.,,,,,,     ,iu    1    ineu  vagamente  compartite,  e,  come   dire,    facendone 
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un  certo  gusto ,  o  come  maniera  generale  nclP  anima  loro  ce.  E  j6. 
Così  ne  pensavaii  conservare,  come  dire,  la  possessione.  E  31on.  i3g. 
Restò  1'  Italia  ,  come  dir,  preda  di  chi  ce.  (V) 

(, *  Preceduto  da  Si,  formandosene  una  particella  composta  che  è  quanto 

come  il  Come  solo,  nella  più, parie  de' suoi  significati.  V.  Siccome.  (Ciri) 

10  *  Preceduto   da  Tosto,  Si    tosto,    Cosi   tosto   par   Subito    che. 

Lat.  stajim  ac.  G.  V.  7.  5.  E  si  tosto  come,  fa  compiuta  la  lesta  della 
coronazione  ,  si  mise  a  cammino  ,  con  sua  oste  verso  Puglia.  Peti: 
p.  1.  6y.  Sì  tosto  come  avvien  ,  che  1'  arco  scocchi ,  Buon  saggittario 
di  lontan  discarne  Qnal  colpo  è  da  sprezzare.  (Citi) 

2  —  *  Con  qualche  voce  frammessa.  Filoc.  I.  4-  E  non  sì  tosto  la 
vide,  come  a  lui  parve  la  più  mirabile  bellezza  vedere,  che  mai 
per  alcuno  veduta  fosse.  Ciri.  Son.  Della  qual  io  fui  Sì  tosto  preso  , 
pur  coni'  io  la  vidi.  (Cin) 

3  —  *  Con  altra  particella  corrispondente.  Bocc.  g.  8.  n.  6.  Sì 
tosto  come  la  lingua  sentì,  1'  aloè ,  così  Calandrino  non  potendo  1'  a- 
roaritndinc  sostenere  ,  la  sputò   fuori.  (Cin) 

li  —  [Col  quarto  caso  in  luogo  del  primo  ,  sebbene  il  Caslelvstro  vuole 
che'  il  caso  che  gli  si  accoppia  non  sia  già  il  quarto,  ma  il  sesto,  come 
si  suol  richiedere  dalla  prep.  lat.  cura.]  Bocc.  nov.  43.  5.  Pietro  ce. 
non  essendosi  tosto,  come  lei  de'  fanti  che  venieno  avveduto  ec.  ,  fu 
da  loro  sopraggiunto  e  preso.  »  Filoc.  I.  3.  Onde  se  questo  è  assai 
manifesto  segnale  di  vero  amore,  voi  come  me  lo  potete  conoscere.(Cin) 
a  —  *  E  col  v.  Essere  sottinteso.  Amet.  Giovane  a  me  come  me 
medesima  cara  ,  voglio  che  ti  sia  nota  cosa  di  maggior  maraviglia. 
(  Cioè ,  giovane  ,  che  a  me  sei  cara  ,  come  sono  io  medesima.)  (Gin) 

3  —  [  Ma  più  frequentemente  col  primo  caso.  ]  Nov.  Ant.  25. 
1.  Se  io  avessi  così  bella  cotta  come  ella,  sarci  altresì  sguardata  co- 
me ella.  Bocc.  introd.3-t.Yoi  potete  così ,  come  io  ,  molte  volte  avere 
udito,  che  a  niuna  persona  fa  ingiuria  chi  onestamente  usala  sua  ra- 
gione- »  E  Fiam.  I.  4-  E  se  lui  riscaldar  non  vuoi  ,  traggi  a  ine  di 
cuore  i  dardi  tuoi ,  acciocché  io  così ,  come  egli ,  possa  senza  tante 
angosce  passar  i  giorni  mici.  Dant.  Par.  22.  3z.  Se  tu  vedessi  Coni' io, 
la  carità  che  tra  noi  arde  ,  Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi.  (Cin) 

4  —  *  E  molto  pia  col  v-  Essere.  Bocc.  g.j.n.  1.  Se  così  son  l'al- 
tre ,  come  io  paurose  della  fantasma  ,  a  quella  cacciar  via  ,  potrete 
ima  buona  incantagione  apparare.  Nov.  ant.  25.  A  cotale  festa  altre 
do.ine,  che  non  son  così  belle  come,  io,  erano  sguardatc,  ed  io  no, 
pe>-  mia  laida  colta.  (Cin) 

12  —  C  Assolutam.  parlando  ,  se  inchiude  o  implica  il  verbo  ,  s'  ac- 
compagna col  caso  del  medesimo  verbo  come  se  il  replicasse.  ]  Nov. 
Ani.  33.  2.  E  quelli  rispose  :  questo  non  fu  giammai  ,  né  può  essere; 
lo  palafreno  sia  tuo  ,  e  la  persona  eh'  io  amo  come  me  medesimo.  » 
Fr.  Barb.  l3i.  7.  Io  fo.  come  del  mio.  (  Come  se  fosse  cosa  mia.) 
Segner.  Mann.  8.  14.  3.  Ti  sembra  d'  essere  si  ben  fornito  ec.  di 
talenti  che  si  debba  a  me  ,  come  a  te,  usar  più  rispetto  di  qucll'  ce. 
E  nov.  4-  ■>■  Umiltà  consiste  in  credere  di  poterlo  operar  da  sé  , 
come  sé.  (V)  Pctr.  p.  1.  canz.  16.  Ad  uom  mortai  non  fu  aperta  la 
via  Per  farsi,  come  a  (e  ,  di  fama  eterno.  (Cin) 

i3  —  Accompagnato  coli'  indicativo  ,  quando  vorrebbe  il  soggiuntivo. 
Fr.  Giord.  g.  Anzi  é  grande  maraviglia  come,  possono  stare  in  tanta 
nettezza  ,  stando  nella  città.  (V) 

lA  —  Per  Che  o  Qualmente.  Lat.  quemadmodum  ,  qualitcr,  quod.  Gr. 
ori,  'ivoc.  Bocc.  nov.  ig.  ig.  Scrivendo  alla  donna,  come  tornato  era, 
e  che  con  lui  a  lui  venisse.  »  Bemb.  Pros.  3.  28g.  Leggcsi  come  ec. 
ancora  in  vece  di  che  nel  Bocc.  g.  5.  n.  9.  :  che  per  certo  ,  se  pos- 
sibile fosse  ad  averla,  procaccerebbe  come  l'avesse.  Dove  come  l'a- 
vesse si  disse  in  vece  di  dire  che  /'  avesse.  (V)  Bocc.  g.  5 .  n.  7. 
Io  ho  tanto  pianto  e  lo  'nganno  che  io  fi  feci  e  la  mia  sciocchez- 
za clic  ti  credetti  ,  che  maraviglia  è  coir./  l'Iì  occhi  mi  sono  in  capo 
rimasi.    Peli:  son.  48.   Rammenta  lor  coni'  oggi   fusti  in  croce.  (Cui) 

l5  —  Per  Comcchè  ,  Benché  ,  Contuttoché.  Lai.  etiainsi  ,  quamquam. 
Gr.  xa'nrip.  Bocc.  nov.  53.  4-  Giaciuto  colla  moglie,  come  coni  mal 
piacer  di  lei  fosse  ,  gliele  diede.  Liv.  M.  Come  molti  valent'  uomini 
domandassono  il  consolato,  inclinò  ogni  uomo  a  darlo  a  Fabio  Mas- 
simo. Mor.  S.  Grcg.  C.  i.  Bene  puoi  tu  sapere,  che  quando  tra  due 
cose  si  fa  comparazione,  che  come  l'uria  sia  miglior  dell' altra,  nien- 
tedimeno la  men  buona  non  s'intende  che  del  tutto  sia  dispetta  e  da 
nulla.  »  E  1.  1.  zj4-  Coinè  egli  pertanto  si  pieghi,  già  pelò  non  può 
esser  divelto.  (V) 

if>  —  Par  Come  se.  Lat.  tanquam  si.  Gr.  ùtritspxvsl.  Lab.  lyg.  Costei 
adunque  con  roinori  e  con  minacce  ce.  ,  come  io  non  pienamente  a 
sua  guisa  alcuna  cosa  fàtla  o  non  fatta  avessi  ec,  la  nobiltà  e  la 
magni  licenza  de' suoi  m*  incominciò  a  rimproverare.»  Daitt.  Inf.  25. 
€1.  Poi  s'appiccar  come  di  calda  cera  Fossero  slati.  Peti:  p.  1.'  canz. 
■to.  Anzi  mi  struggo  al  suon  delle  parole  Pur  coni'  io  lòssi  un  uom 
di  ghiaccio  al  sole.  (Cin) 

17  —  Per  Comunque ,  In  qualunque  maniera.  Lat.  uteunque,  quomo- 
docunque,  utut.  Gì:  óiroiws  clv.  Bocc.  nov.  32.  25.  Disse  a  cosini 
dove  voleva  esser  menato  ,  e  come  il  menasse  era  conlento.  G.  V. 
1".  118.  3.  Ma  come  si  fosse,  il  detto  Giovanni  fu  menato  in  su  uno 
carro  per  tutta  la  città,  e  attanagliato.  Daut.liijiiò.trf.  Non  è  nuova 
agli  orecchi  mici 'lai  arra;  Però  giri  Fortuna  la  stia  vuota  Come  le  piace. 

18  —  Per  Dove. Vif.SS.Pad.ì^ji.Cercaado,  trovarono  lo  predetto  libro 
nella  cella  di  Panunzio  fra  le  palme,  come  quel  frale  l'avca  lujscOso.CV) 

iy  —  Per  In  che  guisa,  In  che  modo;  ed  in  questo  significato  talora 
li  pone  coli  interrogativo.  lMl.  quo  paeto  ,  qua  ratinile,  quomodo. 
Gr.  in  rpóifot.  Bocc  nov.  i3.  1~>.  Come  andrò  io  nella  camera  del- 
l'abaie?  E  nov.  2g.  5.  Quello  che  i  maggiori  medici  del  mondo  non 
hanno  potuto  né  saputo  ,  una  giovane  femmina  ionie  il  potrebbe  sa- 
pere? h  nov.68.l5.Vommdaroma  ,  come  fisse  quello  di  che  Arriguc- 
cio di  lei  si  doleva.  Peti:  canz-  4.  5.  Come  non  so;  par  io  mossi 
indi  i  piedi-  Filoc.  6.  25o.  O  sonimi  Dii  e  immortali  ,  rome  puole 
egli  ts.se. e  die  io  qui  sia,  e  che  vegga  la  mia  Biancofiore? 
Vocab.  IL 
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rogativo.  Lai.  cur  ?  quare  ?  Bocc.  g.  3.  n.  7. 
agendo  disse  :  Che  é  questo,  Ermellina?  Come 


20  —  Quasi  nel  sopraddetto  significato  pure  coli  interrogativo  ,  va- 
le. Per  qual  rosa  ,  In  che  modo  ;  ma  denota  maraviglia.  Lat.  qua  d<s 
causa?  quid?  Gr:  hión.  Tav.  Bit.  E  come?  nan  potrò  io  pryl.ir  da 
voi  sahza  mislea?  Bocc.  nov.  16.  21.  E  come?  disse  il  prigioniero  , 
che  monta  a  te  quello  che  i  grandissimi  Re  si  facciano?  E  nov.  24. 
11.  Disse  allor  frate  Puccio  :  come  ti  dimeni?  E  nov.  3g.  g.  Come? 
che  cosa  è  questa,  che.  voi  m'avete  falla  mangiare?  E  nov.  83.  4' 
Oimé  !  come?  che-  ti  par  egli  ch'io  abbia?  »  Kit.  SS.  Pad.  2.  143. 
Dimmi ,  come  è  che  dicesti  che  mai  non  eri  stato  impugnato  come 
io  ?  Cavale.  Alt.  Aposi.  i5.  Or  non  sono  costoro  che  parlano  tutti 
di  Galilea  ?  E  come  ,  che  (come  è  ,  che)  noi  gli  abbiamo  tutti  uditi 
parlare  ciascheduno  nella  lingua  dove  noi  siamo  nati?  (V) 

21  —  Per  Mentre;  e  in  lai  seiitim.  si  giugne  colf  imperfetto.  Lat.  duin. 
Gr.  ora.ii.  Dant.  Inf.  25.4g.  Coni' io  tenea  levate,  in  lor  le  ciglia,  Ed 
un  serpente  con  sei  pie  si  lancia.  »  Bocc.  g.  6.  n.  2.  Come  essi  pas- 
savano, ed  egli  ec.  cominciava  a  ber  sì  saporitamente  questo  suo  vino, 
che  ec.  (V)  Dani.  Purg.  2g.  ig.  Ma  perchè  'l  balenar  come  vien  , 
resta  (scompare.)  (N) 

22  —  *  Per  Perchè  inlerrt 
Il  che  Aldobrandino  veggendo  disse  :  Che  è  questo,  Ermellina?  Come 
non  fai  tu  fèsta  a  Tedaldo  ?  E  Lab.  Come  uon  ti  conosci  tu  ?  Come 
cosi  t'avvilisci?  Come  t'  hai  tu  così  poco  caro,    che    tu  ad  una  fem- 
mina iniqua  ti  vada  a  sottomettere  ?  (Cin) 

2  —  [E  senza  V  inierrogativo.1  Petr.son.  224.  Né  di  Lucrezia  mi 
maravigliai ,  Se  non  come  a  morir  le  bisognasse  Ferro.  Bocc.  g.  g.  iu 
4-  Il  Fortarrigo  disse:  io  non  so  come  io  non  t'  uccido  ,  ladro  dislea- 
le ,  che  ti  fuggivi  col  mio.  (Cin) 

23  —  Per  Poiché,  [Dappoiché,]  Subito  che,  Quando.  Lat.  qtumi  , 
ubi  primum.  Gì:  itosi.  Peti:  canz.  g.  2.  Come  il  sol  volge  le  infiam- 
mate ruote,  Per  dar  luogo  alla  notte  ec. ,  L'avaro  zappator  l'armi 
riprende.  Dant.Purg.6.25.  Come  libero  fui  da  tutte  quante  Quell'om- 
bre ec.  ,  I'  cominciai.  Bocc.  nov.  20.  14.  Andatisene  adunque  in  ca- 
mera la  donna  e  messer  Ricciardo  soli  ,  come  a  sedere  si  furon  posti, 
cc.E  nov.Ctì.g.E  come  il  voleva  domandare  chi  fosse  e  che  avesse ,  ed 
ecco  messer  Lambertuccio  veuir  su  dicendo.  E  nov.  80.  g.  Dove  ella, 
come  prima  ebbe  agio  ,  fece  a  Salabaetto  grandissima  festa. 

2-j  —  Per  Quale  relativo. Bocc.  nov.  4-  6\Io  voglio  andare  a  trovar  modo, 
come  tu  esca  di  qua  entro.  (Cioè  col  quale.)»  Gr.S.Gir-3.0  voi  frati, 
dovete  adempiere  la  legge  ;  e  come  è ,  amare  lo  vostro  prossimo.  E 
40.  Al  prossimo  dovemo  fare  il  bene,  come  noi  vorremmo  che  fa- 
cessino  a  noi.  E  4$-  A  cotale  letizia  come  voi  prendete  lo  bene ,  a 
cotale  letizia  lo  devetc  fare.  (V) 

2  —  *  Per  Quale  che  rassomigli  o  paragoni.  Lat.  sicut.  Amet. 
Come  ne' lidi  africani  ad  Elica  ,  cotale  fra  le  Mortine  mi  si  mostrò 
la  chiamata  Dea.  (Chi) 

3  —  Per  Quale  interrogativo.  Frane.  Sacch.  nov.  i56.  Veduto  che 
ebbe  una  donna  molto  malinconosa  all'  uscio  ,  disse  :  Coni'  è  il  vostro 
nome,  madonna?  ec.  Vostro    marito  come  ha  nome? 

4  —  E  rispondendo  a  Cosi.  Vii.  S.  Gio.  Bai.  260.  Che  facesse 
giusta  vendetta  di  cosi  grande  ingiustizia  ,  come  il  Re  avea  fatta.  (V) 

25  —  Per  Quando.  Lat.  cimi ,  quando.   V.  §.  23. 

26  —  Per  Quanto  ,  [  in  compagnia  di  nomi,  di  verbi  ed  avv.  ]  Lat. 
ut,  quam.  Gì:  diì,  y.x^l-idp.  Bocc.  nov.  21.  6.  Deh  come  ben  face- 
sti a  venirtene.  E  Vii.  Dant.  225.  Giudico  essere  convenevole  di  di- 
mostrare di  come  fluttuoso  e  tempestoso  mare  costui  ,  gillato  ora  in 
qua  ora  in  là  ec.  ,  pervenisse  ec.  Lab.  334-  Ricordar  li  dei  quanti 
e  quali  e  come  enormi  mali  ,  per  malizia  operati  ,  egli  abbia  coll'ou- 
de  del  fonte  della  sua  vera  pietà  lavati.  Peti:  canz.  2 4-  3.  Amico,  or 
vedi  Com'  io  son  bella.  Bocc.  nov.  j6.  4-  Tu  sai  Bnflàlmacco ,  coinè 
Calandrino  è  avaro,  e  come  ci  bee  voloutieri,  quando  altri  paga.  »  E 
g.  2.  n.  j.  Oimé  lasso,  in  come  picco!  tempo  ho  io  perduti  cinque- 
cento fiorini  ed  una  sorella.  (Cin) 

2 — [/'.'  con  altra  particella  corrispondente.']  LÌV.M.42.SÌ  dimesticò  con 
lui  tanto  come  ei  potco.  »  Ar.  Fuf.  ^3-  3t.  Non  perchè  di  sua  fé  sì 
dubitassi  ,  Come  eh'  io  non  potea  due  dì  patire  ce.  (V)  Bocc.  introd. 
Se'  io  potuto  avessi  per  altra  parte  menarvi  ,  che  per  così  aspro  sen- 
tiero Come  fìa  questo  ,  io  l'  avrei  volenticr  fatto.  G.  V.  g.  23.  E  fu 
tenuto  gran  fatto  ,  essendo  la  libertà  e  potenza  de'  Genovesi  sì  gran- 
de ,  come  nulla  città  di  Cristiani  in  mare  e  in  terra.  E  1.  7.  E  co- 
mi' pnj  si  sale  alla  sommità  del  monte  ,  tanto  è  più  sano  e  migliore. 
Fiam.  lib.  7.  E  tanto  più  con  desiderii  soffiando  nelle  mie  fiamme  le 
là  maggiori  ;  le  quali  come  crescono  ,  così  le  mie  tribolazioni  s'au- 
mentino. (Cin) 

3  —  Per  Quanto  coli  ottativo.  Vii.  S.  M.  Mad.  111.  Sentivano 
ardere  il   cuor  loro,  come  si   facesse  quando  udivano  messer  Gesù.  (V) 

4  —  Per  Quanto  in  reazione  a  quantità  ,  usalo  a  modo  interro- 
gativo. Nov.  ani.  ti.  Messer  Amari  lo  dimandò:  come  hai  tu  di  ren- 
dila l'anno  ?  (Min) 

5  —  Per  Quanto  add.  num.  Vii.  SS.  Pad.  2.  2^2.  Ecco  che  t'ho 
recato  XXX  libbre  d'  oro  ,  rome  tu  desti  a'  poveri.  (V) 

G  —  E  per  Quanto  più.  Vit.S.  Gir.  3g.  Vita  ec.  caduca,  la  quale 
quanto  più  cresci,  tanto  più  diminuisci,  e  come  vai  innanzi,  più  t'ap- 
pressi alla   morte.    E  Nov.  Ani.   22.    110.  (V) 

27  —  Per  Ouel  che.  Bocc.  g.  0.  n.  2.  Fatene  per  innanzi  come  vi 
piace.   (\  ) 

28  —  *  Per  Se.  Lasc.  Gclos.  3.  Guarda  un  poco  come  tu  la  vedi  ma 
a  uscio  o  a  finestra.  (V) 

29  —  *  Per  Se  o  Quando.  Segner.  Mann.  Magg.  ig.  1.  Si  ritira  dal- 
l' inliapremlerc  opere  virtuose,  come  hanno  punto  o  dell'austero  o 
dell'arduo.  (V) 

30  —  Per  Secondo  che  ,  Conforme.  Borgh.  Orig.  Fir.  6g.  E  a  come  se  ne 
mostra  amorevole,  par  che  voglia  emendare  questo  errore.  (V)  Bocc. 
g.  5.  n.  3.  Pietro  lietissimo  ,  e  I'  Agimlella  più  ,  quivi  si  sposarono. 
e  Come  in  montagna  si   polé,  la   gentildonna   li''  'oro    onorevoli     novze 
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:  figlinola  ccn  feriali  ,  io  il  dirò  a  6  —  E  dimezzato  da  alcuna  parola,  Mor.  S.   Gres   t  1   s3->  F  comi» 

'            _••'«'■   -ri"  w>-..  <,m  f,mm>.  (Cm)  quote  parole  eh*  epedalmente-dettt  sieno,  ec  (V)              " 

r '"".,,  J;,,  .'"'<':                      wl  medesimo  mgn.  Boat,  g.  5.  n.  7.  7  -  Per  Come.  Lat.  aaemadmodnn.  Cavatc-Au,  Aptst.  57.  Io  gli  ho 

com.     i,  aiin  bpiiiK.il  di  Messere  Amerigo  crebbono,  cosi  similmen-  mostrato  in  visione  come  che  uno  che  ba  nome  Anania  entrerà  alai  e 

trmi.h.  ■„,,.                  la  chiamate  Vie*antc(CùO  1  .■                    come  pongli  le  mani  sopra  lai  per  alluminarlo.  (V)  Bocc.  Fit.  Dani  Volle 

inde,  Pietre  pesanti  oasi  gnu.  (Cioè,  secondo-  lo  Spirito  Santo  nel  rogo  verdissimo  nel  quale  Moiri  vide  e/uasi  corno 
.  cosi  gitta  i co  (Ir) 

->i  —  J'n  ;-■   mai,  Acciocché  0  càmfe,  anvdsseitdon  un  tentativo  od  8 
im  Menu  ,„..<.-.                    Mone  ,0|,0  ,(l  riprendeva,  come  lo  pò- 


I  ..l.i...,  Farti  tassare  quello  errore,  fi  -:.  ConfortamL 

<  possa   perseverare   in  questa  confessione  ec.  Dooami  l'orza, 

co"  •■     0) 

3j.~/'"  "'  '    '"     pwgnamo   esempio  per  Omm  per  esempio.  Cavale, 

,."''•■  ;         ino  stempio,  ceco  un  religioso  che  solea  pre- 

dice   e  e.  (^)  * 

33  —  Serre  tatroM  a  significar*  individualità   e   singolarità.  Segner. 
;.*f«. 3.  Considera    che  Mto  ciò  ha  fatto  di  piò  per  le,  corno 
te.  {t  ■■  ■■  mdtvidualmcote  e  uogolarmente  per  te.)  (V) 

>  \  —  '   Il    1  ria    ù  ij,  ,   .  .,     ,,  negare  evidentemente  /<•  cose  che  af- 
j'"yr>"  ■  •  mt.  l,,j.  _,v.  j,.  E  questo  é  ver  cosi  coni'  io  li  parto. 

'■■:''    I  ■'><•  »n  qui,  fu  colui  che  la  risposta  alla  una  lettera 

_  mi  1    .   1.1  .  (Cin) 

3'  —  '  Pollando  di  Prezzo,  'vale  A  quanto?  A   qua!  prezzo?    ZVW. 
AnL  oA.  Buona  femmina,  come  dàlquesli  cavoli?  Messere,  due  maz- 
zi al  daoajo.  (\) 
36  —  *  //;  modo  av»  rb.  Come  clic  sia.  V.  Come  clic  sia.  (N) 

3  — '  Cornala  vicnes^l  casaccio,  Inconsideratamente.  Cr.  alla 
».  A  vanvi  u.  (0) 

3  —  *  Come  j  ria,  Come  prima  ss  Tosto  che,  Suhito  che.  Dant.  Par.g. 
-■■■  '.li  oecln  di  Beatrice;  cn'eran  fermi  Sovra  de,  come  pria;  di 
''•'■'  coi  lineato  1  imi.  (O)  (N)    ■ 

*7  —  Colt  aggiunta  delt articolo ,  piglia  forza  di  nome,  e  vdk  Via  , 
Lat.    ratio,  modus.  Gì.  rpóirot.  Bocc.  nov.  76.  4.    Disse  Buf- 
falmacco: «•  come  pi.  n.  ino  ni?  Dissi    Bruno:  il  come  ho  io  ben  vc- 
dnto.  Lab,  ej.  Assai  bene  m'hai  dimostrato  il  come  e  la  cagione  del 
tuo   esserti    prima    allacciato.  Filov.  6.  i.p.  Del  come  non- ti  caglia  , 
I  perchi   h  dirò,   Dani.  Parg.  .5.  '.'>■.  Se  le  parole  mie,  Figlio, 
la  mente  tua  guarda  e  riceve,  Eume  ri  Beno  al  come  che  tu  die. 
(  ....■■  <lié.  [//w.i  Lo  stesso  che  Qtnaeche.P~.Cron.  Morell. 

■  r  I"  '•  li  dito  alla  sollecitudine  e  fatica  del  mondo ,  comecché 
'•«lui  •..  ci  ■.'  alla1  bottega'.  Pass.  3<>G.  Or,  comecché  la  superbia  si 
I  da,  0  per  l'uno  modo  0  per  Tallio,  certa  cosa  è  ec  che  in  al- 
cuno modo  é  radice  <e.  «li  tutti  gli  altri  peccati. 
3  —  Per  Percioeehé.  Lai  nipote  qui.  Vit.  S.  Gio.  Bai.  225.  Ma  la- 
sciavamo -Lue  {non  badavano  a  Cristo'),  conucchc  esili  no'u  aveano 
la  verità.  (V) 
3  —  Per  Condossiachi  n  simile.  Guilt.  Irti.  18.  ufo.  Mandai  rcchcrcn- 
do  voi  essa  moneta;  e  comecché  voi  foste  impedito  d' altro ,  noii  vi 
gradio  .li  darla.  (\  )  Salviti.  Disc.  t.  1.  disc.  02.  p.  n5.  Non  mancò 
«rondo  Tacito,  ehi  credesse j  comecché  il  popolaccio,  dice  egli,  sem- 
pre e  inclinalo  a  credere  il  peggio; che  Paolina  .  .  .  cercasse  la  gloria 
d'accompagnare  la  sua  morie  con  quella  del  marito.  (N) 
Cova  che,  Cohbcbì,  Co  mc-f  Le.  Aw. Benché,  Tuttoché ,  Ancorché,  Av- 
vegnaché, Quantunque.  Suole  mandare  al  subjuntivo ,  particolarmente 
se  egli  corrisponde  con  Nondimeno,  Pure,  e  altre  simili  particelle. — , 
Comecché,  uh.  Lat,  quamquam,  etiamsì,  elsi.  *&'.  (Da  come  che  sia.) 
Bore.  pr.  '/.  L'm.ir.a  cosa  e  aver  compassione  digli  ;ilflitti  ;  e  comeché 
a  ciascuna  persona  atea  bene,  ec.  F.  nov.  22.  12.  Gnucche 'varie  cose 


quale  JUoise  vide  qu 
che  una  fiamma'  ardente- ec  (Cin) 

_  Qualmente,  A  guisa  di.  .V.  AgosU  C.D.2.\i4.  Labcone  reputava 
ila  il:  -.ere  qiu>tn  Platone  essere  annoveralo  tra  li  mezzi  ititi ìì  ;  corno 
1  he    Creole   e   ionie  Cile  Romolo.   (V) 

9  —  Per  Conciossiacbc.  Borghi  Ann.  Pam.  10.  Dicendogli  uno  de'Ce- 

f.in.iiu  ni  Africa,  clic  era  vi  tirano  della  decima  legione ,  rispose  ebe 
non  vi  conoscea  i  segni  de*  Decumani ,  come  che  quella  legione  avesse 
un  proprio  e  special  delle  altre.»  D.pnt.  /),cam.  ijq.  Onde  convene- 
volmente con  esso  (verbo  Dan)  si  risponde  a  tutti  gli  altri  (verbi], 
come  che  e*  vaglia  in   genere  quel  che  ciascheduno  in' proprietà.  (V) 

io  —  *  Per  Allora  quando  ,  Appena  che.  (  Dal  lat.  cum  tolto  il  Ila 
frase  cftjn  pnmuin  appena  che.)  Bcmb.  Celi.  Fu.  Cune  che  io  ved- 
di  d'averla  benissimo  firma  .  .  .  animosamente  dissi.  (N) 

1 1  —  Per  Come  se,  Quasi  che.  /-".  Che,  §.i3,  2 1.  Borgh.  Tos'c.359.  Non  è 
mancato  degli  antichi  e  nobili  gramalici  chi  abbia  ripreso  il  gran  poeta 
romano  che  dicesse,  Ricerca  i  torti  Felini,  come  che  e'fusse  mandare 
a  cercar  cosa  che  non  era  al  mondo.  E  Col.  Lat u$»6. Ricorse  ad  allegare, 
che  aveva  lasciato  i  danari  e  le  scritture  in  Arimini  ,  come  che  nel 
sacco  di  quella  città  ,  0  me  in  una  piena  ,  fusser  ite  male  l'une  e 
l'altie.  E  Arni.  Fani.  g.  Assegnavano  in  questi  casi  alcune  loro  ce- 
rimonie e  certi  segni  ,  come  che  dovessero  averne  1'  ordine,  o  quasi 
la  condotta  dagli  ideici.  E  3'Ion.  160.  Cosi  copertamente  spregiando 
la  povertà  e  parsimonia  loro,  conre  che  non  fosse  più  allora.*  ( del- 
V  argento)  in  Roma.  (V) 

12^ —  Per  Comunque,  In  qualunque  modo.  Lat.  quomodocnmque. Gr. 
o-xaius  Ss,  Dani.  Iiif.  18.  5j.  Comeché  suoni  la  sconcia  novella.  Bocc. 
nov.  1/j.  10.  Ma  comeché  il  latto  s'andasse,  avvenne  che,  solutosi 
subitamente  nell'aere  un  gruppo  di  vento,  percosse  nel  mare. 

i3— iPer  Ovunque.]  Dant.lnfiè.^Naovi  tormenti  e  nuovi  tormentati  Mi 

""veggio  intor no,  comeché  io  mi  muova,  E  comeeh'io  mi  volga,  e 
eh'  i'  mi  gatti.  •       •* 

i4  —  *  Per  Perciocché.  Bocc.  g.  2.  n.  C.  E  come  che  rade  volte  la 
sua  madie,  la  quale  con  la  donna  di  Currado  era,  vedesse,  ninna 
Volta  la  conobbe  né  ella  lui.  E  g.  5.  n.  y.  Se  (igliuoli  a\ essiti  avessi 
avuti,  per  li  quali  potessi  conoscere  di  quanta  l'orza  sia  l'amor  clic 
lor  si  porta,  mi  parrebbe  esser  certa  ,  ebe  in  parte  m'avresti  per  i- 
scusata  ;  ma  come  che  tu  non  n'abbi,  io  che  n'ho  uno,  non  posso 
però  le  leggi  comuni  delle  altre  madri  fuggire.  Petr.  canz.  3<).  Or 
eh'  io  mi  credo  al  tempo  del  partire  Esser  vicino  o  non  molto  da 
lunge  ,  Come  che  i!  perder  face  accorto  e  saggio,  Vo'ripensaodo  ov'io 
lassa'  il  viaggio.  (  Se  pare  ii.  questi  esempi  non  è  in  luogo  del  sem- 
plice Com&l  (Cm) 

•5  —  *  Per  Poiché,  Da  che.  Vit.  S.  Elis.  36y.  Tutti  (i  tuoi  peccati] 
ti  sono  perdonati,  come  che  fui  afflitto  in  tutte  le  parti  e  membra  con 
che  tu  puoi  aver  offeso  il  tuo  Creatore.  (V) 
Comd  CUF.  sia.  Modo  iìvverb.zzz/1  qualunque  modo,  Comunque  sia.  Bemb. 
Pros.3.21  g.Dlcesi  quando  che  sia,  come  che  sia,  che  che  sia,  e  vagliano 
runa  (pianto  vale  a  quali  he' tempo ,  e  l'altra  quanto  vale  a  qualche 
modo;  e  dissesi  alcuna  volta  ancora  cosi:  in  che  che  modo  si  sia.  (V) 
Cojiedia  ,  *  Co-mè-di-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Commedia.  F.  JHorgh.  1  8. 
(Fir.  l6o6.J  Nella  sua  comedia  Dante  qui  dice.  Salvili,  Cas.  142.  At- 
tribuito a  1  comedi  o  recitanti  di  cornedie.  (N) 


EU  andaaser  per  lo  pensiero  di  doversi  fare,  pur  vedendo  il  Re  ec.  ,  CoMP.DO,*Co-mé-do.ò'w.Ac>  stesso  che  Cornroedo  e  Commediante.  F.Salvin. 
osili  E' nov,  33.3.  L'ira  ec.  in  lervcntissimo  furore  accende  Cas,  i4^-  Quindi  il  verbo  strmocinari  ,  quasi  scriminare  ,  cioè  ra- 
tina no  tra  ;  e  comeché  questo  lovcote  negli  nomini  avvenga  ec. ,  ginnare,  propriamente  attribuito  a  i  comedi  o  recitanti  di  comedie.  E 
nondimeno  già  con  maggior  danni  s'è  1»  ll<  donne  veduto. »  Ar.  jFur,  appressai  Siccome  la  comedia  é  formata  di  sermone,  cioè  di  ragio- 
.'/  fj,  <  orna  eh.-  in  1..  causa  del  cammino,  Né  il  fin  dei  flesir  da  naie,  cosi  razione  del  comedo  è  formata  t!i  sermocinazionc ,  cioè  del 
t        .   inteso,  l'in   credi    che  non  senza  alto  inisteiio  ,   Venuto  sei  dal-  recitare  ragionando-  (N) 

r artico  enmperio.  Allear,  Canz.  7.  Però  qne'savi  e  dèhbcn omaccioni,  Comboone.  *  (Zool.)   Co-me-dó-nc.    Sm.    Sorta  di  verme   clic  infesta  i 

(Favello  ondi    Boinaot)  ComccLé  nou  Cristiani,  Pur  nostri  padri,  e  fqnciulti.(p&\  lat.  comedo,  onis  gran  mangiatore  )F~aUisii.2.ig.l)nrg.(N) 

già   nostri    padroni.    Saniiaz.    Arcad.  Pros.  12.  Comi:  che  molto  mi  Cò;.mrono.  *  (Zool.)  Coinè-fo-ro.    Sm.   V.  G.  Lai.   comephorus.    (  Da 

Ii  non  i    -i   i     i  li  Cosa,  come  sognato  avea .    pur  nondimeno  coipia  chioma,  e  phero  io  porto.)  Genere  di  pesci   distinti  da   due 

'  paura  <  l     spetto  d<  l  veduto  sogno  mi  rimase  nel  cuore.  (<an)  piùmfl  dorsali,  e  dada  maggior  parte  de' raggi  di  una  di  esse   ter-  i 

'j  —  L  -..in,  lenta  ioli  corrispondenze.  Bapv.  nov.  y8.  10.  Comeché  egli  minati  da  lunghi  filamenti,  d  cui  complesso  forma  una  chioma.  Clq) 

noi  sappia,  k)  trovai  che  I.  fidanza,  la  quale  io  ho  di  lui  avuta, era  Combcosshtb.* (Arche.)  Co-mcg-giin-te.  Part.  di  Corneggiare.  Lo  stesse 


ventura  bl.no  .M .    mi  cricordia  di  lui.  (Cip)     • 

3  —  Adoperato  toni,-  ni  parenti -.w  ,   [rd  atleta   noh    ammette    partici/ 

1   1 -1 1  /  • .  liuti.  ]  Bore.  nov.  4"-  '"•  Ella  che  malica  non  era,  comi 
che  medico  I         i  marito,  senza  alcun  fallo  lui  credette  esser  morti 

4  ~  [  l<l  all'  istesso  ni'. do  posto  i  "/  fltu  del  periodo.  >>  Borgh,  T 
336.  Non  «1110  quegli  che  la  dicono  autori  ili  poco  pregio,  eli 
d<  bbj  agcvolmenh    •   rren   1  daonargli]   come  clic  e'  in  questo 

molto  bene  che  dirsi. (\)  Bocc&S.  n.  2.  E  certo  io  maladi- 
f,,,i  i  li  natura  parimente  e  la  mrtuna,  h  ìd  non  conoscessi  lana* 
tara  .  r  discreti  ima  .  i  la  fortuna  aver  nulle  occhi,  come  che  gli 
»rif  •"  li  lei  •  tea  figurino.  (Cin) 

5  —   I  iato  colf  indicativa,  OOCC.  nov.  18.  lS<  Da  sanità  del  vostro  fi- 

ncllc  mani  dèlia  Giannetta  dimorai  la  quale  ec.il giovane 

SOCOtii.,.  oli    .,„,,  f  ,  ,,iii.  che   (II»   non   N   ne  accorge,   per  quello  <  he  lo 
'  ■-.   l'i.    C'.ii.m  l,e    e.    'Milo,   se    più    !•-.••■    p.  i    iveiah.ie. 

Jj  '"'  ■  ,!  u  -.  '    .     i  sarebbe  piegato.  Mar.  S.  Greg.  4,  10. 

"•echi  egli  rendono  grande  clarità  di  lor  vita,  nientedimeno 

■  OgOnO  d.nlio  da   loro  alquaulc     reli- 

Sacch.  nov,  4'.  Comeché  10  credo  che 
questa  fosse  pcrmi  none  di  Dio,  volendo  cha  ciò  avvenisse  perché  li 
oattivi  >•>.    .  . 


che  Coiui/./.anle.  F.Sidvm.  Cas. -//.Questi  dalla  stessa  voce  Como  i  Latini 

chiamano  eoniissanti  ;  ([nasi  coiniz/.anli  o  corneggiatiti.  (JS) 
Cohbcgurb.  *  (Aldi.-)  Co-meg-già-re.  /V.  ass.  Lo  stesso  c/ieComizzare. 

F.  Solviti.   Cas.  j5.  Avanti,  o  giovani,    il    pie    portate,  E  meglio 

corneggiate.  (N) 
CoMBLOHlTABL  *  (Ceni;.)  Co-me-lo-ni-tà-l'i.  Nome   di  una  delle    quattro 

prov.  della  Macedonia  nella  7  tirchia  europea.  (Van) 
CotfBnai.*(Geog.) Co-mén-si.  Antjtopoli  dell' As.Min.  versola  Gnlazia.(G) 
in  questo    non    ConastTACCio,   Co-men-tàc-cio.  Sm.  pegg.  di   Couienlo.   Doni  A.  F.  £ 

uno  un.  Btrg,  (Min) 
Comi:>tuii:,  (io  iiieu-i.i-i'e.  [Alt.']  Far  cemento.  — ,  Commentare,  sin. 
Lat.  commentari,  commentarìom  scriberc,  exponere,interpetrari. Gr. 
iiriyi'ur'Jxi.  l'usi.  3ij-  La  quale'  (scrittura)  egli  oc.  meglio  e  più  fe- 
delmente e  più  veracemente  Iranslalò  ,1  interpello,  isposc  e  comentò. 
Booa  l'i'  fl'int.  200.  Comeché  egli  appaja,  lui  avere  intendimento, 
quando    il  Cominciò,  di   e., nuotarle  tulle'.    Tac.    Dav.    Slot:    2,  280. 

volevan  piò  tosto  comcntare  le  commeuioni ,  che  eseguirle. 

CoMlBTAMBTTO ,  *  Co-rnen-la-rie;l-to.  Sm.  dim.  di  Couientario.—  ,Com- 

1111  ni  11  ii  Ho  ,  Coiniiieiilariol.llo  ,  sin,   F.  di  rcg.  (Van) 
CoMBSTAOtOi  Co-iiKii-l  i  ri-o.  [Sin  ]   Lilna  in  cui  gli  antichi  scrivevano  i 

fatti  <•  le  cose  che  occorrevano  loro  alla  giornata  per  ricordo.  Istoria, 
Annali.  — ,  Commentario,  sin.^.Cc«ento.£a&commeirtarium.  commen- 
tai im.Gr.  ■Kf/.yiiirnv-t  ì.idiMiiy.ivfriii .(V coinenio.)  varch  Stor.g,?4i' 


COMENT ATO 


COMINCIARE 


3*5 


Questa    oppenione  ,  che  Firenze  fosso  edificata  da'  soldati  di  Siila,     è  6  —  *  (Tenti.)  Donna,  sostenuta  in  aria ,  di  sguardo  minaccevole  ,  con 

ripresa,  e  giustamente ,  da  Messer  Raffaello  Malici  Volterrano  nel  quin-  lunga  capigliatura  infiammata,    rosso  abbigliamento   ed  uku  face  di 

to,  libro  dei  suoi  Coinentarii  urbani.  zolfo  accesa  in  mano.  (Mit) 

j-£  usato  come- add.  per  Memoriale,  o  di  memorie.    Salvili,    Cas.  Cometaccia,  Co-me-tàc-cia.   [Sf.  pegg.  anzi  che]  acci:  di  Cometa.  I,at. 

ij2.  Comentario  si  dice  per  il  libro  contentano  ,  o  di  memorie.  (A)  maguus  cometcs.  Gr.  p.iy«.s  ko^t7i<:.  Car.  letl.i.  4-  Di  nuovo  questa 

3  —  *  (Arclie.)   Gli  antichi  davano  il  noma  di  Comentarii  alla  spiega-  sera  si  vede  qui  una  gran  cometaccia. 
zione  che  facevano  gli  auguri  digli  avvenimenti  intorno  a'auali  era-  Cometario  ,  Co-mc-tà-ri-o.  Add.  m.  Dì  cometa ,  Appartenente  a  Corne- 
lio consultali.  (Van)  ta.  Gal.    Comp.  2Òg.  La    probabilità    de'  quali   (rincontri)  tanto    più 

Comentato  ,  Co-men-tà-to.  Add.  m.  da    Coment-are.    —  ,    Commentato  ,  manifesta  si  scorge,  quanto  essi  molto  aggiustatamente  si  adattano  al  mo- 

sin.  Lai.  expositus.   Gr.   tgijyijros.  Bocc.  fit.  Dant.  260.  Più  comcn-  dcrare  gli    assurdi  che  par  che.  seguano  al  por  questo  orbe  cometario, 

tate  non  se  ne  trovano  da  lui.  Car.  /e». 2. 207.  A  lui  l'ho   lasciata  in  Cosietb  ,  *  Co-mè-te.  N.pr.  in.  (  Dal  gr.  cometes  chiomato.  )   —  Padre 

mano  ,  letta  ,  riletta  ,  diciferata  e  comentata  tante  volte,  che  la  'nten-  di  Aslerione ,  uno  degli  Argonauti.  —    Uno    de'  Centauri.    —   Figlio 

de  da  vantaggio.  di  Tesiio  e  fratello  di  Protoo.  —  Amante  adultero  di  Egiale.  —  Fi- 

2  —  Ritrovalo ,  Inventato.  Lai.  fictus.  Gr.  itXxcrrós.  Urb.    Pensò    una  gliuolo  di  Oreste.  (Mit) 

nuova  e  sottilissima  malizia  ,  e.  comentat.o  inganno.  Cometicoia  ,  Co-me-tì-co-la.  Sosl.  com.  Supposto  abitante  d'  una  come- 

Comentatore,   Co-men-ta-tó-re.  Verb.  m-  di  Coinentare.   Che   comenla.  la.  (  Da  cometa,  e  da  colo  io  coltivo.  )  Algar.  (A) 

—  ,  Commentatore,  sin.  Lat.  expositor,  interpres.  Gr.  ìtyynrns.  Red.  Cometite.  (Min.)  Co-rae-lì-te.iSyrZVb/we  dato  dagli  antichi  oriltologi  alle 

Annot.  D'air,  tg'ò.  Non  voglio  tacere  d'Acrone,  altro  antico  comcn-  astraiti  fossili  (Boss) 

tatore  d'  Orazio.  Cometo  ,  *  Co  mè-to.  N.  pr.  co/n.  £at.Cometus.(Dal  sr.cometes  capelluto.) 


Comentatmce ,  *  Co-mcn-ta-frì-ce.  Verb.  f.  di  Comentare.  Che  cementa. 

—  ,  Commentatrice ,  sin.   V.  di  reg.  (O) 
Comentazionb,  Co-inen-ta-zió-ne>  Sf.  Lo  stesso  che  Comento.   V.Scgn. 

Gov.  Arisi.  (A) 
Comenticulo  ,  Co-men-ti-cu-lo.  Sm.dìm.  di  Comento.  Piccolo  comento. 

Bartolucc.  La.  sper.  1.  1.  Berg.  (Min) 
Comento  ,  Co-mdu-to.  [Sm]  Esposizione,  Interpelmzionc, Chiosa,  Glosa. 


% 


—  Figliuola  di  Ptcrelao  re  de'  Teleboeni.  —  Sacei\lotessa  di  Dia- 
na. (B)  (Mit) 
Cometoide.  (Astr.)  Co-me-tò-i-de.  Sf.  V.  G.  Lat.  cometoides.  (Da  co- 
metes  cometa,  e  idos  figura.)  Nome  dato  alle  comete  supposte  stelle, 
o  splendenti  di  propria  luce.  Magai,  leu.  7.  S'  egli  abbia  incentrato 
maggior  fortuna  nel  far  la  coda  alla  cometoide  ignita,  o  alla  co- 
meta stella.  (A) 

—  ,  Commento,  Comentazione  ,  sin.  Lat.  cómmentariuiii  ,  interpreta-  Cometografia.  *  (Astr.)  Co-me-to-gra-fi-a.  ST.  V.  G.  Lat.  cometogra- 
tio  ,  cnarratio.  Gr.  £g/?y?)(ns.  G.  ff.g.  i35.  4-  Cominciò  un  Gomento  phia.  (Da  cometes  cometa,  e  grapho  io  descrivo.)  Descrizione  delle. 
sopra  quattordici  dyllc  suecanzoni  morali. Sen.Pisl.lo  ti  farò  i  comenti        comete.  (A) 

eh''  tu  desideri.  Z)rt/^.//t/.'</.*^T.Averrois,  che'l  gran  comento  feo.  Bocc.    Cometolocia.  *  (Astr.)  Co-me-to-Io-gì-a.  Sf  V.  G.  Zaf.cometolo^ia.  (Da 
Kit.  Dani.  260.  Compose,  accora  un  comento  in  prosa     in    fiorentino        cometes  cometa,  e  logos  discorso.)   Trattato  delle  comete.  (Aq) 
idioma  sopra    tre  delle  sue  ^canzoni  ec. ,  e  questo  intitolò  Convivio.        Comfida.  *  (Geog.)  Coin-fi-da.  Città  dell'  Arabia.    (G-) 

—  Far  comento,  o  un  comento,  o  il  comento  =  Inlerpetrare  ,    E-    Co>ieLOEm&.*(Geos,.)Com-{lo-ènta. Ant.cil.della  Sp.nelta  Tarragonese.(G) 
sporre;    e  fìg.  Discorrere    sopra  checchessia  lungamente,    Fare    una    Comi.  *  (Geog.)  Antichi  popoli  d' Asia  nella  Ballriana.  (G) 
lunga  dichiarazione  ;  detto  assi ,  perciocché  i  conienti   sono    lunghe    Comiato  ,  Co-uiià-ta.    [Sin.  Lo  slesso  che  ]  Commiato.    K. 

Comica  ,*  Cò-mi-ca.  o? /.'  IJ  arte  dell'  istrione  ,  cioè  di  recitare  nella  come- 
dia  e  simili.  V.  dell'uso.  (Van) 

Comicamente,  Co-mi-ca-méu-te.  Avv.  In  maniera  comica,  A  guisa  di 
commedia.  Lat.  comico  modo.  Salvia.,  Tass.  ec.  (A) 

C0Micn.11.  *  (Arche.)  Co-mi-ci-li-i-  Sm.  pi.  Assemblee  particolari  di  cit- 
tadini romani,  così  chiamale  per  distinguerle  da'  comizii ,  ove  tut- 
to il  popolo  doveva  trovarsi  almeno  per  mezzo  de'  propril  suoi  rap- 
presentanti. (  Quasi  corninola  ,  dimin.  di  cumitium  ;  e  comiliwn  vieti 
da  cuin  con,  ed  ilio  gita.  )  (Van) 

Comico,  Cò-mi-co.  Sm.  Quegli  che  scrive  o  compone  favola  comica,  o 
commedia.  Lai.  comicus.   Gr.  x.ufx.ix.0;.  DaiU.Par.3o.23.^m  che  giam- 


spiegazioni  dell'opere  de' buoni  scrittori.  Bisc.  Maini.  (A) 

Comento  dilli  da  Commentario    e  da    Glossario.    Commentario   di- 


ccv.isi  dagli  antichi  il  libro  ove  scrivevansi  le  cose,  i  fatti  che  scgu 
vano,  e  che  noi  diremmo  Libro  di  memoria.  Fu  poi  adoperato  ad 
esprimere  storia,  annali,  memorie  ce-  ;  ed  anche  talvolta  da  non  ca- 
stigali scrittori  in  senso  di  Comento  ,  di  Chiosa  ;  ma  il  Comento  e 
propriamente  interpclrazione,  spiegazione,  esposizione  di.  Icsge ,  di  dot- 
trina, di  testo  ec.  Il  Glossario,  a  parlar  con  rigore  ,  è  Dizionario  in 
cui  le  voci  si  spiegano  con  glose. 

Cosenza,  *  Co-mèn-za.  Sf.  V.  A.  V.  e  di'  Cominciamcnto.  Firn.  Ant. 
B.  M.    Lapo  Saltarelli,  i5o.  Del  compimento  sono  alla  comenza.  (V) 

Comen/are,*  C>men-zà-re./4tf.e  n.V.A.V.*  di'Cominciarc. (Comenzare, 
Accomensare  son  voci  del  dialetto  napolitano.)  Fr.Barb.3i. 5.  Col  pari 
tua  comenza.  E  igg.  2.  La  pazienza  Quicouienza.  Bind.  Buon.B.  A.K 
guai  a  chi  servire  alcun  si  mette,  Che  comenza  amistà  frritlo    cheren- 


mai  da  punto  di  suo  terna  Sopralo  fosse  comico  o  tragedo.  Fir.  leu. 
lod.  domi.  1 23.  Mi  manderanno  soccorso  la  comica  Rosvida  di  Sasso- 
nia ,  e  la  maravigliosa  Ildcgarde.  lied.  leti.  occh.  Presupposto  che  i 
comici  greci  e  latini  avessero  avuto  cognizione  degli  occhiali. 

lus.  Gr.  x.v- 


do.  Rim.  Ant.    Lap.  Gian.   E  guerra  nova  in  parte    comenza.     Rim.  2  —  Attore  della  commedia,  Recitante.  Lai.  histrio^  corno 
Ani.  /'.  B.   Gite.    j\7ol.    Amor  comenza   prima    a  dar  tormento.  (V)        ^wSrfs,  Wok(ìt^- 

CoM-rO,   Cò-me-o.    Sin.   F.  A.  V.  e  di'  Gomito.  V.    Castigl.    Cori.    2.  Comico.  Adii.  m.  Appartenente    a  commedia.    Cccch-    Spir.  prol.  Però 
-l35.  Adunque,  rispose  ce.  ,  se  cosi  vanno  tulli,    opporre  non    se    gli         non  lien  d'esser  poeta  comico. 

dee  per  vizio  ,    essendo  a  loro  questo  ahilo  tanto    conveniente  e    prò-  Comidava.  *  (Geoe;.)  Co-mi-dà-va.  Antica  città  della  Dacia.  (G) 

prio  ,    quanto  ai  Vinizianiil  portai   le  maniche  a  corneo,  ec.  (A)  (Zi  Comignolo  ,  Co-nùgntvlo.  [Sm.]  T,n  pai 


Fui:  29.  27.    Ben  m'affaticherei  con    tutta  quella  Arte  che  tanto    3  —  Specie  d' embrice,  fatto  a  basto  rovescio, per  uso  di  coprir  ta  spi- 

irlar  orna  e  come.  IH[  f/,,i  tetto,  l'annosi  pure  comignoli  da  l'ornaci.  (A) 

ici.MA.  *  (Boi.)  Co-me-spèr-ma.  Sf.   V.  G.  Lai.  coinasperma.  (Da    L  —  Per  simil.  La  parte  più  alta 'di  checché  sia.  Cr.  10.  36.  4-  Anche 


voce  veneziana  vivente.  )  (N) 

Comko.   *  (Mit.)  Co-inè-o.  Soprannome  d'Apollo  ,   dalla   sua  bella  capi 
glialura.  (Dal  gr.  come  chioma.)  (Mit) 

Comercolu.  *   (Geog.)  Co-mer-còl-li.   Città  dell'Indottali  inglese.  (G) 

CoOTRS,  Còme-re.  lAttU]  V.  L.  [e  A.  V.  e  di"]  Ornare.  La',  conine 
ornali'.  Gr.  mviiùv.  Petr.cap.n.  Quattro  cavai  con  tanto  studio  corno 
Ar.  " 
il  pa 
Comesi'ei'.ma,  -  (Bot.)  Co-mc-spér-ma.  Sf.  V.  G.  Lat.  comasperma.  (D 
come  chioma  ,  e  sperma  seme.)  Genere  di  piante  esotiche  della  dia 
delfia  ottaridria,  famiglia  delle  poligale,  che  hanno  il  calice  diviso  in 
cinque  fogliatine  caduche  ,  la  corolla  tripartita ,  ed  i  semi  ca- 
pellini. (Aq)  (N)  ' 

(Cometa.  (Astr.)  Co-méMa.  [Sf.  Corpo  celeste  della  natura  del  pianeta, 
ed  al  par  di  questo  traente  la  sua  luce  dalla  riflessioni  de'  raggi  so- 
lari ;  ma  ne  differisce  per  essere  l'  ellissi  che  descrive  la  comèta  mol- 
to pia  allungala.  Fu  così  denominala  dalla  luminosa  sita  capellatu- 
ra, la  (piale  se  precede,  la  cometa  dicesi  Barbuta  ;  se  segue  ,  Coda- 
ta$se  la  circonda,  Crinita. La  sua  apparizione  fa  presso  gli  antichi,  ed 
e  ancora  presso  il  volgo,  riputata  di  cattivo  augurio.  —,  Coniata, 
«Vi.]  (Dal  gr.  come,  o  dal  lat.  coma  chioma, quasi  dicasi  Cornata,  co- 
me, appresso  1  Latini,  par  che  dicessero  i  nostri  antichi. )Dant. Par.  24. 


rie  più  alla  de'  tetti  che  piovo- 


no da  più  d'una  banda.  —  ,Colmigno,  sin. Lat.  culmen.  Gr.  xopvtp-ri. 
(  Quasi  calminolo  dimin.  di  culmen.  )  Cr.  10.  ij.  3.  Quando  si  chiu- 
dono insieme  (/e  re/i),  in  alto  congiungono  a  modo  d'un  comignolo  di 
casa  di  paglia.  Pass.  3J->.  Per  lo  cantar  del  corbo,  o  del  barbagian- 
ni, o  dell'assiuolo  in  sul  comignolo  della  casa. 
—  Quel  pezzo  di  legno  che  l'orma  e  regge  la  spina  del  tetto.  (A) 


mine 

11  Si  lero  spere  sopra  fissi  poli,  Fiaminando  forte  a  guisa  di   comete.»        qui  coniinciamento. 
Pecor.  La  detta  cometa  significò  diverse  cose   e  novità  nel  secolo.(A)    •>.  —  *  Dar 


4  —  l'er  suini.  JL1.1   parti'  pn 

si  pigliano  (1  pesci)  con  giacchio,  il  quale  è  rete  sottile  e  fitta,  ed 
lia  forma  tonda  ;  intorno  alla  circonferenza  impiombato  ,  e  ravvolto 
hae  nel  comignolo  una  lunga  fune. 
Comili.a.  *  (  Geog.  )  Co-ml)-la.  Città  dell'  Indostan  inglese.  (G) 
Cominciamelo  ,  Co-mii]-cia-niL!n-to.  [ó'm.]  //  cominciare.  Principio. —  , 
Comincianza,  Comincio  ,  Cominciata,  Comincialo,  Comenza,  sin.  Lai. 
principi  uro ,  exordium  ,  initium.  Gr.  à^x/ó.  Bocc.  intrpd.  2.  Questo 
orrido  cominrianieiito  vi  lia  non  altrimenti  che  a' camminanti  una 
montagna  aspra  ed  erta.  Tes.  Hi:  7.  i3-  E  'I  tuo  bene  lia  doppio  ma- 
le ;  però  considera  il  coniinciamento  e  l'uscita.  Amm.  Ani.  s4  *•  4' 
Siccome  la  gola  è  cominciamento  di  tutti  i  vizii  ,  cosi  è  distruzione 
di  tutte  virtudi.  Albert.  5o.  Adunque  é  da  vedere  che  coia  è  il  co- 
lamento del  savere.  Fianc.  Barb.  C.  10.  Lo  primo  documento  Ha 


1  —  [  Ed  anticarri.  Stella  cometa  per  Corniti.  ]  G.  V.  ti.  4-7.  1. 
Apparve  in  cielo  una  stella  cometa  con  grandi  raggi  di  fummo  dietro 
(  Forse  era  strillo  coniata.  ) 

—  (Veter.)  Quella  macchia  bianca,  lunga  per  li  due  terzi,  della  te 
sta  de'  cavalli  ,  larga  da  capo,  e  appuntata  verso  il  labbro. 


3  —  (Boi.)   Genere  di  piante  ,  i  cui  fori  sembrili 
del  toro  involucro,   li  ima  pianta  delle  liuti,' 


cominciamento  =2  Cominciare  ,  Principiare.  (A) 
3  _  Pruova  ,  Impresa,  Tentativo.  Sali.  Giitg.  cap.  4.  Ogni  di  l'ama- 
va più,  come  colui  che  uè  consiglio  uè  coiuinciameiito  neuno  era  che 
uon  venisse  ben  fatto.  (P) 
Cominciente  ,    Co-uiin-ciàn-tc.    [  Pari,  di   Cominciare.  ]  Che  comincia. 
Lai.  incipiens.  Gr.  àpxófj.cvo<.  Amet.  85.  Li  quali  ec.  cominciane  tu- 
criniti  ,  per  ti  peli        multuoso  romore  ,  tutti  sopra  Archimenide  si  rivolsero. 


nella  tclrandria  mànoginia  ,  famiglia  delle  tricacche,  distinta  da  fiori 

asci-Ilari  „  terminali  f  alterni ,  e  sostentai  ,/„  m  /„„»„    pedicchiolo. 

surattcosis    Bui-man, cometes  altemiflora  Lin.(B)(Aq)(N) 


Lat.  comete 


4  —  (Ai.  Mesi)  Sorta  di  giuoco  dì  carte,  [ad    una    delle  quali  si  dà 
particolarmente  il  nome  di  cometa.  ] 

5  —  (Arald  )  A  cometa:  Dicesi  dell'  arme  che  ha  raggi  ondeggianti,  e 
pendenti  dal  capo  dello  scudo.  (A)  ° 


he  forma  un  genere  Comincianza,  Co-min-ciàn-za.  [SC]  V.  A.  V.  e  di'  Cominciamento.  Rim. 
ant.  P.  N.  M.  lac.  Most.  da  Pisa.  SI  alta  comincianza  Amor  in'ave 
donato.  Rim.  ant.  P.  N.  Che  buona  comincianza  in  dispiacere  Tor- 
na ,  se  è  malvagio  finimento.  Tesorett.  Br.  Ma  la  sua  gran  possanza 
Fue  senza  comincianza. 
Cominciare,  Co-min-cià-re.  [Alt.  e  ».]  Dar  principio,  Principiare,  Avviare. 
— ,  Comen*arc,  Cominzare,  Incominciare,  sin. Lat.  ineipere  ,  ìnehoare  , 
exoidiri.  Gr.  £px,«r$iLtfQa  cominzare.)  Bocc.  introd.  5    Orribilmente 


M 


/  ■  # 


C')M1>CIATA 


.1' 


■  ■  i  '»  niiracotosa,  maniera  o.  diuvi.ir.ire. 

/  'fi  .    i    h    :.lli      per     li    piali    .1    I 

r.  <  i  bare  un  buon  bicchier  grande  per  volta. 

/  inoommi  a  dir  KM  1 1    i    piana. 

a  —  [  Ca  in  .'rie introdurre  andi- 

to        g.  j    pr.  .;.  Comandò  il  re  ad   Emilia  che  comincia» 
(« .  /'..'/-.  in.:.   f8.  6.  Il  mio  avversario  con  igre  rampogne  Comincia. 

ch'io  pi  osava  \  iti.  rti  quj  fra 
;~>.  1  cominciai  ;  Poeta,  volentieri,  ce.  £  cosi 

3  —  f 'anomalie  usalo.  Bocc.  g.  6.  n.  6.  Al  tempo  ch'egli  aveva  CO- 
I  fi  g.  io.ii.ij.  Da'  Ir.ilclli  e  dagli  al- 
tri pjunli  fu  cominciata  a  tolliciUre.  {Cini,  fu  cominci. ilo  a  sollici- 
t.nl.i;  aaf  è  alla  latina:  coeptura  ist  U Ilari,  o  .umile.)  (_\  ) 

4  —  Aver  principia  ,  Prender  cominciami  nto.  Bocc.  nov.  Comincia 
li  prima  giornata  del  Decaincn  .  I  <  diecsi  comunemente:  Co- 
mincia li  ,  È  cominciata  la  predica  te.  (A) 

5  —  Dicevi  Cominciare   dal  capa  ,    ed  è  il  lai.  rem  ah   ovo  narrare. 

lo.  i..  ./.  Cominciatasi  dal  capo,   gli  coniò  la  storia  iniiuo 
alla  li...-.  (\) 

0  —   [Lsato  a  modi  di  si»/.]  Il  principio.  S.  Gin.   Gris.  E  toglie  con- 

. ■■:enti mente  lo  cominciare  della  spiritual  battaglia. 

7  —  '  Catta  particella  Al  o  Allo  in  luogo  di  Dal o Dallo.  G  y.  4  8. 

iono  murare  Oltrarno,  cominci. nulo  alla  detta  porta. 
fi  ti.  -■  Leggiamo  ancora  nel  libro  dell' Esodo  cominciando  al  deci- 
mo capitolo.  (IV) 

8  —  *  JSi'in  uso.  G.  V.  ,1.  g.  Molli  Ghibellini  tenuti  buoni  uomini 
erano  cominciali  a  mettere  in  su  gli  Bffizi.  (IV) 

9  —  Modi  proverò.  Cominciar!  li  :  sta  ,  Cominciare  la  danza  =  Dar 
principio  alT  azione  che  uno  o  più  si  mettono  a  fare.  Ar.  l'ur.  26. 
i«.  Dme  Martiaa  agli  altri  :  ora  che  cesta  ^  Poiché  Bon  qui,  di  comin- 
ciar la  festa?  fi  ivi  ti.  Co-i  dicendo,  veggono  in  disparte  Venire  i 
1        lori  di  Maganza  ,  Si  ch'eran  pn  minciar  la  danza.  (M) 

C>)»ii>ciArA,  C p-iuin-ci.'i-t.i.  S;'.  y.  A.  y.  e  di'  Coininciauiento.  Fior. 
ItaL    l'ulti-  le  cominciate  e  tutte  le  finite  dell'opere  umane. 

Costi  BOATI  VO,  Co-miii-cij-li-vn.  [  Add.  ni.  ]  Clic  comincia  ,  Atto  a  co- 
màiddre.  Lat.  inceptivus.  Cr.  alla  v.  Ma,  $.  '• 

CoainciATO,    Co-min-cià-to.  Sm.  y.  A.  y.  e  di'  Cominciamcnto.  Lat. 

lum.   Gr.  &px£.     Guid.   G.    Al    tqp  cominciato   continuile  queste 

ji.ir.il.  .A.  illudi..  Tug.R.  li  nuli  contro  al  -suo  cominciato.  Tcsorctt. 

lìr.S.  Mi  1  In  ornatamente  Fini  suo  cominciato^  Dalla  gente  è  lodato. 

C       s.P.N   Al  cominciato  del  secolo  fu  divisala   la  luce  dalle  tenebre. 

Comi>ciato.  Add  in.  da  Cominciare. — ,  Comincio, sin.  Lui.  ineboatus.  Gr. 
%"fX  tu'. Bocc-  «oc.fS.5.Non  bastando  alle  cominciale  spese  solamente  le 
I  ro  rendite,  cominciarono  1  vi  mirre  e  ad  impegnare  le  possessioni.  G.V. 
10.  i/fj.  2.  Onde  in  Firenze  ebbe  molti  repetii,  e  biasimo  daloaco- 
I  che  non  aveano  lanciato  prendere  raccordo  co' Tedeschi,  né  sa- 
jiuto  lare  li  guerra  e  impresa  cominciata.  Onici-  Star.-.  33g.  L'im- 
ii-  •    cominci  li  con  grendissima  riputazione  caggionp  in  molte  diflìcoltà. 

t  ■•  1  .-tri-re.  \_Verb.m.  di  Cominciare.] Che  comincia. 

toore.  Lat  incOCptor,  anctor.   Gr.  ìjgcpdoc.  Pass.  12.   Ciascuno 

che  non  ne  vuole  esser  cominciatore,  e  che  egli  ne  sbigottirebbe 

lo  'or  imo.  Mi  r.  S.   I  isé,  aomìncirftor  della  legge,  colle  sue 

punizi  ni  ..,i|i,i.di  si  ri  frenò  i  peccati.  G.  V.  7.  i3.    3.   E   'Iddio 

l  .  ■   cominciator  <li  quell'ordine.  Gencs.  P.  J\.  Molte 

ominriatori  di  Roma  furono  ec. 

a  —  Impili  i  :  ,  Vena  ani.  So.  Li  ardili  cominciatoli  vennero  meno 
in  delle  ardili //rlr.in. (In  <i,  II.  pei    \.  Il- .  modo  rumisi'  ((/.•7/././;v/('.)(I>) 

Contadi  i       liu-'i.i  li  i-i  , .    fu!'.  /'.  Che  comincia.  Lat.  iricnoa- 

lii\.    Gì  B       .  io':    il-    j  ).  Io,  che  cominciali  ice  fui  de'ra- 

-   •    ■ 
'        i.riii..  [.Sm.]   V.  A.   y.   e  dC  Coniincianieiilo.   Lat.  ini- 
tni'u.  Gr.  j[-'..  Guitti  irit-  Se.  Superbia  lo  Angelo  fece  cadere,  onde 
lotti  i  inai  rio,    <  tutte  le  cose  ruina.  »    E  Leti,   33. 

-h.  Di  che  buono  comìncio  torna.  /'.'  appretto  :    Font    minore    assai 

itii    di   li' o  comincio.  (V)  .V.  Cut. 

Lai.  35.  i  i  irò  comincio  cinqoanta  fiorini  d'oro,  (.\) 

—   *  Cu  netto  per  Aiilmaslo,  che  anche  dalle  persone  civili  si 

di  r  Principi i.   ('•.   /.  /'•■!■.  Cute  .'(A)  Gi-A.  I.  e.  p,  nj.  Oggi  comin- 
cio nel  volgo  ralc  iuitipa*to^i   ucgli  Strambotti  de' Ruzzi  ibi.  76,  alta 
i  no  i  querela  va  conhnci  per  ahiottczza.  (IV) 
Comi  Add       .  '       l  ito  rhe  Cominciato.  Liti,  inerptus.  Tasi,  Leu. 

/'  - '.  ',\j   !         C  ■  Vieni,  n  filai  guerriero,  e  sia    fornita 

I  i  ben  ■  omini  ia  impri  w.  ((  )) 

1  ■  mi  ni  I  la.  Sf.     ■'.".  mr  tmlffare  di  una  specie  di 
ita   della  p  Uandrin  pentaci/iiat  famiglia  delle  ranuiicolacce,  il  cui 

tr.  ,  odi  1    di  iii'i.,    n  adopera  per  dar  rodare 

in  1  1     Ut,   Ha  o    I'  ■  '"   alterne,  finamente  UUagUuie  ,  un  poco  /irlo- 

i    ,•  infiori  I  omlii,  tema  involucro  $  A   cai  ride,   scabre.  /.' 

originaria  deli 'isola  ih  Creta,    li  no.    /.«'.  ne  .Ila  n- 

I        delta  jii   le  me  anal  gìc  coi  cornino.)  (A)((..ill;  \j 

'         ■       '    '  /  Comi  bigio,  f.  ((;) 

'       '•■!«•  (Agi  1    Add.  I  dgg.d  uri  antica  varietà  di  oliPa. 

i'    tad    Febtr.li     i        i-i.  leti' ulivi    i     nume- 

'  :  liccome  tomi  ulivi   ;  ec.  |    Licinie ,  co- 

.  •   .  (\  ) 

«''  '  '      I mi  ni-o.  Lat.  Comin'ium.  Antica  ci/ti  d' Iiulia  nel 

.Su,  1 

'       "nini.     [    Sin.    Grnen-  di  piante  dilla  prntandriii  di- 

.  divisione  iól!<   animine  ,  <  h<-  ha  il 

>•  nfiato ,  e  t  trio.    Ih.  eti  volgar- 

'""      '  Lot         domestico.  Le  me  wei  1    1  ■  ■    • 

■no  •  tralc,  «  ili  omino   tedi  1  0.    f.    Aromi  r 

la',  oonnnum,  cyndoan  Lm.  j    Gr.  x^.....   (  Cominum  è 


COMIZIALE 

dal  gr.  cyminnn  ,  e  questo  dall' flbr.  tammam  che  vale  II  medesimo.) 
Cr.  6.  j<f-  '•    Il  cornino  desii  •  terreno,  e  aere  caldo,  e  se- 

minai del  mase  di  Marzo, ad  è  ealdo  e  sccao.nel  terzo  gredo. 

a   —   [.Ai'mc    che  ti  dà  al  scine*  di  detta  pianti     ti    ijlialc   'ci    viene  di 

Levante  t  e  si    adopera  come  carminativo.']  Bocc.  noi    -.    /..Sono  non 

unno  odorifere,  che  sieno  i  bossoli  delle  spezie  della  bottega  vostra, 
quando  voi  f.il.e  pestare,  il  cornino.  'J,s.  Jir.  5.  io.  !x-  1' uomo  dà  lor 
beccare  Cornino,  e  unge  loro  l'ale  di  balsamo,  elli  menano  granile 
Ioana  di  colombi  ad  BUMrgO  al  loro  coliinì'ajo.  Burch.  2.  6'.'  E  di 
cornino  ha   un  sapore  Stri 

3  —  Dare  il  cornino,  A1".  Dare. 

Conno.  *  (dog.)  Lat  Aephestiaa,  Lampas.  Pie.  isola  del  Mediterra- 
neo fra  wiclte  di  Malta  e  di  Gotto. —  C'<i/"i  ilell'is.  di  Sardegna.  (Van) 

Conino.  *  A. />/•.  m,  accorr,    di  Góaconfino,   dun.  di   Jacopo.   V.  (B) 

Cohihoide.  *  (Mot.)  Co-mi-nò-i-de.  Sf  /'.  G.  Lat.  lagoecia.  (  Da  cy- 
.minon  cornino,  e  idos  somiglianza.)  Genere- di  piante  della  pentan- 
dna  un  nominili,  famiglia  delle  ombrellifere ,  che  ha  i  petali  muniti  di 
appendici  capillari  ,  ed  il  frutto  e  una  coriosside  cor-  nata  dal  ca- 
lice. L'  unica  specie  che  vi  si  comprende  ,  pei  la  rassomiglianza  che 
ha  col  cornino  .  fu  della  lagoecia  cominoides  Lin.(Aq)  (Pi) 

ConnzAfiB,  *  Co-min-/.i-rc.  Alt.  C.  A.  V.  e  dì  Cominciare.  (Da  cum 
con,  partici  Ila  spesso  superflua,  e  da  initiare  hallo  da  initium  prin- 
cipio. Cocar/uvia.)  l'i:  Gitili.  Leti.  15.  <£J.  Non  mcrta  appo  ragio- 
ne già  che  onta  Uoin  che  cominza  e  monta,  E  torna  poi  com'uom  in 
campo  rotto.  ^  ) 

CoMir.i.  *  (Lelt.)  Co-mi-ri.  Sm.  pi.  Cosi  altre  volte  chiamavansi  certi 
buffoni  che  cantavano  le  composizioni  poetiche  de'  trovatori.  (  In  frane. 
couiii-s.  )  (Van) 

Comusante. •  (Arche.)  Co-mis-sànrtc.  Sm.  f.o  stesM  che  Comizzanlc.  V. 
(Dal  lat.  comissor  io  gozzoviglio,  e  questo  dal  gr.  eomaso  che  va'e. 
il  medesimo  ,  e  che  vale  anche  io  salto  ,  tripudio.  )  Salvili.  Cns.  7./. 
Questi  dalla  stessa  voce  Como,   i  Latini  chiamano  comissanti.  (N) 

CómnISSARB.  *  (Arche.)  Co-mis-sà-re.  ÌY.  uss,  Lo  stesso  che  Comizzarc. 
y.  Salvin.  Cus.  10/f.  Il  ?hc-  manifestamente  prova  il  ciclope,  quando 

.  dice  d'essere,  invitato  dalla  .stagione  3  andare  a  comissare ,  cioè  a  far 
canto  e  ballo  allegro  dopo  cena  da' fratelli  Ciclopi.  (N) 

ComìSSATA.  *  (Arche.)  Co-missà-la.  Sf. Lo  stesso  che  Comissazione.  V. 
Como.  Salvia.  Cas.  -j.  Né  andando  a  far  COaUSSata  ,  a  comizzare.(N) 

CoMissATone.  *  (Arche.)  Co-mis-sa-ló-re.  Verb-au  di Comisaare.  Im  Vesso 
che  Comiziante,   y.  (Dal  lat.  coniissutnr  chi  sta  in  gv./.o\  iglia.  )    Sal- 
vin. Cas.  j5.  Perciocché    sempre  dal  bere  insieme  sortivano    i  comis- 
.  satori ,   e  spesso  ritornavano  a  bere  e  replicavamo.  (N) 

Cojiiss.izioKE.  *  (Arche.)  Co-mis-sa-zió-nc.  Sf.  Specie    di  screnata  e  bal- 
lata e  baldoria    che  gli  antichi  facevano  dopo  cena.  — .gComissata  , 
«in.    y.  Como.  (In  ìat.  comissatio  vai  gozzoviglia,    il  rn?np;i^f  dnprt-     ' 
cena  0  fuor  di  tempo.  V.  comissanle.  )  Salvili.  Cus.  7,/.  Presso    Ari-  •■ 
slrVelc  nel  libretto  delle  cose  udibili ,  si  fa  menzione  d'  una  comissa- 
zione o  screnata  colla  tromba.  (N) 

Gomitante,  Co-mi-làn-le.  [A  dd.com. ]  y.L..  Che  segue,  Che  accompagna:  .     ; 
Lat.  comilans.  Gr.  ttCj  -   ;,v."'jTt.  Maestruzz.  1.  5-2-  Ma  non  sarebbe 
cosi ,  se. questa  paro!        ■  ;     '  giungesse  colili  'sfinito,   che  significa 
aliiiio  atto;  allora  pare  c«a  isprima  la  volontà  precedente,  piuttosto 
che  la  coniitaiitc,  cio'j  quando  >-i  dice  :  io  voglio  manicare,  io  voglio  bere. 

Comitativo,  (^o-i'.ii-la-li-vo.  Add.  ni.  Che  è  atto  a  tener  comitiva.  De 
Lue.   Doli.   yolg.  Proem.  1.    Bkrg.  (Min) 

Comitato,  Co-mi-uVto.  Sm.  P\  !..  Lo  stesso  che  Comitiva,  y.  Lat. 
eoni'latiis.  Gr.  dspannUt.  Fi:  Jan.  T.  2.  2.  7.  La  pi  nilen/a  col  suo  co- 
milato  Eatrògli  'n  cor  per  sempre  ad  abitare.  E  2.  o.  11.  Disbandita 
n'è  la  pace   Di   tilt»  il  suo  comitato. 

Coniti:.  *  (St.)  Cò-mi-le.  Sm.  Titolo  d'onore  che  ducasi  agli  amici 
i  quali  aCCantpagnaVanQ  UH  proconsolo  nel  suo  governo  e  facevano 
parte  del  seguilo  di  lui.  Da  i/uesto  titolo,  che  nel  Basso  Impero  fu 
più  coniane,  ed  indicava  una  specie  di  magistrato  ,  derivò  il  nome  di 
Conte,  y.  Lai.  eonies.  Buon.  yas.  Ant.  p.  iyy.  Ben  si  vede  che  egli 
era  laico  e  conni'  .  "  con  autorità  di  cornile.  (Van)  (M) 

Cobite.  *  (Gong.)  Co-mì-lc.  Eiume  degli  Stati  Uniti.  (G) 

Comitiva,  Co-nn-li-va.  [.S/?]  Accompagnatura,  Compagnia,  e  dicesì 
per  lo  pia  di  Quella  gente  che  accompagna  per  far  corte  e  per  ono- 
rare. — ,  Comitato,  sm.  T-al.  comilalns.  Gr.  Otpxirdx.  AL  y.  1.  10. 
MOSSO  per  andare  da  Av<:si  a  Napoli  con  grande  comitiva,  oltre 
alla  sua   genie,  di   quella  di-'  reali   e  del   regno.   l'iomm.  //.   i3o.   In  a- 

bit  >  tutto  al  pei :ontrario   con    grandissima  comitiva  ritornano.  » 

/;  ni.  /lini.  2,  6.  Dio  feccia  pur  che  quel  di  tosto  giunga,  Nel  quale  con 
bella  comitiva  lincilo  ,i  vcagis  ir  consolato  cci  (\) 

.  si  iii.)CiViui  -io.  [Sm  i       egli  die  comanda  la  ciurma,  e  soprani 
1  ri!    o  le  del  naviglio,  /■<'■  celeustce,  portisculus.  Gr.M.tKivarqe. 

(  Dal  l'i-  comes,  itìt  che  fra  |li  altri  suoi  sensi  ebbe  quello  di  pre- 
feito,  di  propri  lo  a  gualchi   i  crnadore  0  dircltor  di  taluno, 

(  ,  |.,  uè' tempi  barbari  valse  amie  iiavarchus.  In  frane,  dicesi  come 
,  ,.,.,, ite.  in  illir.  Immiti.)  Frarnh  Bach.  261.  2.  Ma  lo  nocchier 
predetto  È  qui  comito  dello.  Poli-.,  slam.  42-  Come  al  fischiar  del 
colmi,  i  li  ni  Ila  La  inni.,  ciurma,  e  remi  mette  in  voga.  Ar.  l'iti: 
/fi.  11).  Rugglcr,  che  vide  il  cornilo  e  il  padrone,  E  gli  altri  abban- 
donai  con  fretta  il  legno.  Bemb.  Star.  j.'Só.  Dato  fuoco  alle  artiglierie, 

il    romito  di  Ila   sua    gali  .1    HI  I  1  ITO. 

•>.  —  iimi.i::  Comito  de' vascelli  o  delle  galee  reali, o  Capitano  di  qual- 
livoglia  squadra, 

1  ,   1    1    .    •   Co-mi  -i-.i-le.  Adil.com    Appartenente  a  comizio. Berg.  (0) 

2   (McJ.)    V\    L.   Aggiunto  di   Morbo  che    comunemente    dicesì     Mal 

:,  ,  (  |).,|  lat.  comilialis  morbus  che  vale  il  medesimo,  e  cosi  dello, 
poiché  I"  ognava  di  cioglierc  i  comizii  se  alcuno  n'era  preso  mentre 
a  ,|, ,  ||j  in  Roma  in»  1   <  oiva.  )  (A) 

3  (l.ell.)  Vii  so  comiziali    chiamasi  queliti  che  si  termina    colla  metà 

d'una  parola,  l'altra  metà  di  etti  portasi  al  principio  del  verso  stis-  j 
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seguente.  (  Da  con,  e  da  mezzo.)  Ai:  Fui:  1J.  Ancor  eli  egli  conosca 
clic  diretta-Mente  a  sua  maestà  torto  si  faccia.    (A) 

Comizio.  (St.)  Co-rai-zi-o.  [Sm.  P.  L.  Antico  modo  d'adunarti  del  po- 
polo romano  per  eleggere  i  magistrati  ,  a  fare  altro,  per  mezzo  di 
scrutinio  o  squittirlo  ;  e  prendesi  oggi  per  ogni  adunanza  dove  per 
via  di  voti  o  si  tanno  elezioni,  o  si  pigliano  risoluzioni  ,  quali  che 
siano.  ]  Scrutinio  ,  Squittirlo.  Lat.  cornitia.  Gr.  àp^ocipea-lxi.  Borgh. 
Orig.  l'ir.  277.  I  Romani  ce.  per  li  squittinii  ce.  o,  per  dire  a  modo 
loro  ,  comizii  ,  e  per  altre  loro  occorrenze,  l'aveano  distinte  in  due 
maniere.  E  278.  Delle  quali  poi  si  servivauo  ce.  in  quei  comizii  eh' e' 
chiamavano  da  queste  centurie  centuriati.  »  Liv.  B.  6.  Costui  tenne 
li  comi/.ii,  e  fece  i  tribuni  de' cavalieri.  (V) 

Comiziante.  *  (Arche.)  Co-miz-zàn-te.  Part.  di  Comizzare.  ^.Como. — , 
Comissantc  ,  Comissatore  ,  Corneggiarne,  Comazonle,  Comasta,  sin.  (V. 
camissante.  )  Salvili.  Cas.  j4-  Questi  ,  dalla  stessa  voce  conio  ,  i 
Latini  chiamano  comissanti  ,  quasi  conaizzanti  o  comeggianti.  (N) 

Comizzare.  *  (Arche.)  Co-miz-zà-re.  N.  ass.  Fare  quello  che  i  Latini 
chiamavano  il  Como-  P.  — ,  Corneggiare,  Comissare,  sin.  (V.  co- 
missantc.) Salviti.  Cas.j5.  Ne  andando  a  far  comissata,  a  comizzare  ec. 
E  appresso:  Cioè  comizzare  alla  piazza  o  alla  porta  della  tale.  (N) 

Comlei.  *  (Gcog.)  Com-lè-i.   Città  dell'  Indoslan  inglese.  (G) 

Comma.  *  (Ret.)  Còm-ma.  Sm.  P.  G.  Lat.  comma.  (  In  gr.  comma 
vale  segmento ,  inciso ,  parte  del  periodo.  )  Inciso  ,  particella  del 
periodo,  minore  di  quel/a  che  si  chiama  Membro.  Adi:  Demetr. 
Fai.  3o.  Questa  brevità  nella  composizione  si  nomina  comma  ,  e 
cosi  lo  definiscono  :  comma  è  quello  che  è  minor  del  membro,  come,  ec. 
iV.  Sp.  (B)  Salviti.  Cas.  54.  Siccome  poemi .  . .  son  detti  quegli  che  si 
compongono  e  fannosi,....  commi  o  incisi  que' che  s' incidono,  cosiec.(N) 

a  — *  (Grani.)  Sf.  Segno  che.  dinota  una  breve  pausa  o  divisione  d'un  idea 
dall'  altra.  La  stesso  che  Virgola.   P.  Virgola  e  P.  Coma  ,  §.  2.  (Aq) 

3  —  (Mus.)  S osi.  com.  Il  più  piccolo  di  tutti  gli  intervalli  sensibili  del 
lutino.  Il  comma  è  circa  la  decima  parte  d'un  tuono  ;  ovvero  è  I'  in- 
tervallo col  quale  un  perfetto  semituono  ne  supera  uno  imperfetto  ;  od 
un  tuono  perfètta  ne  supera  uno  imperfètto.  Intervallo  del  tuono  mag- 
giore al  minore-  Tagl.  leu.  se.  Il  tuono  basso,  paragonato  col  tuono 
alto  per  un'ottava,  sogliono  i  musici  dividerlo  in  otto  parti,  che 
camme  le  addiraandano.  (A) 

Commacolarb  ,  Cooi-ma-co-là-re.  [Alt.]  Macolare ,  Macchiare;  Ima  per 
lo  più  si  usa  al  fìg.]  Lat.  maculare,  coinquinare ,  faedarc.  Gr.  x.a- 
ra.fpuifa.ii/itv._  Urb.  Ma  pur  convenne  che  per  forza  consentisse,  la  sua 
pura  verginità  essere  da  lui  commacolata. 

Commacolato,  Com-ma-co-là-to.  Add.  m.  da  Commacolarc.  P.  (A) 

Commagena.  *  (Gcog.)  Com-ma-gè*ia.  Sf.  Lo  stesso  che  Comagenc.(Van) 

Commaginazioke  ,  Com-ma-gi-na-zió-ne.  [Sf.]  V.  A.  Pensiero,  Immagi- 
nazione fissa.  Lat.  cogitatio,  cura.  Gr.  dimoia,  po'n/*«.  Albert.  10.  Lo  ve- 
race amatore  èdistemito  di  continua  commaginazione  della  cosa  che  ama. 

Commallevadore.  (Leg.)  Corn-mal-Ie-va-dó-re.  Sm.  comp.  Colui  che  è 
mallevadore  in  solido  con  un  altro.  (A) 

Commandita.  (G.  M.)  Com-màn-di-ta.  Sf  Lo  slesso  che  Aecoramandita 
nel  sign.  del  §.  2.  (A)  (N) 

Commautibe  ,  Com-màr-ti-rc.  Sm.  Gomp.  Collega  nel  martirio.  Silos  , 
gag.  Bcrg.  (Min) 

Comm  astica  re,  *  Com-ma-sli-cà-rc.  Alt.  comp.  Lo  stesso  che  Masticare, 
e  per  meta/.  Rugumare,  Riandar  col  pensiero.  Com.  Dani.  Par:  18. 
Ed  io  gustava  ec.  ;  cioè  venia  commasticando  e  deducendo  colla  nien- 
te il  mio  verbo.  (N) 

Commeato  ,  Com-me-à-to.  Sm.  P.  L.  Peltovaglic  e  Provvisioni  dell'e- 
sercito. Lat.  conimcatus.  Gr.  rpotyh  ,  rà.  arri»'.  S.  Giorg.  Stor.Mon- 
ferr.  an.  mg.  Berg.  (Min) 

Commedia  ,  Coin-mé-di-a.  [Sf]  Poema  che  rappresenta  un'  azione  pia- 
cevole di  private  persone ,' e  faccende,    [e  che  inducendo  le  geuli  a 

riderelli  alcuni  umani  difètti,  si  propone  di   purgare  i    costumi. , 

Comedia  ,  sin.']  Lat.  comoedub"  Gi-M^Mfòla.  Pass.  3i3.  Molli  di  loro 
studiano  le  commedie  di  Terenzio,  di' Giovenale  e  d'Ovidio,  e  ro- 
manzi e  sonelli  d'amore,  che  è  al  lutto  inlecito.  lied.  leti.  1.  270.  Mi 
sarei  senza  dubbiti  esentato  dall'andare  a  veder  la  commedia  di  Via 
della  Pergola  ;  ma  il  Sercniss.  Gran  Principe  di  Toscana  mio  signore 
volle  risolutamente  che  jerscra  io  ci  andassi.  E  2J1.  La  commedia  è 
una  superba  cosa  ,  e  veramente  degna  della  niagnilìcenza  di  cosi  gran 
Principe.  E  272.  Quando  si  reciterà  la  commedia  ,  ella  avrà  in  casa 
1  sei  bullethiu,  e  prqccurcró  chfi  ve  gli  abbia  la  manina   di  buon'ora. 

2  —  Metter  uno  in  commedia  =a  Rappresentar  per  islrazio  alcuno, 
contraffacendolo  sulla  scena.  Dav.  Perd.  e/or/,  cap.  40.  L'esser  le- 
cito dar  addosso  a' polenti  te,  il  metterli,  còme  fa  l'invidia,  anche 
in  commedia,  quanto  ardore  accendevano  agi'  ingegni  !  (V) 

3  —  Per  simil.  Essere  una  commedia:  Dicesi  parlando  di  qualche  fallo  o 
disco  rso  ridicolo  e  stravagante.  Bart.  As.'ò.  $.  35.  Tali  ciantelle 
disse  ,  che  sarebbe  stata  una  commedia  l"  udirlo.  (P)  Salviti.  F.  B. 
5.  /p  G.  Questo  è  1111  tratto  di  commedia  ,  e  diciamo  ancora  ,  questo 
fatto,  questo  caso  fu  propriamente  una  commedia.   (N) 
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—  (Lett.)  {.Titolo  che  Dante  ha  dato  al  suo  poesia.]  Dant.Inf.16.127. 
12J.  E  per  le  note  Di  questa  commedia,  lettor,  li  giuro.  Etnee  Pit. 
Dani.  253.  Quella  ec.  in  tre  libri  mirabilmente  distinse  in  un  volu- 
me, il  quale  tutto  intitolò  Commedia.  E  2J7.  Gli  mostrò  dove  fos- 
sero li  tredici  canti,    li  quali  alla  divina  Commedia  mancavano. 

Commedia*),  Com-me-diàjo.  [eTmO  Componitor  di  commedia}  ma  di- 
cesi  per  la  più  per  disprezzo.  Lat.  malus  commaediarum  auclor,  poe- 
ta cornicila.  Gr.  xanos  tw/tudoifoiós.  Cant.  Cam.  4O2.  Questi  vostri 
dappochi  commediai  Certe  lor  filastroccole  vi  fanno  Lunghe  e  piene 
«li  guai  ,  Che  rider  poco  ,  e  manco  piacer  danno. 

Commediante  ,  Com-me-diàn-tc.  Sm.  Colui  die  recita  in  commedia.  —, 
Comincilo,  Comedo  ,  sin.  Lat.  comoedus ,  histrio.  Gr.  w^o's.  Tac. 
Vav.  Ann.  1.  itf.  Fu  loro  la  mereede  tassala,  e  al  troppo  corso, 
clic  aveano,  provveduto,  che  in  casa    commedianti   scnator    non    en- 
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trasse.  E  4-  &&•  Cesare  propose  le  spese,  e  non  attese  querele  de'pre- 
tori  dell'  insolenze  de'  commedianti.  Buon.  Fier.  3.  </.  g.  O  beffe,  o  , 
giuochi ,  o  simili  altre  baje  ,  Come  usan  fare  spesso  i  commedianti.  E 
4-  2.   1.  E  questo  imparai  già   da' commedianti. 

Commediaee,  Com-me.-ò\-h.-rc.Atl.en.ass.  Fare,  Comporre  commedie, Met- 
tere in  commedia.  Salvili.  F.B.3.4g.  Gli  antichi  avevano  un  filo  più 
semplice  di  commediate.iSafcHi.Cni.5p. Quindi  è  ancora  che  satireggiare 
e  commediare,  o  mettere  in  commedia,  come  voci  di  alfine  significa- 
to, dagli  ottimi  scrittori  adoprate  sono  per  la  medesima  cosa.  (A) 

2  —  *  Mettere  in  commedia  r=  Proverbiare,  Canzonare.  Salvin.Cas.  (A) 
Saìvin.  T.  B.  1.  4-  Mettermi  in  canzona  ,  e  come  i  Greci  dicevano 
mettermi  in  commedia  ,  commediarmi,  (N) 

Commedietta  ,  *  Cora-me-diét-ta.  Sf.  dim.  di  Commedia.  Lo  stesso  che 
Commediola.  P.  Gel.Err.  Prol.  Questa  è  una  commedietta  eh'  e'  fece 
già  per  recitarla  a  certe  donne  in  su  una  veglia  ec.  (B) 

Commedina  ,  Comme-dì-na.  Sf.  dim.  di  Commedia.  Lo.  stesso  che  Com- 
mediola.  P.  Fag.  Rim.  (A) 

Commediografo,  Com-me-dió-gra-fo.  Sm.  comp.  P.  G.  Lat.  comoediogra- 
phus.  (Da  commedia,?;  grapho  io  scrivo.) Autore,  scrittore  di  commedie. 
Commedo.  — ,  Commedopoeo,  sin,  Rin.  Brace.  Eseq.   Cosim.  III.  (A) 

Commediola  ,  Com-me-diò-la.  Sf.  dim.  di  Commedia.  Piccola  a  breve 
commedia.  —  ,  Commedina ,  Commedietta ,  sin.  Fag.  Rim.  (A) 

Commedioke  ,  Coui-me-dió-ne.  Sm.  acci:  di  Commedia.  Commedia  mol- 
lo piacevole  ,  e  recitala  con  grande  apparato.  Fag.  rim.  Dopo  fini- 
to questo  commedione ,  A  un  desco  molle  il  santo  cardinale  Convi- 
tò quelle  nobili  persone.  (A) 

2  —  Detto  ironicam.  per  significare  Cattiva  commedia.  (A) 

Commeditazione  ,  Com-me-di-ta-zió-ne.  {Sf.  comp.]  P.  L.  Meditazione 
fatta  in  comune.  Lat.  commeditatio.  Gr.  aviAfj.s\iTnlu.a.  (  Da  con  ,  e 
meditazione.  )  S.  Beni.  leti.  Nel  tempo  dell'  orazione  e  della  spiri- 
tuale commeditazione  fanno  pensare  e  brogliare  nella  memoria  molti 
nocevoli  e  disutili  pensieri. 

Commedo,  Com-mè-do.  Sm.  Lo  stesso  che  Commediografo.  P. — ,Comedo, 
sin.  Bocc.  C.  D.  Dell'arte  del  commedo  mai  nella  commedia  non 
riconducere  sé  medesimo  in  alcun  atto  a  parlare.  (A) 

2 — Colui  che  recita  commedie.  ^".Comedo.j5occ.C'.D.Chiamano,oltre  a  tutto 
questo,  i  commedi  le,  parti  intra  sé  distinte  delle  loro  commedie,  sto- 
rie ec-  ;  perciocché  recitando  li  comuiedi  quello  nel  luogo  detto  sce- 
na ,  nel  mezzo  del  teatro  ,  ec.  (A) 

Commedodidascalia.  *  (Lett.)  Csra-me-do-di-da-sca-lì-a.  Sf.  P-  G.  Lat. 
commoedodidascalia.  (Da  comodia  commedia  ,  e  didascalia  dottrina  , 
profession  d'insegnare.)  Trattato  o  Regole  per  comporre  commedie.(Aq) 

Commedopoeo.  *  (Lett.)  Com-me-do-po-è-o.  Sm.  P.  G.  Lo  stesso  che 
Commediografo.   P.  (  Da  comodia  commedia,  e  pieo  io  faccio.)  (Vari) 

Commelina.  *  (Bot.)  Com-mè-li-na.  Sf.  Genere  di  piante  della  triandria 
monoginia  e  che  dà  il  nome  alla  famiglia  delle  cornine/ine }  ha  il 
fiore  con,  tre  petali,  due  maggiori ,  i7  terzo  per  lo  più  abortisce  ;  gli 
slami  crociati,  e  la  fruttificazione  rinchiusa  in  una  guaina  o  spata. 
Comprende  molle  specie  esotiche  tutte  ed  a  fiori  cilestrini  o  giallo- 
gnoli. La  commclina  coele.stis,  commclina  communis  ,  commelina  ere- 
cta  ,  cominelina  africana  sono  più  ovvie  ne' giardini,  (Cai)  (N) 

CoMMEMr.no  ,  Cnm-inèm-bro.  Sm.  comp.  Membro  accompagnato  con  al- 
tro. Muss.  Pred-   i.  5j6.  Berg.  (Min) 

Commemorabile  ,  Com-me-mo-rà-bi-le.  Add.  com.  comp.  Degno  di  com- 
memorazione. Segner.  Pan:  insti:  (A) 

Co.umemob amento  ,  Com-me-mo-ra-méii-to.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Comme- 
morazione, y.  Albert.  2.  g.  Per  ragion  d'operar  la  memoria,  quello 
che  cotidianaineiite  dirò  e  udrò  ,  farò  cominemoraineiito  la  sera. 

Commemorare,  Com-me-mo-rà-re.  [Alt.]  Ridurre  a  memoria,  Ridurre 
alla  mente  ,  Far  menzione  ,  Rammemorare.  Lat.  commemorare ,  re- 
ri  i  ere.  Gr.  àifo/j.vrifjt.oi'evtiv.  Com.  Inf  20.  Diremo  poco,  perocché 
Virgilio,  per  commemorar  l'origine  vera  della  sua  cittade  ,  ec. 

Commemorativo  ,  Com-nie-mo-ra-tì-vo.  Adii.  m.  Atto  a  commemorare  , 
Che  commemora.  Lai.  comraemorans.  Gr.  àifofj.v>inoi>ivvv.  Cap.  Im- 
pr.  g.  Facciano  feste  commemorative  dell' ammirabile  Incarnazione  del 
Figliuolo  di  Dio  nel  virginale  ventre  di  Maria. 

2  — *  (Mcd.)  Segni  commemorativi:  Quelli  che  si  ottengono  dallo  stata 
anteriore  dell'ammalato  ,  delti  altrimenti  Segni  auam;icstici.(A.O.)  (N) 

Commemorato  ,  Coiii-iiic-mo-rà-lo.  Add.  m.  da  Commemorare.  Lai.  sti- 
pivi memoratns.  Gr.  /j.vr)fAovtv-ìii<;.  Salvili,  disc.  2.  6g.  Tra  le  princi- 
pali doti  sue  da  lui  in  quella  occasione  magnificamente  commemora- 
te ,  si  é  (palla  della  lealtà. 

Commemorazione,  Coin-ine-ino  ra-ziti-ne.  [Sf.]  Riducimento  a  memoria, 
Ricordanza  ,  Il  commemorare.  — ,  Coninietnocameiito  ,  sin,  Lat.com- 
nniiKiratio,  nicnl.io.  Gr.  àitoiAvw.óvìvi*.«..  Pelr.Uom.  ili-  (P elisia  l52j 
per  Gregorio  de'  Gregorii  ,  pag.  iSfi-)  Ea  prima  parte  delle  parole 
di  Cesare  fu  la  commemorazione  de'  bcnelicii  del  Senato  verso  di  quel- 
lo ,  pi rcliè  1' avea  chiamato  Re,  e  chiamato  amico,  e  perchè  l'aveano 
onorato  con  amplissimi  doni.  Guicc.  Star.  iy.  27.  La  commemora- 
zione dell'  opere  nostre  ec.  sarebbe  forse  necessaria  o  conveniente. 
Pit.  SS.  Pad.  1.  121.  La  commemorazione  della  passione  di  Cristo, 
la  quale  in  questo  Sacramento  si  rappresenta  assiduamente,  molto  gio- 
va ai  monaci.  (  P.  alla  v.  Assiduanieiile.  ) 

2  —  *  Far  commemorazione  =  Ridurre  a  memoria.  (A) 

3  —  (licci.)  Orazioni  che  si  recitano  in  memoria  di  un  Santo  nel  gior- 
no die  si  celebra  un'  altra,  fèsta.  (A) 

1 — de'  morti:* Festa  istituita  nel  secolo  Xl.da  Oddone  abate  di  Clagnì, 
e  che  si  celebra  il  2  nav.  in  memoria  di  tulli  i  fedeli  trapassati.(\ie>) 
Commenda,  Com-mèn-da.  [Sf]  Rendila  ecclesiastica  data,  a  godere  a 
prete  o  a  cavaliere.  (  Dal  lai.  barbi  commenda  che  vale  il  medesimo, 
e  che  viene  dal  lat.  puro  commendare  raccomandare,  consegnare;  e 
vai  dunque,  secondo  la  radice,  Rendita  che  si  ricava  da  cosa  ecclesia- 
stica, la  quale  si  confida,  si  raccomanda  a  taluno.  )  Cas.  lett.  3y.  Il 
gran  maestro  non  concederebbe  mai  licenza  per  amenduc  le  common- 
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i  . || .  *6.  Se  non  se  font  Ut]  tempo  clic  oor«c  tra  l.t  rivr- 

%j  nii.'i  ,  i  Ij  morta  dli-  :  dèlia  commenda.  E  appi** 

«o:^Non  l»o  f.ir  mai  potuto  intendete  (cu  clic  titolo  .-u   entrato  al 

pOSMs->   di    qo.st.i    .\  11.  ll'.i  lul.l. 

a  —  ./'  |  ■.ir.']  Mtai.  Franz.  Bini,  litri.  2.120.  Che  i  signori  e  i  pe- 
danti hanno  in  commenda. 

Commexda.  *  <GiOg.)  Com-mi'n-da.  Lo  stesso  che  Commendo.  V.  (G) 

(,- .  mmimia!  11  e  ,  Cuiii-mcn-dà-hi-le.  Adii-  mm.  Degno  d  essere  commi  a- 
(/•ito.  — ,  CommendcTole  1  sin.  Lat.  coiummd.ihilis.  Or.  ix-cutrrót, 
.  g.  i.f.  t>.  Come  tutti  questi  altri  hanno  detto  1  cosi  dico  io, 
Bosnoaaeoentc  esser  piacevole  e  commendabile  1  ordine  dato  da  voi. 
Covate  liuti,  ling.  L'orazione  è  commendabile  per  li  tuoi  molti 
betoni  ii. itti.  Hai.  Ins.  éB,  Fu  più  dj  lui  accurato  ed  avveduto,  e  pe- 
ai  oommendabik  Gtavan  Micheli-  Febr  cilata,  ec 

CoMSJBaDABtUSSUIO  ,  Com-mui-ila-l  i-hs-si-ino.  [Add.  ni.)  superi,  di  Com 


COMMESCOLATO 

sima  mensa.  Lai.  COQVtctor.  Gr.  ìparpàsnXos  1  trievtrét.  Maestrini. 
»•  4>-  I  figliuoli  che  .-imo  mila  podestà  del  padre ,  vai  etiom  eman- 
cipati co,  i  (jiiali  50110  commfnsali  al  padre.  Buon.  Fier.  Introd.  2. 
5.  Perchè,  la  donna  mia  con  tanto  zelo  Or  mi  ti  raccomanda  ,  io  li 
ricevo  Mio  commensale. 

GoamanaAsion,  "  Com-mcn-sa-ziò-nc.  Sf.  Lo  stesso  che  Commcssazionc. 
y.  Com.  Dani.  Purg.  28.  Due  sono  principalmente  le  spezie  di  que- 
sto vizio  della  gola;  Ca.-trimagi  1  ovvero  ronniicnsa/.ionc,  ed  ehrieladc.(N) 

Commensuhabile.  (Gcoin.)  Com-mcn-su-i  'à-ln-le.  Add.  com.  Pressoi  geo- 
metri  è  un  aggiunto  dì  cose  che  hanno  una  comune  misura  ;  con* 
trono  (/'Incommensurabile.  Lat.  coinmensurabilis.  Gr.<nif*./t,trpot.  Gal. 
Dial.  mot.  Ioc.j8.  Che  le  percosse  fotte  dentro  allo  stesso  tempo  sicuo 
commensurabili  di  numero. 


Com.mf.nsuhabilitA.  (Geoin.)  Com-men-sri-ra-bi-li-là.  Sf.  Proporzione  tra 

numero  e  numero,  o  tra  due  grandezze,  che  hannouna  comune  misura.(A.) 

bile,   /.../.  Esp.  noi.  So,  ItnU-rto    Boile  ec.   racconta  con  la  so-    Commeksuiuiie  ,  Coin-mcusu-rà-re.  Alt.  Misurare  insieme  [una  cosa  con 

uà  commendabilissima  sincerila  ,  che    avendo    htlo    ec.   E   Oss.        un'ultra,'}  Agguagliare,  Paragonare,  Bilanciare, — ,  Commisurare, 

ninni.  5-.  Allo  splendor  de'  natali  appinzile  quello  di  una  nobile  lette*         sin.  Lat.  commetiri.    Gr.  cu/jLix-irpTiv.  Dani.   Par.  6.  l'àti.  Ma   nel  com- 

ntnra  .  e  di  uno  ardente  commendabilissimo  desiderio  di  svelare, ec.        mensurar  de' nostri  gaggi  Col  merlo  ,  e  parte  di  nostra  letizia. 

Co>ilier(pArii.MENTE,  Com-uien-da-hil-iucute.  Avv.  In  modo    commenda-    Cosimensuiiazione  ,  *  Cora-men-su-ra-:ió-ne.  Sf  Il  commensurare.   Com. 

li!-.  I a  Invilitane.   Lden.   Wis,  (A)  Dani.  Par.  6.  Nella  nostra  beatitudine    e    (ale   conuncnsurazione    al 

Ci'Mmeudahemti  ,  Com-uicn-da-ni<Jn-lo.  [  Sin.  Lo  stesso  che]    Commenv        merito,  che  sempre  li  vedano  ec.  (N) 

dazione,   y.  Bui.  l'urg.   i5.  1.  Tinge  che  fosse  cantato  dietro  a  loro    a  —  Misura  di  più  cose  insieme.  E  ussolutam.  anche   Misura.  Delmin. 
-iiinlini  ole  ,  per  coiitorlamtiilo  e  rommeiidamento.  Ermog.  24.  Berg.  (Min) 

CoMMEMir.c,  Com-mcn-da-re.  [A  ti.]  Lodare,  Approvare  Lat.  common-    Comiii:ntacolo.  *  (Arche.)  Com-mcn-tà-co-lo.  Sm.  V.  L, 


dare,  UuJtbna  cilurc.  Gr.  tseauùi.  Soeb,  pr,  4-  Perciocché  la  grati. 
tudioe,  secondo  ch'io  credo,  tia  le  altre  virtù,  è  sommamente  da 
(  mmendarc  E  luind.  55.  Questi  ordini  sommariamente  dati,  li  quali 
da  tutti  commendati  furono.  E  nov.  /jil.  1.  Come    ili  noi   è  la    pietà 

commendata  ,  cosi  ancora  in  voi  è  dalla  divina  giustizia  rigidamente 
la  Modella  vendicala.  E  tuv,  g'i.  16.  Commendando  l'onesta  scusa  da 
ffalao  trovata.  Dani.  Par.  -io-  ly.  Che  le  genti  li  malvagi:  Commen- 
dali hi,  ma  non  seguon  la  storia.  TraU.gOV.jam,  Amor  di  carne 
non  commendo:  ove  per  Uni  non  s', adopera,  tempo  si  pei  de,  orna  le 
ai  spende. 

i  —  Ed  accennando  la  materia  del  commendare ,  si  usa  la  pari. 
Da.  .Moixil.  S.  Givg.  2.11.  La  Scrittura  nella  pazienza  di  Giobbe  la 
■  ammenda  dal  cuoi-c  e  dalla  lingua.  (V) 

a  —  1;  ■  lare  Lat,  credere,  coiumitlerc.  Gr.  ^lafiirr-.i^tv.  Dani. 
Par.  6.s  S.JEd  al  mio  Bellisar  commendai  l'armi,  Cui  la  destri  del  Ciel 
fu  si  congiunta.  Pcvor.  g.  7.  nov.  2.  Nelle  braccia  vostre  ,  dolcissima 
Vergini    Maria,  commendo  l'anima  e  lo  spirito  mio- 

S  —  Ahi  Ite  in  questo  senso,  ma  meta/.   Vii.  S.  Frane.    164.    Quelle 


Nome  di  un 
piccolo  bustone  che  portavano  nelle  mani  i  Flamini  ,  e  eoi  quale  te- 
nevano indietro  il  popolo  ne'  sacrificii.  Lat.  commentacula.  (Altri  mu- 
glio commolacuhi  da  molandp,  cioè  movendo)  (Van) 

Commentare,  Coiu-meo-tà-re.  [Alt.  Lo  stesso  che']  Comentaro.  V.  (  Dai 
lat.  commentari  riflettere,  disputare,  comporre  un  libro,  inventare.) 
»  Beni//.  Pros.  1.  33.  In  quella  lingua  piuttosto,  che  tu  questa  ,  det- 
tando e  commentando.  (V) 

Comi i:nta metto  ,  Com-mcti-ta-ric't-to.  Sin.  dim.  di  Commentario.  Lo 
stesso  che  Comentapetto.  y.  Pros.  iior.  P.  4-  R*.  2.png.  »33.1n  ol- 
tre vi  ha  fallo  aggiuenere  il  commentai  iclto  del  Gemerò  de  Limariis, 
CÌoé  dell'erbe  così  chiamate,  o  peni/  risplcndono  la  notte,  o  per  altro 
Cagioni./:'  appresso  2J5./.Non  si  trovava  il  detto  rouimenlaridto  più, 
essendo  già  sialo  stampato  in  Znrich  l'anno    |5S5  in  (piarlo.  (IV) 

CouMBNTAiuo ,  Com-num-tà-ra-o.  [.Vw.]  L<>  stèsso  che  Comcntario.  y.  » 
Cron.  Ani.  201.  Commentarti  di  Gino  Capponi  ,  dell'acquisto  di  Pi- 
sa ,  l'  anno  mille  quatti oceuto  sci.  (N) 

CoMMivNTAiuoLiiTTo  ,  Coni-iiieii-la-rio-lét-to.  Sin.  Lo  stetso  che  CoTncn- 
tarietlo.   y.   Faust.  Filip.   ».  Berg.  (Min) 


co:>c  udendo  Fraucesco,c  conimendandole  alla  memoria  ce.  si  disscec.(V)    Commentato,  Com-meiilà-to.  Add.  /«.  da  Commentare.  [Lo    sttsso  che 

l'i  —  (Eccl.)  Dare  in  commenda,  Ridurre  io  commenda,  Incommendare.       Contentato.  y.~\ 

CoMMENDATAnio  ,  Com-meii-da-là-ri-o.  [Sin.]  Colui  che  foiula  una  com- 
menda ,  o  <  Ir:  la  gode  per  successione. 

CaauiBSDATissnBO ,  Com-men-da-tis-sMno.  [Add.  m]  superi.  diCommcn- 
d  |  •  L'iL  landatissimus.  Gr.  >uó'jz/^c.  rxrK.  l'i-.  Gtord.  Pr*d.  Coli 
opere  datoti.)  I  popolo  coinmcndalist  ime.  Cas.  lett.  62.  Le  visite  pri- 
vate t  la  compagnia  sodo  slate  tutte  laudatissimc  e  contine  iratissime 
univi  Tsalnicntc. 

Comme«.datizio  ,  Com-rocn-da-tìii-o.  Add.  m.  Aggiunto  di  lettera  ,  o 
d'altro  che  si  fàccia  o  si  dica  in  raccomandazione  d  alcuno.  Lat. 
commentatitius.  Gr.  nvrari*ót,  »  Sul"in.  Cas.  i5s.  Possonai ancora 
re  alcune  delle  pistole  d'Orazio  commendatizie ,  o  scritte  in  al- 
ti o  cuiune  argomento.  (N) 

a  —  (  Ed  assolutimi.  Commendatizia,  inforza  di  sf.]  Cas.  lett.  88. 
Non  mi  ha  i".n  scritto  *e  non  una  commendatizia  maladetta. 

CouuiMiATi) ,  Com-aen-dà-to.  Add.  m,  da  Commendare.  Lai.  laudatus. 
1 ,  ■     .   I  .         ,  ■    Le  tue  Bluse  ,    da  te  amate    e    commendate 

.  oan  1  1  i-oi"  1  hi  on.iie  pazzie. 

2  —  r  Approvato-]  Cas.  Insti:  Card,  Caraff.  12.  Dnono  e  commendato 
lio  tu  1  ni|  K  (  r.  acoettoi  la  pi 1  Bimicn, 

(  ismdatou  .  Com  men-da  lo  ■  /  eri  '»■  [o*i  I  ommendare.]  Chevom- 
111, -iirin  ,  [Colui  che  commenda.'^  Lai.  laudutor-  Gr.  immrifi.  Tran. 
t.s3J(on  udii  parlari  1  •.commi  ndatnri  più  di  pagaoi  che  de1  santi 


C(>MM£*TATonE ,  Com-mcn-ta-ló-re-  [Veii.  m.  di'  Commenlarc.  Lo  stes- 
so clic]  Comentalore.  y.  lied.  Annoi.  Ditir.  182.  Orazio  col  chia- 
mare purpurei  i  cigni  ,  che  sono  bianchissimi  ,  ba  data  una  gran  fa- 
tica a'  suoi  coininciitatoi'i,.  E  1S6..  Se  i  commentatori  volessero  creder- 
mi questo  scherzo,  potrebbono  poi  farsi  onore  col  sop.guigncrc  clic  i 
Grotti  meritamente  e» con  pian  njisterio  furono  destinali  ec. 

Comjikntatmce  ,  Com-mcn-ia-ti'i  ci.  yerh.  fidi  Commentare.  Lo  s4?sio 
che  Comciilatrice.  y.  Liburn.   Occorr.  7.  Jlcrg.  (Min) 

Commento,  Cont-inén-to.  Sm.  I^o  stesso  che  Contento.  y.{.\)  Car.  Leu. 
2.  44-  Perciò  vi  léce  sopra  un  commento.  E  appresto:  Te'  quelita 
commento  ec.  E  cosi  in  più  luoghi.  Cocch.  Disco.  l6g.  Questi  nel 
suo  ampio  e  ghidiztQSO  commenti  sopra  il  decimo  libro  ai  Rasi  ce. (N) 

a  —  (Mario.)  //  vota  die  resta  fra  due  Uivole  che  formano  il  fascin- 
ine ili  una  nat'i'.   (  \) 

Cotonaci.  "  (Geog.)  Cloin-mcr-ci.  Lat.  Commeiciacura.  Città  di  Enui- 
eia  nel  dip.  della   Musa.  (G) 

CoMMiviiciAiiiLE  ,  *  Coni-mii "■(  ia-bi-lc.  Add.  cor».  Clic  può  essere  oonf 
marciata  <-<m  facilità,  y.  dell'uso.  (/,) 

CoMMi'.nciAi.r.  ,  *  Com  mer-ciàle.  Add.  com.  Di  commcivio  ,  Apparte- 
nente al  commarcio,  y.  dell'  uso.  (Van) 

Commi. ik  mante  ,  *  Coininci-rian-ic.  Pori,  di  Commerciare,  usato  infor- 
za di  sost.  c<mi.  Che  commercia  ,  Che    traffica,    y.    dell'  uso.  y.  » 


di'  Mercatante.  (O) 

„  _*  inforza  di  add.  Agg.di  C.'il.o  Pa 


imi. 

■j  _  /;.,  Commenda  ,  si  dice  ipn-U  die  goda  la  commenda.  Rad.  An- 
imi.  Dim:  «17.  Comi   soleva  air*  il  commendatore  Annibal  Caro.  5 — »  Inforza  di  add,-  Agg.  di  Cibo  Paese  ove  fiorisce  il  commercio.  (Van) 
;                     ■  ma  ,  Conimeli  da-io-ri-a.  Sf.  tondo  e  stato    di   una    com-  CoUBURCtAaB) ,  *  Com-nicr-ciai  -e.   A',  ass.  Far  commercio,     Trajficme, 
da.  (A)  Cor.  /-■"•  '•    '■  <•  '1  •  '.''"'    co  din. d    Farnese  che  donò  Mercanteggiare,  y.  <l<-ll  uso.  (()) 
quella  ■   .                ria,  1    fisci   quei  cavalieri  [n  Vini-zia?  (N)  CoHBimao ,  Com-méi -e  >'-<>.  [Sm.  L<<  stesso  che)  Commerzio.  y.  »  Ma- 
Cobiti                          i-n*  >li  iure.  fere,  f,  [ai  Commendare-]  Che  «ma'  gal.  leu    I  commerci  hanno,  come  commutativi ,  a   consistere    in  gè- 
menda,  Lat.  commeniatrix.  Gr.  vraufovèa,  Zibald.  Ande.   n5.  Con-  m-ri  diversi.  (A) 

,,  1.,     i| ,,  ,.  ,,,  imoii  pugno  continuamente  ,    e    sforza  e   ordino  a  —  *  (h-on.)  Un  Mercurio  che  tiene  una  borsa.  —  Un   Men-uno  U 

,    ,  .  ,..  dj  l'aguju  mia  ODmmendatrio    •    0  mmettitrice  di  loro.  quale  ha  la  borsa  e  il  caduceo,  e  guarda  delle  balle  sul  pori»  e  d>-l- 

I                        .  Couvmen-da-ziò-tie.  [A'L"\  Il  commendare ,  Lode.—,  le  navi  alla  spiaggia.  {Ma) 

1    mmendamento,  rin.  Lat.  commendatio.  Gr.  hr*wot,  Bocc.nov,ao.  CosniiBzm,  Com-mer-zi-o.  [Sm.']  Libera  facilita  di  trafficare  e  tradire    , 

,'   [jopo  1  olti   commendazioni    di  quella  latte,  disse.  E  Vii,    Dani.  (niiem»  fra  diverse  nazioni,  e  'l  Traffico  stesso—,  Commercio,*/». /.ni. 

s'io.  Si  a  commendazione  d<  II' alta  scienza  e  della  virtù  del  defunto,  commercium»Gr.0i>i'alA*wia.  Dittam.  S.  28.  Infra  costoro  non  può  rima- 

c  81   |  ,,.     i,,,.,„   de' suoi  .onci  .e.,   fece  uno  ornato  t  luogo   scr-  nere  Nò  abitare  aleuti  forestiere:  Fuggon  commeraioa  tutto  h>r  poi-  >•. 

morie'' '.arali: Fruii  ling.  Di  molti effottii  commendaBioni deH* orazioni,  a —Compagnia, Congiunzione,  Accoppiamento.JJocc.y^met.rJllami  mnsTró 

■x  _  [  Onori  ,  Gloria  )  G.  y.  8.  '■>'■    A    \  roverenw  d'Iddio,   <-.  del  quali  parti  del  giardino  fossero  a  diversi  alberi  utili,  rome  li  olmi  colle  : 

i     io  Gi    mni.i    ••   mmendasi della  città  di  Firenze.»  Cavale.  vili  accompagnare,  e  qual  età  di  essi  era  più  atta  a  tal  commerzio.(AÌ 

/     u.  ime.  114,    \  commendazioni   delti  Santi  preteriti  torna (rioW  3  _  Per metafi  [Relazione,  Modo  di  trattare  nella  società  civile]  HeU 

da  in  Inda  )  li  mala  vita  di  <t»  lb  li  quali  oppi  sono  in  lor  I ;<•.(  V)  line.  a55.  Ria  se  puYI  luo   commerzio  or  mi  rincari  Me  ne   donò.  » 

[                           1           .      .       |,     4dd.com    /"  stesso  cheComiaen-  slr.  Negr.  i-  4-  1'"'"  ciancip  1  che  ci  fii  tu?  che    commerzio    Hai  Ui 

.  .  i'  a. ,                   m.,  perciocché  a  me  v.<  per  la  memoria  una  con  lorj  CNon  altro  che  amicizia  Onesta  e  buona. (Min) 

,  boa  in.  iv.  commendi      li  foi  •  che  questa,  fetta  da  on  suo  avverali-  ConnscotABB,*  Com-me-sco-là-re.  Alt.  comp.  Mescolare  insieme.  Lo  sta*" 

mi    1  orentina,  quella  mi  piaoi   di  raccontarvi.  so  cA«  Commìschiare  0  Mischiare,    y.  V,  direg.  (0) 

CosrsTMM.  *  (fii         ■      i-mèn-do  ,  Commenda ,    tornavi.  Regno  della  CoimBscoLAio ,  Com  mc-sco-là-to.  Add.  m.  da   Commescolare.    Commi- 

Guinea           iore.  —  Grande  Commendo,  Piccolo.  Commendo,  Due  scalato,  Commisto.  Orivel.  Elem.  fis.  1.  Berg.   (Min)   Com.    Dani. 

atta  '!■  la   Oùktea  superiore.  (G)  Por.  19.  La  (piale  giustizia  nell'uso  di  sé  V animo  deTrincipi    con- 

,  i         ,  .,       ,  j.         <i      .    ■     r.  eoa  1   Che  sta  aVa    mede-  mi  le,  CttW  congiunti  C  (ommescolalc  l'acca  liete.  (N) 


COMMESSA 

Commessa  ,  Co-més-sa.  iSf.  V-  A.  V.  e  di']   Coinhiessione,   (  Dal  lat. 

commissum  part.  di  commino  io  confido,  raccomando.)  M.  V.  g.  7. 

In  commessa  del  Papi  aveva  tratti  altrui  di  borsa  fiorini    centomila. 
Commessaria  ,  Com-mes-sa-rì-a.  [Sfi]   Carica,   Ufficio    del  commessario, 

—  ,  Couimcsseria  ,  Commissaria  ,  Commissariato  ,  Commessariato,  sin. 
Lat.  praefectura.  Gr.  «póvrcuns.  Varch.  Stor.  4-  81.  Mandarono  per 
suo  compagno  in  tal  commessaria  ec.  Zanobi  Bartolini. 

Commessauiato,  Com-mes7sa-rià-to.  [Sm.]Lo  stesso  che  Coramessarki.  V. 

Commessario  ,  Com-mes-sà-i'i-o.  \_Sm.~\Quegli,  alla  fede  del  quale  è  racco- 
mandalo carico  di  alcuna  cura  pubblica,  come  è  il  Commessario  d'un 
esercito,  o  il  Commessario  d'ima  città. — ,Commissario,  sin.  Lai.  praefe- 
ctus.  Gr.  ifpottTTÙs,  iTfapx,os.  Fir.Disc.  an.  22.  Mandò  un  fornaja  tede- 
sco ,  perchè  forse  gli  era  parente  ,  colle  dita  piene  d'anella  d'argen- 
to, commessario  nella  Marca  a  sedare  un  tumulto  popolare.  Ambr. 
Beni.  1.  1.  L'anno  ch'io  fui  commessario  A  Livorno. 

*  —  Esecutore  [testamentario]  o  Quegli  a  cui  si  dà  alcuna  particolare 
incumbenza.  Bocc.  Test.  3,  Appresso  in  esecutori  e  fedeli  commessa- 
rii  del  mìo  presente  testamento  ,  ovvero  ultima  volontà,  eleggo  e  prie- 
go  che  sieno  questi  che  appresso  scrivo.  E  nov.  Z2.  6.  D'  ogni,  testa- 
mento ,  che  vi  si  faceva  ,  era  fedel  commessario  e  dipositario. 

3  —  (Mario.)  Quegli  che  comanda  e  &oprantende  all'  azienda  ,  e  che 
talora  anche  in  vece  de'  maggiori  uffizioli  comanda. 

Commissaziose,  Com-mes-sa-zió-ne.[<5yj]  V.L.ll  mangiare  di  molli  insieme 
e  senza  sobrietà,  non  per  onesto  ricreamento  ,  ina  per  viziosa  crapula. 

^&—  ,  Commensazione,  sin.  Lal.comcssatio. G7\y.ù//.oi.(y.comissante  )  Mae- 
slruzz.  2.  2.  Maailéste  sono  l'opere  della  carne,  le  quali  sono:  forni- 
cazioni ec  ,  omicidii  ,  ebrictadi ,  eommsssazioni ,  e  tali  cose  simili  a 
queste.  Albert.  5j.  Avrai  adunque  il  censo  della  salute  del  corpo,  e  aggiu- 
gneràti  la  vita,  se  tu  colla  temperanza  e  con  astinenza  schiferai  comes- 
sazioai  ,  e  satoliamcnto  ,  ed  ebrezza  ,  e' troppi  spessi  e  dilicati  mangiari. 

Commesseria  ,  Com-mes-sc-rì-a.  Sj.  Lo  stesso  che  Commessaria. V.Segn. 
Gov.  Ai:  Farcii.  Stor.  (A) 

Commessi.  (Marin.)  Com-mes-si.  Sm.  pi.  TSome  che  si  dà  generalmente 
a  coloro  che  hanno  ufficio  di  amministratori  ne'  porti  e  ne'  vascelli, 
e.  che  debbono  render  conto  a  un  superiore.  (  V.  commessa.')  (S) 

Commessioncella,  *  Com-mes-sion-cè!-la.  Sf.  dim.  di  Commessione.-facc. 
X„pragg.  (O) 

Commessure,  Com-mes-si  ó -ne.  \_Sfi]  Ordine,  Comandamento,  [Incarco.] 
— ,  Commissione,  Commessa,  sin.  Lat.mandatum,  jussus.  Gr.  ■KpóvTu.yy.o., 
tvro\-/\-  Din.  Comp.  2.  33.  Commcssione  n'  ebbe  di  vietarli  la  vivan- 
da messer  Bernardo  de'  Rossi ,  che  era  vicario  in  questo  tempo.  G. 
V.  8.  2o.  5.  Avea  novelle  ,  come  il  Re  Carlo-  di  Puglia  veniva  in 
Francia  in  servigio  del  Re  d'  Inghilterra,  e  per  commcssione  del  Pa- 
pa. E  cap.  80.  6.  Lo  Re  sii  Francia,  avute  le  dette  lettere  e  com- 
messioni  ,  fu  molto  allegro.  JZibald.  Andr.  8.  Aurelio  consolo  di  Ro- 
ma mandando  lo  figliuolo  ,  e  comandandogli  quello  che  doveva  fare 
in  opera  d'  arme  ,  e  perchè,  uscì  di  commcssione,  che  fé'  più  che  il 
padre  non  gli  commise,  lo  padre  lo  condannò  Beni.  Ori. 3.  J-^4-  Avea- 
110  i  scrvitor  commcssione  ,  Nuove    uon  portar  mai  triste  né    buone. 

*  —  Unione  ,  Accozzamento  ,  Commettitura.  Lat.  congruenza.  Gr-rrv/x.- 
(*<rplx. ,  àpu-oy-r).  (Dal  lat.  commissum  part.  di  commino  io  congiungo, 
unisco.)  t'ir.  Dial.  beli.  domi.  346.  Una  armonia  occultamente  risultante 
dalla  composizione  ,  unione  e  commcssione  di  più  membri  diversi. 

Connessivo  ,  Coin-raes-sì-vo.  Add.  m.  Allo  a  commettere.  Comandaiivo. 
Garz.  Piazz.  24S.  Berg.  (Min) 

Commesso  ,  *  Com-més-so.  Sm.  Commissione  ,  e  in  questo  sign.  è  V.  A. 
Bore.  Com.  Dani.  Pcrdonanza  del  peccato  del  commesso.  (A)  (N) 

8  —  Colui  che  dando  alcuna  somma  di  danari,  conviene  di  stare  alle 
spese  ,  e  di  far  vita  con  altri.  Alleg.  244-  E  insieme  allegramente 
Viver  centi' un  commesso  allo  spedale.  »  Vii.  SS.  Pad.  2.  386.  Tan- 
fo tenlò  una  vergine  commessa  e  conversa  del  monisterio  ,  la  quale 
istava  di  fuori  della  chiusura,  in  servigio  delle  donne  dentro,  che 
peccò  con  uno.  (V.  Commettere  ,  §.  i3.)  (V) 

5  —  Persona  sostituita  0  mandata  in  cambio  ,  o  a  cui  sia  commesso  il 
fare  alcuna  cosa  in  vece  di  un'  altra.  Cap.  liupr.  8.  E  per  lo  piova- 
no ,  o  suo  commesso  ,  si  faccia  o  dica  uno  pietoso  sermone,  invitati- 
vo alle  dette  limosino  ed  osservanzie  seguire. 

4  —  (C  A.)  Lavoro  di  commesso,  o  di  commettitura,  dicesi  talvolta 
il  Musaico.  Più  propriamente  dicesi  quel  lavoro  che  si  fu  commet- 
tendo insieme  pietre  durissime  o  gemme  per  fare  apparire  figure  ,  a- 
ni mali,  frutti ,  fiori  ed  ogni  altra  cosa  in  tavole,  sii  petti  ,  ec:  il  che 
ebbe  principio  in  Toscana  nel  secolo  X  FI.  —  Il  lavoro  ili  commes- 
so di  diversi  legni  diecsi  Tarsia./''.  (V.  commessione,  §.  i>.)(A)(Mil) 

1  —  *  Commettitura.  Qnifa  Lavorare  o  Fregiar  di  commesso  =3 
Fl-eg/aP  di  figure  insieme  commesse  e  incastrate  nel  tutto.  Cai;  Eli. 
8.  66-j.  Lo  scudo,  la  corazza  e  l'elmo  e  l'asta  Avcan  dall'altra  par- 
te incominciali  Dell'armigera  Palla,  e  di  commesso  La  fregiavano  a 
gara.  Erano  i  fregi  Nel  pclto  della  Dea  gruppi  di  serpi  ce.  E  gii. 
In  questo  di  commesso  e  di   rilievo  Avea  fatto  de' fuochi  il  gran  uiae- 

<    stro  La  battaglia  ,  i  trionfi ,  ce.  (M) 

'5  —  (Pitt.)  Dicesi  ancora  Lavoro  di  commesso  una  certa  sorta  di  pit- 
tura he  rinvi  il  14-0  fu  ila  Simili;,  FlUpepi,  delti,  il  BoUÌCello  , 
titrova'a  ,  e  da  altri  pittori  messa  in  uso  in  Eirenze  ,  per  fare  sten- 
dardi e  bandiere  ,  commettendo  insieme  pezzi  di  drappi  di  varii  co- 
ltri,  e  formando  con  quei  pezzi  figure  o  altro  ,  fluendo  apparire  il 
color  del  drappo  dall'  una  e  l'  altra  parte.  Vil.Pilt.  6j.  A  simiglian- 
za  di  coloro  che  lavorano  di  commesso.  (A) 
>  —  (Ar.  Mes.)  Commessura  ,  Intaccatura  al  pari ,  cioè  quella  in  cui 
le  commessure  o  pareggiano  ,  o  sono  così  uguali,  che  passandovi  l' 
unghia  di  sopra  ,  non  sarebbe  arrestata.  Dal.  Vii.  Più.  (A) 
lOHMIHO.  Add.  m.  da  Commettere  [net  significalo  d'Operar  cose  male. 

—  ,  Couimiso ,  sin.}  Lat.  Otlmiasus,  conimissus.  Gr.  riroX/w.r)//.;Vo?.  Bocc. 
nov..p2.  stf.Senza  prò  pianse  i  peccali  commessi.  E  Vit.Dunt.  i36.  h. 
Did  per' contrizione  d'ogni  co»»  commessa  da  lui  Cc.  riconciliatoci. 
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2  —  [Imposto,  Comandato.]  (Da  commissus  affidato.)  Dant.  Purg.  10. 
5j.     Perchè  si  teme  ufficio  non  commesso. 

3  —  Congiunto  insieme,  [Incastrato  o  simile."]  (  Dal  lat.  commissus  con- 
giunto.) Dant.  Purg.  27.  16.  In  sulle  man,  commesse  ini  protesi,  Guar- 
dando il  fuoco.  »  Bern.  rim.  1.  10%  Pare  il  suo  capo  la  cosmografia, 
Picn  d'isolette  d'azzurro  e  di  bianco,  Commesse  dalla  tigna  di  Tarsia.(V) 

4  —  Fitto  ,  Ficcato.  Lat.  impactus  ,  defixus.  Gr.  v.x.Ta.iti*i)yiJ.ivos,DanU 
Lnf.  ig.  4t-  Anima  trista  ,  come  pai  commessa.  But.  Come  pai  com- 
messa ,  cioè  fìtta  come  si  ficca  il  palo. 

5  —  Per  nieiaf.  Circ.  Geli.  Questa ,  o  sia  sua  parte ,  o  sia  una  virtù 
speciale  commessa  e    appiccata  a  lei,  è  chiamata  da  noi  religione. 

Commessura  ,  Coin-mes-sù-ra.  [Sf.]  Luogo  dove  si  commetta  e  incastra. 
— ,  Commettitura  ,  Incastratura  ,  sin.  Lau  cotnpages ,  compago.  Gr. 
avcrraais ,  trvvctpy.oyr).  (Dal  lat.  commissura  giuntura.)  Volg.  Mes. 
•  Cosa  molto  giovativa  è  radere  il  capo  nella  commessura  coronale  ,  e 
fregarvi  sopra  molto  bene  una  cipolla.  Pallad.  Febbr.  i5.  Appresso 
la  commessura  del  vecchio  serbando  il  più  forte,  Cr.  4-  *^-  '*  -^P" 
presso  la  commessura  del  vecchio  sermento ,  una  ovvero  due  gemme 
del  basso  capo   da  lasciar  sono. 

a  —  [Unione  acconcia ,  Accordo.]  Boez.  Varch.  2.  5.  Qual  cosa  che 
manchi  del  movimento  dell'  anima  ,  e  della  commessura  delle  mem- 
hra ,  può  ragionevolmente  bella  a  coloro  parere  i  quali  hanno  l'ani- 
ma e  la  ragione  ? 

3  —  *  (Anat.)  Punto  nel  quale  più  parti  si  riuniscono  insieme  ;  come 
Commessura  delle  labbra  ,  delle  palpebre  ec.  (A.  O.) 

Commestibile  ,  Com-me-stì-bi-le.  Sm.  Cibo  ,  Vivanda  ,  Mangiare.  Lat. 
oibus.   Gr.  airiov  ,  s'§£<r,u.a. 

Commestibile.  Add.  com.  Mangiativo  ,  Buono  a  mangiare.  Lat,  escu- 
lentus.  Gr.  i$ù$ii*o;.  »  Red.  Op.  p.  5.  Farsi  provvedere  delle  cose 
necessarie  commestibili.  (N) 

Commestione  ,  Com-me-sti-ó-ne.  [Sfi]  Il  commischiare,  Mescolamento. — , 
Commistione  ,  sin.  Lat.  commixtio.  Gr.  tt-vxfiufys.  Fior.  Ital.  P«r  com- 
mestione di  queste  quattro  cose  tutte  le  cose,  nascono. 

a  —  *  Mangiamento.  Abriani,   Giunta  al  Pergamini.  (N) 

Commettaggk).  (Marin.)  Com-r^.t-tàg-gio.  Sm.  L'arte  e  l'  atto  di  coni' 
mettere  i  cavi.  (S) 

Commkttente  ,  Com-mct-tcn-te.  [Part.  di  Commettere.]  Che  commette. 
Lat.  mandans.   Gr.  -Kpadrcirroiv. 

a  —  [Usalo  come  sm.]  presso  i  mercatanti ,  significa  Colui  che  ordi- 
na alcuna  cosa  ,  e  commette  alcuna  faccenda  ad  alcun  suo  corri- 
spondente.  Dav.  Camb.  gg.  Quando  occorre  ec.  il  Consolo  le  spende 
distribuendo  (le  spese)  s,'  suoi,  a  proporzione  di  Ior  faccende,  e  questi 
le  fanno  pagare  a'  lor  commettenti. 

Commettere  ,  Com-mc:t-tc-re,  [Alt.]  Imporre,  Comandare.  Lat.  manda- 
re, imperare,  jubere.  Gr.  ^pocrrcirrHv.  Bocc.  nov.  27.  /.  Prestamen- 
te ad  Emilia  commise  il  ragionare. Dant.Inf.i 2.88.  Tal  si  parti  da  can- 
tare alleluja  ,  Che  ne  commise  questo  uficio  nuovo. 

2  —  Raccomandare,  Dare  in  custodia.  Lat.  committere  ,  credere.  Gr. 
tritTTiiziv.  Bocc.  introd.  52.  A  lui  la  cura  e  la  sollecitudine  di  tutta 
la  nostra  famiglia  commetto.  E  nov.  1.  4.  Sentendo  egli  li  fatti  suoi 
molto  intralciati  ec.  ,  pensò  quelli  commettere  a  più  persone.  E  noe 
22.  16.  Né  più  la  sua  vita  in  sì  fatto  atto  commise  alla  fortuna. Dant. 
Inf.  7.  61.  Or  puoi,  figliuol,  veder  la  corta  buffa  De' ben  che  son  com- 
messi alla  fortuna.  Peti:  canz.  5.  4-  Ma  tutti  i  colpi  suoi  commette 
al  vento.  E  n.  2.  Ma  non  senza  destino  alle  tue  braccia  ce.  È  or 
commesso  il  nostro  capo,  Roma.  E  21.  2.  L'aura  soave  ,■  a  cui  go- 
verno e  vela  Commisi  ,  entrando  all'  amorosa  vita. 

3  —  Ommclterc ,  Tralasciare.  Lat.  omitlere.  Gr.  irapxXilrrav.  Bocc. 
nov.  gg.  3g.  Acciocché  io  possa  in  quella,  essendomi  d'  avervi  vedu- 
to rallegralo,  quel  diletto  supplire,  che  ora  per  la  vostra  fretta  mi 
conviene  commettere. 

4  —  Avvcntuiare,Mettere  in  balìa,  o  semplicemente  Aflìchvc.Menz.Poet. 

I.  Poi  la  vita  commise  a  un  cavo  legno  L'  antica    gente ,  al  vello  d' 
oro  intenta.  (P) 

5  —  Fare,  Operare,  ma  sempre  in  mala  parte.  Lat.  patrare  ,  admittc- 
rc ,  committere.  Gr.  ie\Hfi,iitKeli>.  Bocc.  nov.  16.26.  Quel  pcceatocom- 
misi  ,  il  quale  seco  sempre  tiene  la  giovanezza  congiunto  ce. ,  e  co- 
me amico  ,  e  non  come  nimico  ,  il  commisi.  E  nov.  27.  */o.  Pochi 
dì  appresso,  a'  malfattori,  dove  commesso  avcan  l'omicidio,  fece  tagliar 
la  testa.»  Cas.  Son,  18.  E  grave  fallo  indegno  Fin  qui  commisi.  (N) 

6  —  Molterc  insieme,  Incastrare,  Combaciare ,  intendendosi  di  legnami  t 
pietre,  e  simili  cose}  lo  che  anche  dicesi  Congegnare.  Z/ot.[committere,] 
copulare,  conjungce,  compaginare,  compingere.  Gr.  trvvóLifruv.Cr.  d. 

II,  6.  Di  fuori,  rimossa  la  corteccia,  si  commetta    nella    fcvsura  ,  e 
leghisi.  (Parla  dello  innestamento  delle  viti)  Frane.  Sacch.  Op.div. 
Temo  che  colui  che  dee  sonar    la    tromba,  non  se  l'abbia  già  recata  * 
nelle  mani,  e  commetta  li  pezzi  insieme.    Lib.  Astrai.  Ingangherala, 
ovvero  commettila  col  capo  del  regolo. 

7  — lOicesi}  Commetter  mali,  discordie  o  simile,  e  vale  Introdur  mali, 
o  Seminare  scandali  tra  l'  uno  uomo  e  V  altro.  Lat.  discordias  sere- 
re  ,  committere  intcr  se.  Gr.  Si^oirTairiai'  itoisiv.  Bocc.  nov.  1.  7.  A- 
veva  oltremodo  piacere  ,  e  forte  vi  studiava  ,  in  commettere  fra  ami- 
ci e  parenti  ,  e  qualunque  altra  persona  ,  mali,  inimicizie  e  scandali. 
F'ir.  Trin.  2.  3.  Chi  ha  detto  cotesta  bella  cipollata  alla  tua  padro- 
na ?  qualche  lingua  fracida  per  commetter  male.  Varch.  Ercol.  -in. 
Metter  su  uno  ,  o  metterlo  al  punto  ce.  è  instigare  alcuno ,  e  stimu- 
laiio  a  dover  dire  o  fare  alcuna  ingiuria  o  villania,  dicendogli  il  mo- 
do come  e'  possa  e  debba  o  farla  o  dirla  ;  il  che  si  chiama  general- 
mente commetter  male  Ira  l'uno  uomo  e  l'altro. 

8  —  Dicesi  Commetter  battaglia,  e  vale  Appiccar  la  zuffa.  V.  Battaglia  , 
§.  5.  Lat.  praelium  committere.  Gr.  xa.ru pxeir')nt  tti;  /u.«x>)S.  Passav. 
Parlimi. Scip.  e  Ann.  4°i-  Con  lui  mi  scontrai  colle  spiegate  insegne, 
e  commisi  la  prima  battaglia.  6'.  Agost.  C.  D.  1.  21.  Non  fecero  già 
contro  a  questo  comandamento  :  nou  ucciderai  coloro  che  per"  autorità 
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>  mnimisfino  lwlLiglir.  (V)  Omei.  S.  Greg.  v.  2.  f.  a'ii.  Quale  re 
iettavi  U  battaglia   aontra    un  litro  re,  non 
Pr) 

0  —  '  L»  quistìonc  ec.  e  posa  l\im,:tiìa    nel  guidi- 

,!i  illuni  1;  (  (      omettendoli  la  lor  qui- 

i<  me.  a  Crun  I  '■ . . /  r.Dolscsi 
ili  sa  e  1011     li  Jiii^.ii  \  ili  ria  •    inni  Iti  >•  \\  ) 

1  —  l  "ii<:  ixm  la  prtj  1       .'  .  -.  Con  licenza  del 

1     •■•  |  odi  si  1  in  M  mii. (  Ito,  ...I  Ai.  oc  se 
Ila  -  nella    I        '.       /  J.  E  questo  (  di  prosciogliere  dilla  sco- 
tìi .  0     1        1  vicario ,  a  altrui  ,    in 
ehi  che  la  lece  la  commetteste.  Frane.  Sacch.  nav.Sj. 

■  m  si  vince  ,  cammiltcte  ia  due  di  noi,  che  mandino 
per  lo  insci  i.  altra  parie  ricorse  a'  (I 

1  in  loro  commettendo  la  detta  questione  ,  si  misono  le  castella  nelle 
Papa.  (V) 
11    —  Bnnctlerc   in  altrui;  ed  usasi   anche    n.    pass.    Lai.    alicujus    fi- 
li  1    In  il. ii. ut  ,   1  utnimiU  u.    Ci:   -r    |         .-     -,   I    -Jui    r.vì     ri.    VU.    SS. 

Pad.  Piega  Iddio  incessantemente  elie  t'ajuti,  e  commettiti  a  ha. Quid. 

ch'io  ho  menate  a  te  tre  Dee,    perciocché  è  tra    Ipro  ora 

ululile  un  litigauscnto,  3el  quale    hanno  disposto  di  commettere 

al  tuo  giudizio.   E  appresso  :  I  il.    ,li  ci  1  si  conimeli  ino  al  tuo  giudioio. 

>  —  *    furio,     lui.'.     Esop.    Co-    Per    lo   donzello  del   re.  (  intende- 

si)  esso  confi  ssor»  .  il  quale  per  lo  tradimento  di  moneta  dice  di  perdo- 

nare  quel!  I  quale    non  gli  e  commesso.  (  Cioè  ,  non  gli  è 

dato  di  perdi • nare, .)  (Pr) 

M  —  Oserai  Commettersi  a  un  cimento,  e  vale  Cimentarsi ,  Arri- 
tchiarsi.  Stgnen  Pred.  1.  12.  Non  soHcrsc  mai  di  commettersi  a  tal 
cimentò.  (\  ) 

l3  —  Convenire  o  Pattovire  con  luoghi  |>ii  o  con  altri,  di  dare  nlcu- 
na  sonim.i  di  danari  per  averne  a  vita  le  .-licsc,  e  per  poter  ivi  con- 
re.  Liti.  Muti.  Uno  ricco  nonio  essendoci  comntaasn  in  un  moni- 
stuo,  e  messovi  il  suo,  che  valeva  ben  cinquemila  lire  ,  a  patti  ec. 
Ci'  n.  Veli.  Commesse  la  «Iella  ni. idi. ima  Fia  nelle  donne  e  monaste- 
ro di  S.  Ambrogio.  Lasc.  Sibili,  i-  1,  E  commettendomi,  lascerò  ogni 
1  qualche  spedale.»  G.V.t2.  10.  Non  avendo  figliuoli,  coni;  iuto 
che  fu  l'anno  ,  si  commise  nel  monislero  di  S.  Piero  a  Castello.  (Cwc, 
■  miFe  .  ai  rinchiuse.)  (Pr) 

Commettimale,  Com-iiiel-li-iuà-le.  [  Sost.  com.  comp.  PI.  Commettima- 
li. ]  Quegli  che  commetta  mate  tra  I' un  mimo  e  l'altra.  Lai.  discor- 
di.- serena,  Gr.9ix,oirr  curia*  voiit.  Vari/i.  Ercol.-n..  Onde  d'un  com- 
mcllimalc  ,  il  quale,  sotto,  spezie  d'amicizia,  vada  ora  riferendo  a 
questi .  e  or  a  quegli,  si  due  :  igli  è  un  kcoyncco. 

<  .  .  Gom-met-ti-tòWc,  Verb.  m.  [di  CoinmcUcrc.  Colui  che 
commetta -2  Lai.  mandans,  committcns.  Gr.  '^t.-kkó/jhhs. 

a  —  Operai  i .-  .  Facitore  ;  t  prendesi  in  nuda  parte.  Lai.  patralor  , 
retta.  Gr.  r:>  ij.-i.Tr'.  Ji.cc.  mv.  i~.  33.  De'  commettitori  di  cosi  gran- 
de eccesso  investigando  ec,  estimarono  ec  lui  dovere  aver  fallo  que- 
sto. V.  G.  io.  70.  7.  Lo  potesse  punire  d' aniin.ix  versione  ,  secondo 
clic  eretico,  e  commettitore  della  lesa  maestà.  Guidi  G.  E  quel  Pa- 
ri ,  commettitore  di  tanti  mali  ce. ,  siccome  malvagio  ladro  appiccalo 
alle  forche  Binarissime  pena  sostcrràe. 

3  —  *  (il.  ».)  L'  artefice  di  lai-ari  di  commesso,  foc.  Dis.  (A) 

4  —  *  (Mariti. )    Caini  che  commette  i  cavi-  (A) 

I  •ì:tiii  I'.ice  ,  Coni-mi  tti-lri-ec.  Veti.  f.  Idi  Commettere.  Colei  che 
commette.]  Lia,  patratràa  Gr.  roApùow.  Filoc.  4-  2$-  Niuna  cosa  vi 
può  contentare,  dentatrici   de'  pericoli  ,  cpmmcùitrici  de'  mali. 

<  lETTTTOaA,  Ciinnii  Ili-lilla.  [Sf  La  stesso  che]  Commessura.  V.Lat. 
onmuago ,  functura.  Gr.  <n  va.pt/ib-)  r>.  Ld>.  Astrai.  Ingangherale,  ovve- 
ro commettile  con  gangheri,  ovvero  commettiture  di  legno,  o  con 
colla  di  eoo/..  Fir.jés.  tao.  E  menandogli  uno  gran  coljio  sulla  com- 
ineiiiiiira  d  ll'oi  o,  gli  spiccammo  d  braccio. 

1  —  [Arte  o  Alamela  cali  <  iti  nino  commette  te  diverse  parli  di  chec- 
ché tiaj]  l'ir.  Ai.  126.  I  pavimenti  di  musaico  di  finissime  pietre  e 
ili  gioje  sottilmente  commesse  ,  per  le  cui  commettiture  apparivan  fi- 
ume m.u.n  iglii    • 

<  '  .  imemo,  Coiii-iuez-z.i-niéu-to.  [Sai.]  V.  A.  Divisione,  Sparti- 
mriila  in  dw  parti  eguali.  —  ,  Commezzo  ,   (ih.   L.al.  divisio  ,  seclio, 

ii  ■  Gr.  /  -','',"  '   .  t  .i'.''..  (  Da  con  ,  e  da  un  zza.)  Lio.  Astrai. 
Poni    tuttavia   il   capo  d'Ario   nel  punto  del  commczzajncntD  degli 
orienti  (  .'.  iarda  che  ruogura  è  del  punto  del  commezzamento  degli 
ù  n'i ,     e  (b  te  orientale,   0    del  punto   del  commezzamento   degli 
li  oli  ,  se  ("  se  na  idi  ni  li 
(  .  Con]  méz-zo.  [SmJ  V.  A.  La  stesso    che   Commezzamento. 

V.  Lib.  Astrol.  Y.  chiamasi  il  punto,  dove  si  taglia  la  linea  dell' o- 
1  /.  1.  col  cerchio  di  mezzodie ,  e  l'altro  punto  che  è  in  suo  oppo- 
sto, il  ronunezzo  di  settentiione  e  e  qui  bo  e  •  > >  ■  luoghi  scttentriopa- 

I      /,    -//zi    er  :   I,.i   linea   d  Ut      opra   li   linea  del    coiiiinezzo 

di  iih//'iiIh  'i  riu.iiu.i  lnif.i  dell'ombria  sparla,  ovvero  distesa:  e  quel- 
la d  ra  la  lini  >  del  eomraczzej  d'oriente  si  cninrna  la 
li,.  1  dell' unii. ria  ritornata,  oioc!  raccolta. 

<  '  (Boi.)  Còm  mi  ■.  Sf.  V.  «;.  Lai.  commiai  (Da  commi  som- 
G  1   1     ■•'  piante  delta  Cochinchyut ,  appartenente   alla  ciane 

di  tosa  man  ndria ,  Jhnugiia   delle    m'cocclte  ,  che  porta  i  fiori  tna- 

»■  1,1  in  ni. unii,  ne  1  limi .  11  untarne  addottale^  e  l'antera  molulocu- 

■■  ;    1  fiori   femminei   in  racemi  i<  immuti   l'ampi  nuli-:   una  ipecie 

,   1,  /  ■  /.■   alterne  .    tao,  aliti  .  intere,  glabre,  coinmia  coabinchiacn- 

•   con  denominata    dalla    oopiota  gomma   bianca  che 

'■■>'•■•  doli    tua  tcona,  ni  1  »me{i  a  tpurgittwa  e  solutiva.  ihajQi) 

'  ■  '-.li  -un  i-l...  [,S,„.]  Licenza  di  partirsi  dimandala  0  data.  —  , 

1  /■"■  diaocdcndl  lacultas,fiOi eatu  .  f*r.    . -"  ■  1.  Socc. 

vov.  10.  10.  il  mai  oro,  li I  co  imi  compagni,  riograaio  la  don- 
na (  •  festa  da  li  1  pn  m  .  ominhin  ,  si  pai  \i  E  not>.  1$  l  , 
ixuzi   commiato  dm  due ,  o  (are  alcuna  pompa  ,  di  Firenze,  usciti. 


COMMISERAZIONE 

E  nop.  ?3.  14.  Avendo  i.  già  ronduta indietro  la  bora», e  la  cintola 
alla  lemniineiia  ec.  ,  e  brutto   c.iuiiii;  ilo    datole,  fiittam,  ./.  a6.  E  qui 

iU  fi.iii.Piv.-o  commiato,  gli  lasciammo  stare,  lì  J.  5.  Preso  commia- 
to ,  e   partilo  da   eolie. 

a  —  Con  quotane  varietà.  Vii.  S.  M-  Maja.  .;/.  Piero  se  n'era  gii 
yenoto  con        I  :  e  tu  ora  ne  venisti  di  dolore  accoltellato. 

g.  io.  a.  5.  Senza  .diro  commiato  chiedere  alla  sorella  essen- 
do già  notte,  si  mise  io   \  la.  (\  ) 

3  — /Detto  anche  di  Repulsa  villani.  Fior.  S.  Frane.  16.  Se  noi  un- 
ta ingiuria.,  <•  tanta  crudeltade ,  e  tanti  commiati  sosterremo  paziea- 
temi  uie  ec.  (\  ) 

1  —  "  Dar  commiato  =  Accommiatare ,  Licenziare.  (  \) 

5  7;  J': J"r  "u''"f-  Anwn,  Ani.  24.  1.  7.  Quando  il  ventre  è  ripieno, 
alle  virtù  d.\  commiato. 

Cohuitoba.  *  (Dot.)  Cmi-mi-lo-ra.  Sf.  V.  G.  Lat.  commi pliorn.  (  Da 
'conum  gomma,  e  pAero  io  porto.)  Cenere  di  piante  stabilito  daJat- 
quincon  una  pianta  del  Madagascar  neila  dioecia  ottonària ,  di  fa- 
miglia ignota  per  non  conoscersene  la  pianta  femmina.  I  fiori  maschi 
sono  formali  da  un  calice  a  campana  con  (piatirò  denti  ,  e  da  una 
corolla  a  quattro  petali.  Questa'  è  una  delle  tante  piante  che  forni- 
scono quel  prodotto  immediato  vegetabile  impropriamente  chiamalo 
Gomma  .tastici.  /„a  specie  che  se  ne  conosce  è  un  albero  a  fòglie 
alterne  :  serrale ,  bislunghe,  orecchiute  nella  base:  Lai.  commi  oliera 
Madagascartensis.  (Aq)  (N) 

Commilitone  ,  Com-mi-li-tó-ne.  [Sai.]  V.  L.  Compagno  nella  milizia. 
Lai.  cpmmilifo.  Gr.  avirrpxri  i.rns.  »  Dal.  Disf.  Cac.p.4y.  Accadde 
che  egU s'incontrasse  in  Bencjo  Benci,  uomo  di  chiara  famiglia,  suo 
commilitone  e  di  somigliante  età.  (B) 

2  —  Per  s'imilu.  Compagna!  [per  lo  più  ne' pericoli,  nelle  sventure  o  nelle 
fatiche.]  Lat.  socius  ,  sodalis.  Gr.  Iraifc'.  Teseid.  2.J5,  Adunque,  carie 
buon  commilitoni ,  Che  meco  in  tante  perigliose  cose  Islati  siete  in 
dubbie  coudizioni,  l'ir.  As.  04.  Allora  ripensando  meco  medesimo  la 
disgrafia  del  mio  commilitone,  deliberai  ec.  Buon.  Fin:  2.  2.0.  E 
digui  tutti  questi  Commilitoni  nostri  D'esser  tirati  innanzi.  Maini. 
1.  òo.  Con  lo  scenario  in  mano  ,  e  il  mondo  fuora  ,  Va  innanzi  a' 
noi  ti  I  suoi  commilitoni. 

CoMMlKABB.  (Leg.)  Coin-mi-nà-re.  Atl.  V.  L.  Minacciar  una  pena  a  tra- 
sgressori d'una  legge  che  si  bandisce.  (Dal  lai.  comminari  minacciare  ì 
Magai  leu.  (A)  ' 

Comminato.  (Leg.)  Com-mi-nà-lo.  Acid',  m.  da  Comminare.  Minaccialo 
Intimato  e  Proibito  sotto  minaccia.  Magai,  teli.  (A) 

Comminatoria.  (Leg.)  Coin-mi-nii-tò-ri-a.  Sf.  Intimazione  falla  dal  giu- 
dice, minacciando  qualche  pena.   Guatili.  Segr.  (A) 

CoMMiNATouio  ,  Coni-nii-na-lò-ri-o.  Add.  m.  Appartenente  a  commina- 
zione ,  67*e  minaccia.  E  peni  dicesi  Pena, Clausola  comminatoria. (A) 

2  —  *  Usalo  anche  fuori  del  senso  legale.  Lat.  commiuativus.  Segner. 
Crist.  Insti:  2.   1 2.  g.  Dirannoche queste  sieuo  parole  coniininalone.(N) 

Comminazione.  (Leg.)  Com-mi-na-zió-nc.  Sf.  V.L.  Minaociamento,  [cioè 
l'Avviso  della  pena  che  sarà  data  al  trasgressore  ;  la  quale  minaccia 
suole  andare  unita  coli' inibitoria.']  Lai.  commi  natio.  Gr.àiruKrt.  Maini. 
6.  SS.  E  non  giovando  ,  alla  comminazione ,  Ch'  in  pena  caschi  del- 
le forche  a  vita. 

2  —  *  E  per  Minaccia  assolutamente.  Battagliai.  Beig.  (0) 

CoMMiNcr.si:,  *  Coni-min-gése.  Add.  pr.  coni.  Di  Commi ng io.  (Il) 

Co.iminc.io.  "  (Ceog.)  Coni-iiiiu-giOj'Comingio.  Ir.  Comiiig'es.  Lai.  Con- 
venac.  Ant.  contea  ili  Francia  nella   Guascogna.   (G) 

CoMMiNUTivo.  *  (Chir.)  Com-ini-nii-li-vo.  Add.  com.  Agg.  di  Frattura 
in  cui  te  ossa  sono  roto-  e  separale  in  gran  numero  di  frammenti. 
Lat.  eonunii'.utus.   (A.  ().) 

Comminuzione.   *  (Chir)  Com-mi-nu-zió-nc  Sf.  Frattura  di  un  osso  ti- 
datto  in   ischegge.  (  Da  commiuuium  part.  di  COmminuo    io  trincio 
sminuzzo.  )  (A.  O.)  _  ' 

CoHHUCHIàJrtMTO,  Com-ini-srhia-inéulo.  [Sm.coinp.  Lo  stesso  c/ic]  Mi- 
schiamcnlo.  V.  Lai.  permixtio.  Gr.  àii/xi^n.  Segner.  Crist.  insti:  3. 
33.  10.  Che  vuol  dir  Babilonia  in  linguaggio  nostro  ,  se  non  confu- 
sione e  commischiamento  ? 

Coi,  lUsCHUns  ,  Com-mi-schià-re.  [ Alt.  comp.Lo  stesso  che]  Mischiare,  [ma 
pire  che  abbia  più  forza    ]   Lat.  conimiscere.   Gì:  ^viunynvxi. 

Com. mischiato  ,  Com-mi-schià-to.  Add.  m.  da  Commischiare.  Lai.  com- 
niixtus.  Gr.  trvfifuX^tSt.  Cr.  4-  4°-  °'-  "  zucchero  strutto  in  quello 
si  mischi,  e  con  una  luoeca  o  secchia  di  vino  in  questo  commischia- 
lo,  tutto  si   ponga    nel   vaso. 

Cohhiseaadilb,  (Jom-mi-.se-rà-hi-le.  Add.  coni.  V.  di  reg.  Lo  stesso  che 
Commiserevole.   V.  (A) 

Cosi  i  lbilmbrte  ,  Com-mi-sc-ra-bìl-mén-te.  Aw.  V.  L.  Con  grande 
e  a,  imi  ne  msericordia  e  compassione.  — ,  Commisercvol  mente ,  sin. 
Lat.  commiserabili  ter.  Gr.  i\n\p.6i/ut.  Morg.  2-j.  2^2.  E  urla  e  strida 
per  lutto  si  sente,  E  pianti  assai  commìscrabiuncnte. 

1  ilSBBAMBBTG^  ( .oui-mi-se-i aniéii-lo.  S'm.  Lo  stetsp  che  Commisera- 
zione. V.  Battasi.  Ann.  t68*.  7.  Berg.  (Min) 

0  iisbdabtb  ,  *  Com-mi-se-ràn-te.  Pari,  di  Comhnserare.  V.di  reg.  (01 
Commi  i.i.M.i..  Com-mi-se-rà-re.  [Att.]  V.  L.  Aver  compassione.  Lat.wn- 

erurij  coramiserari.  Gr.  onirdpiw, 
Co.niii  ia  ino  .  Couiini-ei.i-ii-Mi.  Add.  in.  Atto  ad   aver   commisera- 
zione, rden.  Ah.  >.  //')'.  Berg.  (Min) 
<         -        10,  *  Cóm-mi-se-rà-to.  Adii.  m.  da  Commiscrare.  V.di  reg.  (0) 
CouvubratobBj  '  Coui-nii-si -i-.i-ió-re.    Verb.   ni.    aV  Commiscrare.  Che 
•  immùera,  V.  dì  reg.  ('  •) 

1  issai  M. mi:,  *  Ccan-mi-sc-rà-frl*ce.^er£.y?m'CommÌ8(.-rare. V.di  reg.(Q) 
Commi  .1.11  a zio.xi. ,  C  un  nii-se-ra-; ió-ne.  [Sf]  Misericordia  ,  [  Compassio- 
ne, Pietà.  — ,  Gommiscrameato,  ««•]  Lat.  misericordia ,  commisera- 
tìo.  <■'  '  1  ò.cnuovwr,.  Bui.  l'urg.  3o.  2.  Per  mostrare  maggiore 
indegnazione  0  commiserazione.  E  Par.  iG.  1.  Finge  l'autore,  che 
mesaer  Cacciagulda  eschunasie,  per  muover  lo  lettore  a  commiscra»»- 1 


COMMISEREVOLE 
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COMMOVITOHE 


no.  Guicc.  Stor.  ij.  2.  Un  principe  che  avesse   commiserazione  della  sia  tale,  che  mai  non  gli  manchi  ragionamenti   buoni,    e  commoda  ti 

calamità  d'  un  altro,  principe.  a  quelli  coi  quali   parla.  (V) 

•  ((con.)  Donna  modestamente  abbigliala,  di   aspetto  dolca  ed  u-  Gommodatore,  *  Com-mo-da-tó-rc.   Perb.  in.  di  Commodare.  V.  di  reg. 

mano}  con  una  mano  distribuisce  danaro  ad  alcuni  mendichi,  coll'al-  Lo  stesso  che  Comodalore  e  Comodante   V.  (O) 

tra  tiene    un  nido    nel  quale  è  un   iwiltujo  che  si  lacera    il  sena  per  Commodatcrice,  Com-mo-da-trì-ce,.  Perb.f.  di  Commodare.  Che  commoda, 

midrire  i  figli;  vicino  allajigura  ve  è  un  vaso    ed  un.  pane.  (Mit)  Che  accomoda  altrui,  0  simile.  Pros.  Fior.  P.   1.  F.  'ò.  Or.6.'pdef. 

da  Misericordia.  A  parlar  proprìam.  la  Coni-  .    ig2.  Al  che  fare,  siccome  la  prudenza  in  lui  assisteva  commodal.rjcc, 

così  la  giustizia  disponeva  dispensatrice.  (B) 


0 


Commiserazione ,  di 
miserazione  è  un  sentimento  per  sé  medesimo  inoperoso  ,  e  la  Miseri- 
cìdia  è  ullizio  efficace.  La  prima  è  una  significazione  di  misericor- 
dia ,  non  già  la  stessa  Misericordia  ;  questa  è  cosi  congiunta  coll'idea 
di  elicilo,  che  ripugnerebbe  al  buon  senso  introdotta  nel  nostro  eli- 
scorso  quando  non  si.  potesse  verificare  l'  ellètto  stesso.  Cosi  possiamo 
esser  mossi  a  commiserazione  per  una  sciagura  passata,  ma  non  avremo 
misericordia  che  per  una  presente.  E  il  cuore  non  c'inganna  nella  scelta 
de'  termini ,  quando  a  Dia  chiediamo  sempse  Misericordia,  non  già 
sola  Commiserazione.  (P) 

Per  le  àiQ'.dìCommiserazione  dnPictàcdaCompassione,V. Compassione. 

Commiserevole,  Com-mi-se-ré-vo-le.  Add.com.  1) a  averne  universalmen- 
te misericordia.  — ,  Coir.niiserabile  ,  sin.  Lai.  commiserabilis.  Gr. 
ì\<.M'is.Morg.22.  i5à.  Tanto  comniisercvol  cosa  e  scura  Era  a  vederlo. 

Coumiserevolmente  ,  Com-ini-se-re-vol-mèn-lc.  Avv.Lo  stesso  che  Com- 
miserabilmente.  V.  K-  di  reg.  da  Commiserevole.  (A) 

Commiso  ,  Com-mì-so.  Add.  m.  da  Commettere.    V.  A.  V.  e  di'  Com 


pensatrice. 

Commodevi.  *  (Mit.)  Com-mo-dè-vj.  Sin.  pi.  Divinità  campestri  della 
quali  si,  conosce  il  solo  nome.  (Mit) 

Cqmmodezza  ,  Com-mo-déz-za.  [Sf  Lo  stesso  che']  Comodczza.F".  Borgli. 
Orig.  Fir.  47.  Non  sarà  maraviglia  ,  che  alcuni  scrittori  ,  né  di  poro 
pregio  ,  non  abbiali  dato  altro  principio  a  questa  città  ,  che  V  occa- 
sione di  questa  commodezza ,'  cb,e  a  poco  a  poco  invitasse  i  Ficsolani, 
ed  altre  castella  de'  poggi  vicini  a  scendere  il,  monte. 

Commodiano,  *  Com-mo-di-à-no.  N .  pi:  m.  (N.  patron,  di  Commodo.') 
—  Gazeo.  Poeta  latino  cristianq  del  IP.  secolo.  (Van) 

CommoditÀ,  *  Com-mo-di-tà.  Sf.  Lo  stesso  che  Comodità  e  Comodo. 
V.  Comodo.  Segr.  Fior.  Op.  l.  2.  p.  3,6.  Che  se  fissero  mancati  di 
questa  commodità,  si  sarebbero  perduti-  E  t.  5.  p.  4l$-  Solo  che  vi  veli- 
gli ino  con  manco  commodità.  Pros.  Fior.  pref.  gen.  in  fin.  L'  Ange- 
lio  ce.  nell'arte  della  guerra  ce.  nelle  commodità  e  nell'  ozio  letterario 
avanzò  notabilmente  Torquato.  (N) 


messo.  Dani.  Purg.  6.  tg.  Vidi  Cont'Orso,  e  l'anima  divisa  Dal  cor-    Commodo,  Còm-mo-dò.[»y«J.]Zp  stesso  che  Comoda.  P^.Cas.letl. 60.  Il  che 


pò  suo  per  astio  e  per  ingaggia  ,  Come  dicea  ,  non  per  colpa  com- 
niisa.  (Forse  detto,  per  necessità  della  rimai) 

Commissaria  ,  Com-mis-sa-rì-a.  [Sf  Lo  stesso  che]  Commessaria.   F~. 

COMMISSARIATO ,  Com-uiis-sa-riàrlo.  {Sin.  Lo  stesso  che]  Commcssariato.  V. 
SA  aio  ,  Com-mis-sà-ri-o.  [Sm.  Xo  stesso  che]  Commessane  f. Se- 
ga. Stor.  4-  1(J3-  Era,  commissario  Francesco  Ferrucci,  il  quale  ammi- 
nistrava in  quel  luogo  gli  ajuti  per  la  città  con    gran  diligenza. 

Commissionario.  (Comm.)  Cosn-inis-sio-nà-ri-D. Sm;  Colui  che  fu  le  com- 
missioni per  u/i  altro.  .Mandatario.  (A) 


Commissione,  Com-iuis-si-ó-nc.  [Sj.Lo  stesso  che]  Commcssione.  V-  Din.  Co 
Comp.  2.  sig.  Fu  il  nome  di  detta  commissione  molto  buono,  ina  il 
proponimento  era  contrario.  Segn.  Stor.  4-  io^-  Aveva  costui,  man- 
dale nella  Lastra  j  per  commissione  de'  Dieci,  tre  compagnie.  E  11. 
2gtì.  Andò  Lione  Strozzi  in  compagnia  di  Barbarossa  a  ringraziar  So- 
hmaup  da  parte  del  Re,  e  con  altre  segrete  commissioni. 

a  —  Operazione,  e  prendesi  in  cattiva  palle:    {quindi  si  dice   Peccato 
di  commissione   quello  il  quale  consiste  in  aletina  mata    opera.    Gli 


sia  perciò  con  commodo  della  tua,sanilà. nCas.Oraz.  Car.V .128.  La  ra- 
gione ec.  attende  solo  il  commodo  e  l'utile.  Cas.L,cu.2  y.fFir.tyoy.J 
Rendendomi  certo  che  il  lor  cummodo,sia  proprio  commodo  di  qncstat 
S.  Sede.  F  appresso  ,  4°-  Per  favore  e  commodo  mio  proprio.  (N) 
—  [Venir  comodo  =  Aver-  l'agio,  [opportunità]  Tolom.lell.  Stale  sano; 
e  se  vi  vien  mai  coramodo,raccomandatemi  ec.  a  quel  vostro  e  mio  signore. 
3  —  *  Aver  commodo  o  il  coinmdo  zza.  Ancr  il  modo  ,  l'agio  o  si- 
mile. Panilo  fin.  G-  v.  Fum.  t.^n.( 'Fi.  1~34-J  E  arci  commodo  di  pa- 
scere ed  allevare  la  famiglia.  (N) 


Aild.  ni.  Lo  stesso  che  Comodo.    V.   Pandolf.     Gov.   Fani. 


p.  42-  E  però  è  da  intraprendere  qualche  esercizio  civile,  utile,  com- 
modo a  voi  ce.  (N) 

2  —  *  (Mus.)  Agg.  ad  Allegro,  gli  toglie  un  non  so  che  di  quella  vi- 
vacità che  :gli  è  propria.   (L) 

Commodo.  *  JV.  pi:  in.  I^at.  Commodus.  (Dal  lab,  coinmotlus  agiato, 
trattabile.)  —  Marco  Aurelio  Antonino.  Imperatore  romano,  figlio 
e  successore  di  Marco  Aurelio.  (R)  (Mit) 


amichi  il  dissero  Peccato  del  commesso.  /^.Commesso,  sosl.  ]  Srgne.r.    CoMMOM.*(Geog.)Cummuui, Commini.  Cit.  e  distretto  dell' IndosUin  ing/.(G) 


Mann.  Ifov.  -io'.  1.  Considera,  come  quello  che  renderà  formidabile  a 
tutti  il  giudizio  estremo,  saranno  senza  dubbio  i- peccati  di  commis- 
sione da  noi  già  tatti  ;  ma  più  sara-iuo  i  peccati  ancor  d'  omissione. 

—  *  Col  v.  Avere;  Aver  commissione  55  Tener  ordine,  If.  Avere  com- 
missione. (A) 

—  *   Col  v.  Dare:  Dai;  commissione  =  Commettere ,  Ordinare.  (A) 
2  —  *   Darla  commissione  libera  :  Fu,  dello  propriamente  del  rimet- 
tere iteli  ariàtrio  del  capitano  ti  potei-  vanire  o  ito  a  giornata,  c.cain 


Cj-MMot; \KTE  ,  Com-mo-j,àn-le.  Pari,  di  Commorare.  Che  stanzia  ,  Che 
ha  l'erma  dimora  in  un  luogo.  (A)  Boti-  Leti.  pili.  5.  43o.  Procurerà 
di  trovare  la  lettera  di  un  certo  spaglinolo  commorante  in  Roma  da 
motti  anni,  E  L,clt.  Blog.  La  quale  riprensione  per  l'appunto  a  Fi- 
renze non  par  verisimile  che  avesse  fitta  ,  se  non  fosse  stato  Fioren- 
tino o  coniiuoi'ante  in  Firenze.  (B) 

Cou.ioKAiiE  -,  *  Coiu-mo-rà-rc  N.  ass.  V.  L,.  e  dell'uso.  V.  e  di'  Di- 
morare ,  Soggiornare,  Stanziare.  LjiiI.  comm  orari.   Gì:  X^ovìC^iv.  ^») 


peggiore  questa  o  quatta  terra  come  a  lui  pare.  Segr.  Fior.  Disc.  (A)    Comuoiivzione.  (Uelt  )  Com-nio-ra-;ió-nc.  Sfl   Tropo,  o  figura  rettor ira 
CoiniissuiiA.    *  (Anat.)  Com-mis-sù-ra.    Sf.   Dicevansi    due  feti uccie  di        che  Ja  l'oratore  allorché    s'arresi^    sopra    alcuna    grave    sentenza. 

TJden.  JSis.  ,  Toscaneìla  ,  Dolce  ,  ec.  (A) 
Commosso,  Com-mòs-so.  Acid.  m.  da  Commuovere,  — ,  Commolo  ,  sin. 
Lai.  cummolis.  Gr.  irvyAivr,  )  --UAìocc  IcttA'xv  fuggire  senza  sentimen|,e» 
le  'ngiurie,  della  commossa  tnoltitadine»/?ani.  Par.  1. 86.  Ad  acquetarmi 
l' animo  commossp  ,  Pria  ch'io  a  dimandar,  la  bocca  aprio.  Peli: 
canz.  ij.  7.  Poiché  madonna,  da  pietà  commossa,   Degnò  mirarmi. 

2  —  Agitalo,  Abisso.  Cucile.  ìlei.  cuor.  gS.  Come  l'unguento  com. 
m  io  rende  odore,  e  'i  ceno  flore,  così  ec.  (V)  Cas.  canz.  2.  5. 
Facci  la  che  commossa  arde  e  sfnilla.  (  La',  mota  ,  exagìtata.  )  (N) 

3  —  *  Mosso,  Smosso,  e  fig.  Avverso,  Odialo.  Com.  Dani.  Inf.  6. 
Conciossiachè  la  fraudo,  per  peccalo  e  mal  pensare  sia  da  Dio,  e  dal- 
la veritade  commossa.  (Pare  che  debba  leggersi  piuttosto  sommossa 
da  sommuovere  ,  rimuovere.)  (N) 

CoMMOTlCA.  *'(Àr.  Mes.)  Com-mò-ti-ca.  ST.  V.  G.  Lai.  coniinotica.(Da 
common  belletto,  onde  commolieos  pertinente    a    belletto,    od   anche 

bel  Iettato,   lezioso.)   Arte  di  preparare  ed    adoperare  i  belletti.  (Aq) 

Commotivo,  Gom-mo-tì-vo.  Add.  m.  Ano  tu  commuovere.  Lai.    comiuo- 


soslanza  midollare  tese  trasversalmente  ali  indietro  e.  all'  avanti  del 
terzo  ventricolo  del  calvello.  Gali  dà  questo  nome  a  lane  le  parli 
deli  organo  encefàlico  ,  che  si  trovano  sulla  linea  mediana.  (X. corn- 
ai iS/Siwa.)  (A.  O.) 

2  —  *  (Mus.)  Significava  anticamente  un'  armonica  unione  di  suoni  , 
nella  quale  fra  due  consonanti  sì  trovava  un  dissonante.  (L) 

Commistione,  Coui-ini-sti-ó-ne.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Couinnslioiic.  V. 
Cr.i  1. 16.1. Alcune  degli  arbori  e  delle  piante  si  generano  piantate^  alcu- 
ne per  seme  e  alcune  per  commistione  degli  elementi  e  virtù  celestiale. 

Commisto  ,  Com-raì-sto.  Acid.  ni.  comp.  Cominischialo.  Lai.  raixtiis. G;\ 
euftftix&us.  Tuss.  Gei:  7.  ng.  Percuotono  le  spalle  a'  fuggitivi  L'ire 
immortali,  e  le  mortali  spade,  E  'l  sangue  corre,  e  fa,  commisto  a'riyi 
Della  gran  pioggia,  rosseggiar  le  strade. 

Commistuiu,  *  Coui-uii-siù-ra.  Sf.  Mescolanza.  Abriani ,  Giunta  al 
Pergamini.  (N) 

Commjstohare,  *  Com-mi-stu-rà-re.  Alt.  Mesco/are  insieme.  V. di reg;(Q) 
istcrato,  Com-mi-stu-rà-tp.  Acid.  [m.  comp.]  f^.A.  Che  ha  la  me- 
desima mistura,  [o  piuttosto  Che  è  misto  insieme.]  Ziba/il.  ylndr.i'ày. 
Il  fuoco  è  caldo  e  secco,  e  l'aria  è  calda  e  umida  ;  I'  acqua  eia  terra, 
che  sono  commisi  ina  li  ,  e  sono  sottoposti  a  loro,  l'acqua  è  fredda  e 
umida  ,  la  terra  è  secca  e  fredda. 

Commisura,  Conwni-sù-ra. Sf. comp.  Proporzionala  convenienza;  Misura 
comune  tra  più  cose  e  più  persone.  (Da  con,  e  misura.)  Salvili.  Cas. 
62.I  comici  non  s'affannano  molto  della  simctria   o  commisura.   (A) 

Commisurare,  Coni-mi -su-i  à-re.  {Alt.  Lo  stesso  che]  Cou11ueu.au  are.  f. 
Lai.  simili  melili.  Gr.  avpy.iTpùe.  Fiamm.  7.  3.  Le  mie  pene  con 
quelle  di   coloro,   che  sono  dolorosi   passati,  commisurare, 

a  —  [Andar  del  pari ,  Agguagliare,  Appareggiarsi.  Lat.  acquare.]  Com. 
Pure;.  1.  Con  quelle  pene  a  tempo,    che  le    sue    pene    commisurano. 

Commisurato,  Com-mi-SU-rà-to.  Adil.m.  da  Comuii.suiarc:./;,i/;f.r  \  nr.óò'. 
Le  rose  usate  e  servate  sono  e  nel  processo  e  nel    line    commisurate. 

2  —  *  Usato  come  sm.  nel  1.  si^n.  di  Commisura.  Salvia.  Pros.  Tose. 
1.426.  Benché  una  sola  sia  l'idea  del  hello  o  vogliala  dire  del  com- 
misurato ,   e  dell'avvenente ,.. variamente  però  ec,  ('\') 

Commodaiie  ,  *  Com-mo-dà-re.  Alt.  V.  £.  Lo  stesso  che  Comodare.  £*. 
Dare  in  prestito.  Bemb.Leit.i.').y(i.VAl:\  sia  contenta  coinmodarlami.(N) 

2  —  *  Adattare,  Accomodare.  (Dal  lai.  accomodare  che  vale  ilmpdcsi- 
mo.)  Sen.  Ben.  Farcii,  i-  3.  Non  è  di  dire  ch'egli  innesti  e  commodi 
colali  novelle  alla  materia,  anzi  accoineduicd  innesta  la  materia  a 
cotah  novelle.   (Pi) 

COMMODATO,  Co, u  imo  i la-Io.  Adii.  in.  ili  Omimodarr.  Accomodalo.  Lai. 
accomodai. is,  ;, plus.  Cortig.  ClUtigl.  t.  .-.  mi.  Egli  (  il  cortigiani,) 
Vocab.  il. 


Questo  è  assai  eommolivo  e, empio  contro  l'  avarizia. 

Comm  ito,  Com-mò-to.  Add.  ut-  V",  L.  Lo  stesso  che  Commosso.  V. 
Dani.  Pari',:,  GS\\  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  noi  i  Isella  scrii  tura  sani.  1 

in  < j ; ici  gioielli  Che  nella  madre  elider  l'ira  coi ola.   Gain.  Ictt.'.ig. 

Commoto  sonoa  le  mostrare  verissime  e  rei  le  piove. 

Commovente,  Com-ino-vèn-te  l'art,  di  Commuovere,  Che  commuove.  Lat. 
excitans  ,  commovi'ns  Gr.  avyx.ii>M,  Sen.  Pisi.  8y.  png.  2)0.  San/a 
dubbio  eli'  hanno  (le  ricchezze)  cagione  non  sólamente  accendente  e 
commovente  l'animo,  ma  attraente,  perocch'ellé  hanno  apparenza  di 
veto  bene,  e  simigliarne  e  credevole  a  molti,  (  Il  testo  ha  irritautem.)  (lì) 

Gommo,  ere, |Com-mn-vc-rc.[>4 Ìt.anom.e  n.pass.Lo  s  esso  che]  Conimuoveic. 
P.  Dmit.  Par. f-lìf  l.'alira  dybitazion  che  li  coinruove,  Ha  mon  vejcn. 

Commovimento,  Com-uio-vi-inén-lo.  [Sm.]  Il  commuovere.  — ,  C'onnuo- 
Z.iouc  ,   Couiuiovi/.ionc  ,   Connnovilura  ,  sili,     1<<H.    COlUmotio  ,     llJOtlls  , 

concltamentura  ,  concitatio.  Or.  nvyv.1»;,  .;:<.  G.  f'.ti.  1  j.  ■•.  Pei'ocqliè  furono 
quasi  commovimento  a  tutto  il  mondo,  Lib.  Dicer.  Couciofossccosacljiè 
aspri  con  nuovi  nien  li  il!  guerra  affliggi  ssero  lungamente  molte  proyincie, 
Commovimento  dilf,  da  Commoviturue,  da  Commozione  più  nell'ufo 
che  nel  vaiola-  del  significato,  Poiché  la  voce  Commovilura  si  adope- 
ra più  d'ordinario  parlandosi  di  oggetti  materiali.  Commovimento  è 
assiri  vicino  a  Commozione;  ma  questa  vai  ujeglio  ad  esprimere  i 
movimenti,  le  affezioni  dell'animo.  Inolile  Commovimento  si  prende 
talora  in  senso  di  Comomuimento.  V. 
(,..|  core,  foaiuio  ,i-ló-i'c.  i'tib.m   \di  Commovcrc  e  di  Cpmnnip- 
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vere.]  CÀ*  ccMmurve.  Lai.  molor,  concilalor.  Gr.  xitr.rit.  G.  V.S. 

5j  2  N  ti  obi  l  il- ito  Fin»  le  Boy  fu  capo  e  caanmvijore  della  comuna. 

CffTlfTIf  mmj  Coui-uio-s  iti  i ., .   /  ni:  f.  [di  Commovere  e  di  Comuiuo- 

Che  commuove.  Lai.  corninoli  i\.    (,r.  Twutroivu,  Lil>.  etir.  ma- 

l.ui.  Le  passioni  dell'animo  sono  commoviirici  de'uajdori  {tei  corpo. 

CoMM'MTl       «    .     I       .'1-lllO-M-IÙ-ra.     [Sf.    Lo  SU-SSil    f/ic]  (JollllllOS  UlKIltO.  P. 

Lai.  cjnitn   !.  •     './.  ..  ■    Jiall.  Sigi:  cus.  domi.  Sentono    grande 

<  ■MI  itura   in  IT  iit<  ro. 
Com-  <.>ii]-iiii>-vi-ri-ó-nc.  [Sf-  Lo  stesso  che]  Commovimento.^. 

G.  /*.  12.  3.  ./.  Temendo  che,  farcendosi  il  «litio  parlamento,    non 

fesse  diacordia  e  romore  e  commovizian  ili  citta. 
Com-  '     Hit.)    l.oiii-in.'wi-e.  Ninfe  del  Ingo  Culiliensc,    dove  citi 

Un'  in  l,i   fluttuane  ,   d,d  r/ie  derivò  il  loix>  nome.   (Mit) 

CoMuoiinM.ELLA,  C<ini-mo-:iuii-rLl-l.i.  [Sf.]  dwi.  di  Commozione.    Lai. 

I  i  tuli  ..in  ul.i.    Gr.  niKpx  rafani.  Lib.  cur.  febbr.  Per    ogni  poco    Como^  Como.  [Partic]  f,  A.  Usata  da  poeti  per  Come.  V.Danl.  Inf.24. 

ìli  roiniuuioiicillj  interna  si  alterano. 

Commozione,  CoaMDO-sió-ne.  [Sf.  Lo  slesso  che  Commovimento.  V.  ] 
Lui.  [commotio,]  nmudjna.  Gr.  tx.x\t,.  fll.f^.jj.-S.  E  con  questo  es- 
■  nd  i'i  pace  ricevati  nelle  citta  d'Italia,  generano  tomalto  e  commo- 
zioni di  popolo,  fu.  Pini.  Accusandoli  per  questo,  che  tacevano  com- 
mozione e  titrl.J7.KMie  nella  città. 

a  —  [  Perini  l'azione.  Lai.  commotio.  Gr.  rxpxx^-  ]  S.  Gio.  Gris.  Ben 
sapete  che  in    Dio  non  cade  nulla  passione  e  commozione. 

3  —  *  (Olir.)  Commovimento  di  qualsivoglia  de'visceri,  il  quale  si  ge- 
nera per  caduta  o  percossa ,  dall'  urlare  di  uno  o  più  di  essi  contro 
le  membra    o  le  ossa  v'tcùie.  (li) 

Commi;  mone  ,  Com-mu-ni  ó-ne.  Sf  V.  A.  V .  e  di'  Comunione.  Cavale. 
Specc/t.  Cr. /^.Medicina  impugnativa  e  fortificativa  è  la  confessione  e 
coniinunione.  Pctr.  Ioni.  ili.  ijg.  Guastò  uno  altare  ec.  ,  vietando 
>li  in -mimo  <!<•'  no siri  ci  laorificaasino  ,  né  i  sacramenti  della  commu- 
iii.'iie  si  prendemmo.  F  i5o.  Dette  ordine  ce.  che  un  suo  famiglio, 
porgendogli  ec.  il  Papa  la  communionc  ,  l' ammazzassi.  (V) 

Oamili,  Coui-mu-iiì-rc.  Alt.  e  ri.  Corroborare ,  Rinforzare.  Segner. 
Scttrm.  (A) 

Commcmto  ,  fiora  imi  ut  In   Add.  m.  da  Communi  re.  Ar.  Cass.  (A) 

(.umii'Mi ,  Coin-mù-no.  [Add.  m.  Lo  stesso  che]  Cornano  [  f.c  di'  Co- 
mune.] Frane.  fìarl>.  33o.  16.  Che  nessuno,  In  huon  parlar  communi), 
Può  divisare   Ben   lo  suo  start. 

Conooveaa  ,  Com-miiò-vc-rc.  [Alt.  anom.]  Muovere  f  altrui  affetto  o 
volontà.  — ,  CommarCre,  sin.  Lai.  rommovere,  cxritarc.  Gr  texp-.p- 
uji.  lìocc.  nov.  6.  7.  Ma  perchè  l'ha,  perciò  questa  parola  commosso? 


COMMODISSIMO 

CommctazIoite  ,  Comma  tarlò  ne.  [Sf.]  Il  commutare.  Scambiamento. 
V%  Cominulamcnu).  Lui.  permutatio,  rommutatio  Gr.  trvrxWxynx.  Pass. 
126.  Sono  malagevoli  casi  quegli  de'  iiulriiuoiiii  ,  delle  dispcnsagioni  , 
delle  aiiiimutazioni  de' voti.  Maestro**-  2.23.  Se  assolutamente  si  deter- 
mina che  alcuno  liuto  non  si  debba  osservare,  dicesi  che  egli  é  dispen- 
sazione .li  I  i  I  .  .  ma  se  s' impone  alcuna  cosa  per  quello  boto  che  si 
doveva  osservare,  è  detto  commutazione.  Ciré.  Geli.  £  ">7>  Voi  tro- 
vaste ancora  il  danajo,  mezzo  certamente  tallissimo  ,  e  molto  acconto* 
dato   |nr  la  cornili uLizione  delle  cose. 

1  —  Commovimento  .,  l'i rturliazione  ,  Turbolenza.  Lat.  concilamcntum, 
concitalio.  Gr.  x.itr,cif ,  /nn-a|5cAii.  G.  V.  12.  /fo.  3.  Questa  congiun- 
zìoik  ,((•. Munifica  ce.  battaglie  e  mieidii,  e  grandi  commutazioni  di  regni. 

3  —  (Asti.)  Distanza  tra  il  luogo  della  Terra  veduta  dal  Sole  ,  ed  il 
luogo  d'  un  pianeta  ridotto  ali'  «eclittica.  (Di/..  Mal.) 

**2.Equal  è  quei  che  cade,  e  non  sa  conio,  Per  forza  di  demou  che  a  JZ 
terra  il  tira,  O  d'altra  oppilazion  che  lega  l'uomo.  E  Purg.  23.36.  -. 
Chi  crederebbe  che  l' odor  d'  un  pomo  Si  governasse  generando  bra- 
ma ,  E  quel  d'  un'  acqua  non  sappiamo  comò?  Frane.  Bwb.  </.  >. 
Como  vedete  ,  dormon  lassi  elle.  E  ()5.  /j.  Dunqua  chi  parla  ,  Como 
farla  Dea  ciascun,  ci  mede  assai  in  via.  E  n3.  2.  Como  le  chiose  ti 
diran  ben  quello.  E  355.  r3.  Così  può  far  di  lei  Quanto  e  comò  le 
piace.  Rtm.  aut.  Dani.  Majan.  72.  Aggio  talento,  s' co  savesse  dire, 
Como  e  quanto  avete  di  bellore,»  Guitl.  leti.  1.  2.  Alquanto  dimostrerò 
voi  corno. (Cioè:  a  voi  il  come.) E  1.  3.  E  comò  dicono  i  sapienti.  (V) 
Como,  *  Cònio.  iV.  pr.  m.  accorc.  di  Giacomo.  P-.  Jacopo.  &altrin.(N) 

2  —  *  (M-t.)  Dio  della  gioju  ,  de'  banchetti  ,  da' balli  notturni.  Era 
uno  eie'  compagni  di  Bacco.  (  Si  pretende  esser  lo  stesso  che  dia- 
mos  idolo  de' Moabiti ,  che  presedeva  a' conviti ,  a' canti  ed  alle  dan- 
ze. In  gr.  coihos  vai  convito  ,  lascivia.  )  (Mit) 

3  —  *  (Geog.)  Lat.  Comun  ,  Novo  Comuni.  Città  ,  provincia  e  lago 
del  Regno  Lombardo   ferielo.  (G) 

Como.  *  (Arche.)  Cò-ino.  Sm.  y.  G.  Levata  da  cena,  Uscita  in  pub- 
blico dalla  rittnsa  ,  per-  far  serenate  e  baldorie  ,  molto  usala  presso  i 
Greci  e  i  Romani.  (  ln  senso  di  levata  da  cena,  la  prima  radice  di 
quella  parola  può  essere  aum  che  presso  gli  Ebrei  vai  sorgere.  Casau- 
borto.)  Salviti.  Cos.  ~4-  PóTcììe*  il  corno  non  e  altro  che  una  in  si 


insolen- 
za di  convivanti,  che  escono  fuora  a  fare  il  pazzo.  E  appresso  :  Quelli 
che  saltano  e  cantano  il  corno  ,  o  ballata  di  notte  e  serenata  ,  e  fanno 
allegra  insolenza  dopo  cena.  E  appresso  :  Scrive  Ateneo  ,  de'  figliuoli 
di  Pisistrato  stata  essere  invenzione  questi  comi.  (N) 


y.     11.     23.    1.  Per  le  sue  efficaci  prediche  commosse  ad  andare    2  — *  A ria  di  ballo  degli  antichi,  che  era  forse  in  uso  ne' banchetti.  (Mit) 
.!__    _   t» _i 1 _f.\   j:    .i:_-: :i„    »:i. .«:«:      *-.-     _._.     *   //-» \  r»„  -. —  i.  -«      ^...:«„  «."•     J„/i>    >#-.•,.  „-#/-   r? .'-.•_    ./-■ 


\ 


alla  qnarenlina  a  Doma  e  al  perdono  più  di  dieci  mila  gentiluomini 
Peir.  son.  35.  Per  quella  ch'alcun  tempo  mosse  in  vano  I  suoi  sospiri 
ed  or  gli  altrui  commuove. 

a  —  Levare  a  tumuli/).  Alt.Apost.iig.'E  con  questo  romore  tutta  la  ter- 
ra ounmossoiio  ,  e  tutta  la  ciltà  si  confuse,  e  a  romore  corsono,ec.(V) 

3  —  Muovere  alcuna  cosa  materiale  o  Concitarla.  Cavale.  Med.  cuor. 
1CH.  Coocmsaiacbcl  diavolo  commovesse  li  venti,  e  facesse  cader  la 
casa  ,  BC  (V) 

— *  Convertire,  Persuadere  a  fare  alcuna  coaa.G.y.2.8.  Se  n'  andò  ad 
abitare  in  un'altra  città  alquanto  diserta,  ove  abitavano  Giudei,  e  pa- 
gani ed  idolatri  ,  e  dura  e  selvatica  gente  per  meglio  poter  usare  la 
sua  falsa  dottrina  e  predica,  e  commuovergli  tutti  alla  sua  legge.  (Pr) 

5  — *  Ajitare,  Sbattere.  Pallad.  11.  l4-  Il  vino  feculento  diventa  in- 
contanente chiaro  se  sette  granella  ovvero  -ùcchi  di  pina  metti  in 
uno  staj'i  di  vino  e  per  grande  ora  il  commuovi  ,  e  poi  un  pucbetto 
lascia  riposare.  E  appresso:  Quando  farai  commuovere  e  rimestare  il 
detto  vino,  ce.  (Pr)  Cai.  «S'ori.  16.  Ma  non  commosscr  mai  contrarii 
venti  Onda  di  mar ,  come  le  nostre  menti  Con  le  tempeste  sue  con- 
turba  Amore.  (N) 


CoMOAiu.  *  (Geog.)  Co-mo-à-ra.  Amica  cit.  dell  Asia  nella  Fenicia  del 
Libano.  (G) 

Comocladia.  *  (Bot.)  Co-mo-clà-di-a.  Sf.  V.  G.  Lat.   comocladia.   (  Da 
come  chioma  ,  e  clados  ramo.  )  Genere  di  piante  esoticke~7rjìdrìpo-ì^ 
lipetali  ,  della  triandria  monosinia  ,  famiglia  delle  terebintacee  ,  1  <<« 
rami   sono    coperti  di  fogliohne  pennate  vellutate,   ed  i  fiori  dispo- 
sti in  grossi  grappoli  ascellari  a  pennacchio.  (Aq)  (N) 

Comodamente,  Co-mo-da-mcai-tc.^i"'.  t7o;i  comodità. — ,Comodatamentc,.?//i. 
Lat.coiumodc.  Gr.ivx.a.!ptus.  G.  yg.3o5.4Chc  bene  comodamente  le  schiere 
fatte  non  poteano ,  senza  sprtirsi ,  valicare.  Segn.  Slor.  11.  2g6. 
Parve  che  questa  guerra  dovesse  esser  pericolosissima  al  re  Francesco, 
perchè  non  potendo  comodamente  per  via  della  Scozia  ec-  ollcnder 
V  Inghilterra,  ec. 

2  —  Agevolmente.  Lat.  facile.  Gr.  pirpiws.  But.  Comodamente  si  può 
intendere  di  quello  che  è  detto. 

3  —  Mediocremente  ,  Mezzanamente.  Lat.  mediocriter.  Gr.  psrpivt. 
Comodaste  ,  Co-mo-dàii-tc.  Pari,    di  Comodare  ,  .usato  per  lo  più  sosl. 

e  da' legisti.   Colui   che  fa  il  comodato,   Quegli  che  lo    riceve  diecsi 
Comodatario.  — ,  Comodatole  ,  Coinmodatorc  ,  sin.  (A) 


6  —  /.'  //.  nuli  [CiStir  mosso  da  qualche  affetto.]  Dant.Par.25.i36.  Ahi  Comodahk  ,  Co-mod.i-re.  [  Alt.  propriam.']  Far  comodo,  Accomodare, 
quanto  tirila  mente  ini  rouiiii  >^i  ,  Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice!  nel  sigli,  del  J.  *.  [  ed  anche  Dar  in  prestito.  —  ,  Coimnodarc,  sin] 
Commita'Ile  ,  Coin-iiiu-là-bi-ie.  Add.  co/71,  eomp.  Che.  si  può  mutare  o  Lai.  commodare.  Gr:  triwutyikiir.  Star.  Europ.  1.  i5.  Chi  meglio  fi- 
s,  turni  are  0071  altra  eom,  Che  può  avere  mutazione  e  fine.  ^.Mutabile.  nalmcntc  potrà  comodarvi  di  lutto  ciò  che  vi  torna  bene,  che  uno  a- 
Cavale.  Eipos.  Sirnb.  1,  1  3<¥.  Peccare  non  è  altro  che  ,  lassando  il  de-  mico  ricchissimo  ce.  ,  un  Re  potentissimo  com'  e  il  nostro? 
kiderio  del  tiene  ineomuiiilahile,  cadere  accostandosi  all'amore  del  bene  Comodatamele  ,  Co-nio-da-la-méii-tc.^i'i'.//r.  A.  [f*.  e  di  'Comodamente.] 
commutabile.  E  28'i.  Peccare  non  è  altro  se  non  avertimento  dal  bene  Peir.  Uom.  ili.  Scrisse  a  Labicno ,  che  s'cllo  potesse  coinodalaincntc 
inrominutabile  e  coiivcrlimcntoal    bene  commutabile.  (V)  per  la  Repubblica,  che  venisse  a  lui. 

CommI'tameuto  ,    Coin-niu-la-mén-to.  {Sm.]  Commutazione.  Lat.  pcrmu-    Comodatario  ,  Co-mo-da-tà-ri-o.  Sm.  Quegli  che   riceve  ad  imprestili^, 
latio  ,  immilli! tifo     mutano.  Gr.  Jmw.ay^.  Zibald.Andr.  Grande  fue 
il  mimi, ut. munto  d<llo  stato  di  quella  Una. 

CommatamenlO  di  II.  da  Commutazione.  Il  primo  vale  Cangiamen- 
to ,  t  talora  anene  Commovimento  e  Pertiirliazione.  V.  Commutazio- 
ne si  adopera  pò)  restrittivamente,  e. une  Commutazioni  di  pena,  ce. 

Commutante,    Comin.i-tàii-le.    [  Pari,  di    Commutare.  ]   Clic  commina. 
Lat.  rouiiniilaiis.    Gr.  à>.\arro'/x"'Ot.    G.    y.     11.  3.  4-    Crediamo,  la 
l^jiiià  duini  essere  siccome  madre  pietosamente  correggente  ,  e  IO  me- 
glio commutante. 
Commutafii:  ,    Coni  mu-la-re.    [Alt.]    Mutare   e    Scambiar»  una    costi  a 
tot  altra    Lai.  commutare.  Gr.  tzAAarrwS'ai.  M.  y.  3.  Cu.  Per  gra- 
zia  commutò   I.    l'i..,  e  culle  raitere  in  capo  $\  fece  dtcoltare.  C 
y.  j.  «-.  i    vii.,  quii  1,11.1,  d'allora   in   mia  ,  i  duchi  per   lo  Ile 
vi        .    <  immutali.    rUaattruM.  2.  25.  Minore  cosa  e    di    commutare 
il  boto,  che  non  e  De* boti  dispensare. 
9  —  r  11.,  particella  A  <.  Al,  nella  (team  guisa  cfta  Cangiare.  Cattale» 
Pungi!   >,.  (.unni- ii  ino  <  convertono  1 1  pena  ti  mporale  all'  etcrna.(V) 
Commi.'tativo  ,  <orii-ui.i-t.i-ii-vo.  Add.  m.  Ano  a  commutarli  e  pia  co 
Wjummanu  i  <u  giunta  <•  r^ezù  di  gituUzia.  Lai.  commutativua.  f3r< 
WW*X\a*Ttm4t,   City      (.  Il _   ,,.   n/t    )•„  debbi  avvertire  che    la  giusti- 
zi* h  dividi   primieramente  in  due  puh,  l'ima  delle  quali  si  chiama 
di  U-ibutiva,  <•  l'altra  commutativa    Buon  FStr.  Intr.  5.  1.  Virtù  di- 
»t/ilHiti»a  ,Ari.  commutativa,  Che  al  buon  eaarr  degli  nomini  intendete» 
Oommvtato,  Com  mi  ti  ti.  Aid.  m.  da  Commutare.  y~.  (A> 


con  patto  di  restituire  la  stessa  cosa  in  individuo.  (A)  De  Luc.Berg.(0) 
Zomodatissimamente  ,  Co-nio-Ja-tis-si-ma-méii-lc.    Avv.  superi,  di  Como- 

dataiiicnle.  Faust,  ep.   Cie.  lib.  16.  Berg.  (Min) 
Comodato.    (L>  g.)    Co-mo-dà-to.    [Sm.    Contratto    col    quale    una  delle 
parli  consegna  all'  altra    una  cosa  per  servirtene  e  poscia  restituirla. 
Lai.  corniciatimi.    Gr.    xp*>rK-  Maestruzz.  2.  3o.  1.   Siccome    si  dirà 
nel  capitolo  dei  diposilo  e  comodato. 
CoMOiiAToni:,  Co-mo-da-ló-rc.  [Sm.  L>o  stesso  che  Comodante. y.]   Che  fa 
comodato  ,   Prestatore.  Lat.  comtnodator.     Gr.  ScunHrrfa.  Pros.  Fior. 
3.    iti.].  Pollandone  appresso  al   magnifico  comodatole  cortese  obbliga- 
•/.inu  di  scritturai  per  cautela  di  quello. 
C0HODZVOLMB1TTB  ,  Co -mo-de-vol-uiéii  U'.    Avv.    Bene  ,  Acconciamente  , 
In  modo  acconcio.  Lai.  commode,  apte.  Gr.  wKalpwf.  Cr.6.  2.  n. 
L'erbe  il  più  delle  volle  veggi.uno   comodevolmentc    insieme  nascere 
e  vivere.  (Coti  ne'  testi  a  penna.) 
COMODBZZi.  Co-mo-dea-za.  [Sf.  Lo  slesso  che  Comodità ,  e  ]  Commodcz- 
za.   y.  »  Bonth.   Fin.  2/2-   Godendosi  la  comodezza  ,  e  l' abbondali- 
za  della  pianura.  (V)  Rim.  buri.  2.  261.  Chi  è  sopra  coverta   allotti 
pesr.a  Per  coniodez/.a  ,  e  chi  non  sa  pescare,  Almen  si  lull'a  ec.  (11) 
Comodismmami.me,  Co-ino-dis-si-ma-inén-le.[y/i'i'.]i'//"''^  t/i  Comodamen- 
te. Lat.  coiiimodis.inie.   Gr.  thuugvr&rvt-  Fi:    Gioiti.     Preti.  R.  Più 
che  comedi  ÙmomenlO  in  ogni  luogo  vorrebbero  abitare.  Cas.leU.62. 
Ila   risposto    1  tulle  le  visiti;  particolari  comodissimamente. 
<   m  «issino,  Co-modi     *  rao.  \ Add.  m]  tuperl.  di  Comodo.  Lat.  cwn- 
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COMODITÀ* 

modissimue.  Gr.  tvx.xtpOTa.ro;.  Guicc.  Slor.  lìb.6.  Alloggiamento  non 
solo  opportuno  per  gittare  il  ponte  ec. ,  ma  comodissimo.  E  lib.  7. 
Invitato  dal  sito  comodissimo  a  questo  effetto. 
Comodità  ,  Co-mo-di-tà.  [Sf.  Ciò  che  dà  agio  di  fare  in  tempo  e  age- 
volmente che  che  sia.  ]  —  ,  Comoditade  ,  Comoditate  ,  Commodità  , 
sin.  F.  Comodo.  Lai.  commoditas.  Gr.  o-v^opon.  Fir.  As.  2^9.  Né 
sappiendo  io  altro  che  farmi ,  presomi  la  comodità  della  presente  for- 
tuna ,  mi  misi  a  giacere  sopra  del  letto.  E  2gg.  Sarebbemi  durata  un 
tempo  questa  comodità  ,  senza  che  ninno  se  ne  fosse  accorto. 

2  —  [Agio,  Comodo.]  Ar.  Fur.  7.3.  108.  Della  comodità  ,  che  qui  m' 
è  data,  Io  povero  Medor  ricompensarvi  D'altro  non  posso,  che  d' 
ognor  lodarvi.  Alleg.  g5.  Ch'avendo  un  piede  in  terra,  un  nell'a- 
vello, L'anima  e'I  corpo  a  quel  punto  dirizzo,  Che  le  comodità  bat- 
te a  livello.  »  Fir-  Bell.  domi.  Avrebbono  vaghezza  d'  imparare,  sem- 
pre eh'  e'  ne  fosse  loro  data  la  comodità.  (A) 

a  —  *  E  però  in  modo  ayverb.  Con  comodità  =  Con  comodo.(A) 

3  —  Bisogno  naturale.  Benv.Cellin.Fit.  Ella  si  levò  da  tavola ,  dicendo 
che  voleva  andare  ad  alcune  sue  comodità  ,  perché  si  sentiva  dolo- 
ri di  corpo.  (A) 

»  —  *  In  molti  luoghi  d"  Italia  si  dice  del  luogo  medesimo  ove  si  va 
~pe'  bisogni  naturali.  Altrimenti  Agiamcnto  ,  Cameretta  ,  Destro  ec.(A) 

4  —  Far  comodità  =  Far  cosa  di  particolare  acconcio  ad  alcuno. 
Bene.  leu.  ined.  t.  1.  p.  2.  face.  ì5j.  Ma  per  l'  animo  mio  ,  che 
è  tale,  che  non  vorria  o  parere  ingrato,  o  far  sinistro  a  chi  a  me  ha 
fatto  comodità  ,  ec.  (Pe) 

5  —  Prov.  La  comodità  fa  l'uomo  ladro;  e  vale,  che  t  occasione  in- 
duce sovente  a  peccare. Lat.occasio  homines  in  delictum  traili t.  Farch. 
Suoc.  2.  i.  Ben  sai,  figliuola  mia,  la  comodità  fa  l'uomo  ladro. 

Comodo,  Cò-mo-do.  Sin.  Tutto  ciò  eh' è  di  quiete  e  di  soddisfacimen- 
to de'  sensi ,  o  di  particolare  acconcio  a  checché  sia.  — ,  Commodo, 
sin.  Lat.  coinmoduin  ,  commoditas.  Gì:  aiptyopov. Albert,  3i. E  altrove 
{Cassiodoro)  disse  che  lo  comodo,  cioè  V  utilitade  e  lo  prode  che  I'  uomo 
vuole,  se  e'  passerà  misura  e  iguaglianza,  non  avrà  la  forza  del  suo  no- 
me, che  comodo  tanto  é  a  dire  ,  quanto  cum  modo.  »  Borgh.  Fesc. 
F'ior.^yy.  Si  poteva  dire  mercede  ec.  delle  fatiche  che  si  pigliavano  a' 
comodi  {per  li  comodi)  de'  popoli.  (V) 

2  —  Col  v.  Dare  :  Dar  comodo  =  Dare  opportunità.  F.  $.  3.  Ar. 
Fur.  ^3.  26.    Agli  amanti  dà  comodo  ,  e  ai  messaggi.  (V) 

3  —  Col  v.  Fare  :  Far  comodo  ,  Dar  comodo  ,  Dare,  il  comodo  =  Dar 
l'agio  di  fare  alcuna  cosa,  Concedere  opportunità.  (A) 

4  — 'Col  v.  Essere  :  Esser  comodo,  Star  conx>do:=/^iVere  agiatamente  e 
colle  dovute  comodità  ,  Essere  agiato  de'  beni  di  fortuna.   (A) 

5  —  *  Col  v.  Tornare  :  Tornar  comodo  =3  Produrre  comodità.  Sal- 
vai. Op.  pref  i3.  L' innovare  con  giudizio  qualche  cosa  che  torni 
comodo  nella  scrittura ,  è  sempre  u:-ato,  e  n'è  stato  fatto  capitale.  (N) 

6  —  *  Co'  v.  Venire  e  Avere,  F.  Commodo  ,  §.  2.  e  3.  (N) 
•)  — *  Con  comodo  ,  A  suo  comodo  =  A  suo  bell'agio.  (A) 

8  —  *  Prossimità  de'  luoghi ,  dove  si  può  andare  per  alcun  bisogno. 
E  però  dicesi:  Col  comodo  dell'  acqua  per  la  cucina,  della  chiesa  per 
la  messa  ,  e  simili.  (A) 

9  — *  Comodato;  e  però  Far  comodo  =  Prestare.  Ar.  Len.  3.  g.  Per 
questo  sto  in  timor  ,  che  non  gli  tolgano  Una  mia  botte ,  di  che  a  la 
vendemmi.-».  Per  bollire  il  suo  vin  gli  feci  comedo.  (B) 

Comodo.  Add.  [  Che  ha  o  Che  dà  comodità,  Che  è  acconcio ,  ]  Utile, 
Convenevoli;  Opportuno,  Buono.  — ,  Cominodo,  sin.  Lai.  cominodua , 
aptus,  idoneus,  opportuni»,  tempestivus.  Gr.  ìifirrfiuos.  fìocc.  nov.  32.  8. 
Riserbandosi  in  più  comodo  tempo  le  lusinghe.  Segn.  Slor.  11.  2gg. 
Licenziò  Arrigo  l'ambasciadore  ,  con  significare  all'  Imperadore  ,  che 
lo  liberava  da  ogni  fede  datali  in  pigliar  Parigi  per  lui ,  e  clic  faces- 
se quanto  gli  tornava  comodo. 

2  —  Aver  una  cosa  comoda  =  Averla  vicina  ,  0  presta  ,  alla  mano. 
Allegr.  P.  2.  8.  La  serva  ec.  ,  per  far  più  presto,  avendole  più  co- 
mode, la  le'  {la  frittala')  diviatamente  con  le  cipolle.  (V) 

3  —  Notti  modo.  Cecch.  Assiuol.  5.  2.  La  sorella  di  madonna  Orolta , 
la  quale  ce.  si  venne  jwsera  a  star  seco,  per  esser  più  comoda  al  mu- 
nistero ,  dove  le  volevano  ire  domattina,  ec.  {Cioè:  per  essere  più  al- 
l'agio ,  più  vicina.)  (V) 

Comodo  o  Commodo  diff.  da  Comodità  o  Commodità ,  in  quanto 
che  questa  è  meglio  usata  nel  senso  di  Occasione  opportuna  di  far 
checchessia.  Così  diciamo:  La  comodità  fa  l'uomo  ladro.  V.  A  "io. 

Comoduzzo  ,  Co-mo-dùz-zo.  Sm.  dim.  di  Comodo.  Piccolo  comjdo°  Fio- 
rimond.  Leti.  Berg.  (Min) 

Comonb  ,  *  Co-mó-ne.  N.  pr.  m.  Lat.  Comon.  (Dal  gr.  commoo  io  mi 
adorno  con  troppa  cura.  )  (B) 

2  —  *  (Geog.)    isola  del  Mediterraneo  sulla   costa  della 

Comunicare  ,  *  Co-mo-ni-cà-re.  Alt. 
di  Comunicare.  F.  Sannai.  Egl. 
non  comonico.  (N) 

Comore.  *  (Geog.)  Cò-mo-re.   Gruppo  di  4 isole  nell'Oceano  indiano.{G) 

Comorin  *  (Geog.)  Co-mo-rìiv  Capo  che  forma  l'estremità  meridiona- 
le deli  Indostan.  (Van) 

Comorn.  *  (Geog.)  Cò-morn  ,  Comor.  Città  dell'  Ungheria.  (Van) 

CompacitÀ.  *  (Fis.)  Com-pa-ci-tà.  Sf.  Qualità  di  un  corpo  che  consi- 
ste nell'avene  le  molecole  ravvicinate  in  modo  da  non  lasciar  tra  sé 
che  piccolo  intervallo.  (Dal  lat.  compegi  perf.  di  cornpingo  io  attacco, 
congiungo,  lego  insieme.)  (A.  O.) 

Compadre,  Com-pà-dre.  Sm.  comp.  Foce  molto  in  uso  fuor  di  Tosca- 
na :  lo  stesso  che  Compare,  siccome  Comadre  è  lo  stesso  che  Comare, 
f.  Compare.  (A)  Bern.  Tass.  leu.  2.  33.  e  128.  Delmin.  1.  3o5. 
e  Grill,  leu.  volg.  1.  3o2.  Berg.  (Min)  Tati.  B.  leu.  2.  32.  Io  ebbi 
k  lettere  vostre  ,  ma  non  già  quelle  che  dite  d'avermi  scritte  ad  istaii- 
»a  di  mio  compadre.  E  128.  Raccomandandomi  al  signor  Paolo  Lioni 
mio  compadre.  (1\) 

Coiwadaohe,  Com-pa  drò-no.  [Sm.  comp.-]  Padrone  insieme.  —,  Com- 
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ionia.  (Van) 
e  n.  Dello  per  la  rima  in  luogo 
1.  60.  Didime] ,  che  con  altrui  mai 


proprietaria,  sin.  Viv. Disc.  Ani.  20.  11  mulino  ec. ,  ridottosi  immaci- 
nante, non  rendeva  più  frutto  a'  compadroni. 

Compace,  Com-pà-ge.  [Sf]  F.  L.  [Lo  slesso  che  Compagine.  F.]Lat. 
compages.  Gr.  o-vuraenf.  Dani.  Par.  i3.  4-  Quindici  stelle  ,  che  in  di- 
verse plage  Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno,  Glie  soverchia  dell'aere 
ogni  compage.  Bui.  Ogni  compage ,  cioè  ogni  congiunzione. 

Compaginare  ,  Com-pa-gi-nà-re.  Att.  F.  L.  Foce  primitiva  di  Scompa- 
ginare ,  ambedue  usate  da  molti  scrittori  italiani ,  sebbene  non  ascritti 
nel  novero,  de'  migliori.  Concatenare,  Tenere  in  compage,  o  in  com» 
pagine.  Lat.  compaginare.  (A)  Davi/.  Berg.  (0) 

2  —  *  E  n.  pass,  nel  medesimo  significato.  Tesaur.  (0) 

3  —  *  (Ar-  Mes.)  Nelle  stamperie  vale  Ridurre  la.  composizione  a  pa- 
gine regolari.  (N) 

Compaginato,*  Com-pà-gi-nà-to.  Add.m.  da  Corapaginare.tSV&M.  .Berg-.  (0) 

Compaginatila,*  Com-pa-gi-na-tù-ra.  Sf.  Concatenamento,  Compagi- 
ne. Abriani ,   Giunta  al  Pergamini.  (N) 

Compagine  ,  Com-pà-gi-ne.  Sf.  Concatenazione,  Congiunzione  delle  par- 
ti di  un  corpo,  Commettitura.  — ,  Compage,  Compago,  sin.  Batdin. 
Fon.  Dis.  nella  v.  Scheletro  :  Compagine  degli  ossi.  (A) 

Compagna,  Com-pà-gna.  [Sf]  V.  A.  F.  e  di'  Compagnia.  Modo  usato 
dagli  antichi  di  levar  l'  l  a  sì  fatte  voci,  [o  piuttosto  di  aggiugnerlo, 
scrivendo  gnia  per  gna.  E  però  sembra  piuttosto  variazione  ortografica 
che  di  significato.]  Lat.  societas.  Gr.  ìraipùa-  Dant.  Inf.  26.  100.  Ma- 
rnisi me  per  l'alto  mare  aperto  Sol  con  un  legno,  e  con  quella  compagna 
Picciola.  Petr.cap.5.  Combattea  in  me  colla  pietà  il  desire,  Che  dolce 
m'  era  sì  fatta  compagna.  (Compagna  pare  qui  semplicem.  font,  di  Com- 
pagno anzi  che  una  sinc.  di  Compagnia.)  »  Ar.Fur.4-3g.Y.  con  lui  spar- 
ve il  suo  castello  a  un'  ora ,  E  lasciò  in  libertà  quella  compagna.  (P) 
{Pur  molle  ediz.  qui  leggono  Campagna.)  (N) 

2  —  (Milit.)  Certo  numero  di  soldati  che  si  adunavano  insieme  sotto 
capitano  per  predare  e  taglieggiare  i  paesi.  Lai.  cohors.  Gr.  \o'xos. 
G.  F.  12.  8.  1.  Si  partirono  di  Pisa,  e  feciono  una  compagna  con 
alcuno  piccolo  soldo.  M.  F.  4-  19-  Avendo  condotta  per  quattro  me- 
si la  compagna  del  Conte  di  Laudo.  E  cap.  20.  Essendo  la  compa- 
gna di  fra  Moriale  a  san  Casciano.  (  Così  si  legge  sempre  negli  otti- 
mi scritti  a  penna  ,  quantunque  talvolta  per  errore  gli  stampati  ab- 
biano compagnia.)  Frane.  Sacch.  nov.  3g.  Era  gran  caporale  in  una 
compagna  d'uno  ch'aveva  nome  Boldrino. 

3  —  (Marin.)  Compagna  del  biscotto:  Luogo  alla  stiva  di  poppavia  , 
all'  albero  di  mezzana  ,  ove  si  conserva  il  biscotto.  (A) 

Compagnaccio  ,  Com-pa-gnàc-cio.  [.V/m.]  pegg.  di  Compagno.  Lat.  malli» 
socius.  Gr.  x.Qc.t<.ès  trxlpos.  Lib.  cur.  malati.  Per  la  pratica  tenuta  con 
certi  cattivi  c«»mpagnacci.  Buon.  Fier.  1.  5-  7.  Nesdruce  di  prosciut- 
to le  gran  fette,  Perch'io  me  n'unga  comici  cornpagnacci.  E  </.  5.1. 
Che  mo'  di  fare  è  quello ,  eh  cornpagnacci  ? 

Compagna  re  Com-pa-gnà-re.[v4«.]  F.  A.  Fedi'  Accompagnare. Fit.SS .Pad. 
21  6g.  Andando  per.  l'ermo  vide  due  Angeli    che  lo   c.onipagnavano. 

Compagna^to,  Com-pa-gnà-to.  Add.  m.  da  Compagnare.  F.  A.  F.  e  di' 
Accompagnato.  (A)  Castigl.  Cort.  2.  i32.  La  nubilosa  e  torbida  tri- 
stizia di  mille  calamità  «impagliata.  (N) 

Compagnesco  ,  Com-pa-gnè-sco.  Add.  ni.  da  Compagno.  F.  A.  V.  e  di' 
Compagnevole.  Lai.  socialis ,  socius.  Gr.  irociptxós.  Com.  Purg.  7. 
Egli  dovea  sanare  le  piaghe  che  hanno  Italia  morta,  cioè  le  cittadine 
e  compagnesche  discordie. 

2  —  *  Ae,g.  di  Amore.  Pisi,  O.'id.  ig3.  Ritorna  al  tuo  dolce  castello, 
e  non  abbandonare  il  compagnesco  amor/;.  (Pr) 

Compagnessa  ,  Com-pa-gnès-sa.  Sf.  di  Compagno.  F.  usata  in  ischerzo 
come  Gigant'ssa  ,  Dottoressa  ed  altre  sì  fatte.  Lat.  socia.  Gr.  kralpa. 
Filostr.  Credcvan  per  pietà  la  giovinetta  Far  ciò  ch'avesse  d'abban- 
donar esse,  Le  quali  esser  solien  sue  compagnesse. 

Compagnetto  ,  Com-pa-gnct-to.  [Srn.]  dim.  di  Compagno.  —  ,  Compa- 
gnuzzo  ,  sin.  Car.  leti.  1.  i3.  Voi  ini  parete  un  buon,  compagnetto,  e 
credo  che  non  vi  curiate  di  troppo  fumo. 

Compagnevole,  Com-pa-gné-vo-lc.  Add.  comp.  Sociabile  ,  Amichevole, 
Conversalivo  ,  Di  compagnia  ,  o  Da  buon  compagno.  — ,  Compa- 
gnesco ,  sin.  Lat.  socialis.  Gr,  x.owwix.ó<.  Bocc.  introd.  ig.  In  luogo 
di  quelle  s'usavano,  per  li  più,  risa  e  motti,  e  festeggiar  compagne- 
vole. Sen.  Pist.  Quella  ci  ha  dato  amore  tra  noi,  ed  lincei  fatti  com- 
pagnevoli. Declam.  Quintile  P.  Per  quello  consorzio  fitto  ec.  per  li 
compagnevoli  pellegrinaggi.  Dant.  Conv.  6g.  Dice  il  filosofo,  che  1' 
uomo  naturalmente  è  compagnevole  animale. 

Compagnevolmente  ,  C"m-pa-gne-vol-méu-te.  Avv.  In  compagnia  ,  In 
modo  compagnevole.  Lat.  socialiter,  conjiinctum.  Pr.  fior.  P.  4-  **• 
3.  pag.  i85.  Varinosi  agli  orti  ed  alle  ville  in  frotta  uomini  e  donne 
festeggiando ,  e  compagnevolmente  si  bagnano  ora  nel  rio  ed  ora  in 
alcun  vivajo.  (B)  Faust.  Berg.  (O) 

Comi'Acnia  ,  Com-pa-gtiì-a.  [Sf]  L'  accompagnare  ,  Accompagnamento. 
—  ,  C'impaglia,  sin.  Lat.  comitatio  ,  sociatio  ,  societas.  Gr.  Stpatirt/cr. 
Dant.lnfy.io//.E  noi  in  compagnia  dell'onde  bige  Entrammo  giù  per 
una  via  diversa.  Peir.  san.  186.  Dogliose  per   sua    dolce  compagnia. 

2  —  Conversazione  ,  [Adunanza  di  pirsme  per  conversare  insieme  o 
per  altro  divertimento.]  Lat.  sodalitium.  Gr.  lra.ipt.la.  Bocc.  introd. 
41  ■  Io  dubito  forte,  che  se  noi  alcuna  altra  guida  non  prendiamo  che 
la  nostra,  che  questa  compagnia  non  si  dissolva.  E 4g-  Io  ec.  comin- 
ciatrice  fui  de'  ragionamenti ,  da'  quali  quc3ta  cosi  bella  compagnia 
è  stata  fatta.  Nrv.  ant.  5y.  3.  Or  mi  di' ,  Conte  ,  perderò  io  la  com- 
pagnia de'  cavalieri  per  uno  torneamento  ? 

3  —  *  Brigata.  Rim.  Ant.  E  poco  stante  vidi  una  compagnia  Venir  di 
donne  e  di  gaje  donzelle.  (A)  L'esempio  è  del  Pergamini,  nel  quale 
è  scritto  Compagna.  (N) 

A  —  *  Umana  o  Civil  compagnia  =5.  La  società,  Xfl  congregazione 
degli  uomini  o  de'  cittadini.  Folg.  Liv.  dee.  1.  X.  3.  e.  3o.  Coritra 
queste  cose  diceva  Virginio  che  Appio  solo  doveva  essere  escluso  e 
privato  da  tutte  le  leggi ,  e  da  tutta  la  civik  ed  umana  compagnia,  (P) 
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.  G.   /'.  .    -.  1.  Con  lo- 

'Ini  il  iti  !l.>  lai- 
l    Qhil  il.  ; 

fi  ili    ili  un  ri  rio  ordini  ■  ( 

•;.//r  che  chiamiamo  Accademie.  Gal.  >  <n.  i  leu. 

•       turi  ./■././.  '   ,  nuoi  .i  di  I  Big.  I'.  ii  ii- 

G    ■mi')  ni  i   .ilin  ii  mio  dispiaciuta  .    per 

J.  _,  -iii.i  (  ,/,-"/  ;.,, .  i ') ,  quanto  all'  in- 

lone ,  e  per  I'  *.i<  <]u  i-io  dell' altra 
'.    itili.  )  (li) 
-  —  (  he  si  adunano   insieme  per  opere  spi- 

.  li.  .i.n  ,,  il.  i  iui.i.  ]  J.nt.  sodalitas  ,  sòcictas.    <•■   f. 

i  iato  I  ■  sialo  ili  i|in  li.t  compagni 

i  ii.   della  !  'li  Firenze,  cIh   ec.  l'ai.  li.  Stor.'n. 

in  Fircn  chiamate   compagnie, 

li   quali  si  dividono    principalmente   in  due  partì  ir.  •.  crucile  de' fan- 
ciulli .  'ii  domenica i  <•  tutti  i  giorni  delle  lesti   db- 
j         .1.   .i  emine  il  vespro,  e  altri  divini  ufficii,  -olio  ilgnardiano 
i    queste  sono  trentotto ,  le  quali  si  chia- 
mano ancora  fratcrnitc.    L  appretto:    Evvi  eziand   i   la  memorabile 
compagnia  del  Tempio,  chiamata  de' Neri,  ec.  Capr.BotLa.  23.  Certe 
divozioni  di'    noi  fiiccvamo  in  una  i  >  ,  della  quale  io  era. 
!-  —  Comunanza  d  interessati    in  alcun    negozio    o  traffico  mercantile, 
altrimenti  Bàgione.  Vox.  sòcictas  commercii  causa.  G-r.  xon 
(,    1                                 i   dc'danari  della  Chiesa  appo  le    compagnie 
di    Firenzi   e  i!.               .    i  quali  erano    mercatanti   del  Papa  e  dilla 
(         i.    E  ti.  1.J-.                    •   in  li.   buone  compagnie  di  Firenze 
ne  dillo  é,  i  dilli  libri  della  delta  compa- 
gini sono  in  podestà  di  Pagalo. 
,,  —  Certo  e  determinato  numero  di  soldati  sotto  no  psrtnolar*capitano. 
LaL  oabors.   Gr.  r- '.t  ■.  Fir.  At.  igo.   Io  sono  stato  capitano  d'una 
•I .  Ili-  iui.i  com|  ignia.    /.    253.  Ritrovati   certi  soldati    delta  medesima 
ciiin|           .          ni  ■  loro  i                .  Bciaura.    Bemb.  Star,  /j.  5i.    11 

gnie  di  cavalli,  co'lor  capì  , 
.  richiamali  (ossero.  >>  fregez.5i.  Da' quali  si  governano  non 
□ti   il-,    i  ancoM  più  compagnie.  E  jj.  Questo  cen- 

{rcntiiii.i  )  era  di\e>o  per  compagnie,  le  quali  contubernìe  era- 
no chiamate,  (l'r) 

3  —  [  Detto -ai  Quelle  liri^te  di  salditi   elio  si  adunavano  insieme 
liti  capitano  per  predare  e  taglieggiare  i  paesi.]  Segr.  Fior.  Art. 
tinnì:  t.  i  i      inarono    insieme  più  brigale,  le  quali  si  ehiaraa- 

compagnic ,  ed  andavano  taglieggiando  le  lene,  e  saccheggiau- 
d'i  il  | 
pi  —  Certo  numera    d  per  un'impresa,    lìti  in  questo  sign, 

.  ancora  Compagnia  di  commedianti,  un  cerio  numero    di  com- 
medianti sii(Ji  'die.  (A) 
1 1  _s_  <                                 che  dàvntmo     accompagnatura.  I.at.  socius , 
.   Bocc.  uov.  irf.  16.  E  datogli  compagnia  inlino  a 
l                               i  di  s  oler  torn  ire  .  il  i  iinandarono. 

i         i  .    i .  •     M' è  d  Ito  che  tu  tie- 

ni la  ■  del  in"  fratel  carnale,  e  l'hai  tolta   a  lui;  e  questo 

ii. ni  l'i   lecito,  /'il.  S,  Eufrot.  2t,8.  Lo  pregò    che    pregasse   Iddio, 
li  il     e  li  'il"  della  -ni  /  ii.    .S.s'.  Pai.    1.  200.  K 

,  si  le  .disse  :  Le  ni  sire  nozze  e*  (V) 
l'ì  —   /  sriin  in  vece  dell'  aggi  tifo  <  ompagna  ,  fòvee  per  variazione  or- 

I  aa.il  Lasci  nel  Prete  ili  S. 

/        i      .   ;   :  ;  i   'unni  compagnia.    (   Cioè:   la  giovane 

)  O  )  C**-) 

1  j  —  /  inai  i  a  c<  m|  agnia  di  ufficii  ss  Prenderli  in  socie- 

ir.  Leu.  /■mi.  \ni"i  i  che  lodava  il  modo  preso 

y  li  danari1)  a  compagnia  d'  ufficii ,  ■  e.    E  appretto:  Ite- 
li in  ri.   imo,  'In   tre  mila  (  tendi)  mi       1  che  ba  tino  jier  ora, 
i-  1  li.-  il   |     lini  li  .'  .i'  udii  11  ni  piai  e.  (Min) 

1  ",  —  l  1  di  alci«io=  Intieme  con  lui ,  Di  pari.  I.at.  simnl. 

•    16.  Preso  suo  mantello,  ed  una  fèmminetta 
in  compagnia,    vie  più  ci  ■  insieme  con  Nello  lassù  n'andò. 

/    /.  rito  nelle  propri)   case  di  lui  fu  allevato  in  compagnia 

ili   —   |)i   rumpagllia,  patto  awcti.—  In  compagnia,    Insieme.  Ln{.  una, 

.  1  ■  .  Almi.    Colt    '.  <:<v     Vedrassi  in  breve  Prestar  ra- 

1  ili-     otto  ferra,  e  1  altre  uscire  Al  riel 

in  I  li  I  -'">  pi  "|  1  io    ap  >i  un  '  hi  indo  in  ■  ssa. 

i-t   — *  A  11  in|  i.ni.i:  lo  netto  che  Di  compagnia,  y.  A  Compagnia.  (N) 

in  — *  Coir.  Dare:  Dar  1  0  per  compagnia  zzz  Atwgnar  per- 

.  .  ,/,■■  fàccia  compagnia,  y.  c.  11.  (A) 
nj  — (i'i./  r.  1  11.  :  I  a   .'i  ce.  cs    Accompagnare,   .Starr  in- 

tuivi li<i    lai    tega  ,   Confidi  rat  i.      /•'.  ■  < .    ni  v.     .v.  a,  ]•; 
chi    1   1  portati   •'  Spinelloccio,   ••  la  leale  compagnia 

1  he  Metta  i  in  società  di  commercio  <>  d'affari,  Fa». 

1      mi.     andiamo  insieme  ■  ■  » •  »  tre,   1  cciamo   coni- 
ti mezzo,  <  parta  pei  terzo.  (I') 
*   /    1  .11   ■  l'in)                  Tener  Etter  1 
'        ».  0.   Mi  rollante  ni                        1  canto  Gli  facevan  man- 
ti') 
in  :    Prcnd  1   "il.]  BgniassPrVnóV  n  tut accompagna- 
Venuta  la  nona,  Catella  presi   tua  comi  • 
ai  —  ;  '                           reni                 ■  1.1  rs  Accomf  ignare  aualchedue 

1  .  •  1  aitile  venire  ono- 

1'  innmiili  ,  •    donni    1  In    Ci  ni|   iviii.i  le  I'  1  ' 

l  .,  loro  l  nona  compagnia  e  onesta  do- 

'    —  '  M,  ,1 ,  antico.    y~.   y   17.   (IV) 
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aa  —  *  (Keel.)  Compagnia  di  Gesù.  /".   GcsuilL  (Ber)   Salvia.    2 

Della lissima  compagnia  di  (Ir-ii.   /•".  f;.  (■'.  (N) 

,^iii.]  Quegli  cttf  accompagna,  o  fa  compa- 
gnia, lai.  >.  i-i'.is  .  comes.  Gr.  Dal  léd.  kumpe  0  kumpati 
ali  il  medesimo.}  Bocc.  inlrod.  .•>.  ì,.i  malliiui  desinarouu  et»1 
loro  parenti,  compagui  ed  amici.  Peti:  canz.  j.  8.  Or  muovi  ;  non 
sm. uni  l'altre  compagne.  Dani.  L.j'.  ./.  t2i.  r  vidi  Elettra  con  mol- 
li compagni, 
a  —  *  Diesi  Conijiagno  di  viaggio,  colui  col  quale  sì  fa  viaggiò  i 
Compagno  di  scuola,  il  condiscepolo\  Com|xigno  di  negozio,  il  consocio; 
Compagno  mi  delitto,  i7  complice,  Comjiagno  nelle  sventure,  colui  eh' 
e  cai/uio   con  noi  helte    stesse  disgrazie  ;  e  così  ivi  discorrendoceli) 

3  —  Dia  ti  lioon  compagno  ,  e  vale  In  stesso  che  Compagnone  ,  nel 
signifte.  </<•'§§.  4-  c  5.  "Sem.  Orl.3.j. 36. Quivi  era  non  m>  come  capi- 
tato Dn  cerio  buon  compagno  Fi  irenlùi  • 

>  —  Pale  anche   Dumo  I»  ni.no  o  siuu'l--  fieri  i.  (hit.  -  j-.  Non  <on  ]iiù 
obbligato  a  mantenere  I  patti  che  da  troppo  buon  compagno  Vi  feci. (lì) 

3  —  *  Pi  elio    stesso  si^n.  di  Compagnone   /'■  i  icoiii 

Compagno  dì  notte.iS,aii'.<S'/uVj.2.2.'E  la    sua  professione   il  buon 
il  giucatorc,  d  compagno  di  notte,  il  condottier  di  cose  piacevi  | 

4  —  [Imitatore,  Seguace.]  Petrjòh.j. Pochi  compagni  avrai  per  l'altra  via. 

5  —  /'<•;■  Uomo  semplicemente.  Cron.  Mordi.  Simili  tranelli  e  ni  Iti 
altri  s'usano  per  gmgnere  il  compagno. 

G  —  Per  denominazione  amorevole.  Bocc.  i;.  C>.  n.  2.  Alli  famlgliiri , 
clic  per  lavaci  i  bicchieri  si  facevano  innanzi,  dis  :  compagni ,  tira- 
tevi indietro.  (\) 

7  —  Esser  compagno  —  Ester  insieme.  .S'/.r'.  Bari.  123.  Largiscici  clic 
noi  siamo  compagni  in  cielo,  ionie  noi  siamo  stati  in  terra.  (V) 

8  —  Pai  lamio  ili  cos,-  inanimate  ,  [  a  modo  d'adii  ,  ]  Vate  Simile. 
Lai.  simili-..  Gr.  :l,".'.i^-.  Sagg.  nai.  esp.  ))i.  Accomodato  il  primo 
^termometro  )  ,  >i  nulli  l'altro,  ma  talmente  lo,  che  vada 
con  1  i  a  i  ,  Ilo.  »  Targ.  Conche  compagne.  Baldin.  Dee.  Quadro 
compagno.  (A) 

(j  __  (Prov.2  Cina.  MoTetl.258.  Clii  non  fa  bene  i  fatti  suoi,  non  farà 
m  ii  bene  quc'di  I  no. 

(  m:  ,  Com-pa-gno-KC.  [«$"«.]  V.  A.  Compagno,  [e fu  detto  non 

men  dell'uomo  eia-  delle    bestie.]   Lai.  socius.    Gr.  .  fin».   M. 

Comcchè  li  di"'!  dompagnnni  victassono  che  nullo  non  parlasse. (Otti 
si  parla  de' decemviri.  Altre  ediz.  leggono,  li  dieci  compagni.)  Tes. 
J!r.  j.  4J.  I  buoi  ,  che  suo  dimestichi,  e  lavorano  la  terra,  e  soii 
dolci  e  pietosi ,  ed  aman  loro  compagnoni  tcncrdtacfltc. 

■>.  —  (  Eguale.]  G.  V.  8.  oli.  2.  Mi  0  voleva  esser  signore  del- 

la città  e  non  compagnone.  Coni.  Puri;.  22.  l'oicliè  l  supcriore  non 
sa  essere  compagnone  ,  mi  vuole  signoreggiare. 

3  —  Uomo  grande  e  quasi  fuor  di  misura.  Mor^.  10.  12.  Carlo  guar- 
dava questo  compagnone.  »  Salvia.  Cas.    tu.  Accompagnavati 

co,  il  (piale  attorniato  da  un  gran  numero  di  compagnoni,  aml.ua  1 1 

4  —  Uomo  gioviale  ,  piacevole  e  di  buon  tempo.  (  In  ipicsto  significato 
corrispondi-  al  francese  compagnon.)  Cren.  Aloidi,  lira  compagnone, 
da  godere  ,  lieto  ,  e  di  buona  condizione. 

j  —  "  Dicesi  anche  nel  significalo  del  §.  4-  R>'on  compagnone.  Salci/i. 
l\  11.  4-   '•   '■  Noi  anclic  diciamo  l.uou  compagnone.  (N) 

CoMPACrroZZO,«Com-pagnÙ3-zo.  [.Vm:]  dim.  ili  Compagno.  [Lo  stesso 
che  Compagnetto.  f-ì  y~it-  lìenv.  Celi.  2C2.  Messi  animo  a  un  mio 
compagni. . 

CoHPA.GO,*Coni-pà-go.  Sm.  V.L.T.o  stesso  che  Compagine. V.lat.  compago. 
Buon.fas.ant.p.aj.lo  però  penso,  1  he  il  cwlcco  cc.sfa  il  vero  compago.(N) 

'  ■...  •  (Si.  Mod.  )  Sm.  Nome  di  miri  moneta  dell!  Indiar  (Van) 

:.i-j-.i-ii.'i ■•ti-ea.  'L's/"]  Lo  stesso  che  Companatico.   V. 
nco,Cnm-pa-nà-ti-co.[érm.jiV<  dice  di  unte  le  cose  che  ti  mangia- 
no col  vane.  Camangiare  — ,Companatica,siVi.Lnl.6bs  inium.Gr.»>|i 
(Da  con  e  pane.)  Alteg.  1  So. Avrete  ogni  otto  di  ò.\.  sci  0  sette    giulii  di 

Companàtico   C    gemala,   Che    VI    SCOpi    a    bastanza,  C  candelette.   Jìwii. 

l'ier.  2.  1.  12.  1  Hgliuo*  nostri  Se  ne  ristoreranno,  Senza  altro  com- 
panatico. »  Iteri,  nel  dk.  di  A.  Pasta.  Il  companatico  dd  desinare 
e  della  rena  i>  coni  lessa  ,  e  qualche  poca  di  frittura  di  granelli  o 
.1.  fegati  di  pollo.  (N) 

Comparato 8  i.*(St.Ec  l.)Com-pa-na-t6-rc.Eretàx)  che  asserisce  che  nel  Sttr 
cramento  dell'Eucaristìa  il  pane  non  sitransustanzii.Battagl.Berg.fll) 

(■■':'  1     C  ini-pa-iii-a.    Isola   dd  grande   Oceano  Lordile  , 

nella  Nuova  Brettagna.  ((») 

Comi  ai:  vhi.i:  ,  C'H'i -p.i-r.'i-ln-le.  Aihl.  coni,  da  Comparare.  Lat.  COmpa- 
r.ihdis.  Gr.it  |  ■  Gnicc.  Stor.  i3.  648.  L,e  cose  fette  da  sé  non 
fuasero  in  parte  alcuna  comparabili  a  tante  vittorie.  Ar.  Far.  4-'-  *"• 
i:  li  do- ri  principio  e  l'argomento  Del  mio  non  comparabile  tormento. 

I  leU.   Il   quale  cine  che  sia   sommo  ,  e   non   comparabile  con   alcu- 

no altro  ,  ce. 

i  10,   Com  pa-ràe-gio.  [  Sm.  Lo  stesso  che]  Comparatico.  V". 

I    1.  S.  Eufrot.  3o8.  Fu  mollo  allegro  di  questo  comparaggio. 

Comparalo  i  .  Com-pa-ra-giò-ne.  [A'/.']  Lo  stesso  che  Comparazione. 
/  .   n   P~it.  SS.   Pad.   1.  rjj.  Gli  parca  avere  pochi  cavalieri,  a  com- 

|  ai  Bj  iolli      ile'  ||.  miei.    (\  ) 

2  —  j  ai   com]  ,ua  jione  d'una  cosa  con  un'altra  o  ad  un'altra  ss  Coni- 

pianila  ,  Palar, alarla  a  quella.  Lat.  COnftrre.  Gr.  vvyv.pivuv.  Sen. 
Pitt.  I't   la  quale   ruolini  U   f"mpara:;ione  a   un*  altra. 

i  Com-pa-rAn-te.  Pari,  di  Comparare.  Che  compara,  Che 

Magai,  hit.  (A) 
2  _•  /  iato  a  modo  dì  «ut.  Termine  di  paragone,  Magai,  leti.  11    A 
],i, i.  servire  di  comparanti  della  nostra  vera  sensibilità 

mi   0  l.i   Unta  d.lle  bestie  ...  ci.ilo,  dico,  die  la  similitudine   zoppichi 

forte.  (N)  . 

CoMPAnAU«rCom-pa-rà-rc  [Au,]Paragonare,  Aasimìgliare  ,  Agguagliare, 
[Confrontar»  una  cosa  con  un'altra: f.Àasimigliore.]  Lat.  compirai', 
coi.l  rn  .Gr.  WY*pinwJìocc.  nov.  «5.  »5.  Sciocca  ci»  mi  parrebbe   a 


COMPARATICO 


COMPARONE 


2fr« 


ì'j 


dover  credere  che  quella  liberalità  a  questa  comparar  sì  dovesse.  Lab.  Compare,  Com-fà-re.[/Sm.lQuegli  che  tiene  altrui  a  ballosimoo  a  eresìa 

53.  Quella  iioj;>,  che  qui  si  sostiene,  se  non  in  tanto   che  questa  dan-  — }Qompadrc,sin.Latrcompatev.Gr.àv/ii^ox°c-^uesU'uzi.4-7G.Alcuxso  e 

no, a  ,    e    crucila    è    fruttuosa,    non  e    da  comparare.  »  Uh.  Son.  1.  snobbo  alcuna  fòrnicàriaracnte  ,  e  poi  si  fa  compare  d'  alcuna  ,  e  le 

»,  *  .,  •  .'.,..    —_._      ,?      ■ .    ,,      j_u_    ,  ;i    „,.»    fi_i;.',_i_   .1.1    e ...  ..     j!.'  ii.   _i  *  ■     e:. 


Non  comparo  l' inezie  e  i  versi  bigi  Con  chi  riga  sul  fin  della,  sc- 
nopia  ec.  (B)  Salvili.  Opp.  Cuce.  1.  g.  Chi  con  ricci,  di  mar  rino- 
ceronti Comparerà,  o  laro  con  stambecchi?  (N) 

2  —  Procacciarsi  ,  secondo  il  lai.  comparare -sibi.  Cavale.  Espos. 
Simo.  1.  ic)'j.  Psr  quel  pregio,  cioè  della  buona  opera  ,  per  lo  quale 
egli  polca  comparare  il  regno  del  Ciclo  eterno,  sì  ne  compera  e  me- 
rita l'inferno.  (V)  Dai>.  Moti.  log.  Questa  fu  l'origine  del  vendere 
e  del  comparare  ,  che  comperare  dissero  i  Toscani.  (N) 

3  —  JV.  pass.  Appàreggiarsi  ,  Mettersi  in  paragone  ,  in  confronto.  Fir. 
Bell,  clonn.  Quale  sarà  quello  oggidì  che  ragionevolmente  si  voglia 
comparare  a  costoro  ?  (A) 

Comparatico,  Com-pa-rà-ti-co.  [Sm.]  L'esser  compare. [Parentela  spirituale, 
Azione  per  cui  si  diventa  compare. — ,Comparaggio,iz«.  ]Lal-  cognatio  spi 


una. 
CO- 
va 


il  suo  figliuolo  dal  sacro  fonte ,  diventa  anche  sua  comare  questa  fém- 
mina fornicaria.  Bncc.  nov.  63.  j.  Oimè  trista!  voi  siete  mio  compa- 
re :  come  si  farebbe  questo  ?  G.  V.  g.  i52.  3.  Un  suo  compare  e 
confidente  il  tradì  ,  e  T  appostò  al  conte. 
2  —  Il  padre  del  battezzato  ,  rispetto  a  chi,  Io  tenne  a  battesimo.  >i 
Vii.  S.  Eufros.  In  lino  a  ora  io.  vi  priego  che  io  sìa  vostro  compare. 
E  3gg.  Rispose  lo  santo  abate  :  Compare  mio  ,  andate  colla  grazia 
di  Dio.  E  sotto  :  Fece  loro  P  ambasciata  ,  secondamente  che  lo  aliale 
suo  compare  lo  consiglici.  E  4°3.  Veggendo  l'abato  questo  suo  com- 
pare così  tributato  ec,  disse  :  Compare  mio  ,  non  vi  conturbate.  E 
4o5.  Disse  allo  abate:  messere  lo  compare,  io  non  truovo  pace',  né 
tranquillitade.  (V)  (  In  questi  esempi  pare  che  sia  nel  senlim.  del  §. 
seguente  ,  o  altro  simile.  )  (B) 


tH.ualìs.'Gr.avyyùsia  irvsvjj.ie.Tix.-n.Bocc.nov.63.  ^.Nonostante  il  comparati-    3  —   Usato  come  per  denominazione  [affettuosa,  che  dinota  familiarità 

co,  si  recò  a  dover  fare  i  sno'piaceri;  né  incominciarono  per  una  volta,        ed  intrinsechezza.]  Bocc.  nov.So.  22.  lira  crijivi  in    quo'  tempi  nostro 
.  .  '        .-  1     .■•>•_: -A. •'    ...11.  „„.„„ n:„. ,i„n„  s-> ■• ». • i?     i . ...       1      >...._ .   ■ 


in;:  sotto  la  coverta  del  comparatico  avendo  più  agio  ec,  più  e  più  volte 
si  ritrovarono  insieme.M«e^n«3./.75.È  da  sapere,  ctje  tre  maniere  so- 
no dilla  cognazione;  cioè  la  carnale,  che  e  chiamata  parentado;  l'altra  è 
spirituale  ,  che  è  chiamata  comparatico;  1'  altra  è  detta  legale,  che  si 
chiama  adozione.  E  1.  76.  È  da  sapere  che  la  cognazione  spirituale 
la  quale  comunemente  è  il  comparatico,  si  fa  quando  la  persona  dà 
il  santo  battesimo.  Burch.  2.  33.  Compar  ,  s'  io  non  ho  scritta  al 
comparatico,  Non  è  rimaso  per  ingratitudine.  Cai:  lete.  2.  4-  Quanto 
al  comparatico  ,  io  ne  son  tanto  tempo  in  possessione. 
CoiiPAHATivAMENTE,Com-pa-ra-ti-va-mén-te.  Avv.Rispettivamenle,  A parago- 
tir.Lal.comparatc.Gr.'ri'yxptrrxù;.  Segiier.Crist.instr.  1.23.3.  Solo  par- 
lando comparativamente.JÈ'  2.  22.7.Quando,  si  chiama  leggiero  (il  pec 


compar  Pietro  dello  Canigiano  ,  trasorier  di    madama    la  'niperatrice. 

4  —  Detto  ad  alcuno,  in  ischerzo  ,  e  forse  in  certo  modo  per  de- 
risione. Bern.  Ori.  2.  4-  5j.  Ma  ito  in  altra  parte  il  compar  era. 
»  Red.  Leu.  t.  7.  p.  2ìi.  Gnaffe,  compare,  voi  volete  fare  alla  festa.  (N) 

5  —  Prov.  Esser    compare    alla    romanesca  :   Accenna  in    colui ,    che  y 
tiene  a  battesimo  ,  dimestichezza  più  che  ùltima  colla  comare.  Cecch/ 
Afisiuol. 5.óJ.Che  messer  Punuccio  ed  io  siamo  compari  al  primo  figliuo- 
lo che 'I,  dottore  ha  ec.Giorg.  E  sarete  compari  alla  romanesca. (V)(N) 

Comparenza,  *  Com-pa-rèn-za.  Sf.  Bella  vista,  Bell'apparenza.  E  pe- 
rò. Dar  comparenza  =  Dar  risalto  ,  Fstr  comparire.  Bari,  introd. 
Cui.  A  me  si  fa  in  gran  maniera  difficile  il  dare  una  non  so  quale, 
comparenza  a  questi  principii  della  fede  novellamente  introdotta.  (N) 


calo  veniale),  non  si  parla  assolutamente  ;  si  parla  comparativamente.  Comparenzia  ,  Com-pa-rèn-zi-a.  Sf  V.  A.  V.  e.  di'  Comparazione.    Fi 

Comparativo,  Com-pa-ra-tì-vo.  Add.  m.  Che  compara.   Lai.    compara-  Gwrd.    27.    Questo    ben  fa  cosa,  maravigliosa   sopra  tutte  l'opere  di 

tivus.   Gr.  <rux.piriKo<.  Bui-  Par.  1.  2.  L'apprensione    razionale  com-  Dio;  perocché  non  è  nulla  comparenzia  dalla  divinità  all' umanità.  (V) 

F arativa  quello  che    è  conveniente  alla'  natura  ,    e   nei  quale  inchina  Comparere  ,  *  Com-pa-rd-re.  Au7  e  n.  ass.  V.  A.  V.  e  di'    Compari- 
appetito  naturale,    apprende.  i>  Segner.  Mann.  Ag.  11.    5.   Picsta  le.  Castigl.  N.  Sp.  (0) 
die  tu  vegga  ora  il  niente  comparativo  ,  cioè  quel  niente  ,  che  spicca  Comparinone  ,  Com-pa-ri-gi<Vne.  [Sf.]   II  comparire,  Il  rappresentarsi 
più,  perchè  guardasi  al  paragone.  (V)  "i  giudicip.  — ,  Comparizione,  Compariscionc  ,  Comparimcnto ,  sin. 
8  —  Agg.  di  nome  che  indica  alcuno  eccesso  di  diminuzione  o  d  ac-  Cron.3Iorell.Dala  fu  la  detta  comparigionc  ec,  presente  e  intendente 


crescimento  al  positivo.  Salv.  Avveri.  2.  1.  4-  Questi  perfetti  addict- 
tivi  coli' aggiunta  del  più,  di  comparativi  prendon  forza.  E  appres- 
so: Nome  e  avverbio  comparativo,  non  essere  appresso  i  Toscani; 
quindi  alcuni  argomentano,  che  con  quelli  che  comparativi  si  repu- 
tano da  ciascheduno ,  la  particella  comparativa  ,  ciò  si  è  più  ,  e  la 
6ua    contraria   meno  ,    pure    qualche    volta   nel    parlar   nostro  ritro- 


il  detto  Pagolo.  E  appresso  :  Come  di  sotto  nella  comparigionc  del 
detto  Pagolo  si  conterrà. 
2  —  [Fu  dello  Comparigionc  del  parentorio  (per  perentorio  scherz.  ) 
La  comparsa  a'  tribunali  dopo  /'  ultimo  termine  assegnalo  a'  liti- 
ganti.'] Bocc.  nov.  72.  6.  M'ha  fatto  richiedere  per  una  comparigione 
del  parentorio,  per  Io  pericolato!'  suo,  il  giudice  del  dificio. 

vano    accompagnata.    Varch.    Ercol.  166.    In  vece  de'  comparativi,    Comparimento,  Cora-pa-ri-mcn-to.  Sm.  Lo  slesso  che  Comparigionc.   V. 

osiamo  i  nomi    positivi.  E  167.  Lo  testo  mi  pare    piuttosto  superla-        Coutil.  Leu.  Oliv.  Pai.  Ap.  Pred.  85.  Berg.  (Min) 

tivo  ,  che  comparativo.  Comparino,  *  Com-pa-rì-no.  Sm.  dim.  di  Compare.  Red.  Lelt.  3i.  Sa- 

Comparato  ,  Com-pa-rà-to.  Add.  m.  da  Comparare.    Lai.  comparatus ,        luti    cordialmente    suo  figlio,  mio  dilettissimo   comparino.  E  38.  Un 

collatus.  Gr.vvi/.$\-rfìtU.  Dani.  Par.23./oo.Comparata  al  sonar  di  quella        saluto  al  mio  comparino.  E  48-  Saluti  caramente  in  mio  ironie  il  mio 

lira  ,    Onde    si    coronava    il    bel  zaffiro.   C*s.   Oraz.   Cari.  V.  127.        signor  comparino.  (B) 

Questo  fatto  verso  di  voi,   e  colle  altre  vostre  chiarissime  opere  com-    Comparire,  Com-pa-ii-rc.[^tt.«zuow.e  n.ass.]Farsi  vedere,  Far  mostra  di 

paralo,  per  dispetto  a  quelle  molto  men  riluce  e  molto  mén,  risplcridc.        sé,  Manifestarsi  arrivando   in   alcun  luogo,  Apparire.  — , Compiere, 


2  — *Stimato  pari. Dav-flJon.log.  A  cui  una  cosa  avanzava  la  dava  per 
tanto  rame  quanto  a  quella  era  comparato,  cioè  stimato  pari.  (O)  (N) 

Comparazioncina  ,  Com-pa-ra-sion-cì-na.  [Sf]  dim.  di  Comparazione. .P/c- 
cola  comparazioni'.  Salviti.  Pros.  L'ose.  1.  3'jg.  Bisognava  bene-  riem- 
piere di  qjialche  cosa  il  sonetto,  se  voleva  condurlo  sino  alla  (ine 
colla  sua  comparazioncina.  »  Allcgr.  P.  2.  3i.  Mi  venne  il  capriccio 
di  farvi  quella  viva  comparazioncina.  (V) 

Comparazione,,   Com-pa-ra-zió-ne.    [  Sf'.]    Paragone,   Agguaglio.  [  Il 


sin. /^.Apparire. LaZ.apparcrc.  Gr.^alv arsoci.  Bocc.  nov.y.  ^.Avendo  seco 
portate  tre  belle  e  ricche  robe  ce,  per  comparire  orrevole  alla  festa. 
E  nov.  yg.  34  A  voi  sì  convien  trovar  modo  che  voi  siate  stasera 
ce,  acciocché  voi  per  la  prima  volta  compariate  orrevole  dinanzi  alla 
brigala.  Pass.  70.  Non  potendo  comparire  tra  gli  altri  cavalieri  ec.  , 
divenne  a  tanta  tristizia  e  malinconia  ,  che  si  voleva  disperare.  iiVil. 
SS.  Pad.  2.  2/6'.  Stracciassi  il,  vestimento  di  dosso,  u  così  concio 
comparette  dinanzi  al  patriarca.  (V) 


spesso  delle  conipai azioni-  (N) 
2  —  Far  comparazione  d' una  co.vi  con  un'altra  o  ad  un'  altra  —  Com- 
pararla a  quella.  Lai.  confèrre.  Gr.  <rvp.$«.xkti9.1lemb.  Pros, a.  Chiun- 
que di  questa  canzone  con  quelle  due  comparazione  farà  ,  egli  scor- 
gerà ec.  »  Fav.  Esop.  1Ò8.  Non  facendo  comparazione  del  vile  prezzo 
dello  stalo  del  mondo    alla  preziosa  derrata    di  libertà.  E  ij4-    Non 


comparire.  Seti.  Ben.  Varch,  4-  3g-  Noi  promettiamo  di  comparire 
in  giudizio,  e  rappresentarci  a' giudici.  Bern.  Ori.  2.  l3.  3o.  Perchè 
d  giorno  non  possou  comparire. 
3  —  *  Dimostrarsi  Comunque  sia.  Magai.  Leti.  Quel  dolore  ipocrita 
che  non  manca  mai  di  comparire  a  far  la  sua  scena  iù  tutte  quelle 
morti  che  s'  adattano  ce.  (A) 


considerano  né  fanno  comparazione  dall'infinite  pene  di  questo  mondo    l\  —  Farsi  sentire.  Fir.  Asili,    ioq.  La  mollitutinc  delle  voci  che  coni- 
ali'eternali  ed  infinite  pene  dell'altro.  (V)    _  pariscono.  (  Cioè ,  che  si  fauno  sentire  a  Psiche.  )  (V) 
3  —  A  comparazióne,  [In  comparazione,]  posti  avverbìal.  —  A  propor-    .r>  —  Dicesi  dello  Spedirsi,  più  tosto  che  non  si  pensava  alcun  lavorio. 


zmnr,  Proporzionatamente. — ,  A.  coniperazione,  s in.  fr. A  comparazione, 
IJal\>vae.Gr.'Ko>.p«..G.V.-].3i.5.'L:i  città  di  Siena,  a  comparazione  del 
suo  popolo  ,  ricevc'te  maggior  danno.  E  g.  322.  5.  1  Bolognesi  pic- 
colo danno  v'ebbono,  a  comparazione  della  lor  grande  oste.    »  Salv. 


G  —  Dicesi  ancora  del  Moltiplicare  le  cose  più  dell'aspettazione.    Lat. 
augescerc,  majonni  opinione  speeieni  praebere.   A''. Compariscenza,  $,'2. 
Compariscente,  Coni-pa-ri-scèn  le.  Add.  com.  Che  fa  bella  mostra  ,    Lo 
stesso  che  Appariscente.   V.  Del  Ross.  Svet.  (A) 
Oraz.8.  Ma  che  è  questo,  in  comparazione  di  quel  gran  lume,  ec.  (V)    Compaiiiscen/.A  ,    Com-pa-i  i-scensa.    [  Sf.  Comparsa,  Mostra,  ]    Coni- 
li —  A    comparazione  e  Per    comparazione,    vale    anche   Appetto,  A        parila.  —,  Appariscenza,  sin.  Lat.  spccies.   Gr.  eiSos. 
pa  ingoile  ,    Comparando  l'uno  all'  altro.  Lai.  prae.    Gì:    ixpó.    Bocc.    a  —  Far    com\Kirhccir/.a=Mi>liiplicitre  checchessia  più  dell'aspettazione. 
nov.  jg.  7.  Noi,  e  gli  altri  uomini    idioti  e  non  htlcrati  ,  siamo,    a         [  Digest  anche  Far  comparita,  ] 
comparazione  di  lui  e  degli  altri  uomini  scienzali,  peggio  che  uomini    Compamsciome,  Com-pa-ri-s.  ió-ne.  [Sf.]   V.  A.  V.  e  di'  Comparazione. 


morti.  E  nov.  gì.  6.  A  comparazione  di  voi  da  niente  sono.  Ci:  11. 
4-  2.  L'acque  de'  pozzi  e  de' condotti,  a  comparazione  dell'  acque 
delle  fonti  ,  non  sono  buone.  G.  V.  6.  80.  3.  Parendo  loro  avere 
poca  gente,  a  comparazione  de'  Fiorentini.  Filoc.  5.  206.  Ogn' altro 
piacere  fora,  per  comparazione  a  questo,  scarso. 

5  —  Senza  comparazione,  Oltre  ogni  comparazione  ce.  =  Oltre  modo, 
A  dismisura.  Lat.  ultra  moduin.  Gr.  1fép»  roù  hiovros.  Bocc.  nov. 
17.  3i.  V\  se  vestila  gli  era  piaciuta  ,  oltre  ad  ogni  comparazione 
ignuda  gli  piacque.  E  nov.  gó.  2.  Nelle  parli  del  Callajo  fu  già  un 
uomo  di  legnaggio  nobile  ,  e  ricco  senza  comparazione. 

fi  —  (Crani.)  [Qualità  di  comparativo.]  Varch.  Ercvl.  tGf,  li  compa- 
razione ,  ma  non  può  yà  esser  siiperlazione. 


Vii.  Bari.  6.  Come  posso  io  dire  in  ninna  guisa  che  tu  abbia  fiore 
di  coscienza,  che  lai  coinpai  iscione  infra  V  amore  di  Uio  e  del  inondo.' 

Comparita  ,  Com-pa-rì-ta.  [Sf.]  Il  comparire. 

2  —  Far  comparila  ;  lo  slesso  che  Far  compariscenza. 

Comparito,  Com-pa-rì-lo.  Add.  m.  da  Comparire.  — ,  Comparso,  sin. 
Vii.  S.  Ani.  liivollò  gli  occhi  sopra  quell'uomo  comparito  nuova- 
mente. Segn.  Star.  lo.  2O8.  Aspettava  l'ambasciadorc  turco  ,  che 
poi  comparilo  non  forzò  ,   ma  umanamente  pregò  ([nella  signoria. 

Comparizioni:,  Coni-pari-;  ione.  Sf.Eo  slesso  che  Comparigione.  I^.Coc. 
leti.  1.  t52.  M'  è  parso  di  poter  riparare  più  con  la  compurizion  del 
dallo  in  mio  nome,  che  con  altro.  (A) 

Comparonb,*  Coni  pa-iónc.  Sm.  acci:  di  Compare.  Rim.  buri.  3.  1G8 , 


3i6 


COMPARS  v 


COMPASSO 


'i.  cap.  6-  )  Neil  vcgrioa  prima  il  vin  cb'ambo  son    Compassionatite  ,  Cora-pa<->io-nàn-te.  [Puri,  di  Compassionare.]  Che  com. 


cv.  il  neutro  eomparoo.  cb'  é  pia  eapocdtio,  Crebbi  ce.  (b) 
Cuawaaaa,,!  u  i\f.)  Il  compatir*.  Lui.  sppàritio. 

i  —  Appariaeenaa.  /  l  Bitbn,  Pier,  j.  4  7. Volete 

cooptai  fulche  catena  Da  f.ir  comparsa  nobile  tu  afflerei 
S  —  Arrivo,  Venata.  Lai.  adventua.  Or.  -..  Red.  Ksp.nui.S-j. 

È  cosa  carioaa  il  aapere  eoo  quanta  puntualità  onèsti  uccelli  osservino 


passiona,  f.ilf  rnmmiàfl Milli  fìl  Onni'jiwuffdfi'itl  ift'ìii  |  |?l?  beati  i  tueu- 
diebi ,  i  perseguitati  per  la  giustizia,  gli  sconsolali,  ì  compassionanti. 

CoMPASSIottABB  ,  Com-pas-sio-li j-rc.   [Alt.  e  II-   ass.]     Aver    compassione. 

Lui.  misererf,  Gr.  Ajw.  Guiit.  leu.  In  questo  Acerbo  avvenimento 
son  certo  clic  voi  compassionerete  die  e  Ini.  rV.  Giord.  Pred.  li.  Con 
lagrime  dolorose  compassionavano  il  santo  nomo. 


ogni  anno  1  riorni  detti  loro  comparsa  Del  nostro  paese.  Buon.  Pier.    CoMPAssioNATo,*Com-pas-sio-iià-to.."/</<7./7j.<i((  Compassionare.  V.  di  ng.(Q) 

CoMPASsiONATonE  ,  Com-pas-sio-n a- US-re.    Verbjn.  [di Compassionare.] Che 

compassiona.  Lai.  miserans.    Gr.  iktè/r.  Salviti,  disc.   1.  ifò.  Tutto  al 

contrario  dovrcblic  praticarsi  ce:   essere  ne'  difètti  degli    altri  iudul- 

gente  e  compassionatole. 

Compassionatrice  ,  *    Cim-pas-sio-na-tri-cc.  Verh.  f.  di  Compassionare. 

Che  compassiona.   V.  di  reg.  (O) 
Compassione  ,  Coiu-pas-si-ó-nc.  [S'I  Sentimento  di  pietà  del  mole   altrui. 

,  Compassionamento,  sin.  ]    Lat.   misericordia,    commiscratio.     Gr. 

ikiot.  (Da  con,  e  da  passione;  poiché  il  compatir  taluno  è  quasi 
partecipare  ciò  cb'  ei  patisce.  )  Bui.  Compassione  è  dolore  dell'  altrui 
pena.  E  appresso  :  Compassione  è  dolore  del  mal  del  prossimo,  e  con- 
gratulazione e  allegrezza  del  ben  del  pròssimo.  Bocc.  pi:  1.  Umana 
cosa  è  aver  compassione  degli  afflitti.  E  nov.  27.  fO.  Vide  la  sua  don- 
na ce,  e  quasi  per  compassione  ne  lagrimò.  Dunt.  Purg.  t3.  52.  Non 
credo  che  per  terra  vada  ancoi  Uonio  sì  duro  ,  che  non  fosse  punto 
Per  compassion  di  quel  ch'i' vidi  pòi.  Boez.  farcii.  4-  4-  Portare  com- 
passione a  coloro,  le  menti  de'qnali  aggrava  e  tormenta  la  malignità. 
1  —  Con  accompagnamento  di  altri  verbi.  Bocc.  g.4-  n.  j.  Nulla  com- 
passione mostrando  all' Andreuola.  E  g.  io-  n.  4.  Niccoluccio  ,  e  de- 
gli altri  che  v'erano,  e  la  donna,  di  compassione  lacrimarono.  E 
non.  8.  Cremetc  ,  già  vecchio  ,  di  questa  vita  passò:  di  che  essi  pa- 
ri compassione,  siccome  di  commi  padre  ,  portarono.  (\) 

Compassione  din",  'da  Pietà  ,  Commiserazione ,  Misericordia.  La 
Pietà  è  propriamente  la  qualità  dell'anima  che  dirige  il  sentimento 
della  benevolenza  o  piuttosto  della  carità  universale  in  riguardo  alle 
altrui  sventure.   Vale  anche  Sentimento  di  benevolenza  alla  patria  ,  ai 


s.  3.  p>  Stando  in  siili'  avviso  Della  comparsa  lor 

4  —  (Lcg  )  Comparsa  è  anche  termine  giuridico  ,  che  vale  Accu- 
sa ,  o  Citazione  a  comparire  o  rapprescnuusi  in  giudizio.  Lat. 
dica.  Gr. 

>  — "  S  Comparse  /Scansi  le  Dimandc  e  Risposte  in  iscritto  che  si 
pirsei  tulio  da'  litiganti  nette  ca.se    cuili.   Cr.  nella  v    Alto:     Atti   si 

chiamano  quelle  comparse  e  altre  scritture   che  si  presentano  da'  liti- 
gami davanti  al  giudice.  (A) 

5  —  (Lelt)  Comparse  dnonsi  anche  nelle  commedie  quelle  persone 
mule  <  he  servono  agi'  interlocutori. 

Compaia)  ,  Coin-pàr-so:  Add.  m.  Lo  stesso  che  Comparilo.  V.  Buon, 
t'ter.  2.  4-  20-  Voi  fusto  dunque  voi  che  accompagnaste  Fuor  della 
porta  alcune  gentildonne,  Che  qui  comparse  non  ci  fer  dimora. 

Compartecipare,  Com-par-lc-ci-pà-rc  [i\.  usi.  comp.  ]  Partecipare  in- 
sieme. — ,Comparticipare.  sin.  Lat.  simul  participém  esse.  Gr./tmix»». 

Compartecipe,  C.oni-pai-té  ci-|>o.  [Acid.  cam.comp.]f/'.L.liisicme  parte- 
cipe. —  ,  Comi  artciìi-e,  sin.  Lai.  simul  particeps. Com.  Purg.  14  Con- 
sorto viene  a  dire  compartecipe,  o  sia  di  sangue  o  sia  di  perìcolo,  ec, 

Compartei  ice  ,  *  Com-par-té-(i-cc.  Add.  com.  comp.  F.  A.  F.  e  di' 
Compartecipe.  ComJDanLPUtg.  23.  Contorto  viene  a  dire  comparti  lice. 
{Così  la  stampo  ;  la  Crucca  lesse  nel  T.  a  penna,  Coni  par  tecipe.)(N) 

Coiiparticipabe  ,  Coni-pai  -  ti-ci-pà-rc.  [  V.  ass.  comp.  Lo  stesso  che]  Com- 
partecipare. V.  Com.  Par.  a.  Finirà  io  lui,  e  comparlicipa  del  suo  lume. 

Compartiminto  ,  Com-par-li-mén-to.  [Sia.]  Il  compartire.  — ,  Scompar- 
titili nlo,  Compartitura,  Compartito,  Comparlo,  sin.  Amie.  Compasso. 
Lai.  distributio.  Gr.  hixrofir..  AUeg.  222.  Quivi  il  compartimento  de' 
colori,  Che  l'in\ aghi  in  un  tratto,  e  di  lontano,  A  bell'agio  e  vicin 
mostra  gli  errori.  Ciuf*.  lelt.g.X.  Avevano  in  testa  una  celila  di  tela 
df argento, con  ricami  e  compartimenti  di  cordoni  d'oro  e  di  gioje. 

2  —  "  (Archi.)  Specie  di  divisioni  che  si  praticano  ne'  pavimenti , 
nelle  f tìcci. itene'  muri  interni,  ne' s<j/itl io  nelle  volte  degli   eiù/ìcii.(\\\\) 

Compai.tii.i:  ,  Compar-li-re.  [Alt.  anom.]   Distribuire,   Dividere,  l'urie 


parenti  ce.  li  spesso  indica  l'alletto  che  si  ha  per  k  cose  sacre,  per 
la  religione  ,  nel  culto  della  Divinità.  V.  Pietà.  La  Compassione  è  il 
sentimento  della  Pietà  attualmente  eccitato  nell'anima  dagl'infelici  le 


cui  sventure  fin  pena  al  nostro  cuore.  La  Commiserazione  e  la  espres- 
sione sensibile  d'un  vivo  interesse  il  quale,  recitato    nell'anima  dalla 
Compassione  ,  si  spande  su  gl'infelici  con  più  o  meno  di  elfetto,  ap- 
/■arii.Lut.  ilisti  ibueiv,  a-sign.  ire.  Gr.  tWn'jbi<ir.(Da  con,  e  da  pai  lire.)  Dunt.         prestando  loro  alleviamento  e  conforto.  V.  Commini  azione, 
lnf.tfì.  1 2.O  viiiiiia  s.ipien/.i.i,  «pianta  è  l'arte  Che  illustri   in  cielo  ec,  E    Compassionevole,  Cora-pas-sio-né-vo-le.  Add.   com.  Che  muove  compas- 
'  E  Par.2-.t6. La  Provvidenza,  che  quivi        sione ,  Degno  di  compassione.    Lat.    miserandus.    (  i\ntof.    Bocc. 


quinto  giunto  tua  virtù  comp. 11  ti 

compatte  Vice  e  uficio.  »  E  Purg.  23.6.  V'ien  oramai  ,  che '1   tempo 

clic  ci  e  imposto  Pia  utilmente  compartir  si  vuole.  (N) 

a  —  [Comunicare,  Dnrc.]Petr.  son.-jò.  E  le  virtù  che  l'anima  comparte  , 
Lasciali  le  membra  quasi  immobll  pondo  »/*'»•.  Asin.i  20.  Ecco  Venere 
matrice  di  tutto  il  inondo,  che  ha  compartito  l'onor  di  sua  maestà  con 
una  mortai  giovili' Ita-  (\  )  Tass.  Gerus.  4-  2.'>.  E  seco  i  suoi  consi- 
gli Comparte,  e  vuol  che  cura  ella  ne  pigli-  (N) 

3  —  JS'.  pass.  [  Dividersi  una  cosi  fra  «lue  o  più  persone.]  Vit.  Plut. 
Valendo  Focionc  che  gli   uomini  grandi  ve.    si    Compartivano  ,    quasi 


iuìv.  io.  1.  Avendo  Elisa  colla  sua  compassione  voi  novella  il  suo  do- 
ver fornito.  Tac.  Dui'.  Stor.  2.  2?6\  Infelice  e  compassionevole  tur- 
ba di  nobili,  che  insieme  co'  figliuoli  Galba  avea  rcnduti  alla  pa- 
tria, non  trovavano  alcuna  pietà  nel  principe. 

Agg.  a  Uomo  ,  vale  Che    ha    compassione.    Lat.    miscrntor.   Gì: 

tktflIM».  l'ir-  ds.  l5o.  Di  lei  tutto  compassionevole  divenuto  ,  con  be- 
nigna voce  a  sé"  chiamandola  ec. ,  le  disse.  Bed.  ftp.  1.  3'j.  Una 
certa  cempassionevole  e  caritativa  dounicciuola  avea  lor  dato  a  man- 
giare un  cedro. 


per  entità  ,  alenili  d'  esser  consiglieri  ,  alcuni  d'  esser  capitani  sopra    Compassionevolissimo  ,  Coni-pas-sio-nc-vo-lis-si-mo.   Ada.    m.  superi,  ili 

Compassionevole.  Salvia.  o3is.    11.   Compassionevolissima  udii  voce 
Della  figlia  di  Priamo.  (Min)  (N) 
Compassionevolmente,  Com-pas-sio-ne-vol-méii-te.  Avv.  Con  compassio- 
ne ,  In  maniera  compassionevole.  Lut.    miscraiiter.    Gr.    i\tiittus.  Se- 
Crisi,  insti:  1.   22.    2<9.  Con  cui  egli    vuol  essere  giudicato  dal 


la  gente  «!'  arme  ,  ec 
lt    —  [E  nel   primo  sign.  ]  Lib.  Astrol.  Se  volessi    sapere  come  si  pesa 

l'acqua,  e  come  si  dee  compartire,  piglia  ce- 
OiVPAi«TiTO,Com-par-li-lo..S'f«./,o  stesso  che  Compartimento.  Allegr.  i3n. 

I)    •  d'Aracne  i  semplici  lavori  Fanno  un  maravigliòso  compartito. (V) 
Compartito.    Add.  m.  da  Compartire.  Lut.  «listi Ibutus  ,  disposìtus.  Gr. 


gneì 

signor  suo  o  compassionevolmente,  o  crucciosamente. 


hatT.rx;U  ■','.«.  Alum.   Colt.  5.  1 13.  Iti  pei  -ciota   il     t<  11  cu  ,' disponga  e    Compassivo,  Com-pas-si-vo.  Add-  m.  Alto  a   compulire,    ad  aver  com 

1.  *.Com-        paiskme.  Lat.  niiserator.    Gr.  ikniiiup.   Cap.    Impr.    10.  Vengano  ec 


firmi  bui  compartiti  allm-  gli  eletti  quadri.    Cccch.  Mogi. 

|   il  liti   i    prigioni   su    per    le  IUBDEi 

CoMPAnrroai  .  Com-par-li-tó-re.  yai>.  m.  di  Coinparlire. Che  comparte. 
Mu^ul.    L' ti.  funi.    1.    24.  (A) 

(  uniTince,  *  Coin-parti-tii-cr.  Veli),  f.  di  Compartii  e.  V.direg.(>?)) 

(  ini. \,  <  jiiii-i  .11  li-iu-i.i     Sf.  Lo  slesso  che  Compartimento.  V. 

.Stilai.  Alt.    yers.   16    Berg.  (Min) 

'  ,«nn,  Com-par-tO  Sm.  Lo  slesso  che  Compartimento.  V.  Silos, 
■  S,rm.    Unii.   (Min) 

'  '     GÓogO  L'i  più  alla  cima  delle  montagne  nevose  nella  colo- 

nia d'I  Cupo  di  Buona  Speranza,  (ti) 

a  —  '    fifoMOnt  della    Guinea  superiore  nella   Costa   d'  Oro.  (C) 

(  OatVASCOO  ,  Com-pà-scu-n.  [  Add.  e  per  In  puì  sm.)    f.   /,.     Die.esi  di 


<ampo  che  seive  per  [<  munite]   vintili  u    Lat.  ">iiipa*(.uu>.f  Jr.Ti'vjipOTOf 
Cr.  2.    l'i.  g.  Quattro  generazioni  erano  ne'cainpi  ,   ne'quali  le  pianti 


tulli  con  animo  divoto  e  compassi VO  per  orare  per  li  nostri  passati 
del  Purgatorio.  BuL  lnf.  i3.  1.  Simulatamente  piansono  per  mostrar- 
si compassivi. 
Compasso,  (Ar.  Mcs.)  Com-pas-so.  Sm.  Strumento  geometrico,  [che  serve 
a  descrivete  cerchi,  e  ad  alni  tur',]  e  si  dice  anche  Sesta.  LaU 
cireinns.  Gr.  h«t&hTi,t.  (Dal  lat.  bari),  compassimi  che  vale  il  me- 
desimo ,  e  che  viene  da  cubi  con  ,  e  da  passus  passo,  quasi  voglia 
dirsi  che  co' suoi  passi  misura  le  cose.  )  Tes.  Br.  2.  35.  A  la  verità 
dire  la  terra  è  come  una  punta  d'un  compasso  ,  che  sempre  sta  nel 
mezzo  del  suo  cerchio.  E  cap.  40.  Sanza  Odio  lo  cerchio   è  intorno  a 


La 


11  liatc  tanto  come  'I  compasso  ha  di  larghezza.  Coni.  Fur.  19. 
sua  sesta,  cioè  il  suo  compasso,  volse  all'estremo.  Rem.  Ori.  2.  3.  27. 
Il  Re  di  Garamanta  ha  or  trovato  Negli  aslrolabii  suoi  e  ne  compo- 
si Che  quando  Marte  saiàdisarmalo,  Quell'anno  i  porri  nasceranno  bassi. 


I"  i- 
paoden  .  metili.  Cr.  otap^rpùp,  Dutam.  u.  r>.  E  per  quel  che  ai  parta 

<    «i  I  A  COSI    fatto   vizio.»    /'«-ir.,     l/bert.    Allear,   ih  liti     Peri;. 

ierz   .    1  .  1     ili  ina  virginità,  ebc  passa  Ogni  altra  puriiade,  ogni 
'"•'"''■'  turai  non  ti  compassa.  (Min) 

">    —  '  li    r.nli.    /-'.    fini,  te.   (5) 

'      ••[..i'.-viiIo.   Add.  in.  da  Compassale,   \  qu.m  fallo  rego- 
larli.- ■  ,,  i  0   flrua.    Tu.   9.   90.    Il    Mlfindo  è 

fomp.ii-.iio  diligentemente.  (V) 

'  r  •■iii-p-i  -'io-n.i-iii«;ri-lo.   [Sm]    Il  rompa-tìonore.  Lo 


pass,  a  oro,  ni  zaffiri  ec.  e  d' oltre  pietre  si  veggono  senza  novero 
!l,  non  diventi  gtOJOSO  «  allibro.»  Beni.  Ori.  2-  1.  28.  Lunga  e  a 
sala  cinquecento  passi;  Trecento  per  larghezza  di  misura  ;  Il  Cielo 
b.  torto  e?  W,  con  gran  compassi.  Ar.  Pur.  4.Ì.  176.  Levan  la  bara 
ed  a  portarla  foro  Messi  a  vicenda  Confi  e  cavalieri:  Purpurea  seta 
laro.»,  ii  Che  d'Oro  E  di  gran  perle  avea  compassi  altieri.  (Min) 
s  _  *  A  ròmr.a«so=  Con  compasso,  A  sesta.  Gozz.  Serm.  1.  Man 
A  compasso  «d  a  squadra  la  divina  Pdosa  cresta  ha  ...  . 
(N) 


maestra 
acconcia. 


che    si  dice  comune- 
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dicliiarazione  particolare  delle  operazioni  di    questo  nuovo    compasso 

geometrico  e  militare. 
5  —  (Marin.)  Compasso  nautico  :  [E  l'  islromento  descritto  all'  articolo 
■•   Bussola.  Neil'  abitacolo ,  o  chiesola  ,  si  collocano  ai  lati  due  bussole, 

e  tra  queste    una   lampada   accesa    di   notte.  ] 

2  —  di  variazione  ,  o  azzimuttale  :  E  una  bussola,  la  quale  serve 
a  determinare  la  declinazione  e  la  variazione  dell'  ago  magnetico  per 
mezzo  degli  azzimutti  degli  astri.  (S) 

3  —  rovescio  :  E  un  compasso  o  bussola  costruita  per  essere  attac- 
cata al  cielo  o  soffitto  di  una  stanza  ,  e  per  presentare  allo  spetta- 
tore la  direzione  dell'ago  magnetico.  (S) 

4  —  curvo  :  Seive  a  misurare  le  grossezze  e  i  diametri  de'-  corpi 
rotondi,  come  gli  alberi,  i  cannoni,  le.  palle  ec.  (S) 

5  —  morto  :  *  Cosi  diGesi  una  bussola ,  il  cui  ago  ha  perduto  la 
virtù  magnetica.  (Van) 

6  —  da  puntare  la  carta  :  E  un  compasso  ,  le  cui  gambe  sono 
prolungale  sopra  la  testa ,  e  ivi  sono  guernite  di  un  arco  gradualo 
che  misura  l'angolo  di  divergenza  delle  gambe  inferiori.  Serve  co- 
me i  compassi  ordinarli,  o  seste,  per  misurare  le  distanze  ec.  (S) 

7  —  di  cordajuolo:  È  uno  strumento  che  serve  a  misurare  la  gros- 
sezza de' Jili.  Nelle  due  gambe  sono  incavate  alcune  incanalature, se- 
miciìvolari  del  diametro  di  3  ,  4  e  5  linee.  Si  adalla  il  filo  ad  ima 
di  queste  ,  si  avvicinano  te  due  gambe,  e  quando  il  compassa  si  può 
chiudere  esattamente  ,  si  ha  la  grossezza  del  /ilo  ricercala.  (S) 

8  —  Carta  da  navigare,  o  forse  Bussola.  Frane.  Barb.  25  j. 26. Ed 
al  compasso  sticno  Color  che  dotti  en  sieno.  (V) 

Co.mi'Astojo.  (Ar.  Mes.)  Cora-pa-stó-jo.  Sm.  Bacchetta  del  telojo  de' tes- 
sitori di  panni  e  drappi.  (A) 

Compastorella,  *  Com-pa-sto-réUa.  Sf  comp.  Socia  di  pastori.  E  di- 
cesi propriamente  de'  Pastori  arcadi.  Gigi.  Voc.  Caler,  p.  180.  Dar 
pascolo  ce.  alle  più  addottrinate  sue  cornpastorellc  d'  Arcadia.  (N) 

Compatibile  ,  Cam-pa-tì-bi-le    Add.  com.  Degno    di  compatimento.  (A) 

2  —  Accoppiabile,  Unibile,  Che  può  stare  insieme  con  altra  cosa.  Ma- 
gai. Lelt.  ec.  V.  Incompatibile.  (A)  Accad.  Cr.  Conq.  Mes.  Lib.  1. 
e.  12.  Discordavano  o  erano  poco  compatibili  la  fierezza   ec.  (N) 

Compatibilita,  Com-pa-ti-hi-li-tà.  Sf.  T.  dottrinale*  e  dell'uso.  Dicesi  del- 
le cose  che  non  si  escludono  scambievolmente,  sicché  possano  stare  in- 
sieme. Il  suo  opposto  è  Incompatibilità.  (A) 

Compatibilmente,  Com-pa-ti-bil-mén-te.  Avv.  Con  compatibilità,  In 
modo  compatibile.  (A)  De  Lue.  Jìerg.  (O) 

Compatimento  ,  Com-pa-ti-mén-to.  [Sm.]  Compassione,  Compassionamen- 
to.  Lat.  commiseratio.  Gr.  è'Xsos.  £,«'6.  cui:  malati.  A  vederla  è  cosa 
degna  di  gran  compatimento.  »  Magai,  leu.  11.  Il  nostro  odio,  il 
nostro  amore  ,  il  nostro  compatimento ,  la  nostra  ammirazione,  ec.(N) 

2  —  (Leg.)  Comporto  ,  cioè  Tolleranza  del  creditore  verso  del  debitore, 
»  —  *  Dicesi  altresì  di  qualunque  altra  tolleranza.  (A) 

Compatire  ,  Com-pa-li-re.  [N.  ass.]  Aver  compassione  e  dolore  dell'al- 
trui male.  Lat.  comraiserescerc.  Gr.  iteti?.  (  Da  con  ,  e  da  patire  ;  e 
vai  dunque  partecipare  1'  altrui  patimento.  )  Mor.  S.  Greg.  Ciò  ch'es- 
si possono,  non  gonfiando ,  ma  compa  tendo  ,  porgon  loro. 

1  —  [  E  col  terzo  caso.  ]  Dant.  Purg.  3o.  g/j.  Ma  poi  che  intesi 
nelle  dolci  tempre  Lor  compatire  a  me.  »  Bari.  Uom.  Leti.  Pareva 
Pompeo  l' infermo  compatendo  al  male  di  Possidonio.  (N) 

2  —  Patire  in  compagnia.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  -}4-  Se  n0i  siamo 
compagni  di  Cristo  nelle  tabulazioni,  così  saremo  nelle  consolazioni, 
e  se  compatiamo,  conregnaremo.  (V) 

3  —  Scusare.  Maga!.  Leti.  Applaudisco  alla  sua  carità  ;  se  altra,  com- 
patisco al  suo  inganno.  (A) 

4  —  Aver  compatimento,  cioè  Tollerare,  Sofferire  conbenigna  indù- 
genza  l'  incapacità  ,  le  debolezze  di  alcuno.  (A) 

2  —  *  E  Farsi  compatire  :  Dicesi  oggidì  faniigliarmenle  di  chi  nel 
voler  dar  prova  di  dottrina  o  esperimento  di  abilità  ha  mostrala  la 
sua  insujjicenza.  (A) 

a  —  *  (Leg.)  Dicesi  di  quelle  cose  che  possono  stare  insieme,  che  sono 
compatibili.  Comunemente  si  usa  colla  negativa.  (A) 

Compatito,  Com-pa-tì  to.  Add.  m.  da  Compatire. 

Compatriota,  Com-pa-tri-ò-ta.  [Sost.  com.]  D'una  medesima  patria. 
—  ,  Compatriolta  ,  Compatriollo,  sin.  Lai.  popularis  ,  conterraneus. 
Gr.  ira-rfiiwrns.  Albert.  53.  La  concordia  è  virtù  che  lega  i  cittadini 
e  i  compatrioti.  Cai:  leti.  3.72.  Riesser  Antonio  da  Piperno ,  amico 
del  Cagnetta,  e  compatriota  del  Probo,  è  capitato  qui- 

Compatriota,  Com-pa-tri-òt-ta.[ó'/n.Ao  stesso  che]Comp^r[ota.Pr.Fiamm. 
4-6.  II  dimandò  se  Panfilo  suo  compatriolta  conosciuto  avesse  giammai. 

Compatriotto,  Com-pa-tri-òt-to.  [.Sm.  Lo  stesso  che"]  Compatriota.  V. 
Tue.  Dav.  Ann.  2.  33-  Non  volesse  il  suo  sangue  ,  i  parenti ,  i  com- 
patriotti  lasciare  e  tradire  ,  anzi  che  comandare.  E  3.  jo.  Giulio  In- 
do ,  di  Floro  nimico  e  corapalriotto,  perciò  all'opera  più  inlento  ec, 
sbaragliò  quella  turba. 

Compatto.  (Fis.)  Com-pàt-to.  Add.  m.  Che  è  sodo  ,  denso  lo  cui  par- 
ti sono  molto  unite  e  ristrette.  Lat.  compactiis.   Gr.  iiiru.yr\i.  (A) 

2  —  *  (Anat.)  Si  dà  il  nome  di  Tessuto  compatto  alla  parte  più  dura, 
più  stivata  e  densa  delle  ossa.  (A.  O.) 

3  —  (Leg.)   Usato  in  forza  di  sost.  Specie  di  convenzione.  (A) 
Compazientemente  ,  Com-pa-zieii-tc-mén-tc.    Avv.  [Pazientemente,]   Con 

pazienza.  Lai.  paticnter.  Gr-  vvofj.avsrix.us.  Cavale.  Tratt.  pazienz. 
7.  Dio  non  aspetta  noi  compazientemente ,  come  fa  la  gente  peccatri- 
ce e  infedele ,  acciocché  trovandoli  poi  pieni  di  peccati  nel  giudicio  , 
li  punisca  etcriiahncnle. 

Comi-azione  ,  Com-pa-si-ó-nc.  Sf.  Stato  e  qualità  di  un  corpo  compat- 
to. Lat.  ctimpacl.10.  Targ.  La  coniamone  delle  lenti  ec.  (A) 

Compem.  *  (Zool.)  CÒin-pe-di,  Sm.  pi.  Così  alcuni  naturalisti  chiamano 
gli  uccelli  che  hanno  i  piedi  palmati.  (  In  lat.  compedes  sono  i  lega- 
mi de'  piedi,  e  sono  ancora  dcoli  ornamenti  che  le  donni;  mettono  a' 
piedi.  )  (Van) 
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Compellere  ,  *  Cora-pél-Ie-re.  Att.  anom.    Costrignere  ,    Forzare  ,  Ob- 
bligare, f.  dell'  uso  ,  e  prettamente  latina.   (0)  (N) 
Compendiare,  Com-pen-di-à-re.[^M.]  Ridurre  in  compendio.  Lat.  compen- 
difacere.  Gr.  trvvriijuiiiv.  Viv.  Prop.  j3.  Posti  questi  fondamenti  ,  si  po- 
trebbe compendiare  in  parte,  e  riordinare  tutto  il  quinto  d'Euclide. 
Compendiario  ,  Com-pen-di-à-ri-o.  Add.  ni.  Compendioso  ,  Appartenente 
a  compendio.  Lat.  compendiarius.   Gr.  awro/j.os.  Salviti,    disc.  3.  8g. 
Qui  subito  si  presenta  occorrenza  spiegata  col  sinonimo  di    bisogno, 
il  quale  le  serve  d'  una  compendiaria  definizione. 
Compendiato  ,  Com-pen-di-à-to.  Add.  in.    da  Compendiare-    Ridotto  in 

compendio'. 
Compendiatore  ,  *  Com-pen-dia-tó-re.  Verb.  m.  da  Compendiare.  Usato 
tome  sm.  per  Abhreviatore.  Mann.  Decani,  p.  i5o.  L'  abbiamo  di 
più  nel  compendiatore  ,  dirò  cosi ,  del  Villani.  (N) 
Compendio  ,  Com-pèn-di-Q.  [Sm.]  Breve  ristretto  d'  alcun  trattato ,  o  dì 
qualunque  opera.  Lat.  compendium  ,  epitome.  Gr.  ÌKirojm.  »  Salv. 
Avveri.  1.  2.  12.  Dell'Etica  d'Aristotile,  dicono,  or  volgarizzamen- 
to, or  compendio,  alcune  cose  seguono  appresso,  ec.  (V) 

Compendio  diff.  da  Epilogo.  Il  primo   è  un   breve  Ristretto  che  si 
fa  di  alcun  Trattato  o  di  qualunque  opera.  Si  dice  anche  Sommario, 
Breviario  ,  Epitome.  V.  queste  voci.  L'  Epilogo  è  una  breve  recapito- 
lazione delle  cose  già  dette;  e  presso  i  retori  vale  anche  P 'er orazione, ,  V. 
Compendiosamente  ,  Com-pen-dio-sa-me'n-te.  Avv.    In    compendio.    Lat. 
Compendiario.  Gr.  itwt6jj.u(.  »   Segner.    Mann.  Ou.  -tg.  3.  Questo  è 
quello  che  gli  dici  anche  tu  ;    ma    più   compendiosamente    qualor  gli 
dici,  Pater  noster  ec.  (V) 
Compbndiosissimo  ,  Com-pen-dio-sis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Compen- 
dioso.   Lai.    maxime,   compendiosus.     Gr.  av\irajt.wra.rai.    F'r.   Giord. 
Pred.  R.  Ne  fece  un  trattatello  compendiosissimo  insieme  ed  utilissi- 
mo a'  lettori. 
Compendioso  ,  Com-pen-di-ó-so.  Add.  m.  Detto   in  compendio»  Lat.  bre- 
vis  ,  compendiarius  ,  compendiosus.   Gr.  awrojJ.oi.  Cr.  pr.  8,   Nel  do- 
decirao  si  fa  compendiosa  memoria  di  tutte  le  cose    le   quali    sono  io 
ciascun  mese  da  fare  in  villa.  E  lib.  12.  pr.  Ora  mi  pare  utile  di  fa- 
re un  compendioso  memoriale. 
CoMPENETRARE,*Cim-pe-ne-trà-re.  Alt.  e  n.pass.Lo  stesso  che  Penetrare, 
ma  con  alquanto  più  difoiza.  Vale  anche  in  n.  pass.  Mutuamente  pe- 
netrarsi. V.  dell'  uso ,  e  adoperata  dal  Cesari ,  del  pari  che  Compe- 
netrazione ,  nelle   Bellezze  ec.  Dant.  Par.  2.  Dial.  1.  (N) 
Compenetrazione,  *  Com-pe-ne-tra-zió-ue,  Sf  Il  compenetrarsi  de' corpi, 
come  p.  e.  il  compenetrarsi  del  corpo  di  Dante  con  quel  della  Luna 
nel  Par.  2.  V.  Compenctrare.  (N) 
Compensabile  ,   Com-pcn-sà-bi-le.   Add.  com.    Da  potersi   compensare. 

Segner.  Pred.   1.  g.  Discapito  che  non  è  compensabile  colla  preda. 
Compensacene  ,  Com-pen-sa-gió-ne.  [Sf.  Lo   stesso  che]  Compensamen- 
to. K.  Lat.  compensalo.   Gr.  à/j-oi^  ,  àvTtx.\ha.yr\.   Com.  Inf.  33.  Qui 
si  palesa  il  detto  peccatore ,  e  'l  suo  fallo ,  e    la    compensagion  della 
pena.  E  Purg.  11.  La  pena    ch'egli    ne    porta  ,  e    la   corapensagio- 
ne  ,  ovvero  soddisfazione  a  tal  peccato.  M.   V.  4-  "]3.  Io    reputo  es- 
sere stata  degna  compensagione  ,  avendo  sì  fatta  ignoranza   compensa- 
ta con  prezzo  di  cento  migli.tja  di  fiorini  d'  oro. 
Compensame  ,  Com-pcn-sà-mc.  [Sm.]     V.  A-    V.  e  di'  Compensamento. 
F.  V.  11.  j8-  E  in  compensame  di  ciò  il  Duca  di  Baviera  ebbe  uà" 
altra  contea. 
CoMPENsAMENTo,Com.pen-sa-mén-to.[iS'm.]//  compensare, e  la  cosa  con  che 
si  compensa. — ,  Compensagione,  Compensazione,  Compensarne,  sui.  Lat. 
compensatio.   Gr.  a^ci^is.  Com,  Inf.  ig.  Qui    l'  autore  esalta  e  lauda 
la  sapienza  d' Iddio  ,  per  l'ammirabile  diversità    de'  luoghi   e  de  tor- 
menti e  de'  compensamenti  eh' e'  vide. 
Compensante,  *  Com-pen-sàu-tc.  Pari,    di  Compensare.  Che  compensa. 

V.  di  reg.  (0) 
Compensare  ,  Com-pcn-sà-re.  [Alt.  e  11.]  Dar  l' equivalente  contraccam- 
bio. Lat.  compensare,  repcndere.   Gr.  àiA-ùfniv.  Bocc.  nov.  4(>.i 7. Pen- 
sò che  con  onore  e  con  doni  fosse  la  'ngiuria  fatti  da  compensare.  G. 
f.  12.  49-1-  Compensò  per  quello  dovea  dare  al  comune  di  condau- 
nagioni.  Arrigh.    La  graziosa  ora    verrà  ,    la  quale    non  era  sperata  , 
che  pure  compenserà  li  primi  fieli  colli  fiali  del  mele.  Dant.  Par.  26.5. 
Della  vista  che  bai  in  me  consunta  ,  Bene  è  che    ragionando  la  com- 
pensc.  Frane.  Barb.  2 15.  10,  Tempi  con  tempi  e  danni  compensare, 
Sul  dolor  non  pensare. 
2  —  Calculare  ,  Ragguagliare.  Lat.  computare.    Gr.  \oyt%tar§a.t.  Amet. 
100.  Avvegnadio  che  il  bene  era  più  bene  compensando.  Franc.Bai-b. 
21.  1.  E  poi  del  compensare  E  del  continuar  collo  scrittore. 
Compensatamente,  Com-pen-sa-ta-mcu-tc.  Avv.  Parche  vaglia  lo  stesso 
che  Pensatamente  ,  o  pine  mediante  un  compenso.  Lat.  meditate.  Rie. 
Malasp.    1J.  E' Romani  ordinarono    che  Fiorino    compensatamente  di 
nottetempo  si  partissi    dell'  oste  colla  metà  della  cavalleria  ,   e  andas- 
sono  al  piano.  (V)  (N) 
Compensato  ,  Com-pen-sà-to.  Add.  m.  da    Compensare.    Lat.  compensa- 
tus.  Gr.  à.jj.ti$6[j.tiio<;.  Frane.  Barb.  igu  10.  Mira  all'altrui  bellezza, 
Destrezza  ,  e  sanitadc,  E  grazie  compensale.  Com.  Inf.  1.    Perocché 
tinto  comprendono  le  notti  ,  quanto  li  dì  ,  compensati  tutti  li  tempi. 
Frane.  Siiceli.  Op.  div.  55.  Certo  ogni  cosa  compensata  ,  mai  né  per 
iscrittura  né  per  ricordo  tanto  onore  non  ebbe  il  nostro  comune. 
Compensatore,  Com-pcn-sa-tó-re.  Verb.  ni.  [di  Compensare.]  Che  com- 
pensa. Lat.  compcnsalor.  Zibald.  Andr.  Dio  si  é    compensatore    con 
mano  celeste. 
Compensatrice  ,  Com-pcn-sa-lrj-ce.  Verh.  f.  [di  Compensare.]  Che  com- 
pensa. Lat.  coinpensatrix.  /';■.  Giord.  Prcd.R.  La  Vergine  santissima 
madre  filaria  .sarà  compcnsatrice. 
Compensazione,  Com-pen-sa-zió-ne.  [  Sf.  Estinzione  di  di  itti ,    la  quale 
ha  luogo  fra  due  persone  ,  che  nello  slesso  tempo  son  debitrici  l'uita 
verso  l'altra,  e  che  per  questa  circostanza  restano  Mutuarne  1  ile  liberati.} 
Per  similitudine  siusa  e  si  dice  dimoile  altre  cose.  V .Coìnpcnìaimenlo.  Lat. 
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.'..VS.  L'opere  virtnose(iàcceodo  flegna 
.11  grandi  su  <  gai  altra  operazii        S.  Già. 

'  -.  ■  ri-.i/n  rn  o  si.,  per  ciò?   Uaestruzz.  i.  Sj. 

<  i duo   ili    loro  commette  fornicazione  carnale ,    l'altro 

•  :  mi  di  questo  compensazione  ec.  :  nondimeno  si  prbec- 

ipcroo  hi   h   m  rorrà  convertire  , 

1    . .  :j.  Il  boto  della  continenzia  non 
;  cnaa  . .  r  altra  (V  na  ov- 

vero non   mai    -i    potrei  meglio,    nel  quale  6Ì  facesse  tale 

:  >nc  o  min 
«  !  .il..  Ita  da   Comprino:  ed  é  quando  Compenso 

di  Provvedimento,   di    Rimedio,   di  Rr] 

ufi  il     ...  ,H«/.|'.i  equivalente 

da  iin.i  i      .  \ .  C  ..';•. .  un 
i  i.  (M.niii.yi  cui-] .  n->i:  ,\ ;/!.;>/.  P".Tradlisi. — ^.Riempitori.  (S) 

I  •  Coni  ]  Lunedio,  Riparo,  Pr  wedimento  ,  /u- 

Tcmaertim  nin.    I.at.    remedi um ,    compcnsatio.  Cw\  à,«ci£ji. 
.  introii.  .')  .    N  n    prenderti  p  r  noi,  a  quello  clic  ciascuna  di 
.    i  un  compenso.  E  nov.  iy.  35.   Gli  pregò  , 
alla  consoljzion  di  lei  quel  compensò  mettessero ,  che  per  loro  si  j    - 
/.'  num.  5./.  Per  avventura  l'opera  porrà  essere  an- 
d.iia    in  modo,  die  noi  ci  troveremo    coU'ajuto  d'Iddio    buon  com- 
f.n.i3.  Co  TI  i,  l   io:  alcun  compenso,  Dissi 

lai  .  nuova,  eli'  il  tempo  non  passi.  E  Par.  g.  ig.  Deh  metti  al 'mio 
boato  coni;  M  spirto.  »  Salvia.' E.  B.  g.  5.  iritrod.  1. 

Noi  di  in..  ioé  mezzo  termine,  temperamento.  .  . 

dice,  la  ca]  ra  e  i  cavoIL  (!S) 
a  — *  Como  di  molti  compensi  =  Uomo  di  malti  provvedimenti"-,  Av- 
veduto, Scaltiito.  Salvili,  lliad.'  I    >m    di  molti  compensi  e  in- 

,i'r) 

S  —  [Ri  fazione.]  Segnar.  Mann.  Ag.  1.  3.  Mercè  la  peni- 

ci.li    già  ;.'|*'iisO   de' tuoi    ;  <  .  •'  ili.»  Buon,  il   /-.- .  ). 

.'.  ».  Mi  veggo  al  tì.r.ico  a  riccrcSr  compenso  Per  lauti  dama  in 

iperdre.  — ,  Compra,    Copramento  , 

ilio,  un.  F.-ii.  emptio.  Gr.  Ivfi.  G.  V.  g.  3iS.  i. 

d.ano  al  ■  i    compera  fatta,  quando  s'  ebbe  Aurpinana.  'E  1 2. 

72.  5.  l'or  fòrza  si  pi  Ila  i-  li  i   compera.  M.  V. 

grandi  compero  in  cosi  falla  carestia*  fanti  i  di  di- 

perdita."  Pass,   fi',';.  Alcuni    gli    chiamano  {l  contratti  usu- 

.. .Illa.  « 

rà-bi-le.  AiU.  coni.  Che  può  comperarsi. Salviti. 

Ca$.  ../'■  Le  giovani  corintie  nella  città  delle  medesime  Corinto  age- 

comperabili  con  poca  pecùnia.  (N) 

.1  ra-mén-M  [Sm.  Lo   stesso   c/te  Compera.  V.] 

Cr.  it.  1.  1.    Dopo    il   compcramento  e   fattura  di  case  ec.  non  ne 

inculo.   Vùlg,    Ras.    Del    compcratnciilo  de'  pri- 

I li  schiavi,  comc-]xr  segni ,  uomo  gli    dee    conoscere  anzi 

ri. 

i-te.  Pari,  di  Comperare.  Che  compera.  Segn. 
Aris.  2.  o.  (  \) 

ne,  Com-pe-rà-re.  [Alt.}  Dare  altrui  danari,   per    averne  l'  e- 

quivalente    in  qualche  altra   cosa;  contrario  ili  Vendere.  —  ,  Com- 

,  sin.  /.ai.  antere,  comparare.  Gr.  iyofitfn.  Cron.  MoreU.  333. 

lo    tempo   ec.    veniva  a' Pisani  circa  di  seimila  mo 

i,  il  quale  avevano  comperato  in  piò  luoghi.   Bocc.  nov.  i3.  7. 

I  arie  dell  i  1  perarouo ,  <•  molle  dell'  altre 

apra  quelle,  Ir  nov.  -!'>.  10.  Brano  ec.  comperò  una  libbra 

il  le  di  gengiovo.  Albert.  2  ">.  Coso  per  molto  chiedere  data, 

D     i.Par.18.121.  Si  <  li' un'  altra  Gala  ornai  b'i 

I  >i  I  ■  dentro  -d  tempio.  Dav.  Man.  100.  Fu  ado- 

rJall' antichità ,  e  da  tulle  le  genti  fu  assunto  a  si  alto 

ufficio  pewl^rpe  accordata;  e  cosi  a  cai  una  cosa  ayanzava,    li  dava 

I   i   '  .  quanto  a  quella  era  comparato  ;  cioè  stimato   pari  ; 

e  quello  poscia  dava  per  altra  clic  gli  mancaste,  0  veramente  il  scr- 

\  venire  in  p  caca    a,  quasi  mallevadore;  e  questa 

del  \  '  mi' ri  e  del  e  ini]  ai  are,  che  comperare  dissero  i  Toscani. 

1  —  Con  varie  accompagnature,    /'il.  SS.  l'ari. 2.  iys.  Andarono  alla 

ritladc  pei  renden  il  predetto  lavorio,  <  1  imperai  i  delle  neci    arii  cose. 

/  il.   S.   frane.  to3.    And. irono  per  la  villa  i  detti  gentili   uomini, 

in.   .1.  Ili  vivanda  ili  mangiare.  V.  J.  ,'J   (\) 

'">  —  ■.    \  .  Ili.  <    11  .  l'ii  ,  potie  innanzi  a    Prezzo  0  al   Y.>- 

/.  Cavale,  yltt-  Apoti,  5».  Poiché   il    il  ino  'li  Dio 

penti  10     i   possa    comperare    per  pecunia.  Cava/c. 

lieti   'li  Cristo,  lo  quale  «  "  ha  compi  rati  di 

11   [prrlio   magno \    li  kit.  Apott,  ./.■.    Comperò  Alira.uu 

di  ■■■/•/ni)    da'  figliuoli    di    l  1     prezzo  di    certa  qnao- 

iiii  ■.  (\) 

(\  —  e  'Vii   -"  in  quarta  caio,  Varch,  Ercol.  t6.  Delle  quali  parole 

un  gran  danajo.  (V) 
'  —  Di  ■      (  lo  ,    Comperare  in  erba  —  Contrattare 

1   maturo.  .1  il  ti   alti  1  dico- 

1  ■     i       ...  1        .  e  a  novello,  e 

I 

11   nltrO   1  he   COn    dinaro.'] 

/■         '  La  'l'd  cosa  in,    senza    punto   1  pra , 

1  w,  I  11  p 
.    qui  II"  ond'io  lo  li  fitrò  1»  oc 

'  ro.   V.  A   da- 

0  —  /y         '  r-j  fuori  'lei  traffico 


COMPETERE 

10  —  *  In  modo  avveri  \  an  buon 'comperare  t=  Comperando  con 
equità,  A  giusto  e  henon  prezzo.  Cecch.  Dot.  3.  2.  Quel  clic  può 
valere  questo  podere,  che  mi  voglion  dare,  a  un  buon  vendere  e  a  uà 
buon  comperare.  (,\) 

"   —  Prov.  Comperar  la  ^.iita  in  sacco  ==  Comperar  checché  sia  senza 

vederlo;  e  per  in  tal'.  dictSl  di  persona  a  CUI  è  diti  uni  COSO  per 
un'  altra.  Lab:  ;(. '  ..   ,  li   e  gli   altri  .  che  le    galle    in    sacco 

andate  comperando,  spesse  volte  rimanete  ingannati,  ninno  maravb- 
gliar  se  ne  dee.  Belane.  t/f4~  Comperlitc  pur  voi  la  gatta  io  sao 

ia — Compilar  le  brighe  0  simili  a  danai-  contanti",  [0  a  contanti,  fuor 
di  proposito  e  simili  s=  ]  Cernir  le  brighe  te.  a  bella  p  >sla  .  deter- 
minatamente,  con  piacere.  A'JJriga,  8  §.»Borg.Orig.  L'ir.  228.  Sonza 
entrare  a  comperare  questa  briga  a  contanti. £  Pose.  3ao.  Parrehba 
questo  un  voler  comperar  le  quistioni  fi*or  di  proposito.  (\) 

i3  —  Chi  biasima  vuol  comperare,  y.  Biasimare,  (j.  5. 

1  j  —  Comperare  e  non  venderei  Dicesi  d;  chi  sia  ascoltando  sempre 
senza  mai  a  inni  licore  altrui  alcuna  notizia. 

i5  —  *  Chi  non* ti  conoscesse  ti  comprerebbe   caro  =   Tu  potresti  j/t- 
gannare  chi  uon  li  conoscesse,  o  simile.  Cecch.  Dissim.  2.3.  Chi  non       * 
li  conoscessi- ,  caro  ti  comprerebbe.  (N) 

C  e/.»!  Pr.  lato  ,  Cu'm  -pe-rà-to.  ■  Add.  in.  da  Comperare.  — ,  Compralo, 
Compero,  Compro,  sui.  Lai.  emptus.  Gì:  (utniiiitof.  D.  (ito.  Celi. 
leti.  in.  Puossi  dire  comperata  {la  vita  eterna'),  in  quanto  Dio' Mule 
qualche  prèzzo  ne  diamo. 

CoMPF.iuTonE,Com-pc-ra-tó-rc.  Verb-tn.  {di  Comperare,  ed èadd.e  sm.coma 
gli  altri  verbali.]  Che  compera. — ,  Compratore,  sin.  Li'.  cinptor.Gr. 
( -vr-'r. .-./iocc.wii,.f^'..^.Trovatoconipcralorc  del  suo  gran  legno, COO  quelli 
denari  ec.  compero  un  legnetto  solide  da  ire.  M.   y.   '.'1.    106. 

Di  questi  contratti  di  comperatovi  si  fedpno  in  t'in-nze  ec.  molte 
questioni,  se  la  compera  era  licita  senza  teaimeuto  di  Ycsiituzione,  o  no, 
eziandio  clic  il  comparatore  il  facesse  a  fine  d'aver  «Turile  che  il  comuos 
avea  ordinato.  Buon.  Pier.  3.  2  2.  Per  diporto,  o  massajo  comperai  ore. 

Co-MPERATi.-nA-,  Com-pe-ra-tù-ra.  cV/.'  Lo  slesso  che  Comperazione.  f. 
l'i  •  ■   .  L.  ;.  ,i.j.  (A)  •   • 

CoirpBBAZiove,  Com-pe-i  a-zió-nc.[ey/W)rf.  V.e  di']  GomparaBione.iSVi/itn. 
(■/Ac.2..//;.C)nd.  di  meorà comperasi  .  di  comparazione.      ^ 

L'ardi .lez.ìjg.ha  sirailitudine  è  colile  un  _  ,.  sione  cdaU4^H 

l'ea  uipio.    »   Uoiz.   3i.  Se  di    dimora nsa  d'un'  momanto  con    tilc-  ^V 
cimila    anni  si    lincia  comperazione.  (it.  S.  M.  Mad.  1.  Era  troppo     . 
più  bella  di   lei  sanza  ninna  compi  razione ,  pure  corporalmente,   l' it.    'è 
A.  QS».  lì  il'-  211.  Senza  ninna  comperazione  .t  '|  i  si  pasce-    j 

vano  più  r anime  eh'  e'  corpi.  Vii.  S. Frane.  t~èi.  Dicea, che  troppo  4^é 
senza  comperazione  era  a  uomo  spirituale  più  grave  sentire  alcuno  ^ 
movimento  di  dilettazione  di  carne ,  che  ec.  Bemb.  Pros.  3.  2og. 
Leggesi  come  non  solo  per  voce  che  comperazione  fa,  in  risposta  di 
quest'altra  com  ;  ma  ancora  in  vece  di  che  (V)  Varck.  Ercol.  2  ji. 
Fra  Cicerone  e  Demostene  si  può  ben  fare  cctraperaziqae  i'c.  E  2^7. 
Perchè  le  compciazioni  si  debhou  fare  ec.  (N) 

2  —  *  Il  comperare,  Compèraoseoto.  Bemb.  Leit.  1.  6.  (A) 
Comperemuna/ione.  *  (Leg.;  Coiii-pe-rcn-iii-na-zió-ne.    Sf.    Onesto  nome 

dovasi  da'  Romani  all'  assegnazione  o  proroga  che  un  litigante  ac- 
cori!  iva-  all'  avversario  per  li"  giorni  vi  pel  posdomani  ;  dicevasi  an- 
che condictio.  L  it.  comperendinatio.  (Van) 

CoMPEBSTOi-B ,  *  t'.oni-pe-ié-\o-le.  jldd.  cotn.  Che  pub  comperarsi,  y. 
ili  7-.V,'.    V.  Ilioompere-.-ole.  (O) 

Comperke. "(Arche-)  Com-pèr-nc.  Add.  fi  pL  Rome  die  davano  i  Ro- 
mani alle  statue  CO' piedi  munti.  (Mil) 

CoMPano ,    Ci'iin-pe-ro.   Afd.    m.    accoro,    de    Comperato-    V.  »  Dai: 

Vii.  Pitt.  '53.  Scudo  d'Alene,  ed  celi  d'  Olinto,  ioli  l'hai  compe- 
ro, ma  riscattato.  Cecch,  Dot.  1.  1.  Ili'  la  tu  [esigo 
suo  ligliuOlQ  .  .  ?  M.  U-illacoinpiiM  'li  lui.  (N) 
CoMPE»8HTB,'Coro-pe-tèn-te.»(  Pan  a\  Competere.  Che  compete,  Che 
conviene.  Ed  in  fòrza  di  add.  coni.]  Convenevole  ,  Conveniente,  — , 
Compitente,  sin.  Lai.  conveniens,  coinpetens.Gr.irpoo-^wii.  Maistruzz. 
2.  11.  ('.  Se  queste  cose  si  fanno  da  persone  secolari  in  tempo  e  luo- 
go competente,  sono  licite  a  fare.  AI.  V.  1-  o /'.  Per  quello  modo  e 
Urinine  competente,  che  ordinalo  tosse  por  la  sulla  Chiesa.  Cr.  p. 
82  4-  ''-  'HoogO  davanti  a  loro  vuole  esser  nello  e  aperto,  acciocché 
(l  paoncilìi)  pò  .-ano   uscire  0    beccare   ne' di   competenti. 

■i  —  dgg.  di  Giudice,  l'afe  Che  h<t  •  ole  e  necessaria  giurisdi- 

zione.  Cr.V.iolìg.  2.  Di  ciò  potesse  essere  giudicato  e  sentenziato  per 
mi  giudii  i  |       ite. 

3  [  Agg.  di  Lecusatorc,  cioè  Conveniente,  Legìttimo.]  lìocz.  Vai;  li. 

1.  //.  O  pure  lice  loro  giusti  e  competenti  accusatori  l'essere  stali 
essi   comi,  oliali    pi  ima. 

Comi  i..,  Coiii-pi-leti-lc-méu-le.  Avv.  Convenevolmente,   Con- 

,   ,  .  ...    mente.     Lui.   competenter ,    convenientcr.    Gr.    lepotruiKÓiirus, 
'l'eia   ifov.  iiiii-  ■'■'■  Potendo   competentemente  vivere  sanza  tuo  sus- 
sidio, «li   l'io    eoin  uni  imeni  i    non    ciliare.  S.  AgOSl.     C.  D.  Or  chi 
i.ni  mente  parlare? 

i.  l'S'l']   Il  competere.   {Gara    nel  chiedere  le 
dignità,  o  alleo  ,    Concorrenza.  ]  L>tl.;n:m  il alio.^;-.  ;i- /.vi,' U.' Lue.  I)av. 

i     orato  da  tale  agurio ,    ornò  a  Roma,   e    con  dinari  d'amici 
,.    divezza    d'ingegno    divenne   questore,    e  poi  a  competenza  di  no- 
bili pretore.   •'•  me  sfatò  e  proibì  i    suoi    versi    per    va- 
lenza.» Vii.  Pitt.Sg.  (  Milano  1S06,  )    Ninna  arle^>  scienza 
in. ii  giunse  al  colmo  ,  te  da  molti  e  milii  nel    medesimo  sucllo   non 
in  professala  con  ardentissima  competenza.  ( '>) 
a— Andari                  iza  z[Competerefiai'eggiare.]V .Andare a  competenza. 
;ì  —  «  (|„                 i                ute,  V.  Competente,  J.  s.  (N) 

U-pi   i,   re,  i  S.  nss.  anom.   Ventre  a  competenza,]  Dì- 
.    i  ire,    Gareggiare.    Lai.    altercar! ,  acmulari.    Gr. 

.(II. il    l.il.   Cina  con,  e  patere    chiedere,  (piasi  chiedere  insie- 
mi. V.  competitore.)  Cecch.  Inc./M.h)  non  vo'starc  a  competere  Con 
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un  tuo  pàti.  Tac.  Dav.  Ann.  2.  43.  I  Temnii  ce.  piacque  per  detto 
tempo  sgravar  de'  tributi  ec. ,  e  provvedergli  un  senator  pretorio  ,  non 
consolare  ,  come  il  governator  dell'  Asia  era ,  acciò  non  competessero 
come  pari  e  s'impedissero.  E  52.  La  pregò  che  ec-  cedesse  allafortu- 
na  crudele  ;  né,  in  Roma  competendo,  inasprisse  clii  ne  può  più  di  lei. 

2  Concorrere  ad  una  dignità  in  competenza    con    altri.    Cr.  alla  v. 

Competenza.  (B) 

3  —  Convenire ,  Esser  conveniente,  Lat.  convenire ,  decere.  Gr.  am- 
jjjxEie.  Magai,  leu.  Protesterebbe  altamente  ,  non  competere  a'  suoi 
versi  alcun  dritto  sull'immortalità  di  quella  memoria.  (Min) 

4  —  *  (Lcg.)  Aver  competenza,  nel  sigli,  di  Competente  ,  §.  2.  (N) 
Competitore,  Com-pc-ti-tó-re.   [Verb.  in.  di  Competere.]    Che  compete. 

[Più  spesso  vale  Emulo  ,  Concorrente  ,  Gareggiante,']  Lat.  coinpeti- 
tor.  Gr.  ui/rtifoiviimos.  Tac.  Dav.  Slot:  2.  2go.  Ora  che  egli  e  1'  e- 
sercito  si  videi"  senza  competitore,  la  dieder  per  mezzo. 

Competitrice  ,  Com-pe-ti-trì-ce.  Verb.  f.  di  Competere.  Silos, Rag.;  Bat- 
tagl.  an.  i65i.  3i.  Berg.  (Min) 

Compiacente  ,  Com-pia-cèn-te.  [Part.  di  Compiacere.  Che  compiace;  ed 
in  forza  di  add.  Piacevole  ,  ]  Cortese.  Lat.  facilis ,  obsequens.  Gr. 
liri-Kunrrti.  Cr.  alla  v.  Cortese,  §.  1. 

Compiacentissimo  ,  Com-pia-cen-Us-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Compia- 
cente. Magai,  leu.  1.  4.1.  (A) 

Compiacenza,  Com-pia-cèn-za.  [SJ.]  Gusto  o  diletto  che  si  prende  in 
alcuna  cosa-  —  ,  Complacenzia  ,  sin.  Lat.  voluptas ,  delectatio.  Gr. 
tv$ox.toc.  Teol.  mist.  Rimane  alcuna  affabile  compiacenza  nella  mente, 
acciocch' ella  compia  il  suo  esercizio.  Fr.  Jac.  T.  1.  i5.  io.  Del  cor- 
po bai  compiacenza;  Fatto  V  bai  tuo  amadore.  Red.  leu.  1-  2y6.  Se 
egli  non  fosse  stato  rapito  da  una  dolco  insieme  e  superba  compiacen- 
za nel  vedere  ebe  V.  S.  non  isdegnava  di  camminar  per  quelle  stes- 
sissirae  orme. 

3  — Favore,  [Desiderio  di  piacere  altrui,  o  di  far  l' altrui  voglia.]  Lal.gva- 
tia,  obsequium.  Gr.  X<*P'5-  Frane.  Sacch,  nov.  Questo  fu  lo  primo 
che  si.  desse  a'  nostri  rettori:  volesse  Dio  che  oggi  si  dessono  discre- 
tamente, come  per  li  tempi  passati  sedavano  !  AJJor»  si  davano  per 
remunerare  la  virtù.;  oggi  per  compiacenza  e  per  amistà. 

3  —  Adulazione.  Vii.  S.  Gw.  Bai.  236.  Credete  voi  ce.  che  io  voglia 
dare  loda  e  compiacenza?  (V) 

4  —  Andare  a  compiacenza    ss  Andare  a'  versi,  Adulare. £r«.obsequi, 

obsocinitlnre.    Cr    "-«"«plTeie. 

Compiacere,  Convpia-cé-re  [IV.  om.j  F<o>  in  vos.Ua  altrui ,  Far  servi' 
gio  ,  Far  cosa  grata  ;  [  e  parlando  di  donna,  spestv  6  n,ntìr,  vonertn 
di  significare  la  copia  eh'  ella  di  sé  permeile  ad  altrui.']  Lat.obseqm, 
morena  gerere,  moj-igerari.  Gr.  %xpl%stf&ia.  (Dal  lat.complaceru  piacer 

5  ..'molto.)  Bocc.  nov. 1 5.3.  Avvenne  che  una  giovane  ciciliana  bellissima, 
*»•  ma  disposta  per  piccol  pregio  a  compiacere  a     qualunque  uomo  ce. , 

passò  appresso  di  lui.  E  noe.27.2.  La  donna,  avendo  di  sé  a  Tedal- 
do compiaciuto  un  tempo  ,  del  tutto  si  tolse  dal  volergli  più  compia- 
cere. E  nov.2g.27.  Per  servar,  quello  che  promesso  avea ,  e  per  com- 
piacere a  tutti  i  suoi  uomini.  E  nov.  g2.ò.  Perciò  piacciavi,  pei;  lo  mi- 
gliore, di  compiacere  a  Ghino  di  questo.  Dant.  Par.  26. 10%.  Mi  facea 
trasparcr  per  la  coverta  Quanto  ella  a  compiacermi  venia  gaja. 

2  —  E  n.  pass.  Dilettarsi ,  Prender  gusto  e  piacere  in  una  cosa  o  di 
una  cosa.  Lat.  dclectari  in  re  aliqua  ,  sibi  piacere.  Gr.  n~'pxstàa.t , 
Xa/ps»'.  Pass.  20S.  I  superbi  ce.  si  compiacciono ,  secondo  la  lo- 
ro propria  volontade.v  Tass.  Amiti.  1.  2.  E  morrò  valenlicr  pur  eh' 
io  sia  certo  Ch'  ella  o  se  ne  compiaccia  o  se  ne  doglia.  (N) 

2  —  [E  colla  particella  In  o  Noi]  Dant.  Par.  15.  88.0 fronda  mia, 
in  cheiocompiacemmi,Purc  aspettando.  /?u«.Nclla  quale  fronda  io  com- 
piacemmi ,  cioè  io  Cacciaguida  ebbi  compiacimento  e  diletto.  »  Bart. 
Simb.l.3.u  Egli  stesso, come  cosa  nella  quale  singolarmente  si  compia- 
ceva, andò  ce.  Plut.  Opusc.  Adrian,  v.  1.  v.5o.(Ediz.Sonzogno.)l 
ragionamenti  di  soggetta  biasimevole  .  .  .fanno  che  gli  uomini  si  com- 
piacciano nelle  delicatezze  ,  morbidezze  e  amori  disonesti.  (N) 

3  —  Degnarsi.  Lat.  dignari ,  non  gravari.  Red.  leu.  1.  271.  Oggi  gli 
ho  chiesti  a  S.  A.  Scrcnis.  ,  e  si  è  compiaciuta  di  dirmi  che  non  so- 
lamente me  gli  vuol  dare  ,  ma  ce.  E  35g.  Si  compiaccia  V.  S.  Illu- 
striss.  di  leggere  P  aggiunta  copia  d'  una  lettera  che  rai  ha  scritta  ce. 
E  appresso  :  Si  compiaccia  di  avvisarmi  come  mi  devo  contenere  nel 
rispondere  a  questo  virtuosissimo  cavaliere. 

4  —  Alt.  Appagare.  »  Fav.  Esop.  62.  Offende  i  piccolini,  e  non  li 
compiace  a' suoi  bisogni.  (V)  Ar-  Fur.  27.  g8.  É  ,  quand'anche  o- 
stinata  te  lo  neghi,  Se  l'abbia,  e  il  suo  desio  tutto  compiaccia.  (M) 
Castigf.  Corteg.  2.  i56.  E  (il  corlegiano  J  le  voglie  sue  e  costu- 
mi e  modi  ,  lutti  indirizzati  a  compiacerlo  {il  principe).  E  appresso: 
E  'l  compiacere  e  secondar  le  voglie  di  quello  a  chi  si  serve  ,  si  può 
far  senza  adulare.  E  3.  363.  Chi  ama  veramente  ,  tutti  i  suoi  pen- 
sieri .  .  .  indirizza  a  servire  e  compiacere  la  donna  amata.  (N) 

Compucevole  ,  Com-pia-cé-vo-le.  Add.  coni.  Dilettevole. —  ,  Complacc- 
vole,  «ih.  Lai.  delectabilis.  Gr.  rtpifvós.M.  f.8.1  .Alessandro  di  Macedo- 
nia ,  con  piccolo  numero  di  cavalieri  infiammati  dalla  informazione 
della  coni  piacevole  lingua  di  colui,    vince  le  infinite  forze    di    Dario. 

Compiaci  m  ekto  ,  Com-pia-ci-inea-to.  [Sm.]  Il  compiacere  .Compiacenza. 
—  ,  Coraplacibilità ,  sin.  Lat.  delectatio.  Gr.  x*P«,  Moviti  Coiti.  Inf. 
5.  Vennero  all'autore,  credendo  da  lui  avere  alcuno  compiacimento! 
cut.  Pur.  i5.  Nella  quale  fronda  io  compiacemmi ,  cioè  io  Caccia- 
guida  ebbi  compiacimento  e  diletto. 

Co.upiaonere,  Com-pià-gnc-re.  N.  oasi.  Lo  slesso  che  Compiangere.  V. 
G.  V,  n.  i3/f.  1.  Compiagneudoci  insieme  amaramente  si  del  pericolo 
incorso  al  noslro  comune,  e  sì  ec.  Nov-  ani.62.  3.  Io  t'ho  fatto  qui  veni- 
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re,  per  potermi  compiagnere  a  te  medesimo  dallo  tuo  gran  misi 
—  Au.  [Compassionare  ,  Usare  condoglienza ,  o  altro  simile.]  Lat 

aOìetCere.Gr.rruu.ira£ttlii.7ìim.niil.7nn-4*M  Mi  ™. „.,:., :  :..  .1..  _<  _:.. 


fatto. 

....con- 

MKeveJìr.irvpirx  hw.Kim.ant.inc.iiy.W  compiagnevi  inatto  sì  pietoso. 

3  ~  piagnere  semplicemente.  Lat.  lugere.  Gr.  iettili/.    Ovid.   Pisu  11. 

E  tu  amante  non  dubitare  di  compiagnerc  il  corpo  della  tua  amante. 

Vocab,  li. 


E  altrove  :  Per  la  qtial  cosa  il  padre  compiagnendo  il  morto  figliuo- 
lo ec.  E  altrove:  Da  lei  non  sarai  compianto,  che  vedi  la  sua  falsilade. 

Compiagnitore,  Com-pia-gni-tó-rc.  Verb.rn.  idi  Compiagnere.  Che  compia- 
gne,]Che  si  compiagne.  Lai.deplorator.  Gr.à-xotìvpofAivos.But.  I  lussuriosi 
nel  mondo  sono  stati  amatori  della  sua  carne,ecompiagnitori  e  lamentatoli 
e  gridatori ,  quando  hanno  cantato  e  composto  sonetti  e  canzoni  d' amore. 

Compiagnitiuce,*  Coni-pia-gni-trì-ce.  Verb.  f. di Compiagnere. V.direg.  (0) 

Compiangere  ,  Com-piàn-ge-re.  [  Alt.  e  ]  n.  pass. ,  usandosi  talora  anche 
senza  le  particelle ,  mi  ,  ti  ,  si  ,  espresse.  Condolersi,  Lamentarsi  , 
Rammaricarsi. —  ,  Compiagnere  ,  sin.  Lat.  conqueri ,  deplorare  ,  la- 
mentare Gr.  ft'épfytffd-cci,  àiro<ìvpecr§at.  (Da  cum  con,  e  da  piangere 
piangere.  V.  compassionare,  compatire.)  Tes.  Br.  8.  66.  Lo  quintodeci- 
mo luogo  è  quando  'l  parlatore  non  si  duole  di  suo  male ,  anzi  com- 
piange della  sciagura  di  suo  amico  e  di  suoi  parenti.  G.  J£.  7.  52. 
tit.  Come  Io  re  Carlo  si  compianse  alla  Chiesa.  E  num.  2  Si  com- 
pianse lo  re  Carlo  per  lettere  e  ambasciadovi  al  re  di  Francia  suo  ne- 
pote.  E  10.  32.  2.  E  già  molti  di  maggiorenti  se  n'erano  compianti 
al  Ravero.Dant.Inf.2.  gg.  Donna  è  gentil  nel  ciel  ,  che  si  compiange. 

Compianta  ,  Com-piàn-ta.  [Sf.]  V.  A.  V.  e  «^'Compianto.  Mirac.  S.M. 
Mad.  Ma  le  compiante  per  avventura.non,  saranno  mica  troppo  gradevoli. 

Compianto,  Com-piàn-to.  Sm.  Condoglienza,  [Lamento. —  ,  Compian- 
ta ,  sin.]  Ijat.  conquestus,  conquestio,  lamentatio.  Gr-  v.«.ró.ij.<jj.-^n.  Tes. 
Br.  8.  86.  Il  parlatore  dee  molto  guardare  ,  quando  s'accorge  che  gli 
animi  siano  commossi  a  pietà  ,  che  egli  non  dimori  in  suo  compian- 
to ,  ma  incontanente  ponga  fine  al  suo  detto,  anziché  gli  uditori  esca- 
no della  pietà  fuori,  Nov,  ant.22.2.¥a  dinanzi  allo 'mperadorc  ,  fece 
il  compianto  di  suo  barlione.Zrpfp.o.Allora  ricomincia  da  capo  lo  gran- 
de compianto.  Dant.  Inf.5.35.Qai\i  le  strida,  il  compianto  e'I  lamento. 

Compianto.  Add.  m.  da  Compiagnere  e  da  Compiangere.  Lat.  deploratus. 
Gr.  x«ro5i'p&£<'s.  Ditlani.  1.  18.  Fu  compianto  ,  e  appresso  soppellito. 

Compiegare,*  Com-pie-gà-rc.^«.  Piegare  con  altra  cosa,  V.  dell'  uso.  (0) 

Compiegato  ,  Com-pie-gà-to.  Add.  m.  da  Compiegare.  Piegato  con  altra 
cosa.  Il  Bembo  disse  Complicato.   V.  (A) 

Compiegne,  *  (Geog.)  Com-piè-gne,  Lat.  Compendium.  Città  di  Francia 
nel  dipartimento  dell'  Oisa.  (G) 

Compiere,  Cóm-pie-rc.  {Ali.  anom.]  Dar  compimento,  Finire  [intera- 
mente, Terminare. — ,Coinpire,  Comprile,  Accompìere,  Accomplire,  sin.J 
Lat.  compiere,  absolvcrc.  Gr.  àiroreÀsìf.  Bocc.  intn.'d.  38.  Voi  non  avrete 
compiuto  ciascuno  di  dire  una  sua  novelletta,  che  il  sole  fia  declinato. 
E  nov.  3y.  4-  Quegli  ec. ,  molto  sollicito  divenuto  che  ben  si  filasse 
la  lana  ce.  ,  quasi  quella  sola ,  che  la  Simona  filava  ,  e  non  alcuna 
alii-o ,  tutta  la  tela  dovesse  compiere,  G.  Pr.  7.  21.  3.  Fecionvi  co- 
minciare una  fortezza,  m»  nm  si  corapièo.  Pass.  i6g.  Di  coloro,  che 
innanzi  che  comincino  a  fare  la  penitenza  ,  o  clic  cominciata  la  com- 
piano ,  peccano  mortalmente  ,  e  col  peccato  mortale  fauno  la  giunta- 
penitenza,  dicesi  che  tale  penitenza  non  è  valevole.  Frane.  Burli.  53. 
4-  Cosa  eh' e  bella,  è  licita  compiere.  Peti:  son.  261.  E  compie' mia 
giornata  innanzi  sera. 

2  —  diletti*  =  Averne  a  macca.  Introd-Virt.i6.  Ogni  creatura  è  data 
e  sottoposta  alla  vanità  del  mondo,  e  quanto  può  ^studia  di  compiere 
i  diletti  della  carne.  (Pr) 

3  —  voti  =  Adempirgli.  Lat.  solvere  vota.  Gr.  tù^às  àn-or^eTc.  Valer. 
Mass.  Alla  madre  degli  Iddei  volbjn  compiere  loro  voti. 

4  —  un  disecno,  un  desiderio  ec.  *=3  Effettuarlo,  Soddisfarlo.  Inlrod.  Virt. 
15.  Tu  ti  rallegri  delle  ricchezze,  dilla  gloria  del  mondo,  e  di,  compiere 
i  desiderii  della  carne.  Vii.  SS.  Pad.  1.  28.  Per  propria  potenzia 
compierebbe  Io  suo  desiderio  di  noi.  (Pr) 

■>  —  E  detto  di  Malizie  o  simili.  Din.  Comp.  Ist.  Fior.  I  loro  av- 
versarli pur  pensavano  di  compiere  le  loro  malizie.  (P) 

5  —  1  soldi  *  =;  Terminare  il  tempo  per  lo  /piale  si  è  alcuno  impegna- 
to  di  servire  con  pattuita  mercede.  Ciò.  Tratt.  f.  26.  Ma  queste  cose 
sono  di  gran  prezzo,  cioè  avere  l'animo  in  sé  medesimo  raccolto,  ed 
a  sé  insieme  vivere,  siccome  egli  avesse  compiuti  li  soldi  della  lussu- 
ria, de' mali  desiderii. ,.c  di  tutte  le   cupidilati. (()«/'  fi guralumei i(.e .)  (N) 

6  —  la  nEGOLA  ==  Osservarla.  Vii.  SS.  Pad.  1.  1 24.  E  potessero  sen- 
za tristizia  compiere  la  regola.  (V) 

7  —  una  dignità*  =  Esercitarla.  Omel.S.Greg.  v.  f.f.  2.3. Acciocché 
conservi  nel  nome  la  dignità  la  quale  egli  compie  in.  operazione.  (  Il 
lai.  ha,  explet.  )  (Pr) 

8  —  *  Riempire.  Cic.  Sogn.  Scìp.  Quasi  alla  mezza  regione  abita  il 
sole  ,  duca  e  principe  e  moderatore  di  tutti  i  lumi  ,  mente  e  tempera- 
mento dell'  universo  ;  con  tanta  grandezza  eh'  egli  illumina  e  compie 
tutte  le  cose  di  sua  luce.  (N) 

9  —  Consumare,  Impiegare.  Coli.  Ab.  hoc.  prol.  38.  Enlróe  all'ora- 
zione ,  e  tutto '1  die  compiette  nell'orazione.  (V) 

io  —  Nola  strani  costrutti.  Vii.  S.  M.  Mad-  52.  E  stando  (  il  Centu- 
rione) così  ammiralo,  messer  Gesù  fu  compiuto  di  salire  tanto  alto, 
quanto  bisognava.  (  In  vece  di  ebbe  compililo.)  E  g3.  E  quanto  e'  fu 
compililo  (Cristo)  di  sconficcare,  e  Gioseppe  e  Nicodemo  nel  recarono 
giuso.  Ed  ivi  83.  Or  ecco  che  furono  compiuti  di  crucilìggere  ,  e  la 
gente  si  cominciò  a  partire  quasi  tutta.  Bocc.  g.  5.  n.  3.  Appena  di 
nasconder  compiuta  s'era.  (V) 

11  —  [/V.  ass.  nel sign.  del  <j.  *.  ]  Dant.  lnf.  23.  34-  Già  non  compiè 
di  tal  consiglio  rendere. 

12  —  [Venire  a  fine,  e  dicesi  d'  uno  spazio  di  tempo  trapassaio.]Dant. 
Inf.  21.  ii3.  Mille  dugento  con  scssautasci  Anni  compier,  che  qui  la 
via  fu  rotta. 

i3  —  *  N.  pass.  Aver  compimento.  Sannaz.Arcad.  allaSamp.  Kccoehc 
qui  si  compiono  le  tue  fatiche,  o  rustica  e  boschereccia  sanipogna.  (N) 

Compieta,  Com-piè-ta.  [Sf]  L'ultima  delle  ore  canoniche.  Lat.  coni- 
pletorium.  Gr.  àirtòatfvov.  (  Così  delta  perchè  compii'  le  ore.  )  Bocc. 
nov.  24.  g.  Si  conviene  ec.  in  sull'ora  della  compieta  andare  in  que- 
sto luogo.   Pass.  2o3.  Che  si  fa  per  li  elidici  alla  prima  ed  alla  compieta. 

2    —    11    tempo    ch'ella    si    recita.   Bocc.    nov.    24.    10.    Si  vuole  te. 
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33o  COMPIGLTARE 

Milli  empiila  ritornare  al  modo  detto.  Bwn.  Fier.3.3.  /a.  Cam- 
innamorala  ili   1   i  in    \   n   pur  m  spro  e  coni j 

3  —  [  Pror.]  Cantare  il  vespro  e  la  Compieta  .1  uni)  —  Fargli  ima  ri- 
p,-.<  riiario,  CtecL  Esali.  Cr.  a.  a.  Ma  i'  eli  ho  cantato  un 
vopro  e  BOI  computa   In  m.i'ch'c  doverra  avermi    [nteaa 

4  —  Sanar  compieta  avanti  nona  =  Fare  o  Accadere  alcuna  cosa  pri- 
ma d l  tempo  ,  o  prima  che  un  se  l'  aspetti-  Late.  ParenL  2.  a.  Pa- 
drona ,  padrona  ,  voi  sonerete  compieta   innanzi  nona. 

Compic-liahe,  Com-p-gli.i-K.  Alt.  C  ■nifi nd-re  ,  Abbracciare ,  Sten- 
derti m  alcun  lisog  .  (  Di  con  ,  e  da  pigliare,  come  appunto  coni- 
la '  prendere.  )  Frane.  Suedi,  rim.  .17.  Onde, 
•  .mio  di  costei,  gli  apparve  Ch'una  vite  nascea  ,  e  con    tal    no- 


ippigliarsL   Lai. 


-resccre.    Gr, 

iinosi  neve, 

stesso  eh 


f 


2 


t<  ,  (  Ite  luiii  Asia  renla  compigliando. 

3  —     ,\.    pa  >.    Unirsi     insieme  ,    H.ippi 

tt.BuL  Si  congelano  inwrmr,  e  coanpigUangi,  e  latti 

OantcLio,  Cini-piglio.  [,S//,.]  r.  A.  Capigtio,  Coviglio.  Lo  .1 

Arnia. Ar.Z.a/.alvian.G».>..''f>a:.(Da  coniglio  ohe  \'.)Declam.Ouintiì.P. 
I  loro  orti  s'aggingnevano  insieme,  fuori  che  una  siepe  gli  divideva, 
Avnj  il  ricco  od  suo  fiori,  e  rancico  campigli  d'api  ec'  Aon  disfatti  i 
compigli  delle  mie  api,  domandarono  altre  ulve  ec.  Tu  di',  che  di 
tronconi  d' alberi  vóti,  ovvero  di  pietre  cavate,  che  trovava,  feci 
campigli ,  e  a  casa  portai  ce.  Senza  dubbio  involare  i  compigli  non 
sarebbe  licito. 

Coarti,*  staarro,  Com-pi-la-mèn-to.[i$'m.  Lo  stesso  chej  Gimpilazionc.  V. 
Cr.  alla  v.  <;  mpilatura. 

Co*,  il  ili  .(  1  m-pi-la-rc.[^i/.]Com/>n;Te,  Distenderei  ed  è,  più  che  daìlro, 
termina  de- ti  scrittori.  Lnt.  condere,  scribcre,  componere.  Gr.  cm- 
~  'xi.  (  Dall'  ti  >r.  ghuim  con,  e  da  pilles  ponderare,  considerare, 
dirigere  ,  ovvero  dallo  slesso  con  e  da  pilles  ;  poiché  componendo  , 
<  riamo  le  eoa  ,  ponderiamo  in  qua!  modo  si  debba   connetter- 

1    .  e  00  1   dirigiamo  il  nostro  lavoro.  )   G.   F.  8.  36.  /j.  Cominciai  a 

r  compilar  questo libro  a  riverenza  d'Iddio.  F.  F.  u,  CS.  Menjrcch'è  i 
pitti  si  compilavano ,  la  cattività  di  quelli  dentro  fu  tanta,  che  si  la- 
M  urono  torre  la  fortezza  agl'Inglesi, 

a  — Ordinare,  Baccorre,  Unire;  [mn  perla  pia  diceri  £  cose  trovate  scritte 
'ièri.']  Dnnt.Purg.  21  26.  Non  gli  aveva  traila  ancora  la  conocchia 
I.Ih  Cloto  impone  a  ciascuno,  e  compila  Jlut.  Compila,  cioè  insie- 
me raOO  -li.  lied.  lett.  1.  3'1.  Nel  fagotto  dei  manoscritti  vi  saia 
ancora  il   vocabolario,  che  io  ho  compilato ,  delle  voci  e  dialetti  aretini. 

Compilatami™,  Com-pi-la-ta-men-te.  Aw.  In  modo  compilato ,  Per 
compilazione.   ToscaneìL  Appi.  Berg.  (Min) 

Compilativo  .  Cam  pi-la-bVvo.  rldd.  m.  Atto  a  compilare.  De  Lue.  Doti- 
Foli;.  5.  »5.  s5.  lì  rg.  (Min) 

Compilati).  Com-pi-là-to-  stud.  m.  da  Compilare.  I^at.  compositus ,  col- 
li tu-,  Or.  tvi  Itros ,  ovXKiX&tb.  Tes.  Dr.  2.  33.  Quando  li  quattro 
il  rullili  sono  insieme  raunati  in  alcuno  corpo  compilalo  di  dritti 
membri.  A  mei.  52.  Minerva  le  sue  fila  compilate  Con  artifìcio  aduso 
non  villano  ,  Come  le  piace,  le  resta  ordinate.  Bocc.  FU.  Dani. 
i3.V.  In  colai  maniera  Coperà  in  molli  anni  compilala,  si  vedile  finita. 
Jìed.  Irli.  1.  3-2.  Ancor  questa  mia  haja  ,  compilata  per  ischerzo,  le 
potrà  servire  per  trovarci  cose  a  proposito. 

2  — .  Compiuto.  Lai.  integri-,  perfèctus.  Gr.  t-!kus<;,  trrtìJts.  Tes.  Br. 
1.  12.  lo  -rli  risponderei,  che  non  dimoraro  un'ora  compilata,  che 
■  gli  montò  in  orgoglio. 

Compilatole,  Com-pi-l  i-tó-re.  Vcrb.m.di  Compilare.  Che  compila,  le  si  usa 
come  uild.e  sm.  ]  Lui  couditor,  CplleCtor.  Gr.  trm'iir^-.  Com.  Par.  6. 
Giustiniano  fu  correttore,  ovvero  compilatore  delle  leggi  civili:  di 
quelle,  e  de'oompilatori  d'esse,  si  toceberàe.  lied.  Ins.  jp. Ebbe  per 
aderente  in  gran  parte  ne*  susseguenti  tempi  il  greco  compilatore 
il.     precetti  dir  ■■  ■  11    hura.. 

C'impilati  it.  ,  •  ( /aii-pi-laiii-ce.  feri,  fi  di  Compilare.  V.  di  reg.  (0) 

(  1     ,      (      ,,  |  ,i-|a-iu-i.T.     [Sfì    r.   A.   F.  e  di']  Conipilariieulo  , 

(     mpilazi  me.  Zihald.    Audr.     Sospirano    di  giuguere  all'intera  coni- 

pilatura  dell  01 

Coipila/i'im.  Ciu-pi-l.i-iió-nc.  [Sf.]  Il  compilare.  — ,  Compilamento  , 
(.oinpilai'iia  ,   un.   [.ut.  ioli,  ilio.    (ir.  cv>.>.-Si<.   Coni.  Par.  6".  Piacque 

a  Dio  d'inammarlo  alla  correzione  e  conapuazione  delle  leggi. 
'À  —  j.,  co  1  "i  ,|,i|  ,1 1    Lui.  opus.  Gr.  iffiàyt**.  M.  F.  6.  1/7.  E  mai- 
sanamente  nel  cominciamento  dell' undecimo  libri   della  nostra  compi- 
lazione.   Alm  \iiii-.z.    7.    2').    Lfl  quale  decretale    Mn  è  nella  moderna 
compilazione.  Boi   , 
1  uni  ec.    Vi 

bro  ;  bnomincia  di  I  quinto. 
Ojmpimt^to,  Com-pi-méo-to.  [Sm.]  Conducùnsnto  a  .fine,  Finimento t 

/'.  ,        ri,,ir.      — ,   Compiuto,      Compila,    SUI.    Lui.    pdfeclio.    Gr.      -ri- 

?.;  n  .    (,.    F.    11.  /j ).  2.  Mandati  a  Vinegìa  aavìi  e  discreti  amba- 

■dadori  per  lo  Comune  di  Firenze,  vi  si  diede  compimento  in  Vine- 

/:      .   nnv,  i.i.  20.  per  dare  all' opera  compimento.  F  nov,  25. 

1Ò.   Al    DO  'io  amore   il. in  ino   piacevole    6     ioli  10  rompimento.    /'.'   mn>. 

1,0.  '.'>.  A  dare  al  l"i  1  amoi  compimento  molto  tempo  non  a*  interpose 
Dittarti.  '3.  j.  Poi,  per  veder  Italia  a  oompimento,  ^algemmo   mvef 

I  1   V  '  11,  a. 

a  —  [Patto  in  timu  equivoco  ed  oscstio.]  flore.  Vis. ili. AU'csscr  primo 
G  00,1  .  Vedeasi  poi  tornato,  1  di  oostei  Baciar  la  bella 
■  di>iov> ,  Bitrarai  non  pota  poscia  <i«  lei    Vidi   mdzi   il  soave 

♦    —    [£  più  ri  inrnm.  Colt  Oggi  di  fon  ili  1  [.ili.  Amor.  43.  Mara- 

vialinmi  se  in  alcuno  asttnenzia  lauta  ri  trova,  che  usando  atti  di  amore, 

■ìi  quelli  1  frenai   pa   1  fi    alto  del  cantal  compimento. 

3  —  (M      ■       1  itile,  alcuna  cosi  ■   compimento   =  Com- 

pitrla ,  l  'renili,,.]  Diosr,  l>n-  Pensando   cosi    scellerata  rosa  ,   non 

che  menandola  1    compimento.    Anni.  <//.  Ma  le  varie  mtlecitudini  e 

1  un< nio  uno  oc' pensati  muli  dei  giovane. 

\    —   •  (p,  Il       /        1  Uorica.    Guidili-   lielt.  65.   Cd  é   nllO    diro  or- 


'"•  — ■     '■    *■'■     •■••    1 • ■■"• 

/:■■!■ .  /'it.  Dant  ■  ~> /    Appresso  ■  questa  compila/ione 
/  neid.  M.  Pinisce  ut  compilazione  del  quarta  li- 


COMPITO 

namctilo    che    sì    appella  compimento  ,  il  quale   ha  luogo  quando  ni 
ndilun andiamo    noi    medesimi    all'  avversano  nostro,    che  coss  per  Ufi», 
o  che  contea  a  noi  si  possono  dire  ,   e    poscia    noi  medesimi  diciamo 
quello  che  noi  possiamo  dire  o  che  l'altra  parte  dire  non  piote.  (B) 

CoMPinE,  Com-pi-it.[^/«.  eiUBiomJ  Lo  stesso  che  Corapicre.  V.nFior. 
S.  Frane.  Compiva  la  lettera.  Pecor.  g.  11.  n.  1.  QiiciSfcni^r^oin-"" 
Divano  tutti  ad  un' olla  l'edificio  loro.  E  g.  17.  «.  2.  Per  lo  comune 
ili  Fiorenza  si  compi  la  detta  chiesa.  E  g'  a5.  n.  2.  E  fece  compii- 
ti'armar  quelle  galee  ec.  Kit.  SS.  Pad.  '3.174.  E  stette  dinanzi  a  lei 
infìno  che  compi  di  mangiare.  (V) 

a  —  Fornire  d'ogiii  cosa  necessaria.  Fr.  Giord-  8^2.  Or  ya  più  innanzi: 
se  ti  vuoli  compire  tutto,  qui  vuole  più  cose;  cioè,  gonnella,  calzari, 
cappuccio ,  ec.  (V) 

3  — *  Adempire  ,  Mettere  in  esecuzione.  Segnar,  Crisi.  Instr.  3.  4.  7. 
Ma  mirale  un  poco  quanto  sicuo  lontano  dal  compir  si  giusti  disegni 
i  più  de' fedeli.  (N) 

Compita  ,  Com-pi-ta.  Sf.  V.  A.F.  e  di'  Compimento.  Pornas.  II.  t.2.iiq. 
Che  poco  vasti  està  fallace  vita,  Che  aspettali,  la  sempiternai  compita  (B) 

Compitale.  *  (Arche.)  Com-pi-tà-le.  Add.  com.  F.  L.  Aggiunto  dato 
dagli  antichi  Romani  a  quelle  feste  che  si  facevano  in  luoghi  a'i/uali 
andavasi  per  diverse  vie,  come  ne'  crocicchi  o  simili. — ,  Compitalizio, 
SUL  Lai.  compitalis.  (Dd  compita,  luoghi  cui  si  va  per  diverse  vie.)(A) 

Compitalizio.  *  (Arche.)  Cum-pi-ta-li-zi-o.  Add.  m.  Lo  slesso  che  Com- 
pitale, r.  (A) 

Compitambnte,  Com-pi-ta-nK!n-tc.  Aw.  IjO  stesso  che  Compiutamente. 
V.  Cr.  2.  8.  7.  Non  obbedisce  alla  digestione  compitamente,  siccome 
fa  I'  umido  della  dimesticazione.  Pctt\  canz.  ,10.  3.  Poi  che  Dio  e  Na- 
tura ed  Amor  volse  Locar  .compitamente  ogni  virtude  In  quei  beulu- 
mi.»  Cnstigl.  Corlig.lib.j.  Presupponetevi  d'avervi  acquistato  compita- 
mente la  grazia  sua,  tanto  che  vi  sia  licito  dirgli  liberamente  ciò  cc.(Min) 

Compitare  ,  Com.pi-tà-rc.  [Alt.  e  ».]  .Computaiv,  Contare,  Annoverare, 
Far  conto,  Mettere  in  conio,  in  novero;  {ed  è  in  questo  senso  F.  A.} 
Lat.  numerare  ,  recenserc  ,  computare.  Gr.  Xoy<£s<r3-.xo ,  x,s.rxpi3- 
rivo.  Seri.  Pisi. ,  Perchè  mi  domandi  tu  quanto  tempo  egli  è  -eh'  io 
nacqui,  o  s'io  sono  ancora  compitalo  tra  giovani?  E  appresso:  E 
non,  avendo  i  libri  annali  ,  compilerò  gli  anni.  Fr.  Giord.  Pred.  S. 
E  l'ima  e  l'altra  è  nera,  perchè  non  si  compita  che  regnasse  se  non 
quaranta  auni.  Pass.  j^S-  Compitano  per  nome  mrlli  e  molte  ili  lor 
compagnia.  Fil.  fluii.  5.  Chi  potrebbe  tutto  il  loro  m.-do  compitare? 
E  24.  S'io  volessi  compitare  il  tawo  mio  da  poi  in  qua  ch'io  fiH 
nato  di  mia  r»..j.e,  10  credo  bene  ch'io  avrei  settanta  anni.  E  ap- 
presso: Io  non  compito  gli  anni  della  morte  con  quelli  della  vita 5 
ben  guarda  tu  ;  che  tue  medesimo  non  gli  compiti. 

2  —  L'Accoppiar  delle  lettere  e  delle  sillabe  che  fanno  i  fanciulli  quan- 
do incominciano  ad  imparare  a  leggere,  [.che  pur  diecsi  Siila'  are.  ] 
L,at  scnsim  legerc.  (Da  compilare  in  senso  di  computare;  poiché 
compilando  ,  numeriamo  le  sillabe.)  Coli.  Ab.  Lsac.  Or  come  potreb- 
be vinili  fanciullo  compitar  bene  le  sillabe  ,  s'egli  non  conoscesse  le 
lettere?,. Frane.  Sacch.  Rim.  Tal  compitar  non  sa,  che  fa  ballate. Ga- 
la!. 64.  A  guisa  di  maestro  che  insegni  leggere  e  compitare  a'fanciulli. 

Compitazione,  Com-pi-ta-zió-ne.  [Sf.]  Il  compilare.  Accoppiamento  di 
lettere  per Jìirmar  le  siìtabe.  Safvin.  disc.  3.  100.  Si  dividerà  dunque 
lo  voce  assegnare  nelle  qiwtlro  sue  sillabe  ,  ovvero  compitazioni  di 
lettere  ,  nel  soprascritto  modo. 

Co.mi'itente  ,  Com-pi-tèn-te.  [Add.  com.]  V.  A.  V.  e  di'  Competente. 
Cron.  Mordi.  33i.  Mai  non  si  dimenticherà,  se  non  quan.do  fìa  fatta 
la  vendetta  compitentc. 

Compitezza  ,  Com-pi-té/.-za.  [Sf.]  Cortesia  ,  Creanza.  L.at.  urbanifas'', 
COmitaa,  monto)  fàcilitas.  Gr.  tvirfioa-nyopix  ,  airrtioV?;?.  »■  Salvia. 
Pros.  Tose.  <.  35.  Quindi  le  finesse  de'  dover  ,  le  compitezze  ee.(N) 

a  —  Compimento  ,  Finimento.  Lnt..  pcrf'cetio  ,  absolutio.  Gal.  Sagg. 
png.  ò'.  Il  qual  proemio  sarà  però  da  noi  qui  registrato  intero,  per 
total  compitezza  del  testo  latino.  (B) 

Compitissimamente,  C'Mii-pi-tis-si-ma-mén-tc.  [/4vv.~]  superi,  di  Compita- 
mente. Segner.  Mann.  Ag.  3i.  3.  Mieterai  pur  troppo  a  suo  tempo 
compitissimamente  quel  mal  e' bai  fatto. 

Compitici  Mi> ,  CMinpi-tis-si-mo.  [Add-  m.\  superi,  di  Compilo.  Salvia, 
Pros.  Tare.  1.  le).  Non  potè  sorgere  ce.  principessa,  qual  ella  fu, 
per  ogni  parte  compitissima.- 

Compito,  Com-pi-tO.  Sm.  Opera  e  L,avoro  assegnalo  altrui  determina- 
tamente. L,ni.  pensum.  Gr.  o-t<x.3/x.t)  )tV.  (  Da  Computare,  quasi  voglia 
dirsi  lavoro  di  cui  si  compula  la  durata.)  Pataffi  Q.  Di  compito  non 
sarie'  disse  in  questa. 

2  —  Onde  Dare  il  compito,  Avere  il  compito,  Fare  il  compito,  Rendere 
il  rompilo  e  simili  c=  Assegnare  o  Fare  ec.  alcun  lavoro  0  opera  di 
determinata  quantità.  P.  A  compitola.  Ovid.  Pisi.  E  convienti  render 
il  filato  per  compito.  Salv.  Grandi.  ).  3.  Dove  tu  non  esca  Del  compito 
che  io  li  darò,  Non  ci  sarà  uno  scrupolo  al  mondo.  Tue. Dav.Aim.  id, 
182.  A  ogni  poco  il  garriva  e  motteggiava,  che  egli  era  ih:' pupilli, 
aveva  il  compito  ,  non  che  imperio  ,  non  libertà.  E  Star.  4-  332. 
('■li  darebbe  bene  un  buon  consiglio  di  non  fare  il  satrapo  co'  prin- 
cipi :  non  dare  il  compito  a  Vespasiano  vecchio,   trionfatore,  ec. 

a  —  Avere  a  compito  ,  vale  anche  Aver  misuratamente  e  non 
a  sua  voglia.  Allegr.  P.  2.  z3.  Non  vuo'ec.  II  pan  a  conto,  e  'l  vin 
con  la  misura  ,   Ed  a   compito  aver  fin  la   lucerna.  (V) 

3  —  Computo,  Conto,  Calcolo.  L,nl.  computili'),  calculus.  Gr.  \oyi- 
ff/jLrU.  »  Gio.  FUI.  11.  20.  1.  Il  valore  e  compito  di  diciolto  milioni 
di  fioriti  d'  oro.  (V) 

/  —  In  mudo  nvverb.  A  com]iito=  Misuratamente.  F.  §.  2,  2.  E  va- 
lr  iincbr  Compitando.  F.  A  compito.  Ar.Supp.  1.4X0  ti  domando  che 
m'insegni  ErOitrsto.G.  A  compito 0 a dtstesar(B)  (N) 

Compito,  Com-pl-tO.  Add.  m.  da  Compire.  Lo  stesso  che  Compiuto.  F. 
Dant.  Inf.  14.  <>(>.  Sarebbe  al  Ino  furor  dolor  compito.  Fr.  Jac.  T.  5. 
25.  0.  L'  un  senza  f  altro  è  disviamcOto,  e  non  viene  a  compita  ve- 
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Rim.  ani.  Dant.  da  Majan.  8rf.  D'ogni  valor   compita    Fora    Complessionahe  ,  Com-ples-sio-o à-re.  Alt.  Formare,  Disporre  la  comples 
bontate.  Petr.  son.  216.  La  mia  favola  breve  è  già  compita. E        sione ,  o  simile.  Bellat.  Pros.  Saar.  (A) 


ri  tate, 
vostra 
221.  E  se  mia  voglia  in  ciò  fosse  compita 


be'  colli  foschi  Sorga.  Sen.  Ben.  Karch.  2.    28.    Nessun    beneQzio  è 
tanto  compito,  che  i  maligni  non  trovino  da  biasimarlo. 

2  —  Che  ha  le  qualità  che  si  richieggono  in  persona  costumata  e  gen- 
tile. Lat.  comis,  urbanus,  bonis  morihus  praeditus.  Gr.à.crreios.  (Compi- 
to è  quegli  cui  nulla  manca  per  esser  costumato  e  gentile.  )  Frane. 
Barb-3j2.ij.  Vedesti  in  terra  lei  la  più  compita?  Btrn.  Orl.i.  i3.3g. 
Avea  questo  signore  una  sorella  cc.Se  alcuna  fu  compita,  ella  fu  quella. 

Compitqre  ,  Com-pi-tó-i;e.  {Verb.  m.  di  Compire.  Che  dà  compimento.'] 
Finitore.  Lat.  perfector.  Petr.  Uom.  ili.  Voglio  quello  essere   compi- 
tole di  questa  grandissima  e  ottima  opera. 
Compitrice  ,  *  Com-pi-tri-ce.  'Verb.  f.  di  Compire.  V.  di  reg.  (0) 
Compitura.  (Veter.)  Com-pi-tù.-ra.  Sf,  Il  seme  dell'animale.  (A) 
Compiutamente,  Com-'piu-ta-mén-te.  Avv.  Interamente,  Perfèttamente, 
i  Di  tutto  punto,  A  puntino.]  — ,  Compitamente,  sin.  Lat.  perfecte, 
absolute.  ór.  rsXs/ws.    Bocc.  nov.  2.  i3.  Appresso  a  gran    valent'  uo- 
mini lo  fece  compiutamente  ammaestrare  nella  nostra    fede.    E  nov. 
i3.  20.  Il  che  acciocché  io  ,  che  onestamente  viver  disidero,    potessi 
compiutamente  fare  ec.  E  g.  6.  f.  2.  Io  vi  farei  goder  di  quello,  senza 
il  che  per  certo  ninna  festa  compiutamente  è  lieta. 
Compiuto  ,  Com-più-to.  Sm.  F".  A.  V.  e  di'  Compimento.  Guitt.  Leti. 
3j.  85.  In  amor  volontade  buona  in  loco  di  compiuto  locar   si    dee. 
(La  buona  volontà  equivale  all'effètto  e  compimento  dell'opera ) (V) 
Compi vro.Add.m.da  Compicre.Condolloafine,  Perfetto. — ,  Compito,Com- 
pleto,.si>i.La«.perfectus,  absolutus.  Gr.  n'Kuos.Din.Comp. 2.  3o.  I  signori 
furono  questi ,  che  entrarono  a'dì  i5  d'Ottobre  ec. ,  i  quali  come  furono 
tratti,  n'andarono  a  S.  Croce,  perocché  l'ufficio  degli  altri  non   era 
compiuto.  Bocc.  nov.  3t.  2j-  Niuna  cosa  ti  mancava    ad    aver    com- 
piute esequie.  E  nov.  6g.  5.  Per  avergli  cosi  compiuti  (i  diletti J  in 
questo,  come  nell'altre  cose,  ho  per  partito  preso  di  volere  ec.  Cron. 
Morell.  Produsse  il  detto  ec    la    carta  della   sua    procura,    scritta  e 
compiuta  per  mano  di  piuvico  notajo. 

3  —  Agg.  ad  Uomo  o  simili ,  vede  Fallo  adulto  ,  Cresciuto.  Lat.  adul- 
tus.  Gr.  ù.x.pz~tos.  Sen.  Pist.  All'  uomo  compiuto  è  vergogna  andar 
cogliendo  i  fiorellini.  Cr-  g.  yi.  1.  Quando  sono  eguali  fi  denti)  , 
sono  compiute  e  fatte  fle  pecore.)  Bocc.  nov.  8/p  2.  Erano  ,  non 
sono  molti  anni  passali  ,  in  Siena  due  già  per  età  compiuti  uomini. 
Filoc.  5.  226.  Un  giorno  dimorava  con  un  mio  fratello  ,  bellissimo 
giovane  e  di  compiuta  età. 

3  —  Dotato  di  compitezza  ,  e  d'ogni  eccellenza  di  costumi  e  di  virtù. 
Lai.  consumatus,  egregius.  Gr.  i^alptroi.  Bocc.  nov.  ig.  4  Sé  di 
speziai  grazia  da  Dio  avere  una  donna  per  moglie  ,    la  più  compiuta 


Ancor    m' avria    tra' suoi    Complessionato,  Com-ples-sio-nà-to.  Add.  m.  [  da  Complessionare.]  Che 


ha  complessione.  — ,  Compressionato  ,  sin.  Lat.aii'ccUis,  temperatus.  Gr- 
xspocirrói.  Declam.  Quinlil.  P.  Io  ebbi  figliuoli  di  diversissima  qualità 
d'  animi ,  e  di  corpo  complessionati.  Tes.  Br.  2.  3o.  E  stabilita  per 
le  quattro  complessioni,  cioè  caldo,  freddo,  secco  e  umido,  onde  tutte 
cose  sono  complessionate.  E  appresso  :  L'  anno  medesimamente  diviso 
in  quattro  tempi,  che  sono  similmente  complessionati. 

2  —  Congiunto  con  Bene,  avv,,  vale  Robusto  ;  e  con  Male ,  vale  Debo- 
le ,  Cagionevole.  Cr.  2.  2.  5.  Il  seme  del  mal  complessionato  anima- 
le si  muta,  e  diventa  migliore.  Pass.  210.  Ben  costumato,  facondo  , 
bel  parlatore,  avvenente,  ben  complessionato. 

Complessione,  Com-ples-sió-ne.[^yT]  Stato  del  corpo,  Disposizione,  Qua- 
lità ,  Temperatura  ;  [  e  specialmente  Modo  col  quale  un  uomo  ap- 
parisce costituito;  o+sia  Disposizione  esterna  del  corpo.]  LtU.habitudo  , 
corporis  habitus,  corporis  constitutio,  temperamentum.  Gr.*pa<ns.(Dal 
lat.  complexio  congiunzione  ;  poiché  il  modo ,  col  quale  un  uomo  è 
costituito  ,  sta  nell'  unione  delle  sue  qualità  e  delle  sue  parti.  )  G. 
V.  8.  4°-  3.  Conosceano  la  complessione  e  morbidezza  de'  loro  gio- 
vani. Bocc.  Fit.  Dant.  226.  Quale  ora  questa  si  fusse ,  ni.uno  il 
sa  ;  ma  o  conformità,  di  complessioni ,  o  di  costumi  ,  ec.  Cron.  Mo- 
rell. 25i.  Costui,  fu  comunale  di  grandezza  e  di  complessione,  fu 
di  bel  pelo  ,  e  un  poco  colorito  in  viso;  non  fu  di  forte  natura  ;  di 
piccolo  pasto,  e  di  gentile  sanguinila.  Red.  leti.  1.  355-  Io  me  ne  son 
servito  con  brevità  e  con  felicità  in  tutte  le  stagioni,  in  tutte  le  com- 
plessioni ,  ed  in  tutte  le  età  ìndifferentementenE  nel  diz.diA. Pasta. 
Quantunque  di  presente  abbia  il  corpo  sconcertato,  nulladimeno  si  ve- 
de manifestamente  che  ha  complessione  forte,  fianca  e  robusta.  (N) 

2  —  Qualità  semplicemente.  Lat.  qualitas.Gr.iroto'rjjs.  Cr.6.  68.1,  men- 
tisco è  di  calda  e  secca  complessione.  Dant,.Par.y.i3g.  L'anima  d'ogni 
bruto  e  delle  piante,  Di  complession  potenziata,  tira  Lo  raggio  e  1 
moto  delle  luci  sante.  B  occ. le  II.  M.P  in.  271. Ned  è  alcuna  parte,,  ove  il 
fuoco  sia  freddo,  e  l'acqua  di  secca  complessione.  Tes.Br. 2. òo- E  stabi- 
lita per  le  quatti o  complessioni,  cioè  caldo,    freddo,   secco  e  umido. 

3  —  (Reti.)  Sorta  di  figura  retlorica  la  quale  si  fa  quando  diversi 
membri  di  frase  incominciano  e  Jìniscono  con  la  stessa  parola  '•  l 
Latini  la  chiamano  complexio.  Speron.  Dial.  Ung.  (A)  (N) 

Complessivo  ,  *  Com-ples-si-vo.  Add.  m.  Alto  ad  abbracciare  ,  a  con- 
tenere. De  Lue.  Berg.  (O) 
Complesso,  Com-plès-so.  Sm.  Complicazione.  Lat.  complexus,  comple- 
xio. Gr.  avp.ir\ùx.T\.  »  Bartol.Uom.  di  Leti.  p.  2.  Ciò  che  delle  azio- 
ni di.  quegli  antichi  valentuomini  disse  Plutarco,  é  ugualmente  vero 
di  tutto  il  gran  complesso  delle  cose.  (N) 
di  tutte  quelle  virtù  che  donna,  o  ancora  cavaliere  in  gran 'parte,  o'don-    2  —  Amplesso,  Abbracciamento.  Ar.  son.  i3-  Vita  e  non  morte  aspet- 


zello  dee  avere-i?  nov.gg.i8.  Io  giuro  a  Dio, che  più  compiuto  uomo, 
né  più  cortese,  né  più  avveduto  di  costui  non  fu  mai. 

4  —  Empiuto.  Dant.Par.3i.4<,-lo  che  al  divino  dell'umano,  All' eterno 
dal  tempo  era  venuto  ce. ,  Qi  che.  stupor  doveva  esser  compiuto?  (V) 

5  — *  Furbo,  Che  se  le  .<sa  tutte.  Fir.  Trin.  1.  1.  "Voi  non  la  conoscete, 
e  vi  so  dire  che  per  una  compiuta  femmina  l'è  dessa.  (N) 


to  ,  Né  giudice  sever  ce. ,  Ma  benigne  accoglienze ,  ma  complessi  Li- 
cenziosi, ma  parole  sciolte,  ec-  (B)  E  Cap.  Oh  complessi  iterati, 
che  con  tanti  Nodi  cingeste  il  petto  ,  il  collo  ,  i  fianchi ,  Che  non  ne 
fan  più  l'  edere  e  gli  acanti  !  (Min)  E  Fur.  23.  2^.  Or  quivi  i  baci 
e  il  giunger  mano  a  mano  Di  madre  e  di  fratelli  estimo  ciancia  Ver- 
so gli  avuti  con  Ruggier  complessi.  (N) 


(Bot.)  Fiore,  compiuto  :    Quello  che  riunisce    un    calice,    una    Coyu?Lt.$so.Add.m.Pieno  di  carne,  Membruto,  Informato,  nel  sign.del  $.2 
corolla,  ed  organi  sessuali  tanto  maschili  che  femminili.  (A.  O.) 

Complacenzia  ,  Com-pla-cèn-zi-a.  [Sf.  f.  A  y.  e  ^Compiacenza. £«*. 
deleclatio.  Gr.  rip-ì/a.  Maeslruz.  1.  62.  Conciossiacosaché  in  alquanti 
più  tosto  ,  e  in  alquanti  più  tardi  venga  la  'menzione  ,  ovvero  la 
complacenzia  delle  nozze.  Bui.  Inf.  3.  Quanto  a  quelli  del  mondo ,  è 
la  complacenzia  delle  cose  mondane. 

Complacevole,  *  Com-pla-cé-vo-le.  Add.  com.  V.  A.  V.  e  di'  Compia- 
cevole. Fr.  Giord.  25r>.  Iddio  fue  figliuolo  perfetto  ,  compiuto  e  che 
tutto  complacevole  a  lui  ,  e  in  lui  bae  ciocché  cidi  vuole.  (V) 

ComplacihilitÀ  ,  *  Coui-pla-ci-bi-li-tà.  Sf.  f.  A.  Lo  stesso  che  Com- 
piacimento, f.  — ,  Complacibilitade,  Complacibilitate  ,  sin.  Com. 
Dant.  Purg.  18.  E  se  fa,  è  appellato^  amore,  cioè  complacibilitadc.(N) 

Complanazione  ,  Com-pla-na-zió-ne.  Sf.  Appianamento  ,  Spianamento. 
(Dal  lat.  complanatus  appianato.)  Crivell.  Eleni.  Fis.   1.  Berg.  (Min) 

CoMPLATONico.(Letl.)  Com-pla-tò-ni-co.  Add.  e  sm.  Platonico,  o  piuttosto 
Compagno  di  un  altro  nel  seguir  la  filosofia  di  Platone,  farcii. 
Fit.  Culian.  (A) 

Complemento  ,  Com-plc-méii-lo.  Sm.  Si  dice  in  generale  di   una  parte    Completivo,  Com-ple-tì-vo.  Add.  m.  Che  compie.  Albert.  2.  3y.  Com 


—,  Compresso,  sin.  Lat.  [corpuleutus.]  Gi'.iua-tzpx-os.Franc.Sacch.rim^o. 
Messer  Luigi  di  Durazzo  ,  Complesso  e  bello,  fuor  di  vita  giacque.  E 
appresso  :  Di  Carlo  di  Durazzo  la  Duchessa  Giovanna  bella  fu  figlia 
discesa  ,  Vivelle  anni  venzei ,  e  fu  complessa- 

2  —  (Anat.)  Grande  e  Piccolo  complesso,  chiamatisi  da'  nolomisti  due  mu- 
scoli del  cano ;  impiantati  il  primo  nelle  apofisi  trasversali  delle  verte- 
bre del  co™,  e  l'  altro  lungo  la  parte  laterale  del  collo  fino  al  di 
sotto  dell'  orecchio  ;  seivono  l'  uno  a  rizzare  ,  inclinare  e  far  girare  la 
lesta,  l'altro  anche  ad  abbassarla  e  girarla.  (A)  (A .  0.) 

3  — -  (Mat.)  Quantità  complessa  ,  in  algebra  ,  e  quella  che  è  compo- 
sta di  molle  parli  unite  insieme  co'  segni  del  pia  e  del  meno. (Diz.Mat.) 

Completamento  ,  *  Com-ple-ta-mén-to.  Sm.   Compimento,  Finimento. — , 

Completazione,  sin    F.  dell'  uso.  (0) 
Completare  ,  *  Com-ple-tà-re.  Alt.  Compiere  ,  Finire,  Perfezionare.  V. 

dell'uso.  (0) 
Completazione,*  Com-ple-ta-zió-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Completamento. V. 

f.  dell'uso.  (0) 


che,  aggiunta  ad  un  altra  ,  formerebbe  un  lutto  o  naturale  od  ar- 
tifiziale.  Lat.  complcmcntum.  Gr.  an/A.ir^pojp.a..  (Diz.Mat.)  Cor.  LetL 
ined.  t.  2.  180.  La  spedizion  del  signor  Pietro  Strozzi  é  parsa  di  qua 
molto  opportuna  .....  La  nazione  si  vede  star  tutta  sollevata  ,  e 
son  molto  desiderosi  d'intendere  con  che  polso  viene:  perchè  avendo 
complemento  di  far  da  vero  f  cioè  ,  se  avesse  aggiunte  di  soldati  per 
far  da  vero),  credo  che  vedrebbe  un  bel  giuoco  ;"  dove  che  se  va  ten- 
tennando, molti  non  si  arrischieranno  di  scoprirsi.  (Pe) 
2  —  (Mat.)  Chiamasi  Complemento  d'un  angolo,  l'eccedente  d'un  an- 
golo sopra  go  gradi  ;  l'  eccedente  di  un  angolo  sopra  180  si  chiama 
Supplemento  con  più  proprietà.  (A)  (N) 


pletiva  (<?  la  volontà  di  Dio)  quando  compie    quello    che  le  piace  ,  e 

tutte  le  cose  può  compiere. 
Completo,  *  Coin-plé-(o.^fW.w.Z.o  stesso  che  Compiuto,  add.  V.  Cocch. 

Disc.  ì.  7.  Onde  ne  nascono  le  idee    chiare  e    distinte,    benché    non 

complete  in  sé  medesime,  né,  come  dicono,  adequate.  £  Due.  4-  200. 

Insigne  altresì  e  completo  è  il  catalogo  ec.  E  ivi  p.  201.  Lasciato  ha 

egli  ancora  complete  dottissime  annotazioni.  (N) 
2  —  (Milil.)   Dicesi  per  lo  più  parlando    delle   vittorie,  e   del  numero 

de'soldati  stabilito  per  ogni  reggimento. Magal.lelt.,  Aecad.   Cr.Conq. 

Mess-,  Mozz.  S.  Cresc.  (A)  Magai,  leti.  20.  (Quello  poi  che  dà  alia 

B.  la  vittoria  opima  ,  per  non  diie_ completa  ,  è  ec.  (N) 


»  —  Il  Complemento  aritmetico  di  un  logaritmo  è  quello  che  manca    Co.iplettere,  *  Com-plét-te-re.  Ali.   F.  L.  Abbracciare,  Comprendere. 


adun  logaritmo  per  essere  eguale  a  100,  000,000,  supponendo  i  loga- 
ritmi di  nove  caratteri.  (Diz.  Mat.) 

3  —  *  (Mus.)  Complemento  d'un  intervallo:  È  la  quantità  che  gli 
manca  per  giungere  all'ottava;  così  la  Seconda  e  la  Settima,  la  Terza 
e  la  Sesta ,  la  Quarta,  e  la  Quinta  sono  complementi  /'  una  dell'  al- 
tra. Quanto  alla  specie,  l'intervallo  maggiore  è  complemento  del  mi- 
nor,: ,  l"  intervallo  minore  dell'intervallo  maggiore,  la  Quinta  natu- 
rale della   Quarta  naturale  ec.  (L) 

Complessionai.e,  Com-plcssio-nà-le.    iAdd.    cotti.  ]    Di   complessione, 


Che  viene  o  deriva  dalla  complessione.  Lat.  ad  corporis  habitudinem  3  — *  Unito  insieme.  Casin.  Berg 
IKitinens  Gr.  xp»™  TrpovriKw.  Cr.  2.  D.  5.  Il  quale  quando  ti  mauda  A  —  (Mal.)  Malattia  complicata, 
fuor  1  altro  ,  si  digestisce    m-gho   dal  caldo  complessionate.  nifeUa  con  sintomi  di  altra  dive 


(Dal  lat.  complcctere  abbracciare,  comprendere.)  Segr.Fwr.  Op.l.2.p. 

35.  Framm.  islor.  Nacque  una  tregua  infra  la  lega  e   Francia    per  sei 

mesi,  complctlendo  i  confederati.  (N) 
Complicare  ,  *  Corapli-cà-re.  Alt.  F.  L.  Piegare ,  Avvolgere   insieme , 

Inviluppare.   V.  di  reg.  (0) 
Complicato,  Com-pli-cà-'to.  Add.  m.  Piegato,    Ripiegato    insieme.  V~. 

Compiegato.  Benib.  Leti.  (A) 
2  —  *  E  però  nell'uso,  parlando  di  Affari,    Negozii  e   simili,    vale 

Intrigato.  Imbrogliato,  Implicato.  (A) 

(0)  ,       . 

è  detta  da'  medici  quella  cht  si  ma- 

ifesla  con  sintomi  di  altra  diversa  malattia.  (A) 

-        ì   ;  i 
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COMPLICAZIONE 


6  —  *  (Mus.)   Dicati  M  i>i>a  complicata  quando  in  essa  rintreccio  delle 
ripiano  <f  imitazioni  artificiosi:  (L) 
1  v     ddunamento.  Ammassamento  di  più 

.'lucnir.  Lat,  eomplexus,  Gr,        KKó*ì-Sah>in-Pro*. 

1  i  .ìi  sentimenti,  e    clic  intreccio  e  CÓmplica- 

710!-.     ili    li   i-i 

a  —  '   (Med.)   Dicati  dalla  pirsenza  a  delli  riunione    di   molte  maial- 
ili molle  circostanze  accidentati    eslnviec    alla    malattia  primi- 

■  O-  oo 

t  '       i-pli-»-o.  [.4.1,1.  e  so^t.  coni.  )    Che  è  a  parte  cogli  altri  a 

'  pur}  mcUart  ad  esecuzione  qualche  fattoi   né  ripiglia- 
i  r  accennili:  in  I  uana  parte.    Lai.    comeius,    criminis    parti- 

ci i -•  .  (  Mal  lat.  compite,  su  cui    yedi    il    Votelo    Del 

mo  et)  in.)   Coni.  Par.  g.  Tulli  li  loro  complici  e  finitori  SÌ  partirono , 
irte,  chiamati  li  FontancsC  t'ir.  disc,  „„.  < ./.    Ma  aspetta 
il  tempo  da  lui  e  da'  complici  ordinalo.  Toc.  Dav.  sin.  1.  so.  Rico- 
i  i  poscia  i  complici  dagli  amici. 

3  —  "  (Mit.)  Dei  complici:  Erano  pn/to  i  Romani  gli  stessi  Dei  che 

quelli  chiamati  Consenti.   V.  (Mit) 
Complicità  ,  Com-pli-ri-t.i.  [Sf]  asti:  di  Complice.  Consorteria,  Parie- 
tipaiione  in  cose  ^attive.  Lai.  criminis  parliripatio.    Gr.  /jurox*  «.'•- 
ruttar  oc.  Saltili,  disc.  a.  4CH-  Non    hanno  né    anche    1'  amicizie  ad 
essere  congiure  ce. ,  né  complicità  tali,  che  convenga  a  tal  cucito,  co- 
me nelle  compagnie  de'  malandrini  ,  stare  celati. 
GoMK.iMSBTaM  ,  Gnn-p\i-tm  \i-ùii..[j4u.e  n.]lar  complimenti,  Complire. 
Lai.  verborum  ollicio  liti.   Or.  Xaftroy\oJtTtriir,  Buon.  Fier.  3.  3.  17. 
Ma  quii  suo  (igliuol  Liuto  attillato,  Tenero,   alléttuoso  ,  e  sdilinqui- 
to In  volere  strafar  complimentando  ,  ec 
Couilimcstamo.  (Coni.)  Com-pli-uicn-tà-ri-o.  Sm.    Il  primo  fra  i  mini- 
stri di  una    caia    di  commercio  ,  che  facendo  C  inficio  di    segretario 
e  spesso  le  veci  di  colui  aka  rappresenta  la  Ditta  ,  tratta  gli  affari \ 
ed  accoglie  le  persone  the  si  recano  al  banco.  (B) 
CoaptnBBTSTo,  Com-pti-men-tà-to.  Add.da  Complimentare.^// rv.e/.(A) 
Couiumesto  ,  Com-pfi-mc'n-to.   [Sm.]  Atto  di  riverenza    e  di    ossequio 
■  ietto  colui  cui  si  la.  I.nt.  verhorum  oflicium.  (V.  Complire.)    Tac.  Dav. 
Star ./.  S3 1..\  quoto  complimento  era  atto  riascanouau<y.t7;r<  Perdi'  egli 
udiate  .ilux  n  eli'  io  mi  lamento  Del  non  aver  potuto  al  suo  partire  Per 
obbligo  onorarlo   e  complimento.    Buon.  Pier,  3.  2.  12.    Con   Mesto 
complimento  or  più  in'  appago  Della  nostra    concordia.    Maini.  6.  j5. 
Mi  maecli,  al  qual  non  piace  tal  faccenda,    Se  la  U-impclla  e  passa 
in  Complimenti. 
a  —  *  Metterla  o  Mandarla  in  complimenti  =  Passarsela  in  cane  ce- 
rimonie ,  Non  favellar  sul  sudo  e  con  ischietlczza.  lied.  Leti.  (A) 
3  —  *  Dicesi  A  non  far  complimenti  ,  e  vale  Per  parlare  0   operare 

si  hieUamtnU  ,  chiaramente  ,  alla  libera.  Magai.  Leti.  (A) 
/t  —  Compimento,  Lai.  perfectio.  Gr.  nKtìvtris. 
5  —  Ond-  Avere  il  complimento  iu  un  negozio,  dicono  i   mercatanti 

di  chi  Ita  autorità  di  obbligare  tutto  il  corpo  della  ragione. 
CovPLlMKwTOM  ,  Com-pli-men-tó-so.  Add.  m.  Che  fa  molti  complimen- 
ti. Lai.  olliriosus.  Furtig.  Ricciard.  10.  j5.    V  è  chi    vaghi    li    vuol 
(gli  amanti),  chi  li  vuol  forti,  E  chi  di  bianca,  e  chi  di  fosca  pelle, 
Chi  li  vuol  rozzi,  e  chi  complimentosi.  (A) 
Compiisi;,  Com-pli-ie.  Alt.  e  n.  ass.  Adempire,  Soddisfare.    Lat.  com- 
piere,  Gr.   t*tir\npovr.  Car.  Leti.  Fani.  Io  fossi  pronto  a  complire  il 
debito  mio  circa  la  tutela  di  quel  figliuolo.  (Min) 
a  —  [Esser  utile  ,  vantaggioso  o  comodo;  Tornar  l>ent.  E  però]  dicesi 
La  lai  coia  mi  compie  o  non  mi  compie,    e  vale:  Mi  torna  bene  il 
full,  o  non  mi  torna  tonto.  Lat.  exprdit,  ve!  non  expedit.  Gr.trvfi- 
C  V ' '  1   '-•'  nftptfu.  »  fìur  n.  Fier.  5.  </.' 3.  Clic  cosi  compie  alle  cure 
intimili,  Ed  a  quella  politica  si  forte  Che  dispensa  gli  ufizii.  (N) 

3  —  1  ir  complimenti.  Lat.  verborum  ollicio  uti.  Gr.  x*p'r<>Y*-b''T<Tl~"- 
(  Od  hit.  officium  compiere  adempiere  un  dovere,  una  convenienza.) 
Jiu  ■m.  Fier.  3-  2.  i(>.  Io  m'avviso  Esser  stato  a  compi  ir  col  podestà' 
>»  Car.  Lett.  181.  pari.  2.  Alla  soprabbondanza  del  quale  (««/ore) 
voglio  attribuire  ancora  qucstotclic  vi  paja  di  nou  aver  compiilo  me- 
co qui  ti  parti  nza.  (Min) 

4  —  *  Diasi  Complire  al  dolore  per  Dargli  sfogo,  Soddisfarlo.  Sal- 
via. Pr.,s.  Tute.  1.  6.  Dell'avere  io  ce.  al  giusto  dolor  nostro  e  al 
pubblico  lutto  compiilo.  (N) 

(  rro,  *  C  in-pli-lo.  Add.m.da  Complire.   Adempito,    Soddisfallo. 

V.  Complire,  \.  4.  (\) 
u  —  *  Complimentalo  .  mi  •■ign.  di  Complire,  5   '■  Car.Lett.f\) 
3  —  Compii       (  1  et  proprio  sign.  ,  ed  in  quello  di  Cort£M| 

itile.  Ali, ■  ,    /'.  ..   ;  /.  Il  chi  1  apertamente,  e  per  mia 

tmplita  sci  lo.ee.  la    eguente  ottava.  (V)  Fùr.o.  *v»7. 

ntiluom  compiilo  Riceve  unviatorc,  un  peregrmo.  (IN) 
I        i.oiuzio»i,  Com-plo-ra-ziò-nc.  .W.'  Lamento  unito  all' altrui  lumen- 
■      ni, e.  Pred.  Pai  Ap.  ».i.  Berg.  (Mm) 

0  ■  i  vuto  ,  (.uni  plu-vi-àto.  Sm.  Fatto  a  grondaia.  Lamlin.lsi.PUn. 
1;.  n.  Berg.  (Min) 

Coviti  un    ■   (  \i<l,i.)  Cmii-ph'i-vi-o.  Sm.    V.  L.  Spazio  vóto  nel  centro 
■a  .  nel  quale    i/n  diversi   ietti   si    scaricavano  te 
im  /, Inculi:.  I.nt   compluvium,  (M il) 

1  '  M  ii.)  Com-po-ncn-do.  Sm,  Lo  stesso  che  Composizione 
•Ji  1  i|  ■  .•  .-.  f'.  <  ,  ,  e  tj_  rs) 

'        i     nén-tc.  [l'mi.  il,  (..imponi ri  l  Che  compone, Lat. 

/■'  ,l   ti  -..  ,1,1.   ,.  Dna  linea   ce.  scorrca  per 

'  ■  la  lunghezza  *  J*  I  canale  componente  l'esoft    •    I    Oont. 

*■  -/  """  •'  'i"   il  primo  e    principale    scopo   iti  medici 

diniio  1  umili. 1,   ni  migliore    1  >io  le  vincere  naturali, 

'",   '     1  ordini   di  particelle  componenti  quo*  fluidi  ce. 

1  —     i'    ■      1  'li  ioj».]  I.    ,.  /    /./,,,,  ,.  .',-,  h  Entrando  negasi 

rU  l'ordini  .    li metria  ed  il  lui de" 

inni  mi  componetili  <M  sangue.  Cr.  e.  1.  2.  L'erbe  ec.  alcune  quali- 


eOMPORRE 

ti  hanno  da'  oomponcnli  r  alcune  dalla  composizione  ec.  ;  da'  compo- 

Benb  hanno  lo  s  al  lare,  il  rsHt-cddarc ,  ce. 
3  —  Compositore.  AUcg.  I  componenti  per  questo,  donde  hanno  i  pit- 

lori  preso  il  modello,  fingono  la  Fama  svolazzante , allegra ,  ce.  (A) 
Co.MPo>Ene,  Cdm-poVae-rc.C^tt.  anom.comp.1JP',  L.  Lo  stesso  che  Coni. 

porre.   V,  I,nt.  componcre.    Gr.  mm^ùxi. 
a  —  Mettere  insieme.  Lai.  colli-ere.  Gr.trvkktyur. Frane,  Barin  14.12. 

Vedi  degli  altri  vizii,  che  piii  sono,  Ch'io  non  più  ne  rompono. 

3  —  Accomodarci  Acconciare.  /  it.  SS.  Pad.  1.  1-.  Volendo  dunque 
Antonio  trami  esemplo  di  santo  Elia,  e  riputando  che  l'osse  bisogno 
e  Utile  a  .palio  specchio  la  sua  vfla  coni]  onere,  ec.  (V) 

4  —  [Fingere,  Macchinare^  Amm.  Ant.  21.  2.  3.  Guardati  di  tutte 
sospeccioni  ,  e  tutto  ciò  che  apparentemente  conila  te  componcre  e 
dire  si  pnote.»£  2.f.  (  Fir.i6tìi.  )  Scintisi  ogni  cosa  che  contro  voi 
si  può  componcre.  E  poco  prima:  Tana  ciò  che  apparentemente  con- 
ila te  componcre  e  dire  si  piote ,  antivediti  che  non  si  componga.  E 
a4g.    Sogliono  gli  uomini  eziandio  quello,  che  non  è,  COmponere.  (V) 

Conr-ONiccuiARE,  Com-po-nic-chià-re.  [  Alt.  e  n.  ]  Comporre  poco  e.  a 
stento.  Alleg.  e)Q.  Molti  ec.  componicchiar  vogliono  pur  a  dispetto  del 
inondo.  E  102.  Se  "l  poetare  a  spizzico,  ovvero  il  compunicchiarc  a 
folate  fa  circondar  la  fronte  ili  Elicona. 

Comi-ojuccijiato  ,  *  Com-po-nic-chià-to.  Add.  m.  da  Componicclùarc.  V. 
di  rag.  (0) 

CoMroMMENTo,Com-po-ni-ine'n-to.[i5'/n.]£a  cosa  composta.V.Cc\mpos\z\one. 
£<tf.compositura,  compositio.  Gr.irwOnftx-  Coll.SS.  Pad.  Subitamente  sia- 
mo ripieni  di  tali  odori  ',  che  avanzano  ogni  soavità  di  componimento. 

a  —  [Opera  artificiosa,  nel  sign.  di  Comporre  5-  4-\  Lib.  amor.  Se  1" 
amor  si  dà  per  largiiùcnto  di  doni  ,  e  non  si  concede  per  grazia,  non 
è  amore  ,  ma  falso  componimento. 

3  —  Ceit.i  aggiustatezza  o  modestia  d'abito  o  di  costumi,  [Compostezza.] 
Z/rti.modcralio,  nioriun  suavitas,  modestia.  Gr.  xo<Tf>.iÓTr)s.Maestriizz.j.2. 
11.  VeVbigrazia  ,  quando  "alcuno  buono  religioso  dimostra  dinanzi  agli 
strani  maggiore  componimento,  acciocch' eglino  più  sieno  edificati.' 

4  —  (Li  II.)  Ogni  sorta  di  poesie  o  prose  d  invenzione  o  scritte  0  recitale. 
Lat,  poemata  ,  opera.  Gr.  Troi^ixra,  <rvyypx.ti.nxrx.  »  Salvili.  F\  B. 
3.  5.  lì.  Elucubrutionei ,  componimenti  fatti  a  lume  di  lucerna.  (IV) 

5  —  (l'ili.)  Componi  mento  ,  secondo  i  Pittori,  è  t  ordinamento  ,  la 
disposizione  artificiosa  delle  figure  e  delle  parti  ond  è  composta  tuia 
dipintura.  Potar'.  Pittore  copioso  nel  componimento.  E  altrove:  Il 
componimento  suo  di  ligure  grandi  e  piccole  è  Unissimo  condotto. (H) 
Car.  Long.  Proem.  Il  componimento  dell'  istoria  erano  donne  che 
partorivano,  altre  che  i  lor  parti  adornavano,  ce.  Vusar.  P'il.part. 
j.  proem.  L'  unione  de' colori  ,  ed  i  componimenti  delle  Ogure  nelle 
storie.  (N) 

Compomsta..  (Mus.)  Coin-po-nì-sla.  Sm.  Lo  stesso  che  Contrapuntista  , 
cioè  Compositore  di  musica.  Doni  A.  F-  Mus.  (A) 

Componitore,  Com-po-ni-tó-re.[/>re;'/'.m.  di  Componcre.] Che  compone.— , 
Compositore,  Compostole, sul.  Lat.  compositoi-,  condilor. Gr.vvyypxQiis. 
Bocc.  nov.  05.  2.  Se  ogni  cosa  avessero  i  componitori  delle  leggi  guar- 
data ,  giudico  che  in  qiusto  cs'.ii  dovessero  alle  donne  non  altra  pena 
avere  constituita  che  ce.  Maestruzz.  2.  4$'-  Se  già  il  componitore 
della  Decretale  non  se  la  riserbasse  (l'assoluzione.)  Serm.  S.  Agost. 
64-  Dio  padre  onnipotente  è  giusto  e  sauto  governatore  e  componi- 
tore dell'  universo. 

a  —  (Ar.  Mes.)  Componitore ,  dicesi  nelle  stamperie  Colui  che  trae  i 
caratteri  della  cassette,  e  sì  gli  acconcia  ,  che  vengano  a  formare 
il  disteso  dell'  opem  che  si  dee  stampale.  £riMvpoth<la.<7r.ri/iroOs'r7]S. 

Com'ONithice  ,  Coin-po-ni-tri-ce.  P~crb.  f.  di  Componcre.  Che  compone, 
fusai:  (A)  Hoc,:,  fit.  Dani.  La  filosofia,  d'ogni  cosa  buona  mae- 
stra verissima  ,  colla  sua  dottrina  è  ottima  coniponilricc  di  ogni  cosa 
a  debito  fine.  (B) 

CoMPOMTunA,  Com-po-ui-lù-ra.eT/rZo  slesso  clic  Compositura.  V.  Liburn. 
Occorr.  l-,e  Selvelt.  lelt.dcilic.  ,  Sclvctt.  1.   e  Selvelt.3.  Berg.  (Min) 

COMPOIUUH.  *  (Mus.)  Com-pò-ni-um.  Sm.  Sorla  d  istrumenlo  inventato 
nel  18 20  in  Parigi  dal  meccanico  tedesco  IVinckler,  e  detto  più  chiara- 
mente Improvvisatore  musicale  ,  perchè,  congegnato  in  maniera  che 
può  variare  da  tè  qualùnque  motivo  proposto,  senza  mancare  alle  leg- 
gi dell'  armonia.  E  uno  strumento  eiella  natura  dell'  organo  ,  anima- 
to da  un  meccanismo  che  ne  fi  muovere  i  cilindri  ed  i  mantici  :  le 
sinfònici"  '.••nate  sono  disposte  su  i  cilindri  con  tutte  le  parti  e  tuli' i 
disegni  delle  loro  partizioni.  (L) 

Comporto,  Com-pòn-to.  Add.m.r.A.V.e  di'  Compunto. A lam.lnh.  (A) 

CoMi'or.roiiATo ,  Com-por-po-rà-to.  >S'///.  Compagno  a  chi  è  fregiato  dì 
porpora.  Grill,  leti.   K.  3.  Berg.  (Min) 

(JoMPonoa  ,  Omi-pór-re.  [  Alt,  iinom.  e  n.  camp.  sinc.  di  Componc- 
re. Propriamente  l'are  checché  sia  coli'  unione  ,/i  varie  parli;  ed  an- 
che] Porre  e  Mescolare  insieme  varie  cose  per  farne  una.  P". Creare. Lat. 
componcre.  Gr.  ermTÒ.rruv.  Bocc.  nov.  33.  14.  Avuta  una  vecchia 
Greca  .  gran  maestra  di  compor  veleni.  E  nov.  j<j.  3.  E  quasi  degli 
atti  degli  uomini  dovesse  le  medicine  che  dar  dovea  a'  suoi  infermi 
rompili  re,  a  lutti  poneva  mente  e  raCCOglicvaglLnjsV.CaM.  5.  '.)■  Soli 
dottissimi  In  compor,  non  eroici,  né  versi  Elogi  dico,  ma  muschio, 
ambia  e  zibetto.  (Min) 

2  —  Fingere,  Macchinare.  Lai.  cotnmirriaci.  Ar.Fur.  5.  3o.  E  certo  so 
che  menti,  E  composto  fra  te  t'hai  queste  cose.  P~it.Sò.Pad,i.  mi. 
Componendo  quella  una  cagione  molto  pietosa  e  maliziosa,  e  dicendola 
nel  tuo  parlare,  pareo  dirittamente  che  gli  percolasse  il  cuore. (V) 

3  Scrivere,  e  Favellare,  inventando  [in  prosa,  in  versi  o  in  mu- 
sica. 1  Lat.  .■•libile ,  condere,  componcre.  Gr.  xpiirrnii,  Plut.  Bocc. 
/'.  4.  p.  1<>.  \e  donne  già  mi  fui-  ragione  di  compor  mille  versi,  dove 
le  Muse  mai  non  mi  furono  <b  fune  alcun  cagione.  E  nov.  3j.  12, 
Fu  alcuno  che  colnpnose  quella  canzone  ,  la  quale  ancora  oggi  si 
r.inla.  /'  nov.  4~r  $•  Compose  una  sua  favola,  in  altre  lorine  la  ve- 
lila rivolgendo,   farcii.  Ercol.  BJJ.  Intendo  che  coli'  illustrissimo  si- 
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gnor  Paolo  Giordano  Orsini ,  genero  del  Duca  vostro,  è  uno  che  non 
solamente  suona  e  canta  divinamente  ,  ma  intende  ancora  e  compone. 
/  —  Assettare  ,  Acconciare  ,  Disporre ,  Accomodare.  Lat.  componere  , 
a  piare ,  disponere.  Gr.  hiaribùxi.  Bocc.  nov.  3i.  2g.  Colla  coppa 
in  mano  se  ne  salì  sopra  il  suo  letto ,  e  ,  quanto  più  onestamente 
6eppc  ,  compose  il  corpo  suo  sopra  quello.  Lab.  iij.  I  capelli  ec. 
ora  alla  testa  ravvolti,  secondo  che  più  vaghe  parer  credono,compongono. 
»  Tass.  Gcrus.  2.  33.  Composto  è  lor  d'intorno  il  rogo  ornai.  (N) 

5  —  Ordinare  ,  Convenire,  Restare  in  appuntamento,Pattuirej  Lat.  con- 
stituere  ,  inter  aliquos  convenire.  Gr.fiovXivsoSou.  Bocc.  nov.2S.16.Con 
lui  compose  che  la  seguente  notte  v'andasse.  E  nov-45.6.  E  fattolo  sen- 
tire a  Giannole,  compose  con  lui  ,  che  quando  un  certo  cenno  faces- 
se, egli  venisse.  E  nov.  53.  4-  Con  lui  compose  di  dovergli  dare  cin- 
quecento fiorini  d'oro,  ed  egli  ce.  E  noe.  7^.  1 1 .  I  due  giovani ,  come 
la  donna  composto  avta ,  erano  nella  camera.  Frane.  Sacch.  nov.  i8g. 
Composono  di  essere  in  santa  Maria  sopra  porta.»  Gnicc.  Stor.2.  cap. 
1.  1  Fiorentini  occupati,  insiuo  non  composero  col  ite,  in  pensieri 
più  gravi.  (N) 

6  —  [  Ordinare  nella  mente  ,  Immaginare ,  Stabilire  una  cosa  da  farsi.] 
Bocc.  nov.  27.  10.  Seco,  ciò  che  a  fare  avesse  ,  compose. 

7  —  *  Rendere  gli  estremi  uffici,  Aggiustare  la  salma  dell'estinto.  Ar. 
Fur.  24.  92-  E  Per  portarne  il  morto  cavaliero ,  Composto  ir»  una 
cassa    aveano  quello.   Cor.    Eneid.   4-    14^'  Or  m'  date  cne  *'  corpo 

»v  ornai  componga  ,  Che  lavi  la  ferita  ,    che   raccolga  Con  le  mie  labbia 
il  suo  spirito  estremo.  Se  più  spirto  le  resta.  (B) 

8  —  Riconciliare  i  nimici  tra  Joro,  Pacificare,  Mettere  accordo.  Lat. 
conciliare  ,  in  gratiam  restituere.  Gr.  <p tKiovt.  Ar.  Fur.  5.  23.  Pensa 
ce.  farvi  .inimicizia  cosi  intensa  ,  Che  mai  più  non  si  possano  com- 
porre. E  2j.  6y.  Né  tutto  il  mondo  mai  gli  avria  composti,  Se  non 
venia  col  Re  di  Spagna  il  figlio  Del  famoso  Trojan. 

9  —  1/  animo  =  Accomodarlo  a  checchessia.  Lai.  animum  componere. 
Gr.  noli/  ira.pó.rry.ivr/.~(>uv.  Sen.  Ben.  farch.  5.  i5.  Componete  voi  l'a- 
nimo alla  spezie  e  fonna  del  vero. 

*  —  E  Compor  l'  animo  per  Calmarne  la  perturbazione.  Tass. 
Ger.  liber.  i3.  </-.  E  poi  che,  giunto  al  sommo  duce,  unio  Gli 
spirti  alquanto  e  1'  animo  compose.  (P) 

10  —  le  differenze  tra  alcuno  =  Accordare  ,  Conciliare.  Lat. 
lites  componere.  Gr.  <tv\>xWó.Trtw.  Segn.  Star.  7.  igy.  Egli ,  umana- 
mente ringraziato  l' Imperadore  ,  e  confortandolo  alla  difésa  de'  Cri- 
stiani ,  s'oilerse  per  mezzano  tra  lui  ed  il  Re  a  comporre  la  loro  diffe- 
renza.  E  m>y.  252.  Si  compose  questa   differenza ,  avendo  il  Duca  in 

Sarte  participato    di  quelle  imposizioni.  »    Buon.  Fier.   4.  5.  18.  Le 
ifferenze  Suol    compor  tra  gli  amici  e  tra  i  parenti.  (N) 
li  —  N.  pass.  Accordarsi,  Aggiustarsi  ,  Restar  d'accordo  ,  Convenire. 
Lat.  concordare  ,  concorderei  esse.   Gr.  'o/aoXoyÙv,  SiaX\arrE<r9-ai. 

11  —  E  talora,  preso  assolutam.  Accordarsi  co' creditori  di  pagare  in 
più  volte  il  debiio.  Lat-  transigere.  Gr.  avvri'-ìivxi.  Maeslruzz.  1.  6y. 
S.  Raimondo  dà  consiglio  ,  che  restituisca  ,  o  si  componga. 

13  —  *  E  nel  sign.  del  §.  4  Ros.  Sai.  2.  E  per  mostrar  del  canto  il 
bell'ingegno,  Si  compose,  si  scosse  e  il  fiato  prese.  (N) 

14  —  *  Parlando  di  Riputazione,  Opinione  o  simili,  vale  Formare, 
Stabilire.  Amm.  Ant.  p.  2qg.  Niuno  dee  però  dispregiare  la  fedita  del- 
l' infamia,  che  spesse  volle  la  fama  si  compone.  (V)  (N) 

15  —  (Ar.  Mes.)  Comporre  dicono  gli  stampatori  il  trarre  i  caratteri 
delle  cassette ,  e  acconciarli  insieme  in  modo  che  vengano  a  formare 
il  disteso  dell'  opera  che  si  dee  slampare. 

2  —  Presso  i  settatori  di  caratteri  vale  Mettere  le  lettere  sorte  per 
sorte  ne'  compositori.  (A) 

CojiPoiiTAiiiLE  ,  Com-por-tà-bi-lc.  Add.  icom.  Lo  stesso  che]  Comportevo- 
le. Lat.  toleiabilis.  Gr.  <pof>»T-o's.  C'ire.  Geli.  Il  qual  modo  di  dolersi 
e  molto  più  comportabile.  Kicett.  Fior.  5.  L'  acque  de'  pozzi  ce. ,  do- 
ve i  pozzi  arrivano  al  letto  d'Arno  ,  sono  comportabili. 

2  —  Conveniente,  Conlàccvolc  a  checche  sia.  /,a*.converiiens.G/\irf>o<rriKwi/. 
Cas.  leti.  32.  Il  compiacer  loro  è  mia  vergogna  in  due  modi:  l'uno 
perchè  l'esser  poeta  none  forse  in  tulio  comportabile  al  mio  grado;  e 
P  altro,  perchè  l'esser  cattivo  poeta  non  è  comportabile  a  nessun  grado. 

Comportabilissimo  ,  Com-por-ta-bi-Ils  si-ino.  [Acid,  m.]  stipe rl.fiì Compor- 
tabile.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Nella  religione  le  sue  opere  non  sola- 
mente comportabilissime  furono,  ma  ancora  di  grande  esemplo  a  lutti. 

Comportamento,"  Com-por-la-mcn-lo.  Sin.  da  Comportarsi  nel  si^n  del 
§.  5.  r.  dell'uso.  V.  e  «//'Diportamento.  (O) 

Comportare,  Coin-por-tà-re.  {Alt.  comp.]  S  offerire ,  Tollerare  ,  Sop- 
portare. Lai.  tolerare  ,  suflerrc  ,  pati.  Gr.  Uxo/m'hiv.  (  Dal  lat.  com- 
portare portare  insieme;  e  vai  dunque  portare,  sopportare  alcunché 
d'ingrato  e  spiacevole.)  Bocc.  nov.  g.  4.  Ti  priego  clic  tu  m'inse- 
gni come  tu  soflcri  quelle  (ingiurie)  le  quali  io  inlcndo  che  ti  son 
Fatte  ,  acciocché  ,  da  te  apparando  ,  io  possa  pazientemente  la  mia 
comportare.  E  nov.  18.  13.  Prima  che  essi  pazientemente  comportas- 
sero lo  stato  povero  ,  nel  quale  senza  lor  colpa  la  fortuna  con  lui 
insieme  gli  avea  rerali.  E  1wv.21.20.  Persi  falla  maniera  le  sue  fili- 
che  pai  inono,  che  egli  le  potè  comportare.  Dant.Par.3i.ioi.  0  san- 
te Padre,  che  per  me  coinporte  L'esser  quaggiù,  lasciando  il  dolce 
loco  ,  Nel  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte.  Cas.  leu.  38.  Il  che  so  che 
mi   (ìa  comportato  da  V.  S.  Reverendissima. 

2  —  [Concedere  ,  e  forse  anche  Render  sufficiente.]  Dant.  Par.  25.  63. 
E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporli. 

3  —  [  Permettere ,  Tollerare  ciò  che  potrebbe  o  si  dovrebbe  impedire.] 
Bocc.  nov.  23.  20.  Io  per  me  non  intendo  di  più  comportargliene.  » 
Cai:  Leu.  v.  1.  p.  8g.  (  Com.  iy63.)  E  sa  tanto  ben  ciurmare,  che 
incorrendo  in  contumacia  ....  la  ragione  gliene  comporta.  (N) 

4  —  [/V.  ass.]  Richiedere,  Concedere,  Aver  Ibiza  di  poter  fare.  Bocc. 
nov.  18.  /^.Secondo  che  Comportava  la  loro  tenera  età,  assai  ben  com- 
preselo l'ammarsl lamento  del  padre  loro.  G.  F~.  1 1.  ig.  3.  In  quanto 
lo  slato  e  la  eondizioii  deli:  anima ,  partita  da!  corpo,  comporta. 
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5  —  N.  pdss.  Procedere,  Adoperare.  Agii.  Pand.  66.  Insegnaste  voi 
alla  donna  com' ella  s'avesse  a  fare  ubbidire  e  comportarsi  con  simi- 
le gente  rozza  ,  inquieta ,  inetta  ?  M.  V".  2,  62.  Avvegnaché  assai 
onestamente  si  comportasse.  (V) 

6  —  Contenersi.  Ar.  Fur.  i5.  51.  Costui  per  gaudio  a  pena  si  com- 
porta ,  Come  il  Duca  lontan  se  gii  è  dimostro.  (P) 

Comportatore  ,  Com-por-ta-tó-re.  f^erb.  m.  di  Comportare.  Portatore  , 
Sofferente.  Bocc.  g.  1.  n.  g.  La  quale  (  sallo  Iddio),  se  io  far  lo 
potessi  ,  io  volentieri  ti  donerei  ,  poi  così  buon  comportatole  ne  se'. 
(Così  leggono  que' del  27.  )  (V)  (  -T  deputali  nell'  annoi,  correggono 
in  questo  modo,:  poi  cosi  buono  portatore  ne  se'  ;  e  soggiungono:  Cosi 
abbiamo  restituito  seguendo  i  migliori  libri.  Parenti-  ) 

Comportatrice  ,  *  Com-por-ta-trì-ce.  Verb.f.di  Comportare.  V.direg.  (0) 

Comportevole  ,  Convpor-té-vo-le.  Add.  com.  Alto  a  comportarsi,  Conve- 
nevole ,  Conveniente.  —  ,  Comportabile,  sin.  Lat.  tolerabilis  ,  non 
indecens.  Gr.  pirpios.  Pater.  Mass.  Avvegnaché  paresse  molto  com- 
portevole ragione.  M.  V.  8.  62.  Di  continuo  sollecitamente  cercasse 
modo  comportevole  a  sgravare  il  soperchio    dell'onta  fatta    a'  Sanesi. 

Comportevolmente,  Com-por-te-vol-nién-te.  Avv.  Tollerabilmente.  Lat. 
tolerabiliter.  Gr.  /jurpiws.  Fr.  Giord.  Pred.R.  Quel  popolo  era  da  lui 
governato  comportevolmente. 

Comporto  ,  Com-pòr-to.  [Sm.]  Compatimento,  Tolleranza  del  creditore 
verso  il  debitore ,  Il  fargli  tempo  a  pagare. 

2  —  *  Proroga  di  tempo  per  qualunque  oggetto  oltre  il  termine  sta- 
bilito. (Z) 

Compositivamente,  Com-po-si-ti-va-mén-te.  Avv.  In  modo  compositivo. 
Toscanell.  Precetl.  Berg.  (Min) 

Compositivo  ,  Cora-po-si-ti-vo.  [Add.  m.]  Che  compone,  Atto  a  compor- 
re ;  [ed  è  anche  Aggiunto  di  sorta  di  metodo  presso  i  matematici.  ] 
Cr.  alla  v.  Resolutivo. 

Composito  ,  Com-pò-si-to.  Sin.  Lo  stesso  che  Composto,  sm.  V.  Bronz. 
rim.  buri.  2.  253.  E  quest'  è  un  composito  ,  un  concerto ,  O ,  per  dir 
meglio,  una  triaca  vera,  Da  far  maravigliar  ogni  uomo  esperto.  (B) 

Composito.  Acid,  m.  V.L.  Lo  stesso  che  Composto.  V.  Castigl.Corteg.  3, 
2g6.  Ma  questo  non  seguita  nelle  cose  miste  e  composite.  (N) 

2  —  *  Conformato ,  Formato.  Com-  Dant.  Inf.  34-  La  natura  angelica 
è  semplice ,  l' umana  è  composita  di  sustanzia  intellettuale  ,  e  di  su- 
stanzia  corporale.  (N) 

3  —  (Archi.)  Per  lo  più  aggiunto  di  un  ordine  et  architettura ,  cosi 
chiamato  [per  essere  composto  degli  altri  quattro  ordini,  cioè  Corintio, 
Dorico,  Jonico  e  Toscano.  ]  Lat.  compositus.  Buon.  Fier.  1.  3.  2-  Ve- 
dete appresso  un  ampio  anfiteatro  Di  marmi  misti,  e  d'ordine  composito. 

ComposiTOjo.  (Ar.  Mes.)  Com-po-si-tó-jo.  Sm.  Arnese  per  la  stampa , 
nel  quale  si  compongono  le  linee  ad  una  ad  una ,  e  serve  a  dar  loro 
la  dovuta  aggiustatezza.  Voc-  Dis.  in  Stampa.  (A) 

Compositore,  Com-po-si-tó-re.  [Verb.  m.  ]  </i  Comporre.  Lo  stesso  che 
Componitore.  V.  »  Bemb.  Pros.  1.  35.  I  Viniziani  compositori  dì 
rime  ,  con  la  fiorentina  lingua  scrivono.  E  2.  5g.  Colui  si  potrà  dire 
che  ec.  migliore  compositor  sia  o  di  prosa,  o  di  vevso.(y)Car.Stracc. 
Prol.  Sapendo  che  'l  compositore  di  questa  commedia  è  servidore 
antico  di  casa  Farnese.  (N) 

2  — •  (Ar.  Mes.)  Compositore  dicesi  Colui  che  nelle  stamperie  mette  in- 
sieme  i  caratteri. 

2  —  T.  de'  gettatori.  Specie  di  compositoio  di  legno    duro  ,   ad- 
detto al  registro  ,  che  serve  per  pulimento  delle  lettere.  (A) 

3  —  (Mus.)  Colui  che  compone  nuova  musica  secondo  le  regole  del 
contrappunto.  (A) 

Compositrice,  Com-po-si-trì-ce.  Verb.  f.  di  Comporre.  Che  compone. 
Grill,  leu.  Stigl.  Occor.  Berg.  (Min) 

Composituiia,  Com-po-si-tù-ra.  [Sf]  Il  comporre.  V.  Composizione.  — , 
Componitura,  «Vi.  Lat.  compositura.  Gr.  bw$iìiì.x.  Salvili. Pros.  Tose. 
1.  48%-  Ve  ne  sono  frapposte  due  tronche,  esser  e  mcn  ,  che  tempe- 
rano quell'unisono,  oltre  la  compositura  di  voci  dissillabc  ,  mono- 
sillabe, ec.  »  E  Salviti.  Cas.  104.  L' azipnc  medesima,  che  qui  coll'i- 
mitazione  si  rappresenta,  o  come  parla  il  Filosofo  ,  la  compositura 
della  (àvola  ,  parte  seria  ,  parte  burlevole  e  giocosa.  (N) 

Composiziqncella  ,  Coni-po-si-zion-cèl-la.  [«$/.']  dim-  di  Composizione.— % 
Coinposizionetta ,  sin.  Zibald.  Andy.  Certe  composizioncelle  poetiche 
poco  oneste. 

Composizione,  Com-po-si-sió-ne.  [Sf]  Accozzamento,  Mescolanza  di 
cose.  Lai.  compositio  ,  compositiva.  Gr.  ciieS»/**.  Bocc.nov.  4°-  7- 
Fé' la  mattina  d'una  certa  sua  composizione  stillale  un'acqua.  Lab. 
i5i.  Non  dell' clemcntal  composizione,  ma  d'un  essenzia  quinta  fui 
formata,  /{ed.  Os.  an.  4g-  Si  attacca  e  si  ramifica  nel  legalo  ,  o,  per 
meglio  dire,  in  un  corpo  glaaduluso  ,  di  figura  e  di  composizione  di 
parti  simili  al  fegato. 

2  —  Patto  o  Accordo  di  pagamento.  Lat.  transactio,  conventio.  Gr. 
cwS-riKYi,  G.  y.  11.  70.  2.  Per  propria  avarizia,  delle  pene  e  com- 
posizioni di  misfatti  di  suoi  sudditi  soffriva  il  guastamente  del  suo 
Regno.  E  12.  4g-  2.  Fu  fatta  composizione  con  loro  ,  e  pagaro  per 
ammenda  fiorini  Sooo  d'oro. 

3  —  Aggiustamento,  Concordia.  Lat.  foedus ,  pactum  conventum.  Gr. 
o-w3^K7j.  Croru  Monti.  326.  Col  Duca  di  Milano  fecero  certa  com- 
posizione, perocché  '1  Duca  temette  del  Signore  di  Padova. 

4  —  Formazione  o  Aggiustatezza  di  membra.  Lui.  conciuuilas.  Gr. 
(Tv/After pia.  Cr.  g.  60.  1.  Le  vacche  ce.  sicno  di  buona  composizione, 
cioè  che  tuitc  le  membra,  situo  grosse  e  corrispondenti, 

5  —  (Leti.)  Poesia  o  alila  simil  fattura  d'invenzione.  Lai.  poema,  opus. 
Gr.iroirifA.a..  Fir.Rag.160.  Questo  vi  confesserò  io  bene,  che  nello  scri- 
vere o  prosa  o  versi  ,  dove  fa  bisogno  avere  una  grande  avvertenza 
di  scegliere  quelle  parole  e  quei  modi  di  parlare  ,  che  sieno  accomo- 
dati alle  composizioni  ec.  allora  si  che  eglino  si  debbono  imitare  i 
buoni  scrittori.  Cas.  Leu.  6g.  Raccomandami  a  messere  Stefano  ,  e 
digli  che  mi  mandi  le  sue  coniposiaoni. 
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COMPOSIZJONETTA 


—  "  vMat.)CpmpOMzionedi  ragione  o  Componendo  è  il  paragone  ilJt 

antece.l.  •■<    >    d.l  ccmegueiUe  di  una  ragione  umane  presi,  allo  staso 
.mie.  (N) 
-  —  •  tMu>.)  L'urte  (f  inventare  e  di  scrivi  re  musica.  Ordinariamente 

si  /'linde  anch'  nel  senso  di  Componimento   musicale  ,  e  talvolta  di 

Manca.  (A)  (1.) 
8  —  "  (Ai.   M<>.)    T.  di  stamperia.    Tutto  quello  che  è  stato  composto 

dui  campatili  re,  <•  pronto  ad  esser  posto  in  tore/u'o.  (A)  (Van) 
(  .tiene  dill.  da  Componimento,  ila  Compositura,  ila   Campo- 

<.'.i  i  il.i  C tmpt  sto.  >  CompoatttOfM  si  dice  in  genere  e  propriamente  di 

n-i   materiali  miscelate  insieme  o  di  paesi  aggiuntate  convenevolmente. 

Companùmem  i   intellettuali,  ui  opere  scritti  ce.  Al  lig. 

|o     -i  adoperano  i|ui>i  promiscuamente;  Compi  silura  o  (omponituva 

'   m.  in  in  n-o  di  Composizione, €  non  si  direbbe  in  tutti  i  significati 

di  qui -la  vere,   con*  per  Concordia  ,  Patto  .    Apziustatezza  di  mera- 

bri,  ir.   Composta  e  C'imposto   come  so.-tantivi    sono  [iure  specie    di 

Com/iofirione  ;    ma  la  juima  par  non  si  dica  clic  di  ODSC  comcstibili; 

i  I  altro  può   -cambiarsi  con    Composàù  ne  e  Componimento  ,  eccetto 

che  quando  queste  voci  prendono  il  significato  letterario,    nò  in  tutti     n   —  (Mat.)  Composto    dicono  gli  aritmètici 


COMPRENDERE 

Segr.  Fi  r.  Vii.  Castr.  f.  282.  Venuta  la  notte  che  si  era  composta 
Con  Uguccicne  ,  dette  il  segno  a  quello  il  quale  ec.  (N) 

7  —  *  Sepolto  ,  e  nel  sign.   di  Compone  ,  $.  7.  Lai.  compositus.  Car. 
1-  neid.  2.   1048.    Iteratemi  il  vale  ,    e  per  defunto    Cosi    composto  il  « 
mio  corpo  lasciate.  (B)    Ar.  Fui:   1.  ini.    E    nominar    felici    i  sacri 
busti  Componi  in  terra  già  molti  e  niolt'anni.  (N) 

o  —  adoperato  per  nualificurc  il  discorso.  Fior,  di  Retlorica  ,  pag. 
20  .  edtz.  del  Gamba.  il  dicitore  faccia  la  sua  parola  composta  ;  e 
quella  è  delta  composta,  quando  le  parole,  che  sono  insiline  poste, 
suonano  bene  e  piacevolmente  1' una  dopo  l'altra,  e  possonsi  accon- 
ciamente proferire.  (P) 

9  —  ■4SeT*  d'  Uomo  ,  vale  Grave  ;  contrario  d'  Avventato.  Bocc.  Vii. 
Dani.  242.  Ne'  costumi  pubblici  e  domestici  mirabilmente  fu  compo- 
sto ed  ordinato.  Galal.  43.  La  quale  per  se  stessa  è  nojosa  agli  animi 
ben  composti. 

•  o  —  *  (Lelt.)  Parola  composta  è  quella  che  si  fin-ma  dall'  unione  di 
più  parole.  Salviti.  Opp.  pag.  421.  11  mai-passante  è  come  un  epiteto 
della  carena  della  nave,  come  una  sola  parola  composta.  (N) 


quelli  in  cui  a  Composizione  neppure  si  sostituisce  Composittira. 

Cotti  u  ,  Coin-po-si  zionel-ta.  Sf.  dim.    di  Composizione.    Lo 

•t  tsn  che  Coinposizioncella.    V.  Miniarti.  Poet.   Tose.  Pr.Berg.(Wlhi') 

Con  possibile  ,  Coni  po>-sibi-lc.  Add.  [coni,  camp]  Possibile  a  farsi,  [o 
ad  vssere]  insieme  con  altra  cosa..àegncr.  Munii.  Api:  23.  1.  Edi 
stesso  t'  impone  altrove  che  li  eserciti  in  molle  opere  di  misericordia  si 
«irrorali  COtBe  spirituali,  le  quali  con   ciò  non  sarebbono  componibili. 

Composta,  Com-po-sta.  [Sf]  Mescuglia  ili  cose  acconce  insieme.  f.Com- 
j  linone.  Lui.  mistura  ,  compositio.  Or.  trip/uUti.  Cr.  6.  oc?.  4-  Delle 
rape  si  fanno  composte  con  aequa,  acciocché  di  verno  e  di  quaresi- 
ma si  possano  aver  per  cuocere.  E  appresso:  Anche  se  ne  fanno  com- 
poste con  acelo,  rafano,  senape,  finocchio,  ce.  Burch.  1.  52.  Faresti 
lene  a  metterlo  in  composta*,  Muti.  Franz,  firn.  buri.  2.  *»*Unsol 
tagliuol  di  questa,  e  sei  granella  l)'  uva,  fan  nel  palato  una  composta 
Ch'io  non  so  la  miglior,  uè  la  più  bella.  ^ 

2  —  *  (Min.)  Fare  una  composta  =  Collocar  le  pietre  nunerali  con  or- 
dine, come  un  muro  a  scerò,  runa  sopra  l'altra.  (A)     x, 

1  mpostamewte  ,  Com-po-sta-nicii-tc.  Avv.  Acconciamente  ,  Graziosa- 
mente. L"t.  concinne ,  componile.  Gr.  xc^'.f.  Bocc.  nov.  l5.  i'ò. 
Andreuccio ,  adendo  questa  fàvola  cosi  ordinatamente,  co-i  compo- 
stami lite  detta  da  cosili  ce.,  ebbe  ciò,  che  ella  diceva,  più  che  per 
\ip.  E  no»,  5».  tir.  Un  cavaliere  dice  a  madonna  Oretta  di  portarla 
con  una  novi  Ila  a  cavallo  ;  e  mal  compostamente  dicendola  ,  i  da  lei 
pregato  che  a  pie  la  ponga. 

2  —  Modestamente.  Lai.  modeste.  Gr.  xony/i'on  ,  ertfpoVws.  Vit.  Crist. 
S.dc  in  terra  lo  He  di  vita  eterna  compostamente  e  coi lesemente  ,  e 
sobriamente  mangiò. 

3  — Regolatamente.  Agnol.  Pandnlf.  Gov.  Fam.  E' si  vuole  massajo, 
se  non  per  altro,  perchè  ci  tignane  nell'animo  una  consolazione  di 
vivere  compostami  ntc  con  quello  che  la  fortuna  ci  ha    concesso.    (P) 

Compotella.  *  (Geog.)  Com-po-stél-la.  Città  di  Spagna  defa  già  co- 
munemente San  Giacomo  di  Compostclla,  e  presentemente  Santiago.— 
La  Nuova.  Città  del  Messico.  (Vati) 

Compostezza  ,  Com-po-stcVia.  [Sf.]  Modestia,  Aggiustatezza,  Compo- 
nimento ,  nel  signi/ìc.  del  §.  3.  Lai.  modestia  ,  moriim  suavitas.  Gr. 
a^OjJ-iirri'. 

Compostissimo  ,  Com-po-slis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Composto.  [  Per 
Aggiustalissinio,  Modestissimo.']  Lai.  composilissimus.  Gr.  xo^nùrarof. 
Segner.  Pred.  12.  6.  Non  era  egli  compostissimo  ne'  costumi  ,  man- 
uno  nello  sdì  gnu,  piissimo  nella  religione,  zelantissimo  nella  legge? 

Cotwmo, Com-pò-alo. Sm.  Composizione.  — , Composito,  tòt.  Lat.  com- 
posi tio,  confi  r|  io.  Gr.  gnV&q/uó.  Ci:  6.  6g.i.  Dassi  {la  laureola)  ari- 
mi a    ne' composti  ,    ma  per  sé  sola  non  si  dà.    Buon.  Fier.   1.  3.  3; 


un  numero 


ido 


può 


essere  misurato  e  diviso  esattamente  senza  residuo  da  qualche  numero 
differente  dalla  unità.  Tale  è  il  numero  ,  dicesi ,  che  può  essere  mi- 
surato o  diviso  da  due  ,  tre,  quattro  ,  sei.  (Diz.  Mat.) 

3  —  *  Ragion  composta  ,  è  quella  che  ha  per  esponente  il  prodot- 
to degli  esponenti  di  più  ragioni  semplici.  (N) 

12  —  (Mccc)  Moto  composto:  è  il  moto  che  risulta  dall'azione  di 
molte  potenze  concorrenti  e  cospiratili.  (Diz.  Mat.) 

13  —  *  (Grani.)  Verbi  composti:  Diconsi  così  q'ue' verbi  primitivi  a' 
quali  è  stata  aggtunla  alcuna  panie.  Ila-  Salv.  Avveri.  Molti  verbi 
composti  ritengono  lo  stesso  significato  de'  primitivi, e  molti  lo  mutano, 
così  abbisognare  lo  ritiene  ,  accarezzare  ec.  (A) 

i/j  —  (Bot)  Foglia  composta:  Quella  che  porla  su  di  un  picciuolo 
più  foglioline  attaccate.  (A)  (N) 

a  —  Fiore  composto:  Quello  che  risiili  a  da  molle  corollucce  tutte 
comprese  in  un  calice  comune  dello'  Antodio.  (A)  (N) 

3  —  *  Perianzio  composto:  Dieesi  il  calice  formato  da  più  serie  di 
Jbgliolinc  addossate  fra  loro.  (N) 

4  —  *  Peduncolo,  Peziolo  composto:  Quello  che  si  divide  in  pe- 
duncoli e  pezioli  secondarti.  (A.  (_)•) 

5  — *  Bulbo  composto:  Quello  formato  dulia  riunione  di  molai 
bulbi  uniti  insieme  ed  inviluppali  da  una  tonaca  o  sopravvesta  comu- 
ne, come  nell'aglio  cernirne.  (A.O.)  (N) 

l5  —  *  (Mus.)  Intervallo  composto:  Quello  eh' è  tramezzalo  da  altri 
suoni ,  e  che  per  conseguenza  può  risolversi  in  intervalli  minori.  Al- 
cuni chiamano  anche  Intervallo  composto  quello  che  passa  l'estensione, 
di  un'  ottava.  (L) 
Compostore,  *  Com-po-stó-re.  Sm.  sinc.  di  Compositore.  Segr.  Fior. 
Op.  t.  6.  p.  20.  Spagna  potesse  essere'  0  mediatore  di  una  ferma  pace, 

0  composlore  di  un  accordo  sicuro  per  lui.  (N) 

Compotazione  ,  Com-po-ta-:ió-ne.  Sf.  V.  L.  Convito  o  Banchetto.  Lat. 
compotatio.  Gì:  cv/jtiróviov.  Adim  Pind.  Oss.  Ma  quest'amica  compo- 
tazione ed  adunanza  ricerca  quiete.  (A)  Cìc.  Tran.  j.  24.  Bene  e  sa- 
pientemente gì'  antichi  lo  sedere  insieme  gli  amici  a  mangiare  ,  per- 
ciocché ha  in  sé  congiugnimcnto  di  vita,  chiamarono  convito  ;  meglio 
che  li  Greci  che  quella  cotale  cosa  chiamarono  compotazione.  (N) 

CohPOTOHE  ,  Com-po-tó-re.  Sin.  Che  beve  in  compagnia.  Pignor.  Leu. 
Bcrg.  (Min) 

Cojipha  ,  Cóm-pra.  [  Sf.  Lo  stesso  che]  Compera.  V.  G.  V.  11.  41' 
2.  E  in  gran  parte  v'aveano  su  ragione,  per  certe  compre  per  loro 
fatte.  Serm.  S.  Agosl.  La  cosa  data  a  lungo  aspi  tiare  ,  di  cara  com- 
pra è  venduta.  Fir.  As.  2Ò8.  La  quale  fu  cagione  di  rimuovere  tutti 

1  circostanti  della  mia  compra.  »  Fior.  S.  Frane.  i5q.  Una  donna  il 
domandò  in  compra.  (  Cioè,  il  richiese  di  comperare  ).  (V) 


Uilla  pratica  Ch'attiene  agli  speziali,  eccì  e^li  alcuno  Che  parli?  far    Comphameuto  ,  Com-pra-mén-to.  [Sm.  Lo  stesto' che]  Compcramento.  V. 
1..   olii.  (  •  Biposti,  e  simil  «pnae  ?  E  5.  Introa.  3.  Feinc  un  composto,    Comprante,*  Com-pràn-tc.  l'art,  di  Comprarci  Che  compra.  Lo  stesso  che 


v  poi  le  Umbiceai  ,  Ond' lìsci  '11  quintessenza  il  ghiribizzo. 
Composto.  Add.  /./.  da  l-oiuporrc.  Ammodino,  Aggiustalo  ,  Ordinato. 
lat.  compositus,  dispontus ,  concinnus.  Gr.  xon^óx.  Bo,:c.  g.tì.f.g. 
Era  pieno  d'abeti,  di  ciprcati  ,  d'allori ,  e  d'alcuoi  pini  si  ben  com- 
posti 1  1  bene  ordinati  ,  come  si  qualunque  é  di  ciò  il  migliore  ar- 
tefice gli  avesse  piantati.  E  nov.  y/f-  <?•  Ella  aveva  il  naso  schiacciato 
fòrti  ,  e  la  boa  1  torta,  e  le  labbra  (-rosse,  e  i 'denti  mal  composti. 
Amm.  Ani.  7.  1.  f.  Colui  è  siinpre  in  onore,  il  quale  come  ha 
i  ■  l'animo,  cosi  hae  iein*arc  lo  composto  aspetto-  E  7-  1.  12. 
Come  a  savio  nomo  ii  conviene  composto  andare,  com  si  conviene 
i.  ru|      li    non  allacciato  polo..   Ovid.  Pisi.  L'animo  mi  confortava 


Comperante.   V.  di  leg.  (O) 

Co.MPiiAitE,  Coin-prà-re.  [Alt.  sinc.  di]  Comperare.  V.n  Cavale.  Simb. 
1.  12.  La  materia  ce.  fu  tutta  sua,  ovvero  perchè  la  comprò  con  sue 
spese.  Cràlt.  ani.  p.  iy.  Comprò  una  casa  in  campo  Corbolino.  (  E 
y.  a  p.  sii.  ov' è  più  volte  usato. )  Frane.  Sacch.  nov.  1Q2.  Che 
sono  prfehi  che  in  lai  mattina  non  comprino  un  poco  di  carne,  stan- 
do a    lavorare  tutta  la  settimana.  (N) 

à  —  Mettendo  il  prezzo  in  sesto  o  (piarlo  caso.  Gtiitt.  lelt  1.  4-  Chi  è , 
chi*,  vago  tarilo  d'alcuna  coia  ,  se  tu  hae  moneta  assai  ,  che  cosa* che 
valesse  una  medaglia  (  piccola  moneta  )  comprasse  una  lira?  (  per 
una  lira  ?)  (V) 


il  andare  nel  mezzo  della  ornata  gente,    e    d'  ariappare  le    ghirlande    3  —  [Prof.]  Comprare  e  non  vendere.  [V.  Comperare,  §.  14] 

dell'oro  dilli  composte  trecce.  Comprato,  Com-pia-to.  Add  m.  da  Comprare.  Lo  stesso  che  Comperato,  f^ 

■j  —  Accordato,  Pattuito.  Stor.  Semif.    44-  A  perire  aviamoo  forzati,    Compratore,    Com-pra-lo-rc.  [  Verb.  m.  di  Comprare.    Lo  stesso  che] 
mpOStl   ("  rimani  a  eupiiolazinnr  ) }  ma  composti  periremo  con         Comperatore 

ignorami!  e  scherno,  t  sforzati  con  gloria.  (V) 
1  —   Pini    ,  Fai      .   Bugi. odo.  Lat.  ficlus  ,  compositus.  Gì:  tyivMit.  M- 

y.  8.  47.  Davanti  al  Ite  vtnieno  dame  e  cavalieri  con    finti  e    com- 

1    '    richiami. 
4  —  '  Pori  to,  Adorno,  Pregialo  e  simili.  Relè.  Vit.  Colone,  2.  Ve- 
ti 1  '  l*n  compostadi  tolti  gli  approvali  costumi. (N) 


F.  Maestruzz.  1.  66.  Della  quale  cosi  il  guadagno  co- 
ir il  danno  s'appartiene  al  marito,  siccome  al  compratore  della  cosa. 
E  2.  11.  2.  Nota  qui  ,  che  il  compratore,  che  ha  buona  fede,  non 
è  tenuto  dello 'nganno  del  sin-ile  che  fa  vendere.  Fir.  As.  2'ÒS.  Ri- 
trovalo un  compratone  atto  alle  mie  disavventure,  me  gli  diede  nelle 
mani.»  Cavale-  Simb.  2.  3*.  Cacciò  li  venditori  e  li  compratori  dal 
tempio.  (N) 


insieme.  Lat.  eliicubratus.  conditos,  Compratrice  ,  *  Com-pra-iri-ce.  Vob.f.  di  Comprare.  V.  di  reg.  (0) 
rèi  ,  KT-jffDi't,  eMsrot.  don.  Morell.  3f3.  Più  Comprendente  ,  Com-prcn-di'ii-tc.  Pari,  di  Comprendere.   Che  compren- 
diti                        rebbe  il  leggere  i  toni          .          eangeli  delle  santis-  de,  Che  contiene.  Cr.  tulle     V.  Decimoprimo,    Decimoterzo,  Deci- 
'            Red.  fìnnot.DUir.  ifO.Tra' quali  (  sonetti  )  6tam-  moquinto  ,  Deci  moscio,  Decimosettimo,  Decimottavo  ,   Decimonono, 
1          i'i  Valfreduzio  ni  lasciò  composto  uno  di  diciannove  veni.  Terzodecimo,  (A)  (N) 
(,  —  Determinato  >b  a  occrto,  Convenuto.  Late,  nov,  camp,  per  i  lm-  Cohpbkhdbbza  ,  Com-pren-dén-za.  Sf.  Lo  stesso  che  Comprendimento  o 
broglia  diamo  Ordina  con  Violantina,  che  prima  a  tutte  quella  sera  Comprensione.  V.  Salv.  Disc  2.  81.  Essendo  per  ragione  di  tal  cura* 
<•'■<•                                         li  mo  ebetta  non   avesse  cagione  di  prenaenza  ce.  perfettissimo  tra  tutti  i  corpi.  (A) 
sospettan     "l  <ll<  -ili  ora  composti  il  guiderebbe  alla  ina  camera. (B)  CoMPaMnaac,  Compi  én-dc-rc.  [Att.  nnom.  e  ».  a«.]   Capire,  Cono- 
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scere ,  Intendere.  V.  Apprendere,  Lat-  intolligere  ,  cognoscere  ,  corn- 
prebendere.  Gr.  x.xra.voilv.  Bocc.  introd.  2g.  Acciocché  quello  che 
ciascuna  dicesse  ,  senza  confusione  si  possa  comprendere.  E  nov.  i5. 
24.  Per  quel  poco  clic  comprender  potè  ,  mostrava  di  dovere  essere 
un  gran  bacalare.  Dant.  Injf.  10.  /oó'.Però  comprender  puoi  che  tutta 
morta  Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto.  E  Par.  ig.  8.  Non  portò 
voce  mai,  né  scrisse  inchiostro, Né  fu  per  fantasia  giammai  compreso. 
Petr.  son.  165.  Io  noi  posso  ridir  ,  che  noi  comprendo, 
a  —  Prendere  semplicemente.  Lai.  capere.  Gr.  Ktx.fx.fiolv£ii>.  S.  Gio.  Ball. 
E  giammai  nulla  tenerezza  vi  comprenda  più  di  me.  Vend.  Crist. 
Velosiano  ne  fu  molto  inebbriato  e  compreso  del  suo  amore. 

3  —  Convincere,  Correggere.  Vit.  SS.  PP.  2.  11$.  Di  un  romito  , 
il  quale  cautamente  riprese  e  comprese  due  frati  forestieri ,  che  il,  giu- 
dicavano di  piccola  astinenza. 

4  —  Acquistare.  Cavale.  Discipl.  spir.  g.  Non  dico  però  che  io  sia  per- 
fetto ,  né  abbia  compreso  somma  perfezione ,  ma  ec.  distendendomi 
alle  cose  maggiori  ce.  ,  per  vedere  se  in  alcun  modo  potessi  compren- 
der Cristo  perfettamente. 

5  —  Cogliere,  Scoprire.  Vit.  S.  Frane.  2/3.  Cognoscendo  ch'egli  era 
così  compreso  nel  suo  pensamento.  (V) 

6  — *  Concepire.  Liv.  lib.  1.  cap.  'ài.  Quando  ebbono  vedute  le  spade, 
elli  compresono  sì  grande  odio  verso  Turno  ,  che  senza  intendere  sua 
ragione ,  fu  condannato  a  morte.  (N) 

7  —  Occupare,  Circondare.  Lat.  occupare,  circumdare,  comprebendere. 
Gr.  x.a.Tìxt'v-  &■  f~  11-  86-  '•  Erano  tanta  gente  e  cavalli  e  somieri 
e  carreggio,  che  la  minore  oste  teneva  più  d'  una  e  mezza  lega ,  com- 
prendendo tutto 'I  paese.  E  12.  8.  7.  Fece  comprendere  tutto  il  cir- 
cuito del  detto  palazzo  a.  quelli  che  furono  de'  Figliuolipetri,  e  le  tor- 
ri e  case  de' Manieri,  e  de' Mancini ,  e  di  Bello  Alberti,  compren- 
dendo tutto  l'antico  gardingo.  M.  V.  5.  j3.  Questo  circuito  compre- 
se il  poggio  e  'l  borgo. 

8  —  *  Ricoprire,  Nascondere  ,  Occupare.  Fav.  Esop.  12.  Nella  picco- 
lissima mensa  la  grande  e  buona  volontà  comprende  ogni  difetto.(Pr) 

q  —  E  per  mela  fi  [  dicesi  di.  alcuni  mali  od  umori  viziali ,  che  pren- 
dano ed  affliggano  alcuna  parie  del  corpo.']  G.  V.  8.  gè.  7.  Essen- 
do compreso  forte  di  gotte  nelle  mani  e  ne'  piedi.  Frane.  Sacch.  Op. 
di>.  i32.  Aspido  è  uno  serpente  che  punge  co' denti  ,  e  lasciavi  il  ve- 
leno ;  e  questo  veleno  di  pelle  in  pelle  va  comprendendo  tanto  ,  che 
l'  uomo  s'  addormenta  ,  e  così  dormendo  si  muore.  Circ.  Geli.  E  for- 
se che  quatta  maladctta  peste  non  ha  compreso  tutto  il  mondo? 

io  —  Contenere,  Abbracciare.  Lct.  com piceli,  continere.  Gr.  «tpiixti*. 
Dant.  Inf.  28 -6. C  hauno  a  tanto  comprender  poco  seno.i><i«.  y/h  Com- 
prende questa  difinizione  sufficientemente,  che  cosa  è  contrizione.  Petr. 
cap.  6.  Che  comprender  noi  può  prosa    né  verso. 

1 1  —  Restringere.  Cavale.  Fruii,  ling.  Le  quali  tutte  predette  cose  com- 
prendendo ,  in  somma,  possiamo  dire,  ec. 

la  —  Incorporare.  Lai.  combibere.  Gr.  i^iflvuv.  Cr.  5.  tg.  1 7.  Se  vor- 
rai metter  V  olio  ia  un  vasel  nuovo  ,  il  diguazzerai  colla  morchia  cru- 
da   ovver  calda  ,  e  guazzeràlo  assai ,  sicché  la  bea  e  comprendala  bene. 

13  —  Soprapprendere,  Sorprendere.  Lat.  percellere.  Gr.  ttvKtórrrw. 
Tav.  Dicer.  Il  dolore  del  dicapitamento  orribile  di  cotal  uomo  gii 
animi  nostri  e  que'  de'savii  amici  ha  compreso.  Amm.  Ani.  12.  3.4. 
Come  colui  che  ,  vegghiando  in  aguato  ,  aspetta  l'assalto  de' nemici  , 
e  indi  è  vigorosamente  apparecchiato  a  \ittoria,  onde  i  nimici  creda- 
no che  ,  non  sappiendo,  fussi  compreso.  Gr.  S.  Gir.  10.  In  un'altro 
Vangelo  disse  alla  femmina  :  va  ,  e  non  peccare  più ,  cioè  quella  che 
fu  compresa,  in  avolterio. 

14  —  Pigliar  l'assunto;  ima  è  modo  antico.'}  Frane.  Sacch.  nov.  i8g. 
Avendo  compreso  di  dare  moglie  al  detto  Biagio  ,  considerò  ec. 

i5  —  Trovare,  Vedere.  Ar.  Fur.  28.  60.  Credi  ,  dicea  ,  che  men  di  te 
noi  bramo  ,  Né  luogo  né  tempo  ci  comprende  Qui  ,  dove  in  mezzo 
di  tanti  occhi  siamo.  (Al) 

16  —  N.  pass.  Divulgarsi,  Spargersi  la  voce  di  qualche  fallo,  Sapersi 
alcuna  cosa.  Frane.  Saccli.  nov.  4d-  E  la  novella  si  comprese  si  per 
la  terra  ,  che  quando  quel  cavaliero  era  veduto  andando  alla  cerca  , 
era  detto  dai  garzoni  :  quello  è  il  cavaliero  del  torchio  con  l'aste.(V) 

Comprf.kdiuile  ,  Coin-prcn-dì-bi-Ic.  Add.  com.  Che  si  può  comprendere. 
Salv.  Teogn.  Avanti  del  futuro  Comprendibili  i  termini  non  sono 
Della  mortale  insofficienza.(A) 

Comprendimento,  Com-pren-di-inén-to.  [Sin.]  Il  comprendere. —  , Com- 
prensione ,  Comprendenza  ,  sin.  Lai.  coinprchensio.  Gì:  x.o.tó.Kti^i;. 
Alberi.  4'h  La  ragione  è  discernimento  del  bene  e  del  male  ec.  e 
comprendimento  del  bene,  e  del  male  fuggimento. 

2  —  Compreso  ,  Contenuto,  Circuito.  Liv.  Dee.  3.  Giafossccosacchè  egli 
gucrnisse  il  comprendimento  più  a  speranza  della  moltitudine  ch'era  a 
venire,  che  di  quella  che  allora  v'era.  Diltam.  <{■  16.  Appresso  a 
questo  confermò  costui  Signor  di  questo  gran  comprendimento,  Oiid'c' 
si  fé  Cristian  con  tutti  i  sui. 

Comprenditivo  ,  Com-pren-di-lì-vo.  Add.  ni.  Allo  a  comprendere.  Sal- 
viti. Epitel.  cap.   53.  (A) 

Comprendi tore,  Com-prcn-di-tó-rc.  Verb.m.  Idi  Comprendere.]  Che  com- 
prende. Lai.  comprehensor.  Gr.  ■n.a.raXr^auv.  Fi;  Jac.  T.  Non  ho 
comprendi  ture ,  Ne  india  simiglianza. 

2  —  *  Comprensore  ,  nel  sigli,  di  Beato  nel  cielo.  Cr.  alla  v.  Com- 
pressore. (O) 

Comprenditrice  ,  Com-pren-di-lrì-cc.  [Verb.  f.  di  Comprendere.]  Zie. 
cur.  malati.  Le  femmine  di  questo  pericolo  così  grande  non  ne  sono 
eomprenditrici.  Fr.  Giord.  Fred.  R.  La  nostra  mente  umana  non  è 
comprenditrice  della  vastità  de' cieli. 

Comprendomine  ,  *  Com-preii-dò-mi-ne.  Sm.  V.  storpiata  da  Compren- 
donio ,  ed  egualmente  bassa  e  pochissimo  usata.  Aret.  Rag.  (A) 

CuMPiiEHiioNico,  Com-pren-dò-ni.co.^eM.m.^'  Comprendonio  ;  [usato  anche 
crune  sm.]  V.  bas.  Allrg.  027.  Ogni  e  qualunque  volta  che  io  mi  penso 
di  far  cosa  che  abbia  del  comprcndouico  ,  mi  servo  dell'  opera  sua  iu 
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lingua  nostrale,  non  mcn  eh' io  faccia  del  Calepino  in  dando  l'emendato 
3 gli  scolaci. 

Comprendonio,  Com-pren-dò-ni-o.  [Sm.]  Intelletto,  Giudizio.  V.  bassa. 
—  ,  Comprendomine ,  sin. 

Comprensibile  ,  Com-pren-sì-bi-lc.  Add.  com.  Che  sì  puh  comprendere. 
Lat.  intelligibilis ,  comprehensibilis.  Gr.  v.a.ra.\-rii(TÓs.  Segner.  Pred. 
36.  3.  Prendi  che ,  quantunque  sublimi  di  qualità ,  non  però  fossero 
comprensibili  a'  sensi. 

Comprensibilità  ,  Com-pren-si-bi-li-tà.eV/?  Termine  dottrinale.  Capacità  e 
possibilità  inerente  nelle  cose  che  possono  essere  comprese;  ed  è  lop- 
posto  d' Incomprensibilità  ,  che  è  voce  più  usata.  (A) 

Comprensione  ,  Cóm-pren-si-órne.  [  Sf.  Lo  slesso  che  ]  Comprendimen- 
to. V.  Lat.  comprehensio.  Gr.  aarc'A^is.  S.  Agost.  C.  D.  Ciò 
che  si  comprende  per  iscienza ,  si  finisce  per  la  comprensione  dello 
sciente.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Maraviglia  si  è  la  comprensione  di  quan- 
to vi  sieno  appassionatissimi. 

a  —  *  (Teol.)  Stalo  de'  beati  che  godono  della  intuizione  di  Dio  5  e 
si  chiamano  Comprensori,  per  opposizione  ai  giusti  che  vivono ,  sulla 
terra  e  si  dicono  Viatori.  (Ber) 

Comprensiva,  Com-pren-sì-va.  Sf.  La  facoltà  del  comprendere.^) Ma- 
gai, leti.  fam.  1.  18.  Supera  ogni  comprensiva ,  ogni  maraviglia  quel- 
la dell'  universo.  (N) 

Comprensivamente,  Com-pren-si=va-mén-te.  Avv.  Con  comprensione,  [In 
modo  comprensivo.]  »  Salvin.  Disc.  1.  162.  E  per  esprimere  appun- 
to le  parole  del  poeta:  la  giustizia  è  comprensivamente  ogni  virtù.  (B) 

Comprensi  vo,Com-pren-si-vo.^^.m.  Che  comprende  sotto  di  sé  più  «we.(A) 

2  —  *  Atto  a  comprendere.  Silos.  Berg.  (N) 

3 — (&r&w.)  Aggiunto  diWome.Buommat.ling.Ìiomecom$rmsivo.Coxwaren~ 
sivo  diciamo  che  sia  il  so'  'ato,  lo  Italiano,  il  cavaliere,  l'uomo,  la  donna, 
e  altri  tali;  mentre  non  isiannoper  un  tal  soldato,  un  tale  Italiano  ec.  ac- 
cennato nominatamente  ,  ma  per  la  universal  natura  d'ogui  soldato  , 
d'ogni  Italiano  ec,  accennato  indeterminatamente  contai  voce;  per- 
chè questa  è  quella  che  comprende  sotto  di  se  più  cose  ,  ma  non  è 
già  di  esse  «imposta.  (Nel  che  consiste  la  differenza  co'  collettivi. .)(A) 

Comprensore,  Com-pren-só-re.r.^e/'Z'.m.  di  Comprendere.]  Comprenditore; 
[e  si  dice  per  solilo  de'  Beali  nelcielo,  i  quali  solo  comprendono  le  alte 
cose  di  co/««à.^.Comprensione,§.2.].£a«.comprehensor,  [coelicola.]  Gr. 
fAxx.a.pios.  Bui.  Purg.  32.  1.  Imperocch'  egli  era  ancor  viatore ,  e  non 
comprensore.  E  altrove:  L'altre  cose,  che  furon  fatte  da  Cristo,  e 
ch,e  in  lui  sono,  e  apprendono  e  dicono  li  beati,  che  sono  compren- 
sori ,  e  non  si  possono  intender  da  noi  ,  che  siam  viatori. 

Compresa,  Com-pré-sa.  Sf.  Lo  slesso  che  Compreso.  V.  Frane.  Sacch. 
rim.  Giugnenuu  aurora  ciò  che  v'  è  di  bene  ,  Damasco  ,  jl  Caro  .  e 
tutta  lor  compresa. 

Compresamente,  Com-prc-sa-mén-te.  Avv.  Inclusivamente ,  Totalmente, 
liuscell.  Disc.  1.  Berg.  (Min) 

Com  presidente,  Com-pre-si-dèn-te.,.5'm.co/wp. Co//ega  nel  presidentato. Olif, 
Pal.Ap.  Pred.  gì.  Berg.  (Alin) 

Compreso,  Com-prc-so.  Sm.  Circuito,  Giro.  —  ,  Compresa,  sin.  Lai. 
ambitus,  circuitus.  Gr.  «toif^rpoi.  G.  V.  1.  38.  4-  Del  compreso  e 
giro  della  città  non  ritroviamo  cronica  che  ne  faccia  menzione. £  12. 
8.  7.  Il  detto  compreso  léce  cominciare  e  fondare  di  grosse  mura  e 
torri  e  barhacani.  E  cap.  16.  6.  I  più  di  loro  si  fuggirò  nel  com- 
preso del  palagio  ,  dov'era  il  Duca.  Liy.  M.  Lavorava  un  campo  d' 
assai  più  picciolo  compreso. 

Compreso.  Add.  m.  da  Comprendere.  Lat.  comprebcnsiis.  Gr.  fftm\ty' 
pAvas.  Amet.  20.  Di  quella  i  biondi  capelli  ec.  con  nodo  piacevole  ve- 
de raccolti ,  e  altri  oiù  corti ,  e  in  quello  non  compresi.  E  2g.  La 
picciola  bocca  vermiglia  ,  e  nel  suo  atto  ridente,  col  sottoposto  mento 
compreso  in  piccolo  cerchio,  hanno  forza  di  farsi  lodare  al  riguardante. 

a  —  E  in  senso  inorale,  Angustialo,  Imbarazzato.  Lat.  circumventus. 
Sali.  Giug.  4-  Ptr  la  qual  cosa  egli  ritcnea,  clic  s'egli  tale  uomo  uc- 
cidesse per  inganno  0  per  tradimento,  che  non  nascesse  alcuno  rumo- 
re o  battaglia;  e  cosi  era  in  angosciosi  pensieri.  E  per  tali  molestie 
compreso...  deliberò  Micipsa  di  metterlo  ali t  pericoli    (P) 

3  —  Convinto  ,  Scoperto.  Lat.  deprehensus.  Vit.  SS.  Pad.  2.  218.  I 
dispensatori  del  Patriarca  ,  vedendosi  così  compresi ,  giltaronglisi  a' 
piedi ,  e  domandarono^  perdono.  E  </o5.  E  vedendo  questi  che  era 
compreso  ce. ,  confisso  ogni  cosa  per  ordine.  E  1.  l5M.  E  '1  Demo- 
nio ,  vedendosi  compreso  ,  disse  ce.  E  cap.  44'  27°-  0|1(le  io  veden- 
domi compresa  e  convinta  ,  mi  vergognai  molto.  FU.  S.  Pruno.  2*3. 
Lo  Frale  si  vergognò  forte  ,  e  spaventò  forte,  cognoscendo  ch'egli  era 
cosi  compreso  nel  suo  pensamento  ,  lo  quale  1'  uomo  santo  avea  cono- 
sciuto per  ispirito.  (V) 

4  —  Abbrancalo,  Avvinghiato.  VÌI.  SS.  Pad.  2.  34$.  Vedemmo  una 
femmina  scapigliata  in  volto,  e  compresa  tutta  da  un  dragone  gran- 
dissimo. (V) 

5  —  Preso  ,  Pieno.  Vii-  S.  M.  Mad.  gy.  Cadde  in  terra  compresa  di 
Unito  dolore,  che  pareva  ch'ella  spirasse.  (V) 

6  —  Invasalo,  o  simile.  Vii.  SS.  Pad.cap.  ij-45.  Un  altro  gentiluomo 
fu  menato  innanzi  ,  compreso  di  sì  pessimo  Demonio  ec.  (V) 

7  —  *  Composto,  Ammassalo.  Veeez.  12.  1  pie  non  carnosi,  ma  bene 
di  duri  compresi.  (//  lat.  ha  ,  collcctis.)  (Pi) 

8  —  *  Vario.  G.  V.  1.  38.  Cesare  adunque  compreso  l'edificio  della 
città  e  messovi  dentro  due  ville  .  .  .  voleva  quella  appellare  per  siio 
nome  Cesaria.  (Qui  vale  :  Stabiliti  i  termini  entro  i  quali  era  da  edi- 
ficarsi la  città.)  (Pi) 

Compressa.  *  (Cbir.)  Com-près-sa.  Sf.  Pannolino  fino,  semiusato,  sen- 
za orlo  ,  semplice  o  piegato  in  due  o  tre  doppi ,  lungo  ,  quadrato  , 
triangolare,  bucherellalo  o  no,  tagliato  a  cwce  di  Malta,  prismati- 
co o  graduato  ;  che  serve  ad  inviluppare  e  contenere  diverse  parli 
dell'  apparecchio  ,  coperte  da'  rimedi! ,  ad  impedire  la  materia  che  le 
piaghe  tramandano  di  spandersi  fuori ,  a  rendere  ui\i forme  i'4  egua- 
le il  piano  sopra  cui  debb'  essere  applicata    la  fasciatili  a ,  e  ad  altri 
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■.:    /.    Lai.    pcnicillnin,  -peniculnm, 
..  u.) 
■  '  I  l-l     li.  Add.  COUL  Allo  ad  essere  compresso. 

\  li  C  I>  è  (in  cilindro  piena  di  lana, 
ouuii  d*  altra  materia   •  bile ■  diciamo    d'aria]  ec.  (B) 

i  •  .-.)  Oom-pres-si-bi-li-ta.  Sf.  Proprietà  in  virtù  detta 

■tu'  ad   un   minai-  volume  ,  per  effetto 
ssioue  eh  .         fecole.  (A)  (\.  O.) 

(  pò,  Com-pres-an>na-to.  Add.  m.   F.  A.  F~.  e  di  Comples- 

nooal       \         ni.  <oo.  ii>.  Quando  l'uomo  é  beo    compressèonato  e 
bea  sano,  ai  .•..■una  chi  egli  corre  o  vola,  per  la  istiettena  delli  spiriti. 

Cov  .  Com-prca md-ne.    [«S/I  L'alio  di  comprimere  e    l'  effetto 

che  compresso.)  Lai.  comnreasis).  (ir.  vuyuteumt.SagR, 
m;i.  rsp.  36,  La  cagione  immediata  ec.  non  è   altrimenti    il  p 
qui  Ila  soprastante  aria  et.,  ira  beoal  I*  héH  Ilo  ili  compressione.  S  d". 
N  n  dal  i  m    it  .  ma  benai  dalla  compressione  già  cagio- 

nata dallo  slckjo  peso.  Red.  Ins.  70-.  j\"ou  cedeva    al  tallo,  e  uou  ri- 
ro.i  oompreaaiooe> 

•>  —  '  (M< ce.)  Tromba  di  compressione.    V.  Aspirante.  (A) 

3  —  *  (Chir.)  Compressone  metodica:  Mezzo  terapeutico  dell'utilità 
li  f  in  generale,  come  ausiliario  del  pari  che  qual  metodo  curativo; 
e  i/icesi  circolare ,  qui  III  che  si  mette  in  uso  intorno  aile  parli  ci- 
lindriche, come  te  membra,  tanto  per  contenervi  un  apparecchio 
qu.uilo  per  rimediare  ad  un  edema,  a  ingorghi  cronici,  a  cèrte  ulcere, 
ec.  o  per  mantenere  ridotti  le  lussazioni  ossee,  od  i  frammenti  a" 
una.  frattura  che -la  cOBtrasione  de'  niusccli  puh  di  nuovo  smuovere. 
V ha  pure  la  compressione  diretta,  che  opera  direttamente  sopra  t 
apertura  et  un  canale  naturale  od  artificiale ,  e  paralellamente  all'as- 
se del  medesimo  ;  e  la  laterale  ,  che  opera  da  un  lato  sulle  pareti 
d'  un  vaso  sanguigno  ,  d' un  canale  escretore  o  fistoloso  ,  ne'  quali 
ti  vuole  impedire  ai  liquidi  di  circolare ,  e  che  cercasi  di  otturare  ; 
topra  di  una  cisti  che  si  vuole  appianare  ,  sopra  le  pareli  di  una 
raccolta  qualunque  che  si  desidera  evacuare  ce.  (A.  O.) 

^  —  CompuanODC  ,  ed  in  questo  sign.  è  F.  A.  Lai.  habitudo,  corpo- 
ri-  babitro ,  coi  poris  ronstilutio,  temperamentum.  Gr.  x.px7is.  Aium. 
Ani.  1.  3.-1".  Priegnli  che  tu  pensi  d'esser  monaco,  e  non  medico, 
«  clu-  non  >.irai  giudicai  >  della  tua  compressione,  ma  della  tua  pro- 
i  Buone  e  open.  Cron,  Morell.  2A1.  Costui  fu  comunale  di  grandez- 
za e  di  compressione» 

5  —  *  (Vel'T.)  Estensione  violenta  e  sforzata  de'  tendini,  de' legamen- 
ti di  una  parte,  d'un  menili  e  qualùnque,  —  Contusione  esterna  oc- 
casionala da  qualche  pigiatura.  (Ag) 
•C"-.  ■  »    ■•  •■  *  (Okir.)  Com-p«-ts--ì-vo.   AdJ.  m.    Diccsi  di  fascia   o  al- 
tro eh*  s  rrve  a  comprimere  alcuna  parte  del  corpo.  (A.  O.) 

Com.'REs-o  ,  Com-prés-so.  Add.m.  [F'.A.]  Lo  slesso  die  Complesso.  V.LaU 
Corpiilenlus.  Gr.  tvTxfxts.  Roca.  nov.  5o.  3.  La  mogJie-,  la  quale  egli  prese, 
era  una  giovane  compressa  ,  dipelo  rosso. Cror.  Morell.  2ifi.  Bernardo 
era  compresso  di  carne,  e  assai  pieno,  di  pelo  rossetto,  e  lintiginoso. 
j  —  "  Ululo  anclie  da'  moderni.  Sa'vm.  Odis.  <!/49-  Ql'est  ospite 
Basai  prand'-,  e  ben  compresso,  Vantasi  d'esser  di  produomo tiglio. (Pi) 

2  —  Scoiai -i  L-.lo.  Lai.  comprcssus,  simus.  Gr.  cipós.  Cr.  q.  60.  2.  Dee 
osservare  che  (/e  vacche)  ec.  abbiano  gli  orecchi  pilosi ,  e  le  inasccl- 
li    ipresse  ,  e  la  giogaja  grandissima  e  pendente.  .    . 

3  —  Ristretti".  Lai-  coinprcssus.  Gr.  «rirmrfi&ot,  Pctr.  canz.  16.  1.  L' 
aer  gravato,  e  la  'mportuna  nebbia,  Compressa    intorno    da  rabbiosi 

ti  ,  Tosto  convieii  clic  si  converta  in  pioggia.  Uant.  Jnf  21.  tg,  V 
vedi  .1  lei  ,  ma  non  valeva  in  essa  Ma'  clic  le  bolle  che  '1  bollor 
levava  ,  E  gonfiar  tutta,  e  .riseder  compressa.  Sajfg,  nat.  esp.  <fo. 
Per  ri  l'aaia  ce.  stia  compressa  dal  prao dell'aria  superiore. 

G>mp  *  Com-paee-eó-re.  F~erb.  di.  di  Comprimere.  Che  compri- 

me, Berg.  (N) 

1  —  (Aliai.)  Add.  e  sin.  L'incetto  di  fibre  carnee,  uh*  nascono  dulia 
fàccia  intenta  d<l  ramo  del  pulir,  si  porta  indietro  verso  la  prostata 
die  ili' inda  e  comprime,  nello  slesso  tempo  clic  porta  V  uretra  in 
aVQntL  Molti  anatomici  ne  fecero  un  muscolo  particolare  ,  mentre  Ut 

maggior  patte  /"  con)  ndono  colla  tonaca   musculan  del  cullo  detta 

pesmea.  Diersi  f ri      ri   dellj  prostata  ,  Prostatico  superiore,  Po> 

bio-prostatico ,  Sotto-prostatico,    Lai.  compresse*   prostalae.    ballisti. 
Muscoli  compressoli  ed  elevatori  del  memoro.  (A)  (A.  0.) 

1    —   DSL   BASO  :    *     Ti  oiue.    dato  da   qualche    anatomico    al  muscolo 

ti.  ingoiar*  <i<    naso.  /.ai.  constrictor  .  compreasor  nasi.  (A.  0.) 
i  —  D'asOFILO.'   *   Il  confluente  de' seni    della    dura    madre.    Lai. 

Ini  '  III  IT    III  I    !|  Ioli.    (A.    ().) 

•3  —  *  (Cbir.)  Strumento  chirurgico  che  prende  diversi  nomi,  secondo 
qui  Ut  deal  un  enlori.  (  \.  1 1  , 

3  —  (Mi>,)  Filo  ili  Ottone  mobile  ,    che  ferma  /'  apertura   nelle  canne 

a  lingua.  (L) 
'        .  1  imi.n  n.  ,  dm -pri-im'n -l< .    Part,  di  Coiupriinere.    67ic    comprime. 

/  i.iin.  Liti.  Porza  comprimente  te.  (A) 
Comi  Com-pri-mc-rc,  [An.i  V.  /..  Pigiare,    RUtrignere,  Lai. 

iprimcre.  Gr.  np.rd\tw,  Sagg,  nat,  esp,  i<)S.  Non  potersi  l'acacia 

]  ■  r    ni  1     imi   Poi  11   <   impi   ni'  1  « . 

a  —  Pari  donne.  Violare.  Ar.  Fui:  fi.  r>2.  E  quella,    un  di 

che    "li  ritro  .1  1 .  (   mpreas/f,  e  di  sé  gravida  lasciolla.  (M) 

3  —  Per  eeetaf.  IlalTrenarar^a/.    frenare]   compesccrc    Gr.  eKnlptue. 

B         S(  -  fa.  llypialr  agevolmente  colla   sua   autorità  potreb> 

|  '    '     -M»  |  r i/f < .    ,-//'.   ,    11.    V.  A.    V.   e  r//"dm|iii  re.  Lai.'  0111- 

,  dialetto  napolit.)  Seti.  Pisi.  83,  Di  provare, 

.'I"  !••  '  unu  e notsente  a  comprire  la  beata  viia.(N) 

&>*■•  \/'-  Add.  m.  une.  di  Compero,  taccorc.di  Comprato. 

Lai  Gì  .  Srgarr.  Pred,  -jq.  7.   Jlubarc 

«    I  •    'li   lui  compra    e.,1   propio  'angue,    è  rubarli  per 

■  i*0  ?    óen.  ben.  Farcii.    7.  9.  Io  veggo  una    cupola 
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lavorala  e  distinta  scrupolosamente  con  nicchi  «li  bruttissimi  e  pigris- 
suni  ammali,  compri  con  un  pregio  graudc.  Tass.  Gei:  7.  10.  EejiiB- 
sta  greggia  e  l'orticel  dispensa  Cibi  non  compri  alla  mia  parca  mensa. (15) 

Compro  «  a  11  e,  Cwn  -pru-ba  re.  [./i/.j  F.  L.  Ld  stesso  che  Comprovare. 
F- Lai.  compratore.  Gr.  honijui^ttr.  Cos.  Instr.  Card.  Carqff.  0.  Fa 
che  sia  participi-  anche  eli  quelle  cose,  le  quali  sebbene  non  ha  bof- 
l' autorità  0  comandamento  suo  operato,  ba  nondimeno  coli' imitazione 
degli  altri  comproluio.  Jìcmb.  Sur.  3.  3f  II  Pontefice  colla  sua  in- 
dulgenza e  autorità  le  COfflprOl  ò. 

CoiipitOBATO,  Com-pro-hà-to.  Add.  m.  da  Comprobare.  V.L,  [Lo  stesso  che 
Comprovato.^*.]  Lai.  comprAatus,  approbatus,  probatus.  Gr.  So- 
*tufur§ùs.  Guicc.  S'ior.  10'.  9.'.  Si  prometteva  della  sua  grandissima 
felicità  ,  comprobata  con  Bperienza  di  molti  anni. 

Co.\ii-noBAZioNE  ,  Com-pro-ba-iiò-ne.  Sf.  F~.  L.  Lo  stesso  che  Compro- 
vazione e  Comprovaniento.  F~.  L01:  Med.   Cam,  (A) 

CoMi-noKESso,  Com-pro-lès-so.  Add.  e  ym.  comp.  Professo  della  stessa  re- 
gola ,  e  nello  slesso  monastero.   Grill.  Lctt.al  De' Franchi. Ha g.(\\\\\) 

Co.MpnoMEssAnio ,  Com-pro-mes-sà-ri-a.i5'm.£o  stesso  che  Compromissario. 
F~.  Accad.  Gr.  Conq.  Mess.  (A) 

Compromesso.  (Leg.)  Com-pro-nie's-so.  Sin.  da  Compromettere.  //  com- 
promettere ,  [  e  propriamente  l'  azione  di  depositare  una  somma  com- 
promessa tra  le  parti  di  stare  alla  decisione  dell'  arbitro  sotto  pena 
di  perdere  il  danaro  depositalo.  Oggidì  vale  comunemente  un  alio  , 
con  cui  le  parli  nominano  uno  o  più  arbitri  per  decidere  alcuna  for 
co/it!roi'e?/\s/a.  F .  Arbitrato.]  Lai.  corapromissuni.  Gr.  hlxirx.  Din. Comp. 
1.  4*  Per  vigore  del  compromesso  sentenziò  che  i  Ghibellini  tornas- 
sono  a  Firenze  con  molti  patti  e  modo.  M.  V.  8.  7.  In  questo  di  era 
per  compromesso  la  quistione  in  mano  del  conte  Ruberto  da  Batti- 
folle.  Cron.  Morell.  2'3y.  Si  dolse  CO*  parcuti  e  amici ,  e  fece  molti 
compromessi  con  Giovanni  e  con  gli  altri. 

2  —  Mettere  o  Tenere  il  suo  in  compromesso  =  Mettere  ec.  a  rischio 
quello  che  si  ha  sicuro  in  mane,  Ciriff.  Calv.  3.  81.  E  fece  tale  ec- 
cesso ,  Per  non  tenere  il  suo  più- in  compromesso.  Cecch.  Inc.  5.  6. 
E  mettere  il  mio  chiaro  in  compromesso.  »  E  Dot.  3.  3.  È  proprio 
un  farmi  mettere  la  vita  in  compromesso.  (V) 

3  —  *  Sentenza  dell'arbitro.  (Z) 

Compromesso.  *  Add.  m.  da  Compromettere.  Segnar.  Mann.  Mag.  tg. 
3-  In  quel  dì,  conpromessesi  quasi  in  Cristo,  come  in  arbitro  som- 
mo da  loro  eletto  ili  consentimento  concorde  ce.  resteranno  appieno 
appagate  eli  quella  parte  di  eredità  che  verri  h«cSi.«ui a  ciascuno. (\  ) 

CoMriioMEiTERE  ,  Cnm-pro  meVtc-re.  [Alt.  anomi}  e  n.  pass.  Rimettere 
Ir  Si'.-  difftsynze  in  altrui  con  piena  facilità  di  deciderle.  Lai.  com- 
promitU-rc ,  compromissura  tacere.  Gr.  <rvptira.-fìyi\\itr$a.i.  Din.  Comp. 
1.  ^Melatamente  ordinarono  che  il  Papa  fusse  mezzo  alla  loro  di- 
scordia.; il  quale  ec.  mandò  messcr  frale  Latino  cardinalccc,  il  quale 
giunto  ,  domandò  sindachi  di  ciascuna  parte  ,  e  che  in  luì  la  coin- 
promel tessono;  e  cosi  ledono.  G.  F~.  11.  52.  3:  Non- potendo  a  ciò 
contradire,  si  compromisono  in  sci  popolani  di -Firenze.  Lib.  Dicer. 
Rinnovò  sua  addomandagionc ,  che  pur  volea  che  in  lui  si  compro- 
mettesse del  fatto  loro. 

Compromissario,  Com-pro-mis-sà-ri-o.  [iSVh.]  Quegli  in  cui  sì  compro- 
mette un  negozio  o  una  lite.  Arbitra.  — ,  Compromessario-,  sin.Lat. 
compromissarius ,  àrhiter.  Gr.iicn.wxx.Ti];. 

Compromissorio.  (Leg-)  Com-pro-mis-sò-ii-o.  Add.  m.  di  Compromesso. 
Affg.  per  lo  più  di  Causa.  (A) 

Comproprietà.  (Leg.)  Com-pro-prictà.  Sf  comp.  Si  dice  delta  pro- 
prietà di  qualche  cosa  che  è  comune  a  diverse  persone.  (B) 

Comproprietario.  (Leg.)  Com-pro-prie-tà-ri-o.  Sm.  comp.  Colui  che  pos. 
siede  in  comune  una  cosa  con  altri.  In  Toscana  è  più  in  uso  Com- 
padrone. F~.  (A) 

Comprotettore  ,  Cnm-pro-let-ló-rc.  Sm.  comp.  Protettore  incompagnia 
co/i  altri.  F".  dell'uso.  (A) 

Comprovamento,  Com-pro-v.'i-méu-to.  [iSVu.]  Jl  comprovare  ,  Il  provare 
insieme.  —  ,  Comprovazione  ,  Comprobazione  ,  sin.  Seguo:  Mann. 
]Sov.  iif-  1.  Non  tanto  è  però  questa  una  nuova  beatitudine,  quanto 
un  comprovamento  delle  passale. 

Comprovante,  *  Com-pro-vàn-te.  Part.  di  Comprovare.  F".  di  reg.  (0) 

Comprovare,  Com-pro-và-rc.  [Alt.']  Approvare  ,  Ammettere.  — ,  Com- 
probare ,  fui,  L,at.  comprobare ,  admittere.  Gr.  hom/xd^iv. Lib.  Amor. 
Dubbio  nacque  tra  noi,  cioè  se  tra  i  coojuga  ti  amore  può  tener  luogo, 
e  se  tra  gli  amanti  è  di  comprovare  gelosia.  »  Magai.  Leu.  i.  /fi. 
Certo  che  ce.  comprovi  ranno  quel  ch'egli   mostra-  (N) 

2  —  Provare  insieme.  Segna:  Fred.  5.  7.  Ci  somministra  un  altro 
nuovo  argomenta  da  comprovare  quella  confusione  inaudita,  di  cui 
trattiamo.  (V) 

3  —  /V.  pass.  Mostrarsi  in  fallo,  Dar  prova  di  sé.  Segner.  Mann.  Ott. 
18.  2.  Ti  compruovi  con  ciò  suo  (ighuol  verace.  E  ÌSov.  i<j.  1-  Non  è 
Boppraggiunta  ad  esse  una  persecuzione  gagliarda,in  rui  .si  comprovino. (V) 

Comprovato,  Com-pro-và-to.  Add.  m.  da  Comprovale. —  ,  Comprobato, 
sin,  Lai.  COmprobatUB.  Gr.  i'oxi/xair'Ji/c.  Segner.  Mann.  Gen.  7.  1. 
questa  r  la    ugola  universale  ,  comprovata  dalla  sj'erienza. 

CoHPaovAToae ,  Com-pro-va-tó-rc.  [  Ki-rb.  m.  di  Comprovare.]  Che  com- 
prova. Segner,  Crisi,  instr.  2.  2.  ij.  Da  lui  solo  ridonderebbe  in 
tulli  gli  altri  uomini,  benché  non  comprovatori  né  complici  de' suoi  fallì, 

CoMPAOVATBii  B,  'Com-pi'O-va-trl-cc  Ferb.  /.'  di  Comprovare.  F'.di'ri>g.(p') 

Comprovazioni; ,  Cora  pro-va-zió-nc.  Sf.  L^o  stesso  che  Comprovamento. 
F".  Signei:  Far.  instr.  (A) 

COVPROVIRCIALB  ,  Coni  pi  o-vin-cià-le.  Add.  coni. comp.  Che  è  della  stessa 
provincia,  Bascap,  Leu,  Berg,  (Min) 

Comi'sa.  ■  (Gcog.)  Còm-psa.  Antica  città  d'Italia  nel  paese  degl'Ir- 
pini,  oggi  Conza.  (G) 

C0MFSATO.  *  (Ceri»)  dni-psà-to.  Lai.  Compsatus.  Fiume  della  Tracia.  (C) 

(  OHPOOaani  ,  Com-pÙ-gne-re.  [All.anom.']  Affliggere,  Tormentar  ne'l'a- 
turno. — ,  Compungere,  fin,  Lui.  vesarc  ,  cruciare.  Gr,  xnxt.  (Uà  con, 
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e  pugnare.)  Guid.  G.  E  già  duolo  del  perduto  tuo  marito  non  ti  dee    Computrire,  Com-pn-tri-rc.  [ ZV.  assi]  V.  L.  Imputridire.— *,  Compulrescc- 


Córapiigncre.  Dani.  Jnf.22. 124.  13i  clic  ciascun  di  colpo  fu   compunto. 

2  —  Esser  compunto  zzz  Aver  dolore  ,  Aver  compunzione,.  Lai.  com- 
pungi. Gì:  na.Ta.vvTTìa'^a.i.  Coli.  SS.  Pad.  Noi  pregavamo  d'  essere 
informali  di  quelle  cose  ,  donde  noi  potessimo  esser  compunti  e  umi- 
liati. Bei n.  Oli  3-  5.  là.  Di  vergogna  e  dolor  tutt'  è  compunto. 

3  —  Dar  compunzione.  {P.  Compugnere.] 

4  —  *  E  n.  pass.  Aver  rincrescimento,  Pentirsi.  Frane.  Sacch.  Rim. 
E  di  far  grazie  mai  non  si  compunse.  (A) 


re,  sin.    Lai.  compolrcsccrc.   Gì:  v.a.ra.n-r^nj^ìoi.1. 
Comto  ,  Cùm-to.  Add.  in.   P-  L.  Ormilo.  Qant.    Conv.    igg.  La  nobile 

natura  lo  suo  corpo  abbellisca,  e  fàccia  compio  e  accorto.  {Altri  Ics-' 

seì'o  compio  ) 
Comuna  ,  Cu-mù-na.  Sf.  V.  A.  P.c  di'  Comune, Comunità. M.  P.6.42. 

La  comuna  di  Mollina  dovea  servire  il  Duca   in  tutte,  le  sue  guerre,. 

G.   P.  8.54.  /.La  delta  gcute  della  comuna  non  fu  udita.  E  num.  2. 

Nota  che 'l  detto  Piero  le  Roy  fu   cap,o  e  commovilore   della  comuna. 


£-A 


Compugnimento  ,  Com-pu-gtii-méu- to.  [Sin.  Lo  stesso  che]  Compunzio-    Comunale,    Co-mu-nà-le.    Sm.    P.  A.  {  P.  e,  di'  Comune,]  Comunità 


ne.  P.  Iutrod.  Piti.  Ciò  che  tu    addomandi ,    è   compugnimento  di 

gran  dolore.  Rim.  ani.  P.  JN.  Amor.  Fir.  Quando  all'amor  s'addali- 

110  ,  A  lor  compngiiimento. 
CowrcLSARE.  (Leg.)  Com-pul-sà-rc.  [Alt.]  Forzare  altrui  a  comparire  in 

giudizio.  Lai.  compellere.  Gr.  anuStùn. 
Compulsoria,.  (Leg.)  Com-pul-sò-ri,-a.    Sf.     Usalo    anche    come    add.  f. 

Sorta  di  lettera  giudiziale ,  che  sforza  a.  pagare  i  diritti  dal    Fisco. 

.Dicesi  anche  Azione  compulsoria.  (A) 
Compulsoriale.  (Leg.)    Coin-pul-so-ri-à-le.    Add.    com.    Appartenente  a 

compulsoria.  De  Lue.  Doti.  Polg.  6.    15.  14.  Berg.  (Min) 
Compulteria.  *  (Geog  )  Com-pul-tè-rr-a.  Ant.  cit.d'It.  nella  Campania.(G) 
Compungere,  Com-pùn-ge-re.  [  Alt.  e  n.  pass.  Lo  stesso   che)  Gompu 


Lai.  commune.  Gr.  y.oivàv.  Nov.  ani.  47-  3.  Piaccia  al  comun.il  di- 
Bologna,  poich'  io  son  tornato,  ch'io  sia  signora. 
CoiWNAhz.Add.com.  Corrente,  Consueto,  Ordinario.  P.  Comune,  add.  — , 
Cornuuevole,  sin.Lat.yulguris,  coimo.unh.Gr.x.oii/ós,Bocc.introd. 5.. Alcune 
(gnfittluré)  crescevano*  come  uua  comunal  mela.  G.P.n.gg.3.  Di  ven- 
demmia, valse  il  coguo  del  comunal  vino  fiorini  sei  d'oro.  Cron.  More/I, 
2^/ .Egli  erano  comunali  di  grandezza,;  Bernardo  era  compresso  di,  carne, 
e  assai  pieno.  E  244-  E,  di  persona  comunale,  cioè  di  grandezza,  e  di' 
bollo  pelo.  E  2^7.  La  detta  fanciulla  fu  di  persona  ,  cioè  di  grandez« 
^za  ,  comunale  ,  di  carnagione  bruna  e  pallidctta.  Frane.  Barb.  g'ò.  7. 
Ed  è,  di  comunal  grandezza  tratta. 


2 — Comune  a  pìù.S  allusi.  Catill3.l\  corpq  delle  bestie  avèino  comunale.  (V); 
gnere.   P.  Coli.  Ab.  "isac.  11.  Nel,  tempo  elio.  Iddio  compunge  il   tuo  3  —  Comune  a  tutti.  Band.   Ant,  Avendo  quel  paese    tanti    paschi  co- 
cuore,  datti  te  medesimo  a  continui    distendimenti  di  corpo  in  terra.  mimali.  (V)  (N) 
Compuntivo,  Com-pun-ti-vo.  Add.  m.  Alto   a   compiigliele,    Affettivo.  4  —  In  comunale,  posto  auverbial.  =  Comunemente.  Lai.  communiteiv 
Salvia.  Oraz.  furi.  Accolli.  (A)  Gr.  y.oivùs,  G.  P.  12.  72.  2-  E '1  vino  valse  di  vendemmia  in  coirtu- 
CoMPUNTo,Com-jiùu-to.^f<;/6/./«.  <7«Compugnere  e  c/a Compungere,  ylddo-  naie  da  fiorini  sette  in  otto  il  cogno. 

fc   tonilo. — ,Gomponto,  sin. Lai.  afllictus.   Gr.  x.«k<w&s/<;.  Dani.  Inf.  7.  36. Ed  5  —  *  Dicousi  comunemente   Beni  comunali  q ne' fondi  appartenenti  ad 

l^f  io,  ch'avea  lo  cor  quasi  compunto,  Dia^i.Frane.Sacr.h.rim.  Fuggendo  per  un  comune,  ogni  aiutante  del  quale  ne  ha  il  godimento  ,  o  che  cia- 

lasciarmi.  si  compunto.    G.   P.  4-  2-  ■$■  Sparila  la  visione,    rimase  si  senno  possiede  ;  ma  più  spesso  quelli  che  sono  lasciati  in  comune  odi 

compunto  ,  che  spirato  di  grazia  si  riconobbe.    Pend.   Crisi.  E  poscia  al  primo  occupante.  (Aq) 

che  ebbe  adorato,  sì '1  tolse  con  grande  tremore,  e  compunto  cucire.»  Comunalmente,  Co-mu-nal-mén-te.  Avv.  Comunemente,  {Ordinariamen- 

Bocc.   Tes.  4-  5o.   E' non  fu  prima  a  tal  parlilo  giunto,    Che '1  s  io  te.}  Lat.  communiter.   Gr.  x.otvùst  Bocc.  nov.  42-  *-/•    A  voi  convicii 
aspetto  un.  poebetto  più  chiaro  Fece,  che  prima  pareva  compunto.(Min) 


far  fare  conte -mollo  più  sottili  agli  archi  de' vostri  arcieri  ,  che  quel- 
te  che  per  tutti  comunalmente  s'  usano.  Lib.  Dicer.  A  cui  comunal- 
mente tocra  la  nostra  causa.  Diiiam.  5-  27.  E  come  mostrali  li  Tede  » 
sebi  e  i  Galli  ,  Comunalmente  della  carne  bianchi ,  Così  coslor  com'oro 
sono  gialli  ,  Pereti'  io  non  vidi  inai  sì  nuovi  granchi. 
2  —  In  comune.  Tes.  Br.  5.  77.  Tra  tutti  gli  animali  del  mondo  90-  _ft 
bruente  le  api  ha  uno  loro  lignaggio  e  tutte  le  cose_ogjniuiaimtìatef*-' 

Amm.    Ani.  38.  A-  </.   È  impossibile  che  compunzione  di  cuore  s' ac-    ComunaltÀ,  C,-nni-nal-tà.  [e?/.']   P.  A.   P.  e  di'  Comunità.  Tratt.  Polii. 

cresca  nelle  inondane  dilicanze.  Mor.  S.   Greg.  Per  la  continua  usati.        Perfetta  comunalta  ,  che  ha  per  sé  tutti  i  termini  di  sufficienza. 

za  delle  lezioni  eia  animato  a  desiderio  Ji  continua  compunzione.  Coli,    Comunamente,  Co-mu-na-inén-te.  Avv.   P.  A.   P.  e  di'  Couiuuemenle. 

SS.  Pad-  Anche  lo  spesso  cantar  de' salmi,  acciocché  indi  ne  sia  ap-         Gr.  S.  Gir.  g.  Travaglisi  d'amare  tutti  gli  uomini  comunamente.  (V) 

Comunanza,  Co-nuu-nàn-za.  {Sf.}  P.  A.  Comunità.  P.  Comune,  sost.  G,- 
P.g  116.  3-  Erano  allegati  signori  e  comunanze  di  grandissima  poten- 
za. M.  P.  2.  2.  Ogni  vile  artefice  della  comunanza  vuol  pervenire  al-' 
grado  del  priorato.  Lib.  Seni.  Li  malvagi  si  debbon  cacciar  fuor  della 
comunanza  ,  perchè  non  guastino  gli  altri. 
2  —  Accoraunamento.  Lat.  commuiiicatio.  Gr.  xoivory;.  Amm.  Ant.  22.. 
3.  4-  Conciossiacosaché  per  contrario  la  pochezza  de' buoni  per  co- 
munanza di  virludc  non  possa  scusare  le  malvagità  di  molti.»  Tass,. 
leti,  nella  Bibl.  Ila!.  T.  ig.  pag.  <£56\  Essendo  io  sicurissimo  dell'af- 
fezione che  mi  porta  per  la  comunanza  della  patria.  (Min) 

Comunanza  diff.  da  Comunicanza.  La  prima  è  propriamente  l'  a- 
stratlo  di  comune,  e  vale  essere  comune.  La  seconda,  da  Comunicare  , 
significa  piuttosto  Comunicazioiìe  che  Comunione  ;  pure  fu  usata  av- 
elie in  forza  di  far  comune 


Compunzione,  Com-pun-zió-ne.  {Sf.] Afjlizion  d'animo  con  pentimento 
degli  errori  commessi;  {  ma  oggi  non  s'  intende  che  del  dolore  e  pen- 
timento d'  aver  offeso  Iddio. —  ,  Compngnimento,  sin.  ]  Lat.  gompun- 
Ctio.  Gr.  x.a.TcLimfyj.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  i33.  Che  cosa  è  com- 
punzione? Quando  le  potenze  int  llettive  e  sensitive  s'  accordano  tutte 
insieme.  Lab.  ig.  Ma,  ida  compunzione    debita  mosso,    ne  lagrimai 


parecchiata  a  noi  la  continua  compunzione. 

CoMPURGATor.E.  (Ar.  Mcs.)  Compur-ga-tó-re.iS7/2.  comp.  Purgatore  com- 
pagno. Garz.  Piazz.  548.  Berg.  (Min) 

Computamekto,  Com-pu-ta-méii-to.  {Sm.}  Il  computare. — ,  Computa- 
zione ,  siile  Lat.  «imputano.  Gr.  X07107/.0?.  Fi:  Jac.  T.  Se  la  sua 
famiglia  gode,  E  n'ha  molto  spiacimento,  d'ogni  lor  mangiar,  che 
ode  ,  Fanne  gran  computamento. 

Computare  ,  Com-pu-tà-re.  {Al'..}  Calculare  ,  Mettere  a  rincontro  /'una 
cosa  colf  altra.  P.  Annoverare.  Lat.  computare,  calculos  suhduccrc. 
Gr.Xoyi'^iciiJai.G.  P.y.  8j.  1.  Computando  la  misura  e  la  moneta,  fu 
grandissimo  caro.  Borgh.  Mori.  if3.'i'i\i\lo  si  compiacquero  i  buoni  Ro- 


mani di  questo  lor  modo  di  computare  ec. ,  che  crescendo  le  ricchezze 

loro  ,  come  si  sa  ,  in  infinito  ec. ,  am.uou  meglio  ec. 

2  —  Aggregare,  Annoverare  ,  Mettere  in  novero.  Lat.  computare.   Gr, 
. ».<i..-..     d a„     1,' „ .•  .r_    •  .-  i- 


naTyi^/xùi>.   Pass.  3g.    Ecco  come  sono  ora   computati  tra  i  tìgliuo-    Comunare  ,   Co-mu-nà-re.   {Alt.}    P.   A.  P.  e  di'  Accomunare.  Lat.  in 
li  d  Iddio.  medium  conferre,  commune  fuccre.   Gr.  koivovv,  crviJ.l>à.Wiw.  Stor.Pist. 

Computato  ,  Com-pu-tà-to.  Add.  m.   da  Computare.    Calcolato ,  e  vale 
anche  Ascritto  ,  Annoveralo.  Pass.  Grill,  kit.  Qerg.  (Min) 

Computatore  ,   *  Com-puta-tó-re.    Perb.  in.  di  Computare.  Che  com- 
puta. P.  di  reg.  (O) 


Computatrice  ,  Com-pu-ta-trì-ce.  Peri.  f.  di  Computare.  Che  computa. 
Cocch.  Lett.  ó'/>.  Bene  informata  a  quanto  montino  l'entrate  di  vostro 
marito  ec. ,  essere  cosi  buona  computatrice.  (A) 

Computazione,  Com-pu-t.>zió-nccV/.'  Lo  stesso  che  Compulamento.  P.(A) 

Computista  ,  Com-pu-tì-sta.  {Sm.}  Colui  che  esercita  l'  arte  di  tenere 
conti  e  ragioni  e  far  computi.  {  Chiamasi  anche  Ahbachista,  Abba- 
chici^, Ragioniere,  Calcolatore,  ec.  ]  Lai.  ca\ci\\aUn:  GrWoyivrói.Tuc. 
Dav.  Ann.  «5,  21Ó.  Tener  nobili  per  secretarli,  computisti,  cancellieri, 
nomi  e  pensieri  da  principe.  Sega.  Star.  4-  ^5.  Fecionsi  Conti  per 
diligenti  computisti,  che  s'era  speso  in  quella  guerra  un  milione  e  du- 
gentomila  ducati. 

2  —  [  Colui  che  tiene  le  scritture  di  una  casa  per  bilancio  d'entrata 
ed  incita.  }  Buon.  Pier.  S.  5.  2.  Del  computista  e  del  maestro  di  casa 
Si  discorre  nel  sez/.o. 

ComputistbrU  ,  Goin-pu-tiste-rì-a.  Sf.  L'arte  o  professione  del  compu- 
tista. Baldin.  Dee.  Il  secondo  appiicò  alla  computisteria.  (A) 

S  —  Lo  scriltojo  del  computista.  Baldin.  Dee.  Adattar  quella  stanza  ad 
uso  di  computisteria.  Targ.  Piagg.  Ne' monumenti  della  computiste- 
ria di  Ferrara.  (A)  ' 

COMPUTO,  CÒm-pu-tO.  {Sm]  Calcalo,  {e  dicesi  per  lo  più  del  tempo.  P. 
Annoveramento.]  Lai.  calculua,  ratio,  computatio.  Gr.  Xoyfo-^o's.  Gal. 
Sagg.  /o.Ma  io  non  credo  che  i  contradittori  ricorressero  al  negar  la 
giustizia  de' compiili  astronomici. 

2  —  ecci.esiastico  .-  Dicesi  del  Calendario  destinato  a  regolare  le  feste 
mobili.  {  Diz.  Mat.  )  °  J 

3  —  *  llidune  a  o imputo  =  Dar  norma  per  poter  calcolare  checché 
sta.  Magai.  Leti.   Vidi  ora  dal  S.  R.  ridotta  a  computo  più  preciso.(A) 

Bootdtrbbcerb  ,  Coni  pii-trè-sce-re.  {  N.  ass.  anom.  difettivo.  P.   L.  Lo 
'testo  che  Computrire.  P.\  Dial.  S,  Gieg, 3,  rf, Infracidoadó e am- 
putrescciido  tulle  le  membra. 
Pvcab.  il. 


mcdiiun  conferre,  commune  lucere.   Or.  koivovv,  av/j.pa.'KXiw.  òtoruisl. 
a        i-i4-  Quelli  che   reggeanq  Pistoia,   comunarono  gli  uffizii  della  città 

con  li  Guelfi  ritornati  in  fisloja.  l^r     «, 

•    Comunche  ,  Co-mùn-che.  Avv.  {  P.  A.   P.  e  di']  Comunque.  Burch.  /»    #\ 

7.   Comunelle  egli   ebbon    tal  proposta  intesa  ,  Ratti  n' andaron  tutti.. 


dosi.  L  com.   u  corpo    ai    unii  1  ciuuaini    ai    una 
tnticam.  si  diceva  per  lo  più  di  quelle  che]  si  regge-       » 
ie  leggi.  — ,    Comuno  ,    Comuna  ,    Comunale  ,    sm..  ^L-*"  ~   /S 
espublica.     Gr.  y.otvóv.  Bocc.  nov.  80.    2.    Facendole 
un  fondaco  ec.  tenuto  per  lo  comune,  o  per    lo  si- 


Boez.  Pareli.  2.  4-  Perciocché  stando  elleuo  ferine  ,  comunche  vada- 
no l'  altre  cose,  usciremo  notando  a  riva. 
Comune,  Co-mù-ne.  Sost.  {coni.  Il  corpo   di    tutti  ì  cittadini  di    una 
città,  o  terra ,  e  anticam.  si  diceva  per  lo  più  di  quelle  che]  si  regge- 
vano colle  proprie 
Lai.  conmuine,  resi' 
scaricare  tutte  in 

gnor  della  terra.  G.  P.  7.  i3.  3.  Credendo  che  per  l'onestà  dell'a- 
bito ce.  guardassono  il  comune  ec.  Frane.  Sacch.  rim.  O  vuol  re  o 
signore  ,  o  vuol  comune. 

2  —  Ed  usato  nel  fem.  M.  P.  g.  38.  Avendo  il  Conte  di  Fian- 
dra ragunata  la  comune  di  Bruggia.  (V)  G.  P.  11.  112.  Incominciò 
a  cercare  trattato  d'  accordo  per  mano  del  Duca  di  Brabunte  con 
grosso  spendio  ai  caporali  delle  comuni  di  Bracante,  (  Potrebbe  esser 
anche  pi.  di  Comuna.)  (Pi) 

2  —  La  maggior  parie ,  Il  maggior  numero ,  La  pluralità.  Segner. 
Parr.  insti:  11.  1.  Da  ciò  anche  procede  che  il  coinun  della  gcute 
più  si  lasci  convincere  dagli  esempii.  (V) 

3  —  *  Debilo  di  comune.  Lai.  pcculatus.  P'il.  SS.  Pad.  1.  143.  Mio 
marito  per  debito  di  comune  è  stato  mollo  tormentato.  (V) 

^  —  Modi  avverb.  Per  comune;  contrario  di  Privatamente.  Borgh.  Arm. 
Fam.  6A.  Combatterono  queste  citt,à  fra  loro  del  principato  del  mirt- 
ee. ,  cosi  privatamente,  come  per  comune.  (V) 

a  _  »  E  vale  anche  In  generale  ,  Per  la  piti  parte.  G.  P.  10. 
i32.  Di  questa  disonesta  morte  di  ini.*er  Marco  i  Milanesi  per  co- 
mune ne  furono  molto  turbati.  (Pi) 

5  —  *  A  comune  ,  co'  v.  Reggersi  ,  Stare  ,  Andare  e  simili.  P.  A  co- 
mune ,  Andare  a  comune  ec.  (A.)  (N) 

§  —  ♦  [ii  comune  =  In  generalità,  In  comunità,  cioè  che  /ino  usarsi 
da  due  o  più  persone  ,   Unitamente ,  Comunemente.  Fir.  Disc.  Ai.àn. 

4:ì 


COMUNE  COMUNICARE 

2  "7  *  C°;n'il°  d'  comunella  :   Dicesi  quello    in    cui  chi   fa  f apparec- 
chio inuma   a  ciascuno  de'  commensali  per  polizzelta    ciò    che    tkve 
/  n  wedere  per  Li  sua  parte  i  fu  anche  detto  Porziouario,  e  da'  Greci 
Simposiaco.  (\  an) 
Couunello  ,  *  Co-mu-uél-lo.  Srn.  dim.  di  Comune.  Comune  di  piccola 

estensione.  (Z) 
Comunemente,  Co-mu-nc-radn-tc.  Aw.  A  comune,  In  comune.  — ,  Co- 
immani.  nU,  a/,.  Lai.  cornili. mitcr.  Or.  xo.vvs.  G.  V.  il.  4g.  3.  Ogni 
■pesa  che  occon-essc  ce.  pagare  comunemente. 
a  —  Diu  venalmente,  [Generalmente,  Pul>))licamenle.  ]  Bocc.  nov.  18. 
2i.  Tutti  comunemente  si  disperavano  della  sua  salute.  »  Nov.  ani. 
6o.  Lo  misero  ce.  sopra  d'  un  ronzino  ,  e  diceano  comunemente  clic 
lo  niellavano  a  impenderc.  (V) 

4.    Cittadini     ce. 

.    io.  4-   Acciocchii 

giuncato  primitivo  di  Accomiinamcnlo,  Comunione,  da  cui  pure  in  al-        per  voi  non  si  possa  quello  proverbio    intendere,    clic    comunemente 

cuna  eosa  dilTcrisce.  V.   Comunione.  si   dice  per  tutto  ,  cioè  clic  le  femmine  in  Ogni  cosa    sempre   pigliano 

Comusc.  Adii.  [fom.  Quello  di  che  più  (r uno,  matti  n  tufi partecipo-       il  peggio.  »  Pass.  Par  l' apparecchiamento,  il  (piale  comunemente  la 

i-o  ,  o  possono  partecipare.  — ,  C  >iuuno ,  C"innniiio,  sin.]  Lat.  coni-        gente  indugia.  (\  ) 

mania.   (Jr.  >q;,cì.   Bocc.  introd.   11.  Di  che  le  più  delle  case  erano  di-    4  —  Sottosopra,  Nelle  più  delle  azioni  o  stivili.  Pecor.g.  18.11.  /.Questo 

Arrjgo  terzo  fece   far  per  forza   papa    Vittorio    dell'  A  la  ma  glia  ,  e  co- 


Piu  onesti  uri  dunque  che  ogr.uno  se  ne  pigli  quella  parte  (del di- 
mtb]  che  per  ora  gli  fa  di  bisogno,  e  'I  restante  lasciandola  in  co- 
rnane lo  ascondiamo  in  qualche  segreto  luogo.   Gto.  fili.  \  olle  torre 
d  inabile  d;lla  parte  eh'  era  .i^-ai  e  recarlo  in  comune.  (A) 
>   —   "   E  col  r.   Andare.    V.  Andare  in   cornane.  (A) 
J  —  In  comune  pafa  anche  Genti  alni' me ,  Senta  diluizione.  Amm. 
Ani.  5.    1.  O'.i  ducm>  noi  di   ritinte    pi  imicraui'  iute  in   coni  me.  (IJ) 
?  —  (Eccl.)  Chiamati  Comune  d-gli  AjHistoli ,    de*  Martiri,  de' Confes- 
sori ce.  /    l  'j  .    •  generale  de'  alanti  ,  per  cui  /"    Chiesa  non  lui  sta- 
I       tio  proprio  e  particolare.  (A) 
8  —  *  (Mus.)'\sy;  Lo  sieao  die  Fermata.  /•".  (L) 

un,-  diti,  da    Comunità  ,  oda   Comunanza.   Per  dinotare  il  cor- 
po de' citLidmi  altra  volta  ■doperarond  promiscuamente.  Ma  l'uso  ha 

limitato  da  qualche  lempo  la  \occ  Comune  a'eorpi  emli.c  Comuni-    3  —  [  Ordinariamente ,    Per  lo  più.  ]     G.   V.  11.  3- 
ta  a'eorpi  religiosi.  A  Comunanza  è  rimasto  più  particolarmente  il  si-        poco  moholati  di  moneta  comunemente.'  Bocc.  noti 


■: 


v.nutc  comuni.  L  ■  .  -.  I.  Insieme  a' piaceri  comuni  ti  congiunso- 
110.  G.  V.  J.  i3.  ò.  Credendo  che  per  l'onesta  dell'abito  fossono  co- 
muni. Dani.  In),  ii.  66",  Morte  comune  e  delle  corti  vizio.  E  20Q". 
Allor  si  ruppe  lo  corono  rincalzo,  K  tremando  ciascuno  a  me  si  volse. 
—  [  Dicesi  di  ciò  che  è,  proprio  di  diverti  soggettai  Peti',  son.  3. 
Onde  i  mici  guai  Nel  comune  dolc 
nenia 


miiiiemeute  fu  inimico  della  Chiesa.  (V) 

o  — *  Insieme.  Salitisi. .Giug.  i3i.  Poiché  fu  entrato  nella  signoria, ogni 

altra  cosa  pensando  e  ordinando  comunemente  col.  suo  compagno»  (IV) 

Conukevoms  ,  Co-nm-né-vo-le.  Add.  coni.    Lo  stesso  che  Comunale.   V. 

uai  Nel  comune  dolor  »'  ineomiiieiaro.  e   V.  Comune,  add.  Libimi,  òelvett.   2.   Berg.  (Min) 

-  Non  singolare,  AlVabile.  Vii.  SS.  Pad.  2.  Sy.  Da  allora  innanzi    Comunbvolezza  ,  Co-inu-ne-vo-lik-ia.  Sf.  asti:  di    Comuncvole.   Liburn. 


diventò  comune,  e  mangiava  e  beerà  di  ciò  che  posto  gli  era  innanzi. (V) 
^  —  Ordinario,  Comunale.  Lat  vulgaris,  communis.   Gr.  -no. >-.'--.  Coni, 
lr.f.  1.  È  da  notare  che  D«ntc  pone  tè  in  forma  comuue  d'un  uomo 
jjel  qujle  e  l'anima  ragionevole. 

,   —  E  coti   parandosi  di  Condizione.  Al.   Vili.  Non  di  legnaggio 

gentile  ,  ma  di  meno  clic  comune.  (A) 

t,  —   r  pjr  coi'iune  =:  Accomnn  ire  ,   Far    partecipe    di    checché  sia.  ) 

/io»'.  g8.  4'J-    Primieramente    con  lui  ogni  suo  tesoro  e  posscs- 

.  comune. 

B  —  '  Conti, ino  di  Parziale.   G.  V.  7.  i3.  Questi  due  frati  per  lo  pò 


1- 


rAo  di  Firenze  furono  fatti  venire  (per  podestà),  e  misongii  nel  pa- 
lagio del  popola  .  .  .  ,  credendo  che  per  1'  onestà  dell'  abito  fossono 
comuni,  e  gn  >i.l  1-., -no  il  comune  da  soperebie  spese.  (Cioè:  facessero 
egnalasenta  giustìzia  si  all'una  parte  che  all'altra.)  (Fri 

r  —  -dgg-  a  &*otC  :  Fu  detto  la  Comune  gente  per  dire  LI  commi 
delia  gente,  La  più  della  gente.  Cavale.  Med.  cuor.  166.  La  comu- 
ne gente  non  può  credere  che  uomini  di  grande  riputazione  di  san- 
tità e  di  senno  facciano  altrui  male.  E  sotto:  Essendo  lui  (Cristo") 
accusato  da'  principi  de'  sacerdoti  ec. ,  i  quali  conimossono  il  popolo 
dicendo  ,  che  se  egli  non  l'  avessono  trovato  peccatore  e  malfulto- 
ic,  non  l'avnMioii  preso;  la  comune  gente  credette  loro.  (V) 

U  —  4gg.  di  Luogo zs II  necessario.  Frane.  Sardi,  nm1.  54-  La  tua 
monna  Ducerne  e  si  grassa  ,  eh'  ella  non  si  dee  poter  forbire  quando 
e  ih  al   luogo  connine.  (V) 

ij  —  *  Apg.di  Lingua  :  Quella  nella  quote  si  convengono  più  popoli  che 
parlano  diverti  dialetti.  Cattigl.  Cortee.f.gi.  Se  ella  non  fosse  (lin- 
fuaj  pura  loscara  antica  ,  sarebbe  italiana  cornane  copiosa  e  \yria. 
J:  appretto:  Delle  quattro  lingue  che  arcano  in  consuetudine  i  scrit- 
toli gieri,  eleggendo  da  ciascuna  parole  modi  e  ligure,  come  ben  lo- 
1  >  rei  iva,  ne  tacevano  nascere  un  .altra  «he  si  diceva  comune.  (N) 

I  j  —  *  jIl.j,.  di  Senso  :    C'osi  è  detta    la    facoltà  per  cui  ti  più  degli 

uomini  pub  giudicar  san, unente  delle  cose.  (A) 

II  —  *  Api:,  di  Voce  o  simile.  Parlando  de'  vocaboli  ordinarli  della 
■..ella,    si   dice  Le  vtoci  comuni  della,   lingua,    per  contrapposti)  a 

t   cidi,    intl   e   delle    <.rienze.    V.   Tecnico.   '  \) 

.,' —  *  (lieti)  Lunghi  comuni:  Cosi  diconti  da'  rettoria  le  proposi, 
titilli  ed  1  pili  ■  7  l'i  Reiterali  d  onde  si  traggono  gli  argomenti  e  le 
piuore.  V-  Topici.  (A) 

1    —  '  Per  estuii.  Luoghi  comuni  duomi  ancora   le   cose  triviali 
e  ricantale  di  cui  aloi  ti  tenie  ne'  suoi  componimenti.  (A) 
1 ';  —   *   ('.imi.)    Genere  comune,    dicono  1    grammatici    Quello    die 
serve  per  l'uno  e  l'  olirò  sesso     senza  distinguerlo  ,    ossia  che  è  ma- 
Si.liilr  e femmùiile.  (A) 
1  j   —  (Aliai.)  Veni  comune;    Una.  delle  vene  del  corpo  dell'uomo  così 
I,  \furt€  la  media  del  braccio.')  Volg.  flirt.  Se  il  sangue   sovrah- 
■.  in  lotto    il    1  01  pò  ,  e  le  vene    sou  piene  ,    cavane    dalla   vena 
iln.a. 
1  r)  — *  (Lei/.)  lus,  Dritto,  i  e.  comuni  :  La  legge  vegliatile  di  tutto  uno  Stafr>, 
t  I'uJk  1  he  Vi  si  trova  genera/mi  Me  stabilii"  in  materie  COIllettZÌOIe.1  \"\ 
|5  —   *   (Mi  t.)   A   nulle  divinità  li  (lava  V  epile'"  di  Comuni  ,   ma  spc- 

<  mlmmir  a  Marie ,  a  Bellona  ,  alla  Vittoria  ,  perche  proteggevano 
indittiiiUvnente  l'  caino  <•  il  nemico.  I   Latini    chiamavano  pure  co- 
muni <polli  Dei  ch'erano  appellati  Anni  da'  Greci.  (Mit) 
—  *   Dtato  a  itii-'i  d'  aw.   Paetav.  tog.  Ueni  naturali   sono  o  nel 

0  a  o  ne  all'uno  ed  all'altro.  (V) 

Comune  d.ll.   MrventC  di    Comunale    nell'uso,     il  primo  è  tulio  rio 

ili  ■•ìtii ,  roe  appartiene   1  (uni,  ch'i  di  pubblica  ragione, 
:  .'  il'  uno,  di  rrr~.lt ì.  Si  prende  anche  in  lento  di  rosi  ordina- 
mando  io  questa  »i  voglia  includere  la  nozione  di  poco  pre- 
di 1  leiza  1   meglio  ■dopanti  la  voce  C'intanale  o  Comuiuvole. 
Inoltri   Comunale   irride  più  1  Dtita    la  ni  a  di  cosa    appartenente   a 
Comunità  '  ,  Beni  comunali,  Amaunittraxion  comunale  ce. 

CoaioaaiLA,  Co-mu-nel-la.  [Sf.  V.  bai]    Comunione,    Accomutiamrn. 
io.  lat    eommomte»  {    ■  unnmnio,  Or.  nottinmt.    Lib.   ton,  ru.  Fa- 

■  ■  Cor,  Strace.  Prot.    Voi  avete  111- 
dire  d.  quel  Catione  e  di  quel  Polluce  ....    che  fecero  non  ,» 
ob.     Msuaella    li    •<  I    ■  i:  1  e  jt  morN:  (>; 


Decori:  g.  Berg.  (Min) 
Comimcabim;  ,  Co-niu-iii-ca-bi-le.  Add.com.  Da  comunicarsi,  {Da  darsi, 
Da  potersi  dare.   )   Lat.    communicabilis.    Gr.  Kciru*»r»«t>    Lib.  cur. 
malati.    Sieno    composti  in  forma  comunicabile  a  tutte  persone  ,  ma- 
schi e  femmine.  Saivin.  disc-   2.  01.  Il  libro  De  vlilgari  eloquio  ce, 
composto  in  latino  per  farlo  comunicabile   a  più- 
a  —  Conversativo  ,    Affabile.     Lai.    alìàbilis.     Gr.     oaiXrirncós.     Peti; 
Uom.  ili.  Cesare   per   natura    era    ed    in    parole    ed    in    fatti    comu- 
nicabile ,  e  molto  mansueto. 
CoML'MCABiLissiMO  ,.  Co-mu-iii-ca-bi-lìs-si.mo.  [Add.m]  superi,  di  Comu- 
nicabile. Lib.  cur.  maiali.  Sono  medicamenti  facili  a  prendersi ,  e  co- 
muiii/ abitimi  d'ogni  stagione. 
Comunicabilità  ,  Co-niu-ni-ca-hi-li-tà.  Sf.  Agevolezza    a  tratta»?  ,  a  co- 
inimicare  colle  persone  ,  Affabilità-  Baldin.  Dee.  Questa    sua   malin- 
conia ,    o    fissazione    quasi  continua  ,    non  gli  toglieva  però  un  certo 
tratto  nobile,  ed  una  certa  comunicabilità  con  ogni  sorta  di  personc.(A) 
Comomcamento  ,  Co-mu-ui-ca-iii<!ii-to.  ISm.  Lo  slesso  che)  Comunirazio- 
ne.  V.  Lib.  Pred.  Le  cose  di  mezzo  sono  gli  uomini,  i  quali  hanno 
coiuunicaiuciito  con  tutte  le  creature. 
Comunicante,  Co-niu-ni-càn-te.  {.Pari,  di  Comunicare.]   Che  comunica, 
{Che  è  in  contaMo.)  Lat.  communicans.  Gr.  xoivuvùv.  Sagg.  nat.  esp. 
07.  Fecesi  dunque  un  organetto  ce.  co'  mantici  in  piedi  ,  comunican- 
ti col  suo  portavento. 
Comunicanti.  "  (St.  Eccl.)  Co-mn-ni-càn-ti.    Sella  di   Anabattisti,    cosi 
chiamali  per  la  comunità  delle  donne  e  de'  fanciulli  che  aveano  fra 
essi  stabilita  ad  esempio  de'  JMcolaili-  (Ber) 
Comunicanza,  Co-niii-ni-càn-ra.  {Sf.  V.  A.  V.  Comunanza,  e  V.  )  Co- 
munione. Salv.  Diat.  Amie.  10.  Farò  ancora  io  per  h->  interesse   della 
comunicanza.  E  72.  L  il  fine  della  vera  amicizia  l'onesta  comunicanza.  » 
E  Cai:   Volg.  Oruz.H.S.  Greg.  Nazianz.  Miserabili  per  il  morbo, 
e  più  miserabili    incora  per  la  comunicanza  d'esso.  (Min) 
Comunicati:  ,  Co-niu-ni-cà-re.  {  Alt  e.  n.  itss.)   Conferire,   Far  partecipe. 
—  ,  Comonicarc  ,  sin.  Lai.  cumniunicare,  confi  ire.  Gì:  xoi»«#i»«i  lìnee, 
l'i'v.  Hi.  4.  Il  che  costei  con  alquante  altre  comuni  ù     /'.'  noi».   (,'.).  0. 
Levatosi  senza  comunicare  il  suo  consiglio  ad  alcuni.   Segn,  Slot:  g. 
245.  Filippo  avendo  sempre  negalo  di  non  saper  di  ciò  cosa  alcuna, 
ne  di  avere  in  tal  congiura  mai  comunicalo  consigli. 
2  —  Partecipare^  Divenir  partecipe.  Lat  participem  esse.  Gr.  /Aert^f». 
Maesltuzz.  2.  11.  7.  Questa  adulazione  è  peccato,    e  cotali  donatori 
comunicano   con  loro  nel  peccalo.  Fi:   Gìord.Pred.S.  22.  Quando  la. 
cosa  è  più  materiale,  tanlo  si  può  meno  partecipare;  in  quanto  è  più  spi- 
rituale, tanto  si  può  più  comunicare.  »  E  Cai:  Volg.  Sermon.  S.Cipr, 
Conservano  le  loro  ricchezze,  non  comunicando  la  roba  ch'essi  han- 
no, con  la  povero!  di  quelli.  (Min) 

3  —  E  col  dativo.  Cavale.  Med.  cuor.  gì.  Comunicando  noi  alla 
passione  di  Cristo,  godetene.  E  ig3.  Voi,  che  comunicale  alle  pas- 
ili  Cristo  ,  godi-lene.  (\  ) 
3—  Praticare,  Conversare.  Lai  versari.  Gr.  ota.rpl$ti¥.  Bocc.  introd, 
7.  Fu  questa  pestilenza  di  maggioi  forza,  perciocché  essa  dagl'infer- 
mi di  quella,  per  lo  com  imcarc  insieme,  s'avventava  a' sani,  non 
altrimenti  che  faccia  il  luoc>  alle  cose  secche  0  unte.  Galat.  4-  PCI' 
poltre  ,  in  comunicando  e  in  usando  con  le  genti  ,  essere  costumato 
e  piacevole  e  di  bella  maniera.  E  i4-  Appetiscono  adunque  quello  clic 
può  conceder  loro  questo  atto  del  comunicare  insieme. 

3  —  E  con  relazione  speciale  al  discorso.  Bocc-  Com.  Dani.  1. 
Quantunque  in  volgare  scritto  sia,  nel  quale  pare  che  comunichino  le 
femminelle  ,  egli  è  nondimeno  ornalo,  leggiadro  e  sublime.  (P) 
4  —  Accomunare  1  Far  comune.  Lat.  comunicare  ,  in  medium  con- 
liire.  Gr.  nVj.y  t-  l'i-  Bocc,  nov.  78.  i4-  Perciò  è  buono  ,  come  tu 
diecvi  dianzi  alla  mia  donna,  che  ec.  non  essendo  Ira  noi  due  ru'un' 
altra  roi.i  che  le  mogli  divisa,  che  noi  quelle  ancora  comunichiamoli 
E  nov.  g8.  5s. Chi  avrebbe  Tito  senza  alcuna  dilazione  fatto  libéra- 
lissimo a  comunicare  il  suo  ampissimo  patrimonio  con  Gisippo? 
Alaestrtizz.  2.  18.  Quando  due  compagni  giurano  che  coraunichcii 
l'uno  all'altro  ogni  guadagno.  »  Fior,  S.  Frane.  i4<-  l'area  a  luì 
queste  cose  temporali  essere  nulla  ,  se  non  inquanto  sono  canUttya- 
mcnte  comanioale  col  prossimo.  (X) 
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6  —  Unione  di  molle  persone  in  una  medesima  fede;  e  però  Co- 
munione di  fede  dicesi  quella  Credenza  uniforme  di  molle  persone 
che  le  unisce  sotlo  un  solo  capo  in  una  slessa  chiesa.  Magai,  leti. 
Egli  è  un  membro  separato  dalla  comunion  della  Chiesa.  .. .  Egli  non  é 
della  nostra  comunione.. .  .  Io  mi  protesto  di  non  parlare  ai  vostri  liber- 
tini,, de' quali  pur  troppo  ne  sono  in  ogni  comunione  ,  ma  a  voi ,  al 
vostro  amico  ,  ec.  Lami  Diai  Teologi  dell'  una  e  l' altra  comunione.(A) 

7  —  be' santi:  *  Unione  tra  la  chiesa  trionfante,  la  chiesa  pa- 
ziente e  la  chiesa  militante,  vale  a  dire  tra  i  sanli  che  sono  in  Cielo, 
le  anime  che  penano  nel  Purgatorio  e  i  fedeli  che  vivono  sulla  terra. 
Ztt,  Comunione  de' santi  è  dogma  dalla  fede  cristiana  ,  ed  uno  dagli 
articoli  del  simbolo  degli  Apostoli.  (Ber) 

3  —  pasquale  :  *  Quella  che  si  fa  nella  festa  dì  Pasqua ,  cioè  or» 
dinariamente  dalla  domenica  delle  palme  sino  a  quella  di  quasimodo.  (Ber) 
9  —  LAicA:*£Va  un  tempo  il  castigo  pe'cherici,  che  aveano  commesso 
qualche  colpa  grave,  di  esser  ridotti  alla  comunione  laica  ,  cioè  di  es- 
ser trattali  come  se  mai  non  fossero  stati  innalzati  al  c'hericato.  (Ber) 
'o  —  straniera  o  pellegrin  a:*  Specie  di  sospensione  dalle  funzioni 
dell'ordine,  e  perdita  del  posta  che.il  cherico  occupava,  accordan- 
dosegli  la  comunione  solo  come  si  dava  a'  cherici  stranieri.  (Ber) 

Comunione  diif.  da   Comunanza  ,   Comunicamo  ,  Accomunamenlo, 
Comunione  vaia  partecipazione  in  comune.    Ma  si  prende    anche  per 
Unione  di   molte  persone  in  una  fede  :  nel  qual  senso  niuno  userebbe 
Comunanza    e    Comunicamo,,  che  nel  primo  significato  vagiion  pure 
Con  in  ninne.  Del  pari  queste  due  voci  non  si  potrebbe  adoperarle  nel 
srgn.  ecclesiastico  eh'  è  serbato  esclusivamente  a  Comunione.   Accomu- 
namento.  poi  olire  più  sensibile  la  idea  di  assodamento  ,    di  unione  di 
più  persone  per  checchessia;  e  ne  esprime  l'atto  assai  meglio  che  Co- 
munanza ,  la  quale  è  più  indeterminata  ed  astratta. 
Comunissim ameste  ,  Co-mu-nis-si-ma-méii-te.    [_Avv.]  superi,  di  Comune- 
mente. Lat.  communissime.   Gr.  hoivotoÌtios.    Segner.     Crisi,  instr.  j. 
28.  3.  I  Turchi  ,  quando  prendono    moglie ,  non  1'  hanno  mai  comu- 
nissimamente veduta  in  viso, 
nicare  degnamenle.  E  141.  Sempre  la  domenica  tornava  alla  sua  spe-    Comunissimo  ,  Co-mu-nìs-si-mo.  \_Add.m.]  superi,  di  Corame. Lat.  commn- 
lonca  ,  e  comunicava  come  soleva.  (V)  nissimus.Gr.K01xora.ros.  Gal.  Mecc.  8.  Verremo  all'esplicazione  d'un 

comunissimo  e  principalissimo  principio.  Buon.  Pier. 2.4.  1.  Sicché  in 
questo  Comunissimo  è'I  gusto  in  osservando  Quei  torrioni  d'uomin  so- 
prapposti. Red.  Annot.Di1ir.2g.  Di  là  trasportatone  l'uso ,  è  diventato 
in  Europa  comunissimo. 
CouuNrrÀ  ,  Co  mu-ai-tà.  Sf.  Propriamente  Comunione,,  Comunanza. 
(  Da  comune  add.  )  —  ,  Comuuitade ,  Comunitale ,  sui.  Farcii.  Ercol. 


COMUNICATIVA 

5  »  Diasi  che  Una    cosa   comunica   con    un'altra,  per  dire    Che 

dall'  una  si  può  andare  neW  altra ,  che  non  v'  è  interruzione  che 
n'  impedisca  l'accesso.  (A) 

6  *  Dicesi   Comunicare    altrui    le  proprie    idee  ,    i    proprii  disegni, 

le  sue  cognizioni,  e  vale  Farlo  partecipe  de'  suoi  pensieri  ,  de' suoi 
disteni  ec.  Nel  medesimo  sign.  si  dice:  Comunicare  la  sua  gioja  ,  il 
suo  dolose  ;  e  che  Iddio  ci  comunica  le  sue  grazie. (A)  Castigl.Corteg. 
3.  3j4-  Accresce  molto  i  piaceri  il  poter  comunicargli.  (N) 

n  —  (Eccl.)  Amministrare  il  sacramento  della  SS.  Eucaristia.  Lat.  com- 
mtmicare.  Gr.  /n.sr»SiHivxi,  Pass.  128.  Ciascuno  si  confessi,  dal  pro- 
prio prete  ,  che  Io  dee  comunicare.  Maesiruzz.  1.  G.  Se  altro  religioso 
ti  comunicasse  sanza  licenzia,  sarebbe  iscomunicato.  Ar.  Pur.  14.68. 
Fé'  dentro  a  Parigi  ec.  Tutti  comunicar  ,  non  altramente  Che  avessero 
a  morire  il  dì  seguente. 

2  —  E  ed  genitivo.  Legg.  S.  Eusl.  271.  Gli  comunicò  del  còrpo 
e  del  sangue  del  N.  S.  G.  C  (V) 

3  —  A',  pass.  Ricevere  il  Sacramento  della  Eucaristia.  Bocc.  noe. 
65.  8.  Ella  voleva  andar  la  mattina  della  Pasqua  alla  chiesa  ,  e  con- 
fessarsi e  comunicarsi.  Maesiruzz.  1.  6.  Ciascheduno  cristiano,  poiché 
egli  è  venuto  agli  anni  della  discrezione,  si  dee  comunicare  almeno 
nella  Pasqua.  Stor.  Pist.  52.  Fue  opinione  eh'  uno  frate  romitano 
1'  avvelenasse  con  l'ostia  ,  quando  si  comunicò. 

"^4  —  Col  genitivo: '-piti  *y.  Gir.  78.  E  poi  si  comunicò  del  santis- 
simo corpo  di  Cristo.  (V) 

5  —  Coti' ablativo,  Stor.  S.  Onofr.  i^g.  E  io  dissi  allora:  da  cui 
vi  comunicate  allora  ?  Ivi:  E  ciascuno  che  si  comunica;  dalle  sue  mani 
(  dell'Angelo  ).  (V) 

6  —  E  n.  ass.  nello  stesso  sign.  Vit.  SS.  Pad.  1.  ng,  Avea  ordi- 
nato che  ec.  ogni  dì  in  su  la  nona  ricevessero  lo  santissimo  corpo  di 
Cristo  ,  e  comunicassero.  E  120.  Alquanti  di  loro  discendendo  del 
monte  ec.  in  su  l'ora  nona  per  comunicare,  incontanente,  ricevuta 
la  comunione,  si  partivano.  E  sotto:  Ognendì  li  monaci  ec.  comu- 
nicassero divotamente.  E  12».  Sempre  si  trovi  apparecchiato  a  comu- 
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(Fis.)  Dicesi  de'  corpi  che  si  toccano  insieme  ,  0  possono  parleci 
parsi  certe  loro  proprietà.   (B) 

Comunicativa  ,  Co-mu  ni-ca-ti-va.  Sf  Facilità  dispiegarsi  neìl  insegnare. 

Comunicativo  ,  Co-mu-ni-ca-tì-v,o.  Add.  m.  Allo  a  farsi  comune.  Lat. 
comunicabilis.  Gr.  xmvwvriTix.ós.  Bui.  Purg.  21.  2.  Ed  è  qui  da  no- 
tare, che  le  nostre  passioni  dell'anima  sono  sì  comunicative  a  certi 
membri  esteriori  del  corpo  ,  che  come  sono  nel!'  anima,  immantinenti 
si  dimostrano.  Cap.  Impr,  4-  Debba  per  la  sua  anima  ,  e  per  amore 
della  comunicativa  carità  operare  le  infrascritte  osservauzic. 

Comunicato  ,  Co-mu-ni-cà-to.  Add.  ni.  da  Comunicare.  11  Art.  P~elr. 
Nei:  1.  16.  La  sua  tintura  ...comunicatasi  col  vetro,  non  solo  ec.(Pr) 

Comunicatore,  Co-mu-ni-ca-tó-  re.  Verb.m.  {di  Comunicare.]  Che  comu- 
nic'i.  Lai.  comuiunicator.  Gr.  xowuiiaip.  S,  Agost.  C.  D.  Non  vi  di- 
menticat.e  di  far  h<?ne  ad  altri,  e  d'esser  comunicatori. 

Comunicazione  ,  Co-inu-ni-ca-sió-ne.  [Sf.]  Il  comunicare  ,  [  e  t  ejftto 
di  tale  azione.  — ,  Comunicamento,  sin. ]  Lat.  cornuti  icatio.  Gr. 
xo<iw'a.  Com.  Purg.  22.  È  vera  amistade  comunicatoli  di  consigli. 
But.  Purg.  22.   2.  Rinverdendo  per  comunicazione  agli'altri  la  scienza. 

2  —  L'  azione  dell'  accomunare.  Segner.  Pred.  2.  3.  Tra  noi  passi 
una  comunicazione  scambievole  di  lutto  il  nostro. 

3  —  Partecipazione,  Il  far  noto  altrui  checchessia.  Magai,  L>ett.  Cn,do 
bene  che  ella  giudicherà    a  proposito  il  non  impegnate    con  la  comu- 

*  locazione  di.  esse  {riflessioni  )  a  nuove  difese  il  padre  Fabbri.  (A) 
.  4  —  [Sì  d'ce  anche  del  mezzo  per  cui  due  cose  possono  riunirsi  a 
4p  compartecipare  la  lor  qualità']  Sagg.  nat.  esp,  48.  Onde  tolta  la  co- 
municazione dell'argento  ec.  ,  divenga  la  canna  ec. 
—  (Eccl)  L'aito  del  comunicarsi  sacramentalmente ,  [  che  oggi  di- 
cesi sempre  ]  Comunione.  Lai.  cucharistiae  perceptio.  Gr.  siivap«rT»'a.s 
xara\i)4'!-  G.  V.  11-  2.  1.  Ricorsono  alla  penitenza  e  comunicazione, 
e  fu  ben  l'atto  per  appaciare  l'ira  d'Iddio. 

2  —  d'  idiomi  :  *   Con    questo   termine    i    Teologi ,    trattando    del 
mistero  dell'  Incarnazione  ,    esprimono    V  applicazione  degli    attributi 
delle  due  nature  unite  nella  divina  persona  di  G.  C.  ^".Idioma. (Bei  ) 
Comunichino,  Co-inu-ni-c.hi-iio.  [Sin.]  Quella  particola    onde  s' aminini- 
^*sWT~ci  Fedeli    il   sagrarne/Ho    dell'  Eucaristia.    Lat.  sacra  parlicula. 
*/    Gr.  a,yià  pepi?. 
JComuniose,    Co-mn-ni-ó-ne.  [e?/T]    Partecipazione  [  di  alcuna  cosa  con 
altri.  —  ,  dimminione,  «';«.]  Lat.  communio.  Gr.  noimulx,  Alafstruzz. 


Tutte  le  scienze  hanno  una  certa  comunità  e  colleganza  insieme.  (A) 
Casligl,  Corteg.  4-  42°-  Quello  che  più  piacerla  alle  donne  .  .  .  sana 
quella  comunità  che  d'esse  vuol  Platone  nella  sua  Repubblica.  (A)  (N) 

2  —  Società  di  beni  tra  due  o  più  persone  ,  Comunella.  Cr.  alla  *>. 
Comunaltà.  (A) 

3  —  [Il  corpo  de' cittadini  ,  Il  comune ,  ed  altre  voi'  e  dicevasi di  Terra 
libera,  che  si  gove  nasse  a  repubblica.  Anticam.  Comunaltà,  Comunan- 
za. V.  Comune,  sost.  ]  G.  f.  12.108.  g.  A  te,  sì  come  a  padre  e  be- 
nefattore nostro,  pe'nostri  e  delle  dette  comunità  preghieri  ci  olferiamo. 

4  —  *  11  luogo  ove  si  adunano  i  cittadini  che  rappresentano  o  ammi- 
nistrano la  città  o  la  terra.  (Z) 

5  —  Stare  a  coin:mità=z^/Vere  in  comunione.  Cron.Vel.  Altrettanti  n'avea 
avuto  di  dono  dall'  crede  di  messer  N.  Gianfigli.izzi  al  tempo  che 
stavano  a  comunità.  (A) 

6  —  In  comunità  ,  posto  avverbial.  =2  In  comune  ,  A  comune  0  Per 
tutti  insieme.  I^at.  coinmuniter  ,  in  corninone.  Gr.xowus.  Vil.S.  Gio. 
Ball.  261.  Mi  disse  certe  ambasciate  eh'  io  vi  dovessi  dire  in  comu- 
nità di  voi  tutti. 

7  —  *  Detto  di  Religione.  Pist.  S.  Gir.  4°9-  Invilirsi  oltre  la  comu- 
nità della  religione  cristiana  ovvero  regola  ,  o,  dove  la  persona  è  in 
congregazione.  (V) 

8  —  *  (Eccl.)  Oggidì  si  dice  del  corpo  intero  di  persone  che  convivono 
a  comune  sotto  una  regola.  Queste  comunità  sono  o  secolari  o  regolari. 
Le  Secolari  .so/10  le  congregatami  di  preti,  i  collègi,  i  seminavi/,  e  le 
altre  case  composte  di  ecclesiastici  che  non  fanno  voli  né  sono  obbli- 
gali ad  una  regola  particolare.  Le  Regolari  so/io  1  capitoli  de'  cano- 
nici regolari  ,  i  monasteri  di  religiosi  e  i  conventi  di  religiose.  Si 
chiamano  anche  Comunità  ecclesiastiche  tutte  quelle  che  non  appar- 
tengono ad  alcun  ordine  o  congregazione  stabilta  con  lettere  pa- 
tenti. (A)  (Ber) 

2  —  *  (JiYde  Vivere  in  comunità  —  Vivere  in  un  convento  o  mr- 
naslero  co'  religiosi,  (A) 


1.  off.  Ovvero,  pw  essa  ( assoluzione )  purgati,  gli  ricevono  alla  co-    Comun-tativo,  Co-rnn-ni-la-tì-vo.  Add.    m.  Addetto  a  comunità,  Appar- 

munionc  de  sagramenti.  Dani.  Kit.  Nuov.    35.  E  secondo  comunione 

astrologa   li  delti  cieli  aoperiuo  quaggiù. 

—  (Eccl)    Il    sacramento    della    Eucaristia  ,  [  e  l'alo    di  ricevere 

questo  sacramento.  Dicesi  anche  Comunione  eucaristica  o  sacramentale 

e  nude.  Comunicazione.  ]  Lat.  communio.    Gr.  sùx;*c'crW«.  Pass.  86. 

Ricevendo  la  confessione  e  la  comunione  coll'cslrema  unzione.  E  121. 

Per  la  comunione  si  dee  ricorrere  solo  a' preti  parrocchiani  J/wstra-j! 

1.8f.  E  questo  è  dall'Avvento  infino  alla  Pifània  per  la  comunione,  la 

quale,  secondo  gli  antichi  decreti,  si  soleva  lare  comunemente  nel  Natale. 

-  Il  Corpo  di  G.  C.  sacramentato.  Stor.S.  Oiiofr.ijg.Ògù  v 

l'Angelo,  erech'cracci  la  viva  comunione  ;  e  ciascuno  che  si  c< 


verrà 

noi  l' Angelo,  e  rechcracci  la  viva  comunione  ;  e  ciascuno 'élse  si'  comu- 
nica dalle  sue  mani,  rimane  tulio  consolato.  Frane.  Sacch.  nov,  8g.  E 
come  uomo  non  catlolico,  nò  che  andasse  con  la  comunione  in  mano.  (V) 

3  —  *  Si  dice  Sonar  a  comunione,  Portar  la  comunione,  ce.  (A) 

*  —  *  Cosi  dicesi  ancora  dagli  ecclesiastici  L'  antifona  e  l  ver- 
setto che  il  sacerdote  recita  dopo  aver  preso  le  abluzioni,  e  prima 
delle  ahimè  orazioni,  che  si  chiamano  Post-coli ione.  (A)   (Ber) 

5  —  *  Qwlla  parte  della  messa  in  cui  il  sacerdote  prende  e  con- 
e   specie   del    pane   e  del  vino  il  corpo  ed  il  sangue  di 


tenente  alle  terre  o  popoli  che   diconsì  comunità.  Band-  ant.  Strada 
commutativa.  (A) 

2  — *  Aiig.  di  una  sorla  d'  imposizione  o  gravezza.  Band.  Ant, Gravez- 
ze comunitative.  (A)  De  Lue.  Berg.  (O) 

Comuno  ,    Co-mù-no.    Sin.   V.  A.  K.  e  di'  Comune.   Tesorett,  Br.  Che 
nasce  primamente  Al  padre  ed  al  parente,  E  poi  al  suo  eomuno. 

1  —  [  Eli  in  modo  nvverb.  In  colmino  per  In  comune.]  Rin.  ant.  Gitili. 
Ginn.  E  ciò  vedemo  fare  a  ciascheduno  Che  si    mette  in  comuno. 

Comuno.  Ada.  m.  V.  A.  V.  e  di'  Comune.  Frane,  Barb.  33.  ti,  E 
lodo  chi  comuna  Maniera  lien  di  segni  e  d'orazioni.  E  104.  if>-  Fol- 
latilo, (pianto  ognuno  Ila  per  tiso  comuno.  E  igo.  7.  Ch'osta  generali- 
tale  A  tutti  ell'è  comuna.  Tes.  Br.  La  parlatura  francesca  è  più  di- 
lettevole e  più  comuna  ,  che  tutti  gli  altri  linguaggi.  Rim.  ant.  M. 
Onest.  da  Boi.  \i  voglio  aver,  che  s'è  cosa  conSima. 
Comunque  ,  Co-niùn-qnc.  Avv,  Come  ,  In  qualunque  modo.  —  ,  Co- 
munelle, Comiinqucuiente,  Comunque  che,  sin,  Lat.  utcunqne,  qnomc- 
docnmqne.  Gn  oiraiffSirrt or*  1  (Dal  lai.  quomodocumquei)  [iocc.nov.21.14- 
E}.'Ii  è  sì  sciocco,  eh' egli  s'acconcerà  comunque  noi  vorremo.  Tes.  Br, 
a.^.Dico  che  comunque  si  sia,  egli  ha  tante  ore  la  notte ,  quante  il 


} 


•    "-"-    '-    ■'/'«":"•  ,»«    r«"e   e  nei  vino  u  corpo  ed  il  sangue  iti        2.44 Dico  che  comunque  si  sia,  egli  ha  tante  ore  la  notte ,  quante  11  »■■ 
(,.  In  questo  stgmjtcuto  dtcesi ,  La  messa  i  alla  comnnioiic.(Ber)    a  —  Subitoclic ,  [Appena  che.]  Lat.  ubipiimum ,  cumprilmun.  Gr. /*4if'- 
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3.',o  COMUMQUB 

J-'r.  GirrJ.  Pred.S.Ctva  Itero  che  ciascuno  nomo  atcjsc  sua  iti  11  1 1  e 
e  orenqne  i  .  gli  (oaae  data  ma,  stella,  .l/.rs,-.  »>.  i 

<ji».  fu    sentito,  A  furia  lanini  sì  leva.  »  ir.  e. i.,,l. 

auto  .il  principio  comunque  l'uomo  pò  6  . 
non  sarebbe  il   I  ■    ;        '     a   noi.  (\  ) 

'  —   "   i1  /i  Cosi  /'  n.   i.  Comunque 

la  donna  fa  entrati  -  ì  si  ralae  a  lei  i^\  ) 

3  —  •   /    Botta  eorrvpondfnta  <!i  latontanentc.Bemo.XsoL> 
CootxjrB  ciir    /      M         .'.-(.in  d  |     ,  f.Borgh   l ".  •  .  / ".■  r.  ,/,  >.(..<.<■ 

inTiixj  ii   ebe   ìli    ;  la   cosa.   (Comunque  In  cesa  andaste.)  (V) 

CoMFKQctMEvTB  ,   C  -ni'iii-quc-mcii te.  Ai      I     nata  che  Cou)unque, 
db.  riir.  /■.  ce  comunqnemcnte  operano 

le  loro  Miti. li.  lìiir.t'.  As.  1.  r&'Bntnvi  pure,  eappigliavitiobinan- 
ij  ..  i'.i   Dtl    li   vuoi.  | 
Co*.  Pi                    [che  serve  ni  sesto  rato  ,  ed  è  seguo  di  congiunzio- 
ne o  di']  coni/'    .             /  U     CllUt   (./■.   riV  ,  y.-.ri.     Din.    Camp.   1.  5. 
Voi  do  coo.al  noi  de'  principali  del  popoib.  fioce.  noe.  zoo.  3a.  Con 
<.     dda  rr.  lungamente  e  coni  lato  vi  te.  »  Petr.p.t.  ti3.  Che  spesso 
i         •                    r  panne  Vera  piala  con  grate  dolor  mista. (Gin) 
a  —  [  S                           col  quale  ninniti  cosa  rifa.]  lìocc.  tuw,  3g. 
p.  Quillii  rli--   r,                                 lil  cuore  di  re.,  perciocché  io  con 
mani  .1                  i.  £  nov.JfS.  3.  Marine  concue  con  un  coltello 

i)  llll   pii  tre  spiccando,  l'eli  .cap .3. Come  d'asse  si  trac  chiodo  con  chiodo. 
3   —   "  Accenna  Compagnia,  in  ringoiar  modo.  Dani.  Puri;.  6.52.  Noi  an- 

oVrcra  con  questo  (forno  innanzi,  Rispose,  quanto  |  iù  potremo  ornai. 

F.  Purg,  7.   ;,v.  Non  perà  ch'altra  cosa  desse  briga  j  Che  Ja  notturna 

1        1.1,  ad  ir  suso  <  0  Ben  si  pOtaàa  con  lei  tornar  in  giuso,  li  pas- 

scgpiar  la  costa  1  e.  (\") 
((  •—  C  Agita  anche  moeh.J'Bome.  nni>.  gS.  iC.  Tito  ce.  non  restando 

di   |'i 'L'ii' re  ,  ron  fatica  rosj  jt|i   ri  ; 

5  —  7  «/'ni  si  accappia  coir  articolo  della  voce  che  sfalle,  prenden- 
do ^  in  icce  della  N.  l'articolo,  con  raddoppiarne  la  L  ,  quando 
fie  segue  voce  comincinnte  da  vacale  ,  o  da  S  che  preceda  altra  con. 

• 'e  ;  o  anclf  t'accorcia    segnandosi  coU apostrofi,    E.  (.olio , 

frep.  Bocc  noi:  1.  17.  Vi  '.  esser  perdizione  del- 

. minia    mia  ,    la   «piale   il  mio  Salvatore  ricomperò  Col  suo  prezioso 
sangue.   E  nov.8j£.  Oh  egli  avrebbe  buon  manicar  co' Ciechi. 

6  —  Standola   co'  pronomi    Mi  ,    Ti  ,  Se,  talora  si  pone  acanti,   e 

dopo  ,  come  i  f.aii    .  /  ne  Uba  sola  voce,  con  /use/  ire 

Li  lettera  N  ,  come  Meco  ;    <   presso    :;li   antichi   anche 

.  delle  qt.aH  pedi  a' loro  In  1        /'  ce.  Kis.  20.   ' 
che  all'ombre  spesse  Di  Dite  per  compagno  io  venga  leco.    lì  Filoc. 
7.  iù  nella  mortai  vili  sempre  ini  cuoi  eco,  nella 

eterna  (osi  carissima  con  te  dimori.  »  Piti:  son.    120.    Gilè    securi 
oui.ti  ,  eli'  Imor  vira  vo  co.  (V) 

'  — *  E  talora  il  Oan  si  ripete  colie  vari  Meco,  Tcco,  Seco.  ^.Con. 
tiro  ,  Con  ti  co  ,  (  C.  (N) 
\   —  *   A  •//<.-  foci  accoppiale    /  r    mezzo  del  Con,    s'  elle,  sono    amen- 
due  di  maschio  ,  l'  addieUwn  o  B  con  esse  esser  d'  accorda 
rn  l  genere  ;  s' elle  sono  amendue  ili  femmina  ,  tara  (t  accordo  qual- 
1  he  volta  con  esse,  e  qualche   volta  ancora    discorderà  ;    s'  elle   son 
iticene  di  gtttttf  t   Raccorderà  con  quella  ch'i-  di    genere  muschi  le.  , 
eziandio  i  rie  la  più  vicina  da  di  genere  femminile.  lìocc.  g.  6.    fin. 
i         dosi  Dionea  toh  li  altri  giovani  messo  a  giuenre    a  tavole,  Eli- 
»•-'  d         I    ■:■■  10.11.  li.  Il  re  "<'  suoi  compagni,  limoni. ili  a  cavallo, 
boi              '.  E  g.    2.  n.  7.  lo  con  duo   delle  mie 
)                               1  1  il  lido  poste  fumilo,  e  incontanente  th'giovani 
n  una  «  cbi  la  •■  a  un'altra,  cominciai  >no  a  fuggi- 
E  f-  5.  n.  7    La  (lumia  con  la  ina  compagnia,  aecioochr!  il  m  l- 
tempo  nr'i  la  ■                  i!>i,  si  misero   in  via,    ed   and 
ra'ii  quanto                                  n,    fa.  E  «end    i  la  donna  col  giovane 

]       '1     .    I         '      ;     1    1    :    ire,    "I    cren   PìctfO  ch'amò   ril'uSCÌOCbe    i|n.l') 

j:li  (  /    g.  7.  n.  ò.  K^li  con  la  donna  se  n'entrano    nella  came- 

ra, e  Hi  nini  serratisi,  s'incominciarono  a  eonsigliara.  (Cin) 

B  —  '  Quando  uà  m  luogo  delta  obngiunxione  È,  manda  tatvaùa  il 
pailiie  .il  mini,  del  più.  11' ce.  Introd.  La  rcina  con  f  altre  donne, 
insieme  co'  giovani  a  carolar  cominciarono.  Pi  ir.  p.  1.  5cì.  Per  mi- 
p  (Jon  t;li  altri  eh'  chlicr  fama  di  quell'arte, 
Mill  anni  non  vclri. ni  la  min'  r  parte.  iStint.  Purg,  iy.  </</.  Ed  io 
con  lui  V.l.'i  in. .  1  no  ili  pi  ri  ad  una  scala.  (Cin) 

0 —  *  Acauli  a  parola  che  emulici  da  S  accompagnato  da  consonan- 
te, •  !!-,!  fare  aggiungere  1  a  detta  parola,  per  ragion  et  addolcir* 
■      I  ili   or  mi. -in.  Itoci:  introd.    lo   non    voglio  dir   materia 

I    invidio  1  di  diminuir!   in  ninno  allo  l'onestà  delle  valorose  don* 
ne  1  pai  I  iri.  ('.in) 

•  —  "    /    •■/  -  a  '   L   l'eir.  p.  2.  36.  Di  rime  armato,  ond'oggi  mi 

'         ti)  canuto  ce.  (Cin) 
—   *   Precedente  a  voce  lùlgolare  di    f  lumina    fu  una    volta  usato 
■fBB/         '       l'/i  vea   di  Con.   Cin.  Son.   I.  Mi  rarm  ole   ci  una    face    accesa    Va 
1  tondo  I1  anima  rdc  mnpre,  (A) 

ji  — •  *  Quando    la  cine  che  segue  comincia    con  L  tri  vati  talora  il 

<     11    •"/  olia    r  f 'articolo  mangiato  ,  duci  he  gli  antichi    amavano  il 
I  1    nunziiir    /'.;/■      <■     dolci  ,    e    si  1  w  vano  come    profferivano.    J'ai: 

11.  h'I  liane  che  >i  dovi  con  I'  oj  a  i  con  lupa,  Eappirutoi 
Si'f'.in.    f  -     l'orso  e  il  lupo  fin  leone.   I.  coi}  altrove.  (IV) 
i-j  —  Sottinteso.  ViuS.  Piane,  sai.  I1    1      3. Francesco  del  predetto 
della  \'i  ■.   |e  membra  mjc  .  .  .  .  dal  suo  perfètto  a- 

rncifl     '    (  Ciati  con  le  sue  membra  segnale;   come    si 
dire' ir  a,  versoi  tignato  le  membra.)  (V) 
M  i3  —  tionn  a" gtrundiL Borgh.  Orig.Fir.i3j.  E  con  dando  nuove  leggi, 
e  nfòri  •  alquanto  mi  no  dura  la  condizii 

/•    l  inon  "in  pigliando  dagli  scrittori  ,cbe 

a  I0DO,  quella  notizia  cb'ei  ri  danno  Dep.  Dee  f,.  Con  dicendo  egli 
die  ella  «ci  riva  solbcttanianle  lui,  m>-.U.i  I.-*  giala  e  dok.   niluii  della 


CONANTERA 

damigella.  (V)  Bcml.  Prot.  £•  S.  p.  -79.  Non  conlcnli  jli  antjcbj 
di  due  .1  quòta  parte  «K I  verbo  (  al  gerundio)  la  particella  In,  essi 
le  diedero  .incora  la  G>n.  m  come  diede  il  medesimo  Giovan  Villani, 
il  qual    disse  :  Con  Itctindo  ogni   ili  grandissime   prede  di  gente  e  di 

lesi i, une  ,  iuvee    di   dire  levando.   (Ciò)    Tinti.    Cicf'.o'y.  ]\c|>lo|omus 

non  avrebbe  pptulo  pigliar  Troja  ,    s  citi  avesse  atLeso  Nicomcdes,  il 

finale  con  molte  lacrime  gittando  s' i  ;cgn  il  impcaTre  il  mio  andare. 
Buon.  Pier.  j.  1.  j.  Poi  con  reiterando  gli  angómenti  1  sussidii  e  gli 
ajutj  più  opportuni.  (N) 

l4   —  (tumuli   pero  il  verbo  si  Unisce  a  guisa  di   caso    alla  particella 
Con,  allora  il  rnodo    più  usilata   si  è  I'  infinito.    frit.     S.     Gir.    iti. 
S'aiutava  con  raccocoandarsi  continovamente  alla  guardia  di  Dio.  (\  ) 
\!>  —  *   Unito  atte  v.  Questo  e  Tutto.    V.  Con  questo.   Con  tulio.  (N) 
l(>  —  Unito  alle  v.  Esso  voi  =    Con  voi.  Ar,  rìcgr.  3.  </.  Tulle  com- 
peri Con  esso  voi  le  cose  che  bisognano.  V.  Esso    (BJ 

17  —  Con  il  [1/1  vece  di  Col  .]  regolammcntt  non  si  adopera  ,  trovan- 
ti \,  usato  assai  di  rado,  lìocc.  f'is.'Ji.  Incontanente  con  il  cor  ru- 
lx  Ilo  Conila  questa  si  turila.  Amet.  pr.  Alcuni  sono  ,  che  eC.  un'al- 
tra volta  con  il  conffapiscevolc  cuore  trasfugano  Elena.  M.  V.  10.  72. 
Allora  il  Re  di  Castello  fece  pare  co' Mori,  e  con  il  loro  novello  Re 
ritenne  grande  amistà.  »  Cavale.  St'mb.  1.  62.  Saranno  benedetti  con 
il  A  deh-  Àbramo  ce.  E  1.6S.  La  fede  ci  arma  ce,  mostrandoci  con  il 
suo  lume  tre  cose.  (!S) 

18  —  *  Con  lo.  óV  scrive  innanzi  a  S  che  altra  consonante  preceda 
Bocc.  g.  j.n.o.  A  guisa  il' un  cine  rabbioso,  con  lo  stocco  in  mano, 
Corse  addosso'  alla  giovane.  (Cin) 

••  —  *  ocrissesi  ancora  innanzi  a  vocale  ;  ma  ciò  di  rado,  e  mol- 
to meno  al  presente  eli  è  più  in  uso  P apostrofò.  Bocc.  g.  0.  in  Jin. 
Ella  non  s'  è  maculata  riè  si  maculerà  con  lo  ajufo  di  Dio.  (Cin) 
If)  —  Con  i  invece  di  Co'  né  mai  si  scrive  ,  benché  'talora  sia  scorso 
eziandio  dalla  penna  a'  migliori.  Vii.  SS.  Pad.  e  '/.'.  1  t~.  Compiuto 
1'  ufficio  con  i  suoi  padri.  (V)  Finmin.  t.  7.  Vengonmi  ancora  in  Ila 
mente  talvolta  le  pietóse  lagrime  di  Licurgo,  e  sì  proprie  a  me  con  i 
loro  allctti  s'accostano  e  si  mi  fanno  cbnoscerc,  che  appena  più  saper 
le  potrei,  se  io  non  le  provassi.  Peli:  p.  1.  i-ij.Cou  i  sospir soave- 
niente  rotti.  (Ci:i) 

So  —  *  Co  i  pur  ancora  talvolta  trovasi  scritto  invece  di' Co'.  M.  V. 
t.'i.'>.  Costiti  1!  di  della  Pasqua  di  Natale.  1  famigliarità  co  i 

gentiluomini' di  faenza,  gli  fece  invitar  a  p'asquarc  Beco.  Pelr.  />.  2. 
75.  Ella  contenta  aver  cangiato  albergo  Si  paragona  por  co  i  più 
perfetti.  (Cin) 

2i  —  "  Con  pi  1  K  scrive  avanti  a  parola  pi.  cominciala  da  S  che  altra 
consonante  preceda,  e  davanti  a  vocale,  invece  di  Cogli.  V.  Collo. 
Bore  g.  S.  11.  jo. Poiché  alquanti  dì  l'ebbe  ben  asn  gii  occhi  acceso t 
segretamente  gli  mandò  una  sua  femmiii  1.  E  g.  S.proem,  Non  dimen- 
ticata il  preso  ordine  del  danzare,  e  con  gli  strumenti  e  con  le  can- 
zoni alquante  danzeUB  fecero.  Peti:  p.  2.  canz.  0.  Non  erra/  con  gli 
sciocchi.  (Cin) 

33  —  *  Con  li  fu  pure  usalo,  ma  di  rado,  invece  di  Co'. Bocc.  g.  10. 
n.  8.  Io  lascio  star  volentieri  quelle  che  si  sono' con  li  loro  amanti 
fuggile,  e  (jucllc  clic  prima  con  le  gravidezzc  e  co' parti  hanno  i  ina- 
trunonri  palesati  che  con  la  lingua.  (Cin) 

23  —  Per  Contra.  Lat.  conica.  Cn:  KX.rti.  M.  V.  7.  Co.  Ivi  attese  il 
Re  d'Aiaona  a   fine  di  combattersi  con  lui: 

2*  —  *  Per  Sotto.  TU.  Liv.  I.  3.  cap.  10.  Li  sbanditi  eli  servi  intorno 
a  qoattromilia  e  cinquecento  uomini  ,  con  lo  governo  di  Appio  Er- 
donio  Che  era  di  Sabina  ,  vennero  di  notte.  (N) 

a5  —  Per  In  paragone  di' ce.  Dant.  Purg.  sa.  n~.  Non  che  Roma  dì 
curo  così  bello  Itali,  grasse  Africano,  ovver  Augusto;  Ma  quel  del 
Sol  sar.i   pover  con  elio.  (V) 

2G  --  *   Con  questa  preposizione  componesi  copioso  nf intero  di  no'.ni 
verbi ,  perciò  chiamati  composti  ;  e  ta  N  detta  prejn  caaAialrwn  M 
quando    la    lettera    iniziale.   (L'I  nome-  ri   del    verbo  sia    iM .   11,  P,    e 
in  H  quando  il  nome  o  il  verbo  comìnci  da  11,  come:  Combattere   . 
Comméttere,  Comporre,  Correlazione,  Corrispondere  ce.  (\  ali) 

a-  Aw.  V.  A.  invece  di  Come.  P~.  Lat.  sicut,  velut  Eranc.  Barò.  s. 

'     22.  La  sesia  con  si  tarda,  Settima  con  si  guarda.  E  3j.  ig.  Facciali 
con  voglion  elle.   E  12Ò.  7.  E  vedi  con  gran  cosa  è  castitate.  »  lìocc. 
Te».  S.  So.  Banco  e  vermiglio  con  rosa  d'aprile,  lìocc  g.  to.  n.  p.E 
ben  vero  ebe  quelle  due    (  robe)    somigliali  robe  di  che  io  già  .-CCJfc 
tre  mercatanti  die  a  casa  mia  erano,  vestito  ne  fui.  {Come  erano  vc^ 
stili    tre  mercatanti.)  Dant.  Par.  10.  107.    Onci  Pietro  fu,    che  con' 
la  poverelli.  Offerse  a  santa  chiesa  il  suo  tesoro.  Jioc.c  g.  10.  n.  o.  Io* 
bo  velilo  di  queste  robe  il  mio  Bignore  con  voi.  (  Cioè  :  come  vestii 

VOI.)  BOCC.  g.  7.  n-  '■  Essendo  la  donna  tornata  nel  letto ,  coni' ella 
volle,  con  lei  si  spogliò.  (Cioè .•  Anichino  si  spoglio  similmente,  come 
ella  uvea   fallo.  )   (\  ) 

Cos.  '(jMit.Egir.)  Chon.  Nome  che  davano  gli  Egizu  ad  Ercole.  (Mit) 
Coka.    *  (l'ili.)  Còlia.  Sf.   Eo   stesso  che    Ancona.    P~.  (Dal  gr.  ICOrt  im- 
Biagine.)  Cam.  Pin.  cap.  4-  Colorire,  adornare  e  inverniciare  in  ta- 
voli 0  vero  in  cona.  (N) 
CoH*xin»u.*(Geog.)Co-na-di-psa.  Lat.Conodipsa».iSnr.«V,  della  Scizia.(fii) 

Co>aiaiio.   *  (Geog.)  Co-na-l'.i-do.  Antica  citili  dell'  Arabia.  (G) 

s.  '  A'./>r.  m.  (  Incbr.  r/o;icri  vale  lamentarsi,  eghuonen  incantatore.) 
—  Nome  di  quattro  conti  di  Brettagna  ne  secoli  X.  XI.  XII.  (Van) 

2  *  (Geog.)  Piume  della  Scozia.  (G) 

Covawa.  *  (Geog.)  Co-u à-na.  Ani.  cit.  dell'Asia  nella  Panfilia.  (G) 
.  ...   *  (Bot.)  Sm.  Specie  di  paìmislo  spinoso  della   Cajenna.  (Van) 

CovAROTàVCO.  *  (Hot.)  Co  na-ni-fi  .'m-co.  Sin.  Sorta  d'arbusto  di  Cajen- 
na ,  le  cui  fòglia  servono  per  intossicare  i  pesci.  (Van) 

Conamp.h.  *  (Bot)  Co-nan-té-M.  Sf.  V-  &•  fln\ conanthe^fl.  (Da  co- 
rtoi  cono,  M  amberò,  (lorido,  dal  quale  antera  clic  vedrai.)   Genere 

di  piante  della   e^mdria  mnnnginui  ,  famiglia  degli    asfodeli  ,  Con  sci 

itami  ad  antere  riunite  in  cono.  (A'j)  (N) 


/e  III 


l  I 


c 


taV« 


\ 


CONCEDERE 


M 


CONAPSESI 

CoNArsEsi.*  (Geog.)  Co-na-psc-si.  Ani.  popoli  della  Sarmazia  asiatica.(Q) 

Conaiuo.  '  (Anat.)  Co-nà-ri-o.  Sm.  f.  G.  Lat.  conarium.  (  Conarion 
e  dilli,  di  conos  cono.  )  Nome  dillo  da  Galeno  alla  glandola  pinea- 
le ,  perchè  rassomiglia  ad  un  picciolo  cono  ,  e  recentemente  adottato 
da  Chuusùer.  (A) 

Conato  ,  Co-nà-lo.  Sm.  f.  L.  Sforzo.    Lat.    «Hiatus.    Gr.    ^Vxs''f"Vta• 

Guicc.  Slor.  3.  118.  A  Virginio  era  molto  a  proposito  qualunque  Concausa,  Con-cà-u-sa.  tSf.  comp.  Causa  in  compagnia  di  altre  ,Cau- 
evento  fosse  per  avere  questo  conato.  E  i5.  jC'à.  Rendere  colla  in-  sa  concomitante.]  Lai.  concansa.  Gr.  ewaiTiov.  Salvili,  disc.  2.  436. 
dustria  ,  colla  pazienza  e  coli' arti  vani  i  conati  degli  avversarli.  L'altre,  dice  egli,  sono  concause,  o,  vogliam  dire  ,  cagioni  coucomi- 

Cokca  ,  Cón-ca.  [Sf]   Fuso  di  gran   concavità  ,  fatto  di  terra    colta,        tanfi,  compagne  eseguaci. 
che  serve  propriamente  per  fare  il  bacato.  Lat.  concila  ,  alveus.   Gr.     Concavativq  ,  *  Conrca-va-lì-vo. 
*.°'YXyi-  »  Sari,  del  Bene  ,  Stanze  in  morte  de  l  Goga,  Avea  la  con 


do  di  catena ,  e  per  lì  più  si  usa  fg.  per  Connessione  e  relazione 
che  alcune  cose  hanno  reciprocamente  fra  loro.  —  ,  Concatenamen- 
to, sin.]  Lat.  compactio,  coagmcnlatio  ,  seriosi  Gr:ùpp.ós.Boez.  farcii. 
5.  1.  Se  alcuno  dilTinisse  il  caso  essere  un  avvenimento  temerario,  e 
non  prodotto  da  concatenazione  e  legame  alcuno  di  cagioni,  io  allora 
dico  per  fermo  che  il  caso  veramente  non  è  nulla. 


ca  del  bucato  ognora  Della  tavola  a  piedi.  (P) 
a  —  E  per  simil.  dic.esi  di  vasi  liuti  di  legno.  Cr.  5.  5i.  5.  E  de' gros- 
si {legnami  del  salcio)  si  fanno  assai  catini  e  conche. 

3  —  [Dicesi  in  generale  di]  Ogni  vaso  grande  di  qualsivoglia  materia, 
di  larga  bocca  e  apertura.  G.  f.  i2.8g.  3.  E  prima  per  grandezza  si 
bagnò  a  Laterano  nella  conca  del  paragone.Com.Fwr^'.  21.  La  conca 
seguiti  la  fonte. 

4  —  Sepolcro  ,  Tomba.  Lat.  sepulcrum.  Gr.  rscQcs.  Ar.  Fur.  3.  22. 
Io   quella  stanza  ,  ove  la   bella  conca    In  sé    chiudea  del  gran    Pro- 

"""    feta  l'ossa. 

5  —  E  per  metaf.  [  Ogni  cosa  di  capacità ,  fatta  a  similitudine-  di  con- 
ca. ]  Dani.  Inf.  g.  16.  In  questo  fondo  della  trista  conca  Discende,  mai 
alcun  del  primo  grado?  Bui.  Della  trista,  conca  ,  cioè  dello  'nfcrno  , 
la  quale  chiama  conca  ,  perocché  ogni  cosa  che  tiene  è  conca. 

6  —  Essere  una  conca  fessa  ,  dicesi  di  chi  abbia  poca  sanità.»  Cccch. 
Stiav.  1.  5.  A  me  pare  dar  sempre  del  capo  ne'  cimiteri ,  e  del  cef- 
fo nella  fossa.  Ed.  Perchè  tu  sei  una  conca  fessa.  (V) 


Add.  m.  Alto  a  cavare.  Fi:  Bar- 
ber.  Reggini.  Don,  p.  3o8.  {Roma  iyl5.)  Di  quindi  si  seguita  La  vir- 
tù concavati  va  ec.  (N) 

Concavato  ,  Con-ca-và-to.  Add.  m.  [Fatto  concavo.  f]  Concavo.  Guid. 
G.  Li  strutti  ni-.voli  s'ergevano  in  variati  corsi  por  le  concavate  valli. 
TJrb.  Ingegnandosi  colla  concavata  mano  1'  arida  e  secca  bocca  di  tal 
acqua  ,  rinfrescandosi  ,  bagnare- 

Concavità  ,  Con-ca-vi-tà.  [Sf.  astr.  di  Concavo,  fi  concavo  d'un  cor- 
po,] Profondità.  —  ,  Concavitate  ,  Concavitade  ,  Concavo, ,  sin.  Lat. 
profunditas,  cavitas.  Gr.  yva.Kov.  Fiarnm.  4-  124.  Quasi  come  se  nel- 
la concavità  del  mio  cerebro  raccolti  si  fossono.  Coni.  Purg.  21.  La 
cagione  della  ingcnerazione  d'  essa,  è  il  vapore  ricevuto  nelle  concavi- 
tadi  della  nuvola.  Ci:  -t.  2.  2.  Gli  corrompe  {gli  umori'),  e  manda- 
gli alle  concavitadi  ,  e  alle  membra  deboli. 

Concavo  ,  Còn-ca-vo.  Sm.  La  superficie  interiore  de'  corpi  piegali  in 
arco.  Concav/tà ;  contrario  di  Convesso.  Lai.  cavitas,  cavum.  Gr. 
Koi\ai/j.a.  Cr.  2.  4-  1$-  Ih  quale  (spirilo)  si  lieva  su  nel  concavo  di 
quelle  piante.  Sagg.  nat.  esp.  212.  Impeditogli"  lo  scorrere  tra  l'in- 
terior convesso  della  palla  ,  ed  il  concavo  di  esso  vaso. 


Onde  in  modo  proverbiale,  si  dice  :  Basta  più  una  conca  fessa  che    Concavo.  Add.  m.   Che  ha  concavità  ,  Concavato.  Lat.    concavus  ,  ca 


una  salda  ;  e  vale  ,  che   Talora  vive  più  un  malsano  che  un  sano, 

8  —  *  (Arche.)  Misura  di  liquidi  presso  i  Greci,  fi  erano  due  spe- 
cie di  conche,  la-  grande  e  la  piccola  :  la  grande  era  della  stessa  ca- 
pacità dell'  ossibafon  ,  e  la  piccola  era  eguale  al  ciato.  (Van) 

9  "~  (Ar.  Mes.)  T.  de  vetrai.  Vaso  grande  ,  ove  si  pone  la  materia 
del  vetro  nella  fornace,  f.  Afliuatojo.  Biring.  Pirot.  Bocca  ,  fondo 
delle  conche  ce.  (A) 

io  —  (Anat.)  Grande  cavità  ovale  dell'orecchio,  limitata  dalle  emi- 
nenze   del   trago ,   dell'  anlitrago    e    dell'  antelice ,    in  fondo    a   cui 


vus.  Gr.  xoìxos.  liamm.  4-  i5o.  Oh  quanto  gli  è  ,  a  temperar  la  se- 
te ,  dolce  l'acqua  della  fonte  presa  e  del  rivo  con  mano  concava! 
Fir.  Dial.  beli.  domi.  3yG.  Co!  mirahile  e  necessario  uso  delle  mani, 
potissime  ministre  del  tatto,  le  quali  colla  concava  palma  e  colla  flessi- 
bilità delle  tlita,  sono  atte  a  pigliare  e  ritenere  ciò  chea  loro  piacc.Bern. 
Ori.  3.  J-43-  Concavo  l'occhio  aveva,  azzurro  e  netto.  (Qui par  che 
valga  :  acconciamente  posto  nella  sua  cavità.)  Sagg.  nat.  esp.  Ss. 
La  foglia  immaginala  dell'  aria  manchi  alla  superficie  concava  inter- 
na della  lente. 


è  situato  V  orificio  esterno,  del  condotto  uditorio  ;    cavità    che  ha  la    2  —  (Dot.)  Agg.  di  Foglia  :   Quella  foglia  ,  il    cui   disco    è  più    este- 


figura  d'  una  corichigli  1  ,  da  cui  ha  preso  il  nome.  (A)  (Aq) 

li  —  (Idraul.)  Conca  del  sostegno  :  Il  fondo  del  sostegno  ov'  è  ritenu- 
ta l'acqua.  (A) 

13  —  (Zool.)  Còn-ca.  Nicchio,  Conchiglia  ;  [e  dicesi  anche  Conca  ma- 
rma o  Marittima  o  di  mare,  polipi  questo  nome  si  comprendono 
tutte  quelle  conchiglie  che  hanno  la  scorza  putita  e  con  uniformità 
d'  artifizio.]  Lat-  concha,  conchylium.  Gr.  xoyxi^ioi'.  Bocc.  nov. 46. 
3.  Di  scoglio  in  iscoglio  andando  ,  marine  conche  con  un  coltello 
dalle  pietre  spiccando,  Pist.  S.  Girol.  Colgo  e  piglio  dalla  tona  le 
rose,  e  lascio  le  spine,  e  dalla  conca  le  margherite.  Bemb.  As.  1. 
Cerio  non  hanno  tante  conche  i  nostri  liti.  Boez.  farcii.  5.  5.  Agli 
animali,  che  non  si  muovono  ,  come  sono  le  conche  del  mare,  ed  al- 
tri ce,  toccò  il  senso  solo,  spogliato  di  tutte  l'altre  cognizioni. 

">3  —  Per  simil.,  e  detto  poetic,  Carro,  o  Barchetta.  Rsinb.  Stari:. 
E  perché  'l  mar  non.  possa  farvi  ollesa,  Lo  varcherete  nella  conca  mia.(P) 

Conca.  *  (Geo£.)  Còn-ca.  Lat.  Crusturmus ,  Crustumenius.  Piccolo  fiu- 
me d'Italia  nulla  Delegazione  di  Urbino  e  Pesaro.  (G) 

Concambio,  Con-càm  -bì-o.  Sm.  comp.  Lo  stesso  che  Contraccambio,  f. 
Nari.  Slor.   feri.  Uh.  7.  Berg.  (Min) 

Concamerato.  (Archi.)  Con-ca-ine-rà-to.  Add.  m.  Fatto  a  volta.  (A) 

Cofcan.   *   (Geog.)  Distretto  d  II'  Inrlistan  inglese.  (G) 

Concana.  *  (Geog.)  Con-cà-na.  Antica  città  delle  Spagne,  che  si  creda 
corrispondere  a  Santillana.  (G) 

Concanonico,  *  Con-ca-nò-ni-co.  iS7n.com/>.  Compagno  nel  canon  ir  alo. (V  mi) 

Concarneo.  *  (Geog)  Con-càr-ne-o.  Lai.  Concai  ncum.  Fr.  Ooncarucau. 
Piccola  ci/là  di  Francia  nel  dipartimento  di  Finislcrra.  (G) 

Concatenamento,  Con-ca-tc-na-mén-to.  Sin.  Lo  stesso  che  Concatena- 
zione, f.  Gor.  Long.  (A) 

2  —  *  E  per  metaf.  Gor.  Long.  sez.  10.  Ora  teme,  ora  poco  ne  manca 
che  non  muoja  ;  talché  sembri  essere  in  lei  non  una  sola  passione,  ina 
un  cumolo  e  un  concatenamento  di  passioni.  (B) 

Concatenante  ,  Con-ca-le-nàn-te.  Pari,  di  Concatenare.  Che  concatena 
Scgrirr.  Miser.  (A) 

Concatenai^,  Con-ca-fe-nà-re.  [Alt.  comp.]  Unire  insieme,  Collegarc. 
Lat.  eoagmenlare,  coinpingcre ,  constringere  ,  ca  tonare.    Gr.  eVcw. 

2   —  [  E  per  metaf.  ]  Boez.    farcii-  5.  2.  Vorrei  sa  pei 
ordinamento  di  cagioni,  le  quali,  droendendo  L  unì  dall' altra  ,*  sonò 
concatenate  .insieme  ,  si  trova  libertà  alcuna  del  nostro  arbitrio.  Dem. 
Sogn-   18.  E  talora  1'  entimema  con  periodo  acaidcnlahncnte,  essendo 
>    periodicamente  concatenato. 

Concatenato,  Con-ca-te-nà-to.  Add.  m.  da  Concatenare.  Incatenato  in- 
sieme ,  Congiunto 4  Cotlegato.  Lat.  compartii»,  coDiunctus,  calcnatus. 
Cr.xXvmòoj-ros.But.  Le  due  pareti  da  ogni  lato  bene  concatenale. Lab. 
260.  L'armata  del  re  Ruberto  ec.  ,  tutta  insieme  concatenata,  senza 
calar  vela,  o  tirar  in  alto  temone,  a  grandissimo  agio  vi  potrebbe 
essere  entrata.  Te*.  Br.  3.  o.  E  fatinovi  fosse,  e  palancati,  e  muri 
e  merli  ,  e  ponti  levatoi  ,  e  porle  concatenale. 

2  —  Per  metaf.  Unito  ,  Congiunto.  Bui.  Inf.  3/p  1.  I  vizii  sono  con- 
catenali l'uno  coli' altro. 

Concatenatila,  *  Con-ra-fe-na-tù-ra.  Sf.  Sii*  ove  si  congiunge  la  par- 
te ai  una  cosa  con  l'altra.  Uuommat.  Pros.  3ol.  Si  ravvisi  ...  nelle 
Piccolijsime  tibie  e  concatenaturc  invisibili  degli  organi  sottilissimi 
ai'gl   insetti,  (ij) 

Cobcatekuumie  >  Con-ca-tc-na-sió-nc.  [Sf.  Connessione    dì  cose  a  mo- 


so  del  contorno,  e  perciò   diviene  scavato,    come  quella   del  basilico 
e  della  lattuga.  Lat.  bullatnm.  (A)  (N) 

3  —  (Fis.)  Agg.  di  Lente  ,  di  Vetro  o  di  Specchio,  di  cui  una.  superfi- 
cie sia  concava  ;  e  diecsi  Concavo-concavo,  il  vetro  le  cui  due  fàc- 
ce sono  concave  ;  e  Concavo-convesso,  se  è  concavo  da  un  lato  e  con- 
vesso dall'altro.   Crivel.  Eleni.  Fis.  1.  Berg.  (Min)  (N) 

Concavo  di(T.  da  Concavato.  Concavo  propriam.  indica  soltanto  la 
qualità  della  torma  ;  e  Concavato  accenna  ciò  eh'  è  ridotto  a  forma 
concava.  Cìli  antichi  peraltro  se  ne  valsero  promiscuamente. 

Concedente,  Con-ce-dèa-tc.  Puri,  di  Concedere.  Che  concede.  Lat. cou- 
cedens,  pcrmitlens.  Gr:  (Tvy&wpùv,  Arnet.  36.  Tu  dc;i  a  me  nepoli  , 
siccome  io  doveva  alla  mia  madre  ,  li  quali  credo  che  concedenteliti 
Lucina,  ti  loderai  d'  aver  seguito  il  mio  consiglio. 

Concedere,  Con-cè-dc-rc  [Alt.  a,nom.]  Permettere.  [Ani.  Attogliare./^. 
Accordare.]  Lai.  concedere  ,  permilterc.  Gr.  cvyxupiW.  Bocc.  pr.  a. 
M'ha  conceduto  il  potere,  attendere  a'  lor  piaceri.  E  iutrod.  ig.  Po- 
chissimi erano  coloro  ,  a'  quali  i  pietosi  pianti  e  l'  amare  lagrime  de' 
suoi  congiunti  fossero  concedute.  E  nov.  13.  11.  Perciocch' egli  è  più 
giovane,  che  per  le  leggi  non  è  conceduto  a  sì  fatta  dignità..  Dant.  Inf. 
3-  72.  Per  eh'  i' dissi  :  maestro  ,  or  mi  concedi  Ch'io  sappia  quali  sono. 
E  5.  un.  A  che  e  rome  concedette  Amore  Che  conosceste  i  dubbiosi 
desiri?  h   2g.1i.JjO  tempo  è  poco  oinui  che  11'è  concesso.  » Pec.  g.20. 


a  —  Dare,  [Accordìi-  checché  sia  ;  e  dicesì  ancora  di  qualunque  co- 
sa a  cui  si  attribuisca  senso  e  vita.]  Lat.  dare  ,  tribuere  ,  concede- 
re. Gr.  $<$oV«m.  Bocc.  nov.  17.  66.  Piìi  volle  pregò  Dio,  che  grazia 
gli  concedesse  di  poter  degni  meriti  rendere  a  chiunque  avea  la  fi- 
gliuola onorala.  E  nov.  28.  11.  Né  sapeva  come  negarlo,  e  'I  conce- 
dergliele non  le  pareva  far  bene.  E  nov.  6g.  3.  A  cui,  già  vicino 
alla  vecchiezza,  la  fortuna  concedette  per  moglie  una  gran  donna. 
Dant.  Par.  16.  *j£3.  Se  Dio  t'  avesse  conceduto  ad  Ema  La  prima  volta 
che  a  città  venisti. 

3  —  Prestare ,  Somministrare,  Accomodare.  Lat.  accomodare,  pracsta- 
re.    Gr.  irap^sic.   Dant.  Inf.   17.  /).* •    Mentre  che  torni,    parlerò  cou 
questa  ,  Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  furti. 
'..  Vorrei  sapere  se  in    questo    4  —  Apportare,  Recare.  Lnt.  lène.   Gr.  tyipw.  Bocc.  g.  3 p.  3.  Essen- 
do ogni  co.^a  piena  di  quo'  (lori  che  concedeva  il  tempo. 

ó  —  Acconsentile  ;  che  anche  diceti   Menar    buono.    Lai.   concedere 
consentire.   Gr.  ofj.olo^iiv.  Bocc  introd.  3i.  E  concedesi  questo,   tan- 
toché alcuna  volta  e  già  addivenuto  che,  per    guardar    quella,  senza 
colpa  alcuna  si  sono  uccisi  degli  uomini.  E  nov. 27.  24.  Posto  pur  elio 
questo  sia  da  concedere  ciò  die  il  frate  ,  che  vi  sgridò,  vi  disse. 

2  —  E  -in  altro  modo.  Fior.  S.  Frane.  88.  Allora  frale  Jacopo 
con  grande  uraillade  gli  concedette  ,  che  quello  che  fiate  Matteo  di- 
cea ,  era  vero.  (V) 

fi  —  Passare  o  Cedere,  alla  maniera  latina.  Lat.  cedere,  transigere.  Gr. 
ir<x.pafiy.lvciv.  Bocc.  leti.  Pi:  S.  Ap.  3o3.  Ha  costui  cosi  posto  giù  la 
memoria  del  suo  primo  slato  ,  eh'  esso  non  si  ricordi ,  qmndo  mer- 
catante venne  a  Napoli,  d'uno  làute  solamente  contento?  E  non  fu 
questo  ad  Alba  fondando  A  Scanio  ,  ovvero  Silvio?  Ancora  non  è  con- 
ceduto il  trigesimo  anno. 

7  —  *  N.  pass,  nel  primo  slgn.  Bocc.  g.  3.  n.  6.  Io  non  so  come  Do- 
menedio  mi  si  concederà  che  ec.  (V) 

8  —  Confessarsi  vinto  ,  Rendersi  vinto.  Dant.  Par.  00.  22.  Da   questa 


Hi 

wstr 


(  ONCEDIBILE 


COiNCEPLTO 


giammai    ili  pimlo  di  ino  knu  So-    Cowìepwtr  ,*  Con-ec-p.'n-tc.  Puri,  di Concepere  e  di Concepii *.    Che 
k>.  (\)  E  RuaeU.   Ar.    t.    Malta    poti  l'       coMepe  n concepisce.  S.  JgosL  G.  D.  i€.  ò.  Animili  concepenti  .<. 


^'  \    Dant.  far.   Come  esser  può  di  dolce  seme  n'esca  amaro   frut- 
to, fy  ..libili  |  Menti  avaro  Figlinolo,   «li-  virtuosi  generanti    e   cono - 
pi-iitiWito  vizioso  e  cattivo  ?  (0)  (N) 
'     ,,r  '      '*e-ili  bile.  Add-  cose.  Che  può  concederli.  --,  Con-    Coscepese  ,  Con-cè-pi-r. .  [  Alt.  anorn.  e  n.  ass.   V.  A.   V.  e  di']  Con 

■   -  ibtta,  s,„.  fu, ,w.  Etem.  Eud  (A)  cepinJ  G.  y.  8.  35.  5.   Assai  tosi 


aiwr  ,  lo  Miglio  e  l'ira  ,  E  la  virtu,  che  se  stessa  concerne.  (Si) 

di  femmn.a  ,  Par  copia  di    è.]  fi  •■  ut.  La 

amatasi  .il  Duca  di  Crai, «campa  da  morte  la  prima 


Co!»cei  iMkMo  ,  Con  a -di  mén-t...  [Sm,  f.n  stesso  che  Concessione,  f.] 
Crmi    Par.  io.  Pei  con  edì  menta  della  Chiesa  appostoli)  al- 

.  .Ime  Lib,  Amor.  Per  lo  disordinata  CBOcedimcnto  di  sè^e  per  lo 
iaaiiacrrto  dogli  uomioi  prendimento  di  quelle  inaUscrelaraanle. 

a —  v.'1,  :(  [percolai   ueetotM    ni'  avversario    ciò 

./ii   n  gli  pqtrel-oe  commnden^  ]cheiiam)u  distero Cojicessia.  Gr.i-r.- 

/  ult.  E  un  altro  ornamento  che  »i  chiama  concedimento. 

(  rorrotKf  Con-ce<ali-t6-re.  ('.ih.  m  di  Concedere.  Che  concede. 
Lai.  [prrmitten*.  |  Gr.  £».  FUoc.  7.484.  Cercò  licenza  ce,  la  quale 
i  ni  guarnente  p.ti  fu  conceduta,  benché  più  cai  stata  a'  conge- 

di*''! 1  la  lor  dtmoraajaa.  non  S.  trono.  tii  Frate  Giovanni  pren- 
di domandare  per  la  Khomlitmlr  del  concedi  tare,  dir- 
gli, /'esc.  Ir  r.  4>ó.  Si  viene  nella  narrazioue  esponendo  ehi  fu  il 
primo  conceditore. 

Co>cfduto,  C  >n-i  c-diilv.Add.m.ilu  CanOadeR.  [Lo  stesso  che  Concesso.  V.\ 
Lat.  coacessna,  penumua.  Gr.  -  -.  -,  .  .  ./;.  ce.  lett.Pr.S.Jp  sai.  Sic- 
come ndlaroncetl  la  parte  nella  felicità  grandissima.  G.  P.  11. à.  1O.L1 
«iodi  per  tante  miserie  di  AUitlllV,  e  andate  e  concedute  da  DÌO,  tra- 
passarono sanli.  Allert.  2.  28.  Nnu  pare  che  si  pergiuri  chi  per  ca- 
gione concedala  ri  ne  meno  del  saramento.  Crun.  Aloni'.  2  y  2.  Aven- 
do ec.  a  render  buona  ragione  dd  danaio  ■  lai  conceduto.  I?.  V. 
8-  ito-  Io  no  ,ii    »'é    da    lodile  o  biasimare    il    prelato    che 

■pende  nidi  c-Jiticii  magnificili  il  danaju  che  bae  dal  beneficio  a 
lui  conci  duin. 

CnnrnM.an».  *  (GeoflO  Con-cel-là-ra.  Piccola  cit.  del  Rogito  di  Aapoli 
nella  Basilicata.  (G) 

GBflKBaUZtOVl  .  Con-ce-nadó-no.  Sf.comp.  Cena  tenuta  in  compagnia. 
Faust.   Ep,  9.   //.  ri.  (Min) 

1  m  >i  ■  v  *  '  i  eu  li  i  n  t.Cit  diSp.  mlta  proti. dì  V.iìenza  (G) 
icbbto,  Coo-cèn-lo,  [\m  ]  Ai  iiioiim   risultanti  dal  concorde  sunno 

di-Ile  voci  e  degli  strumenti.  Taxi,  conoentus-,  lymphonìa.  Or.  h>ufv- 
..  ./.  Oliando  Più  dolcezza  prcndea  di  (il  concento. 
Jac.  Sola  tot  3.  \  ■  •  i  in  Fucila  clic  i  tarantolati  ,  Comi!  che  tutti 
al  ronci  :ito  sai  ibrc  I  nuio-si  a  saltellar,  restiti  canati.  Gas.  leti.  7. 
Stadiali  flnnque,  (i^!i  iole  ,  d'  imparare  il  biro  linguaggio  vago  ,  co- 
pir-Mi  .  •  de  sopra  tulle  le  armonie  e  l'itti  i  concenti    che  mai 

'i  udissero  in  terra,  li  -/i.  La  qual  virtù  è  quasi  un  conceulo  e  un' 
armonia  di  il'  anima. 

2  —  PeT  nutaf.  Peti:  san.  n'j.  A'nor,  senno,  valor  ,  pielatc  e  doglia 
Faeton  ,  piangendo  ,  un  |  iù  dolce  concento: 

CoscemoRS.  *  (Mas.)  Oon-ccp-tó-rc.  $m.  y.  L.  Specie  di  cantore  ec- 
.  Ir,  astft  "■■  Nelle  svuoi-:  ili  canto  e  ne'  cori  che  istituì  S  G*¥S0rÌOt 
Conr.i.t  'li  diceuansi  que    cintimi  effe  Ctsmlavano    cogli  nitri.  (L) 

Corce>ti:.(  mlmo  ,  (  i-mdn-to.   .Sin.   Lo  stesso  che    Coiuciilra/io- 

tv.  y ■  Sefyur.  Incred  1.  10.  ti.  Gettando  in  tal  concenlramcnto 
..ilub    le  raditi.  (A)  (V) 

ConcEMBARE,  Con-cen-lrà-re  [Alt.1]  Spignere  nel  centro* — ,  Accciihare,i(";j. 
Lai.  ad  renUum  compcllere.   Gì:  ai  m'vrpijv  tnv.Kxinti,-. 

0  —  li  n.  post.  Ciccami  nel  qpntro.  Lui.  penilìssime  abdi,  ad  centrum 
11  ij  ie  penetrare.    Gr.  /tt'xp'  Ti"  awreou  x«rxJc«i, 

3  —  E  per  simd.  Profoinljrsi  ,  Internarsi  in  checché  sia.  Seder.  Colt. 
Ho.  Si  ripari  che  non  penetri  dentro  il  veleno,  pcrcLè  ,  indugiando, 
•  1  i  onci  ntn  r>bl>e. 

4  —  (Chini.)  Dicesi  Concentrare  un  vile,  1111  acida  o  luti' nitro  liqui- 
do ,  ijuuiiiln  merci  un  ;in.  nm  particolare ,  si  giunge  u  privarli  più 
o  mona  compiutamente  dell  acqua  the  tenera  le  loro  molecole  sepa- 
rate- (A)  [A.  O) 

CoarczartATO ,  Con-rtn-hà-to.  Adii.  m.  da   Concentrare.  Fitto  nel  cen- 
tro.  Lai.  intime    ibOllUS,    (ir.  to    •xa.ri.-rx*   xpvKrC'.  Sntler.   C<lt.  4>. 
l'irMié  la  naiurj  di  tulli  i  fi-utii  ,  come  delle    viti,  è  di  mettere  \  ■>- 
lattieri  dclfa   bsrtt  ■  galla  nella  luperficitulcl  terreno,  1  cosi  di  abhando- 
•    •  ■    ii  .ir  i.;i  dee  Ira  in  <s>i  ec*.,  conviene  scalzare  ogni  anno. 

1  —  *  Intuì;  1.,.  .in  inerente  ad  alcuna  coiai  Cocch.  Bagn.  Quando 
reMa  '  la  mescolanza  terrestre  piuttotto  concentrata  ed  inerte.  ( A) 

3  -—  h  per  meta/I  [Ocóilto.]  Lai  ojjcidlos,  abditus.  Gr.  *sKpvu.itwot. 
Tue.  Dar.  Ann.  j.  j8.  All'«iltimo  Cesare,  presenti  alcuni  di  casa  , 
di  parlo  rnn  uà  rattenuta;  ']•.<  1  tbee  scusi  «Itine;  partirsi  con  odii 
■■  .fi 


cepircj   O.   y.  8.   35.  5.    Assai  tosta    Concepettt  ,    e  al  tempo   debito 
p.nioiio.  »  Tass.  Gerus.  -,  yC.  Haccogfie  i  semi  (  li  cavalla')  del  HA 
condo  vento  ,    E  da'  tiepidi  fiati  (  oh  meraviglia  !  )  Cupidamente  ella 
coneepe  e  figlia. 

2  -—  Por  iiiitnf.  [  Dici  si  delle  eie  non  animate,  e  vale  Produrre.] 
Dani.  Purg.  ;6'.  nò.  E  l'altra  lena,  secondo  cheèdflgna  Per  se  o  per 
suo  ciel  ,  coneepe  e  figlia  Di  diverse  virtù  diverse  legna, 

3  —  "  Assorbire.  Palladi  1.  g.  E  non  si  mischimi  I  assi  della  quercia 
con  quelle,  dell'ischio,  imperocché  la  quercia,  quando  si  cOmineja  a 
seccale  dell' oinore  ch'ella  avea  conceputo,   si  torce  e  piega.  (Pr) 

4  —  [  Apprendere,  Comprendere.  ]  Dant.  Par.  18-  Si.  Illustrami  di  te, 
si  ch'io  rilevi  Le  lor  ligure  coni' io  1'  ho  conrcltc.  ' Bocc.  imo.  82.  '3. 
Ed  esso  ,  lei  veggendo  bellissima  ,  già  il  suo  desiderio  avendo  cogli 
occhi  concetto ,  similmente  di  lei  s'  accese. 

5  —  [  Ideare.]  G.  C.  7.  120.  j.  Era  conceputo  per  l'arcivescovo  di 
Pisa,  e  suoi  seguaci,  di  cacciare  di  Pisa  il  giudice  Nino.  »  Mot:. 
S.  Greg.  5.  it-  Molti  sono  ,  i  quali  dentro  da  sé  concepono  cose  ini- 
que ce;  altri  sono,  i  quali  ec.  nessuna  cosa  perversa  coni' pono.  (\) 

G  —  [  Ricevere  nell'animo.]  Esp.  P.  N.  E  coneepe  il  dolzore  di  devo- 
zione.» yit.  SS.  Pad.  1.  44'  Bella  qual  cela  Antonio  coneepette  tan- 
ta allegrezza  ,  che  non  la  poteva  nascondere.  (\  ) 

7  —  Dicesi  Concepere  amore  ad  uno  per  Portargli  amore.  Fior.  S. 
Frane.  6y.  Veggendo  santo  Francesco  tanta  cortesia  e  amorevolezza 
in  lui ,  -e  le  larghe  profferte,  concepettegli   tanto  amore,  che  ec.  (\) 

Concepibile,  Gon-re-pibi-le.  Add.  coni.  'Che  può  concepirsi,  ir/mingi- 
narsi  ,  comprendersi.  Magai,  leti.  E  non  è  concepibile  la  furia  con 
cui  (  1  galli)  si  vanno  incontro.  (A)  E  leti.  se.  ij.  E  a  dire  il  vero, 
egli  é  malamente  'concepibile  che  <c.-(N) 

CoNVEi'ir.iiiNK  ,  Con-cc-pi  giu-ne.  [  Sf.  ]  C.  A.  y.  e  <//' Concepimento. 
Cit.  Crisi.  Addòmando  dunque  1'  Angiolo  del  modo  della  sua  conce- 

^pigioue,  e  disse  cosi. 

CoNcr.piMENTO,  Con-cc-pi-me'ii-to.  [Sm.]  L'atto  del  concepire. —  ,  Con- 
o/pigione, Conccpizionc  ,  Concezione,  sin.  Cof.  conccpUo , ounccplus» 
Gr.  KùroL.x.  Dectant,  Quìntil.  P.  Cui  la  piacevole  stella  segnòe  il  con- 
cepimento, della  quale  liivnlosamente  tCilinionialo  i  poeti  che  Giove 
ec.  Fi:  Jac.  T.  2.  2.  18-  II  santo  Gabriel  volle  mandare  Alla  Vel'- 
gin  Maria,  ch'era  in  ascoso,  Per  Io  concepimenti  annunziare. 

2  —  *  Per  melaf.  La  facoltà  intellettiva.  Gor.  Long.  sez.  g.  Magnìfi- 
che adunque  a  ragion  sono  le  orazioni  di  coloro  i  quali  hanno  gravi 
concetti;  ed  in  quelli  spezialmente  che  di  sovrano  concepimento  sono , 
cadono  le  cose  grandi  e  trascendenti   e  maravigliose.  (B) 

CoxcF.pniE  ,  Con-ce-pi-re.  [  Alt.  anom.  e  n.  ]  Impregnare  »  Divenir  gra- 
vida.—  ,  Concepere,  sin.  l.at.  concipcre.   Gr\  xéiv. 

2  —  *  fig. Idear* ,  Immaginare,  Formar  un  concetto. Magai.  Letl."Vo' 
tu  fare  a  maraviglia  ?  concepiscila  (  la  lettera  )  come  la  I. irebbe  un 
frate,  e  poi  falla  tutta  a  rovescio.  (A)  Salvia.  Disc.  2.  3j6.E  stimi  sol 
quello  essere  (l'eli  ingegno)  che  ben  concepisce  le  cosce  ben  le  t>prinic.(N) 

3  —  '  Spiegarsi  ,  Esprimere  i  proprii  concetti  in  un  dato  modo,  yi- 
vicn.Litt.W  Idolo  per  adesso  mi  e  sovvenuto  di  concepirlo  così  :  Geo- 
metri/i moralis  ec.  (A) 

4  —  [Parlando  di  cose  materiali,  Ricevere  in  sé.]  Sugg.  nat.  esp.  97. 
Con  uno  strumento  di  fiato,  rome  quello  che  concepisce  il  tremore, 
ci .  »  Segnen  incred.  1.  1.  2.  Riporta  il  veleno  che  concepì  nell'  in- 
cauto pellegrinaggio.  (N) 

5  —  *  Capire,  Comprendere,  Acquistare  un'idea.  Cocch.  Disc.  t.  1.  p. 
2//0.  Io  non  viggo  la  necessità  ec.  i  cosa  molto  difficile  a  conci  pire  , 
e  culla  quale  non  si  può  ec.  Segner.  Incred.  1. 1. 2.  Fa  loro  concepi- 
re disordinatamente  le  verità  che  oltrepassano  la  natura.  Salvai  -Gas. 
ij4-  Poco  però  altrimenti  alquanto  dopo  questa  quistione  si  concepi- 
sce ,  quando  ce.  (N) 

C,  —  *  Accludere.  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  3n.i5.  La  concupiscenza,  per 
concepir  le  sue  vampe ,  basta  clic  veda.  (N) 

Concepito,  Con-cc-pi  lo.  Add.  m.  da  Concepire. —  ,  Conceputo,  Con- 
cetto ,  sòl.  Lui.  conceptus.   Gr.  <rv\\7iQ§tU. 

2  —'  E  Jìg.  Accnd.  Cr.  G'tuj  Mcs.  Iti,.  1.  p.  16.  (Fir.  i6gg.)cì>\- 
la  speranza  concepita  di  varie  scoperte.  (!N) 

ConcEPiToae ,  *  Con-«e«pi>tóHre.  Verb.  m.  di  Concepire.  Che  concepii  e. 
Puma*,    li.  2.  Ci.    E  lo  cor  che  di  ciò  e  conccpi|Bre  ,   Immagina  e 


piace  quel   disio.   (b>) 


4  _  •  (Chim.)  DÌccti  per  rispetto  olle  dissolmtont  che  furono  spoglia-    Qoacaprzinni  .    Con-ce-pj-aió-ne.    [Sfa  V.  A-    V.  è  d?  Conccpimentn 

te  di  1 ii l  dissolvente  .he  contenevano.  (A.  O.) 

CoaccwTBaziORS ,  Con-ccn-tra-zió-nr.  Sf.   1'.  ih^li  icienUfici   II  conetn- 

.    incentrata. —  .<'  lento, «il.  (Ai 

(     •    :.   i.  Pei   la  concentrai    ne  del  calore  {il  verno)  gli 

N) 
a  —  In  f/iiule  contisti  nel    levnrr  ad  una    dissolu- 

■  ■  rlil  dissolvente   che   contiene*  ti  eh 
,  ■  i-  ree  meno  a    I         |         iume,  e  lalvollu    della  congela' 


■    ■ 

Il  ritti 


3  —  *    i        /,  /.•.,'..  /  raggi  talari  al  fuoco  nunticolare  d' uno  spec- 
illi,-    ■  1  In,  Ir.   (  \     (  1  j 

4  —  *(M«'I.)    ./.  1  iimii'niiiei  t  -   di  '  /iijiwJi  0  d,  Un  rccitnl.ilili  in   un  OrgO" 

no.  Dicevi  i     ■  •    i  |  .  ,  .  ,  quando  l'arteria  ,-  stretta  trine 

uni  •     '  \.   O.) 

'  I  Iri-CO.  Add.     m.  Si  dice  da'  matematici 

dr'crith,  {   i.  del/e  hanno  d  medesimo    centro.  Lai    ron- 

'ini.)   e,.!.  Mucih.  sol.  Un 
gi^r  e  concentrica  alla  ima. 


yit.  Cri*./.  I'.  cosi  ii  i>  era  Aggravata  per  la  concepizione  del  cigli  unto. 
Conceputo,  Con-  e  pili  I».   [Add.  in.  di  Concepere.    y.  e  di'}   Concepii 

jfbcc.  g.   /■  /'■  7-  N4  altro  di  sé  a  Filippo  lasciò,  che  un  solo  figli. n 

lo  di  lui  conceputo. 
a  Per  meta!',  {detto    delle  cose  non  animate.]   Maral.    S.    Greg. 

12.  lieti  m  mostra  nel  nostra  testo  di  quale  ordine  sia  questo  Elifcz , 

,  iN.  dice  che  il  sermone  conceputo  non  può  teucre. 
"i  [Ricevuto   nell'animo.]  Fir.    disc.  un.   ?>i.  In  luogo  di  deporre  il 

Conceputo  lini'ii   ,   lo  aveva  duplicato  e  triplicato. 
/.  *  Delio  di  Sapore  o  simile  ,  vaia  Impregnato  di  esso.  Pa/lid.  ti. 

io.  L'olio  diventa  migliore,  conceputo  il  sappr  del  sale,  (l'i) 
5  *  Detto   di  Umore  »  simili,  v<d<:  Che  ha  tirato ,   che  s'  è  inzup- 
pata di  umore.  Pallad.   il.  12.  Se 'I  ciriegio    conceputo  in  se  orni  re, 

infracidi  ce.  (PO 
f,  •  J\ota  mìo  sitigolurc,   G.   y.  8.  //.  Il  re  Filippo   di   Francia  mi 

volle  accettar*   pei  avere  cagione  di  torre  al  re  d'Inghilterra  la  Gua- 

...  nlr   conorputa   e    desiderata.    (Cioè,    che  da    molto 

ni  pi  11  ii  rodi  torre  nx.llfr.  direbbe  convoité.)(rV) 


: 


CONCERNENTE 

Concernente  v  Con-cer-nèn-te.  [  Pari,  di  Concernere.  ]  Che  concerne. 
tittt.  spcctans  ,  pertinens.  Gr.  irpoariKWP,  Red.  Annot.  Ditir.  2i3-  È 
un  rappezzamento,  e  no  ricucimento  di  vani  passi  di  più  omelie  del 
Santo  ,  tutti  concernenti  alla  stessa  materia.  »  Mann.  Lez.ling.  t.  2. 
I,  i-  p-  10.  Lodovico  Ariosto  con  trentanove  anni  di  studio  ,  molto 
del  quali;  «1  a  slato  concernente  le  cose  toscane  ce.  (N) 
Conchrnf.kza  ,  Con-cer-nèn-za.  Sf.  Pertinenza ,   Appartenenza.    Accad. 

Ci:  Mess.  (A) 
Cuncerkere,  Concèr-ne-re.  [Alt-  anom.]  Riguardare,  Appartenere,  [e, 
come  uggì  dicono  gli  scientifici,  Aver  relazione  o  attenenza.']  Lai. 
spedare.  p*rtinere.Gr.7róeB,^K6it'.(Dal  lat.barb.  concernere  che  viene  da 
cum  con,  e  cernere  vedere  ,  quasi  vedere  insieme.  Poiché  quando  di- 
ciamo che  una  cosa  concerne  un'altra,  indichiamo  di  averle  confron- 
tate ,  e  però  di  avcjle  vedute  insieme  ,  o  sia  di  aver  data  ad  entram- 
be un'  attenzion  simultanea.  )  Farcii.  Stor.  10.  Come  in  molte 
particolarità  debbono  esser  riguardate  e  rispettate  le  persone  della 
Chiesa,  così  in  alcune,  le  quali  non  concernono  la  salute  dell' anime, 
debbono  andare  alla  medesima  stregua  e  al  medesima  ragguaglio  degli 
altri.  Fa',  disc.  an.  5y.  La  cagione  della  naia  malinconia  è  grande  , 
e  taola  ,  che,  s.'  io  potessi  ,  la  vorrei  dissimulare;  ma  perciocché  ella 
concerne  in  parte  la  persona  di  Vostra  Altezza  ce,  io  non  posso  non 
manifestarla.  Rid.  leti.  1.  34-  Per  non  tralasciar  cosa  alcuna  che 
possa  concernerò  all'obbedienza  do' suoi  comandamenti. 
Concernbvole  ,  Con-cer-iié  vo-le.  Add-  com.    Concernente,    Attenente , 

Appartenente.  Segner.   Mann.  Nov.  (A) 
Cov  ertamento  ,    Con-cer-ta-mén-to.   Sin.   Lo    stesso   che    Concerto.  V . 

Sugi.  Occh.  Bcrg.  (Min) 
Concertante.  (Mus)  Con-ccr-tàn-te.  Pari,  di  Concertare.  Che    canta  o 

suona  la  sua  parie  nel  fare  un  concerto.  (A) 
2  —  Parte    concertatile    chiamasi  quella  voce  o  quello   strumento    che 
esegue    una    parie    distinta  ,    in   cui   v  è  la  canldena   principale    a 
solo  ,  mentre   le  altre    voci  cantano  in    coro ,   o  gli   altri  strumenti 
accompagnano.  (L) 
Concertare  ,  Con-cer-tà-re.  [Alt.  Far  concerto.']   Unir?  e  esser  bene  ac- 
cordata insieme  i  armonia  delle  voci  e  degli  strumenti  musicati;  che 
anche  si   dice     Consertare.   Lai.    concentum    làcere.     Gr.    Gvp.Qun~w. 
(  Dal  lat.  barb.  couserlum  part.  di  consero  ia  corigiungo  ,  unisco,  di- 
i\>ongo.)»Car.Long.Sif.ioi.  Si  cantarono  canzoni  di  mietitori,  si  dis- 
sero burle  di  pescatori  :  Fileta  concertò  una  musica  di  sampogoe.  (B) 
1  —  Dicesi  anche  dell'  Esercizio  che  fanno  due  o  più  voci  o  stru- 
menti insieme  ,  affinchè    V  esecuzione  della  composizione  riesca    uni- 
forme ,  uguale,  ed  abbia  la  medesima  forza  ed  espressione.  (L) 
2' —  {Eig.]  Ordire,  e,  pensatamente  ordinar  checché  sia.  Lat.  disponere, 
pacisci ,  convenire.   Gr.  Sia-nSeVai^  Malm.  3-  35.  Ma  perché  seco  ave- 
va concertato  Ch'  egli  stesso  ,  che  sa  d'  astrologia  ,  Vuol  prima  ec. 
Comertativo  ,  Con-cer-ta-ti-vo<  Add.  ni.    Atto    a  concertare.    Dilmin. 

Ermog.  tg.  Berg.  (Min) 
Concertato,  Con  cer  tà-to.  Sm.  Accordo,  Appuntamento,  Ordine.  Lat. 

C'indicttun  ,  conventum.   Gr.  trwSfaii. 
Concertato.  Add.  ni.  da  Concertare.  Disposto,   Accordalo,    Ordinato. 
Lat.  coinpositus  ,  pactus,  dispositi».   Gr.  v.K-ìtirr-i\Y.ùs.  Segner.  Mann. 
JVov.  i3.  1.  Un  ordine,  qual  è  quello  che  si  ritruova  in  una  repub- 
blica,, ben  concertata  si ,  ma  tumultuante. 
2  —  *  (Mus.)  Messa  concertata,   Salmo  concertato,   ce:    Dicesi  di    si- 
mili musiche  con  islrainenli,  in  contrappoilQ  a  quelle  di  sole    voci , 
sostenute  coli  cagano  ,  od  anche  col  solo    contrabbasso  ,    liombone  o 
serpentone.  (L) 
Concertatore,  Con-ccr-tató-rc   Ferb.  m-  di  Concertare.  V.  di  reg.(A) 
Cwei'.TATrucr.jCnn-CiT-talii-re.  Ferb. f  {di  Concertare.]  Che  concerta-  Se- 
gner.Crisl.ùisti:3.  25.  25. Ritogliendo,  allo  spirito  della  discordia  il  do- 
mini» che  s'era  usurpato  già  per  le  colpe    e  'iicerlatrici  del   parentado. 
Concertazione  ,  *  Con-ccr-ta-zió-ue.  Sf.     Lo    slesso    che    Concerto.  F~. 

Delmin.  Berg.  (O) 
Concertino.  *  (Mus.)  Con-cer-ti-no.  Sm.  dim.  di  Concerto.  Piccolo 
concerto.  —  In  alcuni  lunghi  si  da  pure  tal  nome  alla  parte  del 
primo  Fiolino  ,  capo  dell'orchestra,  ove  sono  notali  per  intelligenza 
di  esso  i  pinti  obbligati  degli  strumenti.  (L) 
Concerto.  (Mus.)  Cdn-cèr-to.  [Sm.  Consonanza  di  voci  e  di  suoni  di 
strumenti.]  — ,  Conserto,  Concertamento  ,  Concertazione,  sin.  Lai. 
•oncenlus.  Gr.  <ri'//.$wn'a.  Altegr-  2j3.  lo  vi  dirò,  scrivendo  alla  car- 
lona ,  Che  mal  può  giudicarsi  del  concerto  ,  Quando  un  solo  stru- 
mento è  quel  che  suona. 

»  —  Oggi  si  dà  propriamente  il  nome  di  Concerto  ad  una  musi- 
ca a  graiule  orchestra  ,  eseguila  da  un'  unione  di  professori  o  dilet- 
tanti. Lo  scopo  di  tate  concerto  è.  di  esprimere  un  sentimento  dietro 
ii  suo  carattere  individuale  postovi  dal  compositore  ,  e  in  j ondo  non 
è  altro  che  una  imitazione  dell'aria.  (L) 

s  —  *  Così  chiamasi  ancora  una  propria  specie  di  pezzi  musicali, 
fatta  per  qualche,  strumenta  particolare  ,  il  quale  sona  solo  di  tempo 
in  tempo  con  un  semplice  accompagnamento  ,  dopo  un  ritornello  del- 
l' orchestra  ;  ed  il  pezzo  continua  in  tal  guisa  sempre  alternai  ivamenle 
fra  lo  stesso  strumento  e  l'orchestra  in.  coro.  E  però  dicesi  Concerto 
di  pianoforte,  di  violino,  ec.  dallo  strumento  che  fa  la  parte  prin- 
cipale. (L) 

4—*Dicevasi  antiram.  Concerto  grosso,  quello  in  cui  facevami sen- 
tire più  strumenti  diversi,  ora  insieme  ora  alternativamente  co' passi 
della  piena  orchestra.  Al  presente  si  dà  a  questa  specie  il  nome  di 
Sinfonia  concertata  o  Concertone.  E  dicesi  Concerto  di  camera,  quello 
in  cui  un  solo  artista  sona  ne' periodi  principali  del  pezzo  coli' ac- 
compagnamento d'orchestra;  Concerto  doppio  ,  quello  in  cui  i  pe- 
riodi principali  del  concerto  vengono  esaltiti  da  due  strumenti,  al- 
leiimtivameiite  ed  insieme  ;  Concerto  di  chiesa  ,  qu  Ilo  di  carattere 
seno  e  destinato  ad  eseguirsi  in  chiesa  ver  uno  strumento  da  arco  o 
da  fato.  (1,)  "» 
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$—*  Dicesi  Sonatore  di  concerto  quel  sonatore  che  possiede  a  fondo 
Parte  di  maneggiare  il  suo  strumento.  (L) 

2  —  iFig.]  Ordine,  Appuntamento,  Concertato.  Lat.  pactum  conventum, 
conVenlio.  Gr.  avv^ruri. 

3  —  Di  concerto;  pos lo  avverb.  =zD'  accordo,  Concordemente.  Lat.con- 
corditcr.  Gr.  i/^oifpóv'jjs.  »  Cai:  Eneid.  2,  utg.  Ma  poi»  come  da 
gridi  astretto  e  vinto  ,  Di  concerto  con  lui  ruppe  il  silenzio,  Si  ch'io 
fui  dichiaralo  al  fin  per  vittima.  (B) 

Concertone.  *  (Mus.)  Cou-cer-tó-ne   Sm.accr.  di  Concerto;  ma  pròpria- 
mente si  usa  nel  sign.  di  Concerto  grosso.  F.  Concerto,  5.  /,  4'  0-0 
Concessa  ,  *  Coa-cés-sa.  N.  pi: f,   Lat.  Concessa.  (B) 
Concessibile  ,  Con-cessi-bi-le.  Add-  com.  Lo  stesso  che  Concedibile.^". 

Pirand.  Leti.   Berg.  (Min) 
Concessionario.  (Leg  )  Con-ces-sio-nà-rPO,  Add.  e  sm.   Colui   a  cui   è 

fatta  la  concessione.  (A) 
Concessione  ,  Con-ces-sió-ne.  [SJ.  Il  concedere,  e  dicesi  particolarmente 
di  Dono,  Grazia,Privilegio  accordato  dal  Sovrano.] — ,Concedimento,s('n. 
Lai.  concessio.  Gr.  trvyx^pws-  Bocc.nov.  tg3/j-  Fatta  adunque  la  con- 
cessione dal  Soldano  a  Sicurano  ,  esso  piangendo,  ec.    disse.   E    nov. 
loo.  20.  Donna  ,  per  concessione  fattami    dal   Papa  ,    io    posso    altra 
donna  pigliare.  Stat.  Mere.  E  che  le  concessioni    delle    rappresaglie 
fatte  ,  o  che  si  faranno ,  secondo  '1  detta  modo  stien  ferme. 
2  —  *  Far  concessione  o  la  concessione  =3  Concedere.  (A). 
Concesso  ,  Con-cès-so.  Sm.  La  proposizione  concedala  per  certa.  Mene, 
sai.  2.  E  io  so  ben  ,  che  argomentavi  in  guisa  ,  Che  '1  concesso  con- 
fuso col  quesito,  Facea  le  panche  scompisciar  di  risa.  (V) 
Concesso.  Add.  m.  da  Concedere.  — ,  Conceduto  ,  sin.  Lai.  concessus. 
Gì:  <ruyx«>pri§n's.  Pelr.  cap.  3.  Come   ciascuna    par   che    si    vergogni 
Della  lor  non  concessa  e  torta  via.  Buon.  rim.  5o.    Questo    possente 
mio  nobile  ardore  Mi  solleva  di  terra  ,  e  porta  il  core    Dov'  ir  per 
sua  virtù  non  gli  é  concesso.  »  Pecor.g. 20.  n.  2.  Io,  domando  che  roi 
sia  concesso  menarmi  a  casa  la  figliuola  della  mia  serva..(V)Pandolf. 
Trail.Gov. Eam.p.tj.E  di  queste  cose  a  voi  concesse  dalla  fortuna  fa- 
lene voi  masserizia?  E  p.  j3.  Usate  que'  heni  che  v'  ha  concessi  for- 
tuna.  Cavale.  Simb.   1.  io.  L' incertitudine  del  tempo  a  noi  concesso. 
E  1.  3o.JLi  rimproverò  li  molti  benefica  concessi.  E  2.^7.  Le  crea- 
ture ci  sono  concesse  ad  uso.  (N) 
CovcEiio.*N-pi:m.Lal.  Concessus.  (Quasi  concesso,  conceduto  da  Dio  )(B) 
Concessorio  ,  Con-ces-sò-ri-o.  Add.  in.  Appartenente  a  concessione-  To- 

scane.lla.  Appi.  Bcrg.  (Min) 
Concestoro,  Con-ce-slò-ro-  [iS/«.]  F.  A.  F.  e  di'  Concistoro.  G.  F. 
g.  24.6.  1.  Papa  Giovanni  appo  Vignone  in  piuvico  concestoro  sco- 
municò e  privò  il  vescovo  d'Arezzo.  E  cap.  3~J2.  1.  A  di  17  d'  A- 
prile  papa  Giovanni  ,  in  concestoro  di  tutti  i  cardinali,  appo  Vigno- 
ne, dispose  il  vescovo  d'  Arezzo  de'  Tarlati  dello  spirituale  del  Ve- 
scovado ce. ,  e  in  quello  concestoro  elesse  il  Papa  per  legato  in  To- 
scana ce.  inesser  Gianni  Guatani  degli  Orsini  dal  Monte,  cardinale  ec. 
E  io.  ì3o.  i.  Papa  Giovanni  ec.  sermonò  in  piuvico  concestoro  per 
più  volte  dinanzi  a'  cardinali  e  prelati  di  Corte ,  che  ninno  Santo , 
eziandio  Santa  Maria,  non  può  perfettamente  vedere  la  beata  speme. 
Ricord.  Malesp.  200.  Il  Papa  in  pieno  concestoro  fece  questa  risposta. 
Concettaccio  ,  Con-cct-tàc-cio.  Sin.  pegg.  dì  Concetto,  rag.  rim.  N'a- 
vea  formato  un  cooceltaccio  infame.  .  .  .  Che  dodici  starnotti  (  Notate 
dbneettacci  )  Ammazzi  un  giorno  col  suo  cav.islraoi.  (A)  Magai. 
Leti,  fam.i .  88 .  Mi  voglio  vendicare  con  farle  sentire  un  concettacelo 
strano.  (N) 
Concettacoi.o.  (Boi.)  Con-cct-tà-co-lò.  Sm.  Frutto  autocarpico,  formala 
di  due  logge  distinte ,  originale  da  un  solo  ovario  polispgrote  e  che 
si  aprono  longitudinalmente  dal  solo  lato  interno  ,  co'  semi  attaccati 
al  margine,  delta  valva,  come  nella  vinca,  nell'oleandro  ;  perciò  di- 
verso dal  follicolo.  (Dal  lat.  barb.  concepiaculum  luogo  in  cui  si  con- 
serva alcuua  cosa  ;  e  questo  è  di  conipio  io  comprendo.  )  (A)  (N) 
Concettare  ,  Con-cet-tà-re.  jfV.  ass.   L,o   stesso    che    Concettiaiare.     F* 

Pallav.  Coiic.  Treni.  (A) 
Concettino,  Con-cct-ti-no.  [Sm.]  Lo  stesso  che  Concetto,  nelsign.del  §.3. 
— ,  Concelluzzo,  sm.  »  iS'iiA'.  Annoi.  Per/.  Poes.  2.  5  1  conccttioi  e  le 
argaziolc  sono  sempre  freddure  ;  ma  trattandosi  di  cose  sacre,  sono  ir- 
riverenza, sono  empietà.  (P)  Magai.  Leti.  1.  8.  Oh  che  bel  concettino! 
E  leti.  se.  n.  È  un  concettino  applicabile  a  di  molte  altre  cose.  (N) 
ConceTtivo,  *  Con-cet-livo.  Add.  in.  Agg.  di   alcune  ferie    osservale 

da'  Romani  antichi.  Sere.  (N) 
Conce irrzzANTB ,  Con-cet-tu-iàn*te.  Part.  di  Concettizzare.  Che  concet- 
tizza. Magai,  leti.  it.  Per  fare  un  poco  la  nostra  corte  a  Plinio  con- 
cettizzante. (A)  (N) 
Concettizzare  ,  Coiicet-tizzàrc.  N.  ass.  Formar  concelti  o  concettini. 
— ,  Concettar*,  sin.Salvin.  B.  T.  2.  3.  Traportato  dallo  smoderati  de- 
sio d'argutezte  ,••■  s'  attentò  di  concettizzare  sul  nome  di  Bctlcem. 
Salditi.  Dee.  Di  questo  si  pigliava  B.  .  .  molto  gusto,  concettizzando 
sopra  il  suo  gobbo  qualunque  volta  ne  venisse  occasione.  Fag.  rim. 
Chi  concettizza  sopra  i  nostri  nomi  ?  Chi  chiama  i  nostri  crini  i  rai 
del  Sole?  (4)  (N) 
Concetto,  Con-cèt-to.  Sm.  Propriam.  e  anticam.  Concepimento.  (Dal  lat. 
concepita  concezione.  )  S.  Agost.  C.  D.  5.  1.  Essi  binati,  per  poco 
intervallo  di  tempo  nel  nascere  divisi,  e  nel  concedo  in  uno  momento 
e  in  uno  atto  carnale  seminati.  E  5.  5.  Li  fati  della  infermitadé  sono 
nel  concetto  ,  e  li  fati  dell'  altre  cose  nel  nascere.  (Di  sotto  dice  con- 
cezione. )  E  ivi,  5.  5.  Or  è  cosi  nel  concetto  ?  ove  manifesta  cosa  é , 
che  è  uno  solo  alto  goneralivo  ?  (V) 
2  —  [Per  similit.]  Pensiero  riguardato  come  cosa  prodotta  dal  no- 
stro intelletto.]  Farch.lez.tlt6. OmfiClto:  questo  vocabolo,  il  quale  è  non 
mrn  bello  che  gè  ìerale  ,  significa  appresso  i  Toscani  quello  che  appresso 
i  Greci  ewsioi,  e'Latini  natio  E  appresso:  Onde  tutto  quello  che  noi  ci 
avemo  prima  pensato  di  volere  o  dire  o  fare,  si  chiama  concetto  Peti: 
son.58. Quando  giunse  a  Simon  l'alto  concetto,  Che  a  mio  nome  gli  pò- 
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ranci-rei  «li  mio  con. 

fi.  t-lio    I   suo    oli.  .  Ho    Al 
<ii  dm  rt.H  |    ] 

lo  di  viso.  »  --/;-.  Pur.  .).   t.  Clii  l'ale    al    v«a 
,  eh"  arrivi  alT  alto  mio  concetto  ?    Min) 

3  —  *  '  elttiftjo    il 
dittatori     il    -  o    n.acill                                             !. uciili-   nati  ed  in 

ii  e  più  -illi  concetti  ali.  . 

.      .  ulta  ,   quando  <«'.    (\  ) 

4  —   In<  uhm  In.  .   ili.-  lauto  II  li  vi  P.i  '(.tu- 

li. Il,  .ili.«  ini.!  ni. ni.  un  |  beo  di  nud  che  parevi.(M) 

5» —  *  Il                                           -  /.La  scisma  da  lui, 

re  .i  fine  de* suoi  concetti,  indotta.  (\) 

6  —  '  :                            '                 .  ..  i  .  il  che  vale  oltremare-  a  lor- 

'lul'l  ii    del  .  biaro  il 

•    J  .  i  .  nome  «li  città  ,  lo  uw- 

•**■  '  >  che  non  si  trova  mai  in  autor  lu- 

titi© J'/  itni, ,i  |.i   i.  mi  di  n..i.  (V) 

7  —  *  Idea  concepota  ,  Opinione.  D,uit.  Par.  3.6o.  Ne'  mirabili  aspetti 
\n-iri  risplende  non  so  che  divino  Cbc  \i  ii.isinni.i  d.i'  primi  concetti. 
1       h.    Orig.   In.  J.  Pareva  ce.  Don  arrecar  cosa  che  rispondesse  a 

cello  die    «li    già   ti  avevano  i  popoli  ncll'  auiiuo  sta- 
N 

8  —  N  >iuc.lii|niiazione,  e  prendesi  in  buatta  e  in  cattiva  parte. Magni. T.ett. 
1        xvare  illibato  '1  concilio  «li  sincero,  d'umile  , disinteressato.(A; 

0  —  [Oggi  più  conmnem-~~)titA\o  arguto,  e  talora  puerile,  che  anche  dicesi 

•  li'A.i.  (h:-r..  ;!•  \ia.i>Mei.z.Snt.4  E  al  brulti- 
■clno  ili.juc'r.  ncetti  strani  Par  che  nMl'orto  intorno  all'uva  ronzi  Ln 
'  big  ili  vesponi  r  ili  (alani.  Tassun.  Pens.Div.io.  /./.  Quieta  spe- 
zie <■  hi«de  lo  siile  ornato,  e  pieno  <ii  concili  e  d'  acutez- 
ze e  di  scherzi,  hi  che  la  nostra  lingua  toscana  myabirmcntc  Buriscc.(N) 
io  —  Coi  r.  Avere:  Ave*  conatto  =  Tener  opinione,  Stimare.  Lai.o- 
fin-ili.  C  .GaLGaL  21  7.  Se  An-i Olii*  avesse  avolo  concetto 
che  i  tata  in  qu  Mie  modo  causa  del  muoversi  ce.    (V) 

J  —  Aver  in  COCCcltO  =  Avere  /;;  un  ini  ;  [  ni  anche  Divisare.] 
Bor-.fi.  Orie.  l'ir.  1J2.  Avrà  in  concetto  di  Argii  (  a  Marie  )  un 
tempio    "ii>  il  titolo  di  Vincitore   (\) 

3  — "  filli  regii,  civili  e  simili =  P 'ensar  nobilmente,  civil- 

mente. Borgh.  (Jrig.  l'ir.   rJ-.  Si  conoscer!  che  egli  ebber  udì  cdili- 
c.iic  animi  e  con. .Ili  regii.    E    -?/.  M.nhv  ebber  quegli  animi,  vo- 
glia e  concetti    civili,  el  ben  pubblico  per  obbietlo  ,  non  passò  l'ar- 
ilor  della  gloria  ria  lucala  parte  il  segno.  (\  ) 
11   —  *  Col  v.  Dare  :    Dare  o  Cogliere  nella  cruna  del  concetto  -sz  Ap- 

porvisi,  Daivi  in  mezzo.  (Van) 
li  —  Col  v.  Es  ere:  Essere  in  conce  I  lo  z=  Essere  in  istima.  Sen.  Ben. 
Curili.    A.    sf.    Alcuua    volta   eziandio  quegli  1}  grato,  il  quale  è  in 
rato,   perché   l'oppenione  degli  uomini,  che  male  in- 
terpreta le  menti  altrui,  l'ha  Callo  tenere  per    tale.    Tue.  Dav.  Slor. 
Vj.    Vjii  era  Vcs|iasiann  in  buon  concetto' 
'  — *Es  .ri    alcuna  cosa  in  contettoz=/;  'sscr  in  idea  e  non  in  effetto. 
Borgh.  Orig.Fir.gi . Si  nule  veFÌsimilmcotc  che  la  maggior  parte  d.  Ile 
sui  1,,  concetto  ed  in  disegno  che  in  elicilo.  (\) 

■  3  —  "  Col  e.  I  1.  :  iar  concetto  =  Lnmagintosi,  Proponi.  P.  l'a- 
li  01   io  ii.-.  ('.  an) 

14  —  *  Coi  e.  Mettere  :  Metter  i  in  concetto  di  ce.  =  Acquistare  ri- 
pai  ■       Vagai,  leu.  M'tur.i  in  concetto,  se   potesse  riuscir1 

l'Iì  ,  di  unto.  (  \) 

1  "1  —  '(li  a  simili.   Dicesi  iu  buono  o  in  tatti- 

Ilo  pure  mi  ugni/',  di  %.'  ti.  Pai    ■  /  r>-nl:t. i.pag. 3  j.Xoi  por- 
ri     nera  in  cattivo*  conatto  delti  maggior 
ii    iKimini.  (N) 
iC  —  *  D  .    Ilo  =  Rei  suo  stretto  lignificalo. Segnerà    Ma 

•  ,  Iti  1   eli  mio    Concetto     due    |ir.;:i     .di'-  uni, 

dm  1/1.1  e  dominazione.  (  V) 
•  Add.m.Lo  liccio  che  Concepii  to  e  Concepito.'  V.  Cai.  conceptus. 

fi'  crudeltà  d  Ila  donna  amata ,  ma  per  so  vci  eh  io  fuoco 

nella  menti   concetto.  I-  ntw.    Ai.  ty.  Ma  poiché  a  Catella  parve  lem- 

I    ■   di    (Imi  re    il   Cono  I    inni. In     l'uni  i,  ee.  Lui  .^  «/.Vili  ;. 

-    ni ■!•-,  ma  (mi  e  un  poi  ni!.'  11  diminuii  1 

,.■   il  primo    In  1  mi  etto  cC.  non  c'e  1  biaro. 
(  ..el-td-nc.  àm.  ani:   di  Coni  elio.  P.  schei-.  Magai. 

1  \ur.»Tr. ,  Con-ci  t-to  e.  A.w.  In  modo  concettoso,  'lesimi-, 

'•hi    li  rn.  (Min) 

(  i<.     1  mio.    A<I<1.   m.    superi,    di   Concetto   ». 

II. dit  :i    di    l.llilili  lina    ...    i  •       linci  Ilo. issiiuo    in- 

...  ii.  //  uni,        n  (  \) 

«  A<ld.   ili.    (.'/ir   è   Vieno   di  Che   è  fé- 

■  mlu  di  conctti  1 ,  o  munì     I    -.        lenti     k.  Or.  ;  ,1  Iul-, 

'■  (A) 
.  ri.-,  11.   1  Sa  '-'ii.  di ., 
uni  1  don  1  .    ■  '  ima  un 

■  ni.  .  un  aiuifuloi   di   |. -•!  oh  ,  !■'.  e  tti- 

.-   .    (  In      li.  I.  •      e     !■(  Il     l'i     pi 

'  r<>.  Sm  L>  ■  .K.Ros.Sal. 

1  .:  :  1        1    Che   n/ipni-tie/ic  al  voncepi- 

le  f  crei  fi  ■  aio  )    1 

0   pruln         1  questi  ■  il.iviiii.    (V) 
'  ,  <:ine  di  fumarii 

"   •       ■  /.(/.    CO 

'■  tato   q  k  II  1    - 

1  e  -ii  •  /K  ni  ,  u  dati  1  ' 

1  .'•/  (  ' /..ne  e  al 


CONCHIUDÈRE 

nascimento.  Bocc.  J'ii.  D.mt.  ,<S.  Non  doversi  per  la  concezione  né 
per  In  parto  del  Verbo  del  Padre  contaminarA 

3  —  I.  animale  conci  ■pulii ,  Il  feto.  Civsc.  In  capo  di  dodici  mesi  par- 
toriscono la  lor  Cimici  ■zinne.   (\) 

3" —  Concetto^  Pensiero.  Lat.  cogitati^  <,  .  G.  V:  12.  1 13.  3. 

Acciocché  alcuna  malvagia  coucezioue ,  0  rea  affezione  ili  quelli  sol-i 
dati  non  potesse  generare  a  voi  alcun  nociincuto.  flfaestmzz.  2.  21. 
Il  Inlo  é  concezioni;  di  inighjie  proponimento,  fermata  colla  de- 
liberazione. 

.\  —  (Ecd.)  Giorno  in  cui  si  celebra  lafisla  delia  concezione  di  No- 
stra Donna. 

a   —  '*  Diccsi  Concezione    immacolata     la     Concezione  della     santa 

V ergine,  come  quella  che,  secoitdo  d  còmun  sentimento  de'teolagi  cat- 
tolica, cernie  preservala  ci. il  peccalo  originale  ,■ quando  fu  concepitili 
nel  seno  della  iUa  madre.  (liei) 
CòvcEZlong  (i.\.)  *  (Geog.)  Cupo  del  Messico.  —  Porta  di  Spagna. — 
Mi  mi, k-  dei  Gov.  della  lìep.  di  Buenos- A  rres  fui  fiume  del  suona- 
rne. —  Buja,  disir.  e  cit.  del  Chili. —  Città  della  Nuwa  Granata.  — 
del  Governo  di  Caraccaì  —  Bapi  i/.-.'l  isola  ili  Terranuova.  (G) 
CoNCiiKTTA  ,  Con-cliél-Ia.  [V/.]  dim.  di  Conca.  Lai-  oonchula.  Gr.soy- 
yjw.  Art.  yeti:  IScr.  ò.  Si  metta  il  sale -in  mastelli,  ovvero  in  cou- 
chettc  di  terra  ,  acciocché  il  ranno  scoli  meglio,  liuc.  Ap.  25o.  Uac- 
cogli  leggiermente  i corpi  morti  In  una  tua  conohetta,  0 in  un  vtìssojo, 

Cokchiamhe  ,  Con-cliia-iì-re.  Alt.  e  n.  pass.  camp.  Chiarire.  Vil.S.  Gio. 
Guai/'.  2ó'y.  Costui  ...  ec.  fu  ordinato  d'opere  di  virludi  ,  come  si 
conchiarirà  in  questa  operetta  ec.  (V) 

CoNi.uiiem.  *  (Zool.)  Con-chì-ie-ri.  Sin.  pi.  V:  G.  Lat.  conchipher.i, 
(  Da  conche  conchiglia  ,  e  phero  io  porto.  )  Classe  di  animali  marmi 
che  hanno  una  conchiglia'  Intuiva.  (Aq)  (.\) 

CnNCHii -Elio.  jGcoi.)  Con-clii  fe-ro.  Add.  m.  Diccsi  de'  luoghi  do- 
ve si  trovano  delle  conchiglie  fòssili.  Tai"g.  fiagg.M'.mti  conchiferi. (A) 

CoNCUlCLlA.(Zool.)Con-chi  gì ia.[6Y.'] Conca ,\iccht'o  [marino,  (piasi piccola 
concai  e  si  dice  e  del  solo  nicchio  e  del  nicchio  insieme  coli'  animale 
contenuto.  J7. Conca,  5-  i-c  f^Chiocdola. — ,  Couchiglio,  Concbillo,  Coc- 
chiglia,  Cochiglia,Cochilla,.viu.]f,rtI.coiieha,  conchyliuiu.  Gr.  noyjrvKiof. 
Sagg.uat.csp.23g.il  verdegiglio  ec.  si  inette  ad  asciugai  e  nelle  conchiglie, 
come  loro  e  l'argento  macinatu./fezil(y»f.afi,5o.  Tutte  quante  le  conchi- 
glie che  abitano  nell'acqua  dolce  e  nell'acqua  salata.  E  coni.  1.  j  j. 
Cosi  posseggono  tutta  ed  intera  la  loro  virtù  ,  e  non  isnervata  ria 
quei  mestrui ,  co'  quali  si  manipola  il  magistero  di  perle  ,  o  di  altre 
Conchiglie.  •    • 

2  —  *  (li.  A.)  Ornamento  di  scollimi  che  imita  la  forma  delle  chioc- 
ciole inarine.  —  Si  fanno  pure  in  alcune  conchiglie  de'  lavori  d'in- 
taglio^ cammei  e  bassi  rilievi.  (Mài) 

Conchiglietta  ,  Coit-chi-gliét-ta.  ó'/.'  dim.  di  Conchiglia.  (A) 

Conchicmo  ,  Cou-clii-glio.  Sin.  Concitigli.:-;  e  pare  chu  valga  V  anima- 
le dell'antica  porpora.  Boez.  4'J.  Couchiglio  preso  tra'  tir  ii  petroui. 
E  7.  11  color  rosso  di  couchiglio  eletto.  (V) 

CoNcmoMOGii.uiA.  *  (Zool.)  Con-chi-glio  gra-li-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  cou- 
chyliographia.  (Da  cqnchylion  conchiglia  ,  e  grapho  io  descrivo.)  De- 
scrizione delle  conchiglie.  (Aq) 

CoNCiiii.i. ini.ni, i.v.  (Zuol.j  (;nii-clii-glio-lo-gi-a.  Sf.  ■  Trattato  delle  con- 
chiglie. (Dal  gr.  conchylian  conchiglia  ,  e  logos  diVorso.  )(A) 

Cohcbigliolocico.  (Zool.)  Cou-chi-giio-lù-gi-co.  Add.  m.  Appartenen- 
te alle  conchiglie    (A) 

CoKCBICLlOTIPOtlTE.   *   (Min.)   Cnn-ehi-glio-li-pù-li-te.   Sf.pl.-P~.    G.  Lat. 

conchyliotypolithes.  (Da  conchylian  conchiglia,  typos  impronta,  e  ti- 

thos  pietra.)   Pietre  che  hanno  impronte  di  cui   hi^lie.  (Aq) 

CotftuiLiACuo.  (St.  Nat.)  CtìD-chi-li-à-ce-'o.  Add.  ut.  Che  i  composta  di 
cogthtglie,  o  de'  loro  frammenti,  0  che  m  mostra  t impronta. Turg, 
fiagg,  Pietri  oonchi  tt  luniacliella  calcarla.  (A) 

e 
^> 
ec.  intorno  al  moto  ed  uso  della  bile,  ed  alla  formazione  di  certi  cor- 
pi spirali  conchiliformi.  (  \)  (N) 
Ci'--  in i.hh.i:.  *  (Si.  Rat)  Cnn-clii-li-ò-i-de.  yldd.com.  P~.  G.  Lai.  con- 
cbylioides.  (Da  conchylian  chiocciole tla, ed  idos  fòrma^  CVò  che  habi 
forma  di  Conchiglioi  (Aq) 
ConcHibLO,  Qnn-chil-lo.  [Sm.1  P.  A.  P.  e  di'  Coiuliiglia.  Sen.  Pist. 
('>''/.   Giammai   non   SÌ    satolla   di   questi   pesci  coneliilli   di   mire. 

10  "  (Bot.)  CÒIl-chi-O.  Sm,  P.  G.  Lai.  coni  Inani.  (  Di  conche 
conchiglia.)  Genere  di  piante  della  letrandia  monoginia  ,  famigliti  deU 
le  in  olee,  formulo  da  Smith  a  spese  ilei  genere  Imnksia  dal  ipiul» 
differisce  per  la  cassata  bivalva  senza  tramezzo,  e  per  le  foglie  in* 
ni,-  —,  Il  ikea  ,  ni*.  (Aq)  (IN) 
C'.s.  MITI.  iZii.il. ,l.ou-chi.li.  Add.  e  sf  pl.Uiccvatni  una  volta  Conchili,  la 
conchiglie  bivaiva  pctr< -fitte, come  Ox-.liii  dicevano,  le  univalve.  (\\o^s) 
1  iu-dta-te.  [iPori.  di  ConcbjudereJ  — ,  Concludete 

-  a.    I.'it.    ci.niliiil.il..    Gr.  hto(ii(,iou.   Cr.  alla  v.  (jliiucehiiulaja. 

CoKCHiooBMTanaMTB,    Con-< liiii-dcutc-iiién-ic.   Aw.    Fondatamente,  In 

tu     .  concludente.  — ,  Concludentemente,  sin.  Cut.   elficaciter.    Gr. 

■   .    d'ai    Sagg.   <)0.   In  olire  dalla   minore  o  maggior ilira/.ioue 

■  un.  liiuilenicnii  nte  s'inferisce  ua'esseuzial  duferenza.  (3) 

(  ,,  ,,,,■,..,.•.  '.  n -chiù  dorè.  1  Alt.  e  tu  Chiudere  insieme,]  Riporre^ 

Serrare.  — ,  Con.  liniere ,  sin.  Lat.  claudere,  concludere.  Gr.  avyx.a.- 

Tit.Kt.ii' e..  Ciac,  liuti,  ling.  Conchiudi  l'elemosina  nel  seno  del  pò- 

ed  ella  preghcrra  pea  te.  »  Pu.  SS.  Pad.  2.  84-  Propuosoup 

dui  rilii  e  tulli  vili   animali    che  tra  quelle  reti  COndÙJldessOno.   B  2. 

tchiudendoci  tutti,  presonei  e   menaronci   prigioni.  (  Lat, 
.umile.,)  (V)  Pegez.  ix5-  quella  compagnia  riceve  e  d'ogni  par- 
ie la  roiicluude.  (Pr) 

,   Altre    uuile.  Salv.   Avveri,   i.   2-    1.  Onde  coucbiuggoiip    ec.  , 

lui   «e.   A'   u.    in.  Per  ora    si    conrhiugga  i  he 
r. .  Cavale.  Au.  Apoti.  70.  E  poi  conehiudé  S.  Piero,  e  disse.  (V) 


rta.-.'i.  riinu  euueni^irxe. ..  ,    >»   n....u^.iv...«  ...... ...  .a-    v.*1/ 

n  union:.  (St.  Nat.)  Giii-clii-li-li'u-ine.    Atld.    coni.    comp.     Che  t 
Conformato  a  guisa  <H  conchiglia.  Cocca.  Disc.  t.  2.  p.  <j.    Pubblici 
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CONCHIUSIONE 

i  —  [Più  comunemente-  Ridurre  o  Recare  a  fine  un  negozio,]  Venire  al- 
la conclusione  ,  Venire  a  capo  [di  alcun  discorsa]  Lat.  concludere  , 
colligerc.  Gr.  arw&ynv.  Dani-  Par.  8.  72/.SÌ  venne  deducendo  insino  a 
quici ,  Poscia  conchiusc.  Bocc.  g.  3.  f.  1.  Venuto  egli  al  conchiudcre 
di  quella,  conoscendo  la  reina  che  ec.  E  nov.  82.  o.  Irt  tutta  altra 
guisa,  che  fatto  non  avea,  cominciò  a  parlate,  e  conchiudendo  ven- 
ne. Peti:  cani.  4$-  '<■  Ciascun  per  sé  conchiude:  Nobile  donna, 
tua  sentenza  attendo. 

—  [Cavare  da  quello  che  s'è  detto  di  sopra  la  sua  Ritenzione,  De- 
durre una  cosa  da  un'  altra  per  provare  una  proposizione.  ]  Boez. 
Farcii.  4-  4-  Il  congiugnimcnto  di  colali  premesse  non  è  efficace  a 
conchiudere  necessariamente  quello  che  egli  intende. 
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debbi  dir  così  perchè  tu  hai  forse  saputo  conciar  mogliama  .  .  .  Vedi 
&' io  conobbi  che  quella  forca  di  Tramaglino  sensale  l'aveva  concia. (A.) 

6  — Ditesi  Conciare  uno  pel  di  delle  feste  tzz  Conciarlo  male  ,  fargli 
gr,in  danno.  Lat, \)lng\s  male  uliqitem  ailicere.  Gr.iìX-nyàs  rxifrùwtui  rivi, 
Cecch.Siiav.4-5.ìo  ti  so  dire  cIm;  tu  m'hai  concio  Ve'  pel  dì  delle  feste. 

7  —  N.  pass.  Acconciarsi  ,  Porsi  a  slare  con  alcuno.  Beino.  Stot:  g. 
124.  A  Vinegia  venivano,  per  conciarsi  a'servizii  della  Repubblica. (V) 

8  —  *  Nola  locuzione  viaria.  Ballaci.  34-  Le  parti  dell'  orto  dividi  si 
che  la  ove  semini  l'  autunno  ,  cavi  la  primavera  ,  e  là  ove  semini  in 
primavera,  cavi  ,  divelli  e  lavori  P  autunno.  E  così  si  concerà  l'una. 
parte  e  l'altra  dell'orti,  quale  del  caldo  e  quale  del  freddo.  ( Cioè,  che 
profitterà  acconciamente  e  del  caldo  e  del  freddo  ad  esser  coltivata )(Pr) 

4  —  Convincere  disputando  ,  [Ridurre  alle  strette  ;    ma  Oggidì  è  modo    9  ■ —  (Ar.  Mes.)  Conciar  le  pelli  o  le  cuoja  =;  Ridurle  alle  ad  uso  dì 


inusitato.]  Lat.  convincere  ,  redargucre.  Gr.  xtx.TtXÌyxui'.DeclamSeu, 
Questa  risposta  ti  conchiude  ,  ed  è  con  tra  te. 

5  —  *  Finire,  Terminare.  Omel.  S.  Greg.  v.  2.  f.  128.  II  Redentore 
già  conchiude  i  beai  annumerati, quando  soggiugne  la  sentenza. (Pr) 

6  —  Sembra  importar  podestà,  F't.  S.  Gir.  5o.  Quel  medesimo  tu  puoi 
fare  in  terra,  e  quel  medesimo  puoi  conchiudere  in  mare  e  nello  abis- 
so ,  leggendo  e  conservando  ogni  cosa.  (Parlasi  di  Cristo)  (V) 

7  —  Nola  strana  accompagnatura.  Pass.  208.  Superbia,  conchiudendo 
de'  detti  (altro  testo  ha  i  detti)  de'  dottori  ,  è  uno  appetito  disordina- 
to ce.  della  propria  eccellenzia.  (V) 

8  —  *  (Leg.)  Conchindere  in  causa  =  Terminare,  Chiudere  la  tela 
giudiziaria.  (A) 

Conchiusione  ,  Con-cbiu-sió-ne.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Conclusione.  V.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Vengono  speditamente  alla  conchiusione  del  loro  di- 
scorso. Tac.  Dav.  Stor.  4-  3<fo.  Montano  tornò  come  senza  con- 
chiusione. 
Conchiuso,  Con-chiù-so.  Add.  m.  da  Conchiudcre.  [Lo  stesso  che  Con- 
cluso. V.]  Segner.  Stor.  6.  161.  Conchiuse  il  parentado  col  Re  di 
Francia,  praticato  già  molto  innanzi  e  non  conchiuso,  e  non  credu- 
lo dall'  Impcradore  che  dovesse  seguire. 
Conchos.  *  (Geog.)  Fiume  e  città,  del  Messico.  (G) 

2  —  *  Popoli  selvaggi  del  Nuovo  Messico.  (G) 
Conchucos.  *  (Geog.)  Cun-chù-cos.  Provincia  del  Perù.  (G) 
Concia,  *  Cón-cia-  Sf.  L'arte  e  la    maniera    di   conciar  il  cuoio  e  le 

pelli.  Band.  Ant.  L'arte  della  concia-  (A) 
a  —  La  materia  stessa  onde  si  conciano  le  pelli.    Buon.    Fier.  2.  2.  6. 
Pasticchi,  saponetli,  delicate  Conce  di  guanti  e  di  scarpini  adorni. 

2  —  *  Onde  Tenere   in  concia  ss   Tenet    le   pelli  o  'l    cuojo   nel 
moriajo  o  nell'  addobbo.  Bind.  Ant.  (A) 

3  —  Luogo  dove  si  conciano  le  pelli.  Lai.  coriariorom  officina. Gr.&'p- 
aiuv  ipycaTTripiov.  Lar-  Med.  canz.  Ella  sa  proprio  di  cuojo,  Quand  e 


vesti,  di  calzari  ,  e  di  molte  altre  cose  ,  usando  la  concia,  Fav.  F~ 
sop.  Scorticò  il  bestiuolo  ,  e  conciò  il  cuojo.  Gire.  Geli.  Se  voi  vo- 
lete servirvi  delle  nostre  pelli,  evi  bisogna  conciarle.  Vett.  Colt. 
60.  Alcuni  lodano  molto  i  ritagli  de' cuoi  mirivi ,  e  quello  ancor  più 
che  si  spicca  da  dosso  alle  pelli  quando  elle  si  conciauo. 

2  —  il  pesce,  le  olive  e  simili  =  Marinare  ,  Salare  o  Dar  lorq 
alfa  concia  per  conservarli.  (A) 

3  —  *  pietre  sz  Scarpellarle  ,  Far  conci.    V.  Concio.  (A) 

4  —  vini,  o  altre  materie  simili,  si  dice  dell'  Infondervi  checches- 
sia per  dar  loro  colore,  sapore  ,  od  altro.  Dav.  Colt.  i65.  Conciano 
e  racconciano  i  vini  torbidi  e  tristi  ,  chi  colla  chiara  dell'  uova  ,  chi 
colla  cenerata ,  chi  colla  sapa  ec. 

5  —  Addomesticare,  Ammaestrare  ;  ma  in  questo  significato  si  dica 
solamente  degli  uccelli  di  rapina  [da  uccellare.]  £<«.ìrtstruere,  cicurare. 
G r.ri^ air <niiuf.Tes.Br. 5.10. Quando  vuoi  scegliere  astore  grande,  guarda 
ch'egli  abbia  la  testa  lunga  a  guisa  d'anguilla,  e  la  sua  cera  sia  al- 
legra ,  e  un  poco  chinata,  infino  ch'egli  è  concio.  E  cap.  12.  Quelli 
C falconi)  che  hanno  grosso  il  capo ,  e  P  ale  lunghe  ,  la  coda  corta  , 
e  i  piedi  grossi  e  formati,  sono  buoni,  tuttodì' egli  sie.no  duri  a  con- 
ciare. Bocc.novgg.  25.  Da  necessità  costrettosi  diede  a   conciaie  uccelli. 

6  —  Castrare;  ma  dicesi  de' porci  ,  vitelli  e  simili  animali. 

7  — Du'tii. dri  dicesi  Conciare  un  tino  o  un  vagello  p-r  Preparar  il 
tino  o  il  vagello  cogli  alcali,  o  cogli  altri  incredienti  necessarii  a  fin 
di  potervi  tignrre  i  panni.  (A) 

io  — (Agr.)  Concimare,  [da  Concio  sost.  nel  sign.  del  §.  4-]  Lat.  ster-« 
covare.  Gr.  x.oKpi^iv.  Pallai/.  Genn.  3,  I  campi  grassi  e  secchi  ec.  si 
possono  conciare. 

2  —  Mettere  i  grani  nel  ranno  prima  di  seminarli.  (Ga) 

Conciateste  ,  Con-cia-tè-ste.  Sost.  com.  comp.  indecl.  V.  scherz.  Colui 
che  concia  le  leste  ,  che  crede  poter  mettere    altrui  il  cervello  a  par- 


tito.  Sacc.  rim.  Far  da  concia  teste.  (A) 
in  concia  ,  o  di  can  morto.    (  Sembra  anzi  detto  nel  sign.  del  §.  2.  )    Conciatetti  ,  Con-cia-tèt-ti.  Sost.  com.  comp.  indecl.    Artefice    che  ac- 
—  *  Detto  de' Guanti ,  vale  Profumaraehto;  e  come   si  dice:  Guanti        comoda  i  tetti.  Garzon.  Piazz.  168.  Berg.  (Min) 
di  concia  di  Roma  ,  di  Venezia  ,  di  Spagna  ec  ,  s'intende  Profumati    Conciato  ,  Con-cià-to.  Add.  m.  da  Conciare,  Lo  slesso  che  Concio,  add. 

Lat.  concinnatus  ,  habitus,  affectus.  Gr.  xo^òs.  Fr.  .lue.  4.  16.  10. 
Or  ben  mi  risguardate  ,  Come  fui  mal  conciato.  (  Qui  nel  sign.  dì 
Conciare,  $.  3.  ) 
Conciatore.  (Ar.Mes.)  Con-cia-tò-re.  [Verb.  m.  di  Conciare.  Che  con- 
cia, e  propriamente  dicesi  di  ]  Colui  che  conqia  [le  pelli.  Anticamente 
Acconciatore.  ]   Lat.  coriarius  ,  pellum  concinnato!'.    Gì:  pupo-w^Y^*)?. 

2  —  Colui  che  concia  i  panni.   Cavale.  Espos-  Simb.   2.  224.  Erba  di 
lavandai  lo  chiama  ,  cioè  di  lavoratori  e  conciatori  di  panni.  (V) 

3  —  Colui  che  nella  fàbbrica  de'  vetri  acconcia    la    composizione    della 
pasta,  onde   il  vetro    riesca  della  qualità  eh' ei  desidera.    Art.     Veti: 


alla  foggia  di  Roma ,  ec-  Min.  Malm.  (A) 

5  —  [Detto  degli  Uccelli,  vale]  Domesticamente  degli  uccelli  di  rapi- 
na. Lat.  cicuratio™Gr.  rintputris.  Fir.  nov.  6.  240.  La  quale  ec.  si  fu 
accorta  che  P  uccella  non  avea  più  bisogno  di  concia. 

6  —  Detto  de' Vini,  Accomodamento  che  si  fa  a' vini  coli' infondervi 
checchessia.    Dav.  Colt.  i65.  tit.  Concia,  di  vini. 

7  —  Detto  da'  tintori:  Bagno  apparecchiato  cogl'  ingredienti  necessarii 
per  tignere  i  panni.  (A) 

8  —  Per  metal.  [Dicesi  di  ciò  che  serve  come  di  condimento  o  abbel- 
limento di  qualche  cosa.]  Matl.  Franz,  rim.  buri.  Colle  menzo/'nc 
mescolar  conviene  Qualche  poco  di  vero,  e  questa  concia  In  degnila 

-     le  carote  mantiene.  Malta-   10.  4l-  Al  fragor  di  tal  concia  di  caviale 
"   La  bestia  fece  subito  due  faccQ.fQui  in  senso  proprio. ) 

9  —  *  Fragranza,.  Odore.  Magai,  leti.  5.  Un  venticello  soave,  che  stro- 
finando P  ali  tra?  mille  fiori,  prendeva  una  concia  così  gentile,  che  ec.(N) 

Conciabrocche  ,  Con-cia-bròc-che.  Sost.  com.  comp.  indecl.  Artefice  che 
rattoppa  brocche-  Bracciol.  Schern.  i4-   '7>  Berg.  (Min) 

Concucalzette,*  Cou-cia-cal-zèt-te.  Sost.com.  comp.  indecl.  Colui  o  Co- 
lei che  racconcia  le  calzette.   V.  dell'uso.  (A) 


Ner.  1.  Il  più  sicuro  modo  di  tutti  è  firnc  il  saggio  in  un  corree- 
giuolo  ,  e  vedere  come  comporta  assai  rena  ,  o  tarso  ;  cosa  volgare 
nell'arte,  e  che  i  conciatori  sanno  benissimo.  (V)  E  1.  22.  Questa 
si  cavi  cpn  le  cazze  di  ferro  da' conciatori.  E  1.  ì3.  Avvertendo  che 
questo  vetro  sia  ben  desalato  con  la  cazza  ec,  come  ben  fanno  i 
conciatori  di  fornace.  (N) 
4  —  Colui  che  addomestica  gli  uccelli  di  rapina  ,  e  gli  addestra  perla 
caccia.  Cant.  Cani.  186.  Questi  son  conciatori ,  Che  conciali  d'ogni 
tempo  gli  animali ,  E  falconi  e  astori. 


Concialavegci  ,  Con-cia-la-vcg-gi.  Sost.  com.  camp,  indecl.   Artefice  che    Conciatura  ,  Con-cia-lù-ra.  [Sf]  Acconciamento  ,  [Rassettamenlo.]Lul. 


concia  1  laveggi.  Garz.  Piazz.  i6y.  Berg.  (Min) 

Conciamento  ,  Lon-cia-mcn-to.  Sin.  Acconciamento  ,  Conciatura.  Garz. 
Piazz.  2.  i5.  Berg.  (Min) 

Conciante,  Con-ciàn-tc.  Part.  di  Conciare. £7/e  concia.Salvin.Odis.(h) 

Conciare,  Cou-cià-re.  [Alt.]  Acconciare,  [Abbellire.]   Lai.  concinnare. 
Gr.  0-vvTiDùa.i.  (  Vien  per  sinc.  da  concinnare.  )  Fr,  Jac.    T.  2.  1A. 
2.  Sappi  che  dopo  marte  Non  li  potrai  conciare.  »  Vegez.  161.  Ap- 
parecchia la  via,  e  l'andamento  suo  innanzi  le  concia.  (Pr) 
£f.  —  Racconciare,  Rassettare,  Riattare.  Pecor.  g.  g.  n.   1.  Che  qnaiun- 
W**.    que  maestro  volesse  torre  aconciare  il  detto  campanile,  venisse  a  lui.(V) 

3  —  Ironicamente  per  Isconciare,  Guastare  e  Trattar  male  ,  Ridurre  in 
cattivo  stato.  Lai.  male  afficerc  ,  male  habere.  Gr.  iroifìv  riva.  kxxmc. 
Din.  Comp.  1.  ijj.  E  cosi  scomunicati  conciamgli  per  modo    che  più 


concinnalo.   Gì:  xtx.Ta.axtv'o.  Qaad.  Coni.  Pagò  per  lui    del    mese  di 
Maggio  ....  3o8  per  conciatura  suoi  foderi ,  e  per  cucitura  due  paja 
di  panni  lini. 
2  —  *  Montatura,  Quel  che  si  toglie  via  conciando  cose  da  mangiare. (A) 
CoNciAziONP.  ,  Con-cia-zió-ne.  Sf.   r.  inusitata,    Concia,    Conciatura. 
Salvia.  F.  B.  3.  3.  2.  La  concia  delle  pelli ,  quasi  conciazione  e   la- 
vorazione di  quelle.  (A)  (N) 
CoNcmuRE  ,  Con-cì-de-re.  Alt.  anom.   Tagliare  in  pezzi.  Lat.  conciderc. 
Gr.  <rvyx.óirTtw.   TassOTl.  Pens.  div.  7.  p.  Tanti  altri  nati  cattolici  che, 
studiando  e  imparando  lettere,    apersero    e  applicaron    gl'ingegni    al 
male  ,  e  per  via  di  sottigliezze  e  di  falsità  contigiate  si  fecero  eresiar- 
chi ,  e  divisero  e  concisero  e  laccraron  la  fede.  (    Qui  è  in  senso  me- 
taforico.) (O)  (N) 


non  si  rilieymo.tfoc<.-.no(/.20.*o.Qui  Paganino  ec...  e  come  egli  mi  conci,    Conciero  ,  Con-ciè-io.  [Sm-]  Rassettatura,  Conciatura.  Lat.  conci 


Iddio  vcl  dica  per  me.  E  nov.  54.5.  lo  ti  giuro,  che  se  altrimenti  sarà  , 
eh'  io  ti  farò  conciare  in  maniera  ,  che  tu  con  tuo  danno  ti  ricorde- 
rai ec.  del  nome  mio.  E  nov.  j3.  22-  Mostrò  loro  il  dosso  e  le  cal- 
cagna ,  cornei  ciotti  conci  gliele  avessero.  Dant.Inf.  3o.32.Mi  disse: 
<|uel  folletto  è  Gianni  Schicchi  ,  E  va  rabbioso  altrui  così  conciando. 
JFVr.  canz.  g.  6.  Come  m'ha  concio  il  foco  Di  questa  viva  pietra 
ov'  io  m'  appoggio.  ' 

4  —  Pacificare.  Lai.  conciliare.  Gì:  q>i\ioìw.  G.  V.  8.  116.  1.  I  Fio- 
rentini e  i  Sancsi  assai  si  travagliarono  di  conciarli  insieme.  Nov. 
imi.  o//.  5.  Ser  Frulli  ,  io  ini  voglio  conciare  con  voi  :   non  ci  abbia 


Hicinna- 
tio.    Gr.  x.arùccrxicl).  ^^^^ 

2  —  [  Correzione  ,  Cambiamento.  ]    Tass.  kit.  La  quale  (lettera)    man- 
dai subito  a  ritorre  per  farvi  alcuni  concieri. 

Conciclio,  Con-rì-gh>_££^j1  F.""nfa  '/"'poeti  per  lacèrna  in  vece  dLCai 
cilìo.   V.  DittamTl.  2^JRt'goro  e  Manlio  iuroa/g"li  ammiragli  Fra  gli 
altri  eletti  nel  mio  gran  couciglio.    Zor.  Mafl.  Sianz.  88.  Non  si  fa- 
cesse colle  forze  nuove  Rettore  in  loco  sucr  il  gran  couciglio. 

Conciliabile  ,  Con-ci-li-à-bi-le.  Add.  comi   Che  pub  conciliarsi.  Nani, 
Stor.    Keu.  4.  Accad.    Ci:    Conq.yMessic.  4-    Battaci,  ami.    16/8. 
Berg.  (Min) 
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più  parole.  Jtor.   Pix    67.  Si  conciarono  con  Casiruccio  ,  e   davangli    CohcimTboLo*,  Cou-ci-li-à-bo-lo..  [Sin.  Propriamente  secondo  /'  ant.  latino 

1  Mi  mesi  motti  danari.  tigri.  Luogo  di  radunanza/6  dicevasi  specialmente  nelle  prov.  di  curii 

imteccnerare ,  Preoccupar  lo  ipnitg  di  alcuuo.  Line.  Coni.  Tu        minori  città  ove  era  peiydsso  tener  mercato,  e  congregarsi  per  trattare 
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CONCILIABULO 


v-u 


di  cf"  puUliche  ;  ni  pane  avene™  allr-i  nome  tptcllt  Congrrgh"  me- 
dtume.) — ,  Coactliabulo  ,    un.   L<tt.     COiU  iliablllum  [Gr.  tril-Uo;  '.s  , 

>..r\r.  [  /'.  Coadliabula] 

3  —  Aduiiauu  (di  persone  ài  mala  vita,  o  timili.]  Red.  leti:  1  3<f8.  Si 
portò  cl.h  unto  id.iI  garl>o  e  con  luta  svenevolaggine ,  «he  stomacò 
tutto  q  unto  qjrl  notturno  conci lialvolo.  (  {>ui  ti  parili  di  una  adii- 
nanui  di  diavoli  e  di  streghe.  ) 

3  —  Adunanza  di  critici  carismatici.  Guicc.  Sfar.  Chiamavano  questa 
(.'•n^regazionr ,  non  concilio  te. ,  ma  diabolico  conciliabolo. 

fifllimmi»  C  u-ci-li-à-hu-lo.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Conciliabolo.  V. 
li  i.  h.    Ortg.     Fir.   220.  Non  si  nega  già  ec.    che  in  quota  parte  pò- 


CONCIO 

V  3  Cut  slerconrc.  Gr.  ceipigtir.  Dm:  Coli.  ig3.  Natura  quelli  che 
c«l  tempo  coninosi ,  col  vento  vi  risemina  ,  e  colle  foglie  concima. 
Veti.  Voli,  jo.  Avevano  intorno  alla  coltura  di  questa  pianta  gli  an- 
tichi contadini  un  loro  proverbio,  che  diceva,  che  colui  che  lavorava 
l'uliveto,  gli  domandava  il  (rutto;  e  quel  che  lo  concimava,  otteneva 
la  domanda  ;  quel  poi  che  lo  potava,  lo  forzava.»  -Menz.  Sai.  2.  11 
figliuol  della  Togna  e  della  Geva  ,  Che  i  cavolfiori  concimò  a  Var- 
lungo,  Lo  mostra  il  primo  ec.  (B) 
Concimato,  Con-ci-mà-to.  Add.  m.  da  Concimare.  Lat.  stercoratus.  Gt\ 
Slaxoirpo?.  Dai'.  Colt.  167.  Il  dèi  ec.  in  fossa  aperta  e  concimata, 
quasi  in  soffice  letto,  posare. 


cartella , vicinami,  villate,  e  minori  popoli  di  quella  sorte    Conciuatore,  *  Con-ci-ma-tó-rc.  Verb.  m.  di  Concimare.  Salvin.  anno- 


che  1   Romani  chiamavano    prefetture  e  conciliaboli  ,  o  simili  a  questi. 

CoaKWUrtBrro ,  Cou-ci-lia-mén-to.  [Sm.]  Itconciliare.  —  ,  Conciliazione, 
sin.    I^iL.  conciliatio.    Gr.  irpoTxyv-)  r. 

3  —  [Procacciamento,  Acqnistamento.  ]  Lib.  cui:  malati.  Di  qui  nasce 
con  ficililà  il  conci liamento  del  sonno. 

C  m  iluke,  Ouici-li-à-re.  [Ali.]  Unire,  Accordar?,  /.(«.conciliare.  Gr. 
cnxfis.6t,t".  Volg.  Mes.  Queste  due  opinioni  contradie  si  possono  con- 
ciliare insieme.  Srgn.  Stor.  8.  2ao.  Uispartironsi  perciò  tutte  quelle 
pratiche  ,  ancorché  il  Guicciardiuo  facesse  ogni  sforzo  di  conciliare  gli 
animi  di  quei  fuoruscili. 

3  —  Cattivare,  nel  sign.  del  J.  3.  Salvin.  Disc.  a.  6.  Questa  autorità  gli 
aveva  conciliala  non  l'artifizio,  non  la  finezza,  ma   il  suo  buon  natui ale. 

3  —  Dieesi  Conciliar  la  fame,  la  sete,  il  sonno  ,  l'allegria  e  simili  per 
Richiamare  o  Indurre  là  fame  ,  la  sete,  ce.  Lui.  famem ,  sitim,  som» 
num  ctc.  conciliare.  Gr.  Svxyur  Kifi.it,  hi^xr,  i-xvcri.  Lib.  cui:  malati. 
1  papaveri  cotti  nell'acqua  conciliano  il  sonno.  E  appresso:  Se  vor- 
1  11  conciliare  il  sonno,  fiuta  le  mandragole.  Red.  Annoi.  Ditit:  </2. 
Si  bee  a   sorsi  caUsudino  per  conciliare  T  allegria. 

4  —  .V  pass.  Pacificarsi.  Segn.  Stor.  g.  25d.  Con  nuove  condizioni 
a»dò  concilfandosi  quel  eran  principe. 

i>  —  *   Acquietarsi  amore,  "benevolenza  e  simili.  Salvin.  Rabbi.  (0) 
t    —  [  fi  nel  sign.  d'-l  J    j,]  Segn.   Stnr.  9.  253.    Aveva  caro  di  sod- 
disfare a' po|ioli   d' Alrmagna  per  conciliarseli  amici.' 


taz-  alla  S ut.  6.  di  S.  Rosa.  Saturno  avea  presso  i  Romani  il  sopran- 
nome e  il  titolo  di  concimatore.  ^N) 

Concime  ,  Con-ci-mc.  [Sin.]  Acconcime.  Lat.  concinnalio.  Gr.  xaTa.trx.tvri. 
(Da  conciare.)  Com.  Inf  si.  Quivi  stanno  a  racconciare  i  navilii  egli 
Mi  limolili  il. 1   navigare;  li  quali  concimi  qui  l'autore  comminerà. 

3  —  Letame.  Lat.  trans.  Gr.  xoVpo<.(Così  detto,  perchè  co'l  letame  si 
apparecchian  le  terre  :  e  concinnare  ,  donde  conciare  ,  vai  anche  ap- 
parecchiare. )  Dav.  Colt.  i5y.  Alla  vigna  buona  non  dar  concime, 
che  fa  vin  grasso. 

Concinnità,  Corr-cin-ni-tà.  [Sf]  V.  L.  Galanteria,  Avvenenza ,  Accon- 
cezza ,  Adornezza. —  ,  Concinnitade  ,  Concinnilate ,  sin.  Lat.  concin- 
nitas  ,  cnltus  elegantia.  Gr.  iiapp.o<rTÌa .  ifiXoxaXia.  t'ir.  Dial.  beli. 
domi.  3^6.  Bellezza  è  una  certa  grazia  ,  la  quale  nasce  dalla  concin- 
nità di  più  membri  ;  e  dice  concinnità  ,  perchè  quel  vocabolo  impor- 
ta un  certo  oruinc  dolce  ,  e  pieno  di  garbo  ,  e  quasi  vuol  dire  un  at- 
tillato aggregamento. 

a  —  Specie  di  numero  oratorio,  farcii.  Ereol.  277.  Concinnità  ,  qua- 
le non  è  allro  che  uri  componimento  e  quasi  intrecciamenfo  di  paro- 
'lc,  e  in  somma  un'orazione,  la  quale  fornisca  atta  e  sonoramente, 
e  per  conseguenza  abbia  ninnerò.  E  278.  Vi  dico  solo,  che  questo 
numero  della  concinnità  è  diverso,  anzi  allro  da  tutti  gli  altri. 

Concinno,  Con-cin-no-  Add.  m.  V.  L.  Che  ha  concinnità.  Acconcio, 
Adorno,  Ben  aggiustato.  Lat.conónrms.Tesaur.Cann.g.Berg.Qihu)^) 


l     >   l'Hit.  A<ld.  com.  Di  concilio,  Appartenente  al  concilio.  Lat.  ad    Concino,  *  Con-ci-no.    N.  pr.  m.  (Da  cancinnus  adorno,  elegante,  po- 
lito. )  (Van) 

Concio,  Cón-cio.  Sm.  Accordo,  Pace,  [Conciliazione.  In  questo  sign.  è 
V.  A.]  Lat.  pax,  conventio  .  iiiciliatio.  Gr.  iwxWayr,.  (  Da  accon- 
ciare in  sign if.  di  accordare  insieme,  pacificare.)  HI.  V.8.8y.  Poco  appresso 
seguette,  che  ce.  avendo  ciascuno  desiderio  di  concio,  che  per  mezzani 
assai  di  lieve  vi  si  trovò  accordo.  Stor.  Pisi-  jo.  Rimisono  in  loro 
lo  concio  fare  tra  loro  e  li  Pistoiesi.  E  appresso  :  Si  deliberò  al  tut- 
to, che  lo  concio  fosse.  E  appresso:  Li  caporali  di  quelli,  che  nou 
volcauo  il  concio ,  furono  ce.  Cron.  Veli.  In  questo  mezzo  il  dose 
di  Pisa  Giovanni  dell'  Agnello  per  suoi  ambasciadori  fermò  il  concio 
con  lui  di  dargli  Pisa  e  Lucca  e  San  Mimalo  del  Tedesco. 

a  —  Allestimento  ,  Arredamento  e  simili.  Cai:  Volg.  Long.  Amor.  z/. 
Disperandomi  in  quella  mia  povertà  di  poterla  allevare,  datile  in  vece 
di  concio  questi  pochi  ornamenti  ec.  (Min) 

3  —  Belletto  ,  Ornamento.  Lat-  pigmcnlum.  Gr.  $lxot.  Segner.  Prcd. 
10.  6:  Non  giojelli  che  possan  paragonarsi  alla  beltà  de'  suoi  conci.  » 
E  Cai:  Vnìgarizz.  dilla  Graz.  IL  di  S.  Greg.  /Sazianz.  Noi  dal- 
l'altro canto  abiteremo  case  splendidissime  ,  con  diversi  conci  e  scom- 
partimenti di  pietre  d"  ogni  sorte.  (Min) 

A  —  Letame  o  Concime.  Lat.  fimus,  letamcn.  Gr.  xòirpoi.  (  \- concitile.  ) 
buon.  Tane.  3.  11.  Mi  sa  re' fitto  certo  anche  nel  concio. 

j  —  *  Dieesi  Concio  spento  ,  il  letame  eli'  è  stato   bagnato  ed   in- 
zuppino dalle  piogge.  (A) 


ciKilinm   pertinenSi   Gr.  (rifeSixo'f.  Guicc.  Slot:  lib.   lo.    Più  ma  ni  fé 
stami  nli   iirjli  alti  conciliari. 
1         inusnu,  Con-ci-liar-méu-tc.  Avv .  In  forma  di  concilio.    Cositi. 

Prrd.    1.    26.    ber^.  (Min) 
t  oNMLUTivo,  Conciliativo.  Add.  m.  Atto  a  conciliare.  De  Luo.  RetU 

minai.   Berg.  (Min) 
'  LUTO,    Con-ci-li-à-to.  Add.  m.  da  Conciliare.   Unito,  Accordalo. 

Lai.  rniiciliatiis. 
Conciliaiore  ,  Con-ci-lia-tó-rc.  Verb.  m.  di  Conciliare.  Che  concilia. 
Lai.  ronciliator.  Gr.  irpofyvrirTif.  Lib.  Pred.  Si  avvide  che  il  demonio 
era  il  "conciliatore  di  cosi  strane  fantasie.  Segr.  Fini:  disc.  2.  ig.  Non- 
dimeno ha  fra  loro  tanta  riputazione,  che  egli  è  uno  loro  conciliatore. 
•      ■   ILUTOUO,  Con-ci-lia-tò-ri-o.  Add.  m.  Spellante  a  conciliaziuue.(A) 

Battaglili.  Ilcrg.  ((")) 
CovcavUTBlCB,  Con-ci-lia-tri-cc.  (  Verb.  f.  di  Conciliare.  Che  concilia.] 
Lai.  conciliatrix.  Gr.  r(>r,^;^rf.ia..  Buon.  Eier.  5.  inlr.  1.  Non  corri- 
spondei  Cerere,  né  Palla,  Per  le  bisogne  altrui  conciliatrice.»  Salvin. 
Oniz.  lud.  Acati.  Becitavansi  a  vicinila  i  componimenti,  e  l'uno  al 
siudicio  dell'altro  con  sincerità  sotloponevagli  ,  conciliatrici  essendo 
<!'  unisti  amicizia  le  Muse  e  conservatrici.  (B) 
CoNcn.iA/iosr.  ,  Con-ci-lia-iió-ne.  [Sf.  Lo  stesso  che  Conciliamento.  V.] 
Lil'  (tir.  inaiai.  La  conciliazione  delle  discordcvoli  sentenze  si  trova 
ni  I  libro  d'I|>ocras. 

::i ...  (  '•n-<  1-I1-0.  [Sm.]  Adunanza  di  uomini  [convocati  in  uno 
•tesso  Btrwo  J  per  consultare  ,  [0  giudicare.  — ,  Conciglio,  Ibi.  V.  As- 
semhli  i.j  .'.ai.  conciliiiin.  Gr.  ovriSpior.  Dani.  Inf.  u3.  tal,  V.  a  tal  mo- 
do il  UOCcro  si  itrnta  In  questa  fosaa  ,  e  gli  altri  dal  concilio  Che  fu 
per  li  Giudei  mala  smunta. 

■j  Adunanza  temph'eemente.    Cai:  En.  3.  Gli  vedevan  da  lungi  in  su 

1    irena,  Quantunque  imi. imo,   minacciosi  e  torvi  Stender  le  braccia 
a   noi,  le  teste  al  cielo  :  Concilio  orrendo  !  {Parla  de' Ciclopi.  Il  lai. 
ha:  conaHum  borrendum.)  (M) 
T  _  [Jj,iia  tirila  Riunione  degli  Spiriti  beali  nel Ciclo.]Dant.Par.  26. 
flap  Quattromila  trecento  e  duo  volumi  Di  sol  desiderai  questo  com  ilio. 
A  —  [||  cium  hip  di  più  volontà  in  una.  ](Da  cnnciliuni  adoperalo  da 
Lucrezio  per  qualiinqne  congiunzione  0  connessione.)  Bui.  j'urg.  24. 
,    i    ,.    |io  e  concordia  di  molte  volontà  ;  e  però  nessuno  si  può  chia- 
mai  | ,;,  degnamente  concilio,    che  quello  di    vita  eterna,    nel  quale 
tutti    |.    ...  1  ,1,1  ,  M,n<)  in  concordia  e  unite.  E  altrove:  Concilio  non  è 
altio  >  In    convenienza  di   volontà  ,  e  questa  è  vita  eterna. 
5  —  (Kcfl  )  Adunanza  de'  prelati  di  santa  Chiesa  :  [  nel  quale  sigm'fi- 

1  aia  diceti  Generale  0  Ecumènico,  se  tale  adunano  e  composta  de' 
a  ili  tuiiit  In  Chiesa  ;    Nazionale,   tf  è  firmata   da' vescovi  di 

Una   tuia  nazunef    e  Provinciale,  Oliando  si  tiene    da  un    metropoli- 
Inno   cri  vescovi    ilclln    sua  provincia.  ]     Lai.  conoilium.    Gì:  trw'.òof. 

Crr>n  Aliarli  3jv,  M .iinl.il  ono  amicasi  indori  per  lolla  Cristianità, 
richiedendoli  al  concilio,  Maestrutsu  1.  2*-  Noto  che,  ricevuto  il  pal- 
lio,  1     1    .    •!•  chiamato  arcivescovo ,  e  non  prima;  e  in   pi  ima 

cl«    r  l'ili. 1.1,  non  può  convocare  il  concilio.   GuicrT.  Slot:  Dall'altra 

I  molti  ec.  s  crivano.  l'autorità  del  convocare  i  concilii  risedere 
solarn' ole  nella  pn  onadd  Pontefice. 

■>  —  "   /    /•'     dieesi     li'    ih  alio  o  il  concilio,  Adunare  il  con- 
ilio,  Celebrare  un  concilio  <c.  (A) 

'  lio--in    [Sm.]  (lini,  di  Concilio.   Piccolo  conci/in, 

1       /     I  ii.  parviun  concilium.  tir.  tvtaow.  Cran.  /Unirli.  357.  Poi 
«ri,  y..  1  .bit/,  .1  f.  < .  concilinaao  in  vascovado,  dove  fu  richiesto  tut- 
ti il  cherit sto. 
Oi'uvtn.,  ColMS-BM-re    [Ali  ]  Letamare.  [  /,o  stesso  o/tc  Allefamarc. 


5  — I  Pietra  concia  ,  srarpellala  o  atta  a  conciare.  Vasar.  Vii.  Paese  che" 
.'nto  di  pietre  da  far  conci  e  ornamenti   ...  Perchè 


ha  mancamento  iti  pie 

non   ha   pietre  vive  ,  né  comodi  di 


quali 

dentro  vel  |xilrem  mettere.  (N) 

Posti  avverbial.  =  In  ordine ,   In  assetto  , 
Gì:  irpoxtipw5.  Bocc.  nov.  84-  7-  Vcggendo 


li    —  A   concio,  In  concio. 

In  pmeintn.  [.ut.  piacslo.   Or.  irpox»fw. 
l'Aiigiulii  ri  in  concio  di  cavalcare,  disse. 

13  —  A  buon  concio  =2  Con  buona  pace,  D'amore  e  d 'accordo  ,  Sen- 
za danno.   V.  A   limili  concio.  (A) 

Concio.  Add.  in.  da  Conciare.  Acconcio,  Assettate 1,  Lavorato.  Lat. 
concinnatila.  Gì:  tv'JiTos.  G.  V.  11.  66.  1.  Sicomiuciò  a  fondare  i 
pilastri  della  loggia  d'  Orto  san  Michele  di  pietre  conce  ,  grosse ,  e 
ben  formate.  Ricmd.  Malttp.  ijl.  Quello  che  è  di  pietre  conce,  col- 
la torre,  che  in  prima  non  v'era  palagio  di  comune  di  Firenze. 

2  _  Guastato  1  Sconciato,  Trattato  male,  Ridotto  in  cattivo  slato; 
[che  dicesi  anche  Mal  concio.]  Bocc.  nov.  88.  10.  Alla  maggior  felici 
del  mondo  glie!  tiasser  di  inauo  cosi  rabbuffato  e  mal   concio,  ruttai 


■  %Virì  J        »*     '  *»«*  J*U'f     è         *J 


il   luogo 
cave   da  potere  far  conci  e  pietre 
intagliate,  si  serve  di  mattoni  e  pietre  colle,  lavorandole  poi  di  stucco. (A) 
G  — *  Col  v.  Dare:   Dare  il  concio,  parlando  di  Campi  e  simili  =3  Con- 
cinne ,  Concimare.  (A) 

■>  —  *  Dare  il  concio   o  meglio  la  concia,  parlando  di  pelli,  vino  e 
simili  =  Acconciarli  con  varii  modi,  proporzionandogli  per  t'uso. (A) 

7  —  [  Cui  v.  Essere  :  Essere  in  concio  =  Esser  pronto  ,  Avere  oppor- 
tunità.] 'M.  V.  2.  56".  Non  essendo  i  Perugini  in  concio  da  potere 
riparare  a'niniici,  fella  grande  preda,  sanza  contasto  si  ritornarono  a 
Cortona  sani  e  salvi. 

8  —  *  Col  v.  Mettere  :  Mettere  in  concio  =  Apparecchiare  5  e  Met- 
tersi in  concio  ss  Apparecchiarsi.   G.  Vili.  Pergamin.  (N) 

o  —  Col  v.  Recare  :  Recarsi  in  concio  SS  Mettersi  in  ordine,  in  assetto. 
Ei une.  Aneli,  nov.  70.  Torello,  recatosi  in  concio,  che  era  got- 
toso e  debole,  si   mette  il  grembiule  ,  e  chinasi    ec.  (V) 

io  —  [  Col  v.  Venire:  Venire  in  concio  =  Tornar  comodo,  Essere 
opportuno.  ]  Bocc.  Vii.  Dani.  26/}.  Come  verranno  più  in  concio , 
or  l'  una  or  l'altra  le  verrò  adattando.  »  E  Nov.  g.  /j.  n.  io.  La 
(  nren  )  .  .  .  verrà  troppo  in  concio  a' fatti  nostri,    perciò  che 
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CONCIOERACOSAGHÈ 


CONCISO 


3.   36.   Siiti    manifesto ,    che  per  amore  io  son  concio  come  tu  vedi. 
•""  Burch.   Sappi    eh'  io    sono  ,    amico ,  concio  in  modo  ,    Ch'  e'  non  ne 
*"  raagnerebbou  le  cornacchie. 
3  —  -dgg.  di  Acqua.   V.  Acqua  concia.  (B)  (N) 
CoNcioEnAcosACHÈ ,    *  Con-cio-e-ra-co-sa-chè.    Particella    che  gii  antichi 
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ente  o  poco  curano  le  cose  comuni  ec. ,  conciossiaché  più  tosto  si  do- 
vrebbouo  meno  curare  le  proprie  ,  che  le  comuni.  (V) 
4  —  *  Per  Quantunque,  Sebbene,  ed  è    modo    antico.     Gerald,    nov* 
Per   parergli    un  musico  perfetto  ,  conciossiaché  mai  note  imparale  a- 
vessi,  a  guisa  d' un  perfèttissimo  maestro  cantava.  (A) 


scrissero  piuttosto  in  più  voci  che  in  una  sola.  Lo  stesso  che  Concios-    Conciossiacosa  ,  *  Con-cios-sia-cò-sa.    Particella    sinc.  di  Conciossiaco§a 


siacosachè.  V.  V\t.  S.  Zonoh.  3 14.  Lo  pregò  umilmente  che  egli  le 
dovesse  rendere  lo  suo  figliuolo  vivo  per  sua,  misericordia;  con  ciò  era 
cosa  che  lo  figliuolo  era  nobile,  ricco,  bene  imparentato.  E  3i5. 
Ammaestragli  che  egli  dovessero  vivere  in  concordia  ec.  ,  conciò  era 
cosa  ch'egli  si  voleva  dipartire  da  loro  e  andare  al  suo  padre.  E3ig. 
Gli  disse  ch'egli  acconciasse  li  fatti  dell'anima  sua  ;  con  ciò  era  cosa 
che  egli  la  voleva   tagliare  (  la  postema.  )  (V) 

Conciofossechè  ,  Con-cio-fos-se-chè.  [  Particella  sinc-  di  ]  Conciofosseco- 
saché. V.  Boez.  G.  S.  i3.  Conciofossechè  non  solamente  tacito  ,  ina 
sanza  lingua  al  postutto  e  mutolo  mi  vedesse.»  Vit.  S.  Gio.  Gualb. 
3ì5-  E  conciofossechè  tutti  quelli  .  .  .  avessono  risposto  .  .  .  ^men , 
il  detto  monaco  ...  il  bacio  della  pace  a' monaci  diede.  (V) 

Conciofossecosa  ,  Con-cio-fos-sc-cò-sa.  [  Particella  sinc  di  ]  Conciofosse- 
cosaché, v. 

Conciofossecosaché  ,  Con-cio-fos-se-co-sa-ché.  [  Particella  che,']  come  le  sue 
accorciative  Conciofossecosa  e  Conciofossechè  ,  alcuni  scrivono  altresì 
in  più  voci  ;  lo  stesso  che  Conciossiacosa  e  Conciossiacosaché  ;  ma 
si  costruisce  per  lo  più  coli' imperfètto.  Lai.  quura.  Gr.  iieeiSdu.  Bocc. 
inlrod.  i3.  Conciofossecosaché  l'aere  tutta  paresse  dal  puzzo  ec.  com- 
preso. Pass.  77.  Conciofosscosa  che  ,  se  temeva  gli  occhi  degli  uo- 
mini, quel  luogo  eia  ben  chiuso,  e  celato  da  ogni  gente;  ma  se  te- 
meva gli  occhi  di  Dio,  che  ogni  luogo  era  a  Dio  palese  e  aperto.  E 
sg3.  Conciofossecosa  che  egli  non  avesse  in  sé  altra  bontà,  per  la  qua- 
le potesse  farsi  nominare. 

2  —  Sottinteso.  Vtt.S.  Frane.  158.  E  andato  (il Santo)  presso  alla  chie- 
sa di  S  Damiano  la  quale  per  troppa  vecchiezza  parea  che  volesse 
cadere,  e  per  istigamento  e  inducimelo  di  spirito  per  orare  egli  fosse 
entrato  dinanzi  alla  immagine  del  Crocifisso,  fosse  pieno  di  grande  con- 
solazione di  spirito  ....  Udie  una  boce  divina  ec.  ce.  (V) 

Conciofussechè  ,  *  Con-cio-fus-se-chè.  Parile.  Lo  stesso  che  Conciofosse- 
chè.  V.    Conciossiacosaché.  Vasar.    vìt.  Sim.  e  Lipp.  Memm.  Concio- 


che  ,  dove  il  che,  si  lascia  fuori  come  in  Conciofossecosaché.  S.  Asosl. 
C.  D.  7.  g.  Conciossiacosa  delli  uomini  stimino  maschio  colui  ec. 
Cavale.  Pangil.  2o5.  Conciossiacosa  ,  come  detto  è ,  Iddio  solo  sia 
fedele  e  cognosca  la  verità;  solo  colui  a  cui  Dio  come  amico  rivela,  è  da 
avere  per  consideri. (Cini  (//  Vocab.di  Verona  legge  Conciossiecosa.)(N) 
Conciossiacosaché  ,  Con-cios-sia-co-sa-ché.  [Particella]  che  alcuni  scrivo- 
no anche  in  più  voci  ,  vale  Come  ciò  sia  cosa ,  o  Posto  e  Dato  che 
ciò  sia  cosa  ,  Avvengachè;  essendo  il  Con  in  vece  di  Come ,  e  serve 
al  [  tempo  presente  e  al  preterito  perfetto,  del  congiuntivo.  — ,  Con- 
ciosiacosaché,  Conciossiecosa,  Conciossiecosachè,  Conciossiaché,  Conciosia- 
chè,  Conciossiacosa, Conciofossecosa,  Conciofossechè,  Conciofossecosaché  , 
Conciofossecosaché,  Giafossecosachè,  Giafosseché,  Concioeracosachè ,  sin.] 
Lat.  quum.  Gr.  iira$ó.v.  Albert.  65.  Che  puote  avere  in  questa  vita  al- 
cuna cosa  durabile,  conciossiacosaché  tutte  le  cose  sieno  trapassevoli  ? 

2  —  *  Congiunto  all'  imperfètto  e  ancora  col  più  che  perfetto  del  con- 
giuntivo ,  in  vece  di  Conciofossecosaché  ,  proprio  di  questi  due  tempù 
Filoc.  I.  5.  Conciossiacosaché  voi  venendo,,  in  grandissima  quantità 
la  nostra  festa  moltiplicasse  ,  io  voglio  pregare  ,  che  partendovi,  non 
le  manchiate,     (Cin) 

3  —  Talora  serve  all'  indicativo  ,  [  congiunto  non  solo  col  presente  e 
preterito  ,  ma  con  V  imperfetto  e  più  che  perfetto."]  »  Bocc.  g.  4-  "■•  2. 
Né  se  ne  dee  di  voi  maravigliare  alcuno  ,  conciossiacosaché  io  viven- 
do ,  ogni  ora  mille  morti  sento.  Pass.  Tr.  sup.  e.  7.  Come  insuper- 
bisci tu,  uomo ,  conciossiacosaché  Iddio  s'è  umiliato  per  te?  G.V.y. 
85.  Ciò  fece  per  grande  sagacità  di  guerra  5  conciossiacosa  che  egli 
era  molto  povero  di  moneta.  (Cin) 

4  —  Usalo  in  principio  di  costruito ,  sebbene  non  si  abbia  esso  qui  in- 
tero. Vii.  S.  Frane.  162.  Conciossiacosaché  un  uomo,  di  Spulcto  aves- 
se un'  infermità  che  li  rodea  tutta  la  bocca.  ...  E  questo  uomo  ve- 
nia di  pellegrinaggio  da  visitare  e'  luoghi  santi ,  e  si  scoutròe  nel 
servo  di  Dio  Francesco  ec.  (V) 


f'ussechè  avendo  spartita  tutu    l'opera  sopra  T  arricciato  ,  la    disegna-    5  —  Per  Benché.  Mor.  S.  Greg.  6.  23.  A  quegli  che  sono  posti  sotto  la  leg 


vano  col  pennello.  (N) 

Concionale,  Con-cio-nà-le.  Add.  com.  Appartenente  a  concione.  Pa- 
nig.  Demetr.  Fai.  Ber.  (Min) 

Concionalmentb  ,  Con-cio-nal-mén-te.  Ave.  In  modo  concionale,  A  ma- 
niera di  conclone.  Panig.  Demetr-   Fai.  Berg.  (Min) 

Concionante,  Con-cio-nàn-te.  Pari,  di  Concionare.  Che  conciona.  Dei- 
min.  Ermog.  2<f-  Berg.  (Min) 

Concionare,  Con-cio-nà-re.  [IV.  ass]  V.  L.  Far  conrioni.  Lat.  concio- 
nari  ,  concionem  habere.  Gr.  SripriYopsìv.  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  4- 
Leggete  la  vita  d'  Alessandro  Ma«no  ,  e  vedete  quante  volte  gli  fu  ne- 
cessario concionare  e  parlare  pubblicamente  all'  esercito.  Guiec.  Stor- 
ig.  H2.  Un  romito  spagnuoJo,  che  concionando  accendeva  gli  animi 
loro  a  combattere. 


gè,  io  son  fatto  come  s'io  fossi  sotto  la  legge;  conciossiacosa  che  sotto  la  leg- 
ge io  non  sia  ec,  e  a  quegli  che  sono  senza  legge  ec.  ,  come  s'  io  lussi 
senza  legge  ;  conciossiacosaché  già  io  non  sia  senza  legge  di  Dio.  (V) 

6  —  Per  Poiché.  Pass.  i3o.  Conciossiacosaché  molti  sono  che  lascereb- 
bono  innanzi  la  confessione  ,  che  si  confessassero  da'  proprii  preti.  Cr. 
s.  ì3.  i5.  Conciossiacosaché  allora  si  può  il  legno  dalla  corteccia  leg- 
giermente partire.  Varch.  Ercol.  202.  Come  in  alcune  cose  siamo  vin- 
centi ,  cosi  in  alcune  altre  semp  perdenti ,  conciossiacosaché  se  noi 
abbiamo  gli  articoli  ce. ,  essi  hanno  i  verbi  passivi. 

7  —  Per  Quantunque  ,  e  seguendo  un  che  con  altro  tempo  diverso. 
Vii.  Sii.  Pad.  T.  2.  pag.  21.  I,o  infamai  quel  santo  monaco,  che 
in'  avesse  sforzata  ,  conciossiacosaché,  niuna  colpa  ci  avesse ,  e  che  non 
egli,  ma  il  cotale  vostro  vicino,  peccò  con  meco.  (V) 


Concionatore,  Con-cio-na-tó-re.  Verb.  m.  di  Concion  .re.  Che  conciona,  8  —  Per  Se  o  Laddove  avversativo.  Mor.  S. Gir.  63.  La  creatura  ragione- 
Che  aringa.  V.  di  reg.  Lai.  concionato!-.  (A)  vole    dee  slare  sempre   cheta  ,  e  non  lodare,  Iddio.,    conciossiacosaché 

Concionatrice  ,    Coii-cio-na-tri-cc.     Verb.  f.    di  Concionare.    Colei  che        la  ,10n  ragionevole  sempre  lo  loda  ?  (V) 

conciona x  che  fa  conclone  a  radunanza  di  popolo.   Grav.    Rag.  (A)  g  _   Talora    si  frammette    alcuna    voce  [tra    Conciossiacosa 


Che.  ] 
Pass.  108.  Conciossiacosa,  come  è  detto  di  sopra,  che  nella  contri- 
zione si  tolga  via  la  colpa  ,  e  la  morte  del  peccato.  E  202.  Concios- 
siacosa adunque  che  l'uomo  sia  tenuto  di  confessare  i  peccati  dubbii. 
s>  S.  Agosi.  C.  D.  3.  1S.  Conciossiacosa  però  che  gli  uomini  miseri 
facendo  quelle  battaglie  ec.  E  4-  *•  Conciossiacosa  per  certo  che  »i,i 
tra  loro  gran  turba  d'uomini  ignoranti.  E  4-  rO.  Conciossiacosa  non- 
dimeno che  la  Dea  Vesta  dicano  essere  solamente  il  fuoco.  (Cin) 
Conciossiecosa,  *  Con-ciossie-cò-sa.  Partic.sinc.  di  Conciossiecosachè,  lo 
stesso  che  Conciossiacosaché.  V.Salv.  Avveri.  2.3-4-  Conciossiecosa  è 
parimente  l'altro  di  sua  famiglia;  e  scrivo  sie  e  non  sia  ,  perocché  sia 
in  questa  voce  cotanto  lunga,  sotto  l'accento  posto  d'avanti  all'ulti- 
ma ,  né  si  pronunzia  né  può  pronunziarsi  ,  si  perchè  scritta  in  tal 
guisa  ,  ne'  libri  del  buon  secolo  si  ritrova  talvolta;  si  come  Fra  Gior- 
dano: conciossiecosa  che  questa  festa  principalmente  è  di  Cristo.  (Ciu) 


Concione,  Con-ci-ó-ne.  Sf.  Propriamente  Convocazione  di  popolo  a  par 
lamento.  V.  Afu^.Must.  Op.  (Min)  Buon.  Fier.  5.  4.  3.  Ma  già  gli 
spirti  corronmi  alla  mente  Convocati  da  quella  a  concione.  (N) 

2  —  Orazione,  Diceria,  Ragionamento  [  pubblico.  ]  Lai.  concio.  Gr. 
Snwyofjt'cc.  Segr.  Fior.  Dcdic.  Stor.  Quando  io  sia  discosto  dalle  a- 
dilazioni  si  cognosce  in  tutte  le  parti  della  mia  istoria,  e  massima- 
mente nelle  concioni,  e  ne'  ragionamenti  privali,  cosi  retti,  corneobli- 
qui.  Segn,  Star.  1.  «/.Potette  mostrare  a' cittadini  Fiorentini  ec. , 
mediante  una  concione,  ragunata  ,  che  si  chiamò  consiglio  grande  ec. 
(  Qui  par  che  valga  Assemblea  dove  si  conciona.  ) 

3  —  *  Dicesi  anche  Concione  militare  o  assolutamente  Concione  , 
L' aringa  fatta  alle  soldatesche.  Cas.  Imbr.  Dopo  di  avere  il  Varchi 
riferita  la  concione  militare  fatta  dal  gonfaloniere  per  inanimire  le 
soldatesche  ce.  (A) 

°"  ™j™  ^S?°"J^.a-"!S?r  £■"%£   la;  L1  «fM05*«ConciOSSiaché,«    Conciossiecosachè  ,  Con-cios-sieco-sa-chè.  [  Particella.    Lo    stesso    che} 

Conciossiacosaché.    V.  Cr.  Leti.  dcd.  Conciossiecosachè  io  considerassi 
1'  età  mia  provetta.  »  Dant.  COfiv.  38.  Conciossiecosachè  tra  i  dissimili 
amistà  esser  non  possa, dovunque  amistà  si  vede,  similitudine  s'intende.(N) 
Concii'ere  ,  *  Con-cì-pe-re.  Alt.  anom.  e  n.  pass.  V.  L.    V.  e  di'  Con- 
cepire.  Cavate.  Fruii.  Ling.  <^J.  Per  certo  quello    è  solo  e  vero  gau- 
dio ,  il  (piale  si  conci pc  di  creatore  non  di   creatura,    Etftos.    Simb. 
2.  24.  Fannola  per  pecunia  concipere    e  partorire   figliuoli    del    dia- 
volo, e  quelli  che  sono  veri  figliuoli  di  Dio  non  vi  hanno  che  fare. (V) 
Concisamente  ,  Coii-ci-sa-inén-te.  Avv.  In  modo  conciso,  Per  concisio- 
ne.  V.  dell'  uso  e  di  reg.  (A)  P alligar.  Berg.  (O)     Buommal.  Pros. 
ig8.  Io  mi  sforzerò  di  mostrarti  concisamente  per  quali-maniere  a  me 
tu  paia  moltissimo  crescere  in  virtù.  (B) 
Concisione,  Con-ci-si-ó-nt.  Sf.  aslr.  di  Conciso.    Propriam.  Tagliuzza- 
mento  ,   Taglio  in  minuti  pezzi,  e  per  metaf.  Formazione  di  discorsa 
conciso.  Magai.  Leu.  (A)  Panig.   Berg.  (0) 
Conciso  ,  *  Con-cì-so.  Sm.  Brevità  ,  Concisione.  Gor.  Long.  sez.  $q.  Il 
conciso  sublime  vien  disciolto  e  fitto  calare  dalla  lunghezza  degli    ul- 
timi tempi.  (B) 
Concio.    Add.  m.  Breve  ,  Succinto.  Lat.  concisuj,ì>rcvis.  Gr.  awrcfios* 
Guicc.  Stor.  3.  164.  Ma  con    parole    ec.    concise,  e  da  ricevere  di- 
verse interpetrazioni. 
a  —  E  appropriato  allo  scrittore  per  indicare  la  qualità  del  suo  stile. 
Menz.  Art.  Poel.  1.  E  con  l'oscurità  ben  sposso  giostra  Chi  vual  cs- 
9W  conciso  ;  ed  il  diffuso  Nel  contrario  taloi   troppo  si  prostra.  (P) 


sino,  di]  Conciossiacosaché.  V.  Filoc.  4.  g5.  Non  ti  preghiamo  che  ti 
conforti ,  conciosiachè  noi  manifestamente  conosciamo  che  cou  aperte 
braccia  felicità  non  pensata  t'aspetta.  Salv.  Dial.  Am.  8.  Conciosiachè 
quello  che  io  fo  in  sopportando  con  pazienza  la  brieve  lontananza  del 
carissimo  amico,  il  medesimo  farebbe  agevolmente  ogni  animo  mediocre. 
3  —  *   Usato  in    principio    di  periodo.  Vii.  S.  Frane.  186.  Con- 
ciosiachè beato  Francesco  fosse  ...  in  una  chiesa    abbandonata  .  .  . 
per  ispiri to  cognobbe  che  ,  ec.  (V) 
CoNciosiACOsACHè ,  Con-cio-sia-co-sa-chè.  [Particella.]  Lo  slesso  che  Con- 
ciossiacosaché.   V.    Bocc.  nov-  1.  g.  Conciosiacosachè  tu  niente  facci 
al  presente  ,  ove  a  questo  vogli  intendere,  io  intendo  di  farti  avere  il 
favore    dilla    Corte.    E   nov.  71.  2.  Conciosiacosachè  la  donna  debbe 
essere  onestissima  ,  e  la  sua  castità  come  la  sua  vita  guardare. 
Couciossiachè  ,    Con-cios-sia-ché.    [  Particella    sinc.  di  ]  Conciossiacosa- 
ché. V.  Segn.  Slor.  8.  21 4.  Conciossiaché  dispregiando  oggi  ogni  go- 
verno regio  ed  assoluto  nella  patria,  sia  in  tutto  contrario  a  me  stesso. 
E  11.  3oi.  Pareva  bene  che  amasse  i  virtuosi,  e  ne  faceva  segno  alcuna 
volta    piuttosto  colle  parole,  che  co' fatti,    conciossiaché    essendovene 
pure  alcuni  ,  nessuno  ne  fu  da  lui  ajutato,  onorato  o  sollevato. 
>— Aggiuntovi  il  D  infine,  avanti  a  vocale.Peir.  Uom.  ili.  »oo.Coneiossia- 
ebed  egli  av.sse  una  chiesa  dentro  nella  città  fabbricato.  (V) 
m-  •  e'  D°V?  a,W'  avversativo'  Amm.  Ani.    266.    (  Firenze    1661   ). 
Miriamo    gli  altrui  peccati  ,  e  lasciamo  i  nostri  ;  conciossiaché  N  do- 
vesse fare  lutto  H  contrario.  E  3l3,  Sono  alquanti  avari  ,  li  quali  ne- 
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i    »  !>tokiìi«  .  C  I  /./.  cene.    Di  concistoro,   [  Appirir 

ii   <■■  netti  i   "i    concistoro.  ]  /.,;f.    consisturinlis 

Po  i  'll.i    concistoriale  vìnta  che  P 

lai  (    investito,    come    feudatario,  Della    sigi. oda    di  Pia 

ii   l'.uni.i. 

1  ■•"■■  [  Sm.  Lo  tutto    eh*]  Coocìftoro.  V,  Cos. 

leu.  ai.    Il    Cardatole    <!i    Faenza    ha  avuto  quota  mattina  il  conci- 
pubblico. 

,  I  ro.    [  Sm.  Admnaiuo  de' cardinali  chiamati  dai 

Pe  ne  il  l'in>  parere  inmaterù  di  grande  importmn: 

1  ■  '  ■    (  '  ro,    mr.]    Leu.  oonsùaorium.  (  Dal 

tot.  barb.  consàtorium  luogo  in  cui  si  conviene  per  deliberare  e  con- 
to', mini  viene  da  .    ■  ■     férmo ,  io  sta  «io.  ) 


CONCLUSIVAMENTE 

medesima  do'   cardinali   retinati  par    1'  elezione 


a  —  *  L'  niemblea 
del  Papa.  (A) 

Cohclavi  ,  Con-rlj-vi.  [Sm.  V.  A.  V.  e  di')  Conclave.  G.  lr.  n.  21. 
1.  I  l.inliii. ih  ec.  |«er  lo  siniscalco  ili  Procnzà  del- re  Kuberlo  l'uro* 
no  iii«-->ì  mi  con  lui.  per  ben  guardati  e  distretti.  Beni.  rim.  1. 
--.  Clic  disio  mostrò  ben  d'  avervi  a  noja,  Quaiida  in  conclavi  vi 
ti  N.    il  cei  \  1  Ilo.  , 

1  iA\i.',  Con-clà  vi-o  [Sm.  V,  A-]  Gabinetto,  Pnte  intima  della 
casa.  Lai.  conclave.  Gr,  rxy'.o  .  £oco.  Lu.  Pi:  S.  Ab.  3oj.  Speg- 
natimi volte  se  oc  va  no]  conclavioj  e  quivi  acciocché  e' paja ch'egli 
abbia  molta  clic  fare  della  gravità  del  regno,  posti,  secondo  l'usanza 
reale,  portieri  all'uscio  il  Ila  camera,  .1  niuno,  che  I  domandi,  è 
conceduta  licenza  dillo  entr  re. 


1      ■    <         .  Poi  in  concisloro  il  di  di  lanta  I  oda,    in  presenza  de'  Ooa clavbta,  Cin-da-vi-sta» Sm.  Cortigiano  di  cardinale  in   conclave, 

1                               li  I  ammanto,  e  rinunzia  il  papato.  Salvia.  (A)  Salvia.  Orto.  L»d.  Aoaott.  Ne'  tre  ultimi  conalavi  sotto 

a  —  Luogo  ovt    ti  tiene  il  concistoro.  Sue  Coacistora  si  dico  lo  luogo  al    mentovato  cardinal    principe    co' sopraddetti  titoli    conclavista  ec. 

dovi-  ti  sta  insiemi  :  e  però  lo  luogo,   ore  ita  lo  Papa    co'  Cardinali  Cai:  Leu.  faro,  1.  teS.  Desidero  che  VVS.  II.  pigli  questo  assunto 

ad  odi.  n/a  0                   i  ,   si  chiama  concistoro.  (A)  di  fargliene  una  parola  ,  che  come   buon  compaguo  e  conclavista  Sua 

3  —  i                'm  k=j  Adunarlo.  G.  f.S.SA.  Fatto  concistoro  di  tutti  i  Santità  farà  ogni  favore.  (13) 

Cardinali,  in  loro  presenza  punse  eia  l'ammanto,  i  rinunziò  il  papato.(B)  Comi  .odbste,  Con-<  lu-<l<n-ti .  [  Pan.  di' Concludere.]  Che  conclude,  L.o 

4  —  tPer  suini.  , ^Parlamento. Lai.  oancilium.  Dm'.  Parg.g.sd.  staso  che  Q>ncbiudente./^.£af.concluden&  Gr.  miT&QyiZfluetas.  lied.  Ins.. 
Attbandonati  i  tuoi  da  (ìannncde,  Quando  fu  ratio  al  sommo  conci-  f*a>Non  v'è  motivo,  né  conghiettnra,  ne  ptova,  ne  ragione  concludente. 
?t  ro.  Bern.  Ori,  -■  J    /--.  In  il  concistoro  da    poi   licenziato,  V.  (i-  Cowci.odbstbmbktb  ,  Con-cla-den-te-méa-le.  Àw,    Efficacemente  ,   C/iia- 


•  •(  ■  il  superbo  parlanieuto.  lì  J.  ».<<;.  £  stando  in    cerchio,   come 
istoro,  Venne  di  dami   una  nuova  brigata. »  Bota, g,  6. proem. 
E  pia    I  ora    venuta  del  dovere  a  concisloro  tornare  oa*,  come  usati 
erano,  dintorno  alla  fonte  si  poterò  a  ledere.  (\) 
i>  —  *  Onde  Andari   in  concistoro.    V,   Andare  In  concistoro.  (N) 
I        ita  a  ai      .  Cou-ci-ta-mén-to.  [Sm.]  U  concitare./^.  Conci  (aziona.  JP/. 
K-   n.   iti.  Di   che  gran  borboglio  si  sparse  per  Io  parlamento,  e  tale, 
cln  l-    r"n.  il  ni,.  «  1 1 • .  a  cm  ile  romore. 

taute,  *  Cou-ci-ta  i-te.   Pari,  ili  Concitale.   V.  direi*.  (O) 
I  maa  ,  Coixi-la-rc.  [Alt.]   .N  limolare  ,  [  Muovere  afare.]  —  ,  In- 

.  sia.  Li'   cierc ,  concitare.  Gr.  •rapo^wiir.  Am.Anl.3g.  j.  ti.    Cohcuiobjizz  ,  Con-clu-dcn-zi 
fcVI  III  per  le  pii.Li  «  concitalo,  e  te  colie  man' 

li  mi"     mah,,   gli   .miniali    mutoli  deMcbiaho    wloeil.'i  ,  or. 

a  —  [  Agitare,  Sommuovere,  Muovere  a  sdegno,   u  romorw  e  limili 

Tue.   Din/.   Aon-    16.    ì36.  Quanta  compassione  mosse  la  crudeltà  del 

P accusa  ,  tant'  ira  concili  Publio  Egnazio  testimone 
3  —  *  Commuovere  violentemente.    Omel.  S.   Greg.  v.  1.  f.  i3.  Nella 

I  .izi  dell'  ira  tua  'inde  carne  potrà  stare  ,  se  egli  mosse    il    vento 


,   elio 
] 


e  ini-c  la  lena  in  Buina,  concitò  l'aria,  e  cacciò  a,  tèrra  glicdifizii?(Pr) 
^  —  lì  11.  pms.  [Tirarli  addosso,  Provocare.]  Parch.  Star.  a.  S'avevano 

un  imi  nome  e  gravissimo  odio  appresso  tutti  que' popoli  acquistato  e 

concitato.  Segn.  Stor.g.  ìj2-  (Adendo  a  lutto  1  imperadpre  ,  per  non 

cui'  itaraelo  nimico. 
CoNin.viAMi.ME ,   Con-ci-ta-la-mén-le<  Ava.    in    modo   ccjncirato.  Ga- 

hrìel.  Sebag.  Leti,  ul  Card.  i?arn.,  e  Nani  Stor.  Fren.lib.i.BergjnBffÀn) 

C  IIATISSl.MAMIIMK  ,    CoU~CÌ    l.l-t  ls-5  :I1KI-1 1  ll'll-  le.    Aw.    SUpcrl-       di    Coillì- 

l.it  ululile.    Con   sunnmi   CI  //"  ila' ione,    rermenza.    Lai.   Jjl.ix imo    impelli, 

mulini  coocitstione.  Pro*.  ./'";■.  /■.  ./.  e.  '.'>.  pag.  12/j.  Sopra  il  mare 
ili  una  alivola  tonda  ec  ;  moveva  i  in  piro  concilatissimaiueiiti;  ,  e 
in  I  muova  i  cava  ■>  A  inare  a  scarpa.  (I5) 

'  .   Con-ei  l.i-livsi-iui).    Adii.  m.  tu/ori.  ili  Concitalo. Sidfin. 

('in.  y.i.  E  i  però  da  maravigliami  die  Plutarco  e  Ateneo  dicano, 
r  d'affétlo  qui  Ila  satirica  sol  lozione,  che  e  concitatissima.(A)(N) 

CoKiinivi,  Coni  itati  vi.  Adii.  m.  Aiio  a  concitare,  Segti.  Gw. 
'    (A) 

Cov  11  aio  ,  Con-ei  tato.  A<ld.  m.  fin  Concitare.  T.nt.  concitatus.  Gr. 
m*,  .Sali'.  Unii.  Ani.  t8.  1/  avreste  talor  veduto    con  volto 

tult'i  ICCeSO,  "mi  i''lu  t.f.i v il l.i ut  1  al  ciel  li-.^i  ,  con  una  forza  di  par- 
lar concitalo.  M.  F.  i<>.  </j  Questo  vedemu  in  Ha  picciola  provincia 
di  Toscana,  nove  sono  ec.  U  Fiorentini  gravi ,  tordi  e  concitati.  Cuicc. 
.w  1.  1./  »'")'.  Concitato  ancora  «lai  desiderio  ardente,  che  avea ,  di 
i  impi  rare  Pai  ma  e  Piacenza. 

e       ,!■  rosa  ,  Con-i  i-ta-td-re.  Feil.  m.  [di  Concitare.]  Che  concila.  Lai. 

COncitatOT.    Gr.     f     arri/.  Alni:    I .ni:  ti.    13J.   Colin    sraudolosi,  e  COn- 

<it  tai  di  tumulto,  vituperosamente  di  cape  ti"  li  Fece  morire. 
(  .  *  Con-ci-ta-tri-ce.  Verb.  /.'  di  Concitare,  y.  di  re^.(Ci) 

CuvciTAZioas ,  Con-ci-ta-zici-ne.  [Sfl  Commovimento,    Turbazioneà  — , 

<  on  ii  iiu'iii'i ,  un.  f.ut.  c'incitatio ,  commotio.  Gr,  n/ynóiiffir,  Guitt. 
Ini  )'..■,  dire,  clic  per  grande  conciti/ione  d  animo  non  lo 
volle  1  ■  ''li  ire. 

COVCrrTADII  '  iHadl-nO.     [Sm.    comp.  ]     Cittadino    della    mede- 

urna  ,tiia.  — ,  Concivc,  tùt  Buon,  Pier.  3.  //■  j-  Né  perdi' io  guar- 
di  li   palazzi    regi  Ornar  consorti,  0  mie  conciUadinc,   JJ<  Ile  ricche 

IN        ii  e. 

-.'  (.  n-ci-vc.  Sm.  F.L.eA.  V%  e  d€  Concittadino.  £at.concivìa, 
/'.  A-'//.  Pu.%o.  Io  lei  gii, secondo  la  facoltà  mia,   odd    fall     n  cinque 
mici  concivi  illustri  limi, non  e,n  quel  che  i"  doveva  ed  /    ■<. 


rumente,  In  modo  coiielud'-nle.   [  /.•;  meno   che  Coiieliindcnlcm  ole.  y. 

Lui.  cmcacitei*. Gr.  \  . -;  '■■.l'ie.  Disc.Arn.t^.Realià  però  concludentemente 
provato  ,  clic  ec.  il  rialzamento  del  letto  debba  seguire  per  necessità. 

CONCLUDBHTISSUIAMBHTB,     Con-clu-deii-tis-si-mi-nii'ii-tc.     Aw,     ììiperl.    di 

Concludentemente.  Sdogai.  Leti.  16.  faranno  chiaramente  e  concjudvn- 

tissùnamente    vedete   clic    il  ponsò    del   1711  non  fu  mai  altro  che  il 
color  di   fuoco  del   16.J0.  (A)  (N) 

CoacuiDBKTISSIiiq ,  Coii-clu-deu-lis-si-mo.  [Acid,  m.]  superi,  di  Conclu- 
dente. Gal.  Airn.  'io.  Eccovi  il  discorso  di  Aristotile  ,  aleutissimo  e 
concludenlissinm.  , 

9JI  Altezza  a  ben  provare  ,  Efficacia. 
Lai.  efficaci tas  ,  probatiq.  Gr,  irifyua.  fini.  Sist.  u-j.  itisi  1  capace 
aJineiio.  (il  signor  .Simplicio}  della  non  concludenza  delle  dh~uoslrazioui 
di  questo  autore.  CA)  lì  3o6,  V  incertezza  e  poca  concludenza  di  quelle 
(ragioni)  chiaramente  si  comprende  derivar  dagli  eri  ori  sommessi  nelle 
osservazioni  strumentali.  (IJ) 

CoacLODBna  ,  Cou-clù-de-rc.  [Alt.  anom.Lp  stesso  che]  Concbiudere,  V, 
Lai.  concludere.  Gr.  à-ronKùr.  Beva.  Ori.  a.  27.  ^6.  Parlò  si  bene, 
e  fu  lor  tanto  grato,  Ch'alfin  concluse  quel  per  eli' era  andato. 
Cos.  lelL  11.  Sia  contenta  colla  sua  somma  autorità  operare  ec.,  che 
quello  clic  si  è  concluso  per  comuii  comodo  ,  abbia  la  debita  esecu- 
zione prontamente- 

1  —  Chiudere,  Serrare  e  Stringere  insieme.  Lai.  claudcrc,  concludere. 
Gr.  x7.Til(<ytr.  Mar,  S.  Gre%.  La  terra  tutta  conclude  nel  suo  pugno 
ce:  ben  vedemo  noi,  che  quella  cosa  la  quale  e  conclusa  dentro  ad 
alcuno  corpo,  è  da  Ogni,  parte  di  .fuori  avanzata  da  quello;  altra- 
nieiiti  non  diremmo  die  fosse  conclusale  che  quello  concludesse.  Per 
la  sedia  adunque,  rulla  quale  egli  siede,  si  dimostra  che  sia  dentro; 
e  per  lo  pugno,  per  fi  quale  conclude  tulio,  ti,  dimostra  eli' celi  ù 
di  fuori.  (  lì  qui  figurai.  ,  ed  in  senso  proprio.  )  S.  Già.  Gl'isost, 
Or  cosi  Io  nimico  maligno  si  ha  l'umana  genera/ione  infra  li  suoi 
lacciuoli  da  ogni   parte  iularciala  e  conclusa,  (r igltratam.) 

3  —  Raccogliere,  C'imprendere.  L'i:  Gìord.  226'.  Per  li  nomi  proprii 
CC,   nei   quali   si   coli' Inde   tutta   la   grandezza   di    Dio  pei  Icll. unente. (V) 

C'im  i.iJniTiiiiK  ,  Con-clu-di-tó-re.  yen.  m.  di  Concludere.  67ie  conclu- 
de,  il den.    tfu.  (A) 

Comm.csiom:  ,  Onu-clii  sió-ne.  [  Sf.  Fine,  Termine  di  un'  operazione, 
ai  un  discorso  e  simile.  — ,Concbiusionc ,  «'«.]  Lai.  conclusio.  Bocc. 
nov.  a.  10.  Aspettava  dirittamente  contraria  conclusione  a  questa.  Lì 
iiov.  5().  u.  Nondimeno  me  n'  è  pure  una  rimata  da  raccontare,  nella 
conci usion  della  quale  si  contiene  un  si  fatto  motto.  E  nov.  yi-  tf. 
La  donna  ,  dopo  inulte  novelle  ,  venne  a  questa  conclusione.  Petr. 
cup.  7.  Più  ti  vuo'dir,  per  non  lasciarli  senza  Una  conclusion  eh'  a 
te  Ba  grata   Porse  d'  adir  in   su    questa  sentenza. 

>  —  Ulule  Venire  a  conclusione  ,  trattandosi  d'alcuna  operazione, 
vale  Dar  fine  ,  Terminare.  Lai.  ab.solvcre  ,  perlìccrc.  Gr.  «.TCortXrìtr. 
3  —  In  conclusione,  posto  avverò.  ^=  lilialmente.  Lai.  in  stimma, 
denique.  Gr.  riXoi ,  ri  tcr^ccrov,  Cron.  Morell.  270.  In  conclusione 
recali  zi  questo,  di  nascondere  la  roba  tua  e  'l  guadagno  quanto 
t'  è  possibile.  Aera.  Ori,  1.  22.  2j.  Ordauro  più  volte  era  venuto 
Là  per  vedermi,  ed  in  conclusione  Altro  mai  clic  '1  caste!  non  ba  veduto. 
H  —  Diceti  iteli'  uso  Cosa  di  conclusione,  di  gran  conclusione, per 
Cosa  importante ,  di  grilli  rilievo}  e  costiti  contrario  Non  esser  cosa 
di  conclusione  =    Rilevar  poco,  Non  essere  d'importanza.   (A) 

a   —   (lieti.)    (halla   parte  di  ragionamento    la    quale     conchiude.    Lai. 

rationii  conclusio.  Gr.  avAAoyioyto'f.  Retar.  Tuli.  M.  A.  Conclusione 
ili    1  la  parte  della  diceria,  la  quale  si  può  fare  in  tre  modi. 


pervenuti   ■  Boi  ato  Dino, che  quivi  leggeva,  al  quale    3  —  (Filos.)  Propininone  Aie  si  afferma  dal  .filosofo,  e  si  afferma 


tutto  il  latto,  per  consigliarsi  |   gli  rapportarono,  (li) 
I  •  Con-  1 1  ma  zi'i-ii' .    Sf.  l'unp.  y.  L.    Lo    nesso  che 

leci  ■  Vpplauso  avivavi     ./   t.conclamatio.  Pùnor.Btrg.CO) 

7^  —  (Ai'i  (  irimonia  che  gù  antichi  Romani  praticavano  ne'  fu- 
ne? li  ,  Marnando  a  nome  il  defunto  con  alte  grida  al  suono  del- 
ir  trombe.  (A) 

nat.)  Con-cla-ya-iio-ne.  Sf.   Specie  di  articolazione, 
pia  e  munementé  di  '■  y.  (A) 

Lui  JO  dove  si  racchiudono  i  cardinali  a 
art  f  il  /'"■''/-  r.  —  .  1  ,,„.    /,,„   enclave.    Or,  ^"x^. 

tt'd.  tif  -,  ,  ,  11.  irato  altro  che  fan  ,  che  far  lonetti:  egli  ha 
jvui-,  1  j.  '.  in  1  lo.-  d  Papa,  giacchi  1  dato  id  conclave  a  servire 
il  mjiru  Cji'IumI'  padrone. 


altrui  come  vera.  Gal.  Gal.  20Y.  Varie  dilficultà  ,  clic  mi  si  i-appre- 
bciit.mo  ,  un  duino  occasione  di  dubitare  cb' ci  non  ci  abbia  inlcra- 
mi  ntc  spi'  gata  la  vera  cagipn  della  presente  conclusione.  E  utili.  Propone 
poi  nn  altra  conclusione,  che  simdmente  par  diversa  dal  vero.  (V) 

■  —  11  disputare  di  materie  per  Io  più  Slosoficne  o  leologicbc.  Lat. 
tlusis.  Gr.  JsViit. 

3  —  Il  distiso  de' punti  sopra  cui  si  disputa. 
Conclusion rtta  ,  Con  clu-sio-ncì-la.  Sf.  dim.  di    Conclusione.    Tesaur. 

Caini.   Berg,  (Min) 
CoNci.rsioNucoLA,  Con-clu-sio-nù-co-la.  Sf.  dim.di  Conclusione.^" .scherz. 
Musai.   Leti.  (A) 

ivami-.ntb  ,  Concili  si-v.i-inéu-te.  Aw.  In  modo   conclusivo.   De 
Lue.  Ist.  Procm.  Bere.  (Min) 
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Cohclctstvo  ,  Coti-cln-sì-vo.  Acid.  ni.  Atto  a  concluderò.  Bnommat.  (A) 

Concluso,  Con-rlù-sb.  Add.  m.  da  Concludere.  Ristretto,  Abbrevialo;—, 

Con  chiuso  ,  sin.  Lai.  coinpreherisus.   Or.  <twto/j.<j;.    cSen.    Pist.   Io  ti 

fero  i  collanti  che  tu  desideri  ,  cioè  sermoni  abbreviati  e  conclusi  in 

poche  parole. 

a  —  [Ridotto  a  buon  tìne.]  Red.  leu.  t.  35i.  Tenga  dunque  questo  af- 

fare  per  concluso. 
CoKCOAKTELicE.*(Anat.)  Coii-co-an-té-li-ce.v^cW.  e sm.Piccolo  muscolo  che 
si  porla  dall'  antelice  alla  conca  dell'orecchio.  jC«/.concho-antheli.\.(A.O.) 
Concoanteliceo.  *(Anat.)    Con-co-an-tc-li-ce-o.  Add.  in.  Nome  dato  dit 
qualche  anatomico  al  muscolo  trasverso   dell'  orecchio.    Lat.   concho- 
antheiieeus.  (A.O.) 
C"NcocunE,  *  Con-cò-cere.  Alt.  e  n.  Lo  stesso  che  Concuocere,  V.  Segner. 
lucred.  1.  10.  11.  Estenuando    ciò    che    ne' corpi  è  di  esuberanza,    e 
concocendo  ciò  ch'evvi  di  crudità.  (N) 
Co^coelice.  *  (Anat.)  Con-co-è-li-ce.  Add,  e  sm.  Piccolo  muscolo  che  si 

porta  dati'  elice  alla  conca  dell'  orecchio.  Lat.  concho-elix.  (A.O.) 
Concoeliceo.*  (Anat.)  Con-co-e-li-cc-o.  Sm'.  Qualche  anatomico  dà  questo 

nome  al  muscolo  del  piccol  elice.  Lat.  concho-haeliceus.  (A.  O.) 
Concoidale.  *  (Geom.)    Con-co-i-da-le.    Add.  coni.  Allenente    ala  con- 
coide. (Van) 
Cokcoide.  (Geom.)  Con-ccvi-de.  [Sm.}  Linea  curva  a  forma  del   conca* 
vo  della  conchiglia.  Viv.  dip.  geom.  .277.  L'  altra,  la  vulgata  concoide 
di  Nicomede. 
Concola,  Cón-co-la.  [Sf]  dim.di  Conca.  Catino  ,  Catinella. — ,Concula, 

Conchella,  sin.  Lai.  conchula.   Or.  ■/.oy%i>\iov. 
a  —  [  Specie  di  misura  ,  cioè  La  tenuta  di  una  concola.]   Pallad.  nov. 

10.  Versare  ivi  intorno  al  tronco  quattro  concole  d'  orina  vecchia. 
Concolepade.  *  (Zool.)  Con-co-lè-pa-de.  Sf.  pi.  V.  G.  Lat.  concolepas. 
(  Da  conche  conchiglia,  e  lepas  patella.)  Genere  di  conchiglie  uni- 
valvi del  genere  patella  di  Linneo  ,  e  di  cui  si  è  fatto  da'  moderni 
un  genere  distinto  con  questo  nome ,  e  che  comprende  una  sola  spe- 
cie ,  che  vive  sulle  coste  del  Perù.  La  conchiglia  è  ovale  ,  conves- 
sa ,  a  sommità  obbliquamente  inclinata  siili'  orlo  sinistro  ,  e  con  ca- 
vila inferiore  semplice,  guarnita  di  due  denti  fui  destro  margine.^  Aq)(N) 
Concolo.  (Ar.Mes.)  Còn-co-lo.  Sm.  Sorta  di  arnese  da panattiere.  Garz. 

Piuzz.  5iy.  Berg.  (Min) 
Concolone.  (Ar.  Mes.)  Con-co-lò-nc.  Sm.  Sorta  di  strumento  da  cucina. 

Oliv.  Pai.  Ap.  Pred.  76.  Berg.  (Min) 
Concolore  ,  Gon-co-ló-re.  Add.  £  com.   comp.  ]    V.    L.  Dello,  slesso  co- 
lore,  Di  color  simile.    Lat.  concolon   Or.  cpóxpoos.    Dant.  Par.  12. 
io.  Come  si  volgoli  per  tenera    nube  Du' archi    paralleli  e  concolori, 
-«    Quando    Giunone    a    sua    ancella   jube.  Bui.  Concolori  ,  cioè  insieme 
d'uni  medesimi  colori,  cioè  di  rosso,  biadetto,  verde  e  bianco. 
Concomitante  ,  Con-co-mi-tàn-te.  [  Add.  com.]  V.  L.  Che  accompagna 
necessariamente.  Lat.  concomitans.    Gr.  irvvtx.x.ó\oi'§os.  Gal.  Sist.  438. 
Si  sono  trattenute  le  cause  secondarie  e  concomitanti. 
a  —  (MeA.)    Diconsi    Accidenti ,    Segni  ,  Sintomi  concomitanti  ,  quelli 
che  accompagnano  la  maialila.  Red.  nel  diz.  di  A.  Posta.  Chi  è  coati 
presente ,  vede  e  considera  le  varie  mutazioni    del  male    e  degli  acci- 
denti concomitanti  più  fastidiosi.   (R)  (N) 
3  —  (Tool.)    [  Grazia    concomitante  ;   Quella  che   si  concede  nel  corso 
di    un'azione    per   ajutarci  a  continuarla  e  finirla.]  Segner.  Mann. 
Magg.  2.  5,    La  grazia  concomitante  è  quella    la  quale  poi  ti  accom- 
pagna di  mano  in  mano  alla  perfezione  dell'opera. 
Concomitanza  ,  Con-co-mi-tàn-za.  [Sf.]   V.  L.  [  Propriamente  vale  Ac- 
compagnamento, ]   Necessaria  compagnia  ,   [o  semplicemente  Compa- 
gnia ;    ma    è   voce    rimasta    a'  teologi   per  denotare  «he  il  corpo  e'I 
sangue  di  G.  C.  ne/I'  Eucaristia  sono  tutti   interi  sotto  le  specie  del 
pane  e  del  vino,.  ]   Lat.  concomilantia.   Gr.  irwa.,<.o\oiOix.    Maestruzz. 
1.    2.    Nondimeno    per    la    naturale  concomitanza  e  compagnia  sotto 
ciascheduna  (  specie  sacramentale  )  è  tutto  Cristo,  secondo  i\  colpo  , 
V  anima  e  la  divinità. 
C'iNCOMiTATivAMENTE  ,  Con-co-mi-ta-ti-va-mcn-tc.    Avv.  In  modo  conco- 

mitalivo.    Toìcanell.  Berg.  (Min) 
Concomitativo  ,  Con-co-mi-ta-ti-vo.    Add.  m.  Atto  a  far  concomitanza, 

Toscanell.    Ann.  Berg.  (Min) 
Concordacene  ,  Coji-cor-da-gió-ne.    [Sf  V.  A.  V.cdi]  Concordanza. 
Albert.    2.    g.  Dei  ajutare  l'animo  e  la  mente  in  quattro  modi,  cioè 
in  frequente  intenzione,  e  cotidiana  vigilanza,    e  pensamento,  e  fre- 
quente ed  assidua  concordagione. 
Concordante  ,  Con-cor-dàii-te.  [  Pari,  di  Concordare.  ]   Che  concarda, 
Conforme,  Simile.    Lat.  concordans  ,  concors.   Gr.  ojx.oyv'-fx.uv.  Mor. 
S.   Greg.  Attendiamo  che  in  queste  molte  magioni  sarà  bene  concor- 
dante la  diversità  de'  premii.  {Cioè:  la  diversità  non  farà  discordia.) 
a  —  [Che  vive  d'accordo  e  in  pace  con  altri.]  S.  Agost.C.  D. Maggior 
felicilade    è    ad    avere   il    buon  vichi  concordante  ,  che  soggiogare  il 
mal  vicin  gnerreggiante. 
Concordantemente  ,  Con-cor-dan-lc-men-tc.    Avv.  Con  concordanza.  Lo 
stesso^  che  Concordatamente.    V.  Lat.  congruenter  ,  concordiler.    Gr. 
hfs.o\o'rojs.  S'egn.    Anim.    1.  16.   Acciocché   l'  universo  abbia  tutti  i 
moti  concordantemente. 
Concordanza  ,    Con-cor-dàn-za.    [Sf]    Conformità  ,  Convenienza ,  Ac- 
cordo.  —  ,    Concordagione,  Concordazio'nc  ,  sin,    Lat.    congruentia  , 
eonsensus.  Gr.  ttpa.pfA.oyrt.  Sen.  Pisi.  La  virtù  si  manticlle  per  concor- 
danza. Fr.  Jac.   Tod.  j.  Sf.  ig.  La  fede  e  la  speranza,  Volendo  ciò 
densarc  ,  Son  d'  una  concordanza  E  d'  una  "Uontadc. 
*  —  (Gram.)  [Il  concordare  degli  addiettivi  in  genere  e  in  numero  co' 
nomi,  e  de' nomi  e  pronomi  in  persona  e  numero  co  verbi;]  oWeFare 
le  concordanze  =  Costruire  o  Accordare ,  secondo  le  buone  regole, 
l  nomi  tra  loro  ,  e  i  nomi  co'  verbi. 
3  —  (Mus.)  Relazione  di  due  suoni  che  son  sempre  grati  all'orecchio. 
Brom.  rim.E  cantavasi  a  dicci ,  a  Tenti  e  trenta  ,  Con  altra  concor- 
danza che  di  scuole.  (A) 
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4  —  (Pttt.)  Unitine  armnirit}sa  che  risulta  dulia  buona  disposizione  d.  Ile 
coso.  Vasar.  Delibe  distinguere  i  gesti  e  l'attitudini....,  e  che  ogni 
cosa  corrisponda  ad  un  tutto  dall'opera,  di  maniera  che  vi  si  cono- 
sca ....  una  concordanza  unita  ,  else  dia  terrore  nelle  furie  ,  e  dol- 
cezza negli  effetti  piacevoli.  (A) 

5  —  (Lett.)  Concordanze  chiamami  que' passi  di  un  autore  che  hanno 
correlazione  gli  uni  cogli  altri.  Magai.  Leu.  Non  posso  corroborare 
le  sposizioni  colle  concordanze  dell' istesso  Dante.  (A) 

2  —  *  In  quest'  ultimo  sign.  dicesi  assolutamente  Concordanza. 
Magai,  lett.  11.  Quanti  altri  luoghi,  a  scartabellare  le  concordante, 
si  tiovciebbono  parlare  in  questi  o  simili  sentimenti  sul  particolare 
de' bruti.   (N) 

6  —  *  (Eccl.)  Concordanza  della  Bibbia:  Indice  alfabetico  il  quale  contiene 
tutte  le  parole  della  Bibbia  e  che  indica  iluoghi  onde  sono  cavale.(A') 

Concordare  ,  Con-cor-dà-re.  [Alt.]  Mettere  d'  accordo,  Accordare  ,  —  , 
Concord  iare,  sin. 

a  —  N.  ass.  e  pass.  Conformare ,  Convenire  ,  Esser  d'  accordo,  Accor- 
darsi. Lat.  convenire ,  concordare ,  congruere.  Gr.  01/tototìn.  /)/.  V, 
8.  7^-  Era  la  via  ce.  erta  a  maraviglia  ec.  ;  e  tale  passo  è  detto  alle 
scalelle  ,  che  bene  concorda  il  nome  col  fatto.  Volg.  Mes.  Concorda- 
rono tutti  gli  antichi  maestri  di  fisica  nelle  magnifiche  utililadi  dello 
aceto  squillitico.  Dant.  Par.  20.  1^6.  Io  vidi  le  duo  luci  benedette  , 
Pur  come  batter  d'  occhi  si  concorda  ,  Colle  parole  muover  le  riam- 
mette. Ricord.  JÌ'falesp.  1//5.  Concordandosi  con  uno  suo  segreto  ciani» 
berlano  ec.  ,  con  uno  pimaccio  ce.  sì  l'  affogò.  Mor.  S.  Greg.  3.  5. 
Volendo  noi  alcuno  afflitto  levare  dal  dolore  ,  prima  piangendo  ci 
studiamo  di  concordarci  al  pianto  suo. 

3  —  E  con  altra  accompagnatura.  Segner.  Mann.  Pent.  5.  Concordare 
in  tutto  con  esso  di  volontà,  E  sotto  :  Come  concordi  con  ess.o£Dio) 
di  volontà,  adempiendo  ciò  che  t'impone  ec-  (V) 

4  —  *  Venir  a  concordia  ,  a  convenzione  ,  Far  composizione.  V.  Gon- 
cordiare.  (N) 

Concordatamente  ,  Con-cor-da-ta-me'n-te.    Avv.  D'  accordo  ,  In  con  fin. 
mità.  — ,  Concordantemente  ,  Accordatamente,  sin.  Lat.  concorditer-, 
unanimiter.   Gr.  c^o&rftaSoV.  IJL  Amor.  36.  Conoscendovi  di  sapienzia 
piena  ,    e    che  per  le  vostre  mani  nessun  può  ricevere  inganno  ,  coni, 
cordatamente    per  questa  lettera  domandiamo  sopra-  le  dette  quistioni 
Vostro    giudicio.    Guid.   G.  Tutti  concordatamente  contraddissero.  J". 
Agost.     C.    D.    La    qual  cosa  ,  se.  fosse  stata  fatta  concordatamente» 
sarebbe  bene  stata  fatta  con  migliore  prosperità. 
Concordatissimamente  ,    Con-cor-da-tis-si-ma-mén-te.    [Avv.]    superi,    di 
Concordatamente.  Lat.  concordissime.   Gi\  b,uo<ppovt,'rarus.    Lib.    curi 
maiali.  Tutti  i  medici  in  questo  concordatissimamente  vi  convengono. 
Concordatissimo  ,  Con-cor-da-tis-si-mo.  Add.  m.    superi,  di  Concordalo-. 
Lat.  maxime   concors.    Gr.  ó^otppocwrao-o?.    S.  Agost.   C.    D.  L'  or- 
dinarissima e  concordatissima  compagnia  a  fruire  Dio  ,  e  a  fruire  l'ug- 
no e  l'altro  in  Dio. 
Concordato  ,  Con-cor-dà-to.  [Sm.]  Accordo  ,     Convenzione ,  [  e  dicesi 
principalmente  parlando  di  convenzione  tra  la  corte  romana  e  qual* 
che  sovrano.]  Lat.  pactum  ,  foedus.   Gr.  ovovh-n. 
a  —  *  (G.  M.)  Così  chiamasi  da  alcuni  la  convenzione  solita  farsi  da? 

creditori  di  un  negoziante  fallito.   V.  Accordo.  (Az) 
Concordato.  Add.  [m.  da  Concordare.]   Conforme,  D'  accordo,  Accor- 
dato. L,at.  concors.  S.  Agost.  C.  D.  Tutti  li  regi  sarebbon  piccoli  , 
ma  lieti  ,  e  godenti  d'una  vicinità  concordata.  Fr.  Jac.   T.  2.  26. 5n. 
Orinai  orescon  sua    salute  Le   virtudi    concordate.  E  3-   3.  2.    Cotal 
disceso  Non  fu  mai  inteso  Si  ben  concordato. 
2  —  (Pitf-)   Accordato.  Vasar.  Se  avrà  la  faccia  di  giovane  dee  essere 
ritonda,  morbida,  e  dolce  nell'aria,  e  per  tutto  unitamente  concordata. (A) 
Concorde,  Con-còr-de.    Add.  ni.    Conforme,     Uniforme,    D'accordo. 
Lai.  concors.   Gr.  c//,oyvel>p.ixiv.  Bocc.  inlrod.  45.  Non  solamente  si   ta- 
cquero ,  ma  con  consentimento  concorde,  tulli  dissero  ce.  Dant.  Par. 
IO.  il.  Ruppe  il  silenzio  ne' concordi  numi  Poscia  laluce.fi  >5.ó'.Per 
darmi  voglia  Ch'  i'  le  pregassi ,  a  tacer  fu  concorde. 
Concordemente,  Con-cor-dc-nièii-te.  Avv.  Di  concordia  ,  [D'  accordo  , 
Uniformemente.]  — ,  Coneordcvolnientc  ,  Coiicordievoliuentc,  sin. Lat. 
concorditer,  unanimiter-  Gr.  ó//.o&u,aaàoV.  Red.  Vip.  2.  3{.  Potrem- 
mo dire  concordemente  di  aver  rinvenuta  una  verità. 
Concordevole,  Con  cor-dé-vo-le.    Add.    com.    Conforme,    D'accordo, 
Allo  ad  accordarsi.  — ,  Concordicvole,  sin.  Lat.  concors,  congruens. 
Gr.  hfi.oyvii.fx.uv.   G.   V.  12.  4°-  Si  Si    per    l'eclissi    procedente    dalla 
luna  ,  e  si  per  la  figura  annuale  a  ciò    concordevole.    Fir.  As.    128. 
Un  coro  di  più  bellissimi  e  concordevoli  suoni  e  accenti    soavemente 
gli  empiè  gli  orecchi. 
Concoroevolmknte  ,  Con-cor-de-vol-mén-lc.    Avv.  [  Lo    stesso  che  Con- 
cordemente. P '.]  Lat.  concorditer,  pari  consenso.   Gr.  o,ao^poVwt.  Lib. 
Amor.  Se  nel  cominciamento  d'  amore,  patto  non  fosse   tra    lor  fatto 
concordevolmente.  Guid.G.  Ragionarono  coneordcvolnientc  della  comune 
partita. Urb.Ti  prego  che  concordevolmente  ti  piaccia  seguire  i  piaceri 
mici.  Boez.   Variai.  1.  4-  Qual  f»  ma'  s'  grande    scelerilà  ,  e  si    ma- 
nilcstamcnte  confessata  ,  la  quale  avesse  i  giudici  tanto    coneordevol- 
incnte  severi  tutti  ,  che  alcuno  di  loro   non  piegasse  in  alcuna  parte. 
»  Vit.  S.  Gio.  Gualb.  28g.  Tutti  i  monaci    d'un    animo   concorde- 
volmente elessero  san  Giovanni  per    abate.  Cavale.    Alt.    Apost.  70*. 
Vennono  a  lui  concordevolmente  con  molta  umilia.  (V) 
Concordi.*  (St.  Eccl.)  Con-còr-di.  Lo  stesso  che  Bagnoliani.   V.  (Ber) 
Concordia,  Con-còr-di -a.  [Sf]   Conformità  di    voleri  e   di  operazioni , 
Accordo,   Volontà  unifórme,  Pace,   Unione.  — ,  Concordila,    sin, 
Lat.  concordia.   Gr.  ófxóvoiot.  Bocc.  nov.  27.  38.  Dovere  i  fratelli  ri- 
ducere a  concordia  con  Aldobrandino. E  nov.  g8.  <//.  Di  pari  concor- 
dia deliberarono  essere  il  miglioro  d'  aver  Tito    per    parente.  Albert. 
25.  Ira  genera  odio  ,  e  concordia    nutrica    amore.   E  53.  La  concor- 
dia è  virtù  che  lega  i  c.iltadini  e  i  compatriotli  con  una  medesima  ra- 
gione e  abitanicnto  per  isponlanca  volontà.  Dant.  Puig.  to',  21.  Sicché 
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I  v...i  tra  cmc  egri  t.  Pei,.  , ,i/>.  5.  E  l.i  concordia  ,  ch'i-  si 

rara  j1  modo,  N'crj  con  urliti  nana    Ultadc. 
a  _  Culi  di  ri|iti<l.izi(>in-  e  d"  accordo.   Slot:    ò'unif.    5j.  Compito» 
■m  lassai  casti  ee.|  viililirotio  che  per  li  Beanabntesj  co.  ii  dorate 
in  lutto  e  jht  tutto  diroccare  e  appianare  1.1  detta  rocca  ce;  e  que- 
sto fjtto,  appo  tre  di  <j  nll.i  coDcordia  aprire.  (\) 

3  — *  Col  v.  Andare  ;  Andar  di  concordia  =  Andar  concordemente  V. 

i  *    .ì;    Coi.CJl'di.1.    \_N) 

4  —  Col  »-.  Eeacrc  :  Eaaejv,  Rimanere  in  concordia  =  Essere,  Rimanere 
in  accordo.  Pinne.  i\«r,  h.  no.'.  ijv.  Kd  essendo  in  concordia  del  pre- 
pio  (  de' poeti  ),  diaae  ali  tnandaaaf  la  seguente  piattina.  (\) 

5  —  Colf.  Pare: Far  ninrnrirìa  =  Pacificare , Riconciliare.  Fr.  Jac 

T.  Signor ,  fi  neon  tua  concordia.  (A) 

6  —  [t  i  /  v.  l'i.  pdetc:  Prender  concordi.!  zzzzFare  accordo.]G.  y.y.85.1.Si 

I  rcae  concordia  aotto  tiara  «fio,  pi  muli  il  detto  Papali  tare  la  battagliai 

7  —  [  Coi  V.  bimani  re.  La  stesso  che  Essi  re  in  concordia.  V.  J.  ò.\ 
Bocx .  noe  :./.  ii.  Rimani  adunque  iu  concordia,  vcuuta  la  domenica, 
frale  Puccio  comincio  la  sua  penitema. 

8  — -  Cu  v.  Recare,  Venir.,  i e.  Cavale.  EspOM.  fiato.  1 .  424-  Tu  madre  di 
Dio  e  dell' nonio,  e  però  speriamo  che  li  recherai  a  concordia.  Bocc.g. 
5.  n.  6-  Non  trovandosi  concordia  fra  loro  ,  temendo  essi  di  non  ve- 
nire a  pipgio,  e  per  costei  guastare  i  slitti  loro,  vennero  a  concor- 
dia di  doverla  donare  a  Federigo  re  (fi  Cicilia.  (V) 

9  —  In  concoidia  ,  Di  concordia  ,  pusli  avverb.  =  Concordevolmente, 
tf  accordo.  Lai.  concordi  ter,  Gr.  é/tofeoVatr.  A  mei.  18.  Di  concor- 
dia .  dov'egli  era  ,  n  andarono.  Nox>.  ani.  3.  2.  Lo  guillaro  li  gli 
donò,  ed  in  concoidia,  cavalcaro  ad  Alessandro  ai  Bocc.g.  4-  "•  *°« 
Se  ne  andarono  di  concordia  a  casa  i  prestatori.  E  g.  5.  n.  y.  Cosi 
adunque  in  concordia  fetta  sposate  la  giovane,  ce.  (N) 

io  — *  (Eccl.)  Concordia  de'  vangeli:  Acme  di  un'  opera  destinata  a 
mostrare  la  conformità  della  dottrina  insegnata,  de'  falli  e  delle  cir- 
COSCORM  clic  tono  riferiti  da'  quattro  evangelisti.  (Vali) 

li  — *  (Mit.)  Divinità  oV Mommi f  figliuola  di  Giove  e  di  Temi.  (Mit) 

la  — *  (Icon.)  l'anciulla  coronata  di  ghirlanda  ,  il  cornucopia  in  una 
mano,  nell'altra  un  piscio  di  verghe  quasi  sciolte.  (Mit) 

Covcoki.u.  *   2V.  pr. /.  Lai.  Com  (idi...  (Vari) 

a  —  "  (Gcog.)  Antica  città  di  I  /Ugno  L.    K.  sul  Lemene.  (G) 

GracoaaaaM,  Con-cor-di-àre.  [Alt.  e  n.]  P .  A.  y.  e  di'  Concordare. 
li.  y.  g.  2.  1.  Alla  Une  que'  da  ca  Corino,  e  i  loro  seguaci  ,  si  con- 
oardiarODO.  f'it.  c\S.  Pud.  116.  Adivenne  clic,  non  polendosi  concor- 
diare,  combatterono  insieme. 

(  :■  1  1..  11  \,  1.1  ,  Con-oor-di-é-vo-lc.  [Add.  rorn.)  V.  A.  V.  e  di'  Con- 
cordevole. Maestruzz.  2.  /fi.  Se  dopo  la  concordievolu  determina* 
zinne  de'  giudici  sia  ancora  dubbiosi) ,  é  da  6tare  piuttosto  alla  sen- 
tenaia  de'  giudici. 

Cokcormevolmente,  GMi-eor-die-vol-mén-tc-y^ee.  V.A.e  rfi" Concordemen- 
te.   StoT'   SS.  Pad.  Cantavano  concordicvolmcnte    a  modo  d'organi. 

Cokcordio.  *  Con-còr-di-o.  iV.  pr.  ni.  (\'an) 

CoaooaoiawawaaTfl  ,  Con-cor-dis-si-ma-mcn-tc.  Aw.  superi,  di  Concor- 
demente. Bw-n fad.  Lett.  Berg.  (Min) 

Gwfaimfnan^Cmi  cor  din  tri  mo.  [Add.m.]  superi,  di  Concorde.  Lai.  ma- 
xime concors.  Gr.  ó/uoTpcwér aro;.  Guicc.Stor.  lib.y.  Con  non  minoro 
confidenza,  che  se  6empre  fossero  stati  concordissimi  fratelli. 

I  oaorrÀ  ,  '  Con-ejr-di-là.  òf.  y.  A.  y.  e  di'  Concordia. S.  Agost. 
C.  D.   14.  26.  (O) 

Concorposark  ,  *  Con-cor-porà-rc.  Alt.  Incorpoixtre  ,  Mescolare  più 
cote  insieme,   y.  di  reg.  (()) 

CcxcORPor ato  ,  Con-cor-po-ra-to.  Add.  m.  Incorporato  insieme.  Ma- 
gni. LeU,  i'5.  Infiniti,  diiò  cosi ,  concentrici ,  concorporati  ,  uninc- 
•  le-iinali.  (A)  (N) 

Covcorrente,  (.on-cor-rcn-te.  [Puri,  di  Concorrere.  ]  C/u  concorre, 
/.ut.  OOnXuliens  ,  COUreniena.  Gr.  amTyiyur.  Tes.  Br.  2.  4^-  Questi 
conti,  e  appellati  concorrenti,  a  coi  DOl  ri  doviamo  attenere.  Bui. 
L'operare  ita  nella  grazia  di  Dio  principalmente ,  e  insargueniemcnte 
nelle  engkmi  concorrenti.  Croia.  otareVL  Insignir  in  una  casa  abitan- 
ti ,  e  a  un  incorrenti  a  comune. 

'j  —  [In  fòrza  di  sast.  Emulo  ,  Competitore.  ]  Toc.  Dai>.  Slor.  1. 
■jrji.  (.li  parerà  dovere  della  morte  di  Pitone,  suo  nimico  e  concor- 
l'i.n  .  i,ii-  allegreraa.  l'xm.  Ori.  *.  *«■  4-   IJJ"  a'lia    parli    riene 

un  Concorrente,  E  due  e  tic  e  (piatirò  e  cinqui  e  sei:  Ognun  dell' 
altro  vuol    parer   più   ardente.  »  lince.   Pisi,  alla   Co.  d'Altavilla  3 iJ. 

Ni   uni. uno  itiroo  rbc  vara  rnseata  legazione,  ee   tu,   concorrente  de' 
genero  i  Brtlì  delle  passale  (cAnnr),  drizzerai  la  tua  fantasia  a  miglior 
opra  ,  per  avanzar  quelle.  (V) 
Cti^c<-fipr.\/(  .  t.on  cor-i' n-7.1.   l^f]  Il   eoncniTere  ,    Competenza.  Lai. 
:n  ululali.  •.Gr.    lO.'.Twin.lùr.Lclt.  Ind.  dm.  »01. Vedete  l 'eleganza   del- 

i.  i  Indiana  Ennna  fu  pia  Baie  concorrenza  col  duca  e  maestro  di 
tuih  i  poeti.  Tue,  Do».  Ann.  12.  ir>y.  Fa  taglialo  il  monta  ec, 
pcrdW    |  hi  genie  redesse  la  magnifica  battaglia  navale,    ordinata    ec. 

cui  rema  di  quella  che  fece  Angusto.  Barn.  OH.  »•  5.  ».  E  non 

arrv.r  al  mondo.  COI     i   hkIIi   A   (oncoircnza    e    a    comparazione    Di 
qin  I   'b<    p'ita   l'unii   all'altro  .unico, 
-j  —  *  Andare  |  conc<,rn  iiì.i  o  in  concorrenza  =  Concorrere.   (A) 
I  —  (BccL)  /.   incontro  de  moOtuH  vespri  della    festa    antecedente  co' 
primi vetprt  della  fitto  ntneguonu.  Cerraoch.  (A) 

(idi  Concorrimento  «■  da  Concono.  Le  due  prime 
il  corren  chi   ranno  insieme  molti  o  pio.  CorrcofTWitn 

pi',  i  adopera  meglio  in  wnyi  di  Competenza.  V.  Coiicorriincnt'i  N 
facili  .di  applicazione  di  cose  inanimate.  Concorso  e  pure 
i  itmmento;  ma  li  sentire  più  riva  e  più  esplicita  la  idea  di  Calca, 
Moltitudine.  Prenoenta  ec  Inoltri  .  d'un  uso  più  ordinario  a  signifi- 
ean   I  ■  ;*•  mento,  resami   cui  etlano  sfa  aipiranti  per  ottene- 

un  grado  d  qnah  debbasi  conterire  al  più  meritevole. 

nnnni.    comp,  ]     Aniline     n.nemc  , 


CO^COZJOiNE 

Convenire  \  e  denota  frequenza.  Lai.  concurrcre,  confugoro.  Gr.ita- 
r«*)«»V»w,      ■-.  fi        l'nxroo'.  si   Alla    gran   moltitudine    de' 

corpi  te.  die  ad  ogni  chiesa  ogni  di  e  quasi  ogni  ora  concorreva  ec, 
non  bastandola  terra  sacra  alle  sepolture,  fi  noi-.  5;.  <?.  Er&n  quivi 
a  cosi  fatta  esaminatione,  e  di  tanta  e  si  famosa  donna,  quasi  lutti 
1  Pratesi  0DOCOlsi.fi  ;ioe.  ò\).  6.  MI.,  di  diverse  parti  del  mondo  a 
lui  per  loro  strettissimi  e  ardui  bisogni  concorrevano  per  consiglio. 
Vaili.  Par.  :G.  5y.  Alla  mia  cantate  sou  concorsi.  »  .tìocc.  uov.  6o. 
14.  Tante  femmine  concorsomi  nel  castello-   (N) 

2  —  Competere  ,  Gareggiare  ,  Pretender  lo  stesso.  Lat.  aemulari.  Gr. 
IrMw.  Ar.  Far.  ,8.  ijy.  E  lo  stimò  gagliardo  e  buon  guerriero  , 
Che  concorrer  d'  insegna  ardia  col  conte.  »  ò\  Gir.  ò'6\  Infra  loro 
fu  grande  contenzione  per  tale  ,  clic  concorsono  in  dire  1'  uno  all'al- 
tro grandissimi  vituperò.  {Qui  pure  ha  detta  moua,  come  di  guerra.} 
Ben».  Celi.  Oref.  «  1 0.Donatello  e  Lorenzo  Ghiberti  ne  mostrarono, 

.  in  marmi  e  in  bronzi  con  grande  artifizio  lavorando  ,  come  con  gli 
antichi  concorrere  si  potesse.  (V) 

3  —  Accordarsi  a  fare  o  avere  una  cosa.  Bargh.  Ann.  Fani.  44.  Al- 
tre famiglie  se  ne  troverà  concorrere  con  altri  in  altri  luoghi.  (Cioè 
avere  o  portare  la  medesima  arine  ,  come  dice  di  sopra  ;  dove  anche 
ha  riscontrano  in  vece  di :  concorrono,  o  portano  la  medesima  arme.)  (V) 

4  —  Cooperare  ,  Aver  parte.  Magai,  leti.  Desideroso  di  concorrere  in 
qualche  modo  a  soddisfare  a  cosi  lodevol  genio  di  S.  A.,  non  hai  cre- 
duto di  poter  meglio  ,  ec-  (A) 

5  —  *  Detto  di  Epoca  o  simile  che  sia  contemporanea  con  altra.  Snlvin. 
Cas.  y6.  Fiorivano  ce.  circa  l'  Olimpiade  sessantesima  ,  la  quale  con- 
corre co'  tempi  della  babilonica  schiavitù  de'  Giudei.  (N) 

6  —  alla  spesa  =  Unirsi  a  spendere.  Lat.  .sumptus  particinem  esse. 
Gr^hxirdvris  p-iTt'^fiv.  G.  y.  io.g.  3.  Le  terre  vicine  mal  voleano  con- 
correre alla  spesa.  [  y.  Concorrente  ,  $.  *.  ,  /'  ultimo  esempio.  ) 

7  —  in  una  nratOBB  ,  (  in  dna  seutenza  o  simile]  =a  Unirsi  a  cre~ 
dere  nel  medesimo  modo.  Lat.  in  alicujus  scntcntiam  ire.  Gr.  ó.uo-- 
yiùipoub.  Bocc.  nov._g4-  *&  I  gentiluomini  tra  sé  avuti  varii  ra- 
gionamenti, e  tutti  in  una  sentenza  concorrendo  ,.  a  Niccolò  Caccia- 
nimico,  perciocché  bello  ed  ornato  favellatore. era  ,  commisero  la  ri- 
sposta. »  Lasc.  Cen.  3.  nov.  10.  Il  vicario  che  era,  come  avete  in- 
teso ,  bonario  e  di  dolce  condizione  ,  concorse  subito  nella  sua  opi- 
nione {di  Lorenzo.  )  (N) 

1  —  *   E  detto  assolili.  Magai.  Lett.  firn.   1.  Co.    Ancor    io  con- 
corro ,  che  la  sua  meriti  più  tosto  il  nome  di  parafrasi.  (N) 

8  —  (Gcoin.)  Dicesi  che  due  linee  concorrono  in  un  medesimo  punto, 
quando  esse  vi  s'incontrano.  Gal.  Mem.  e  Lei.  P.  1.  pag.  16.  Sia 
tirata  la  linea  .  .  e  concorra  con  LI.   (A) 

Concorrimento, Con-cor-ri-mén  to.[.S'»i.]  Il  concorrere;  e  dicesi  ancora  di 
cosa  inanimata. y.  Concorrenza.  Lru.c.oncursio,  concursus. Gr.avvofoii.fi. 
Dani.  Conv.  108.  Fanno  diverse  le  boutadi  e  i  doni  per  lo  concor- 
rimento della  cosa  che  riceve.  Co»i.  Inf.  3i.  Per  durezza  della  buc- 
cia ,  e  per  lo  concorrimento  della  inaridita  carne.  Declain.  Quindi. 
P.  Del  concorrimento  degli  uccelli  e  delle  (ierc. 

Concorritore,  *  Con-cor-ri-ló-rc.  yerb.  m.  di  Concorrere.  Cìie  concof' 
re.  y.  di  reg.  (O) 

Concoriitricb  ,  Con.cor-ri-tii-cc.  yerb.  f.  di  Concorrere.  Cai:  Leu.  (A) 

Concorso,  Con-cór-so.  Sm.  Concorrimento,  Calca,  Moltitudine  di 
gente  concorsa.  [  y.  Affluenza  ,  Calca,  Concorrenza.]  Lat.  concursun, 
conenrsio.  Gr.  ■xoXvo.v'Spwirloi..  Decium.  Quintil.  C.  11.  concorso  delle 
genti  non  ini  lasciava  andare,  yinc.  Marc.  leti.  4°-  Poiché  io  senio 
cosi  I'  essere  assente  da  voi  fra  tanto  concorso  d' amici. 

3  —  [Aggregameli!. >  di  qualsivoglia  cosa  ,  o  piuttosto  Incontro,  Urto, 
Congresso  scambievole  di  più  corpi.]  Tusc  Cic.  Democrito  lo  formò 
{il  mondo)  di  leggieri  corpuzzi  da  un  concorso  fucinilo.»  7agl.  Lett. 
Quali  cllitti  resultar  debbono  dal  concorso  di  varii  corpi  che  insieme 
vengono  ad  urlarsi.  (A) 

3  —  Cooperazione  ,  Azione  delle  cagioni  clic  si  uniscono  per  un  me- 
desimo (ine.  (A) 

4  —  [  Esame  ,  onde]  Andare  a  concorso  ss  Sottoporsi  qWesatnein  con- 
correnza  d'  aliti  ,  per  ottenere  alcun  grado  che  si  debba  conferire  <*/ 
più  meritevole.  Lat.  concurrcre.    Gr.  truvrp^x1"'. 

5  —  *  (G  M.)  Concorso  de'  civditori  a  beni  d'  un  fallilo.  ^".Accordo, 
Giudizio  di  concorso.  (Az) 

C,  —  *  (Mus.)  Concorsi  musicali,   y.  Certame ,  $•  4-   (N) 

Concorso.  Add.  m.  da  Concorrere.  Lttt.  conlluens.  Gr.  (rvffiuv.  Bore. 
nov.  ti.  3.  Concorso  tutto  il  popolo  della  città  alla  casa, nella  quale 
il  suo  corpo  giacca  ,  quello  alla  guisa  d'  un  corpo  santo  nella  chiesa 
maggiore  ne  portarono.  Red.  con».  ».  22.  Non  e  bene  lasciarsi  mai 
persuadere  a  fusi  impiastri  od  unzioni  ,  o  per  mitigare  il  dolore  ,  o 
per  scacciarne  via  I'  umore  concorsovi  ,  perché  tali  impiastri  ed  un- 
zioni vanno  direttamente  ad  attaccare  la  vita  ,  sotto  spezie  di  un  lu- 
singhevole e  specioso  pretesto. 

Concorti.-iano  ,  Coii-cor-ti-già-no.  Sm.  comp.  Compagno  in  corte. Gri/L 
Leti.  Berg,  (Min) 

fu. .otto,  (jon-còt-to.  Add.  m.  da  Concuoccrc.  Lai.  coctus,  concoctus. 
Gr.  lenri/jx/x-ivot. 

a  —  *  (  Med.  )  Diciamo  Conrotti  quegli  sputi ,  urine  ,  escrementi  del 
corpo ,  e  le  mane  delle  piaghe  e  delle  ukerc  ,  cAe  hanno  le.  note 
della  enneozione.  Pasta.  (N) 

Coscottobe  ,  *  Con-cot-ló  re.    yerli.  m.  di  Concuoccrc.    y.  di  reg.  (O) 

C'im.ottrige  ,  Con-cot-tri-cc.  yerb.  f.  [di  Concuocere.]  Che.  concyoce. 
Red.  Crjns.  ».  ig4-  Perciò  mi  sono  indotto  a  credere  che  questi  umori 
non  sicno  grossi  ,  tenari  e  viscosi  ,  m.t  l>ensi  licrosi,  generati  da  prima 
origine  nello  stomaco  ,  labefittabi  la  (acuità  concottrice  del  medesimo 

stomaco. 

Concezione  ,  Con-co-ziòne.  [Sf.  Il  rom  uocer.u  ;  si  dice  per  lo  più  da' 
Medici  de'cibi  che  II  dìgerUOOnO  rullo  ItOmaCO,  0  digli  Umori  mor- 
ir •  1   1  /,,■  ammettevano  nelle  malattie  ,  e  che  ripigliavano  le  qualità  Uno 
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naturali,  allorché  la  malattia  era  per  cessare.  — ,  Concuocì  mento,  sin,'] 
Lai.  concoctio,  coctio.  Gr.  retyis.  Lib,  cur.  malati.  La  menta  ajuta  la 
concozione  del'"  stomaco ,  e  lo  fortifica  bravamente.  E  altrove:  Co- 
loro clic  hanno  la  forcella  molto  fiebole,  usino  cibi  di  facile  concozione, 

Concreare  ,  Con-cre-à-re.  [Att.  e  n.  pass,  comp.]  Creare  insieme.  —  , 
Concriare,  sin.  Lat.  simul  creare.  Gr.  o^ov  x,rifyiv.  Dani.  Par.  2& 
3u  Concreato  fu  ordine  e  costrutto  Alle  sustanzie. 

2  —  *  Generare  ,  Formare ,  Produrre.  V.  Concriare  ,  §.  2.  (A) 

Concreato,  Con-cre-à-to.  Add.  m.  da  Concreare.  — ,  Conci-iato  ,  sin. 
Lai.  insitus.  Gr.  'i^vroi.  Dant.  Par.  2.  ig.  La  concreata  e  perpetua 
sete  Del  deiforme  regno  cen  portava  Veloci  ec. 

a  —  [Conceputo ,  Generato.]  Fiamm.  5.  67.  Ne  prima  il  concreato  fu- 
rore trapassava ,  che  le  lagrime,  abbondevolissimamente  per  gli  occhi 
non  mi  uscissero.  Filoc.  3.  2i4-  Aveva  infino  a  quest'ora  la  concreata 
ira  tenuta  nel  santo  petto  celata.  E  5.  265.  Achille  più  volte  già  mo- 
strò di  cacciar  da  sé  la  concreata  ira. 

Concredere,  Con-cré-de-re,   [Att.  comp.  e  n.  ass.  V.A.V.  e  di']  Cre- 

1  dere.  Lat.credtre,  opinari.  Gr.voix.ifym.  Ovid.  Pisi.  Io  concredetti  che'l 
tuo.  letto  &' accostasse  al  mio.  Fir.  Lue.  </.  6.  V  ho  fatto  qualcosa  a 
mandar  per  lui  ,  concredendo  che  la  pigliasse  per  mej  e  'n  quello 
scambio  e' la  piglia  per  lui,  e  dice  villania  a  me. 

2  —  Raccomandare  ,  Commettere  all'  altrui  fede.  Lat.  concredere.  Gr. 
ìirirpiiriiv.  Ovid.Pist.  Concredendo  a  te  benignamente  il  porto  di  Tracia. 

3  —  N.  pass.  Accordarsi ,  Intendersi  insieme.  Lat.  consentire.  Gr. 
o-vfn-^iovùv.  Cron.  Mordi.  240.  Rimase  fanciullo  al  correggimento  della 
madre  e  de'  suoi  manovaldi,  cioè  di  quelli  che  si  concedevano  in- 
sieme a  rubarlo  e  a  consumarlo. 

Concrbeitore  ,  Coo-cre-di-tó-re.  Perb.  m.  di  Concredere.  Che  concre- 
de ,  Che  affida  o  commette  all' altrui  fede  alcuna  cosa.  E  vale  an- 
che- Compagno  nel  credito  che  ha  da  avere  insieme  con  altri.  Ma- 
gai, leti.  (A) 

Concreditrice  ,  *  Con-cre-di-tri-ce.  Verh.  f.  di  Concredere,  V.direg.lfS) 

Concrescibile.  (Med.  e  St.  Nat.)  Con-crc-scì-bi-le.  Add.  cem.  Atto  a 
formar  concrezione.  Vallisn.  Il  sugo  nutritivo  dell'  ossa  o  sia  fatto 
dalla  parte  bianca  del  sangue,  o  siero  chiamato  concrescibile.  (A) 

Concreto  ,  Con-crè-to.  Sm.  Restrignimer.to.  Menz.  sat.  1.  Ch'  è  ben  al- 
tro che  saper  se  il  gelo  Si  faccia  in  rarefatto  ,    o   per    concreto.  (V) 

2  —  (Filos.)  É  l'  unione  delle  qualità  della,  cosa  col  loro  subietto;  ed 
è  la  cosa  stessa ,  considerata  a  questo  modo  collettivo  ,  o  sia  la  qua- 
lità unita  al  subielto.  Segner.  Man.  Giugn.  6.  5.  Non  è  nuovo,  anzi 
usato  nelle  scritture,  che  talor  l'astratto  significhi  il  suo  concreto. 
E  sotto:  Convien  dunque  che  tu  la.  pigli  {l'adolescenza)  nel  suo 
concreto-  (V) 

3  —  In  concreto.  Posto  avverh. Contrario  di  In  astratto.» Segner.Mann. 
Die.  i3.  1.  Che  farà  a  detestarla  {l'empietà)  ancora  in  concreto, 
cioè  dire  sull'altrui  dosso?  (V) 

Concreto.  Add.  m.  V.  L.  [Ispessilo,  Condensato,  e,  come  dicono  i 
Fisici,  nello  stato  solido,  o  quasi  solido.]»Red.  Cons.  Sughi  concreti 
di  lupoli. 

2  —  (Filos.)  [Agg.  di  qualità  che  sì  considera  congiunta  col  snbbietto.] 
Lat.  concretus.  Gr.  n\>tJ.-Kxyds. 

3  —  *  (Gram.)  Nomi  concreti  sono  gli  addietlivi  come  Bnono  ,  Giu- 
sto ec-    da' qual' ' ierivano  i  nomi  astratti  Bontà,  Giustizia  ee.  (Van) 

4  —  *  (Chim.)  Agg.  dato  alle  sostanze  volatili  che  hanno  preso  la 
forma  solida  ,  ed  a  quelle  che  sono  più  o  meno  solide  o  molli,  quan 
/inique  la  maggior  parte  delle  loro  simili  sieno  fluide.  (A.  0.)        / 

Concrezione.  (St.  Nat.)  Con-cre-zió-ne.  [Sf]  f.  L.  [  Consolidamento, 
e  sostanza  terrea  .  petrosa  e  minerale  ,  le  cui  parti  separate  osculi- 
le da  prima,  e  scomposte ,  si  sono  riunite  attorno  a  un  nocm&olo  per 
formare  un  nuovo  corpo.}  Lat.  concretio.  Gr.  Mfnrrifys.JiéflfOss.  un. 
60.  Rassembra  un  pezzo  di  durissimo  scoglio,  fatto  vfàr  adnnaniento 
di  diverse  logge  di  sassi  marini,  di  coralìumi,  e  dj/^ktre  marine  con- 
gelazioni e  concrezioni. 

a  —  (Chir.)  Accrescimento  o  aumento  fatto  nei  deposizione  ,  che  in- 
dura una  parte  del  corpo.  Cocck.  Bagiu/CoiKixiione  poliposa  nella 
cavità  del  cuore....  Ciò  che  può  dalle  nòstre  acque  sperarsi,  è  l' impe- 
dimento della  maggior  concrezione.  (A) 

1 — *  Chiamasi  pure  Concrezione  delle  dita,  la  loro  aderenza.  E  di- 
consi  Concrezioni  artritiche,  biliari  ec.  I  calcoli  che  si  formano  nelle 
articolazioni  ,  negli  organi  biliari,  ec.  (  A.  O.  )  (IN) 

3  —  *  (Veter.)  Deposilo  di  materia  calcare  clic  si  fa  nel  tessuto  de'pol- 
moni ,  del  fegato  ec.  spezialmente  dette  bestie  bovine.  (A.  O.  ) 

Concriare,  Con-cri-à-rc.  [Att.  comp.  e  n.pass.]  y.A.f.  e  di'  Concrearc. 

a  —  Generare  ,  [  Formare ,  Produrre.  ]  Lai.  gignerc ,  creare,  ym^xlv, 
itcìiiv.  Coli.  SS.  PP.  Di  queste  tre  cagioni  si  concriano  diverse  e 
possimelo  fermi tadi. 

CoNCH-fATo  ,  Con-cri-à-to.  Add.  m.  da  Concriare.  [V.  A.  V.c  di'  Con- 
creato.] Gititi. />«.3o- Appare  disprezzo  debito  fra  noi  non  sia  concriato. 

Concubina  ,  Con-cu-bi-na.  [Sf.  Colei  che  sta  e  giace  con  alcun  uomo, 
non  essent/ogti  congiunta  per  matrimonio.]— ,  Concu  brina, sin.  Lat.concu- 
hina. Gr.Tru.Wu.K-ri.But.Purg. 0.1. Concubina  chiamano  li  gramatici  quella 
che  sta  coll'uomo,  non  essendo  congiunta  per  matrimonio.  G,P,  6.  1.3. 
Questo  Federigo  regnò  3o  anni  Imperadore  ce:  tenea  molte  concubine 
e  mammalucchi ,  a  guisa  de'  Saracini.  Cavale.  Med.  Cuor.  Fue  per- 
seguitato da  Israel  suo  fratello,  figliuolo  della  concubina.  Dani.  Pure. 
t).  1.  La  concubina  di  Tifone  antico  Già  s'imbiancava  al  balzo  d'o- 
riente, Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico.  Maestruzz.  1.  70. 
Quattro  sono  le  maniere  de' figliuoli  ec:  alcuni  sono  solamente  natu- 
rali, cioè  figliuoli  delle  concubine,  cioè  di  soluto  e  soluta,  la  quale 
possa  esser  moglie.  E  2.  3i.  1.  Il  ratto  è,  quando  contro  alla  volon- 
tà della  fanciulla  e  de'  parenti  è  tolta  e  corrotta  ,  acciocché  e'  la  poi- 
sa  poi  avere  per  moglie ,  ovvero  in  concubina. 

Concubinario  ,  Con-cubi-nà-ri-o.  [  Sm.  Colui  che  tiene  la  concubina.  ] 
-  ,  Concubinnlore ,  sin.  Lai.  concubiuarius.  Gr.  xa.KhxMvòi*,oinf.  3/ac- 
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strili*.  1.  14»   Nota  sao  Tommaso,    che  dal    manifèsto  concubinario 
non  si  dee  ricevere  la  comunione  del  corpo  di  Crislo.  E  2.  4Z-  Il  ter- 
zo quando  alcuno  è  manifesto  concubinario,  0  fornicatore,  Bern-  Rim. 
1.  106.  Ed  accusarmi  per  concubinario. 
Concubinato,  Con-cu-bi-nà-to. [<$"«.]  astr,  di  Concubina.  Stato  della  con- 
cubina o  del   concubinario.    Lai.  concubinati.     Cr.  irxWxittix.   Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Viveva  in  uno  scandaloso  concubinato. 
Concubinatore,  Gon-cu-bi-na-tó-re.  [  Sm.  V.  A.  ff.  e  di'  Concubina- 
rio.]  Maestruzz.  84.  Muore  il  marito,  o  la  moglie,  0  la  concubina, 
0  '1  concubinatore. 
Concubinesco  ,  Con-cu-bi-né-sco.  Add.  m.  Di  concubina,  Da  concubina. 
Lat.  meretricius.  Gr.  Tropvix-às.    Tac.  Dav.    Ann.  i/f.  182.  Tali  stoc- 
cate, alla  superba  madre  date   con  lagrime  e  arte,  concubinesca,  pia- 
cevano a  tutti  per  abbassarla. 
Concdbinetta  ,  Con-cu-bi-nét-ta.  Sf.  dim.  di  Concubina.  Salv.  lliad.  1, 

P.  Meretrice.  (A) 
Concubino  ,  Con-cu-bì-no.  Sm.  Drudo,    Disonesto  amante.  Lat.  concu- 
binus  ,  concubitor.  Gr.  S/x-nwos.    Fr.  Giord.  Pred.  R.  Il  cavaliere  se 
ne  stava  concubino  di  quella  strega.  E  appresso  1  La  strega  s'  accor- 
se della  partenza  del  suo  amato  concubino. 
Concubio.    *  (  Arche.  )  Con-cù-bk>.    Sm.  V.  L.  I  Romani  davano  tal 
nome  al  tempo  della  notte  in  cui  si  faceva  il  primo  firmo.  Lat.  coa- 
cubium.  (Van)  (IN) 
Concubito  ,  Con-cù-bi-to.  [Sm.]    V.  L.  Il  giacersi  insieme  l'  uomo  e  la 
donna.  Lat.  concubitus.  Gr.  awovuix.  Com.  Purg.  4-  Iuppiter  era  no- 
bile ,  e  'l  concubito  ingiurioso  d'  Elena ,    per  la  quale  la  discordia  di 
Troja  fu  incominciata.  »  Cor.  Eneid.  1.  49-  J\  concubito  d'  Elettra , 
Lo  scorno  d'  Ebe  ec.  (N) 
2  —  [Per  simil.    Detto   anche  di  alcuni  animali.]  Fir.  As.  zod/ji 
empirebbero    col   mio  generoso  concubito  la  mandria  di  moli 
sime  mule. 
Concu  brina,*  Con-cu-bri-na.  Sf.  V.  conlad.  V.  e  di'  ConcdjHna.  Buon 

Tane.  4-  2-  E  tu  diventi  un  dì  sua  concubxina.  (N) 
Concula  ,  Cón-cu-la.  Sf.  Lo  slesso  che  Concola.  /^".  Palladi  Ott.  14. 
Vi  si  mischi  alleja,  cioè  foglie  ovver  radici  tenere  di  malvavischio  cot- 
to, ovver  gesso,  ovver  due  concule  di  ceci  cotti.  E  nnv.  24.  Togli 
uno  stajo  di  passo  ,  cioè  vino  d'  uve  passe^,  e-  due  pugnoli  di  cenere 
ben  trito  ,  e  mezza  concula  di  vin  vecj>mQ/(V) 
Conculcabilb  ,  Con-cul-cà-bi-le.  Add.  cjsmr -Degno  di  essere,  conculcato. 

Pallav.  Conc.  (A)  /// 

Conciilcamento,  Con-cul-ca-ménlo/j>$V/f  II  conculcare. — ,    Conculca- 
zione, sin.  Lat.  conculcatio.  /Sp/x^j/a7r«r»)lw.a.  Com.  Purg.  2 /.Que- 
sto fa    per  Io  pcrcotiraentg/cle^ra^gi  suoi  nell'  acre  spesso  ;    e  per  lo 
conculcamento  e  raddop^iamenro  d'  essi  antimise  le  predette  cose. 
Conculcante,  Co\\-c\x\-aiSa-\x.yPart.  di  Conculcare.  Che  conculca.  SìIjs. 

Serm.  Berg.  (Min)/' 
Conculcare  ,  Con-;>ùl-cà-re.  [Au]   Calpestare  ,  Tener  sotto.  Lat.  con- 
culcare. Gr.  yirxitxTÙv.   Cr.  4.  17.  5.  Con  piedi  si  conculchino  (  i 
bruchi),  o^eon  fuoco  s'ardano, 
a  —  [f/g./Vilipendere,  Oltraggiare.]  Vit.  S.  Gio.  Ball.  Ci  ha  sempre 
ingannati  e  conculcati.    Cabale,  Specch.    Cr.  Fu  ,  come  immondo  e 
lebbróso',  scacciato  e  conculcato.  Cavale.  Frult.  ling.  Questi  concul- 
cario.il  Figliuol  di  Dio  ,   peccando  a  speranza  di  sua  bontade. 
3/—  [Sottoporre,  Tener  soggetto.]  Cavale.  Med.  cuor.  2i3.  Pone  anche 
insidie  al  calcagno,  cioè  alla  carne,  la  quale  s'intende  per  lo  calca- 
gno, che  è  cosa  vile,  e  procura  di  conculcare  lo  spirito  della  carne. 
Conculcato  ,    Con-cul-cà-to.  Add.  m.  da  Conculcare.    Lat.  conculcatus. 
Gr.  X.X.TÙ.-KXTQÌ.  Dial.  S.  Greg.  M.  lib.  1.  cap-  3.  Trovandosi  l'erbe 
conculcate  e  svelte,    guardando  trovò   Io  luogo   dove    il  ladro  soleva 
entrare.    D.   Gio.   Celi.  leti.  23.   Leva  di  croce  con  Niccodemo  i  tri- 
bolati  ed  ingiuriati  e  conculcati.  Guicc.  Stor.  8.  35/.   Violata  la  re- 
ligione ,  conculcate  le  cose  sagrc,cc.  Segn.  Stor.1.   ///.Non  mancasse 
per  se  stesso  di  raccomandare  a  quella  Maestà  la   Sede    Appostolica  , 
conculcata  si  miseramente. 
Conculcatore  ,    Con-cul-ca-tó-re.  Verh.  m.  dì  Conculcare.  Che  concul- 
ca. Lai.  conculcator.   Gr.  x.aró.-irxros.    Segner.  Crisi,  insti:  3.  35.  ó. 
Le  spelonche  di  tanti  conculcatori  del  mondo  altiero. 
Conculcatmce  ,  *  Con-cul-ca-tri-ce.    Perb.  f    di   Conculcare.    Battagl. 
Berg.  (O)  Boter.  Grandez.  citi.  2.  Questa  ragion  di  stato  conculcalrice 
della  legge  di  Dio.  (N) 
ConcuLCAzioNE  ,  Con-cul-ca-zió-ne.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Conculcamento./^. 
2  —  [Vilipendio,  Oltraggio.]  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Solfavano  per  amor 

d'Iddio  tante  conculcazioni. 

Concuocere,  Con-cnò-cc-rc.  [Att.  anom.]  Dicesi  dell' operazione  che  fa 

lo  stomaco  in  digerire  i  cibi.  —  ,  Concocere  ,    SUI.    Lai.  concoquere. 

Gr.  -kì-ktuv.  Lib.  cur.  malati.  Dicono  aver  lo  stomaco  alteratissimo  ,  e 

male   operante  nel  concuorcrc.  , 

2  —  (  Med.)  Diccsi  degli  umori  che  ,  ptvso  qualche  vizio  ,  tornano  al 

loro  stato  naturale,  [  o  dell'operazione  che  fa  la  natura  nel  maturare 

i  sughi  crudi.  ]  »  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.   E  così  essa  natura  si 

solleva  dal  peso,  e  può  appoco  appoco  concuocer  meglio  il  restante. (N) 

Concuocimbnto  ,  Coii-cuo-ci-mén-lo.  Sin.  Lo  stesso  che  Concozione.  K. 

Cr.  alla  v.  Cuocimento.  (B) 
Concupire,  Con-cu-pì-re.  [  Att.  ]  V.  L.  Desiderare  ;  [e  si  dice  per  so, 
lito  del  desiderare  diletti  carnali.  — ,  Concupisccre  ,  sin.  Lai.  con» 
cupere.]  Gr.  iifi^v^élv.  Coli.  Ab.  Is.  ij.  Non  vedere  il  viso  delle 
femmine  ,  non  guatar  coloro  che  sono  belli  e  colorili ,  non  concupire 
nulla  cosa. 
Concupiscenza  ,  Con-cu-pi-scèn-za.  [Sf]  Il  cóncupiscere ,  e  vale  pro- 
priamente Affetto  e  Desiderio  interno  circa  alla  sensualità,  [  o  rigo- 
rusamentc  parlando  ,  secondo  i  teologi,  Inclinazióne  della  natura  cor- 
rotta, che  ci  porla  a'piac.eri  illeciti.] — ,  Concupiscenzia,  sin.  Lai.  libido, 
cupiditas.  Gr.  àtjéxyux.  Bocc.  g,  10.  f.  2.  Quantunque  liete  novelle  ,  e 
forse  attrattive  a  concupiscenza ,  dette  ci  sicuo,  MjxmfS.  Grcg.  La 
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:  •        rullo  fini  ?tiv,  ni  mira  ni  III  case,  quando  venendo  la  con- 

ti    .villini' nti   di  I   00CpO|   inda   MB*  abitacolo  dilla   milite. 
•.   MagaL  leti.  Caldo  ili   vino,  di  concupirci  n/a   e   di    vanita.   (A) 
—  A  ooncupitceuia-    l  sito  av\'cri>.  =  Per  cagione  di  concupiscenza. 
Cavai».  /'■•  ....  t3S.  Chi  vedi   li  femmina  ■  òbncujnaoenu  ,    gii  ha 


CoM.ABonx.  *  (Gtx>g.)Con-da-liò-i'a.y/;,i/.  cit.delleSp.  nella  CAtiberia.(G) 
Condalia.*  (Bot.)  Conila -li  a.  Sf.  Genere  di  pianta  dell' America  meri- 
divinile  nel  Chili.  Appai  tiene  alla  pentandria  mouogiiiia  ed  alta  fa- 
miglia dette 
per  mancar* 


rnnnoidi.  Si  distingue  dal  giuggiolo  pel  calice  ad  oivio, 

~ -•  -  —  -.-.-• - —   •  ■•  - ■  •■  ...■..-  ..r. ...........  ,    (....   ■-.  r^.    ............  *.  di  pelali ,  e  per  aveiv  un.  sola  stilo.  (Vati)  (N) 

|          :     quanto  ti  cnafe«.  (/:   il  i>asto  del  Vangelo:  Qui  viderit  uiulic-  Conoamel.  *  (Gcog.)  Con-dà-uicl.  Cittì}  d  Africa  nella, Seiicgainlna.{G) 

KB  ad  .li.., (.immillili  ec.)  (\)  Condanna,  Coii-dàn-na.  [Sf  Lo  stesso  che]  Condannazione.  V.  Lai.  cou- 

9  —   "   (Icou.)   Donna  nuda  la  -ni  capigliatura  è  disegnata  con    arte ,  dcmualio.   Or.  KoraoV*]), 

assisa  sopra  un  coccodrillo ,  ed  ha  nell'una  mano    una   pernice  che  2  —  *  (l'eoi.)  Condanna  in  globo:   La  condanna  che  fa  la   Chiesa  ili 

ella  attuali UM  calt  alila.  (Mil)  molti  errori  insieme  ,  con  diverse  anatre  conglomerale  ,    senza  indi- 

Co*cchsceszia,  Con-cu-pi-scèn-ri-a.  [Sf.  V.  A.  V.  e  di']  Concupiscen-  viduare  queste  rispetto  a  lineili.  (IJcr) 

li.  Mot  >n  uzz.   2.  y.  1.  Se  elle:  s'adornano,  acciocché  provochino  eli  Cosidannauile  ,  Con-da-nà-bile.  Add.  [coni,  usato  anche  in  fòrza  di  sost. 

altri  a  conaipisan/i.i,  |>eccaiio  nicalalnicnlc.  Anni.  gj.    Estimò  colei  Lo  stesso  che]   Condannevole.  *jT.  [,<it.  dainnandiis.  Gr.hiiauuiixPOp.tvot. 

verani.iii.  eaaerc  non  qui  Ila  Venere  clic  gli  stolti  alle  loro  disordina-  Coli.  Ah.  Isac  ti.  Addouiandaie  iddio,  o  condannabili,  e  conforta* 

te  1-i'iictipÌM ente  chiamano  Dea,  ma  Vacua  ce  levi  per  isperanza. 

Cimi  TKtit ,  Con-i  -u-|  i-M'e-rc.  [Alt]   y.  L.     Desiderare.    [.Lo   stesso  Condannacione  ,  Con-dan-ua-gió-nc.   [Sf]  Il   condannare}   e  anche  Pe- 


lli'' Concupiate  y.  ]  Lui.  concopiacere.  Gr.  htàvfuir.  Mor.  S 
Greg.  Goni  per  certe  lincstic  1' anima  vede  tutte  le  cose  esteriori  , 
e   vidi  i.do  concupisce 

a  —  [  Desiderare  cose  sensuali.]  Maestruzz.  %.  33.  1.  Da  considerare 
è  ,  clic  e'  non  disse  ogni  uomo  clie  desidererà  o  concupiscerà  la  don- 
na,  ma  6C  \idia  la  donna  ad  concupiscendum  ,  cioè  con  questo  line 
e  animo  attenderà  ,  accioccliè  la  concupisca,  ce. 

Cojicipis-cevole  ,  Con-cu-pi-scti-vo-le.  Add.  [  coni.  V.  A.  V.  e  di'  Con- 
cupiscibile] Bocc.nov.  21.  a.  Credono  troppo  bene,  clic  la  zappa  , 
e  la  vanga  ,  e  le  grosse  vivande  ,  e  i  disagi  tolgano  del  tutto  a"  la- 
voratori della  terra  i  concupiscevoli  appetiti.  Anici.  3-  Alcuni  sono, 
clic  ce.  per  diletto  cercando  gli  antichi  amori  ,  un'altra  volla  col 
cene u [  i^ croie  cuore  trafugano  Elcna.  E  gy.Y,  non  poco  in  sé  si  ver- 
gogna de'  concupiscevoli  pensieri  avuti. 

Conccpiscii  ile  ,  Con-cu-pi-»ci-bi-le.  Add.  [com.  Che  nasce  dalla  concu- 
piscenza.]—  ,  Concupisccvole  ,  Concupiscivo,  cui.  Lai.  concupiscibilis, 
liliduiosu;.  Gr.  1-Ti'ji/jir.Tix.ós.  Leu.  S.  Beni.  Il  mondo  recandoci  in- 
nanzi cose  concupiscibili  ce.»  lìocc.  g.  10.  n.  5.  Spento  del  cuore  il 
concupiscibile  amore  verso  la  donna.  (N) 

2  —  Agg.  «/"Appetito,  vate  (Quella  parte  sensitiva  dcW  anima,  che 
desidera    oggetto  clic  le  piace  ;  Concupiscenza.    Lai.    cepiditas.   Gr. 

.  .  Bocci  gì  ./'.  p.  ir.  Il  padre,  per  non  detestare  nel  roucupi- 
acihilc  appetita  nel  giovane  alcuno  inchinevole  desiderio  men  che  utile, 
ec.nBocc.  leti.  Pin.  Iloss.  2-6.  Oh  quanto  stolta  cosa  è  1'  opinione  di 
molti  mortali ,  la  quale ,  postergata  la  ragione,  solo  al  disiderio  del 
concupiscale  appetito  va  dietro.  (N) 

3  —  Ed  usato  in  fòrza  di  sost.  Circ.  GelL  y.  168.  Coli' una  delle  quali 
noi  raffreniamo  quella  parte  dell'  appetito  nostro  ,  che  è.  chiamata  da 
voi  irascibile,  e  coll'altra  la  concupiscibile.»  Segner.  Crisi. lustr.  3. 
5.  1.  L'uno  contra  la  dissolutezza  della  concupiscibile,  l'allro  contea  la 
debolezza  della  irascibile.  E  3.  i4-  "•  La  volontà  ec.  si  rapisce  die- 
tro la    memoria,  l'intelletto,  l'irascibile,    la  concupiscibile  ce.    (N) 

Co>clpiscidilitÀ  ,  Con-cu-pi-sci-bi-li-tà.  [Sf]  aslr.  di  Concupiscibile. — , 
Concupisci  hi  I  itade ,  Concupiscibilitate,  tilt.  Lai.  cupidkas.  Gr.  t-xi'Ju- 
"•'».  ÙuL  Inf.  26".  1.  All' gonio  fu  dato  da  Dio  la  conciipiscibilità  , 
perche  desiderasse  lo  bene.  E  Purg.  j.  1.  Cioè  razionalità,  irascibi- 
lità e  concupiscibilità. 

CoMUMBCtvo  ,  Con-cu-pi-sci-vo.  Add.  [m.  Lo  slesso  che]  Concupiscibile. 
y.  Coni.  Puig.  1.  Quegli  che  hai-  a  fare  tale  viaggio,  conviene  es- 
iolto  da  ogni  rigidezza  e  temporalità  ,  la  quale  abbia  sua  radi- 
fi-   in  i  ODI  upin  ivo  appetito. 

CoM.rtsA/.iu>E  |  *  Con-cur-sa-zio-nc.  Sf.  V.L.  Il  .correre  qua  e  lìuLat. 
eoocnnatìo.  l'ami.  Berg.  (O) 

Coscosake  ,  Con-cus-sà-rc.  [Alt]  Scuotere,  Dibattere.  Lai.  escutere, 
<  uni  uh  n  ■•  ijr.  ìnciinv.  [Cojiussare  è  v.  latina  che,  secondo  il  Pasini, 
il  Gù'rtler  <c. ,  equivale  a  conculcre  sbattere,  agitare,  e  che  par  ve- 
nuta, da  concussi  io  sbattei,  agitai.)  Buon.  P'ier.  5.  4-  $■  Sentendo  i 
i      »ri  cuor  gii  lo  e  timore,  Il  concussar  de'  tuoni  a  de'  freninoti. 

Co»cc»sato  ,  *  Con-rus-sà-to.  Add.  m.  da  Coucussare-  y.  di  reg.  V. 
e  di'  Concusso.  (()) 

CoiCOMAIoap  ,  Con-cus-sa-tó-rc.  Vcib.  m-  di  Concussare.  Che  concus- 
sa ,  Scuotitore,  Lai.  concussor.  Gr.  wwssim:  Buon.  Fier.  3.  3.  lì. 
Scioglie  il   Inno  a'  trininoli,  COQCUMatOr  dell'onde  Nettuno. 

(  i      k  riti  r. ,  '  Con-ciivsi-lii-ce.    y~cib.  fi  di  Concussare.    V .di  rcg.ipt) 

(  WAMO,  <^'incus-sio-ua-ri-o.   Sin,  Colui    che    usa  concussioni, 

angherie.  (A) 

Coi  mai,  Ccn>en»-nÓ-tie.  [Sf]  Commozione,  Scuotimento.  [Lai.  con- 
i  .  ".  Gr.  hi<x7uan'J<.  ]  Coli.  Ah.  Isac.  iy.  Ancora  per  lo  digiuno 
fi  conserva  l'  uomo  san  za  concussione  di  mente  appo  le  tentazioni  de' 
malagevoli   vizii.  »  Bid.  mi  Diz.  di  A.  J'asla.    Moti  furiosi    e    con- 

i  iin.iii  qV ile  membra.  (N) 

a  —  \,l'ut  i  munenti  Ectortione,  Prepotenza  e  simili.  ]  Lai.  concus- 
»io.  Gr.  ti.  e;/r/.  Mn.it! uzz.  2.  3o.  H.  La  coDCUttionc  >  quando  al- 
f  .ii  i  ,  'h'  ■  in  uffizio,  toglie  per  paura  alcuna  cosa  a'  sudditi  ;  ovve- 
IV  OOando  non  vuole  anello  di  che  egli  è  tenuto,  K  non  gli  è  da- 
li  |  l'urna  -,  ovvero  quando  alcuno  ulliciale  toglie  pei  fòrza  alcuna  co- 
M  •  più  che  BOO  é  il  Ilio  soldo  0  salario  ;  ovvero  quando  alcuno  ac- 
■    |'i    pecunia  si   rimane  di  non  accasare. 

3  —  *  (Anhc.)  A'cm-,  ih  concus>ione  :  Quella  che  gli  alleati  nelle 
P''  •       ina  intentavano  contro  i  governatori   ch^    avean   loro 

•  <n /•!/'.  drt  danaro,   (Vao) 

I  |     ueiivovo.  Add.  in.  Che  concima,  Allo  a  concussare. 

[fortemente  <  ■ m  n  tàVovj  l.nt.  concucieoi.  Gr.  iwnU,  Red,  con*.  2- 
UH»  H.  i\  do  origini  da  Causa  violenta  esterna  concussiva  ,  ed  abi- 
li   ad   aver   falli,    un   in.!,    ora  IH 

(  Con-cùl  "•    A. Iti   ni.  t/n  (/innmarr.    — ,    Concansato  ,    fin, 


mi  ,    Gasligo  che  si  dà  altrui  da'  giudici  per  misfatti  commessi.  —  ,  A 
Condeunagione  ,  Condannazione  ,    Condennazione  ,    Coudannaniento  ,»* 


ili 

Condc 

Condanna  ,  sin.  Lat.  animadversio  ,  con.deinnatio  ,  pocna.  Gr.  xara- 
ywrifi  Din.  Comp.  3.  ó'i.  La  condannagione  levò  loro,  e'  prigioni 
mandò  a  Rimiuingo.  S.  Gio.  Grisost.  Che  veramente  grande  condan- 
nagione è  a  comporre  I'  uomo  il  sermone  suo ,  ed  essere  negligenti} 
della  vita  e  dell'opera.  Bocc.  Vii.  Dani.  252.  Per  conscguente  libero 
e  fuori  d'  ogni  condannagione  per  addietro  fatta  di  lui. 

Cosdaknamento  ,  Coii-dau-ua-mén-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Condannagio- 
ne. y.  Segner.  PaL  Ap.  ce.  (A)  Segner.  Incr.  1.  tg.  ig.  Verreb- 
be ad  approvare  in  se  medesimo  quelle  ingiustizie  che  da  pertutto  proi- 
bisce con  l'  universale  consentimento  di  tutti  i  popoli ,  e  biasima  con 
l'  universale  coudannaniento.  (Lì) 

Cokdannante  ,.  *  Cou-dan-nàu-tc.  Pari,  di  Condannare.  Che  condanna, 
r.  d,  reg.  (0) 

CoNnANNAnE  ,  Con-dan-nà-rc.  [Alt.  e  n.]  Indifferentemente  gastigare  , 
Punire,  e  lmpor  pena  altrui  de' misfatti ,  Sentenziare.  LuÉ.condcin- 
narc,  pocnam  irrogare,  danmare.  Cri  tuvrevs'ivuttKU».  Bocc.  introd. 
33.  Li  quali  per  li  loro,  difetti  l'autorità  delle  pubbliche  leggi  già 
condanno  ad  esilio.  E  nov.  u8.  2.  Come  colpevole  ne  dovea  piutto- 
sto esser  condannato.  Dani.  Inf.  iS.  g5.  Tal  colpa  a  tal  martirio  lui 
condanna.  Peli:  canz.  #7.  4-  Nessun  pianeta  a  pianger  mi  condanna  » 
Segner..  Mann.  Magg.  i4-  2.  Questa  ragion  medesima  non  Li  con- 
danna tanto  più  per  ingrato?  'Cio,è  :  come  ingrato.)  (\f) 

3  —  Comunemente  la  pena  imposta  viene  espressa  col  terzo  caso  ;  pur 
si  trova  col  secondo.  Ai:  Eui:  33.  111.  Dio  gli  ripresse  il  temerario 
ardire  ,  E  mandò  1'  angel  suo  tra  quelle  frotte,  Che  cento  mila  ita 
léce  morire,  E  condannò  lui  di  perpetua  notte.  (P) 

3  —  Ordinare  cosa  che  porti  seco  condannagione  e  pena.  Cavale.  Alt. 
Ap.  e.  110.  Claudio  imperadore  avea  coudannato  clic  tutti  li  Giudei 
si  parlissono  da  Roma.  (V) 

—  *  Nola  modo  simile.  Bocc.  g.  5.  n.  y.  F.d  essendo  dopo  alcun  di 
dal  capitano  condannato  clic  per  la  terra  frustalo  fosse.  (N) 

—  *  .Dicesi  Condannare  alcuno  circa  qualche  cosa  ch'egli  abbia  del> 
ta  o  fatta,  e  vale    Tacciarlo  ,  Biasimarlo.  (A) 

—  *  Ed  anche  coli  accusativo  di  cosa.  Condannare  alcuna  cosa.  Cai. 
Canz.  2.  7.II  suo  proprio  errore  E  la  sua  crudeltà  colpi  e  condanni. (N) 

5  —  Dicesi  Condannate  nell'avere,  nella  persona,  e  vale  Imporre  una 
pena  su'  beni  o  sulla  persona.  Din.  Comp.  Piar,  lib,  2.  É  clii  non 
si  difendea  era  accusato ,  e  per  contumace  era  condannato  nell'  avere 
o  nella  persona.  (P) 

8  —  *  Condannar  nella  testa.  Bocc.  g.  4-  «•  4-  ^8''  medesimo  ...  il 
condannò  nella  testa.  (N) 

9  —  (M.irin.)  Si  condoluta  una  nave  quando  sì  decide  ch'essa  sia  ri- 
dotta in  istillo  di  non  poter  servire  fjlla  navigazione  senza  pericolo 

o  per  tg  sua  vetustà  ,  o  pel  cattivo  slato  dette  sue  parti,  che  la  ren- 
dono incapace  ili  resistere  alle  Iòne  del  mare  e  de' venti.  (S) 

CoROAHHATUSlMO,  Con-daii-na-tis-si-1110.  [Add.  m.]  superi,  di  Condanna- 
to. —  ,  Condcnnatisshno,  sin.I.al.  daninatissinius.   Gr.  x.a.rahx.icra.rot, 

Conuaknato,  Con-dan-n.'i-lo.  Add.  m.  da  Condannare.  [  Usalo  anche 
talvolta  in  forza  di  sm.]  — ,  Condennato ,  sin.  Lat,  damnatus.  Gr. 
xaraiixos.  Bocc.  nov.  jo.  10.  Dove  io  trovai  molti  compagni  a  quella 
medesima  pena  condannali. 

2  —  Colla  prep.  In  o  Nel  accennante  la  pena.  Borah.  Colon.  3yA.  Per 
suo  misfatto  condannalo  nella  testa  in  giudizio  pubblico,  viene  a  per- 
dere ce.  ogni  ragione  e  privilegio  di  civiltà.  (V) 

3  — 'Biasimato,  Tacciato,  Riprovato.  (A) 

Condannatohe  ,  Con-d.ui-ii.i-ló-re.  ycrb-  m.  [(//Condannare.]  Che  con- 
danna. —  ,  Condennalore  ,  «Vi.  Lat.  condenmalor.    Gr.  nxTxhx.iX.ut. 

Condannatomi),  Con-dan-na-to-ri-o.  Add.  m.  Appartenente  a  condanna 
e  diceti  per  lo  più  di  Sentenza.  Segner.    l'mr.  insti:  (A) 

i       "iNNATiucE,  *  Con-dan-na-tri-ce.  yerb.f.  di  Condannare.  P '.di  ree.  (0) 

Condannazione  ,  Con-dan-na-zió-nc.  [Sf]  Lo  slesso  che  Condannagione. 
y.  Esf).  P.N.  Tali  religiosi  sono  in  molto  pericolo  di  condannazio- 
ne ,  e  non  hanno  se  non  I'  abito  di  religione. 

Condannevole,  Con-danué-vo-le.  Add.  coni.   Degno  di  condannagione, 

—  ,  Condennevole,  Condannabi le, sin.  Lai. il ainnandiis.  Gr-  x-arccìipiTOt. 
Tes.Br.y.5<).  Santo  Bernardo  disse  che'  la  ubbidienza  del  grave  coman- 
dami ufo  e  più  laudabile,  che  la  contumace  non  sarebbe  condannevole, 

Condahavau.  *  (Mit.  Ind.)  Con-da-ra- và-li.   Una  dette  figlie  del  dio  Pi- 

snù  e  di  Lnlscinu.  (Mil) 
Confate.  *  (Geog.)  Con-dà-te.    Lo  stesso  che    Rcdoncs ,  Rennes.  y.  

Tre  olire  auliche  città  della  Galliti.  —  Ani.  cil.  dell'isola  di  Albione. {G) 
CoNDAvni.  *  (Gcog.)  Con-dà-vir.   Città  dett  Indoslan  inglese.  (G) 
Condì.  *  (Gcog.)  Lai.  Condatum  ,  Condatc.    Città    della    Francia   nel 

dipartimento  del  Nord.  (G) 


Dmi.  s,  <,i'i  ■>.  -.  Ecco  i"  cedro  del  Paradiao,  z'roi  Andra       •  era   Coniwrroa»  (Lcg.)  Con-de-bi-ló-rc.  Sm.  comp.  Chi  «  obbligutu  o  uuu- 

iitio  can  'Hhfo  <..    OCUflunoent  fiimoitoCOOCUaiO,  ma  non  Uveite.  (V)        tu  insieme  con  altri  per  un  medesimo  debuti.  (A)  (N) 
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Condebitrice.  *  (Lcg.)  Con-de-bi-trì-ce.  Sf.  di  Condebitore.  V.  direg.(0) 
Condecente,  Con-ile-cèn-tc.  Add-  [  coni,  camp.']  Convenìentt,  Convenevole. 

— ,  Condccevolc  ,  Condicevole ,  sin.  Lat.  decens.  Gr.  iinrpsir-h^.  Volg. 

Mcs.  E  questo  èe  mestiere  furio  a  tempo  condecente,  Vit.  S.Ant.  Parlò 

e   sempre    con  sermone    condecente    alla  santa  monacale,  urniltàe.  Fir. 
■    As.  io3.  Ordinava  pubbliche  pompe  ,  condecenti  allo  splendore  della 

sua  dignità. 
Condecentemente,  Cou-dc-cen-te-mén-te,  Avv.  Convenientemente,   Con 

decoro.  —  ,  Condecevolmente,  sin.  Lat.  dece.nter.   Gr.sv-xpsirùi.Guicc. 

Stor.  lib.  17.  Fusse  obbligato  ad  alimentare    condecentemente    Massi- 
miliano suo  fratello. 
Condecentissimo  ,  Con-de-cen-tìs-si-mo.  [Add. in.]   superi,  di  Condecente. 

Lat.  decentissimus.  Gr.  sìnrpi-rfi'irrxro?.  Lib.  cur.  malati.  Lo  tempo  dello    Condensazione  ,    Con-den-sa-zió-ne.  [SJÌ]  Il  condensare. 

Sole  in  Leone  è  tempo  condecentissimo  a  comporre  la  medicina  suddetta.        mento,    sin.  Lat.  condensatici.    Gr.  trii^-xri^ts.     Gal.    Gali 
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stesso  modo  che  per  le  contrario  operazioni  dello  schizzatojo  avve- 
niva  si  condensasse    l'aria  pel  fuoco  e  si  dilatasse  pel  ghiaccio. 

Condensato  ,  Con-den-sà-to.  Add.  m.  da  Condensare.  Lat.  condensatila. 
Gr.  levavo?..  Ricett.  Fior.  Trovasene  ancora  del  condensato  a  modo  di- 
pece.  Segr.  Fior.  disc.  2.  17.  Ma  quelli  che  in  frotta  condensati  ,  e 
che  F  uno  spinge  1'  altro  ,  vengono  ad  una  rottura  ce. ,  entrano,  itv 
ogni  luogo. 

Condensatore,,  *  Con-dcn-«a-tó-re.  Veri.  m.  di  Condensare.  Che  con- 
densa.  V~.  di  reg.  (O) 

2  —  (Fis.)  In  forza  di  sm.  Macchina  alta  a  condensare  e  slrìgne- 
re  in  un  dato  spazio  una  data  quantità  d'aria  o  di  fluido  eie  urico. (PC) 

Condensatrice  ,  *  Con-den-sa-tri-ce.  Vevb.  f.  di  Condensare./^.  direg.(Qi) 

Condensa- 
r.  225.  La 


Gondecevole  ,  Con-de-cé-vo-le.  Add.  [com.  Lo  stesso  che~\  Condecente.  V.        condensazione  partorisce  diminuzion  di  moie ,  e  augumenlo  di   gravità. 
Guicc.  Stor.  12.  61 3.  Concedergli  con  qualche  condecevole  composi-    Condenso  ,  Con-dèn-so.  Add.  m.  V.  L.  Lo  stesso  che  Denso.    V.  Lat. 


zione  il  Regno  di  Napoli. 

Condecevolmente  ,  Coii-de-ce-vol-mén-te.  Avv.  Lo  stesso  che  Condecen- 
temente.  V.  Liburn.  Occor.  leu.  dedic. ,  e  Selvett.  4-  Berg.  (Min) 

C «decorare,  *  Con-de-co-rà-re.  Alt.  V.  L.  Ornare,  Decorare.  Buonav. 
Vas.  Ani.  p.  25o.  A  condecorare  nelle  comparse    le  persone  ec.  (N) 

Condecoriarr.  (Arche.)  Con-de-cu-rià-re.  Alt.  Porre  le  decurie  una 
a'  fianchi  dell'  al ira  ,  secondo  gli  antichi  Romani.  Pallad.  Proem. 
Com.  di  Cesar.  Berg.  (Min) 

Condecuriato  ,  Con-dc-cu-rià-to.  Add.  m.  da  Condecuriare.  Pfj.llad.Pro- 
em.  Com.  di  Cesar.  Berg.  (Min) 

Condegnamente  ,  Con-de-gna-mén-te.  Avv.  Con  maniera  condegna.  Lat. 
condigne.  Gr.  ìiex^lwt.  Seguer.  Crist.  insti:  3.2.  11.  Questa  grazia  ce. 
non  si  può  mai  meritare  condegnamente  né  pure  da  ver  un  giusto. 

CondegnitÀ  ,  Con-de-gni-là.  [Sf.]  asti:  di  Condegno.  — ,  Condcgnitade, 
Condegni  tate  ,  sin.  Lai.  meritum  ,  condiguitas.  Gr.à^l^..  Segner. Crist. 
instr.  3.  2.  11.  Al  che  si  ricercherebbe  condeguità. 

2  —  *  (Teol.)  Merito  di  condegnità  :  Quello  cui  Dio  in  virtù  della  sua 
promessa  deve  il  premio  a  titolo  di  giustizia.  Detto  anche  Merito  del 
condegno.  V.  Condegno  ,  sost.  Lat.  meritum  de  condigno.  V.  Con- 
gruità, §.  2.  (Ber) 

Condegno  ,  Coti-dégno.  Add.  [m.  comp.  Meritevole,  Meritalo.}  Degno. 
Lat.  condignus  ,  dignus.  Gr.  sViSios.  Cavale.  Specoli.  Ci:  Io  non  son 
condegno  di-  essere  Appostolo,  perch'io  perseguitai   la  Chiesa  di  Cristo. 

2  —  [Proporzionato  al  merito  o  al  premio.]  But.  Cioè  render  grazia 
condegna  a  ciò.  »  Cavale.  Med.  cuor.  211.  Non  sono  condegne  le 
passioni  di  questo  secolo  alla  futura  gloria  che  aspettiamo.  E  2g8. 
Non  sono  condegne  le  passioni  e  pene  di  questo  tempo  alla  futura  glo- 
ria ,  la  quale  Dio  ci  darà.  Vii.  S.  Gir.  26.  Tu  non  puoi  tante  pene 
sostenere  di  Cristo,  che  sicno  condegne  per  rispetto  dell'eternale  glo- 
ria ce.  Segner.  Mann.  Magg.  2'f3.  Non  avevi  alcun  merito,  né  con- 
degno riè  congruo  ,  ad  ottenere  che  il.  Signore  ti  ravvivasse.  E  ivi 
So.  3.  Sono,  è  vero,  tante  monete,  con  cui  compera  quell'alta  glo- 
ria coleste  ;  ma  non  sono  però  monete  condegne  ec.  perchè  quantun- 
que sieno  monete  condegne  per  lo  valore  ,  non  sono  però  condegne 
per  la  materia  ec.  (V) 

3  —  *  Ed  usato  da'  teologi  in  forza  di  sost.  Segner.  Crist.  Instr.  3. 
1.  ig.  Hanno  perduto  di  vantaggio  ogni  merito  di  condegno,  e  secon- 
do molti  scolastici  ,  ancor  di  congruo.  (N) 

Condennagione,  Con-dcn-na-gió-ne.  [  Sf,  V.  A.  V.  e  di']  Condanna- 
gione.  G.  V.  7.  2g.  5.  Com' ebbe  letta  la  lezione  della  coiidcunagio- 
nc  ,  gli  die  d'uno  stocco  dicendo,  ec. 

Condennare  ,  Con-den-nà-re.  [Alt.  e  11.  V.  A.  V.  e  di']  Condannare. 
Bocc.  nov.  81.  12.  Venire  alle  mani  della  signoria  ,  ed  esser  come 
malioso  condennato  al.  fuoco. 

Condbnnatissimo  ,  Con-den-na-tìs-si-mo.  [Add.  m.  superi,  di  Condennato. 
V.  A.  V.  e  di']  Condannatissimo.  Salitisi.  Cai.  R.  Delti  condenna- 
tissirai  di  reta  preridcauo  vendetta  di,  sommo  tormento, 

Condennato  ,  Con-den-nà-to.  Add.  m.  da  Condennare.  [  V.  A.  V.  e 
di'  ]  Condannato.  Bocc.  nov.  /fo.  2y.  Condennato  i  prestatoli,  che 
imbolato  avevan  l'arca  ,  in  dieci  once,  liberò  Ruggieri.  E  nov.  4j.  i3, 
Pietro  condennato,  csscnd  >  da'liiniigliari  menalo  alle  forche  frustando, 
passò  ce.  davanti  ad  uno  albergo. 

2  —  [In  fòrza  di  sost.]  Bocc.  nov.  gS.  </<?.  Udir  volle  che  cagion  mo- 
vesse ciascuno  a  volere  essere  il  condennato. 

Coni'ENNATore  ,  Con-dcii-na-tó-rc.  Verb.  m.  [di  Condennare.  V.  A.  V. 
e  di']  Condannalore.  Esp.  V~ang.  Donatore  d'  ogni  bene  per  sua  mi- 
sericordia ,  e  condennatore  delle  pene  eterno   per  sua  giustizia. 

Condennazione,  Con-dcn-na-iió-ne.  [  Sf.  V.  A.  V.  e  di'  ]  Condanna- 
zione ,  Condannagione  ,  Condanna. 

Condennevole,  *  Con-dcii-nó-vo-le.  Acid.  com.  Lo  stesso  che  Condanne- 
vole. V.  (O) 

Condensabile  ,  Con-den-sà-bi-le.  Add.  m.  Che  pub  condensarsi.  Piccol. 
l'ibis.  2.  g.  5.  Beuliv.   Guerr.  Fiand.  3.  7.  Vere.  (Min) 

Condensa  biuta.  (Fis)  Con-den-sa-bi-li-tà.  Sf.  (jii  proprietà  che  ha  un 
corpo  di  scemar  di  mole  senza  minorare  di  massa  ,  qualora  SÌaetpO- 
slo  ad  una  temperatura  più  fredda  di  sé.  (A) 

Condensamento,  Con-den-sa-nién-to.  [Sm.  Lo  slesso  che  Condensazione. 
V.]  Lai.  condensitas.   Gr.  7ruxeor>js- 

Condensante  ,  Con-den-sàn-te.  Pari,  di  Condensare.  Che  condensa.  Tas- 
snn.  Pens.div.  1.  1.  Caldo  e  secco,  quantità  ristrettivi*  e  condensanti 
amcndiie  ,  secondo  Aristotile.    Min)  (N) 

Condensare,  Con-den-sà-re.  [ Att.  Lo  stesso  che  Addensare,  V.  Assoda- 
re ,  Addensare  ,  Coagulare.]  Far  denso.  Lat.  condensare,  donsare.  Cr. 
»wmwc,;,,  Cpr.  Unti.  Putivi  coli,,  mia  virtù  inlormaliva  fabbricar- 
mi un  corpo  di  aria  ,  condensandola  insieme.  Sttge.  nal.  esp.  A.  11. 
semplice  freddo  della  neve  e  del. ghiaccio  non  basti' a  condensarla  sot- 
to 1  venti  gradi, 


—  E  a.  pass.  [  Diventar 
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condensus ,  densus.  Gr.  itvx.vós.   Moral.  S.  Greg.  Iddio  verrà  dal  Li- 
bano ,  e  '1  Santo  dal  monte  ombroso  e  condenso. 

2  —  *  Condensato.  But.  Par.  28.  RolHa  è  oscurità  di  vapori  umidi , 
spossati  e  condensi  insieme.  (B) 

3  —  Per  meiaf.  [  Ripieno,  Ricoperto.]  Pelr.  canz.  3o.  5.  E  'ntanto,  la- 
grimando,  sfogo  Di  dolorosa  nebbia  il  cor  condenso. 

Condescendente  ,  Con-de-scen-dèn-te.  [  Pari,  di  Condescendcrc.  Lo  stes- 
so che]  Condiscendente.  V. 

Condescendenza  ,  Con-de-sccn-dòn-za.  [Sf]  astr.  di.Condescendcnte.[  Lo 
stesso  che  Condiscendenza.  V.  ]  Segner.  Pred.  3o.  2.  Questa  conde- 
scendenza medesima,  questa,  questa  vi  dovrebbe  essere  un  desi'  indi- 
zi!  più  chiari,  più  indubitati  ,  più  incontrastabili. 

Condescendere  ,  Con-de,-scèn-de-re.  [Alt.  Lo  stesso  che  Condi 
V.  ]  Scendere  insieme.  Vit.  Crist.  Condiscendiamo  ,  e  lascia 
cinre  e  sottrai-  lo  corpo  del  nostro  maestro. 

2  —  Per  metaf.  Venire  o  Trapassar,  col  pensiero  d'  una  cosa 
tra.  Benv.   Celi.  Oref.   i32.    Ma  perchè  questa  opinione    mi  fa  conde- 
scendcrc in  un'  altra  attenente  a  tal  materia  ,  perciò  non  giudico  fuor 
di  proposito  il  raccontarla.  (V) 

3  —  Concorrere  in  opinione,  Secondare,  Inclinare,  Acconsentire.  Lat. 
se  accomodare  ,  animimi  inducere.  Gr.  <rvyKa.TXTÌ~rsG,3x.t.  Dani.  Par. 
4-  ^3.  Per  questo  la  scrittura  condoscende  A  vostra  facul tate.  Red.  lett. 
1.  82.  Mi  comanda  V.  S.  lllustriss.  che  io  le  rappresenti  in  iscrìtto» 
quali  sieno  quei  motivi  che  non  mi  fanno  di  buona  voglia  condescen- 
dere  a  lodare  1'  uso  dell'  antimonio. 

4  —  Par  grazia.  Lat.  indulgere.  Fior.  S.  Frane.  3.  Ammirando  l'ec- 
cellenza della  divina  macstade ,  la  quale  degnava  di  condesccndere  al 
inondo  che  periva;  e  per  lo  suo  Francesco  poverello  disponca  di  por- 
re rimedio  di  salute  ec.  (V)  Onici.  S.  Greg.  V.  2.  f.  63.  Ispregiano 
tutti  gli  altri,  e  per  nessuna  misericordia  condesccndono  agi'  infermi. (Pr) 

Condescendimento  ,  Con-de-sccn-di-ménto.  [  Sm-  Lo  stesso  che  Con- 
disccndimento  e  Condiscendenza.   V.  ] 

2  —  E  fig.  Vii.  S.  Frane.  i(>y.  La  significazione  di  questa  visione  , 
che  si  riferisce  al  condcsccndi merito  dalla  Sedia  apnstolica,  oc.  (V) 

Condescensione  ,  Con-de-sccn-siò-ne.  [  Sf.  Lo  stesso  che  Condìstensione 
e  Condiscendenza.  V.  ]  Dial.  S.  Greg.  M.  4-  4-  Ciò  che  tu  seguiti 
in  condescensione  di  carità. 

Condescensivo,  Con-de-scen-sì-vo.  Add.  m.  Atto  a  condesccndere  ,  In- 
dulgente; opposto  a  Rigoroso,  Austero.  Salvili.  T.  lì.  1.  3-  Negli  Adol- 
fi ....  il   padre  si  vede  indulgente  e  condescensivo.  (A)   (N) 

Condesceso,  Con-de-scé-so.  Add.  in.  da  Coudcscondere.  [Lo  stesso  che 
Condisceso.  V.  ]  , 

Con  dica.  *  (Gcog.)  Con-di-ca.  Città  dell'Asia  minore  nella  Licia.{C) 

Condicere  ,  Con-di-ce-re.  IV.  pass,  anoin.   Confare,   Convenire.  Lo  stesso' 
che  Addire.  K.  (  Dal  lat.  contlicit  è  conveniente,  è  giovevole.)    Cont. 
Bell.  Man.  gg.  Atti    dolenti,    misera    e  infelice    Vita    angosciosa,    e" 
tristo  ricordanze,  Che  lieto  consacrar  non  si  condicc.  — Non  si  con- 
dicc  a  me  false  speranze  ,   Né  più  leggiadra  lode  ;  ma  tal  verso,  Che 
piolado  ogni   lamento  avanzo.  (A) 

2  —  *  'Trovasi  anticamente  dello  Condiccssi  per  contraz.  di  Contraddi  ■ 
cessi.  Vit.  S.  Eufrag.  iy5>  Perchè  mi  tenesti  tu  celato,  figliuola  mia, 
che  tu  orasti  per  cosici  ,  pregando  Dio  che  la  sanasse  ?  Òr  credi  tu 
eli'  io  lo  ti  condiccssi  ?  (V) 

Condicevole  ,  *  Con-di-cc-vo-le.  Add.  coni.  I,o  stesso  che  Condecente. 
V.  Fi:  Guitl.  leti.  3.  Sostiene  operazioni  di  male,  e  porta  condicevole- 
apportamcnlo.  (N) 

Condilare.  *  (  Anat.)  Con-di-là-re.  Add.  cani,  eli  è  relativo  ai  condili. 
Foro  condilare,  Fosso  condilari.  (A.   0.) 

Condilo.  (Anat.)  Cùn-di-lo.  Sin.  Propriamente  Eminenza  articolare  ,. 
piana  pel  maggior  tratto  di  sua  estensione  e  rotonda  nel  resto  ;  mu- 
si diede  pure  abusivamente  lai  nome  ad  eminenze  non  articolari,  sic- 
come te  tuberosità  laterali  delle  estremila  inferiore  dell'omero,  ed' 
eziandio  ad  iucavameiili  ,  come  fo  focaie  articolari  concave  dell'  estre- 
mila superiore  della  tibia.  Lui.  condilus.   Gì:  koVSi^o?.    (A)     (A.  0.) 

Condiloide.  (Anat.)  Con-di-lò-i-dc.  Add.  com.  V.  G.  Lat.  comlyloides. 
(  Da  condyle  tumore,  prominenza,  e  idos  forma.  )  Che  lui  la  fórma  d'ina 
condilo.  Epiteto  di  due  apojisi  lunghe  e  prominenti ,  le  (piali  nasco- 
no in  mezzo  al  margine  del  gran  forame  occipitale  per  otti  passa  ii 
funicolo  spinale  uscendo  dal  cranio.  (A)  (Aq) 

Condiloideo.  (Anat.)  Con-di-lo-i-dé-o.  Add.  tilt  Che  s'  accosta-  al  con- 
dilo ,  e  che  gli  appartiene.  (A)  (A.  O.) 

2  —  *  Fosso  condiloidee  :  Cavità  scolpite  al  dinanzi  ed  all'  indietro- 
di  ciascun  condilo  dell'  occipite  ,  e  che  si-  distinguono  in  anteriori: 
ed  in  posteriori.  (A.   O.) 

3. —  *  Fori  condiloidei  ,  incavati  al  fondò  delle  fòsse  precedenti,  e- 
distinti  pure  in  anteriore  ,  nel  quale  passa  il  nervo  ipoglosso  ,  ed  in> 
poslerioiv  ,  nel  quale  scorrono  vasi  venosi  ed  arteriosi.  (  A.  O.  ) 


i  scendere.      / 
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denso.]  Sagg.   nat.  esp.   4o.    Quasi  nello    Condiloma.  (  Chir.  )    Cou-di  ló-ma.  Sm.  V.   G.  Lati    condyloiua.    Gì 
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mt.  (Di  coriàrie  tumore,  gonfiore,  prominenza.  ) /rj.-rvKWiirt 
M,  che  pullula  ntll  uno  e  lult  alt,»  sesso  all'  intorno  dell'  ano, 
del  permeo,  e  delle  parU  genitali;  e  che  e  sempre  molto  allungalo  in 
guisa  di  cresta  di  gali). 

Co*DiLo5iM.,(Gco8.)Con-«li-lo-nì-si./jo/r«a</.7.ì/,:r  Ionio />rv.»<nCor/";i.(G) 
Cojdilopodl  *^Zool.)  C^i-di-ló-po-<!i.  Sm.  pi.  y.  G.  Lai.  condilopc- 
dè.  (Da  condyU  tuaioic,  prominenza,  e  ;>«t.  poìdot  piede.)  Gran  di- 
visione  d'  ammali  senta  vertebre  ,  o  d  inselli  da' ni,  di  nodosi  ed  or- 
lati. (A<\) 

Condimento  ,  Con-dimèn-to.  [Sm.  Tutto  ciò]  che  si  adopera  a  perfezio- 
nare il  sapore  della  vivanda,  come  <  7. o,  (,</,,  aceto,  tpesierie  ,  ec. — , 
Conditura,  sin.  LaL  conditura,  condimcntum.  Gr.  ifrvfta^  Bwl.Bcn. 
r.m.  jy.  Pone  ch'ano  stai  die"  con  mille  sl<nti  Per  far  la  carbonata 
uilorno  al  fuoco,  E  eh' ella  chiede  mille  condimenti  ?  (li) 

3  —  I}er  mela/.  [  diecsi  del  modo  con  cui  si  accompagnano  certe  co- 
se che  con  riescono  pili  gradite  e  gustose.  ]  Amili.  Ani.  G.  no- 
Bruna  della  femmina  è  condimento  della  sua  malizia.  Maini,  io. 
6.  E  MartinaiM  ,  che  di  quei  balletti  Sarebbe  in  corte  tutto  il  con- 
dimento.» Min.  Malm.  Sarebbe  stata  il  condimento,  cioè  sarchile  stata 
la  perfezione  di  quei  balli  e  di  quell'allegria.  (A) 

CoKDijuNAne  ,  *  Coiwli-mi-ni-à-n.  Alt.  co„ip.  y.  A.  Ridurre  sotto  di- 
minto ,  cioè  dominio  ,  Assoggettare.  Fr.  Giord.  io.  E  però  a  condi- 
mimarlo  (il  corpo)  è  di  molto  grande  fatica.  Il  Statini  ci  fa  questa 
nota  :  coiidiminiarc ,  credo  che  significhi  ridurre  a  dovere,  a  sugge- 
zi. .ne,  cioè  sol  lo  dominio;  che  gli  antichi  dissero  diminio  e  dimino.(V) 

CuvoniE  ,  Con-dirc.  [Alt.]  Perfezionar  le  lavande  co' condimenti  ;  e 
in  significato  pia  i/articolare  l'usiamo  per  Ugner  la  vivanda  con  olio 
sempluemcnle.  Lai.  condire.  Gr.  ùprvur.  Lib.  son.  3y.  Duo  di  pro- 
vatiti a  pagarti  lo  scotto ,  E  condir  la  minestra  col  tuo  sale.  Beni. 
Ori.  i.  25.  4-  E  le  faccia  più  care  e  più  gradite  Un  saporttto  ,  eoa 
Chi   »ien  condite. 

a  —  Confittale,    Candire.    Lai.   sacebaro. condire.   Gr.    rfi  ra>cx*/"'w- 
•   ^vl:-i-  *^tJ    La  quarta  distinzione  si  è  delle  cose' che  si  con- 
ducono; e  questa  operazione  cade  nelle  radici  delle  erbe  ,  ne' rami  ti- 


ni 1 1  e  ne' Utili,  e  alcuna    volta  ne' fiori  ;    e  noi  ne  parleremo  conine* 
t.  ut.  m<  nie  ,  <•  prima  delle  diverse  maniere  del  condire  i  frutti. 

P'i  yetafi  [Rendere  con  alcun  mezzo  piacente  alcuna  cosa;  a  quel 
OO  chr  i  condimenti  rendono  più  grati  i  cibi.]  Bocc.  n»v.  nq.  22. 
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Le  parole  vostri-  ,  le  quali  son  condite  di  tanto  senno.  Petr.  canz. 
v'"-  4-  Già  mi  fu  col  desir  si  dolce  il  pianto,  Che  eondia  di  dolcezza 
ogni  a^ro  stile.  Cavale,  disc.  spir.  Nulla  è  la  dolcezza  della  lingua, 
s'ella  nun  zi  condisce  col  sapor  di  buona  vita. 

4  7"  Tener,  fornito  ,  provveduto.  Lat.  instruclum  redderc ,  implcrc.  Gr. 
heafrpfuw.  G.  y.  11.  87.  3.  Quando  erano  in  buono  stato,  condiva- 
no co'  loro  traffichi  gran  parte  del  traliìco  della  mercatanzia  de'  Cri- 
btiani.  »  fivian.  Leti.  Potendo  dargli  il  restante  dell'edizione  circa 
nana.  iGo,  co'quali  potrchliero  essi  condire  le  librerie  della  Francia, 
uo\e  non  ne  son  capitati.  (A) 

5  —  *  (  Ar.  Mia.)  Condire  le  caldaje,  dicesi  da' mojatori  il  rimettervi 
nuova  acqua  da  ridisi  la  in  sale.  (A) 

Condiscendente  ,  Con-di-sccn-dén-tc.  [  Pan.  di  Condiscendere.  Che  con- 
disce/uh ;  ed  in  forza  di  sosl.  Indulgente  ,  Clemente.} —  ,  Condcsceu- 
dente,  sin.  Lat.  indulgens.   Gr.   $ikÓ7ropyis. 

Cokdisi.es oesza,  Condi-scen-déii-za.  [  Sf.  astr.  di  Condiscendente.  Ag- 
gevuUzza  a  conformarsi  al  parere,  alte  voglie  altrui.  — ,  Condesccn- 
Oenta  ,  Condiscemhincnlo  ,  Condcsceiidimciilo  ,  Condisccnsione  ,  Con- 
•  azione  ,  sin.]  Lat.  iudulgenlia.  Gr.  trvyx,*pwt-  »  Segner.  Con/. 
iritir.  con.  ro.  Am. .ir  meglio  di  contristarla  con  profitto,'  che  di  tra- 
dirla pi   troppa  condiscendenza.  (V) 

f  ■  1  orciai,  Cou-di-scèii-dc-re.  [N.  ass.  comp.  Scendere  insieme.]  —  , 
Cond.  scendere  ,  .'in.  Lat.  simnl  di  vendere.   Gr.  mY**r*fadnn>. 

a  —  Scendere  a:  \  Imamente ,  Discendere,  Lat,  descendere.  Gr.  mrefad- 
>•".  Mi  a  Greg,  1  *  La  mente  deli' afflitto  )>.-n  è  conosciuta  dn 
chi  s.i  condiscendere  alla  passione.  E  i.  n-  Sappiamo  condiscendere 
ine  .1.  Ili  infermità  alti  ni. 

3  —  Concorrere  in  opinione,  Secondare,  Inclinare,  Acconsentire. Boat, 
nnv.  i().  8-  L'uomo  adunque  è  di  maggior  fermezza,  e  non  si  può 
temi,  cbt  DOB  Condiscenda  ec.  ad  una  che 'l  prieghi,  E  nnv.  g8.  iy. 
pere  tu  non  condiscenda   piacevole  a'prìeghj  miei,  con  quella  fòrza 

.     li   'benj  dell'alni'.»  usar  si  dee,   far.,  che  S'.fionia  sia  tua.  /;  num. 

ii  piace  di  condiscendere  a' consiali  degli  uomini.  G.  y.  12.  08. 

9.   La  qual  domanda   il   He  d'  Ungheria   non  ac. citò  ,    ma  sarebbe  cou- 
.1  .1    lasciargli    I    i 

■  —  i.  col  Di»  S,  Caler  tonti    ■  Irti    is,  P'.i  \i   prìcgoche  piac- 
ili, ^.niiii  vostra  di  condiscendere  di  dar  li  pace  e  riceverla  per 
quatanque  modo  ella  si  può  avere.  (\) 

.',   —    \.  Din  1:  Traps     .1    OS  >m.t  .osa  .1  un'altra,  COtne  di  un   ragiona- 
incuto  in   Un   alito.    Lui    devetrire.    Gr.   x*$TK*ir,   Lab.   y'J.   In    mi     11- 
lll    donne   Venimmo,  C   prant,   avendo  moloi  cose  ditte  del- 
l'  antichi  ,   coii.li-ci  iu|,  i/mi  1   alle   ni". In  ne. 

1  :    -i    .   (         li      •  11  di  mimi  l'i.  [Sin.]  Il  condiscendere.  [Lo 
ilr,i,,./,,    1  ,|   n/.i.    y.  ]  —  j   (Jniid,  scendimi  Ilio  ,  sm. 

a  —  Inclinazioni  .  Fuciliti  di  maniere,  Lat,  moruin  facilit.is.  Gr.  irpaórrit. 
I       Rrpub    i'.  1  qiieato  tale  benigno  condisccndimento  Giulio  Cesare 

mot  de*  tuoi     Medit,   Ati,    Ci:   Acciocché  (anta  dolcezza  e 
in. 11  octudinc  e  ..onili'.c.nduiiiiito  di  Dio  verso  di  noi  non  ci  toruas- 

1  Conti  ó  ne   [Sf.Il  condiscendere.]   Lo  slesso  che 

V .—  ,  Condì  erosione,   un.  hot,  descensia  ,  conde- 
'-•       .  •  ••  -  Medit    Arb.  Cr.  Nel  lecoado  frutto  ripen- 

si l*  beni  :..     indiscensione  t  Ineliinamcnto  a  noi 

niivi  1  peo  .t  1 1 

1       (  Sm    comp.  ]    Compagno  ne' lo  'inpara- 
r       Ha  li  di  iplina  Sun  ahn  \  Lai     ,  idii  ipulus.  Cr.  ric/inii'. 
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Coni.  Inf.  4  Anassagora  ce.  fu  condiscepolo  di  Diogene  ;  amendue 
furono  discepoli  d'  Aii.-totile.  Medit.  Ari'.  Cr.  fi  dolce  Ior  maestro  e 
signore,  tradito  dal  Ior  condiscepolo,  videro  menare  alla  morte. 

Condisceso,  Con-di-scc'-so.  Add.  m.da  Condiscendere.  — , Condesceso,  sin. 

Condisi.  (Dot.)  Con-di-si.  [  Sm.  Così  fu  detto  anticamente  t]  Elleboro 
bianco.  [  Lai-  helleborus  albus  delle  officine,   veratrum  album  Liti.  T^» 
folg-  Ras.  Condisi  è  caldo,  il  quale  grand,  niente  provoca  ,  e  fa.  ve- 
nire la  soluzione  del  corpo  e  'I  vomito,  e  fa  cl''n""tir{:.       ,  ,_  "*y 

Cokdito,  Con-di  lo.  Add.  m.  da  Condire.  Lat.  conditus.  Gr.  vùvt$tl<. 

1  —  Confettato  ,  Candito,  yolg.  Mes.  Le  mele  cotogne  condite ,  tolgo- 
no magnificamente  il  vomire  ,  e  il  soverchio  andare  a  /ambra.  E  ap- 
presso :  Le  prime  condite  confortano  lo  stomaco  ed  il  cuore. 

3  —  Per  siimi.  Condito  di  aroma  ti  ,  con  ispezieric,  ec.  !=:  Inbabamato. 
Cavale.  E^pos.  Simb.  ».  14.  Li  molto  gentil  morti  non  sotterrano, 
ma  ,  couditi  di  certi  aromati  ,  conservano  sopra  la  terra.  Petr.  Uom. 
ili.  10Ò.  Il  suo  corpo,  con  ispczitrie  colle  sue  proprie  mani  condito, 
fé'  seppellire.  (V) 

4  —  Permclaf  Mescolato,  RipicDO.  Lat.  rcpletus,  aspersus.  Gr\j5p«xo7«i'Of. 
Amm.  Ani.  11.  g.  io.  Da  essa  (scrittura)  si  prende  manifesto  co- 
enoscimeuto  di  tutte  virtudi;  da  essa  sapienza  condita  di  verità.  Cas. 
Vff.  coni.  11 4.  Nel  parlare  e  nel  vivere  degli  uomini  superiori  hac- 
ci  una  alcuna  piacevolezza  ,  anzi  severità  ,  condita  perciò  d'umanità 
e  dolcezza. 

1  —  *  Detto  di  Versi  o  simili.  Salvia.  Cas.  i3*.  Con  questa  sola 
dillérenza  ,  che  quelli  i  suoi  poemi  satirici  cwlla  solita  varietà  di  ine- 
tri conditi  aveano ,  Terenzio  poi  Strabouc  anco  la  prosa  avea  mesco- 
lata alla  sua  satira.  (N) 

5  —  In  forza  di  sost.  Condimento.  Alleg.  3o.  S' insalata  non  v'  ha  per 
freddo  o  secco,  L'erba  è  da  bestie,  .dicono  A  e  il  condito  Fa  rofa 
voce  ,  e  ragionar  coll'ccco.»  yil.  SS.  Pad.  2.  335.  Beviamo  del  vi- 
no e  mangiamo  condilo  d' oglio  (cose  condite).  (V) 

6  —  '  (  Farm.)y^/ic/ie  in  forza  di  sm.  Nome  d'  una  composizione  nella 
quale  entrano  vino  ,  mele,  pepe  ed  altre  sostanze  .aromatiche.  (A.O.) 

Condito,  *  Cón-di-to.  Add.  m..  y.  L.  Posto  in  essere  ,  fatto.  Lai.  con- 
ditus. Cavale^  Paz.  (A)  Cavale.  Simb.  1.  356.  L'  uomo  é  condito 
e  latto  sotto  a  Dio  ec.  E  1.  3g3.  L'uomo  è  condito  e  fatto  da  Dio, 
e  sotto  a  Dio  ec.  (V) 

CoNDiTOite,  *  Con-di-tó-rc-  yerb.m.  di  Condire.  Che  condisce  y.di  reg.(0) 

a  —  [  Sm.  da  Condito.  ]  y.  L-  Facitore  ,  Fondatore.  Lat.  coudilor.  Gr. 
xriVr»;?.  Cavale.  Frutt.  Ung.  La  natura  umana.fu  sì  saviamente  ordi- 
nata ,  che  ha  bisogno  continuamente  per  protettore  colui  che  ebbe 
per  conditore,  j^occ.  yil.  Dant.  222.  Quelli  medesimi  che  prima  con- 
ditori ne  erano  stati.  D.  Gio.  Celi,  le.it.  26.  Non  piango  sopra  di  lei 
come  morta,  la  quilc  desidero  che  viva  nella  presenza  del  suo  conditore. 

3  —  *  (Mit.)  Dio  campestre  che  vegliava  sopra  le  messi  al  ricollo  de' 
grani.  (Mit.) 

CoNDiTun.'  ,  Con-di-tù-ra.  [  Sf  Lo  stesso  che  ]  Condimento,  y.  Lat. 
conditura  ,  condimcnlum.  Gr-  ólfrv/j.x.  yarch.  rim.  buri.  Questo  vuol 
conditura,  o  pepe,  o  sale. 

2  —  [  Per  simil.  Conditura  de'  cadaveri  SS  Imbalsamazione.]  Fi:  Giord. 
Pred.  R.  Della  mirra  e  dell'aloè  se  ne  servivano  per  la  conditura  de' 
cadaveri  nobili. 

Condizionale,  Con-di-sio-nà-Ie,  Add.  com.  Limitato,  Non  libero. —  , 
Condizionario  ,    sin.  Lat.  conditionalis.    Gr.  v-ro'Jirtx.ós.  Com.   Puig. 

I.  Si  vuole  sempre  usala  in  tal  profferta  questa  cautela  condizionale. 
But.  Pttrg.  21.  1.  Cosi  ha  risposto  alla  condizionale. 

a  —  Coloni  condizionali ,  cioè  tali  per  condizioni:  o  grado  e  sialo  loro. 
Borgh.  yesc.  Fior.  Coloni  perpetui  ovvero  condizionali.  (V) 

Condizionalmente  ,  Con-di-zio-nal-méa-tC.  Avv.  Con  condizione. — ,  Con- 
dizionatamente, sin.  Lat. sub  conditione.  Gr.  SiroOerixws.»  B-mb.  Pro* 
3-  tóg.  In  quella  parte  nella  quale  si  parla  condizionalmente.  (V) 

Condizionare,  Coii-di-;io-nà-ie.  [Alt.]  Abilitare,  Disporre.  Lat.  apliim 
clliccic.  Gr.  ieap*trtw^itr. Dani.  Par.  14.  ^B.  Perché  s'accrescerà  ciò 
che  ne  dona  Di  gratuito  lume  il  sommo  bene;  Lume  eh' a  lui  veder 
ne  condiziona.  6'0/n  Pttrg.  6.  Dalle  stelle,  cioè  da  Dio,  è  condizio- 
nato che  sia  si  manifesto,'  che  i  successori  temano  di  Don  cadere.  Cr. 

II.  18.  2.  La  coltivatura  consiste  in  dimesticar  gli  arbori ,  letaminare 
C  agguagliare  la  terra,  e  condizionarla  alla  natura  dell'arbore,  lied. 
Ins.  11  d.  La  quale  (  sensibile  vita)  le  condizionasse  ,  e  le  ficesse  abili 
alla  generazione  degli  allunali  che  da  esse  piante  son   prodotti. 

2  —  'Detto  dcile  Vivande,  vale  Apprestarle,    y.  Condizionatura.  (A) 

3  —  *  B  n.  pass.  Attuarsi,  Abilitarsi,  Disporsi  ,  Diventar  capace, atto 
n  checchessia,  Magni.  Leu.  (A) 

Coni'I/i. . saiii 0  .  *  <  .ii-ili-rio-nà-ri-o.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Condizio- 
nale,  y.  yarch.  J-t    i3.  Amati.  (()) 

Condizionatamente  ,  Con-di-iio-na-t.i-méii-lc.  Avv.  Lo  stesso  che  Con- 
dizionalmente.  y. 

COSDIZIOSATO ,  C'>n-di:io-iià-to.  Add.  m.  da  Condizionare.  Alto,  Di- 
sposto. Lat.  aplus ,  idoncus.  Gr.  ì-rirnbaos.  Com.  Par.  l4-  Il  qual 
lume  gli  dispone  e  fagli  condizionati    a  vedere  Iddio. 

a  Soli. .post.)  a  condizione,  Che  ha  condizione;  contrario  di  Assoluto. 

Lat.  conditionalis.  Gr.  viro^in«.ó(.  Maeslruzz.  2.  21.  E  un'altra  di- 
visione de' boli,  cioè  che  alcuno  è  puro  e  assoluto,  cioè  quando  al- 
cuno  si  bota  assolutamente  e  senza  condizione  ;  alcuno  é  condizio- 
nato, cioè  qnai  .1"  li  aggiugiic  :  se  cosi  sarà.  Fr.  Jac.  T.  6.  t/f.  2//. 
Se  L'amor  vero  è  libero,  Che  non  sia  avaro  arbitrio,  Gentil  fa  de- 
siderio, Non  Dondizionato. 

3  —  Bene  o  Mal  condizionalo  =  Che  si  trova  in  buono  o  cattivo  gra- 
d*  ,  Bene  o  Male  in  ordine ,  Bene  o  Mal  teiutlo,  Lib.  cui:  maiali. 
Le 'conservano  in  certi  coi  bellini  ben  condizionate.  Alleg.  34-  Riman- 
damelo ben  condizionato.  -.'*.,         ™- 

,  _  [  Dello  di  Mercanzie.  ]  Buon.  Fior.  4.  4.  12.  Diverse  pte- 
teiid.nze  Sopra  le  mercanzie  0  mal  condizionate  ,  o  fuor  di  tempo 
0  lardi  consegnate,  Scambiate,  meuouiate.  »  Min.  Mnlm.  2.  04-  Sua 
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CONDOTTA  355 

o  per  grado.  La  voce  Stato   è  d'  una  significazione  più  ampia  e  può 

esprimere  1"  essere ,  la  fortuna ,  il  viver  fisico  ,  la  situazione.)  le  cir» 

costanze  ec.  risguardanti  persone  o  cose. 

2.  323,  Ora  le  scrivo    Condoglianza,*  Con-do-gliàn-za.  Sfi  Lo  stesso  che Condoglienza.  V.Bemb. 

bea  condì-       Lett.  1.  3.  78.  Rendere  a  V.  S.  molte  grazie  della  condoglianza  ec.  (N) 

Condoglienza  ,  Con-do-glién-za.  {Sf.  Il  condolersi.  ]  — ,  Condoglianza, 
Condolenza,  sin,,  Lai.  querela.  Gr.  f/.s/ji.-^iuoip!a.  Tratt.  segr.  cos.  donn. 
Frequentemente  ne  fanno  le  condoglienze  colle  amiche.  »  Magai,  lett. 
La  congiuntura  non  può  essere  più  favorevole  per  un  complimento 
di  condoglienza.  (A) 

2  —  Lamento ,  Querela.  Borgh.  Orig.  Fir.  <£<?.  Lasciando  le  condo- 
glienze  da    parte.  Stor.  Semif  ig.  Ferongli  più  fiate  i  Fiorentini  di 


soliti  dire  i  mercanti  :  la  tal  mercanzia  ci  è  comparsa  asciutta  e  ben 
condizionata,  per  avvisare  il  corrispondente  della  deligenza  del  latore 
o  condottiero.  (N) 

3  —  *  Detto  di  Persona»  Cor.  Lett.  ined.  t, 
da  Urbino  ,  dove  Sua  Eccellenza  si  ritrova  ,   Dio  grazie , 
zionat.i  ,  e  ricevuto  con  molto  onore  ...  da  tutti.  (Pe) 

L  —  E  per  ironia,  [  Asciutto  e  ben  condizionato,  dicesi  di  chi  è  as- 
sai magro,  per  trastalo  del  §.  3,  2.  ]  Malm.  2.  64.  E  veduto  ch'egli 
era  una  segrenna  ,  Idest  asciutto  e  ben  condizionato. 

Condizionatura  ,  Con-di-zioj-na-tù-ra.  Sf.  Neologismo  dell'  uso.  L' azione 
di  condizionar  checché  sia.  (A) 

Condizionsella  ,  Con-di-zion-cèl-la.  [  Sf.  ]  dim.  di  Condizione.  Lat. 
parva  conditio.  Gr.  ff.ix.pa.  ìntóSt-vis.  Zibald.  Andr.  Non  era  di  alta 
condizione,  ma  vivea  contento    della,  condizioncella  della  sua  nascita. 

Condizione  ,  Con-di-zió-ne.  {Sf.  Qualità  morale  ,  o  altra ,  delle  perso- 
ne e  delle  cose.]  Lat.  conditio ,  qualitas.  Gr.  xaracrratns.  Bocc.  nov. 
1.  5.  La  cagion  del  dubbio  era  sentire  li  Borgognoni,  uomini  riot- 
tosi ,  e  di  mala  condizione  ,  e  misleali.  E  nov.  12.  3.  Come  uomini 
modesti ,  e  di  buona  condizione. 

2  —  {Sorte,  Stato  della  persona  o  dell'animo.]  Dant.  Inf.  16.  53.  La  vo- 
stra condizion  dentro  mi  fisse  Tanto ,  che  tardi  tutta  si  dispoglia.  E 
lnf.  g.  1  oy. Avea  di  riguardar  disio  La  condizion  che  tal  fortezza  serra. 
(  Qui  figuratamente  ptr  le  persone  che  sono  in  istato,  di  pena.  ) 

3  —  Aitare  ,  Essere,,  Bocc.  nov.  16.  10.  La  quale  pienamente  ogni  sua 
condizione  e  ogni  suo  accidente  ec.  loro  aperse. 

4  —  Stato  di  fortuna,  Grado,  Stato  o  Professione  nella  società  civììe.Lat. 
status,  gradus.  Bocc.pr.i.  Essendo  acceso  stato  ec,  forse  più  assai  che  alla 
mia  bassa  condizione  non  parrebbe ,  narrandolo ,  si  richiedesse.  E  nov. 
16.  16,  Giannotto  ec. ,  sdegnando  la  viltà  della  servii  condizione  ,  dal 
servigio  ec.  si  parti.»  Bocc.  Genti  d'alta,  nobile,  illustre,  bassa,  pic- 
cola ,  popolanesca  ,  infima  condizione 
condizione  si  sia. 

a  —  *  Relativamente  alla  nascita,  dicesi  assolutamente  Persona  ,    CoNDOM.*(Gcog.)LaZ.Condonium  Vasconam.Cit.di  Fr.neldip.delGers.(fiy 
Gente  di  condizione,  per  dire  Nobile.  Bern.  Ori.  (A)  Condoma.  *  (Zool.)  Con-dò-ma.  Sm.  JSome  di  una    specie    di   antìlope 

5  —  Essere,  Natura  di  cosa  o  di  persona.  Vit.  S.  Domitil.  23o.  Erano  dell'Africa,  di  color  bruno ,  con  corna,  e  macchiala  dì  larghe 
cortesi  sopra  l'umana  condizione.  (V)  strisce  bianche.  (Van)  i 

6  —  Modo,  Animo,  Pensiero.  Lat.  ratio,  sententia,  mens.  Gr- yvànvi,  Condomese.  *  (Geog.)  Con-do-mé-se.  Sm.  Antico  paese  di  Francia  in 
votis.  G.  V.  8.  i5.  2.  Fatto  signore  colla  forza  de'Saracini,  inconta-  Guascogna  e  nella  Bassa  Gujenna,  di  cui  Condom  era  la  capitale.(fi) 
nente  mutò  sua  condizione  ;  e  come  avea  amati  i  Saracini ,  e  ,  come  Condominio  ,  Con-do-mì-ni-o.  Sm.  comp.  Dominio  che  si  ha  in  compa- 
detto  avemo  ,  inodiati  i  Cristiani ,  cosi  appresso  fu  amico  de'  Cristiani.       gaia  con  altrui.  De  Lue.  Isl.  3.  28.  Berg.  (Mi  n) 

Frane.   Sacch.  nov.  122.   Il    signore,  eh' era  di  perfetta  condizione,    Condomino,    Con-dò-mi-no.    Sm.  comp.  V.  dell'uso.  1  Toscani  dicono 
pensò  le  ottime  ragioni  di  messer  Giovanni  da  Negroponte.  Compadrone;   ed  in  materia  feudale  alcuni  dicono  Coasignore.  (A) 

-  Modo  ,  Costume,  Maniera.  Fior.  S.  Frane,    ifa.  Tu  debbi  pure    Condonabile  ,  Con-do-nà-bi-le.  Add.  com.  Atto  a  esser  condonato.  Se- 
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ciò  querimonia  ,  e  ferongliene  anco  fare  da  più  altri  con  infinite  con- 
doglienze. E  74.  Furongli  fatte  contro  la  città  molte  condoglienze  e 
rammarichìi.  (V)Mate.e.5.^.Tutto  lamenti,  condoglienze  e  strida.  (Min) 

Condolenza  ,  Con-do-lèn-za.  {Sf.]   V.  A.  {V.  e  di']  Condoglienza.  _ 

2  —  [Dolore,  Rammarico-]  Lai.  dolor.  Gr.  &>\yos ,  Kincrt.  Fr.  Giord. 
Pred-  La  condolenza  della  sua  morte  era  universale. 

Condolf^.e  ,  Con-do-lé-re.  N.  pass.  anom.  Rammaricarsi,  Dolersi  di  sue 
sventure,  o  dell'altrui  coll'amico.  Lat.  conqueri,  [condolere.]  Gr.  Ia44?,£- 
tr&ai.  Bocc.  nov.  17.  35.  E  forte  di  ciò  condogliendosi ,  gli  pregò  che  al- 
l' onor  del  Duca  e  alla  consolazion  di  lei  quel  compenso  mettessero 
ec.  E  nov.  100.  18.  Con  lei  de'  figliuoli  così  morti  si  condoleano. 
Dant.  Purg.  21.  6\  E  condolémi  alla  giusta  vendetta.  Fiamm.  5.  77.DÌ 
cosa  che  gli  avvenga  per  lui,  non  si  dovria  di  lui ,  ma  di  se  ,  Con- 
dolere. Coli.  SS.  PP.  Risponsione  di  calcar  la  vergogna,  e  del  pe- 
ricolo di  chi  non  si  condole  a'  padri.  Morg.  27.  101.  Ma  poiché  pure 
il  cavai  non  si  sente,  Si  condolè  molto  pietosamente. 

Condolore  ,  *  Con-do-ló-re.  Sm.  verb.  di  Condolere.  Com.  Dant.  Purg. 
33.  Nella  prima ,  antimesso  uno  condolore  di  Beatrice ,  procede  ec.(N) 
Pass.  Di  qualunque  stato  e    Condoluto  ,  *  Con-do-lù-to.  Add.  m.  da  Condolere.  Cecch.  Dot.  1.  1 

Io  n'ho  ragionato  e  me  ne  sono  condoluto  teco._(N) 


'imai  conoscere  le  sue  condizioni  ,  i  suoi  modi, 


le  sue  usanze.  (V) 

i  —  Ordine,  Deliberazione.  Lat.  jussum ,  constitutio.  Gr.  i-n-iru^is.  ISov. 
ani.  2Ò.  2.  La  legge  è  giustissima,  e  le  sue  condizionisi  vogliono  giu- 
stissimamente osservare. 
j  —  Patto,  Limitazione, Partito.  Lat.  conditio,  pactura  conventum.  Gr. 
<wS-/ix7ì.  (In  legge  vale  più  frequentemente  una  clausola  che  differisce 
l' avveramento  o  la  risoluzione  di  una  disposizione  o  di  un  patto  ad 
un  caso  futuro.)  Bocc.  nov.  25.4.  In  dono  il  potreste  voi  bene  avere, 
quando  vi  piacesse,  con  questa  condizione,  che  io,  priisia  che  voi  il 
prendiate  ,  possa  ce.  parlare  alquante  parole  alla  donna  vostra.  E 
nov.  2g.  10.  I  cavalieri  intesero  la  dura  condizione  posta  nelle  due 
quasi  impossibili  cose.  E  num.  26.  lo  ti  richieggio  per  Dio,  che  la  con- 
dizion postami  per  li  due  cavalieri  che  io  ti  mandai,  tu  la  ini  osservi. 
Nov.  ani.  27.  1.  Non  trovava  chi  volesse  usare  ec.  con  lui  per  ninna 
condizione.  Maestruzz.  1.  5f  Addomando  se  il  matrimonio  fatto  sotto 
condizione  tiene.  Rispondo:  da  distinguere  è  delle  condizioni;  impe- 
rocché sono  alquante  condizioni  generali ,  le  quali  .sempre  si  debbono 
intendere  ce.  Alquante  sono  condizioni  di  qui  le  cose  che  nel  matri- 
monio sono  necessarie  ce  Ancora  è  un'altra  condizione  «l'alcuna  cosa 
che  di  necessità  viene;  verbigrazia ,  se  dicesse:  io  contraggo  teco, 
se  il  sole  nascerà  domane  ec.  Ancora  é  una  condizion  contingente  e 
onesta  ,  la  quale  vi  si  può  porre  e  non  porre;  verbigrazia,  se  'l  padre 
mio  vorrà  ec.  Ancora  è  una  condizione  disonesta  ,  e  non  perciò  é 
contro  alla  sostanza  del  matrimonio  ;  verbigrazia ,  se  tu  farai  furto 
ec.  »  Bocc.  Tes.  1-  86.  Però  che  non  potrà  lunga  stagione  Dimorar 
qui  per  nulla  condizione.  (V) 
io  —  Ritrovato  o  simile.  Frane.  Sacch.  nov.  225.  Nuove  condizioni  e 
nuovi  avvisi  hanno  li  piacevoli  uomini,  e  spezialmente  i  buifoni.(V) 

1 1  —  *  Proprietà ,  Qualità.  Fr.  Giord.  Pred.  u3o.  D'  ogni  creatura  to- 
gli le  buone  condizioni  e  getta  via  le  rie  ;  e  quelle  dà  a  Dio  ;  e  avrai 
conoscimento  di  Dio.  (V) 

12  —  *  Nota  uso.  G.  V.  10.  100.  Tutto  suo  navilio  sciarrò  in  più 
parti  alle  piagge  di  terra  di  Romagna  e  di  Maremma,  onde  furono  in 
grande  pericolo  e  condizione  di  scampare.  {Cioè,  ebbero  pessimo  par- 
tito a  potere  scampare,  appena  scamparono.)  (Pr) 

13  —  *  In  modo  avverb.  A  condizioncrr^J  patio,  V.k  condizione.  (N) 

2  —  E  vale  anche  A  pericolo,  Aripentaglio-  Bocc.  Tes.5. 41. Egli 
ti  può  esser  certo  assai  palese  Ch'  i* ho  messa  mia  vita  a  condizione, 
Sol  per  potere  ad  Emilia  servire.  (B) 

14  —  A  condizione  di  morte  =  In  risico  di  morte.  Vit.  S.  Frane. 
iC5.  Egli  vedea  Ascesi,  che  uno  dragone  la  circundava ,  e  parca  che 
tutta  la  città  e  la  contrada  mettesse  a  condizione  di  morie.  (V) 

i5  —  Di  condizione  =  In  modo,  Di  modo  ,  In  guùa.  Nov.  del  Gr. 
Legn-  face.  3i ,  ediz.  del  Mor.  E  cominciò  di  nuovo  avere  dispia- 
cere d'  animo  ;  ma  non  di  condizione  che  non  vi  lampeggiassi  den- 
tro sempre  qualche  cosa  di  letizia.  (Te) 

Condizione  Aiti!,  da  Stato  e  da  QucUitù.La  Condizione  si  dice  propria- 
mente in  ordine  alla  nascita  civile,  né  suole  dirsi  assolutamente,  ma  convie- 
ne aggiugnere  di  bassa  o  di  alta,  di  nobile  o  plebea  ec.  Qualità  si  dice 
m  ordine  alla  nobiltà  de'  natali  o  alia  dignità  delle  cariche,  decli  ufi- 


vnltur  gryphiisLin. 


•«  ce.  Osi  Uomo  di  qualità  diciamo  una  persona  distinta  per  nascita   7  — 


gner.  Crisi,  instr.  3.  5.  17.  Non  vorrei  che  v.i  deste  a  credere  che  il 
peccato  d'  un  Cristiano  fosse  più  condonabile    di  quello    degl'Infedeli. 

Condonante  ,  *  Con-do-nàn-te.  Part.  di  Condonare.  V.  di  reg.  (O) 

Condonare,  Con-do-nà-re.  {Alt. en.]  Perdonare. Lai.  condonare,  reraittere. 
Gr.  trvyytvùcrx.vv.  Tac.  Dav.  Stor.  1.  253.  Agli  amici  e  liberti  buo- 
ni senza  biasimo  condonava  ;  ai  contrarli  ancor  con  sua  colpa  chiu- 
deva gli  occhi. 

Condonato  ,  *  Con-do-nà-to.  Add.  m.  da  Condonare.   V.  di  reg.  (O) 

Condonatore,  Con-do-na-tó-re.  Verb.  m.  dì  Condonare.  Che  condona. 
Segner.  Conf.  isti:  cap.  11.  Confessori  benigni  ,  condonatori  di  que- 
ste scandolose  durezze.  (V) 

Condonatiiice  ,  *  Con-do-na-trì-cc.  Verb.f.  di  Condonare.   V.  di  reg.(0) 

Condonazione  ,  Con-do-na-zió-ne.  {Sf.]  Il  condonare.  Lat.  condonatio. 
Gr.  rrvyyvùpr).  Segner.  Crist.iustr.  3.  21.  2.  Non  però  per  via  di  con- 
donazione al  tutto  gratuita  ec. ,  ina  per  via  di  sussidio    caritativo. 

Condor.  *  (Geog.)  Isola  del  mare  della  China,  (fi) 

Condore  ,  Condor.  (Zuol.)  Con-dò-re.   Sm.  Nome  spagnuolo  a"  un  avol- 
tojn  del  Perù  che  si  stima  essere  il  maggior  de'volalili-  Da  noi  volgar- 
mente direbbesì  Grifagno,  o  Uccello  grifagno.  Lat. 
Oruitol.   Tose.  (A)  (N) 

Condori.  *  (Bot.)  Con-dò-ri.  Sm.  Specie  di  alberi  dell'  Indie  ,  il  cui 
legno  è  durissimo.  (Van) 

Condormienti.  *  (St.  Èccl. )  Con-clor-mi-én-ti.  Seltarii  che  infettarono 
/'  Alemngna  nel  secolo  XllL,  così  detti  perchè  sotto  pretesto  di  ca- 
rità ,  dormivano  in  una  stessa  camera  senza  distinzione  di  sesso.  Al- 
tri ne  sorsero  nel  secolo  XVI.  ed  erano  un  ramo  di  Anabattisti.  (Ber) 

Condotta  ,  Con-dót-ta.  Sf  da  Condurre.  Conducimento,  Scorta  ,  Gui- 
da ,  Capitaneria  ;  ed  è  il  più  delle  volte  lei-mine  militare.  Lat.  ductus, 
ductio,  ducatus.  Gr.  fiy^ovla..  G.  V.  7.  122.  1.  Furono  capitani 
messer  Guelfo  Cavalcanti,  e  Bernardo  da  Rieti  concstabole,  per  con- 
dotta di  Nuccio  da  Biserno.  E  11.  02.  2.  Gli  unciali  ,  notai  e  messi 
sopra  la  condotta  dei  soldati  lire  dusenrinquanta  di  piccioli.  Beni. 
Ori.  1.  4.  2i.  Carlo,  quasi  piangendo  d'allegrezza,  Soggiunse:  fi- 
gliuol  mio  ,  la  tua  condotta  Cinquantamila  Ila  gente  di  pezza. 

2  Maniera  di  governarsi  nel  vivere  ,  Contegno.  Lat.  vivendi ,  adirli- 

nistraiali,  gubcrnandi  ratio. Gr.o/air* ,  $ioix.T,ms,  Dant.  Purg.  16.  io3. 
Ben  puoi  veder  chela  mala  condotta  E  la  cagion  che'l  mondo  ha  fatto  reo. 

a  —   Onde  Esser  uomo  di  condotta   =  Esser  uomo  di  senno  ,  ca- 
pace e  abile. 

3  Quantità    di    bestie  da  soma,  che  vettureggiano  roba  e  mercanzie 

in  alcun  luogo  a  nolo.  Lai.  vectura.    Gr.  à.yuY'tiOV  ».  $opa. 

A  Il  fermare  con  pubblico  salario  qualche  professore  di  arte  o  scienza. 

Lat.  conducilo.  Gr.  h'htSubk. 

5  II  fermare  i  mercenarii  a  giornata  per  alcun  lavoro.  Segner.Marin. 

Marz.  27.  5.  Erano  i  primi  comparsi  fin  di  buon'ora  sulla  pubbli- 
ca piazza  co'  lor  badili  ad  attendere  la  condotta.  (  Dal  lat.  coudn- 
ccre  aliquem.  )  (V) 

G  Il  menare  alcuno  in  qualche  luogo.    Vili,  presso  i  Dpul.  Decam. 

gì.  Una  condotta  del  traditore.  (  Cioè  :  quando  fu  condotto  e  giunse 
il  traditore.  )  (V) 

Quella   che   oggi  dicesi  Procaccino.  Lai.  vectura.  Magai. 


teli. 


«4 

9 


•'■••  ■'.'.".■■'■■:•■.-'//.•  ■ 


fft 


tf»#tf*&    *ifìf£9%>   4^ 


*•* 


•** 


••"•V 


jSe 


CONDOTTAIIE 


B  —  /  '        -'   III  d'acqua  per  Acquidoccio.  Dial.  S.    Gres;.  3.  3. 

li 

i  di  sopra  e  ili  .»  iti'.  (V) 


(.li  diede  irrigua  di  irrigua  di  Botto,  cioè  una  condotta 


s 


y  —  (  \rchc.)  [  Condotta  delle  e.iliuiie  :     Quella  che  i   Latini    dicevano 
àae  .  ed  i  G  tiare  od  il  ca- 

ttar* fa  colonia.']    Batgk.    Coi.  I    t,  t  .    \  .1  |  ccasse  un  motto 

delle  1  rum-  condolei    delle  colonie, 
in—  (Marin  )I.a  direzione  e  il  comande  di  un'armata  o  di  una  squadra. [S) 
<         •oTTAne.  (Ai.  )fea.)  (.   ii-il>lt.i-iv.  Alt.    l\  de  fcntanicri.  Condurre 

le  acijue   ;  Ut  '•■  He  l'aitane.  (A) 

Co*  1..  Idd.  ni.  da  Condottare  ,   e  diedi  delle   a- 

■    portale  per  (indotti.  (A) 

1  .1  ni  <l  't-lu-r.i.  Sf  di  Condollicrc.  Colei  che  fa  da  con- 
dotitene.  Salvili.   Dite.   (A) 

'     IUOIBIU  ,   *  Cnn-dot-liè-rc.  Sm,   Che  conduce,   Conduci/ore.  (0) 
a  —  Capitana  Lai.  dux.  Gr.  rryipj^,    G.   V.  <?.  272.  3.  I  dodici  con- 
ti    di' priori     t    de' Condottieri     delle  masnade  de' soldati. 
/    li.    Ordinammo    di  trargli  di  là  a  bandiera  a  bandiera,  e 
che    poi  riandaste  un  de' condottieri,  lferu.  rim.  S'è' si   trovava  colla 
spada  a'  fianchi  ,  (Quando  i  topi  assaltarono  i  ranocchi ,  Egli  era  fatto 
cond  itiu  di  '  granchi. 
3  —  Dicesi  anche  Colui  clic  tiene  a  suo  salario  ed  a  sue  spese  muli  e  mu- 
lattieri, e  conduce  o  Jà  condurre  d'un  luogo  ad  altro  le  robe  a  nolo. 
Condotto,  Con-dót-to.     Sm.    In  sign.  di  Condotta.    Esp.    P.'N.  Tali 
genie  ce.  m  mettono  in  buona  compagnia  e  in  oicuro  condotto.  G.  V. 
I.  E  pei    lo  SUO  condotto,  e   per  I'  ajuto  de' Milanesi    si  misero 
.■  |  .-.ire  Lombardia.  E  cap.  s4-  2.  Erano  parliti  di  Siena  per  con- 
dì il  j  di  gli  Oberimi. 

2  —  Acquidoccio  [artificiale  o  naturale.]  Za(.  aqnacductus.  Gr.  vìpxyv- 
3 <■-■■.  •  1  detto  ,  perché  da  esso  vien  condotta  l'acqua.)  Cr.  1.  4. 
j.  Ma  I'  acque  de'  pozzi  e  de'  condotti  sono  malvage  ,  per  rispetto 
di  qui  Ile  delle  fontane.  G.  K.  1.  38.  2.  Maerino  fece  fare  il  con- 
dotto dell'acque  in  docce  in  arcora.  E  appresso:  E  questo  condotto 
t.  mome  Inaino  dal  Bone  dello  la  Marina,  appiè  di  Monte  Morel- 
lo. Esp.  P.   N.  La  quale  ahlioudcvolmeiitc  ella  innallia  per    condotto 

l'  .dhcio.  AI.  Alil-br.  Tutte  queste  acque  ,  che  di  lor  natura  son 
dolci  ,  primieramente  prendono  altra  natura  per  li  condotti  ond'  elle 
|        -no  ,  siccome  quelle  che  hanno  natura  di  zolfo. 

3  —  Rei  sign.  di  Condotta*',  $.  1.  V.  Ilurch.  2.  'óo.  Bacco  già  lava 
i  piedi  ad  ogni  agricola,  E  'I  condotto  ci  muffa,  e  sol  ci  mesce  La 
rena  che  odtrica  il  vostro  pesce,  Che  beendone  gli  esce  per  Pauricola.(\  ) 

4  —  Per  simd.  Seu.  Pisi.  108.  11  nostro  spirito  rende  più  chiaro  suo- 
no ,  quand'egli  è  tratto  per  uno  stretto  condotto  d' alcuno  strumento. 
J.di.  Aiiii:  L'  aldo  ha  nobiltà  trasmessa  di  sudi  parenti,  e  trattala 
il  1  loro  come  per  condotto.  Alberi.  5o.  La  paura  di  Dio  è  chiave  ad 

•  ,  e  condotto  ad  aver  parte  della  gloria. 

5  —  *  Salvo  condotto,    f.  e  di'  S.dvocondotlo.  (0) 

ti  —  *  (Mns.)  Tubo  p:  r  cui  il  vento  pasta  dn'  mantici  ne'  somieri.  (L) 
"j  —  (Anat.)  Storne  <  he  si  dà  a  varii  canali  del  corpo  ,  per  la  simi- 
glianza  che  essi  hajmo  co'  condotti  dell'  acque  :  Condotto  intestinale, 
epatico,  ec.  Red.  ec.  (A) 

1  —  cistico.  *  V.  Cistico  ,  5-  1-  (N) 

'i  —  ci  tichale  dell'  orecchio.-  *  IS'ome  dato  da  Chaussicr  alla 
tromba  <T  Euttachio.  Lai.  ductus  gutturalis  auris.  (A.  0.) 

t,  —  PRUODIDIO:  *  Il  condotto  vidiunn  porta  pure  iptcslo  nome. 
Lai.  ductus  pterjgoideus.  (A.  (I.) 

5  —  nuii.n-iMiuiMi  j  *  Piccolo  canale,  alla  cui  formazione 
Concorrono  b>  sferoide    <■    V  Otto  palatino,  e  pel  quale  passano  i  [■mi 

ed  il  nervo  dillo  fletto  nome.  fai.  ductus  pterigo-palatinus.  (A.  O.) 

0   —    i  DITTTO.    *    dilanimi  Condotto   uditivo  esterno,  il  canale  air- 

taagutoto  ,  membiwioto ,  ed  otteo ,  che  ti  estende   dulia    conca  del- 

t  ni' hm  al  timpano  ;   e   Condotto   urlìi  i\o   interno,     il    canale    osseo, 

1,    ai', ito  nella  Imi  in  posteriore  della  rocca,  per  In  quale  il  nervo  udì' 
iu"i  t'introduce  ned'  orecchio.  Lai.  meatus  auditiviu.  (A.  ().) 

;   —    riOlUK)  :    '    Piccolo     canale    im  nenia    alla    base    dell'  apafni 

pterigoidea  ;    lascia    /"  rare    il    nervo    ed  i   vati  dello  stesso    nome. 
Lai.  ducili    vnh  ino     Diceti  anche  Pterigoidco.  V.  (A.  ().) 

»  —  "  Condotti  nutritizi]    dille     01  si    Piccoli   canali  pi  quali 
j'  nr  nnmiio  1  vati  che  penetrano  nell  interno  delle  ossa  per  operare 
la  manzi' ,,e  del  loro  tessuto.   Lat.  ductus  nutrilii.  (A.  0.) 
fi  —  (Ar.  Ifet.)   7.  aV  gettatori.    Bocca  •    Canale  ,    per   <  ni  coire  il 

minilo    eli  empie  la    flirtila.   Jlaldm.    Dee.  Crocifisso  di   bronzo  di   P. 

io,  appunto  11. 1  ito  dalla  forma, senza  ci. e  quel  gran  maestro  ne  avesse 

tagli  .Li.  adotti.  (A) 
Q  —   (Mirili.)   C  noi   per  cui  passa  una  corda  che  debite  ricevere  una 

e.  (S) 
'  Add.  in  ila  Condurre.  —  ,  Condutto,  sin.  Lat.  dncttu,  ad- 

duf  1  1,1 

'•>   —    .li  '         Gli Star.  Iti-  à.  Pieni   ce.  di    pietre    gingillali, 

•       • '!    in  tjiu  ii  citta  da  tutte  l<   parti  del  mondo. 

tgg    il,  Acqua:  dicett  dell'acqua  •  In-  a  fa  pattare  / 
dm  0  a,, in.'    .,    D.Gio.CelL  leu.  if.In  limiglianaa  dell' acqua  con- 
'  abbondantemente  e  tanto  più  forte,  quanto 

ut .1. 

3  —   '     fa     .  ,1    :    •.■  ,  Perfèttamente  "  lùiali ,  diceti  di  oleum  la- 

•'<  pittura,  teubura  re,  chi   m  perfezionatole  lavorato 

■  1     I  ni.  <wi  ummatua.    Gr.  trvrtkht.  Fa'.  At. 

'  ••■'■'  •'  vedeasono  una   statua   di  egregio  artefice 

pei  l<  li  ni 

»  —  E  detu   anche  di  altre  cote  non  ani fi, i, di]    Eie.   As.    38. 

A-  il     '  Ircvolmcnti    condotte ,  che  ec.    pareva    eh' e' 

foli  10  altra  |  u  ii . 
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CO^DUCIMENTO 


<  Vi  ra  "  va  più  conio  mandare  il  piepo  per  la    condoliti, 

die  p 


- 


4  —  Colt  np<r-  di  Male:   Mal  condotto  dicvi  di  persona  ridotta 
cattivo  grado  0  di  salute  o  (li  sostanze. 

Condotto!'.!-, (.on-ilol-lo -r.  .ò;/i.(  'onduttore  di  predio  rustico. Band. Ant.(t\) 

IAGO.    "   CpeOg.)    Con-ùri-a-co.     /•';-.    Qondrien.     Lat.    Condì  leviuiu    A» 

Città  di  Francia  nel  dio.  del  Rodano.  fVan)  V» 

CoNnniLLA.*  (Boi  )  Coiiilulla.  Sf.K.  G.  Lat.  ebondiilla.  ({ìachondros 
grumo,  mucchio.  )  Cenere  di  piante  11  /.ori  composti ,  della  sin^eiie- 
sia  eguale  ,  famiglia  delle  cicoracee  ,  U  fusto  di  iuta  delle  cui  spe- 
cie,  ebondiilla  juncea  Liti.  ,  pesto  dà  un  sugo  lattiginoso  che  tosto 
rappigliasi ,  e  fatto  cuocere  Jà  una  pania  utile  a  pigliar  gli  uccelli. 
Trovati  /ungo  le  strade,  ne'  campi  e  liete  vigne  i'(i  (piasi  tutta  l'  Eu- 
ropa ,  e  diesi  umettatile  ,  calmante  ed  auentivo.  (A ti)  (N) 
2  —  E  anche  il  nome  di  litui  sorta  d'  cria  che  si  mangia  in  insalala; 
altrimenti  della  Tcrrarrepolo.   V.  (A)  (Z) 

CoMino.  *  (Zool.)  Còndro.  Sm,  Lai-  choodrus.  Genere  di  trachelipodi 
stabilito  da   Cuvier  per  comprendavi  taluni  Indimi,  o  pupe.  (N) 

CoNnnooKNDno.  *  (Bot.)  Con-tho-dèn-dro.  Sm.  y~.  G.  Lat.  chondroden- 
(huiu.  (Da  chondros  cartilagine,  e  dendroii  albero.)  Albero  del  Perà 
che  forma  un  genere  nelbi  monecia  esamina,  famiglia  de]  mcnispermi, 
il  cui  legno  è  pieglicvole  e  come  cartilaginoso,  la  corteccia  amarissi- 
ma.  Questo  genere  si  è  riportato  pe'  cai  alteri  generici  allo  epihate- 
riuni  ,  genere  precedentemente  fondalo  da  Forster.  (Aq)  (N) 

CoNimoiAniNGr.o.  *(Anat.)  Con-dro-fo-rin-gè-o.,^(n/.  m.  Aida  questo  nome 
albe  fiore  della  tonaca  muscolare  nella  faringe,  che  nascono  dalla 
piccola  apojìsi  deli  ioide,  e  che  fanno  parte  del  costritlor  medio.  (Dal  gr. 
chondros  cartilagine  ,  e  pharynx  faringe.)  (A.  0.) 

CoiTDROFBBl.  *  (Zool.)  Con-dró-fe-ri.  Sm.  pi.  y.  G.  Lai.  condropheri. 
(Da  chondros  cartilagine,  e  phero  io  porto.)  JSome  di  un  ordine  di 
annuali  delta  classe  degli  apali,  i  quali  hanno  il  corpo  nell'esterno 
molle,  gelatinoso;  nell'  interno  cartilaginoso.  Renici:  (Min) 
Condikicenu.  *  (Med.)  Con-dro-ge-nì-a.  òf.  V.  G.  Lai.  couelrogcnia.  (Da 
chondros  cartilagine  ,  egenos  generazione.  )  Degenerazione  delle  car- 
tilagini.  (Aq) 

ComdbuGLOsso.  (Anat.)  Con-dro-glòs-so.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lat.  clion- 
droglossum.  (Da  chondins  cartilagine,  e  glossa  lingua.)  Fascicolo  di 
fibre  carnee ,  che  si  porta  dalla  piccola  apofìsi  dell'  ioide  alla  lingua. 
e  che  fa  parte  dell'  io-glosso.  (Aq)  (A.  0.) 

Condì. 01. n  11 1  a.  (Anat.)  Con-dro-gra-fi-a.  Sf  V".  G.  Lat.  chondrographia. 
(  Da  chondros  cartilagine,  e  graph>  io  descrivo.  )  Descrizione  anato- 
mica delle  cartilagini,  (Aq)  (A.U.) 

CoNDiioLooiA.  (Anat!)  Con-dro-lo-gì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  condrologia.  (Da 
chondros  cartilagine,  e  logos  discorso.)  Parte  della  nolomia  che 
tratta  dell'uso  delle  cartilagini.  (A ti) 

CoNDnosiNDEsMO.  (Aliai.)  Condro-siii-de-snio.  Sm.  V.  G.  Lat.  chondrosyn- 
desmus.  (  Da  chondros  cartilagine,  e  syndrsmos  legamento,  unione,  con- 
giunzione. )  legamento  '  cartilaginoso  t  od  unione  di  due  ossa,  per  mez- 
zo d  una  cartilagine.  (Aq) 

CoBUDROPTBBICI.  *  (Zool.)  Con-dro-ptè-ri-gi.  Sm.  V.  G.  Lat.  chondro- 
pteiygii.  (  Da  chondros  cartilagine,  e  ptcrygion  aletta.  J  Nome  im- 
posto da  Cuvier  alla  prima  divisione  della  (piarla  classe  del  restio 
no  ini,  il,  ■  .  la  (piale  comprende  i  pesci  che  hanno  lo  scheletro  e  le 
pinne  essenzialmente  cartilaginosi.  (Aq) 

CoNDnoniMiA.  (Anat.)  Coii-dro-toinia.  Sf.  V.  G.  Lat.  chondrotomia. 
(  Da  chondros  cartilagine  ,  e  tome  incisione.  )  Parte  della  nolomia 
che    ha  per  oggetto  la  dissezione  delle  cartilagini.  (Aq) 

CoNunusi.  (Gcog.)  Con-drù-si.  Antichi  pòpoli  delle  Gallai  nel  circonda- 
rio di  Liegi.  (G) 

CoNDicENTB  ,  Con-du-cèn-te.  [Part.  di  Condurre.  ]  Che  conduce.  Lat. 
dux ,  ductor,  duceus.  Gr.  rryi/uiit.  Coni.  Par.  d.  Se  io  hoc  colale 
conducente,  se  io  hoc  colali  dirizzanti ,  che  io  possa  sicuramente  met- 
termi per  questo  mare.  Red.  fip.  1.  i»<y.  Lucano  ec.  descrisse  Catone 
conducente  il   romano  esercito  per  le  solitudini  arenose  della  Libia. 

2  —  [_ln  forza  ili  siti.  Appallati»  e]  7'm.  Dav.ylnu.  2.  6-j .  Molte  strade 
d'  Italia  eran  rotte  e  non  abiterou  per  misleanza  de'  conducenti.  (  Ta- 
cilo dice  :  franile  niaucipiuii.  ) 

CosoDCBSTlSSiMO,  Con-du  1  cu-lis-si-nio.  Add.  m.  superi,  di  Conducente.  Ac- 
concissimo,   lì,  Uni.  Disc.  S.  Lltig.,  e  Cast.  teli,    dejic.   Berg.    (Min) 

CondUCEiie,   Con  1I111  i-re.  [Atl.anom.  e  n.COmp.  mollo  usalo  dagli  antichi 

prosatori.]  Lo  stesso  che  Condurre,  mei  in  molle  voci  lo  supplisce. 
e  con  esso  si  confonde.  Lai.  ducile,  addneere  ,  pei  ducere.  Gr. 
àWut  ,  trootri-riut,  Bocc.  nov.  l'ò.  20.  Fuggire  ogni  cagione  ,  la  quale 
ad  altrimenti  fare  il  polisse  conducerc.  E  nov.  gy.  5.  Egli  vi  comin- 
cerà ili  parie  ,  dove  voi  albergherete  assai  convenevolmente.  M.  Al- 
dola:  Y,  falli  per  conduca  1  •l'uomo  iulìiio  ali  1  morte  naturale.  Guid.G. 
Diede  I iconduccre  la  prima  tchìcva.Dant.Purg.1 .66.  Dell'alto  scende 

virtù  che   ni'.ijuli   Conduccrloa  vederli  e  a  udirli. /)AiC£(/'UZZ.2.f^.Iiitcii- 

de  di  conduccn  l'uomo  in  alcuna  cosi  che  sia  nociva  all' umana  salute. 

Condì  cr.voi.t:  .  (  lon-du-ré-vo-le.  Add.  coni.  Che  conduce.  — ,  Condiicc- 
vnle  ,  sin.  Lat.  ducens.  Gr.  avxyuv.  »  Cocch,  Vii.  Pitag,  Possono 
proibii  re  delle  mula/ioni  sul  corpo  umano,  conduccvoli  o  a  restituire 
O  a  mantenere  la    s.niilà.  (A) 

•x  —  Favorevole.  Lat,  propitius,  sccunaos.  Gr.  ìxcon.  (  Dal  lat.  con- 
durli è  utile.  )  Guid.  G.  Saliscono  in  sulla  nave  detta  Argon,  e 
levate  le  vele,  conduccvoli  gli  Dii,  abb.iinloii.iuii  la  Frigia. 

(  li  inni,  e,  Condii-ci-bi-le.  Add.  coni.  Acconcio,  Atto,  Opportuno. 
Lo  stesso  che  Conducevole.  V.  Lat.  aptus.  Gr.  lìi'jtros.  Magai,  leti. 
jl  modo  più  ordinario ,  e  che  l'esperienza  approva  per  il  più  condu- 

cibile    al   (ine  «l«  l   rinvenirla,  suol  essere,  ce.  E  altrove:  Gl'intelletti 

si  tòni '  'il1   "i  quella  mercanzia  che  è  più  conducibile  al  ritro- 

vamenìo  del  vero.  —  Lettura  di  libri  più  conaiicibili  a  questo  (ine. (A) 

2  —  Prospcno  ,  Favorevole.  Adim.  Pind.  Pit.  Se  conducibil  vento  al- 
trui predice  Sicura  speme  a  rlcovrarsi  in  porto.  (A) 

C"M'i  cimi'nio  ,  Con-du-ci-tllCn-tO.  [A;/;.]  //  condurre.  [Detto  aulir,  ali- 
che  Continuo]  Lat.  ductus,  duclio.  Gr.  iyuyìi,  Guid.  G.  Navigando 
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per  molte  notti,  sotto '1  conducimento  del  tessagliese  nocchiere,  il/ne- 
struzz.  2.  11.  5.  Questo  conducimento  si  dee  pigliare  largamente,  cioè 
in  qualunque  modo  e' l'indusse,  o  con  parole  o  con  fatti,  a  giuocare. 
Coni.  Ini.  io.  Introduce  Enea  all'Inferno  sotto,  il  conducimento  di 
Sibilla.  Tes.  Br.  6.  56.  L'  uomo  ,  il  quale  è  beato  in  questo  mondo  , 
si  ha  bisogno  di  moderato  conducimento  nelle  cose  di  fuori. 
Conddcitore  ,  Con-du-ci-tó-re.  Verb.  m.  [  di  Conducere.  Lo  stesso  che 
Conduttore.  V.]  Lai.  duclor,  dux.  Gr.  fat/tùt.  »  Borgh.  Arm.  Fam. 
* 5.° Quel  che  dice  Tacilo,  nel  quinto  libro  ,  del  Montone  degli  Alba- 
ni, riverito  da  loro  come  conducitore  di  Frixo ,  aggiugnendo,  o  animai 
che  fusse  ,  o  insegna  di  nave.  (V) 

2  —  Maestro,  Insegnatore  Isov.  ant.  12.  1.  Antigono  conducitore 
d'  Alessandro.  3/vr.  S.  Greg.  Colui  ch'era  stato  operatore  e  condu- 
citore al  vizio,  gli  fosse  flagello  di  disciplina.  »  Dant.  Conv.  i56.  Veder 
si  può  Aristotile  essere  additatore  e  conducitore  della  gente.  (Min) 

3  —  Guida,  Capitano.  Lai.  ditx.Gr.  T\y<.i>.ùv.G.V.8.55.g.  La  terza  fne  di 
700  cavalieri ,  onde  fue  conducitore  messer  Raù  di  Mella.  M.  V.6.  j6. 
Sanza  soggiorno  se  n'andò  alla  compagna,  e  fu  fatto  loro  conducitore. 

4  —  [  Usato  come  sm.  ]  Nov.  ant.  1 2.  84-  I  conducitori  furo  presti  , 
diedero  mano  a'  remi ,  e  apportarono  in  Sardigna. 

Conducitrice  ,  Con-du-ci-trì-ce.  Verb.  f.  [di  Conducere.]  Che  conduce , 
[Colei  che  conduce.']  Lat.  dux,  ductrix.  Gr.  ny^ov'u.  Dani.  Purg.  32. 
82. Vidi  quella  pia  Sovra  me  starsi,  che  conducitrice  Fu  de' miei  passi. 
BuL  Guida  e  conducitrice  della  mente  per  le  cose  sì  alte. 

Condupucato.  *  (Bot.)  Con-du-pli-cà-to.  Add.  m.  Dicesi  alle  foglie  pie- 
gate longitudinalmente  in  due  ,  e  situate  le  une  accanto  alle  altre  nella 
gemma;  come  pure  ai  cotiledoni,  quando  offrono  la  slessa  disposizio- 
ne ,  come  ne' prugni,  ciriegi  ec.  Lat.  conduplicatus.  (A.  O.)  (N) 

Conduplicazione  ,  Con-du-pli-ca-zió-ne.  [Sf.]  f.  L.  Raddoppiamento  , 
Replica  i  [e  si  dice  per  lo  più  d'  una  Jìgura  rettorica.]  Lat.  condupli- 
catio.  But.  Purg.  5.  2.  Ed  è  qui  conduplicazione  colore  rettorico  , 
in  quanto  replica  chiusa  due  volte.  E  Par.  10.  1.  Usa  qui  condupli- 
cazione ,  colore  rettorico  ,  per  meglio  confortare. 

Condurre  ,  Con-dùr-re.  Alt.,  n.  ass.  e  pass.  Menare,  Guidare  ,  Essere 
scorta  ,  [e  si  dice  non  meno  delle  persone  che  delle  bestie  ed  anche  delle 
cose  inanimate. — ,  Conducere,  sin.  Antic. Amenate.  ^.Addurre.]  Lat.du- 
cere,  perduccre,  adducere.  Gr.  ciyetv ,  Trpotjuyav.  Bocc.  nov.  3.  2.  Che 
la  sciocchezza  di  buono  stato  in  miseria  alcun  conduca,  per  molti  esem- 
pli si  vede.  Dant.Infy.y4- Fece  li  cieli,  e  die  lor  chi  conduccE  16.64. 
Se  lungamente  l'anima  conduca  Le  membra  tue. Dant.Purg.2o.3l .Esso 
parlava  ancor  della  larghezza  Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle  ,  Per  con- 
durre ad  onor  lor  giovinezza.  E  Par.  2.  8.  Minerva  spira  ,  e  con- 
ducenti Apollo.  Pelr.  son.  8.  Ma  del  misero  stato,  ove  noi  semo  Con- 

*   dotte  dalla  vita  altra  serena  ,  Un  sol  conforto  ,  e  della  morte  ,  avemo. 

3  —  *  Menare  ,  Sforzare  altrui  per  farlo  andare  in  qualche  luogo  ;  come 
Condurre  in  prigione  ,  al  patibolo  ec.  Pelr.  son.  Poscia  che  mia 
fortuna  In  forza  altrui  m'  ebbe  condotto.  (A)  Cas.  Son.  28.  E  mi  con- 
duca alla  prigion  seconda  Amor.  (N) 

3  —  [  E  dicesi  altresì  degli  sfòrzi  che  operano  indirettamente.  ]  Bocc. 
nov.  27.  g.  Prima  pensando  ce.  con  testimoni  non  veri  averlo  con- 
dotto a  dover  morire.  »  Morg.  1.  8.  Gan  traditor  Io  condusse  alla 
morte  ,  In  Roncisvalle  un  trattato  ordinando.  (N) 

4  —  Arrivare  o  Far  arrivare  [  a  un  termine  ,  o  in  qualche  luogo.  ] 
Bocc.  nov.  68.  5.  Divisò  ec.  l'altro  capo,  mandalol  basso  in  fin  so- 
pra 'l  palco  ,  e  conduccndolo  al  letto  suo  ,  quello  sotto  ai  panni  met- 
tere. l'Ir.  As.  166.  Sarà  bastardo  questi  che  nascerà  ,  se  noi  averetuo 
tanta  pazienza  ,  che  noi  te  lo  lasciamo  condurre  al  tempo.  »  E  Disc. 
Anim.  Questo  animale  uscirà  fuori  e  comi  uccia  a  mangiarsi  que'  pe- 
sciolini ,  e  seguitando  l'un  dopo  l'altro,  si  condurrà  alla  stanza  della 
serpe;  drive  condotto  che  sarà.,  io   ti  prometto  ce.  (A) 

2  —  [  E  detto  di  Età  o  simili.']  Star.  Semif.  8y.  Questo  intese  ne- 
gli studii  delle  leggi;  e  condottosi  nella  cladodi  circa  3o  anni,  e  per- 
venuto uno  valente  e  ridottalo  giudice  ,  ce. 

5  —  ''Introdurre  o  Esser  cagione.  Magai.  Lett.  Questa  settimana  pas- 
sata vi  son  rimasto  due  volte  ,  e  sempre  ini  vi  ha  condotto  qualche 
sì  fatta  cosa.  (A) 

6  —  *  Farsi  accompagnare;  onde  dicesi  Condur  seco  molta  famiglia  , 
molti  servitori  ce.  (A) 

7  —  [Andare.  Onde  Condursi  in  un  luogo  =r  Andarvi."]  Bocc.  nov. 
14.  15.  Di  quindi,  marina  marina  si  condusse  iufino  aTranì.»Dani. 
Purg.  7.  E  come  vivo  par  che  si  conduca.  i\I.V.  I.  2.  e.  55.  E  stretti 
insieme  si  condussptio  in  sulla  piazza  gridando.  (N) 

8  —  *  Far  venire.  Bocc.  g.  2.  n.  g.  tit.  lilla  scampa  e  ritrova  Io  'ngan- 
nalore,  e  Bernabò  conduce  in  Alessandria.  (V) 

[)  —  Dicesi  Condili  re  e  Condur  fuori,  per  Accompagnare,  come  fanno 
i  maestri  i  fanciulli.  Beni.  rim.  Avere  un  garzouetto  che  sia  bello, 
Da  'nsegnargli  dottrina  e  da  condullo. 

io  —  *  Dicesi  Condurre  a  cammino,  e  parlando  di  esercito  =3  Diri- 
gerne la  marcia.   V.  Cammino,  $•  //.  (N) 

11  —  [Ridursi  a  un  termine  ,  Venire  a  compimento.]  Red.  Ins.  125. 
Se  i  bachi  non  son  cavati  dalle  pere  prima  del  lor  necessario  e  per- 
fetto crescimenlo  ,  non  si  conducono  altrimenti  a  fare  il  bozzolo. 

12  —  *  Ed  in  senso  morale.  Ridursi  a  qualche  estremità.  Dant.  Purg. 
11.  l'iS.  Si   condusse  .1  tremar  per  ogni  vena.  (P) 

13  —  *  Condursi  male  ■=.  Essere  a  mal  termine.  Ricciard.  8.  3. 
Ora  lo  Seneca  s'  è  condotto  male  Per  1'  arrivo  de'  forti  paladini.  (N) 

li  —  *  Dicesi  Condurre  a  line  —  Finire,  Compiere  ec.  f.  A  lhic,§-  2  (IN) 
i5  —  Arrivare,  Giugnere,  Sollevarsi.  Ar.  Fin:  34.  fi.  Non  avendo 
luce,  L' immagin  lor  poco  alta  si  conduce.  E  Tass.  Ger.  g.  56.  So- 
vra i  bassi  conlin  del  mondo  angusto  ,  Ove  senso  o  ragion  non  si 
conduce.  (M) 
•  G  —  Allevare.  Lat.  educcre. Jtit.  S.  Margit.  i3o.  E  quando  la  madre 
di  B.  Margherita  fu  passala  di  questa  vita  ,  con  maggiore  desiderio 
era  condotta  dalla  sua  balia.  (V) 
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17"  —  Fare  le  spese  per  un  certo  spazio  di  via.  Lasc.Parent.  4-  '*•  1° 
so  che  (que'  giulii)  ini  condurranno  un  pezzo  in  là.  (V)  , 

18  —  *  Addirizzare,  Dirigere  verso  qualche  parte.  Lami,  Antic.  A 
somiglianti  città  solamente  si  conducevano  le  vie  consolari  e  prctorie.(A) 

19  *  —  Incitare ,  Stimolare.  Pallad.  28.  Agli  e  ceci  arrostiti  li  condu- 
cono a  lussuria  (i  pavoni)  se  per  cinque  dì  si  dieno  loro  tiepidi.  (Pr)- 

20  —  Ridurre.  Lat.  adducere.  Gr.  irpoo-aysic.  Tav.  Jf.il.  Sì,  lo  feria  ar- 
ditamente ,  e  avealo  già  a  tale  coudotto ,  che  Lancillotto  non  si  potea 
più  quasi  veramente  difendere.  Dant.  Inf.  5.  5y.  Per  torre  il  biasino  in 
che  era  condotta. 

21  —  *  Produrre,  Mettere  ,  parlando  di  piante.  Magai,  leti.  Il  resto  <, 
era  così  bene  impossessato,  e  avea  condotto  rami  cosi  robusti  ,  così 
induriti,  che  ec.  (A) 

22  —  Indurre,  [  Muovere  a  fare,,  e  in  n.  pass.  Determinarsi.  ]  Lat.  ìn- 
ducere  ,  persuadere,  animimi  inducere.  Gr.  ùna^yett/.  Bocc.  introd.  3. 
Quasi,  da  necessità  costretto,  a  scriverle  mi  conduco.  2?  nov.  16.  1. 
Colla  maggior  fatica  del  mondo  a  prendergli  e  a  mangiare  la  condusse» 
Dant.  Inf.  32.  6.  Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco.  Cron.Vell.  Ma 
non  vi  si  volle  mai  condurre. 

23  —  Risolversi ,  Determinarsi.  Ar.  Pur.  34-  8.  E ,  per  notizia  averne, 
si  conduce  A  dargli  uno  o  due  colpi  della  spada.  (M) 

2<|  —  Passare  il  tempo  ,  consumarlo.  Pass-  3o4-  Quasi  sanza  dormire, 
o  con  picciolo  sonno  conducere  le  notti.  (V) 

25  —  Recare  a  fine ,  Compiere.  Lat.  perficere ,  ad  exitum  perducere. 
Gr.  à.Tfori\ùv.  Dav.  Scism.  38.  Proponesse  uno  di  molta  autorità,  e 
fosse  Giovanni  Fiskero  Vescovo  Rofìènse  ,  attissimo  a  condurla.  » 
Slor.  Semif.  1 2.  E  in  tale  pratica  tanto  e  tanto  permanerono,  e  con 
tale  sollecitudine  e  diligenza  la  frequentarono ,  che  in  non  molto 
tempo  la  condussero.  (V) 

26  —  [Prendere  a  nolo,  Tenere  a  prezzo  la  roba  altrui ,  Affittare  ;  che 
anche  dicesi  Condurre  a  prezzo;  ed  usasi  anche  fig.  Lat.  conducere. 
Gr.  ■xpotr/M(T§oI><r3a.i.]  Bui.  Com.  Dant.  Cioè,  se  abbia  lunga  vita  ec. 
e  ben  dice  conduca  ,  eh'  è  vocabolo  gramaticale ,  e  significa  tenere  a 
pregio  le  cose  altrui  ;  e  veramente  l'anima  nostra  sta  nel  corpo  nostro, 
come  sta  l'  uomo  in  casa  altrui  ,  che  gliene  conviene  uscire  quando 
lo  signore  della  casa  vuole  ;  e  così  l'  anima  esce  quando  vuole  Iddio, 
che  le  ha  prestato  e  accomandato  così  fatto  albergo. 

27  —  *  Detto  delle  persone.  Band.  Ant.Sàrto  che  condurrà  garzone  o  la- 
voratore. (A) 

28  —  *  Tenere  al  soldo. G.  V.  6.  77.  I  sopraddetti  Tedeschi  non  erano 
pagati  per  più  di  tre  masi...  ne  moneta  non  aveano  da  più  conducergli. (Pr) 

29  —  *  Prendere  a  soldo,  e  dicesi  di  Milizie  e  simili.  Segr.  Fior. 
Fram-  ist.f  g5.  In  questa  impresa  Milano  entrò  a  poco  a  poco  ,  e  cassò 
il  conte  Lodovico  della  Mirandola,  acciocché  noi  lo  conducessimo.  (N) 

30  —  Fermare  al  soldo.  Farcii.  Stor.  8.  ig5.  Voleva,  per  maggior  sua 
reputazione  ec,  essere  ancora  condotto  dal  Re  Cristianissimo.»  Frane. 
Sacch.  nov.  181.  Maggior  bene  si  vogliono  insieme,  che  non  vogliono 
a  quegli  che  gli  hanno  condotti  alli  loro  soldi.  (V) 

3i  —  Fermare  con  provvisione  alcun  professore  d'arte  o  scienza.  Ar. 
Supp.  1.  2.  E  venni  a  Padoa  prima,  ed  indi  a  leggere  Fui  qui  condotto. 

32  —  Prendere  alcuno  a  lavorar  per  mercede.  Lat.  conducere.  Gr. 
^poff/jt-iT^oiKT^ai.  Cavale.  Espos.  Simb.  2.  54-  Ninno  conduce  V  opc- 
rajo  nella  sua  vigna  ad  intenzione  di  pagare  pur  se  non  li  la  guasta.(V) 

33  —  Lavorare  ,  cioè  Scolpire  ,  Cesellare  ec.  Lat.  elaborare.  Gr.  Sta.- 
trovùv.  Ben»,  Celi.  Oref.  8.  Prepari  tutti  i  ferramenti  alti  a  ciò  ec, 
essendoché  per  condurre  le  dette  foglie  ec.  bisogna  sotloporsi  ad  una 
inGiiila  diligenza.  E  g-  Teruassi  poi  questo  modo  in  condurre  ledette  fo- 
glie ec  Ivi.  Essendo  poi  condotta  sottile  quanto  due  costole  di  coltello.(V) 

2  —  *  E  con  qualche  varietà. C eli. Oref.  lt.\  diamanti  non  si  pos- 
sono acconciare  soli,  cioè  uno  per  volla  ,  ma  è  necessario  condurne 
due  a  un  tratto.  E  appresso  :  Colla  delta  polvere  mescolata  con  o- 
lio  si  conducono  (  i  diamanti)  come  si  è  detto.  (Pr) 

3  —  Nel  senso  contrario  ed  ironicamente.  Frane.  Sacch.  nov. 161. 
Benché  male  gli  paresse  che  la  sua  dipintura  era  così  condotta  (malme- 
nala, guasta  ),pur  scoppiava  delle  risa,  pensando  a  sì  nuovo  caso.(V) 

34  —  a  rene  r=  Condurre  a  salvamento ,  Condurre  a  buon  fine.  tir. 
disc,  ami,  79.  Acciocché  senza  sospetto  noi  potessimo  condurre  a  bene 
i  nostri  figliuoli. 

35   A    RUON    PORTO   ,    [  A    MAL    PORTO.    ]     V.    PortO. 

36  —  ad  effetto  =  Ridurre  a  perfezione,  Compire,  Perfezionare. Lat. 
conliccre,  compiere,  ad  tinelli  perduccre.  Gr.  àiroTiXth.  Cas.  leti. i5. 
Acciocché  quello  ec.  sia  ancor  ben  guidato,  e  condotto  ad  cucito.  E 
20.  Quello  che  io  le  mandai  a  dire  ec.  si  verrà  conducendo  ad  eilétto. 

3?  —  al  capezzata:  Condursi  al  capezzale  zzz  Indugiar  jino  alla  morte. 
V.  Capezzale,  %.  2.  (V) 

38  —  alla  mazza.   V.  Mazza. 

39   A    MAL    TERMINE.    *    V .    §.    44'    (N) 

40  —  A  memoria  E=  Imprimere  in  mente.  Benv.  Celi.  Oref.  161.  Ed 
in  parte  che  tu  conduci  queste  bracete  sicure  a  memoria,  potrai  qual- 
che volta  ce  (V)  (Pare  che  sia  piti/lesto  nel  sign.  del  §.  33.)  (V) 

4i  —  A  prezzo  =  Pigliare  a  nolo.  Vii.  SS.  Pad.  1.  84.  Condusse  a 
prezzo  un  cammello.  ,  e  venne  ad   una  terra  della  marina.  (V) 

42  —  fuori  del  senno  =  Far  impazzare.  Ar.  Fur.  20.  i32.  Di  crescer 
non  cessò  la  pena  acerba,  Che  fuor  del  senno  all'in  V  ebbe  coudollo.(M) 

43  —  in  D1SPT3RAZI0NB  *  =  Trarre  a  disperazione.  Cai:  Lett.  ined.  t. 
2.  12.  Pereljè  è  una  compassione  a  sentire  in  che  disperazione  è  con- 
dotta questa  putta  e  li  suoi  per  riucsto  torto    eh'  è  fatto  loro.  (IV) 

4|  —  in  mal  TERMINE  o  A  mal  tekmine  *  zz=  Mettere  in  angustie,  Bi- 
durrc  all'  estremità.  Cai:  Lett.  ined.  t.  2.  g4-  Penso  d'essere  sensato 
appresso  di  lei  per  l'infermità  che  a  questi  giorni  m'ha  .condotto  in 
assai  mal  termine. (Pe)  Ar.  Rim.  st.  21.  Poi  Stilicene  incontro  esser- 
gli uscito  ,  Che  condotto  a  mal  termine  1' avea.  (P) 

45  —  l'  acqua  *  =  I aria  andare  in  un  dato  luogo  per  via  di  fossi, 
docce  ,  condotti  e  simili.  (A  ) 
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46  —  U  nmi  =  Ridurla  alfa  ddiui  forma  e  grossezza  ,  prima  di    CoitEB.  ■  (Grog.)  Città- d Irlanda  ,  ora  quasi  tutta  1n  rovina.  (G) 

Mt  (A)  Con  esmessione.  *  (Mus.)  Scritto  nelle  carte  di  musica  indica    che  il 

\'t  —  t i   U*OM  o  *//iiiVi'  =   Farlo,  Perfezionarlo.  Lai.  pcrficcrc.   Gr.        maestro  itti  vuole  die  C  esecutore  prrsli particola/- attenzione  alla  qua- 

-")  artefice        CU  (lì  WU  cantilena  che  richiede  un'  espressione  patetica  ,  grnzjewi, 
sentimentale,  ec.  (L) 

Esso ,  1/ 

Scrivesì 
anche  Con  esso.  ]  Talvolta  si  congiugna  co'  pronomi  Me ,  Noi  ec.,ed 
eziandio  con  alcun  nome.  V-  Esso.  £af.  secura,  mecum,  nobiscura,ec. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Facilmente  si  adira  couesso  voi.  Bocc.nov.6t. 
12.  Dell'altre  volte  ritrovandosi  colla  donna,  molto  di  questa  incan- 
tazione rise  conesso  lei.  E  nov.  02.  4-  Assai  amorevolmente  gtì  disse 
che  gli  dovesse  piacere  d'andare  a  smontare  conesso  Ghino  al  castello.» 
Segner.  Crisi,  instr.  1.   i3.  7.  A  star  Boia  con  esso  loro  ce.  (N) 


t 


,  Menare,  Recaie,  Portare.  Ct  ndurre    Cor  esso  ,  Con-és-so.  [  V-  comp.  dalla  prep.  Con  e  del  pron. 
ompagnia  persona    per    Melare   da  un        quale  non  serve  che  di  ripieno  ,  e  che  si  accoppia  ad  ogni 
ice  al  teatro  un   amico  ;    Io    son    con-        e  genere  ,  dicendosi  egualmente  Con  esso  lui ,  lei  ,  loro  ec 


-    -      ...    Vii.   Put.  i3-  Non  è  però,  che  quantunque  questo 
dipignesse  con  diligenza  ,  clic  I'  opere  fossero  condotte  a  stento 

a-re  dilT.  d.i    Guidare,  li' 
include  l'idea    di  11'  avi  re   in  coni 
luogo  ad  un  altro  :    Si   conduce 

■il accadi  mia  da  uno  scienziato  ec.    Guidare  è    servi*  di    gm 
db.  diligere   chi  e  in. il   pratico  del  cammino  che  dee  tenere:  //  pastore 
faida  al  pascolo  l'armento;   Un  cicco  si  pi  guidare  da  un  UOmOfeg- 
gente.  Menare  \..l<    I  -i-Mx  ,  cairrtninando  ,  a  persona  eh' è  inconi- 
.  .  :   La  balia  mena  il  li  imitino  <d  passeggio.  Queste    voci    si  di- 

cano .luche,  (kllc  rose  :  Il  piloto  coi. duce  il  vascello^  La  bussola  guida 
ti  1  gvigant*  ;  I  venti  menano  il  naviglio.  Reciwe  più  propriamente 
dicesi  di  quelle  cose  che  da  luogo  più  lontano  si  avvicinano  dove  noi    2  —  Insieme  o  Nel  medesimo  tempo.  V.  Esso.  (V)  (N) 

.  0  (I'.vl   f.icri.iin  ragione  di  essere.   Portare   si    adopera    talora    3  —  Detto  per  vezzo  in  vece  della  semplice  preposizione  Con,    e  non 


pei  ftct  air,  ma  vale  propriamente  trasferire  una  cosa  di  luogo  a  luo- 
go reggendola,  tenendola,  o  sostenendola. 
<  1  BTTA,  Coa-dàtta.  Sf.  Vivivida,  Vettovaglia,  Provvisione  da  man. 
.  Dia  m  anche  Condutto  e  Condotto.  (Dal  lat.  conductus  radu- 
nato, messo  inMeme  in  un  luogo;  e  pcfé  indica  le  provvisioni  ragù- 
nate  e  incese  in  serbo  in  qualche  luogo.)  fr,  Jac.  T.  1.  2.  21.  Mai  non  si 


congiunto  a  persona.  Dant.  Inf  'Ò2.  62.  Couesso  un  colpo  per  la  man 
d' Artù.  Ar.  Fur.  4°-  35.  Fu  Bucifav  dell'  Algazera  morto  Concsso  un 
colpo  da  Olivier  gagliardo.  (Pc) 
4  —  mb  *  =  Meco.  Segner.  Crist.  instr.  2.  3.  12.  Per  portarmi  con 
esso  me  l'anima  di  costui.  Car.Lelt.  1.  28.  E  crede  anco  di  dormire 
con  esso  me  ec.  (N) 
giugnc  la  gola  mia  brutta;  Sapar  di  conditila  si  vuol  per  Usanza.  (V)    5  —  meco  =  Meco,  Con  me.  Lai.  mecum.  Gr.  f-ir  1/x.ov.  JSiiif.  Fies 


a  —  *  Lo  stesso  che  Condotta  nel  Off/1.  t/e/J.  4-  Banb,  Leti.  t.  5.  n.  200. 

Acciocché  io  possa  risolutamente  risponder  all'  Alciato  ec.  sopra  que- 

rta    sua  condnlta.  E  n.  202.  Ilo  per  lettera  ce.  Quello  stesso   che  mi 

dite  Voi  della  condutta  dell' Alciato.  (N) 
CoNDCTTifiLiTÀ.  *  (Fis.)  Con-dutti-bi-li-là.  Sf.  Proprietà  di  cui  godono 

certi  corpi  di  trasmettere  il  calorico  e  l'  elettricità.  (A.  O.) 
Cohdcttoio  ,  Con-dut-tiri-o-  Add-  m.  die  soggiace  a  condotta.  Equi 

Mei  cenai  io.  De  Lue.  D<  ti.  Voig.  2.  4-  9-  Berg.  (Min) 
Coudctto  ,  Con-Jùt-lo.  Sm.  V.  A.   V.  e  di'  Conducimcnto,  Guida. Lat. 

ductus.  Dturt.  Conv.  ;-i.  Al  cui  condutto  vanno  li  ciechi,    de' quali 

nella  prima  cagione  fui  menzione 


2SQ.  Ma  poiché  tu  non  vuoi  ch'io  con  teco  Rimanga  qui  ,  venir  te 
ne  fio  trai  Qui  presso  a  casa  mia  conesso  meco.  »  Salvili.  Odis.  4&5. 
Non  t'adirar  con  esso  meco,  Ulisse.  (Pe) 

6  —  se  *  =  Seco.  Segner.  Crist.  instr.  1.  22.  2.  E  prima  della  pace 
co  fi  esso  se-  (N) 

7  —  seco  =  «Seco,  Con  seco.  Lat.  secum.  Gr.  ii:5'  Ixvtov.  Fr.  Giord. 
Preci.  R.  Fece  promessa  d'andarvi,  ma  volle  che  andasse  couesso 
seco  il  suo  fratello  »  Mann.  le.z.  t.  2.  p.  43.  rVen.  ij5g.)Mi  aster- 
rei dal  dir  sempre,  come  fanno  taluni  con  esso  seco,  ripetendo  cosi  il 
con  due  volte  ;  fiorentinismo  che  tanto  e  buono,  quanto  adoperato  e 

Iuoì;o  e  tempo.  (N) 


a  luogo  e  tempo.  (IN) 
a  —  Nel  jign.  di  Ceindulla,  {.  1.   V.  A.  Guitt.lett.  1.  b.  Condititi  dolci    8  —  te  *  =  7 eco,  Con  teco.  Segner.  Crisi,  instr.  1.  i3.  </.  Quello  ce. 
yi  pane  ciascuno  die  v'è.  Gr.  S.  Gir.y.  Sed  io  dessi  tutte  le  mie  pos-        ch'altri  facesse  concsso  te  ce.  (N) 

sessioni  in  cundutlo  a*  pèneri  ec. ,  e  non  avessi  carità,  nulla  non  mi  9  —  teco  =  Teco,  Con  teco.  LaU  tcctim.  Gr.  (.uro.  oov.  Tratt.  Pece. 
•..•irebbe.  E  S4  L'uomo  non  dee  pur  tanto  solamente  digiunare  del  mori.  Il  tuo  angelo,  che  tutto  giorno  e  couesso  teco,  e  tutto  giorno 
«-.idillio  terreno ,  ma  dee  l'  uomo  digiunare  di  tutti  i  peccali.  E36.       li  guarda. 

Migliori   cosa  i  pascer  l'anima  delle  parole  di  Dio,  clic 'l  ventre  em-    Conestabile,  Co-ne-stà-bi-le.  [Sm."]  Grado  di  comando  in  guerra,  secondo  #  _ 
tiieie  del  coadulto  terreno;  che    l  corpo  è  pasciate    elei  condutto,  e        l'uso  antico  della  milizia  }  forse  simile  a  quello  che  noi  diciamo  Co- 
lonnello. — ,  Concslabolc  ,  Connestabile  ,  Conncstabole  ,  Conostaliilc  ,     > 


E 


la  buona  parola  nudrisce  lo  spirito.  ECj.  Uomo  non  de'unqua  tanto  so- 
lamente digiunare  elello  condutto,ma  di  tutti  li  peccati  della  Mia  carnc.(V) 
ro.Add.m.  usalo  da'  poeti  in  grazia  della  rima  per  Condotto.  K. 
Lai.  ductus  ,  pcreluctus.  Gr.  r,yit.-.so'.Ar.Fur.  2.  s^.Dovc  il  re  Carlo  , 
rollo  e  mal  condutto,  Colle  reliquie  sue  s'era  ridotto.  E  28.  28.  Ol- 
ii echi  a  Fausto  incrcsca  del  fratello,  Che  veggia  asimil  termine  con- 
dutlei.  E  3y.  4$-  Fa  con  onta  scacciar  le  donne  tutte  Da  lor  ria  sorte 
a  quel  Castel  condotte. 

a  —  E  fuor  di  rima.  Ar.  Fur.  20.  35.  In  dicci   giorni  e  in  manco  fu 

i-i).  Pia  L'opra  del  ponticel  che  passa  il  fiume;    Ma    non    fu  già  il 

ro  eo-i  in  frelta  ,  Né  la  torre  condutta  al  suo    cacume.    Cecch. 

iJisum.  2.  3.  Quello  sciagurato  dovcrà  ,  per    rovinarmelo    aflatto ,  a- 

verlo  or  conditilo  in  qualche  baratteria.  (V) 

G0J«Dim"iiE  ,  Con-uut-tó-re.  [Verb.  m.  di  Condurre.  Che  conduce.'] — , 
Conducilo™,  sin.  Lai.  ehix,  ductor.  Gr:  fryipuZr.  S.  Agosi.  C.  D.  Al- 
|.  |ni  distribuite  e  partite  tra  loro,  come  conduttori  salariali  a  vet- 
tcni.  I'oliz.  stanz.  2.  2.  Ch'io  ho  tolto  dal  coro  di  Diaua  II  primo 
conduttori  la  prima  guidi 


Conostabolc,  Contestabile  ,  Contcstabole ,  sin,  (  Il  lat.  comes  stabuli 
significò  su  le  prime  il  tribuno  o  prefetto  delle  stalle  imperiali ,  iueli  4 
il  tribuno  de' cavalli,  il  tribuno  di  uno  stuolo  di  cavalieri  ,  e  final- 
mente il  tribuno  pur  di  truppa  equestre.  )  Segr.  Eior.  Art.  gwrr. 
Con  i  centurioni  per  lesta,  e  'l  conestabile  nel  mezzo.  Beni.' Ori. 
2.  2j.  14.  E  colse' un  conestabil  nella  pancia ,  Cb' era  un  uom  grande, 
e  portava  la  ronca. 

2  —  Appo  alcuni  Principi  è  supremo  grado  di  milizia.  [  Al  tempo  del 
Macchiaveili  corrispondeva  a  quello  di  capo  d'  un  battaglione  mo- 
derno. In  Francia  suona  assai  più  alto ,  e  vale  Capo  supremo 
di  tulle  le  cose  di  guerra.  ]  G.  V.  7.  f02.  2.  Gianni  di  Aricorte 
conestabile  e  maliscalco  dell'oste  del  Re  di  Francia. 

3  —  *  Quello  che  Romani  chiamavano  Maestro  de' cavalieri  ,  cioè, 
Vicario  e  Luogotenente  del  dittatore.  Salviti.  Disc.  Tose.  6. 4l '.Creava 
il  magislrum  cquilum,  da'Greci  dello  liftrupvat,  da  noi  conestabile.'N) 

Conestabileiua  ,  Co-uc-sta-bi-lc-i'ì-a.  Sf.  Grado  di  conestabile.  V.di  ivg. 
V.  Couestaboleria.  (Min) 


3  —  (Fia.)  Adii,  e  sm.  JS'ome  generico  de' corpi    che  hanno  facoltà  di    Cokestabole  ,  Co-nc-stà-bo-lc.  [Sm.]    V.  A.   V-  e  di'  Conestabile.  G.  V. 


1 1  r, titani  fin  ilniriite  pvr  cimiunit  azione ,  e  di  lasciare  liberamente 
pauan  t  eleitrù  uà.  (R) 

5  —  Si  dice  liiiono  o  Cattivo  conduttore  del  calorico,  un  corpo  che 
si  riscalda  e  si  raffredda  facilmente  e  presto  o  difficilmente  e  tardi,  se- 
condochè  trasmette  più  o  meno  altramente  il  calorico  stesso.  (B)  (N) 

3   —   C'osi  doni  ancora  il  Parafulmine.    V.  (Lì) 


q.  igo.  2.  Veggendo  la  detta  battaglia  per  lo  capitano  e    conestaboli 

e  insegna  elei  conimi  eli  Firenze.  E  cap.  277.  I.  I  capitani  e  cone- 
slalioli  furono  il  Siri  eli  lìasenlino  ec.  V il.  Plut.  Incontrò  li  conesta- 
boli a  cavallo,  e  pre-golii  ch'elli  non  dovessono  fare  capitanoGiubba. 
£  appresso:  Li  gentili  uomini  li  pregavano  con  lacrime  ,  e  li  cone- 
staboli aveano  contasto  colla  genie  ila  cavalle). 


3  —  (Chir.)   Tubo  o   Cilindro  scanalato,  in  cui  scorre    la  punta  o  il    Conestabolebia  ,  Co-ne-sta-bo-li-rì-a.  [Sf.]   V.  A.     Grado    di   conesta 


taglit  riL-  ili  un   biitorino  senza  pericolo    di  lesione  dilla  parte  in  cui 
1  m/1   ,'o  1.    Pia   toscanamente  <licrsi  Guida.  (A)  (!N) 
4   —   (L'y.)  Colai  chi-  prende  ad  affilo  i  beni    altrui.   Band.    ant.     11 

rimanenti    1  sopporti  p<r  li  primi  conduttori'  Vii-  S.  Eufras.  167. 
U      tutti  i  conduttori  e  agli  allogatori  de'poderi  e  delle  pos- 
ili <Ik   fuonu  del  mio  padre  ce.  (Y) 


bole.  [  Oggi  tUnbbesi  Conestabilcria.]  Liv.  M.  Sotto  la  concstaboln-ia 
di  Appio  Erdonio.  Scn.  Pisu  Sono  conestaholeric  si  ordinate.  Liv. 
Dee,  1.  A  questa  conestabolcria  aggiunse  due  centurie   di   carradore 

Conestoca.  *  (Gcog.)  Co-ne-stò-ga.  l'iume  e  cillà  degli  Stati  Uniti  ni  Ila 

Pcnsdvania.   (G) 
Co*BT.  *  (Gcog.)   Fiume  di  Francia  nel  dipartimento  de1  Vosgi.  (G) 


'  mia,  "  Con  «lutili  r<!    Verli.  f.  di  Condurre.   V.  di    reg.  (O)    CoWABCL&imì  Con-fa-bu-làn-le.  Pari,  di  Confabulare.  Che  confabula 

I  ,  Con-<lut-lii-ia.  [Sf]  Conducimi  nlo,  Vettura.  Lat,  ductus.     _  B.  Pule.  J:^L  (A) 


UT.         ^    ,    -     ;     ' 

Cos'i  1    ui-dii-ii/i-ne.  Sf  Condili im-nto.  Bcmb.  Stor.     11.     if>2. 

A  firn  eh  T"  to  divieto  le  condniioni  (detta  iiadli)  non  indugiasse j^V) 

3  —  (I-cg.)  Dicesi  ddblgitti  per  L  cazionej  1  ioi  il  Prendere  ad  affilio 
lui  podere   0    simile.   (A)    D»   Lue.    lìng.  (O) 

1        ■.!,.'  Lai.    Contiate,    Comuni.     Città  di 

I  roto  vi  uri  Ji/iui iimrnto  dello   ]\icvta.  (G) 
1     *   (| .ili.)  .Si /a aimome.  dato  a  Diotima  Ateniese,  perchè,  beveva, 
/mio    il   vyuo  che  (e  gli  versava  in  bocca  con  un  ini- 
iiii<.  '_  Dal   gr.  colie  imbuto.)  (A'|) 


Coni ■aiiui.ajib,  Con-fi-hu-là-rc.  [N.  ass.  e  colla  prep.  Con-]  Ragionare 
insieme  quasi  burlando  ,  0  favoleggiando,  Lat.  faniiliaritcr  fabnl.iii. 
Gr.  bi.x/xvBc\oYÙri}txi.  Cavale.  Pung.  Come  adunque,  o  cristiano, 
tè  lecito  di  confabulare  per  passar  tempo. 

3  —  [Discorrere  ,  Parlamentare  per  trattenimento  serio.]  Capr.  Boll. 
Quel  elile  Ilei  che  si  <ava  dal  mangiare  e  elal  bere  ,  e  dal  ritrovarsi  in- 
hinne-  a  confabulare  cogli  .unici  ,  è  molto  maggiore  e  più  grato  nella 
vecchiezza,  che  nell'altre  ehi.  Red.  leti.  1.  27*.   Vi   si   trattenne  lo 


spazio  di  tre  o  eniatl.ro  scene  per  volta  a  confabular  meco.  »  Saluta. 

Disc.a,a£o&tare  ut  compagnia,ed  in  virinosi  congressi  confabulando.  (R) 

<  •     Gcog.)  Co-nè-gllà-no.   Città  del  Regno  L.  V-  nella  prò-    Confabi-latoiiu,*  Con-f.i-lni-la-ló-rc.  Verb.  m,  di  Confabulare.  Che  con- 

vini  01  'li     I'  fabula.   V.  di  reg.   (()) 

1  do,  Y.  /"•.  m.  Lo  stcsw  che  Ctinegonelo.  ^.(In  tcd.    Coni-  Aiu.'LATiiie.i-.  ,*Con-f.  ibu-l.i-trice.  Verh.  fdi  Confabulare.  f.direg4.0) 

kuhnr  liind'  udita.  I   kÒniggWUt  gì. 1/1. 1  del  re.)   (li)  Covi!\l>Vt.\ronìo.Con-l'.i\>ii-i:t-lòii-o.Add.m.  Di  confabulazion", Che  con/ii- 

(  *  (G  '    .  1  •   ji   1  1     Piccola    is     del   Medileiraiieo  ,  una        buia.  Salvia,  disc.  2.  udì.  Era  questa  maniera  elegli  antichi  c.oiifibulaloria 

dilli    /■  \  '")  r  dialettica,  o  dialogica,  una  miniera   forte  insidiosa  e  coperta. 

Coumwìt  ■  '  'li  hoOenia».  (  Dall' em*.  'un  pre-    Coniai  ulaziotie  ,  Con-fit-bu-la-iio-ne.  [Sf.]  Il  confiibulare,Segnei;Criit. 

pmri  DC  del  Signoic.  )      -,  insn:3.  4-  7-  Converrà  piutlijslo  cominciare  a  chiamarla  casa  di  con- 


»/* 
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tabulazione*»  Salvili.  Disc.  2.  262.  Lo  studio  in  confabulazione  é  ùtile 
e  in  parte  ancora  necessario.  (N) 

Confaccente  ,  Con-fac-cèn-te.  [Pari,  di  Confare.  }  V.  A.  V.  e  di'  Confa- 
cente. Corti.  Dant.  Rancio  è  calore  un  poco  più  acceso  dì  quel  del- 
l' oro  ,  ma  assai  confaccente  con  esso. 

Confacente  ,  Con-fa-cèn-te.  [Pari,  di  Confare.]  Che  si  confà,  Che 
s'agguaglia,  —  Confaccente,  Confacevole,  sin.  Lai.  similis,aequalis. 
Gr.n>a\iyxtos.  [  V.  I' es.  in  Condecente.  ] 

a  —  [Dicevole,  Che  conviene.]  Salvili.  Disc.  2.  20.  Coli'  osservazione 
de'  savii  intorno  a  ciò  che  è  onesto  ,  e  alla  pubblica  felicità  e  di  cia- 
scuno in  particolare  dicevole  e  confacente,  si  vennero  a  formare  regole. 
u  Forlig.  Ricciard.  1.  3  7.  E  con  strumenti  confaccnti  a  ville.  (N) 

Confacentissimo  ,  Con-fa-cen-tìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi  di  Confacente. 
Lat.  convenientissimus.  Gr.  IvtrrihiiórixTOi.  Salvili,  disc.  2.  /f5g.  E 
una  sorta  d'inno  a  quella  inesplicabileed  ineffabile  natura  confacentissimo. 

Confacenza,,  Con-fa-cèn-za.  [Sf.  Lo  slesso  che  Confacimento.  V.]  Lat. 
similitudo  ,  aequalitas  ,  aequiparatio.  Gr.  ìaumu  Lib.  cur.  malait.S'ap- 
pella  titimalo  ciparissio,  perchè  hae  molta  confacenza  colf  albero  del 
cipresso  nella  sua  figura. 

Com^acere  ,  Con-fà-ce-re.  N.  ass.  disusato  che  supplisce  in  alcune  voci 
Confare.  F.  (A) 

Confacevole,  Con-fa-cé-vo-Ie.  Add.  com.  Proporzionato,  Adattalo.  [Lo 
stesso  che  Confacente.  P.]  Lat.  similis,  aequalis.  Gr.  iVos.  Bemb.  As. 
2.  1Z2.  None  terrena  l'armonia,  donne,  anzi  pure  in  maniera  coll'anima 
confacevole,  che  alcuni  furono  già  che  dissero  essa  anima  altro  non 
essere  che  armonia.  »  Magai,  leu.  1.  Un  solo  (  effetto  del  freddo  )  al 
nostro  proposito  molto  confacevole  ne  aggiungerò.  (N) 

a  —  *  Esser  confacevole  =  Esser  proporzionalo ,  Confarsi   bene.  (A) 

Confacevolezza  ,  Cou-fa-ce-vo-léz-za.  Sf  asir.  di  Confacevole.  Lo  stesso 
che  Confacimento.  V.  Guai-in.  Segr.  ec.  (A) 

Confacimento  ,  Con-fa-ci-mén-to.  [Sm.  Il  confarsi.  — ,  Confacenza,Con- 
faccvoleeza,  sin."]  Lat.  similitudo,  aequalitas.  Gr.  bpoiwms.Fr-Giord. 
Pred.  R.  Non  èc  vizio ,  ma  grande  bae  confacimento  con  esso. 

Gonfalone  ,  Con-fa-ló-nc.  Sin.  f.  e  di  Gonfalone,  Stendardo.  (S)  Gon- 
falone e  Confaloniere ,  per  testimonianza  del  l'orcacchi  nella  giunta 
all'Alunno,  scrisse  più  volle  l'Ariosto.  (N) 

Gonfaloniere,*  Con-fa-l  i-niè-re.  V.A.V.e  di'Gou(:i\oniere.Porcacchi.{N) 

Confare  ,  Con-fà-re.  IV.  pass.  Convenire  ,  Star  bene,  Richiedersi,  [Ès- 
sere acconcio,  adattalo,  e  simili  il  e  ,  come  gli  altri  derivalivi  dal 
verbo  Fare  ,  si  usa  anche  talora  colle  terminazioni  di  Faccre.  — ,  Ac- 
confare,  sin.  Lai. decere,  convenire.  Gr.  irpoarixiif.  (Da  con  e  fare  ; 
poiché  una  cosa  confà  ad  un'  altra  ,  quando  posta  con  essa  ,  fa ,  pro- 
duce 1'  eflètto  desiderato.)  Bocc.  nov.  42-  *9-  E  donatile  doni  quali  a 
lei,  si  confaceano,  e  accomandatala  a  Dio  ec. ,  dalla  Gostanza  si  partì. 
E  nov.  gì.  g.  Messer  Ruggieri  presolo,  e  quelle  grazie  rendute  al  Re, 
che  a  cotanto  dono  si  contàceano  ec,  lieto  se  ne  tornò.  Lab.  102.  Come 
si  conviene  e  si  confà  a  te,  oggimai  maturo,  il  carolare  o  ì  cantare? 
G.  V.  li.  I2g.  5,  E  noi  autori  di  questa  opera,  tuttoché  a  noi  non 
si  confaecsse,  e  fosse  contra  nostra  volontà  ,  fummo  del  detto  collegio 
e  numero.  Petr.  canz.  ig.  5.  Sforzomi  d'esser  tale,  Quale  all'alta 
speranza  ss  conface.  Guid.  G.  Quella  che  appena  a  te  degnamente  si 
confaceva  d'  essere  sposa,  tu  facesti  merctricar  concubina.  »  Fav.  Esop. 
4.  Niente  hai  sapore  di  biada;  e  però  non  ti  confai  a.  me,  ne  io  a  tc.(V) 
Salviti.  Cas.  i-]2.  Laonde  non  può  a  tutti,  i  generi  la  medesima  de- 
finizione confarsi-  (N) 

a  —  *  ]\ota  uscita.  Agii.   Pandolf.    j3.   Colori    lieti  e   aperti  ,  e 
quali  più  si  confessono  loro  (  confacessono.  )  (Pr) 

a  —  Aver  proporzione.  Lat.  acquiparari ,  congruere.  Gr.  ó.p/j.òi^sa^xt. 
Dani.  Ih/'.  34-32.  Vedi  oggimai  qijanl'  esser  dee  quel  tutto  Glie  a  cosi 
fatti  parte  6i  confaccia.  BuhSi  confacela,  cioè  si  convenga  proporzional- 
mente, e  secondo  la  dimensione  de' corpi,  a  sì  fatta  parte,  CAuae  erano  le 
braccia  sue.  Ovid.  Pisi.  Egli  si  confà  bene  allo  'ngeono  del  popolo  suo. 

5  —  Esser  degno.  Pecvr.  g.  8.  n.  1.  Come  voi  vi  siale  inchinato  a  tor 
per  moglie  una  che  non  si  conferebbe  a  scalzarvi.  (V) 

4  —  E  11.  ass.  Alani.  Colt.  5.  in.  Quello  e  perielio  sol  clic  ben  con- 
f.ice  Al  formalo  giardin.  E  Ai:  i'g'.  Glie  come  ben  confali  le  viti  e 
gli  olmi,  Confinilo  i  due  consorti.  (P) 

Confarrare.  (Arche.)  Con-far-rà-rc.  [IV.  ass.V.  L.]  Queir  offerire  che 
facevano  gli  sposi  un  particola!'  sacrifizio  di  farro  e  di  sale  in  segno 
dì  lor  congiunzione.  Lat.  con  lanca  re.  Tac.  [)av.  Ann.  4.  80.  Per  esser 
dismessa  o  poco  ritenuta   la  cirimonia  del  confarrare. 

Comarrato.  (Arche.)  Con-far-rà-to.  Add.  m.  da  Confarrare.  Lat.  con- 
fi i-rea tus.  Tac.  Dav.  Ann.  4.  86.  Usandosi  per  antico  eleggerne  uno 
di  tre  nominali  patrizii  ,  e  di  padre  e  madre  confàrrali. 

Com  aiìiiazionr.  (Arche.)  Coii-far-ra-zió-nc.  [Sf.]  y.L.  Il  sacrifizio  degli 
spasi  ,  [  usalo  dagli  antichi  Romani  nel  far  le  nozze  ,  il  quale  con- 
sisteva iteli  offerire  una  focaccia  o  pane  falla  di  farro',  che  gli  sposi 
mangiavano  in  presenza  di  dieci  testimoni  in  segno  delia  loro  con- 
giunzione.1  Lat.  confarrcalio. 

Co»!  astidiaiif.  ,  Con-fa-sti-dià-re.  IV.  paia,  V.  A.  Infastidirsi  ,  Anno- 
darsi. Lib.  Amor.  48.  Né  rompere  può  mia  sentenzia  quello  chedile, 
clic  gli  uomini  non  si  saziano  del  diletto  sovrano  ,  ma  del  sottano  si 
confistidiano  tosto. 

CoNiASTiniATo  ,  Con-fa-sli-dià-to.  Add.  m.  da  Confastidiare.  f.  /!■  An- 
nodato ,  Infastidito.  Lai.  taedio  allcetus.  Gr.  ùbbr,*.*";,  (Jm.  M.  P.10. 
a5.  Altri  stimavano,  che  essendo  il  popolo  conlàstidialo  ,  come  detto 
avemo  ,  ce. 

Coniederamento  ,  Con-fc-de-ra-mcn-to.  [  Sin.  Lo  stesso  che  Confedera- 
zione. P.]  Tralt.  Poi.  Del  legame,  ovvero  eonfeder  amento,  eh'  è  tra 
le  dette  parti. 

Confederando  ,  Con-fe-dc-ràn-do.  Add.  m.  Che  vuole  o  dee  confederarsi, 
Che  ha  da  entrar  in  confederazione.  Bemb.  leti.  (A) 

Confederare  ,  Con-fe-dc-rà-rc.  IV.  pass.  Unirsi  in  confederazione.  Lat. 
unte  foedus.  Gr.  iroieìrtai  awS-riKijii.  Guicc.  Stvr.  7.  33q.  Se    noi  ci 
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confederiamo  col  Re  de'  Romani  contra  il  Re  dì  Francia,  bisogna  ec. 
E  lib.  ti.  Aveva  impedito  che  i  Sanesi  non  si  confederassero  col  Re 
Cattolico.  Tao.  Dav.  Ann.  12,  i55.  Usano  i  Re,  quando  si  confede- 
rano ,  incastrarsi  le  destre.  (   . 

Confederato,  Con-fe-de-rà-to.  [Add.  e  usato  inforza  di  sm.]  Che  è  in 
confederazione,  Lat.  foedecatus,  socius.  Gr.  avpp.ax.os.  Varoh.  Stor. 
g.  '220.  Mandò  in  Italia  ec.  a  convenire  particolarmente  del  modo  e 
delle  condizioni  della  guerra  con  tutti  i  confederati.  E  221.  Le  pia- 
cesse di  far  modificare  il  capitolo  che  favellava  de' confederati.  Tac. 
Dav.  Ann.  1.  28.  Doversi  anche  rispettare  le  religioni  de' confederati. 

Confederazione  ,  Con-fe-de-ra-zió-ne.  [Sf.  Il  confederare,  Unione,  Com- 
pagnia di  popoli,  Lega.]  — ,  Confedéramento,  sin.  V-  Alleanza.  LaU 
foedus,  societas.  Gr.  avppa.yja.  Petr.  Uom.  ili.  La  seconda  parte  fu 
dell'  antica  confederazione  degli  Edui.  Tac.  Dav.  Stor.  3.  355.  No» 
aveano  ancor  vinto,  e  già  contendevano  chi  confederazioni,  chi  forze 
0  ricchezze.  Serd.  Stor.  2.  277.  Di  poi  fu  conchiusa  la  confederazione 
e  l'accordo. 

a  —  per  similil.  Unione  o  Simiglianza  tra  checché  sia.  Lat,  foedus. Gr. 
trvp.p.a.xioc:  Maestruzz.  2.  12.  4-  U  ventre  e  genitalia  sono  vicini,  ac- 


questa  confederazione  insieme.  (Min)  i 
rone  Menippeo  non  fu  così  nominato  dal  maestro,  la  cui  età  era  stata 
molto  innanzi ,  ma  dalla  società  e  confederazione  d' ingegno.  (N) 

3*;'  (Geog.)  Confederazione  germanica  ,  elvetica,  renana.  V.  Alema- 
gna,  Svizzera,  Renana.  (G) 

Conferente  ,  Cou-fe-rèn-tc.  [Pari,  di  Conferire.]  Che  conferisce.  Lat. 
conferens.  Gr.  avp.d)ipm.  M.  f.  8.  24.  Gli  altri  popolari  erano  con- 
ferenti a' grandi  nelle  predette  cose.  Gal.  Sagg.  i32.  Il  conferir  ca- 
lore sia  quel  che  fa  la  diminuzione  del  conferente. 

Conferentemente  ,  Con-fe-rente-mén-te.  Avv.  In  modo  conferente.  Con' 
til.  Leu.  Berg.  (Min) 

Conferenza,  Con-fe-rèn-za.  [Sf]  Il  conferire,  [e  fu  usalo  anticamente 
nel  sentimento  di  Paragone.]  Lat.  collatio,  Cassian.  Gr.  avpfio\-n.  Boez. 
G.  S.  106.  Ma  colui  che  riputa  essere  dura  cosa  venire  alla  conclu- 
sione ,  ragionevole  cosa  è  che  dimostri  ec.  la  conferenza  delle  propo- 
sizioni non  essere  alla  conclusione  efficace. 

2  —  *  Oggi  ned'  uso  vale  Colloquio ,  Abboccamento  ,  Conferimento  di 
due  o  più  persone  per  trattare  di  cose  serie.  V.  Conferire  ,  §.  1.  e 
Collazione.  (A)  Salvili.  Disc.  2.  260.  Né  si  può  negare  ,  molto,  anzi 
assaissimo,  giovare  la  conferenza  agli  studii.  (N) 

Conferimento,  Con-ferri-mén-to.  [Sm.  Lo  slesso  che  Conferenza  nel 
sign.  del  $.   2.]  Lat.  collncutio.  Gr.  awopt\lx.  Cr.  alla  v.  Collazione. 

2  —  *  Collazione  di  scritture.  Paolo  Zanotli  dice  a  f.  187.  del  vol- 
garizzamento del  trattato  della  coscienza  di  S.  Bernardo  ,  che  questa 
voce  non  fu  registrata  in  tal  senso  da'  vocabolaristi.  (Pe)  Cose.  S. 
Beni,  cap.  t3.  Riscontriamo  adunque  e  conferiamo  li  libri  nostri  col 
libro  della  vita:  e  se  averanno  alcuna  cosa  altramente  che  quello,  sic-, 
no  corretti,  acciocché  in  quello  ultimo  conferimento  e  riscoutramento 
non  sicno  gittati  via.  (P) 

3  —  *  Altribuimento.  Berg.  (N) 

Conferire  ,  Con-fe-rì-re.  [N.  ass.]  Comunicare  ad  altrui  i  suoi  pensieri 
e  segreti,  Farnelo  partecipe.  Lat.  confcrre,  commuoicare.  Gr.  rrv^iWeit/. 
Fir.  Trin.  3. 1 .  Conferiva  teco,  aprivami  teco  ,  e  teco  mi  consigliava. 

2  —  [Col  secondo  caso.]  Bocc.  nov.  18.  4'  D'ogni  cosa  colla  reina  e 
colla  nuora  di  lei  conferendo. 

3  —  *  Ed  accompagnato  coli'  ausiliario  Essere.  G;  V.  8.  80.  In  fra  i 
presenti  sei  dì  fu  il  Re  personalmente  con  poca  compagnia  e  segreta 
conferito  col  detto  arcivescovo  di  Bordello.  (Pr) 

4  —  *  Concorrere  ,  Contribuire  ,  Cooperare.  Magai.  Leti.  Molte  altre 
cose  conferiscono  assai  a  perdere  il  cervello.  (A) 

5  —  Dare  ajito  ,  Giovamento  ,  Far  prò  ,  Esser  utile  ec.  tot.  prodesse, 
confcrre,  cooduccre.  Gr.  avp.§ipiiv.  Cr.  2.  12.  3.  Le  tre  di  queste 
cose  servono  alla  generazione  della  pianta,  e  le  due  conferiscono  e 
fauno  prò  al  nutrimento;  alla  generazione  conferisce  il  seme,  e  la 
fracidezz  i,  c'I  piantamento  in  altra  pianta.  Dant.  Par.  4-  j3.  Se  violenza 
è  quando  quel  che  paté  ,  Necnte  conferisce  a  quel  che  sforza.  Red. 
Oss.  an.  g2.  Quelle  pietruz/.ole  inghiottite  dagli  uccelli  non  conferi- 
scono alla   loro  nutrizione. 

6  —  Alt.  c<>l  quarto  caso. Passav.  Se  n'  andò  in  Gerusalemme  a  San  Pietro 
e  a  San  Jacopo  a  ragionare  e  conferire  con  loro  tulio  ciò  che  gli  era 
intervenuto.  Magai.  Lett.  Vi  do  licenza  che  conferisebiate  con  l'abate 
questi  miei  bisogni.  (A)  Ar.  Far.  3y.  lo5.  Però  che  1' un  dell'altro 
non  si  fida  ,  E  non  ardisce  conferir  sua  voglia.  (Pe) 

7  —  Dicesi  Conferire  alcuna  cosa  con  alcuno,  o  ad  alcuno.  Cecch.  As- 
siol.  5.  2.  Ma  non  l'ho  dimostro  {il  mio  amore'),  perchè  conferendo- 
mi voi  il  vostro  amore,  ini  pareva,  scoprendolo ,  far  torto  a  voi.  (V) 

8  —  Dare  ad  altrui  cariche  ,  benefizi!  ecclesiastici  e  simili.  Lat.  con- 
fcrre. Guicc.  Stor.  lib.  7.  Senza  alcuno  rispetto  della  Sede  apostolica  , 
conferivano  i   vescovadi  vacanti  nel  loro  dominio. 

9  —  *  Accordare  grazie,  doni,  privilegi  di  qualunque  specie.  ^".Con- 
ferito. (A) 

10  —  Paragonare.  Lat.  confcrre.  Gr.  avp.fi Ixktw.  Segr.  Fior.  Ari. guerr. 
Conferendo  qualunque  parte  degli  antichi  ordini  a' modi  presenti.  »  Com. 
Dant.Purg.  n.  L'autore  dice  che,  inteso  il  modo  come  quivi  era  per- 
venuto, e  conferendolo  al  suo  sogno,  lasciò  la  paura  e  prese  conforto.(N) 

>  — *  E  parlando  di  scritture,  Riscontrare,  Far  confronto.  ^.Con- 
ferimento. §.  2.  (A)  Cose.  S.  Beni.  i3.  Riscontriamo  adunque  e  con- 
feriamo i  libri  nostri  col  libro  della  vita  ,  ec.  (P) 

11  —  Dare  semplicemente,  Comunicare  ,  Somministrare.  Gal-  Sag.i32. 
Il  conferir  calore  sia  quel  che  fa  la  diminuzione  del  conferente.  (B)  E 
Sist.  1J1.  In  somma  se  voi  attcntemente  andercte  considerando.,  com- 
prenderete ,  che  il  molo  della  terra  ec.  conferisce  ec-  quel  di  meno  o 

più  d'inclinazione  che  si  ricerca.  (N) 
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ia  —  '  V    l'ili.   Il  Ultime  di   Monf.rr.il.->  non  albe  a 

crmfcrir  DJOM  hV  (A)  Salini     Dite  g.  _<//.   Quelle  sorte  di  conviti   ce. 

ftarono  appellata  .  ..  de  noi  oolniooi,  dal  conferire  e  contribuire  o- 
gnou    pei   li  -   i  parte. 

'  ■    I      -i.  1 1  t  •.    .'dd.  ni.  da  Conferire-    Lat.  impertitus.  Gr. 

s  '  i  i,  i  ita  alla  \  er- 

gine don  \.i  i  ".  r  pi  oc  ■  ta  al  ostem  re. 

<  •  '  '     i-fc-ri-tó-re.  ini:  in.  ,/i  Conferire.  /'.  di  reg.  (O) 

I  .  "  c.un -it-n-Ui-cc.  ftrb.f.  di  Conferire-  Chi  conferisce. 

r.  ... 

Coi  .  I       l'iin.i.  [M'.)  /..>  ttetso  cne-ConfermaziasK  e  Conferma- 

in. ..!•>.  /*.  Toc.  Dav.Ann.4.  >>j.  Vennero  di  Grecia  ambasciadariper 
la  conferma  delle  antkbe  franchigie  de' tempii.  Red.  leu.  a.  «35.  Non 
aaancheròdi  puiaredeUeaue  suppliche  per  hi  conferma  in  cotesto  governo. 

Ci'Minn  .  1      •fer-ma-gio-ne.   .s/.'  Lo  stesso  che  Confermazione  e 

CuuaU  usamente.  V.  G.  V.  8.  102.  à.  1  suo'  ambnaciadori  furon  tornati 
colla  oonfermagione  e !«.- 1  Papa. 

Co*  ferma  mento,  Con-lii-nidiiitn-to.  Sin.  Il  confermare,  Prova,  Sta- 
bi/imcato. — ,  Coni.  1  man one  ,  Con&rrnagione ,  Conferma,  Rafferma, 
sin.  Lat.  conili  nullo.  Gr.  fitfaUmctt.  '2\s.  Jìr.  8.  8.  Ci  convien  sapere 
che  è,  come  e  la  questione,  0  l.i  ragione  ,  e'I  giodicamenta  ,  e'I  con- 
aarmamento  della  contenzione,  Cavale,  lied,  cuor.  Repetizione  e  con- 
fermamento  il.  I  precedente  capitolo. 

1  —  Poi  tilìc.ini'  ilio.  l.ut.  coiiliriiiatio.  Seal.  S.  Agost.  Queste  lagrime 
Ji  lén  pane  di  e  notti  ;  l'in.  .  dico,  i"  virila  di  conferniaiucnto,  che 
conlcrma  lo  cuor  dell    nonio. 

3  —  (Rett.)  [  Parie  di  I  discorso  oratorio.)  Tes.  Br.  cr.p.  4~-  Conforma- 
mi nto  e  quando  il  parlatore  dice  buoni  argomenti  che  accrescono  au- 
torità e  fermezza  a  sua  cosa,  perché  diverse  cose  richieggono  diversi 
coofermamenti. 

CoajfBBZUSTB,  Con-fcr-màn-lc.  Pari,  di  Confermare.  Che  conferma.  De 
Lue.  Lt.  1.  a.  R.rg.  (Min) 

Co.mkrmai.e,  Con  li  r-m.i-re.  [  Atl.  Render  più  statile,  più  durevole, 
Affbrvu-  maggiormente  ,  .Hajjernuire.  V.  Affermare,  Assodare.  ]  Lat. 
■armare,  brinare.  Gr.  Boec.nov.  u'i-  16.  Il  Banta  frate  ce. 

con  molli  eaampli confermò  la  divozione  di  cortei.»  Cocch.  Bagn.  E 
«ponili  ne  risulta  una  invincibile  angustia  che  tulli  1  descritti  mali 
conferma  ed  accresce.  (A) 

a  —  [  Diesi  quasi  nel  medesimo  sign.,  parlando  <7i  privilegii ,  cariche 
e  simili.'}  Rocc.  g.  1.  f  6.  Vi  chieggio  un  dono,  il  quale  voglio  che 
mi  sia  confermato  per  inaino  a  tanto  che  la  nostra  compagnia  durerà. 
E  nm>.  i'i.  11.  E  appresso  nella  dignità  il  conformi.  __ __— ■ 

3  —  [  S  in  generale  j  Mantenere,  Tener  ferino  ,  A  oprava  rcfC.  V. 
8.  66.  2.  Confermò  e  approvò  ciò  clic  Pajia-Boiiiiacio  avoa  falto. 

4  —  *  Tenere  sodo,  fermo,  fegez.  i5o.  Tlq:iàlc  muro  di  fuori  non  si 
può  per  dolcione  roptmejS    èssendo  della  terra  confermato.  (Fr) 

5  —  iVo/a  uso.   Dai.'.  Scum.  84.  \\Comin.  ij54-)   H  buon  Parlamento 
•    la  confermo  a  lui   potente  e  ricco.  (  Parìa  di  una  donna,  che  creden- 
do suo  marito  morto,  ne  uvea  preso  un  altro,  ricco  e  potente  uomo  : 
tornato  il  marito    pròno,    il  Portamento    giudicò    che  rimanesse  col 
secondo.)   La',  ci   propriam  adjudicavil.  (\  ) 

C  —  A'.  ;«im.  uri  pruno  sign.  Lat.  perstare ,  persistere.  Gr.  (/x/x.vnv. 
Red.  f'ij>.  1.  5.  CVni  giorno  più  mi  vado  confermando  nel  mio  pro- 
posito di   non  voler  dar  fede  re. 

•)  —  "  Prender  forza  ,  Prender  vigore,  Raffermarsi.  Sen.  Pisi.  18.  Nel 
memo  della  prosperità  della  fortuna  si  dee. l'uomo  confermare  contra 
la  ina  ai  vei  sita.  (Pr) 

8  —  (  Bccl.)  Cresimare.  Petr.  Uom.  ili.  42.  Si  riceva  in  luogo  di  pa- 
dre e  madre  colui  che  ti  leva  dalla  fonte  del  La  Itesi  ino  ,  noi  conlcr- 
in.ii .  1   dare  li  f. de.  0 ) 

i)  —  (  l'eoi.)  /  teologi  dicono  che  Iddio  conferma  in  grazia  allorch'  egli 
mi, aita  min  \opi  aj ioiidnnzn  di  idiozia  da  poter  perseverare  nella  giu- 
stizia. Boss.  Conll  imo  'jli  Apostoli   in  grazia.  (A) 

io  —  (  \<t.r.)  Confermar  la  bocca  dd  cavallo:  modo  di  dire  de'cavaU 
Urizzi ,  che  significa  Proseguir  la  scuola  finché  il  cavallo  sia  ben 
assaettato  al  /'uno,  r  a  tener  baste  le  anche.  (A) 

'   •    ifèrmare  dill.  da    Ratificare.   Confinimi:  e   un   alto  della    no-Ira 

volontà  •  "l  anale  rinnovasi  ciò  chi  fn  da  noi  approvato.  V.  Afferma- 
ti •   .  Ratificate  è  confermare  quello  che  si  è  pronti    ■<■ 

C'M  11   mii\o  .    (.,  nf  r-ma-li-vo.  Add.  in.    Che  conferma.    Lat.  confir- 

mans,  oonfirmanli  vira  hahens.  Gr.  (>•."'' 
'  ■       .  '    ni.,  in  1  io.  Add.  m.  da  Confermare. —  ,Con%rmo,  iùj. 

Lui   firmatus ,  conBrmatus.  Gr.  ,  I      Amm.  Ant.  -j.  /,.  3.  Co- 

ttame  confermato  per  lungo  tempo  ha  fortezza  'li  natura.  Red.  yip. 

1.  ;  ).    1  fermato  da  Galeno  in  più  luoghi. 

2  —      M.,1.      Dicati   d.jh    infilili  di  alcune  mainili'-.    [  i  deli»  malattie 

1  'mr,  /piando  tono  pervenute  a  tal  grado,  che  non  ammettano  gua- 
ine l'idropisia  confeimata  la  tisichezza  confermata  te.] 

<  .  1  .,  1. 1  -ih. 1. io  ir.  /'',//■.  in.  di  Confermare.  Chn confer- 
ma. Lai.  nrmator.  Givi  Fi:  ('noni.  Pred.  R.  Ve  ne  porto  con- 
l'in. iin n-  il  padre  santo   tgontinoi  Buon,  Pier.  '■>■  <■  <>■    Il    Podestà 

ifemuton     Del  bando  ondato  jeri.  /•-'  '>■  >.  5.  Tu  .1  lui  ,  io  a  hi 

:  III  itOI  I. 

f  '       f.  ini  1  lò-ri-o.  Add.  ni.,  e  dicesi  pet  lo  più  dì  tea- 

•    .  ,.  1.  Che  convalida  nuiggiarmeiue.  (A)  De 

l        , 

1  ■    Con-fci    11...  In..      I    l'ul.    fi  di  Coni.  ri. ..ne.  ]    fot.     lìr- 

mulrix.   Gì  e.  .  ...  Smr   Idi.  »;.  Essendo  invalida  lacapi- 

' !.     .1.1   la   sua   Ini.    Bl    I     Olia  ,    e   con- 

I  ii  1  .    .li   .j  ella. 

(  ''/-../,.      Confi  1  lamen- 

tio      '.  < .      I   ...      f,.    .    ,.      Il    il.  ||0 

Ai.  !..   .1  .or'.    ,1    papa  pei   li  uà  ronfermoziO' 

1^    Haettrus*.   t.  tt.l  ■       perion,    abbati  e'  priori .  1   tutti 
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gli  altri  predali  ,  i  quali  sono  promossi  apuil  apostolica»!  sedem  ,  C  sono 
confermati,  o  sagrati  ,  0  benedetti,  non  vadano  a'ior"  beneficii  sanza 
lettere  apostoliche,  le  quali  e.  ritengano  la  promozione,  0  confermazione, 
o  consecrazione.  »  Segner.  Mann.  Magg.  t8.  2.  Questa  Bpesso  si  è  la 
confermazione  in  grazia,  che  senta'  dire  aver  Dio  fatta  ih  molti.  (V7) 
a  —  (Eccl.)  Il  sagramento  che  amministri  il  Vescovo  coli' unzione 
dd  crisma  u'  battezzati,  confermandoli  per  esso  nella  santa  fede. 
Lai.  sacramentum  confirmationis  ,  chrisraa.  Gr.  xplr/ta.  Maestrutz, 
1.  ./".  E  di  necessiti  il  sagrainento  della  cresima,  0  della  conferma' 

Zinne.  'Irati.  SOgr.  In  questo  arinoli  SOI10  intesi  sello  s.ii;i  '.  iiiieut  i  elio 
sono  in  saula  Chiesa,  cioè,  battesimo,  conferina/.ioii.',  .-e.  IntTod Vìi*. 
La  credenza  della  confermazione  ,  cioè  del  cresimare  ,  che  fanno  i 
maggiori  prelati  oc. 

QoBTBBJto  ,  Con-lèi-iuo.  Add.  m.  Lo  slesso  che  Conformato.  V.  Alam. 
Rim.  1.  i83.  Io  ti  diiò  quel  che  dall'  Ange!  prima  ec  Là  deatro  la 
città  ne  fu  confermo  Da  chi  vie  più  di  noi  .li  questo  intende.  (Li) 

Confeiiva.  (Boi.)  Con-fèr-va.  Sf.  Pianta  aecjuatica,  ch»  lui  tfili  sem- 
plici, capillari,  eguali,  con  inlermdii  in  parte  accoppiati ,  in  parla 
disi  bai,  di  diversa  lunghezza  ;  spore  in  spira  doppia.  Sonne  di  più 
specie.  Targami,  (fi) 

Confessamejito  ,  Con-fes-sa-món-to.  [eSV/i.]  J7  confessare.  Lat.  confessio. 
Gr.  iloi*.o\àyr)<Tis.  Albert.  Prossimo  luogo  alla  innocerwia  tiene  la  ver- 
gogna del  peccato  e'I  confessamonto.  L  44*  0v'  e  confessajaento ,  oc 
perdonamonto  ;  e  la  confessione  è  prossimali.»  all'innocenza 

Confessameli  lo  dijf.  da  Confessione.  Jl  primo  è  d'un  significato  più 
indetcrminato  ed  astratto  :  è  i'atto  del  confessare,  del  dichiarare  chec- 
chessia. Confessione  è  anch'essa  afférmazione  di  quello  di  che  altri  è 
domandato  ;  ma  è  anche  voce  consacrala  ad  uno  de"  S  tgramaàli  della 
nostra  religione  ;  e  vale  inoltre  il  ristretto  degli  arlienli  creduti  0  con- 
fessati da'  seguaci  di  religioni  difformi  dalla  cattolica.  Cosi  diciamo 
Confessione  Augustana  ,  Luterana  ec. 

Com  essante,  Coii-ies-sau-te.  l'art,  di  Confessare.  Che  confessa,  Confi- 
tente. Liburn.  Occorr.  o.  Berg.  (Min) 

CoCTBSBAJUi,  Con-fcs-sà-rc.  [_Alt.cn.]  Afermare,  Concedere.  Lat.  f iteri, 
coulìteri.  Gr.  h/xo\oy.i<T'}xi.  (Dal  lat.  coufessns  confissalo.)  Dani.  Par. 
'ó.  4-  Ed  io,  per  confessar  corretto  e  certo  Me  stesso  tanto  quanto  si 
convenne,  Levai  lo  capo  a  prollércr  più  erto.  Boec.nov.  in.  f.i.  Tu 
medesimo  confesserai  esser  vero.  E  nov.  2$.  io.  Maisì  ch'io  le  OOnOSOO, 
e  confissovi  ch'io  feci  male.  Anici,  tì.'j.  lo  noi  so  se  egli  ardeva  ;  ma 
gli  occhi  in  ciò  confessavano  quello  che  il  sentimento  negava. 

a  —  Affermare  semplicemente,  rit.  S.  Gio.  Gualh.  3'35.  La  qua!  casa 
^n-fS«^-r-A4oj>co^d'  Alba  ,  sì  confessò  avere  udito  dà»!a  bocca  dei 
predetto  Papa.  (ParTàsr-diunmiracolo.  )  (V)  Dant.  L.f.  2^.  106.  Co- 
si per  li  gran  savi  si  confessà7X^hr>-4a-Ecxùce  moro  ,  e  poi  rinasci  .(M) 
Omel.  S.  Greg.  f.  1.  f.  j8.  Sogliono  ancora  .confessar  i  matematici 
che  chiunque  nasce  nel  segno  ec.  (Pr) 

3  —  *  Dire  semplicemente.  G.  V.  10.  ^b.  Il  quale  snoKbcllo  in  Bo- 
logna riprovato,  e  ammonito  per  lo 'nquisilorc  che  non  lo  ifsasse,  gli 
fu  opposto  che  l'usava  in  Firenze,  la  qua]  cosa  si  dice  che  norKjnai  ' 
confessò.  E  8.  5g.  O  colpa  o  non  colpa,  per  martora  gli  foco  confeS» 
sarò  che  doveano  ce.  Race.  11.  33.  La  sua  donna  cloro,  .  .  costrin- 
se a  confessare  sé  insieme  con  Folco  esser  della  morte  della  Maddale- 
na colpevole.  {Erano  innocènti.)  (Pr) 

4  —  Far  quietanza,  Lo  piuttosto  Far  confessione  dei  debito,  Dichiararsi 
debitore.]  Cron.  Mordi.  A  domandare,  riscuotere,  esigere,  confessare 
e  finire  ogni  quantità  di  denarii 

5  —  Palesare  ,  Ittanifestare.z9ans.Par.  iy.  28.  Er  come  volle  Beatrice,  fu 
la  mia  voglia  confessa.  Rat.  Fu  la  volontà  di  me  {Dante)  confesse  , 
cioè  confessata  e  manifestata  allo  spirilo  sopraddetto.»  E  Pallai!.  1.  3. 
Queste  coso  approvano  (provano)  la  bontà  dell'aere,  e  le  contrarie  a 
queste  confessano  il  contrario.  (V) 

G  —  Professare,  [Dichiararsi  soleaaicmente,  Seguire  0  limìle.wCron,  Mordi. 
817.  Mixer  Francesco  Visconti,  il  quale  aveva  rinnegata  per  carta 
parte  Ghibellina,  e.  confessato  parte  Cucila  ce.  n.OmeL  S.  Greg. 
is.  2.f'.2i3.  Non  ci  vergognomo  ne  del  Signore  né  delle  sue  parole;  anzi 
con  aperta  voce  il  confessiamo.  E  appresso':  Sono  molti  i  quali  però 
confessano  Cristo,  perchè  veggono  tulli  esser  cristiani.  (Pi) 

7  —  *  Riconoscere.  Bcnv.  Celi.  Vit.  p.  2.  f  33*.  A  questo  io  confes- 
sai che  mi  pareva  pur  d'aver  vìnto  una  gran  pugna,  e  borbottando 
e  minacciando  volentieri  m'andai  con  Dio.  (N) 

8  —  Protestare.  S.  Agost.  C.  D.  1.  10.  Coloro  che  in  tra  li  tormenti 
confessavano  la  santa  povertà,  confessavano  a  Cristo.  (V) 

f)  —  MIGUMa  £3  Arrendersi ,  Darsi  vinto.  linci-,  g.  5,  n.  1.  dilan- 
ilo ni  terra  l'anni,  quasi  tutti   i  una  voce  si  confessarono  prigioni. (V) 

,,,  —  mia  ri  "  talk  ve.  =  Per  tale  riconoscerlo.  Vii-  SS.  Pad.  1. 
l')f  So  tu  vungli  amare  e.islilade  e  la  vita  monacile,  e  vuogli  csmto 
con    nino   ni    santo   proponimento,   COnfesSOti    per   mio   signore.   (V) 

11  —  (Eccl.)   Stare  a  udire  i  peccati  altrui    per  assolvernclo ;   itfficio 

proprio  de'  sacerdoti,  /.al  eoiililciilnn  ambre.  Gr.H-./i.oKoyovi'Tx  Ìkovuh. 
BotlC.  nov.  1.  35.  Il  santo  frale  ,  che  confessato  I'  aveva  ,  udendo  ce. 
Dani,  lnf1g.43.lo  stava  .1  frate  che  confèssa  t,o  pèrfido  assassini 

a  —  E  in  sign.  n  pass.  Miie  al  sacerdote  i  suoi  falli,  perchè  ne  dia 
l.i  oli. /ione.  l.ut.  peccata  confiteri.  Gr.  fo/uoyiTcr&ai.  Bove.  nov.  65, 
8.  Libi  voleva  andar  la  mattina  della  Pàsqua  alla  chiesa,  e  confessarsi, 
.  comuniearai,  E  num.  <j.  Quivi  andasse  la  mattina  per  tempo,  e  .con- 
fi ,  assoli.  »  E  g.  1.  a.  1.  La  mia  usanza  suole  essere  di  confessarsi 
ogni  settimana  almeno  ima  volta.  (Strano;  per  confessarmi.)  (V) 

i  — E  con  vai  ie  accompagnature,  lince,  g.  2.  n.  8.  Divotamcntc  si 
confessò  dall'Arcivescovo.  P0M.fs9.Se  la  persona  si  volesse  confessare 
da' Frati  Predicatoci  0  Minori  ,  0  ad  altri  religiosi.  A'  i3o.  Se  si  vo- 
li   ,    confessore   od    altri   preti    ec.  ,  allora  è  licito  di  confessarsi   da 

qualunque  pule.  E  ili/).  Si  conf.  ssi  spi-  r  volte  per  li  pceeali  coli- 
di. un  (  cioè  ,  de' peccati  cotidìant),  (V)  Cnsdgl.  Corteg.  2.  asj.  Si  c<m- 
(      .1  di  queste  rose  parchi    penta  ch«  il  farle  sia  gran  peccato.  (N) 
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4  —  *  E  dello  in  modi  assolino,  Cavale  Frutt.  limq.  36.  Per  il  qua! 
s'intende  il  giudizio  confessionale,  ebe  allora  l'uomo  si  lava  sette 
Volte,  quando,  confessando,  si  accusa  de' sette  peccati  mortali.  (N) 

5  *  E  fig.  Confessarsi  giusto  =  Parlare  con  ischieltezza.    ì.agal. 

Leu.  Tanto  più  clic  a  confessarmi  giusto  ,  in  oggi  io  sou  ridotto  un 
lettore  assai  flemmatico.  (A) 

12  —  Prov.  Confessare  senza  corda,  o  senza  fune  ss  Manifestare  il  suo 


5  —  Così  diceoasi  anticam.  nnlle  chiese  L'altare  posto  sopra  i  sepol- 
cri de'  martiri.  Borgh.  Pese.  Fior.  ^'02.  Quella  chiesa  ,  o  ,  come  al- 
lora diceano  ec. ,  confessione  ,  cosi  chiamavano  propriamente  allora  ; 
e  martirio  ancora  ,  con  voce  greca,  cota' tempii  sopra  i  sepolcri  de' 
martiri  editicati. 
Confessionisti.  *  (Si.  Eccl.)  Con-fcs-sio-nì-sti.  /  Cattolici  d' Àie  magna) 
davano  questo  nome  a'  Luterani  che  seguitavano  la  confessione  au- 
segreto  facilmente  o  spontaneamente  ,  e  senza  esserne  mollo  pregalo,  guslana.  —  Cosi.  dicei>ansi  ancora  gli  Antidemoniaci.  P.  (Ber) 
{senza  difficoltà,  alle  primi'.'}  leardi.  Ercol.Ò2g.  Se  egli  intende  che  Confesso,  Con-(cs-so.Add.m.Lo  stesso che  Confessato,  P.  Lai.  confessila, 
si  trovino  de' torestieri ,  i  quali  ec.  schivano  meglio  de' Fiorentini  ec.  Gr.  £%o&,o\OQ'7icra.s.  Dant.  InJ.  27.  83.  li  pentuto  e  confesso  mi  rendei.  G. 
lo  confesserò  senza  fune.  »  Ambi:  Flirt.  4.  8.  Oh  oh  ,  costui  confes-  P-  12.  10.  1.  Chi  andasse  a  Roma  confesso  e  pentuto  de'suoi  peccati. 
sera  senza  duol  di  furie.  (V)  Gr.S.Gir.io.QwUi  che  sarà  confesso,  conquisterà  misericordia.il'  ap- 

rì —  Io  mi  sarei  confessato  [da  lui]:  Si  dice  per  esprimere  d'esser  re-  presso:  Quegli  che  sarà  veracemente  confèsso  ec.,  andrà  dinanzi  da  Dio. 
stalo  deluso  della,  buona  opinione  o  espettativa  che  si  avea  di  alcuna  Confesso.  (Milit.)  Sm.  Specie  di  barbacane  ,  così  chiamato  umicamente 
persona,  Geli.  Sport.  5.  2.  Oh  va',  rìdati  poi  tu  di  persone  ec.  Oh  in  Firenze.  (Dal  lat.  cum  con  ,  e  da  fissum  fenditura;  quasi  voglia 
io  mi  sarei  confessato  da  voi.  dirsi  opera  che  va  con.  le  fenditure  ;  poiché  ove  le  mura  si  fendono  , 

Confessare,  la  ronfa  giusta  =  [  Dir  la  cosa  per  l'appunto,  o  co-        là  specialmente  si  adoperano  i  confessi  o  scarpe  per  rafforzarle.)     G. 


to'  ella  sta.  ]  P.  Ronfa. 
i5  —  il  cacio  *s=  Confessare  la- cosa  coni  ella  sta.   V.  Cacio,  §.  8.  (N) 
Confessato  ,  Con-fcs-sà-to.    Add.    m.  da  Confessare.  —  ,  Confesso  ,  sin. 
Lat.  confèssus.   Gr.  /ìo.So.ugàot'tj&si'?.    G.   P.  12.  2.  4-  Fece  rimettere 
in  camera  ec.  fiorini  38oo  d'oro,  confessati  avuti  in  sua  parte  e  gua- 
dagnati   in    Lucca.    Bocc.   nov.    47.  1J.  Confessato  quello  esser    vero 
che  diceva  Fineo. 
a  —    JSel  sign.   di  Confessare,  §.  11,  2.  Segn.  Stor.  8.  21 5.  Son  pochi 
giorni  che  siete  stato  ammalato  ,  e  perciò  confessato  di  fresco  non  cu. 
rate  la  morte.  »  Pass.  io5.  Acciocché  il  prete  ec.    prosciogliere  possa 
il  peccatore ,  confessato  (  che  ha  confessato  )  le  sue  offése  con  la  sua 
propria  hocca.  Sopra    questo    passo  del  Pass,  il   Pannelli  nel  T.  11. 
delle  Osservai,  sopra  Orazio,  pag.  2jg.  fa  questa  nota  :  E'  v'  ha  pure 
nel    Passavanti    al    Cap.    II.  della  Dist.  5.  un  confessalo  «he  dà  vista 
d' appartenere    alla    stessa  maniera  (  dì  deponente  latino  );  ma  per- 
tanto che  potrebbe  anche  prendersi  per  ablativo  assoluto  ,  non  ardisco 
a  decidere  :  ne  decida  chi  logge.  (V) 

3  —  In  foiza  di  sm.  Colui  che  ,si  confessa  de'suoi  peccati,  Penitente, 
Lai.  confessus.  Gr.  ì%o/à>3tgyùii.  Maestruzz.  1.  3j.  Che  ha  a  fare  lo 
confessore,  se  crede  che  il  confessato  non  faccia  la  penilenzia  ? 
Conkessatorb  ,  Con-fes-sa-tóre.  Pe'b.  m  di  Confessare,  ed  inforza  di 
sm.  Confessore.  Lat.  confessarius.  Gr.  i!£piAQ\Qyrrri\St  Lib.  Sagrar».  Il 
con  fessa  tore  ,  che  confessa,  ec. 

a  —  Santo  non  martire  ,  nel  sign.  di  Confessore  ,  §.  2.  Lai.  confessor. 
Gr.  ojj.Q\oyrlT-h~.  Tes.  Br.  2.  o.  EgU  fu  principe  degli  Apostoli,  egli 
fu  il  primo  confessatole  e  discepolo  di  Cesto. 

Confessatrjce  ,  *  Con-fcs-sa-trì-cc.    Perb.  f-  é/7  Confessare.  P.  di  reg.(0) 

Confessionale  ,  Con-iès-sio-nàlc.  [Sm.]  Arnese  dove  i  sacerdoti  ascol- 
tano le-  confessioni.  —  ,  Confessionario  ,  sin.  Segner.  Crist.  insti .  b. 
l4-  8-  Questa  è  ia  più  vera  ragione  dell'assidue  ricadute  di  moltissi- 
mi peccatori,  che  si  erano  pur  poc'anzi  dal  confessionale  parliti  col 
capo  chino. 

Confessionale.  Add.  com.  Dì  confessione ,  Attenente  a  confessione. 
Cavale.  Frutt.  ling.  36.  Per  il  qnal  s'intende  il  giudizio  confessio- 
nale ,  che  allora  V  uomo  si  lava  sette  volte  ,  quando ,  confessando  , 
si  accusa  de' sette  peccali  mortali. 

Confessionario,  Con-fcs-sio-nà-i  mi.  [Sm.]  Lo  stesso  che  Confessionale.  P~. 

Confessione  ,  Con-fes-sió-ric.  [Sf.]  Affermazione  di  quello  di  che  altri  è 


P.  g.  i3y.  S'  ordinò  si  comineiassono  i  barbacani ,  ovvero  confessi  , 
di  costa  alle,  mura  e  di  fuori  dai  fossi.  (Pr) 
Confessore,  Con-fes-só-re.  [Sin.]  Colui  che.  confessa;  e  s'intende  del 
sacerdote  che  ascolta  i  peccati  altrui  per  assolverne.  — ,  Confessoro, 
sin.  Lat.  confessarius.  Gr.  iipjtoXayiyrifi.  Maestruzz.  1.  3^..  Che  ha  a 
fare  lo  confessore,  se  crede  che  il  confessato  non  faccia  la  penitenzia  ? 
2  —  [Ed  usalo  a  modo  di  add.]  Maestruzz.  1.  34-  È  disponl- 
mento  d'  ubbidire  al  prete  confessore. 

2  —  Così  dicesi  dalla  Chiesa  ciascuno  de'  suoi  Santi  die  abbia  con- 
fessata la  legge  di  Cristo  ,  sebbene  in  oggi  in  questo  senso  non  st 
dice  se  non  di  que'  Santi  che  non  sono  martiri.  Lat,  confessor.  Gr. 
ifco/M}i.pyiir/is.  Morg.  18.  83.  E  martir  ,  patriarchi  e  confessori.  »  Più 
SS.  Pad.  2.  io5.  Questi  cotali  sono  confessori  ,  se  infiuo  alla  fine 
cosi  perseverano.  (Pària  di  quslli  che  sottomettonsi  all'  altrui  volontà} 
ma  pare  che  sia  in  senso  proprio  ,  e  significhi:  costoro  sono  da  com- 
putarsi tra  i  santi  confessori.  )  (V) 

3  —  *  Prov.  Prima  o  Piuttosto  mar  t' re  che  confessore:  Denota  che  chi 
è  imputato  d' alcun  misfatto,  dee  piuttosto  soffrire  tormenti  e  nega- 
re ,  che  confessare  il  fatto  come  sta.  Serd.  Prov.  (A) 

Confessoro,  Con-fes-só  ro.  [Sm.  P~.  A.  P.  e.  di']  Confessore.  Pass.  125. 
Si  dispera,  e  non  va  a  confessarsi  da  altro  sacerdote  ,  ed  ha,  in  odio 
il  confessoro  che  l'ha  cacciato.  E  156.  II  confessoro,  eh' è  medie» 
dell'anima,  dee  sapere  se  il  peccatore  è  ricaduto  in  un  medesimo 
peccato,  e  quante  volte.  E  160.  Allogato  adunque  il  peccatore  umil- 
mente e  vergognosamente  a'  piedi  del  confessoro  eC. 

Confettare  ,  Con-fet-tà-rc.  [Alt.  e  n.  p.]  Far  confezione  ,  Condire  od 
Acconciare  a  modo  di  confezione.  Lat.  confieerc.  Gr.  Apriuv,  rfiivav^ 
Ci:  3.  16.  3-  Lessasi  l'  orzo  prima  coli'  aequa  ,  poi  s'  arrostisce  ,  «^ 
poscia  fattane  farina,  con  zucchero  si  confetta.  Bocc.  nov.  76'.  10. 
Comperò  una  libbra  di  belle  galle,  e  fecene  far  due  di  quelle  dei 
cane  ,  le  quali  egli  fece  confettare  in  uno  aloè  patico  fresco. 

2  —  [Fare ,  Preparare  ,  Comporre.]  Pallini.  Marz.  18.  Vino  di  mela- 
grane si  confitta  mettendo  1,  granelli  ec. 

3  —  *  Condiu're  alcuna  operazione  come  che  sia.  Pallad.  3.  ^2. 1  Greci 
in  questo  modo  confettano  il  vino  della  mortine.  E  7.  7.  Scolasi  e 
con  tettasi  la  cera  aguale  in  un  vasc  di  rame  con  acque  boglicnti  ec. 
E  11.  ij.  Non  vo'  lasciar  cer,te  cose  anneghittite,  le  quali  dissero  i 
Greci.  .  .  del  confettar  del  vino.  E  tò.  6.  Agual  confettiamo  coi 
sale  le  peruc  e  '1  lardo.  (Pr) 


domandato.  P.Contcssamcriio.Lal.  confessio.  Gr-  tipti.ò'h&yiiai^Bocc.  noi 

1 2.*£.Per  confessione  da  lòr  medesimi  fatta,  gli  fu  restituito  il, suo  cavallo.  4  —  E  per  metaf.  [Unire  a  modo  di  grata  composizione,  ovvero  Render 
Dani.  Purg.  3.1.6.  Di',  di',  se  queste  vero  :  a  tanta  accusa  Tua  con-  grato,  piacevole  checché  sia.]  Sen.  Pist.  Aggiugncrc  la  cura  e  la  fa- 
fession  convien  esser  congiunta.  E  Par. 3.  g.  Cne  di  mia  confessimi  non 


ini  sovvenne. 

2  —  *  Biglietto  o  Scrittura  in  cui  si  confessa  aver  ricevuto  in  prestito 
alcuna  somma  di  danaro  o  altro.  Bisc,  Maini.  Avea  imprestato  del 
denaro  a  uno  spiantato  ,  e  non  se  n'  era  fatta  fare  la  confessione.  (A) 

3  —  *  Far  confessione  ss  Confessare.  (A) 

2  —  *  Far  la  confessione  =  Confessarsi  sacramentalmente  ;  e  vale 
anche  Dire  il  confìteor.  P.  §■  5,3.  (A) 

4  —  *  Dire  o  simile  ad  altri  alcuna    cosa  in  confessione  ss  Dirlo  colla    6  —  In  modo  basso,  Confettare  uno  stronzolo  [  o  una  rapa  ]=.  Far  cor- 
massima  segretezza.   Cecch.   Dot.  3.  3.  Se  'I     padrone    che    sei    vuole 
levar  d'  addosso ,  a  dirlo  a  Messer  Fazio  in  confessione,  sapessi  die  io 
dicessi  e'  suoi  mancamenti  ec.  (N) 


colta  del  nostro  ingegno  ,  e  mescolare  e  confettar  queste  cose  ,  sicché 
un  sapor  ne  nasca. 
5  —  Dicesi  Confettar  uno  e  vale  Fargli  cortesie  e  ossequii  per  ren- 
derselo 0  mantenerselo  benevola.  Lat.  blandii  i  ,  palpare.  Gr.  traùm-it  , 
aixiwsiv.  Tue.  Dav.  Stor.  4-  344-  Confettatelo,  padri  coscritli  ,  que- 
st'uomo si  speditivo.»  Salvili.  T.  B.  1.  1.  Confettare  una  persona  è 
quel  che  i  Latini  dicono  colare,  obscrvaiv ,  fai  le  tutti  i  piaceri  e  servi- 
gi standole  attorno.  (N) 


5  —  *  (lìcci.)   Il  sai  lamento  della  penitenza.  Babbi.  (0) 

2  —  Il  confessarsi,  [cioè  la  dichiarazione  de' peccati  al  sacerdote] 
Imi.  conlèssio.  Gr.  !£o|Uo>.o')'j](n«.  Pass.  100,  La  confessione  è  una  le- 
gittima dichiarazione  del  peccalo  davanti  al  prete.  Cavali:.  Frutt. 
ting.  Confessione  é  una  accusa/ione  con  iucrcpazionc  di  sé  medesimo 
cioè  che  I'  uomo  sé  biasimi  e  dispiaccia  in  quanto  peccatore.  E  ap- 
presso :  Massimamente  a  ciò  vale  I'  umile  con  èssione.  Maestruzz.  1. 
34-  Confessione  (  secondo  Agostino  )  è  ,  per  la  quale  la  'nfermità  na- 
scosta, per  (speranza  di  perdouanza  si  manifesta.  E  appresso:  Ma 
secondo  che  la  confessione  é  parte  del  sacramento  ec.  ,  punte  essere 
ancora  in  colui  che  non  è  contrito.  Bocc.  niv.  1.  tit.  Sor  Ciappelletto 
con  una  falsa  confessione  inganna  un  santo  frale  ^  e  niuorsi. 

3  —  La  preghiera  delta  comunemente  il  Còn(itcor.2?occ,nr  i>.'a3.  o.  E 
quinci  fatta  la  confessione  ,    e    presa  la  penitenza  ec. ,  il   prceò  ce.   E 


lesie  a   chi  è  dappoco  ,  o  non  le  merita.')  Buon.  Tane.   1.   1.  Tu  hai 
già  speso  un  anno  intero  intero  Per  voler  questa  rapa  confettare.  (N) 

7  —  [E  n.  ass.]  Mangiar  confetti.  Lat.  bel  la  ria  comedere.  Bocc.  nov. 
yg.  12.  Poiché  hanno  bevuto  e  confettato,  ciascuna  con  colui  a 
cui  stanzia  v'  é  fatta  venire.,  se  ne  va  nella  sua  camera.  E  nov.  80. 
12.  Un'altra  volta  bevendo  e  Confettando,  si  riconfortarono  alquanto. 
Tav.  Bit.  Le  donzelle  apportano  da  bere  e  da  confettare  ;  e  bevuto1 
ch'egli  ebbero,  furono  serrati  in  quel  giardino.  Pecor.g.  1.  n.  1.  La 
donna  fé'  venir  confètti  e  vini  ;  e  bevuto  e  confettato  che  ebbero  in- 
sieme ,  la  donna  lo  prese  per  mano,  e  disse.  Cron.  Peli.  La  Parte 
gli  donò  un  cavallo,  e  confettarono  nella  casa  della  Parte. 

8  —  (Agr.)  Dicesi  del  terreno  allora  che  per  ìslagione  fredibi  e  oppor- 
tuna divieti  migliore  e  più  fèrtile.  S0der.CoU.1g.hu  cattiva  (jermt e* 
non  buona  sopra  ,  che  col  tempo  incoccudosi  ella  ancora  a' soli,  e  con- 
fettandosi a'  freddi  ,  diventi  buona. 

9  —  *  (Ar.  Mcs.)  Confettare  il  sale  m  Stagionarlo  per  /'  osò  ordina- 
rio. Targ.  Col  comune  artifizio  di  confettare  il  sale  nelle  moje,  ec.(A)' 


nov.    60.     i5.    E   dovendo  venire  al  mostrar  della  penna  dell'Agnolo    Confettato,  Con-fet-tà-to.  Add.  m.  da  Concitare.    Messo    in  confezio- 

(  i  .1  In  ni  I, ,     fu'.ia    nrirnn    rnn    ormi     ertliirtnit'à    l'i    /><~,i,f.,o.>:.>....       r. ' -.-  t- — ri»-  •..      r   ..     .......ì:»....       ~ — £■._..-.      y-.  »     .^  _  /      s> 


Gabriello,  faila  prima  con  pran  solennità  la  confessione  ,  fece  accen- 
der due  torchi.  Pass.  ioy.  È  un  altro  modo  di  confessar  i  peccati  ec. 
cioè  per  la  confessione  generale  che  fa  il  nn  te  quando  entra  a  mes- 
ta,  e  il  predicatore  quando  ha  fatta  la  predica. 

4  —  *  Dicesi  Conlèssi;  il' di  Ièlle,  la  dichiarazione  di  diversi  articoli 
di  credenza  religiosa.  P.  Fede.  E  però  Confessione  luterana  ,  si  dice 
Il  ristretto  degli  articoli  di  religione  credili  e  confessali  da'  si  gitici 
di  Lutero:  è  detta  pure  Aii2ustana  ,  perchè  ebbe  origine  nella  città 
di  Augusta.  (A)  (NO 
Pvcab.  IL 


ne.  — ,  Confetto  ,  irti.  Lat.  conditus  ,  confectus.  Gr.  ^pru^sco?.  Ci: 
6.  o.  1.  L'  artemisia  ec.  colla  polvere  delta  bistorta,  e  noce  moscadar 
con  mele  conlcltata.  Bed.  Oss.  an.  108.  La  semenzina  confettata  coi* 
zucchero  sia  frequentemente  usata  nelle  spezicric. 

2  —  Per  metaf.  Mescolato.  Pallad.  l'ebbi:  iy.  Il  fondo  sia  di  buono» 
smalto  di  mattone  e  di  calcina  confettalo  insieme. 

3  —  *  Fatto,  Lavorato-  Cresc.  3.  7.  Il  pane  che  temperatamente  ha 
formenlo  e  sale  ben  confettato,  e  come  si  convieu  collo,  agevolmente 
nello  stomaco  si  smaltisce.  (Pi) 
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CONFIDENTE 

?  —  Per  metnf.  Convincere  (o  Sapratfarejuno  in  maniera  eh'  e'  non 
I  isa  in  guisa  alcuna  giustificarsi  o  rispondere.  Lai.  oonfbdere.  Gr. 
*rX»"-  Tao.  Dav.  Ann.  3.  77.  Tiberio  lo  conficcava  to'  ma'  visi. 
F.  6.  112.  ConGcoò  Wne  Giunto  Gallione,  che  voleva  i  soldati  pre- 
toriani poter  sedare  ne'  quattordici  gradi. 
M  in  n:i,  e  <lo|  11  il  suo  ufficio  ph  f,i  «l^iv-it.  1  1111.1    con  l«  1 1  u  1  a  orata   «3  —  Confortare,  Confermare,  Assicurare.  I.at.  confirmarc-  Gr.  0.-£*iow 


rrrrsTom,  1"  >n-f.  t-t.i-t.>-tr.   Però,  m.  [  </t  Cu, fili  ire,    u.s<ifo   ami- 
Lib.  cur.    m  il, iti.    Si    confìtti  cou    quella 
arie  r  diligenza   I  hi    i   11 

EtTitiii.  On-li  t  tic-M.  [M.f   «SorVa  r/i     fi:;i  ,/i    irri^r 

ru,  Cron.    M  19».  Fu  tratta  Gonfaloniere  di  giustizia  Bardo 


i-iinlijta  e  ricca,  piena  di  Boriai  nuovi.  Diari  .V- n.  j.i.j.  A  ognuno 

di  loro  donò  una  tMgi  re  .  ed  una  eonfctliera  .  e  due  nai  ni    grandi 

.1.  ili.  e  dodici  cuccIiijii.  Bormh,  Ann.  t'am.  nf.  Lna  bella  e 

.,  con  ini   |x  minutilo  ,  ii   Data   li  <  l'anno   i3;(3  il   di  io 

d  A 1 1  il.- ,  <  insieme  conièltiere  e  nappi  d'argento. 

Covi  ■    vt-tiè-re.  [.Vm.]  c-<lui  che  fi   o  tarate  i 

.    —  .  <    ini  I latore,  siri.  /.  1.  Ipagcmahipola.   Gn  rpayiitMwo- 

Eu        1  ■  I   1  ■  infètticre  V'aveva  dilla  spezie. 


l'u:  Lue.  ó.  2.  lo  la  conficcai  nel  suo  proposito,  di  sorti  ebe  se  io 
ne  l'avessi  voluta  cavare,  la  non  ne  sarebbe-  voluta  uscirò  a  otta.  » 
lùr.  didt.  beli.  dona.  Quelle  pai-ole  che  voi  solete  usare.  .  .  .  mi  con- 
ficcano  nulla  credenza,  clic  quella  che  voi  amate  noi  sappi.-,.  (Min) 
4  —  Attaccare,  Imprimere  mila  memoria,  contrario  di  Dimenticare. 
Jac.  Da».  Ann.  *5.  224.  Li  temeva  dilla  ferocità  dell'amilo,  che 
spesso  il  motteggiava  eoo  neccie  amare,  che,  quando  toccati  nel  vivo, 
si  conficcano  ni  Ila  memoria. 


pj 


I     ^     era    (Ar.  Mrs)  Con-fet-to,  Sm.  Mandorla,  Pinocchio,  Pìstac-    b  —  Dicessi  «Conficcare    il  ésam   sul  piumaccio  per  Mettersi  a  dormi  e 
chiù  ,•  Itocauota  ,   Coriandolo,  Ammalo,  o  tintile,    coperto  di  zuc-       Jtforg.    iq.    1Ò2.    Ma    finalmente  quand'egli  era  stracco  ec.     Il  cSpo 

[tcilappato  1  cotto}  e  si  dice  tal,  olia  Con  ilio  al  singolare,  in       conficcava  sul  piumaccio. 

lu  £<■>   dal  numero  dei  iti.]  I.at.  bellaria.    Gr.   rìpii***.   (  Dal  lat.    G  —  (Milit.)  CòuGccar  l'artiglierie  =  Inchiodarle. Bemb.  Star,  n.i5i. 

■  cium  pari,  di  conjìcio  io  lo,  io  ammasso,  e  vai  cosa  ammassa-       I    niniìei    usciti  dalla  città  repentinamente  una  mattina  Dell'aurora  a 

tj  con  dello  cuccherò.)  I  .  »./.  i'5.  Con  alquanto  «li  buon  vi-       conti, rat-   le    artiglierie]    le  quali  con  poca  diligenza  si  guardavano, 

ili  1- di  confetto  il  riconti  rio    /    riot».  20.  5.  Convenne  che    con    ver-        Volarono    ec.    E  con  puca  latita  ributtati  quei  clic  v'erano     essi  già 

infetti  ristorativi,  e  con  altri  argomenti    Bel    inondo       le  conficcavano.  (V) 
si  ril  il)    EU' era  più  melata  che'l confètto.FVnnc.    Cokfic.-ato,  Con-fìc-cà-to.   Add.   m.  da  Conficcare.  Lo  stesso  che  Con- 

1:   ih.  21.   7.  Di  confetti  Contendi ,  Quando  ti   trinerai  con   ispcziali.  (ilio. — .Chiavi  llalo  ,  siri.   Lui.  conGsus,  infixus.    Or.  x^'jr.\r,0:ii. 

1  —  '   Chiamatisi    anche    Confetti    o   la  Coniatura    pitie  le  cose   Ookkicoatóba  ,   Con-lice.iiù-ia.  [Sf]  L<>  stesso  che  Conficcamento.  V. 
n  li  zucchero  che  si    incuoilo   in    tàvola    con    le    a  —  [Luogo    traforalo  nel  conficcare.]  E    per  metaf.  Gay.  Impr.  prof. 
!    1.  bdlaria.  (A)  Della  cut  iniquità  per  convcrtim'ento  di  lui  e  di  molti,  foSonficcaturc 

3  —  *   Contati  di  montagna,  chioma  la  P' 'eie  le  cascane  secche  e        dell,  t.-ua  prava  volontà  giti,  nono  sangue  di  testimoniata  divina  operazione. 
ridate,  te  quali  perla  loro  bianchezza  e  </«>/,  rzza  sm™ assomigliate    3  —  *  I  fé-fri  via  conficcare.  (A) 
O* confiui.  L  ».  81 .  Quei  confetti  che  la  no-lra   plein-  chia-    CoHFlCCaZtOHB  ,  "  Con-lic-ca-zió-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Conficcamento,  f. 

i.         ■fui  di  montagna,  che  sono  le  castagne  secche  e  mondate.(*A)(N)        Segner.    Crisi,    ùtsir.    2.   21.  12.  La  coronazione  di  spine  e  la  con- 
i  —  *  Coni  ui  di  Tivoli:  Dicoiuli  cePU  sassolini  di'diversg  maniere       finizione  sùli;i  croce.  (N)  •  > 

->v    a     Tivoli,    In/mente    Simili    a'  confetti  di    Donneane  ,  Con-fi-ce-ie    [Alt.  e  fu  passi]  P- L.  usato   da' canonisti  in  seti- 

timeiilo  di  Consecrare;  e  propriamente  ditesi  del  Sag  lamento  dell'altare. 
Lai.  conti  ere-.  Or.  àirorr«V.«<r.  A/astra::,  1.4.  Solo  il  prete  puote  Confi» 
con  il  sacramento.  Eziandio  che  e' fòsse  eretico,  scismatico;  iacoinu- 
niello  e  digradati),  pofrebbi   conficerc  ti  saciakmento; 

a  —  '  l-".ire,I.avi)i.:ii  .l'allad.l  2.5.l)i  questo  ■>■•  Se  «oliti.,  si  l'olio  l.iiiriiin.(IV) 

3  —  Confettare.  Lat. condire.  Gr.  iprtin.JU.  Aliali:  P.  A.  ao«9.L<  quali 

COSe  sopraddette  polverizzate  insieme,  conti,  ile  con  mele  culto  dispu- 
ti!.ito.  e  toue  la  »eia  e  la  mattina.»  Ciwalc.  l'rutl.  ling.  ló'j.  Buono 
«'•  l'Unguento  della  coiitiizionc  ,  lo  quale  si  coulice  della  memoria  delli 
peccati,  (V) 


.  ■  ■  '      retta  ini  uuidto.  (A) 

i  —    1  nilczioiie ,    Conj]xisizioni    medicinale.   Lai.   medicamen. 

'//.    .-..'-•    ...     MaestrtllZ,     1.    'i<).  Che  si    «lii.r  di'  confetti?  ce.  l'ir 
i  '  lallovarli ,  iion  si  rompe  il  digitino.  S  Grisost.  (ai- 

lando  ima   UoIa'I   donna    e    signorile    volli 

i.'eu..  ■    ung'iento  in  li  1  necessario  e  prezioso    ec.  »  L'un:  S. 

/rane.  07.  Wm  -l  si  consolato  e  confortato  per  la  dolcezza  di  questo 

Ito,  chi    pi   1  iu  di  sopra  v  vi  vette  sazio.  (  Di  sopin   l'uvea  chiu- 

I.  Uoi/aio  )  (\) 

(  .hftirJ.  Add.  m.  [une  di]  Confettalo;  r.Cr.6.86. 2.  Sì  dia  la  sua  pol- 


v.i,-  {deir  oiipano)  confétta  con  mele. Ricett.  fior,  sa  5.  La  starna  con-    Co.m  ioameuto  ,    Gon-fl-da-méu-to.  [  Sm.  Lo  stésso  che]  Confiduiza.  f. 


Tran.    segr.    ras.  d'imi.  Tutto  loro  conlidamcnlo  si  è  nella  varietà  e 
moltitudine  delie  medicine. 

Confida r> za.  [fiT/.]  Ctm-fì-dàn^a.  Speranza grdhd e  procedane  da  opinion 
molto  probabile. —  ,  Ginfidaniento ,  sin.  Lat.  fiducia.  Or.  rcxolj-.-c.  .  G. 
I  '.  lì.  5i.  2.  Ne' fatti  delie  guerre  non  sidee  averi  ninna  stallile  con- 
fidanza lril.  SS.  Pad  2.  292.  Udie  una  hoce  che  gli  disse:  Abbi 
confidanza  ,  Eustachio  ,  che  di  qui  a  poco  tornerai  all'  0110Y  «li  pi-ima. 

a  —  Fede,  Pan  li.  O.  I'.  u>.  ij'ò.  Avendo  il  legato  «li  Lombardia 
fitti  venire  in  Bologna  ■  figliuoli  di  racsséf  Ghihcrto  da  Correggio  ec, 
spiaccndo  lo  rigatino  e  tradimento  fatto  al  detta  Orlando  Sotto  la  det- 
t  1   confidanza. 

Comii  ahi:  ,'  Con-fida-re.  N.  pass,  benché  si  usi  nuche  talora  colle  par- 
ticelle ini,  ti  ce.  non  espresse}  Aver  confidanza.  Lat.  confidi  re, 
fidcre.  Gr.  Dapp'-ìf.  Bocc.'nrn>.  io".  <5.  L'abate  con  un  montico  bolo- 
gnese ,  di  coi  egli  1:1  Ilo  si  confidava  et»,  levai  1  1  ce.  /.'  no.  20.  21. 
Nella  sua  buona  e  onesta  adozione  confidandosi.  Dani.  Par.  so.  ita  (-«e 
se 'I  vul  ri  il  ri  •..,,!  1 ,  Li  «•  La  prrdonauza  diedi  si  confida.  Pist. 
S.  Gir.  Tu  debbi  01  inai  <!i  IJ10  confidarti  ,  ma  sempre  di  le    temere, 

a  —  '  redere,  Stimare.   I  <t.  ,S'.   Gib    Guati.  290.    Dicendogli  come  al 
dominio  della  badia  perveiuilo  era,  e  io  che  modo:  confidandosi  ebe 
egli  fosse  don  Giovanni. (Costui parla  od  uno,  cr  dendolo  un  «j//r«.)(V) 
òtti.     Piti.    "51    cuih.«!  «    la  ita     in     quella    qualità     per    confezione  e     3   —   Nota  costruito.    Vii.   S.   M.   Mail.  8.   Mandi. uno     per  due    donne 
nlo  nostre  amiche  ec. ,  e  ragioniamei  e  cotifidiamci   con    loro   di    queste 

3  —  D'icesi  itile  fiuti,  .  fiorì,  erti  ,  radici  d'  etbe,  o  simili ,  composte         cose  (comunichiamo  con  laro   tpuwte  «ose.)  (V) 

con    niccherò  0  meli  ,    per    farle  più  dunJ ili  e    fin   rustei'o/i.  Lat.    4  —  *  du.  col  quarto  casa.  Dire  altrui  una  cosa  con  palio  che  l.r  ri- 
I   llaiia    Gì  Red  con*.  ».  iì#.  Questa  istcssa  polpa  di       tenga  in  sé.  RjibbL  (O) 


il  pollo  confetto  sopraddetto.  »  Cr.  5.  <$■  La  loro 
jol.eit  (aV Lerlieri)  confetta  col  sugo  del  solatio,  anche  vale  contro 
j|  .  ito.  (l'r) 

3  —   l  ;;,'.   Dui  lui.  «oofi,  ne.  Cibale.  Espot.  Siml.  1.  4^2-  Tanno   l'o- 

conftta  o<  i  sangue  di  ita  parvolo.  ^N) 
3  -•   ii  I    11  mio  confetta  quello   die  e  ben  colta  o  dal    sole  o  da' 

hiacci.    Alan.   (.'li.    j.   ti'.  Poi    dell*     tura,    Clic   ne    tiuc-ai  piia 

t  .    «     li    tu  .    Ci.    Il    l: 

C  .,•!  ti  11  i  a,  f.ool  1  t  1  1.1/.S  '.'.Coiifeiioiie.Liit  nudicamen.  Gr.  <fap/j.ay.ot. 
■j   —  O  t.inlila    di    umilili.     Lai     ballarla.     Gr.    tj ■?■)  ?iutii.  »  Sali-in. 
1',  in", 1,0  „d  essile  le  frolla   più  Saporite  ,  i  dolci 

e  la  confcl  fN) 

1       rkzi  t\r...     '.  Con-fe-zion    1      Alt.  Fot  confittone.  (A) 

Con-fì  iió-ne.    '.■'■/']   Composizione  medioinule  [di 

1  ni    nule    o    "ti    Zucchera  a  minili   dì   Cose 

■   -d  bel  il    1.011  f utenza    d'    un  molle    la  tu'. .10.]  Lai.    nicdi- 

1.  [U-<i    lai.   COJìfPCtM  fattola.)    Calai.  26.    Chilo- 

..  in,  Ltl    .  uni    confezione,  v  c|ii   una  cosa,  <  chi  altra. 

i     -     '       ..    «  Dtc    Tjlta.     IMI.     eoofclio.     './. 

/.„./-..;.  ii     ,j  ,    .  <i  «  dipignendo  i, 

v  elider*  1    dov«-«-  andari  ,    s|>cssc  vi  Ite   avvenni-  ebe  ce 


l    nsegoare.  Dare  in  guardia,  in  custodia  Checchi!  sia.  Rabbi. (0) 
6  —  usato  in  forza  di  sin.   Piviali,  Leti.  Come    in    altro ,   in  riconi- 

pensa  drl  mio  lilicio  confidale  ,  m'é  intervenuto.  (A) 
C0KM1  vii-, imo  ,  Con  li  il  ,  li.-si-uio.  [Add.  in.]  superi,  di  Confidalo.   Lat. 
1.       iiuiia.   Or.  ■XftTTÓrxTa  .   Guicc.  Star.  5.  i.3.1.  Avendogli  il  Poute- 
fic    ultimamente  mandato   rroccies  cameriere  suo  cnnfidatissinin, 

fl  il,  io.  A'1,1.  in.  da  Confidare)  [imi  ver  lo  più  fa/e] 
Confidente,  Lai.  fìdus ,  fidi  hs.  Gr,  irnrrit.  Iranc.  Snack.  Op.  div. 
Elesse  tre  degli   Appostoli,  e  non  più    ce,    perché  Dio     ^li     teline  i 

J  olii  ili.  Pecnr.  n-  4  "■  2.  Riscrisse  che  ec,    eleggessero  mester 

tamondo  del  Gotto  Arcivescovo  ec. ,  siccóme    confidato  e  vero  ami- 
co.   Guicc.  Star,  1-    12.   Mandarono    segretissimamente   iu    Trancia 
uomini  confili. ili. 
CoaPIDHOssOBl    (L<g.)  Confi  dc-jus-siWc.  Sm.  Lo    stesso  che   Conimtl- 

Icvi eioie.  V.  Lai.  coiilìdcjussor.  (A) 
Cosi  ii.i.mi.  ■   Con  lid -n-li  .  [/Itld.  toin.Che  si  confida.  Usato  per  lo  più 
in  forza  di  tati,  e  ilo  cu  ili   Colei  0  di]    Colui  che  si  Confida,  o  ili  «  ut 

altri  si  confida.  —  ,  Confido,  >m.  Lat,  familiari»  ,  intima*.  Or.  ì$i- 
arut<.  O.  y.  o.  64  ■.'..  Al  suo  leinpo  fece    più   Cardinali   suoi  «onii- 
«linii.  /!/.  P*.  r>.  !>■  Essendo  inesser  Giovanni  de"  Popoli,    che  vendè 
••  ■!.,    n,   temj.i   barbari  ivi  cangiò  in  càiifigare.XG.  V*.  to"ji.       Bologna, ,  molto  confidente  a  tucssci   Galeazzo  Visconti. 

il    .Kit.,  mani    1  —   rattamente  usata.  Vit.  S.   Gip.  Guàlb.  189.  Quanta  pecunia  pò- 

U   f'   11.  44'  Lai  d, fi,  ila  ni        leva  ,  l'ulta  la  dava  ni  guardia  d'dn  altro  monaco,  d  qu.de  a>ea  nome 

:. '    ....  •   .    imi     ,       iucca  r«  1>   Giovanni,  il    ([ualc  a  sé  confidente  ad  ano.  animo  Trovato  avea".  (V) 


cassia  è  è»  m    I  tnodare  in  fórma  di  una  conserva    0    •    tifò 

•     .  giulebbe  «Ji  fi  .1-  d'  aranci  .  ed  «•  ro,.«  gralissima  al  gusto. 
L  —    B  generala)  ole    1   1   ogni  luuuttnà  di   cciifet'i,    di    conselve,   e 

■    1     Troll,  pec.   mori.  Mangiare  alcuna    piccola   1, 

'I   vino    non  di- 
lavi lo  stomaco.  Late.  Sibili.  Volcti    v  •>■  conié^oiic?   si  Mira  iuan- 

.     volta  al  Vostro    pi  ziah-. 
"  Qualunouc  operazione  0  lavorio.  Pollati,  n.  i3.   La    copfezinn 
i  l  nei    e  d'!:«  ««ii  già   •■    dimosli   '     •        opra.  E  *».     »•/     I  a  li 
irle    m.jir,    assetizio    summa    di   ]  .  .  e  Con    grande 

,      .      i.  •    |  pf  cione  senti  ii  .lU-iin    peccato    nel 

Cini  nel  >'i;ii.  di  Confaltare,  J.  1)  (l'i) 
Qoan    uisai       e  o-lic-«ca-nién-to.  i'Sm  ]  Il  conficcare.— «Conficcatura, 
Configimcnto ,  >,"    Lat,  clavorum    immissio,  Gr, 
Segner.  Aln."    I  ionio    materiale    tra. 

piritnale  trapassa  dal  cuore  al  corpo. 
.In  }   ficcar  chiodi  per  unir  cote  inficine,» 
''per  altt'j  rjftli".\/1jj'  n  chiodi,  <>  m  a 'in  modo    (    KCÌati    " 

tra  un'altra  «.-om. — ,  Coni.,    m  ,Conl 

■  .''.  ■  •  '     i.i  -.a,.  (Da 


CONFIDENTEMENTE 

Confidentemente,  Con-fi-den-te-mén-te.  [Avv.]  Amichevolmente.,  Sicu- 
ramente, Con  fidanza  ,  Con  isperanza.  Lai.  fìdenter,.  Gì:  rs3ppt)x.ó- 
rui.  Al.  V.  3.  4^.  Si  pensavano  poter  venir  confidentemente  a  ghin- 
de onore. Lib.  O^.t/iV.Sperando  confidentemcntenella  misericordia  di  Dio. 

Confidentissimamente,  Con-fi-den-tis-.si-ma-mén-te.  [Avv.]  superi,  di  Con- 
fidentemente. Lnt.  fidentissime.  Cai:  leu.  2.  26.  Ragionando  seco  con- 
fidentissimamente di  tulio  che  v'  occorre. 

Confidentissimo  ,  Con-fì-den-tis  -si-ino.  [Add.  m]  superi,  di  Confidente. 
Lai.  familiarissimus.  Gr.  <rw?)Sk'<rr«ro;.  G.  V.  11.  Si.  1.  In  picciol 
tempo  divennono  amici  e  confidentissirai.  Tac.  Dav.  Stor.  2.  286. 
Uccisero  Asinio  Pollionio  ,  confidentissimo  d'  Albino.  Guicc.  Stor. 
15.  775.  Il  Pontefice  mandò  a  Ini  Giainmattco  Giberto  ,  vescovo  di 
Verona  ec.  ,  uomo  a  sé  confidentissimo. 

Confidenza,  Con-tì-dèn-sa.  [Sf. Fiducia,]  Coiifìdanza. — ,Confidenzia,  sin. 
Lai. Gdentia,lìducia.Gr.-aapp"os..8occ.noi'. 27. 2#.Essi  erano  in  parte  assai 
remota  e  soli  ,  somma  confidenza  avendo  la  donna,  presa  della  santità 
ciie  pel  peregrino  le  pareva  che  fosse.  Coli.  SS.  Pad.  Dell'utilità  de' 
manifestali  pensieri  ,  e  del  pericolò  della  propria  confidenza,  lìlae- 
slruzz.  2.  7.  7.  EU' è  un'  impugnazione  di  verità  con  confidenza  di 
superbia.  Cas.  leu.  23.  Tutti  abbiamo  ogni  nostra  confidenza  e  spe- 
ranza in  loro. 

2  —  Segretezza,  [Comunicazione  che  si  dà  o  che  si  riceve  d'un  segre- 
tO.]»Màgàl. letta  O  non  parrà  loro  dovuto  l'arbitrare  nell'uso  di  una 
tal  confidenza,  fivìan.  leti.  Se  però  in  confidenza  può  dirsi  e  rice- 
versi quel  che  io  mi  supponevo  esser  già  pubblico  per  altra  via.  (A) 

2  —  *  Onde  Fare  confidenza  =  Confidare ,  Dire  alcuna  cosa  in 
confidenza.  Alas,al.  leu.  E  quello  che  mi  hanno  confermato  tutte  le 
confidenze  che  egli  talvolta  ini  ha  fitto  della  costanza  ,  della  sua  fi- 
nezza ,  e  de'  fav.ori  ec.  E  appresso.:  Ne  feci  la  confidenza  a  lui  solo, 
avendolo  fri  calesse  con  esso  meco.   (A) 

3  —  Intima  amistà.  Red.  leu.  2.,  isj.1.  V.  S.  sa  molto  bene  che  con 
questo  sig.  Dottore,  io  non  ho  quella  confidenza  che  bisognerebbe  aver 
seco  per  poter  maneggiar  bene  un  tal  fatto. 

/  —  *  Contrassegni  d'intima  amistà.  Alagal.  leu.  Io  mi  pigi ierò  la  con- 
fidenza di  mandarle  un  esemplare  de' Saggi  di  naturali  esperienze-  E 
appresso  :  Con  la  nosìra  solita  coiffidenza  voglio  farvi  un  racconto  di 
una  cosa  che  mi  succede.  (A) 

5  —  (Eccl.)  Confidenza  chiamano  i  Canonisti  quella  specie  di  simonia 
che  consiste  in  una  segreta  convenzione  ,  con  cui  si  conferisce  al- 
trui un  benefizio  colla  condizione  di  dar  una  parte  o  la  totalità  de' 
frulli,  ovvero  di  risegnar  il  benefizio  ìslesso  dopo  un  dato  tempo  in 
favor  di  un  parente  ,  o  di  un  amico.    V .  Confidcnziario-  (A) 

6  —  *  (Teol.)  Confidenza  in  Dio  :  27  confidare  nel'a  misericordia  in- 
finita di  Dio  ,  nel  che  consiste  la  speranza  cristiana.  (Ber) 

o  —  *  (Icon.)  Donna  di  aspetto  impavido  ,  la  (piale  sostiene  con  am- 
bo le  mani  una  nave ,  che  ella  è  in  allo  di  commettere  all'  incostan- 
za.  delle  onde  ;  vicino  a  lei  vi  è  un'  ancora.  (M  t) 

Confidenza  diff.  da  Fiducia.  Q  test  1  propriamente  è  certa  speranza 
d'  animo  di  venire  a  fine  della  cosa  cominciata  0  di  ottenere,  da  ahri 
checchessia  Si  confonde  spesso  con   Confidanza  ;  ma  Fiducia  vale  pure 
talvolta  fede  ,  parola,  ec.  Confidenza  è  di  più  ampio  significalo;  poi- 
ché, puote  esprìmere  eziandio  Segretezza  ,    Segreto   confidato   ad  altri  ; 
ed  anche  Intima  e  stretta  amicizia. 
Confidenza  ,  Con-fi-dèn-zi-a.  Sf  usato  per  amore  dello  sdrucciolo  alla 
latina.  Lo  stesso   che  Confidenza.  C,  Al:  Negr.  2.    1.  Per  certo  questa 
é  pur  gran  cojjlidenzia  Che  nwutro  Giachcllino  ha  in  sé  medesimo'  (B) 
Confidenziale  ,  Con-tì-den-sià-Ie.  Add.com,  Appartenente  a  confidenza, 
o  Che  dinota  confidenza.  Magai,  leti,  Non  già  ammetterla  m  altra  for- 
ma,  che  di  puco  deposito  confidenziale.  E  Leti.  //.Ci  vorrebbe  alti", 
che  una  piccola  scaramuccia  d'  una  lettera  confidenziale.  (A) 
Confidcnziario.    (Eccl.)    Con-fiVden-aià-ri-o.    Sm.    Colui  che    tiene    un 

benefìzio  par  via  di  convenzione  segreta  ed  illecita.   (A) 
Confido,  Coufi-do.  [•/(/(/.  m.]  f7".  A.  F".  e  di'  Confidente-  Lai.  familia- 
ris.    Gr.  <rnv7].)-/]s.   Tav.  Ril.  Allora  una    carnai  finga  ,    confida  donzel- 
la della  Reina ,  ec. 
CoNFioEfiE,  Con-f'i-gc-rc.   [Alt.]   V.  L.  Lo  slesso  che  Conficcare.  V.  Fr. 
Jac.  T.  2.  23.  7.  La  bontade  si  comporta  Questo  amore  furioso,  Clic 
con  esso  si  coniigc  Questo  monte  tenebroso. 
CoNFir.cF.RE  ,  Con-lìg-gc-re.  [Alt-  V.  L.]  Lo  stesso  che  Configcre  [e  Con- 
ficcare,   f.  ] 
2  —  E  per  metar.  [nel  sigli,  di  Conficcare  ,  §.  2.]  Dav.  Scism.  yg.  Ri- 
preso animo,  cominciarono  ec.  a  uscir  fuori  ,  e    con  loro  disputare  , 
e  confonderli,  scoprirgli,  sbugiardargli  ,  configgergli. 
Gonfiamento  ,  Con-fi-gi-méà-to,  [Sm.  Lo  stesso  elle')  Conficcamento,  f. 
Lai.  confiiius.   Gr  v.aSi\Koi<Tif.    Segner.    Alami.    Lugl.  5.  5.    Non    ri- 
rilettila  talmente  in  Dio  questo  sagro  conljgiuiciito,    che  non  pigliasse 
ancor  es,o  in  mano  i  martelli. 
Configurare,  Chi  Vi  gu-rà-re.  Conformare   alla  figura,    Rappresentare 

a  somiglianza  di  uni  altra  cosa.  (A)  Retini.  Bete.  (O) 
2  —   *    E  n.  pass,  nello  slesso  sigu.  Alagal.   Bere.  (0) 
Configurato  ,  Con-li  g'i-và-to.  Add.  [m.  da  Configurare.  V.  L.]  Di  si- 

mil  figura.   Lai.  configuratus.   Gr.  avurviroipsiioi. 
2  —  Conformato,  Ih  minto  somigliante.     Cavale  Med.    cuor.  Cristo  al 
giudicio  rilbriiicràc  lo  nostro  corpo  vile  ,  configurato  alla  chiarità  del 
corpo  suo. 
Configurazione  ,  Con-fi-gU-ra-Zlò-nc.   [Sf,  comp.]    Conformazione  di  fi- 
gura. Lai.  conformalo,  composi  tio.  (rr.trxrHJ.<^rl^l-'-if,  <rv<XTu.<ri',.  n  Magai. 
leu.  <).  Co' quali .  ...  si  conformeranno  in  tutto   ciò  che  riguarda  le 
dipendenze  di  quelle  configurazioni  similari.  (N) 
S  —  [PntiO  eli  astrologi  vale  lo  stesso  che  Aspetto.]    Snlvin.  disc.   a, 
8y.  Come  dice  Tacilo  degli  astrologi,  clic  tornando  tutte  le  stelle  nel- 
la medesima  configurazione  che  erano  dal    principio    ce.  ,    abbiano  le 
medesime  generazioni  di  cose  a  rivedersi. 
Confina,  Confina.    [Sf.]   K.  A.  K>  e    di'  Confine.     G.    V.   1.  44.   1. 
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Le  sue  confine,  delle  colonne,  erano  infino  alla  città  d'Adria  inRo- 
màgna.  Amm.  Ani.  25.  6.  8.  Conciossiacosaché  1'  anima  sia  nelle  con- 
fine delle  creature  corporati  e  non  corporali  quasi  in  nel  mezzo,  par- 
tendosi da  quelle  di  giù,  s' appressimi  alle  sovrane.  »  Ai:  Len.  3.8. 
Cominciano  Qui  le  confine  ,  e  quel  segno  non  passano.  (B)  E  Ar. 
l'Ili;.  3y.  81.  E  darci  qui  gli  piacque  le  confine.  (Pe) 

Confinante  ,  Con-ti-nàn-te.  [Part.  di  Confinare.]  Che  confina.  Lai.  con- 
terminus  ,  finitimus.  Gì:  'ófAopos.  Sagg.  naL  esp.  ì4-  Premendogli  da 
una  partala  confinante  aria. 55  Segner.  Incred.  1.  1.2.  Ciò  che  appar- 
tiene alle  verità  naturali  confinanti  co'  sensi.  Alagal. leu.  4-  Se  le  sfere 
magnetiche  di  due  pianeti  saranno  confinanti.  (N) 

2  —  *  Usato  come  sost.  Pallav.  Stor.  Cono.  Ti:  53.  Le  repubbliche 
della  Grecia  per  teneK  i  loro  cittadini  in  un  perpetuo  noviziato  di 
guerra,  com'era  necessario  per  la  qualità  de' confinanti  ,  rimunerava- 
no i  vincitori  ec.  (Pe) 

Confinare,  Con-ìì-na-re.  [Att,]  Essere  contiguo,  Conterminare,  [Servir 
di  confine.']  »  Bern.  Oli.  2.  17.  49-  Sopr'  un  gran  ponte,  che  due  vie 
confina,  Guardava  un  cavaliere  armato  il  passo.  (V) 

2  —  *j  E  fig.    Fior.   F'irt.  So.  Quasi  tutte   le  virtù  del  mondo   SO' 
no  confinate  d  inanzi  e  di  dietro  da'  suoi  contrarii  vizii.  (Pr) 

2  —  Porre  i  termini  e  i  contini.  Ldt.  terminos  eonstitnere  ,  terminos 
pangere.  Gì:  ù.§opi'£iiv.  Al.  f7.  5.  -jf-  Cattino  si  provvide  di.  recare 
e  di  far  recare  i  beni  in  cui  volle,  e  confinavagli,  secpndochc  trovava 
1'  usata  vicinanza. 

3  —  Dividere.,  Disegnar  con  confine.  Sen.  Pisi.  8g.  Le  grandi  riviere 
passano  per  mezzo  delle  vost-re  terre;  e' gran  fiumi,  che  le  grandi  con- 
trade voleano  partire  e  confinare,  son  vostri  dalla  fontana  alla  foce.  (V) 

4  —  Mandare  in  contine  in  luogo  particolare,  [e  fig.]  Sbandire,  [De- 
portare ,  Rilegare.  ]  Lai.  deportare  ,  relegare.  Gr.  (pvyxùivsiv.  31.  V. 
3.  -log.  Cacciò  di  Ferrara  de'  suoi  fratelli  ,  ed  alquanti  de'  maggiori 
cittadini,  confinandoli  fiori  del  suo  distretto.  DzV/rem./.  2  7.  Qui  di  Cor- 
nelio e  Gahrio  mi  diletta    Parlare  ,    i    quali    csnfinaro  Antioco    Con 

•pace  e  forza  in  parte  acerba  e  stretta.  Suly.  Spiri.  1.  1.  Erano  cou- 
tìnati  a  Savona.  • 

5  —  [iV.  (us.  nel  sign.  del  §.  /.]  ImU  conterminnm  esse,  conterminare, 
Ammian.  Gr.  /j.&opi^tii.G.  F~. 1.3.1 .  Dalla  parte  di  mezzodì  si  parte  e 
confina  al  deserto  che  parte  Soria  da  Egitto.  E  5.  6.  1.  Nel  detto 
tempo  si  cominciò  guerra  tra'  Fiorentini  e'  Sanesi  per  cagione  delle 
castella  che  confinavano  con  loro  in  Chianti.  Dani.  Pnrg.10. 22.  Dalla 
sua  sponda  ,  ove  conlina  il  vano,  Appiè  dell'alta  ripa  che  pur  sale. 
»  iYoi^.  Ani.  101.  lo  vi  domandai  di  cui  era  un  podere  che  confina 
qui  alla  chiesa  vostra.  (V) 

6  —  N.  pass,  diserrarsi  o  simile.  Salv.  Grandi.  1.  3.  A  dir  cl«;  tu 
non  abbia  forza  Di  confinarti  in  rasa  per  due»  ore. 

7  —  E  nel  sign.  del  §.  1.  Sali.  Giugurt.  /./.  Nella  divisione  quella 
parte  di  N'umidii  ,  la  quale  con  'Mauritania  si  confina  ,  più  ricca  e 
più  fruttuosa  e  più  abbandevole  ,  fi  data   a  Giugnrta.  (P) 

Confinato,    Con-li-nà-tn-    Add.  ni.  da  Confinare.    Terminato.  G.   V.  1. 

3.  5.  Questa   terza  parte  così  confinata  ha  in  sé  molte  altre  provincie 
-   infra  terra.    Tac.  Dav.  Ann.  4-  S'ò.   Quattro  (legioni*)  frenavano  ec. 

il  girone  di  terra  ec  ,  confinato  dall'  Ihcro,  dall'  Albano  ,  e  altri  Re. 

2  —  [Rilegato  ,  Deportato.]  Lai.  de  porla  l,as,  rchgatus.  Gr.  iiOTfa.mtrfi.iv0f. 
Din.  Comp.  1.20,  Fortezza  ninna  non  prese,  e  confinati  non  fece.  E 
2-  35.  Fate  l'ufficio  nuovo  comune,  recate  i  confinali  in  città.  E  ap- 
présso;  Avea  inesser  Pazzino  de'  Pazzi  in  casa  sua  ,  che  era  confinato.!/'. 
fs.8  /2./.Per  infestione  e  spendio  de'capitani  di  parte  Guelfa,  e  de'detti 
confinati.  (In  questi»  sempi  sempre  a  modo  di  sost.,  in  sentirli,  di  Banditi,) 

3  —  Per  melaf.  Ridotto  alle  strette.  Fav.  Esnp.  gì.  Vedendosi  la  pe- 
cora sì  inaje  confinata,  pensò  nel  suo  cuore  e  slimò  d'eleggere  del 
mal   partito  il  meno  rio.  (\  ) 

Coni  inazione  ,  Cou-lì-na-zió-ne.  Sf.  Stabilimento  ,  Regolamento  de'con- 
fmi  li-a  diverse  terre  o  principati.  Maiin.  Terni.  La  stessa  denomi  na- 
zione e  eonfìuazioue  ha  I'  altra  cartapecora  del    1087.  (A) 

Coniinb,  Con-fi-ne.  [Sm.' Limile,]  Termine  [che  circoscrive  un  paese  ,  un 
terreno  ,  una  parte  qualunque.]  —  ,  Confino  ,  Confina  ,  «Vi.  Lai.  ter- 
niinus ,  finis,  confiiiitim.  Gr.  fteSópiov.  Al.  y.  8.  g5.  Diremo  de' con- 
fini tra  il  nostro  comune  e  quello  di  Bologna.  Dani,  lnf.io.gi.  Etl  io 
a  lui  :  Chi  son  li  duo  tapini  Che  fumali  come  man  bagnata  il  verno, 
Giacendo  stretti  a' tuoi  destri  confini?  E  Par-  16.  53.  Ed  al  Galluzzo 
E  a  Trespiano  aver  vostro  confine. 

2  —  [E  più  largamente  si  dice  anche  del  tempo.]  Pelr.cap.12.  Beatis- 
sima lei  ,  che  morte  ancise  Assai  di  qua  dal  naturai  confine. 

3  —  Sorta  dì  pena  che  consiste  nel  dover  dimorare  in  alcun  luogo  par- 
ticolare. Ani. Ani.  2f-  (.Eir.  16O1.)  Non  troverai  isbandimento  o  con- 
fini in  luogo  dove  alcuno  non  abiti   per  sua  volontà.  (V) 

2  —  [  E  per  siimi.  Dello  da  Dante  di  quel  sito  a'  pie  del  mon- 
te del  Purgatori),  ove  debbono  rimanere  ,  aspettando,  coloro  che 
hanno  indugialo  a  pentirsi.]  Dani.  Purg.  11.  1  fz.  Quest'opera  gli  tol- 
se linei   confini. 

4  —  *  Col  v.  Andare  :   V.  Andare  a  confino.  (N) 

5  —  Col  v.  Avere:  Avere  i  coi. lini  =:  Essere  confinato  per  gastigo 
in  lungo  particolare,  frane.  Sacth.  nov.  8y.  Mette  il  partito,  che 
eia  proposto,  di  mandare  un  bollettino  allo  esecutore,  e  che  il  mae- 
stro Dino  abbia  i  contini.  (V) 

2  —  E  dello  per  similitudine  ed  in  altro  modo.  Vit.  S.  Frane.  21. 
Quando  alcuna  volta  veniva  nel  paese  quella  tempesta  (di  lupi),  a  lo- 
ro non  Iacea  danno  ninno,  che  parca  elle  avesse  1  contini  di  non  en- 
trare nel   loro  paese.  (V') 

6  — iColv. Essere  :  Essere  a' confini-;  oltre  il  senso  proprio,  è  lo  stesso  che 
Avere  i  confini.  f.L  3]  G.  f.y.  /.'!/.  F/ Guelfi  di  Firenze,  ch'erano  rubelh, 
e  tali  a'eoufini  per  lo  contado,  e  in  più  parte  cominciarono  a  rinvigorire. 

7  —  Col  v.  Mandare;  Mandare  a  confine  ,  [a'  confini  ,  in  confine]  ^s: 
Confinare.  Lat.  relegare. Gr.  qniyaàtisiv.G.  V.8.  3;.3.  L'unae  l'altra 
parte  de'  Cancellini  trassono  di  Piitofa  ,   «mandarono  .1  confine  a  Fi- 
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fi.  ».  Ciò  fallo,  mandati  braso  »'  rorifinì  Sioibaldo 
1  -'''■  lur.  3-.  3g.  «^iii  ci  lia  mandato  il 

bari  ■  Prima  ili  mille  «-orni  ingiuriate-  »  Am.  ani.-j. 

.    numi  ili.  (\) 

9—i  il  conlìn. .   V.  Confino,  f.   |, 

f)  -     •  '  Rompere  il  confine  o  i  contini  ,'.«»'  </iW  del  par- 

.  I    Umpo    determinato.  »  Din.    Como.  Ist,    Fior.     '■ 
D  niati  ai  contini  a  Massa  Trcliara  ,  gli  ruppe, 
e  .amf       in   ■■  Il  mia.  (P) 
io  —  P         G     .di  confini ,  o  ladri  o  assassini:  ditto  dillo  stare  co- 
ttilì  i  'ini    ■■'■  Li  facilità   ili  metterti  <n  i  .7- 

■  tc  ili  un  pane  a'f  altro, 
■/.minte. — ,  Confino,  sin.  Lat.  finitimus,  con- 
tini». Or.  -r,  wa-ope*.   T'ito.  D.iv.  Ann.  i.  dg,  K   qnanto  tendono  i  So- 
rìani,  gli  Armeni,  i  Capuadod  lor   contini.» /''ir.  SS.  Pad.  <•  *»5. 
Avvenne  •  !"  fu  discordia  fi  due  ville  delle  confini  insieme.  (V) 
i   —   '   L  pei   mela/I     Tau.    Ger.  ».  -J.  Tra    giovano   e    fanciullo    età 

confine  I  (N) 

3  —    iccosttnlc ,  Consimile.  San*.  Cai.  Confini  a  q.icslc  furono  quelle 

tavole  di  cui  trattavano  appresso  Ateneo.  (..\) 
(    ■     .   .    ■    G ■    ..'  Con-fi-nea.  Città   dell  Am.    Almi/,  nel  Chili.  (G) 
i        ixcli.e.  Coo-tìn-ge-re. [Alt,  F.L.")  infingere,  Contraffare.  F '.Fingere. 
/  ufi   gerc.  Gr.  '<- .-ii'iT'Ja.i.F~it.SS.  Pad.1.6.  Se  quatto 

centauro  i  animale  <li  quella  bosco,  o  se  uu  diavolo    conCuse  e  for- 
ili,  forma  aioatrupca  ce.  inerito  è. 
Com*  ..  Coo-fi-no.  [Sm.    F.  A.    F.  e  di"]  Confine. 
a  —  Pigliare  il  confino,  sì  dice  il  rappresentarsi  nei  luogo  dèi  confine* 
3  —  Rompere  il  confina   /  ■  C  afine,  5-  9-  Sai».  Spin    i.  1.  Cadeva- 
no iu  riUllioiie  infinti  in  l.  i /.  i  grado  maschile  ,  e    nella    stessa  i  se- 
i  loro,  *i  avessei   rotto  'I  confino. 

Ad:/-  ni.    Confinatile.   Lo  stesso  che  Confine.    V.  Alain.   Colt. 
<$.  oó.  Il  ricetto  d. I  vin  sia  io  basso  sito  ce.  Non    confino  a  cisterne 

0  d'onde  possa  Trapassarvi  liquor.  (V) 

I       itninu,  Con-fif-màn-te.  l'art,  di  Con  firma  re..  £0  stesso  che  Cnn- 

. 'ili .   /  ".  BuUlnf.  j.  La  quale  f  Teologia)  ,   accompagnala  colla 

perante  e  oonfìrmante  ,  beatifica  1'  uomo.  (V) 

Cotonasti         I  oo-fir-m  in-.  Alt.   V%  L.  e  A.  F~.  e  di'  Confermare.  Ri- 

'!  ..  igo.  Il  ili  ito  Papa  confinilo  il  delti    Paglialoco  im- 

icradorc  Si  Constantinopoli  ,   e  confinilo  Ridolfo,    Oortig.    Castigl. 

„    1 ,  .  \  .;  l>.  1  oonfirmaxe  il  parer  vostro,   con   ragione  m'allegate 

opere  di  donne.  (U'i 

■A  —   fi  n.  /'(in.  Tener  per  fermo.    Curtig.   CastigL  a.   iga.    Quel  ser- 

vidun    pensò  CO)     I   Bc   non  avesse   posto  cura  a   cui  date  l'avesse  ( /' 

am  Un)  ec ,  od  in  questo  più  si  conformò ,  vedendo  che  "1  Re  più  non 

1  ridomandala.  (li) 

(  wo,  Con-Ui-in  i-to.  Add.  m.   da   Coufirmarc.    V.  A.   F~.  e  di' 

1  Bemb.  Star.  ti.  72.  Mostrò  loro  vana  favola    degli    aliti- 

ti,: li  visione  da  nulle  vere  ragioni  sostentata  e  confirmata.  (Y) 

(        ni  tziove  ,  '  Con-ficapu-zió-nc.  Sfl  F~.  A-   V.  e    di'  Confermazro- 
Catvilc.  Stntb.1.4  >.  Ivi  elio  a  i.oiilii  inazione  della  sua  fede,  «e. (N) 
(  •  (    ,;,.|i-     1.  Sf.   V.  delt  uso.  f.  e  aVConfiscazioue.  Beig.(0) 

(.,mim-*mli  ,  Con-li-  ■-■«-!>■-  i«--  Add.  cuoi.   Che  può  èsser  confiscato  .(Al 
1  ito,  Con-fi-sca-mén-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Coufiscazione.   F. 

.../,_.  (O) 
Com  1  .  I      -li-    i-re.  [Att  e  n.jmss.  Appli  -are,  Aggiudicar* al  fìsco; 

e  si  dice  per  soffio  delle  facoltà  aVaondaiuaui."]  Lat.  confiscare,  pu- 
irc.  Gr.  i%  tivù:  G.  V.  io.  106.  r>.  Clic  mai  non  si  lasciasse  per 
li  Fiorentini,  ina  eh  ti  i  nfiscassé  a  perpetuo  al  nostro  contado. 
J)uv.  Stimi.  So.  Ui-I  mese  di  Novembre  Arrigo  ,  per  Sonsiglio  di 
i  rio ,  confiscò  lutto  il  resto  de'  munisteri. 

L  ,m  Add.  in.  da  Confiscare.  Lai.  confiscatus ,  pu- 

Lhcii  ■     Gr.  ■'    '  ■■'■»-  ■  I  1  '••  I-1  Bsfvc  e  l'altrjb  sue  cose  alla  oomé- 
unperiak  confiscale.  Bemb.  Star.  2.  18.  l'osta  a  ruba    la  loro  ca- 
ia e  i   ipi  ■  i    ima  ,  e  i  beni  confi-    ili. 

lió-ue.  f  A  /  J  L'atto  del  confiscare.  —,  Con- 
/,  ,,  ,,(,,.  (,i,:iii  a,  sm.  Lat.  honorum  publicatio.  Gr.  òrintutru. 
,\    ,,:    ,s  ',   |  .  ni  dell'esilio,  e  della   'nuli,    1/ ione  de' be- 

li.. L    ti.  441,  Mandarono  pubblici  I  .mli  ,  per  h  quali  minacciava- 

di    lutti    1    beni    a    lntli   quelli   elle  alili.in- 

<!,,,  .... ,     1  ufi  e  gli  ordini  maomettani,   f^urch.  .Wnr.  •«  1.  'àgi.  Tulli 
\    Itcrrani,  ci*  s'erano  fuggili  «li  Volterra,  gli  dovessero  ritornare, 
:  1  pena  d'incorrere  in  bando  di  rubclio, e  della  confiscaziow)  de'beni. 
'i  —  La  ioba  confi  1  ila. 

|  nii-fii.    V.  I:  c'f  nuli  w  iiui  fuorehè  accampa- 

ta col  v.l  ,  t  dii  e  '  d'inni  infermo  la  cui  guarigione  è  dxtpe- 

i     '  onfitemini.  (A) 

l,-fi-len-ti  rnm  ]    l'I..    Che   confissa.  Lai. 

1,1 .  ;•  ,t,i  ,  Cafralc.  frutt.  lùig.33.  Si  me  pepa 

a  iì  lo  questi    falsi  k    fitti    confiti  uh  al  giudi- 

di  Qristo.  "  /•    •-  '    Del  cuore  Esito  e  contrito   1  ca    un    sangue 

jn-l  peniti  doldl    1    lui  ime  «Il  peccatore  confitente.  (\) 

<  1        ■  a, là.  ni    da  Confici    ne,   [Piccata    m   munì  è  in 

u  ultra  evia  limile  h  colpì  dì  martello.  — ,  Conficcato,  sin.  ] 

/       .    affolli,  nib'.ii     '.  .  .  (  Il  lat,  lo  b.  ha  fictut  bello 

.  ili  /iiu..  ■    |i nfidut  1     in.  «li  confi s us  conficcato.  ) 

,     1    li    11.1    in  mi  cniassetto   stretto  éc.  sopra  due 
travi      li,  ili  I  imi  casa  e  l'altra  1     li  ,  alcune  tavole  confitte. 
?  —  '  I)  i..  A-  dagli  artefici  Ciò  cn  è  fermata  e  itabilito  con  vi- 

limiti^  conte  piatti  illudili  con  vite   1  legno.  (A) 
3  —  ,'/''/  itosft  Ai  dice  anche,  dì  Alcune  cote  acute  che  penetranti  e 
contro  ili     in   tono  vibrate.']  Cmtr.  Pati,  lui. 
di  li  'i   ii  .li  1  1 1  iifonila   |  .        Li  .  onfitf  1  lai  II  >• 

/,—       /<•'  I  A"'.     lllllMI..     Il.illlll    .      Gr.     l/tT(f;'ll'l. 

E   1       '  »lc,  '.bc  mi  itanoo  Altamenti  con. 
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fitte  in  mezzo  '1  core,  fioca.  lranh.  1.  1.  E  coufilli  in  lena  c,li  oc- 
chi ,  cominciai  ad  attendere  tacitamente  quello  che  ec.  devessi  tirc.fi 
<   weios  iachè  l"  tengo  nella  memoria  confitto. 

5  —  [  In  firta  di  cuti,  Persona  ■  1  .ni--.  1  ']l),uu.liif.2J.ii5.  Mi  disse:  quel 
confitto  elie  tu  miri,  Consiglio  i  Farisei. 

Conkhchauf.  ,  Con-lla-i;r.i-re.  .l.i.  Ardere'.  Abbruciare.  Muss.  Pred. 
i.   ttit.  Berg:  (Min) 

Coni  lai. ua/.iom  ,  Con-lla-gra-rió-nc.  Sf.  P~.  L.  Incendio  generale  di 
un  i  gran  citta  ,  e  per  lo  più  si  dice  di  quello  che  la  Fede  c'insegna 
dover  accadere  nel  fine  aV  $eco/i.ZxU.conllagratio.  Gi:kxtì}k^hXa) 

CovFtfATiLE,  t.  ii-llà-t;  le.Aad.  e  sost.com.  Composto  per  liguefaziona  sof- 
fiandolo alfuoco.  Cavalo,  fis/ios.  Simb.  i.  i'.i5.  Maladetto  sia  quel- 
l'uomo,  lo  quale  Li  scollile  o  rondatile  ,  cioè  idolo  sculto  per  arte, 
o  fusa  a  fuoco  fi  AttiApostui  uno  vitello  d'oi  i  •  ■    ...  .1  ,(V) 

Comi,  no  ,  (.'. ■m-ll.i-t i..l  l.l.m.  /A.  /..[  t  niiu  insieme  0  composto  p-r  soffiare 
ili  fuoco,  e  meta  f.]  Congiunto  insieme.  Lat,  coidlalsis.  Gr.<rvyx,vrivS-ib, 
Dina.  Par.  33.  88.  Sustantia ,  e  accidente,  e  lor  costume,  Tutti  con- 
llali  insieme,  lìut.  Tutti  conflati  insieme,  cioè  tutti  congiunti  insieme. 

C'Mi.  \>s.    *   (GoOg.)    Piccola  cit.  di  Francia  ne!  di»,  teli'  ÀI  a  . Suo/m. (G) 
CoNFLENTE.*((Teo,;.)  Cou-llèu-te.  Sin. Lat.  Confinentes.  Contraili  di  Fran- 
cia nel  Rossiglione  ,  di  cui  Filiali-anca  era  la  capitale.  (G) 
Comlitto,  Con-llil-lo  [S/h.]  f.L. Combattimento. F".  Battaglia.  Lat. condì* 
etns,  pugna.  Gr.  avyx.povtnt.Ar.Fur.i3.83,  In    supplemento  delle  turbe 
uccide  Nelle  battaglie  e  ne'  fieri  conflitti.  E  i4-  '•    Ne'  molti  assalti 
e  ne'  erudii  «villini   Ch'avuti  avea  con  Francia,  A  Urica  e  Spagna. 
Beni.   Ori.  2.  20-  20.  Poiché 'I  condillo  fu  durato    uu    poco,  li    che 
la  nebbia  coiuiin  io*si  a  aprire.    Tao.  Dav.  Sua:   1.  Sj4-  I"  quel  cou- 
f Zitto  arse  il  bellissimo  anfiteatro  Inori  delle  mura. 
CobPLObhta.  *  ((ieog  )  Coii-llii-i'nta.  Antica  cit.  d'Ile  Spagne  presso  i 

facii.  —  della   Galliti  ne/la  Rezia  ,  oggi  Cobleiiza.  (ti) 
CqWKUEHTB  ,  Con-llii-én-le.   Sm.   Qttel  luogo  dove    dac  fiumi    o  altre  a- 

cque  correnti  si  coagituigona  insieme.  (A) 
1  — **  (  \11at.)  Confluente  de'  seni  della  dira  madre.    È  il    compresso- 
re ti  Fcufilo.    F.   Compressore,  5-  *•  3.  (A.  ().) 
CovFliDBBTB.  Add.  coni.   F~.  L.  Concorrente  insieme  a  modo  dijlaido, 
che  cola  insieme,  che  f' accumula.  (Da  ciim  con,  e  da ///io  io  scorro, 
onde  ciinfhiens  che  viene  in  folla,  concorrente.)  F~a!/isii.{\) 
a  —  (Mcd.)  Vajuolo  coufluentc  :  Dicesi  quando  (e  bólle  sono  numerose, 

affollate  e  fitte  a  segno  che  qUUli  si  congiung'ono  insieme.  (A)  (N) 
CÒSFLOBHZA.,  Con-flu-en-zà.  Sf.   Concorso  ed  unione    di   due  fiumi,  o 

altre  acque  correnti  in  un  medesimo  letto.  (  \) 
CoKPLtrrro Azione  ,  C ■in-(lut-tua-:ii'i-iie.  Sf.  Perplessità  ,   Dubbietù.  Lat. 
perplczitas ,  duini. ilio.  Or.  xieoplx    (  Dal  lat.  oonjluctujx  ovvero  con- 
flucluor  io  mi  agito,  io  sino  agitato.)  Onice.  Star.  lU.rfjó.  hi  queste 
conlluttuazioni  ambiguo  il  Pontefice  in  se  medesimo ,  perché  donde  lo 
spronava  la  voglia  ,  lo  ritraeva  il  timore  ec,  dillériva  di  dichiarare, 
quanto  poteva  ,  la   mente  sua.  (B) 
Cohpolentb.  *  (Grog.)  Con-lb-lèn-le.   Lai.  Conlluentes.    Città  di  Fran- 
cia nel  dip.  della  Sciariinta-   (G) 
COMPOwrfESTS,  Con-fon-dèii-te.  Pari,  di  Confondere.  Che  confonde. Pie- 
col.   Poet.   Arisi.   12-.   Berg-  (Min)    Con.   Dant.   Par.  25.    La  COU.fi. 
drn/.a  in  altro  uomo  è  fallace,  e  dbVifondenta  I' uomo.  (N) 
Co>ior<Di:ni-:,Cou-fi)  \-&&$e..Au.anom.M  scolare  insieme  senza  distinzione  e 
senza  ordine.  F".  Anfanare.  £rt(.  con  fondere,  perni  iscerc.  Gr.  tny^Mi.Lab, 
l36.   E  ciò  cb'è  di  sopra  e  di  sotto,  univer.-almeiile  ad  un'ora  poter 
confondere,  guastile,  e  tornare  a  nulla. 

2  —  Mettere  al  f nido ,  Precipitare,  [Mandare  in  rovina  e  in  perdizio- 
ne.] Lai.  perdere.  Gr.  itrofrlxKuv.  (Anzi  che  da  fondo,  la  vace  in  que- 
sto senso  è  dal  lai.  cinti  con  ,  parlic.  spesso  superflua  ,  e  da  fundere 
liquefare,  sciogliere  ,  sbaragliare,  minare, dissipare.)  Di'/i.  Comp.  ó.  yo. 
Iddio  glorioso,  il  quale  i  peccatori  batte  e  g.istiga ,  e  in  tutto  non  gli 
confonde,  si  mosse  a  piata.  Sen.  l'ist.Dio  le  confondi,  cne  cosi  sono 
sorprendi  lussuria.  Quid.  G.K  così  confondeva  e  uccideva  e  feriva 
li  Greci.  {Qui  veramente  pare  che  valga  disordinane.)  Ovid.PJst,  Deh, 
Iddio,  confondete  e  subissate  li  navi'  ove  ella  viene-»  Ilocc.'Fes.  3.1 7. 
Pallinoli  seni]  ri:  l.igiimiva  forte,  Dicendo;  Tristo  e  lasso  a  me!  la 
vita  Perchè   non  mi  confonde  tosto  morie  ?  (Min) 

3  —  [Disjferdere ,  Far  che  si  dilegui,]  Sciogliere.  Tes.  Br.  2.  3f.  Ella 
monta  tanto  in  alto,  che  'l  caini-  del  sole  la  confondi. 

4  —  *  Non  fare  distinzione  tra  diverse  persone  o  diverse  cose,  Scam- 
biarle I'  une  per  I'  altre.  (A) 

o  —  *  Mescolare  insieme  varie,  materie,  e  mestarle  per  liquefare,  strug* 
gere  <•   fondile.  Bali/in.    Fnc.   Dis.   (A) 

G  —  Detta  de'Cdtori  ■■  Confondere  i  colori  =s  Distribuirli  e  mescolarli  - 
in  modo,  che  Cacciano  un  buon  accortfo.Tase.  Ger.  a'.'.io.  Dólce  color 
di  i,,,e  io  quel  bel  volto  Fra    l'avorio  si  sparge  e  si  confonde.  (A) 

rj  —  Detto  degli  Occhi:  Confonder  gli  occhi  =  Turbarne,  la  facoltà 
vitù/a,  e  rendergli  meno  atti  a  chiaramente  vedere.  Dant  Inf.  25.145. 
I.  iTvveguaché  gli  occhi  miei  confusi  Fossero  alquanto  ,  e  l'animo 
smagalo,  Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi,  Ch'io  non  scorgessi 
ben  Purrio  Sciancato.  (I!) 

8  —  [Render  man  ■ttd  ad  essere  conosciuto,  che  diciamo  Oscurare  ed 
Offuscare.]  Dani,  Purg.  20.  j3.  Perchè  tu  veggi  pura  La  verità  che 
i       i'i  si  confonde. 

,,  —  /',  ;•  notili'.  [I,.iideic  altrui  incapace  di  articolare  parole  ben  ordi- 
nati-, 1  turbargli  in  mudo  lo  intendimento  6  le  idee ,  ch'elle  vengano 
,     tl.    .,  .,      .in    l    i  inil.i  testa,  0  per  empito  di  violenta  affezione , 

0  per  altra   Cagione.]  Dani. hlf .6.1.  Al  tornar  della  mente  chi- si  chiuse 
Dinanzi    di'  plttì  de'duo  cognati,  Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse,  ce. 

10  —  Convincere  altrui  con  ragioni,  Far  rimaner  [incapace  di  seguitare 

.,  din    1    11  irridili    ni, lin.il. iiiirnlc.]  Lat.  rcvinccre,  confutare.   Gr.  mi- 

ir.   /I/i.  .V.    Greg.  Poiché  dispregiavamo    d'ubbidire  a     quelli, 

1  ,  ^no  confo  1  pei   gli  esempli,   fioco,  itev.  6.  ti1.    Confonde   un  va- 
|,  ,,['  nomo  con  111  bei  detto  la   malvagia  ipocrisia  de' religiosi. 
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li   »  Abbattere,  Umiliare,  Avvilire.  Passai/.  Riguarda   Iddio  tutti 

i  superbi  e  confonderli.  G.  EHI.  Onde  Iddio  per  confondere  il  detto 
orgoglio  mandò  ec.  (A) 

12  —  iV.  pass.  Turbarsi  gravemente  per  vergogna,  o  per  altra  pas- 
sione ,  Restar  soprappreso  ,  ingombrato  ncli'  animo  ,  e  perdere  la  chia- 
rezza delle  idee ,  in  modo  che  non  si  sanno  dire  parole  benordinate. 
Allibire,  Restare  svergognato.  Biadai,  lett.  Mi  ceda  che  io  mi  con- 
fondo., non  so  se  più  del  suo  dolore  ,  o  della  mia  in  capacità  di  e- 
sprimerle  quanto  qaest'istcsso  suo  dotare  noi  attrista.  (A) 

i3  —  Avvilupparsi  in  fatti  o  in  parole,  senza  trovar  modo  diben  riu- 
scirne ,  che  dicesi  anche  Abbacare,  Anfanare  ,  Avvilupparsi. Cr. nella 
v.  Abbacare.  (A) 

i4  —  *  Fare  perversitadi  ed  atti  a  sé  stesso  vituperosi.  S.  Eufr.  ij4- 
E  poi  le  disse  :  perchè  ti  confondi  tu  cosi?  (Parla  E u frogia  aduna 
invadala  ,  che  si  stracciava  le  vesti  e  mangiavasi  lo  suo  sterco- J  (V) 

l5  —  [  E  Confondere  o  Confondersi  la  virtù  z=  Smarrirsi,  o  simile.'] 
Dani.  Purg.  8. 36.  Ben  discerneva  in.  lor  la  Sesta  bionda:  Ma  nelle  fac- 
ce l'occhio  si  smania,  Come  virtù  eh.' a  troppo  si  confonda. 

ìG  —  *  E  cosi  pure  dicesi  Confondersi  l'animo.  Vegez.  n'ó.Le  paure 
sono  per  le  lussurie  e  dilicamenti  del  mondo  ,  per  Je  quali  si  confon- 
de l'animo  quando  su  vi  pensa  (  a  combattere.  )  (Pr) 

17  —  Non  confondersi  in  checche  sia  r=  Non  darsene  moka  briga, 
mollo  pensiero ,  Non  curarsene.  Sacc  rìm.  1.  22g.  A  questo,  non 
rispondo:  L'ascslto  con  silenzio,  Nulla  mi  ci  confondo  ;  Vi  studii 
don  Fidenzio,  (A) 

18  —  Si  usa  anche  nel  sentimento  neutro. 

19  —  (V.etcr.)  Confondere  un  cavallo  =  Regolar  cosi  male  un  cavallo 
che  egli  operi  con  incertezza  e  senza  ìvgola.  (A) 

Confondere  diff.  da  Disordinare,,  Mescolare,  Scompigliare,  Trame- 
stare, Sconciare.  Confondere  include  due  idee,  quella  di  unire  in- 
sieme senza  distinzione  e  senz'ordine  più- cose  di  diversa  natura,  e 
l'altra  di  porre  in  dividine  cose  già  ordinate  ,  perturbarle,  scon- 
volgerle. V.  Perturbare.  Disordinare  comprende  il  secondo  signif.  di 
Confondere  ,  vale  cioè  turbar  1'  ordine  delle  cose  collocale  e  ben  di- 
sposte nel  loro  luogo.  Mescolare  è  unire  insieme  più  cose  di  dilferen- 
le  natura.  E  come  da  siffatta  unione  suol  nascere  confusione  ,  così 
può  di«;si  che  Mescolare  sia  causa  ,  principio  del  Confonde  re. Scom- 
pigliare è  più  di  Disordinare  ;  è  Sconvolgere  con  più  di  turbamento 
le  cose  che  erano  iti  ordine.  Tramestare  è  propriamente,  rivoltare,  ro- 
vistare ,  imbrogliare.  V.  Imbrogliare.  Sconciare  finalmente  include 
anche  la  idea  di  disorduianjento  e  di  confusione;  ma  nel  fig.  vale  an- 
che Incomodare.  V-  Incomodare. 

Cokfomdibilb  ,  Con-fou-di-bi-le.  Add.  com.  Soggetto  a  confusione,  Che 
si  può  confondere.  De  Lue.  Doti,   Polg.  3.  8.  28.  Berg.  (Min) 

Confondimento,  Cun-fori-di-mén-to.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Confusione.  V. 
Lai.  confusio,  pertiubatio.  Gr.  ai-tx™".  Vegez.  Incontanente  ne  na- 
sce un  confondimento  e  romore. 

2  —  Precipizio  ,  Rovina  ,  Sconcio.  Paol.  Oros.  De'  Cristiani  pericoloso 
confondimento. 

Confonditore,  Con-fon-di-tó-re.  Verb.m.   {ci  Confondere.]   Che  confon- 
de ,   die  reca  confusione.  Lai.  perturbato^.  Gr.Scpi'fivv. Fior-Si Ertine. 
i5j.  Chiamandolo  pazzo  e  istolto,    e    coufonditorc    dello    Ordine  di 
santo  Francesco- 
Confonditrice  ,  *  Con-fou,-di-trj-ce.   Verb.  f.  di  Confondere.  V.direg.iO) 
Conformante,  *  Con-for-màn-tc.  Pari,  di  Conformare.    P.  di  r&.  (0) 
Conformare,  Con-for-mà-rc.[^«.]  Far  conformi',  Concardare. Lai cónfor- 
niarc.  Gr.-ru/j./j.op^ow.  Dani.  Par.3.g'ó.  Che  cari  tate  a  suo  piacer  conforma. 
•>.  —  Accomodare,  Adattare.  Bocc.  Fiam.E quelle  alle  mieconfbrmando.(A) 

3  —  [A',  pass.  Rendersi  conforme ,  Adattarsi  all'altrui  volontà,  esem- 
pio o  costume]  Seri.  Declain.  Io  mi  son  conformato  eolla  leggescritta. 
Canile.  Sspecch.  Cr.  Debbe  esser  profonda  per  profonda  uniiUade  a 
conformarsi  per. amore  agli  obbrobri!  e  alle,  miserie  di  Cristo.  Er.  Jac. 
T.  2.62.21.  A  quel  modo  conformati  ,  Che  trovi  uel  paese. 

4  —  ^riformarsi  ,  Rassegnarsi,  Segner.  Mann.  Gemi.  16.  1.  Confor- 
marsi al  suo  santo  voler  divino.  (V) 

5  —  Accondiscendere.  Jìocc.  Eiamm.  Quelle  donne  conformatesi  al  suo 

piacere.   (A) 

6  —  Prender  forma.  Cavale.  Med.  cuor.  124.  Come  il  metallo  stempe- 
rato si  conforma  e  unisce  meglio.  (V)    I 

7  —  E  fig.  Bovgh.  Orig.  E  ir.  283.  Credo  che  si  conformasse,  se  non 
nacque  allora  questo  concetto  nella  nobiltà.  (V) 

8  — Conformarsi  a  checché  sia  =  Essere  proporzionato,  accomodala,  ac- 
concio per  lineila  lai  cosa.  Cresc.  lil>.  p,  cap.  6.  Quando  il  freno  si 
sarà  trovalo  che  si  conformi  e  confaccia  al  cavallo,  non  si  muti.  (A) 

<)  —  *  Adattarsi  corpo  sopra  corpo,  e  parte  sopra  parte.  S.  Caler. 
Dìat  e.  i4°-  (A) 

Com  minutissimo,  Con-for-matìs-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Conformato. 
Magai.  Leu.  (A) 

CoNFORMATivo  ,  Con-for-ma-ti-vo.  Add.  m.  Che  si  conforma  ,  Che  ha 
conformità.  Lai.  congruens.  Gr.  àpfióSios.  But.  Inf.  2.  Fiuge  l'autore, 
<  he  le  parole  conformative  alla  castità  dicano  le  donne  ,  e  le  virtù 
attive  della  lussuria  dicanogli  uomini.  (Eorse  qui  vale,  che  han  virtù 
di  rendere  altrui  con/òrme  e  disposto.) 

Conformato,  Con-for-inà-lo.  Add.  m.  da  Conformare.  £nf.confbrmatus. 
Gr.  ffippopQos.  Dani.  Par.  2.  i38.  E  come  I'  alma  dentro  a  vostra 
polve  ,  Per  differenti  membra  ,  e  conformate  A  diverse  potenasie ,  si 
risolve.  Bui.  Conformate  ,  cioè  insieme  formate  ,  fatte  e  ordinate  alla 
pei  li  /ion  del  tutto. 

Conformazione,  Con-forma-zióne.  [Sf]  Il  conformare,  [o  conformarsi.] 
Lai.  conformano.  Gr.  <rx,*>f*<*rw -pós .  Cam.  Purg.  1.  tigli  lia  bisogno 
tf  annullarsi  ;  la  qual  conformazione  con  umiltà  si  è  principio  di  pe- 
nitenza. »  Gal.  Meni,  e  Leti.  ined.  ediz.  di  Moti.  1818.  P.  1.  Ma  tor- 
nando ce  alla  conformazione  dello  sue  opinioni  con  quello  ch'io  sti- 
mo vere  ec.  (Min) 
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a—  *  Dicesi  Conformazione  alla  volontà  di  Dio  per  Rassegnazione. (h.) 

3  — -  (Anat.)  Maniera  nella  quale  sono  primitivamente  disposte  le  varie 
parli  del  corpo.  E  però  chiamatisi  Vizii  di  conformazione  quelli  che 
nascono  con  noi.  (A)  (A.  O.) 

4  —  *  (Chir.)  Lo  stesso  che  Coalizione.  (A.  0.) 

Conforme  ,  Con-fór-me.  Add.  com.  Di  simil  forma ,  [  indole ,  qualità.]^ 
Somigliante.  Lat.  similis,  congsuens,  [conformi*.]  Gr.o,«oio?,  àp/Aohios. 
Bocc.nov.yg.g.Preserci  di  grandi  e  di  strette  amistà  con  alcuni,  senza 
guardare,  chi  essi  fossero  ,  più  gentili  che  non  gentili ,  o  più  ricchi  che 
poveri ,  solamente  che  uomini  fossero  conformi  a'  lor  costumi.  E  nov. 
g8.  4-  Tanto  si  trovarono  i  costumi  loro  esser  conformi,  che  una  fra- 
tellanza e  una  amicizia  sì  grande  ne  nacque  tra  foro.  Dinl.  Par.  2. 
l4l-Che  produce  Conforme  a  sua  bontà  lo  turbo  e'I  chiaro.  E  7.  j3. 
Più  l'è  conforme,  e  però  più,  le  piace.  Petr.  canz.  26.  /.Confò  pungente 
e  saldo  ,  Così  vestisse  d'  un  color  conforme. 
2  —  *  (Ideol.)  Chiamatisi  Conformi  le  idee  di  cui  V  una  è  come  V  al- 
tra per  modo  da  potersi  appena  rilevare  che  V  una  non  è  i'  altra. 
Lo  slesso  dicesi  degli  oggetti  corrispondenti  a  tali  idee.LaUebasque.{N) 
Conforme.  Avv,  In  conformità  ,  In  modo  somigliante  ,  Siccome.  Lat. 
sicut.  Gr.  w>.  Red.  lett.  1.  2g.  Gli,  mandò  alcune  baje  delle  mie  poe- 
sie toscane,  conforme  egli  desiderava.  »  Segner.  Mann.  Marz.  25.  6. 
Son  le  quattro  dimensioni  medesime,.considerate  da  noi  nell'amor  divi- 
no, conforme  il  lume  somministratoci  da  queste  gran  parolcdi  Cristo.(V) 
Fortig.  Ricciard.  1.  1.  Cantando  a  aria,  conforme  le  fidila.  (N) 
Conforme  a  che.  Posto  avverb.^zSecondochè ,  Seeondomeiitechè,  Con- 
forme.— ,  Conformechè,  sin.  Lai.  prout  ,  sicut.  Gì.  Sjtyz.  Gaì.Sisl. 
jg.  Quando  il  signor  Simplicio  attribuiva  le  apparenti  inegualità  del- 
la Luna  ec.  alle  parti  di  essa  Luna  diversamente  opache  e  perspicue, 
conforme  a  che  simili  illusioni  si  veggono  in  cristalli  e  gemme  di  più 
sorte.  E  il  Eocabglario  alla  voce  Secondochè.  (B) 
Consormechè  ,    *  Con-for-me-ché.  Avv.  Lo  stesso  che  Conforme    a  che. 

V.    Creso.  Rabbi.  (0) 
Conformemente  ,  Con-lor-me-méVi-te.  Avv.  D'accordo,  Ad  una  medesima 
norma.  Fior.  S.  Frane.  1 24.  E  così  conformemente  andava  la  detta  cro- 
ce (apparsa  in  aria)  dinanzi  alla  faccia  di  santo  Francesco  ,  che  quando 
egli  restava  ,  ed  ella  restava  ;  e  qinndo  egli  andava,  ed  ella  andava  (V) 
Conformevole  ,    Con-for-mé-vo-Ie.    Add.  com.  Che  ha  conformità.  Lat. 
congruens.   Gr.   a^ao'àros.    Com.  Inf  16.    La  dilettazione  de' cibi  ora 
caldi  ,  ora  freddi ,    cioè  ora  conformevoli  al  fegato  ,  ec.  (  Qui  vale  : 
acconci  alla  natura,  giovevoli.  ) 
Conformezza  ,    Con-for-méz-za.   Sf.  Lo  stesso  che  Conformità.  V.  To- 
rnii. Rag.  Lib.   i.  Berg.  (Min) 
Conformissimo  ,  Con-for-mìs-si-mo.  [Add-  m.]  superi,  di  Conforme.  Lat. 
maxime  conformis.  Gr.  >rv,u.fj.op  po'ra.Tos.Segner.Pi'ed.  ig.  7.  Mentre  ciò 
non  solo  è  famoso  per  la  sperienza  ,  ma  pare  ancor  conformissimo  alla 
ragione.  E  34-  2.  Sia  cosa  aliena,  dal  suo  talento  l'offendere  ed  il  pu- 
nire ,  conformissima  il  perdonare  e  il  difendere. 
Conformista.  (  St.  Eccl.  )  Con-for-mì-sta.   Colui  che  professa  la  Religio- 
ne dominante  in  Inghilterra.  E  Non  conformisti  son  delti  Coloro  che 
sono  d'altra  comunione.  (A) 
Conformità  ,    Con-lòr-mi-tà.    [.9/7  asti:    di  Conforme.    Forma  per  cui 
altro  è  simile,  Corrispondenza,]  Simigliatila. — ,  Conformitate,  Con- 
formitade ,  Conformezza,  «Vi.  Lat.  similitudo,  congruenza.   Gr.  ojao- 
ó-rris.  yit.  Crisi.  D.  Conservino  Io  vigore  dell'umiltà  e  della  pover- 
tà ,  e  che  làcciano  famigliarilade  e  conformità.  Cavate.  Discipl.  spir. 
L'ottava  cosa,  e  l'ultima,  the  fa  l'uomo  virtuoso  essere  sempre  lie- 
to, si  è  la  conformità  della  volontà  sua  con  quella  di  Dio.  Bocc._FjJu__ 
Dani.  226.  Qoale  o.a  questa  si  fosse,  niuno  il  sa  ;  ìììa  o  conformità, 
di  complessioni ,  o  di  costumi  ,  ec. 

2  —  Dicesi  Conformità  nel  voler  divino  o  simili  per  Rassegnazione. 
Segner.  Mann.  Gena,  16.  2.  Questa  piena  conformità,  nel  voler  di- 
vino è  quella  che  più  di   lutto  dà  quiete  all'  anima.  (V)  (N) 

3  —  Modo,  Maniera. £j'ce(iZ5ì'or.Conscrva  ce-  tassi  ancora  di  fiori  di  peo- 
nia nella  stessa  conformità. Red.Cons.1  ,iC>4^a  regola  del  vivere  si  conti- 
nui esattissima  in  quella  conformità  che  continuarsi  mi  viene  accenuato. 

4  —  In  conformità  ,  posto  avveri'.  z=:  In  ordine,  [  o  piuttosto  Per  ese- 
cuzione.] Lat.  jux.la.Gf.  mm,  Red.  leti.  2.  g'{.  Questo  è  quanto  pos- 
so dire  a  V.  S.  in  conformità  de'  riveritissimi  comandamenti  del  se- 
renissimo nostro  Signore. 

Coniortagione  ,  Con-lòr-la-gi<5-ne.  \Sf]  L.a  stesso  che  Confortazione  e 
Conforto.  A'.  Lat.  horlatio,  hortàtus,  refoci Ilario,  recreatio.  Gr.  irporpoitri. 
Cr.3.i8.  4-  Il  miglio  ec.  è  da  usare  ec.  da  coloro  solamente,  da' quali 
rifrigerazioue  ,  ovver  confortagiouc ,  e  d'umori  soperchievoli  dissecca- 
zione si  desidera. 

Confortamento  ,  Con-for-ta-mén-to.  [Sta.]  Il  confortare.  [  L,o  stesso  che 
Conforto,  y.]  Lai.  hortalio  ,  consolatio.  Gr.  ifx.pà.it.Xrirris.  Com.  Info.  Otto 
cose  danno  materia  a  questo  peccato,  cioè  sono  odo,  disordinato  man- 
giare e  bere,  confortameli to  di  vecchie  ruffiane  e  d'altre  persone  consiglia- 
tici di  sozzurra,  ec. Annoi.  Pang.  Per  quello  confbrtaineuto,  per  lo  quale 
noi  siamo  conforta  ti.  Coli.  Ah.lsac  5.  Leggi  nelli  Vangeli  i,  acciocché  tu 
acquisti  conforlamanto  a  conoscere  le  cose  superne.  But.  Finge  che  fosse 
cantato    dietro  a  loro  similmente  per  conforta  mento  e  commendameiito. 

Confortante  ,  Con-for-làn-te.  [  Pari,  di  Confortare.]  Che  conforta,  Che 
consola  ,  Che  esorta.  Lat.  hortator,  solato!',  consolator.  Gr.  ksA.si«tt^?. 
Filoc.  4-  9$-  Con  pietose  lagrime  ascollava  Biancofiore  le  parole  ile' 
confortanti.  Amet.  5g.  Queste  tutte  nello  animo  raccoltesi,  e  lasciate 
I'  estremità  ,  colla  confortante  Dea  mi  renderon  sicura. 

Comportare  ,  Confor-tà-rc.  [Ali.  Inforzare  ,  Munire,  e.  per  tropo  ]  Risto- 
rare ,  Ricreare.  Lat.  recreare  ,  fovere,  reficcre.  Gr.  àv-x-^ix^uv.  (Vicu  da 
sincope  del  lat-  cuni  con  ,  partic.  spesso  superf.  e  di  fortificale  in- 
forzare, riparare,  munire.)  Bocc.  inlrod.  12.  Estimando  essere  otti- 
ma cosa  il  celebro  con  colali  odori  confortare.  Dani.  Inf.  8.  106.  Ma 
qui  m'attendi,  e  lo  spirilo  lasso  Conforta  e  ciba -di  speranza  buona. 
Peli:  son  6.  Le  piaghe  altrui  Gustando  affligge  più  che  non  conforta. 
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CONFORTATIVO 


CON  FRONTAMENTO 


preme    il   a  I  ii    altru  jioui  e  rcn  parole  piacevoli 

/■     ■        •     ■■    »->  I'rim.i  btiii-ii.iiiKiiic  il  comincio 

tasti   l'alto 

e    m       ^  .    .  i    mali  ? 

S  —  Rara  sa    .  .   .    .    J  -     |     E       .  ...    \  /,,/im.i  entrò  un*  febbri 


i  lata.  .  .  pn  se  ce  (V) 

4  —  '  ,,.  /  u.  S. 


giace 


lenente  e  perfetta- 

•    in   tulli 

1  j    l.i  iinino, ;.-,  ,|j  chinile  sia  =  Bìttorun  li  butéta 

.    IKml.    Ini'.    iS.    E 

-^»t_dj  \«»i  Ann  al  niondjp  riude,  O  nforli  la  memoria  mia  ,  clic 
-Are-  lia  le  diede.  (I!) 

/    I    <  \:>  ri  .ii     e, 

em'c  a  vendi  r    ,    i    p     i   che   rima 

*o    era     I  ro,    e    and.n*>r*evia.   l\ir.  con*    8.  <,.  Talch' io  non  pcn- 
■  I    i  !  altro  ebe  a   tra»  guai,  Sen. 

i        '  rtòh        ;i,..  ,  iforPinte. 


bortatio,  bortafiw,  reforillatio ,  veoneatio.  Gr.  trxpnyojdm.  Espos.  Saint. 

A  contorti/ione  di  certi  clic  fatto,  noi  diciamo  :   late  ,  l'aie  ,  clic  Dio 
\i    Ih  Udina. 
3  —  "  (MedL)  azione  del  corroborare ,   Corroborazione.  (A.  0.) 
Con  FORTB  volsi  Con-for-le-vodc.    Add.  com.  Lo  stesso  ci*  Confortativo. 
/  .    Lai.  rèBcieiis |  ooufirmam.  Gr.  T*pxx\r,Tiitó;.    lùlc.   .j.    .//.  In 
vano   ci  si  balestrano  confortevoli  parole.    ZUald,  Andr.  »•  /  Questa 
(  rwiatt-te)  e  l'idra  molto   confortevole    a   colui   clic    la    porta.    Corn- 
iti f.   tó.  La  dilcltazion    de"  cibi  ora  caldi,  orar  freddi ,    cioè  ora  con- 
foromvoli  al  fegato,  e  ora  conforti  voli  ar  fegato  ,  ce.    ' 
Con  Fornii»  no.  (Ar.  Mes.)  Coiflòr-li-nà-jn.  Sm.  Quegli  che  fa  o  vende  i 
confortini.  \_Ditto  anche  Bencuocolajo.]  Lai.  crusiularius ,  pisldr  duU 

CÌai'ÌUS.     Gr.    -y     ,  '.■;  MI  >,)•.;. 

•  .  liocc.  nov.  Coni oii  uv,  Cou-lor-ti-no.  [Sm.]  Pone  intriso  col  mele,  entrovi  speziale. 
y.  Beriàbocolo  e  Btrricuocolo.  Alteg.  201.  Il  qual  di  bcricuocoli 
e  ciambelle,  Di  melarance  dolci  e  confortini  Farò  gremito,  e  0"  al- 
•tre  cose  Indie.  filalm.'S.  3.j.  Colle  carte  a  primiera  un'altra  fruita 
I  confortisi  giuoca  e  le  ciambelle. 
2  —  {lui  in  senso  equivoco.')  Cani.  Cam.  fi.  Bcricuocoli,  donne,  e  con- 
fortini ,  Se  ne  volete,-  i  nostri  ■  son  de'  fini. 


1   —  i    ■/.  SS.PtttLl.SSt.  Confort avacia- 

1  ■  •  1        •(',!.  S.  Mar.  .Vari.   35. 

•  ■  I    casa  ,  a  vrdorcattidare  Marta  artimaestran-    Cosfobto,  Con-fòr-to.  [«$'»!.]    o  Uérb,  di  Confortare,  che  può  prenderli 


■-'  "'■  ,    eh  ,  tlit   loro  Baimi  e  tb  Ile 

ni  1  >  coni  dandogli  del  laudare  Iddio  il  più  clic  e'  pi,  ssoan  , 
*  cb*. gli  i>  •  1.  pazienza!  Per.  OS.  Pud.  1.  ji>lJ  quali  ec.  con- 
fati» •  i   1  d'amare  Iddio  er.  (\  )  v 

3  —  E  i  .nenie  col  seYonda  caso  l'ranc.Su,  ch.fstt.  a  Do- 

rato AaewfHoti.  Vi  conforto  di  tanto  degna  e  laudabile  operazione  , 
Ij  oftaje  e  d.ue  vita  alla  sottra  ritti.  (!')  Sni.  P,st.  3t-  t'aiti  sordo 
10  a  ci  li'io  che  t'amano,  peroi  he  ti  confortano  di  male,  bea- 
rla tlh  il  facciano  con  buona  e  pura  intenzione  (Pi) 
)  —  IN.  i"'1'-  l'indir  conforto,  Consolarsi  .  Darsi  pace,  Entrare  in 
migliore  spiran/. i.  ]  Ln.  consolari,  solari.  Gr.  #af*iu>$*ur&cu. Bocc. 
ì.r>  1 1.  :/  L  dando  Iddio,  ebe  ancora  abbandonar  non  l'area  voluti, 
tolto  m  confortò  £  nov.dy.  2".  La  giovane  confortandosi,  e  Raccendo  nu- 
di ire  il  suo  picciol  Belinolo,  dopo  non  molto  tempo  ritornò  più  bella  ebe 


in  tutti  i  si^nit  cali  d<l  suo  wrbo.  [  sJjtttri,  Incitamento.  —  ,  Confor- 
tauento ,  Confortagiboc',  ConfortaziOBe ,  un.]  Pcccr.  tf.  22.  n.  2.  E 
li  -1  furioso  il  fuoco  con  conforto  del  vento  di  tramontana,  rbe  traeva 
forte,  clic  in  quel  di  arse  la  casa  <  L  gli  Abbati  ec.  Peti:  èdite.  5.  /. 
Per  r.irc  a  miglior  porto  ,  D'  un   vento  occidental  dolce  conforto. 

a  —  [•  Alleviamento  tf  all'inno  e  Speranza  di  miglior  condizione.  ]  Dani. 
Pure.  9-  64-  A  guisa  d' uoiu  che  in  dubbio  si  raccerta,  lì  clic  aiuti 'U 
conf ut  1  sua  paura  ec.  ,  Mi  cambia'  io. 

3  —  Persuasione  ,  Esortazione.  Lat.  boriatili  ,  hortamen.  Gr.  irapa- 
x>.rr  e.  Bocc.  nnv.  io.  2p.'Tantocbè>  per  li  sani  conforti  Ambspgiunlo 
se  11' andò  in  Aless aurina.  Dani.  Itif.  28.  li'f.  Sappi  eli'  i' son  Bertrain 
dd  Bornio,  «piclli  Che  diedi  al  re  Giovanni  i  ma'  conforti,  lì  Par. 
iù.  1  jt.  O  Ij  iondelmonte,  (pianto  mal  fumisti  Le  no7zc  sue  per  gli  al- 
trui conforti  !  Ar.  i'ur.  óq.   16.  A  conforto  di   lui  rotto  avea   il    |  alto. 


'  'int.Jnf  ii  ì:j  E  poiché  la  ma  mano  alla  mia  pose  Con  lieto  volto,    4  —  Consolazione.    £aìKsbTatiuin,  consolatio.   Gr.    trocpyop,'x.  Bore.  pr. 


1.  Li  quali  £K'i  h.-,nno  dh<x)riforto  avuto  inestievi ,  ed  ha  noni  trovato 
■  I  uni.  li  ;i"i'.  «<y.  s8.  La'  donna  ,  a  cai  più  tempo  da  conforto 
clic  d.i  riprensioni  parca  ,  sorridendo  dlSSC.  E  IOTI».  3l.'3o:  K  laidi 
coi,  dolci  parole  levatosi  a  suo  COntOTtojVCggeildu  i  tei  niuii  ne' quali 
eri  ,  cominciò  dolorosanien'c  a  pragncnf^Pefr.  son.  8.  Un  sol  con- 
forto, e  della  morte,  avemo.  Liane.  JìaS^  s.2.  7.  Conforto  id 
allegrezza  e  sicuranza  Di  me,  che  son  speran^a^,  £olonnc  sono,  e 
meco  hanno  amislanza.  Berti.  Ori.1  1 .  6.  14.  1'  nohs  vorrei  conforto  g 
io  voile'  aj.ito. 


'  un  confortai  ,  ec.  o  /./V.    M.  E  co.>i  si  conforlonno  (  si  con- 
u  >  loro  1  v.   liardi  ,  eh  erano  alla  morte  dc^tin'.i.  (\) 

8  —   [  ,\rl  tigli,  dei  5-    '•]    ">   ce.    '..i'.   80.    11.    i'iMlte  fiora   scatole     di 

.  -i-uni  vini,  alquanto  si  coufbrthrouo.  >  Cavala  Att. 

Ap-  •■  .'1  ta\  a  ti. ih  che  mangi  issono,  e  oonlbrtaronsi  uri  poeo.(V) 

>  —  *  H  pei  un:.*/,  drtta  deli  animo,  yit.  SS.  Pnl.  t.  ;.    Cosi 

m  ricrea  e  conforta  I' .mimo  del    lettore  delta  line  del  capitolo, -come 

il  e.  r\  >  istauco  del  viandante  dell'albergo  al  anale  giugne.  (V) 

9  —     '  ni/. a  ,    Dare   il   curri:  ,   Bastar   I*  animo.   L.it.    spem   con- 
cipeVe.   Gr.  >xt  '-i''iiì'.  /iiu  e.  top.  2<).  5.  Come    costei  1'  ebbe  vedu-    5  —  [  Colui  o  Colei  che  consola  e  conforta.]  Dant-Purg  g./j3.  Dallato 

1  inconluneute  si  conforto  di  doverlo  guerire.  m'era  solo  il  mio  conforto  (Pirgilio"),  li  I  sole  1  ir  alti,  ce.  »'  IH  /'.ir. 

10  —  Prov.  (.  .!'  il  in    i  ram  all'erta  :=  Esortate  ••  Spignére   alcuno        18.  8.  Io  mi  rivolsi  all'amoroso  suono  Del  mio  conforto.  Zi'  Petr.  cinz. 

1   lincia  di  mola  paglia,  o  vi  vada  a  niente    a  far-  $7-  Quando  'I  soave  mio  lido  conforto,   Per  dar  riposo  alla   mia   Vita 

la.  {   V.  Cane,  5-  *»■]  °  L'inlier*)  proverbio  leggisi  nel  Cevch.  Dot.  stanca,  Ponsi  del  letto  sulla  sponda  manca.   (M) 

3.2.  Egli  è  buooa  co-a  sin-  mi   piano  e  confortare  i  cani  all'i  ita.  (N)  6  —  Prender  conforto  =   Confortarsi.  Petr.  son.   i3.    E    prendo    allor 

ivo,  Cnu-for-ta-ti-vo.  Add.  m.  Che  ha   virtù   di    confortare.  del  Vostro  air  conforto.  (P) 

—  .   I                 le,  fin.  Lai.  refìcrcns,    ronGrmans.    Gr.  à.i*wnrrìm.éf.  •}  — *  Dar  conforto  =: Confortare.  Cani.  Cam.  Qnesto  Cibo  gentil  dà 

ila  quarta  pone  la  risposta    di    Virgilio  confortativa.  singol.u-  conforto.  K  Petr.  son.  Un  coritòrto  m'édkto  ch'io  non  pera, 

Cr.  3.   io'.  ./.  Il  miglio  ec  è  per    la    secchezza    confortativo    e   dello  Solo  per  cui  virtù  l'alma  respira.  (A) 

Stomaco  e  d'^li  altri  membri  d.  1  corpo.  .17.  Aldolir.    Carne    di   polli  Conf.irzaiiE  ,    *  Con-for-zà-re.  Alt.  e  n.   f.  A.    V.  e  '/(''Confortare.  Fi: 

foli;.  Mes. 


è   più  confortatila  e  più    convenevole'  a  natura  d"  uomo 
L"  assenzio  ha  virtù  confortativa  dille  membro. 

2  —  Usato  uni  ln:  ttomé  tm.  Rimedio  che  conforta.  Segner.  Mina. 
M  ..  ti.  2.  Qoello  (smuotamenta)  d.  Il'  appetito  si  può  curare  con 
upportui  Lati  vi.  (  \  ) 

3  —  /  Conf  ini:  enp.  alt.  È  il  confortativo  più 
elefl                             1  a  on  1  ij  ii  ilo  puslllaoimc.  (^  ) 

I  rATO ,  Con  for-tà  1  .  Aiti/,  m.  da  Confortare.  Cron.  Mi ■■;■ •.//." './5. 


/iarh.3di.i3.Qiiel  signor  che  ti  dà  luce  e  forza.  E  bene  ti  conforza.fV) 
CoB  Fosso.  (Mihl.)  Gotf-fòs-so.  è?  .11.  Lo  slesso  che  Bi-Jiacane.  y.  (Dal  l.t. 
GOnfossum  part.  di  non/òdio  io  scavi;  poiché  T.rl>olla  il  barbacane 
consiste  in  un  culaie  che  si  scava  attraverso  del  muro.)  (Gr) 
Confiiate,  Cou-fiàte.  [Sta.  amp]  Fratello  ,  d'una  riessa  confraterni- 
ta. —  ,  Confratello,  sin.  Cap.  linpr.  1.  Sotto  i  quali  duci  uomi- 
ni ciascuno  de'  conflati  si  rapprc.-enli  umile  e  reverente  e  ubbidiente 
e    (piiclo. 

1  rtalo  dal  nigriilìcato  del  tuo  grazioso  nome,    ardisco ,     come    il    CorfrìTELlo  ,  Con-fra-tèl-lo.  [  Sm.  comp.]  Lo  stesso  che  Confrale.    V. 

mio  cuore  disidera  .  domandarti  grazia.  M.  y.  1.  o,-  Confortato  e  prc-    CoirnuLTEMfiTi ,  Con-fraftér-ni-ta.  [>V/']  Adunanza  di  persone  per  open 
•o  (<r  lo  braccio  0.1  detto  suo  balio,  in  segreto  sposò  la  detìa donna.       spirituali,  Compagnia,  nel  significato  del  §.  7.  Lai.  sodulitinm.  Gr. 

troupi*.    Guit,  teli.    Erano  venuti  gli  accoppiatori    della  confraternita. 
Segjier.  Crisi,  insti:  3.  33.  10.  Sono  cresciute  le  missioni  ,    cresciute 
confraternite  ,  cresciute  congregazioni. 
CoNiriATTonio.  (Erel.)  Con-frat  tòrio.  Add.  ni.  Aggiunto  che  si  dà  al- 
l'orazione  clic   sì  recita   dal  celebratile   secondo  il  rito  ambrosiano , 

dopo  lo  /'ratini;/  dell'  ostia.  B  alt  agi.  Ann.  (A) 
CoNFnisnictiA  ,  Con-frc-di-glia.  [Sf.  Combriccola.')  (Da  con,  e  da  friedt 
che  in  Icd.  vale  unione  .  concordia  ;  *  al  dunque  Convegno  di  per- 
sone concordi,  strette  con  vincoli  di  unione.)  Pataff.  1.  In  eonfre- 
diglia  .-indiani  gaiahiillaudo.  //  Commentatore  spiega:  Cnnfredigh  1 , 
combriccola  ,  conversazioni  di  gente  poco  buona. 

Cosi  uh  ai.t.  ,   C  1  :-fr i-''à-re.   Alt.  e  n.  posi.     Fregarsi  insieme.   (   Dal   Ufi, 


1  —  ('•  a  1'  accia,  alili  greca.  Viti  S  Mie.  Madd.  9.  Io  mi  senio 
già   tutta  confortata    il   cuore.  <Cr.à    yirg.   ii'do-,  ei.llceta  fluentes.)(V) 

C'ojiroiiTATone,  Cnn-for-U-to-re.  Vtrh.  m.  oV  Confortare.  Che  conforta. 
[Colui  che  conforta.]  fkW.  bortatar,  solator,  confortator.  Gr.  irxpriyo- 
fot.  Bocc,  nov.  .7.  .../.  In  gui^a  di  confortatore,  col  piacer  de' prigio- 
nieri   1    lui    -•    11    enti        E    ii-v.   6r).    f.'J.    \Ia    pine    Amore,    ch'i   buon 

ronfi,!  tal-. ri .  e  gran  inn  ir-,  di  consigli,  le  fece  deliberar  di  farlo. iFsrvn. 
,s .  /le:!   Confortator  de*  deboli,  o  fortezza  di  quelli  che  cadevano, 
a  —  (.         latori  dicami  più  particolarmente  ijui-lli  che  confortano  ed 
mpazntsno  irti  condannati  al  wpplizio. 


P  I      .  '  re  non  doux   mai  testa  o  il  corpo  =  I.s- 

Ue   il  coim^tirn-,.  ,  he  Vettguire.  Lai.  beile  omoes,  unum 


3  — 
»»r 

1   1    ..  -,  ,  1 .   1 1  <  -  .  dam         Gr  »    *<*)  «unì» . 

.    tàfTlfùf.    BoCC.    '■■"■    Ni     foglio  che   voi    diciate   il     novi. 

lbÌ0:   I   COnfoflatÒr   non  duole  il  corpo,     l'arch.     Ercoli 
1         Quando  uno  Conforta  un  altro  a  dovi  r  fare  alcuni  con   che  egli 
•1        11    111    ec   .   HlOlf  spesso  avere    p(  r    risposta  ce:  a 
1  ■   mai  li  1  e 

iATOBIO,   C   11  for  la  lo  no.    /Idd.   m.    Di  conforto,    Che  rei 11  un- 
ii 1  on  .1.1  1   .   1 .1     ■.  ,  U,   tf.  y .  o.  ft.  Il  soccoi  .0 
(                ci    ,    ili  ■•■hi  tiirono    lettere   coni  rtdlórìe.    Mar..?. 
Greg                                    il.  confortatorie  li  dieno  a  nascono  se- 

I       del         0    ingl  .'uri. 

..   ■    [  yert./!  di  Confortare J  Lai.   horia- 

1    ■    '■  (.un  t.tt.  Qui  -,',,,11   on' Buretta    conforlatriee 


confricare  fregare  iflliemc.  )   y  Confricazione,    l'agi,  tett.se.  (; 

che  li  vada  •'!  modo  stesso  rivolgendo    e  confricando,    non  apparisci 

se  non  alquanto  dopo  la   lire.  (A) 

CoaraiCATO,  Con-fri  cà-tn.   Add.  m.  da  Confricare.   Stropicciato  ,  Stro- 
finato ,   fregato.   Magai,   leti  fam.   (B) 

ICAZTOHB,  Confrica  zió-ne.  [Sm  ]  L'reg'imenlo  ,  Strofinami-nti. 
I  .t  li  1.  ..tu i.  Gr.  dvlr (,r\,t<.  R,d.  Iitt.  ».  da.  Se  si  dia  il  caso,  chi 
do' reni  si  trovino  renelle  o  ellenici  ti  ,  dalla  loro  confricazione  può 
prodursi  il  medesimo  effetto  di  rottura.  E  io.  Può  ancora  essere  cbl 
la  puma  escoriazione  si  facesse  ec.  per  la  confricazione  violenta. 

Coni'ki- li  i-frì n-g(   ic  Alt.  anom.    Dirompere,    Spezzare,     t'ru- 

,re.   yit.   .S      Gir.  di.  Confi  iugcndo  e   menando    quelli    leoni  nel 
pOZZO  d'Ili   loro  COIlfilSlOne.  (Oai  detto  d< ■■gli  eretici,  in  sign.  mt:titf.)(V) 


d'I   Cuori      I  '     1.     1./   P.nl.  B.  M'intimili  dalla    ;    >.,r,/,  ■  0,,'ni  t.iln'i  e.     (  '/jtfnoNTA  mp.ntO  ,  (  'on-fron  -  tn-iiM?ii-to.  Sin.     Il    confrontare.    Lo    Stette 

CoataoatAssosit,  <  sió-m  [Sj:  :  che  iConfbrtoi  y.  I  >u.       cài  Confronto.  V.  Leoni.  Leu.  Berg  (Mm) 


CONFRONTANTE 

Confrontante  ,  *  Con-fi'on-tàn-te.   Part.  di  Confrontare.  Che  confronta. 

F.  di  reg.  (0) 
Confrontare  ,    Con-fron-tà-fe.    [Alt.]    Riscontrare ,  Paragonare  alcuna 

cosa   con   un'  akra  ,  [  e  quasi  metter  una  a  fronte  dyll'  altra.]    Lai. 

gnu  Terre  ,    recognoscere.    ùr.  avyxpUtv,  Sagg.  nat,    esp.    2^3.    Questo 

ancora    abbiamo    voluto   confrontare    colf  esperienza.    Red.    Ins.    38. 


CONGEGNATO 
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Avendo   confrontato    quel   passo  con  molti  antichi  testi  a  penna  delle    5  —  LAgg.  di  Sogno  =.  J\on  chiaro.  ]  Petr.    cap.  y. 
più  celebri  librerie  d'  Italia.  ;;   amica  di  Titone  Suol  de'  sogni  confusi  torre  il  velo. 


naldò ,  riuiaso  di  cosi  matta  impresa  confuso.»  Car.Eneld.  lib.3.v.53. 
lo  le  cagioni  ascose  di  ciò  cercando  ,  un  altro  ne  divelai  (  degli  ar- 
busti) ,  Ed  altro  sangue  uscinne  :  onde  confuso  Vie  più  rimasi.  (M) 

3  —  *  Parlandosi  dell'  Ingegno  ,  di  Ragionamento,  di  Libro  ec.—Òscu- 
ro  ,  Imbrogliato.  (A) 

4  —  Agg.  di  Beni  per  Torbidi,  oppostt,a  Quieti.  MoraLS.Greg.c12g.  (V) 

Cbe  colla  bianca 


più 

2  —  N.  ass.  Concordare  ,  Corrispondere  ,  Esser  conforme.  Accademi- 
ci nall  Indice  de  libri  adoperati  pel  Kocabolurio  ,  nell'Osservazione 
sopra  il  Ciriffo  Cattaneo:  Nella  presente  avendo  osservato  che  gli 
esempii  citati  confrontavano  anche  culi' antica  edizione  ec.  ,  ci  siamo 
di  essa  ancora  serviti.  E  sopra  la  Cronica  dei  Morell.  Il  testo  delia 
libreria  Strozzi  ,  da  cui  è  tratta  la  stampa,  molte  volte  .non  confron- 
ta cogli,  esempi!  che  gli  antichi  compilatori  citarono  dal  Testo  dello 
Smunto,  (f) 

Confrontato  ,  Con-fron-tà-to.  Add.  m.  da  Confrontare.  Lai.  collatus. 
Or.  cu.u^XriSt/s,  Pecor.  g.  23.  nov.  2.  Fatto  trarre  ad  uno  degli  asse- 
ritoli della  giustizia  l'anello  di  dito  al  servo,  e  confrontatolo  col  segno 
di  quel  sacchetto,  fu  trovato  ce. 

CosiRONTAZioNE ,  Con- fron-ta-siòViie.    Sf.    Lo   stesso  che  Confronto.   V. 


fó  —  [Agg.  di  Suono  =  Indistinto.']  Dani.  lnfi\j.6.  Per  un  confuso  suon 
che  fuor  n'  liscia. 

7  —  *  Agg.  t]i  Voci ,  Grida  ,  Romore  =  Indistinto  ,  ossia  di  più  per- 
sone  insieme.  (A) 

8  —  [Col  v.  Fare  .■  Far  confuso  alcuno  =  Svergognarlo.]  Dant.  Purg. 
ig.  26.  Quando  una  donna  parve  santa, e  presta  Lunghesso  me  ,  per 
far  colei  confusa. 

9  —  Col  v.  Slare  :  Star  confuso  =  Aver  confusione  ,  Essere  in  confu- 
sione. (A) 

io  —  Posto  avv.erh.  =:  Confusamente.  Petr.  canz.  28.  1.  Colui  che  del 
mip  mal  meco  ragiona,  Mi  lascia  in  dubbio  ;  si  confuso  ditta.  (V) 

il  —  *  Alla  confusa,  In  confuso  ,  posti  avverò.  =  Confusamente.  f. 
Alla  confusa  ,  In  confuso.  (N) 


È    voce    usata  da  qualche  scrittore  italiano,  specialmente  legale.  {A.)    Confutabile,  Con-fu-tà-bi-lc.  Add.  com.  Che  si  può'  confutare.  Segner. 


Fabrin.  Sacr.  Regn.  a.  344-  Berg.  (Min) 

2  —  *  Collazione,  Riscontro.  Salvili.  Pros.  Tose.  1.  84-  Molte  fatiche 
ce.  si  ritrovano  in  essere  ,  e  confrontazioni  di  antichi,  testi  a  penna 
sopra  il  Petrarca.  (N) 

Confronto,  Confrón-lo.  [£«.]  Paragone,  Riscontro.  — ,  Confi tonta- 
mente;, Confionta/.ione,  sin.  Lut.  comparatici  ,  collatio.  Gr.àiitKoy'w. 
Segner.  Pr?d.  2.8.  Or  veniamo  all'  incastra  a  parlai  di  Dio,  ed  a 
terminare   il  confronto. 

2  —  A  confronto.  Posto  avverò.  z=  A  comparazione ,  Comparativa- 
mente. Lat.   prae.  Gr.  ■n'a.pct, 

O'M  rustacno.  (Ar.  Mes.)  Con-fru-"tà,-gno.  Sm.  T.  de  docimastici ,  oggi 
uscito  d'uso.  Quella  parte  ramignu.  che  nelle  fusioni  della  miniera 
d'  ai  gerito  si  trova  immediatamente  sotto,  le  loppe  ,  la  quale  si  cava 
fuori  a  suolo  a  suolo,  secondo  che , fa.  freddando ,  per  separarla  dal- 
l' indento  e  dalla  parte  piombosa,  i  quali,  come  più  gravi,  sono 
andati  in  fóndo.  (  Omessa  ogni  ctiinoj.  straniera  ,  questa  voce  par 
nata  dal  'al.  rum  con  ,  e  da  frustum  pezzo  ,  quasi  voglia  dirsi,  unione 


Mann,    Gen.  27.  5.  Chi  v' è  tra,' santi  il  quale  l'abbia  confutata  mai 
meglio,  in   tutte  e  tre  quelle  forme  ond' è.  confutabile  ? 
Confutamento  ,  Cou-fu-ta-méu-to.    [Sm.]    Il  confutare.  L,at.  confatutio. 

Gr.  è'Aeyx05-  .  ... 

Confutare,  Con-fu-tà-re.  [  Alt.  Ribattere  con  ragioni  le  opposizioni 
d'un  altro,  Abbattere  ragionando  /'  altrui  sentenza  ,  Cercar  di  vin- 
cere co'  ragionamenti ,  o  simile.]  Lai.  confutare.  Gr.  ÌKiy^uv.  Coli. 
SS.  Pad.  ho  qual  nimico  confutandolo  tu  per  la  tua  o  per  l'altrui 
risponsione  ce.  Scn.  Ben.  farcii. 6.  22.  Considera  in  quanti  modi  co- 
desta oppenione  si  ributti  o  confiti  Red. Ins. 24  Ha  nobilmente  confutata, 
e  cari  sodezza  di  ragioni ,  la  follia  del  parabolano  Paracelo. 

Confutativo,  Comf  i-ta-ti-vo.  Add.  in.  Lo  stesso  che  Confutatorio,  f. 
Seran.   Not.  a  Dardi  Bembo,  65.  Berg.  (Min) 

Confutato  ,  *  Cou-fu-là-to.  Add.    m.  da  Confutare.   V.  (A) 

Confutatore  ,  Con-fu-la-tó-re.  Fcrbal.  in.  di  Confutare.  Che  confata  , 
Colui  che  confala.  Segner.  Incr.  2.  16.  10.  Se  non  fossero  i  libri 
contrarli  ai  loro,    cioè  i  libri  cattolici  loro  confutatori.  (A) 


di  varii  peaM.  )  Biring.   Pirol.    Quella   parte  rami  gn.a  ,    che  di  s.>pra    Confutatorio,  Con-fu-ta-lò  ii-o.  Add.  m.  Aito  a  [  confiture,  o]  convincere, 


cavasti  .  .  .  ,  è  quella  sorta,  di  metallo  che  si  chiama  confriistagno...., 
chiamandovelo  per  modo  della  Alemagna  ,  pec  non  saper  più  proprio 
uè  miglior  vocabolo.  (A) 

Confucio,  *  Con-l'ù-ci-o.  N.  pr.  m.  Il  prìncipe  de'  filosofi  cinesi ,  con- 
temporaneo di  Pitagora.  Il  suo  vero  nome  è  Kong  Fu  T«é.  (Van) 

C<>m  uccere  ,  Consfùg-ge-re.  IS.  ass.  V.  A.  f.  e  di'  Configgile.  Rim. 
ai.t.  M.   C'ìi.  son.  6.  Configgere  ini  fa  in  nova  sentenza.  (V) 

Confuocire,  Con-fìg-gì-rc.  [  iV.  ass.  R. correre  per  trovare  sicurezza  o 
salvezza,]  Rifuggire.  — ,  Configgere,  sin.  Lai.  Goufllgcre.  Gr.  h.oltx- 
(?:vyuv.  Cavale.  Pungi/.  8.  Torre  foltissima  è  il  nome  di  Dio  :  ad  essa 
configge  lo  giusto  ,  e  (ia  salvo. 

E  per  inn'af.     Guitt.  teli.  3.   16.  Unde  confugge  a  corporale  dilct- 


o  riprovare  ;  Che  riprova  o  convince.  —  ,  Confutativo ,  sin,  L,at. 
confulalorius.  fir.  lKtyti.vui.6s.  G.  f.  12.  108.  3.  La  seconda  narratola 
e  supplicatoria,  la  terza  confutatoria,  »  Salvili.  Gas.  i5i.  Le  salire  di 
Fiacco  essere  di  due  generi  tra  loro  diversi;  poiché  altre  sono  elencli- 
che  cioè  confutatorie  ,  ec.  (N) 
Confutatrjce,  *  Coii-fu-la-tri-cc.  Verh.  f.  di  Conf  ilare.  V.  di  reg.  (0) 
Confutazione,  Con-fu-ta-zió-nc.  (Sf.  Il  confutare.] — ,  Confulamenlo,  sin. 
La!,  confittati o.  Gr.  è'\'.yx,o<.  Red.  cons.  1.  2ij6.  Ma  di  ciò  s;a  detto 
a  bastanza,  non  meritando  ii  conto  di  perder  tempo  nella  confutazione 
di  somiglianti  frivolissime  bagattelle. 
3  —  (Ixelt.)  Quella  parte  ili  un  discorso  clic  è  diretta  a  rispondere 
alle  opposizioni  deli'  avversario  ,  e  a  sciogliere  le  difficoltà.  (A) 
tazione.  S.  Agost.  C.  D.  1.  Ora  con  ingrata  superbia  ed  impiissmii  Conca.  *  (Geog.)  "  Cón-ga.  Ani.  cil.  dell'Indie  di  qu  1  del  Gange.  (G) 
stoltizia  contrastano  al  suo  nome  col  cuore  perverso  ec.  ,•  al  qiml  no-  Concludere  ,  Con-ga-u-dé-rc.  [IV.  ass.  anom.  camp.]  P~.  L.  Rallegrarsi 
ine  con  bocca  mendace  coufuggirnnò  ;  per  potere  godere  la  vita  e  la  insieme.  Lat.  congratulari  ,  eorigaudcre.  Gr.  uvy^ocijiuv.  Dant.  Purg. 
temporale  luce.  (V)  ;/,  -Qn  Ormai  veggio  La  rete   Che  qui  vi  piglia,  e  come  si  scalappia, 

Confusamf.nte  ,  Con  •Fu-sa-Hiéii-tc.  Avv.   Con  confusione,  In  confiniate.        Perchè  ci  li;eina  ,  e  di  che  congaudi;tc. 

Lai.  confuse.   Gr.  irvyx.ixvf-i"^^  Bui.  Purg.  33.  2.  Scritto  per  si  fatto    Congedante,*  Con-ge-dàn-te.P«'7.  (//Congedare.  Che  congeda.  Cali rrg. (0) 
modo  ,  che  s' intenda  confusamente.    'Pass.   Gei:  12.  100.  Confusamente    Congedare,  Con-gc-dàre.  [Alt.]  Dar  congedo,  Dar  commiato,  Licenziare, 

/^.AcGmnmiatarc.CflÉ.  discedundi  laeultateni  dorè,  dimillere.  Gr.  owroi.uf«i. 
2  —  *   ZV.  pais.  Accommiatarsi,  Tot"  commiato,  Figliar  licenza  di  partire, 
Quindi    Congedarsi    da    un    impiego  =  Rinunziare   al  medesimo,  I  '. 
del!  uso.  (0) 
Congedato,  *  Con-ge-dà-to.  Add.  m.  da  Congedare.   V.  di  reg.  (0) 
CONGEDO,     Con-gr-do.     [Sm.]    Licenzia,     Commiato    [;    e   talvolta    Sem- 
l'iicrmcnte  Permissione.  —  ,  C'ingin  ,  Congiato  ,  sin.]    Lat.  COncessus, 
discedendi  facultas  ,  licentia.  Gr.  vvyxil'prxrts,  «.$wii.  (Dal  ted.  kónnen 
facoltà,  e  geheti  andare;   quasi  facoltà    di  andar  via.  Idi.  hauti  gcheu 
significa     lo  posso  andar  via.  )   l'Hoc.  2.   1G0.    Se    ne  voleva  con    suo 
congedo  tornare  a  Mirmorina.  E  3-  go.   Non  posso  quel  ,  che  non  è 
mìo,  donare  senza  congedo. 

2  —  [  Dar  congeda,  Donar  coilgtdQ=3'CoHgc<firnie,  Accomiatare.]  Amet. 
3y.  Ancoraché  ce.  degna  non  lòssi  di  seguitarla,  giammai  non  lasciai, 
ne  da  lei  mi  fi  donato  congedo.  lìentb-  Slanz.  So.  Darete  agli  oratori 
ornai  congedo. 

3  —  *  (Miht.)  Parlando  di  Soldatesche  ,  vale  Lìccnta  che  si  dà,  si 
chiede  ec.  c/i  abbandonar  la  milizia.  (A) 

A  —  *  (Mario.)  Specie  di  passaporto  o  permissione  in  iscritto  che  il 
padrone  di  un  bastimento  è  obbligato  di  prendere  per  uscire  dal 
porlo.   (Van) 

CoKGECNAMiiNTO,Con-ge-gna-mén-to.  Sm.  Il  congegnare.  Magai.  Leti.  (A) 

Congegnare  ,  Con-ge-gni-rc.  [Alt.]  Commettere  ,  Incastrare,  Combagiare, 
Mettere  insieme  ,  [artificiosamente  Conporrc.  J  Lat.  copulare  ,  coni- 
pjngere.  Gr.  w^rw.  (Dal  lat.  cum  con  ,cgig  nere  produrre-,  quasi 
voglia  dirsi  produrre  un'  unione,  una  combinazione  di  cose  ,  la  quale 
serva  a  dato  fine.  )  Tac.  Dav.  Ami.  14.  i83.  Mostrò  cbe  si  poteva 
congegnare  una  parte  di  nave  che  s'aprisse  ,  e  la  facesse  all'  improv- 
viso cadere  in  mare. 

3  —    E    ti-    pass.    Sagg.  nat.  esp.  2^.  S'incastrano  e  stivarsi  insieme, 

congegnandosi  per  si  fatto  modo  ec.  ,    che  e*-!' attengono  1' un   l'altro. 

Red.    Vip-    2.   ìG.  Le  impiastrano  di  veleno  ,  e  poscia  le  congegnano 

—   --  .._  ^.«lllM-(  v.  ,  sali  asta. 

-  [/  urlandoli di  Persona,  Sinai-etto,  Sbalordito  ,  o  anche  Vergogno-    Congegnavo,    Con-ge-gnà-to.    Add.    m.  -da  Congegnare.   Lai.  copulato,*  , 

so  ,  uà  per  modestia  ,  sia  pei-  colpa  corninola.]  Bocc.  nov.  5;    g.  Ri.         cotnpincius.  Gr.  <rv/xiray<.'s.  Red.   Ost.  ali.   188.  La  guaina  ,  o  penila, 


si  bisbiglia  intanto  Del  caso  reo  nella  rinchiusa  terra.  Ar.  lui:  io. 
1)5.  Frettoloso  or  da  questo,  or  «la  quel  cauto,  Conitisaincnje  l'ar- 
me si  levava.  Red.  leu.  1.  ig.  Questo  è  quanto  ho  saputo  dire  a  V. 
S.  illustriss.  cosi  confutameli!*:  che,  per  ignorante  cbe  io  mi  sia  , 
meco  medesimo  me  ne  vergogno  ,  conoscendolo, 

CosfUsbtTO,  Coii-fu-sél-lo.  [Add..  m]  dim.  di  Confuso.  Alquanto  con- 
fuso. Seti.  Ben.  farcii.  6.  7.  Se  non  che  la  proposizione  debbe  essere 
un  poco  condisctta. 

Confusione  ,  Con-fu-si-ò-no.  [Sf.  Disordine  delle  cn.se  por  non  essere  a 
loro  luogo.  —  ,  Confondimento  ,  sin.  ]  Lat.  confusio.  Gr.  crvy>cpoviris. 
Cas.  lett.  70.  I  vocaboli  non  mutano  le  cose,  ancorché  facciano  con- 
fusione nelle  parole  e  negli  animi  di  chi  non  intende  più  oltre. 

2  —  [  Turbamento  dell'animo,  Vergogna,  Rossore,  Scorno,  Smarri- 
mento, Conturbazione]  Dant.Purg.3i.i3.  Confusimi  e  paura,  insieme 
miste,  Mi  pinscro  un  tal  si  fuor  della  bocca  ,  Al  quale  intender  fur 
mestici'  le  viste.  Bui.  Confusione  della  mente,  che  venia  da  vergogna. 
Petr.  cap.  4-  Dentro  confusimi  torbida,  e  mischia  Di  doglie  certe  e 
ri'  allegrezze  inceri*  Bocc.  intrad.  ig.  A'-eiocchè  quello  che  ciascuna 
diceste,  senza  confusione  si  possa  comprendere. 

3  —  *  Aver  confusione  =  Esser  confuso.  P '.  Aver  confusione,  (A) 

4  —    [Ditesi    Confusione   delle    persone  per  quel  disordine  che.  nelle, 
città  mal  regolale  tra'  diversi  ordini  •,•    cittadini.  ]  Dant.   Par.   16.67. 
Sempre   la  confusioii  delle  persone  Principio  fu  del  mal  della  cittàde 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s'appone. 

5  —  (I'Cfj.)  Contusione  delle  azioni:  Liberazione  del  debitore  quando  egli 
diventa  erede  del  creditore  ,  o  quando  questi  diventa  crede  del  debi- 
tore. (A) 

Cokvchhimo,  Con-fu-sìs-si-mo.  [Add.  m.]  syncri,  di  Confuso.  Lat.  ma- 
xime confuso».  Guicc.  Star.  18.  61.  Si  punì  il  di  seguente;  lasciò 
l'animo  del  Pontefice  confusissimo.  Red,  Annot.  Ditir.  70»  Questo 
fatto  de' colori  appresso  gli  autori  è  confusis3imo. 

Confuso,  Con-fù-so.  Add.m.  da  Confondere.  /•'.Attonito. Lat.  Confagli!. 
Gr.n<jymxi't'-i«<».nTass.Ger.4.5.  Diversi  aspetti  in  un  confimi  e  misti  fN  1 
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latro  li   inai-    a    I  '.nello  raccliiuic  e  congegnate  stanilo    Cokcktiorb.  (Medi)  Con-ge-stió-ne.    Sf.  V.  L.  Accumulamento  lento  e 

setole.  M.u'm.  g.  i..  Di  li  poi  i  alano  lopra  un'altra  -  ila  L»i       »uccwiii/o  o*u*  liquida  in  min  parte  del  corpo,  sebbene  talvolta  sue- 

ci  ila  rapidamente  ed  ùtutri  .     .<■  vi  tu  organo,  come  nel  cervello, 


nei  polmone   .   topratlmut    nelt     zùihe  delle  femmine  lattanti  ec.  Lai. 

OOnfBtia.  Gr.  cu^o',»^.'.    (A)  i  V  .()  )  (>) 
Concesto,  Con-gé-stos 


Iu>l   n  i  tni^i  _ii. di  inti  i  (tur  ni    il 
(  »  .  »    .  _    .ii.i-iiri.i.  a      /         .•    ,/,  ed  «  fi'  è  congegnato] 

Bel  in.    1  i  •■  ;  i  lui  .i.   /  </ 

OSO  B  .  .   .    i  li<     (;n<  II,     <■■  -<     .  In      i  ..i|     v 

ti,  ■  ir < inni  lui ■    li    iti uiiun 

ni  mi. i.i.  \  (  v   Sah  .-.  /    /;   9    ,.  a,  1 1 
>j  1. 1  un  il.  amo  i  il.  ilo  ec.  [N 

(  '  .  i  -l.i-mén-lo.     [Ami     C 

[<•  /wr  similit.  il  Rapprenderti  alcuna  csa  liquida  a  maniera  di  cosa  32y.   Le    cose    che  sono    .1  venire  ce.  allora  non 'si  .suino  per  cerio, 

l                      .  Gr.        -■>!■■  Saggk  nai.  esp.  rooY  Acqua  ma  per  congettura  e  per  avviso. 

ridotta  .    I  .li,       •  .,11.  maggior  freddezza  che  potessi  ricevere ,  senza  CoNc,K.rruivALE,Con-gc|.pi-;a.lc.[,"/</</.co»i.]£o  stesso  cAe  Congkiettoftle.  V. 

venire  ..I  ah  gelamento.  K  u*.  Senta  altro  mezao  ,  clic  col  semplice  ConcnTDaAUHBTB ,  -Con-gei  (u-ial-mcn-tc.    Avv.  Lo  staso  che  Coniet- 

•     puro    ghiaccio   dell'aria,  mena  I   icque  ■  congelamento,  Hed.  f».  turalmente.    y.  O)  De  Lue  Bene.  (()) 

'           v    '           ,  ■  1  coi  .,  lamento  ili  tangoe  ne'  ventrìcoli  del  cuore.  Congetturante  ,  *    Con-gct-iuràu-ic.  l'art,  di  Congetturare.  V .  di  rea. 

I        preti       Q  1 1  un  il.  .-un.)  congelamento  ritolte  volle  l'ho  veduto.  Lo  stesso  che  Conghictturante.  y.  (O) 

Cov                '              in-te.  Pari,  di  «                Che  congela,  f.  di  rwK-fO)  CoB»arrTBa*BB,  Con-cci-tu-rà-rc.  [Au.e  n.  Lo  stesso  rìse]  Csngbietturarc^'. 

I                     I            'in.  Hf.  pass,    benché   ti  usi    mene  mn%a  le  pini-  Cowgettui-.ato  ,   Con-gct-tu-rà-to.  Add.  01,  da  Congetturare.  [Lo  stesso 

Mi  .   l'i,  S                     ,       ini;/. arsi  le  cose  liquide  per  soverchio  °he  Conghielturato.  y.  ] 

freddo.  Vai.  congelare.  Gr.  *(teTaJs\oì<r&at.I}ani.Purg.  3o.85.  Siccome  Concbttuhatoiie,  *  Con-gcltu-ra-tó-rc.    farò,    m.    di  Congetturare.  Lo 

neve    ira    le    vive    travi  IVr   lo    dosso  d'Italia  si  congela,  Soffiata  e  stesso  ci*  Congbielkiratore.  y.  di  reg.  (O) 

strelta  dalli  vinti  Schiavi  Sngg.   nut.    esp.   128.  Il  freddo  j  nell'atto  CoNcniETTunA  ,  Con-ghict-lù-ra.    [Sf]    Indizio  di  cose  che  si  pensi  che 


del  congelare,  i  chiosi    vasi  di  grossissiino  cristallo  rompe  B  appresso 
Sol    I 'minili  ni. 1  adunqui    li  Ilo  strano  passaggio  che  lanuo  l'acque,  e 
i  più  •  1 1  tutti  i_  1 1  altri  liquori,  nel  congelar 
—  Per  simil.    Rappigliare,  Coagulare,  Addensare,  e  diesi  di  certe 


possano  essere,  o  essere  stale,  fondato  in  su  qualche  apparente  ragio- 
ne» — ,  Congettura  ,  Conjelttira,  fui.  Lai-  conicctura.  Gr.  <rrov<*ey*s'f. 
Lab.  2q8.  Cougbietturc  prese  da  parole  d.x  forse  non  troppo  savia  ec. 
persona  udite. 


tostante    contenute    in   Ufi  fluido.  Biring,  Pimi.  L'acqua  disposta  a    Conghietturale,    Con-ghiel-tu-rà-le.    Add.    com.    di   Conghicltura.  -*- 


rongeUre,  e  ben  canoa  di  {palanca  d'allume,   s'apre  le  bocche  (de' 

ni  maestri)  alle  prime  arce,    che  s'empiono  (ulte  di  tal  acquai 

quale    lasciano    oongeaVre  ,    e    lare   db    fondo   di  sale  per  tutto  come 

un'  ina  1  -t  .tir.'.  (A) 

3  —    Au.    Assodare     yasar.    Andò  dietro  a' ghiribizzi  di  congelare  il 

hwo.  (A) 

(  1    n-gi -li-Io.  Add.  m.  da  Congelare.  — , Congelida,  «Vi.  £o/. 

UI11-    Or.  'mixrot.  Ci:  1   3.  2.  I  venti  settentrionali  sono 

fluidi    OC,   ilii|  citici  In-  dalla   palle  setlenlriniiale  si  la  meo  risoluzione, 

<   |    "ino  mollo  sopra   l'acque  congelate.   T,s.  Br.'i-  3.  Sono  man  nulli 

I  .  >i  di  lungi  dal  polli  di  Ji.i.m  li  uve  il  mare  è  congelato  e  vischioso, 

ohe  la  più  gente  lo  chiama  il  Mare  morto.  (Qui vale  semplicemente  rap- 

I  mìo  a  simiaiianza  di  congi lamento.) 

2  --  Pir  siimi    Dav.  Moùk  ioy.  Le  sostanze  migliori  ce.  quivi  eongo- 

l.ilr    i  e.    M    l.lll    III,  talli. 

Congela/ione  ,  Con-gc-la-rió-nc.  [Sf.  Lo  stesso  che  Congelamento,    y.] 
2  —  [  Lo  stilo  de' fluidi  congelati.]   Com.  Purg.  21.  Grandine  è  una 
congcl. ,/i.nie  Hi  gocciole  di  pioggia  fatta  in  aere  per  asprezza  di  fred- 
do <■  >h  vento- 


Congetturale,  Conjclturale-,  sin'.  L,nl.  conjeeturalis.  Gr.  t 
■Retar.  Tuli  Strad.  Per  lo  ([iiarlo  modo  della  controversia  conghieU 
turale.  Lib.  cui:  malati.  Ippocrate  stesso  confessa  ,  la  medicina  esser 
arte  conghietturale. 

CovomsTnnuan  ,  *  Con-ghiet-tu-ràn-le.  Pivi,  di  Conghietturare,  Cha 
coiighieUunb  — ,  Congetturante,  sin.  y.  di  neg.   (O) 

CiNGiiiLTTDnAnE  ,  O  m-gh;i t-t  ■  ■rà- 1  e.  [Alt.  e  11.  as«]  l'ir  conghietture. — 
C  ingetturaoe,  Conjelturarej  Cognctturare,  sin.  hot.  conjicere,  conjaelare, 
COnjeCturaOl  lacere.  Gr.  fr5x«s";,;l;|,  Com.  Inf.  52.  1  dem.iuii  noa 
poterono  cerlamente-conoscere. suo  intendimento,  se  Don  cbe'l  ennebict- 
tiravano  dall' arie  ch'avrà  fatto.  S.  Agost.  C.  D.  Or  COnghiCtturiaOlO 
per  li  suo' doni.  ec.  quanto  sia  quello  che,  nou  avendolo  ancor  puivato, 
non  ne  j.ossiamo  degnamente  parlare. 

Conghietti'hato,  Con-ghict-Ui-rà-to.  Additi,  da  Conghietturare. — ,  Con- 
getturalo, Conjetturato ,  sin.  Lai.  conjectatus.  Gì:  «Vro^jcT/xt'io;. 

Com(wiietidi;atohe  ,  Coii-ghict-tu-ra-tó-rc.  Verb.  in.  di  Conghietturare. 
Che  congìiieitura.  —  ,  Corigetturatore,  sui.  Lui.  conjector.  Gr.  ara- 
X°"TTns.  S.  Agost.  C.  D.  Veggiamo  li  lor  conghiclturatori  come  da 
questo  sono  ingannati. 


3  —  [Si    dice,   pure   di  certi  corpi  Jluidi  che  per  qualsivoglia  cagione    Cokgiiietturatmce  ,  *  Con-ghict-tu-ra-trì-cc.  yerb.  f.  di  Conghietturare 


induriscano']  Hed.Oss.an.6o.Vvr  adunamentodidiver.se  togge  di  sassi 
marini  ,   di    corallumi  ,   e    di  altre  marine  congelazioni  e  concrezioni. 

4  —  (Min.)  Congelazioni  lapidee:  Portano  questo  nome  i  depositili'  ulu- 
lasti o  calcareo  0  gessoso  confusamente  cristallizzati ,  che  si  formano 
sulle  pareti  dille  cuvime  ,  e  che  ti  dùpongouo  in  superficie  pinne  , 
oppure  ondulate,  come  le  acque  di  una  cascata,  che  fossero  state 
improvvisamente  rapprese  dui  urlo.  L'illusione  è  mollo  più  Jone  al- 
l' 1  lo    ■         ■    masti    •  /■■>  témidia/hnOt  (lìoss) 

<  un,,.   *   Con-gè-li-do.   Adii.   ir.   Lo  slesm  che  Congelalo,    y.  Coni, 

iii.ni.  Purg.  So.  Siccome  la  neve  te-  cosi  fu'  io  congelido  nel  cuo- 
(N) 

I  v    .    -e.  *  (lis.)  Om-gc-mi-na-zió-ne.  Sf.  Formazione  doppine 

suini::  11    Ir      OBgcroinatio.   Gr.  Hhe\aataJTnó(.  (V'.ui) 

Cos.  ».m.,,      (  i(-,,.   Add.  ni.      Griwiiito,     Nulo  insieme.  (    Hai    lat. 

■  i.'tus  (In  vili  il  medesimo.)  magai,  leu.  p.  1.  /.  a.  In  questo 
ini.  1  vali, 1  \'<  l'idea,  suslaoza  aoch'ella  immateriale  .  .  .  .,  e  per 
mini  modo  da  esse  separabile,  come congenea,  e  per  natura  una  cosa 
in.  il' -imi  ■  CO.  (A)   S  appresso,  l.  i5.  Kbbe  principio  la  crea- 

tura,    non  Clinic    pule  coppi-in  .1  di   eSSO.   (N) 

1  (  ,  -in  re.  [Add.  com.  compi]  Che  e  del  medesimo  gè- 
1  allumile,  Congruente.  Lat.  congener,  enngruens.  Gr.  <r»y- 
Snltiti.     Disc.   2.  5'jti.   Bel   crimini  lami  nlo  adunque  ha  dato  ce. 

(  'I    pi    l'in     un     dui. hio  ,    che    è    mollo,   per  rasi  dire,  alla   nostra 

lamia    congenere   e    confioente.   »  Cocch.  Due  4.  uoj.  Essendo 

ni   DlO  di  st.iluliri   ec,  onde   moslr.indo  le  congeneri  (forze)  ec.  (N) 

2  —  Un  ."li  congeneri  :  Così  chiamanti  danoiomisli  quelli  che 

concorrono    ad    un   medesimo    movimento  ;    ed    e   i  opposto  il'  Aula- 
di.  (A) 

3  —   *   (Boi.)    Piante    congeneri  :    Quelle    che  appartengono    nllo  stesso 

■   1  •  '     ■  più  godono  dette  medesima  virtù.  Cocch.  Disc.  2.  i.ti. 
1  ,   |  .1  legume  che  dùamavano  srvo,  ohe  atcuui  vogliali  che 

■    ,1  1     tra  mocn.  (A)  (N) 

4  —   *   ("•   A.)    A  ili  congeneri   Bd   un'altra  ,     dioonti    le  arti  analoghe  e 

dettai  yasar.  A rti  congeneri •  sottoposte  alla  scultura^ A) 

'  1  I".  Addai,   romp.  Lai.  ciingeiiiliii.  A  alvin.l'lolm.  (A) 

1    '■'/  1     i-i/i-  Che  il  latte  congenito  delia  inadrt  sia  ecfll) 
»  ^"  Dorsi  ,l,  qualunque  vizi"  di  con/òrmauone,  difformità,  e 

1'  Utili  •  lu  1  fiuti  mlli  portano  ìtCO  /in  dalla  Utm  ila.(  \.().)(N) 

C"  •■<->'  »,  Con  tìi.u  io  in,  [A/]  y.  A.  y.  e  di'  Congiuntura,  Cr.  ./. 
"    '   '-  '.  i> 'lata  con  pezzuola  incerata,  e  con  morbido 

a  —  ■  '    ""  S/' '    Snnir.    20.  E  ancora  li  fiorentini  in 

■1  in  molto  maggiori  (brani   duri  occupati  .e.  (V) 

(  "       '  '-e.   [A/'J    y.    L.   Miasa  ,    Adiinamentn.    Lai.   fongn- 

'  '-'  lied.   0,«.  un   4<.  Ho  eoBsiderato  il  uwdesiiun 

"^r  *  "u  •  uto  e  n  una  congerie  di  piccoli  gioielli. 


y.  di  reg.    (O) 
Conciamo.  (Sl.Ilom.)  Con-gi-à-ri-o.  Sm.  y.L  RegaLi  che  gì  Imperadori 

fornititi  /'licevano  qualche  volta  al  popolo  di  Roma,  distribuendo  grano, 

vino,    olio,    ed  anche  dinaro.  Quello  che  si  faceva  ai  snidali  c/tia- 

mavasi  Donativo.  Lai.  congiariiim.  (A) 
Conciato,  *  Con-già-lo.  Sm.  y.A.y.  e  <&'' Commiato,  Congedo.  Gititi. 

Leti.  ti.  3'.  l'or  vostro  congiato.  (\ ') 
Concio  ,    Còn-gio.    [Sm.]    y.  A.  y.  e  di'  Congedo.   C.   y.  11.  86.  3. 

Diedouo  coifgio  a  tulli  gli  Alamanni  ec,  e  per  simile  modo  die  con. fw 

gio    alle    sue    gilllK 

3  —  Figliare  il  congio  =  Partirsi,  Andarsene.  Lat.  discedere,  abire. 
Gì.  iiroxupùf.  M.  y.  10.  60.  Messcr   Francesco  Ordclalfi  se.  di  n  die 

con  sua  brigata  prese  il  congio  per  la  via  della  marina  ,  ed  in  venti- 
quattro ore  cavalcò  ciunuautasei  miglia. 

3  —  (St.  Som.)  iSotta  ai  rdttupa  romana  per  liquidi ,  che  conteneva 
si  i  testarti.  (A) 

Cunoioihb  ,  "  Con-gio-ì-re.  N.  pass.  Rallegrarsi  ,  Congratularsi.  Ce(f. 
Duci:  f.  /fl.  La  ciltade  d'Arezzo,  la  quale  è  congni  ni. i  con  voi  per 
fede  ed  amore  ,  insieme  col  suo  conducitoaa  uè  ha  mandati  noi  per 
suoi  amliasciadori  a  congioirsi  con  voi.  (N) 

Concioniti  ,  Con-giòn-to.  Add.  m.  y.  A.  y.  e  ili'  Congiunto.  Frane, 
liurb.  64  l'ò.  Simil  maniere  tieni  Di  lutlc  donni.'  al  Ino  signor  con- 
giunte. (V)  Bemb.  Leti.  1.  1.  lo.  Quelli  che  gli  erano  congiouti  per 
sangue  ce.  Bemb.  Rita.  buri.  3.go.  Ma  chi  l'ha  insieme  tutte  due  cou- 
gi, mie  ec.  (I\) 

Ciim.iuoice ,*  Con-giùdi-ce.  Sin.  Colui  che  è  stalo  dato  al  giudice  per 
giudicare  insieme.   (\iu) 

Ci.s..  11  i.ai.i:,  Con-giu-g.i-le.  Add.  com.  Lo  slesso  che  Conjugalc  y. 
Maestruzz.  i.  So.  Intendi  d'orazione  privala,  e  di  si  lunga  ,  eli'  ella 
impedisca  il  debito  eongiug.ilc.  E  1.  t>2.  "Nella  congiugalc  compagnia 
itnpl. cutiir  mutua  polestas  communis  non  solamente  delle  cose,  ma 
anche  de' coi  |i.  E  *.  5).  E  peccalo  l'alto  congiugalc?  Risponde  san 
lliiiu  nulo  :  s'e'si  (  ongi  uiigniio  per  amore  d'aver  figliuoli ,  i,.m  c'« 
peccato  .  ma  piuttosto  merito» 

CoiOlOOAaB,  Con-giu-gà-rc-   [  Alt.  e  11.]    Lo  stesso  che  Coiijugarc.    y. 

Concii  ..v  10  ,  Om-giu-gà-lo.  Add.  m.  da  Congiugare.[ Lo  stesso  che  Con» 

l'ig-do.] 

a  —  Congiunto  in  matrimonio.  Lati  matrimonio  junctus.  Gr.  pii^vg, 
Miusuuzz.  1.  >,.  Peccano  questi  oongiugati  rendendo  il  debito  uno. 
all'altro?  F  ;.  2.j.  Punte  l'uno  de' congiurati  innanzi  al  carnale  con- 

giugnimentO  passare  all' (ramo,  ovvero  rinchiudersi,  ovvilo  hotarsi 
in  casa  a  perpetua  contioenzia!  Serm.  S.  Agost.  8.  Tu  se' il  hi  Ilo 
delle  verguii  ,  lo  specchio  delle  vedove  ,  e  lo  spettacolo  dc'cougitigati. 
Congii'gazione,  Congiii-ga-/.ió-iie.  [Sf.  Z.0  stesso  che]  Conjngazione.  y. 
yaixh.  Frcol.  108.  Come  sono  ne' nomi  le  declinazioni  c  i  generi , 
ne'  verbi  k  coujiugazioui,  C  le  persone.  t 
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Conciucio  ,  Con-giù-gi-o.  [iSo1.  ^".  ^4.^  L.  V.  e  di']Conyigio.3laestruzz.t .  Conciungitore  ,  Con-giun-gi-tó-re.  [  Verb.  m.  </-'Congiungerc.]£o  stesso 

5o.  Qual  è  l'elletto  dui  matrimonio?  Risponde  san  Raimondo:  L'effetto  è,  cAe  Gongiugnitore.  V. 

clic  da  poiché  egli  è  congingio  tra  alquanti  fedeli, mai  non  inanca  d'essere.  Congiungithice  ,  Con-giun-gi-tri-ce.  Verb.  f.  di  Congiungcrc.    Lo  stesso 

Congiugnente,  Con-giu-gnèu-te.   Pari.  Hi  Congiugnere.   Che  congiugne.  che  Congiugnitrice.   V.  S.  Agosl.  C.  D.  10.  1.  E  non  potè    negare 

,  Congiungente  ,  sin.  Tosameli.  Ann.  Be.rg.  (Min)  che  essa  Teurgica, ,  la  quale  commenda   come  congiungitrice   cou  gli 

Congiugnere,  Con-giù-gne-re.  {Alt.  e  n.  anom.  com\>.]  Lo  slesso  che  Con-  angeli  e  con  Dio  ,  s'adopera  ce.  (B) 

giungere.   V.  Bocc.  nov.  20.  1Q.  Pensando  clic    per    punti    di    luna  e  Congiunta,  Cou-giùn-ta.  Sf.   V.  A-  Moglie  y  Consorte.  Lai.  uxor.  Gr. 

per  'squadri  di  geometria  si  convenivano  tra  voi  e  ine  congiugnere  i 


pianeti.  (  Qui  è  in  senso  equivoco  ,  e  intende  di  cong 
sigiii/ìc.  astronomico,  ma  con  allegoria.  J  E  nov.  3i.  27.  Senza  al- 
cuno indugio  farò  che  la  mia  anima  si  congiugnerà  con  quella.  (Qui 
vale:  andrà  nello  stesso  luogo  dove  quella  è.J  Beni.  Ori.  1.  6.  4°- 
"Vede  una  torre  in  mezzo  a  un  lungo  muro  ,  Che  congiugneva  un 
con  un  altro  monte. 


c<kox,os.  Mor.  S.  Qreg.  Per  le  ferite  deh  carne  non  parendo  lui  per- 
venire alla  fedita  della  niente  ,  ricorse  alla  lingua  della  congiunta  sua. 
Congiuntamente,  Con-giun-ta-inéVi-te.  Avv. Unitamente.  Lai. conjunctum, 
conjuncte.  Gr.  avvr\ynj.ivui.  Coni.  Purg.  7.  Questo  capilolosenza  mezzo 
si  coutinova  al  precedente  si  congiuntamente  ,  che  non  pare  partito 
da  quello.  Guicc.  Stor.  i5.  727.  Ove  congiuntamente  col  Duca  di 
Sessa  ambasciadore  di  Cesare  ec. ,  favoriva  questa  medesima  causa. 

*  Procacciare,  Mettere  insieme  ragionando.  Coni.  Dani.  Purg.  22.    Congiuntissimo,  Con-giun-tìs-si-mo.  [Add.m.]  superi,   di  Congiunto.  Lai. 

Dice  Stazio:    Certo  però  che  io  m'avvidi,    che  s'io   pe«  prodigalità        conjunctissimus.   Cari.  Fior.  Il  Pigna  ec.  con  alcuni  di  questi    Acca- 
gliassi tutto  ciò  che  io  poteva  congiugnere..  .  .  sarei  venuto  ec.  (N)        demici  ec.  fu  congiuntissimo  d'amistà,  come  d'amistà    congiuntissimi 

3  —  Dicesi  Congiugnere  in  matrimonio,  [  Congiugnere  per  isposa,]  e        sono  i  medesimi  Accademici  parimente  con    quelli    che    ritengono  lo 
vale  Fare  le  nozze.  Frane.  Sacch.  nov.  igo.  Ed  essendo  andati  circa         stesso  luogo. 

sei    di  quelli  di  Ravenna    a   Rimini  con  lo  sposo    per  congiugnere  il    2  —  [Vicinissimo.]  Amet.  44-  I  pedali  delle    quali ,    congiuntissimi  col 
matrimoniò  ,  come    hanno  per  usanza  ,   e  poi  menando    la   sposa  ec.         muro.,  ninno  impedimento  porgono  a  chi  vi  passa. 
Asin.  Fir.    267.    Gliele    congiugnerebbe    per    isposa.  (  Locuzion  da    3  —  [Amicissimo.]  Guicc.Sior.  lib.  6.  Un  Pontefice  ,  il  quale ,  innanzi 
notarsi.  )   Pecor.  g.  18.  n.  2.  Di  matrimonio  si  congiunsoro  insieme.        che  ascendesse  a  quel  grado  ,  era  stato    sempre    congiuntissimo    colla 

4  —  Congiugnersi  con  alcuno  ad  abito    ed  a  vita  =  Forgiai  seguace        loro  Repubblica. 

e  discepolo,  o  simile,  Vit*  S.   Frane.  i65.  E  ,  lasciando  ogui  cosa ,  si    4  —  Usalo  come  sost.  nel  sign.  di  Parente.    Tac.  Dav.   Vii.  Agr.  4oZ. 

congiugneano  con  lui  ad  abito  ed  a  vita  (4  seguaci  del  Santo.)  (B)        Questo  è  l'onor  vero,  e  la  pietà  de' congiuntissimi.  (V) 
Congiugximento,  Con-giu-gtii-mén-to.  {Sin.  Lo  stesso  che  Congiungimento.    Congiuntiva.  (Anat.)  Con-giun-tì-va.  {Sf.  Membrana  mucosa,  sottile  a 

trasparente  ,  che  deve,  il  suo  nome  al  riunire  che  fa  le   palpebre  col 
^/..Art    ,i~n>  ....„*.  .v.  — ... — .,.,7^.    ,1..11'  ......    ..//..    «//..«      rKn«*.    ,...„l.„  A.1....I.. 


y .]   Tes.  Br.  1.  i4-  L'anima  si  abita  dentro  del  corpo,  e  per  questo 

congiugnimento  della  carne  ella  è  appellata  uomo. 
2 —  [Detto  de'piaw'li]  Scn.  Ben.   Varch.  5.  ù.  Ciò  nou  era  svenimento 

del  Sole,  ma  congiugnimento  di  due  pianeti. 
3  —  Alto  carnale.  Lat.  coitus.  Gr.  avi/ovvia.  Bocc.  nov.  20.  5.  L'uomo 

e  la  donna  doversi  astenere  da  cosi  fatti  congiugnimenti.   E  nov.  sg. 
Ne' quali  primi  congiugnimenti  affettuosissimamente  dal  conterò 


globo  dell'  occhio  passando  dall'uno  alle  altre.  Dicesi  anche  Adnata, 
e  comunemente  Bianco  dell'occhio  per  esser  ella  appunto  bianca.]  (Dal. 
lat.  conjunctus  congiunto  ,  unito.  )  Cui:  occh.  P.  S.  L  predetti  mali 
alcune  volte  si  fauno  nella  congiuntiva,  alcuna  volta  nella  cornea, 
alcuna  volta  nella  uvea.  Red.  Cons.  t.  i42-  Quella  tunica  che  nell'oc- 
chio si  chiama  adnata  o  congiuntiva. 


rati,  come  fu  piacer  di  Dio,  la  donna  ingravidò  in  due  figli  maschi.  Congiuntivo. (Grani.)  Con-giun-ti-vo.eY'/H. Lostesso  che  Conjuntivo.  ^.^   2. 

E  Vis.  ig.  Climene  appresso   lei  con  accoglienza  Cedeva  a  quello  il  Congiuntivo.  Add.m.  Che  congiugne.  [Lostesso  che  Conjuntivo.  V*\ 

suo  congiugnimento.  Lai.  jungendi  vim  habens.  Gr.  cwxt(t;-a.ós. 

—  Qm  Ilo  spazio    eh' è  tra  1' una  cosa  e  l'altra  che  si  congiugne.  G.  Congiunto,  C  m-giùti-to.  Sin.  Parente.  — ,  Congionto,  Conjunto ,  sin. 

V.  g.  70.  ó.  Venne  con  sua  gente    schierata    in   sul    congiugnimento  '  Lat.  cognatus  ,  consanguineus.     Gr.  avyy.à/i\s,  Bocc.   inlrod.  ig.    Pq- 

dello  spianato  dell'  una  oste  e   dell'altra.    Red.   I/u.    Tra' congiugni-  chissimi  erano  coloro,  a' quali  i  pietosi  pianti  e  l'amare    lagrime  da' 


menti  dell'  armadura  d'  una  locusta  di  mare 
Conciugnitore  ,  Cou-giu-gui-tó-re.   Verb.  m.  di  Congiugnere.  Che  con- 
giugne. [Ed  èv.clte  ha  forza  di  add.  e  sost,.,  come  gli  altri  verbali.] 

—  ,  Congiungitore,  sin..  Dani.   Conv.  i5.  Questo  mio  volgale  fu  con- 

giugnitore    de!  miei  generanti  ,  che  con  esso  parlavano. 
Congiugmtrice  ,  Cou-giu-gnirtri-ce.  [Verb.  f.  di  Congiugnere-  —  Con- 
giungitrice ,  sin.]  Amet.  3y.  Se  Giunone  ,    de' nostri  matriinonii  con- 

giugnitrice  ,  non  avesse  la  mano  ritratta. 
CoNCiucsnuiiA  ,  Oui-giu-gui-tùra.    [  Sj'.  Lo  slesso   che]  Congiuntura  , 

[  nel  sign.  del  §.   1.  ]    Ovid.  Metani.  P.N-  La  congiuguitiira  legòc  li 

rossi  diti.  Lib.Astr.  Accosta  l' un  mezzo  all'altro  in  modo,  che  nou 

rimanga  infra  loro  ninno  spazio,    e  che  paja  la  congiugnitura  ,    ov-    Congiunto.  Add.  ni.  da  Ccfcgiungere  e  da  Congiugnere, 

vero  accostatila  ,    che  ha  infra  loro  ,  che  sia  cerchio. 
Congiungente  ,  *  Con-giiingèn-te.  Pari,  di  Congiungere.  V.  di  reg.Lo 

slesso  che  Congiugnente.   V.  (0) 
Congiungere,  Con-giùn-gc-rc.  [Ali.  anom.  comp.]  Mettere  e    attaccare 

insieme  ,  Accostare  una  cosa  all'  altra.  —  ,  Congiugnere,  Conjungerc, 

sin.  [  F .  Aggregare.]  Lai.  conj ungere.   Gr.   ami-ttrtm. 

2  —  [E  per  meta/'.]  Peli:  sjoii.  4l-  E  benedetto  il  primo  dolce  affanno 
Ch'  io  ebbi  ad  esser  con  Amor  congiunto. 

3  — E  con  altre  accompagnature.  Pecor.g.6.  fin.  Lodandoli  dio  d'Amore 


suoi  congiunti  fossero  concedute.  Ditlam.  3.  4-  Cacciò  il  Visconte  con 
ogni  congiunto.  »  E  Veli.  Cron.u3.  E  perchè  erano  in  quarto  grado» 
congiunti  ce.  ,  si  dispensò   il  detto  matrimonio  per  Papa  Urbano.  (V) 

2  —  Fu  dello  Congiunta  per  Moglie.  V.  Congiunta. 

3  —  Messa  del  congiunto:  Quella  che  si  celebra  nella  benedizion  degli 
sposi.  Fir.  nov.  7.  332.  La  domenica  egli  udirono  la  messa  del  con- 
giunto ,  come  marito  e  moglie.  Segr.  Fior.  Cliz.  3.  7.  Vogliamo  noi 
fare  le  cose    da  bestie?    non  ha  ella  a  udir  la    messa    del   congiuntow 

4  —  Congiunzione.  Lai.  conjunctio.  Gr.  av^iv^s.  Lib.  Astrol  Se  'l  con» 
giunto  dell'altura  della  luna  è  dell'altura  del  grado  e  più  ce.  But; 
Inf.  2Q.  2.  Tutti  (  i  metalli  )  sono  uno  congiunto  d'ariento  e  di  zolfo.. 

Congion- 
to ,  sin.  Lai.  conjunctus.  Gr.  cvn^rvyfiii'os.  Bocc.  inlrod.  2<9.  Tutte 
l'uha  all'altra  o  per  amistà,  o  per  vicinanza,  o  per  parentado  con* 
giunte.  Amet.  46-  Duo  olmo  altissimo  congiuntocolle  amichevoli  ellere. 

2  —  [Per  simil.  Adoperato  insieme.]  Red.  coni.  1.  11.  Stimerei  che 
si  potesse  ritrai-  molto  fruito  ec.  dalla  buona  regola  del  bere  e  def 
mangiare     congiunta  con  una  sfentatissima  e  lunga  astinenza. 

3  —  Parente  congiunto  =  Parente  stretto.  Bocc.  inlrod.  43.  Come» 
che  dell.'  altre  alcune  ne  fossero  congiunte  parenti  d'  alcuni    di     loro. 

l'i   —  Amico  congiunto  =:  Amico  ili  somma  confidenza. 


che  gli  avea  congiiinli  a  tanto  intrinseco  piaccri'.A/'/'f.ó'.£>o;o/.i32.Pi'iegoli  5  —  Congiunti  a  matrimonio  =  1  maritati.  Vii.  •*<'.   Frane.  472.  Que- 

chetumi  congiunga  nel  nuraera>de'tuoi  Santi.  {Quipér  A  ggiuogere.)(V)  sto  slato  della  peuilenzia  possono  seguire  e  cherici  ,    e  laici,   e    con- 

4  —  Dello  del  MaliUinonio  ,  vale  Fare  le  /mzre,  Effettuare  il  mairi-  giunti  a  matrimonio,  e  vergini.  (V) 

monio.   V-  Congiugnere  ,  $.  2.  Vii.  SS.  Pad.   1.   16 1.  E  venendo  il  Conciuntuua,  Conginn-tù-ra.  [Sf.]   Congiugnimento,  e   Termine  dove  sì 

tempo  dille  nozze  ,  e  di  congiungere  il  matrimonio.  (V)  collegati  le  parti,  iCcngipsiiiinra.. —  ,  Congcuturà.wn.  ^".Circostanza.) 

5  -    "   N'Ito  stesso  sign.  parlando  dindonila,   dicesi   Congiungere  per  Lai  junctlira  Gr.  awafa.  Lib.  Astici.  L'  una  e  in  sommo  della  spalla. 


6 


isposa.  Fir.  Asin.  p.  3lG.  {Ediz.  Clas.  11.)  Cotale  rra  la  donna  che 
io  in  presenza  di  tanti  grandissimi  signori  aveva  a  congiungermi  per 
isposa.  E  32i.  Ella  gli  direbbe  l'amor  d'una  donna,  e  gliela  cou- 
guingerebbe  per  isposa.  (N) 

—  iV.  pass:  [Accostarsi,  Avvicinarsi.]  Dant.  Inf.  3i.  2>.Tu vedra'hen, 
se  tu  là  ti  congiungi.  Quanto  '1  senso  s'inganna  di  lontano.  But.  Se 
tu  là  ti  congiungi,  cioè  quando  tu  ti  approssimerai. 

—  Usar  carnalmente.  Lat.  coire.  Gr.  avij.jj.iyvva'^ai.  Bocc.  nov.  3r.5. 
Insieme  a'  piaceri  comuni  si  congiunsono.  Maestruzz.1.  5g.  E  peccato 
l'atto  congiugale?  Risponde  san  Raimondo:    s'è    si  coiigiuugono  per 


cagione  d'aver  figliuoli,  non  e' è  peccato  ,  ma  piuttosto  mento.  4  —  [if&.J  Trovai*  le  congiunture :  Dicesi  quando 
E  2.  24-  Se  non  si  congiunsono  carnalmente,  puote  l'uno  botarsi  e  concludere  agevolmente  alcuna  cosa.  Lat.  inclinati 
intrarc  nella  religione,  voglia  l'altro  o  no?  ta  temporuni  caliere.  Gr.  hiccXaiSa.ywyHi',  Plut. 


e  P  altra  in  capo  della  congiuntura  del  braccio.  G.  V.  7.  144-  5.  La 
quale  gli  entrò  nella  congiuntura  della  corazza  ;  della  quale  fedita 
poco  appresso  niorìo.  M.  V.  10.  60.  Conveniva  che  con  lèni  roventi 
le  congiunture  dille  piastre  si  congiugnessero, 

—  Occasione,  Caso.  Lai.  occasio.  Gr.  ù.<popp'.  Tue  Dav.  Ann.  2.  5>. 
Il  popolo  anche  di  questo  in  tal  congiuntura  s'addolorò.»  Magai.  Leti. 
Fani.  1.  56.  Intesi ,    che  le  congiunture  gli  rendevano  impropia  ec.(N) 

—  Circostanza.  Frane.  Sacch.  nov.  iyj.  (Frammento)  Carminandosi 
la  questione  per  tutte  le  congiunture,  fu  veduto  che  il  cavaliero  Gon- 
nella era  stalo  cattiva  gonnella  per  l'oste.  (V) 

uno  trova  il  modo  di 
lioues  rerum  et  moineu- 


Coiigiuagere 


-.  tempi 
iti.  da  Attaccar?  e  da  Unire.  Congiungere  l :  Legare    Congiunzione  ,  Con-giun  :ió-ne.  [■Sf.]    Coiigìdgnimento ,     Unione.   —  , 


insieme  due  o  più  cose.  Attaccare  non  sempre  include  la  nozione  di 
ligaineiilo  o  d'intrecciamento  delle  parti.  Si  attaccano  tra  loro  senza 
congiunzione  la  pece  alle  mani  ,  la  carta  al  muro,  l'cmpiastro  alla 
pelle  ec.  Unire  è  Accostare  corpi  o  parti  separate  in  modo  che  di- 
vengano bensì  aderenti  ,  ma  che  non  si  attacchino  né  s'  intreccino. 

Congiungimento,  Con-giun-gi-nién-to.  [Sm.  Il  congiungere.  Congiun- 
zione ,  Unione.]  —  ,  Congiugnimento  ,  sui.  Lat.  conjunctio.  Gr.  tri" 
£.vgif.  »  Segner.  Mann.  J\ov.  iS-  1.  Questo  congiungimento  è  quel 
che  ci  salva.  (V) 

a  —  Atto  carnali'.  Lai.   coitus.   Gr.  aw/ovaU.  Maestruzz.  1.  77.  Madie 
sarà,  se  Innanzi  al  congiungimento  piglia  ordine  sagro?  E  i.5o.  Do- 
pi) il  congiungimento  carnale  ,  P  imo  yogliendo  P  altro  ,  non  può  ec. 
promettere  conili  enzia. 
yveah.  11. 


Consunzione,  fui.  [  Ant.  Congiunto.  ]  Lat.  conjunctio.  Gr.  Mentis. 
1  —  [Dicesi  Congiun/.ion  corporale  o  Congiunzione  del  maschio  e  della 
femmina,  l'Atto  carnale.]  Bocc.  leti.  Piri.  Ross.  sj5.  Il  bene  della  vera- 
ce aniistade  non  dimora  nella  cor  por  al  congiunzione,  anzi  nell'anima. 
lied.  Ins.  4l-  Esser  generali  gli  scorpioni  della  congiunzione  de'masehi 
e  delle  femmine. 

3  —  *  Parentela  o  Amicizia.  Segr.  Fior.  Leu.  Aggiungasi  a  questo  ce. 
la  congiunzione  eh'  egli  ha  con  Inghilterra.  (B)  Salviti.  Disc.  3.  38: 
Tutti  i  più  cari  nomi,  le  congiunzioni  più  strette,  gli  elicili  più  na- 
turali e  più  innocenti  ec.  (N) 

4  —  (Aslr.)  [Congiunzione  di' corpi  celesti,  delle  stelle:  Dicesi  quando 
due  pianeti  s'  incontrano  ,  rispetto  a  noi,  ni  medesimo  punto.]  G. 
V.  11.  67.  1.  Per  grandi  congiunzioni  de' corpi  Q.e\o^Jìiit«tm:  A.  4. 
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Mi!  per  c->ngiuDrion  ,   ben  per  aspetti.  ■.  /•>.  Giord. 
fi  dui 
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!o6\  Sol.  Egli- 
oo  (t  dimenìi  J  modo  le  vii  ludi  oV  pianeti  ,  e  i  movimenti  del  or- 
lo, t  l.i  congiunzione  delle  stelle.  (V) 

S  —  (Archi.)  Qtult  uni  ras  che  Ufi  di  pietre  con  pietre  ,  e  di  mat- 
toni con  malloiu  ,  serrando  nelle  fabbrichi  sii  uni  agli  alni,  cerne 
n  f>irtbbe  se  ,  ii:traprti.dendo  colie  ditti  della  ninno  distra  quelle 
tinnii..,  si  stringessero  insieme.  Balani.   Pi  e.  Di' 

C  —  ((ira ni.)  Pane  inaet  lamblie  dell'  ni  azione  ,  con  la  quali  si  unisce 
~t  un  membra  coli'  altro  ,  o  una  crii  aititi  sentenza.  Buomniat.  Con- 
ti •  | -nl.itiv.i  .  dubitativa  .  negativa  ,  eccettuativa  ec  (A)eVi.A'. 
jaWer%  1.  ».  >,.  H  nti  libri  ,  od  proprio  capo  dilla  Con- 
piuiii.  onc ,  ne  Beno  earmpli  aatai.  E  ò.  proem.V  dir  pronome,  par- 
i  io  i  giunzione,  meglio  l'intende  dalla  |  iù  parte,  che  se  tu  dica 
vfoenone  ,  paitcfioe,  giuntura,  e  si  fatti  (V) 

CoM.ii.ftt,  Cougiu-ra.  t&f^  l'i. ione  di  più  contro  allo  Stato,  e  alla 
persii  c.'i   i  In  domina    — .  Congiurazione  ,    Contrazione  ,    Cougiu- 

i  amento,  tati  y.  Cospirazione.  Lai.  coDjuratio,  conapiratia  Gr.au- 
tmpttwimi  G.  y.  7.  »S.  i.  Con  certi  baroni  di  Cicilia  e  di  Puglia  Iè- 
lla congiura  di  lulxllargli  cute  tene  di  Cicilia  e  di  Puglia. £  12. 
ip.  5.  Fu  poi  condannato  nell'avere  e  ih  Ila  persona,  siccome  ribel- 
lo, e  sonmio\  itorc  di  rumore  e  di  congiura  contro  alla  Repubblica  e 
pacaSon  stato  ili  Fircmc.  Ditlam.  i-  ig.  Ordina  Catclliu  la  gran  con- 
ginn  ,  I.a  qua!  Salutilo  par  clic  cbiar  distinguo, 

a  —  I  congiurati  stessi.  Lai.  conspiratorcs.  Gr.  avcT^xtru.  Din.Comp. 
i.  1+    Tutta  la  congiura  s"  avacciò  d'ucciderlo. 

3  —  CeUegazione ,  Lega-  tot  foidus."  Gr.  trwJHpn).  G.  V.  2.  10.  t, 
i        congiura  mn  Leone  inatti  adure  di  Costantinopoli. 

Comilhamcmo  ,  Con-giu-ra-mcii-to.  [  Sm.  Lo  slesso  che]  Congiurazione 
e  Congiura,  V".  Pool  Oivs.  In  giusto  mezzo  a  Robia  lue  il  cougiu- 
i    mento  di  Caldina  contra  "I  comune. 

Co* eie  Basta,  Can-giu-ràn-te.  iPurt.di  Congiurare]  Che  congiura.  [Que- 
gli che  e  natura]  Lai-  oonjurans.  Gr.  rvartHras.  M.y.  10.  pr.  Dario,  re 
j. olentissimo,  più  volte  fu  confino  dalla  poca  gente  d' Alessandro  re  di 
Macedonia  ;  m  fine  dalli  suoi  propri!  congiuranti  vilmente  fu  morto. 

(.  .:..(    m-giu-rà-re.  [Iv.ost.]  Far  congiura.  V.  Cospirare.  Lui. 

confnrare ,  conspirare.  Gr.  fwìtrraaBcu.  »  Guicc  Stor.  /j.  cap.  t. 
Sullo  tiioiu  di  I  a»  a  pubblico  gli  congiurarono  cuiitro  per  mteretti  e 
sdegni  pinati.  Segr.ftor.  Disc.T.Lù>.3£.  Il  pdlcr  lare  aperta  guerra 
pan  un  pYincipi  e  conceduto  a  pochi,  il  potergli  congiurar  contra  e 
concedili  j  a  Ciascuno.  E  appiesso  .  Congiurarono  alcuni  contra  a  Si- 
talce  ;e  di  Tracia.  E  apprendi  Congiurarono  ciucili  capi  delle  legioni 
insieme  d'oppi  nucf  e  i  Galvani.  (N) 

j.  —  /.'  u.  pass.  G.  V.  5.  i8.  2.  Di  più  nobili  casati  si  congiurarono 
insieme  di  Cu    v>  rgogna  al  detto  ui<sscr  Buondelmoiile. 

i  —  [All.\  Scongiurai  e  ,  Coltrigliele.  Lai.  obsecrare.  Gr.  hìstrSeu.  »  ]\'ard. 
z*..v.  Dee.  I.  il.  p.  3ig.  (Ediz.  Bel.)  Rivolto  tutto  (dpopolo  romano) 
a  pugare  e  congiurale  il  dittatore  clie  fosse  contento  donargli  la 
peJia  del  maestro  de' cavalieri.  (N) 

L  —  Per  mciaf.  i  ilei  i.  sigili/,  dicesi  di  cose  o  di  persane  che  operili 
di  concetìo  ad  altrui  danno.)  Pelr,  san.  44-  Clic  m'  hanno  congiuralo 
a  lui  t;,  incontra. 

Ca--cifn*To,  Cou-giu-rà-to.  Add.  m.  da  Congiurare.  Lai.  conjuratus. 
Gr.  nerf.rat,  Pelr.  soit.  j85.  O  stelle  congiurate  ;f  iinpoveririne.  »i 
Bucc.  C.  D.  S'ingegnava  di  sapere  <lli  fossero  quegli  clic  con  lui 
congiurali  .ossero  nella  .«a  morte,  (Min) 

.,  —  [£"  nel  si^n.  di  Congiurare,  §.  3.]  Pani.  Inf.  a.  22.  Ver"  è  ,  cb' altra 
Cali  q'iagjiiù  fui  Congiuralo  da  quella  Lriton  cruda  Cile  ricbialiiava 
I"  ornile  a'  corpi 

$  —  [/11  /„i:u  dttm.  C'ispiratore,  ]  Colui  ebe  cougiuia.  Din.  Camp.  1. 
: .  Riuàso  u  iidfi  1  congiurati  contro  a  Giano,  i  quali  furono  me». 
.1  i.iii.i'j.i  di  inesier  Ugo  Alleviti  te.  G.  y.  11.  iiy.8.  I  con- 
uiuuti   vi    .  :    ilo  il  lor  li  aitato,   e  fallito  il  loio  .ijulo  ,    clic 

q,,„,  rjli  di  qui  dall'  Arno  ripose  loro,  ce. 

i,.'  .        ;     -      .  ia-ló-i      .  »    rb.  •■■   ili  Coiigiufarc.]  Congiurato. 

Lai.  coujuratu  .  Gì:  7wrica%.  li:  Giord.  Pi\d.  K.  1  congiuratori 
furono  tulli  disperai.  Bui.  Pur.  C.  1  Cajo  Manlio,  che  era  congiu- 
ntore di   Caldina,  in  quella  congiurazione  se  n'andò  a  Fiesole. 

Coaattnuaovt ,  Congiu-ia-z.ió-ne.  [òf.  Lo  slesto  che)  Congiura,  y.  G. 
y.  ti.  fif.  tii.  Come  io  Firenze  lue  falla  una  grande  congiurazione. 
E  11-  »6\  »■  Avend'i  icdpeile  le  congiurazioni  latte  per  tanti  citta- 
dini coulia  lui.  Lib  Dker.  Non  c'è-  alcuno,  se  non  della  tua  eou- 
^luiazione,   'be  non  al>bia   pana  di   I'. 

sai,'  ConuloAà-re.   Au.  ('.  !..    Ammanare^   Ammucchiare 
m  titolo.  —,  Agglobarc  ,    wt.  Satvin.  Gas.  m.Qiii  poi.  .  .  conglo- 
bale le  hi  .cimati,  perifrasi  ovvero  circonlocuzione  poetica 
it,  ver  iti  con, attui  ,  fare  l.i  n renata.  (>; 
fioaflMBata  ,  Conti"  Lato    [  Add-  m.  da  Conglobare.]  V.  L.  ^Aggiunto 

di  maliTiti  raccatta  m   UUUta  quau'  a  forma    di  f^li.bo.   — ,  Aggloba- 
lo  ,  nn.  l.at  conglol    I    •     Gr.  T»r*t*aftpnrQt, 
A   _   •  (Anal.)   Gli  'inatomici  danno  quello  nome  a'  piccioli  corpi  tv- 
1  udì  ,  (ùithau  duW intreccio  di  fasi  languient  e  di  fllameiui neivoii, 

e  di*  soim  %pu  i.    dati  di    canali    ttCTtUrU.    Impropriamente  dicasi 

GbiiuduU  conglobata  per  Ganglio.  (A.  O.) 

•■  .loimion:,  *  Citi-glò-ba-iió-uc.  òf.   y.   L.    Ammassamento,    Ani 

muc<  h.amti.to.   '<  I' 
■4   —  (Htlt  )  -Scria  di  fìqura  retlorica ,    per  cui  si  accumulano  pruovc 

sopra   •ytiu.ve  ,  argomenti  lopra  arg'/rnenli.    (suri.  Long.  (A) 
(xi'.i'yi'Hiu  ,  *  Cui -glo  un -ra-rr.  Au.  y.  L.  e  dirtg.  Aggomitolare, 

Atenlffeit ,   A'nmauare  in  finirò.  —  ,   Agglomerare  ,  sin.  (0) 
CoaMmai  -lo.  Aid  [n,   da  Conglomerare.  ]    y.  L. 

Aggurr.U'        ,         r  per  ili  pm  aggiunto  delle  elandule  compone  di 

più  gianduii  unti  ne.  — ,  Agglomerato   1  ■■••  lai  conglomerati'! 

Gt    n  ■  '■/.>  U.Sed.  Oli    ai  >•.  1  rovai  die  «or|ji  gUndul^ji  di  color 

d.i-    0,  fjcr  ó*  uit-i'  -i     d"T  g'arJ  '.-  oonglon 


CONGREGAZIONE 

CovctaarriciTORi ,  Con-glo-rifi-ca-tó-re.  Sm.  cemp.  Compagno  nel  glo- 
rificare. Silos.  Semi.  Bere.  (Min) 

CoBGa.nTHtAMIirn  ,  Con-glu-tt-us-mén-to.  [Sm.  V.  L.)  Il  conglutinare, 
Appiaslncciamenio.  [  Lo  stesso  che  Agglutinazione,  y.)  Lat.  conglu- 
tinalio,  compactio.  Or.  mY*ÓKXy*$ ,  mjt»»{«.  Pros.  Fior.ó.g-j.  Bene 
e  vero  clic  ce.  questo,  come  un  conglutinamento  e  sostenimento  insie- 
me digli  altri    cibi,  con  quelli    volentieri    conviene  e  si  addomestica. 

CoKi.LCTi>ARr.  ,  Con-glu-li-nà-rc.  [Ali.)  f.  L.  [  Lo  stesso  che  Aggluti- 
nare. /  .]  Lai.  conglutinai  e,  agglutinare.  Gr.  iruyxoXAftr.  yolg.  Mis. 
Delle  co»c  valenti  a  s.mare  e  conglutinare  le  ferite  o  piagne  del  pol- 
mone si  è  lo  zucchero  rosato  d'un  anno,  perché  ha  virtù  congluti- 
nativa,  ed  ha  perduta  la  virtù  solutiva.»  3htgai.  leu,  1 .  Dova  il  Fuoco 
la  più  gran  parie  delle  materiali  gustante  apre  e  discioglic,  il  freddo 
con  ritolte  invisibili  lega  e  conglutina.  (N) 

CoricLiTiKATivo  ,  Con-glu-ti-na-ti-vo.  Add.  m.  f.  L.  Che  conglulina. 
—  ,  Agglutinati vo ,  sin.  Lat.  conglutinandi  vini  knbena,  Gr.  <rvy*.c\- 
\r,rix.ó<.  yolg.  AJes.  Ila  virtù  conglutinati  va ,  c\  ba  perduto  la  virtù 
solutiva.  S erap.  «•  La  seconda  suslanzia  delle  medicine  conglutinative 
è  composta  di  suslanzia  acquosa  t   terrea  e  aerea  insienicliiénte. 

Co^cn;Tl^■AT0  ,  Coii-glu-li-nà-to.  Add.  m.  da  Conglutinare,  y.  L.  Lat. 
conglutinatiis.  Gr.  irvyxc\\r,Tos.  Guicc.  Stor.  $■  2"i-  Le  mure  ce. 
inolio  erano  grosse  ,  e  di  pietra  d'antica  struttura,  talmente  conglu- 
tinata  ]m-  la   proprietà  delle  calcine,  che  ce. 

Cosoo.  *  (Geog.)  Còn-go.  Piume  dell'Africa,  detto  anche  Zairo. — Regno 
dell'  Africa  nella  'Guinea  inferiore.  ,    dello   anche  Bassa  Guinea,  ((i) 

Co^c(>BATTA.  *  (Gcog.)  Con-gó-bùt-ta.  Città  della  Guinea  nel  Còngo.(it) 

Concosto.   "   (Geog.)  Cou-gò-slo.   JSome  di  due  cittadella  Spagna.{\isu) 

Com-.aatulamusto  ,  *  Con-gra-tu-la-niéu-to.  Sm.  y.  deW  uso.  y.  e  di' 
Congratulazione.  (0) 

Cokcua-iulant:.  ,  *  Gon-gra-tu-làn-te.  Pari,  di  Congratulare.  Che  si 
congratula.  S.  Agosl.  C.  D.  I.  16.  e.  ì5.  Il  riso  d'  Àbramo  è  alle- 
grezza del  congratulante  ,  e  non  è  schernire  del  diffidante.  (N) 

Conchai 'Claiie  ,  Con-gi a-tu-là-ie.  i\'.  pass,  benché  talora  senza  te  par- 
ticelle Mi  ,  Ti  ,  Si  ec.  espresse  :  Rallegrarli  con  alcuno  delle  sue 
felicità.  — ,  Congioire,  sin.  Lat.  gratulali,  [rongratulari.]  Gr.  nv-s  %a!pur. 
M.  y.  1.  77.  Amichevolmente  mandava  al  cnmun  di  Firenze  sue  let- 
teli-, congratulandosi  di  suoi  onori. 

a  —  [E  11.  iù*.  col  'ó."  caso.  Mostrare  gioja  ,  Esprimere'  il  piacere  , 
come  chi  si  congratula.]  Dani.  Par.  idi.  y'j.  E  come  augelli  suiti  di 
riviera  ,  ^)uasi  congratulando  a  lor  pasture. 

Congratllatohe  ,  Con-gra-tu-la-fó-re.  yerb.  m.  di  Congratularc.  Che 
si  congratula.    Custigt.  Leti,  al  Bembo.  (A) 

CoNOKATCLATOMO ,  Coii-gi  a-lu-la-tù-i'i-o.  Add.  m.  Spettante  a  congratu- 
lazione. Guicc.  Stor.  (A)  Cui:  Leti,  ined-  ì.  2.  '0^2.  Se  Vostra  Eccel- 
lenza scrivesse  una  lettera  amorevole  e  congialnlatoiiadi  questa  unione 
al  cardinal  Ca ralla  ,  con  quel  di  più  cl'ie  le  paresse,  crederei  che 
iòsse  mollo  a  proposito.  (Pe)  Guicc.  Stor.  A.  cap.  1.  Scrisse  subito 
lettere  congratulatorie  della  sua  assunzione  al  ponlclice  ,  a'  Veueziaia 
e  a' Fiorentini.  (N) 

CoNCftATfLAZioNE  ,  Coii-gra-tu-la-zió-nc.  [Sf.)  Il  congratularsi,  /.nf.gra- 
tulatio.  Gr.  <rvy^a.p/j.a.  Bui.  Congratulazione  è  allegrezza  del  ben  del 
prossimo.  E  appresso  :  Non  può  uno  avere  insieme  congratulazione 
e  compassione. 

•a  —  Complimento  che  si  fa  per  "dimostrare  altrui  il  piacere  che  ai  prova 
per  le  sue  felicità.  Alaggi.  Leti.  Vostra  Eminenza  legga  clic  non  sono 
congratulazioni  per  la  sua  nuova  carica.  Iddio  mi  guardi  che  io  mai 
mi  congratulassi  con  uno,  per  vederlo  costretto  a  sacrificare  ce.  (\) 

CoKc.fiLOA  ,  Con-giè-ga.  [A/I]  Congregazione  ,  [  Congregamo,  y.  Con- 
gregazione. ]    l.at.  congregalo.   Gr.  à'ipóicit. 

1  —  Oggi  diceii  particolarmente  "Un' adunanza  di  sacerdoti ,  a  imita- 
zione delle  Compagnie  de'  secolari ,  clic  celebranti  i  divini  ujjicii 

CoiNCi.Ei.AUii.E,  Cou-gie-gà-bi-lc'.  Add.  coni.  Che  si  pub  congregare.  'Pass, 
l'ai',  fan.  (A) 

Coid.nEUAHEHTo  ,  Con-gre-ga-méii-to.  [Sili.)  Aggregamento  ,  Unione.  V. 
Congregazione.  Lai.  congrcgutio.  Gr.  awxit-poivpóf ,  <s'w3.\n.  Salviti.. 
disc.  i.  36,  Siccome  nell'universo  pose  il  iisico  poeta  Empedocle,  come 
due  principii,  la  discordia  e  l'amistà,  cagioni  del  congiegameiito  e  del 
disgregamento  degli  elementi ,  cosi  ce. 

Conci'.ecanza  ,  Con-gic-gan-ia.  [\f.)  y.  A.  y.  e  di'  Congregazione  , 
Congrega.  Pi:  Jac.  T.  i5.  16.  Vieni  con  noi  ,  bellissima  ,  A  nostra 
congregante.  E  2.  1-.  li.  L' alu-o  il  prossimo  mantiene  Nella  fedul 
congrcgnnza. 

CObtbbbcabb  ,  Con-gre-ga-re,  [Alt.)  Ratinare ,  Adunare  ,  Unire  insieme. 
—  ,  Ai  roiigreg.'ire,  sin.  Lai.  congregare,  cogere-  Gr.  ifvtxyut,  Bocc. 
nov.  ij.  '.')/■  Prestamente  congrego  una  bilia  e  grande  e  poderosa  oste. 
S.Gio.  Grisiist  Cessa  al  toltola  rabbiosa  cupidità  di  congregar  pecunia. 

•x  —  /-.  n.  pass.  Te  >l.  Alisi.  Tolto  si  congregherà  e  unirà  a  colui  il 
quale  e  incitàbile. 

CoBOBBOATlvo,  Cun-grc-ga-ti-vo.  Add.  m.  Atto  a  congregare.  Piccol. 
Just,  filai,  /j.   10.  Berg.  (Min) 

CoHOABGATO,  Cnii-gi'-ga-lo.  Aild.  m.  da  Congregare.  G.  y.  7.  à5.  3. 
Congregato  il  popolo  di   Firenze  Del  greto  ir  Arno. 

a  —  E  cui  3.  1  uso.  Giuli,  leti.  i4-  41-  Non  catuno  vale  per  se ,  ma 
congregati  a  uno   (V) 

CoNr,KE«.A/.iohE  ,  Con-gre-ga-zid-ne.  [Sf.)  Il  congregarsi.  Compagnia, 
Adunania  [,  e  ani.  Congrega  )  Lat,  conóregatio.  Gr.  à<)poivu.  Mor.S. 
Greg.i.ioiLa  santa  congregazione  degli  eletti  comincia  la  sua  semplicità 
e  dirittura  nel  timor  di  Dio.  Amiti. Ant./fa./f  ò.  NeuflO  s'elegge  a  signo- 
reggiare la  congregazione  aeiiati.  Cavale,  fruii,  ling.  Cosi  addiviene 
di  questi  tali,  r.be  ,  Come  pusillanimi  e  passionati,  non  |>oliriido  sop- 
portar  la  congregazione,  fuggono  alla  solitudine.  Coli.  SS.  Pad. 
bucato  fu  patere  della  nostra  congregazione,  fii.  Pini.  Entrò  nella 
cohgrcgBzione  di  tutto  il  popolo,  e  diede  loro  la  loio  franchezza.  E 
appreiK     Seleuco  tncontanont   fece  una  grande  congregazione  di  tuta 
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la    comunità,    e    parlò  loro  pubblicamente,  e  disse,  lied.  Vip-  3.  5. 
Compilato   dalla  congregazione  di  que'  nobili  Virinosi 
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Refercndo  sempre  congniamente  l'ima  cosa  all'altra.  Cocch.  Disc.  8. 

p.  io5.  E  questo  modo  d'  intendere  congniamente  un  tal  motivo,  ec.(N) 
a  —  Concilio.    Peli:    Uom.  ili.  tot.  Contra  al  quale  (  Neslor'o  )   si  fé'    Congruente,    Con-gru-èn-te.    Add.  com.  Che  ha  congruenza.  Lat.  con- 

gruens.    Gr.    ap,uo'5<o?.     Maestruzz.    2.    7.  3.  Sozza  è  ogni  parte.,    la 

quale  non  è  congruente  al  suo  universo. 
Congruentemente,  Con-gru-en-te-mén-te.  Avv.  In  modo  congruo,  Con 

congruenza  ,    Convenientemente.  —  ,    Congniamente  ,    sin.    La!,  con- 

gruentcr,  apposite.  Gr.  «p^o^o'crws.   Gal.  Galil.  36.  Le  cui  superficie 

(  de  corpi  duri  )  di  rado  congruentemente  si  conginngono.  (B) 
Congruenza  ,  Con-gru-èn-za.  [e?/.-]    Convenienza    [  d'  una    cosa  con  un' 

altra-,  —  ,  Congruità ,  sin.  ]    Lat-  congruenza.    Gr.    i^xp^oyn.    But. 

Pone  imprima  per  congruenza  del  peccato  alcune    pene. 
Congruismo.    (Teol.)    Con-gru-ì-smo.    Sm.    Sistema  di  coloro  che  hanno 

preteso  mitigare  il  sistema  del  Molina  circa  l'efficacia  della  Grazia.(A) 
Congruità  ,    Con-gni-ità.   Sf.    Lo    slesso    che  Congruenza.  V.  Magai. 

leti.    Che    non    per   questa  necessità  non  ci  sia  ,  ma  né  meno  alcuna 

convenienza  o  congruità.  (A) 


la  congregazione  a  Efeso.  E  di  sotto  :  Eitiche  archimandrita  eretico  , 
sendosi  fatta  la  congregazione  a  Costantinopoli  sotto  Flaviano  vescovo, 
fu  condannato.  Di  poi  ,  favoreggiandolo  Dioscoro  alessandrino  e  Teo- 
dosio, si  fece  la  seconda  congregazione  a  Efeso.  E  10^.  AI  tempo  suo 
si  fu' la  congregazione  e  Concilio  calcidonese.  E  112.  Perseguitò  il 
Concilio  fatto  a  Calcidonia  ,  perseguitando  ed  affliggendo  e  sbandendo 
i  difensori  di  tale  congregazione.  (V) 

3  —  *  Adunaraento  qualunque  di  qualunque  cosa.  Volg.  Vang.  1.  /f-}. 
Era  in  Gerusalemme  una  congregazione  d'  acqua  ,  che  avea  nome  la 
Probatica  Piscina.  (B)  Bari.  Op.  Mor.v.  1.  '686.  Grifi  e  musi  e  bec- 
chi e  branche  e  occhi  senza  capo  ,  e  capi  fatti  al  tornio:  una  congre- 
gazion  di  spropositi.  (  Parla  , de' geroglifici.)  (N) 

A  —  *  Oggi  più  particolarmente  si  dice  una  Compagnia  di  persone 
religiose    o   secolari  che  vivano  sotto  una  medesima  regola  ,    e   costi 


luùcono  un  corpo.  (A)  Segner.  Mann.  Apr.  6.  2.  Vogliono  dare   ad    2  —  (Teol.)   Congruenza  della  grazia  colla  volontà.  Segner.  Pai.  Ap, 


intendere  di  andare  anch'essi  alla  predica  ,  come  gli  altri  ,  a  congre- 
gazioni ,  a  conferenza  ,  a  sermoni.  (V) 

a  —  *  Le  Congregazioni  degli  E  udisti  ,  de'  Gioscfiti  ,    de'  Lazziri- 
sli  ,    dell'  Oratorio ,    di  S.  Sulpizio  ec.    sono    compagnie   di  sacerdoti 
secolari  che  senza  far  voli  si  sono  uniti  per    adoperarsi    a  cose   di 
pubblico  bene  ;  come,  cura  di  collegi  o  di  seminari,  missioni  della  cit- 
tà Q  della  campagna,  ec.  (Ber) 

3  —  *  Con  questo  nome  si  distinguono  le  nuove  associazioni  sot- 
to superiori  particolari  formate  negli  ordini  monastici  da  un  cerio 
numero  di  religiosi  che  volevano  abbracciar  la  riforma  e  ritornare 
al  fervore  del  primo  istituto.  Cosi  i  Benedettini ,  gli  Agostiniani  ,  i 
Canonici    regolari  ec.    si  sono  divisi   in  diverse  congregazioni.  (Ber) 

4  —  della  Santissima  Vergine.  *  Ordine  di  religiose  ,  che  ha  med- 
ia relazione  con  quello  delle  Orsoline  ,  e  fu  istituito  dal  B.  Pietro 
Co'urier  per  l'  educazione  delle  zitelle  ,  e  per  istruire,  gratuitamente 
i  figliuoli  de'  poveri.  (Ber) 


o.  H.  Per  via  di  cose  visibili  le  solleva  con  più  di  congruità  allo  in- 
tendimento ed  allo  invogliamento  delle  invisibili.  (A) 
Congruo  ,  Còn-gru-o.  Add.  in.  Dicevole  ,  Conveniente.  Lat.  congBUiis. 
Gr.  àpfjLÓèio;.  Fiamm.  5.  1$2.  Mi  diedi  ad  aspettare  il  tempo  congruo. 
fir.  disc.  an.  106.  La  mattina  all'ora  congrua  se  ne  andò  a!  convito. 
Cas.  leti.  61.    Può  e  debbe  esser  vero  che  quel  proemio  sia    congruo. 

2  —  (Teol.)  Dicesi  del  merito  che  non  richiede  necessariamente  e  per 
{stretta  giustizia  la  mercede.  Lat.  congruus.  Segner.  Mann.  Magg. 
2/f.  3,  Non  aveyi  alcun  merito,  né  condegno  né  congruo  ,  ad  ottener 
che  il.  Signore  ti  ravvivasse.  (V) 

2  —  [  Usalo  anche  come  sm}  Esp. Salm.  Sono  due  modi  di  merita- 
re :  l'uno  modo  si  dice  di  condegno  ,  e  l'altro  di  congruo.  »  E  Crist. 
Insir.  3.  1.  iy.  Hanno  perduto  di  vantaggio  ogni  merito  di  condegno, 
e  secondo  molti  scolastici  ,  ancor  di  congrua.  (N) 

3  —  (Leg.)  Ius  congruo,  si  dice  quel  Jus  o  Privilegio  che  ha  il  vicino, 
d'esser  preferito  nella  vendila  d'una  casa  confmanle,o  diottra  simil  cosa. 


5  —  *   Nella   Corte  Romana  si  dà  questo  nome   a  molle  Adunanze  di    Conguagliante  ,  *  Con-gua-gliàn-te.  Part.  di  Conguagliare.  Che  congua- 
Cardinali o  Prelati  per  discutere  certi  affari  di  stato  o  di  religione,(t\) 

2  —  *  Onde  Far  congregazione  =  Tenere  una  di  dette  adunanz  ; 
e  si  usa  anche  in  senso  indeterminato.  Car.  Leu.  ined.  t.  2.  igo. 
Ieri  si  fece  congregazione  sopra  le  cose  dell'  inquisizione.  (Pe) 

3  —  *  Dicesi  Congregazione  dell'  indice,  quelt  adunanza  di  teolo- 
gi incaricati  di  esaminare  i  libri  denunziati  come  erronei,  e  che  tro- 
vati tali,  sono  poi  registrali  per  appendice  nell'indice  de' libri  proibiti; 
del  Concilio,  quella  istituita  pei-  l'osservanza  ed  interpetrazione  del-    Conguaglio,  Con-guà-glio.  iSm.]  Agguaglio  ,   Paragg:o.  Liti,  ai  quatio 


Jia.   V.  di  reg.  (O) 
Conguagliare  ,  Con-gua-glià-re.   [Att.']  Agguagliare.  Lat.  coaequare.GV. 
ó/*a\iVsiv.  (  Dal  ht.  coaequalis  eguale.)  Seder.  Colt.  20.  Ponendo  a  tutti 
una  cannuccia  o  palella,  e  zappandogli  o  vangandogli  cinschedun  me- 
se ,  e  sbarbando  I'  erba  ,  sicché  siano  conguagliati  al  terreno. 
2  — .  *   N.  pass.  Uguagliarsi,  Pareggiarsi.   Magai.  Berg.  (N) 
Conguagliato  ,  *  Con  gua-glià-to.  Add.  m.  da  Conguagliare.   V.  (0) 


le  dottrine  del  Concilio  di  Trento  ;  della  disciplina  ,  quella  che  ha 
per  oggetto  la  disciplina  ecclesiastica  di  tutto  l'  orbe  cattolico  ;  del- 
le indulgenze  ,  quella  a  cui  è  affidata  la  ispezione  e  trattazione  del- 
le quistioni,  che  possono  nascere  su  questa  materia;  del  Sant'Uffizio', 
quel/a  alla  quale  spetta  il  giudicare  delle  denunzie  di  eresia  o  di  er- 
rori prossimi  o  sospetli  di  essa  ,  che  si  leggano  ne'  libri  o  che  siano 
state  pronunziate  di  cristi  ani ,  o  anche  de' fatti  o  manifesti  o  sospetti 
d'irreligione;  di  propaganda  fide,  quella  che  ha  per  iscopo  di  inali- 
dir missionarii  a  predicare  la  Vede  ne'  paesi  infedeli,  idolatri  o  ertici; 
de'  vescovi  e  regolari,  quella  a  cui  appartiene  il  definire  le  cause  insor- 
te tra  regolari  stessi  ovvero  fra  i  vescovi  ed  i  regolariste.  ee.(Ber) 

Congregazione  dilf.  da  Congregarne/ilo,  Congreganza  , Congrega,  A- 
dunanzn,  Compagnia,  Aggregamento.  Congregamene,  come  pure  Con- 
greganza ,  esprime  meglio  l'atto  dell'  adunarsi ,  del  congregarsi  insieme 
fiiù  persone.  Congregazione  olire  più  comunemente  nel  sisnif,  astratto 
a  idea  di  società,  di  confraternita,  di  corpo  morale  stabilito  per  eser- 
cizi e  pratiche  di  religione.  Lo  stesso  è  di  Congrega  :  se  non  che  que- 
sta, secondo  la  Crusca  ,  diecsi  particolarmente  d'  Adunanza  di  sa- 
cerdoti, ad  imitazione  delle  Compagnie  de' secolari ,  che  celebrano  i 
divini  ufi/i  ;  secondo  l'uso.,  prendevi  in  mala  parte.  Adunanza  è  di 
più  ampio  significato  ,  del  pari  che  Compagnia.  Aggregamento  ha 
più  valore  di  Associazione.  V. 
Congresso,  Con-grès-.so.  [Sin.]  Adunanza  di  persone  per  abboccarsi  in- 
sieme  a  trattare  alcuno  affare;  Abboccamento.  V.  Assemblea.  Lai.  con- 
gressi. Gr.  ovrixsvais.  Guicc.Slor. lib.  7.  Furono  in  questo  congresso  da 
ogni  parte  libere  e  piene  di  somma  confidenza  le  dimostrazioni ,  e  tali , 
quali  non  era  memoria  degli  uomini  esser»  mai  state  in  alcuno  con- 
a         gresso  simili. 

a  _  Duello  ,  Battaglia  ,  Zuffa  ,    Affronto.  (  Dal  lat.  congressus  che  ha 
^pnr  questo  senso.)  Segr.  Fior.  Dee.  Tit.  Liv.  3-   f.  3ig.  Specchiatevi 
nclli  duelli  e  nei  congressi  de' pochi  quanto  gl'Italiani  siano  superiori 
con  le  forze  ,  con  la  destrezza  ,  con  l'  ingegno  ,  ec.  (A)  (N) 

3  —  L'incontro  di  due  corpi  in  moto.  Tagl.  Filos.  Fanno  eglino  cod 
cambiar  direzione  ai  mobili  dopo  lo  scambievole  loro  congresso.  Espri- 
mendosi per  le  distanze  de' primi  due  punti  da  questo  quarto  le  ve- 
locità d'  ambi  i  corpi  avanti  il  congresso.  (A) 

4  —  Il  concubito.  Belliti.  rim.  (  nella  Race,  di  Poesie  per  far  ridere  le 
brigate.  Gelopoli  ij65  )  pari.  4.  cari.  8/1.  E  .piando  il  corpo  cede 
Al  conjugal  congresso,  a  te  mi  levi.  (A) 

ri    —  (Leg.)  Prova  della  potenza  o  dell'  impotenza  delle  persone  coniu- 
gale ,  facendole    congiungere    alla  presenza   di  leslimonii  ;  la  quale 
prova    era  altre  volte  ordinala  in  certe  occorrenze  dal  giudice.  (A) 
Congribro.  *  (Geog.)  Con  grié-ro.  Fiume  del  Gunlimala.  (G) 
Congro.  *  (Zool.)  Còn-gro.  Sm.  Specie  di  pesce  del  genere  murena.  T.at. 


^ 


Gì:  %ÒTVfi,  Salvin.  Disc.  2.  /foi.  Sarà  di  tanto  valore  ,  che  coi  pro- 
fitto che  da  lei.  si  trarrà,  farà  all' altra  conguaglio  e  buon  contrappeso. 
2  —  Fare  il  conguaglio  =:  Fare  il  bilancio  ,  Mettersi  alla  pari.  Succ. 
Bim.  2.  60.  E  del  promesso  col  non  mantenuto  Fatto  il  conguaglio  , 
ili  sette  mesi  interi  Trova,  che  il  dato  è  più  del  ricevuto.  (A) 
Concusto.  *    (Geog.)  Con-gù-sto.  Lat.  Congustus.  Antica  città  dell'  Asia 

nella   Galazia.  (G) 
Coni.  *  (Geog.)   Lo  stesso  che  Cuneo.   V.  (G) 

Coma    *  (Bot.)  Cò-ni-a.  Sf.   Genere,  di  piante  crittogame  o  licheni ,  che 
sono  formate  da  una  crosta  polverulenta  distesa  sulla  terra-  I  moder- 
ni botanici  noi  considerano  che  come    sinonimo    del   genere   lepraria 
stabilito  da  Achard.  (  Dal  gr.  conia  polvere.  )  (Van)  (N) 
Coniaci.  *  (Geog.)  Co  ni-a-ci.  Antichi  popoli  delle  Spagne  presso  le  sorgenti 

dell'  Ebro.  (G) 
Coniaco.ubri.  *  (Geog.)  Co-ni-a-còm-bri.   Città  dell'  Indostan  Inglese.(G) 
Coniaoe  ,  "  Co-ni-a-de.  (V.  pr.  in.  Lat.  Coniades.  (  Dal  gr.  coniales  im- 
biancatore. )  (B) 
Coniare.  (Ar.Mes.)  Co-ni-à-re.  [  Alt.  e  n.  ]   Improntar  le  monete,  [o  le 
medaglie  col  conio.  ]  Lat.  cadere  monetimi.   Gr.  tl*bvl%si9.    Dant.  Inf. 
3o.   log.  Ond' e' rispose  :  quando  tu  andavi  Al  fuoco,  non  l'avevi  cosi 
presto,   Ma  si  e  più  l'avei  quando  confavi.  Com.  Inf.  18.  Coniare  è 
mutare  d'  una  forma  ad  altra  forma ,    e  fare  falso  cuoio    viene   a  dire  v 
ingannare.  Ricord.  Matesp.  433.  In  sul  ceppo  di  detto  pino  coniarono 
fiorin' d' oro.  Burck.  1.  </a.  Coniando  Giuda  le  scaglie  d'  un  muggine, 
Per  volerle  poi  spender  per  moneta. 

ì  —  a  staffa  :  Improntare  le  mofiete  o  medaglie  per  via  di  get- 
to ;  il  che  si  fa  dentro  ad  uno  strumento  di  ferro  ,  proprio  de'  get- 
tatori,  detto  Staffa,  per  la  somiglianza  che  ha  con  le  staffe  da 
cavalcare.  Baldiu.   Voc.  dis.  (B) 

i   —  a   vite  :   Dicesi  quando    per   improntare    il    conio    nelle    me- 
daglie o  monete  s'adopera  lo  strumento  di  fi  ito  d'etto  Vite.  Baltiilh(B) 
},  —  Tener  unito  per  forza    di  conio.  Lat.    cune«re.    Gr.  rr^vaùv. 
Sen.  Pist.  118.  Una  pietra  é  quella  che  dà    compimento    all'arco  e 
alla  volta  ;  quella  conia  e  congiugne  i  costati  della  vulta. 
2  —  (Marin.)   K.  Imbiettare.  (S) 

Connato,  Co-ni-à-to.  Acid.  m.  da  Coniare.  Impresso,  Effigiato.  Lat. 
cnsus ,  signatus.  Gr.  Ks^apay.u^os.  G.  V.  11.  20.  1.  ìsi  trovò  nel 
tesoro  della  chiesa  in  Vignone  ,  in  moneta  d'oro  conica,  il  valere 
e  compito  di  diciotto  milioni  fiorini  d'  oro  e  più.  Fi:  Giord.  Prcd. 
S.  Il  danajo  che  non  è  coniato,  sapete  che  non  corre  e  non  si  spen- 
de. Red.  esp.  nat.  83.  Tra  le  suddette  medaglie  antiche  del  serenissi- 
mo Granduca  si  vede  coniato  un  Ercole.  E  85.  Si  miran  coniati 
sulle  tesi  ;  de'  cervi  maschi ,  e  massimamente  nel  rovescio  d'  una  me- 
daglia di  Filippo, 
murena  conger  Lin.  Lo  stesso  che  Gongro.  V.  Raimondi,  p.  ^o,¥.(N)    1  —  Usalo  inforza  di  sost.  per  Danaro.  Aless.  Alleg.  p.  3.  pag.  i33 
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Congrua.  (Kccl.)  Còn-gru-a.  Sf.  T.  de'  canonisti.  Quella  provvisione  che 
e  necessaria  a  un  parroco  per  poter  vivere  confórme  esige  il  suo 
stato.  Casi».  Preti,    i.i.  Berg.  (Min) 

ngruamente  ,  Con-gru-a-inéii-tc.  Avv.  Lo  stesso  che  Congruentemente. 
?) V  *"  voe<!  ^'  '"t0'''  uso  %  riscontrata  dal  Rigoli  anche  neh' antico 
Testcrneitto    di    Lamino   di    Bulduccio.  (P)  Scgr.  Fior.  t.  2.  v.  40/tj. 


Minute  poli/./.e  porgono  talora  i  ricefii  avari ,  e  ne    traggono  skma- 

mrntc  le  miglia'  di  jwniati.  (_V)  "-«-^  , 

Coniatore  ,  Co-nia-tó-rcT  Verli.m.  di  Coniare.  Che  conia.  — ,  Baltinzeccói7 
fin.  Lai.  cusor  monetar.  »  Baldin.  Voc.  Dis.  Coniatore.  Chi  conia  , 
1'  Artefice  che  lavora  di  conio,  monete  o  medaglie,  altrimenti  det- 
to Battinzecca  ,  coniandosi  per  lo  più  nella  zecea  (cnc  il  luogo  pub- 
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COMA -mi  CE 

n  fmiM  1  li  qi]  martello  sopii  <M  conio 

penato  .^l  •  medaglia,    \ 

'  *  (         .im-io.  /■'.'■.  i.  di  Coniare,  A'.  di  ,cg.  (,<>) 

.  /'  poli  dell'  Am. ru-u  ,  tra  la   r'ioeida  e 
(fi) 

'  <  -•./..  '  :   .tua  ne'la   Pajligonia.  (G) 

'  .-un'ii-le.    ^Av.   ^7   manina     dì  COMO.   Lat,   conici.'. 

(ir.  ■  .   >,,il.  Leti,  mot.  Culti  in.  Conicamente  si    vanno  iill.ii- 

cmdo  duo  al  perimetro  Imi. no. 

C  i ,  Co-in-ro.  A  Iti.  m.  Di  cono,  Di  fi.  ara  ili  cono  ,  Appartenen- 
te a  I  '■  COnioiU.  Gr.  xnu:'..  &  tgg.  imi.  esp.  idi,  FjUP  {Jet- 
laro  <!•  Ili   in   >.i   Mata  ec,  m  amilo  ce.  ili  l*irni.i  conica. 

'     ■  ,  •  (     -ni-ii. <-!■'.   a.  /r.  m. — home  di  un  parassito  in  Ald- 

ini:,       I1    '    .:  M   boccile  .  t  erotto  io  coniando.)  (Vali) 


COMETTURARE 

spendendo ,   clic  senta  conio.  Frane.  Sacch.  Op,  di,',  07.  Che  abbia 
il  conio  del  principe,   e    del  paese  dove  ella  ti  >p. 

3  ~.Qut'l  ferro  [col  quale  si  coniano  le  monete  o  medaglie,  e]  nel  (piale 
i  intagliata  la  figura  che  s' Ita  da  imprimere  nella  inonda  ;  e  dteesi 
u!ucà  i'ois  Ilo  e  Punzone. 

4  —  La  moneta  stessa.  Lai.  aca  ,  pecunia.  Gr-  àpyifipe. 

*  —  [  Onde  Femmina  da  conio  =a  Donna  da  partito,  che  renda 
Li  sua  onestà  per  moneta.  ]  Dani.  Inf.  iS.  tiì.  Duse:  ria  ,  Ruifian  ; 
qui  non  son  Femmine  da  i 

5  —  *  L'arte  d'intagliare  i  conii  da  medaglie  o  monete.  Baìdin.  Dee. 
Nel  getto  piiuii  Griovan  [Jologna  e  poi  il  nostro  Piptroj  nel  conio  il 
celebre  C  Mola;  nell'intaglio  il  singolarissimo  Jacopo  Callut.  (A) 

*  —  *  Onde  Maestro  de'  couii ,  dicesi  Colui  che  gì  intaglia.  Bai- 
din.  Dee.  (A) 


'  '     Boi.)  Cvwu-dc.    Ani.    Link   chiamò  coniai    que' corpuscoli  in    C>  —  Per  metaf.  presa  dalla  moneta  cui  arreca  perfezione,  [dicesi  del- 

le cose  che  son  migliori  nella  loro  spetie.]  Lio.    sjii.  yi.   Cenai'  eoo. 
tal,  che  mal  senza  può  lai-ai,  Col  conio  de*  piacer ,  ch'é  il  contentarsi. 

7  —  [  Cottage,  di  Amoroso  =  Tormento  d'anime,  quasi  Affanno  the 
passi  entro  la  carne  a  modo  di  Conio,  nel  sign.  del§.i.]  more. ti.  a'j. 
E  poi  clii  ama  giornalmente  pensa  Com'è  'si  tragga  1  amoroso  conio. 

8  —  *  Dello  corrottamente  da  Cougio  ;  è  il  nome  clic  si  dà  ad  tuia 
misura  immaginaria  di  fino  che  contiene  dieci  barili.  Alui.Maìni\\) 

Como.  *  (Mit.)  Add.  in.  Soprannome    di  Giove    adorato   in   Slegar»  , 
perche  essendo  il  tempio  ili  onesto   dio  senza  tetto  ,    la  statua  di  lui 
era  sempre  coperta  ai  polvere.  (  In  gr.  conis  vale  polvere.)  (Mit) 
Comucaki'o.  *  (Bot.)  Co-oi-0-càr-po.  ^m.  V.  G.  Lat.  cooiocarpus.  (Da 
conta  polvere  ,  e  carpos  frullo.)   Genere  di  piante  ,  t  cui  frutti  sono 
polverosi  (Vàn) 
Co.MOfono.  *  (Boi.)    Co-niòfo-ro.  Sin.  V.  G.   Lat.  coniophoruni.   (  Da 
conia  polvere,  e  phcro  io  porto!)  Specie  di  fungo  che  porta  su  la  sua 
superficie  fruttifera  degli  allunassi  di  polvere  disposta  per  zone  ples- 
so a  poco  concentriche.  (Van) 
6tamattiava  parlandomi  «prua  Un  I.  d  monte,  r  stava  a  tu  per  In;    Combostm.  *  (Zool.)  Co-ni-ro-stri.  <S"«t.  pi.  Famiglia  di  passere  ,  il.  cui 
Ora  tu  me  le  mostri  un  conigjiaccio  Ch'abbia  paura  dell' ombra.  (B)        lecco  ha  la  forma  conica.  (  Dal  lat.  conus  cono,  e  da  rosìrum  becco 
i      ai-gliè-ra.  [Sf]  Luogo  dove  si  tengono  rinchiusi i  conigli.       d'uccello.)  (Van) 

—  ,  Con  .  '  oniglicna,  sui.  Cai:  leti.  2.  soa.  Le  cacce  ,i  parchi,  le    Conis.  *  N.  pr.m.  (  In  lingua  slava  konj  vai  cavallo.) Primo  principe 

r  .    .  '    1  ilombaje ,  i  boschi  e'  giardini  clic  vi  sono  già  inviati.       che  si  crede  aver  regnato  sopra  quella  parte  delle  Gullie  oggi  chiamata 

Con     .-.<■.  [Sm.  Lo  stesso  che   Conigliera.  V.]    Frane.       Brettagna.  Fu  detto  oncneCanan  e  s0pramm/?M/iataMariadecco,(Vaii) 

ó'acch.  Op.  Dm.  Come  coniglio    fuor   di    conigliere.  (  Così  va  letto    Cohisàlo.  *  (Arche.)  Co-ni-sa-lo.  Sm.  y~.  G.  Specie  di  antica  saltazio- 

a  caqion  il  Ila  rima,  come  nota  il  Panini  ,  e  noti  Conigliera,  come        ne  satirica.  (Dal  gr.  conis  polvere ,  e  sitino  io  agito.  )    Salviti.    Cas 


.  Zie  nascono  sopra  certi  licheni.    I  conidi  sono  per  lo 

pi  1  ■  ;  «'/«  intesi'  ultimo  caio  la  loro  riunione  dicesi  Sorcdio 

..  Mucchio.  (\.  O.)  CNjJ 

Comcii.  *  (G  (   '-ni-cli.  Nome  di  un  Sangiacato   della  Turchia  a- 

tiatica  nella  Varamania. —  Città cap. del  medesimo,  antic.  Iconio.  (G) 

■  l'.A..    (BOX.)     Co-ni-cl-la.    [SJ.]     I.o   stesso    che     CoilizZa.    y.      Volg. 
Dìotc.   La    cenizza  ,  clic    per    altro    vocabolo    i  detta    coniclla ,  è  di 

(lue    111  / 

Comiei.i  .  Coni-fero.  Add.  IR.  Che  pnìducc  de'  coni.  Perlo  più  agg. 
degli  ■     ■    producono  quella  maniera   ni    finita  che  si  chiama- 

1       '  '  I' nbeie  ,  il  pino  ,  il  fàggio,  il    la  ice  ,  ec.    Cr. 

ut  Larice,  e  Cor.  Ln.  3.  t>  72.  Di  cipressi  carnieri  a  Diana  S' ergo- 
no i  boschi  alteramente  all'ama.  (A)  (N) 

(  (Mann.)  Co-ni-glia.  •">/.'    //ultimo  Lanco  alla  prua  delle  ga- 

I'.  e  ì  ii  ito  dal  «  "luglio  ,  animale  timido  e  vile,  perchè  a  quel 
banco  si  m>u  no  i  pui  deboli  galeotti.  (S) 

(  ,  *  Co-ni-gl  àc-cio,  eSm.  pegg.  ih  Coniglio.  Cecch.pr0u.j1. 


Sm.  pi,    Sono  i  vogavanti  dcllit  co- 


la Ci  u  tea.  ) 

'  ti  i.  (Mann.)  Co-nj-gliò-ri 

n    aera.  (S) 

C  i  lai."  (Gcog.)  Lat    IVI.igiae,  Tariclnc.  Pliacnicnm  Insulac.  Cinque 

del  Meilit.   sulla  costa  d  Ila  Reggenza  di  Tunisi.  (<  '  ) 

-ria,  *  Co-ni-gliL-ri-a. Sf*  Lo  slesso  che  Conigliera.  f^Car.  Leti. 

(N) 
<  0.  fZooL) -Co-ni-glio.  [Sm.  Mammifero  dell'ordine  de' rosicanti, 


70.  Siccome  anco  il  collisalo,  ovvero  tempesta  di  polvere,  era  salta- 
zione  satirica  ,  dice  Esichio.  (N) 

Conisalto.  *  (Mit.)  Co-tii-sàl-to.  Deità  onorala  dagli  Ateniesi  con  gli 
stessi  riti  che  quei  di  LampsaCO  usavano  verso  Pri"i>o.  (Mit) 

Cokisiierca.  *  (Gcog.)  Co-nisbèr-ga.  Lat.  Regio  Moli ..  t-a;à  capitali:  del- 
la Prussia  Orientale.  (Vali) 

Cosisci.  *  (Gcog)  Co-ni-.'-ci.  Antichi  popoli  della  Spagna ,  che  facevano 
parte  de'   Cantal/ri.  (I  i) 


he  ha  le  cu  cine  per  lo  pia  nude  e  1  piedi  più  cinti  di  quelli  del-  Cmis[o.'((Uo^.)Co-in*i-o.f.at.Con\slun\.Ant.cit.dcirAsia  nella  Misia.(G) 
la  l  pie  cornane.  Alata  nella  parte  temperata  d'Europa,  nell'Asia  Comvtabole  ,  Co-ni-stà-bo-le.  Sm.  F  A.  V.  e  oVConestabile.  Gio.  fili. 
e  iteli'  Africa  ,  ria  forse  può  vivere  ancora  ne'  climi  freddi.  La  sua  Kimascvi  preso  Ettore  di  Conti  da  PanagO, e  più  altri  comltaboli.  (V) 
carne  e  generalmente  in  pregio  come  vivandi;.  1  conigli  partoriscono  Cokistbbio.  (Arche.)  Có-rii-sté-rKH  Sm.f.G.  Luogo  delle  palestre  dove  si 
pm  dì  sette  culle  all'  anno  ,  e  sette  figli  per  volta  ,  i  quali  dopo  cin-  conservava  la  polvere  di  cui  1  lottatori  si  aspergevano  dopo  l'unzione 
que  misi  sono  atti  a  generare-  J  salvatici  sono  grigi  ;  i  domestici' o  perchè  fosser  più  ferme  e  non  librichc  le  prese.  Lai.  conisterium.  Gr. 
Manchi  "  neri  o  macchiali  — ,  Conillo  ,  i/ti.]   Lat.  cunicubis  ,  lepiis         xci'ig^fuoc.  (Da  conia  polvere.)    Galit-  (A)  (N) 

cuniculus  Lio.]   '  ■  ■ (Dal  lai    cuniculus,   come  ventriglio  da    Comstorsi.  *  (Gcog.)  Co-ni-stòr-si.  Lai.  Conistorsis.  Anticacittù  delle Spa- 

lus.)  l'aie,  g.  .',.  p.  <V.   Videro    ce.  d'una   parte  uscir  conigli,        gue  nella  Celtibcria.  (G) 

Comte.(Mìii)  Co  ni-lc.y/.'  Così  è  stata  della  da  Schumacher  e  Retzius  una 

pietra  che  Hatif  classifica  colla  varietà  ili  selce,  detta    silicicalrc.  (Bus-) 

COHITZA,.  "    (Gcog.)  Co-ui-lza.    Città  della  Prussia  occidentale.  —  della 

Turchia  I  uropea.  (G) 
Com/./.a.  (Hot.)  Co-tuz-zJ.[Sf  Genere  di  piante  della  singenesia  superflua  , 
famiglia  delle  corimbi/ère,  <•'■  ■  ha  f  antodio  cilindrico  bolte'stjUàme 
lineari  embricale,  i  fiori  tulioiosi  cin'juefidi  nel  disco  ,  tri  fi  di  nel  fag- 
gio, il  pappo  semplice.  La  specie  comune,  conyza  sijuarrosa ,  credesi 
capace  per  1'  acutezza  del  suo  odore  di  mencie  in  fuga  le  pulci  ed 
i  moscherini,  È  vulneraria  ed  emmenagoga. — ,  Coniclla,»/!.]  Lat.dkiy/.a, 
CUnilagO.  Gr.  ■n.wi'C.a.  (Dal  gr.  conops  moscherino.)  Pallini. cap.  ty.  Ji' 
dice  clic  l'erba  conizza  secca,  mischiata  tra'l  grano,  il  conserva  lungo 
tempo.  P~olg.  Diosc.  Laconizza,  che  per  altro  vocabolo  é  detta  coniclla, 
è  di  due  maniere;  una  è  detta  conizza  maggiore, e  l'altra  è  appellata 
conizza  minore,  lied-  Fip-  1.  SS.  Dicono  clic  la  conizza  coir  acutez- 
za del  suo  odore  incile  in  fuga  le  vipere. 
( .   .  1//.1.1.1.A.  *  (Bot.)  Co-niZf«cl-la.  Sf  Genere  di  piante  della  singenesia  su* 


yentriculus.')  Oocc.  g.  J,  p.  a.  videro  ce.  a  una  parte  uscir  conigli, 
rie  correr  lepri.  Patini/',  v.  E  ronvi  l'arcanific  per  conigli. 
1  -.  Pusl.  fui.  4-  »•  Glie  quantunque  egli  sia  più  d'un  coniglio  Pu> 
tillanimo 

a  _  [/',,•  mrtaf)  G.  V.  8.  rj~>.  19.  Per  dispero  di  lor  viltà  da  tul- 
le le  nazioni  del  mondo  i  l 'iaiiiminglii  ciano  chiamati  conigli  pie- 
ni di  burro. 

.i  •   Bazza  di  coniplio  .-  Detto  per  villania  ,  parlando  a  gente  timida 

r  ,    ■/ nda.  (A)  Malm.  3.  fd,  '-"J  '-'  'I*u "■'    razza    di  coniglio.  (N) 

A  /'/vi'.  Avere  i  conigli  in  cor|>o  :  Dicesi  di  chi  è  timido  e  pau- 
roso ;  />->    '•■    /  CWÙ   li    tono  allunali  timidissimi. 

r,  _  In  fiala  d  adii,  per  iuher:o.  Lio.  son.  jq.  Pere  coniglie  in  far- 
witin  di  vaio  .  E  ]•  w  he  irt|oiccatoje. 

Com  .  '         . '■'    '  >  Sm.  dim.  di. Coniglio.  Coniglio  jgtovane.CarL 

losi  Di  gbiri  a  uno  stufato  e  coniglieli . . . ,  Fe- 
ce pi  Ul  le.  (A) 

'       i.i.iofcjx.  "  (Gcog)  Co-niglió-nc  ,  Corlconc  ,  Coriglionc.  Città  della 

•      .:ii('liii--7o.   [Sjii.]  dim.  Ol  Coniglio. 

i ■  it.  Comi"  i .itt'ilu  da  nulla  ,  Vigliacco.]  Belline,  son.  1C0. 

'ni,  conigliuzjK) ,  on/.i  frittella,  \)i  darti    sci  recchion    con  un 


perfkta,  famiglia  delle  corimbtfère,  coll'antodio  a  squame  disegnai  em-    t^ 

Ito  ale,  Colle  coi  olle  del  raggio  lineari,  il  pappo  peloso.  IrOt.crigqron  (N)    r 
CoKI Si  ii  Di  ,  *   C..ii  |.-"lii-ra!  Sf.   f.  A-  Lo  stesso  che  Congliicllur.i. f> \ 


fu.  l'ut.   ni.').  Conjcctura  non  solamente  ingegnosa  ma  certa.  (V) 


I  i        ,|  |   .  <w„.  V.  A.V.  e  di'  Coniglio.  1  rane.  Stin.h.Iìerg.  [S)    CoatBTTi.nl ,  *  Coii-|el-là-re.  2V.  OSI.  Avere    intuirà,    Tendere.    Sega 


i  ,.       •    i.  Co-i        .1.  Antica  ritta  delle  Spagne    netta 

I  .     mia  ;  t  •■  (fi) 

Como.  'Ari     M     .,   «-.ino.   [Sm.]  Strumento  di  melali,  o  di  legno,  ch'i 
(a   una   ii    la,  e    vino  l'alita  va    ingioiando  ,  /■  pigfiaiuìo 

ponoi  piramidale  ;  inde  pei  <  osso ,  ha  fòrza  ai  penetrare  e  difende- 
re, {  :  e  un.  di  Cuneo,  j  Lai.  ouneua..  Gr. -;^.  Cr,  * 
Ira  la  corti   eia  c'J 
aio  di  (òri  ero  d'osso 


Bua,  Ariti,  p,  too.  (N) 
Comi.!  rnas  ,  Con-jct-tù-ra.  [Sf  V.A.  V.  e  di]  Conghicttura.  V.— ,  Con- 
iettura,  sin.  Kit-  S.  Ani.  Di  quesffl  buona  conjettura  sì  ée  lo  scritto 
da  messcr  santo  appostolo  Paolo.  Om.  S.  Gio.  Grisosi.  Acciocché  più 
chiaramente  eli.,  si  possa  conoscere,  pigliamo  la  conjettura  e  la  simi- 
litudine dalle  gostanze  corporee. 

legno  si  niella    pYr  duco  tre  dita    Cometturai.e  ,  Cou-jct-tu-rà-lc.  Add.cotn.  Lo  stesso  che  Congbielluralc. 

cn    di  i  adi  lino  av  taglio.  Li».  M.       Magai.  Lrtt.  (A) 


% 


:  a  appuntata  a  guisa  don  conio,peApiù  agiatamente  CoimbttOBALiiebtb,  Con-jet-tu-ral-inén-tc.  Avv.  Per  mezzo  di  confetture, 

:             Buon.  I         j  ».  ;.  Puntelli                cchin  ,\pnii  e  lieve.  In  maniera  conjeUurale, — ,  Coniclturalraente,  Congetturalmente,  «tu. 

—    i                                    nelli     medaglie  o  monete    i  K  Dal   gr.  ico-  Lat.  coniccturalita   Gr.trToxturrt*it.6alpin.PrèstTosc.i.52g.  Non 

'  ■       i          ,  i ti.  S'io  disti  il  f.df.o\c  tu  falsasti  per  necessiti  dimostrativa,  ma  per  convenienza  di  probabilità  conjetta 

ii              il'  '.  :'i  i  fi.  Quel  di  Bascìa ,  ("be  male  aggiustò  il  conio  ralmcnte  chiaro. 

di    \,.            /     %g.  ni.  E    alni  auri.,  t  chi       n   peggio    che   porci,  CoMETTrnAr.E ,  Con-jcllu-rà-rc.  [Alt.  Lo  stesso  che]  Congliicllurarej 

«    .                                                 Bocc.  nov.  Co.  »;.  NuH'aNi-.i  moneti  —,  Couiclturarc ,  ini.  liut.  Infoi.  /.Assai  bene  polca  coiijcyjararc 
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clic  in  processo  di  tempo  ec.  fossouo  di  quelli  che  facessero»  lo  simile;    Collocare  ,  *  Con-lo-gà-re.  Att.  e  n.  pass-.  Lo  stesso  die  Collocare,  f. 


Com.  Dant.  Par.  3o-  Nella  settima  descrive  li  scanni  di    Paradiso  e 
tra  essi  conloga  uno  nel  quale  dice  che  sederà  1'  anima  dolio  impera- 
dorè  Arrigo  di  Lucimborgo.  (N) 
Con  meco.  Lo  stesso  che  Meco     a    Con  esso  meco.  Preposizione    repli- 
cata per  proprietà  di  linguaggio,  ma  senza  necessità,  e  si  replica  altresì 
inTecoe  in  Seco,  dicendosi  Con.  teco,  Con  seco.  Lat.  memm.Gr.ft.sr'  ìp,ov. 
Bocc.  inlrod.  48-  -A-  cantar  con  meco   insieme  vi   disponete.    E   noi'. 
28.  12,  Farete  pure  che  domane,  o  1'  altro  di,  egli  qua  con  meco  se 
ne  venga  a  dimorare.  Tav.  Rit.  Lancillotto  si  trae  avanti ,  dicendo  : 
Sire  Tristano  ,  voi  avete  mandato  a  dire  che  volete    con  meco  batta- 
glia. Morg.  21.  70.  Rinaldo  sol  con  meco  ne  verrà  ,  Che  mi  bisogna 
un  compagno  menstre.»Dant.Inf.  33.  3g. Pianger  senti'fra'l  sonno  i  miei 
figliuoli,    Ch'erari    con  meco,  e  dimandar   del    pane.  Pc~tP,.son.  28. 
Ch'  Amor    noti    venga   sempre   Ragionando   con   meco  ,    ed    io     con 
lui.  (K)( La  JSidobeatina  legge  nell'esempio  di  Dante,  Ch'erano  meco/ 
e  così  pure  il  Codice  Estense.  J  (P) 
Conna.  *  (Geog.)  Còn-na.^ nl.cit.deW Asia  Minore  nella  Gran  Frigia.(G) 
Connacia.  *  (Geog.)  Con-nàci-a.  'Sf.    Lat.    Conachtia.    Dagl'  Irlandesi 
chiamata  Connaughly  o  Contea  di  Ctare.  La  più  piccola  delle  quat- 
tro proi'incie  doli   Irlanda.  (G) 
Connanicut.  *  (Geog.)  Con-na-ni-cut.  Isola  degli  Stati  Uniti.  (G) 
Connato.  (Bot.)  Con-nà-to.  Add.  m.   Che    è    nato    insieme  ,    o  che  dal 
lato  opposto  è  riunito  ad  una  parte  simile.  Onde  Foglie    connate  di- 
consi  quelle  che  sono  opposte  o  unite  alla  base  colla  quale  cingono  il 
fusto,  come  nello  scardiglione.  Lat.  dipsacus  fulIonum.(A)(A.Ò.)  (N) 
2  —  *  (Med.)  Malattie  connate:  Quelle  che  apportiamo  nasce.ndo.{k..O.) 
Connaturale,  Con-na-tu-rà-le.  Add.  com.  Di  somigliante  e  proporzionala 
natura  ,  [  Confinile  ,  Insilo  alla  natura.]  Lat.  congruens  ,  connaturalis. 
Gì:  vvyytv'tf.   Ci:  2.  12.  4-  Sono  temperate    per    luogo,  e  per  l'aere 
connaturale    convenienti    alla    pianta.  Dant.   Coni).  81.    Avvegnaché 
(/'  epiciclo)  più  sia  connaturale    ad  esso    che   agli    altri.  E  124.  Ve- 
ramente questa  dillèrcnza  è  intra  le  passioni  connaturali  e  le  consue- 
tudinarie.   Red.    rim.  Amor  la  scioglie,  la  risveglia,    e   accende  Uà 
dolce  in  lei  connaturai  desio. 
Connaturalità,    Con-na-tu-ra-li-tà.    Sf.  asti:    di   Connaturale.    Bellat. 

Pros.  San:  Berg.  (Min) 
Connaturalizzare  ,  *  Con-na-tu-ra-liz-zà-re.  Alt.  comp.    Rendere    con- 
naturale.  V.  di  reg.   F.  e  di'  Connaturare.  (0)  (N) 
Cohwàturalizzàto,  Con-na-tu-ra-liz-zà-to.  Add.  m.  da  Connaturalizzare. 
s.   V.  e  di'  Connaturato.  (A)   Gori ,  Long.  Berg.  (0) 
Cotìnaturalmente  ,  Con-na-tn-ral-mén-te.  Avv.    In    modo    connaturale. 

BeTlm.Pros.  Saci:  Berg.  (Min) 

CoNNATuìhk^E,  Con-na-tu-rà-rc.  {Alt.]   Far  d'  eguale  e  simil  natura.  ■—  , 

ConnaturaTrgzarc,  sin.  Lat.  similem  efHcerc.   Gr,  op.otovv.Sen.  Declini. 

La  natura  gli  nswxonnaturati  insieme,  che  l'uno  dall' altro  non -si  conosce. 

Connaturato  ,  *  CoHcna-tu-rà-to.  Add.  m.  da  Connaturate  V.  — ,  Con- 

naturali/.zato ,  sin. 
Connazionale  ,  Con-na-zirÌHìà-le.  Add.  com.   comp.    Ch'  è   della   stessa 

nazione.  Accad.  Cr.  A/essN(A) 
Gonne.  (Grani.)  Còn-ne.  Sm.  Ndyqffche  si  dà  all'  abbreviatura  segnata*. 
C  che  si  pone  in  fine  della  Santa>*croce   che    s'  insegna    a'  fanciulli 
L'  ette  ,  il  coirne  e  il  ronne  ,    cioè  ftTVsG 1  $•  (A)  (  E    abbreviazione 
della  sillaba  Con;  cosi  volendo  scrivere  eoncSilytus.se/weasj  ccubitus.)(xV) 
Connecticut.  *  (Geog.)  Con-nè-cti-cut.  Fiume  e'^prov-  degli.S.  U.  (G) 
Gonnellino  ,  Con-nel-li-no.  [Sin.]  dim.  di  Conno.  jW.  parvus  cunnus. 
Gr.    p.tx.pòi    xvcrSo;.    Frane.  Sacch.  rim.   Gio.  d' Aiìl^.68.  E  perchè 
stato  soli  già  per  coperchio  Di  mille  e  più  tra  connellinife^potte- 
Connerno.  *  (Geog.)  Cón-nèr-no.   Città  degUTSiati  prussiani  neluKpro- 
viucia  di  Sassonia.  (G) 


e  s'era  vero  o  no,  pur  verisimilmente  potea  questo  conjetturarc.  Borgh. 
Col.  Lat.  4°7-  Da  questo  si  potrebbe  per  avventura  conjetturare  che 
ce  .Sega.  Stor.  8.  22Ì.  Si  potette  conjetturare  che  Alessandro  piuttosto 
desse  buona  speranza. 

Conjetturato,  Con-jol-tu-rà-to.  Add.  m.  da  Conjetturare.  [  Lo  stesso 
che  Conghictturato.  V.  —  ,  Conietturato  ,  sin.  ]  Red.  leti.  1.  86.  Vi 
cagbnava  qualche  piccola  escoriazione,  c'onjetturata  da  qualche  poco 
di  .sangue    che  si  scorgeva  tramischialo  tra  quel   verde,  della  bile. 

Comrtturella  ,  Con-jet-tu-rèl-la.  [Sf]  dim.  di  Confettura.  —  ,  Conict- 
turella  ,  sin.  Dav.Scism.  2-j.  Che  Caterina  con  Arturo  carnalmente  si 
congiugnesse  ,  cinque  conjctturelle  adduceano. 

Conju.  *  (Mit.)  Foce  tartara  che  vale  Padre  eterno  ,  ed  è  il  titolo  che 
danno  al  Gran  Lama  i  popoli  soggetti  alla  sua  obbedienza.  (Mit) 

Coniugabile  ,  Con-ju-gà-bi-le.  Add.  com.  Soggetto  a  conjuguzione,  Che 
può  conjugarsi.  Panig.  Dcmelr.  Fai.  Berg.  (Min) 

Coniugale,  Con-jugà-le.  Add.  com.  Di  marilq  ,  Maritale,  Matrimo- 
niali:— ,  Coniugale,  Congiugale,  sin.  Lat.  coujugalis.  Gr.  yacy.-fatos. 
Fir.  As.  i'ó5.  Tanto  lo  stimolerà  il  conjugale  amore  ,  che  egli  sarà 
costretto  far  diventare  ancora  lei  una  iddea.  Bern.  Ori.  3.  7.  1.  Vo- 
lendo in  lui  mostrarci  quello  stato  Che  volgarmente  è  detto  conjugale. 

Coniugare,  Con-ju-gà-re.  {.Alt.']  Congiugnere  insieme.  — ,  Couiugare, 
—    Congiugare ,  sin.  Lat.  co'njugare.   Gr.  owx.tctsh>. 

2  — *  iV^xiss.  Unirsi  in  matrimonio.  Salvia. Disc.  3.36.  Se  il  conjugarsi 
è  a  fine  d' avbRjjrole,  come  non  .sarà  disgrazia  il  non  averne  ec  ?  (N) 

3  —  (Gram)  Rictttrre  o  Recitare  per  ordine  i  tempi  e  le  persone  de' 
verbi.  Lat.  inflcctcrcvconjugare. 

Coniugato,  Con-ju-gà-to/x>4kW.  in.  da  Conjugare.  — ,  Coniugato,  Con- 
giugato  ,  siri,  Lat.  coiijiigatusx.Gr.  (swwpivos, 
;  2  —  Congiunto  in  matrimonio,  [e^si^tsa  anche  inforza  di  sm.]  Lat. con- 
jugatus  ,  matrimonio  jnnctusi  Gr.  n>*4^vyp.:'vos.  Lib.  Amor.  Manife- 
sto è  dunque  ,  che  trai  coniugati  gelosiàN^on  può  aver  luogo-  Maral, 
S.   Greg.   i.  8.  Ciò  furono  prelati  continenbi^e  conjugaii. 

3  —  (Geom.)  Agg.  d'  alcuni  diametri  di  parlicbiqr  positura  e  propor- 
ziono in  alcuno  sezioni  coniche  ,  delti  altresì  primate  secondo  dia- 
metro. Lai.  cotijugatus.  Gr.  trvtyyot.  Viv.  dip.  georrt>^f3.  Se  sarà 
una  iperhola  ec. ,  e  dal  centro  sarà  alzata  sopra  il  diametro  conjuga- 
to  una  perpendicolare  ec.  >. 

2  —  Si  dicono  ancora  Conjngate  le  due  coppie  di  sezioni  opposte, 
formate  co'  diametri  conjugaii  in  maniera  che  il  secondo  diametpci 
di  una  di  dette  coppie  sta  il  secondo  dell'altra. 

4  —  *  (Boi.)  Agg.  di  Foglia.  Diconsi  Coujugate  le  foglie  composte,  le 
cui  foglioline  sono  disposte  ai  due  luti  del  peziolo  comune  in  un 
paji>  come  nella  cicerchia.  —  ,  Accoppiato  ,  sin.  (A.O.)  (N) 

CotfjUGAZlONE.  (Gram.)  Con-ju-ga-rió-nc.  lS/'.~i  11  conjugare. — ,  Coniu- 
gazioiie,  Congiugazione,  Cognugazione,  sin,  Lat.  verborum  conjugatio.» 
Buommai.  Conjugazione  regolare  o  conseguente,  ed  irregolare  o  ano- 
mala o  inconseguente.  (Min) 

2  —  (Anat.)  Conjugazione  de'  nervi  chiamasi  da'  notomisli  un  pajo 
di  nervi.  Gli  antichi  ne  conlaéMio  selle  ;  i  moderni  ne  hanno  sco- 
pone altre  trenta.  Red.  Cons.  Koc.  Dis.  ec.  (A)  Red.  Op.  7.  232. 
Dalle  quali  libre  hanno  origine  le  conjugazioni  de'  nervi  che  si  dira- 
mano poi  a  tutte,  le  viscere.  (Pr) 

2  —  *  Foro  di  conjugazione  :  Aperture  a  due  a  due  nelle  parti 
litorali  della  colonna  vertebrale  ,  formale  dalla  riunione,  delle,  inca- 
vature vertebrali ,  e  desiniate  a  dar  passo  ai  nervi  spinali.  (A.O.) 

Conjugk  ,  Cùnju-ge.  Susi.  com.  f.  L.  Moglie  o  Marito;  e  più  fre- 
quentemente nel  num.  del  più,  Il  marito  e  la  moglie.  — /Coniuge, 
sin.  Lai.,  conjux.  Gr.  <ri&v%.  Boez.  21.  In  sopra  ciò  la  conjuge ,  la 
innocente  casa  ce. ,  difendono  noi  da  ogni  sospintone.  (V) 
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Coniugio,  Coii-jù-gi-o.  {.Sm.]  F.L.Congiugnimenbo;  lo  stesso  che  Malrimo-    Connessione  ,  Con-nes-si-ó-ne.  {.Sf.}  Congiugninìenlo,  Attaccamento.  —, 

nio. — ,  Coniugio,  Congiugio ,  sin.  Lai.  conjugiutn.  Cr.  o-v'Cuyia.  »  Il 

Rigali  ne  trova  esempio  nel    Testamento  di  Lanino  di  Balduccio.  (P) 
Gojuuhgerb  ,   Con-jùn-ge-re.  Att.    miom.  comp.  e  n,   pass.    f.  L.  y.  e 

di'  Congiugnere  o    Congiungere.  — ,  Coniungcre  ,  sin.  Boez.  47.  La 

natura  schifa  che  le  cose  contrarie  non  si  conjungano.  Fi:  Barò.  77. 

5.  li  con  quelli  è  conjunto    lo  documento    qui    dinanzi    scritto.    Sei- 

Bruii.  Reti.  E  l' un  fratello  dall'altro,  cuiaveva  confiniti  la  natura. (V) 
C'NJUntivo,  Con-juu.li-vo.  Add.  in.  Atto  a    congiugnere.  — ,    Couiun- 

livo  ,  Congiuntivo,  sin.  Lai.  conjungendi  vini  habens. 
2  —  (Ginn.)  Agg.  d'  uno  de'  mudi  con  cui  si  coniugano  i  verbi;    che 

tinche   si  dice  Suhjuntivo ,    [e  Soggiuntivo  ;  e  si  usa  pur  come  sm.} 
Coniunto  ,  Con-jùn-lo.  Sm.    y~.  A.  e  L.   F.  e  di  Congiunto,  nel  sigli. 

di  Parente.  Frane.  Barb.  3o.   14-  E  sarai  astinente  Di  salutar  lo  tuo 

conjunto  spesso.  E  25.  i5.  Fra'  coiijuuti  conviene  Metter   degli  altri 

nel  mezzo  talora.  (V) 
Coniunzione  ,    Con-jun-zió-ne.  Sf  V.  £.  e  A.   V.  e  di'  Congiunzione. 

—  ,  Coniunzione,  sin.  Borgh.  Colon.  Rom.  36l  Avcano  ,  oltre  alla 

comune  coniunzione  di  tutta  la  Toscana  insieme  ,    la   sua  propria  re- 
pubblica.   E  appresso  :    Dipende  lutto  dal  rispetto  della  conjunzionc 

di  Roma.  E  Arm.  Fani.  77.  Fra'  quali,  non  ostante  la    convinzione 

del  sangue  ,  per  animo  di  parte  furono  brighe  mortali.  (V) 
CoNiuiiAzioNK ,   Con-ju-ra-zió-ne.   Sf.  K.  L.  e  A.   K.  e  di'   Congiura- 
zione, Congiura.  Boez.  4l-  Conciofosscchè  un  tiranno  pensasse  di  co- 

strigner  con  tormenti  un  libero    uomo  a  manifestar  i  compagni  della 

contro  a  lui  fatta  coiijurazione,  colui  la  lingua  con  morso  si  recise.  (V) 
Conjutore,  Con-ju-tó-re.  Sm.  y.  A.  V.  e  di'  Coadiutore.  (A) 
CoNLAUoA/.ioNE  ,  *  Coii-Iau-da-zió-ne.  Sf  comp.  Lo  stesso  che  Laude.  V. 

Com.  Dant.  Parg.-j.  Qui  Sordello  a  conlaudazione  di  Virgilio,  narra 

della  sua  pulita  parladura.  (N) 


CÒnnettimeutO,  sin.  Lai.  connc&ió,  nexus.  Gr.avp-nXoy.-k,  o-ma.eyii.  Sagg. 
uni.    esp.    253.  Per  lo  più  hanno  poca  o  ninna    connessione  tra  loro. 

ConnessitÀ  ,  Con-nes-si-tà.  Sf.  Altitudine  reciproca  di  due  cose  a  po- 
ter essere  connesse.  Guicc.  Stor.  6.  22S.  La  qual  cosa  essendo  ec.  , 
ed  avendo  per  il  danno  che  ne  ricevè  la  citla  di  Vinegia  qualche  con- 
nessila con  le  cose  italiane  ,  non  e  al  tutto  fuora  del  proposito  farne 
alquanto  distesamente  memoria.  (A) 

Connessivo  ,  Con-nes-si-vo.  Add.  m.  Allo  a  connettere ,  Che  importa 
connessione.  Piccai.  Paet.   Arisi.   2;  2.  Berg.  (Min) 

Connesso  ,  Con-nès-so.  Add.  m.  da  Connettere.  Lat.  connexus.  Gr.  avpi- 
itsvkfYp.ivoi.  Agii.  Pnnd.  38.  Elle  sono  connesse  insieme  in  modo 
che  ec.  facendone  una  bene ,  tutte  l' altre  seguitano  bene.  Segner. 
Crisi,  instr.  3.  3n.  12.  Ne  anche  qui  termina  tutto  il  male  che  suole 
andar  connesso  alla  vanità  dal  vestir  donnesco. 

2  —  E  col  sesto  caso.  Guicc.  Stor.  8. face.  i3.  Alla  quale  furono  ag- 
giunti tre  articoli  non  connessi  nella  capitolazione,  ma  posti  in  iscrit- 
timi separata,  confermati  eziandio  per  giuramento.  (Pe) 

Connestahile  ,  Con-ncslà-lii-le.  [Sm.]  Lo  stesso  che  Gonestabile.  V-Nov. 
ani.  los.  10.  Costui  si  crede  certamente  venire  nostro  capitano  ,  ed 
io  non  so  Si:  fosse  voluto  per  coancstaWle  de'  bcrrovicri. 

CoNNBSTABoLc  ,  Cou-ne-stà-bo-lc.  [Sin-]  Lo  stesso  che  Conestabole.  V. 
IV.  A.  V.  e  di'  Concstabile.  ] 

Connettere  ,  Con-nèt-tc-re.  [Ali.  anom,  e  n.  ass.  f^.  L.]  Mettere  in- 
sieme,Congiugnere,  Attaccare.  Lai.  neetcre,  connecterc.  Gr.  trvp.v\ix.tn: 

2  — "Fig.  Dicesi  delle  cose,  naturali  ed  in/.elletluali.Segner.  A'.Connesso.(A) 

3  —  Non  connettere  ,  dicesi  di  chi  discoire  male  e  senz'  ordine  ,  che 
diciamo  anche  Non  annodare. 

Connettimen  ro,  Con-ncl-ti-nién-to.  Sin.  Lo  slesso  che  Connessione.  V. 
Piccai.  Poet.  Arisi-  toc).  Panig.  Demctr.  Fai.  Stigl.  Ocfih,  j?<;/;2/.(Min) 


Collocutore,  Con-lo-cu-tó-rc.  Sin.  comp.  Colui  che  sta  a  ragionamento    Connettivo.  *  (Bot.)  Con-net-lì-vo.  Sin.  Nome  dato  da  Richard -ni  u 


insieme  con  altri.  — ,  Collocutore  ,  «ti.  Lat.  còllocutor.  Bonins,  Egt.  (A) 
Conlocutrice  ,  *  Con-lo-cu-tii-cc.  Sf.  di    Conloculorc.  V,  di  rea.  —  , 
CollocuUicc  ,  sin.  (0) 
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corto  filamento  ,  che  serve  di  mezzo  d' unione  tra  le  due  celi  alt'  del- 
l' ani,  re  ,  quando  sono  separate  ,  e  più  o  meno- lontane  l'uua  dall' 
altra ,  conte  nelle  salvie.  (A.O.)  (N^ 
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CONOSCENTE 

e/VMa  pentandria  monogami,  famiglia  d'Ile  timrUtt  cht  onerino  nel- 
le Attuile  sulle  rive    d  l  mar.  :    eoa]  Uf'.U  dal  Aio  frutto  che  cortsi- 
sle  in  uno  strobilo  formato  da  piccole  samarv,  ovale  o  conico,  alquan- 
to compresso.  (Aq)  (IN) 
diclina ,  famiglia  </,'V  chenopodio,  che  ha  le    Conocchia,  *  Co-nòc-cliia.    Sf.  In  molli    luoghi    d  Italia    ed    eziandio 

della  Toscana  si  prende  per  Hocca.  (Secondo  il  Ferrari,  è  voce  coi'rot 
ta  da  calinoceli. m 


•(    ..  i  i   !  i.Jl  prm.QfoJfr. conti**  vai  ministro.  (crfOXOnànf/J  im 
i  oiitrmo.)-Pnc*ttartimUoaa  Pittroa  7eteo.(Mii) 

'     i.ni-na.  //."  Lai.    ci*  'uopodiuiu    vulvaria    Lm.    (Dal 
utmus  natura  della*  elonna  ;  e  ciò  per  I' odore  dille   tue  foglie.) 
/     Mia  d'Uà  pen  alidi 

ioU rissime  ,  rdmU:,.  ;    i fiori  nelle    ascelle,     aggruppati 

fa  per  tu/o  negli  orli.  É  stata  stimata  autisti  rica  ,    perche 

••  ('0  >>) 

CoMMTtsTt  ,  ,CooAi-TÌn  !..  4dd.  com.   Che  dissimuli ,    Che  fa  le  viste 

.a  non  veder*/ y.  deli' uso.  (Da  connivenza.  V.  )  (()) 
1  —  (Ami.)  Vilvule  conniventi:    Piegature  falle    dalla  membrana  in- 
urna ile^ljUtcsUni.  (A)  (A.   O.) 
3  —  '   (.Bot^C'oii  diiiutsi   quelle  parti  che  sono  opposte  e  che  da  oriz- 
xont  tu  ajl'eniaiw  elette;  ooé  l    Ioga*,  qtumda  unitamente  si   com- 
iM per  le  pngini  superiori,  i  calici  coli'  aver  le  lacinia  ravvici- 
nate./h.  O.)  (N) 
Cnaatjafìrza,   Cou-ni-vèn  za.    [Sf]    V.  L.  Dissimulazione;   [ed    amen* 
Condiscendenza  ,  Il  non  appóni  ad  una    cosa  che   si    faccia.']  Lai. 
involila.   Gr.  ^r./xenf.»  Magai.  Leti.    Mi   sento   disposto    a    por- 
re   allatto  la  vergogna,  giustificalo    dalla   cortese   connivenza    ond' 
si  è....  contentala  d'ammettete  i  miei  ricorsi.  (A) 
sno  ,   Còn-oo.    [om.     V.  /„.]   Parte  vergogni  ut  della  femmina.   Lai. 
cuiiniis.   Gr.  m/rSe?.  Putir  ff".  8.  Viso  di  conno  infirmo  e  di  marmotta. 
Iìitich.  i.  jt.  Pre-cura  ben  per  fantasia  di  sonno  Cli'  e'  non  gli  paja 
turar  qualche  conno.  Ar.  Sai.   i.  Ben  nonno  Con  men  schifezza  e  sto- 
machi più  saldi  Baciar  lor  anche  a  nuova  luna  il  canno.   Ani.  Alain. 


\ 


perché  le  rocche  per  lo  più  sono  di  canna.  Ma 
a.-sai  meglio  questa  voce  si  trae  dal  ted.  Kunkel  che  vale  appunto  co- 
nocchia,) TaauMtuag.  Trae  la  chioma  alla  conocchia.  E  Geni*  t6.'ò. 
Mirasi  qui  fra  le  Ifeonie  ancelle  Favoleggiar  colla  conocchia  Alcide. 
Bocc.  Amct.  Né  tutta  l'età  mia  diedi  alla  conocchia.  (A) 

3  —  Pennecchio  in  sulla  rocca  ,  [  che  comunemente  dicefi  Roccata.  ] 
Lai.  \ici\fiiun.  Gr-  erra^fcrjSiV.  Dant.  Plug.  ut.  ì5.  Ma  perchè  lei,  che 
dì  e  notte  lìla  ,  Non  gli  avea  traila  encora  la  conocchia.  But.  La  co- 
nocchia ,  cioè  quella  parte  del  pennecchio  e  della  roccata.  Eihc.  j. 
i3o.  O  Lachcsis ,  tien  ferma  l'ordita  conocchia.  Malm.  y.  22.  Apro1 
vede  una  porta  ,  e  in  chiaro  lume  Sventolar  drappi  ,  e  campeggiar 
conocchie. 

Conofohi.  *  (Arche.)  Co-nò-fo-ri.  Srn.  pi.  V.  G.  Lai.  conophori.  (  Da 
CON05  cono  ,  e  phero  io  porto.  )  Si  chiamano  così  i  tini  o  bastoni 
nelle  antiche  sculture  di  baccanali,  perchè  portano  in  cima  una  pina, 

attaccato  un  nastro  di 
in  bai  a  del  vento.  (Aq) 

Conoitali'.o.  *  (Chir.)  Co-no-ftàl-mo.  Sm.  V.  G.  Lat.  conophlhalmus. 
(  Da  cono*  cono,  e  ophihalmos  occhio.)  Lo  stafiloma  dell'  occhio  fu 
così    chiamalo    per   la  sua  forma  conica.  (A.  O.) 


"•  .        '- Ul  '"ra  'e  6eu'c  ''cta  Fnoriam  gran  pasti,  gran  beri ,  e  gran    Conoidale.  *  (Geom.)   Co-no-i-dà-lc.  Add.    com.  Che  appartiene  al  co- 


/ 


sonni  ,  E  ►tian)  discosto  volonticr  da'  comi 

Cohhotati  ,  *  Con-no-tà-ti.  Sm.  pL  Contrnssegni ,  Segnali,  Descri- 
z.r,tt  duna  persona,  y.  dell'  uso.  Beni  adoni.  (Da  con,  e  da  nota; 
quaii  nota  ,  carattere,  qualità  che  stia  con  l'oggetto.)  (0)  (Van) 

Copxovbio,  Con-no-vi-zi-o.  Sm.  comp.  Compagno  nel  noviziato.  Bui- 
dm.  Dee.  Era  suo  connovmo.  (A) 

Conncbwiato,  "  Con-nub-bià-to.  Add.  m.  Doppio,  quasi  volessimo  dire 
Maritalo,  frese.  Vieig.  l'ai.  Non  fanno  la  loro  comunione  connub- 
biata,  riè  di  pasta  a//i.na  ,  anzi  di  pane.  (Pr) 

Cosucrtio  ,  Con-nùb-bi-o.  Sm.  detto  in  grazia  della  rima.  Lo  stesso 
che  Connubio.  y.  Suina:.  Aie.  lìgi.  tv.  Un'or»,  un  tigre  han  latto 
:l  5»r  ronnul. bio.  Deh  !  perchè  non  troncate,  o  Parche  rigide,.  Mia 
tela  breve   al  dispirtatn  gubblO?  (lì) 

ComrmiLt",  Cnn-nu-bi  à-lc.  Add.  coni.  Appartenente  a  connubio.  3Ia- 
truwntaì*.  Lilurn.  Oeeorr.  it.  Bere.    (.Min) 

(  ip.o  ,  Oti-nù-bi-o.  [.S'/n.]  y.  L.  Maritaggio  ,  Mogliaizo  ,  Matri- 
monio. —  ,  Connubi  io,  fin'.  Lat.  roiitiubi'im. Gr.  yi^tc?.  Segni  Stor. 
7.  r 9#.Si  venne  alla  conclusione  del  giorno  da  consumarsi  il  connubio.» 
Corsia.  Torracch.  ij.  76.  Qui  con  gaudio  comune  allin  si  venne 
nnubio  a  Cimar  pel  di  <"g'iintf.  (A)  Ar.  tur.  5.  3>.  Né  più 
voi  ri  i  ,  rf  non  quanto  da  Dio  J'cr  connubio  legìttimo  è  concesso.  (P) 
E  3.  3o.  Virtù  il  farà  di  tal  connubio  ùe^.io.  l'I) 

CoìrsC'ieRARB,  Con-nu-me-ra-re-  [  Alt.  comp  )  Annumerile,  Mettere 
in  numero.  Lai.  conifumerarc ,  reccnsere.  Gr.  swcLpiSfiùr.  Com-  Inf. 
ai  Qui  connuruera  dieci  demonii  sotto  un  decurione.  E  altrove  ■  Qui 
eonnumcra  molti  fi!o«orì  ,  li  quali  ebbero  diverse  opinioni.  Ftr.  Dial. 
teli.  dona.  iC'ò  La  pittura  appresso  de'  Greci  fu  couiiumerata  tra 
V  arti  liberali. 
2  —  E  n.  pnts.  Gal.  por  ti f.  face.  33.  Connumrrasi  ancora  fra  i  corpi 
didifto  il  rivellino.  (Pè)  Segr. Fior.Dec.TU.  Liv.  lib.  3.  f.  sy4-  Tra 
le  mirabili  azioni  di  Annidale  si  coonumera  questa, 'che  avendo  un  eser- 
cito grossissimo,  mi*to  d'infinite  generazione  d'uomini  ce. ,  non  v'  »or- 
(>e»»e  mai  una  dissensione.  (N) 

tUMIBATO  ,  Con-nu  mc-ra-lo.  Add.  m.  da  Connumcrare.  Lai.  reccn- 
•itu».    Gr.   rmmf&lÀ*£)u*.    Cr.  alia  voce   Nocca,  pianta  ee. 
Co5!«o»t«AZio^r  ,  Connu-me-ia-zione.  Sf.  Annu'/tcrarioiic  ,  Annovera- 
mentn     Ln.ni ,   Leti.   ìib.    5      Brrg.  (Vili) 

Cerno.  (Genoa.)  Còno.  [Sm]  Nome  di  figura  geom  trica,  lolida,  di  for- 
ma piramidali  rotonda,  prodotta  dalla  rivoluzione  d'un  triangolo 
rettrygoln  intorno  al  lato  dell'  angolo  retto.  Questo  cono  però  si 
dir*  retto,  p'-nhe  ha  /'  a>se  perpend coinè  alla  base,  a  differenza  di 
quel  ehe  t  ha  melinola  ,  e  si  dire  scaleno.  Lat.  conus.  Gr.  x.vvr,< , 
>'';&(.  y iv.  fiei.  1./.  /."•;>.  Sa  Le  torse  per  upezzare  un  cono  fitto 
nel  muro  ,  vanno  scemando  rolla  proporziono  che  fremano  le.  sezioni. 
Sage.  nat.  e;p.  si  Kgli  è  un  tronco  di  COno  fermato  di  sughero. 
Red.  Ini.  13.  I.e  vidi  tulle  rrcopertr  di  vermi  che  avean  figura  di 
cono.  L   »3.  Ancor^hi    fotaero  lutti  «iella  iteata  figura  di  un  cono. 

j  —  tkocato:  Diteti  a  quel  r.e<no  ta  cui  sommità  è  stala  tagliala 
ria  un  piano  parallelo  aia   buie.  (A) 

0  — (Ar.  Me».)  T.  defili   oriuotai.  Perniola   d'acciaio  incavato,  <hc 

eoli' ni. il"  d'una  vite  tiene   Urtila  una  ruota  sullo  finimento  da  tuia- 
glini  b  nafte   (A) 

,  —  •  Onci  vaio  di  ferro  fuso  o  di  ottone  del  quale  si  servono  i 
chimici  pei  colarvi  It  so  :  lame  fuse  ,  segnatamente  1  metalli  ,  per  impa- 
gliarli delle  teorie.  Esso  ha  ima  cavità  ootÒCÙ  ,  '/  CUI  apice  è  rivai- 
fi  in  giù  ,  ed  mlernaitn-ntt  e  palilo  ;  i  fòrmio  d'  Un  piede  largo  , 
ondi-  t»'ta   U'ir   laUo  .   e  it  un  manubrio.  (G.  P.) 

T  —  (fcó'-)  Riunione  m  fórma  di  cono  di  scaglie  legnose  assicurate  in 
Ogni  "•'  ùY intorno  ad  un  asse  lomunr,  come  sono  disposti  1  finiti 
d-  l  pian  ,  ilei  cedro  ,  dell'  ititele.  Coti  delta  per  timi/,  dalla  figura, 
f  li  iman  ar.  he  Pini ,  Strobilo.  Lai.  conui ,  itrobiloi.  (fi)  (A.  O.) 

4  —  *  ("Zool  )  Genere  di  conchiglie  univalvi,  dell'  ordine  da'  gastero- 
podi, It  qn  ili  per  la  faro  fórma  si  ais"migliano  ad  un  cono;  com- 
prende molte  iprite  .   tra   r  tu  il  conu»  medifrrranc  us.  (Van)  (N) 

COMI   *   N-  pr-  m    I"  UettO  rlte  fjnnrado  e  Corrado,    y.  (N) 

f/moe»»^  *  f!v-i  1  ■  ,  ,  p,,.  Sm.  y.  G.  Lai.  ronorarpus.  (  Da 
tiinqt  tono,  t  earpot    tratta,  )   Gtntrt    di  piante  a  fiori  inoOHlpìetl , 


noide.  (Van) 

Conoide.  (Geom.)  Co-nòi-dc.  [Sost.  coni.  È  un  corpo  solido  rassomi- 
gliante ad  un  cono  ,  da  cui  differisce  ,  per  esempio  ,  in  questo  ,  die 
in  vece  d'  un  circolo  perfetto  per  sua  base  ,  egli  ha  una  disse  ,  o 
qualche  altra  curva  che  vi  si  avvicina.]  Lai.  conoides.  Gr.  kwmìhok. 
(Dal  gr.  canoa  cono,  ed  idos  forma.)  yiv.res.  sol.  prop.  53<I7a~eono- 
ide  nata  da  una  parabola  cubica  ce.  E  yj.  Uno  solo  è  il  conoide 
parabolico  che  pareggi  col  suo  peso  la   propria  resistenza. 

,  —  *    Se    il  solido  è  prode.tto  dal  molo  <•/"  tira  parabola  è  chia- 
mato Conoide  parabolico;  se  da  quello  d  mi  ìperbota  ,  Conoide  iper- 
bolico; se  dalla    rotazione  d  un'  ellisse  intorno  ad  uno  de  suoi  assi, 
Conoide  ellittico  o  sferoide.  (Van) 
3  —  (Anit.)   Così  dicevano  gli  anatomici    una  gianduia  che  si    trova 
nel    terzo    ventricolo   del  cervello  ,  somigliante  ad  una  pina  ,  d  onde 
Cartesio  la  chiamò  gianduia  pinealis  ,  e  vi    pose   la  sede   dell'  anima 
razionale.  Si  dà  ancora  il  nome  di  legamenti  conoidi  a  que'  legiferili 
che  uniscono  la  clavicola  all'  omoplutn.  (Aq) 
Corone  ,  *  Co-nó-ne.   N.  pr.  in.  Lat,  Conon.  (Dal  gr    connin  infende- 
re;-e  però  vale  Intelligente.) —    Celebre  capitano  ateniese.  —  Astro- 
nomo e  matematico  dell'isola  di  Sauro.  —  Mitologo  greco  al  tempo  di 
Cesare.  —  Eresiarca  del  sesto  secolo  ,  vescovo  di  Tarso.    (I<)  (Vali) 
Coroniti.  *  (St.  Eccl.)  Co-no-ni-ti.  Ercsiaivlii  seguaci  di  Contine,  imi 

errori  sulla    Trinila  erari  gli  stessi  che  quelli  de'  Trilliti,   y.  (B<  ■  ) 
Cosopa.  *  (Gcog.)  G^-nò-pa.  Ant.  cil.  della  Grecia  nell'  Acanrania.lfì) 
Conopeo,*  (Arche.)  Co-no-pè-o.  Sin.  y.  G.  Lai.  oonopeum.  Gr.  nuttnftiat. 
(Da  conops  zanzara;cosi  detto  perchè  mollo  in  uso  nell*  Egitto  per  le 
donne  onde  guarentirsi  dalle  zanzare.)  Propriamente  vale    Zenzaliere. 
Anlicam.   padiglione    retondo    sul  podio  ,  ove  tra  i  due  consoli    se- 
devano gl'imperadori  romani  ridia  celebrazione  de'giuoc/ii  ev/ve»is/.(Aq) 
a  —  (Eccl.)  Velo   che  si  frapponeva  tra  il  sacerdote  e  '1  fonte    battesi- 
male   nel  tuffarti, in  esso  le  ilonaelle  che  si  battezzavano.   Questa  vo- 
ce è  rimasta  oggidì  mi  veto  del  ciborio.  (A) 
Conopofaco.  *  (Zool.)  Co-no-pò-fà-go.    Sm.  y.  G.  Lat.  conopophagiis. 
(  Da    conops    zanzara ,    e  phago  io  mangio.  )   Genere    d  uccelli   che 
si  nutriscono  d'insetti,  e,  particolarmente   di  zanzare.  (Aq) 
Conoposhiante.    *  (Lell.)    Co-no-po-sfràn-to.     Nome    d'un    parassito  in 
Alci/'rone.   (  Dal  gr.  ennops  mascherino,  e  osphraitles  odoratore  :    Mn- 
schcrino  che  va   fiutando.  )  (Aq) 
Conopsahm.  *  (Zool.)  Co-no-ps;iri-i.  Sin.pl.  y.G.  Lat.  conopsarii.    (  Da 
conops    zanzara.)  Famiglia  d'inselli  dell'  ordine  de'  dipteri ,  che  ha 
per  tipo  il  genere  Conopso.    y.  (Aq) 
Conopèo.  *  (Zool.)    Co-no-pso.    Sm.    y.   G.  T^at.  conops.    (  Da  conops 
zanzara.  )     Genere   d'insetti    dell'ordine    de' dittai ,  simili  alla  zan- 
zara ,  e  di  cui  questa  è  una  specie.  (Aq) 
Coroscente,  CO"no-acén4e.[Pnrt.  ai  Conoscere.]  Che  conosce. — ,Canosren- 
f< ■,  Cognosccnlo,  fin.  Lacagnoscens.   Gr:  yt/uftì^toir.  Bocc.  nov.  zy.  tu.  V. 
falla  del  tuo  crror  conoscente.  Anni.  55-11  luminoso  Apollo,  conoscen- 
te tutte  le  cose,  non  potè  colle  sue  erbe  cacciare  i  vegnenti  ardori.  E 
62.  Ed  essi  di  plebei,  mescolali  tra 'nobili  mal  conoscenti  di  sé  medesimi 
per    gli  accumulati  beni,  <c.    cercano  il  cielo.  Ditlam.  2.  S.  Dall'  altro 
acciocché1  fbue  conoscente  Di   non  prender  superbia  a  tanto  onore. 
1  —  Notti    solamente    per  conoscenza.  Lat.  notus.   Gr.    yiiùftp^it.  Bore, 
nov.    i3.    10.  Co'quali  ,  siccome  con  conoscenti  ,  Alessandro  acconta- 
tosi ,    in    compagina    fu  volentieri  ricevuto.   E  nov.  55.  5.  Fuggirono 
in  rasa  di    un  lavoratore,  amico  e  conoscente  di   ciascheduno  di   loro. 
Guid-      G.   Appena    si  potea  conoscere  per  li  suoi  conoscenti.    Galat. 
ti.  Conviene  che  altri  s'  avvezzi  a  salutare  ec. ,  e  dimostrarsi  con  o- 
foiuno  quasi  terrazzano  e  conoscente. 
3  —  Grato  ,  Riconoscente.    La',  grati».   Gr.  drytùiMm,    Petr.    conz.  5. 
6.  Ed  or  perchè  non  fia  Cortese  no,  ma  conoscente  e  pia  A  vendicar 
le  dispietate   oirese     Al  Figliuol  glorioso  di  Maria  ?   G.    y.  4    io-  2. 
E 'I  beata  Giovanni,  rome  uomo  devotissimo,  e  conoscente  della  gra- 
zia e  onore  che  Gieaà  Cristo  gli  mostrò  ,  sì  lasciò  la  vita  e  abito  secolare. 

L  Conoscibile,  Allo  a  esser  mnosciuto;  [ma  dello  impropriamente.] 

Lat.  cognome ibil io,  cognito  faiilis.  Gr.  yfutrróf.  Tes.  Br.  ».  ir.  Duo 
rcrv  contrarie  qnaotlo  seno  insieme  H  nna  contea  I'  altra  ,  seno  più 
«onowenti. 
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CONOSCENTEMENTE 

5— Couosciuto.  f  Anche  impropriamente.)  Borgh.  Orig.  Fìr.i j6. L'ippopo- 
tamo, il  cao  ed  il  ceso  ed  altri  tali  rari  e  poco  conascenti  animali.  (V) 

g  —  Moglie.  Lat.  uxor.  Gr.  yvvh.  Frane.  Barb.  218.  7.  Hai  la  tua  co- 
noscente onesta  e  saggia, 

-  —  Far  conoscente  =  Dar  cognizione ,  Rendere  avvisato.  Ce.  alta  v. 
Fare  conoscente.  Pure  sembra  che  importi  qualcosa  di  più  ,  cioè  Far 
ravvedere.  Kit.  SS.  Pad.  1.  236.  E  poiché  l'ebbe  cosi  alluminata  e 
fatta  conoscente  ,  si  si  parti.  (V) 

CokojCentemente  ,  Go-no-scen-te-mén-te.  Avv.  Con  conoscenza  ,  Con 
gratitudine,  Lat.  grate.  Gr.  ivyvui&óvui.  Fr.  Giord,  Pred.  R.  Rice- 
Vere,  conoscentemente  i  beneticii  che  da  Dio  ci  vengono. 

Conoscehtissjmo  ,  Co-no-sccn-IJs-bi-mo.  Add.  m.  superi,  di  Conoscente. 
Panig.   Demetr.  Fai.  Berg.  (Min) 

Conoscenza  ,  Co-no-sccn-ia.  [•>/.]  Notizia  ,  Contezza  ,  //  conoscere  , 
Cognizionei  — ,  Caunoscenza,  Cuuoscenza,  Cognoscenza,  Conoscenza,  Un. 
Lat.  cognitio.  Gr.  yiwons,  iiri-jvanrn.Bocc.nov.  15.  ij-  Io  per  me  n>,una 
conoscenza  aveva  di  voi  ,  se  non-  come  se  non  l'oste.  Dani.  ì'fif.  7.  ò3. 
La  conoscente  vita  che  i  fé'  sozzi  ,  Ad  ogni  conoscenza  or  gli  fa  bruni. 
(  Forse  qui  vale  :  ad  o°nun  che  li  conosca.  )  E  10.  6.  Che  tutta  morta 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto  Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta. 
Petr.  canz.  4°-  3.  Né  degno  eri  ,  mentr'  ella  Visse  quaggiù  ,  d'  aver 
sua  conoscenza.  Dittam.  5.  21.  Perchè  quando  veniva  in,  lor  presenza 
Digrignavano  il  celiò,  come  cani  All' uom  del  qual  non  hanno  cono- 
scenza. Bsrn.  Ori  2.  10.  3.  Ma  vi  vale  umiltà  ,  piacevolezza ,  Mode- 
stia e  conoscenza  di  noi  stessi. 

3  —  E  nel  num.  del  più.   Vit.S. Frane.  f53.  E  dopo  alcune  cono- 
scenze di  lettere  dipulato   alli  negozii  del  guad.iguo-di  mercatanzie.  (V) 

2  —  Scienza,  Saperci^/,  scientia.  Gr.ìriarrifxrì.  Dani.  Inf.26.1  /o.Fatti  non 
foste  a  viver  come  bruti,  Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza.  Nov. 
ani.  61.  4-  E  no'  aveino  ordinate  guardie  di  gran  podere  e  di  gran 
conoscenza  ,  che  incontanente  il  riterranno.  Cr.  g.  79.  2.  Sotto  un 
maestro  ec.  debbono  esser  tutte ,  e  questi  sia  maggiore  per  conoscenza, 
e  più  di  tutti  ammaestrato.  (   C'osi  ne' buoni  lesti  a  penna.  ) 

3  —  Gratitudine.    Lat.    gratitudo.    Gr.  titypa/totrifTì,  Sen.  Pisi.  81.  Per    9  —  Chiamare,  Nora 
usare  la   m-fcù  della  conoscenza,  la  qual  cosa  è  immortale  e  perpetua, 
perocché   procede    da    vertù  ,    la  quali;,  giammai  non  muoi;e.    Cavale. 
J  rutt.  ling.  La  meditazione  della  carità  divina  veioo  noi  genera  affetto 
di  carità  e  di  conoscenza. 

4  —  Famigliarità ,  Pratica  con  qualcheduno.  Cocch.  Matrim.  Le  su- 
perficiali poi  (  amicizie  )  colla  maggior  parte  de'  suoi  uguali ,  le  quali 
■chiamatisi  piuttosto  conoscenze  ,  non  possono  apportargli  gran  soddi- 
sfazione- Magai.  ~lgt?!"~Lc"nU6v'c    colioscenzc   alla  frani-ese.  f/\)  Pm. 
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alti;a.  Alleg.  125.  Ma  chi  conosce  dal  cappone  al  gallo,  E' sa  che  non 
si  debbe  mai  lodare  Bella  moglie  ,  vin  dolce  e  buon  cavallo.  (Pr) 

3  —  E  col  sesto  caso.  L'ior.  Viri.  e.  1.  Sicché  ciascuno  che  vuo- 
le conoscere  le  virtudi  da**  vizii ,  guardi  pure  se  ec.  (Mia) 

5  —  Gustare  ,  Provare ,  Assaporare,  Assaggiare.  Lat.  gustare  T  praegu- 
slare.  Gr.  ■Kpvyiviti-'àa.i.  Booc.  nov.  26.  2.  Dirò  come  una  ec.  tosse"™ 
ec.  prima  a  sentir  d' arbore  il  Frutto  condotta ,  che  i  fiori  avesse  co- 
Dosciutir  »  Bocc.  g.  5.  n.  7.  Il  tempo  non  si  racconciò  prima  che  es- 
si, l'  ultime  dilettazioni  d'  amor  conosciute,  a  dover  segretamente  l'uà 
dell'altro  aver  piacere  ebbero  l'ordine  dato.  (V) 

6  —  [  Riconoscere  ,  Ravvisare  ,  Raffigurare.  3  Petr.  cani.  4-  4'  P°*  'a 
rividi  in  altro  abito  sola,  Tal  ch'io  non  la  conobbi.  Dani.  Purg.  11.  76. 
E  videmi  e  conobbemi  e  chiamava ,  Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fissi. 

<]  —  Riconoscere  ,  Aver  riconoscenza  o  gratitudine.  Petr.  canz.  i5.  2. 
Da  lor  conosco  1'  essere  ov'  io  sono.  »  Vit.  SS-  Pad.  1.  70..  E  co- 
noscendo la  loro  sanitade  da'  meriti  e  dall'orazione  d'Ilarione.  (V) 
Fior.  Viri.  i5.  Vedendo  Caino  che  tutte  le  cose  moltiplicavano  e  an- 
davaao  prospere  ad,  Abele  suo  fratello  perchè  egli  conoscea  i  suoi  be- 
ni da  Dio  ec.  (Pr) 

8  —  Usar  carnalmente,  [e  dicesi  così  dell'uomo  come  della  donna.  ]  ■- 
Bau  cognoscere.  Gr.  ywutncsiv.  Bobe'.' nov.  3o-  -i;1  Tentato  prìmicia- '-' 
mente  con  certe  domande,  lei  non  aver  mai  uomo  conosciuto  conobbe. 
2  —  [  Nello  stesso  sign.  dicesi}  Conoscer  carnalmente.  Bocc.  nov. 
22.  9.  Più  volte  la  reina  carnalmente  conobbe.  Ovid.  Pist.  Impose  a 
Nesso  centauro  ,  che  volesse  passare  la  sua  donna  ;  ma  il  falso  cen- 
tauro carnalmente  la  volle  conoscere.  G.  V.  4-  2"-  &  Guelfo  non 
poteva  conoscere  la  moglie  carnalmente  ,  né  altra  femmina,  per  natu- 
rale frigiditate. 

i  —  (E  Conoscer  d'amore.]  Tav.  Ril.  Cantava  imo  sonetto,  lo  qua- 
le Tristano  già  fitto  avea  per  la  bella  Isotta  la  bionda  ,  quando  egli 
la  conobbe  da  prima  d'amore. 

4  —  E  Conoscer  in  peccato.  Vit.  SS.  Pad.  1.26S.  Questi  mai  non 
conobbe  femmina  in  peccato.  (V)  <S^ 

vasti.  Lai.  appellare-  Cren.  Morell.  227.  Giraldo 
ec.  credo  per  rispetto  dell'  avolo  suo  ec.  come  e'  venne  aJ-eSsere  uo- 
mo,  8'  non  era  conosciuto  se  nou  per  Calandro,  couiec€he  si  scrive»1 
se  sempre  per  Giraldo, 
io  -—  [Avvedersi,  Coni  prendere,  Vciùre^r-ffótizia.  ]  Bocc.  nov-  3.  8.  H 
Saladino  conobbe  costui  ottimamente  esser  saputo  uscir  del  laccio  ,  il 
quale  davanti  aj>ùidi^tcSÓ^gli  avea.  »  E  nov.  4-  *3.  L'  abate  che  ac- 
corto_uxu»er-cr7Vpiestaiiiente  conobbe,  costui  non  solamente  aver  più 
(A)  /r'"-E — — aTTuisapiito ,  ma  ec.  (A)  (N) 
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Stracc.  1-  3.  Mcssir  Gisippo,  per  ^conoscenza   eh'  avea  nell'  Isola,    n  — [Aver  notizia  o  esperienza  del  valore,  delle  virtù,  delle  doti  di  una 


sperando  di  far  ricatto  ce.  (N) 

5  —  Onde  Far  conoscenza  sa  Conoscere,  Fare  amicizia.  Cr.  alla 
v.  Fare.  (A) 

6  —  Venire  a  conoscenza  =  lenire  a  notizia.  Guitt.  leu.  *.  5.  Dovre- 
ste aver  già  fatto  il  primo  piede  (  passo  )  ,  alla  conoscenza  del  male 
venendo.  Ed  i''i  0-  E  fatti  i  detti  piedi,  adrssa  (adesso)  sovra  essi  lo 
piede  ,  di  venire  a  conoscenza  di  bene  ,  creare  debbiamo.  (V) 

Conoscenza  ditf.  sovente  nell'  uso  da  Conoscimento  ,  Comprendi- 
mento,  Cognizione  ,  Contezza  ,  Notizia.  Conoscimento  si  prende  più 
d'ordinario  in  senso  di  discernimento  ,  di  giudizio,  di  prudenza  ,  di 
senno.  Comprendimento  esprime  meglio  l'atto  della  intelligenza,  l' in- 
tendere. Cognizione  impiegasi  più  comunemente  che  Conoscenza  ad 
coprimele  le  idee  acquistate  ,  a  denotare  scienza  ,  sapere  ec  :  come  la 
voce  Conoscenza  si  là  spesso  equivalere  a  Conoscimentn  e  Conosci- 
tura,  come  usò  il  Salvini.  Contezza  suol  coufoi>dcrsi  con  Notizia; 
ma  questa  vale  più  spesso  Avviso.  V.  Contezza  fu  più  volte  adope- 
rata da' classici  ora  in  signif.  di  Dimestichezza  ed  ora  in  quello  di 
semplice   Conoscenza.  V.  Dimestichezza. 

Cokoscbkzia  ,  *  Co-no-scèn-zi-a.  Sf.  P.A.r.  e  di  'Conoscenza .  Vit.  S.  Gio. 
Gualb.  21 5.  L'odore  della  sua  santità  venendo  per  diverse  parti  a  co- 
noscenzia di  molti.  (V) 

CotioscEr.e  ,  Co-nó-sce-re.  Alt.  anom.  e  n.  ass.  Apprendere  collo  'ntcl- 
lelto  a  prima  giunt.a  l'  essere  degli  oggetti  ;  [Aver  idea  ,  notizia  di 
checchessia  per  mezzo  de'  sensi  ,  dell'  intelletto  o  della  memoria.  —  , 
Canosccre,  Cognoscere,  Conoscicre,  sin.]  Lat.   cognoscere,  intclligere  , 


persona.  ]  Petr.  son.  2  )4-  Nou  la  conobbe  il  moudo  mentre  1'  ebbe  ; 
Conobbil  io  che  a  pianger  qui  rimasi.»  Bncc.g.  t.n.  7.  Quale  avendo 
l'abate  per  fama  molto  tempo  davante  per  valentuom  conosciuto.  (A)(N) 

12  —  *  Dare  a  conoscere  :=  Mostrare,  Far  conoscere.  Segner.  Pred. 
Missionari!  che  sempre  là  dall'  Italia  e  andarono  e  vanno  ,  non  per 
altro  guadagno  che  di  dar  loro  a  conoscere  il  nostro  Dio.  (A) 

^ — E  Darsi  a  conoscere  ,  nello  stesso  sign.  Cron.  Mordi.  A  loro  ti 
dà  a  conoscere ,  a  loro  ti  raccomanda ,  e  ricorda  1'  operazioni  buone 
de'  tuoi  passati.  (A) 

i3  — *Far  conoscere  con  parole  =  Scovrire,  Dimostrare.  Bocc.  g.  7.  n.  3. 
Assicuratosi  quello  della  sua  intenzione  con  parole  le  fece  conoscere 
che  ella  molto  d'avanti  negli  atti  degli  occhi  suoi  avea  conosciuto.(A) 
'  —  [  E  Fai-si  conoscere  ss  Scoprirsi  ,  Manifestarsi.  ]  Bocc.  nof, 
68.  8.  Che  senza  farsi  conoscere,  quelle  busse  pazientemente  ricevesse, 
che  Arriguccio  le  desse.  »  E  Bocc.  g.  2.n.8.  Ma  faiglisi  conoscere 
non  volle  inlino  a  tanto  che  saputo  non  avesse  della  Giannetta  (A)(N) 

l4  —  *  Sapere.  Cron.  Ani.  p.  ~3.  (Fir.  tj33.)  Annibale  ce.  tu  vince- 
rai loro,  ch'io  gli  conosco  tutti,  e  so  i  loro  modi.  Magai.  Leu. finn. 
1.  il.  Noi  non  siamo  così  deboli  che  non  conosciamo  sin  dove  si  può 
arrivare  Con  gli  atomi.  (N) 

i5  —  Intendersi,  Avere  esperienza,  pratica,  cognizione.  [  Onde  dicesi  : 
egli  conosce  bene  il  mondo  ,  le  corti,  i  lmom  libri ,  le  gioje,  le  pian- 
te ec.  ]   Lat.  peritura  esse.   Gr.  ì//.vnpiav  s'^iif. 

16  —  Dicesi  Conoscere  gli  uomini  o  simile  all'alito  =  Essere  accorto 
e  pmnlo  conoscitore.  [  V.  Alito,  §.  <?.] 


.  -  S.  Quegli 
quali  mi  conobbono  (conobbero)  infino  da  piccolo.  E  Cognoscè per  G* 
gnobhe  ,  o  Conobbe  ,  $ta  ne'  Fior.  S.  Frane  e.  6i.  E  Cnnoscerono 
per  Conobbero.  Vit.  S.  Gir.  g6.  Tutti  conoscerono  che  questa  era  ope- 
razione di  Dio.  (V) 

—  *  Non  che  delle  operazioni  dell'  intelletto  si  dice  ancora  della  ma- 
niera con  cui  i  bruti  apprendono  la  diversità  degli  oggetti  ;  come  : 
il  cane  conosce  il  suo  padrone ,  le  pecore  conoscono  il  lor  pastore ,  la 
chioccia  conosce  i  suoi  pulcini  ce.  (A) 


19  —  [E  nel  sign.  del  J.  /o.]  Bocc.  nov.  27.  6".  Conoscendosi  in  tanto 
trasfigurato  e  d'abito  e  di  persona  da  quello  che  esser  soleva. 

20  -  -  *  Aver  <  onoscenza  di  se  stesso.  Sulvin.  Disc.  2.  5o.  Egli  (  So- 
crate )  si  conosceva,  né  si  dava  ad  intendere  di  se  cose  grandi.  E 
60.  La  difficoltà  del  conoscersi  s'accresce  dall'amor  proprio.  (N) 

ai— Intendere,  Informare,  Giudicare,  [e  sì  usa  col  secondo  caso.]  Lat.  ju- 
dicare  ,  cognoscere.  Ccxp/vnn ,  ywuitriuiv.  Stat.  Mere.  Provveder  d'  un 
luogo  ,  ove  si  possa  conoscer  della  ragion  di  ciascuna  parie,  e  quella 


3  —  Essere  informato,  col  secondo  caso    Fior.  S.Franc.  1S0.  Alquan-        seguitare.   Tac.  Dav.  Ann.  3.  60.  Baiti  Germanico  privilegiare",  dia 
ti  conoscendo  delle    sue   condizioni    (di  fra   Ginepro),    crebbero    in        in  ce 


maggiore  divozione  (  sapendo  il  suo  modo  e'  costumi.  )  Fr.  Giord. 
gò.  Certe  buone  persone,  che  conosccano  della  sua  santitade,  seppero 
che  venne  a  morte  ce.  (V) 
4—  *  Distinguere,  Discrvnei  e,  col  sesto  caso.Bocc.  noc;.£./.,7.3.Trovatisi  gli 
anelli  si  simili  l'uno  all'altro  che  qual  fosse  il  vero  non  si  sapeva  co- 
noscere.(A)  (N)  Benv.  Celi.  Oref.  ì8.  Ciascuno  di  questi  (zaffiri)  so- 
miglia tanto  il  diamante,  che  pochi  gioiellieri  sono  quelli  che  ponen- 
dosi innanzi  1' uua  e  l'altra  pietra  sciolta,  sapessero  conoscerle  dai 
diamanti.  (Pi) 

2  —  "  E  nell'  {stesso  sign.  fli  detto  Conoscere  da  una  cosa  ad  110' 


consiglio  dalSenato,  non  in  corte  da  giudice  si  conosca  della  sua  morte. 

22  —  Riconoscerai  ,  Correggersi ,  Pentirsi ,  Ravvedersi.  Nov.  Ani.  Io 
non  so  vcrun  peccatore  che  fosse  si  mal  disposto,  che  stando  ad  udi- 
re una  sua  messa  ,  non  si  conoscesse  e  tornasse  a  Dio.  (A)  Vii.  SS. 
Pad.  2.  2^'3.  Se  io  non  (òssi  insuperbito  dei  beni  che  Iddio  mi  pre- 
stava ,  non  me  ne  avrebbe  cosi  punito  :  onde  credo ,  die  volendo  Id- 
dio eh'  io  mi  conoscessi ,  ha  questo  permesso.  (V) 

à3  —  Distinguere,  Scernerf.  Borgh.  Arni.  Fam.  11 4-  È  tornata  como- 
da (quella  imegna)  particolarmente  a'  Magalotti  ,  a  conoscersi  da' 
Mancini  loro  consorti  ec.  ;  per  ejue»ta  via  vengono ,  come  nel  nome , 
cosi  nelle  insegne  diviti.  (V) 
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i    .il    ino.  ^-/r.  /'iir.   1.  iG.  Più  volte 
.  non  pur  veduti, Ma  .il  paragon  dell'arine  iti.  (M) 

I    -  '•/    \  5       ni  ■   ■!  pie- 

tre \  i  ■  i'  n  d'uomini,  in  urei    buoa  gioielliere.    B  ce. 

not'.  -..  »..  Pei        i  >  chi   mi  dio   (taglietto  i  che  su  che  si  conosce 

:i   <(«u >ti   panni   sl-i.iv.ili. 

06  —  Pi       I  i  tordi  il  un  itomelli  ,  il  rado  dal  pcac0,[ilpan 

di'  m«m  .  l' acquerello  dal  iniiola  dalla  Ireg     i,   i 

,  il  prono  dal  melanocto,  il  dati  ru  <lii  Beo, 
•  li  dall'oche,  i;  li  asioi  da' buoi,  il  vino  dall'  aceto  i  ed  nitri  si- 
mili  si  ilice   tu   chi  lui  esalta  notìzia  delle  cose,    e  sa  il  conto  suo. 
I        ìi.   Ercol.  -8.   A  coloro  clic  sono  bari  ,    barattieri  ,    truffatori  , 
trappolatori  ,  ce.  ì  quali...  VOgl  .  o  cac- 

ii,  ri  suol  dira,  per  mostrare  che  le  trapi 
d  >  oQnosdute  e  due  non  avemo  paura  di  |or  tra- 
udii. ..  noi  conosciamo  il  rado  dd   pesco,  i  tordi  dagli  stornelli,  gli 
li  dalle  starne,    i  Impili  dall'oche, «Ù  asini  da'  buoi,  I' .«equorei 
cotto,  il  vino  dall' ao  lo,  la  treggea  .l>l- 

gnaola  ,  e  altri  potdi ,  eh    o  per  non  poterai  onestamente  nomi- 
nare,  o  per  <->in   irreligiosi j  non,  intendiamo  di  dover  raccontare 

1  !•    Ij    rete  dallo  Staggisca  iccorgersi  di  checchessia  ad  un 

qualche  <..•./,.•.  Mesa,  tal,  8.  La  tele   la  conobbe  dallo  staggio  Chioc- 
cino ce.  (\  ) 
a8  —  *  Conoscer  il  palio  dal  cappone.  V.  5.  4,  2-  (N) 
«9  —  *  Conoscere  gli  asini  a' basti.  /".  Asino,  $.  18.  (.Y) 
3o  —  *  Conoscere  il  pel  nell'uova  V. Pelo  e  Uovo.  Malia.  3.  So. Ma  quel- 
le <  In  e  inosce  il  pi  I  ndl'nòvo,  S'accorge  ben  eh.-  ■  >n  tutte  invenzioni.(N) 
3i  —  "  Osato  cu/ne  soii.  per  Coaoscimento.fr.Giord.  io<f-E  chi  gli  ac- 

ceeoe  c'>~i  n.|  eonosccre?  (\) 
'  (d-hi-le.  {Aihl.  erari.  Ano  ad  essere  conosciuto.'] — , 

«  le,  sin.   [.al.  cognito  facilis.  lied-  Cuits.  1.   cj.  Ila  posto  in 

ni  i  revel lenti ,  attemperanti  ec. , ma  sempre  senza  frut- 
to  veri.;  min),   e  quasi   no;i   conoscibile.))  Beino.  Asol.  3.IJ-. 

(  feri.  1  j-j.  )  N<  essi  della  minia  ri  verran'. dolendo-  •  •  perciocché 
•  Ila  non  ci  abbia  in  aperto  |"-ti  la  verità  delle  conoscibili  cose»  (N) 

Co>o  ci  aitano,  Co-uo-sd-bi-lis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Conoscibile.. 
— ,  Cognasàhilissimo ,  sin.  (A) 

<     '  1  ita  ,  Co  le --•  il  ili-ià.  .SV.     D  sposi:!  ■ne  o    Altitudine  di  ciò 

Otto  estere  conosciuto.  — .  Conoscihilil.ide  ,  Conoscihililatc  ,    Co- 

■poscibilità ,  sin.  (A)  Cam.  Dani.  Purg.   i'.j.   Qui  invoca  l'ajutorio 

a  Iddio,  soegiugncitdo  che  se  la  oantrarieta.de  di  conoscibilitade  non 

impacciasse  io  intelletto  sincero,  ti  governerebbe  per  la  Bea  grazia. (N) 

Cosow  loor.E  ,  Cono-M  i-dure.  Pcib.  m.  Lo  stesso  che  Conosci  (ore.  P~. 
Ijmtt.telt.j.ìj.  Sembra  inirabil  cosa  a  ciascuno  buono  conoscidorc.(V) 

Comi-ciere  ,  *  O-nò  scie-re.  Au.  e  n.  V.  A.  V.  e  dCQunoscere.Cavalc. 
Alt.  A/>':st.  18.  ILimi  fallo  conosciere  le  vie  della  vita,  e  rioinpira- 
roi  di  gioeondilade  colla  faccia  tua.  E  ig.  Certissiiuamente  dunque 
conoscale  tutta  la  genie  d'Israel  ec.  E  42-  Si  diede  a  conosciere  ahi 
fratelli.  E  -5.  E  concedendo  la  boce  di  Piero,  per  la  grande  alle- 
grezza non  gli  aperse-  E  166.  Allora  essendo  cosi  campali,  conoscicm- 
1110  Che  (pulì  isola   si  chiamava   Melila.   (\  ) 

Coso^i  mirro  ,  Co-no*ci-mén-to.  [Sia.)  Discorso,  Senno.  Comprendimen- 
to.— ,Canoscimeiito,Cognosciniento,  Coinvoilura,5//i.  ^.Conoscenza. Lat. 
inteUectus,  rati..,  cognitio,  mene,  agnitio.  Gr.'vcv<,  (jpw,  à/acoia.  7Vs./i/\  1 . 
f5.Lo  oli  odimi   il  1  E   la   più  alta  parte  dell'anima;  ohe  pi  r  lui  noi  avemo 

1  one  <■  conoadmento,  e  per  lui  l'uomo  è  appdlato  unniaginc di  Dio. 
a  ce  nitv.  tu.  ti.  h'->i  hanno  più  di  conoscimento  ,  che  i  giovani.  E 
nuv.  io.  i5.  Se  voi  eravate  savio,  o  siile,  come  volito  esser  tenuto, 
dovevate  bene  aver  tanto  conoadmento  ce.  Coti.  Ab.  Iute.  Prossima- 
le '  ■■!  IllO  'bi  vivi. .111.  ole  COnoSOQ  quello  ohe  debbia  ai|.!i- 
manil.ne.  I.'-^u.  Afe.  Crisi.  '5/[j.  La  seconda  utihlade  foc  maggiore 
conoscimeuto  di  1  ho. 

2  —  Esperimento.  Lat.  experientia.  Gr.  irìicx,  Boce.  nov.  77.  /)-.  T,e 
forze  d'Ila  penna  son  troppo  maggiori,  ohe  coloro  non  estimano, clic 

quelle   'on   conoscimento   può.  alo   non   barino. 

3  —  (  Esercizio  delle  facoltà  dell'. anima.]  M.  V.  q.  Cu.  Dopi  alquanto 
spazio  di  tempo  fu  ricolto  «li  terra  senza  avere  conosdmento niuuo e 
sfai  .li  poco  •'  /r"  ni/.  /'//.  Egli  rendè  l'anima  rnn  buon  COOOSCÙnentO.(A) 

4  —  Eh  ncimento ss  Bar  conoscere  l'i'.  S6f.  Pad.  2.  syS. 
Tu  ,  -  .bi  quale  .  .  ■  bai  illuminalo  .^li  orchi  della  mente 
di  questa  tanti  moltitùdine,  e  high  liberati  dai  legumi  de' peccati,  e 

.  ertiti  dall' errore  della  idolatria,  e  recati  a  conoscimeli  lo    di  le, 
loro  fattore  e  ri  di  ntore  ec-  (V) 

5  —  Dirsi  Cono  cimento  carnale  per  Congutgnùueniontlsign.dni.  2. 
Jiim  .7 rs.i  .8.  Tatto  fece  ,  e  tutto  creò,  e  punte  rimutare  e  cambiare  d 

.  per  divino  miracolo,  siccome  lece  nella  gloriosa  Ver* 
I  in    Maria  ,  «-ho  cpncepfllte  il  Figliuolo  di   Dio   senza   conosdmenM 
'V) 
I  I  .1  iti-vo.  Adi.  in.  Aur>  a  oonoscert.  — ,    Copti 

livo,  .11/;.  /..//.  oognoscendi  rirtulc  praeditus.  f'-r.  ytetrutit,  Segn. 
Amili.  ■;.  ini    i  idilliche ,  e  la  potenza  gustativa  l  ridotta  in 

etto  dal  ano  gu  Ubili  ,  del  quale  ella  è  conoscitiva  mediuite  il  mezzo 
,  ci         li  lingna- 
»  —      lui.  II.  lino.  Seguir.  Inondi  t.  28.  5.  Il  molo  di  q  ielle  potenze 

(N) 
(  Co  i     /'.//..  /,.■'/,  Gemotcere.]  C/i«  ennosce,[CAt 

(e,  Coguitore,  sin.]  Laf.cognilor  ,  ju- 

Be'da  tutti  gran  i  onosi  itoi  di  forme 

'I'  lo.   l'in.  cap.  2.  L'esser  mio,  gli  risposi  ,  nonjo- 

I       •  ,lor. 

■  -CC  I    ■  fs  I  nioa  le  colpe.]  (Dal  lat  cn^no- 

■     ■     ■>     ■    l  '    ■    h E  quel  eoooscilor  dallepèccata,  Vede  qual  luogo 

4 .'l'if'rn  ■  |  8,      per  cio.h/i.ifi  •■ .  oodenn  il  1 

'        :"  lr"'   I  1     '•'   I    '•'•  Da  un  conoscitor  ddle  peccata. 


CONQUASSO 

Gomacrraieai,  Co-no«d-trl-ce.  tKvo.  ■■  \  ere]  Ch-  conosce. — , 
Cognoac.'itricn ,  aw.  oognitrix.  (ir.  '-..  ,.<,,,.  ftamm.  3.  iJ.  L'ani- 
ma, spesse  volte  .  inoacitrioe  de' suo' suturi  nuli  ee>,  tremevà forte. 

CoRObcrruBÀ,  Co-no-sci-tu-ra.  Sfl  Discernùnento.y.  e  di  Conoscimento. 
k"  Conoscanza,  Salvia.   ll-Aid.  ;A) 

•i  —  *  E**ere  di  facile  COnoscitura  ;=  Esser  facile  ad  essere  conosciuto. 
S-dvin.  Iuad.  j./'.   De' pie  l'ormo  dietro,  E  delle  gambe  di  leggicr 

COnobbi   Nel   suo   partir  ,  ohe  SO  1    gì'  Idlei   di   la. ile  i.  inos  ituiaa  l'è) 

Conoscutamente  ,  C  i-n  >--ei u- 1  i-;ih  i- 1, .   .!.;■.    Ca  conoscimento.  Lat. 

consulte,  consulto.  Gr.  ;'«  movoucs.  Fed.il/tsi.Nonconosdutamen1ft 

cioè  sanza   alcuna   oogui/.ion   d'  intelletto.   >>   SegfUtr.     Crisi.     lusU:    t. 
3#.  7.   Dilettandosi  al   presente  di  ciò  conosci. riamente  ec,     ^J 

Conosciotissimo,  Co-no-seiii-iis-si-inj.  [Add.  m.]  superi,  di  Conosciuto. 
—  ,  Cognosciiitissimo,  sin.  Lai.  nolissimus.  Gr.  yntpiix.vra.roc.  Ci:  3. 
*7.  *.  La  saggina  è  conosciutUs:  a  1 .  ed  enne  di  due  fatte. tìanb.Stor. 
5  66.  In  Corone  maritato  s'era,  ed  era  conosciutissim  >  in  q  ielle  contrade. 

Conosciuto,  Co-no-sciù-lo.  Add.  ut.  da  Conoscere, — , Cognosciuto, sin. 
Lai.  coguitus  ,  notus.  Gr.  yvaipucor,  ytutrrót.  Boce.  nov.  i'3.  3. Sanza 
alcuno  conosciuto  ordine  da  noi,  esser  da  lei  permutate,  fi  noi*.  J». 
E  con  qual  compagnia  ne  potrei  io  andar  pia  contenta  ce.  a  luo- 
ghi non  conosciuti?  Dani.  rim.  2.  Più  non  vo'  discovrir  qual  donna 
sia,  Che  per  le  proprietà  sue  conosciute.  Galat.  ij.  Per  ispejgnere l'a- 
more, onde  messer  Giovanni  Boccaccio  anici  di  quella  sua  di  lui 
male  conosciuta  donna.  Red.  Esp.  n.i'.  1J.  A  forza  di  Buahi d'erbe, 
o  di  sigilli  sculti  con  istradi  e  non  conosciuti  caratteri. 

a  —  *  Saputo.  Sfagni  Leu.  fàm.  1.  ti.  (fucsia  istessa  filosofia  non  era 
ancora  conosciuta  nella  Chiesa.  (N) 

Conosi'ekmo.  *  (Hot.)  Co-no-spér-mo»  Sin.  V.  G.  Lat.  conospermuin, 
(  Da  cono»  cono,  e  spenna  seme.) Genere  di  piante  dellaNuovaOlamli 
da  Smith  stabilito  nella  telrandria  monoginia,  famiglia  dille  proteoidi. 
distinte  da  una  noce  conica  e  nuda  sormontata  di  un  pappo  ,  e  di- 
verso da'  congeneri  per  le  antere  incluse  ,  e  le  due  laterali  dimez- 
zale e  coivnate  da  una  piumelta.  (Aq)  (N) 

ConosTABiLB*  Cooo-stà-bi-le.  [Sin.  r.  A.  y.  e  di']  Conestabile.  Sen. 
Pisi.  gì.  Colui  non  è  buon  u  un  j  per  l'arme  clic  scg  lita  il  suo  confutabile. 

CoNosrAiioLK,  Co-no-età-bo-le.  [iSou]   y.  A.  f.  e.  dì'  Coneatabilei 

CoNo>rABOi.!Eiu,  Co-iio-sla-bo-liè-ra.  [Sf.]  y,  A.  Truppa  oomaudatit 
da'  conoslabili.  Lat.  centuria.  Gr.  rafcapxm.  Sen.  Pisi.  60'.  Il  popolo 
6Ì  p.arle  per  generazioni,  e  l'oste  per  con  >4  ih  oliere. 

Corostouo.  *  (Boi.)  Co-tuVeto-mo.  Sui.  V.  G.  Lai.  co  lostounim.  (  Da 
conos  cono,  e  stoma  bocca.)  Genere  di  piante  della  famiglia  de 'mu- 
schi ,  caratterizzala  da  un  peristomio  semplice  fumilo  di  scitici  deiui 
piramidali,  che  si  riunisco/10  nella  loro  estremila  superiore.  (Aq)  (N) 

Cottovio.  *  (Geog.)  C o-nò-vi-o.  Lat.  Conoviuui  ,  Conubium.  Ani.  città 
dell'  isola  di  Albione  ,  Oggi  Ahercouvay.  (G) 

Conquassamle  ,  *  Con-quas-s.i-bi-lc.  Add.  coni.  Da  conquassarsi  o 
soggetto  a  conquasso.  A-  II.  Er.  (0) 

Conquassamento  ,  Couquas-sa-méii-to.  \Sm.]  Fracasso ,  Rouìna ,  Sbat- 
timento. (P~.  Conquasso.]  Lat.  quassatio.  Gr.  uurry.ói.  Fr.Giord.  Prvd. 
lì.   Come  avviene  per  gcande  compi. issaineuto  di   fulmini  ,  di   tuoni  oc. 

Conquassare  ,  Cou-quas-sà-re.  [Alt.  v]  11.  pass.  [Earsì  eie  una  parte  si 
urli  e  sballa  coil'alt.ru  e  si  fracassi  ;  ma  m.'laf.  si  usa  d Ordinano 
per  Disertare,]  Mettere  in  rovina,  Sbattere  e  simili. —  ,  Sconquas- 
sare ,  sin.  Lat.  conquassare  ,  qnassarc.  Gr.  ivjLinif.v.  S.  Greg,  Dinl. 
2.  18.  Tutto  intende  con  infinite  tentazioni  a  conquassare  la  ribel- 
lante niente.  Coli.  SS.  PP.  Vedendo  per  un  colai  modo  li  file,  sua 
in  11'  ondi-  dell'  infedeltà  esser  conquassata  agli  scogli  del  notevole  rom- 
pimento. A'/"/'.  Lui:  2.  5o.  Penetrali  nel  cuor  dell'isola,  si  fattamen- 
te li  conquassarono  eoi  ferro  ce. ,  che  i  malarrivati  Britanni  furono 
strilli  a  chiamare  gli  Angli. 

Conquassare  difl.  da  Fracassare.  Al  primo  è  attaccata  più  d'or- 
dinino la  idea  di  porre  in  disordine  o  in  rovina.  Nel  secondo  quella 
<h  Bompere,  Spezzaci  ec.  V-  Rompere. 

Conquassato,  Con-quas-sà-to.  A, hi.  ///  da  Conquassare,  Lut.  conquas- 
satila ,  qiiassalus.  Gr.  àpcw«i<r&«(.  Mor.  eV.  Greg.  :">.  Por  tcmpesladj 
e  iroinuoti  e  baleni  conquassata  ,  Ferra  meno  per  sé  medesima.  Fr. 
Jac.T.  2.  11.  ii.  Che  la  in  11  te-  in  teojpcstaic  Tcnea  sempre  con- 
quassata. Serd.  Star.  8.  ie?o-  Una  delle  navi  conquassata  dall'onda  , 
peroM  lacera  acqua  da  ogni  banda,  ritornò  alle  Molliche. 

2  —  [  Per  melaf.  Disertato,  Devastato.  ]  Gaia-,  Star.  i'3.  62.-/.  Pa- 
reva che  «e-  avessi  Italia  ,  vessata  e  conquassala  da  tanti  inali,  a  ri- 
posarsi par  qualche  anno. 

Conouassatorr ,  Coii-i|uas-s.vló-re-  Verb.  in.  di  Conquassare.  Clie  con- 
quatta.  Segn.  Demetr.  Fai.  p.  4$-  N.  Sp.  (li) 

CoNQi'AssATiuoi:,*  Con-quas-sa-lri-cc.ArerA. _/.' r/i  Conquassare.^,  di reg.(Cj) 

Conquassaziowb  ,  Con-ijuas-sa-zió-nc.  Sf.  /-o  stesso  che  Conquasso. 
È~.  Dial.  S.  Greg.  'ò.  7.  Acciocché  in  noi,  ohe  siamo  infermi, della 
sua  conquassazione  nuca  paura.  (V)  Bemb.  Leu.  t.  ».  //.  3i(i.  {P~er. 
i;./3.)  l'ite  per  questa  via  alti  tanti  danni , alle  laute  conquassazioni 
vostre  refrigerio  e  sostegno.  (N) 

( ;, ,-..,i  u  0,  '.on-quis-so.  [Sin.]  Jl  conquassare.  — ,  Conquassamene)  , 
<  mqua  azione  ,  Sconquasso ,  tòt.  Lat.  conquassalo.  Gr.  xxrdiriiirfici. 
Buon.  Pier.  3.  4-  "•  Tutta  la  gente  corsa  a  quel  conquasso,  Zulfi) 
vi  si  Ce'  grande.  E  4-  '•  7-  Misericordia!  clic  la  terra  s'apre:  Non 
sentile  il  conquasso? 

2  An.lo.   ,  I    -ere,  Mettere  ce.  in  conquasso  =    Andare,    Essere, 

Mettere  1  e.  ni  rovina.  Lai.  inoro.   Bern.  Ori.   1.  g.  .//.  In  Circassia 

la  sua  Strada   ha   pigliata,  La  quale  è  tutta  in  minore  e 'n conquasso. 

/',;..   Duv.  Slor.  3.  3if.  La  sua  casa  mise  subitamente  in  conquasso. 

Satf.  Spin.  4  2.  Non  vedi  te  voi  ohe  qui  è  and. ito  in  conquasso  ciò  che  c'è? 

Conquasso  «liti',  da   Fracasso,  Sii  i-minio ,    Rovina.  Il    primo     vale 

sovente  lai.  i.  '  eroUamento.  Fracasso  dice  gran  romore ,  stre- 

pito, come  di  caduta    di   casa,   d'. -n  bori  ,     v   simiglienti.      Sterminio 
denota  assai  volte  strage  ,  distrazione  ,  macello.    Uwina  è   anche  di- 
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CONSAPEVOLE 


di 


377 


fortuna  ec. 
Conques.  *  (Geog.)  Città  di  Francia   nel  dipartimento  delle  Ande.  — 

nel  dipartimento  dell  'Aveyron.  (G) 
Conquestione,  Con-que-stió-ne.  Sj.  Querela,  Lamento.  Toscanell,  Part. 

Orat.  i33.  Berg.  (Min) 
Con  questo.  Posto  avverbial.  =:  Nel  medesimo    tempo  ,   Insieme.    Fu. 


Conquisto  ,  Con-quì-sto.  [  Sm.  Lo  stesso  che  Conquista,  F.)  BocC.  noe. 
Q.  2.  Dopo  il  conquisto  fatto  della  Terra  santa  da  Gottifré  di  Bu- 
glione ,  avvenne  che  ec.G.F.i.3g.  i.  Ove  dimorò  per  tempo  di  dicci 
anni  al  conquisto  di  Francia  e  d'Inghilterra  e  d'Alemagna.  Frane. 
Sacck.  rim.  42-  Fece  conquisto  tra '1  Danubio  e  '1  Reno.  Ditlam.  2. 
24.  Ruberto  Guiscardo,  che  di  argento  Ferrò  i  cava' per  fare  il  bel 
conquisto. 


" 


S.  M.  Madd.  18.  E  con  questo  (mentre  diceva  tali  cose  )  piangeva    Conrado,  *  Con-rà-do.   N.  pr.  m.  Éo  stessa  che  Corrado.  F, (  Dal  ted. 
si  fortissimamente,  che  ec.  ("V)  Kuhn  franco,  ardito,  e  rath  consiglio.)  (Van) 

a  _  Tuttavia,  Insieme.  Frane.  Sacch.  nov.  227.  Li  diede  moglie una  Conregnare,  Con-re-gnà-re.  N.  ass.  comp.  Regnare  insieme.  Cavale. 
fanciulla  baldanzosa  e  gaja  e  di  forte  natura,  e  con  questo  piacevolissima. (V)        Espos.  Simb.  1.  7^.  Se  compatiremo,  conregneremo.  (V)  V  ediz.  di 

3  —  Cont-uttociò.  Fior.  S.  Frane,  86.  Infermò  a  morto,    intanto   che        Roma  del  ij63.  legge:  E  se  compatiamo.  (N) 
nessuna  cosa  poteva  egli  prendere;  e  con  questo  non  volea  medicina    Consa.  *  (Geog.)  Còn-sa.  Lo  stesso  che  Gonza.  F.  (Van) 

nessuna  carnale,  ma  ec.  E  Frana.  Sacch.  nov.  110.  Convenne  si  di-    Consabiirensi.  *  (Geog.)  Con-sa-bu-rèn-si.  Amichi  popoli  della  Spagne, 

sfacesse  la  lettiera ,  e  con  questo  erano  si  accanati  e    accesi ,    che  fu        abitanti  di  Consaburo,  oggi  Consuegra.  (G) 

gran  pena  a  poterli  cacciar  fuori.  (V)  Consacerdote.  (  Eccl.)  Con-sa-ccr-dò-te.  Sm.  comp.    Compagno  nei  sa- 

4  —  Pertanto.  Frane.  Sacch.  nov.  161.  Ogni  cosa  avendo  compreso  (la       cerdazio.  Battagl.  Concil.  (A) 

bertuccia  )  per  far  male  ec. ,  e  con  questo  ,  perch'ella  era  molto  rea    Consacrante  ,  Con-sa-cràn-te.  Pari,  di  Consacrare. — ,  Consagrante,  Con* 

e  da  far  danno  ,  il  Vescovo  gli  facea  poetare  ,  legata  a-  un  piede,  una        secrante ,  Consegrante,  sin.  F.  di  mg.  (A) 

palla  di  legno.  (V)  Consacrare  ,  Con-sa-crà-re.  [  Alt.  e  n.  pass.  ]  Far  sacro.  Render  sacro. 

5  —  Con  questa  condizione,  Per  questo  patto.  Lasc.  Parent.  4-  5.  Io  — ,  Consecrare,  Consagrare  ,  Consegrare ,  Sagrare ,  Sacrare ,  sin.  Lat. 
vi  prometto  di  non  gli  far  dispiacere...;  ma  con  questo,  che  mi  consecrare.  Gr.  Hot-Siepoì/r.  Maestruzz.  1.  i5.  Che  sarà  di  quello  che- 
dica  il  vero.  Frane.  Sacch.  nov.  igi.    Gli  potè  dire  assai  cose,  che        rico ,  il  quale  lasciando  alcuno  ordine  è  consacrato  vescovo? 

la  sera  vegnente  ve  Io  conducesse,  se  non  con  questo ,  che  ec.  Frane,  a  —  Per  simil.  [Render  famoso,  immortale  <.o\\e  scritture.]  Petr.son.  256. 
Sacch.  i63.  Nov.  Era  piatitore  ,  e  del  quistionare  a  ritto  e  a  torto  Forse  avverrà  che'l  bel  nome  gentile  Consacrerò  con  questa  stanca  penna, 
giammai  non  finava  ;  e  con  questo  era  sgovernato,  che  mai  ne!  penna-  3  —  Dare  ,  Destinare  ,  Dedicare  checché  sia  a  qualcheduno.  Red.  Ditir. 
juolo  che  portava  non  avea  né  calamaio  né  penna  né   inchiostro.  (V)        3.  Arianna,  mio  nume,  a  te  consacro  II  tino,  il  fiasco,  il,  botticin,  l,* 

6  —  Ol!re  a  ciò,  Insieme.  Bocc.  e.  6.  n.  g.  Fu  egli,  leggiadrìssimo.  e        pevera.  »  Menz.  Rim.  A  lor  la  cetra  consacrar  mi  piacque,  (N) 
costumato  e  parlante  uomo,    molto  ce:  e  con  questo  era  ricchissimo    4  —  Per  lo  devoveic  de'  Latini,   in  mala    parte.    Pecor.  g.  20.  n.  a. 
(itemque  ditissimus).  (V)  Appio,  io  consacro  te  e'I  tuo  capo  con  questo  sangue.  (V) 

Conquet.  *  (Geog.)  Città  di  Francia  nel  dip.  di  Finisterra.  (G)  5  —  (Eccl.)  N.  ass.  Fare  il   sagramento    dell'altare.   Lat.  cdhficere.  » 

Conquidere,  Con-quì:de-re.  [/fu.  anomJ]  Fincere ,  Affliggere  ,  Abbai-  Segner.  Mann.  Magg.  16.4  E  pur  tu  sai  quanti  sono  quei  che  con- 
sacrano indegnamente.  (V) 

Consacrato,  Con-sa-crà-to.  Add.  m.  da  Consacrare.  —  ,  Gonsagrato,  Con- 
scorato,,  Consegrato  ,  ó-iVi.'Ln^consecratus.  Gr.  xaS-ispw.at'vos.  »  fit. 
SS.  Pad.  2.  12.  Posto  che  fu  il  pane  in  sull'altare,  e  consacrato, 
vidono  tutti   e  tre  in  sull'altare  quasi  un  fanciullo  parvolo.  (V) 

a  —  Dedicato.  Borgh.  Fesc.  Fior.  433.  Tanti  antichi  e  venerabili  tem- 
pii a'  nomi  loro  consacrati.  (V) 

Consacratore  ,  Con-sa-cra-tó-re.  Ferb.  m.  di  Consacrare.  Che  consacra» 

—  ,  Consagratore ,  Consecratore ,  Conségratore ,   sin.  Casin.  Pred.  3. 
11 5.  12.  Berg.  (Min) 

Consacratrice,    *   Con-sa-cra-trì-ce.   Ferb.  f.  di  Consacrare.    V.  di  reg. 

—  ,  Consagratrice  ,  C-nsecratrice,  Consegratrice,  sm.  (0) 
Consacrazione  ,  Con-sa-cra-zió-ne.  [Sf.  II  consacrare.  —  ,  Consecrazione, 

Conscgrazione,  Consagrazione,  sin.]  Lat.  consecratio.  Gr.  Upwais,  kx§i ìputni. 

Cansagrante,  *  Gon-sa-gràn-tc.  Pari,  di  Consagrare.  Lo  stesso  che  Con- 
sacrante.  F.  Battagl.  Berg.  (0) 

Consacrare,  Con-sa-gràre.  [Alt.]  Lo  stesso  che  Consacrare.  F.  »  fit. 
SS.  Pad.  2.  i3.  Ora  credo  io  veramente  che  il   pane  che  si  consagra 


tere  ,  Ridurre  a,  mal  termine.  Lat.  male  habere ,  male  accipere  , 
superare.  Gr.  xa.xow.  (  V.  conquiso.)  G.  F-  o.  3o4-  3.  Aveano  rotta 
l'oste  de'  nimici  ,  e  conquiso  Castruceio.  S en.  Pisi.  Alla  fine  fu  con- 
quiso, e  morto  per  pietre  di  trabocchi.  Petr.  son.  5y.  Non  vedrian 
la  minor  parte  Della  beltà  che  m'  ave  il  cor  conquiso.  Rim.  ani.  P. 
N.  Buonag.  Urb.  Per  lo  piacer  m'  ha  vinto,  Per  l'operar  conquiso, 
Per  la  beltà  m'  ha  cinto.  Frane.  Barb.  345.  6.  Vien  alcun  nul  no- 
drito  ,  Ed  a  tre  giorni  eh'  una  donna  vide  ,  Dice:  Amor  mi  conqui- 
de. )>  Ar.  Fui:  45-  *5.  Costei  si  gettò  ai  piedi,  e  gli  conquise  E  ia- 
tenerigli  il  cor  d'alta  pietade.  (Pe) 
a  —  [Guastare.]  Danl.Purg.23. 44-  Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese  Ciò 
che  I'  aspetto  in  sé  avea  conquiso.  Bui.  Conquiso ,  cioè  guasto  ,  cioè 
la  cognosceoza,  imperocché  non  potea  comprendere  dal  volto  chi  egli  era. 

3  —  Importunare  ,  Turbare.  Lat.  urgere  ,  turbare,  Gr.  ì-xiiyav.  Tac. 
Dav.  Ann.  1.  2g.  Confortato  i  chieditori  a  non  conquidere  co' preghi 
lo  squittino ,  m'  ha  promesso  ajqtargli. 

4  —  N.  pass.  Darsi  inquietudine ,  Affliggersi.  Lat.  angi.  Gr.  Xuir  J<r&<*/. 
CoNQUisirone  ,  Con-qui-si-tò-re.    Sm.  Investigatore ,  Lidagalore.   Faust. 

Or.  Cic.  prò  Milon.  Berg. (Min) 

a  —  *  (Arche.)  Conquisitori  chiamano  i  Romani  gh  arrolatori  di  sol- 
dati ,  quando  ricorrevano  alla  conquisizioue  ossia  requisizione.  Così 
dicevan  pure  le  spie  che  nascosamente  andavano  gli  altrui  fiuti  esplo- 
rando, massime  ne'teatri.  Lai.  conquisitorcs.  (Mit)  (N) 

Conquisizionk,  Con-qui-si-zió-ne.  Sf-  Investigazione  ,  Inquisizione.  Bat- 
taci. Ann.   i656.  2.  Berg.  (Min) 


in  sull'altare,  è  lo  suo  santo  corpo.  Fit.  S.  Eugen.  325.  Lo  fece 
suo  arcidiacono  ,  e  consacrollo.  (V) 

—  Sagrare  con  magiche  cerimonie.  Ar.  Negr.  3.  4-  Fate  che  i  bacini 
s'abbiano,  Per  consagrarli  a  tempo,  si  ebe  possano  Fare  il  bisogno. (Min) 

—  N.  pass.  Dedicarsi,  Applicarsi.  Dav.  Perd.  eloq..cap.  4-  Mi  co- 
manderà che ,  mandate  sane  le  grette  Muse  ec.  ,  mi  consacri  a  questa, 
più  santa  ed  eroica  eloquenza.  (Il  lai.  ha:  colam.)  (V) 


Conquiso,  Con-quì-so.  Ada.  m.  da  Conquidere.  Lat.  male  affectus  ,  de-    Consagrato,  Gonsa-grà-to.  Add.  in.    da    Consagrare.  [  Lo   stesso    che 


victus,  supcralus.  Gr.  xa.xoTra.$lùv.  (Secondo  il  Tassoni  ,  provviene  da 
conquis  ,  che  appo  i  Provenzali  e  generalmente  appo  i  Francesi  vale 
conquistato.)  Rim.  ani.  F.R.  Volcntier  lo  vcdi'ia  conquiso  e  morto.  Fr.Jac. 
T.^.6".<5.Aggiol  morto  e  conquiso,  Trista  la  vita  mia.  Ar.  tur.  42.10. 
E  all'  arrivar  del  cavaliere  d'  Anglante  ,  Presago  del  suo  mal  ,  parve 
conquiso.  Guar.  Past.  fid.  cor.  1.  0  non  ben  forse  ancor  doma  e 
conquisa  Folle  umana  speranza 


Consacrato.  F.  ] 
2  —  [Dedicato.]  Lat.  sacer  ,  add  ictus,  Gr.  à.vtx.ru>th.  Fior.  -hai.  D.k  lui 

è  consagrato  le»  primo  mese  dell'anno,  e  da  lui  e  denominato  Genuajo. 
Consacratore  ,  *  Con-sa-gra-tó-re.  Ferb.   m.  di  Consagrare.  F.  di  reg. 

Lo  stesso  che  Consacratore.   F.  (O) 
Consagratrice  ,  *  Con-sa-gra-tri-ce.   Fcrb.  f.  di  Consagrare.    F.  di  reg. 

Lo  slesso  che  Consacratrice.   F.  (O) 


Conquista,  Con-quì-sta.  [Sm.  Il  conquistare  e  la  cosa  conquistata.) — ,    Consacrazione  ,  Con-sa-gra-zìó-ne.  [Sf.)  Lo  stesso  che  Consacrazioue.^. 


Conquisto,  sai.  Lat.  acquisitio.  Gr.  eVitu^i*.  Fit.  Plui.  Seguita  il 
libro  de'  fatti  e  delle  conquiste  del  re  Alessandro. 

Conquistamento,  Con-qni-sta-méu-to.  [  Sm.  Il  conquistare.']  Lat.  acqui- 
sitio. Gr.  tx-Titris.  Segn.  Mann.  Nov.  23.  1.  Ti  par  giusto  tener  die- 
tro Cristo  al  regno  e  non  tenergli  dietro  al  conquistamento? 

Conquistante  ,  Con-qui-stàn-te.  Part.  di  Conquistare.  Che  conquista. 
Battagl.  Conq.  p.  101.  Berg.  (Min) 

C  )nqvistare  ,  Con-qui-stà-re»  [Alt.]  Acquistare  ,  Far  suo  ;  [e  per  solito 
si  dice  dell'  acquistare  coli'  armi  ,  o  almeno  contrastando  ed  affati- 
candosi.] Lat.  acquircre  ,  adipisci,  consequi.  Gr.  IttiruyxAnw.  G.  F. 
7.  3g.  3.  Potendo  vincere  e  conquistare  Tunisi  e  'I  paese. 

9.  —  [  Per  meiaf.]  Rim.  ani.  M.  Cin.  4y.  Spogliata  del  dolor  che  la 
conquista.  (  old  vale,  Che  la  conquide,  la  vince.  ) 

Conquistato,  Con-qui-stà-to.  Add.  m.  da  Conquistare.  Lat. acquisitus, 
adeptus  ,  consequutus.  Gr.  ì*itvx,uv.  (  Da  conquisitus  part.  di  con- 
quiro  che  i  Lat.  barb.  usarono  in  senso  di  acquiro  io  acquisto.  Mu- 
ratori. )  M.F.  8.47.  Le  (dame)  conquistate  erano  di  presente  menate 
»  corte,  e  assegnate  alla  reina.  Segn.  Stor.  10.  267.  Recando  il  padre 
il  carico  della  non  conquistata  impresa  alla  fortuna.  Buon.  Fier.4.5. 
i4-  Alcun  di  voi  nel  conquistato  panno  Si  fornisca  a  giubbone. 

Conquistatore  ,  Con-qui-sta-tó-re.  Ferb.  m.  [di  Conquistare.]  Che  con- 
quista, [Chi  conquista.]  Lat.  populorum  domitor.  Gr.  A.ao8«/*as.  Filoc, 
».  4*.  Quinto  Lelio  Atl'rieano,  disceso  del  nobil  sangue  del  primo 
«onquisiatorc  dell'  africana  Cartagine. 

Conquistatrice,  Con  qui-sta-tri-ce.  Ferb.f.[di  Conquistarc.]C7»e  conquista. 

Salvìn.   disc.  2.  6g.  Della  quale    armata    la  donna,    ei  fa  d'ogni  più 

duro  cuore  e  d'ogni  petto  conquistatrice.  (Qui  meta/I).  E  Pros.  Tose.  1. 

iJ9.Se  la  lingua  laliua  legaiva  le  armi  conquistatrici  di su«  legioni,  ec. 

Fvcub,  II. 


Dedicazione.  Lat.  deilìcatio.  Gr.  «tto^swoi?.  Tac.  Dav.  Ann.  i3. 
163.  Il  Senato  ordinò  a  lei  due  littori,  ed  il  flammiato  de'  Claudii , 
e  a  Claudio  la  consagrazione ,  dopo  V  esequie  da  censore. 

3  —  [In  modo  aulico  ,  Consagrazione  dell'ufficio  pare  usato  per  la  SS. 
Eucaristia.]  Fu.  SS.  Pad.  2.  2og.  E  fatto  questo  ,  se  n'  andò  con 
tutto  il  chericato  e  con  tutto  il  popolo  alla  chiesa  ,  e  ricevette  la  con- 
sagrazione dell'  ufficio. 

Consalvo,  *  Con-sàl-vo.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Gonsalvo.  F.  (Van) 

Consanguineo,  Con-sa-gui-ne-o.  [Add.  m.)  Della  medesima  stirpe.  Lat. 
consangui ncus.  Gr.  o/x.xifA,os.  Maestruzz-  1.  7).  Consaguinei  son  detti, 
quasi  a  un  sangue  ingenerati  e  prodotti.  E  ».  84.  Tutti  i  parenti  con- 
sanguinei della  moglie  mia  sono  miei  affini  ,  e  in  un  medesimo  grado 
nel  qual  sono  i  cousaguinei  della  moglie.  E  appresso:  Che  sarà  se  al- 
cuno cognosce  la  consanguinea' d' alcuno  in  quinto  grado,  ovvero  più 
su  ?  Guitl.  leti.  14.  Consanguinei  e  amici  vostri  a  forza  mettete  in  bri- 
ga ,  e  procacciate  loro  danno , '''travaglio  e  odio.  »  Cai:  En.  3.  70.  \ 
che  contamini  Col  sangue  mio  le  consanguinee  mani,  Che  né  di  patria 
ne  di  gente  esterno  Son  io  da  te?  (Min) 

ConsanguinitÀ,  Con-san-gui-ni-tà.  [Sf.  astr.  di  Ccnsaguineo.]  Parentela 
tra  i  comanguinei.  — ,  Consanguiuilade ,  Consanguinitate  ,  sin.  Lat. 
consanguinilas.  Gr.  hp.xifj.oavvn.  Maestruzz-  1.  75.  Che  è  la  consan- 
guinitade  ?  Risponde  san  Raimondo:  è  uno  legame  di  persone  che  so- 
no d'un  medesimo  ceppo,  contralto  per  carnale  generazione.  E  1. 
84.  Non  possa  torre  alcuna  femmina  della  consanguinità  della  prima 
donna,  perchè  v' è  affinità.  Amet. 57.  Il  conosce  di  consanguiuità  stret- 
tissimo alla  bellu  donna.  Puoi-  Oivs.  Non  guardando  niuua  reveren- 
za di  consanguimtaik. 

Condapeyou:,  Con-sa  ps-vo-le.  \Add%  com.  Che  sa],  Sciente  del  fatto.-— , 
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/  uciut.    Gr,  cr.i.y.'i.  £  Da  con ,  e    a  —  [  /?w<>  «mi  datam  t  par  <-. ,,/,'./  a  ( ,  L'azione  dd   sacerdote    die 

«Li  ^  /  •  ■   i»5.   La  iu-  eloquemìa  che  ili  <-i  i  il  tuo       6  il  neramente)  dell'altare  mi  celebrar  la  musa.]  Maestra*»  *.  é, 

msìod,  saale  aorta-nuvoli  del  fatto,  ti  ragionava,  fiaaak  iStor.  7.  100.        Ma  k  savvesle  il  cute,  dopale  parole  della  consccratìone,  che  lacinia 
italo  daU' ambasciador  vinnuano  Litio  couaaperola  ih  tutte  quelle        vi  manca,  dee  nondimeno  procedere. 

Ambr.Fun  £.7.  Cosi  1.1  chiunque  »■  consapevole  di  qaatchc  errore.    3  — i/f  detta  natta  stesso  U£#*.    ma  non  assolutimi.]    ffffKMlnini    *.  •/. 

•j  —  1  ;../  titola  ùj  '•■/:.!  «-/1  sa*.  Complico,  ]  Zac.  /'./.■■  Ann.  4.  a&Fu       Se'l  prete  per  morta  0  per  grave  infermità  tòt  occupato  ianaasi  alla 

I  )l   ;     1   iiil.ilineiili-  pi  1   dire  i  consapevoli,  consi  •■  razione  del  corpo  di  disio  ,  non  e  di  bisogna  che  per  nu  altro 

1  li  oj    Contessa    avuta,    Cognizione        prete,  si  compiati]  sacrifizio. 

prw  %  Partacipatione.  Bellin.  Dissi  Ognun  taccia   i   l.ilti  tuoi  da  tè,     4  —  (Arche.)"  Diconsi Coosecrazioni  da'  medaglisti  quelle  medaglie  rap- 

prtsentatiti  l'apoteosi  degt  impeiadoii  tornimi.   (A) 
CoNM.ii  iivAMi.ML  ,  Cou-.m'-cii  ii-\a  nii'ii-te.  Avv.  Di  seguito  ,  Inimedia- 

tamènt*  do/M ,  Mconale  '.  ardine  del  tempo.  Magai,  tett,  (-A) 
ComaCUTUO ,  Cou-se  cu-ti-vo.  Add.  m.   Che  consegue  ,    &U  l'ie/i    dopa 
tiiiiindiatamiiite  ,  in  online  del   tempo.  Magai,  leu.  (A)  l'i:  alla  i\  Po- 
sterità :    talora  è  astratto  di  posteriore  ,  e    accenna,  tempo    uuisccuU- 
vu  ,  o  a» vi  nire-  fB) 
Coaafeeaamsa,  Con-se-cu-siò-ne.  [Sfì]  Il  conseguire. — ,  Conseguimento,  As- 
•eeulmanta,  nln.  I.at.  a>nse^ìitiò.G*\irvriieua,i$egii£r.MaiuijQttri6*.a-Al 
celeste  (bene),  che  è  la  consecuzione  del  paradiso  ,  è  coiiii.un>  solo  il 
peccalo.»   Gal.  Meni,  e  Leti.  ined.  Edi:,  del  Pentui:  p.  1.  pag.  <j5.  Ilo 
inliM)  ...  il  córtesiasimo  alleilo,  col  quale  V. E.  illustrissima  si  è  mo 
Btl'ata  favorevole  nella   consecuzione  della  grazia  ,  ec  (Min) 
Con s hi.i. io."  Cou-sc-glin.  Ani.  y.  A.  dello  per  Consiglio  in  grazia  della 
lima.    Bell   Malti  A .  So.    (0) 

hd  uni  In-  fuor  di  rumi.  IìemL.  Leti.  2.5. 1^J.  La  cassa  del  coil- 


»  alcuna  partecipazione  e  congapcvnieiia  ■!■  Il'allro.  (A) 
CumiiT.,  'Li»i'ni ,  Coa-sa-pc-vo-lis-si-Ano.  Aud.  as.  >//<;/.  iL  Consapevo- 
le. Segner.  Pai.  Ap.   -.   io.  Ma  eiie  ?  non  era  Cn«lo  ila    se  cousapc- 
rulissii  I   Ha  .'  (A) 

(      -    irtioi-uiv  i        i  ..  l-iiicu-lc.  As  i'.  Siiti/temente  t  Con  sapu- 

ta. Lat  KÌenler.   Or.  uòórvt,  .s     ...  /  tic. 3.  oo.  Onde  e' verrà  consa; 

p  loliu.nii    ..ti   i  ■>    u    pinato  de'   beni   grandissimi   inda   tutti   gli   altri. 
(      isapmbsTB,  Con-&ap-j  ii  ii-te--   [  Add.  CO/lt.]    V,  A.   y.    e  di'  Cpnaape- 
Srnu  l'ut.  Cosi  il  coiuappienie  ,  che  rimira  e  pon  mente  ,  e  ina- 
.  iglùui  e  lì'    nostre  i 
Coh.-.iplto  ,  *  Quo-  B-PÙ  lo  Add.  m.  Noto,  Stipulo.  Seul,  òtor./f.  il '■/.  I 
riori  ribollivano  pta  la  cattsapula  bcelleratevu.  (B)  U.  Go:~. 
It.tui.  Dalla  buona  muDorit   di  11.    Lo  ricevuto   il  libio  colite- 
li, nte  le  consnpute  leti  n 

<  .   "    (Gcog.)    Ctllii  ihlla    Persia.  (< .) 

i  i  i.  de  ir.  [J\  osa.  suic  di  Copdiscenc]ere,  tr.~\ — ,  Co- 

in.  ..Seti.   Ben.    Varch.  jj.i..    Ala   noi   COUSCCudiauiO  a  colali 


^o  -  > 


1 

seglio  de'  Dieci  ini  papa  ogni  anno.  (ÌS') 
j    •        |  <i   meglio  dimostrare  la  cosa.  Ambi:  Co/I  a.  i.  l'er  veder  se  'l    Coh>eokji,*  Con-sé-gnu.  .">/.'  L  aito  ili  rimettere  ciò  che  si  lui  in  custodia 
do    desiderio,    Cirio  non  l'ave»-.!,    il  (àccyfl   oSnsceudere    A        o  in  desumilo  di  alcuno  ;  più  propriamente  detto  Conseguanone,  y.  Ae- 
I  in  li  il  /.it    Med.    Beoti  3.    ijò'.    E   Inion   Ialiti)   eliicaci  i  miei         conilliandita.   Ricell.   fior.  e.   7.  Segr.  l'in:  lelt.iÓ.VJ).  'l'utsoii.  Secch. 

■.  ciie  e<. melme  a  mia  viglia  •'  convei  illesi.  (A)  1.  q-j .  Rotate  la  consegna  che  v'è  falla.  (!N) 

>  —  "    E  per  meiaf.  Magai.  Leu.  ::o.    Una  memoria  clic    fi  pia- 
zia    di  lasciarsi  scappare  i-  miei  (pensieri)  poco  dopo  che  ella  yli  ha 
a  vitti  in  consegna.  (S) 
2  — *  (Milli.)  Ordine  dato  aduna  sentinella  o  ad  un  corpo  di  guardia.^) 
j  —  Colui  che  sta  olle  parie  il'  una    città  fortificata ,    e  die    lieti 

registro  de'  fortislieri  die  v'  entrano.  4H) 
CdnsBUtl AMBITO .   "  Cou-»e-giia-me;ii-lo.  Sia.    f.    dell'usa.    V.  e  -di'  Coil- 

saguazioiic.  (<)) 
ConsBcaANTe  ,  '  (^on-sc-gnàn-te.  l'art.  A' Consegnare.  V.  di  rea.  (O) 


;  linai  e  la  couscienz<]  ch'ella  non  dispiaccia  per  quesl 

Inani  1.   tu:  lini.   Bill.    D- un.   oSS    fucilo,   che  si   dice  in   una.i 


1  'sa  .  1    ,1     n.ii-;a.  [jSf.  Ka  A.  V.  e  di']  Coscieufca.  Mutstruzz.  1. 

sto  al 

don- 
ila .   ella   ha   alia  ,   ii"ii   e  alilo  che   lo  avi  re   un   cello   huon   BcgttS  lli.'i- 

liànits        1     laoità  dell'animo,  della  elnau/./a  della  lor  couécicnsa.  E 
a  avere  aiia  importa  un  segno,  un  pij.hu  dimo  inulte 
...  «lei  cuore,  ::  le  in  iccrie  della  cootajniuata    conscienza.1 
1  .  >  ,     .  .  .s'.y.A.y.  e  di']  Cojsi  ieu/.a.  Ma*  (tritaci  2.^4- 

iuo  ritornare  a* 4>rimi  abbracciamenti. 


.,   Cùn-sri-o.   Add.  ni.  .1'.    !..   Lo  stesso  che  Coii.s.i|h.  vole.    P '.   l'i-     CoKSBCB  A8JB ,  Cnii-.M-tnà-re.  \_sltt.  e  tu]  Dare  semplìi  ementc  ,   [  e  propri*, 


/-■e  -  ...  Questo  gli  recijfi  Venere  conscia-,  (ìccoum  io  aveva  voluto 
di  li  bVlaud  mi,  de  mid  segreti.  Cuicc.  òtnr.  lib.  7.  Conscio  della 
jutiMmlicUia  passata  1  E  hi.  io.  Alheito  da  Carpi,  conscio  di  •{  le- 
si.1  praticai 

.  Con- sriit-li). Add.m.da  Coii5Ciivere.[y/;i;Kn'er«fo,  Armlato. — , 
C    1  riUu,   sui.}  Lai.  consci  i])lus.   Or.  Tt'y-)  tyfixi+fttros.  \_y.  O  Miseri  vere.] 

■1  —   [Padri  loiucnlli  :  1  senatori  romani,  f .  Cnsciitlg.J  C.  A'.  1.2U.  li. 
I  quali  teca  chiamare  padri  consertiti  e  aanatorL 

i.ii.e,  Coo-sCi  i-ve-re.  L  Alt.  linoni,  coiup.')  Ascrivere,  Registrare. 
—  ,  <  oaCrivcre ,  un.  Lai.  oanaaribere,  descrihere  ,  censere,  recente- 
1.     (,;.  ■  .  .  S.  Go:    Gritost.   Sia  dunque  su  ;    mtxunindamo 

questa  \:a  della  vii  a  .  e  ritorniamo  alla  nostro  citta  celeste,  nella  ;pia- 
I      1.11110  coiisfrilti  e  latti  cittadini. 

(        ■:■  \  -    '   (llìeogO   <    ■     .  •    !•  Lillà  .delhi   Guinea    superiore  ,  -capitale 
ili  l  Regno  di  Ciinja.  (G) 

(  /  che  Seco  .   Con  «ISO.   Lat.    scruni.     Gr.  /uiO'  tauro v. 

'.    Fies.    ;  '10.    I.i    iiiuirv,  alenili)   uilil.    qin  ,L'   cibi:  ,   (Jon  seco  ven- 
ne alquanto  ripensaodeh  /-    -  ìa   La  quii,    mentre  che  tu  starai  con 
l'ii.l.i   li    s.iiai    M-  /;.;.  »5.    ~j8.  Itinaldo  il. di  che 
coni  l'i  sua  gran  fòrza  era  ■miniraUi  .incoia. 

C   •    ■    •  ■  •  1  •■  ,  •  Con  -•  n  ni  te.  Puri.  Ui  Coiiseci ajc. P~..  di  reg. Lo  stesso 

-  li     '  .  /'.  (O) 

(_  .  'uir.  [Alt.  e  n.  passi]!,!  tteiso  che  Consacrare-  V. 

JJmU  l'ai ..  1.1  ti/,  r.    lami"    un    gibbo   i  he   SÌ    i  hi.  una    Calila,   Di   lOttO  al 

qua]  rato  uu  crino.   G.  y.  7.  <^o.  :>..    Licito  e  tornalo  d' ol- 

1  e,  fu  eoe  eorato  Papa.  Dm.  Camp.  8.6*7»  Papa  Clemente  Quia- 

Io   e-.    11  "i    vinili-  .1    I:    tu  1  .    DOS    l'i    i    "livellilo  :\    Lione   del    Lodano. 

•a  —  l'aii   il  anramento  dell  altare.  I.at.  coflucere.  lUaetletuti.  t. ./.  Ma 
■ecrò  il  Corpo,  e  non   il  Sangue  «  ovvero  che  1' uno  e  r  altro 
sia  cooaacrato,  daesi  |a  messa    compiere  per  un  .diro.   Baec,  notr,  1. 
'J*.  (.turi   VcraciiMiiiu  Cui  |^i  di  Cristo,    il  quale   vui  la  mattina  sopra 
I   aliare  < 
9    —      I     l   I       I    •       h    Dei     PatT.    Umii.   ili.    SO.    Dopo    la  cui  molle  fu  inu- 
mili., ap  1.  ilatu.    li  .ji    II  corpo  suo   ih  recato  a  [ionia,  e 
in  e     li     ■  m  aerato,  a  non  ultrimcnli    die  Hnmula  Fu  coltivato.    E 


minte  imporla  materiali  ■  li-udizione^  ior  passaggio  di  ima  iosa  ilalla  ma- 
no ili  un  possessore  a  quella  di  un  altro. — ,  Consigliare ,.v//i.  Lai.  ili  liiamis 
dare,  ]  Ir. idei  e,  i  elidere.  Gr.  ira(  aVc'txi.  (Dal  lai.  consigliare  che  trovasi 
taivolOJ  adoperalo  in  senso  di  depositale.  V.  il  ilici,  octol.)  lied.  leti. 
•2  10J.  Ho  consegnato  al  mede-imo  si^.  dottor  l'ini  un  fignllo  di  li- 
lui.  E  112.  Mandai  a  V.  S.  mi  piegò  cun  alcune  letterq  per  come* 
guani  al    figliuolo  del  signor  Ciò.  Carlo  Giudici. 

■a  —  Dare  in  guardia  e  in  custodia.  Lai.  alictijua  Mei  commini tc  ,  (ra- 
dere. <jt:  ì-irirpi-riiv ,  «'iffvaiMl>.  l'ir.  As.  uejo.  Soluto  mi  oaiiSCgllò  a 
Filelio.  E  2ò'j..  In  cas.l  d'un  cìttadìho  fui  consegnalo  a  un  si  rvn  per 
lo  nuovo  padrone.  More.  10  61).  K  tutti  i  tuoi  piigiuu  vo' congegnarli. 

o  — '  Ditesi  Consegnare  alla  memoria  per  Lasciare  scritto,  Wrtaudnduré 
tata  posterità.  SaUmiCasuS.  Cosi  le  salire,  ovvero  essodii  o, uscite, 

]iu   Miingliaiilissfiiia   causa  dopo  le   (la;;,  die  esser  slate  solile  dimettersi 

ni  campo,  al.uni  consegnarono  alia  memoria.  (IN) 

4  —  *  '"  modo  poetili:.  Consegnare  alcuno  »"  duoli  S5l  Dallo  in  pri- 
lla u'  dolori.  Odis.  'óy'ò.  Ed  ora,  quando  .Me  queir  uom,  menti' io 
giwi  per  la  casa  \ii;u  male  fienile,   pcrcotòudo    A'  duoli   consegnò, 

il"     11)11      II  li  III  II  o    Pll.l    1    Mi.  corse.    (Pi) 

CuMI'.SBAIABfO.  (Lcg.)   Cou-se-gna-tà-ri-O.   -SV».     Colai    al    quale     è  stala 

tsnus-gnnla  in  uustndiu  0  m  deposito  alcuna  ansa.  (A) 
Covsai  Mimi  ,  (aiiisi-in.i-li-vo.  Afld.  ni.  Atto    a  far  la    consegnai.  De 

Lue.  tst.  S,  /j.  lìetg.  (Min) 
G vini,  Coii-se-gna-to    Adii.  in.  da  Consegnare.     £idt.    COmmtSSUS   , 

llaililus.    Gr.   iririTf>a.y.jj.yGf.   L'ir.   As.     x'.i?.     Menatici    alla     pi.i/.'/.a  ,  e 

consegnatici  ad  un  handitorc  ec.  ,  fummo  tlitli  meni  allo  incanto. 

•X  —  [Dato  in  mano  senip/ii  emeule.)  liti  ut.  Eri:  .j.  ,/  i  J.  Diverse  pie- 
ti  nili  ii/.e  Supca  le  mercanzie  O  mal  condizionale,  o  fuor  di  tempo 
O  laidi  cousegoate. 

3  —  Segualo.  \_y.  A.]  Lat.  signalus  ,  notarti*.  Cap.  lmpr.  proti  Tu  ve- 
duta li  presente  tavola  della  immagine  della  beata  Vergine  consegua- 
la  d'  alcuna   orini   de'   eavnl  ni. 

4  —  *  Dalo  in  snilc,  Stabilito.  Sesr.  l'ior.  Ist.  lib.  4-  1°  credo  esser 
vivilo  quel  tempii  «de  da  Dio  e  dalla  Satura  mi  fu  al  mio  nasci- 
inciilo  Ciiiisegnalo.    (!M) 


//'•.    Morendo  iu  Pannnnia  .    da  tutti    largamente  pianto,  iu  recato  a    GohsCubaTorb ,  *  Con-sc-gOa-tó-rc.  yerh.  nt.  di  Consegnare.  Che  conte- 
i  Dei  c,,i^  oralo.  (V)                                                             fina.  y.  dt  ng.  (')) 
c  .1  1  ,  i".  Add.  in   da  Consacrare. |  Lo  stesso  ohe Coa-    Gfts    ow« s,  "  Cou-se-gna-tri-cc    yerb.  f.  di Ccmxegmrc. y. di reg.(0} 


1.  y.\  Maestruzt.  1.  4  '"  ninn  modo    si  ti' e  milieu    l'acqua 

bel  lino  già  Bonsecralo       /.  ■ .  .  1;.  7.  /'.  *i.  Voi  sapete,  nobili  donne 

H   dimane  e  qual  di  che  albi   passione  nel  N     'i  0  Signore  è  con- 

•  ■   (  Coij  [edizione   del  »  •  ■!    t  quella  de' Deputati  •■  il   Testo 

I  '  .  grato  )  1  ai.  1  ioni  -  1  (.>.•.  f,  quinci  è 

II  "  E  da  li      1       ili.   la  cnnaecratc,I  cavalli  bau  di  vieto.  (B) 

l'rr    in mi.     [    lìleesi   ili    OOttl    eli       :  u  II  dosi    .■,,;,-    w/.  ni    e    dégna    di 


Cor.  BCHAZIOBB,  C' ui-m  gn.i-rai'i  ne  [iS'/.']  //  consegnare — ,  Conseguaineu- 
li,  sin.  /.u/.  ■  oiiiignalio  ,  Ir.ulilio.  Gr.  ita.p£&p<rw.  Stai.  Mere,  fal- 
la  la   ili|i'i.si/.io :   coiiM'gua/.ioui;  delle     delle    BJirtC,    cose,    ragioni   e 

li  uii  t.aii  t.  Star.  Idi.  11.  Consegnare  le  chiavi  in  segno  della  con- 
'i.i/.iiMie  il.  l  possesso. 

Cus  BCHABTB,'  C'iu-se-gràn-tc.  Pari,  di  Couscgrare.  V, ,  di  reg.Lo  smessa 
che  Consucrimte.   y.  (()) 


f'r/r.  fui.  2H0.  Talché  l'ini  di  ilu.,1  tempre  al  luco    C  is  i.'uahi.  ,  Con-se-grà-re   (■/".  e  tu  pass.]  Lo  stesso  cfse  Consacrare. 

K.   »    Pn.  SS.   Pad.   2.  àtiì.  La  delta  chiesa  si  dovea  cousegrari:  ila 
i\  1  .1  Ilenia  giorni.  (V) 


1         .  I   •    por  l    ■  ■  .  ■  ili"  ii  1  un  1-  1  "I". 

'-      •                 '  1       r.il,   ni.  ih  Consacrare.   Lo  tUdto  < he 

1                            I'    ""  l'i   il.    l'nl    si  1.    a,     8  tg    (Min) 

1                                   '  [A/.'/.u    sii  ....)  ,  ),.    (,.iu,.i.  i.i/,oiie.  y.] 

'•    r         ".   •  1  -.-.■/. Km.-  il,  11.,  prima  pietra  chi    ai  mise  ne' 

1  "     •  molti     Btcnvi.  M  y.  i.   j.  I: ...     1  .  ,1  cardinal 

■  fai  1.",.    ,  11 |.  il.,  mperatorc  Dm. 

'  td  .1."  il  1 1  go  ove  ini 


,   (  ,1111-e.gi, i-Io.   Adii.  m.  da  Couscgrare.   [Lo  slesso  che  Culi 
y.]  »   G.    y.  L    8.  r.    Hi.   Venuto  il   Papà  e' suoi   cardinali  , 


Il  1  .ilo. 

Leone  sopra  il  Rodano,  fu  coronato  e  consegnato  Pepa,  fi  I.  2 
1   n'I  nu  no  imperatore  pei  lo  delio  Papa  Leone    fu  coronato 
,1  grato  io   h'i'ii  1.  (P) 
—  E  deioi  deW  Eueariatià.   y>i.  SS.  Pad.  ■■  u. 


a 
ti. 
COll- 


Diccndu  clic  I  coi  - 


t«  f 


«1   » 


t«  l 


V. 


*»l 


/ei'*\ 


9-'. 

*     1   * 
«  *\  ni 


a  ve  ér  f+ 


-<b2 


a>  •  0  •  »* .  /  y*4 


:  :v 


CONSEGRATORE 

no  <li  Cristo  non  era  veramente  nell'ostia  comprata.   E  di  sotto:  T) 
ceche  l'ostia  consegrata  non  è  il  corpo  ili   Cristo    veramente.  E  ai 
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adipisri.  Gr.  liirhifX"-"^-  Dani.  Inf.  7.  gn.Sì  spesso  vieti  ehi  vicenda 
•consegue.  Circ.  Geli.  Acciò  voi  conseguiste  meglio  questo  fine  ec.  E 
altrove  :  Donde  nasce  che  tu  non  couseguisci  questo  tuo  desiderio  ? 
Boe.z.  Farcii.  4-  *•  Couciossiacosa  ,  rispose  ,  che  gli  uni  e  gli  altri 
desiderino  il  bene,  ma  questi   lo  conseguano,  e  quelli  no. 

»  —  *   Uscita  ancien,   Fit.  S.  frane.  162.  Per  la  qual  cosa  Fran- 
cesco conseguine  tante  virtudi  da  Dio,,  che  ec.  (V) 

2  —  Arrivare  ,  Ottenere.  Kenv.  Celi,  Orpfi  Z2.  53.  Quello  era  certa- 
mente il  vero  modo  di  smaltare  ;  ma  perché  tal  modo  e.  a  non  poco 
difficile  a  conseguire  ,  vi  ebbe,  di  quelli  che  tentarono  un'  altra  ma- 
niera (difficile  ad  ottenere,  ad  esser  praticato.}  (V) 

3  —  Proseguire  ,  Seguitare.  Borgh.  Fast.  4~l4-  Mft  conchiudiarao  ornai 
questo  ragionamento  de' tempi  ,  l'ordine  dei  quali  conseguendo,  1' uso 
nostro  presente  all'antico  del  popolo  romano  ce.  (V)  G.  F.  4-  &  Trat- 
teremo degl' impcradori  che  furono  appresso  il  primo  Arrigo,  che 
ci  sono  di  necessità  a  raccontare  per  conseguire  la  nostra  storia.  (Pr) 

4  —  Accadere,  Avvenire,  Riuscire.  Lat.  evenire.  Cap.  Impr.  o.  Ve- 
duto il  presente  Piovano  messere  Stefano  questo  bene  conseguire  ec.  , 
è  piaciuto  a  lui  ec.  • 

5  —  [N.  ass.2  Conseguitare  nel  sign.  del  §.  2.  Lai.  conhequi.  Gr. 
òly.oXomÌììÌì'.  M.  F.  1.  2.  Poi  conseguendo  d  tempo  ordinato  da  Dio 
a'  paesi,  la  Cicilia  fu  tutta  involta  in  questa  mortai  pestilenza.  '>• 
Borgh.  Fesc.  Fior.  3j2.  A'  voti  è  conseguito  l' effetto.  E  appressa  : 
Altre  parole  che  conseguono  in  questo  proposito.  (V)  G.  F.  11. 3g. 
Conseguendo  I'  uno  errore  sopra  l'  altro  ec.  (Pr) 

6  —  [E  nel  sign.  di  §.  3.]  G.  F.  4-  '7-  3.  Siccome  innanzi ,  coti» 
seguendo  per  li  tempi ,  ordinatamente  faremo  menzione.  E  7.  91?.  1. 
Cominciarsi  a  fondare  le  nuove  porte  ove  poi  conseguirono  le  nuove 
mura.  »  Ricord.  Mnlesp.  44.  E  conseguendo  da  quella  patte  è  Santa 
Maria  Maggiore.  Borgh.  Orig.  Fir.  2g3.  E  conseguendo  {il  ridillo 
della  citta)  pur  dirittamente  verso  Santa  Trinità  ec. ,  volgeva  verso 
mezzogiorno.  E  2g4-  Dalla  postierla  del  Garbo,  andava  (  il  ricinto 
della  città  )  conseguendo  alla  prima  già  detta  porta  ce.  E  Pese.  Fiir. 
364-  Avendo  detto,  e  conseguendo  appresso,  come  e  dove  egli  aveva 
ritrovato  questi  santi  corpi.   (V) 

7  —  Risultare  dalle  premesse.  B "ritardo  Segni,  Trattalo  sopra  i  li- 
bri d-ll'  Anima  d'  Aristotele,  lib-  3.  g&.OVi  se  l'  agente  ed  il  reci- 
piente, che  è  il  possibile,  è  eterno  ,  conseguirà  che,  ancora  siano 
eterne  le  cose  ricevute.  (P) 

8  —  *  Dicesi  di  una  cosa  che  abl'ia  relazione  come  che  sin  ad  un'  al- 
■   ira,  che  a  quella  risponda.   G.   F»    10.  igg.  pedinarono  che  li  mag- 
giore'chiesa  ili  quella  terra,  conseguendo  al  nome,  si  chiamasse  San  Fi- 
renze. (//  nome,  della  terra  era  Firenzuola.)  (Pi) 

9  —  N.  pass,  nel  1.  sign.  Segner.  Mann.  Api:  2./.  2.  La  terra  di  pro- 
missione fu  eredità,  e  pur  bisognò  che  i  figliuoli  d'  Israele  se  la  conse- 
guissero a  forza  di  mille  pruove  che  Dio  prima  fece  di  loro  nella 
solitudine.  (V) 

[  Pari,  di  Conseguii  ire.  ]  Che  conse- 
guita. Lat.  eonsequens.  Gr.  xkvXovS-vs.  Sega.  Elie.  Mettetevi  innanzi 
agli  occhi  gli  stenti  ,  i  pericoli  conseguitanti  alla  guerra. 

Conseguitare  j  Con-sc-gui-tà  re.  [  Alt.  camp.}  Conseguire.  Lat'.  conse- 
qui  ,  adipisci.  Gr.  sVA-iy^Wii/;  (  Da  '-"iisecutus  part,  di  coliseli uor 
10  conseguo.  )  Segr.  f'ior.  Art. guerr.  Quegli  che  conseguitavano  doni 
per  alcuna  di  queste  cose. •>■>  Gtticc.  T.  3.  Jiicc  5i>.  Il  Valentino. .  .  . 
conseguitò  con  inganni  quella  città.  (  Cioè  ottenne  ,  acquistò.  Pwe 
però  ,  come  già  parve  all'  Alberti,  non  sin  merce  pe'  nostri  di.)  (Pe) 

1  —  Venir  dopo,  Succedere  [  ordinatamente  a  modo  di  conseguenza.] 
Salv.diaì.  amie.  4>.  La  qual  cosa  due  effetti  grandissimi  quasi  sempre 
conseguitano:  ne' morti  beatitudine,  ne' vivi  vera  gloria  ed  onore. 

3  —  [Ottenere.]  Guicc.  Stor.  t.  S.  Non  conseguitava  con  queste  arli  la 
moderazione  dell'  odio  coneepnto.  »  Fit.  Toh.  2/'.  (Livorno  1JpgJ 
La  terza  notte  conseguiterai  li  henedi/.ione.  (V) 

4  —  Seguire,  Seguitare.  Cavale.  Spiceli.  Cr.  26.  O  buon  Gicsù ,  vo- 
gliono venire  a  te  ,  e  voglionti  conseguitare  ne'  diletti  e  nelle  conso- 
lazioni, ma  non  li  vogliono  seguitile  nelle  tribolazioni:  (V) 

5  —  [N.ass, Derivare,  Provenire.]  Iloez.  Farcii.  4  4-  Edio  allora: codeste 
cose,  dissi,  conseguitino  da  quelle  che   poco  dianzi  conc'iiuse  furono. 

5  —   E  nel  sign.  di  l  §.  2.  La-   coosequi.    Gr.    tétto  fcov&siv,  Cron.   More.U. 
2ig.  Ora  abbiamo  trovato  e  veduto  come  dobbiamo  seguitare  i  nostri 
capitoli,  clic  conseguitilo  conquesto.  »  Borgh.   Orig.  Fir.  32.  Ragio- 
nevolmente tic  conseguita  che  ec.  (V) 
Conseguitato,  *  Conseguiti-io.  Add.  m.  di  Conseguitare.  V.  direg.(0) 

rl>.  in.  di  Conseguitare.  ]    Che 
insequutor. 


\ 


ap- 
presso :  Conosciamo  che  'l  pane  consegnato  è  veramente  il  corpo  di 
Cristo  secondo  natura.  (V) 

Consegratorf.  ,  *  Con-se-gra-tó-rc.  Verb-  m:  di  Consegrare.  F.  di  reg. 
Lo  stesso  che  Consacratole.  F.  (0) 

Consegratrice,  *  Cun-se-gra-ìi ì-ce.  Ferb.  fi  di  Consegrare.  F.  di  reg. 
Lo  stesso  che  Consacralrice.    F.  (0)  . 

Consecrazione  ,  Con-sc-gra-zió-ne.  [e?/.']  Lo  stesso  che  Consacrazione.^". 
MaeSlruzz-  1.  4-  Che  dee  fare  il  prete  ,  se  dopo  la  consegi  azione  del 
corpo  di  Cristo  ec.  s'avvede  che  'I  vino  e  l'acqua  non  è  nel  calice? 
„  Q.  F.  H.  7.  i-  Alla  consegrazionc  della  prima  pietra  ,  che  si  mi- 
se ne'  fondamenti  ,  vi  furono  molti  vescovi.  (Così  /'  ediz.  de'  Giunti 
cit.  dalla  Cr.  la  quale  per  altro  legge  Consecrazione.) 

Conseguite  ,  Con-sc-gnèn-tc.  [Part.  di  Conseguire.]   Che  ne  consegue. 

Consequente  ,    sin.    Lat.    eonsequens.     Gr.  ù.y.ó\ov3os.   G.   F.  11. 

4g.  12.  Diremo  de'  fatti  di  Toscana  conscguenti  per  la  detta  guerra. 
C'ite.  Geli  O  elle  sono  principii  ,  o  elle  sono  conclusioni  conseguen- 
ti i  detti  principii.  Boez.  Farcii.  3.  10.  Io  non  posso  ec.  contrastare 
alle  primiere  risposte,  e  veggo  che  questo,  che  tu  ora  ne  inferisci  , 
e  da  quelle  conseguente. 

2  Susseguente.    Borgh.    Fast.   4^7-  È  anche  varia  l'  opinione    d'  un 

anno  ,  quando  nascesse  appunto  Nostro  Signare  ,  mentre  alcuni  anno- 
verano per  il  suo  primo  il  XIII.  consolato  d'  Angusto  con  M.  Plan- 
zio  Silvano,  che  fu  di  Roma  DCCLI  ;  altri  lo  vogliono  il  conseguente.  (V) 

3  —  In  fòrza  d'avv.  Dopo  ,  Appresso.  Lai.  demum  ,  deiueeps.  Gr.  ri 
re'xo;.  G.  F.  11-  7'-  4-  ^  P"'  conseguente  non  potendo  il  Re  d'In- 
ghilterra passare  di  qua  da  mare  ec.  ,  si  mandò  3oo  rocche  e  rao 
batti  a  remi  armati.  Mor.  S\  Greg.  14.  3.  Si  parla  colla  superbia  di 
tutti  i  malvagi  contea  i  flagelli  del  nostro  Giobbe  ,  e  conseguente  coa- 
tra I'  avversità  di  tutti  gli  altri  giusti. 

A  —  Per  conseguente ,  posto  avverb.  =  Conseguentemente  ,  In  c.onse- 
gwnza.  Lai.  consequenter.  Gr.  c-y.oKoi'y^i.  Amet.  g6.  Per  lo  tuo 
santo  eil  ineffàbile  nome  triforme,  per  conscguente  il  valido  ajuto  con- 
cedi. Fdoc.  5.  ig3.  Questo  onore  se  con  umiltà  gli  nomini  il  sosten- 
gono, gli  fa  amici  di  Dio,  e  per  conseguente  felicemente  vivere,  e 
morti  poi  possedere  gli  eterni  beni.  »  Cavale.  Discip.  Spir.  gy.  Onde 
per  conseguente  si  conclude  che  ce.  (V) 

5  (Filos.)  Sin.  La  proposizione  che  risulta  dalle  premesse.   (B) 

fi  —   •  (Mat.)    Conseguente  d'  una  ragione  ;   Il  secondo  termine.  (A) 

Conseguentemente  ,  (ion-se-guen-te-méivte.  Avv.  Per  conscguente  ,  Per 
conseguenza. — ..Consequcu temente,.? /Vi.  Lat-  consequenter.  Gr.c>.iio\ovjt*";. 
Lib.  Amor.  Tra  i  conjugatj  gelosia  non  può  aver  lu  igo,  e  conseguente- 
mente non  vi  può  essere  amore.  Cr.  2.  4-  '•  Veduto  della  sostanzia,  del 
nas  imi  nto  e  del  l'opera  zion  delle  pianle,consegiientcmente  è  da  determina- 
re delle  loro  parti  vegetabili.  (Oui  pw  che.  valga  appresso,  o  simile.) 
Cavalo.  Specch.  'Cr.  Poicbè'l  nostro  aimrc  è  ordinato  e  tratto  ad  ani  i- 

re  Cristo  crocili ìso  ,  conseguentemente  s'ordina    il*  nostro  ad  odiare  sé    Conseguitante  ,  £on-se-£ui-f.ìn-te. 
medesimi.    E    Fiuti,   ling.   Conseguentemente    dell' esser  l'umiltà  ncl- 
i' effetto. 

2  —  Dipoi.  Lat.  deinde,  postea.  Gr.  '.vrn>'r!v.  Cap-  Impr.  1.  Il  quale 
(Pii'viiuo)  .s'intenda  sempre  essere  padre  e  primo  priore  di  tutti  ,  e 
conseguentemente  un  altro  sacerdote  beneficiato  dettq  e  chiamato  Vicario. 

Conseguenza,  Con-sc-guèii-ra.  [,S7.]  La  c<*s<i  che  conseguita.— '-, Cons.cgncn- 
zia,  Consequenza,  Cousequtnzia,  sin.  Lai.  consequentia,  eonsequens.  Gii 
itu,aaxo\ov&v'p<*-  Cairi.  Inf.tS.  Scio  principio  è  corrotto,  segucsi  che  le 
conseguenze'  sieno  corrotte.  »  Aegner.  Mann.  Mar-.  2/.  2.  Considera 
la  nobile  conseguenza  che  reca  seco  l'essere  figlinoli  di  Dio,  eli'  è 
l'èssere  parimente  eredi  di  Dio.  E  num.  3.  Considera  che  se  siamo 
eredi  di  Dio,  ne  viene  con  altra  nobile  conseguenza  che  noi  siamo 
coeredi  ancora  di  Cristo.  (V)  , 

2  Ridurre  in  conseguenza  ==  Affermare  a  maniera    di  conseguenza. 

Borgh.  Ann.  Fani.  14  Ma  non  perciò  si  dehbe  ridurre  in  conse- 
guenza ,  che  tutto  quello  che  si  è  costumato  ne'  tempi  bassi  ec.  fusse 
anche  ne'  primi  in  uso.  (V) 

3  »   Ambire  in  conseguenza  =  Succedere  necessariam  nte,    secondo 

le  premesse.    F.   Andare  in  conseguenza.   (A) 

4  *   Dicesi  Affare,  Cosa  di  conseguenza,  cioè' di  rilievo,  di  grande 

importanza.  (A) 

5  —  [n  conseguenza  ,  Per  conseguenza  ,  posti  avverb.  =  Conseguente- 
mente. Lat.  consequenter.  Gr.  àx.c\où'}cu;.  Fir.  Disr.  an.  44-  Se  il 
ladrone  avesse  lasciato  star  le  cose  altrui  ,  non  avrebbe  dato  de'  calci 

al    vento    sul    mirratale,  ed  in  conseguen/.a   io  non  avrei  al   presente     COHSEOUlf  ATORE ,    Con-sc-gni-la-tò-re.  [Fi 
questa    ansietà    né    questa    cura.    E     ioy.  Conoscerai  (pianto  si  possa        consegue.  — ,  Conscqnitore  ,  lift.   Lat. 
sperare    della    preda    presa    con    inganno  ,  e  per  conseguenza  quanto 
possa    persuaderti    del  Ke  da  te  ingannato.  Red.  leti.   t.  3i3-   lo  non 

so'contc  nel  mondo  si  generi  il  veni*,',  e  per  conseguenza  non  so  art-        nominala  divozione. 
«ora  come  nel  nostro  corpo  si  faccia  Ti  flato.  CoNSECuiTATu!CE,*Con-se-gni-ta-tri-ee.  Ferii,  f.  i/i'Conscguitare.  V .direg.(0) 

In  conseguenza   usato  anche  come  prep.  per  Dope.  Salvin,    Conseguito,  Con-se-guì-lo.  Aild.  in.  da  Conseguire.    Ottenuto  ,   Acipti- 
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1  —  [Seguace,  Osservatore,  Praticante.]  Cap.    Impr.  a.  Che    alla    pre- 
sente eoulraternitaite  e  compagnia  vorranno  essere  consi  g.iilatori  della 


Disc.  3.  8y.  3jO.  In  conseguenza  della  quale  ne  viene  ec.  (N) 
6  —  (Filos.)  Quel  che  risulta  dalle  premesse.  Lai.  cousequentia. 
«7  —  *  (Mus.)  Conseguenza  d'  imitazione.  F.  Fuga.  (L) 
Consecukn/.ia  ,  *  Con-se-guèn-zi-a.    .57.'    F.    A.    F.  e  di'  Conseguenza. 
Fit.    S.    Domitil.    2g6.    DappO'che  allegasti  Salauione  ,  rispuositi  se- 
condo la  consegiienzia  delle  tue  parole.  (V) 
CoTfSBGDlBlLS  ,  C.i>n-se-giii-bi-le.  Add.  com.  Che    può    conseguirsi.  Otte- 
nilule  ,  Acnui si  abile.    Segncr.  Seti,  princ.  illus.  5.  num.  ./.  Beati  noi 
«e  potessimo  !  ma  ciò  non  è  conseguibile  in  mortai  carne.  (A)  (B)  E 
lucrili.   2.  1.  g.  Scienze  anche  umane  ,  non  conseguibili  ec.  (N) 
Conseguimento  ,    Con-se-gui-mén-to.  [Sin.  Lo  stesso   che    Consecuzione. 
F.  ]  Lai.  adeplio.   Gr.  ?ir/r  in  £is.  >\'agg.  nal.  esp.  77.  Pervia  di  molte 
e  tutte  concordi  esperienze  cammina  nostro  intelletto  al  conseguimento 
del  suo  desiderio. 
CoNsriiume  ,  Con-segui-re.  [Alt.]  Ottenere,  Acquistare.  Lat.  consegui, 


Lib.  cur.  malate  Non  fanno  conto 
nella 


stato.   Lat.  acquisilus.   Gr.   xrTjTos. 

alcuno  della  conseguita  sanità. 
Conselve.  *  (Geog.)  Cou-sèl-ve.     Piccola  città  del  Regno  L.    F. 

provincia  di  Padova.  (G) 
Consenso,  Con-sèn-so.  [Sin.  Lo  stesso  c/ie]  Conselitimento.^.  [A'".  Assenso.] 
Lai.  consensi,  assensus.  Gr.  oy.oXoyltx..f/it.S.  Ani.  Non  dee  lo  monaco 
far  cosa  sanza  lo  consenso  dell'Abate  suo.    G.  F.  g.  262.  1.  Questa 
mutazione  della  signoria  di   Pistoja  per  molti  si  disse  che  fu  di  tacito 
consenso    dello  Abate  da  Pacnauo.  Ar.  Far.  15.  og.    Finché    l'onda 
trovò    vendicatrice    Già    d'   Israel ,    che  per  divin    consenso    Faraoce 
sominersc.  Fir.  disc.  an.  65.  Bene  spesso  la  corrotta    coscienza,   con- 
ila ogni  preparamento  o  consenso    del  delinquente  ,    suo(e  scoprire  1 
suoi   pensieri.  . 
a  —  Prestare  il  consenso,  Dare  il  consenso  o  simile  t=  Consentire.  Latt 
assensum  dare,  assentiti.   Gr.  avnvitAilv.  Ar.   Far.    óo.  3o.    Che  tale 
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«cronJn  opp-cbrir*.  «lima    A  chi  .ì  nonsenso  tuo  vi  dal  prima.  /•:    Consentito,  Con-scn-li-to.  .-/</</.  m.  //„  Consentire,  —,    Acconsentito . 


tot.  1.  Se  tu  vedi  'iic  docili  owvada  appn        I  il   mio  na> 

r.r     degli     il     OOtSaSO     ,     lUd.  Ull.    i.    i.;.   Il   sip.   .\.   >.   Ui:     |,a  dato 

ti    «IO    CUI." 

3  —  "  (Aitai.)  Conarnso  delle  partì:  Réaùont  che  vi  ì.a  tra    tutte  /•• 

parli  del  ci  rpo  i  più  gciLivùnenle  .  .   .  (.J   nONM  i/i  Simpatia. 

Cocch.    li..     .    1    j    •    ■:    •'      :mì;    interi      '.ili    i     Vaghi  il  ir  .    .      Col     |orO 

procinto  eonacnan  titano  in  recare  ùmpatia  gli  altri  nerri  ec.fi  Cocch, 

I    :.        meiiso  non  inteso  de'  nervi.  (A)  (A.  O.) 

(  RtatTAMO,  Con-Mii-i.i-iif-o.  Add.  m.  V.  L.  Conveniente ,  Conpene- 
vote.    Lat.  cooseutaneus,  congruens.  Gr.  -..•-.    Allevi. 

».  :5.  Wi ll*i a— iiiiiainn  del  consiglio  ec  queste  cote  oonsiderrai  ec. , 
die  m.i  lo  ni",  che  sia  I"  i  uno,  e  che  sia  consentaneo  di  catupa 
cosa.  E  appresso:  I)< i  vedere  se  quel  Fatto,  ovvero  consiglio, sia  cou- 
■  •  .lii  ragi  •!>  ,  o  no.  E  2.  jf.  Certo  ni  1  è  consentaneo  .alla 
ragione.  Ciu-r.  Star.  Uh.  9.  Fosse  jl  Be  tenuto  a  atar  contento  a  quello 
che  insse  eonaenlaueo  alla  ragione. 

Co»fr>Ti.  *  v.\|ii.)  Cnu-aèn-ti.  Add.  m.  pi,  Nottie  che  davano  i  Romani 
m' theUd  iddù  maggiori ,  Giove,  Nettuno,  nLirte,  Apollo,  Mercu- 
rio, Vulcano,  Giunone,  Vesta  ,  Minerva.  Diana,  Cerere  e  Venere. 
(  C\-i  ditti  quasi  consentimi*» ,    vale  a  dire    che  sentivano,  giudica- 


sin.   Amel.   22.  Non  toglie  alcuna     pari,    del   petto,    dal   vestire    con- 
sentita .   agli   ocpbì   di    colui, 

CocsBBTITonE  ,  C011-M  11-ti-i.i-i .-.  l',H>.  m  [di  Consentire  J  Cile  consente, 
— .  LcconscuUtore ,  Gonscaaiente ,  Consinzientc ,  tir*.  £af.conscnticus< 
r"  Grnd.  ,s'.  Gir.  20.  Chi  nougaatiga  gli  altrui  peccati  ce. 

è  consentito!  <lol  peccata 

Cobsbbtitbicb ,  C.in-M-n-li-lri-ci".  [  Veri:  f.  di  Consentire]  Lui.  con- 
Seutics.  Gr.  puntiti  a/lpùi.  Fi.  Cord.  Preti.  II.  Allo  che  se  la  fem- 
mina sarà  niiisrntitricc  ce. 

CoffSBRiKBTB ,  Coii-sen-;itii-te.  [  Pari,  di  Consentire.  Lo  stesso  che] 
Consentitone.  V.  Lai.  conscnticn^  Gr.  ó/toxoywp.  G.  V.  8.  te.  5. 
Erano  stati  consenzienti  a  favolare  i  grandi.  M.  V.  6.  35.  Stavano 
sin. miti  a  vedére  ,  come  s' e'fbssono  consenzienti.  Me.r.  S.  Givg.  Al- 
loia  è  detto  notte,  quando  oscura  in  tenebre  le  menti  de' suoi  eou- 
scn/icnti.  Anici,  36.  Conosciutola  di  ciò  consenziente  net  rnovimeuto 
benigno  della  sua  bnagine  ,  a  mia  madre  risposi. 

3  —  "Complice.  V.  (A) 

3  —  Parlando  di  cose  materiali ,    Che  acconsente  ,  Che    cede.    Beni/'. 
As.  2.  12J.  La  forma  di  due  poppi  llinc  tonde  e  sode  e  crudette  dimo- 
strava per  la  consenziente  veste.  (A) 
I  ,  dilihrr.iv.nui  uin  Giove.  Altri  tira  la   voce  dal  verbo  antiquato    4  —  [£  l'er  "'taf.]  Bemb.  As.   2.  Premere   le  liete  erbe  de' verdi  pinti, 


,  ù  io  consiglio  insieme.  V.  il  Vvssio.)  (Mit) 

C   s.rsiiA."   (Gong.)   Con  •  'n-tia.   Ani.  nome  latino  di    Cosenza.   V.  (O) 
CoaSBBIU.   *  (Arche.)  Ciiii--i'ii-ti-e.    Add.  e  j/T  pi.  feste  romano    in  o- 

noix  degli  Dei  Coutenti.  (Mit) 
CotnatazittatrTO ,  Cou4eu<tt-itKu-to,  [A'/n.]  //  consentire.  —,  Acconsen- 
ti ipcu  tu,  C'itisriisó  ,  H'/.   Lai.  coiisi'.isus.    Gr.   'cfjo'/.zyix..  Bocc.   inlr  </. 


e  ili  '  puri  Bumièellì  le  freschissime  ripe  ,  o  la  consenziente  schiena 
de' marini  liti  incontro  a' soavi  zeffiri  camminante  ce. 

CoNSKNziENTissiMo  ,  Con-scu-;ien-tis-si-ino.  Add.  ni.  superi,  di  Consen- 
ziente.  Catan.  Lio.  Amor.  ./.   Berg.  (Min) 

CoNstN/iEvoLE ,  Con-scn-iié-vole.  Add.  coni.  Disposto  a  consentire  , 
Condiscendente.  Liburn.  Selvett.  3.  Berg.  (Min) 


4$.  Non  solami  iilr  si  tacquero,  ma  con  consentimento  concorde  tutte    Consepolto  ,  Con-sc-pól-to.  Add.  [  in.  da  Conscppellire.  J  Seppellito  in- 
sieme. Lai.  conscpultus.   Gr.  •rufra*./.-.  Salviti,  l'iils.     Vose.    1.  3- 2. 
Ma  queste  per  la  morte  di  lui  diserte  e  desolate  rimase  sono,  e<joa»i 
con  lui  consepolle. 
■a  —  E  Jìg-  Cavale.  S\>e.cch.  Cr.  iS5.  Il  sacramento  del  battesimo,  mi 

quale  (dice  san  Paolo)  siamo  consepolti  con  Cristo.  (V) 

CoNsEPPEi.LinE,  "Coa-n:p\>e\\t-re. Att.comp. Seppellire  insieme,  f^.di  rcg.(0) 

a  —  "   Conformità  di  patere  e  di    volontà.   Vii.    SS.    Pad.  Ai    quali    Coksbqobhtb  ,  Con-sc-quèii-le.  Add.  coni.   Lo  stesso  che  Conseguente.  /'". 

disse:  Perocché  siete  in  uno  consentimento  a  spargere  il  mio    sangue        Borgh.Vcsc.  Fior.  ./\o.  Cominciandosi  da  esso  Costantino  Augusto,  i 

iuiKV-i'iitr,  domane  a  questura  la  vostra  madierim.u  1  a  senza  ligliuoli.(  \)         cnnscqiienti   Imperadoii  ec.  a  gara  otfenvano  d'ogni   qualità  betlì.(V) 

3  —  Accordo,  Corrisponden/a  delle  parti  de' corpi,  quasi  dicasi  Senti-         Frane.  iSoccn.   Leti,  al  Signor  di  Pisa.  Miiatc  quello  d'Anglia  ,    <: 

mento  comune.  Cocch.  B'tgn.  Dovcrà  per  necessita  IVI  nascere  quell'or-         quello  di  Spagna,  1  lutti   i  consequenli  iusino  alti  due  regoli  di  Puglia. (P) 

pttlDO  1    quel  rigurgito  ali  altre  parli,  e  quel  consentimento  Simpatico    Conseoukntemente  ,  Con-se-qnen-te-iiién-te.  Avv.   Lo  stesso    che    Conse- 

ueutrmiiite.    V.  Lai.  conseqncnter.    Gr.  ìieop.ivu>,  Borgh.  Orig.  l'ir. 


di  uro.  E  nnv.  io'.  3l.  Di  pari  consi  ntiineiito  deliberarono  di  darglii 
wr  iapOBa.  E  noe.  oft  .></.  rw  contentimi  uto  degl'  Idilii  e  per  vigor  delle 
I  ec  e  mia.  E  Test.  pag.  ..  Ed  allora  vivendo  Jacopo  predetto, 
tar  noi  ptmtWT  »i  nz,t  suo  consentimento  e  piacele.  G.fc.d.  ta.  ».  Non 
ira  »utl  di  Mia  »  mata,  ne  di  suo  contentunt&to.PeO*.  SO11.221J.  Ma  se  con- 
aentinxntu  è  <h  dettino,  Che  post' io  pio,  se  no' aver  l'alma  tòsta  .' 


■a* nervi  e  nd  cervello,  organi  immediata  dalle  facoltà  animali.  (A) 
Coaaaazsaa  ,  Con-sen-ti-re.  [Att.e  nuuii]  Concorrere,  Condesccndcic  neli 
altrui  opinione,  Appr. vai/a,  Contentarsene. — ,Ai  consentire,  SÙUTy.h  s- 
tentire.J  Lai.  confutile,  assentire,  concedere.  Gr.oixoKoynv.Boce.uov.  tj. 
3g.  Dove  in  guisa  si  facesse,  che  il  Duca  mai  non  risapesse  che  essa 
a  questo  avesse  consentito.  /:  appresso  :  Perchè  la  Duchessa  consenti 
che  egli  ,  come  il  meglio  gli  paresse,  fai  esse.  E  nov._    18.    10.   Prima 


272.  Onde  conseguentemente  verrebbe  a  cadere  in  alcuni  un  cotal 
pensiero.  Dep.  Decani.  1.  Fuggire  ogni  dimostrazione  ed  apparrn/.a 
di  gloria,  e  conseguentemente  i  vehenosi  morsi  dell'  invidia.  Red.tett. 
1.  3'/6.  Mi  trovo  in  migliore  stalo  di  quello  de' giorni  passati,  e- con- 
scqnentemeiite  soli  semine  in  pronto  per  ricevere  idesideratissimi  suoi 
comandamenti.       . 


tolleri-/ M*  d' essere  squartalo,  che  til  cosa,  contea  I'  onor  del  suo  si-  a  —  Dopo,  Appresso.  Lai.  proximc,  subinde.  Borgh.  Vesc.  Fior.  44$  • 

gnorc,  né  in  sé  né  in  altrui  consentisse.  Dani.  Par.  4-  'oo.Voglia  as-  Dietro  a  lui  seguiva  l'  Arcidiacono,  di  poi  il  Primicerio,    e  couso- 

solutà  non  consente  al  danno,  Ma  conseiitevi  in  tanto  in   quanto  tenie.  quantamente  il  Preposto    (V) 

Peir.  ti/i.   102.  Come  puoi   lauto  in  mi-,  s'io  noi  consento  ?  M.   V.  Conseguenza  ,  Con-sc-quèn-ia.  \Sf.  V.  A.   V.  e  di']  Conseguenza.  Lai. 


o.  10J.  La  delta  sua  figliuola  consenti  mogliera  del  dello  messer  Gio- 
vanni. (Juid.  G-  Umilmente  lo  pregava  ce.  clic  ella  gli  si  consenta. 
AlaeMiuzz.  2.32.  à.  Dice  la  chiosa  consentire  è  tacere,  conciossiaco- 
saché p<-t»a  ripitndere.  •>  Pecor.  g.  5.  n.  2.  Non  era  ninna  cosa  die 
agli  non  aveste  tatUt  e  <onstntila  per  danari.  (\) 

i  —  E  con  varie  aecompaiiiiature.     Vii.  SS.    Pad.    1.  25/.  Ogni    di 

lo  predicava  e  tribolava ,  pregandolo  che  a  ciò  lo  consentasi  Cavale. 
J.ip.  Simo.  1.  i.ij.  Milli  per  la  |iaura  di-Ili  tormenti  si  ritrassero  dal 


conseqiientia.  Gr.  vun-riir/..  Guilt.  Leti.  5o.  Vedete,  caro  amico  Pis- 
ciandone, consequenza  loicala  venire. 

2  —  Serie  continua.  Borgh.  Vesc.  Fior.  3»/2.  Né  mi  curerei  se  la  eon- 
■cquenca  ed  ordine  loro  verrà  spezzalo  ,  e  con  molti  e  gran  vani  in 
mezzo.   (  Parla  de'  vescovi  fiorentini.  )  (V) 

Cohsbodjbzu  ,  Con-se-quèn-Bva.  Sf.  V.  A.  V.  e  ///'Conseguenza. Borgh . 
Tose.  366.  Ne  viene  in  consequenzia  ,  clic  in  altri  paesi  ubbia  a  es- 
sere un'  allia  Florenzia.  (V) 


,i    ii   Pedi   ,  i    COtl  mttrWIO  di    adorare  gl'Idoli.   Cavale.    Alt.    COBSBODITOBS ,  Con-sc-qni-tó-ro.  Off ni.  Lo  slesso  che  Conseguitalore.  V.\ 


riposi.  i2j.  Mondo  sono  del  s.iiigne  di  tutti  voi,  cioè  che  non  v'ho 
consentilo  a  peccato  ,  ma  ho  li  peccatori  ripresi  arditamente.  (V) 
a  —  *  Do.ru  Coiisei'tuc  ad  alcuna  cosa  per  Esser  secondo  la  sua  nu- 
tura.  Sen.  Pisi.  1l8.  La  COtl  che  i  buona  si  è  secondo  natila,  ma 
non  tutto  quello  che  é  secondo  natura  é  lui' no;  penino  he  molle 
cose  consentono  a  natura  ,  ma  elle  sou  si  pici  ole  che  clic  non  deb- 
bono aver  noin'-  ili   hi  -ne,  (Pi) 

3  —  CndcBe  t7avii   lof-  j5.  48.  Se  tu  se' or  ,  lettore,  a  creder    lento 


Buon.  Fi-r.   1-   2.  4-  Che   tanto  quanto  providi  e  zelanti   Si     mostrar 

pitiloii  ,  straccurali  Conwqniloi  i  ,uer  quasi  in   non  cale  L'  ulizio. 
Co^scniiA  ,  Con-sèr-ba.  Sf.  Luogo  ove  si  conservati  le  cose.  V.  A.  V. 

«  ili'  Conserva.    Bini.   Ani.   (A) 
a  —  *   l'ig.  Albergo,  Ospizio,  Stanza,   nani.  Rim.  eanz.18.  T^.Sp.{0) 
CoNsEiir.Aiu: ,  Con-sir  là  re.   \_Atl.  eomp.  e  n.  pass.]  V.  A.  Conchiudere, 

Chiudere.  Lui.  concludere.   Gr.  KXTiipifur.  Frane.  Barò.   n<6.  22. Un 

settimo  con  questi  si  eoiisirra. 


Ciò  ch'io  dirò,  mai  iviglia;  Che  io,  che  'I  vidi  ,  appena  il    Cobsbutarb,  Con-ser-t^-re.  [/tu.  Lo  stesso  che]  Concertare.  V.  far  con- 

iai runa-ilio.  (  C.o'-,  m'induoo  *  imbibi  ,i  me  nudi  o'in,).)  (\ )  certo.  Lai-  coiiccntuin  làcere,  Gr.  av/Hft>pùVt 

^  Ccden  alla  pressione.  Drp.  Decam.  ss.  Vuol  due  {la  v.Cunjo)    a  —  [Disporre  checchessia  perché  riesca  a  buon  fine.]  Lat.  disponere , 

.1  ,        ...  ippunto,  cioè  duro,  che  noikconscnti      li      oerigonCato.(V)       convenire,  pacisci.  Gr.  vurri^iirieu.  »  Car.  Leu.  1.  u3.  Con  Pippet- 

to  ir.  conserta  quel  che  le  parve.  (N) 


Cedert  assolutamente.    Chiabr.    cuna,     ■     Sé  più  che  al  verno 

atitici    rupe  alpina,   A   sorte  BVVCTSa    il   tuo   valot    COUCUtC.    (N) 

..  —  sentire,  An.  dpoet,  'Y3.  Onde  eglino  arditamente  vconono  al  tem- 
pio  la   uullin.i   pi    tempo,   e   pi  "  ilu-u  olio.   J-.   .  olisi  nluido   lo   l'i  i  :  i   J  j .  • 

■  1. Ioli ,  Mimi  con  tua  gente,  e  convoco  tuo  contiglio  la  mat- 
tina. (Om  ta  j  ii  bsG  "  entendo  vaiti*  ttesto  che  Scnlendo.  In  fatti 
m/  ,    iìoe  Ri     trdi,  di  cui  si  portano  le  varianti  lezioni^  alla  pag. 

1)2-  Uu.gr  11  :  V.  ciò  sentendo.)  (\  ) 


CoffSBHTATO ,  Con  scitàlo.  Add-  in.  da  Consertare.   Uden.  JSis.5.  18. 

Berg.  (Min) 
■x  —Intrecciato,  Tessuto.  (  Dal  lat.  c.omcrtuin  part.  di  conscm  io  cou- 

giungO  ,  dispongo.  )   Car.    Volg.  Ljoug.  Ani.    53.    Stavano     le    plinto 

I'  una  poco  dittante  dall'altra,  e  tra  l'altra  e  I' una  stendeva  l'oliera 
•    lo  sue  braccia  in  somiglianza  d'una  vite,    con  le  sue  vermene  e   con 

le  foglie  tessute  <■  consertate  in  modo  che  facevano  come  una  grotta.(B) 


7_  A"  .1  i.i-i.  Petr.Ùom  UL  qj    Dannò  Celesti  no  e  Giuliano ,  i  quali    Cobsbéto,  Oon-sòr-to.  Sm.  Consonanza  di  voci  e  disuoni  di  strumento, 


cai  la  falsa    redenza  'li  Pelagio  consentivano.  (\) 
8  —  *  Mandare  ,  Coasedare.  mot*,  «m.  7*. Rè  multo  andrem,  acl  del 

piriio  vrc'irvì ,  A  cosJ  greve  rìschio  non  con  coté,  ec.  (N) 

tj  —  l'r,  meta/,  rVnnettcre,  Dar  luogo  di  potei  lo ■  yDamlnf.jj.i /<?. 

Icn  iu  iansi  può    i,PerUoondraddiziouchi  noi  contente. 

ju  —  /•  -    |  <  •    •■'  ■/  j".  Borgh.Orig.  fu.  sv5.  Sempre  rosi 

m  inni  gli  autori,   t  m  tutti  '  lesti    antichi  e 

.  ,  al   ina  ,   e  si  consentono   insieme  i 

IiK-i         .    f        -Ol.   (  '•  ; 
il    —  (Mann)    Si  dir  che  un  albero  ha  consentito,  quando    per  un 


Lo  stesso  che  Concerto.  V.  Lai.  concentus.  Gr.  mivi-ìhia..  fir.As  iyg. 
Venere  al  tuono  d'un  soave  conserto  destramente  ballò:  il  consci  lo 
era  in  questi  guisa.AtOfl.  l'ier. 4-  3. 5.  Bel  conserto,  bel  coro,  bella  scena. 

a  —  Unione  di  checché  sia.  Buon.Fier-  2.  2.  y.  Vietami  sentito  un  con- 
serto d'odori  spirar  preziosissimo. 

3  —  *  Adnimi  nio  ,  Contentamento.  Car.  Leu.  ined.  t.  2.  e.  38.  Non, 
vuole  (  il  Papa  )  che  'I  duca  (  di  Parma)  si  muova  un  dito    senta 
conserto  loro  (  de'  Francesi.  )  (Pi:) 

{   —   Di  conserto,  posto  avveri.  —  Insieme  ,  In  compagnia.  Lat.  cail- 
rorditer  ,  simili.   Gr.  o/i.'j'pf>ótu(. 


K,.„uh   .,'  r^  ,  •  ver  una     ontinuatiane  di  sf.,,-.i  muro  (a  ,tato    suo    CowstnTo»  Add.  iji.  Congiunto  irniente,    Unito.  Lat.    conserta.     Gr, 
l'imiiun,   i  m  j •  .  >'   '  -   disunione  pa'zi"lr    rJ\)  trvpyvrtr>  yv..;if.  J 
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S  quali  orano  traiti 


a  —  {E  per  meta/.]  Dant.  Par.  ig.  2.  Che  nel  dolce  fi'ui  Liete  faceva  Dall'altra  parto  del  carro  stavano   i  prigionieri, 

l'  anime  conserte.  ài  loro  passi ,  e  menati  in  conservagaio  a  Roma. 

3  —  [Avviluppato,  Intrigato.]  Tas.  Ger.  16.8.  Tali  e  più  inestricabili  Conservagione  ,  Con-ser-va-gió-ne.  [  Sj.  Lo  stesso  che"]    Conservazione» 
e  conserte  son  queste  vie.  V.  G.   V.  1.  28.  3.  Per  conservagione    di    sua   castità  ,  e    per   darò 

4  —  [Denso,  Fitto.]  Poliz.  stanz.  18:  E 'l   montanaro    all'ombra    più  esemplo  all'altre,  sé  medesima  uccise,  Guìd.  G.    Sicché  tutta   la  sua 
conserta  Destar  la  sua  zampogna ,  e  'l  verso  inculto.  feccia  ,  e  'l  capo  ,  con    tutta    la   moltitudine  de'  capelli  ,  perseverava 

5  —  [  Intrecciato  ,  Tessuto  o  simile.  ]  Buon.  Fier.  5.  4-  2-    Assiso    in  in  conservagione.  (Cioè  ,  si  conservava.) 

grembo  ai  fior,  tessersi  al  crine  Pur,  degli  stessi  fior  conserti  i  .lauri. >i  Conservamento  ,  Con-ser-va-mcn-to.  (Sm.  Lo  slesso  che  Conservazione. 

Car.  En.  5.  5yg.  Stupir  tutti  a  quell'armi,    che  di    sette    Dorsi  di  F~.]  Lib.  Amor.  Tal  dono  a  me  fatto  in  segno,"    m'è  conservamelo 

sette  buoi ,  di  grave  piombo  E  di  rigido  ferro  eran  conserti.  (M)  di  vita.  Com.  Inf.  ì/}-  Alessandro  saviamente  provvide    al    conserva- 

6  —  Legato,  Congiunto,  Annodato.  ALtm.  16.  6.  Conserto  si,  che  non  mento  della  sua  òste.  Polg.  Ras.  Il  quarto  trattato    è   del    conserva- 
si senta  oppresso,  Se  la  lancia  o  la  spada  ha  preso  in  guerra.  (M)  mento  della  sanitade. 

Conserva,  Con-sèr-va.  [  Sost.  comp.  f  di  Conservo.  Colei  che  serve  in  Conservante,  Con-ser-vàn-te.  (Pari,  di  Conservare^  Che  conserva.  Lai. 

compagnia  d'altri  servi  ad  un  medesimo  signore,  Serva,  Compagna  servans.   Gr.  S  ia.tr  liì^ion.  Salviti.    Pros.   Tose.  1.  02.    Non    macchiato 

d'altri  servi.  Lat.  conserva-]  Cr.  o.  yg.  3.  Quelli   che  stanno    con-  da'  sensi  ,  né  dalla  fantasia  (l'  intelletto) ,  ma  conservante  in  se  quel- 


tinuo  nel  podere,  agevolmente  hanno  la  conserva  nella  villa,  che 
a'  pastori  le  cose  necessarie  apparecchia.  »  Pist.  S.  Gir. 402.  Figliuola, 
donna  e  conserva  e  sirocchia  mia  ,  che  per  tutti  questi  nomi  ti  posso 
chiamare  per  diversi  rispetti;  cioè  figliuola  per  etade,  donna  perchè 
se'sposa  del  signor  mio  ,  conserva  per  la  cristiana  religione,  sirocchia 
per  carità.  (V)  Tas.  Ger.  ig.  81.  Erminia  son  ,  già  di  re  figlia  ,  e 
serva  Poi  di  Tancredi  un  tempo  ,  e  tua  conserva.  (M) 

a  —  Luogo  riposto  dove  si  conservano  e  si  mantengono  le  cose. — , Conser- 
ba, «M.Zn/.cella.Gr.  rapulon.Sag.nal.  esp.  m.Èra  (lanette)  della  cal- 
cata ,  e  pigiata  nelle  conserve.  Ant.  Alam.  son.  5.  A  voler  sempre  aver 
de!  fichi  freschi  ,  Tenetegli  in  conserva  tra  la  lana.  »  Salv.  Avvert. 
*.  2.  12.  Luigi  Mozzeniga  ,  nobile  Viniziauo  ec, ,  appo  cui  è  gran 
conserva  di  rari  libri  e  pregiati.  (V) 

3  —  [  L'  atto  e  l'  efiétlo  del  mettere  in  serbo  o  conservare  ;  Il  conser- 
vamento, e  la  cosa  conservata.]  Lat.  thesau-i.  Gr.  xsj/*/|\i*.  M.  P~. 
3.  -6.  Feciono  montare  il  grano  nella  ricolta,  e  ristrignere  i  granai  a 


le  prime  comuni  dal  cielo  infusegli  notizie. 

Conservare,  Con-ser-và-re.  \_Att.]  Tenere  nel  suo  essere,  Salvare,  Man- 
tenere ,  Difendere.  Lat.  conservare ,  tueri.  Gr.  tramuti.  Bocc  introd. 
3i.  Naturai  ragione  è  di  ciascuno  che  ci  nasce,  la  sua  vita,  quanto 
può,  ajutarc  e  conservare  e  difendere.  Dant.  Inf.  23.  ioy.  Come  suol 
esser  tolto,  un  uom  solingo  Per  conservar  sua  pace.  Petr.  canz.  6.  y»  E 
come  in,  lauro  foglia,  Conserva  verde,  il  pregio  d'  onestate.  Red.lns.11. 
Col  mezzo  del  proprio  seme  la  loro  spezie  conservano. 

a  —  Dicesi  Conservare  il  tempo,  e  vale  Non  perderlo,  Spenderlo  bene. 
Cavale.  Discipl.  spir.  160.  Delle  ragioni  che  e'  inducono  a  conservate  e 
tener  conto  del  tempo.  A  conservare  il  tempo  c'inducono  tre  ragioni.(V) 

3  —  *  Preservare.  Pallad.  3-  3i.  Facendo  questo  ogni  anno,  conserva 
i  meli  cotogni  da  ogni  vizio.  Cresc.  3.  2.  Questa  cosa  da'  gorgoglio- 
ni e  da'  topi  e  da  altri  animali  Io  conserva.  E  6.  56.  Il  loro  odore 
è  acuto  (ijiori  dell'  umido  )  e  forte,  ...  e  conservan  da  corruzio- 
ne i  liquori  ne'  quali  si  mescolano.  (Pr) 


chj  n'aveva  conserva.  Sagg.  nat.  esp.  266.    Vi    sono    alcuni   corpi,    4  —  *  Riservare  per  altro  tempo,  Serbare,  Far  conserva  di  una  cosa.  (A) 
ne'quali  par  che  si  faccia  maggior  conserva  di  luce.  5  —  E  n.  pass.  »  Omel.  S.  Greg.  v.  2.  f  3i8.    Conservandosi    dalla 

4  —  Vasca  o  Ricetto  dell'  acqua  delle  fontane.  Casin.  Berg.  (Min) 

•»  —  Frutti ,  Fiori  e  altre  cose  confettate  nelle,  zucchero  o  in  altra  si- 
•mil  materia.  Ricett.  Fior.  n4-  Le  coscrve  de' fiori  e  dell'erbe  si  fanno 
pestando  o  tagliando  dette  erbe  e  fiori.  E  116.  Bastano  le    conserve 


per  sua 


de' fiori  e  de' frutti  un  anno  in  sino  in  due.  Cam.  Cam.  Noi  abbiam 
da  conserve  e  far  confette  Erbe  di  gran  valore.  Red.  cons.  1.  128. 
Questa  istessa  polpa  di  cassia  è  da.  me  fatta  accomodare  in  forma  di 
una  conserva ,  o  confezione.  »  Albiz.  Gior.  e  4q6.  Alberelli  di  loa- 
zano  verde  ,  in  conserva.  (N) 
6  —  Compagnia  ;  e  dicesi  del  numero  dé'navilii  di  più  padroni ,  che 
navigano  insieme  a  conservazion  (  un  dell'  altro.  Lat.  nayium  socie- 
tas.  G.  F~.  1.  2i.  /j-  Per  grande  fortuna  di  mare  si  dispartirò  la  detta 
conserva  delle  navi.  Stor.  Ajo/f.  Si  trovarono  in  mezzo  di  22  galee, 
e  cinque  navi  glosse ,  che  erano  in  conserva  di  molte  altre  navi  Red. 


superbia  della  carne  ,  e  dal  desiderio   delle  cose  terrene 
ammonizione   rifrenano  da  esse  ancora  li  altri.  (Pr) 

—  *  (Milit.)  Conservare  gli  ordii»  =  Restare  ordinuto.Segr.Fior.(A') 

—  (Marin.)  Si  dice  d'  un  vascello  che,  seguitandone  un  altro,  di- 
rige il  suo  cammino  secondo  quello  del  vascello  seguitalo  ,  e  cerca 
di  non  perderlo  mai  di  vista.  (S) 

1  —  Conservare  un  segnale  ad  una  tal  aria  di  vento  ==  Mantenersi 
in  tale  posizione  ,  sicché  quel  segnale  continui  ad  essere  ,  rispello  al 
bastimento ,  in  un  rombo  di  vento  detcrminato.  (S) 

3  — 1  Conservare  il  vantaggio  del  vento  ,  il  sopravvento  =  Mante- 
nere ,  rispetto  ad  un  altro  bastimento,  una  posizione  die  i  marini 
tengono  «ssere  molto  vantaggiosa  ;  perciocché  mercè  di  essa  si  pub 
facilmente  fuggire  il  nemico  ,  combatterlo  ,  o  prontamente  soccorrere 
alcun  bastimento.  (S) 


esp.  nat.  iv3.  Purché  avesse  qualche  vascelletlo  di  conserva  in  evento,    Conservativo,  Con-ser-va-tl-Vo.  Add.  m.  Che  conserva,  Atto  o  Accoti 


che  il  mare  improvvisamente  si  gettasse  a  burrasca. 

»  —  Onde  Andar  di  conserva  s=;  Andar  insieme,  Andar  in  com* 
pagaia.  [  C  Andare  di  conserva.] 
7  ~ '  [Far  conserva  di  checché  sia  =3  Conservare  checchessia  ,  Tenere 
memoria,  Farne  raccolta.'}  Petr.  canz. 48.  8.  E  de' suoi  detti  conserve 
Si  fanno  con  diletto  in  alcun  \oco.»Car.En.3.62g.  E'Iinar  dcllaSicilia 
ec.  Cercar  ti  converrà,  pria  che  vi  fondi  Sicuro  seggio-  Iodi  ciò  chiari 
segni  Darotti  ,  e  tu  ns  fa  nota  e  conserva.  Lor.  Pane.  lett.  Legge  i 
«ostri  poeti,  giudica  delle  loro  opere,  fa  conserva  e  tesoro  de'luoghi 
più  belli.  (A)  Tass-  Ger.  16.  48-  Sprezzata  ancella  ,  a  chi  fo  più 
conserva  Di  questa  chioma  ,  or  che  a  te  fatta  è  vile?  (Min)  Tass. 
Ger.  ty.  64.  Cosi  parlava;  e  l'altro  attento  e  cheto  Alle  parola  sue 
d'alto  consiglio,  Fea  de' detti  conserva,  e  mansueto  Volgeva  a 
terra  e  vergognoso  il  ciglio.  (P) 

8  —  (Ar.  M'ea.)  Termine  delle  cartiere.  Specie  di  pila  con  doccia  che 
porta  l'arqua  alle  cannelle.  (A) 

»  —    T.  degli  stagnai,  acquacedratai  ce.  Arnese  di  stagnoo  latta, 
con  allineila  d'  ottone,  per  c.ivar  l'acqua  diacciata  che  vi  si  conserva. (A) 

3  —  T.  de' cacciatori.  V.  e  «//'Serbatoio.  (A) 

4  —  *  T.  degli  occhialari.  Astuccio  da  occhiali. F.  Occhiale  (A)  (Ne)    Conservatorio,  Con-scr-va-tò-ri-o.  Si 

9  —  (Idraul.)  Specie  di  cisternctia  ,  ove  V  acque  si  depurano-   Cocch.        propriamente  per  donne  e  fanciulli 
Bagn.  Conserva  depuratoria.  (A) 

1°  —  *  (Farm.)  Preparazione  farmaceutica  di  consistenza  molle  e  pol- 
posa ,  nella  quale  la  sosiaiìza  medicamentosa  che  firma  la  base,  tro- 
vasi mista  a  doppia  quantità  almeno  di  zuccheix)-  Prende  diversi 
nomi  secondo  quelli  degi  inventori  o  della  detta  base.  (A.  0.)  (N) 

Il  —  *  (Archi.)  Luogo,  spesse  volte  sotterraneo,  per  adunare  le  a- 
cque.  La  conserva  dove  si  raccolgono  le  acque  piovane  dicesi  Ci- 
sterna. (Mil) 

CoNSEiivAiin.B  ,  Con-ser-và-bi-lc.  Add.  com.  Atto  a  conservarsi.— ,Conser- 
vevole,  sin.  Lai.  scrvabilis.  Gr.  trùiripos.  Cr.  4-  4-  **•  È  un'  altra 
spezie  (  d'  uva)  ,  la  quale  ce.  fa  vin  duro,  e  assai  conservabile. 

C'onmrvadore  ,  Con-ser-va-do-Ye.  Fcrb.  m.  (di  Conservare.  Lo  stesso  che 
Conservatore.  V.~\   Tac.  Dav.  Ann.  18.  225.  Mitico  fu  fatto  ricco,  e 

.    si  pose  quel  nome  greco  che  significa  conservadore. 

a  —  Nome  d'un  magistrato.  G.  V.  11.  16.  2.  Sursc  un  altro  ufficio 
di  maggior  lieva,  che  si  chiamò  conservadore.  M.  V.  g.  27.  Non  la- 
sciarono enfiare  il  conservadore  in  Spuleto. 

3  —  Colui  che  è  dato  dalla  legge  per  difendere  e  conservare  altrui 
salvo  dalle  ingiurie  e  pretensioni  dell'avversario.  Maestruzz.  2.  3 A. 
2.  Il  sesto  caso  è  di  coloro  che  procurano  che  i  conservadori  dclniau- 
dalo  si  intromettano  in  quelle  cose  che  non  è  lecito,  siccome  si  dirà 
nel  capitolo  dei  conservadori.  »  Segner.  Crist.  insir.  1.  17.  5.  Ila 
così  costituiti  i  ricchi  ,   loro  conservadori  o  lor  curatori.  (N) 

Conservaccio,  Con-scr-vàg-gio.  [Sm.  comp.]  V.  A.  Servitile  Cattività 
ai  m"U<  insieme.   Lat.  conscrvitinm.   Gr.    crivìovKila.,    Lucan.    G.  S. 


ciò  a  conservare.  Lat.  servandi  vim  habens.  Gr.  <^ii\a.-xrix.ós.  Guid. 
G.  La  fedele  scrittura  degli  antichi ,  conservativa  delle  cose  anzi  dét- 
te. But.  Ricevano  da  esso  ,  secondo  1"  ordine  naturale  ,  conservativa 
virtude  ed  informativa. 
Cokseuvato  ,  Con-ser-và-to.  Add.  m.  da  Conservare.  Lat .  scrvatus.  Gr. 
(Titrwixti.-eo<.  M.  fC.  4-  (>9-  Il  reggimento  che  ha  preso  il  corso  alla 
comune  giustizia  per  le  conservate  leggi  ,  è  grande  braccio  al  conser- 
vameuto  del  comune  stato.  Red.  lnsùj.1.  Per  quanto  si  legge  nel  frani, 
mento  <fcl  libro  ce.  conservato  nella  libreria  di  Fozio. 
2  —  (Arche.)  Gli  antiquarii  dicono  che  una  medaglia,  una  pittura, 
o  altro  è  ben  conservata  ,  allorché  tuli  cose  sono  ancora  in  buon  es- 
sere ,  o  ritengono  tuttavia  la  lor  freschezza.  (A) 
Conservatore,  Coù-scr-va-tó-re.  Verb.m.  (di  Conservare]  Che  conser- 
va. — ,  Conservadore,  sin.  Lai.  servator ,  conservator.  Gr.  trurrip. 
Rim.  ant.  F.  R.  Chiar.  Dav.  E  sarà  lo  suo  cuore  Conservator  d'a- 
more. 'Guicc.  Stor.  i5.  8i4-  Il  Pontefici  ec.  chiamarono  conservato- 
re di  questi  concordia.  Buon.  Fier.  1.  2.  5.  Medico,  prolettor  ,  con- 
servatore De'  pazzerelli  nostri. 

(Mil.)  Soprannome  di  Giove.  —  di  Giano. —  di  Marte.  (Mil) 
Sm.  Luogo  di  ricovero  per  poveri,  e 
(A)  Salviti.  F-  R.  a.  4-  3.  Con- 
servatorio di  donne  nella  nostra  città  ,    nel  quale    stanno    guardate  a 
disposizione  de'  loro  parenti  o  d'altri  superiori.  E  3.  1.  5.  Fanciulli  re- 
stati senza  padre  ed  alimentati  nella  nostra  città  in  un  conservatorio.  (N) 
2  —  (Mus.)  Si  dà  anche  tal  nome  'ad  una  gnu*  scuola  di  musica,  for- 
se perchè  destinata  a  propagare  quest'  arte,  ed  a  conservarla  in  tutta 
la  sua  purezza.  (L) 
Conservatrice,  Con-ser-va-lri-ce.  (Verb.  f  di  Conservare.]  Manlenì- 
tric.e  ,  Dif'enditrice.  Lat.  conservatris  ,    scrvatrix.   Gr.  a-^rsipa.  Boce. 
Vii-   Dant.  23j.  Quella  sarebbe  stata  perpetua  conservatrice  della  co- 
lui memoria.  Peli:   Uom.  ili.  Toccare  quella  mano  conservatrice  del- 
la  patria  ,  e  vincitrice  de'  nimici.  Com.  Inf.  7.  Seneca  dice  ;    giusti- 
zia è  virlù  conservatrice  dell'umana  compagnia. 
2  —  *  (Mit.)  Soprannome  dato  a   Giunone.  (Mit) 
CoNSfRVA/.ioNE  ,  Cou-scr-va'-iió-nc.  [Sf.  Il  conservare,  e  V  effetto  di  tal 
azione.]  —  ,  Conservagione  ,  Consirvainenfo  ,  sin.  Lat.  conservalo  , 
scrvatio.  Gr.  <pu\ax?i.  Bocc.  introd-  4-  Molti  consigli    dati  a  conser- 
vazion della  sanità.  Maestruzz.  2.  9.  o.  La  conservazione  di  cota' co- 
se a  coloro  a  cui  sono  commesse  ,  siccome   fosse  un  diposito.  F~arck. 
Stor.  g.  222.  L'  aveva  inchiuso  nella  lega  ,  colla  conservazione  di  tut- 
to quello  che  possedeva. 

2  —  *  (Leg.)  Conservazione  delle  ipoteche  :  Uffizio  in  cui  si  tiene  esalto 
registro  de'  debiti  die  gravitano  sopra  i  beni  immobili  de' cittadini. (Z) 

3  —  (Anche.)  Stato  delle  medaglie,  pitture  ed  altre  cose  antiche  ben 
conservale.  Magai,  lett.  Che  se  avessimo  pitture  quante  scolline  ,  e, 
dell'  istessa  conservazione  ,  forse  giudicheremmo  altrimenti.  (A) 
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i   •-   *  (lev»)   D*--i  I   l    lu  iu  flUW»  putu /mirrilo  ,  coronai,' di  pian-     Oomn»t]lTiÌl«VM  ,  Con-si-.l-r.it  i-mc'.i  te.     «*W. 
n  maliche,  cvn   un   ruzzi.)  c/j  crcto»  «rtfu  Wu/10  </.  Wni ,  «  «eifil  II- 
ninni  no  rr/vAio  </"  oro.  (Mit) 

t  ,   QaO  •  r-w'-ui-lr.   .r»,/,/.  0r>/w.    A"".    >-/.   f.  e  di'  Con-,  r..i- 
lulc.  /.<»'.  *  .  durabili»   Gr.  c.Vuxor.  Cr.  6.   :.   w,  TuttecoK 

.,:io  ji  ,i Inraocn  ddk  boni,   miglimi   sono  e  più   cou- 
che  quelle  clic  -  mento. 

M  '■  [  A"i.  cwt/z.  Colui  chr  serie  in  compagnia  dal- 


Cam  considerazione  , 
Poi.driaiti.ii- nt<-  Lai.  considerate,  prudenter ,  considerantvr.  (*•»*.  •>- 
Apadtwf,  /.«/'.  »./y.  Molto  meno  consideratamente  si  gloriano,  dicen» 
do  clic  colui  ce.  .V.  Agost.  C.  I).  Or  quanto  pia  consideratamente  e 
più  degnamente  elio  1'  nomo  conosca  in  questa  necessita  la  miseria  ? 
Buon.  Fitr.  5.  j.  J..  li  vosco  io  ne  ponessi  orar  lettura  Commtovatii- 
nieiile  .ni  uopo  suo. 
ConBOMATtasttM  ,  Con-*i-do-ra-tis-<  imo.  [Add.  «.]  superi,  dì  Considerato. 


in  ir/vi  ad  un  muBrsimo  signore.]  Lai.  conaervua  Gr.  .  Data,    i  —  [Prudéntissim  i ,  nel  tign.  di  Considerato  ,  J.   /  ]  Bargh.  Col.  Vii 

*  '■"  '"  i  i  cogli  altri  ad  una  poteatate.  Com.       j3g.  Se  è  \ero  quel  eoe  oc  scrisse  Tacito,  consideratissiino  autore. 
(  «colora  che  banooon  medesimo  signore.  Mor.S.Gtrg.    Commui/nvo,  CoD-si-dc-ra-ti-vo.  Adii.  m.  Che  considera ,  Atto  neon. 

siderale.  Lui.  considérans.  Gr.  9*.\itYi*.ót.  Sull'in,    ilisc.  ».  <(..  De'  li- 


«.  5.  l'antoelic  t<>sv  compiuto  il  numero  de'  conservi  fratelli  tei  i.E 
i.  6.  Poco  tempererà  .i  venire  infimi  a  tento  che  si  compiesse  il  mi- 
merò de"  conservi  i  frali  toro.  Peti,  cap.  J.  Batto  domesticato  fui  con 
ti. Hi   I   mici  inli liei  e  miseri  consoni. 

Cesava» ,  Con-aès-so.  Sin.  Adunanza  di  penane,   T.at.  conaeaana.    Gr. 

N   ;     r.  Mtmn.-Maeg.  12.  4.  può  srtwrdrre  ebe-dofo  i  pcc- 

r.iM-Miiii  da  te  t.itii,  giunca  .1  start  co   magnati,  cioè  a  dire  a 

gl'innocenti.  L  lag.  3.  ».  (;ii  Ebrei  gii  solevano  usar  li 

tromba  pir  convocare  .1  ce* a*. ani,  per  intimare  la  guerra,  ce, 

(  ■iiriMM.n,  Con-s,  t-ta-jnò-lo.  l-S'm.)  V.  A.  B*  una  medesima  setta, 
i  V.  e  di'  Settario  ,  Partigiana]  LaL  srdarius.  Gr.  rwt-.'-nr<.  Coni. 
/'.ir.  tj.  Bore  sarà  ,  che  Ionie  e  quelli  suoi  conscttajuoli  cacciati  di 
Firenze,  li  quali  saranno  ollesi  ,  sieno  persone  colpevoli  e  ili  mila 
condizione,  ri.  miri  dilla  Chiesa  di  Roma. 

'  s-rwo.  *  (Mil.)  Con-scvi-o.  •<  me  di  Giano  pre  so  i  Romani,  ro- 
me Dm  delle  semenze ,  e  protettore  d'Ila  enterazionls,  — ,  Convivio, 
Ctmamio,  s:n.  (I),.'  bra  eansen  io  seminai.) (Mit) 

C  s  j:.,  ,  «e.  ,  Con-vi-<lc -r.i-l  ile.  Add.  ioni.  Da  esser  ronst'Jcralo,  [  No- 
tabile, e  spessi  vale   Cnpuso  ,   0   sini.le.   — ,  Considerevole,  4M».]  Lat. 

animadversione  dignua,  (ir.  ifyókoyvs.  Sul-:;,  nat.  etó,  »S.  Apparirà 
verso  la-  sommità  della  canna  arcuila  mole  considerabile  d'aria.  Red. 
(>•<.  an.  11-.  Steni|  crai  una  considerabile  quantità  di  tura  sigillata 
rxll'arqn,i  onniniio.  /;'  fns.  tr>6.  Non  è  un  miracolo  ciò  clic  Diosco- 
ride  t  Plinio  hanno  scritto  per  cosa  considerabile  e  singnlare. 

C>SMr-EB4'H.i^lM0,  Oon-fli  d.--n-lii  -li  -Mini.  [Add.  ni.  ]  siijirl.  iti  Consi- 
d.r.ilili-.  liid-  cris.  ».  «»o.  Tra'  quali  con-ifli  1  .ibilis^inii  sono  un  tu- 
more  inveerbiato  non  dolente. 

(  v  i  w  ■  »  'i  ai  ■■  ;  i  .  Con-ai-de-ra-bil-mén-te.  Atv.  In  maniera  coiuidcm- 
/(/•-.    yotabilnfente.  Anni/.  Cima.  Miss.  (A) 

Covsinriuvr.sT.r  ,  Con-si-di  -ra-incu-to.  [.Sin.  I,i>  stt'sso  che  Considerazio- 
ni-, f]  t'eger.  Conosci.-rmlo  per  rousidcramenlo  di  quel  magistero. 
fini.  Vuol  dimostrare  die  'I  ronsidcrarteuto  delia  pena  ncll  .ninno 
spenga  lo  'nccndio  e  la  tentazione  di  tali  peccati,  quali  qui  si  r>uni- 
Pnol.  Orot.  Il  firorc  tolse  a  Catullo  il  CLfnoseiincilo  del  follo 
e  'I  ri  in.  idi  rimi  nio  delle  insegne  dell'arme. 

Cosmoeiumt  ,  (.'  n-si-de-rào-te.  il'vt.  e// Considerare.]  Che  cottsùlern. 
Lai.  considérans,  perpendens ,  cogrlan».    Gr.    KccratróSv.   fiat.  Spinti 

ti,  considerati  dalla  mei. te  umana,  come  dalla  mente  considerante.    CoB*siDqBAzto8CBt.i.i,  Cf>n-si-dc-ra-«ion- 

CossinLnAS/ 1  ,  Con-si-de-ràn-ia.  [.s  l\]  (?■  A.  A',  e  rf*' Considerazione. 
I.nl  roi.sjd.  i.mlia  .  ronsidi  ralio!  Gr.  vtilUfti.  Rim.  noi.  P.  /V-  M. 
Jdn.  du  Pai.  Ed  io  a\cud,)  in  ciò  considc  ranza  ,  IN"  mi  son  pMi  Mi- 
ilio.    Rim.   ani.   Guid.    Cavale.    -  ,.   Non    hi   diletto,    mi   ci  iii-.idi  ran/"', 

ri  non  puotc  largir  shniglianza.  Rim.  nni.*Dtmt.  Qfójan.  79. 
Ahi  ni'  ni  bum!  la  consideranza  Mi  mostra  e  Si  parer  veracemente, 
I  ero  ch'io  sjno  ed  amo  per  dotlanza  ,  Mi  manchi  senza  fallo 
certamente. 
1  -^sintBAnr  ,  Con-si-ilr-rà  re.  [Alt]  Alteulninnite  osservare  ,  Por  lieti 
mente,    Ponderare,    /.al.  considerare,    iiiiiuhIv  1 1' 1 1  ,  |"  rpiinlrre.    Gr. 

-t'ìxi.  fìocc.  nov.  2.  4.  Io  vri^lìn  in  ('lima  andare  a  Roma,  e 
quivi  vedere  ic. ,  e  considerare  i  suoi  modi.  Il  n  v.  J~>  6  Cominciò 
eondderarlo  r  da  lato  e  da  capo  e  per  tutto.  Ihmi.  lnf.26.  11S.  Con- 
•  nlir^ti-  la  vostri  temenza  1  I-'.illi  non  fì.str-  a  viver  coinè  hruti: 
a  —  Mol  ippinlo  una  cosa.  Fior.  •$.  lùanc.  10.  ìi  considerò  il  dì 
e  l'ora  rhe  l'Agnolo  ^li  era  apparito  .  .  .  ,  e  cognobborto  certamen- 
te elie  quel  medesimo  Agnolo  in  quel  di  e  in  quell'Ora  era  apparito 
a  toro  e  a  lui.  (V) 

^    -.  i    uel  ».  tìgn-1  Dani.  Par.  $0.  i3i.  D'  Isidoro,  di  Ikda  ,  e 


di  lo     ii  do  Clic  1  consid  1  11   fu  più  che  viro. 

\  —    Procacciare  ,    Sturliàrsj.    Lui.   cnirnure    adbibere.    Vii.    S.   M. 

ftladd.  <n-.  Consideravano  d' ridir*  beni  i»pui  cosa;  u  pure  quello  clic 

iimno  parerà  si  orribile  ru^a  loro,  che  non  potevano aoflriro>(V} 

S  —  Usata  Hai  genitivo  nel  primo  si^n.  Vii.  S.  < ' ìnof'r.i.fo.  Quivi  stet- 
ti p<i  lo  j  rito  di  due  di,  e  considerava  de' mici  peccati, dicendo  ce. 
Covale.  Stolta.  168.  Considerando  me'  di  questa  guerra.  (\)  Sega, 
Krtt  1  .(  ni  lerafon  •  oluick  1  inciderà  dèlia  virtù  e  del  vizio,  (w) 
•  —  *  Giudicare,  Segr.  l'ior.  Disc-  f.  *■  f.  10.  Ilo  deliberato  en- 
trare rrr  una  via  li  quale  ir  mi  potrebbe  ancora  arrecare  premio, 
in^dunie  quelli  ebe  ama  na  mente  di  queste  mie  fatiche  considerassero.(pQ 

f>  —    F't'ito  ed  dnt.vo,  an.  tir  nel  primo    .iqn    l'runr.   SstCCh.nOV.prmm. 

aVrando  al  pn  enU  tempo,  ed  alla  condizioni  dell*  umana  vita 
1  ••.  I-  'i  e  j  1  Con  idi  r-  illi  qualità,  ed  al  modo,  ad  all' nomo  chi 
era    V.  no'.  rSi.  Pm  di  n  ebhono  piacere,  considerando    all' a  qtia, 

e   atti   Caduti   di   (Vati   Antonio.  (\  )  pav.    E%op.    la.     Volrndj  lupiler 
re  1  della   loro    empiici    preghiere,   non    considerò    alla 

1   I      ■     '      I     N  "la.  (Pr)  Segr,   l'ir.   Uis.     1.    i.  cap.  j.  f.   2Q.  Io  di- 
co r|k  i-.i  ,rr,  , t„-  dannano  i  tumulti  ira  i  nobili  e  la  plebe  ce.  consi- 


losoii  ,  che  sopra  ogni  questioni:  arditamente  davan  sentenza  ,  dngróa- 

tiei  perciò  dotti  ,  io  più  venererò  Minino  j;li  sceltici  ,  OVVCr  oon-ulo- 
r.iti\i.  E  2.  ./Vi' » .  Como  por  lo  piò  sogliono  essere  questi  tali  conside- 
rativi naturalmente  e  profondi. 

CoastOBB&TO ,  Con-si-do-ià  lo.  Add.  m.  da  Considerare.  Lat.  eoiisidiri- 
tus.  ('ti:  ««rifciìD  tU.  »  Segr.  fior.  -lil.  41  io.  proem.  Questa  necessità 
considerati  bone  ,  e  d.i  coloro  elle  davano  le  leggi  agi'  imperii  ,  e  da 
quelli  ce  faceva  che  oc.  (N) 

3  —  dgg.  c/'Como,  Prudente,  C/ie  ha  considerazione;  contrario  <r 
.Avvini,  lo.  f.at.  ranliis  ,  cirriiuispectiis  ,  prudclis  ,  fonsiderótuSi  Gr. 
tnmrot.  Gidat.  5<;.  Né  alcuno  considerato  uomo  direbbe  che  s;m  l)o- 
mcrrico  tu  il  drudo  della  Teologia. 

3  —  Stimato,  Avuto  in  pregio.  Cor.  leti.  2.  ij5.  Delle  lettere  scritte  a' 
signori  ,  ella  sa  ohe  quelle  de"  negozii  sono  lo  più  considerate.  (_\  ) 

4  —  [Usato  a  nitido -d' avi'.]  Bocc.  nop.  27.  //.l  Siccome  colei  ohe  piò 
j;li  è  temila  che  alcun' allea,  considerato  ohe  por  le  sue  opere  io 
rabbia  ria-vuto.  Cron.  Morell.  tSo.  Questo  si  (i-rc  per  niei-s^ilà  ,  con- 
sideralo ch'egli  era  la  mortalità  grande ,  e  non  si  trviva  ■  a  appena  chi 
\  ofesse  trai  re  i  corpi  di  caaa. 

5  —  iVensn  il  Che,  e  eoi  dativo-  Pecor.  g.  /p  n.  2.  Che  modi  vi  par 
da   tenere?  Considerato  a  tanti  chicililori   quanti   noi-  ahhianio,  ee.  (\  ) 

G  —  lì  come  ali.  assoluto  internili  nte.  Puoi:  g.  ./.  n.  2.  Quoto  era. 
loro  grandissimo  spasso  e  consolazione,  considerato  1  dolci  e  pi. invo- 
li ragionamenti  eh  essi  aVevano  insieme.  E  g.  5.  n.  2.  Sempee  Ali 
trovo  in  debito  ,  Considerata  l'entrala  eh'  io  ho.  {Cioè:  con  ittita  la 
mia  molla  entrila.)  (V) 

( !os  i'ieratore  ,  Cou-si -ile-ra-lò-rc.  Verh.  m.  [  di  Considerare.]  Cheron- 
sidera.  Lai  consideralor.  Gr.  wtHrriiwft  Ilo,-,.,  nói:  gS.tì.  l'ilo,  quasi 
consider.itor  della    bellezza    della   sposa   del   s.10   amiro  ,   la   eoiuiii.  111    .1- 

teutissimaracnte  a  riguardare.  Cem.  Par.  27.  Appresso  li  più  sonili 
consideratoli  si  hac  l'anno  del  solo  di  !!(i  1  e  oro  (i  .  mono  una  cente- 
sima di  di.  Sega.  Relt.  t6.  Considc  ratine  è  colui  che  considera  della 
virtù  e  del  vizio. 

CoNsmr.nATiuoE,  Con-si-dc-ra  ti  ì-ee.  V  rli.f.  [rfl'Considl  rare.]  Che  consolerà. 
£a/.consi(Jcratrix.  Gr.  htnriu>ifiivea.Gtticc.  Xtnr  j.tG'ò.  La  troppo  runoa 
sapienza,  e  troppo  ronsideratriee  del  fuluro,  è  spesso  vitu|ièrabile. 

.  A/,   din.   ili  (lonsidi  -razione. 
Osservazionceliit.    Vanno:..  Arverl.  Poi.   1  i'3S.   Bere;.  (Min) 

Considerazione  ,  Con-.si-de-ra-ciò-nc.  ['V/-']  //  considerare,  [llifìes.sione. 
Esame,  Osservazione  attenta  ,  Ponderazione.  — ,  Consiiloraiiirnlo  , 
Constderanza  ,  *j«.  ]  Lat.  consideratio  ,  ariimadversio.  Gr.  t-.''^^  , 
bixvc-,,ci-.    Bocc.   nov.  25.  »</.-    Nella  vostra  discrcla    ennsiderazion  si 

rimanga   a  conoscer  quelli  che    io,  dosidoiamlo,   fornir  con  parole  ioni 

posso.  Cava'c.  fritti.  /"'"■  Cosi  san  (i10v.1r.1n  per  questa  consMefc- 
ziouc  ci  con  folla  direndo  re.  Mae.strttzt.  2.  tj.  Se  alcuno  adunque 
usi  la  aonsidcrazion  delle  stelle,  alle  predelle  due  cose  ce.  sarà  indi- 
vin.uncnlo  non   licito. 

2  —  Intendimento.  Cavale.  EspOS.  Simo.  i.  .jtS.  V.  per  questo,  recan- 
do ciò  a  spu  ili  il.  considerazione,  è  ammonita  e  indotta  d'amar  tulli. (\  ) 

3  —  *  Avvedimento.  Fa».  E-iop.  i-i>.  Ciascuno  he'  buoi  |  ropfii  Fatti  è 
troppo  più  sottile  ed  avveduto,  e  ha  maggior  considerazione  che  negli 
altrui.  (\) 

/  _  *  fama  ,  Notizia,  ed  u7icAc»Ment».  V.  %.  i3.  (N) 
5  —  StùrKi  ,  Riguardo,  lUspetlo,  verso  una  persona  o  gran  conto  che  si 
farcia  d'  una  cosa.  (\) 

,  —  OrrafeiAver  in  considerazione  persona  o  cestai dverne  stima, 

Farne  conio.  V.  Aver  oonsidora/.ione,  ^  ?..  (A)  Cai:  Traditi.  OraZ.  Apn- 

log.  S.  Gr.-c;.  PcragTiizia  di  Dio  le  urie  crac  sono  avute  in  qualche 
considerazione  |  ressa  de/ Cristiani.  (P)  Magni,  leti.  20.  Vogliami  noi 
direrhe...  le  lui. mte  l'ossero  avute  in  ugual  ronsidera/.iono  dc'l'i  imi- 
pi  ?  Io  non  lo  credo  mira.  (N) 
G  — *  Cii'eoiispe/.ione  ,  Allmzione  nel  trattare  con  le  persone,  o  con 
se  stesso  ;  ed  in  questo  sten.  <•  vare  dell'uso.  (A) 

7  —  •  Morivo,  Ragione;  Onde  dicesi',  la  considerazione  di  clic  io  l'arò 
la  tal  cosa.  (A) 

8  —   Col  v.  Avere.    V.  Avere  considerazione. 
1  —   Avere  in  considerazione.  V.  J.  5,   2. 

r.  —  *  C"l  v.  Culi-i.:  (  ;.nL  re  in  ennsidei  -azioni:  r=  Venire  iti  mente.  Ca'\ 
Leti.  inni.  1.3o.  Può  auro  essere  ch'i"  le  sia  caduto  in  considera/ione 
per  mezzo  della   sua    umanità.   (P) 

IO  —  •  Col  v.  Essere!  fc>srrc  in  considerazione  di  alcuno  SS  Esserne 
stimalo,  Essergli  in  memoréa.  Cai:  Lett.  1.  ?5i.  (  Comtn.  77  '>■}■  ) 
Questo    mi  0   parso  di   dolo    ore.   per  sempre  ;    perchè    ella   non  duri 

molta  Ètica  per  contentarmi  -,  che  contentissimo  mi  truovo  d'esserle 

:_    :.i .: ,  l:\ 


in  comidei  ai e.  vlì) 


derino  piò  l'romori  ed  alle  grida  ehi   di  tali  tumulti  'nascevano , che  11—  { Col i/.Fare  Far  considerazione r=Co/uirfprmie,  Eeaminare.ì  Dani. 

a' buoni  riditi  ri*  -pilli  partorivano.  (N)  Cànv,  A  che  è  mestier  far  considerazione  sopra  una  operazione? 

7  —  E  tolta  prspomztom  In.  Guicc.tett.5o.Sy.  In  ciò  e  in  ne?  debito  w  —  Col  v.  Stare:  Star  in  consideratinnc_=s^i>«'*i  riguardo,  Badar 

V)  mollo  alla  salute.    Vasai:  Sempre  stello  in  considerazione.  (A) 

8  —    .V   .         Biliari  *  aé,  Stara  avvertita.  Vit.  SS.  Pud.  T  gr.-.n  do-  i3  —  Col  v.  Venire:  Venire  in  coniidcrhzione  ss  Fìmirt  in   fama,  in 
m  di  f                1  rovina  ,  n   cap  gran  cautela  non  fi  ronaideriamo  e  notitià,  ed  anche  Venire  in  menti.  Borgh.  Col.  milit.  4*1*  N°'i  satiet» 


Iddi  1.   (A) 


rimi  solo  ri, un-  f  hiam. irlo  ,     per  os'or   vernilo  in  constde- 
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razione  da  poco  in  qua.  E  4%3.  Dirò  io-  sicuramente  ec.  la  mia  opi-  gioite ,  Con  considerazione,  Lat.  consulte  ,  prudcnlcr.  Gr.  <fpovifx.i,'s. 
Dione  ,  con  tutto  quello  che  sopra  ciò  e  venuto  ancora  a  me  in  con-  Albert.  38.  Molti  hanno  vessato  il  loro  patrimonio  non  consigliata- 
siderazione.  (V)  mente  distribuendo.  Br.  Elie.  g6.    Se  egli  avesse,  fatto  ciò  consigliata- 

j/.  *  (Icon.)  Donna  che  tiene  nell'una  mano  un  regolo  e  nell' altra  mente,  già  sarebbe  simigliatile  a  colobo  cui  tu  hai  voluto  esser  salvi. 

un  compasso ,    sopra  la  quale    vola  una  grue  con  una  pietra  negli  Consigliatissimamente  ,  Con-si-glia-tis-si-ma-mén-tc,  Avv.  superi,  di  Con* 

artigli.  (Mit)  sigliatamcnte.    Lat.  prudentissime.    Gr,  (ppovip.ura.rus.   Segner.   Crisi. 

Considerevole,    *  Con-si-de-ré-vo-le,  Add.  com.  V.  dell'uso.  V.  e  di'  itislr.  3.  /j.  6.  Le  ha  elette  ancora  consigliatissimamente  per  questo  fine. 

Considerabile.  (0)  Consigliatissmo  ,  Con-si-glia-tìs-si-mo.  [Add.  m.  ]  superi,  di  Consigliato. 

Cossiguamento,  Con-si-glia-raén-to.[iy/«.]  Consultazione.  Lat.  consultatio.  Lat.  prudentissimus,  consultissimus.  Gr.  (ppovip.ura.Tos.  Lib.  Similit.  So- 

Gr.  <rv/j.f>GvA£vcns.  Salvia.  Pros.  Tose.  2.  i3j.  Diomede  ,  come  il  mi-  no  uomini  prudenti  e  consigliatissimi  in  ogni  loro  azione, 

noie  d'età,  non  avendo  per  se  stesso  quella  autorità  che  bisognerebbe  Consigliativo  ,  Con-si-glia-tì-vo.  [Add,  m.]   Che  può  dar  consiglio.  A'Uo 

iu  un  tale  affare  di  consigliamento  di  guerra,  la  accetta  da'suoi  maggiori.  a  consigliare ,  [Che  consiglia,  Che  adopera  consiglio,  cioè  senno,  alla 

Consigli  ante  ,    Con-si-gliàn-te.  [Pari,  eh' Consigliare.  ]   Che  consiglia.  latina.']  Lat.  ad  consulendum  aptus,  consiliosus,  Geli.  Gr.  fcfiovkiv/AsrGS. 

Lat.  consultar,    consiliator.    Gr-    crtipfiovXzvTri<;.    Bocc.    leti.    Pr.  S.  Dani.  Coni'.  In  essa  è  una  virtù  che  si  chiama  scientifica,  e  una  che 

Ap.  3t3.  Non    in  ogni  luogo  si  trovano  pazzi ,    ed  appresso  i  quali  si  chiama  ragionativa  ,  ovvero  consigliativa.  Albert.  2.  3y.  Prudenzia 

sia  gran  copia  di  ladroni  ,  e  povertà  di  consigliatiti.  Dav.  Scism.56.  rispuose  ,  che  di  cinque  modi  è  la  volontà  di  Dio  :    prima  è  cornali-- 


La  chiesa  di  santo  Agostino,  con  ciò  che  vi  era,  al  consigliante  donò 
2  —  E  preso  in  mala  parte,  Troppo    vago  di  consigliare.   Tes.  Br.  6. 
20.  Questi  cutali  san  detti  consigiianti  e  briganti  e  astuti. 
\\3  —  *  E  colla  particella  Di.   Coni.  Dani.  inf.  5.  Ciò  son  .  .  .  confor- 
tamento  di  vecchie  ruffiane,  e  d'altre  persone  consigiianti  di  sozzura. (N) 
Consigliare  ,  Con-si-glià-re.  Alt.  Dar  consiglio,  [Sovvenire  di  consiglio, 
Proporre    altrui   alcuna  pensata    regola  da  seguitai'e   nel  dubbio  dì 
dover  fave  o  non  fare  alcuna  cosa.]  Lai.  cousilium  dure.  Gì:  <tv/j.Pgv- 
Kiiuv.    G.  V.  7.  10.  4-  I  quali  dovessono    consigliare    le    due   Pode- 
stà. Maeslrwzz.  1.  3y.  Le  linaosine   spirituali  son  queste  :    consigliare 


dativa  ec. ,  quarta  consigliativa. 
Consigliato,  Con-si-glià-to.  Add.  m.  da  Consigliare.  Provveduto  di  con- 
siglio ,  [Prudente,  Assennato.  E  Mal  consigliato  è  quanto  Mal  av- 
visalo, o  simile  j  Ben  consigliato  vale  il  contrario.  ]  Lat.  prudens.  Gr. 
P:£ot/Xsii/i;'eos.  Bocc.nov.  iù.3o.  Andreuccio,  più  cupido  che  consigliato, 
con  loro  si  mise  in  via.  Fit.SS.  Pa«z\  Dissegli  per  lo  modo  che  quel 
santo  Padre  gli  aveva  detto,  sicché  egli  si  partì  mal  consigliato.  Guid. 
G.  La  non  consigliata  leggerezza  e  usata  da  attulìàr  molta  gente  nel 
profondo  della  morte.  >>  Sidvin.-Disc.  2.  42.  Savio,  avveduto,  bea 
consigliato,  (N) 
il  dubitante,    ec.  Pelr.  son.  67.  Quii'  io  consiglio.  *voi  ,    che    siete  in    Consigliatore,  Con-si-glia-tó-re.  Verb.  m.  [^'Consigliare.]     Che    con- 

"  7.    Cousi- 

donne.  G. 


via  ,  Volgete  i' passi.  Vino.  RJart.  rim.  46.  Danna  il  suo  crror,  men- 
tre V  altrui  consiglia.  »  Scn.  Provid.  Ciò  che  inlerviene  in  bene  lo 
consiglino  ed  in  bene  lo  rechino.  (  Cioè,  lo  abbiano  per  bene.  Il  lat. 
ha  :  boni  constilant.)  (Pi) 

2  —  Fig.  [Muovere,  Sollecitare.]  Buon.  rim.  ig.  Non  mi,  posso  te- 
ner, ne  voglio,  Amore  ec  ,  Ch'io  non  te 'J  dica  e  giuri:  Quanto 
più  inaspri  e  induri,  A  più  virtù  l'alma  consigli  e  sproni.  • 

3  —  [Dicesi]  Consigliare  una  cosa,  e  va  'e  Proporla,  Consigliare  che  ella 
si  /accia.  Lai-  considero.  Gr.  fft'ptpotevsiv.  G.  V.  7.  S.  0.  Il  conte  Gior- 
dano ,  credendo  che  consigliasse  il  migliore  ,  acconsentì-  E  6.  79.  4- 
M esser  Tcgghiajo  Aldobrandi  dalli  Adunavi  ec.  di  largo  consigliava 
il  migliore:  Bocc.  nov.  gì.  8.  Molte  cose  altiere  disse,  e  di  molte  do- 
mandò ,  e  molte  ne  consigliò. 

2  —  [E  Consigliare  alcuno  d'alcuna  cosa.]  G.  V.  7.  8.  *.  Li  più 
ile' suoi  baroni  lo  consigliavano  del  soggiorno  inlino  all' ultra  mattina.  » 
Jiocc.nov.8g.  Io  per  me  il  dico  per  bene,  e  ancora  da  capo  le  ne  con- 
siglio ,  ec.  G.  V.  I-  12.  e.  107.  Benché  di  ciò  dicessi  ,  che  del  Papa  non 
avea  speziai  mandalo  ,  ma  di,  questo  il  consigliava  ed  ammoniva.  (N) 
K  —  A.  n«.  Consultare,  Far  consiglio.  Lai.  consultare,  consilium  habe- 
ie.  Gr.  icpofiovXivciv.  G.  fs.  7.  io.  4-  Rauna vansi  i  detti  trentasei  a 
consigliare  ognindi  per  lo  buono  stato  del  Comune.»  Passav.  Ragiona- 
rono insieme  consigliando  che  modo  fosse  da  tenere  ,  per  adempiere 
il  commesso  ufficio,  (A)  Ricord.  cap.  43.  E  ancora  il  parlagio,  do- 
ve l  imperatore  con  molti  baroni  romani  consigliavano.  (N) 
5  —  *  Deliberare  ,  usato  col  terzo  caso.  G.  V.  6.  17.  Non  facea  in 
Soria  nullo  beneficio  comune  de'  Cristiani  ,  né  co' signori  ch'erano  di 
là  ,  non  consigliava  al  racquisto  della  Terra  Santa.  (Pr) 

5  *  Dar  consiglio.  Bocc.  nov.  Consigliano  clic  io  proeuri  dal  pane.-{A) 

^  —  Prender  consiglio,  Risoluzione ,  Consigliarsi.  Sali.  Giug.  1C6.  Ghi- 
gnila uvcnilo  perduti  gli  amici  ce. ,  avendo  degli  antichi  provata  tan- 
ta malizia,  non  sapea  che  consigliare,   né  fare.  (V) 

£  /V.  pass.  Pigliare  e  Domandar  consiglio.  La^.  considero  aliqucni.  Gr. 

rrvi/.(iCvKtóiir'.)oci.  Bocc.nov.  12.  i5.  Colla  sua  fante  si  consigliò  ,  se  ben 
fatto  le  paresse  che  ella  ce.  usasse  quel  bene  che  ec.  E  nov.  33.  l4- 
Essa,  sanza  altrimenti  consigliarsi,  una  sera  a  Rcstagnonc  ec.  die  be- 
re. Peti:  canz.  44-  4-  Vedendomi  si  fiso  All'atto  della  fronte  e  delle 
ciglia,  Meco,  mi  disse,  meco  li  consiglia, 
«  _  *  Consigliarsi  col  piuniarrio  =  Dormire  assai;  e  per  estens.  Dor- 
mir aopra  una  cosa  prima  che  si  risolva.  (A) 

10  *   Consigliarsi  collo  specchio cs  Specchiarsi.  (A) 

,,  Prender  risoluzione  0  partito,  [Deliberare.]  Peli:  son.  ^27.  Ch'al- 
tro lume  non  è,  eh'  infiammi  o  guide  Chi  d'amare  altamente  si  con- 
siglia. Dunt.  Inf.  2».  7^.  Traggasi  avanti  Pun  di  voi,  che  m'oda  ,  K  poi 
di  rouciglianni  si  consigli.  Bui.  Si  consigli,  cioè  si  (àccia  consiglio  e 
si  deliberi  da  voi.  Bocc.  nov.  i5.  28.  E  detto  questo,  consigliatisi  al- 
quanto, gli  dissero.  »  Slot:  Bari.  63.  Elli  era  mollo  pieno  di  mestizia 
C  di  dolore,  e  non  si  sapea  consigli. ,  re  (qual partila  prendere).  E  102. 
Comandò che  si  partissero  dallo  errore  dell'idoli,  e  che  si  con- 
sigliassero ,  e  adorassero  Gesù  Cristo.  (V) 
r2  _  Lasciarsi  consigliare  3=  Lasciarsi  persuadere  ,  Indursi.  Lat.  per- 
Miaderi ,  docilem  esse.  Gr.  -ru'X'nOa/.  M.  F.  g.  ,j4.  Lo  Re,  passalo  il 
lini, re,  si  lasciò  consigliare,  temendo  ce. 
li  —  Prov.  A  chi  consiglia  non  duole  il  capo  o  il  corpo  =  11  consiglio 
di  colui  clic  non  è  interessato  nella  risoluzione  ,  suol  esier  troppo 
ardito,  o  troppo  difficile  ad  eseguirsi,  Lat.  facile  omnesr  cutn  valcmus, 
rcota  Consilia  aegrot'is  damus,  Terecit.  Gr.  póéo*  -Ka.pa.ivuv,  H  ■xx.'ìóvru.  *.«.(' 
rtpùv,  Eurip-  Buon.  Tane.  4-  Q* A  cbi  consiglia,  H  capo  non  gli  duole. 
l.'j  —  Le.  voi  pi  si  consigliano.  [Diccsi  di  Astuti  che  Javcllano  insieme.] 

y.  Volpe. 
i5  —  »  Consigliare  lungo  e  far  corto  ==  Essere  tardo  e  pesalo  a  dtli- 
lirrnin  ,  (.-  presto  ad  eseguire   la  deliberazione.   Espos.  Palern.  f.  5f. 
Consiglia  lungo  e  fa  corto:  il  dimorare  per  consigliare  e  lodato,  ma 
dopo  il  consiglio  e  buona  la  fi  ella.  (Pr) 
Corichamo,  Con-si-glià-ri-oj  Add.  e  am.  K.  A.  e  L.  V.  e  di'  Consi- 
gliere. Cavale.  Speceh.    Cr.   i(>i-  Isaia    ponendo  li  nomi  di  Cristo  , 
intra  gli  altri  nomi  pone  Consigliarlo.  (V) 
Coii)ìii,uatamentl  ,  Con  ii-(dia-tj-mculc.  Avv.   Con  cotisigUo  ,    Con  ra- 


lla. Lai.  consiliator.  Gr.  trvp.frivXivrns.  Bocc.  nov.  32. 
giiatore  quasi  della  maggior  parte  degli  uomini  e  delle 
K.  g.  12.  1.  Che  egli  fosse  stato  consigliatore  della  sua  morte. 
Com.  Inf.  5.  Lasci  l'  atto  del  giudice ,  e  vestasi  quello  di  consigliato- 
re. Frane.  Barb.  46.  1 .'  Quattro  cose^,  chi  vuole  Guardare  a  punto, 
son  vizii  maggiori:  Gir  tra    consigliatori  Se  non  vi  se' chiamato ,  ec. 

Consigliatomi  ,  Con-siglia-lò-ri-o.  Add.  m.  Appartenente  a  consiglio. 
Toscanel.  Appi,  Berg.  (Min) 

Consigliatrice  ,  Con-si-glia-trì-cc.  [Verb.  f.  di  Consigliare.—,  Consi- 
gliera ,  sin.  ]  Lat.  consi  Lia  tris.  Com.  Inf.  5.  Coufortamcnto  di  per- 
sone, cousigliatrici  di  sozzura. 

2  —  [E  fig.]  Arrig.  La  grave  ira,  pessima  consigliatrice,  colle  furiose 
boci  ti  smuova. 

Consigliera  ,  *  Con-si-glié-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Consigliatrice.   V.  (Z) 

Consigliere,  Coii-si-gliè-rc.  [>S>w]  Consigliatore.  — ,  Consiglieri,  Consi- 
gliero,  Consigliane),  Consiliario,  sin.  Lai.  consiliarius.  Gr.  <rvp.^ijvKnf. 
Pelr.  canz.  4#-  3.  Di  ciò  ni'  è  stato  consigliere. 

2  —  [Nome  di  dignità.]Bocc.  nov.  79.  2/.  Noi  si  abbiamo  a  questa  no- 
stra brigala  sempre  un  capitano  con  due  consiglieri  ce.,  e  senza  fallo 
a  calendi  sarà  capitano  Buìlulmaceo  ,  ed  io  consigliere. 

3.  —  *  Consiglieri  di  Stato,  diconsi  Coloro  che  sono  membri  del  con- 
siglio del  sovrano.  (Van) 

4  —  (St.  Fior.)  Consiglieri  erano  anche  il  Supremo  magistrato  di  Fi- 
renze ,  composto  di  senatori.  Al/eg.  2"5.  Io  per  me  l' udirei  più 
volentieri,  Che  un  partito  iu  favor  d'un  majorasco  Di  centomila 
scudi  a' consiglieri,  f^arch.  Slot:  i3.  01--  I  quattro  consiglieri  sta- 
vano anch'essi  tre  mesi  in  magistrato.  E  appresso  :  L'abito  ili  quatti 
quattro  onsiglicri  era  ordinariamente  u:\  lucco  foderato.  E  appi  esso  : 
Le  faccende  che  faceva  la  signoria  ec.  ,  f  irono  distribuite  e  applicale 
a  più  magistrati  in  questo  modo  ec.  :  le  cause  straordinarie,  che  avae- 
Sero  di  bisogno  della  suprema  autorità  che  aveva  la  signorìa  ,  a'  si- 
gnori consiglieri.  Segn.  Slot:  6.  i53.  Interveniva  da  pi  ima  sempre 
nel  magistrato  de' consiglieri  ;  ma  a  poco  a  poco  infastidito  da  quella 
briga,  cominciò  a  sostituire  uno  di  loro  per  suo  luogotenente. 

5  —  (  Marita.  )  Consiglieri  ti  dicono  da'  naviganti  coloro  che  aju- 
lano  al  piloto. 

Consiglieri  ,  Con-si-glié-ri.  Sin.  Idiot.  Fior.  P.  e  di'  Consigliere.  Ca- 
vale. Pungil.  2o5.  Solo  colui  a  cui  Dio  come  amico  rivela  ,  è  di 
avere  per  consiglieri.  (V) 

Cousii.likrino  ,  Con-si-ghe-ri-no.  [Sin.]  din.  di  Consigliere.  Pros.  Fior. 
6.  233.  L'  Innominato  nostro  consiglicrino  ci  ha  impepato  colle  sue 
alte  e  curiose  dottrine  una  si  celebre  e  numerosa  beccalicata  ec. 

Consigliero,  Con-si-glié-ro.  [Sm.]  Lo  stesso  che  Consigliere.  F.  Ce.cch. 
Servi^.  2.  4-  ^a  ecc0  appunto  qua  '1  suo  consigliero  ,  Che  me  la 
sapi'irà  insegnare  a  covo. 

Con.sigliet.to,  Con-si-glicl-to.  [Sm-]  dim,  di  Consiglio.  Lat.  consiliolum. 
Gì:  (iovKivuci.nov.  Menz.  sat.  11.  Bel  consiglietto  ,  or  grida  a  quet 
di  Cuore,  Venite  alla  politica  audienza  ce. 

Consiglio,  Consì-glio.  [  Sin.  Avvertimento  che  si  dà  altrui  circa  cosa 
eh'  abbia  da  fare  o  da  lasciare;  ovvcixi  Regola  pensala,  che  l'  uomo 
propone  a  sé  o  ad  altri ,  nel  dubbio  di  doversi  fare  o  non  fare  al- 
cuna cosa. y.  Ammonizione]  Lat.  consilium.  Gr.  &crvKwp.a..  Tes.  Br. 
8-4<). Consiglio  é  una  scienza  lungamente  pensala  sopra  a  fare  alcuna  cola. 
Bui.  Consiglio  non  può  venire  se  non  da  sapienza,  la  quale  e  in  Dio, 
cioè  nel  Figliuolo  suo  ,  propriamente  infinita  e  incomprensibile.  Bocc. 
imi  od.  4.  Molti  consigli  dati  a  conscrvazion  d'Ha  sanità.  E  Sg.  Niu- 
na  riprensione  adunque  può  cadere  iu  colai  consiglio  seguire.  E  nov. 
13.  3g.  Parve  ,  per  lo  consiglio  dell' osi  e  loro,  che  costui  si  dovesse 
incontanente  di  Napoli  partire.  E  nov.  iy.  »o.  Nondimeno,  stiiiigeu 
dola  necessità  di  consiglio  ec. ,  stimolò  tanto  quelle  che  vive  erano, 
che  su  le  lece  levare.  E  nov.  22.  11.  Egli  mi  piace  di  seguire  il  vo- 
stro consiglio.  Albert.  2.  10.  Lo  consiglio  è  intenzione,  ovvero  pro- 
ponimento dell'uomo  ec.  sopra  alcuno  fatto  fare  ,  ovvero  lasciare.  E 
18.  A  tostano  consiglio  seguita  pentire,  Arnet.  C;.  Già  incominciai  a 
lodarmi  del  preso  consiglio.  Ar.  Fui:  27.  1.  Molti  consigli  delle  don- 
ne sono  Meglio  improvviso,  che  a  pensarvi  ,  usn'ti. 
■2  —  Discolo  ,    Ragionamento.   Lat.  coiiailium.  Ci:  avp$)ùhw.  Bocc. 
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consigli''1,  l'i  ir.  iM/ir.  6".  *.  L'anima  3  cui  vicn  manca  Consiglio,  ovo 
il  uuitir  l'adduce  in  forte.  E  fon.  $3.  licii  sapev'io  clic  naturai  con- 
nclu  .  Amor,  nastra  di  le  giammai  non  valse. 

3  —  *  LUti  riiiin.i/ioiie  pia  mandata  .ni  E&Bto.  Tit.  Lii:  /•  ;.  0.  2  /. 
Fili  foro  duramente  sbigottiti  ,  perdo  rhe  non  dubitavano  di  portare 

li  i  clic  dli  Bravano  ivate.  (N) 

4  —  Min  nlin  ,  Kijvaro.  Ai:  Fu  .  .' i .  > ./  Che  por  opra  di  medico  o  d' 
incinto  Si  ponga  a  quel  furor  qualche  consiglio.  ' 

i  —  *  Piovvi  dimenio.  Fi  iute.  Sacch.  nov.  ig2.  Dammelo  oggiraai 
per  i*  i  :(ln  di  quello  clic  tu  vuoi  eh'  io  faccia  ,  ed  io  no  avrò  cousi- 
glio  sopra  di  ciò  di  quello  che   io  debbo  fare.  (N) 

C  —  Volontà,  Provvidenza.  Dani.  Par.  S«.  yt.  Ma  l'alta  cariti,  che  ci 
li  serve  Pronte  al  consiglio  ebr-  il  ratndo  governa  ,  Sorteggia  qui  sic- 
come tu  osscrve.  (M) 

7  —  [Legge  stabilita  da  Dio]  Dani.  Purg.  1.  tfj.  0  è  mutato  in  citi 
nuovo  consiglio  Che  dannali  venite  alle  mie  grotte? 

8  —  Pubblica  o  solenne  adunanza  d'uomini  che  consigi iano.f .  Assemblea. 
Lai.  consilium.  Gr.fov\-r,Aria.G.F.7.i4.$.§ì  partirono  dal  consiglio, 
e  incontanente  si  lcv£  la  terra  a  ronjorc.  Ricord.  Malotp.  u8.  Un 
cerio  luogo  filli)  pe'  Romani  ,  il  quale  si  chiamava  il  Parlagio ,  nel 
quale  stavano  i  Baroni  romani  con  Cesare  insieme  a  fare  il  parlamento 
e  'I  consiglio.  Borgh.  Orig.  Fir.  %44-  Così  si  ragunasse  in  questo  ne* 
primi  tempi  il  consiglio  della  città;  che  consiglio  è  propriamente  a  noi 
quel  che  a' Latini  smaUis  ,  e  consiglieri  i  senatori  ,  donde  è  che '1 
A  Ulani  ed  antiche  scritture  spesso  nominaro  il  consiglio  del  cento  e 
del  comune. 

»  —  *  In  questo  sign.  elicti  Consiglio  di  Slato ,  Consiglio  de'  Mi- 
nistri,  Consiglio  provinciale,  Consiglio  distrettuale,  ce.  ec  (Van)  (N) 

9  —  *  Luogo  dove  si  tiene  il  cousijlio.  G.  F.  L  12.  e.  16.  Più  mo- 
di si  trovò  che  cercarono  di  torgli  la  signoria,  e  chi  la  vita  ce,  il- 
luni  <l'.i«-.iln  lo  andando  al  consiglio.  (N) 

10  —  Stilalo,  4'  si  ditte  particolarmente  di  quello  della  Repubblica  veneta. 
Itemi  Stor.  1.  ».  Fu  da  lei  ornalo  della  citladinanza  e  del  consiglio  , 
1  nobile  Yinizian  fatto.  /:  1.  7.  Essendo  prima  stalo  della  repubblica 
onorato  del  maggior  consiglio  e  della  citladinanza  di  lei.  E  i.  ij. 
Cosi  nel  primo  gran  consiglio  ,  che  segui  appressc»,  fatto  M.  Antonio. 
Griroano  capitan  generale,  ordinò  clw  le  galee  che  erano  finite,  in 
acqua  si  me t Uè».* to.  (V) 

li  —  *  Consulto  d'avvocalo  in  iscritto.  Ar.  Fur.  i4-  7'-  Gran  fastelli 
Di  chiose,  di  consigli  e  di  letture.  (A)  (N) 

la  —  *  Consulto  di  medico.  Red.  nel  diz.  di  A.  Pasta. Questo  è  quanto 
ho  potuto  dire  in  esecuzione  de'  comandamenti  di  V.  S.  Piaccia  al  Si- 
gnor Iddio  datore  di  tutti  i  beni,  che  i  miei  consigli  pollino  alla  si- 
gnora B>.  N.  qui  lk  utilità  clic  io  le  desidero.  (N) 

i3  —  Concilio.  Borgh.  Orig.  Fir.  nfg.  E  quel  consiglio,  ove  inter- 
venne san  Felice  nostro  vescovo  ,  che  fu  innanzi  a  questo  tempo ,  si 
ragunò  a  Roma  ,  non  avendo  chiese  pubbliche  ,  nella  casa  privata  di 
una  matrona  chiamata  Fausta.  (V) 

14  —  Consigliere.  Lai.  consiliurius.  Gr.  av/t&ovXo).  G.  F.  m.  5n.  1. 
Lasciava  per  suo  capitano  e  in  suo  luogotenente  messcr  Filippo  da 
Sangincto    ce. ,    e    per  suo  consiglio  raesser  Giovanni  di  Giovanazzo. 

M.  F.  7.  5<9.  E  per  suo  consiglio  gli  avea  dato  Sgariglino  di  .  .  .  . 
suo  intimo  amico.  E  10.  g.  Tanto  seppe  operare  messcr  Malatesta , 
•he  era  divenuto  il  più  segreto  consiglio  che  avesse  il  Legato.  Dani. 
Purg.  i3.  ',3.  A  me  pareva  andando  fare  oltraggio  ,  Vedendo  altrui, 
non  esondo  veduto;  Per  ch'i' mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio.  Stor. 
Phi.  -j.  Era  lo  più  segreto  consiglio  che  egli  avesse. 

15  —  "  Cui  v.  Accertare:  Accertare  i  consigli  zzs  Darli  con  sicu- 
rezza. Red.  nel  d'n.  di  A.  Pasta.  I  medici  lontani  nelle  febbri  clic 
variano  di  momento  in  momento  non  possono  se  non  diffìcilmente  ac- 
certare i  consigli.  (N) 

16  —  Col  v.  Avere  :  Aver  consiglio  con  alcuno  =  Consultare,  Con- 
tivi arsi  con  lui.  F.  Aver  consiglio.  Din.  Comp.  Iti.  Fior.  IH.  1.  Eb- 
bene consiglio  con  mcsstr  Daldo  Agulioni  ,  giudice  sagacissimo  e  suo 
avvocalo.  (P) 

>  —  [E  nel  sign.  del  f.  20.]  Bore.  nov.  43.  5.  Costoro  cominciaron 
fra  loro  ad  aver  consiglio,  e  a  dire.  G.  F.  7.  7.  2.  Lo  re  Man- 
li irli  reggendo  apparir  l'oste  del  re  Carlo,  avuto  suo  consiglio  ,  prese 
pai  lil  I  del  coml».ittcrc.  »  Viagg.  Mont.  Sin.  p./fo.  Avendo  falto  questo, 
eb!«  suo  consiglio,  e  cominciò  a  in  indurr,  per  molti  cittadini.  (  Forte 
qui  l'ale  ,   ottenne  il   suo  intento.  )  (N) 

IJ  —  *  Chi  v.  Compire:  Compire  il  suo  consiglio,  dello  per  ellissi  in- 
vece //1  Compire  :  di  dare  il  suo  consiglio.  G.  F.  6.  77.  Il  sopraddetto 
spedii  Amia  no,  uomo  mollo  prosuntuoso,  compiuto  il  suo  consiglio, 
villanamente  il   riprese,   (l'i) 

18  —  Col  v.  Dare:  Dar  consiglio,  Dar  per  consiglio  =  Consigliare. 
L'il.  dare  consiliuni.  Gr.  «rmziSovXnJn*.  Bocc.  nov.  if2.  1:.  Se  io  po- 
tessi |  ulne  al  Ite-  ,  1' mi  dà  il  cuore  che  io  gli  d.irei  un  consiglio, 
lo  quale  gli  vincerebbe  la  guerra  sua.  E  nov.  f<5.  23.  Dicron  per 
contìguo  .1  Calandrino,  che  a  Firenze  se  ne  andane,  e  più  non  vi 
l'i  n.i'  i.  /Jan/,  l'ai  g.  ii.lrj.  ECCO  di  qua  chi  ne  darà  consiglio.  Anibr. 
limi.  1.  1.  Q\m  lòr^e  li  darò  il  consiglio  Senza  il  fiorili  ,  se  '1  caso 
pa  •  il  na  rito. 

1  —  *   B  ";|i"  consiglio  a  gravezza  o  limile  zzz  Darvi  provvedimen- 
OvitL   Pisi.  48.  Lo  nominnto  Iddio  Febo  ,    rbr  da  prima 

Boroj  La  medicina .. .  .  aappiflodo  a  tatto  gravezze  dar  consiglio  <c  (N) 
"■>  ~  '.  C°l  "•  Eleggere  0  umile:  Elegger  seco  consiglio  cs  Conn- 
glotru  meo,  Unni.  I„f.  u.j.  22.  Le  braccia  aperse  dom  alcun  con- 
siglio BJrUo  Meo  ...  e  diedemi  x\i  piglio.  (N) 
30  —  Col  v.  far.  I  .r<  ,  p,.,.,nir.: ,  Tenere,  Aver  consiglio  e  simili 
_  [  C"»niyr/iarr,  )  Rnunart  la  persone  uh*  deono  consigliare  o  con- 
marni.  I.m.  eramlen  Gr  iv^^y-ni^a,.  G.  F.  7.  ii.  *.  Vennero 
intifio  ne' Servi  laaCtM    Manat    a  Ut  conscio.    Boa..  Filoc.  7.  3o-/. 
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A"(<lr.-.i  [e  crandissimo  n  Inlli  ilell.i  tua  terra,  tra  le  quali  il  gran 
palagio  ,  ove  i  romani  consigli  si  facevano.  »  .V.  F.  L,  8.  cap.  77. 
Conoscendo  clic  la  materia  richiedea  tostano  consiglio  e  parlilo  ,  di 
presente  feciono  consiglio  di  numero  dì  richiesti  in  gran  qn:iulit.i.(N) 
>  —  Fare  per  consiglio  d'uno  =  Seguire  il  suo  consiglio.  Ai-, 
Fur.  43.  5o.  e  5t.  Il  signor  di  là  dentro  ,  a  suo  piacere  ,  Disse,  che 
si  polca  porre  a  giacere,  Ch'apparecchiata  era  la  stanza  e 'I  letto; 
Ma  che  se  volea  far  per  suo  consiglio  ,  Tutu  notte  dormir  potria  a 
diletto,  E  dormendo  avanzarsi  qualche  miglio.  (Pe) 

3  —  *  Far  di  due  consigli  uno  r=  Prendere  lo  slesso  partito  d"  un 
altro,  e  così  farne  uno  col  proprio.  Dani.  In f.  a3.  3o.  Pur  ino'  verna- 
no i  tuoi  pensi  r  tra'  mici  Con  simil  atto  e  con  simile  faccia  ,  Si  the 
d'  entrambi  un  sol  consiglio  fei.  (N) 

ai  — *  Col  v.  Mandare:  Mandare  a  consiglio  di  savio,  dicesi  di  quelle 
cose  per  le  quali  si  debba  stare  al  parere  di  avvocali  o  persone  spe- 
rimentale. Band.  Ani.  Circa  le  decisioni  delle  quali  cause  ,  e  quanto 
al  mandarle  o  non  mandarle  a  consiglio  di  savio ,  si  debbono  atten- 
dere gli  statuti.  (A) 

aa  —  •  Col  v.  Mettere  :  Metter  consiglio  =  Opentre,  Provvedere ,  Pro- 
cacciare. G.  F.  7.  4-  Si  disse  che  un  messcr  Ouoso  .  .  .  per  danari 
ch'ebbe  da' Franceschi ,  mise  consiglio  per  modo,  che  l'oste  di  Man- 
fredi non  fosse,  al  contaslo  al  passo  coin  erano  ordinati.  (Pr)  E  l.  7. 
e.  55.  Per  la  quale  cosa  il  comune  di  Firenze  e  capitani  di  parie  guelfa 
mandarono  solenni  ambasciadori  a  corte  a  Papa  -Nicola  ,  cne  mettesse 
consiglio  e  'I  suo  ajuto  a  paciGcare  i  Guelfi  di  Firenze  insieme.  (N) 

a3  —  Col  v.  Prendere  :  Prendere  o  Pig'iar  consiglio  o  per  consiglio  =s 
Deliberare ,  Risolvere.  Lai.  consilium  capere.  Gr.  iepoxif>ùirìa.i.  Bocc. 
nov.  25.  11.  E  da  quella  ajutato,  prese  nuovo  consiglio.  E  nov.  70. 
43.  Non  sappicndo  che  altro  consiglio  pigliarsi,  se  uc  tornò  a  casa 
tua.  Peti:  son.  i36.  E  poich'i'  aggio  Di  scoprirle  il  mio  mal  preso 
consiglio ,  Tanto  le  ho  a  dir ,  che  cominciar  non  oso.  G.  -F.  8.  4*> 
1.  Si  prese  per  consiglio  il  detto  Papa  di  mandare  per  mc>seT  Carlo 
di  Valois.  Ai:  Pur.  2./.  112.  Si  piglia  finalmente  per  consiglio,  Cha 
i  duo  gucrricr  ,  dc|>osto  ogni  veneno  ,  Facciano  insieme  tregua. 

»  —  Prendere  o  Pigliare  il  consiglio  di  alcuno  =  Accettarlo ,  Se- 
guitarlo. Lat.  consilium  inirc.  G.  F.  7.  8.  1.  Udendo  ciò  il  r«  Carlo, 
prese  il  suo  consiglio. 

3  —  E  con  altra  accompagnatura  ed  uso. Bocc. g.  3.  n.6.  Ricciarelli, 
udito  della  gelosia  di  Catella  ^subitamente  prese  consiglio  a'suoi  piace- 
ri. (  Si  consigliò  ,  seco  pensando,  a  soddisfare  i  swh  piaceri.  )  (V) 

a4  —  [Col  v.  Ratinare.-  Ragonar  consiglio.  F.  %.  20.]  G.  F.  6.  70.  3. 

Ragiiuarouo  consiglio  di  grandi  e  di  popolo. 
a5  — Col  v.  Rendere:  Render  consiglio  zzz. Dar  consiglio.  Lat.  consiluiin. 

dare.  Gr.  vvfj.fav\iitii>.  Bocc.  nov.  8g.  4-  Perchè  mi  aggrada  raccon. 

tarvi    un    consiglio    renduto    da    Salamoile.  G.  F.  6.  70.  3.  I  nobili 

delle  gran  case  Guelfe  ec.  renderono  savio  consiglio. 
26  —  (Col  v.  Tenere  :  Tener  consiglio  zzz  Consigliare.']  G.  F.  8. 35.3Cat- 

sano  contristato  di  ciò,  tenne  consiglio  co'suoi  savii.  Bocc.  Pilnc.  2.3og. 

Cominciassi  per  la  corte    un  gran  mormorio    poi  che'l    Re  fu  partilo 

dal  consiglio  clic  tenuto  avea  elei  fallo  che'  dicea  aver  falto  Biancofiore. 

37  —  Prov.  Consiglio  di  due  non  fu  mai  buono;  e  vale,  che  Due 
difficilmente  s'  accordano  nel  consigliare.  Frane.  Sacch.  rim.  Se  non 
che  par  che  un  proverbio  degno  V  abbia  assaliti  con  si  fatto  tuono  , 
Che  consiglio  di  due  non  fu  mai  buono.         _  ■ 

38  —  Dicori  similmente  in  prov.  cantra  i  contigli  delle  femmine.  Albert. 
23.  Nel  proverbio  si  dice  :  lo  consiglio  femminile  od  egli  e  caro ,  od 
egli  e  troppo  vile. 

39  —  *  Consiglio  di  volpi  ,  tribolo  di  galline.   F.  Volpe.  (A) 

30  —  *  Consiglio  di  ricco  impoverito  e  limosina  d'  avaro  non  va- 
glion  nulla.  (A) 

3,  _  «  Consiglio  veloce  ,  pentimento  tardo  ==  Chi  tosto  si  risolve  tar- 
di si  pente.  (A) 

3a  —  *  Dono  di  consiglio  più  vale  che  d'  oro  ss  Spesso  più  giova- 
mento ci  fa  chi  ci  dà  un  buon  consiglio  che  chi  ci  dona  moneta.  (A) 

31  — •  1  consigli  dopo  il  falto  son  Gaio  da  gonfiar  otri,  cioò  iuutil.  (A) 

34  —  Domo  deliberato  non  vuol  consiglio  =:  È  superfluo  il contig/iare 
colui  che  è  risoluto  di  fare  a  suo  senno  alcuna  cosa.  Salv.  Granch. 
3.  12.  E  tu  sai  che  uom  deliberato  Non  vuol  consiglio. 

35  —  (Milil)  Solenne  adunanza  di  Generali  pr  'vali,  per  consultare 
delle  cose  della  guerra.  Chiamasi  comuncnte  Consiglio  di  guerra.  (Gr) 

,  ni    guemu:     Adunanza  d'  uffìziali  d'un  corpo  d'esercito,  di 

lina  divisione  o  <T  una  brigata  ,  per  giudicare  i  delitti  militari.  (Gr) 

S  —  di  disciplina  :  Adunanza  d'  affiliali  e  sotto-iiffìzia/i  d'  un 
medesimo  reggimento  ,  i  quali  vegliano  alla  stretta  esecuzione  dell» 
regole  di  disciplina  militare  ,  e  puniscono  i  trasgressori.  (Gr) 

4  —  D'  amministrazione:  Adunanza  composta  d' uffizioli  d'  uno 
stesso  reggimento  ,  la  quale  regola  e  distribuisce  il  danaro  del 
reggùtttn&i  ,  ordina  ed  esamina  le  spese  ,  e  ne  rendo  conto  al 
Governo.  (Gr) 

3f,  ♦  (Icon.)     Fecchio  ragguardevole  coperto  di   veste    pavonazza  , 

che  tiene  colla  destra  un  libro  sul  quide  vi  è  una  civetta  ,  e  cvW  al- 
tra mano  uno  specchio  circondalo  da  un  serpente.  (Mi!) 

Consicnare,  Con-si-gnà-re.  Alt.  F.  A.  F.  e  dC  Consegnare.  Bemb. 
Leti.  (A)  Bemb.  .Stor.  3.  3y.  E  cosi  avendo  la  città  consigliata  ce. 
si  dip.il  (irono.  (V)  B-  Tats.  kit.  2.  3.  Dicci  millia  n'ha  .consignari 
S.   Ecce»,  al   Sig.   ec.   (N) 

Consonato,*  Con-si-gnà-to.  Add.  m.  da  Consonare.  F.  (N) 

Consicnificaiiza  ,  Con-si-gni-fi-càn-sa.  Sf.  comp.  Simile  e  reciproca  ti- 
gnifteanza.  Sligl.  Art.  vers.   ,6.  Berg.  (Min) 

CoNsiGNonii,  Con-si-gnò-ro.  Sm.  comp.  Colui  che  possiede  una  signoria 
in  comune  con  altri.  F.  Condomino  (A) 

C'ónsiLUMO  ,  *  Consi-li-à-ri-o.  Sm.  Lo  stesto  che  Consigliere-  F.  Salviti. 
F.  B.  2.  4-  3.  Si  succiava  ancor  su  da  questo  e  da  quello  il  titolo  di 
Con^li.irio.  (N) 
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Consilicine.*  (Bot.)  Con-siJì-gi-ne.<Sy.'  Specie  di  pianta.  Mattìol.Berg.(Ny 

Consilino.  *  (Geog.)  Coù-si-lì-nOi  Lai.  Consilinura.  Ant.  al.  a"  II.  nella 
Lucania.  Credesi  che  corrisponde  a  Cassano  nella  Calabria  Citeriore. 
—  Un  altra  città  Briizia.,  secondo  il  Barrio  ,  è  da  porsi  nella  pri- 
ma Calabria  Ult.  a  Stilo  ,  il  cui  monte  dicesi  Consolino.  (G)  (N) 

Coksimic.liante  *  Con-si-mi-g]iàn-te.  Pari,  di  Consimigliare.  Che  con- 
simiglia.  — ,  Consomigliantc,  sin.  f.direg*  (fi) 

Consimigliare,  Con-si-mi-glià-re  [Alt. e  n'.jFar  simile, [Esser  simile. — ,Con- 
somigliare,  Assimilare,  Assomigliare,  ii'n.]  Lai.  assimilare.  Gr.hp.oiow. 

Consimile  ,  Con-sì-mi-le.  Add.  [com.  comp.]  Simile;  ma  par  ohe  abbia 
alquanto  più  di  forza.  Lat.  consimilis.,  adsimilis.  Gr.  Trccpófiatos,  Cr. 
2.  4-  4-  In  quelle  che  non  hanno  legno  ,  sono  come  membro  consi- 
mile negli  animali.  Amel.  5o.  Così  fatti  ragionamenti ,  o  consimili, 
aveano  alle  sopravvenute  fatiche  rendute  vigorose  forze. 

Consimilissimo,  Con-si-mi-lis-si-mo.  [Add-  m.]  saperi,  di  Consimile.  Lai. 
consimillimus.  Gr.  -rrpoaoiJ.oiOTa.Toi.  Fr.  Giord.  Fred.  R.  I  religiosi 
erano  consimilissimi  nella  stretta  osservanza  di  devozione.     I 

Consimilitcdine,  *  Con-si-mi-li-tù-di-ne.  Sf.  oomp.  Somiglianza  con 
aura  cosa.  (Van) 

CoNsiNA,*Còn-si-na.  N.  pi:  /.—Moglie  di  Nicomede  re  di  j?i7i;iia.  (Mil) 

Consinziente  ,  Con-sin-zicn-tc.  Add.  com.  V.  A.  V.  e  di'  Consenziente, 
Cavale.  Alt.  Apost.  49.  SauJo ,  come  detto  è. ,  guardava  le  vestimenti 
delli  lapidatori ,  ed  era  consinziente  a  questa  morte.  (V) 

Consiro  ,  Con-si-ro.  [Sm.]  fr.  A.  Afflizione ,  Angoscia ,  Travaglio. 
(  Viene,  dal  provenz.  consiros  che  vale  il  medesimo.  )  Lai.  maeror. 
Gr.  kcctt^uoc.  Rim.  ant.  Gititi.  R.  E  passa  in  allegranza  ogni  con- 
siro. Rim.  ant.  Chiar.  Dav.  R.  Né  fui  né  son  giammai  senza  consiro. 

Consiroso  ,  Con-si-ró-so.  Add.  m.  da  Consiro.  V.  A.  Angosciosa,  Tra- 
vaglialo. Lat.  maerens.  Gr.  xurnQris.  Rim.  ani.  Dant.  Majan.  Sy.  E 
visto  aggio ,  di  core  Irato  e  consiroso  ,  Venir  gajo  e  giojoso. 

2  —  *  Crucciato.  Menagio.  Berg.  (fi) 

3  —  *  Pensieroso,  Cogitabondo,  [r/ucwj  Considcroso.]  Baruffaldi.  Berg.{0) 
Consistente  ,  Con-si-stén-  te.  [Part.  di  Consistere.  ]    Che    consiste.    Lat. 

consistens.  Gr.  Su.  »  Vit.  Piti.  ji.  Scherzy  consistente  in  trasposi- 
zione e  mutamento  di  lettere.  Red.  Cons.  1.  t/jS.  Una  esattissima 
ditta  consistente  non  solo  nella  parcità  del  mangiare  e  del  bere,  ma  ec.(V) 

2  —  Tenace  ,  Viscoso.  Imi.  tcnax.  Gr.  ìtùo-m.  Red.  Oss.  un.  55.  Pieno 
d'  una  materia  bianca  ,  un  poco  più  consistente  del  latte. 

3  —  Agg.  di  Età  ,  vale  Che  è  giunta  all'  ultimo  termine  del  suo  in- 
cremento, e  quivi  si  resta  senza  ancor  volgere  a  vecchiezza.  Bellin. 
Disc.  Scelsero  quanti  più  uomini  potettero,  i  meglio  complessionati, 
del  miglior  vigore,  dell'età  consistente,  cibati  nel  miglior  modo.  (A) 

Consi.-tentissimo  ,  Con-sL-stcn-tis-si-mo.  Add.  in.  superi,  di    Consistente. 

Belline,  disc.  Toltone  queste  materie,  che  son  le  consistentissime  del 

corpo  umano.  (A) 
Consistenza,  Con-si-stèn-za.  [Sf.]  //  consistere  ,  [  Stato  di  stabilità  ,  di 

permanenza    in  ragion  del    suo  essere.]  — ,  Consistei! zia  ,    sin,   Lat. 

status.   Gr.  aTv-vis. 

2  —  [Stato  di  alcuni  fluidi  che  si  condensano  ed  acquistano  un  certo 
grado  di  solidità.]  Lib.  cui:  malati.  Si  tenga  sopra 'l  fuoco  a  sfumale 
finche  arrivi  a  giusta  consistenza  d'  eleftuario.  »  Mogul,  lett.  4.  Egli 
(il  freddo)  una  (materia)  liquida  e  che  non  ha  alcuna  consistenza  , 
riinovendo  dalla  sua  fluidità  ,  le  dona  corpo  e  durezza.  (N) 

3  —  Mantenimento  e  Custodia.  P.  Consistcnzia. 

4  —  Calmo,  Ultimo  termine  di  qnalsisia  incremento,  [e  Quel  tempo  du- 
rante il  quale  si  resta  senza  crescere  né  andare  al  peggio.]  2?Mf.  Pwg. 
i3.  2.  Queir  età  della  consistenza  incomincia  a  discendure  di  di  in  dì, 
perdendo  della  vigorosità  l"  uno  dì  più  che  l'altro.  E  appresso  :  Pas- 
sava allora  l'età  della  consistenza,  che  era  già  passata  li  35  anni. 

Consivtenzia  ,  Con-si-stcn-zi-a.  [Sf:  f.  A.  F.  e  di'}  Consistenza.  Mae- 
struzz.  1.  5g.  La  donna  non  ha  podestà  nel  corpo  del  marito,  se  non 
se  salva  la  consistcnzia  della  sua  persona. 

Consistere,  Con-sì-ste-re.  [IV.  ass.  anom]  Avere  il  fondamento ,  Aver 
l'essere.  Lai.  consistere.  Gr.  trvvlvTairSm.  Cr.  11.  18.  1.  La  coltiva- 
tura  ec.  consiste  in  "dimesticare  gli  arbori ,  letaminare,  e  agguagliar  la 
terra ,  e  condizionarla  alla  natura  dell'  arbore.  Cavale.  Erutt.  Une. 
Questa  consiste  da  revocare  il  cuore  da  ogni  spargimento.  Bocc.  g.\. 
f.  5.  Nel  quale  mi  pare  grandissima  parte  di  piacere  e  d'  utilità  si- 
milmente consistere. 

2  —  Stare  insieme.   Lat.  consistere.   Gr.  mniirrxcr^cii. 

3  —  E  per  metaf  Durare.  Bocc.  Vii.  Dant.  270.  Acciocché  questo  ri- 
levamento si  possa  fare,  e  possa  il  rilevato  consistere. 

Consistobio  ,  Con-si-stò-ri-o.  ISm.V.A.La  stesso  eh,]  Consistono  [f.e  di' 
Concistoro.  ]  Bemb.  Stor.  1.  ig.  E  così  ordinato  il  consistono  con 
dimostrazione  di  volere  sopra  ciò  i  voti  de'  Cardinali  udire,  lui'  che 
a  consistono  era  venuto,  ritenne.  »  P~egez.  i3.  Tra  altre  molte  ge- 
nerazioni di  virtudi  ,  questa  nel  consistono  de'  savii  spezialmente  si 
lodava.  (Pr) 

Consistoro  ,    Con-si-stò-ro.   [   Sm.  *Lo  stesso   che    Concistoro.     V.  

Concistorio,  sin.;  Lat.  consisturium.  Bui.  g.  1.  Consistoro  si  dice  lo 
luogo  dove  si  sta  insieme;  e  però  lo  luogo  dove  si  sta  lo  Papa  co' 
cardinali  ad  udienza  o  a  consiglio,  si  chiama  consistoro.  Dant.  Pal- 
io. 104.  Si  fanno  grassi  stando  a  consistoro.  G.  F~.  12.  77.  1.  Commen- 
dandolo il  Papa  di  molte  virtudi  in  suo  sermone  in  piuvico  consistoro. 

2  ~  Per  simil.  [Collegio  o  consesso  digli  angeli.]  Semi.  S.  Agosl.  46. 
Tu  vai  insino  al  divino  consistoro.))  Dant.  Par.ig.  «/.Ornai  dintorno 
questo  consistoro  Puoi  contemplare  assai ,  se  le  parole  Mie  son  ricoltc 
scoz'  altro  ajutoio.  (B)  ' 

Cogito  ,  Còn-si-to.  Add.  m.   V.  Z.  Coltivalo,  [  o   piuttosto    Arborato  , 
l  iwuato.  ]  Lui.  coiimUis.  C.  ir.-^rei^Vos.   Cr.  2.  17.  5  Delle   viene 
-'■"à  di  «tiro  ,     (pianilo  di  ' 


si  di 


campo  consito  tratteremo.     E  5. 


goe 

4- 
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Nd    luogo    basso,    al    (|ual  discorre  f  umor  de' monti  e  la    e 
per  la    .nule  abbondanza  dell'  umore  nelle  iutertora  delia    valle    otti- 
mamente si  coltiva  il  cousilo  campo. 
fot-ab.  il.  ' 
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Cossivia  *  (Mit.)  Con-sì-vi-o.  Lo  stesso  che  Conscvio.  V.  (Mit.) 

Conso.  *  (Mit.)  Con -so.  Dio  de'  consigli^  presso  i  Romani,  e  che  si 
crede  esser  lo  stesso  che  il  Nettuno  equestre.  (  Il  Vossìo  crede  che 
questo  nome  vien  da  cansus  che  gli  antichi  diceano  in  vece  di  condì- 
tus  nascosto  ,  sia  percìiè  i  consigli  debbon  essere  segreti  ,  sia  perchè 
a  questo  nume  si  edificava  un  altare  sotterra.)  (Mit) 

Consobrino  ,  Con-so-byì-no.  [Sm.]  V.  L.  Cugino.  — ,  Consuhrino,  sin. 
Lat.  consobiinus.  Gr.  ùn^to's.  Stor.  Tob.  C.  Come  somiglia  questo 
giovane  il.  consobrino  mio!  M.  V.  io-  70.  Costui  in  questi  giorni 
tolse  per  moglie  una  sua  consobrina  ,  contessa  di  Ghienne.  Maestruzz. 
2.  28.  3.  La  legge  che  punisce  il  parricida  ,  ha  luogo  ec.  nella  mo- 
glie ec.  ,  zio,  ayuncolo,  zia,  consobrino,  matrigna.  Pataff.  7.  Mia 
consobrina  è  pur  vaga  del  sugo  Della  pentola. 

Consociaziono  ,  Con-sa-cia-zió-ne.  Sf.  comp.  Lega  ,  Unione,  Confede- 
razione. Fag.  rim.  (A) 

Consocio  ,  *  Con-sò-ci-o.  Add.  e  sm.  comp.  V.  dell'  uso.  Compagno  di 
negozio.  (0) 

Consodale,  Con-so-dà-Ie.  [Sm.  comp.]  V.  L.  Compagno.  Lat.  conso- 
dalis,  sodalis.  Gr.  irSìpos.  Buon.  Pier.  2.  1.  14.  E  quei  votando, 
dedicar  spumanti  E  votare  alla  vita  de' beenti  Cempagni  e  consodali. 

Consolamento,  Con-so-la-mén-to.  [Sm.  Lo  slesso  che]  Consolazione.  V. 
G.  V.  10.  107.  1.  Essendo  la  detta  reina  malata  a  morte,  per  darle 
consolamento,  Io  re  ec.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Noi  avemo  assai  materia 
di  consolamento  quando  siamo  tribolati. Albert.  5.  La  speranza  è  losez_- 
zajo  consolamene  dc'mali ,  siccome  disse  Seneca  negli  ordinamenti  legali. 

Consolante  ,  Con-so-làn-te.  [  Part.  di  Consolare.  ]  Che  consola.  Lat. 
consolans.  Gr.  Tra.pa.y.v§ùi>.  Salvin.  disc.  1.  1*4-  Di  questo  è  qualche 
fatica,  il  coniiiiciamciito  ,  ma  il  termine  è  diletto  ;  non  diletto  pertur- 
bante, ma  consolante. 

2  —  *  E  col  quarto  caso.  Salviti.  Cas.  161.  Nelle  quali  s' introduce- 
vano le  Muse  ,  parte  Lui  consolanti ,  e  parte  inveenti  contra  gli  autori 
della  ingiuria  ec.  (N) 

Consolanza,  Con-so-làn-sa.  [Sf]  V.  A.  [V.  e  rf/'Consolazjone.]  Fr.Jac. 
T.  3.  -3.  i5.  Oh  pianto  gaudioso  ,  Ripieno  d'  ammiranza  !  Oh  pianto 
dilettoso,  Pieno  di  consolanza  !  E  5.  i4-  1.  Cristo  rege  pietoso  della 
vita  ,  Ove  si  trova  unita  consotanza. 

Consolare,  Con-so-là-re.[^«.]  Alleggerire  il  dolore  altrui;  Dar  cori/orto, 
contento  e  cons-ilazione  ;  Contentare.  —  ,  Racconsolare  ,  sin.  Lat. 
consolari ,  consolationcm  adhibere.  Gr.  ffapa|ttv9s7<r9-aci.  Bocc.  nov. 
17.  21.  La  cominciò  per  sì  fotta  maniera  a  consolare,  che  ella  già, 
con  lui  dimesticatasi  ,  Pericone  dimenticato  avea.  E  nov.  5o.  5.  In- 
darno mi  donò  d'aver  la  mia  giovanezza  perduta,  alla  qual  dover 
consolare  m' è  egli  assai  buon  maestro.  Dant.  Inf.  2.  6g.  L' ajuta 
sì  ch'io  ne  sia  consolata.  Peli:  canz.  g.  1.  Talora  è  consolata  D'alcun 
breve  riposo.  E  son.  ì3.  Consolate  lei  dunque,  Ch'ancor  bada.  E  cap. 
5.  Facccndoini  profitto  l'altrui  male  in  consolare  i  casi  e  i  dolor  miei'. " 
n  Cas.  Son.  38.  Quel  vago  prigioniero  peregrino,  Ch'ai  suon  di  vo- 
stra angelica  parola  ,  Sua  lontananza  e  suo  career  consola.  (Parla 
di  un  pappagallo.)  (N) 

2  —  [E  col  secondo  caso.  ]  Dant.  Par.  20.  ^5.  Colui  che  più  al  bec- 
co ini  s'accosta  La  vedovella  consolò  del  figlio.  Z?occ  nov.  67.  io. 
Io  li  consolerò  di  cosi  lungo  desio  ,  come  avuto  hai.  )>  fa-  SS. Pad. 
1.  42-  Di  questi  cotali  sermoni  consolava  e  incitava  a  studio  di  virtù 
li  frati.  (V) 

3  —  Compiacere,  o  simile.  Fior.  S.  Frane.  80.  Non  temere  ,  carissi- 
mo frate  ,  imperocché  noi  siamo  venuti  a  consolarti  del  tuo  dubbio. 
(Cioè:  a  compiacerti  della  soluzione  del  tuo  dubbio.  Egli  voleva  sa- 
pere chi  avesse  partilo  più  nella  morte  di  Cristo  ,  se  la  Madre  ,  o 
san  Giovanni ,  ec.  Potrebbe  anche  valere:  consolarti  nel  tuo  dubbio.  ) 
Onici.  Orig.  228.  Io  credo  certamente  che  eglino  (  gli  angeli)  sreno 
venuti  per  consolarti  di   lui  (  pir  darti  novelle  liete,  di  lui.  )  (V) 

4  —  *  Dicesi  Consolare  il  pianto  ,  le  lagrime  per  Far  cessare  il  pianto. 
Asciugare  le  lagrime.  V .  Racconsolare.  Omel.  Orig.  Gli  ha  inandati 
per  annunziar  la  sua  resurrezione,  e  per  consolare  il  tuo  pianto, (Pr) 

5  — *  Per  metaf.  Ricreare,  ed  è  detto  di  cosa  inanimata.  Chiabr.  Canzonet. 
U&.Vago  arboscello,  Cui  d'un  ruscello  Sotto  il  Nemco  Leon  l'onde  con- 
solano L'arso  termi.  (  É  l'oraziano  ,  arbor  aestiva  recrcatur  aura. )(N) 

6  —  *  Consolare  una  voce  ,  una  metafora  o  simili  =  Temperarla,  Ac- 
compagnarla con  altri  vocaboli  che  ne  scemino  la  novità  ,  J'  arditezza* 
o  la  poca  convenienza.  Menag.  note  ali  A  minta ,  2.  <■  E  da  notare 
che 'l  Tasso  ha  temperato  e  mitigato,  e  come  direbbe  il  Castelvelro  , 
ha  consolalo  la  voce  rivi  coli'  aggiunto  di  minuti.   (N) 

7  —  [N.  ass.]  Dant.  Par.i5.iii.  L'ima  veggliiava  a  studio  della  culla, 
E  consolando  usava  V  idioma  Che  ec.  »  Guiti.  leu.  8.  25.  Credendolo 
a  porto  giunto,  o  presso  ad  esso,  ih  loco  securo  di  morte,  come  non 
consolare  del  tutto  Seggio?  E  appresso:  Onde  prego  allegriate  e  con- 
soliate e  oriate  per  lui.  (V) 

8  —  E  n.  pass.  Darsi  conforto.  Bocc.  nov.  2Q.  17.  La  donna  rispose  , 
che  ninna  cosa  desiderava  quanto  di  consolarsi  onestamente. 

9  —  *  Nota  modo.  V~it.  SS.  Pad.  1.  41-  Poiché  ebbono  insieme  con- 
solatosi ,  e  parlato  di  Dio.  (  S.  Antonio  e  la  sorella,  )  (V) 

Consolare.  Add.  [  com.  Agg.  d'Uomo  o  di  Famiglia,  e  vàie  ]  Che  ha 
avuto  grado  e  ufficio  di  consolo.  — ,  Consiliare  ,  sin,  Lat.  consula- 
ris.  Gr.  uTanxo'f.  Vit.  Plut.  Pigliò  per  moglie  la  figliuola  di  Ma- 
passo  ,  il  quale  era  uomo  consolare.  Frane.  Suedi,  rim.  </5.  Cari  si- 
gnor collegi  e  consolari. 

2  —  *  Agg.  di  Provincia.  Quella  al  cui  governo  veniva  preposto  sola- 
mente chi  era  stalo  consolo.  (A) 

3  —  *  Agg,  di  Fasti.   F.  Fasti-  (Mit) 

4  —  *  Agg.  di  Medaglie ,  Monete.   K.  Familiare.  (Mit) 

5  —  *  Dicesi  ancora  di  Qualunque  cosa  che  apparteneva  a' cònsoli 
romani.  (A) 

6  —  In  fòrza  di  sost.  Persona  consolare.  Tac.  Dav.  Stor.  1.  2Ji. 
L  l'ini  ito    delta    Germania    barn  stette  uh  pezzo  senza  Consolare.  » 
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la.  >..   Z7ii"    ^ny.  Vedcvansi  i  vecchi  conaolari  escili  dal  bagno   in- 
dir con  osti  n  Li  lumi    |<i    li   stradi   tremando.  (A) 
7   —  P"n    i"    l'oizi  di  imi.  [ma   ('.  A-]  Consolazione.   I^at.  OOnaabtÌD. 
Gr.  Tif»,.i j.x.  1>. mi.  rim.  g.  E  d'ogni  consolar  l'anima  spoglia. 

uri»,  *  Omaso  la  li  a.  si.  Timo  ti  mogòtrmo  éttmuob,  (Van) 
Consolarmi.»-™,    C «o-Ui  Bwo-té.  ./'■!■.  Da  cottsolo,  A  maniera  con* 

solare  o  di  OonmId,  /  .(  coii»ul.u  iti  1  ,  BOTI  .  «i.s'il.ui.  1  '•:  Gioiti. 
Pred.  R.  Andò  al  tempio  coiisoiarmcnle  con  tutti  gli  .illri  ordini. 

Coi  tot.  4T  a  ««ri  ,  Coii-so-la-la-mco-te.  afiV.  Co/»  cowafascfllU. 

a  —  Con  »gio,  Con  riposo.  Lai  quieto,  tranquilli:  Gr.  ifiaeA  frane. 
SacJi.  no*:  taf.  Oh  diede  ordine  di  mangiai  coustdatauiciitc  con  una 
nui'.  ma. 

QoWUnco,  Cmi-so-Ià-ti-co.  Sin.  V.  A.  F.  e  dì  Consolato.  Pclr. 
Lim.  ili.  N'il  pi  uno  cuiixilatico  fuc  dannato  pai  li  sentaixa  del  popolo. 
I.tt..  dee  3.   M.uiiiuntie  Appio  a  ltonia,  addoiiiandaiitc  il  consolatico. 

Ì*on>olatis-imo \  Coii-so-la-tis-sl-ino.  [AJd.  ni]  sùperi,  di  Consolato.  Lat. 
[juinuio,  «  1 1  i  e<  n  ..tus,  cii-clus)  Gr.  àm+uxerarcs.  Trall.  segr.  coi. 
U'  un.  Dall'  ordinala  frequenza  demi -dicami nli  rimangono  consolatissinic. 

Consolai  ivo  ,  Coii-so-la-U-vo.  'Add.  m.  Confortativo  ,  Allo  o  Acconcio 
a  consolar?.  Lat.  cÒtuoJstarilw ,  solaudi  vini  balicus.  Gr.  vapr,yapt- 
xòi.  On'd.  Pist.  Vie  miglio  s'acquista  il  consolativi)  amore  per  pia- 
ecvol  hrilrftì,  elio  per  furia  d'erbe.  Buon.  Liei:  3.  5.  2.  E  d'ec- 
cellenti vin  riconfortati  ,  L  più  dal  dir  consolativi   e  dolce. 

Consolato,  Coii-so-la-t.j.  Sin.  Grado  e  Dignità  di  consolo. — ,  Consolatico, 
un. Lai.  cousulatus.  Gr.  vrarii*.  Bocc.Lctt.  Pai.  Ross. 273.  Serrano,  dal 
seminare  ineuato  al  consolato  di  Bona, Ottimamente  ce.  sostenne  la  Ver- 
ga eburnea.  Stnt.  Mere.  Il  ditto  ullicialc  sia  tenuto  condannare  cia- 
ao-n  consolato  ebe  non  tenesse  e  non  i ecasse  d  detto  consiglio.  Tac. 
Dav.  Ai  n.  i.  1.  houiu  da  principio  cbl>e  i  Bcj  da  Lucio  bruto  la  li- 
bc.  t  j  e  "l  consolato. 

2  —  Sorta  u'iinposizionc  (Titta  a  favor  di l  consolo,  o  Birillo  che  al  con- 
«olo  appartiene.  Dav.  Camb.  gg.  Levando  cbi  uu  ottavo,  chi  tre 
quarti   i>o   nulle,  per  conio  di  consolato. 

3  —  *  Oggi  premiai  anche  pil  Luogo  dove  il  consolo  di  alcuna  na- 
zione »trankra  tiene  la  sua  cancellerìa,  ed  esercita  il  suo  uflicio.  (Van) 

Consolato.  AJd.  ni.  da  Consolare.  Lui.  contenlus ,  voli  conijn.s.  Gì. 
r.uT*ny  .>.  Bocc  nov.  <f6.  f</.  Acciocché  morendo  io,  vedendo  il 
v.  o  suo  ,  ne  possa  andar  consolato.  E  nov.  *"o.  5.  Estimò  che  con 
cu-ti-i  daffare  potere  aver  vita  assai  consolata.  Dani.  imi.  ij.  Per  tal 
•.li'  io  mura  consolato  in  pace. 

3  —  *  E  pn  metal.  Bed.  leti  l.  5.  p.  07.  (  l\ap.  1778)  Certe  voci  ec. 
consolale  con  le  circostanti  convenienze  ec.  L  p.  i5ì.  Ancorché  tal  vo- 
ce piosastica  sia  consolata  da  due  nobilissimi  epiteti,  alte,  e  famose.  (N) 

3  —  Piano,  Piacevole.  Lat.  sedatus  ,  qiiietus.  Gr.  ricrvx.aìos.  11  Beli. 
Tuli  iti.  Guastasi  la  boce ,  se,  anziché  si  adusi  con  bocc  consolala 
e  piana  colui  clic  (avella  ,  da  l'orza  a  favellare  od  a  gridare.  (V) 

4  —  Talora  Ita  fòrza  d'  avv-  onde  Pigliarsela  consolata,  o  Far  cilecche 
aia  consolato  dicesi  delC  Imprendere  a  far  checche  sia  con  agio  ,  e 
lenza  molto  ojjalicaivisi.  Fr.  lac.  T.  2.  ì5.  10.  Taglia  si  consolalo  , 
«J.c  il  duolo  ha  mitigato.  Ztbald.  Andr.  dj.  Quando  mangi  o  bei, 
ni.iXigia  consolalo  ,  e  m.istica  bcuc.  »  Cccclt.  Assiuoi.  1.  1.  Voi  non 
vi  avete  a  doltoiar  si  tosto  ,  che  e' nou  bisogni  che  voi  ci  torniate  al- 
manco un   altro  .;iino  :  sicché  pigliatelavi  consolata  {nello  studiai e.){\) 

dys  L'iLiiuht ,  Cou-so-la-tò-rc.  f^eib.  in.  [di  Consolare.]  Glie  consola.  Lai. 
.consolator.  Gr-  -rapir} epa.  Lab.  Acciocché  i  frati,  eoe  misericordio- 
».  uomini  sono  ,  e  consolat'ui  delle  vedove  ,  non  le  venissero  meno. 
Mot .  à.  Grep.  Sullo  spezie  di  consolazione  diceva  parole  di  grande 
amaniudiiie  ,  e  coti  era  infinto  consolatore,  li  ut.  Ella  dimostra  Iddio 
cou»olal<>r    di    eolu.o    che    portano    pazieuliiuciile  le  ]>ci sedizioni  del 

oioudo  per  100  imore. 

Kaafoaiavanocra  ,  Col»•soda••lo•ria-nlcn-tc.yrf^'^,.  Per  modo  di  consolare, 
Con  conto'atinnr.  Lat.  consolatorie.  Gr.  TrapxpvSiKÙf.  yit.  Plut. 
Aristotile  uhm, 1. dm  laiuentc,  secondo  il  desio. 

aojvTuaio  ,  Lun-ao4a-4ó-ri-Oi    Add-  m.  Atto  a  porger  coiuolatione , 

ì'ia  1  di  camotuiione.  Lui.  coinolalorius.  Gr.  va.paiivOix.cs.  Guid. 
G  Cofl  queste  parole  consolatoiie  gli  parlòc.  Cavate.  Frìtti.  Img. 
L'angelo  gli  pai  la.  a  cose    buone  e  consolatorie. 

C'j.isoLiiaica  ,  Con-v  -Li-lri-cc.  (  ferii,  f.  di  Consolare.  ]  Lat.  consola- 
to*. Gr.  -ri  irap-r.ycp'.i.  fit.  SS.  Pad.  Tu  ornamento  di  casa  nobi- 
litano, tu  coUiolairicc  111  ogni  avversila,  e  sollazzo  e  riso  in  ogni 
una  eioja.  ^ 

Corsolazii  ic-klla  ,  Con-so  l.i-tion-cèi  la.  Sf.  dim.  di  Consolazione.  Pi- 
nani    p.    ly'ò    fitrg.   ;Min, 

Lo:-*nLKiiiiun,  Coti -K,-l.i-;icì-iie-  C'V/*]  //  comolure,  Conforto,  Refrigerio, 
CunlenUi. — ,CoiijoIo,  CoOaolauientO,  (àuisoljtua,  sin.  Lat.  cou.solalio, 
Icvaujin ,  soUtmm.  Gr.  rraf.xnvjla.  Jìocc-  pi:  J.  Nella  qual  noja 
tanto  rifilgeno  già  mi  pOflierO  i  piacevoli  r. idioti  iimnli  d'  alcuno  a- 
rnici),  e  le  sue  laudrvoh  coiixilazioni.  k  S.  <  )  '  onsolaziou  sopravviene, 
o  diventa  la  rn<]u  (iiiiion.  E  itov  <>"■  17-  lo  I'  ho  adoperata  già  ot 
U"U  anni,  e  ne' min  diletti  e  nelle  mìe  coaaolazioni  usala.  G.  f.  12. 

7».    fi.   Pm   una   in  ali   eon«da7Ìonc  al    popolo   pi  i    la    lami    pattata. 
a  — ■  '    Col  v.  Dare:  Dar  consolazione  zs.  Consolare ,  Confortare  ;    ed 

uru.Lt  Dar  piacere.  (A) 
I  —  l  Col  v.  Pari-  :  ]   Far    consolazione  =  Consolare.  Cavale.  Spccch. 
Ci    K  |ei'iò  10  voglio  aiidan-  a  farle  contolaziou  di  ine. 

•     -  far  consolazione  s=  Mangiare  imirnie:  che  dice  si  anche  Far 

"i/.*y  "1/  de'  religiosi  ,  e  fu  detto  dal  conforto  e  contento 

i.hr    imr.uiio    ni,  ì!r    bwne    anime  dui    trovarsi  e  ra^tniuire  ti,. unir 

in  aiuti  o,  ra'ionr.  ]    f'it.  .S  .S     Pad-    i.   n3.   Venendo  Antonio  «'  siili 

j  1  e,  1.     e  t<L<vaiiJovi  molti  fbreatieri,  fece  conaolaztoii  000  loro.  » 
f5    Avendo    ella  araodiatimi    dUidorii  di  mangiare 

una  vo-Ha  ca  lui,  e  di  eiO  |)iegandolo  molte  volte,  egli  non  le  volle 
mai  l>te  Meati  coniai aainm  Ed  appresso  :  RiapuoaoBO  li  compagni  : 
y^df  l|)  d^o»  co-»  i    'J.<  t -,  li  ì.i-  -ia  questa  grazia  e  consola/ ioue,  (P) 


5  —  Far  la  consolazione  di  alcuno  a  Fardi  lutto  per  eomalarfn. 
S.  Eufms.  ifoS.  Digli  da  mia  parte  ,  che  io  raccomando  qnevto  mio 
compare  ec.  ,  e  che  dica  e  faccia  tutta  la  sua  consolazione.  (V) 

4  ' —  *  Col  v.  Figliare:  Pigliar  consolazione  =  Prender  conforto  ,  refri- 
gerio. Segr.  Eior.At.j.  Vo"  che  pigi  iato  qualche  consolazione  ,  E  che 
111  il:. ini  questo  ragionamento.  (N) 

5  —  La  persona  per  cagton  della  quale  si  ha  consolazione.  P'it.S.  Eu- 
fros.  doo.  O  dolce  mia  CODI  dazione  e  mia  tranqiiillitade,  io  vi  prego  ce. (V) 

6  —  *  Per  ineluf.  Condimento.  Barlol.  yit.C.ruf.  I.  2.  e.  2.  All'  erbe 
non  usava  condimento  ninno,  ma  schiette  e  crude,  come  venivano  dall' 
orco,  senza  ninna  consolazione  né  d'olio  nè'di  salej  cosi  le  prendeva. (N) 

7  —  *  E  detto  di  tmslat;',  di  parole,  e  limili.  A"".Consolare;  $■  .5.  Salvili. 
Piiii.  7oic\  1.  3y6\  Si  uza  essere  da  alcuna  consolazione  modificati. 
{Parla  de'  trasluti  ardili.)  Magai,  leu.  io.  Per  sentire  svelal.uu  lite,  senza 
alcuna  consolazione  di  parole,  direbbe  il  Castelvetro  ,  .  .  .  una  scioc- 
cheria. (N) 

8  —  *  (St.  Kccl)  Cerimonia  de'  Manichei  Albigesi,  e.  la  conferivano 
al  punto  di  morte  ,  è  con  cui  pretendevano  die  fissero  ctuicellale 
tutte  le  colpe,  avendola  sostituita  alla  penitenza  ed  td  viatico.  Con- 
sisteva  iteli'  imporre  le  mani  e  lavarsele  sul  capo  del  penitente  ,  nel 
tenervi  il  libixi  de'  vangeli ,  e  nel  recitare  selle  pater  col  principio  del 
vangelo  secondo  di  San   Giovanni,  (liei) 

Consolazioke.  *  (Geog.)  Isola  della  Consolazione.   Una  deh  isole    del- 
l' Arcipelago  de^li  Amici  neli  Oceano  pacifico  meridionale.  (G) 
Cowsole  ,  Còn-so-le.  \_Sm.   Lo  slesso  che]  Consolo.   P. 

2  —  [A' et  sii;ii.  di  Consolo,  §.  5.,]  e  per  simil.  Cas.  Leti.  36.  lo  son 
fatto  console  de"  lellerati  come  V.  S.  vede. 

Co!«solida.  (Boi  )  Con-sò-li-da.  [Sf  Genere  di  piante  della    penlandna 
monogenia,  famiglia   delle  loraginee .  la  cui  coivlla  è    tubolosa  con  e 
cinque  denti  patenti ,  e  la  i'"/a  n' è  chiusa    da  cinque    squame    lati-    I 
dotate  conniventi  a  cono.  È  mollo  comune  ,    le  sue  radici  sono    fe- 
culenti e  mucillagginose  e  perciò    emollienti.    Cos'i   detta    perche    gli 
amichi  la  credettero  Joriìila'di  proprietà  consolidante.   Le   sue    specie 
pia  comuni  sono  la  consolida  maggiore,  syinphytum  officinale  Lio., 
Ai  consolida  paternottrale  ,  o  tuberosa  ,  sympnytum  toberosnrn  et  hul- 
bosum,ec.iSono poi  tre  altri  generi  diversi,  appartenenti  ad  atua  ciane  • 
e  famiglia,  la  Consolida  media,  la  Consolida   minore  e  la  Consolida  re-    m 
gale-La  consolida  media  e  lo  stesso  che  Bugola.    K.]  Lai.  sviiiplivtum- 
Gr.  truii^vràt.   Ci:  t>.  4o.   1.  La  consolida    maggiore,    cioè    rigahgo  ,   ^ 
è  di  fredda  e  secca  complessione,  e  la  sua  radico  propriamente  è  me- 
dicinale. Zibald.  Andr.   122.  Faccia  lattovaro  di  pimpinella  ec.  ,  e  di 
consòlida  maggiore  e  minore,  e  bea  il   sugo  della  detta  consolida. 

Consolidamento,  Con-sn-li-da-mén-to.  [Sin.]  il  consolidare.  [Lo  stesso 
che  Consolidazione.   V.  ]  Imi.  consolidatiti.    Gr.  oKox.pr,ùie7ii. 

Consouiiante  ,  Con-so-li-dàn-tc.  Pari,  di  Consolidare.  Che  consolida  ;  e 
per  lo  più  è  agg.  di  rimedio  che  si  crede  buono  a  consotidai-e  ,  a 
raminarginare  le  ferite.  (A) 

Consolidare,  Con-so-li-dà-re.  {Alt  ]  Saldare,  Assodare,  Ridurre  insieme. 
V.  Assodare.  Lu^.ronsolidaic,solidarc.  Gr.  xxr<t$>1>iuow.  folg.  Mes  La 
terza  manièra  della  cura  si  eé  seccare  e  consolidare  le  ulcerazioni  con      ; 
cose  seccative  e  consolidative. 

a  £  „.  pass.  Cr.  1.  4.  2.  Per  l'  umido  si  rimuove  il  secco  dalla  sua 

divisione,  cioè  si   consolida  e  striglie.  ,         ,.         ...        c  "*" 

3  _  per  melar.  Confermare,  Lai.  continuare.  Gr.  •cxy1^""-  vi  or.  A. 
'Greg.  Conosca  pertanto  la  sua  debilità ,  consolidandosi  più  forte  neha 
"speranza  della  misericordia  ili   Dio.  ... 

/  _  (Lt.g.)  Consolidarsi  =  Riunirsi  in  favor  di  alcuno  le  ragioni  0  1 
Lem  divisi  in  più  persone.  Baldin.Dcc  Suoi  figliuoli  e  d  simiiu-iiIi  ma- 
schi, nei  quali  in  tempo  si  è  consolidato  tutto  il  padronato  della  detta 
cappella.  È  altrove  :  Consolidar  gli   usufrutti  colla   proprietà.  (A) 

Consolidativo,  Con-so-li-da-tì-vo.  Add.  m.  Atto  e  buono u  consolidare, 
y.  Consolidante.  Lat.  Bolidandi  vini  haben».  Gì:  tvirnhiot  iìt  to  *<*« 
r  -ù  0*«ow.  Cr.  5.  5i.  5-  Questo  arbore  si  confà  ad  uso  di  medicina, 
n-,  ondo  la  corteccia  ,  e  secondo  le  foglie  ,  e  scrollilo  i  Bori  ,  in  Clo- 
che ha  virtù  coslrctliva  e  consolidativa.  Polg.  Mes.  La  terza  maniera 
della  cura  si  èe  seccare  e  consolidare  le  ulcerazioni  con  cose  secca- 
tive e  consolidative. 

CoNsoLir-ATO  ,  Cnn-so-li  dato.  Add.  m.  da  Consolidare.  Lat.  «oIidal.ui  , 
confi.  Hiatus.  Gr.  rftpaa&uf,  Bui.  Inf  25-  2.  In  poco  tempo  la  giun- 
tura non  (àrea  segno  alcuno  che  sì  paresse  ,  si  era  congiunta  e  ennso- 
lidata.  (Suite.  Star.  <v.  Js'6".  Empierono  questo  vano  insino  air  altezza 
dil  iiiuio  di  terra  consolidatavi  con  grandissima  diligenza. 

Consoiidazione  ,  Consolidari.i-ne.  lSf]  Il  consolidare  ,  [e  lo  stato 
J,lla  cosa  consolidata  }—,  Consolidamento,  «>».  La',  coiisolidatio. 
Gr.  rripiwp.li.  folg.  Mes.  Quelle  cose  che  noi  avemo  dette  per  la 
consolidazione  il.  Ile  ferite  non  antiche. 

a  _  Pei  metal.  Confi  eluizione.  Lai.  conlìnnatio.  Buon,  tflel:  3.  1.  5. 
Questi  iiiiosi.itua  sua,  chi    lantoUvaria,  Ha  di  mistici-  di  consolidazione. 

3  —  *  (Cini)  Riunione  delle  labbra  d  una  ferita,  de'  frammenti  d' una 
frattura. —  Atiane  de' consolidanti.  (A.  0.) 

Consolo,  Consolo.  [Sin.  Uno  de' due  magistrati  supremi  che  esercita- 
Roma,    durante    un    anno,    un' autorità    eguafc    a    quella 

g.  r.  1.  28. 


je-  re,  }  _  ,  Console,,  lih,  Lat.  consti!.  Gr.  vvxros.  G.  P.  1. 
d  Fecero  di' reto, /&c  mai  non  ave  se  più  re  in  Rom  1 ,  ma  che  »t 
tcpg<ss,  a  conwU/b.ttow.  1.  H.  Appresso  a  queste  cose  eh' «>  l' ho 
detto,  Li  miei  tì^liuol  due  consoli  ordin.iro. 
_    Per   stmilj Governante    alcuna   città    o    repubblica. 


Maestruzt. 


Siniiglianiciiie/l.     le    ,mlestadi  e  consoli  ,   rctio.-i  e  consiglieri  ce.     G 
3    3   3  Ordi/arono  il  reggimento  al  modo  di  Homi,  cioè  ow  due  ronsoJ». 
_  (ani   e  /la-islrali   delle  arti   in   Firenze.   [    E  e  sì  étOOnst  pur,-  <.;• 
et  in  alili  cittì  d  Italia.  ]   Lat.    Consilio.    Gr.  i'.rarot.   G.   I  ■   1-   u 


nsigliaie    oguindl    per    lo    buono 


CI 

d.  i\auna/-ansi  1  detti  trenta*  1  •'    coi:  „ 

stai,,  de/eom. me  •■  popolo  della  città  uclla  bottega  e  corte  de  consoli 

dell'  aite  di  Clima  da. 


6 


et 
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CONSOLO 

4  ,_  Onsuìi  di  mare  :  Magistrato  in  Pisa,  [ed  altrove.]  Lai.  maiitiroa- 
rum  cgusarum  cognitores ,  nautodicae»  Or.  vot-vrohixa.1.  farcii.  Stor. 
14.  5og.  Solevasi  ce.  mandare  ec.  un  maostrato  di  quattro  orrevoli 
cittadini ,  i  quali  si  chiamavano  consoli  di  mare  ,  ed  avean  cura  del- 
l'entrate  delle  dogane  di  Pisa  e  di  Livorno,  e,  faccran  le  spese  ch'e- 
ra di  mestieri  fare  in  quei  luoghi,  ed  exano,  oltre  a  di  questo,  giudici  2  —  Conforme.  Meni*  sai.  10.  Tosto  vedrebbe  Che  la  lingua  al  pen- 
delkditierenzeciviliche  nascevano frai  mercatanti  chesono  in  quclleterre.        sier  non  è  consorte.  (V) 

5  Quel  capo  che  eleggono  gli  uomini  d' alcuna  nazione  dimorante  in    3  —  Marito  o  Moglie.  Lai-  conjux. Gr.  ffiHjug.  Red.  leti.  1.  82.    L'uso 

paese  straniero,  [a  che  il  sovrano  di  una  nazione  manda  in  qual-  dell'antimonio,  proposto  da  un  valentissimo  e  dottissimo  medico  per 
che  città  marittima  per  proteggere  i  marinari  ed  nitri  suoi  sudditi ,  liberare  ce-  e.  preservare  l'illustrissima  signora  Marchese  sua  consorte 
che  ivi  capitano-,  specialmente  nelle  loro  /accende  commerciali ,  e  per        da  quegli  ostinatissimi  dolori  di  ventre. 

decìdere  le  lor  differenze.]  Lat.  consul.Gr.iiiraroj.  Dav. Carni,  gg.  Ogni  4  —  [Poetica/ti.  de.tto  dell' Anima,  nel  t°  sign.]  Petr.  canz.  36.  6.  Ren- 
dimi, s'esser  può,  libera  e  sciolta  L'errante  mia  consorte,  e  fia  tuo'l  pre- 
gio ,  S' ancor  teca  la  trovo  in  miglior  parte. 

5  —  [Anche  poeticam.  detto     delle  bestie.]  Petr.  canz.  3l.  *.Là  onde 


Covsopito  ,  Con-sò-pì-to.  Add.  m.  Preso  da  sopore;  e  Jlg.  Estatico, 
Assorto.  Fr.  Jac.   T.  7.  1.  5.  (A) 

Consorte  ,  Con-sòr-te.  [  Sost.  com.  Compagno  ,  Compartecipe  ,  anti- 
camente ]  Consorto.  Lat.  consors,  particeps,  socius.  Gr./«'rox°s.  Petr. 
son.  233.  E  sei  fatto  consorte  De'  miei  ninnici  sì  pronti  e  leggieri. 


nazione  di  mercatanti  forestieri  in  una  città  fa  il  suo  consolo  ,  che 
decide  lor  differenze  ;  e  quaudo  occorre  spese  pubbliche  per  onorare 
un'entrata  d'  un  principe  ,  presentare  o  altro,  il  consolo  le. fa.  »  Fiag. 
Moni.  Sin.  p.  12-  L'  ammiraglio  della  terra  mandò  per  lo  consolo  de' 
pellegrini  col  quale  noi  tornavamo  in  casa.  (N) 

6  —  Capo  eli  alcuna  accademia.  [F.  Console,  $.  2.] 

7  —  Prov.  Chi  è  stato  de'cansoli  sa  che  cosa  è  l'arte.  [F.  Arte,  5-  16.] 

8  —  Chi  dice,  mal  dell'  arte  non  sarà  de'  consoli.  [F.  Arte,  §.  10.] 

§  —  *  Aver  a  rimettere  i  consoli  a  palagio  ss  Aver  da  fare   un  gran 


il  dì  vien  fuore ,  Vola  un  auge!>  eh' è  sol  senza  consorte. 
6  —  *  (Lcg.)  Consorti  di  lite:  /  compagni della  lite  delta  stessa  parie. (A) 
Consort6Ria  ,  Con-sor-te-ri-a.  [Sf]  Compagaia.  Lai.societas.  Gr.»oitunl». 

G.  F.  7.  jg.  1.  A' Guelfi  non  piacea  la  consorteria  dello    ufficio  co' 

Ghibellini.   Com.  Inf.  i3.  Enea  udendo  questo'  tristo   annunzio ,  non 

volendo  più  loro  consorteria  ec. 


fatto  che  non    porti  indugio.  Lasc.  Pavera.  3.  4.  Oh  ha  gran  fretta  !    2  —  Per  meiaf.   [Relazione  ,  Unione.  ]   Coli.  SS.  Pad.  Orche  consor- 


Quasi  eh'  egli  abbia  a  rimettere  i  consoli  a  palagio.  (V) 
Consolo,  Con-só-lo*  [Sm.]   F-  A.  F.  e  di'  Consolainento ,  Consolazio- 
ne. Lat.  solatium.  Gr.  ■ga.ya.fi.tàla..  Fr.  Jac.  T.  2.  23.  5.  Piange    con 
gran  disianza  La  preterita  ollesanza  ,  Niun  consolo  si  vuol  dare. 
Consolone,  Con-so-ló-iie..V/n.«cc7\  di  Consolo.  Gran  consolo. Pros.  Tosc.(A) 
CoNsoNiGMANTE,  *  Con-so-mi-gliàn-te.  Pari,  di  Consomigliare-  Lo  stesso 

che  Consimigliante.    F.  (0) 

Consomigliare,  Con-so-mi-glià-re.  {Alt.  e  n.  camp.  Lo  stesso    che  Con- 

siinigliarc.A''.]  Dunl.Conv.  100.  Volle  quella  consomigliare  colla  vita  sua. 

CoNSOMiGLiATo,*Con-so-mi-glià-to-  Add.  m.  da  Consomigliare.  F .di  reg.(0) 

Consonante  ,  Con-so-nàu-te.  [Part.  di  Consonare]  Che  ha  consonanza. 

Lat.  consonans.   Gr.  ni^uvos.  Espos.  Salm.    Proveggia    dalla    parte 

supcriore  alla  parte  inferiore   dare   dolce  e  consonante    suono.    Bocc. 

Vit.  Dani.  24'j.  Dicendo  loro  ,  sconce    fàvole  e  male  a  niuna  verità 

consonanti  avere  composte. 

2  —  *  (Mus.)  Intervallo  consonante  :  Quello  che  forma  una  consonan- 
za ,  o  che  produce  V  effetto  della  medesima.  (L) 

%  —  *  Accordo  consonante  :  Quello  che  è  composto    solo    di  con- 
sonanze. (L) 

3  —  (Grani.)  [In  fona  di  a  Id.  e  sosl.]QueW  elemento  dell'alfabeto  eli  è 
fuov  del  numero  delle  vocaii.  [Son  dette  Consonanti,  perché  roii  hanno 


teria  ha  la  giustizia  colla  iniquitade? 

3  —  Schiatta  ,  Stirpe  ,  Aggregato  di  più  famiglie  dell'istesso  ceppo. Lat. 
familia  ,  stirps  ,  gens.  Gr.  omirda..  M.  F.  8.  2d.  Non  toccava  divieto, 
perchè  non  erano  di  consorteria.  Buon.  Fier.  3.  2.  1 7-  L'  armi  e  l'in- 
segne ,  siccome  i  sembianti  ,  S'  assomiglian  talor  ,  né  ciò  fa  pruo.va 
Di  consorteria  certa. 

Consorto,  Con-sòr-to.  [ddd.  e  sm.  aniicam.  detto  nel  sign.di Consorte, 
J.  1 .  ]  Compagno  o  per  parentado,  o  per  altra  cosa;  [  Partecipe,  al 
modo  latino.]  Lat.  consors,  particeps,  socius.  Gr./AìTox.o^DaiU.Purg: 
1486.  Perchè  poni  il  cuore  Là'v'è  mestier  di  consorto  divieto?  (Cioè, 
divieto  di  consorto,  o  di  consorte,  nel  1.  sign.  La  Cr.  legge  di  con- 
sorto o  divieto.)  Com.  E  divieto  e  consorto  menzionando  5  Consoito 
viene  a  dire  compartecipe  ,  o  sia  di  sangue  ,  o  sia  di  pericolo ,  o  sia 
di  fatica  ,  o  .di  gaudio  ,  o  di  prosperitade ,  o  d'  arte  ,  o  di  prolèssione. 
Cavale.  Med.  cuor.  Conosci ,  o  uomo,  la  dignità  tua,  che  se'  fatto  con- 
sorto della  divina  natura  ,  e  non  tralignare  alla  vita  vile  e  vecchia  di 
prima.  G.  F.  8.  1.  3.  Raddoppiano  le  pene  comuni  ,  diversamente  ec. 
fosse  tenuto  1'  uno  consorto  de'  grandi  per  l'altro. 

2  —  *  E  nel  pi.  Consorti  per  Consanguinei.  Dant.  Par.  16.  La  casa  ec. 
Era  onorata  essa  e'  suoi  consorti.  (N) 

Consorzia  ,  *  Con-sòr-zi-a.  N.  pr.  f.  Lai.  Consortia._(V.  consorzio. ^(B) 


suono  se  non  son  congiunte  con  una  dette  cinque  vocali.  Si  dividono    Consorzio,  Con-sòr-zi-o.  [Sm.  V.L.  ]  Compagnia,  [Congiunzione.)  La. 

consortiuin.  Gr.fj.croxn.Danl.Inf.  2o.<?5.  Li,  per  fuggire  ogni  consorzio 
umano  ,  Ristette  co'  suoi  servi  a  far  su'  arti.  Declam.  Quintd.  P.Per 
quello  consorzio  santo  e  venerevole  del  nostro  nascimento.  Serm.  «5\ 
Agost.  9.  Tu  se' la  semplicità  del  cuore,  e  se' legame  d'amore,  e  con- 
sorzio di  carità.  (  Cioè  ,  cagione  della  congiunzione  di  carità.  ) 

2  —  *  (St.  Ecel.)  Società  o  Confraternita  del  terzo  ordine  di  S. Fran- 
cesco, fondala  in  Milano,  e  composta  di  uomini  cui  fu  affidala  la  di- 
stribuzione delle  ìimosine-  (Ber) 

Conspargerb,  *  Con-spàr-ge-re-  Alt.  anom.  comp.  F-  L.  Lo  stesso  che 
Cospargere.  F.  Face.  (0) 

Consparso  ,  *  Con-spàr-so-  Add,  m.  da  Conspargere.  Lo  stesso  che  Co- 
sparso.  F.  Face.  (O) 

Consparto,  *  Con-spàr-to.  Add.  m.  da  Conspargere.  Lo  slesso  che  Co- 
sparto  e  Cosparso.   F.  Face  (0) 

Conspergere  ,  Con-spèr-ge-rc-  [Alt.  anom.  comp.]  F.  L.  Lo  stesso  che 
Cospergere.   F. 

2  —  [E  per  metaf]  Cas.  canz.  ì.  6.  La  grave  arsura,  mia ,  la  sete  im- 


in  semivocali  ,  mute,  liquide  ,  dentali  ,  labiali  e  gutturali.]  Lai.  literae 
consonantes.  Dant.  Par.  18.88.  Mostrarsi  dunque  in  cinque  volte  sette 
Vocali  e  consonanti.  Salv.  Avvertim.  1.  3.  1.  #.  Sedici  restano  le 
consonanti  nella  vista  della  scrittura  ,  ma  i  lor  suoni  fieno  almeno 
venticinque.   Di  queste   consonanti   alcune ,  come  si    è  detto  ,  si  chia- 

I  roano  semivocali  ,  ec.  »  E  1.3.  t.6.  Quel  loro  ce.  talor  1'  accettano 
espressamente  per  consonante  liquida  ,  talvolta  né  di  consonante  né 
di  vocale  non  par  loro  eh'  egli  abbia  forza.  (V) 

4  —  *  (Lett.)  Usato  anche  a  modo  di  sm,  per  Parola  che  consona. Salviti. 
T.  B.  3.  12.  Ottava  chiusa  con  assonanti  e  non  con  consonanti.  (N) 

Consonante.  *  (Mus.)  Sm.  Strumento  fuor  d'uso,  inventalo  dati  ab.  Du 
Moni,  che  ha  la  forma  di  un  clavicembalo  ritto  sopra  un  piede- 
stallo; d'ambi  i  lati  trovatisi  i  fondi  di  risonanza  armati  di  corde  che 
si  pizzicano  con  le  dita.  (I-) 

Consonantemente  ,  Coivso-iian-te-mén-tc.  Avv.  Concordemente,  In  con- 
formila.  Lat.  concorditer.  Gr.  ó^oeonr/xo'f.  Salvia,  disc.  2.  1 5 1.  Con- 
sonantemente  a  questo  dice  Laerzio  in  Democrito. 

Consonantissimo  ,  Con-so-nan-tis-si-mo,  Add.  m.  superi,  di  Consonante. 
Guijrin.  Segr.  (A) 

Consonanza.  (Mus.)  Con-so-nàn-za.  [Sf]  Union  di  due  suoni  aggrade 


mensa  Larga  pietà  conspcree  e  ricompensa. 
Consperso  ,  *  Con-spèr-so.  Add,  m.da  Couspergcre. 


che  Cosperso  e  Cosparso.   V.  (O) 
vote  alt  orecchio,  [òi  annoverano  fra  le  consonanze  l'ottava,  la  quin-    Conspetto,  Con-spèt-to.  Sm.   V.  L.  Presenza.  Lo  stesso  che  Cospetto. 
ta  naturale,  la  quarta  naturale,  la  terza  maggiore  e  minore,  la  sesia        y,  Bemb.  Stor.  10.  i38.  Ritraendosi  a  poco  a  poco,    nel    conspetto 
!  minore.  I  tre  primi  degi  indicati  intervalli  consonanti  fi 


maggiore 

chiamano  Consonanze  perfette;  gli  altri,  Consonanze  imperfetto.]  Con- 
trario di  Dissonanza.  P.  Assonanza.  Z-ut.symphonia.  Gr.  aujj.(buvU.  Fare. 
Gioc.Pilt.St  Iruovano  in  lei  tutte  le  consonanze  musiche.  E  altrove': 
Si  vede  manifestamente  che  tra  tutte,  le  consonarne  musicali  la  diapa- 
son è  la  maggiore. 

2  —  [  E  detto  delle  voci.  ]  Sen.  Pisi.  S' assembrano  diverse  boa"  e  di 
tutte  accordate  insieme  si  fa  una  consonanza. 

3  —  [E  poeticamente.]  Red.  rim.  E  primiero  motore  alberga  e  regna 
Fra  le  beate  consonanze  altere.  b 

4  —  Per  metaf  Conformità,  Corrispondenza.  Lat.  concordia.  Guid  G 
Chi  vide  ma!  ne'  tempi  passati  Unti  regi  e  duchi  e  principi  radunati 
in  una  consonanza  di  volontadc  ? 

Consonare  ,  Con-so-nà-re.  lAtt.]  Concordare  il  suono  dell'una  voce 
coli'  altra.  —,  Consuonare, sin.  Lat.  consonare,  concineie. Grovu.(bt,»iii> 

2  —  [Per  metaf  n.  ass.  e  pass.]  Confarsi,  Corrispondere.  Lat  conso- 
nare ,  convenire.  Gr.  ov^ww.  Com.  Inf.  28.  Non  in  versi  dove  il 
dicitore  è  costretto  a  dire  in  certo  numero  di  sillabe  e  a  venire  a 
certa  rima,  per  consonare  nella  sua  opera.  Dant.  Purg.  22.70.  Eia 
parola  tua  sopra  toccata  Si  consonava  ai  nuovi  predicatiti. 

Consonato  ,  Con-sc-nà-to.  Add.  m.  da  Consonare.  Fr.  Jac.  T.  3.  d.  q. 
Che  nullo  con  canto  Volò  tanto  alto  Sì  ben  consonato 

Consono,  Còn-so-no.  Add.  m.  F,  L.  Che  ha  consonanza,  Che  fa  con- 
sonunza.  Lat.  consonus.  Gr.  tri/j,$u<ios, 

3  7"  P*rmtuf-  Conforme,  Concorde.  Lat.  concors. 

'•vi  '■  1i.:  1?\4  Hagguardano  ec.  a' buoni  costumi,  in  quanto 
consoni  alla  fede  cattolica.  But.  Inf.  5.  Non  è  consono  alla  ra» 
Mie  gli  uomini  siano  posti  per  giudici  dell'  Inferno. 
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delle  nostre  genti  gli  condussero.  (V)  Pass.  j8.  Io  sono  sempre  ap- 
parecchiato a  ricevere  disciplina  e  flagelli  ,  e  'l  mio  dolore  è  sempre 
nel  conspetto  mio.  (  E  il  Salmista  che.  parla.  )  (B)  Omel.  S.  Grcg, 
V-  2.  f  2g5.  Che  m»nipoli  d'anime  presenteremo  noi  al  suo  conspetto 
del  frutto  della  nostra  predicazione?  (Pi) 

Conspicere,  Con-spì-ce-re.  [  Alt.  e  n,  difett-  ,  di  Bui  non  trovasi  usalo 
che  il  solo  infinito.  ]  F-  L.  [  Lo  stesso  che  Cospicere.  F.  ]  Lat. 
conspicere.  Gr.  ù$op&v.  G.  F.  12.  72.  8.  Per  la  ca'ci  gli  ufficiai» 
non  potieno  conspicere.  >j  Fr.  Giord.  1J.  E  fuoro  (furo)  vedutele 
api)  volare  altissime,  che  non  si  potessero  conspicere.  (V) 

CoNspiccAMENTE,  *  Con-spi-cua-men-te.  Avv.  Lo  stesso  die  Cospicua- 
mente.  F.  Face.  (0) 

ConspicuitÀ  ,  *  Con-spicu-i-tà.  Sf.  astr.  di  Conspicno.  Lo  stesso  che 
Cospicuità.   F.  Oliv.  Berg.  (0) 

Conspicdo  ,  Con-spì-cu-o.  Add.  m.  F-  L.  [  Lo  stesso  che  Cospicuo.  F.] 
/.<«. conipicuus.  Gr.  itipKQcuriìf.  Fit-  P/«.25,Torno  a  dubitale  se  il  nome 
di  Zcusi  si  leggesse  per  tutto  il  pallio,  o  purein  qualche  luogo  conspicno. 

Conspirante  ,  Cou-spi-ràn-tc.  Pari,  di  Conspirare.  Che  conspira.  Lo 
stesso  che  Cospirante.  F .  Delmin.   1.   76.   Berg.  (Min) 

Conspirare  ,  Con-spi-rà-re.  [  IV.  ass.  F.  L.  Lo  stesso  che  Cospirare. 
F.  ]  Bemb.  Stor.  1.  4.  Né  perciò  i  signori  e  principi  della  Magna 
hanno  giammai  conspirato  di  scacciare  ,  ec. 

Conspirato  ,  Con-spi-rà-lo.  Adi.  m.  da  Conspirare,  inforza  </«  Con- 
giurare. [Lo  stesso  che  Cospirato.  F.] 

2  —  [Da  Conspirare  nel  sign.  di  Esser  d'accordo,  vale  CK  è  d'accordo, 
Di  uno  stesso  desiderio  e  volere  per  qualsivoglia  disegno  buono  o 
cattivo.]  Dicer.  div.  Gli  animi  di  questi  frati  sono  sì  conspirati,  egit- 
tati  in  una  forma  d'  un  sol  volere  e  d'  una  frateftesea  agguagliami. 


V  COKSPTRATGRE 

i  w  ,  <~v   -  ss.  [di  Compinro.  La  nri<oth« 

'      pùalore.  y.  ]   rcGiord.    l'icd.  fi.  Andarono  in  perdizione  tutti 

I    COll-pil  alili  i. 

1  Vetè,  f.  di  Conspinro.  La  stesso  che 

I  ......    /'.  i  Mi   i,-.  A.  M.  M„d.  Dina  alle    inoliatile    di  pu- 

nii le  i  in  ino  minuto. 

I     ZSMBi  .    pi  1.1:10111.   l&f.  y.   !..  Lo  ifojo    che    Cospira- 

lo Dicci:  dif.  Aver  |  jri  i  roncordia    dalla    conspirationc   e 
Congiura  ch'era   l.itl.i   in   fonìa  contro    la  sua  dignitade.     G-    F.     1o. 

•    B    i    ero  inii.i  Uro  centnirononc  <  congiura. 

»     «mautr,  Coi-stau-ti .    .  /'.    /..    /'.   e,  tlt   Cosi. mio.  Car.rioi. 

■i.  5 /.  {Aldo  i~j-2.)  All'. ilu  incontro  .il  f.ii  ■  e'ucontra   il  senso 
'        tanb  ,  ineapuguabuc  umiliate,  Alla  rostro  divina  umanitate  Erge 

ara   uinvroal   cuiuui  /  .  p)   Il  amicizia  ìo- 

constantc.  E  t.  ti.  i5g.  Serberò  Del  mio  anima  constante 

limimi  11    ce.    (N) 

a  —    Durante,  ItuMiciriite.    LaL  permanetti,    indefirtens,    perpetuna. 

'•         (hi:,  i.  1...-..-.-I,  |  ampiezza  ,  I*  iiiimiirtalila.de'  cieli,  i-loro 
ti  e  rt{   lati  movimenti,  la  bellezza  delle  stelle,  e  questama- 
locc  chi   ili  li  mi  diM , lult.  (B) 
iami.m(..mc,   (...n-Man-tr-niéii-le.    Av.   y.  e  di'  Costantemente.    V. 
Oraz.  -jj.  E  sdegna  ogni  alno  amore,  fuor  che  l'amore  dell'o- 
nesto, rln  i  cj  asi  i  iggi  i  .li  I  volate  divino,  id  opera  prontamente  e 
istanlcimnte.  (IT   Unni.  liti.    i.   IM.JJQ.   Seguire  vonsl. inti  minte  ce. 
E  2.  a.  2$n.  Com  cuoslantcmcnte  ce.  Red,  Vp-  t.  -i.  />■  io.  E  tem- 
pre i  olisi  .ninne  nU   di    ni;   SSJ    lolio.   (N) 
'  s  S.3I1      :..   <  .oii-t.nili.-.ì-Hia-liicai-le.   Avv.     stipili,    di    Con- 

•lanliiiKiiie.    y.  t  aT-Custaiilissiiuajhcuu.'.  V. /-«/.constantissime. Giac. 

Oraz.     n.  La  Francia,    quella   plancia    che  .non  solo  constantissima- 

nirnle  per  lo  spazio  di    più  di  mille  anni  lia   in   sé  conservata  la  pu- 

riia  della  Fede ,  ma  «e.  (B) 
Cosutastti    imi.  Con-ttan-lis-si-tno.  Add.  m.  superi  di  Constante,  y.e 

di Cmtautissirao.  Lem!.    Star.    a.  tt-j.    .Vile  parti  della  Ile-pubblica 

erano  coaatanliatnni  .-empie  stali.  (V) 
*  ■•      (  "ii -staii-/a.  Sf.   y.  e  ar  Costanza.   Giac.  Oraz.  gì ■  Lasa- 

•  I  .  la  giustizia  ,  la  continenza  e  la  ciiiist.uiza.  [li) 
'  imi.   *   (tieoc)    Città  lieti  ima  di   Cipro,  (li) 

I    nTAHtac,  •  TVmttan  i/af  Add.  pr.  c«m.  Di  Constanza.  (B) 

i       .  i>zia  ,  •  c.n-sia:i-:i-a.  Sf.  y.  A.  y.  e  oV  Costanza,  Bcmb.  Leu. 

IO.   àSa.  Con  molla  assiduità  e  coi.stanzia.  (.N) 

Co>-.taiik  ,  Con-sU-ie  [Ar.  uss.inipcrs.]  y.  L.  Apparir*.  Esser  mani- 
/.  ■•!•>.  I.m.  constare.  Ci.  ja^UAnu.  Star.  Eur-  </.  .76".  Grandi  vo- 
gliono eiMic  per  cerio,  illustrissimo  signor  nostro,  quelle  ragioni. che 
a  un  principi  grande  e  ann.itu  chiaramente  l'acciai)  constile  ,  esser 
meglio  e  molto  piìi  utile  il  u  ni  ottenere  quella  stessa  cosa  ce. ,  che 
l'ottenerla  a  suo  piacimento.  E  y.  i~»j.  Alando  ec  a  farli  constare 
umili. si. unente  che  Arrigo  ec.  non  avea  che  fare  in  Italia.»  DanLPutig. 
25.  4$-  E  poi  ravviva  Ciò  che  per  sua  materia  fcV  constare.  {Cos'idea 
'  -    ■  '  w,  e.  non  gettare.)  (.\) 

J  —  Ester  composto,  Sussistere  con  tali  o  tali  altre  parti.  Scgiwr.Manii. 
J-/r.  -.  /;,,».  (Min)  Jicmb.  Asol.  3.  iyS.  f  yen.  ijjj.J  Percioc- 
ché noi  di  corpo  e  d'animo  constiamo.  (N) 

'  ■  isanUSTi,  *  Cun-slir-nàu-le.  Part.  di  Consteruare.  y.  e  di'  Coster- 
nante, y.  di  r\g.  (O) 

1     irraaasee,  *  Con-sUr-n  i-n.  2f.  pasf.  y.  e  di'  Costernare.  Fare.  (')) 

CuatrUBATO,  *  Con-tler-nà-tO.  Add.  m.  da  Consti  in  are.  y.  di  refi,  y. 
e  di  Costernato.  (O)  .Ar.  Eur.  </J.  tal.  Lungo  a  dir  fora  .  .  .  Cuuic 
la  menti   conatcrnata  giacque  Del  giudice  metebin.  (N) 

C  RMSSJUOBI  ,  Con-sler-na-ziii-ne.  Sf.  y.  e  di'  Costernazione.  Segnar. 
LaL conatcrnatio.  Cr.ra^a^.  (A)  Guicc.  Star,  in  (pianta  consterna- 
zion  d'animo  /ó»m;  ridotta  quella  repuLlica.  PoTCOC  Giunta  all'  A- 
limilo.   (,\) 

npsat  ,  "  Con-siipà-rc.  Au.    y.  L.  y.  e  dì  Coslip.ùe.  Fooc.(O) 

CooiVATOj   Con-tti-pi-tO.  Add.  m.  da  Consti  pan.    y.  L.  y.  e  aVCo- 
SdpatO.   Itemi    Stori   io.    i.,y.  I   iiimici   i  quali   vi  nuli   prima  v'erano, 
-iipati  intuirne  ,  il  patto  stretta  ditèndeano.  (\)  (N) 
nroran,   ConMi-tu-en-la,  Pan.  di  Conttìtuirc.    y.  L.  y.  e  di' 

titutnU-.    yiviun.   EUm.   I  nel.   Seri;.  (Min.)  , 

Rimai,  C •in-,ti-tii.i-re.  l/lu.  y.  L.  y.  e.  c/i']  Cusliluirc./facc.fioi'. 
65.  2.  Non  altra  pepa  aver,  coristi!  u.t.i  ,  che  esi  Conttitulrono  a  colui 
..he  alcuno  oflènde  K  dilendciido.  Sega.   Stor.   à.   220.    Si    deve    fare 

quetf  opera  scellerata  a  ronstitu'n  un  tiranno. 

'a   —    Appresi  filare  davanti    al   giudice.    PtCOT.  g.    20.   11.    2.  E  dia  sicurtà 

di  con  si  iiu  11  la  domani  avanti  al  Bugiati  aio  1  li  1  /o  quattro  ore  di  giorno.(V) 
3  —  Pabhrìcare,  Istituire,  alla  latina.   Borgh.  fine.  Fior.  36--.  Egli 
L'.nsiitui  Della  nostra  citta  «li  Firenze  una  basilica.  E  appresso:  Ni  Ila 
lerima  esili  di  Fi  renza  cottitui  una  basilica.  (\) 

Co   .Mi-uno  ,  Cou-iiitu-ilo.    Add.  in.   da  CousLituiic.    [   y.e    di' Co- 

'.lo    ] 

rrrorrou  ,  *  <  an-tti-tu-i-tódre.  Ferb.  m.di  Coattituire.  y.  direg. 

y    e  di  '  (0) 

*  Coii-»til:ii-tji-ce.  Vtrb.f.   di  Conslitiiirc.  y.  direg. 

y      r     ,/,      (  ,    ;  .,,,„,       ((,) 

rrreTivAtii  I    n-tti-tu-ti-rlt-méo-te.  Avi'.  In  modo  caiutitutìvo. 

1  ■  toaruL   PraetU.  «rrsr,  (Min) 

'  "■■>  ■   Con    :    1     li  ...    Add.  m.   y.  e    dì  Costitutivo.    StglUT. 
'   ■'    ■■'   •  Pei  :.     •  l    religioni  suddette  non  ti  opponessero  ne'con- 
enziali  della  lor  lede  ,  non  saichhono  duiKiue  piùrcligiout 
1  m) 

.  '  «    ■    li-tè  lo.  Sm   Lo  tutu   ohi  Costituto.  V-  (A) 
'   '  •  Sui. no.  /',/,.  Uom.ilL  2</.  La  (;ine~.   romana  è 

r"-1'    'l'<(  litri   Chiese  del    mondo,    sansa    costituto    del 

Mi  ih..,  nu  n«   li  bocc  dello  l..  11  m  lio   (\) 
•'  in     ùU.m,  /ii     \*iuù^yTedi'bottkinto.S.AgoH.C.D. 
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CONSU ETARE 

io.  ■;.  Degnamente  quelli  immortali  e  Inviti,  nello  celestiali  sedie  con- 
totub  ec. .  non  vag&ouo  <,-.  (  Qm  collocato.  )  (il) 

a    -  '  Mainino,  In  nulo.  -Segr.   Fior.  Disc.  En>.  Ub.  3.  eoo.  C.    Co- 
'  ''ll"  menno  da  loro  Imperadori  ronetuntì    in    tanta  ricebetza , 
onore,  e  grado,  «he  non  parevi   che  mancasse  loro  alla  pei  lezione  della 
poteu/a.  alili)  rhe  I'  imperio.  .(N) 

1  ,N  rrroioaB,  Coii-sti-iii-io  11.  /,■,/,.  ,„.  ,/,  <:oiisiiiuirc.  Lr,  netto  chi 
CpsUtuture.  y.  Stgn.  Gm:  Arisi.  0.  6.  ,  Daniel.  Poet.  ,4,  Delmùt. 
Ermog.  5:>.  Berg.  (Min)  Y 

h/iom:  ,(;.., i-sli-lu-zió-ne.   [  Sf.  Lo  slesso  che]  Costituzione,  y. 

J.ai.  constitutio ,  decnatum.  Gr.  ò^opnr/to'f.  Bocc.Lalt.  Pin.  Iioss.  »S». 

.11  (piali-  cou  santissime  contUtuessni  gli  avea  ammaestrati.    Tei.  Hi: 

a.  j.  Kgli  debbia  ec  rare  snotaramento  alle  eonstituiioui  delle  cose.  G. 

y.   7.  4/f.  4.  Molte  constituzioni  e  decreti  per  la  Chiesi  utili  vi  >i  Ieri 

a  —  Fabbrica,  fiori; A.  yesc.  Fior.  'òoó.  La  constituzioni!  della  basi 
Ambrosiana.  (\  ) 

«  il  tr.ATO,  Coii-stiàto.  Add.  m.  y.  L.  Lastricali  ^Incrostalo.  Davil. 
Guer.   Civ.    12.    Berg.  (Min) 

QnvSTBBTIoj  Coustiét-to.  Add.  m.  da  Constringere  e  Constrigncre  [y. 
e  dì  Costretto.]»  Boa.  1Ò7.  Che  è,  che  gli  uscimcnti  velonlarn  delle 
cose  siano  a  certo  avvenimento. constretti  ?  (V)  Cai.  Son.  20.  Fur  le 
Miluli  mie  d'arder  constrette.  (N) 

CoNsTnic>B!«TK  ,  *  Coii-sti i-g nèu-lc.  Puri,  di  Constrigncre.  y.  di  re". 
Lo  <t>sso  che  Coiistringentc. e  Costringente.   y{0) 

CosjsTlIGSBU,  Cou-stri-gue-re.  l'Alt,  aiiom.]  Lo  slesso  che  Castrignere. 
y.  S'egn.  Star.  ti.  'Ó01.  L'aveva  constretto  di  più  insino  a  quel  tem- 
po a  metter  gravezze  universali. 

Coustiuc-nimkuto ,  *  Cotvstri-gui-méu-to.  Sm.  y.  di  rcg.  Lo  stesso  che 
Costrignimeoto.  y.  (O) 

Cocstbibcbhti  ,  *  Coiistringèn-tc  Part.  di  Constringere. y.direg.  Lo 
staso  che  Costringente,    y.  (O) 

CohsTBIHCBBB  ,  Con-stiin-ge-re.  Atl.anom.  Lo  stesso  che  Constrigncre.  A7.» 
Jicmb.  liim.  Come  un  bel  ghiaccio  ad  arder  si  cousl cinga.  (N) 

CoKSTRiKCisiKKTo  ,  Coii-strifi-gi-méii-to.  [Sm.  /.o  slesso  che  Costringi- 
inculo,  y.  Lai.  constrictio.)  Gr.  vikuiris.  Maeslruzz.  1.  ó'o.  Impedisce 
il  constringimcnto  il  matrimonio  ?  Due  sono  i  coustringiinenti  :  alcu- 
no è  assoluto,  il  quale  si  fa  per  forza,  e  questo  non  ha  consentimen- 
to dell'animo,  nel  quale  cade  il  coiislringunciilo ,  ma  punte  essere 
constrìngimento  a  congiunzione  di  carne  ce.  ;  e  tale  constriagimen- 
to ,  quando  non  s'accouseute  al  matrimonio,  non  fa  quello  ee. 

Coisstmttivo,  Co-sU-it-li-vo.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Costrittivo,  y.-  Mazz 
Dif.  Dani.  23<j.  Berg.  (Min) 

CoNSTiiiTTOiiio.  (Anal-)  Con-strit-lò-ri-o.  Add.  e  sm.  Lo  slesso  cht  Co- 
strittore,  y.  Baldin.   yoc.  Dis.  Berg.  (Min) 

CoMSTBiaoKB,  *  Con-stri-zió-ne.  Sf'.   y.  e  di'  Costrizione,   y.  di  ivg.(Q) 

Constbuentiì  ,  *  Con-stru-èii-tc.  Part.  di  Couslruire.  y.  di  reg.  Lo  sles- 
so che  Costruente,  y.  (0) 

CohSTRcniE  ,  Con-stru-i-rc.  [  Alt.  minm.]  Lo  stesso  che  Costruire,  y.  Petr. 
soft.   282.  E  pietà  di  sua  man  1'  abbia  constriillc. 

•j  —  (  Grani.)  Far  la  conslruzione  ,  Ordinare  1'  orazione. 

CoNsTiiiJiTo,Coii-strii-i-to.^/(/(/.i;2.(y(iC(iiislriiire.[/!,o  stesso  che  Costruito,  y.] 

Constiiutii  vanesie  ,  Coii-strut'ti-va-uién-tc.  Avv  In.  modo  coi  istruttivo. 
Toscanel.  Ann.   Berg.  (Min) 

Constrv,ttivo#  Con-slrut-ti-vo.  Add.  m.  Edificativo  ,  Fabbricativo.  Ed 
è  uiichc  termine  de'  grammatici.  .Toscanctì.  Ann.-  Berg.  (Min) 

CoKsiniiTTo,  Con-strùt-to;  Sm.  [Lo  stesso  che  Costrutto.  PTConstcuttura.] 

2  —   [  li  per  simil.  ]    Utile  ,  Profitto    Lai.   utili I a s .    Gr.  f$ikcs. 

3  —  [Ordinanza  del  discorso,  Disposizione  delle  parole.  Lai.  conclusio,] 
ordo.  Gr.  owrotgn.  Dani.  Par.  z3.  S/f.Che  ]iasar  mi  convicn  senza  cou- 
slrutto.  Bui.  Senza  coustrullo  ,  cioè  senza  ordinarla  nel  mio  poèma. 

4  —  Parola.  Dani.  Purg.  2tf.  ifa-  ^  vidi  che  con.  riso.  Udito  avean  l'ulti- 
me, lonstrutlQ. 

In  costrutto  =  /'(  effetto  ,  [o  piuttosto,  hi  parole,  secondo  il  signifi- 
calo del  (j.  /j]  Dani.  Par.  12.  Sy.  K  perché  fosse  qua]  era  in  construt- 
to  ,  Quinci  si  mosse  spirilo  a  nomarlo.  (  Cioè  ,  così  fosse  nel  nome, 
com'era  in  effetto,  l'urla  di  S.  Domenico.) 

Trar  constr.utto   di  una    cosa  =  Intenda  ne  il  senso.  Ar.  Fur.  A6. 
Le  donne  e  i  cavalier    mirano  lisi  ,    Senza  trarne   coustrullo  ,  le 
igure  ,    Perché  non  hanno    appreso    chi    gli  avvisi ,  Clic  tutte  quullc 
sien  rose  futuro.  (IV)  . 

Cor. STI. lti o.  Add.  jii.  da  Constrnire.  [  Lo  stesso  che  Costrutto,  y.  ] 
Din/.  Inf.  n.  SO.  Ma  perché  si  fa  forza  a  tre  persone,  In  tre  gironi  e 
di  .tinto  e  l'onslnillo.  Anici.  <S'6'.  Caverà  la  terra  dinanzi  a' miei  altari 
tutto  fruttifero  albero  construtti. 

CoKSTrtUTTORB ,  *  Con-strut-ló-re.  Ferb.  m.  di  Couslruire.  F.  direg. 
y.  e  dì  Costruttore.  (O) 

Con  ■niUTTMcK  ,  *  Con-sliut-tri-cc.  yerb.  f.  di  Constrnire.  y.  di  reg. 
y.  e  di'  Costruii  lice.  (()) 

Coi  ii.unniiA  ,  Coii-slrul  tù-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Costruttura.'  y.  Tcsaur. 
Cairn.  5.  Ilcrg.  (Min) 

Cokstbuziohk  ,  *  Con-stru-ziii-nc.  Sf.  y.  e  di'  Costruzione.  (A) 

Cossiiai.i.  *  (Arche.)  (^oii-su-a-li.  leste  o  giuochi  che  si  celebravano  in 
lloma   in  Ofl  in  del  dio   Conso  0   Nettuno.  (Mil) 

CoitoaBUO]  Con  su-bi  i-no.  Sm.  y.  A.  y.  dì  Coniol^rino.  yit.  SS. 
Pud.  Si  l'abbracciò,  e  disse:  ben  sia  venuto  ce^~aìì5  consubrimt. 
G.  y.  n.  10H.  6.  Se  di  inesser  lo  Principe. di  Taranto  ,  consuhrino 
tuo  ,  le  cose  falle  ripenti  / 

>  BOBA.  *  (Geog.)  Con-suè-gra.  Lai. ^Consabunes.  Città  di  Spagna 
nella  pr<n>im:ia  di    Toledo,  ((i) 

1  1  cu. sin.  ,  Con-suc-ta  toia-Ui.yA.vv.  Secondo  hi  consuetudine.  Lut. 

more,  lite.   ^rr.   tutr&ut.  Fr.Gnord.Prcd.  R.  Operano  consuetamente 
1    .i.oiiilo  la  costumanza  loro  aulica. 

ConsVBTABE  ,  Con  iiir-tà-i^r  TV.  asi.  Avere  per  consueto,  Avere  in  co- 
slume  ,  S'i.'cre-  Liburn.  Sclvctt.  6.  Berg.  (Min) 
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CONSUETISSIMO 

CoffsOETisstMO,  Con-suc-tis-si-mo.  Add.m.superl.  di  Consueto.  Bemb.Lett,(A') 
Consueto  ,  Con-su-è-to.  Add.  m.  Usuato ,  Solito  ,  Ordinario.  Lat.  con- 
suetus  ,  usitatus.  C*r.  awifivis-  Lab-  i'3y.  Sono  evidentissime  e  consuete 
cose.  G.  y.  8.  i.  2.  Faccendosi  in  Firenze  ordini  d'  albitrato  a  cor- 
reggere gli  statuti  e  le  nostre  leggi ,  come  per  gli  ordini  consueto  era 
di  fare  per  antico.  Red.  Oss.  an.  5.  L'  intestino  dopo  li  consueti  av- 
volgiuieuti  si  conduceva  a  sboccata  nella  cloaca  del  podice.  »  Salviti. 
Cicl.  12.  Le  cose  nuove  delle  consuete,  O  padron,  son  più  grate.  (N) 

2  — .  [E  parlando  di  persone,  Assuefatto,  Avvezzato.]  Bocc.  lelt.Pin.Ross. 
278.  Universale  regola  è  agli  consueti  non  fare  passione  gli  accidenti. 

3  —  *  Usato  come  sm.  Il  solito.  Segr.  Fior.  Op.  t.  4-  p.  'Ó2g.  (  Fir. 
ij82.~)  Mandasi  questa  .  .  .  per  le  mani  di  Giovanni  Pandollini  :  par- 
te ad  ore  venlidue;  dovete  pagare  il  consueto.  (N) 

2  —  *  Onde  Al  consueto  vate  Al  solito.  Malm.  7.  gg.  Ha  fatto  al 
consueto  incanti  nuovi.  (N) 

Cok:>uetudinario  ,  Con-sue-tu-di-nà-ri-o.  Add.  m.  Di  consuetudine.  Lat. 
consnetus,  assuetus.  Gr-  sì&io-^Vos.  Dant.  Conv.  12^.  Altri  sono  vizii 
consuctudinarii ,  a' quali  non  ha,  colpa  Ja  complessione,  ma  la  con- 
suetudine. E  appresso:  Veramente  questa  differenza  è  intra  le. passioni 
connaturali  e  le  consuetudinarie. 

Consuetudine  ,  Con-sue-tù-di-ne.  {Sf]  Usanza,  Coslume.V.  Abitudine.Z/a*. 
consuetudo  ,  nsus.Gr.tSos.Bocc.g.io.  f3.  Acciocché  per  troppa  lunga 
consuetudine  alcuna  cosa ,  che  in  fastidio  non  si  convertisse ,  nascer 
non  ne  potesse.  G.  V-  tu  142.  2.  Mutando  l'ordine  e  la  consuetu- 
dine de'  baronaggi  di  Francia.  Guicc.  Star.  /j.  ftig.  Contr'  a'  quali  il 
Vitelli  deliberò  servare  la  sua  consuetudine. 

a  —  Dimestichezza.  Baldin.  Decenti.  Che  fra  Oderigi ,  Giotto  e  Dante 
passasse  la  da  noi  provata  amicizia,  e  che  .  .  .  fusse  di  vera  e  attuai 
presenza  ,  e  per  lunga  consuetudine.  (A) 

3  —  *  Col  v.  Avere  :  Avere  in  consuetudine  =  Usare  ,  Esser  solito. 
V.  Avere  in  consuetudine.  (N) 

4  —  Col  v.  Prendere:  Prendere  in  consuetudine  ■=.  Prender  l'uso.  Vii. 
SS.  Pad.  2.  2j5.  E  dall'  ora  innanzi  presono  in  consuetudine  spesse 
volte  di  venire  alla  predetta  chiesa-  (V) 

Conjulare  ,  Con-su-Ià-re.  Add.  {  com.  V.  A.  V.  e  di'  Consolare.]  Car. 
a.  ti.  E  separatamente  le  consiliari  (  medaglie  )  dalle  imperatorie  ,  e 
le  latine  delle  greche. 

Consulente,  Con-su-Ièn-te.  Add.  com.  Consigliatile,  Consultante;  e  più 
cornuti,  dicesi  dell 'avvocato  che  consiglia  un  clienle.(A)De  Lue.  Berg.(Q~) 

a  —  *  (Mcd.)  Medico  consulente  :  Quello  eh'  è  chiamato  a  dare  il  suo 
avviso  sullo  stato  di  un  ammalalo,  o  per  iscritto  o  verbalmente.  (A.O.) 

Consulta  ,  Con-sùl-ta.  [Sf]  Consultazione ,  {  Conferenza  di  più  perso- 
ne che  consultano.']  Lat.  consultatio.  Gr.  tru^oiiKevins.  Segn.  Stor.8. 
219.  \n  casa  Salviati  si  fcrono  molte  consulte.»  Malm.  8.  6.  Dir  vol- 
le il  suo  parere  anch' ci  in  consulta.  (N) 

a  —  Coloro  che  consultano.  Lai.  consilium  ,  consultorum  conventus.  Gr. 
fav\T\.  Tac.  Dav.  Ann.  i5.  222.  Il  tribuno  riferì  ,  presenti  Tigelliuo 
e  Poppea:  questi  erano  la  consulta  delle  crudeltà  del  principe. 

3  —  Dicesi  [  anche  in  Firenze ,  in  Roma  ed  altrove  ]  il  Consiglio  del 
Principe  nelle  cose  civili  e  criminali;  ledè  anche  alle  volle  nome  di 
altre  supreme  magistrature  in  diversi  Stati.]  »  Bisc.  Malm.  8.  6.  Al- 
lude a  un  tribunale  di  Firenze  che  si  domanda  la  Consulta,  che  e  il 
tribunale  dell'  ultime  appellazioni.  (N) 

4  —  *  Corpo  di  consiglieri.  (Ne) 

5  —  *    Col  v.  Avere:   Aver  consulta  =  Consultare.  V.  Aver  consulla. (N) 
C  insultante  ,  Con-sul-tàn-te.  Pari,  di  Consultare.  Consulente  ,    Consi- 
gliatile. Delmin.  Ermog.   11.  Berg.  (Min) 

C'insultare  ,  Con-sul-tà-re.  [ ZV.  ass.]  l'iir  consulla,  Discorrere  ,  Esami- 
naiv  Iqual  partito  si  abbia  da  prendere  nelle  cose  dubbie  ;  Risolvere, 
Deliberare.]  Lat.  consultare.  Gr.  trvffrjiovhsviéùcfl,  Tac.  Dav.  St"t:  3. 
3o5.  Mentre  Antonio  consulta  che  sia  da  fare,  Arrio  Varo,  volonte- 
roso di  fare  qualche  opera  ,  co'  più  pronti  cavalieri  assali  e  piegò  i 
Vilelliani.  Cecch.  Dottz.  3.  7-  E'  ci  può  accader  dodici  cose  Da  con- 
sultare. Segn.  Stor.  11.  297.  I'aignori  Franzesi  consultarono  di  darsi. 

2  —  *  E  Consultare  in  mente  =  Pensare  tra  se,  Considerare  nella 
propria  mente  a  cjual  partito  un  si  voglia  appigliate.  Salviti.  Odis. 
227.  Si  disse;  Ma  io  volca  ,  in  niente  consultando,  Di  mia  madre 
defunta  prender  1'  alma.  (Pe) 

3  —  Alt.  Consultare  una  persona  ,  e  ftg.  una  cosa.  Accad.  Ci:  Tav. 
Abbrev.  In  qualche  luogo  {della  Divina  Commedia)  più  dubbio  o  dif- 
fìcile, abbiamo  consultalo  i  migliori  e  più  antichi     testi  a   penna.  (P) 

4  —  *  E  Consultare  consiglio  =  Tener  consiglio.  Salviti.  Odis.  j3g. 
Or  quando  intorno  alla  città  trojan*  Consultavan  consigli  ,  sempre 
il  primo  Parlava.  (Pe) 

lj  —  JS.  pass,  nel  primo  sign.  Pecor.  g.  20.  n.  2.  Si  consultarono  di 
andargli  incontra.  (V) 

6  —  E  colla  pie />.  Con.  Car.  leti.  voi.  2.  1.  Si  risolvè  che  fossero  le 
quattro  stagioni  ...  ;  ma  poiché  s'è  consultato  col  Vescovo  di  Spoleto 
...  ,  a  me  piace  che  si  levino.  (P) 

Consultativo,  Consul-tatì-vo.  Add.  ni.  Lo  stesso  che  Consultivo.  Vt 
Piccai.  Poel.  Arisi.  2.  Scarditi. Formai. Panig.Demetr.Fal. Berg. (Min) 

Consultato,  Con-sul-tà-to.  Add.  in.  da  Consultare.  Lat.  consultus.  Gr. 
&:f!iov\ivfAZyos. 

Consultatore  ,  *  Cou-sul-ta-tó-re.  Verb.  m.  di  Consultare.  V.  di  re" 
y.  e  di'  Consultore.  (O)  °' 

Consultatrice  ,  *  Con-sul-ta-trì-cc.  Verb.  f.  di  Consultare.  V.  di  ree 
V.  e  rft"  Consultrice.  (0)  °' 

Consultazione  ,  Cou-sul-ta-zió-ne.  {Sf]  Consiglio  ,  Discorso  ,  Esame, 
{Consulla.]  Lai. consulLitio.  Gr.  nv^oiKivan.  Stor.  Eur.i .i5  Dopo  ma- 
tura consultazione  si  risolvette  pur  finalmente  di  far  lega  con  Berengario. 

•>.  —  (Med.)  Consulto.  Red.  lett.  1.  428.  Non  si  maravigli  V.  6.  Illu- 
stri»», se  non  posso  rispondere  alla  sua  dottissima  consultazione.  E 
4ìg.  La  congiuntura  di  questa  sua  consultazione  venutami,  ha  giovato 
a  ine  per  dirmi  la  fortuna  di  con tmecvo  là  poraana  di  V.  S. 
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Consultivo,  Con-sul-ti-vo.  Add.m.Atto  a  consultare.- »,  Consultati  vo,s-m. 

2  —  Voto  consultivo  =2  Voto  di  chi  ha  facullà  di  consigliare ,  e  non 
di  decidere.  Lai.  consulcndi  tantum  vira  habens. 

Consulto,  Con-sùl-to.  {Sm.]  Ssrittura  dell'  avvocato  a  favore  del  elicti- 
tulo.  Lat.  consilium  ,  consultatio.  Gì'.  (TVjA^avKtvan.  Al.  Bin.  finti  1. 
201.  Ove  non  va  consulto  ne  scrutino. 

2  —  (Med.)  Parere  o  Consiglio,  che  fanno  o  scrivono  i  medici  intorno 
alla  cura  d'un  ammalato.  Red.  lett.  2.  117.  Abbiamo  discorso  in- 
torno a'  mali  della  signora  ,  ed  intorno  a  ciò  «he  ne  hanno  scritto  i 
medici  ,  de'  quali  abbiamo  insieme  letto  i  consulti.  E  Cons.  1,  3. 
L'  eccellentissimo  sig.  dottore  Salina  così  dottamente  e.  con  tanta  pru- 
denza ed  avvedutezza  ha  scritto  il  consulto  trasmesso  ec. 

Consultore,  Con-sul-tó-re.  Verb.m.  {di.  Consultare,  e  si  usa  come  add. 
e  sm.]  Che  consulta,  {Che  dà  consiglio.  —  ,  Consultatore,  sin]  Lat. 
consultor.  Gr:  $ov\<vtt,s.  l'ir.  disc.  an.  j4-  Perda  Iddio  il  consiglio 
tuo  ,  e  te.,  pessimo  consultore.  Buon.  Fier.  5.  3.  8.  I  consultori.  Fra 
sé  stessi  contrarli ,  al  proprio  voto  Rinunziar  persuasi.  ■>■>  Bemb.  Stor. 
1.  43-  Due  scribi  pubblici,  che  consultori  erano    stati   sopra  ciò.  (V) 

2  —  Titolo  d'uomo  che  ha  pubblico  incarico.  Ar.  Cass.  3.  7.  Trovatf 
innanzi  al  Consultor  del  dazio.  (B) 

3  —  *  (Eccl.)  Consultori  chiamatisi  in  Roma  alcuni  teologi  incaricati' 
dal  Sommo  Ponte/ice  di  esaminare  i  libri  e  (e  proposizioni  proposte' 
al  loro  tribunale  ;  essi  ne  rendono  conto  nelle  congregazioni  ,  nelle 
quali  non  hanno  voce  deliberativa.  (Van) 

2  —  *  Consultori  chiamatisi  pure  in  certi  ordini  monastici  alcuni 
religiosi  incaricati  di  corrispondere  col  generale  dell'  ordine  intorno 
alle  cose  più  importanti  del  loro  convento.  (Van) 

Consultoriamente  ,  Con-sul-to-ria-mdn-te.  Aw.  Da  consultare ,  Con 
consultazione.  Lat.  consulte.  Gr.  ìx.  ■fc.opola.s.  Lib.  cur.  malalt.  A. 
violenti  medicamenti  non  si  faccia  passaggio  se  non  consultoriamente. 

Consultorio,  Con-sul-tò-ri-o.  Add.  m.  Dicesi  di  persona  o  di  cosa  abi- 
le o  idonea  a  dare  o  prendere  consiglio,  [o  attenente  a  consiglio-l 
Maestruzz.  2.  1^.  Se  si  cerca  per  sorte  a  cui  si  sia  da  dare  alcuna 
cosa  ,  questa  è  chiamata  sorte  divisoria  ;  ma  se  si  cerca  quello  che  si 
dee  face  ,  è  chiamata  consultoria. 

Consultrice  ,  Con-sul-trì-ce.  Vetb.  f.  di  Consultare.  Che  consulta,  Chi 
consiglia. — ,  Consultatrice,  sin.  Bocc.  C.  D.  Consultrice  del  peccato. (A) 

Consuma  ,  Con-sù-ma.  Sf.  V.  A.  V.  e  di'  Consumamento  ,  Consuma» 
zione.  Monos.  Flos.  11.  (A) 

a  —  Andar  alla  consuma=Consumar  tavere,  Ruinarsi.  Serd.Prov.  (A) 

Consumabile,  Con-su-mà-bi-le.  Add.  com.  Allo  ad  esser  consumato. Dani. 
Conv.  *<?5. L'umido  è  ingrossato  cc.,sicch'è  meno  vaporabile  e  consumabile. 

Consumamento,  Con-su-ma-méu-to.  [cV/h.]  //  consumare.  [  Lo  stesso  che 
Consumazione.  V.]  Cr.  6.  4U  *•  Altri  bollono  il  sugo  suo  col  mele 
quasi  infìno  al  consumamento  del  sugo. 

a  —  {Per  metaf]  Afflizione,  Travaglio,  Tormento  d'animo.    Lat.  ani-( 
ini  afflictio,  anxietas.  Gr.  ^Xi'^is.  Bocc.  nov.  5o.  4-  Veggendo  che  questo, 
suo  consuinauieuto  piuttosto,  che  ammendamento  della  cattività  del  ma- 
rito, potrebbe  essere.  E  nov.  65.  3. 11  che  quanto  e  qual  consumamento 
sia  delle  cattivelle,  quelle  sole  il  sanno  che  l'hanno  provato. 

3  —  Struggimento.  Legg.  Inv.  Ci:  Lo  quale  mare  era  in  fino  a  quel  tem- 
po consuruaincnto  di  quelli  che  vi  passavano. 

Consumante  ,  Con-su-màn-tc.  {Pari*  di  Consumare.]  Che  consuma -Lai. 
consuincns,  absoraeus.  Gr.  hjcitxrùp.  Cr.  2.  2J.  4-  Se  alcuna  volta  in 
cota'  luoghi  è  altro  calore,  si  è  ardente  e  consumante. 

2  —  [Perlicieule  ,  Che  dà  compimento.]  But.  Purg.  1.  Beatrice  significa 
la  grazia  cooperante  e  consumante,  senza  la  quale  ninno  si  può  salvare. 

Consumanza  ,  Con-su-màn-zi.  {Sf]  V.  A.  V.  e  di'  Consumamento  t 
[Consumazione.]  Fr.Jac.  T.  ti.  21.  3o.  Nel  tuo  amore  mi  dà'  consu- 
manza. Rim.  ant.   Guill.  F.  R.  Sia  '1  core  nella    prima  consumanza. 

Consumare,  Cou-su-nià-re.  Alt.  Torre  l'essere,  Distruggere,  Ridur- 
re al  niente,  {Annullare  ,  Disfare,  Sperdere,  Dar  fondo,  A/andar 
a  male.  —  ,  Consumere  ,  sin]  Lai.  consumere,  absumcre.  Gr.  àvx\i- 
cr/.in;  Bocc.  inlrod.  2j.  Non  d'ajutarc  i  futuri  frutti  delle  bestie  e 
delle  terre  ,  e  delle  lor  passate  fatiche  ,  ma  di  consumar  quelli  che  si 
trovavano  presenti  si  sforzavano.  Dant.  Par.  12.  i5.  Ch'amor  consun- 
se,  come  Sol  vapori.  Peli:  son.  226.  Che  poco  umor  già  per  continua 
prova  Consumar  vidi  marmi  e  pietre  salde. 

1  —  *  Ed  anche  Logorare  o  Levar  particelle  d'una  cosa  attenua- 
ta si  che  vada  perdendo  sua  perfezione  ,  guastandosi,  sfacendosi  9  on- 
de dicesi  Consumare  la  grossezza  ,  la  mole  di  qualche  cosa.  (A) 

2  —  [Tormentare.]  Dant. I)ìf.  11.  66.  Qualunque  trade  in  eterno  è 
consunto. 

3  —  [Far  morire ,  Uccidere.]  G.  V.  2.  3.  1.  Molli  santi  monaci  «  reli- 
giosi da  lui  ec.  furono  martirizzati  e  consumali.  E  2.  io.  2.  Molti  fe- 
deli cristiani  distrussero  e  consumarono. 

4  —  Per  mela/.  {Dicesi  dell'  azione  che  fa  alcuna  passione  sull'animo 
umano,  quando  per  essa  quasi  vieti  meno.]  Bocc.  nov.  37.  3.  Per 
non  far  lieta  colei,  che  del  suo  male  era  cagione,  di  vederlo  consu- 
mare. Dani.  Inf.  7.  g.  Consuma  dentro  te  colla  tua  rabbia.  Petr.  canz. 
8.  3.  Acciocché  '1  rimembrar  più  mi  consumi.  E  ig.  3.  Che  dolce- 
mente mi  consuma  e  strugge. 

5  —  Dar  perfezione  e  compimento.  Lat.  consummare,  perficerc  ,  absol- 
vere-  Gr.  àir;r<>.e7w.  »  Dani.  Inf.  2.  41  ■  Perchè,  pensando,  consumai 
la  'inpresa ,  Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta.  (P) 

6  —  Disertare  ,  Emungerc.  Frane.  Sacch.  nov.  tig.  Quando  con  questo 
giuoco  ebbe  consumato  quasi  ogni  uomo  ce.  (V) 

7  —  [ir.  matrimonio  :=  Dar  perfezione  e  compimento  al  contralto  di 
muti: ino nio  coli' atto  della  congiunzione  de'  due  consorti.  Lai.  matri- 
monium  consummare.  Gr.  àirori\!Ìi>.]  Bocc.  nov.  g8.  ì3.  Quinci  con- 
sumato il  matrimonio  ,  lungo  e  amoroso  piacere  prese  di  lei.  Var,h. 
Stor.if.  222.  Debba  riavere  i  figliuoli,  e  consumare  il  matrimonio  co» 
niad  una  Lconorn  sua  moglie. 

8  —  la  t'ATieA  ,  il  tempo  ce.  zzz  Impiigarsi  di  àvtlirtUO  in  qualcheco- 
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CONTADINAME 


ut.  La    Irmp.»  tcrirc,  t.  mpu»  impcnderr.   Gr.  hut+pitlf.  Booc.  nw.    Cr.*su»iiRt  ,  Con-ni-me-rc.   Alt.  e  n.  Lo  stesso  che  Consumare.   V 


8.  4-  A  «jikI  lrn*|<o  MIN  essere  il  lor  mestiere  e  consumare  la  K.r 
felice  in  iratUr  paci.  L*  d.  Muri,  rtm.  Non  li.)  prna^chi  muore  ,  Ma 
chi  coGninw  in  pianti  i  pomi  e  Kore  Cos.  kit.  60.  Troppo  mi- 
f\jue  jludio  ,  e  più  laudabile  ,  che  consumare  gli  anni  e  I'  ilj  in  pro- 
curar*» ci   ili  .  0  ni  a  te. 

t   —  E    furiando  iM  Ttmpo  o  limile,  Passare,   Sptndcre.    Finn.'. 

3aot+.  noi:  ti.  K  cosi  con  gran  paura  e  con  grande  all.iriiio  conati- 

ntò  tutta  quelli  noli'    (\) 

5  —  A-    >is     »  S.  Avvìi.  C.  D.  I.  i3.  e.  s3.   Il  corpo  suo  che  atea. 

br-c-guo  Ci  iii^iipuri  «  di  bere  |^>r  non  consumare  di  fameedi  wlc.(N) 

10  —  F  n.  fan  [nel  fiinio  sign]  Becc.  nov.  79.  »»  Né  quanti  si  e  no 
1  contili  <hc  vi  ti  consumano 

11  —  [\l<nr<-  consunto]  Boej.  Vareh  ì.  ».  Affine  che  tu  non  ti  afflig- 
ga <   a  a  M  >  afihlfcy 

II  —  [/•.   i,e/  ncu.  <*W  5  6-ì  Bocc.  nov.  18.  si.  A'  quali  o  sospiri  per 

^la  dava  ,  o  clic  tutto  si  srnlw  ronsum  >rr.  »   Vii-  S.  M.  Madd. 

36.  Piangeva  il   \'angili>t.i ,  che  tutto  si  concimava  di  I  mio  diletto  fra- 

E  macKtro..   M-ral.    S.   Greg.  6.    16.    IVr  invidia  si    consumano 

della  virtù  alimi.  (\') 

li  —  [Venir  meno  ,  finire.]  Duni.  Par.  so.  3-  E  'I  giorno  d'ogni  parte 
ai  e  "inuma.  »  Cas.  Son.  ?jg.  Lucc.infi.ruia  e  lume  Ch'alcve  aura  va- 
tUlt   e  ti  consume.  ^5) 

i4  —  (Struggersi  ,  Macerarsi  ,  Distemperarsi,  Disfarai,  Dimagrare,  In- 
tisiclurc.)  Bocc-  nov.  18.  10.  Della  mia  giovinezza  v ' ìucicsca,  la  qua- 
le, e^nie  ghiaccio  al  fuoco,  si  consuma  per  voi. 

\'j  —  [Impoverire.]  Bocc.  nov.  7.4  E,  olir' a  ciò ,_  consumarsi  nell'al- 
bergo co'  s'io'  cavalli. 

16  —  Desiderare  ardentemente  ,  [  Morir  di  voglia.  ]  More;.  18.,  188. 
F.'  m  rniiMima  di  dar  mila  rete  ;  Però  t  appiatta,  tanto  eli  e'  sia  giun- 
to. Late.  nm.  lo  ini  consumo  di  so|>crlo.  »  E  Gehs.  3.  11  ■  Eyli  si 
consuma  eh'  io  gli  balla  qualcosa  nella  testa.  (V) 

1-  —  *  Prov.  Consumarsi  come  il  sai  nell'acqua  =  Andarsi  distrttg- 
firndo  dell'  intuito.  Lasc.  Spirti,  j.  1.  Li  Maddalena  ...  si  consuma, 
rrmr   il   sai   Hill' acqua,  d'aver  qualche  ragguaglio.  (N) 

Consumatissimo  ,  Con-su-ma-tÌjr*i  ino.  [Add.  m.}  stipeti,  di  Consumalo  , 
e  fig.  Perfrttis»imo  ,  Peritianmo.  Lai.  abao^utisauDua  ,  perfèctissimus. 
(.  r.  Ti...:V»rc(.  R>d.  /eli.  1.  <///.  Alla  mi.i  cura  assiste  la  prudenza 
e  la  vipilan.a  oculjlissima  di  due  valcnL^siini  medici ,  avvalorati  da 
sua  eoii^umalissima  csptrienzj. 

Coi«fC-ATr .  .■  (  Son-  ia>  ma-li  vo  Add.m.AlUt  a  consumare.  —  ,  Cons'inlivo, 
'.in.  tr.JacT.tf.3C.  31.  La  pena  è  ronsuinatlva 3  L'alma  moria  sem- 
pre vna.  /.'  6.11.  3.  Amor  cousumativo  ec.  Del  cor  clic  t' ria  albergato. 

Cc«*cxjito,  Con-su-màto.  Sin.  [Brodo  »»]  Peveradn  ,  nella  quale  ab- 
biano bollilo  o  poli ,  n  simil  cariaggio,  tanto  che  vi    si    turno  <"«- 


la  vo-^ 


tur    35,  i5.  Tulio  l'avanzo  obbiivion  consume.   E   45.  3i.  E 
race  fiamma  arde  e  consume  Le  navi  e  le  galee  poco  difese!  (M) 

Consumo  ,  Con-sù-mo.  [Sm.  Lo  slessa  che  ]  Consumazione.  V.  R>d. 
Annui.  Duir.  3o.  Il  suo  priucipal  consumo  si  fa  111  una  certa  bevan- 
da che  gì'  Indiani  chiamano  cioccolate. 

a  —  *  AW  njaaa.  del  più  ,  Le  cose  consumate.  (A) 

CoKSUNTiBita  ,  Con-si:n  Ubile.  Add.  coni.  Soggetìo  a  consumarti;  ed  è 
aggitaÙO  specialmente  de'  mobili  e  de    commestibili.  (A) 

Co.isi'ktivo-,  Con-sup  li-vo.  Add.  m.  Lo  stesso  die  Consumativo.  P. 
Lai.  consumi  udì  vira  habens.  Gr.  Sarxrr,rixó>.  Cr-  6.  16.  •  1.  Bassili- 
co  ce.  ha  virtù  dissolutiva  e  consuntiva,  estrattivi  ed  astersiva.» Tes. 
Pov.  3.  Cccidonsi  le  lendini  con  tutte  cose  che  sieno  amare ,  molli- 
fìcativc  e  consuntive-  (P) 

Consunto  ,  Con-sùn-to.  Add.  [m.  sinc.  di}  Consumato.  Lai.  consumpti». 
Gi\  x.a.ra.va\u3;it.  Guar.  Post.  fìd.  3.  6.  Tal  io  gran  tempo  infer- 
mo ,  E  d'  amorosa  sete,  arso  e  consunto. 

a  —  \fi  nel  a^ejfc  del  $.  4.)  Cr.  t.  i3.  10.  Si  facciano  sotto  cotale  le- 
tame abitazioni  a  quelli  i  quali  son  consunti. 

3  —  Morto,  Ucciso.  Dani.  inf.5Q.iij,  E  sr"  or  sotto  l'emisperio  giun- 
to ,  Ch'è  opposto  a  quel  che  la  gran  secca  Cover  hia,  e  sotlo  il  cui 
colmo  consunto  .Fu  l  Uoni  che  nacque  e  visse  senza  pecca.  (M) 

4  —  [Parlando  di  persone  s'  usa  anche  in  forza  di  sost.  e  vale  fcifcrmo 
che  dà  nel  tisico.]  Cresc.  5.  2$.  5.  La  pina  ec.  è  ottimo  cibo  ce.  agli 
etici  e  consunti. 

Con>onzione  ,  Con-sun-zió-ne.  [Sf.  Lo  stesso  che}  Consumazione.  V.  Lai. 
consumptio ,  consummatio.  Gr.  xxraroi\utris  ,  iri/iTs'>.!ia.  Guiil.  leti. 
Curare  fino  alla  consunzione  del  secolo. 

a  —  (Med.)  [  Quel  decrescimento  lento  e  progressivo  delle  forze,  e 
del  volume  di  tulle  le  parli  molti  del  corpo,  eh'  è  comunemente  mau- 
t<  nino  da  qualche  jlemmasia  cronica.  La  /èbbre  elica  suole  ricevere 
il  nome  di  lebbie  di  consunzione.  —  ,  Conl.ibescenza,  sin.}  J'ratr.  se^r. 
cos.  domi.  Cominciano  a  provare  la  consunzione  del  sangui  1  deUe carni. 
1   —   *  Dare  in  consunzione  =   Cadere  netta  drtia  malattia.   (A) 

Consuocero  ,  *  Con-suò-cc-ro.  Sin.  comp.  Il  padre  della  sposa  rispetto 
al  padre  dello  sposo  ,  e  viceversa,  (Van) 

Consuonare  ,  Con-suo  nà-re.  [Alt.  e  »/.]  Lo  stesso  che  Con*onare.//'.Lrt^ 
consonare,  concincre.   Cr.  avix^tuts'iv. 

1  —  Rer  metaf.  Contarsi,  Corrispondere.  Lai.  convenire.  Gr.  {§*pp.ér 
£>m.  Dani.  P ai: ig. 88 .Colutilo  è  giusto  quinto  a  Iti  consuona.  I'r.Jar. 
T.  2.  12.  n.  Ogni  sua  opinione,  Perchè  sia  ben  condita,  Colla  Chie- 
sa consuone  ,  E  le  sia  sempre  unito. 

3  —  Sembrar  verisimile.  7«c.  Duv.  Ann.  i5.  ng.  Ma  a  me  non  con- 
suona ne  clie  Antonia  prestasse  il  suo  nome  a  cosa  tanto  in  aria  e  pe- 
ricolosa .  né  che  Pisonc  ce. 


uun    "1  1 In ntro ,  [  o  che  il  trotta  mi    sialo  ridotto    a  piccola  (piantila    Con.-drcere  ,  Coa-sùr-ge-rc.  [N.  ass.  comp.}   y.   /,.  Sursere  ,  Nascere  , 
peri  he  divenga  più  sustan:i»s".}  Hicett.  l'ior.  206.  Concimato  di  poi-         Avere  origine    Lai.  consurgere.  Gì:  yiyvur^xi.Dani.  Coni/.  -6.  \xt  più 


lo.   R«c.  Cn  '.'ppr.nc  ben  nutrito  e  grasso  ec 

Co&triiATO.  Adii.  ni.  da  Consumare.  Lai.  consnmptus.  Gr.  xxTara.\w 
0i/(.  Baca  noe.  35.  1%.  Videro  il  drappo,  ed  in  quello  la  lesta  non 
ancor  si  consumata,  che  ec.  Fi:  Jae.  F.  sf  11.  so.  Sarà  vostra  ine  I- 
dr.nia  Dia  molte  consumata.  E  6-  1/f.  -.  Per  le  peregrinai  ,  In  cro- 
rr  ronsunidlo.  «  Segncr.  Mann.  Avi:  18.  2.  Dicono  che  quegli  è  morto 
BvnaV  era  consumato  di  sanità.  (V) 

i  —  (Compiuto  ,  Perfetto.  Lai.  pecjbctui  ,  consumino tns.  G>:  ri\ao<. 
M°r.  m.  Greg.  2.  21.  Essendo  l'apostolo  Haolo  nelle  tribolazioni  , 
già  non  si  ronoseea  per  nomo  consumato.  Fii:  dial.  beli.  domi.  3/ff. 
(  <.ii<-i'.k\i.u  he  rade  volte,  anzi  piuttosto  non  mai  ,  in  una  donna  so- 
la "■!   noenigaM  tulle  k  parli  che  si  richiedono  a  una   pi  ifi  Ita  e  con- 


btllo  ramo  che   della  radice  razionale  consuiga  ,  si  è  hi  discrezione. 

CoNsnssisTENTE  ,  Con-sus-si-stcu-.te.  Add.  cum.  comp.  Che  sussiste  insie- 
me. Salvili.  Ploiin.  (A) 

Consustanziale.  (Teol.)  Con-su-stan-;ià-lc.  Add-  ccm.  V.  L.  D'una 
stessa  suslw&ia.  [Appartenente  a  una  stessa  sostanzia  ;  e  si  dice  per 
lo  più  degli  attribuii  o  delle  persone  divine.}  Lai.  consubstanlialls. 
Gr.  ó,itooiÌ7ior.  7'eo/.  Alisi.  Conciossiecosachè  questi  due  atti  sieno  c- 
Icrii.ili  e  consustanziali  in  esso  beatissimo  Dio,  cioè  conoscere  sé  me- 
desimo ,  e  amare  sé  medesimo.  S.  Agost.  C.  D.  Lo  Spinto  Santo  sia  in- 
sieme Spirito  del  Padre  e  del  Figlinolo,  ed  esso  consustanziale  e  coelerno. 

2  —  E  dello  in  altro  senso.  Segnei:  Mann.  Die  3i.  2.  La  particola 
ce.  non  è  ordinata  ad  esprimere  una  cagione  consustanziale.  (V) 


somala  l-<l!<7/a.   E   Leti,  duini.   Prat.    i2Ìj.  Essendo  nella  scrittura,  col     ConsustanziamtÀ.  (Teol.)  Con-su-stan-zia-li-ta.  [S:.}  astr.  di  Consust  in 


m»/7o  v  lo  dilla   luca  latina,  profondamene!  lonsuin.ita. 
3  [E  dello  delle  Nozze  ,  vale  ()wlle  dopo  le    quttlt  i  due    consorti 

fiatisi  1  oii'u.  iuIi  }  SegOU    Star.   7.    igg.   Dopo  le  consumate  nozze  ,  la 

fiiKiull»  ec.  fu   ntirata  ad  aiutare  nel   giardino. 
CoxtDMA.TciE  ,  Coi»-vi-ma-tó-rc.   feib.  m.  di  Consumile.  Che  consuma, 

Dntnigeitore.  Lai.  consnmplor.   Gr.  ^ixaxihaurn'.   Coni.  Par.  16.  O 


ziale.  [Unità  e  idntità  di  sostansa.}Lat.  cous  ilslaiili  ilitas  Gr.  o/jlcc 
aicTr,(.  Segner.  Mann.  Agost.  6.  1.  Onesto  fa  che  Cristo  sia  figliuo- 
lo di  Dio  rer  consustanzialilà.»  Lara.  Dial.  Ha  trattate  materie  difliu- 
li  ,  come  della  consustanzialilà  e  verità  della  Trinità  di  Dio.  Buon. 
Vas.  Ani.  p.  p.  Per  fare  apprendere  al  popolo  la  divinità  e  consu- 
stanzialilà del   Verbo.  (N) 


tempo  oonaumalor  delle  «-ose,  o  invidiosa  anticlut.iile  ,  voi  distruggete    Consustanzialmente,  Ciin-su-stan-zial-me'a-tc.  Avv.  In  modo  consustan- 
ziale. (A) 

Consusta  NziATORi.  *  (St.  Eccl.)  Con-su-tnn-zi.i-tò-ri.  Così  i  teologi  cat- 
tolici appellarono  i  Luterani  che  ammettono  la  consustanziazione  ntl- 
l' Eucaristia.  (Ber) 

Consustanziazione.  (Teol.)  Con-su-slan-zia-iió-ne.  Sf.  Voce  con  che  i 
Luterani  spiegano  la  loro  dottrina  circa  la  presenza  reale  di  Gesù 
Cristo  neli  Eucaristia.  (A) 

Consuvio.  *  (Mil.)  Con-sù-vi-o.  Lo  stesso  che  Conscvio.   V.  (Mit) 

Conta,  *  Còn-la-  Sf.  V.  A.  Sosia,  Tardanza.  (D'1'  lat.  cunctor  io  tardo.) 
È  r.  registrata  dall' Alunno  ni  n.  2-jg.  col  seguente  esempio  che  dice 
di  Dan'e.  Ricomincio  seguendo  senza  conta.  (N) 

Conta.  *  (Geog.)  (ónta.  Piccolo  fiume  del  Genovesato.  (G) 

e^en/a.   *  (Med.)    Con-ta-be-scén  za.    Sf.    V.  L.  Lo    stesso  che 
rasmo  ,  ContUBjnone.  Lat.  ronlaliescenlia.  (A.  O.) 


le  rose.   Vii.   Crisi.  D.  E  rolni  che  mai  non  fece  (leccato ,  anzi  è  ne- 
mico r  consumatore  er.  del   necralo. 

s  p<  rttziorwloie.  Segner.   Slami.    Feb.    5.  </.  Questo  G<"ù  medesimo 

e  qui  chiamato  .mlon  dilla  li  d<  e  consumatore,  perché  chi  ora  è  au- 
tore :n  te  'Iella  Fede  vipra  la  terra  ec,  ne  sarn  poscia  in  cielo  con- 
<  ii  t  re  E  Man.  io.  <■  Prima  il  Signore  è  venuto,  come  autor 
della  Fide,  a  radfoKrd  dal  percolo  ec.  :  ora  egli  ha  da  tornare  come 
BfcetM  d'Ila   luid's.nia   fidi    a   glorificarci.   (V) 

Consumatrice  ,  Con  su-ma-trire.  [Vnlt.  /.'  ili  Cotuuawe-  1  Lat.  con- 
sumplnx.  Filoc.  7.  88.  Sia  l'acerbila  c.iiiMiinatriec  de'  cuori  che  la 
imtrirano. 

OmuMAzionr.Con-su.ma-ziò  tv.  [\f.]  Fine,  Disfacimento  ,  Dùiipamtnto. 

Consumimi  nlo,  Consumaiua,  QtBIUIIU,  Ouisumo,  Consnnr.ioiie, sin.     Contadi 

Lai.  fWIMimptio.    fcn   x«ra»aX«ri<.    G.    V.   7.    lo.f.    2.  Questa     impre-  Maral 


•a  d'Arag'iia  fnc  mila  maCgioi  perdita  di  gente,  e  lousumazi  me  di  Contai  ile,  *  Con-l.'i-bi-le.  Sm.  V.  de/t'uso.  V.  e  di'  Computista.  (O) 
rivalli  e  di  Bt»OM  '  I"  fOM  mal  '•  IVCaBI  A  noni  di  Francia.  M.  ContaiiliiÀ,  *  Con-ta-bi-li-tè.  Sf.  V.  dell'uso.  V .  e  c/fComputistcria  .((>) 
V .  9.  1  1  Pareva  ■  h  ro  a  reaira  in  re  maggi)  1  diatrugaimeato  e  Contadina  ,  *  Cou-ta-di  na.  Sf.  di  Contadino.  Moglie  o  figlia  di  colo- 
r<,i,..in..i/ii  tri  ili  I  ro  ■  di  lor  BOM.  Guid.  G.  l'ulti  gli  aldi  corpi  no  o  lavoratore,  Donna  di  Contado. — ,  Catalina,  sin.  (A) 
de'  m<  rli  dispoglio  |  <  onsumazione  di  fuoco.  E  altrove:  Dopo  tan-  1  —  Spezie  di  danza,  [  usata  in  Toscana  per  più  nel  carnovale,  e 
»*   mie  fi  naumaiioni  e  danni,  vitupercvolmcntf    t'  lavi  in  COnaiglio,        che  consiste  nel  capitombolo  che  fanno  quindici  o  venti  uomini  ritti 

e  collegati  insieme  ,  ma  disposti  in  quattro  ordini  ,  gli  uni  srpra  e 
spalle  degli  altri.  V.  Tombolata.]  Malm.  11.  ,/5.  Cne  sapendo  eh' e' 
fa  la  contadina  ,  Vuol  eh  J  faccio  però  la  tombolata.  »  Buon.  Fier. 
2.  à-  1-  Alcun  bel  ballo  dello  contadina  In  ordine  vi  sia.  (N) 
Contaoinaccio  ,  Cnn-ta-dl-nà'-cio,  Sm.  pegg.  di  Contadino;  ed  è  termi- 
ne di  disprezzo.  V.  Yillanaceio.  Fag.  Him.  (A) 
Co-'TiniNAME,  *  Con-ta-di-nà-mc..y«i.A.(i  razza  più  vile  de'  contadini (Vim) 


njm 

li' 


tht  IO  *ddoi..i.ili  b  pare.  Bicett.  Fi"i:  Cuori  alla  ci  usuili. i/mne  del 
Imo  ,  ed  argiiipni  Unto  che  si  ipe.visca.  E  attive:  Mirabolani  re. 
euoei  in  libbre  li  e  di  BOMB.  a  consumazione  di  libbre  due  (  fini  he 
f  ai  qua  H  runWfl  a  IiU,it  due,  ivnpnr/rto  il  resto.  ) 
—  (I.T  Cnnwiroatione  del  matrimonio,  aiotéi  da'  legali  e  cano- 
l  primi-,  inuma  cmgrewo  degli  sposi,  the  e  come  il  compimen- 
to lift  matrimoni'*,  (A) 
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Contadinanza 

CowtadiiiAiiza  )  *  Con-ta-di-nàn-za.  Sf  Condizione  di.  contadino.  Cut. 
Long.  So/',  j.  Di  gran  leguaggio  li  teneano  ....  sulla  qual  speran- 
za gli  aveano  sempre  ben  nutriti  ,  .  .  .  ed  esercitati  in  tutte  quelle 
buone  parti ,  clic  può  dare  una  civil  contadinanza.  E  60.  Giovine  vi- 
stosa ,  scaltrita  ,  ed  avvenente  assai  più  che  a  contadinanza  non  si  ri- 
chiedeva. (B) 

Contadinello  ,  Con-ta-di-nèl-lo.  [Sm.]  dim.  di  Contadino ,  detto  il  più 
delle  volte  per  vezzi  — ,  Contadinetto  ,  sin.  Poliz.  Stanz.  *,  ig. 
Or  la  coQtadinclla  scinta  e  scalza  Star  coli'  oche  a  filar  sotto  una 
balza,,  Fir.  As.  166.  La.  picciola  contadinclla  ,  la  diligente  formica  , 
mossa  a  compassione  della  incomportabile  fatica  della  mogliera  di 
tanto  Iddio  ,  ec. 

Contadinpscamente,  Con-ta-di-ne-sca-mén-te.  Avv.  A  modo  di  contadino, 
Pillaties  carnei  ile ,  Fillanamente.  Salvine  T.  B.  1.  i-  MaravaUe  stor- 
piato contadinescamente  da  dies  magna  et  amara  valde.  (A)  (N) 

Contadinesco  ,  Cors-ta-di-né-sco.  Add.  m.  Di  contadino  ,  o  Da  contadi- 
no, y.  Conladino.  Lai.  rusticus  ,  agrestis  ,  riislicanus.  Gr.  àypoiy.os. 
Alleg.  log.  Queste  mie  quattro  ottaverelle  contadinesche  ,  le  quali  in- 
tendo che  sieno  come  dire  un  poema  eroico  alla  salv3tica.  E  200.  E 
tu  sola  puoi  dar  forza  e  perdono  Alla  contadinesca  musa  mia. 

2  —  *  Ed  in  senso  dispregiativo.  FU.  Pili.  vii.  64-  Poco  giovarono  gli 
studii  del  buono  uomo,  a'  quali  la  contadinesca  insolenza  gonfiata  dal- 
le ricchezze    sempre,  fu  avversa.  (B) 

3  —  *  Usato  anche  come  sm.  per  Linguaggio  contadinesco.  Salvili.  F. 
B-  4-5-   '•     Parla  il  contadino  in  contadinesco.  (N) 

Contadinetto,  *  Con-la-di-uél-to.  Sm.  ditn.  di  Contadino.  Lo  slesso  che 
Contudmcilo.  V.  (Z) 

Contadino  ,  Con-ta-dì-no.  Sm.  Abitator  del  contado.  Lai.  agricola.  Gr. 
à.Ypórrts.  G.  y.  8.  55.  3,  Lo  Re  di  Francia,,  per  mal  consiglio  di 
inesser  Biccio  e  Musciatto  franzesi  nostri  contadini  ,  si  fece  peggiora- 
re e  falsificare  la  sua  moneta.  E  g.  80.  2.  Tornarono  i  prigioni  in 
Firenze  a.  di  29  di  Maggio,  e  furono  28  tra  cittadini  e  contadini, 
nobili  e  buoni  popelani  ,  senza  più  altra  minuta  gente.  M.  f.  1.  i4- 
Diede  l'estimo  e,  le  gabelle  a  quello  comune  (di  Prato),  come  a' suoi 
contadini  ,  e  diede  loro  qui  Ili  beneficii  della  cittadinanza  e  degli  al- 
tri privilegi  e'  hanno  i  contadini  di  Firenze.  »  liicoid.  .liulesp..  cap. 
43.  ri  mandata  la  gente  d'arme,  e  rauuali  co'  nobili  contadini  di 
Fiorenza  ,  la  detta  città  redini  arono.  M.  V.  1.  24.  Fedoni  i  popola- 
ni e  contadini,  dando  loro  per  alcun  tempo  certe  immuuitadi. E Clip. 
73.  Recò  la  terra  e  iL contado  a  contado  di,  Firenze  ,  e  diede  l'estimo 
e  le  gabelle  a  quel  comune  ,  come  a  suoi  contadini  ec.  (N) 

2  —  E  più  particolarmente  Colui  che  lavora  la  terra.  Lai.  colonus  , 
agricola  ,  rusticus.  Gr.  yiuipyói.  Bocc.  nov.  60.  i4-  Sentendo  la  mol- 
titudine grande  esser  venuta,  di  contadini.  G.  V.  8.  12.  2.  E  con  In- 
seguito di  contadini  e  masnadieri  in  gran  quantità.  Borqh.  Pese. Fior. 
5i8.  Contadino  è  tutt' altra  cosa,  ed  assai  dall'una  e  dall'  altra  diver- 
sa ,  sebbene  da  pochi  anni  in  qua  una  gran  parte  de'  nostri  ,  abusan- 
dola ,  la  pigliano  per  lavoratore. 

Contadino.  Add.  m.  Contadinesco,  Di  contadino,  o  Da  contadino. Lat.vn- 
sticus.  Gr.  iypoìicos.  (V.  contado.')  Bocc.  nov.  72.  2.  Perciò  io  in- 
tendo raccontarvi  un  amorazzo  contadina.  E  Leti.  Pin.  Ross.  288.  E 
comincianmi  già  i  grossi  paimi  a  piacere  ,  e  le.  contadine  vivande. 

Contadino  difT.  da  Contadinesco.  Entrambi  significano  di  oda  con- 
tadino ;  ma  Contadinesco  può  prendersi  ancora  in  mala  parte  e  in 
senso  dispregiativo,  e  Contadino  non  già. 

Contadinotto  ,  Con-ta-di-nòt-to.  [Sin.]  Contadino  di  bella  statura  e  di 
bella  età  ,  [o  di  betta  corporatura  ,  e  simile.'] 

Contado  ,  Con-tà-do.  [Sm.]  Tenimenlo,  Dominio  ,  Contea.  Lai.  cornila- 
t  is.  Gr.  h"Tiror:lx.  (  Dal  lai.  comila'us  signoria  di  chi  è  conte.  V. 
conte.  )  M.  f.  1.  -j4-  '''•  I  Fiorentini  conipevarono  Pialo,  e  recaronlo 
a  lor  contado.  E  appi-esso:  Recò  la  terra  e  contado  a  contado  di  Firenze. 
Jioc.nov.  20.  o.  Noi  vogliamo  che  voi  torniate  a  governare  il  vostro  con- 
tado. »  Borg/i.  Orig.  l'ir.  280.  1  nostri  (Gonfaloni)  non  si  mescolano 
cól  contado  ,  dove  i  Romani  fccer  della  città  quattro  tribi ,  e  I'  altre 
distribuirono  pel  loro  contado.  E  chiamo  qui  contado  quel  che  essi 
chiamavano  fondo  del  popolo  romano  ,  e  proprie  possessioni  del  co- 
mmi loro.  (V) 

2  —  Campagna  intorno  alla  città  ,  nella  quale  si  contengono  i  villaggi 
C  le  possessioni.  Lai.  ager ,  rus.  Gr.  v.ypós.  Din.  Comp.  3.  85.  L'  al- 
tra" parte  ce.  di  Brescia  e  del  contado  gli  cacciò.  Bocc.  introd.  i4-  Ab- 
bandonarono la  propria  città,  le  proprie  case  ce.  ,  e  cercarono  l'al- 
trui, o  almeno  il  lor  contado.  E  nov.  40.  5.  L'anno  di  state  con 
questo  suo  figliuolo    se  n'andava   in    contado  ad  una  sua   possessione. 

3  —  *  (Gcog.)  Contado  di  Avignone.  Piccolo  stato  di  Francia  che  ap- 
parteneva al  Papa  e  che  ora  fa  parie  del  dip.  di  Faìchiusa.— Con- 
tado venosiuo.  Antica  prov.  dì  Francia  dipendente  dalla  Provenza, 
e  che  clbe  la  stessa  sarte  del  contado  di  Avignone.  (G) 

Contaci;,  Con-tà-ge.  Sf.  P.  poetica.  Lo  stesso  che  Contagio.  V.  (A) 
Cai:  F.n.  3.  248.  Quando  fera  ,  improvvisa  pestilenza  Ne  sopravven- 
lic  ec.  ,  e  la  «menle  E  i  frutti  e  I'  a  he  e  le  campagne  stesse  ,  Dalla 
rabbia  di  Sirio  e  dal  veleno  Dell'  Orribil  contage  arse  e  corrotte  ,  Ci 
negavano  il  vitto.  (B) 

Contacio.  (Med)  Con-tà-gio.  [Sm.  ]  Male  attaccaticcio,  [  Malattia  con- 
tagiosa, e  si  dice  segnatamente  della  ]  Peste.  [  I  medici  chiamano 
contagio  anche  quella  materia  impercettibile  ,  per  la  quale  la  malat- 
tia contagiosa  pasta  da  uno  in  un  ulva.  —  ,  Contagione  ,  Contage  , 
ttn.]  Lai.  pesti»  ,  contagimi!.  Gr.  koVos,  mi^mmi.  Red.  Lea.  1.  280. 
Questo  vizio,  come  per  un  contagio,  si  attacca  quasi  a  tutti  coloro  che 
iu  que'  paesi    hanno  avuto  il  natale. 

»  — *  Trasmissione  d' una  malattia  per  contatto  rimediato  ,  o  con 
qualunque  altro  oggetto  che  lo  contiene  e  che  vieti  toccato  dall'uomo 
tono.  iSi  dà  ancora  questo  nome  alla  causa  incognita  di  oneste,  ma- 
ititlu-    (A.  O.)  o  y  a 

2  —  [E  por  meta/.]  Salviti.  Disc.  2.  51  iftlae.cauKu.to  contrario  allo  *pw 
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rito  ,  che  oatùrakncnle  è  franco  ,  e-  da  ogni  contagio  e   laccio  corpo- 
rale immune  ed  esonte. 
Contagione.  (Med.)  Con-ta-gió-ne.  [Sf]  Influenza:  di  mali  chef  appic- 
ca ,   Contagio  ;  e  dicesi  per  lo  più  della  peste  4  per  esser  più  conta- 
giosa. V.  Contagio.  Lut.  contagium.  Gr.  vótxos. 

2  —  [Materia  contagiosa.]  Varch.  Slor.  7.  Non  venendo  dalla  corru^ 
zionc  dell'  aria  ,  ma  dalla  contagione  de'  corpi. 

3  —  Per  melaf.  [Dicesi  delle  resie,  de'  vizii  e  di  tutte  le  cattive  cose 
che  l'esempio  o  il  frequentare  con  gli  altri  possa  comunicare.]  Fr. 
Jac.  T.  3.  6.  4-  D'  ogni  contagione  rimanesti  illibata,  l'ir.  As.  Ra- 
gionevolmente abborrendo  la  contagione  di  cosi  orribil  peccato. 

/J  —  *  (lcon.)  Donna  pallida,  esternata,  con  abiti  sordidi  e  laceri  %. 
tiene  un  ramo  di  noce,  e  si  appoggia  sopra  un  batilisco  ;  un  giova- 
netto moribondo  è  sleso  a'  suoi  piedi.  (Mit) 

Contagiosissimo  ,  Con-ta-gio-sis-si-mo.  [  Add.  m.  ]  superi,  di  Contagioso. 

2  —  [  Per  suini.  Fetidissimo,  o  simile.  \  Segner1.  Crist.  instr.  i.  i-]. 
ig.  All'  improvviso  gli  si  scoperse  nna  piaga  contagiosissimo,  in  una 
gamba. 

Contagioso  ,  Con-ta-gió-so.  Add.  m.  Aggiunto  d' infermità;  e,  vale  Ap. 
piccaticelo  ,  Allo  pef  sua  natura  ad  appiccarsi  e  trasfondersi.  Lat. 
contagiosus.  Gr.  XoiftwSris.  G.  V.  12  108.  10.  Gli  _ sforzamenti  di 
quelli  emuli ,  siccome  contagioso  morbo  ,  con  sottile  ingegno  di  lun- 
gi da  sé  cacci.  Gaicc.  Slor.  ig.  11 4-  Aggiugncvasi  1'  c%er  comincia- 
ta iu  Napoli  la  pcsle^  contagiosa  molto  dove  sono  soldati  tedeschi. 

2  — •  *  Che  porta  malattie  contagiose.  Red.  Op.  1.  88.  Se  vi  *i  trove- 
ranno i  raguateli  ,  I'  annuale  sarà  pestilente  e  contagióso.  (Pr) 

3  —  Per  mela/.  [Si  dice  delle  persone  e  delle  cose  viziose  che  l'esem- 
pio o  l  frequentare  comunichi.]  Com-  Par.  16.  Si  pui  gassano  le  Pro- 
vincie delli  rei  e  contagiosi  uomini. 

Contai.  *  (Geog.)  Con-là-i.  Città  dell'  Indastan  inglese-  (G) 

Contamente  ,  Cou-ta-mén-te.  Avv.  P.  A.  Acconciamente  ,  Leggiadra- 
mente; [e  pare  che  valga  talora  Ad  agio  ,  Senza  incontrare  difficol- 
tà.] Lat.  compte,  eleganter.  Gr.  fc&jrf^s,  (  Dal  lat.  compte  che  vale 
il  medesimo.)  Liv.M.  Più  contamente  s'adornava,  che  non  s'accadeva 
a  religiosa.  /)/.  f.  2.  32.  E  contamenta  senzi  impedimento  sani  e 
salvi  si  ritornarono  nella  Scarpcria.  fegez.  È  da  sapcrq  che  quando 
si  fa  Iu  battaglia  delle  lance  ,  il  cavaliere  de'  mettere  innanzi  il  pie 
manco  ,  per  fedire  più  contamente. 

2  —  CCajjtijrnente.]  M.  V.  10.  5o.  M.  Malatesla  Unghero  suo  nipote, 
capitano  irT"BòTógna ,  il  ricevette  la  notte  sì  contamente  che'  nimici 
noi  sentirono.  »  G.  f.  4-  t5.  Per  imo  prete  con  cui  albergò  incam- 
mino, come  piacque  a  Iddio,  si  levò  delie  lettere  quelle  parole  conta- 
mente ,  e  mise  che  gli  desse  ec.  (Pr) 

Contamento  ,  Co:i-ta-ménto.  [Sin.]  Il  conlare,  e' 7  Conto  stesso-  —  , 
Coniazione  ,  sin.  Lat.  dinumeratio  ,  numerati?.  Gr.  àpiSpnirts.  Amm. 
Ani.  11.  11.  z.  Per  lo  contamento  ahti'-o  degli  anni  e  per  li  nomi 
de'  consoli  spesse  volte  cerchiamo  e  troviamo  molte  veritadi. 

2  —  Raccontamento  ,  Narrazione.  Lai,  nirratio.  Gr.  S«iy»i(ri5.  Fr.  Jac- 
T.  1.  3.  4-  Compar,  lo  contamento  C  hai  fatto  in  parlamento  ,  Mi- 
tigami il  iiolorc. 

Contaminabile  ,  Con-ta-mi-nà-bi-lc  Add.  com.  Aito  ad  essere  contami- 
nato. Lat.  cont.iininabilis.  Gr.  fiixttiAa.ro?  hex.rix.of.  S.  Agost.  C. 
D.  Dicono  adunque  li  Dcmonii  incontaminabili ,  e  gì'  Iddìi  esser 
contaminahili. 

CoKTAMiKAMBKTO  ,  Con-ta-mi-na-ménto.  [Sm.  Lo  nesso  che]  Confami  m- 
zionr.  V.  Lat.  inquinamentiim.  Gr.  pviraifix.  t^nl.  Altis*.  Acciocché 
M  coatamirra mento  di  colale  infamia  non  passi  al  suggellamento  della 
gloria  di  Mario. 

Contaminante  ,  *  Con-ta.mi-nàn-tc.  fart.  di  Contaminare*  S.  Agost,  C. 
D.  9.  18.  Chi  è  tanto  infelice  e  sventurato  ,  che  creda  per  questa  via 
esser  mondato  ,  ove  gli  uomini  contaminanti  ,  li  dcmonii  contaminati 
e  li  Dii  ec.  N-  Sp.  (B) 

Contaminare  ,  Con-ta-ini  nà-re,  [dit.]  Macchiare  ,  Tìruttare.  Lat.  [conta- 
minale,] inquinare.   Gr.  ftiecivuv.  »  Ar.  Fui:  33.   iti.  Alla  siia  mcitea. 
poi  fece  venire  L'orrendo* "mostro  dalle  inlèrual  grotte, Che  gli  rapisce 
e  contamina  i  cibi,  Né  lascia  che  ne  gusti   o  ne  delibi.  (P) 

a  —  Corrompere,  Infettate  ,  Comunicare  il  male.  Bocc.  ititrod.g.  Non 
solamente  della  infermità  il  contaminasse,  ma  quello  infra  bicvisiiino 
spazio  occidesse. 

3  —  [Per  metaf.  Disonorare,  e  diceii  di  uomini  e  di  dotine.]  Morg.  ig, 
128.  Contaminò  con  lusinghe  e  con  vezzi  Ischiave  ,  e  more,  e  ojo- 
ricini  ,  e  ghizzi. 

4  —  [Ollcnderc ,  Disonorare  ,  ma  non  in  sign.  osceno.]  Bocc.  nov.  53. 
5.  Alla  nonna  parve  che  quelle  parole  alquanto  nrM'desser  lagna  onestà. 
o  la  dovesser  contaminare  negli  animi  di  coloro,  che  mòHi  v'  erano  { 
che  I'  udirono.  »  Corleg.    3.  32<?.  S"  io  potessi  .  .  .  dire    come    molti 

jt  es-si  siano  immersi  nella  impuilcnza  .  .  .  contaminerei   queste  sante 
orecchie  che  m'a»coltano.  (N) 

5  —  [In  generale  Macchiare,  Lordare,  Canrompcre.]  G.  V.  8.  3y.  3,t 
E  tutta  Italia  contaminaron  k  dette  parti.  (  Cioè  le  Parti  guelfe  e 
ghibelline.  ) 

Contami-.atamente  ,  Coii-ta-mi-na-ta-mcn-tr.  Avv.  Con  contaminazione, 
Bruttamente ,  Macchiatamente.  Libum.   Occor.  3.  Berg.  (Min)   ( 

Contaminatissimo  ,  Con-ta-*ni  na-tìssi-mo.  [Add.  m.\iuperl.  rfi  Contami- 
nato. L.at.  contaminatissimus.  Gr.  niupùrxrou  S.  Agost.  C.  D.  Non 
ardiscono  d'  oflénder  quelli  uomini  ,  la  cui  v(ta  contaminatissima  e  in 
tlitto  scelleratissima  a  lor  dispiace. 

Contaminato,  Con-ta-mi-nà-to.  Add.  m.  da  Contaminare.  Lat.  contami- 

•  natus.  Gr.  fjuxfètis.  Coli.  SS.  Pad.  Quando  la  mente  nostra,  non 
(«scndo  contaminata  d'alcuna  grassezza  di  cafne  ,  ma  limata  savia- 
mente d'  ogni  alìczione  -e  qualità  terrena  ,  ec.  Volg.  n/cs.  La  seconda 
intenzione  si  <• ,  cu*  le  puffi  delle  nari  contaminale  e  puzzolenti  e 
sozze  si  nettino  e  si  purghino  Fit:  disc.  an.  86.  Potrebbe  accadere 
che  e'  lanciane  per  allofa  di  dare   ricapito  al  contaminato  animo  «liO. 
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.  33.  «so.  E  'imi  dio  non  c.ipia  lor  mentre  ingordo,  Vi  ri- 
.mina'o  ,■   Ionio.    (!') 


V  . 


Ar.  Pur. 

IU.il. t  -i     Ci   Hi 

{  -  laUMATOM,  Oto-I  iiin-iia-lórc.  Feri  .ni.  di  Contaminare  Che  con- 
ta- *.  Orati  (A) 

(       ruuMtBKS.  I      .  i  i  -ini-iu-tii-cc.   Feti.  f.  di  Contaminare.  Libum. 

(  I       ir.   <j    /■  ■  -.     [Min) 
Coi  l     i-ta-im-na-tió-nc.  [Sf.]  Il  nonfùmiinu .   Macchia, 

■  <■  :ionet  Bruttura.  — ,  Coiit.iiniii.ini.  nto  .  tiri.  J.cit. 
cout.iiiiiii.it. o  ,  iiiqtnii.it io.  Gr.  ùmmAmmwim.  Coni.  Ji  <'.  "■.  Questa  s>>/.- 
"ira  e  <>n  ilrl  corpo.  Red.  cotti,    i.   16.    Sa    l.i    difficolta 

dell  fomento  dalla  contaminazione  delle  cartilagini, 

bisogna    liniu.v.c  .  1 1. 
a   —  '  'llcsa  fatla  all'onesti,  alla  fama  e  tintili.]  lìnee.  twi:53.  5. 

>    n   intendendo  ■  purgar  questa  contaminazione,  ma  a  tender  colpo 
per  colpo  ,  prettamente  rispose. 

>>Tr.,  Contante.  [  ParL  di  Contare.]  Chn  conta.  Lai.  numerans. 

(  1 1  .      ,J»T. 

a  —  Dtoest  Contante  o  Contanti  assolutamente,  e  Dcnar  contante;  e 
t  ale  Diuiaro  effettato»  Lai.  pecunia  numerata.  Gr.àprjP'S'  xaTafrKri'jiv. 
JBocc.  no»',  t'i.  4-  Li  quali  vegeendati  rimasi  ricchissimi  e  di  contanti 
e  di  postewioni,  ec  b  nov.  83.2.  Una  zia  di  Calandrino  si  morì ,  e 
USciogli  dngento  lire  di  piccioli  contanti.  G.F.  12.  106.  2.  Si  partio 
di  sua  ti  ira  d'Ungheria  con  molto  tesoro  ,  e  fiorini  contanti  da  spen- 
dere. Batch.  1.  ó3.  Non  si  vorrebbe  aver  se  non  contanti.  Tac.Uav. 
Ann.  0.  116.  11  fisco  e  la  camera  per  tanti  dannati,  e  lor  beni  ven- 
duti ,  .ivi  vano  inghiottito  tulli  i  contadi.  Segn.  Stor.  g.  2^6.  Aveva 
scudi  trecentomila  di  denari  coniatili. 

&  —  Uixde  Di  contanti  e  In  contanti  =  Co'  danari  contanti.  Varch. 
Sior.  1:.  .jjj.  bisognò  che  si  pagassero  loro  di  presente  diecimila  du- 
cati in  coni.inti. 

3  —  [  E  Jìg.  Pagare  di  contanti  =r  Menar  le  mini  a  tutto   potè- 
.  re.]  Ben:. ()i{.  1.  -,  1S.  Non  si  lien  conio  d'abbaco  o  di  taglia,  Ma 
ognuno  di  contanti  vuol   pagare. 

4  —  A  amianti  =  Col  pagamento  pronto.  F.  A  contanti.  Ar.  rim. 
Di  Ridolfo  tedesco.,    phc  a  contanti  Vendè  a' Lucchesi  la.  lor  liberta. 

6  —  Per  tinnì,  trattandoti  et  ingegno  ,  di  scienza  o  umili  ,  Avite  al- 
cuna cosa  in  contanti  =  Avelia  tempre  punta  ad  ogni  occomnza^ 
ancorché  improvvisa.  Lai.  in  tinnii  rato  habcre. 

C  —  Bei  ari  ■  tentanti  alcuna  cosa  =  fenderla.  Frane.  Sacch.  nov. 
iij-  E  ninnandosi  fra' rigattieri,  poiché  con  esse  (ivbe)  ebbe  fatto 
un  pezzo  la  mostra  ,  le  recò,  a  contanti.  (V) 

1  —  J\et  medesimo  tento  si  dice  Arrecarsi  in  contanti  ,  cioè  far 
danaro  vendendo  le  cote  tue,   F.  Al  recare  ,  5-   i4-  (^  )  (N) 

•}  —  *  Dare  pc'  contanti  =  fendere  con  ricevere  subito  il  prezzo  in 
damiti  contanti-  (A) 

8  —  Prof.  Comperar  le  liti  o  /e  brighe  a  contanti  :=  Cercarne  spon- 
iHiicainenle.  [V .  Briga,  f-  8-  e  Comperare,  £.  12.]  Varch.  Ercol.  8. 
Dicono  ciò  non  es.scrc  altro  ebe  un  cercare  briglie  col  ruscellino,  e 
compilar    le  liti  a  contanti. 

CoaTASU  ,  Con-tin-aa.  \.Sf]  F.  A.V-  e  di  Contezza.  La',  fama,  ce- 
li britas.  Gr.  ivòctyx.  (V.  Conto,  add.  )  Bini.  anL  Buoiuig.  Urb.  P.  zV. 
Per  vivere  in  orranza,  E  lontana  contatiza,  E  per  potere  tra  li  buon 
capere,  n  Guitt.  Irlt.'òi.  j6.  Temo  di  convenire,  a  vostra  contatiza. (Y) 

Co? ta tasso.  (Ar.  Mcs.)  Con-ta-pàs-so.  Sm.  Strumento  che  teive  a  mi- 
turni  1:  //  cammino  che  ti  fa  a  piedi ,  o  per  vettura.  Chiamati  anche 
Odometro.  F.  (Diz.  Mal.) 

Coma  suo  ,  *  Con  tal- do.  iV.  pr.  m.  Lai.  Gbutliardus  ,  Gontbarus.(Dal 
ledi  kunde  scienza  ,  id  art  razza  :  bazza  scientifica.  )  (b) 

Costare,  Con-ta-rc  [Alt.]  Amwveraix.F.  Alinovi  rare.  Lai.  numerare.  Gr, 

1     (Iiil   lai. e  imputare  far  conto.)  Peir.si  n  jj.  Se  col  cieco  desir, 

I  .  01    ilisli  11; m  .  ( instando  l'ore  non  m' inganno  io  stesso.  »  Salvili. 

Cai. 76*.  Alcuni  lo  contavano  prr  lo  sedicesimo  dal  primiero  autore  ilei 

1rag.ro  poema  ;  allei  secondo   il    conlavano  ,    molti  il  primo.  (N) 

3  —  [Pagaie]  Cat.  leti.  08.  Chi  paga  un  debito  ce,  conto  che  egli  ha 
1  danari  al  ereditane (  non  ha  più  cura  di  qui  Ili. 

3  —  Valotan  ,  Dar  puzzo.  Lui.  aestimate,  taxarc ,  alicujus  rei  prc- 
1. uni  indicare.  Gr.  ri/afe.  G.  y.  o-  -/5.  1.  Feoesi  una  moneta  inFi- 
t'ii/i  ,  eli' era  quasi  tutta  di  lame,  bianchita  di  fiori  d'ai ienlo,  e  ron- 

i   I'  uno  danari  sii  ,  che  non  valea  quattro.  Him.  ani.   IJanl.Ma- 
jnn.  -2.  Anli  la  ]>cna  contorni  dolzore. 

4  —  Sinuate,  Riputare.  Lai.  acsltiii.il  e  ,  existitnarc.  Gr.  vofil^nv.  Dani. 
Pttrg  io  7^.f)nin<!i  non  terra,  ma  peccato  e  onta  Guadagnerà,  per  se 
tanta  pia  trn\e,  Quanto  piò  lieta  siimi  danno  conta.  Bui.  Quanto 
piò  lieve  siimi  il. nino  conta;  cjoc  :  tanto  è  più  grave  lo  peccalo  eia 
vergogna  ,  quanto  meno  se  ne  cura. 

5  —  tUccontelC.  Narrare,  Dire.  Lat.  narrare,  explicarr.  Gr.  Jiairmjr,- 
>■"-  il  (  Da  coni"  ,  quasi  voglia  clirsi  render  conto,  manifesto.  )  Dant. 
inf.  2.1.  #z/o.  Mal  ronl.iv.ì  la  liiao^iia  Colui  che  i  peccalor  di  là  un- 
itila, f'rti.  cam.  irj  1.  Ni  giammai  lingua  uhi.  na  Coniai  puia  quel 
che  b    dot  dinne  Luci  senlir  mi  tanno. 

J —  *  Contarla  grossa  =z  Narrar  cota  incredibile.  Braccio!.  Schrrn. 
«7.  Biwnin  allo,   grjda  .  pfa  la  b  conti  grosse.  (N) 
C  —  Impalarci   Shr.  Eur.  ».  u.  Perdonatemi,  fratelli  mici,  e  pregate 

per  BM    il  Signore,  che  non  un  conti  a  peccato  quel  clic   io  ho  fallo.(\') 

7  —   *   Inilir.iit.   [/iag.   Mimi.  Sin.  p.  ji.  E  (li siigli,  com'egli  luande- 

Kbhc  il  tale ,  c  1   tra  ih.  per  n  me  (N) 

8  —   W.   OS».   [  mi. mi-,   il  punto   llgfl.]    V'ir.     Canz.    7.     t>.    Cbc,  l'  al 

Km  CITO,    oggi    U  selle  anni  Che  «ospitando  vO. 

rj  —  Aver  aotorila,  credito.  Lm.  grafia .auctorìtateflorere.Cn  avOùv. 

io  —  [  E  nel  >un    tLl  5.  5)  E>p.  P.    N.  Il  nostro  Signore  al  coann- 

BtO  dd    no  bel  sermoni   conta  ,  e  dice  che  ce. 
±ì  —  I  ir<  i  coati    /  i'.  ratioaes  rapputare.  <■<       ytturSa*.  G.  f.  tu 
9ri..o.  Volendo  il  d  stro  '■'.munì  contare  con  loro,  a  pagarli  di  ciò 

icitsMono  jvin.    '/'in",  pece.  mori.  Ne-  poni-,   u  ptnvvrde  di  sik> 
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conto,  ne  di  sua  Bigione ,  e  bea  sae  che  contare  pli  cwnverrae,  e  non 
sa  ipiinclo,  né  il  giorno,  né  fura.  Mara;.  .-.  262.  E  chi  voleva  fug- 
gir dalle  poste.  Convicn  che  prima  coniasse  eoli' oste. 

li  —  A-  pass,  [noi  tigli,  del  5.  e..]  Dani.  lUm.  .jù.  Lieve  mi  conterei 
ciò  che  in'  e  grOTC. 

Contas.  *   (Geog.)   Fiume  del  Brasile.  (G) 

Gobi  \>ta  ,  Coa<ta-sta.  Sf.V.  A.  La  stesso  che  Contasto.  V.  e  di'Con- 
traslo.  A'«A'.  Avveri.  '2.  1.  io.  Nomi  e  avverbii  ,  i  quali  hanno  ter- 
minazione e  genere  di  maschio  e  fémmina  ,  e  tanto  vagliano  ce.  con- 
tasto ,  conlasta  ,  ce.   G.  f.|5  prosperava  felicemente  senza  Cpnsut».(V) 

Co^TA.sTAME^To,  Con-ti-sta-m»!n-to.  [A/w.]  K.,A.  lf.  e  oVCoatraata- 
mento,  Contrasto.]  Fr.  Giara.  PredL  S.  È  un  legame  e  un  conla- 
stamento  clic  non  lascia  far  molti  peccali.  E  appresso  :.  Vedendosi 
impedito  da  questo  contastamento.  Sen.  Pisi.  La  chiaritadc  è  Inmcclic 
viene  tutto  di  grado,  e  sanza  ncuno  cotitastainenlo  della  verità  ,  per 
fidanza  di  grida.  Lib,  Dicer.  Sicché  non  molto  curava  del  contasta- 
mento de' pochi.  Amm.  Ani.  36.  6.  6.  Conteuzione  è  contastamento 
della  verità  per  fidanza  di  grida. 

Contastaktb  ,  Cou-ta-slàn-tc.  [  Pan.  di  Coutastarc.]  V.  A.  [  V.  e  di' 
Contrastante.  ]  Lai.  coutendens.  Gr.  ìpi^wr.  Amm.  Ant.  ig.  2.  7.  Dà 
luogo  al  contastante,  e  in  questo  modo  sarai  vincitore.  G.  F.  12.108. 
8.  A' quali  i  detti  Fiorentini  conlastaiiti ,  per  conservar  la  casa  reale, 
con  gran  potenzia  si  fecero- 

CoNTASTAitE ,  Coi)-ta-stà-re.  [Alt.  e  n.]  V.  A.  V.  e.  diConl  rosta  re.  Lat. 
contendere.  Gr.  ipi'^uv. G.P. 7. 23.z/.Pcr  contistarc  Curradino,  che  noti 
potesse  passare. E  8. 21. 1. In  più  cose  l'avcano  contastato  -per  isdegno  di 
lor  maggioranza.  E  g.  77.  2.  L'  altra  setta  che  signoreggiava  la  città 
nel  prioratico,  che  non  amavano  la  signoria  del  Re,  volentieri  l' a- 
vrebbono  contaslato.;  ma  il  Conte  era  .si  guelfo,  e  si  possente  vi- 
cino, cbc  non  1'  ardirò  a  contastare.  Tav.  Bit.  Si  di',  io-  mi  son  fer- 
mo di  volermi  far  cavaliere ,  e  di  voler  contastare  il .  detto  tributo. 
Fr.  Giord.  Fred.  S.  Le  dette  cose  non  poter  ontastare  iu  nullo  modo. 
»  Dant.  Inf.  28.   i4-  Per  contastare  a  Ruberto-Guiscardo.  (Min) 

a  —  il  passo  *  ;=  Difenderlo  ,  Opporsi  perchè  non  sia  superato.  G. 
V~.  g.  3i.  Perchè  i  Fiorentini  e  i  Lucchesi  pntcssono  meglio  conlastare 
il  passo  all'  Impcradorc  ec.  E  7.  27.  Stando  la  schiera  de'  Provenzali 
alla  guardia  del  ponte,  coutaslaudo  a  D.  Arrigo  di  Spagna  ed  a  sua 
gente  il   passo.   (Pr) 

3  —  *  JS'ota  uso.  G.  V.  g.  1$3.  Stando  la  detta  compagna  (  Compa- 
gnia) nel  contado  di  Siena,  per  gli  Sanasi  furono  contastati  di  guerra 
gin  I  naia.   (Pr) 

4  —  *  E  n.  pass-  Fav.  Esop.  z//.  Ammonisce  l'autore  ciascuno  minore 
cbc  non  si  contasti  con  suo  maggiore.  (Pr) 

Contastato,  Conta-stà-lo.  Add.  m.  da  Conlastare.  V.A>{V.  ««/('Con- 
trastato.] Lat.  iinpeditus.  Gr.  ìpiro()i<r'òtk.  M.  V,  1.  0.  Lodovico  ce. 
con  lòrte  braccio  venne  nel  Regno,  non  contaslato  da  niuno  tb'reali. 

Coktastatobk  ,  Coii-ta-sta-tó-i'e.  [Ferb.  in.  di  Contastare.  )  F.  A.  V. 
e  di'  Contrastatore.  Lai.  adversarius.  Gr.  ipionxo's.  Q.  F.  10.  i3t.éf. 
Contestatori  ebbe  in  Firenze  assai.  Amm.  Ani.  o.  6.  7.  Egli  è  mesti»- 
ro  che  meglio  vegga  il  vero  colui  che  ode  lo  suo  conlastatore. 

Coktastevole  ,  Con-ti-sté  vo-le. .  Add.  [co/»,  ututo  anche  a  modo  di 
tosi-]  F.  A.  Dedito  a  contattare  ,  Litigioso.  Lat.  litigiosus,  rixostm. 
Òr.  epio-ruccK.  Fav.  Esop.  Perchè  i.  contastcvoli  invidiosi  convertono 
i  danni  altrui  in  lor  medesimi.     . 

Contasto  ,  Con-tà-sto.  [Ant.]  F.  A.  V.  e  di'  Contrasto.  —,  Contasta,  sin. 
Lai.  contcntio.  Gr.  ifn.  Bocc.  nov.^i.àl.  Tirate  le  spade  fuori,  senza 
alcun  contasto  data  loro  da  tutti  la  v-ia,  verso  le  scale  se  ne  vennero. 
ti.  F.  7.  25.  2.  Sanza  niuno  contasto  passò  e  arrivò  nel  piano  di  S. 
Valentino.  Frane.  Barb.  i8g.  ii.  Nel  ramo  a  tai  contasti ,  Che  tutto 
ria  il  migliore,  Non  veggio  ancor  chi  content'  àia  il  core,  tìicord, 
Malesp.  88.  Dappoi  che  Arrigo  fece  pigliare  il  re  Guglielmo  ,  ebbe 
sanza  contasto  il  regno  di  Cicilia. 

Coutato  ,  Con-tà-to.  Add.  m.  da  Conlare. Z,flt,numeratus.Gr.»|)iO/t7)0>(c. 
nS.Agosl.C-D.8.1  «.Ma  diligenti  niente  contata,  e  ricercata  la  ragione 
delti  t'enipijsecondo  la  cronica  e  storia,  mostra  ec.(//Z'i<./i«,supputala.)(\  ) 

a  —  Raccontato.  Lat.  narralus.  Gr.  tnflftibth.  Bocc.  nov.  20.  1.  Cia- 
scuno delli  onesta  brigata  commendò  per  bella  la  novella  dalla  loro 
Reina  contata.  E  Lett.  Fin.  Ross.  27J.  Ma  sanza  dirne  più ,  sola- 
mente ragguardando  a' contati,   non  dubito  punto  che  ce. 

3  —  Mentovato.  Frane.  Sacch.  nov.  z/c?.  Avca  voglia  questa  contata 
donna  d'andar  dietro  al  morto  marito. 

/  —  [In  modo  avveri).  Conlata  ogni  cosa  SU  Messa  in  conto  ogni cosa. 
Sotto  sopra.]  Bocc.  nov.  70.  21.  Io  ho  roba  che  costò ,  contata  ogni 
cosa,  delle  lire  presso  a  cento  di  bagattiui. 

Contatore,  Con-ta-ló-rc.  Ferb.  in.  idi  Contare.]  Che  conta,  Che  un- 
w  vera.  Lat.  numeralor,  calculator.  Gr.  Xoynrr^'.  Tes.  Br.  2.  /fi. 
Tutto  sia  che  li   rontatoi  idi  santa  Chiesa  dicano  1  h'ell'ba  28  di  e  mezzo. 

a  —  Narratore.  JSiccol.  Pros.   Tote.  Ecco  il  contator  di  sogni.  (A) 

Contatmce  ,  Con-ta-tri-cc.  [Ferb.  f.  di   Contare.] 

a  —  [  Narratrice.]  Lat.  narratrix.  Gr.  ài?i> on/ziV».  Fr.  Giord,  Prcd. 
/J.  La  fama  contatrice  «lei  fitto. 

Contatto,  Con-tàt-to.  [Sin]  F.  L.  Toccamento ,  [e  Lo  stato  di  due 
•  ni pi  che  ti  toccano.  ]  Lat.  contarlits.  Gr.  ^>)\a^i«.  Ci:  z/.  10.  i. 
Non  si  ponga  sotterra  per  contatto  dalla  propaggine  ,  imperocché  per 
soverchio  calore  del  letame  s' indebolirebbe.  »  Cvcch,  Disc.  1,  di. 
E  per  lo  contallo,  e  per  la  pressione  ed  ancor  penetrante  ec.  E  i/o. 
Aerici.  1,11110  ancora  la  naturale  inclinazione  o  moto  al  contatto  itclTc 
particelle  ec.  (N) 

2  ((,10111)  Angolo  del  contatto:  F  angolo  che  fa  la  tangente  colla 

citvonfmnma  del  cerchio.  Gal-  lett.  Per  provare  che  I'  angolo  del 
contatto  sia  detto  cosi  equivocamente  ,  e  cbc  in  somma  non  sia  ve- 
ramente angolo.  ' 

3  -,-  '  A  contatto  ,  posto  avverb.  —  In  maniera  che  una  cosa  tocchi 
f  altra  immediata/Mute.  (A) 
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Contazione  ,  Con-ta-zió-ne.  [Sf]  Lo  stesso  che  Contarncnto.  V.  Cr.alla 
v.  Tocco  per  Tatto.  »  Goi:  Dif.  Alf.  Etrusc.  p.  15.  Né  per  far 
questa  coniazione  ci  voleva  ut)  abachista  ec.  (N) 

2  —  *  L'alto  di  contar  denari.  I'ug.  Rim.  Pei  clic  chi  abbia  tutti  a' 
nostri  di  quei  requisiti  da  me  sopra  espressila  contazione  presto  si  finì. (A) 

Conte  ,  Cónte.  [Sin?]  Signore  di  contea  ;  [  ed  oggi  è  per  lo  più  sem- 
plicemente, titolo  di  onora.  —  ,  Coinite ,  sin.  ]  Lat.  eomes.  (Dal  lat. 
comitis  gen.  di  comes  che  su '1  principio  indicò  ogni  persona,  la  quale 
a  motivo  de' pubblici  affari  accompagnava  i  proconsoli,  i  governadori 
di  provincia  e  al'imperadori,  e  poscia  fu  adattato  a  varie  dignità  ed 
a  varii  ordini  di,  soprastanti.  )  Bice-  nov.  i3.  26.  Ricco  oltremodo  si 
tornò  a  Firenze  ,  avendol  prima  il  conte  Alessandro  cavalier  fatto. 
Maeslruzz.  2.  25.  A  uno  conte  ,  che  si  fosse  botato  di  digiunare  il 
venerdi  in  pane  e  acqua  ,  non  basterebbe  edificare  un  altare.  Dani. 
Inf.  33.  i3.  Tu  dei  saper  ch'i'fui  il  conte  Ugolino.  E  Par.  16.  64. 
Sariesi  Montemurlo  ancor  de'  Conti. 

2  —  Per  simil.  [  Usato  da  Dante  in  sign.  di-  Cortigiano  celeste ,  cioè 
Santo.]  Dant.  Par.  23.  42,  Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  t'af- 
fronti Lo  nostro  Imperatore,  anzi  la  morte  ,  Neil'  aula  più  segreta 
co'  suoi  conti.  Bui.  Neil'  aula  più  segreta  co'  suoi  conti  ;  cioè  nella 
magione  più  segreta  che  1'  altre  de'  suoi  Santi. 

Conte.  *  (Geog.)  Cónte.  Città  deli'  Africa  nel  Regno  di  Marocco 

Porto  Conte.  Buja  di  Sardegna.  (G) 

Contea,  Con-lè-a.  [Sf]  Dominio  e  stato  del  conte.  Lat.  comitatus.  Bocc. 
nov.  10.  26.  Donògli  la  contea  di  Cornovaglia.  G.  V.  6.  gì.  1.  Per 
la  quale  ebbe  il  retaggio  della  detta  contea  di  Provenza. 

Con  teco.  Lo  slesso  che  Teco.  Lat.  tecuru.  Gr.(t.erk  trov.Bocc.nov.8o. 26. 
Spero  d'  aver  assai  buon  tempo  con  teco.  Ninf.  Fies.  z8g.  Ma  poiché 
tu  non  vuoi  che  io  con  teco  Rimanga  qui,  venir  te  ne  potrai.  Fr. 
Jac.  T.  3-  2</.  45-  Se  non  tieni  'l  cor  con  meco,  D'  altra  via  non  sto 
con  teco.  Morg.  1.  12J.  Io  mi  starò  due  giorni  ancor  con  teco.  »  Dant. 
Purg.  22.  58.  Per  quel  che  Clio  li  con  teco  tasta,  Non  par  che  ti 
facesse  ancor  fedele  La  fé  ,  senza  la  qual  ben  far  non  basta.  (Min) 

Conteggiamento,  Con-teg-gia-méu-to.  Sru.  Computamene,  Calcolo.  De 
Lue.  Doti.  folg.  4-  &  5.  Berg.  (Min) 

Conteggiare  ,  Con-teg-già-re.  [Att.  e  11.  ass.]  Mettere  in  conto  ,  Fare 
i  conti.  Lat.  rationes  subduccre.  Gr.  Xoyi'^'-a'^oc.i.  Maini.  8.  5.  Che 
mentre  conteggiava  colla  morte,  Da  esse  ebbe  un  favor  di  quella  sorte. 

Conteggiato  ,  *  Con-teg-già-to.  Add.  ni.  da  Conteggiare.  V.  di  reg.  (0) 

Contegna  ,  Con-té-gna.  [Sf.  f.  A.  peri  Contegno  nel  sign.  di  Fasto. 
Lat.  fastus.  Buon.  Fier.  3.  2.  17.  Sentirei  proibir  contegne  vane.» 
Frane.  Barò.  2%.  o.  Guardati  da  colei  Che  é  troppo  gran  parliera 
ec,  E  da  lei  che  contegna  Fa  troppo  ir  giù  per  via.  (Min  ) 

Contegnente  ,  Con-te-gncn-tc  Pari,  di  Contenere.  Lo  slesso  che  Con- 
tenente. V.  Boez.  5y.  È  sommo  bene  di  tutti  i  beni ,  e  tutti  gli  altri 
beni  in  sé  contegnente.  (V)  (N) 

Contegnenza  ,  Con-tc-gnén-za.  [Sf.]  V.  A.  Compreso,  Contenuto,  Cir- 
cuito ,  Tenilorio.  Lat.  circuitus  ,  aruhitus.  Gr.  ■rtpi$o\r\  ,  -irsploììos. 
Guid.  G.  Domandarla  della  coutegnenza  della  città  di  Troja.  E  al- 
trove :    Era  Filon  ancora  una  provincia  della  contegnenza  di  Grecia. 

Contegno  ,  Con-té-gno.  Sm.  da  Contenere-  Circuito  ,  Contenuto.  Lat. 
circuitus.  Gr.  TTspifSoXri.  (Da  con,  e  da  tenere  ;  ed  e  dunque  cosa  che 
l'oggetto  ha,  tiene  con  se.  )  »  Bui.  Inf.  22.  Per  vedere  della  bolgia 
ogni  contegno ,  cioè  contenimento.  (N) 

a  —  [Essere,  Qualità,  Condizione.]  Dani.  Inf.  22.  1 7.  Pure  alla  pegola 
era  la  mia  intesa  ,  Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno  ,  E  della 
gente  ch'entro  v'era  incesa.  {Così  il  Monti,  seguendo  il  Lomb.Com. 
Dante.  Secondo  la  Cr.,  è  nel  primo  sign.) 

3  —  Apparenza  ,  Sembianza  ,  Altitudine,  Atto.  Lat.  facies,  specics.  Gr. 
tìSos.  (  Da  con  e  da  tenere  ,  quasi  modo  con  cui  una  cosa  si  tiene.  ) 
Dant.  Inf.  17.  5g.  In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro  Che  di  Icone 
avea  faccia  e  contegno.  Diitam.  1.  11.  Tanto  era  grande  e  di  nobil 
contegno,  Ch'  io  diceva  tra  me:  ben  fu  costei,  E  pare  ancor,  da  pos- 
seder bel  regno.  Rim.  ani.  ine.  tri.  Ed  aggradiami  ciascun  suo  con- 
tegno, Gloriandomi  servir  si  gentil  cosa. 

4  —  Condotta  ,  Maniera  di  governarsi  nel  vivere  ec.  Lat.  vivendi  ,  ad- 
ministrandi,  guhernandi  ratio.  Gr.  s'SoSos.  Cr.  alla  v.  Condotta.  (B) 

5  —  Fasto  o  Portamento  altero  e  grave. 

■6  —  Onde  Andare  in  contegno  —  Andar  coi  1  portamento  sostenuto  ed 
altiero.  [  V.  Andare  in  contegno.  ]  • 

7  —  Slare  in  contegno=  Stare  sul  grave,  Stare  con  fusto.  Lat.  elate 
ac  superbe  se  gerere ,  vel  fcrre  ,  gravitateli)  pfaesiferre.  Gr.  «.fàJìiu.- 
Z,i<r$ui.  Bern.  Ori.  1.  27.  g.  Cosi  di  poi  che  dir  siati   in    contegno , 
In  sulle  cerimonie  questi  dui.  »  Buon.  Tane.  4-  6,  Tolga  una    delle 
costole  d'  Adamo  ce.  Che  stia  'n  contegno  stucchcvol  ,  leziosa.  (N) 

Contegnoso  ,  Con-tc-gnó-so.  Add.  m.  Che  sta  in  contegno,  Che  mostra 
gravità  e  alliere-iza.  Lat.  gravis  ,  severus.  Gr.  o-e^os.  Bocc.  nov.  65. 
10.  Il  quale  mollo  contegnoso  vegnendo  ec. ,  non  si  seppe  si  occul- 
tare. Galat.  28.  Né  perciò  si  dee  andare  sì  lento  ,  né  sì  contegnoso  , 
k  come  femmina,  o  come  sposa.  Tac.  Dav.  Ann.  12.  i5j.  Non  cosi  con- 
tegnoso fu  il  suo  fratello  ,  detto  Felice. 

Contemnente  ,  Con-tcm-nèn-tc.  Add.  coni.  V.  L.  Dispregiatore  Che 
dispregia.  Cavale.  Frutt.  ling.  23.  Piuttosto  e  da  Dio  udita  una  ora- 
zione dell'  uomo  ubbidiente  ,  clic  diecimila  del  contemnentc  cioè  del 
dispregiatore.  (V) 

Contemperamento  ,  Con-tcm-pc-ra-mdn-to.  Sin.  L'  alto  e  l'  effetto  del 
contempcrare.  y~.  Contemperazione.  Udcn.  JSis.  (A)  Tasson.  Pens. 
div.  8.  -,3.  Non  essendo  altro  la  sete,  secondo  Aristotile,  che  appetito 
d' umido  e  freddo  per  contemperamento  dell'  interna  calidità  e  siccità.  (N) 

Contemplante  ,  *  Con-lcin-pc-ràn-te.  Part.  di  Contempcrare.  Che  con- 
tempera.  V.  di  reg.  (O) 

Contemperanza  ,  Contem-pe-rmsn.  [Sf  Lo  stesso  che  Contemperazione. 
r.]  irati,  stgr.  cos.  dona.  Li  umori  sicno  ad  una  eguale  contemperanza. 

Cohtempkrare,  Coii-tcuvpc  rà-rc.  Alt.  Ridurre  una  cosa  al  temperameli- 
Focal.  IL 
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to  d' un'  altra  ,  Aggiustare.  —  ,  Contemprare  ,  sin.  Lat.  contempe- 
rare. Gì:  (Twxva.K!:po(.wwxi.  Cr.  2.  8-  8.  Acconciamente  e  convenevol- 
mente si  contempcri  (il  terreno)  alla  natura  delle  piante.  Bui.  Par. 
1.  2.  L' obbietto  de' sentimenti  conviene  esser  contempcrato  alle  po- 
tenze sensitive  ,  altrimente  non  operano  li  sentimenti. 

2  —  Temperare ,  Mitigare  ,  Moderare.  Bui.  Purg.  28.  1.  La  verdura, 
della  selva  contempcrava  lo  splendor  del  Sole,  sicché  gli  occhi  di 
Dante  il  poteano  soflerirc. 

3  —  *  E  n.  pass.  Tasson.  div.  4.  '•  Infondendosi  acqua  tiepida  itt 
acqua  che  bolle  ,  si  contempera  ,  e  fa  cess&re  il  bollore.  (N) 

Contemperato  ,  Con-tem-pe-rà-to.  Add.  m.  da  Contemperare.  Lai.  tem- 
perati^ ,  modera  tus.  Gì:  crvyx.ptx.Tcs.  Mor-  S.  Greg.  La  prudenza  non 
é  prudenza  ,  s'ella  non  è  forte  ,  contemperata  e  giusta.  Bui.  Pur.  7. 

1.  Li  quali  umori  contemperati  dalla  natura  sì  che,  benché  alcun  si- 
gnoreggi ,  è  sì  contemperato  cogli  altri }  che  'l  corpo  sta  sano.  »  Red. 
nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Le  di  lui  tuniche  (dello  stomaco)  e  minutis- 
sime glandule  rimarranno  contemperate  a  poco  a  poco  dalla  contratta 
abituale  disteraperanza.  (N) 

Contemperazione,  Con-tcm-pe-ra-zió-ne.  [Sf.  Il  contemperare.']  — ,  Cou> 
temperaracnto,  Contemperanza  ,  sin.  Lat.  temperies  ,  temperamen- 
tura.  Gr.  xpàcris.  Lib.  cui:  malati.  Il  sangue  ritorni  alla  sua  giusta 
contemperazione. 

Contemplabile  ,  Con-tem-plà-bi-le.  Add.  com.  Degno  et  esser  contem* 
piato.  Lat.  contemplationc  dignus.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Tutto  intenta 
col  pensiero  alla  gloria  del  contemplabile  paradiso. 

Contemplamento  ,  Con-tem-pla-mén-to.  [Sm.  Lo  stesso  che  Contempla- 
zione, y.]  Lai.  contemplatio.  Gr.  S-wpvirts.  Bui.  Purg.  32. 1.  Generò 
nella  mente  sua  lo  contemplaraento  della  santa  teologia.    Fi:    Jac.  T, 

2.  23.  8.  Lo  'ntclletlo ,  eh'  è  'n  prigione,  Esce  in  suo  conteinplamen- 
to-  Coli.  Ab.  Isac.  i3.  La  legge  naturale,  la  quale  fu  prima  data  da 
Dio  all'uomo,  è  contemplamento  delle  sue  creature. 

Contemplante,  Con-tem-plàn-te.  [Part.  di  Contemplare.]  Che  contem- 
pla ;  e  si  usa  alcuna  volta  in  forza  di  sost.  Lat.  contemplaus  ,  con- 
templator.  Gì:  Snopós.  Danl.Par.22.46.Qi\esti  altri  fuochi,  tutti  con- 
templanti ,  Domini  furo  accesi  di  quel  caldo.  E  32.  1.  Affetto  al  suo 
piacer  quel  contemplante  ,  Libero  ufficio  di  dottore  assunse.  Fr.  Jac. 
T.  1.  2.  5i.  Vo  a  far  1'  alma  contemplante  ,  E  del  mondo  trion- 
fante. »  Dani.  Conv.  84-  Perché  convengono  esser  tre  maniere  di 
spiriti  contemplanti  a  mirare  nella  luce  che  sola  sé  medesima  vede 
compiutamente.  (V) 

Contemplanza  ,  Con-tem-plàn-za.  Sf  V.  A.  V.  e.  di'  Contemplazione. 
Coni.  Par.  2g.  Avvegnaché  l'autore  in  altra  parte  dica  che  l'  una 
delle  ruote  della  Chiesa  sia  san  Domenico  ,  cioè  sapienza  ;  e  1'  altra 
san  Francesco,  cioè  contemplanza,  povertà  e  amore. 

Contemplare  ,  Con-tera-plà-re.  [Alt.  e  n.]  Affissar  la  mente  e  il  pensie* 
ro,  [Considerare  attentamente  cogli  occhi  del  cor/10  o  dell'  intelletto.] 
Lat.  contemplari.  Gr.  Siupùv.  G.  V.  8.  64.  3.  Stette  un  pezzo  in  si- 
lenzio contemplando  ,  per  1'  ammirazione  ,  che  gli  parve  ,  della  pre- 
sura del  Papa. Danl.Par.18.  n4-  O  milizia  del  ciel,  cu'  io  contemplo, 
Adora  per  color  che  sono  in  terra.  Peir^cap.  6.  Quella  bella  com- 
pagna er'  ivi  accolta  Pure  a  vedere  e  contemplare  il  fine. 

2  —  *  Esaminare, Investigare.P^tó<ii'.7r,.<5><.P/,e/.'Mi  fomestierodi  contem- 
plar diligentemente  la  natura  e  l'utilità  della  poetica  imitazione.    (N) 

3  —  *  Usuto  a  guisa  di  nome.  fit.  SS.  Pad.  2.  36i.  La  memoria 
delle  novelle  udite  mi  sarebbe  impedimento  all'  orazione  e  al  contem- 
plare di  Dio.  (V) 

Contemplativa,  Con-tcm-pla-tì-va.  Sf.  La  facoltà  del  contemplare; 
ovvero  quella  virtù  coniempLuiva  che  anche  dicesi  Ascetica.  Dani. 
Conv.  (A)  (O) 

Contemplativo,  Con-tcm-pla-tl-vo.  Sm.  T.  ascetico.  Colui  che  è  dato 
ala  vita  contemplativa.  Lai.  contemplator.  Gr.  3-ewpo's.  Segner.  Mann. 
Die.  27.  Tutti  gì'  interpreti  intendo!)  qui  1'  affilila  il  vero  contem- 
plativo. E  appresso:  Lo  spirito  del  contemplativo  passa  per  li  colli. 
E  num.  2.  Il  vero  contemplativo,  imitando  l'aquila,  fa  il  suo  ni- 
do. E  num.  4-  11  vero  contemplativo  non  si  lascia  rapir  di  modo 
dal  diletto  ,  che  ce.  E  num.  5.  Il  contemplativo  già  adulto  va  co- 
me 1'  aquila.  (V) 

•X  —  *  Ed  accompagnalo  col  secondo  caso.  Cor-  Leti.  ined.  t.  2.  p.  i.fi. 
Questi  contemplativi  de  la  guerra  per  lo  più  si  accordano  ,  che  se 
1  armata  inverna  di  qua  ,  come  s'  all'erma,  làrà  senza  dubbio  cose  di 
gran  momento.  (Pe) 

Contemplativo.  Add.  m.  Dedito  e  Acconcio  a  contemplare.  Lat.  cSn- 
temulativus.  Gr.  Smooiitikós.  Tes.  Br.  7.  6.  La  virtù  contemplativa 
stabilisce  1'  animo  alla  sovrana  line  ,  cioè  al  bene  de' beni. 

2  —  [Vita  contemplativa  ,  dicono  i  teologi  quella  che  si  passa  in  me- 
ditazioni e  contemplazioni,  ed  è  opposta  a  Vita  attiva.]  /•';•.  Jac.  T. 
1.  7.  32.  Son  legato  a  vita  attiva,  E  vorrei  contemplativa.  Esp.  P.  •, 
J\.  La  seconda  (vita)  è  appellata  contemplativa  ,"  pcrcwvcclie  ella  e  Iti 
pace  di  cuore,  né  punto  non  si  intrametle  dell'opere  di  fuori,  e  non 
intende  se  non  a  Dio  conoscere  e  amare.  Cavale.  Frutt.  ling.  Di  quelle 
cose  che  ci  commentano  la  vita  contemplativa. 

Contemplato  ,  Con-tcm-plà-to.  Add.  m.  da  Contemplare.  Bocc.  lett. 
Ella  cogli  occhi  della  mia  mente  mirata  ,  e  nel  mezzo  eielle  mie  pene 
contemplata  ,  non  so  che  ascosa  soavità  allo  afflitto  core  fa  quasi  le 
sue  continue  amaritudini  obliare. 

2  —  (Leg.)  I  Legali  dicono  che  una  cosa  ,  una  persona  è  slata  con- 
templata in  una  sostituzione,  in  un  testamento,  o  simile,  per  far 
intendere  che  il  caso  è  stalo,  preveduto ,  che  il  testatore  ha  avuto  in 
vista  quel  caso,  quella  persona.  Dicesi  ancora  de'  casi  preveduti  dalla 
legge.  (A)  (N) 

Contemplatore,  Con-tem-pla-tó-re.  Veri,  ni.dt  Contemplare.  Che  con- 
templa- Lat.  contemplator.    Gr.  Sjwpo'f.   Esp.   Kang.    Per     quelli   che 
sono  dentro  con    Cristo      doviamo    inteiulese    profèti    contemplatori. 
Mor:  S.  Greg.  Quando  le  parole  degli  eretici  91  sforzano  di  perrtr- 
5o 
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|er«   i  veri  contemplatori,  allora   si  può  dire  clic  sieno  guastatori    di 
l.  appretto:  Lo  tiume  t  rrenw  t  l.i  grande  abbondanza  dello 
rito  Sento  ,  U  quale  corre  pei   l'aaimo  del   rem   contemplatore, 

e  iKii.prlu  più  «lumcnte  che  nullo  si  potrebbe  (limare. 

(     "Tispuimci,     CoiiJcm-pl.«  luce.  |  [Farò,    f  di  (  oiit,iii|  1   ir  .]   Lai. 
contimi  UU'ia.  Gr.  $t»pcuva.  Bui.  S.ccome  contemplali  ice  del  Veri» 
<to. 

CoMrKJ-nu  .»l  ,  C->nUmplasió-nc.  [Sfij  II  contemplare.  [  L'  allo 
d'Ita  mei.tt  con  cui  l'uomo  ti  apatica  ii  etmtidrran  e  contemplare. 
—  .(..mieli,.  i  uiiddiua  ,   Cootcm|imiooe ,   uh.  J  Lai. 

.temi  Utiu.  Gr.  itisela.  »  Magai,  leu.  Onde  ti  pervenga  !..  noti- 
*'•'  '  nomiebe    e    Glosofiche   contemplazioni.    Cocch. 

Di*--  I.  idil*  vnitj  delle  scieAae ,  che  hanno  per  oggetto  là 

.t<ui|  lauone  delle  eterne  unmutabiti  leggi  della  Datata  (AjCastiel. 
Cariti.  4  47*'  L'anima  .  .  ^Volgendosi  alla  conOemplazionc  della 
tua  propria  Bastanza  ec.  (N) 

*  —  A  cootcaspUiioue  ,  posto  aiverb  —  A  piacimento ,  A  cagione, 
F  ■  '    >."»-.'.   Lui.  causa,  gralia.    Gr.  X'-i"-    M OTg.  «5.  f3, 

Che  sai  di' io  il  preti  a  tua  conlcmplazioue.  Fine  Mail.  leu.  .>->'. 
«..ove  Dirdeaimo  volle  diventar  tale  a  contemplazione  d'  un.i  bella 
potane,  ffr.  Ai.  »^5.  Alcuni  altn,  non  a  contemplazione  della  mia 
ulule  ec.  ,  giudicarono  ec.  Cos.  leu.  53.  Il  clic  se  ella  La  fatto  iu 
pane  a  oootenpUziooe  urta,  come  ella  scrive,  io  vengo  coi 
_3,  —  (Teol.)  [Semplice  amorosa  vista  di  Dio ,  come  presente  all'  ani- 
rr.a  ;  nella  aual  cosa  consiste  il  sommo  della  perfezione.']  Cam.  Par. 
+  i.  Contemplazione  è  accosUincnto  d'animo  a  Dio  per  elevazione  dal- 
l': cose  terrene;  Seal.  S.  JtgoÉLl*  contemplazione  non  è  altro  che  un 
lieta  B>6Dto  di  mente  .->sji.sa  in  Doiucii'edain,"  ebe  gusta  e"  assaggia  la 
dolcezza  dell'ali- li<  ;j  della  vita  etemale.  £  appresto:  La  contempla- 
aioi  e  e  quella  medesima  dolc«zza  che  da  gioc<<tiditadc  nell'  assaggiare, 
e  cte  da  ricreativa  saziamente  nell' anima  inehbriata  d'essa  dolcezza 
per  l' aatna^pameato  del  contemplare.  Cavale.  Frutt.  linci.  La  lezione 
propotie  la  in  alena  ,  coinè  un  cil>«  dell'  anima;  la  meditazione  la  nia- 
Btiea  e  lumina;  1"  orazione  sente  il  sapore;  la  contemplazione  se 
Be  nutrica  e  | 

j  —  [Stare  in  conterai Jazione  =  Contemplare,  Tener  la  mente 
J  ita.  ]  Lib.  Pred.  P.  S.  State  in  contemplazione,  sicché  nulla  cosa 
vi  nuorlu  a  ricever  la  grazia  di  Dio. 

4  —  *  (Med.)  Còti  fu  pure  chiamala  la  Catalessia.  (A.  0.) 

5  —  *  CLeg.)   Usalo  nel  significato  di  Contemplalo  ,  J.  2.  (A) 

4>  —  '  (ic  ;n.)  D'.nnu  che  tiene  un  librj  nelle  mani  ed  ha  gli  occlù 
t-i  Li  pareo  il  cielo.  (Mii) 

Uuiiitm-0'iMo,  Con-tem-po-rànc-o.  Add.  m.  D'un  medesimo  tempo; 
[e  talvolta  ha  forti  di  tost.]  Lai.  coe-Uneus.  Gr.  oijxpiiaf.  Bocc.  Fu. 
D^inl  .q3.  Non  solamente  passò  ciascun  suo  contemporaneo,  ce.  £  b5S. 
Secoi.doché  i  suoi  contemporanei  rapportano  che  el  fosse.  Fior.  hai. 
D-  Johbo  ec.  fu  contemporaneo.  Red.  leti.  occh.  Esso  Fra  Bartolom- 
uiio  fu  contemporaneo  dello  Spina. 

«CoMLKPitAnK,  Con-tem-prà-rc.  [Alt.  line,  di]  Contempcrare.  V.Lat.  tempe- 
rarli Gr.  rayaffMMniMu.  Pclr.  canz.  ìo.  1.  Sia  la  mia  scorta  ,  e  'nse- 
gnimt  il  camiuiuo,  E  col  desio  le  mie  rime  corKeuipre.  Boez.  Farch. 
i.  5.  (guanto  il  più  ampio  giro  abbraccia  e  serra  ,  Con  veloce  rotar 
voi  vi  e  contempre. 

a  —  Contemplare,  come  dissero  gli  antichi.  Lai.  contemplari.  Gr.  Stupii*. 
Dauim  5/f.E  cosi  puoi  ved«r  se  ben  contempre.  »  Guitt.  leti.  3g.Sy. 
E  poi  ai  e,  carissimo,  che  'mucine  ci  conlempnamo,  dir  poterao  cc.(V) 

C(«>>Tkjii>iuzio>e  ,  Couteiii-nra-iió-ne.  Sf  F.  A.  F.  e  ai'  Contempla- 
zionc.  fu.  S.  fri.  Muda.  102.  Pochi  sono  quegli  ebo  in  questa  vita 
mortale  vengono  a  avere  coulcniprazione.  (V) 

CoatTamMara ,  Contendente.  [  Pari,  di  Contendere.  ]  Che  contende. 
Lai.  contcndent  Gr.  ■•,'>'*>.  Tasi.  Gir.  12.  102.  Ei  me  prega ute  ,  e 
eOOtendeotC   invano,  Coli'  imperio  allicuó    che  ha  qui   sovrano. 

QomaaarzJ  ,  Con-ten-dea-aa,  [Sf.]  F.  A.  F.  e  di'  Contesa.  Lat.  con- 
tendo, auntroveraia.  Gr,  v.^.^.c^'r.TT,cn.  Bua.  ani.  P.  A.  I\<>t.  Jac. 
Se  nou  vi  EmbÌO  ,  donna  ,  contcndei)7.a  ,  Ma  uljbidienza  ,  e  amo  coral- 
mente. Him,  ani.  P.  >V  Suonag.  Uri.  Sperando  lungamente  iu  ac- 
CaaeaaaU  Trai   cont/'ndensa  d'alto  signoraggio. 

Co/iTiHOEna  ,  Con-téo-d-  ie.  Ali.  e  n.  ass.  C unti -adire  ,  Quistionare  , 
A/etlert  ili  dispute.  Lai.  contendere.  Gr.  f«XorucMr.  Pass.  3i0.  Al- 
tra coaa  è  avere  scienza  di  sapere  disputate  ,  contender*  e  quistiona- 
re eoo  .l't.l.  argomenti,  fit  S.  Gin.  Bau.  Non  è  convenevole  cosa 
di  eaBtanaaWi  Ipial  lia  io  l'aia»! imo  maggiore  tra  il  Batista  o  1'  Evali- 
aseii    ■     Beando  etx  atolti  contendono,  tttaestrmtt.  ».  o.g.  A  chi  vuo- 

«  le  (eco  in  giuduio  contendere,  e  torre  la  tonica  t<'a,  lasciagli  il  man- 
telle ;  Òtte,  ria:  I  uomo  sia  Bppareecbiato  in  prima  patire  ingiuria» 
inganno,  clic  iu  giudieio  contendere,  se  questo  bisogni.  Peli:  cap. 
1  -  Non  per  saper  ,  ma  per  contendo»  chiari.  »  E  Dui.  Comp.  litui: 
Fi-jrtnt.  2.  I  signori  erano  stimolati  da  ogni  parte  ....  1  rei  li  contea- 

Usano  Curi  quutiolii,  e  tra  le  domande  e  le  1  .sposte  1!  di  se  n'andava.  (P) 

.    —    'L    (y.iA-i  ■',<  n:  a   lo   pei    tu.    ff.   A   tu   per  tu.  (N) 

1  —  (gareggiare  ,  Emulare,    fu    SS.    Pud.   1    U.    Contendendo    in  irv 

me  ,  1  .; .  i  uno  dell'altio.  di  romperà    inprima  qucJ  une. 

(/.d(.  «'.un.   -.iij;e.  v;eum  g-xeie  )  (V;    Gali. Giù:.  1.  Chi    è   elie  non 

•  da   di   ricchezza  e  d'avere,  e  non  di  prodezza  e  di  bontà  .'  (l'j 

Cji     S<.n    i6.    (Jual     chi  «eco  d' onor  contenda  e  giostri.     (N) 

3  —  Dubitare  u  umile.  Liane.  Saoch,  non.  ij/tf  Pensando  sul  detto  di 
Maitre.  ,  e  tu  le  (re  c«J.e  J*cr  lui  delle  ,  in  M  iii'.-J-'-itn  >  Contende!  ,  e 
dice<  .e     iar   %.  ro  !..    0;.p,   e  non  e   vero   nulla.   (V) 

4  —  tjt-iaie  ,  Studiarti  ,  <j  timut  coia  ligiiiflcaiite'un' attivila  e  un  vi- 
marvtrUtoto  Vii  .S.  Gb.  Éatt  •  kj  i-r.vy:va  (S.G.  B.)  ogni  di  moT- 
to  più  ita  uun  Unti',  vii  .lini  t.in-ulli  ,  ispezi.iluiruie  nel  contendere. 

.  Irarc  alta  di  wllecitudioe  ec.  (V) 
a  —   •'  •  Ati-tia;..    /  -.-    Dontaodfire,  aiti  ,  laliorare.  Gr.  rr,,pà- 

Dani    l'uri:   tj.$0.?orcui  d    >;iu^uei    lui  CJaScuO   eoiilcnde. M. V. 
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<n.  6.  Prestamente  contese  a  ordinale  e  rif^nn.ire  e  la  guardia  «  il 
t',t  meni  1  <iJ!.i  atti.  »  Coti.  Ab.  hac.  tf otiti» t  par.  20.  ^'.  ^'en- 
iieio  a  \u!,u  il  santissimo  Isaac ,  e  ciascuna  a  prova  contcndea  di 
niellarlo  a  casa.  (\  ) 

j  —  '  Farió.  Frane.  Sacch.  nov.  so».  Ciò  non  avviene  se  non  che 
i  signori  contendono  alle  ambizioni  delle  signorìe  ,  non  curandosi  di 
fare  né  ragione  ne  j  i4ma.  (  Sono  toiUciaUi  ,  affaticali  d.-.lie  ani- 
ì .  :  ioni  ,  te.  )  (Pi  ) 

6  —  Vietare,  Proibire,  [Opponi,]  Contrapporsi  onde  impedire  il  conse- 
guimento dt  checché  sia.  6ot.Tctare,  a  ree  re ,  prohìbere.  Gr.  x«/X.ij«i». 
l'i  ir.  e-»:;.  5.  8.  fu  vedrai  Italia  ,  e  l'onorata  riva  ,  Caiuon  ,  ch'a- 
gli ordii  miei  cela  e  contende  Non  mar  ,  non  poggio  o  tiume  ,  Ma 
solo  Amor.  E  S.C  E  perdono  Più  lieve  ogni  altra  offesa  ,  Che  l'ea- 
sunii  contesa  Quella  benigna  angelica  salute.  E  son.  ji.  Non  Benda 
lui  le  lagrime  contese.'  G.  f.  ti-  4"-  *V  Raunarono  loro  amiata  a  Re- 
molo ,  e  contesero  loro  il  passo,  n  Segner.  Mann.  Api:  7.  5.  Già  gli 
contendi  l'obbedienza.  (V) 

j  —  Attendere.  Lai.  incombere  ,  opcram  dare.  Gr.  irpoirs'x"».  Cron. 
feti.  2 5.  Contendeva  a  far  governare  il  podere.  E  altrove  :  Se  volessi 
avere  contisi  al  guadagnare  ,  arei  guadagnato  assai.  »  Fi:  Giani.  Sa. 
Santo  Stefano  fu  dato  in  guardia  dagli  Apostoli  sopra  le  donne  che 
amministravano  le  necessitadr  degli  Apostoli,  i  quali  non  poteano  con- 
tendere alle  cose  mondane.  (V)  Dani.  Purg.  »3.  Deh  non  contendere 
all'asciutta  scabbia  Che  mi  scolora  ,  pregava  ,  la  pelle,  Né  a  difetto 
di  carne  ch'io  abbia.  {Il  Cesari  avvisa  che  questo  Contendere  vug'ia 
piuttosto  Negare,  Vietare.)  (Min) 

g  —  •  Contrariare.  Pallad.  J.  o.  Nulla  ingiuria  ne  tortura  si  vuol  fa- 
re in'  quella  parte  del  acrmente ,  là  onde  si  spera  che  mette  le  barbe, 
sicché  non  sia  conteso  con  freddo  di  uon  metterle,  (fr)    ■ 

q  —  /,-,  modo  ««lieo,  Congiugnersi  carnalmente,  Aver  che  fare  Lat.  rem 
bahere.  Ci:  yirwerxiiri  Tav.  Ril.  Alla  Reina  di  Orgauia  era  detto,  e 
annunziato  da  alcuna  persona',  che  sapea  delle  selle  arti  dejla  nigro- 
manzia,  che  se  e-sa  sua  figliuola  contendeva  con  messer  Lancilotte ,  che 
ella  ingraviderebbe  dello  più  grazioso  cavaliere  del  monda.  1:  appres- 
ta .  L'alta  teina,  dama  dello  re  Pilles ,  aoperoe  tanto,  e  fece  aope- 
ntre,  che  Lancilótio  ebbe  a  contendere  con  sua  tagliuola  ,  ec.  Cit.S. 
A'  t.   E  si  lo  stimolava  a  lussuria  ,  ed  a  volere  contendere  con  lei. 

lo  —  E  ri.  pass,  nel  primo  ttgn.  Frane.  Rari.  ujo.  a.  Che  son  corte- 
si C  non  si  contendi  anno.  (V) 

,,  —  Opporsi.  Lui.  adversari,  altercar!.  Gr  ùxvnwirSxi.  G.  V.  10. 
i3l.  3.  E  perché  quelli  della  terra  di  Camaiore  si' contesero  ,  furono 
arsi  e  rubati.  JS'ov.  ani.  5o.  «.Quegli  si  contese,  azzulfaudosi  con  lui. 
a5occ.  nov.  45.  14.  Teneramente  comiuciò  a  piagnere  e  ad  abbracciar- 
la ,  come  che  ella  si  contendesse. 

12  —  *  E  nel  sig.  del  §.  5.  Sallus-  Cale!.  l4-  Gloria  ,  onore  e  «igno- 
ti* il  buono  o  lo  cattivo  egualmente  desiderano;  ina  il  buono  ai  bri- 
ga iu  ciò  per  diritta  via;  il  capivo,  perocché  gli  manca  arte  di  Une, 
si  contende  con  inganno  e  con  falsità.  (Pr) 

Contendere  diti",  da  Disputare.  Contendere  vale  sempre  Contrasta. 
stare,  Impedire  per  via  di  fatti  o  di  parole  un'azione,  una  cosa.  Di- 
sputare è  Contraddire  una  opinione,  Questionar  con  paiole.  Una  cau- 
sa ,  una  tesi  si  disputa ,  non  si  contrade;  Un  passo  ,  un  lui  Jgo,  un  tlniuo 
si  contende  all'avversario,  non  si  dispula.  Contendere  hi  molile  i  sigli. 
di  gareggiare  e  di  sforzarsi,  ancora  in  uso,  e  quelli  antiquati  di  dubitare, 
attendere,  usar  carnalmente,  che  non  appartengono  punto  a  Disputltre. 

Cowte.xukvolmknTE  ,  Con-ten-de-vol-nién-te.  Avv.  Con  coiitendimentn  , 
Adiratamente  ,  Con  modo  contenzioso.  Lat.  cuutenliose.  Gr.  epiirri- 
xo'c.  Declam.  Quintil.P.  Bisogno  c'ehe  più  coolendevolmeiite  tu  favelli. 

Cokte.nuihe.ito,  Coii-ten-di-mcn  lo.  [Sin.]  Jl  contendere  ,  Contesa  Lat. 
couteiiiio.  Gr.  ifis.  .,  Siil/us.  Cani.  ^3.  L'antico  loro  conteotintento 
riso.speic  li  loro  amici.  (Pr) 

CotTSBDtTORB,  Cnnlen  di-tó-re.  Feri.  m.  [di  Contendere.]  Che  contende, 
Riottoso.  Lai.  altercator  ,  litigiosus.  Gr.  <J.?.omxo<\  Amin.  Ani-  .36'. 
6.  fu.  Guiderdone  del  1  otilendilorc  non  é  la  buona  coscienza,  ma  é 
la  vittoria.  Tes.  Ih:  7.  3y.  Quelli  che  sono  contenditori,  sono  nella 
città  cosi  come  li  marinari  ,  che  s'  adastiano  intra  loro  di  governare 
la  nave  meglio  ,  che  la  conducono  a  inoliale  periglio. 

Con  tendii  Rict-,  CoiHcu-di-tri-cc.  [Feri),  f.  di  Contendere  CVie  contende.] 
Lat.  altcrcatrix,  riaosa.  Gr.  v  t)\é*UKOt.  Coni.  Inf.  ij,  L'uua  e  chiama- 
ta A^ltO,  cioè  san/a  posa  è  coiitrndilrice. 

Contf.nbnte,  C'in-tc  iKii-te.  [Part.  di  Contenere.)  Che  contiene;  [ed  tu 
forza  di  m  La  cosa  che  contiene.  —,  Continente  .Conleguente, sin.] 
Lat.  contiaens.  Gr.  av»ìxf,  Com.  Inf.  21.  Disse  santa  Zita,  a  deno» 
t..i<-  per  lo  conlcnlo  il  contenente. 

—  Quegli  che  ha   v  ■  ■  Isa  di  roiitenersi,  6  che  ha  contegno.   Lat.  conti- 
Gi.  ivKDa.ritt.  M.   F.  7.    2».  Il    savio    Re,    conte- 


nni',, temprrans. 


nenie   mila  lareia  e  negli   atti,  senza  mostrare  allegrezza  ec 

3  _  Casio,  Continente.  Cavale.  Fruii,  tmg.  io5.  L'uomo  lussurioso 
diventi  contenente  e  puro  come  angelo.  (V)  > 

C0NTK-o:i.Tr..    Avv.   In.  ontanente,  Subito.  Lat.    confcsttm,    llltco.     Gr.« 
apr,  ,  tv.)»-..  Fcnd.  Cnst.  Contenente  que*ti  messi  si  aiidaro  a  Vespa- 
siano, C  dtss'ilt  luti-i  quello  eC.  .  _ 

CoBTaaaMA,  Con-tc-ncn-aa.  [Sf]  Il  contenuto.  F,  Con  leu  .mento.  Lat. 
eomprebensio.  Gr.  xtpiox*-  Frane.  Barb.  i;5.  16.  Pei-  la  cui  conte- 
Beuza  Si  faia  pi  ov.  d.  n/.a.  »  Demb.  Leti,  t.  t.P.  »H8.  Questa  e  la 
,,.,-,  della  scrittura,  Bocc.  le.lt.  a  Fiata.  ( Stampala  in  J 'rome 
alla  Teteide,  Milano  1819J  Qoi  appreso  di  tutta  l'opera  vi  pongo 
|a  contenenza.  (La  Cium  a  teug»  continenza!.)^ 

a  _•  dato  pir  Continenza  nel  tign.  del  5.  a.  Ctc  Puf.  Quxnt.  7. 
Jl  ,,,,  .tatua  ,  ninna  dipintura,  niuno  vaso,  ninno  vestimento  ...delle 
qua|i  ,.i.  cose  abbonda  codetta  provincia,  dalla  somma  integrità  e 
contenenza  t'abbi   sviato  o  rivoli».  (Pr) 

3  -  Mauie. a,  Modo,  Costume.  Frane.  Barb.  28*.  ti,  Mò  vedi  cou- 
lenenzo,  (V) 


■ 
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e  *  Misura.  Dani.  Par.  36.  ny.  Nella  profonda  e  chiara  sussisten- 
za DelJ'altro  lume  parvenu  tre  giri,  Di  tre  colori,  e  d'una  contenenza. 
(Parta  della  SS. Trinità.  La  Cr.  riportò  l'es,sotto  la  v.  Continenza.)  (N) 

5  Contegno,  Gl'avita.  Lat.  facies,  species.    Gr.  elSos.  Bocc.  M.  JF. 

a.  y$.  là.  Della  statura  e  contenenza  dello  ^mperadore. Frane.  Sacch. 
rim.  iS.  Il  senno  e  la  contenenza  Lasciam  dentro  all'alte  mura  Della 
città  di  Fiorenza.  Sen.  Pist.  ìitj.  Dacci  abito  e  contenenza  e  aspetto. 
»  Tes.  g.  >4-  Agamennone  in  contenenza  fiera  Con  Menelao  pel  cam- 
po se  no  già. 

Contenenzia  ,  Con-te-nèn-zi-a.  Sf.  V.  A.  V.  e  di'  Continenza.  Lat. 
continenti».  Gai  lett.  1.  In  luogo  di  faticare-  viene  la  pigrizia  ,  e  in 
luogo  di  continenziae  di  drittura  vengono  i  disordinati  desiderii,ec.  (V) 

Contenere  ,  Con-tenere.  [Alt.]  Tenere  e  Racchiudere  dentro  di  se  , 
Comprendere  [  in  un  determinato  spazio  ;  quasi  dicasi  Tenere  con  se. 
F~.  Astenersi.]  Lai.  continere,  comprehendere,  Gr.vcpii-xtw.  Bocc.inirod. 
22.  Se  ne  sarieno  assai  potute  annoverare  di  quelle  (iure)  che  la  moglie 
e  'l  marito  ,  due  o  tre  fratelli,  o '1  padre  o 'I  figliuolo,  o  così  fat- 
tamente ne  contenieno.  E  nov.  1/j.  2.  La  quale  {novella}  ,  ancoraché 
miserie  maggiori  in  sé  contenga,  non  perciò  abbia  cosi  splendida  riu- 
scita. Dani-  Purg.  29.  ioc>.  La  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 
Un  carro  in  su  duo  ruote  trionfale.  Red.  Oss.  An.  gS.  Talvolta  av- 
viene che  ninno  di  questi  sacchetti  abbia  in  sé  racchiuse  le  uova,  ma 
solaraeTffte  contenga  materia  latticinssa. 

2  —  Quasi  nel  medesimo  significalo  si  dice  delle  diverse  materie  in- 
corporate  nei  misti  ;    onde    dicesi   c/10  L'  acque    termali   contengono 
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palo  ,  fatto  per  loro  contentamento  del  proprio.  Bocc.  nov. 18.  ìrf.  Nin- 
na cosa  è  ,  che  per  contentamento  di  te  far  potessi  ec. ,  che  io  come 
per  me  medesima  non,  la.  facessi.  Bui.  Purg.  18.  1.  II  fa  gioire,  cioè 
lo  fa  avere  contentamento  di  sé.  Asti.  Pand.  i5.  Chi  si  dà  agli  of-' 
fidi  e  pubblici  governi  con  tale  animo,  é  pessimo  cittadino,  né  può 
avere  contentamento  né  riposo  nell'animo.  E  appresso:  Che  conten- 
tamento può  avene  lo  statuale ,  avendo  tutto  '1  di  a  porgere  il  viso 
ai  rapinatori,  barattieri  ? 

Contentante  ,  Con-teu-tàn-te.  [Pan.  di  Contentare.]  Che  contenta.  Sal- 
vili. Pros.  Tose.  1.  1^5.  Benché  ella  per  avventura  non  cosi  con- 
tentante la  prima  vista,  é  però,  a  chi  dappresso  la  ragguarda ,  tutta 
sugo  e  tutta  frutto. 

Contentare,  Con-ten-tà-re.  [Alt.]  Soddisfare,  Adempiere  l'altrui  vo, 
glia  ,  Far  contento.  —  ,  Accontentare  ,  sin.  Lat.  alictijus  voluntati 
satisfacere ,  alicnius  animuni  explere.  Gr.  ì*ir\iipoìv.  Bocc.nov.  12.  iy. 
Però  contentate  il  piacere  vostro  d'  abbracciarmi  e  baciarmi,  E  nóv. 
36.  20.  Quello  che,  io  per  contentarti  ,  vivendo  egli  ,  volentieri  gli 
avrei  fatto.  G.  V.  12.56.  i.$>e  intìno  a  calen  di.  Maggio  prossimo  non 
avessono  contento  il  detto  Duca  d'Atene  di  ciò  che  dimandava  di  menda. 

3  —  N.  ass.  col  2.  caso.  Frane.  Barò.  188.  Poi  convien  contentare  Di 
quel  eh'  a  giudicare  Si  muove  teco  ragion  e  diritto.  (V) 

3  —  E  col  terzo  casa.  Piacere,  Aggradire.  Sali.  Giug.  i56.  Non  è  ogni 
casa  da  desiderare  a  ciascun©  ;  e  a  lui  quello  che  avea,  potea  piacere 
e  contentare  assai.  Cateti.  4}-  Le  sue  cose  proprie  a  ciascuno  piaceano, 
(V) 


e  contentavano  assai, 
ferro,  vitriolo  ,  alcali,  terra  calcarla,  e  simili.  Miniera  che  contiene  4  —  IV.  pass.  Restar  soddisfatto.  Lat.  contentimi  esse.  Gr.  a.yx.ier\T^s , 
argento,  piombo,  ec.  E  per  trattato,  parlando  di  Dio,  disse  Dani.  *X£llS  Erodian.  Bore.  nov.  38.  5.  Noi  ci  contenteremmo  molto  cheta 
Par.  2.  i3y.  Quell'  esser  pacte  per  diverse  essenze  Da  lui  distinte,  e  andassi  a  stare  a  Parigi,  E  nov.  100.  i3.  I  suoi  uomini  pessimamen- 
da  lui  contenute.  (A)  te  si  contentavano  di  lei  per  la  sua  bassa  condizione. 

—  Reprimere,  Raffrenare.  Lat.  compescere  ,  frenare,   continere.   Gr.    5  —  Pigliar  contento. ,  diletto  ,  consolazione.   Kit.  S.   Gir.    5y.  Stando 


componi  1  co- 


4 


x.pa.Twi.  Pass.  65.    Fuggi  il  riso,    contieni  la  lingua, 

stuini ,  vinci  i  vizii,  ama  le  virtù,  e  seguita  santitade 

—  *  Diffondersi  ,  Spaziarsi,    Occupare,   Prendere.     G.   V.  g.  80.  In 

quello  tempo  la  detta  pestilenza  contenne  simigliante  in  Romagna  ,  e 

in  Casentino  intìno  in  Mugello.  (Pi) 

5  —  IV .  pass,  [Esser  compreso.]  Bocc.  introd.  3.  Qnesta  breve  noja  ; 
dico  breve  ,  in  quanto  in   poche  lettere,  si  contiene. 

6  —  Attenersi  ,  Fermarsi  con  altri  insieme.  Bcmli.  Stor.  6.  77.  Egli  e 
pochi  altri  nella  nave  rotta  e  fitta  in  uno  scoglio  contenutisi ,  si  sal- 
varono. {Cioè  :  tenutisi  dentro  insieme.)  (V) 

-7  —  Fermarsi,  Arrestarsi.  Dant.  Purg.  8.  'ó3.  Sicché  la  gente  in  mezzo 
si  contenne. 

8  —  Stare  in  contegno  ,  Tener  posto  ,  gravità  e  simili,  Lat.  elate  a* 
superbe  se  gerere  ,  gravitatem  praeseferre,  Gr.  vTfipnqiu.vtvnrìa.1.  M.  A*. 
g.  io3.  La  fanciulla  in  abito  e  atto  regale  si  contenne  ,  ricevendo  re- 
verenza e  da  signori  e  da  loro  donne. 

9  —  Temperarsi,  Astenersi,  Raffrenar  l'appetito  di  checché  sia.  Lai. 
se  continere.  Gr.  zyxpa.rfvsrixi.  M.  P~.  3.  43-  Nel  Papato  non  se  ne 
ssppe  contenere,  né  occultare.  Salv.  Gr.inch.  t.3.  Che  se  tu  no»  hai 
Poter  di  contenerti  di  si  piccola  Cosa,  men  forza  avresti  di  spiccarli 
Da  lei.  »  Segner.  Mann.  Nov.  18.  1.  Non  basta  in  esso  (nel  proprio 
ufficio)  contenersi  dal  male  ;  convien  aggingnervi  il  bene.  (V) 

Contenimento  ,  Con-te-ni-mén-to.  [Sin.]  Il  contenere.  Lrt'.comprehensio. 
Gr.  ircptox'it.  »  Bemb.  Lett.  1.  12.  25y.  Che  diligenza  è  stata  cotesta 
vostra  in  cercarmi  sì  belli  e  cari  contenimenti!-  (N) 

a  —  Contegno,  Contenuto.  Lat.  ambitus.  Gr.  irspioxn.  But.  Inf.  22. 
Per  vedere  della  bolgia  ogni  contegno,  cioè  contenimento. 

3  —  Astinenza.  Lai.  abstinentia.   Coli.  SS.  Pad.  Non  si  credono  aver 


in  gran  lamento  per  lo  dolore  del  danno  ricevuto  di  lui  ,  benché 
nella  sua  gloria  molto  ci  contentavamo.  Borgh.  Orig.  Fir.  2/fj.  A. 
questa  conjettura  non  voglio  più  obbligare  il  lettore ,  che  egli  spon- 
taneamente si  contenta.  (V) 

6  —  Acconsentire.  Lat.  assentiri ,  consentire.  Gr.  (Tv/x^uveiv.  Bocc.nov. 
18.  t5.  Valente  uomo,  se  tu  ti  contenti  di  lasciare  appresso  di  me 
questa  tua  figliuoletta ,  perciocché  buono  aspetto  ha  ,  io  la  prenderò 
volentieri.  E  nov,  82.  3.  Di  che  ella  contentandosi,  non  una  volta  , 
ma  molte  ,  con  gran  piacer  di  ciascuno  la  visitò. 

Contentato  ,  Con-ten-tà-to.  Add.  m.  da  Contentare.  Soddisfatto  ,  A- 
cquietato. — ,  Contento,  gin.  Lat.  contentus,  acqniesccns.  Gr.  ■xiTa.px.rl(. 
Dant.  Purg.  %4-  ^3-  E  ,  quasi  contentato,  si  tacette.  Bocc.  nov.  tg.  16- 
Della  quale  Ambroginolo  uscito,  e  contentata  secondo  la  promessa  la 
femmina  ,  quanto  più  tosto  potè,  con  quelle  cose  si  tornò  a  Parigi. 

Contentatore  ,  "  C>>n-ten-ta-tó-re.  P~erb.  m.  di  Contentare.  Ch»  con- 
tenta.  F.  di  reg.  (0) 

Contentatrice,  Con-ten-ta,trì-cc.  Vevb.f.  di  Contentare.  Che  contenta. 
Liburn.  Occorr.  l5.  Beig.  (Min) 

Contentatura  ,  Con-ten-ta-tù-ra.  [  Sf.  ]  Contentamento,  V.  Contento. 
Lat.  satisfactio.  Gr.  Tr\r)po$opIx,  Borgh*  Orig.  Fir.  182.  Però  et>b*r 
sempre  l'  occhio  allora  i  governatori  delle  città  di  tener  satisfatti  i 
popoli ,  e  non  mancar  loro  di  colali  ec.  giustissime  contentature. 

2  —  Essere  di  facile  o  di  difficile  conlcnlalnva^zz  Conlentarsi  facilmente, 
o  difficilmente.  Lai.  facilem  ,  aut  dillìcilem  esse.  Gr.  Trapfysiv  exvrcv 
'l\tojv ,  r)  ÙvtTcipttTTov.  Cai:  lett.  2.  ido-  Se  le  paresse  eh'  io  fossi  in  ciò 
di  troppo  gran  contentatura  ,  le  risponderò  che  sia  vero.  Fir.  Dial. 
beli.  domi.  3gg.  S' io  sono  troppo  squisito ,  o  s'  io  sono  di  gran 
contentatura  ,    ninna  è  qui  che    meglio  di  te  sapsr  lo  possa. 


bisogno  né  di  fatica,  né  di  contenimento  corporale  ,  né  di  contrizione    Contentevole,  Con-ten-té-vo-le,  Add.  corn.  V.A.  Che  contenta  ,  [Atto 


di  cuore. 

4  —  *  Il  contenersi,  nel  sign.  del  §.  8.  Espos.  Pater,/.  112.  È  dun- 
que bella  cosa  e  onesta  e  profittevole  e  onorabile  ad  uomo  ed  a  fem- 
mina ,  e  specialmente  a  grandi  genti  ,  di  guardare  misura  regionevule 
in  portamento  ,  ed  in  contenimento.  (Pr) 

Contenimento  diff.  da  Contegno,  e  da  Continenza.  Contegno  d' or- 
dinario esprime  la  maniera  di  portarsi,  di  contenersi  in  un  all'are,  nel- 
l'uso della  società  ec.   Contenimento  si  adopera  più  comunemente*  nel 
senso  di  Capacità.   Continenza   ha  del  pari  questo  sign.,    ma  più  co» 
inunem.  ha  quello  di  virtù  morale  ;  nel  che,  rassomiglia  a  Contenenza 
ed  a  Conlinenzia,ma  non  già  a  Contenimento  e  molto  meno  a  Contegno. 
Contenitore  ,  Con-te-ni-tó-re.   ferb.  m.  di  Contenere.  Che  contiene.  Se- 
gner. Incr.  t.  17.  1.    Indi  contemplare  ec.  il  Creatore   del    ci.Io  nel 
suo  grande  essere,    contenitore  in  sé  d'ogni  grado  di  perfezione.  (A) 
Bemb.  Asol.  3.  186.  ( Ten,  i5y5.)  Ed  a'  quelli  (cieli)  di  cui  esso  è 
contenitore  (il  celo  stellalo)  nna  (stella)  n'assegnò  per  ciascuno.(N) 
Contemtrice,  *  Cou-te-ni-trì-cy.A'ei-è./'.V/i  Contenere.  Mazzoni.  Berg.  (IN) 
Contennendo,  Con-ten-nén-do.  Add.  ni-  f.  L.  Da  conte/mere,  Dadis- 
prezzare.  Lat.  contemnendus.  Gal.  Dif.   Cupi:  209.  Venutagli  in  ma- 
no una  picciolissirna  macchia  ,   quella  sola  mi  vuol  lasciar    per  mia 
parte,  e  per  quella  ,  e  già  del  resto  denudato,  mostrarmi  a  dito  per 
uomo  contennendo.  (V)   Guicc.  Stor.  t.  0.  f.  i83.  Aveva  esercito  non 
contennendo.  (Pe)  Segr.  Fior.  Princ.  e.  ij.  L'  essere   disarmato  ti  fa 
contennendo.  E  e.  16.    Per  non  diventare  povero  e  contennendo.    E 
e.  ig.  Fuggire  ce  che  lo  iàccino  odioso  o  contennendo.  E  appresso  : 
Due  cose  lo  (ceero  odioso  e  contennendo.  (N) 
Contennere  ,  Contèn-ne-re.  [Alt.]   P~.  L.  Disprezzarc,   Burlare  ,    De- 
ridere. Lat.  contemnere.  /';•.  Giord.  Preci.  R.    Mentre    con    sozze   e 
brutte  parole  contennevano  la  santa  dottrina.  Fr.  Jac.  T.   2.  22.   12. 
Il  gusto    in    poche    cibora   Contenne    li  sapori.    Zibald.  Andr.  Sono 
pronti  a  contennere  i  religiosi. 
Contentamento,  Con-ten-ta-mén.to.[evm.]  Piacere,Soddisfazione.[  V.Con- 
tento.]  Lat.  animi  expletio.  Gr.  ìxir\r,pUcris.  Kit.  S.Gio.BaU.  286.  Tut- 
ta   V  allegrezza   e  tutto  '1    contentamento.     G.   F~.   12.  4.  a.    Traesti 
quelli  rettori  della  casa  della  -loro  abitazione  ec.    nel  palagio  del   po- 


a  contentare.]  Lat.  satisfacicns  ,  gratus.  Gr.  -ó$vs,  x*/"V-  Din.Comp. 
3-  yi.  Ne  temeano ,  e  parte  contcntevo!*  non  credevano  che  dare 
gli  si  potesse. 
Contentezza,  Con-ten-teVza.  [ST.Lo  stesso  che]  Contento,  «w«.  [nelpri- 
mo  sign.  ]  Lat.  volupta» ,  delee.tatio  ,  jncnnditas.  Gr.  -r\$'ovh.  F'r.  Jac- 
T.  3."  28.  2.  Oh  qual  avrà  contentezza  In  quel  ballo  celestiale  Chi  ad 
amar  quaggiù  s'avvezza!  Fir,  As.  i3z.  Mia  dolcezza,  mia  contentei- 
za  ,  marito  mio. 

2  —  [Mala  contentezza  =:  Dispiacere.]  Fir.  disc.  an.  5y.  Venuto  al  pa- 
lazzo ,  si  pose  ec.  dinanzi  al  Re  ,  mostrando  nel  viso  una  celta  ma- 
la contentezza.  Capi:  Boti.  In  vere  di  dormire,  atleudo  con  mia  ma- 
la contentezza  a  sputare  e  tossire  tutta  la  notte. 

3  —  *  (Icon.)  Giovane  bello  ,  di  lieto  aspetto  e  ridente  ,  con  occhi  vi- 
vi e  animati.  Lo  copre  panneggiamento  leggiero ,  metà  oro ,  metà 
argenta.  Tiene  un  pomo  il'  oro  ed  un  mazzo  di  fiorì  ;  sul  petto  un 
rubino  raggiante  ;  piedi  alati ,  uno  de'  quali  leggermente  appoggia- 
to sopra  un  corno  di  dovizia.  (Mit) 

Contentezza  diff.  efc  Soddisfazione,  Allegrezza,   Giubilo,   Gioja, 
Ilarità,  Gaudio,  Letizia.  La  Contentezza  0  il  Contento  è  quello  stato  di 
tranquillità  che  prova  l'animo  quando  più  non  desidera  o  quando  ha 
già  ottenuto  quello  che  desiderava  -,  la  óoddisfàzione  è  nn    sentimento 
di  piacere  che  si  ha  quando  si  gode.  La  Contentezza  è  più  propria  del- 
l' anima  ;  la  Sod/lùfazione  riguarda  più  i  sensi.  Se  la    Critttentezza  e 
la  Soddisfazione  si  manifesta  al  di  mori ,  e  specialmente  sai  volto  e 
negli  occhi ,  dicesi  Allegrezza.  Si  dirci  Giubilo  ,  se  il  piacere  è  mag- 
giore e  si  manifesta  per  via    d'atti,    di  parole,    di    canto,    di  riso 
giocondo  ec.  Dn  grado  sommo  di  Allegrezza  ,  un  estremo  Giubilo,  si 
dirà   Gioia.  Ilarità  vale  propriamente  buon  umore  ,  il    quale  si  ma- 
nifesta per  un'aria  di  volto  gija,  lieta ,  ridente.  V.  Giovialità.  Gaudio 
(voc.  lat.)  è  propriamente  Allegrezza  cristiana.Cotì  pure  Letizili,  eorri- 
spondente  a   Gioja.  Sono  in  uso  presso  i  poeti  ;  e  gli  oratori  sacri  se 
ne  valgono  per  vestire  di  riverenza  latina  i  significati  profanfe  trop- 
po sentiti  del  vocabolo  Gioja. 
Contentimi,-*  ,  Con-ten-tì-bi-le.  Add.  com.    V.    X-    Disprezzabile.  Lat. 
contemnendus.  Coli.  Ab.  Isac.  iy.  Quando  V  uomo  è  bisognoso    del- 
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Ij  mcrtona  ulilil.i  il.  I  no  tiU-rn.ioolo,  allora  la  Mia  ulilihile  e  con- 

-.  i».  Chi  everrebbe  vanto  un  uomo   risplendente  in 

\ ni  idi  ,  e  agli  uomini  conti ntil  ile  in  epparemie ,  ce. 

(      irsn  -nnutsu  ,  (on-ti  o-I'>-m-iii.i-iiìcii  ic.   Aw.    Con   wrandnoìmo 

!    I    j  mundi. siine.   Gr.  rìicrx.  l'r.   Giara    Pred.  fi. 

i  nuli  i,ti--iiu. unente  e  allegri.    • 

Coitimi      •      .   '      :--t»  uJi  —  i-n><>.    [Add.    in.)  suprii.  di  Contento,  add. 

/■'■-■     -    '.  -.-,<.  lì, m\  nov.  17.  /f-.  !•*  il  vero,  clic 

d'uni  101.1  coiilrnl i.-iimo  rauojo.  E  g.  '  .  /.'  7.  Io  non  dubito  punto 
che  quando  vi  sarete  ,  non  siate  contriili.--.iiin:  d'esservi  Itale,  ritte, 
.Mari.  Irli.  55.  Di  che  gli  amici  suoi  11' nano  consolali,  ed  i  frali  Ili 
e  le  sor.  Ile  e  tulli  i  parenti  eontintissiiui.  Ambr.  Cof.  3.  *.  Io  son 
lx.n  eoi, ti  uliNiiino  D.irti  i  danari. 
Coarrarnvo,  Con-ten-li-vo.  Add.  ni.  Che  amlienc,  [Allo  a  contenere, 
Che  fa  contenere.  ]  Lui.  contcntivus.  Or.  o-wixrntds.  Cr.  5.  l3.  16. 
Vale  (il  fiore  delle  me/iigitine  )  contro  al  vomito  collerico,  e  con- 
tro al  flusso  del  venire  [ni  debiliti  di  virtù  contenti*.*  .  Cavale. 
fasto*  Simb.  1.  i8g.  Sono  come  vaselli  contentivi  di  grazie.  (V) 
a  —  *  ^Cliir)  Fascia  tara  contentiva,  A  ppecccchio  contentivo:  Bendi 
che  tenta  n  contenere  in  sito  ivi  apparecchio  ;  Apparecchio  che  sei: 
fc  a  ravvicinare  le  labbra  di  una  ferita,  i  fi  linimenti  d'  una  frattu- 
ra ec  (A.  O.)  - 
Coniselo,  Con-tèn-to.  Sm.  [Appagamento  dell'animo,  Contentezza,']  Con- 
tentamento. [VX.  ni.  ni,  eia.]  I.at.  voluptas,ohlcctatio,  delcctatio,  juciin- 
dìtaa,  i//-.var x.Jh't/oc.  j.  »./Pircioochi!  manti  ij;liar  mi  Cai  della  tua  venula, 
non  sarà  senza  contento  del  tuo  disio  ,  sol  clic  ad  ascoltarmi  ti  di- 
sponga, lioez.  f-'arch.  3.  ti.  Mostri  alla  mente  sua,  clic  quei  con- 
tenti ,  Che  fuori  invan  trovar  cercando  crede  ,  Dentro  tic'  suoi  tcsor 
tutti  poesieeav  Piate,  Mari.  Li:.  14  Ed  anco  per  intenderla  vostra 
(risoluzione)  per  mio  contento.  E  i5.  Hi  a'  mici  contenti  mancava 
altro  che  1'  obblio  delle  cose  particolari  di  costi.  »  Dùtam.  2.  21.  E 
quoto  mio  tignare  e  mio  contento  Quattordici  fue  meco  irnperadore: 
i-j  hoon  clic  sempre  io  'J  piango  ,  s'  io  'I  rammento.  (N) 

1  —  [di  v.  Avere.]  Boez.  Varch.  3.  Q.  '■•  per  me  veggo,  rispo- 
si ,  non  esser  possibile  clic  ne  le  ricchezze  abbiano  sufficienza  ec. ,  né 
i  1  '  ■■  1  1  i  e  ni,  nto.  »  Vii.  S.  Gio.  Bull.  cap.  3<f.  E  allora  lo  malo 
clicca ,  come  mai  non  aveva  potuto  avere  con  lui  un  contento.  (N) 

J  —  [  Col  v.  Dare.  ]  F'iam.  4-  *8f.  Le  quali  cose  sono  a  te  assai 
leggiere  ,  e  a  me  grandissimo  contento  daranno. 

4  —  [  Col  v.  Essere.]  Ditlaoi.  5.  1.  La  luna  si  vedea  Si  viva  , 
che  ciò  m'  era  un  gran  contento.  Cani.  Cam.  ^u.  Ma  quanto  e  qua- 
le il  lor  contento  sia  ,  Per  noi  sprinter  non  [mossi. 

i  —  *  Cui  v.  Fare.  Vii.  S.  Gin.  Ball.  cap.  .20.  Perocché  questo  è 
il  maggior  contento  ,  e  la  maggiore  allegrezza  che  voi  mi  possiate  la- 
re in  questa  vita-  (1S) 

C  —  *  Col  v.  Prendere.  V.  r.  f).  (N) 

7.  —  [Col  p„  Ricevere.]  lied.  Jbiùr.  i5.  Ben  è  folle  chi  spera  ri- 
cevere Senza  nevi  nel  bere  un  contento. 

a  —  *  Col  x>.  Ritrarre.  Bocc.  Leti.  Mess.  Citi.  Ritrovandomi  io 
padrone  di  me  stesso  0  in  età  di  venticinque  anni,  voglio  ritraimi  a 
quelle  lettere,  dalle  quali  più  gloria  e  contento  che  ricchezze  e  noja 
fcptro  di  ri  trarne.  (N) 

o  —  [  Col  v.  Sentire.  ]  Gulat,  ft- ,  Chi  schernisce  sente  contento 
della  vergogna  altrui,  e  chi  bella,  prende  dello  altrui  errore  non 
conienti  ,  ma   sollazzo. 

10  —  A  suo,  mio  ce.  conteuto  ,  posto  avverb.  =  A  suo  arbitrio, 

A   tua  voglia.  Dep,  Decam.   112.  Lasciar  libero  a  ciascuno    il  poter 

ce.   .impinguerei   una    parola  a   suo  contento.  (\  ) 

3   —  11  centennio.  Lai.  contentimi  ,  qijod  continetur.   Gr.  ifipitx,óftivov. 

Dani.  Inf.  2.   -0.  ()  donna    di  vii  tu  ,    sola    per    cui    L'umana  spc- 

1,1   conienti]  Di  Qjuej   cui  C' ho   minor  li  cerchi    sui.  Bui. 

I  niza  ogni  cosa  contenuta.  Dani.   Par. 

a.  n3.  Nella  cui  virtiile  L'ei  n   di  tulio  suo  contento   giace.  Com. 

Inf.  21.  Dis-e  santa  /ala,  a  denotare    per  lo  contento   il  contenente. 

3  —  ,    Derisione,     [  V.  A.  ]    Lui.    contemptus.    Gr.   tiara. 

)/.    V.   7.    i3.    Jl  quale    in  eli, Ho  contenea  ,  come  in  de> 

1  .    in  contento  della  santa   Chiesa    e'  davano    le  'investiture  ile' 

I    "ii  il   <      I'       .Ini   a  ini   voleano.   Coli.    ylb.  Jsac.   12.    Se  tu  avrai 

te  i  ni  contento  pei    la   Vcrìtadc.  EtO.  rSi-n  tenie  le  teritazio- 

111  di'  (limolili,  anzi  I  b  '  in  iniiieiiio.  Fior.  0.  Frane,  fJ5.  Cìli 
C*eiii|  li  ili  santi  uomini  alla  mi  nle  de'  divoti  auditori  mettono  in  con- 
tini., Ir   Iran  alone  dilezioni, 

C<  niriun  dui.  da    l.i mia daiiiriito,  e  da  Ciiitrnlntum.Contriilamrnto 

rime  mcglr,  I  atl  i  il  aonuii  cenza,  'i>  uuietamentn  che  alcuno  ino- 

.  ni  latto  di  convenzioni,  di  prctcnùoni,  di  controvenie  e  simili. 

CunUiiiaiiiru  riiguarda  più  la  disposizione  dell'animo,    la  facilita  0 

dillin. ili  di  roiileiil.11  si.  Quindi  dui. mio  di  chicchessia:  Essere  di  fai  i- 

le  <>  difficile  l'imi  ululimi. 

ri  10.  Add.  in.  ConUntalo  ,  Soddisfatto  , Lieto  ,  Alloro.  [V.  Reato.] 
'  Gr,     ■-•,.'.  fioco,  nov.  4B*i  j,  £  fatti  lor  magnificili 

di, ni ,  lotitcnli  «li  imi. nulo  ,1  casa.  Dani.  Inf.  ig.  12O.  Con  si  contenta 
!     bia  "in|i,  atti  •    io  .non    delle  parole    vere  1  pn    .     Patr,  •>  ". 

tniaero  e  CI  do    Di  di  'n  di,  d'ora  in  ora 

Ai-  1  mso. 

3  —    '    '  ■  ■    11 1  iirnaiiira  dilla  pai  liceità  A  a  prrfeiriiz;i  tirila  Di. 

1     cn   >■  Avne.  V.  J5-  4t3  e  7*9*  Danti  Pura,  ad, 

'•'   '  "  •  "  d'i  .((in  parti    farsi  presta  Ciascun' ombra,  e  baciarsi  una 

.     -  niente  .1   bri  ve  d  sia.  (i\) 

en  :  ►Ave»    contento    alenilo  t=  Averlo  contentato , 

'     I    nlenlare,  f  »J  FiL  S.  Gio.  BaU.  ado.  Figliuoli 

pienamente  contento,  e  il  Signore  vi  dia  fonte.  <,. 

ri-  '    i"    infine-   ..  calco   di   maggio  prossimo  non     avessimo 

d   dillo  Duca    d'Atene  ili   Ciò  chi  domandava.  (Pi-) 
4;    —  [  t«/  .     Ci,,.ii,:,i':  Cbiamard  per  contento,  Tenersi  contento,  Si  r 
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contento  sa  y.">.<<;,-.  Crederti  soddisfatta.  V.  Chiamare ,  5.  tg.  ] 
tìocc-  nov.-  68.  11.  Si  di  quella  d' Airigiiccio  medesimo  la  sovven- 
ne,  che  ella  si  chiama  per  contenta. 

5  —  [Cai  v.  Essere  !  Esser  contento  z=.  Rimaner  <oddisratto.]  Boccnov. 
2.  i4-  Fu  il  più  contento  nomo  che  giammai  fosse.  Peli:  canz.  t5. 
•x.  Del  mio  cuor,  donna  ,  l' una  e  l'altra  chiave  Avete  in  mano  e 
di  ciò  son  contento. 

?  —  H  col  terzo  caso.  Mor.  S  Grer,  7.  14.  Sarebbono  contenti 
alle  loro  poche  sostanze  ,  ma  non  vorrehbono  patire  necessitadc.  (V) 
Doni.  Par.  i5.  E  vidi  quel  di  1  Ncrli  e  quel  del  Vecchio  Esser  contenti 
alla  pelle  scovcrta  ,  E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio.  (N) 

3  —  "  Voler»  ,  Permettere.  G.  V.  7.  ^ÌJ.  La  cavalleria  de'  Bolo- 
gne-i non  resse  ,  ina  quasi  senza  dare  colpo  si  misono  alla  fuga  ,  chi 
dice  per  loro  viltà  ,  e  chi  dice  perchè  il  popolo  di  Bologna  il  quale 
trattava  male  i  nobili ,  furonu  contenti  i  nobili  di  lasciargli  al  det- 
to pericolo.  (Pr) 

6  —  Col  v.  Fare  :  Far  contento,  Render  contento  =  Appagare, -Sod- 
disfare. Dani.  Par.  4-  72.  Come  disiri,  ti  farò  contento.  (P)  Bore.  leu. 
i33.  (Milano  i8o3-J  Questa  e  quella  Fiammetta,  la  luce d*'  cui  begli 
occhi  da  prima  li  nostri  accese  ,  e  già  fece  contenta  con  gli  atti  suoi 
gran  parlo  de'  nostri  ferventi  disii.  (N) 

■>  —  [  Far  contento  di  se  —  Far  copia  di  se,]  Bocc.  nov.  28.  g, 
Mi  donerete  voi  il  vostro  a  moie  ,  e  farètcrni  contento  di  vói'.       — - 

7  —  *   Col  v.  Rendere:  Render  contento  =3  Par  contento-  (A) 

8  —  [Col  v.  Stare:  Star  contento  ,  nel  sign.  del  $.  12,  ma  per  lo  più 
col  3.°  caso.]  Dani.  Purg.  3.  3y.  State  coutenti,  umana  gente,  al  quia. 
Bocz.  Varch.  2.  5.  Gli  altri  animali  stanno  contenti  alle  cose  loro. 
M^iùCi  S.  Gio.  Bau.  207.  E  però,  padi;c  e  madre  mia,  istatc  contenti 
alla  volontà  di  Dio  ,  dacché  voi  dite  che  Iddio  mi  fece  per  lui.  fi 
24Q.  La  divina  boutade  aveva  dispensata  in  lui  somma  virtude  di  far- 
lo tstare  contento  sommamente  alla  volontà  di  Dio ,  e  a  fare  quello 
per  che  era  mandato.  Fav.  Esop.  4g-  Domanda  in  se  medesimo  eoa 
gran  consolazione  di  sottrarsi  dalle  cose  del  inondo,  e  riducersi  asta- 
to di  solitudine  e  povertà,  e  a  quello  sta  contento.  (V) 

3  —  *  E  col  2.0  caso.  Frana,  Sacch,  nov.  Colui  che  vive  leale, 
stando  contento  del  suo.  (A) 

g  —  [Col  v.  Tenere  :  Tener  contento  =  Coitentare,  e  Tenersi  conten- 
to =  Reputarsi  contento.  V.  $.  £]  Boac.  nov.  68.  22.  Io  non  mi 
terrei  né  contenta  né  appagata  ,  s'  io  noi  levassi  di  terra. 

io  —  *  Mal  contento;  lo  slesso  che  Malcontento,  f.  Amet.p.3-].l\Ven. 
1526.  )  Come  io  posso  ,  il  sollcro  mal  contenta.  Casligl.  Corteg.  t. 
23 1.  Eccovi  ,  signore,  che'l  signor  Alessandro  sta  mal  contento  della 
vostra  perdila.  (N) 

1 1  —  Contenuto.  Lai.  quod  continetur.  Gr.  ir-pis^/oV»"?-  Frane.  Barb. 
2.  1.  Ed  esso  ad  eloquenza  disse  a  bocca  Tolti  li  documenti  Che  Iro- 
verern  contenti  Nel  libro  qui  seguente.  E  70.  10.  Or  m'è  venuta  gola 
Di  volta  dare  a.  ceri:  insegnami  -itti  Clic  vedrai  qui  contenti. 

la  —  E  nel  anso  primitivo  di  Contenuto,  cioè  Raffrenato,  Limitato. 
Dani.  Coni:  Proem.  La  seconda  mente,  che  ciò  riceve,  non  solamente 
alla  dilatazione  della  prima  sta  contenta,  ma  il  suo  riportamento,  sic- 
come qui  suo  ellelto  ,  procura  d'  adornare.  (P) 

Coktbkuto,  Con-tc-nù-to.  Sin.  Contenimento  ,  Somma.  Lat.  snmnia. 
[Gr.  rò  ■xipn-^ifi.'.vjv  ]  iì  Segner.  Pan:  insti:  6.  i.  Può  salvarsi,  se 
sappia  il  contenuto  del  Simbolo,  benché  noi  sappia  recitare  a  me- 
moria per  la  sua  naturale  incapacità;  e  pure  nou  può  salvarsi,  benché 
lo  sappia  recitare  a  memoria,  ma  non  sappia  nulla  del  contenuto.  (V) 

a  —  Ciò  che  è  chiuso,  e  circoscritto  in  alcuna  cosa.  Com.  Inf.  Il  con- 
tenente è  maggiore  del  contentilo.  (A) 

ComTenuto.  Add.  in.  da  Coni,  mie.  Lat.  quod  continetur.  Gr.  irrpn^ó' 
pivot.  Dani.  Par.  2.  11G.  Quell'ossei-  parte  per  diverse  essenze  Da  lui 
distinte  e  da  lui  contenute.  Red  Usi.  un.  4l-  Aperto  il  ventre  del  lu- 
macone, trovasi,  tra  Tallio  viscere  in  quello  contenuto,  un  corpo 
bianco  variamente  intagliato  di  sustanza  tenerissima, 

Cowtbhz*.,  *  Con-tèn-za.  Sjfi  V.  A.  V.  e  di'  Contesa.  (Dal  v.  lat.  con. 
teiuln  io  -contendo»)  Gw^r.  6Y3.  Cominoiossi  (/</  guerra)  per  cosi  vii  cosa 

come  fu  per  la  eonli  11/ 1  d'uno  piccolo  caglinolo.  (Pr) 
CoSten/.iom:  ,  Con-ten-:ió-iic.  [Sfi  Lo  slesso  che]  Contesa.   V.  Lat.  con- 
tintio  ,  coiirerlalio.  Gr.  % iiXoi'iixi'a.  Amm.  Ani.  36.  6.  6.  Contenzione 

è  contestamente  della  verità  per  .fidanza  di  grida.  Tes.  Br.  6.  g.  Do- 
vele  voi  ioli  udore  che  contenzione  non  é  alita  cosa  che  la  discordia 
che  è  intra  due  parti,  o  intra  due  detrattori.  Irati,  pece.  mori.  Con- 
lenzione  è  contendere  di  parole  con  altri.  Quisl.  Filos.  5.  Contenzione 
é  impugnazione  (Mia  verità  per  confidanza  di  gridare.  Cava/c.  Med. 
cuor.  Onore  tonta,  e  non  disonore  a  pulirsi  dalle  contenzioni.  Bocc. 
nov.1f.li.  Con  alti  piacevoli  0  amorosi  s' iiigeguò  d' indiiccrla  a  laro 
senza  eontenzione  1  suoi  piaceri. 

■1  —  •   Onde  l'ir  contenzione  a  Far  contesa  ,  Contendere.  (A) 
a  —  •  Bagionameuto.  /'<'•  •s'v-  I'1"1-  2-  277-  Non  sappiendo  lei  ch'egli 

si  l'ossilo  suoi  figliuoli  ,  si  odio  questa  contenzione  ,  la  quale  fidano 
qoaati,  e  con  grande  letizia  al  discese  tostamente  a  loro  nel  giardino. 
{Erano  due  fratelli  che  ti  raccontavano  insietnelel0$oavvenUin^(Prì 

3  —  (lidi.)  iSome  d'  ima  firma  rei  lorica  j  più  comunemente  Antitesi. 
Lai.  anliili'  1  ,  Gr.  iiir&Krrt.  lieti.  'l'idi-  06.  E  un' allea  sente  f.ia  , 
che  s'appella  contenzione,  la  quale  si  u  di  due  detti contrarii,  e- nel< 
li  ornamenti  «li  II'-  parole  si  f^,  come  l'ho  d'Ito  di  sopra  ,  in  questo 
modo  :  a'  nium  i   ti   mostri  umile  ,  e  aspro  agli  amici.  (V) 

CoKTr.M/.iosMTi.Mr. ,  Coli-leu:  io-,-,.i-niéu  te.  Aw.  Con  contenzione.  Lat, 
1  nuli mtiOK.  Gr.  ìparrix.ò'<.  Amm.  Ant.3o.  8.  2.  Nella  cotale  disputa- 
ziona  l'i  parlasti  troppo  contenziosamente.  S.  Agost.  C.  D.  Non  ri- 
li  niono  contenziosamente  il  contrario- 

Conti  v/io-issiMAur.vu.,  Coii-len-cio-sis-si-ma-nién-te.  [Aw.]  superi,  dì 
Contenziosamente.  Lai.  maxime  contcntiose.  Gr.iparriKUra.ra.  Fr. 
Gioìjd.  l'rrd.  /(.  Conicnziosissiinanieiilc  godono  di  trattare  col  pros- 
simo ,  in  vece  di  amarlo. 
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Contenziosissimo,  Con-ten-zio-sis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Contenzioso. 
Palluv.  Conc.  Tv.  (A) 

Contenzioso  ,  Con-ten-zió-so.  Add.  m.  Litigioso.  Lat.  contcntiosus  ,  ri- 
xosus.  Gr.  (fiÀoVsixos.  Amm.  Ant.  36.  6.  14.  L' uomo  molto  virtuoso 
non  è  contcnzipso ,  perchè  nulla  cosa  reputa  grande-  Cavale Pungil. 
Cbi  vuole  esser  contenzioso  non  venga  fra  noi.  E  Disc.  spìr.  Il  mi- 
glior modo  adunque  che  possiamo  tenere  colli  contenziosi  e  disputa- 
tori ,  si  è  tacere  ,  e  mostrarsi  persone  idiote. 

2  —  (Eccl.)  Contenzioso  dicesi  dà!  canonisti  il  Foro  ove  s' agitano 
le  liti  e  le  differenze  ;  a  distinzione  di  quello  che  essi  chiamano  di 
coscienza.  Maestruzz.  1.  62.  Avvegnaché  in  foro  contenzioso  non  ne 
sia  costretto. 

Conteria.  (Ar.  Mes.)  Con-te-ri-a,  Sf.  Specie  di  vetro  di  diversi  colori, 
ad  uso  di  coltane ,  corone  ,  e  simili  lavori.  (  Dal  lat.  cornuti  orna- 
mento. )  Tariffi  Tose.  (A)  Art.  Vetr.  Ner.  1.  26.  E  se  con  la  fritta 
di  cristallo  si  mescolerà  ec,  verrà  acqua  marina  bella  per  conteria.(N) 

2  —  Canna  da  conterie  chiamano  i  vetrai  quella  canna  di  vetro ,  con 
che  si  fanno  tali  meixanziuole  di  vetro.  (A)  Art.  Vetr.  Ner.  1.  22. 
Per  fare  vasi  e  bicchieri  ec.  si  deve  far  carico  di  colore  bene ,  e  per 
far  canne  grosse  da  conteria  ec.  (N) 

Conterminale,  Con-tcr-mi-nà-le-  Add.  com.  Che  termina  insieme.  Lat. 
conti iniinus.  Gr.  fi&ópios.  Gal.  dial.  mot.  5io.  Distinto  non  meno 
che  un  lato  del  poligono  da'  suoi  centerminali. 

Conterminante  ,  *  Con-ter-mi-nàn-te.  Part.  di  Conterminare.  Che  con- 
termina. Torric.  Lez.  161 .  Nelle  parti  sublimi  dell'  aria ,  il  corso  del 
vento  sarà  verso  la  parte  raffreddata  :  ma  nell'  infima  regione  ,  cioè 
nell'aria  conterminante  colla  terra  ,  il  corso  andrà  al  contrario.  E 
i6'3.  Crescendo  di  mole  si  alzerà  perpendicolarmente  più  della  sua 
conterminante  Z.  (B) 

Conterminare  ,  Con-ter-mi-nà-re.  [N.  ass.  comp.]  Confinare.  Lat.  con- 
terminare. Gr.  cvvopl'Ctiv.  Ci:  alla  v.  Confinare.  »  Gal.  Macch.  sol. 
ini.  Dove  taglientissimamente,  è  crudamente  ,  quanto  più  immaginar 
si  possa  ,  i  lumi  conterminano  colle  ombre.  (B) 

Conterminato,*  Con-tcr-mi-nà-to.  Add.m.da  Conterminare.  F.di  reg.(0) 

Contermine,  Con-tèr-mi-ne.  Sm.  comp.  Concorso  ,  Unione  di  termini, 
di  confini.  Aret.  Rag.  Non  vedi  più  le  colonne  ,  i  cornicioni  ec.,ma 
una  macchia  di  chiaio  e  d'oscuro,  ed  un  contermine  di  linee  corri- 
spondenti al  punlo  di  cotale  arte.  (A) 

Contermino,  Con-tèr-mi-no.  Add.  m.  F.  L.  Contiguo,  Conterminale, 
Confinante.  Lat.  conterminus.  Gr.  opopós.  Bocc.  C.  D.  E  1'  altra 
India  esser  contermina  a  questa  superiore.  Bemb.  lett.  Esso  (mare  Ocea- 
no ),  giugnendo  alle  marine  a  lui  contermine  ,  sospigne  avanti  infra 
terra  in  alcuni  luoghi  per  molto  spazio.  (A)  Spolverini,  1.  44*-  Spi- 
tin  pure  dall'orto,  o  d'altra  parte  Più  contermina  a  lui,  quant'aurc 
e  quanti  Muovonsi  fiati  per  l'immenso  vano.  (M)  Bemb.  lett.  t.  l.l. 
12.  p.  273.  Messcr  Lodovico  mi  trovasse  un  luogo  contermino  e  con- 
giunto ad  alcune  delle  mie  possessioni.  (N) 

Conterraneo,  Con-ter-rà-nc-o.^rfa?.e  sm.comp.V.L.Che  è  della  medesima 
terra,  Paesano.  Lat.conterraneus.  Gr.Tarpiwrris.  (A)Muss.Berg.(0)(N) 

Contesa  ,  Con-té-sa.  [Sf.]  Il  contendere  ,  Contenzione  ,  [  Alienazione. 
—  ,  Contcndenza ,  Coutenza ,  Contenzione  ,  sin.  ]  Lat.  conten- 
do ,  aliercatio.  Gr.  veix.05.  Bocc.  nov.  ^5.  g.  Dopo  lunga  conte- 
sa Minghino  tolse  la  giovane  a  Giannole.  Cas.  Ufi  com.  102.  Mas- 
simamente quando  gli  animi  sono  già  nella  contesa  riscaldati.  » 
JBorgh.  Fesc.  Fior.  565-  Ne'  principii  di  quelle  acerbe  e  crudeli  con- 
tese de'  Ghibellini  a'  Guelfi,  che  da  questa  discordia  dell'  Imperio  alla 
Chiesa  ebber  origine. .  (V) 

2  —  £  Col  v.  Fare  :  Far  contesa  =  Contendere.  ]  Frane.  Sacch.  nov. 
i8g.  La"  novella  venne  agli  orecchi  dell'altra  parte,  che  di  questo 
non  ficea  contesa.  Ar.  Fur.  20.  3g.  Legar  si  sente ,  e  non  sa  far  con- 
tesa ;  E  al  fin  dal  suo  prigion  si  trova  presa. 

3  —  [  Col  v.  Mettere  :  Mettersi  alla  contesa  :=  Impegnarsi  nella  con- 
tesa. ]  G.  F.  7.  25.  2.  Cunadino  ec.  perocché  seppe  che  il  passo  di 
Cepcrano  era  guardato  ,  si  non  si  volle  mettere,  allu  contesa. 

4  —  *  Col  v.  Venire  :  Venire  in  contesa,  Venire  a  contesa  -^Contendere. 
Bari.  Op.Mor.v.i.p.qfò'.  ^,,r  vc^e  che  gl'Iddii  stessi  vengon  fr-a  se  in 
contesa  sopra  qual  di  loro  ne  sia  più  riccamente  dotato  {della  bellezza.)^) 

Contesa  diti,  da  Altere  azione.,  Contrasto,  Lite,  Contestazione.  La 
prima  può  risguardare  ragioni ,  diritti ,  fatti  e  simili.  \1  Allocazione 
e  contesa  di  parole.  Contralto  è  d'  un  significato  più  ampio,  potendo 
applicarsi  ad  opposizione  di  forze  fìsiche,  a  resistenza  ce.,  come  anche 
Contrarietà  d'opinioni,  di  pretensioni  ce.  Lite  mi  linguaggio  kg  .le  è 
controversia  in  fatto  di  diritti,  in  cause  forensi  ec.  Nell'uso  ordina- 
rio vale  Discordia  ,  Rissa  ,  Briga. ,  Piato,  e  simili.  Contestazione  nella 
lingua  legale  è  propriamente  V  invocazione  de'  testimoni  per  la  tratta- 
zion  d'  una  causa  ,  d'  una  lite. 

Conteso,  Con-té-so.  Add.  m.  da  Contendere.  F.  (A) 

Contessa,  Con-tés-sa.  Sf.  di  Conte.  Zar.comes,  comitissa.  Bocc.  nov.2g.16. 
La  contessa  queste  parole  intendendo ,  raccolse  bene;  e  più  tritamcnlc 
esaminando  vegnendo  ogni  particolarità  ,  e  bene  ogni  cosa  compresa, 
fermò  il  suo  consiglio.  G.  F.  g.  58.  1.  Palese  si  dicca  che  tcneapcr 
amica  la  Contessa  di  Pcraborgo.  Dittam.  2.  24.  Similmente  Matclda 
contessa  Viveva  ,  di  cui  tanto  si  novella- 

a  —  Contessa  ,  e  Contessa  di  Civillari  ,  modo  usato    in  gergo    per   la 
votatala  de'  cessi.  Bocc.  nov.  -jg.  $1.  I  lavoratori  di  quei  campi  fa- 
cevan  votar  la  contessa  di  Civillari  per  ingrassar  i  campi  ìoro.Patoff. 
2.  In  sulle  squille  trovò  la  contessa.  »  Bollar.  Dccam.    2.    220.    La 
—    contessa    di  Civillari  ,    cioè    degli  asini,   presone  il  significato    dalla 

favilla  greca   volgare.  (N) 
^Contessa  ,  *  Tessa,  Contessina.   ZV.  pr.  f  Man.  Fegl.  piac.  t.  2.  p,  7. 
Prese  moglie  te.  (Calandrino)  una  bella  e   valente  donna    ec.  addi- 
mandata  Tessa  ovvero  Contessa.  (N) 

«  —  *  (<;<og.)  Conlès-sa.  Città  della  Sicilia.  (G) 

Contessere  ,  Con-lcs -sc-rc.  [Att.  anom.  comp.]   Tessere  [insieme  diverte 
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materie  di  filati  e  alte  a  potersi  intrecciare  insieme,]  Lat.  contexere. 
Gr.  amv^alvtiv.  [  F.  Contessuto  e  Contesto.] 

2  _  [Per  simil-  Dicesi  anche  d'  altre  cose  e  vale  ]  Comporre  ,  Con- 
giugnere artitìziosamente  insieme.  Morg.  i4-  85.  E  la  fanciulla  vaga 
e  peregrina  Vedevasi  di  rose  e  violette  Contesser  vaghe  e  gentil  gal? 

landette.  •     t\         n  ? 

3  —  E  per  metaf.  [detto  di  cose  anche  intellettuali.']  Dani.  Par.igàj. 
Vid'  io  farsi  quel  segno  che  di  laude  Della  divina  grazia  era  contosto.  >] 
Salviti.  Cas.  i3j.  Quando  questo  Greco  prette  parodie  di  versi  altrui 
contesse.  (N) 

Contessimento  ,  Con-tes-si-mén-to.  Sm.  Il  contessere,  Tessimento,  Tes- 
situra. Uden.  Nis.  3-  164.  La  poesia  ditirambica  pare  che  più  nella 
formazione  e  contessimento  di  nuove  voci  consista.  (B) 

Contessina,  Con-tes-sì-na.  Sf.  Foce  vezzeggiativa  e  dell'  uso  ;  e  attesi 
a  figlia  di  Conte ,  o  a  Contessa  giovane ,  mentre  vivela  suocera\A) 

Contessina.  *  N.  pr.  f.  dim.  di  Contessa.  Ar.  Sol.  7.  E  detto  a  Con- 
tessina e  a  Maddalena  ,  A  la  nuora  e  la  suocera  ,  ed  a  tutta  Quella 
famiglia  d'allegrezza  piena.  (B)  (N)  .         - 

Contessuto,  Con-tes-sù-to.^oH  m.  da  Contessere.— ,  Contesto ,  sin.KiU 
SS.  Pad.  1.  8.  Vivendo  si  vestia  pure  di  palme  contessute. 

Contestare,  Con-te-stà-bi-le.  [Sm.]  Nome  di  dignità  militare.Lo  stesso 
che  Conestabile.  F.  Lat-.  comes  stabuli.  Sen.  Pist.  g5.  Comandando 
poi  il  contestabile  a'  suoi  cavalieri.  _ 

2  —  Nome  di  dignità  principale  nelle  corte  de'  principi  grandi  ;  che 
dicesi  anche  Gran  contestabile.  Ar.  Fur.  5:  81.  Come  a  gran  conte- 
stabile ,  a  lui  dato  La  guardia  fu  del  campo  e  della  piazza.  Sega, 
stor.  o.  24g.  Fu  mandato  in  Ispagna  il  Memoransi  gran  contestabile. 

3  —  E  Gran  contestabile  chiamasi  la  principal  dignità  nella  religione 
de'  Cavalieri  di  santo  Stefano. 

Contestarole,  Con-te-stà-bo-le.  Sm.   V.  A.  V.  e  di'  Contestabile  e  Co- 
nestabile. Fav,  Esop.  143.  Gli  contestaboli  invidiosi  convertono! danni 
altrui  in  loro  medesimi.  Borgh.  Ann.  Fam.  -;3.  Contestaboli,  ed  Am- 
miragli ,  e  Marescialli  di  Francia.  (V)  Bemb.  Lett.  2.  2.  46.  Per  ca- 
gion  d'  uno  uficio  di  conteslabole  ec.  (N) 
Contestamente,  Con-te-sta-mén-te.  Aw.  Secondo  il  contesto,  Per  con- 
testo, Delmin.  Ermog.  27.  Berg.  (Min)  >  .  w 
CoNTESTANi.*(Geor.)  Coate-stà-ni. Ani. popoli  della  Spagna  citenore.(G) 
Contestala.  *  (Geog.)  Con-te-stà-ni-a.  Sf.  Antico  paese    della  Spagna 

Terragonese.  (G) 
Contestante  ,  *  Conte-stàn-te.  Part.  di  Contestare.  V.  di  reg.  (O) 
Contestare,  Con-te-stà-rc.  [Alt.]  Intimare,  Notificare,  ed  in  questo  signi- 
ficato è  termine  de  legisti.  Lat.  contestare  Gr.  8ia.ix.«.pTvpstr$at.  Stat. 
Mere.  Sanza  contestar  lite  ,  e  sanza  ordine  e  figura  di  piato.    Cron. 
Morell.  Renunziarono  ad  ogni  eccezione  di  dire:  non  posso  esser  co- 
stretto innanzi  al  contestar  della  lite. 

a  _  *  E  nell'  uso  del  foro  dicesi,  anche  del  Deposto  uniforme  che 
fanno  varii  testimoni.  (Z) 

2  —  ZV.  aw.  e  pass-  Contrastare  ,  Combattere  0  simile.  (  Da  contastare, 
cambiata  V  a  in  e.  )  Peli:  Uom.  ili.  107.  La  eresia  degli  Acefali  si 
levò ,  contestando  al  Concilio  che  a  Calcidonia  s'era  fatto.  Vit.  SS. 
Pad.  2.  25.  Contestandosi  e  difendendosi  Antonio  coli'  acme  dell'o- 
razione, (V)  (N)  . 

Contestato  ,  Con-te-stà-to.  Add.  m.  da  Contestare.  Inumato  ,  Notifi- 
cato. Lat.  contestata.  Gr.  ivttrrnx.us.  Lib.  Amor.  Da  ciascuna  parte 
contestata  la  lite  ,  veduta  per  me  ragione,  volete  che  per  me  difhnitosia. 

a  —  *  Sostenuto  da  deposto  concorde  di  testimoni.  (Z) 

Contestazione  ,  Con-te-sta-zió-nc.[óy;]  Il  contestare. F.Contesa.Lat.  cou- 
tcstatio.   Gr.  Siaf/.xprvplx.  •  , 

a  —  *  Contesa.(V.  conlastare.)  Salvin.( A) Salvm.Pros.Tosc.i.  188.  Nella 
famosa  contestazione  de'  due  eruditi  franzesi  nostri  accademici  ec.  (N) 

3  —  *  Contrasto,  Combattimento.  Fav-  Esop.  45.  Per  questa  battaglia 
possiamo  intendere  la  contestazione  che  è  tra  l' anima  ed  il  corpo.(Pr) 

Contesto  ,  Con-tè-sto.  Sm.  Testo ,  e  più  propriamente  quello  che  pre- 
cede e  segue  alcun  particola!-  testo.  Segner.  Mann.  Die.  10.  3.  L"  A- 
postolo  ai  proprio  intento  la  tolse  nel  secondo  {senso)  più  che  nel 
primo  ,  come  dal  contesto  apparisce.  • 

3  —  Il  contessere,  e  La  cosa  contessuta.  Tass.  Gcrus.  Conq.3.  4  Non 
lungc  ,  in  prezioso  aureo  contesto  Di  color  varialo  e  di  figure  ,  Si 
scorge  in  umil  cava  un  vecchio  onesto.  (P) 

Contesto.  Add.  m.  da  Contessere,  [sinc.  di  Contessuto.]  Lat.  contextu». 
Gr.  avix-xXoxì.Pctr.  canz.  42.  2.  Indi  per  alto  mar  vidi  una  nave  ec, 
Tutta  d'avorio  e  d'ebano  contesta.  Boez.  Farcii.  1.  /.Aveva  le  sue 
vestimenta  di  fila  sottilissime  e  con  maraviglioso  artifizio  e  d'  una 
materia  indissolubile  conteste.  Tass.  Gerus.  8.  85.  E  rivedendo  va 
l'incise  travi,  Già  in  macchine  conteste  orrende  e  gravi.  Alain.  Colt. 
5.  110.  L'  aspra  rosa  del  can  ,  1'  adunco  rogo  ,  Che  son  più  da  pre- 
giar ,  quando  gli  avrai  Ben  contesti  fra  lor  ,  terranno  al  segno  II  fu- 
ror d'aquilon  ,  non  pur  le  gregge.  Bemb.  rim.  101.  LV  alla  rete,  a 
mezzo  del  mio  corso ,   D'  oro  e  di    perle  e  di  rubili  contesta. 

2  —  (Leg.)  Contesti  diciamo  anche  i  testimonii  allora  che  depongono 
in  conformità  ,  e  sono  interamente  fra  di  loro  concordi.    Lat.  conte 

SteS.    Gr.  <TV/J./JLapTvpovvrrs. 

Contestura,  Con-te-stù-ra.  Sf.  comp.  Testura  reciproca;  e  anche  as 
solutam.   Testura.  Del  Pop.  Nat-  cald.  fred.  Berg.  (Min) 

Contezza,  Con-tèz-za.  [S/l]  Notizia.  F.  Conoscenza.  Lat.  cognitio,  no 
titia.  (V.  conto,  add.)  Gr.yvùtrit.  Dant.Purg.i4.3b.  Che  più  parca  di 
me  aver  contezza. Frane.  Barb.  ig4-  12.  Avrai  contezza  di  tutte  sue 
figlie.  Bemb.  leti.    Quanto  al  dovervi  dar  contezza  del  mio  stato  ,  di- 
co ce.  E  altrove:  Dammi  tu  contezza  particolare  e  vera  del  tutto. 

a  —  Famigliarità,  [Intrinsichezza.]  Lat.  consuetudo.  Gr.  cluuórr^:  Bocc. 
nov.  15.4.  La  giovane,  che  prima  la  borsa  d'  Andreuccio,  e  poi  la'  con- 
tezza della  sua  vecchia  con  lui  avea  veduto,  ce.  »  Bocc.  Tes.jt.  10;. 
Qualoi-  si  ragionava  talor  nosco  ,  E  di  vederti  gran  disio  avea,  E  atieoy 
disiava  tua  contezza,  Tanto  udiva  gradir  la  tua  prodezza.  (.Mia) 
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3  _  •  Cri  v.  Avere:  Aver  centczia  di  qn.ilcbcduno  :=  Ccnesctrlo.  V. 
A\er  cwjUmj. 

i  [  É  Avne  intrinsechezza.  ]  Frane.  Saa.1i.  nov,  5o.  Rdn  ce.  avea 
«nntczi»  celle  donne  di'  cavatiti  i. 

•  (Gtoog.)  Lai.  Conliacnm,  Contrj -m.  Borgo  di  Francia  nel 
dipartimento  tirila  S  (ninni,  dal  quale  prì  se  il  tu  me  un  ramo  de  prin- 
cipi dilla  casi  di   F.etì    ne.  ^0) 

stkimo.  Cón-fi-CÌ-riì-o.J'»!  l-ia  dtllc  parli  della  "otte, citi  è  detcrmi- 
nata alle  tre  o  quattru  art ,  cesi  detta  perchè  u-Jra  comunemente 
i  ati  tacetene  (Da  con,  e  ih  (acertO  Cut-:.  Pian.  icf>.  Berg.  (Min) 
CoSTKI.io  ,  Con-li-ci-no.  [Sai.]  dim.  di  Corto.  Pibvol  conto.  Lai.  ra- 
tiunrnla.     Or.  fiM-frot  Xoyurfie*.  Allei;.  .  .  '   rem  quel 

.    i  r  i .  ino   (.ii.    <!'. ii  centi  francesi  a*  giorni  anditi  Passò  trame  e  voi  ec. 
a  — *   Pare  un'conlicino:   Mi  db  usato  per  far  intendere  copertamente 
t  Andar»  a  mangiare  all'  osteria  ;  perchè  dopo  mangi, ito  vien  l'oste 
alla  cuilma  del  conto.    Min.   Maini.  Saltili    (A)   Maini.    2.  33.  Era 
ib..t)  ad  una'ostessa,  Per  far,  siccom'ci  fece,  un  con  tifino.  (N) 
Coirmi  *  ,  Con-ti-gia.  [Sf]  Generalmente  Ogni  ornamento,  e  c^ni  va- 
Zhezzn.  — -j.  Con  tingi  a,  sin.    Lai.  ornamentimi,  vennstaa.  Gr.  iceór/<«UMt. 
(Dal  l.it.  Cornuti  ornamento.)  Lo.  M.  Le  quali  |>ir  beltade  e  per  con- 
tagia s'assembravano  alle  vecchie  insegne  che  erano  appiccate' nel  tempio. 
Amm.  Ant.  G.  Co-  Quelli  e  meno  bisognoso,  clic  meno  ha  contigia.  jVoe. 
ani  gì. 4-  Avea  ài  me  orale,  rilucenti,  e  pieno  di  contigie  e  di  leggiadrie. 
a  —  ..JiA  nuiii.  deljiiù.  Calie  solale  col  cuojo,  stampate  intorno  al  pie. 
Bui.  Par.  t'i.   Contig'c  si  chiamano  calze  solate    col  cuojo  ,  stampate 
intorno  al  pie.  PtumMnt.JUfonn.dcl  i3S6.  Calzata  con  contigie  o  con 
calze  solate  ,  o  senza  suola. 
Comigiìto,  Con-ti-gia-to.v/o'cr'.  m.Onuito  di  contigie. Dani. Par.  i5.  tot. 
Non  donne  contigia  te  ,  non  cintura  Che  fosse  a  veder  più  che  la  per- 
sona. Bui.  Non  donne  contigiatc;  cioè  non  aveva  donne  {Fiorenza) 
ehc  allora  portassero  contigie.  Frane.  Sacch.  rim.  55.  Con  calze  con- 
tigiale  van  ragazzi ,  E  con  si   falli  andazzi  i  fanti  vanno, 
a  —  E  generalmente  Adornato.  Tosson.  l'ens.  di».  7.    g.    Per   via    di 

sottigliezze  e  di  disiti  conligiate  ,  si  fecero  eresiarchi.  (N) 
Co5TictMzio!CB ,  Con-ti-gua-:ió-ne.  Sf.  aslr.  di  Contiguo.  Proseguimento 

di  Contiguità.   Gesua'd.  Lez.  6.  Bcrg.  (Min) 
Contiguità',  Conti-g  i-i-ti.  [A/."]  asti:  di  Contiguo.    [V  esser  conti  no, 
ito  di  due  cui*  (he  ti  tnccako.}  — ,  «Contiguitflde ,  Contigui  late, 
'       '  guazionc,jin.  L<il.  eontiguitas.    Gr.  rvtoix%ffK.  Gat>Gatt,  Tolta  la 
conte.- ita  dell'aria  col  bagnali»,  discenderà  in  fondo,  e  quivi  reterà. 
Ccst  i'.i'>,Cori-ti-giio.^ dd.  in.  Rasente,  Alialo,  Accosto,  Che  si  tocca. — ,  At- 
tiguo, sin. Lai.  cotitigiiu-». Gr.  9Vta*)iif.Com.Infl3d.QiicstO  mondo*  conti- 
guo a  quello  di  sopra.  Varch.  Star,  y  .Abitando  indue  case  contigue, 
si  polPano  dire  una  sola  ,  riuscendo  elIcNo  una  nell'altra.  Slot:  tur. 
5.  108.  Alcuni  Ibcrnesi  ,  che  in  una  folta  selva  quivi  contigua  segre- 
tamente si  ergno  ascosi. 

a  (Tisi)  Diceti  delle  parti  componi  itti  un  corpo  fra  di  loiv  separale, 

ma  che  f una  fin  al  contatto  dell' alca. 
Co*tifa  .  Con-tf-na.  [Ada.  f]  F.A.  [sihe.  «//Continua,  ed  è  aggiunto 
di  1  lébbre.  Lai.  febris  continua.   Gr.  Xiira^-ns    iniptrós.  Pataf.  g.    La 
quali    è  l'clil.rc  quartana  confina. 
a  _  [  Usato  anche  coma  sf.  )   M.    f.   3.  </3.  In  quésti  di  ,  emendo  ma- 
lato Papa  (Semente  Sesto  nella  città  d'Avignone  in  Provenza  d'<  una 
•contimi.  E  5.  :  j    <  àdoV    malato  in  Pisa  ,  e  d'una  contimi  In  Sette  di 
pa;</,  -a  questa   v.ia.   E  appresso;  Me   la  enntina  ,    più  che    altro,  il 
trasse  a  (ine.  Segr.  Fior.  M«ndr.  /,.  *.  Che  le  venga  la  contili». 
C"5ti?emk,  Cdn-tl-nén-te.  [Pari,  di  Contenere.  Lo  stesso  che]  Conte- 
nente. A'./-'!/,  continens,  comprebendés.  Cr.vim'x»^  Cr.6.  t.S.  Q'ieste 
f  .  ute  continenti  le  materie   delle  con    )>  generare  e  da49orrompcre. 

2  _  r  tJtaU  per  lo  più  come  sost-  coni.)  Quegli  che  ha  virtù  di  con- 
tin/ii7a.  Lut.  continens.  S.  Ciò-  Grisl.  Nulla  curi  hanno  più  idi 
loro  vuit.c  ,  nulla  sollecitudine  di  loro  carne,  ma  d.. intano  conti- 
riei.ti  t  astinenti  \<r  lo  dolor*.  S.  Agost  C.  D-  Miglioro  è  l'uomo 
fedele  conjngato,  che  l  continente  infedele. 

3  _  Il  contenuto,  Ciò  clic  si  contiene  in  un  libro  o  simile.  Malm. 
Ewi  anche  un  libro  di  segreti.. .1  S'io  vi  Mirassi  tutto  il  continen- 
te direste,  ha  i  lucidi  intervalli.  (A) 

l  •  Recipiente,  Vaso  o  fmitt  atto  a  contenere  checche  sia.  Pigola- 
menti dello  tptdale  di  S  M.N.  Siano  conservali  i  continenti  d(? me- 
dicamenti, come  Basc+ji,  bocce  ec. .  .  ■  Invigilare  che  non  manchino  i 
continenti  ,  come  irati  fini  .  vasetti  ec.  (A) 

>,  •  Contegno.  Abriam  ntOa  Giùnta  al  Pergam.  (N) 

G  pt  E  cL)  FrufUtcteani  del  t'-i-o  ordirne  di  X. Francesco.  Fior.  S. 

/■rune.  nH.  Oisi  a  te  concedo  che  vadi  al  Purgatorio  ,  e  tutte  le  anime 
de' tuoi  tre  Ordini.  Minori,  Suore  e  Continenti  «e.,  tu  ne  traggbi.  (V) 
,  —  [Donna  addite  al  detto  terzo  ordine^  Murarti-.-...  i.  35.  Il 
ìmartodecimo  è  de1  frati  Minori,  i  quoti  riccvesuono  all' uffizio  e  alle 
ro>e  divine  nel  tempo  dell'  interdette  1  frati  o  pinzochere  di  terzo 
Ordine,  le  quali  son  chiamati  Continenti. 

(Med  )  Au%    di  Febbre.'  QueOaekt  non  ha internuttinne,  né  re- 

mittùtne.   Magai  teli.  Uni  ito    in    agonia  da  uni    febbre   continua, 
contin<nte.  con  infiammazioni  interne ,  e  con  alienazioni  di  mente. (A) 

>    'In  palili  flirt  si  chiamano  Cause  continenti  ,  quelle    rhr  do/ut 

di  aver  prodotte,     unti   muliitliu.  pei  uston  '    'urinile   il   tuo  rnrw  (  \ .().) 
ft   _    t(',r'£)    Tnia  firma,   che'l  min    ima   tifCOnda  da   tutte  le  parli. 
d'eitentiont    di    paese.   Lai.  continens  trm.    Gr.  rt-rnf.<..    Gtac. 
(hnz    ;».    F<  if1!  dato  che  un  solo  imperi   non   pure  I   tutte   le  nazioni 
che  ■  nell'ampio  continente,    che  quasi  ec.    Prot.  Fhr.  p. 

1   1   .vie.  8».   (hi    importava  che  al  di  lui  generoso  aulire,  levate 
l' aquile  rottane,  ipii  lai  continente  la  per  l'oceano  quel  gran 
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2   —  *   Direi  Continente  vecchio  ociero  01  icntal»,  quello  che  com- 
prende l'  Asia  ,  Ì  Africa  e  l'  Europa  ;  e  Continente  nuovo    twei-o 
occidentale,  quello  che  contiene  l'America  e  le  Terre  australi.  (Mai) 
ConTiwENTr>ii>'Tc,  Cou-ti-nen-te-mén-te.    Aw.     Con    Contìnentn.    Lui. 
conlinenter.   Gr.  »y«pkrws.  Fr.   Giord.  Pred.  A.  Tutte  le  operazioni 
pu'i  pericolose  continentemente  si  portano. 
Co:\iiNtN-iissiUAMEriTe,  Ccn-ti-nrn-tis-si  ma-mén-fe   [Avv.]supeil.  di  Con- 
tinentemente.  Lat.  contincntissime.   Gr.  ìyxpxTicrrjiTa..  Lib.   cur.  ma- 
iali. Vivere  continentissimamente  nel  cibarsi,  quando  viene  la  lebbre. 
Com^estissimo  ,  Con-ti-m  n-:is  si-mo.   [Add.  m.]    superi.  (/«'Continente. 
Lat.  contiuentissimns.    Gr.  tyK.pxri<TTxTof.  Bui.  Itif.  4-    Seneca  fu  ti- 
lòsofb  morale,  eli  Spugna  per  nazione,  di  una  città  chiamata  Cordova, 
e  fu  zio    di  Lucano    poeta  ,    e    fu  di  continentissima  vila.  »  Castigt. 
CorfcgtS:  327.  Potrei  dirvi.  ...  di  moil'allri  continentissimi  di  lor 
projirM  volontà  ,  e  non  per  vergogna  o  paura  di  castigo.  (N) 
Cot«ti«enza  ,  Con-ti-nèo-za.  [Sf.]  Il  contenere  ,  [  e  lo  stato  della    cosa 
contenuta.  — ,  C>ntinenzia,  sin.  y.  Contenimedtd.] Lat, ambitus. -Gr. 
■asfioy^it.  Bocc.  leu.  [i'56.  Milano  iSoà.]  Sommariamente  qui  appresso 
di  tutta  l'opera  vi  pongo  la  continenza. 
a  —  Quella  virtù  colla  quale  l'uomo  sa    [  moderare  le  sue  voglie,    ed 
astenersi  da  ciò  che  non  conviene,  f.  Castità. j   Lat.  contraenti*.   Gr. 
iyx.pxrua.Tcs.Br.6.3g.li3  continenza'  è  abito,  per  lo  quale  l'uomo  so- 
stiene gravi  tentazioni  e  molte  molestie,  ma  tuttavia  non  si  consente. 
Coni. Par.  ìi.  Continenza  bar  .1  reggete  tutti  gli  atti ,  ebesono  in   noi, 
circa  il  toccare;  e  continenza  ha  tre  parli;  continenza  virginale ,  con- 
tinenza conjugale,  e  un'altra  continenza    che  non  hac  il  proprio  no- 
me.  Cavale.  Penit.    I    santi  Padri  fanno  gran  dillerenza  tra  castità  e    . 
continenza:  continenza  è  far  forza  e  vincer  la  carne  per  afflizione,  e 
listi  ignei  la  per  paura.    Frane.  Baili.   106.  io.  Ella  è  lacere  ,    e  cpn- 
tirenza  in  carne.    G.    V.  6.  f>4-  4  Ebbe  in  se'  tanta  continenza  e  sin- 
cerità per    lo  6Uo  comune,    che  più  non  chic  del  tanto  il  buono  io- 
mano  Fabrizio  del  tesoro  a  lui  proll'eiio  per  li  Sanniti.   Bacc.nav.  38. 
11.  Dopo  alquanto  spazio  la  giovane,  maravigliandosi  della    tua  con- 
tinenza ,  temendo  non   il  marito  si  svegliasse  ,  cominciò  a  dire. 

3  —  Maniera  di  portarsi  o  contenersi  in  alcuno  aliare.  Contegno,  fiat. 
modus.  Gr.  sltW.  Bocc.  nov.  gg.  4°~-  J°  '"tendo  di'  vedere  che  con- 
tinenza fia  quella  di  mia- raoglierc  in  queste  nózze.  Pecor.  e.  5.  noe,  r. 
Veggendisi  il  nuovo  abito,  e  fa  bella  continenza  che  costoro  tenevano. 
Ce  n.  Mordi.  2*8.  tu  costui  uomo  [superbo  e  (piasi  tirannico  ,  molto 
orgoglioso,  C  quasi  tutto  fuori  di   modi  e  continènza   eerlesiasliea. 

4  —  Saldezza  ,  Fermezza.  Lai.  lìritn lueio  ,  stabilita».  Gr.  trrtasoVqr. 
Lìv.  M.  Egli  ebbe  quella  medesima  contini  nza  di  cera,  e  si  l'orgo- 
glioso riguardo,  e  tanto  d'ardimento  in  parlando,  che  ec. 

5  —  *  Moderatezza,  Riserbo  in  checché  sia.  Baldin.  Dee.  Per  la  molla 
continenza  che  egli  usò  in  farsi  pagar  I'  opera.  (A) 

6  —  (B.  A.)  Sorta  di   passo   nel  ballo.   Fi'e.  Asin.   264  (V) 

7  —  *  (Icon.)  La  Continenza  nel  sigli,  elei  5-  *•  «  dipinge  sotto  fisura 
d'una  guerriera  ;  l'  elmetto  nella  testa,  nella  destra  la  lancia  die 
ha  volta  la  punta  verso  la  terra.   È  in  alti  d'allontanarsi ,  e  mentre 

•  A  more 'la  inseguc  e  lenta  scoccarle  un  dardo,  ella  cerca  riparlalo 
colla  mano.  (Mit) 

Continenza  diti,  spesso  da  '  Con&nema  ,  0  Contenimento  nel  lin- 
guaggio ordinario  :  poiché  Continenza  esprime  più  comunemente  quella 
virtù  onde  1' uomo' >a  temperarsi  nell'uso  de'piaoeri. 
CoNiiNEN/.u  ,  Con-ti-nèn-zi-a.  [Sf  f.  A.  y.  e  di']  Continenza.  'Mae- 
struzz.  1.  5o.  Dopo  il  congiungimento  carnale  I  uno,  non  vogheudo 
I' altro  ,  non  può  ce.  promettere  coritincnzia.  E  s.  ì/j.  Puotc  l'uno  de' 
coniugati  innanzi  al  carnale  congiiignimcnto  ec.  botarsi  in  casa  t 
perpetua  continenzia. 

2  —  *  Il  contenuto,  fìemb.  Leti.  f.  5.  n.  170.  Voi  avete  mandata  la 
lettera  citatoria  del  Tiene,  e  non  scrivete  cosa  alcuna  della  conti- 
ni n/ia  di  essai  (N) 

Continckktb  ,  Con-lin-gcn-te.  [Pari,  di  Contingere.)  Che  continge  ,  [Che 

accade.  ]'  Lai.   conliogen*. 
a  _  Hata  o  Porzione  di  "checchessia  che  tocca  a  ciascuno. 

3  — (Filos.)  Che  può  essere  e  non  essere ,  Ihdcterminato.2Tat.  contingens. 
Gr.  ìnhtxóf.ti'ov.  D'uni.  Par.  1Ò.  piV.  O  se  necesse  Con  contingente 
inai  necesse  fenno.  E  iy.  itì.  Così  vedi  le  cose  contingenti  ,  Anzi 
che,  sieno  ,  in  tè  mirando  'I  punto.  Pass.  3.0.  A  lui  non  sono  le  cose 
casuali  e  contingenti,  che  sono  agli  uomini  ignoranti.  Mai  struzz.  1.  J  /. 
Ancora  è  una  condizione  contingente  e  onesta  ,  la  quale  vi  si  può 
porre  e  non  poi  re. 

4  —  (Gcom.)  Tangente.  Gài.  Mem.  e  Leti.  ìrìed.  pariti,  pag.  16.  E 
congiuiigasi  la  luna  ICL,  a  ctii  mi  perpendicolare  BLE  ,  e  ad  essa 
parateli»  OHI  ,  contingente  la  Terra  in  I.  (Min) 

CoNTi!<r.EN7rMirNTE,  Con-tui-geri  te-mén-tc.  Aw.  Con  contingenza.  Lat- 
contingente/  ,  fortuito.  Gr.  aìtro,u.xruc.  F~arch.  Slor.  Delle  cose  ec. 
alcune  si  facevano  contingentemente  dagli  uomini,  e  alcune  leitiera- 
ri.uricnte  dal   caso. 

CnjcmoKVZA ,  Con  tin-gèn-aa.    [Sf.}    Il    contingere.    Lat.    contingcntia. 

Gr.  TO    rrtintilfaxóf. 

2  —  Cosa  contingente.  Dani.  Par.  i3.Ó2.  Giù  d'alto  in  atto  tanto  dive- 
nendo. Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze;  E  queste  contingarwe 
essere  intendo  Le  cose  generate.  Bui.  Brevi  contingenze  ,  cioè  cose 
che  rnitl.iogono  ,  cioè  vengono  in   allo,  e  poco  durano. 

3  —  (Eilov)  Indeterminazione,  e  'I  Potere  avvenire  0  non  avvenire,  Lai. 
contingens.  Gr.  re  woix,óp.ipor,  Dani.  Par.  ij.  3j.  La  contingenza 
che  fuor  del  quaderno  Della  vostra  materia  non  si  stende.  Bui.  La 
contingenza  ,    cioè  V  avvenimento    delle    cose  non  necessitato  da   ca- 

ii.ilnrali. 


gtoru 
Yolo  al"!,    i  iuta    Bretagna?  Filio.   Rìnt.  log.  Agi*  infingardi    Contiuc.eae  ,  Con-lìn  pe-rc.  [N.  n.»«.)    y.  L-  Avvenire,  Accadere,  Stic-    » 

alteri  PJeomrtri  noi   li  ri  Quel  chì   gii  immenso  continente  apparve,       cedere,  Lui.  contingere,  evenire.  Gr.  cv^xititut.  Dani.  Pur.  a5.  *.  Se 
riol  parve.     A)   E  cane.  S/3   f    Al  ligure  nocchiero        mai  con  tingi  ( '"    '  poema  sacro  ce.  Vinca  la  crudeltà   che 
e<     gli   ;.;;-<i\c   bota   mgannateice,  (N)  serra.   Hai.  St  mai  rnnting*  ,  cioè  se  per  alcun  tempo  avvegi 
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CON  TINGI  A 

Cdntincia  ,  Con-lin-gia.  [Sf.  V.  A.  Lo  slesso  che]  Contigia.  V.  BorgJi. 
Ariti,  l'ajn-  38.  Queste  continge  più  veramente  sono  preda  che  ar- 
inadnrc.  E  appresso  :  Da  un  molto  antico  aostro  furono  recate  iu 
volgare  cori  la  parola  continge  molto  antica. 
Contingibilf  ,  Gon-tin-gì-bi-le.  Acid.  com.  Che  soggiace  a  contingen- 
za ,  Accidentale  ,  Che  pub  accadere.  Magai,  lett.  Non  credo  elicvi 
possa  esser  caso  né  vicino  né  lontano  ec.  ,  considerato  per  contingibi- 
le. (A)  E  Lett.  farri,  p.  1.  I.  ig.  Non  avendo  stimato  la  Legge  di  pvoy- 
vedorc  a  un  caso  ,  che  non  credè  mai  contingibile  tra  la  nazione  ee.(N) 
Contingibilità  ,    Con-tin-gi-bi-li-tà.    Sf.   Possibitilà   del    caso    che    una 

cosa  avvenga-  Magai,  leu.  (A) 
Continova  ,  Con-tì-no-va.   [Add.  usalo  come  sf  per  Continuatone.]  Lo 
stesso  che  Continua.    V.   Com.  lnf  12.  L'  Adice  è  un  fiume  lo  quale 
per  la  continova  d*l  corso  hae  roso  la  montagna  di  Trento. 
R  —  (Med.)  Febbre  continua.  y.  Continua,  §.  2.  e  Cunlina.  Alleg.2  2g. 
Potrcbbouo  ,    assalendoci   a  lor  posta,  darci  la  terzana,  la  quartana 
e  la  contiuova. 
Continovamente  ,  Con-ti-no-va-méu-te.  Avv.    Lo    sfesso   che  Continua- 
mente, y.   Vit.  S .  Gio.  Hai.    i8j.  Continovamente  istavano  in  gran- 
dissima allegrezza.  Segn.  Stor.  6.  160.  Queste  usanze  assd    dispiace- 
vano al  Papa,  e  continovamente  riprendeva  per  lettere  il  Duca,  che 
tenesse  altra  vita. 
Continovamento  ,  Con-ti-no-va-men-to.  [Sin.]  Lo  stesso  che    Continua- 

mento.    y. 
Continovanza  ,  Co-ti-no-vàn-za.  [  Sf.  ]  Lo  stesso  che  Continuanza.   y, 
Salv.    Oraz.    Quel    suo    ineffàbile  ed    inestimabit    guadagno    ec.  con 
tanta  coatinovanza  raccolto  aveva. 
Continovare,  Con-ti-no-và-re.  [Alt.  e  n.]  Lo  stesso  che  Continuare.  V. 
Cron.  Mordi.  226.  Per  non  continovare  in  tanta  lunghezza  di  scritto, 
narrerò  alcune  cose  sotto  brevità.  »  Pareti.  Ercol.  55.  Se    continova 
nella  stizza  e  mostra  segni,  di  non  volere  o  non  potere  star  forte.  (IN) 
Continovatamente  ,  Conti-no- va-ta-méu-te.  Avv.  Lo  slesso    che    Conti- 
nuatamente,  f.  Lai.  sine  intermissione.  Gr.    ad.    Pros.  fior.   P.  4. 
y.  2.  pag.  ijg.  La  grandezza  della  lettera  ec.  mi  spaventò  in  modo, 
che  ie  non  mi  ardii,  all'avuta  di    quella,    non    che    altro,    di    leg- 
gerla continoratamente.  E  pag.  161.  Conciossiacosaché  volendo  segui- 
tar la  positura  della  marina  ,  non  poteva  {Plinio')  mantenere    il    de- 
scrivere prima  la  prima,  e  poi  la  seconda  legione,  e  seguitar    conti- 
novafamente  la  terza.  (B) 
Ontinovato,    Con-ti-110-và-to.    Add.    m.    da  Continovare.   [  Lo  stesso 
che  Continuato,   y .  ]  M.  y.  3.  26.  A  onore  del  comune  di  Firenze, 
per  lo  cui  aj.uto  e  conforto  continavato    infìno    alla    fine,  i  Perugini 
ebbono  questa  vittoria.  »  Salvai.  Disc.  2.  242-  Quando  con  replicati 
alti ,  e  con  conlinOvalo  tenor  di  vita  mirano  in  altri  quella  ec.    vir- 
tù fatta  grande  ec.  (N) 
Cohtimovaziore  ,  Con-ti-no-va-zió-nc.  [Sf]  Lo  stesso  che  Continuazione. 
y.  »  Salv.    Avveri.  1.  2.   12.  Si    vede,   appresso,    eh'  è    difettoso  il 
trattato  ,  e  mal  procede  la  conlinovazione.  (V) 
ContikovitÀ  ,  Con-ti-novi-tà.  [Sf.]  asir.  di  Continovo.   Lo   stesso    che 

Continuità,    y. —  ,  ContinovRadc  ,  Coiilinovitate  ,  sin. 
Continovo,  CoK-tì-no-vo.  Add.  in.  Lo  slesso  (Mie  Continuo,    y.  »  Fit, 
SS.  Pad.  2.  21.  Anzi  stava  in  continovi  dolori-    E    36.    Digiunare 
quattro  o  cinque  di  continovi.  E  5y.  E   tre    anni  continovi  ho  dato 
merito  e  fatto  servizio  per  ricevere  quello  che  ora  mi  fai.  (V)  Amet. 
p.  40.  {yen.  i5itì.)  Imponete  regola   qual  vi  pare,  sicura  che  quella 
con  passo  continovo  che  voi  direte  ,  seguirò  studioso.  Dani.  Inf.    16. 
27.  Si  che  'n  contrario  il  collo  Faceva  ai  pie  continovo  viaggio.  (  La 
Cr.  legge  continuo.)  Amel.  4<-  Le  varie  sollecitudini  e  continovc,  ti- 
rarono a  rompimento  uno  de' pensati  modi  del  giovane.  (N) 
2  —  (Med.)  Febbre  continova,  vale  quella  die  non  lascia  libero  l'infermo, 
[ho  svesso  che  Continua,  5.2.3  Lai.  tetris  continua. Gr.Knra.pi\t  *vpirós. 
Continovo./^. Lo  slesso  che  Continuo.,^.  E  y.A\  continuo.  G.  y.8-  y8. 
3.  I    Franceschi,  assalendoli  continovo  in  quella  giornata',  ec.  »  Bocc. 
Tes.  7.  68.  Istctte  adunque  ,    fin  che  il  mondo  chiuso   Tenne    Apollo 
di  luce  ,  falcinone   Dentro  nel  tempio  sagrato  rinchiuso  Continovo  'n 
devota  orazione.  (Min) 
2  —  Di  continovo,  Del  continovo,  Al  continovo  ,   posti  avverò.,  vo- 
gliono lo  stesso.   G.   y.  6.  1-j.  3.  Altri  dissono  che  il  detto    Impera- 
tore al  continovo  s'   intendeva  col  snidano-    Cron.   Morelt.    121.  Così 
di  continovo  sono  da  loro  manti  noti. 
Continua,  Con-tì-nu-a.  [Sf]  Continuaiione.  —  ,  Continova,  Contina 

sin.  Lat.  continuata),  ór.  avvigna.. 
2  —  (Med.)  [  Febbre  continua  ,  quella  che  non  è  interrotta  nel  suo 
corso.  Della  anche  Continova  e  Contina,  tanto  come  add.  che  co- 
me sf.  ]  Lai.  febris  continua.  Gr.  Xivrap/is  itvpvrdt.  »  Gal.  Meni,  e 
Leti.  ined.  P.  1.  pag.  go.  Mi  assalì  e  fermò  in  letto  una  terzana  la 
quale  poco  dopo  convertitasi  in  una  continua ,  mi  ha  ritenuto  e  mi 
ritiene  tuttavia  aggravato.  (B) 
Continuamente  ,  Conti-uiia-mcn-te.  -^l'i*.  Sempre,  Del  continuo  ,  Senta 
intermissione.  — ,  Continuvamentc  ,  Continovamenle,  +in.  Lat.  assi- 
due ,  continue ,  contincnter.  Gr.  avnx'is.  G.  y.  g8.  2-  Combat- 
teano  continuamente  di  dì  e  di  notte ,  per  mare  e  per  terra  la 
città.  Dani.  Inf:  14.  j.3.  Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta,  E  altra  'an- 
dava continuamente. 
Coktinuamento,  Con-lt-mia-mén-to.  [Sm-Lo  stesso  che]  Continuazione.^". 
— ,  Continovamente,  sin.  Lat.  continuatio.  Gr.  nwi-^ua..  G.  y.  q. 
-it6.  1.  Si  stimava  per  li  savii ,  che  l'assedio  di  Troja  in  sua  compa- 
razione non  fòsse  di  maggior  contiiinamento  di  battaglie  per  mare  e 
per  terra.  Albert.  5o.  La  sapienza  senza  ammaestramento  e  senza  conti- 
nuamente di  buono  studio,  e  con  molto  e  spesso  leggere,  non  si  puo- 
te  bene  ritenere. 
Continuanza,  Con-ti-nu-àn  za.  [Sf  y.  A.  y.  e  di']  Continuazione.-, 
Continovanza,  sin.  Lat:  continuatio.  Gr.  oWx««*.  Cr.  6.  6.  3.  Avi- 
cenna dice  che  la  continuanza  del  mangiare  1'  aneto  addebolìscc  la  v>- 
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sta.  Com.  Purg-  18.  Nella  prima  contiene  la  continuanza  del  diciot- 
tesimo capitolo.  But.  Inf  7.  Nella  settima  pone  la  continuanza  del 
loro  cammino.  Bocc.  g.  i.f  4-  lnfiuattanto  che  elle  o  per  troppa 
contkiuanza  ec.  non  ci  divenissero  nojose. 
Continuare,  Con-U-nu-à-re.  [Alt.]  Seguitar  a  fare,  [a  usare,],  Non  in- 
termetlsre  ,  [  Proseguire-  una  cosa  incominciala.  ]  —  ,  Continuvare  , 
Continovare  ,  sin.  Lai.  continuare  ,  perseverare.  Gr.  TfpavxoLprspùv, 
Bocc.  nov.  24.  i.  Qra,  appresso  ,  Panfilo  ,  continua  con  alcuna  pia- 
cevol  cosetta  il  nostro  diletto.  *Pelr.  canz.  20.  2.  Ma  pur  convien 
che  l'alta  impresa  segua,  Continuando  l'amorose  note. 

2  —  Usare ,  Adoperare  Continuamente,  yit.  Plut.  Non  fu  ninno  de- 
gli amici  di  Dionisio,  che  non  lo  dispregiasse  per  l'imbriachezza ,  per 
li  dadi ,  e-  per  le  femmine  che  sempre  continuava-  »  Am.  ant.5y.  La 
dolcezza  del  mele,  a  chi  il  continua  ,  viene  dispiacevole.  (  Lat.  dul- 
cedo- mellis,,  si  assidue  sumatur  ,  horres.cn\  )  (V) 

3  —  [Attaccare,  Congiungere.]  Folg.  Ras.  È  legato  con  legamenti  che 
continuano  il  fegato  al  pannicolo  ,  il  quale  è  di  sopra  a  lui. 

4  —  [  iV.  ass.  Durare.  ]  Bocc.  nov.  10.  7.  Continuando  il  passar  del 
maestro  Alberto. 

5  —  [E  col  3.  caso.]  Dant.  lnf  10.  76".  E  se  ,  continuando  al  primo 
eletto,  Egli  han  quell'arte,,  disse,  male  appresa.  »  yit.  SS.  Pad.  4- 
g8.  E  partite  da  capitolo,  la  predetta  monaca  si  tornò  alla  sua  cella 
continuando  ,  coni'  era  usata  ,  alla  orazione.  (V) 

6  —  Col  Di  ,  come  Seguitare.  ViU  S.  M.  Madd.  5.  Se  era  alcuna 
donna  giovane  che  continuasse  di  stare  troppo  alle  finestre ,  n'  era 
detto  ec.  M.  y.  4.  11.  E  continuava  d'accrescere  gente.  (V)  Guiec. 
Stor.l.  3.  f.  116.  Continuava  nondimeno  dibattere  con  le  artiglierie, 
e  molestare  la  terra.  (Pe) 

7  —  *  Col  Con.  Dant.  Par.  2g.  2.  Cantando ,  come  donna  innamora- 
ta, Continuò  col  fin  di  sue  parole  ce.  (N) 

8  —  Essere  attaccato  o  congiunto,  yolg.  Ras.  Dal  cerebro  trasse  ner- 
vi e  produsse ,  .i  quali  son  continuati  e  congiuriti  a'  membri- 

9  —  Andare  di  continuo  a  qualche  luogo.  Bocc.  g.  7.  n.  10.  E  per 
questo  incominciò  a  continuare ,  quando  *  pie  e  quando  a  cavallo  , 
secondo  che  più  il  destro  gli  venia  ,  davanti  alla,  casa  di  questa  don- 
na. (  Così  pretendono  che  vada  letto  i  Dep.  pag.  18.)  E  g.  3.  n. 
4-  Continuando  aduuque  il  monaco  a  casa  di  fra  Puccio  ec.  (V) 

io  —  E  n.  pass.  [  nel  sign.  del  S.  *.]  »  Booc.  g.  4-  n.  7.  Il  re  ec. 
srmhianti  li  fé  che  a  grado  gli  fosse,  che  essa  a  coloro  che_deJtto  avea- 
no,  dicendo  si  continuasse.  E  g.  5-  n.  8.  Con  molte  altre  parole  al- 
le prime  continuandosi  ,  avanti  eh'  egli  ristàsse ,  l'  ebbe  nel  capo  mes- 
so  che  questo  fosse  ben  fatto.  (V) 

11  —  [E  nel  sign.  del  §.  <?.]  Lai.  adhaercre,  cohaerere,  conjungi.  Gr. 
avyx.owS.a'àoti.  yolg.  Ras.  Di  queste  cinque  sono  certe  che  al  tenace 
non  si  continuano.  E  altrove  :  Quella  che  è  di  dietro ,  si  continua 
alli  sponduli  del  dosso. 

12  —  [Usato  come  sm.  in  luogo  di  Continuazione.]  Baco,  introd.  49' 
Pensando  al  continuar  della  nostra  letizia. 

Continuare  diflf.  da  Proseguire  ,  Seguire,  Seguitare,  Perseverare, 
Persistere.  Continuare  è  non  intermettere  1'  azione.  Proseguire  è  se- 
guitare avanti;  e  la  differenza  da  Continuare  è  così  lieve  che  possono 
impiegarsi  ambidue  come  sinonimi.  Lo  stesso  potrebbe  dirsi  di  Se' 
guitare  e  Seguire  ;  se  non  che  questi  esprimono  anche  spesso  il  farsi 
seguace  di  alcuno,  l'applicarsi  ad  un  partito,  ad  una  opinione-,  ce. 
Perseverare  é  più  di  Continuare  ,  e  Persistere  è  più  di  Pei'sei/erarc. 
Questo  indica  più  ferma  intenzione  di  proseguir  •'  azione,  senz'  animo 
di  cangiar  proposito;  e  si  riferisce  più  propriamente  agli  alti  ,  alla 
condotta.  Persistere  è  perseverare  con  costanza  e  qualche  volta  con 
ostinazione  ;  e,  risguarda  più  da  vicino  le  opinioni  e  la  volontà. 

Continuatamente  ,  Con-ti-nua-ta-mén-te.  Avv.  Con  continuazione.  —  , 
Cootinovatamente  ,  sin.  Lat.  continue.  Gr-.  awr/ùit.  Gahl.  dial.  mot. 
loc.  10J.  Dividendo  poi  il  rettangolo  continuatamente  in  parti  eguali. 
Continuatamente  dilf.  da  Continuamente.  Rigorosamente  parlando 
il  primo  si  dice  delle  cose  che  non  sono  separata  nò  interrotte  dal 
loro  coniinciainento  sino  .al  fine;  e  il  secondo  si  dice  altresì  di  quel- 
le che  sono  intorrc-tte  ,  ma  che  per  altro  ricominciano  sovente,  e  con 
piccoli  intervalli  di  spazio. 

Continuatissimamente,  Co-ti-nua-tis-si-raa-mén-te.  Avv.  superi,  di  Con- 
tinuatamentu.  Con  costante  o  eterna  continuazione.  Incessabilmente. 
Lai.  indesincnter  ,  sine  intermissione  ,  sempiterne.  Gr.  «5jaA> .lirrus. 
Giac.  Oraz.  22.  Fissate  le  luci  nelle  celesti  menti  ,  più  dì  voi  eccel- 
lenti ,  le  quali  continuatissimamente  intendono.  (B) 

Continuativo  ,  *  Cou-ti-nua-lì-vo.  Add.  ni.  Aito  a  continuare.  Pani- 
gar.   Berg.  (0)  ..'.•„  ^  .         .  ' 

2  —  (Grani.)  Che  esprime  continuazione.  Buommat.  Ti:  Conjugazio- 
ni  continuative  o  condizionali.  (A) 

Continuato,  Con-ti-nu-à-to.  Add.  m.  da  Continuare.  — ,  Continova- 
to  ,  Continuvato,  sin.  Lat.  contincns,  coutinuus.  Gr.  trvvtx'v-  Colt. 
Ab.  lsac.  i5.  La  speranza  e  il  timore  si  stabilisce  nella  mente  per 
lo  dilungarsi  dagli  uomini  e  per  continuata  orazione.  Lib-  Pred.  Si 
dolgono  con  gagnulamento  continuato.  Galat.  5i.  Quando  la  piacevo- 
lezza non  consiste  in  molti,  che  per  lo  più  souo  brievi,  ma  nel  fa- 
vellar disteso  e  continuato. 

Cowtinuatorb  ,  Con-ti-nua-tò-re.  Verb.  m.  di  Continuare.  Che  conti- 
nua ;  e  suol  dirsi  comunemente  di  Chi  prosegue  un'  opera  da  altri 
incominciata.  (A)    Fonlttnini.  Berg.  (0) 

CoNTiNUATricR/Conti-nua-trì-ce.^'eii./J  r/iContinuare.Gri//o,  Berg.(0) 

Contihcaziojie  ,  Con-ti-nua-ziò-ne.  [Sf.]  Il  continuare.  [L'atto  di  con- 
tinuare,e  il  tempo  die  dura  una  cosa  continuata. — •,  Continuamente , 
Continovamcnto,  Continuanza, Continovanza,  Continovazionc,*/".]  Lat. 
continuatio,  prrseverantia,  perseveratio.  Gr.  ìirtp.o»ìi,  tcxprtplx.  Dcclam. 
Quintil.  P.  Troppa  continnazion  di  prosperitade  è  rincrescimento. 
E  altrove  :  La  seconda  mispria  de'  rettori  e  centimiazion  di  paura^ 
Red,  lett.  2.  121.    V.  S.    illustri»,  potrà    tempre    conoscere    quanto 
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^oo  COMINUEZZA 

>u  grande  la  stima  clic  io  bacìo  dell 'onori  il  'mi.  i  d.i  me  rispedii  i->i- 
i.  .li  111  contino)  /h>iie  èVquali  cordialmente  l.i  supplico. 

a  —  *  L.i  cv.n.i  nontinuat» 4  coaat:  La  continuazione   degli  Ano. li  del 

ino.  (A) 

I      .tmuùzione  di(T.  da  Continuisi.    La  primi  è|H-r  la  durala  ;  la 

.1.1    1  ■  1    li   1  «tensione.  Si  dice  la   Ccntinuaziene    di  un'  opera  , 

di  un  lavoro,  di  un'ax  1  n/ttùuoU  d'uno  spazio,  d'una  grandezza. 

(     RTIRCIIXA,  Cou-ti-n  .  ■  Sf.L      -  cìte  Continuila.  F.  Piccai. 

/sfa*.   1.S.   7.   Rerg.  (Min) 

Costuoità  .  Coo-b-où-i-ta-  [Sf]  astr.  di  Continuo.  Continuazione ,  [o 
piuttcsio  Permanenza  ,  Perseveranti  di  tuia  cosa  nel  medesimo  gra- 
do, tuia  un ti  sima  operazione.]  — ,  Conliniiitade  ,  Conlinuitale  , 
Continue// 1  .  •/■«.  /  u.  continuano,  p  rseve ranlia ,  perseveratio.  Or. 
Med.  cuor.  É  differente  ili  quel  del  inondo  in  sci 
.11  in  purità  e  in  e  iiliniiila  ,  ce.  Corti.  Inf.'ig.  La  seconda 
»i  é  la  coiiiiiiinij  di  questa  'infermitade.  Bui.  Par.  8.  i.  (Questo  (àu- 
ge pi-r  mostrare  ce  la  loro  continoli  i. 

a  —  *  (Fis.)  Continuila  delle  parti:  La  coesione  immediata  delle  par- 
ti componenti  un  tutto.  (A) 

'  —  *  Legge  di  continuiti  :  Quella  per  cui  la  natura  non  opera 
feruti  cambia.nenlo  che  per  gradi  tiiscii'.ibili.  (A) 

3  — *  Successione  difinomeni  die  dipendono  gli  uni  dagli  altri, 
o  die  appartengono  alla  medesima  cauta.  (A.  O.) 

Cosi  151-0.  (Fis.)  Con-li-nu-o.  Sin.  Composto  diparti  non  separale  fra 
di  l  ro.  Calti,  dial.  mot.  j)g.  Tra  le  prime  istanze  che  si  sogliono 
produrre  contro  a  quelli  clic  compongono  il  continuo  d*  indivisibili 
ce.  E  5to.  A'  quali  io  ammetto  ,  come  verissimo  concetto  ,  il  conti- 
nuo esser  divisibile  in  sempre  divisibili. 

a  —  (Chir.)  Soluzione  del  continuo:  Quella  separazione  che  fa  una 
piaga,  oppure  una  ferita  nel  corpo  delT  ultimile.  Red.  leti.  Alcuuc 
sue  particole  corrosive  .  .  .  ,  sciogliendo  il  continuo  ,  aprono  i  vasi 
puliuouari.  (Min)  (N) 

Coimarvo.  A<ld.  m.  Che  ha  continuazione.  —  ,  Continuvo,  Continovo, 
sin.  /'.Assiduo.  Lai.  continui»).  Gr.  <re»<^^s.  Bocc.  nov.  s.  5.  Il  Giudeo, 
da  co>i  continua  iMamia  vinto  ,  disse.  Peti:  son.  6t.  L  del  continuo 
lagrimar  son  stanco. 

a  —  [  Njn  interrotto.]  Dani.  Inf.  16.  26.  Si  che  'n  contrario  il  collo 
Faceva  a' pie  continuo  viaggio. »  Fr.Giord.g5.  Clic  dicono  i  savii,  che 
tutte  l'acque  del  mondo  sono  continue  inaiane.  (\  )  E  Tass.  Ger.  Uh. 
l5.  22.  Son  già  là  dove  il  mar  fra  terra  inonda  Per  via  ch'esser  d'Al- 
cide o|>ra  ai  finse:  E  forse  è  ver  che  una  continua  sjiouda  Fosse,  eh'  al- 
ta ruina  in  due  distinse.  (P) 

3  —  Assiduo,  Dimorante  di  continuo  in  alcun  luogo.  Lai.  as-iduus. Gr. 
OtaXuvrof.  Bocc-  introd.  5t.  Misia  mia  l'ante  ,  e  Licisca  di  Filorae- 

'  na  ,  nella  cucina  saranno  contigue.  »  F'r.  Giord.  Facean  stare  in  sul 
grande  monte,  eh' è  là,  tuttavia  continui  dodici  uomini  e  savii,  i  quali 
ponissero  inente  ...  se  nulla  stella  nuova  apparisse.  (V) 

4  —  Abituato,  Perpetuo.  E, si  dice  di  chi  o  in  iene  o  in  male  opera  costan- 
temegU.  Fior.  Firl.  22.  E  da  amare  anzi  lo  ladro,  che  il  continuo  bu- 
giardo. E  ivi:  La  verità  non  sarà  credula  al  continuo  bugiardo.  (V) 

6  —  (Mal.)  Agg.di  Quantità,  la  diversifica  dalla  discreta.  Lai.  couli- 
nuus.  Gr.  (Tuvix'i?.  Circ.  Geli.  Come  è  verbigrazia  nella  quantità 
continua  il  centro  del  cerchio. 

'  —  "  Proporzione  continua  :    Quel/a    nella  quale    il  conscguente 

della  prima  ragione  è  lo  stesso  che  C  antecedente  della  seconda.  (A) 

6  —  (\lcd-)  Agg.  di  Febbre:   Quella  che    non  lascia    libero    la/finto) 

l'  infinto  avanti  la  nuova  febbre.   Lai-  febris  continua,  tir.    trvvGX'jS. 

Rea.  Iti.  ooch.  Il  quale  mori  di  lebbra  continua  in  Firenze. 

1  —  Prov.  La  febbre  continua  ammazza  V  uomo  :  clic  si  usa  fi- 
gurai, per  esprimere  che  Le  continue  spese  fanno   impoverire. 

i  —  '  E  m  usa  anche  assolulum.  in  forza  di  sf  ,  come  la  Conti- 
nova  e  la  Cinthia,  F.  don.  fljor II.  36  2.  Adesso  avea  la  continua  e 
due  febbri  llemmatiche  ,  ed  era  isfilato.  (Pi) 

5  — (Mus.)  BasM  continuo:  Quella  parte  della  musica,  che  è  la  più  bassa, 
e  che  selve  costantemente  ili  base  e  di  fondamento  all'alti  e  parti.  (A) 

COBTUOO.  Avv.  Continuamente.  —  ,  Continuvo,  Continovo,  sin.  V. 
Al  continuo.  Lai.  continue.  Gr.  vw%xj>>%.  Fitoc.  3.  u3ij.  Nella  qual  casa 
li  1 1.  1  entrò,  continuo  l.  munì  menandosi  davanti  al  viso- 

a  —  Al  continuo  ,  Del  continuo,  Di  continuo,  posti  avverbialm.  ,  vo- 
gliono lo  slesui.  G.  F.  6.  77  2.  Quella  (campana)  del  continuo  so- 
i.iv.i  ih  di  e  di  notte.  E  8.  j8.  3.  Al  continuo  mollo  gli  affannava- 
no. B'jcc.  icv.  22.  0.  Il  quale  sapci  che  del  continuo  con  lei  non  gia- 
cca.  Fu:  Lue.   1.   2.  Io  ne  «011  ec.  di  continuo  lacerata  e  maltrattala. 

OoaXttOVaMURI,  Conti  nu-va-iuén-l'-.  \Aw.  ho  stesso  che]  Continua- 
mente. F.  lìocc.  nov.  2.  12.  Veggio  conliuuvaincntc  la  vostra  reli- 
gione aumentarti. 

ComtMivxtiz  ,  Cou-li-nu-và-rc.  [/ftt.  e  TU  V-  A.   V.  e  di']  Continuai' . 
.S'alv.    Avveri.   1.  3.  proem.  Ora   coiilinuvaudo  il   min  dire  ,  a    quel- 
la lite  clic  nacque  ce.  E  appretto:  La  materia    di   q  M  ti     Dori   verrò 
ctiutiiiuvando.  (V) 

CorrisuvÀTO,  Con-ti-au-va-to.jrfdy.nl.  da  Continuava*  V.A.  V.  edi' 
(,  iato.  Satv.  Avvri.  2.2.  2.  7.  Nel  continuvatn corso  di  più  pa- 

/     ...1..  Niii  1010  non  isccma  la  guadagnata  grandezza, con- 
'  '   per  lunga  s  ,  ma  la  rende  più  ammirabile-  (V) 

(  SI  ro ,  Con  Iiiiut'i.   [   l,ld.    ni.    Cd  SttStO  dir]   Continuo,    y. 

■   A-c   Ln   11  no  ehi  Continuo,   f.   lince,  nav.   in.  </   Comin- 
cio "•  Ed    rreme  I    I  marito  di  sconce  parole  alcuna    volta  ,  e  qua3Ì 
Baia  vita. 

Ci-"!"'»      '  '    <S'm.   Computista,   Calcolatore.     Lat.    Mpputator. 

1.  .   III.    1.    ilio.    Garz.    Piaz:.t4C.Brrg.(ti.\n) 

Coati  I.)  Con-ti  il  i-re.  Adii.   com.  oomp.Àgg.  di  Chie- 

sa. Ch'  r  intii -l'iti  al  medesimo  lanln.  Giambon.  Diar.  Sacr.  l<  U 
principale  alla  Cln»-  1  metropolitana,  per  ettece  detta  santa  Reparata, 
<'nbt';lart  della  medciioi*  d>l  p'.p-lo  noreatiao.  (A) 
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Costo,  Cónto.  Sm.  Calculo,  Ragione  ,  [e  presso  1  mercatanti  è  il  Regi- 
stro delle  partite  del  danaro  da  date  o  da  avere.  F .Annoverami 
Lai.  oaicuuM,  ratio.  Gr.  Xo'j  ss,  (l).d  lat  computo  io  conto,  e  di  là  com- 
putano che  vai  conto  ancora.)  Tes.  Ilr.  ->../o'.  Di  questi  medesimi  undici 
«li  nasce  un  conto,  che  è  appellatola  patta,  per  trovai  la  ragion  della 
Ituna.oTen.PùtOuando  l'uomo  ha  raunale  le  parti,  si  le  somma  per  conto. 

3  —   Cottage,  di  Aperto  od  Acceso:    Conio  non  saldalo.    K,   Acceso. 
.'   —   E  jig.  Avere  il   onito  acceso  =  Seguitar   a    far  chete 
Intimamente,  e  SOntinovameilte  ;  ma  si  suol  pi:  mitre  in  malti  parte. 

3  —  Coltagg.  di  Correute  :  Quello  a  cui  giornalmente  si  aggmugono 
partite  ;  e  dicesi  propriamente  il  Conio  de'  danari 

4  —  Coli'  agg.  di  Ferino  ;  Quello  a  cui  non  si  possono  contrapporre 
pattile  sino  al  tempo  o  alla  condizione  prefissa. 

5  —  Coli'  agg.  di  Magro  :  Cattivo  partito.  Lasc.  Parent.  $.  2.  lo  noli 
so,  per  mia  fé,  chi  di  noi  due  ...  s'abbia  più  magro  conto.  (V) 

6  —  Coli'  agg.  di  Morto  :  Quello  che  non  fa  debitore  q  civdilore  effet- 
tivo ,  ma  si  tiene  solo  per  comodo  di  scrittura. 

7  —    Coli'  agg.  di  Spento:    Quello  che  è  saldato  e  pareggiato. 

8  —  Dicesi  Conto  a  parte,  e  vale  Conto  separato.  Bqren.  Moti. 228. 
Poter  me  colare  in  un  medesimo  sacchetto  di  più  sorte  insieme,  Mil- 
za avere  a  fare  un  conto  a  parte.  E  fesc.  Fior.  ^07.  Vcnnon  col 
tempo  ad  acquistar  proprii  beni,  e  far  del  suo  peculio  un  conto  a  parte. 

9  —  Dicesi  Uomo  di  conto  e  vale  Uomo  di  stima  e  di  reputazione» 
Dav.  Scism.  /j8.  Davagli  in  commende  (  1  conventi)  a  uomini  di  cou- 
tp.  Maini.  3.  g.  Uoinin  di  conto ,  e  grossi  hottegai. 

a  —  *  E  anche  si  dice  di  altre  cose.  Salviti.  F".  B.  5.  5.  2.  Car- 
tcpccorc  e  scritture  di  conto.  (N) 

io  —  Capitale  o  Assegnamento.  Onde  Far  conto,  Metter  contea".  5- 2  t.c  20. 

11  —  Modo,  Maniera.  Red.  leti.  2.  60.  Non  guardate  a  spesa  in  verna 
conto.  »  Guiti.  leti.  20.  52.  Matto  fora  tenuto  uomo  che  sedesse  a 
banco,  e  cangiasse  molto  auro  a  pauco  rame  ;  e  non  inailo  più  so- 
vr' ogni  conto  chi  nel  banco  di.ragioiic  ,  ove  seder  dea  uomo  razio- 
nale ,  vertù  cangiare  a  vizii ,  e  cielo  a  terra  ?  (  Mons.  Bonari  nella 
noia  2y3  ,  ivi ,  dice  :  Qui  conto  potrebbe  prendersi  anche  per  rac- 
conto ,  narrazione  ;  e  allora  malto  sovr'ogni  couto,  verrebbe  a  dire  , 
matto  più  di  quel  che  altri  mai  possa  raccontare  o  dire.)  (V) 

la  —  Raecontameuto,  Narrazione,  Istoria.  I^at.  narratio.  Gr.  viWfrflit'JQI. 
contare  per  raccontare.)  .ZVW.  ani.  qg.  9.  Palauiides  ne  la  menò  ,  come 
altrove  disse  lo  conto.  Tes.  Br.  1.  5.  Iniìno  a  qui  ha  avvisalo  il  conto 
assai  brevemente  e  apertamente,,  come  utosolìa  è  madre  e  fontana  di 
tutte  scienze-  E  t.  20.  Chi  questa  storia  vorrà  sapere  più  apertamente, 
sì  se  ne  vada  al  grande  conto  del  vecchio  lestamente.  Tav.  Rit.  Dice 
lo  conto,  che  avendo  l'altro  di  giorno  bello  e  chiaro  ec.  G.  F".  iùg/5. 
6.  Lasceremo  di  questa  materia  ,  e  torneremo  al  nostro  conto. 

i3  —  Procurazione,  ^istigamento.  Ambi:  Furi.  2.  5.  Egli  è  da  crede- 
re che  ogni  male  si  sia  fatto  per  conto  suo.  (V) 

i.\  —  [Cagione.]  Beni.  Ori.  1.  21.  i3.  L' un  all'altro  diceva  Per  che 
conto  ivi  fusse  ,  e  come  e  quando.    . 

li  —  *  Col  v.  Andare:  Andare  a  conto  di  chicchessia  zzz:  Esser  posto 
in  conto  di  chi  che  sia.  F.  Anelare  a  conto  ec.  (A) 

16  —  Col  v.  Avere:  Avere  in  buon  conto  —  Avere  in  buon  concetto, 
Slimare  assai.  Lat.  magni  facerc.  Gr.  rijuài'.  Reni.  Ori.  1.  io.  2.  Ara 
uno  in  buon    conto  una  persona:  Ciò  ch'ella  fa,  gli  par  che  perle  sia. 

17  —  *  Col  v.  Battere:  Batter  de'  conti:  Dieesi  allora  che  sono  sal- 
dali e  pari  ,  o  che  ira  loro  confrontano.  (A) 

18  —  Col  v.  Dare:  Dare  conto  di  alcuna  cosa  =:  Darne  avviso,  noti- 
zia; e  dicesi  anche  per  Render  ragione  dell'  operalo-  L.at.  ducere  , 
inon.narc,  rationem  reddere.  Gr.  Ko'ycv  àowut.»  AUcg.  2y'ò.  E  per  darvi 
conto  migliore  e  delle  cagioni  e  del  fatto  ce.  vi  mando  1  '  iuchiuso 
capitoletto.  (A)  (N) 

a  —  [E  Dar  conto  di  sé.]  Remb.  Lclt.  Mcsscr  Paolo  G.  viene  al- 
la coite  per  dar  di  sé  conto  in  servizio  di  N.  S.  Ai:  Fui: jo. 5.  L'al- 
tro comincia,  poiché  tocca  a  lui,  Con  più  proemio  a  darle  di  sé  conto. 

3  —  E  fig.  Resistere,  Dar  prova  di  se.  Beni.  Ori.  1.  1.  00.  Per 
questo  è  mio  fratello  apparecchiato  Dar  di  se  conto  ad  ogni  feritore , 
E  sia  chi  vuol ,  Cristiano  0  Saracino,  (li) 

4  —  Dar  buon  conto  di  se  =  Diportarsi  come  si  conviene  ,  da 
valent'  uomo.  Beni.  Ori.  2.  6.  5i.  E  benché  i  suoi  sian  picn  d'alto 
ardimento  ,  Di  sé  però  i  Pagan  buon  conio  danno.  (IJ) 

5  —  Dare  ad  alcuno  il  suo  conto,  cioè  ciò  che  gli  si  dee  ;  e  fi- 
guratamente Dare  soddisfazione  ,  o  simile.  Beni.  Ori.  1.  4-  5o-  Chi 
non  vuole  star  qui  se  ne  può  andare  :  Quand  io  lussi  anche  solo  , 
spero  in  Dio  Che  mi  sarebbe  dato  il  conto  mio.  (B) 

6  —  Dare  o  Ricevere  danari  o  simile  a  conto  o  a  buon  conto  = 
Dare,  Ricevere  ec.  per  farseli  far  buoni,  o  per  aggiustarsene  nel 
saldo  del  conto.  Bemb.  Stor.  /f.  5o.  I  Padri  ordinarono  che  senza  di- 
mora gli  fossero  date  cento  libbre  il' oro  a  conio  del  suo  solilo. 

IO,  —  Cole.  Domandare  :  Domandar  conto  =  Chiamare  a  render  ragio- 
ne ,  Far  render  conto.  G.  F.  6.  92.  </.  1  baroni  di  Proeuza  appuo? 
60110  al  buon  Romeo,  ch'egli  aveva  male  guardalo  il  tesoro  del  Con- 
te ,  e  lécergli  domandai  conto. 

30  —  C'il  v.  Essere:  Essere  a  conto  d'alcuno,  per  tnclaf.  z=  Essere 
appatycehiato  ad  ogni  sua  richiesta  o  piacimento.  Bemb.  leti.  2.  Pre- 
go ini  coni  nubile  e  mi  spendiate  confidentemente  per  quel  tanto  che 
io  vaglio,  che  cerio  tutto  sono  a  conto  vostro. 

ai  —  Col  v.  Fare:  Far  conto,  [Far  di  conto,  Far  i  conti  ]r=  Riscon- 
trar te  ragioni  r  le  partile.  Fardi.  Ereol.  So.  Si  dice  d'  uno,  il  qua- 
li sia  buono  abbachiate  ,  cioè  sappia  far  bene  di  conio,  perchè  gli 
abbacinati  ,  quando  fanno  bene  e  prestamente  le  ragioni  ,  si  dicono 
far  bene  i  conti.  Borgh.  Moti.  228.  Ognuno  non  sa  fare  questi  con- 
ti a  punto,  0  rosi  presto.  »  Stor.  Scniif.  /f>.  Se  le  vittorie  consistes- 
sero nello  numero  di  Ili  combattenti ,  ognuno  saper  fare  di  conto  a 
chi  le  dovessero  toccare.  (V) 

a  —  Far  conto  o  i  conti  con  alcuno  =  Riscontrare  il  conto  ad  ef- 


fatue- 
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r.m  di  aa"iustarsi  con  esso  nel  dare  e  nell'  avere.  Malm.  2.  33.  Fece 
co/ito,  e  fagò  bea  volentieri.  Red.  lett.  2.  i37.  Faremo  1  nastranti, 
i<  pi;  aeaiuslereroo  tutti  tutti. 

V—  E  fi*  Render  conto  ,  Dar  soddisfazione  ;  e  w/  seguente  e- 
Wo  Venire  alle  prese  ,  o  simile.  Bern.  Ori  a.g.56.  Ne  può  user 
CW  prima  non  ascende  A  far  conto  lassù  col  Castel  ano.  (B) 

4  _  Far  conto  =  Determinare  ,  Stabilire  ,  Risolversi.  Lat.  sU 

re     deccrnere.   Gr.  sVi^?''?50^01'-  .         .     „  ■    T    .    r 

5  —  Far  conto  o  il  conto  =  Immaginarsi ,  Supponi.  Lat.  finge- 
eere.  Gr.  irM&rrw».  AAi/n».  6-  <?$•  Facciam  conto,,  che  in  campo  al- 
la Dastura  Un  toro  sia  costui  o  un  cavallo. 

6  —  Far  conto  =  Far  capitale,  Fare  assegnamento.  Bocc.  nov. 
s5  7  Niina  cosa  avete  ,  qual  che  ella  si  sia  ,  o  cara  o  vile  ,  che 
tanto  vostra  possiate  tenere,  e  cosi  in  ogni  atto  farne  conto  ,  come 
di  me  Sen.  ben.  Farcii.  5.  17.  Quanti  troverai  tu,  clic  temano 
che  la  'lor  moglie ,  ancora  che  ottima ,  si  muoja  ,  e  non  facciano  il 
conto^o^.  ^^  ^  checchè  sia  —  Farne  stima,  Averlo  in  pregio. 
Lat.  aestimare.  Gr.  n^n.  Bemb.  lett  De'  quali  due,  a.codivo.e 
di  messcr  Pietroso  fo  quel  conto  che  di  due  fratelli  si  dee  fai  e.  E 
altrove:  Acciocché  voi  non  acquistiate  disonorato  nome  di  far  poco 
conto  degli  amici.  Ar.  Far-  32.  8.  E  del  gran  conio  eh  egli  ne  fa- 
cesse,  Volle  che  Brunel  prova  le  mostrasse.  [  F.  J.  ós ,  2.  j 

8  J-  *  Far  conto  o  il  conto  =  Stimare,  Reputare  A'.* are  conto.(A) 
Q  —  [Far  male  i  conti  =  Male  immaginare,  Non  opporsi.-] Malm. 

■Suini.  ìo3.  Perchè  s'ei  vuol  turbar  la  nostra  pratica,  Fa  male  1  conti. 
,o  —  *  Far  conto  che  uno  canti  =  Non  curare  1  suoi  chili,  JSon 

far  caso  delle  sue  parole.  Bisc.  Fag.  (A) 

11  —  Fare  il,  conto  senza  l'oste.   F.  \  04. 

12  —  *  Al  far  de'cpnti ,  fig.  =5  A  considerarla  bene,  In  ultimo 
Finalmente.  Malm.  7.  90.  E  vtdde  senza  metterla  più  in  forse,  il 
pigiato-  esser  lui  al  far  de'  conti.  (A)  (N) 

22  —  Col  v.  Levare  :  Levare  il  conto  =  Raccorre  il  conto.  Lai.  nx- 
tiones  subduscre  ,  summam  Tacere.  Gr.  \©y/ktr3ai.  Ar.  Leu.  4.  7. 
Fin  all'ultimo  Mattone  è  misurato,  e  fino  all'ultimo  Legno  che  ci 
è  ,  l'ho  scritto  ,  e  mecc  portolo  ;  Poi  ne  leverò  '1  conto  ,  e  taro  in- 
tendere Ad  ambi  a  quanto  prezzo  possa  ascendere,  Bemb.  ò  tor.  b.  ;#. 
Sc'l  conto  se  ne  leverà,  dicce  cotanti,  o  più  ancora,  essere  si  troverà. 

2  —  Levare  un  conto  =  Levare  o  Copiare  le  parlile  di  un  conio 
che  alcuno  ha  acceso  in  un  libro. 

23  —  Col  v.  Mettere  :  Mettere  in  conto  o  a  conto  =  Annoverar  tra 
l'altre  cose,  o  Ira  gli  altri  conti.  Lat.  inter  alia  recensore.  Gr.vpo- 
ffoi.S/wT*.  Filoc.  3.  i3o.  Alcune  sogliono  donar  gioje  ,  le  quali  non 
salieno  degno  di  mettere  in  conto.  Nov.  ant.  pr.  2.  In  vita  loro  han- 
no appena  tratto  un  bel  parlare  ,  od  altra  cosa  da  mettere  in  conto 
fra'  buoni.  E  nov.  61.  2.  Quattro  approvaton  erano  stabiliti  ,  che 
quelle  che  aveano  valore,  laccano  mettere  in  conto.  Sen.Ben. Farcii. 
3.  18.  Egli  non  può  mettere  in  conto  al  padron  suo  nessuna  di  quel- 
le cose  che  egli  gli  fa. 

,  _  Metter  conto  =  Esser  utile,  Tornar  bene.  Lat.  expedit,  Gr. 
cvn&pu.  Tac  Dai'..  Ann.t.  20.  A  Germanico  mise  conto  voltare.  (Il 
lat.  ha  prctium  fuit  convertere  agmen.  )  Sold.  sai.  2.  Vorrei  solo 
saper  ,  per  quel  eh'  aspetta  Al  mio  'ntercsse  ,  se  con  questa  gente  A 
rompermi,  o  soffrir,  conto  ini  metta.  (V) 

3  _  Mettere  a  conto  ==  Far  capitale  ,  Fare  assegnamento,  óen. 
Ben.  Farcii.  1.  2.  Chi  dice  d'  aver  perduto  alcun  benefizio  ,  mostra 
che  cali  l'aveva  messo  a  conto,  e  fatto  pensiero  di  riaverlo., 

24  _  [  Col  «.  Porre  :  Porre  in  conto ,  lo  stesso  che  Mettere  in  conto. 
F.  $•  23.  ]  Bemb.  lett.  2.  "Mi  è  debitore  di  cinque  paghe  ponendo  a 
conto  quosta  di  San  Giovanni  prossimamente  passata. 

2  —  E  Por  conto  ;  lo  stesso  che  Metter  conto.  V.  §  ì3  ,  2.  Sem. 
Ori.  1.  5.  78.  Or  con  la  coda  il  batte,  or  con  1' ugnone:  L'esser  fa- 
talo un  gran  conto  gli  pone.  (V) 

25  Col  v.  Portare:  Portave  innanzi    il  conto  =  Portare,  un  conto 

avanti  da  una  carta  all'  altra  ,  o  da  un  libro  a  un  altro. 

2(j  Col  v.  Rendere:  Render  conto  =a  Far  vedere  tu  sua  ammini- 
strazione. Lat.  rat.onem  reddere.  Gr.^xóyav  loìmi.  Ar.  Leu.  2.  •>.  E 
fa  che  li  fasci  ti  mostrino  C  hanno  cavalo  ,  e  che  conto  ti  rendano 
De'  legni  verdi.  Ar.  Far.  1.  55.  Ella  gli  rende  conto  pienamente 
Dal  giorno  che  mandato  fu  da  lei  A  dimandar  soccorso  in  Oriente. 
Bemb.  leti.  Egli  a  bocca  le  renda  conto  dell'  amministrazion  sua. 

,  Render    conto,  e    Render    buon  conto  z=  Giustificarsi,  Dar 

soddisfazioni-.  Ar.  Fui:  fó-  5<y-  Ecc0  lui  pr°Ilto  A  rendervi  di  sé  , 
disse,  buon  conto. 

3  Render  conto  ,  semplicemente  per  Dar  notizia  ,  Far  un  rac- 
conto. Ar.  Far.  i5.  g.  Di  questo  altrove  i'  vuo'  rendervi  conto.  (P) 

4  Render  buon  conto,  pg.  =.  Resistere.  Sta:  Eur.  1.  3.  Comin- 
ciò a  tentare  ec.  le  forze  e  l'animo  del  suo  nimico  ;  ma  trovando  che 
gli  rendeva  seni|)re  buon  conto  ,  anzi  restava  sempre  al  di  sopra,  ec. 
Rem.  Ori.  1.  2/f.  6.  A  solo  a  solo  avevan  combattuto  Con  tutti  dui 
e  buon  conto  rcnduto. 

27 Col  v.  Ricevere:  Ricevere  danari  a  conto  0  a  buon  conto.  F.§.  38  e  3g. 

2$  [Co/  v.  Saldare  :  Saldare  il  conio  r=  Rendere    il   conto  spento  , 

pareggiato.]  Sen.  ben.  farcii.  6.  £.  Tu  ,  che  cri  come  creditore  ve- 
nuto, saldato  il  conto,  te  ne  parti  debitore. 

jn  *  Col  v.  Sapere:    Saper  lare  il  suo   conto,  fig.  =  Operare  con 

ogni  avvedutezza.  (A) 

3„  *   Col  v.  Stare  :  Stare  a  conto  =3  Sottoporsi  al  conto  da  farsi  ; 

Dover  pagar  la  <  ala  ec.  V.  Stare  a  conto.  (A) 

3!  Col  \>.  Tenere:    Tener    conto  o  il   conto  =  Scrivere  e  Fare  1 

conti.  Lat.  rationcs  putare  ,  Bubducere  rationes.  Gr.  \oyi(,nr$ai. 
,  _  Tenere  un  conto  o  il  conto  per  bilancio.   F.  Bilancio. 
3  —  Tener  conto,  vale  altresì  Prender    memoria  o    ricordo.  Red. 
Ut.  2.  or.  Tenga  V.  S.  conto  di  quello  che  spende. 
Focab.  II. 
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4  —  Tener  confo  di  checché  sia=  Risparmiarlo,  [e  anche  Conser- 
vai lo.  ]  >j  Bald.  Lwn.  Cecc/i.  Fari.  Tu  di  quest'ossa  mie  tien  conto 
almeno.  (P) 

5  —  E  vale  eziandio  Averne  cura.  Lat.  curam  habere.  Gr.  irpos- 
fj.c\ùrrùixi  Trip)  rivo?,  Cron.  Morell.  242.  Il  provvedimento  della  spe- 
sa e  di  tutte  cose  opportune  fu  commesso  al  dotto  Gualberto  ,  aven- 
done esso  a  tener  conto.  Segn.  Stor.  g.  246.  Non  gli  restarono  altri 
nimici  ec. ,  che  i  suoi  figliuoli  ,  da  tenerne  conto. 

6  —  Tener  conto,  vale  ancora  Osservare ,  Riflettere,,  Abladare. 
Segn.  Stor.  6.  161.  Era  ancora  incolpato  di  non  tener  molto  conto 
in  che  modo  guadagnassono  la  roba  gli  agenti  suoi. 

7  —  [Tener  conto  ,  Tener  buon  conto,  di  checchessia  =  Averla  in 
pregio  ,  ed  anche  Ricordarlo  diligentemente.  ]  Cìrc.  Geli.  Dove  tu 
essendo  filosofo  ec.  ,  non  terrai  conto  alcuno  de'  piaceri  del  corpo. 
Stor.  Eur.  1.  22.  Il  Re  vedde  il  tutto,  e  non  mostrò  di  tenerne  conto.:» 
E  Car.  Lett.  Farn.  Le  quali  (  cagioni  )  penso  che  le  siano  molto 
bene  a  memoria,  poiché  n'ha  tenuto  tanto  buon  conto.  (Min) 

32  —  Col  v.  Tirare  :  Tirare  innanzi  il  conto  ;  [  lo  stesso  che  Portare 
innanzi  il  conto.  F.  §.  25.  ] 

:>.  —  E  pìr  metaf.  Seguitare  a  far  checché  sia.  Malm.  4-  60. 'Ed  io, 
scansato  il  fuoco  e  ogni  altro  affronto  ,  Lieta  mi  parto ,  e  tiro  innan- 
zi il  conto.  E  6.  ì6.  Che  tu  vedrai,  tirando  innanzi  il  conto  ec.  , 
Che  delle  serpi  non  farai  più  conto. 

33  —  Col  v.  Tornare:  Tornar  conio.  Lo  stesso  che  Metter  conto.  F. 
J.  23,2.  Tac.  Ann.  1.3.  In  ragion  di  stato,  il  conto  non  tornar  mai 
se  non  fa  con  un  solo.  (V) 

2  —  *  Dicesi  pure  che  Un  conto  torna,  quando  non  v  è  errore. (A) 

34  —  Prov.  Chi  fa  il  conto  senza  V  oste ,  l'  ha  a  far  due  volte  ,  o  »7- 
mi/i  ;  e  va'e  che  I  disegni  che  si  fanno  così  da  sé  ,  per  lo  più  non 
riescono.  Bern.  Ori.  1.  7.  63.  Color  che  fanno  il  conto  senza  1'  oste, 
Rispose  Astolfo,  totnano  a  rifare. 

35  —  Conti  chiari  ,  amici  jfkri  =  L'  amicizia  non  dee  pregiudicare 
all'  interesse.  l 

36  —  Far  conto  che  passi  1'  iraperadore  =  Non  curare  checché  sia  y 
Non  badare  a  quello  di  che  si  tratta  ,  e  Non  volervi  far  riflessione 
F.  Far  conto  e  Imperadore. 

37  —  Non  volere  il  pane  a  conto  z=.Foler  esser  libero. Alleg.p. 2. 26iNon 
vo',si  come  s'  usa  alla  taverna,  Il  pane  a  conto  e  'l  vin  con  la  misura.(V) 

38  —  A  conto,  Per  conto,  posti  avverbial.=  Per  cagione.  Lat.  causa. 
Gr.  ili.  Bemb.  lett.  2.  Così  e  per  conto  di  Tei  ,  e  per  vostro,  ne  sen- 
tiva io  doppio  e  gravissimo  dolore.  Red.  lett.  1.  2g8.  Ma  il  signor» 
Gori  a  conto  di  Siena  ,  e  per  avervi  il  parentado  della  moglie,  è  uo- 
mo da  giudicar  forse  a  favore  di  Farnese. 

3q  —  A  buon  conto  ,  fig.  non    alludendo  a  danari,  vale    Frattanto  , 

Intanto.  Salvili.  Spiri.  3.  3.  Egli  avrà  pure   avuto  a  buon  conto  ec. 

una  nottolata  d'  un'  altra  fatla. 
'\o  —  *  Fuor  d' ogni  conto,  Fuor  conto  alcuno  =  Senza  numero.  Guitt. 

Leu.   3.   17.  La  via  delle  verta  è  una  sola,  quella  de'vizii  for  conio 

alcuno.  (V) 
4'   —  *  (Comm.)   Dicesi  in  generale   qualunque     stalo  calcolato  o  non 

calcolato    de'  debiti  attivi    o  passivi   d'  un   negoziante  ,    delle   somme 

eh'  egli  ha  tra  le  mani  ,  o  delle  merci  che  ha  vendute  o  comperale  , 

od  in  altra  guisa  acquistate  o  ricevute.  (Az) 

2  —  *  Libri  di  conto.  F.  Libro.  (Az) 

3  —  *  Conto  reso.  F.  Rendimento  di  conto  ,  Società.  (Az.) 
Conto.  Add.  m.  Noto ,   Chiaro  ,  Manifesto  ;    [  ed  Unpaatconto  ,   Uom!) 

illustre,  noto,  chiaro.  ]  Lat.  notus.  Gr.  yvcpiaos.  (  Dal  led.  kund  che 
vale  il  medesimo.  )  Peli:  canz.  4-  6-  F  parlo  cose  manifeste  e  conte. 
E  son.  30.  Pianse  morto  il  marito  di  sua  figlia  ,  Rafligurato  alle  fit- 
tezze conte.  Dani.  lnf.3.i3.Ed  egli  a  me:  le  cose  ti  lieti  conte  Quando 
noi  fermerem  li  nostri  passi  ,  ec.  Coni.  Par-  6.  Domo  illustre,  e  conto, 
e  definitore  delle  grandissime  questioni.. 

2  —  "  Contato,  Numerato.  F.  Contare,  §■  2.  Segr.  Fior.  Op.  t.  5.p.4i7* 
Ilo  ricevuto  por  le  mani  di  Ceccotto  cavallaro  i5oo  ducali,  secondo  mi 
scrive  il  Quaralesi  ,  perchè  non  gli  ho  conti.  Stor.  Eur.  lib.  7.  3*. 
Berengario,  avvisalo  dal  suo  figliuolo  dello  appuntamento  fatto  e  della 
quantità  de'  danari  che  siavevano  a  pagare  conti,  fece  subito  por  mano 
su  i  tesori  delle  chiese.  (iN) 

3  —  Narrato ,  Raccontato.  Lasc.  Sibili.  5.  10.  E  sta  a  cotesto  modo 
appunto?  Pier.  Come  io  ve  1'  ho  conta  ,  né  più  né  meuo.  Borgh. 
Col.  Lai.  4°3-  Avendo  ronto  diligentemente  tutta  la  cirimonia.  (V) 

4  —  Pronto,  Ammaestrato.  Dani.  Inf.  33.  3i.  Con  cagne  magre,  studiose 
e  conte.   But.  C'inte,  cioè  ammaestrale  a  fare  si  fatte  cose. 

5  —  «    Col  v.   Avere.    F.  §.   2.  (N) 

6  —  [Col  v.  Fare:  Far  conto  rr:  Dire,  Significare,  Il  a  ni  fé  si  are.]  (V. con- 
tare in  senso  di  raccontare.)  Dant.Purg.i o-  10/f,. Se  tu  se' quegli  die  mi 
rispondesti  ,  Fammitì  conio  o  per  luogo  o  per  nome.  »  Nov.  Alt.  2. 
Maestro,  avvisa  questo  destriere,  che  mi  è  fatto  conto  che  tu  sei  mol- 
to saputo.  (V) 

7  —  In  fòrza  di  sost.  Conoscente,  Che  couoscr,  Amico. Lat.  amicus.  Gr. 
q>i\o;.  Albert.  17, Se  per  ventura  tu  hai  male,  dimanda  ajntorio  dalli  tuoi 
conti  >■>  Stili.  Cateti.  20.  fregando  e  scongiurando  molto  Frontinio  del 
suo  salvamento  ,  perocché  era  suo  conto  ,  alla  perfine  temoroso  ec.  (V) 

CoNTOiicEr.E  ,  Con-tòr-ce-re.  [Alt.  anoin.  camp.  Torcere  intorno  ,  Attor- 
tigliare.] Lat.  se  conlorqucre.  Gr.  Ppù^uv.  Fir.  As.  igp.  Benché  io 
contorcessi  le  pendenti  labbra,  e  le  aguzzassi  il  più  cb'io  poteva  ,  io 
mi  rimasi  nella  prima  voce. 

2  —  Ritorcere  ,  Rivolgere.  Lat.  contorqnere  ,  convcrtere.  Gr.  rr.pxyuv. 
Peti;  canz.  6.  6.  L'amata  spada  in  sé  stessa  contorse. 

3  —  N.  pass.  Dicesi  di  quel  Rivolgere  di  membra,  che  si  fa  talora  n  per 
dolor  che  si  senta,  0  per   vedere,  o   avere  a  far  cose  che  dispiacciono. 

CoNToaciMc.ìiTO  ,  Con-tor-ci-mén-to.  [  Sm.  Lo  stesto  che]    Contorsione. 
F.  Scgner.  Mann.  Die.   17.  4-  Da  questo    argomenta  quale  sarà  tra. 
loro  l'oppressione,  lo  stento,  la  smania,  il.  contorcimento. 
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j  —  •        '        Uhmitra  ili  castrar*  per fv  nulla  la facoltà  geJÙratrix 

dr'mamnaùit.  e  che  conti/te  nel   l  -Ioni-  spermatico.   ( A.  0.) 

Costo»»»»».  (l'iti  )  Coo-tor-ni-re,  Au.  [Propriamente  Circondai*,  Al- 
tonnare  ,    il.i    Contorno;    m  \  mala    da?  pittori  peri 

J  jnt  i  contorni  [o  ì  dintorni  alle  pitture.  —  .  (  nlorniarc,  sui  |  Lai. 
delincare,  i  (Dal  lat. tornar*  clic  l'Inno  >ivi  iu  senso  di 

Donare  intorno.  ) 

3  —  Dtcesi  anche  generalmente  duL.li  artefici  del  (art  un  Contorno  a 
checche  sia.  (A) 

3  —  A-  /v7-  Ridurai  .  Ricorrere  ,  Rifuggire.  Lai.  confugrre.  Ci:  »*• 
•i...  Tis  tir  -  '  o.hsIj  e  un]  maniera  •  ì i  parlare,  a  che 
%•  coiitonijno  tulli  i  contestabili  e' signori  d'osCi,  quando  li  loro  uo- 
mini rogliono  confortare  alla  battaglia. 

Oean  l  oo-tor-nà-to.  Add.  m.  da  Contornare.  — ,  Contorniato, 

sin.  Lai.  dclincatus.  »  fatar,  fit.  Buon.  V'erano  ancora  molte  fi- 
li rane  maniere  abbozzate,  chi  contornato  «li 
carbone ,  ini  disegnato  di  traili  e  clii  sfumato.  {Qui  nel  sign.  di 
Contornare,  5-   *•  )  (fi) 

Ct  morsure  ,  *  Con-tor-ni-à-re.    Alt.   Lo  stesso   che   Conlornare.    f. 

/'.   di   rrg.  (O) 
(    ntozmaio,  Con-toj-ni-à-lo.  Add.  ni.   da  Conlorniare.    Lo    stesso  che 

Contornato,  f.  Magai,  f.rit.  <;■  Dna  nuvola  .  .  .  couloruiata   in  for- 

iii.i  di  li^m  a  umana.  (Min)  (N) 
3  —  *  (Aiclic)  Medaglie  contorniate!  Qwlle  incassale  in  un  cerchio  di 

ulna  i  omp  sizmiie  ;  probabilmente  servirono  come  i  nostri  gettoni.^] il) 
Cohiorno,  C'in-tòr-no.  [i"«j.]   Lo  spazio  circonvicino  alla  cosa  di  cui  si 

paifu;  [e  dinsi  spcciabnentr  di  un  paese.  Vicinanza. — ,  Dintorno,  sin'] 

J.at.  \i  ini  lilima.  Gr.  rè  fpóirofb*.  Salv.  Spia.  3.  3.  Chce 


CON  TRAC  AMBIO 

Hto  dell  li  f.}  (V)  Salvia.  F.  li.  .i.  ,/.  ,,.  ji  tl,c  f.,  t„u,,  giorno  il 
Fi]  .  che  vi  contra  la  corrente  del  popolo.  (Qui  metal.) 

5  —  "  yJ  unni'  di  Ricompensazione  a  di  Cambio  .  ed  importa  Com- 
penso, Ristoro,  fiat  es  adverso.  Dani.  Pur.  j.  84.  liti  in  sua  dignità 
ma'non  riviene, Se  non  riempie  dove  colpa  vola,  Coni,.,  mal  dilettar, 
con  giuste  pene.  (  Cioè.  Contrapponendo,  o  ristorando  il  mal  diletto 
con  giusta  penitenza.  )  (N) 

fi  —  '  Parlando  di  scritture,  Contra  detto  o  simile  vale  Dello  nella 
carta  innanzi  d'elio  scritto.  Q.  f.  i0.  3.  Più  vico  nella  piazza  dì 
Santacroce,  ove  fu  il  Dura  e  tutta  sua  gente  e' Fiorentini  e' forestieri 
contra  detti  ,  aspri  processi  contra  Castracelo,  (Fi) 

7  —  In  l'orza  a*  aw.  Contrariamente.  Frane.  Bari.  20.1.  E  s'è  conti. 1 
e  dallato  Alcun  ,  rispondi  a  scusa  ed  a  difesa. 

8  —  Per  contra,  posto  avveib.  ss  Per  contrario.  Lat.  e  contra.  Gì: 
àtrixpv.  Soder.  Coti.  6y.  Dicono  1'  uve  bianche  divenir  nere ,  e  cosi 
per  contra,  passando  l'ima  per  I'  altra.  E  yo.  Non  saria  mala  avver- 
tenza di  spartir  le  serotine  dalle  primaticcc,  e  cosi  per  contra.  (V) 

9  —  *  Di  contra,  posto  avverò.  zzs  Dirimpetto.  f.  Di  contra.  (N) 

10  —  *  E  col  v.  Slare.   f.  Stare  di  contra.  (A) 

li  —  (Mario.)  Usasi  più  sovente  nei  numero  del  più.'  f.  Contrc.  (A) 
Contra  dtfl".  da  'GtnVfO.  Non  è  già,  secondo  alcuni  spigolistri,  che 
■come  preposizione  Contra  rjn  possa  usarsi  col  terzo  caso,  né  Con- 
tro col  secondo  o  col  quarto.  Gli  esempi  de' classici  provano  il  con- 
trario; e  solo  per  rendere  la  pronunzia  più  agevole  ed  il  suono  più 
grato,  meglio  ti  verrà  per  ventura  col  terzo  caso  l'usar  Contro  anzi  che 
Contro.  Ma  Contro  si  adoperò  ancora  a  foggia  di  sosi.  in  opposizione 
a  Pro,  e  Contra  non  riceve  tal  qualità  se  non  per  dinotare  presso  i 
marini  le  Contre  delle  navi,  significato  che  all' altro  non  appartiene. 


1  ir  qualche  furto  in  questo  contorno.  fir.  As.  3oj.  Era  sparsa    CoNTiunBALi.ATA.   (Lett.)    Con-trab-bal-là-tt.    Sf    camp.    Nome  di  una 

strofa  di  Canzone ,  che  corrisponde  ali  antislrofe  greca.  Adiiu. 
Viud.  pi:  Il  sig.  Luigi  Alamanni,  che  con  quelle  sue  ballate,  con- 
trahballale.  .  .  .  all'odizio  delie  strofe,  antistrofe  ed  epodo  's'avvi- 
cinò grandemente.  (A)  ' 

Contrabbakdato.  (Arald.)  Con-trab-ban-dà-lo.  Add.  m.  Che  ha  lan- 
de opposte.  (A) 

Conti. aiiumjkio:,  Con-trab-han-dic-rc.  [Sm.']  Colui  che.  fa  contrabbandi, 
Chi  è  uso  a  far  contrabbandi. 

2  —  (Marin.)  Add.  m.Si  dice  de'bastimenti  mercantili,  i  quali  formo  un 
commercio  clandestino  ed  illecito  di  mercanzie  di  contrabbando.  (S) 


la  1  un  1  delle  mie  virtù  per  tatti  quei    contomi,  li  L.ett.   lod.  domi 

rione  li  buona  disposizione    de'  cieli,    che    vollero  al- 

loia    >arrirchire    questi     contorni.  Red.  Oss.  un.   1.   Che  ne"  contorni 

della  paludi-  <li  Li  mi  vivesse  anticamente  un  serpente  con  sette  teste. 

3  —  Linramen]  i  estremo  delle  figure:  >>  Baldin.  Poe.  Dis.  Contorni  o 

dini' mi  tono  i  lineamenti  delle  ligure  ,  ed  altre  rose  chu  si  fanno  in 

io.  Fusai:  Fit.  Fan    perfèttamente  ì  contorni  dalle  ligure,  le  quali 

dintomatc  com'clte  debbano,  mostrano  bella  grazili  h.mu.i  maniera. (A) 

3  —  lìi  gione  Wmplicem'nte-    Cor*.     'fornici  h.  2.  46.  Qui    non    saprei 

mai  quanti  giorni  li  quante  settimane  e  quanti  mesi  Spendemmo 


in  ricercai    vari!  contorni,  Spendemmo  in    ricercar  vani  paesi.  (Min)    Coktuarbando,  Con-trab-ban-do.  [Sm.  comp.]   Cosa  proibita  ;  e   dicesi 


/)   —  D:crsi  ancora  generalmente  dayli    artejìci    di    qualunque    orna- 
mi! che  si  attornia    qualche    lavoro  :    Contorni    da    carrozze. 
Beatola  con   un  contorno  di  brillanti  ce.  (A) 
Contoiisiome,  Con-tor-sió-iie.  [Sf.  Moto  violento  che  contorce  i  muscoli 
e  le  membra  di  una  persona.']  — ,  Contorcimento ,    sul,    Lat.    con- 
torno.  Gr.  owrpoftq.  Cr.  5.   18.  10.  Fa  prode  (la  corteccia  del  noce) 
alla  contorsione  denervf.  (  Così  lo   stampato,  benché    molti   testi   a    a  —  Vizio,  M 
priu-i  Ir^^miit  torsione  de' vermi.)  Tran.  $egr,  cos.  domi.   La  lunga 
astinenza  dal   vino  èc  necessaria  alle  frequenti  contorsioni  de'  nervi. 
Comortp.  *  (fiat.)  Gon-tòr-te.  Sf.  pi.  Con  tal  nome  da  Linneo  si  deno- 
mmb  una  famiglia  di  piante  che  cotnpivndeva  più  generi  della  pentan- 
dria  monoginia  il  fiore  di  cui  era  una  corolla  regolare ,  Un  ovario  dop- 
pio e  due  Indicali  membranosi ,    qualche  volta  carnosi;  altre  con  un 
follie  b>  fui»,  al, ire.  Ora  tal  famiglia  si  i-icoiiihce  sollo  il  nome  di  A- 
inec  datagli  da  Jusn'eu.  Lai.  contortae.  (N) 
Costouto  ,  CaaMÒr-to.  Add.  m.  da   Contdrccrc.    Lat.   contorto*.    Gr. 
nnawifiittw.    Aeri.    Pnnd.   52.   Pare    sozzo   colla   bocca    contorta, 
0  chi   turbati  ec.  essere  veduti  0  sentila  dalla  vicinanza, 
a  —  Par  metaf.  Cattivo,  Malvagio.  Lai.  pravns.  Gr.  irorqp^. Mot. S. 
(■  litri  cosa  lignifica  per  li  tremila  cammelli  ,  se  non  la 

ogni  ila  di  'Pagani  ? 

*   (1}     A.)   Figure  cu, loitc:   Diconti  quelle  pntte  in  altitudini  fi- 


di checché  sia  ,  che  si  faccia  contro  ai  bandi  e  contro  alle  leggi. 
Lat.  [vcctigalium  fiaudalio. ]  Gr. irKtntp.tKtiiMh  Toc.  Dav.  Perd.  etoq. 
422.  Essendo  gran  dillcrenza  d'avere  a  parlare  d'un  frodo,  d*  uno 
statuto,  d'un  conlrahhando.  Cccch.  Dot.  3.  6.  Ecci  nessun  contrab- 
bandò ?  E  Coir.  3.  /f.  Che  conlrahhando  è  cotesto'?  E  Spir.  2.  1. 
E'  non  vi  son  però  anni ,  o  contrabbandi  ? 

;dgna.  IjoC  vitium.  Cr.  àho^lx.  Allear.  258.  Poi'  con 
la  canna,  idest  satireggiando,  Nel  favellar  domestico,  dimostra  A 
dito ,  a  chiunque  n'  ha  ,  suo  contrabbando.  (V) 

3  —  *   Col  v.  Andare.   F~.  Andare  contro  a  bando.  (N) 

4  —  *  Col  v.  Fare*  Fare  un  contrabbando  =z  Operar  contro  i  bandi; 
e  fìg.  Fare  costi  illecita,  illegale.  Alleg.  214.  Però  s'io  do  il  Magnifico 
Onorando  A  qualsivoglia  cortigiao  moderno,  Non  giudico  di  fare  un 
contrabbando.  (A)  (N) 

5  —  Di  contrabbando,  posto  avvero-  zzz  furtivamente.  Ar.Cass.  3-  7.  Tu 
non  dei  né  bulletta  né  polizza  Aver  pigliala,  e  pensavi  menarcela  Di 
conlrahhando" 

CohTRABBANDO.  Add.  m.  Proibito  ,  fidato.  Cecch.  Incdntcs.  3.  </.  Il 
baciari:  intendisi  egli  per  alto  contrabbando  ?  (  Pan  piuttosto  della 
in  modo  d'avverbio,  Conlr'a   bando.)  (V)  (N) 

Contrai:!1  assist  a.  (Mus.) '()  in-tral>-bas-si.sta.  Sosl.  bum.  'Sonatore  o  Sa- 
ouirice  di  contrabbasso.  (L) 


che   quei    di    fuori  ,    a    guisa    di 
e   più  aperti 


tate,  violente,  tanto  del  capo, quanto  dell'  altri  parti  del  corpo,  (fail)  Cobtii abbasso.  (Mua,)  Con-trab-bàs-so.  [«Ti»,]  Stritmento  grande ,  che  h 

t.  »  .1  11  in  )  <,"ii|o-v.i-!i..S'm. /./.  Nella  costruzione  delle  galee  si        quattro'  corde  ,  e  si  suona  coli'  ureo.   Cut:  leu.   1.  3.'.  Il  quale  {sanno) 

dà  queetn  nome  ai  filari  de' majeri  che  si  mettono  sopra  la  incinta-  (S) 
Contra  ,  Cda-tra.  Prrp.  [  la  qunle  denota  Opposizione  e  Contrarietà.  ] 

fate  Iu  stesso  elio  Conilo,  f .Ammette  d  pò  di  se  il  secondo  caso  Lai. 
contra,  adversus.  Gr.  turi.  Boi  e.  noi'.  //.  7.  Acciocché  poi  non  aves- 
ser  cagione  di  mormorare  contra  di  lui .  quando  il  monaco  punisse. 
l'rtr.  son.  5'.'t.  Ben  saper' io  che  naturai  consiglio,  Amor,  contra  di 
te  giammai  non  \  al  •■. 

i  —  An, -ni  ite  dopo  di  <,>  il  /j.  caso.  Bure.  nov.  8.  2.  Conlra  il 
een'ial  costume  de1  Genovesi  ce  /.'  nov.  i'.'>.  8.  Avvenne  che,  contra 
r opinione  d'ogni  uomo,  nacque  in  Inghilterra  una  gucrra.Paft'.ca/iz.^p. 
3.  O  saldo  vurlo  dell'  :i(lliit'-  genti  Contri  colpi  di  morie  e  di  fortuna. 

1  —  Ammette  dopo  di  se  il  terzo  COSO,  benché  ,  por  ima  certa 
durrz70   che  u  nule  ri.  Ili  pronunzia,  il  riceva  più  dirado.  Bore,  nov, 

10.  ì.  Io  mi  vergogno  di  iln  lo  ,  pei  onlra  alT altre  non  passo 

dur  ch'io  contra  n  me  non  dira  fi  f.u.11.  2.  Dopo  multe  bnttoulii  e 
vittorie  arale  contra   1  Desiderio,  <n  lo   1    ediò  nella  città  di  f 

4~l      tata  V articola  del  nome  eh*  ^U  con  dopo   Liv,  M.  2. 

An/i  cominciarono   1  montare  deliberatamente  contra  monte.  i\) 

>  -  Irò,    A  limpelto.    C.  f-  12.  iy>.  ,.  s1  apprese    Cuor,,   M> 

III  via  che  traversa,  che  va   1  cai  1    gli  Strozzi. 

Doni.  hi.  ».  f     Qui  ii  i  irea  che  conlra  me  venoaM  Odia  test' alta 

'     l         Quando   ebbe  ratta  sua    orazione,  votarsi 

hiriollo.  Dani.  Par.  a.  83.  Tra  discordanti  liti 

""'ili  l   -  li    l'..,i.,    en  va,  che  fa  meridiano   Là    dove    l'orizzonte 

pria  fii  '    u.  C.  I).  il,.  28.  Vedendoli  da  lungi,  corse 

■  .11) 

hi    ictp  voi,  che  conti  1  'I  cieco  fin- 

'  ("Cioè:  venendo  t  mtru  il  corta 

di  ju-l  ruscello  c/ie  icende  al  '■      ,    partii    mi     ■>.     -,/,, 


continuato  e  grave ,  e  più  lontano 

contrabbasso  s'  unisce  con  c^si. 

7    —   Registri,  d'  ergano  di  piedi  sedili  o  trentarlue  , 

o  chiusi,  secondo  la  qualità  dell'  organo.  (L) 

3  —  C'o.?i  diecsi  anche  la  voce   più  grave  degli  strumenti  d'  arco 
ili  basso  ;  più  COITlUll.    Masso.   (L) 

3  —  Per  si, mi.  [Fare  il  contrabbasso,  dicesi  di  Chi  faccia  o  dica  comi 
opposta  a  quella  che  si  faccia  0  dica  un  altro.  ]  Berti,  rim.  Costui 
faceva  a  tutti  il  contrabbasso, 

3  —  Per  iseherzo  ,  detto  di  Chi  percuote  vicino  a  terra-  Beni.  Gif. 
».  7.  yd  LV  un  Ri  contralto,  e  l'altro  contrabbasso, 

Co>TBAS  ATTBNTB,  Con-lrah-li.il-li'n-te.  Pari,  di  Coni  rabbattere.  Checon. 
t  rabbui  ir  ,  Bipercussivo.  Lai.  repcrculicns.  Pi:  fior.  P.  <{■  f-  2./>ag. 
Saf  Perciò  i  Greci  le  cose  dure  chiamano  àvrlrvira  ,  antilipa  ,  cioè 
cnnliabbatleuti  ,  poiché  ribattono  e  ripercuotono  chi  le  batte  e  per- 
cii.  Ir  coli' impedire  clic  non  penetri   e  passi  più  giù.  (lì) 

(jivuh  BATTBBB,  Ohi  li .ili-bàl-lc-re.  Alt.  anoin.  comp.  Battere  di  ri- 
cambia.    \an.  Sinr.   fai.  un.  ilìfy.  Bérg.  (Min) 

CoarnAOBArriniA.  (M.lit.)  Con-trab-bat-te-rl-a,  Sf  comp.  Batteria  op- 
posti! ,1  batteria.  (\)  Davi/,  Ilei!;.  (()) 

Coktbabbii  in..  '  (Marin.)  Con-trab-biét-tc.  Sf.  camp.  pi.  f.egni  stagio- 
nati curvi  che  terv  no  per  sostenere  e  fortificare  le  biette.  (\an) 

Contrabi'U.*nciari:  ,  C'in-liab-bi-l.in-ci.ire.  Alt.  COtnp.  Opporre  bilancia 
11  bilami,!.  Contrappcsare.  Conti,  Pi:  Poct,  (A) 

Co»  icarmoiiiiark.  (Marin.)  COn-trab-bor-dà-rc.  Att.  P".Contrabbordo.  (ffl| 

Cortuabboroo.  (Miiin.)  Coii-trab-bór-do.  Sm,  comp.  E  una  coperta  di 
invile  che  si  fu  ni  vivo  de  la  noce  ,  dalla  chiglia  sino  alle  incinte , 
e  serve  p< r  conservare  il  fondo  del  bastimento;  questa  coperta  si  fa 
sm  he  ,h  t,un,-.  f.  Fodi  va,  (3) 

.,  ,.,,,, ,.   Con  ii  h  kai-bio.  Sin.  comp.    f.  e  di'  ContiaccambtOi 


i 


•« 


CONTRACAVA 


Cai:  LeK.  48.  pari.  1.  Egli  con  buone  parole  ,  e  con  promettermi 
tli  mostrale  che  egli  lo  teneva  per  virtù  d'  un  contracambbo.  .  .  .  , 
ih'  intcrtenne  intorno  due  anni.(B)  E  appresso:  In  caso  die  ce.  ilisse 
suo  o  per  compera  o  per  centracambio  fatto  ec.  (N) 

Contracava.  *  (Milit.)  Con-tra-cà-va.  Sf.  comp.  Lo  slesso  che  Contrac- 
cava.   V.  Alf.  Moti,  e  von.  tose.  p.  2g.  (N) 

Contracavare,  *  Con-tra-ca-và-rc.  Alt.  comp.  e  11.  ass.  Lo  stesso  che  Con- 
traccavarc;  e  vale  anche  Far  contracave. Alf.Mod.  e  voc.losc. p-2g  (N) 

Contiiaccamiìiakte,  *  Con- trac-cam-biàn-te.  Pan.  di  Contraccambiare. 
Che  contraccambia,   V.  eli  ree.  (O) 

Cqntraccamuiare,  Con-trac-cam-bià-re.  [Alt. comp.]  Cambiare  una  cosa 
incontro  d'  un'altra  ,  Dar  contraccambio  ,  Ricompensare.  Lai.  com- 
pensare ,  rependere.    Gr.  àpiìfitiv. 

Contraccambiato  ,  Con-trac-cam-bià-to.  Add.  m.  da  Contraccambiare. 
Riaompensato.  Lai-  compensatus.  Gr.  àvra.xxayilv.  Salvia,  disc.  2.  2^g. 
Citi  saria  cjuegli  clic  di  vederlo  così  costantemente  faticare  stupisse  , 
mentre  egli  stesso  in  sua  vita  mirasse  perpetuamente  le  sue  fatiche  e 
con  profitto  e  con  credito  contraccambiate  ? 

Contraccambievole  ,  Cou-trac-cam-bic!-vo-le.  Add.  com.  di  Contraccam- 
bio.  Gozz.  Rep.  Gior.  3.  Berg.  (Min) 

Contraccambio,  Con-trac-càm-bio.  [Sin.  comp.']  Cosa  eguale  a  quella 
che  si  dà  o  che  si  riceve  ,  [  o  piuttosto  Ricompensa,  Rimunerazione 
eguale  o  adeguala,  Parità,  Pariglia.  — ,  Contracambio,  sin.]  Lai. 
liostimcnlum ,  remuneratio.  Gr.  u/jt-oifi/i.  Seti.  Ben.  farcii.  5.  Egli 
non  è  vergognoso  1'  esser  vinto  di  cortesia  ,  se  coloro  ,  a  cui  egli  è 
obbligato,  sono  o  tanto  ricchi  ,  o  cosi  di  virtù  eccellenti  ,  che  non  si 
possa  render  loro  il  contraccambio.  Ciro.  Geli.  Osservando  quella 
parità  e  quel  contraccambio  che  1  icerca  la  civiltà,  fieni.  Ori.  2.  12. 
68.  Ma  la  conclusione  è  ,  che  il  Re  dando  ,  Avrà,  il  Ggliuol  per  con- 
traccambio Oliando.  Alleg.  82.  Amatemi  di  cuore,  e  basta  intanto, 
non  per  contraccambio  ,  ma  per  cortesia.  »  Vivimi.  Leti.  Con  pre- 
gare Dio  a  concederle  in  contraccambio  quei  beni  che  ella  si  meriti. 
Magai. Leu.  Ma  tu  fammi  un  piacere  in  contraccambio  di  queste  lodi. (A) 

2  —  *  Raddoppiai  il  contraccambio  rs  Rendere  la  ricompensa  il  dop- 
pio più  di  quello  che  si  sia  ricevuto.  (A)  Maina.  </.  65.  Ma  quel,  che 
aver  del  suo  nulla  si  cura  ,  Il  contraccambio  subito  raddoppia.  (N) 

Contraccanto,  Con-trac-càn-to.  Sm.  comp.  Canto  contrario  al  cauto. 
Muzz.  Dif  Dant.  2.  34-  Berg.  (Min) 

Cohthaccapion'e.  (Mario.)  Con-trac-ca-pió-ne.  «SV».  comp.  Legno  curvo, 
che  serve  dì  rinforzo  al  copione  cui  è  applicato.  (S) 

Contraccarena.  (Maria.)  Con-trac-ca-rè-na.  Sf  comp.  Pezzo  che  è  op- 
posto alla,  carena  nella  fabbrica  d'  una  galera  ,  ed  equivale  a  Con- 
trochiglia nelle  navi.  (A)  (S) 

Contraccarico  ,  *  Con-trac-cà-ri-co.  Sm.  comp.  Carico  che  serve  di 
contrappeso.  (Van) 

Contraccartella.  (Ar.  Mes.)  Con-trac-car-tèl-la.  Sf  comp.  Pezzo  di 
ferro  ,  o  d' altro  metallo  ,  in,  cui  s'  invila  la  piastra  dell'  archibugio  e 
dcl'e  pistole,  per  tenerla  salda  alla  cassa.  (A) 

CoNTRAecAVA.(Miiit.)Cou-trac-cà-va.[.S'/«.  comp. Lo  stesso  che]  Contram- 
miua.  V. — ,  Contracava,  sm.  Szgr.  Fior.  dar.  2.  'Ò2.  Per  resistere  alle 
cave  facevano  una  eontraccava,  e  per  quello  si  opponevano  al  nimico. 

Contraccavaliero.  (Milit.)  Con  trac-ca-va-lic-ro.  Sin.  comp.  Opera  di. 
fortificazione  opposta  al  semplice  cavabero.  Grill. Ictlvol.ì.  Berg.  (Min) 

Co^Ti\*ccii.\  \nr.,Con-h;ac-cii-và-ve.T.diSchcrm<i.  Att.comp.e  u.as*.  Disimpe- 
gnare  la  spada  di  sotto  al  pugno  dell'  avversario. — ,  Conti  acavai  e,  sin.(A) 

Contraccpiiave.  (Ar.  Mes.)  Con-trac-chià-vc.  Sf  comp.  Chiave  falsifi- 
cata ,   Chiave  che  contraffa  l'  altra.  Segnar.  Miser.  (A) 

Contraccicalare  ,  Con-trac-ci-ca-là-re.  [  N.  ass.  comp.]  Fare  una  ci- 
calala contraria  all'  al  ra.  Salvili.  Pros.  Tose.  1.  5ay.  Non  si  può 
udir  cicalare,  se  prima  dalla  parte  nostra  non  si  cicala  ,  e  se  non  si 
provoca  altri  a  contraccicalare. 

Contraccii  era  ,  Coii-lrac-ci-fc-ra.  [Sf.  comp.  Spiegazione  della  ciffenr,] 
Modo  di  scoprire  ed  intendere  tu  cifera.  —  ,  Contracifra  ,  sin.  V. 
Chiave,  $,  4-  Lat.  furlivarum  notarum  interpretatio,  fiv,  Pntp.  qtì.  È 
permesso  talora  deciferar  di  quaggiù  qualche  breve  passo  da  chi  sol  se 
ne  procura  la  chiave  e  la  conlracciicra.»  Pallav.  Conc.  l.  i.j5.  Si  per- 
suadono che  nel  cuor  loro  stia  la  vera  contraccifera  delle  scritture 
spedite  nella  segreteria  del  cielo.  (Pc) 

Contraccolpo  ,  *  Con-lrac-cól-po.  Sm.  comp.  Lo  stesso  che  Controcol- 
po.  V.  (A)    Nati.  Slot:   Veti.  Berg.   (O) 

2  —  (Chir.)  Contusione  ,  Lacerazione  o  Frattura  che  è  prodotta  per 
la  propagazione  del  moto  suscitalo  dal  colpo  ricevuto  di  un  nr-aini  ad 
un  altro,  od  in  un  atiro  punto  dello  stesso  OPjfa.no  colpito.  (A)(  \.0.) 

CoNTiiAccoMMissioifE ,  Cori-trac  com-mis-sió-iie.  Sf.  conni.  Commissione 
opponiti   a  commissione.  De  Lue.  Doti.  Vo/g.    ~>.   1>.  3.   Bei-'.  (Min) 

Contiiacconversione  ,  Cou-I i ac-0 m-vur-sió-ne.  Sf.  comp.  Conversione  a 
parte  contraria.  Mazz.   Dif.   Dani.   2.  3j.    Bug.  (Min) 

Con  ti<  acchitta  ,  Con  tracci  i-tica.  [  Sf  comp.]"  Il  censurare  qualche 
critica,  Il  fare  una  critica  contraria  all'altra.  Salviti.  Pros.  Tose. 
1.  25.  Avrei  voluto  portare  qua  ec.  critiche  tante  ,  contraccritichè 
altrettante  ,  ec. 

CoNiRAceui.RE,  Oon-lrac-ctiò-rc.  [Sm.  comp.]  V.A.  V. e*d'C Crepacuore. 
('amie.  Specch.  Cr.  cip.  iy.  Ripensate  a  colui  che  sostenne  cosi  gran- 
di conlraili/.ioiii  e  persecuzioni  e  contraccuoi  i. 

Conirachu;i,ia.  (Mai  in.)  Con-tra-chì-glia.  Sf.  comp.  Lo  sl,ssoche  Con- 
trochiglia. V.  (A)  (N) 

Coni  iucii  ti  a  ,  *  Con-tra-ci-fra.  [Sf.  comp.  Lo  stesso  che]  Contraccifera.^. 

COHTRACIGNONB.  (Ar.  Mes.)  Con-lra-ri-gnó-ne.  Sta.  comp.  T  de' vali- 
giai ec.  Cignone  di  rinfòrzo  in  caso  di  rottura  di  una  molla  ,  fir- 
mato con  viti  ,  dadi  e  rape/elle.  (A) 

Cortracoa»  ,  Con-tra-cò-re.  Sm.  comp.  V.A. Lo  stesso  che  Contraccuore 
Collii-amore  e  Crepacuore.  V.  Cavale.  Specch.  Cr.  e.  07.  La  ingiuria 
e  lauto  più  tontraeore,  quanto  è  fatta  da  persona  piovile.  (Pare  ami 
piato  wverb.  Coatta  core  ,  Conti  '  a  core.  )  (V)  (N) 


CONTRADDISTINTO  ^ 

Contracuore  ,  Con-tra-cuò-rc.  Sin.  comp.  V.  A.  Lo  stesso  che  Cre- 
pacuore. V.  Cavale.  Specch.  Cr.  log.  Sostenne  coeì  grande  con- 
tracuore.  (V) 

Contrada,  Con-trà-da.  Sf.  Patria,  ma  coli' agg.  de  pron.  mia,  sua,?er. 
(  I  Lat.  da  cutn  con,  e  da  terra  formarono  conterraneus  della  mede- 
sima terra  o  patria.  Ne'  tempi  barbari  si  disse  conterralus  per  conter- 
raneus: ed  indi  conterrala  o  sia  contrada  in  senso  di  terra  comune  o 
patria.)  (V)  Bocc.  g.  2.  11.  9.  Andando  dattorno  veggendo  ,  e  molti 
mercatanti  e  Ciciliani  e  Pisani  e  Genovesi  e  Viniziani  ed  altri,  Italiani 
vedendovi,  con  loro  volentieri  si  dimesticava,  per  rimembranza  della 
contrada  sua.  (  Cioè ,  della  sua  patria ,  perchè  era  Genovese.  )  (V) 

2  —  Contorno,  Paese.  Lat.  regio,  vicinia.  Gr.  avvalila.  Dant.  Inf.S. 
g2.  Tu  qui  rimarrai  ,  Che  gli  hai  scorta  sì  buja  contrada.  Bocc.nov. 
4-  3.  Gli  venne  veduta  una  giovinetta  assai  bella  >  forse  figliuola  d'al- 
cuno de' lavoratori  della  contrada.  E  nov.  ig.  22.  Né  in  queste  con- 
trade di  me  perverrà  alcuna  novella.  E  num.  23.  Pregatola  che  di 
quelle  contrade  si  dileguasse.  Pcir.  canz.  g.  3.  E'  mbrunir  le  con- 
trade d'Oriente.  Tes.  Br.  5.  17.  Perciocché  elle  abitano  tutte  in  una 
magione  ,  e  quindi  escono  e  vanno  pasturando  per  la  contrada.  Cos. 
leti.  23.  E  sou  certo  che  l' autorità  di  V.  M.  Cristianissima  ,  e  l'af- 
fezione che  essa  conserva  verso  queste  sue  contrade  d  Italia  ,  hanno 
confermato  ec. 

3  —  Strada  [di  luogo  abitato.]  Lat.  via.  Gr.  ó5or.  Bocc.  nov.  i5.  6. 
Dimorava  in  una  contrada  chiamata  Malpcrtugio,  la  quale  quanto  sia 
onesta  contrada,  il  nome  medesimo  lo  dimostra. 

4  —  *  Usalo  colla  prep.  Per  in  luogo  di  Verso,  o  di  In.  Cavale.  Alt. 
Apost.  160.  Sagliendo  in  su  una  nave,  incominciando  a  navigare  per- 
le contrade  d'Asia  ec.  (V)  (N)Vit.  SS.  Pad.  1.  Sg.  Navigando  egli  per 
certe  contrade  ,  insili  da  luugi  si  udivano  le  boci  delle  demonia  che 
erano  per  le  terre  d' intorno.  (N) 

Conthaoanza.  *  (B.A.)  Cou-tra-dàn-za.  Sf  Xo  stesso  che  Contraddanza. 
V.  Salviti.  F.  B.  2.  4-  1-  Country-dance  contradanza,  è  voce  inglese  e 
vale  danza  o  ballo  della  contrada.  (N) 

Contraddanza,  (lì.  A.)  Con-trad-dàn-za.  [Sf  comp.]  Spezie  di  ballo 
[che  si  fa  o  con  determinato  numero  di  dame  e  di  cavalieri  ,  ovvero 
indetti' minalo  ,  cioè  d'altrettante  dame  che  cavalieri  messi  in  due  file, 
l' una  incontro  (altra,  secondo  l'ampiezza  del  luogo  dove  si  balla.  Nel 
primo  caso  suole  appellarsi  Contraddanza  francese  ;  nel  secondo,  in- 
glese — ,  Contradanza,  sin.   V.  )5allo,  §.  5] 

Contraddetta  ,  Con-trad-dét-ta.  Sf.  Lo  slesso  che  Contraddizione.  V. 
Cor.  leu.  4?.  pari.  1.  Fui  consigliato  .  .  .  citarlo  a  Roma.  Fecilo. 
Non  rispose.  Procedei  per  via  di  contraddette  ,  ec.  (B) 

Contraddetto,  Con-trad-dct-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Contraddizione.  V. 
Liv.  M,  Sanza  condraddetto  di  ninno.  Esp.  P.  N.  Appresso  l'  un  mem- 
bro ajuta  l'altro  ec.,  e  sanza  contraddetto.  Trat.  Piet.  L'  uno  mem- 
bro ajuta,  e  serve  l'  altro  sanza  contraddetto. 

Contraddetto.^^. in. da  Contraddire.  V. — ,Contraddilto,Contradetlo,s</;. 

Contraddiceste  ,  Con-trad-di-cèo-le.  [Part.  di  Contraddire.]  Che  con- 
traddice. —  ,  Contraddente  ,  sin.  Lat.  contradicens.  Gr.  àfri\-'yun. 
Maestruzz.  2.  7.  8.  Alcuna  volta  addiviene  per  questo,  che  'l  con- 
traddiccnte  non  tenie  di  contristare  il  elicente.  E  2.  24.  Se  'l  matri- 
monio era  stato  fatto  de  pretesemi ,  non  vi  può  entrare  conlraddiccntc 
il  marito. 

Contraddicenza  ,  Con-trad-di-cèn-za.  Sf.  Lo  stesso  che  Contraddizione. 
V.   Uden.  Nis.  3.  58.   Berg.  (Min) 

Contraddicere,  *  Con  Um\  i\ì-cc-re.  Atl. e  n. V.A. V.  e  «//'Contraddire. (Z) 

Contraddiciaibnto,  Coiitrad-di-ci-men-to.  [Sin.  Lo  stesso  che]  Contrad- 
dizione. V.  Liv.  M.  Non  lasciando  per  contraddicimento  di  Tribuni. 
Coli.  SS.  Pad.  Perocché  non  si  fa  tosto  il  contraddicimento  da  co- 
loro che  fanno  il  male. 

Contr ADuiciroRE  ,  Cou-I rad-di-ci-ló-rc.  Veri). in.  (/('Contraddire.  Che  con- 
traddice.  —  ,  Contraddittore  ,  sin.  Lat.  contradiclor.  Gr.  à.i>rt\<±yw\i. 
Mot:  S.  Greg.ì.,o  quale  fu  contraddici tore  alla  colpa,  e  amico  alla  pena. 

CoNTHADDiciTRiCE,*Cori  ■Iwd-d't-c.i-irì-cc.Vei'b.f.diCoHlraddive.V.di  reg.(Q) 

Contraddire,  Conti  ad-dì  re.  [Alt.  unom.  comp.]  Dir  cantra,  [o  il  con- 
trario ,  Contrastare  con  parole. — ,  Contradirc,  Contradicerc,  Contrad- 
dicere ,  sin.]   Lat.  contradii  ere.   Gr.  avTspt-lv. 

2  —  [Contrariare  comunque  sia,  ]  Ostare,  Vietare,  Opporsi.  Lat.  ob- 
stare  ,  vetare.  Gr.  òLvriptu>,  Bocc.  nov.  ij.  8.  Quantunque  quelli  che 
prima  nel  paliseahno  erano  discesi,  colle  colteli. 1  in  diano  il  contrad- 
dicessero. E  nov.  60.  11.  Non  contraddicendolo  aldino  ,  nella  camera 
di  IV  ite  Cipolla  ,  la  quale  aperta  trovarono,  entrati  ec.  Varch.Stor. 
i.ì.fS).Wi  tolte  queste  pratiche  ninna  se  ne  condusse  al  fine  :  la  pri 
ma  perciocché  ella  fu  COUtl  addetta  quasi  da  tutti  i  fuoruscili;  la  terza  ec. 

3  —  [iV.  nasi  Dir  cose  contrarie  le  une  alle  altre,  Cadere  in  contrad- 
dizione.)  Dant.  Par.  4-  99-  Si  ch'ella   par  qui  meco  contraddire. 

4  — *  E  col  'i?  caso  nel  primo  sign.  IS'ov.  Ani.  Trovossi  niuno  in  Me- 
lano che  contraddicesse  alla  proposta.  (A)  Salviti.  Diic.1.  2.  Stimando 
d'abbassare  sua  persona,  se  alle  frivole  cose  oppostegli  .  .  .  con  inutile 
risposta  e  soverchia,  si   fosse  ingegnato  di  contraddire.  (N) 

fi  —   *  E  11.  pass,  nel  -<igii.  del  §.  3.   V.  Contradire,  §•  4-  (A) 

CoNTRADDihii  io  ,  C'.n-trad-di-rit -to.   [Sin.  comp.]  Fassa  che  paga  il  reo. 

Corro ADDI6T1NGO GRE,  Con-trad-di-slln-gne-re.  [Alt.  unum,  camp.]  Discer- 
nere  e  Contrassegnare.  Lat.  distinguere,  notare.  Gr.  fìtxxplvov ,  av- 
ncùo-Oai.  Salvili,  disi:  1.  38o.  Molto  accorgimento  vi  vuole  ec.  nel 
potere  dalla  verità  contraddistinguere  la  mascherala  e  finta.  E  3.  q3. 
Gli  Accademici  della  Crusca  la  tollerano  (Ih)  ec.  ne' tempi  del  verbo 
Avere  ,  che  possono  voler  significare  altra  cosa,  pe  contraddistinguerli 
da  quella,  come  hanno  verbo  per  contraddi  ting-uerlo  da  anno  home, 
hai  ed  ha  per  contraddistinguerli  da  ai  ed  a  ,  quando  sono  particelle 
che  servono  a'  nomi. 

Contraddistintamente  ,  Con-trad-di-stùi-ta-méu-le.  Avv.  In  mudo  cfw« 
traddistitito.  Subas.   Tralt.  Bari.  Berg.  (Min) 

CoNTiUDDisTiKTO  ,  Con-trad-di-stin-to.  Add.  tu.  da    Conlraddisjinguetc, 
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ha   iii.u   più  dolio    re.     clic    quei    clic 
i  clic  contemplano  si  troviuo  in    due    stati    tra   lor  n 
ti  iddislinti 
'  ■  I     u-trad  di-stin-zió-ne-  Sf.  comp.Dittintiont 

a  eoa  Dewsttr.  Fai.  De  Lue.  D  ti.   /'../■•.  (. 

Beig.  (Mia)  • 

-iraoditto,  Contrad -dit-to.  Add.  m.  Detto  perla  rima.  Lo  stesso 
'      ■  I  .  Ar.   Fui:  5.  33.  E  se  dal  Re  le  venia  o 

dillo,  G li  promette.) di sempre  esser  ritrosa  I     •    |  Itrì marita 

e,  Conti. id-d'  .;.  tùie.  <#]  Contraddicilore.  f\ 

Cot-alc.  Il         B  Ili  mi.,  delti  ebbe  contraddittori,  neHi  fatti 
o»>ci  f-    :.  C.  D.  Clic  l'anima  patisca  del  ano  corpo  quello 

che  neui  r uole,  e  attendono  avesti  contraddittori.  Gol.  Sagg.  io.  Io 
non  credo  die  i  contraddittori  rioorvtctero  ai  negar  la    giustezza  de' 
conijiuti  astronomici. 

I  .    -  i     0  trad-dit-lò-ri-a.  [Sf.  I-o  stesso  che  Contraddit- 
</<•/ 5-  3-  3    Coni.  Ir.:',  .j.    Alcuni   ponevano   le    cou- 
tr  j.l  I  .   false  »  Segner.  Incita.  2.  2<j.  12.  Possa  asserire  due 

contraddittorie  ec  (N) 

1      r»a  ,  Con-trad-dit-t ->.ri..  m'o-te.  Acv.  F.  ili  reg.  Lo 
stesso  <-/;r  Conti. ù!ittori..inr-nte./r.  (A) 
Carrai  ..  Con-traitdil-tò-ri-o.  [Add.  ir.  Epiteto  di  quelle  cose, 

ili  cui  f  una  posta  .  Coltra  si  toglie,  e  questa  tolta,  cpulla  si  pone; 
la  Iure  e  le  tenebri  ,    il   possibile  e    t  impossibile.     IVclf.) —  , 
Lonlradittorio  ,  s:"    [  P".  Contrario.  ]  Lai.  contradictorius.    Gì:  àvn- 
tfxr...  \   ......  Incr.  2.  2j.  5.  Queste  religioni  non  tono  contrarie, 

sono  contraddittorie,  non  si  oppongono  I' una    all'altra    diretta- 
mente? et  (Min)   Ci:  alla  v.    Implicare:    Implicar   contraddizione, 
i-ale  Dira  0  Contenere  cose  non  solamente  contrarie  ma  eziandio  cou- 
t:  ìdditlorie.  (V) 
'j  —   Osata    1  ;  1  ■</■  di  SOSt.  È  termine  locale  [e  si  usa  anche  rei  /èm. 
ad  littoria.  ]  u  Magai.   Leti.  Clic*  se  aveste    lasciato  a  ine  indo- 
vinare q  icgli  che  voi  intendete  per  contraddìttorii  nella  fede,  la  fac- 
:  ■  correi  a  riachio  ec.(A) 
3  —  (Lea     I.  Sture    in  conti  ad. littorio  ,    si  dice    quando  i  liii- 

c  a. ti  ilisfHiiano  insieme  le  toro  cause  davanti  a'  giudici. 

ITTCBA  ,  (.  iii-ti  ad-dit-tu-rj.  [SJ.]   F.  A.  F.  e    di'  Contraddi- 
né.  /'/.  Jmc,   I    K  ogni  te  Sanza  conrradditturA 

n     .  Con-trad-di-sié-tO.   [Sin.  conip.)  Conti  aliando. Bui  eh. 
li  mai  maggior  contraddivicto. 
9  —  itraddivieto  =  Esser  proibito.  Cani.  Cam.  5a.  So  mo- 

nete focesliere  ,  C  hanno  qui  contraddi  vieto,  Avessi,  ec. 

•  .:'i  .  1  ,  Coi-lrad-di-ziò-ne.  [Sf.  L'alto  di  contraddire,- di  op- 
porsi ni  parere,  ai  ragionamento  di  un  altro.  — ,  Contradizione, Con- 
tradditela ,  Contraddicenea  ',  Contraddìcimcnto  ,  Contraddetta,  Con- 
traddetto, fui.}  Lui.  coefradiclto.  Gr.  ùvnXtyóptio?.  Maestiuzz.  2, 
--  ' .  Nella  quale  contraddizione  ce.  due  cose  si  debbono  considerare, 
:  alcuna  \0I1.1  interviene  !-i  contraddizione  per  questo,  elio 
il   contraddiceste  ricusa  «li  consentire  a  colui  clic  dice. 

2  —  Opposizione,  Ostacolo,  Contrasto,  Resistenza  di  parole  o  di  falli. 
Bocc.  ivv.  iy.  1~  ■  In  braccio  recatalasi  ,  sanza  alcuna  contraddizione 
di  lei,  con  lei  incorni n  io  antorosamentc  a  sollazzarsi.  E  nov.33.  i5. 
beuz3    minore  o  contraddizione  alcuna-  presa  ne  menò  la  Ninetta. 

3  — [Dicchi  allreù  che  l?  è  conti  addizione  tra  due  proposizioni. qitaud  > 
esse  sono  talmente  contrarie  ,  eli  egli  è  impossibile  che  meno  ambedue 
vere  nel  medesimo  tempo.)   Dani. In  f.   2-.   1 1  p.  Né  .pintere  C  volere  ill- 

BC   può    1.  Per  li  .  ontr  .J. b/.i   n  clic  noi  consente. 

4  —  I  Filosofi  dicono  t  h--  DM  cosa  implica  conti  addizione  ,  allorché 

l  affermativa  e  la  n-  teatina  ;  onde  dicesi  che  Essi  re  e 

■aere  implica  contrai  [implicare,  e  Contraddittorio. (A) 

:  ta  ,   *  Con-li  idét-tn      cSf.  dira,  di  Contrada.   Parnas.    II.  8. 

DJ  la  v'esca  >i  forte  [renetta.  .  .  D'acqua  di  zolfo,  e  colai  gor- 

gonodli,  Si  rbe  ella  adarqui  ben  tal  contraderta.  (Il) 

subito,  "  Con-tra-dci-to.  Add.  in.  da  Contradire.  Lo  stesso  che 
Contraddetta  F.  (/.) 

ito,  Con-tra-dia-mén-to.  [Sm.)  Il  contradiare ,  Contrasto, 

0  siùone.  Lor.  onpoaitio  ,  altercalia  ,  contrarìetag,  Gr.  tuarrivcrif. 
,1  'hantit.  P.  11  vie/>r  del  primo  vedere  s'intorbidisce  per  lo 
vntamento  della  luna,  <■  pei   lo  contro  di  amento    de'  nipitella    tntrod. 

1  •  I     fede  cristiana  ■  signoreggiane  tutto  il    mondo,   ed 

•  la   tutte  le  tenti   senza  oinh  .uli.-imetito. 

•  I  m-lra-di-àu-te.  Pan.  di  Contradiare.  V.  di  rei;.  V. 
mte.  (O) 

1 .  iii-ii.i  il1- i-ic.[yi.'t.c  tuass.y.  e rf*T  Contrariare.  G.  l'.H. 

/;.  t.i.i/ii  iu't<  .  b<   1  grandi  avesran  voluto,  e  cominciato  a  con  tra- 

/    .  <;//    ji.   *.    Ma  non  poteano  contradiare    per  la 

fora  del  l'.;  Orsini  loro  contrarli.  Lie.  M.  però  più  ampia- 

1     i 

s  —  *  Contendere,  Contrastare,  Impedire.  Sin.   Pisi,    18.    Spri  ;ia  le 

ione  delle  quali  io  non  ti  conlradio; ma  i'voglio 

ebe  li  ■■■.!,      f.  - .  -.  I"u    consigliato 

ch'agli  con  lutto  suo  poderi  ti  ritn ■  alla  ci  Iti  di    Benivcnl      |   1 

■   il  pas  1  al  1  e  Cai  lo.ff  '>■■''■ 
1'  1  .   1  ■         .1  'uij<.  i  idore.    I 

'rad,.!./    [  Add.  m.  da  Contradiare.]  Se".  Pist. 

V  r;  m  •  ,.|  ),.,p  niente  fatto,  che  sempre  m'hai  contrad 

■  Idranl.)  G  lic-co.  Sm.  camp.  Dicco   conira  duco 

I      ■  ntrargioe. y. R'ntiv  Gturr.  riandr,  1.  .'>■  Berg  [Min] 

BfCBSTa ,  Coii-ir  -i-di-'-cn-te.  [Pari-  di  Con  tradire.  Lo  stesso  che] 

'.  irti  U    /'    '^uiec    fior,  b     .  10  il   Cardinale,    più 

permettente  l'ambasciadoredel fle d'Aragona. 

AU     r    ,:.     y.    A.     V.    r     di    Coi.t 

t.ipat  -       ■  man  resisi  hatnuJicere 

■ 
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Comrapi.:imcnti.  CMitr.i-di-ci-méa-t.i.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Contraddi- 

cimenlo.  V.  Reto,-.   Tnìl.  60.  Contiene  in  se  accusa  o  domaudagione, 

contranicimento  e  difensione. 
CoMiuDio,  Con-trà  di-o.  Sm.  V\  A.  [P~.  c  di'  Contrario.]  Avversario, 

Nemico.  Lat.  bosiis ,  inimicai,  tdvenarius.  Gr.  à^xóroiot.  GV.2. 

J1.  ».  I  contradii  Neri  erano  principati  mesa.  Rosso    ilclla    Tosa  ec. 

C/171.  Mordi.  z3g.  i„  corte  ce.  avendo  molti  contrada  ,    egli     ebbe 

sua  intenzione. 

2  —  [La  cosa  contraria.]  Cron.  MorelL  tyi.  Fa  il  contradio  di  quello 
ti  dice  l'animo  tuo  tristo  ;  isforzalo  ce-  E  s86:  Il  perebè,  come  piacque 
a  Dio,  intervenne  il  conlradio.  Fior.  Fin.  A.  M.  Le  cose  si  conoscono 
))er  loro  conlradio;  che '1  bene  la  conoscere  il  male,  e '1  dolce  l'amaro. 

3  —  Ollésa ,  Dispetto ,  Scherno,  Vergogna.  Lai.  ollènsio  ,  contemptiis, 
illusio.  Gì:  K*Tx$fióvr)<rif.  Toe.  liii.  Io  non  mandai  lo  corno  a  rostro 
conlradio  ,  ma  fecilo  a  dispetto  del  paese.  G.  F.  7.  */o.  i.Per  eoa- 
tradio  de' Fiorentini  ,  e  dei  Coni    A.i  Battifolle,  ebe  tcne.i  Gattaja. 

4  —  *  A  suo  contradio  ,  posto  inverà.  =  Contro  sa  1  v  wlìa.  G.  fr. 
12.  20.  Pomato  a  casa  fu  preso  da' Consorti  suoi  e  vicini,  e  mandato 
a  suo  contradio  fuori  della  Città.  (IV) 

Contradio.  Add.  m.  F.  A.  V.  e  di  Contrario.  Lai.  contrarius.  Gr. 
tporriav-Cron,  Morell.ìjS. Assegnando;  per  esemplo  di  ehi  viene  dopo 
csm,  e  le  buone  e  le  contradic  cose.  »  Bocc.  Tes.  i.3j.  Bencbè  forse 
gl'iddìi  non  ne  saranno  ContradK,  per  la  nostra  gran  ragione  ce. (Min) 
1  — *  E  col  2."  caso.  Ricord.  Alalesp.  cap.  *  7.2.' Ma  la  madre  in 
nullo  modo  acconsentì  di  lasciarlo- pai-tire  ,  avvegnaché  d'animo  era 
contradio  di  Manfredi.  (V) 

2  —  Dannoso.  Lai.  d  unnosus. Gr.fiKxfitpis. G.  f.  S.  111.  2.  La  qual  be- 
nignila e  pietà  dc'Fiorcntini  tornò  poi  loro  più  volte  contraaia. 

Cohtraoioso  ,  Con-tra-di-ó-so.  Add.  m.  F.  A.  [  Lo  stesso  che  Contra- 
rioso: F-i  Fend.  -Crisi.  1.  Navigando  per  mire,  èsendoper  mare, 
si  venne  un  tempo  contradioso-,  ohe  lo  apportò  al  p  irto.  Fi:.  Ilari.  6. 
Noi  veggiamo  bene  che  tu  se'mjlto  contradioso  a  colui  clic  léce  tutte 
le  cose  di-  niente, 

2  —  Dan".oso  ,  Scomodo.  Lat.  aernmnosus,  incommodus,  iii:qi!'is.  Al- 
bert. .-//.  Chi  urlìi  battaglia  si  sforna  ài  stare  in  eontradioso  luogo, 
in  d  ic  battaglie  entra  ,  cioè  col  nimico  e  col  luogo. 

CoNTiiADinn ,  Con-tra-dl-re.  r  Alt.  e  n.  Lo  stesso  che  ]  Contraddire.  F. 
Lui.  contradiccre ,  obstare,  velare.  Gr.  itripiw.  Mtd.  le.it. ^.  1 3-'.!\YI 
ebe  essendomi  <ia  \'.  S.  Gocellentiss.  contrad.  Ito,  mi  sono  risoluto  »c.» 
Fil.  SS.  Pad.  2.  162.  Se  Iddio  ti  vuole  affliggere  qnaulo  al  corpo, 
tu  cbi  se'  eb^  vuigli  contradirei  Cavale.  Pungil.  -<5o.  Non  pre- 
sunse di  maialine  il  Diavolo,  il  quale  gli  contradiceva  dell' opera  di 
Dio. E  Aa.Aposi.10S.  Nulla  colpa  trovandomi ,  volcanmi lasciare;  ma 
contradiccndo  di  ciò  li  Giudei,  rui  costretto  d'appellare  a  Ornare. £ 
iCg.  Alcuni  gli  credettono  ,  e  alcuni  gli  conlradissono.  Boriili.  Col. 
nulli.  4-t'b-  Ndn  ardi  il  popolo  ne'  comizii  di  contradirle.  (V;  Ciò- 
i.bik.  Ani.  p.  1-6.  In  questo  tempo  Papa  Giovanni  conlradisse  alla 
venula  di  Lodovico,  e  scomunicò  lui  ec.  Dani.  Par.  4-  'J9-  $l  ch'ella 
\.u-  qui  meco  contradire.  (N) 

2  —  Negare.  Segner.  Manu.  Api:  7.  5.  Gii  gli  contradici  l'osse- 
quio. (V)  G.  F.  g.  1-3.  Il  re  gli  contradisse  a  moglie  la  prenzessa 
della   Morea.   (Pi)' 

3  —-  Pei  mttaf.  l'i-sere  opposto,  diverso,  non  conforme.  Cavale. Erutt. 
lini;.  Poco  giova  il  predicar  parole,  quando  la  vita  contradice  a  quel 
bene  che  si  dice. 

A  —  *  E  n.  pass.  Dire  il  contrario  di  ciò  ebe  si  è  detto.  Tasson.Pent.  dio. 
4.  2.  Anzi  Aristotile  poco  di  sotto, quasi  contradicendosi,  disse  ec.  (N) 

CoHTftADiTO  ,  "  Coi.  lia-di-to.  Add.  ni.  du  Con  tradire,  usato  aniicam. 
pei  Interdetto.  Ci-  nidi.  uni.  p.  181.  Anni  i.'i(',o.  A  di  wvii  di  110- 
vembre  fu  contradita  Firenze,  e  stette  coniradita  ani  di.  (N) 

Con  11. Ann -ioiuami.n  1 .: .  Con-tra-dit-to-ria-mén-le.  Avv.  In  oontradittorìo. 
— ,  Contiaitililloriainenle,  sui.  Il  non-  Fio:  3.  2.  tg,  \:  senza  udir  per 
ora  ambe  le  parti  Contradittorinmcnlc,  »  Tasson,  Pens.  div.  ó'.  ig. 
Aristotile  ne  parla  confusamente  e  conti.idiltoi  iainentc  in  diversi  luo- 
ghi. (  L'edizione  de'  Tortini  e  Frantiti  ne/I' esempio  del  Buonarroti 
addotto  dalla  Crusca  legge  Contradittoriamentc.)  (N) 

CoKTRADll'Tonlo  ,  Coii-Iia-dil-tòiio.  [Add.  e  sm.)  Lo  slesso  che  Con- 
traddillori ■>.  F.  Ilnt.  Par.  //■  2.  Dunque  questo  e  contraditlorio, sic- 
ché l'uro  conviene  esser  falso. 

Cowti'.aui/.ioxb  ,  Con-lra-di-riii-ne.  [Sf.]  Lo  stesso  che  Contraddizione.^". 
fluì.   Par.  ./.    1.  Cibi  è  roiiliai'izioue  tra  lo  suo  detto  e  'I  mio. 

CosTBADOtiMIBNTB.  (Mario.)  Con-lra-dor-iiiiin-te.  Sm. Lunghi  pezzi  di  le- 
uno,  die  rigirano  intorno  intonto  al  vascello  sopra  le  tesiate  debutili 
/'rnnie  sul  dormiente.  (S) 

Comi. amiti:.  (Lcg.)  Con-tra-dò-te.  Sf.  comp.  Così  noi  diciamo  quello 
che  1  Greci  dicevano  Antipberna,  cioè  i  doni  che  fi  il  mirilo  alla 
m    tic  quasi  in  conipeiisamenfo  della  dote,  Adim.  Pind.  (\) 

Contraenti:  ,  Cou-tra-en-le.  [l'art,  di  Cinlraere.  Usato  per  lo  più  come 
sost.  com.)  C/a-  contrae.  Lat.  contrabens.  Gr.  mvifut.  Guicc.Stor. 
lib.  i-.  Convenne  col  Cardinale  di  san  Severino,  e  con  Monsignore  di 
I  in  oratore  regio  .  contraenti  in  nome  del  Re.  E  8.  Ciascuno 
de* contraenti  principali  dovesse  intra  sessanta  di  prossimi  ra liticare, 
Buon.  Fui:  Inir.  2.  r).  Ora  conciliando  Le  parti  contraenti. 

2   *   Anu,.   di   Rimedio,   o  simile,  Che  contrae,  Clic  ritira  ;  ed  è  l'np- 

potta  di  nilas  mie.  Cocch.  Ragli.  97.   Rer  tutti  questi    eflTcUi  sopra 
1  solidi,  |  issono  gì  istami  tt  q      li    11  qne  reputarsi  anco  rimedio  con- 
traente,  nella  maniera    più  dolce  <■  più  sicura.  (A)  (lì) 
Iohtbabrb,  Con-trà-e-re,  [A11.  en,  Lo  stesso  che)  Contrarre,  F.  Mae- 
stiuzz.  i-  77-   Il   pelie  adottai mai  non  può  conti-aere    con   quella 

che  fu   moglie  d  I   figliuola  dell  adottato.  [Qui  nel  sigli,  di  Contrar- 
re ,  J.  4-  ) 

Cjmi'ai  1  ."  ia  ,  C«n  li  'I-I  e  .11  iSf.  comp.  Ciò  che  e  posto  a  rimpetto , 
a  riscontro.  /."  cosa  contrapposta.  Lat.  quod  objicitnr  ,  oppositum, 
aversi  fàcies.  Gì.  isriKttp.ww.  (Daocn'ra,  e  da  faccia.)  Gal.  Sax-, 
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di  legno  contraffatta  ad  una  d^lla  quale  il  tsro  mostrava  ,  tra  l'altre) 
di  dilettarsi  molto.  (A)  G.  V.  8.  yo.  Uomini  conU-affatU  a  demouia. 
{Cioè  ,  fatti  a  guisa  di  demonii.  )   (Pr) 


à/i.  Ma  dove  lasciate  voi  il  vetro  concavo-,  che  nel  telescopio  è  la  con- 

truffacela  della  lente,  e  la  più  importante,  pereti'  è  quello  appresso  del 

quale  si  tiene  1' occhio?  (B) 

Contraffaceste,  Con-traf-fà-cén-te.  {Pari,  dì  Contraffare.]  Che  contraffa,  Contraffattore,  Con-traf-fat-tó-re.  [Sm.  Lo  slesso  che  Contraffattore, 

Che  contravviene.  Salviti.  Pros.   Tose.  1.  5i6.  Per  rovinare  questo  e  V-]  But.  Inf.  29.  Buona  scimia:  questo  si  può    intendere,  come    io 

quella,  come  contraffacenti  alla  legge*  &j  buono  contraffattore  di  natura. 

2  _  Usato  coma  sost.    Bergli.  Mon.  232.    In  leggi  o  privilegii    colà  2— (Leg.)  Colui  che  disubbidisce, che •contravviene  alla  legge.  Band.  A  ut- (A") 

verso  la  fine,  ove.  pongono  la  pena  de' contraffacenti.  (V)  Contraffattura,  Con-traf-fat-tù-ra,  Sf.  La  cosa  contniffitta,  L'  effetto 

Contraffacimento  ,  Con-traf-fa-ci-mén-to.  [Sm.  Lo  stesso  che   Contvaf-  della  contraffazione.   V.  Contraffazione.  Magai  Leu.  (A)  (N) 

fazione.  V.  ]  Lat.  imitatio.  Gr.  p-'ip-^k.  Bui.  Par.  2g.  2,  Sceda  è  la  Contraffazione ,  Con-traf-fazió-ne-  Sf  Il  contraffare.  —  ,    Contraffaci» 

wima  sciiti ura  ed  anco  simulazione  e  conliatfacimento  ,  come  quando  mento,  Contrallàttczza,  sin.  Vale  anche  Contravvenzione,  Trasgressione, 


ì'  uomo  strazieggiando  contraffa  altrui.  »  Magai,  leti.  20.  Il  decana- 
to taralantara  d'Ennio,  come  smaccato  arbitrario  contraffacimento  , 
non  delicatamente  accennata  imitazione.  (N) 

Contraffacitope  ,  Con-traf-fa-ci-tó-re.  Verb.  m.  [di  Contraffare.]  Che 
contraffa ,  Imitatore.  —  ,  Contraffattore.,  sin.  Lai.  imitato!'.  Gr.  pt- 
/j-rirris.  Bui-  Inf.  2g.  2.  Si  può  intendere  eh'  egli  tosse  naturalmente 
contrafiacitore  degli  atti  degli  uomini»  {Alcuni  T.  hanno  contraffattore.) 

Contraffare  ,  Con-traf-fà-fe.  [Alt.  anom.  comp.~\  Fare  come  un  altro, 


Lai.  violatio,  transgressio.  Gr.  hdpxtrts.  Guicc.  Stor.  12.  4g2.  Ma 
bene  prometteva  da  parte  di  levarle  presto.  (  le  trenti  J  con  qualche 
comoda  occasione  ,  e  che  i  Fiorentini  fussero  assoluti  dalla  contraffa- 
zione pretensa  della  Lega.  (B) 

Contraffazione  diff.  da  Contraffattura,  La  prima  rigorosamente 
parlando  é  l'azione  del  contraffare  ;  l'altra  è  l'effetto  di  questa  azio- 
ne ,  o  la  maniera  propria  della  cosa  contraffatta.  L'  azione  è  dell'  0- 
pcrajo  ,  la   maniera  è  nell'opera. 


Imitare,  per  lo  più  ne' gesti,  nel  favellare.  Lai.  unitari  aliquem  vultu,  Contraffinestra.  *    (Ar.  Mes.)    Con-traf-fi-nè-stra.    Sf.    camp.    Finestra 

ve!  gestibus.  Gr.  //.ip-ùarlù-xi.  Bocc.  nov.  11.  3.  E  con  nuovi  atti  con-  dippia.  (Van) 

traflacendo  qualunque  altro  uomo  ,  li  veditori  sollazzavano.  M.   V.3.  Contrai  finezza  ,    *    Con-traf-fi-néz-za.    Sf.    camp.    Finezza  ,     Cortesia, 

tog.  O  che  trovasse  alcun  trattalo  nella  città  contra  sé  ,    o  che  egli  fatta  in  contraccambio  di  un  alira.  (Van) 

il  contraffacesse,  a  che  si  die  più  fede.  Dittai».  2.  27.  Michele  Scoto  Contràffodera.    (Ar.  Mes.)  Con-traf-fò-dc-ra.  Sf.   comp.    Quella  fiderà 


fu  ,  che  con  su'  arte  Sapeva  Simon  mago  contraffare 

2  —  Falsificare;  e  dicesi  de' metalli,  e  simili.  Lat.  adulterare,  rem  sin- 
cerarti corrumpere.  Gr.  x.t$l-/)\cvsw.  Lasc.  Spir.  1.  3.  Serrati  a  due 
chiavi  ,  le  quali  egli  ha  tolts  e  contraffalle,  Ambì:  Furt.  1.  3.  A- 
vendo  confraUàtta-  la  chiave  del  fondaco  del  fratello. 

3  —  [  Contraffare  la  scrittura, ,  Contraffar  la  mano  =:  Falsificare 
l'altrui  scrittura.}  Ambi:  Beni.  1.  2.  1' so  che  scrivere  Sapete.  A.  Dia- 
vol  anche  eh'  io  non  sappia  ì    G.  E  contraffar  la  mano. 

3  —  J\'.  pass.  Trasformarsi  ,  Travestirsi.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  i36. 
Codio  ec.  si  contrallècc  con  veste  di  manipolari,  li  quali  oggi  chia- 
miamo saccardi  ,  o  saccomanni.  Bocc.  nov.  11.  5.    Io  mi    contraffarò 


che  si  mette  per  fortezza  tra  panno  e  panno.  Magai,  leti.  i5.  Quella 
roba  che  viene  generalmente  impiegata  per  sontrafiòdera  di  camiciuo- 
le  ,  di  vesti  da  camera,  e  d'altri  simili  arredi  da  inverno.  (A)  (N) 
Contrafforte.  (Archi.)  Con-traf-fòr-te.  [  Sin.  comp.]  Sorla  di  riparo  [ag- 
giunto per  maggiore  saldezza  di  muro  ,  od  altro  e  ad  esso  appoggia- 
to per  sostenerlo,  conlr.o  la  spinta  che,  riceve  da  terre  o  da  volte  ec.  , 
o  per  reggeido  in  caso  di  ruina.  Quanto  più  lunghi  si  fanno  ,  tanto 
sono  migliori.  V.  Barbacane.]  Gal.  dia/.  Con  catene  ,  puntelli  ,  con- 
trafforti ,  barbacani.,  e  sorgoz/.oni  riparare  alla  rovina.  Borgh.  Orig. 
l'ir.  i6g.  Si  scopersero  di  sotto  e  di  sopra  quella  via  il  fondamento 
vero  ce.  con  quo' contrafforti  e  mura. 


a  guisa  d'  uno  attratto.  E  num.  8.  Egli  è  stato  sempre  diritto,  come  2  —  (Ar.  Mes.)  Arnese  di  ferro  ,  che  serve  per    tenere    più  fortemente 

e  qualunque  di  noi,  ma  sa  meglio    che  altro    uomo    ec.    far    queste  serrale  le  porle  o  le  finestre.  Lat.  rcpagulum  fcrreum. 

ciance,  di  contraffarsi  in  qualunque  forma  vuole.  Lab.  io3.    Come  è  a    —  Contrafforti  diconsi  anche  dagli  artefici  alcuni  ferri  dentati , 

alla  tua  età  convenevole  I'  andar  di  notte,  il  contraffarli ,  ce.  o  ,  come  dicono,  fatti  a  scaletta  ,  per  adattarvi  in  maggiore  o  minor 

4  —  Trasfigurarsi.  Lai.  extei  minare.   Gr.  ò.$a.nttw.  Annoi,  Vang.  Non  distanza  ciò    che  dee  far  ìesisteiizu ,    o  ritardare    lo   sforzo    di.chec- 

vogliate  fare  come  fanno  gì'  ipocriti  tristi  ,  i  quali  si  contraffanno  la  ohe  sia,  (A) 

làecia  per  parere  agli  uomini  digiunatoci.    Galai.  5o.  Né  per    far  ri-  Contraffoutino.  (Ar.  Mes.)  Con-lraf-for-tì-no.  Sin.  dim.  di  Contrafforte, 

dece   allcui   si    suol  dir    parole.,    né  fare    atti  vili   né  ^convenevoli  ,  Piccolo  contrafforte.' (A.) 


storcendo  il  viso  e  contraffacendosi. 
5  —  JS.  ass.  Disubbidire ,  Contravvenire.  Lat.  contra  legera    committc- 
re.  Gr-  nr,x.nfj.i/,i\ùii. 

2  — •  [E  col  3.  caso.]  Frane.  Sacch.  rim.  Mandando  spesso  l'anime 
allo'nferno,  Che  contraiiànno  allo  Re  superno.  Cron.  Morell.  I  quali 


Contraffoutuna  ,  Con-lraf-for-tù-na.  Sf.  comp.  Sorte   avversa,  contra- 
ria; Mala  sorte.  Baldin.  Dee.  Colpi  di  contrafforluna.  (A) 
Contiufforza,  Con-traf-lòr-za.  Sf  comp.  Forza  opposta  a  fòrza.  Segner. 
Jncr.  2.  g.  ti.  Ogni  macchina,    quanto  yince  di  conlrafforza ,    tanto 
è  necessario  che  perda  di  celerità  nell'  operazione.  (A) 
erano  suti  cacciati  per  conlrallàre  al  Luogotenente   del    Duca.    Mae-    Contraffosso.  *  (Milit.)  Con-traf-fùs-so.  Sin.  comp.  Lo  stesso  che  Conica- 
struzz.  1.  i3.  E  chi  contraffacesse  sono  sospesi,  sanza  speranza  di  di-        fosso,  V.  Berg.  (N) 
spcnsazione.  Dav.  Scism.  3ò.  Se  voi  m'  empieste  la  casa  d-  arieuto  e    Contraffrase  ,   Con-traf-frà-se,  [  Sf  comp.  ]    Frase   contraria  ,    Modo 
d'oro,  si  non  contrattarci  alla  parola  d'Iddio  mio.  contrario  di  dire. — ,  Antitrust  ,  sin.  Salvin-Pros.Tosc-    1.   ;<?6".Egli  è 

6  —  Fare  il  contrario.  Cavale.  Pungil.  23g:  Quegli  che  promettono  tutto  al  contrario  di  me:  è  salvatore  ancor  esso,  ma  per  contraffrase. 
opere  e  stato  di  perfezione,  sono  tenuti  a  ciò  finire,  e  peccano  se  Contraffulmikare  ,  Con-traf  ful-mi-nàrc.  Alt.  comp.  Andar  con  ful- 
contraffmno.  (V)  mini  contro  fulmini.  Boni/'.  Lett.  poct.  Berg.  (Min) 

»  —  E  così  dicesi  anche  eoi  3.  caso.  Borghin.  Rip.  Bisogna  che  Contrafosso.  (Milit.)  Con  tru-fòs-so.  Sm.  comp.  Un  secondo  fosso  che  ri- 
lì  pittore  faccia  le  figure  piccole  solamente  abbozzate  e  non  finite  ,  mane  v.a'so  la  campagna.  i\V  tempi  bassi  si  chiamava  Cerca.  Detto 
jicrchè  altrimcnte  si  contraffarebbe  alla  natura*  maestra  dell' arie.  (A)        anche  Antifosso.  — ,  Contrafibsso  ,  sin.  (Gr) 

7  —  Prov.  Andare  a  conlrallàre  i  ciechi  ,  in  modo  basso  =  Andare  a  Contraggenio  ,  Con-lrag-gè-ni-o.  [Sin.  comp.]  Avversione,  Antipatia, 
dormire,  Andar  a  giacere;  che  anche  dicesi:  Andare  a  far  conto  Lat.  natura  repuguans.  Gr.  àvrtiroLSitx..  Salviti,  disc.  2.  36.  Clic  mag- 
col  capezzale,  o  a  contraffar  le  nespole.  Serd.  Prov.  (A)  gior  cosa  è  quella  del  contraggenio,    che  senza  loro  colpa  si  trovano 

8  —  (B.  A.)  Dicevasi  dal  pittori,  scultori  ec.  per  Imitare  il  naturale,  avere  tra  loro  le  nature  gravi  e  le  giocose?  >>  Mann.  Decani.  1.  8. 
Ritrarre  ,  ma  in  questo  senso  ora  è  disusalo.   Vasai:     Vii.    Contraf-        Giovali  Boccaccio  ebbe  palesato  ec.  il  contraggenio    che    egli    si    seu- 

.     fare  co'  colori  le  guarnizioni  e  ornamenti  d'  oro.  Baldin-     Voc.  Bis.        tiva  alle  leggi.  (N) 

Contraffare.  I  nostri  artefici  se  ne  vagliono  alcuna  volta  per  lo  stesso    Contracgiro,  Contrag-gì-ro.  Sm.  comp.   Giro  opposto  a  giro.  Mazzon. 
che  Ritrarre.  (A)  (N)  Dif  Dani.  2.  54.  Big.  (Min) 

J  —   Diasi  anche  dell'opere  dell'arte.  Vasai:  Contraffare  un  qua-    Contraggomito  ,  Con-trag-gó-uii-to.    Sin.    comp.    Gomito,   o    Sinuosità 

dio  di  Rallàello.  (A)  nella  parte  opposta  di  un  fiume.  Vivian.  Disc.  Ani.    Il    riempiere  e 

C  jmrafiasciato.  (Arald.)  Con-traf-fa-scià-to.  Add.  m.   Che  ha  una  sola        l'armare  con  perpetui  ripari  di  fosti  sassaje  i  contiaggoniiti  upposti  , 

fascia  opposta  ad  un'  altra.  (A)  acciò  più  non  s'  incavino-  (A) 

Contraffattezza  ,  Con-traf-fat-téz-za.  Sf.  comp.  Lo  stesso  che  Contraf-  Conthaggrato  ,  *  Con-trag-grà-to.  Avv.  Lo  stesso  che  Contro  a  gralo  , 
fazione,  V.  Fabrin.  Sacr.  lìcg.  5.  201.  Berg.  (Min)  cioè  A  mal  grado,  Contra  piacere./^".  Contro,  §.  ij.Bocc.  Tescid- 1  1 7.  (O) 

Contraffatto,  Con-traf-fàt-to.  Add.  m.  da  Contraffare.  Falsificato.  Lai.  Contraggdahdia.  (Milit.)  Con-trag-gnàr-di-a.  SC.  comp.  Sorta  di  riparo 
adulterini»,  falsus,  adulterati^  ,  (ìctus.  Gr.  nJ/h/S)??.  Bocc.    nov.     28.        fatto  dirimpetto  d'un  baluardo  o  simile.  (A) 

22.  L'  abate  ce.  fece  con  una  voce  contraffatta  chiamar  Ferondo.    E    Con traimexto,  Coii-tra-i-nién-to.  [Sm.  Lo  stesso  che  Contrazione.  JP*.]  Lai. 
nov.   ino.  20.  Non  dopo  mollo   tempo  Gualtieri  fece  venir  sue  lettere        contractio.   Creaz.  mond.  Sanza  contraimcnto  di   peccato  originale. 
contraffatte  da  Roma.   G.   V.  8.  6g.  4-  Ordinalo  ce.  di  mandare  una    Contra  indicante  ,  Con-tra-in-di-càn-te.   Pari,    di    Contraindicare.     Che 
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lettera  contraffalla  col  suggello  del 'Cardinale. 


ilraindica.   Vallisi!.  (A) 


2  —  Bizzarro,  Composto  di  cose  contrarie.  Slor-  Bari  li.  Che  vuole  Conthainimcare,  *  Con-tra-in-di-cà-rc.  Att.  comp.  Indicare  il  contrarlo.  (0) 
dire  questo  abito  così  contraffatto?  (  Era  fatto  con  fogge  ,  parte  di  Contrainoicazionr,  Coivtra-in-di-ca-zió-ne.  Sf  comp.  Per  lo  più  termine 
dolore  ,  e  parte  di  piacere.  )  (V)  de'  medici.  Indicazione  che  vieta   di   adoperare  i  rimedii   più    nppor- 

3  —  Bruito,  Guasto,  Stroppiato  della  persona.  Lat.  informis,  distorti».  tuni  per  la  cura  di  una  malattia.  (A) 

Gr.  %iitrrpaiJ./Aivos.  Bocc.  nov.  j4-  10-  E  hench'  ella  fussc  contraffalla  Contkaire  ,  Con-tra-i-re.    [  N.  ass.]    V.    L.    Opporsi.  Lat.    adversari  , 

della  persona-,  ella  era  pure  alquanto  maliziosetta.  E  nov.  8i.4-  Era  contrai  re.   Gr.  ìvx.tiTiovcr'àx:.  Lib.  Amor.  Sempre  agli  atti  incestuosi  e 

si  eontiallallo  e  di  si  divisato  viso,  che  chi  conosciuto  non  P  avesse,  dannabili  uoin  dee  contraire. 

vedendo!  da  prima  n'avrebbe  avuto  paura.  E  nov.  8y.  7.  Che    dove  Contrajerd.v.  (Bot.)  Con-lra-jér-ha.  Sf.  io  stesso  che  Contrajcrva.^'.(B) 

l'urna  era  bella,  non  paresse    poi    tempra     soz/.issima  e  contraffalla.  Buon.  Fier.  3.  1.  5.  Io  era  condotto  Qua!  voi  diresti  al  lattovar  gem- 

Betn.  Ori.  1.  4.  44-  ^a  lucila  contraffatta  creatura    Con    tanta    di-  (Dato,  E  alla  conlrajerba.  (Forse  vuol  dire,  che  era  ridotto  all'  cure- 

SCrczione  ha  lui   lei  ito,  Che  lo  distese  in  terra  tramortito.  ma  del  suo  vivere,  era  quasi  sfidato.)  (N) 

t  —  Travestilo.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  Contraffatti    come    mercatanti  Contiuierva.  (Bot.)  Con-tra-jèr-  va.  Sf.  Specie  di  pianta  del  genere  dorfie- 

n  misero  in   viaggio.  mri,  della  mi  uccia  androginia  ,  famiglia  delle  orticacee  ;    ha  le  fòglie 

»  —  Imitato,  Galat.  85.  Le  rose    contraffatte    non   sono    troppo  lungi  radicali  cordate  pinnatifido-palmale,  io  scopo  solitario  che  sostiene  un 

dalle  vere,  »  Fir.  Asin,  t6g.  Dalla  cucina  del  contraffatto  monte.  (V)  ricettacolo  carnoso  irregolare  spianato,  nella  polpa  di  cui  sono   im- 

'  -—  "  E  col  3.  caso.  Bore   (.'.  I),  Giacque  con  lui  in  una  vacca  mersi  i  fiori  ed   i  semi.  È  originaria  delle  Indie  occidentali   e    dell' 
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CONTRALANDE 

Amerio*  meiidion.iU  ,  it  cui  rad.  ,  no    amar*  ,    tri   air>msi- 

(m   gli    stimolanti  dtafirnuci  — ,  Con  Ira- 
.'  otrajerra ,  occstenia   coatrayerva.   (  L>ttta   contro» 

km  iLjJi  Spiantanti,   ila  cantra   a  »Ij    reróa   che   % .•  I  erba;  per- 
...  .-iiiii.iu  un  antitodo  di  alcune  erbe  velenose.)  Buon.  Red, 
(A)  (A.  0.)  (N)  £7ù.  A.  Putta.  La  controjerva  mantiem  ili 
alle  urini  .  .  i  lo  stomaco,  e  l'altre    riacere  .  ■   fortifi- 

:   In  iiniiiit.ii  ni  quo]  laono  nel  anale  è  di  bisogno   clic 
'    -  ■■  ('>)  (H) 
lAL&voa.  (Mann.)  Coo-tra-Ian-de.dj/boatp.p/.  Seno  gli anelli  Inferiori 
delie  lui-  tono  <i  due  incinte  per  rinporzarU.  (S) 

\feeomp.  Legge   opposta  ad  altra  legge. 
Bart~As.f.  So.  Oneste  furoncrle tre  onore  contraleggi,  le  quali  con  infi- 
nito dolore  da?  boonf  cominciarono  si/biio  a  mettersi  io  possesso.  (B) 
- 1  u-urraa*  ,  Coo-tral-lét-te-ra,  \SJL  corno.  Lo  stano  che}  Contraia- 

uiandato.    A'.   Lai.  COntrarifie  liluac.    Gr.  àrrlypttputi. 

illu/a  ,  Coo-tral-livsa.  [  Sf.  corno,  }  Steccato  più  lasso  della 
.  .  /  Otti  U-  addii  impello  e  vicine. 

i  ì.iiumi  (A)  (Piti.)  Posto  avara,  diceri  di  ciò  clic  non  riceve  il 
lume  a  dirittura,  onde  non  può  mostrarsi  in  tutta  la  sua  bellezza.  (A) 

v         SALTO.  (Mn>.)  Con-tr.il-U'.   {Sin.  camp.]   L'ini  delle   sei    voci    della 

musica,  eli e  più  [alta  dtl  tenore  e  più  Lassa  del  soprano.}  Lai.  altus. 

'  —  Diceti  anche  di  Persona  che  enntim  voce  di  contrulto.  AvA.1  lista. 

a  —  [Per  iecherso  e  in  equivoco,  Esser  contrailo  z=  Percuoter  allo.} 
Bern.  Ori.  s.  7.  yd.  L'  un  fu  contralto  e  l'altro  contrabbasso. 

CorraimiLii..,  *  Con-ira-ma-li-a.  Sf.  Seconda  malia,  che  si  usava  per 
distruggere  I  effetto  della  prima.  (Van) 

Co»tbama>te.  (Marin.)  Con-tra-màn-tc.  Sin,  comp.  Amante  di  rinfor- 
zo, che  si  mette  in  caso  di  burrasca  ai  pernioni  di  maestra  e  trin- 
chetto per  maggior  sicurezza.  (S) 

Coxtbamuaestro,  Con-lrain-ma-és-tro.  Sin.  comp.  Maestro  che  si  oppone 
ad  un  dUro.  Salviti.  Cas.  81.  Pralina  ebbe  pvr  antagonisti,  O  piuttosto 
antidutascali  ,  ovvero  conlrauimacslri'  d'  opere  ,  Escbilo  e  Cbcrillo, 
I  ■  >  ii  tragici.  (A) 

Cukikamxmmmkte  ,  •  Con-lram-man-dàn-tc.  Pari,  di  Coutramimuidarc. 
I   H  ■      :■  . .lui. 11. il.  1.  y.  di  reg,  (0) 

I  n.AM>iANDAr.E  ,  Con-tram-niaii-dà-rc.  [Alt.  e  n.  ass.  comp.}  Cornati- 
ilare  contro  al  primo  comandamento  ,  Ricoeur  la  commissione.  Lai. 
mandatami  revocare,  renuntiare  alieni  mandatnm.  Gr.  ararla  leBai,  G. 
tr.  <y.  ao3. 1.  Per  lettere  di  Tana  contrammandò  per  istudio  del  viscoso 
•    d  I  ebericato,  non  se  ne   riCOjdiessono    più    danari  per  lo  rui-.uiii. . 

i  .  iahmandaio  ,  Contr.uii-maii-Ja-to.  Ani.  comp.  liivocatnenlo  della 
commissione  del  mandalo.  —  ,  Contralletlera  ,  sòl.  Lai.  mandati  ri- 
nunciatici. Gr.  àrriypxptj.u.  G.  f.  8.  Cg.  5.  La  gente  clic  venia  al 
Legai  ■  .  ]  .1  suo  coulranimaiidato  si  tornarono  addietro.  M.  f.  3. 
og.  Il  capitano  colla  maggior  parie  di  loro  per  conlramniandato  si 
tornarono  addietro. 

Contta  vivandato.  Add:  m.  da  Contrai-nin.indarc. 

Costkam.mami- e.  (Ar.'Mcs.)  Con-train-niaii-t- ce.  Sm.  comp.  Mantice 
di  calesse  o  simile  per  coprire  il  davanti  della  catta.  (A) 

ConTBAMUASTiGLiA.  (Marin.)  Con-tram-inaii-ti-gli.-i.  Sf.  comp.  Mantiglia 
di  1  .  che  si  mette  in  caso  di  burrasca  ti  pennoni  di  maestra 

e  trinchetto  per  maggior  sicurezza  de'  marinari.  (A) 

ComasBUai  \  .  Con-tram-màr-ca,  Sf.  comp.  Seconda  o  terza  marca 
posta  a  qualche  cosa  ,  già  marcala  prima.  (A) 

LoMf  AMMAhc  ia.  (Milli.)  Con-tiaiiiinài-ei.i.  Sf.  comp.  Mania  opposta 
a  quella  che  si  era  incominciata ,  voliando  le  file  di  di  il  a  alla  si- 
nistra ,  o  di  sinistra  alla  dritta.  Si  rivolge  colla  contrammarcia  la 
•       1!  nemico  dalla  parie  opposta  a  quella  dilla  marcia.  (Gr) 

:■  —  "(Marin.)  Pai   li  contrammarcia:  Diersi  di  tutte  le  navi  di  una 
squadra,    che  issendo  di   fila  vanno    dietro  all'  ultima  fino   ad    un 
0  luogo  per  virar  di  ionio.  (Van) 
CoaTaaaauaaa.  (Marni.)  Con-tram-ma-re-a.    Sf.   comp.  Marea   opposta 
alla  marta  ordinaria,  'he  anche  si  dice  Marca  di  rovesci.  (A) 

\1.1ld.)  Cnn-liam  mcr-là-to.  Add.  tu.    comp.  Che  ha 
ni'  rli  opposti.  (  \) 
1  mazzi* a.  (Mario.)  Con-tram-mes-aà-na.  Sf.  comp,  Diceii Albero 

di  <  unii  .111111,1  /./..ma ,  Vela  di  coiitrafbuiczzana,  /'  albero  0  la  vela   so- 
prappotu  ah" albero  <>  alla  vela  ili  mezzana.  (A) 
CojrsiiAauvzzATO.  (\r.  Mcs.)  Con-tram-incs-aà-iK).  Sm.  Quella  parte a\t 
fóndo  delle  lotti,  che  mette  m  mezzo  d  mezzano.  (A) 

■  \:\.  (Milit)  Oiiiti.iin-miii.i.  [  Sf,  comp.  ]  Quella  strada  che 
.  io  di  dentro  per  rincontrare  la  mina,  e  darle  uno  sfiatatoio  per 
renderla  vana.— ,  Conlraccava,  sin.  Segn.  Stor.  ti.  apff.Ma  i  difensori 
nlrammine  e  con  ogni  altra  sorta  d'arte  militare  riparando  a 
lotto  l>  ki  .1  ,-n  .  non  ,1  aarebbono  ancori  f'isc  potuti  ritenere, 
—  *  Quella  via  < he  w  fa  all'acque  wllc  cave,  perchè  i  cavatori 
a  ,n  ne  dono  incomodali.   Tara.  ymg.  (A) 

/'  1   ■ ..  ■  '    1  ■     ■.  d'ogni  mezzo  coperto,  che  si  usi  per  interrom. 

peri    ,/'  altrui  disegni,  rarch.  Suoc.   '•.  3.    Dubito  ebe   quello  non 

1.1  on  mp. nino    orda  c«i   (arce) a  di  quarto t  o  cnialclic  contrammioa, 

/     Granchi  t,    »,  Espugnata  cosi  la  gelo  ifl  l  ).  I  secchio,  e  fatta 

'i  1  ■  1  contrammina  Alla  fumana  coro  ia  della  balia. 

(Milit)  Coivtram-mi-na-ft.  {Ali.  compi}  Fai    contram- 

'■  Stai    10,  lig.  Era  allora  CuAlelnuovo  ce.  fabbricato  di  

.  ■   beo  fondato,  1   m  Iti   dim<  ili    i  min  ire,  pei  essa  con- 

I  •  li    pei     I 

j  —  /'<;  meta/.  Cercai    >ii  romperi  i  disegni  d'altrui  Lat.  alieni 
,, 

'  Con  tram  mi-oito.   Add.  ni.  da  Cnnlr.iiiiinin.iK-.  (A) 

)    (.'•  i.ii.iiii-iin-i  i  vbn.    Sm.    comp.   Il    uno 
■  "  il  un  armala  navi  ninnilo    all'  ammiraglio 

'        oda  la  divisione  della  retroguardia.  Li 
.  t  il  1  /.a  montata,  (sj 


CONTRAPPASSO 

C>)NT.i.imm:U,i.A.  (\r.  M-.s.)  CoiilLmiimll...  Sf.  comp.  .  Lastra  di  /■'/- 
io,  i.U  serve  ,1  disunpegnare  il  /ùv«o  ,/,//,.  tacche  d'Ili  stanghetta 
della  serratura;  così  della  perche  opera  come  la  molla,  ma  in" senso 
contrario.  (A) 

a  —  "  Cosi  chiamasi  pure  da'  magnani,  cor  zzo  ri  te.  La  molla  a  cui 
è  raccomaudato  il  còntracignone.  (\) 

COHTB AUHOMBHTO ,  Con-liainvnoMn'11-to.  {Sin.  cimp.']  licsislcnzà  di  una 
COSO  ad  un'  altra.  Lat.  ICUÌXUS.  Gr.  «ti  ....  (QJ  1,,(.  cojitnt,  e  da 
momentum  rana»)  Salvia.  Disc.  2.  ù'Ji.  Alla  gravezza  iKIle  quali. 
premente  1'  anima,  fa  di  mestiere  con  una  coraggiosa  fona  resistere, 
e  al  loro  momento  opporre  il  conti. immomcnto ,  ovvero  rcsìstcnsa  d1-* 
mi  animo  clic  non  s'  abbatte. 

Conti;  imvo>tatojo.  *  (Ar.  Mcs.)  Con-tram-mon-ta-tójo.  Sm.  comp. 
J'izzo  di  fèrro  fatto  a  palella,  fermato  sopra  lo  scannella  di  dietro 
delle  carrozze- e  simili,  per  agi  volar  la  salita  a'  servitori.  (A) 

CoNTnAMMORAUTA  ,  Con-tiain-jiio-ra-li-là.  Sf.  comp.  Ciò  eli  e  contraria 
alla  buoni',  inviale.    Lden.  JN'/s.  (A) 

Conthammostrante.  *  (St.  Eccl.)  Coii-tram-mo-stràii-tc  Specie  di  Calvi- 
nista. Battagl.  Berg.  (N) 

Contramore  ,  Con-tra-mó-re.  [Sm.  comp.  Amore  contrario  ad  altro 
amore.}  Salviti,  disc.  2.  344-  L'  Erote  ,  clic  così  chiamano  i  Greci 
1'  amore,  dee  avere  per  Ira.tcllo  e  per  compagno  1"  Autcìvle  ,  cioè  il 
contramore  ,  o  amore  contrario. 

CoHTBASvoao.  (Ardii.)  Con-tra-mù-ro.  E  un  picciol  muro  che  si  fi 
contro  un  altro  muro  per  fortificarlo  ,  affinchè  il  vicino  non  soffra  al- 
cun danno  né  incomodo  per  la  costruzione  che  gli  si  fa  accanto.' MÌV) 

CosTnASNATCRALE  ,  Coii-lran-na-tu-ràlc.  Add.  coni.  Usalo  anche  in 
forza  di  sm.  Che  è  contrario  alla  natura.  Magai  leti.  Non  ,so  tro- 
vare altra  via  d'escluderne  il  .soprannaturale ,  che  col  contrannatu- 
rale ...Onesto  è  .il  gran  contrannaturale ,  a  fòrza  di  cui  può  unicamente 
sperarsi  di  escludere  il  soprannaturale.  (A) 
Iomt.anniso,  Con-trao-nì-so.  Sin.  T,  dottriifale  e  dell'  uso  presto  i  mo- 
derni s.  littori,  l'orza  che  resiste  in  contrario.  Lo  slesso  che  Contra- 
sforzo,  y. — ,Coiiliaiinitenza,  £1/1. (Dal  lat.  contra,  e  da  IUSUS  .-.forzo.)  (A) 

[CoNTRABarTBNZA,  Con-lran-ni-tén-.;a.<y/.'£o  stesso  che  Coni  ranni  so  e  Con  Ira- 
sforzo,  f.  Cocch.  disc.  acq.  2.p.  1  oy.  Non  avendo  egli  fòrza  sufficiente 
per  farlo  passare  velocemente  nel  polmone,  e  per  esso  nel  sinistro  cuore, 
in  quella  contrannitenza  segue  il  fermarsi  del  sangue  là  intorno.  Tars, 
Viagg.  La  minor  gravità  dell'aria  clic  con  minor  contrasforzo  o 
contrannitenza  impedisca  1"  espansione  dell'  aria  elastica.  (A) 

CoNTiiAoi'Eiu/.iONE,  Con-li a-o-pi-ia-iió-nc.  [ùf  comp.}  La  contraria  ope- 
razione o  II  contrario  effetto  (li  due  diverse  cagioni.  Lat,  contraria, 
actio.  Gr.  &rór|>a£i..  Guiit.  leti.  26..  La  perpetuale  contrapperazione 
del  caldo  e  del  freddo.  JSemb.  As.  1. 33. in  questa  guisa  I*  uno  e  1'  altro 
de' miei  mali  prò  facendomi,  e  da  due  morlalissimi  accidenti  per  la  loro 
Cpntraoperazione  vita  venendomene  ,  si  rimasi:  il  cuore  in  islalo  ec. 

CoNTRAPADr.oNE.  *  (Marin.)  Con-tra-pa-ilió-nc.  Sm.  comp.  IJjJiziale  clic 
comanda  sotto  il  capo  o  padrone  dell'  equipaggio ,  e  che  ha  .cura 
di  fare  eseguire  gli  ordini  di  lui ,  e  di  fare  aggettare  la  nave  e  te- 
nerla netta.  (Van) 

Contra pp.htor a.  *  (Cbir.)  Con-tra-per-tù-ra.  Sf  Incisione  che  si  pratica 
tanto  con  un  ago  da  coiUraperlura,che  col  gumniaulle  verso  il  punto 
più  basso,  o  declive  d'una  piaga,  o  d'una  raccolta  purulenta,  il  cui 
ingretso  non  lascia  liberamente  scolare  le  materie,  oppure  per  cstrarre 
corpi  stranieri,  ec.  (A.  O.) 

CoNTiiAPOM/.zA  ,  *  Con-tra-pò-lre-za.  Sf  comp.  Polizza  che  si  dà  in  con- 
trario di  mi  altra  polizza  data  per  innanzi  a  per  uhm  tempo.  .(Van) 

CoNTiupor.oi.iA  ,  *  Con  -lia-pn-lo-gi-a.  Sf.  comp,  Apologia  contro  apo- 
logia. L!  Alberti  ha  erroneamente  Contrappologia.  Pallav.  Cane.  Treni. 
2.  12.  9.  Berg.  (0)  (N) 

Contrapotenza  ,  '  Con-tra-po-ten-an.  Sf  comp.  Lo  st"sso  che-  Contrap- 
potenza.  V.  Bensì,  (0)  M.ignl-  leu,  ti.  IVr  vii. di  ruote, di  rocchet- 
ti, di  tamburi,  di  piramidi,  d'alberi,  di  potenze,  di  contrapotenzr, 
ni  tempi  < e,  (N) 

CoKTitAPPAi-A ta.  (Idi.iul  )  Con-lr ip-pa-là-ta.  [Sf.  comp.}  Palala  fatta 
tncouiio  ad  mi  altra,  f^iv.  Disc.  Ani.  y.  Senza  un  gran  dispendio 
in  con ti app alata  e  riprese  per  comodo  di  aggottare,  o  di  cavar  1'  a- 
aqua  colle  trombe. 

CoRTBAPPAPPAFICO,  (Mario)  (.'nuli 'ap-pap-pa-fì-co.  Sm.  comp.  Secondo 
pappafico  soprapposto  ad  un  altro,  e  che  l'orma  mi  quarto  ordine 
ili  vele.   Alcuni  lo  chiamano   Calacovas.   (S) 

CoN-rnAPPAiiAr.E  ,  Con-trap-pa-rà-re.  ////.  <•  n.  ass. comp.  Far  difesa  0  forza 
contro.  Sali.  Giug.  i5t.  Quegli  dentro  eombatleanp  contra  di  loro,  e 
odntrapparavaao  in  tutti  i  luoghi.  (V) 

CoNtnAPPAinc.  (Mus.)  Con-trap-pàr-tc.  Sf,  comp.  Parte  di  musica  op- 
posta  ad  mi  alita.  (A) 

(  rBAPPASSASTB.  (Aiabi.)  Coìi  liap-pas-sàn-tr.  Add.  com.  comp.  Dicesi 
di  due  animali  po~.ii  l'uno  .sopra  dell'atro,  e  che  sembrano  cammi- 
nare verso  due  parti  opposte.  (A) 

CosTiurpAssAni!  ,  *  Cou-trap-paB-sà-re.  IV.  ass.  Mettere  la  pena  del  con- 
trappatto,  Env.  Esnp.  21.  Acciocché'  non  facessimo  a  loro  senno,  pò» 
■    I1   I       CI     ottoposegli  al  re;  e  contrappassarono  ai  comandali),  nli  i 
anali  poti  cano  icatlarp.  (li) 

Coni  n.M  l'As.o.  (LOg.)  Cnn-lrap-fiàs-30.[.S'«/.]OMr//n  che  da'  nostri  dottori  è 
dello  la  l'eoa  ibi  /•'•/„,„■,  allorché  tale  e  il  gasligo  ,  quale  è  stato 
ti  diano.  Lui.  l.ilMTLrr.  atrnfnfùii^it.  (Dal  lai.  cantra,  e  da  puf 
usi  p.nti'-.  'li  palio)  1-1  roifro.)  Dani.  In/.  to\  1  fi,  (jo.,i  s'osserva  ìd 
me  lo  contrappasso,  But,  Casi  s'osserva  in  me  lo  contrappasso,  cioè, 
come  io  passai  contra  le  debito  della  ragione,  facendo  tale  divisione, 
còsi  lo  1  ;  lizia  p  11  ia  contra  I"  debito  della  natura  in  rendermene 
debita  pena,  Buon,  Fier,  .V  3.  8.  Trunàtor ,  ladri,  pubblici  assas- 
■ini,   VOOÌ   palesi,  o  trai   manto,  il  COI  ti  IppasBO  Hanno   provato  in  sé. 

H   —   (B.   A.)  [Inconlm  reciproco  di  chi  balbi  nel  tornare   dopo    essersi 

■.untato.)  Bern.  Ori.  3    7-  35.  A  mon  dì  tromba  quivi  si  ballava  Uu 
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certo    ballo   che    di  qua  non   s'  usa  :    Nel   contrappasso    1'  un    1'  al- 
tro baciava. 
3  —  *  (Veter.)  Certa  maniera  di  andare  del  cavallo.  (Van) 
Contrappelo  ,  Cou-trap-pé-lo.  [Sm.  cerni.]  Pelo  al   contrario.    Il   verso 
'    o  la  piegatura  contraria  del  pelo, 

2  —  Dare  il  contrappelo,  Radere  contrappelo,  si  dice  del  barbiere,  che 
dopo  aver  raso  il  pelo ,  rade  il  residuo  a  rovescio.  Burch.  1.  24. 
Che  gracchia  il  testo  della  prima  deca  A  dir  che  non  si  rada  contrap- 
pelo ?  Belline.  158-  Il  Burchiel  contrappelo  Vo'che  gli  rada. 

2  —  E  per.  metaf.D'Ate  il  contrappelo  ss  Lacerar  l' altrui  fama. 

3  —  Andar  contrappelo  ss  Andare  a  rovescio,  Andare  per  la  parte 
opposta.  [Scrivesi  anche  Contr' a  pelo.  V.  Andare  contr' a  pelo.  ] 
Buon.  Fier.  3.  4-  21-  Ove  n  andate,  Se  la  fiera  è  colà,  si  contrap- 
pelo ?  Maini.  6.  1.  Perchè  chi  piglia  il  vizio  per  sua  guida  ,  Va  con- 
trappelo alla  diritta  strada. 

Contrappensante  ,  *  Con-trap-pen-sàn-te.  Part.  di  Contrappensare.  Che 
contrappensa.  V.  dì  teg.  (0) 

Contrappensare  ,  Con-trap-pen-sà-re.  [  Att.  e  n.  comp.  ]  Pensare  contro 
quello  che  altri  ha  pensato  ,  o  Pensare  per  distruggere  gli  altrui 
pensamenti.  G.  V.  J.  j5.  2.  Così  fue  bene  contrappensato  ,  che  i 
Messinesi  scopersono  il  guato  ("Così  i  buoni  testi  a  penna.)  Pccor. 
25.  z.  218.  L'ordine  fu  ben  fatto,  e  cosi  ben  contrappensato,  che  i 
Messinesi  scopersero  il  trattato. 

Contrappensato,*  Con-trap-pen-sà-to.  Add.  m.  da  Contrappensare. /^.(0) 

Gontrappesamento  ,  Con-trap-pe-sa-mén-to.  [  Sin.  comp.  ]  //  contrappe- 
sare.  — ,  Contrappesanza,  sin.  Lat.  aequilibrium-  Gr.  ìtroppoirlx.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Di  questi  beni  mondani  se  ne  faccia  il  contrappesa- 
mento  con  quelli  del  cielo  ,  e  si  vedrà  ec. 

Contrappesanza  ,  Con-trap-pe-sàn-za.  [Sf.  V.  A.  V.  e  di']  Contrappc- 
samento.  Tralt.  segr.  cos.  donn.  Importare  che  si  osservi  bene  la  con- 
trappesanza degli  umori  nocivi. 

Contrappesare,  Con-trap-pe-sà-re.  [Alt.  comp.]  Adeguar  con  peso, 
Porre  allo  incontro ,  Aggiustare ,  Bilanciare.  Lat.  aequilibrare  ,  li- 
brare. Gr.  ra.Ku.VTO.ti,  cmx.^p.a.a^a.1.  Gal.  Meco.  Mediante  il  qual  mo- 
mento si  vedrà  molte  volte  un  corpo  mcn  grave  contrappcsare  un  al- 
tro di  maggior  gravità. 

a  —  Per  rnetaf.  [Esaminare,  Ponderare  ben  bene  ogni  cosa,  parago- 
nando. ]  Lai.  perpendere  ,  ponderare ,  librare.  Gr.  Qnyosra.rùv.  Tcs. 
Br.y.  <2.Cosi  dunque  prudenza,  eh' e  luogo  mezzo  intra  due  estremi 
che  contrappesa  e  dirizza  le  cose  non  pesate,  e  tempera  l'opere,  e 
misura  le  parole.  Lib.  Dicer.  Con  occhio  di  profondo  pensamento  di- 
scernere i  meriti  e  contrappesarli  a  stadera  di  grande  provvedimento. 
Dant.  Par. 21.  ?//.  Contrappesandol'un  coli' altro  luto.  Bern.OrLl.4-i5. 
Amore,  onor,  pietà  contrappcsando,  Sospeso  alquanto  sopra  sé  rimane. 

3  —  *  E  n.  ass.  col  3.  caso.Car.Lett.  ined.t.2.p.i34.  Invero  noi  non  avemo 
ragione  che  ci  inclinino  più  ne  l'  una  parte  che  ne  l'altra,  se  bene  il 
desiderio  che  avemo  di  vederla  di  qua  contrappesa  a  molte  ragioni.  (Pe) 

O intra ppesato,  Con-trap-po-sà-to.  Add.  ni.  da  Contrappesare.    Lat.  li- 

bratus ,   acquilibratus.  Gr-  o-ro-Ì^S-:/?.  Red-  Esp.  nut.   127.  Quattro 

bariglioni  pieni  d'aria,  contrappesati  in  modo,  che  stanno  a  fior  d'acqua. 

2  —  *  E  per  simii  Salviti.  Cas.  iS3.  Il  quale,  fa   sapere    l'intenzione 

di  chi  parla  ,  in  parole  brevi  ,  soavi ,  contrappcsate.  (N) 

Contrappeso,  Con-trap-pc-so.  [Sm.  comp.]  Cosa  che  adegua  un' altra  nel 
peso  ,  [o  che  si  contrappone  ad  un'  altra  per  fare  V  equilibrio,  f.  E- 
quililrio.]  Lat.  aequipondium.  Gr.  e*rixup.x.  Seti.  Ben.  Vavch.  6.  23. 
Quelle  cose  che  vanno  ora,  e  ritornano  con  iscambievoli  bilichi e.con*- 
trappcsi  ,  e  che  temperano  egualmente  il  mondo.   (  Qui  per  sirnilit.) 

2  —  [Fig.  Dicesi  di  cosa  che  si  tiene  che.  sia  sufficiente  a  pareggiare 
un'altra.]  Com.  Inf  27.  San  Francesco  venne  per  lui;  ma  il  diavolo 
ottenne,  perchè  aveva  più  parie  nell'anima  per  lo  contrappeso  di 
quel  peccalo.  Serm-  S.  Ag.  D.  Poni  alla  Ina  lingua  contrappeso  di 
temperanza  ,  circondala  con  una  matura  discrezione.  Franò.  Sardi. 
firn.  Che  seco  porta  gravi  contrappesi  II  perder  tempo.  S.  Gio.  Gii- 
tosi.  La  quale  fu  quasi   un  contrappeso  del   pero-ilo. 

3  —  (Ar.  Mes.)  Contrappesi  diciamo  anche  quei  piombi  avvolti con  fu- 
nicelle alle  ruote  degli  oriuoli  per  farli  muovere.  Lat.  libramcntnin. 
Gr.  x.xra.Z,iiyojiris.  Rumi.  Fier.  4-  2-  '•  E  volgongli  a  infidi  contrappesi. 

Contrapponente  ,  *  Con-trap-po-nèn-te.  Pan.  di  Contrapporre.  Che 
contrappone.    V.  di  reg.  (0) 

Contrappommento  ,  Con-trap-po-ni-mén-to.  [Sm.  comp.]  Il  contrapporre. 
— ,  Contrapposizione,  sin.  Lai.  oppositiO,  Oppositus.  Gr.ùrvi&wti. Mor. 
S.  Greg.  Ella  rompe  col  contrappohimento  di  felice  avversità  coloro 
i  quali  ella  conosce  clic  hanno  in  l'irò  sfrenamento  d'  illecita    libertà. 

Contr ipporp.e,  Cou-trap-pór-rc.  [Att.  anom.  comp.]  Porre  ali,' incontro, 
Oppone.  Lai.  opponerc  ,  ohjiccre.  Gr.  ■trpofrx.KXiw.  Mor.  S.  Gres. 
Contrapponendo  il  nostro  Salvatore  al  nostro  nimico  la  iuuocenzia  della 
carne  sua  ,  allora  egli  inondò,  le  sozzure  della  carne  nostra. 

•>.  —  E  n.  pass.  Opporsi.  Lat.  avversari.  Gr.  ìvxvriovrT^a.1.  Bern.  Od. 
3.  7.  2.3.  Ruggiero  innanzi  agli  altri  volle  entrare  ;  Ma  un  lauro  alla 
sua  via  si  contrappose. 

3  —  [  E  detto  di  Opposizione  morale.  ]  Mor.  S.  Greg.  1.  17.  Alcune 
volte  può  guastare  la  intenzione  dell'opera  virtuosa;  ma  che  fa?  con- 
trapponsi  nel  mezzo  della  via.  Cron.  Morell,  Desiderò  di  viver  netto, 
senza  mai  contrapporsi  a  chi  reggesse.  E  3;6.  Acciocché  questo  non' 
seguisse,  e  che  i  yiniziani  non  si  contrappuoessono  alla  sua  volontà, 
e'dilibcrò  ce.  Geli.  Sport.  5.  G.  Da  poi  clic  e'  vuol  così  chi  può ,  io 
non  vo'già  contrappormegli. 

Contrappoktelu.  (Marin.)  Cou-f  rap-por-lél-li..9/#t.  comp.  pi  Portelli  po- 
sticci o  quadri  di  asse ,  della  grandezza  delle  aperture  de'  portelli. 
alle  quali  si  appongono.  Hanno  un  buco  rotondo >',  per  cui  può  uscire 
la  volata  del  cannone  ,  e  una  manica  di  Ola  elio  abbraccia  il  carino- 
ne, per  impedire  che  nelle  agitazioni  del  mare  l'acqua  non  entri 
aiiia.  unvc.  — ,  Contrasportelli  ,  Contrasahordi  ,  km.  (S) 

CosfnApposuioucELi.il. ,  Con-trap-po-si  aion-cil-fa    \Sf\  dm   ftContup- 
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posizione.  Lib.  cur.  malati.  Guariscono  facilmente  con  certe  l©ro  cou- 
trapposizionccllo  di  rimedii. 

Contrapposizione,  Con-trap-po-si-zió-ne.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Contrappom- 
mento. V.  Lai.  oppositio.  Gr.  irpa^oXri.  Cr.  2.  27.  1.  Con  certo  tem- 
peramento e  aperto  aere  ,  o  monta  difeso  dall'  altezza  o  contrapposi- 
zion  d'  altro,  monte.  S.  Agost.  C.  D.  Per  una  eloquenza  di  contrap- 
posizione di  contrarie  non  parole,  ma  cose,  si  compone  la  bellezza 
del  secolo.  Bui.  Purg.  33-  1.  D'ogni  intoppo  ,  cioè  d'ogni  conlrap- 
posizione. 

Contrapposto,  Con-trap-pó-sto.  Sm.  comp.  Che  si  contrappone. Segner. 
Mann.  Sett.  so.  4-  Cosi  parea  che  dovesse  dire  per  forza  di  legittimo 
contrapposto.  E  Die.  i3.  2.  Pare  adunque  che  ec.  dovesse  il  savio 
soggiungere  per  legittimo  contrapposto  ec.  (V) 

2  —  (Bett.)  La  stesso  che  Antilesi.  (A)  Tass.  Lez.  Son.  Cas.  Cicerone 
gli  antiteti  ed  i.  contrapposti,  alla  moderata  forma  di  stile  attribuisce. 
Menz.  Rim.  2.  21  g.  Lascia  che  si  tapini  un  ragazzetto  S'egli  non  trova 
un  contrapposto  allora  Ch'egli  fa  l'epigramma,  o  '1  distichetto.  (B) 
Salvia.  Pros.  Tose.  1.  64-  Non  so  come  con  quei  librati  contrapposti, 
o  per  dir  meglio ,  repetizioni ,  fa  apparenza  di  ricercata  e  sforzata- 
mente  arguta.  (N) 

Contrapposto.  Add.  m.  da  Contrapporre.  .La<.oppo5Ìtus.Gr.«i>r/x£i'/x£i<0!?. 
Bocc.  nov.  15.  ig.  Gli  venne  per  ventura  posto  il  piede  sopra  una 
tavola,  la  quale  dalla  contrapposta  parte  sconfitta  dal  travicello  ,  con 
lui  insieme  se  n'andò  quindi  giuso.  E  leti.  Pr.  S.  Ap.  202.  Trista 
battaglia  colle  cose  contrapposte  al  vedere,  al  gusto  e  all'udito. 

Contrappotenza,  Con-trap-po-tèn-za.  Sf.  comp.  Ciò  che  si  oppone  e  im- 
pedisce la  potenza.  —  ,  Contrapotenza  ,  sin.  (A) 

2  —  (Ar.  Mes.)  T.  degli  oriuolai.  F.  Bracciuolo.  (A) 

Contrappredellino.  (Ar.Mes.)  Con-trap-pre-del-lì-no.  Sm.  comp.  Secondo 
predellino  di  una  carrozza  ,  posto  sopra  un  altro  ,  e  congegnato  in- 
sieme con  istecche  di  ferro.  (A) 

Contrapprocci.  (Milit.)  Con-trap-pròc-ci.  Sm.  comp.  pi.  Fossi  che  si 
fanno  dagli  assediati  per  opporsi  agli  approcci  del  nimica.  (A) 

Contrappunteggiare.  (Mus.)  Con-trap-pun-teg-già-re.  N.  ass.  Far  con- 
trappunti, Lavorar  di  contrappunto.  Panig.  Demelr.Fal.  Berg.{Min) 

Contrappuntista.  (Mus.)  Con-trap-pun-tì-sta.  Soslr  com.  Chi  sa  il  con- 
trappunto. Vinc.  Galil.  (A) 

Contr  appunto.(Mus.)  Con-trap-pùn-to.  [Sm.]  L'arte  del  comporre  di  mu- 
sica, e  la  Composizione  medesima  ;  dello  così  da' punti  che  già  si  segna- 
vano in  vece,  delle  note  moderne.  Lai.  modulatio.  Gr.  ts'x")  p-ovaimi. 
Rusp.  son.  1.  Il  contrappunto  Rivede  a  chi  compon  gonfiando  in  via. 
E  3.  Quest'  è  quel  Moisè  del  contrappunto  ,  Che  i  virtuosi  sbalza  e 
ripercuote.  Fir.rim.14.  Che  come  il  contrappunto  Nell'armonia  vocal, 
se  s'alza  punto,  Dell'arte  apre  ogni  punto. 

2  —  Efig.  [Giunta,  Chiosa.]  Car.  leti.  23 9.  All'Antoniano  mandai  jer- 
sera  subito  la  sua  'lettera),  la  quale  canta  in  modo,  che  non  ha  bi- 
sogno che  io  vi  faccia  alt.ro  contrappunto.  ■»  Segner.  Pred.  6.  7.  Ne 
discorrono  fra  di  loro  ec. ,  facendo  il  contrappunto  a  quello  che  ha 
detto  il  zelante  predicatore.  (V) 

3  —  [Far  contrappunto  ss  Render  valente  nel  contrappunto,  e  per  rne- 
taf. Far  cantare.]  Alleg.  144.  E  l.'una  e  l'altra  nel  cantare  sfoggia  , 
Perchè  la  fame  lor  fa  contrappunto. 

2  —  *  Far  contrappunto  o  il  contrappunto.   V.  %■  2.  (N) 

ContrappunzonAre.  (Ar.  Mes.)  Coii-trap-pun-zo-nà-rc.^«.  Dare.  Informi 
della  lettera  al  eonlrappunzone-  (A) 

Contrappunzone.  (Ar.  Mes.)  Con-trap-pun-zó-fre. Sm. comp.  Quello  stru- 
mento che  forma  il  volo  interno  del  punzone.  (A) 

Conthapreiwere,  *  Con-tra-prè-mc-re.  All.comp. Premere  in  contrario.(V;\iì) 

CoNTHARGiNE.  (Idraul.)  Con-tràr-gi-nc.  Sm.  comp.  Argine  parallelo  ad 
un  altro  ,  alzalo  per  servirgli  di  rinfòrzo ,  o  per  opporre  una  nuova 
resistenza,  in  caso  di  rolla  dell'argine  principale. — ,  Contradicco,  sin.(\) 

ContiìARIAMBNte  ,  Con-tra-ria-iiiéii-tr.  Avv.  Al  contrario  ,  A  rovescio  , 
A  ritroso.  —  ,  Contrario  ,  sin.  Lai.  conlr.inc.  Gr.  ìvourrius,  Com.  Inf. 
7- Contrariamente  si  confà  in  questo  luogo.  Coli.  SS.  P«rf.Duesono 
in  ispezialità  :  l'ima  si  è,  che  seguila  ordinamento  e  gravezza  contra- 
riamente ;  l'altra,  che  «(renala  libertà  ec- 

Contuariante,  Oii-tia-ri-àii-te.  Part.  di  Contrariare.  Che  contraria.  —  , 
Coiihadianlc,  sin.  Cr.  alla  v.  Ancoraché  :  Ancoraché  e  ancorché  con- 
giunzione eoniiviriante.  (B)  Mann.  Decani.  2.  5g.  Repugnanti  del  tutto 
(vizit)  e  contrarianli  alla  eccelsi  e  sopraeniineute  natura  ec.  Galli.  Op. 
t.2.p.32y.  (Fir.iji 8.)  E  fàcilmente  di  quelite  prodotte  dal  Sarsi,  cóme 
contrariaci  a  tal  posizione.  G.  Dai.  Disf.Cacc.p.  j'8.  Ragionamento 
di  Dino  Compagni  contrariente  l'opinione   di  Giovanni   Taddei.  (N) 

Cotntiurianza,  *  Con-tra-ri-àn-za.  Sf  V.  A.  V.  e  ìli'  Contrarietà.  Com. 
Dani.  Inf.  10.  Il  secondo  modo  per  lo  quale  alcuna  cosa  non  si  può 
corrompere  è  per  se  medesima,  e  a  ciò  è  necessario  che  v'abbia  con- 
trai ianza.  (N) 

Contrariare,  Con-lra-ri-à-rc.  [  Alt.  e  n.  Far  contrario,  Ostare,  Opporsi, 
Intraversarsi ,  Contraddire  ,  Contrastare  infitto  o  indetto;  e  s'ac- 
compagna mi  quarto  e  col  terzo  caso.]  —  ,  Contradiarc  ,  sin.  _  Lat. 
adversarì.  Gr.  bwtriovt/SVu.  Fr.  ./«re.  T.  2.  23  3.  Taglisi  fuori  una 
carta  ,  A  qual  non  può  contrariare,  Sagg.  tua.  esp.  36.  I  narrali  av- 
venimenti, anzi  di  contrariar^,  favorivano  mirabilmente  la  loro  opime 

.2  —  [Operaio  in  contrario]    Filoc.  5-   190.  E,  contrariando    al  pri 
giuramento  ,  non  dee  valere. 

3  —  *  Far  contrappeso. TU.  Liv.ìib.  i.càp.  27.  Questa  crudeltà spiacque 
fortemente  a'  Padri  ed  al  popolo  ;  ma  lo  fresco  mei  ito  contrariava  al 

maleficio.  (IN)  ,      / 

4  —  *  /•;  r.  pnsi.  Dire  q  Fare  rosa  contraria  1  quello  che  si  è  detto  o 
fatto.  Pallav.  Tralt.  Stil.  Pref.  Pertanto  se  non  mi  saio  contrariato 
nella  quahl.i  degli  adornamenti,  non  penso  che  la  loro  abbondanza  mi 

1 reo.  (N) 

ContKaruto,  Con  d.i-ii  à  lo.  Add  m.  ila  Contrariale.  V.  di  irg   (A) 
:  uai  a.   CÓu-tra-ù-e-tà.    [Sf]   ujh-    dì  Contrario.  [  Relav 
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•    <r.i    luna    ti  ttcliuk    l'ultra,    srr,-.,i  che 
I  i  ti  debba  porrei  p.  e.  i  amo- 
i]  — ,  Coi  trarictade,  ContrarieUte ,  Contrariatila,  sta.  Lat. 

i  tu.    Pan,    ;5i).  Le  vn  in  sono  medicine  de' 

inno  l'ano  vir»o  I  altro  contrarietà    <■    V.  11-  t.  -■ 

K    )  .iji'n  cagioni   dil  soperchio  diluvio. 
'  i  contrai  i<  là  .  i  li.   il  di  m  ali  1)  un  coloi 

l.i  notte  n  lucro  pnt  B  mirar  la  nu  tela,   l'i:  Jac.   T.  4- 

s8.  s.  La  vii.i  una  Li  me  si  Korda  da  Duella  di  Dio!  Questa    cantar 
^  «gl'io,  Ed  udii»  ti   <<>i  : 
a  —  [  /Vito  ilei  tempo ,  pale]  Malvagità.  Bocc.  no»,  i-,  8. Non  polen- 
done per  la  centrami:,  del  tempo  tanti  reggere  il  pali  scalino. 
3  —  Avversila  ,  Tri  boia  /ione.  I.at.  adversitas,  infùrtuniura.Cr.dr 

Conviene  clic  .  ano  i  venti  delle    tentazioni 

r    Ir   piove  dillo   Centi  ai  itlail:   di   quislo  -Ul'lido. 
,     -    '    l'etto  citi  sta  gut  ,  vale  Aliti)  alia,  A  \  verdone    naturale.    Bocc. 
Ftloc.  Orto  pia  contrarietà  di  sangue  che  vaghezza  di  terreno  cimuo-l 
qui  iti   1 1  i-I" .  v  \) 

(    -.trami,  Con-tià-no.  Sm.  Ciò  che  è  contrario,   Cosa  contraria. —  ,J 

i       radia,  sin.  Lui.  adversum.  Gr.  ^air.'-...  Data.  InfiSs.  gj.  Ed  egli 

a  me  :  del  contraMO  ho  io). rama.  Petr.ton.6o.  I.  spesso  1   un  contrario] 

1  altro  accenac  E  --.  He  'I  cor  chi  legherà  ,  che  non  si  sciolga  ,  Se 

i  onore,  e  '1  suo  contrario  aborre?  Lw.  Dee  1.   Clic  l'invidia 

della  signoria  non  gli  facesse  contrario,  né  disturbaraeoto.  Cron.Mo- 

irli.  3vz.  E  di  noovo  ebbe  molti  contrarli  e  grandi  àggravii,  e  più 

ni  fiat.  Ili  t  .unici  anticati.  clic    dadi  strani.    Ci:  <).    lì.    2.  La 

quale ,  imperocché  prossimana  al  cuore ,  crudelmente  gli  fa  contrario. 

a  —  Avverata  ,  Infermità  ,  Tribolazione,  Isdbrtenio.  Po».  Etop.  Perche 

//a  è  accompagnata  da  molti  coni:arii.(A)/Jwi:.CVij».  deW 

l   "ir  chiaro,  yen.  iSig.  Messosi  dunque  or  questa  voglia  ed  ora  Quest1 

aliu  a  seguitar .  trovò  contrari  E  travagli  infiniti-  de-  ho  e  Cuora.  (Min) 

3  •—  •   Col  f.   Andare.   V.  Andare. al  contrailo.  (A) 

4  —  Al  conti  ario  ,  Per  -ontrario  ,  Per  lo  contrario,  poeti  avmrb,  r= 
Contrariamente ^  A  rovescio,  A  ritroso.  Lai.  e  contrai  Gr.teettrtus, 
Vavch.  Sur.  12.  433.  I  vincitori,  fatti  superbi,  guardavano  a  tra- 
verto  ,  e  svillaneggiavano  i  vinti;    i  vinti  per  lo    contrario,    venuti 

ti,  si  rammaricavano  tacitamente  di  Malatcsta. 
j  — "  Tornare  al  contrario  =  Ritritare  la  cosa  in  senso  opposi", 
ossiti  Ai1' re  rffettO  comi  ari»  a  (fucilo  che  uvea  pi  ima.  V.  Al  con- 
trai in.  Dovali*.  Cnmb.  gr).  Se  voi  pel  contrario  avole  debito,  e  ne 
volete  stare  tu' Cambi,  come  inncomlr  rischio  d'altri,  ma  altri  di 
voi,  ro»i  ogni  altra  cosa,  rivolto  l'ordine,  torna  al  contrario,  pelò 
non  richiede  altro  insegnamento  ,  esscudo  delle  medesime  cose  una  me- 
desima disciplina.  (Pe) 

5  —  *  la  contrario  lai, lo  nel  fisico  che  nel  morale  :  nel  i.°-  caso  fole 
per  opposta  direttane,  nel  u."  vale  all'  opposto.  Dani.  Inf.  i£.  Si  che 
'n  contrario  H  collo  Faceva  a'  pie  coptiaòvo  viaggio,  faeton.  Pcns. 
div.  e<.  i4-  Non  è  maraviglia  se  iu  lei  fucila  Repubblica  RomanaJ  in 
numero  grande  fgli  uomini  valori  si J  fiorirono  ,  e  se  in  contrario  man- 
carono sotto  gì' Imperadori.  fN) 

(.  A  contrario,  posto  avverò.  —  Contro,   All'  incontro.    Ai:  Supp. 

5.  2.  Sempre  a  contrario  D'acqua  venuto  son,  con  grande  incomodo. (B) 
,  —   *   E  vale  anche  A  dispetto,  Malgrado.  (-\) 

•  *  C'A  v.  Recare:  Recarsi  uno  a  contrario  =  Recarselo  a  ivjn, 
in  odio.  (A) 

.  Aliti,  m.    [  Contrarie   diconsi   le  cose  ,    di  cui   V  una  posta  , 
l'altra  si  toglie,  senza  chi  pirh  lolla  questa,  debba  di  necessità  ipiella 
V.  coiitr.irietà.1  —  ,<  '  eritraro,  Contrarioso,  Gontradioso, 

tilt.  Lai.  1  'iilrariiis.   Gì:  vecrriof.  Bocc.  inirod.  1 1.  Altri,  in  contrai  ia 
opinion  tratti,  affermavano,  il  bere  assai  ce.  essere  medicina  ec.  1  lai  I  1 
male  E  nov.81.  1».  Il  -rande  amore  il  sospinsi   innanzi  con  argomenti 
contrarìL  Dani.  Inf,  5   4'J-  Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta ,  Se 
da_foiiti.ini  venti  e  combattuta   Peti:  canz.  44-  1'  Tacer  non  posso, 
e  t«-mo  non  adopre   Contrario    effètto   la  mia  lingua    al  core.    E  cap. 
p,   Molto  contrario  il  guidardoti  dall'opre.  »  ftaa*.   Vii.   Dani.    A  cia- 
qucllo  eh'    ".ii  aprilo   parlile  siiria    siilo   dalla    loro  intenzione 
i.iiio  .  .  .  facevano  credi  r-.  (Min) 
a  —  A-      •         I  isfavorevole ,  ippisin  a  Pro«sr>pro.    Lai.    aspcr  ,  adver- 
su».   Gr.  àrv/Jit.  Bocc.  nov.  1/j-  6.  Levandosi  la  sera  uno  scilocco,  il 
quali   non  sotameoU  era  contrario   al  suo  cammino,    ma    ancora  fa- 
ll mare.  E  nov.   i~.  Ot.  In  assai  cose  ce.  gli    era  la 
fortuna  stala  contraria.  Ci:  a.  td.  m>.  L'acqua  salsa  i  da  schifar  so- 
pra lotto,  che  col   Letame  non  ti  mescoli  n  colle  piante,  imperciocché 
tivt,  e  al   postutto  contraria  al   pullulare  e 
rnitiri<  delle  piante.  Buon.  rim.  1.  E  peogb'ui  ))iii  non   viva,    Con- 
ti.. I.    .il   d.  «Mio  rfli-tt/i. 

nano  «li iT.  da  Contraddittorio,  Avverto,   Nimióhevole,   faTir. 
fi    no,  Disparato,  Differente   t  plica  a  cose  di  opposta 

irulo'i  '  ■'  ii.  1 1  ..-..■.  i  q  impedisce 

lo  dell'altra.  Co  i  diri. imo  ,  )a  ricchezza  contraria  alla 
ia  ,  .'■  •  '/ .'/  \  il  ft\  '  ano  ah  al- 

limili    Le  Contrada  izion  di 

N'  i  due  proposizioni  diconsi   Confi 

edui     ingolari .  0  I1  una  uni- 
mi  al<  •   I  altra  particolare.  S.    poi  liena  ambedue  universali,  ma  una 
1  neghi  l'attributo  medi  imo  dell  lo,  di- 

'  La  parola     /> .   1  a  proprianu  nU  1  spi  imi   op| 

i"   locali    Pei      milit.  ■!  applii  1  cziand d  altre   i^ccie  di  opposi- 

ludi  la  1.I11  di  ninricizia  nel   senso  manie,  (io-i  di- 
Eia  via  traslata  vali  anche  prr  tutio  eie  che 
ondi  diciamo  Fortuna  avverta,  Tempi awet  :,, 
i        ■  het  ole  i  voce  'li  afil 

h  l  animo  ùVgli  esseri    ragionevoli,  benché    talvolta 
11  Uovi  ancht   applicata  pi     lunil     d  Mi         •        ed   allora  si  con- 
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fonde /'on  Avveito.  La  voce  Vario  (  per  s.  stessa  d'  un  signif.  as«o- 
lutoVid  esprime  Mutabilità,  V.  Diversi  1  di  senso  relativo,  è  opposto 
milc  ,  e  si  line  di  cose  clic  paragonate  fra  loro  non  convengono 
ncMe  qualità.  Talvolta  si  prende  nel  signif.  assoluto  di  Vario.  Di^pa- 
rato  nel  linguaggio  ordinario  esprìme  Contrarietà,  ma  nuLu  minia- 
ta';  come  Differet  <  1  Diversità  <  DissHniglianza  qualunque. 
he  perà  trattasi  di  conoscer!  il  difetto  0  l'eccesso  di  una  cosi  pa- 
tta ad  in' altra,  si  riferisce  particolarmente  alla  quantità. 
ibtrabio.  *  Aw.  Lo  stesso  che  Contrariamente.  V.  Ceni.  Dani.  Inf. 
5.  E  Cosi  questo  anime  divenute  fredde  ciano  portate  contrario  aìli 
loro  desiderii.  (N) 

CoNTR.vmoso  ,  Con-tra-ri-ó-so.  Add.m.  V.  A.  Contrario. —  ,  Contradio- 
so,  sin.  Lai.  contraNus,advcrsus-  Gè.  iteurrlos ,  àrrfàiTti'  T'esordì. Br. 
B  queste  quattro  cose  Cosi  couirariosc,  E  lauto  disuguali,  In  tutti  ;Ji 
animali  Si  conviene  accordare.  ■       ■ 

CoNTriAhissisio  ,  Con-ira-ris-si-mo.  [Addm.')  superi,  di  Contrario.  Segnerà 
Mann,  l'ebb.  5.  2.  Come  mai,  deposto  il  sol  peccato  ,  vuoi  giugnne 
ec.  a  non  curare  grandezza  ,  a  non  curar  glorio  ,  mentre  stai  sempre 
fra  tanti  contrarissimi  allettamenti  che  ti  lusingano  ? 

ConTBAEIvoi.UZlOKAn.lo,*  Con-lra-ri-vo-lu-/io-nà-i  io.  Add.  e  sm.  V-  del- 
l'uso. Partigiano  <o  Cooperatore  di  contrarivulutioue.  (V.111) 

Cobtrabivoluzione,  *  Con-tra-ri-vo-lu-zió-nc.  Sf.  camp.  V.  dell'uso. 
Rivoluzione  in  senso  contrario  della  precedente.  (Van) 
ontrarmellinato.  *  (Arald.)  Con-tiar-mcl-)i-nà-to.  Add.  in.  comp.  Dicc- 
si  del  campo  nero  che  ha  macchie  bianche.  (Van) 
ioNTRARMONico.  (Mat.)  Con-trar-mòni-co.  Add.  m.  Dicesi  Proporzione 
eontrarnmnàca  quella  relazione  di  ire  termini ,  ùi  citi  la  </;//'■''  ma 
del  primo  e  del  secondo  è  alla  differenza  iLl  secondo  e  del  terzo  co- 
me il  terzo  al  primo.  (A) 

;o?«TfiARO  ,  Con-lrà-ro.  [Add.m]  V.  usata  da'  poeti ,  forse  a  cagifin 
della  runa,  pe?'. Contrario.  V.  Dittata.  2.  i5.  Sett' anni  meco  feo  costui 
riparo,  E  da  poi  la  sua  line  venne  Leo,  E  qui  mi  vidi  il  culo 
e  lui  conlraro.  E  4-  -5-  ^a  di  costumi  gli  fue  più  roulr  irò.»  Dani. 
Pure.  18.  Però  ti  prego,  doice  padre  caio,  Che  mi  dimostri  amore, 
a  cui  riduce  Ogni  buono  operare,  e  'I  suo  contraro.  (Min) 

2  —  Usato  anche  fuor  di  rima  ,  ma  non  è  da  imitarsi.  Dani.  Conv. 
75.  Ti- \  a  contraro  tal  ,  che  lo  distrugge,  L'unni  pensiero,  che 
parlar  mi  suole.  Gititi,  l'tt.  1.  2.  Come  contrara  cosa  infermo  sana 
tal  Baia.  E  appresso:  Falsa  (sapienza)  é  al  contraro  discernendo  e 
prendendo.  E  i~.  - 1 .  E  pruezza  che  vale,  C'  non  contraro  alcuno  ? 
E  3g.  8g.  Contrara  in'  è  prudi  u-ia.  (V) 

CoNTRAruiE  ,  -Con-lràr-re.  [Af.~}  Stabilire  concordevolmente  ,  Conchiu- 
dere  [un  accordo,  Far  un  contralta.]  —  ,  Contraere,  sin,  Lat.  cou- 
traherc.  Gr.  trwoiyuv.  G.  V.  12.  8-  20.  Il  Duca  fermò  compagnia  e  la- 
glia  con  messer  Mastino  della  Scala  ce.  ,  e  con  lui  contrasse  paren- 
tado. Bocc.  nov. 16.  '28.  Di  pari  consentimento  contrassero  le  sponsa- 
lizie,  Red.  leti.  1.  3g6.  Ha  egli  quella  lodevole  ambizione,  che  suole 
aver  chi  studia,  di  contrai'  servitù  con  grandi  letterati. 

s  —  *  ]\'ello  stesso  modo  dicesi  comunem.  Contrarre  un  debito  , 
un'  obbligazione  ,  Contrarre  amicizia  ec.  Zibald,  Andr.  Contras.se  ami- 
stà con  uno  di  coloro    che  fanno   il  mestiere    dello  ammogliatole.  (N) 

2  —  Unire,  Congiugnere,  /.ci/,  conncctcre,  conjungcie.G-r.(rii^7rX''«sii'.  Dani. 
Par,  7.  44-  Guar  laudo  alla  persona  che  sofferse,  In  che  era  contratta  lai 
natura.  But.  Era  contratta  lai  natura,  cioè  eracongiu  sta  si  fatta  naturai 

3  —  Attrarre,  [Trarre  a  se,  Incontrare.]  Lat.  attcaherc.  Gì:  rteio'X'Vn 
Cavale.  Specch.  Cr.  Contrasse  macula  di  pere  ito.  lìern.  rim.  3 1.  Chi 
contrasse  giammai  si  fier  destine*)  Coni'  io,  da  si  hanigJM  e  chiara  stella  ? 

4  -t-  Detto    assolutamente  per   Centrar   matrimonio.  Lat.  matrimoni 
jungi,  nubere.  Gr.  ya.y.<W.)a\.  Sfaestruzz.  1.  77.  Il  padre  adottatore  noii 
può  contrarre  colla  figliuola  adottata,  né  colla  nipote  dell'adottato. 

.r>  —  Raggrinzare,  Ristrignere,  Ritirare.  £cfl.contrahere.  Cr.trip:  oùt^folg. 
Ras.  Il  qiial  meato,  poi  che 'I  cibo  é  ratinato  nello  stomaco, si  contrae. 
e  chiude.  Ci:  2.  i  j.  1 1 .  Contrae  (/'  acqua  tolta  )  i  pori  d  Ile  piante,  e 
tura  e  disecca  il  letame.  Fr-  Jac.  T.  7.  *.  .';./.  Di  tal  perfezione  Nou  e 
chi  li  distragga,  Onde  sua  man  contragga,  Non  volendo  più  dare. 

6  —  *  (Gram.)  V.  Contratta  add.  J.  5.  (N) 

CoNTnAnnisi>o>OEnr.  ,  Con-trar-ri-spcin-dere.  iV.  ass.  anom.  comp.  Far 
contrari isposta;  Rispondere  al  rispondente.    Pallav.    Conc.    Ti:  (A) 

C0HTBARM8PO8TA,  Con-lrarri-spósta.  Sf.  comp.  Risposta  contili  risposta. 
Pallav.    Conc.    Ti:  (A)    Uden.  Ni».  3.  (il.   (ri) 

Contrarte  ,  Cou-tràr-tc.  Sf.  comp.  Arte  che  delude  l'arte.  Bartol.As: 
1.  Berif.  (Min) 

Coktraruota.  '  (Maiin)  Con-tri-i'uò -fa.  Sf.  Grossa  lavoUl  che  1V11  bin- 
da nella  ruota  dalla  parie  interna  ,  un  poco  più  larga  delia  stessa 
ruota,  sulla  quale  poi  s'inchioda  il  fascinine  ,  e  si  estende  dalla  parte 
più  alta  ,  sino  a  certo  Irntlo  della  parte  bussa  ,  ove  terminando  fa 
un  ruatto  o  sin  dente.  (A) 

)  —  pi  rr.i'A  .  CORTB'  asta  DI  I M"  ••/'.'  Un  pezzo  di  .un  Sfilo  l<i;no ,  o 
prr  lo  più   un  pezzo  composto  eli  pit)  ledili    curvi  ,    c/ir   si     api 

interiormente  alla  ruota  di  i<mn,  per  fortificarla  ed   unirla  più 
.in  cì',1  chiglia  della  nave.  (S) 
':,  —  ti  fai  1  istbriorb  :  /•.'  un  pezzo  di  l.e^no  che  si  unisce,  alla  ma- 
ta di  jiij-pn  per  di  fuori,  <■  intorno  al  quale  si  innovi-  d  timone.  (A) 

/(    _    D|    poPPS    IMTBJtlORB  ,    COMTR' ASTA    DI     POPPAI    E     un  pezzo  fiali    dì 

fegllO  che   si  unisce  per  di  dentro  oììu  ruota  di  poppa.  (S) 
CopTRA   lBOBDl.*(IJ«rÌn.)  (ain-tra-sa-bór-di.  Sin.  comp.  pi.    Lo  stesso  clic] 

(, onli. i|  porti  Ili.  V.  (Van) 
CoMT/nASAI'OTO.  *  (Minti.)  Con-tra-sa-lii-to.  Sin.    comp.   Risposta  che  si 

fa  da  una  nove  da  guerra,  <  he  arriva  sulla    rada,  al  saluto  fattole, 

dal  porto  con  alcuni  colpi  di  cannoni.   (Van) 
CotTTBASBARRATO.  (Arald.)  Con-lra-sbar-rà-lo.^i/iA  m.  Clic  ha  una  sburra 

opposta  ad  Un'  aitili-  (A) 
CoHTMASCAUBIAMMTO  ,     (  lou-li  ascaiTi-bia-niénto.    Sm.    comp.    Scambia- 

meato  fatto  pir  contrailo.  Gori,  Long.  (A) 


£ 
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Contrascarpa.  (Milit.)  Con-tra-scàr-pa.  [Sf.  comp.  La  scarpa  che  chiù- 
de  il  fòsso  ,  la  ('itale  ,  siccome  rimana  incontro  alia  scarpa  della  for- 
tezza ,  «  chiama  Controscarpa.  La  parta  superiore  dicesi  Ciglio  del- 
la contrascarpa.]  »  Net:  Som.  1 1.  38.  Come  i.l  villan  ce.  Tale  aggiu- 
gnc  il  cam pioli  gente  alla  gente,  E  cannoni  a  cannoni,  onde  circonde 
Contrascarpe  ,  cortine  a  rivellini.  (B) 
Contrascena.  ,  Con-lra-scè-n».  Sf.  comp.  Scena   contraria.    Magai,   lete. 

Personaggi  destinati  a  qualche  corrtrascena.  (A) 
Contrascotta.  (Mario.)  Con-tra-scòt-la.   Sf.  cornp.   Sagola  delle  bugne. 
Funicella  o  manovra  allacciala  alle  bugne  dalle  vele  basse,  colle  quali 
si  mura  la  bugna  di  sopravvento  verso  prua  quando  si  va  all'orza.  (S) 
Contrascritta  ,  Con-tra-scrit-ta.  [Sf.comp.]  ScritUi  reciproca.  {Oggidì 
per  altro  dicesi  da' legisti  Contrascritta  una  scritta  privala,  con  cui  le 
parli   dichiarano  cosa  diversa    da  quella   che  per  loro  Ji ni  han  di- 
chiaralo in    una    pubblica    scritta.  ]  Bocc.  nov.  So-  32.  Fattesi  loro 
scritte  e  contrascritte    insieme,  e  in  concordia  rimasi,  attesero  ai  loro 
altri  fatti.  Geli.  Sport.  4-  *•  Faccendogliena  una  contrascritta,  e  dan- 
dogliene mallevadori    in    modo  ,  eh'  ei  si  contentasse. 
Contrascuitto  ,  Con-tra-scrit-to.  Add.  m.  da  Coatrascrivere.  Scritto  al- 
lo inconf.ro,  Contrassegnalo.  Segn.  Gov.  Arisi.  5.  8.  Berg.  (Min) 
Contrascrivere-,  Con-tra-scri-ve-re.  [Alt.  e  n-  ass.  anom.  comp.]  Scri- 
vere al  contrario ,  Scriver  contro.  Lai.  scribere  coatra.  Gr.  àirrypci.- 
tyuv.  Tac.  Dav.  Ann.  4-  g?-  Al  libro  di  Marco  Cicerone,  che  mette 
Catone  in  cielo  ,  che  altro  fé  Cesare  dittatore  che  contrascrivere? 
CoNTRASENSo,*Con-tra-sèn-so.i5'/tt.co/Hy9.iS,e/i.so duna  parola,d'un  testo, d'un 
discorso  o  simile,  contrario  al  senso  naturale. — ,  Controsenso,  s«;.(Van) 
Contraserratura.  (Ar.  Mes.)  Con-tra-scr-ra-tù-ra.  Sf.    comp.   Castellina 
di  ferro  incassata  nella  colonna  della  carrozza   per  ricevere  la    stan- 
ghetta della  serratura.  (A) 
Contrasforzo,  Con-tra-sfòr-zo.  Sm.  comp.  Sforza  in  contrario. — ,  Con- 
tranniso ,  Contrannitenza  ,  sin.  Bellin.  disc.    Egli  e  tal  qnal  si  è  toc- 
cato, cioè  indomabile  trionfatore  di    qnulsisia    contrasforzo.  E  altro- 
ve: La  possanza  d'una  vela  ...  che  a  forza  di    vento    dividi  si    forte  , 
che  .  .  .  nulla  cura  qualsisia  contrasforzo  che  gli  si  pari  davanti  per 
contrastargli  i!  cammino.  (A) 
Contraspalliera.  (Agr.)  Con-tra-spal-liè-ra.  Sf.    comp.   Spalliera  die  è 
rimpetto  a  un'  altra  ,  con  due  viali  che    la    tramezzano  ;  ed  è  deno- 
minazione derivata  dal  silo  in  cui  si  pongono  gli  alberi,  perchè,  tro- 
vandosi accanto  alle  spalliere  un  viale  o  una  viottola  ,  si  dispongono 
le  piante  oltre  il  viale  o  la  viottola  dirimpetto  alle  spalliere.  — ,  Con- 
trospalliera ,  sin.  (A) 
2  —  Dicausi  pure  Contraspalliere  quelle  che  si  praticano  eziandio  lun- 
go i  viali  di  mezzo  e  di  traverso  ,  tuttoché  non    sieno    situale  dirim- 
petto ad  una  spalliera.  (A) 
Contraspalto.  (Milit.)  Con-tra-spàl-to.  Sm.   comp.    Secondo  spalto  che 

rimane  verso  la  campagna.  (Gr) 
Contrasplendente  ,  Con-tra-spien-dòn-lc.  Pari,  di  Contrasplcndere.  Che 
ìispleiule  contro  altro  splendore.  Salvili.  Un   tremendo  splendore  con- 
trasplendente al  lume.  (A) 
Contra^portello.    (Ar.  Mcs.)    Con-tra-spor-tèl-lo.  Sm.  comp.  Lo  slesso 

che  Contrapportello.    f.  (A) 
Contrasprone.  (Ar.  Mcs.)  Contra-spró-nc.  Sm.  comp.  Fuslo  di  farro  a 

vile  ;  su  di  cui  riposa  la  molla  delle  carrozze.  (A) 
Contrasse.  (Ar.  Mes.)  Con-lràs-sc.  Sm.  comp.    Asse   die  serve  come  di 
fodera  intcriore  (dia  pianta  dita  cassa  delle  carrozze,  ed  altri  lagni. {A) 
Contrassegnante  ,  Con-tras-sc-gnàn-lc.  [  Pari,  di    Contrassegnare.  ]    Che 
contrassegna,  {Che  imita.]  Lai.  denotans.   Gr.  iry/t'iùu.  Salviti,    disc. 
2.  4^o-  Non  contiene  in  sustanza  altroché  il   precetto  dell'osservanza 
d'un  divolo  silenzio  contrassegnante  il  rispetto. 
Contrassegnare  ,  Con-tras-sc-gnà-rc.  [  Alt.  comp.  ]    Far    contrassegni , 
JSotare,  {Segnare  a  riscontro.]  Lai.  notam  apponere,  notare.   Gr.crri- 
pcoZcr^xi.  Sodar.  Colt.  /j6.  Che  per   non  errare  si  potranno  contras- 
segnare. »  Baigli.  Arm.  Fani.  3i.  Stampandosi  (  1  proprii  lavori )  dal 
marco  loro  ,  e  di  lor  segno  contrassegnandoli,  come  con  lor  proprio 
suggello  ,  a  guisa  che  si  fa  alle  patenti.  (V) 
Cotrassegnato  ,  Con-tras-se-gnà-to.  Add.  in.  da  Contrassegnare.  Lai.  no- 
tatila.  Gr.  ir7ìfx.iiu.ìei;.   Star.  Eur.  5.  104.  Accampatisi  dunque  i  Cri- 
stiani alla  sopraddetta  città  non  altrimenti  contrassegnata  da  Vitichin- 
do  ,  ebbero  ec.  Red.  Oss.  an.  i8y.  Nella  quale  è  ancora  la  figura  del 
piiiciu  marino  nella  sua  grandezza  naturale,  contrassegnata  col  nuui.  6. 
Contrassegno  ,  Con-tras-sé-gno.  [Sm.  comp.    Propriamente    Segno    che 
è  riscontro  ad  altro  segno;  ma  vale  per  lo  più  semplicemente]  Seguo 
per  riconoscere  ,  {per  distinguere  una  cosa  da    un'  altra.]  Lai.  noia. 
Gr.  crriuiiov.  Ar.  Fur.  8.  2y.    Rinaldo  avea  da   Carlo  e  dal  re  Olone 
ce.  Al  principe  di  Vallia  commissione  Per  contrassegni  e  lettere  por- 
tato./7»-. As.  A  cagione  che  ella  prestasse  maggior   lede  alle  sue  paio- 
le, le  lasciasse  l'anello  come  per  contrassegno.   Galat.   fi.  Nondime- 
no, acciocché  tu  pure  abbi  qualche   contrassegno    dell'essere  di  lei  , 
voglio  che  sappi  ec.  Seder.  Colt.  7.  Osservando    al    contrassegno  giù 
fatto  loro. 

■1  —  E  con  altre  particelle.  Dap.  Decani,  proem.  1 1.  Sarà  buon 
saggio  e  prinoipal  contrassegno  da'  testi  novelli  agli  antichi,  0  da' pu- 
ri e  siiic  evi  a'  contaminati  e  guasti.  (V) 

2  —  *  Fig.   Nell'uso,  Pegno,  Testimonio.  (A) 

3  —  [  Indizio.  ]  Sagg.  nal.  esp.  44-  Contrassegno    evidente    ce.  che  la 
mole  d'aria  ec.  non  vuol  meno  ec.  per  avere  il  suo  pieno  respiro. 

1  —  *  Onde  Dar  conlrasscgno  =  Dare  segno,  Recare  indizio. 
Segnar.  Pred.  Cosi  insegnò  Cristo  quando  ci  die  quel  si  famoso  con- 
trassegno  a  distinguere  i   predestinali  da'  reprobi.  (A) 

4  —  (Milit.)  Piastrina  di  metallo  che  le  ronde  rimettono  ad  ogni  Corpo 
di  guardia,  onde  far  fede  delta  perlustrazione  dia  hanno  /itila.  (Gr) 

'  —  Dare  il  conlrasscgno  rr:  Assicurare  dall'  esser  suo,'  o  dagli  or- 
dini portati ,  con  mostrare  il    contrassegno.    Tac.  Dav.  Diede  ad  un 
Tribuno,  tome  s'usa  a'  soldati  ,  questo  contrassegno.  (A) 
foaab.  II. 
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Contrassicillare,  Con-tras-si-gil-iù-re.  Ati.  T.  dalla  segreterie.  Apporre 
il  conlmssigiUo.  (A) 

Contrassigillato,  Con-lras-si-gil-là-to.  Add.  m.  da  Contrassigilhre.  (A) 

Contrassigillo  ,  Con-lras-si-gìì-lo.  Sm.  comp-  T.  delle  Segretarie.  Pic- 
cai sigillo  posto  allato  u  un  maggiore.  (A) 

Contrasta,  Con-trà-sta.  Sf.  f.  A.  f.  e  di'  Contrasto.  Frane.  Bari. 
26 g.  2i.  Per  far  di  ciò  contrasta.  (V) 

Contrastabile,  Con-tra-stà-bi-le.  Add.  com.  Che  si  può  contrastare  , 
[  Che  è  soggetto  di  coniraslo.]  Salviti,  disc.  1.  3o2.  L'altre  ragioni 
molli,  vaganti,  contrastabili. 

Contrastabilmente  ,  Con-tra-sta-bil-mén-te.  Avv.  In  guisa  contrastabile^ 
A  modo  di  disputa.  Magai-  leti.  (A) 

Contrastamento  ,  Con-tra-sta-méu-to.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Contrasto. f. 
Lai-  coutentio  ,  certa  mei».  Gr.  É'pis.  Mor.  S.  Greg.  Acciocché  per  la 
paiola  del  perv.erso  contrastamento  olla,  cuopra  la  vergogna  del  sua 
peccato.  Coli.  Ab.  Isaac.  Dovendosi  recare  il  beneficio  di  Dio  ,  non 
si  ponga  a  dimora  per  conlrastamento  del  diavolo. 

Contrastampa.  (Ar.  Mcs.)  Con-tra-stàm-pa.  Sf.  comp.  Rame  che  si  slam- 
pa con  un  altro  di  fresca  impressione ,  detto  così  perchè  i  lineamenti 
vengono  in  contrario.  (A) 

Contrastampare.  (Ar.  Mes.)  Cou-tra-stam-pà-re.  Alt.  comp.  Stampare 
all'opposto.  Magai,  leu.  (A) 

2  —  Dicesi  anche  da'  librai  ,  legatori  ec.  de'  fogli  stampali  di  fresca 
quando  macchiano  ,  o  lasciano  i  segni  della  stampa  nelle  pagine  che; 
sono  a  contatto.  (A) 

Contrastante,  Co!i-tra-stàn-tc.[P«r«.  di  Contrastare.]  Che  contrasta. — , 
Contastante,  sin,  Lai.  adversans.  Gr.  tvocvriov/^Buos.  Bocc.  nov.  iy. 
5g.  Ma  avendo  me  contrastante  due  giovani  presa  ec.  ,  avvenne  ec. 
Dav.Scism.y  o.Wiium  altro  contrastante  che  Tommaso  Ucislejo  cattolico. 

Contrastanza,  Con-tra-stan-za.  [  Sf.  f.  A.  f.  e  di']  Contrasto.  f^at. 
reluctatio  ,  obnixus.  Gr.  àriorao-is.  Com.  Purg.  3i.  Dalle  conlrastan- 
ze  che  tengono  si  dibarba  un  forte  cerro  per  vento  che  tragga  ,  o  sia 
vento  di  Iramoutana  ,  o  sia  vento  della  terra  di  larba.  (  Forse  vale: 
dai  luoghi  che  stanno  incontro.) 

Contrastare,  Con-tra-stà-re.  [Alt.  e  n.  Propriamente  Star  contro,  e 
vale]  Ostare,  Opporsi,  Resistere,  Contrariare. — ,  Contasta  re,  sin.  Lai. 
adversari,  se  se  objicere.  Gr.  ìvxvTiGvtr'Jjtt.  Bocc.  tiov.ty.3y.  Andarono 
a  contrastare  a  certe  frontiere  ,  acciocché  più  avanti  non  potesse  i£ 
prenze  venire.  E  nov.  18.  5.  Pensando  ninna  cosa  a  ciò  contrastare,  se 
non  vergogna  di  manifestargliele,  si  dispose  del  tuffo  a  quella  cacciar  via. 
E  nov.qS.'j.  Contrasta  in  questo  coininciament  D  alla  tua  libidine.  Mor. 
S.  Greg.  Alla  cui  volontà  niente  si  può  dire  che  contrastieno  eziandio- 
quelle  cose  le  quali  spesse  volte  pare  che  avvengano  contea  quelli.  G. 
f.  7.  2Ò.  til.  Come  il  giovaue  Curradino  ec.  arrivò  a  Pisa  per  con- 
trastare al  re  Carlo.  Peli:  cauz.  11.  7.  Rade  volte  addivien  che  all'al- 
te imprese  Fortuna  ingiuriosa  non  contrasti.  E  san.  53,  Per  darmi  a 
diveder  ch'ai  suo  destino  Mal  chi  contrasta,  e  mal  chi  si  nasconde. 
Ovid.  Pisi.  Ma  paura  e  pietade  conlrastette  al  mio  crudele  ardire. 
»  Salvereg.  35.  (  Livorno  *7<?o-  )  E  in  tutte  le  cose  tu  contrastavi 
alla  morte.  (Min) 

2  —  [E  col  4°  caso.]  Bocc.  nov.  4*.  21-  Uccidendo  chiunque  ciò  con- 
trastar presumesse.  Peti:  20.  2.  E  la  ragione  è  morta ,  Che  tenea  il 
freno ,  e  contrastar  noi  puote.  »  G.  f.  g.  -igi.  Marco  Viscon- 
ti con  ottocento  Cavalieri  .  .  .  era  venuto  in  sulla  riva  del  fiume  Ad- 
da.. .  per  contrastare  il  passo  alla  delta  oste  della  Chicsa.Buon,  Fier, 
4-  i.  2.  E  s'  egli  avviene  Cosa  che  ci  contrasta  il  nostro  fine.  (Pi)  Bari, 
Ria:  e.  i4-  Come  creta  male  impastata  contrasta  le  mani  e  I'  arte  del 
buon  vasajo.  E  16.  Attaccando  un  contrappeso  a'  piedi  de'  venti,  che 
li  contrasta  e  tien  bassi.  Chiabr.  canz.  4°.  Fulminator  dell'asta  ,  Cile 
gli  abissi  implacabile  contrasta.  (N) 

3  —  *  furio  costrutto.  G.  f.  2.  5.  Fece  poi  morire  a  Pavia  il  buono 
S.  Boezio  Severino,  Consolo  di  Roma,  pcrclr'egli  ...  il  contrastava 
de'  suoi  difetti  e  tirannia.  (Pr) 

4  —  E  con  la  particella  Con.  Cas.  Oraz.  1-  per  la  lega.  Né  io  voglio 
di  questo  contrastare  con  esso  lui-  Coslanz.  son.  102.  A  crescer  sen- 
to ,  e  non  già  venir  meno  ,  Il  duol  ;  né  posso  far  sì  ,  che  contrasti 
Con  la  sua  forza  ,  o  che  a  schermir  si  basii  II  cor  del  suo  vorace  a- 
spro  veneno.  (Min) 

5  —  Gareggiare  ,  Stare  o  Porsi  a  petto  ,  al  confronto  ,  a  gara.  Lat. 
conferre  se  cimi  ce.  Fav.  Esop.  118.  Propuose  nel  suo  matto  cuore 
di  voler  contrastare  al  bue  per  grandezza.  Borgh.  Orig.  Tose.  3ig. 
Ardi,  sebbon  con  poca  ventura,  di  contrastare  da  per  sé  a'  Romaui.(V) 
Cas.  Son.  2g.  E  de' leggiadri  membri  anco  ini  lagno,  Eguali  a  quei 
clic  contrastar  ignudi  Videi-  le  selve  fortunale  d'  Ida.  Tass.  Ritti.  Ida, 
e  voi  fronde  e  rami  Gli'  ignude  membra  contrastar  vedeste  Di  bellez- 
za celeste.  (N) 

6  —  Combattere,  fine.  Martel.  Rim.  s.  Voi  sol  sarete  duce  a  contra- 
stare L'empio  avversario  della  nostra  fede.  »  Pecor.  g.  18.  n.  t.  I 
Saracini  passarono  in  Italia  e  guastarono  Puglia  e  Calavria  ,  e  spar- 
sonsi ,  guastando  molle  parti  dell'Italia,  inliiio  a  Roma;  ma  ivi  da' 
Romani  furono  contrastati  e  sconfitti,  e  tornaronsi  in  Puglia. Ar^Fur. 
32.  2g.  E  narrò  di  Ruggier,  che  conlrastette  Da  solo  a  solo  a  Mandri- 
cardo  forte;  E  come  egli  l'uccise  ec.  (£/  Avesani  spiegollo  così:  Stet- 
te con  tra  ,  Combattè.)  (Pc) 

7  —  (Veler.)  Contrastare  alla  mano  :  Dicesi  del  cavallo  che  resiste  agli 
sforzi  del  cavaliere.  (A) 

Contrastato,  Con-tra-stà-lo./^eM.ni.  da  Contrastare.  V. — ,  Contastato,  sin. 

CoNTnASTATORE,  Con-tra-stató-ie.  farli,  m.  [di  Contrastare.]  Che  contra- 
sta. — ,  Contastatore,  sin.  Lat.  adversarius ,  adversans.  Gr.  ivavrioi. 
Buon.  Fier.  4-  4-  2^-  U°'  P:|ssalo  danno  ec.  Per  lei  Vendicatori  ,  o 
nel  futuro  Contrastatori  la  trarran  di  noia  Sicuramente. 

Contras-iella.  (Ai-.  Mes.)  Con-lra-stél-la.  Sf.  Uno  degli  stremanti  ap- 
partenenti all'  orinolo.   Garzon.  Piazz.  635-   Berg.  (Min) 

Contrasto  ,  Contrasto.  [Sin]  Il  contrastar,;  Opposizione,  Combattimcn- 
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1  ,  (        i  l  minilo,  Contratta,  Conlraslanienlo , 

LuL  |  uo'i. ml.iiiien.diinu-.il.,    Gr. 

1  ••■       i  -•  1      anli  deaderii  per  indugio  e  pei 

■  >  "  '   /'•  '  ■/■  3.  Questo  il.  ,|  primo  contratto. 
a  —  [<  ./..  Aven     Ami  contrasto  ss  Cunlnutar*.]  /),»i(.  /;/ .  ».  6*5. 

I  '•       •••r  ii  in  li.»  ronti— tu  .i  In.  [  / ".  Avere  contratto.] 

3  —  [Col  i\  Fare;  Par  I  -»»]  .-/,-.  y-,/r.  rfoMjYoo 
»"                             I    '■              ■■'•!    rtuna,  che  le  &' lungo  contrasto. 

4  —  I  •  '  Biaen  :  gasa  contrasto  —  (Jpp  rti.  Sabbi.  Avveri.  1. 
s.  6".  Ciò  t  queste  cose,  ,hc  pi  ima  ha  dette,  é  contrasto-  (\  ) 

^  —  "  Coi  >■.  Sijn  :  Stare  in  «minato  =  Contrattare,  (A) 

6  —  la  contrasto,  ,.  lùil.  =  tVniw,  o  tìmiU.  Salv.  Avveri. 
».  j.  ..  atr.  Non  KM!»  >i  gmu  DDveto,  clic  alle  contrarie   postano  re- 

.  addursi,  eascr  prodotte,  nominate  se)  in  contratto. (V) 

7  —    A  contrasto,  posi,,  avverà.  Dicati  nelle  ani  di  cu  tarpa  masso  a 

:,i   'i  i/i  opposizione  di  nitro.  (Z) 
B  —  (Pili ■>    £  la  varietà    di  tutte  le  parli;   il  contrario    della    ripeti- 

"^  1 1 1  ) 
Coir.AsTiuM  corsr.TA.  (Milil.)   U:ia  seconda  s'rada  coperta,  che  rima- 
ne vena  la  campagna.  (Gr) 
'        ir.AjTr  *clio.  (Mai  in.)  Con-tra-strà-glio.  Sol.  comp.  Straglio  di  rin- 

i    ,  ehm  n  uui  utile  navi  ili  marra,  (S) 
Cuntkata  .  Con  Irata.  (Sf.]   V.  A.'  usata  da'  poeti  in  vece  di  Conlrmla. 
fr'Am  Ed       slon»  ardendo,  Dopo  esse  cercherò  le  mie  cantra  te. 

Ir.  Jac.    1 .  t,  o.  1 6". 'l'ulta  cerca   una  contrala  Per  avere  una  pulzella. 
i    MiiATr.ozzA.  (Marin>)  Con-tea-tròa-aa.  Sf.  comp.  Seconda  trozza  che 
il  mette  sotto  la  prima,  e  che  seivc  ad  abbonar*  i  pennoni  in  coni- 
laltimenlo.  (A) 
C   militatile  ,  Contral-tà-bi-lc.  Add.  coni.  Mereutabile  ,  Che  si  pub 
.tiare.  Duv.   Toc.  Post.  j'3o.  E  disturbano  il  cominci-zio  (< Prin- 
cipi) uon  meno  a  non  tener  ferma  la  moneta,  che  è  misura  del  valore 
delle    cose    contrattabili,    clic   se  mutassero    stadera,  slajo ,  barite  e 
luccio,  che  loti  misure  della   loro  qu-.'iitilà.  (U) 

.  mttaoliai.k.  (IM.)  Con-trat-la-glia-rc.  A:'.   Tirare  lince    diagonali 
sopm  le  altre  lùtee     per  render  t;ìi  scuri  più  cupi.   (\) 
•   —   'Ai.   Mi-.)   T.  de    setaiuoli.  Lavorare  a  opera  dì  contratlaglio.  (  \) 
J  —   (Agi.)  Arare  un  terreno  ad  opera  di  conti  attaglio;  ed  e  lo  stesso 
f  intraversare,   Pinlenare  e   C uanarUre ,   poiché   tutte  queste 
tirature  ti  dirigono  in  modo  da  tagliare  ad  angolo  i  solchi  dell'  ara- 
tura   Uilta  puma.  (Ci) 

battagliato,  Con-tral-ta-glià-to-  Add.   in.  da    Contrallagliarc.    La- 
vorato ad  opera  iti  coiitraUagtio.  Oln.  Pai.  Ap.  Pred.2-.  Bere. (Min) 
Loms attaglio.  (Ar.Mes.)  ConrtraUtà-glio.<S'tn.<S'07«l  di  lavoro  su  i  velluti, 

■  ,,i^/ie  drappi  d'oro.  (A) 

Contrait.im.ml.  Coii-trat-la-inen-tc.  Aw.  Con  accorciamento.  Lat.  con- 

traete.    Gr,  nrróptn.    Salviti,  disc.  3.  ó'3.    Appreso  noi  è  vaso  sola- 

ns  »  te  di  una  ,   similmente  par  tenere  acqua  j    dal    ricco  prochoos, 

rattamente  prothue,  cioè  vaso  che  versa  avanti    J'aequa    dal    suo 

<    i  |kj   per   \  ia  di  I   Ui  cuccio. 

CoSTas.TTAHBBTO  ,  Conli  .it-la-nicn-to.  (Sm.  Lo  stesso  che  Con  lr.it  lo.  V.] 
li.  Giord.  Pred.  Il  Si  perdono  in  contrattamenti  non  leciti,  e  vic- 
i.ih  dalla  Chiesa.  u  Star,  Semifi  12.  Li  delti  Sanesi  vedevano  li  Con- 
talbo-li  volli  a  (aie  in  qualunque  modo  con  li  Fiorentini  di  essa  terra 
di  Beni  Caute  contrattaincnto.  (V) 
.nAUAMt,  Gnn-traUlàn-tc.  Pari,  di  Contraltare.   Che  contratta.(k) 

Comaia,  |  Lrat-tà-re.  [/Iti.  l'are  uà  contratto.  M. Contratto.]  Lai. 
nrgoiian.  <.r.  -,  ;  rxT'v.-.jxi.  Muti.  Fraiis.rim.buml.  In  quel  cambio 
d'aig.  nlo  Unii  |czzi  ce.  Si  postoti  'n  un  bisogno  contrattai  e.Buon.l'icr. 
<£   i.    1.  O  CUU   e:u  conli; ni  lai  si ,   Se  se  n'ha  a   far  indento. 

a  — Toccare,  Pai|*arc.  (Dal  lat  contrectan,)  Gr.^n\atM>.frit.SS.Pad. 
».  'ó-  Immulicamenlc  lui  abbracciando,  e  le  sue  membra  contrattando, 
il  corpo  del  giovane  t'incitaatc  <•  acaldnae  a  libidi   ■ 
"5  —  /-  per  liutai-  S.  Gir.  7.  E  le  nostre  mani  delle  tue  parole  e  della 

loa  sci   iiz-i  e  dottrina  Contrattarono.    (Preso  da  S.    Giovanili:     Ma- 
nu- 11  ito»   ci  atra  taveronl  de  verbo  vitae.  *.  Ep.  1.  1.)  (V) 
Co^T^AT^A•IO,  Con4ral-ta-to.  Add.  m.  da  Contrattare.  A/oral.  S.Greg. 
j.   ih.   I. scudo  lui  ni  forma  di  servo,  si  mo.sliò    suggello    al     padre, 

connessitene  sostenessi  d    1    en   Bno  alla  morte  contrattato  dalle  mani 

di-'  peccatoli.  (  Qui  nel  «gru  ih  Contrattare,  (j.  2.)  (V)  (N) 
1  rrsTOU,  '  Con-trat-ts  ■\6-tt.Verb  m.  di  Contrattare,  r.di  reg.(0) 

Con  ai-i azi  .m.  ,  c.<  ii-ii.m •ta-iió-nt.  [Sf.  Lo  Steno   che  Contratto.  V.} 

Gutoc  .Stor.  1.  //.  Induate  a  contrattazione  tanto  abominevole    molti 

di  loro  1!  <  1, il. 11. ile-  Atcanio. 
Coanraarnsvo,  <-  m  uahlèm-po,Sm.  comp.  T.  del  ballo,  della  schermii, 

drl  ruo.o  ,/■/!„  p„lla,  I  d'alito.    Tempo  contrario,  o  differente  dal 

tempo  ordinano. 
■a  —  Pan  un  «  outritt'-mpo,  per  similit.  se  Sconcertare  un    negozio  e 

umili,  n  Salvili.  J'roi.    'ime.   1.  5-ét.    Sdì  li  uno  de'  Maggiori     cunlral- 

t- iipi  ch'ai  pa    '  f ire.  (H) 
Co»T*ATTmpo.  Aw.  Fuor  ai  tempo.  Lat.' extra  tempns.C7r.if spi acu^, 

Toc.  Day,  Ano.  1.  So.  Senatori  il.l.no  contrattempo  le  pretorie. 
a  —  Li  contrattempo,  [In  eootnllempoj  posti  aiuterà,  valgono  lottano. 

Buon   Fior.  4    ìntr,  Peroocbi  l'intercise  Convita  ri»-  prima  -i  licori 

II  jT'-nlr  ,  I.  |^  j    dia    il   Colpa   su»  di    conlr.itteiiipo.i.CV.   alla   v.    Amino. 

A***  ;  ...  retori  ma   i  in  contrattempo.  (N) 

illcmpo:  Ogni  notavhe  incomiiKÌa  con  un  tentpo debole 

drl'.'  m  ■.(.  .    ,•  termina  in  un  fori* ,  si  pronunziti  in  contrattempo. ,(L) 

Iràt-ti.lc.  Àd.i.  oom.  Che  ha  faro/là  di   cotttraeni, 

•  più    propriamente   Qualità  della   fibra   muicolare. 

il    d  Ile  Bbn muscolari..,  Irrigiditi  i  membri 

'"•'  '  '  ■  >  .  .I  l.,i.,  moto  contrattile  e  distrattile  (A) 

'       ira)  ii  :,-i.,.  Sf.  Facoltà  dì  ruccoiviaiii   ivi 

appuca  più  propriamente  alla  facoltà 
■'  '  '  ■'■        fora  rr.u:  alare  di  1  ■.  (\    o  ) 


CONTRAVVENZIONE 

ComiTCno,  *  Conti.it  -ti-M-i.  Ad-I. ni.  Lo  stesso  che  Astringente.  V.(  A.  0.) 

Comiuiio,  Oon-tràl  lo.   Sui.  L'  ano  meato  del  contrarre t  Convenzione 

[con  li  quale  una  opiù  persone  ti  obbligano  verso  una  0  più  persona 

a  dare,  a  fare  0  a  uni  Jlv  altaiche  cosa.  Coti  definito  dall'art.  to5S 
delle  le^-i  'civili  di  Napoli  CI  io  i  del  cod.  JXapal.—,  Contrai  lamento,  sin.] 
Lai.  CQBltacuu.Gr.mp(tàkcuofìevroi>^xyrix.  Maestruz-i  2.11.  2.Lo'nean- 
no  in  alcuno  contratto  in  due  modi  si  fa  :  alcuna  Volta  dA Causa  alconìr.il- 
to  ;  verbigrazia  ,  con  inganno  l'indussi  che  tu  vendessi  ce.;  e  allora 
non  tiene  il  contralto  ,  ce.  G.  fr.  <f.  20.  5.  Quando  il  contratto  del 
matrimonio  non  annodato  si  manifestò  per  Io  mancamento  dello  nse> 
nerare.  M.  V.i.ic/6.  Maestro  Pietro  diceva  eli' e' non  era  lecito  con- 
tratto, e  predicavate  senza  mostrare  le  ragioni  chiare.  Vii.  Plut.  Pi- 
glia  |  cr  moglie  Lepida  ce. ,  uu  Scipione  non  volle  ,  e  fanne  disfatto 
il  con  tra  Un. 

a  —  Strumento,  Scrittura  pubblica  [>'n  cui  si  espongono  le  convenzio- 
ni. —  ,  Contraltameiito,  Contrattazione,  issa]  Lat.  instrumentum^  con- 
tractus.  Gr.  avri$óKciioti  ,  owa.Xka.yixa..  G.  K.y.  tji-  •>•  Rimasi  in  Fi- 
renze per  dar  compimento  a'  contratti  della  pace.  Belline,  o».  Bugiar- 
di !  e* negherebbon  un  contrailo,  p'arch.  Stor.  11. 383.  E  del  contratto 
di  questa  autorità  fu  rogalo  messer  Jacopo  Polverini  da  Prato,  allora 
cancelliere  di  delta  comunità.  E  ifiS.  Tornarono  la  sera  a  sei  ore  di 
notte  co'  capitoli  ,  i  quali  furono  approvati  agli  undici  ,  e  a'  dodici  si 
stipulo  il  contralto,  il  quale  m'è  panilo  di  porre  tutto  di  parola  a  parola. 

3  —  *  Far  contratto  o  il  contratto  =  Stipularlo,  l'i:  Jac.  T.  E  la  giu- 
stizia si  ne  fa  'l  contratto.  (A) 

Contratto.  Add.  m.  da  Conti. ine. Cuiicordevolmente  stabilito.  Bocc.nov. 
*3.i2.II  contratto  matrimonio  tra  Alessandro  e  me  ce.  io  facesti  aperto. 

2  —  [Acquistato,  Procacciato.]  Guicc.Stor./f.  zod*  Vitellozzo,  cosi  amma- 
lato, com'era, d'infermità  contralta  intorno  a  Fisa.  »  Segaer.  Incred. 
1.  1.  1 . 1, a  "notizia  contralta  in  cinque  lustri  già  di-missioni  ce.  (N) 

3  —  Raltratto  ,  Rattrappato.  Cr.  g.  gg.  5.  Se  paurose  (  le  pecchie  ) 
parranno  ,  ovver  contratte  di  corpo  ,  e-  facciali  silenzio  ec.  ,  fatti  ca- 
nali di  canna,  mele  ce.  vi  dovrai  intòndere.  Zibald. /Indi:  <o5.Le  mani 
clic  toccarono  lo  frutto  che  Dio  avea  loro  vietato,  si  diverranno  contratte. 

1  —  Ed  in  fòrza  di  sost.  Colui  che  è  attratto. /.a<.rncii)bris  raptus. 
Gr.  o-i><rra\."i's.'  Coni.  Inf.  ig.  Cli  Appostoli  rendevano  il  parlare  a' 
mutoli ,  ttendevano  li  contratti. 

4  —  "  Me-»o  insieme  ,  Formato  ,  quasi  Stretto  in  uno.  Segr.FionDitc. 
I.  3.  cap.  i3.  Essendo  diventalo  Coriolano  esule  di  Roma  ,  se  ne  an- 
dò »i  Volsci ,  dove  contralto  un  esercito  ...  se  ne  venne  a  Roma.(V) 

Contrattura  ,  Con-trat-lù-ra.  Sf.  Rattrappatura ,  Raggricchiamento  , 
\_AccorcianiSnto  de' nervi  e  de'  muscoli.']  Lat.  membrorum  coutraclio, 
convulsio.  Gr.  rrKxtj/j.ós.  M.  Aldobr.  Si  non  fa  nieslicc  fatica ,  sicco- 
me disse  Ippocras  ,  che  quest'é  mortale,  se  contrattura  e  per  tutta 
la  persona  ;  ma  se  la  contrattura  è  in  '-crle  parti  ,  si  conviene  ugue- 
re  la  schiena,  lab.  cui:  malati.  Usa  di  questo  unguento  quatidosoprag- 
giugi;c  la  contrattura  de'  nervi. 

Contrastante,  *  Con-tra-ur-!à«-tc.  Pari,  di  Contratirlare.  Che  con. 
ti  aurta.   y.  direg.  (0) 

Contraltare  ,  Con-tra-ur-là-rc.  (Alt.  comp.  e  11.  pass.]   Urtar  contro. 

a  —  [E  per  simil.]  Salvili,  disc.  1. 202.  Una  rozza  e  mal  digerita  quantità 
di  ccse,  alla  rinftfsa  ammassate,  e  che  s'urtano  e  contraurtano  l'ima 
coli' altra,  viene  dalla   legge,  ce.   •  !.. 

Contravajato.  (Arald.)  Cou-tra-va-jà-to.  Add.  in.  Dicesi  de'  pezzi,  irai 
de'  quali  sono  opposti.  (  V.  vojn.  )  (A) 

Cot.TRAWAi.KNTE  ,  *  Conti  av-va-lèn-tc.  Pari,  di  Conlrav  valere.  Che  con- 
travvale.  y.  di  reg,  (<>) 

CONTIIA.  'VALERE  ,    COD    1 1  8  V-  VH-lé-rC.    Ali-      UllOlll.    C    II.    OSS.    COIIip.      Essere 

equivalente ,  Contrappemre  ,  Agguagliare.  Bemb.  Otsaz,  Qua!  mer- 
cede può  contiawalerc  a  ristorare  questa  servitù?  (A) 

Comravvallazione.  (Milil.)  Con-trav-val-la-sió-iic.  [Sf.Lo  slesso  che  Con- 
ti o\  allazionci  P~.  ] 

CosTRA VVEDCna ,  Con-lrav-ve-dé-re.  Alt.  anom.  comp.  [federe  con  suo 
ditpiacere,  feeder  di  mal  occhio.  Bui.  Purg,  (A) 

Contravveleno.  (Terap.)Con-trav-ve-le^no.[«?m.comB'.]  Checché  sia  ,  che 
abbia  virtù  entra  il  veleno.  ^.Antifarmaco./.f/f-  anlidotiim.Gr.ài'rAoToi'. 
Toc.  Dav.Jnn.id.f83.  Ella  a'tradimenti  usata,  s'avea  cura,  e  pigliava 
contravvcli  ai.Rca  Vip.  2.  24.  1  quali  ancorché  non  avessero  mangialo 
il  contravveleno  del  capo  viperino,  COntuttOCiÒ  non  vollero  morire. 
Ed  Esp.  nat-  63.  La  raschiatura  dell'  unghie  e  del  becco  è  uno  de' 
piò  potenti  contravveleni  del  mondo. 

a  —  "  Usato  in  fòrza  di  add.  Red.  Cons.  Si  potrà  prima  inzuppare 
il  tacchetto  di  velo  in  olio  contravveleni.  (//  medesima  Redi  usò  an- 
che quatta  voce  storcala,  dicendo:  Olio  contro  veleni.)  (A) 

CoN-ir.Avvi.MMEvro ,  Coii-fr.i-ve-vc-ni-in<!n-lo.  Sm,  Lo  stesso  che  Contrav- 
venzione.   V.    Uden.   JMs.  4.   102.   Ilerg.  (Min) 

CoNTRAwr.MiiE  ,  <  (ni  tr.iv- ve-ni-re.  IX.  ass.  anom.  Venir  contro ,  Ventre 
inconlio,  e  per  sinnlit.  Preoccupare  Alberi.  41.  Contr' al  perir  ilo  ci  . 

mr|  lio  1  in  tempo  contravvenire,  che  di  po'  l'uscita  vendicare.  (\') 
3  _  (Parimente  per  timi/.]  Conlrallàrc.  Lai.  praevaricari,  enntra  legiem 
tnittcre.  òr.  tr*ex{LxÌ9wt  irxpa.votJ.iiv.  Maestmzz,  1.  (Ì6.  Nmi  va- 
le l'alienazione,  te  la  moglie  non  giura  di  non  contravvenire.  E  2. 
18.  Quando  li  moltitudine  giura  di    fare    alcuna    cosa  ,  o  non  fare, 

posti ilcuui  contravvenire,  vegnendo.  contro  alquanti? 

3  _•  ìf.pau  Dicati  Contravvenire  alla  mente  di  aao,et>ale  Far  contro. 
la  tua  volontà, Occam. Annot.  Deput.  p.  1.  Se  si  riceve  questo  unni- 
che e"  chiamano  titolo,  si  contravviene  alla  mente  dcll; autore.  (N) 

Comi-avvi-, ..[.e,  Con-liav-ven-ló-re.  Veri),  m.  di  Contravvenire.  Che 
disubbidùce  "Ila  legge.  Delinquente.  V.  de'  Bandi  e  dell' uso.  Lai. 
praevaricator.  Gr.  Karaicùòiipwot.  (A)  Tqriff.  Tosc.pàg.  25. Le  pene 
nelle  quali  incorreranno  i  contravventori  alte  BOpraospresto  disposizio- 
ni ,  saranno  le  seguenti.   (N)  .  .        . 

CoNTiiAWi:szioNE.Con-ti.iv-v<:n-7.i.Vnr.[.S,/:]/ZronriY/iw/iir(?./,;wnnca3^- 

tic,  Ti •(/ <k  su  'ir.—, Conli  awrirm.  nto,  sin. Lat.  pi aevaricotiu.   Gr.irx* 
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CONTR  AVVERSITÀ 

f£$xGts.Guicc.Stor.lìb.i6. Assolvere  il  Duca  ec.  non  già  dalla  pena  de' 
centomila  ducati ,  promessa  in  caso  di  contravvenzione  all'  istrumcnto 
fatto  con  Adriano. 
ContrawersitÀ  ,  Con-trav-ver-si-tà.  [Sf]  Controversia,  Contrarietà. — , 
Contravvorsitade  ,  Contravversitate  ,  sin.    Lai.   conlrarietas.  Gr.  iuax- 
Tiutns.  Fr.  Jac.  Cess.  Tolgano  adunque   via  i  medici    la    contravver- 
sitade  degli  animi ,    acciocché  non  mostrino  di  saper  più  che  di   gua- 
rire gli  infermi. 
Contravversia  ,  Con-trav-vèr-sia.  Sf.  V.  A.   V.  a  di'  Controversia. Ca- 
vale. Att.  Apost.  go.  Levandosi  di  ciò  grande  contravversia  e  discor- 
dia fra  loro  ec.  ,  ordinarono  ec.  (V) 
Contravversione  ,  Con-trav-ver-sió-ne.  Sfieomp.  Versione  falla  al  con- 
trario. Delmin.  Ermog.  23.  Berg.  (Min) 
Contuavviale  ,  Coii-trav-vi-à-le.  Sm.    comp.    Viale  e  filar  d'  alberi  la- 
terale ad  un  altro.  (A) 
Contravvoglia  ,  Con-trav-vò-glia.  Avv.     Contro  a    voglia  ,  Mal  volen- 
tieri. Boez.  62.  Le  contravvoglia  tolte  pecunie  si  raddomandano.  (V) 
CoNTRAziCNE,Cm-tra-zió-ne.[eV/.'jr«gmera/e(t'  contrarre,  e  particolarmente'] 
Raggrinzameìito ,     Ritiramento  ,    [    Accorciamento  ,    Addensamento 
delle  fibre.  ]  —  ,  Contraimento,  sin.   V.  Campside.  Lat.  contractio,  cor- 
rugatio.   Gì:  trvtrroXvi.   Cr.  5.  2.  i4-  Fanno  prò  (le  mandorle  amare),  se 
si  pongano  sopra  il  panno  ,  e  sopra  le  litiggini  e  margini  e  percosse, 
e  appianano  la  coutrazion  della  faccia.  Volg.  Mes.  Opera  in  essi  mu- 
scoli, contrazione  e  raggrinzamento. 
Contre.  (Marin.)  Cón-tre.  Sf.  pi.  Nome  che  si  dà  a  quattro  grosse  fu- 
ni ,  due  delle  quali  sono  attaccale  alle  bugne  della  maggior  vela,  e 
te  altre  a  quelle  di  trinchetto,  e  servono  a  tirale  verso  prua  le  bugne 
di  sopravvento  di  delle  vele.  (A)  (5) 
Contreoia.  *  (Geog.)  Con-tré-bi-a.  Antica  città  della  Spagna  nelpaese 

de'  Carpelaui',  fórse  Sanlaverl  nella  Nuova  Castiglia.  (Van) 
Contremire,  Con-trc-mi-re.  [N.  ass.]  VA.  e  L. Tremare. — ,Contrerpiscere, 
51/1.  Lat.  contremiscere  ,  fremere.   Gr.  rpiy.siv.    fr.  Jac.  T.  6.  2.  27. 
Quando  lui  sentii  venire,  Lo  sportello  venni  a  aprire,  E  brjgossi  di 
fuggire;  Di  che  tutta  conlremisco. 
Contremiscere  ,  Con-tre-mi-sce-re.  N.  ass.   V.    A.  e    L.  Lo    stesso  che 

Contro-mire.   V.  (B) 
Contrestensione.  *  (Chir.)  Con-tre-sten-sió-ne.    Sf.  comp.    Azione    con 
la  quale  pev  mezzo  di  lacci,  panni  lini  ec,  che    si  affidano   ad  un 
ajutante  o  a  qualche  corpo  immobile  ,  si  vende  fissa  la  parte  la  me- 
no molile  d'  un'  articolazione  lussata,  od    il  frammento    superiore  di 
una  frattura  ,  mentre  che  sì  esegue  l'estensione,  tirando  la  parie  in- 
feriore del  membro  per  operare  la  riduzione.  Lat.  contraextentio.(A.O.) 
Contrettarb  ,  Con-tret-tà-ve.    Alt.  V.  A.  meglio    che   Contrattare  nel 
■      sign.  del  §.  2.  Lat.  contrectare.  (Min) 
Contrettazione,  Con-tret-ta-zió-ne.    Sf   V.    L.   Tocc amento ,    Maneg- 
giamanlo ,    ma    ora    è  vocab.  rimasto  alla  giurisprudenza.    Lat.  con- 
trectatio.    Gr.  trvviq/ua.  S.  Agost.  C.  D.  g.  16.  Per  non  esser  conta- 
minati, vietarono  la  propinquità  e  la  contretta/.ion  degli  uomini.  (P) 
Contribolare,  *  Gon-tri-bo.-là-re.  Att.  comp.  e  n.  pass.  Tribolare,  Afflig- 
gere insieme.  (0) 
2  —  E  ri.  pass.  Tribolarsi  ,  Angersi  ,  Affliggersi.  AJtiss.  Fred.  2.647. 

Berg.  (Min) 
Contribot.ato  ,  Con-tri-bolà-to.    Add.  m.  da    Contribolarc.     Tribolato  , 
Afflitto.  Cavale  Espos.  Simb.  2.  2t/f.  Lo  sacrifizio    a  Dio  lo  spirito 
contribotato.  Segner.  Miser.  18.  1.  Conviene  che  sia  (lo  spirito')  con- 
tribuiate, cioè  che  sia  tribolato  insieme  col  corpo.  (V) 
Contribuente  ,  Con-tri-bu-èn-te.  [Part.  di  Contribuire.]   Che  contribui- 
sce. Salvili,  disc.  2.  4'i6.  Dietro  alla  quale  ne   vengono  e  l'economica 
e  la  politica,   umanissime  faculladi,  contribuenti  alla  felicità  delle  case 
e  degli  stati. 
Contribuire,  C»n-tri-ba-i-re.  [Alt.]  Concorrere  colla  spesa, colla  fatica, 
cogli  uffizii ,  o  simili  ,  a.  checché  sia  ,  [e  per  siniilil.  Giovare  ,  Con- 
correre al  vantaggio  di  checché  sia.]   Lat.  conlribuerc.    Gr.  <Tvvrn\sìv. 
Red  cons.  1.28J.  1  maschi  (  delle  palme  )  contribuiscono  un  non  so 
che  per  fecondar  le  femmine. 
Contribcito,  *  Con-lri-bu-i-to.  Add.  m.  da  Contribuire.   V.  di  reg.(0) 
Contribulo  ,  Con-trì-bu  lo.  Add.  m.   Che  è    della  stessa    tribù.  Faust. 

Or.    Cic.  1.  j4-  Berg.  (Min) 
Contiubutorr  ,  Con-tri-bu-ló-re.  Vcrb.  m.  di   Contribuire.   Che  contri- 
buisce. Pallav.   Corte.    Ti:  (A) 
Contributrice,  *  Con-tri-hu-ti'i-cc.   Verb-  fidi  Contribuire.  ^".  <&>e;j.(0) 
Contribuzione,  Con-tri-bu-zió-ne.  [Sf]  C ancor rirnento  e  Aiuto  a  elice- 
che  sia. [V,Censo.]Lat.  conlributio.  Gì:  trwriKti».  Vii.  Plut.  P.  S.  4. 
Una  fiata  domandavano  gli  Ateniesi  contribuzione  dal  detto  Focione  per 
lo  detto    sacrificio.  Guicc.  Star.    16.  787.    Offerendo  ec.  cinquecento 
lance,  e  grossa  conlribuzion  di  danari. 
2  —  *  Ciò  che  si  paga  in  tempo  di  guerra    da'  paesi  invasi  dal  nemi- 
co per  esimersi  dal  sacco  0  altro  pregiudizio.  (A) 
Contrimboscata.  (Milit.)  Cou-trim-bo-scà-ta.  Sf,  comp.    Imboscata  con- 
tro imboscata.  Accad.  Cr.  Conq.  Mess.  (A) 
Contrimpannata.  (Ar.  Mes.)  Con-trim-pan-nà-ta.    Sf-  comp.  V.  dell'  li- 
so. Impannata  che  si  pone  di  fuori  davanti  adivi 'altra  iiiipanuaia.(\) 
Contrinquartare.  (Arald.)  Con-trin-quar-tà-re.    Alt.  comp.   Dividere  ili 

quattro  parli  un  (piarlo  dello  scinto  già  inquartalo.  (A) 
Contrincjuahtatura.   (Arald.)  Con-trin-q  iar-la-tù-ra.  Sf.  comp.   Le  parti 

di  uno  scudo  conti-inquartato.   (A) 
Contrinvktriata.  (Ar.  Mes,)    Con-trin-ve-tri-à-ta.    Sf.  comp.    Invetriata 

che  si  pone  davanti  ad  un'  altra.  (A) 
Contrire  ,  Con-trl  re.  [  Att.  ]  Contritare ,  [  Pestare  ,    Tritare.  ]  Diali  S. 
I     Greg.  12.  i3.  Perciocché  li  sassi  del  muro  caduto  I'  aveano  minuzza- 
to, e  contrito  noi  solamente  le  membra,  ma  tutte  l'ossa. 
2  —  E  ti.  pass.  Aver  contrizione.  Lai.  contritum  esse.  Fr.Giord.Pred. 
R.  Dopo  tanti  peccati  non  se  ne  vogliono  contrire.  ZtbaldAndr.Dio 
concedv  loro  di  potenti  contrire  molte  occasioni. 
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Contristabtle  ,  Con-tri-stà-bi-Ie.  Sm.  V.  A.  V.  e  di'  Contristamento. 
Gel.  Circ.  Amali.  (B)  (N) 

Contristamento,  Con-tri-sta-mén-to.  {Sm.]  Travaglio  d'animo,  Affari- 
no,  Tristizia;  [opposto  a  Rallegramento-  —,  Contristazione ,  Con- 
lristabile,i(/i.]  Lat.  tristitia,  moeror.  Gr.  \t/7t'>i,  ày$U.  Introd.Virt.  Sono 
cosi  nominati  ec.  rallegramento  e  contristamento.  Pass.  81.  Si  puotc 
considerare  il  dolore  in  quanto  è  sensibile ,  cioè  nella  parte  sensitiva, 
che  è-  un  contristamento  afflittivo. 

Contristante  ,  *  Con-tri-stàn-te.  Part.  di  Contristare.  Che  contrista-V- 
di  reg.  (0) 

Contristare,  Con-tri-stà-re.[^4«.  V.L.]Far  tristo,  Travagliare,  Perturbare, 
Dar  malinconia.  [/^.Accorare.]  Lat.  contristare,  tristitia  afficere.  Gr. 
Kwkùv.  Bocc.  nov.  22.  -io.  Egli  avrebbe  a  torto  contristata  la  donna. 
Dant.lnf.it. 24.0  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista.  E  Purg.1.18. 
Che  mi  ayea  contristati  gli  occhi  e  '1  petto.  Pelr.son.  212.  Solea  Ion- 
tana  in  sonno  consolarne  Con  quella  dolce  angelica  sua  vista  Madon- 
na ;  or  mi  spaventa  e  mi  contrista. 

2  —  Danneggiare,  Maltrattare,  Macerare,  Travagliare  ,  Guastare.Fae. 
Esop.  E  quivi  piangeva  continuamente,  contristando  diverse  parti  del 
corpo ,  cioè  le  sue  tenere  guancie  con  l'  unghie  ,  ec.  (A) 

3  —  N.  pass.  Travagliarsi,  Prender  malinconia.  Lai.  tristari.  Gr.  W- 
TffuT^aci.  Fior.  S.  Frane.  10.  Delle  ingiurie  si  rallegravano  ,  e  degli 
onori  si  contristavano.  Fii:  disc.  an.  67.  Egli  non  era  mai  si  allegro, 
né  si  contento  ,  che  non  si  contristasse.  , 

4  —  Per  tnetif.  Parlando  delle  piante,  Creso,  lib-  5.  pag.  282.  E  da 
guardare  che  gli  animali  non  vi  vadano,  perocché  spessamente  rodon 
le  piante  ;  per  la  qual  cosa  molto  se  ne  contristano  ,  e  alcuna  volta 
si  seccano.  (V) 

5  —  *  Dello  del  Cielo  ,  del  Tempo  0  simile.  Polis.  Canz.  1.  3.  Quel 
volto.  ,  .  Che  queta  il  ciel  qualor  più  si  contrista.  (N) 

6  —  *  E  detto  del  Vino.  Pallad.  Gen.  l3.  Imperocché  per  questi  vizii 
della  terra  ,  il  vino  si  contrista.  (  Cioè  ,  vien  cattivo  il  vino  dalla  vi- 
gna eh'  e'  in  cotal  terra.)  (Pr) 

7  —  E  n.  ass.Vit.S.Eufrag.ìjg.  Allora  vedendola  la  badessa  cosi  con- 
tristare, disse,  ec.  (V) 

Contristato  ,  Con-tri-stà-to.  Add.  m.  da  Contristare.  Travaglialo.  — , 
•Attristato,  sin.  Lat.  contristatus.  Gr.  hvicn§sU.  Vit.  SS.  Pad.  1.  5 7. 
Vedendo  Antonio  che  q  lesto  errore  in  brieve  dovea  aver  fine,  e  allen- 
tarsi la  persecuzione,  consolò  li  suoi  discepoli  contristati.  Cron.  Ma- 
rcii. 3fi-  Tu  immaculato,  puro  e  candido,  se' contristato  ,  e  affliggiti 
nella  morte  scura  e  crudele  del  Figliuolo  di  Dio. 

2  —  Ed  inforza  di  sm.  Leg.  Spir.  San.  S.  A.  3)3.  La  prima  fu  a 
consolare  li  contristati. 

Contristatorr  ,  Con-tri-sta-tó-re.  Verb.  m.  [  di  Contristare.]  Che  contri- 
sta. Lat.  contristato!-.  Gì:  x.<x.to.\vt(v9.  Moi:  S.Greg.  Dimostra quart» 
to  esso  sia  forte  contro  la  mutazione  de'  suoi  contristatoli. 

Contristatrice  ,  Con-tri-sta-!ri-ce.  [  Verb.  f.  di  Contristare.  Che  con- 
trista. ]  Lat.  contristatrix.  Gì:  x.xTa.\<nfov7<x.  te.  Giord.  Pred.  R. 
Grande  contristatrice  a  suo  tempo  si  è  la  mala  coscienza. 

Contristazione  ,  Con  tri-sta-sió-ne.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Contristamento. 
V.  Lai.  tristitia  ,  moeror.  Coli.  Ab,  Isac.  20.  Tutte  queste  cose  buo- 
ne nascono  dalle  contristazioni. 

Contritamente  ,  Con-tri-ta-mén-te.  Avv.  Con  contrizione.  Lat.  contrite. 
Gr.  (TvvTiTpifj!.y,iiiios.  Vit.  SS.  Pad.  2.  72.  Pentendosi  di  ciò,  incomin- 
ciò a  pianger  contritamente,  e  fece  orazione. 

Contritare  ,  Con-tri-tà-re.  [  Alt.  e  11.  ]  Minutamente  tritare,  Smi- 
nuzzare ,  Stritolare.  Lat.  contercro.  Gì:  <rwrpi$siv.  Ci:  2.  23.  </.  La 
cui  mollezza  (  della  pianta  innestata  )  è  tanta  ,  che  piuttosto  si  con- 
trita e  schiaccia  e  lacera ,  che  si  possa  ficcare  ed  insieme  legare.  » 
Fi:  Giord.  128.  Questa  sarà  la  pietra  che  ti  cadrà  addosso,  che  ti 
contriterà.  (V) 

Contrita.to  ,  Cou-tsi-tà-to.  Add.  rn.  da  Contritare.    Lat.  contritus.  Gr: 

erci'rsrpi|U|U.sVo5. 
Contrito  ,  Con-trì-tu  Add.  m.  da  Contrire.  Contritato  ,  Pesto  ,   Trito. 
Lai-  contritus,   Gr.  o-i'irsrpija/xiVo;.  Pallad.  Le  granella  delle  melagrane 
contrite  ec.  con  vino,  austero  e  brusco. 

2  —  *  E  per  meiaf.  S.  Cai,  Oraz.  22.  Ecco  adunque  il  corpo  mio  , 
diventi  ancudine  ce.  acciocché  le  loro  colpe  sieno  contrite.  (N) 

3  —  Che  ha  coutriziune  ,  Compunto,  Pentito  con  dolor  d'animo  de' 
falli  commessi.  Lat.  contritus.  Gì:  (ruvrerpi/A/x-'uoi.  Bocc.  nov.  18.  4°- 
Contrita  d'ogni  suo  peccato,  divolamenle  si  confessò  dall'  Arcivescovo 
di  Rucm.  Coni.  Inf.  ig.  È  anno  di  remissione  e  di  perdono  di  tutti 
li  peccati  a  chi  confesso  e  contrito  ce.  Peti:  canz.  49-  10.  Misererò 
d'un  cuor  contrito,  umile.  Beni.  Ori.  1.  17.  3g.  Onde  contrita  e  con 
gran  divozione  ec.  fu  da  Rinaldo  allìn  fatti  cristiana. 

Contrizioncella  ,  Con-tri-rion-cèlla.  [Sf]  dim.  di  Contrizione.  Fr.  Giord. 
R.  Son  contenti  d'  ogni  picciola  contrizioncella. 

Contrizione  ,  Con-tri-zió-ne.  [Sf.  Dolore  volontariamente  preso  per  li  pec- 
cali commessi,  che  nasce  da  un  principio  d'  amor  di  Dio  ,  con  pro- 
ponimento di  confessarli,  di  soddisfare,  e  di  non  ricadere.]  Lat.  con- 
tritio. Gr.  crwTpi^n.  Pass-  j4-  Contrizione  ec.  è  uno  dulore  volon- 
tariamente preso  per  li  peccati  ,  con  proponimento  di  confessargli,  e 
di  soddisfare.  Cavale.  Frutt.  ling.  Contrizione  è  un  dolore  preso  vo- 
lontariamente per  li  peccati  ,  con  proponimento  di  più  non  peccare; 
il  qual  dolore  dice  che  purga  1'  anima  ,  come  la  medicina  amara  il 
corpo  ,  e  allumina  e  dischiara  il  cuore  ,  come  il  collirio  gli  occhi  in- 
férmi,  e  pacifica  e  sana  l'anima,  e  toglie  ogni  difetto.  Bui.  Purg. 
o.  2  È  contrizione  ricognoscimenU»  del  peccato  commesso  ,  con  do- 
lore d'  averlo  commesso  ,  e  pentimento  e  proponimento  di  non  rica- 
dérvi, Bocc.  nov.  1.  3a,  Egli  potè  in  stili'  estremo  aver  si  fatta  con 
frizione  ,  che  per  avventura  Iddio  ebbe  misericordia  di  lui.  G-  V. 
io.  30.  3.  Ebbe  i  sacramenti  della  Chiesa  ,  e  _colla  detta  contrizione 
mori.  Serm.  S.  Agost.  D.  65.  Allora  lo  Spirito  Santo  ti  reca  la  buo- 
na tristizia  ,  cioè  il  dolor  de'  peccali  ,  che  si  chiama  contrizione. 
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a  —  Gasila» ,  Umiliazione.  Fin».  Es-p.  »o3.  Per  li  pavoni  (ji'^kn)  in- 
tendere   il  ro  mag  .  ii  i  .  che  con  dovute  conlriiioui  tli^poiigono\  cor- 
dono loiO   SiqH  lilla.   (\  )  A 

3  —    ,:  ttt    .1  Il.i  carne.  Sior.  JìtirL  gì.  Fece    al  suo  corpo  grVn- 

<)i   r.iinc  e  «li   Mie,  e  d' .dira  contri/ione.  (V)  \ 

'  u-iro. PiYft.  che  denota  Oppoeèùonto  Contrarino. C J^.Gontrg 

J  —  Coi  2.  caso.  Hoc-.  nov.  &  .).  F  titolo  richiedere,  lui  domando 
*■  \.io  Foste  ào  che  coatro  ili  lui  era  stato  detta    Gas.  latti  .-.  Fil 
nalmmlr  bo  ottenuto  in  Rota  il  mandato  contro  ili  lui  e  suoi  Leni. 

3  —  [  Col  -.  coso.]  />'<>. v.  introd.  i.f.  Ninna  altra  medicina  esser  con- 
tro alle  pestilente  migliore.  G.  V.  «/.  58.  3.  lì  si  ricomincia 

d  duo  agli  Aretini. 

4  —  Col  ./..,;«.>.  .1/.  /•'.  t.  ;.'}.  Avendo  il  nostro  comune  la  guardia  di 
I'1  atro  li  comune  volontà  de*  krra/./ani. 

5  —  Coi  terzo  e  secondo  caso  materne,  l'ir.  As.  t8g.  Centro  a  dj  te. 
(\)  Segr.  Fior.  t.  a.  pam.  58.  Cominciava  a  muoversi  contro  a  di 
lui  .  e  per  questo  lui  votevi  allungare  il  suo  male.  E  p-  6i.  Man- 
darono ce.  a  chiedere  consiglio  come  si  a  vessino  a  governare  contro 
a  di  noi.  (N) 

6  _  Coffnffuto  Ci.  Vii.  SS.  Pad.  T.  2.  nel  titolo  del  Cap.  LXFI. 
mi.  Dille  cose  che  danno,  virtù  e  forza  al  nimico  controci.  {\  ) 

7  """  "  Colt  affìtto  Mi.  Sai-  Pist.  5g.  Giudicherò  di  me  medesimo  s'io 
sono  stato  Iurte  e  coraggioso  io  o|wc  o  in  parole,  e  s'io  lio  detto 
condolili  ,  dicendo  contri  fortuna.  (Pr) 

P  —  (li  mi,  optimi  mi  sia  conilo:  I\J«do  di  dire  di  chi  si  vede  convin- 
to da  tutte  le  parti.  Cecc/i.  AsstuoL  5.  6.  Orsù,  ognun  mi  sia  contro; 
ebe  diarol  saia  ?  (V)  (N) 

0  —  A  rincontro,  n'impello.  Lai.  con  tra  ,  exadvcrsnm.  Gr.  imrrlw, 
Bocc.  wv.  ig.  12.  Metti  cinquemila  liorini  d'oro  de'  tuoi  ce.  contro 
a  mille  de'  miei. 

10  —  Incontro,  t'iamm.  5.  72.  Si  fa  contro  alle  mentali  punte  delle 
agute  spade, 

11  —  Coi  v.  Dare:  Dar  contro  [=  Contraddire,  e  talvolta  Opporsi  ad 
alcuna  cosa.]   V.   Dare  contro. 

»  —  *   Darsi  contro  =  Contraddirsi.  (A) 
"   —   Col  v.   lìssere  :   Esser  contro,    serve   similmente,  a  dinotala    Op- 
1  ne.   Dm.   Comp.  2.  I  signori  erano  molto  stimolati  da'  maggio- 

ri cittadini,  <-liC  ftrrssono  nuovi  signori,  benché  contro  alla  giustizia 

della     1  .    (p) 

1  —  p  per  significar  nocumento.  Fav.  E 'sop .  3 .  {Testo  Riccard.) 
Fu  mestiere  di' ella  si  (..solasse,  e  vendesse  la  lana  p«:r  rendere  il 
pam-  ;  e  lo  freddo  l'era  contro  :  e  cosi  si  morì  la  trista  della,  pecora. (P) 

M  — ■  Col  v.  Fare:  Far  contro  =  Contravvenire,  Operare  in  oppo- 
sizione. Din.  Camp.  tst.  Fior.  1.  La  parie  avversa  continuamente 
stimolava  la  signoria  li  punisse  ,  perchè  aveano  fatto  conlro  agli  or- 
dini della  giustizia,  fioco.  Co, a.  DanL  16.  Allora  estima  esser  don- 
na ,  quando  là  contro  alla  volontà  del  marito.  (P) 

1  —  Far  contro  alla  canzone  =  far  la  contrapporle ,  o  piuttosto 
far  da  contratto.  Berti.  Ori.  1.  1/j.  52.  Aquilantc  cantava  e  Chiarionc  ; 
L'un  faceva  sovran,  l'altro  tenore;  Brandiniartc  fa  contro  alla  can- 
zone, (lì)  (N) 

/.}  —  Contro  a  pralo=  Di  mala  voglia,  Contro  7  proprio  piacere.  Dani. 
Pur.},  fot.  Molle  fiale  già,  frate,  adivenne,  Che  per  fuggir  periglio, 
contro  a^  grato  Si  fé  di  quel  che  far  non  si  convenne.  (li) 

1  —  »  nello  stesso  sign.  Conlro  al  mio  ,  nostro  ec.  grado.  Bocc. 
Teseid.  1.  1,7.  (MìL  1X19.)  E  tanta  foiva  a  lui  hanno  donata  Che 
contro  al  nostro  grado  sigi  (N) 

'5  —  ln  forza  di  tosi.  Comnma,  di  Pro.  G.  V.  10.  118.  3.  Sicché 
ci  e  il  prò  e 'I  contro.   £  ,,.  fig.  3.  li  fnvvi  il  prò  e  'l  contro. 

p6  —  *  l'i  forza  di  avv.  Magai,  leti.  11.  Una  cattiva  nemica  per  chi 
l'ha  contro  ,  una  buona  alleala  p.r  chi  l'ha  «eco.  (N) 

i"  —  E  diceti  anche  E  prò  e  contro.  Lai.  in  ul.ramque  scnlentiam. 
Emnc.  Sanili,  nov.  5-,.  Direnilo  l'uno  e  dicendo  l'altro  cproecon- 
tr<»  dill-  loro  mogli,  di        a    5f addo  ec.  (JUa  aui  è  prep.)  (V)  (N) 

UWTBOATTACCO.  (Milil.)   Coii-lro-al-lar.co.    Sm.  comp.  Lavi  ri  <  he  prima 

drl/a  di/rui,  11  nel  tempo  di  quella,  la  guarnizione  imprendi-  a  gran 
dittamo  dalla  fortezza ,  per  potere  col/i-  artiglierie  battere,  d'infilata 
0  ili  rwetèia  le  trincee  e  le  prime  Latterie  delP  attediatile.  (Gr) 

'  '  'ima.  (Miaul.)  Con-lro-l.al-lii-ta.  Sf.  comp.    La  ripercussione 

il.  tf  a,  oua  del  fuimr  nella  ripa  oppiata  dopo  la  prima   ballata.  (A) 

'  ranca*.  (M.uin.)  y.  Diavoletto.  (S) 

iCCl.  (Mario.)  Coii-lro-lir.i. -.  i.  Sm.  pi.  Chiamatisi  con  que- 
llo nome  ih/  cavi  m lapilli,  che  servono  a  raddoppiare  i  bracci 
de'  pannata  latti  in  un  tempo  Lumucoso,  o  in  caso  di  com- 
battimento. (S) 

1  m.  (Maiin.)  Coo-tro-bù-gnc  Sf.pl.  y.  PatcrawL  (S) 
raocoicLu.  (Mario.)  Con-trc-cbi-glia.  Sf.   comp.    Peno  di  eotlrw 

formalo  da  più  lrg,,i  dir  mi,  che  si  applicano  stillatiti- 
pila  nrir  interno  dilla  nave    per  tutta    la    uia    lunghezza.    Comimui 

dilla  coniraruota  dt poppa,  <•  va  ad  unirti  alla  contixuuota  di  orna. 
—  ,  pontracuislia,  uh.  y.  Contraccarcna.  (S) 
I  •.  '(.lui.)  Con-tro-cól-pa  Sm.  comp.    Lo   stesso   che  Con- 

ti"    |pa    y.  (Di/.  Chir.) 
'  Siene.  (Mario.)   (.on-tio-rnr.nii'-rc.  Sm.  comp.y.Arcnc.rh.  (S) 

re.  (Mario.)  Con-trc-cor-ren-te.  Sm.comp.  ^.Corrente  (S) 
M  11  in.)  Con-iM,.ror-KÌ-e..S/.'o-„,,,.  pi.  Sono  lunghi  petti  di 
1  bagli  nel  verto  della  lunghe 
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za  a  un  di  pretto  drtln  waLa  uperiore  de' porteli,  superiori.  (8) 


CowTnoFAsru.  *  (Ar.  Mcs.)  Con-li-o-fà-scia.  Sf.  comp.  Quella  parte  de- 
gli strumenti  da  divo  Ma  unisce  il  fondo  „l  ,•  perORIO.  (L) 

Controllo,  *  Con-tról-lo.  Sm.  y.  Frane,  e  dell'uso. y.  e  di'  Riscontro. 
(  In  frane,  contróle.  )  A.  It.  Er.  (()) 

Controllore,  Con-lml-ló-re.  Sm.  y.  Frane,  e  nome  d'impiego.  Inca- 
ricalo di  rivedere  i  conti.  (In  fip.  controleur. )  (S)  (O) 

Co>TnoxESTÀ,Con-tro-ne-ilà.èS'/7co;/7^./Ji'so/iejtó,/iif/ece/ii«.t7rf(;/i.i\Yj,.(A) 

Costroi'Rova.*(I3.A.)  Con-lro-prò-v  l.Sfcomp.  y.  Frane.  Stampa  impressa 
per  mezzo  di  altra  appena  tirala  ,  al/Ine  di  vedere  meglio  i  ritorciti 
che  debbono  fai- i  al  rame  ,  giacche  la  Controprova  presenta  gli  og- 
getti come  sono  nel  rame  medesimo  e  non  al  rovescio.  Dicesi  anche 
de'  disegni  impressi  in  cattai  modo.  (Mil) 

Coistroql-airate. (Marin.)  Con-tro-ipia-i-rà-lc.  Sf.  comp.pl.  ^".Quairate.(S) 

OoBTHOBomB,  Con-lrórdi-ne.  Sm.  comp.  y.  dell'uso.  Rivocazione  di 
un  ordine  ;   Ordine  contrario  ad  un  altro.  (A) 

CoNim>rmio-TriA>Ti.  "  (St.  lìcci)  Con-lro-ri-mo-slràn-ti.  Lo  stesso  che 
Comari. li  e  Arminiani.   y.  (l-!er) 

Controsai-.tie.  (?:larin.)  Con-tio-sar-tì-c.  Sf.  comp.  pi.  y.  Sartie.  (S) 

Coktiiosenso  ,  '  Con-tro-sèn-so.  Sin.  comp.  y.  dell'  uso.  Lo  stesso  che 
Conlrasenso.   y.  (0) 

Comrosole.  *  (Boi.)  Con-tro-só-le.  Sm.  comp.  Si  dà  questo  nome  da 
poco  in  qua  a  certi  vasi  di  terra  ai  quali  fu  falla  un'  apertura  la- 
terale ,  ovvero  un  paniere  di-  ve  Ir ice  ,  ovvero  un  vaso  di  latta,  ov- 
vero anche  due  o  tre  tavole  attaccale  sopra  tre  o  quattro  paletti  , 
che  si  collocano  dal  lato  del  mezzogiorno  innanzi  alle  piante  che 
temono  il  troppo  granile  ardore  del  sole.  (Ag) 

Controspalliera.  *  (Agr.)  Con-tro-spal-liè-ra.  Sf  comp.  Lo  stesso  che 
Contraspalliera,   y.  (Ag) 

Coktrostimolante.  *  (Meil.)  Coii-tro-sti-mo-làn-tc.  Add-  e  tosi.  com.  So- 
stanza-che, secondo  Rotori,  ha  la  proprietà  di  calmare,  e  diminuire 
direttamente  l'azione  vitale.  (A.  0.)  (N) 

Controstimolis.mo.  *  (Med.)  Con-tro-sti-mo-li-smo.  Sm.  comp.  Dottrina 
dei  Rotori  sopra  il  controstimolo.  (A.  0.) 

CortTno.-mioLisTA.  *  (Med.)  Con-tro-sti-mo-Ii-Ma.  Add.  e  sost.  vo/rt.  Chi 
favorisce  o  professa  la  dottrina  del  conleostimolo.  (A.  O.) 

Covinosi i.uoi.o.*  (Med.)  Con-tro-sti-mo-lo.  Add.  e  sm.comp.  Parola  ado- 
perali! dal  Rotori  per  indicare  I'  azione  de'  modificalori  deli'  orga- 
nismo ,  che  debilitano,  che  rallentano  dirittamente  l'azione  vitale, 
per  virtù  specifica  ,  e  non  soltanto  perche-  abbastanza  energicamente 
non  islimolino  i^li  organi.  (A.  O.) 

CoirraaarratÀCO ,  Con-tro-stò-ma-co-  Posto  avveri,.  =  Di  mala  voglia,  A 
malincorpo,  [  e  propriamente  Repugnante  lo  stomaco,  e  con  nausea  del 
medesimo.']  Lat.  aegrc.  Gr.àxou<r/ws.  Red-  leu.  1.  lg3.  Ora,  che  egli  vi  ha 
tanta  avversione,  e  che  imbevuto  d'una  cosi  falla  opinione  lo  piglicrehhe 
controvolontà  e  tanto  controstomaco  ,  non  consiglierei  lui  a  pigliarlo. 

Controstraci.io.   (Marin.)  Co-lro-strà-glio.  Sm.  comp.   y.  Straglio.  (S) 

Coktiiotaclio.  *  (I3.A.)  Con-lro-tà-glio.  Sm.  comp.  y.  Frane.  Secondo 
taglio  ,  col  quale  gì'  incisori  attraversano  le  prime  lince  o  i  primi 
tagli  ohe  htm, fatto.  (MU) 

Controthincariki.  (Marin.)  Con-tro-tn'n-ca-rì-ni.  Sm.  comp.  pi.  y.  Trin- 
carini. (S) 

Comt.ovali.azione.  (Milit.)  Con-tro-val-la-zió-ne.  Sf  comp.  Secondo 
trinceramento  col  quale  si  cinge  lo  piazza  che  si  vuole  assediare. 
(Gr)  Propriamente  era-  una  linea  di  fortificazione  che  si  elcvavd'pa- 
ralelbvnente  a  quella  della  di  Circonvallazione  ,  e  dietro  gli  accam- 
pamenti degli  assediatiti,  per  guarentirli  dagli  attacchi  delle  truppe 
che  venissero  al  soccorso  della  piazza.  Ambe  queste  linee  sono  ite 
in  disuso.  —  ,  Contravvalla/.ioiie  ,  sin.  <N) 

Controvare  ,  Con-lro-và-ic.  [//«.  y.  F'tanc.  e]  A.  Inventore,  Fingere. 
(Da  con,  e  trovare.) M.FJ8.8t.D\  sua  propria  mano  uccise  a5  de' suoi 
hai  oni  ,  controvandn  cagioni ,  e  prendendo  ora  dell'  uno  e  ora  dell'  al- 
tro infinite  e  simulate  infama/.ioni.  (  Le.  stampato  per  errore  ha 
con  trovando.  ) 

Coktrovato,  Con-tro-và-Jo.  Add.  [m.da  Controvarc.]  Finto.  Lat.  {ìctus. 
Gr.  TrXaorot.  M.  V.  io-  06'.  Stimando  che  con  ragioni  controvate 
contro  a  lor  volgesse  la  guerra. 

Controvento.  *  (A*.  Mia.)  Con-lro-vèn-lo.  Sm.  comp.  Imposta  di  legno 
per  difendere  le  finestre  degli  stanzoni  o  le  velriate  delle  aranciere 
coniro  la  gragnuola,  ovvero  il  loro  interno  contro  i freddi  violenti 
nel  cuor  dell'  inverno.   (Ag) 

Controversia,  Conlro-vèr-si-a.  [.9/?]  Litigio,  Quistione,  Contesa,  Contra- 
sto.— .Conir.iv venia,  sin.  Lat. controversia.  Gr.  fy-r>n*x. df.F'.t.S.Patìl 
quistìoni,  controversie,  ciotte  sursono  d'ogni  parte.  E  10.  67.  La  cosa 
■tette  pei'  più  giorni  in  controversia  e  dibattimento.  Maestruzz.  2.  ig. 
O^ui  line  della  loro  Controversia  è  il  giuramento.  Retto,:  Tuli.  Per 
quarto  modo  dilla  controversia  ronghielturale.  »  Buon.  Ficr.  /f,  4. 
3.  Comi  nel  repulsivo,  e  non  curante  Di  controversia  e  noja.  (Coti 
Ugge  In  Cr.  alla  v.  Repulsiva.  )  (II) 

■x  —  "  E  diceti  altresì  comunemente  delle  quistioni  che  si  dibattono  fra 
,  cattolici  e  gli  eretici  ùi  materia  dt  fedo.  (A) 

CoBTBOVBQSim  ,  Con-lro-vcr-si-sta.  [iSVw.]  Autore  che.  esamina  r.on- 
OWertie    ni  qualche    scienza  ;    e    jier    lo    più  s'  intende    quegli  che 

tratta  te  teologiche.  Lai.  diaccptatbr ,  disputator.  Gr.  tueynSpiuy. 
Segner.  Mann.  Giugn.  g.  3.  Figuratevi  che  la  dottrina  sia  come 
,,,,.,  torre  fortissima,  in  cui  puoi  fare  che  la  gloria  di  Cristo  non 
tema  i  dardi  dell'eresia  sua  ribelle,  come  fan  tanticruditi  contr'oversisli. 

( .,,  raovBB  ",  Con-lrovèr-so.  Add.  m.  Contrario.  Lai.  contrarili».  Gr. 
tvcurrlot.  Buon.  J'irr.  1.  d.  li.  Licenzia  soldatesca  al  buon  costume 
Semprcmai  controversa. 

a  Contrastato.  Gal.  Almi,  e  Leti.  med.  Pari.  i.Ediz.  del  Venturi, 

pag.  97.  Mi  sono  accertato  di  quello  che  sempre  è  stato  controverso 
tra    i    lilosofi  ,  1  ior   qui  Ilo  ehi-   sia    la  via   lattea,  (lì) 

(.  mi  mi  1  ii.nii:  ,  *  Con-lro-vi  T-lén-lc.  Part.  di 'Controvertere.  Che  con- 
troverte ,   Che  mette  in  quistione.   y.  di  reg.  (0) 
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Controvertere.,  Con-tco-vcr-te-re.  [Alt.]  Contendere,  Mettere  iti  que- 
stione. Lcit.  controvcrsari.  Go.  à^io-forsli».  (  Dui  lat.  cantra ,  e  da 
vertere  volgere.)  Segner.  Mann.  Giugn.  18.  3.  Non  controvertendo 
la  sentenza  loro  di  morte  ,  come  già  notissima  a  tutti  ,  ma  fulminan- 
dola. »  Cocch.  Disc.  1.  61.  Ninno  controvertendo  loro  il  diritto  di 
servirsi  per  le  loro  scuole  de'cadaveri  derelitti.  (N) 

Controvertibile  ,  Con-trover-tì-bi-!e.  Acid.  com.  Disputabile,  Litigioso. 
Belline.  Disc.  Non  controvertibile.  (A)  Magai,  leu.  16.  Attesa  la  ri- 
prova a  mio  giudizio  poco  controvertibile  del  diverso  modo  dell'  ar- 
dere dell'  una  e  dell'  altra.  (N) 

Controvertibilità  ,  Con-tro-ver-ti-bi-li-tà.  Sf.  aslr.  di  Controvertibile. 
Piccai.  Filos.  2.  2.  22.  Berg.  (Min) 

Controvertibilmente,  Con-tro-ver-ti-bil-nién-te.  Avv.  In  modo  contro- 
verlibile.  Magai,  lett.  (A) 

ControvolontX,  Con-tro-vo-lon-tà.  Posto  avverb.=  [Malvolentieri,  A  ma- 
lincuore, [e  propriamente  Contro  la  volontà.']  Lat.  ingratiis.  Gr.  «=')«)-!-;. 
Red.  lett.  i.ig3.0va,  che  egli  vi  ha  tanta  avversione,  e  che  ec.  lo  piglicreb- 
be  controvolontà  e  tanto  controstomaco ,  non  consiglierei  lui  a  pigliarlo. 

Controvoltigliola.  (Marin.)  Con-tro-vol-ti-glio-la.  Sf.  È  il  nome  di  un 
pezzo  di  legno  rotondo  a  foggia  di  loro  o  bastone  ,  cheja  parte  del- 
l'ornamento  dello  sperone  di  una  nave.  (S) 

Contrugiolare,  Con-tru-gio-là-re.  [  Alt.  e  n.  comp.]  V.  A.  [  Lo  stesso  che 
Trugiolare  e  ]  Truciolare.  V.  [  Ridurre  in  trucioli,  piccole  e  sottili 
particelle  di  checché  sia.]  Pataffi  2. E  perla  niffasta  contrugiobmdo. 

Contubernale  ,  *  Con-tu-ber-nà-le.  Add.  com.  V.L.  Che  è  dello  stesso 
contubernio.  Lat.  contubernalis.   Gr.  tróvoix-os.  Faust.  Berg.  (O) 

2  (Milit.)   Cosi  ohiamavansi  tra  loro  i  soldati  romani   della    stessa 

camerata.  Oggi  più  comunemente  Camerata.  (Gr)  Vegez.  5o.  Erano 
ancora  Decani  ,  cioè  a  dieci  cavalieri  preposti  ,  i  quali  capo  di  con- 
tubernali,  cioè  de' compagni  erano  chiamati.  (B) 

Contcjbernia.  (Milit.)  Con-tu-bér-ni-a.  Sf.  V-  A.  e  L.  Schiera  militare 
dello  stesso  quartiere  e  che  propriamente  ficea  parte  di  una  centu- 
ria. Oggi  diremmo  Gnmpa^ ->ia.  —  ,  Contubernio  ,  sin.  Lat.  contu- 
bernium.  Vegcz.  55.  Era  diviso  per,  compagnie  ,  le  quali  contubernio 
erano-  chiamate.  E  appresso:  Siccome  tra'  pedoni  la  schiera  divisa  s'ap- 
pella Centuria  ,  e  contuhernia  ec.  (A)  (B) 

Contubernio.  *  (Milit.)  Con-tu-bèr-ni-o.  Sin.  Lo  stesso  che  Contubernia. 
V.  Rotei:  Rag.  slat.  g.  6.  Tre  sorti  di  soldati  .  .  .  divisi  in  coorti, 
e  le  coorti  in  centurie ,   e  le  centurie  in  contubernii  o  manipoli.  (N) 

Contumace,  Con-tu-mà-ce.  Sf  [V.  A.  V.  e  di']  Contumacia.  G.  V. 
11.  'àg.  2.  Il  quale  avea  bando  di  contumace  della  testa.  M.  V.  4- 
46.  Onde  per  la  contumace  e  per  la  impotenzia  poco  appresso  ne  se- 
guì la  suggezionc  di  quella  terra.  Burch.  1.  76.  E  caverolti  poi  di 
contumace.  Morg.  15.  i4-  Rispose  Orlando  :  sia  quel  che  ti  piace  ; 
Meglio  è  morir ,  che  star  in  contumace. 

2  —  Stare  in  contumace  =  Fare  il  contumace  ,  E  ostinato  ,  i7  capar- 
bio. Lorenz,  de'  Med.  Poes.  Star  più  tcGO  non  voglio  in  contumace, 
E  voglio  in  pace  lutto  soffèrire.  (Min) 

Contumace.  [Add.  m.  Chi  non  obbedisce,  e  resiste  agli  ordini  ed  a' 
voleri  de' maggiori  di  sé  ,  di  Dio,  ce]  Pass.  264.  Il  decimo  grado  del- 
l' umiltà  si  è  obbedienza ,  ed  è  contrario  al  decimo  grado  della  super- 
bia, che  è  ribellione,  per  la  quale  altri  è  contumace  e  disubbidiente 
a' suoi  maggiori.  Albert.  24.  Chi  dilicatamonte  dallafantilitade nutrica 
lo  servo  suo  ,  poscia  sentirà  lui  contumace ,  e  non  solamente  contu- 
mace ,  ma  vile. 

2  — [Per  similit.  si  dice  di  Chi  è]  caduto  in  contumacia,  Chi  è  in  contu- 
micia.Lat.conluimx.Gr.z.v'Jó.Ì7)<;.Maestruzz.2.  35.  La  prima  è  contuma- 
cia, quando  alcuno  sarà  citato  ovvero  ammonito  dal  giudice  tre  volte, 
ovvero  una  volta  per  tre,  ed  egli  sia  contumace  ovvero  disubbidiente  ec. 
Din.  Camp.  1.  16.  I  cittadini  chiamarono  per  Podestà  uno  che  era 
capitano,  e  cominciarono  ad  accusare  gli  amici  di  Giano,  e  f'uronne 
condannati  alcuni,  chi  in  lire  cinquecento  e  chi  in  lire  mille,  e  al- 
cuni ne  furono  contumaci. 

3  [Si  dice  anche  di  chi  si  lieti  lontano  da  altri  a  disubbidire  a  modo 

de'  contumaci.]  Beni.  Ori.  2.  7.  67.  Or  mi  pare  esser  teco  contumace, 
E  non  dover  da  te  perdon  trovare. 

Contumacemente,  Con-tu-ma-cc-mcn-tc.  Avv.  Con  contumacia. Lat. con- 
tumaciter.  Gr.  xvB-xoùs.  S.  Agost.  C.  D.  Resistono  contumacemente, 
e  stanno  fermi  a  difender  le  loro  pestifere  e  mortali  dottrine.  Sru. 
Ben.  Pareli.  5.  6.  Volle  disdirgli  piuttosto  astutamente ,  che  contu- 
macemente,  o  con  superbia. 

Contumacia  ,  Con-tu-mà-ci-a.  [Sf.]  Il  disubbidire  a' giudici,  [segnatamente 
col  non  presentarsi  e  col  non  farsi  rappresentare,  chiamali,  in- 
nanzi a  loro;]  il  che  si  tira  addosso  pregiudicio. — ,  Contumace,  sin. 
Lai.  contumacia.   Gr.  xìi'ìxhtix. 

2  —  Disubbidienza  a  supcriore ,  o  a  tale  che  si  considera  come  supcrio- 
re. Lat.  contumacia.  Gr.x-KÙhux.  Dani.  Purg.  'ò.  >3ó'.Ver  e,  che  quale 
in  contumacia  muore  Di  santa  Chiesa,  ancoi  ch'ai  (in  si  penta,  Star  li 
convicn  da  questa  ripa  in  fuore.  Maestruzz.  2.  7.  i'i.  Perseverando 
in  malizia  ,  caggio  nel  peccato  della  contumacia.  Bocc.  nov.  5y.  4. 
Vilmente  fuggendo,  per  contumacia  in  esilio  vivere.  Segn.  Slot:  7. 
igg.  Avvegnaché  i  più  sdegnosi  e  di  maggiore  animo  non  acccttassono 
quel  benelìzio  ,  e  volcssono  restare  nella  medesima  contumacia. 

3  —  [Ostinazione  o  altro  simile.]  Tcs.  Br.  7.  82.  Di  superbia  viene  or- 
goglio e  dispetto  e  vantamento,  ipocrisia  ,  contenzione  e  discordia  , 
perdurabile  e  contumacia. 

4  -—  Pure  per  traslato  fu  detto  della  durezza  e  resistenza  di  certi  mar- 
mi; ma  è  modo  manierato.  Baldin.  Dee.  I  marmi  deposta  la  lui-  natia 
contumacia  ,  ubbidiscono  in  prima  allo  scarpello  di  ce.  (A) 

5  —  (Marin.)  Quello  spazio  di  tempo  in  cui  si  ritengono  nel  lazzaretto 
le  persone  e  le  cose  sospette  di  pestilenza;  altrimenti  Quarantena.  A"  .(A) 

2  —  Onde  Far  la  contumacia,  Star  in  contumacia  ,$niccsi  dite 
persone  e  delle  mercanzie  che  per  alcun  determinalo  tempo  ritengono 
m  luogo  separato  per  sospetto  di  peste. 
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Contumaciale.  (Leg.)  Con-tu-macià-Ie.  Add.  com.  di  Contumacia,  o  Pei; 

cagione  di  contumacia  nel  sigli,  del  §.  1.  (A)  De  Lue.  Berg.  (0) 
Contumacissimo,  Con-tu-ma-cis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  dì  Contumace. 

2  —  [Ostinatissimo.]  Segner.  Pred.  iy.  4-  Fatc  cnc  a0P°  contumacis- 
sima infermità  riportiam  perfetta  salute:  non  ritorniam  subito  agli 
amori ,  alle  sfrenataggini  ,  alle  rivalità  ? 

Contumelia  ,  Con-tu-mé-li-a.  [Sf]  V.  L.  Ingiuria  ,  Villania  ,  Offesa. 
Lat.  contumelia.  Gr.  v$pis.  Maestruzz.  1.  79.  Se  essa  infedele  vuole 
abitare  col  marito  fedele  sanza  contumelia  del  Creatore,  ec.  E  2.  8.3. 
La  detrazione  è  diversa  dalla  contumelia ,  cioè  villania.  E  2.  8.  <£ 
L'amicizia  è  miglior  che  l'onore,  il  quale  si  toglie  per  la  contume- 
lia. E  2.  g.  5.  Che  è  contumelia?  Risponde  san  Tommaso:  Contumelia 
importa  disonore  d'alcuno  per  parole  o  per  fatti  ;  ma  in  questo  è  di- 
versa dal  convizio ,  che  per  le  parole  oltraggiose  si  rappresenta  pro- 
priamente il  difetto  della  colpa  ,  ma  per  lo  convizio  generalmente  si 
rappresenta  qualunque  difetto  o  di  colpa  o  di  pena  ;  onde  se  alcuno 
ingiuriosamente  dica:  tu  se' cieco,  dice  convizio,  ma  non  contumelia; 
ma  se  dice  :  tu  se'  ladro  ,  non  solamente  dice  convizio  ,  ma  anche 
contumelia ,  avvegnaché  spesse  volte  si  pone  1'  uno  per  l.  altro.  G.V. 
12.  ii3.  4-  E  '1  Clesiastico  dice  :  il  regno  si  trasporta  digente  ingente 
per  le  ingiustizie,  ingiurie  e  contumelie,  e  diversi  inganni.  Cavale. 
Frutt.  ling.  Fanno  contumelia  allo  spirito  della  grazia,  ricadendo  negli 
peccati  già  confessati  e  perdonati. 

Contumelia.  *  (Mit.)  Madre  di  Pane  ,  che  ella  ebbe  da  Giove.  V.  E- 
pimenide.  (Mit) 

Contumeliosamente  ,  Con-tu-me-lio-sa-mén-te.  Avv.  Ingiuriosamente. Lat. 
contumeliose.  Gr.  v^pitrmcùs.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Si  doleva  d'  esser 
trattato  sempre  contumeliosamente.  Segr.  Fior.  pr.  cap.  ig.  Antonino, 
il  quale  aveva  morto  contumeliosamente  un  fratello  di  quel  centurione. 
Guicc.  Stor.  H-  5&2.  Vedessero  ec.  insultare  sì  ferocemente  e  contu- 
meliosamente al  nome  ec. 

Contumeliosissimo,  Con-tu-me-lio-sìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Contu- 
melioso. Lai.  contumeliosissimus.  Gr.  v$pitTrix.irxros.  Guicc.  Stor.  lib. 
10.  Oltra  questo  avesse  con  parole  contumeliosissime  spregiato  la  loro 
ignobilità.  E  16.  792.  Scrisse  lettere  contumeliosissime  contra 'l  viceré. 

Contumelioso,  Con-tu-rae-lió-so.  Add.  m.  Che  fa  contumelia.  Villano, 
Scortese  ,  Oltraggioso.  Lai.  contumcliosus.  Gr.  v$pt<rrf,s.  S.  Gio.Gri- 
sosl.  D'innummerabili  parole  ed  ingiuriose  e  contumeliose  continuamente 
li  nostri  prossimi  provochiamo  e  affliggiamo.  Maestruzz.  2.  8.  4-  De- 
trattori son  coloro  che  negano  i  beni  altrui,  e'contumeliosi  li  scemano. 
E  2.  8.  5.  Il  contumelioso  pare  che  pigli  il  male  dell'  altro  seriose  } 
ma  il  beffardo  e  dirisore  in  giuoco.  Cavale.  Pungil.  Rade  volte  si 
può  bene  riconciliare  e  medicare  quello  eh'  è  ferito  di  parole  contu- 
meliose ,  e  che  gli  torni  vergogna.  E  Fruii,  ling.  Io  fui  bestemmia- 
tore e,  contumelioso ,  e  perseguitatore  della  Chiesa  di  Dio.  E  Discipl. 
spir.  È  adunque  da  sapere  che  questo  appetito  di  signoreggiare  è  a 
Dio  molto  contumelioso ,  al  prossimo  molto  ingiurioso  ,  e  a  chi  1'  ha 
molto  pericoloso,  dannoso  e  penoso. 

Contundente  ,  Con-tun-dèn-te.  Add.  com.  T.  de'  chirurgi  e  de'  legali. 
Che  ferisce  senza  taglio  o  ferita  ,  ma  solamente  ammaccando  ,  come 
fa  un  bastone  o  mazza.  Armi  contundenti.  (A) 

Conturbagione  ,  Con-tur-ba-gió-ne.  [Sf.  Lo  stesso  che  Conturbamento, 
V.]  Lai.  conturbatio.  Gr.  rxpxx.fi.' M.  V*  *•  s-  Senza  avere  con  lui 
alcuna  guerra  e  conturbagione  di  pace. 

Conturbamento,  Con-lur-ba-mcn-to.  [Sm.]  Il  conturbare,  [L'atto  e  l'ef- 
fètto del  conturbare.  Alterazione.] — ,  Conturbagione,  Conturbazione, 
Conturbanza  ,  Sconturbo  ,  Sconturbanza  ,  sin.  Lai.  turbatio  ,  pertur- 
batio.  Gr.  rxpxx'i.  Fr-  Giord.  Pred.  R.  Grande  ne  provano  contur- 
bamento nell'anima.  Zibald.  Andr.  120.  Acciocché  quella  cotale  rac- 
colta non  cresca  in  tal  gravezza  ec.  ,  per  la  quale  il  cclahro  e'  sensi 
del  cano  prendessono  pericolosi  conturbamenti. 

Conturbamento  di  11',  da  Perturbazione,  e  da  Alterazione.  Conturba- 
mento nel  fisico  esprime  meglio  Confusione,  Disordine,  Scompiglio.  V. 
Perturbazione  si  piega  più  al  senso  di  Agitazione  morale.  Alterazione 
è  propriamente  Cangiamento  di  circostanze  in  una  cosa,  senza  che 
perda  la  sua  natura,  o  la  sua  primiera  apparenza.  Applicata  allo  spi- 
rito vale  Agitazione,  Irritazione,  e  si  confónde  spesso  con  Perturbazione. 

Conturbanza  ,  Con-tur-bàn-za.  [Sf.]  V.  A.  V.  e  di'  Conturbamento.  Fr. 
Jac.  T.  6.  20.  5.  Inebriami  'I  core  Di  te  ,  dolce  amore  ;  Ogn'  altro 
sapore  Mi  fa  conturbanza.  E  6.  20.  24.  Amor ,  non  tardare  Di  me 
consolare,  Che  'I  troppo  aspettare  Mi  fa  conturbanza. 

Conturbante  ,  *  Con-tur-bàn-te.  Pari,  di  Conturbare.  Che  conturba.  V. 
di  reg.  (0) 

Conturbare,  Con-tur-bà-rc.  [Ali.]  Sconturbare,  Alterare,  Turbare;  [e 
si  dice  delle  persone  e  delle  cose.]  Lat.  conturbare  ,  turbationem  af- 
ferro ,  turbare.  Gr.  rxpxrruv.  Pelr.cap.l  2.  E  conturba  ed  acquetagli 
clementi. Slor.Eur.l.  *5.Pcr  questo  conturba  Guido  la  sua  santa  pace. 

1  —  E  Conturbare  V  orecchio  altrui  con  parole  =  Infastidire  oScan- 
dalczzare  altrui.  Vii.  S.  Gir.  88.  Cominciò  a  parlare  parole  di  tanta 
disonestà,  che  conturbò  gli   orecchi  degli  auditori.  (V) 

3  _  [iV.  pass.]  G.  V.  8.  8.  4.  Per  la  qual  cosa  il  popolo  minuto  si 
conturbò   molto.  Esp.  P.  N.  Già  di  sua  fortuna  non  si  conturbò. 

Conturbatamele  ,  Con-tur-ba-la-méii-le.  Avv.  Con  conturbazione.  Uden. 
Nis.  3.  104.  Parla  il  core  conlurbatamente  con  parlar  tronco  ,  asiu- 
dclico  ,  e  intralciato,  mollo  conforme  all'urgenza.  (A)  (B) 

Conturbativo  ,  Con-tur-ba-li-vo.  Add.  m.  Che  conturba,  [nCh'è  adattato 
a  conturbare.]  Lai.  turbandi  vini  habens.  Gr.  Txpxx.rix.os.  Volg.  Mes. 
Il  cartamo  é  apritivp ,  astersivo,  e  conturbativo  con  nausea. 

Conturbato  ,  Con-tur-bà-to.  Add.  m.  da  Conturbare.  Sconturbato.  Lat. 
contuibatus ,  turbatus.  Gr.  rapax^"'5-  fJrb.  Per  lo  strano  caso  e  nuo- 
vo accidente  restò  seco  slesso  l'Impcradore  assai  conturba  1n.0via.Pist. 
Conturbato  seggio  in  sulla  pietra  alla  riva  del  maio  ,  e  riguardo  la 
Ina  riviera.  Da».  Scismi  4g.  Ecco  il  l>cl  frutto  del  ventre  mio  con- 
turbato. Fu:  As.  79.  In  sul  farsi  sera  ,  anzi  che  tu  arrivassi  da  cass, 
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lotta  fonl'ii  luta  ^jl-<    non  A  mi   rei  lo  tavolato.  »  Menz. Ri'm. 

i.t3z.  Arcadia.  <  lcmi  t  io  figlio  Perciò  non  montticontnrbatoilcigli  >.(B) 
zvitiTO**  .  C.ti-tur-ba-lo-n-.    feri*,  ni.  di  Conturbare.  C'Ae  conluiia. 
Mwattt.  1  il  M  r  i  '/■■  •  •>  Btrm,  (Min) 
CorrrssATaice  ,  Conturba  in-oc.  fnb.  /."  nY  Conturbare.   CAe  contur- 
ba. (A)  GhZi  LaCt  /'<■/.  i.,  ''•''.  Prad.  Fot  ^//>.  rSt .  &»rs;.(Min) 
.  Ci)iiiu.-Li-:ió-nc.  [S/.  Lo  stesso  ni   Qoaturbamentoi 
f .  ]  Ah».  ounUirhatio ,  p.  iiuikiiio.  Gr.  nfivr.  Fmr.S.  Fiatici--. 

Nascono  in.  Ile   C0<c  CVUliaim,  <  :n  >lu  conturbazioni,  cintiti'  awusiladi. 

a  —  [  D. »"  desìi  Occhi  'n/t    7'm  .-,.  detta  fucolui 

]  LA.  )V«/.  La  secondi,  l'oscurazione  dell'aria,  la  terra   è  la 
.•votili lezione  degli  ocelli. 
I      :.  -<  nnu  ,  Còo-tn-sioB-cèWa.  Sf.  dim.  di  Contusione.  (A) 

i      ■  IB,  Cou-lu-si-ónc.  [Sf'.]  f.  L.  .-Imiti  i-  <•  un- 11:»,  A-nmaccalura. 

Lai.  ronlu-i>>.  Gr.  Jkl-.<.  Lib.  rio:  imitili.  Bisogna  valersene  nelle 
contusioni  de'membri.  Buon.  Pier.  ■/•  ~>  io".  Anzi  unguento  da  im- 
brogli e  da  girandole:  Cam  tastone  t<>l  ■  !  contusione. 

0  —  •  (Vi iir. ì  Ammaccatura  che  topraggiunge  alla  sola  ad  ci  calci- 

del  cavallo^,  di,  ir»  una  violenza  esterna.  (A.  O.) 

i  sirso.  Con-tti-so.  Add.  in.  f.L.  A  mina.  cai».  Lai.  contusili.  Gr.rtSXx- 
I  .'.  cur.   mal  iti.  Porta  giovamento  alle  carni  contuse. 

CosTcrone.  (I.  '  s    I    COmp.   Colui  clic  è  compagno  con 

altri  ncli ufficio  di  tutore.  (A) 

Coxtctrice.  "  (Leg.)  C'in-t  i-tn-ce.  Sf.  di  Contatore.  R litigi.  Berg.(p) 

Co*  titto.  Posto  awerbiaL  cale  1»  tutto  che  Contuttoché,  Benché. 
Col  dimostrativo  non  ci  è  avvenuto  incontrarmi  ne' buoni  muori,  ma 
sem/>rc  gol  soggiuntivo.  Lai.  quamquam,  elsi.  Gr.  Kctùrip.  G.  F.  7. 
4-1  2.  Confinilo  Ridolfo,  conte  di  Furimborgo ,  eletto  Re  de'Romani, 
signore  di  gran  valore,  con  tulio  fosse  di  basso  lignaggio.  E  p.  2'^. 
i.  M  in  i  .li  a' confini  (ansi  alira  ragione,  con  tutto  ne  fossero  degni. 

1  —  /•'  accordato  coi  nome  seguente ,  Non  ostante.  Fior.  S.  Frane. 
127.  Santo  Francesco  ce.  istette  infirmo  ce.  ,  e  con  tutta  la  sua  iu- 
liimiti.  ipli  ispesse  volle  cantava  certe  laude  di  Cristo.  (\) 

Costici  1  cai,  Coiitut-to-clic.  Avv.  che  anch''  in  tre  parole  si  sirice.  Quan- 
tunque,Menci,  il  col  dimostrativo, cornei  I  ibgman- 
ti'i'o  ,  1  reno  col  primo, —  Con  tutto,  Contuttosiaciocche,  sin. 
Lat.  iitiain  l'iam,  elsi  '•  Din  Comp.'Ò.S  i.Con  tulio  che  i  Bianchi 
!  I  una  vestigia  di  parte  Guelfa,  erano  da  loro  trattati  come  cor- 
diali niinii  v.  68.  7.  Era  Arriguccio,  contuttoché  fosse  merca- 
tini.-, un  fiero  uomo  ed  un  forte.  G.  r.  1.  61.  4-  Contattoché  per 
l.i  finn-  e  disagio,  ohe  avevano  avuto,  la  magior  parte  si  morirono 
in  brieve  lem**».  E  8.6gi  2  Contuttoché  alla  prima  mostrò  d' avere 
buona  e  comune  intenzione.  E  ti.  5,v.  3.  Si  ricominciò  guerra  contro 
agli  Aretini,  contuttoché  nel  segreto  tuttora  rimarono  gii  Aretini  in 
trattato  d'accordo  co' Fiorentini.  Dant. In f.'òo, 86. Cercando  lui  tra  quella 
pente  k  nei»?,  Con  (ulto  eli'  ella  volge  .indici  miglia,  E  più  d  un  mezzo 
di  tra  ver  o  n'ii  ci  li  1. 
a  —  *  E  con  qualche  particella    fi  ammessa.    Buon,   felr.    Ant.  p.   'io. 

Con   tutto  però  che  io  creda  clic  quel  bibas  voglia  dire  vicas.  (N) 

OoRDTToaò,  Con-tut-to-ciò.  l'osto  rt\'t>erùiat.  .  che  anche  in  tre  parole 

si  scuce.  jS'on  ostante  e»,  Tuttavia.  — ,  Contnttoquesto,  sin.  Lat. 

niliiloiuiuiis ,  timen.    Gr.  iftms.  l'ir.  A<.  gì.    Coutultociò   il  mio  ve- 

1  .-,   iforzo  non  potè  vincere  la  crudi  li'  della  mia    fortuna,    fardi. 

Star.  6.  Contuttociò  vi  rimasooo ,  per  dir  comi    I   v  Igo,   di    molte 

-.  li  ti.  leu.  1.  ?>»-■  Coutultociò  la  ripara  è  dotata   di    una  tal 

naturalezza  pacifica  e  innocente. 

C     imi  fogli  «STO ,  Con-tot-to-qué-slo.  Avv.  che    anche    in    tre    parole  si 

urie.  I.  che  (      'luttociò.    f.  Borgh.  Ann.  Fani.  0.  Ancorché 

Varino  i  tempi  e  gli  uomini  e' paesi,  con  tulio  questo  le  cose   alcuna 

rotta  i  ino  .  ed  0  |x-r  cvr,  0  per  efesi  ine  tornano   le  mede- 

[V)  Mann.  Decam.  />.  84.  Non  lascia  occasione  ce. ,  macoutut- 

(\) 
(  lACIOOmi  ,  C'in-t'il  lo-.i.i  ri-.r  cliè.   Posto  aeverb.  =  Contatto- 

die,  Quantunque,  Benché,  f.  A^f.  e  di'  Coni  ittochè.]  Lai.  quam- 
i|u.im  ,  qnamvia,  liccL  Gr.  naaVip.  1/.  Ali/ola:  Cominceremo  adunque 
primamente  da'  capelli,  contultosiaciocché  i  capelli  non  giano  membri. 
/;'  altrove     Ancora  è  buono  guardar  i  di  tulle  le  cose  grosse  ec,  ,  d' 
1.   lo  1  moire,  contutto  ianocclié  il  \  imira  ràccia  bene. 
Conto.  *  (Zoo!)  Cò-no-lo.  Smì  I'.  G.  Ln.  conulus  (Dimin. di coniu 
cwi.j  Genere  di  va  fili  notabili  per  la  l>av  piatta  del  loro  corpo  clic 
ti  eleva  in  cono,  od  in  mezza  etmoide.  (Aqì 
<      .-umi.  '  le.  Add.  coni.  Che  1  dell»  stesso  valore,  y.e 

,/,l  |  ,;-.  lente.  ContiL  Leu.  Berg.  (Min) 

Co*VAi.ssc>iTB ,  Con-?a-le<cén-te.  [Add.  <■  <;cst.  m»i]  Chi  è  uscita  no- 

vtUamenti  <l>i  male.  Lat  convatescen  .  Gr,  <■,.■  Fola. Ras.  il 

qua!  colon  éne'conval  in  quelli  che  si  levano  d'iniFermitade. 

,  Con       li       •'-"■■■   tSf.  Stato  di  colui  che  va  incèndo 

da  una  malattia)  Condizione  del  corpo  nel  tempo  ohe  trascorre  perchè 

ù  ricuperi  perfettamente  la  w'ute.]  /-"'.   convaleacentia.  Gr,  bylu*. 

V  A','  br.  Quando  viem  a  convalescenza, cioè  quando  la  febre  <■  partita 

(  I  ,:i  -,  1  li  'i  1  !•    [A11.)  Forii/ìcare,   Lat,    confirmare,  re* 

•     <.'      parvrsH    (  Da  con,  e  da  votino*}  Guicc.  Sur.  Uh.  ii. 

i  [ueila  oppeoiooe  ni  u  salo  1  . 

-,  —    '  Pi      •  •   maggior  forza,   A  (fortificarti.    Stgner.    Mann. 

1  .,''.■   |twnJoad(    i  la  I    gè  vecchia  é  finita,  non  é  finita 

In  n  )  f'  etti  ni"i  di  ;  -in/i  mianto  ••  q<M  'i    i  ■    inzi  convalidata 

e r.)  (  li  evangelici.  (I!) 

1  m.  da  Convalidare.  Davil-  Guerr.civ. 

Cono     '■*'■    .   /(/.    -3.  Berg,  (Min) 

Coi  1  I'  -liriMiu.   .Sf.    Confermazione.   Lai.  ronfii- 

matio.  '     •    I  '      •    N  m  ho  che  altro  dirvi,  se  non  ricordare 

I .  dodi  ilidaztone  di  III   (ài  oltà.  (B) 

Couvailasu.  '   (l'  ■  .ì  li  n-a.   Sf  Lai.    convallaria.    (  Dnl    lat. 

Si      -dlit  tsIIc  ,  <    dd  gr.  Inori  figlio.  )   Genere    di  pituite  monocoli- 
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ledom  ,  dAf  esaurirla  monogenia  .famiglia  détte  asparagoidi;  la  co- 
rolla I  tubolosa  o  campanulata  tes/ida,  su  1/  fretto  è  una  baci  a  trilociua- 
r,  :  traggono  il  nome  dal  soavissimo  odore  de'loro  fiori  paragonabile  a 

quello  de' gitili,  e  dalle  ombrose  cilii  ove  nascono.  L'acqua  distillata 
da'/iori  di  questa  pianta  ,  e  la  decozione  detta  pianta  slessa  produ- 
cono in  carie  malattie  salutari effetti  essendo  fornita  ili  ornatela  amara 
e  nauseosa,  e  di  tórta  narcotica  ,  al  antispasmodica.  (Aq)  (N) 

Coxvali-e  ,  Con-vàl-le.  [Sf.  comp.  f.  L.]  falle  fùmga  tra  poggi  ahi.] 
Lat.  convallis.  Gr.  <ri<vxyx.ux:  Pataff.  a.  E  pur  dalle  conv.ilh  lembo 
e  bratta.  Ruc.  Ap.  2Ì1.  Per  la  convalle  Honda  ed  erbosa  Discorrou 
vaghe,  compartendo  il  tempo. 

Convec.xa  ,  Con-vè-gna.  [Sf]  f.  A.  [Lo  stesso  che  Convegno,  f.  e  di"] 
Convenzione,  Patto.  G.  V.  8.  So.  5.  Inehiusono  dentro  il  loro  sug- 
gello i  pilli  e  couvegne.  Liv.  Al,  Fue  rinnovata*  la  con  venta,  e  per 
quelle  convegno  fue  comandalo  ec.  Frane,  ò'acch.  nov,  nfS.  Io  sono 
in  alcuna  convegna  co' miei  creditori,  e  ini  converrà  navigare  si  conilo 
i  venti.  Dav.  Scism.  60.  Avendo  i  Proli-stanti  ec.  fallo  convegna  di 
prender  l'armi  contro  a  Cesare.  Alorg.  i5.  62.  Ch'  io  mi  confido  nella 
l.a  bontatc,  Sanza  far  teco  altra  convegna  o  patto. 

2  —  Condizione.  '  Lat.  conditio.  Gr.  xxraLvTxms.  Seti.  Pisi:  Non  mi 
studiava  di  sapere  la  convegna,  né  lo  stato  di  mio  bisogno. 

Convec.ncx/.a  ,  Con-ve-gnèn-ra.  [Sf.]f.A.l.o  siets»  ohe  Convencnza.  V.    J 
Lat.  convenlio,  paclio.    Gr.  ffùpfravtt.  »  Star.  SemiC/ftì.  Mentre   che  li    | 
Semifontesi stavano  cosi  infra  di  loro  divisando  dello    modo  e    forma 
come  avere  con  li  Fiorentini  loro  coiivcgnenze  ce.  (  fedi  anche  pag. 
10.  da.  53.  54  Ci.  75.  7*70.)  (V)    •  • 

2  —  Propolzione  ,  Conformila.  Lai.  congruentia  ,-  prnportio.  Gr.  ava- 
Jsoywt.  Guid.  G.  L'amore  riceve  nascimento  dalla  dolce oanvegnenza, 
Seal.  S.  Agost.  Che  convegnenza  ha  la  cjiuolazionc  cs'  sosjiifi ,  e  la  le- 
tizia colle  lacrime  ? 

Coxvec.no  ,  Con-vè-gno.  [Sin.]  f.  A.  f.  e  di'  Convenzione.  —  .  Con- 
vegna  ,  sin,  Lat.  convenlio.  Gr.  nnwi  Da/it./n^3a.35.Dimini  '1  per- 
che ,  ili-,  io  .  per  tal  convegno,  Che  se  tu  a  ragi  adi  lui  ti  piangi  ec, 
Nel  mondo  buso  ancor  io  te  ne  cangi.  Bui.  Per  (al  convegno, cioè  per 
colai  paltò. 

Convellente,  Con-vcl-lén-tc.  [  Pur/,  c/i  Convellere  ]  f.  L.  Che  con- 
velle. Lai.  convellete.  Gr.  ixoimwp.  Red.  con*.  1.  21.  Il  (lato é pro- 
dotto dd  dolore,  e  dagli  spiriti  irritati,  |  e  convellenti  le  libre  delie- 
viscere.    ' 

Convellere,  Convèl-le-re.  [Att.]  f.  L.  usata  particolarmente  da' me- 
dici. Ritirare,  Stirare,  Storcere.    Lat.  convellere.    Gr.  xxrairir^v. 

2  —  *    E  n.  jiass.  Fare  storciménti  ,  Contorcersi  per    convulsione'.  (A) 

CoBVBHBrrfe,  Con-vc-iu'n-tc.  [Sm]  Patto,  Promessa.  ^F". Convenzione.] 
Lat.  conventio,  pachi ra  eonventum,  coadictiu.  Gr.-trvsS-ìimi,  Bocc. 
nov.  32.  11.  loti  perdono  per  tal  convcncnle  ,  che  tu  a  lei  vada  co- 
me tu  prima  potrai.  E  nov.  07.  22.  11  Pie  molto  bene- osservò  alla 
giovane  il  conveiien.'e.  A<v.  ant.  z:.  'i..  Lo  poltrone  gliele  porse  .  1 
tenncli  lo    convellente. 

2  —  t?jtto,  Particolarità.  Lat.  res  ,  factum.  Gr.  iteà.fp.%,  (Dal  lat.  cum 
con,  •  la  venire  in  senso  «li  accadere.)  Tav.  Rit,  Di  tal  convenente 
di  smodata  la  dama.  E  appresso  :  Tantosto  mandò  lettere  e  messaggi 
a  tutte  sic  amistà,  significando  loro  il  convenente.  fi  altrove:  Si  so, 
disse  "Tristano,  cosi  non  lo  sapcss'  io  tal  convenente!  Tesoretl.  Br.  ,9. 
Che  di  reo  rompimento  Avèn  dibassamene  Ui  tutto 'I  convenente.  Fir. 
a.  4  s3r).  Racconlole  come  (lassavano  le  cose,  la  menò  a  vedere  tulio 
il  convenente.  »  Frane.  Sacch  noe.  pò.  Saputo  che  ebbe  il  convenente 
del  1.4*40,  non  corse  a  furia  ,  come  molti  stolli  fanno.  (V) 

3  —  Cagrtme,  [o  piuttosto  Caso.]  Lat.  causa.  Gr.  oùria,  Tav.  Rit.  Not 
n'  usci     '  mai  se  non  per  lo  convenente  che  dello  v'  ho. 

^  —  Sialo,  Condizioni.  Lat.  COndìtio.  Gr.  x.xTÌrrrxij^.  (Dal  lat  cum 
con,  e  da  venire  in  senso  di  andare,  nascere,  crescere;  ed  é  ciò  che 
va,  che  nasce,  che  cresce  con  I' uomo,  cioè  hi  sua  condizione.  )  Tav. 
Bit.  Per  mia  fé,  ch'io  donerei  uno  castello,  ed  io  sapessi  il  nome  e 
il  convenente  del  cavaliere.  Tcsa-ett.  He.  3.  Ed  io,  Ponendo  inent.- 
All'alto  convcncnle  Ed  alla  gran  potenza,  ce.  »  Bice.  Tes.1  JS-i,  Di 
rabbia  lullo  in  sé  si  consumava,  Maludicendo il  duro  coiivenente.(Miii) 

r.  —  Via  ,  Modo.  Lat.  ratio.  Gr.  170V;?.  Tav.  Rit.  E  per  tal  con  ve- 
nente  sarete  vincitore. 

GoirvzftSBtB.  '  Ariti,  coni.  L»  stesso  che  Conveniente,  f.  Salviti.  Pros- 
Tose.  1-  358.  Tra  le  co  e  pio  rare  e  a  cui  su  convenente  luse  col- 
localo si  potrebbe  inscrivere  ce.  Bemb.  Leti.  t.  1.  p.  204.  PosciacW 
<   li  vide  non  potergli  a  corrvencotc  pace  indurre  ec.  (N) 

COBVBRBBTIBSIMO,  *  C.on-ve-iien  lis-simo.  Add.  m.  superi,  di  Convellen- 
ti'. Lo  stesso  eh"  Convenicntissimo.  f.  Salvili.  Cas.  to"i.  Questo  è 
l'esito  della  favoli  j  a  satirico  drammi  convencnlissimo.  (N) 

Convr.v:-./.,i  ,   Con-Vè-Oén  sa.   [Sf.]    Putì    ,    Convenzione,    Capitoli  ,  .,,  , 

Condizione. — , Convegncnza,  fin.  Lai.  convenlio,  partii.  Gr.  ev/tfli- 
Kxf.v.  Dani.  Par  5,  ■■/  >■  Due  o.<f  si  convegnono  ali  essenza  Di  q  lesto 
sacrificio:  V  una  <  »  iella  Di  che  si  fa  ;  l'altra  è  la  convenenza.  {Fata 

qui   forse  conveniente   modo?)    G.    V,   11.8,    1.   Coinè  erano    li     ,  ,,n- 

vanenze    ei  irate    della  lega  con  certi  patti  e  ordini.   /•;  cap.   4°.    t. 

i erano    lati    Fatte  le  convenenze  quando  renderono   Parma.  Liv, 

AL  Tutte  queste  convenenze  sono  rinnovellato.  E  appresso:  La 
convenenza  !"•■    fetta  intra  i  Romani  e  gli  Albani  in   coiai  modo. 

7  Proporzione,  Conformità.  Lat.  [ convenìentia, ]  congruentia,  prò- 

portio.  Gì  •  Do/ifi  Par,  2Ì.76.  Tu  vederai  mirabil  couve> 

nenza  Di  maggio  a  piò,  r  di  minore  a  meno.  Fi:  Jac.  T.  2.14.  uj. 
fj|,e  Hit,  li     uhi. h  Con  lei  ban  convenenza. 

CoiivBaavixMnrra  ,  Con-ve-nc-vil-mén  t.-.  Avv,  f.  A.  f.  e  di'  Conve- 
nevolmente. Cavale.  E.spns.  Simb.  2.  56'.  Quel  che  nel  precedente 
libro  dissi  nel  capitolo  decimo  ,  come  la  Fede  ci  là  volenti  e  vitinnn. 
^1    6i  può  .,  questa  materia  convenevilmcntc  adattare.  (V) 

CoxvKr.-nvni.E ,  (>"•  ve-nd  vo-l..  Sm.  Convenienza.  Lai.  aequuin.  Gr. 
'  l'mam    Boc.  nov.  29-    'à.    La    quale  infinito    amore  ,  e  olire    al  enti- 
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venevole  della  tenera  età  fervente,  pose  a  questo  Beltramo.  G.  V.  io.  i5j.        quando    la    scrittura    profetica    narra  che  Dio  si  riposò  ,  significa  il 
.■/.E  se  le  donne  usavano  soperchi  ornamenti,  furo  recati  al  convenevole.        riposo  di  coloro  che  si  riposano  in  lui. 

3  Fare  i  convenevoli  o  simili  ss  Far  le  cirimonie.   Ambr.     Co/'.  1.    Convenientissimo  ,   Con-ve-nicn-lis-si-mo.  [Add.  m.]   superi,    di  Conve- 

;  niente.  —  ,  Gonvcnentissirao  ,  sin.    Lai.  commodissimus ,   aptissimus. 

Gr.  iitiriSiiÓTaros.  Cr.  2.  ?4-  7.  È  convenientissimo  nutrimento  delle 


3.  potrebbesi  Pubblicare  ancor  oggi  il  parentado  ,  E  andarvi  lo  spo- 
so ,  e  i  convenevoli  Far  tutti.  Tue.  Dav.  Ann.  2.  47.  Pisone ,  per 
tosto  cominciar  sua  opera ,  entra  furioso  in  Atene ,  e  la  riprende 
agramente  dicendo  ,  troppi  convenevoli  ,  non  degni  del  nome  roma- 
no,  essersi  fatti.  Morg.  1.  6y.  L'  abate,  poiché  molto  onore  ha  fatto, 
E  tutti  i  convenevoli  finiti.  E  i3.  4~1-  &  poiché  i  convenevoli  fatti 
hanno,  Inverso    Siragozza    se  ne  vanno. 

3  —  [Stare  su  i  convenevoli  =  Mostrarsi  rispettivo,  Usar  cirimonie.  ] 
Cai:  leu.  1.  1.  Senza  troppo  stare  su  i  convenevoli,  io  mi  vi  do  e 
dono  per  amicissimo. 

4  —  Al  convenevole ,  posto  avveri),  ss  Convenevolmente,  A  sufficienza. 
V .  Al  convenevole.  (P) 

Convenevole.  Add.  com.  Conforme    al  dovere  ,   Giusto  ,  Ragionevole  , 


piante  il  letame.  Lib.  air.  malatt.  Il  vino  acciajato  è  creduto  medi- 
camento convenientissimo  agi'  itterici. 

Convenienza,  Con-ve-ni-èn-za.  [Sf.]  astr.  di  Conveniente.  [Amie,  sì  dis- 
se pure  Convencnza  ,  Convcgnenza  ,  Convenevole,  Convenevolenza  , 
Convenienza.  V.  Convenevolezza.  ]  Lat.  deccntia  ,  decorum.  Gr.  irpì- 
■nov.  Bocc.  nov.  22.  3.  Il  suo  basso  stato  non  gli  aveva  tolto  che  egli 
non  conoscesse  questo  suo  amore  esser  fuor  d'  ogni  convenienza.  Com. 
Purg.  1 1.  Per  perseveranza  e  per  convenienza  che  '1  nome  della  cri- 
stianitade  si  convenga  con  Cristo. 

2  —  Proporzione.  Lat.  respectus  ,  proportio.  Gr.  àvaXoylx.  Cr.  2.  7. 
5.  Ne  nutrimento  posson  sugare  ,  né  digerire  a  convenienza  del  corpo. 


Dicevole,  Allo,  Opportuno.  — ,  Convenente  ,  Conveniente,  «ira.  Lat.    3  —  Cirimonia.  Lat.  offieium.   Gr.  xx^kov.»  Fag.  rim.  Il  tempo  ,  che 


acquus,  conveniens  ,  congruens,  deccns.  Gr.  irpoo-hzm'.  Boc.  pr-2.A  niun 
convenevol  termine  mi  lasciava  contento  stare.  E  Inlrod.  /ji.  Il  prendere 
gli  strani  non  saria  convenevole.  E  nov.  1.  o.  Non  so  cui  io  mi  possa 
lasciare  a  riscuotere  il  mio  da  loro  ,  più  convenevol  di  te.  E  nov. 
l4-  16.  Che  a  convenevol  pregio  vendendole  ec,  egli  era  il  doppio 
più  ricco.  E  nov.  tg.  3o.  Preso  tempo  convenevole  dal-Soldano  ,  im- 
petrò ce.  E  nov.  2g.  27.  E  fattala  di  vestimenti  a  lei  convenevoli  ri- 
vestire ec.  ,  fece  ec.  grandissima  lesta.  E  nov.  $1.  10.  La  rozza  voce 
e  rustica  in  convenevole  e  cittadina  ridusse.  Maeslruzz.  2.  7.  i£.  La 
terza  si  è  ,  se  si  fanno  (i  balli)  in  tempo  non  convenevole,  cioè 
in.  tempo  di  tristizia  o  di  penitenza.  Cr.  6.  2.  g.  Alcune  delle  lat- 
tughe e  de'  finocchi  ,  e  altre  ,  le  quali  catuna  a  convenevole  radezza 
ridotte  si  sarchieianno. 

•i  —  E  detto  di.  Uomo  ,  vale  Ragionevole  o  simile.  Fr.  Giord.  20$.  Poi 
vennero  alisi  (savii)  più  convenevoli  di  Gostoro  ,  e  dissero:  per  certo 
questo  universo  non  è  fatto  per  abbattimento.  (V) 

Convenevolemente  ,  Con-ve-ue-vo-le-inén-te.  Avv.  Lo  stesso  che  Conve- 
nevolmente.  V. 

Convenevolenza.,  Con-ve-ne-vo-lèn-za.  [Sf.]  V~.  A.  V.  e  di'  Convenien- 


non  ha  convenienza,  Va  via  senza  dir  nulla  alla  brigata.  (Min) 

4  —  Concordanza  ,  Accordo  ;  contrario  di  Discrepanza.  Lat.  congruen- 
tia.  Gr.  ÌQtzpfioyn.  M.  V.  5.  57.  E  cosi  esaminati  lutti ,  non  era  nel 
processo  convenienza. 

5  —  Conformità  ,  Somiglianza.  Fr.  Giord.  26.  L'  uomo  e  la  bestia  in- 
sieme hanno  molte  convenienze.  {Lat.  in  multis  conyeniunt. )  (V) 

6  —  (Pitt.)  E  la  relazione  delle  parti  accessorie  colle  parti  essenziali 
di  un  soggetto.  (Mil) 

Convenienzia  ,  Con-ve-ni-èn-2Ì-a.  Sf.  V.  A.  V.  e  di'  Convenienza.  At- 
titudine e  disposizion  di  natura.  Fr.  Giord.  5g.  L' anima  ....  non 
si  sazia  di  queste,  cose  (  mondane  )  ,  perocché  non  sono  di  sua  natura, 
né  di  sua  convenienzia.  (V) 

2  —  Conformità  ,  Simiglianza.  F'it.SS.  Pad.  1.  11 5.  Avvegnaché  nulla 
convenienzia  sia  alla  luce  colle  tenebre  ,  né  al  fedele  collo  '«fedele  , 
neentemeno  sappi  ec.  (V) 

3  —  Ragionevolezza  ,  Conformità  al  vero.  Borgh.  Orig.  Fir.  2.//.  Ar- 
reca tuttavia  non  poca  quiete  agli  animi  ,  e,  oltre  a  questo,  maggior 
sicurtà  alla  cosa  stessa,  quando  alla  verità  del  fatto  siaccompagua  la 
convenienzia,  e  che  (per  dir  cosi  )  il  vero  appare  ancora  verisimile. (V) 


:a  o  Convenevolezza.  Lai.    aequum.     Gr.    irpivov.    Com.   Par.  5.  Lo    4  —  Parole  convenienti  ;  ma  l'opposto  di  Complimentose.  Ai:  Cass.3. 

;onsiste  in    due    cose:    1'  una    è        g.  Se  '1  mercatante  .  .  .  vogliasi  Di  me  dolere  ,  avrà  torto;  che  det- 


anzi  dettole  Ha  egli  a 


proprio  essere  in   sostanzia  del  voto  consisl 

quella  di  che  si  fa;  l'altra  la  convenevolenza:  e  dice  che  questa  con-        togli  Ho  prima  tutte  le  couvenienzie  Mìe 
vcnevolenza  non  si  può  permutare.   _  me,  che  son  ghiottone  e  perfido,  ec.  (B) 

—  Conseguenza,  [o  piuttosto  Conformità.]  ZaZ.consequens.  Gr.  avvcirnx,    Convenimento  ,  Cou-ve-ni-mcn-to.  [Sm.   V.  A.  V.  e  di'  ]  Convenzione. 
Lib.  Fred.  Disse  a'  Romani ,  e  per  convenevolenza  a  tutti  i  Cristiani.        Lat.  sponsio.  Gr.  viv'ùnit.u..  Albert.  ^5.  La  giustizia  é  un  tacilo  con- 
venimento della  natura  ,  trovato  in  adjutorio  di  molti. 
Convenire,  Con-ve-nì-re.  [  IV.  osa,  anom.  lenire  più  persone    nel  me- 
desimo luogo,']  Adunarsi,  Accozzarsi  [più  persone,  o  una  con  altre.] 


Convenevolezza,  Conve-ne-vo-léz-za.  [Sf.]  Ciò  che  conviene,  L'  o- 
nesto  ,  Il  conveniente.  —  ,  Convenienza  ,  Convenienzia  ,  Convenevo- 
lenza ,  sin.  Lat.  aequum ,  honestum  ,  decorum ,  decens.  Gr.  v.a.^wov. 
Bocc.  nov.  36.  iy.  Ma  non  valendo  quelle  parole,  oltre  ad  ogni  con- 
venevolezza volle  usar  la  forza.  E  nov.  y8-  2.  Senza  volere  ,  soprab- 
bondando oltre  la  convenevolezza  della  vendetta  ,  ingiuriare.  Galat.  4. 
La  dolcezza  de'  costumi,  e  la  convenevolezza  de' modi  e  delle  maniere 
e  delle  parole  giovano  non  meno  a'possessori  di  esse.  £  72.  Gli  uomini  so- 
no molto  vaghi  della  bellezza  e  della  misura   e  della  convenevolezza. 


fjut.  convenire,  congregari,  coire.  Gr.  av!Ììp$(lttàa.i.  Dani.  Inf.  3.123. 
Tutti  convengon  qui  ci'  ogni  paese-  Segn.  Stor.  7.  ig5-  Ove  ancora 
convennero  gli  ambasciadori  di  tutti  i  principi.  »  Tosa.  Ger.  1.  .  .  .. 
Ma  Bocmondo  sol  qui  non  convenne.  (N) 

2  —  [  E  per  metaf]   Fi:  Jac.  T.  2.  ì3.  3.    Piacere    e  dispiacere 
In  un,  cor  convenire. 


Convenevolissimamente,  Con-ve-nc-vo-lis-si-ma-mén-te.  [Avv]  superi,  di    2  —  Venire  nella  stessa  sentenza,  Accordare,  [Consentire.]  Boez.  Farcii 


Convenevolmente.  Lai.  decenlissimc.  Gr.  ivitpnrii-ra.TCA..  S.  Agost, 
C.  D.  6.  7.  Gli  è  forte  stretta  e  appiccata  ,  e  al  poslulto  con  esso 
concordata  ,  e  come  un  membro  a'  esso  corpo  convenevolissima- 
mente congiunta. 

Convenevolissimo  ,  Con-ve-ne-vo-lis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Conve- 
nevole. Dani.  Conv.  124.  Onde  é  d.i  sapere,  che  di  tutte  quelle  cose 
che  lo  'ntellettO  nostro  vincono  sì  ,  che  non.  può  vedere  quello  che 
60iio  ,  convenevolissimo  trattare  e  per  li  loro  ellétli.  Tas.  Leu.  1'.). 
Laonde  non  rifiutiamo  il  pianto  ,  come  sconvenevole  ;  ma  ,  come  si 
fanno  le  cose  convenevolissime  ,  noi  ricerchiamo.  (V) 

Convenevolmente,  Con-ve-nc  voi  nn'u-te.  Avv. [Con  modo  convenevole  , 
Con  decoro  ,  Decentemente  ,  Ragionevolmente.  —  ,  Couvciicvolcinc 


3.  12.  lo.  per  me  convengo,  dissi  allora  ,  grandemente  con  Platone. 

3  —  Far  pwtto,  [Accordarsi  del  prezzo  o  delle  condizioni  o  simile.] 
Varch.  Slot:  g  220.  Potessero  per  la  libertà  e  salute  loro  convenire 
e  accordar  con  Cesare. 

2  —  E  col  v.    Avere.  Fir.  Asin.  161.  Aveva   già    convenuto  con 
un  giovane  ec.  (V) 

\  —  Esser  conveniente  ,  Non  si  disdire.  Lat.  convenire  ,  decero.  Peti: 
canz.  5.  7.  Perchè  inchinare  a  Dio  mollo  conviene  Le  ginocchia  e  la 
mente.  E  20.  3.  Questo  e  quell'  altro  rivo  Non  convien  eh'  i'  trapas- 
se ,  e  terra  mute. 

1  —  Esser  conforme.  Ai:  Fui:   ;5.  0.    E  convenian    di    rei  costumi  in 


vero,  Come  ben  si  convien  l'erba  col  fiore.  (!') 
le,  Convenevilmcntc  ,  Convenientemente,  aia  ]  Lat.  commode,  a  Lle,de-  fi  —  Esser  di  bisogno,  Esser  di  necessità.  Lat.  convenire,  oporlere  , 
center.  Gr.  irpoawó«ri^.  Bocc.  nov.  77.  3.  De'  beni  della  fortuna  necesse  esse.  Gì:  Xf'W'J"-  Bocc.  nov.  1J.  30.  Di  fame  e  di  puzzo  tra 
convenevolmente  abbondante.  E  nov.  gg.  5.  Vi  condurrà  in  parte  ,  i  vermini  del  morto  corpo  convenirgli  morire.  Dani.  Inf.  g.  7.  Pure  a 
ove  voi  albergherete  assai  convenevolmente.  Lab.  gy.  Assai  couvtne-        noi  converrà  vincer  la,  pugna,  Cominciò  ei.  ffeir-  aort.  21'.  Onde  al  vero 


volturni»  informato.   G.  F.  11.  tg.  1.  Per  quello  «he»  si  sapesse,  rnoi 
convenevolmente  assai  ben  disposto  appo  Dio.  Maeslruzz.    La    paia 
convenevolmente  s' impone. 

Conveniente,  Con-vc-nièn-te.  Sin.  Cosa  convenevole  da  farsi.  Lai.  de- 
corum ,  quod  decet.  Gr.  ^ptiron.  Te.s.  Ih;  g.  4.  Questi  convenienti  , 
e  molti  altri  ebe  appartengono  al  bisogno  dell' uomo,  mandare  a  dire 
nelle  lettere  secondo  l'uso  e  le  leggi  della  città. 

Conveniente.  Add.  com.  Lo  stesso  cke  Convenevole.  V-  Bocc.  inlrod. 
3o.  Appresso  per  nomi  alla  qualità  di  ciascuna  convenienti  ec.  nomi- 
narle. E  nov.  8.  8.  Guiglielmo,  udendo  il  suo  mal  conveniente  par- 
lare, rispose.  E  nov.  /fi.  3.  Con  modi  più  convenienti  a  bestia,  che 
ad  uomo.  E  nov.  68.  2.  Prese  111  a  giovane  gentildonna  ,  male  a  lui 
convenientesi.  Fir.  Diul.  beli.  domi.  4o5.  Quelle  lor  rivolture  ,  ordi- 
nale con  garbo  e  con  conveniente  rilievo. 

Convenientemente  ,  Con-vc-tiien-tc-mén-te.  Avv.  [  Lo  stesso  che  Con- 
venevolmente, y.  ]  Lai.  convenieuter  ,  decenter  ,  commode.  Gì:  icpo- 
cvtKÓvrojs.  Lab.  181.  A' quali  ella  cosi  bene  e  convenientemente  stette, 
come  al  porco  la  sella.  S.  Gio.  Gris.  Enne  alcuno  che  patisce,  per- 
chè la  vendetta  convenientemente  non  può  fare. 

>.  —  Attamente  ,  Aggiustatamente,  Proporzionatamente,  Assai  bene. 
Cresc.  2.  i4-  1.  L'  acqua  del  palude  convenientemente  matura  il  le- 
tame, il  quale  è  nutrimento  delle  piante.  (A) 


valor  conviti)  eh' noni  poggi.  Frane.  Barb.  it.iò'.  7.  Sia  la  tua  niente 
atksa,  Che  ;»  tre  cose  conviene  ancor  dar  cura.  E  84-  3.  Serva  cotal 
maniera  Fra  l'altre  cose  che  attender  convieni.  E  220.  4-  Hai  molti 
tee  ).  v  combatter  convieni  Cou  altri  che  t'avvieni.  Cas.  leti.  So  bene 
che  chi  mi  vuol  pur  lodare  ,  convien  che  dica  le  bugie. 

7  —  S' accorda  talora  col  numero  della  cosa  o  persona  ,  contro  quel- 
lo che  sembra  portar  sua  natura.  Fi:  Giord-  126.  Acci  altre  vie  mol- 
to malagevoli,  e  couveugonsi  passare  luoghi  molto  aspri.  (V) 

8  —  *  Dicesi  Convenire  a  se  per  Adunare  ,  Chiamare  ,  tur  venire. 
Frane.  Saech.  Rim.  Ragguarda  ,  Roma  da  terreo  diverso  Virgilio  , 
Orazio  ,  Seneca  ,  e  Lucano  ,  Tullio  ,  Stazioed  altri  a  sé  couvcnnc.(A) 

9  —  JS'ota  costrutti.  Bocc.  g.  2.11.  y.  Alla  quale  parecchi  anni,  a  gui- 
sa quasi  di  sorda  e  di  mutola,  era  convenula  di  vivere.  Frane.  Saech. 
nov.  124.  Considerando  che  questa  vivanda,  conveniva  tutta  andarne 
in  Cafarnai!  ,  se  non  tenesse  altro  modo  ec.  (Vi 

10  —  [  N.  pass,  nel  sign.  del  §.  ».]  Liv.  Dee.  3.  Li  montanari  ,  dato 
il  segno  dalle  castella,  alla  stazione  usala  si  convenivano. 

11  —  [È  nel  sign.  del  §.  2.]  Bocc.  nov.  ty.  21.  E  convennersi  di  far 
l'acquisto  di  questo  amor  comune.  »  Bocc.  g.  5.11.  3.  Con  lei  si  con- 
venne di  doversi  con  lui  di  Roma  fuggire.  (A)  (N) 

1?.  —  [E  nel  sign.  del  §.  3.]  Bocc.  nov.  85.  3.  Con  Bruno  e  con  Buffal- 
macco ,  che  tuttu  gliele  dipignessero  ,  si  convenne. 


Conven.utissimamenik  ,  Con-ve-iiicii-lis-si-ma-niéii-te.    [Avv.]    superi,  di    ,3  —  [É  nel  sign.  del  §.  4'.]  "Bocc.  pi:  5.  E  chi  negherà,  questo  ec.non 
Convenientemente.  [In  modo  sommamente  acconcio.]  Lai.  commodis 


siine.  Gr.  ìirirn)ìnóro.roi.   Cr.    2.   i<f.   2.  Di  quella  (actpia)  convenidi- 
tissunamcute  si  fa  palude.  S.  Agost.  C.  D.    Convenientissimamente  , 


mollo  più  alle  vaghe  eionne  ,  che  agli  uomini,  convenir'!  donare?  E 
Introd-  35.  Faccendosi  a  ci'cdsre  che  quello  a  loi  si  convenga,  e  no:-, 
si  dudica  ,  che  all'  altre. 


4i6  CONVENO 

J  i  —  [Nota  eostatto]  Pianini.  7.  7./.  O  generazioni  ingrate,  e  deriditi  ice 

ililK  semplici  donne,  non  n  10  ■  voi  di  vedere  le  cose  pie. 

•    Pise  n       km  quello  ad  debba  seguire:  onesta  {[une 

sta  )  m  conviene,  anello  (f amore)  diletta.  {Cute:  si  conviene  segui- 

:  non  awesse  prtnderu  da  sé  assolutamente ,  e  valesse  un 

E     1  il'iui  >•  tonile.)  (I'r) 

ij  —  Canaan  •  ,,■■!. /•  igiinturc.  Amm.Ant.3.G.S.'SonM  oonflene  ad  no- 
mo di  grandi  \  irtnde  «  1  ■  schifare  ammooitore.<Se*ner.  Mann.  Apr.iG.4-  I 
1  non  si  convi  ngono  in  uno  che  non  1  mIo  timido,  nu  treman- 
te. (VJ  Pillimi.  (.  6*.  Le  sementi  ebe  vengono  in  tre  mesi  a  miclitura-ne" 
lungbi  freddi  -i  convengono,  li  ove  la  qualità  della  «tate  é  umida.  (Pi) 

iC  —  Dirsi,  A1I.M-!  .  1  conforme.  Lui.  intef  se  convenire, congrue- 
re.  0  Li  quali,  quantunque  ÌB  molte  altre  cose  male  iu- 
■sene  di  costumi  si  convenissero,  in  uno  ect  tanto  si  convenivano, 
che  .uui.-i  B'au  divenuti,  F  nop.  1  to,  3.  Considerando  quanto  gra- 
I  .1  polir  trovar  chi  cu' suo' costumi  l>en  si  convcliga.  Dant. 
Inf.  4-  Q1.  Perocché  ciascun  meco  si  conviene  nel  nome. 

l~  —  Aver  proporzione.  Lai.  convenire  ,  congrucrc.  Gr.  ìfappòVra». 
Dant  Inf  3y.  3o.  E  più  con  un  gigante  i'  mi  convegno  ,  Che  i  gi- 
ganti non  fin  colle  sue  braccia. 

ib  —  [  E  nel  si^n.  del  5.  6.  ]  Dant.  Inf.  33.  116.  E  s"  io  non  ti  di- 
sbrigo ,  Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convenga. 

'3  —  *  Accordarsi,  Coincidere,  detto  di  parole  ,  proposizioni  esimili. 
B  ce.  g.  t.  11.  G.  Bicsscr  Gasparrin  figgendo,  li  detti  della  halia  con 
quegli  dello  ambasciador   di  Currado  ottimamente    convenirsi  ce.  (N) 

^o  — [Alt.]  Chiamare  in  giudizio.  Lat.  convenire  alìquem,  in  jus  conveni- 
re, in  jus  vocare.  Ci:  dixàgteO-ai.  Bocc.  leti.  Pin.  Ross.  aS3.  Dinanzi 
a  giusto  giudice,  non  nd  impetuoso,  siate  convenuto.  »  Frane.  Sacch. 
fui'    1  if  Facendo  li  di  Iti  (  clic  gli  accano  rubalo  un  porco  )  convenire, 

0  ficrnd  1  \i*(j  di  farli  impiccare,  ebbe  da  loro  fiorini  dodici.  (V) 
■si  —  [  Strati"  costrutto."]  Bocc.  nov.  6y.  i4-   E  Gauo  ,  udendo  questo 

dis*e  :  pu-  culo  io  il  convengo  vedere.  (Cioè  :  conviene  clic  io  lo  vegga.) 
Cosrvsao,  Co.i-vi'-no.  [Sm.]   V~.  A.  [  Lo  stesso  che  Convegno.  V.  e  di' 

1  enaone.]  Fr.  Jac.  T.  4-  '3.  7.  Unquanco  Gelieao,  Aviccnua, 
Ip|>ocrate  Non  seppcr  lo  corivmo. 

Co>vcMTAnE,  Con-ventjre.  [Ali.]  Dir  !■•  insegne  del  dottorato  ,  Ascri- 
vere nell'adunanza  o  congregazione  de'  datori  [o  de' poeti  coronali, 
ec]  Lat.  laurea  donare.  Gr.  òx^rchaipùtr'ixi.  (  DjI  lat.  convelliti*  adu- 
nanza.) Bore.  noi',  -n.  3y.  Io,  per  venirvi  bene  orrevole,  mi  mct- 
!  I  1  roba  mia  dello  scarlatto,  colla  quale  io  fui  con  ventato.  Al.  V. 
1.  8.  Mandato  il  comune  al  Papa  e  a' Cardinali  a  impetrar  privilegio 
di  poter  conventare  in  Firenze  io  catr.na  (acuità  di  scienzia.  Cam.  Par. 
♦.  A  ili  maestri  di  questo  tempo,  quando  clii  conventavano  nelle  scienze, 
in  sipno  di  coronazione  è  donata  una  berretta. 

■2  —  F  11.  pass.  Prender  l'insegne  del  dottorato,  Addottorarsi.  Cren. 
Peti.  -1.  Se  non  fosse  la  delta  privazione,  perocché  era  il  sczzajo 
anno  del  mio  studio,  mi  sarci  convenuto.  Lasc.  Sibili.  1.3.  La  vo- 
stra è  stala  maggiore  e  più  bella  dìsputa  di  quella  die  non  fu  quella 
'li   Boccadifèrro  e  dell' Alciato  in  Bologna,    quando    io  mi  conventai. 

Convotato  ,  Con-vcn-tà-tn.  Add.  in.  da  Conventare.  Addottorino. Lat. 
laurea  donatus.  Gr.  SaQrob'iùipoip.irQf.  Coni.  Par.  v.  In  quel  tempo 
alb  poeti  convenuti  era  donala  una  ghirlanda  d'alloro.  Fr.  Jac.  T. 
C.  10.  3.  Par  afflitto  e  tributato  ,  Ma  è  maestro  conventato  In  natura 
e  teologia.  Rargh.  Vcsc.  Fior.  5/5.  Vi  si  chiami  maestro  Ardiugo  , 
che  ce  lo  di'  hi. uà  convenuto  in  divinità  ;  che  cosi  dicevano  allora  , 
ed  anche  più  propriamente,  da  questo  titolo  di  maestro,  quel  clic  noi 
oggi  dottorato  in  teologìa. 

CoaveaTAzioae ,  Con-vcn-U-zió-nc.  [Sf]  Il  conventare.  Lat.  laurearlo, 
laurea,  coronatio.  Gr  rrt^ituaisi  Cam,  Purg.aa.  Apprendendo  dal- 
li \*v  li  ,  li  quali  nella  loro  conventazionc  ,  in  tegtio  di  sempiterna 
I  una  ,  da  sé  si  coronavano. 

I  .  Cnii-vcii-li  io-la.  [Sf.]  Lo    stesso  che    Gonventirolo.    V. 

Semi.  S.  Berti.  1.  Quella  riprensione  del  profeta  ,  il  quale  quelle 
giudaiche  conventicole  riprova. 

CoSV(WTIOOLO ,  Con-vc  ii-liro-lo.  [Sm.]  Segreto  ragunamento.  — ,  Con- 
venticola, Combrìcota,  sin.  Lui.  convenbculnm,  circuius.  Gr.  mo'oioc 
Toc  Dm.  Ann.  2.  4'-  '"  flnma  i  conventicoli  lo  celebravano.  Guicc. 
Sior.  lib.  9.  Cominciai. .lo  a  far  occulti  ragionamenti  e  conventicoli. 
Cnwéntieolo  ih  il.  da  Conciliabolo.  Il  primo  é  Unione,  Adunamcnto, 
per  lo  pio  legreto,  di  genie  che  consulti  insieme  per  fu-  male  0  in- 
gannare. Conciliabolo  f  i  he  fu  tolto  ad  esprimile  Adunanza  di  pirli 
itii  i.  non  sempre  include  la  idea  di  Unione  facinorosa  ;  ma  può 
anche  applicarsi  ■  semplice  adunanza. 

CoaVKBTIGU  .   Coo-ven  li-eia.  SJl  Lo  slesso  che  Convenzione.  V.  Pucci, 

CetUfLE  i''  ■      i   pei  La  ronvcntigiaTutt'i  prigion  che 'I  Be  di  Fran- 
ca. —  ,  Convenligio  ,  nn.  (  \) 
t  Con-ven-tl-gio.  Sui.  Lo  stesso  che  Conventigia.  V.  e  di' 

Convenzione.  Pucc.  Cenili.  Il  su.,  figliuolo  ...  Mandò  ■   Navarro,  e 

fello  iiworonare ,  Suonilo  Imo  manza  ■   conventigr.  (A) 
Coi  li  ■.  ' lon-vi  n-ii  uà  io.  [  /tthl  m.    foce  finta   dal  Sacchetti 

/■  1  imitare  gli  ura/ulcioni  ili  un  plebeo,  e  vale]  Conventato.  Piane. 

.Su:  ri,    no*».    '..'.    S    qui  Ito  DUO  figliuolo  sera  giudico,  potrà   poi  es- 

^  n  doUoi  io  •  onventinato. 
<       •■  ini  i,  Con-vcnU-no.  i?i».  dim.  di  Convento.  BatlagL  Cane.  (A) 
De*  uni  p  2q-).  A  chi  poi  appartenesse  un  primo  conventino  cc(lf) 

(     SVHTO,  CoO-vén-tO.   \Snr.)    Cnngiigaùonr,  Atliiittitiza.  [f. Chiostro.] 

/-"'■■  io.  G  .    , ',■  Doni.  Par.  ìs.  68.  Pier 

m/.'  «irò  1     iiiz.1  argi  nlo,  Ed  io  con  01  azioni   1  1  on  d 
'    Prano  00  umilmcnti  il    ito  convento.  F  So.  t*8.  Mira  Quanto  é'I 
nlo  delli  hianclu   itole  Fr.Jac.   T   2.  id.  l3.  Gli  apostoli  fb- 
Miiiio  f.lii    iii  ih  I  los  "uni  nlo    ,,   Dani.   CoiW.   ili.  La  romana  po- 
ti 11/11,  r.  .ti  ;,,  ragioni  né  per  dicrcto  di  convento  universale  (li  acqui- 
la .   mi  r-i  forza,  -in  alla  ragione  pan  •  lere  contraria. 
3  —  Abitazioni   de' frali.  Lat    coenobium.   Gr.  KOiré&tot.    Bore.  noi'.  G. 


CONVENZIONE 

7.  La  quale  a'  frali  di  questo  convento  e  a  voi  si    toglie.  Red.  Leti. 
Oci  li  .Nella  libreriade'Padri  Donienkani  delcenvcntodi  santaCatcrina. 
2  —  1  frati  Stessi  che  abitano  in  convento.  Far.   S.  Fr, me.   tdj.  Fece 
chiamare  frate  Ginepro,  e  presente  tutto  il  convento  i  lo  riprese. 

_J  —  Onde  rivere  a  convento  eh  Vivere  in  comune.  Borgh.fesc. 
Fior,  4it).  Che  vivessero  in  que"  tempi  questi  canonici  delle  catte- 
drali generalmente  a  vita  regolare  e  cornine  insieme  ,  e,  comesi  suol 
dire  ,  a  convento  ,  credo  che  sia  assai   ben  nolo  ad  Ognuno. 

4  —  Per  simil.  [Mutar  convento  =  Mutar  luogo  j  dm  oggi  non  s' u- 
serebbe  fuorché  ih  ischeno'i  Dani.  Puig.a  <.6a.Chc  tottaubera  a  mu- 
tar convento  L'alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova.  Bui.  Com.  A. 
mutar  convento,  cioè  a  mutar  luogo. 

■>  —  [F  Convento  primo  di  Cristo  =fl  collegio  degli  Apostoli  con- 
gregali.] Dani.  Par.  29.  tOQ,  Non  disse  disio  al  suo  primo  convento, 
Andate  e  predicate  al  mondo  ciance. 

5  —  Conventazionc.  Lai.  laureano,  laurea.  Gr.  extfQisuois.  CoiiuPar.1. 
Poncano  ad  esse  uno  Deo  universale  nome  Apollo,  dal  quale  riceveana 
convento  e  coronazione  di  quelle  scienze  nelle  quali  elli  aveano  studiato. 

6  —  Patto ,  Convenzione.  Lat.  pactum  ,  conventnm  ,  conventio.  Gr. 
o-ronSii.  Liv.  M.  Diede  il  consolo  tricgua  d'  un  anno,  per  tal  convento, 
che  ce.  Fior.  hai.  Alla  terza  volta  1'  una  parte  e  1'  altra  di  pian  convento 
combatterono.  »  Trall.  Virt.  mar,  Tav.  Barb  alla  voce  Convento.  A 
mene  non  cale,  che  per  tale  convento  (convenni')  venni  iu  vita.  (V) 

7  —  Quello  spazio  o  segno  che  rimane  tra  due  cose  commesse  e  legato 
insieme,  come  di  pietre  <  di  mattoni,  ili  legni,  e  simili.  (  Dal  lat. 
conveiuum  pari,  di  concilio  io  concorro  ,  io  ini  accordo  ,  ed  è  dun- 
que il  segno  che  limane  ucl  sito  ,  ove  due  cose  concorrono  ,  si  uni- 
scono. )  Capii.  Boll.  rag.  5.  Sy.  Quante  volte  se'  tu  andato  a  spasso 
per  casa  ponendo  i  piedi  nel  mezzo  de'  mattoni  ,  a  cercando  con  Ogni 
diligenzia  di  non  toccare  i  conventi  ?  Buon.  Pier.  2.  4-  *5,  E  sveglia 
tra  i  conventi  delle  mura,  Oinbilico  di  Venere  pe' calli. 

8  —  JBcr  per  convento'  =  [lletv  por  convenzione  ,  ti  pauo^  di  fare  o  di 
ast^n  i  di  alcuna  cosa  ;  e  perchè  per  solito  il  convento  era  di  non 
appressar  la  bocca  al  nappo  ,  perciò  Ber  per  convento  ti  disse  poi 
ancora  per  Bere  nel  mentovato  modo.]  Nov.  ani.  22.  1.  Prestami  tuo 
barbone-)  e  io  bere  per  convento,  che  mia  bocca  non  vi  appresserà. 
»  Gitili,  leti.  52.  Lo  bere  per  convento  allo  nappo  altrui  noa  èc 
tulio  giorno  mondezza:  lo  vino  sovente  si  spandi-  gai, pei  lo  seni.  (P) 

<)  —  Prov.  Di  cotesto  desse  il  convento  !  che  equivale  a  dire  :  Ce  ne 
fosse  pur  sempre  di  questo!  Cecch.  Asiiuol.  ,1 .  2.  Che  forse  ella  non 
è  da  contentarsene  ?  R.  Canchero  !  di  cotesto  desse  il  convenuto.  (V)  (N). 

CoyvEtno.' Addili,  sinc.  di  Convenuto.  Salitisi.  Giugurl.ctip.3o.ToUu  l'oste 
d'  Aulo,  siccome  avea  convento  a  Giugnrta,  era  partita  di  Numidia.  (N) 

CoNVEdTUALC  ,  Con-vcutu-à-le.  [  Add.  in.  ]  Di  cnnventp  ,  [  Che  sta  in 
convento.]  Borghi  fesc.  Fior.  419-  Né  è  dissimile  la  forluna  della 
voce  conventuale  ce,  che  presa  nel  principio  per  quelli  che  yiveano 
in  convento  a  vita  regolata  insieme  ce.  ,  cominciò  questa  voce  a  signi- 
ficar fuor  di  regola  e  d'os-ervanza. 

2  —  Di  stanza  permanente.  Fior.  S.  Frane.  i5t).  Essendo  una  voUa 
frate  Egidio  a  Roma  conventuali;. 

3  —  (St.  Eccl.)  [_ln  forza  di  add.  e  sin.]  Oggi  vale.  Frale  di  mio  de- 
gli ordini  francescani,  [che  non  ha  abbracciato  la  ritòrtila  ;  ]  si  dica 
anche  Minore  conventuale.  »  Bocc.  g.  3.  n.  4-  Tornò  in  questi  tempi 
da  Parigi  un/nonaco  chiamato  D. Felice,  convcntualedi  San  bVanca/.io.(V) 

Conventucciu  ,  Con-ven-tù.>cio.  òw«.  dim.  ed  avvila,  di  Convento.  /'<>/•- 
tig.  Ricciardi  In  .somma  ,  egli  era  un  conyeutuccio  iudegno,  Di  vixii 
pici)  ,  non  di  religione.  (A)  ■ 

Convenuto,  Con-ve-uù-lo.  Add.  m.  di  Convenire.  Fr,  Jac.  T.  2.  2. 
5o.  Le  sacramente  insieme  conveuute  Colle  virtuti,  hanno  fermato  il 
patto  Di  stare  insieme  ,  e  non  mal  dividale  ;  K  la  giustizia  se  tic  là 
'1  contrailo.  Bocc.  nov.  gS.  6.  Col  quale  inesser  Ansaldo  per  grandis- 
sima quantità  dì  moneta  convenutosi  ce. 

2  — *  Congregato,  ltaniialo.  Segua:  Crisi.  Insti:  3.  4-  '5.  I  primi  .•» 
rimaner  sotto  le  rovine  sono  stati  i  popoli  convenuti  alle   chiese.  (N) 

3  —  (Leg-)  Usato  anche  in  forza  di  sost.  Colui  che  è  citato  in  giu- 
dizio pff  dire  le  sue  ragioni.  (A) 

Convenzionale,  Con-vcn-z'io-uÀlc.Add.com.  Di  convenzione,  Appartenente 
a  convenzione. Segner.Parr.  insti:  4-  2.  Chi  può  ridir  le  promesse,  i  pat- 
ti, i  trattati  convenzionali  ehi:  passano  tra  il  popolo  e  i  pretendenti? 

Co:  venzionabe  ,  Coii-veu-sio-nà-re.    N.    pass.    Convenire,    Accordarsi, 
Patteggiare.  Lui.  pacisci,  convenire.    Gì.  tmtifyuniùi.    F.   F.    ti.  ~8, 
Gli  antichi  Duchi  il'Osleiich  s' crani 
li  antichi  Conti  di  Titola 

Convenzionato,  *  Con-vcn-zio-nà-to.  Adii.  m.  da  Convenzionare. /-^.(O) 

Convenzione  ,  Con-vcn-rió-ne.  [SC]  Il  convenire,  [  Pati  1  ,  Accordo  , 
Consenso  di  due  o  più  persone  sia  per  firmar  tra  loro  qualche  ob- 
bligo, sia  per  modificante  9  risolverne  uno  precedente.  Politici:  Può 
valer  aiube  Condizione  o  Capitolo  dell'  accorilo.  — ,  Convenimi'iito , 
Convellente,  Conveno,  Convegno,  Convcgua,  Conventigia, Convcntigio» 
sin.]  Lat.  pactum  conventum ,  conventio.  Gr.  crirovhii.  fll.  V.3.  6,  Si 
deliberarono  il  essere  all' ubbidienza  dell' eletto  Imperadore,  concerti 
patti  e  convenzioni,  i  quali  nano  assai  Btroni  alla  libertà  del  sommo 
imperio.  Parchi  Slor.  11.  ifSo.  Di  tutte  queste  convenzioni  non  solo 
non  ne  fu  osservala  nessuna  ce.  ,  ma  di  ciascuna,  come  apparili  di 
lotto,  f"  fatto  il  contrario.  li  12.  i44-  Aveva  in  animo  non  solo  di 
min  voler  osservargli  le  convenzioni ,  dove  potesse  far  di  manco  di 
qualche  scusa,  se  non  vira,  apparente,  ma  di  perseguitarlo. 

3  Adunanza  ,  Assemblea    di  persone    convocate    a    parlamento.    Lai. 

conventust  conventio.  Gr,  tritono*.  Bocc.  Com.  Dani.  E  queste  nel 
cospetto  di  He  1  e  ...  nelle  piazze  ,  ne' templi  ,  nelle  convenzioni  e  adii- 
Danzi  de'  popoli.  (A) 

Convrn-itiiie  dilK  da  Convenenza.  Convenenza  e  Convegnenza  fu- 
rono adoperate  certamente  da' nostri  antichi  in  sign.  di  Convenzione  ; 
ma  ebbero  pur  quello  di  conformità  ,  Convenienza,    che  né  Conveu- 


ino  patteggiati  e  convenzionati  con 


V 


CONVERGENTE 


CONVERSIONE 


ri,,_ 4>7 

,{otle,   ne  Conino  né  Conino  uè  Conino   né  Coseno  „è    ^^ 

Co=rcr^  g^r^^ 

2  «  fo™  untatila.  Tagl.  leti.  Essendo  realmente  le  dire.»»  de'  gravi 
conversanti  al  centro  delia  terra  ,  e  non  parallele,  (A) 

3  !^(Ag)iWMS!  Iff  "rt«  serie  ,   «««'a  9ii«n*>  *  »0p  termini  vanno 
sempre  diminuendo.  (Diz.  Mat.) 

4 

— irt  n»  mezzo  più 


sa.  Lat.    qui    cimi  aliqub    versatnr.   Gr.  S-arg/^    Fior,  llai  Verso 

li  semplici  e  ignoranti  dee  essere  dolce  ammonitore,    e   nverso    tutti 

dolce  conversatore.  "    ,.._.'-.  •_  r»  ,-       /•/-... 

ug.j  ^««-«>  „.  ......  „».-,    -        -,  GoNVEnsATRicR,  *  Gon-ver-sa-trì-ce.  Feri.  f.  di  Conversare.  y-.dtres.ifJ) 

e  diminuendo.  (Diz.  Mat.)  .  rirrazioae    CotfVWAZiOKB  ,  Con-ver-sa-zió-ne.  £$fl   fl   conversare  ,    Il  praticare  , 

<Fis.)  Raggi  convergenti:    <?ueWt  c/ie    Aa"'W    »*'«?    rip  azione    ^  '  .         ,     conversa  insieme,  Lat.  sodalitium ,  con- 

SJ  ptó  Amo  li  fl«.7Zo  onde  «   p.~>    A  maniera  che        ^£e^£™  ^*£t„8.  Gr.  fcxrp.0*:  f«.  fir.  3.  ...  Se  alcuna 


Irt  un  mezzo  P*«  uvusu  «»  v^—  ------     -,  /«..ni 

«  ravvicinano  per  tendere  ad  un  medesimo  centi  o.  (Van) 
CoSTERGràzA.  (Geom.)    Con-ver-gèn-za.  ff'Los%%dlfZ'T^(m 

vanno  sempre  accostando.^) E  detto  *VB«W-^C™«8^M^ 
Convergere;    Con-vèr-ge-re.   iV.    uff.  A#«r«  »W* «*■  f /«°  co'1 

«rano  è  Divergente.  (  Pai  lat  cum  con,  e  Y«    ^W 
Co»  vero.  Posa  avverò.  =3  Con  venta.  Ar   Fur.  2.  £  Cb idjoewi  a 

te  ladro  ,  lo  dirla  (Quanto  io  n'odo  per  fama)  più 1  con  vuo.  (M) 
CoNvÈrsI     *  Con-vèr  sa.  [#  J&few»  ««P«g«««  «*"f  «A»»*  *f (/  t 

le  donne  e  alle  converse  e  servigi,  dell»  ca sa.  »  /Tifc ^v™f-  *»» 

tentò  una  vergine  commessa  o  -versa     chno.s^M^sU 


versatio  ,  conventus  ,  coetus.  Gr.  fcxrpitò:  f«;  5r.  3.  2.  Se  alcuna 
cento  vi  va,  che  voglia  esser  di  loro  conversazione,  non  vi  possono 
rimaner  lungamente,  se  cas.tit.ide ,  fède  e  innocenza  non  e  con  loro. 
Pass.  rì-i.  La  loro  conversazione  fuggiva  il  profeta. 
2  _  [  Più  comunemente,  si  prende  per  Trattenimento  ,  Discorso  fami- 
liare e  Pratica  con  amici  o  conoscenti  ;  e  diecsi  ancora  dilla  Gente 
ùìlssa  unita  che  conversa  insieme.^  Cas  Left.  53 .  Pardon»  lagone 
mi  proponeva  solo  la  conversazione  d.  V.  8.  «-Bue.  Mìtlm.  4.  bt. 
Conversazione  in  discorso  familiare  è  pratica  con  amici  0 parenti , 
pigliandosi  sempre  in  buona  parte.  Magai,  le.lt.  20.  M.  tSova. un 
giorno  in  una  conversazione.  (N) 


it;  uui  ne  e  une  wini.— •  «  — ■  ~o                  ,  ,           ■.*].,   „„d  n  icf'iv-ì  Pinrnn  in   un.01   conYci»<j/.iuLic.  ui;                                                   ^     , 

tentò  una  vergine  commessa  o  conversa  del  momsteuo,  la  qual .stava  gu>in m  un.    co                        ^,        ^    ^               „^  loro    in 

di  fuori  della°  chiusura  in  servigio  delle  donne  dentro,  che  peccj    (A)  3        £e r  ^{Ma^/salvatichczza  nacqnc  il  s„Pcrbo  sdegno    tra  loro, 

a  _  Per  sirnil.  Cavale.  Pungil.  260.  E .cosi  q«elk  donne  ed  alti,  che  ,   ™Jg^^-    Maniera  di  vivyo.  Lat.  vita.  Gr.  p/«,  ^oft  G 

stanno  a  vedere  (i  balli),  e  lodano  il  fatto ,  sono  1  conveisi  e  le  con-  4        ^°stum^   V   L-'aml0  l33l  morii-ono  in  Firenze  due    buon,  e  gì». 


verse  di  auello  ordine  del  Diavolo.  (V) 

CoIveLIb,^     Con-ver-sà-bi-le.  ^U  coni.  Lo  ^*&%™£ 

r  Mar   S    Gres.  id.  6.  A  coloro  i  quali  naturalmente    sono  aspri 

fduri,  e  poco  cSnvctabili,  pone  innanzi  il  peccato  dell'  ira,  della 

superbia  ,  ovvero  ^«9™^       ^    r>    £.  ^    C0;l,ra/,-o.    Lal. 

Co^vElisAMENTE  ,    Con-vei-sa-men ite.   s±w.    r  T?11mmj 

conerà,  e  contra,  e,  adverso.   Gr.^r^Buo.uFer^.  £- 


la  ■    mainala   m    t**^*-.    «..w.     . ,  v  • 

/^.  ^o  *7oi  1.  L'  anno  i33.  morirono  in  Firenze  due  buoni  e  giu- 
sti uomini  ,  e  di  santa  vita  e  conversazione.  .^««":"a*v ->V  **  £  l 
quali  cognoscano  la  vita  e  la  sua  conversazione  nel  tempo  passato 
Fior  S  Frane.  5.  Frate  Bernardo  per  la  sua  santa  convezione 
cominciò  a  esser  molto  onorato  dalle  genti.  ^■^^  S»»^ 
noi  mettiamo  come  essempro  di  conversazione.  E  appresso.  Il  tenore 
di  questo  libro  sarà  la  conversazione  di  Dmiitno. 


jnvtiibAMii^iii  ,     v^uu-i"-»  *>"  ' r      tì  /?'  „    ^  n    -»   Ti1. iimnì  Hi    iniptifa  libro  saia   la   convcibapwuL    «-»■   *-»«»«--~.» 

contra,  e  contra,  ex  adverso.  Cr.  «vr,^v.  i?«o«.  ^^2-  7- ? ™         _Xer«ione,  Esercizio. Co«:  ^i.  Isac.Fedinc  il  chiosatore  ae.i78.(y) 
in  trastullo  Pormi  a  considerar  conversamente  Quei    che  ,    Pas,i  eh.    5  _°Per^fVratì,   Vita  claustrale  o  simile.    Vh.    S.    Gio.    Gualb. 


vuole  sgambettando ,  Starisi  a  sedere.  r„„,„„. 

CokveusaMento,  Con-ver-sa-raen-to.  [J«^    fl   conversare.  -,  Conv cr- 

sanza  ,  Conversare,  «/«.  [^.  Conversazione.]  £a/   conversano,  com- 

•  /-  i,v     ^mm    Ant  25.  fo.  7.  Se  l  conversameuto  di 

inercium.   Gr.  avvoiiiKi!/..  simm.  sini..  ^j.  "->•  /*.".* 

queste  spirituali  femmine  non  vogli  lasciare. 
*  I  Costumi  ,  Maniere.  Fr.  Giord.  iS6,  Altri  dissero  che   stava  (Za 
beatitudine)  in  belli  costumi  ,  ed  onesti  conversameli ,    ed    in  pace 

CoKvtSf'^eóg.)  Con-vcr-sà-no.  Lat.  Conversani^  Cupersanum. 
6'rt<ù  rfe/  M/io  di  Napoli  nella  provincia  di   Terra  d    Lari.  (G) 

Co™a7te  ,  Li-ver-sàn^te.  [  Parti  di  Conversare.  ]  Che  convei-sa. 
Lat  versans.  C'o,«.  In/  ai.  Molto  adopera  ancora  la  coqversaz.one 
delle  senti ,  se  son  buoni  li  conversanti. 

ConvILzV,  Con-ver-sàn-za.  M  £c  ^«  efe  Con  versamento.  ^. 
Conversazione.   TVkìmi.  /to/.  I*.  23-  -.«e''^-.(Min;  ■ 

Conversare,  Con-ve.-sà-re.  ^  CoWe«t««oi«e.  ^ .  Conver«mento. 
Lai.  conversatio.  Gr.  t.xrpifih.  Petr.  son.  Òi6.  E  i  buon  consigli  , 
e  'l  conversare  onesto  ,  Tutto  fu  in  lei. 

Cokvehsar!  iV.  ass.  Usare  e  Trattare  insieme  Pratica  re  Brucare 
Lai.  versar!  ,  conversari.  Gr.  Snrpfaw.  M.  F.  7&  La  qual  cosa 
risulta  in  grave  tormento  e  morte  de'  Cr.st.an.  che  in  quel  paese  con- 
versano.  Cavale.  Specch.  Cr.  Fusse  costante  nelle  tnbolaz.on,       per 

Isemp.o  di  quelle  genti  pagane  ,    colle    quali    J*W„i!.  ^fitató  ri 
„      !     *,,     u,.      ^    a   »?......  ...Mnmn.ìb  p  ron  hciuvolcnza  di  tutti  ri- 


5 —Operazione,  tscrcizio.ooH.^u.i«^.r^...- .-•-■--   ---  r,.„ih 

6  -  Regola  di  frati,  Vita  claustrale ;o  sanile.  Fit.  S.  Gio.  Gualb. 
3o5.  Un'altra  volta  ,  quando  udì  che  uno  uomo  venendo  alla  co* 
versazione,  tutto  il  suo  patrimonio  avea  dato  a,  a  bad.a j  ec  òtor 
Bari.  ,26.  'Rimase  in  quell'  angelica  vita  mino  ala,  fine  e  fece  aspri*, 
sima  conversazione  di  po'  la  morte  di  Barlaani.  (V)  (l\) 
_  *  (Icon.)  Giovane  amabile,  di  chiaro  aspetto,  vestito  di  verde, 
coronato  di  alloro,  che  tiene  in  una  mano  una  specie  di  caduceo 
composto  di  rami  di  mino  e  di  melagrano  intrecciati  «"*«*•«£; 
riti.  In  luogo  di  ali  se  gli  fauno  lingue  umane;  al  d,solto  d  motta. 

V ^Conversione  dilT.  da  Conversamento,  Conversanza,Traitenimemo,  j 
Ritrovo.  Come  astratto  del  Conversare,  e  per  significar  Modo  d.  vivere 
Conversazione,Convermmento,  Conversanza,i\  Conversare  furono  dagli 
antichi  indistintamente  usati;  ma  Contentimi*,  enon  Conversamelo 
uè  Conversala  servì  pure  presso  gli  antichi  ad  esprimere  Opei ^azioni, 
esercizio,  ed  anche  v'ita  claustrale,  regola  di  frali.  Cow.mwoii.onj 
noi  diciamo  in  generale'  la  unione  di  più  persone  clic  tengono  mutui 
discorsi  intorno  qualunque  oggetto  che  l  occasione  presenta  o  intorno 
materie  che  propongono  a  caso,  a  piacere  ec.  Il  Trattenimento  ri- 
sguarda  più  propriamente  discorsi  che  versano  su  qualche  oggetto  de- 
tcrminato su  materie  scelte  per  essere  discusse.  Ritrovo  si  dice  la  Con- 
versazione di  più  persone  le  quali  riduconsi  per  sollazzo  in  un  me- 
desimo luogo. 


^£&^S£ZhS*  ?«  b^ni^n^li-tuitirl-    ^verserà ^eog^Corvver-sè-ra.  Piccola  isola  del   Regno    Illirico 
paravaf  che,  cole  vedrete  iscritto ,  .ebbe  a  conversare,    vivendo  il    ^^fg^J^.  Add.  com.  Che  conversa,  A Ito  a  con- 

versare,  -r,  Conversarle,  sin.  Lat.  soeiabilis.  Gr.  quXvri>oc  Amm. 
Ani  4o.  5.  4.  Leggiermente  ammonisce  del  diritto  lo  giudice  inno- 
cente ,  sotto  la  coi  conversevole  predicazione  L'  uomo  si  vergogna  efi 
non  aver  vita  lodevole.  .  ,  , 

Conversevolmente,  »  Con-ver-se-vol-indn-te.  Aw.  In  modo  conversevole, 
In  conversazione.  Mann.  Gal.  Lez.ò.  p.  *5o.  Monsignor  della  Casa 
ec.  prese  a  parte  a  parte  a  divisare  in  quali  azioni  consista  1  essere 
conversevolmente  grazioso.  (N) 


palava  ,   cut  ,  *-u.«c    ,^«»^,^.  - — 7  p 

suo  marito,  in  gran  famiglia  e  sconcia.  

a  -  Diportarsi.  Cavale.  Alt.  A  post.  tH-  Voi  sapete  come  innocente 
e  sanza  vostra  gravezza  sono  conversato  con  voi.  E  ,3o.  Io  con  ogni 
buona  coscienza  sono  conversato  dinanzi  da  Dio  ins.no  al  Mo». 
E  155,  Come  io  sono  conversato  in  Gerusalem,  sanno  quegli  .  quali 
mi  conobbono  infine  da  piccolo.  {E  modo  scritturale.)  (V) 
1  _  Intertenersi  e  Dimorare  in  qualche  Luogo.  Lat.  morar,.  Gr.onw. 
Tes    Br    i.  3.  Perciocché  altra  natura    è    delle  cose  che  non  hanno 


niente  di  cor^  e  non    convellano    tra    le    corcali    cose.  EJ  ,     c^=^c ^^^ Rivolgimento.-,Co^m^  sinXat 
Conversavano  ni  acqua,  perche  la  lussuria    ni    biw  a  """""  "    .  ,  i     ...  ,m   ,,!, 


4 


Uonvcrsavario  in  ucuuu  ,   pu».  "•  ■-"- ,.  .ni 

equa;  che  così  come  nell'acqua  non  si  trova  line  ,  cosi  nella  lussuria 

non  si  trova  (ine.  Ricord.  Malesp.  3.  Il  primo  si  ebbe   nome  Italo, 

del  quale  per  lui  è  nominata  tutta  Italia  ,  e  dove  noi  conversiamo. 

—  Frequentare  un  luogo,  e  vuole  dopi,  di  se  il  terzo   caso   pt.SS. 

Pad.  E  massimamente  conversavano  ai  loro  poderi  in  contado.  (A) 

5  —  Condursi,  Contenersi,  Tener  vita  o  simile.  Fu.  SS.  Pad.  2.  iS9. 
Un  fiate  domandò  I'  abate  Sisoi  come  dovesse  conversare  in  cella  ,• 
e  que' disse:  mangia  pane  ,  e  bevi  acqua  ce.  (V)  r  lnm, 

S--'  Ed  accompagnato  coli'  ausiliario  Avere.  Belo.  Vii.  Colono. 
,52.  Appresso  il  quale  luogo  molte  volte  io  con  li  miei  compagni 
ho  conversato.  (Pr)  .  .  ,. 

rt  _  *  Dicèsi  Conversare  co'  libri  Conversar  co' mprti ,  e  cogliono 
Le  C-aere  ,  Studiare.  (A)  to 

8  r-  E  n.nass.Modo  antico.Slor.  Bari.  Io  desidero  sopra  tutte  1  altre  cose 
d'andare  là  ove  abita  Barlaam  lo  servo  di  Dj.o  e  conversarmi  con  lui. 

Q  —   Usato  dagli  antichi  come  attivo. 

io  —  *  Ed  anche  da  moderni.  Magai,  leti.  Poco  s'  accostano  a  loro 
:.,:  ,r  ..„,  mmi;.;»,».  attinta  .  o  d'  un  senio   capace   di    convcr- 


JHVERSlONE,  L.On-VCr-SIO-ue.lo/.j  ""-'"a"" ir.  ..  ■' 

Conversib.Gr.eVi1rrp0^.il/aerfr«e8.3.Ì..Ma  se  noi  parliamo  in  quanta 
sono  due  cose  ispartite,  verbigrazia  secondo  altro  e  altro  tempo  sono 
diversi  peccati;  imperocché  sono  diverse  aversion.  e  conversioni.  »  Bemb. 
Stor.  6.n'i.  Perché  non  si  dee  egli  potere  solto.la  mezzana  convers.on 
del  cielo  vivere  ec,  quando  sotto  a  quelle  conversioni  ,  nelle  anali 
il  Sole  a  noi  più  vicino  lungamente  dimora  ,  pur  si  vive?  h  6.  70. 
Messico,  città  ec.  in  un  lago  d'acqua  salsa  sotto  il  Cancro,  quasi 
alla  conversione  posto.  (V)     •  ... 

2  _  Mutazione  ,  Trasmutamento.  Cr.  4  ™-  <■  La  natura  delle  gra- 
nella è  secca  e  dura  ,  di  ninna  conversione  m  corpo.  . 

3  -  Mutazione  di  vita  o  di  religione  damale  a  bene  ;  11  conver.u-su 
Dant.  lnf.  19.  tì5.  Ahi  Costanti..  ,  di  quanto  mal  fu  ma  tre  ,  Non 
la  tua  conve.sion,  ma  quella  dote  Che  da  te  prese  ,l  primo  ricco  pnlre! 
E  Par   11    io3    E  per  trovare  a  conversione  acerba  Troppo  la  gente. 

/  _  (Miìit.)  Movimento  militare,  in  virtà  del  quale  una  truppa  gira 
sul  fianco  dritto  o  sul  fianco  sinistro,  come- farebbe  un  corpo  sodo 
sopra  un  punto  fisso.  (Gr) 


,-*  Ed  anche  da  moderni.  Magai,  leti.  Poco  s'  accostano    a  loro        sopra  un  Punto  fisso  £   .  pressione:  Proporzione    por 


uomini  U    una  condizione  aiwiwi"  i  «  —  «;■   b — r — -         1       n 

Baigli,  e  conseguentemente  di  rinvenire  .  loro-  falli.  Coccfl.  Oisc. 
Molti  di  voi  han  conosciuto  e  conversato  il  conte  Lorenzo  Magalotti.  (.A) 
Conversare  diff.  da  Praticare  e  da  Bazzicare.  Conversare  e  Usare 
e  Trattare  insieme.  Praticare  include  la  idea  d'  un  uso  più  frequente 
con  chicchessia,  dell'  accompagnai  si  ordinano  con  persona  qualunque 
«e.  Bazzicare  più  propriamente  dicesi  del  frequentare  un  luogo. 
V oenb.  II, 


(lvlar.)   Jn  arnmeiicu  *i  i"  "•"■'    "' •■■    ■  /    — -      •  .' 

conversione  di,  ragione,  o  (Wertfendo,pr  significare  la  comparazione 
dell'antecedente  con  la  deferenza  dell'antecedente  e  d4  conscguente 
in   due  ragioni  eguali.  (Diz.  Mat.)  . 

Conversione  di(f.  da  SiVoteTmenW  ,  Trasmutamelo  ,  Mutazione. 
La  voce  Conversione-  si  applica  meglio  «Ite.  per  esprimere  l'-volgt- 
«Tento  di  pensiero  «  di  cuore  dal  male  al  bene:  e  .1  Convertir..,  R* 
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CON  V  ERSI  V  AMENTE 


■rtiw  è  d'un  lignificato  più  esteso  ,  potendo  denotare  rivoluzio- 
ni- fìsica,  giro,  periodo,  e  talora  ..nelle  Allontanamento.  V.  Trasmu- 
tantrmo  il  confonde  s|>ci»o  con  Trasfoi  illazione.  F.  Mutazione  si  pie- 
ga più  facile  al  Man  dì  Cangiamento  qualunque  ed  anche  di  AI- 
tcrailoof.  V. 

raaVAjram,  Con-vcr-si-va-mcn-tc.  Ai..   In  modo  convenivo.    To- 
scandi.   Pirc<  IL   Berg.  iMin) 

OwfuafO  ,  Loii-ver-.i-vo.  Add.  m.  Atto  a  convertire ,  o  a  convertirsi. 
f       .meli.  Precett.  Berg.  (Min) 

Cokvsbso,  Con-vcr-so.  Sui.  Quegli  che  porta  l'abito  della  Religio- 
ne  nel  convento,  ed  r  fuco.  I.at.  COOVersOS.  (Dal  lat.  conversum 
|  art.  di  convello  io  mondo,  io  spazzo,  io  ripulisco;  e  vai  dunque 
Irate  addetto  a  telar  mondo  il  convento,  .•  per  estensione  a  fervi  i 
fccrvigi  pur  d'  altro  modo.)  BiU.lnfy. Erano  tutti  li  prodighi  edili  «api  Ili 
t-nduti,  a  modo  d>lli  convera  de' fiati  Lib.  Suuilit.  Un  converso  che 
andò  con  lui,  sJ  l'acculi  «IP Abate.  D.  Gio.  Crii.  leti.  i4-  H  coti- 
verso  usci  quati  di  se,  e  appena  tornò  a  casa  col  coltellino  insanguinato. 
J-runc.  Sacch.  iw.  84.  Alla  donna  ce.  capitò  un  converso  de' fiati 
predicatori.  Bergli.  Vesc.  Fior.  <fjg.  Una  sorta  di  ministri  particolari, 
che  per  proprio  nomo  chiama  conversi  ;  voce  ritenuta  ancora  in  alcune 
religioni  :  e  intende  quivi  di  semplici  persone,  e,  come  li  chiamavano, 
laici,  che  per  l'amor  di  Dio  spontaneamente  si  offerivano  e  dedicavano 
a  quell'umile  e  caritatevole  servigio  ;  onde  io  alcune  religioni  si  di- 
cono abbiti. 

2  —  Laico  il  quale  serve  alla  chiesa.  Vit.  S.  M.  hi  add.  jg.  Fu  dato 
in  nelle  inani  de'  rubaldi  ,  cioè  di  colali  conversi  e  cherica.-iri  del 
tempio  ,  che  gli  avevano  ira  addosso    pei    li    signori    loro.    (>') 

3  —  E  parlando  di  Laici  che  iteli'  abito  secolare  viveano  co'  monaci. 
Fit.  S.  Ciò.  Guaib.  298.  Adunque  il  padre  Giovanni  sicuramente 
mandava  rotili   uomini  e  cosi  esperti  conversi  al  mercato.  (V) 

4  —  P*r  umil.  Detto  di  quelli  della  chiostra  di  Malebok-e.  Dani. 
Inf  2g-4'j-  Quando  noi  fummo  ili  sull'ultima  chiostra  Di  Mali  bolge  , 
»  ecU  ,  Miui  conversi  Potean  parere  alla  veduta  nostra.  Bui.  Conversi 
<  litania  li  peccatori  che  vi  sono,  perche  nei  chiostri  stanno  li  conversi, 
e  di   sopra  è-  eletta   I'  ultima  chiostra. 

6  —  *  (Mano.)  Parte  d.l/a  tolda  ,  o  sia  ponte  superiore ,  che  è  fra 
t'alici  di  nioeftra  e  i  alino  di  mezzana.  K  attcsto  ti  lutilo  tirile 
rtaprach*  vinte  ,  e  ove  si  tiene  la  conversazione  ,  dal  che  Ita  acqui- 
trino il  in  me  di  c<  inverso,  (Van) 

CotfVMBOt  Add  m.  da  Convertire,  e  da  Convellere.  Rivolto,  Convcrtito. 
Lat.  conversati  Gr.  rwtarpcm/issot.  Dani.  Ini.  12.  1/2.  Per  lo  qual  è 
e  hi  creda  Più  volte  'I  mondo  in  caos  converso. 

a  —  [Convertito  da  mala  vita  a  huona.]  Peti:  son.  22.  Che  più  gloria 
r  nel  regno  d<gli  eletti  D'un  spirito  converso  ,  e  più  s'estima  ,  Che 
di  novant.iQ.ive  altri  perfetti. 

i  —  [Rivolto  colla  persona  o  col  viso  versoalcuua  parte.]  Peti:  son.  m. 
Le  chiome  all'aura  sparse,  e  lei  conversa  Indietro  veggio.  E  canz. 
4$.  te.  Al  fine  ambo  conversi  al  giusto  seggio,  Io  con  trematiti,  ci 
con  voci  alte  t  crude  ,  Ciascun  per  sé  conchtude  :  Nobile  donna  ,  tua 
sentenzia  attendo.  Cai.  son.  5.  Gli  occhi  ce.  Va  me  conversi  iu  vùla 
amara  e  bruna. 

<t  — Pei  converso,  [E  converto,) posti  aiverb.—  Per  contrario.  Al  contrario. 
Lat.  e  con  ver  o  Peior.  a.  ij.  nov.  1.  Per  la  ditta  illutazione  del  cielo 
■  .  lata  li  qualità  della  terra  e  dell' aria,  e  dove  era  abitata  e  sana, 
è  oggi  disabitate  e  inferma,  e  cosi  per  converso.  »  Dani.  rim.  I.  4  f 
3g.  E  g'-i.tilczza  dovunque  é  virlutr  ,  Ma  non  virtù  dov'olia;  Sio 
COSae  e  ciclo  dovunque  è  la  stella:  Ma  ciò  non  e  converso.  Faz.  Dittata, 
ui.  k.  immaginar  tu  dei  che  Dio  è  tale  ,  Che  sempre  rende  altrui  del 
ben  per  bene,  F.d  e  converso  cosi  del  mal  male.  Dant.  Conv.  Dice 
adunque  ,  ntcouie  è  <  ielo  dovunque  è  la  stella  ,  e  uon  è  questo  vero 
e  converso  ,  cioè  rivolto,  che  dovunque  è  cielo  sia  la  stella;  cosi  è 
Dubilitate  dovunque   virtù  ,  e  non   virtù  dovunque  nobiltà.  (P) 

•*T»i  DO    '  (Mat.)  Con-vtr-teii-do.  Z.o  slesso  che  Conversione  di  ra- 
gione    K   Convemione,  5    5.  (N) 

■  <:«Ti:sts,   Coi. • v.  r. tén-te     Pari,   'dì  Convertire  e    Conveiicre.     Che 
converte.  Patria    lieti    Guai.  Civ.  Conv.  lib.  1.  Berg.  (Min) 
«MvKHSJU,  Con-ver-tere.  (Ali.  anom.   F.  e  di']  Convertire. 

C-NvrKTiriLi  ,  Con-vcr-ti-bi-le.  Add.  com.  Acconcio  ,    Atto    a  convrr- 

lini  ,    a  ribellarti.  — ,  Convcrtivole,  sin.   /.al.  quod     facile  converti 

pote.t.    Gr.  ttrOHCrot.   Cr.   2.  3.,3.  Il  quale  è  tutto  convertibile  in  su- 

'  '.zia  di' meiul.il    Gal   leti.  La  quale  annichilazione  uon  può  essere 

se  non  quando  essa  ratta  convertibile  non  segasse  più  la  curva 

a  —  .Volubili-,  Che  si  rivolta.]  Gal.  Match,  sol.  77.  Sia  j I mei iq cer- 
chio A    fi  C  O  coiim  rtibilc  intorno   al   suo  diametro  A   li. 

mifiaiUrÀ,    Cou-yci-u  bili-la.    Sf.  usi.  di  Coiivei libile.   Toscanel. 
Ann    Berg,  (Min) 

CMVaamalunsm,  Coii-vci-U-biI-méntc.  In  modo  convertibile.     Tomo, 

•  ■'/     l'trett.    Bri?;.    (Min) 

i;nTi«Khro,  Con  vi-rti-mcn-to.  [Sm.  Lo  tìetto  che)  Conversione.  W. 

Lai.  coincnio,   immuiatio.   Gr.  ìiricrpolfin.    y il    ,SS.   Pad.  Egli  è  ivi 
P'r    f.onvi-i  tm-ento    e    mutamento    dei    pane  é  del     vino   nel  corpo  e 
bei  uinpu. . 
■•  —  [Svolgimento.]  Bui.  Inf.  <;•  O^m  peccata,  secondo  che  dice  S.  A- 
-,  ■  '(•  srtiraento  da  Dio,   e  convertirnenio    albi    creatura;  e 
|iri  r,i  ig  l}„,  „on  ^  altri;,  che  non  volersi  sottomettere  a   Dio. 
M  }*U,'''rK"Ì0  da   t"-1'1   v'ta    •■!   buona]   Coli.  SS,   Pad.  Un-   da   solo 
IfiJ^  un    renns  la  cagione  del  ».uo  coiiveiliinrnto.   Fu.    Ball.   1.  La- 
"•"""'  'r  Iona  proce««ifini .  e  tornavano  a  con vcrti incuto. 
CàiBVi.Ti/x,   C.  .  vccti-rr    (Ali.)    Tmsmtflarr  ,    Tra- foi  mare    —,   (;,,„. 
<rt  rr        ■■     Lai    vertere,  immutare.  Gr.  ct^%,z'><xi.  Bove.  nov.   jj. 
*3-  V ■•  •  1  fu  pr<w-a  1  coarvertire  in  rabbia   la  sua  grande 

'  '     ''   :  ■    '  qui  BMDdaln  da  Dio  a  convertire  le 

taf  .  >    ,;.  1  :,  .  ia  di  Cadmo  <  A'  Ai  e  tuta 
-*      '      -  •  <  .  ■  Il  1  in  fini    f. 
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lindo  .  T  non  lo  'nvidio.  Filoc.  y.  j//.  Sofliò  per  la  vermiglia  piaga 
imprima  il  tronco  ,  e  poi  il  suo  solliar  convertendo  in  voce  e  in  pa- 
role ,  osi  rispose. 

»  —  E  con  altra  particella.  Cavale.  Pungil.  89-  Commutano  e  con- 
vertono la  peni  temporale  all'eterna.  (V) 
a  —  l'ai  rivolger  la  mente  dal  male  al  bene.  Lat.  convertere.  Bocc* 
nov.  1.  24.  Qualunque  ora  io  n'ho  veduto  alcuno,  sempre  ho  detto: 
va,  che  Dio  li  converta.  E  nov.  2.  6.  Perduta  ho  la  fatica  ,  la  quale 
ottimamente  mi  pare  i  avere  impiegata  ,  credendomi  costui  aver  con- 
vertilo. »  Fu.  S.  Starg.  #3jr.  Convertiti  ,  misero,  e  ritorna  a  Cri- 
ato  verace  Signore,  il  quale,  se  tu  vuoi ,  ti  |>crdonerà  i  tuoi  peccati, 
pei  or  che  egli  è  Salvatore  misericordioso  a  chi  vuole  a  lui  tornare. (V) 

3  —  Per  siimi.  Par  mutar  pensiero,  volontà,  animo.  Lat,  vertere.  Gr. 
o-r,  .,'«►.  Bocc.  nov.   28.   11.   Parendogliele  aver  già  mezza  convertita. 

4  —  Svolgere,  Indurre,  Pi  esonderò.  Lat.  converlere.  FU.  S-  Mars.li. 
l3o.  Olibrio  prefitto  oc.  andava  alla  città  di  Antiochia  per  couvec- 
tirc  i  Cristiani  ,  che  adorassono  i  suoi  idoli    lordi  0  mutoli.  (V) 

H  —  Volgere,  [Dirizzare.]  Lat.  con  vertere  ,  vertere.  Gr.  trvtTTptyur.G. 
P~.  12.  108.  6.  Ti  preghiamo  che  gli  occhi  della  tua  celsitudine  a  noi 
e  agli  altii  devoti  d'Italia  benignamente  converta. 

6  —  Ridurre  all'obbedienza.  Ltv.Dec.  3.  Annibale  mandalo  in  Ispagua 
converti  in-  se  tutto  l'esercito. 

7  —  *y<  Pass.  [  nel  primo  sign.  e  si  dice  altivsì  delle  passioni.]  Lat. 
verti  ,  immiitari.  Bocc.  mv.  38.  4-  L'  usanza  si  converti  in  amore 
tante  e  si  fiero,  che  Girolamo  non  sentiva  bene  se  non  tanto  quanto 
costei  vedeva.-  Peti:  canz.  16.  1.  L'aer  gravato  e  l' importuna  nebbia 
ce.  Tosto  convien  che  si  converta  in  pioggia.  E  20.  7.  E  quel  che 
in  altrui  pena  Tempo  si  spende,  in  qualche  atto  più  degno  ec.  ,  In 
qualche  onesto  studio  si  converta.  E  son.  92.  Subito  in  allegrezza  si 
«inverse  La  gelosia.  Dant.  Inf.  «3-  92.  Si  converti  quel  vento  in  colai 
voce.  E  Putg.  5.  11-.  L'I  ciel  di  sopra  foce  intento  Si,  clic  'I  pre- 
gno acre  in  acqua  si  converse.  M.  Aldobr.  Olio,  eh' è  fatto  d'ulive, 
si  è  caldo  od  umido  ,  e  di  sua  natura  ammollisce  il  ventre,  e  si  con- 
verte a  natura  di  colina  rossa. 

8  —  *  E  uri  s'^tt.  del  $.  2.  Cavale.  Espos.-Simb.  1-  2Qi.  Per  questo 
modo  anche  convcrtitte  la  Maddalena,  fi  Alt.  Apcst.  24.  Ci  ammo- 
ni;ce  elie  vi  comi  1  nate  ciascheduno  della  iniquità  sua.  (V) 

■  «-»  *  fi  co/i  locuwione  varia.  Onici.  S.  Greg.  v.  2.  334-  Chi 
mila  puerizia  non  si  è  voluto  convertire  dalle  sue  male  opere,  almeno 
nel  tempo  della  giovanezza  si  desti.  (Pi) 

9  —  Delio  del  Cibo,  che  passa  in  sostanza  dell'uomo  ,  senz'  altro  ag- 
giunto. Fr.  Giord.  122.  E  però  dà  sostanzia  e  nulricameiito  (1/  pùto), 
e  convertesi  molto  tosto.  {Ma forse  sarà  posto  così  assoluto,  perche 
priina  avea  detto  :  e  confassi  molto  colla  natura  nostra.)  (V) 

10  —  Assegnare,  Destinare,  iat.assignarc,  constituero.Gr.w«/>Ji~'3eo'3ai. 
G.  F.  12.  43-  3.  Montarono  le  dette  possessioni  più  di  fiorini  i5ooo, 
e  convertissi  a  rifacimento  de' ponti. 

11  —  Impiegare.  Cron.  Mordi.  Per  quel  modo  che  i  detti  danari  util- 
mente si  convertano  e  spendano  per  li  detti  pupilli. 

12  —  A  per  significare  il  Rivolgimento  dal  bene  al  male.  Coli.  SS. 
Pad.  Per  miserabile  cadimento  si  coiiveiiitte  al  giudaismo  ,  e  alla  cir- 
concisione della  carne.  »  Star.  Bar!.  70.  Molle  total)  parole  vane 
diceva  lo  Re  (  Aveturio  idolatra)  al  suo  figlino!  per  convertire.  (V) 

|3  —  Retrocedere,  Tornalo  indietro,  [o  piuttosto  Tramutarsi-  ]  Lat. 
retrocedere.  Gr.  àtef^àt^n.  Dani.  Inf.  27.  14.  Cosi,  por  non  aver  via  né 
forame,  Dai  principio  del  fuoco,  iu  suo  linguaggio  Si  convertivan  le 
parole  grame. 

i.'l  —  Convertirsi  rn  fuga  =  Darsi  alla  fuga.  Lai.  in  fuga  ni  se  con- 
vc.lcrc.   Biconi.  Malesp.   i5J.  I  Volterrani  si  convertii 0110  iu  fuga. 

l5  —  Detto  di  una  proposizione  che  riesce  vera  rovesciando  i  termini. 
Farch.  Ercol,  4l8.  (  Cornili.  1J44  )  Sebbene  ogni  poeta  è  necessa- 
riamente versificatore  ,  non  pero  si  converto  e  rivoli  'e  00,111  ver- 
sificatore sia  poeta.  (V) 

iG  —  (Mdit.)  Far  conversione  a  destra  o  a  sinistra.  (Cr) 

le  —  (Mat.)  Mettere  in  una  proporzione  i  conseguenti  nel  luogo 
degli  antecedenti,  e  per  converso.  Gal.  Aleni,  e  Leti.  ined.  P.  ».  pac. 
iy.  Come  RL:  BC,  cosi  sarà  CO:  CA  ,  rioè  CI  .'  CA  ;  e  dividendo  e 
convertendo,  come  RL  alla  dillérenza  tra  RC  oRL,  cosi  sarà  CI  ad  IA  (!'•) 

Conveutito  ,  Con-vcr-li-to.  Add.  ni.  da  Convertire.  [Trasmutato,  Tvas- 
forinalo.  — ,  Converso,  sin.]  I.at.  conversiis.  Gì:  irui'Trpa/ii//e'i'o?.  Ottici. 
ó'.    Gio.    Gii"  si.  Questo   predicavano  l'acqui:  del     Nilo    convertilo   n\ 

sangue.  »  Buon.  licr.  2.4.  *5.  Dappoiché  s' ha  speranza  Di  riveder 
aprir  botteghe  <•  «ili  ,  Che  chiusi  stati  »ono  ,  ed  iu  rimesse  Da  co'  - 
chi   e  dq  carro.' /.<■  convellili.  (R) 

a  —  [Da  Convertire  net  sign.  del  5.  2.]  G.  F.12.  122.  2.I  prestatori 
1  usura  delta  detla  terra,  convcrtiti  a  penitenza,  feciono  bandire  ec. 
Pan.  ~8.  Stette  la  convellila  peccatrice  Ire  anni  continui  cosi  rinchiusa. 

CuBVEBTFWai  ,  GuQ-Vei  li-ló-re.  Feri),  in.  di  Convertire.  Che  converte, 
Segner,  Pai.  Ap.  Prid.  6.3.  Non  può  negarsi  che  da  principio,  con- 
vertili alia  Fide,  non  portassero  agli  Apostoli  loro  con  ver  li  tori  un 
alletto  sviscer.it issimi).   (R) 

Con  v  urti  tr  ica-y  *  Con-ver-ti-tri-ce.   Ferb.  f.  di  Convertire.  F.  di  ree;. (O) 

Con VB&TIVOU ,  Coii-ver-ti  vo-lc.  Add.  [com.  F.A.F.  e  di']  Convertibile, 
Lai.  volubjlis.  Gr.ri'vnrói.  G.  F.  11.  2.5.  Inviluppato  nei  detto  seguo 
con  M'i-'imo  ,  pi. iiieto  convcrtivole,  e  reo  co' rei. 

Convessi)  À,  Con-vcs-si-tà.  Sf.  La  superfìcie  esteriore  de' corpi  piegati  in 
arco,  ossia  II  rilevamento  della  linea  circolare  nella  parte  esteriore; 
opposto  a  Concavila. — ,  Convesso,  «Vi.  (A) 

Convinsi)  ,  Con-vCS>H>  Sffl.  asti:  di  Convesso,  add.  [Lo  slesso  che  Con- 
vellila. F.  ]  Lai.  convexum-  Gr.  v.vfTÓv.  Sagù,,  uni.  esp.  212.  impe- 
ditogli Jj  scorrere  tra  I"  inferior  convesso  della  palla  ,  ed  il  concava 
d'  osto  vaso.  Sodar,  C'M.  44-  Massimamente  ut  siti,  ove  sono  io  vii* 
volle   a  mectogiorno  ,  in  quel  convesso  clm  riceve  il  Sole. 

Con ritnno.  Add   ni.   <  he  non  è  né  piano  ne  coni  u>o,  \n  .<  rilevato,  ■> 
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CONV1VARE 


piegala  in  arco  nella  superfìcie  esteriore.]  Lat.  convexiis.  Gr.  xvpróf. 
Sagg.  "al.  esp.  82.  Ed  è  quella  (  immagine  )  che  viene  dalla  super- 
ficie convessa  esterna.  Rite.  Ap.  2/5.  Sento  salire  il  susurrar  dell'api, 
E  risonar  per  le  convesse  sfere.  Red.  Ins.  52.  Per  di  sotto  totideg- 
giano  ,  e  sono  convesse  e  rigate  per  lo  lungo. 

2 —  (Ott.)  Convesso-convesso.  Agg.  dato  a  quella  lente  di  vetro,  di  cui 
amendue  te  superficie  sono  confesse.  Crivell.  Ehm.  Fis.  i.Berg.(W\n) 
1  —  *  Convesso-concavo  :  Che  è  convesso  da  un  lato  e  concavo 
dall'altro.  (A.  O.) 

Convettore.  *  (Mit.)  Con-vet-tó-re.  Dio  che  presedeva  altrasporto  de'co- 
voiii.  (  Dal  lat.  convecto,  lo  stesso  che  conveho  io  porto  in  carro  od 
in  nave.)  (Van) 

Conviare,  Con-vi-à-re.  [Alt.  V.A.V.  e  di'  Convogliare.]  Lat.  comitari. 
(  Da\  lat.  baib.  conviave,  formato  da  cwn  con,  e  da  via  :  Fare  insie- 
me la  stessa  via,  e  però  Accompagnare.)  G.  V.  10.  226.  1.  Con  molta 
compagnia  furono  ricevuti  a  grande  onore ,  e  conviati  infino  a  Napoli. 

Conviato  ,  *  CoH-vi-à-to.  Add.  m.  da  Conviare.  V.  (O) 

Convicino,  Con-vi-cì-no.  Add.  m.comp.Lo  stesso  che  Circonvicino.  V.Lat. 
hmtimus.  Gr.  irpóaopos.  Cap.  Impr.  prol.  I  fedeli  e  cattolici  convi- 
cini ec. ,  udito  e  veduto  le  sopsrabbondevoli  grazie  che  Iddio  conce- 
deva ec.  E  appresso  :  La  detta  pieve  fu  dotata  dalla  Chiesa  di  Roma 
con  singolari  privilegi,  e  col  dotarla  di  cura  di  più  altre  chiese  a  essa 
eouvicine.  Malrn.  1.  ì3.  Perciò  richiesto  ai  convieni  soccorso. 

Convincente  ,  Con-vin-cèn-te.  Pari,  di  Convincere.  Che  convince.  Se- 
gner.  Crist.  Instr.  (A) 

Convincentemente  ,  Con-vin-cen-te-mén-te.  Avv.  In  modo  convincente. 
Magai.  ,  Del  Papa ,  ec.  (A) 

Convincentissimamente  ,  Con-vin-cen-tis-si-ma-mén-te.  Avv.  [  superi  di 
Convincentemente.  ]  In  modo  convincentissimo.  Lat.  arctissime,  firmis- 
sime.  Gr.  ^^xiéracra.  Segner.  Pred.  i3.  6.  Perchè  sembrami  di  potere 
da  questo  argomentare    convincentissimamente  così. 

Convincentissimo  ,  Con-vin-cen-tis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Convin- 
cente. Che  convince  grandissimamente.  Lat.  arctissimus  ,  fìtmissimus. 
Gr.  $i$a.iÓTa.Tos.  Salvin.  disc.  1.  121.  Ne  rende  egli  poscia  la  ragione 
convincentissima.  Segner.  Crist.  instr.  1.  s3.  4-  San  Tommaso,  mae- 
stro de  maestri,  pruova  con  ragioni  convincentissime  ,  che  la  diso- 
nestà ec.  è  il  più  grave  delitto  di  tutti  gli  altri  che  ec. 

Convincere  ,  Con-vìn-ce-re.  [Ali.  e  n.  pass.]  Provare  altrui  il    suo  de- 

I  litio.  Lat.  redarguere.  Gr.  hiyxm-  (  l  Latini  avean  convincere  in  que- 
sto senso  medesimo  ;  poiché  appo  Svetonio,  convictus  in  assectatione 
imperii  vai  convinto  di  aver  allettato  l'impero.)  G.  V.6. 25. 7.  La  quar- 
ta, fu  perch'egli  fu  trovato  e  convinto  in  più  articoli  di  resìa  dì  fede. 

2  —  Superare  ,  [o  piuttosto  Condurre  olirai  con  evidenti  pruove  a  con. 
fessar  vara  o  falsa  alcuna  cosa.  Lat.  convincere.]  Gr.  tx<-yx,itv-  Mor. 

S.  Grog.  E  di  presente  convince  la  pertinacia  del  loro  errore.  Vit. 
SS.  Pad.  2.  'Ó01.  L'uomo  che  è  dato  a  Cristo,  può  esser  morto, 
ma  non  convinto.  »  Cavale.  Alt.  Apost.  i<fg.  Li  Giudei  non  lo  po- 
teano  convincere.  (V) 

3  —  Costrignerc  Vit.  S.  Margh.  i3y.  P-r  li  tuoi  tormenti  non  mi 
vincerai  :  li  tuoi  idoli  ti  convinceranno  nel  fuoco  eternale  ad  ardere 
co'  demordi.  (V) 

ij  —  *  Dimostrare  ,  Provare ,  Conoscersi,  Comprendersi  chiaramen- 
te. Passav.  Per  ragione  e  per  V  esperienza  sono  convinti  falsi.  Ma- 
gai, leti.  Al  gallo  che  sopravviene ,  si  veggono  fare  de'  movimenti 
che  convincono  conoscimento  e  compiacenza  della  vittoria.  E  appresso: 
£  che  sieno  fatte  (queste  porcellane)  in  Firenze  ,  lo  convince  il  ve 
dersi  nel  fondo  del  vaso  toccata  d'  azzurro  la  cupola  di  Santa  Maria 
del  Fiore.  (A)  Salvin.  Cas.  126.  Che  tuttavia  si  conservasse  da'  po- 
steri la  medesima  forma ,  e  maniera  di  poesia,  né  con  veruni  esempi  si 
può  provare,  ne  per  testimonianze  d'alcun  degli  antichi  convincere.  (N) 

Convincimento  ,  Con-vin-ci-mén-to.  [Sm.]  Il  convincere  ,  Riprova  ,  Per- 
suasione.—  ,  Convinzione  ,  sin.  Lat.  t  demonstratio,  persuasi o.  Gr. 
iifa'hihf.  Salvia-  Pros.  Tose.  e.  5y.  E  un  gran  piacere,  adii  nella 
geografia  studia  ,  a  vedere  come  dagli  antichi  nomi  e  greci  e  latini  i 
moderni  son  derivati  ,  e  insieme  è  uno  manifesto  convincimento  di 
coloro  che  ,  poco  esperti,  dannano  tutto  questo  fatto  dell'  etimologie- 

Convincitivo  ,  Con-vin-ci-tì-vo.  Add.  m.  Convincente  ,  Alto  a  convin- 
cere. Salvin.  Cas.  i5i.  Didacliche  ,  cioè  precettive,  ed  ammaestra- 
ti ve  ,  e  non  eleiictiche  o  convincitive.  (A) 

Convintissimo,  Con-yin-tis-si-mo,  Add.  m,  superi,  di  Convinto.  Salvin. 
Odis.  (A) 

Convinto,  Con-vìn-to.  Add.  m.  da  Convincere.  Lai-  convinctus.  Gr. 
lA.EyXoV""05'»  Cor.  Apolog.  236.  E  convinto  che  siate,  in  discrezion 
delle   vostre  furie  vi  lascio,  (Min) 

Convinzione  ,  Con-vin-iió-ne.  Sf.  V.  dell'uso.  V.  e  di'  Convincimento. 
(A)  Piccai.  Ins.  Filos.  4X  10.  Berg.  (Min) 

Convisitatore,  Con-vi-si-t.i-tó-re.  Sm.  comp.  Collega  nella  visita.  Bat 
tagl.  Ann.  16J6.  2.  fìcrg.  (Min) 

Convitante  ,  Con-vi-tàn-le.  Part.  dì  Convitare.  Che  convita.  Salvin. 
Man.  Epit.  (A) 

2  —  Jd  inforza  di  sost.  11  convitare.  Fag.  Tìim.  (A) 

Convitare  ,  Con-vi-tà-re.  [Alt.]  Chiamare  a  convito.  Lai.  convivari  , 
convivare.  Gr.  t&uxù*&*i.  G.  V.6.  2.  ».  Convitò  a  mangiare  gitani- 
basdadori  di  Firenze.  E  10.  i36.  2.  Al  continuo  melica  tavola,  con- 
vitando cavalieri  e  buona  gente. 

2  —  Invitare  semplicemente.  Lat.  invitare.  Gr.  itupuxoLXtìv.  Guitt.  leti. 
i3.  Essa,  somma  rcina  d'ogni  reina,  «'cavalieri  suoi  convita  voi. Fi: 
Giord.  Pred.  R.  Con  ingannose  lusinghe  le  convitano  a  convenire  alle 
profane  feste.   Vit.  Pini.  Alessandio  convitò  a  cena  Diniitrio. 

3  — iV.  «5».  Far  conviti.  Cron.  Morelt.  261.  Con  uno-  che  giuochi,  at- 
tenda a  lussuriare  ,  o  clic  vesta  di  soperchio,  q  convili  ec. ,  non  t'im- 
pacciare con  esso  in  affidargli  il  tuo. 

4  —  N-  pass.  [Chiamarsi  reciprocamente  a  convito.]  Mar.  S.  Grsg.1. 
14.  Questi  figliuoli  di  Giobbe  si  convitavano  insieme. 
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5  —  Desiderare.  V.  A.  (Detto  anticamente  alla  maniera  francese  da 
convoiter,  che  significa  lo  stesso.  Forse  il  Villani  scrisse  convoliamo, 
come  altrove  convoitoso  ;  e  gli  amanuensi  ,  secondo  il  Parenti,  cam- 
biarono facilmente  si  fatta  voce  in  convitando.)  Lat.  cupere,  optare. 
Gr.  iiri§viui.sìi/.  G.  V\  10.  83.  1.  Castruccio  essendo  in  Pisa ,  e  non 
parendogli  che  la  terra  si  reggesse  bene  a  sua  guisa  ,  e  convitando 
d'  esserne  al  tutto  signore  ,  ec. 

Convitato  ,  Con-vi-tà-to.  Sm.  Colui  che  interviene  [od  è  chiamato']  al 
convito.  Lat.  conviva.  Gr.  aip.f>ios.  (  Dal  lat.  convivatus  che  vale  il 
medesimo.  )  Bocc.  nov-  77.  16.  Ultimamente  partitisi  i  convitati  , 
colla  donna  solo,  se  n'  entrò  nella  camera.  Salv.  Dial.  Am.  7. 
Poiché  venuta  fu  la  fine  del  convito  ,  e  gli  altri  convitati  dappoiché 
ebbero  buona  pezza  di  quel  giorno  trapassato  cantando  e  carolando  ec, 
tutti  finalmente  si  furono  accomiatati.  Fir.  As.  3i5.  Non  vi  si  desi- 
derò cosa  alcuna  per  intertenimento  maggiore  de'  convitati.  Boc.  nov. 
16.  38.  Per  ciò  che,  Essendo  la  festa  grande,  e  i  convitati  le  donne 
e  gli  uomini  alle  tavole,  ancora  alla  prima  vivanda  sopragginnse  ec. 

Convitato.  Add.  in.  da.  Convitare.  Invitato.  Lai.  invitatus,  vocatus.  Gr. 
irapiZKaÀoi'iW.ffos.  y>  Fir.  disc.  an.  38.  Pcegolla  che  tacesse  intendere  al 
giovane,  che  la  notte  si  tenesse  convitato.  (V) 

Convitatore,  Con-vi-ta-tó-re.  Verb.  m.  {di  Convitare.]  Che  convita. Lai. 
convivator.  Gì*,  lari.-irvp.  Amm.  Ani.  3o.  8.  5.  in  meno  che  onore- 
vole luogo  posto,  ti  cominciasti  ad  adirare  al  convitatore,  all'alloga- 
tore ,  ed  eziandio  a  colui  che  t'  era  posto  innanzi. 

Convitatrice  ,   *  Con-vi-ta-trìce.  Verb.  f.  di  Convitare.   V.  di  reg.  (0) 

Convitigia  ,  Con-vi-tì-gia.  [Sf.]  V.  Ai  V.  e  di'  Cupidigia  ,  Desiderio  , 
Avarizia.  Lai.  cupido,  aviditas ,  cupiditas.  (Dal  fr.  convoaise.  ,  che 
significa  lo  stesso.  V.  Convitare,  §.  5  )  Liv.  M.  Come  meno  aveno,  tan- 
to meno  aveno  di  convitigia.  E  appresso  :  Elli  Don  fcciono  niente  per 
ira,  ne  per  convitigia.  E  altrove:  Più  per  render  cambio  a'  Vejenti, 
che  per  convitigia  di  guadagno. 

Convito  ,  Con-vì-to.  [Sm.]  Splendido  desinare  o  cena.  Lat.  convivium. 
Gr.  avp.-xotf.ov.  Bocc.  nov.  5.  5.  II  convito,  e  le  vivande  ella  sola  vol- 
le ordinare.  E  num.  8.  Il  Pie  ,  udite  qneste  parole  ,  raccolse  bene  la 
cagione  del  convito  delle  galline.  E  nov.  27.  */5.  Ninna  cosa  è  man- 
cata a  questo  convito,  a  doverlo  far  lieto,  se  non  Tedaldo-  G.V'.J. 
88.  2.  Stando  in  conviti  insieme,  in  cene  e  desinari.»  Boc*.  g  2.11.6. 
Al  suo  convito,  il  quale  ancora  al   mezzo  non  era ,  gì' introdusse  (N) 

2  —  Il  mangiare  che  si  fa  insieme.  Lat.  comessatio  ,  compota tio.  Gr. 
trwbsi-xvov  ,  (rv/Airócriov.  Albert,  g.  Lo  convito  è  presame  d'amistadc  in- 
tra li  buoni  ,  ma  intra  li  rei  è  discordia  e  lite. 

3  —  *  Far  convito  :=  Convitare.  (A) 

Convito  dilf.  da  Banchetto,  da  Convivio  e  da  Simposio.  Il  Convito  è  il 
desinare,  o  la  cena  cui  sono  invitate  più  persone.  Il  Banchetto  suol  essere 
più  lauto  e  più  splendido  del  Convito,  e  tiensid'ordinario  nelle  grandi 
solennità  di  nozze,  di  nascite,  di.  feste,  celi  Convito  può  tenersi  in 
ogni  tempo,  invitandovi  anche  una  sola  persona  estranea.  Il  Banchetto 
può  farsi  in  famiglia  tra  parenti  ,  confidenti  ed  amici.  Il  Simposio 
è.  anche  Convito:  di  fi*,  solo  nel  valor  della  voce  che  in  greco  include 
la  idea  di  bere  insieme,  corrispondente  al  compotatio  de'  Latini.  Espri- 
me la  parte  del  tutto.  Oltre  a  cic\  Simposio  non  potrebbe  usarsi  che 
nelle  scritture  gravi  o  accennando  a'  banchetti  degli  antichi.  Convivio 
poi  non  ha  altro  valoce  che  Convito;  se  non  che  sarebbe  un  mancar 
di  rispetto  a  Dante  se  al  libro  da  lui  intitolalo  Convivio  si  desse  in- 
vece l'altra  appellazione. 

Convitto,  Con-vìt  to.  [Sm.]  Il  convivere  [in  un  determinato  luogo  pia 
persone  insieme.]  Lat.  sim  il  vivere  ,  convivere.   Gr.  vuv'Òizytiv  >i  Se-  j 
gnei:  Mann.  Lugl.  27.  2.  Non  puoi  temere  di  tedio  nel  suo  convitto  (V) 

2  —  Il  luogo  ove  si  convive.  Segner.  Mann.  Ollob.  24  1.  Dee  volere 
di  vantaggio  ,  che  si  faccia  di  lui  ciò  che  vuole  il  padre  nella  dispo- 
si/.ion  generale  di  lui  medesimo,  com'è  applicarlo  al  tal  convitto  y 
alla  tal  corte  ,  a  tal  genere  di  mestiere. 

Convittore,  Con-vit-tó-re.  Sm,  Ch'i  convive,  con  altri  in  collegio,  pf. 
minarlo  ,  spedale ,  o  simile.  Lui.  convit.t'jr.  Gì:  g-iV'P'OS.  Cocch.  Vit. 
Pitt.  Si  hanno  in  ogni  paese  ec.  come  in  alcune  case  di  molli  convit- 
tori ,  nelle  quali  la  volgare  e  male  avvisata  providenza  economica 
suol  sempre  inclinare  alle  vettovaglie  secche.  Bollar.  Fr.  Guitt,  La 
quale  è  ritenuta  da  uno  di  quei  convittori  ,  ed  al  morire  di  quello  il 
collegio  nomina  un  altro  nobile.  (A) 

Convittrice  ,  *  Con-vit-iri-ce.  Sf  di  Convittore.  ìf.  di  reg.  (0) 

Conviva  ,  Con-vl-va.  Sm.  V.  L.  e  A.  Colui  che  e  concitato.  Lai.  con 
viva.  Gr.  cviJ.iroTin.y.ói.  (A) 

2  —  Vale  anche  Convivente  ,  Che  mangia  alla  medesima  mensa.  Se 
gii.  Gov.  Arisi.  (A) 

Convivale  ,  Cotvvi-và-le.  Add.  com.  [V.  L.  Di  convito,  Appartenente 
convito. — ,  Conviviale  ,  Siraposico  ,  Simp09Ìaco  ,  sin.]  Lat.  convivali». 
Gì:  a-1'ftirocixx.ós.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  1S1.  Ci  sono  poi  le  leg<?i 
convivili  ,  clic  tutti  beano  del  medesimo  vino  ,  le  parti  delle  carni 
eguali ,  te.  E  200.  In  pubblici  solennissimi  luoghi  si  sono  ragunati  a 
frequenti  convivali  consulte,  a  simpoaiaci  dibattimenti.  E  disc,  k.  i6q. 
Del  quale  effetto  del  vino  ec.  dottamente  Plutarco  nelle  quistioni  sitn- 
posiachc  ,  o  convivali ,  la  fisica  ragiono  ne  assegna.  »  Segr.  Fior.  Art. 
gurrr.   1.  o.  Ma  passati  £  convivili  piaceri  ,  e  levate  le  t.ivnlc.  (N) 

Convivante  ,  Con-vi-vàn-te.  Pali,  di  Conviva  re.  Che  fa  banchetto,  Che 
banchetta.  Adim.  Pind.  Oss.  fiicorda  medesimamente  Orazio  Tanta- 
lo convivante.  (A)  Salviti.  Cas.  j4-  E  un'insolenza  di  convivanti che 
escono  fuora  a  fare  il  pazzo.  (N) 

Convivare,  Con-vi-và-re,  N.  ass.  Essere  commensale  ,  Cibarsi  insieme. 
(Dal  lat.  convivari  banchettare.)  Ctir.  Eri.  Uh.  3.  v  3pf.  Nelle  men- 
se Riposti  i  cibi  ,  e  negli  altari  i  fochi,  A  eonvivar  tornammo.  (A) 
E  6.  pag.  i52.  {Veri.  i5<?2.)  Da  destra  e  da  sinistra  Convitando *el 
cantando  sopra  l'erba  Si  stanno  assisi.  Com.  Dant.  Puig.  14  In  trai 
l'altre  laudabile  costume  de'  nobili  di  Brettinoro  era  il  convivere,  e 
cuc  non  voleano  ^  che  uomo  veudereccio  vi  tenesse  ustrllo.  (N) 
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i     ,  Veri.  ni.    di   Convivere.    Che  interviene 

„l  ,v /'      n  - ''•  Cosa.  ->■  Olii:  P.\t.  dp.  PrttLg6.Berg.{)3\n) 

«  .uHiMci,  "  (>H.-vi\.i-tii-i'<-.  Però.  £  dì  Gonwinrv.  /'.  dhreg.(0) 
Qomrsrm,  Coevvi-ven-ta.  [Pan.  ./<   Convivere.]  Che  convive,  liut. 

1'   :     I     <  ut  i  vocabolo  di  grammatica  ,  clic  viene  a  dire  cittadino  , 

i   tanta  vira  i  dire  quanto  con  vi  venie. 

Convivere,  Con-\i-M.-ie.  [j.Y.  <i«.t.  COHm.]  Ph'ere  insieme.  Lat.  convt- 
\ii\.  <.t.  Segnar.  Mann.  Boat  z.-,j.j.  ci  In  dato  tutto  ciò  di*  e 

d'ordine  qnasi  canale  a  convivere,  come  Mino  [evangeliche  gerarchie. 

OWHWIII I  .  '  I  D ■'  i-1  i.i-le.  Adtl.  culli.  L"  stesso  che  Convivale.  P. 
Lat.  convivialia,  Buon,  f'iir.  ani.  />.  102.  Diadica  ad  una  acclama- 
si ne  ino  1  nviviale  ec.  E  />.  216.  Plutarco  nelle  questioni 
com  h  Mi  <  . .  (N) 

C  >mio,  Cnn-\i-vi-o.  Sm.  V.  L.  Lo  stesso  che  Convito.  P.  Lui.  convi- 
viuin.  Or.  nuTjV;o».  Cattig.Cott.  1.  ò'o.  Si  scrive,  .Vessando)  alcuna 
volta  imi.  si  it  >  o\i  quella  (  dalla  musica  )  cosi  ardentemente  incitalo, 
<li,  quasi  contra  tua  voglia  gli  bisognava  levarsi  da'  convivi»,  e  correre 
alle  .  mutando  il  musico  la  ■  ii<  di  I  mono,  mitigarsi,  e  tor- 

nai muTareae  a'  con  vi  vii.  (A)  Ai:  lui:  i3.  Come  assalire  o  vasi  pa- 
.«tirali.  O  le  dolci  reliquie  de'  convivi,  Soglion  con  rauco  611011  di 
stridule  A't  Le  impronte  mosche  a'  caldi  giorni  estivi.  (M) 

q  —  (I.elt.)  'l'itola  di  un  coniano  di  Dante  a  tre  sue  canzoni,  fìocc. 
Pu.  Dani.  :6a.  Compose  ancora  un  coinenlo  in  prosa  in  fiorentino 
idioma  sopra  tre  delle  sue  canz  'ni,  ec.  e  questo  intitolò  Convivio.  (13) 
Sah».  Ante  alta  Per/ella  Paia  del  Mtuatori,  3.  8.    Come    sarebbe 

<  b  •  .li  {Dante)  non  parli  niente  di  questa  sua  lingua  cortigiana  nel 
Convivio.  /.  yiu  avanti:  Cbe  perciò  egli  accuratamente  si  scusa  nel 
•uo  Convivio  d'  aver  voluto  fare  il  coniente  alle  sue  canzoni,  piutto- 
sto che  in   Ialino,  in  volgare.  (M) 

favillili,  C'>n-vi-:i-a-re.  [iY.  ass.]  P.  L.  Dire  convizio.  Lat.  con- 
viciari.  Or.  imaninTur.  .Unisti  uzz.  a.  3.  i.  Alcuno,  conviziando, 
intende  di  cacciare  a  terra  l'onore  del  conviziato  ;  e  detraendo,  iscc- 
inarc  la  fa  ira  ;  e  sushi  lardo,  togliere  l'amicizia:  cosi,  iscliernendo  , 
intendi  ibi-  colui  ciré  i  ibernilo  u  vergogni. 

Cosviziato,  Con-w-:i-à-lo.  Add.  ni.  ila  Comiziale.  Lat.  COIlvicio  pro- 
se issns ,  contumelia  alleetus.   Or.  tutSof^iffUtot. 

9  —  Ed  ni  fina  di  sost.  [Colui  cbe  è  oltraggiato  con  ingiurie.]  Ji/oe- 
tiruzz.  j.  '■$.  5.  Alcuno  ,  conviziando,  intende  di  cacciar  a  terra  l'ono- 
re ilei  noviziato. 

Coivrutobb,  Coii-vi-ria-l«\-re.  Peti  m.  idi  Conviziare.]  P.  L.  Che  con- 
vàia,  Ingiuriatine,  Svitlaneggiatore ,  Maledico,  Detrattore.  Lat. 
cornicialo!'.  Or.  KoUopet.  Docc.  leti.  Pin.  lioss.  2SS.  Di  costui  cita 
era  ed  e  luce  cbe  illumina  ciascuno  uomo  cbe  nel  mondo  vive,  tanti 
COnviziatari  si  trovarono. 

Coa vizio,  Con-vì-zi-o.  [cV/n.]  P.  L.  Ingiuria  di  parole.  £at.convicìum. 

■  4Sr.  Kei&opLt.  Maestruzz.  si.  e).  5.  Contumelia  importa  disonore  d'al- 
cuno per    parole  0  pw  -fatti  ;  ma  in  questo  è    diversa  dal  convizin  : 

<  In  ]«r  le  parole  oltraggiose  si  rappresenta  propriamente  il  diti  Ito 
della  colpa  ,  ma  per  lo  convizio  generalmente  si  rappresenta  qualun- 
que duetto  o  di  colpa  o  di  pena;  Onde  se  alcuno  ingiuriosamente  di- 
ca :  tu  td  cicco,  dice  convizio  ,•  e  non  contumelia  ;  ma  se  dice  tu  se' 
ladro ,  non  solamente  dice  convizio  ,  ma  anche  contumelia  ,  avvegna- 
ché spesse  volle  si  pone  l'uno  per  l'altro.  A  min.  Ani.  0.234-  Ocelli 
apparcrebiati  a  lacrimare  maggiormente  significano  inganno, che  coti- 
vizio  di. cuore.  (  (Jui  per  sinulii.) 

CojrvEOOBO  ,  Con-vi-zi-ó-so.  Add.  m.  Contumelioso.  Lat.  coninmcliosus. 
Or.  MroruWroc.  Tes.  Br.  7.  3y.  E  '1  coraggio,  cbe  è  appareggiato 
al  pericolo,  l'etti  è  convizio60  di  tuu  pio  più  cbe  del  coinuuc,  ella 
ha  nome  follia. 

Goavocsmiro,  Con  vo-ca-mciii-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Convocazione.  P. 
li:  Cord.  Pixd.  li.  \i  l'u  grande  convocainento  del  popolo  per  or- 
dine d<  I   Ite. 

Convocante,*  Con-vo-càn-tc./Vir'.  di Con\ocarc.Che  convoca.  P.  di '  rrg.(Q) 

CoRViyCAHK  ,  Coii-vo-ea-rr.  {Ad.}  Chiamare  per  fare  adunanza. LuL  cou- 
:■:.  Or.  ovyxaJjà*.  S.  Ciò.  Oris.  Convocòc  li  vicini  e  gli  amici 
t  fecero  in  "ine  alb  gì  I  /.za.  Liv.  JU.  Convo<  ava  i  suoi  ,  e  confoi  lava- 
i:  alla  ball. 'uba.  »  Buon.  Iter.  5.  3.  ò'.  Essi  di  lallo  Con  quella  au- 
torità privilegiata  Data  loro  te.  Convocalo  il  consiglio  Nel  palazzo 
maggior.  (B)  .. 

/  .   (    «MTO-ca-to.   Add.  in.  da  Convorare.  Lat.  vocatus  ,  convo- 

tUS.  Or.  TÌ;y>rT'.<.  L'Hoc,  i.  5;.  Convocati  nel  suo  cospetto  gl'in- 
feruali  ministri.  Mor.  A.  Greg.  7.  *5.  Tutti  di  concordia  convocati 
insiline  ,    |  rendono   libera   signoria  di   <:-sa. 

CoKVOCSTOai  .   Con-vo-e.i-ló-re.    Perii,    in.  di     Convocare.     Che.  COnVOCO. 

r.  Pai.  Ap.  1.  3.  Il  line    che    ebbero  i  convocatoli    di  uo  lai 
com  li"  .  Ri  doppio.  (A) 

OCaratCI,  *  Con-vo-ra-tri-cc.   Perh.  f.  di  Convorare. P. di  reg.  (O) 
(.  txiova  ,  Con-¥0-ca-sid-OB  tSf.jil  convocare,  —,  Convocameli  b>, 

un.   Lai    VO    'I",  COnvOcatiO.    Gr.   '■>'■. .'rz-n.   Stai.    Mere.  La  delta 
il   u  naia  o  proposta  non  b  becsse 
Con-vo-gllà-re.  (//"]  éccompugnar  checche  riaver  mag- 
gior >«  invaso.  —  ,   Convojan  ,  Conviarc  ,    rin.  Lat.  comuari.  Or. 

ircif-  '  X.  cotu'tare.) 

1..  » Cnn-vo^Uà-to.  Add.  m.  da  Convogliare.  P.  dì  re/».  (0) 
1       .  .  1    ,.    .  glio.  [Sin.]  dcoompagnattira  <  tu  teglie  checche  ita 

/,n  maggior  n'euretta.  —  ,  Coovojo ,  tòt.    Lai.  consociatici  ,    a    Qcis 

tio ,  e...        la .  (  \.  Conviare.) 

1  — *  '  M  •  r  1 1 1  •  )  Compagnia  di  navi  mercantili  tcorUU  da  navi  di  guerra 

f.i    .1  ■  udeHe  'la'  corsari.  Chiamati   pare  crai  ta  icona  dette  navi 

da  guru  a  1  Im  accompapnano  a  tal  aggetto  le  mercantili.  (A)  (V.m) 

3  —  •  M  '      >  ma  ili  vettovaglie  ■  armi  ed  altra  ,  che  si  awmi.t 

:  guardia  ili  loldati  ,  per    provvedete  il  campo  ,  rifornire 

una  città  attediata  te.  (A) 

CosVOfrOM,  Con*Ve~Ì*t4-aO,   Add.  m.    P.  A.    Cupido,  Avido.  Lai.- avi- 
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clus,  cupidii':.  (Dal  (rane,  convoiteux  cbe  vale  il  medesimo,  e  cbe  sembra 
farinaio  dal  lat  cum  con,  e  da  vottim  voto,  quasi  occuparsi  con  de' 
voti,  far  de' voti  par  ottener  qualche  cosa.)  o.  /'.  S.  èo-.  il  G-ua- 
-  sconc  ,   eonvoitOSO  della  dignità  papale  ec,  gli  si   uiltò  a'  piedi. 

Convojahb  ,  Con-vo-ji-re.  [Atti  P.  A.  Lo  stesso  che  Convogliare.  P. 
»>  Salvili.  U.lis.  ,fò'Q.  E  ad  Eolo  venne,  cbe  lui  pronto  Accolse  e 
convojò.  (Pe) 

Convojato  ,  *  Con-vo-jà-to.  Add.  in.  da  Convojarc.  Salvia.  Odis.  iq6. 
E  dimandava  d'esser  convojato;  Né  quel  punto  negò,  ad  ri  couvoio 
Apparecchiò.  (Pe) 

Convoco,  Con-vò-jo.  [Sm.]  Lo  stesso  che  Convcglio.f  .(V.coni'/ire.)  Ruoti. 
liei:  4.  j.  11.  Poste,  muli  ,  convoi  ,  salìticric  E  branchi  ,  ausi  di 
pecore  e  di  porci.»  Salvia.  Odis.  1/f-j.  Cbe  iliun  altro  ,  cb'  a  DHacaaa 
viglia,  qui  lungo  tempo  lamentando  Si  riiiian  per  cagione  di  convo 
jo.   P.  Convojato.  (Pe) 

Convolare,  Con  vo-là-rc.  IV.  ass.  P.  L.  Polare  insieme  ad  un  termi- 
ne  ;  e  fig.  Accorrere  con  prestezza  ,  ma  d'  ordinario  non  si  dice  che 
di  chi  passa  ad  altre  nozze.  (A)  Ilemb.  Slot:  <j.  126.  A'  quali  gli 
altri  convolando  ec.  ebbe  li  rocca.  (V) 

Cosvolgere,  Cou-vól-ge-rc.  [Alt.]  Pollare  più  volte, Pollai  ire,  [Polgere.] 
/.«Molu'are.  Oc  xuKubsu:  Lab.  nj-  Ninno  altro-animale  è  meno  netto 
di  lei;  non  il  porco,  qu  dora  è  più  nel  loto  convolto.  Bocc.  iiov.ò'S. 
g.  E  convoltolo  per  lo  fango,  tutti   i  panni  indosso  gli  straccici. 

2  —  Per  melaf.  [Dicesi  dell'esser  dedito  e  durare  in  alcuna  cos-a  non 
buoni.]  Com.lnf.  5.  Per  questo  sozzissimo  peccato  stupro,  nel  quale 
eli'  era  cunvolta.' 

3  —  A\  pass.  [Voltolarsi.)  Liv.  Dee.  3.  Solamente  nel  lieve  ghiaccio  e 
tifila  fi-acida  neve  si  convergevano. 

Con  volto,  Con-vòl-to.  Add-  tu.  da  Convolgere.  [Poltolati.]  Lat.  voluta- 
tus.  Frane.  Sacch  nov.  160.  Altri  rimasi  a  ricogliere  la  carne  che 
era  ner  terra  ,  vergendola  convolta  nel  fango  e  guaita  ,  siccome 
arrabbiati  si  mossomi. 

2  —  [Rivolto  sottosopra  ,  cioè  col  capo  e  piedi  in  giù  e  colla  schiena 
in  su.]    Dant.  Itif.  ai,  /fi.  Quei  s'attuilo,  e  tornò  sii  convolto. 

3  —  *  Per  meiaf'.  Occupato ,  Dedito.  P.  Convolgere  ,  $.  i-  (N) 

Con  volitivo.  *  (Boi.)  Coii-vo-lu-ti-vo.  Adii.  m.  Agg.  peti  lo  più  di figlia 
Cjiiando  è  avvolta  intorno  ad  uno  de'  suoi  margini ,  che  pare  ne  di' 
venti  l'asse-   (A.  0.) 

Convoluto.  *  (Del.),  Con-vo-lù-to.  Sm.  (  Dal  lat.  convolutus  ravvolto  , 
•crai  tocciato.  )  ii*  quando  le  due  metà  si  accartocciano  l' uua  sul- 
Ì  altra  a  guisa  di  cilindro,  come  nella  colocasia,ed  è  proprio  delle 
gemme  e  delle  foglie.  (N) 

Coxvolczione.  (Ectt.)  Convo-lu-zi6-ne.  Sf.  Sorta  di  figura  retlorica, 
Parten.     Indi.  Pori.  5.  Bere.  (Mia) 

Convolvo.  *  (Boi.)  Con-vòl-vo.  Sm.  Lo  stesso  che  Convolvolo.  P.  Barici. 
Uom.  Leti.  a.  La  natura,  parve  a  Plinio,  che  innanzi  di  applicarsi 
al  lavorio  de'gigli,  si  addestrasse  col  farne  quasi  l'abbozzamento  ne' 
convolvi,  fioretti  candidi  e  semplici.  (N) 

Convolvolo.  (Bot.)  Con-vòl-vo- lo.  Sm.  Genere  di  piante,  della  pctitan- 
dria  niotioginia  ,  famiglia  delle  convolvulacce ,  i\  calice  di  cui  è  ta' 
gitalo  in  cinque  lacinie  con  brattee  o  senza  ;  la  corolla  è  campani- 
forme,pieghettata;  lo  stimma  capitato  lobato  o  bifido,  e  la  capsola  con 
una  a  tre  logge.  Sono  comprese  in  questo  vasto  geneec  delle  piante 
annue  o  perenni,  erbacee  o  fruticose  con  figlie  composte,  pennati- 
jide  ,  palmate,  o  intere ,  lo  stelo  volubile,  repente  o  dritto  come  nel 
convolvnlus  encomili  j  i  fori  con  brattee  venlricose  rigonfie  come,  nel 
convolvolo  selvatico  ,  oppure  contate  ed  avvicinale  al  calice  come  in 
quello  delle  siepi  ,  ci  semplicemente  lineari  intorno  del  calice  ,  solitari '/, 
spunti  o  aggruppili.  La  maggior  parie  dette  specie  di  questo  genere, 
e  principalmente  il  convolvolus  sylvaticus  che  nasce  per  le.  siepi  e 
l'  arven.is  che  infèsta  i  campi,  somministrano  un  succo  lattiginoso  clw. 
pub  sostituirsi  a  quello  del  convolvolo  scammonea  ,  Fciarappa,  e  turbini 
coma  purgante;  l'erba  è  dotata  di  leggiero  sapore  amarognolo,  e  le  foglia 
sono  di  un  color  verde  non  motto  intenso.  Pel  convolvolo  sci.irappa ,  e 
il  convolvolo  scammonea,  ed  il  convolvolo  Turbilh,  V.  Seiarappa,  Scam- 
monea, e  Turbini. — .Convolvo  sin.  (Cosi  detto  dall'aggrupparsi  od  avvol- 
gersi de'suoi  viticci;  poiché  il  lat.  coiwoh>o  vale  io  avvolgo.)  (<iall)(N) 

Convulsibile.  *  (Mcd.)  Con-vul-si-bi-Ic.  Add.  com.  Disposto  alle  con- 
vulsioni. (A.  0.) 

CoNvoji.siniLiTÀ.  *  (Mcd.)  Co'i-vul-si-hi-li-tà.  Sf.  Disposizione  alle  con- 
vulsioni. (A.  O.) 

Convulsionario.  *  (St.  Mod.)  Con-vul-sio-nà-ri-o.  Add.  e  sm.  Nome  c/ie 
si  e  dnio  ad  una  specie  di  fanatici  che  nel  secolo  passato  per  idea 
religiose  ,  0  per  la  speranza  di  rimunerazione,  erano  mossi  a  con- 
vulsioni reali  ,  od  ti  contorcimenti  voUmtarii ,  specialmente  in  Parigi 
intorno   alta  t.imdia-iLd  diacono    Paris.  ( \.  (Li  (Ber) 

Colf  VOLSIO.n  CELLA  ,  Coii-vul-sion-célla.  S/l  dim.  di  Convulsione.  Lat. 
modica  convulaio.  Gì:  /nupìs  l  iriratr.ao';.  Red.  Ois.  au-  iG.  Ancori  In! 
avesse  patito  molti  tremiti  ,  e  molte  piccole  convulsioncelle,  ne  mi;ri. 

ConvilsIoni:.  (Mici.)  Cnn-vnl-siò-nc.  [Sf.  Alternativa  repentina  di  «/)• 
vanenti  irregolari  di  flessione  eri  estensione  ,  d'abduzione  e  d'  addu- 
zione ,  eccitata  dalla  irritazione  primaria  0  secondaria  di  un  punto 
qualunque  del  si. tema  nervoso.]  Lai.  convulsio.  Or.  rrirx-ir/Jiói.  Lib. 
ini:  inalali.  Lo  grasso  della  volpe  giova  alle  convulsioni  de'  nervi. 
Red.  Pio.  1.  io-  Quindi  gli  acutissimi  dolori  e  le  mortali  convul- 
sioni  dcl'H  ino. 

CuavULSIOBUrn.  *  (Si.  Eccl.)  C.on-vulsio-nì-s.ti.  Setta  di  appellanti  dal- 
ia liollo  Uliigcpitui ,  1  quali  in  /''ramni  nel  passalo  secolo  sosteneva- 
no 1  he  le  convulsioni  le  quali  si  provavano  presso  la  tomba  deli'  ab. 
Parti  ciano  nino,  oli.  (Ber) 

Convi.i.  ivo.  Con  vnl-si-vo.  Add.  [m.  Che  è  cagi'inalo  o  accompagnalo 
da  convulsione.]    I.at.  conviilsivus.  Or.  tfXaffiiiiSlì(.  SagS.liat.  esp.1 15. 

Un'altra  lucertola  in  più  breve  tempo  pati  gli  stessi  avvolgimenti,  a  mas 

eoavalsivi.  lied.  Ins.  58.  Cominciò  a  sofliirc  certi  moti  convulsivi. 
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—  rChc  cagiona  convuisione.j  zic«.  k».  ?.  »u,  v>.^o -&..  — — 

biano  origine  da  uno  sconvolgimento,    e  da  uno   sconcerto ,  e  da  un 
impeto  convulsivo  violentissimo  degli  spinti*.  £  altrove  :  h  .llcboro 


[Clic  cagiona  convulsione.]  Red.  leu.  f.  SS.  Questi  travagli  ec  ab- 
io  origine  da 
irto  convulsivi 

*  ""(Farm.)  Si  dissero  Rimedii  convulsivi,  quelli  al  cui  uso  conse- 
ìiitano  convulsioni-  (A.  O.) 

Llso  Con-vùl-so.  ^oV.  »i.  Che  ha  convulsione,  [Preso  daconvul- 
one]  Lai.  convulsus.  Gr.  nfSfh.  *ed.  Ftp. .  1.  83.  Dopo  alcuni 
strani  avvolgimenti,  cascò  morta  convulsa  e  intirizzata.  E  ms.an.i1f. 
Cosi  mal  vivo  e  continuò  a  vivere  un  altro  giornea  Cons.  1.  44.  1 
sali  lissiviali  e  acidi  del-  suo  corpo  sono  in  mozione  ed  in  bollimento, 
e  colla  loro  mozione  e  bollimento  rendono   gl'intestini   come  convulsi* 

Coma.  *  (Gcog.)  Còn-za,  Consa.  Lai.  Compsa.  Città  del  Regno  dica- 
noli nel  Principato  Ulteriore.  (G) 

Gonza  no  ,  *  Con-zà-no.  Add.  pr.  m.  Di  Conza.  (B) 

Conzare  ,  *  Con-zà-re.  Alt.  F.  bas.  Lo  stesso  die  Conciare.  Ariosi. 
Suppos.  in  prosa.  Berg.  (0) 

Co-  *  Cò-o,Cos.  N.  pr.f.  Lai.  Coos.  (Dall' ebr.  cos  bicchiere,  calice, 
bevanda;  e  vai  dunque  beone.  L'isola  di  questo  nome  era  celebre  per 
li  suoi  vini.  V.  Cocpote.  )  (B) 

a  —  »  (Geog.)  Isola  dell'Arcipelago  greco  ,  og£i  Stanchio.  (W 

Coobbligare  ,   Co-ob-bli-gà-re.  AU.  comp.  Obbligare    insieme.    De  Lue. 

2  -E  n.  pass.  T.  forense.  Obbligarsi  con  altri.  (A)  „ 

Coobbligato,  Co-ob-bli-gà-to.^^.m.  da  Coonhgare.(A)  Z?e  Luc.berg.(U) 

*  —  Ed  in  forza  di  sm.  Che  è  obbligalo  con  altri.  (A) 

Coone  ,  *  Co-ó-ne.  IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  coo/i  pegno.)—  Figliuolo  di  An- 
tenore, ucciso  da  Agamennone.  (Mit) 

Coonestamelo  ,  Co-o-nc-sta-inén-to.  Sm.  comp.  Colore,  Scusa  per  co. 
onestare  checché  sia.  Magai,  leti. funi.  1.  22.  Filosofia  ridotta  avo- 
caboii ,  che  ad  esaminarne  il  pcao  ,  si  trovano  tutti  ingegnosi  coone- 
slamcnti  del  non  lo  so.  (A)  (N) 

Coonestante,  *  Co-o-ne-stàn-te.  Pari,  di  Coonestare.  Che  coonesta.  F. 
di  ree.  (0)  .  _  _ 

Coonestare  ,  Co-o-ne-stà-re.  Alt.  comp.  Tirar  a  bene  ,  Scusare  ,  Vai- 
colore  di  giustizia  a  checche  sia  ,  che  è  o  sembra  mal  J 'atto  ,  o  mai 
dello.  Ad'im.  Vind.  Olimp.  Avvertiscasi  come  il  modestissimo  poeta, 
jiev  coonestare  l'adulterio  ,  soggiugne  clic  ciò  fu  perchè  ec.  Red-  teli. 
lo  tulio  queilo  che  potrò  dire  in  corte  per  coonestare  il  fatto,  lo  di- 
rò e  lo  dirò  eoa  alletto.  Fag.  Com.  Vedremo  come  si  potrà  coone- 
stare questa  vostra  comparsa  ,  perchè  non  apparisca  disdiccvole.    (A) 

Coonestato,  *  Co-o-ne-stà-trj.  Add.  m.   da  Coonestare.     F.  di  reg.  (O) 

Coonestatosi,  *  Co-o-ne-sta-tó-re.  Ferb.  m.  di  Coonestare.  F.direg-(fi) 

Coonestatile  ,  *  Co-o-ne-sta-trj-ce.  Ferb.  f.  «&' Coonestare.  F.direg.(0) 

Cooni.  *  (Geog.)  Co-ó-ni.  Antica  città  dell'isola  di  Cefalonia.  (G) 

Cooperamento,  Co-o-pe-ra-mén-to.  [Sm.  Lo  stesso  che']  Cooperazione. 
F.   G,uitl.  lelt.  3o.  Avviene  per  lo  cooperamento  di  diverse  virtudi. 

Cooperante  ,  Co-o-pe-ràn-te.  [Part.  di  Cooperare.]  Che  coopera,  Che  a- 
juia  V  operazione.  Lai.  cooperans.  Gr.  o-u^pywv.»  Segner.  Mann.  Die. 
12.  5.  Azioni  dell'uomo,  che  seno  comuni  alla  grazia  operante  in  es- 
so ,  e  all'  arbitrio  cooperante.  (V) 

2  _  (Teol.)  Agg.  di  Grazia  :  [Che  ajuta  f  opera  nell'atto  che  ella  si 
fa]  Lai.  cooperans.  Gr.  nm^yZiv,  Com.  Inf  2.  Che  le  due  donne  ab- 
biano a  significar  due  grazie,  l'ima  la  grazia  preveniente,  l'altra  la 
grazia,  cooperante.  But.  Inf.  2.  Si  de'  intendere  la  santa  teologia  , 
la  quale  ,  accompaguata  colla  grazia  cooperante  e  confirmantc  ,  bea- 
tifica l'  uomo. 

Cooperare,  Co-o-pc-rà-re.  [N.  ass.  comp]  Operare  insieme,  [Giovare ■  , 
Aiutar  coti' opera.  — ,  Cooprarc,  sin.  Lat.  ad ju vare.  ]  Gr.  awmpyelri 
Guitt.  leti.  3o.  Al  che  ottenere  coopera  molto  dell'animo  la  docilità. 
Bnt.  Inf.  2,  Ella  coopera  colla  parte  della  ragione  superiore,  clic  si 
chiama  siudercsis.  Red.  esp.nat.  26.  A  questa  cosi  fatta  differenza  può 
ce  operar  mollo  (  come  ho  esperimentato  )  non  solo  la  diversità  delle 
campane,  ma  eziandio  i  gradi  del  fuoco. 

Coopehario  ,  Co-o-pc-rà-ri-o.  Sm.  comp.  Operarlo  in  compagnia  ,  Clie 
coopera.  Muss.  Pred.  3.  568.  Berg.  (Min) 

Cooperato  ,  Co-o-pc-rà-to.  Add-  m.  da  Cooperare. 

Coopebatore  ,  Co-o-pc-ra-ló-re.  Ferb.  m.  [di  Cooperare.]  Che  coopera. 
Lat.  coopera  tòr.  Gr.  a-vvspyós.  Omel.  S.  Greg.  Acciocché  siamo  coo- 
peratori e  ajutatori  della  verità.  Salvin.disc.  2.  17.  Però  fosti  da  sa- 
vii  principi,  come  cooperatore  della  pubblica  felicità,  encomiato. 

Cooperatrice  ,  Co-o-pe-ra-tri-ce.  Verb.  f.  [di  Cooperare.]  Che  coopera. 
Lat.  cooperalrix.  Gr.  cruespyt,  i/tra.  Pros.  Fior.  4-  i7^.  Non  debbe  an- 
cora rimanere  in  dispaile  ciò  che  ne  vaglia  a  somministrar  mio  de- 
bol  talento,  nel  prendere  a  làvellar  di  quelle  virtù  che  ec.  ci  furono 
n  cagione  o  cooperalrici  di  tanto  bene. 

Cooperazione  ,  Co-o-pé-ra-zió-ne.  [Sf]  //  cooperare.  — ,  Cooperamento, 
sin.  Lat.  cooperalo.  Gr.  nvvtpyiac.  But.  Piglia  essere  dalle  influenze 
de'  corpi  relesti  ,  che  giù  ministrano  a  tale  attività  cooperazione.  » 
Segner.  Mann.  Nov.  l5-  6.  Quantunque  sia  vero  clic  due  cose  t'Iian 
portato  alla  perfezione,  la  grazia  di  Dio,  e  la  coopcrazione  che  tu 
presti  ad  una  tal  grazia  ,  come  si  disse  pur  anzi  ,•  con  tutto  ciò  tu 
non  hai  punto  a  riporre  la  tua  fiducia  nella  tua  coopcrazione,  ma 
tutta  in  quella  grazia  che  Dio  li  vorrà  concedere.  (V) 

Cuoi'ote.  *  (Mil.)  Co-ò-po-tc.  Soprannome  di  Bacco.  (Dal  gr.  choos  co- 
eoo  ,  misura  di  liquido,  e  potes  bevitore.  V.  Coo  11.  pr.)  (Mit) 

GoopnARE  ,  *  Co-o-pra-re.  JS.  ass.  comp.  sinc.  di  Cooperare,  F-  Barujf. 
Diz.  R.  Oprano.  (N) 

Coordinare  ,  Co-or-di-nà-rc.  Alt.  comp.  Ridurre  in  ordine,  Porre  con 
metodo  ciò  che  è  disordinato.  (A) 

Coohpkuto,  Co-or-di-nà-to.  Add.  [in.  da  Coordinare.]  Ordinalo,  Che 
Im  coordinazione.  Lat.  disposilo*.  Gr.  owf«r*yft8poe.  Salviti,  disc.  2. 
2*7.  Come  si  moverà  (/a  pietra)  verso  il  mondo  ce. ,  non  essendo  pat- 
te di  quello,  ni  coordinata  nella  Sua  susldiiza  ì 
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2  —  (Mat.)  Add.  e.  sf.  pi.  Coordinate  si  chiamano  da'  matematici  le 
ascisse  e  le  ordinate  di  una  curva.  (BV 

Coordinatore,  Co-or-di-na-tó-re.  Verb.  m.  di  Coordinare.  Che  coordi- 
na. Battagl.  Cono.  Berg.  (Min) 

Coordinatrice,*  Co-or-diTna-tri-ce. Ferb.  f.  di  Coordinare. Bellati.Berg.tO) 

Coordinazione  ,  Co-or-di-na-zió-ne.  [Sf  homp.]  Ordine ,  [Ordinamento 
d'  una  cosa  con  altre.]  Lat.  ordo.  Gr.  x.oay/.o?.  Segner.  Mann.  Die. 
2g.  3.  La  particella  per  tra  le  persone  divine  non  significa  inferiori- 
tà, di  potenza ,  ma  solo  coordinazione. 

Coortare  ,  Co-or-tà-re.  Alt.  F.  L.  Confortare ,  Eccitare.  Lat.  cohor- 
tari.  Gr.  irapjjyopsìe.  (A)  Sannaz.  Leti.  3.  Anzi  mandava  a  coortare 
me  sapendo  ch'io  ne  stava  con  dispiacere.  (N) 

Coorte,  Co-òr-te.  [Sf.]F.L.  Quantità  di  soldati  in  che  erano  ripartite 
le  legioni  romane,  Squadra.  [Era  un  corpo  di  fanti,  la.deciiya  parte  di 
una  legione,  e  conteneva  tre  manipoli.'] Lai.  cohors.Gr.  crxùpocLiv.M. 
Fece  passare  nella  prima  schiera  le  coorti  soccorrevoli,  le  quali  agguar- 
davano  I'  avvenimento  della  battaglia.  Segr,  Lior.  Art.  guerr.  2.  I 
Romani  dsvideano  la  loro  legione,  che  era  composta  di  cinque  in 
sci  mila  uomini ,  in  dieci  coorti.  Tac.  Dav.  Ann.  4.  gy.  Furono  da 
subita  uscita  de'castellani  disordinati,  ma  soccorsi  dalla  coorte  sicambra. 

2—  *  Chiamatasi  da'  Romani  Coorte  pretoriana  ,  quella  truppa  di 
soldati  scelti ,  composta  di  fanti  e  cavalieri,  che  serviva  di  guardia 
al  pretore  o  generale,  e  che  da  Augusto  in  poi  fu  un  corpo  di  nove 
coorti  unicamente  destinalo  alla  guardia  degV  imperatori  e  della  lor  ca- 
sa, e  veniva  comandata  dal  prefètto  del  pretorio;  era  quasi  tutto  di 
fanteria.  Coorti  ausiliarie:  Quel/e  spedite  dagli  alleati,  e  portavano 
il  nome  della  nazione  a  cui  appartenevano  o  del  loro  capo.  Coorte 
equitata  o  mìgliaria  :  Era  composta  di  760  finii,  e  240  cavalieri.  Coorte 
peditata:  Essa  non  era  composta  che  di  fanti.  Coorte  tpgata:  Quella 
che  custodiva  le  stri  ^c  di  Roma,  vestiva  la  toga  e  non  avea  altre  armi 
che  la  lancia  e  la  spada.  Coorti  urbane:  Erano  quattro,  istituite  da 
Augusto  per  difesa  della  città;  le  comandava  il  pretore,  ed  ebbero  perciò 
qualche  volta  il  nome  di  Coorti  pretoriane.  Coorte  de'  vigili  :  Corpo 
di  milizia  istituito  da  Augusto  per  servire    ne'  casi  d'  incendio.  (Mil) 

Copa.  *  (Geog.)  Città  dell'  Asia ,  presso  la  palude  Meotia  sopra  un 
fiume  dello  stesso  nome. — Piccolo  fumé  d'  Italia  nel  Lodigiano.(Q) 

Cop\hÙ.  *  (Bot.)  Co-pa-hù.  Sm.  Lo  stesso  che  Coppa ù.   V.  (A) 

Copai.  *  (Geog.)  Co-pà-i./-.at.Copae.  Anl.cil.della  Grecia  ncllaBeozia.(G) 

O'PAlnA.  *  (Bot.)  Co-pa-i-ba.  Sf  Lo  stesso  che  Coppaiba.  f.  (A) 

Copaide.  *  (Geog.)  Co-pà-i-de.  Lago  della  Grecia  nella  Beozia,  ora  det- 
to Lago  di  Livadia.  (G) 

Copaja.*  (Ar.Mes.)  Co-pà-ja.  Sf.  Lo  slesso  che  Coppa ja.  V.  (Dal  gr.  at- 
tico cope.o  io  taglio:  poiché  essendo  un  istrumento  da  tornire,  taglia  e 
riseca  le  parti  che  ostano  alla  rotondità  )  (Aq) 

Copal.  *  (St.Nat.)  Add.  com.  Lo  stesso  che  Coppale.  V.  Vallisn.Eerg.QS) 

Copale.  *  (St.  Nat.)  Co-pà-lc.  Add.  com.  Lo  stesso  clic  Coppale.  V.  Lai. 
copal.  (A) 

Copalmo.  *  (Terap.)  Co-pàl-ma  Sm.Specie  di  storace  d'America.(Van) 

Cope.  *  (Geog.)  Cò-pe.  Città  della  Beozia.  (Mit) 

Copecco.  *  (St.  Mody)  Co-pèc-co.  Sm.  Sorta  di  moneta  russa.  (Van) 

Copenaghen.  *  (Geog.)  Co-pc-nà-ghen  ,  Copenaghe  ,  Copenkagen  ,  Co- 
penhagen ec.  Lat.  Codania  ,  Hafnia.  Città  cap.  del  Regno  di  Dani- 
marca, nell'  isola  di  Selandia.  (G) 

Copename.  *  (Geog.)  Co-pe-nà-mc.  Fiume  della  Gufano  olandese.  (G) 

Copenic  *  (Geog.)  Co-pè-nic.  Città  degli  Stati  Prussiani  nella  pro- 
vincia di  Brandeburgo.  (G) 

Coperchi  ire,  Co-per-clfià-rc.  [Alt.]  Mettere  il  coperchio,  Coprire.  —, 
Coverchiare,  sin.  Lat.  coopcrire  ,  tegete  ,  opcrcularc.  Gr.  irw/t«5£ii». 
Pallad.  Hipongonle  in  orci,  coperchiandole,  e  imbiutando  la  Bócca, 
Cr.  4-  18.  3.  Quando  il  vaso  avrai  pieno,  di  sopra  pampani  aggiu- 
gnerai  ,  e  copcrchierai,  e  riporrai  in  luogo  freddo.  Dant.lnf  Z3..1$6. 
S'  appressa  un  sasso  clic  dalla  gran  cerchia  Si  muove  ,  e  varca  tutti 
i  valìon  feri  ,  Salvo  che  questo  è  rotto  ,  e  noi  coperchia.  E  Purg. 
14.  *•  Chi  è  costui  che  'l  nostro  monte  cerchia  ec. ,  E  apre  gli  ocelli 
a  sua  voglia  ,  e  coperchia? 

Coperchiato  ,  Co-per-chià-to-  Add.  m.  da  Coperchiare.  — ,  Coverchiato, 
iin,  Lat.  coopcrtus  ,  tectus.  Gr.  ■xuii.a.^ìp.ìvoi.  Fr.  Sacch.  nov.  igo. 
E  coperchiati  dall'  assi  vi  sleltoiio  quasi  tutta  la  notte. 

Coperchielt.a  ,  Co-pcr-chicl-la.  [Sf]  Frode  ,  o  altra  simil  cosa  ,  ma  co- 
perla  ,  a  fine  d' ingannare  altrui.  —  ,  Coverchiclla  ,  sin.  Lat.  fraus. 
Gr.  cL-rfrlrri ,  |3\,af5jj. 

a  —  Dello  assolutala,  per  Coperta,  Ricoperta,  Coprimcnto.  Lat.  vclamen. 
Gr.  x.aXw,<x;u.«.  Alleg.  i63.  Quegli  antichi  segretarioni  della  natura  ec  , 
sotto  metafore,  ombreggiamenti,  e  coperchielle  di  favolose  invenzioni, 
insegnavano  agl'idioti  dell'età  loro  la  regola  vera  del  viver  mondano. 

Copkrchietto  ,  *  Co-pcr-chiél-to.  Sm.  dim  di  Coperchio.  —  ,  Coperchi- 
no, sul.  Fusai:  Irati,  cap.  33.  Un  coperchietto  di  terra  bucato  clic  non 
lasci  cadere  i  carboni  a  basso.  (N) 

Coperchino,  Co-per-chì-no.  Sm.  dim.  di  Coperchio.  V.  dell'  usa.  (A) 

Coperchio  ,  Co-pèr-cliio.  [Sm.]  Quello  con  che  alcuna  cosa ,  come  va- 
so ,  arca  ,  cassa  e  simili  si  cuopre.  —  ,  Covcrchio  ,  fui.  L,at.  oper* 
culum.  Gr.  ■K'oy.x.  (Dal  lat.  cooperculum  che  trovasi  in  Apulejo,  e 
clic  vale  il  medesimo.)  Bocc.  nov.  14.  11*  S'appressò  alla  cassa,  la  qua- 
le gli  era  assai  vicina  ,  e  sopra  il  coperchio  di  quella  posto  il  petto 
ce.  E  nov.  /5.  33.  Furono  all'arca,  la  quale  era  di  marmo  ,  e  mol- 
to grande  ,  e  con  loro  ferri  il  coperchio  ce.  sollevarono.  Dani.  inf. 
9.  Tutti  li  lor  coperchi  eran  sospesi.  E  ti.  Ci  raccostammo  dietro 
ad  un  coperchio  D'un  grande  avello. 

2  —  Per  metaf.  Dani.  Inf.  7.  4>>.  Questi  fur  cherci,  clic  non  bau  coper- 
chio Pilo  so  al  capo.  (  Cioè,  che  haii  la  cherica.)  - — 

3  —  Prof.  Il  soperchio  rompe  il  coperchio;  ed  esprime  lo  stesso  che 
Ogni  troppo  è  troppo.  Lat.  ne  quid  nirais.  Gr.  ntiblv  a.ya.v.b'ior.Firt. 
A.  31.  Aristotile  dice:  ogni  troppo  torna  in  fastidio  ,  e  ogni  soper- 
chio rompe  il  coperchio. 
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4  —  (Ar.  Me*.)  7.  ...  /  |  mattini  </<  K)/ir<i  .  <ju.  tf.i  cioè  cA« 
£iiu  J"/  fondo.  (A)                _ 

3  — */*jM*fCoòercbio  dcllxcassa  d>  I  telaja,arau dedite powiarhmotitaH 

,  he  uncino  obbligalo  il  pettine;  l'altix)  pezzo  si  chiama  Travolti  ^\  u._; 

5  —  '  (Z<>ol  )  Cojxrchio  dille  chiocciole.  f.  0|«.rculo.  (A) 

f>  — *  (Ilaria.)  Ciuim*  di  varia  carrucole^  rinchiuse  entro  <h:l,  fàsce  (Van) 
Ccmrsicaso  ,  Ce-prr-ni-cj-no.  .ftVi/  pr.  ni.   Di  Copernico  i  ed  i  t<  nin- 
ne degù  metromnmi  Magai.  Utt.  [poteri  eapekmcftnti  (A)  GoJi.Macc 
Sei    <■■-'■  L' api  arriua    ili  Venere  ce  concorre  all'  accordamento  ilei 
pian  antema  oopcrnicaDO.  (N) 

•  (A>lr.)  Co-pèr-ni-CO.  Sm.  Nome  die  oberi  ad  una  sfera 
kAi/i  ;  tir  mtmto  /</•  calcolare  i  Mwvimtmii  daga  a^tri ,  secondo  il 
sistema  di  tificcQeo  Copernico,  (\an) 

■  (  i.-yt  i  -l.i.  [Sf.]  Cosa  che  cuopre  o  con  che  si  cuopre.  — , 
Co>crta ,  ui .  L..i.  «.-pili luci) luin  ,  tegumentali]  ,  trgumen.  Or.  xvxXi^- 
/ii.  (  I)jI  lai.  cifptrtum  pari,  di  covperio  io  copro.)  O.  f.  i 2.  $5. 
2.  N<l  dillo  anno  si  < omineiò  a  rivoltare  e  muovale  la  coperta  del 
marino  dil  Dm  ino  di  san  Giovi inni.  /  'rime,  San  ft.Op  dt\>-6j.llmnomi 
lascialo  casobu  i  i  ;  terreni,  e  quelli  b<  n  forniti  dell'arse  e  rotte  coperte. 
9  —  [  £  nel  sign.  di  Copertina,  $.2.]  Rem.  Ori.  i.  i.  67.  Aveva  una 
perla    il  no  cavallo  Di  seta  ricamala  a  lion  pardi. 

3  —  L  per  ni'tnf.  Protesto,  Scusa,  Apparenza.  Lai.  praetextus.  Gr. 
wfópaetf.  l'ir.  Disc.  mi.  //5.  Sollo  coperta  di  carità  t'allontani  dalla 
pietà.  »  Borgh.  fesc.  Fior.  35y.  Coti  si  crederebbe  avere  non  solo 
ruona  copula,  ma  ancora  vcraùuil  ragione  del  mutamento.  (V) 

4  —  "  Dillo  di  quella  che  copre  il  Itilo,  chiamata  anche  Coperta  da 
letto  o  Coltrone.  Segr.  Fior.  As.  4  L'uà  '  'rca  c  candida  cnpota 
Con  la  qual  coperto  tra  il  pkri'il  letto.  E  appresso:  Cosi  d'intorno 
pauroso  m'era  La  coperta  del  lelio  inviluppala.  (N) 

5  —  iella  lettiua  :  Quel  foglio  in  cui  ùwhindendoci  la  lettera" ,  si 
fa  la  topratcritta  ;  che  anche  si  dice  Sopraccarta.  Alice.  g4-  Voi  mi 

tinte  lavpre,  che  può  ve  la  mando  {la  lettera)  disuggellata,  di  Icg- 
cerla  ce.  ,  e  ec.  fare  eh' e'  l'abbia  sotto  vostra  coperta. 
f>  —  (Ar.  M.s.)  ìSclle  fucine  da  ferro  e  lo  slesso  che  Giova-  f.  (A) 
s  —  Issile  magone  (oreria  e  Soltana  dicotili  due  peni  di  tigno 
et  travetle  ,  che  si  adattano  al  fòli  elione,  per  tarar  l'  agitic.Ho  di 
dentro;  e  son  così  detti,  perchè  f  11/10  sia  di  sotto  all'  aguiglio  ,  e 
l'  altro  sopra  per  capràio.  (A) 

3  — T.di'cplz'lai.li  sopra  tacco,orsia  II  suolo  che  vicn  sopra  il  tacco. (A) 

4  —  CV.4(  diasi  anche  da'  moderni  gazzettieri,  ed  altri  che  fratti- 
lesegei'ino .  per  Piatto  ,  Salvietta  e  l'usata  che  .«.'  apparecchia  per 
1  tati  uno  de'  convitali-  (A) 

7   —  (Marin.)  Coverta  dilla  nave:  Il  palco  o  ponte  superiore  della  na- 
ve ,  cioè  qu.  Ilo  che  m  n  è  coperto  da  allro  ponte.  Lo  stesso  che  Pon- 
te. Bronz.  Rim.  Chi  è  sopra  copcrla  allotta  pesca  Per  comodezza.  (A) 
1   —   *  Onde  Andare  sotto  coperta  zzzz  Andare  nella  interior  palle 
della  nave,  ejìg-  Andar  con  finzione.  (A) 

3  —  "  Stare  sotto  covcr{-i=.y/fin»  ne//'*  parte  inferiore  del  naviglio.(A} 
?   —  *  Alla  coperta  ,  posto  aiverb.  zz=  Di  nascosto. f.  Alla  coperta. (A) 
Crpcrta  diif.  da  Coperto,   Coprimento,  Coper'ura ,  Coperti  jo.   Co- 
perta o   Coverta  è  nome   generico  di  tutlo  ciò  che  copre-    Coperto  si 
riferisce  più  propriamente  a  luogo-  Coprimento  esprime  meglio  l'atto 
del  coprire.    Copertura  nel  fìg.  è  più  propria  a  denotare   Sembianza  , 
Appari  nza  ce.  Coperò  jo  ha   relazione  più  stretta  alla  natura  e  forma 
di  ciò  che  copre. 
CoPtATAcr.u  ,  Co-pcr-tàc-cia.  Sf.  pegg.  di  Copi  ria.  Coperta  doitinale  da 

letto.   V.  dell'  uso.   (A) 
CopEfcTixrxTe  ,  Co-prr-ta-in<5n-tc.  Aw.  Di  nateesso  ,    Segretamente.  — , 
Covcrt-ruenle,  sin.  Lat.c\am. Cr.>.^'Jf.y.   Cr.y.n.  271.    ».  Copertamente 
e  eoo  ordine  falla,  fteion  prender  Dalia  a"  ditti   Priori,   farcii.  Slor. 
a.  AceenUBdOfbencbe  copertamente  e  da  |i->ntano. 
CofyarnU  ,  Co-per-ti-ra.  [Sf.]  dim.  di  Coperta. 

3  —  QueW  ahbigltamcnlo  che  li  atlnrra  alla  sella  delle  besVe  da  ca- 
valcare e  cuopre  l'ro  d  dono,  farch.  Star,  o.  Sopra  una  belliwima 
nuda  re  ,  guarnita  con  molto  ricca  maniera  d'  oro  e  d'argento,  con  una 
coperlina  di  broccato! che  le  dava  iiifino  a'  piidi,  e  quaKi  toccava  terra. 
CcMaWM»  (Marin.)  Co-pcr-ti  no.  Sm  Qutlla  Irla  o  stuoja  che  si  adat- 
ti aspra  air  uni  cerchi  piecati  a  cuna  d'  arco  ,  e  che  formano  una 
specie  di  capanna  nel  navicello.  (S) 
CcajaaTiwùP  (Gena.)  Cuperimo.  Piccola  città  del  Regno  di  Nap.  nella 

prrii'inrnt  di    Ti  tra  d'Otranto.  (G) 
CiWITIWIHO  ,  Co  per  tii-Mino.  [Add.  m  ]  superi,  di  Coperto.  — ,  Civer- 
1  •  imo,  sm.  jm'r.  Cof.  //.  3.  E  andar  dall'  uscio  Di  dietro, eh' 4  una 
»ia  eopertiauma  E  breve. 
fes>' »to  .  Co-p.'r  to.  Sm.   [Caperla.)  Luoifo  coperto.  [f.C ipcrta.]  Lai. 
•i.C,r  r-r  ,'/•)>.  Bncr.noc  di.  6.  Cf.'tnneli  la  nrecs&ifà  del   pnrso  co- 
prrtn  a  tore.iui  iniicnie.  Ar.  Far.   »5    -/5.  E  con  grau  risa  avvilup- 
pati io  quella  Se  h  stradina  lotto!  un  coperto.  Beni.  Ori.   2.8.0J. 
Tiriarri'i  dentro  in  riposo  al  coperto.  »  E   1.8.   l'i-  Sotto  un  coperto 
di  vermiglie  ro  e.  (Mir) 
>    —    T  l'i  modo  nwnh.    Al   (-r,prrin,   A    coper'".   SotW  eaT,e\\r\—  Sotto 
lì  Itilo  ,    fu    r  d'-'l'  nrm.    f.    Al   r.opertfV   1    Bore.    >.ov.    77.    sf.  Aeeioe- 
f he  10  p'-v.i   erri)  dentro  -Urr   ti   rr>r>rtf     CoM.   tnf.    11.   Non  dnrmo- 

no  lotto  '•);•'!",  ma  a  campo  )  e  vivono  amia  regola. 

3   —  Mattini,  F-twr.    il  coperto,  [  0  a   COpertOj  fq.  -=Z  Mettersi  o  Essere 

m  ne.,*.,  .  y.r,  ji,  jj*(  ]„...,  neflera  a  coperta  (Vt  Mn^a'.  leti, 
*•  7'  P*rh  d' ratea  >  eoperto  dalle  eeoeore  mito  rautorita  del  Pe- 
Bavial  !'.■  a    Diat  Dii    1.  sj.  (  ttap.   17-?-)  Vengona   in   parti  a 

•-<••.«.   r.     t     jr.'lr»    .1    rmllere    A    Cf.j-.rlo    I    |T(.f<    -ori     ("<) 
Com»Tt>.    Add.  m.  da  Ci, [tire.    —  .   (     vr  i  l-i.   |  ti     Lot   tCCtOtj   or»  rtu»  , 

li  i      nov.  77.  1.  Emendo   una  pecora. 
Imo  tulio  coperto  di  pelli  -l.  -.-,•.  .    Diati,  Par.  :'ÒSi  Vidcr  cop<rti 

et  panOTI    gli   eeflu    mifi    re.   /JS,} 
2  —   [  /    .  ■"■!'    cqu.ioer,  ,J  ,  sfenn  ]    Borc.nov  4'     3.  Vero  è, 


il  più  del  tempo  stava  infreddila ,  siccome  .colei  che  nel  letto 


he  ella  il  nn 

era  mate  dal  maestra  temila  coperta. 
1  —   P«r  iiistof.  Oscuro,  Ambiguo  ,  Simulato.  Lui.  obsenrus  ,  ambiguur, 
jECtua    <;»-.  x^i>.ct,  àvttQì*"   oocc.  noe.  g7 .  ,7.  Solo  il  Ro  intendi va^_r"l 
il  coperto  parlar  dilla  giovane.   G.    f.  7.  Co.  2.  Conoscendo  che  tra 
ardilo  e  di  gran  cuore,  e,  come  Catalano,  di  natura  fellone  ,  P<hH 
po|>erta  sua  risposta  ce.  Dani.  Jnf.  27.  70'.  Gli  accorgimi  uti  e  I.    co)M 
vie  Io  seppi  tulle.  Frani:.   Btirb-   363.    //.   Dico,  signori  ,  a   voi     .igi;i 
e  coperti,  Perocché  m'intendete.  Segr.  Fior.  As.  1.  Non  ini  curo  Ae 
mi  munii   In  detrattore  0  palese  0  eoperlo.    Belline,   tao.   Questo  mi 
piace  molto  Parlar  coperto  ,  e  intenda  chi  ba  a  'stendere. 

4  —  *  Riparalo,  Po;>to  in  sicuro.  V'.  Coverto.  Bocc.  g.  2.  n.  -/.  Iu  uno 
seno  di  mare  ...  da  quello  vento  coperto  si  raccolse.  iN) 

5  —  ■dSE'  di  Vino:    Dicesi  alloivhè  ha  assai  colore.   Soda;  Colt.  122. 
Né  mi  piace  il  serbargli  (gii  abrostini  )    per  dar  colore  a'  vini  ,  per 
farli  coperti  ;  perchè  il  vino  coperta  ,  e  carico  di  colore  ,    è  grave  ,■• 
grosso  e  grasso. 

6  — *  Dicesi  Panno  ben  coperto  o  filtrato,  quello  in  cui  il  ripieno  cuo- 
pre bene  l'ordito  nel  garzo.  (Van) 

7  — ■  Inforza  «fni'i'.Copertainentt-.  JSinf.Fies.41  ».Ma  non  potè  si  coperta 
fuggire,  Che  Diana  luggendo  pur  la  vide.  (Dovià  leggersi  copcito.  ) 

8  —  (Mi  1:1.)  Strada  coperta:  Strada  che  è  sul  ciglio  esteriore  del  fòsso 
della  piazza,  riparala  dal  fuoco  degli  assediami.  (A) 

q  —  *  (Mais.)  Ottave  e  quinte  coperte:  Quelle  che  hanno  luogo,  allor- 
ché nella  progressione  d  un  intervallo  precedente  in  molo  retto  in  oliava 
o  quinta,  si  riempie  lo  spazio  d' intervallo  con  notine  senza gamba.(LÌ) 
1  —  *  Questa  parola  indica  talvolta  di  riaver  coprire  i  timpani 
con  un  panno  ,  onde  smorzarne  il  tuono.  (L) 

Copertoja  ,  *  Co-per-tò-ja.  Sf.  Quella  stoviglia  dì  terra  cotta,  ritonda, 
alquanto  cupa  ,  con  la  quale  si  cuopiv  la  pentola,  f.  Sauese  ed  A- 
retina  ;  i  Fiorentini  dicono  Testo.  Lat.  opcrculuin.  Red.  foc./ir.'Ps') 

Copertoio,  Co-per-tò-jo.  [Sin.]  Coperta.  [ — ,  Copcrtorio,  Covertojo,  sin.  f. 
Coperta.]  Lat.  tegumentiirn,  operatimi!,  opertorium.  Gr.  xa'\u^/ixA.  An- 
noi, fang.  C,-nie  copcrtojo  gli  muterai.  Cavale.  PungiL  Stando 
cosi  ,  vide  le  dcmoiii.i  che  l'appressavano:  nascondeva  la  faccia  ►ot- 
to I  copcrtojo,  per  non  vedergli.  E  Fruii.  I1113.  Incominciò  ad  im- 
paurire ce.  ,  voltarsi  ora  al  muro  ,  or  sotto  'I  copcrtojo  ,  e  ora  da 
un  lato  ,  ec.  fil.  SS.  Pad.  2.  a5.  Per  li  letti  ornati  e  preziosi  abbo 
ce.  un  vile  copertojo.  Patajf.  7.  Antico  di  parole, 0  copevlojo  Chesia 
fallo  di  straccio,  non  mi  piace,  tram:  Sacch.  rim.  20.  E  certo  son 
che  con  vostra  moglieri  Vi  ritrovati.:  poi.d  copertojo. 

2  —  Rete  con  che  si  cuopre  una  brigata  di  starne  o  simili.  Cr.  10. ij: 
2.  Si'-no  due  ceti  gl'Alidi  poste  in  ciascun  capo  ,  siccome  reti  ajuoli  , 
i  quali  chiamano  copcrtojo. 

3  —  (Milit)  [Macchina  fatta  di  legni ,  travi,  vinchi,  cuoi,  per  tenere 
al  coperto  quelli  che  negli  assedii  scavano  svito  le  mura-']  Tue.  Dav, 
Slor.  2.  27//.  ,LU  notte  s'attese  a  provvedere  :  i  Vitelliani^  tavolati, 
graticci ,  cop^loi  e  uii'esc  ,  per  le  mura  rompere  e  zappare  ;  gli  Ot- 
tomani ,  travi  ce. 

Copertone.  (Ar.  Mes.)  Co-per-tó-ne.  Sin.  Quel  panno  con  che  si  cuo- 
pre  la  cassetta  del  cocchiere.  (A) 

Copf.rtorio,  *  Co-per-tòri-o.cVm.  f.A.f.e  </i''Copertojo  0  Coperta.  Cavale. 
Simo.  1.  364.  Voltava  la  faccia  al  muro  e  sotto  lo  copcrtorio  ec.  (N) 

Copertura  ,  Co-per-tù-ra.  [Sf]  Coprimcnl",  [e  Le  diverse  cose  conche  si 
copre. — ,  Coperturo,  Covertura,  fin.  f.  Coperta.}  Lai.  opertns,  tegnmcii. 
tum,opcrimentnm. Gr.  x.aX«Ai/*a,  crx.VaT/xa.  Cr.  2.  ».  2.  Conviene  che 
si  faccia  loro  coperture  e  ombre  acciocché  per  lo  caldo  del  Sole  no:i  si 
secchino.   Guid.  G.  La  sua  copertura  era  tavoletta  di  legni  cedrini. 

a  —  Per  nula f.  Apparenza,  Sembianza.  Lat.  spccics  ,  praetextus.  Gr. 
lìSot,  npo'facris.  Arrigh.  Tu  vedi  molte  cose  essere  intorniate  dalle 
infinite  coperture.  Guid.  G.  Acciò  sotto  la  copertura  del  trattato  della 
pace  prendano  pgio  li  delli  traditori.  . 

3  —  (Archi.)  Quella  parte  degli  edi/iz-ii  che  è  posta  sopra  tulle  te  al- 
ti e ,  e  che  sia  esposta  a  ricever  le  piogge.  (A) 

i  —  *  Quella  che  in  lungo  e  largo  $1  estende  sopra  il  capo  di  chi 
sta  dentro  ,  come  sono  i  paletti,  le  volte  ed  altro- Baldin.  foc.Dis.  (A) 
3  —  Quella  coperta  liscia  e  pulita  che  si  fu  sopra  V  arricciato  del 
muro.  Lat.  tectorium.  Palimi.  10.  A  copertura  di  camere  e  d'  into- 
nchi è  più  utile  l'arena  dille  fosse.  E  11.  E  poi,  secche  le  pareti  , 
fa  la  copertura.  (//  latinoha: licci» parietibn», ioducatur tectoriam.)(V) 

Copertoro,  Co-prr-lù-ro.  Sm.   f.  A-    f.  e  di'  Copertura.  Arrig.65.(.\) 

Copeta.  *  (Ar.  Mes.)  Copè-ia.  Sf.  f.  Avoli  Specie  di   mandorlato  o 
confettura  folla  di  noce  e  di  melo  colto  ,  ovvero  di  mandorle  peste  e 
di  melo  còtto  e  pepe,  (l'ai  lai.  cupeditte  ,  arum    cibi  delicati  ,    glu'ot-^*" 
tornir  ,  cose  di  cui  è  cupido  il  palato.  È  anche  in  tal  sign.  voce  cong- 
nissima napoli  tana.)   Red.    fcc.  Ar.  (A) 

Copi.  *  (Dot.)  Co-pi.  iTi»,  Specie  d'arbusto  della  Cujana.  (Van) 

CopìA,Cò-li-a.[Sf.']Doi,hia,Atbnndiinzu.  [^.Abbondanza]  Lat.cofil.  Gr. 
■kxXios.Rocc  ìnlrrd.'à-;. iVuohUi  luoghi  in  contado, de'quali  a  ciascuna  di 
noi  •'  cr.in  copia  ,  et  n'andassimo  a  stare.  E  nnv.  60.  12.  I,e  mor- 
bidezze d'  Egitto  er.  111  Toscana  re.  in  grandissima  copia  ,  cou  disfa- 
cimento di  lolla  Italia,  so:i  trapassate.  E  nn».  "4-  2-  Li  quali  (falli 
rfamrir)  vi  ogni  materia  |n  ostano  abbondantissima  Copia  di  ragionai  e. 
l.'niit-  fu/'.  2/.o«.Tra  q  usta  cruda  e  tristissima  copia  Cori evan  genti 
igniidr  e  spaventale.  Petr.  cap.  2.  Povero  sol  per  troppo  averne  copia. 
1  —  •  Onde  Avere,  Concedere  ,  Fare  ec.  copta  di  alcuna  cosa  in 
questo  lignificato  1  f-  5-  £•  (N) 

3  —  Opportunità  ,  Facoltà,  Comodo,  Agio  e  simili.  Macstruzz.2.  02. 
3.  O'ianlc  cose  vino  quelle  che  tolgono  la  copia  di  provare  per  tcsti- 
monii  ?  (V) 

1  _*    O'.r/e  Aver  copia,  Fwr  data  copia,  m queslo  significalo,  f. 
I  0,  3,  a  5.  q.  (N)  , 

3  —  E*emplarr.   Lat.  esemplar.   Cr.  'toérvirof.  C.  f.   11.   19.  ?•  Arcmc- 

thè  ria  manilésio  ce.  «i  metteremo  apprese  a  v«-»'>o  a  verbo  la  delta 
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dichiarazione  fatta  fedelmente  volgarizzare,  come  avemo  la  copia  da 
nostro  fratello. 

/   La  cosa  copiata.  Lat.  exemplum.  Gr.  àwoyp«(poc  M.    P.  2.  4$- 

Per  questo  molte  copie  (della  lettera)  se  ne  sparsono  tra  i  Cristiani. 

CCas.  leti.  46.  Per  gli  obblighi  che  S.  E.  ha  a  V.  S.  Illustriss.,  come 
io  veggo  per  la  copia  della  lettera  ch'ella  sièdegnata  di  farmi  mandare. 
-,  — *  Onde  Pigliar  copia,  Esser  copia  in  questo  sign.  P.  §n.  (N) 

5  —  Nel  nurn.  del  più  alla  maniera  latina.  Schiere.  Lai.  copiae.  Gr. 
vrpa.Ttx.  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  11  silo  aspro  non  ti  lascia  distendere 
le  tue  copie. 

6  —  Col  v.  Avere:  Avere,  Concedere,  Fare  ec.  copia  di  se,  parlandosi  di 

/persona  =5  Godere  o  Darsi  a  godere  amorosamente.  P.  Aver  copia  ec. 
Lai.  copiam  làcere.  Gr.  xa-f'?ss'^a',  Filostr.  Bocc.  nov.  5y.  7.  Io  di 
ine  stessa  gli  concedeva  intera  copia.  E  77.  5.  Acciocché  per  In  pia- 
cerle il  suo  amore  acquistasse  ,  e  per  questo  il  potere  aver  copia  di 
lei,  »  E  Ai:  Fur.  i.  Sia  vile  agli  altri, e  da  quel  solo  amata,  A  cui 
di  sé  fece  si  larga  copia.  (Alio) 

:  —  Ed  in  senso  onestissimo  ,  Aver  copia  d' alcuno  ,  si  trova  qual- 
che volta  nel  sentimento  di  Aver  opportunità  di  parlare  seco  lui;  ma 
non  pare  da  imitarsi.  Pit.  S.  M.  Mad.  g.  Si  disperò  (  Marta  per 
la  folla  che  era  intorno  a  Cristo)  di  non  potere  avere  copia  di  lui 
a  quella  volta.  (V) 

1  —  Aver  copia  di  fare  ,  stare  ,  vedere  ce.  =  Aver  facoltà  ,  op- 
portunità ,  agio  di  fare ,  stara  ec.  ;  detto  alla  latina.  Bocc.  g.j.n.j. 
Con  Egano  dimorando ,  ed  avendo  copia  di  vedere  assai  la  sua  don- 
na ,  tauto  beue  e  si  a  grado  cominciò  a  servire  Egano,    che    ec-  (V) 

4  —  Ed  Aver  mal  copia  =:  Non  aver  agio  ,  Non  carpir  bene  il 
tempo.  Ar.  Negr.  11.  M.  Io  venia  con  desiderio  fJi  stare  un  pezzo 
pur  con  lei.  B.  Mal  copia  Oggi  ne  avrai  ,  che  tutta  é  maninconica. 
(  Parla  d'  wia  fante  che  eia  ila  a  trovar  la  sua  padrona  maritala 
fuor  di  casa.)  (V) 

7  —  *  Col  v.  Dare:  Dar  copia  d'alcuna  cosa  =  Concederla  ,  Som- 
ministrarla- (A) 

»  — *  Parlando  di  Scritture  e  simili,  vale  Concedere  o  Permettere 
che  siano  copiale.  (A) 

8  —  Col  v.  Essere:  Ella  è  copia,  dicesi  Quando  alcuno  fa  odice  una 
cosa  prima  da  alni  fiuta  o  delta,  [secondo  il  sigili  del  §.  fi.] 

9  —  Col  v.  Essere  e  Dare  :  Esstr  data  copia  =:  Esser  data  facoltà, 
opportunità  ,  comodo.  Bocc.  Leti,  al  Priore  di  S.  Aposl.  Che  tiiuuo 
sarebbe  più  crudele  fera  di  lui ,  se  gli  sia  data  copia  della  vendetta. 
(  É  costruito  latino.)  (V) 

io  —  Col  v.  Fare:  Far  copia  d'alcuna  cosa  =  Concederla,  Sommi- 
lustrarla.  Lai.  copiam  facete  ,  concedere.  Gr.  bihóvxi.  Bocc.  nov.  Co. 
21.  Io  liberamente  gli  feci  copia  delle  piagge  di  monte  Morello  in 
Volgare.  Sen.  Ben.  Pareli.  6.  1.  Io  ti  farò  copia  di  tutte  quante  le  cose. 

2  —   *  E  Far  copia  di  se  o  simili.  P ' .  $.  6.  (N) 

1 1  —  Col  v.  Pigliare  :  Pigliar  copia  =  Copiare ,  o  Far  copiare.  Lat. 
esemplimi  sumere,  transcribere.  Gr.  àiroypx$siv.  Red.  leu.  2.  l'óq. 
(Quando  V.  S.  Illustriss.  vorrà  pigliar  copia  di  queste  suddette  poesie, 
ella  sarà  sempre  padrona. 

12  —  (B.  A.)  Copia  dicesi  anche  di  pitture  ,  tcullure  e  simili,  che 
non  di  propria  invenzione  si  fanno  ,  ma  si  ricavano    dagli   originali. 

i3  —  (Ar.  Mcs.)  T.  delle  cartiere.  Numero  di  selle  o  otto  fogli  posti 
a  rasciugare  uniti  allo  spanditojo.  Tre  o  quattro  copie  compongono 
la  presa.  (A) 

Copialettere  ,  Co-pia-lèt-tc-re.  Sm-  ■  comp.  indecl.  T.  de'  mercanti  e 
dell'  uso.  Registro  di  lettere  che  si  scrivono  ,  e  di  cui  si  vuole  tener 
memoria  per  gì  interessi  occorrenti.  (A) 

Copiapo.  *  (Geog.)  Co-pi-à-po.  Lai.  Copiapimi.  Fiume  ,   distretto,  città 

'   e  vulcano  del  Chili.  (G) 

Copiare,  Co-pi-à-re.  [All.e  n.  ass.]  Trascrivere.  Lat.  describere,  ex.scribeic, 
exemplum  sumere. Gr.  aji'oypafpHi'.  (Troncato  dilla  frase  latina  copiata 
descriliendi  facete  ,  permettere  che  una  scrittura  si  COpii.  Vedi  la  legge 
prima  j.  1.  de  edeiido  nel  dig  )  Din.Comp.2,33.Tj*  lettera  venne,  e  io 
la  vidi,  e  feci  copiare.  Salv.  Spin.  1.  3.  lo  pensava  che  tu  l'avessi  a 
copiare,  tanto  hai  penato  a  venirne.  Red.  lett.  1.  325.  La  mando  qui 
a  V.  S.  Illustriss.  inclusa  ,  avendola  falta  copiare  di  buona  mano  ;  e 
se,  avanti  ch'io  serri  la  lettera,  sarà  copiata  una  frottola  per  ischcr- 
zo  ec.  ,  la  mandciò  pur  qui  inclusa. 

2  —  Dicesi  anche  de'  pittori ,  scultori  e  simili ,  quando  dipingono  ce. 
non  d' invenzione  ,  ma  coli'  esempio  avanti.  »  Bisc.  Maini.  Copiare  in 
buona  e  pulita  forma  con  cartelle,  rabeschi  e  fiorami.  Poe.  dis.  Co- 
piare o  Far  copia,  Ricavare  dall'originale  ,  Far  cosa  somigliante  a 
cosa  fatta.  (A) 

3  —  [ZV.  pass.]  Per  simil-  dicesi  di  chiunque  imiti  soverchiamente  altrui 
in  detti  o  infatti.  Lat.  imitali.  [Gr.  x}Ofj.iioìit.]i>  Magai,  lett.  Taluno 
che  pretende  copiarsi  in  1111  uomo  grande,  si  trova  bene  spesso  col  ca- 
po fuori  del  quadro. 

Copiato  ,  Co-pi-à-to.  Add.  in.  da  Copiare.  Lat.  trameriptns.  Gr.  àiro- 
ype-tpùi.  Car.  lett.  2.  2o5.  Ora  non  essendo  né  tutte  finite  di  copiare, 
né  la  parte  copiata  vista  da  lui  ,  per  questo  non  e  stata  riveduta  da 
rue.  Red.  Animi.  Dilir.  iitf.  Sonetto  di  Pticciandonc  Martello  da  Pisa, 
copiato  per  appunto  nella  stessa  forma  ,  nella  quale  sta  scrilto. 

Copiatore,  Co-pia-tò-rc.  Perb.  in.  Idi  Copiare.]  Che  copia,  Copista.  [P. 
Amanuense.  ]  Lai.  lihrarius,  amaniicnMs.Gr.vvoypxtyiiU.Boign.Col.Lal. 
^07.  Quanto  a' copiatori,  dimanderei  donde  e'sauno  ec.  che  l'ussero  pia 
accurati  que'di  Cicerone,  che  que'di  Livio.  Red-  Annot.  Ditir.  ny. 
Dubito  clic  tal  oda  non  vi  sia  stata,  appiccata  dal  copiatore.  E  Pip. 
*•  4l-  Quella  scrittura  dirti  che  falsamente  da'  copiatori  fosse  stata  at- 
tribuita a  Dioscoridc 
a  —  Trattandosi  di  pittura  ,  scultura  o  simili,  Copiatore  vale  Che  co- 
pta dagli  altrui  originali  ,  e  non  lavora  d' invenzione. 
Gopicin.  (Ar.  Mes.)  Co-pi-glia.  Sf.  Biella  di  ferro  che  $'  infila  nettuc 
duo  delle  cavicchie  di  firn  per  finirli-  più  salde  (Dal  frane,  gmtpille 
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che  viene  dà  cuspicula  dimin.  del  lat.  cutpis  punta  ,  come  ventriglio 
da  ventriculus.  )  (A) 

Copujlio.  (Ar.Mes.)  Co-pìrglio.  {Sm.]  P.ALo slesso  che  Compiglio.rf'. Ar- 
nia.] (Negli  Abruzzi  dicesi  cupo:  a  vien  da  cubo,  coinè  borsiglio  eia  bor- 
sa; poiché  gli  alveari  hanno  spesso  figura  cubica.  In  lapagna  cubillo  vai 
tinozza)  Cr.  5.  Si-  5.  Di  quelli  che  sono  per  loro  vecchiezza  cavati , 
si  fanno  copigli  ,  secchie ,  mine  e  stai. 

Copulo,  *  Co-pìl-lo.  N.  pr.  m.  Lai.  Copillus»  (  Il  lat.  barb.  ha  cu- 
pilluni  e  cypellum  in  senso  di  bicchiere  che  i  Greci  dicono  cypellon. 
Indi  copillo  ,  cioè  beone.  )  (B) 

Copiosamente,  Co-pio-sa-mén-te.  Avv.  In  copia,  Abbondantemente, Do- 
viziosamente. Lai.  copiose,  alyundanter.  Gr.  àfp^ovwt.  Bocc.  nov.5.j. 
Coinè  che  il  Re  conoscesse  ,  il  luogo  là  dove  era  dovere  esser  tale  , 
che  copiosamente  di  diverse  salvaggiue  aver  vi  dovesse.  Com.  Purg. 
11.  De' quali  in  Siena  avea  allora  copiosamente.  Coli.  SS.  Pad.  Assai 
copiosamente  e  interamente  -dimostrasti.  (  Cioè,  con  molla  abbondanza 
di  prove  o  di  discorso.  ) 

Copiosissimamente  ,  Co-pio-sis-si-ma-inén-te.  Avv.  superi,  di  Copiosamente. 
Lat.  afUucntissime,  uberrime.  Gr.  à^ouurxrx.  S.  Agost.  C.  D.  Co- 
nobbono  e  scrivono  copiosissimamente  che  essi  son  beati.  (  Cioè,  con 
quanta  pienezza  di  sentimento  e  d'affìtto  esser  può  ).  E  1  presso  : 
Paolino  vescovo  di  Nola  ,  fattosi  volontariamente  ,  di  copiosissimo  ric- 
co ,  poverissimo  e  copiosissimamente  santo.  (  Cioè,  in  sommo  grado.) 

Copiosissimo,  Co-pio-sìs-si-uio.  {Add.  m.)  superi,  di  Copìoso.Lat.  uberri- 
mus,  copiosissiraus.  Gr.  à(p3ofwr«ros.  S.  Agou.  C.  D.  "aolino  ce, 
fattosi  volontariamente,  di  copiosissimo  ricco  ,  poverissimo,  ce.  Red. 
Pip.  1.  44-  Q"eI  sudore  che  copiosissimo  dal  calor  della  grotta  vieti 
provocato.  E  Oss.an.  5->.  Non  si  può  paragonare  in  maniera  veruna 
al  copiosissimo  vischio  de'  (  lumaconii)  terrestri. 

Copiosità  ,  Co-pio-si-tà.  [Sf]  Copia ,  Abbondanza.  — ,  Copiositade  , 
Copiositate,  sai.  Lai.  copia,  ubertas.  Gr.  irkrdo;,  ù-dfórms.Fr.Giord. 
Pred.  S.  Nella  copiositade  di  tutti  i  beni. 

Copioso,  Co-pió-so.  Add.  m.  Abbondevole.  Lat.  copiosus  ,  atQuens.  Gr. 
cc^ovos.  Bocc.  nov.  18.  2.  Si  copioso  1'  ha  fatto  la  fortuna- delle  sue 
nuove  e  gravi  cose.  E  nov.  26.  1.  Alquanto  e  da  uscire  dalla  nostra 
città  ,  la  quale  come  d'ogn' altra  cosa  è  copiosa,  cosi  è  d'esempli  ad 
ogni  materia.  E  nov.  6g.  4-  Piena  e  copiosa  di  tutte  quelle  cose  che 
alcuna  può  desiderare.  Cas.  leu.  27.  Io  sono  assente,  e  non  si  copiosa 
di  parenti  nella  città. 

2  —  Agg.  di  Paiola  =  Piena  di  sentimento.  Fr.  Giord.  4U  Ma  santo 
Tomas  disse  quella  parola  ,  la  quale  fu  più  copiosae  più  piana  e  com- 
piuta di  fede ,  che  potesse  essere.  (V) 

Copista,  Co-pi-sta.  [Sm.]  Colui  che  copia.  [  P.  Amanuense.]  Lat.  li- 
brarius  ,amanuensis.  Gr.  vtcoypa.§sis.  »  Salv.  Avveri.  1.  1.  12.  pag. 
126.  Presso  alla  fine  d.lla  quale  co  i  lasciò  scritto  il  copista.  Dep.  De- 
cam.  4g-  (per  errore  di  slampa  è  notalo  5t.)  Bisogna  pensare  di  darne 
la  colpa  a  ogni  altra  cosa  che  o  a  errore  di  copista  o  ascorso  di  penna.(V) 

Copistaccio,  Co-pi-stàc-cio.  [Sin.]  pegg.  di  Copista.  Car.  leu.  1.  43.  Di 
Pasquino  non  vi  paja  poco,  che  d  un  copistaccio  sia  diventato  poeta. 

Copistczzo,  *  Co-pi-stùz-zo.  Sm.  dim.  di  Copista.  Car.  Apol.  2i4-  Spac- 
ciando il  dotto,  ]>er  aver  d' intorno  quattro  copistuzzi  di  fava  che  pi- 
gliano le  regole  dal  tuo  formulario.  (B) 

Copola  ,  *  Cò-po-la.  Sf.  Lo  slesso  che  Copula.  P.  B.trujf  Diz.  rim. 
Opola.  (N) 

Copolare,  *  Co-polà-re.  Alt.  e  n.  Lo  slesso  che  Copulare.  P.BatuJf.  Diz. 
rim-  Opola.  (N) 

Copoloto  ,  Co-po-lù-to,  Add.  m.  Che  in  testa  e  convesso  ,  quasi  fatto 
a  cupola.  Bemb.  lett.  (A)  P-  e  di'  Coppoluto.  (N) 

Copos.  *  (Med.)  Sai.  P.  G.  Lat.  lassi  ludo.  (Copas  in  greco  vale  stan- 
chezza.) Genere  di  malattia  che  consiste  in  una  sensazione  ingral>\ 
uixompagnata  da  debolezza  la  quale  obbliga  a  pigliar  riposo  a  fine  di 
riparar  le  forze.  (Aq) 

Coppa,  Còp-pa.  [Sf.]  Paso  d'oro  o  d'argento,  o  d'altra  materia, per 
uso  di  bere.  Lat.  patera,  craler.  (  Dal  lat.  cupa  che  vale  il  medesimo.  ) 
Gr.  xpxrrip.  Bocc.  nov.  3t.  2</.  Il  di  seguente,  fattasi  il  Preuzc  ve- 
nire uni  grande  e  bella  coppa  dj  oro  ,  e  messo  in  quella  il  cuor  di 
Guiscardo  ,  ec.  E  nov.  70.  <u.  È  inaravigliosa  cosa  a  vedere  ec.  1 
fiaschi  ,  le  coppe,  e  l'altro  vaseflamcnto  d'oro  e  d'argento  ,  ne' quali 
noi  mangiamo  e  beviamo.  Beni.  Ori.  i.  ó.  4l-  Sopra  quel  ponte  sta- 
va una  donzella  Con  una  coppa  di  cristallo  in  mano.  lied.  Dilir.  18. 
E  colmane  per  me  Quella  gran  coppa  là. 

2  —  Servir  di  coppa  :=  Far  da  coppiere. Sen. P.  §.  ti.  Pist.  L'altro,  che 
serve  della  coppa,  pare  in  guisa  di  femmina.  G.  P.  4-  2-  6-  *'  ^c 
di  Bucinine,  che  lo  serve  della  coppa.  Morg.  16.  24.  E  sempre  di 
sua  man  servi  'I  M.irc.hesu  ce.  Di  coppa  ,  di  coltello  e  di  credenza. 

3  —  Esser  una  coppa  d'oro,  diciamo  di  taluno  quando  vogliasi  mo- 
strare in  quel  tale  essere  o  squisitezza  o  eccellenza-  [  P.  Coppella, 
§■  1,3.]  Lat.  aureus.  Gr.  xpvat°"s-  Cucchi  Spin  1.  3.  E  io ,  che  so 
d:l  certo  Ch'ella  cuna  coppa  d'or,  non  le  vo",  Guido,  Far  acqui- 
stare azzurri  a  torto. Geli.  Sport.  5.  5.  Anzi  l'avevamo  tutti  per  una 
coppa  d'oro.  Ambr.  luru  5.  2.  Mi  pareva  una  coppa  d'oro.  Maini. 
2.  45-  Vii  uom    discreto,  ed  una  coppa  d'oro. 

4  —  *  Dicesi  Coppa  del  calice,  quella  parte  a  ino  di  coppa  ih  cui  si 
mesce  il  vino  e.  l'acqua  pel  sacrificio  della  Messa.  P.  Coppcttino.(A) 

5  —  *  Diconsi  Coppe  della  bilancia  ,  que'  piattelli  dove  si  pongono 
le  cose  che  si  pesano.   P>  Guscio.  (A) 

6  —  *  Dicesi  dagli  artefici  Fondo  a  coppa,  qualunque  fondo  concavo 
di  un  vaso  o  simile.  (A) 

»  —  *  Onde  Tirare  a  coppa  ss  Tirar    V  opera  a  uso  di  coppa  , 
cioè  concava  dentro  e  convessa  di  fuori.  (A) 

7  —  *  Quell  arnese  che  diciamo  comunem.  Sottocoppa.  Bisc. Maini  7 
3o.  Oppa  ■  .  -  quella  taz/.a  sulla  quale  si  posano  i  bicchieri  e  i  vas 
di  vino  e  d'altri  liquori  quando  si  porge  cl^  beve.  (N) 

8  —  [  Nel  num.  del  più.  ]    Coppe ,  uno    de'  quattro  semi,    onde  sono 
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dipinte  U  carie  dell*  mwchiatc,  [e  di  altri  giuochi]  Maini.  4-  »*•  E 
clic   nijmiLU  ,  boLlxi  ,  pappa  e  popi*  ,  Chiamò    sjudt,  bastou  , 
il. .nari  e  I 

g  —  7'rxi-.  Accennare  in  coppe  e  dare  in  danari  o  in-  bastoni  o  in 
spade  ,  che  si  dice  di  chi  n:  *na  iti  voler  fiat  una  cosa,  e  ne  fa 
lui  alerà.  [  V.  Accennare,  J.  io.  ]  Alle:;.  21  /.  Yo  dir,  clic  accenna, 
in  OOffK  ,  C  da  111  ispide  11  corligiau  dilla  mini»  ina  razza. 

IO  —  *  A'.  >r  i.nu  per  le  due  copjv  =  Tenerlo  per  uomo  da  niente; 
perchè  le  due  coppe  è  Uiia  curta  delle  peggiori  del  mazzo.  Scfd. 
l'i  . .  (A) 

li  —  Servire  uno  di  coppa  e  di  colti  Ho,  AiHI  quando  ti  serve  alcuno 
puntualmente  e  iene  in  tutte  aitante  le  cose.  Lai.  ad  iiututu  umilia 
pcracrrc  ,  e  nutu  pendere.  [  V.  Coltello  ,  $.  7,  2.  ] 

1  |  —  (A>tr.)  Specie  di  costellazione  nell  emisfèro  meridionale.  (A) 

l3  —  *  (Miti  Festa  delle  coppe:  l'està  annuale  in  Atene  in  memoria 
dell'  ospitalità  data  dal  re  Vcmofixmte  ad  Oreste  reo  di  parrici- 
dio. (Mil) 

Corri ,  Cóp-pa.  [Sf]  La  parte  di  dietro  del  capo.  Lai.  occiput.  Gr. 
(Coppa  del  (_•'  o  è  Io  stesso  che  la  sommità,  l'alto,  il  vertice 
del  ca]o  :  ed  è  dal  ..ed.  koppe  o  kuppe ,  in  oL  kop,  in.  ingl.  cop  ,  in 
isp.  erpete,  in  frane-  coupeau  sommità,  cima.  Alili  il  tira  dì  coppa 
in  sfilzo  di  Tate  da  Ikic;  poiché  l'occipite  ha  la  figura  di  una  cop- 
pa rovesciata-  )  Dani.  In1'.  25.  22.  Sopra  le  spalle ,  dietro  dalla  coppa, 
Coli'  ale  aperte  gli  giaccv?  un  drago.  Slot:  Aiolf.  Borcuttc  gli  die 
sulla  coppa  del  capo  ,  tale  che  ruppe  1'  elmo  e  l'osso  del  capo. 

a  —  E  per  mciaf  Dani.  Par.  8.   11.  Pigliavano  il  vocabol .  della  stella 

Che  '1  sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio. 
3    —  *  (  \r.  Hi  s.)  Specie  di  mortadella  falla  della  carne  e  della  trita 
di  mnjiilc,    tagliata  in  pezzi  e  messa  con  sale  ed  altri    ingredienti , 
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indi  JUlla  lioliire  in  un  sacco.  (Vai))  (Z) 
Coprami.  (Hot.)  Cop-pa-hù.  Sm.  Lo  stesso  che  Coppaù.   V.  (A) 
Corrala*.  (Bot.)  Cop-pa-i-ba.  Sf.  Lai.  copaifera  ollicinalis  L in.  Genere  di 
pituite  della  decandria  monoginia ,  famiglia  delle  leguminose ,  a  fiore 
imperfetto ,  che  comprendi    un  abbeirt  grande  iiuligeno    del  Brasile  e 
dùla   Gujana ,    a  foglie    coriacee,  alternamente  pennate  a  caffo  con 
fiori  bianchi  in  paunoct  tue   ascellari.     Colte  incisioni    nel  suo  tronca 
si  1 1 tiene  una  resina  liquida,  che  invecchiando  s'  indurisce  ,  ed  è  della 
Balsamo  del  Coppaiva  o  Coppaù. — ,  Copaiba,  Coppaiva,  sin.  (Gall)(N) 
CoircnA.  (Hot)  Cop-pa-i-va.  effi  Lo  stesso    che  Coppaiba.    V~-    (Gali) 
Coppaia.  (Àr.  Mes.)  Cop-pà-ja»  Sf.  Parte  di  una  specie   di   tornio,  da 
essa  detto  Torno    a  coppaja  ,    che  serve   per  lavori  molli  gentili.  —  , 
Copaja  ,  Coppajo,  bui.  (  V.  copoja.)  (A) 

3  (Apr.)   Oliato.  Lai  cantina  ove  si  conserva  l'olio.  (  Dall'  ingl.  coop 

vase  addillo  alla  conservazione  de'  liquidi.)  (Ga)  . 
O  1  tvwo.  *  (Ar.  Mes.)  Cop-pàjo.  iS'm.  Lo  slesso  che  Coppaja.   V.  (Z) 
Coppal.  *  (Mit.  Ind.)  Idolo  celebre,  adorato  in  Ganjam.  (Mit) 
Coppale.  (St.  Nat.)  Cop-pà-Ie.  Add.  co/72,    usato  anche    in  forza  di  sm. 
Axuiwto  d"  una  specie  di  ragia  odorosa  che  slilladavai  ii  alberi  del 
Messico,  e  selve  specialmente  a  comporre  le  migliori  vernici.  — ,  Co- 
pai,  Copale,  fin.  Lai    copal.   Turiff.    Tose.  La  gomma  coppale.  (A) 
CoW'aiso.  (Mariti.)  Cop-pà-no.    Sm.  JSome  veneziano  di  piccola  barca, 
corrispe ndi nle  per    t'uso  e  per  la  grandezza  ui  canotti.  (Dall'  illir. 
kaputt  comprai eccio,  pertinente  a  compra,    che   vieu    da  knpili  com- 
prare.* e  ral  dunque  barca  addetta  al  trasporto  di  merci  che  si  coin- 
I  1  .1.  .  e  rendonOb  Anche  in  clami,  koopen  vai  comprare,  incettare.)  (S) 
CoppaAosa.  (Cium.)  Cop-pa-rò-sa.    [Sf.    JSome  che  si   è   datp  a  diverse 
eie  di  vetrioli ,  cine  di  solfai  metallici,    segnatamente  a  quello  di 
'cri-",  di  zinco  e  di  rame]  (  I  la  II'  oland.  kopperoose,  in   ingl.  cojipcras 
le  il   inidi-nuo.   Gli  '(laudisi  chiamano  il  rame  koper ,  gì' Ingl. 
cnpper.  )  Kieeii.  Piar.  72.  Trovasene  oggi  d'un'  altra  torte  (  di  vetriolo  ) 
congela  tO  Od  la  superficie  della  lena,  chiamalo  copparosa.  Zi   appresso: 
Migliori  tono  i  oatnrali,  che  i  fatiizii  ;  però  fra  quelli  ai  può  mare  la 
• ,  |  pai  1    1  <li  Cipri.  (Oui ' solfito  di  rame.) 
C     1  IV*.  (Hot.)  Cop-pa  ù.  Sta.  Gomma  resina  liquida  che  stilla  dal  Co- 
I  ..il.  1.1   offianalìs,  volgarmente  della  balsamo  ,    di  color    giallognoli, 
odorosa,  aromatica,  amaricante,  alquanto  acre:  ha  virtù    stimolante, 
tliitietica,  come  il  balsamo  elei   Tota,  e  /'  (Jpobalsamo  o  balsamo  della 
Mecca. — ,  Copabù,  Coppabù  ,  sin.' Tariffi  Tose.  Coppaù  officinale.  (A) 
Co  11  lla  ,  Cop-|>él-la.  [Sf]  fase  comune  di  terra  [  ad  uso  di  piccola 
•  oppa.  )  Lai.  vasciiluin.     Gr.  ày-stlhiii/.    (  Da  captila  dimii).    del  lat- 
ntf,,i  coppa  ,  va  '   roncavo.)    Cr.  5.  20.  q.    Di  poi  clic  la  loro  carne 
lari  risoluta,  si  riebiuggaoo  in  coppelle,  o  in  vasello  di  iena  Lnvernicato. 
1  —  /',/■  tùitil.  Spezie  di  bottoni  [  di  metallo,  mezza  tondi.]  Frane, 

Sac  h.  noe.  t5j.  Questi  non  sono  bottoni  ,  ma  sono  Coppelle;  e  se 
non  DJ  crodetl  ,  puniate  :  tf  non  hanno  picciuolo,  e  ancora  non  c'è 
ninno  occhiello.  E  appresso:   Lasciando  correre  le  grillande  per  bix- 

cIk-iiì,  e  le  coppelle  e  i  lattizzi  e  rinti*dìonL 
1  —  (Ar.  Me».)  Poi  mi  vincilo  ,  fatto  per  lo  più  di  cenere  di  corna    o 
ili  1  a.lral'i    "  '/'   vilelbi  ,  per  intienhin'i  l'argento  ,   [e  l'oro.]  »    Min. 

Malm.    2.  ^J.  Coppelli    1  dice  rradlo  stramaito  col  «piale   si  riduce 

l'oro  alla   sua   v<  r.'i  jnirila   I   pei  fi  /.ione.  (N) 

■   _    Onde  Air."  nlo  di  Coppella   vale  Argento  t'ite- 
1   —  *  /.    (J10  fli   coppella  =    Uro  raffinalo.  Min.  Malm.  2. d'i.  Cre- 
do <h'    s]  dk  1  ceppa  il' oro  pei  intendere    oro   coppellato    o  di    cop- 
f»  Mi  ,  ri>M  raffinato-  (N) 

3  —    /',,    ,„,/  fi   [    h,   coppella  ,  ditesi  cosa  purgata,  raffinata.']    Cor. 
Irli    [a   Mons.  Animalo  d".}  lo  l'ebbi  per  poeta  di  glauche  II  g a  ,  ina 

non  >ii  coppella. 

4  —  *  Bpecu    'li  banlrtto  in  cui  in  Roma  si  porta  I'  acqua    alle    case. 
(  .ll.n.  Vn.  Becajtjajaj  un  acamerolo  ebu    aveva  carico  il  suo  asino  e 

pieno  le  »ur»>fp|)fllr  d'jr.jua  tc.   (A) 
|  i.AjjW^Chini.)  Cop.p.  Ila-rc.  Alt.   Cimentar  I'  oro  ,<  f  argento  al- 

la vpp'lbi  quando VOgliantt  purificar»  dtili  metalli;  Porli  atta  cop- 
pi Ila  per  afflimeli    <  \, 
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a  —  E  per  nietaf  Gtd.  Si>t.  <./.  Ma  sentiamo  il  rimanente  delle  r.r 
gioni  favorevoli  alla  sua  opinione,  per  venir  poi  al  lor  cimento,  cop. 
pellandole,  e  ponderandole  con  la  bilancia  del  saggiatore,  (lì) 

!      CO 

(Min)   Min.   Malta. 


Coi'I'i'.llato  ,  Cop-pil-la-to.  Add.  m.  da  Coppellare.  Posto  m    coppella. 
Del  Rosso,  Sict.  2-5.   Garz.  Pi<izz.  fj-2.  Berg.  (Mi 
2.  4$-  Oro  coppellato  o  di  coppella.  (>.) 

Coppellazione.  (Chi.m.)  Cop-pel-la-sió-nc.  Sf.  Operazione  che  ha  per 
Oggetto  di  separare  per  via  del  fuoco  te  impurità  dell'oro  e  dell'ar- 
gento.  V.  Coppellare.  (A) 

CoppET.*(Geog.)  Borgo  della  Svizzera  sul  lago  Lcmano,  con  un  castello 
detta  famiglia  JSecker.  (G) 

Coppetta.  (Chir.)  Cop  pdl-ta.  [Sf]  Vasetto  di  vetro  che  s'appicca  [sulla 
pelle  ,  poneiulovi  dentro  una  materia  che  sta  bruciando,  perchè  dimi- 
nuendo la  pressione  dell'  aria  interna  ne  attira  il  sangue  ;  ]  si  due 
anche  Ventosa.  Lat.  cucurlntula.  (  Dùn.  di  coppa  ,  di  cui  questo  stru- 
mento ha  la  figura.  )  Zibald.  Ande.  70.  Mala  cosa  è  lavarsi  il  capo 
o  medicare  o  radere  ,  o  por  coppette  nel  collo.  Volg.  Ras.  Sogna  ce. 
colori  rossi  e  tinti,  e  nozze,  e  cibari  dolci  ,  e  coppette  o  ventose,  e 
flusso  di  sangue.  Volg.  Diosc.  Le  coppette  appiccatevi  suso  con  gran 
fiamma  sono  di  grande  utilità.  E  appresso;  Si  dee  attaccarvi  le  cop. 
pelle  piene  di  fuoco. 

a  —  Coppette  a  taglio  ,  diconsì  quando  la  carne  per  mezzo  loro  al- 
zata ,  poscia  si  trincia  da'  cerusicì  per  cavar  sangue. 

Coppettino.  (Ar.  Mes.)  Cop-pet-li-no.  Sm.  Quella  sp  eie  di  vaso  stuccalo, 
m  cui  la  coppa    del  calice  sembra  essere  contenuta.  (A) 

Coppettone  ,  Cop-pet-tó-nc.  Sm.  acci:  di  Coppetta  .  o  di  cosa  futa  a 
uso  .di  coppella.  Tagl.  teli.  Che  se  si  fòsse  fasciato  coattamente  il 
coppettone  (  della  macchina  boileana  )  con  un  panuo  bagnato  ,  non 
sarebbe  seguito  un  tale  elici..*).  (A)  Magai,  teli.  finn.  ,.  jj.  Allacci 
sopra  la  nuca  appunto  un  gran  coppettone  di  vetro.  (N) 

Coppia  ,  Cóp-pia.  [Sf]  Due  cose  insieme.  Pajo.  E  ,  da  persone  in  fio- 
ra ,  non  si  dice  per  lo  più  se  non  di  cose  inanimale.  Lat.  par. 
Gr.  i^ii/ycs.  (  Dall' ebr.  capital  geminare,  raddoppiare,  che  in  ted, 
die.  kuppclii  ,  in  oland.  koppelen ,  in  liane,  couplet:  Ali  ri  dal  lat. 
copulare  che  per  altro  vai  coiigiungcre  e.  non  già  raddoppiare.)  Bocc. 
nqv.  5.  3.  Fu  per  un  cavalier  detto,  non  essere  sotto  le  stelle  una  simi- 
le coppia  a  quella  del  marchese  e  della  sua  donna.  £r.  Giord.Pred.lt. 
La  religione  nou  età  loro  altro  che  una  coppia  d'uova.  E  appresso  : 
Con  quella  sola  coppia  dell'  uova  i  buoni  religiosi  sono  contentissimi. 
Peti:  cap.  2.  Or  dimmi,  se  colui 'n  pace  vi  guide,  (  E  mostrai '1  duca 
lor)  che  coppia  è  questa?  Fir.  Rag.  153.  A  Roma,  dove  questo  cacio 
è  in  grandissimo  pregio,  me  ne  fu  presentata  ima  coppia.  E  Lue.  3» 
4-  P  che  voi  non  guardiate  in  una  coppia  di  scudi.  Ar.  Leu.  2.  j. 
Forse  una  o  due  coppie  Di  pane  al  mese. 

a  —  [  Detto  di  Calci.]  Alleg.  3l4-  E  IO  quel  cambio  contanti  paghe* 
rebbe  Trenta  coppie  di  calci ,  con  i  quali  A  uno  ad  un  nel  danaio 
diirebbe.  »  Fav.  Ésop.  12G.  Ma  il  cavallo  ne  pensò  un'altra:  e  trasse 
subilo  a  se  i  piedi,  e  dettegli  una  coppia  di  calci  nella  testa  de'huoni.(V) 

3  —  Andare  a  coppia,  Andare  .1  coppia  a  coppia  tzzz  Andare  accampa* 
guato  con  un  altro  di  pari.  V.  Andare  a  coppia.  (A) 

4  —  *  Porre  a  coppia  ==  Mettere  a  lato,  a  canto.  Palluv.  Tr.stil.Pref. 
Il  primo  di  questi  discorsi  per  varie  aggiunte  crebbe  poi  tanto  che  il 
secondo  postogli  a  coppia  sarebbe  sembralo  uno  sparuto  pigmeo.  (N) 

5  —  Prov.  Aver  tre  pani  per  coppia  =  Aver  vantaggio  grandissimo 
e  soprabbondante. 

6  —  Lasciare  andare  due  pani  per  coppia.  Vareh.  Eit:ol.  Sy.  P.ia» 
sarsi  leggiermente  d'alcuna  cosa,  e  non  rispondere  a  chi  ti  domanda. 
o  rispondere  meno  che  non  si  conviene  a  chi  t'ha  o  punto  o  diman- 
dato d'alcuna  cosa  ce,  si  dice  ce.  lasciare  andare  due  pani  per  coi>- 
pia-  Sulv.  Grandi.  1.  2.  E  si  pigliano  il  mondo  colli'  e' viene,  E 
lasciali  ir  duo  pani  per  coppia. 

7  —  [A  coppiii  ,  A  coppia  a  coppia.  Modi  avveri).  V.  A  coppia  e 
A  coppia  a  coppia.]  /';■.  Giara.  Prcd.  S.  iti.  Questi  sono  buoi,  pe- 
core, becchi  ed  altri,  che  quando  venne  il  diluvio,  non  solamente  ci 
furono  messi  a  coppia  a  coppia  come  gli  altri  animali  ce. 

Coppia  eli  11'.  da  Paio.  La  voce  Coppia  esprime  la  idea  di  con- 
giunzione. La  voce  Pajo  ,  da  par,  quella  di  somiglianza.  Due  cose 
diverse,  congiunte  insieme  ,  formano  la  coppia,  ed  è  applicabile  alle 
persone  ed  agli  animali.  Cosi  diremo  :  Una  coppia  di  sposi  novelli , 
una  coppia  ili  frati;  ed  anche  Una  coppia  di  bestie,  quando  vo- 
gliasi soltanto  esprimere  la  loro  congiunzione.  Con  la  voce  Pnjo 
si  esprimono  due  rose  d'una  specie  stessa,  ed  è  proprio  di  bestie  e 
di  cose:  Un  pujo  eli  divalli,  Un  pajo  di  scarpe  ,  di  fibbie  ce.'  Anche 
di  persone  può  dirsi  Pajo,  ma  per  ironia,  come:  Un  pajo  di  fui- 
futili,  Un  pajo  di  bricconi;  nel  qual  caso  non  si  fa  che  mia  trasla- 
zione dalla  somiglianza  di  due  male  bestie,  di  due  brutte  cose,  alle 
persone  che  si  somigliano  nello  stesso  vizio. 
Coppie.  *  (Mario.)  Sf.  pi.  Coste  del  naviglio  le  quali  vanno  incro- 
ciandosi a  due  a  due  ,  e  rincroeiando  la  costa  principale  secondo 
che  se  ne  allontanano.  (A) 

1  — *  Diconsì  così  le  Tavole  del  francobordo  fra  le  precinte,  che  so- 
no eguali  di  due.  in  due;  dicami  anche  Majeri  o  Serrature.  (Van) 

3  —  di  1  wi'.o  :  *  C'osi  chiainansi  le  coppie  che  debbono  esser  poste 
fra  lo  slamenalc  maestro  o  piana  maestra  e.  lo  schienale  dell'  asta 
di  prua ,  vicino  al  luogo  ove  si  stende  la  vela  maestra  o  vela 
glande.  (Van) 

Coppicnn,  Cop-pié-rc.  [Sm.]  Colui  che  serve  di  coppa.  — ,  Coppicro  , 
sin.  L,at.  a  poculis,  pincerna  ,  pocillator.  Gr.  oìvox,oos.  Fir.  As.  i-it. 
Quando  la  mercè  di  Cupido  (l'aquila)  aveva  portato  a  Giove  il  fri. 
gio  coppiere.  E  ijf).  A  Giove  porgeva  il  nettare  ce.  il  coppier  suo, 
quel  rustico  Ganimede  ce.  Tac.  Dav.  Ann.  4-  9j.  Quale  uomo  ce' 
avrebbe  ce-  martoriato  anzi  il  coppiere,  cercato  chi  'I  fece  fare  ce. 
Red.  Ditir.  i'.'>.  O  coppier,  se  tu  richiedi  Qucll'  Albano,  Quel  Vajino 
Che  biondeggia,  Che  rosseggia  Là  negli  orli  del  mio  Redi. 
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CQPPUÌRO 

CopriERO,  Cop-pié-ro.  [Sm.  Lo  stesso  che']  Coppiere.   P. 

Coppietta,  Cop-piét-ta.  [Sf]  d'un,  di  Coppia.  Salvin.  Pros.  Tose.  1. 
548.  Ben  m'avveggio  che  molti  de' moderni  quasi  han.  ridotto  a  legge 
d'ottava  che  si  canta  il  sonetto  che  si  legge,  con  comporre  i  quader- 
nari! a  coppiette  e  distici  ce. 

2  —  *  Diconsi  in  più  luoghi  di  Toscana  Coppiette ,  Picce  o  Panelle, 
le  file  di  soli  due  pani.  (A) 

3  —  Nel  giuoco  del  lotto  cosi  dicesi  un  numero  accanto  all'  altro  , 
come  3  e  j,  3o  e  3i,  usciti  a  sorte.  P.  Coppiola.  (A) 

Coppiola,*  Cop-piò-la,  Sf.  dim.  di  Coppia.  Quasi  lo  stesso  che  Copp ietta. 
Dicesi  cosi  nel  giuoco  del  lotto  un  numero  accanto  all'altro,  usciti  a 
soi  le  ;  ed  anche  un  numero  composto  di  due  figure  eguali  ,  come 
ti  ,  22  ,  44-  —  ^e^  giuoco  delle  minchiate  si  dice  Aver  la  coppiola, 
quando  si  ha  in  mano  il  mondo  e  le  trombe.  (Vari) 

Corpo  ,  Còppo.  [Sm.]  Spezie  di  vaso,  Orcio.  Lai.  dolium,  urceus.  Gr. 
y.ipocfj.os.  (Dall'high  coop  vase  per  conservare  i  liquidi.)  Dial.S.Greg. 
M.  Per  un  poco  d'olio,  che  aveva  fatto  dare,  aveva  ricevuto  da  Dio  un 
coppo  grande  pieno.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  64.  Spezzati  i  coppi  con 
tanto  olio,  che  valeva  ben  fiorini  120.  »  Salvili.  Opp.  Caco.  1.  l3. 
Allorché  i  grassi  coppi  di  Minerva  Riempie  il  frutto.  (N) 

2  —  *  Orcio  da  vino.  Salviti-  Odiss.  32.  Ed  il  tutto  n'  accomoda  ne' 
vasi,  Il  viti  ne'  coppi.,  e  nelle  dense  pelli  La  farina.  E  34-  Or  su  del 
vin  in'  attigni  Ne'  coppi  dolce.  (Pe) 

a  —  *  Detto  anche  Coppo  di  vino.  Salvili.  Cas.  $6.  La  patria  fe- 
stività, e  processione  di  Bacco,  popolescamente  e  allegramente,  un  coppo 
di  vino  ,  e  la  vite  ;  poscia  uno  traeva  il  becco  .  V  altro  seguia  portan- 
do un  paniere  di  fichi.  E  47.  Qua  mira  quell'  anfora  ,  o  coppo  di  vi- 
no nel  luogo  sopraccitato  di  Plutarco.  (N) 

3  —  [  Tegola,]  e  per  simil.  Il  concavo  dell' occhio.  (Dal  lat.  barb.  cupns 
cu  np^cp  n,ca  vo;    che    vien    da  cu^a^oppa.  )   Diuil.    Inf.    33.  g8.  E , 

-Siccome  visiere  dr*TrfSTaTlo",  Ricinplòn"  sotto  'l  ciglio  tutto  il  coppo. 
But.  Tutto  il  coppo,  cioè  tutta  la  tana  degli  occhi,  che  è  sotto  il  ciglio. 
»  Baruffi  Diz.  B..  egola.  Tegola  sust.  embrice  o  coppo  di  cui  si  cuo- 
prono  i  tetti  delle  fabbriche.  (N) 

4  -frlCranio,  come  pare.]  Beni.  Ori.  3.  6.  36.  Fu  ferito 
«:ìa;  L'  elmetto  volò  via  con  tutto  il  coppo, 


i  a  traverso  della 


barca 
modo 


faccia  , 

5  —  (Marin.)  La  vela  di  maestra  rovesciata  coli'  antenna  in 
o  in  cassa,  e  colla  scolla  alzala  alla  cima  dell'  albero;  del  qual 
di  tener  la  vela  si  prevalgono  le  tarlane  per  la  pesca.  (A) 

Coppo.  *   IV.  pr.  m.  variazione  di  Giacomo.   P.  Iacopo.  (È) 

Coppola.  *  (Leti.)  Còp-po-la.  Sf.  Sorta  di  poema  antico  ,  usalo  dagli 
Spaglinoli  e  da  lor  detto  coplas.  (Van) 

Coppoluto,*  Cop-po-lù-to.  Add.  m.  Tondo,  Elevalo,  quasi  fallo  a  cupola. 
— , Copoluto,$//i.  Bemb.  Letl.2.  11.268.  Avea  quel  libro  quattro  brocche 
di  rame  ce.  schiette  e  ritoiulclte  e  coppolute,  larghe  nel  fondo  ec.  (N) 

Capponi,  Cop-pó-ni.  Sm.  pi.  Schegge,  Toppe  che  gli  strumenti  da  taglio 
fanno  cadere  dal  legno  che  si  atterra  ,  o  si  mette  in  opera.  (  Dal  gr. 
att.  copeo  io  taglio,  ond'èpure  il  cuuper de' Francesi.)  (A) 

Coppui.  *  (Mit.  Iud.)  Cop-pù-i.  Sacerdoti  del  secondo  ordine  nell'  isola 
di  Ceilan.  (Mit) 

Copraciusia.  *  (Med.)  Co-pracra-sì-a.  Sf.  P.  G.  Lo  ste'sso  che  Copro- 
ciasia.    P.  (Aq) 

Copracogo.  *  (Med.)  Co-pra-gò-go.  Add.  e  sm.  P.  G.  Lai.  coprago- 
gum.  (Da  copros  sterco,  e  ago  io  conduco.)  Rimedii  che  vagliati/ 
alla  evacuazione  delle  fecce  intestinali.  (A.  0.)  ^-^^^ 

Copratas.   *  (Geog.)  Co-prà-las.  /rw«e  dell'  Asia  nella  Persidei^S^ 

Copreste,  Co-prèn-te.  [Pari,  di  Coprire.]  Che  cuopre.  Lat.  operiens , 
coopcriens.  Gr.  %a.\\nrruv.  Cr.  4-  là.  7.  Secondo  la  possibilità  della 
vite  coprente  1'  arbore. 

Copreo  ,  *  Co-prè-o.  N.  pr.  m.  (  In  gr.  cnpreo  io  stabbio,  io  concimo.) 
—  Padre  di  Perì/ite ,  ed  araldo  di  Pelope.  (Mit) 

Copretb,  *  Co-prè-tc.  IV.  pr.  m.  Lai.  Copres.  (V.  Copreo?)  (B) 

Copricapo.  (Chir.)  Co-pricà-po.  cVto.  cony.  Sorla  di  fasciatura  che  serve 
ad  inviluppar  la  testa.  (Uiz.Chir.) 

Copr.inp..  *  (Zool.)  Co-pri-cìe.  Sm.  Genere  d'insetti  della  prima  sezione 
dell'ordine  de' coleotteri  ,  cosi  denominali  dalla  loro  abitudine  di  nu- 
trirsi degli  escrementi  degli  animali.  Lai.  copris.  (  Dal  gr.  copros 
escremento.  )  (Aq) 

Copriemetico.  *  (Med.)  Co-pri-e-mè-ti-co.  Add.  e  sin-  P.  G.  Lat.  copric- 
ineticus.  (Da  copros  sterco,  ed  emcleoii  verb.  di  etneo  io  vomito.)  Chi 
mandagli  escrementi  per  la  bocca  ;  gli  attaccali   dal  volvolo.  (A.  0.) 

CopitiMENTO  ,  Co-pri-mén-to.  {Sm.]  Il  coprire  ,  e  La  cosa  con  che  si 
cuopre.  [— ,  Covrimcnto,  sin.  P.  Coperta.]  Lai.  operimentum,  operca- 
lum.  Gr.  irùp-a..  Ci:  2.  6.  *,  La  finale  e  ultima  inteozion  delle  foglie 
è  a  eoprimento  de'  frutti.  Mar.  S.  Gres.  Essi  lasciano  ignudi  gli  uomini, 
levando  loro  le  vestimento  ,  e  di  poi  non  hanno  eoprimento  al  tempo 
del  freddo.  Cavale.  Pungil.  E  per  questo  coprimeuto  (liceva  ancora 
a  essi.  Annoi.  Pang.  E  stato  a  loro  come  uno  coprimeuto  di  di. 

a  —  Congiugninicnto  del  maschio  colla  femmina  ;  e  dicesi  regolarmente 
delle  bestie.  Lat.  coitus.  Gr.  pfys.  Cr.  o.  2.  /.  11  cominciamento  di 
loro  coprimeuto  si  dee  fare  dall'equinozio  vernale  indilo  al    solstizio. 

Coprire,  Co-pri-rc.  [sin.]  Porre  alcuna  cosa  sopra  a   checché    si  sia 
che  l'occulti,  o  che  la  difenda.  —  ,  Covrire  ,  Cuoprirc,  sin.Lat.cn- 
opeiire,  tegerc  ,  operile.   Gr.  v.aX\>T<Ttiv.  Bocc.  nov.  4"l ■  5.  Era    sola- 
mente dalla  cintura  in  giù  coperta  d'  una  coltre  bianchissima.  /:'  nov. 
83.  6.  A  me  pare  che  tu  le  ne  torni  a  casa   ec. ,  e  farciti  ben  copri- 
re. Dani.  Inf.i.  32.  Una  lonza  leggiera  e  presta  molto,  Che  di  pel  ma- 
culato era  coperta.  »  E  29.  Ond'  io  gli  orccchicon  le  man  copersi. (V) 
a  —  *  Nota  uscita  ani.  Cresc.5.  8.  Insieme  ordinerai  e  le  COpirrai 
(  coprirai)  ,  e  coperte  ec.  E  5.  kj.  Si  prenda  loto  impagliato  ,  e  co- 
pirrai  il  detto  luogo.  (Pr) 
a  —  [Porre  una  cosa  sopra  checché  sia  in  gran  quantità.]  M.   P.  8.  1. 
Serie  t  volendo  occupare  la  Grecia,  coprì  il  uve  di  navi,  e  'l  piano 
e  le  montagne  d'  innumerabili  popoli. 
Pvt-uL.  li 
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3  —  Per  eiinilil.  Congiugnersi  il  maschio  colla  femmina  per  la  genera- 
zione ;  ma  si  dice  propriamente  delle  bestie.  [  In  questo  sigli,  si  u$.a 
anche  in  n.  ass.]  Cr.  g,  6.  g.  Alcuni  cavalli  si  diputano  a  vettura, 
alcuni  a  coprire  ,  alcuni  a  correre.  E  cap.  6g.  3.  E  imperò  si  cleono 
fare  in  tal  tempo  coprire  (/e  pecore),  che  partoriscano  intorno  alla 
fine  dell'  autunno. 

4  —  Mettere  in  capo.  Galat.  3y.  Copritevi,  dice  il  giudice  impacciato, 
al  quale  manca  il  tempo. 

5  —   Trattandosi  di  Colori ,  vale  Caricar  di  colori ,  Colorire  assai. 

6 —  Per  metaf.  Nascondere,  Ricoprire  ,  e  quasi  Compensare.  Segner. 
Mann.  Lugl.  22-  3.  Coperse  la  sua  ignominia,  perchè  mostrò  che  s'  ella 
aveva  oheso  molto  il  Signore,  lo  aveva  poi  saputo  ancora  amar  molto. 
Fit.SS.Pad.2-6y.  Fece  pochi  beni,  ma  poi  li  coperse  con  molti  mali.(V) 

7  —  Tener  sepolto.  Peli:  canz.  Non  è  questa  la  patria  in  ch'io  mi  fido, 
Madre  benigna  e  pia,  Che  copre  l'uno  e  l'altro  mio  parente.  (M) 

2  —   E  quasi  nello  stesso  sentimento.  Ai:  Fui:  10.  Di  disagio  mor- 
rò ,  né  chi  mi  copra  Avrò  ,  né  chi  al  mio  fral  sepolcro  d,>a-.(.MinV. — 

8  —  Dissimulare.  Ar.  Fui:  5.  64-  Erane  amante  ;  e  perchè  le  sue  vo- 
glie Disoneste  non  fur,  noi  vo' coprire.  (M) 

9  —  Difendere  ,  Riparare.  Ai:  Fur:  20.  5j.  Perché  si  spera  ,  se  alla 
cima  arriva  ,  Di  trovar  via  che  dal  pazzo  lo  copra.  (M) 

io  —  Dicesi  Coprir  la  voce,  quando  s' impedisce  ad  aUrui  tessere  in- 
teso ,  favellando  più  forte  di  lui.  Lat.  alterius  vocem  obscufare  ,  te- 
gere.  '  Tac.  Dav.  Ann.  11.  i4~o.  Narciso  le  copriva  la  voce,  sciaman- 
do di  Silio  e  delle  nozze. 

1  !  _  [  /V.  ass.  nel  sigli,  del  §.  4.]  Buon.  Fier.  2.  4.  18.  Che  non  yo- 
glion  coprir  senza  'l  precetto,  Che  a  tuo  marcio  dispetto,  Ti  voglioa 
oggi  a  casa  accompagnare.  .      . 

12  —  *  E  n.  pass.  Dani.  Purg.  6.  56.  Tornar  vedrai  Colui  che  già  si 
copre  della  costa,  Sì  ch'i  suoi,  raggi  tu  romper  non  fai.  (  Pana  del 
sole  che  cadea  nasci  udendosi  di  là  dal  monte.)  (N) 

i3  —  *  E  nel  sig.  del  §.  8.  Salvia.  Disc.  1.  297.  E  '1  coprirsi  senza 
finzione  del  contrario  ,  è  virtù.  (N) 

i4  —  E  per  metaf.  Din.  Camp.  i3.  Conobbe,  Giano  chi  lo  tradiva  , 
perocché  i   congiuramenti  non  si  poteano  più  coprire.  (V) 

i5  —  (Milit.)  Coprirsi.  Questo  verbo  si  usa  assoluto,  e  significa  Met- 
tersi coi  lavori  della  zappa  al  riparo  della  moschetleria  o  dell  arti- 
glieria del  nemico.  (Gr) 

a  —  Coprir  l'arme:  Si  dice  quando  in  tempo  di  pioggia  s'abbassa 
il  fucile  in  maniera  che  tutta  la  piastra  venga  ricoperta  dall'ascella 
sinistra  del  soldato,  il  calcio  riesca  dietro  la  spalla,  e  la  bocca  «/- 
l' ingiù  verso  terra,  colla  bacchetta  in  fuori.  Questa  operazione  si 
esegue  al  comando  di  ■  Coprite  1'  arme.'  Le  bande  toscane  comanda- 
no :  Arma  a  pioggia.  (Gì) 

Copriti.  *  (Geog.)  Co-pri-ti.  Lai.  Copritis.  Antica  cit.  dell'  Egitto.  (G) 

Copritore,  Go-prì-trt-re.  Perb.  nu  [di  Coprire.]  Che  copre.  — ,  Covri- 
tore ,  sin.  Lat.  cooperiens.  Gì:  y.x\\i-xtuv.  S.  Agosl.  C.  D.  Non  si 
può,  vivere  ,  se  1'  uomo  non  conosce  chi  sia  il  labro  ,  chi  '1  dipintore, 
chi  il  coprilor  delle  case. 

a  —  Dicesi  dell'  animale  che  monta  la  femmina.  Lat.  admissarius.  Gr. 
àva.£dTris.  Ci:  9.  58.  1.  Quegli  che  nàscono  d'asino  e  di  cavalla^soa 
più  nobili;  onde  l'  asino  dee  esser  copritore;.  ^ 

Copritura  ,  Co-pri-tù-ra.  [S/.]  Coprimeuto  ,  Coperta^:,  Copertura  , 
Covritura.  Covertimi,  sin.  Lat.  operimentum,  te#rtmentuin.  Gr-iro^a-. 
M.  P.3.  65.  E  la  città  premette  (  la  grandwt)  sì  forte,  che  tutte  le 
copriture  de' tetti  ruppe.  Amici.  21.  E<;li  ncm'loglicva  alla  vista  l.i  fon- 
de' tondi  pomi,  i  quali  con  sotti!  copriKira  ascondendo  ce.  ti:  Giord* 
'/iP»£eV.  i3.  Come  il  pesce  ch'é  prj*sfi  coli'  amo,  che  avvegnaché  non. 
sia  anèSea  fuori  della  copritura  deli' acqua  ,  ina  ancora  vi  sia  e  nuo- 
ti ,  tuttavr»Npà  è  obbligato  aKa  padella  che  a  poco  a  poco  ne  sarà 
tratto  fuori  ,  cNjesso  nella  fiadclla  e  nel  fuoco.  Pullad.  A  copritura 
di  camere  ed   inlouichi  è   più   utile  la   rena   delle  fosse. 

a  —  Per  metaf.  Pretesto,  Scusa.  Lat.  exensatio,  praelextus.Gr.Trpctyaff*. 
Cavale.  Med.  i/Ji'^-Hamtyi gli  altri  peccati  alcuna  copritura  o  scusa 
per  1'  umana  fraurtità.  ^^>. 

3  —  Il  coprire  cKe  fa  il  mascbicN^fèmmjna  delle  bestie  per  la  gene- 
razione. Lrif/achnissura.  Gì:  ùvÀfràà-K^Ci:  o.  6g.  '•  La  seconda  co- 
pritura si, fa  dopo  mezzo  il  mese  d'Ottobre,  acciocché  intorno  al 
principio  'della  primavera  partoriscano. 

Gor>RiTZA<  *  (Geog.)  Co-piìt-za.  Fiume  della   TurchtcTctt^iea.  (G) 

Cophqcrasia.  *  (Med.)  Co-pro-cra-si-a.  Sf.  P.  G.  Lai.  coprbcrasia.  (Dai 
cvipros  escremento  ,  e  acrasia  intemperanza  ,  incontinenza.)  Perditam- 
volontaria  delle  materie  fecali.  —  ,  Copracrasia  ,  fin.  (A.O.)^   '  '_  J 

CoiTiociinico.  *  (Med.)  Cn-pro-crì-ti-co.  Add.  e  sm.  P.  G.  C'osi  chiamasi 
il  medico  che  dagli  escrementi  giudica  dell'indole  della  malattia.  {  Da 
copros  escremento,  e  crites  giudice,  estimatore.)  (Aq) 

CpPBOEMESh  *  (Med.)  Co-pru-e-iue-.i.  Sf.  P.  G.  Ltd.  coproemesis.  (Ila 
copros  escremento,  ed  emrsia  vomito.)   Pomito  di  materie  fecali.  (A.O.) 

Coprofagi.  *  (Zool.)  Co-prò-fa-gi.  Sm.  pi.  Famiglia  d'insetti  che  vivono 
d'escrementi.  Lat.  cnprophagi.  (  Da  copros  escremento ,  e  phago  io- 
mangio.  )  (Aq) 

Coprofo.ru.  *  (iMed.)Co-pro-ro-rì-a.l5'/'.7^.G./.nf.  coprpphona.  ('*'  >opros 
cscremento,c  phero  io  porto  via,  io  \c,\%o.)  Azione  d'un  purgante. (A  A). y 

Coprot;imo,  *  Co-prò-ni-mo.  N.  pi:  m.  Lat.  Copronymus-(Dal  gueppros 
sterco,  e  onoma  nome.)  Soprannome  deh'  Imperatore  Costanti/lei  \J. 
che  iteli'  essere  battezzato  imbrattò  di  sterco  il  fonte •■/if(«e«'»«iA,.(B)(Van> 

CoprOplawia.  *  (Med.)  Co-pro-pla-uì-a.  Sf.  P.  G.  Lai.  copioplania.(t)a 
copros  escremento,  e  planao  io  fò  errare.)  Divagamento  'degli  escre- 
menti. (Aq) 

Coprorrea.  "  (Med.)  Co-pror-rè-a.  Sf.  P.  G.  Lat.  coprarrhea.  (Da  co- 
pros escremento,  e  rheo  io  colo.)  Lo  stesso  che  DiarrejV.  P.   (A.O.) 

CopnosCREBOsr.  *  (Med.)  Co-pro  scrc-ró-si.  Sm.  P.  G.  Lat.  copFOscrero- 
sis.  (  Da  copros  escremento ,  e  scleroo  indurisco.  )  Indurimento  delle 
materie  ferali.  (A.  0.) 


■'''■■ ■■■:' 


^^ 


■■■:■'''  -^J- 


X 


Vtt%i^€ 


i>l\iA%i* 


i.#née 


*  )** 


COPROSMA 


Co?»  *»»•»•  *  (Boi.)  C<vrrò-<ma  Sm.  V .  (",.  Lat.  eoprrtma.  (Dai  gr.  copra 
or\  re.)  C  nere  di  pio  m  dava  ptnumdria 

d  cinta,  '  imitila  dille  rubiacec,  stabilito  da  t<  mici,  una  delie  cui  tpfcie 
ii  Ci,  .osajj  fetidissima  Zia  un  nientissimo  e  nati scnntr odore.  (Aq)(N) 

CoW"»i*M».  (Mcd.)  Co- pro-sta -si-a.  SJ.  F .  G.  Lai.  coprostasia.  (  Da 
ccpn  i  f>crr.nento  ,  e  sLuis  stazione-.)    Ritenzione  degli  ctet  cruenti    ne' 

grossi  intestini.  La  Conroetaaia  costiiut-cr  il  genere   I.  della   11  fa- 

migli*   ad  .1    1.  doim  ,/■  |   _•/,;   naturale    del  W.   A'ibert.   (Aq) 

CoptaMO*.   *  (Mcd.)   Gvpt.i-ri  on.  Sin.    /'.    ti.   colla  quale  s' indicavano 

oleum  iinudn   in  firma  di  piccole  focacce  che  si  prescrivevano  nelle 

malattie  di  petto.  (  l).il   §t.  ci  pie  focaccia.)    (A.   (  t.) 

Copti.  '   (Ocre;.)  Opti     Csi  dtconù  i  Ci  .stiant  indigeni  dell Egitto.  Lo 

si  mo  che  Coni.  r.  (A) 
Coptico    (Lell)  Cò-pli-co.  Acid,  usato  anche  in  frza  di  sm.  Agg.  del- 

f  antica  In. gita  egiziana.  L"  Hutto  che  Coftiro.   V.  (A) 

Copto.  *  (F.inn  )  Cò-pto.A'm.  V .  G.  Prepana  one  farmaceutica  vegetabile 

in  f  mia  di  focdci  ta,i  he  gli  antichi  davano  internamente,  od  appln '■'- 

vano  sulia  regimi  ..    {Copte  in  gr.  vale    focaccia.)  (A.U.) 

Copto.  *  (.Grog.)  Lat-  Cophtos ,  CopLlis.  Amica  città  dell  Egitto,  ora 

borgo  dell  Alt<>  tgiuo.  (fi) 
Coni. a,  c    pu-la.  [Sf.]  V.  L.Il  copulare.  Congiugnane/ito. — , Copola, 
sin.  La;,  copila.   l,i.  -■        .-.  Berti.  Oil.  3.  7.  8.    Dunque    Ire    volle 
e  pà\aM   quei   felici, 'Che  la  copula  salda  insieme  tiene. 

2  —  Li' alto  carnale,  Il  coito-,  [  ed  anche  L'unione  coniugale.)  Lui  eojtus. 
Gr.  h-i'Ik.  »  Ai.  Lui:  46.76.  La  notte  innanzi  avea  Melissa  maga  II 
nitritale  attimo  apparecchiato  .  .  .  Gii  mollo  tempo  innanzi    desiato 

'a  copula  avea  quella  presaga.  (Pe) 

3  —  La  ci  ngiiinzione  E.  Sulv.  Avveri.  2.  3.  4-  1--  Così  per  Io  con- 
trario la  comune  e  semplice  E  per  esprimer  la  ditta  copula  adopc- 
I  '     ■    (ialc  nel  miglior  tempo  del   fior  dilla  favilla. 

5  —  (Mus.)  Copula  de"  rapporti:  Quella  parte  della  canonica  che 
insegna  'a  mettere  insieme  più  rapporti  d  intervalli  ,  in  modo  che  il 
secondo  membre  del  primo  rapporto  costituisca  nello  stesso  tempo  il 
i  PÙM  membro  del  rapporto  seguente.  (L) 

Cop'.-i.ai«k  ,  Co-pu-là-re.  [Alt.]  F.  L.  Unire  insieme.  -~,  Copolare  ,  sin. 
Lat.  copulare.  Or.  KfofzufrrNP,  Fr.  Jac.T.G.  2.',.  «5.  O  amor  dolce, 
"ii"    Itii.    -liir.gi,  (Quando  con  te  l'anima  è  copulata! 

a  —  Unire  in  matrimonio.  FU.  S.  Aless.iCit.  EIcMt  il  padre  una  fan- 
ciulla dello  Imperio  ,  alla  quale  il  copulasse  il  inarila.  (V)  Omel.  S, 
<■/'<:,'.  v.  t.  f.  112.  Il  padre  del  re  in  questo  fece  le  nozze  al  figliuolo, 
citi  ni  r  misicrio  d<lla  sua  incarnazione  gli  copulò  la  Santa  Chiesa.  (Pi) 

3  —  iV.  pass  Congiugnersi  carnalmente  ,  [Unirsi  in  matrimonio. ]  Lat. 
roptilari.  Gr;  Tvnu.i-.evr'àa.i.  M.  F-  7.  4--  Perla  inreverrnza  che  cb- 
bono  al  *apramenlo  matrimoniale  ,  di  copularci  prima  che  avessono  la 
llisprosagiooe.  Guicc  Stor.i$.  j4g.  Si  copulò  legittimamente  con  una 
figliuola  di  Adovardo,  penullimo  re.  31.  V.  4-  1$-  Colla  quale  si  co- 
pulò con  tanta  disordinala  concupiscenza  carnale,  che  ce. 

Co.-ui.ativamektb,  Co-pu-la-ti-va-mén-tc.  Avv.  In  modo  copulatilo.  Tas. 
Leti.  (A) 

Copi'lati\o  ,  Co-puJa-li-vo.  Add.  m.  V.  />.  Atto  a  copulare,  Congiun- 
tivo. Lat.  ronjunetivus.  Gr.  <Tvva.TrTix.ot.  Salvili.  Pras.  Tose.  1.  186. 
Ilo  questa  importantissima  osservazione  imparala  ec.  ,  di  porre  il  ver» 
bo  coli* affitto  ,>4  coniinciando  il  periodo,  o  dopo  la  particella  copu- 
lativa ,  quando  ce. 

Cor-i  uro.  Ci-pti-là.to.  Add.  m.  da  Copulare.  Congiunto.  Lat.  copu- 
lalo;., Conjnnrtua,   Gr.  Fvrofroc. 

CortTMUOII  ,  Cn-pu  la-iió-nc.  Sf.  Copula,  Congiunzione.  Liburn,  Oc- 
ror.    i5.  Delmin.   Ermog.  3o.  lier^.  (Min) 

CopCALtiso,  (Zool.)  Co-qnal-li-no.  Sin.  Animaletto  messicano ,  molto 
pe'  suoi  colori,  ditto  ancora  Scoiattolo  rondala  ,  perchè  nella 
figura  e  iflbi  coda  somiglia  agli  scoiattoli,  sebbene  sia  assai  diverso 
in   multi  cantieri  esterni.   (A) 

CoQOktn,    ,).   •     /  <  I.)  Co-quati-tò-tc.  Sm.  Nome  di  un  beU Uccellino  del 

Mestico.    (\  ali) 


# 


I 


CORAGGIOSAMENTE 

è  meno  grotso  ,  rctondclto ,  e  alquanto  arcalo,  (  Dal  lai.  cornix  cor» 
11. i<\  Ina.  )  (A) 
1  —  Dicesi  anche  Coracia  1/  corvo  corallino  eh'  è  V  upupa  o  pirroco- 
rftOc  ibi  Linneo.  Il  suo  becco  è  lungo,  mediocremente  appuntalo  ed 
in  :rcato  ,  di  color  giallo  ,  come  anche  1  piedi  e  le  gambe.  (  Dal  gr. 
cornx  corvo  ,  rostro  gallinaceo.  Anche  iu  lat.  cornar  vai  corvo.  )  (A) 

3  —  *   (Min.)  Pietre  del  colore  delle  piume  del  coivo.  (Aq) 

CoRACiciic.   *  (ì\i\.)Co-vifc'\-chc.Add.e  sf.  Feste  in  onore  di  Mitra.  (Mil) 

Cobacino.  (Zool.)  Co-ra-ci-uo.  Sm.  Specie  di  pesce  che  essendo  coverti* 
di  un  bel  nei  a  fu  dagli  antichi  paragonato  al  corvo  da  cui  ebbe  il 
nome.  — ,  Corvolo /Graccolo  ,  sin.  L>at.  coracinus.  (  Dina,  di  corax 
che  in  greco  ed  in  Ialino  vai  corvo.  )  Paltad.  Alan.  21.  Altri  affer- 
mano clic,  sospendendo  il  pesce  coracino  su  l'arbore,  ce.  Ar.  iur.6. 
iti.  Mule ,  salpc,  salmoni  e  coracini  Nuotano  a  schiere  in  più  fretta, 
che  \  omo.  Salviti.  Opp.  Pese.  1.  l65.  El  coracin  clic  il  color  negro 
Del  corba  ha  nel  suo  nome.  (N) 

ConAcmsi.  *  (Geog.)  Co-ra-cin-si.  Ani-  popoli  della  Sardegna.  (G) 

Cobacio.  *  (Geog.)  Co-rà-ci-o  LntCoracius  Mons.  A/unte  della  Joui'a.(G) 

Coiucite.  *  (Min.)  Co-ra-ci-le.  Sf.  V.  G.  Lai.  coracites.  (  Da  conia, 
coracos  corvo.  )  Sorta  di  pietra  nera.  (Aq) 

ConAcoBRAChiALE.  (Anat.)  Co-ra-co-bra-chia-le.  Add.  e  sm.  Muscolo  del 
braccio ,  il  quale  dal  vertice  dell'  apoftsi  coracoide  va  alla  parte  me- 
dia della  faccia  e  del  margine  interno  dell'omero ,  ed  il  quale  porla 
il  braccio  in  avanti ,  lo  ravvicina  al  tronco  e  lo  fa  girare  alquan- 
to sopra  il  suo  asse  dall' indentro  all'  infuori.  —,  Coracooiuerale  ,  sin. 
Lat.  coraco  -  brachialis.  (A)  (A.  0.)  __ 

ConAcocEBAToiomEo.  (Anat.)  Co-ra-cc-cc-ra-to-jo-i-de-o.  Add.  m.  r.  G. 
Lat.  coracoccratohvoidcus.  (Da  coracotdes  apolisi  coracoide,  ceras  , 
ceralos  corno ,  ed  ioides  osso  joidc.  )  3Juscolo  che  ha  rapporto  all'  ttr 
potisi  coracoide  ed  alt  osso  j*ide.  (Aq)  .- 

CoRAcocLAvicoLAnE.'(Anal.)Co-ra-co-cla-vi-co-h-.-re.^t7c7.  e  sost.  com.Noms 
a"  un  forte  legamento  ,  che  unisce  la  clavicola  all'  apo/iu  coracoide. 
Lat.  coraco-clavicularis.  (A.  0)         ....        ...  ...  „ 

CoRACoccPiTAiE.  *  (Anat.)  Co-ra-co-cu-b.-ta-le.  Add.  e  sm.  Il  lungo  Jles- 
snre  dell'  antibraccio.  (A.  0.)  

CoiuconE.  *  (Geog.)  Co-ra-cò-tle.  Antico  porto  della  Sardegna.  (G) 

COBACOIDB.  (Anat.)  Co-ra-cò-i-de.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lui.  coraco.des. 
(Da  corax  coi  x  o  ,  e  idos  forma.)  Nome  d'una  eminenza  stretta,  al- 
luirala,e  ricusala  in  se  stessa  come*  rostro  d'un  corvo  ,  che 
termina  il  margine  supcriore  ed  anteriore  della  scapula  ,  che  ritiene 
ionici  o  in  sito  e  fa  che  nel  muoversi  non  tsjugga  col  suo  capo  verso 
le  parti  anteriori.  (A)  (A.  0.)  ..        „  .  . , 

a  _♦  (Zool  )  Clavicola  coracoide:  iVome  dato  alC  apo/isi  coracoide 
itegli  ovipari,  ne'  quali  scostasi  dallo  slato  primitivo  ed  acquista 
grande  sviluppamento.  (A.  0.)  . 

CÒnAco.oEO."  (Anat.)  Co-ra-co-i-dè-o.  Add.  m.  JVome  d' un  piccolo  fa- 
scelto  di  fibre,  che  converte  in  un  foro  f  incavatura  del  murgme 
superiore  della  scapala.  (A.  0.) 

a  —  Cno  de'  muscoli  della  laringe.  Ba'dm.  Voc  Vis    (A)        . 

ConAcojo.pEO.  tAnat.)  Co-ra-co-jo-i-dè-o.  Add  e  sm.  f.  G.  Lat.  cora- 
cohvoideus  (  Da  coracoides  apofisi  coracoide  ,  e  ioides  osso  joule.  ) 
Che  ha  rapporto  all' apofisi  coracoide  ed  all'osso  joule.  Alcuni  atta- 


0.-.I  mio  '  '<■<%.)  Co-qnim-bo.  Fi.,  distretto,  cit.  e  vulcano  del  Chili,  (fi) 

•    .  *  foot.), 
L'.ia.  *  Cò-ra.    fi.  pr,  m.  (In  gr.  cora  vai   bucinila  ,    pupilla  dell' oc- 


.)Sm.Specic  di  erba,  di  cui  vedi  il  Raimondi  pag.554-W) 


oli  ann/is 

Lat,  cnraco-burocraiiB,  (Aq)  (A-  \') 


rhio  ;  i-  v.l  dunque  Vago  come  fanciulla,  o  Caro  come  la  pupilla 
dal' OCebio.)   _   Frati  Ilo  di  Catillo  e  di   Tiburte.  (Mil) 

a  —  *  (f.f-og.)  Antua  città  d'  Italia  nel  paese  de'  foltci.  —  Città 
delt itola  di  Stinto.  (G) 

Quia.  *  (Mil  ;  Sopranponu  di  Proserpina.  (  Dal  gr.  core  giovane,  vaga 
f.n    ..!,  Mil) 

'  l|  '      ra-biile.  Add.  c.om.    V.   A.    V.  e.   di'  Corale  o   Cordiale. 

Lui.  inlimu«  < ,r  ttirarot.  ('oli.  Ali.  Isaac.  t8.  La  speranza  in  Dio 
m  fi   per  l'ile  '  orahile  ,  e  |>cr   Imona  di  seri /.ioni:  ,  e  per  saverc. 

'       ■     1  ■  ,  C  ■  -1  t'-'i'i.  Sm.  pegg.  <H  Cuore.  Cime  duro,   Cuor  cattivo. 

I  un.  iim.    3.    io.    Ma    s   io    pigili)   CO*   defili    'j'i'l    ror.O'cio  ,     |o    gli  darò 

'•■  ne,  !    11   egnen    li  ad  ener  tj  crodaccjo.  (A) 

CoftAre  ,  *  .  ,V.  pi-,  m.  I  ut.  Corax.  (Dal  gr,  conce  corvo:  Ne- 
ro  r„nv    il  r,,rvo.)   —    Ite   di  .Siriane,   (li)   (Mil) 

a  — *  (Mil.)  Soprannomi  di    [\rslnre  e  di   Ulna'  n  cagfotu  della    loro 

1     eevità ,  perché  credtvaii    che  il  corvo,  in  gr.  corax,  viveste  più 

di  tremar,  anni.    (Mil) 

'  —      '■        Lat.Crotiìoj.Fìume  del  Regno  di  Napoli neVaCalabriaXQ) 

C°*lr*  "f  Milli      Sm,  limi /tuia  ni, tini  da  gltem  ma  di  poni  utilità  (/,) 

a  —        Z  Sm    Pesce  che  alcuni  vogliono  che  sia  lo  ktettp  che  il 

'  I'.  Raimondi  /";;'.  3po,  Q!f) 

'  '  I   "  '      <  ■■    lo.n.Ant    ril.drlìuCiliriafi) 

Co».       '  ■     ,,,,  Minnin  di  Mitrai  dal  che  te  fette  mi  triache 

,1  ir  vano  talvolta  ••'■'  unirmi  appellale  coraciebe. (Dal  gr.corax  corvo. 
Ilo  >  ioaacratn  ■  Mitra.)  (Mii) 

r-'"""  Sf.  Nome  generico  della  piti  paco  fa  specie 


tornici  chiamano  così  il  muscolo  scapalo  joidea.  (Aq)  (A.  0.) 
Co,,, co-ESO.  *  (Geog.)   Co-ra-co-n^-so     Isola   de  corvi    La  .Coraconc- 

sus.  Isola  del  Mediterraneo  verso  le  coste  della  Libia,  (fi) 
CobacòOMIBÌUB.  (Anat.)  Co-ra-co-d-mc-rade.  Add.  e  sm.  Che  appartiene 
apofisi  coracoide,   ed  alfomero.jM  stesso  che   Coracobracluale. 

ia  rapporto 
'anno 


ConAconAni.u.K.  (An.,t  )  Co-ra^ora-dià.  e.  Add  e  sm.  Che  ha  rapport 

alPapofiti  COraCOidi  ed  all'osso   radiale:    Epiteto     Che  alrunidi,,,,, 

ai  m'i.rob,  boiiaie  brachiale.  Ut.  roracpradiaha,  (Aq)  (A.    >.) 
Coiui.a    '  (Ceog.    Corà-da.  Antica  at.  dell  Asia  nella  1  ai„i„.  ((.) 

(lìo   )  Ct-iàg-gi-ncòy:  Lo  sfcss»  che  Burjossa.  F.  Borrag- 


ConAr.r.iNE 

C^Acc.^cS^cS.)  Cuore,Animo,  Ardire  Bruvura.lV. ^Bray*. 

^]T^audentr,,fi«U.ia.Gr.^Pro<.^ 

d  cielo    o  Manco  mio  coraggio    Per  la  nehhia  entro  de  suoi  dolc.  ,de- 
Sii  Soy\  ant.  (il.   2.  Venia,  clic  si  sentia  si    poderoso    d  avere    e  d, 
io   Star.  Sur.  Ci.  126.  Per  esser  persona  rara,  valorosa,  d,  gran 


SS  prato  nelle  g^rre.  »Bocc.  'ics.  5M.  Prendi  coinè  ti  piace 
o".  vantaggio  i  Che  .li  te  vincerò  ,  fermo  ho  coraggio.  (Min) 
-  C,  orò  ìlsoÙtìamènte.  [F.  di]  tot.  amm-s  mens  cor.  Gr  »%. 
N,J  ant  00  ti.  Io  so  .li  vero;  clic  madonna  Isotta  v  ama  d.  buono 
COra«iO.Ìr«.flnfc  Pani.  Maya,.  77.  Sicché  aniendue  agg.am  solo  .... 
ro-'u-io  Frane.  Sani,,  rimi  Giusto  e  benigno,  ed.  gentil  coraggio. 
Sei,  Pnt  Che  '1  corpo  sia  senza  dolore,  'I  coraggio  senza  rancura. 
'  Pad  E  che  ne'  nostri  coraggi  crescano  ovvero  i  santi  e 
carnali  e  terreni. Artnr.  18.  32.  Lstm- 
,  .,,,,„„  ,,  fronfe,  E  si  senti  brillar  dentro  il  coraggio. 
,  51  t  /,'  deità  antica,,,,  anr/.e  nel  pi,  sebbene  Coraggio  semòni .  e,- 
lc  voci  che  non  l'usano  nel  imm.  del  piti.  iRim. 
C.uid.  <:.  it2.  Amor  non  cura  di  far  suoi  dannaggi ,  Che  li 
dm  Ile  in   lai  calura.  ,  ,       _, 

Volontà,  Lat.  voluntas ,  cupi.htas.   Gr.  i«&vpix,  Te*. 
Il','-  volontà    di    alcuna  cosa  ,  si  é   appellala 


Coli  SS. 

Spirituali   pensieri  ,  ovvero   1 
.'.  >„   r..„.»i 


■Ielle  POrnOOORM  .    dall'-  quali  non    w    distingue  fiiorr/iè    nel  becco,  ebe  P 


sere  una  di  quelle    .-0«    che  non    s'usano    nel  num.del  più.  ^Rim. 

Ani 

coraggi 

3  —   Desiderio, 
Ri:   1.   15.  I"   '  * 
coraggio  ;  e  per  CIÒ     che 

r^avfre^hepVrpèoVa   «jjM^  »? *$?  »  C  ^ 

4  "       f.ftrri  «raggio  =  Prender  animo     liieon/orlarst.  (A)         . 
-&  tfHTrSaS  uhh- Suli'  alD,o  ,   che  noi  contastia- 


Ila    giudica    (liritlamenlf,  dia  è  appellata. 
Fu  adiralo  ec.  siccome  Ctìlui  t'ha    perdo- 


£) 


u  u  j  n  \ 
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ma  coraggiosamente  alla  fortuna-  M.   C.  7.  18.  Si  foce  innanzi  a'  ne- 
mici ,  per  ricevergli  alla  battaglia  coraggiosamente. 
Coraggiosissimo  ,  Co-rag-gio-sìs-si-mo.  [  Add.  m.  ]  superi,  di  Coraggioso. 
Salviti,  disc.  1.  40J.  Valerio  Massimo  ec.  disse  che  dalle  coraggiosis- 
sime piaghe  di  Catone  plus  gloria? ;  quam  sanguinis ,  manavit. 
Cosaggioso  ,  Co-rag-gió-so.  Add.  m.  Che  ha  coraggio,  Chs  si  pone  con 
animo  intrepido  a  malagevoli  imprese,  Ardito,  Bravo.  \_C.  Audace.]  Lai. 
fidens,  audens.  Gr.S-appwK.  G.  C.  g.  3o5.  6.  Q  uè 'dell'oste  de'Fiorcntini 
non  furono  coraggiosi  ,  né  avvolontati  di  combattere,  frane.  Sacch. 
nov.  4d-  Molto  fu  più  ardito  e  più  coraggioso    Ribi  buffone  incontro 
a  un  cavaliere  d'un  podestà.  Cron.  Morell.    Fu,   nel    tempo  visse, 
uomo  ardito  e  coraggioso  molto. 
2  —   *    Ed  usato  inforna  di  sin.  Casligl.    Corteg.  1.  60.    Milte  volte 
più  nelle  cose  piccole  che  nelle  grandi  si  conoscono  i  coraggiosi.  (N) 
Coraggioso  dilf.  da  Intrepido,  Caloroso,  Bravo.  Coraggioso  dicesi 
chi  alfronta  ostacoli  e  pericoli  per  condurre  a  line  una  nobile  impre- 
sa. Intrepido  è  chi  non  desiste    dalla    impresa,  ma  raddoppia  di  ar- 
dore anche  a  rischio  evideute  della  vita. Bravo  è  quegli  che  preferen- 
do l'onore  alla  vita   us>  ogni  arte  per  riuscire  a  buon  fine.  Chi  tìnal- 
mente,  oltre  al  significato  de'tre  predetti  attributi,  riunisce  tutte  le  qua- 
lità eminenti  che  sono  proprie  dell'  eroe  nel  genere  d'impresa  di  che 
si  tratta  ,  dicesi    Caloroso.  V.  Bravura. 
Coragio.  (Archi.)  Co-rà-gi-o.  Add.  m.   G.  C.  Lat.  choragium.  (Da  cho- 
ros  coro ,  ed    ago   io  conduco ,    regolo.  )    Gli    antichi    architetti    co- 
sì chiamavano  quella  parte  del  teatro,  dietro  la  scena,  dove  i  coragì 
conservavano  gli  abiti  da  scena,  ed  altre  cose  disimilfa.ua-  (Aq)  (N) 
Corago.  (Arche.)  Cò-ra-go.    Sin.    Colui  che  sopranlcndeva    al  coro,    o 
che  provvedeva  le  cose  necessarie  alle  feste  ed  a'  giuochi  pubblici.  Lat. 
choragus.   Gr.  xopi\y£s.  (  Da  choros  coro,  ed_  agos  condottiero.)  Salvin. 
disc.  2.  44°-  Erano  gli  antichi,  anche  quando  poco  avessoao  il  modo, 
ad  essere  di  quelle  (feste)  Coragi  ,  come  essi  dicevano,   o  provvedito- 
ri ec.  Salvili.  Cas.  36.  Esser   corago,  o  provveditore  del  coro  di  fan- 
ciulli nelle  feste  dionisie.  (A)  (N) 
Coraisciti.  *  (Geog.)  Co-ra-i-sci-ti.   Tribù  di  Arabi,  della  quale  era  Ma- 
ometto, i  cui  compagni  furon  perciò  tutti  così  appellati.  E  in  appresso 
fu  dato  un  tal  nome  agli  amministratori    e  custodi  del  tempio  della 
Mecca:  ufficio  per  mollo  tempo  ereditario  nella  famigliadel  profela.(Mit) 
Coral.  *   (Zool.)  Sm.  Specie  a"  anfibio  lungo  ,  della  famiglia  de'  colu- 
bri ,  ne  II'  America  meridionale!.  (Van) 
Corale,  Co-rà-le.  Add.  com.   C.  A.  Di  cuore ,    Cordiale,  Affettuoso. 
[ — ,Corabilo,«/i.  ^".Cordiale.]  Lat.  intimus.  Gr.  ìthóratros.  M.  Cin.  rim. 
Lo  mio  corale  affetto  A  voi  medesm.t.  per  vergogna  celo  ;  La  mia  folte 
e  corale  innanioranza  Vi  celo  ,  com'  uom  tutto  vergognoso.  Rim.  ant. 
G  tilt.  F.  R.  Languendo  gauderia  ,  come  giudea  In  lede  intera  ed  in 
ani  jr  corale  Lorenzo  al  fico  ,  e  alla  croce  Andrea. 

»  —  -dgg.  di  Nimico  :  Nimico  del  cuore  ,  Nimico  eupitale.  Lat. 
capitalis  iniinicus.  Gr.  om/intaros  ly^p&t,  M.  C.  11.  62.  Di  graude 
anima,  dotto  di  guerra,  e  coiai  nimico  d»d  comune  di  Firenze. 

3  —  -dgg.  di  Lancia  i'Tntfiggilrice  del  cuore.  Meda.  Arb.  Cr.  Di 
lancia  corale  tutto  lacerato  e  fracassato  e  passalo. 
2 — Da  coro,  Appartenente  a, coro  ,  [  Atto,  Acco.icio,  Appropriato  al  coro.] 
'  — *  Onde  Libri  corali  dicotili  i  libri  grandi  da  coro.  Casar.(A.) 
Coralemente,   Co-ra-le-méu-te.  Avv.  \_C.A.   C.  e  di"\ Coralmente,  [Cor- 
dialmente. ]   Rim.  ant.  Dani.  Majan-  yu.  Poi  conoscete  ,  dolce  donna 
mia  ,  Ch'  amor  mi  stringe  si  coralemente. 
Corallacate.  (Min.)  Co-ral-là-ca-te.  S fi  Specie    d'agata   che    contiene 
in  sé  alcune  macchie  a  fòggia  di  gocciole  d' 010  ,  come  il  z/iffiro,  ed 
è  chiamata  Sacra.  (  Dal  gr.  coralliou  cor  dio,  ed  achales  agaia  ;  qua- 
si agata  sparsa  di  macchie  di  color  corallino.  )  Coc.  Dts.  (A) 
Corallajo.  (Ar.  Mes.)  Co-ral-là-jo.  Sm.   Colui  che  taglia  e  ripulisce  il 
corallo  greggio  per  ridurlo  ili    lavori  ;  ed  anche  ti  padrone  o  sopran- 
lendente  delta  fabbrica  de'  coralli.   (A) 
Corallbtto  ,  Co-ral-lét-to.  [Sin.]  dun.  di  Corallo-  Car.  leti,  1.3$.  Si  veg- 
gono poi  d'  intorno  alle  fontane  per  l'acque  pcscetli,  coralletti,  scoglietti. 
Coralli.  *  (Geog.)  Co-ràl-li.  Antichi  pop.  della  Sarmazia  europea, (G) 
Corallide.  *  (Min.)  Co-ràl-li-de.  Sf.  Pietra  delle  Indie  ,  così  delta  da- 
gli antichi  ,  perchè  del  color  del  corallo.  Lat.  corallis.  (Aq) 
Corallifero.  (St.  N,t.)  Co-ral-li-fe-ro.  Add.  m.  Ferace  di  coralli,   Che 
produce  coralli.  (  Dal  lat-  corallum  corallo  ,    e  fero  io  porto.  )  (A) 
Coralligeni.  *  (Zool.)  Co-ral-Ii-ge-ni.  Add.   ni.  pi.  Agg.    di  que'  polipi 
manni  che  producono  il  corallo.  (  Dal  gr.  coralliou  corallo,    e  gen- 
nao  io  genero.  )  (Vari) 
Corallina.  (Zool.)  Co-ral-li-na.  [Sf.  Concrezione  m  trina    composta    di 
filamenti  calcari  articolali  omogenei  rugosi  e  senza  cellule  ,  che    oru* 
è  bianca  ed  ora  rossiccia  ,    e  che  si  usa   come  antelmintica.   Gli  an- 
tichi la    credevano  uno  pianta  marina  molto  identica  al  corallo ,  dal 
che  trasse  il    nome.    Molli    zoologi   opinano   che   sia   il   nido  di  un 
animale  che  riferiscono  al  genere  polipo  ,  dell  ordine    degl'  idre  fot  mi 
annidati,  detto  Coralloide.    Altri  dicono  che  in  questa    a  istanza  nul- 
la di  polipo  si  è  finora  rilevato  ;  perchè  rimane  indeterminata  e  può 
distinguersi  in  generale  col  nome  di  zoofilo.  Lat.  corallina  officiuaGs ,] 
rauscus    marinus.  Ricett.  Fior.  Quelli  che  si  cavano  dall'acqua,  sono 
come  il  lapis,  le  spongie  ,  il  corallo,  la  corallina.  Red.   Oss.  ati.10g. 
Avendo  fatta  una  buona  e  lunga  infusione    di  corallina    in  acqua  co- 
mune a  bagnomaria.  E  appresso:  Affermano  concerta  esperienza,  la 
corallina   esser  valorosissima  contro  i  vermi  de' fanciulli. 
2  —  "(Hot.)  Corallina  di  Corsica.  Pianta  o  alga  marina  che  cresce  sulle 
sponde  del  Mediterraneo  e  di  Corsica.  È  in  forma    di  mazzetti  rav- 
vicinali e  formali  da  numerosi  filamenti  cartilaginosi  ;  ha  color  ros- 
so bruno ,  odore  . sgrato  ,   sapore  salmastro:     Contiene   fra  le  altre  so- 
stanze il  lodo  ,  è  mollo  attivo  contro  i  vermi  intestinali,  e  si  sostitui- 
sce alla  corallina  officinale.  Lat.  focus  helminthocorton.  (N) 

»  —  *   Genere  di  piante  della  diadeljìa  decandria ,  famiglia  delle 
leguminose ,  che  abbraccia  varie  specie  fruticose ,  fra  le  quali  quella 
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delle  Antille ,  che  coltivasi  ne' giardini,  erythrina  corallodendrou  ,  e 
quella  delle  Indie  della  Albero  immortale-  (N) 

2  —  (Marin.)  Casselletto  piccolo  da  remi  per  uso  di  portar  mercanzie; 
e  prende  il  nome   dal  servirsene  principalmente  i  cavatori  de'  coralli. 

3—  (Min.)Corallina  o  Diaspro  di  Sicilia.-  Pietra  dura  di  color  giallo  sudi- 
cio, mischiala  di  vene  e  macchie  sottili,  bianche,  livide,  rosso-vive  e  capel- 
line, che  serve  per  ornamenti  e  lavori  di  commesso.  Baldin.  Coc.Dis.  (A) 

Coralliniti.  (Zool.)  Co-ral-li-nì-ti.  Sm.pl.  Dicevansi  una  volta  i polipai 
fòssili  ramificati  in  rami  fini  e  sottili.  (Boss)  1 

Corallino  ,  Co-ral-li-no.  Add.m.  C.  poet.  Simile  al  corallo.(A.)Liburn. 
Berg.  (O) 

2  —  (Farm.)  Arcano  corallino:  Polvere  prodotta  da  una  preparazione 
di  rosso  precipitalo  ,  distillalo  collo  spirilo  di  nitro,  o  spirito  di  vi- 
no tarlarizzalo.  (A) 

2  —  Polvere  corallina  :  Specie  di  dentrificio  composto  di  corallo 
pesto  a  altro ,  per  polire  i  denti.  (A) 

3  —  (Zool.)  Conca  o  Conchiglia  corallina  ,  o  Nicchio  de'  pittori:  «Spe- 
cie di  conchiglia  così  della  perchè  in  essa  si  stemperano  i  colori  da 
miniare  ,  o  perchè  soleva  somministrare  una  tinta  porporina.  (A) 

a  —  E  anche  termine  degli  ornitologi ,  ed  è  aggiunto  di  alcu- 
ne specie  d'uccelli,  e  specialmente  de'  Gabbiani,  a  cagione  del  co- 
lor rosso  del  becco  e  de'  piedi.    C-   Coracia  e  Cornacchia.  (A) 

CoRalliti.  *  (Zool.)  Co-ral-li-ti.  Sf.pl.  Lo  stesso  che  Corallinili.  ^(Aq) 

Corallimare.  *  (St-Nat  )  Co-ral-liz-za-re.  JV.  pass.  Il  cristallizzarsi  del 
corallo.  (Van) 

Corallizzazione.  *  (St.  Nat)  Co-ral-liz-za-zió-ne.  Sf".  Materia  ridalla 
in  forma  di  coralli ,  Ramificazione  in  guisa  di  coralli.  Red.  Op.  6. 
221.  Perchè  quei  sassi  ,  quelle  corallizzazioni  ,  quelle  concrezioni  du- 
rissime non  potevano  essersi  appiccate  e  cresciute    intorno  a  lui.  (B) 

Corallo.  (Zool.)  Cu-ràl-Io.  [  Sm.  Genere  di  polipo  pietroso  ,  solido  , 
stria'o  alla  superficie  ,  e  coperto  di  una  crosta  carnosa  fornita  di 
pori  ,  nei  quali  annidano  1  polipi.  Il  corallo  è  rosso  o  biancor-Tfi 
presente  più  non  si  adopra  in  medicina ,  eccetto  l'  entrar  che  fa  in 
alcuna  polveri  per  pulire  i  denti.  ]  Lai.  coralium.  Gr.  tcopcc\\io".M. 
Aldobr.  Se  più  forte  il  volete  imbiancare ,  prendete  ec.  corallo  bian- 
co ,  cristallo  bianco,  farina  di  fave,  gesso,  e.  gomma  dragante.  E  al- 
trove: Recipe  mastice,  sangue  di  dragone,  armoniaco  ,  coralli  ro^si  e 
draganti.  Pass.  3u'3.  Del  corallo  dicono  che  è  buono  contra  1'  illusio- 
ni e  le  paure  che  fa'l  demonio.  Frane.  Sacch.  Op.  dtv.  g3.  Corallo  e 
di  color  verde  infino  a  tanto  eh'  egli  non  esce  fuor  del  mare  ,  nel 
quale  nasce;  allocii  l'aere  il  muta  in  rosso:  fa  cessare  le  ^l'gQiu^e 
tempeste,  e  fa  fruttare  le  piante.  Diltam.  3-  11.  Il  mar  L:i*uro  in- 
genera corallo  Nel  fondo  suo  a  nudo  d'  albuscello  ,  Pallido  di  color 
tra  bianco  e  giallo. 

2  —  Trovasene  anche  del  nero,  ed  è  dello  Ant.ipate.  V.  Baldin.  Voc. 
Dis.  Dioscoride  fa  menzione  di  un  certo  corallo  nero  eh'  egli  chiama 
Antipate  ,  il  quale  brunito  è  sirailissimo  all'ebano.  (A) 

3  —  Chiamasi  così  da'  pescatori  quella  parla  dura  ,  e  di  color  rosso 
acceso,  come  il  vero  corallo  ,  che  si  scorge  in  alcuni  pesci.  (A) 

4  —  *  (Ar.  Mes.)  /  grani  di  corallo.  (Z) 

Coralloide.  (  St.  Nat.  )  Co-ral-lò-i-de.  Add.  com.  Che  è  diramato  a 
foggia  di  corallo.  (  Dal  gr.  coralliou  corallo  ,  ed  idos  forma  ,  somi- 
glianza. )    Gab.  Fis.  Madrepora  ,  Stalagmite  coralloide.  (A) 

Coralloioe.  (Zool.)  Sf.  Lilofito  di  molle  specie  ,  che  nasce  nel  mare 
a  guisa  di  pianticella  pietrosa  ,  ma  più  arrendevole,  e  che  lun  qua- 
si della  nativa  del  legno.    Callisti.  (A) 

2  —  *  (Bot.)  Genere  di  piante  crittogame,  famiglia  delle  alghe,  da  Hojf- 
mann  stabilito  co'  licheni  di  Linneo ,  e  che  ha  per  carattere  fusti 
ramificali  in  forma  d'arbusto,  guaritili  di  tubercoli  fungosi  colorati. 
Tal  genere  non    è  stato  riconosciuto  da'  botanici  posteriori.  (Aq)  (N) 

Corallophtre.  *  (St.  Nat.)  Co-ral-lò  pe-tre.  Sf.  pi.  C  G.  Lat.  coral- 
lopetrae.  (Da  coralliou  corallo  ,  e  petra  pietra.)  A'o/ne  generico  di 
coralli  pietrificali.  (Aq) 

Coiiallomf.  ,  Co-ral-lù-me.  [Sm.~]  Qualsivoglia  cosa  attenente  al  genere 
del  corallo,  e  Quantità  di  coralli,  lied.  Ó.s.  an.  60.  Rassemlira  un  pez- 
zo di  durissimo  scoglio  fitto  per  adunameiito  di  diverse  fogge  di  sassi 
marini  ,  di  corali umi  ,  e  di  altre  marine  congelazioni  e  concrezioni. 

Coralmente  ,  Co-ral-ine:n-te.  Avv.  Di  cuore.  Lo  slesso  che.  Cordialmen- 
te. C.  — ,  Coralemente  ,  sin.  Tav.  Hit.  S'innamorò  tanto  coralmen- 
te, che  diceva  infra  se:  ec.  Dani.  rim.  6.  Deh  !  perchè  piangi  tu  si 
coralmente  ?  M.  C.  g.  6.  Fu  in  singulare  abbomuia/.ioue  ,  e  coral- 
mente ,  per  quelli  che  amavano  lo  Slato,  e  I'  ouor  del  comune.  Fr. 
Jac.  T.  3.  2.  6.  Ch'ella  è  donna  in  ogni  parie,  Ed  aj  ita  lutta  gen- 
te Che  ama  e  teme  coralmente. 

2  —  *   Da  Coro.  In  modo  di  coro  ,  A  coro.  S.   Cali.  leti.  Berg.  (A) 

Coramiu.  *  (Geog.)  Co-ràm-ba.  Città  dell'  Indostmi  inglese.  (G) 

Coiiambi.  *  (Geog.)  Coràm-bi.  Aulica  città  dell' Etiopia.  (G) 

Coramu  ,  Co-rà-me.  [óV/i.]  Aggregalo  di  cuoi,  {.ma  non  si  dice  fuorché 
delle  pelli  sottili. — ,  Cojame,  ìv'/ì.]  Lai.  cnrium.GV.  Si^x.^Tariff.  Tose. 
5o.  Corame  ,  per  introduzione  lire  quindici  il  cento  delle   libbre.(N) 

2  —  Paramento  fatto  di  cuoi.  Muti.  Franz,  rim.  buri.  La  boria  della 
spesa  non  tien  cura;  Corami,  drappi,  arazzi  a'  muri  spiega. 

3  —  (Ar.  Mes)  Specie  di  teleria  ,  detta  anche  Cres.   (A) 
Comampopolo,  Co-raui-pò-po-lo.  Avv.  preso  dalla  maniera  latina  ,    e  vate 

Pubblicamente ,  in  presenza  di  tutto  il  popolo.  Lai.  publice  ,  coratn 
populo  ,  palam.  Gr.  ti;  &-Ka.iirx.i.  Tao.  Dnv.  Ann.  11.  i3g.  Non  lo 
sa'  tu,  che  Silio  ha  sposata  Messalina  corampopolo?  E  Mon.  122. 
Giusti  Beatissime  si  farienò  (  le  monete  )  ,  se  gli  uriciali  stessero  a 
vederle  fondere  ,  allegare  e  gittare  corampopolo  dentro  a  que'  ferra- 
ti (ìncstroni. 

CoRAMVOBis,Co-ram-vò-bis.[e?/H.]  Coce  presa  dal  latino,  e  vale  presso  di  noi 
Uomo  di  presenza  a  di  apparenza.  Fir.  Lue.  3.  4-  Quanti  ce  ne  so- 
no di  questi  perdigiorni  e  di  questi  be'  coramvobis  ! 

2  —  [Slare  ,  Tornare  e  simili  sul  coramvobis  =  Stare  in  contegno  gra- 
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:  /i.   Di   latto  ritorna   in    mi  corarovobis    Ogni     3  —  (Voler.)    Una  malattia  che  viene  nelle  gambe  del  cavallo  ;  [  ed   è 
■  i   nuli.»  null.i. 

<  cali.  •   (Gmg-)  t.o-ran-ca-li.  A litichi  popoli  lUW  Indie.  (G) 

Coba»o,  *  Cora-m».  SmJto  stesso, li,  \|,  i  !nc\K..vli/,,„.  Pro».  Tote. 
»..        i       [ual  similitudine  ce.  ripete  beo  volentieri  nel  aro  Corano.(N) 

(        **»•   *  ('••  I  n'i.   Città  dello.   Guinea  superiore.  (G) 

•      una.  *  (Geogj  Co-càn-ta.  /  Guinea  mpertom(G) 

1  '     '  '  Antica  ciU  d,i'  Asia  nella  Cappadocia,  ora  net- 

ta Romelia,  (Gì  ' 

Cobasi.  e,  •  Q  ri  >i-cc.  N.  pi:  f.  (  Dal  pr.  corax  Corvo,  ed  icon  im- 
magiiic:   Simili    ai   corvo.) — JVoOU   di   una  ninfa.   (Mit) 

Cosasi».  *  ((,..  '  rè  m.  /.ai.  Corasiae,  Corasalac.  Antiche  isoUue 
dei  Mar  Egeo.  (G) 

CoaAsio.  *  (Ct-og)  C'o-rà-si-o.  /.al.  Corasius.  Munte  delta  Siria,  presso 
Ani  a 'dita.   (Ci) 

(  miim.  *  (GeógO  Co-ra-smi-ni,  Corasmii.  ^n/i'c7u  popoli  dell' Alla  Asia 
in  vicinanza  de    Ptrrli.   (< .) 

Gobamm.   *   ((.cu;-.)  Co-ra-sii.  Antichi  popoli  dilla  Scizia.(G) 

Lobata,  Go-rà-ta.  [S/.  indecL  Parti  intorno  al  cuore.]  hot. praecordh. 
C,r.  *tfnwm(&iM.  DanL  Inf.  io".  j6'.  La  corata  pareva,  e '1  tristo  sacco. 
Bui.  Colala,  cioè  fegato,  cuore  e  polmone. 

a  —  irmj.J  Vit.  S.  Giù.  fìat.  a'ód.  Mostrarono  loro  l'amara  corata  che 
<  ili   n ivano. 

3  —  *  So  inai  la  corata  =  Struggersi  il  cuore  per  afflizione.  Salviti. 
Odis.  -8.  Che  nell'isola  son  ferino  gran  pezzo ,  Ne  termine  trovar 
vi  uno  paio,  L  Situami  di  dentro  la  corata.  (Pc) 

Coratella  ,  Co-ra-tèl-la.  [.V/.']  7/  fegato  degU  u<  celti,  degli  animali  qua-    Corbami;.  (Marini)  Cor-bà -me.  Sin.  /l  complesso  de'  legni  o    delle  coste 
druprdi  piccoli  e  de' pcsci;.[e  si  dice  anche  degli  altri  visceri  contenuti  nel        che  formano  l'ossatura  de'  bastimenti  ,  cioè  ntadieri,  capczzetle,    sta- 
ti  neo  *'i>"  la  n-gione  del  cuore.}  Lat.cxia.  Gr.o-x>.xyx*x.Ricetl.Fior.        menali ,  forcacci ,  ec — ,  Curvarne  ,  Costellarne,  sin.  (S) 
1  i    coratelle  si  sogliono  mescola  r  colle  polpe,  ma  non  già  l'uova.  Coiibare  ,  Cor-bà-re.  [IS'.ass.]  Andar  gonfio  ,  o  Giacchiare  a  maniera  di 

(       iti  li  ina  ,  Co-ra-lcl-li-na.  [Sf]  dim.  di  Coratella.  Lio.    cut:  malati.        corbo.  Lat.  clatum  incedere.  Gr.  ÌK.ifO(i.irivur,  Lucani.  PalaJJ.  2.  Balocco 
conceder  loro  una  coratcllina  di  pollo.  e'par  sempre  e'vada  sorbandcn  E  6.  Edalle  Smirne  è  ito  per  corbarc. 

I        no.   *   (GeOg.)  Co-ra-lo.  Piccai,  delR.  di  D/ttp.in  Terra  di  Bari.  (N)    Corbasa.  *   (GeOg.)  Cor-bà-sa.  Ani.  cit.  del' Asia  nella   Panfilia.  (G) 

<       uui.  *  (Arene.)  Co-ru-u-lo.  Sm.  f.  G.  Lai.  choraulem  (Uà  choros    Corhellaiie  ,  Cor-hel-là-rc.  [Att]  Minchionare,  Cuculiare,  Cogliona- 
1  ,  e  aula»  llauto.)    6'r'j!  denominasti  colui   che  sulla  scena  univa        re;  voce  usata,  sì  questa  che  le  due.  appresso;  per  coprire  [la  terza, 
il  mano  de'  J  lauti  ai  cullilo  ed  al  ballo  del  coro,  e  dava  l'inlonazio-         e]  le  altre  meno  che -oneste.  Lai.  deridere.  'Gr.  xktvdfarr. 
ne  per  modello  dcxli  altri,  (A)  Cor.  bei.  lato  ,  "  C  >r-l  el-la-to.  Ar/d.  m.  di  Corbellare.   V.  di  reg.  (0) 


un  tumore  osseo  che  viene  atta  superficie  interna  del  garello,  e 'sopra 

il  COltUto  inferiore  delia   tibia:] 

CoBRAicuiMi ,  C  rbac-chino.  [Sm]  dim.  di  Corba  Lo  stesso  che  Cor- 
nicino. V.  Morg.  iy.  5j.  Lucifero  avea  apule  tante  boccili-,  Clio  pa- 
reva nel  giorno  i  corbacchìni  Alla   imbeccata  ec. 

■  —  •  J-.g.  Delta  di  Persona  semplice.  Face.  (0) 

COBBACCBIOBB  ,  Cor-hae-cliio  ne.  [Sin.]  acci:  di  Corbo.  Corba  grande. 
'Frane.  Smeli,  noi'.  160.  Quello  maledetto  corbacchione,  se  ce  lo 
potrò  a  \ere  .  punirò. 

a  —  'Diciamo  Corbacchione  di  campanile  a  chi  non  si  lascia  aggirare 
e  muovere  da  pai  ole:  modo  lusso;  preso  da  colali  uccelli,  che  non 
(sbucano  al  tuoit  delle  campirne  ;  che  anche  dicesi  Formica  o  For- 
micolio di  sorbo.  Morg.  0.  OS.  Orlando  è  corbacchion  di  campanile, 
K  non  si  voniio  per  questo  mutando.  Cirijf.  Calv.  1.  36.  Ma  questo 
corbacchion  di  campanile  Sarà  pur  poi  venuto  da  Lucifero.  Cani. 
Carri,  44" ■.  Trovasi  spesso  qualche  corbacchione  Che  'l  gufo  può  ben 
lare,  Storcersi  e  dimenare,  Che  sta  sodo  al  macchione,  Gridando 
allo  e  discosto  ,  por  cagione  Dell'  inganno  sottile  :  Questi  son  corbac- 
chion di  campanile. 

ConBACcio  ,  Oor-bàc-cio.  [o?ot.]  pegg.  di  Corbo.  Sa/vitt.  Pros.  Tose. 
1.  5l6.  ,0vc  gli  uomini  non  vanno  a  corgli  (  ì  fichi),  ma  bensì  i 
Bracci  e  i  corhacci.  »  Ar.  Casi.  2.  3.  Né  sarà  fuor  di  proposito  Clic 
facci  al  tuo  (cuore)  una  vesta  ,  acciò  noi  becchino,  Trovandol  nudo  , 
li  corbacci  e  l'  aquile.   (Min) 

Corbach.  *  (Gcog.)  Città  d' A  tanaglia,  cap.  del  Princ.  di  IValdeck.fC,) 


hiona'ura.  [  V.  CeMa.]   Lai.  irrisio.   Gr.  •^'Kiva.iifkòt. 

Coiihf.lleiua  ,  Cor-bel-le-ri-a  \_Sf.  Detto  più  modestamente  che  il  suo 
sinonimo]  Coglionerìa.  Lai.  Mllgac.  Gì:  Kripos:  »* Magai,  Leti.  1.  3. 
Tutte  le  altre  corbellerie  ec  Red.  Lelt.  t.  6.  p.  200'.  Si  rida  di  que- 
ste corbellerie.  (N) 

a   —  *  Balordaggine,  Scimunitaggine,  Scempiaggine.  (A) 

Coiibellf.tto  ,  C'>r-hel-l(5t-to-.  [.S'w.  di'ti,  di  Corbello.]  — ,  Corbellino, 
sin.  /.al.  corbula.  Gr.  Xctpx/oiof.  Cani.  Cani.  ^tj.  Solo  lasciando  an- 
dare I  golpnni  che  abbiara  nel  corbellelto. 

ComiF.LLINO  ,  Cor- bei-li -no.  [ifW.]  dim.  di  Corbello.  [Lo  stesso  che  Corbel- 
Ictto.  V .]  Lib.  air.  multiti.  Le  conservano  in  certi  Corbellini  condizionale. 

a  —  Portare  il   corbellino  —  Fare  il  manovale. 


(  Dal  lai.  coriacea  di  cuoio,  come  il  frane,  entrasse  da  cuir  che 
anche  cuojo  signi/ìca  ;  poiché  una  volta  di  cuojo  un  tale  arnese  for- 
ni iva >i.  )  Lab.  2Z2.  Quella  prodezza  ec.  non  s'  usa  né  con  corazze 
in  dosso |  io  .0...  hariuello  in  tetta.  F".  G.  7.  i/f4-  5.  La  quale  gli 
entrò  nella  congiuntura  della  corazza,  fegez.  Addomaudavano  impri- 
inj  le  1  il  iti  alle,  cioè  le  corazze,  e  poscia   P  rimora. 

a  —  per  simil.  [  Difesa.  ]  Slot:  Riti.  Montali).  Grifone  trasse 
dello  spiedo,  e  slondolli  la  corazza,  a  fello  morto  cadere  in  terra.  Alain. 
Colt.  2.  4'1*-  Quanto  può  nel  zappar  la  polve  innalzi,  Perchè  l'uva 
adombrando,  ella  si  taccia  Cantra  alla  nebbia  e 'l  Sol  corazza  e  scudo, 
i  —  Oggi  diciamo  anche  a  Soldato  a  cavallo,  armalo  d' armatiti  ra 
grave  ,  e  che  pjrla  pistola  in  cambio  di  lància.  Lai.  ciiues  gravis  ar- 
ni, ilurae.  Gr.  9utM*r*fj  Red.  csp.  nat.  16.  Uno  de'  quali  era  ala'.iar-  Cohiìf.i.i.o,  Cor-bèl-lo.  [Sin.]  fuso  ritondo,  tessuto  di  strisce  di  legno;  col 
diere  della  guardia  a  piede,  e  P  altro  corizza  della  guardia  a  cavallo.»  fondo  piano.  Lai.  corbis  dinsuaria.  Gr.  Kx^.ó,.  Belline,.  25i.  Per  sentir 
/  /i.  Se,  eh.  1.  55.  Due  compagnie  di  lance  e  di  corazze,  Una  come  i  granchi  in  on  Corbello  Imparili  cosi  ben  l'arpe  a  sonare.  Buon. 
dinanzi,  e  l'altra  ira  di  dietro.  (N)  Fia\  2.  4-  3°-  Bapp^i  pd<:,  piccon,  ceston ,  corbelli  Da  cavar  terra. 

3   —   "   Pt'iv.  Cecch.   Comm.  Una  corazza  serve  a  cento  brighe.  (N)  9  —  Misura  della   tenuta  del  Corbello.  Dnv.    Coli.   tSo. Mettigli  al  piede 

Coba/zajo.  (Ar.  Me -.)  Corras-xà-jo.  [Sin.]  Faciior  di  corazze.  Lai.  lo-       un  c.orbel  di  cuojacd  mescolati  con  pecorina. 
ii'.iroui  f.iber.  Gr.  impanoiroiSt.  Stai.  Mere.  Buaseguentemente ti  di-    Cob;,f.m.okr  ,  Gor-heMó-tic.  [Sm.]  àccr.  di  Corbello.    Corbello  grande. 
ea  delle  diasi  arti,  cioè,  spadai  ,  e  corazzai  .  e  careggiai,  ec.  Lat.  ingcna  corbis.  Gr.  i*iyx<  Rapitoti  Fr.  Giord.    Pred,  R.  Disiri- 

COKAZISU  ,  Co-ra;-i.1-rc.   Alt    Armar  di  corazza.  (A)  buiscono  a'  poveri  grandi  corbelloni  pieni  di   pane. 

u   —  N.  pms.  l'oni  indosso  la  corazza  ,    Armarsi   di    corazza.   Stor.  a  —   Dicasi  tinche  altrui  per  ischerno  ,  [invece  ili  Sciocco  ,  o  di  (dira 

Si-niif.   (A)  parola  mino  onesta.]  Buon.  Liei:  4-  2-  &   ^  :l  i  raguna  i  rosiimi,  Coi- 
aio, Co>ras*sa-tO.  Add.  m.  da  Corazzare.  Armato    di    corazza.  bellou  da  cucina. 

Sr„.  Stmif.   ~>t.  Allora  lo  Daniello,  fitto  l.i  rocca  spalancare  ,  su  la  Cobbete.  *  (Geog.)  Cor-W-te.    Una  delle  isole  di  Iìissagos  ,   presso    la 

porla  di   quella    roii//jlo  comparse.  (V)  COSla  di  Seiicgnmbiu.  (<i) 

(.    1  w/ii.i.i:.   '   (Miht.)  Co-iaz-rir-ic.  Sm.    Nome   ili    snidalo    a    cavallo  QomwClk  ,   *   Cor-bi'--:a.  Sf.  accoro,  di  Corbezzola.  P.  Lasc.  Egl.p.76. 

armata  di  corazza.   Détto  meno  model nameitle  Corazza  ,  nel  sigli,  del  Dunque   le  rosseggienti  e  tener  uve,   Felc,  aloè,  corbezze    C   prugne 


•,.  ..  (  Dal  fi.  cuiratsier  che  vaie  il  medesimo.  (Van)  (N) 

l  •■■''■  ■  ,  Ci  1  '-"  -1  DI.  [  Sf.  dim.  di  Guazza.  ]  G.  f.  11.  111.  2. 
Con  più  di  80  mila  uomini  bene  annali.  1  più  a  corazzine  e  harhu- 
t'-.  Al.  y.  0.  ~i.  Ji'i'.'.i  mostra  di  due  nula  cinquecento  balestrieri 
ih  del  baie  Ira.  latri  armati  a  corazzine.  Star,  Pisi.  102.  Per  lo 
chinare,  lo  oolpo  discese  in  mila  spalla;  ma  non  l'offese,  perché  avea 
indosso  h  coraz&ina.  Morg.  ,1.  H2.  Il  Saracin  bri  sopra  lo  scudo 
li' ilo  ■  ,  come  fusse  erra,  Bùìrito  il  passa;  e  '1  fèrro 
acuto  e  1      al nzzio  1  1   la  panziera. 

CoBAZCOSil  .    '    Hai     'ile.   [Sm.]    ucci:    ili    Corazza.     Corazza    granile. 

Mo/m.  1.  ao.  l.  quel  ino  corazzon    pelle  <h  drago,    Imbottito  d'  in- 

■    'li  li  .u  ni'  .  M<  Itile  ini 

'  '       '     1    .  ■  .'       i   .  .ti,   iati  unni  di  vimini ,    0   </  altra  siimi  mate- 

l  nistrum,  Qi  .  .Seul.  Stor,  i>.   221.   Ripo- 

li in  .d'un.-  corbe  (aite  ih  rimini.  /.   <».  44"-  Bono  tirati  so, 
coli     funi  ■  ,  |||,    corbe.   Alani.    Colt,    2.  04.  Né 
qnail  1  oggi  tj  degni  Di  talorsoslenei  la  corba  <  'I  vaglio. 

;  ■  -  della  1 1.1  ili  casa  corba,   Cr,  1,  i>.  j'j.  Seminano    i 

lupini  ir.  intorno  <  ire  eorbc  nel  j"  loprono  il  seme  coli'  er- 

tmj  ui  ■  "    |  '•■  0  mi  no  .   uni  bi 
'  'i  ,  <ron  1  sjo  di  buoi  .  empie.  E  <>.  at.  . 
1  '  ■  ■'  vai»  |.i   no  -ano   di   quaisivoglùi   altro;  e  di 

di    wnli'in.pic   e  di     Ilenia     oltiniaiii.nl'       .'ili-; 

bifoJcs  del  .     no    /    appresf  .  Nota  che  Ire  pa|a  di  colombi   l'anno 


acerbe  Mi  sembrano  al  gustar  ec  (lì) 

COBBBZZOM.  (Agr.)Cor-Ws-»0.|a.[iP/^3  II  frutto  del  corbezzolo;  [e  possieda 
vaili  astringente, — ,  Albatrclla.  Corbezza, sin.1  Lai.  arbutum.  Gr.  xo- 
««ps».  Albg.  212.  Fare  una  hadialìssima  corpacciata  di  corbezzole. 
Ambi:   Cof.  5.   <V.   la   soli'  omero  Sinislro  una   voglia  di  corbezzola. 

Coi.- 1././.01.0.  (liol.)  Coi'-béa-ZO-lo.  [Sm.  Arbusto  tlella  deciuidria  mólto- 
ginia  fin.iglia  delle  eriche,  comunissimo  in  Europa.  Il  tronca  arbo- 
reo, ramoso;  le  fòglie  ovale,  bislunghe,  cremile,  liscie,  coriacee, 
pieci  •Iole  ;  i  fori  bianchì ,   IH  grappoli  corli  ,  terminati,  pendenti;  le 

.,■  pnlisperme,   0«»I»l   "   molli  Semi,  rosse,  sferiche,  scabre,  siili 
a    una  gl<OSSafillgola.  Fiorisce  dall'  agosto   al  novembre.   Sempre  verde.] 

Da' contadini  è  tino  ambe  Albatro  e  Arbirtò.Aaf.arliutus.Gr'.  x.ó/xx- 
t  .  (i),,|  i,,|.  Idrsch  hiischel  grappolo,  ciocca  di  ciliegio  :  e  ciò  per  la 
somiglianza  Ielle  suo  bacche  con  le  ciliegie.Ora  i  Tedeschi  dicono  il  cor- 
bezzolo meer  kirsch  lumi  albero  di  ciliegie. li  mare.)  Amet.dl. Il  lazzo 
sorbo,  d  fronzuto  corbezzolo,  e  P  alto  laggio.  ■Ricett.  Fior.  4'ò.\\  legno 
'  guajaco  ec.  fa  le  foglie  simili  al  corbezzolo.  Alani.  Colt.  5.  tu.-f- 
1    rhezzolo  umil,  che  lui  simiglili,    Se  non  mostrasse  il  suo   dorato  e 

Irò  Diverso   frullo,    l'eli.   Coli.   Ponili. Iole   in    luoghi     prima   salva- 

1.,  ;,,.  ,   di  1  ,11  .1  questa  fine,  dovi'  fossero    stati   lecci  0  corbezzoli, 
cioè  all'ori  clic  i  l/.iiuii  chiamavano  orbati. 

COBBBZZOLOBA',    *    '  lor-hor.-ro -b-11.1.   Sf.    PI.  CorbcZZolODO    C  Corbe/./.oli>- 

111.  Acr.  di  Corbezzola.  Reti  Leu.  ras.    Il    medico    ora    ne  mangiti 

,1,   (  fragole  )  che  mi a  a  icw  gli  dona  il  Gran  Duca,  che  pa- 

jaUO  cuilo/.zoloui  di  quei  ben  grossi,  (li) 


li 
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GORBIA 

Corru.  *  (Gcog.)  Còr-bi-a.  Ant.  cit.  della  Sardegna. —  Cit.  di Fr.  nel 
dip.  della  Somma,  celebre  per  l'abbazia  fondatavi  da  santa  Batilde.  (G) 

CoRBiANA.  *  (Gcog.)  Cor-bi-à-na  ,  Corbiena.  Sf.  Antica  provincia  del- 
l'Asia fra  l' Ircania  e  la  Battriana.  (G) 

CoBnciKO,  Cor-bi-cì-no.  [Sm.]  dim.  di  Corbo.  Corbo  piccino.  —  ,  Cor- 
bacchiuo,  fin.  Lai.  corvi  pullus.  Gr.  ■xopó.x.tov.  Espos.  Salm.  I  corbi 
non  nutricano  i  corbicini  loro  ,  che  nascono  bianchi  ,  infinattantoché 
cominciano  ad  esser-  neri  nelle  penne. 

Corbicnì.  *  (Geog.)  Cor-bi-gnì.  Lai.  Corbiniacum.  Città  di  Fr.  nel  di- 
partimento della  Nievre.  (G) 

Corbilo.  *  (Geog.)  Còr-bi-lo.  Lat.  Corbilium.  Antica  cit.  della  Gallia 
sulla  Loira.  (G) 

Coruna.  (Agr.)  Cor-bina.  [Sf.]  Spezie  di  uva  [che  si  conserva  lunga- 
mente fresca,  come  l'  Ansoria  e  la  Barbarossa.  l'orse  è  cosi  detta 
dal  color  nero  di  corbo.]  Soder.  Colt.  1  ig.  Fra  quelle  che  si  deside- 
rano conservar  fresche  ,  sono  le  corbine  e  le  ansorie ,  e  a  queste  non 
cede  la  barbarossa. 

Corbiniano  ,  *  Cor-bi-ni-à-no.  N.  pr.  m.  Lat.  Corbinianus.  (N-  patron, 
di  Corbinius  ,  e  Corbinius  da  Corbio  antica  fortezza  degli  Equicoli 
prossima  a  Roma.)  (B) 

Corbiko.  (Agr.)  Cor-bì-no.  [Sm.]  Sorta  di  .fico  ,  [forse  così  detto  dal 
color  del  corbo.  — ,  Corbolino,.sm.]  Salvi  Pros.  Tosa.  521.  Eranvi 
i  verdini ,  quelli  detti  carne  di  cervio ,  i  corbini  ec. 

Corbio.  *  (Geog.)  Còr-bi-o.  Ant.  cit.  del  Lazio,  nel  paese  degli  Equi.  (G) 

Corbiro.  *  (Zoo!.)  Cor-bi-ro.  Sm.  Specie  di  corvo  dell'  America  me- 
ridionale. (Van) 

Corbo  ,  Cùr-bo.  [Sm.  Lo  stesso  che  Corvo.  V.]  Lat.  corvus-  Gr.x-ópa^. 
Tes.  Br.  5.  2c,  Corbo  è  un  uccel  grande ,  ed  è  tutto  nero  j  e  quando 
vede  nascere  i  suoi  figliuoli  colle  caluggini  bianche  ,  sì  non  crede 
che  sieno  suoi  figliuoli  ,  e  partesi  dal  nido  ,  e  poi  a  pochi  dì  vi  torna. 
Fior.  Virt.  A.  M.  Puot-si  appropriare  alla  tristizia  il  corbo,  il  quale 
vedendo  nascere  i  suo'  figliuoli  bianchi  ,  sì  s'attrista  tanto  ,  che  gli 
lascia  stare  ,  e  partesi ,  credendo  che  non  sien  suo'  figliuoli  ,  perchè 
non  son  neri  come  elli.  Pass.  ^3.  Io  lascio  alle  rane  il  gracidare  , 
e  a'  corbi  il  crocidare.  Espos.  Salm.  I  corbi  non  nutricano  i  corbi- 
cini loro  ,  che  nascono  bianchi ,  infinattantoché  incominciano  ad  esser 
neri  nelle  penne. 

a  —  Prov.  Aspettare  il  corbo  =  Aspettare  chi  non  viene;  [tratto  dal 
racconto  delia  Bibbia,  dove  parla  del  corbo  lascialo  uscir  dell' arca] 
farcii.  Suoc.  4.  1.  lo  sto  tresco  ,  se  si  è  abbattuto  oggi  a  uno  che 
gli  piaccia  :  egli  é  come  aspettare  il  corbo.  »  Frane.  Sacch.  nov.  i54- 
Non  s'ebbe  altro  a  fare,  che  cercare,  domandare  e  aspettare.  Aspet- 
tavano il  corbo;  che  quanto  più  aspettavano  l'amico,  più  si  dilunga- 
va. (V)  Poliz.  Canz.  4-  Non  t' incresca  l' aspettare,  Ch'  io  non  sono  , 
Namante  ,  il  corbo  ;  Quando  é  tempo  io  so  tornare.  (N) 

Corbomno.  (Agr.)  Cor-bo-lì-no.  Sm.  Sorta  di  fico  settembrino  j  da  al- 
cuni detto  anche  Corbino.   V.  (A) 

Cordona  ,  Còr-bo-na.  [Sf]  V.  L.  Borsa  comune  de' sacerdoti  [ ,  ed 
in  origine  fu  detto  di  q uè'  del  tempio  di  Gerusalemme.]  Lai.  corbona. 
Gr.  xop&a-vàs.S.  Ai  alt.  (  Dal  lat.  corbis  cofano;  e  cosi  appo  i  Romani 

tesoro.) 
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-«■  fiscus  cestello  di  vimini  fu  chiamato  il  recipiente  del  pubblico  t( 
»  <Bar.  folg.  Serm.  S,.  Cipr.  Tu  ti  credi ,  per  esser  ricca  ,  di 
vare  la  festa  ;  quando  non  guardi  mai  dove  sia  la  corbona.  (Min) 

2  —  Borsa  assolutamente.  Lat.  marsupium  ,  cruraena.  Gr.  pdptrviros. 
Buon.  Fier.  4-  Introd.  Rastiando  e  ripulendo  Nelle  corbone  tue  La 
più  parte  deli'  oro  e  dell'argento. 

3  —  Per  simil.  [  Mettere  in  corbona  —  Mettere  in  corpo  ;  dando  alla 
V.  Corbona,  secondo  il  Baruffaldi,  il  sign.  gergale  di  Ventre..]  Morg. 

■  ig.  12-j.  E  qualche  buon  boccon  per  sé  ritiene,  E  'u   corbona  metteva 

come  saggio. 
Corbones.  *  (Geog.)  Cor-bò-nes.  Fiume  di Sp.  nella  prov. diSiviglia.(G) 
Corbonese.  *  (Geog.)  Cor.-bo-né-sc.  Fr.  Corbouais.  Città  di  Francia  nel 

dipartimento  dell'  Orne.  (G) 
Corbrenei.  *  (Geog.)  Coi-hcc-nc-i.  Ant.  popoli  dell'  Asia  nella  Media.(G) 
Corbric-e.  *  (Geog.)  Cor-brì-ge.  Lat.  Curia  Ottodiuorum.  Città  dell'  In- 
ghilterra. (G) 
Coiujula.  *  (Zool.)  Cor-bù-la.  Sf  Specie  di  bivalva  fossile.  (Van) 
Corbulone  ,  *  Cor-bu-ló-nc.    ZV.  pr.  m.  (  Dal  lat.  cor  cuore  ,  e  bul/io  io 
bollo  :    Di  cuor  bollente.  )  —  Gneo  Doinizio.   Generale  romano  sotto 
Claudio  e  Nerone  ,  da  questi  ultimo  fatto  morire.  (Van) 
Corcare,  Cor-cà-re.  [N.  pass,  sino,  di]  Coricare.  (  Dal    hit.  barb.  calca 
nato  da  sinc.  di  culcita  o  calcitra  materasso,  coltrice.)  Dani.  Inf.  <;. 
2#.0r  convien  che  si  torca  La  nostra  via  un  poco  infino  a  quella  Restia 
malvagia  clic  colà  si  corca.  Beni.  Uri.  1.  ig.   62.    Ancor    di    maglia 
e  di  schinilri  armato  ,  Con  essa  in  braccio  si  corca  in  sul  pialo. 

2  —  Per  mitiif.  Corcarsi  il  solc=  Tramontare.  Petr.  son.  dd.  K  cor- 
cherassi  ilfcol  là  oltre ,  ond' esce  D'un  medesimo  fonte  Eufrate  e  Tigre. 

3  —  E  dello  di  un'  isola.  Ar.  Fui:  8.  5i.  Nel    mar    di  Tra'moulana 
invcr  l'Occaso,  Oltre  l' Irlanda  un' isola  si  corca,  Ebuda  nominala.  (Mi' 

4  —  [  N.  hss.  nel  sign.  del  J.  a,]  Dani.  Purg.  2y.CS.  Che  '1  sol  corcar, 
per  1' ombra  che  si  spense,  Sentimmo. 

Corcato  /Cor-cà-tO.  Add.  m.  da  Corcare.  [Lo  slesso  che  Coricato.  /^.] 

Beni.  Uri.   1.  18.  <j£5.    Agricane    alla   selva  più  vicino  Corcato  stassi 

sullo  fin  alto  pino, 
a  —  *  /'  nel  sign.  di  Corcare,  §.  3.   Salvili.  Imi.  Onici:  E   sul   aura 

coreana  Pepar  ito.  (N) 
Corona  ,  *  Cor-ci-na.  N.pr.f  (Dal  gr.  core  pupilla,  e  ciuco  io  agito, 

muc*0  :  Chi  agita  ,  Chi  muove  le  pupille.  )  —  tSutricc  della  seconda 

A  rimila.  (Mil) 
Cor.ciiu.'  (Geog.)  Cor-cì-ra,  Cercira.  Ant.  nome  di  Carfù.  V.  —  Molcna 

0  Intiera.  Is.  del  mare  Adi:  sulla  costa  dell'  lllirio,  oggi  Curzola.  (G) 
CohcJresk  ,  *  Corei-rése.     Add.    \>r.    coni.    Di  Coccira.    Lo  stesso  che 

Calmilo,  y.  (N) 
Cottomi.  *  (C.oog.)  Cor-cì-ri.  Antica  città  d'  Egitto.  (G) 


Corco  ,  *  Cór-co.  Add.  m.  da  Corcate  ,    sinc.    di  Corcato.  V.  Fortig 

Ricciard.  11.  y3.  Stassi  in  suo  letto  rannicchiato  e  corco.  (N) 
ConcoBA.  *  (Geog.)Cor-có-ba,  Corcohara. A nt.cit.dell'is.  di  Taprobana.  (G) 
Corcoma.  *  (Geog.)  Còr-co-ma.  Antica  cit.  dell'Africa  nella  Mauritania 

cesariense.  (G) 
Corconta-  *  (Geog.)  Cor-cón-ta.  Cantone  dell'  lndostan  Inglese.  (G) 
Corcora.*  (Geog.)  Còr-co-ra.  Cit.  dell' Abissinia. —  Fi.  della  Pannonia.{Gr) 
Corcoro.  (Bot.)  Còr-co-ro.  Sm.  f.  G.  Lai.    chorcorus.   (  Da   corcorf- 
geo  io  fo  strepito  ,  ovvero   da  corcorigmos   strepito    degl   intestini,  ) 
Genere  di  piante  esotiche  a  fiori  polipetali,  della  poliandria  monogi- 
nia  ,  famiglia    delle  tigliacee ,    cosi  denominale    o  dalla  loro  capsula 
oblunga  a  due  e  a  cinque  valve,  ed  internamente  divise  in  altrettan- 
te logge  conlenenti  un   gran  numero    di  semi  angolosi,   capsula  che 
quando  è  secca  ,  toccandola  ,  fa  strepito  ;  ovvero    perchè    lor  si  at- 
tribuisce la  virtù  di  scuotere  e  purgare  violentemente  gì'  intestini.  (Aq) 
Corculo.  (Bot.)  Còr-cu-lo.  Sin-   Corpo  fusiforme,  contenen7e~la  plumula 
e  la  radcula  esistenti  tuttavia  nel  grano.  Il  corpo  farinoso  che  in  alcuni 
semi  inviluppa  il  corculo  o  embrione,  e  che  collo  sviluppo  di  questo  scom- 
parisce ,  come  nel  grano,  nel  mais,  dicesi  perisperma  ;  e  l'altro  calloso, 
e  talyolia  osseo  che  li  ricuopre,  si  chiama  periembrione.  V.  (  Dal  lat. 
corculum  cuoricino  ;  e  eia  per  qualche  somiglianza  di  figura.  )  (Ga)  (N) 
Corcutulaki.  *  (Geog.)  Cor-cu-tu-là-ni.  Ant.  popolo  d'  Italia.  (G) 
Corda.  (Mus.)  Còr-da.  [Sf  Filo  di  minugia  o  di  metallo  [o  di  seta  rav- 
volta di  metallo  per  uso   di  sonare.  ]  Lat.  chorda  ,    fides.   Gr.  x°P^r" 
Dani.  Par.  i4-  118.  E  come  giga  ed  arpa  ,  in  tempra  tesa   Di  molte 
corde,  fan  dolce  tintinno.  E  15.  5.  Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira, 
E  fece  quietar  le  sante  corde.  Nov.  ant.  12.   1.  Lo  re  Porro,  il  quale 
combatteo  con  Alessandro,  a  un  mangiare  fece  tagliare  le  corde  della 
celerà  a  un  ceteratore. 

2  —  *  Dicesi  Corda  genitrice  ,  quella  da  cui  nasce  la  serie  de'  suoni 
che  compongono  la  modulazione ,  ovvero  la  tonici!  ;  Corda  nemica  , 
il  primo  suono  del  legistro  di  lesta  ,  a  motivo  che  il  passaggio  del 
registro  di  petto  ad  esso  e  difficile  assai;  Corda  sonora,  quella  che 
tesa  ad  un  dato  grado  ,  serve  per  fare  tutte  le  esperienze  fisiche  ed 
acustiche  ,  che  spiegano  la  teoria  del  suono  ;  Corde  armoniche  ,  oltre 
quelle  in  generale  degli  strumenti  da  corda ,  anche  quelle  che  in  al- 
cuni, di  essi  trovami  al  di  sotto  del  cavalletto.  (L) 

3  —  *  Dicansi  Corde  anche  le  voci  o  suoni  componenti  la  scala.  Tal 
vocabolo  serve  anche  a  distinguere  i  varii  registri  della  voce  umana, 
e  però  diconsi  Corde  di  petto  i  tuoni  gravi ,  e  Corde  di  testa  i  tuo- 
ni acuti  della  voce.  (L) 

4  —  *  In  questo  sign.  chiamatisi  Corde  essenziali  o  naturali  quelle  che 
si  competono  ordinariamente  alla  qualità  della  voce  ,  come  di  teno- 
re ,  di  basso  ,  nell'estensione  consueta  ,  mentre  le  altre  diconsi  Corde 
sforzate. —  Corde  stabili,  sono  la  prima  e  la  quarta  d'  ogni  tetracordo 
degli  antichi ,  perchè  non  variano  ,  e  formano  ognora  fra  esse  una 
quarta  giusta.  (L) 

5  —  [E  detto  allegoricamente.]  Dant.  Par.  26.  4g-  Ma  di'  ancor  se  tu 
senti  altre  corde  Tirarti  verso  lui  ,  sicché  tu  suone  Con  quanti  deuti 
questo  amor  ti  morde. 

6  —  Mettere  in  corde  un  istrumento  =  Accomodarvi  le  corde  per  pò- 
osser-        terlo   sonare  ;    che  anche    si  dice  Incordare    e  Ricordare.  Lat.    fides 

aptare.  Gr.  vcùpx  ù//.ei$ttv.  Fir.  rim.  buri.  124.  Forse  si  pena  a  tem- 
pirarla  un  anno,  Come  un  liuto,  che  quando  lo  vuoi  Mettere  in 
corde,  è  pure  un  grande  affanno- 

7  —  Per  mclaf  Toccare  altrui  una  corda  ca  Parlargli  così  alla  sfug- 
gita di  alcuno  affare;  lo  che  diceii  anche  Toccargli  un  tasto.  Lat. 
ohitcr  aliquid  innucre.  Gr.  Tfxpipyus  lirwivut  ti.  Ambi:  Flirt.  4-  2~ 
lo  gli  ho  tocco  una  corda,  che  io  lo  farò  andare  cento  miglia  per  ora. 

8  —  *  Corde  fasciale  :  Quelle  corde  di  seta  che  sono  coperte  di  filo 
di  rame  inargentato,  e  che  servono  pe'  bassi  degli  strumenti  da  arco, 
delle  arpe  ec-  (A) 

9  —  *  Oli  !  corde  da  liuto  :  Esclamazione  contadinesca  per  iscansare 
altra  espressione  meno  che  onesta.  (A) 

io  — *  (Ar.  Mcs.)  Fila  di  canapa,  di  lino,  di  seta,  e  simili,  rattorta 
insieme  per  uso  di  legare.  Lai.  fuuis,  reslis.    Gì:  aieì-pTy\.   (Dal   lat. 
chorda  che  Flauto  adopera  in  senso  di  fune.  )  Dani.  Inf.    16.   106.  Io         v 
aveva  una  corda  intorno  cinta.  Petr. son.  22.  Né  lieto  più  dal  career  si 
disserra  Chi  'ntorno  al  collo  ebbe  la  corda  avvinta. 

1  —  Per  mclaf.  [  ma  oggi  è  fuor  d'  uso.]  Dant.  Purg.  7.  D'ogni 
valor  portò  cinta  la  corda.  Bui.  La  corda  ce.  significa  legamento;  sic- 
ché per  questo  si  dà  ad  intendere  che  egli  era  legato,  e  obbligatosi 
ad  ogni   valore. 

11  —  Quella  che  serve  per  uso  degli  archi  e  che  spigne  la  saetta.  Lai. 
chorda.  Gr.  x°P^-  Bocc.  nov.  42-  *4-  ^  v0'  convien  far  fare  corde 
mollo  più  sottili  agli  archi  de'  vostri  arcieri.  E  nurn.  i5.  Le  cocche 
del  (piale  (saeltamentd)  non  sieno  buone  t>e  non  a  queste  corde  sot- 
tili. Dant.  Inf.  <?.  i3.  Corda  non  pinsc  mai  da  sé  saetta.  E  iy.  i36. 
Si  dileguò  ionie  da  corda  cocca. 

1  —  Onde  Stare  in  corda  =  Esser  Uso.  Ovid.  Pisi.  Prendi  assem- 
prO  del  tuo  arco  ,  che  per  troppo  stare  in  corda  diviene  lento. 

1?,  —  Quella  che  sta  appiccata  al  salisccndo  per  aprire  l'uscio  da  via. 

1  —  Onde.  Tirar  la  corda    =   Aprir  la    porta.    Belline,  son.  266. 

S'  rgli  è  picchiato  l'uscio,  a  dirlo  a  voi,  Ella  non  tirerebbe  porla 

corda    Buon.   Fier.  3.  2.    i5.  Che  ella  parve  una  làute,  Che  guardato 

(In  e,  Si  chini  a  trar  la  corda. 

i3  —  Sorta  di  giuoco  di  palla  ,  che  anche  diciamo  Palla  a  corda. 

3  —  Onde  Fare  alla  corda  =r:  Giuocare  alla  palla  a  corda.  Beni. 
Ori.  1.  5.  86.  E  non  son  palle  da  fare  alla  corda:  Ognuna  d'esse 
venti  libbre  pesa. 

\\  —  T.  degli  artefici ,  agricoltori  ec.  Qualsivoglia  funicella  che  si  a- 
doperi  per  le  diritture.  (A) 

là  —  *  T.  de' lanaiuoli.  Battere  a  corda.  V.  Battere,  §  ^7,  4.  e  Batti- 
lore,  $.  :i..(A) 
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ll>  —  7".  dtpar.nnjurli.  Ch'i  dal  (unno  =  Il  Jb'ulo  dell  ordito.  Tid- 
t-olla  dicrti  pui\    (/.  i  NM^M   (A) 

i-   —    j .  de'  i-rtmi.  Corda  ««'  chiamano  certi  difetti  del  vetro  a  guisa 
'di  |RM/k  (A) 

(>  —  *  7".  <iW  AH  >''  atei  ligliardo.Tarc  una  corda,  Far  la  corda,  Giuo- 
eaM  una  corda  e  simili  ,  e/ic"*Ji  quando  un  indeterminato  numero  di 
giuocalcri  conconxino  aliti  partita,  giuncando  ognuno  la  tua  palla, 
e  la  fatta  alla  quale  lutti  hanno  contribuito  si  vince  da  quello  che 
fa  più  punti.  (\  .ni) 

ly  —  (MiliL)  L'etto  assolutali.,  ed  anche  C  >rda  cotta  ,  [o  Corda  ci'  ar- 
thihUBU  ]  quella  che  ,  bollila  in  salnitro,  si  usa  per  dar  fuoco  agli 
art  hi! un  .  e  ad  altre  armi  ila  fuoco;  la  quale  dacect  anche  Miccia. 
yaich.  Si  r.  fi.  òoa.  E' vedeva  cute  corde  d' .uclubuso  acce*;  e 
ain\j!i'  li  il  \i  aveva  veduta  le  cordo  di  mora  dille,  trovò  pane  di 
qnc'  toKLili.  E  .''-".  Condiisf  ir.  una  soma  di  poi \ ere  line d'arcliilmsi, 
due  some  di  conia  Qptta,   e  ire  .-'in-  di  sede. 

>  —  Quindi  Aicliibuso  a  conia  chiamassi  quello  acuì  si  dava  fuoco 
cella  mii .  i 

?n  —   (Archi)  I.o  slesso  che  A>ticcinola.    V.  (A) 

3  —  Onde  Andare  ,  Tornare,  Slair  0  simile  a  corda  =  Esserein 
dirittura,  al  livello,  secondo  die  mostra  li  corda  tirala  a  dirilta.{,\) 

9 — *  /  i.g  T.i  no  i  ,  Si.:  e  ec.  a  dramma,  a  pennello,  per  appunto.(A) 
2i  —  (L<'C.)  *'  rmcnlo  [che  si  dava  in  tempi  meno  civili  e  più  cru- 
deli alle  persone  imputale  di  a'ci'ii  delitto.  Dello  miche  ]  Colla.  F~. 
Lai.  ci  '\  .  Se*.  Or.  »'.';.«-ai, 

a —  Onde  Dare  o  Toccar  la  cordass  Collare  ,  ed  Esser  coltalo.  Lai. 
fune  toripiCTc.  Gr.  mAm^Mi  fieni •  Ori.  .".  «5.  20.  E  dà  lor  della  corda 
ad  un'automa.  M  dm.  3.  óò.  Segui  ,  che  un  uilizial  suo  favorito  ce. 
Toccò  la  e  il  I. 

ì  —  Mettere  alla  corda  =  Collare.  Pecor.g.  23.  11.  2.  Clic  non  giu- 
dicasse bixignarc  imitile  alla  corda  il  giovale.,  ec.  (V) 

4  —  Per  meta/.  Dar  la  (Orda  a  uno=  Usare  arti/i  zio  per  cavargli  di 
b-icca  segreti  o  alcuna  notizia    /.of.cxpiscari.  Gr.  tgiT-x^ur  ri  istpi&ùf. 

5  —  Slare  o  Tener  elio  siila  corda  =  Stare  o  Tenere  alcuno  col- 
t  animo  dubbia  e  aoap  Lat  ipc  •  ispen-uin  tenere.  Bum.  Fier.  2. 
et  »,-.  Il  \   jli a  un  pa  tenere  in  lulb  corda.  Maini.  1 2.. /-.  Guardate 

>    \i    piaci    li    pannina.   Ititi  :   uni   □   tenete  in   Milla  corda. 
a-j  —  (Anat.)  (.<  rde  ili  I  collo  diciamo  i  due  nervi  del  collo.  Lat.  ten- 
dono, tcnonteai  Cele    Gr.  ri  arri». Fir. dial.bell.donn.j16. Limola  vuol 
111I.1  ....   1   lue   nel   >  ilttNW  ur  qua  or  la  certe  piegature  che 
1  .     :riu  1  or  l' iiiu  or  l'altra  delle  die  corde  che  mettono  in  mezzo  le 
canoe  vii.  li 

j  —  Uiccsi  anche  degli  altri  navi  del  corpo.  Morg.  20.  5t.  Ed 
c>cni  giorno  cresceva   la  pena,  Perché  la  corda  del   nervo  s'indura. 

s  —  macm;  fendine  grosso,  che  da'  muse n/i  ileba  polpa  dilla  gam- 
ba va  al  calcagno.   {Delta  nuche  Corda  d'Achille.]  Lai.  chorda   magna. 
Lib.  cut.  malate  Nelle  ferite  della  conia  magna  buoI  venire  il  singhiozzo. 
$   —   t,'  ippocnATK  :  *    Lo   stesso  eh-  Onda  magna.   (A.  0.) 

5  —  iwv  timpano:  *  J'iluzzo  mrveo  proveniente  dal  ganglio  sfenn- 
palatino,  il  quale  s'  introduce  nella  cassa  del  timpano  per  un'apertura 
situata  al  di  sopì  a  della  piramide,  esce  per  la  fessura  di  Glaser,  s'ac- 
colla a1  nervo  linguale  ,  e  va  a  gettarsi  in  un  ganglio  particolare  a 
Lvelki  della  ghiandola  soUo-maiceUarc.  (A.  O.) 

6  —  *  Corde  vocali  -o  di  Ferrei  11:  A  onte  dato  a'  legamenti  della 
glottide,  perchè  Femia  li  paragonò  a  corde  lese,  e  loro  attribuì  la 
iiiwafiii ione  della  voce.  (A-  O.) 

i3  —  ((iioin.)  //  diametro  di  un  arco,  o  in  generale  bi  linea  trita  che 
eoli' irle  un  ano,  e  topra  la  quale  l'arco  si  posa' Ba'dui.  Fot:.  Dis.in 

Arco:  L'arco  intero  ba  pei  corda  il  diametro  del  cerchio  intero j  e  l'arco 

«tino  ha  l.i  ma  corda  minore  di   un  diametro  di  cerchio  intero  ,  cioè 
<  1,.  .   ini  parti  del  mrazu  qerchio.  (\) 

-j  j  —  (Mann.)  Corde  :  ■S'ORO  tptei  legni  nelle  galee,  che  vanno  da  pop- 
pa a  prua ,  lutino  cinqu-  palmi  dalla  ruiLcala  della  corsia  sotto 
la  coperta  ,  e  tengono  unite  le  late.  (S) 

3   —    •   Lime  al  Ufo  delle  navi  ;  più    comunemente  Cavo.    V.   (\) 
3   —   *   Corde  di   dlfcea  :    Grotte  corde,   accavallate  t  intralciale,  che 
si    ranno  pendere  lungo  i  fianchi  del  boti  imeni",  o  per  difendei  lo  dal- 
l' tuer  pn  Liu/tcaln  dall'  urlo  di  un  altro  bastimento  ,   o  per  ammor- 
zarne il  Colpo.   (Van) 

-,'.  _  Prov.  (.hi  t-nppo  tira  la  corda  ,  la  strappa  ;  e  vale  ,  che  Chi 
vwii  troppo  .  ala  fine  perdi  tutto. 

v»;  —  Non  averi  <>  \  a  riavere  del  racco  le  corde  sstfon  avere  o  Non 
riaver*  ad  UH  gran  pafM  il  dovere  di  una  cosa  che  si  aspetta.  F. Sacco. 

-.-  —  i„.i  eorda  è  in  su  la  noce  =  La  carne  i  rateale  ull' osso ,  o  E- 
gh  r  oHi  porta  co' snwi.  Antbr,  Cof.  1.  S.  Or  ci  è  m  contrario  Sol 
una  ro\.i  .  da  ,  pria  ohe  ria  bnjoj  Q  11  to  novello  ipoaonon  \i  radiai 
(..  corda  «  .  \"li,  in  tolta  mee  f/.  No  •• 

ìH  —  A  cud.i,  porto  avverò,  sa  A  dirittura,  Appunto.  Lai.  recle. 
< .1    .    •-<_-/.  \Jr,  A  eorda.  5    s' 

'  •    1 .  1  ■  iiiu  dell  ìtala  di  Albione.  (G) 

i  •  in.)  f.<.r-d.i  re  Snu La eteuo che CordaciaDio.  f.  (Dal  jr, 

,  In  il .    /  ,    1  dicola.^    Salvili.    <"«t.   7.'.    Annullili   li   |.il,ll..i   1  In    coli 

in  |'        '       1  ì|  cordare, aorta  di  lattazione  comica.  I:   appretto: Aio* 
■ano  Ij  laltaaione  hatillea,  oda  riuoca  alla  buona  .    1  ccante  del  cor- 

/  11  r  jii.r,   11.111  .     iinii.i.  ma  comica  lallazione. (Van)(N) 

"    V  pr   ni.  .Som-ri  inventore  del  Cordace,  (Mii) 
■j  —   *  (Mr  )    Soprannome  di  Diana  coti  onorata  digli  aiutatiti  ili  l'i- 
ta ,  e  ito  perchè  terminava/tu  L.  sue  Jestc  col  ballo  detto 
1                \ht) 
(     1.  (Arche.)  Cor-dad-  no.<fm.f.£.£at,cordax.Gr.  xcpjax. 

(  Cordar  in  gr  vaU  lo  rfi  ".-'■  )  Ballo  lascivo  e  proprio  de'  commedianti, 

in  rati  i»'ti  ùtdecentiiiimi.  — .  Cordace,  itn,  Proi. 
1  .  I       • .  .udii  mia  acerbità  gli  rimprovera  ali 
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Cor.0Acc.io.  *  (Mann.)  Cor-dàc-gio.  Sui.   V.  e  «V  Cordame.  (A) 
Cordaio.   *  (Ar.   Mes.)  Cor-da-jo.  Sem.  Artefice  che  fabbrica  le  conle.fn 

Toscaca  più  commi   Funata  o  Funajolo,  Colui  che   fa   le   eorde  di 

minugie  dicesi  Minugiajo.  V,  _,  Cordavo,  Cordatalo  ,  sia.  (A) 
ConnxJOLo.   "   (Ar.   Mi-.)  Cor-da-jùdo.  Sin.    L-  stessa  eh  ■  Cordaio.  /  "(A) 
ConDAME.  (Marin.)  Cor-d.i-ine.  Sm.  Astortimenux  di  curde.  Quantità  di 

corde  per  corredo  di  una  nave  ,  per  li  costi  azione    di  un  edilizia    o 

simile.  — ,  Corda gg io  ,  «Vi.   Magai,  leti.  (A) 

3   —  bianco  :   *   Corde  che  non  tomo  per  anca  impegolate.   (V'an) 

3  —  stufato:  *  Corde  che  si  san»  fitte  passare  per  la  sitila,  ove 
hanno  deposto  tutto  l'umore  mcaitoso.  (VaB) 

4  —  impeciato:  *  Corde  che  sono  fatte  passare  per  enlix)   Ut  pece 
calda.  (Va») 

5  —  rifatto:*  Corde  fatte  con  altre  corde  che  hanno  già  scrviVo.(Van) 
C  —  ni  rispetto  :   *     Corde  che  si  tengono  di  riserva    in  un  basa- 
mento. (Van) 

Cordapso.  *  (Med  )  Cor-dà-pso.  Sm.  f.  G.  Lai.  cliordapsiis.(Da  chorde 
intestino,  ed  apso  fut.  di  apio  io  accendo,  connetto.)  Colica  fortissima 
prodotta  dallo  spasmo  o  dallo  strangolamento  interno  degl'inleslini.{\k.Q.') 

Cordaro.  (Ar.  Mes.)  Cor-da-ro.  Sin.  Lo  stesso  che  Cordaio.  f.Gurzon. 
Piazz.  463.  Berg.  (Min) 

Cordato,  Cor-da-lo.  Add.  in.  Agg.  di  Persona  vale  Prudente,  Savio, 
Di  cuore  ,  Di  sentimento.  Lat.  cordatili.  Gr.  ippoVi^of.  Borg.  Man. 
l5S.  Si  narra  di  Sen.  Elio  Catto,  che  fu  ce.  cosi  dabbene  e  cordato  se- 
natore ,  che  non  ebbe  in  uso  altro  oriento,  ino  all' ultimo  di  sua  vita, 
che  due  bicchieri  o  tazze  eh'  elie  si  fossero.  (V) 

2  —  (Boi.)  Dicesi  delle  foglie  ec.  che  hanno  forma  di  cuore  ,  cioè  che 
sono  alquanto  allungate  all'apice,  e  scavale  alla  bav.  Meglio  Cor- 
dimi me.  f.  (A) 

3  —  (Coinm.)   L)a  corda.  Agg.  di  Droghetto  ,  detto  anche  a  costola. (A) 
Cordf.c.ciark  ,  Cor-deg-già-re.  [2V.  co.]  Essere  a  corda,  Essere  a  dirit- 
tura;  [e  dicesi  di  muraglie,  o  simili  ,   cAe  san  situale  in  posta  timo 
puri  e  a  fella  linea  con  altre  carrispanden  i.  che,  tirando  una  corifa, 
le  lacchi  tutte  egualmente  nella  lorsuperficie.']iì  f^OC,  Dis  Stare  B  conl.i, 

o  conteggiare  l'ima  coll'altra.  (A)  Vagai,  leu.  tu. t^ueato  prato  ha  due 

ìngrcaei  per  due  cancelli  che  conteggiano  colla  casa.  (N) 
2  —  *  Far  conteggiare  =  Mettere  sopra  una  stessa  linea,  Dispon-e  in 

dirittura.  (A) 
C0RDF.LI.A  ,  Cor-di'l-la.  [Sf.]  dita,  di  Corda.   Carda    piccala.  L^al.    funi- 

ciliis.   Gr.  a-xoi'io'-.    Ci:  3.  s'ò.  22.  Con  vinco  sottile  e  fesso,    o  con 

cordella  ,  con  poca  strettura  si  leghi. 

2  —  Centellinai  Lib.  Amor.  67.  L'amanza  può  ricever  lietamente  ce. 
cinture,  borse,  specchi  ,  cordelle,  ec.  Pecor.  g.  2.  nav.  2.  Cotnin- 
ciolle  a  mostrare  {la  inerciajuola')  e  veli  e  borse  e  cordelle  e  specchi. 

3  —  Prov.  Non  avere  o  Non  ricavare  del  sacco  le  cordelle,  vale  lo  stesso 
che  Non  avere  ec.  del  sacco  le  corde.  Frane.  Sacch.  nav.  i34-  Cosi  t'ac- 
concerò io,  se  non  mi   paghi  :  non  ci  ho  ancor  del  sacco  le  cordelle. 

4  —  *  (Marin.)  Corda  di  mezzana  grandezza  ,  con  la  quale  si  cu/a 
una  scialuppa  da  un  luogo  ad  un  altro.  (Van) 

Cordella.  *  (Geog.)  Aulica  cit.  della   Galliti  narbonese.  (G) 

Cordellabe.  (\r.  Mes.)  Cor-dcl-là-rc.  Alt.  T.  de'  cappellai.  Lo  stesso 
che  Accordellare,    y.  (A) 

Cordklliera.  (Arald.)  Cor-del-|iè-ra.  Sf.  Cordialità  con  più  nodi,  che 
si  mille  in/orno  alla  scudo.  (A) 

Cordellina  ,  Cor-dcl-li-na.  [Sf]  Piccola  corda  schiacciata  ,  o  tonda  di 
refe  ,  di  seta  ,  o  d'  altra  s'unii  materia  ,  intrecciala  ,  per  uso  d'  affib- 
biar- a  legate  le  vestimenti!,  l'ir.  nav.  /j.  x-jtì.  Non  si  vergognò  chie- 
dergli tutto  a  un  trailo  un  paio  di  scarpette  gialle  ,  di  quelle  ce.  che 
8' affibbiano  colla  cordellina.  Cecch.  Dot.  1.  2.-  E  tu  non  conti  guanti 
torselli,  cordelline  e  cuflie  Ne  cavi   l'anno. 

Conr.r.n.ONE.*  (Comm.)  Cor-dcl-ló-nc.  Sm.  Specie  di  sottigliume,  dello  di 
Hatisbona.   (Van) 

Cordeiiia.  (Mai in.)  Cor-de-rì-a.  Sf  L  il  nome  di  un  grande  edificio 
molto  lungo,.-  non  molto  lago,  destinato  in  un  arsenale  ili  Murimi 
alla  fabbiea  del  cordame  necessario  alle  navi  ;  e  si  direbbe  d'ogni  luogo 
dove  si  fabbricano  0   veni/ano  corde.   (S) 

Cjrdes.*  ((icog.)  Fiume  dell' 4 sia  nella  Mesopatamia.  —  Città  di  Fran-      . 
eia  nel  dip.  del   'l'ani.  —  nel  dtp.  del  faro.  —  JJaja  di  Cordes.  Ilaja     '' 
nello  streiin  ih  Magellano,  (G) 

CoRDEVoLE.*(Geog.)  C'ir-di-vo-le.  /•'/.  del  Tiralo  che  sigetla  nella  Piave.{Gj 
Cordiaca.  (.Mrd.)  ( ioi-di-a-ci.  [Sf.  f.  A.)  Spezie  di  inabilita,  [l'assume 
cardiaca.  Passimi  del  cuore  ]  Lai.  morbus  cordiaeus..  Gr.  *yf>mxx,òv 
■al)r,(.  Cr.  5.  //<y.  7.  Il  zucchero  rosato  ec.  vale  contro  al  vonu'lo  col- 
lerico ,  contro  al  tramorliinenlo  ,  e  contro  alla  cordiaca,  ciocpaaiion 
del  cuore. 

CoBoiACO,  (Med)  Coo-di-a-co.  Add.  m.  Di 


tare  ,  o    Che  viene  dal  cito- 
:o.    Lat.  cordiaeus.  Gr.  xxp- 


iii 
l.i 


re  ,   o    Che   appartiene   ad  essa,    f.   Cardìaco. 

hiaxi'.    Cr.   ù.  8.  8.  Rimuove  {la  corteccia  del  cedemo  )  la  so  jnziond 

e  la  tristizia  generata  dalla  collerica  <•  cordiaca  pouione. 

Cordiali;  .  Cor-di-a  le.   Sin.   Bròdo  da  bere  con  uova  stemperate  dentro. 

■x  *  (Farm.)  Comunemente  da' medici  si  dici'  Cordiale  qualunque  ùe* 

vantla  coriltaca   "  atro  che  giovi  a   1  istillare  il  ettore.  (A) 
CoBMAM.    Add.   coni.    Di  cuore. —  ,  Ojrabilc,,  Corale,  sin. 

•x  Svisi ir-ii'i ,  Affettuoso.   I.at.  iutimud,  ea  animo.   Gr.   l>i\iK'érxro^. 

Pau.   if  E  vedrò  per  la  ferita  del  lato  il    cordiale    amore  ,    per  lo 

quii icompcròi  Mor,  S.  Greg,  leti.  Non  polca  essere  a  me  im- 

po  libile  quello  che  comandato  m'era  dalla  carità  ditali  e  sì  cordiali 
Fratelli. 

3  Jlistoralivo  e  Buono  al   cuore.    Lai.   cor  permulccflf.    Gr.  .^u/txp^. 

FrailC.SaCch,  rim,  Quella  che  più  conforta  l'odoralo  Col  gitilo  insie- 
me, par  più  cordiole.JPi 'rn.rim.i.ao,  Son  lo  peachp  apritivc  e  cordiali. 

/.  _•  A"fi.  di  Kiui'dio.  Red.  nel  dia. di  A.  Pasta.  Non  propongo  una 
lunga  leria  di  quei  particolari  rimedii  ebe  corJiali  da'  medici  souochia- 
Mi.h      |inlii    il   l'i  1  IMO   nel  nostro  caso  l'iu  molto  per  sospetto.  (N) 
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j  _*Le  quattro  acque  cordiali:  Tali  venivano  riputate  quelle  d'in-    Cordila.  *  (Bot.)  Còr-di-Ia.  Sf.  V.  G-  Lat.canlyh.  (Da  cordyle  mazza. 
divi»,  di  cicoria,  di  luglossa  ,  e  di  scabiosa.  (A.  O.)  clava.)  Grand albero  delle  coste  orientali  dell' Africa,  contraddistinta 

da  una  bacca  sostenuta  da  lungo  pedicciuolo  ;    per  cui  assomigliasi 
ad  una  clava.  (Aq) 
2  —  *  (Zool.)  Specie  di   lucertola    del  genere   stellione  o    tarantola  , 
fornita  di  scaglie  nella  grossa    sua    coda ,   le    quali  formano  degli 
anelli   larghi ,    tagliati  a  festone  e  terminanti  in  punta.    Trovasi  in 
Asia  ,  in  Africa  ed  anche  ,  ma  di  raro,  ne' paesi  meridionali  d' Eu- 
ropa- Lat.  cordylus.  (Così  detta  dal  gr.  cordyle  clava,  e  ciò  per  simi- 
litudine di  figura.)  (Aq) 
diali  minici.  Frane.  Sa'cch.  nov.  5.  Dando  assai  che  pensare    a' Fio-    Cordilea.  *  (Farm.)  Cor-di-Ié-a.  Sf.  Nome  dato  dagli  antichi  agli  escre- 
renimi  ,  perocché  era  loro  cordiale  nimico.  menti  d'una  specie  di  stellione ,  mollo  in  uso  a    quell'età  nelle  ma* 

—  [Agg.  di  Pittima  =:  Fomento ,  Empiastro  che  si  applica  esterior-       lattie  della  pelle ,  e  che  si  credettero  lungo  tempo  eccellente   cosme- 
mente 'alla  regione  del  cuore.]  Ricelt.  fior.  121.  Quelle  (polveri')  che        tico.  Lat.  coi.  vlea.  (V.  cordila  §.  2.)  (A.  0.) 

si  chiamano  volgarmente  da' medici  e  dagli  speziali  spezie  da  pittime    Cordilla.  *  (Zool.)  Cor-dìl-lat  Sf.   Nome  che,  secondo  il  Mattiolo,  si 
cordiali  e  da  fegato.  dà  al  tonno  giovane.  Ora  è  voce  inusitata.  Lat.  cordyla.  (A) 

2  —  E  per  simil.  si  dice  ,    in  modo  basso ,    d' uomo   attaccato  al    Cordilocarpo.  *  (Bot.)  Cor-di-lo-càr-po.  Sm.  V.  G.  Lat.  cordylocarpus. 


cordiali  e  vocali  orazioni.  »  Segner.  Mann.  Lugl.  7.  £.  Il   peccatore  è 
giustificato  con  la  cordiale  contrizione.  (V) 

£  Agg.  di  Nimico  :    Nimico  capitale.  Lat.    capitalis    inimicus.    Gr. 

t'x^pòs  aSiaWax.ro?.  Din.  Comp.  3.  86.  E  contuttoché  j  Bianchi  tcnes- 
sono  alcuna  vestigia  di  parte  Guelfa,  erano  da  loro  trattati  come  cor- 


eana;*) ,  spilorcio ,  avaro. 

Cordialissimamente  ,  Cor-dia-lis-si-ma-mén-te.  [Avv.]  superi,  di  Cordial- 
mente. Red.  leu.  2.  gì.  Mi  favorisca  V.  S.  riverire  il  padre  in  mio 
nome  cordialissimamente.  E  124.  Mi  comandi,  che  mi  troverà  sem- 
pre cordialissimamente  ec. 

Cordialissimo  ,  Cor-dia-lis-si-mo.  [Sm.}  superi,  di  Cordiale.  Car.  lett.  2. 


(Da  cordyle  clava ,  e  carpos  frutto.  )  Genere  di  piante  della  tetra- 
dinamia  siliqUosa ,  famiglia  delle  crucifere,  Si  dislingue  pel  frutto 
che  consiste  in  un  baccello  a  foggia  di  clava,  o  cilindrÌQO  alla  sua 
base  e  globoso  in  cima.  (Aq) 
Cordilusa.  *  (Geog.)  Cor-di-lù-sa.  Lat.  Cordylusa-  Ant.  isola  del  Me- 
diterraneo ne' dintorni  di  Rodi.  (G) 


45.  Per  l' animo  che  aveva  mostro  verso  di  me  ,  lo  teneva  per  amico  Cordino  ,  Cor-dì-no.  Sm.  È  la  fune  che  si  attacca  alla  metà  del  filo 

cordialissimo.  Red.  lett.  2.  ii5.  Stia  certa  altresì  che  lo  fo  con  affetto  della  vela  ,  perchè  ìa  tiri  giù  nella  galea  quando  si  ammaina.  (S) 

cordialissimo.  2  —  La  fune  che  si  adopera  per  battere  e  sollecitare  la  ciurma.  (S) 

Cordialità,  Cor-dia-li-tà.  [Sf]  asti:  di  Cordiale.  Svisceratezza,  Affetto  Cordo,  *  Còr-do.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  cordys  astuto.)—  Cremuzio  Cordo. 

cordiale.  Red.  leti.  1.  33y.  Ella  troverà  in  me  sempre  un  uomo   sin-  Storico  romano  fatto  morire  da  Tiberio.  (Van) 

cero,  e  di  schietta  cordialità.  E  Cons.  1.  ij6.  Con  ogni  più    devota  Cordogliare,  Cor-do-glià-re.  Alt.  V.  A.  Compassionare.  Lat.  raisereri. 

cordialità  auguro  le  bramate  consolazioni.  Gr.  e\tùi>.  Sallust.  Jug.  R.  Promettendo  loro  molte  cose  ,    ed  anche 

Cordialmente,  Cor-dial-mè\i-te.  Avv.  Intéramente  ,  Con  tutto  7  cuore,  cordogliando  il  caso  suo,  gli  confermò  in  ciò. 


Con  tutto  l' animo  ,  Svisceratamente. — ,  Coralemente,  Coralmente,  sin. 
Lai.  ex  animo.  Gr.  tx.8vtA.tos.  Mor.S.  Greg.  Sono  alcuni  che  tengono  la 
nostra  fede  cordialmente,  e  perseguitano  con  cattivi  costumi  quello  ch'es- 
si hanno  in  apparenza  per  fede.  Urb.  Avendo  voi  inaino  ad  ora  si 
cordialmente  seguitato  ogni  comandamento  e  piacer  del  mio  signore. 
2  — -  Usalo  anche  colle  cose  cattive  ,  cioè  che  rincrescono  e  dispiac- 
ciono. S.   Caler,  lett.  21.  E  teneteli  per  modo  ,  che  essi    non  possa- 


N.  pass.  Rammaricarsi,  Dolersi  di  cuore.  Lat.  conqueri,  dolere.  Gr. 
Iiili.<$nr§a.i.  Rim.  ant.  [  Jacop.  Leni.  cart.  3oj.  Venezia  ,  Cristo- 
foro Zane  ,  1701.]  Madonna  ,  di  una  cosa  mi  cordoglio,  Ch'io  non 


non 

so  in  ventate  ec.  , 

Cordoglienza  ,  Cor-do-glièn-za.  [Sf]  V.  A.   V.  e.  di'  Cordoglio.  Diltam. 

1.  28.  In  questo  tempo  fu  la  pistolenza  Per    le    locuste   si  grande  e 

acerba, ,  Ch'  io  piango  ancor  di  tanta  cordoglienza. 

no  commettere  iniquità,  almeno  di  quelle  che  tanto  vi    dispiacciono    Cordoglio,  Cor-dò-glio.[«5'm.]  Dolore,  Affanno,  Passione  di  cuore. — ,  Cor- 

cordialmeute.  (V)  doglienza  ,  sin.  Lat.  cordolium  ,  conquestus,  luctus-  Gr.  mì'Sijs,  xa.ro.- 

Cordicella,  Cor-di-cèl-la.  [Sf.  dim.  di  Corda.  Lo  stesso  che]  Cordi-        ^s/axJ/js.  Peti:  son.  25y.  Ch'  io  porto  invidia  ad  ogni  estrema  sorte,  Tal 

cina.  f.  t'r.  Giord.  Pred-  R.  Il  tiranno  strigneva  loro  crudelmente  le        paura   e  cordoglio  ho  di  me  stesso. 

cosce  e  le  gambe  con  alcune  cordicelle  incerate.  Far.  rim.  ^5.  Queste    2  Lamento,  [Pianto,  Doglienza.  Onde  Far  cordoglio  =  Piangere t 

mal  eulte  membra  ,  e  queste  braccia  Di  panno,  in  cui  madonna  una        Lamentarsi ,  Dolersi.]  Bocc  nov.  17.  22.  Nuovo    cordoglio  sopra  la 


e  tre  volte  Mettesse  punto,  e  questa  cordicella 
2  —  Prov.  Non  avere  o  Non  riavere  del  sacco  le  cordicelle  ,   vale   lo 

stesso  che  Non  aver  del  sacco  le  cordelle.  [V.  Cordella,  5.  3.]  Cron. 

Morell.    268.  Se   tu  muori  ,    non  riavranno  i  tuoi  figliuoli  del  sacco 

le  cordicelle. 
Cdrdicina  ,  Cor-di-ci-na.  [Sf]  dim.  di  Corda.  — ,  Cordicella,  sin.  Lat. 

funicnlus.   Gì:  vxoiv'qv- 
■2  —  [  Per  simil.  Si  dice  anche  di  Sottilissimi  filamenti  che  si  adope 


nave  a  fare  incominciò.  »  Fi:  Jac.  T.  Del  mio  diletto  faccio  cordo- 
glio ,  Per  gioia  d'amor  morir  me  ne  voglio.  (A) 

—  Pianto  che  si  fa  sopra  i  morti,  Corrotto.  G.  V.  7.  loj.  1.  Fatto 
gran  cordoglio,  Filippo  e  Carlo  suo' figliuoli  fecero  recare  il  corpo  a 
Parigi.  E  12.  g.  2.  In  Firenze  se  ne  fece  cordoglio,  ed  esequio  molto 
solenne  ,  e  di  grande  luminaria. 

—  Parole  crucciose,  Querele.  Cecch,  Dot.  1.  1.  Dando  i  danari  l'uno 
sull'altro  ,  tu  mi  fai  tanto  cordoglio  attorno.  (V) 


lino  ad  uso  di  funicella.  ]  Agii.  Pand.  3g,  Vedete    il,  ragno  quanto  Cordogliosamente  ,    Cor-doglio-sa-mén-te.   Avv.    Con    gran    dolor   di 

egli    ha    nelle  sue  reti    le  cordicuie    tutte   in    modo   sparse    in    raz-  cuore  ,  Affannosamente.  Lat.  anx,ic ,  dolenter.  Gì:  irtpiaXyì's.  Medit. 

zi,  che  ec.»  E  4°-  Ed  e' sta  sempre  desto  (il  ragunj  ;  che    se  ogni  Arb.Cr-  Lamentando  cordogliosamente  la  miseria  della  infermità  umana, 

minima  cordicina  fosse  tocca,  subito  la  sente,  subito  si  rappresenta,  su-  Cordoglioso,  Cor-do-glió-so.  Add.  m.  Doloroso,  Compassionevole.  Lat. 


bito  provvede. 

ConnicoLi.  *  (St.  Eccl.)  Cor-dì-co-li.  Quelli  che  prestano  un  culto  reli- 
gioso al  SS.  Cuore  di  Gesù  in  una  maniera  creduta  aliena  dallo 
spirilo  di  religione.  (Ber) 

Cordiera.  (Mus.)  Cor-diè-ra.  Sf.  Striscia  di  legno  d'  avorio ,  o  simile, 
posto  nel!'  estremità  supcriore  del  manico    d  un  violino ,    d'  un  lento 


miseranrlus,  lamcntabilis.  Gr.  «t&ix.ós.  M.  f.  11.  16.  Fu  miserabile 
e  cordoglioso  riguardo,  e  aspetto  di  gran  crudeltà.  Tay.  Rit.  La  reina 
Ginevra  sì  uè  «rdinò  un  altro  (pianto)  assai  cordoglioso  ,  e  facevalo 
cantare  ogni  mercoledì  sera.  Rim.  ant.  Guitt.  F.  R.  Non  sembiante 
d.'  amore  ,  non  promissione  ,  Né  cai-dogliosa  altrui  laincutagione  Vi 
commuova.  Buon.  Fier.  1.  2.  </.  Oimé  !  que' rincrescevoli  lamenti  , 
Sospirosi,  affininosi  ,  cordogliosi,  Distesi  piagnistei. 


ec,  su  cui  posano  le  corde  dello  strumento.  (A) 
Coroiforme.  (St.  Nat.)  Cor-di-fér-me.  Add.  com.  Agg.  de' corpi  naturali  ,    Cordola  ,  *Còr-do-la.  '  N.  pr fi  Lat.  Corchila.  (B) 

conformali  a  unisti  di  cuore  come,  le  figlie  di  molte  piante.  (A)  (N)    CoBDOMETItO.  (Mus.)  Cor-dò-me-tro.  Sm.   f.  G.Stromenlo    col  quale   si 
Cordigliere.  *  (Geog.)  Cor-di-glié-rc.   Sf    pi.    dette  anche  Le  Ande  o 

Cordigliela  delle   Ande.   P '.  Ande.  —  Spaglinole.   Così  chiamatisi  da 

taluni  le  tre  montagne  che  attraversano  la  Spagna.  (G)  (Van) 
Cordigliero.  (St.  Eccl.)  Cor-di-gliè-ro.  [J/w.]   l'iute  Francescano  ,  cosi 


può  misurare  la  fòrza  delle  corde  ,  per  mantenere  l'accordatura  dello 

strumento  in  egual  vigore.  (Da  chordc  intestino,  onde  il  lat.  choixia 

corda  musicale  ,  e  da  melron  misura.  )  (L) 

Cordonare  ,  *  Cor-do-nà-re.  Alt.  Cignere    di  cordone.  V-  di  reg.  (0) 

detto  perchè  va  cinto  di  cordiglio.  Dani.  In/'.  27.  67.  I'fuiuom  d'ar-    Cordonata.  (Archi.)  Cor-do-nà-ta.  Sf.  Piano  inclinato  a  uso  di  scala, 


me,  e  poi  fu'  cordigliero,  Credendomi  sì  cinto  fare    ammenda.  Dai 
Scism.  4"-  L' iindecimo  mese  ne  furon  cacciati  i  cordiglieri  ,    e  ines- 
sivi i  coreggianti. 

Cordjglino,  *  Cor-di-gli-no.  Sin.  dim.  di  Cordiglio.  Fii:  Rim.  122. 
Quei  cordigli!)  che  legan  d' ognintorno  ,  Come  rilevan  ben,  mostran- 
do ri.'  ella  re.  (B) 

Cordiglio,  Còr-di-glio  [secondo  la  Crusca;  secondo  il  Baruffaldi , 
Cor-dì-glio.  Sm.]  Funicella  piena  di  nodi.  Cintura  de'  Frati  di  san 
'Francesco  ,  e  d'  altri  eli  a  loro  simìglianza  la  portano  per  divozio- 
ne. [A'.  Cingolo.]  »  PU.S. Frane.  222.  Aveva  Io  cordiglio  che  beato 
Francesco  avea  portalo  cinto.  (V) 

2  —  Quella  Cordicella  colla  quale  si  cigno  il  sacerdote  sopra  il  ca- 
mice. Lat.  cingulum.  Gr.  ^tmrryp,  Zihnld.  Andr.  log.  Il  cordiglio  , 
ovvero  cordone  ,  con  che  si  cjgnc  il  prete,  significa  Ìa  fune  con  che 
e'  fu  legalo  alla  colonna.  Orditi.  Mas.  Lo  cingolo,  cioè  cordiglio, 
con  lo  quale  si  cigne  ,  significa  la  fune  con  la  quale  fue  legalo  alla 
colonna  (piando  fue  flagellalo. 

3  —  Legatura  semplicemente,    Lat.    ligamcn  ,   vi 
Frane.  Sacch.  nov.  162.  Mise  le  mani  al  cord 

quello  sciolto,  colle  mani  gli  fritto  la  cappa  addosso,  dicendo.  E  Óp 
Div.  ì3(>.  Andavano  queste  monache  di  Minerva  vestite  d'  una  gon- 
nella di  panno  bianchissimo  sanza  nessuna  macchi;)  ,  e  aveano  uno 
mantello  rosso  ,  come  di  fine  scarlatto,  e  aveano  cinto  uno  cordiglio 
di  seta  verde. 


con  ordine  di  pietre  traverse,  pei  lo  più  rotonde,  in  foggia  di  mezzo 
bastone  ,  che  servono  in  vece  di  gradini-  Baldin.  Dee.  Finì  il  nostro 
arlcfice  la  cordonala  alla  scala  ,  che  noi  diremmo  padiglione,  o  scala- 
a  bastoni,  davanti  alla  basilica  di  S.  Pietro.  (A)  Magai,  leti.  10.  Co. 
inimicano  ec.  per  una  cordonata  di  pietra  lungo  il  muro  del  giardino.(N) 

2  _  (Idraul.)  Fila  di  pali  per  riparo  dalle  corrosioni  dell'  acque 
correnti.  (A) 

ConnoNATo,  *  Cor-do-nà-to.  Add.  m.  da  Cordonare.  Cinto  di  cordone. 
Gigi.  Cui.  Con  furore  Di  cordonati  si  gettaro  addosso,  Senza  rispetto 
al  sacrosanto  onore.  (A) 

2  —  *  Si  dice  ancora  comunemente  di  checché  sia  che  abbia  intorno 
come  un  cordone.  E  però  dicesi  Moneta  cordonata  ,  Conchiglie  cor- 
donate  ce.  (A) 

Cordoncello,  Cor-don-cèl  lo.  [Sm.]  dim.  di  Cordone.  Cordone  piccolo.  —, 
Cordoncino  ,  sin.  Lat.  funicnlus.  Gr.  trxoiWoc  Fir.  rim.  44.  E  que- 
sto punto  a  spina  ,  Che  inette  in  mezzo  questo  cordoncello  ,  El- 
la il  fé'  pure, 
neulum.  Gr.  ànrp.ós.  Cordoncino,  Cor-don-cì-no.  [Sin.  dim.  di  Cordone.  Lo  stesso  che]  Cor- 
iglio  del  capezzale;  e,  doncello.  F~.  Buon.  Fier.  4-  '•  i-  A  un  cordonali  di  seta  Verde - 
gajo  ,  o  turchino  ,  o  scamatino. 

Cordone.  (Ar.  Mcs.)  Cor-dó-nc.  [Sm.]  Corda  alquanto  più  grossa,  Co 
piuttosto  ,  secondo  il  comune  uso  ,  alquatitn  men  grossa  e  più  gentile 
che  quella  eh-,  noi  chiamiamo  Corda;  <d  anche  un  qualche-  legamen- 
to che  sene  di  cintura,  come  li  fare ancom dall'esempio. ^.Cingolo. J 


:•••■ 


•v, 


^v*# 


e 


/,-', ,  COR  DOMERÀ 

'•  '. .7/',/r  ;-.l"na  navi-  grand  nsim.1, 

la  quale  n  DO  moli"  uomini  potuta   inni  ti  .     od     <lli    legan- 

ii  .la  ooa  un  incontanente    tiro   li  nave  inaino  do- 

v'clla  volle.  »  Zibald.  Andr.  /<<;.  11  cordiglio,  ovvero  cordone,  cuti 
e  il  prole (  re 
=  —  ^'  còllo  <~/ir  rimanda  quella  parie  del  cappello  detto    la    for- 
ni M  i  |  ai  solennemente,  pan  a  me,    di   tutti   pli  altri 
li  portan  i    I  •.  '  i  quali  ne  fami»  piò    chiara    mostra,    come    sono, 
•al  mi  sia.  i  nneti ,  i  quali  per  loro  boria  ne  portano  il  cordone  alla 
tta  dal  di  ddli 

3  —   "    Qu  dunque  ornato  di  vesti  o  cinto  di    filo  (foro,  di  seta, 
.  fila  d'  ini  o  di  argento  <•<  n  ccterie  r  simili  che    abbia    foggia. 

rda.  V.  CordoDceUo  <•  Cordonano.  (/) 

4  —  T.  de  zecchieri.  Cordone  della  moneta,  dicesi  la  sua  c'ir- 
conferenza  ;  quando  è  ricùita  come  di  un  cordone,  (A) 

5  —    T.  de'  Ciinajw  li.   Lo  flesso  che  Legninolo.   V.  (A) 

a  —  "  (St.  Ecct.)  Chiamasi  Cordone  di  S.  Francesco  ,  una  specie   di 

fune    con    ri' di  che    portano    per  cintura  diurni    ordini  religiosi,  i 

riconoscono  San  Francesco  per  hiv  istitutore.  I  Conventuali, 

gli  Osservanti,  i  Cappuccini ,  i  informali  lo  portano  bianco  ;  quello 

de'  Penitenti  è  nero.  (I5<  r) 

■  —  *  Confraternita  del  cordc>nc  di  san  Francesco:  Abbraccia  non 
toh  i  rel'giaei,  ma  anche  le  persone  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso  ,  che 
portano  il  cordone,  e  dicono  ogni  giorno  alcune  preci  per  ottenere 
le  indulgerne  concesse  alla  lorx>  compagnia.  (ber) 

3  —  (Mariti.)     Coù    chiamasi   u:ia    coi  da    minore   già   commessa  una 

.   hi  (piale  commessa  con  altre  simili  iuta  seconda  volta  ,  entra 

txione   delle  corde  maggiori  e  più    grosse,  come  una    go- 

trlino.    a  un    altro  grosso  cavo;  che  per  ciò  si  dice 

UH  unse  Sto  due  rotte.   //  cordone  è  egli  stesso  composto  di  ire  a  quattro 

fasci  di  fili  attortigliati  insieme.  (S) 

j  —  Cordone  d<l  quadro  di  ]>o|ipa.  V.  Aito  della  galleria.  (S) 
3  —  *  Cordi  ni  di   cardi  e  simili i:  Lunghi  pezzi  di  legno  die  sono 
italdi'i  in  diverse  parti  side   estremità  degli  ossami  per   ornamento 
o  per  i  infi  i  io.  (A) 

4  —  (Ami.)  Cordone  ombelicale:  Quel  legame  proveniente  dall' orn- 
iteli, n  del  fèto  }  che  si  estende  alla  placenta  ,  ed  è  di  volume  e  di 
lunghezza  mo,'t<i  ineguale  ,  composto  della  vena  e  delle  arterie  om- 
belicali ,  unite  da  un  testata  cellulare  mollo  denso.  Con  altro  nome 
è  delio  Tralcio.  Lai.  fìnricnlaa  umbilicaria.  Cocch.  Lez.  1  ravvolgi- 
menti del  cordona  ombelicale.  (A)  (A.  O.) 

>  —  sopiiA-pr-Eico  :  *  Chaussicr  dà  questo  nome  al  legamento  ro- 
tondi, dell'  utero.  (A.  0.) 

3  —  spermatico:   *   Riunione  del  condotto  deferente    dell'arteria, 

d'Ile  vene  e  de'  nervi   spermatici ,  uniti  dal  tessuto    celiatale,  e  cir- 

-luti  da  una  guaina  fibrosa  ;  ti  estende  dall'  epididimo  all'  anello 

naie.  Lai.  raniculus  rpermatiaas.  (A.  0.) 

ù  —    (Dot.)  Cordone  ombelicale  ,   per  siimi,   chiamasi  da'  botanici  quel 

filamento  che  unisce  il  seme  alla  placenta  o  trofosprrmo  nell'  intano 

del  prru  arpio  ,  detto  anche  Podospermo.   V.  (A)  (N) 

C  —  (Ardii.;   Un  certo  risalto  a  modo  di  corda  [o  di  bastone  sporgente 

Ul    fuori,  ]    CO/1    che    si  ornami  e  ringoilo   per    ordinario  ì   bastioni 

e'  baluardi,    lucendolo  posare  sopra  l'estremità  della  scarpa   de' me- 

d  seni..,  &      n.  User.  Appoggiò  la  scala  al  cordone  della   rocca. (Min) 

'   —   Per  tinnì.  CordoQI   di   pietra   chiamatisi  quelle  pietre  alquanto 

rinite ,  che  si  pongono  a  traverso  delle  strade  ripide  ,  o  delle    scale  , 

per  l attenuino. 

"j  —  (B-'V)  Tirar  a  cordone,  è  mettere  più  oggetti  in  una  linea  reità, 

0  ili  "  piano.   (M  il) 

K  —  Linea  ,  o  Scavazione  di  terreno  fitta  in  occasione  di  sospetto  di 
•  i   guarda  dj'  soldati. 

(  lyttim.  (Marin.)  Cor-do-iiic-r.t.  Sf.  Quella  corda    che   sostiene  in 

ah"  la  penna  della   mezzana  delle  navi    (A) 

a   —  l  ■    dicniiM  ani  ora  quelle  corde,  sottili  che  dal  giro  d -Uè  goffe 

di  primi  ia  sono  telate  ah  ottone  dello  straglio  ove  lerininauo,n,r  impedi- 
re che  U  piede  di  detta  v, li,  fregando  contro  la  cofjajion  s    C"iiutiiii.(.\) 

|  ■  ■.a.  '  (Geog.)  Còf-do-va.  Lai.  Cordoba,  Colonia  patricia.  Città  e 
pi- e.  d'Iti  .Spagna.  —  Cina,  intendenza  e  prov.  della  Repubblica 
di  Burnot-Asfret.  —  Città  del  IHittieo.  (G) 

C"Bi»ovA5ir.iii;  ,  C  ir-do-va-nié-rc.  [Sin.   V.  A.]  Calzolaio  ,    [  o  secondo 

1  Alberti,  Conciatori  'ti  cordovano,  0  secondo  il  fanzini,  Alligamo 
die  venil' va  i  orili  vano  ,  o  ette  lavriis'ii   in     cordovano  ,    facendo    di 

■  ria  'li  pitie  o  tearpt  o  fuselli  ce.  ]   Tee.  fir.   i.  /f. Ciò  sono 
f.il.lin  ,  drappieri  ,  cordovanieri  ,    ■  altri  mestieri  clic    sono   bisogno 
alla  vita  delP  ut  m  .  /•   -.  ».  L'altro  lavora  la  terra  per  ino  fruito  , 
Tallio  é  labbro  o  cordovamere ,  o  d'altro  mestiere  cne  sia. 
I  .  "  Cor-do-vs  no.  Add.  pr.  m.  Di  Cordova.  (Van) 

l  .  (Ar.  Me*.)  [Sm.]    Curili  di   pelle  ili   capra,  [di  castrone,  o 

o?  altri  nninlali,  In  concia  del  quale  fu  segnai, unente  usala  in  Car- 
r.  Glott.  nntl.  et  inf.  latin,  in  V .  <  ordtsvan.)  Lai-  corion] 
luhense ,  prihs  cordubtn  is.  AL  V.  ti.     j   l'orlano   generalmente 
ivano, 

*  —   Altra   KTta   di   iwj",  ch'i   migliore,  il  quale  virile  di  Spagna,  e 

da  nói  chiamati  più  cvmwiemenu  \faroacliiitn ,  [perchè  da  Marocco 
sf  Africa  ove  Jan  im  ù  i  migliori,  pattano  in  [spugna  ed  altrove  fiondi 

e  'he   il'  ■    .  r,i  .   gli  nlitt   (lte  si  lavarmi"   g  inttpoglla  t  negli 

paesi  il  tu  riUngon  pure.  Lat  corium,  tir.  ntérot.] 

3  —  P-r  mi-t'if  pr||,  templicemente.  Mnlm.  q\  2 1.  Ma  ecco  ornai  l'ora  fata- 
l'   •  -•  1 1  •  i  il  tre  cordovano.  (C<oi,  cb' io  muoja.) 

4  —  ""  !  ■  ""•  ,  ni  '/"  batto t  che  vale  Ester  di 
buona  forte,  L    ir  di  gioì  complessioni, 

i  —  '  's'  /'    '  wi  Domo  semplice,  rhr  r!  Livia  gabbare; 

tx  '  perei  eccanieuu  a   ohi    ina;    onde  .   chi 

rate  alf  altrui  •piìiimuioni  t   cuoi 


COREGGIA 

/.  '.  ni  dar  ad  intendere  una  qosa  per  un'altra  s'usa  dire:  I  cordo- 
vani mio  rimasti  in  Levante.    V.  5-  ó'.  (A) 

(i  —  Esser  latto  il  cordovano  =  essere  ingannalo ,  Esser  fitto  f  ire, 
Cccch.  lue.  5.  o.  l'ho  paura  di  non  esser  latto  il  cordovano. 

7  —  Mestar  cordovano  z=  Restar  ingannato.  Allegr,  V.  i.  12.  Li  subita 
ed  improvvisa  domanda  mi  messe  1  cervello  .1  partilo,  e  DOGO  meli 
eh'  io  uou  ci  resta'  cordovano.  (V) 

S  —  Prov,  I  cordovani  son  rimasi  io  Levante:  dicesi  di  quelli  che  non 
temono  d  esure  ingiuntati,  y.  L'tos,  4-°'-  forch.  Ercol,  77.  A  coloro 
che  sono  bari,  barattieci  ec.  ,  si  suol  dire,  per  mostrare  chele  trap- 
pole ec.  e  mariolerie  loro  sono  couosciulc  ,  e  clic  non  avemo  paura 
«li  loro  tranelli;  i  niucini  hanno  aperto  gli  occhi;  i  cordovani  son 
rimasi  in  Levante. 

ConncANO.  *  (Geog.)  Cor-dit-i-no.  Torre  di  Corduano.  Celebre  Faro  di 
Erancia  all'imboccatura  della   Gironda.  (Vati) 

Coiiduem.  *  (Geog.)  Cor-du-è-ni.  Ani.  pop.  dell  Asia  nell'Armenia,  (fi) 

Coudula.  *  (Geog.)  Còr-du-la.  Lai.  Cordala.  Antica  città  del  i0>onio.(G) 

Curui'lo.  *  (Geog.)  Còr-du-lo.  Lat.  Cord^lus.  Ani.  cit.  dell' Asia  nella 
Panjilia.  (G) 

ConnuMEso.  *  (Uol.)  Cor-du-mé-no.  Sm.  Lo  stesso  che  Cardamomo.  F"i 
Mattiol.  1.  5.  Berg.  (\) 

Core  ,  Cò-re.  [Sin.  K.  Poet.  Lo  stesso  che  ]  Cuore.  Petr.  son.  i<5.  Io 
che  temo  del  cor  che  mi  si  parte  ce.  Vomuiene  in  guisa  d'orbo  senza  luce. 

a  —  JPer  simil.  Centro,  Mezzo,  Colmo.  Ar.  Far.  taf  iof.  Siede  Pa- 
rigi in  una  gran  pianura,  Neil'  ombitico  a  Francia,    an/i  nel  core. 

3  —  Dare  il  core  =  Amare  teneramente.  Ar.  Eur.  6.  4)-  ll  eoa,  tha 
m'avea  dato,  si  ritolse,    E  ad  altro  nuovo  amor  tutta  si  volse.' 

4  —  Donare  il  core  =  Amare  perdutamente.  Ritti.  Ani.  GuuLCavalc. 
68.  Ter  man  mi  prese  d'amorosa  voglia,  E  dUsc  che  donato  m'uvea 
'Icore,  eh:  Eur.  iG.  6.  Scontrò  presso  a  Damasco  il  cavaliere- ,  A 
cui  donato  avea  Origlile  il  "core. 

5  —  Essere  o  Avere  a  core  =  Esser  tenuto  o  Tener  caio,  od  Essere 
fitto  o  farne  conto.  Ar.  Eur.  3.  jo.  Ed  ha  cosi  promesso  al  suo  si- 
gnore ,  A  cui  Ruggiero  è  più  d'ogni  altro  a  core. 

G  —  Mettersi  in  core  =  Meltetsi  nell'  animo  ,  Deliberare.  Ar.  Eur.45. 
1S3.  Di  non  partirsi  quindi  in  cor  si  messe  ,  Finché  del  corpo  L  a- 
nima  non  spiri. 

3  —  *  A'  IVMler  enre  —  Z>nr  coraggio,  Metter  animo.  Alf  Saul. 
4-  4-  O'1  metter  core  in  qual  più  sia  codardo.  (N) 

7  —  Strigncre  il  core  =ì\Je  aere  in  angustie,  Incalzale.  Petr.  son.  fa6. 
Con  leggiadro  dolor jpar  ch'Ila spiri  Altra  pietà   che  gentil  core  stringe, 

8  —  [  Dello  in  significazione  di  Vita,  esprimendo  svisceratezza  d'affet- 
to^ Ai:  Eur.  24.  78.  Cosi,  cor  mio,  vogliate,  le  dicea  ,  Dopo  ch'io 
sarò  morto  amarmi  ancora. 

y  —  *  Ardimento,  Animo,  Coraggio.  Teseid.  1.  56.  E  qual  più  core 
aveva  or  si  nasconde.  Ar-  Eur.  36.  7,  Che  cor ,  Duca  di  Soia  ,  che 
consiglio  Fu  allora  il  tuo,  che  tiar  vedesti  1*  elmo  Fra  mille  spade  al 
generoso  ligi  io.  (N) 

io  —  Occhi  del  core,  detto  per  dinotare  così  il  più  inlimo  ed  d  più  vivo  .» 
afillo  dell'animo.  Amel.  S.  Chiunque  sia  per  sua  virtù  colui  ,  che  ^ 
degnerassial  mio  bil  viso  aprire  Gli  orchi  del  core  e  ritenermi  111  lui. 

Il  —  Di  core  =  Con  affelto  .  Con  passione  grande.  Rim.  Ani.  Dani. 
Major-  yj-  Ond'eo  di  core  più  v'amo,  clic  Pare  Non  fece  Alena 
collo  gran  piviere  Ar.  Eur.  *<?.  *.  E  quel,  che  di  cor  ama, rimai» 
forte,  Ed  ama  il  suo  signor  dopo  la  morte.  E  ì3.  7.  Spesso  di  cor 
profondo  ella  sospira.  E  24.  53.  Ecco  lor  sopravviene  una  donzella 
Dolente  in  vista,  e  di  cor  spesso  geme. 

,2  _  •  (Jsato  coche  in  prosa.  Belili.  LelU  t.  5.  n-  *2£„  Dolcini  nel  cor* 
la  morie  di  I   principe  di  Sabino.  (N) 

l3  _  •  (I3ot.)  Sorta  d'arboscello  ditta  paliadcl fin  poliandria ,  famiglia 
degl  iperici , .  e  specie  del  genere  iperico  a  fiori  trigiui  ,  co'  calici 
linear,  glandolasi,  e  colle  'foglie  disposte  a  quattro  e  ripiegete  nel 
margine.  Lai-  hypcricuin  coris.  V.  Diosc.  lib.  3.  e.  1j5-.  (Aq)  (N) 
ohi:.'*  JN.  pr.  m.  Lai.  Core.  (  Dall' ab»  qore  pernice.  )  —  Uno  de' 
capi  della  sollevazione  de  Levili  contro  Mosè  ed  Aronne,  (li)  (Van) 
orba.  (Mcd.)  Co-rè-a.  Sf.  G.  P~.  Lai.  rhorea.  (  Da  diaria  hallo.  ) 
Malattia  neivosa  cronica  la  quale  consiste  in  movimenti  disordinati 
e  convulsivi  dell'  gambe.  Questa  malattia  si  manifesta  più  f  re  quei  i- 
te me ii te  dopo  I'  infanzia  sino  alla  pubertà.  Eu  nominala  Corca  di 
S.  Vito,  perchè  in  Germania,  ove  cominciò  ad  essere  osservala-, 
le  i"  none,  che  ri  erano  o  che  se  ne  credevano  affitte  ,  andavano 
tulli  gli  anni  in  pellegrinaggio  alla  cappella  di  S.  V'ita  ,  danzando 
notte  e  giorno  .  per  guarire".  — ,  Coremania,  B.ilL)  di  S.  Vito,  Salto 
di  S.  filo.,  Corca  diS.  Vito,  Gallismo,  sin.  (Aq)  (N) 
tank.  '  (Grog  )  A'/.'  Regno  dell'  Asia  orientale  ,  tributano  dl'a  Chi- 
na. —  Arcipelago  delta  Corea.  Gruppo  di  piccole  isole  del  Mar 
Giallo.  —  Stretto  della  Corap.  Stretto  dell'  Asia  elle  fa  comunicare 
l'Octano   Pacifico  col  mar  del  Giappone.  (G) 

onEA.  *  (Mil.)  '.Soprannome  di  Venere  presso  i  Troj ani  perchè  se  le 
sacrificava    un  DOTCO.    (   Dal    L'I',   cliiros    porco.   )    (Mlt) 

Cobi  ò  ,  *  Có-rc-bo.  A',  pr.m.  Lat.Corebua.  (  Dal  gr.  chaievo  io  danzo, 
e  hrhe  gioventù  i  Giovane  danzatore.  )  —  Eroe  argiva  die  uccise 
il  ni"  tra  l'eoe.  —  Eroe  frigio,  figliuolo  di  Migdone,  amante  di 
Cattandra.  —   Nome   di   colui  che  fu  vincitore    ne'  primi  giuochi 

olimpi,  i.   12)   (Mil)  ,  ,      ,.  .       _, 

ConFi.iAi.iM.  '  (Clnr.)  Co  rr-di-.ì-li-si.  Sf.  G-  V.  Lai.  co.cdyahsis.  (Da 
con    p  «|  dia  ,  e  diali  ni  di    oluzione.j  V.  e.  di'  Irulodialisi-.  (A<0 

Cokp.c.  "(Arche)  Co-vé-C.  Add,  e  sf.  pi.  Feste  in  Sicilia  in  onor  di 
Proserpina  della  la  Giovane  per  antonomasia,  o  sia  della  primavera 
deificala.  (Dal  gr.  core  fanciulla.)  (Aq)  . 

.,.,,,  Co-fég-gia  [Sf  Striscia  di  cim/o  [con  che  i  nostri  antichi 
cingevano  i  rem.)  -,  Coreggina  ,  sm.  Lat.  corrina.  Gr.  Ipft.Bocc.. 
no::  -r'y.  ti  Faccenda  'li  queHi  ampio  grembo, bew  avcmiogli  aUa 
corvg  «a  'iH'1"  •',l1  'I'1  "<!r"  !'■ |l1'- 
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nobiltà  e  ricchezze  ,  che  somministravano  le  sj>ese  necessarie  a'  sacri- 
fica ,  ed  al  cori  di  musici  e  balle)  ini.   V,  e  dò' Covalo.  (Aq)  (N) 
Corografia,  (lidi.)  Co-re-gra-fì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.    choregraphia.  (  Da 
choria  danza  ,  e  grapho  io  descrivo.)    Descrizione    de'  moti  e  figure 
nel  ballo.  Algar.  (A)  (Aq) 
Coreila.  *  (Geog.)  Co-rèl-la.   Città  della   Spagna  nella  Navarra.  (G) 
Coremorfosi.*  (Chir.)  Co-rc-mòr-fo-si.    Sf.    V".    G.  Lai.  coremorphuMs. 
(Da  core  pupilla  ,  e  morphoso  fut.  di  morphoo  io  formo.)  Formazione 
ed  operazione  della  pupilla  artificiale.  (Aq) 


sotto  , 
del- 


K 


> 

7 


_  (Onde  fig.  Perder  la  coreggia  fu  detto  invece  di  Perdere  ogni 
riteg.no  a  libidine.]  Bo\.  nov.  60.  8.  Ed  essendo  lasciato,  a  tutte  an- 
drebbe   dietro,  perdendola  coreggia. 

2  —  [Laccio  Fune  con  ch\  s'impiccano  gli  uomini,  o  la  cintura  stessa 
che  talora  ponèvasi  al  collo  come  capestro  per  muovere  altrui  a  com- 
miserazione'] G.  V  6.  65\i.  Ber  la  qual  cosa  i  Pogg.boirzcsi  ec. 
vennero  a  Firenze  colle  ccYcgge  in  collo  ,  chiedendo  merce  al  comu- 
ne di  Firenze.  Con.  Morek.  Il  perchè  e'  vennono  colla  coreggia  in 
collo  a  raccomandarsi  al  no\tro  comune.  Maestruzz    2.  JóVChe  sarà 

«p  nlrntin  tRclic  al  chevico  Airtivamente  la  coreggia  che  egli  e  cinto,    Coreo.  (Lett.)    Co-re-o.  òm.   V .  G.  Lai.  chorous.  (Da    choria  danza 
oirgòunella  della  quale  eglì  è  vestito  ?^o^.  «    20  5.  E  di',  ch'io         - ^  - 

vo'  venir  colla  coreggia  Al  clllo  ,  e  ginocchio!,  chieder  merze. 

3  —  [Frusta  ,  Stallile.]  Nov.  u/fc.  gà.i.  Gli  altri  discepoli  furo  intenti 
colle  coregge  a  scoparlo  per  tlitta  la  contrada 

"   —  [Detto  del  legame  delle  seaihe.]  Pass.  258.  Umiliandosi  disse  che  non 

era  Cristo,  e  non  era  degno  li  sciogliere  la  coreggia  del  suo  calzare. 

—  Il  suono  di  quel  vento  che\si  manda  fuori  per  fc  parti  di 

[derivato  forse  da  Amoreggiare!,  o  detto  per  similil.  dallo  strepilo 

la  coreggiti  battuta.^  Lat.  peditus.  Gr.  «ogi*. Palaff  9.  Una  coreg- 
gia allo"  forte  tirai.  Frane.  Sacch.  nov.  u3.  Come  Uberto  l  ebbe  udi- 
to ,  alza  la  gamba  e  lascia  andare  una  gran    coreggia.  Burcli.  2.  48. 

Corc^e  lunghe  e  lorde  Mi  fan  la  sera   que'  micci  sull'  uscio   Cacando 

fave  riconce  col  guscio.  Alleg.  lo3.  E  di  qua  venga,  che  ciascun  ver 

seggia  In  casa 

coreggia.  .        '•  .    '  ,. 

Coreggia™.  (Ar.  Mes.)  Co-reg-gia-)0.  [Sm.]    Facitor di    coregge  ,  e  di 

cinture  di  cu  io.  Lat.  corrigiarum  faber.  Stai.  Mere.  Susseguente- 
mente  si  dica  delle  dieci  ar.ti ,  cioè  spadai  ,    corazzai  ,  coreggia!  ,  ec. 

Cani.   Cam.  53.  til.  Canto  de'  coreggia!. 
Coreggiale  ,  Co-reg-già-le.  Sf.  Coreggia ,  ò  tuffile,  Frusla.Bern.Rimcap. 

a  Fracast.  (A)  .,  _ 

Coreggiate.  (St.  Eccl.)  Co--eg-gian-te.  [Sm.]    Frate 

coreggia.  Dav.  Scism.  fp.    L' undecuno    mese    ne 

cordiglieri,  e  messivi  i  coreggianti. 
Corecciato.  (Ar.Mcs.)  Co-reg-già-to.  [Sm.]  Strumento  villereccio  ,  fatto 
'  di  due  bastoni  legati  insieme  da'  capi  con  gombina,  per  uri  di  battere 

il  grano  e  le  biaìle.  (Cosi  detto  dalla  coreggia  o  striscia  di  cuojo  con 

che  i  bastoni  si  legano.  )  Bocc.  nov.  72.  7.  Non  f  esca  di  mentre  di  dir 

loro  che  m'arrechino  quelle    gombine  per    li  coregguti  miei.    Ci:  0. 

a    2    Si  fanno  (  del  cornió)  ec.  manichi    di    martello  ,  e   vette  di  co- 

rcgiali    da  battere  il  grano.  Sena.  S.  Agost.  D.    42.  Siccome  nella 


tripudio.)  Piede  diverso  composto  d'una  sillaba  lunga  e  d'una  breve, 
usalo  nella  poesia  greca  e  latina  ;  cosi  chiamato  perchè  assai  accon- 
cio ne' lieti  canti  e  nelle  danze  festive.  (A)  (Aq)      f*,^V*  Gì  ^ 

2  —  *  (Zool  )   Genere  d'  insetti  dell'  ordine   degli    emilteri  e  della  mi-    S 
merosa  famiglia  delle  cimici  di  Latreille  ,  che    ne    comprende  varie  «^  | 
specie  ,  la  cui  conformazione*,  si  approssima  più  o    mena  a  quella  di    #> 
tale  insetto.  (Dal  gr.  coris  cimice.)  (Aq) 

Coreopside.  *  (Boi.)  Co-re-ò-psi-de.  Sf.  P.  G.  Lai.  coreopsis.  (Da  coris 
cimice,  e  opsis  aspetto.)   Genere  di  pituite  esotiche  a  fiori  composti,   y 
della  singencsia  frustranea  ,  famiglia  delle  corimbi/ere,  il    cui  frutto   ,      0k 
consistendo  in  parecchi  semi  orbicolati  schiacciali  ,  circondali  da  un  Tv 
orlo  membranoso  e  muntili  in  cima  di  un  pappo  bicorne,    hanno  Va-    •  • 
spello  di  cimici.   (Aq)  (N) 


vostra  cou  manco  fatica    Che  non  fa.  la  mia  fante   una    Coremasi-a.  *  (Med.)  Co-rema-ni-a.  Sf.    V.    G.  Lat.  chorcmania.  (  Da  0 

£Ìioria  ballo,    e  mania  mania.)  Nome  dato    da    taluno  al  ballo  di*^  ^-yj-^ 
San  Vito.  V.  Corea.  (A.  0.)  J    *"^ 

Corepisccapo.  (Eccl)  Co-re-pì-scopo.    Sm.    Jf.  G.   Lai.    choceprscopus.  JJ    f 
(Da  chora  campagna  ,  ed  episcopos  vescovo.)  Nome  che  si  dava  an- 


che   va  cinto  di 
furono    cacciati  i 


fornace    si  purga    l'oro,  e  la  luna   p 


Co-reg-aì-na.  \Sf.  dim.  di  Coreggia,  e  presa  anche  per  lo  Coreto.  (Milit.)  Co-ré-to.  Sm.Lo  stesso  che  Cuorelto.  V. Cavale. Specoli, 
]  Coreggia-  Loì:  Med.  canz.  go.  5.  Ella  non  è  si  fantina  ,  Ci:  iSo.  Ricevette  li  colpi  sopra  sé ,  come  suole  1'  uomo  ricevere  nel- 
ì  una  coregaina.  l'arme  e  nelle  corazze  e  nel  coreto.  (V) 

r.,-w.ff-aiMa.  rSfA  dim.  di  Coreggia.  — ,  Corcesiuola.  sin.  Coreto.   *  (Gcoe-).   Golfo  della  Palude  Meolide.  (G) 


J 


pulisce  il  ferro  ,  e  Io  coreggiate 
sparte  la  pàglia,  dal  grano;  cosi  la  tribulazione  sparte  l'uomo  dal 
mondo  e  dal  peccato.  Alain.  Colt.  2.  40.  Ivi  it  basso  cultor  dui  po- 
chi campi  Coi  coreggiati  in  man  batter  gli  puote.  Beni.  litui.  4.  1. 
Corcggiati  ,  rastrelli  e  forche  e  pale. 

Coreggiero,  Co-rcg-giè-ro.  Sm.  V.  bus.  Che  ha  m  uso  di  trai-  coregge. 
Aret.  Rag.  Bavoso  coreggjero,  che  puzza  di  sotto  e  di  sopra.  (A) 

Coreggina  , 
stesso  che 
Che  chieda  -, 

Coregcjola,  Cu-reg-giò-la.  [Sfi  dim.  di  Coreggia.  —,  Corcggiuola,  sin.  Loreto 
Buon.  Fier.4-  2.1.  Cioè  ninne  e  donzelle  A  se  trar  con  lusinghe,  E  Coretri 
giuochi  e  coreggiole  e  simil  cose. 

Coreggione  ,  Co-rcg-gió-ne.  iSm.  acci:  di .Coreggia.]  Coreggia  grand.: 
Rat  manna  corrigia.  Gr.  W-s  'P-^-  Beni.  Uri.  1.  6.  g.  Avea  cinto 
di  ferro  un  correggione  ;  Tagliai  per  mezzo  foiosamente. 

Coreggiuola  ,  Co-reg-giuò-la.  [.Sf]  dim.  di  Coreggia.  [Lo  stesso  che  Co- 
reegiola.  V.]  Lai.  parva  corrigia.  Gr.  /*i*pos  >/*<*s.  buon.  Fier.  4. 
2.   7.  Bugie,  mostre,  Giuochi  di  coreggutole. 

—  (Bot.)  Spezie  d'erba  volgarissuna  ,  [appartenente  al  genere  poligono 
della  ottandria  triginia  ,  famiglia  delle  poligonee,]  che  nasce  per  tutte  le 

che  ha  la 


licamente  a  certi  prelati  ,  i  quali  facevano  gli  officii  del  vescovo 
alla  campagna.  Borgh.  Vesc.  Fior.  449'  Quelli  che  negli  antichi 
canoni  si  chiamano  corepLscopi  ,  quasi  dica  vescovi  d'  una  parte  ,  i 
quali  sappiamo  che  potevano  conferire  gli  Ordini  pinoli  ,  e  fare  co- 
tali  altre  minute  cose  ,  siccome  piccoli  vescovi.  E  certo  chi  ben  la 
considera ,  e  come  ci  sono  figurati  questi  corcpiscopi  ,  ci  riconoscer* 
non  piccola  simiglianza  nel  fatto.  (V)  (N) 

2  —  *  Titolo  che  ancora  si  dà  in  alcune  chiese  cattedrali  al  capo  dei 
coro.  (Dal  gr.  choros  coro,  ed  episcopos  inspeilore.  )  (Aq) 

Coresia.  *  (Mit,)  Corè-si-a.  Soprannomi:  che  davano  gli  Arcadi  a  Mi- 
nerva.  (  In  gr.  corasion  vai  fanciulla.  )  (Mit) 

Coresio.  *  (Geog.)  Co-rè-si-o. Z.rt?. Coresium. Lago  dclC  isola  di  Creta.{i'i') 

Coreso  ,  *  Co-ré-so,  N.  pi:  m.  (Dal  gr.  coieso  lat.  di  coreo  io  mondo,  a- 
dorno ,  satollo.)  —  Sacerdote  di  Bar.co  ,  amante  di   Calliroe.  (Mit) 

Coresso.  *  (Geog.)  Co  rés-so.  Lai.  Corcssus,  Corissia.  Aulica  cil.  dell'iso- 
la di  Cco.  (G) 

Comete.  (Zool.)  Co-ré-te.  [Sm.]  Sorta  di  uccello  [ricordalo  nel  Magan- 
te,  e  che  dicesi  nimico  del  corvo.]  (Dal  gr.  corax  corvo,  ed  echtheo 
io  odio.)  Morg.  25.  3tg.  Non  so  se  ancora  un  uccel  conoscete  Nimi- 
co al  corbo ,  appellato  corele. 


piazze,  e  che  anche  dicesi  Ccnf.'nodia.  [Propriameiue  Pianta 
-  -  • -    -wnooirinnto:  lo  stelo  erbaceo,  liscio 


(Geog)   Golfo  della  Palude  Meotide.  (G) 
(Zool.)  Co-ré-tri.  Sin.  pi.   Genere  d'  insetti.  (Forse  cosi  det- 
ti dal  perchè  si  attaccano  a' virgulti  o  scope  ;  giacché  corelhron  in  gr. 
vale  scope.  )  (Van) 
Coretto  ,  Co-rél-to.  Sm.  dim.  di    Cuore  o  Core.  Fior.    S.  Frane.  (A) 
'J.  —  (Ar.Mcs.)  Dim.  di  Coro.  Più  commi,  dicesi  Tribuna.   Cas.  Lupi: 
Parato  di  damasco  cremisi,    trinato  d'oro,    per  tutto  il  coretto  della 
Madonna.  (A) 

a  — *  E  /'Aggregato  de'Icgnami  onde  sono- composte  tali  tribune. (A) 

3-  —  (Milit.)  Lo  stesso  chi'  Coreto  e  Cuoretto.  V.  Cavale.  Pungil.  u6y. 

Avevano  coretti    come  di  ferro.  E  appresso  :   Il    coretto    non  si  può 

lesaermeute.   (V) 


radice  lunga,  tortuosa,  serpeggiante;  lo  st, 
disteso  ;  le  foglie  alterne  ,  lanceolate  ,  ovai 
ri  alquanto  rossi,  ascellari.    Fiorisce    dal 


■smagliare  leggermente. 

nodoso,  Corettomia.  *  (Chir.)  Co-ret-to-mìa-  Sf.   V.   G-  Lat.  corettomia.  (  D* 

ovate,  strette,  piccale;  i  fio-  core  pupilla  ,  e -tome  taglio.)  Lo  slcsio  che  lride"omia.  A'.(Aq) 

(■quanto  rossi,  ascellari,    inerisce   da!    Giugno  fino  all'  Agosto  ,  Coriinio.  *  (Geog.)  Cor-fi-ni-o.    Lat.  Corlinium.  Aulicu  città  d  Italia  , 

ed  è  comune    ne'  campi  e  negli  orti.  — ,  Centinodia,  Centimorbia  ,  capitale  de' Peligni.  (G) 

«tu.]  Lai.  seminalis,  proserpinaca,  polygonum  [aviculaue  di  Linneo,]  ConvioTm,*Coi--C\òl-to.Add.pr.m.  Di  Corfù.— ,  Coifiicsc,  Corcirese,  sin.(\ì) 

Gr.  iroKiyovov  &p$tv.  (  Così  detta  a  motivo  d'Ila  sua  radice  lunga,  e  Coriu".  *  (Geog.)   Città  ed  isola  del  Mur./ouin,  anticamente  Cnrcira.(G) 

falla  quasi  come    picciola  coreggia.)   Ci:  6.  65.   1.  Lingua  avis  ,  cioè  Corfuese  ,  *  Cor-fu-ó-se.  Add.  pi:  coni.  Lo  stesso  che  Corliotto. ^.(B). 

corègoiuola  ,  è  calda    e    umida  nel  primo  grado  ,    ed  ha  le  sue  foglie  Corgere,*  Còr-ge-rc.  N.  pats.  sinc.  di  Accorgere.  K.  Fi:  Bali,  6-2.  18 


Ci:  6.  65.  1. 

umida" nel  primo  grado,    ed  ha  le  sue  foglie  Gorgere,* ' Còr-ge-rc.  iV.  pas 

iole  e  acute  ,  simigliatiti  alla  lingua  del  P  uccello»  Epp,  P.  iV.  Tilt-  Forte  schernisce  te;  ma  non  leu'  corgi.  E  76'.  20.    Si   far  la  infinta 

to  era  pieno  di  ortica  ,  di  spine  e  di  corcggiuola.  che  alcun  non  sen'  colga.  (V) 

Coreggiuolo  ,  Co-reg-giuò-lo.  [Sm.]  Striscia  di   cuojo  a  guisa  eh'   no-  Corgnale.  (Boi.)  Cor-gnà-le.  Sm.  Lo  stesso  che  Cornia    o  Corniola.    V,. 

slro    per  vaili   tiri.    Bocc    Comm.    Dant.   Comperò  tanto  terreno,  Cai:  En.  lib.  3.  v.   1021.  Pascomi  d' erbe,  Di  coccole  e  dimore  e  di. 

quanto  pigliasse  un  cuojo  di  bue  ;   e  di  questo  fece  coreggutoli  sotti-  corgnali  ,  E  di  tali  altri  cibi  acerbi  e  fieri.  (A) 

lissimi ,  e  il  pelo  fece  filare.  Ciré.  Geli.  Per  avere  i  coreggutoli  delle  Corco.  *  (Geog.)  Fiume  del  Portogallo.  (G) 
scarpette  al  contrario. 

Crogiuolo.  Lai.  [va9  lusorium.] 


:'     ! 


>f*^*}- 


Gr.  x<""/ok.    Rkett.    Fior.  83*  Si 
mettono  sotto  i  carboni.,  ovvero  ne'  corcggiuoli    degli   orefici.  Buon. 
Fier.  2.  4.  20.  Sotto  quello  smalto  Di  po^zi,  di  fornelli  e  corcggiuo- 
li Son  Ì'  ossa  asciutte  d'  un  distillatore. 
3  (Hot.)  Spezie  d'ulivo  [con  foglie  di  color  verde  pallido,  vermene 


vendenti,  legname  elegantemente  macchialo  ,  fruito  giallognolo  nel 
maturare,  e  di  color  nero  quand'c  maturo.]  (Così  detto  dalie  vermene 
pendenti  che  han  quasi  forma  di  picciolc  coregge.)  Dav.Colt.  186.  Ulivo 
coreggiuolo  e  infrantojo,  conlrarii  in  questo  al  tmn\i\m)lo.  felt.  Colt. 
n.'t.  \  nomi  adunque  degli  ulivi  ,  che  sono  in  uso  qua  ,  son  questi  : 
uiorajuoli  ce.  ,  corcggiuoli,  razzi,  rossellini ,  ec. 

,  muco:  Altra  specie  di  ulivo,  le  cui  foglie  sono  corte  e  lar- 
ghe; {frutti  sono  bislunghi,  aguzzi;  e  la  maggior  parte  nel  matu- 
rare diventano  rossi.  (A) 
Corpco.  *  (Arche.)  Go-règo.    Sin.   V.  G.  Lat.    choiagus.    (  Da  choro» 
coro ,  ed  agos  condottiero.  )  'titolo  di  cittadini   ateniesi  cospicui  per 
VocSb.  II. 


Cori.  (Zool.)  Cò-ri.  Sf.  Sorta  di  nicchio  bianchissimo ,  che  serve  iti  luo- 
go di  moneta  nella  maggior  parie  dell'  Indie  orient<di  ;  perciò  più 
comunemente  detto  Moneta  di  Guinea.  (A) 

2  —  *  (Bot.)  Specie  di  pianta.  Matiiol.  3-  16S.  Berg.  (N) 

Cori.  *  (Geog.)  Lai.  Coria ,  Cora.  Antica  città  del  Lazio.  —  Antica/ 
eit.  dell'  Asia  nella  Georgia  ,  più  amie.  Armaspis  ed  Armaclica.  (G) 

Curia,  *  Cò-ri-a.  N.  pr.Jf(J}a\  gr.  coria  verginità,  bellezza,) — Figliuola 
di  Giove  e  di  Corife,  onorata  dn^li  Arcuili  come  iiivenlrice  delle  qua- 
drighe- —   Una  delle  Menadi.  (Mit) 

2  —  *  (Geog.)  Lat.  Cauria,  Conta  ,  Caurium.  Cittadella  Spagnu 
iteli'  Estì-enuulura.  (G) 

Coriaceo  ,  *  Xlo-rt-i-ce-o.  Add.  m.  Di  cono  ,  Di  cuojo.  (Van) 

Goriacesia.  *  (Bot.)  Co-ria-cé-si-a.  Sf.  Erba  per  la  eid  virtù  dicevano- 
gli  antichi  che  si  agghiacciasse  l£ (mùtua.  — ,  Coriaeosia  ,  sia.  Lat. 
roriacesia..  (  In  gr.  suona  medicina  fieli  e  fanciulle  ,  da  core  fanciul- 
la,   ed  ncesis  medicina,  rimedio.)  (Van) 

ConiA£OtiiA.  *  (Bot.)  Co-ria-co-si-a.  Sf  Lo  stesso  che  Coriaeesia 

-  !  ;^w- .  ■  i 
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X34  CORIAMBICO 

[OD.  (LdO  C.o-r\-;\n)-ìn-co..-fdd  m.Agg.di  quel  veno  d:  Ut  poesia 
•   >•  itiir.iihr  e  cnixi\>sti>  di  coriiMiila.  Lat.  coriambici».  (A)  (M) 

i  .  ,i.'ii  ;  (  i-ri-atn-oo.  Sm.l'.G.  Lat.  dwrùmbaà  ^Du  vh 

.  e   tamlos  ) jiiiIki.)   Piede  nei  verso    £1*00  ^    Ialino  .    composto 
n,   aumOn  sillabe  ,  due  lunghe  agli  estivati  ,  e  due  pravi  "'   mezzo  ; 
■     trocheo  e  ,/■  /,„  janil.,.  (A)  (  Aq) 
Cor.UMioLo.  (Boi)  Co-ri-.ni-  ht-lo.cV/ji.Lti  rté*S0  i7;e  Coriandro.  ^.(A)  7V 
r///T  7*a*C.  5».  Coriandoli,  per  introduzione  ec.  (  ari.  Svio,  ri.  (l'ir. 
10 tS)  Certe  gatacre  Cojk-i ic  Ji  l.i>.i-nc  e  «li  amandoli.  iN) 
C     laanauro ,  *  Oo-ri  wwl  po» MtU. m,  Di  corundro.  (Van) 
I        tanto     BotO  ^'"'  '■•'•"-itro.  [Sin.  Il  Coriamlrtiiii  sativnm  di  Linneo. 
i   i  r' .1,;  il    dilla  peutanilria   diviniti,  famigliti  delle  oinlrellijei-i', 

...■  i.r  le  tue  fòglie  toftruocompoHr,  nitide,  le  fngUnlin»  lineari, 

neU  tpice  ,  i  fiori  raggianti,  ed  i  temi  sferici.  Fiorisce  nell'està- 

'  e  indigena  dell'Italia,  ditta  Francia,  e  delta  Grecia.  1  semi  e  le 

hanno  un  certo  sapor  di  cimici   mentir  ton  thschi,  ma  secchi 

■Tati  al  {Ulto,   annuitici  e  tonici.  Se  ne  fìx   zuccherini,  8  si  usano 

■  condimento.']  — ,  Coriandolo-,  Coriandolo,  Contando,  sin. 
Lai.  cori.ndruni.  Gr.  xs',i:r.  (Dal  or.  corti  cimirc,  ed  untino  io  scili o; 
i  noi  semi  fan  solli  ire  1' oil  >r  ili  cimice.  )  Cr 3.2.».  Alcuni  altri 
i  'Ijiio  ira  il  trai»)  foglie  di  coriandro  per  conservarlo  ,  come  dice 
Palladio.  Tes  Pnv.  P.  S.  La  midolla  del  pano,  pesta  eoe  sugo  di  co- 
riandro, toglie  ogni  doglia  di  ca|>o.  Alam.  Colt.  5.  1  ig.  Or/pici  ch'ariani 
ni  IK  seconde  mente,  Di  ventosi  vapor  salubre  schermo,  È  l'anicioc  'I 
finocchio  e'I  coriandro. 
Cjrur.u.  (liol.)  Co-ri-a-ri-a.  Sf.  Lat.  coriaria  Lin.  Genere  di  piante 
di  Ila  decandrta  penlarinia  ,  di  famiglia  indeterminata  ,  con  fiori  per 
lo  più  dioica  ,  senza  petali.  Tra  le  specie  è  OPPIO,  ne' giardini  la  Co- 
riaria myrtifolia  ,  che  ha  gli  sleti  fruticosi ,  quadrangolari,  frondosi , 
sj  ,  le  foglie  numerose,  opposte  ,  sessili,  ovale-bislunghe  ,  a/f. 
)w.  tare,  infere,  a  tre  neivi.  liscie;  i  fiori  piccoli,  ascellari,  bratteati  ed 
a  grappoli.  L'unisce  dal  mangia  all' agosto ,  ed  è  indigena  netta  Spa- 
gna,   rr/lu  Malteria,  ec.  (Gali)  (N) 

Cnaiaaam.  (Mit.]  Owi.li.  n  ti . .S'/h.  Storne  che  sì  dava  a* Sacerdoti  del- 
la dea  C&ete  ,  i  quali  ne'  Lno  misteri  Slittavano  ,  sonavano  cemba- 
li, e  si  abitavano  a  modo  di  forsennati.  Lai.  Coryhans.  Gr.  jiGpi'tJas;. 
(Si<-'  odo  il  l'Iuriir,  <|  n  ■>(;,  voi  • ,  daM'ebr.  qnrban  oolnzionf.tfa  cruenta, 
al  •  i  In  mcevaaj  a  Dio  per  la  mano  de'sacerdoti:  e  convieni 
dunque  a  Coloro  che  fuccan  le  ohi. moni  a  Cibclc.)  Gori  Long.  (A)  Mar. 
Lucr.  2.  ov>3.  Con  divina  forza  De'  lor  elmi  i  terribili  cimieri 
Rappararntan  di  Creta  i  coriltanti.  (IJ) 

itame  .  *  Co-ri-han-le.  N.pr.m. — Padre  dell'Apollo  di  Creta. — Fi- 
gi a  ti  di  Jinioif,  redimi  cantone  deli Arcadia,  e  di  Ciòcie,  marito 
di   Tebe.  (MÌO 

:  «.«TUBO  ,  Co-ri-lwn-lé.sco.  Add.  m.  Di  C~>ribanle.  Lat.  coryban- 
lius.  (Sor,  Long  se;.  3o.  Il  flauto  non  solamente  mette  certe  passioni 
in  quei  che  l'odono,  facendogli  uscir  di  se,  ma  gli  ricolma  ancora  di 
oorihantesco  furore.  (A)  (b) 

CoanAirrusam.  (Mcd.)  Co-ri-lwn-ti-à-smo-  Sm.f.G.Lat.  corihantiasmus. 
(  Da  ctaybat  coribante,  onde  con  bantismos  che  vale  insieme  espia- 
zione, e  furore  insano.)  Nume  dato  anticamente  ad  una  frenesia, 
ritiri  qunie  gli  ammalati  erano  in  pieda  a  visioni  fantastiche  e  ad 
insonnia  continuo.  Cosi  detto  perchè  si  credeva  die  i  Coricanti  mai 
n  n  ih  unissero  ;  0  /■■rette  nelle  loro  finte  astrazioni  divine  restavano 
immotili  con  gli  occhi  aperti;  o  finalmente  perchè  si  credeva  che  colo- 
ro i  quali  erano  affetti  di  questa  malattia ,  fossero  delle  persone  cui 
i     ifiid.it   di    ('dirle  avevano  colpiti    di    terrore  e  dì   spavento.  — , 

Conhantiamo ,  m  (Aq)  (A.  0.) 
Comi'a imeni.   *  (Arche.)  Co-ri-bàn-ti-cbe.  Add.  e  sf.  Feste  celebrale  in 

Creta  in  memorili  eie'   Coribnnti  ette  allevarono   Giove.  (Mil) 
Coiiuam-iiikk.   *  (  Arclie.)  Co-ri-ban-tió-nc.  Sin.  Specie  di  mitra  o  tiaia 

p<  rlrita    da'   Coribnnti    (Mit) 

CoaiaawTuwo.  *  (Med.)  Co-ri-faan-tt-ano.    Sin.  Lo  stesso   che  Corìhan- 

t i.i uno     V.  (t.ni) 
Coanaat  >>.  "  fGeog.)  Co-i i-bràs-so.  Lai-  Coribrassus.  Amica  cil.  dell'Asia 

netta    Panfilia.  (<i) 
Coki'Amemo,  *  Co-ri-ca-iuéii-to.  Sm.  Il  coricarsi.  Car.  Long.Sof.  5q. 
Dopo  questi  b.ici.iiiii-nti  ,    ipiekti  abbracciamenti  e  questi  coricamenti , 
ohe  san  e^li  di  più?  (b) 
CotUCin,  Go-nok-re.    IS.  pass,    e  talora    senza    le  particelle    MI,    ec. 
Poca  uni  fi.r  gnu  ere.  — ,  Corcare,  Colcarc,  Colicare  ,  Collicare,  sin, 
L.at.  dÓcumbcTc,  cninbarc.    Gr.  xa.rxx.)Jvtir')xi.  (V.  coli-are.)  Bocc.nov. 
l3.l6. Dopo  molti  disil.  tir  ipoglial oti,  \i  si  coricò.  £  nov.68.  ij.  In 
queata  cì».!  non  li  coricate!  tu  {ersero,  faich.  Suoc.  1.  2.  i^gli  è  au- 
1  dove  si  coi  ioò  [erser  u 
'  —  Chinarsi,  Injùioocfaiarri.  Lat.  inclinali,  se  demiltere.  Gr.  ìxvrcy 
Tot.   or.  r>-  4G.  Quando    l'uomo    gli    vuole    incaricare  (  1 
•  iiitn.rllt  )  ,  1II1   ni  loiicano  in  terra,  e  .lamio   cheli  e  soavi  ini  11. d- 
1  mi  .'li.    inno  1   1  icatii 

—  P  r  iitriaf  II   ir.uiiontarc  del  «ole  e  dell'altre  stelle.  Lat.  orcidc- 
n    Gr.  •araiius.   Mor.  S.    Gng-  1.  4-   »Vo  «pwào   dilla  notte    ii- 

plendendo  p<:i  li  continui  corsi  delle  ilelle  che  ti  coricano  e  li  Invano. 
«1  finisce  con  pan  ili-l*>lr*/.a    ibi  cielo.  Tes.  Ili:   Intra  'l  levare  e  'I 

'   .1  M  in    del   Sole. 

i  —  Ann.  amenti  usato  per  Collocare.  Tav-  Hit.  G.  S-  E  appretto  bdona 
uno  i  ile,  nel  quale  era  (tic)  coricate  da  ottanta  pietre  prcziote.(\  ) 

—  in   Snttcrran  le  riti,  o  altre  piante,  per  propagfiaarlcj 
'   l'i'»   pi  (ni   bianche.  Ricoricare.    Day.  Colt,  t$S.  Cotale    inne- 
rica  ».n   tutta   lavili    nel  fondo  ih  III  fotta.    Feti.  Colt. 

■  -  i.  [li  antichi, che  (gì  ulivi)  *i  carichino  nella  fotta. 

—  /.  pei     unii.  Hai, b   ..-'j.t.Ur  questo  vizio  sotterra  ti  corica.» 

(  D'vrii  leggere   COilOt   /»r  la   rima.)   l\) 

r>  —  (Ai.  M'<.)  Distènder»  óhtcchà  sia,  onde   p»si    sulla  lunghetta  t 

••  nmniign  ritto   0  u,.  limalo.  (A) 


CORIFEO 

CstlCATO  ,  Cori-càio.  Adi1,  m.  da  Coricare.  Lat.  recubans  ,  cub.ins. 
Gr.  KUTaxtipnet.  fit.  SS.  Pad.  1.  t5J  Mai  non  tenne  in  sé  ira 
infitto  a  concito  il  Sole.  (Obi  <i  modo  di  tosLaì  coricaiai  del  Sole.  ) 

Cotica.  *  (tìeOg.)  Còri-ee.  Monte  delia  Cifìcia  ,  rinomato  per  lo  zajfe- 
nino,  che  vi  si  raccoglieva.  —Ant.cit.  non  /„„..,  dui  detto  monte.  (\.m) 

CoBICBO,   '   Co-ri-cc-o.  Add.  pr.  in.  Mitanfe  di  Carice.  (Van) 

COBtcao.  (Arche.)    Sm.    F~.   G.  Lai.  coiyeeniu.  (  Da  corycvs  sorta    di 


Corii-ia  ,  "  Lo-nii-a.  U,  pr.  f.  (Dal  gr.  coricios  verginale.)  —  Ninfa 
amam  da  Apollo  ,  da  cui  ebbe  Leo.  (Mit) 

Comcida  |  Co-ri  ri-da.  Add.  coni.  f.  Poet.  Che  uccide  i  cuori.  Mens. 
riai.  1.  1S1.  Ma  pur  quella  coricida  Che  mi  sfida,  Vuole  allin  ch'io  ini 
disneri.  Crud.  vim.  io.  La  faretra  e  gli  strali  a  punta  d  oro,  La  fitte 
coli'allr'armi  eoricide Sparse  intoi  HO  al  mio  pie  mira,  e  sorridi-.  (A)  (Min) 

Comcini.*  (Mit.)  Cu-ri-ci-di,  Coricic.  Ninfe  che.  abitavano  l'antro  di  Co- 
rife appiè  del  moine  Parnaso;  sono  spesso  confuse  con  le  Muse.  (Mit) 

ConiriE.  *  (Mil.)  Co-ri-cie.  Lo  slesso  che  Coròidi.   V.  (Mil) 

Conieio.  *  (boi.)  Co  ri-ci-o.  Sin.  V.  G.  Lai.  coiycium.  (  Da  corrs  el- 
mo») Genero  di  piante  dello  ginandria  monandria,  famiglia  delle  orchi- 
dee, così  denominale  per  la  forma  de' loro  fiori,  avendo  il  perianzio 
diviso  in  quattro  colla  lacinia  supcriore  disposta  in  modo  che  lì  fa 
rassomigliare  in  certa  guisa  ad  un  elmo.  (Aq)  (N) 

Corneo.  (Arche.)  Cò-ri-co.  Sin.  F~.  G.  Lai.  choricus.  (Da  choros  coro.) 
Colui  che  nette  antiche  tragedie  interveniva  ne' cori.  Doni,  Mus. 
Se.  Fu  professione  differente  quella  de'  corici  da  quella  de'  rapprc- 
serbatori.  (A) 

a  —  (Mus.)  Specie  di  flauto  che  amie,  accompagnava  i  ditirambi.  (L) 

Corico.  *  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  corr-c-os  sacchetto,  mantice,  ovvero  da  c/10- 
ricos  pertinente  al  coro.)  —  He  d'  Arcadia.  (Mit) 

Conico.  (Mus.)  Add.  m.  Agg.  di  Musica  ,  e  dicesi  quella  che  si  canta 
da'  cori.   Doni,   fl/its.  Se.  (V.   Corico  a.  pr.)  (A) 

CoMcoiiOLlA.*(Arche  )Co-ri-ro-bo.|i-a..V/.'A'.CÀ«'.coricobolia.(Da  rnry-cos 
sacco,  e  bvlc  gettito, tiro, vibr.inienlo.)Lo  stesso  che  Coricomachia.^.(Aq) 

ComcoMAciiiA.  *  (Archn.)  Co-ri-co-ma-chi-a.  Sf  f.  G.  Lai.  coricomu- 
cbia.  (  Da  corycos  sacco  ili  cuojo  ,  e  mache  couihaltiiucnlo.)  Giuoco 
dei  paltone  usato  da'   Greci  e  da'  Romani.  — ,  Corirobolia,$i7i.(Aq) 

Cobioalb.  *  (Boi.)  Co  ri-da-le.  Sm.  V .  G.  Lai.  coridalca.  (Da  corydal  j 
cimiero.)  Genere  di  piante  della  diadelfìa  esaudita  ,  famiglia  delle 
fumuriaccc ,  provveduto  di  un  fiore  il  cui  calice  si  forma  eia  due  fo- 
gliatine e  che  ha  una  corolla  gobba  nella  base,  o  fornita  di  sprone;  e 
differisce  dalla  fun. aria  pel  frutto  clic  e  una  siliqua  a  due  valve.  — 
Coiidalio,  Coridalide,  finì  (Aq)  (N) 

Comdamdb.  *  (bot.)  Co-ri-dà-li-de.  Sm.  Lo  stesso  che  Coridale.  V.  , 

Coridalio,  SUI,  (Van) 

ConiiiAt.10.*  (Rot.)  Co-ri  dà-lio.  Sm.  Lo  stesso  che  Coridale  e  Coridalide. 
f.    Mutimi.  4.   n 2.   Berg.  (N) 

Coridalo.  *  (Zool.)  Co-ri-da-!o.  Sm.  V.  G.Lat.  coridalus.  Gr.  xcpvSx),ó<. 
(  Da  corys  cimiero.)  Genere  d'insetti  dell'  ordine  de' negrolteri ,  fa- 
miglia de'  mrgaloltrri ,  che  hanno  per  carattere  antenne  monilifòrmi, 
mascelle  coniche  e  grandi,  e  tarsi  a  cinque  articoli  semplici.  —  ,  Co» 
rido  ,  sin,  (Aq) 

"ì  — *  Così  chiamavano  i  Greci  la  LodolcUa,  perchè  ha  ornato  il  capo 
d  un  ciuf/èlio.  (Aq) 

Coriiiano.  '   (Gcog.)  CÒ-ri-da-no.  Lago  della  Sicilia.  (Van) 

Conino.  *  (Zool.)  Co-ri-do.  Sin.  Lo  stesso  che  Coridalo.   V.  (Van) 

Coainnsa,*  Co-ri-do-ne.  ZV.  pr.  m.  £at.Corydon.  (  Dui  gr.cotydos  elmo.) 

—  (  no  ile' giganti. —  Nome  di  pastore  iteti  ■  Egloghe,  di   f^ìi gilio.CSXW.) 

CoiiiDDiu.  *  (Z'ol.)  Cori-dò-ra.  Sm.  C.   G.  Lai.  eoridoras.  (Da  ctirv'f. 

elmo,  e  ilorY  asl.t.)    Genere  di  pesci  distinti  da  grandi  lame  per  0° ni 

tato  del  corpo  e  della  coda,  e  da  pezzi  larghi  e  duri  sulla  testa.  (Aq) 

CbaiDOMi.  *  (6cog.)  C.  -ri-dór-gi.  Lui.  Coridorgù.    Antica   città  delia 

Germania  nella   Finiiconia.  (ti) 

Coriia.  *  (boi.)  Gò-ri-fo.  ,\f.  f.  G.  TjoI.  corypha.  (Da  coryphe  capo, 
s  .ninni  1  ,  vertice.)  Genere  di  piante  esotiche  unilobee,  delta  esaudita 
triginia,  famiglia  delle  pittine  ,  così  denominato  da  una  delle  sue  spe- 
cie le  cui  larghe  figlie  foiidscono  gì'  Indiani  di  tende,  ombrelle  ti- 
li  di  case  ec.  (Aq)   (N) 

ConiiAc.p.NA.  *  (Mil.)  Ci-ri-h-zè-na.Soprannome  di  Minerva  nata  dal  cer- 
vello di  Giove.  (Dal  gr.  choryphe  sommità,  capo,  e  gena»  nascita.)  (Mit) 

Contri,  *  Co-ri-fì'.  N.  pr.  fi  (Dal  gr.  coryphe  vertice,  sommità,  onde. 
corypheos  principale.) — Figliuola  dell'Oceano  amata  da  Giove.  (Mit) 

Coaira.*(Arche.)iS>/VOryiamentO  donnesco  della  tesia.(\' .Corife  n.pr.)(\  ;m) 

Compia.  *  (Mil.)  Co-ri-fi'-a.  N.  pr.  fi  (  Dal  gr.  cùryphehs  principale, 
che  vien  da  corfplu  Sommità.) — l'uria  che  a  nome  delle  sorelle  espi- 
ne netta  tragedia  delle  lùimenidi  l' accusa  contro   Oreste.  (Aq) 

CoaiFBVA.  "  (Zool-)  Co-iifi'-na.  Sf.  V.  G.  Imi.  coryphaena.  (  Da  chi. 
ryphe  caini,  e  sta  da  neo  io  nuoto,  sia  da  fino  io  splendo.)  Genere  di 
/usci  tlclla  divisione  de'  toracici,  una  delie  cui  specie  (  ci'rispharna 
hippiirus)  nuotando  sulla  superficie  delle  onde,  se  il  sole  si  vegga,  il 
suo  coipo  favilla  del  e,,lor  dell'oro,  congiunto  a  quello  de'  v'if/iri 
degli  imeraìdi  e  de'  topasii;  ma  morto  che  ita, più  non  conserva  die 
una  lieve   tinta  d'azzurro  sul  dorso    e    di  bianco  sul  ventre.  (Aq) 

Corifeuoide.  *  (Zool.)  Co-ri-fu-iiò-i-iic.  Sf  F~.  G.  fyiit.  coryphaenoidr?, 
(Da  Corifèna,  •■  da  iilos  forma.)  Genere  di  pesci  de'  man  d' Asia  il 
quale  m<n  differisce  dalle  corifène,  che  per  la  firma  deh' aperta  a 
delle  branch  e.  (Aq) 

ColIFIO.  (Lelt.)  Co-ri-fc-o.  Sin.  V.  G.  Lat.  corypbaeus.  Direttore  del 
coro,  Quìa  colui  CtU  butte  la  battìi' 'a  ;  e  per  similitudine  si  ilice  di 
un  Capo  di  setta  ,  e  di  chiunque  sia  il  primo,  il  più  /legno  in  ogni 
online.  (Smibia  per  alleo  che  la  V.  sia  naia  da  corrpheos  principale 
chi  viun  da  corfphe  sommità,  vertice.)  Uden.  Nis.  Oude  fu  detto  c'.v 
Zttiouc  fu  il  Corifeo  d'gli  Stoici.  (A) 
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CORIGLIANO 

<t  _  *  (Mit.)  Soprannome,  di  Giove  in  arcadia  ,  così  detto  dalla  som- 
mità del  Monte  Liceo  sul  quale  era  stato  allevalo.  (Mit) 
Coriguano.  *  (Geog.)  Co-ri-glia-.no.    Città  del  Regno    di  Napoli  nella 

Calabria  eileriore.  —  in   Terra  d'  Otranto.  (G) 
Coriguoke.  *  (Geog.)  Co-ri-glió-ne.  Lo  stesso  che  Coniglione.   F.  (G) 
Corilando,  *  (Bot.)  Co-ri-Iàn-do.  Sm.  Foce  corrotUi.^FTedi'  Corian- 

dro.  Lauditi.  JBerg.  (N) 
Corileto.  (Agi-.)  Co-ri-lé-to.  Sin.  Luogo  piantato  di  cordi,  o  nocciuoli. 
B.  Pule.  Egl.  Fillida  i  corili  ama  ;  e  mentre  eh'  ella  Quelli  amerà  , 
non  fieno  lauri  scoili  Né  mirto  mai  che  cori  leti  eccella.  (A) 
Comletto  ,  *  Co-ri-lét-to.  Sin.  dim.  di  Codio.  Ciriff.  Calv.  ci.  st.i32. 
Sopra  il  qual  surge  una  fresca  fontana  Tra  certi  coriletti  in  un    bel 
prato.  (N) 
ConiLO.  (Bot)  Còri-Io.  Sm.  F.  L.  Lo  stesso  che  Noccinolo,  Bacuccolo, 
Awllmo.  F.  Lat.  corylus. Gr.  x,ópv>,os.  (  Così  detto  d<  <  gr.  corys  elmo, 
perche  a  questa  foggia  è  fatto  il  suo  calice.)  Bocc.  Tes.  il.  2/1.    Ta- 
gliato fuvvi  ancor  l'audace  abete,  E '1  pin  similemente,  il  qual  odore 
Da  della  tagliatura,  com'  sapete,  Ed  il  fragil  cordo,  e  'I  bicolore  Mir- 
to, e  con  questi  ec.  (  Qui  per  licenza  poetica  Corìlo.)  Sannazz.  Egl. 
12.  Volgi  in  qua  gii  occhi,  e  mira  in  su  quel  corilo.  (A) 
Corimagistro.  (Lett.)  Co-ri-ma-gi-stro.  Sm.  comp.  Capo  del  coro.    Co- 
nsta. (Dal  lat.  chori  magister  maestro  del  coro.)    Adim.  Pind.     FU. 
Commette  ad  Enea,  suo  corimasistro,  che  insieme  con  altri  musici  faccia 
risonar  altamente  1  versi  eh'  ci  componeva  in  lode  di  Giunone.  (B) 
Cowmbifebb.   •  (Bot.)  Co-rini-bi-fe-re.  Add.  e  sf.  pi.  Lat.  corymbiferae. 
(  Dal  gr.  corymbos  corimbo ,  e  dal  lat.  fero  io  porto.  )    Famiglia   di 
piante  della  classe  delle  composte,  che  si  distinguono  per  la   disposi- 
zione de  loro  fiori  a  corimbo.  — ,  Sinanteree  ,  siri.  (Aq) 
Corimbifero.  *   (Mit.)    Co-rim-bì-fe-ro.    Soprannome   di   Bacco  perché 
portava  una  corona  falla  di  corimbi  d' ellera.  — ,  Corimbio ,  sin.  (  la 
gr..  corymbos  vai  grappolo  di  bacche  d' ellera.  )  (Mit) 
Corimbio.  *  (Bot.)  Co-rìm-bi-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  corymbium.  (  Da  co- 
rymbos  corimbo.)  Genere  di  piante  esotiche  della  pe  mandria  mono  fi- 
nta ,  famiglia  delle  aggregale,  la  cui  corolla  tubolosa  ha    il   lembo 
diviso  in  cinque,  cogli  slami  attaccati  al  tubo  e  le  antere  riunite.  1  semi 
sono  coronati  da  un  calice  concavo  paleaceo,  ed  i  fiori  fascicolali  e 
terminanti  in  corimbo  stretto.  (Aq)  (N) 
Corimbio.*  (Mit.)  Add.  m.  Lo  stesso  che  Corimbifero.  F.(W\t) 
Corimbo.  (Bot.)  Co-rìm-bo.  {Sm.}F.  L.  {.Propriamente  era  un  ornamento 
della  poppa}  e  per  similitudine  si  trova  usato  in  Eschilo  ed  in  Omero 
per  Rostro  delle  navi;  a' tempi  di  Aristofane  per  Ricci  di  capelli  con 
cui  le  donne  ateniesi  acconciavano  f  allo  della  testa  ;  in  Erodoto  per 
Fella  di  montagne.  Ora  non  è  usato  che    da' botanici  per}     Grap- 
polo di  coccole  d'edera.  Lat.  corymbus.  Gr.  KÓpv^os.  Red.  Diiir 45 
D  edere  e  di  corimbi  ti  crine  adorne,  Alternavano  i  canti  Le  festose 
Baccanti.  »  Car.  Long    Folg.  Am.  Le  foglie  {dell'  ellera)  tessute  e 
consertate  111  modo  ,   che  facevano  come  una  grotta  ,  a  cui  d'  o<*n'  in- 
torno pendevano  di  gran  pannocchie  di  corimbi,  a  guisa  che  pendono 
1  grappoli  dell' uve  per  le  pergole.  (Min) 
2  —  Disposizione    de'  fiori ,    i  cui  peduncoli  partono    da    di  (Ferenti 
taÌeU'(A   um  CSS0  rt"e'  C  "  disP°"S™°  nello  stesso  piano  orizzon- 
Corimbo.  •  JS  pr.  m., Lat.  Corymhm,  (In  gr.  corymbos  vai  grappolo  di 
coccole  d  ellera,  cuna  .riccio  di  capelli.)  -  Sacerdote  dell'esercito 
di  Enea  ,  ucciso  da  Messapo.  (Mit) 
ConniBOSA.  *  (Chir.)  Co-rim-bó-sa.  Sf.  Dicesi  così  una   macchia    risul- 
tante da  parecchie  altre  minori  con  depressione  della  pelle    (Aq) 
Corina.   (Fis.)  Co-rì-na.  Sf.   Fento  che  anche  dicesi  Coro.  Lat   c'.rus 
caurus.  Gr.  *upoi.    Car.  leti.  So.  pari.  1.    Chiusa  da  tutti  i  venti,  e' 
solamente  aperta  da  corina.  (A) 
2  —  (Zoo!.)  Così  chiamasi  un  quadrupede  del  Senegal,    somigliantis- 
simo alla  gazzella  ,  a  motivo  della  struttura  dell.;  sue    corna    attor- 
niale da  molte  rughe  trasversali,  come  si  osservano  in  una  clava  CDal 
gr.  coryne  mazza.)  (A)  (Aq)  '        "v 

2  —  Nome  di  un  genere  di  animali  dell'ordine  degl 'idre formi  nudi 
con  corpo  carnoso  allungato  ,  superiormente  terminato  in  clava  vesci- 
cosa, attorniata  da  tentacoli  sparsi;  apertura  superiore  terminale, 
inferiormente  pedicdlalo.  Renier.  (Min) 
Corindo.  (Bot.)Co-rin-do.lSVH./Vom<?  di  una  specie  di  pianta  appartenente 
al  genere  cardiospcrmum  dell'  ottandria  triginia,  famiglia  eie'  sapindi, 
che  ha  per  frullo  una  capsola  Iriloculare  dove  rinchiude  tre  semi  neri 
sferici  con  una  macchia  bianca  in  forma  di  cuore.  (A)  (IV) 
Corindone.  (Min.)  Co-rin-dó-ne.  Sm.  Così  è  piaciuto  agl'Intesi,  eda 
molti  de  più  recenti,  litologi ,  di  nominare  lo  Spato  adamantino.  È 
questa  dopo  il  diamante  la  pia  dura  di  tutte  Le  sostanze  minerali,  ed 
e  la  pia  pesante  di  tutte  le  pietre.  La  sua  tessitura  è  lame/Iosa  ,  e  la 

KE  TcZlT^0^  (Gl'IngK  ^  "fr  *-*■*■■  dalle 

C°Z^o*iG(G0f)  C°",'Ì'né"a'  Sf-  CoM«    dell'Asia    nell'Armenia 
Corineforo.  *  (Bot.)  Co-ri-nè-fo-ro.  Sm.   F.   G.  Lat.  corynenhorus.  (Da 
coryne  mazza  ,  e  phero  ,0  porto.  )   Genere  di  piante  stabulo  con  due 
specie  del  genere  atra   distinte  da  una  resta  che  accompagna  il  fiore 
tronfio  ali  estremila.  J al  genere,  non  riconoscano  da  Luti  i  botani- 
ci, serve  ('dinotare  una  suddivisione  del  genere  direi.  (Aq)  (N) 
CipZ'.  (G)     °8°  C°"n-lU;'0-  LaL  Covmcum.  Antica  città  dell'isola  di 
Cor.nem.  "  (Geog  )  Co-ri-n^si.  Antichi  popoli  d' Italia.  (G) 
eoBi»ETE.*(Zool.)  Cp-rf-né-te. Sm  F.  G.  Lat.  corynetk  \  Da  coryne 
nana.  )  Specie  d  insetti  del  genere  necrobio,  caratterizzati  da  anten- 
nule terminate  da  un  articolo  ovale.  (Aq) 

la  clava.)—  Figliuolo  di  Fulcano ,  ucciso  da   Teseo.  (Ma') 
Cor^statiucb  „  Co-riu-fe-sta-tri-cc.  Sf.  corno.  FoceditirZica.  Che 
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è  molesta  alenare.  Chiabr.  Fend.  53.  E  le  dimesse  menti  ognor tor- 
menta La  corinfestatrice  povertate.  (A) 
CoRiNGA.*(Gcog.)Co-rin-ga.C«.    ^l'Indostaninglese.-della  2. Calab.ull.lG) 
Cor.iNiA.      (Geog.)  Co-ri-ni-a.  Antica  città  dall'isola  di  Cipro.  (G) 
CoRiNio       (Geog.)   Co-rini-o.   Lat.  Coriniuin.    Antica  città    dell'isola 

d  Albione.  —  dell' Itlirio.  (G)  j 

Corinna,  *  Co-rìn-na.  ZV.  pr.  f.  Lai.  Corinna.  (  Dal  gr.  choria  danza, 
ed  urne  figlia  ,  fanciulla  :  Figlia  della  danza  ,  o  fanciulla   danzatrice.) 

—  Poetessa  greca    della  Beozia,    rivale  di  Pindaro.  —  JSome  sotto 
il  quale  Ovidio  celebrò  la  sua  prima  amante.  (B)  (Mit) 

Corinno,  *  Co-rin-no,  Corino.  N.  pr.  m.  Lai.  Corinnus.  (V.  Corino.) 

—  Poeta  greco  anteriore  ad  Omero.  (B)  (Mit) 

Corino  ,  *  Co-ri-no.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Corinno.  (  Da!  gr,  choria 
danza,  ed  inis  figlio,  fanciullo.  V.  Corinna.  )  (Mit) 

Corinocarpo.  *  (Boi.)  Co-ri-no-càr-po.  Sm.  F.  G.  Lai.  corynocarpus. 
(Da  coryne  mazza  ,  e  carpos  frutto.  )  Genere  di  piante  della  Nuova 
Zelanda ,  della  pentandria  monoginia ,  famiglia  delle  berberidee,  die 
porla  la  corolla  di  cinque  petali  alternanti  co'  ivttariì ,  gli  stami  at- 
taccati ai  petali,  e  per  frullo  una  noce  con  uno  o  due  semi;  così  de- 
nominale dalla  forma  del  loro  frutto.  (Aq)  (N) 

Corintia  ,  *  Cc-rìn-ti-a.  N.  pr.  f.  Lat.  Corinthia.  (  Di  Corinto.  )  (B) 

2  7~*  (Geog.)  Sf  Quel  raggiò  quadro  di  paese  sull'  istmo  di  Corinto:, 
tn  cui  era  situata  questa  città  ed  i  suoi  due  porli.— ,  Corinzia,  m'h.(G) 

Corintia.  *  (Mit.)  Soprannome  di  F enere ,  dal  tempio  famoso  che  a- 
vav;  in   Corinto.  (Mit) 

Corintiario.  *  (Let.)  Co-rin-ti-à-ri-o.  Soprannome  dato  ad  A ugusto  per 
la  gran  passione  che  avea  pe'  vasi  falli  di  metallo  di  Corinto,  (Mit) 

Corintio  ,  *  Co-rìn-ti-o.  Add,  pr.  m.  Di  Corinto.  —,  Corinto,  sin.  (B) 

2  —  (Archi.)  {Agg.  di]  uno  degli  Ordini  di  architettura,  [il  più  elegante 
e  gracile  degli  altri,  essendo  la  sua  colonna,  con  la  base  e  capitello, 
per  dieci  volte  la  sua  grossezza.  E  si  usa  anche  come  sin.}  »  Salviti. 
t.  B.  2.  3.  3.  Il  dorico  e  7  Corinto,  cioè  corintio  :  cosi  volgarmente  gli 
architettori  demandano  altri  due  ordini  della  medesima  architctt:ira.(N) 

Corinto.  *  (Geog.)  Co-riu-to  ,  Efira.  Lat.  Coriutbus.  Città  della  Grecia 
presso  l'  istmo  del  suo  nome.  (G) 

1  —  *  (Agr-)  Uva  di,  Corinto.  F.  Passerina.  (Van) 

—  *  (Arche.)  Metallo  di  Corinto.  Nome  che  gli.  antichi  davano 
ad  un  me'allo,  che  si  trovò  in  gran  copia  nelle  ceneri  d'po  l'incen- 
dio di  Corinto  ,  ed  era  un  amalgama  di  più  preziosi  metalli  fusi  dal 
fuoco.  (Van)  Così  anche  più  amie,  fu  detto  una  specie  di  amalgama  che 
si  faceva  in  Corinto.  Adrian,  lett.dl  Fasar.A\cssandvo  Magno  quando  era 
in  campo  reggeva  il  suo  padiglione  con  istatue  di  metallo  di  Corinto.  (N) 

Corinto.  (Archi.)  [  Add.  usalo  anche  come  sm.  ]  Lo  stesso  che  Corin- 
tio. F.  Buon.  Fier.  2.  3.  3.  Che  'I  rustico  ho  veduto  in  ver  la  ci- 
ma ,  E  farli  piede  il  dorico  e '1  Corinto.  »  Fasar.  Fit.  proem.  part- 
2.  Ne  distinsero  ordine  che  fusse  più  dorico  che  Corinto  o  ionico  o  to- 
scano. E  Tralt.  archit.  cap.  3.  Il  lavoro  Corinto  piacque  universal- 
mente molto  a' Romani.  (  E  così  sempre  il  Famri.)  (N) 

Corinzia.  *  (Geog.)  Co-rìn-zi-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Corintia.    F.  (G) 

Corio.  (Anat.)  Cò-ri-o.  [Sm.  Nome  della  membrana  esteriore  che  <;uo- 
pre  il  feto  nell'utero  ;  si  trova  in  tutti  gli  animali,  e  tra  esia,  l'amnio 
e  la  placenta  formano  ciò  che  noi  chiamiamo  Secondina.— ,Corion,  sin.} 
Lat.  chonum.Cr.xupùov.Red.lett.2.i7i.$i  tro'  ^ne  rinvolti  al  solito 
erano,  come  moltissimi  altri  animali,  nelle  tre  tuniche  chiamate  corio, 
cimmo  e  allantoide.  E  172.  Nel  corio  non  vi  era  ne  placenta  uè  coti- 
ledoni ;  solamente  vi  si  scorgevano  certe  macchie  bianche. 


,  TKvroi. 


2  ~~  Lo*tesso  che  Q<iojo,  ed  è  F.  L.  Lai.  corium.  Gr.  (.iotrx. 
Ar.  Negr.  2.  3.  Se  voglio,  io  Ior  trarrò  il  corio. 

CoRioFORA.  *  (Bot.)  Co-ri-ò-tò-ra.  &f.  F.  G.  Lat.  coriophora.  (  Da  coris 
cimice  ,  e  phero  io  porto.  )  Nome  dato  ad  una  specie  di  orchide,  il 
cui  fiore  al  suo  odore  ha  un  srntoiv  di  cimice.  La  corolla  lui  il  lab- 
bro tripartito  colle  lacinie  laterali  piegate  in  fuori,  i  sepali  disposti  a 
cappuccio  ,  e  lo  sprone  ascendente.  (Van)  (N) 

Coriolano,  *  Co-rio-Ià-no.  N.  pr.  m.  Lai.  Coriolanus.  (Da  Corioli  for- 
tezza del  Lazio  espugnata  da  Cijn  Marzio.)  —  Cajo  Marzio.  Patrizio 
e  generale  romano  famoso  nella  storia.  (B)  (Van) 

Corioli.  *  (Geog.)  Co-ri-oli.  Lat.  Cortola,  Corioli.  Antica  cit.  del  La- 
zio capitale  de!  Folsci.  (G) 

Corion.  *  (Anat.)  Cò-iKoii.  Sm.  Lo  stesso  che  Corio,  nel  sign.  di  Mem- 
brana del  feto.  (  V.  corio.)   (Z) 

Coriona.  *  (ArcUc.)Co-ri-ó-na.S f  Nome  di  una  musica  greca  inventata  da 
Olimpo  frigio,  e  che  si  eseguiva  in  onore  della  Madre  degli  Dei.   (Mit) 

Coriope.  *  (Bot.)  Co-ri-ò-pe.  Sf.   F.  'G.  Lat.    coreopsis.  (  Da    core  pu- 
pilla,  e  ops,  opos  aspetto.)   Genere  di  piante  a  fiori  composti ,  della 
singenesia  frustranea,  famiglia  delle  corimbi  fere,  con  fiori  radiati mu-\ 
nili  di  un  calice  polifillo,  e  semi  schiacciali  bicorni.  La  maggior  par-  * 
te  delle  sue  specie  sono  distinte  da  foglie  opposte,frastaglate,  e  da  fiori 
gialli.  (Aq)   (N) 

Coripome.  *  (Geog.)  Ovri-po-me.   Città  dell'  Indostan  ing'ese.  (G) 

Coiiipi>o,'Co-rìp-po.iVpr.w.(Dal  gr.  corypto  io  muovo  qua  e  la  il  capo.)— 
FhvioCrcscen/ìo.  Grammatico  e  poetalatinoa'iempidi  Giustino  II  (Van) 

Coriri.  *  (Geog.)  C.vri-ri.   Città  della   Nigrizia.  (G) 

Coiiisa.  *  (Zool.)  Cò-ri-sa.  Sf  F.  G.  Lat.  corisa.  (Da  coris  cimice.  ) 
Genere  d' insetti  acquatici  dell'  ordine  degli  emitte.ri ,  della  famiglia 
delle  cimici  d'acqua  di  Latreitle,  della  divisione  de'  notaticela  di  Linneo, 
i  quali  nella  loro  conformazione  poco  differiscono  dalle  cimici.  (Aq) 

Corisca,*  Co-ri-sca.  N.  pr.f.  Lat.  Chorisca.  (Dal  gr.  corisce  faiiciulla.VB) 

Corisco,  *  Co-rì-sco.  N.  pr.  m.  Lat.  Clioriscus.  (V.  Corisca.)  (B) 

■>.  —  *  (Geog.)  Lolelte  del  golf,  di  Guinea.  (G) 

ConisiG.  *  (Zool.)  Co-rì-si-e.  Sf  F.  G.  Lat.  eocisiao.  (Da  coris  cimice.) 
Famiglia  d' insetti ,  che  per  la  forma  e  singolarmente  pel  pessimo 
odore  che  tramandano,  si  assomigliano  alle  cimici.  (Aq) 

Corisopiti.  *  (Gcog.)Co-ri-so-pi-ti.^nt. pop.dellaGallia  neli:Armorica.(G) 

Corispermo.  *  (Bot.)  Co-ri-spér-mo.  Sin.   F.  G.  Lat.covisyevinum.  (Di 
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corù  rimici  ,  e  spenna  teme  :  ]  OÌcb.  a  :    !  |  pianti    Ili    U 

di   una  «unni.)    Gioele  di    piante  a  fiati  incompleti,  dalia  niu- 

'■■  nopodee  ,  1/  cui  trullo  e  un  Scine 

.  appianala  ed  alquanto  compressi.  (\q) 
Con-'*-  (Una.)  Co-ii-st.i.[A/7i.]  Colui  che  ordina  il  coro.  /.ut.  chorì   ma» 
rodidaKUluSi    Or.   \:f'.bihl<Tx.xXz.  LiO.  san.   10J.  Quel  RR, 

j  i     ,    I  ooriita  <a  latta  Ij  «tori*. . 

1  —   ■  fMe  osi  Coristi  coloro  che  cantano  il  coro.  V.  Coro,  5-  *°»  -•  PO 
3  —    flautino  ili  cui  ti  tervonoù  musici   per  accordare   e  ridurre    gli 

strumenti  al  tuono  etilista. 

/f  —  Stntmmta  monotono  af  aedo/o,  //  quale  ha  la  forma   di  una 
in  modo,  che  battendolo  ad    un    corpo   tolido  , 
piandovi  subito  U  suo  manico,  produce  con    le    oscillazioni 
il  tuono  Li.  fi)- 
Corista.    Add.  coni.  Di  coro ,  e  vale  lo  slesso  clic    Corale  ,   Apparte- 
nente a  coro.    ■ 

2   rifui.)  Agg.  di  Tuono:    Tuono  che  s'  adatta  alle  voci  comuni. 

,  Acs-  di  Strumento  ••  Strumento  che,  non  e  più  alto  né  Lasso 

di  ottetto  che  può  tetvire  pe' cori. 

Cornuta-'  (£ool.)  Co-rì-ete.  Sm.  Genere  di  crii  stacci,  che  hanno  per  ca- 
rattere un  teschio  i-otondo  somigliante  ad  un  cimo,  con  tre  denti  da 
ciascuna  parte  e  due  piccoli  ali  estremila  anteriore.  (  Dal  gr.  corys 
cimo.)  (Yan) 

Cimato.  '  (Si.  Nat)  Co-ri-slo.  Sm.  V.G.Lnt.  choristus.  (Dal  gr.  corys 
odala.  Ni  Genere  di  crostacei  de'  mari  delle  Indie  «  da  Latreille  sta- 
bilito  •  "ti  una  specie  delle  albur.ee  di  Eabricio  (  albunca  symnista,  ) 
e  iiota'-ile  per  un  guscio  opale  co  la  punta  davanti.  (A.]) 

t  .  •  (      ri-slo.'/Y.  pr.  ni.  (Dal  gr.   eorystes   combattente.)  —  Re 

.    /  ■r.tria-piidre  di  .lasio  e  di  Daranno. (Mit) 

(  ir.vLin.  "  (Mit)  Cc-ri-l.'tl-li-.i.  Soprannome  di  Diana, coma  protet- 
tili e  défanaaUi.  (  Da  coros  fanciullo,  e  thallo  Jlo  cresco.  )  (A>j) 

:       iiam. •""  fGe ..3.)  Co-n-tà-ni.  Ant.  popoli   dell'  isola    d  Albione.  (G) 

<  •  1    -ri-te.  ZVi  pr.  m.  (Dal  gr.   choritea  rustico.)  —  Figliuolo 

di  l'aride  e  di  Fnin.  UOCÙO  dal  padre.  — Amico  di  Er\:ole,  inven- 

1  1     dee  1  timi.  —  Fialio  di  Menelao  e   di    Licita,  cui  si  aiiribui- 

■  ,   \a  Jbndmione  di  Cordo,  «  Cortona.  Olii) 
(  •  (Mit*)  Co-ri-u-a,  Coriteoae.  Soprannome  di  Cerere, da  una 

fatua  Con   Un   elmo  in  capo.  (Dal  gr.   cons  «lino.)  (Mit)  _ 
(       ,,,,.■  '  '-ri-ti-o.  Lni.Coritium. Ant. lit.dell'Asia  nella Siria.(G) 

,  ■  |      1  i-|.i. Siii.y.l.l.ui. Coi -ya,(Da  corr^  elmetto.)  Genere 

di  pesci  'he  ha  coperto  la  sommità  e  le  parti  laterali  della  testa  d'una 

sostanza  scagliosa-  (A(|) 
Coarto.  "  ('>>"-■)  /-"'•  Chorithua.  Antico  nome  di  Cortona.  V.  — Lai. 

Cboritus.   Monte  d' Italia  neli  Umbria,  più    modernamente    chiamalo 

Monte  Corvo.  (G) 
Ci  rioboi.  "  (Geag.)  Cori-ùndi.  Antichi  popoli  dell' Ibernia.  (G) 
1      ha.  "  (Med.)  Co-ri-aa.  Sf  f.  e  di' Corizza.  (Z) 

<  mi.  *  (Archi.)  Co-ri-^i-i-  Add.  e  sm.  pi.  Sacri/icii  istituiti  in  onore 

Bacc0-  (yU[)  o^      „        •       ,•        ,       •         l  •  tu- 

Corizza.  (Mcd.)  Co-ns-za.  [Sf]  Specie  di  maialila  [che  consiste  nelt  in- 
fiammazione delùi  membrana  mucosa  delle  fosse  nasali,  e  di  quella 
1  he  investe  i  varii  seni  che  con  esse  comunicano  ,  ed  anche  distilla- 
zione di  moccio  liquido.  Chiamasi  così  ancora  lo  stesso  moccio.  — , 
Coriza  ni']  Lai.  nav/a  ,  gravedo  ,  pituita  nasi.  Gr.y.ópv'C.  a..  Lib.  air. 
maiali.  Corina  e  umidità  fuor  di  natura  ,  che  discende  dal  capo  per 
'  1  di  I  naso.  1:  sempre  cresce  per  freddo  e  per  caldo,  E  appresso: 

Se  coritta  procede  pai   freddo,  ricevano  questo  fumigio.  E  appresso: 
i        tu  fredda  si  <:  ■    quando  dal  cervello    casca  alle  uari  quantità  di 

Ma. 
1  ..      >  Lai.  Corcasia.  Città  dell' Manda,  fi) 

,       ,    ...  (     ,i..j.j.  [Sf.]   y./L  V.c  di  Corata.  Lai.  praccordia.  Prtfa^ 

■  Le  natiche  <    1  I"'  I»  Un  ,;  'a  oarlaja. 
Coaieoae,  *  (Grog.)  Oor-lo^ne.  Lo  stesso  che  Con'ulione-  V.  (G) 

(  ia.  "   (Gcog.)  Cor  lin-l'or-di-a.   Città  dell'  Irlanda,  (fi) 

(        ,  lv,,    •   ((  ■  ai  l.at.isniiiuiai. Piccola  citlà  degli  Stati  Prus- 

...  nella  Pomermdia.  (G)  .,»'...        „      „  ,     ■  -,     ,^x 

(  •    1,     :  )  Gor-ma.  Ant.  fiume  deli  Asia  nella    Calonitiae.  fi) 

,  •    Geog.)  Cor-ma-cnì-ti.  Lai.  Cromron -premontar  ium.  Capo 

deir  isola  di  Cipro,  fi)  ,,,...     *,.  ,, 

,  •    (Gì        ;  Cui -ma-Io.    Ant.  fiume   dell   Asia   ilJiuoiv    nella 

(     1     •    ■     '    (Gcog.)  Cor-màta.  Antica  cil.  dell'Asia  nella  Panfilia,  fi) 

1  •  (GeogO  CÒMnM».  Lai»  Corraion , Liconiam.  Città  dell'Asia 
Minore  tal  Bosforo  Tracio,  fi) 

I  •  (Bot)  Còr-mo.  Sm,  F    G.  Lnt.  cormiu.  (Da cormo*  tronco.) 

j  inti adotta  da  Wildena  <">  per  indinne  la  parie  de'  uege- 

1  cripiogami  ,  <A'  riti  ovari  fuori  della  tura,  ad  eccezivne  delta 

fiit  ,         fc.  U  cormui  è  detto  anabicea.  (A<j) 

(    ,  •  (Gcog.)  <  ùMnona.  Città  dell' lilirio.  (G)  _ 

,  •  ,..)  Cor-mot.   AnlKii  CÙti   dell'  Arcadia.  (G) 

qoi  ■         1       ., ,.  a/.  Frutto  d'i  eornioloj    che  dina  malie  Cor- 

I  .  /'.  Int.  corn .Gr.apatim.  Alam.BgL€.  Ansi  io 

1 ,  poma  ,  Tu  la  pinna  iclvaggia,  <■  l'aspra  corna,  (li) 

t  ■  Ani.   iti.   dell' /Uni   ne/In    I '  .oii'Hini. —  Città   dilla'Jui- 

1  ni.  Apamea.  Lola  del  golfi  <l<t  Mestico.  (<■) 
,  <        i.iAai,  Onivi\>u\,l>>i\v.iVÌ\.Anlichi  popoli  del- 

titol/l  'li   Ali  ioni-.  f< .) 
•  ,1      f.ornàrcliia.  [  Sf.)   Uccello  simile   al    corba,     ma 

•  mare.   Lai    COmiX  ,   Col  nicula.    Gr.   %Qp4rtl.    Tes.    /Ir.   0.21. 

i  .li  molto  grande  vita  ,  «■  dicono  molti  uomini  ch'elle 

direnine   all' nomo  <   <•   queato    wlcano 

1  .  dire  (c'I  •   ani    III    <  r.    10.  -.   1.  Pigliano  CC.  anitre,    oclie ,  cor- 

.   1103M  tutti  uccelli  a' quali  l'ammettono    irò»',  ant.    '.in.  j. 

dì  ,  •  dùùna  .  ini  t"   trovali   o  veduti   io  quatta  laaltiua  di    que- 


CORTVT  AMUSAR  E 

Mi  urC.  Ili,  siccome  rorlù  ,  cornacchia  ,  o.ca/./c?  Frane.  Sacca,  rim. 
17.  Se  la  cornacelii.»  c'è,  gridi  era  era.  Hem.  Ori.  2.  1-.  atf.  .Come 
dal  cielo  in  giù  scende  il  bicone,  E  da  in  meno  ad  ila  branco  di 
cornacchie.  Red.  Oss.  an.  i,ìo.  Nella  cavità  parimente  lei  ventre  de' 
corvi  reali,  e  di  quei  corvi  minori  elle  soii  chiamati  cornacchie.,  e 
di  quei  .più  piccioli  ancora  della  terza  spezie  ,  che  pur  sou  detti  cor- 
nacchie ,  ho  osservato  ce. 
a  —  [^''aO  Chi  favella  e  cicala  assai  e  senza  considerazione. Lnt.  garru- 
bis.  Gr.  <p\i;*pos.  Amar.  Barn.  2.  3.  Nou  più,  cornacchia;  T'ab- 
biamo inteso. 

3  —  Dicesi  Cornacchia  di  campanile,  ed  è  lo  slesso  clic  Formicoli  di  sorbo 
[  p  Corbacchione  di  campanile,  o  Cornacchione  di  campanile  ,  e  di- 
cesi  ni  modo  basso  a  chi  non  si  lascia  aggirare  da  parole  ,  per- 
chè le  cornacchie  de'  campanili,  sebbene  le  campane  suonino,  non  c- 
scono.  f.  Campanile,.  $.  6'.]  Ciri/f  Calv.  ò.  77.  Era  di  rampami 
questa  cornacchia  ,  O  formica  di  sorbo  ,  che  non  esce.  V'ardi.  Stor. 
,a-  4l9;  1  cittadini  gli  risposero  nel  malizino  modo,  offerendosi  pronti 
e  parati  a  ubbidire  qualunque  volta  gli  fosse  comandata  ;  laonde  il 
Papa  ,  chiamandoli  cornacchie  di  campanile  ,  si  risolvette  a  lasciarsi 
intendere  chiaramente. 

4  —  *  Prav.W  campanile  non  migliora  la  cornacchia.  ^.Campanilc^.-^A) 
J  —  *  (Ar.  Mes.)  Anello  o  Maniglia  con  che  si  tira  la   porla  a  se  ; 

o  arnese  adunco  ,  foggialo  come  rostro  di  corvo  per  l'uso  medesimo, 
o  s l 'mie  ;  che  da'  Greci  chiamavasi  x.apxl.  Salvili.  Odis.  fa.  La  porta 
a  se  tirò  colla  cornacchia  D'  argento  ,  e  col  SD-gatta  stese  il  peschio. 
E  ^3d.  Velocemente  la  coreggia  sciolse.  Dalla  cornacchia  della  cam- 
panella. E  4f3.  Da  sé  l'arco  giù  pose,  All'incollale  ben  pulite,  ta- 
vole Appoggiandolo,  ed  ivi  il  ratio  slrale  Alla  bella  cornacchia  egli 
appoggioe.  (Pe) 

ConnAcciiiAJA  ,  Cor-nac-chià-ja.  [Sf.]Cicaleccio  noj'oso.  Lat.  [garrulilas.] 
Gr.  ùhc\"TX'x-  Or.  alla  voce  Mulacchia]  1. 

Con  racchi  amento  ,  Cor-nac-chia-inén-to.  [ò'/?j.]  Cica'amento  sconside- 
rato. Lai.,  inepta  Iqcutio.  Gr.  <p\vxplx. 

Coiihacciiiabe  , ,Cor-liac-cbià-i;e.  [Att.en.  Fare  il  verso  della  cornacchia, 
e  per  .sunti.']  Far  cornacc/iittmenlo,Gracrldare,  [Ciarlale.]  Lat.  corni- 
Cari.  Gr.  xfi-'C-iS-  Cccch.  Seri'ig.  1.  3.  Non  m'andar  cornacebiando 
Queste  cose  con  frati  ec.  Var.h.  Ercol.  5ì.  Questi  verbi  ce.  chiac- 
chierare e  cornacchiaie  si  dicono  di  coloro  i  quali  favellano  non  per 
aver  che  favellare  ,.  ma  per  non  aver  che  fare.,  dicendo,  senza  saperi 
che  dirsi  ec.  ,  cose  o  inuliji  o  vane. 

ConsACCHiso  ,  Cor-nac-chi-no.  [Sm.]  dim.  di  Cornacchia. Bern.  rim.i. 72. 
Dicendo  di  e  notte:  o  cornacchino  ,  O  cornacchia  mio  buon  ,  chi  mi 
t'  ha  tolto?  E  appresso  :  E  mordeasi  per  rabbia  ambo  le  mani,  Gri- 
dando :  ove  se'tu  ,  cornacchia  mio? 

Corn&ccrionb  ,  Cor-nac-chió-ne.  [  Sm.  Propriamente  Cornacchia  gran- 
de, e  Jig.  Gracchiatore,]  Che  cornacchia.  Lai.  garrulus,  blatero.  Gr. 
QKvxpa.  Cani.  Cam.  447-  Benché  sotto  le  cappe  e  sotto  i  sai  Sono  , 
e  sotto  altri  panni ,  Cornacchion,  guG  e  allocchi  e  barbagianni.  Vareh. 
Ercol.  52.  Dall'ottavo  cornacchia  e  cornacchione,  e  viene  dal  verbo 
latino  corn  icari ,  c'oè  favellare  come  le  cornacchie.  Belline,  son.  igj. 
Il  tuo  cornigeron,non  cornacchione, Clic  natura  un  balestro  volle  fui'. 

9.  —  E  Cornacchione  di  campanile  ,  vale  lo  stesso  che  Corbacchione 
[o  Cornacchia]  di  campanile.   [F~.  Cornacchia  ,  $.   3.] 

ConNAccniOTTO  ,  *  Cor-nac-chiòt-to.  Sm.  ditti,  di  Cornacchia.  Alf. 
Pazz.  Rim.  bini.  o.  3-g.  Su,  cornacchie,  alla  pancaccia  ,  Cornac- 
chiotti  bigi  e  neri  ce.  (13), 

CoiiMAccuiuzzA  ,  Cor-nar-cliiur-ra.  Sf.  dim.  ed  avvilit.  di  Cornacchia, 
dello  in  .significato  di  Donila  di  punito.  Celliti-    fil.  Io    non   volevo 

ini  0.11  vi  qualche  cornacebiuzza  spelacchiata.  (A) 

CuBNAruiNA.  (l'arni.)  Cor-iia-chi-na.  Add.  f.  Aggiunto  di  polveye  pur- 
gante ,  composta  ili  parti  uguali  d  antimonio  diaforetico  ,  di  diagri- 
,dto  e.  cremar  di  tartufo,  perciò  detta  ancora  Polvere  de  tribus, 
Trasse  il  nome  dui  medico  Coriinchiiii  che  ne  fu  l  inventore.  E  un  pur- 
gante drastico.  (A)  (A.  O.)  (N) 

Coiinadopk  ,  *  Cor-na-dó-rc.  Sm.  Lo  slesso  che  Coniatore.  V.  (Dal  lai. 
comu  tromba  curva  a  loggia  di  corno.)  Vegez.  4$.  Cornadori,  e  co- 
loro clic  la  trombetta  suonano,  sono  coloro  ce.  (l'i) 

CoitNAGO.  *  (Grog.)  Cor-nà-go.   Fiume  e  città  della  Spagna-  (G) 

CoaaAUBoìrp,  Cor-ua-mén-to.  [Sm.]  Il  fischiar  degli  orecchi,  Il  coma- 
re,  nel  siglùfic.  del  i,  2.  Salvili,  disc.  2.i'34-  Un  C'.iccolo  ooriiamcnto 

0  liachiare  d'  orecchi. 
CoMUUMOffB.  (Zool.)  Cor-nnm-nio-ne.  Sin.  camp.  L.0  stesso  che  Corno 

d'Aminone.  V.  Corno,  (J.  4.8,  i>.  (A) 
Coiinamusa.  (!Uus.)  Cor-na-mii-sa.  [Sf]  Piva.  Strumento  musicale  da 
fiato  «  cimposio  d'un  olro  e  di  tre  canne  ,  una  per  dargli  fiato, 
e  l'altre  dite  per  sonare.  Lat.  tibia  ,  li-lula  utriciiiaris.  Gr.  xv\ìs  , 
SoVoE.  (  Dal  lai.  cortili  ritusac  trómba  della  musa.  Menagio.  ) 
Ci:  q.  So.  5.  Egli  subito  gonfiò  la  cornamusa,  e  cominciò  a  sona- 
re. Boto.  g.  0.  f.  ili.  Gli  comandò  che  fuor  traesse  la  sua  corna- 
musa.  E  g-  7.  f.  4  Quando  al  suono  della    cornamusa   di    'Pindaro, 

1  quando  d'altri  so. mi,  carolando.  Pataff.  J.  A  suon  di  cornamusa 
ebbi  il  gambetto.  »  Mabn  1.  .'!/  Così  finuo  talor  due  fantaccini  Al 
suon  di  cornamuja  per  Firenze  ec.  (Min) 

3  —  *  Registro  dolgano  di  emine  a  lingua  ,  aperto  ,  di  due  pie- 
di ,  l'ilio  a  i  illudili  ,  che  serve  d  unisono  al  Principale.  (L) 

a  —  Prov.  Pare  alcuno  cornamusa  =  Dargli  ad  intendere  cosa  non 
credibile  0  ttmvagaiite,  Morg.  i(>-  4'-  Rinaldo  il  volca  pur  far 
Cornamusa;  II'  un  urlo  sogno  trovava  sua  scusa.  Hurch.  2.  4*-  Non 
ispirar  di  farci  cornamusa.  C'ecch.  Mogi.  4-  9-  Vo,u  cJlrc  :  voi  siete 
sialo  fallo  cornamusa. 

Coa«AMUIABB,  Coi-naiiiu-sà-re.  N-  ast.  Sonare  la  cornamusa.  Farcii. 

I .,.  ol.  -;G.  Se  alcuno  chiama  un  altro  ,  e  il  chiamalo  o  non  ode,  o 

non  vuol  udire,  il  die  ec.  si  dice  al  chiamante  :  Tu  puoi  zufolare, 

.111.111'  ,  0  cornamusarc  ce. ,  che  ce.  {Qui  in  senso  figwato.)  (A) 
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CORNAMUSETTA 

Cot.namosetta  ,  Cor-na-mu-sét-ta.  [<?/]  dim.  di  Cornamusa.  Fi:  Giord. 
Prcd   R    Maneggiando  con  gentilezza  un'  adattata  cornarausetta. 

Cornare,  Cor-nà-re.  [ZV.  ass.]  V.A.Sonare  il  corno.  iV.  Corneggiare.] 
Lat.  buccinare, canerc  cornu.  Gr.  aaKidtiiv.  Liv.  M.  Mise  i  trombatoli 
e  i  coniatori  a  cavallo,  e  tutta  notte  gli  fece  trombare  e  cornare.  Bocc. 
Tes.  5.  77.  E  nel  boschetto  entraro  ,  altri  cornando,  Cacciando  a  lo- 
ro voglia  ed  uccellando.  (Min) 
3  Cornare  gli  orecchi  =  Scntirvisi  dentro  alcuno  zufolamento  o  fi- 
schio ■  e  suol  dir»per  baja,che  ciò  accade  quando  alcuno  dice  ma- 
le di  quel  tale.  Lat.  tinnire  aures.  Gr.  Tauro,  r^ele.  Pataffi  1.  E  gli 
cornali  gli  orecchi,  e  molto  gracchia.  ,  _ 

2  [Detto  anche  in  buona  parte,  secondo  la  volgar  supposizione 

che  quel  zufolio  degli  orecchi  derivi  dall'  essere  alcuno  nominato 
altrove.  ]  M'org.  2.  04.  Gli  orecchi  debbon  cornarvi  qua  spesso  ,  Che 
ognun  ragiona  della  vostra  fama  ,  E  'l  popol  tutto  ad  un  grido  vi 
chiama.  {È  un  corriere  che  parla  ad  Orlando.  ) 

3  —  Corneggiare,  nel  sign.  del  §.  3. 

4  Cozzare.  Bocc.  Ani.  Vis.  28.  Pervenuti    ad    un  folto    boschetto. 

Lasciando  i  cani  a'cervi  patitosi ,  Incominciaro  piacevol  diletto:  Altri 
cornavan  ,  ed  altri  animosi  Correau  ec.  (B) 

Corsabisti.  *  (St.  Eccl.)  Cor-na-rì-sti.  Discepoli  di  Teodoro  Comhert, 
segretario  degli  Slati  di  Olanda ,  eretico  entusiasta  ,  il  quale  non 
approvando  alcuna  setta,  scriveva  e  dispulava  nello  slesso  tempo  con- 
tro i  Luterani ,  i  Calvinisti ,  i  Cattolici ,  ed  asseriva  che  tutte  le 
Comunioni  avevano  bisogno  di  riforma.  (Ber) 

Cobnabo.  *  (Bot.)  Cor-nà-ro.  Sm.  Nome  volgare  del  corniolo.  (A) 

Corkaro.  *  Add.  m.  Lo  stesso  che  Cornuto.  V.  Ricciard.  11.  66.  Dor- 
mi rispose  il  buon  prete  cornaro.  (N) 

Cornata  ,  Cor-nà-ta.  iSf]  Colpo  di  corno.  Lat.  cornuti  ti)  ictus.  Beni. 
Olì.  1.  24.  34-  Il  primo  giugno  ;  e  ,  la  testa  abbassando  ,  Mena  una 
gran  cornata  al  conte  Orlando. 

s  —  Dare  una  cornata  =  Cozzare  ,  Ferir  colle  corna.  Lai.  cornu  pe- 
lerò.   Gr.  KipXTi^nv- 

3  —  *  E  Menare  una  cornata  ,  vale  lo  stesso.   V.  §.  1.  (N) 

4  —  *  Venire  alle  cornate  =  Cozzare.  Car.  Long.  Sof.  9.  Due  becchi, 
ambedue  bizzarri ,  per  amor  questionando  ,  prima  alle  cornate  ,  e  di 
poi  agli  urti    venendo  ,   nell'  ultimo  cozzo  ec.  (B) 

Cornateli^,  Cor-na-tèl-la.  [Sf.  dim.  di  Cornata.]  Piccolo  ctìlpo  di  corno. 

Cornato,  Cor-nà-to.  Add.  ni.  Che  ha  corna,  non  per  natura,  ma  ac- 
cidentalmente ;  altrimenti  si  direbbe  piuttosto  Cornuto.  Salyin.  Cas. 
s3.  Fu  recato  avanti  sci  o  sette  anni  al  Re  Cristiauissimo,  dalle  mon- 
" —  taglie  di  Mans  un  cert'  uomo  cornato.  (A) 

C01.NATORE  ,  Cor-na-tó-re.  [  Veri,  m.  di  Cornare.  ]  V.  A.  Sonator  di 
corno.  —  ,  Cornadore  ,  sia.  Lat.  huccinator.  Gr.  y.ifxra.vKi)s.  Liv.  M. 
A  questa  compagnia  aggiunse  tre  centurie  di  trombatoli,  e  cornalori 
a  cavallo,  e  tutta  notte  gli  fece  trombare  e  cornare.  Valer.  Mass. Per 
cagione  a"  avoltcrio  avea  appellato  uno  suo  coniatore.  »  Ovid-  Pist. 
63.  Poiché  Tritone  il  cornatole  di  Nettunno  ec.  (Lostampalo  ha,  il  co- 
ronato re.  )  (N) 

Cornatiuce  ,  *  Cor-na-lrl-ce.   Verb.  f  di  Cornare-.  V.  di  reg.  (0) 

Cornatura  ,  Cor-na-lù-ra.  [Sf.]   Qualità  o  Foggia  di  corno. 

2  —  Per  melaf.  e  in  modo  basso,  Esser  della  stessa  cornatura  =  Avere 
gli,  stessi  concetti.  Lat.  ejusdem  furinae  esse.  Cecch.  Esali.  Cr.  3.  4- 
Anzi  son  lutti  D' tin  pelo  stesso  e  d'  una  cornatura. 

Cornavi).  *  (Geog.)  Coi-nà-vi-i.  Lo  stesso  che  Cornarti)'.   V.  (G) 

Cornea,  Còr-ne-a.  [SfV.L.]  Una  delle  tuniche  componenti V occhio.  [  E 
dicesi  Cornea  opaca  la  sclerotica  ;  e  Cornea  trasparente  ,  quella  mem- 
brana trasparente,  convessa  d' avanti  e  concava  indietro  ,  la  quale 
incastrandosi  nella  sclerotica  ,  forma  quasi  il  quinto  anteriore  del 
globo  dell'  occhio.  V .  Albugine  e  Bianco,  §.  io.']  Lat.  cornea.  Gr.  xs- 
pxraiSriS.  Cut:  Occh.P.  S.  I  predetti  mali  alcuna  volta  si  fanno  nella 
congiuntiva,  alcuna  volta  nella  cornea,  alcuna  volta  nell'uvea. 

2  —  (Min.)  Specie  di  pietra  ,  che  generalmente  è  solida  e  compatta  } 
tramanda  sotto  all'alilo  un  odore  argilloso;  è  diffìcile  a  rompersi, 
e  nella  tenacità  si  approssima  ai  basalti:  il  fèrro  slesso  non  V  intacca 
se  non  con  difficoltà.  Essa  può  essere  riguardala  come  un  miscuglio 
di  anfibola  e  d'  argilla.  (Boss) 

Corneggiare,  Cor-ncg-già-re.  [N.  ass.]  Menare  in  qua  e'n  là  le  corna, 
Cozzare.  Lat.  cortina  jactare  ,  conni  potere.  Gr.  x-opiirrtu ,  Teocr.But. 
Par.  5.  A  suo  piacer  combatte ,  saltando  e  corneggiando  in  tutto 
ciò  che  trova. 

3  —  Spuntare  fuori  le  corna. 

3  —  [E  per  simil.  dello  della  Luna]  Morg.  4-  2.  La  luna  appena 
corneggiava  ancora. 

3  —  Così  dicono  i  contadini  a  quel  mancamento  de'  buoi  del  man- 
dar fuori  per  le  parli  di  dietro  il  vento  troppo  frequentemente,  presa 
la  melaf.  dal  suono  del  corno. 

Corneggiare  dilf.  da  Cornare.  Il  primo  sembra  un  frequentativo 
del  secondo  nel  sign.  di  Cozzare  ,  ed  entrambi  si  usano  ad  esprimere 
il  frequente  spetezzare  de' buoi-  Ma  il  suono  del  corno  e  lo  zufola- 
mento degli  orecchi  richiedono  la  v.  Cornare  ;  Io  spuntar  fuori  le 
coma   la  v.  Corneggiare. 

CoiiNKccio.  *  (Vcter.)  Cor-nég-gio.  Sm.  Specie  di  zufolio ,  simile  a 
quello  eh'  esce  da  un  corno  in  cui  si  soffia  ,  e  che  mandali  fuori 
ceni  cavalli  quando  corrono  o  trottano  alquanto  forte.  (Ag) 

Cornelia  ,  *  Cor-nò-li-a.  2V.  pr.  f.  Lut.  Cornelia. —  Figlia  di  Scipione 
Africano  ,  madre  de'  Gracchi.  —  Figliuola  di  Cinna  e  moglie  di 
Giulio  Cesare.  —  Figliuola  di  Metello  Scipione  e  moglie  di  Pom- 
peo. —   Vestale  sepolta  viva  per  ordine  di  Domiziano.  (B)  (Mit) 

2  —  *  (Arche.)  Legge  Cornelia  :  Legge  decretata  da  Cornelio  Sii- 
la ,  che  restituì  a  '  coltegli  sacerdotali  il  diritto  di  eleggere  i  sa- 
cerdoti. (Mit) 

Corneuano,  *  Cov-ne-li-à-no.  N.  pr.  m.  Lat.  Cornelianus.  (B) 

CoRKEiio  ,    *  Cor-nè-li-o.   IV.  pr.  m.  Lai.  Cornclius.  (  N.  di  luogo  e  di 
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uomo,  può  dedursi  dal  fon.  qercncl  fortezza  di  Dio,  ovvero  monte  di 
Dio.  In  gr.  può  trarsi  da  corone  fastigio,  ed  eleos  misericordia:  Fasti- 
gio ,  Apice  della   misericordia.  In  lat.  può  trarsi  da  cornu  corno  ,  e 
valer  duro  qual  corno  ,  ovvero  suonator  di  corno.  )  —  Cosso.  Tribuno 
militare  romano  ,  vincitore    de'  Vejenti.  —  Severo.    Poeta    epico    a' 
tempi  di  Augusto.  V.  Scipione ,  Siila  ,  Gallo ,  Nipote  ,  Tacito.  —  S. 
Cornelio.  Centurione  romano  ,  battezzalo    da   san    Pietro.  —  Pana 
del  terzo  secolo.  (B)  (Van) 
Cornensi.  *  (Geog.)  Cor-nèn-si.  Antichi  popoli  della  Sardegna.  (G) 
Corneo  ,  Còr-nc-o.  Add.  m.    Che    è    della  natura  del  corno ,    Che    ha 
la  sembianza  dalle  corna,  o  della  loro  materia.  (A)  Vasai:  Vii.  Buon. 
Gli  occhi  piuttosto  piccoli  che  no,  di  color  corneo  ,  macchiati  di  scin- 
tille giallette  ,  azzurricine  ec.  (B)  Salviti-   Opp.  Caco.  1.  iy.    L'un- 
ghia (del  cavalloj  tonda  corra  Alta  assai  dalla  terra ,  cornea  ,   fitta, 
Gagliarda.  Elib.ó.  125.  Ed  in  mezzo  al  capo  ("della  giraffa)  doppio 
Corno  a  dritta  sollevasi  ,  non  corneo  Corno  ,  ma  dall'orecchie  in   me* 
la  testa  Imbelli  antenne  spuntan  dalle  tempie-  (N) 
Cobnetani.  *  (Geog.)  Cor-ne-tà-ni.  Antichi  popoli  del  Lazio.  (G) 
Corneto.  *  (Geog.)  Cor-nd-to.   Lai.  Cormietum  ,   Castrum    Inni.    Città 

dogli  Stali  della  Chiesa  nella  delegazione  di  Civitavecchia.  (G) 
2  —  *  In  senso  equivoco,  Gire  a  Corneto  =3  Esser  fatto  cornuto.  Ai: 
Fui:  28.  24.  Credeano  che  da  lor  si  fosse  tolto  Per  gire  a  Roma,  e 
gito  era  a  Corneto.  (N) 
Cornetta.  (Mus,)  Cor-nét-ta.  iSf.]  Strumento  musicale  di  fiato.  Lat. 
buccina  ,  tuba  cornea ,  cornu.  Gr.  ai-K-Kiy^  ,  xs'p«s.  Car.  leu.  Come 
un  flauto  o  una  cornetta  delle  Muse.  Varch-  Ercol.  266.  Il  medesimo 
fiato  e  la  medesima  forza  ricerca  il  sonare  un  corno  ,  che  il  sonare 
una  cornetta  ;  ma  non  già  la  medesima  industria  o  maestria. 

2  —  (Milit.)  Insegna  piccola,  e  di  forma  quadra,  di  compagnia  di 
cavalleria- 

a  Colui  che  porta  la  cornetta. 

3  —  La  compagnia  che  milita  sotto  la  stessa  cornetta.  Tac.  Dav. 
Star.  3.  3oi.  Cavalli  non  vinti  anche  allorachè  si  perde;  anzi  due 
cornette  di  Pannonia  e  Mesia  ruppero  il  nemico. 

3  —  (Marin)  Segno  di  comando  ,  che  consiste  in  una  specie  di  ban- 
diera divisa  in  due  punte  ,  ed  ha  nella  parte  sua  superiore  i  colori 
della  bandiera  della,  nazione.  (S) 

4  —  (Zool.)  Pesce  cornetta  :  Nome  che  i  pescatori  danno  al  pesce  ar- 
malo ,  da'  Romani  dello  Pesce  forca.  Lat.  frigia  cataphracta.  (A) 

5  —  (Vetcr.)  Infermità  del  cavallo  ,  la  quale  consiste  in  una  naturale 
escrescenza  cornea  più  piccola  dell'  unghiella  ,  che  si  vede  alla  fac- 
cia interna  ed  inferiore  del  cubilo  ,  che  i  Francesi  chiamano  anti- 
braccio. Esso  in  ciascuna  gamba  rimane  ricoperto  da  un  ciuffo  o 
fiocco  di  peli ,  che  i  Latini  chiamano  cirrus  cruris  ,  per  distinguerlo 
dal  ciiiffo  della  fronte.  (Boss) 

Cornettatore  ,  *  Cor-net-ta-tó-re.  Sm.  Che  suona  la  cornetta.  Sali. 
Giug.  pag.  1Q2.  L'animo  del  consolo  fu  un  poco  riconfortato  ;  onde 
egli  della  gente  ch'erano  trombettatori  ,  e  cornettatori  elesse  cinque 
molto  velocissimi  e  leggieri.  (B) 

Cornettino.  (Ar.  Mes.)  Cor-nct-ti-no.  Sm.  Strumento  d'osso  con  mani- 
co di  legno,  per  dare  il  lustro  a' lacchi  delle  scarpe  da  donne.  (A) 

Cornetto  ,  Cor-nét-to.  [«SVn.]  dim.  di  Corno.  Lai.  corniculura.  Gr. 
yJpa.T;ov.  Red.  Ins.  1Ò4-  Scapparon  fuora  in  forma  di  farfalle  di  co- 
lor verde  giallo  sbiadato  ,  con  due  macchie  nere  ce.  ,  e  con  due  cor- 
netti gialli  in  testa.  E  143.  D'  uno  di  questi  uovi  ec.  scappò  fuori 
una  mosca  ce.  con  sci  gambe  gialle ,  e  con  due  cortissimi  cornet- 
ti che  le  spuntavano  dal  capo.  »  Salvili.  Cas.6y.  Ove  noterai,  i  cor- 
netti orridi  di  peli  e  di  setole  essere  stati  soliti  adattarsi  alle  teste 
de' Satiri.   (N) 

2  —  Per  simil.[Diccsi  anche  di  tutto  ciò  che  ha  qualche  somiglianza  o 
figura  di  piccai  corno.]  Red.  Ins.  no.  M' immagino  che  questo  mio 
pensiero  non  vi  parrà  totalmente  un  paradosso  ,  mentre  farete  rifles- 
sione a  quelle  tante  sorte  di  galle,  di  gallozzole,  di  coccole,  di  ricci , 
di  calici  ,  di  cornetti  e  di  lappole  che  sono  prodotte  dalle:  querce  ec. 
E  111.  Sospettava  ec.  che  mai  non  si  vedessero  galle,  o  gallozzole, 
o  ricci  ,  o  conetti  ,  o  calici  ,  o  còccole  ,  se  non  in  que'  rami  ne' 
quali  le  mosche  avessero  depositate  le  loro  semenze. 

3  —  Quel  bernoccolo  che  si  fanno  nel  capo  in  cascando  i  fanciulli. 
V.  Corno  ,  §.  6. 

4  —  Quella  traversa  ce.  che  si  pone  da  capo  de'  bronconi,  su  per  la 
quale  si  mandano  le  vili ,  che  anche  si  dice  Cornicello. 

5  —  Cornetta  nel  sign.  del  §-2. 

6  —  (Mus.)  Sorta  di  strumento  da  fiato,  [il  più  antico  fra  quelli  pie- 
sentemente  in  uso  ;  fatto  di  legno,  di  forma  semplicissima  e  della  lun- 
ghezza di  circa  due  piedi.  ]  Ciriff.  Calv.  3.  q8.  Sonando  molti  e  va- 
riati strumenti,  Busne  ,  Torneiti,  sveglie  e  pillcroni. 

7  —  (Chir.)  Strumento  a  foggia  di  coppetta  per  trar  sangue.  Cani. 
Cnrn.  461.  I  cornetti  appiccare  Sappiala  con  diligenza  e  maestria, 
E  '1  rasojo  anche  usare  Per  chi  volesse  i  peli  mandar  via. 

2  —  *  Cornetto  acustico:  Cono  cavo  fatto  d'argento,  di  latta,  di 
gomma  clastica  ec.  il  cui  vertice  o  punta  si  colloca  verso  l' ingresso 
del  condotto  uditivo,  e  la  base  verso  il  suono  che  si  vuole  distinguere, 
e  la  cui  intensità  è  destinala  ad  aumentare.  Questo  istrumenlo  è  molto 
utile  a^li  ammalali  di  sordità.  (A.  O.  ) 

8  —  *  (Ar.  Mes.)  La  punta  dell'  ancudine.  Ccllin.  Orcf,  88.  Così  pian 
piano  percolendo  col  martello  l'altro  cornetto  delle  caccianfuori  ,  si 
viene  a  sbattere  ec.  (Pi) 

9  u.  (Marin.)  Cornetto  da  impiombare.   V.  Impiombare.  (S) 

a  —  n'  albero:  *  Specie  d'incassamento  di  tavole,  dietro  l  albero 
di  vani  piccoli  bastimenti  ;  è  aperto  dalla  parte  di  dietro  ove  s'  ni- 
cassa  il  piede  dell'albero,  che  s  abbassa  all'  indietro  e  si  rialza  quante 
volte  è  necessario.  (Van) 

10  —  *  (Anat  )  Gli  anatom;ci  così  chiamano  le  lamine  ossee  rotolata 
sopra  sé  stessa  le  quali  sono  situate  neli  interno    dells   fosse    nasali. 
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in  Cornelio  di  Perline  o  .-fcnoid.ile ,  qtt'ir  ottetto   sottile  t  ti- 

rra    te    netto  a   guisa  di  piramide  cava.  1/  qiudc    trovati 

iru  lo  sfcnoide    e  f  etmoide  ,  con  cui    ti  confonde    neli  età    ut/ulta  ; 

lupcriorc  o  di  Morgagni,  quella  lamina  ottea  sottile,  ridir- 

1  sé  netta  ,  e  qualche  volta  doppia  ,  che    fa    parte  dell'  et- 

,  e    trapana  il  meato  superiore    delle    foste    tiatttti  ;    Corintio 

media  0  etmoidale,    quelli  lumina  ns*fa ,  curva  e  rugosa,  la  quale 

.-  il  meato  meda,  dal  matto  supcriore  delle    fosse  nasali,  e  che 

..'etmoide;  Cornelio  inferiore  o  tolto  etmoidale,  qukl'  Otta 

lare ,    eltiliico  ,    ra  vp/m  in  sé  stesso  e  molto  rugoso  ,   il  quale 

a  l'  uno  doli'  altro  i  meati  infriore  e  audio  delle  fosse  nasali, 

e  the  fa  parla  Alt  etmoide.  (A.  0) 

11   —  *  (Ani»)  (ìli  antichi  si  serenano  per  giuncare  a'  ti  li  de' cor- 
netti latti    ut,  1  n.  unente    oMte    1  nostri,    ed  ermi  di    corno,    d'  afo- 
no 0  di  bosso  ;  /  Romani  li  chiamavai.o  Fritilli     per  imitare    il  ru- 
mo agitandoli.  ( ,\<j) 
Cornetta  dill.  da   Coinicello  e  da   Cornicino.  Come  dim.  di  Corno, 
M  pouono  Mare  I'  un  per  I'  altro  ,  scblnne   Cornicino  e.   Conncello  , 
I    |<.    li  doppia  desinenza,   Cornicina  e  Cornicella,  Indicano  qualche 
:i  minuto  e  gemile  clic  non    Cornetto.  Ma  in  Uriti  i    1  ima- 
ikiiIi  sigu.  di   Cornetto  ,    non  si  potrebbe  sostituirgli  questi  altri  di- 
iiunidivi;  se  non  the  quando  Cornetto  significa  la  traversa  di  bron- 
coni, per  la  quale  si  mandali  le  viti,  fu  usalo  anche  Corniccllo.Tro- 
vjm  |kji   Coriucct/a  in  sigli,  di  Manico  di  coltello,  e  non  già  le  altre 

VOCI    dlllill. 

1  .'■     jjO  Ctoni.  Amica  citi,',  della  Sardegna:  (G)    ■ 

(.     OU.  (liot  )  Còr-ni-a.  [Sf.]  Lo  slesso  che  Corniola.  V.    Ci:  5.  g.  3. 
Li  comic  di  loro  natura  sono  molto  afre  e  lazze. 
ma.  *  (Grog.)  Lai.  Linceus.  Fiume  della   Toscana.  (G) 

Cor.MALE.  (Boi.)  Cor-nià-Ie.  Sm.  Lo  stesso  che  Corniolo.  V.  Bern. 
rum,  1.  log.  E  per  modo  un  corniate  Misurò  e  un  sorbo  e  un  quer- 
ciuolo  ,  Che  pam  stato  un  anno  al  lcgnajuolo.  Car.  En.  lib.  3.  V. 
./"•  Era  nel  lito  Un  picciol  monticcllo,  a  cui  sorgea  Di  mirti  iu  sulla 
cima  e  di  eorniali  Una  foka  sclvetta.  (A) 

Cornice.  (Zool.)  Cur-ni-cc.  [Sf}  V.  L.  Cornacchia.  Lai.    cornix.   Gr. 
■■    Peli:    son.   ijo.   Qual  destro    corvo  ,   o  qual  manca  cornice 
Canti  il  mio  fato.  Alain.  Colt.  ,.  6".   E  con  nell'altri    poi  l'ingorda 
,  L  importuna  cornice  ,  il  corvo  impuro. 

a  —  (Archi.)  Ornamento  e  quasi  Cintura  di  fabbrica  e  di  edificio, 
H  quale «|  prge  in  fuora.  [Abusivam.delto anche  Cornicione.  Lai.  coronis. 
(tr.*.;,  mi.-.  OV.12.jj.  2.  La  cornice  intorno  troppo  più  bella  che  non 
ni  n  prima.»  Bali/in.  Vie.  Dis.  La  cornice  contiene  diversi  membri  ed 
ornamenti,  che  sono,  la  corona,  gole,  sottogole,  gusci  o  cavetti,  goccio- 
I  ',  uovolo  ,  canteri,  sotlogrondali  ,  dentelli,  fusajuolc  ,  capitelli 
de  trillili,  modiglioni,  e  quasi  ogni  altro  membro  sopranootato.  (N) 
•  ~  [E  fio-  dello  di  Salita  circolare  ,  Girone  di  scogli,  di  pog- 
gi ,  di  ripe.  ]  Danti  Puri;,  io.  25.  E  quanto  l'occhio  mio  polca  trar 
d'  ale,  Or  dal  sinistro  e  or  dal  destro  fianco,  Questa  cornice  mi  pa- 
rca colale.  E  t3.  d.  Ivi  cosi  ima  cornice  lega  D' intorno  '1  poggio  ,  co- 
me la  prima/a.  E  25.  112.  Quivi  la  ripa  fiamma  fuor  balestra,  E  la 
cornice  spira  fiato  in  suso. 

3  —  Coli'  age.  di  Architravata  :    Cornice    con    architrave    senza 
ficaio.  /Saldili.  (B) 

3 — (Ar.Mcs.) L'ornamento  de' quadrile,  fallo  [in  cerio  modo]  a  similitudi- 
ne [di  quella  degli  edificii,  ed  in  cui  si  pongono  le  lele,lai>oleec.  dipinte.] 

CorMCELLA  ,  Cor  -ni-cèl-la.  [Sf]  dim.  di  Corno.  Lo  stcssoche  Coniicello. 
V.  frane.  Sacch.  Op.  div.  i'3l.  Ceraste  è  uno  serpentello  che  ha 
alla  lesla  due  cornicene  nere.  E  appresso:  Lascia  solo  di  fuori  le 
dui  rornicelle;  gli  uccelli  che  volano,  veggcndole,  credono  che  siano 
due  lombi  ii  In. 

2  —  l'n  iimilit.  La  inanvM  del  cortcllo.  Frane.  Sacch.  nov.  178.  Tutto 
il  guardare  che  ficea  vcMo  le  donne,  converti  contro  alla  pietra  con 
un  fiero  piglio,  pigliando  colla  mano  la  cornicella  del  coltello,  di- 
cendo ce.  :  se  tu  fossi  uomo,  come  tu  se'  pietra,  io  ti  ficcherei  questo 
coltello  infino  alle  cornicelle. 

Cormcello,  Cor-ni-cèl-lo.  [Sm.  dim.  di  Corno.  Lo  stesso  che  Cornici- 
no. V.  Coi  nello.  ]  Dittimi.  5.  16.  Entro  gli  altri  più  principal  v'è 
uno  Detto  ceraste,  c'ha  otto  cornice»!  ,  Co'quai  si  pasce  allor  ch'e- 
gli è  digiuno. 

1  —  Lo  stesso  che  Cornetto  nel  sigli,  del  $.  4- 

Corniciami.  (Archi.)  Cor-ni-cià-iiie.  Sm.  T.  collettivo  degli  architetti  , 
muratori  ci.  Qualsivoglia  luv  ix>  ili  cornici.  Vasai:  Ninno  intaglia- 
tor  moderno  h.i  paragonato  gli  scultori  antichi  nelle  fregi. dure  ,  cor- 
nici ,  fi  .1,1,1  ,T.,  o  altro  corniciame  intagliato.  (A) 

Corniciati)  ,  *  Cor-ni-ci.-i-t'i.  Adii.  m.  Che  hai ornice.  Cotid.  Vit.  Buon. 
ai-  Sopra  j  pila  in  ,j  muovono  alcuni  archi  corniciati,!  quali  ce.  (B) 

'       VICnTi  ,  C  1  in-(  i-ii.i.  [S/.]  dim.  di  Corno.  Lo  stesso  clic  Cornicino. 

V.  Cornetto.  Buon.  Pier,  3.  1.  9.  Che 'a  ralla  fronte  (ili  ù  vedean 

■['"'iir  due  cornicine   Che   parevan  due   tenere  cannucce.  »  Lasc. 

i.  noi',   io.  LM  travi  chi  dicca  d'avergli  veduto  le  cornicine  e 

1  [  i'  d'oca.  (N) 

'  '     ■  Dl-cl-no.  [Sm.  dim.  di Coriin,  Ctirnicelln,  Cornirinn.  V. 

'         ito  l  Lai   cornìculura.  Gr.  ksoAtuh.  Lib.  cur.  maìau.XJiaoo  la 
'■  dei  cprnicini  dei  cavrelti  nati  d'  un  mete.  Lib.  matcah,  Vi 
'■    "  "  li  carni   in  foggia  di  minuti  corniciai. 

(Archi.)  Cor-ni-ctc-nc.  [Sm.  Così  dbusùmmente  tuoi  direi 

membro  principale  di  un  lm.  l'ara  ,  che  si  pam-  topra  il  frégio. 

Ir  1     f.  COI       H,    Vili;  „   Vanir.    Vit.   Buon.   Aven- 

"■'■'  l'rato  mi  .1,1/1  gran  parte  del  fregio   delle  Bncitre  di   dentro, 

.  .   che  girano  1 1|  ra  il  cornicione  ton- 

rratt.  archii  cap.  ;.  sr.i  il  iuo  cornicione  che  regge  il  Ict- 

>        ■ .    Baldin.  Vm:  Di-..  Co  cornice 

nell'una  e  nell'altra  maniera  11  denomina,  con- 
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a  —  '  (Ar.  Mcs.)  Dicci»  di  nmabèogmm  altra  cornac*  che  icrvo  Ji  fi- 
nimento a  cilecche  sia.  (A) 

CoriMcLo.  •  (Geog.)  Cor-ni-clo.^/rid'co  eiuà  dell'Africa  tu  Ila  Mauritania 
Cesanense.  (G) 

ConMco.  '  (Geo-.)  Còr-ni-co.  Città  dell'  isola  di  Candia.  (Vjii) 

Cornicolare  ,  Coi-ni-codà-re.  Add.  coni,  l'alio,  [Piegato]  a  maniera  di 
corno.  — ,  Cornieolato ,  Corniculato ,  cut.  Lai.  ad  instar cornu.  Gr. 
xtpxribr,'.  Vii'.  Prop.  '.11.  Angoli  ec. chiama  ti  couiuiieinente  cur- 
vilinei ,  cornicolari  e  misti. 

Cohnicolamo.  •  (Arche)  Cor-ni-co-là-ri-o.  Sm.  Lo  stesso  ch«  Corni- 
culario.  V.  (O) 

Cornicolabmeste  ,  Cor-ni-cc-larni:n-te.  Ava.  In  foggiti  cornicolare ,  A 
maniera  di  corno.  (A)  PiocoL  Filos.  2.  d'i.  Éerg.  (Min) 

Cohmcolato  ,  Cor-ni-co-là-to  Add.  [m.  Lo  stesso  che  Cornicolare.  V.  —  , 
Corniculato,  sin.]  Gal.  Leti.  Med.  di.  Ora  va  calando  dal  mezio  cer- 
chio,  e  si  mostra  cornicolata.  E  Alaceli.  Sol.  iyd.  L'apparenza  di 
Venere  cornicolata  con  ammirabil  maniera  concorre  all'  accoi  darmi  ito 
del  gran    sistema  copernicano. 

Conmcunnio.  *  (Arche.)  Cor-ni-cu-li-rvo.  Add.  e  sm.  V.  L.  Ujjiziala 
romano  ,  luogotenente  del  tribuno  militare  ,  che  riepondeva  a  un 
dipresso  tilf  aiutante  maggiore  didle  nostre  truppe.  Fu  cosi  detto  per- 
chè portava  un  cornetta  ,  del  quale  servitasi  p?r  dare  gli  ordini  a' 
soldini.  — ,  Cornicolario  ,  sin.   Lai.  corniciilarius.  (Mit) 

Corniculato,  Cor-ni-cu-là-to.  Adii.  m.  Lo  slesso  die  Cornieolato  e  Cor- 
nicolare. y.  Diiiam.  5.  3o.  Nel  destro  Iato  suo  avea  una  luna  Cor- 
uiculata  bianca  ,  ec. 

Contricoi.o.  *  (Geog.)  Cor-nì-cu-Io.Lfli.  Corniculum.  Antica  città  d'Italia 
nel  Lazio.  (G) 

Corride.  *  (Bot.)  Cor-ni-de.  Sm.  Lat.  Coi-nidia.  Albero  del  Perà  detl'ot- 
tundria  digìraa,  di  famiglia  indeterminata,  che  ha  il  calice  trigono,  inte- 
ro ;  la  corolla  ha  quattro  pelali  ed  una  eapsola  tricorne  tri  he  ut  ni  e  , 
tro'iiU'c  con  molli  semi  ;  contiene  una  sola  specie  ,  cioè  la  corniti  ia 
umbellata.  (San)   (N) 

CoRsiFcro  ,  Coi-ni-fe-ro.^/tM.w.  C/i'<i  armato  di'  corna. — ,Cornigero,  fin, 
(Dal  lat.  coniti  corno,  e  fero  io  porlo.)  Mazz.  Dif.Dant.3.8.Breg.(}\\ii) 

Cohmferone  ,  *  Cor-ni-fc-ró-ne.  Add.  in.  acci:  di  Cornilèro.  V.  scherz. 
—  ,  Cornigcronc,  sin.  (0) 

Con.iMCAZiosE.  *  (Veter.)  Cor-ni-fi-ca-zió-nc.  Sf.  Alterazione  dell'un- 
ghia del  piede  del  cavallo  alla  sua  origine,  quando  essa  viene  spinta 
in  basso  ila'  nuovi  circoli  di  sostanza  cornea  ,  che  di  continuo  mor- 
bosamente si  riproducono.  (A.   0.) 

Corkificia  ,  *  Cor-ni-f  i-ci-a.  N.  pr.  f.  Lat.  Comincia.  (  Dal  lat.  cornu. 
corno,  e  facio  io  faccio:  Lavoratrice  di  corni  o  trombe.)—  Poetessa 
Ialina,  sorella  di  Cornifìcio.  (B)  (Vati) 

Contimelo  ,  *  Cor-ni-f i-ci-o.  /V.  pi:  m.  Lat.  Cornificius.  (  V.  Corni/i- 
eia.)  —  Porta  lutino,  de' tempi  di  Augusto-  (B)  (V'an) 

Cornigero,  Cor-ni-ge-ro.  Add.  in.  V.  L.  Lo  slesso  che  Cornifero.  V. 
(  Dal  lat.  cornuti  gerens  portante  corna.  )  (A)  (N) 

CoRNiuEiioNE  ,  *  Cor-ni-gc-ró-nc.  Add.  in.  acci:  di 'Cornigero.  V.srherz. 
Lo  slesso  che  Corniferonc.  V.  (A)  Bellina.  San.  *<?/.  Il  tuo  corni- 
geron  ,  non  cornacchionc ,  Che  natura  un  balestro  volle  fare.  (N) 

Cornio.  (Boi.)  Còr-ni-o.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Corniolo.  V.  Ci:  5.  g.  1. 
Il  cornio  è  un  piccolo  arbore,  il  quale  avvegnaché  comunemente 
nasca  ne'  boschi  ,  e  sia  comunemente  arbore  s.dvalico  ,  tilt tavolta  di- 
mesticar si  può  per  via  di  coltivamento.  Ditlam.  4-  20-  Che  qnal  vi 
pon  di  cornio  una  verghetla  ,  Frassin  diventa.  Amel.  88.  Colle  mani 
sante  divelse  uno  giovane  cornio  ,  solo  crescente  in  diritta  verga.  Alani. 
Colt.  1.  18.  Come  avviene  Tra 'I  pero  e 'I  melo,  e  tra  I  ciliegio  d'I 
cornio.  E  1.  20.  L'  almo  ciliegio  ,  che  da  Innge  mostra  I  fiammeg- 
gianti fruiti,  e  ride  al  cielo  II  sno  minor  frate!  cornio  silvestre. 

Corniola.  (Bot.)  Còr-nio-la.  [Sf.]  Fruito  del  corniolo.  —  ,  Corninola  , 
Cornia,  Corgnale,  sin.  Lat.  cornimi.  Gr.Kfà9iiot.Cr.^^6.a.  A  fare  aceti) 
fortissimo  prendi  le  corniole,  quando  incominciano  ad  arrossire.  Al. 
Aldobr.  Corniole  son  fredde  e  secche;  ma  quando  BOll  ben  mature,  UOn 
son  si  fredde.  Rice.lt.  Fior.  l'.'>3.  Conserva  di  corniole  fassi  nel  medesimo 
modo  che  la  conserva  delle  sorbe,  ecccllochè  le  corniole  si  pigliano  mature. 
1  —  *  Specie  di  uva  che  ha  gli  acini  lunghi  circa  un  pollice.  (N) 

a  —  (Min.)  Cor-ni-ò-la.  [  Selee  fina  ,  e  specie  d'  agata  di  color  russai 
sanguigno  ,  o  carneo- pallido ,  0  gialliccio.  Quando  è  di  quesl'  ultimi) 
colore  ,  si  confónde  eolla  Sardonica.  La  corniola  è  diafana  ,  o  semi- 
diafana; la  sua  frattura  è  concoide  e  liscia;  essa  prende  un  bellissi- 
mi/ pulimento  ;  trovasi  in  alcune  roccie  ili  globi  o  palle,  0  sotto  for- 
ma siftlallilica.]  Fii:  nov.  8.  3oo.  Egli  è  un  I»  1  rubino!  che  dich'io? 
ella  è  una  corniola.  Cani.  Cam.  z</».  Sicché  ognun  ne  può  tor  coni' 
ei  ne  vuole,  Calcedoni!  e  corniole.  Buon,  Fier.  2.  2. 10.  E  corniole  in, 
sigilli  il  acuta-Mente  intagliati;  che  la  loro  stampa  Non  si  cancella  mai. 

CoRBIOLBTTO.  (Zool.)  Cor-nio-lrt-lo.  [Sin.]  Specie  di  pesce  di  mare,  [ram- 
ini ■aiata  dal  l'ubi  nel  AJorgunte  ;  fórse  quello  che  i  pescatori  chia- 
mano oggidì  Crognolo.  ]  Mm-g.  iq.  6-j.  E  tonni  si  vedean  pigliar)  a 
ti  in,  re  ,  E  corniolctti  e  lamprede  e  sardelle. 

('. .imi, lo.  (Boi.)  Còr-nio-lo.  [Sm.  Genere  di  piante  della  letrandria  ino- 
noginia.  famiglia  delle  caprifògliacee,  il  cui  calice  è  diviso  in  quattri) 
di-iiii ,  In  corolla  è  di  quattro  petali  che  allumano  colte  antere ,  0W 
fiori  tono  disposti  in  ombrella  con  involucro  o  senza.  Contiene 
una  ilozziini  di  specie  ,  la  maggior  parte,  tirile  quali  ci  porge  al- 
trettanti arboscelli  a  faglie  opposte  che  si  trovano  ne' boschi  0  ,  he 
coltivano  ne'  giardini  di  quasi  tutta  l' Europa- 1 fratti 'del  corniolo  per 
lo  più  sano  rossi  e  grati  al  palalo  quando  sono  maturi,  e  /lassano  per 
1  iiiiìesrativi  ed  osi)  in  genti;  Ir  loro  mandorle  danno  olio  ;  usuo  legno  è 
durissimo ,  assai  difficile  a  rompersi,  e  suscettivo  di  bella  levigatura. 
—  ,  Conino,  Colmale,  «Vi.]  Lat.  corniH.  Gr.  Hpttvlz.  Anici.  47-  Il 
corniolo  ili  poco  tornato  a.\  udir  la  celerà  d'Orfeo. 
(  oRIHOLOZZa  ,  Cor-nip-lùz-sa,  Sf.  dim.  di  Corniola.  Capor.  Cornai  la 
Sia    3.  io.  Ile>g.  (Min; 
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CowrisTA.  (Mus.)  Cor-ni-sta.Sost.com  Sonatore  o  Senatrice  di  corno. (L) 
GanNicoW.  (Boi.)  Cor-ni-uo-la.  jy.  Lo  stesso  che  Corniola.  K(A) 
Cojjno,  Còr-no.  [ó«.  />/.  Corni,  e  più  comunemente  Corna.]  0«^w 
duro  e  acuto  che  hanno  alcuni  animali  quadrupedi  in  testa.Lat.  cor- 
nu.  Gr.  «»««  (  In  ebr.  queren.)  Bocc.  noi',  b's.  io.  Egli  mi  eiova 
molto,  quando  un  savio  uomo  e  da  una  donna  semplice  menato  còme 
si  mena  un  montone  per  le  corna  in,  beccheria.  Tes.  Br  TkTvn 
altro  bue  salvatico  nasce  in  Alamagna ,  che  ha  sì  grandi  'comi f  che 
son  buone  per  sonare  e  per  portar  vino.  Dant.  £fi  19.  Toc r  ÓueHa 
che  colle  sette  teste  nacque,  E  dalle  dieci  corna  ebbe  argomento  E t 
70.  Anima  scocca,  Tienti  col  corno,  e  con  quel  ti  disfoga 

a  _  Per  metaf.  Alterigia  ,  Arroganza,  Insolenza  ,  Orgoglio  Tma 
W'T*  C1  V-  S^CZZa,e  °  RomPcrc  °  laccare  o  C  .ed  u*  e  ,LS  1 
f.f.2.33,  Sparcnlevole  a  tutte  le  ciUà  di  Toscana,  ébinateleToS 
dell  amb™  supera,  tornò  pieno  di  vergogna  e'di  vUupcrio        * 

3  —   Uncle  Alzar  le  corna.    JS,  ^.  fgm  » 

4  —  Altezza  d'animo.  S.  Gir.  40.  Tu  (morte)  spezzi  i  rom!  ,V 
peccatori  ,  ed  esalti  quelli  de'  giusti.  (V)  '  P  de 
.4  "^inDÌfra  '  Sost!8no!  Ajuto  Fortezza.  CWc.  £^„,.  .y^.  ,. 
»*5.  D,o  ,  firmamento  mio  e  nfugio  mio,  e  liberator  mio,  prole  tor 
mio ,  e  corno  della  mia  salute  ,  e  rilevator  mio.  (V)  (Pel       prOtett0r 

a  -  Persami.  Corno  d'altare,  di  croce  ce.  vale  Braccio  o  Estremità 
tTv    ±f v ar-'S-  H  Pe'Ò,mn!i  a«™ni  della  croce.  SiorEurì 

3  l!7So^aPd tlllTlS"PV  altarC'  s'aPP°Sgiò  a»  comodi  quello. 

no    Nov    arJZ    !    £\'  1'  matena  °,di  f0rraa  forse  8im«e  al  cor- 

tfPote    Or  cor   là L     ~fa'  rn-°'  dd  Vin°  U  d0  io  volentieri.» 
£   ^oftz.  U//.  co».  Io  ho  voto  il  mio  corno.  (Mini 

4  -  .  Alberello  o  simile.  Menz.  Sai.  6.  Per  Dio  che  yoteria  bossoli  e 
corni  D  ogni  p,u  infame  e  scellerata  strega  ,  Per  far  ci  e  a  ca  a  uà 
non  mai  ritorni.  (N)  b    '  a   casa  tua 

5  ™  9lR,!1'  uten'ile"ve  si /ene  '«  Polvere  per  inescare  Parme  da  fuo- 
co.  Detto  anche  Corno  da  polvere,  e  perchè  usalo  da' cacciatori  poe- 
ticamente^  Corno  venatonc ,    Fag.  Rirrl.  Il  venatoria   corno  Ad    arma 
collo  porta  ognora  allato.  (Qui potrebbe  avere  il  sign.  del  %£ì(Tfim 
—  Oue!  bernoccolo  che      fcnch.Ii;  in  ~j™j„  „:8«.__:  s WJ^A?) 
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Quel  bernoccolo  che  i^ciuili  *T£E*  ^ó^^^o.S 
»  Min.  Ma'm,  1.  ,3.  Si  fece  un  bernoccolo  o  tumore 


Cornetto,  L  3.] 

nella  Squali  tumoretti^ mo.tTper  ^cterzó ^Sati'"^ 2 

per  esser  nel  luogo  dove  nascon  le  corna  agli  animali.  (N  ] 

7  ^r^ronS  e?1  fr°  in  tcsta  ¥  donnc  v^\Lnam^0. 

jiau.  foìtezx.  Uiietle.  ebe  fanno  si  erandi  mmi    r.  j»>  1 vT 

degli  altrui ,  oblile  sembrano  ,roPpog'bene  &1H  Vemm  „e "  ^  ° 
-  Pum/Ji>  Ar»ce,  </e({o  di  Fiamma  o  simile.  Dant.  Inf  21  La 
fiamma  dolorando,  s,  partio  Torcendo  e  dibattendo  lì  cofno  Jcuto' 
(P)  E  26.  Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica  Cominciò  a  crollar 
s,  mormorando  Pur  come  quella  cui  vento  affatica.  (N) 
9  -  Estensione  di  paese  fatto  a  modo  di  corno.  Dani  Par  8  61  E 
quel  corno  d'Ausonia  che  s' imborga  Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  r  ninna  H 
o^eTrontoeVerdein  mares^orgafew^  &^.%SSfà 

eTra  la  cima  éVb^  n6T-  Dant- f™  '4-  <o9-  Di  corno  (n  ccTrno 
e  tra  la  cima  e  1  basso     Si  moven  lumi ,  scintillando  forte. 

J  -  E  detto  di  Cita.  G.  r.  1.  46.  1.   Rimasero  in  quel  luogo 
ove  e  oggi  l'uno  corno  della  città  di  Perugia.  °    ' 

3  —  E  detto  di  Esercito  ,  V.  §.  42. 
",r,*  De'to  .de' ™"tl  d'un  antro.  Sabin.  Opp.  Caca.  d.  i55.   Abi- 
tava ,n    fondo  al  monte   Sotto    i    corni  d'un    antro.    Ed   innata 
Sotto  1  corni  d'un  antro     cioè  due  canti  o  augoli  di  una     LZca' 
a  similitudine  delle  corna  degli  animali.  (N)  "peio^ca, 

12-  In  gergo,  Il  membro  virile.  Bocc,  nm>.  17.  i7.  Non  av«ido  mai 
davanti  saputo  con  che  corno  gli  nomini  cozzano  fornai 

ti-  Nel""m-delpiù.  Quelle  delle  chiocciole  e  delle  lumache  Dant 
Inr  0    idi,  e  g|,  orecchi  ritira  per  la  testa,  Come  fe  |  ^  cornala 

eiole'.  (N)  *  "  "rar  a  SC  ,C  COrna  S1^J'te   alle  chioc- 

i4  —  Le  due  punte  della  Luna  nuova. Lat.  cornwa'  Finmm  1  q„  r»       ■ 
contenta  CW*»)  dell' intero  suo  luine^^K,^^^^ 
va  che  tornar  si  curasse.   G«/.  7)z'a/    Siti   <n    Si;m„  oi  1    ! 

che  si  vede  nel  resto  della  t^^^JSìàl^ntSl. 
dissime  ec,  sia  proprio  e  naturale  dcH.i/Luna.  splendi- 

i5  —  Le  Braccia  o  Rami  de' fiumi  o  delle  strado  r  „  ,^^1,  1  1 
re.]  Lai.  corn.ia,  Vira.  S*rd.  Sm/À  %) ;  r-'  e.anche  '  cl  ma- 
baja  dove  l'Indo  'con  1 feota  Wrfrf  „,Pm"  ,lJT°d' P^ 
E  giugne  ove  la  strada  $^dj^£j^j£^* 
nostro  mar  1  un  corno  E  l'alta,  Rota  ,  il  gentil  vito  affetto  S 
~  f(^  "*««»  «"che  nd/ing.l  Peir.  san.  ifi.  R0  deeli  altri  «/ 
perbo,  altero  fiume  ec      T/te  ne  vai  col  mio  inorili  sX coi  no  ' 

delle  sue  corna.  >» 
(V)  /*r.  7'«,-.^2. 

,0,11  tanto  infafa.  \^;Molli"di7rIoltc^cò  Sri  stn'no^ 

con  le  corna  111  lapo  scine  vanno,  (l'è)  stanno,  Clic 

-  G;it/e  Fi  le  coiìia  ,  Por  le  corna  ,   V.  i    jj  e  M 
•■  -  Permeàf.  Dices\di  quaLi^tianl,rojln,L(?'r,,,     1    I 
™  ,  ignoininialG.  «Er,/*/I  /ì  r„.   OW.  ,.  a5  Cfìn^'uf"  • 
>;■«;..,!   le  -,,,    Intenderete  „e.  cJ^^ '£  f  ^/j «^E 

t\:,rg.r,co±r  %a;r-  a"pu"to  dc»--  K 


i.p,~"-    Alzare  ll1<!orno  =  ^«re  li  capo.   Ar.  Far.   26.  45, ~ i 

1  Llvezio  spezzerà  eh  invano  Farà  mai  più  pensicr  d'alzar  il  corno.(Pc) 

%7,  /  "'•  AVT  '■  -AVCre  °  .Reca,'si  uno  8ulle  CWD«  =  Averlo  o 
Recarselo  in  odio ,  vi  urto ,  „i  ^è«o,  Beni.  Ori.  1.  20.  53.  Non 
eia  al  mondo  coppia  di  persone  Che  sulle  corna  avesse  più  Rinaldo. 
simoT^ii?  J6?  °  SU%  '"''"'■.rìag.Mon.Sin.  1.  ^.Modone  é  bellis- 
Zwn  „  ■  °  m-SUl1*  n,an"a  :    tutte  le  nav»  die  passano  per 

pellp  mare  conviene  si,  rappresentino  in  questo  luogo  ,  per  tale  che 
i  Genoves!  1*  hanno  molto  in  sulle  corna.  (N)  ''*      " 

2'co7nr  ^/'J CaCda«  :  Cacciare  'e  .  corna  ;  /o  stesso  che  Alzar  le 
coma.  K  l.  1  2.  Bocc.  Leti.  Cacciar  fuori  IC  superbe  corna  nella 
prosperità  o  ritornarle  nella  miseria.  (A) 

22  —  C,>1  v.  Chinare  :  Chinar  le  corna.   V-  %.  1      2 

lì  ~r„°,1  %DJ'e  '■  ^aE,s"  Scorna  ad alcunoH=Dw«/ capo,  Disertare. 
J~  7?  ,  -  Egltarc  :  Esaltare  1  corni ,  c?e/«0  in  buona  parte.  FA.u  àlm 
20  -  Col  V,  Fare  :  Far  le  corna,  Por  le  corna  ,  e  simili,  che  sùdici 
per  Rompere  la  fede  al  marito  ,  Giacersi  con  allrui.Lat.  adulteraci 
moecnan.  Gr.  y«  ,roi£7^  ,  Artemid.  Cecch.  Inc.  5.  8.  Io  dubitò 
che  ancor  tu ,  Trinca ,  non  abbi  tenuto  mano  con  costoro  a  farmi  Io 
corna.  Lasc.  Pmz.  4.  8.  Che  t'ho  io  fatto,  briccone?  che  nollo  di', 
ubriaco  ?  G.  Le  corna  ,  le  corna  ,  le  corna.  Halo  tu  inteso  ora  ? 

2  ~~   r/3/    e™*,£ale  anche   Fare    08»i  maniera  di  onta  e  di, 
sonore.  V.  §.  16  ,  3-  (N) 

3  —  E  Far  corni  de'  capellLeé?^/^  §.  7. 

26  —  Coli:  Fiaccare  :  Fiacca^V  Rompere  le  corna  ^pfiompere^u* 
capo  ,  [Disertare.]  Peuy&l.  23.  Pr«se  ha  già  1'  wmgWftfcSar  le 
corna  A  Babilonia.    //  zz~*~ 

2  —  E  Per  melq/yeàvar  di,  testa  la  superbic>'à'd  alcuoo. 

27  —  Col  v.  Gettale  :  Gettar  le  corna.  Dicesi  de  cervi  die  le.  mu- 
tano ogni  anno.  JJ? ari)  / 

28  —  »  Col  v.  léyare  :  lavarsi  le,  corna  ==^Togliersi  un  disonore,  La- 
varsi d'  una  macchia-    V.  §.   16,  3.  (N) 

29  —  Col  yT  Porre  :  Por  le  corna  ;  lo  sùfso  che  Far  le  corna.  V.  §.  25 
Bocc.Xov.  65.  22.  Ch'  io  giuro  a  Dio/' se  voglia  me  ne  venisse,  di  por- 
ti leucoma,  se  tu  avessi  cento  occhfi 

30  .*-  Col  v.  Recare  ;  Recarsi  uno  ?u  le  corna  ;  [  lo  stesso  che  Averlo 
su  le  corna.   F.  §.20.2  Lat.  odio/prosequi.  Gr.  oriyù,.  Cìriff.Calv  4. 


log.  Che^in  gran  dispetto  Se  h/avevan  recato  in.  snììè  ~covnà~Morg[ 
jth  sulle  cor,na  ,  Tu,  e-  Rinaldo  ,  perch'  e- 


7'- 
lor 

lo 


,J7-  n  r'7/V7f  ''  d'onore  del  marito 
nhlna  rolla  lafcde.lW.Dav.  Ann.  ,  f.  ,/o.  o,Mnt 
«.ai  ,  Nnon,  e  i/rVu^,  essersi  date  in  pagamento  d 
Lasc.  P arent.  ^.jJ.  \o ,  che  son  nelle  corna  a  gola  ( 
<;;     L  luca.™   cflIcW,  è  lo  più  lieve    Ch'ai  ,„„ 


12.14.  E  tu  te  l'hai  recato  ih 

gli  è  fedele.  / 

3i  —  Col  v.  Rompere  :  Rompere  le  corna  ;    lo    stesso  ohe    Fiaccar  le 

corna.  V.  §.  26.  ]  Ary  Far.  33.  43.  Vedete  il    re  Francesco  innanzi 

a  tutti ,  Che  cosi  rompe  a'  Svizzeri  le   corna    Che   poco  resta  a  aou 

gli  aver  destrutti.  S 
3a  —  Col  v.  Sonale  :  Sonare  il  corno.  V.  5.  4j, 

»  — •  Per  sifiiil.  [  Sonare  il  corno  =  Putire  assai.  ]  Lib.  son, 

l'.oi    vi    suonano  il  corno  certe   sogne  ,  Dove  i  tin.tori   imbottan 

vinaccia^/ 
33  —  *  gol  v.  Spezzare  :  Spezzare   il   corno  o  le   corna  o  i  corni 

stessi-che  Fiaccare  ce.   V.  $.  1,4.  Ar.  Far.  37.in.  Or  venuto  è  chi 

glyfia  spezzato  il    corno  Di  tanto  orgoglio  e  si  le  forze  doma.  (Pe) 
**  ~r~      J  "'  7tllnarc  :  Noa  'stimare  o  Non  valere  un  corno  ,  modo  di 

vilipendale  checchessia,  che  significa  Nonisiimare  o  IS 011  valer  nulla. 
3J  —  Col  v.  Valere:  Non  valere  un  corno  }  lo  stesso  che  Non  istirna- 

re  un  corno.  V.  §.  34. 

36  ~  P'w-  Avf  '<"  corna  in-  seno  e  mettersele  in  capo:  Dicesi  quan- 
do uno  manifesta  1  suoi  disonori  occulti.  J. 

—  *  .Anzi  corna  che  croce:  Motto  passata  in  proverbio  da  uno  che 
alloggiando  a  un'  osteria  eh'  uvea  per  insegna  le  coma  fu  ben  tratta- 
to e  ad  un'altra  dove  incontrò  la  enee,  perchè  era  morto  un  fi. 
cintolo  dell  oste,  non  istettc  a  suo  modo.  Seni.  Prov.  (A) 

V7  *  (Ar"JVI<;S.>)  Corno  da  ca,ia«:     T.  de   calzolai.    Lo  slesso  che 
Calz.iloja.  fr.  (Van) 

a  —  Ciascuna  delle  puute  dell'ancudine  che  si  stendono  oltre  il 
piano,  perciò  della  Bicoruia.  K.  Baldin.  foc.  Dis.  Bicornia  è  ancu- 
dine grande  e  ^piccola  con  due  corni.  (A) 
3g  —  (Marino  h  la  concavità  in  forma  di  mezzaluna  all'  estremità  di 
una  sorta  di  pennone,  usata  in  alcuni  bastimenti,  che  abbr.icaa  t'al- 
bero cui  si  appoggia ,  polendosi  così  muovere  da  destra  a  sinistra 
intorno  ad  esso.  (S) 

j  —  d'  antenna:  *  Cosi  vieti  detta  una  concavità  in  forma  di  mez* 
zaluna  ,  che  trovasi  nella  velia  dell'  antenna  d'  una  scialuppa  0  «"- 
mih  ,  e  che  abbraccia  l'albero  quando  si  issa  la  vela.  (Van) 
,)~  *  E(l  '"  generale  Corna  dell'  antenna,  poelic.  per  le  Braccia 
dell  antenna.  Bald.  JVaut.  5.  Le  tele  allaccia.Cbe  hanno  tre  lati  alle 
tremanti  corna    Della  sua  antenna.  (N) 

40  —  (Min.)  Corno  d'ariete:  /  Francesi  danno  questo  nome  ad  una 
roccia  che  forma  parie  della  montagna  di  Chalanches  presso  Alle- 
mo/ll ,  e  che  e  piena  di  antibola  orni-blenda  ,  mista  col  feldspato  , 
die  le  da  l  apparenza  di  una.  struttura  sfogliata.  (Boss) 

41  —  (Astr.)  Segno  celeste.  Lasc.  M.ulrigaìess.  26.  L'Arrigo  ci  mo- 
strava il  carro  e  il  corno  ,  I  mercatanti,  il  ladro  e  Orione.  »  Dant. 
J  ar  ij  10.  Immagini  la  bocca  di  quel  corno,  Che  si  comincia  in 
punta  dello  stelo,  A  cui   la  prima  ruota  va  dintorno.  (N) 

49  —  (Milif.)  [Corni  dell'esercito,  dell'armala  navale:  i  lati,  l'estro, 
mila  dell'  esercito  ec]  G.  r.1.4,.  1.  Si  posero  incontro  a  loro  in  sud* 
altro  corno,  per  guerreggiarli.  E  8.  55.  16.I  capi  de' corni  della  schie- 
ra ce  ,  essendo  a  pie ,  passare  il  fosso,  e  rinchiusone!  »  Franceschi.» 
Bemb.Stor.  5.  65.  Fatte  adunque  di  tutta  l'armala  tre  corna  ,  con- 
tra  loro  andarono;  in  una  delle  quali  corna  erano  tutte  l*  «alee  da 
guerra.  (V)   r.  esempio  poetico  in  Cornuto  ,  tj.  3.  (N) 

=i„l  i~  *i  1?  Tldev°  t'J"  Ì'1""*1"-  Bocc.  Filoc.  Corno  detro  e 
su  stro  della  battaglia.  (A)  Segr.  Fior.  Art.  Guerr.  Nondimeno  la 
battaglia  soda  ,  senza  coma  o  senza  piazza ,  è  meglio.  (N) 
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CORNO 

Ojvra  a  corn.v  Opera  esteriore  che  si  estende    terso  la  cani- 


■ne  e    difendere   Una  cartata  .    un    baluardo  ,  o  per 
za  }  e  consiste  in   una  cortina COn  due  mez- 
(A) 
43  —  (Aliai.)  Ciascuna  delle  due  cavità  in  cui  si  dirama  l'utero:  [al- 
ti-inutili dette  Trombe  .li  l-alloppio.]    Folg.  Ras.    La  matrici   ec.  ha 
ancóra  due  addilamcnti .  cioè  due  aggiugnimentì  ,  i  quali   sono  cbia- 
otxauRe'd-OsiMn.1  5.N<   erano  piene  al treri  ce  molle  e  molle 
glandule  adjacenti  tra  on  corno  e  l  altro  dell' utero. 
j  —  •  l  1      do  d'Aminone,  Corno   d'Ariete,    Grand' Jppo- 

di  cavallo  marino  ce.  queW  ampia  protuberanza  rteur- 
tuia  in  se  noeta  che  si  osserva  nel  itricaio 

{alenile  <A  /  cervello  .  e  la  cui  superficie  ojpe  due  <>  ire  tubercoli  se- 
parati da  incavature  poco  profónde.  Lat.  conni  aminonis  ,  cornu  a- 
inii>,  li.  . 
i  —  *  Diaut  Corno  anteriore  iKl  ventricolo  laterale,  quella  por- 
cili ventrìcolo  laterale  del  renella,  ch'i  nel  lobo  medio  ,  e  c/ie 
fonila  il  principio  di  quella  cavità.  Lat.  coruu  anterius  ventricoli  la- 
teralis.  (A.  O.) 

4  —  "  Dicetl  Corno  discendente  od  inferiore  del  ventricolo  latera- 
le .  la  fine  dil  ventricolo  laterale  del  cervello  nel  lobo  medio  ,  dietro 
la  fessimi  di  Silvio  ,  al  disotto  del  punto  ove  comincia  questa  cavità 
irregolare.  Lat.  corna  descendaui, ventricoli  laterali}.  (A.  O.) 

'■>  —  *  •Corna  della  cartilagine  tiroide:  Eminenze  ^  distinte  miran- 
di o  superiori  ,  le  quali  si  articolano  colle  grandi  corna  dell' osso  ioi- 
de, ed  in  pioemie  od  inferiori,  che  si  uniscono  colla  cartilagine  cri- 
cmde.  Lat.  cornua  tejroidcae  cartilagine.  (A.  O.) 

b  —  •  Corna  del  coccige  :  JVome  dato  a  due  pirciolc  eminenze  tu- 
hercutose  d'Uà  lasc  del  coccige,  le  piali  si  articolano  ceti  quelle  del 
ìacni.  Lat.  eoi  mia  cocygea.  (A.  O.) 

7  —  "  Corna  del  sacro  :  Due  tubercoli  situali  alla  parte  posterio- 
re ed  inferiore  del  sacni  ,  ì  <pitili  s'  uniscono  qualche  volta  alle  cor- 

l  coccige  ,    e  sotto    i  quali  passa  /'  ultimo  pajo  de'  nenù  sacri 
J.at.  cornua  sacrarla.  (A.  O.) 

8  —  "  Corna  di  11'  ioide  :  Quattro  pezzi  dell'  ioide  umano  r  i  quali 
si  rialzano  sopra  il  corpo  dell'osso,  e  si  distinguono  in  piccoli  o  su- 
periuii.ed  in  grandi  o  latcnrli.  Lat.  cornila   liquidaci  ossis.  (A.U.) 

h  i  —  (\  1  ter.)  Guidalesco  jntrlicolurc  de' -cavalli  ,  il  quale  nasce  sul 
da  un  ,  td  alcuna  volta  cave,  infino'  all'  ossa  ,  e  avviene  per  troppo 
aggravamento  della  sella  o  d'altro  peso.  Ci;  9.  27.  1.  Sopra  il  dos- 
so ild  cavallo  si  fa  ima  lesione,  che  alcuna  volta  rompe  alcuna  pai- 
te  del  cii.,ju  del  dosso,  e  alcuna  volta  cava  i tifino  all'ossa,  la  quale 
avviene  per  troppo  gravamento  della  sella  ,  o  d'  altro  peso  :  la  qual 
lesione  dalle  più  persone  è  appellata  corno. 

1  —  *  L'  unghia  di  certi  animali ,  come  il  cavallo,  il  bue  e  simili. 
Pallad.  j  25.  11  piede  secco  e  sodo  ,  e  cavo  il  suo  corno,  ed  ispuz- 
zalo  di  pelo  in  alto.  (IJr) 

3  —  *  Dare  un  colpo  di  corno  :'  Dicesi  quando  si  salassa  un  ca- 
vallo al  palalo  con  un  corno  di  capra  ce.  (A.  O.) 

4  5  —  *  (Bot.)  Corna  di  cervo:  Chiamatisi  così    molti  funghi  del  genere 
ilmario  (  clavaria  reranoides  Pcrs.  )  ed  idno    (  bydnum    timliriatuni 
Cand.),  e  qualclie  piantale  cui JbgVc  sono  disposte  a  guisa  delle  cor- 
ti 1  del  cervo.  Lat.  plantago  coronupus  ,  et  corotìopusUiicllii.lA.O.X^) 
3  —  *  Detto  per  Cornio.  V.  Raimondi  p.  5(ji.  (N) 

Ifi  —  *  (Farm)  Corno  di  cervo:  Si  dà  come  rimedio  la  raschia1  lira 
o  rasiti- 1  di  cito,  come  queliti  che  racchiude  molla  gelatina  e  fosfa- 
to di  calce  ;  minuzzalo,  serve  a-  preparare  bevande  mucilaginose  , 
Calcinato  ,  O  pi  irato  di  Uà  gelatina  ,  fa  parte  del    decollo     bianco  di 

Sfdenham.  ned.  nei  d>z.  di  A.  l'asta.  L'uso  della  gelatina  di  corno 
di  cervo  non  i  immaginabile  quanto  possa  essere  profittevole  ce.  E 
appresso:  Mettervi  Bicone  volte  delle  gocciole  di  spirito  ili  corno  di 

Cervio,  del  quale  ora  è  la  moda  iti  Roma;  Tariffi  'Jose.  5l.  Corno 
di  cervo  limato  o  piallato.  E  appresso:  Corno  di  cervo  sodo.  flJcnz. 
Sat.1t.  Chi  sa  far  la  gelatina  Più  chiara  senza  oprar  corna  di  cer- 
vo,  K  DB  otre  di  virtnde  ollramcirina.   (A.   0.)  (N) 

1  —  *  Corno  di  cervo  calcinato ,  Corvo  di  cervo  preparato.  V. 
Ocelli  di  grani  dìo.  (N) 

47  —  (Mn..)  Strumento  di  fiato  ,  fatto  a  simiglianza  di  corno,  e  ta- 
luni anche  fallo  dello  slesso  corno.  [In  questo  significalo  il  pi.  fa  sem- 
pre Corni]  Lat.  corna.  Or.  <ra\iri7'£.  Dani.  Infoi.  ia.  Ma  10  senti' so- 
nare un  alto  corno,  Tanto-,  <  li'  avrebbe  ogni  luon  fatto  fioco.  ISinf.  l'ics. 
So.  E  una  Piinfi  ,  tanta  far  soggiorno,  Si  levò  ritta,  giovinetta  e 
Mirila  ,  L"  a  sonni:  cominciava  un  conio.  Tav.  Hit.  Udirono  sonare 
ini  còrno  \ff  due  Gate.  »  Ar.  Cast.  1.  ».  Dicendomi  Che  voleva  cer- 
car fra  quegli  armarti   l'i   "ilo  corno  suo  da  caccia.  (Min) 

1  —  *  Darli  presentemente  Corno  e  Conio  da  caccia,  quello  stru- 
mento d'ottone,  senza  fori  ,  formato  da  lui  tubi  lungo  attortiglialo 
in  fuma  circolare,  che  termina  in  un  cosi  dello  padiglione ,  e  s' in- 
tit  ma  cu n  un  bilichino  ili  metallo  di  firma  conica  con  un  orlo  ; 
forno  bassetto,  un  clarinetto  aggrandito  U  quale  olire  il  becco 
t  ni  itti  s' intuona  e  composto  di  cinque  pezzi,  ha  l' estensione  di 
quatti-,,  piena  ottave  ;  ed  alla  dolcezza  de'  suoi  suoni  di  mezzo  uni- 
sce quab  he  COSO  dì  serio  e  ili  1  tipo  :  l  lai  11 0  DOMO  ,  In  Strumento  d'ot- 
ti'ebano  o  di  mogano  di  cui  si  crede  inventore  i  inglese  l'rt- 
Cnotf  the  altro  non  e  chi  un  serpentone,  avendo  la  figura  di  un  fìt- 
,  'in  sei  buchi  ,    due  de'  tpudi    muniti  di  1  lutivi;    Corno   I 

>         basto  11  firmalo    recentenu lite    in    (jotiinga    dal 
!>' ,  ed  e  di  legno    con  un    piede  d'  oliane  un  boccili- 
•mie  a  qnrltn  del  serpentone  ,  tre  buchi  per  le  dita    r  nove  chia- 
vi ,    polendoli     sonora    u,   tulli    1  tuoni,    e  dando    un    suono    pieno, 

nobile,  argentino:  Corno  inglese,  detto  anche  Voce  umana  ,  lo  itru- 

mini,  daflatO  Chi   nella  famiglia  degli   oboe  OCCufiMIo  stesso    pn\lo 

the  la  vi, I-i  m  ausila  del  violino,  inventato  dal  Bergamasco  Giu- 
stppc  Fttlcndù  ,    soh,    da    cinquantanni    in  uso    neli orche- tra,  ed 


CORNUTO 

hi  Li  forma  dell'oboe  in  proporzioni  più  fati,  è  un  po'  cuivo  ,  col 
padiglione  terminarne  a  guisa  di  palla  ,'  eolia  medesima  scala  ,  la 
stessa  imboccatura  e  lo  stesso  portamento- di  mano  dell  oboe.  Chia- 
masi anche  Corno  inglese  un  registro  d'organo  ,U  canne  a  lingua  , 
aperto  di  due  o  quattro  piedi,  a  tromba  0  a  cilindro,  che  serve 
dottava  bassa  al  Principale-   (I) 

3  —  *  Registro  d'organo  di  canne  d'anima  aperto  ,  di  due  piedi, 
Ingo  alla  sommità  ,  e  serve  d'  unisono  al  principale.  (L) 

.'|8  —  (Zool.)  Corno  da  cucia.  Specie  di  nicchio  turi inalo ,  detto  lati- 
namente helix  iiiigulina.  (A) 

3  —  Corno  d'  Aminone  ,  che  anche  dicesi  Cornammonc  :  Spe  < 
di  chiocciola  fossile  ,  ronchiosa  e  torta  come  le  corna  del  beco.  fr. 
Aminone.  Lat.  conni  Aminonis.  (A) 

3  —  •  Como  tossile:  Steatite  dura  con  frammenti  scissili ^  nera, 
oscura,  gialln-brutai  ,  rossiccia.    Gal'.  I'is.  (A) 

■19  —  (St)  [Corno  del  Dogi:]  La  berretta  ducale  [degli  antichi  Dogi  ve- 
neti.') Cui:  leti.  2.  fòXf.  Con  le  chiome  lunghe',  tòlte  e  crespe  alquanto, 
e  con  uno  di  quelli  cappelli  in  capo,  che  si  dicono  sudari  ,  largo 
di  sotto  ,  ed  acuto  e  torto  in  cima  ,  come  il  corno  del  Doge. 

5o  — *  (Mlt.)  Diccsi  Corno  della  dovizia,  dell'abbondanza,  della  copia, 
ed  è  una  sorta  di  vaso  a  forma  di  corno,  pieno  di  finiti,  fiori  ,  ec. 
simbolo  del'  abbondanza.  Dello  anche  Corno  d'Amai  tea,  Cornucopia. 
V.  Infer.  Appar  Teneva  ii.  mano  il  corno  della  dovizia.  (\)  Ai:  l'ur. 
25.  So.  lui  allamensa ,  ove  la  copia  fuse  11  corno,  l'onorò  corno  suo 
donno.  (P)  Satvin  Cas.ifS.  La  stivs.i  opinione  si  debbe*  avere  Hi  quello 
che  va  innanzi  a  Bacco  OStendando  il  corno  della  dovizia.  E  appres- 
so :  Dal  luogo  d'  Ateneo  ce.  costare  puole  a  noi  di  questo  costume  di 
portare  in  mastra  questo-  corno  d' A  inaltea  ce.  (N) 

Cohno.   *  (Gcog.)  Piccolo  fiume  del- Regno  L. r\  in  prov.di  Udine. (lì) 

CoBKOM.   *  (Geog.)  Isola  elei  golfo  di  Siam.  (G) 

C'inoMozzo  ,  Cor-uo-mót-zo.  sltleL  m  comp.  K.  ililii:  Che  ha  mozze 
le  corna.  Salvia.   Tener.  Idd.  8.  (A) 

CoR>oi>io.  *  (Mit.)  Cor-nò-pi -0.  Soprannome  di  Ercole  in  me  noria  d'  a- 
ver  posto  in  fuga  le  cavallette  che  eiésolavano  i  contorni  del  monte 
Eia.  (Dal  gr.   conops  ,  conppoì   zanzara.)   (Mil)  '      < 

Cor^ovACLU.  *  (Geog.)  Cor-no-va-glia.  Lat.  Cornubia.  Inai  Cornwal. 
Contea  d' Inghilterra. —  Lai.  Coniti  Galliae.  /?r.  Cornovailles.  Aulico 
paese  di  Erancia  nella  Rossa  Bretagna. —  Contea  della  l'erra  th  Dir- 
meli. —  Nuova  Cornovaglia.  Paese  delti-  America  selientiionaU  nel- 
la ]Suova  Caledonia.  (G)    "  ' 

ConNccom,  Cor-nu-cù-pi-a.  [iy»i.P/.CornucopJc,  sempre  /.']  y.Ti.  che  si- 
gnifica Abbondanza  eli  tulle  le  cose,  cel  anche  la  figura  stessa  del  corno 
pieno  di  molle  cose.  [  Dello  tinche  ZAmallea.  A'.]  Ovìtl.  Metani,  lib. 
,9.  Lat.  cornucopia©- Gr.  ittput A/xsft&ua?.  (Dal  lat.  cbrnu  copine  corno 
della  copia  o  sia  dell'abbondanza.  )  Buon.  Eiet:  'ó.  2.  11.  Giardin  , 
teatri,  scuole,  cornucopie.  »  Borgh.  Mon.  200.  Le  virtù  e  le  azioni 
ed  afflizioni  umane  con  la  medesima  regola  si  figuravano;  come  la  Do- 
vizia cou  un  cornucopia,  la  Vittoria  cou  palina  e  corona,  la  Virtù 
ec.  (V)  Buon,  feti:  Ani.  p.  225.  11  cornucopia  si  osserva  dato  pa- 
rimente a'  Fiumi.  (N) 

a  —  (Lett.)  l'itolo  eli  un  vocabolario  latino.  Fir.  Triti.  2.  </.  Vuol  dir 
declinare  una  cosa  che  si  declina:  va,  leggi  il  Cornucopia,  e  trovci  àlo.(V) 

Cohnl'laiiia.  (Zool.)  Cor-nu-là-ri-a.  SJ\  Nome  eh'  un  genere  eli  animali 
e/ell' online  degl'  itlre  formi  annidati  :  polipnjo  stabile,  corneo,  con 
ramicclli  semplici,  elevati,  iiifuiidiliitlifi>r,ni ,  ciascuno  con  un  po- 
lipo terminale  otlatcnlacolaio  ,  a  tentacoli  pinati  in  una  serie  di- 
sposti. Renici:   (Min) 

Corm-ta.  (Zool.)  Gor-nù-ta.  [Sf.]  S/>ezie  di  serpente  ,  [iì-quale  sembri* 
che  abbia  le  corna.  ]  ^i'tì  SS.  Pad.  1.  122.  Molli  dragoni  e  scr- 
I  oli  i  cornute  abbiamo  già  uccisi  con  le  nostre  mani.  E  i5'i.  A 
muli  piedi  cali  ava  e  schiacciava  li  scorpioni,  ed  altri  serpenti  vele- 
nosi e  pessimi  molto,  i  quali   eglino  chiamano  cornute. 

CenNUTEZ/.A  ,  Cor-nu-lés-ia.  Sf.  ast.  di  Cornuto.  Tassotl.  Pcns.  eliv. 
lib.  0.  Berg.  (Min) 

ConrsunssiMO  ,  Cornu-tis-si-nio.  Add.  m.  superi,  di  Cornuto.  Tasson. 
Pen.'.  div.  lib.  9.  Ilei-g.  (Min) 

ConKUTO,  Cor-nù-lo.-^drz'./Mi  GVic  ha  corna,  oChe  è  e/istinto  a  maniera  eli 
corna. — ,  Cornaro,  sin.  Lat.  cornutus.  Gr.  Ktpxó<.  Bocc-  nov.  70.  .';./. 
Verrà  per  voi  una  bestia  nera  e  cornuta.  Dant.Inf.1S.  35. Vidi  dimori 
cornuti  con  gran  fcne.Ovid.  Pi*/.. Quando  tu  se'shigottil.i, riguarda  nella 
fónte  la  tua  ligura  ,  e  temi  di  non  esser  percossa  dalle  tue  armi  cornute.  ^ 

1  —  E  per  siimi.  Detto  ili  Fiamma  o  simile  che  si  divida  in  due  punte. 
Dant.lllf.26.sTva  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna./^".  Corno,  i  ■V.(l') 

3  —  [E  eletto  eli  Esercito;]  'Pass.  Ger.  20.  22.  K  lece  anch'  ci  l'eser- 
cito cornuto,  Co' fanti  in  mezzo,  e'  cavalieri  al  fianco;  li  per  se '1 
corno  destro  ha  ritentino. 

4  —  [  E  detto  di  Battaglia.  ]  S-egr.  Fior.  Art.  gaciT.  Nondimeno  I» 
battaglia  soda  ,  senza  corna  o  senza  piazza  ,  è  meglio;  o  pure,  vo- 
tendo   assicurale   i  disarmati  ,  quella  COCnuta  è  necessaria. 

5  —  [  Petto  e/ella  Luna.  ]  Eiamtn.  3.  2Q.  Vòlti  gli  occhi  attenti  alla 
cornuta  Luna. 

6  —  Becco    cornuto,    [■  Cornuto  a  quattro]    e  Cornuto  assolutamente  r 
diccsi   altrui  per   ingiuria.    Bci'n.    Ori.  2.  26'.  38.  Se  giuramento,  ci  > 
può  «lue  ajuio,  Alla  barba  l'avrai  ,  becco  cornuto.  Ciriff.  Calv.  1:  ^ 
io.  Cornuto  0  quattro  ,  che  è  superlativo. 

3  —  *   Ed  anche  per  ingiuria  congiunto  con  nitriscisi.  Cari. Sviti. 
3i-  (  Fir.   1818)  ViMonooci  cornuti  or  ve  la  suono.   E  //2.  Si  disse, 
e  infili  iato  Più  che  Libico  drago  Quel  briaco  cornuto  ec.  (N) 
•7   —  (Agi.)  filano  cuti. ilo.   Più  comunemente  Sprone.   F*.  (A) 
8  —  (Gemo.)  Angolo  cornuto.    Parola  usala  da  alcuni  antichi  geome- 
tri per   dinotare    l' angolo  formato  da  una  linea  reità  tangente  o  se- 
cante ,  »  dalla  circonferenza  elei  circolo.  (I)iz.  Mal.) 
rj  —  *  (Vetcr.)  Dicesi  d'un  eavalb»  le  cui  ossa   de' fianchi   s'alzano 

alle    stesso    livello  dulia  groppa.   (A.   O.) 


•rè. 


*t 


i  V> 


>3\9 


v*  ^V\ 


df   • 


•   9% 


> 


iT\  •  VV  .-.*   £ 


%•% 


CORNUTO 


CORONA 


Cornuto.  *  N.  pr.  m.  (Dal  lat.  comu  corno,  ovyero  da  cor  cuore,  e  da  Corografico  .  Co-ro-erà-fì-rn    Arlrì  m     ?„„„„,„„               *     ™ 

nuto  io  vacillo  ,  quasi  voglia  dirsi  di  cuor  vacillante.)  -  Anneo    Fi-  h^hm^S^r^S'    cJl  Wht    fi  COr^a/!a-  TarS' 

tonfo  stoico  e  poeta  latino  perseguitato  da  Nerone.  (Vai.)  adjacenti    (A)               COrograbcd'  ■  ■  Garla   corografica  delle    campagna 

Coro  ,  Cò-ro,  Sm.  Propriamente  significa  Adunanza  d'uomini,  i  anali,  Corografo  ,  Co-rò-gra-fo.  Sm.  Professore  di  coro-rafia    ( A . 

m   ispecie  per  motivi  religiosi,  suino  congiunti   insieme    per  cantare  Coroide.  (Anat.)  Co-rò-i-de    Add   com     *  Ir    £    T    '           i-       ■ -, 

U.  Bocc.  Cam.  Dani.  f  AUNV7W  (  Da  chórìan  Lr\n„     -  1  ;± *  £*?.  t  %.  ^  ,ù'    LaU.  choroide* 


,,c*"''  r  •t-.v-.' -  it-i^iva.,  jMtK.y  hjiiqiuiiii.  insieme  per  cantari 
danzare.  Lat.  chorus.  Gr.  x°P°s-  Bocc.  Com.  Dant.  (A)  (N)  Tass 
Gei:  lib.  11*5.  E  segue  il  coro  a  passo  grave  e  lento  ,  In  duo  lun- 
ghissimi  ordini  diviso.  (Min) 
2  —  Semplicemente  Adunanza  ,  Moltitudine,  Schiera  ,  [Compagnia,-  e 
però  detto  degli  Ordini  angelici  ,  de'  Beati ,  delle  Muse,  ec.  ]  Lat. 
chorus  ,  coetus.  Gr.  irXrjSos.  Dani.  Inf.  3.  3  y.  Mischiate  sono  a  quel 
cattivo  coro  Degli  angeli  che  a  Dio  furon  rubelli.  E  Par.  2j.  16.  La 
Previdenza  che  quivi  comparte  Vice  ed  ufficio  nel  beato  coro.  E  u8. 

oà.\cì  spnrivn   osannar  rtì   rnrn  in  enrn    ~R  X>ii,.a    o^    /!,   v  tt«^«:„  «.»„:..*: 

co 

Par.  14.  _ 

a  dicere  anime.  (N) 

2  —  Coll'ctgg.  di  Aonio  o  simile,  vale  II  collegio  delle  Muse.Ar.Fur. 
46.  4.  Veronica  da  Gambaya  è  con  loro  ,  Sì  grata  a  Febo  e  al  santo 
aonio  coro.  (Min) 

3  —  *  E  detto  anche  di  cose  inanimate.  Filic,  film.  .  .  E  de'  fag<ù 
col  frondoso  coro.  N.  Sp.  (O)  (  Seneca  il  disse  de' pesci  ;  chorus  pi- 
scium  lascivit.  Agamemn.  4^4  )  (N) 


(Da  ckorion  corion,  e  da  idos  forma.  )  No™  dato  aZr^cl 
coinè  il  corion  ricevono  infumi  vasi.  Come  add.  usasi  meglio  Coroideo. 
*•  T  ^c^    Membrana  coroide,    o  semplicemente  Coroide,    quella 

Ze"njaHa,  frl  °CCÌUO  STUailra  Ia  retma  e  la  scotica',  che  si 
estende  dal  ingresso  nell'occhio  del  nervo  ottico,  sino  al,  mar- ine 
anteriore  de  la  sclerotica,  e  che  liscia  e  lucer*  alla  sua  face fa^Z 
Uvea.  (Aq)  "l    CO     ^"^        W  Stmt°  neroS>™l°  all'  esterno,   r. 


" ■---■--.■-"■-«•  "^'»  -™««™;  ìviemDrana  o  Tqla  coroidea, 
quella  lamina  della  pia  madre  e  dell'  aracnoide  che  lapezza  le  ca- 
vita ventricolari  dell  encefalo  ;  Seno  coroideo  o  longitudinale  supe- 
riore ,  la  cavita  venosa  che  occupa  il  margine  inferiore  della  falce 
del  cervello;  Vene  coroidee  o  d.  Galeno,  quelle  die,  traversano  la  tela, 
dello  stesso  nome  ;  Pless.  coroidei  ,  quelle  produzioni  rossigne  che 
si  osservano  ne  quattro  ventricoli  del  cervello,  e  che  sono  formale  da' 
ripiegamenti  ampu  e  molli  delta  pia  madre.  (A.  0-1 


^u,u.a,u,u^s«™™l.^.Mlv  r,piegamenti  ampli  e  molli  della  pia  madre    C A   h  £  - ' 

-  Adunanza  di  cantori,  [  e  propriamente  l'Assemblea  di  quelli  che    Coaouf.  *  (Geog.)  Co-rò-lì-a    Antica  ed    fili  r  a il    '■>  r  r       rns 
cantano  nelle  nostre  chiese.]  ^  r„„m     '.    V  rT^hY-tr        i  f       ^  /      U  Arabla  Felice.  (G) 

,   -  *  In  questo  sign.  dicesi  Cantare  a  due  cori  ;    e  Coro    alto       CoZ r^À      R„n  ri     ?u       rr  r'™-,  ^  Lo  slesso  che  Corollitica.^.(Aq) 
i  canonici  o  preti  o  monaci  che  occupano  i  segei   più    ah        Toro    £  S«'  ^     •         ;      '  Sf.  Inviluppo  interno  de' fiorì,  o  doppio  p e- 
1  .sso,   i  cantori,  musici  o  coristi  che  occupanti  TdieL\etf™\FT?%H™  Clrc0fula  fmmechatamente  gli  organi  sessuali ,    ed  entro 
■  (LclO  Adunanza  di  via  interlocutori  inlL    ZI    „""$?!*■    °..  "V^f  '    miSlev0  della  fecondazione  delle  piante     il  suo  tes. 


\ 


..»^v.«  ,   t  ^u,.tu, .,  ..,»„•»,»  v  ^-^.  tJvt  w»  vk.^u.jjuiuj  it  seaie  vasse.i  ccr  l 

4  —  (LeltO  Adunanza  di  più  interlocutori  insieme  nelle  commedie  o 
tragedie  ;  e  si  prende,  ancora  pe'  versi  cantati  o  lecitali  dalla  detta 
adunanza.  Lai.  chorus.  Gr.  X°P°s.  Varch.  Ercol.  2^3.  Giovambat- 
tista Cintio  ferrarese  dice  ec.  che  i  cori  di  Seneca  soli  sono  molto  più 
degni  di  loda,  che  quegli  di  tutti  i  Greci.  Buon.  Fier.  3.  2.  -,4. 
Come  star  suol  sopra  una  scena  un  coro  ,  Che  or  parla  or  sta  a  ve- 
der ,  or  si  rallegra  ,  Ora  s'  attrista ,  come  porge  il  raso. 

5  —  *  (Mus.)  Pezzo  vocale  a  tre  ,  quattro  e  più  voci  raddoppiate  ed 
eseguito  con  orchestra  o  senza ,  avendo  per  oggetto  di  esprimere  il 
sentimento  di  un'  intera  moltitudine  di  popolo.  (L) 

a  —  I  cantori  che  eseguono  il  detto  pezzo,  e  che  perciò  chiamami 
Coristi  ,  per  distinguergli  da'  cantami  principali.  (L) 

3  —  *    Talvolta  si  usa  pure  nelle  musiche  eseguile  dagli  strumenti 
da.  fiato  ,  p.  e.  Un  coro  di  trombetle  ec.  (L) 

-    Coro  re-ile:  Coro  in  cui  l'unione  armonica  delle  quattro  voci 


.      ■        '/;  1  "."■■ v""./«.i,,«M««0,«.  «wie  piante  ;  al  suo  tes- 

suto e  molle  e  delicato ,  quantunque  sia  continuo  alla  porzione  li- 
gnea dello  stelo-  Lat.  corolla. -(Dal  lat.  corolla,  che  sembra  una 
contrazione  di  Corona/a  piccola  corona;  così  detta  dalla  sua,  forma, 
o  dal  perche  e  la  parte  più  colorita  e  più  vaga  del  fìore.YA)  (A    0) 

2  —  Considerata  secondo  la  sua  presenza  o  mancanza  ,  la  figura, 
la  regolarità,  la  grandezza  la  situazione,  la  durala  ,  le  appendi- 
l\i  LJ  lore'ec-ec  ■■*».  "rolla  si  dica  nulla,  presente,  monopetala, 
polipetala,  regolare,  irregolare  campaniforme,  imbutiforme ,  globo- 
sa, lotata  ,  ipocrateriformc,  labiata  ,  flosculosa  ,  semiflosculosà  ,  rag- 
giata ,  rosacea  ,  papighonacea  ,  cruciforme,  bi .  . .  tri .  .  .  quadri  ecL 
partita,  epigma ,  .pogina,  perigina,  ec.  V.  queste  voci.  Berìnloni.  (0)"     ' 

$  -  Cosi  ne  muschi  vien  detta  quella  riunione  de' fili  capillari  che 
cu condano  strettamente  il  pistillo,    jr.  Guainetta  e  Calittra.   (0)  (N) 

Colobo.  *  (Bot.)  Ccrol-là-ce-o  .Add.  ni.  Che  rassomiglia  ad  uni 
corolla.  Lat.   corollaceus.  (A.  O.) 


-,         ^„.„  ^.,... .  ^w  „  .,-  v~.  .  „.,,«v.lc  uiiuuiuva  (iene  quattro  voci         corolla 

r^i^r"  esse  ahUa  unapropna  mciodia  dlJJe-  àìrA'E-n  CBo,rAcof ^-^:  com-  ^x***™*** 

6  S^f'it^iKfS  Ìr^,;,:ìl^IelÌde?toalae  !a^    ^5  T^^d-  S-  **»£  io  Conclusione  che  si  ricava 
uso  eh' è  situato  o  dietro  l'aitar  maggiore  ,0  tra  lutare  eh  mn,       ZtlìuJ,        r    ^"^  '  e  ^^S^'ge  alla  conclusion  principale].Lat. 

Lat.  choru,  Espos.  Salm.  Quella  patte  dove  s.annoT^et  ,     he  nòK     or  ve    » «.iffi  °PTè ^t^?*^*,!5  C°r0"arÌO  ^ 

Ji<.i«nn  M»n    r„„„u    P*.,.,,    /,„„    t\t„„  „ •_  '  tor  Per .  g1  azia-   o  fai .  ff.  uy.  Ma  perchè  sappi  che  di   te  mi  sriova    Un 

corollario  voglio  che  t'ammanti.    Rut     P,„J     „/?    n n.J.     .  ' 


diciamo  coro.  Cavalo.  Frutt.  Itng.  Non  perseverava  in  orazione  celi 
altri  ,  detto  1'  ufficio  ,  ma  usciva  di  coro.  ° 

2  —  *  JSe'  monasteri  di  monache  ,  il  Coro  per  lo  più  è  una  sala 
unita  al  corpo  della  chiesa  ,  da  cui  è  diviso  da  una  grata  e  dove 
le  religiose  cantano  l'uffizio.  (Ber) 

3  _  Tutto  il  legname  messo  in  opera  per  ornamento,  e  pe'  comodi 
del  coro.  Vasar.  Fece  un  coro  di  noce  bellissimo.  (A) 

7  —  (Fis.)  Nome  di  vento.—,  Corina,  sin.  Lai.  caur'us,  corus  Gr 
uopo;,  ipY^rns.  Dani.  Inf  11.114  E  il  carro  tutto  sovra  il  Coro  ffiace' 
Com.  Coro  e  un  vento  che  è  tra  ponente  e  maestro.  Ai:  Fur  *<?  a 
Poiché  l'orza  Lenta  il  nocchicr ,  clic  crescer  sente  il  Coro. 

8  7",*  (Arche.)  Misura  per   gli  aridi  in  uso  presso  gli  antichi  Ebrei 


coro  lar.o  voglio  che  1 ^ammanti  Bui.  Purg.  2S.  Corollario  tu,., 
conclus.on  vera  cha  discende  dalle  cose  dette  di  sopra  oltra  Io  propo- 
sto; e  chiamasi 1  corollario,  come  diminutivo  derivato  da  corona!  Bo«. 
rarch.  3.  10.  Ed  io  .questo  e,  risposi,  un  bello  e  prezioso  o  pori, 

TV?,  °  C0''°pn,0  x    8'nta    °    y,anfaSSio'  cl,e  »«  tei  vogli  ci     mare. 

Toc.  Dav.  Post.  429    Due  corallani    aggiugnerò  :    1'  uno  ,    che  ec.  ; 

1  altro  corallano  e  ,  che  siccome  ce. 
Cobollamo.  Add.  m    Appartenente    a  corollario  ,  Che  fa    corollario. 

Bui.  Par.y.  2.  linge  che  Beatrice,     estendendo    lo  suo    ragionare 

ponesse  qui  una  conclusione  corollaria  della  nostra  resurrezione.       ■  ' 
CSA^v£°L^-,a^  Add-  m-   Ch°  è  provvisto    d'una  co- 


Chiavasi  'così ~a^rw0Zi£?p7lì££*^«^Z%?a  ffff  Co?""'  ^  S^K^'  f&  "  """  ""* 

cali  ed  una  foglietta.  (Van)  P       '         '  ^^a  tielo-  ConoLurEno    *  (lìo ..)    Co-rol-life-ro.  Add.  m.    Che   porla    la    corolla. 

«oro.  *  (Geog.)    Una  delle   selle  provinole  della  Repubblica  di  Carne  PnWt^Sl   * U  ^f>  ,°#  corolla>  e  ^  fro  io  porto.)  (A.  O.) 

ca.-Citlà  capitale  della  medesima.-Prov.  della  repTcohun bia  (C ^  C°n°L,UFOnME-  ..  (Botì  <->-roM. -fót-mc.Add.com.  camp.  Che  rassomiglia 

^orobate.  CArche.1  Co-rA.hn.tr..  .Vm.   /^   /^   r,.,   A.°l,    .       ,^"i;(-(j)  -  «»«  «"«  «"•?&» »  ^A«  «e  Aa l'apparenza,  £««.coroll.formis    CA    Oì 

)HOLLINO.    *    ("Rnl^   rin.i'nl-lì. un      d,l.l     „     ,/:  11        r.  '    >.         _'< 


...       _.._„„„ .   _„™  ...v».......» »  •.jv.u.zim  rep.  ai   i*otuml>ta.((iì 

Corobate.  (Arche.)  Co-rò-ba-te.  ò'»2.  />-.  G.  Lai.  chorobates  (Da  clima 
paese,  e  balco  10  cammino  )  Specie  di  livello  d'acqua  in  uso  presso 
gli  antichi  descritto  da  Vitruvio  ,  e  composto  d'un  doppio  quadralo 
m  forma  di  f.  (A)  (Aq)  r^     '     ulaw 

Corobel,  *  Cò-ro-hd.Sm.rforeHiera=^Coccodrillo.Tes.Br4  2  Ben* mi 
Corocitarista.  *  (Mus.)  Co-ro-ci-ta-rì-sta.  Sost.  cam.comp  y'  G    ì <  J 


Cobollwo .  *  (Bot.)  C0-r9i-li.no.  ^  w.  f//coro//(i.  jr»z«eò  ÌLg.u- 

^,r^//nC       '•/"""2C  '7xr7'C  c/'£  cinSono  *  geme  nella  fruttifica- 
zione  delle  gramignacec.  (N)  ^        y 

Corolust,.  *  (Bot.)  Co-rol-lì-sti.  Add.  e  sm.  pi.  Così  Linneo  denominò 
q uè  botanici  1  quali  ne  loro  metodi  desumono  dalia-corolla  i  caratteri 
distintivi  delle  classi  delle  piante.  (0) 
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*™&*Ml^  distintivi  delle  classi  delle  piante.  (0)  7"""' T    ' T 

^«oiia/or  A  ce/m  ne/  coro.  (Aq)   '  SU0"0  ,a  CClra-  )  ConOLUT,CAvCArch1,OCo-rol-li-ti-ea..y/:^.G.Z^.corollithica.  (Da  corona 

)rocondama.  *  (Geog.)  Co-ro-con-dà-ma.  Antica  città  dell'Asia   all'  »,  nT!"°  !."  °8Rla  1     lun:l'c  ,flil  ^'^  Pictl'a0  Colonna  adorna  di  fogliami 

gresso  del  Bosforo   Cimmerio,  oggi  Taman.  (G)  °(e"^'a' fl"  ""  °  ^ , fiori  a  spirale,  circondanti  1/ suo  fusto.  -,  Corolitica,  ,/,i.  (Aq)(N) 


COROCO 

gresso  del  Bosforo   Cimmerio  ,  oggi  Taman.  (G) 
Corodamo   *  (Geog.)  Co-ro-dà-mo.  Lat.  Corodamum.    Promontorio  del 

l'  Arabia  Felice  ,  oggi  capo  di  Rasalgale.  (G)  n°'^oiio  del 

Corodia.  *  (Mus.)  Co-ro-dì-a.  Sf.   F.  G.  Lat.    chorodia.    (  Da    choro, 

coro,    eri    ore   r-.infn    ^    r)„„/  „„„,„  ..1 ;•    ■__,.    ,  ■  S  1Ja     Clioros 


n  "  1      ,.'„,,,  "./"«"■ — ,  >_.ui  umica,  sin.  iaci  )(l\1 

Co^luw.      (Bot.)    Co-ro-lu-la.  Sf.  din,,  di  Corolla.  Piccola  corolla. 
Vicesi  la  corolla  parziale  de  fiori  composti  o  aggregati,  come  nella 
scabwsa  ,  nel  tarassaco.  Lat.  corollula.  (A.  O  )  (N) 
Coromana.  *  (Goog.)  Co-ro-mà-na.  Lat.  Coromana ,  Coromanis.  Antica 

fri  fu /t       Holirm        Z*1  \ 


coro,  ed  ode  canto.)   Quel  canto  'che  negl'ani  ichi Z',rL,  ■*  Co™"f»*--*(.^°g-)  Co-ro-mà-na.  Lat.  Co: 

dal  coro,  la  canzone  del  coro.  (Aq)       °  teatltera  eseguito        ella  dell'Arabia  Felice.  (G) 

CorodidascaiiO.  *  (Mus.)  Co-ró-di-dà-sca-lo.    Sm.  V   G    Lat     rl.o    Jr  ^^^J1"  *  (Geog.)  Co-ro-man-dèl.  Sm.  Così  è    chiamata    la  costa 
dascalus    (  Da  choros  coro,  e  didascalos  maestro",  p.'ece  ttore  )T/ae         t  ,n,tn  Ti  ì  "r  T'"^  SepC"'ata  d'1  1uelta  ^Maialar  per  l'ai- 

stro  del  coro  ,  eh'  era  stipendialo  dal  corago  per  istruire  Ti*  r  ?     ,        Gat'f'  ^ 

«  musici  che  cantar  dovevano  in  pubblicò.    A  °d  esercitar  Corona  ,  Co-ró-na.  {Sf  Ghirlanda  di  foglie  ,  fiori  o  simili  che  si  porta 

.IH....I..     /  A  ..„  \    /">..  ..„    » ti  n/i'  .     .. .  ^       *'  III    cnlio    lini.   ni'iwiufl.iJn     ^    .'..    r^......    ,7.'    _// •_  ....       '   . 


•MI' 


,     ,  i    ---     —  "    ---^-«..«•w»v    "(..    i.i/i(r^(7    ije 

i  /wwirrri  c/ie  cantar  dovevano  in  pubblico.  (Aq) 
Coroeno.  (Agr.)  Co-ro-è-no.  Sm.  Mosto  bollito  sino    a   rimaner,,,     h. 

tersi.  (Dai  lat.  caroenum.  V.  Mimo.  )  Cwc  l  fe  Z  i\ZJn * 

quando  la  terza  parte  perduta,  le  iui  ^trìLtSok     CForsTd^ 

scriversi  caroeno  o  careno.   V.  )  (V) 
Corogna   (La)   *    (Geog.)    Co-M-gna  ,    Caronio.   Lai.  Magnus  Porto, 

Adobncum     Città  e  prOv.  della  Spagna  nella   GaUzia.^  ' 

Corocra.,,a.  (Geog.e  Mat.)  Co-ro-gra-fì-a  Sf.F.G.  Laico  Cr  ,,hi  -,   m, 


rappresenta.  (A<i) 
^oc«i.  i// 


^i^  Ut^d*u 


k_/.     .„,.„,.    ~',;"t"i;  ,  /imi    u    simili  Cile  SI  porta 

in  capo  per  ornamento,  o  in  segno  di  allegria,  o  per  distintivo  di  o- 
nore.]Lal.  corona    Griv^mios.  Pelr.  son.  20.  Non  m'avesse  disdetta 
la  corona  Che  suole  ornar  chi  poetando  scrive. Dani.  Par.  2Ò.  od.  Una 
taccila  Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona.»  Bocc.  nov  g.  4    f  - 
Io  pongo  a  te  questa  corona.  (A)  J'     ' 

,  _  *  Fig,  In  questo  sign,  dicesi  Corona  del  martirio ,  la  gloria 
che  1  martiri  acquistano  morendo    per  la  fède  ;  e  Corona  di    gloria 
di  giustizia,  dc'santi     la  beatitudine  che  Dio  dà  a' suoi  santi  nel  cie- 
lo ec.  Uocc^  l'iloc.  Ornato  d'eternai  corona  ec.  (A) 

3  ~  *  E  dicesi  Corona  di  stelle,  quella  di  cui  i  pittori  cingano  il 
capo  della  Vergine  ;  luminosa ,  r/ue/ui  luce  o  cerchio  rotondo  di  cui 
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d.mii  le  Uste  de'  santi  nelle  pitture  e  nelle    statuì  ,    altrimenti 
la  o  Annoiai  Cono*  di  spine  per  eccellenza  ,  quella    che 
.'  i  in  cupo  da   Gesù   Cristo.  (A)  (Vali) 
j  —  Ornamenti'  di  cui  si  cingono  la  ti  sta   i    Re  e  altri   nomini  illustri, 
in  segno  d'onore    o  d'  autorità,    e    si  fa  di  varie    materia   e    fògge. 
/  Bai  ,  «riunì.   Gr.  rri^am.  Dani.  Par.  S.  6A.  Pulgevami  già 

in  fronte  li  corona  Ui  quella  terra  che  'I  Danubio  Tim.Petr.soh.a2. 
Il  Bacca»  di  Carlo,  che  la  chioma  Colla  corona  d>  I  tuo  antico  a- 
dom  :    o-.  6.  Il  dittatore  pli  donò  una  corona  doro,  e  ma- 

revigliosaiiii  nlc  il  Lodo  e  pregiò,  n/fatt.  Pai. Ho.  i3.f.  In  quel  gran  leg- 
gìo a  che  tu  gli  occhi  tieni,  Per  la  corona  che  gii  vi  ègUPOSta.(Nj 
j  —  [  Ai  prende  anche  per  Sovranità  ,  ]  Maestà  regi*  ;  e  talora 
prendesi  perla  Regno.  Lai.  majestaa  regia,  Bocc.  nov.  q.  4-  Rigidis- 
nton  divenne  di  ciascuno  che  contro  all'onore  della  sua 
Corona  alcuna  cosa  commettesse  da  indi  innanzi.  Segn.  Star,  i.  2./. 
Nominili  no  avendo  l'occhio  all'obbligo  che  ella  ha  colla  Corona  di 
Fraudai  è  deliberata  non  di  darvi  danari  da  pagar  le  genti  j  ma  le 
■enti  !e.  A'ni, //..S/or  <  ?.y6'7.\ioi|iie  lega  e  con  l'edera?  ione  con 

infinito  danno  di  tutti  i  Cristiani,  e  perpetua  infamia  della  Corona  di 
I-rancia.»  Beni.  Uri.  2.  i.  -.  Ni  vi  crediate,  poi  che  la  coroni  Di 
Carlo  sarà  rotta  e  consumata,  Hi|>oso  aver  sotto  la  mia  persona. (Min) 
5  —  "  E  nel  sign.  di  Regno ,  Corona  vedova  zzz  Regno  ruttasti 
privo  d>l  suo  rr.  L'ani.  l'ti'g.  io.  58.  .Alla  corona  Vedova  promossa  La 
lesta  di  mio  figlia  tu,  dal  quale  Cominciar  di  costor  le  sagrate  ossa. (N) 

4  —  Il  re  medesimo,  [La  patena  stes.-a  del  re  <>  imperadore:  ed 
anlic.  fu  dello  a  modo  di  Titola  reale,  come  oggi  dice SÌ  Maestà. ]*1/rji;s,'. 
3.  ìt.  Clumiiil'i  un  gii  ino  il  messaggio  é  tornato,  E  inginocebiossi  hf-L 
nana  alla  conica,  Dicendo:  Carlo,  tu  sia  il  ben  trovato  oBern.  Ori. 2. 
So.S3.Oi  Carloman  la  sacrata  corona,  Feri  nel  capottatiti  in  te  a  teor- 
ie. (B)  Pecor.  g.  12.  11.  1.  Allora  si  levò  il  conte  Orlando,  e  disse 
(a  Cullo  .)/.  )  :  Santa  corona,  ancoraché  io  sia  indegno  ce.  Piane. 
Siiceli,  nov.  ijO.  Mi.1T  Dolcihenc  disse:  Sacra  corona,  io  non  sono 
■MOia  alloggiato  ce.  (\  ) 

5  —  Ite  di  corona,  fu  detto  per  Re  di  grande  stato  ,  o  semplice- 
mente per  Re.  Rem.  tìil.  1.  1.  7.  Regnava  nelle  parti  di  Levante, 
Di  là  dall'Indie,  un  gran  re  di  corona,  (B) 

j  —  Ghirlandi  Ornamento  femminile  da  portarsi  in'eapo.  £o(. 

•ertimi.  Cr,  rr-';  aiit.  Bocc.  nov.  yo.J-r.  La  donna  e  l*  amila  e  la  corona 
avute  dal  nuovo  sjmiso  quivi  lasciò.  E  nov.  100.  7.  Oltre  a  questo  , 
apparecchiò  cinture  e  amila,  e  una  ricca  e  Leila  corona  ,  ctuttociò 
chea  novella  sposa  si  richiedeva.  Dani.  Par.  i5.  100.  Noli  avea  catenella, 
non  corona,  Non  donne  contigiale  ,  non  cintura.  Q.  y.  10-  i'j4-  '■ 
Essendo  le  donne  di  Firenze  molto  trascorse  in  soperchi  ornamenti 
di  corone  e  ghirlande  d'  oro  e  d'argento  ec. ,  lue  sopra  di  ciò  prov- 
veduto, e  fallo  per  certi  ufficiali  certi  ordini  multo  forti,  che  ninna 
donna  non  patate  portane  niuna  Coruna  né  ghirlanda,  uè  d'oro  ne 
d  jixuto  né  di  perle  uè  di  pietre  né  di  vetro  uè  di  seta,  né  cnj 
Diala  similitudine  di  corona  ne  di  ghirlanda,  eziandio  di  catta  dipinta. 

^  —  *  Per  situi!.  Qualunque  cosa  che  cinge  o  circonda  un'alti u.Buou. 
Eier.  1.  1.  ti.  Corona  alle  città  son  I' alle  mura.  (A)  Salvai.  Opp. 
Caco,  /f.  1S0.  Come  quando  un  guerriero  uomo  robusto  Nelle  guerre 
il  nimico  con  corona  W  insidiosa  battaglia  circonda.  (N) 

»    —   *   Ondf  Fai    coi  ona  =  Circondare  ,  Accerchiare.    V.  %.  5.  (A  ) 

',   •—  C>  ••  il  '.old  amento  ,    Circolili  reii/.a.   Lai.    oirctllus  ,    corona, 

Cr.  ***.).;>.  Dani.  Par.  10.  64.  lo  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 
!i  noi  Centro,  e  di  sé  far  corona.  E  /' intimi,  f  -ij  Li  vaghi  giovani 
di  sé,  d'intorno  a  noi  accumulati,  quasi  facevano  una  corona.  Bemb.  d». 
Fata  di  loro  corona,  a  ledere  posti  -i  furono.  Tius.Ger.1j.  r  3.  Sotto 
folla  corona  al  seggio  fanno  Con  ledei  guardia  1  suoi  Circassi  astati. 

•  —   I:   per  dolutale  città  capitale.  Ai:   lui:  33.   Oiy.  Vide  Maroc- 

00  (  Pesa,  Orano,  Ippona  ,  Alpiu- ,  Bu^ca,  tutte  città  superbe,  C'hau- 

00  d'altre  iiii.i  h. ne  coronai  (P) 
fi  —  [Eig-ì  Gloria.  Onore.  Lai.  gloria,  onor.  Gì:  5c'4«.  Din.  Comp. 
1.  17.  Dalle  quali  eoa  dova  avere  corona  ,  perché  avea  puniti  gli 
sbanditi  e' malfattori,  /.ih.  simil.  7.  La  fanpitoo  savia  é  corona  del 
i.ivio  manto,  n  Berti.  (Jil.  1.  1.  70.  Il  padre  di  costui  fu  il  buon  Rug- 
giero ,  Fiore  e  corona  d'ogni  cavaliero.  (Min)  Peti;  torti  25 4-  Ivi  ha 
del  «uo  Loti  lar  corona  e  palma.  (IV) 

■  —  E  perai)  Dar  corona  0  simile— Concedere  l'onore,  Riconoscere 
d  rr.erim  ec.Ar.l'itr.33  j3.Y.rro  jl  re  preso, ed  eccolo  in  Ispagna:  lui  .1 
quel  diPcsrara  dar  si  vide,  Kd  a  chi  mai  da  lui  non  si  scompagna.  A  quel 
tiri  Vailo,  le  prime  corone  Del  campo  rotto  e  del  gran  re  prigioni:  (I') 

J —  *  E  Portar  corona  =  Rimaner  vincitore.  CarL  Sviti.  36",  (/'ir. 
1818.  )  Che  una  Cecchini   Mi  co  nel  conila  lar  porli  corona.  (IN) 

•  —  *  Diceii  Corona  d'Ai feone,  £e  corno,  Le  fìtta  iurte.  Tastati. Sea-h. 
ii-i  Egli  fece  veder  come  si  ti  ove  Con  II  corona  d'Allconc  in  fronte.(N) 

,    —   *    Col   v.  Aiuc:  Aver  corona  di  alcuna  cosi.    F.   6.  6.  (N) 
»    —   *    E  Avir    corona   =   Aver  gloria  ,   Olton.    Fi  $.   7.   (N) 
:   —  *  E  mi  iign.  di  l.i  mi    iircondato.   F-  $•  5,  2.  (N) 
—  *    Col  v.  Dire:  Lire  la  corona,   F.  $.   *</ ,    a.  (N) 

—  *   Cd  v.  Eiwere  ;  Esser  corona  di  alcuno  =3  Eargli  glaia  ed  0- 
nora.  V.  C  6.  (N; 
11   —  *  Cr-fv.  Fare:   Far  coronn  di  se  o  limili.   lr.  J.   5.  (N) 
lì   —   *   C'I  v.   Sfilare  :  Stilare  0  Stilarsi   la  corona,    K.  $.   t/f.  (N) 

•  '■  —  *   Ci  l  k,  Venire.  Venne  1  coronala  Meritare  e  cantrguirt  d'i. 

irr*  crenato,  nel  sign.  delc6.  f'it.   SS.    Pad  2.    181:. Sai   che  ttVUt 

dio  nei  seonlo  nei  comhatlrre  ,1  viene  1  corona.  (Pi) 
1  i  —  (Eccl  )  Quella  filza  {  di  j  o  <5  decine  di  paflciUoliru  di  vana 

f'tqpia  ,  Ir  più  grOttt  delle  Oliali  indiano  i  pati  fin  Uri .   e 
1  iVir  R  vsi-rnii'ai  ir ,  t   tri  ce  più  cotiiiiiieiitenu  per  recitare  il  10. 

61    }   ridi  <i  C,  o  d.ta  madonna.]  Red.  csp.  nat.  o/j  Erano 

di  quelle  (paliti  •  ne  suol  hi   vezzi  ,  ovvero   colori'-.  In. 

I*"-    4   '■    '  Alata  la  corona, 

•  —  [Qu*l  <■   ■  i'i   t  di  pater rfbttn  e//? 


■1 


CORONA 

M  dicono  a  riverenza  di  Dio  e  della    Madonna  ,    noverandoli    colla, 

•  corona.  ]   Buon.  Eii-r.  -4  3.  g.  lo  dico  la  corona. 

3  —  *  Corona  di  N.  S.  G.  C.  .  Corona  del  Signore:  Specie  di  ro- 
sario istituito  dal  beato  Michele  Camaldolese  nel  secolo  XC.pei  o- 
norare  G.  C.  di  lai  culto  simile  a  quello  con  cui  da  S.  Dom-nico 
in  poi  si  onora  la  feritine  ,  e  si  compone  di  tre  decine  di  Pater  , 
preceduta  ciascuna  d'un'  Avemmaria  ,  e  weguila  d'un  Gloria  Patri 
cvi'enu  (/"  «11   Requiem  ,  e  terminando  con  un  Credo  ,  ce.  (Ber) 

4— La  chcrica  che  [gli  ecclesiastici]  portano  sopra  la  testa,  radendone 
in  cerchio  alcuna  parte.   Lai.  corona,  tonsura.   Cri'.   xouf>».  Maestruzz.  - 
2.  6".    2.    L'  apostasia    dall'  ordine  del  chericato  si  fi  in  molli    modi  ì 
imprima   in   lasciare  la   tonsura    0  la  corona,  o  l'abito  chcricale. 

l5  —  *  (Mit.)  O^rii  divinità  de'  Greci  e  de'  Romani  el>l<e  la  sua  co- 
tvna  particolare  relativa  agli  attributi  di  ciascuna  nel  governo  delle 
cose  terrestri  alle  quali  si  credeva  che  presedi  s^e.  :  Saturno  di  foglie. 
di  vile  ,  Giunone  di  figlie  di  cotogno  ,  Plutone  di  cipivsso  ,  Mci<- 
Clirio  di  edera  ,  di  ulivo  o  di  gelso  ,  Verlunno  di  fui.  ,  Pomoiia 
di  frutti,  i  Fauni  di  canne,  Cerere  di  spighe,  Bacco  di  pampini  o 
di  edera  ,  Pale  di  ciba  mescolata  di  fiori  campestri,  Giove  di  ogni 
sorta  di  fiori  o  di  quercia  odi  alloro,  Pane  di  rami  di  pino,  si  pollo  di 
Ianni,  Minerva  eie  Grazie  d'olivo,  Morfeo  di  papaveri,  genere  di 
mirto  odi  rose,  Ercole  di  pioppo,  la  Fortuna  ili  foglie  </'  abete,  Luci- 
na di  dittamo  ,  ec.  Cibele  o  Telline  e  tutti  i  Gemi  particolari  delle 
Provincie  e  delle  citlà  portavano  corone  merlate.  (Mit) 

iG  — (Arche.)  Gli  antichi  usavano  le  corone  o  a  cagione  di  voluttà  e  per 
pubblica  letizia,  e  queste  enm  principalmente,  di  fiori,  o  per  onore  e  pre- 
mio di  valore,  e  queste  erano  dì  metallo  o  di  ramoscelli  di '  alberi,  e  fu- 
*  rotto  di  diverse  maniere,  cioè  Trionfale  ,  Ossidionale,  Civica,  Murale, 
Castrense,  Navate,  Aurea  ec.  f.  tutte  queste  voci.  'Pass.  Gei:  Lb.  n.65. 
La  gente  che  pur  dianzi  ardi  salire  Al  pregi» eccelso  di  murai coropa. 
Salvia.  Disc.  1.40.  Di  quelle  quattordici  airone  civiche...  credo  che  più 
d' egni  altra  cosa,  e  con  ragionTjpomposo  andasse  e supeabo.(P)(Mit)(N) 

17  —  *  (Si.  Mod.)  /  Chiassi,  i  Giapponesi,  i  TalapOuu  di  Siam  gl'I- 
solani di  Cedali,  i  T.irchi  ce.  fanno  anch'etti  USO  di  corone  com- 
poste di  numeifj  diverso  di  graia',  ma  quasi  sempre  consacrale  a  se- 
gnare il  numero  delle  pirghieiv  che  recitano.  (Mit) 

1  —  Sorta  di  moneta  ,  [equivalente  presso  a  poco  allo  scudo  fio- 
rentino.] Lai.  coronatus.  farcii.  Stor.  11.  4ó°-  Pipi''0111  (''"'<•'- 
vano  )  una  corona  il  pajo. 

18  —  (Archi.)  La  più  alta  parte  della  cornice  al  di  sopra  del  goccio- 
lati/o.  In  generale  poi  Cotona  dell'  edificio,  rfl'cesj  quella  che  gli  dà 
al  c'i  sopra  finimento  e  grazia.  fusar.'sTat  'corona  all'  edificio.  SuU'in. 
p\  B.  1.  1.  8.  La- cornice  de' palazzi  si  dice  «rrs^am,  cioè  corona:  W 
trimo  ,  coiiiiarum  pivjecturae.  (A)  (N) 

1  —  *  Quell'orlo  rilevato  che  sporta  in  fuori  al  di  sopra  delle 
pareti  interne.  Pallad.  1.  It.  Se  vorrai  fare  entro  le  mute  del  pa- 
lagio pareti  di  terra  o  di  mattoni  ,  farai  ,  compiute  le  pareti ,  una 
corona  in  fuori  di  sopra  ,  sicché  se  si  corrompessero  le  coperture, 
non  ne  scorra  l'acqua  giù  per  le  pareti.  (Pi) 
IO,  _  (Milit.)  Opera  a  coronai  0»er<l  esteriore  che  iìttetlde  nella  campagna 
per  tener  Imitano  il  nimico,per  fartifìi  are  uiiultura,o  per  altra  difesa\h) 

,  —  Maniera  colla  quale  si  collocano  intorno  ad  un  campo  o  ud 
un  posto  le  guardie  ,  le  vedette  e  le  sentinelle  ,  le  quali  camminano 
continuamente  una  verso  /'  altra,  (fi)  ,     . 

20  —  (Arald.)  Quell'Ornamento  che  per  ragion  de'  titoli  si  pone  sopra 
l'armi  e  le  insegne,  e  si  distingue  vi  Reale  ,  Ducale  ,  Marchesa!* i,  Pa- 
pale ce.  La  corona  papale  e  delia  aluimenti  Tiara ,  Triregno.(A)(W) 

21   •  (Aliai.)    Si  da  questo    nome    in   anatomia    a  qualunque    piate 

dì  fórma  Circolare  che  circoscrive  o  circonda  altre.   (A.   O.) 

»  _  C1GLIAH8  O  ch.iaiu::  *  Qualche  anatomico  dà  questo  nome  al 
corpo  cigliale.   Lai.  corona  ciliari»,    f.  Ciliare.  (A.  O.) 

3  —  ubi.  I5CN-.  e:*  La  porzione  che  sporge  fuori  delle  gengive.(  A)(A.().) 

4  —  dki.  chiamo;:  *  Orlo  quoti  circolare  che  circonda  la  base  del 
ghiande-    Lat.  corona   glaiidis.  (A)   (A.   ()■)  .,.(..'* 

1  _  •  Osso  della  corona;  E'  il  secondo  falangieo  di  Girard.  (A.U.) 

■xl  —  (Chir.)  Corona  del  trapano  t  Parte  del  trapano  coronalo  o  a 
corona.  V.  Trapano,  (A) 

23  _*  (Mei!)  Corona  di  Venere  :  Cosi  chiamami  alcune  pustole  rot- 
te ,  rotonde  ,  secche  od  umide  ,  che  si  osservano  più  particolarmen- 
te allii  fronte  ed  alle  tempie,  e  che  si  crede  siano  comunemente 
l'effètto  di  malattia  venerea  costituzionale.  (A.  O.) 

l\  _  (Vi  ter.)  fi  suprema  parte  dell'  unghia  delle  balie,  che  Confina 
co' peli  dille  gambe.  Ci:  o.  4<).  1.  Fassi  ancora  una  miei. iuta  al  ca- 
vallo ,  clic  volgarmente  si  chiama  formella,  intra  la  giuntura  del  pie, 
C  'I   pie  di  sopra  alla  corona  ,  presso  alla   pasloja. 

25  _  (Agr.)  Corona  dell'albero:   La  parte  più  alta  o  più  folla  de  ra- 
mi end' e  attornialo,  (zi)  ...,,-,•  j 
-,  _  Tagliare  0  Scapezzare  a  corona  :  si  dice  degli  arbori  quanao 
si  tagliano  Ino  tutti  i  rami,  [0  anche  uno  o  più  cerchi  di  essi  insula 
in  .-ìil  amico.  V.  Potare  a  corona.] 

j  __  •   Innesto  a  corona.   V.  Innesto.  (Ag)  ,  . 

UG  —  (Boi.)  E  insieme  de' fioretti  che  circondano  il  duco  de  fiori , 
composti  ;  avvero  le  brattee  riunite  insieme  a  guisa  di  pennacchio  so- 
pra i  fiori  0  frutti.  (A)  (N)  ...  •  ■  n„ 
'  ,  JL» Specie  di  appendice  di  cui  sono  provveduti  alcuni  semi  nella 
pmte  superiore  ;  ed  e  propriamente  U  calice  stesso  del  fiore  ,  che 
'rimane  aderente  al  teme  peonie  nelle  teabiote  ;  è  sicché  forma  u„a 
meit  di  corona,  così  dato  gli  viene  tal  nome.  (Ag)  (W) 

I  _  ■  l 'nione  di  mire  le  battoline  che  sittU-ovano  ncll  estremità  tn- 
fenore  de  bulbi-  P'ilotoni.  (())  .  .-,... ..     «, 

■'    \  _  •   Quella   specie  d'infiorescenza  che  anche  dicesi  Chioma.  F- 
Chioma      £.    ti.    Brrlnlnni.    (O)  «..'-•  •; 

•      J   •  k ,  chi w  Min  quel  ciuffo  di  foghe    che    sormonta  ,1 

frutto  dell  ananatto.  (Ay) 
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6  —  Corona  imperiale.   V.  Imperiale.  (Gal) 

27  —  (Ar.Mes.)  Rota  a  corona,  ed  anche  assolutamente  Corona  ,  chia- 
masi dagli  oriuolai  quella  ruota  orizzontale  che  imbocca  nella,  serpen- 
tina ;  e  che  annoverasi  fra  i  secondi  mobili  dell'  oratolo  da  tasca.  (A) 
\q§  —  (Astr.)  Nome  di  due  costellazioni,  luna  boreale  e  l'altra  austra- 
le.] l'Hoc.  y.5i.  Seguendo  appresso  di  Elidano,  di  Sagitta  e  d'  Auri- 
ga i  luoghi  ,  e  dell'  australe  corona  ec. ,  fuggi  '1  mortai  pericolo. 

39  —  (Fis.)  Spezie  di  meteora,   {più  generalm.  detta]  Alone.   V.  Gal. 

-Sagg.  34i-  Cosi  avviene  dell'inde,  dell'alone,  della  corona  e  del- 
l'altre varie  immagini. 

3o  —  (Zool.)  Nome  che  i  Natiti  listi  danno  a  diversi  nicchi-  Corona 
d'  Etiopia  ,  Corona  papale   o  '      -a  ,  ec.  (A) 

3i  —  (Mns.)  Segno,  chiamato  (irretirà  Fermata,  1/  quale  si  pone  so- 
pra e  sotto  una  nota  o  pausa,  per  indicare  che  bisogna  jermarvisi  un 
certo  dato  tempo.  (A) 

32  —  (Geom.)  anello  piano ,  incluso  tra  due  periferìe  parallele  con- 
centriche  di  circoli  disuguali,  generate  dal  moto  di  qualche  parte  d'una 
retta  intorno  a  un  centro  ,   a  cui  la  par-te  mobile  non  è  contigua.  (A) 

33  —  *  (Lett.)  Corona  di  sonetti:  Filza  di  quindici  sonetti,  l'ultimo 
de  quali,  detto  magistrale  ,  somministra  i  primi  e  gli  ultimi  versi  agli 
altri  quattordici.  (N) 

Corona  diff.  da  Serto  ,  Ghirlanda  ,  Diadema.  La  Corona  è  pro- 
priamente 1'  ornamento  di  cui  si  cingono  la  testa  i  re  ,  ed  altri  per- 
sonaggi illustri  in  segno  d'  autorità  o  di  onore.  Per  simil.  suol  farsi 
sinonimo  a  Ghirlanda-  Questa  però  è  cerchio  di  fiori  intrecciati  e  cor- 
risponde al  lat.  Serturn  :  se  non  che  Serto  s'  adopera  meglio  ili  poe- 
sia e  Ghirlanda  in  prosa.  Il  Diadema  era  anticamente  una  fascinola 
di  tela  bianca  che  portavano  in  capo  i  sovrani  in  contrassegno  della 
regia  dignità.  Oggi  si  prende  per  qualsivoglia  Corona  reale.  Esprime 
inolire  quel  cerchio  luminoso  che  suol  dipingersi  sul  capo  alle  sacre 
immagini  ,  delto  auche  aureola.  V. 

Corona.  *  N.  pr.  f  Lat-  Corona.  (B) 

Coronaca.  *  (Geog.)  Co-ro-nà-ca.  Antica  ciL  deW  isola  di  Cipro.  (G) 

Coronajo.  (Ar.Mes.)  Co-ro-nà-jo.  [Sin.]  Colui  che  fa  [o  vende]  le  co- 
rone. —  ,  Coronato,  sin.  Lat.  coronarius.   Gr.  c-T-ttpaewjrXoxos. 

Coronale  ,  Co-ro-nà-le.  Add-  coni.  Di  corona  ,  Che  cinge  a  modo  di 
corona.  Lat.  coronarius.  Gr.  rrre^a.vvp.a.Tixó<.  Amet.  90.  Che  s'av\emr 
ciò  dee  a  coronali  Fiamme  ,  piuttosto  le  cheggio  dannate. 

2  —  (Anat.)  [Osso  coronale  o  frontale:  Uno  degli  ossi  della  testa,  così 
chiamato  perchè  in  gran  parte  sopra  di  esso  poggia  la  corona  de' 
re.  —  Sutura  o  Commessura  coronale  :  Quella  che  unisce  l'osso  fron- 
tale con  le  ossa  parietali.  Dicesi  anche  assolutamente  La  coronale.  ] 
Volg.  Mes.  Cosa  mollo  giovativa  è  radere  il  capo  nella  commessura 
coronale,  e  fregarvi  sopra  molto  bene  una  cipolla; 

Coronamento  ,  Co-ro-na-nidn-to.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Coronazione.  V.Lat. 
coronalio.  Gr.  ar^a.vun:ii.  Nov.  ant.  5y.  3.  Quando  io  presi  arme  il 
giorno  di  vostro  coronamento  ,  in  quello  giorno  portaro  arme  li  mi- 
gliori cavalieri  del  mondo. 

2  —  Per  metal'.  Ornamento.  Lat.  ornamentimi.  Gr.  *.ó<rp.r)fjLx.  Serm.S. 
Agost.  O  castità  ,  tu  se'  coronamento  de'  gentili. 

3  —  (Ma  ri  n.)  La  sommità  e  l'orlo  superiore  della  facciata  posteriore 
della  nave  o  della  poppa.  (S) 

4  —  (Chir.)  Termine  adoperato  dagli  ostetrici,  per  indicare  qiic' casi 
ne'  quali,  dopo  lo  scolo  dell'  acque  presentando  il  feto  la  testa  ,  gli 
orli  dell'  orificio  dell'utero  formano  intorno  ad  essa  quasi  una  coro- 
na ;  ciò  die  non  avviene  se  non  quando  il  feto  stesso  comincia  ad 
essere  impegnato.  (Oìzi  Chir.) 

5  —  *  (Geog.)  Goliu  del  coronamcnJo  di  Giorgio  IV.  Golfo  formato 
dall'Oceano  polare,  sulla  costa  settentr.  della  Nuova  Bretagna.  (G) 

Coronante  ,  Co-ro-nàn-tc.  ^Part.  di  Coronare.]  Che  corona.  Segnar. 
Mani*,  Giugn.  26.  3.  E  di  ogni  genere:  eccitante,  coadjuvanfc  e 
coronante,  o  111  qualunque  altro  modo  a  te  piaccia  di  chiamarla.(P«r- 
la  della  divina  Grazia.) 

Coronare,  Co-ro-nà-re.  {Alt.]  Porre  altrui  la  corona, {Conferire  il  gra- 
do e  le  insegne  di  ile,  o  simile.]  Lai.  coronare  ,  coronanti  capiti  im- 
ponere.  Gr.  ar^avovv.  Bocc.  nov.  i3.2y.  Il  Conte  ce.  conquistò  poi  la 
Scozia  ,  e  funne  re  coronato.  »  E  g.7.  fi.  Io  vi  corono  di  voi  medesi- 
ma Reina  della  nostra  brigata.  (Parla  ad  una  che  ha  nome  Laur.i.)(N) 

2  —  Ed  allegoricamente.  Darit.Purg.  2y.142.Jion  aspettar  mio  dir  più 
né  mio  cenno:  Libero,  dritto  e  sano  è  tuo  arbitrio,  E  fallo  lòia 
non  fare  a  suo  senno  ;  Per  ch'io  te  sopra  te  corono  e  minio.  (P) 

3  —  Circondare,  [Cingere,  Attorniarci  Lat.  circiiindareSPbr.  irtpi&i.- 
htw.  Bern.  Ori.  i.iy.5.  Che  in  tutto  quel  che  1'  Oceà.i  corona  Non 
fu  mai  vista  la  più  bella  cosa. 

4  —  Adornare.  Lat.  cxornare.  Gr.  Ìifwq<rp.ìiv.  Boez.  farcii.  2  2.  È 
lecito  all'anno  ora  con  fiori  e  con    frutti  la  superficie  e  faccia    della 

pag.  120.  (Livorno  lyga.)  Meco  presso  ad 
quegli   Occhi 
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terra  coronare.  »  Lasc.  run 

un  fonte  e  i  tuoi  capegli  Di' fiori  e  d'erba  corona 

sercn  vèr  me  grati  giravi.  (Min) 

5  —  *  Dtcesi  Coronare  alcuna  cosa  di  lodi  o  simile=z  Fregiarne  la  Fiorir- 
la, Adornarla  di  esse.  Burlai.  Grandezz.  e.  3.  Quivi  attorno  partiti  in 
due  torme,  gì!  uni  con  isch.eltc  danze,  gli  altri  con  suoni  e  canti  ,11 1 
rustica  coronavano  di  nulle  lodi  e  di  mille  fiori  quello  benefiche  selei  (Ni 

6  7Z»N'  ??  '•  Fi"Ì  c"'(,na:t-  Bocj;-  Vit.  Dani.  244.  Nella  quale  sola 
{Firenze)  sopra  le  fonti  di  san  Giovanni    s'era  disposto  di  coronare. 

9  —  E  nel  stgn.  del  J.  3.  Dant.  Inf.3i.4o.  Perocché  come  in  sulla  cer- 
clua  tonda  Monlcrcggion  di  torri  si  corona.  E  Par.  i3.  100.  Compa- 
rata al  sonar  di  quelle  lire  ,  Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro. 

8  —  *  (Agi.)  Coronare  un  albero,  o  meglio  Potarlo  a  corona  =  Potare 
tutt  1  rami  dell'albero  alla  medesima  altezza,  in  guisa  che  sembri  co- 
ronato e  simmetrico.  (Ag)  (N) 

Com«Ai.io.  (Hot.)  Co-rc-.à-ri-o.  Add.  m.  V.  L.  Ch'  è  circolare  a  gui- 
sa «1  corona  ;  ed  e  propriamente  aggiunta  di  alcune  piante  così 
chiamate  0  per  la  forma  del  fiore  o  d'altra  lor  parte,  operCuso  «.-.(A) 


2  —  (Anat.)  Le  arterie  e  vene  cardiache  hanno  ricevuto  il  nome  di 
Coronarie  perchè  avvolgono  e  cir-eondano  il  cuore.  V  ha  anche  la 
coronaria  stomatica  eh'  è  un  ramo  della  celiaca.  (A)  (A.  0.) 

3, —  *  (Veter.)  Osso  coronario,  Osso  della  corona  del  piede  :  Pezzo  osseo, 
situalo  parie  nell'unghia  del  cavallo,  parte  fuori,  e  che  si  articola  coliti 
pasloja  superiormente ,  inferiormente  coli'  osso  del  piede.  (A.  O.) 

2  —  *  Osso  coronario,  ff '.  Coronoideo.  (A.  O) 

Coronaro.  *  (Ar.Mes.)  Co-ro-nà-ro.  Sm.  Lo  stesso  che  Coronajo.  V.  (Z) 
Coronata.  *  (Geog.)  Co-ro-nà-la.  Isola  dell'Adriatico.  V.  Incoro- 
nata. (G) 
Coronato  ,  Co-ro-nà-to.  Add.  m.  da  Coronare.  Adorno  di  corona.  Lat. 
coronatus.  Gr.  tjTì§a.\>w§tis.  Bocc.  g.  2.  p.2.  Della  sua  ghirlanda  dell' 
alloro  coronata  ec.  a  Neitile  comandò  ec.  E  f  2.  Filomena  ec.  veg- 
gendosi  coronata  del  regno  ec.  Pelr.  cunz.  49-  !•  Coronata  di  stelle 
al  sommo  S.ile  Piacesti  si  ,  che  'ri  te  sua  luce  pose. 

2  —  Cinto,  Circondato.  Lat.  circumdatus.  Gr.*tpt&i\*fras.  Dani.  Par.  23. 
ii8.Vevò  non  ebbec  gli  occhi  miei  potenza  Di  seguitar  la  coronata  fiamma. 

3  —  E  fig.  Vit.  SS.  Pad.  1.  36.  Coronato  già  lo  vescovo  di  Alessan- 
dria Pietro  per  martirio.  (V) 

4  —  Forse  a  modo  di  sost.  in  significato  di  Re,  ovvero  da  Coronare, 
passivo.  Bern.  Ori.  1.  10.  16.  Vedi  Lurcone ,  e  'l  fiero  Santaria^  Il 
primo  è  di  Noverga  coronato  ,  Il  secondo  di  Sveza.  (B) 

ì>  —  (Agr.)  Agg.  dell'albero  potato  a  corona.  V .  Scapezzato.  (Ga) 

a  —  *  Così  chiamasi  ancora  con  vocabolo  forasliero  un  albero  i 
cui  rami  della  cima  son  morti  ;  ed  è  il  primo  segno  della  sita  natit- 
rale  caducità.  (Ag)  ' 

3  —  [  Coronale  chiamansi  certe  gallozzole  maggiori  delle  altre  , 
che  a  fòggia  delle  nespole  ,  sono  ricinte  d'  una  corona.  ]  Red.  Ins. 
110.  In  quelle  gallozzole,  e  particolarmente  nelle  più  grosse,  che  si 
chiamano  coron.ite ,  si  vede  evidentissimamente  anche  ec. 

6  —  *  (Bot.)  Frutto  coronato  :  Quello  che  fa  corpo  col  calice  del  cui 
orlo  conserva  maturando  una  parte  al  suo  vertice}  Corolla  coronata, 
quella  la  cui  f alice  trovasi  circondala  da  altri  pelali ,  ovvero  da  ap- 
pendici della  stessa  natura  della  corolla  le  quali  partono  dalla  sua 
sostanza;  Pericarpio  coronato,  se  viene  attornialo  dagli  avanzi  del 
calice  ,  ovvero  se  porla  alla  sommità  un  piccolo  calice  persistente 
chiamato  occhio,  come  nel  pero  ,  nella  casella  del  papavero,  la  quale 
vien  coronala  dallo  stimma  persistente  ;  Semi  coronati ,  se  vengono 
contornali  o  da  un  pappo  ,  o  da  un  piccolo  calice  ,  o  da  setole  ispt* 
de,  o  da  minute  squame.  (O)  (N)  k 

5  —  *  (Veter.)  Cavallo  coronato  :  Quello  che  si  escoriò  le  ginocchia  , 
o  che  perdette  i  peli  di  questa  parte  dopo  una  caduta  ,  o  fregando- 
si contro  il  muro  ,  la  mangialoja  ec.  (A.  O.^ 

Coronato.  *  Sm.  Moneta  antica  di  Francia  coniala  sotto  il  regno  di 
Luigi  XII.  (  Cosi  delta,  perchè  avea  l' impronta  di  una  corona.)  (Van) 

Coronato.  *  N.  pr.  m.  Lat.  Coronatus.  (B) 

Coronatole  ,  Co-ro-na-tó-re.  Ferb.  m.  di  Coronare.  Che  corona. Casin. 
Fred.   1.  24.  10.  Berg.  (Min) 

Coknatmce  ,  *  Co-ro-na-tri-ce.   Ferb.  f.  di  Coronare.  V.  di  reg.  (0) 

2  —  *  (Bot.)  Piante  coronatrici  sono  chiamate  da  Linneo  quelle  pian- 
te i  cui  calici  attorniano  l'  ovario.  Bertaloni.  (0) 

Coronazione,  Co-ro-na-zió-nc.  [Sf]  Il  coronare.  — ,  Incoronazione,  Co- 
ronamento, Incoronafnento ,  sin.  Lat.  coronatio.  Gr.  <7Tt$£i/utTis.  G. 
F~.  y.  43.  2.  Il  sopraddetto  Papa  ,  l'anno  appresso  sua.  coronazione, 
si  parli  colla  Corle  di  Roma.  Bore  Vit.  Dant.  25o.  Ancora,  almeno 
nelle  coronazioni  de'  poeti ,  comecché  rarissimamente  avvenga  ,  vi  du- 
ra. E  appresso  :  Ma  perchè  a  tale  coronazione  più  il  lauro  ,  che  altra 
fronde  ,  eletto  sia  ,  non  dovcrà  essere  a  vedere  rincrescevole. 

2  —  *  (Piti.)  Quadro  rappresentante  qualche  solenne  coronazione.  Va- 
sar.  Fu.  Una  coronazione  della  Madonna  con  un  coro  d'  angeli  ,  che 
tirano  assai  alla  maniera  di  Giotto.  (A) 

3  —  *  (Geog.)  Isola  della  Coronazione.  Terra  scoperta  nel  1821,  si- 
tuata nell'  Oceano  atlantico  australe  :  ed  è  un  Ammasso  d' Isole  for- 
manti Una  bnja  colle  terre  le  più  all'  Oriente.  —  Gruppo  d'Isole  del 
Grande   Oceano  boreale  ,  sulla  costa  della  Russia  americana.  (G) 

Coronbas.  *  (Geog.)  Co-ròn-bas  ,  Curunbas.  Cit.  dell' Indostan  inglese.(G) 

Coronciajo  ,  *  Co-ron-cià-jo.  Sm.  f.  dell'uso.  Bacchettone  ;  così  detto 
dall'  aver  sempre  tra  le  mani  la  curami  per  parer  divolo.  F~.  Sco- 
ronciare.  (A) 

Coroncina  ,  Co-ron-ci-na.  [Sf.  dim.  di  Corona.]  Piccola  corona-  — , 
Coronetta  ,  Coronella  ,  sin.  Lat.  corolla.  Gr.   rm^àviot1. 

2  —  Per  simil.  [  Dtcesi  di  qualunque  cosa  che  ricinga  o  faccia  co- 
me cerchio  a  checchessia]  Fir.  duri.  beli.  donn.  3;6.  Dove  sono  le 
mammelle,  come  due  colline  di  neve  e  di  rose  ripiene,  con  quelle 
due  Coronane  di  fini  rubimi/zi  nella  lor  cima. 

Coroncione,  Co-ron-ció-ne.  Sm.  acci,  di  Corona,  in  sign.  di  Ghirlan- 
da. Cari.  Svin.  12.  E  al  dotto  Biitolo;ie  Fatto  uu  gran  coroncione  , 
Di  Farfara  intrecciato  e  di  sambuco  ,  Lo  posero  a  cavai  sopra  di 
un  ciuco.  (15) 

2  —  Più  comunemente,  Grossa  e  lunga  corona  di  paternostri  ed  avem- 
marie. Fag.  rim.  Un  lungo  coroncione  ,  e  ad  otta  ad  otta  Far  sonar 
le  racdagl'c  in  pie  attaccate.  E  appresso  :  Dondola  irti  coroncione,  ed 
ha  per  uso  Di  sempre  digrumare  i  paternostri.  (A) 

Corone.  *  (Geog.)  Co-ró-ne.  C'ita  della  Marea.  —  Golfo  di  Corone. 
Lat.  Messcniacus  Sinus.  Golfo  sulla  costii  della  Morea  ,  di  cui  il  Capo 
Matapan  forma  un  braccio,  (fi) 

Coronea.  *  (Geog  )  Co-ro-nè-a.  Ant.cit-  della  Grecia  nella  Beozia.(G) 

Coronella  ,  Co-ro-nél-la.  Sf.  dim.  di  Coruna.  Lo  slesso  che  Coroncina. 
V.Fr.  Giord.  5y.  Ma  sopra  questa  corona  si  ha  altre  coronelle.  (V) 

2  —  (Idraul.)  Argine  curvo  ,  che  si  costruisce  molto  indietro  ad  una 
ripa  corrosa  e  che  minaccia  rovinìi.  I  Lombarrli  dicono  Paradore.  (A) 

ConoNEO,  *  Co-ro-ni-o.  N .  pr.  m.  (Dal  gr.  corone  sommità.  )  —Re  della 
Focàie  ,  padre  di  Coronide.   (Mit) 

Cono* er.  *  (St.  Mod.)  Co  rò-ncr.  Sm-    Nome  di  un  iiffiziale  di  giusti- 
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:!<■<?.  il  quali  .!'  Biiii ijXo  o  tf altra  morte  ticlcnt\ti 

.:'<■!  rr  dell*   ricucili    sAira/ie  COION   che    possono  aver  /Yo- 
[  Dall'  ingL  .viyj.dvr/uf  COcpom  />rrc\i 

appretti    a    iti.  li.    I  ■-!  .  chi    ii.oi.1j.   A,;/.,;,.   Secondo   alta,    ,    COSI   ili'V 

i    perchi   sgiscc  .1  nome  dell.,  coroni  0  sìa  del  re.)  (Vanì 

C*"  :.iij.  [cV/'j  aW  <y,  Corona.  [Lo  jmj(1  «/io  Coron- 

011.1.  /'.]  /  ,       .  Sopra  li  1.  -i  1  ai  mia   una    Ih  Ila  .   1 

cordini!  1  h-.fim.  1.  i.  E  vidi  vinto  in  follili  aperta  e  piana  So- 
iM  una  notonetta  eh'  area  in  lesta. 

0  —  '  (Agi.',  Imi.  atnissLinettan  a  pènna,  f.  Penna.  (V.in) 

Lv>  •    <'•   '   I-  che  lignifica  Sommità   e  l'ine. 

1  .  proibito  I'  usurpare  1  nomi    latini  ,  e  i  Iali- 

ni proverai,  quando  tornano  in  acconcio.  Sento  passim  per  Finen- 
te dire,  «  onesto  aggiungerò  pio  Coronide  .  spezialmente  dagli  uo- 
mini die  abbiano  alquanto  studiacchiato,  ce.  {Ma  qui  è  detto  affatto 
latinamente.)  (A) 

1  m:  .-.  '  a.  pr.  f.  Lat.  Coronis.  (Dal  gr.  coronis  ,  idos  sommila, 
apice,  lin«.)  —  Figlia  di  Canuto  Re  della  Fòcide ,  amata  da  Net- 
tuno, e  di  M  agiata  in  ••■■macchi,;.  —  Figlia  di  Elegia, 
amala  da  A/"  Ilo  e  madre  di  ,  _  <-  „„  delle  Indi.  —  /luc- 
canU  rapita  eia  Unte.  —  Madri    ili   Macaone  ec.  (Ij)  (Mil) 

Cor."Mi.n.  *  (Boi.)  Co-ro-nil-la.  Sf.   Genere    di  piante    dalla  diade! fin 
delle  leguminose  ,  alcune  delle  cui  specie  si'col- 

tivan  ni  n  motivo  della  bellezza  de' toro  Jiori  gialli;  e  sitro- 

netta  campagna  abbondantemente  (pianto  basta  per  meritare  l at- 
tenzione de' coltivatori.  Lut.  coronilla.  (Dallo  spagli,  coronilla  piccola 
.:  perché  i  suoi  bori  son  disposti  Dell'arto  de' rami  a  loggia  di 

0   Cappelli  Ilo.  )    (Aq) 

'  '     l^f^rfc.)  Co-Yo-ni-sti.  Ciarlatani  di  Radiche  girando  con 

unajjornaccliia  istruita^  a  profferir  voci  umane  ,  per  essa  e  jion  per 
Jórodicevano  'aTiUar  limosinando.  (Dal  gr.  corone  clic  significa  cor- 
I  '  \<|) 

Corono,  '  Co-iù-no.  N.  pr.  ni.  (Dal  gr.  crronos  allo,  clic  leva  la  cer- 
;,  —  Figlia  (•■  di   Tersandi  iture  di  Coronea.  —  Figliuolo 

di  1  ,      de   Lapin  ,    uccuo    da  Ercole.  —  fjno .degù'  Argo- 

nauti. —  I  no  de'  proci  di  Mena.  (Mil) 
CoaoaoiDB.  (Ami.)  Cfo-ro-nò-i-dc.  Add.  coni.  V.  G.  Lai.  coronoides, 
(Da  <  rone  a  macchia  ,  ed  idos  formar.)  Epiteto  che  si  dà  «  tutte 
quelle  parli  che  hanno  Informa  ili  un  becco  di  cornacchia  ,  e  par- 
ticolarmente ad  una  <  minema  triangolare  situata  alla  parte  anteriore  e 
superiore  del  ramo  della  maioella,  e  il  cui  vertice  dà  attacco  al  mu- 
scolo 'temporale.  —  Nome  pure  d' un'altra  (ipofisi  del  cubilo  situala 
avanti  ed  al  di  sotto  dell'  ntecrano.  (A)  (A.  O.) 

CoaoaoiDBO.  •  (£001.)  Co-ro-no-i-dé-o.  Add.  m.  Nome  dato  da  Cuvier 
ad  uno  de'  sei  pezzi  ossei  di  l  ramo  della  mascella  negli  uccelli  e  ne' 
nudi.   Detto  ani  he  Osso  coronino.   (  \.  O.) 

Cobomipo.  (Boi.)  Co-rò-oo-po.  Sm.  Specie  di  pianta  della  utrandria  mo- 
noginia,  famiglia  delle  piantaggini  e  del  genere  pldniagp.  Le  sue  fi- 
ala- tono  lineari,  irsutissime,  pinnatifido-dentaJè,  a  lacinie  distanti  e  di- 
rmi, afe;  fili  scapi  che  sostengono  la  fruttificazione  variano  in  lun- 
ghezza e.  sono  perfettamente  cilindrici.  Nasce  per  lo  più  ne'  imeni 
sterili.  —  Como  di  crvo,  sin.  Lai.  piantalo  coronopus  Lin.  (  Dal 
gr.  corone  cormfchia,  e  pus,  podos  piede;  perdio  le  sue  foglie  hanno 
qualcbi  simiglianza  col  piede  di  una  cornacchia.)  Torsioni.  (B)  (J\) 

Gomita.  *  (Geog.)  Coròn-ta.  AnL  cit.  della  Grecia  neuvA.aarnatiia.CG) 

>  '  '  ;co£.)Cò-ro-na,Coropc.y4/,t\c,'t\  d'Ila  Grecia  nella  TessagUa.(fi) 

<  TU,   '    (Grog.)  Co-ro-te.  Piccola  città  dell'  Indoslan  inglese.  (G) 

ConoM°At.e.  *  (Mus.)  Co-ror-fà-le.  Sm.  Coro  in  cui  t'  unione  armonica 
d.  Ile  nn  ;/.',■  itoci  umane  è.  tale  che  ognuna  di  esse  abbia  una  propria 
melodia  differente  doli  ulti-.  (()) 

CohoToMiA.  •  (Chir.)  Co-ro-lonu-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  corolomia.  (Da  core 
pupilla,  ed  iiiipropriaim  ole  iride  ,  e  /o//ie  taglio.)  Taglio  (Irti  ;>/>/<•. (Aq) 

'  nono.  '   (Leti)  Co-i  oh  <Vli  o.   Sin.    V.    G.  Lai.  corotrophium  (Di 

cote  fanciulla,  e  trnphe  nutrimento.)  Casa  di  educazione  di  fanciul- 
le ,  spr,  talmente  orfane,  (Aq) 

Cospao.iata  ,  Cor-]  1  11  li.  [Sf.]  Mangiata  eccedente  di  checche  sia. 
— .  ScoV]  .    .  1..  iin. 

a  —  I ina  cornai   iota  [  —  Saziarsi,  Empir  benissimo  il  corpo;] 

Pare  ima  corpacciata  d'alcuna  cosa  =  Mangiarne  in  gran  quan- 
tità, f.at.  s<-  ingurgitare  Gr,  l/.vrlr  yaa-rpi^nr.  Pataff.  8.  E  farà  cor- 
I  ■  iata  in  "i  la  terza.  E  10.  La  lustra  le  Fu  fatta  a  corpacciata. 
Lab.  ii)i.  De* quali  «Ma  faCCV^  non  altre  COrpacciate,  che  facciano 
«li  li' In  ec.  i  \ill.ini.  Frane,  Saech,  nov.  9*.  Io  n'ho  avuto  voglia 
un  1:1  ni  pezzo:  io  intendo  fune  corpacciata. 

3  —  Per  timil.  Cavarsi  la  voglia,  Sfogarsi  in  cilecche  sia.  Fir.  disc. 
a/i.  4".  J.i  'pulì  alla  bulla  del  maino  e  a  duino  della  barbina  ,  m 
aveva     latta   una   buona    cor]   1      1    li   degli   amori   S'joi.   »  Mnlm.     1.    6. 

'        '■       'i  idra  ili  già  satolla  Di  quc'libron  rlie  van  jm  la  mag- 

|K,ir.i  ,   n  ni.  mio  i  .vogliala  ,  Par  di  quesf  anche  quu- 

iata.  (N; 

'  '       pac-cio.    (  P/n  "i    pegg.  di  Corpo.  Lai.  iinmanc  corpus. 

Ci  i    ';,-,, 1.  (>il.  3,  i ,j.  g.  Questo sexrigioallor  gli  léce 

oerto  l'i  tu   piu    ii  a/ì  .  poi  «li  quel  i  irpaccio. 

'-  '      p  c-ciù-l  .  ,i,ld.  in. c,i  rpo.  f.Corputo, Lai. 

oorpulci        -,  /.  d,  Qu.  "a.  Sa.    il  marino   (  turno- 

■"■    i  -   più  Ironllo  •   piò  i   rpacciiito  del   terrestre.  E 

'  ■       I  ■  <    <i    ti    nco)    ti   li  mi.  un  cavita  di  esso  iniettino  con   una 

;  illa. 

8  -~   '    '  '     .'(  uomini.   Cari.  Svia.    io.  (Fir.  1818.J 

■'•<  al  vivo  espresse  il  simbolo  Del  corpacciuto  Dio  figlio 
di  S'  '  ° 

3  —  ''"    '     '   '■■  '  !'.-,-.  Homo  ancora  cofani  enrpao 

"  i"Tta.  Buon,  li-r.  4.  2.  7.  Farci  ferire  il 
Botola  arguir,   Zampegne  corpacciute. 


CORPO 

ConpAccic-TONE  ,  Cor-pac-riu-to-ne.  [yldd.  ■.]  accr.  di  Corpaccinlo.  Lat. 
ni.i.Miiie  coi  pub  ulu-.  .]/.  lìm.  rim.  Imi.  I  bichini  hanno  a  esser 
cosi  fatti  :  Corpacciutoni  e  alti. 

Coiii-i:ttiso  ,.Cor-p<l-li-iio.  Sm.  dim.  di  Corpetto.  Corpetto  molto  leg- 
giero. Sacch.  ritn.  (ili  niella  la  camicia  e  ini  corpeltino,  Giubbon  da 
caccia  ,  e  selle  giachi  addosso.   (A) 

Coupetto  ,  Cor-|>ét-to.  iViai.  Piccolo  giubbone  che  si  porla  sotto  l'altre 
vesti ,  a  uso  di  cornicinola.  Sacc.  rim.  E  poi  corvatta,  <•  poi  Cor- 
petto, giustacor,  parrucca  e  spada.  Magai,  teli,  tuo  di  quei  corpetti 
pretesi  a  colpo  di  pistola.  (A) 

Commcciolo  ,  Cor-pic-ciò-lo.  Sm,  dim.  di  Corpo.  V.  e  di'  Corpicciuolo. 
Pist.  S.  Girol-  ò8.j.  Se  alcuna  volta  tu  .-.cnlissi  lo  tuo  corpicciolo  sospi- 
rare. (V)  Cavale.  Sima,  1.  26.  Il  nostro  vile  e  picciolo  corpic- 
ciolo ce.  (N). 

Coni'icciuoLo,  Cor-pic-cinò-lo.[«$'/>i.  dim.  di  Corpo.]  Corpo  piccolo  e  debo- 
le.— ,  Corpicciolo,  Corpuzzo,  sta.  Lai.  corpusculuni.  Gr.  o-w/u.ìtjop. 
Aniin.  Ani.  2<f.  4-  9-  Perché  all'ardente  corpicciuolo  diamo  uulrica- 
nicnlo  di  fuoco  ?  Cavale.  Discipl.  spir.  Può  la  -loslra  provvidenza  a 
questo  nostro  corpicciuolo  prolungar  la  vita  ?  Red.  Ins.  i5.  Le  due 
dirctane  (gambe)  sono  molto  più  lunghe  e  più  grosse  di  quelli»  che 
a  si  piccolo  corpicciuolo  parrebbe  convenirsi.  Li  Oss.  un.  iyo.  Si 
scorge  un  corpicciuolo  lungo  serpeggiante  e  bianco. 

3  —  *  Picciola  particella  di  checché  sia  ,  Corpuscolo.  Red.  nel  Diz.  di 
A.  Pasta.  Corpicciuolo  di  sale  dolalo  di   figura  cuba.  (N) 

Corpicciuolo  diO'.  da,  Corpicino  ,  e  da  Corpuscolo.  Corpicciuolo 
dicesi  d'  ordinario  un  corpo  piccolo  ,  ma  debole  e  gracile.  Corpicino 
ci  CorpìceUo  esprime  meglio  un  .corpo  piccolo,  ma  gentile  e  ddicaio. 
La  voce  Qorpufcolo  si  applica  più  propriamente  alle  minime  parti- 
celle de'  corpi.  V»  Atomo. 

ConpicELto  ,  Cor-pi-cèl  lo.  [Sm.  dim.  di  Coivo.  V.~\  Corpicciuolo.  Lib. 
Op.  div.  Star.  S.  Onof.  E  facciali  ufficio  di  mortorio  al  mio  corpi- 
cello,  yit.  SS.  Pad.  1.  '33.  Frale-I  mio,  non  t'uccidere  questo  tuo 
corpicello  per  lauta  astuieozia  ;  logli  e  mangia.  Red,  Ins.  iif  Si  di- 
siavano alla  giusta  proporzione  di  quel  corpicello.  £  Oss.  un.  iyo. 
Tutto  il  restante  della  capacità  del  sacco  maggiore  è  piena  pienissima 
zeppa   d'infiniti  corpi.-.  Ih  bianchi. 

Cohi'iceksi.  *  (Geog.)  Cor-pi-cén-si.  Antichi  popoli  dell'  isola  di  Sarde- 
gna, (fi) 

Corpicino,  Cor-pi-ci-no.  [  Sm.  ]  dim.  di  Corpo.  [  V.  Corpicciuolo.  ] 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  ifo.  E  cosi  come  il  corpicino  comin- 
cia a  essere  nel  venire  della  madre,  cosi  in  quel  luogo  principia 
1'  anima. 

a  —  E  per  ironia. KSen.  Ben.  farcii.  4-  *3.  A  voi  giova,  o  Epicurei, 
avvezzare  il  vostro  icorpiciuo  a  non  far  mai  nulla. 

Cor.i'ir.iACA.  *  (Gco£.i)  Cor-pi-li-a-ca.tV/T  Antica  contrada  della  Tracia.(G) 

CpRPlLU.  *  (Geog.)  Cor-pìli-i.  Ani.  popoli  della   Tracia.  (G) 

CoAPO  ,  Còr-po.  [Sin.  PI.  Corpi  e  anlic.  Corpora.  Parte  di]  materia  [che 
riempie  un  certo  spazio  e  che  si  compone  di  molecole  unii,:  insieme 
per  la  forza  di  coesione  :  ovveiv  Sostanza  materiale  ,  ]  dotata  di  lun- 
ghezza ,  larghezza  e  prof  indila.  Lat.  corpus.  Gr.  crwfix.  Dani.  Conv. 
4t-  Le  corpora  semplici  hanno  amore  naturato  in  sé  al  loro  luogo 
proprio.  Cas.  leti.  7».  Ella  segue  per  lo  più  le  buone  opere  ,  come 
il  suono  le  percosse  ,  e  come  l'  ombra  i  corpi- 

1  —  *  In  questo,  sign.  diciamo  Corpo  naturale,  semplice,  aereo, 
opaco,  luminoso,  diafano  o  trasparente,  elementare,  misto,  solido  , 
grave  ,  denso  ,  ce.  (A) 

a  —  La  parte  corporea  del  composto  dell'animale.  L,at.  corpus.  Gr. 
irv/jat.  Unni.  Conv.  g8.  E  conciossiacosaché  più  parte  dell'  uomo  sia 
l'animo  che  'I  corpo,  quello  più  ama.  Odi/.  Pisi.  Ledette  tre  Iddce 
BOttomisonO  le  loro  corpora  al  mio  giudicio  nella  valle  della  selvaggia 
Ida.  Peti:  soru  t'ò.  I'  mi  rivolgo  indietro  a  ciascun  passo  Col  porpo 
stanco,  che  a  gran  pena  porto.  Tai».  Kit.  E  a  quel  punto  si  spari  il 
palàgio  e  le  due  corpora.  »  Ilocc-  nov.  g.  2.  n.  g.  Bella  del  corpo  o 
giovane  ancora  assai.  E  g. 8.11.  7.  Del  eoi  -pò  bella  e  d'animo  allnr.i. 
E  g.  10.  11.  4-  Questa  donna  ec.  Iddio,  alla  mia  buona  allc/.ion  riguar- 
dando, di  corpo  spaventevole,  cosi  bella  divenire  me  l'ha  falla.  Peti: 
canz.  29.  3.  Ch'  al  corpo  sano  ha  procurato  scabbia.  (A)  fiag.  Mon. 
Sin.  p.  21.  Bellissimi  uomini  sono  del  corpo,  inolio  più  di  noi.  (IN) 

,  —  *  In  questi)  s'Mn-  diciamo  Corpo  vivente,  animale,  umano  ; 
parlando  della  statura  e  conformazione  dell'  uomo,  Corpo  ben  fatto. 
Imi  formato,  hello,  disadatto,  rattrattO  ec.  ;  parlando  della  sanità 
dell'  uomo,  Corpo  sino,  ben  costituito  ,  di  ferro,  tenero,  delicato, 
gracile,  debole,  sposato,  estenuato  ec.  ;  parlando  degli  esercizii  del- 
l'uomo ,  Corpo  sciolti,  sm  Ilo,  agile,  destro  ec.  (A) 

3  —  *   Ontle  Combattere  a  corpo  acori»),  Guadagnar  del  suo  corpo. 
Guardar  il  suo  corpo,  re.   V.  $.  2g,  33,  34-  ec.  (N) 
3  —  Quella   paile  che  è  compresa  tra '1  collo  e  I'  anche;  altrimenti  delta 

Busto,  Cassa,  Tronco.  (A) 
/|   — [  Talvolta  in  sign.piu  ristretto  si  prende  per  Ventre,  ]  Pancia.  Lat. 
corpus,   \111ler.   Gr.   ytutTrip.  lince,  nov. 1.  3i.  La  11    mina  mia  dolce, 
che  mi  portò  in  corpo  non   mesi,  il  di  e  la  notte.  »  Red.  nel  Diz. di 
A.  Patta.  Per  mantenersi  il  corpo  lubrico,  Ira  i  medicamenti  la  miglior 

Cosa    i-    la    Cassia.    E    Leti.    1.   11G.     Per  Ottenere  dunque  qui  sta  facile 

lubricità ,  non  si  curi  di  adoperare  medicamenti  gagliardi. .  .  che  muo- 
vono il  COrpO  si  ,  ma  poi   lo  lasciano  piò  StiticÒ  di   prima.   (N) 

.   *   Onde   Muovere  il  corpo,  Andar  del  corpo,  Avere  il  bcncGzio- 

dei  corpo,    Estere  0  Ann-  il  corpo  a  gola,    Uscir    di  corpo  ec.    V.  x 
$   36',  27,   98,  31   e  42.  (N) 

j  —  [  E  detto  del  Penine  del  cavallo.  ]  Ilocc.  nov.  43.  5.  Tenen- 
dogli gli  sproni  stretti  al  corpo,  attenendosi  all'arcione,  il  ronzino 
sentendosi  pogocra  ce.  »  Cresc.  Per  troppo  enfiamento  del  corpo 
del   cavallo  ce.  (A) 

/,  [   /•;  detto  di  altri  animali.  ]   lìocz.   Pareli.  5.  5.    Questi  con 

piallo    steso  «"'pò  enorme    Spaz«aii  strisciando    col  pel/to  la  polve.  » 
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Mil.Marc.Pol.  Lo  liofante  giace  colla  lionfautessa  come  fa  l'uomo  colla 
femmina,  cioè  che  sta  a  rovescio,  perchè  ha  la  natura  nel  corpo.  (N) 
5  —  *  Ed  anche  più  rislretlamente,La  parte  anteriore  del  ventre.  Fiag. 
Mont.  Sin.  23.  E  quivi  ha  donne  che  sanno  dipignere,  e  tutta  la  di- 
pmgono  la  parte  dinanzi ,  eioè  il  corpo  e  il  petto  e  le  cosce  ,  ec.(N) 
6>—  Cada  vero.  Lat.  cadaver.  Gr.  «rùp-a..  Gr.  S.  Gir.  43.   La    quinta 
e  ,  che  1' uomo  soppellisca  lo  corpo  ,  e  più  volentieri  lo  povero  ,  che 
1  ricco.  Pccor.  g.  6.  n.  z.  Lasciarono  stare  quel  corpo    cosi  propag- 
ginato. Loco.  g.  1.  n.  1.  Che  essi  vi  venissero  la  sera  a  far  la  vigilia 
secondo    l  usanza  ,  e  la  mattina  per  lo  corpo.  (V) 
7  —  *  La  parte  principale  d'alcune  cose  artificiali,  la  quale  è  come  la 
base  dt  tutta  l  opera  ,  in  quella  guisa  che  il  corpo  è  delle  membra.  Fa- 
sar.yu. Metter  mano  a  un  corpo  di  chiesa  così  fatto  di  cinque  navate.(A) 
TZ-j-    Varte  lnterna  di  checché  sia.  Barlol.   Insilili.    I.    3.   p.    17. 
(Ediz.  /orai.)  Un,  de'  modi  più  usati  erano  le    muraglie  doppie,    e 
loro  in  corpo  il  ripostiglio.   E  Op.  Mor.  v.  u  p.  4fe.  Si  levava  inal- 
berato sopra  una  grande  antenna  un  sole  d'oro  forbito,  chiuso  in  cor- 
po ad  una  palla  di  tevsissimo  cristallo.  (N) 
9  T-  La  caPacità  di  qualsisia  vaso  o  simile.  Fav.  Esop.  qj.  Andò  a  un 
biccmerajo ,    ed   ebbesi    fatto    fare  una  guastada  con  larso  corpo  ,   e 
lungo  s  stretto  collo.  (B)  ' 

jo  —  *  Cosa  mista  di  più  cose  aggregate  insieme  ,  che  volgarmente  di- 
cesi  Composto.  Onde  Ridurre  a  un  corpo.  F.  §.  39.   Creso.  Prenderai 
u-SUSi\p     .  P1'11'  e  fcccia  dl  v,n  vecchio,  e,  mescerai  con  esse  la  mor- 
chia dell  olio,  delle  quali  cose,  così  in  nn  corpo  ridotte,  1'  unghino,(A) 
li   —  La  principale  suslanza  di  alcuna  cosa  non  materiale.Sali>JSfri>ei-t 
1.2.8. Vocaboli  e  modi  piovuti  dal  Latino,  dal  qual  viene  iUxirpo  del 
volgar  nostro.  E  1. 3.2.14  Non  solamente  alcuna  volta  scaccia  via  delle 
lettere,  ma  ve  n' aggmgne,  e  ne,  scambia  ,  e  ne    trasporta    spesse   fia- 
te     secondo   che    più    l'aggrada;    e    ciò    noi^solamcnte    nel    corpo 
della  parola     ma  nel!'  union  delle  voci  e  nrftat.la    delle  parole,  ol- 
tre a  ciò.  (V)  Salvin.  Cas.  i3o.  E  accanto  accanto  seminati    gì'  iam- 
bici ,  e  questi  non  secondo  eguahi-sìstema   o  corpo  di  versi.  E  i3j    II 
corpo  del  discorso  è  prosaicèrtN) 
12  —  L?  ..Pa,ti    gcnitalir^.  corpus,  Phedr.   FU.  SS.  Pad.  2.   180. 

-Destasi  il  corpo,  e  commuovesi  disordinatamente.  (V) 
%3i7,   *  S£dfZa-J  ^stanza,  Forza. Onde  Dar  corpo. ^.5.  3o.  (A)  Magai, 
leti.   1.  fc.gl,  (tljreddo.J  una  (maleriaj  liquida,  e  che  non  ha  alcuna 
consistenza  r.movcndo  dalla  sua  fluidità,  le  dona  corpo  e  durezza.  (N) 

14  —  Tutta  la  massa  insieme  unita  di  molte  parti  ridotta  in  una,  come 
Corpo  di  citta,  di  Repubblica  e  simili.  Lai.  corpus,  collegium.  Gr. 
cuar-mj-c,..  Boez.  Farch.  3.  10.  Dcvemo  noi  dire  che  tutte  queste  cose 
si  congiungano  insieme,  e  facciano  quasi  il  corpo  della  beatitudine. 
Tue.  Dav.  Ann.  i3.  i7o.  Diccvasi  all'incontro,  la  colpa  di  pochi 
dover  nuocere  a  quelli,  e  non  pregiudicare  a  tutto  il  corpo  degli  al- 
tri. »  Fiag.  Mon.Sm.  p.  10,  Il  corpo  della  città  ce.  fa  bene  5oooo 
d  uomini  d  arme  contando  Saracini  ,  Giudei  ec.  {Qui  par  che  valga 
popolazione.)  (N)  x       '  ° 

15  —  [  Parlandosi  di  Libri  ,  dicesi  d'  ]  ogni  libro  diviso  in  più  to- 
mi o  parti.  »  Fivian.  Leti.  In  baratto  di  un  corpo  di  questi  ultimi 
Atlanti,  in  tomi  tanti  eh  10  non  so  quanti.  Red.  Leti.  Subito  che  si 
darà  mora  ,  io  gliene  manderò  un  esemplare  ;  il  signor  Gran  Duca 
ne  vuol  mandare  una  mano  di  corpi  a  molti  letterati  suoi  amici. 
Baldm.  Dee.  Le  donò  un  numero  di  secento  corpi  ,  che  furon  tutti 
quegli  appunto  ch'egli  avea  fatto  stampare.  (A) 

^  2  ~~Ò  DAU°  ""cìe  di  Li)jl'°  '  °Pcra>  ma  in  se"sn  astrailo.  Salviti. 
Cas.  i3o.  Omero,  fonte  e  origine  della  metrica  disciplina,  non  tan- 
to ne  due  corpi  dell'Iliade  e  dell'  Ulissca  di  questi  versi  ec.  si  è  ser- 
vito, ma  anche  ec.  (IN) 

,6/7,  D,'CCSÌ-  CoT  di  /?/'  ,civi,i  e  canonici  ,  e  vale  Tutto  il  complesso 
delle  leggi  civili  ,  e  delle  leggi  canoniche. 

17  -  Dicesi  Corpo  di  bottega,  e  vale.  Tutù  gli  effetti  che  sono  dentro 
alla  bottega.. 

18  —  Dicesi  Corpo  di  compagnia,  e  vale  Congregazione  d'uomini  in  nu- 
mero sufficiente  adunali.  Lai.  corpus,  collegium.   Gr.  o-ótrrwx. 

2  _  -  Onde  nell'uso,  dicesi  //Magistrato  o  simili  in  corpo  ha  assi- 
stito alla  tal  cerimonia  ,  per  dire  che  tulli  i  membri  del  magistrato 
Uniti  insieme  sono  slati  presenti  alla  cerimonia.  (Aran) 

19  —  *  Parlando  del  Sole,  della  Luna,  de'  Pianeti  ,  Globo,  Disco.  G 
F.  5.  20  Nelli  anni  di  Cristo  1192  a  dì  22  di  giugno  scuro  tutto 'I 
corpo  del  sole  (V)  Magai,  Leu.  Nella  sua  pretesa^imos.razione  della 
l'evoluzione  delle  Medicee  inlorno  al  corpo  di  Giove.  (A) 

20  —  *  Parlc"}<iosi  «*  Sorgenti  ,  Quella  specie  di  serbatoio  sotterraneo 
eh  e  come  il  capo  luogo  d'  onde  scaturiscono  diverse  polle  Tes 
Bruii    Lo  nascimento  del  suo  corpo  {dell'  acqua)  sia  verso  oriente.(A) 

SI  —     Peccato  del  corpo  =5  Il  peccalo  carnale.  Bocc.nov.28.  a    Quello 

che  10  vi  domando  e  poetalo  del  corpo.  (A) 
32  —  *  Cuor  dei  mio  corpo  ,  Cuor  del  corpo.  F.  Cuore   (Ai 
23  —  *  Onor  del  corpo  =zLa  gloria  temporale,    L'onore    della   per- 
sona.  Bocc.  g.   m.  no.  fonna ,  come  tu  vedi,  io  vado  in  questo  pas- 
saggio si  per  onor  del  corpo,  e  si  per  salute  dell'anima    (vS 
34  _  [  CoW  agg.  diMìXla-  =  Cadavere.-]  Dani.  Inf.  5.  ,W  E  caddi 
come  corpo  morto  cade.  »  Bocc.  nov.  inirod.  i3.  L'aere  tutto     ~  dal 
puzzo  de'  morti  corpi  .  .  .  compreso.  (N) 
*5/-Tv,C  C°W  WS-di  Santo  =  11  corpo  di  un  santo.]  Bocc!  nov.  11    3 
'fi9       VZZ     //"  C°T/rnl°  1^llacchi'-'8a   maggiore  ne  portarono: 
P~  ££?     '        dd  l"!<-Cf  uSS-di  Superiori  ,  Celestiali  e  simili** 
Pianeti.-]  Bocc.  mlrod.  /f.  La  mortifera   pestilenza,  la  quale  per  onora- 
aione  de  corpi  superiori  ,  o  per  le  nostre  inique  opere,  da  gius  a  ira 
di  Dio  a  nostra  correzione  mandata  ec.  ,  verso  l'occidente  raiserabil- 
mente  s'era  dilatata.  E  FU.  Dani.  262.  Opinione    è  ec    ne         v     ù 

t"srtT^TSrr>°n^ìiì(clÌT  e -Piacersi  l  nutriS 
inaislnizz.  2.14  Se  alcuno  usi  la  considerazione  delle  stelle  por  co- 
gliere le  cose  future,  le  quali  hanno  cagione  da' celestiali  corpi ,  e". 
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27  ~  Col  v.  Andare:  Andar  del  corpo=  Cacare.  [^.Andare del  corpo.] 
a    —      Andare  al  corpo  :=:  Andare  ad  accompagnare  il  cadavere. 

F.  §.  6.  Cron.  Fell.52. Essendo  morto  Messer  Rinieri  di  messer  Alaman- 
no Cavicciuli,  ed  essendo  ito  al  corpo,  e  piovendo,  ec.   s' imbagnò.(V) 
3  —  *  Andare  per  lo  corpo=z  Andare  a  prendere  ileadavero.  F-§.6.(N) 

28  — Col  v.  Avere:  Avere  il  benefizio  del  corpo—  Cacare  il  bisogne» ole 
senza  alcuno  medicinale  artifizio.  [  ^".Benefizio,  §.  4,  3.]  Lai.  ven- 
trem  haud  difficulter  exonerare-  Gr.  "Xi^iv.  Lib.  cui:  malatt.  Gli  sti- 
nchi ec.  non  hanno  ogni  giorno  il  benefizio  del  corpo.  B.ed.  lelt.  2.  126. 
In  questo  tempo  non  avendo  pronto  il  benefìzio  del  corpo  nel  mandar 
fuora  le  fecce  intestinali,  si  faccia  talvolta  qualche  serviziale  puro  e 
semplice,  fatto  di  solo  brodo  e  di  sola  acqua  dWo,  coli'  aggiunta  del 
consueto  sale  ,  zucchero  e  butiro. 

3  —  Avere  il  corpo  a  gola,  Avere  il  corpo  agli  occhi  ,  Esser  col 
corpo  a  gola  ,  si  dice  delle  donne  gravide^  che  sono  vicine  aLtempo 
del  partorire.  [  F.  A  gola^J-- 

3—*  Avere  il  cor^cJtìrato  come  un  tamburo.^1.  Avere  il  corpo  ec.(N) 

4  —  Aver  bupa'corpo  ,  dicono  gli  speziali  de'  latlovari,  quando 
non  sono  nètfbppo  sodi  né  troppo  teneri.  Lib.  air.  malati.  Ne  com- 
porrai unp-'fattuario  ,  ma  proccura  abbia  buon  corpo. 

5  — yJ-vNon  aver  buona  fama  del  suo  corpo  =3  Correr  fama  che  al- 
tri  -faccia  copia  di  sé.   G.   F.  12.  5i.  Collo  scellerato   'consiglio,    si 

,  -disse ,  della  zia.  .  .  che  si  facea  chiamare  imperadrice  di  Costantino- 
poli ,  e  anche  di  suo  corpo  non  avea  buona  fama.  (Pi) 

29  Col  v.  Combattere  :  Combattere  o  simili  a  corpo  a  corpor=:Co»z- 
battere  a  solo  a  solo  ,  q  in  duello  ,  Duellare.  [  F.  Combattere,  §.  1  , 
e  A  corpo  a  corpo  ,  §.  1.  ]  Lat.  singolari  certamine  pugnare.  Gr. 
poiiop.oi.x,iii>.  Segn.  Sior.  7.  igy.  Proviamo  amendui  a,  corpo  a  corpo 
la  nostra  fortuna. 

3°  ~  Col  v.  Dare:  Dar  corpo =ZW<?  sustanza ,  forza  o  simile.  Ricelt. 
rior.  iy.  Usando  {l' aspallo)  i  profumieri  per  dar  corpo  agli  unguen- 
ti. (V)  E  263.  Poni  il  litargirio  nell'olio  detto, e  dagli  corpo  al  fuo- 
co dimenando  sempre.  (Pr) 

3'  —  Col  v.  Essere  :  Essere  col  corpo  a  gola.  Lo  slesso  che  Avere  il  cor- 
po a  gola  ,F.  5.  28,  2  e  F.  A  gola  ,§.->.] 

2  ~  *  Essere  in  corpo  r=  Essere  vivo.  Coni.  Dant.  Inf.  2.  Cioè 
il  padre  di  Silvio,  che  fu  Enea,  essendo  in  corpo,  andò  in  inferno.(N) 

iz  —       Col  v.  Fare  :  Fare  corpo  =  Mettere  in  massa.  (A) 

2  —  *  Fare  il  corpo  =  Costituire.  Boez.  Farch.  Devemo  noi  dire, 
che  tutte  queste  cose  si  congiungono  insieme  ,  e  facciano  quasi  jl  corpo 
della  beatitudine.  (A) 

3  —  Far  corpo  0  simili,  si  dice  delle  muraglie,  o  altro,  quando 
gonfiano  ,  ed  escono  de/li  lor  propria,  dirittura.  Lat.  vìtium  tacere. 
Dav.  Oraz.  gen.  delib.  148.  Queste  mura  ec.  ,  se  noi  le,  carichiamo 
del  nuovo  pondo  di  questi  ferramenti  e  pietroni  ,  elleno  primiera- 
mente faran  pelo  ,  poi  corpo  ,  in  ultimo  «bonzoleranno.  Serd.  Star. 
6.  21  p.  Vi  sono  alcune  di  queste  muraglie,  che  si  sa  di  certo  essere 
stale  fatte  più  di  due  mila  anni  sono  ,  e  contuttociò  non  si  vede  in 
esse  ne   pelo  ,  né  corpo  ,  né  difetto  alcuno. 

33  __  Col  v.  Guadagnare:  Guadagnare  del  suo  corpo,  [di  suo  corpo]  =: 
l'ar  copia  di  sé  per  prezzo,  [  Fiver  d'amore.]  Lat.  corpore  quae- 
stum  faccre.  Gr.  A«<xa<>,  Arisi.  G.  F.  1 .  25.  4.  Questa  Laurenza 
era  bella,  e  di  suo  corpo  guadagnava  come  meretrice. 

ii\  —  [Col  v.  Guardare:  Guardare  il  corpo,  suo  o  simili=  Custodirlo  da 
sozzure  o  da  colpe.  ]  tS\  Beni.  Leu.  E  anche  da  ammaestrarlo  che 
guardi  il  suo  corpo,  e  siegli  raccomandato  siccome  gli  fosse  racco- 
mandato un  infermo  ,  il  quale  desiderando  molte  cose  disutili  ,  gli 
debbono  esser  negale. 

35  —  *  Col  v.  Mangiare:  Mangiare  a  crcpa  zoytio— Mangiare  più  che 

non  si  può.   Cr.  alla  v.  Mangiare.  (A) *— — 

»  —  *  Mangiare  a  pieno  corpo.   F.  §.  Si.  (N) 

oG  —  Col  v.  Muovere  :  Muovere  o  Smuovere  il  corpo,  dicesi  del  Far 
cacare  ,  lndur  menagione.  F.  §.  4.  Lat.  venlris  diluvium  provocare, 
alvuin  cure.  Fv/g.  Diusc.  Il  polipodio  cotto  nella  peverada  di  pollo 
liu  virtù  di  muovere  il  corpo. 

37  —  Col  v.  Nascere:  Nascere  a  un  corpo,  e  Nati  a  un  corpo,  dicasi 
de  gemelli.  Lat.  gemelli  ,  gemini  ,  uno  utero  simul  geniti.  Gr.  SiiSi- 
%?'•  voce.  nov.  33.  5.  Delle  quali  le  due  nate  ad  un  corpo  erano 
d  età  di  quindici  anni.  Fir.  Lue.  5.  7.  Perchè  noi  eravamo  tutti  e 
due  nati  ad  un  corpo, 

..\  ~  *  FiS-  detto  di  Parti  dell'ingegno.  Bemb.  As.  3.  174.  Quello 
di  loro,  che  tre  mie  canzoni  nate  a  un  corpo  ne  raccoglicssero  eia  in 
,oPa    W,'  racc°nterò.  Cr.  alla  v.  Nato  add.  (N) 

38  —  Col  v.  Recare  :  Recare  in  un  corpo;  lo  stesso  che  Ridurre  a  un 
corpo.  F.  §.  3g.  Pallad.  6.  8.  Sugo  di  Iupin  cotti,  feccia  di  vili  vec- 
chio ,  e  morchia  in  eguale  misura,  meschiate  e  recate  in  un  corpo 
insieme.  (Pi)  l 

3g  —  Col  v.  Ridurre:  Ridurre  [Recare]  a  un  corpo=  Fare  un  composto. 
Incorporare.  Lai.  incorporare.  Gr.  trupocroirois'iv.  Cr.  1.  10.  3.  E,  mi- 
selliate  le  dette  cose,  si  riducano  a  un  corpo,  cioè  s'incorporino  insieme 

4°  7" .  t-0'"-  Riamare:  Ritornare  in  corpo:  Si  dice  nelle  arti  mctallur- 
gw/ie  al/orche  1  granelli  di  un  metallo,  o  altra  sostanza  simile,  sparsi  per 
entro  una  materia  polverosa,  messa  questa  a  fuoco,  si  fondono,  riuni- 
scami,^ fanno  massa  da  sé.  Ner.  Art.  Fe.tr.  4.  61.  Tutto  sta  in  saper 
Pene  calcinare  l'iste§so  piombo,  ricalcinandolo  ancora  la  seconda  volta 
Pir^hé3ua,nl0  *  meglio  e  più  calcinato,  tanto  meno  ritorna  in  corpo' 
E  4.  60.  Si  pigli  di  calcina  di  piombo  lib.  i5.  e  l?.  di  fritta-di  cri' 
stalo.  .  .  Uuile  bene  insieme  queste  materie  ...  si  mollino  in  pa- 
aellotlo  ,  ed  m  capo  di  dieci  ore  ...  si  cavi  tutto  in  acqua,  avver- 
tendo  che  nel  fondo  spesso  vi  è  del  piombo  ritornato  in    corno.  (Pi) 

41  —  Col  v.  Smuovere:  Smuovere  il  corpo.  F.  §.  36.  Volg.  Diosc.  La 
mercorella  ,  mangiata  come  le  altre  erbe,  smuovo  il  corpo. 

* ."*" tE  f-r  AnQOJare  ,  Inquietare,  Disgustare.  Ambi:  Cof.   5.   8. 
Mi  ha  fatto  Smuovere  il  corpo  col  suo  giudizio. 
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,j  —   Cd  v.  Bsdre  :  Un  ir  di  corpo  o  del  corpo  :=  Girar*.  J'.Uk- ire. 
,3  —  [Pro*-.)  Carpa  satollo,  anima  conciata,  si  d7ce  di  alcuno   clic, 
appaia  [unto  giù  il  boccone  ,  si  pone  a  p(  Urine. 

44  —  Corpo  satollo,  pieno,  o  simili,  non  errilo  «1  digiuno,  all'affamato  Cd 
SS  Ktm  appirmle  il  male  altrui  chi  non  lo  pana.  Belline,  zio.  Di- 
•  ■  aa  proverbio:  chi  Leu  cma  a  desco,  Col  corpo  picu  non  cre- 
ile all'  al  .ululo. 

45  —  A  chi  consiglia  non  duole  il  corpo.    V.  Consigliare,  J.   i'ò. 

46  —  Lo  parole  non  empiono  il  corpo,  [11  dice  a  chi  in  cambio  di  fiati 
dà  pai  ■ile.'] 

47  —   *  Cli  ■  non  niittc  corpo  non  cava:  Dello  sentenzio™  per  fare  inten- 
dere che  t/u  non  f  affatica  o  non  vuole  ependere  ^  non    ritrae  utile 
delle  sue  imprese  ;  detto  così  perchè  nelle  compagnie  de'  merendanti 
<  l.i  n<  11  mette  danaro,  che  dicono  corpo,  0  almeno  l  opera  sua  e  fa- 
ti partecipa  <li l  guadagno.    V .  §.  03.  Serd.   PfOV.  (A) 

46  —  Modi  avvero.  A  nulo  in  corpoesfìi  »i<</.i  voglia,  Mal  volentieri, 

[/'".  A   malincorpo.]    Tue.  Dm'.    Ann.   1.   20.  CO0    issi     .uubascìadori 
viiinr  Scgimonda  1  ligliuolo  di  Segcslc,  a  male  in  corpo. 

4y  —  *  Coi  pò  a  corpo.  Lo  stesso  che  A  cor|<o  a  corpo.  y.Amarcl.Cronic. 
p.  11).  (t'ir.  i-33.)  Lo  re  Minollao  foce  domandare  a  Paris,  che  ro- 
tea combatter  con  lui  corpo  a  corpo  Elena.  E  Civn.  Ani.  Doman- 
dò ,  so  tra  unnici  avea  alcuno  clic  volesse  combattere  con  lui  corjio 
a  corpo.  (N) 

60  — *A  crcpa  corpo,  Ad  o  A  un  corpo,  A  corpo  a  corpo.  V.questi  mod/'.(N) 

li  —  *  A  pieno  corpo  z=Strnbocchevolmciitc.  R.  Tuss.  lelt.  2.  1.  Man- 
ràadotM  (rome  si  suol  dire)  a   pieno  corpo.  (N) 

5a  —  *  Corpo  di  me,  Cqrpo  del  mondo,  Corpo  del  diavolo  ce.:  Forinole 
di  gmraniciito.Jiequciitissime  in  bocca  del  popolo.  Baldov.  Di:  (A) 

53  —  (Eecl.)  Corpo  di  Cristo,  dicesi  il  Sacramento  deltidlave.  Lai.  Cor- 
pus Chrisli.  Or.  bi^apiffrio.  Alaestruzz.  2.  42.  Questo  cotale  riceve 
il  corpo  di  Cristo  e  gli  altri  sacramenti  in  sua  daiinazioiie.fiocc. nov. 
1.  3i.  Facciate  clic  a  me  regna  (pici  veracissimo  corpo  di  Cristo. 

j  —  [F.  per  la  festa  della  1/ Corpusdomini.]  Maeslruzz.  2.27.Qutl- 
le  fette  che  i  vescovo  col  ebericato  e  popolo  ordina  ebe  si  guardino 
te.  ,  ancora  la  festa  del  Corpo  di  Cristo. 

3  —  *  Corpo  mistico  della  Chiesa:  Quello  che  si  forma  di  G.  C. 
che  n'  è  il  enfio  e  de'  fedeli  che  ne  sono  le  membra.  (Ber) 

4  —  *  fUbci'osi  del  Corpo  di  Gesù  Cristo:  Ordine  benedettino  , 
istituito  net  secolo  XI K.  per  adorare  particolarmente  G.  C.  presen- 
te nel  S.  Sacramento ,  e  recitare  t'  uffizio  composto  da  S.  Tomma- 
#0  d'  Aquino  ;  riunito  all'  ordine  de'  Cislerviensi ,  indi  alla  Congre- 
gatone di  Monte  Gitiselo.   Questi  monaci  erano    detti  ancora  Rcli- 

1  ijnebi  del  S.  Sacramento  ,   ovvero    Fratelli    dell'  uffìzio    del  S. 
1. inutili.  (Ber) 
5^  —  •  (Anat .)Corpoa  festone  Fettuccia  sottile  che  si  vede  lungo  il  mar- 
gine concavo  del  corno  d'Aminone,  e  eh' è  la  continuazione  d'una  parte 
d<  I pilastro  poslerioi  e  della  volta  a  tre  colonne,  /.nf. corpus  fin  W  taf  uni  (A) 

3  —  calloso:  *  Larga  fascia  bianca,  molle  e  fibrosa,  che  si  scorge 
separando  superiormente  i  due  emisferi  del  cervello  ,  i  quali  gli  ser- 
vono d'origine,  mercé  l'unione  delle  loro  fibre  ni  di  sopra  della  li- 
nea mediana.  Dicesi  anche  Volta  midollare  ,  Soffino  de' ventricoli  del 
cervello  ,  Centro  ovale  di  Vieusseux  ,  Mt-zzolobo  di  Chanssier,  Gronda 
commissura  del   cervello  di  Gali.   Lai.  corpus  callo-us-   (A.  O.) 

ì  —  rxVEhNOso  :  *  Corpo  formalo  da  un  tessuto  spugnoso  ,  risul- 
tante da  un  ùUrecciainenlo  inestricabile  di  vene,  il  quale  costituisce 
la  più  antri  marte  del  pene  e  della  clitoiide  ,  ed  è  capace  di  erezio- 
ne.  Lai-  corpus  cavrrnosum.  (A.  O.) 

4  —  ciliare.  *    V.  Ciliare.  (A.  O) 

5  —  ealSMBO)  crivellato  :  *  Si  diede  questo  nome  al  tessuto  cel- 
lulare.  Lai.  corpus  fil.rosiim.  (A.  O.) 

6  —  riExiELLATO  ,  hmmato:  *  Nocciolo  bigio,  circondalo  danna 
linea  giallastra  ed  ondulala  che  forma  il  centro  del  cervelletto, e  che 
ti  tearge  tagliandolo  verticalmente  in  due  parti  eguali.  Lui.  corpus 
denticnJatiim  .  corpo*  BnbriaiaDJ.  (A.  O.) 

7  —  o' Monto:  '  /' 'mini pranza  oblunga,  che  si  osserva  lungo  il 
m vitine  superiore  del  testicolo,  e  che  pare  I ormalo  da  un  gonfia- 
mento di-Ila  membrana  albuginea  ,  il  quale  è  traversato  obliquamente 
da'  principali  tronchi  da* vati  seminali  che  vanno  a  finire  all'epidi- 
dimo. Lai.  oorpn  Bigmori.  (A.  0-) 

h  r.ui.1.0:   *    Vn  cobi  corpo  giallastro  che  si  scorge  sopra  l'ovnja 

de'le   donne   dopo  la    ri  timo    il  una    di  Ih-   vescichette  ,  per  I'  effetto  di 

eaito  fecondante.  Lai.  corpui  lutcom.  (A.  O.) 

»   9  ■ocoto:  *  tu  nini  così  chiamava  d  tessuto  cellulare.  Si  dà 

q  itilo  nome,  a  quello  di  retici I  are.  alla  riunione  de'  Vasi sanguigni 

d'  un  tessuto  Imnco  particolare ,  e  di  granulazioni  secretorie,  >  he  »i 
iroM  Ira  //  denuda  e  l'epidermide.  Ciu.  corpus    mucotum.  (A.  0.) 

,n   —   oiivare.    "    F ■   qui   appresso   $.    23.    (A.    O.) 
i,   —   pampini»  oumi      '    Reticolo  vascolare  che  le  arterie  e  le  vene 
spermatiche   formano   col  toro    intieri  011  si   avanti    o   sopra   il     musi  uh 

pioni.  Lm.  corpus  panipioifbraM.  (\.0.) 

,,  —  favillar!-.  :  *  liminone  di  granulazioni  papillari,  che  ti ener- 
vano fa  d  driniMi  1  f epidermide.  Lm.  corpui  papillare.  (A    O) 

i»' —   pi*Liir>t  :'    .Si   ihede  questo   noni"  alla  colta  a    He     colonne. 

1    1   oorpoi  f   il'. !'!<•    ( A .  O.) 

i*  —  lamrowei  *  Il  posteriori  e  più  esterno  de' tre  friscelli  fi- 
li   1  ne' quali  11  d.vide    ciascune  de' due  principali  cordóni  <bl  mi- 
to allungato.    Lai.  corpui  reniforme.   (A.   0.) 

>'•  — Boncousat*  Lo  usato  che  Corpo  mucoso.  V.  J.  9.  Lai.  cor- 

p  r.   ri-tir  ul.irr .   t  A  .   f)  ) 

.'    —  aoaitoioa&a  :  *  Lo  situo  che  Corpo   fuibrialo.    Lai.  corpus 
boUaU   (A.  ( >  ) 

ij  —  ITUmM  "  Qualunque  tostante  organica  od  inorc,anii  a  , 
mintilo  'd  inanimala ,  totida,  liquida  o  gattina  ,  venuta  dui  di  fuo- 
ri O    'ftltirpotu't   ii.lrrnnmti.lt  .    1  he    1  ori   fu   più   e,   the   non    féi  e    nini 
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parte  dell  organiziazione  del  corpo  ,  e  che  occupa  fra-  i  tessuti  od 
in  qualche  cavila  di  esso  un  hiogo  che  non  dovn-bùe  vecupure.  Lai. 
corpus  extraneum  ,  alienimi.  (A.  (J.) 

1»  _  viruEO.-  *  Massa  traspaiente,  di  consistenza  gelatinosa, 
che  riempie  l'occhio,  dietnì  d  cristallino,  e  c/i  è  formala  dall'  ti- 
more vitreo  contenuto  nelle  cellule  che  gli  dà  la  membrana  ialoide. 
Lai.  corpus  vitreiru.  (A.  0.) 

•9  —  *  Corpi  bigemini  :  Si  diede  questo  nome  a'  tubetvoli  quadri- 
gemini. Lai.  corpora  bigemina.  (A.  0.) 

30  —  KiuRosi  :  *  Produzioni  fibrose  accidentali  di  forma  rotonda  , 
più  o  meno  aderenti ,  qualche  volta  pedi/colale  ,  le  quali  si  sviluppa- 
no in  certe  petti  del  corpo  ,  e  particolarmente  nella  spessezza  del- 
l' utero.  Lai.  corjKira  lìbrosa.  (A.  O.) 

21  —  genicolati:  *  Eminenze  che  gli  strati  ottici  offrono  alt' in- 
fuori alla  loro  faccia  inferiore.  Lai.  corpora  genicolata.   (A.  ().) 

aa  —  olivaui  :  •  Così  chiamatisi  le  eminenze  olivari  che- si  scor- 
gono alla  Jaccia  occipitale  del  midollo  allungato.  (A.  0.) 

^3  —  striati,  scanalati:  *  Eminenze  bige  ,  peritarmi,  terminale 
in  punta,  ravvicinale  d'  avanti ,  scostate  in  dietro,  che  si  osservano 
al  disotto  della  volta  a  tre  pilastri  del  cervello,  e  clic  così  chiamatisi 
perché  tagliandoli ,  si  veggono  essere  composti  di  un  miscuglio  di  so- 
stanza bigia  ,  e  di  sostanza  bianca  disposta  in  linee  Itnigitudinali  ed 
alternanti.  Diconsi  ancora  da  Gali  Grande  ganglio  superiore  del 
cervello,  e  da  Chaussier  Strali  dc'ncrvi  etmoidali.  Lai.  corpora  striata, 
codicilli  nervi  ctbmoidalis  ,  apices  crurimi  mcdiillac  obloii'gat.ie.(A.O.) 

55  —  (Ar.  Mes.)  Corpo,  dicesi  da'  corallai,  di  più  fili  di  cornilo  men 
grosso  del  flato  ,  di  cui  si  Compongono  i  mazzi.  (A) 

1  —  T.  degli  stampatori.  Corpo  di  carattere:  L'  aggregato  di  tutte 
le  lettere  cf  tuia  specie  di  carattere  ,  tanto  corsivo  che  tondo.  (A) 

3  —  *  T.  delle  saline.  Corpo  di  saline:  Grande  estensione  di  U>i<- 
reno  ,  che  comprende  diversi  vasi  inservienti  tulli  ad  ottenere  la 
cristallizzazione  del  sale.  (A) 

56  —  (Milit.)  Corpo  di  guardia  [o  della  guardia,]  dicesi  un  Numero 
di  soldati  clic  siano  in  guardia.  Lai.  praesidium.  Gr.  Qpovpx.  Serd. 
Stor.11. tff3.  Rivoltò  l'animo  a  ordinare  1  corpi  delle  guardie.»  Buon. 
Fier.  g.  1.  intrad.  Alla  porla  Tosto  facciata  ritorno  Ov'ba'l  popolo 'I 
paKso,  e'I  capitano  Mosso  ha  '1  corpo  di  guardia.  (N) 

1   —  Il   luo^o  ove  i  soldati  stanno   in  guardia.   Lai,  statio  niililaiii. 

3  —  n'  esehcito  :  Un  numero  di  divisioni  unite  insieme  Jòrmano 
un  corpo  d'  esercito.  (Gr) 
67  —  (Maràl.)  Corpo  di  naviglio  ,  [della  nave]  —  Guscio,  [  cioè  il  ba- 
stimento senza  attrezzi.  ]  Lai.  corpus  navium.  Al.  F".  tf.  02.  Avendo 
dnc  corpi  di  galee  V'iniziane  allocate,  per  metterle  loro  addosso.  » 
Frane.  Sacch.  nov.25<f-  E  quando  vide  tempo  e  modo,  li  mise  in  ter- 
ra ,  e  lasciògli  andare  ,  e  tolse  il  corpo  della  galea.  {Qui  è  preso  per 
la  nave  intera  col  suo  carico  ed  attrezzi.  (V)  (Vali) 

1  —  morto:  Si  dice  una  grossa  àncora,  o  più  pali  piantati  nel 
fondo  del  mare,  riuniti  fra  loro  con  cerchi  di  ferro  per  sei-vite  d'ar- 
meggio ne'  porti  esposti  al  vento,  e  il  cui  fondo  è  di  poca  tenuta. (S) 

3  —  della  vela:  *  Dicesi  il  tondo  ,  il  mezzo  detta  vela.  (\  .01} 

4  —  ni  vela.  Significa  le  quattro  vele  principali ,  cioè  la  maestra, 
il  trinchetto  ,  e  le  due  gabbie.  E  così  si  dice  :  la  nave  non  porla  c/te 
i  suoi  quattro  corpi  di  vele.  (S) 

5  —  di  battaglia:  La  parte  dell'armata  che  è  situata  alla  metà  della 
linea  ,  e  forma  la  colonna  di  mezzo  net!'  ordine  a  tre  colonne.  Essa 

forma  la  prima  divisione,  ed  è  comandata  dal  generale  dell' armala.  (S) 
fi  —  ni  xn°5iEA  :  *  La  parie  più  grossa  del  tubo,  in  cui  opera  il 
pistone.  (Van) 

7  —  Corpi  morti:  <9n;jo  grossi  pezzi  di  legname  ,  ancore,  canno- 
ni ,  n  altri  corpi  piantati  in  terra  fortemente ,  che  servono  ad  ani- 
mar farvi  delle  corde  per  ritenere  de'  bastimenti ,  o  fare  altre  mano- 
vre ne'  porli.   (S) 

8  —  Corpi  di  late:  .9r.no  hrncciuoli  verticali  che  firmano  un  an- 
golo molto  aperto  ,  un  ramo  de'  quali  sf  inchioda  sulle  late  della  co- 
perta, l'altro  sporge  all'  infuori  delta  galea  ,  e  sostiene  colla  sua  e- 
1  tremi  là  gli  apposlìcei  ,  eie  forme  sulle  quali  si appoggiano  iremi.(S) 

i)  —  Corpo  e  chiglia.  Egli  i  un  modo  di  esprimere  l'assicurazione 
che  si  fa  di  un  bastimento  ,  obbligando  alla  stessa  lo  scafo  del  ba- 
stimento e  la  sua  chiglia.  (S) 

58  —  (Piti.)  Diconsi  colori  carichi  di  Corpo  ,  quando  non  sono  troppo 
slavali  o  teneri,    frasai:    Fit.  Colori   tinti  e  carichi  di  corpo.   (A) 

5n  *  (Arabi.)  Corpo  d'un'  impresa,  fa  figura  in  essa  rappresentata. (A) 

(Jo  (Arcbi.)Corpo  della  colonna:  Il  fuso  o  fusto  della  colonna:  e  Corpo 

del   piedistallo:    //  tronco  di  esso,    flaldui.  Voc,   Dis.  (A) 

ftl    *   (Mus.)  Corpo  di    VOCC   Ltl  voce  considerala  rispetto  alla  forza 

anzi  che  rispetto  all'  estensione.  /•-'  però  di  due  vici  simili  che  for- 
mano lo  stesso  suono,  quella  che  si  fa  sentire  di  più  ed  in  maggior 
lontananza  ,  dicesi  aver  più  corpo.  (L) 

,  —  1/  ahmoma  :  *  Talvolta  si  dà  questo  nome  ad  un  accordo 
completo;  p.  e.  la  triade,  l'accordo  di  settima,  ce.  (li) 

s  —  sonoro:  *  Tale  si  chiama  ogni  corpo  che  rende  o  può  rendere 
immediatamente  un  suono;  ma  negli  strumenti  munenti  un  tal  nome 
si  dà  solo  alla  parte  d'Ito  strumento  che  risuona.  (L) 

fj-j  _  (Leg  )  Corpo  del  di  littO,  diconsi  la  cosa  ,  il  luogo  o  le  circostanze  ec. 
con  cui  è  stato  commetto  il  delitto.  Buon.  Fier.  1.  5.  q.  Vo' dunque 
Far  le  visite  opportune,  Riconoscere  i  corpi  de'  delitti  ,  E  sentir  te- 
stimoni!. 

(>3  (Comm.)  Quella  simma  di  danaro  che  si  mette  insieme  da  più  as- 
sociati per  un  negozio.  Statuti  del  i'ìSq.  Per  bisogni  e  servizio  di 
detto  negOSÌO  ha  tusogno  di  se.  2.5  mila  di  corpo  in  circa  ..  .Quello 
clic  avanza  sopra  il  detto  corpo,  farlo  riinoltrrcsul  monte  della  Piota.(A) 

CoRPOLr.NTO  ,  Corpo-lènto.  /Idd.m.  Ia>  stesso  che  Corpulento,  f.  Segner. 
Mann.    demi,    tf   2.  Corei  è  in  coloro  che  sono  assai  corpolenti.  (V) 

Corpo*»:  ,  Cor  pone.  [Sm  )  accr.  di  Corpo.  Corpo  grande.  Lai.  imam- 
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corti  ad  ik  9 


ne  corpus.   Gr.  TrtXwpio» 
na  nella  via  Ismunta 


l/ta..  Ciriff.  Cah>.  2.52.  E  vista  Alcandri- 
smorta  ,  con  quel  gran  corpone. 

Corpone.  Avv.  come  Ginocchione.  Posalo  con  tulio  il  corpo.  Vend, 
Crisi,  {presso  UBottari,  Tav.  Gr.  S.  Giri  alla  v.  Ginocchia.)  Gittossi 
corpone  sopra  la  punta  del  coltello  suo,  il  quale  avea  fitto  in  terra.(V) 
(  l'orse  è  sbaglio  di  amanuense  ,  e  dee  leggersi  carpone.  La  Ci: 
legge  Corporone.  )  (B) 

Corporale,  Cor-po-rà-le.  Sm.  Quel  pannicello  di  lino  bianco ,  sul  qua- 
le posa  il  prete  l'Ostia  consacrata  nel  dir  messa.  Lat.  corporale.  Gr. 
tx-rtrót.  Mime.  S.  M.  Madd.  Ecco  la  verginità  della  nostra  donna  :  avea 
lavato  e  'mbiancato  il  detto  corporale.  Ordinarti.  Mess,  Lo  corporale 
del  panno  significa  il  panno  nel  quale  fue  avvolto  il  corpo  di  Cri- 
sto. Pass.  i3y.  La  colomba  bianca  venne  in  su  IP  altare  con  tre 
ostie  in  bocca  ,  le  quali  ponendo  in  sul  corporale  ,  versò  nel  calice 
ec.  lutto  il  liquor  del  sangue.  Esp.  P.  N.  Trattano  e  bailiscono  con 
lor  mani  le  cose  sante  ,  come  vaselli  sagrati  ,  il  calice  ,  le  pianete  ,  i 
corporali.  Bocc.  Tasi.  2.  Ancora  lascio  e  voglio  che  ec,  tre  guaine 
da  corporali,  e  un  vaso  di  .stagno  da  acqua  bcuedetta.ee,  tutte  sien  date 
agli  operai  di  san  Jacopo  di  Cerlaldo. 

Corporale.  Add.  com.  Di  corpo, [Di  sustanza  corporea,]  Che  ha  corpo. 
Lat.  corporalis,  corporeus.  Gr.  <?wft.a.Tntós.  Maestruzz.  2.3o.  1.  Fur- 
io è  toglimento  della  cosa  altrui  mobile  e  corporale,  fraudolenta  ec. 
Mobile  e  corporale  si  pone  nella  diffinizione  ;  imperocché  nelle  cose 
immobili,  come  s'è  un  campo,  non  si  commette  furto;  né  anche 
nelle  incorporali  ,  come  s'è  azioni  e  servitudini.  Dani.  Par.28.64.l1i. 
cerchi  corporai  sono  ampii  ed  arti  ,  Secondo  'l  più  e  'I  men  della 
virtute.  Tes.  Br.  1.  14.  Sono  corporali  ,  le  quali  cominciano  e  fini- 
scono ;  l'altre  sono  perpetuali,  che  cominciano  e  non  finiscono.  » 
Stor.Barl.i 2i.Tanlo  veggbiava  di  notte,  che  non  parca  fosse  corporale 
(avesse  il  corpo),  e  in  lui  non  parca  se  non  solamente  lo  spirilo.  (V) 

t  —  [Appartenente  a  corpo]  Bocc.  nov.  iy.  3.  Molli  furono,  che  la 
forza  corporale  e  la  bellezza  ec.  desiderarono.  G.  V.  12.  t6.  8.  Al- 
tra ruberia  ed  offension  corporale  non  fu  fatta,  in  tanto  scioglimento 
di  città.  »  Corteg.  4-  4l1-  in  luogo  d'uscir  di  sé  stesso,  come  biso- 
gna che  faccia  chi  vuol  considerare  la  bellezza  corporale,  lied,  nel 
Diz.  di  A.  Pasta.  Le  fatiche  corporali  non  le  posso  più  prendere 
come  le  prendeva  prima.  (N) 

3  —  Capitale  o  '"orlale.  Lai.  mortali*,  capitalis.  Gr.  ài/^xarros.  Cron. 
Celi.  1  Pisani  ,  i  quali,  già  è  cotanto  tempo  ,  »ono  stati  si  corporali 
nemici  de'  Fiorentini  ce.  ,  cominciarono  a  umiliarsi.  M.  V.  7.  12. 
Avendo  qui  voi  il  vostro  corporai  nimico  con  gran  parie  de'  Baroni. 
Guid.  G.  Onde  eli!,  insieme  diventarono  corporali  nimici.  Dial.  S. 
Greg.  Avvegnaché  in  verità  quel  veleno  corporale  non  bevesse. 

4  —  Personale.  Lat.  pcrsonalis-  Gr.  ■n-poTiomxc's.  Ricord.  Malesp.  gg. 
Ordinarono  di  chiamare  uno  gentile  uomo  forestiere  ,  che  fosse  lo- 
ro podestà  uno  armo  ec.  ,  e  facesse  giustizia  ,  e  condannagioni  rea- 
li e  corporali. 

5  —  Battaglia  corporale,  [dello  anticamente  per]  Duello.  Lat.  sigilla- 
re ccrtamen.  Gr.  //.a>o/Aax,i«..  Coni.  Inf.  20.  Pervenute  le  parti  a 
questo  patto ,  che  li  due  fratelli  per  corporale  battaglia  di  loia  soli 
finissero  la  guerra.  **■ 

6  —  *  (Teol.)  Opere  della  misericordia  corporale  :  Quelle  che  han  per 
iscopo   il  ben  essere,  fisico  del  prossimo.  (Ber) 

Coiu-onALBiHENTE  ,  Cor-po-ra-le-méu-le.  Ave.  L,o  slesso  che  Corporalmcn- 
te.  y.  Kit.  S.  M.  Madd.  33.  Non  era  con  lui  corporalmente.  (V) 

Corporalità,  Cor-po-ra-li-tà.  [Sf.]  asl.  di  Corporale.  Materialità.  [— , 
Corporeità,  sin.  V.  Corporatura.  ]  Lai.  corporalitas.  Gr.  tÒ  irar/*«r<xoì>. 
Salvi/i.  disc. 2.  55.  L'anima  è  l'uomo,  la  grotta  è  la  corporalità  e  la 
materia. 

Corporalmente,  Cor-po-ral-me'n-le.  Avv.  Col  corpo.  —  ,  Corporalcmcn- 
tc  ,  sin.  Lat.  corporaliter.  Gr.  trup.xrixvs.  G.  f.  Fa.  Maom.  Per- 
ciocché non  era  possibile  di  vederlo  corporalmente.  Tes.  Br.  1.  g. 
Tutte  cose,  l'uro  allora  cominciate  ,  che  'l  tempo  non  ha  nulla  parte 
corporalmente.  Mar.  S.  Greg.  Vengono  a  tanta  stoltizia ,  clic  essi 
pensano  che  non  sia  alcuna  cosa  Colui  il  quale  essi  non  possono  ve- 
dere corporalmente. 

2  —  Secondo  il  corpo  ;  contrario  di  Spiritualmente.  Gr.  S.  Gir.  Mol- 
ti sono  coloro  clic  amano  lo  prossimo  suo  corporalmente ,  e  non 
ispiritualmcnte. 

3  —  Attualmente  ,  Effettivamente.  Lat.  re  ipsa  ,  actu.  Gr.  fyya.  Din. 
Comp.  2.  33.  Cosi  fcciono  toccando  il  libro  corporalmente,  é  giurai 
rono  attenere  buona  pace.  »  Fior.  S.  Frane.  i32.  E  cosi  giurò  cor- 
poralmente avere  detto  al  detto  Ministro  a  Firenze  nella  cella  sua.(V) 

Corporato  ,  Cor-po-rà-to.  Add.  m.  sinc.  di  Corporeato.  V~.  A.  K  e 
di'  Corporeo.  S.  Agosl.  C.  D.  i3.  ig.  Non  coraandòe  però  costui 
per  qualunque  opinione  ,  che  almeno  alli  Dii  corporati  altri  non  si 
sottomettesse  per  ossequio  di  religione.  (R)  E  18.  18.  E  quella  fanta- 
sia ,  come  corporata,  appare  in  figura  d'alcuno  animale  alli  sentimenti 
altrui.  (N) 

Corporatura  ,  Cor-po-ra-tù-ra.  [Sf.]  Tutto  7  composto  del  corpo.  Lat 
corporatura,  corpons  habitus.  Gr.  i'gif.  Star.  Eur.  6.  ifr.  Vedendo- 
vi il  conte  Garzinfernando  molto  povero  e  mal  vestito,  ma  graude 
formoso  ,  e  di  bella  corporatura  ce.  »  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta  Ne' 
moti  violenti  di  corpo  ci  svapora  molto  umido  fuor  della  corporatu- 
ra ,  e  per  conseguenza  i  fluidi  rimangono  più  ricchi  di  sale.  (N) 

2  —  11  vc-jtre  inferiore  ,  che  comunemente  si  chiama  Corpo.  Lat.  ven- 
ler.  Gr.  .  a<rr„p.  Le.  air.  malati.  Hanno  dolori  per  tutta  quanta  la 
corporatura  ,  or  più  basso  ,  or  più  alto.  Tav.  Rit.  Per  Io  gran  dolo- 
re che  gli  recava  la  corporatura,  sì  partorì,  e  fece  un  bel  fanciullo. 
Corporatura  difT.  da  Corpulenza  e  da  Corporeità.  La  prima  si- 
gnifica lutto  .1  composto  del  corpo;  e  talvolta  si  prende  pel  ventre 
'".tenore .Corpulenza  e  astratto  di  Corpulento,  ed  indica  propriamente 
*  quali  à  d  esser  pingue  ,  grasso  e  grave.  Corporeità  o  Corporalità 
esprime  la  ualura,la  essenza,  l'esser  distintivo  di  corpo,  di  cosa  materiale. 
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Corporazione  ,  *  Cor-po-ra-ció-ne.  Sf.  Aggregazione  ,  Associazione  ad 
un  corpo  ,  ad  una  compagnia  di  persona,    F".  dell'  uso.  (O) 

Corporeato,  Cor-po-re-à-to.  Add.  m.  V.  A.  F.  e  di' Corporea.  Fr. 
Jac.  T.  3.  ig.  1.  Con  gli  occhi  eli'  aggio  nel  capo  ,  La  luce  del  dì 
mediante  A  me  rappresenta  dinante  Cosa  corporeata. 

CoftPOREiTA',Cor-po-iT,i-tà.»V/rLo  slesso  che  Corporalità.  F~.Magal.Lelt. (A) 

Corporeo  ,  Cor-pò-re-o.  Add.  ni.  Di  corpo  ,  Che  ha  corpo,  [Corpora- 
le ,  Materiale  ,  Sensibile.  — ,  Corporeato,  Corporato,  sin.]  Lal.cor- 
porcus.  Gr.  crwfia.ruós.  Lab.  263.  Né  altrimenti  ti  posso  dir  del  lez- 
zo caprino  ,  il  quale  ec.  tutta  la  corporei  massa  geme  e  spira.  Petr. 
cunz.  3g.  8y.  Né  posso  il  giorno,  che  la  vita  serra,  Antiveder  per  l,o 
corporeo  velo. Frane.  Sacch.  ritti.  Quando  sia  fuori  del  corporeo  velo. 
Coiporeo  dilli  da  Corporale  e  da  Corporato.  Corporeo  diecsi  tut- 
to ciò  eh' è  corpo,  ogni  essem.  materiale.  Corporale  ciò  che  appar- 
tiene a  corpo-  Così  diciamo  Pena  corporale  ec.  Corporato  o  Corpo- 
reato  (  V.  a.  )  esprime  sostanza  che  ha  corpo ,  che  assume  corpo  ec. 

Corporologia.  *  (Lett.)  Cor-po-ro-lo-gì-a,  Sf  Lat.  corporologia.  (  Dal 
lat.  corpus  corpo  morale  ,  e  dal  gr.  logos  discorso.  )  Trattalo  delle 
adunanze  od  ordini  ecclesiastici  o  laici.  (Aq) 

Corporone  ,  Cor-po-ró-ne.  Avv.  F.  A,  Boccone  ,  Col  corpo  disteso. 
[  Forse  per  errore  in  vece  di  Corpone,  o  piuttosto  Carpone. /^.Corpone.] 
F~end.  Crisi.  3.  Gittossi  corporone  sopra  la  punta  del  coltello  suo  , 
il  quale  avea  fitto  in  terra. 

Corpulentissimo  ,  Gor-pu-len-tìs-si-mo.  Add.  m.  superi,  dì  Corpulento. 
Lat.  finìtime  corpulcntns,  obesissimus.   Gr.  fji.iya.KQaojjj.os.  (B) 

2  —  Inducente  grandissima  corpulenza.  Lai.  summopere  corpulerìttim 
faciens.  Pr.  Fior.  P.  1.  v.  3.  Or.  5.  pag.  168.  Perchè  con  pazienzia 
esemplare  soffri  un  anno  di  febbre  ec.  ,  e  in  ultimo  una  corpulentis- 
sima idropisia.  (B) 

Corpulento,  Cor-pu-lèn-to.  Add.  ni.  Grave  di  corpo  ,  Grasso.  — , 
Corpulento  ,  sin.  [/T.  Corputo.]  Lat-  corpulcntus  ,  obesus.  Gr.ivtja.pxos. 
Bocc.  leu.  Pin.  Ross.  276.  Il  vedersi  già  vicino  alla  vecchiezza  ,  cor- 
pulento e  grave.  Ari  Pur.  i/f.y3.  L'ozio  da  un  canto  corpulento  e  grasso. 

2  —  Di  gran  corpo.  Mot:  S.  Greg.  1.  g.  II  cammello  animale  sì  cor- 
pulento vedi  ,  che  benignamente  s'  inginocchia  a  ricevere  il  peso. 

3  —  *  Per  metaf.  Vero,  Sodo,  Reale  o  simile.  Cocch.  Disc.  Tose.  t. 
2.  p.  60.  Trattare  argomenti  naturali  con  vaghezza  d'ingegno  più  che 
con  esalta  e  semplice  veracità  ,  e  corpulento  e  chiaro  significato.  (N) 

Corpulenza,  Cor-pu-Ièn-za.  [Sf.]  ast.  di  Corpulento.  [F  Corporatura.] 
Lai.  corpulentia.    Gr.  i\iaa.pAa..    Bocc.    leu.  Pin.  Ross.  270.  La  vec- 
chiezza pei:  li  consigli  è  reverenda  ec  ;    la  corpulenza  ,    ad  essa  con- 
giunta,  aggiugne  ad  essa  quella  gravità  che  forse    l'etade  ancora  non 
arebbe  recata. 
2  —  Natura  e    Qualità  di    corpo  ,    relativamente    alle  sue   dimensioni. 
Cocch.  Bagn.  Materie  che  sieno  di  molto    sottile  e  penetrante  e  atti- 
va corpulenza,  e  di  uniforme  e  liscio    contatto,  e  di    facile,    piace- 
vole ed  innocente  passaggio  per  tutti  i  canali ...  del  corpo  umano.  (A) 
Corpuscolo,  Cor-pù-sco-lo.  [Sin.]  Lo  stesso  che  Corpusculo.  F. 
Cobpusculare.  (Fis.)  Cor-pu-scu-là-rc.  Adii.  com.  Che  ha  relazione  coi 

corpuscoli,  cogli  atomi.   Cocch.  Asci.  (A) 
2  —  (Filos.)  Filosofia  corpusculare  :  Sistema   di  qualche  antico  filoso- 
fo greco,  secondo  il  quale  si  pretendeva  render  ragione  d'ogni  tosa 
per  via  del  molo  de'  corpusculi   o  atomi ,    detto   perciò    anche  Ato- 
mismo. (A)  (A.  O.) 
Corpusculo,  Cor-pù-scu-Io.  [Sm.  dim.  di  Corpo.  Propriamente  corpo  di 
un  eccessiva  tenuità,  e  nhe  si  suppone  indivisibile.  F.  Atomo  e  ]  Cor- 
picciuolo.  — ,  Corpuscolo,  sin.  Lat.  corpusculuni.  Gr.  au)t.ó.rio\>.  Gali/. 
Gal.  jo.  Dan  subito  luogo  al  piccolo  corpusculo  che  in  esse  discenda. 
Red.  Ditir.  8.    Ed   al  chiaror  di  lui  ben  coinprcndca  Gli  atomi  tutti 
quanti ,  e  ogni  corpusculo. 
Coupusdomini.  (lìcci.)  Cor-pus-dò-mi-ni.  [Sm.  indccl.]   foce  in  tutto  la- 
tina ,  che  significa  appresso    di  noi  il  santissimo  Sagramenlo  dell'al- 
tare, per  essere  in  esso  il  vero.  Corpo  di  Cristo  signor  nostro.    Lat. 
Corpus  Christi.    Gr.  Evx.a-pio'rta.   Trall.  Sagr.  In  questo  articolo  sono 
intesi  sette  sacramenti  che  sono  in  santa  Chiesa,  cioè  Battesimo,  Con- 
fermazione, Corpusdomini,  ec.   F.   G.  8-  80.  S.    L'arcivescovo  pro- 
mise tutto  per  saramento  sul  Corpusdomini.    E  12.  2.  3.    Sotto  falso 
trattato  tenuto  con   loro,  e  giurato  sopra  Corpusdomini  di  far  loro  com- 
piere 1'  accordo.  E  cap.  35.  6.  Non  usciva    se  non  alcuna  volta  anzi 
il  giorno  a  confessione,  o  prendere  Corpusdomini.  Dav.  Scitm.  y6.  On- 
de ella  sempre  il  Corpusdomini  in  luogo  splendentissimo  tenne  e  adorò. 
2  —  La  festa  che  si  celebra  in  memoria  dell'  istituzione    del  medesimo 
sagramento  ,  dodici  giorni  dopo  la  Pentecoste.    Lat.   fesluui    corporis 
Christi.  Belline.  32j.  Come  Giuseppo    il    di  del    Corpusdomini.    Fu: 
dial   beli.  domi.  3jtf.  Quella  Apollonia,    che  voi    diceste    l'altro    dì 
che  parve  sì  bella  la  mattina  del  Corpusdomini  in  San  Domenico. 
Corputo  ,  Cor-pù-to.  Add.  m.  Corpacciuto ,    Panciuto.    Lai.  corpulcn- 
tus- Gr.  tvo-xpxof. 
2  —  Grosso,  Denso,  Pieno.  Lat.  densus.   Gr-  ifot-x^s.   Com.  Purg.  21. 
L'  aere  terreslro  è  più   torbido  ,  lo   quale  per    gli  sfiatamenti    umidi 
si  fa  corputo. 

Corputo  diiT.  da  Panciuto  ,  da  Corpacciuto  e  da  Corpolento.  Il 
primo  propriamente  vale  Grosso  di  corpo  ;  Panciuto  Grosso  di  pan- 
cia. Coipucciuto  e  Corpulento  sembrano  nel  proprio  due  gradazio- 
ni crescenti  di  Corputo.  Ma  la  maggior  differenza  è  nel  senso  11*  taf. 
Fu  detto  Aere  corputo  ,  Significato  corpulento  ,  Cofano  e  zampogna 
corpacciuti  ;  ma  non  si  sarebbero  berte  scambiati  fra  loro  questi  ag- 
giunti. 
Corpuzzo  ,  Cor-pùz-ro.  [iS^.]  dim.  di  Corpo.  [  Lo  stesso  che  Corpic- 
ciuolo.A'.  ]  Lat.  corpusculum.  Gr.  hujj.ó.ti'ìd.  Tusc.  Cic.  Democrito  lo 
formò  di  leggieri  corpuzzi  da  un  certo  concorso  fortuito. 
Corrapino  ,  *  Cor-ra-dì-no.  N.  pr.  m.  dim.  di  Corrado.  V.  —  Figlio 
di  Corrado  IV.  e  di  Elisabetta  di  Baviera,  legittimo  re  di  Nai>olit 
fatto  morire  con  pubblico  supplizio  da  Carlo  d' Angiò.  (B)  (Val») 
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448  CORRADO 

Co»»apo,    *    C.  r  ia-do  ,    Currado,  Courado ,  Corredino,  Dino.  Ceno. 

I    ■       '  .  Dal     ti.l.     kuhi,   frane  >  1  .elio  ; 

.    —  6  .   ■  .  1  .  dalia 

*•:  —    Kmm  n  quintili  imperatori  di    (',,  inumai,  della 

U&      .  /.— Muri/use  di  Monferrato,    re  W*-ho  oY  Gerusalem- 
sa*.  (8)  (Van) 

1  '  '  .  ) Canal  di  Alaugaer.  Catta  </i  Spagna  nella  Mancia.— 
di  <  A  Spagna  nella  Slancia,  11//'.  dett  ordine  di 
<        trova,  (G) 

Conte,  Córte,  [^tt  «#iow.  une.  sfa']  Cogliere,  f. 
a  —  l'i-  111I1  r,  ,  Pigliare    lir.  Trin.  1.  2.  Voi  li  turerete  lo  spaiala  per 
re  e  i   aee  la  misara  de'  confetti. »(Non  ti  potrebbe 

forse  legger  torri'  DI  qucsl'  unico  esempio?  1  (N) 
3  —  '  .  Trovjtn  ,  S     raggi  ignare.  Disc.  Cale.  18.  E  cosi  corre 

alla  m  roi  rista   gli   avversari. 

•i  —  fi  n-l  tign.  di  Cogliere,  5-  *<?•  Fircnz.  Lue.  3.  2.  Ma  tu  non  la 
1  :  che  10  bo  clu  me  ne  priega. 

5  —  Corsela  =  Bananeto*  Andarsene.  P.  Cogliere,  $"  20.  Buon. 
1  ter.  ./.  d.  1S.  Non  già  m  no,  non  io  non  ne  vo' caccia  ,  E  pensa- 
lo ho  «li  cornicia. 

*"'  —  cagioxe  =r   Trovar  cagione.   P.   Copiare  ,  (.   22. 

7  —  l  non  ,  *  fig.  =  Calunniare.  Salvili.  Dite.  2. '353.  Corre  i  fichi  ce. 
è  preso  per  calunniare  ce.  P.  Cogline,  $.  3o.  (>) 

8  —  l'  asbesto,  fig,  =  Rubare  P.  Cogliere,  5-  -9- 

f)  —  15  cambio,  in  li  i.Miio.   [P.  Cogliere,  5-  2ò\  e  Cambio.J.  1.  2.  e  4-1 

jo  —  posta  =  Appostare  ,  nel  tign,  ili  lj.  2.  Lai.  obacrvare ,  segna- 
re. <-i.  -  .  .  Star.  Ajolf,  V.  ora  taceva  danno  da  un  lato,  e  ora  da 
un  allro  ,.  e  duro  bene  un  mese  ,  e  di  lui  non  si  polca  cor  posta. 
nCecch,  Attutai. £  4-  in  noeste  cose  u'non  ci  si  può  corre  posta  fer- 
ma. (  Far  giudizio  certo.)  (\  ) 

11   —  Prof.   Corri    11  10-a  e  lasciar  stare  la  spina.   V.  Cogliere,  $.   35. 

Coukedabe ,  Cor-n  -da-n .  [Ali.]  e  n-  pass.  Fornir  ili  corredi,  di  mas- 
serizie, di  arnesi  ,  di  strumenti;  Preparale  ce.  Arredare.  Lai.  in- 
sti une.    Gr.   \xr.i 

3  —  *  Uude  Corredare  la  sposa  =  Farle  il  corredo.  Alf.  Mod. 
e  vcc.  tose.  p.   i.j.  (N) 
■x  *-  [Aver»   templicemente.]  lini.  Ute,  mi.  6.  Ciascuno   de   due    fegati 
rredaraai  deus  ras  propria  vena.  {Cior,  aveva  la  tua  propria  vena.') 

3  —  [Fortificare,  Aubraan  ]  Cr.  -■  2.ì.3j.  Puossi  ancora  sanza  taglia- 

mi-i  io  di  I    rampollo,   che  s'innesta,   levare   il     buCCÙlOJO  ,    C   il     ilinic- 

ttiro  appunto,  di  quella  grandezza  dall'una    parte    tagliato,    mette- 

1      111    quel    luogo-  e  legatolo    con    (ilo,  si    debbe  corredare  al    mo- 
do pmKHo. 

4  -r-  Per  meta/.  [Fornire,  Provvedere,  Avvalorare;  ed  anche  Render 
onorato  e  pregevole  ,  ]  Adornare.  Lai.  ornare ,  instruere.  Gr.  xa.rx. 
cxuzC-ir,  Dani.  Par.  ti  t li.  Questa  piccioli  stella  si  correda  De'biioni 
■pirli.  But.  Cum.  Si  correda,  cioè  s'adorna.  DUtam.  1.  itf.  D'ogni 
valor  la  sua  \  ila  corri  da. 

Corredare  dill.  da  Arredare  nell'applicazione  clic  si  fa  ad  alcuni  og- 
Celh.  L'ano  e  l'allro  si  trova  impiegato  nel  senso  di  Fornir  di  arre- 
di e  di  arnesi  ,  come  pare  di  preparare,  mettere  in  ordine  ce.  Ma  nel 
mi  lai',  in  lignificato  di  Adornare,  Ari icchire  ec.  è  meglio  usato  Care- 
dure.  Gasi  di'  ì.hiio  Libro  corredato  di  note,  di  prudve  ec.  IVai'e  ben 
Corredata  ;  In  min  si  legga  Arredi  di  una  nave. 
Coa  separo,  (.or-rc-o  i-Io.  Add.  m-  da  Corredare.  L,at.  inslructus.  Gr. 
nariatmatrpirat.  Toh,  Bit.  Ed  eravi  un  Ietto  mollo  ben  corredalo  d' 
ogni  maniera  che  ròste  al  mondo.  Baco.  noe.  17.  6.  Con  molti  ric- 
chi e  nobili  arnesi  lece  sopra  una  nave  bene  armata  e  ben  corre- 
li .li  Tuoni  ii e. 

2  — [F  nel  dgn,  di  Corredare,  5-  2-l  Rf'l-  Oss.an.  1-4.  Ilo  (rovaio ec. 
un'altra  reariebetta  minare  ce.,  e  corredata  anch' ella  dimoile  rami- 
ficazioni 

3. —  "  F  nei  tign.  di  Corredare,  J.  7'.  Magai.  Leu.  Corredalo  da  un 
volarne  in  rogito  di  prove  autentiche  e  di  originali  documenti.  (A) 

li  —  Cavaliere  corredato  ,  vale  lo  stona  che  Cavalier  di  corredo.  [  P- 
Cavaliere,  $  4,7  r  Corredo  J.  /p  ]  Buon.  Fier.  4-  3.  ò'.  Ala  clic  di- 
remo  Di  qoab  nostri  belli  io  calte  Intera  Cavalier  corredali,  ce. 

Coiinr.iii..iioio;  ,  (J"i  -ri  -ili -n-ló-ri  •    Sin.  camp.    Cooperatore    e  compagno 

1  redenvone.  Silot,  •Sina.  1.  Berg.  (Min) 
ConnEDEBTfiiCE  ,   Cor-i  1  -il'  11  -ln-re.  [S/.'i     Cooperante    nella    redenzione. 
Salvai,  due  2.  3tiS.  Ad  ettet  veniva  ancor  essa  nostra  corredentrice. 

f  I      1   n-iliii'..   Sm.  dim.  di  Corredo,    f .   dell'uso,    e  dicesi 

di  unta  li  biancheria  e  robe  ad  uso  de'  bambini,  come  fasce  ,  pan- 
ili e  simili.  (A) 
ConftErio  ,   I.   1  11 -ilo.   [.S"//i]   Arredo,    Fornimento,     Guemimento.   Lat. 
instrumentam.  Gr.  màot»  [Dal.  lat  cum  con,  e  da  rhrda  carro.  V. 
arredo.')  /'./»-.  Uom,  UL  Finalmenk  elle  fitrono  <-i  tbattute    e  si  rat- 
1  dt  nuli  r  perduti  1  suoi  corredi  .  che  giustamente    questa   m 
,  .  i  1  ■  /    ■    .-■•/■  Cornando    che  la 

(ulta  'li  nuovi  corri  «li  gui  rnita. 
5  —  Itireii  delle  danaro  dell*  tpote  ■■  voce  che  Oggi  •' e  rimata  quasi 

'■ale   in   qu,\tn   tigniJÌCOU).    Lui.    p  u  1  pli'i  ni,    liona    y.w  apln  1  n.ih  1. 
(.■  .    Fir,    sl<-  44-    Avvegnaché   una     dono  '    Mia 

di  drappi  nobilissimi,  e  porli  addosso  lutto   il 

prol-Ci  sono  molti  ec  chi  (anno  Tanti  e  Unti  disegni  insul- 
ta ii         ■         non  roglion  a  atir  pur  di  1  arredo. 

3  —  1  Min  gin  dogli  asii"  la  per  Convito.  Lat.  convivium,  epulum. Gr. 
-jrvtir-  (  i),i  hi    baib.  conndtun  0  correduun   convi- 
nti 0  cAern  coavito,  e  heil  strepito    Strepito 

<M  '  -.1  1  ilrepitoso.)  G.  V,  10.  So.S<   Fece  il  Duca  grande 

,  .   ^  molti  buoni  cittadini,  e  gran  corte  dì  donne, 

f>n  vrui  fasta  «   dante  d'allegrezza.  /:   »/.  Jp.  6.  Dimoro  io   Pirente 

mi  ili,  1  alla  fin*  ricevuti  più  corredi   oW  priori  1  e  dato   continovo 

ire  e  cene  a',cit ladini  ,  all«  sua  partili  face  u  correda  in  S.-intri 


CORREGG1TORE 

Croce  molto  nobile.  JS\v.  ani.  fa.  1.  I  cavalier  nobili  di  Cicilia  fe- 
ciono  per  amor  di  lui  mi  gran  corredo,  l'uc  alla  desine»;  poi,  leva- 
te le  tavole,  nienaronlo  a  donneare, 

a  —  F  coti  moto  da  Dante  come  titolo  del  suo  Convivio.  Divit. 
Conv.  Procm.  Da  due  macole  mondare  intendo  questa  sposizione,  clic 
per  pane  si  conta  nel  mio  Corredo.  (P) 

•'l  —  Laonde  dal  convito  pubblico  che  si  faceva  nel  pigiarsi  il  -rado 
della  cavalleria  ,  Cavalier  di  corredo.  [  P.  Cavaliere  ,  J,  ./,  ^.] 

CoBSVtGGBHTB,  Cor-reg-g.  n-tc.  [l'art,  di  Correggere.]  Che  corregge.  , 

Corrigjente,  sin.  Lai.  corrigens,  castigans.  Gr.  ddivun.  G.  V.  11. 
3.  4-  Ma  1 11  diamo  la  bontà  divina  essere  siccome  madre  pietosamen- 
te correggente. 

Correggere,  Cor-règ-gc-rc.  [Alt.  n/iom.]  Castigare,  Ridurre  a  ben  fare, 
IP  or  freno  o  rilegno.]  Lai,  corrigere  ,  castigare.  Gr,  lèSwair.  ffocc. 
nov.  Sg.  5.  Sono  natur.dmenle  le  femmine  tutte  labili  e  inchinevoli  , 
e  perciò  a  correggere  la  iniquità  di  quelle  ce.  si  conviene  il  bastone. 
E  nov.  r,6.  1-].  Voi  ,  clic  avete  gli  altri  a  correggere,  vincete  voi 
medesimo.  Amet.  qt.  Ed  oggi  più  potente  clic  mai  ,  in  grandissimi 
spazii  si  veggono  ampliati  i  suoi  confini,  e  sotto  legge  plebea,  cor- 
reggendo la  mobile  pompa  de'  grandi  e  le  vicine  città  ,  gloriosa  si 
vive.  Faler.  Mass.  Degna  cosa  parve  elle  la  vergine  di  Vetta  l'osso 
correità  di  battiture. 

3  — *  Parie  uscite  ant.  Gio.  Dond.  Son.  al  Pclr.  E  quanto  volgo 
più  la  fantasia  Più  m'abbarbaglio,  né  me  ne  Correggio  {correggo.) 
Cavale.  Espos-  Simb.  1-44-  ^  sc  P°i  clic  sono  ammaniti  e  scomuni- 
cati ,  non  si  corteggiano  {correggano)  ,  se  sono  servi  debbono  essere 
battuti.  (  Qui  a.  pass.)  (V) 

2  —  Parlando  di  Scritture,  Deliberazioni  e  simili  z=  Pulsarle  dagli 
errori  e  Rimodernile.  Lai.  emendare.  Gr.  xaropOcw.  G-  V.  7.  ty.S, 
E  corrcssono  tulli  statuii  e  ordinamenti.  Maettruzs,  2.  2-.  E  bene  le- 
cito agli  scolari  di  notare  le  loro  lezioni  ,  o  nelle  lezioni  cori'  _  1  . 
i  libri.  E  2.  3y.  Comandamento  è  ,  che  nelle  lettere  papali  niuno  , 
ne  in  piccola  cosa  né  ,iu  granile  ,  vi  ponga  la  in  ino  ;  eziandio  una 
lettera  o  un  punto  non  si  dee  correggere  ,  salvo  clic  coloro  a  cui 
egli  è  commesso. 

3  —  Per  mela/'.  Mitigare,  Purgare,  Toglier  via  là  malignità,  [o qual- 
che difetto  Nelle  cose  naturali.]  Riceit.  Fior,  -t8.  Le  medicine  purganti 
s'infondono  in  diversi  sughi  ed  acque,  e  con  diverse  altre  medicine-, 
quali  correggono  la  mala  qualità  loro. 

4  —  Governare.  (Dalle  due  voci  latine  con  ,  e  rego  io  governo.)  Lai. 
gubernarc.  Gr.  Y.v^ifvif.v.  Dani.  Inf.  5.  60,  Tenne  la  terra  che'l  Soldati 
corregge.  Peti:  canz.  11.  -t.  Poiché  se'  giunto  all'onorata  verga,  Col- 
la qu.il  Roma  e'  suo'  erranti  correggi. 

5  —  Ammonire.  Lai.  admoncre  ,  instruere.  Gr.  iuQfipvttfit.  Cron.Mrj- 
rell.  241-  Sospinto  piuttosto  da  chi  l'avca  a  correggere  allo  spendere 
che  al  guadagnare.  »  Fuv.  Fsop.  58.  Per  lo  bue  che  favellava  e  cor- 
reggeva il  cerbio  s'intende  i  santi  predicatori,  che  sempre  ci  ammae- 
strano e  correggono  che  facciamo  pace  con  Dio  de' nostri  peccali.  (Pi) 

6  —  Tribolare-  »  Mor.  S-  Grog.  8.  25.  Quando  veggono  che  la  santa 
Chiesa  sia  corretta  d'alcuna  avversità.  (V) 

n  —  La  sign.  n,  pass.  Riconoscere  e  lasciare  i  falli  commessi  e  i  pro- 
prii  difetti  ;  Ravvedersi  ,  Emendarsi.  Lat.  se  corrigere  ,  se  emendare, 
sc  ad  bonaiii  frugem  revocare.  Gr.  x,Pri<rr0'1  "50'5  yiytiaOai.  G.  P, 
11.  2.  24.  Chi  leggerà  e  intenderà  \  dee  avere  assai  gran  filatera  di 
correggersi  ,  e  lasciare  i  vizii.  Maeslruzz.  1.  5y.  Nolla  può  lasciare 
{la  moglie)  s'ella  si'  vuole  correggere. 

8  —  Col  secondo  ed  altri  casi.  Pit.  S.  Girai.  27.  Sì  temeresti  ,  e  de' 
luoi  peccali  e  difetti  eoi  1  eggerestili.  S.  Agost.  C.  D.  1.  7.  Posto  elio 
alcuno  di  loro,  queste  cose  pensando,  pendendo  si  correggano  alla 
(  Ciba   dalla  )    iui'|iùt ad".   (V) 

y  _  [  JSel  tign.  del  $.  3.  ]  Ci:  1.  4-  iJ-  Se  l'acqua  si  colerà  sovente, 
si  correggerà  la  sua*  malizia.  Lib.   cui:  malati.  Lo  agarico  si  corregga 

col    ci  un. uno. 

io  —  F  nel  sign.  del  J.  4-  Frese.  Viagg.  120.  Ullìciasì  e  correggevi 
(  la  cappella  )  pei  Calori  Grcri.  (l'i  ) 

CoRRKr.ci'.sco  ,  *  Cor-reggé-seo.  Add.  pr.  m.  Del  Correggio  ,  Secondo  la 
maniera  del  Correggio.  (I!)  (N) 

Correogevole  ,  Cor-rcg-gé-vo-lc.  Add.  com.  V.  A.  [  V.  e  di'  Corrigi- 
bile.]  S.  Agotl.  C.  D.  Correggevole  nella  verga  degli  uomini  ,  Delti 
ratti  e  nelle  percossure  de'  figliuoli  degli  uomini. 

Correcciasco  ,  '  Correg-già-sro.  Add.  pi:  m.  Di  Correggio    (R) 

Correggimento,  Cor-reg-gi-méu-to.  [Sin.)  Il  correggere,  [P .  Correzione.] 
Lat.  correctio  ,  castigatio.  Gì:  tir tri //.ruta..  Lib.  Similit.  17.  Castiga 
l'amico  segretamente,  e  questo  è  perfetto  correggimento. 

a  Governo,  Guida,  [nel  tign,  di  Correggere,  5-  4-  iLat.  ductus. Gr. 

àywyó.  Cron.  Peli.  Bene  portò  la  nn  giovinezza  ,  allevato  a  corrag- 
rimcnto  di  madre.  Cron.  Morell.  24>-  Di  questo  non  è  nero  da  ma- 
ravigliarsi ,  perché  rimate  fanciullo  al  correggimento  nella  madre. 
Bocc,  inirod.  'j.C>.  La  notte  alle  lor  case  ,  senza  alcuno  correggimento 

di    pastore,   si   loinivan    -atolli. 

10.   "  (Gcog.)    Cor-rcg-gio.   Lat.  Corregium.    Città    del  Ducato 

di    Medina.  ((/) 

crroRB,  Cor-reg-gi-tó-re,  Verb.  m.  idi  Correggere.]  Che  corregge. 

I,i   1 i.r ,   emendatori    Gr.  hanop^urnt.    P-  M.  8.  Cg.  Bunebé 

paia  assai  disonesto  e  fuori  di  ragione  che  i  prelati,  che  dovrebhono 

COrreggitori  de'  difetti  e  peccati  de' secolari,  s'inviluppino  e  ri- 
volgano ni  quelli.  But.  Com.  Orazio  ce.  a  Roma,  ov'elli  visse,  fu 
latto  correggitor  de'  poeti.  Frane.  Barb.  53.  5.  L'  altro  è  colui  clic 
scusa,  Se  d'ogni  manco  ha  il  suo  correggitore. 

a  Principe,  Signore.  Lat.  princeps,  dominos.   Gr,    ovmtrriit.  Filoc. 

6.  3j.  L'ammiraglio,  di  cui  davanti  parlammo,  è  soggetto  del  poten- 
tissimo correggitor  di  Babilonia. 

Cop.nr.or.iTORE.  *  (Geog.)  Itola  del  gruppo  dette  filippine,  alt  ingresio 
delta  fi"ja  di  Mainila.  {(>) 
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CORREGGITRICE 


Corrbggitrice  ,  Cor-reg-gi-trì-re.  Vcvb.  f.  dì  Correggere.  F ,  direg.  Lat. 

cniendatrix.  (A)  Barbagli  ;  Se.  Berg.  (0) 
Cobiieggitura  ,  Cor-reg-gi-tù-ra.  [Sf.]   F.  AJ[F.  e  di'  Correzione.]/7/-. 
Giord.  Pred.  R.    Viv<;a  umileinente  sotto    là  correggitara  della  buo- 
na madre. 
Correggi  cola.  (Bot.)  Cor-reg-giuò-la.  [Sf.  Lo  slesso  che"}  Coreggiuola.  F. 
Tei.  Pov.  P.  S.  Lo  sugo  «Iella  correggiuola  purgato  ,  e  messo  nell'oc- 
chio ,  vale  a  molte  infermità  d'  occhio. 
Cojuei'.ciuolktto  ,  Cor-reg-giucvle't-to.  [Sin.]  dim.  di  Correggitelo.  Beno. 
Celi.  Oref  11.  In  quella  guisa  che  egli  si  ritruova  ,    si  rimetterà  in 
un  correggiuuktto  ,  come  prima». si  fece. 
CpRRJscGicoLO  ,  Cor-reg-giuò-ìo.  \_Sm.  F.  A.  F.  e  di']  Crogiuolo.  Lat. 
fusorimn  vas.   Gr.  ^mtsvripiov.  (  Fatto  per  metastasi    della  R  su  cro- 
giuolo. )  Ricca.  Fior.  Di  nuovo  si  mettono  sotto  a' carboni  ,  ovvero 
ne'correggiuoli   degli  orefici.   E  appresso:    La  quale  si  tiene  tra' car- 
boni, o  in  una  foruace,  tanto  che  sia  cotia,  ovvero  in  un  correggiuolo. 
Corregmare  ,  Cor-re-gnà-re.  [N.  ass.  cornp.]   F.  A.  Regnare  insieme, 
Essere  a  compagnia  al  regno.  Imi.  simul  regnare.  Gr.  <™,u.j3x<rj\siir;i>. 
Fior.Iud.  Ma  non  tanto,  quanto  fé' poi  Saturno, il  quale  corregnò  con  lui. 
Correlativo  ,  Cor-re-la-ti-vo.    Add.  m.  T.  della  scuole.    Che  ha  coi  re- 
lazione ;  le  preso  assolntam.' si  dice  anche  fuor  delle  scuola  d'ogni 
cosa  che  abbia  relazione  con  un' altra.  ]  Lat.  correlativa^,   relativus. 
Gr.  àita^opixo's.  Mail.  Franz,  rim.  buri.  2.  111.   %  son  correlativi  il 
rocchio  e  il  pane. 
2  —  *  (Grani.)  Detto  di  Nomi,  Avverbi,  Congiunzioni,   che  hanno 
correlazione  con  altri  loro  corrispondenti.   Ci:    alla  v.  Intanto  :    In- 
tanto avverbio  correlativo  d'Inquanto  o  di  Quanto.  E  alla  v.  Uno 
§.  g.  Uno  correlativo  ad  altro.  E  alla  v.  Sorella:  Sorella,  ftorne    cor- 
relativo ce.  (N) 
Correlazione,  Cor-re-la-zió-ne.  [Sf  cornp.']  asl.    di  Correlativo,  [Atti- 
nenza reciproca.  Il  recipioco  riferirsi  di  una  cosa  ad  un'altra.  ]  Lat. 
correlativo,  relativo.   Gr.  %tu.$òpa.,n  Risc.  Malm.  Pref.  Acciocché,  per 
quanto  io  posso,  non-  resti  niente    da  desiderarsi,  d'  alcune   tose'     le 
quali  hanno  correlazione,    ho  giudicato  bene   di    farti    partefice.  '(B) 
Mann.  Jst.  Decani.  2.  144.  Inoltre  avrebbe  correlazione  con  quest'  an- 
no ce.  siccome    correlazione  ha  quel  fatto   colla  novella  ec.    E  Fe^l. 
Piac.  t.  3.  a.  79.  (  Fir.  ->8i5.  )   Al  che  può  forse  aver  correlazione 
quel  che  si  legge  ec.   (N) 
Correligionario  ,  Cor-re-li-gio-nà.-ri-o.  Sm.  comp.  Compagno   nella  profes- 
sata Fede  e  Religione  ;  ma  non  direbbesi  de  Cattolici.  Magai,  leu.  (A) 
Correntajuolo.  (Ar.  Mess.)  Cor-ren-ta-juò-lo.  Sm.    Colui  che  fa    i  pal- 
chi di  legname  alla  stanza.  (V.  corrente  §.  5-  )  Risc.  Annoi.   Baldi» 
Per  asserto    di  Girolamo  Gigli  questo  artefice  fu  di   professione    cor- 
rentajuolo. (A) 
Corrbnte,  Cor-rèn-te.  Sf.  [Movimento  progressivo  che   ha    il    mare  in 
varii  luoghi  ,  il  eguale  può  accelerare  o   rilardare    la    velocità   della 
nave  ,  secondo  che  la  sua  direzione  è   quella    stessa    della    nave     o 
pure  è  contraria  o  di  traverso  ;  e  si  dice  anche  dell'  acqua  che  cor~ 
re    e  si  muove   secondo  una  direzione  determinata  ,  in  fiume ,  cana- 
le ,  lago,  ec]  Lat.  aq.ua  proiluens.  Gr.  iJSwp  irpopft'oi/.   G.  F.  io.  7. 
7.  Come  piacque  a  Dio  ,  non  erano  sì  tosto  infra  mare  venti  miglia  ' 
che'i  vento    e  tempesta    di  fortuna   e   la.  corrente    gli  recava  a  terra! 
Dani.  Par.  17. 41-  Se  nPn  «cune  dal  viso  in  che  si  specchia  Nave  che 
per  corrente  giù  discende.  Serd.  Stor.  Ind.    1.  44.  Gli  ajulò  l'impe- 
tuosa corrente  dell'acque,  la  quale  traportò  le  navi.  E  i3.  53/  Gi- 
to le  Uste  nel  canale ,  acciocché  la  corrente  del  mare  le  portasse  nel 
cospetto  della  città. 

2  —  Trovasi  anche,  sebbene  non  lodevolmente ,  in  genere  m. Dia! 
S.  Greg.  M.  2.  8.  L'onda  del  corrente  lo  menò    in  fra  lo  la-o  uni 

-balestrala.(V)  Ar.Fur.Z1 .7 2.Brandimarte  il  cori  ente  in  giro  loHc.  (M) 

2  —  Per  melaf  Opinione  comune.  Segnar.  Mann.  Febbr.  8.  j  Pu- 
la maggior  facilità ,  che  allorv'è,dr  lasciarsi  giù  trasportale' dal- 
la corrente. 

.  *  —  *   Onde  Andare  colla  corrente  -:  Seguire  l'  opinione,  la  ma- 
da  ec.  che  corre.   F.  Andare  colla  corrente.  (A) 

3  —  Secondar  1'  onda  corrente  =  Far  secondo  l'opinione  de' più 
Tassati.  Secch.  rap.  2.  14.  Il  Baldi  ,  eh'  era  astuto  come  meglio  E 
sapea  secondar  V  onda  corrente  ,  Incominciò  :  Signori  ,  esempio  e  s\>e- 
glio  D'  onor  e  senno  alla  futura  gente.  (P) 

3  —  Sorta  di  ballo  e  di  sonata  per  tal  ballo.  »  Don.  Mus.  Se 
sollevato  dicesi  quello  che  solleva  la  vita  con  isfòizo  coinè  il 
do  ,  la  gagliarda  e  la  corrente.  (Min) 

4  —  lSin-1  Cavallo  corridore,  Corsiere.  Lat.  cqiius  cursor     Gr 
6pottiH.es.  Ciriff.  Calv.  2.  62.    Cosi    dicendo  rivolse  il  corrente 
dar    di  questo    avviso   alla  sua  gente.  E    2.  66.  F  l'urlo  e  I' «nitrir 
d'assai  correnti.  E  4.  104.  Spronando  il  poderoso  suo  COrrente.A/ór,? 
*7-  g8.   Sali  don  Brun  sopr'un  suo  gran  corrente.  ó' 

*       *  77*DÌ?e  '(  "'nr0™  derl  °}.ri  a',limaU  cui  «  f*  cot™e  il  palio.  (A) 

5  —  (Ar. Mes.)  [Nume  che  gli  architetti,  muratori  ec.  danno  a  Oue' 
travicelli  quadrangolari,  lunghi  e  sonili,  che  servono  a  diversi  usi 
.•  specudmente  per  far  palchi  e  coperture  d' edifisii,  adattandoli  fra 
trave  e  trave  Diconsi  anche  Piane.]  Lai.  tigillum,  tjgnus.  Gr.pW 
J'av.  Esop.  lece  cadere  nel  lago  uno  corrente  con  un  8„bito  e  sna- 
ventoso  busso.  Bern.  Ori.  3.  7.  56.  Che  ,  voltali  cogli  occhi  verso  il 
tetto,  Si  stavano  i  correnti  a  numerare.   Capi:  Roti    Ra„    5    Sommi 

lOsto  a  contare  1  correnti  del  palco.  Malm.  6.  So.   Risiedè   in  mezzo 
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Coerente.   [Part.  di  Correre]   Che  corre,[Che  va  orni  estrema  veTocua, 

7~n  uZ1'6?  'JTSW  a"W'alÌ'  é  dial™"e    ^se    materiali,    e' 
segnatamente  de  fluidi,  che  vanno  per  luogo  declive.]  Lat.  currens.Gr 

e  con  enti,  Come  veltri,  eh'  uscisser  di  catena.   Tes.  Br  5  5    I„  „•, 
semento  del  suo  corso  {dell'acqua)  sia  verso  oriente  ,'  un  poco    chi". 
nando .ver,o  settentrione,  e  ben  corrente  su  per  picci'ole  pi  tr    ,  0  «, 
per  belb  rena     o  almeno  su  per  terra  creta  ben  monda.  gJ.  caZ 
00.  6.  Mi  rivedrai  sovra  un  ruscel  correwto 
ì  —  Veloce.  Lat.  cele.- ,  velo*.   Gr.  r*xós,  peU-,  canz.  49.7.  I  dì  miei 

più  correoti  che  saetta  ec.  Sonseue  andati,  e  sol  morte  „'aS|,et.a 
,  ~  Sciolto  ,  spedito,  Presto.  Lat.  expeditus    Gr.    ev'iwos:     Guid    G 
Non  avea  bene  la    nigua  corrente.  Frane.  Barb.   i5.5.  E  chi  sua  W- 
gua  aggroppa  Per  lo  corrente  parlare,  ed  inciampa. 
.  —  Comune     Vulgato.  Lat,  communis,  vulgati*.  Gr.  xovo's.  Fr.  Giord 
97.  Per  molto  tempo  stettero  (f  corpi  de'  Magi)  appo  i  Lombardi     " 
e  1  loro  p,u  correnti  nomi  sono  questi ,  che  gli  pigliare  da  loro, 
o  -_  Disposto,  Inchinato,  Pronto,  Corrivo.  Lat.  pronus,  proclivis     ve- 
loK.  Gr.  troiitos.  Fior.Jirt.  A.  M.  Chi  leggiere  è  a    legnare    'tolto 
sarà  corrente  a'  mali.  Tes .  Br.  1.   i7.  Le  genti  che  nacqulro    »JS 
so     erano  più  correnti  al  male  assai    che    al   bene.    Sallust,    Jul-urt, 
Jt.  La    natara    del    nomo  e  desiderosa    di    signorìa  ,  ed  è  corrente  a" 

S  l  S"?  df'den^  C'en-  iV/0rel1-  ^  E'  non  si  vuole  essere 
corrente  venuto  .1  pensiero,  ma  istarvi  su  più  dì.  »  Va.  SS.  Pad. 
2.JÓ0  Udendo  queste  cose  l'Abate,  come  savio,  non  volle  essere 
corrente  ,  ma  disse  ec.  (V)  «^e 

6  ^vS'16  ,'a  ''UlcUa'  2,ìbald-  Andr'  99-  Le  collere  nere  sono  mol, 
to  pericolose;  che  se  elle  sormontan  l'altre,  elle  possono  molto  dan- 
neggiare lo  corpo  ec  ,  e  fannolo  diventare  corrente  e  fello  ,  e  di  mal- 
vagia maniera.  ' 
1~*  -faS-  di  Acqua  :  Acqua  corrente.  V.  Corsivo.'  (N) 
o  —  lAgg.  di  Conto;]  Conto  corrente.  T.  mercantile,  e  vale  Quel  conto 
in  cut  giornalmente  si  aggiungono  partite.  [V.  Conto     %    3  ] 

9  7jl    SS-f  Gr\°m°  eC°  G'onl0'  Mefie,  Anno,  Se-colo' corrente ,  che 
anche  si  dice  Corrente  assolatamente,  va/c  Quello  nel  quale  si    par- 
la ,  o  cui  si  riferisce  il  discorso.  Lai.  praesens  ,  currcns.     Gr  Cri 
mi!\f&tS'-4'  Che.M^Te  Wl  DiVos^tato  L'anno 


corrente  dal  Verbo  incarnato.  Red.  leu. 


Ballo 
brau- 

'tTTTto; 
,    Per 


I  paretejo  del  Nemi  ,  D  un  pergolato  il  quale  ogni  corrente  Sostiene 
ec.  u  Pallad.  1.  9.  Sueiio  1  travicelli  e  correnti  piani  e  sodi  ,  sicchd 
[>er  andare  su  per  lo  palco  non  si  crolli  Pedifìzio,  (Pi) 

'  «T.  *  ,0s"'  travicc'10  faUo  a  somiglianza  di  corrente.  Cettin  Oref 
77-  Alla  detta  trave  si  appicchi  nella  testa  di  sotto  un  pezzo  di  cor- 
renta  assai  ben  grosso.  (Pr)  '  COr 

67i(tSP  ^7/^T"  V'"  Cn  ^''r1  ^nominati alcuni  ornarne*, 
li  aorte  1 ,  detti    Irii'lid.   Poe.   Dis.  (A) 

Foe.ub.ll.  K    ' 


vedi  a  ore  ,3,^orr^7oi;i,^entrG^najr,te«eg,u1UoT,tr; 
suoi  comandamenti.  E  2,8.  Ho  sempre  meditato  di  dare  una  tacita 
sentenza  intorno  al  primato  de'  poeti  lirici  toscani  del  nostro  carrai- 
te  secolo.  E  258.  Dal  tempo  di  Fra  Guittone  infino  al  corrente  "or- 
no ,0  non  avea  trovata  poesia  che  mi  fosse"   piaciuta  più  di    questa 

ffceUf'  VelWd1'   Pr0SS,ra°'  °  dd  C01Tente'   "    dee    -tó,,re    a 

W.n  A?S-dÌ  LmZua  :  LÌ,n8'ua  corrente  dicesi  anche  il  linguaseio  chi 
si  parla  comunemente.  Salv.  Avveri.  1.  2.  5.  Del  favellare  cuf  alcuni 
oggi  chiamano  hngua  corrente.  E  appresso  :  Domandasse  l'oro  qua!  Z 
nel  vero  questa  lingua  corrente.  E  appresso:  Si  sforzerebbonoi  confo 
sare  ec  altro  non  esser  quello  che  essi  prendono  per  fi.vcT lar  corre  te 
e  non  la  lingua  barbara  ec.  E  di  sol,/:  Dannosi  a  quello  sàie  che 
tanto  lodar  sentono  ,  del  favellar  corrente    (V)  ' 

11  -JAgg.  di  Moneta:]  Moneta  corrente  q  Quella  òhe  corre  comune 
mente  e  con  prezzo  determinato.  »  Seguer>  Conf  insl,  cap  T£ 
spacciano  quasi  monete  correnti.  (V)  P'  * 

l2pTrM^,f  vl?TnV  °llillio"e  ,«>wente  =  Avventata.]    Dant. 
Se  &i£i££  Cgh  ",C0UUa  Che  1>,Ù  -'"-'Pi^  L'opinion  cor- 
l3   —  Agg.  di  Penna.  F.  §.   17 

%Z.L18J:  vtS^sSd4Xent' =  Stmda  '"""'«>  *v* 

,5  _  [Agg    d,  Uomo:]  Uomo  corrente,  ditesi  Chi  s'accomoda  al  co 

UZ  ^DiTs'Gr"0'1  mTc    SÌ"S°Utnlà-  Ul'  «StaEtaSS 
nomo.  »  Uial.  ò.   Greg.   1.  4.  Come  ti  maravigli,   Pieno     se  aleuna 

volta  noi  erriamo,  che  siamo  uomini  correnti?  '  CU"a 

io  —  Prov    Al  pigliar  non  esser  lente  ,  Al  pagar  non   esser  corrente  • 
e  vale     che   Tu  dei  esser  più  pronto  a  riscuotere    chJapa'ire' 
17-  A  penna  corrente  ,  posto  awerb.=Andante  ,  Diviato     Con  Lo 
altezza.  Lat.  currenti  calamo.  Gr.  K<a«>w  ìb>yl^J        '  lSpe' 

IO  —  Usato  come.  sm.  Comune,   Andante    'Conformi.'  òli»  ..  « 
contrario  di  Affettato.^.  tetù^Zkiut^^ZTJ 
il  parlare     cioè  che  avesse  ec  del  corrente  ,  più  che  del'E^W 
Corrente.  Avv.  [per  ena/lage  di]  Correntemente.   F.  Buon    Pur   i  CV 
3.  A  me  par  che  si  legga  assai  corrente.  '  '* 

Correntemente,  Cor-rcn-te-mon-te.  Avv.  A  corsa  ,  Spacciatamene    F„ 
^osamente,  Repentinamente.-,  Corrente,  sin.  Lat.  rScGr£>J 
^■^  Ò-  SerVÌU°  U  CUnS0'°  "  cacc'°  il  P!«  cori!eutemeG„te^rg,ì 
Correntes.  *  (Geog.)  Cor-rèn-tes.  Fiume  del  Brasile.  (Gì 
Corrent,.       (Geog.)  Cor-ren-ti.  Capo  delle  correnti.     Promontorio   del- 

l  Asia  nella  capitaneria  generale  di  Mozambico.   (V) 
Correntia     Cor-ren-tì-a.  Sf  Lo  stesso  che  Correnzia.   F.  E  detto  d,ll„ 
corrente  delle  acque.   Dia/.   S.   Greg.  M.     2.   8.  Insino  a    S° Wo 
che  1  onda  e  la  correntia  dell'acqua  Pavia  menato , MauruWendf 
si  andare  pur  su  ,  per  la  terra  si  corse.  (V)  «eaendo- 

ConREN-nNo,  Cor-rcn-.ì-no    Sm.  dim.   di   Córrente,  nel  sign.  del  «    5 
Piccolissimo  travicello.  (A)  s  S>   -»• 


" 


ffl!«S?H 


'•■'■'■ 


0- 


Piccolissimo  travicello.  (A) 

Correntissimamente,  Cc\-ren-tis-si-ma-mdn-te.  Avv.  suoer/  di  C™  . 
mente.  Lat.  celerrime.\r.  rdx,^.  Pros.  Fior  ParT^" 
2/)4  Mi  onori  d!  stracciìr  subito  questo  fogliaccio  s'ciTtlo  \>ì  '  if' 
correntissimamente  ed  .«  peggio  ,'con  ini.l'e  rompim       J  ^*g 

CounTmum ,  Cor-ren-tìs^mo.   [Add.  m.]    super/!  di  Gorrénlef  À? 
.^velocità  C"V  T',Cntl    lI"eStÌ    S°n°  ™r™tÌ»ÌK»  con    ,om 


■>7 

******  'SClsJL 
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curiuimum: 


cuiis.  6.  ./.  de  mi  scuc- 


-''<',  C-T-ren-to-ne.  Sm.  uccr.  di  Correnti',  nel  sign.  del  $.  5. 
Civilissimo  iniziceli».  Baìdtn.  dee.  Dal  tamburo  della  cupola  e  della 
unMV  Ji  mezzo  punUvann  due  corrcr.toni.  (A) 

Ciiinvu  ,  Ccr-rcn-:i-a.  .S/;  Obno  ir.ipetuos>.  —  ,  Correntia,  sin.  Car. 
tn.  lib.  0.  v.  Ì21.  Austro  Ire  notti  intere  Con  la  sua  oammia  per 
l'ampio  man   Mi  li  asse  a  forra.  (A) 

Conr.EO.  (Lcg.)  Cor-ré-o.  Sm.  comp.  ffel  criminale  ,  Complice  nel  de- 
litto ;  nel  cwile,  dicesi  Quegli  eh' è  convenuto  insiem  con  altri,  ovvero 
il  condebitore  solidale,  ovvero  il  principale  debitore  ,  e'I  fidejussore. 
(  Dj  con  e  irò.  )  (A) 

Conato.  *  N.  pi:  ni.  (In  fcd  vale  scelto  da  Aù/ir  tedia.  In  lingua  dava 

vai  npcrìon  o  montanaro  da  gor  sopra,   o  da  gora  montagna.)  — 

Generale  de'  Bellovaei  vado  da  Cesare.  (\  .ni) 
Corr.Ef.E  ,  Cor- re-re.  [AT.  ass.  anom.\  Pmpriamente  Andare  con  estrema 
uà  ,  [  ma  per  guisa  che  si  alzi  il  pie  fimi"  prima  <  he  l'  altro 
i  ti  la  terrai  e  dicesi  primamente  dell' uomo.  — ,  Conile,  tilt.  ] 
I.  it.  cui  i<. re.  Gr.Tft'x-ir.  lìoce.nov.  iS.  iy.  Faccenda  Dotali  prove  fan- 
c.  .IL^.  le  ,  NCOMK  di  correre,  di  saltare,  ec.  E  g.  <J.  p.  S.  Facceudoli 

coirere  e  Mutare,  per  akuno  spazio  nilano  prcseroa 

>  —  (.Detto  di  Cavalli  o  altri  ammali.']  Cr.  o.  6.  A  Quando  il  ca- 
vali >  sarà  dimesticato  ec.  t  corrasi  la  mattina  per  tempo  una  lì. ita  la 
bellini. cu.  £  appressi  :  E  da  sapere  ,  che  quanto  più  spesso  si  cori  e 
temperatamente  (  il  cavalla  )  ,  tanto  per  [' ubo  diventerà  più  tostano 
e  movente.  fQui  cote  tjjhso  superflua.) 

I  —  [Detto  itegli  Enti  di  ragione.]  l'etr. 
ci  ir  di  la  dove  Amor  cune. 

4  —  [Detto  delle  cose  inanimate.']  Dani.  Inf.  3  52.  Ed  io, die  ri- 
irdai,  vidi  un' ii.    ^na  Che,  girando,  correva  tanto  ratta  ec. 

5  —  [  Dello  per  tutta/,  delle  Passioni.]  Albert,  òg.  Quando  lo 
furore  è  in  correre  ,  dagli  luogo. 

e-  —  C"W  ausiliario  Avere,  flf.  S.  Gir.  4l'  Le  mie  mani  non  ho 
stese  .  .  .  alle  in  cessila  e  bisogni  del  prossimo  ,  e  coi  piedi  ho  corso 
alle  iniquitadi.  (\  )  • 

-  —  Rota  mod '. «  .Pir.Asin.  ìj?i.  Mi  diedi  a  correre  quanto  m'  usciva 
d:  tutta  quattro  i  piedi,  {frase  propria  .  come  ,  per  rispetto  al  gii- 
■  /'>«-,  M  dice:   quanto  m'esce  della  cola.)  (V) 

s  —  L  J'g-  Crai.  Monti,  -jj.  Non  ti  lascerà  correre,  se  ti  tro- 
verà savio. 

a  — l'arie  |"  esercizio  ginnastico  della  Cona.Lat,  cursn  ccrtarc.  Sali.  Giug. 
3.  Siccome  è  u-.alo  in  quelle  contraile  ,  si  diede  a  ben  cavalcare,  lan- 
ciale, e  provare  con   (ili  altri  suoi   iguali  a  collere.  (P) 

i  —  "  Camminare  semplicemente.  Dani.  Inf.  ì'5.  ~8.  Tenete  i  piedi.  Voi 
the  correte  si  per  l'aura  fosca.  (Parla  il  frale  godente  Catalano, 
die. portava  la  cappa  del  piombo ,  a  Datile  ed  a  fii  gititi,  clic  an- 
davano vigilando  il  collegio  degl'  ippici  ili.  )  (IS) 

4  —  (Andare  alla  china  ,  all' ingiù;  e  dicesi  de' fiumi;  de'  torrenti ,  de 
i  uccelli,  del  mure, e  ai  qualunque  fluido,  come  tane  uè,  vino,  olio,  ec] 
Bendi.  As.  li.  Si  vede  ce.  i  fiumi  slessi  correre  rossi  d'  umano  sangue, 
ed   il   maie  lindi  siimi  ah  una  fiala. 

j  —  Scorrere,  Insinuarsi ,  [e  dii  tei  propriam.  del  moto  del  sangue  e  di 

ulti  t  Jiuiitt  net  corpo  animalo.  ]  lied.  cans.  ».  ia.  E  più  impuro  ai- 
tasi uè  rimane  quél  sugo  che  trapela  e  corre  per  lutt'i  nervi,  i  C'n>. 
som  8.  Sc'l  tue  VCIHU1  mi  eorso  in  Ogni  vena.  (\) 

'  —  *  E  per  tra  sialo ,    Coirei     fnddo  per    l'ossa.   f.    Ricercare. 
hocc.   Lab.  i  \) 
0  —  Averi-  la  sua  direzione,  il  suo  andamento,  e,  come  diciamo,  il  suo 
cor-o.   aav.  uni.  -.   Il  cammino  corica    (  andava  luseiile  )  a  pie  del 
plagio.  (\) 

■'  —  •/'./'-,'•  [  delio  di  cose  astratte.]  Rocc.  f 'il.  Dani.  io.  Secon- 
do la  qualità  del  mondo  che  allora  correva,  fine.  Mari.  leti.  4"- 
Amo  «  .n  u,  v  mine  ohe  mi  scrivete,  saper  le  cose  che  coirono,  e  mas- 
sini.niieiite  quelle  che  toccami  al  lune  universale  di  questo  regno. 

'  —  Es  et  pi  i.l  .  a  lai  i  In.  che  sia  ,  Sopiav venire  prestamente  a  l'ile 
un'  azione,  indica'u  dal  nome  o  dal  verbo  ci  t  quale  si  UlUSCe.  Fior. 
•^  .  l'aio,  i-j.  J,i  J,  .numi  più  cori  uno  colle  battaglie  delle  forti  leu- 
(azioni  a  <ln  terveiiteiu  n'<  va  per  la  via  di  IJio.  I:  t-X.  Li  pessiuii 
demoflii  haflUu  per  usanza  di  correre  a  teiitaru  l'uomo  quando  egli 
e   in     alenila     ini.  i  mila.    (\  )   fN) 

8  — r/TraSourrcre,  Uscire  dalle   bdone  norme  o  simile.]  Dani.  Inf.  lC.21. 

ìi  l'ingegno  aflreno,  ch'i' non   soglio,   Perché    non   corra,  che 

v.rlu  noi  g  lidi. 
<j  —  Passo. .  1 1  i passare,  Scorrere.  Peti:  san.  hq.  Per  quel  ch'io  senio 
al  cor  (,'ii  ha  li   vene  Dolce  veruno ,  Amor  ,  mia  vita  è  corsa. 
t  —  '  l:  calC affitto  tuj'erfluu.  Pài.  Cic.  Quinl.  io  Non  so  come 

il   mia  d;re   s   e  eoi  so   ni    tinnii   di   dottrini  e  e   in  i  nclaiinnti.   (l'i) 
io  —  Of    laie  >en/ .   mail  cita,  (.l'ai    dlCCcilè  sia   in.-on.id.  ralanieiile,  Tra- 
.  otrtre,qtta»i  C  iure  a  tuiia.  f'.h.  ,"\<7  quale  ligtL  diciamo  an  he 
I      rerla. P. C. tfo'J  Lai-  inconsulte  agere.  Gr.ùn.%  iefi.rTtifi.Tet.Br.1.6. 
I.        o  UlItDcnc  •  'Ji    'I    |'  ti     '    'ai    tosto  e  spi  dilaniente  ,  e,i.i  niente  vi 

volle  correre,  anzi  vi  unse  »<i  giorni,  ed  il  settimo  si  riposò.  »  Hocc. 

•  I    intuiique  ciò  ec.  sia  ottimamente  di  Ito,  non  e  penili  to>i  da 
tourre,  come  mostra  che  voi  vogliate  lue.  (\) 

»  —  t/.  <<.//(/  pira.  A  appretto.]  Toc,  Da»,  ami.i'i.  72.  E  non  si  cor- 
rc»»c  a  darla  quando  non  si  poteva  ritorre.  nBorg/t.  Tote.  'JJH.  Son 
moo quegli,  che  lo  dicono,  autori  di  poco  pivgio,  che  si  debba  uge- 
voMseati  coirei.-  a  dannargli.  Borgh  rati.  4? '*■  Non  paja  questo  ma- 
li-' al  lettori  ,  '.■•  corri  subito  a  dirlo  errore.  E  /■irmlam  7.  A 
1  segno  della  giornata  solevano  innanzi  al  pretorio  mettere  ima 
*isl/  puri   avevano  pei  questo  edotto  un  proprio 

unii  ifio  vessillo  1        1     1  si  |  ito  1  orrerea  (ai  - 

1  1  1  punto,  Fra  ■    .s,i../,.  nov    101  Siche  uom 

tosto;  provile  un'altra  notte    10    vi    san  presso ,  e 
"  III  fosse  'i  1  pravved  re  ec.  (V) 
»  —  La  a.  .  .  trlunda  di  Fede  0  umili,  Correrci  mol- 

A 


CORRERE 

to  =:  Esser  facile  a  cre<bre.  liane.  Suedi.  MASS  eiy.  Buona  cosa  è 
•nere  li  lede;  ma  spesso  è  il  peggio  averne  troppa  ce.  Mollo  ci 
corrono  le  donne  ec.  (\  ) 

11  —Procedere  secondo  il  naturale  ordine,  [Procedere  rettamente,  Conse- 
guitare giustamente.  L'  ditesi  anche]  Correre  pesimi  piedi.  Red,  l.ett.1. 
102.  Solamente  non  panni  che  corra  la  evidenza  di  quel  che  \  .S.  vuol  due 

la  —  Seguire.  Lai.  .iceidere,consiiesccre.  Gr.  <rvnieixr»v.  Cron.  More". 
E  questi  corse  per  parecchi  paja  d'anni. 

•  3  —  Avvenire.  Dani.  Conv.  l'iati,  sopra  la  t.  canz.  Dovunque  amistà 
si  Veda  ,  similitudine  s'  intende  ;  e  dovunque  similitudine  s'  intende  , 
corre  colutine   la   loda  e   lo   vituperio.  (P) 

i.'l  —  Esser  differenza,  distanza. 

l5  —  Trattandosi  di  cose  lubriche,  unte,  [e  per  qttal  ragione  che  siasi  ] 
agevoli  a  sdrucciolare  ,  Scorrere.  Lai.  labi,  lubricuin  esse.  .Gr.  ikt- 
t&ttbu*.  Morg.ltrCfJ.  E  domandava  di  grazia  in  che  modo  Par  gli 
■dovessi  clic  corressi  il  nodo.  £  st.  <jS.  Che  il  manigoldo  acconciasse 
il  capretto  In  modo  che  corressi  il  nodo  presto. 

3  —  *  Detto  d,lle.  Girelle  0  Ùmili.  Cecili.  C<>mm.  Orsù  che  Oggi- 
di  la  carità  È  per  tutto  a  un  modo  ,  e  chi  non  ugne  Ben  le  girelle  , 
spesso  le  non  corrono.  (Qui  in  modo  prova  b.)  (.N) 

3  —  *  Onde  di  Chi  corre  velocissimamente  ,  si  dice,  in  modo  basso: 
E' Corre  clic  par  unto;  ti  Ila  li  comparazione  d die  carrucole  0  pulegge  , 
le  quali  quiini/a-  sono  unte  con  olio,  sapone  o  alti o,  scorrono  veloce- 
mente.   Min.  Maini.  (A) 

i(>  —  Dicesi  Correre  ad  un  luogo,  nel  significali  Fafviscanenv.jir.Leit. 
Baruffaldi  fila,  pag.  270.  -Questa  notte  gli  Ecclesiastici  sono  corsi 
a  S.  Martino.  ([;) 

17  —  Dicesi  delle  Lettere  a  altri  scritti  che  si  mandano  e  si  spargono  in 
diversi  luoghi.  Nov.  ani.  Le  lettere  corsero  per  li  paesi  a'signori  e  ba- 
roni, e  furonne  grandi  disputazioni  tra  li  savii.  (A) 

18  —  Datesi  di  tutte  le  operazioni  del  corpo  e  dell  animo,  che  si  fanno 
velocemente,  coma  Correre  agli  occhi,  alla  vista  ,  alla  bocca,  [e  si- 
mili, che  vale  Offerirsi  subitamente  agli  uccia  ,  alla  vista  ec.  ]  Lai. 
occorrere,  incurrcre.  Gr.  «ìitzi,  Bovo,  introdi  46-  Ne  primi  e. se 
agli  occhi  cor-ero  di  costoro  ,  che  costoro  furono  da  esse  veduti.  A- 
met.  72.  Mentre  egli  con  occhio  vago  or  questa  donna  or  quell'  ultra 
riguarda  ,  alla  vista  gli  corse  il  vino  della  madre.  Eiamm.  4-  l4-  '- 
come  alcun  bel  volo  o  notabil  cor»o  vedea,cosi  mi  conivi  alla  lwcca, 
o  Panfilo,  ora  ci  fossi  tu  qui  a  vedere,  come  già  fosti!  Dant.  Inf.  2.  i'ii. 
E  tanto  buono  ardire  al  cor  ini  corse,  Cb' i' cominciai  come  persona 
(ranca.  E /i.  110.  Ma  più  non  dissi;  ch'agli  occhi  mi  corse  Cu  croci- 
fisso in  terra  con  tre  pali.  »  Boec.  g.  i.  n.  y.  Gii  corse  agli  occhi 
il  suo  buon  falcone.  (V) 

ly  —  Per  traslato,  dello  della  \\s\a.Ar.Fur.  </.  48.  Con  gli  occhi  fìssi 
al  ciel  lo  segue  quanto  Easta  il  veder  ;  ma  poi  che  si  dilegua  Si  che 
la  vista  non  può  correr  tanto,  Lascia  che  sempre  l'animo  lo  segua.  (M) 

So  —  ^Parlando  di  Aave  0  simili,  Scorrer  pel  mare.]  Bocc.  nov.  1J. 
ò'.  La  nave  ,  che  da  impetuoso  vento  era  sospinta  CO,  ,  velocissima- 
mente correndo,  in  una  spiaggia  dell'isola  di   M.ijolira  percosse, 

a  —  [C  '."sJ  detto  Correr  pe'mari,  per  lo  mare.  ]  Fiain.S.  #7. Molle  na- 
vi-, correndo  felicemente  per  gli  alti  mari,  già  ruppero  all'entrata  de' 
salvi  porti. 

31  —  Parlando  de'  Metalli, quando  pel  fuoco  diventano  liijuidi,  Scor- 
rere. Fluire.  Ilenv.Cell.  Oref.  3y.  Sentendo  (lo  smallo  roggio)\\  Inno 
ultimo,  olirà  il  correre  comegb  altri  smalli,   di  rósso  divien  giallo.  (A) 

31!  —  *  Par/nudo  di  Colori:  Correr  bene,  dicasi  alloro/tè  si  stendono  e 

Scorrono  con  faciliti   Bonilt.Rip.Sì  inetta  lauto  della  colla  colai  1  ne' detti 

colui  i  clic  ni  veggano  correr  bene,  facendone  la  pruovacol  pennello  ,  \  ; 

'-»3  — Parlando  di  Strade,  Città  ec.:  Correr  le  strade, le  città  0    stini/i, 

dorsi  del  Camminarvi  inolia  gente.  Lai.    vi.is    frequentar!.    Gr.   ^.« 

t;u  bjvv  teoKKcit   xtlfiùtr;vt  iropitilO&ai.    7i/r.\   Dtiv.    Ami.  4-    "'5-    Fi. 

sto  senza  dubbio  gli  accrebbe  quel  brutto  servaggio  ,  apparao  mollo 
pili  quivi,   pci'cbc  111  Roma  le  strade  corrono,  la  eill.i   e   grande,  ce. 

3'|  —  Parlando  ili  Montagne  O  simili:  Correre  p.  e. da  Levante  a  Po- 
nente =   Stendersi  di  seguitò  da   Levante  a   Ponente.  (A) 

95  —  Pai  laudasi  di  Tempo,  [Anni,  Giorni,  ec]  Il  trapassar  del  tem- 
po. £«/.  intercedere.  Gi:\ii^\'.)/.oa.  Rrd.  Oss.  anim.Sg.  Ne' giorni  che 
corrono  tia  'I  duodecimo  e  '1  ventesimo  di  Febbraio. £  Leti.occh.  In 
quegli  anni  che  corsero,  a  pigliarla  ben  larga,  dal  I28o8uoal  i3n, 

aG  — ■  *  Parlando  di  Giuoco,  Mercato  o  Fiera  ,  Concici  del  donai  0.= 
Esserci  sialo  perduto  0  speso  molto  denaro.  (Z) 

l'i  —  [  Parlando  di  Moneta,  Danaro  o  simile,]  Correre  o  Non  correre 
moneta  zzi  Contratture  con  moneta,  o  senza,  [Sborsare  0  Non  ni/or- 
saie  la  rimitela.]  Sem  Ben.  farcii.  E  cosi  si  fa  il  pagamento  con  pa- 
iole ,  senza  che  vi  corra  moneta. 

•  —  /•.'  Correre  0  Non  correre  una  tal  moneta]  o  un  tal  denaro, 
dtcesi  ileir  Essere  0  fiioft  esser  ricevuta  ;  l'are  o  J\'on  fui-  pagameli 
lo.  Lai.  pecuniale  in  commercio  esse  ,  ant  non  esse.  G.  f.  ò.  A'.'..', 
La   moneti   ec.  di   ventitré  e   lliez/.o  e. nati   la    leeó  a   meno    di     venti  , 

facendoli  correre  per  più  assai  che  non  valeva.  /';•.  Giord,  Predi 
S.  Il  ilen.ijo  eh.-  non  .-  conialo,  sapete  che  non  corre  e  non  si  spende. 

38  — {Parlai. do  a*' interessi ,  de'  camini,  e  simili.'}  Correre  gl'interessi  ec. 
zzzl.ssii  dovuti,  Doversi  pagare  dal  debitore.  Lai.  Usui  as  cunere.  Gr. 
t      ivi   x*  pùv, 

sy  —  addosso  kVTlWt— Assalirlo,  Investirlo.  Lai.  adorili  ,  aggredì  ,  in- 
vadere. Gì',  viri  1.  r  la...  Beili.  Uri.  1.  0-  70.  Coi'òpgH  addosso  a  lar- 
gii  dispiacere. 

3o  —  a  Wall,  ranioiKKtVTSSiOpèrtìre  senza  maturità  e  senza  consir 
delazioni:   [f.  A  l'uria  ,   $.  ^.]    fardi.  Star.    l<f.    5*7-     Solo    per    un 

sospetto  vano  ce.  coirei  lanosamente  a  bruttarsi  le  mani  del  proprio 
suo  sangue,  >'    Frane,  Sacch.  nov.  qo.  Saputo  che  ebbe  il  coiivenetile 
del  fallo,  non    colse  a  furia,  comi-  molti  Molli  fanno.  (V) 
Ji    —   SOLI   OCCHI,   SALA   VISTA  ,  ina   BOCCA,   f.  5-    tS. 

t  _  /,,  ottetto  si^n.  diout  Coirne  con  la  mano  o    le    mini    /.  r 
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Correre  h  roani.  Boec.  g.  4-  "•  *>•  E  detto,  subitamente  con  la  mano  7.  1Ì2.  Io,  il  quale  ho   corsi  diversi  e  dolenti  mari.  Difnt.  Par.  i3. 

corsi  a  cercarmi  il  lato,  se  niente  v'avessi.  (V)  i36.  E  legno  vidi,  già  dritto  e  veloce  Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cam- 

32  —  alla  quintana,  f.  Quintana.  mino,  Perire  alfine  all'entrar  della  foce. 

33  —  alle  grida,  dicesi  del  lasciarsi  Importai*  ad  opinione  oarisalu-  68  —  il  mondo  per  suo.  V.  §.  87. 

zione  dall'  altrui  voce  ,  senza  esaminarne  le  ragioni  e  la  verità.  Lai.  69  —  il  palio  o  simili=z  Correre  per  vincere  il  palio  ,  o  il  premio  eli". 

rumorem  sequi.  Gr.  rfj  a.x.c!>  tirtaSou.  si  dà  a  chi  vince  il  palio.  Lai.  ob  braviura  correre.   Gr.  eVi  ri  frpee- 

34  A  rompicollo.  *  v.  A  rompicollo.  (N)  gsioi/  rpix""-  Bocc.  nov»  53-  5.  Veggendo  le  donne    per    la    via  onde 

35  —  a  verso  =:Andare  a  seconda,  nel  signif.  del  §.  3.  Diltam.   2.  7.  il  palio  si  corre.   Lab.  De' quali  non  avvenne  come  di    chi    corre    il 
Qui  ferma  gli  occhi  della  mente  tua;  Guarda  fortuna    quando    corse  palio.   G.  V.  i.  60.   2.  Ordinarono  ec.  che  in  quello  di  si  corresse  un 


ai    verso,  Come  1' un  ben  dopo  l'altro  s'indua 

36  —  bene,   V .  5.  24.  (A) 

'i'j  —  contro  au  alcuno  =  andargli  addosso  ,  Scagliargli^  contro. 
Cavale.  Alt.  Apost.  Il  popolo  a  furore  e  i  principi  corsono  contro 
a  loro,  «  istracciarono  loro  le  vestiraenta  in  dosso.  (V) 

38  —  danno  =  Avvenir  danno.  Vinc.  Man.  lett.  7.  Se  a  me  non  cor- 
resse altro  danno  ,  che  quel  pagarla  ec. ,  avrei  con  più  facilità  po- 
sto le  mani  a  pagare  ,  che  la  penna  a  scrivere. 

Sg  — dietro  a  chi  l'uccE,  [fig-1  ~=-Far  del  bene  a  chi  noi  vorrebbe.  Lat. 
fug  entcru  sequì.  Gr.  tytvyovra.  Siwxe/v.  Sen.  Ben.  Varch.4-40-  Né  an- 
cora quello  penso  che  debba  farsi,  di  rendere  il  cambio  ancora  conlra 
la  voglia  e  mal  grado  di  coloro  a  cui  si  rende,  e  correr  dietro  a  chi  fugge. 

40  —  dietro  agli  onori,  alle  RICCHEZZE  ec.*=.Esserne  vago  ,  Deside- 
rarli o  Procacciarseli  con  calore.  (A) 

41  —  dietro  a  uno,  talvollaznRicercarne,  Pregarlo.  Buon.  Fier.  4-  I11' 
trod.  So  fingermi  mal  vago  di  comprarla,  So  far  corrermi  dietro. 

t\1  —  di  sangue  :  Detto  di  fiume.  V.  §.  4-  G.  V.  lib.  g.  cap.  122.  E 
molli  annegarono  nel  fiume  ,  il  quale  corse  di  sangue. 

43  —  gl'  interessi  o  simile,  V.  5-  3o. 

44  —  <n  alcun  PREc,iuD!Zio=//Jco/rere  alcun  pregiudizio.  Cavale.  Alt. 
Apost-  143.  Felice  preside  ce.  temette  che  da'  Giudei,  non  gli  fosse 
tolto  e  morto  (  S.  Paolo  )  ,  e  egli  poi  ne  corresse  in  alcun  pregiu- 
dicio  dallo  Iraperadore.  (V) 

45  —  iu  guerra  di  \j.<v^oz=:fnconlrare  inimicizia, Venir  e  in  disgrazia  di 
qualcheduno.  Dani.  Par.  11.  68.  Che  per  tal  donna  giovinetto  in 
guerra  Del  padre  corse.  (M) 

4^  —  l\  paga  :=  E ss"r  dovuta  ,0  Darsi  semplicemente. Buon.  Fier.  1.. 
3.  9.  E  dica  che  non  son  corse  le  paghe,  E  eh' è  spinto  a  far  quel 
non  rubare. 


palio  di  sciami to  velluto  vermiglio.  E  o.  3i6.  3.  Fece,  in  dispetto  e 
vergogna  de' Fiorentini  ,  correr  tre  palii  dalle  nostre  mosse  sino  a  Pe- 
retola.  Dani.  Inf.  i5.  121.  Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro  Che  cor- 
rono a  Verona  il  drappo  verde. 

70  —  in  caccia  *  =  Fuggire.  V.  Caccia  ,  5.  10.  (N) 

71  — i  la  berretta./^.  §  5p.  e  65.  Ma/m.  g.  2 2.  La  dama  accivettata,  anzi 
civetta  ,  Lo  burla  ,  che  gli  è  corsa  la  berretta. 

72  —  la  medesima  fortuna  o  simi'i  =:  Aver  la  fortuna  d'uno,  o  con  uno. 
Lat.  eandem  fortunam  sequi.  Gr.  rrj  ocvrfj  rix'o  xp7)"^*'.  Vanii.  Stor. 
g.  I  quali  s' eran  fatti,  a  credere  con  incredibile  vanità  di  dover  sem- 
pre correr  la  medesima  fortuna,  che  Cesare.  Bemb  Slor.  Affermando 
di  ciò  niente  aver  giammai  pensato,  anzi  desiderare  ed  aver  delibi», 
rato  insieme  colla  repubblica  la  stessa  fortuna  correre.  »  Borali.  Tose. 
343.  E  pure  se  parte  di  lei  (della  Toscana)  ha  mai  corso  questa  for- 
tuna (che  si  può  dire  quasi  comune,  tanto  si  è  veduta  spesso  in  altri 
avvenire)  di  questa  Occidental  parte,  si  può  dubitare.  (V) 

73 — lance,  aste  o  simili,  [ovv ein  Correre  la  lancia,  l'asta,  un'asta  di  lancia,} 
dicesi  del  Giostrare  con  la  lancia  ,  asta ,  o  simili.  Lat.  armis  Indi- 
re. Gr.  (v  iraiSi-i  lopiocsw.  Ar.  Far.  4-  22.  Ma  gli  piacea  veder  qual- 
che bel  tratto  Di  correr  1'  asta,  o  di  girar  la  spada.  E  18.  87.  Ognun 
sapea  già  come  Egli  era,  che  si  ben  corse  1'  antenne.  E  22.  29.  D'a- 
mar quel  Rabicano  avea  ragione  ,  Che  non  era  tm  miglior  per  correr 
lancia.  E  3j.  101.  Ma  con  tanto  valor  corre  la  lancia  ec.  »  Frane. 
Sacch.  nov.  2i3.  tit.  Cecco  degli  Ardalaffi  ,  volendo  correre  un'asta 
di  lancia  verso  li  nimiri .  ec.  (V) 

2  —  E  per  metaf.  Tirare  a  fine  checche  sia,  [o  piuttosto  Adope- 
rarsi in  checché  sia.]  Lai.  perficere  ,  ad  fiaem  perducere ,  compiere. 
Ma/m.  1.  2.  Acciò  eh'  io  possa  correr  questa  lancia  ,  Dammi  la  vo- 
ce ,  e  grattami  la  pancia. 


per 

4?  —  l'  OBBLiGO*=EWr  tenuto  obbligato.   Filic.  Dedic.  Canz.  Troppo  74 —la  "posta  ,  [per  lc  poste,  la  posta  ]  =  Correre  mutando  i  cavalli 

tradirei  la  giustizia  dell'obbligo,  che  mi  corre.  Accad.  Cr.Conq.  Mess.  di  posta  in  posta.  Lat.  mutatis  eq'uis  ,  iter  tacere.   Gr.  h  rfj  ohonrof»«- 

Questo  istesso  obbligo  corre  a  tutti.    E  appresso:    E    l'obbligo    che  Vinrous  à.x\àrnw.    Varch.   Stor.  12.  4'>8.   Egli,  stracco  del' correre  le 

correva  a  tutti  ce.  (A)  poste,  si  riposava  dormendo  in  sull'osteria. 

48  _.  moneta.   V.  5.  29.  ^5  —  L'  A.RIKGO  =  Giostrare.   E  per  metaf.  [Correr  un  aringo,  Correre 

49—  morto  =  Cader  subito  morto.  Cecch.  Dot.  4  1.  S'io  so  quel  eh'  i'  il  primo  aringo.f.  Aringo  ,§.<?.] 


meriterai  venire  ,  occurrere.  Gr.  bJìtÀv  tiri  cow.  Bocc.  nov.  4l-  '5. 
La  qual  veduta,  subitamente  nella  memoria  gli  corse  un  suo  figliuolo. 

DI —  per  l'  ANIMO,  per.  la  utente,  pet,  la  memoria  ;  lo  stesso  che  Correr 
nell'animo  ec,  V.  §.  5o.  Fiamm.  2.  6.  Mi  corsero  mille  pensieri  per 
la  niente  in  un  momento,  e  quasi  tutti  terminavano  in  uno. 

j2 —  pe'sLoi  pi  Edi  *=Procedere  naturalmente,  rettamente  nel  sieiv  ficaio 
del%.  11.  (TV) 

Os  —  voce,  fama  e  simili  —  Esser  voce  ec.Lnt.  rumorem  pcrcrebresrerc. 
Gr.  $iaàpv\\ù<r&ou.  M.  V.  1.  48.  Credendo  clic  la  discordia  fosse 
tra  gli  Dngheri  e' Tedeschi  ,  come  la  bocc  correva.  Bocc.  nov./j2.i5. 
Corse  la  fama  di  queste  cose  per  la  contrada. 

54  —  *  hi  alt.  sign.  fiutare.  Onde  Correrla  berretta,  la  cappa  ,  il  cap- 
pello, la  fanciulla,  ce.   V.  §§.  5g  ,  60  ,  65,  71.  (N) 

5I"J  —  *  Dare  il  guasto,  Saccheggiare,  e  dicesi  parlando  di  città,  pro- 
vinole,   ec.  V.  §.  81.  (N) 

56  —  *  Trattar  di  passaggio  alcuna  cosa  o  faccenda.   V.  §.  84.  (N) 

57  —  ACQUA  =3  Navigare  ,  e  si  usa  anche  nel  metaf.  Dani.  Pttrg.  1.1. 
Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele  Ornai  la  navicella  del  mio  'nge- 
gno ,  Che  lascia  dietro  a  sé  mar  sì  crudele. 

a  — *  E  parlando  di  Strade  o  simili  rhc  corrono  acqua.  V.§.  3.  (N) 

58  —  all'arme,  ad  arme,  all'armi,  sotto  l' armi*  =  Correre  a  dar 
di  piglio  allarme.  V.  Arme,  $.  27.  (N) 

5y  —  altrui  la  cappa  ,  la  BERRETTA  o  altro,  va'e  Rubargliele  in  corren- 
do. IV.  Berretta }  §-5e  £.]  Lai.  pallium  etc.  cursim  suoripere.  Varch. 
Ercvl.  33j-  Posciachè  i  Fiorentini  sono,  con  quella  sicurtà  che  si  cor- 
rono le  berrette  a'  fanciulli  zoppi  ,  stati  spogliati  del  nome  della  lor 
lingua.  Tao.  Dav.  Ann.  i3.  tyo.  Nerone  per  ìc  vie,  taverne  e  chiassi, 
travestito  da  schiavo  ec,  correva  le  cose  da  vendere,  e  faceva  tafferugli, 

Go—  altrui  la  fanciulla  ,  o  altra  persona.  Cecch.  Stiav.  5.6.  Questi 
giovani  gliele  hanno  corsa  {tolta  la  fanciulla')  per  la  via.  Ivi:  Gor- 
goglio ,  clic  la  corse  a  madonna  ec.  (V) 

61  —  a  tutta  briglia  *  =:  Correre  velocissimamente.  V.  Briglia  ,  S 
5.  e  A  tutta  briglia.  (N)  ' 

62  —  burrasca  -.*  lo  ilcsso  che  Correr  fortuna.  V.%C3.,  mn  per  estensione 
dicesi  di  Ojiù  altro  pericolo.   V.  Burrasca,  J.  3.  (N) 

63  —  fortuna,  dicesi  del  trovarsi  in  mare  con  burrasca.  Lat.  in  mari 
periclitari.   Gr.  lo  t«J  3aXx<7tT?i  -Aiv&wiiuv. 

64  —  giostra  =  Correr  giostrando.  Dani.  Inf.  22.  5.  E  vidi  gir  gualdane, 
Ferir  tome-amenti,  e  correr  giostra. 

65  —  il  cappello  o  la  berretta  altrui  =  Farfare  uno  ,  Ingannarlo, 


6.  5 1.  Egli  si  ricordò  di  tulli  >  pericoli  che  aveva  corsi,  e  imin.igi 
nò  quelli  che  correr  doveva,  e  nella  savia  mente  stimava  i  corsi,  es- 
sere stati  grandi  ;  ma  molto  maggiori  gli  parevano  quelli  che  a  va- 
nire erano.  Ftamm.  6.  02.  Gli  dovrà  esser  caro  sapere  le  mie  ango- 
sce ,  e  i  corsi  pericoli. 

jS  —  pBR  la  posta  ,  psr  le  poste  :  *  Lo  slesso  che  Correi  la  posta. 
y~.  §•  74  Cr.  afa  v.  Corriere.  (N) 

2  —  *  E  fig.  nel  *<gn.  del  §.  86.  Buon.  Tane.  4-  6.  Pensaci  ,  non 
la  correr  per  la  posta.  (N) 

-g  —  PEn  lo  capo  o  pel  capo  Alcuna  cosa  *  =  Andare  per  la  fanta- 
sia.  V.  Capo,  J.   29.  (N) 

80  —  popolo  :  *  Detto  delle  strade  nel  sign.  del  §  25.  Magai.  Lett.  fam.  1< 
41.  Si  levò  la  voce  di  questo  prodigio,  che  le  strallo  correvano 
popolo  ce.  (N) 

81  —  provincia,  terra  o  simile  =  Impadronirsene  per  forza ,  Dare  il 
guasto,  Saccheggiare.  Lai.  vastare,   populari.   Gr-  (xiropSsh.   G.  V. 

7.  18.  1.  Il  Soldano  di  Babilonia  con  suo  esercito  di  Saracini  corse 
e  guastò  quasi  tutta  I'  Erminia.  E  cap.  81.  2.  I  Franceschi  ,  entrali 
dentro,  cor^ro  la  terra  sanza  nullo  con  tasto.  Frane  Sadh.  via».  Che 
la  barbara  gente  Italia  corre.  Bemb.  firn.  Che  giovinetto  il  inondo 
corse  e  vinse.  Tasi.  Gei:  g.  42.  Che  già  non  era  al  capitano  occul- 
to ,  Ch'  essi   intorno  corrcan  le  regioni. 

2  —  *  E  detto  ilelle  persone  G.  V.  5.  3y.  A  rumore  di  popido 
furono  cacciati  in  uno  giorno  ,  corsi  e  morti  in  Ravenna.  (Pi) 

3  —  *  E  con  altro  costrutto.  G.  V.  12.  117.  Acciocché  la  gente 
di  Messer  Luchino  che  erano  in  Lunigiana  non  gli  {a  loro)  potessono 
correre  né  danneggiare  sopra  il  contado  di  Pisa.  (Pi) 

4  —  *  Dftlo  aiithe  talora  di  quel  correre  facendo  tumulto  per 
tutte  le  vie  di  un  paese  da  chi  se  ne  impadronisce.  G.  V.  io.  82. 
Castri iccio  con  sua  cavalleria,  e  <"on  gente  a  pie  assai  del  Contado  di 
Lucca  ,  corse  'a  città  di  Pisa  due  volte.  (Non  vi  fu  alcun  saccheg- 
gio o  danno.  )  (Pr) 

82  —  risico,  Riscnio.  V.  §.  77.  Sen.  Ben.  Varch.2.35.Norì  correrai  sì  gran 
rist  hio  ,  che  la  fortuna  possa  farti  ingrato.  E  3.  11.  Dovendo  essi 
correre  un  tanto  incerto  e  tanto  pericoloso  rischio.  Red.  lett.  1.  /07. 
Chi  ama  di  durar  fatica  in  questo  inondo  ,  e  di  scalmanarsi  a  van- 
vera ,  corre  risico  di  perder  la  sanità. 

83  —  sangue  :  Correre  le  strade  sangue  ,  acqua  o  simili ,  dicesi  intanilo 
l'acqua  o'I  sangue  corre  per  le  strade.  Lat.  vias  aqua,  sanguine  ciurric. 

—  *E  detto  (-/."'fiumi  o  simili  che  corrono  sangue./' §_/.  r  ,/.'}. (N) 


Aggirarlo.  Buon.  Fier.  1.  4.  4.  Ma  chi  fantino  a  me  corre  ì  cappello,  84  —  una  cosa  =  Toccarla  di  passaggio,   Trattarla  corsivamente    Ir 

L'attacchi  alla  finestra,  e  faccia  i  fuochi.  Giord.  275.  Perocché  ra'  affretto  per  venire  ali"  articolo  della  Pavsro- 

66  — il  ciuoco.  *  Edetlo  nello  stesso  sign.  di  Correre  il  palio  o  5iW/<.  ne,  sì  le  corro,  lasciando  molte  cose  belle  e  alte  ;  esporrem  corsiva- 
Dtuit.  Par.  16.  Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco ,  Dove  si  truo-  mente  queste  parole,  ec.  Ambi:  Flirt.  2.  7.  Uomo  dabbene ,  non  pro- 
va pria  l'ultimo  sesto  Da  quel  che  corre  il   lustro  animai  giuoco.  (N)  sale  già  eh'  io  voglia  correr  questa  faccenda.  (V) 

67  —  il  maiie   o  1  mari  =  IStivigtre.  Lat.  navigare.   Gr.  v\ùv.  Filoc.  85  —  un*  strada,  [un*  via,  le  vit.  e  simìli]=  Camminar  per  essa.  Prd. 
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/5,  CORRERE 

Irli.   ».   iS~.    Al  in  due  strade,  si  è  musso  a  camminale    per 

,|ii,  111  i  i  j  Don  M  i  .  .in.  ■  i .  I  ■    |  ir  due 

anni  ooalitrai  1  abbia  velocemcnh   battuta,  e  cartai,  »  Cus.  Cui,..   f.  6, 
I         le  vie  di  i"  cara  Distorte.  ^) 
$(> — imuli     •■■'  I    mtimouoluUMunt*  nel  tign.  deli,  io»  Tc.c.Dav. 
Star  i    -,  ■  Credcttesi  che  et  Ceiba  le  corrette^  o  il  fatto,  |Kticbé 
disfai   osti   poteasi,  senza  altro  cercare ,  appn 

i  —  •  <  ■  r:  Io  l'ho  '    i-i  .  I  gli  I  l:i  ooraa,  ce,  e  si  sol- 

tinteli/,-   Ij    -h.  ili  .   li   giostra.    /-    fig.    Diceti  i/i   chi    innanzi  ili  deli- 

/■ M/rw  n  </i  il- tn unii, irn  non  Im  /alia  le  debite  mature  riflessioni,   e 

mente  ti  dice  Fan    uoa  camera,  Correrla  per  le  poste.  ( A)  Min. 

aVotac  3.  .,i.  Quand' altri   la  qualche  risoluzione   che  dm  riesca  poi 

uà,  diciamo:  ci  I'  ha  .    '     >  in.    T.  Jt.  4.  v.  Quando    uno  ha    Con i: etto  ,  Cur-rèt-to.  Add 

É'mio  qualche  risoluzione  "on  coti  bene  esaminata  né  considerala,  di- 

gn  —  rs  pam.  i  Cu  casa]  o  checché  sia  per  suo  :  mono  con 

CUI   d  franchezza    e     stacciata    nitidezza 

•in  ,  .  .  [  il  far  ita  padrone  in  ciuccile  >ui  ,  te.  ]  Lab,    »-.,. 

<      ,i    aduoqui  "  ,    con   minacce,,    e  con    battere    albu- 

ii.i  volta  la  mia  famiglia,  corsa  la  casa  mia  per  sui  ,  ec.   Toc.   Due 
Atta.  3    ;o.    ì\oii    volemmo    a    palli   Spartaco,    clic,    dateci    tante 
.    scontili'.-  r   correva  per  sua  e  abbruciava    l'Italia.    E  n.  iS. 
Minirc  lo  striane  colse  per  suo  il  luto   «lei  principe,  yergogna  fu, 
un  non  rovinai 
f<6  —  oa  ca\aiu>  =  Farlo  correre  tendavi  sii  l'uomo.  Lat.  cquum  ad 
um   concitale.    Or.  n  ■  »  (Z  otite  etempi  l'ini  cui  la  Ci: 

avvalora  attesta  strana  locazione,  vedili  al  $.  *,  a.  )  (P) 
£<j —   /';.  v.   (..li   colie  corre  ,  e  clii  fugge  vola  :  dtecsi  per  dinotare  In 
tà  del  fuggire.  ~é 

i  ii 


CORRIDOIO 

Correttivo ,  Cor-rct-li-vo.  Sui.  Che  corregge,  Cesa  atta  a  correggere, 
[ed  è  per  lo  più  epiteto  n'i  tutte  ijiullc' . •..>!,.-,  ,,e  si  fanno  entrare 
in  qualche  pi -epurazione  farmaceutica  .  per  ai/dolciiv  e  tempi  rare  l' at- 
ticità degli  agenti  primarii  e  principali.  ]  Lat.  -concctivns.  Gr.  <>ic.p- 
3(.T/xo'-.  lab.  air.  malati.  Il  vino  èe  ottimo  correttivo  del  rabarbaro. 

E  appresso:    Aggingni  cennamo,  e  altri   buoni   coir,  (In,.    E  altrove  : 

E  perche1  èc  Datuoso,  mollo  liae  mestiere  ili  buono  correttivo. 

2  —   FXg.  dicesi  di  ciò  che  e.  colevate  a  temperare  e  correggere    chec 

che  sia.  Magai,  hit.  Se  non  quanto  avessero  ili  bisogno  dj un  corret- 
tiva ad  mia  presunzione  mal  tomi. ila.  (A) 

3  —  *  ['salo  come  add.  ■''eolici:  Crisi,  unti:  3.  5.  1.  Tic  ragioni  ili 
medicine  posson  distinguersi,  altre  sono  correttive  del  maleec.  (N) 
ibbxtto ,  Cor-rét-to.  Add.  ni.  da  Correggere.  Lat.  correctus,  emen- 
dilo» .  c.istigatus.  Ci:  àiopOwrri?.  liocc,  nov.  US.  2.  Lo  seioccu  un'i- 
di una  giovane  raccontandovi  con  un  piacevo!  motto  corretto  da  un 
suo  zio.  M.  f.  S-  198.  Essendo  angora  il  braccia  ili  Dio  disteso  so- 
pra i  peccatori  non  concili,  né  ammendati.  Buon  Fìei\,  »,  r.a.  Ma 
modesti,  corretti,  buoni  e  santi. »Gu/«.  Lea.  3.  iq.  Ui  paterna  cor- 
rezione diciamo  esser  corretti.  (V) 

3  —  (Piti.)  Corretto  chiamasi  quel  pittore  nei  disegni  del  quale  è  molta 
perfezione,    fusai:  (A) 

Correttore,  Cor-rel-tò-re.  Verb.  m.  [rf«  Correggere,] Che  corregge. Lat. 
corrector,  emendaror ,  castigato!*.  (Jr.  oiopp-wris.  Amm.  Ani.  3.6. t. 
Ciascuna  pessimo  molestissimamente  sostiene  correttore.  Mar.S.Greg. 
S'adira,  e  va  pure  investigando  di  trovale  alcuna  cosa  ria  nel  suo 
cpnettore.  Lib,  Amor.  Si  cesserebbe  molta  afflizione  e  fatica  a' cor- 
rettori^ e  maggiormente  agli  uditori.  Red.  Vip.  i.  j5.  Ui  panie  non 
molto  diverso  pare  che  fossero  i  soprannominati  correttori  del  Ricettario. 
GuidatOdE,  Ruggitone,  Signore,  Principe.  (M) 


Al   pigliar  n  n   esser  liuto,  AI  pagar  non  correre  =  Dèi  esser  pia    3  , —  Quel  sacerdote  che  nelle  congregazioni  de' laici  o  compagnie,  am- 


pranto  u  risciò:, re  ila-  a  pagare.  [F. Corrente,  5-  '5.]  Cecch. Esali. 
Cr.  i.3.  Sif  re,  lo  capitai  d'un  proverbio,  11  ipial  elice:  al  pi- 
gliai :   liuti.  Ed  al  pagar  non  correre. 

pi    —  '  1.  rre  su  [tri  naso.   I-'.  Bugia,  J.  1.  8.  (Ni 

cj-a  —  *  Cecch  (  //';..<  ani  bestia  per  vecchia  ch'ella  sia  Corre  quan- 
d'alia !ia  daini  chi  li  l:u.-l.i  :  Il  signi). iato  è  chiaro,    (N) 

ij'i  —  [(   idi  ■]  Peti:  Sua.  Ci.  \  ola  dinanzi  al  lento  correr  mio. 

(Ohi  metal?) 

y.j  —  T.  delie  carré.  Il  lasciar  coir»  ri  zzrll  lungo  e  l'atto  di  sciogliere  i 
bracchi  per  dar  la  aie,  in  alla  fi,  la.  Baldin.  Dee.  L'altro  ({piatici) 
il  lanciai  con  re,  o\e  nono  molli  levrieri  in  alto  di  correr  dietro  ad 
un  <  i  i  vio.  (A) 

q5  —  (Maùn  )  Dicesi  Con;  ie  una  bordata  per  Andare  alternativamente  a 
desila  e  o  lùiutra  quando  il  vento  è  assolutamente  contrariai  la  buona 
I  ord  l  '  "  il  bnon  Ionio  ss  Assalire  a  mettere  a  lottino  le  navi  ciniche  ili 

ricamili;;  .il  largo  —  Andare  inulti)  mure;  all'alilo  bordo=/'rt- 
re    un  via  'um  a  (furilo  d'un  qltro   bastimento  $    lo    slesso 

i  —  J  mire  il  medesimo  viaggio  che  Jìt  un  altro  bastimento.;  più 

t!.i  vicino *=:  Andate  aita  buhna,  cioè  di  cantra  il  vento  più  che  sin 
pptnbUe  j  io  latitudine  srs  Andare  dal  «  ttenlrit  ne  all'  ostro  ,  e  per  con- 
tro i  Ìn«JongUudÌni  =  Andine  i.'ull'  Oriente  all' Occidente,  ed  e  con- 
ti, u in-,  sopra  lerra  —  Jncq/nminarsi  alla  volta  della  terra;  iena 
Ieri  —Costeggiare;  sopra  un  vascello  =  Perseguitarlo.  —  Correre  la 
bulica  :   Gattigo  che  causiti  e  nel  far  passare  un  reo  in  mezzo  a  tutto 


f  equipaggio  disposto  a' due  lati,  per  ricevervi  du  ognuno  un  colpo  di    Corrbza. 


ministra  loro  i  sacramenti  ,  e  invigila  sopra  a'  buoni  costumi.  Lat. 
corrector.  Cap-  Camp.  discipL  /.  E  provveduto  e  ordinalo  clic  la 
detta  compagnia  abbia  uno  infermiere  ,  un  visitatore  e  correttore  e 
dieci  quanti  ne  bisogna.  Varch.  Star.  g.  s^o.  Quelle  de  fanciulli, 
che  si  raeunann  ec.  sotto  '1  guardiano  e  correttore,  sono  nove. 

ij  — 'Dicesi  nel  sign.  di  Correzione,  J.  r,  e  pcrischerzo  Correttore  di  vtam- 
|.i  vercbia,a  obi  vuole  sempre  criticare  ogn/cosa,e  male  aproposilo.(A) 

5  —  *  Quel  magistrato  che  i  Romani  mandavano  per  governare  con  e- 
slesa  pi-testà  talune  provinrie.  Lat.  corrector ,  rector.  Giambid.  Star. 
Eni:  l.  2.  1^6.  Divideva»  (la  PaunoniaJ  nientedimeno  in  due  , 
chiamandosi  distintamente  Savia  o  la  Savia  tutto  ciò  che  di  lei  si  tro- 
va tra  la  Sava  fiume  e  il  Danubio,  e  quell'altro  resto  Pannonia  ,  a- 
v indo  ciascuna  il  suo  magistrato,  cioè  un  correttore  la  Savia,  e  un 
presidente  la  Pannonia.  (B) 

ConBBTTOBM  ,  Cor-ret-lo-ri-a.  [SJTi  Ufficio  del  correttore.  Borgh.  Tose. 
3~i4.  Avendo  ec.  ottenuta  la  col-rettoria  della  Toscana. 

CoBRET-rimio  ,  Cor-rct-tò-ri-o.  Add.  in.  Che  s' altieiic  a    col-reggimento. 

De   Lue.   Doti.    /"Vi-.   3.   q.   4-   Bng.  /Min) 

CoriRETii'.icE.  Cor-reUrì-ce. Ferii,  f.  di  Correggere^  dicesi  comunemen- 
te di  colei  che  v  Lilia  sempre  censurare  ogni  cosa.   V.  di  reg.  (A) 

Cui;: .-r-ruRA  ,  Cor-rei-iù-ra.  .[.v/T]  V.  A.  V.  e  di'  Correzione.  /•'■-.  joo. 
T.  1.  a.  3l  Ergo  al  presente  facciam.coircttura.  Cas.  L.ctt.  2.  53: 
Quanto  a' due  luoghi  emendati  ,  a  me  pare  clic  le  coneltutc  di  Y.S. 
sicno  certissime. 


*  (dog.)  Cor-rè-sa.   Fiume,  città  e  dip.  di  Francia.   (G) 
18  ,  Cor're--ió-nc.  [Sf.)   Col-reggimento  ,    Emendazione  ,^  Ga- 

"      ÒlÓfi'joTK. 

Dio 


Gr. 


corda.  (A)  (Vau) 
C  MiM.  C  mi  re.  [Smi]  V.  A.  V.  e  r/f' Corriere.  Maesttwn.  2.  27. 
1  vetturali,  «  be  pori,  no  la  mercatanzìa  ce,  credo  clic  sono  iscusali, 
lianlemente  de'  viandanti  e  rorreri. 
1  ii  re-ri-a.  [fifil  Lo  scorrere  che  fanno  gli  eserciti  perla  poeta 

intimo.  Liofilo  redandolo. — ,  S<  .i.rn-i  -ì.-i.w'h.  Lat,  incursio.-Gr. 

'.  /  -         ino  um  di  fare  assalti  e  correrie.   Vit.ì'lut. 

la  morte, di  quello  Alcasandra  la  pigliò  nella  correria  di  I)a- 
bi.i  co.  Star,  i.ii-  1.  'j.  Il  quale  (piatilo  fusse  potente  e  riero,  '<>  di- 
mostrano  i  in  nti  e  le  cori r rie  cosi  spe   e  sino    alle,  .slesse 

11. ora  di  Costantinopoli.  "  Tatt,  G,r.  />.  66,  Impiui  che  sian  le  tenda 
indi  nàunite ,  E  di  base  profonde  e  di  Irincere,  Che  d'una  parte  a 
citi. idim   ns'  ite .  Dall'altra  oppone  a  correrie  straniere.  (V) 
Conr.i.i.o  ,  Coi  ii-m.  !A//;.-|  y.  si.  [V,  e  di'  Cornerò  e  Corriere.] 
Cosai  pbttivahbtb  .  Coi  re-  pet-ti-va-uién-te.  Aw.  T.  de'  Forensi.  In 

ragioni   oorrespeUiva ,  Per  correspeUività.  (A) 
1  mviTÀ  ,  ("i  re-  pel  ti-vi  1  a,   Sf.    att,  di  Corrcspettivo.    Reci- 

prò  a  ,■  rritpoiideiixa ,  Comlatinne  die  hanno  alcune  cose.  Magni. 
Irti.  Costituiti  una  volta  in  quell'ordine,  in  quella  correspettivilà , 
non  poin  Ibouo  Ijsi  1.11  di  l.ue.  (A)  E  hit  fimi.  p.  ».  /.  7.  Di  avere 
.,  . .  n,i,i.    •  qualcbi   correspettivilà  che   meriti   questo   binilo 

Dome.  /.  I a  k.  ij.  ^'•n  pare  che  sia  alcuna  ripugnanza  ,  perché  non    Comiibo,  Cor-ri-bo.  lAdd  m.Lo  stesso  che  Corrivo. K.l  (Dal  gr.  fortbat 

ulaluenle   passare  per    innumerabili  correspeltiviti  Ira       M  Ito]  ed  in  eflclto  l'Alberti  traduce  corrilo  per  Jol,  evapori.  Altri 

II,  il  (ira  da  correre,  quasi  vorIìb  dirsi  Chi  facilmente  corre  a  credere.) 

i  rivo,  Coi  re-spi  t-ll-vo.  Add.  m.  Correlativo,  Corrispondente,        Toc.  Due  Sbm,  i.  ago.  Azzuffavasi,  per  segiiitarlo,  il  popolo  cornbo. 

Magai,  (eli.  (\)  AliegSqX  moderni  che  non  riescon  pupilli  affatto  affatto,od  losoncorn.. 

<  «    :,,    pon-dén-te.  Add.  com,  Lo  Metto    che   Corri-       bo,  colla  taverna  dell*  ignoranza  abbiano  accozzato!  albergo  del  vitupero. 

■  :■,,;. 1.1  1       11  onocorrespondenti  a  quella  qualila.(V)    a  —  (Zool.)  Specie  aV  uccello.  Bari.  Del  Bene ,    Lam.  m 

1  .  <    1  ni  1.1  ini'n  :■ .  Aw.  Cn  mudo  corretto ,  Con  cor- 


ConREZIOKt  , 

siimi.— ,Correltura  ,  Correggituia  ,tin.  Lat.  corrcctio. 
Bore.  Intmd.  4.  La  mortifera  pestilenza  ce.  da  giusta  ira  di 
a  nostra  correzione  mandala  sopra  i  inoliali.  Pass.  3./.  Egli  è  una 
vi  rgoena  clic  l'anima  ha,  isguardando  i  suoi  peccati  a  coni  /.ione.  But. 
Com.  Mire  costitnzioni  imperiali  fatte  dal  dello  Giustiniano  per 
correzione  dì  quelle  che  erano  fatte  prima, 
a  _  Parlando  di  Slampe,  è  i  atto  di  corregger  le  bozze  ,  per  toc  voi 
gli  errori  ilei  compositore.  Vivimi,  leti.  Vi  sarebb'egli  persona  abile 
'alla  correzione  per  la  lingua  e  per  la  materia?  (A) 

3  _   •   Diconti  ancia  Correzioni   t  segni  medesimi  e  tutto     do  che  si 
scrive  in  mingine  delle  bozze  o  il' un  manoscr,tiopercorreggcrli.{\) 

4  _  Dieeii  ancora  di  qualunque  cosa  che  sì  riduca  di  caltivo  m  buono 
stato.   lied.   enns.   Correzione  del   ■.angue.   (A) 

5  __  *  nicesi  Correzione  degli  abusi.  V.  Riforma.  (A) 

Correzione  ibll'.  da    Correggimento  e  da    Emendu.Correggimcnlo   è 

usato  anche  talvolta  in  significalo  di  Guida,  Governo.  Correzione  in- 
fo anche  Gastigo.  Emenda  ed  Emendo  (v.a.)  include  più  d'ordinano 
|fl  idea  di  purgar  dell'errore,  del  fallo  ec.  Nondimeno  Correzióne  ed 
Emenda  spesso  si  adoperano  indistintamente.  Ma  trattandosi  di  stampe, 
scritti  e  simili  che  si  eorri-ggono.l'uso  vuoicene  ai  dica  soltanto  Correzione. 


•     a  regola,   la'.  1  im  nil.ile  ,  re.  le.   Gì.     ,        .    Irnll.    seu,i: 
■  ■  un.     1  f  ivcrnino  correttamente  nelle  cose  del  bere  a  soverchio. 
I  il  1    l'i  d,  .-si  mettono  a  vivere  più  correttamente  di  prima.  Varch. 


,  ni  morti 
i.i  Perchè,  o  suo  dello,  di  eardi  e  poponi  ,  Di  corribi  e 
lecchi  avea  d'  entrata  lamio  ben  cento  lire,  co;  pippiom.  (P) 


d' al- 


Lai. 
quel 


CoanioBBB.  Coi  rhde-re.  jV.  b/joot.  comp.  Ridere  in  compagni,,. 
corridere,  ride..-  invicem-  Segner.  Crisi,  istr.  2.  ss.  i3. Mirati 
eiovane.il  quale  ec.  cominciò  a  vagheggiare  quella  fanciulla  men  cauta, 
a  parlare  con  raso  lei  di  cose  mondane,  a  conversare, a corndere.(B) 


J.1,,1-    ■■    1      Non  l    che  •     ii'.  ne  non  si  debbiano  da  chi   vuole    cor 
■  nti   ■    i       M.o.  i.i.     .1    , 1 , . 
i  I    1  rei  ìi  •  1  ina  iiii'nle.  Aw.    superi,    di   Cor-    C< 

n  11   uè  un  •    /'    i'l  !■  g.   '()) 
1  '1        i  A1Ì1I.  in  '   \upeil.  ili  Conili').  Lat.  e 

'.'    '■  li.  1. a, ni.  l'i, ,1. 1:.  Era  uomo  cor 

11  Iliadi"  iella  -1-1  loqock  e  nelle  sue",  i,,,,,  .U1/,  \' cioè  si  ma  difetto).       le  ton-f  m  1  ■  Leo    nifino  al  corridojo  del  muro 


mninoio.  fAr.  Mes.)  Cor-ri-dò-jo.  lSm-1  Andito  sopra  io  dentro  1  la 
fabbriche,  per  andar  doli' una  parte  all' altra.  —,  Corri  tojo  ,  sin, 
L„t.  pergula.  Gr.  irfofeA*.  M.  V.3.  06. .Con  u™^**  «opra  la 
,1,,,.,  V1-a"  ,.  ,„,  corndojo  sopra  la  delta  volta.  Stor.Rm,  Montila  E 
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CORRIDORE 

„  (Marin.)  Lo  spazio  che  resta  sotto  la  coperta  ne'  bastimenti  a  due 

ponti,  o  eeneralm.lo  spazio  tra  un  ponte  inferiore  ed  uno  superiore.  (S) 
a  __  Passaggio  angusto  tra  gli  scompartimenti  inferiori  d  una  na- 
ve, come  il  corridojo  del  magazzino  della  polvere  ,  ec.  (S) 

Cork i dorè  ,  Cor-ri-dó-re.  Sm.  Corridojo,  Corritojo. — ,  Copritore  ,  sin. 
Lai.  pcrgula.  Gr.  ■*po?>oh/r\.  G.  V.g.  2#?.^.Aggiungevisi  per  animen- 
da  gli  arconcclli  al  corridore  di  sopra.  Buon.  Fier.  1.  4-  6-  Ond'  ei 
pel  corridore  Là  dietro  alle  prigioni  affretta  il  passo. 

2  —  [Persona  veloce  al  corso ,  e  per  lo  più  dicesi  di  quelli  che  corro- 
no il  palio.}  M.  V.  3.'85.  Ordinarono  clic  in  cotal  di  si  corresse  uno 
palio  di  braccia  otto  di  uno  cardinalesco  di  lieve  costo  ,  a,  pie  tenen- 
dosi al  duomo  ,  e  movendosi  i  corridori  di  fuori  della  porta  di  san 
Piero  Gatlolino. 

3  —  Cavallo.  Tass.  Gei:  7.  *.  Per  tante  strade  si  raggira  e  tante  II 
corridor,  che  in  sua  balia  la  porla.  (A)  Tasson.  Secch.  10.  65.  S'af- 
fatica Di  far  tingere  il  pel  del  corridore.  Meni.  Etopedia,  lib.  1.  v. 
3.  Al  cocchio  avvinco  Dell'aura  figli  i  corridor  veloci.  (N) 

^  —  Chi  ili  correrie,  Scorridore.  Lnt.  excursor.  Gr.  ìx6paiA.rlmi ,  rtap- 
ex.&xiviwv.  Peli:  Uom.  ili.  [pag.  84.  Venezia  i52j  ,  in  8.  ,  per  Gre- 
gorio de'  Gregorii.]  A  Hi  quali  {nemici  che  fuggivano)  come-  i  primi 
corridori  arrivarono  ,  diedero  spazio  alle  legioni  di  giugnerli  ec. ,  e 
sopravvenute  quelle  ,  fu  perduta  ogni  difesa  ,  ed  ogni  speranza  fu 
posta  nel  fuggire.  D ani.  lnf.  22.4.  Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 
O  Aretini.  Cron.  VelL  Scontrandoci  ne'  loro  corridori ,  fummo  a 
grandissimo  risico  di  morìe. 

5  —  (Milit,)  Soldato  a  cavallo,  che  trascorre  l'avanguardia  dell'  e- 
sereko  ,  e  la  precede  d' assai.  È  ufficio  de'  soldati  di  cavallci-ia 
leggiera.  (Gr) 

Corridore  diff.  da  Corriere,  Corsiere,  Cursore.  Corriere  diciamo 
colui  che  porta  lettere,  avvisi,  o  cose  simili,  correndo  per  le  poslc. 
Corridore  dioesi  d'  ordinario  un  cavallo  veloce  al  corso  ;  e  Corsiere 
un  cavallo  di  corsa  nobile  e  bello.  V.  Cavallo.  A  chiunque  corra  si 
appropria  la  voce  Cursore  ;  ma  nel  significa!©  più  stretto  si  applica 
a  quei  che  sogliono  spedirsi  dai  tribunali  e  dalle  curie  per  recare  ad 
altri  le  notificazioni  de'  loro  ordini. 

Corridore.  Add.  ni.  Che  corre,  Atto  al  corso.  Lat.emsor.Gr.Spof/.iv-. 
Beni.  Ori.  t.  20.46.  E  chi  non  ebbe  il  cavai  corridore,  Fu  sopra  'l 
fosso  da  Marfìsa  spento.  E  3.  g.  zg.  Nella  scesa  del  monte  a  un  stretlo 
passo  Fu  preso  il  cervo  da  un  can  corridore.  » -^r.  Fur.  24.  E  bene 
è  corridoi-  chi  da  lui  fugge. 

Corridoretto  ,  Cor-ri-do-rètto.  Sm.  dim.  di  Corridore  nel  primo  sign. 
Piccolo  corridojo.  Baldin.  Dee.  (A) 

CorrienTes.  *  (Geog.)  Cor-ricu-tes.  Fiume  ,  città  e  prov.  delia  Bepub- 
blica  di  Buenos- Ayres.  —  Capo  dell'  isola  di  Cuba.  —  della  Nuova 
Granata.  —  del  Messico.  (G) 

Corriera  ,  *  Cor-riè-ra.  Fem.  di  Corriere,  ed  è  voce  usata  per  lo  più 
inforza  di  add.  nel  sign.  del  §.  3.  (A) 

2  —  (Marin.)  JS ave ,  o  Fregata,  o  Corvatta  ,  che  porta  i  dispacci  o 
gli  ordini.  (S) 

Corriere,  Cor-ric-re.  [Sm.}  Colui  che  porta  le  lettere,  correndo  per 
le  poste.  Messo  ,  Messaggiere  ,  Mandalo.  —  ,  Corriero  ,  Correre  , 
Correrò  ,  siti.  Lat.  labcllarius  ,  cursor  ,  Mari.  Gr.  ypa.fx.fA.xro^ópo!. 
Maestrazz.  1.  3g.  Che  sari  de'  corrieri,  il  servigio  de' quali  è  neces- 
sario a'  signori?  G.  V.  8.  04-  3.  Capitando  i  primi  corrieri  ad  An- 
siona  ili  là  delle  montagne  di  Briga.  Zibald.  Andr.  La  sua  festa  fi- 
ccano corrieri  ,  dicitori,  mercatanti.  Peli:  canz-45.  2.  Come  a  corner 
tra  via  ,  se  'l  cibo  manca  ,  Convien  per  forza  rallentai?  il  corso. 

2  —  Per  simil.  Corriere  alalo  ===  Angiolo.  Lai.  angelus.  Gr.  ayyt\0;, 
Pelr.  son.  3(>4-  Or  n'  ha  diletto  II  Re  celèste,  e  i  suo' alali  corrieri. 

3  —  *  Il  corriere  dicono  alcuni  abusivamente  per  La  posta  ;  ma  non 
sono  da  imitare.  (A) 

4  —  *  Colombo  corriere  :  Specie  di  colombo  così  detto  perchè  traspor- 
tato in  altro  luogo  ed  attaccatagli  una  lettera  sotto  V  ala  ,  lasciato 
in  libertà ,  ritorna  al  suo  nido  dove  vini  ricolla  la  lettera ,  servendo 
in  tal  guisa  da  corriere  speditissimo.  (A) 

Corriero  ,  Cor-riè-ro.  [Sin.  Lo  slesio  che']  Corriere.  V.  Beni,  Ori.  1.6. 
46.  Orlando,  poich'è  partitoli  corriero,  D'Angelica  gli  pare  esser  sicuro. 

Corricente  ,  Cór-ri-gèn-te.  Part.  di  Cori  igere.  L,o  stesso  che  Correg- 
*  gente,  f.  Usato  per  lo  più  in  sign.  di  Correttivo.  Bed.  Cons.  1. 
s3y.  Che  ogni  medicamento  dee  essere  composto  di  base,  di  adjuvan- 
te  e  di  eorrigente.  (V) 

Corricihile,  Cor-ri-gì-bi-Ic.  Add.  com.  Emendabile.  Lat.  cmendabilis.  Gr. 
LitowopSrwrps.  Bed.  leti.  i.  25g-  Or  via  su,  le  diri1)  che  ho  cercato  col 
fuscellino,  e  non  mi  è  stato  possibile  trovarvi  veruna  cosa  corrigliele. 

ConRiMEN'ro,  Cor-ri-men-to.  [Sin.  L'alto  ,  Il  molo  di  chi  corre.  F .  Cor- 
so.] Lat,  cursus.  Etop.  Fav.  48-  Pregava  le  gambe,  che  nel  portassino 
va;  ma  le  lunghe  corna  negavano  alle  gambe  il   commento. 

a  —  Parlandosi  di  Cavalli  0  simili ,  Carriera.  Lat.  cursio.  Gr.  «Viro'- 
bpopos.  Cap.  linpr.  prol.  Laudando  il  benigno  Iddio,  che  uvea  testi- 
ficato il  commento  degl'  indomiti  giovenchi. 

3  — '  [  Trapassamelo  ,  Corso  del  bui  pò  ,  del  vento  o  d'altro  ec. ,  cui 
si  possa  appropriare  i  atto  o  /,'  cfj,  ito  del  correre.  ]  Sen.  Pist.  Rag- 
guai'da  la  rattezza  e  '1  commento  del  tempo.  Com.  lnf.  g.  Da  un 
luopo  di  mare  pericoloso  per  lo  commento  di  molli  venti  traenti  da 
diversi  luoghi. 

Corrire ,  *  Cor-rì-rc.  N.  ass.  V.  A.  V.  e  di'  Correre.  S.  Cai.  leu. 
12.  11.  2.  E  seculari  e  religiosi  ,  e  li  cherici ,  con  superbia  corrile  al- 
le delizie  ,  stati  e  ricchezze  del  mondo  ce.  (IN) 

Cohmspondentk  ,  Cor-ri-spon-dèn-te,  [Part.  di  Corrispondere.]  Che  mr- 
nsponde  ,  Che  ha  proporzione,  convenienza,  [  reciprocanza.  —  ,  Cor- 
retpondentc  ,  sin.  ]  Lat.  congruens  ,  respondens.  Gr.  àpuàHios.  V&, 
SS.  Pad.  t.  299.  Acciocché  ,  se  altri  ci  venisse  dietro  seguitando  le 
nostre  vestigic  dall'  altro  lato  della  ripa  del  fiume  ,  non  fussono  cor- 
rispondenti a  quelle  della  prima  ripa.  Guicc.  Slot:  lib.  8.  Non  avendo 
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trovato  dentro  effetti  corrispondenti  a' suoi  pensieri.  >i  Ai:  Fur.  2.  1, 
Ingiustissimo  Amor  perchè  sì  raro  Corrispondenti  fai  nostri  disiri  ?(N) 
2— -(Comm.)  Usato  come  sin,  I  mercatanti  chiamano  Corrispondenti  colo- 
ro coi  quali  sono  soliti  di  tenere  commercio  di  lettere  e  negoziare  s  [e  si 
dice  anche  d'  altri,  che  de'  mercatanti,  siccome  nel  secondo  esempio."] 
Lai.  mcrcatores  amici.  Gr.  é'/zwopoi  /ter'  àxK-riKuv  crv/jL^uvovurn.  »  Se- 
gner. Pred.  1.  8.  A  trafficare  eleggete  i  corrispondenti  più  accredi- 
tati. (V)  Fiv.  leu.  al  Magai.  Tra  quelle  {lettere)  degli  amici  e  cor- 
rispondenti di  detto  Fra  Paolo  ve  ne  sarebbero  state  forse  anche  del 
Galileo.  (Min)  Car.  bit.  v.  1.  2i3.  {Cornili.  1734.)  Mandatemi  le  let- 
tere per  via  de'  Cavalcanti ,  sotto  coverta  a  messer    Giovan  Tomaia- 


Intrinseco,  Confidente,  e  quegli  forse  che  oggi  noi  diciamo  Corrispon- 
dente. (N) 

Corrispondentemente,  Cor-ri-spon-den-te-mén-te.  Avv.  Con  corrispon- 
denza. Lat.  congrue.  Gì:  «.ppoSius.  Gal.  Macch.  sol.  go.  Tale  è  la 
connessione  de'  veri,  che  di  qua  poi  corrispondentemente  ne  seguita 
la  contiguità ,  ec. 

Corrispondentissimo  ,  Cor-ri-spon-den-tìs-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Cor- 
rispondente. Segner.  Concord.  (A) 

Corrispondenza  ,  Cor-ri-spon-dén-za.  [Sf.]  LI  corrispondere.  Lat.  con- 
gruentia  ,  consensus.  Gr.  l^a-py-ay-h.  Èia.  Conv.  Mirabil  conseguenza  , 
cioè  maravigliosa  conseguenza  e  corrispondenza.  Bed.  Esp.  nat.5i.  Tra 
esse  (  pietre  )  ed  il  veleno  vi  sia    un  non  so  che   di  corrispondenza. 

a  —  E  nel  sign.  di  Corrispondere,  §.  2.  Segner.  Pred.  2.  2.  Per  non 
mancare  a  Gio?afat  di  corrispondenza.  (V) 

3  —  *  Parte  o  Qualità  correlativa.  Segr.  Fior.  Dee.  Tit-  Liv.  lib.  3.  f. 
224.  Gli  stati  che  vengono  subito  ,  come  tutte  le  altre  cose  della  na- 
tura che  nascono  e  crescono  presto  ,  non  possono  avere  le  radici  a 
corrispondenze  loro.  (N) 

4  —  *  Commercio  di  lettere  e  di  affari  tra.  persone  lontane  di  domicilio 
l'  una  dall'altra.  (Z) 

Corrispondere,  Cor-ri-spón-de-re.  [  N.  ass.  e  pass,  anom.]  Confarsi \ 
Aver  proporzione  ,  convenienza.  Lat.  congrnere  ,  responderb.  Gr. 
ap.uo'^.-jx'.  Bant.  Par.  28.  70.  Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape 
L'  alto  universo  ,  seco  corrisponde  Al  cerchio  che  più  ama  e  che  più 
sape.  Ci:  1.  6.  4  La  grandezza  della  quale  dee  esser  tale  ,  che  pro- 
porzionalmente corrisponda  alla  misura  delle  terre  che  si  deono  lavo- 
rare. Red.  Annoi.  Diiir.  5q.  In  somma  drudo  è  voce  che  potrebbe 
corrispondere  a  procus  de'  Latini. 

2  —  Compensare ,  Contraccambiare  ,  Fare  dal  canto  suo  ciò  che  si  dee 
per  soddisfare  rispettivamente  in  quanto  a  se  colf  opere  o  cogli  allet- 
ti ,  Render  cambio  per  qualche  benefìcio.  Fr.  Giord.  3o3.  A.  tanto 
benefizio  non  polemo  corrispondere  a  solennitate  ;  richiedesi  amore  di 
cuore.  Segner.  Pred.  5.  5.  Dimmi  ingrato  e' hai  tu  mai  fatto  per 
corrispondermi  in  tanto  eccesso  di  amore?  (V)  Magai.  Leu.  In  di- 
fetto di  poter  per  ora  corrispondere,  gli  confesso  e  di\>uon  cuore  ec.(A) 

Corrisponsale.  (IiCg.)  Cor-ri-spon-sà-le.  Add.  e  sosl.  com.  Che  è  reci- 
procamente mallevadore  in  solido  con  altri.  (A) 

Corritojo,  Cor-ri-tó-jo.  [Sm.  Lo  stesso  che}  Corridojo.  V.  Ci:  8.  4.3. 
Si  lasci  crescer  la  parte  di  fuori  a  modo  di  muro  posto  sopra  il  corritojo. 

Corritore,  Cor-ri-tò-re.  [Kerb.m.  di  Correre.  Che  corre.  Lo  stesso  che 
Corridore.  pr.]  Buon.  Fier.  5.  4-  2.  Di  quelli  o  gravi  ed  alti ,  umili 
e  molli  Corritor  d'ogni  arringo. 

2  —  Scorridore.  L,at.  excursor.  Gì:  irxpcKfixi'vwi/,  Peti:  Uom.  ili.  Si  fa- 
cevano continuamente  assalti  epicciole  battaglio  da' corridori  degli  osti. 

Corritrice,  Cor-ri-trì-ce.  ferb.  f,  [di  Correre.]  Che  corre.  G.  f^.6.26. 
2.  Avvegnaché  noi  crediamo  che  le  parole  della  innanzi  corritricei 
novella  ec.  {Cosi  ne'  buoni  trsli  a  penna.) 

3  —  *  Coli'  agg.  di  Noi  torna:  detto  poetic'.  della  Luna,  che  fa  la  sua 
carriera  di  notte.  Salvili.  Inn.  Orf.  Soprainlcndente  ai  mesi  ,  Corri- 
trice notturna  ,  in  aere  errante.  (A) 

Conni v azione.  (Idraul.)  Cor-ri-va-zió-ne.  Sf.  Il  concorrere  dell'  acque  in - 
un  alveo.  Berg.  (Min)  fìoter.  Bag.  Stai.  3.  2.  Le  corrivazioni  de'  fiu- 
mi ad  uso  della  navigazione,  o  dell'  agricoltura,  quali  sono  i  canali  di 
Milano.  (N) 

Corrivo,  Cor-rì-vo.  [Add. usato  anche  in.  forza  di  sm.  Tondo,  Semplice 

e  difesi  anche  Bergolo,  Avannotto,  Soro,  Zugo,  Sempliciotto,  ce]  

Corribo ,  fina  Lat.  levis  ,  inconsulto»,  credulus.  Gr.  eixsi^y^.  {\. 
cori-ilio.)  Lmi:  Med.  Arid.  3.  5.  lo  ti  so  dire  ch'avevano  tro- 
vato il  corrivo.  Fir.  nov.  8.  3o3.  A'  quali  ella  disse  che  di  ciò  ne  la- 
sciasse il  pensiero  a  lei  ,  che  contenterebbe  lo  sposo.  Partitisi  i  corri- 
vi ,  ec.  Tue.  Dav.  Ann.  16.  227.  Il  popolo  non  men  corrivo,  in 
que'  giorni  d'  altro  non  ragionava. 

2  —  [Facile  a  credere  senza  disamina.]  Bed.  Vip.  1.  52.  I  Pitagorici 
furono  tanto  buoni  e  corrivi  al  credere,  che  si  dettero  ad  intendere  ce. 
»  Min.  Dlalni.  g.  3.  Tondo  e  corrivo  si  posson  dire  sinonimi.  Il  se- 
condo (  che  si  dice  anche  corribo  )  {significa  )  Uomo  leggiero  e  faci- 
le a  creder  ogni  cosa,  dal  non  si  fermare  a  considerare  se  una  cosa 
è  vera  o  no  ,  ma  dal  correre  a  credere.  (N) 

3  —  *  Usalo  in  alcune  contrade  d'Italia^  ma  iieologicamente,  in  senso 
d'Indispettito.  (Dal  frane,  courroujf: stizza  ,  collera.)  (N) 

Corrivo  dill'.  da  Tondo  e  da  Creihuo.  Corrivo  si  dice  colui  eh' è  facile 
non  solo  a  credere  ma  anche  a  fiu*£  Chi  è  facile  soltanto  a  credere  si  dice 
Credalo.  Tondo  suol  dirsi  xm  uomo  grossolano,  ed  anche  semplice - 
onde  spisso  si  confondeyCÒu  Sempliciotto,  Bergolo,  Avannotto,  ec. 
voci  metaforiche  le  quafi  indicano  un  uomo  senza  esperienza  ,  facile 
a  lasciarsi  ingannar»?; 

Corroborante  ,  Gy/vo-ho-ràn-tc.  [Pari,  di  Corroborare.]  Che  corrobo- 
ra. Lat.  robora/s  ,  confirmans  ,  corroborans.  Gr.  y.pxrvvw.  Srgrier. 
Crisi,  insti:  Sf  12.  i5.  Non  ricevono  quella  grazia  corroborante. 

a  —  *  {Medy  Dicesi  per  lo  più  delle  sostanze  valide  a  fortificare  ,  a. 
ridare  le  forze.  (A.  0.)  , 

Corroborai»*:  ,  Cov-ro-bo-rà-rc.  [Ali.]  Fortificare ,  Dar  forza ,  [RihvigO' 
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/Vj  CORROBORATIVO 

ru*  ti  carpo  aaViaaaJv,  0  n/iuiui  }xiru  di  tao.)  Lai.  rorrcuSoWrc  fW. 

Tfar.ii.-.  Beat  Ci  in.  ».  >•/'/.  IVamulu>  giieatf  annua  del  Tettacelo  gio- 

\  :■  Ol  I  ili  Imi  liti  .il  la  diarrea,  i(J  alla  p'HIIMHMU  eie'  (Liti  j  C  J>0- 
»jell«-  iiif.illibilnmilc  coirol-orarc  a  f -i t. !■•  are  lo  stomaco. 
o  —  [/'"■  inrtu/:  Catrobacan  alcuno  c=  Dava ,  «afcamsaceM  Arema  "'- 
ftuiùmo  di  Im.]  Cvm.  Par.  2#.  L'officia  di  onesti  angioli,  secondo 
Grrgi  rio,  -i  é  ili  confortare  e  corroborare  coloro  clic  i'  allaticmo  ttd- 
U   battaglia  *|  iritualc. 

3  —  <  fu»,  i  mari-,  [  Avvalorare,  Convalidare;  e  afoni  rtW/e  potenze  iti- 
lr llruu, ili  ,    r  «A  iptuluvigliu    ubilo  o  buona    o  cattivo    itili'  animo.  ] 

/         /A/c.  yfrin.   »5.   aao.  Averci  questa  vanitadc  aggiunta,  per  altre 
r    m.iligiuljdi  corrodo). in  . 

4  —  *  E  "•  pei".  Segnen  Mann.  Giut;.  i.  3.  Egli  non  veniva  (  in 
epfw  /■'•/)<)  a  corroborarsi  di  spìrito.  (V)  Segr.  fior.  Dee  Tit.  Là>. 
li/,  3  f.  i':y.  E  morii  tutti  'l'itili  clic  per  essere  malcontenti  lo  po- 
tevano ollnulcrr,  si  cnrrol'oró  con  nuovi  ordini  civili  e  militari.  (N) 

Corroboratilo,  Cor-io-).ora-tivo.  Add.  [e  un  ]  siilo  a  cnfTubo>are,[Cosa 
ulta  a  crroburare.']  LaL  corroborandi  via  babens.  Gr.  xpa.Tww.Red. 
l-ll.   ».   »:o.  Maggior  corroborativo  di  questo  non  si  trova. 


CORROTTO 

il  bene  inVTc.*to ,  ties^nno  il  bene  creato  e  corruttibile.  BorglnOrig. 
l'ir.  -it<4-  Si  corruppe  ancora  onesta  parte. 

8  —  [E  mi  sign.  del  $.  j'.]  Vaìg,  lini'.  Si  tessono  vene  iltoieme  sottili, 
le  <pi  di,  quando  la  vergine  si  corrompe!  cioè  >i  spulci  Ila.  si  rompono. 

9  —  [/i  nel  sign.  del  $.  5.]  Cr.  6.  67.  5.  Il  suo  geme  (  ,ì,ll,i  lattiteli  ) 
dato  a  bere,  soccorre  a  coloro  che  spesso  si  corrompono  »  Pit,  -V.>. 
Piu>.  1,  3.  Incitato  a  libìdine,  e  (juasi  presso  a  corrompere,  te.  mor- 
dendosi la  lingua  si  la  precise.  (X) 

10  —  l'ig.  Parlando  del  Teanpo  die  Volta  in  pioggia,  si  dice  anche 
Corrompere  o  Corrompersi  all'acqua.  AI.  C.  Uh.  2.  cap.  33.  K  il 
tempo,  che  era  stalo  férmo  e  bello  lungamente,  s"  apparecchia  vii  cor- 
rompere all'acqua.   E  cap.  l>4-  H  tempo  si  corruppe    all'acqua.     (V) 

li  —  *  Parlando  della  Favella  ,  ditesi  comunemente  ,  La  tavella  si 
corruppe,  Voce  corrotta  dal  Ialino,  ec.  (A) 

Coiuiompevolk  ,  Cor-rom-pé-vo-le.  [Acid,  coni.]  Atto  a  corrompersi,  o 
ad  esser  corrotto.  Lai.  violabilis.  f^irg.  En.  AI.  Oh  eterni  fuochi  , 
oh  non  corrompcvole  deitadc  !  yit.  Bari,  ò'ó-  Non  intendono  ne  mica 
che  .li  alimenti,  in  cut  onore  l' imagiui  sono  falle,  siano  cambia  - 
boli  e  corrompcvoli. 


OmMifoBATo  ,  Coi-10-bo-ià-to.    Add.  m.  dn  Corroborare.  Lai.  roVnii-    Corromptmento  ,  Cor-rom-pi-mén-to.  [.Sm.]  Corruzione.  — ,  Cornimi  i- 


I  :  ,  DCaUtrmatoH.  Or.  apeam&tfi.  Srgner.  Mann.  Ag.  26.  .j.  Prima  il 
nutre  seiiiplicemrnlc  per  non  morire,  poi  nutrito  si  corrobora  ,  e  poi 
cuiiohorilo  si   pei  leziona. 

ConroKoiiATonc  ,  Cor-ro-lio-ra-M-re.  Verb.  m.  di  Corroborare.  Che  cor- 
roboru  ,   Corroborante,    f.  di  rrg.   Int.  corroborano.   (A) 

Corromuratrice  ,  Cor-ro-bo-ra-tri-ce.  frrb.  f.  di  Corroborare.  Che  rw«- 
robura.  Ségmtr.  Pnnrg.  5'if.  Solca  per  .1  licito  chiamarla  la  sui  Fi- 
ri  n*c  ,  la  madre  ilei  suo  spirito,  e  la  piimicrao  corruboratricc  o  con- 
forfatrire  della  sua  qnal  si  fos^c  pueril   Itont.i.  (V) 

Co» hofon azione  ,  Cor-ro-ho-ra-zió-nc.  [•$/.]  Il  corroborare  ,  [  L'  azione 
di  Jòui/irare.']  Lai.  rolioratio  ,  eonlirmatio.   Gr.  fitfrxiwvif. 

2  —  [  Prova  ,  Conferma  delle  cose  asserite  ec.  ]  ònice  Slor.  Uh.  6. 
Apgingnendo  per  maggior  corroborazione  ec.  la  soscrizione  di  Frati- 
a  Monsignor  d'  Angolnn 


mento  ,  (in.  Lai.  corruplio,  intcritus.  Gr.  qJcpoL.Stor.  S\  Margh.D. 
i3t.  La  quale  hae  servata  li  niiaverginilà  inlino  a  ora  sanra  coi  rom- 
pimento. Bui.  Com.  Comunemente  in  tutte  le  corti  de' signori  è  in- 
vidia ,  ed  e  guastamente  e  corrompimcnto  delle  corti,  come  la  minte 
dell'animale  A/leg.  .'^27. Come  ne'cieli  ha  generazioni,  corrompimenti,  ec. 
CoiTompimenio  ditti  da  Corruttela^  Corruzione,  Putrefattone.  Il 
primo  esprime  in  senso  più  assoluto  l'atto  elei  corrompere,  guasta- 
re ce.  Corruttela  ,  Corruttura  (v.  a.  ),  e  Corruzione  esprimono  me- 
glio l'  ch'etto  ,  e  meglio  si  applicano  al  fig.  Cosi  diciamo  Corruttela  , 
Corruzione  di  costumi,  cioè,  Depravazione  e  vLzii  morali.  La  Putrc- 
Jìizione  o  Putrescenza  (v.  a.)    si  restrigne  al  fisico  ,    ed   è    propria- 


mente Corra 


uzion  per  putredine,  Corrompimcnto    di  esseri  materiali, 

:r  lo  più  .(air  aria  ,    per    cessata   vegetazione   o  vitalità  , 


cagionato  pt 

per  cui  vengono  sciolti  e  cangiali 


di  sostanza-e  di,  tigoni. 


Cokrodevte,  Cor-ro-dèn-te.  [Pari,  di  Corrodere.]  Cìie  corrode,  hai.  <*or-    ConnoMPiTonE,  Cor-rom-pi-tó-re.  f/'crl>.m.[di  Corrompere.]  Checorrom- 


1  'ii  n<..  Or.  àrafy>',Vxwr.  Red.  cons.  1.  5y.  Perchè  i  fermanti  dell'  11- 
trro  acquietano  una  natura  vitriolata  ,  o  analoga  all'acqua  fòrte  cor- 
roderne, rjn.  ^ii  poaanng  enere  stati  la  ragione  ce 
Corrodere,  C<t-i ode-re.  [Alt.  nnom.  comp.]  Rodere,  Consumnre  a 
poco  a  poco.  /.ut.  eoin  ilere.  Or.  drxPf».  Txtif.  Cr.  6.  in.  1.  Li  sua 
polvere  (  iteli' ar  slolif;ia  )  la  carne  Cfirroilc  nella  ferita  e  nella  fintola. 
a  —  E  11.  pus.  Volg.  Ras.  Il  modo  de' denti  si  dee  osservare ,  e  se  al- 
cuni di  loro  si  muovono  e  si  corrodono 

Corrodere  Hill,  da  Rodere.  Rodere  e  propriamente  Tagliare  e  siri» 
tolarc  ro'denti  checchessia,  ed  è  proprio  de' topi  ,  delle  tignuole  ,  e 
d'  altri  simili  vermi  od  insetti.  Corrodere  ha  più  di  forza  ;  e  nel  fìg. 
valgono  1'  uno. e  l'altro  consumare  a  poco  3  poro,  ed  anche  distrug- 
gerei Rodere  nondimeno  è  di  più  vario  e  più  esteso  significato.  Dicia- 
mo Rodersi  di  chi  è  consumalo  di  rabbia.  Rodere  il  treno  o  le  ma- 
ni vale  aver  grande  ira  e  non  poterla  sfogare.  Rodere  In  pine  ado- 
perilo in  senso  di  mangiare. 
Corrodimelo  ,  Cor-ro-di-mén-to.  [Sm.  Lo  stesso  che']  Corrosione.  i^r. 
Corrompeste,  Cor-rom-pèn-tc.  [Pari.  czY Corrompere.]  Che  corrompe—-, 

Corrompente,  sin.  Int.  corramprns.  Gr.  otaip&tipiiv. 
Corrompere,  Cor-róm-pe-rc.  Att.   Guastare  ,   Contaminare  ,t  Putrefare, 
la'   ubi  rompere ,  viiiare.  Or.  JiaipiWpiir,  Cr.  5.  10.  5.  E  da  sapere 
che  al   fico  anne-'ato  di  fianco  I'  acona  è  nimica  ,    imperocché    il  te- 
nero e   giovane  to>to  roriompe  e  'ufracid.i. 
2  —  E  Jfg.  [  Pai  landa  di  c<c  mirali.  Depravare,  Far  diventnrecat- 
ii"  li   i   1011  1]    ì/aettrutt.  2-  ».  Quando  il  principe  corrompe  la  giu- 
stizia ,  il  quale  è  poiio  guardiano  della  giustizia.  Ovid.  Pisi.  Enscndo 
tu   I   min  1  1.    ce'slato  ardilo  di  corrompere  i   buoni  costumi  di  Ila  no- 
•  ss  a ,    1   bai  tentato  con  sollecitudine   di  corrompere  la  mia  lc- 
giltima   fede  del  maritai,";!').   E  altrove  l  Se' tu  dunque  venuto     per  li 
reni  per  corrompere  la  nostra  onestade?  Belline. son.3i a. 


Quanto    I  cicl  cuopre,  il  tempo  alfin  corrompe  »  /fé 


^' 


e 


I  IL 
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pe. — ,  Corrollure,  Corruttore,  sin.  Lui.  COrniptor,  violator.  On  frincr-nc. 
G.  y.  7.  66.  2.  Siccome  corrompitori  di  pace  ,  e  di  Cristiani  uc- 
ciditori. Declam.  QuintiL  P.  Sé  stessa  percosse  ,  perchè  '1  corrom- 
pitore fedir  non  potfo.  Maral.  S.  Greg.  Imperocché  essi  erano  i"i- 
rompitori  delle  menti  loro.  Bocc.  Vit.  Dani. .  243.  E  come  ella  ni 
es:>o  e  prodotta,  co-ì  esso  di  tutte  è  corrompitore.  Maestrutz.  2.  29. 
*.  Siccome  per  salute  di  tutto  il  corpo  laudabilmente  si  taglia  alcuno 
membro  putrido,  cosi  il  malfattore  e  corrompitore  diagli  allei  lauda- 
bilmente è  ucciso  ,  acciocché  '1  bene  comune  si  conservi. 

Corp.ompitrice  ,  Cor-rom-pi-trì-ce.  Vcrh.f.[  £  Corrompere.]  Che  cor- 
rompe.— ,  Corruttrice,  sin.  Lai.  corriiptrtav-  Or.  $ià$$tipovex.  Sal- 
vai, disc.  a.  i5y.  Abbominare  qu.'ila  si  dee,  come corroinpilricc  della 
più  bella  e  divina  cosa  che  possegghiamo. 

Coitno^iONr. ,  Cor-ro-sio-nc.  [Sf.  L'  alto  o  V effetto  di  ciò  che.  corrode. 
Rodimento.  —  ,  Corrodimento  ,  sin.  Lat-  corrosio.  Gr.  hxfipuiM.  Cr. 
/f.  1J.  s.  Alcuna  volta  sono  impedite  da  COl'fosion  di  animali,  i  quali 
molto  rodéndono.  f^olg.  Mes.  Nel  quarto  moilo  esce  il  sangue  per 
ulcerazione  e  corrosione  della  vana. 

a  _  (idranl  )  Rosa  ,  e  più  comunemente  ,  Lunata.  V.  (A) 

Corrosione  o  CoiTodimentn  ci t  ti.  da  Rodimento  ;  poiché  questo  ^ 
pieaa  medio  al  figurato  e  vqlc  Inquietudine  d'  animo,  Travaglio  di 
spirilo  ec.  Molta  str-ltczza  per  troppa  avarizia  è  grande  Bbdimcnto 
e  grave  molestia.  Passai'. 

Corrosivo  ,  Cor-ro-M-vo.  A, hi.  m.  Che  corrode.  Lat.  corrosiviis.  Gr. 
fyvrixo?.  Cr.  6.  55.  1.  Il  sugo  della  sua  radice  {della genziana)  in  in- 
da via  la  motTea,  e  sana  le  piaghe  e  l'  ulcerazioni  corrosive.  Vvlg. 
Mrs.  L'unguento  dìafinicó  gtbvà  alle  piaghe  corrosive.  Lio.  cur.  ma- 
lati. Ponvi  BHBO  qualche  medicamento  corrosivo.  Ricett.  Fior.  log. 
Allre  sono  utili  ce,  come  le  polveri  capitali,  le  polveri  costrettive, 
l' ìocarnative  e  le  corrosive, 
i  —  *  (Chini.)  Sublimato  corrosivo:  Antico  nome  del  deuto-cloruro  di 
mercurio.  (A.  O.) 


iQ<f.  P< r  lem  due  di  Cesare  e  d'Augusto,  che  corruppero   e  muta* 

rono  lutti   i   bei  costumi   di  quella  Repubblica.  E  25/.  Queste  allora    3  —  In  fòrza  di  sost.    MrcTir.imcnto    [  o  altra  sostanza]    che    corrode. 

veramente,  come  inalatila  appiccaticela  ,  corrnppcr  I"  Ilaìia  tutta.  (V)         Red.   Fsp.  nat.  Altri,    per  fir  ristesse  prove,   inghiottiscono    senza 


3  —  Violare,  Torre  li  virginità.  Lat.  violare,  stuprare,  stuprimi  111- 
ferre.  (,r.  i'Civhw.  Mne^ruzz.  ».  /3.  Chi  Corrompe  la  vergine  ,  C 
poi   la   logli.    p(r  moglie,     punte  esser  piorn  sso  a  ordine  poi?    Esp, 


molto  pericolo  il  solimato,  1' arsenico,  e  rimili  corrosivi.  £  appresso 
Appena  preso  il  corrosivo,  proccurano  con  ogni  prestezza    di  riget- 
tarlo per  mezzo  del  vomito. 

P.  y.  Anton  ,  che  fii  GbIìooIo  di  David  ,  colla  sua  rirocchia  solo  a    Corroso,  Cor-ró-so.  Add.  in.  da  Corrodere.  Lat.  corrosns ,  erosus.f7e. 
in  Mia  camera  egli   la  corrompeo.  xara^puSth.  Rite.    Ap.    rao.  O    nell'aride  pomici,  o  ne' tronchi   A- 

4  —  Per  mclnf.  Corrompere  alcuno  =r  Indurlo  con   donativi,    o    con        ?=pri  e  corrosi  dell'antiche  querele. 

mezzi  simili,  a  fare  a   Ino  prò  OUello  che    non    conviene.    Lai.  cor-     1  —  (Bot.)   Aggiunto  delle  foglie  sinuose,  che  hanno  ne' loro  lembi  nl- 

ruiupcre,  subornare.  Or.  vieoripiSf,  Oial.  S.  Greg.  Temendosi  di  ciò       tri  seni  più  piccoli.  (A) 

hn  DCT  •.    tnedetimo',  corroppe  il  donzello  del   vescovo,  che  gli -cr-    Corrottamente,  Corrot-ta-mén-tc  Avv.   Con  corruzione.  Lat.corrnyìc. 

via  I   Densi  ,  per  pecunia,    lince,  noi/,  ir),   là.  Non  polendola  ad  al- 


tro indnerre.  con  danari  la  eonuppc.  AI.  P".  »  ».  /fo.  Avendo  del 
mese  di    Pehbnja    |36q  per  danari  mrrollc  ci  rie  guardie.  Stor   lUir. 

I,  »»-.  Debberò,  che  hransferendori  sotto  qualche  rolirc  nella  Marca 
ih  Camerino ,  CO*  danari,  'he  io  ti  darò,  sollievi  e  corrompa  segre- 
tamente sii  animi  di  quegli  uomini  «Lilla  divozione  di   AnsrariOt 


—  S 


Gr.  tuQ&apuÙtit.  Fir.  Disc.  an.  56.  Alla  fonte  rimase  il  nome  di  Hi- 
m.islo  ,  che  oggi  i  paesani  corrottamente  chiamano  Rimaggio. 
ConnoTTiniLR,  Cor  rot-li-bilc.  Atld.  [com.   V.  A.    f.  e  di'  ]  Corrnlli-   r 
bile.   Lai.  COITUptibilis ,  fr.igilis.   Gr.  (OS-expre».  Rieri/,  l'iar.  7.  Si  con-     , 
servano  gli  animali  e  le  loro  parti,  per  essere  nioflo  corruttibili ,  o 
salandogli,  o  seccandogli  al  sole  o  al  fuoco. 


il  arme  dell  animale.   Maatrut*.  ».  ">-  ,CI  esarà,  »  l'uno   Coesottiistnambstb  ,  Cor-rnt-tis-si-ma-mén-tc.  [Aw.l  superi,  di  Corrotta" 


di  l'i'    •    11 'il. simo   corrompe?   E  2.  i3.   ».  F.  'I  minor  peccato  tra' 
r     ■    ti  coa'ro  a  naliir.i     1  è   la  molh/ia,  quando  senza  giacile    insie- 
mi  .   BOTTI  BJJ  e    l'uno   1'  altro. 
f'  —   "   "  *    •  y ■•««.  nei  primo  si^n.   G.    V.  7.   101.  6.  E  rreblc  tanto 
lì  pesi  i  Irma  ,  eh,   vi   «i  corroppe  l'aria. 


mente.  Salvin.  Disc.  (A) 
Corrottissimo  ,  Cor-rot-lì-.-si-mo.  [Atld.  m.}  superi,  di  Corrotto.  Lat. 
eorruptissimu".  Gr.  (pr>«e>roraree.  Carch.  Slor.  4-  I"  una  repubblica 
non  Wne  ordinata,  anzi  corrottissima.  E  appresso  :  Come  un  pop-. lo 
corrottissimo  e  disordinalissimo. 


I.  mrmf.  del  f,     g.  ]    Gutd.   G.  Qual  luco  prlra  esser  Corrottivo,  *  Cnr-rot-ti-vo.  Add.m .Lo  stesso  chcCr,rrnW,0.r.Fare.(O) 

"•  da  non  rorrempe-re  .   •.    I  1  Mntiffiili    ,|  ,  noti  COrrOffl-  Conr.oTTO,  Cor-W.f-to.  Sm,   Dolore  o  Pianto  geni  miniente.  Lui.  lue  l.is . 

pan   •'  i     1     aptr  Cwil.    I  -,         j      |     ,.    ,5^    Le  WWtanzC   mi.  Ili-        flctus.   Or.  tVic<  ,    .'e,-/i  -e.  (Dal  lat.  cor  cuore  ,  e  ruptum  ttpezzalrt  j 

git.ili  ,  U   'i   ab  ^ll^ra  -i  i-rr'mpono  in  colpa,  quanlo  dispregiando        e  diciamo  in   fitti  mi  -i  iprzza  il  cuore  per  indicare  il  massimo  evi- 
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CORROTTO 

d  >"lio.)  Bini,  ant.  P.If.  Guài.  Nojij  e  corrotto  intralasciar  dovano, 
pensando  quanto  e  dolce  e  dilettosa  Sarà  nostra  amistà.  Teioretc.tr. 
(jnd'io  in  tal  corrotto  Pensando  a  capo  chino,  Perdei  il  gran  cammino. 

2  •  pianto  che  si  fa  a'  morti.  Lai.  luctus  funebri*.    Gr.   irtfòot.  G, 

y.  11.  65.  3.  Fu  seppellito  alla  chiesa  di  san  Francesco  in  Padova 
oon  gran  corrotto. 

3  —  [Onde  Far  corrotto ,  Cominciare  il  corrotto  =  Piangere  ,  Co- 
minciare il  pianto,  particolarmente  su  i  morti.]  l\ov.  Ani.  gy.  /.Quelli 
non  si  dcslaro  ,  e  fecero  gran  corrotto.  Bocc.  nov.  38.  i4-  Mentre  il 
corrotto  grandissimo  si  facea  ,  il  buono  uomo,  in  casa  cui  morto  era, 
disse,  l'i:  Jac.  T.  3.  li.  21.  E  io  comincio  il  corrotto  :  Figliuolo  , 
mio  diporto  ,  Figlio  ,  chi  mi  t'ha  morto  ?  Figlio  mio  delicato  ,  ec. 

Corrotto.  Add.  m.  da  Corrompere.  Guano  ,  Contaminato  ;  e  si  dice 
[  così  del  fisico  come  del  morate.]  Lai.  comiplus.  Gr.  àis(p^af>/*=VGS. 
Jiocc.  introd.  21.  Prima  col  puzzo  de' lor  corpi  corrotti,  che  altraiijenti 
facevano  a' vicini  senlire  sé  esser  morii.  E  nov.  8.  3.  Non  senza  gran 
vergogna  de'  corrotti  e  vituperevoli  costumi  di  coloro.  E  g;  4-  P-  20- 
Ne'  lor  diletti  ,  anzi  appetiti  corrotti  ,  standosi ,  me  ce»  lasciauo  stare. 
Dant.  Purg.  17.  12$.  Or  vo' che  tu  dell'alilo  intende,  Che  corre  al 
ben  con  ordine  corrotto.  M.  F~,  3.  88.  Potendoci  cattino  dolere  con 
ragioni  in  se  della  corrotta  fede. 

2  —  Violato  j  contrario  di  Vergine.  Lai.  vftiatus  ,  vìpfaJLns.  Gr.  &t- 
(pÓap^-iVos.  Amel.  Ì>/.La  quale  poiché  sé  corrotta  dal  potente  dio  co- 
nobbe ,  sanza  commiato  abbandonò  di  Diana  il  grazioso  coro.  Mae- 
struzz.  1.  2Ù.  Che  sarà  di  colui  che  crede  fare  matrimonio  colla  ver- 
gine ,  e  contrae  colla  corrotta  ?  Rispondo  :  non  può  essere  promosso, 
conciossiacosaché  e' sia  marito  delta  corrotta.  E  1.  72.  Se  alcuno  con- 
trae colla  corrotta  ,  ovvero  disonesta,  la  quale  e'  credea  che  fosse  ver- 
gine ,  il  matrimonio  tiene  ? 

3  —  *  Guasto  semplicemente.  Vegez.  156.  In  uno  assedio  di  Capitario 
corrotti  i  balestri  per  tsoppo  adoperargli ,  non  ahbiendo  ce.  (Pr) 

4  —  *  -dgg.  di  Tempo, nel  stgn.  di  Corrompere,  5-  10.  S.Cal.  leu.  112: 
Ma  perché  '1  tempo  è  assai  corrotto  all'acqua.  (V) 

5  —  *  -dgg.  di  V.oce  ,  vale  Dolorosa,  Rotta  dal  pianto,  Alterata  per 
corrotto.  Bocc.  Lab.  In  una  corrotta  voce  rispose.  (A) 

2  — *  Parola,  Voce  e  simili corrotta  z=Guustu. /^.  Coriompcre,  §./#  .(N) 

ConnoTTORE  ,  Coi -rol-ló-rc.  [Perù.  m.  di  Corrompere.  V.  A.  f*. e  di 'Cor- 
ruttore o]  Corrompitore.  Mor.  S.  Grog.  6.  16.  Che  vuol  dire  ,  che 
quelli  di  Soddnma  non  potevano  trovai  I'  uscio  della  casa  di  Lot,se 
non  che  gli  uomini  invidiosi  e  corrottori  delle  menti  non  trovavano 
alcuna  entrata  da  poler   accusar  la  vita  del  giusto? 

Corrucciare  ,  Cor-ruc-cià-re.  J\.  pass.  Crucciarsi.  L,at.  irasci  ,  indi- 
gnali. Gr.  Ax.'àttàa.i,.  (Dal  lat.  cor  cuore,  ed  ussi  io  bruciai;  ed  in 
fatti  riscaldarsi,  accendersi  dicesi  spesso  per  montare  in  collera.)  Tes. 
Br.  1.  12.  Quando  Dio  si  corruccia  al  mondo,  egli  manda  li  rei  an- 
geli in  vendetta.  Cavale,  ftlcd.  cuor.  Messere,  io  ti  lodo,  che  mi  ti 
corrucciasti.-  Fil-  Plut.  Si  corruccerebbc  con  lui.  »  Gr.  S.  Gir.  23. 
Se  l'uno  uomo  si  corruccia  inverso  l'altro,  si  gli  perdoni.  E^o.gt. 
Cui  ama  castiga  ,  e  a  cui  si  corruccia  ,  castigar,  lascia.  (V) 

Corrucciare  dilli  da  Crucciare  più  nidi'  uso  che  nel  valore  ;  po- 
tendosi il  secondo  adoperare  anche  nella  significazione  attiva  di  far 
adirare  ;  del  clic  non  abbiamo  esempio  per  Cormcciiue. 

Coi'.rucciatamente  ,  Cor-ruc-cia-tanii'n-lc.  Avv.  Con  carniccio.  But. 
lnf.  3l.  1.  Mi  rimorse  ,  quando  mi  riprese  corrucciatamentc.  E  ap- 
presso :  L'  uomo  savio  in  due  modi  riprende  I'  errante  ;  o  corruccia- 
tamentc ec.  ,  o  dolcemente  ec. 

Corrucci  atissimo  ,  Cor-ruc-cia-tis-si-mo.  [Add.  m.]  superi  di  Corruccia- 
to. Lat.  iratissimi^.  Tran.  segr.  cos.  domi.  Si  mostrano  coiruccialis- 
sime  oltremodo  con  lui.  E  a/ipresio  ■■  Il  dibattimento  del  cuoie  mo- 
stra che  sono  corruccialissime. 

Corrucciato  ,  Cor-ruc-cià-to.  Add.  m.  da  Corrucciare.  Lai.  iratus.  Gr. 
òpyvrStk.  Bui.  lnf.  7.  Accenti  d'ira,  cioè  modi  di  profferire  che  là 
I'  uomo  quando  è  corrucciato. 

Corruccio,  Cor-rùc-cio.  [Sm.]  Cruccio.  Lat.  indiguatio  ,  ira.  Gr.  òp-yr,. 
M-  Aldubr.  Queste  sono:  corruccio,  ira,  letizie.  Fior,  lini-  Costui, 
perchè  fue  molto  bellicoso,  e  uomo  d'arine  i  di  corrùccio,  chiamarlo 
li  Pagani  Dio  delle  battaglie.  Peti:  cap.  11.  Ingiuria  da  corruccio,  e  non 
da  scherzo.  Dant.  'u\f.  2</.  120.  Ch' io 'I  vidi  noni  già  di  sangue  e  di 
corrucci.  Nqv.  aut.  og.  io.  Ora  so  io  vostro  corruccio  e  vostra  dolo- 
re ,  e  onde  viene  ;  e  io  metterò  consiglio  in  vostro  corruccio. 

a  —  *  Prov.  Corruccio  di  fratelli  Fa  più  che  due  figlili  sa  L'  odio 
fra  parenti  stretti  è  più  fiero  d'  ogni  altro.  Serd.  Prov.  (A) 

3— Ahitoda  corruccio,  dicono  oggidì  alcuni  per  Bruno,  Abito  da  lutto. 
(  V.  cori-otto.  )  (A) 

Corruccio  dilb  da  Cruccio.  Come  nomi  astratti  di  adirare  ,  par 
che  non  siavi  discrepanza  tra  loro  ;  e  cosi  nel.  proprio  come  nel  figu- 
ralo. Ma  Cruccio  fu  pure  trasportato  a  significare  travaglio  d'animo, 
e  Corruccio  volgarmente  vieu  preso  per  lutto  ,  quasi  per  estensione  e 
corion]  pi  mento  dell'  antico  sostantivo  Corrotto. 

Coiuiccciosa mente  ,  Cor-ruc-cio-sa-mcn  te,  Avv.  Con  corruccio.— ,  Cruc- 
ciosamente ,  sm.  But.    lnf.  3u   1    Virgilio  ec-    cornicciosamente 
ma ,  e  poi  benignamente  riprese  Dante. 
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Conituccioso ,  Cor-ruc-ció-so.  Add.  m.  Iracondo  ,  Sdegnoso,  Cruc- 
cioso ,  sin.  Lat.  iracundus.  Gr.  òpyfiot.  But.  Òom.  Qui  dimostra  l'au- 
tore la  natura  del  cane,  che  è  litigioso  e  corniccioso  animale;  e  quando 
si  corruccia ,  trema. 

CoM'.uiiA.  *  (Boi.)  Cor-rù-da.  Sf.  Lo  stesso  che  Asparago  comune.  K. 
Asparago,  §.  2.  Lat.  corruda.  (N) 

Corhuoahe  ,  Cor-ru-gà-re.  [Alt.]  F.  /„.  Increspare,  Aggrinzare.  [  V. 
Increspare.]  Lat.  corrugare.  Gr.  àvòttrie&ii,  Rt-d.  leu.  1.  '»  17.  La  polpa 
de' tamarindi  ce.  manterrà  lubrico  il  ventre,  corrugherà  ed  astrignerà 
le  vene  emorroidali.  E  1 25.  Potendosi  sperare  che  questo  sia  perebr- 
rngare  le  emorroidi. 

Corrugato  ,  Co*-ru-gà-to.  Add.  m.  da  Corrugare. 


Corrugatore.  (Anat.}  Cor-ru  ga-tó-re.  Add.  e  snt<  Qualche  anatomico 
così,  chiamò  il  mutcolo  sopraccigliare  ,  per  lo  pieghe  longitudiiudi  di 
cui  copre  la  radice  del  naso  ,  quandi)  si  contrac.  (A)  (A,  0-) 

Cqrrugazigne  ,  Cor-ru-ga-zió-ne.  Sf.  Increspamento.  Raggrinzamento; 
e  dicasi  propriamente  della  pelle  quando  per  qualunque  causa  in- 
terna od  esterna  si  restringe  in  se  stesso  questo  tessuto.  Lat.  corru- 
galo. (A)  (A.  0.> 

Corrughi.  *  (Idraul.)  Cor-rù-ghi.  Add.  m,  pi.  Rivi  corrughi  fur  delti 
da  alcuno  Que'  canati  d'acqua  condotti  da'  luoghi  altissimi  e  lon- 
tanissimi. (  Dal  lat.  corrugus  che  Plinio  usa  in  senso  di  acqua  con- 
dotta artifiziosaraente  dalla  schiena  de' monti.)  (Vati) 

Corrompente  ,  Cor-rum-pèn-tc.  [Pan.  di  Corrompere.  V.  L.  e  A.  V. 
e  di']  Corrompente.  Coli.  Ab-  Isaac.  23.  IL'  non  s'  è  dispartito  d.dla 
caduta  ,  né  dal  leone  corrompente ,  cioè  dal  demonio  della  superbia. 

CoRRUmpimento,  *  Cor-rum-pi-mén-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Corroinpimen- 
to.  IT.  Liv.  M.  1.  1.  13.  Sotto  la  disciplina  de' Sibilìi  medesimi,  i 
quali  anticamente  furono  uomini,  d'aspra  vita  e  senza  e  irrumpimcnto  (N) 

Corruscante  ,  Cor-ru-scan-te.  Pari,  di  Corruscare.  Che  corrusca.  Saii- 
naz.  Egl.  (A) 

Corruscare,  Cor-ru-scà-re-  [N.  ass.]  K-  L.  Propriamente  Balenare , 
Lampeggiare.  — ,  Coruscare,  sin.  Lat.  coruscare,  fulgorare.  Gr. 
àrrrpoiTfriiv.  Dan'.  Par.  5.  1 26.  Perch'  e!  corrusca ,  siccome  tu  ridi. 
E  20.  84-  Per  ch'io  di  corruscar  vidi  gran  feste.  Bui.  Com.  Corru- 
scare ,  cioè  lampeggiare  e  saettare. 

2  —  [Usato  come  sosi.]  Dant.  Purg.  ti.  49-  Nuvole  spesse  non  pajon 
né  rade,  Né  corruscar,  né  figlia  di  Taumante. 

Corruscazionb  ,  Cor-ru-sca-zió-ne.  [Sf.]  f.  L.  Balenamento,  L-unpeg- 
giumento.  —  ,  Coruscaaione  ,  sin.  Lati  coruscatio.  Gr.  ó.crrpa.irii.  ri- 
toc.  5.  5if.  I  tuoni ,  le  spaventevoli  corruscazioni  ,  le  gravi  acque  ca- 
denti dal  cielo  e  mosse  da'  venti ,  hanno  i  nocchieri  ec.  vinti  reoduti. 
Com.  Purg.  21.  Corruscazione  s'ingenera  per  combattimento  di  nu- 
voli ,  e  strofinamento  di  venti  nella  nuvola. 

2  —  Per  metaf.  Dani.  Conv.  12Ò.  E  che  è  ridere,  6C  non  una  corru- 
scazione della   dilettazione  dell'anima,  cioè  un  lume  apparente  di  fuori? 

Corrusco,  Cor-rù-sco.  Add.m.  y.L.  Risplendente,  Fiammeggiante.*-, 
Corusco,  sin.  Lat.  coruscus,  splendcns.  Gr.  itTTptLiCTMV.  Dani.  Par.  17. 
121. ha  luce,  in  che  rideva  il  mio  tesoro,  Ch'io  trovai  lì,  si  fé'  prima 
corrusca  ,  Quale  a  raggio  di  sole  specchio  d'oro.  But.  Com.  Si  fc'_ririwa 
corrusca  f  Cioè  prima  gettò  splendore. 

Corruttela,  Cor-rut-tè-la.  [Sf.  Corruzione.  V.]  Corrompimene.  Lnl.cox- 
ruptcla.  Gr.  <p$opd.  lied.  Cons.  Dislàcimento  e  corruttela  della  sustanza 
dell'  osso.  E  altrove  .  l'vitar  la  corruttela  del  sangue* 

2 — [Depravazione  da' buoni  costumi,  Vizio,] .Disordine.  Segr.  Fior.  Art. 
guerr.  Essendo  nato  in  tanta  corruttela  di  secalo.  Pir.  As.  178.  Assai 
è  egli  per  molti  adulterii  e  per  altre  corruttele  infamato.  »  Guar.  Past. 
Fid.  4-  8.  Nemica  di  ragione,  Macchiualrice  sol  d'opre  furtive,  Cor- 
ruttela dell'  alme  ec.  (B) 

3  —  [Cagione  della  depravazione  dc'eo-tumi,  Corruttore]  Segr.  l'ior. 
Art.  guerr.  Solo  essi  sono  la  corruttela  del  suo  Re. 

Corruttevole  ,  Cor-rut-té-vo-le.  Add.  [com.  f.  A.  P~.  e  dì]  Corrutti- 
bile. Seal.  S.  Agost.  Ritorna  ce.  ali i  puzzolenti  diletti  della  carne, 
miseri  e  corrnttevoli. 

Corruttibile  ,  Cor-rnt-ti-bi-Ie.  Add.  com.  Atto  a  corrompersi.  —  ,  Cor- 
ruttevole ,  Corrotlibile,  sm.  Lat.  oorruptihilis,  fi  agilis.  Gr.  sv  jOapro?. 
Dani.  In1'.  2.  i<f.  Di  Silvio  lo  parente,  Cori  uttiliile  ancora,  ad  immor- 
tale Secolo  andò.  L<ò.  2^8.  Per  sanare  i  corruttibili  corpi  quelle  ama- 
re cose  non  solamente  si  sostengono,  ma  vi  si  fi  di  volontà  incontro 
lo  'nfermo.  Cavale.  Frutt.  ling.  Non  si  conviene  avere  studio  e  appi  - 
tito  di  cose  brutali  e  corruttibili. 

2  —  *  Parlando  di  persone ,  Facile  a  lasciarsi  corrompere.  (  \) 

3  —  *  f  S'ito  anticam.  in  forza  di  sm.  Ci:  I.  </.  p.  231.  Avviene  al 
vino  il  corruttibile  per  acquosità    (V) 

ConituTTiriLissivio  ,  Cor-rut  li-l>i-li-si-nio.  [Jrjd.  m.]  supeìi  di  Corrut- 
tibile.  Lili,  cui:  ma/alt.  Usano  cibi  corruttibilissimi   nello  stomaco. 

Cohuuttii.imtÀ,'  Cor-rul-ti-bi-li-ià.  [Sf.]  ast.  dlr-Cowattibile.  — ,  Cor- 
rulliliilitiile  ,  Coiruttihilitate,  sin.  Lai.  corruplela.  Gr.  (p'Jofia.  Gal. 
Si\t.  io.  Le  condizioni  contrarie  di  gravità,  leggerezza,  corruttibilità 
ec  le  assegna  a' corpi  mollili,  naturalmente  di  movimenti  retti. 

Corrctitcoli.  *  (St-  Feci.)  Cor-rut-li-co-li.  Setta  di  E  litichi  ini ,  nata, 
in  Egitto  vrrto  il  53»,  la  quale  insegnava  che  il  corpo  di  G.  C. 
era  stato  corruttibile.  (Ber) 

Corruttivamkntb  ,  Cor-rnt-ti-va-méii-tc.  Avv.  In  modo  coriuttivo.  Fra- 
cliet.  Spos.  Cavulc.  Btrg,  (Min) 

Conr.OTTivn  ,  Cor-rul-ti-vo.  Add.  m.  Atto  a  corrompere,  o  a  corrom- 
persi. Segn. Anim.  Magai,  kit.  (A)  Com.  Dani.  Inf.g.  Li  quali,  (ser- 
penti) erano  di  sì  venenosa  specie  e  corrultiva  disposizione,  che  chi- 
unque lì  guardava  si  convertiva  in  pietra.  (N) 

CouRUTTi.nE^Cor-riit-tó-rc.C^er/i.m.cA'Coironipire./^o  slesso  che]  Cocrom- 
pitore.  V  -*-,  Corrottore,*//;.  Mor.S.Greg.  Quando  si  rallegra  che  per 
menzogne  noi  siamo  stali  corruttori  di  verità.iy.  Gin.  Grisost.  Tu  se'  se- 
duta sopra  la  via  ,  aspettando  e  invitando  li  tuoi  corruttori. 

Corruttrice  ,  *  Cor-rut -trì-ce.  Fcrb.  f.  di  Corrompere.  Lo  stesso  che 
Corroni|.iliiec.  F-  Bari.  As.  l3.  1?>4-  F'"a  ^  Por  natura  (l'anima) 
d'esser  più  mobile  e  sublime,  e  ancor  per  ciònon  soggetta  alle  azio- 
ni corruttrici.  (B) 

Corruttura  ,  Cor-rnt-tù-ra.  [Sf.]  V.  A.  F.  e  di'  Corruzione.  [V.  Cnr- 
roinpimenlo.]  Lih.  Op.  div.  'Frati.  F.  G.  Sforigli.  Il  tuo  cupo  è  sanza 
ninna  corruttura  ,  rolla  carne  bianca  e  bellissima  ,  come  di  vivo. 

Corruzione,  Cor-rii-iió-ne.  [iSV.'j  //  corrompersi ^Putrefazione.  [Corruttu- 
ra, sin.  F".  Corrompimento.]  Tes.  Br.  2.  5o.  Corruzione  e  quell'opera  di 
natura,  per  cui  tutte  Irt  cose  *on  menale  a  finimento.  Boùc.  Iati  od.  21. 
Mossi  non  meno  da  teina  che  la  rorriizione  dc'morti  non  gli  offendes- 
se, che  da  carità  la  quale  avessero  a' trapassali.  Dani.  Par.  7.  flS. 
L'acqua ,   e  la  terra  ,  e  tutte  lor  misture  Venire  a  corruzione ,  e  du- 
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rar  poco  ce  Pcrclu',  se  ciò  c'ho  dello  e  sialo  vero,  Esser  duvrian  da  cor- 
ninoli sicure. 

j  —  l'-r  indili'.  [Cambiamento  di  bene  iti  m.ilo  ,  Depravazione  d'una 
a  0  d  OH  OOn.]  Macsti  itiz.  2.  J2.  j".  Soni  tj'cose  ,  le  quali 
immantinente  clic  tllc  sono  «enute  alla  notizia  dell'  nomo,  <'  tenuto 
di  mani!  riarli  ;  vi i  bigruia ,  m  clic  s'appartengono  alla  corruzione 
della  moltitudine  spirituale  e  corporale.  Mar.  3>.  Grog.  1.  i.j-  Sog- 
indo  li  scuriti  della  nostra  corruzione,  noi  ci  accostiamo  co' rag- 
gi ililla  il  l' qne' sapenti  spiriti. 

—  \.  .l.i/.ione,  Bottnn,  A/i/.  «foUtto.  Gn  ìfiftru*.  Tes.  Br.  5.  ij. 
Elle  san  tutte  caste  (/e  pmxkiè)  e  vergini,  e  sansa  nulla  corrasione 
di  I  >r  corpo  di  lussuria.  Lib.  Am.  Quando  lo  marita  si  crede  menar 
moglie  che  lessine  sia,  aperta  la  verità  della  corruzione,  al  suo  ma* 
i  ■ 

'  —  IL'  ti- Un  di  Pace,  esimili  cose  astraile]  M.  V.  io.  Co.  Cono- 
sci^ i  •  ut i ni  era  lecito  di  rovi  fare  senza  corruzione  ili   paci*. 

J  —  Subornai ,  Seduzione.  Segr.  Fior.  Maiidr.  1.1.  Nonna  fante  né 

famiglio  oh)    non  tiuni  di  lei;  in  nudo  che.  non  ci  è  luogo,  di  alcuna 
/ione    (A) 

5  ~-  Il  corrompersi  a  libidine.  Vit.SS.Pml.  Vinse  Io  disordinato  diletto 
clic  lÌ.i  seaLiaj  e  fendo  presso  a  corruzione  di  corpo,  rimase  vincilorc.(A) 

G  —  *  Indigenza,  And  asm  mite.  G.  V.  11.  33.  Di  granile  corruzione 
di  vajaola  due  Ri  in  Firenze.  E  appresto:  Nel  delio  anno  e  istate 
fu  una  grande  corruzione  «li  male  di  vajuolo,  clic  tulli  i  fanciulli  di 
Firenze  e  del  contado  ne  furo  maculati  diversamente.  (Pi) 

Corsa,  Cór-si.  [Sf]  Commento.  Movimento  impetuoso.[  V.Corso.]  Lat. 
cursus  curriculum.  Gr.  bpópos.M.V.6.80.  1  Fiamminghi ,  airaunaLi  per 
la    corsa  ce.  ,   non  li  pntcron  seguire. 

a  —  [Durala,  eoa  diciamo]  Corso.Amet.  93. Clic  d'csla  vita  finirò  la  corsa. 

3  — 1  *  Coi  v.  Dare  ;  Dare  una  corsa  =:  Coirere  sollecitamente  sema 
firmarsi.  (A) 

5  —  Dare  una  corsa  infino  in  un  lungozr:  si  ridarvi correndo,  [ed  anche 
andarvi  semplicemente  ]  La5C.  SibdLq.tì.  Dà  una  corsa  sino  in  piazza. 

J  —  Dare  una  corsa  a  uno  :=  Vado  correre.»  Ar-  ÌYVgr.  </.  </.  Cua 
è  del  giovane  Clic  m'ha  dato  la  corsa?  (Min) 

4,  —  [E  per  melaf.  Imitarlo,  Incoraggiarlo  a  imprendere  checché 
sia.  ]  Vaixli.  Suoc.  5.  3.  E  tanto  farò  ,  se  voi  dile  davvero  ;  se  no, 
non  mi  date  questa  corsa  ,  che,  per  Dio  vero,  non  sono  uomini  da 
c.-.-crc  gonfiati  questi 

4  —  Dicesi  Corsa  di  Cavalli ,  quello  spettacolo  pubblico  di  più  cavalli 
che  corrono,  a  gara  per  viicere  il  palio.  (A) 

5  —  A  corsa  ,  posto  -avverb.  zzs  Correndo.  V.  A  corsa.  G.  V.  8.  8.  a. 
Il  poj  olo  minuto  gridando,  muoja  lo  podestà,  a  corsa  uscirono  di 
palagio.  Tac.  Dav.  Ann.  »5.  204.  Marciò  a  corsa  per  giilgnere  alla 
s|  1  nvista.  »  Vii.  S.S.  Pad.  1.  6.  E  dicendo  queste  parole  Antonio, 
quello  animale  si  levò  a  corsa  e  fuggic.  (V) 

C  —  [  E  col  v.  Muovere.  ]  Fa».  Esop.  5y.  Giugncndo  od  una,  gran- 
ile balza  ,  mossesi  a  corsa  ,  e  balestra  di  dietro  ,  ed  essi  (  si  è)  rot- 
to il  collo.  »  (  Cosi  le  moderne  stampe.  La  Cr.  qui  legge  in  fi- 
ne,  senza  senso  ,  td  essi  trariparo;  ma  nella  V.  Trariparc  ,  colta 
falsa  citazione,  Introd.  Virt.  scrisse:  giugncndo  a  una  grand*  balza  mos- 
sesi a  corsa  ,  e  balestra  ,  ed  essi  traripato  ;  che  incelai  risponde  a 
quel  delle  stampe  moderne  ,  ed  essi  rotto  il  collo.)  (N) 

"t  —  *  (Arche.)  /  Greci  e  i  Romani  ave  ano  la  corsa  a  piedi,  la  corsa 
a  cabali') ,  e  la  corsa  de'  carri.  (Vali) 

3  —  *  Nome  di  certe  vetture  pubbliche  che  sotto  gV  Imperatori 
di  Costantinopoli  erano  stabilite  di  stazione  in  istazionc,  e  che  serviva- 
no gratuitamente  le  persone  di  corte  che  viaggiavano  iteti'  inwero.CMii') 

fi   —   (Mai  in.)    V.  Molla.  (S) 

ij  —  (Agr.)  Cor-sa.  Nome  d'  una  specie  di  vitigno  venuto  di  Corsica. 
.Soil'r.  Colt.  120.  Le  vili  trebbiane,  che  fanno  grappoli  granili,  e 
le  coi  1   biam  he.  ('»') 

Coiisa  ,  *  Cor-sa.  A.  pr.  f  (Dall' ebr.  hhoresc  o  coresc  selva,  e  cele- 
bre  per  b  I  <    era  la  Corsica.  JJochart.)  —  Donna  ligure,  cui 

gli  tmtit  hi  attribuivano  la  scoperta  della  Corsica.  (Hill)    * 

2  —  *  (' '>■< >'■)   /-"'■  Corsac.  sfatica  città  della  Beozia.  (G) 
1        .  :     .  I   ir-sà-Ie.  [Sm.]  Ladrone  di  mare.  —  ,  Corsaro,  CorsarV,  Cor* 

seggiatore,  Corseggiante ,  Pirata,  sui.  V.  Armatore  Lat.  pirata.  Gr. 
mtùartitt  (Da  corvo,  quasi  voglia  dirsi  chi  va  in  corso  per  lo  uure, 
onde  far  preda.  V.  il  Menagio.  )  Fior.  Viri.  A-  M.  Un  ladro  Vhe 
imbolava  in  mare,  cioè  un  corsale.  Voce.  nov.  iG.  5.    Una    galea  Vii 

■li  sopravvenne  ,  la  quale  lutti  a  man  salva  li  prese.  E  nov. 
7.  Kpli,  tanca  prò,  e  in  Pisa  e  altrove  si  dolse  della  malvagità  eie' 
"i  ili.  Beni.  Ori.  2.  •2r>.  32.  Clic  benché  il  suo  mesti er  fosse  corsale, 
Eia  ancor  destro  e  franco  cavalicro. 
1  —  Quel  bn\tanen io  armato  ,  il  quale  ,  eomechè  non  appartenga  allo 
.Stato,  ha  attonita  eli  combntterc  e  di  predare  le  navi  nemiche  in  tini, 
pò  di  garrita   e  Cor-ali:  die  si  ani  he  dCa/iitano  del  detto   bastimento. 

3  —  Pnv.  Andar  tra  corsale  e  corsale;  CAS  vale  lo  stesso  che.  EU'  è 
tra  Baiatile  e  Ferrante  [  ,  0  Ira  galeotto  e  marinaro  ,  o  ]  l'auto  \a 
nitri  quinto  altri  Lat.  Jiithus  cuin  Bacino  ,  Crelensis  cuni  Aeginela. 
V.  Hot ,  >o. 

4  —  Tra  corsale  e  corsale  non  si  guadagna  se  non  i  barili  voli  ;  e  va- 
le b  l'fii". 

H  —   "I  corsali   si   nimicano,  ma   non  si  duino;  etl  UlOti  per  murare 

S   n  asari  f<a  aleuta  vera  ùdmieizia  mafìnta.  Seul.  Prov,  (A) 
fi  —  "  (AnaL)  Il  petto,  Il  torace.  Pro».  Fior.  Detto  ni  corpo  umano. 

wrr.nd"  eh  an.ilonii'i,  il  lorace,  Ctod  il  Corsale.  /V.  ,Sp.  (()) 
t"»,»l'TT  '  r  '  '  "i  Ut  [Sin.]  Corazza,  le  più  propriamente ,  Il 
,,ipo  ietta  corona.  V  \  shergo.]  (Si mirra  dim.  di  Corsale  mi  sign. 
di  n  '  1  '  Iboraa  './.  I  |  -;.  Tar.  Dav.  Ann.  if>.  -2/pf.  Di  ma- 
niera ow  Galba,  pei  non  ipen  >i  raro  ce ,  m  hum  il  rursalciin. 
'•"''  !■■'■■  Cr  ''•  -  I  non  si  trovò  mai  ladino  da  tanto,  (.d.- 
fii.l.inai   «pesai  un  corsakUo  Pei  ai  mar  la  paura. 


CORSIERE 

1  —  (Zoo!.)  Nome  che  si  dà  ai  torace  d'alcuni  insetti.  (B) 
Cor.sinE,  Cor-sà-re.  iSm.]  Lo  stesso  che  Corsale.   V.  Maestruzz.  2.  3o. 
Q.    I     cor- ni    1  oliatori    del  mai  e  Ire  volte  l'anno    sono   iscomunicati 
dalla  bocca  del  Sommo  Pontefice.  ><  Tr.ti.  Bop.  E  pone  esemplo  delti 

scherani  e  corsari  di  mare.  .(V) 
ConSAnE:>co  ,  Cor-sa-re'-sco.  Add.  m.  di  Corsare.  Salvili.   Senof.    Morire 
Icliccincnte  avanti  di  provare  le  catena,  avanti  ,li  vedere  la  corsare- 
sca schiavitudine.  (A) 
ConsAno  ,  Cor-sàro.  Sin.  Lo  stesso  che    Corsate.    V.    Segner.     Mann. 
JVov.  i5.  4-  Regno  fondalo  su  le  onde  instabili,  qua!  è  quello  di    un 
gran  corsaro  di  mare.    Tass.   Gerii*.   iy.  Jo.    E    Tigrane ,   e  Rapoldd 
il  gran  corsaro  ,  Già  de'  mari  tiranno.  (V) 
Consi;iii.iA.MKNTo  ,,Coi-scg-gia-.Hiéii-lo.   Sin.  Il  corseggiare.  Faust.  Qraz. 
Cic.  3o.  Bere.  (Min) 

Coa&BGGIAHTa  ,  Cor-seg-giàn-te.  Pari,  di  Corneggiare.  Che  corseggia. 
C/salo  in  fòrza  di  sost.  per  Corsale.  Cliiabr.  Fin  4-  35.  Ma  var- 
cherà d'ogni  grandezza  il  segno  ,  Movendo  assalto  agli  ottomani  im- 
peri ,  Quando,  terror  de'  corseggiauli  avari ,  Con  poca  armata  darà 
legge  ai  mari.  (A) 

ConsEGGiARE,  Cor-seg-già-rc.  [ZV.  ass.]  Andare  in  corso,  Fari  arie  del 
corsale.  Lat.  piraticam.  facerc ,  piraticam  exerecre,  Gr.  x»pxriim. 
Bocc.  nov.  14.  5.  Comperò  un  legnetto  sottile  da  corseggiare.  E  nov. 
4^.3.  Quindi  partitosi,  corseggiando  cominciò  a  costeggiare  la  Bar- 
beria.  G.  V-  11Q.  2.  Perciò  uon  lasciarono  la  guerra  ,  sanza  il  con- 
tinuo corseggiare  per  mare  in  diverso  parli  del  inondo.  Teseid.  1. 
S2.  E  i  legni  loro  in  tuar  furon  tirati ,  Per  corseggiar  d'  intorno 
ove  potièno. 

3  —  [Alt.]  Corseggiar  la  terra  t=t  Correre,  Far  correrìe,  Dare  il  gua- 
sto. Lai.  vastare,  populari.  Gr.  ■Kofèùv ,  xaxarpixeui.  Vit.  Pini.  Di- 
niitrio  corseggiava  1"  Ipirro.  E  appresso  :  Si  mise  a  far  guerra  ,  e 
corseggiava  Ja  terra  ov'era  Seleuco.  r 

3  —  E  parlandosi  de'  luoghi  d' acqua.  Ruccll.  Orest.  alt.  4-  ^ola  , 
fiumi,  laghi  ,  ponti  e  passi,  Tutti  son  corseggiati  da'  pirati.  (P) 

Corseggiato,  Cor-seg-già-to.  Add.  m.  da  Corseggiare.  La.  populatus, 
Gr.  TTfTTCrOr.xfóc  G.  V-  8.  77.  2.  E  corseggiato,  e  fitto  gran  guerra 
alle  terre  marine  ce.  ,  si  audò  per  soccorrere  Sisilea. 

ConsEGGiATOne,  Cor-seg-gia-tó-rc.  Verb.  m.  [di  Corseggiare.  Che  coreg- 
gia.] V.  Corsale.  Pros.  Fior.  3.  l5f.  Ella  fa  ce.  montare  ,  sto  per 
dire  ,  in  furore  contro  alla  rabbia  del  turchesco  importano  stuolo  , 
contro  al  predace  e  molesto  corseggiatorc ,  e  contro  a'  nemici  del 
Cristianesimo. 

ConsEscA.  (Milit.)  Cor-sd-sca.  [Sf.]  Arme  in  asta  con  ferro  in  cima  a 
foggia  di  mandorla.  Lib.  Museale.  Quando  il  cavallo  é  ferito  da  cor. 
sesca  ,  o  altr'  arme  in  asta  ,  ce.  Buon.  Fier.  1.  3.  3.  Arme  in  aste 
vi  son  ,  picche  ,  corsesene  ,  E  partigiane  assai. »Don.  Mann.  pag.  i3ì. 
( presso  il  Salvini  ,  noie  alla  Fier.  pag.  388.J  Colui  che  impara  a, 
trarre  coli' arco  ,  piglia  prima  la  mira  del  luogo  dove  egli  vuol  Irar- 
re  ovver  lanciare  una  corscsca  o  un  dardo.  (N) 

ConsEscATA,  Cor-sc-scà-ta.  [Sf]  Ferita  fatta  colia  corsesca,  Colpo  di  cor- 
scsca. Lib.  Museale.  Tale  corsescata  é  unito  più  lunga  a  guarire. 

Corsescoke,  Cor-sc-scó-nc.  Sin.  accresc.  di  Corsesca,  Gran  corsesca. 
Capar.   Vit.  Mecen.  3.  Berg.  (Min) 

Consi.*(Geog.)  Cùr-si. Antichi  Popoli  della  Corsica,  che  passarono  nella 
parte  settentrionale  dell'  isola  di  Sardegna.  (G) 

Cousia,  Cor-sì-a.  [Sf,]  La  corrente  dell'acqua  tu'  fiumi.  Lat.  aquac 
decursus.  Gr.  v^x-ros  .WSgSo<:.  Belline.  256'.  Saper  vorrei  da  voi  per- 
ché di  inaggio  Vanno  le  cheppie  contro  alla  corsia.  Maini,  q.  2g.  Che 
liieolre  assodali  quivi,  ov'ella  é  vota,  Essa  distende  altrove  la  corsia. 

3  —  Lo  spazio  vóto  o  non  impaccialo  nel  mezzo  [o  ne'  lati]  delle 
stalle  ,  de'  teatri  o  altri  luoghi. 

3 — 'Quel  quartiere  negli  spedali  ove  la  porta  o  l'ingresso  dello  spedale. (  A") 

4  — (Marin.)  Lo  spazio  volo  nelle  galee  ed  altre  navi  per  Camminare  da 
poppa  a  prua.  [TSella  costruzione  delle  navi  le  corsìe  sono  file  di  lanie- 
ri 0  panconi  di  forti  dimensioni ,  che  distendami  dall'  avanti  all'  in- 
dietro sopra  i  bagli,  per  servire  agli  stessi  di  legumi  ,  e  formano  i 
margini  laterali  di  tutte  le  bocenporte  ;  perciò  le  di/ferenti  laiyhezte 
delle  boccaporto  determinano  il  luogo  delle  corsìe]  Lai.  fori  fororum. 
Gr.  xarixcri-jv.'/zarsc.  7'uc.  Dav.  Stor.  2.  2jo  1  Germani  si  gitlan 
nell'acqua  ,  attaccansi  alle  poppe,  montano  in" Bulle  corsie,  affonda- 
no i  vascelli.  Serti,  leti.  3.  777.  I  marinari  furono  bforzati  ce.  scom- 
mettere e  guastare  la  corsìa  fatta  in  grosse  travi. 

,  —  Corsie  rovesce  :  Sono  file  di  pezzi  lunghi  di  legno  ,  che  si 
mettono  sotto  i  bagli  del  primo  ponte  nel  verso  della  lunghezza.  (S) 
3  —  *  Cannone  di  corsia  :  Quel  grosso  cannone  delle  galee  eli  è 
sotto  la  corsìa  da  prua.  (A)  Min.  Maini,  o.  2Q.  Corsia  :  vuol  dire  la 
strada  che  è  pel  mezzo  della  galera  onde  quel  grosso  cannone  che 
v'è,  dicesi  cannone  di  corsia.  (N) 

/(  —  *  Seconde  corsie  :   Quelle  tavole    di  palco  che  sono  indentale 
\0  pongonsì  lungo  la  nave.  (A) 
Coiisica.  *  (Grog.)  Còr-si  ca-   Sf.  Lat.  Corsica.   Una    delle  grandi    iso- 
le del   Medili  riaueo  vicina  alla  Sardegna,  amicamente  detta  Ciruo.(C) 
Consico  ,  '  Cor-si-CO.  Aild.  pr.  ni.  De'  Corsi.  (13) 
a  —  (Agr.1  Add.  e  sm.  Spezie  di  vino,   più    comunem.    Vino    corso. 

Alain.  ll"r.  Amali.  (lì) 
ContiEiiE,  Cor-sié-re.  [Sm.]  Cavali)  bello  e  nobile,  [o  piuttosto  Cavallo 
da  corsa.] — ,  Corsiero,  sili,  [  V.  Cavallo.]  Lat.  equus  insignis , 
iqnii>  generOtUS.  Gr.  «'n-ircs  yiwoùo<~.  Bocc.  nov.  48.  f.  E  dietro  a  lei 
vide  venir  sopra  un  corsier  nero  un  cavalier  bruno.  Dant.Purg.3f. 
56.  Pria  che  'I  Sole  tiiimga  li  suo' corsici-  sott'allra  stella.  Peti:  cap. 
A,  Seguimmo  il  (non  delle  purpuree  penne  De'  volanti  corsier  per 
mille  fosse.  Sen.  Pisi.  Con  lutti  i  suoi  palafreni  e  destrieri  ,  e  suoi 
corsieri  e  sue  grandi  burbanze.  Red.  leti.  2.  iCg.  Ecco  da  una  folla 
macchia  spuntare  il  sig.  N.  N.  ,  che  sovra  un  velocissimo  corsiere  a 
tutta  carriera    te  ne  veniva  alla  volta  nostra. 
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CORSIERO 

Corsiero ,  Cojjsifcro-  t*^"-  L°  s!cMO  c'ig]  Corsiere.  V. 

Cc*s^rr*^ot.)  Ccù:5ftTr^^  dellafa 

miglia  de'  moschi  apatici  ,  fondato  dai  Raddi,ed  intitolalo  alt 
sapia  de'  Corsini  di  Toscana  ;  affine  alla  targinnia  ed  all'aivtiiocer'os 
e  distinto  da  entrambi  pel  ricettacolo  sulla  sùperficie^tìa  fronda     le 
caliptre  imperforale  ed  i  semi  privi  di  elalerLZirfso conitene  la   sola 
specie  Corsini»  marchautioides  che  nasce  itrftafia.  ( 

Corsino,  *  Cor-sì-no. N.pr. m.  dim.  diGvfso  accorcZdi  Àccorsio.  V.(JS) 

Corsio  ,  *  Cor-si-o.  Add.  m.  FjAJ^e  di'  CorAy&rViagg.  Moni.  Sin. 
p.  58.  Ed  avvi  grand|ssjiu+-fcwsi  con  acqua  co/sìa.  (N) 

CoRSiSTK^^Ejci^-C^r^sTsti.  Sin.  pi.  Sotto  questo  nome  s' intendono  gli 
scrHumaTtulti  o  quasi  lutti  i  trattali  di  teologia  ,  principalmente 
dommatica  ,  col  metodo  scolastico  esposti  a  difesa  de'dommi  cattolici, 
ed  ancora  delle  loro  particolari  opinioni.  (Da  corso  ;  ed  in  questo 
senso  dicesi  un  corso  di  filosofia  ,  di  belle  lettere  ec.)  (Ber) 

Corsiva  ,  Cor-sì-va.  Sf.  Correntìa ,  Corsìa.  Fabrin.  Sacr.  Resn.  5. 
1j5.  Berg.  (Min)  ° 

Corsivamente,  Cor-si-va-mén-ie.  Avv.  A  consa  ,  Correndo;  e  dicesi  per 
lo  più  di  cosa  che  si  fàccia  senza  molta  considerazione.  Lut.mrsim. 
Gr.  opo,u.xfov.  Mar.  S.  Greg.  Tutte  queste  cose,  che  son  dette  da 
lui  per  gonfiamento  di  superbia,  sono  più  tosto  da  passarle  corsiva- 
mente, a  Ir.  Gwrd.  2y5.  Perocché  m'affretto  per  venir»,  all'articolo 
della  Passione,  sì  le  corro  ...  (le  altre  cose),  e  sporrem  corsivamen- 
te queste  parole.  (V) 

C)Rsivo,  Cor-sì-vo.  Add.  m.Corrente,  Che  corre,  {e  dicesi  propriamente 
di  Acqua  ,  Fiume  e  simili.  In  questo  sign.  fu  dello  amie.  Corsie  F. 
Acqua  corsiva.  ]  Lat.  currens.  Gr.  Sposina';.  Frane.  Sacch.  rim.  Fiu- 
mi corsivi  appiè  di  ciascun  monte. 
2  —  iAgg.  di  Versi,  P 'ersi  fucili  e  sciolti,  contrario  di  Stentati.]  Bar- 
di. 2.  So.  E  con  versi  corsivi  Salir  bello  e  soave  e  vago  in  cima. 
—  AB§-  di  Carattere  :  Quello  eh'  è  più  alto  alla  velocità  dello  scri- 
vere ,  [  altre  volle  dello  Cancelleresco.] 

2  —  E  Carattere  corsivo  dicono  gli  stampatori  quello  che  esimile 
allo  scritto ,  a  differenza  del  tondo. 

3  —  *  In  questo  sign.  si  usa  anche  come  sm.  (A)  Buon.  Kas.Anl. 
pref.  16.  La  figura  del  nostro  corsivo  ce. ,  il  tempo  della  anale  e 
T  anno  338  di  Cristo.  (N) 

Corso  ,  Cór-so.  [Sin.}  Il  correre.  Lai.  cursus.  Gr.  Spó/ioi.  Peti:  son. 
73.  Orso  ,  al  vostro  destrier  si  può  ben  porre  Un  fren  che  di  suo 
corso  indietro  il  volga.  Amm.  Ani.  3g.  2.  6.  Se  il  corso  de'  cavalli 
per  le  grida  è  concitato  <;c,  quanto  crediamo  noi  che  gli  uomini  pos- 
sano essere  commossi,  ec. 
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3  — *  Onde  Mettersi  a  corso  ,  Prender  corso ,  Reggere  il  corso.  V. 
§§.  21  e  22.  (N) 

2  —  [Il  moto  o  scorrimento  dc'fltiidi ,  e  particolarmente  dell'  acqua  de' 
filini  ,  torrenti  e  simili.']  Cr.  2.  5.  2.  1  quali  (animali)  legavano  in- 
contro al  forte  cos;so  dell'acqua.  Vit.  Phu.  Ed  errarono  il  passo  del  fiu- 
me, e  '1  corso  dell'acqua  tirò  molta  gente,  che  si  perdcrono.  Coni.  li  f. 
14.  La  quale    solvendo,    descrive    li  fiumi    d'Inferno,  e  loro  corso. 

3  —  Il  corseggiare.  Lai.  piratica.  Gr.  teupartia..  Bove.  nov.  16.  33.  Il 
quale,  come  io  vi  dissi  già,  e  lui  e  me  prese  in  corso.  G.  F.  y.5j. 
1.  Mise  in  concia  d'  ansare  più  di  cento  galee  di  corso  sottili. 

2  —  *   Onde  Andare  in  corso,  Mettersi  in  corso.  V.  §.  18  e  a*.(N) 

4  —  Spazio  decorso  o  da  decorrere.  Lui.  cursus.  Gr.  bpo'pos.  Bocc. 
nov.  3i.  2y.  Tu  hai  il  tuo  corso  fornito,,  e  di  tale,  cliente  la  fortu- 
na tei  concedette  ,  li  se'  spacciato,  p^inc,  Mari,  leti.  5.  Un  animo  ben 
composto  si  dovcrria  fermale,  se  fra  questo  corsa  della  vita  mortale 
ci  fosse  punto  di  fermezza.  Red.  Oss.  ari.  76.  Di  questi  co,i  falli  mo- 
srherini  ne  comparve  una  gran  quantità  nel  corso  de'  due  susseguen- 
ti giorni.  »  Cai:  Eli.  Uh.  3.  v.  òtig.  Tanto  a  cangiar  queste  terrene 
cose  Può  de'  secoli  il  corso.  (Min) 

fi  —  Ordine.  Lat.  ordo,  cursus.  Gr.  wrxZi'a.  Bocc.  inlrod.  2J.  Quel- 
lo che  il  naturai  corso  delle  cose  non  aveva  poluto  con  piccioli  e  ra- 
ri danni  a'  savii  mostrare.  E  nov.  /n.  7.  Molte  arti  usò  per  dovere, 
contro  al  corso  della  natura,  disgradare.  E  nov.  fa.  17.  Seguendo 
il  corso  della  natura,  come  gli  altri  uomini  fanno. Dau't.  Inf.1i.gg.  Come 
natura  lo  suo  corso  prende.  E  Par.1.l3o.  Cosi  da  questo  corso  si  dipar- 
te Tallir  la  creatura.  Peli:  son.  7.  Ond'  è  dal  corso  suo  q oasi  smar- 
rita Nostra  natura.  G.  F.  7.  17.  2.  In  questo  modo  s'ordinò  Io  sta- 
to e  corso  del  comune  e  popolo  di  Firenze.  Frane.  Baiò.  210.  24.  E 
del  corso  mondano  Pigliar  quel  che  possiano. 

6  —  Modo  di  computare  gli  anni.  Boigh.  Fast.  471.  Snolo  il  Villani 
diligente  in  questo,  spesso  avvertirne  i  lettori  ,  massimamente  Olian- 
do esce  do'  fatti  nostri  proprit,  come  quegli  che  conosceva  dovere  es- 
sere scruti  dagli  altri,  sotto  altro  numero  d'  anni  ;  e  però  vi  sggiu 
gne  :  secondo  il  nostro  corso.  (V)  G.  r.  10.  34.  Gli  diedono  la  ter- 
ra a  di  otto  d  ottobre  gli  anni  della  incarnazione  di  Cristo  i.3an  al 
nostro  corso.  (Pr)  '     ' 

7  -  Flusso.  Segner.  Pred.  2.  SI  Stagna  alla  emorroissa  il  corso  del 
sangue.  (V) 

8  —  Concorso.  Lat.  concursus.  Gr.  trvvàpopr,.  Tac.  Dav  Ann  2  do 
A   lui  doversi  la  dieta  d'  Italia  e  tanto  corso  di   provincic  riscrlnre     ' 

9  -  Strada  dove  si  corre  il  palio.  Lai.  hippodromua.   Gr.  ,W,Wo5. 

f'  7i  Vi'  0"estY,,K'(les"n.°  l,ano  comperò  da'  Tornauuinci  la 
glande  e  bella  torre  eh  aveva  in  sul  canto  di  mercato,  in  sul  corso 
del  palio,  la  quale  striglie»  e  impediva  la  via  del  corso 
io  —  Luogo  dove  passeggiano  le  maschere  il  carnevale.  Segner  Mann 
Api:  26  2.  Mira  un  poco  se  ha  forze  bastevoìi  ,  quando  si  tratti  di 
commedie  ,  di  corsi  ,  di  spassi  infimi.  ^ 

M^ReS!I,dÌ«'t2f0/artioo?ariAÌ?    Fi.rcnze'  [*"  Ro«»    cd  allrovc.] 

Vm,  Camp.  3.  63.   Boccaccio  Adunali  con  suoi    seguaci  (venne-)  nel 

Cono  degf.  Adiman  lino  in  Orto  san  Michele.  Bocc.  nov    5      5    Ve 

mtome  per  lo  Coreo  degli  Adimari  infino  a  san   Giovann?'A,S 

A-  W*  La  casa  d'  Aguul  Doni  nel  Corso  de'  tintori. 

r  acati.  11. 


T<Delto  assolutamente  per  Corso  della  vita ,  Coeso  delle  vicende  a 
:iu  soggiace  la  vita.  Lat.  vitae  curriculum.  Gn  fra*.  Dant.lnf.fS  Ciò 
che  narrate  d.  mio  corso  scrivo,  E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo'  (M) 
♦;  L7,;  f  qUeSL°  slSn-.dioesi  pure Go&q  umano. Cas.  Son.  «.Lasso, 
ti  parti  tu,  non  ancor  pleno  I  primi  spazii  pur  delego  umano.(N) 
,7 0,,ÌTP°  C!lB  S  "TT  "0l '.'.^Parare  i  principi!    d'una    scien- 

3ril?fi££         C0^°  dC-gh  slud"',  Faie  U  corso  <&la  grammatica, 

ftH"  ^-=  Continuare  ordinatamente    gli  studU  ,   Tifare  a 

er    il  P?a    stfl°tllaSrammaU,ca  ec-  ec-  (A)  Magai,  leu.  j,  lo 

Sdìtì^cSr  C9rso' ansi  carriera' a  prc?ipizi°  de'mki! 

l4  Trattandosi  di  moneta,  nel  sign.  di  Correre,  C.  20.  M.V.  3.  106. 
Comperando  1  fiorini   .00  prestati   al  comune  ec.  25  d'oro,   o  più  o 

Zl:,,°mC  T  ll  wrS°  l01'0'  tmnC-  &<«»*■  Rim.  Che  la  moneta  di 
poca  valenza  Non  abbia  corso  nel  terreno  stallo 

i5  -  *  Progresso  di  checché  sia  fino  al  suo  termina  Onde  ,  Fare  il 
suo  corso  =  Progredire  ordinatamente  siila  alla  fine.  G.  F.  Il  su- 
dicio di  Dio  per  punire  le  peccata  ,  conviene  che  faccia  suo  corso 
senza  riparo.  (A) 

l6d7  Dttp  A^'StcI17e  »  vale}}  viaggio  delle  stelle.  Lai.  cursus  si- 
dernm.  Frane  Sacci,  rim.46.  Astrologi  eccelsi  d'ogni  parte  Piovo- 
no a  dire  delle  stelle  ,  corso.  Quid.  G.  Conosceva  FUotete  il  noc- 
chiero il  corso  delle  stelle. 

17  —  Detto  del  Cielo  per.  significare  il  moto  celeste.  Dani.  Par.  6. 
Poso*  che  Costantini' aquila  volse  contro  il  corso  del  ciel.  (P) 

1»  -  Colv.  Andare:  Andare  in  corso^Conesgiare.  F.  Andare  in  corso. 
^  7/  ~~t  ",'S-  t  Andare  in  corso  dicevasi  altre  volte  dal  popolo  rozzo, 
flette  streghe  e  de  maliardi  ,  i  quali  si  credeva  che  facessero  dù  not- 
te le  loro    corse    ai    conciliaboli   diabolici.  In  questo  senso  presso  il] 

t/'itùT'  79'         N-l:  V°£li0  P"rciò  cbe  voi  crediate  che  noi  andiamo 
au  imbolare  ,  ma  noi  andiamo  in  corso. 

'9rP  C7l  "'  Avcre:  AVel'  corso  =3  Avere  spaccio,  Essere  in  voga. 
[r.  Aver  corso.]  '  5 

20  —   Col  v.  Fare  .-  Far  corso.   V.  Fare. 

21  —  Colv.  Mettere:  Mettersi  a  corso,  Mettersi  in  corso  =Pigliar  la 
corsa,  f  rane,  òaceh.  nov.  f5g.  Rinuccio  non  dice  che  ci  è  dato  •  mettesi 
a  corso  e  con  gì,  sproni  in  piede  fu  più  volte  presso  che  caduto. 
•  »  —  Mettersi  in.  corso  =  Andar  corseggiando.  Borgh  Fir.  Disf. 
27*-  Veggunno  in  questi  tempi  i  corsari  d'  Albica  ogni  anno  a  tempo 
nuovo  mettersi  in  corso  a  ruba  di  tutto  uomo.(V) 

22  —  Col  v.  Pigliare  v  Prendere:  Pigliar  corso  =  Mettersi  in  un  me- 
stiere e  cominciare  ad  acquistar  pratiche ,  esercitandolo.  Frane. 
ùacch.nov.  i.55.  L  amico,  eh' avea  pur  voglia  ch'egli  andasse  a  Fi- 
renze a  pigliar  corso  (esercitando  la  medicina)  ,  gli  disst  .  ,.  ma  s; 
vuoi  stare  a  ellare  ;  anzi  si  vuol  pigliare  partito  ,  innanzi  che  gli 
attri  piglino  luogo  prima  di  voi.  (V) 

>   —  Prender  corso,  Prender  la  scorsa  =3  Fani  indietro  per  avere 
spazio  da  mettersi  in  piena  carriera  ,  e    da  potere  urtar    quindi  con 
più  empito.  Beni.   Ori.  28.  26.  Al  fin  delle "parole    un  salto  piglia; 
Ma  si  volse  pur  prima  a  dietro    fare,    Per    prender  corso;  e,    come 
.avesse  piume    D  un  salto,  armato,  andò  di  là  del  fiume.  (li) 
\~     D     "",  Re.Ke,*:  Reggere  il  corso  =  Camminar  Lene  ;    e  fìeum- 
tam.  Regolarsi  a  dovere.  Alani.  Antig.  Dolce,  gioconda  e  beta   One- 
sta vita  mortai  chiamala  fora,  S'  altri  sapesse  ben  reggere   ilcorsoV) 
l7  A  in      ai,VCrb-   A  C0I>°'  D'  e0,'S0'  A   PW  C0I«'^  Di  tutto  cor- 
r'^wTTl^^'    AlUUa   ""■'■«>■«,    i'igra:,    fretta. 
ga  loro  luoghi.  (A)  Berna.  Leu.  t.  1. 1.  6.  p.  ,3+  I„  questa  età  ec. 
10  non  mi  tossi  a  gran  corso  posto  in  via  per  venire  a  basciare  ec.  (N) 
20  —      A  mezzo  d  corso=4  mezza  via,    Nella    metà  del  cammino;  e 
dicesi  anche  fg.    Cas.  son.  3.    Romper  l'altrui  vita   A  mezzo    il  cór- 
so    come  duro  scoglio.  E  Cani.  3.  5.  Mcn  di  lei  fugace  Donna,  set*. 
ho  fermassi  A  mezzo  il  corso.  (N) 
2G  —  •  (Eccl.)   Così  chiamavasi  ne   bassi  secoli   V  uffizio  divino  ovve- 
ro l.  ordine    delle  ore  canoniche.  (Ber) 
27,J7/  <Mann.)  Corso  de' majen  :   Una  fila  di  tavole   o  mai  ri  disposti 
nella  stessa  Luca  da  una  estremità  all'  altro  della  nave.  (SI 

Corse iddi,  da  Corsa,  Scorsa,  Carriera,  Commento',  Scorri- 
mento, yuasi  tutte  queste  voci  esprimono  movimento  rapido.  Corri- 
mento  pero  e  Scorrimento  sono  più  generali  e  meno  determinati.  Scor- 
rimento e  più  de.  fisico,  e  si  applica  a  quelle  cose  ohe  scappando  dal 
loro  ritegno  camminano  più  velocemente  che  non  vorrebbesi }  com'è 
tee  ruote,  delle  carrucole  ec.  Diciamo  pure  Scorrimento  del  tempo, 
delle  acque;  lo  scorrere  de'  puuti  ,  delle  linee  ce.  La  voce  Corso  in- 
clude pm  idee  cosi  nel  proprio  come  nel  fìg.  Cosi  diciamo:  Corso 
itegli  mdil.  Corso  della,  natura,  Corso  de'  pianeti  ,  nel  Corso  di  due 
giorni  ce.  dove  ninno  userebbe  Commento  ,  0  Scorrimento.  Si  chia- 
ma anche  Corap  una  via  principale,  via  di  pubblico  passeggio.  Corsa 
esprime  più  propriamente  un  cammino  prescritto,  determinato  da  luo- 
go a  luogo.  Cosi  diciamo ,  Fare  una  corsa  ad  un  dato  luogo.  Scorsa 
e  pure  Scorrimento  ;  ma  in  senso  più  stretto  s'  impiega  ad  esprimere 
azione  rapida  sopra  oggetti  intellettuali.  Dare  una  scorsa  ad  un  libro 
Od  uno  scruto  vale  leggerlo  rapidamente ,  con  prestezza.  Carriera  nel 
tig.  e  molto  afhne  a  Corso.  Perciò  diciamola  Carriera  delle  armi,  la 
Carriera  delle  scienze,  degli  sludii  ce.  Vale  pure  cammino,  sentiero 
come  la  Camera  dell' onore  ,  della  gloria.  Ma  neh"  uso  e  nel  senso 
più  ordinario  e  comune  è  Corso  de' cavalli.  Di  tutta  carriera  vale  a 
briglia  sciolta,  a  tutta  corsa.  Dar  carriera  ad  un  cavallo  è  dar" li 
6I11110I0  a  doppio  sprone.  b 

Corso.  Add.  m.  da  Correre.  Lai.  peragralus.  Gr.  Sizfitrpovfj.avo*.  Sa«g 
nat.  esp.  16.  0  voglionsi  pigliare  i  tempi  da  suono  a  suono  ec,  o  dagli 
spazi!  corsi  dalla  lancetta.  (  Intendi  percorsi  o  scorsi.  ) 
2  —  Ingannato,  Acchiappalo.  (Cioè  corso,  incorso  nell'  insidie,  nelle 
trappole  di  chicchessia.  Da  Correre ,, nel  sign.  del  $.  65.  )  Buon.  Fier. 
4.  ì.  3,  E  ,  come  si  suol  dir  ,  pifferi  latti ,  Corsi  rimaugau  essi. 
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-  Trascorso  ,  Tr.ip.TMlo.  Da  Co: re  re  ,  nel  atta,  del  5-  9.  Car.  En. 
:  tv.  Finito  il  primo  sonno.»   delb  notte  (,m  corso"  il  mezzo.  (M) 
Como,  *  GV-mv  _^</</.  pr.  m.  Della  Cornea.  (B) 
j  —  (.Apr  )  Noma  di  aaaa  aorta  oV  ""o  cAe  nem  rfi  Corsieri. l Ut.  vi- 
ncili loi-iriiin.    Li/'.  .Jon.  s.  Egli  e  il    tribbiai!    leggieri,  e  tu  di'  'l 
corto.  Red.Duir.  <;.  Con  un  6orso  Di  bum  corso  ec.  A  quel  mal  por- 
go un  aoocorsoi 

3  —  (Zi  ©k)  Cane  Corso  o  Coreico  o  di  Conica  ,  usato  anche  come 
sm.  .Intuii.  3.  -,4- Amali.  (B) 

4  —  "  (G(og.)  Capo  Corso.  Lai.  Premontai  inni  sacrum.  La  più  setlen- 
trivnaic  punta  dell  isola  di  Corsica.  —  Città  e  forte  delta  Guinea 
superiore.  —    Capo  del  Brasile.  (G) 

Cokto  ,  *  Corsine  iS.  pr.  m.  accora,  di  Accorsio.  V.  (R) 
1       aauu*(Geoa.)  Còr-ao-er   Cit.  della  Danimarca  nell'i*,  ai  Sclandia.(fì) 
Cobsoide.  '  (Min)  Cor-x'.-i -ci. 5.    Sf.   V.   G.    Lat.    corsoides.  (  Da  cor.se 
1  .i[  ■  Ilo  ,  e  i(fps  snmicjjanra.)  Pietra  che   ,  nelle  linee  onde  sparsa  , 
rnppiescnta  la  .figura  d  tuia  capellatura  d  uomo.   (A«|) 
Coi  *ojo  ,  Cor-só-jo.  Adii.  ni.   Che  'scorre,  Sdrucciolevole.  V.  e  di'  Scor- 
soio. Fior    Lai.  D.  Appiccata  die  ebbe  una  fune  con  un  cappio  cor- 
sojo  alla   trave. 
CcAsoTE.*(Gcog.)Corsò-le,  Sara.Ant.  cil.  dell  Asia  nella  Mesopotamia.(C,) 
OnsrBi.  *  (Gcog.)  Cor-sùra.  Ani.  is.  dell' A  f.  r.mpetto  a  Cartagine.  (G) 
Costaldo.  (Vetcr.)  Cor-làido,  òm.  Cavallo    cui  si  e  mozzata  o  accor- 
tala la  ci  da  e  le  orca  lue.  (A)   Guicciard.  Stcr.  toni.  IX.  face.  1C8. 
...  1  soldati...  lanciassero  le  bandiere,    le  arme,    i  cavalli  è  le  robe  , 
concedendo  pei  ò  a  qui  gli  di  più  qualità  ronzini  ,  muli  e  cortaldi.(Pe) 
Ci  1  Toir.NU  ,  Cor-ta-mén-tc.   Aw.  Con  cortezza  idi  spazio  o   di  tempo] 
Lui   brevi  ter.  Gr.fya.ximt.Cr.A.tì.6.  Avvegnaché  non  sieno  sì  gran- 
di ,    reme    delle  vili    cortamente  potate.  »  Bocc.   Teseid.  argom.   Nel 
primo  vince    I  <  -<  •  '  h-  Ainazzc/c  ,  Nel  st  rondo  Creonte  cortamente. (N) 
Colliso.  *  (Geog.)  Or-tà-so.  Aulica  città  dell'  Egitto.  (Van) 
Cor.TE  ,  Cc>r-le.  \.òf]   Palaizo    de'  princìpi  ,  e  la    Famiglia    stessa  del 
principe.  Lai.  aula.  Gr.  avxi.  (Dal  lat.  cohors,  ortis  moltitudine  d'uo- 
11,, ih  ,  famiglia  ,  ufi/.iali  del  magistrato.  Dicevasi  anche  [>er  sinc.  cors, 
<■  iti'.  )   lì,  1  <•.  NON.   11.  3.  Li  quali  le  corti  de'  signori   visitando  re-  , 
l>   Vedi  tori  mjII.i/7. nano.  E   noi».  3i.   fy/.Tra   tanti  che  nella  mia  corte 
1.   naano  ,  eleggesti  Guiscardo  ,   giovane  di  vilissinaa  condizione,  nella 
jicjvtia  certe  quasi  come    ]  er  Dio  allevalo.  Dante  Infi  i'i.   16.    Molto 
a  BUM  .  e  delle  corti  vizio. 

1   —  Onde  Far  corte  ,  Stare  a  corte.    V.  §.  o  e  10. 

3  —  Uomo  -di  corte.  [  In  origine  fu  cos'i  chiamalo  chi  nelle  corti 
de  tifinoti  indiani  faceva  ila  araldo  o  ambasciatore  o  paciere  o  pa- 
ruiinifo  ,  e  ricreava  con  leggiadri  motti  o  riprendeva  con  onesta  cen- 
siti a  ;  dipoi  ,  conviti  i  costumi  e  il  mestiere  ,  divenne  sin.  di  Buffo- 
ne,  Giullare,  ]  Giuocolare ;  [al  presente  dicesi  in  generale  per  Cor- 
tigiano.  y.  Bine.  g.  1.  nvv.  8.]  Lai.  senrra.  Gr.  JJiv/woXo'xof.  Bocc. 
iiov.  7.  3.  Avendo  Insogno  di  fare  uua  notabile  e  maravigliosa  festa  in 
Verona  ,  ed  a  quella  molte  genti  e  di  varie  parli  fossero  venute  ;  e 
marinamente  uomini  di  corte  d'ogni  maniera.  Dcp.  Decani.  1-.  Uo- 
n  ini  poi  di  corte  er.  erau  quelli  clic  con  piacevolezze  d'atti  e  di  pa- 
role e  di  graziosi  giuochi  trattenevano  i  convitati,  che  qualche  volta 
»i  veggono  chiamati  giullari  ,  e  più  comunemente  buffoni.  »  E  ap- 
pretto :  Lgli  erano  allora  (.gli  uomini  di  corte)  in  buon  conto  ,  e  non 
poco  pregiati  ,  e  servivano  d'araldi  spesso  a  portare  imbasciate,  e 
maneggiare  bisogne  di  importanza  ec.  ;  e  si  trova  alcun  di  questi  tali 
tin-r  stato  latto  cavaliere  ,  che  era  allora  sommo  grado  di  onore.  Ma 
vennero  su  ne'  .'empi  dell'autore  (t/</  Boccaccio')  certi  Dolcibeni , 
(d  altri  ili  mala  razza  ,  viziosi  ,  e  di  villani  costumi ,  e  quali  appunto 
«gli  amivi  (  mila  cium.  1.  nov,  8.  sul  princ.)  dipigne  ,  che  si  giuca- 
ron  facilmente  la  grafia  universale,  e  renderono  quel  nome  vile  ed 
infime,  rome  di  molli  altri  nomi  è  avvenuto,  che  nel  loro  princìpio 
buoni  ce.  .  per  li  rei  portamenti  di  oneste  persone  divennero  odiosi  , 
ed  oegi  SOI  0  infami  ,  e  appena  si  sa  cosa  alcuna  della  loro  qualità 
primiera.  (V) No»,  e.ni.44.  1.  Marco  Lombardo  fu  un  valente  uomo  di 
coi  I'.  Bocc.g+1.  novi/.  Attivò  a  Genova  un  valente  uomo  di  corte,  e 
Boalnmato  e  ben  |  srloi     .  il  quale  fu  chiamato  GufgUelmo  Borsiere.(N) 

4  —  [Diti"  uriche  <lrgH  ossequii  e  servigi  che  si  prestano  da'  cor- 
tigiani^ Liane.  Sacchi  uov.  2<3.  Grandi  e  lunghissime  sono  le  cor- 
ti ,  come  eh'  <  II'  abbiali  nome  corti  ;  ma  maggiore  è  l'  avarizia  che  le 
fa  c»scr  lunghe. 

I  —  Per  timil.  [Corte  celeste  o  del  cielo,  L'eterna  corte  e  simili=3 

Paradiso.]  Doni.  lnf.   u.  iu$.  Posciaehè  lai   tre  donne  benedette  Curati 

di   le  nella   101  te  del  cielo.   E  Pur.  Ó.  /fi.  Che  vuol  simile  a  sé  tutta 

sua  corte.  Buon.  rirn.  -j/f.  Cn  de'  beali    ili  11' .  t' ina  corte. 

3   —   l'està   o   Adunanza   di   i/eti'e    per   ali  una  aUl  gì   a  0  Convito  pubblico. 

Anni.  110.  h  con  'i'i  re  eh' io  potè',  sostenni  Vederlo,  a  tanta 

coite  prcihjeilte ,  Parlar  Con  Rotti  e  con  riso  t  con  cenni.  G.  y.  7. 
88.  »■  Stando  in  e. miti  insieme  ,  in  cene  e  desinari  ;  la  (piai  corto 
durò  pi mo  a  due  misi,  e  fu  la  più  nobile  ce.  Nov.  ani.  Ci.  /.Alla 
Ph  del  PO  ec,  s'ordinò  una  nobile  coite,  quando  '1  figliuolo  del 
conte  Bstnofldo  li  fece  cavaliere. 

»  —  Onde  Tener  corte,  y.  J.  11. 

'  —  /-  Corta  bandita  [=  Convito  solenne  in  crrte,  pubblicamente 
banditi,  uh  un  ir  lupo  innanzi,  al  quale  tutti  tratto  invitati.]  Dep.  Decani, 
*-.  Ma  ne  BOB  pieni  i  libri,  e  si  è  mani'  -nulo  amota  eoi  le  bandita. 
di   Convito   molto   r>'">  •    magnitiro   nato;   che   in  que'  tempi   si    coslu- 

mara  pubMicamenti  nocate  eotali  corti  bandire,  a  cosi  t  intendeva 

■io  f-i'tii  nono.  'lue.  Dav.  Ann-  [',.  'j<j.  Stomacò  ce.  lo  spanto 
convit'j  a  [Mjrte  analaacolc  e  corte  bandita. 
S  —  Luogo  d' ve  s|  tirn  ragioBC,  ed  i  ministri  ed  esecutori  slessi  di 
t»'«,  [CSM  (V/'fW/o,  birri,  metti  ,  collettivamente  detti  'Famiglia  della 
t'jrle.  ]  Lai.  (onnii  ,  curia.  Gr.  àpxùor.  Bocc.  nov.  1.  9.  Dalle  pri- 
vate  r^rionc,   alle  quali  «i-.ai   s(,vnitc  faceva   ingiuria,  e  dalla  corte, 

t    ut  tutts/ij  la  i<r.«,  fu  riguaidato.  E  nov.  27.  7. paimi  intendere 
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ch'egli  abbiano  provato  alla  corta  che  uno  ce.  l'uccidesse.  E  nov. 
5J.  4-  '"  quelli  tempi  ce.  che  le  ferie  si  celebrali  per  le  corti.  E  nov. 
75.  S.  Essendo  la  corte  molto  piena  d'uomini,  -Matteuzzo  ec.  entrò 
sotto  il  banco.  Esp.  P.  J\.  K  perciò,  che  egli  non  sia  giudicato  nella 
corte  di  giustizia,  e  dice  e  giudica  nella  corte  di  misericordia.» (Il  T. 
dice:  E  perciò  si  conviene  ricorrere  alla  corte  di  misericordia,  e  chia- 
mare mene,  e  domandare  perdono,  che  per -lo  diritto  della  corte  di 
giustizia  sairbbc  il  peccatore  giudicato  ed  a  morte  condannato.)  Eav, 
Esop.  go.  Sarebbe  cortesia,  madonna  pecora,  sanza  corte  avermi  ren- 
duto  il  mio  grano.  (A)  Bocc.  g.  4-  «•  7-  Similmente  presa,  come  l'An- 
dreuola  fu,  non  con  lorza,  né  con  virtù,  tra  con  morte  inopinata  si 
dilibero  dalla  corte.  Frane.  Sacch,  nov.  Signor  mio,  questo  rubaldo 
ha  fatto  gran  vergogna  a  voi  ed  a  bitta  la  vostra  corle.  (A) 

3  . —  *  E  Corte  secolare  =  Giudici  laici.  G.  K.  Recandoli  a  pia- 
tire dinanzi  a  suoi  balii  e  corti  secolari.  (A) 
/}  — 'Fisco. Bocc. nov. avanti  che  la  corte  ibeni,stati  delpadrc,  ocrupasse.(A) 

5  —  Quello  spazio  scoperto  nel  mezzo  delle  case  onde  si  pigliali  lume. 
[  y.  A'.rio.  ]  Lat.  impluvium.  Gì:  e-xai.',  c.  (Dal  lat.  cor.'  per  sinc. 
di  cultori,  orlis  che  trovasi  presso  Varrone  in  senso  di  cortile.)  Bocc. 
nov.io.y.  E,  lui  invitato,  in  una  fresca  corte  il  menarono.  E  g.  3.  p. 

4.  Sopra  una  loggia,  che  .'a  corte  tutta  signoreggiava  ce,  postesi  a  se- 
dere. Or.  i.  f.  s.  Allato  olla  via  che  divide  la  corte,  si  faccia  la  casa. 
E  mini.  5.  Rimanendo  sempre  la  corle  nel  mezzo  spedita.. 

6  —  Quel  recinto  di  siepe  o  di  muri  ,  che  comprendeva  case  ,  orti  e 
altre  appartenenze  della  villa.  »  Borgh.  Fir.  Disf.  285.  Donazione  di 
Spezioso  ,  vescovo  nostro,  a' suoi  canonici  della  corte  di  Cinlnja  vi- 
cina a  Firenze.  E  y~csc.  Fior.  4^1.  Diede  ec.  Specioso  la  corte  di 
Cintoja.  E  3q8.  Donò  a'  canonici  particolarmente  per  mensa  comune 
la  coite  di  Cintoja.  (Min) 

7  —  •  Col  v.  Andare  :  Andare  a  corte  o  in  corte  =  Recarsi  nel  pa- 
lazzo del  principe,  y.  Andare  a  corte.  (A) 

,  —  *  Andare  alla  corte  =  Andine  al  palazzo  del  Principe,  ed 
anche  Ricorrere  al  magistrato,   y.  Andare  a  corte,   y.  $.   16.  (N) 

8  —  *  Col  v.  Avere  ■  Aver  buoni  amici  a  corle  =  Aver  citi  ci  pro- 
legga e  difenda.  (A) 

e,  —  *  Col'  v.  Fare  :  Far  corte  5=  Corteggiare.  Altcg.  76.  Cu'  10  non 
fo  corle  dove  non  ne  spicchi.  (A)  t  •      • 

,  _  *  Far  corte  vale  anche  Eleggere  i  cortigiani.  Cecch.  Esali. 
Cr.  5.  Come  si  sa  Che  questo  garzonato  abbia  a  far  corte,  Hanno  a 
volar  le  suppliche.  (A) 

j  —  Far  coite  per  Tener  corte.   V.  §■  11.  (A) 

io  —  *  Col  v.  Stare:  Stare  a  corte  =  Servire  nel  palazzo  del  prin- 
cipe ,  Essere  cortigiano.  (A) 

11  —  Col  v.  Tenere:  Tener  corle  [o  Far  corte]  ss  Tener  tavola, 
Festeggiare  o  Banchettare  sclcnnemante.  Lat.  dare  cpnluin.  Gr.vav- 
ha.itTìkv  ira.fix'ie.  Bocc.  nov.  i3.  //.  Tenendo  molta  famiglia  ,  e  molti 
buoni  cavalli  e  uccelli,  e  continuamente  corte.  Ai:  Fui:  16.  j5.Chè 
là  dentro  dovea  splendida  corte  Tenere  il  ricco  Re  della  Soria.»  Bocc. 
g.  1.  n.  7.  E  di  lui  udì  dice  maravigliose  e  magnifiche  cose  in  tener 
6empre  corte  ,  ec.  (N)  .•     ■ 

,  _  [  fi-ale  anche  Sedere  pio  tribunali.  ]  Rim.  Ani.  Quid.  Ca- 
vale. C'i.  Li  miei  folli  occhi  ce.  Fui-  onci  che- di  voi,  Donna,  m'accu- 
earo  Nel  boro  loco  ove  tien  colle  Amore. 

la  —  Prov.  Chi  vive  in  corte  muore  in  paglia  5  e  vale,  che  I  .corti- 
giani per  lo  più  munjono  poveri. 

i3  —  (bi  in  corle  è  destinato,  &'  e'  non  mtior  santo,  e'  rnuor  disperato; 
-e  vale  ,  che  /,'  in.idiu  ,  che  regna  nelle  corti,  rende  alti  ui  o  tof- 
fèrt  flte  ri  ili  perotn. 

i^j  —  •  Corte  e  molte,  morte  e  corte  fu  tutf  una  ;  detto  che  mottra 
che  nelle  corti  si  patiscono  gran  disagi.  Serd.   Prov.  (A) 

,5  _•  Chi  ruba  l'oca  alla  coVlc,  in  capo  dell'anno  ne  paga  le  penne; 
t  rftCMI  di  Coloro  che  frodano  i  drr.ii  e  le  gabelle  ,.  perche  poi  sco- 
perti incorrono  neMepene.EqitiCorte  ènelsjgn.  del $.4  Sari. Prov.(A) 

iG  —  *  fEccl.)  La  nule  di  Roma  t  Cosi  chiamano  alcuni  la  Santa  Sede. 
(Ber)  £occ.not>.2,f.Come  pivi  toste  potè,  se  n'andò  in  corte  di  Uouia.(A) 

Corti..  *  (Gcog.)  Lat.  Curia.   Cittd  della  Corsica.  (G) 

Coiiteare,  Cor-tc-à-re.  [iV.  mi.]  Far  corteo,  [  Far  codazzo,  Seguitare 
in  compagnia  di  altre  persone]  In  sposa  la  prima  volta  eh' eli  esc» 
fuora  impalmala.  Lat.  sponsani  coinilari.  Gr.  n!/*f  »i  _  *apa*oXoi<9>ir. 
don.  ydt.  Si  che  non  menò  seco  donne  il  primo  dì  ,  né  'l  seguente 
ninna  ne  venne  a  coricare.  Nov.  A1.1.  stamp.  ani.  O2.  Dopo  il  man. 
eiaii    vitine  il  siguoic  a  corba  re  ;  domandò,  cliente  fu  la  torta? 

Coricare  diti,  «la  Corteggiare  e  Corteseggiare. I  due  primi  valgono 
egualmente  6r  corteggio.  Però  l'uso  impiega  più  d'  ordinario  Coricare 
per  esprimere  il  corteo,  l'accompagnamento  che  le  donne  fanno  aduna 
sposa  la  pinna  volta  che  essa  esce  fuora  impalmata.  Corteggiare  ha  il 
ugnil.  piò  comune  di  far  corte,  accompagnare,  far  servitù  ai  signori,  ai 
granili  ,  ai  principi.  Talvolta  si  prende  anche  nel  senso  di  spendere 
reamente,  di  prolbndere  in  cortesia;  ma  allora  è  meglio  impiegato 
Corteseggiare.  Lo  stesso  è  di  Corteggiamento  e  Corteseggiamento. 

Cobtfccia  ',  Cor  léc-cia.  [Sfl  Crosta,  Buccia,  Scorza,  [e  diceti  propria- • 
mente  denti  alberi,    y.  'Buccia,]  Lai.    corte.x  ,  bber.  Gr.  QXoiot.    Cr. 

5.  10.  S.  Innestasi  il  Beò  del  mese  d'Aprile  circa  la  corteccia,  yeti. 
Colt.  3l.  Ne  ricevono  danno  da  molti  animali  loro  minici,  1  quali 
gli  consumano  dentro  ,  e  volano  il  gambo  e  midollo  degli  ulivi  posti 
a'  piantoni  ,  talché  resta  foro  poco  altro  che  la  corteccia. 

—  f  Detto  di  altre  cose  che  hanno  la  parie  esteriore,  dura,  come  grani, 

—  e 


I 


3  —  Detto  hi    

Cr   3    7.   1/1.  Il  pane  in  forma  grande  ha  la  corteccia    pMi    sottile  e 
più  dura  ,  e  imj»aò  la  «uà  corteccia  nutrica  poco,  casmalUrc  edurs. 
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^  ,  La  crosta  di  cui  sono  rivestiti  i  gamberi  ,  i  granchi  esimili.    Red. 

Coiìs.  Cortecce  di  locuste    marine  polverizzate. (A) 

5  —  *  Quella  materia  che  s'indurisce  intorno  ad  alcuni  corpi,  e  li.  riveste 
come  d'una  crosta.  Gab.  Fis.  Corteccia  slalagniitica  di  malachite.  (A) 

5  —  Per  simil.  [Corteccia  della  muraglia,  dicesi  l'  una  e  V  ultra  parte 
di  fuori ,  che  rimane  U  vista  dell'  occhio  ,  cioè  nell'  interiore  o  este- 
riore parte  della  fabbrica  ,  a  distinzione  del  ripieno  detta  medesima 
muraglia,  che  è  quello  che  è  fra  le  due  corteccie  ;  e  V  una  e  l'ultra 
chiamami  ancora  Finimenti,  massimamente  se  saranno  incrostati  di 
marmi,  pietre,  o  simile.]  Lat.  et  usta.  Gr.  irxó.%.  M.  V.  8.  /j6.  La 
stanga  volta  in  arco  volse  con  una  gran  corteccia  del  campanile. 

j  —  Pelle.  Lai.  cutis  ,  pellis.  Gr.  bip/Ax..  Buon.  Rim.  84-  Dinanzi  mi 
si  allunga  la  corteccia, 

8  —  Per  melaC  [Dicesi  dell'apparenza  delle  cose, ossia  di  cièche  appa- 
risce o  che  si  dimostra  al  di  fuori.']  D.  Gio.Cell.  Piatoso  disiderio  è  quello 
nella  corteccia  ;  ma  nella  midolla  è  più  crudel  ch'ogni  crudeltà.  Col'. 
SS.  Pad.  I  quali  già  avevano  attratti  una  volta  ,  quando  alla  cor- 
leccia  di  fuori.  Bocc.  Vii.  Dani.  256.  Si  maravigliò  ce.  siper  la  pro- 
fondità del  senso,  il  quale  sotto  la  bella  corteccia  delle  parole  gli 
pareva  sentire  nascoso.  M.  f.io.zS.Quasì  per  lusinghe  tirato  nel  trattato, 
con  infignere  di  non  sapere  se  nonla  corteccia.  Cron.Morell.221  Faremo 
fine,  rimanendo  contenti  di  avere  tocco  solamente  le  cortecce  d'  alcuna. 

C'irteccione.  *  (Agr.)  Cor-tec-ció-ne.  Sm.  Nome  volgare  di  una  specie 
di  Jico  settembrino.  (A) 

Cortecciuola  ,  Cor-tec-ciuò-Ia.  [Sf.]  dim.  di  Corteccia.  Lai-  corticula,  cru- 
stula.  Gr.  «KaniSiov.  Cr.  2.  2'à.  21.  Rimossa  e  tolta  via  la  cortec- 
ciuola  di  fuori  verso  la  midolla  del  pedale  ,  si  disponga  dentro. 

Corteggiamento,  Cor-teg-gia-rocn-to.  [Sm.]  Il  corteggiare ,  [Corteggio.] 
Lat.  offiriosus  comitatus.  Tue.  Dav.  Stor.  2.  28/.^  Nélusinghe  di  for- 
tuna ,  né  corteggiamenti  di  Roma  la  fecero  baldanzosa.  Cor.  leti.  1. 
1/f'ò.  Certe  donnicciuole  vane,  le  quali  misurano  i  cuori  degli  uomini 
dalle  passeggiate,  da' corteggiamenti  ,  e  dal  sospirar  per  pratica. 

Corteggiante  ,  *  Cor-trg-giàu-te.  Pari,  di  Corteggiare.  Che  corteggia. 
V.  di  reg.  (O) 

Corteggiare,  Cor-tcg-già-re.  [Alt.  e  n.  ass.]  Far  corte,  Accompagnare  i 
signori,  e  Far  loro  servitù.  [V~.  Gorjeare.]  Lat.  ancillari,  comitari.  Gr. 
vapomo^ov'ìùi: Lib.  Viagg.  Li  giocolari,  cominciavano  a  corteggiare.5er/»i 
Ori.  [J>.  1.58.  Dieci  donzelle  a  corteggiare  avvezze  ce,  Vengono  a  fifre 
al  cayalier  carezze.  Bemb.  /Js.  3.  Gran  senno  faranno  i  tuoi  conipàgni, 
se  essi  questo  prence  corteggeranno.  / 

a  —  [Per  mela/.]  Beni.  Rim.  S'a  corteggiarmi  un  pipistreLtfeniva  ,  E 
a  far  la  mattinata  una  civetta.  yr 

3  —  Per  simil.  Fare  all'amore,  Vagheggiare.  Ar.  Negyii.4.  In  quali 
case  essere  Sentite  donne  voi  eh'  abbiano  grazia  ,  Che  lutto  il  di  non 
vi  vadano  i  giovani  ...  a  corteggiar?  (B)  / 

4  —  Tener  corte  ,  Spendere  soverchiamente,  Corféseggiare.  Cron.  Veli. 
La  giovinezza  co!  corteggiare  e  star  troppo/fri  brigata  lo  sconcia.  E 
appresso:  La  vita  sua  sino  a  qui  è  statateci  e  senza  ninno  dispiacere 
d'altri.,  e  fatto  più  male  a  sé,  che^aff  altrui  ,  logorato  in  corteg- 
giare ciò  che  ha  potuto.  / 

Corteggiato ,  Cor-t^g-già-to.  Add.  m;  da  Corteggiare  —,  Corteggiato,  sin. 
Lat.  caterva  stipatus.  Gr.  va^oLx.oKov^(.vfn.ito;.  Segner.  Rlunn.  Apr. 
20.  3.  Quel  ricco,  che  corteggiato  re.  sedeva  continuamente  a  real  ban- 
chetto ,  sarà  da' demonii  .fascinato  giù  ntll'  Inferno. 

Corteggiatore  ,  Cnr-tci^gia-tó-re.  Verb.  in.  [di  Corteggiare.]  Che  cor- 
teggia.  Imi.  comit^tor  ,  comes.    Gr.  irocpocicdxovScs. 

1  — [Vagl)eg^rat()rc,  Damerino]  Buon.Fier.2.3.g.Gìà  mossi  per  uscir 
corteggiatori  Di  queste  darne,  ove  defab'  io  lo  sguarda  Volgere  altrove? 

Corteggiatrice  ,  *  Cor-teg-gia-tri-ce.  Verb.  fidi  Coi  teggiare.  V.direg.{G) 

Corteggio  ,  Cor-tég-gio.    [Sm.]    Corteggiamento.    Imi.    coinit.ilus.     Gr. 

ira-pay.cXovB Uà..  Segner.   Pred.  21.  3.  Che  pretendiamo  noi  con  tante 

fatiche  ,  con  tanti  sesvizii ,  con  tanti  corteggi,  con  Unte  umiliazioni? 

2  —  Oggidì  si  prende  anche  per  Codazzo.  f/ .  (A) 

2  —  *  Onde  Far  corteggio  =  Far  coite  ,  Far  codazzo.  Segner. 
Pred.  Quasi  che  tutte  sieno  come  lumi  minori  ,  ch'alia  maggior  lu- 
miera facciali  corteggio.  (A)- 

Cortegianamente  ,  *  Cor-te-gia-na-mcii-te.  Avv.  Lo  slesso  che  Cortigia- 
namente. V.   Grill.  Lelt.  falli,  Eneid.  5.  i83.  Berg.  (O) 

Cortbgianesco  ,  Cor-tc-gia-ne' sco.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Cortigianesco. 
F.  Segner.  Pai.  Ap.  3.  10.  Anzi  a  tal  esempio  forza  è  re.  che  cia- 
scuno più  volentieri  si  accinga  ad  addottorarsi  nelle  arti  cortegiaue- 
sche  ,  che  nelle  spirituali,  (A) 

Cortegiania  ,  Cnr-te-gia-nì-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Cortigianeria.  V.  Lat. 
aulicum  servitimi)  ,  aulica  scientia.  Corlig.  Casligl.  t.  2.  Voi  dunque 
mi  richiedete  ch'io  scriva  qual  sia  al  parer  mio  la  forma  di  corte- 
giania più  conveniente  a  gentiluomo  che  viva  in  corte  de' principi. E 
appresso:  Diflicil  cosa  ce.  eleggere  la  più  perfetta  forma  e  quasi  il 
fior  di  questa  cortegiania.  E  1.  ig.  Uomini  che  meritano  esser  chia- 
mali buoni  corlcgiaui  ,  e  che  sappiano  giudicar  quello  che  alla  per- 
itzion  della  cortegiania  s'appartiene.  Cai:  leti.  2.  part.  2.  Lussando 
stare  le  cortigianie  da  canto,  ci  dobbiamo  richiedere  e  servir  V  un 
l'altro  alla  libera.  (B) 

Cortigiano  ,  Cor-tegià-no.  Sm.  Lo  stesso  che  Cortigiano.  V.  C astisi. 
Corlig.  1.  1/j-  In  somma  di  sorte  debba  essere  colui  che  meriti  di 
chiamarsi  perfetto  corlegiano.  (V) 


a  —  *  (Leti.)  Titolo  di  una  celebre  opera  del  Castiglione-,  Varch. 
Ercol.  p.  11J.  Il  conte  Baldassarre  Castiglione  ec.  nel" suo  Cortegiano 
ce.  E  appresso  :  Usasse  ogni  industria  di  scrivere  il  suo  Cortegiano.  (N) 

CouTEcutio.  *  Add.  m.  Lo  stesso  che  Cortigianesco.  V.  Farcii.  Ercol. 
p.  104.  Alcuni  le  chiamano  ce,  alcuni  ancora  cortegiana.  Ed  appres- 
so :   Da  cortegiana  in  fuori,  chiamatela  come  meglio  vi  torna.  (N) 

Cortei.ia,  *  Cor-tèl-la.  Sf  dim.  di  Corte  nel  senso  dei  $.  5.  ed  esine. 
di  Cortieella.  V.  Frese.  Viag.  76.  Ed  asstgnocci  quattro  camere  sopra 
ima  acridio.  (Pr)  v 
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Costellino  ,  Cor-tel-li-no.  Sm.  dim.  di  Cortello.  V.  e  di'CoUeU'iiw.Ar. 
Cass.  5-  3.  Che  fan  col  cortellin,  che  colle  forbici  ,  All'unghie?  (B) 

Cortbllo,  *  Cor-tèl-lo.  Sm.  F.  e  dV' Coltello.  (A) 

Cortemiglia.  *  (Geog)  Cor-te-mi-glia.  Lat.  Coutemilia  ,  Curtis  Milium, 
Piccola  città  del  Piemonte.  (Vao) 

Corteo  ,  Cor-tè-o.  [Sm.]  Codazzo  di  persone  che  accompagnano,  la 
sposa.  Lat.  pomp.i  ,  Terent.  Gr.  irò  (a.-k-/\,  Bari.  Ben.  [  l'in,  stanz.  5. 
Livorno  iygg.]  Queste  son  poche  rose  a  tante  spine  ,  Pochi  con- 
fetti a  si  lungo  corteo.  Burch.  1.  16.  E  un  migliaccio,  ch'era  pien 
di  buchi,  Mi  fece  cenno  eh'  e' menava  moglie,  E  eh'  al  cortecpietrién 
marchesi  e  duchi.  j^^ 

1  —  Onde  Andare  al  corteo  :=  Intervenire  all'  acpéinpagnamento 
della  sposa.  (A)  -/^ 

2  —  L'accompagnatura  del  figlinolo  nato  al  battesimo.  Lat.  comitatus. 
Gr.  •jrap«xJcoAou3ij'a.  farcii.  Suoc.  1.  2.  Fip«E  che  sua  madre  avesse 
mandato  per  lei  ,  per  menarla  a  un  corte**,)  battezzare  non  so  che 
bambino.  Maini.  Jj-  5.  Tutto  splendente^ vietisene  al  corteo. 

3  —  Per  simil.  Bern.  rim.  E  avenioX"  corteo  di  mosche  intorno. 

4  —  Corte  o  Banchettosolilo  farsi  da^ovelli  cavalieri  [f^.Com do.]  Fior. 
S.  Frane.  101.  Nel  quale  casteLK)  si  faceva  allora  un  grande  convito 
e  corteo  per  la  cavalleria  nuova  d'  uno  di  quelli  conti. 

Corterate.  *  (Geog.)  Cor-te-cd-te.  Lo  stesso  che  Contras.  V.  (G) 
CoRTERiACENSi.*(Geog.)Cor-te/ria-cèn-si.  Ant.  pop.  delluGallia  belgica  (G) 
ConTESE,  Cor-té-se.  Add.  cpm.  Che  ha  in  sé  cortesia,  Grazioso  ,  [Beni- 
gno ;  e  dicesi  non  meii  delle  persone,  che  delle  cose.]  Lat.  huraanus, 
benignns.  Gr.  xp'wt'ós,  sA.a>&s'piof.  (Da  corte  ;  poiché  gli  uomini  di 
corte  si  presume  che  abbiano  molta  gentilezza  di  modi.  )  Bocc.nov.2. 
1.  Siccome  colei/elio  non  meno  era  di  cortesi  costumi,  che  di  bellez- 
ze ornata.  Eriov.  z3.  g.  Per  assai  cortese  modo  il  riprese.  Petr. 
canz.  8.  6.  Ohe  mi  fér  già  di  sé  cortese  dono.  E  son.  g6.  Quelle  pie- 
tose rime  , /in  ch'io  m'accorsi  Di  vostro  ingegno,  e  del  cortese  all'et- 
to. Daiit.  lnf.  2.  53.  E  donna  mi  chiamò  cortese  e  bella,  E  appres- 
so, 58(  0  anima  cortese  Mantovana.  E  appresso  ,  i34-  E  tu,  cortese  , 
eh'  ubbidisti  tosto.  »  fii.  SS.  Pad.  2.  3tio.  Con  molti  prieghi  e  con 
uba,  cortese  forza  lo  rimandarono  al  suo  monastero.  Diat.  S.  Gceg.  1. 
/  4-  Allora  per  carità  ritenne  alquanti  di  Giuliano  nel  monastero  eoa 
una  cortese  forza.  (V) 

2  —  Liberale  ,  Compiacente  ,  Largo.  Lat.  liberalis,  largns  ,  gratiticans , 
fticilis.  Gr.  xaf'?°7ts''GS.  Petr.  canz.  5.  6.  Neil'  altrui  ingiurie  del  suo 
sangue  Roma  Spesse  fiate  quauto  fu  cortese.  Bocc.  nov.  yi.  4-  Pregando- 
la che  le  dovGsse  piacere  d*  esserli  del  suo  amore  cortese.  E  nov.  77. 
35.  Lo  scolare  le  fu  di  questo  assai  cortese.  E  man.  3g.  Né  essere 
ora  a  me  cortese  di  ciò  eh'  io  non  desidero. 

3  —  Big.  traslato  alle  cose  ,  Agevole  ,  Che  si  può  maneggiare  Gon  fa- 
cilità e  senza  pericolo.  Cav  ile,  Pungil.  Or  sopra  di  ciò  ...  ,  perchè 
la  materia  non  è  ben  cortese  ,  passomene  ,  e  basti  ec.  (A) 

4  —  Comodo,  Agiato,  Largo,  Mite,  Dolce  o  simile.  G.  V.  llb.  8. 
cap.  5.  E  privatamente  il  fece  tenere  in  cortese  prigione.  E  cap.  u3. 
Sotto  cortese  guardia,  E  cap.  ig.  Il  Re  fece  ritenere  la  detta  donzel- 
la in  cortese  prigione.  (V)  Pecor.  Ninno  ebbe  ardire  di  porgli  le 
mani  addosso,  ma  lasciaroulo  parato  sotto  cortese  guardia.  (A) 

5  —  Dicesi  Cortese  della  sua  persona  ,  parlando  di  donna  che  fa  co- 
pia  di  se.  liane.  Sacch.  nov.  106.  Fu  già  un  orafo  d'  ottone,  e  ave- 
va una  sua  moglie  molto  cortese  della  sua  persona  ,  ed  egli  se  n'  av- 
vedea  in  gran  parte.  (V) 

2  —  [  Netto  stesso  sign.  ,  ma  più  assolulam.  ,  col  v.  Essere.  ]  Ovid. 
Pisi.  i5q.  E  perché  la  mia  madre  fosse  cortese  ,  per  lo  cui  assempro 
tu  mi  aedi  piegare,  non  prendere  di  ciò  fidanza;  perocché  lo  suo  er- 
rore riceve  degna  scusa  dal  sommo  Giove  ,  il  quale  vestito  di  piuma 
sotto  immagine  di  cecero  giacque  con  lei.  »  (  Oucsto  cs.  la  Cr.  lo 
porta  smoz7Ìculo  ,  e  però  falsa  il  sign.  della  voce.  )  (Pr) 

G  —  [Col  v.  Stare:]  Star  cortese  o  Recarsi  cortese  ^=  Starsi  colle  brac- 
cia avvolte  insieme,  appoggiate  al  petto ,  [da  Cortese,  in  significai 
Agiato.  ]  Bocc-  nov.  yg.  35.  Cosi  ,  a  modo  che  Se  steste  cortese ,  vi 
recate  le  mani  al  petto.  E  num.  41-  Sempre  tremando  tutto  ,  si  re- 
cò colle  mani  a  star  cortese.  Guid.  G.  Col  volto  basso  e  colle  brac- 
cia cortesi  Iasone  cosi  rispuose  alle  parole  ollérte.  l'rauc.Sacch.  nov. 
l56.  E  dello  questo  ,  e  fatto  ,  recandosi  cortese  disse. 

a  —  [  l'ig.  Star  ozioso,  Star  colle  mani  a  cintola.]  f'arch.Suoc. 
1.   2.  Standomi   io  cortese,  o  colle  mani  a  cintola. 

5  —  Alla  cortese  ,  posto  avverb.  —  Covtesemenle.    V-  Alla  cortese.(A) 

Cortesec.oiamento  ,  Cor-le-scg-gia-mén-lo.  [iSVw.]  Il  cortus-ggiare  ,  Cor- 
tesia. Lat.  comitas  ,  largitas.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Amici  per  iscant- 
bievoli  corleseggiamenli  di  opere. 

Corteseggiare  ,  Cor-te-seg-già-re.  [Ar.  ass.]  Far  cortesia,  Spendere  lar- 
gamente, Spendere  in  cortesia.  [  \  .  Corteare.]  Race.  nov.  g3.  4-  Essen- 
do già  d'anni  pieno,  ne  però  del  cortesi  ggiare  divenuto  stanco,  avvenne 
che  la  sua  faina  agli  orecchi  pervenne  d'  un  giovane.  Cren.  Veli. 
Ritrova  Vasi  volonliei  i  co' giovani,  e  spendea  corteseggiando  di  soperchio. 
Tesorctt.  Br.  Beu  dèi  coi  leseggiare  ,  Guardando  d'  ogni  lato  ,  Di  cia- 
scun luogo  e  stato. 

Cortesemente  ,  Cor-te-se-Wién-te,  Aw.  Graziosamente,  Con  cortesia , 
Alla  coi  lese.  Lat.  lcnitor  ,  comiter  ,  fiumane ,  -liberaliter-  Gr.  i\wì*t. 
pivi.  Bocc.  nov.  10.  8.  Il  maestro  ,  sentendosi  assai  cortesemente  pu- 
gnerà ,  fece  lieto  vi«o  ,  e  rispose.  E  nov.  g2.  *y.  Ad  alcuna1  assai  cor- 
tesemente rispose.  G.  V.  11.  y*.  2.  I  quali  erano  corti  semente  J.«ta- 
diehi  a  Verona.  Petr.  canz.  ìg.  8.  Canzone  ,  io  t'ammonisco,  Che 
tua  ragion  cortesemente  dica. 

2  —  Mode«tame:ite.CVo».//e//.6\S.Passandorai  cortesemente  di  scrivere  cose 
che  abbiano  a  portare  a  me  lode.  Vit.Crist.D.  Sedè  in  terra  lo  Èc 
di  vita  eterna   compostamente  e  cortesemente,  e  sobriamente  mangiò. 

Cortesia,  Cor-le-sì-a.  [Sf.]  Disposizion  d'animo  a  far  beneficio  e  gra- 
zia ,  senza  alcun  proprio  comodo  ;  e  'l  Beneficio  e  la  Grazia  stessa. 
[Ed  anoJie  semplieemente,  PiaCevolezia  apparente  di  atti  e  di  parole. 


T~~ 


46. 


CORTES]  v 


/'.  fk natalità.) I <iL  lium.-init.is  U-nignitas,  liberalitaa,  toncficium.  Gr. 

Da  Corte  nel  i.  sign.   quasi  dica 
i       di  corte;  |  l  •  ioni,  dice  {'Ottimo,  primamente  Fu 

i    l'ini.  i|  il  Dani,  /'/ili.-.  11 .  1 1  ;.  in  ni  paese  eh"  Adioe 
Sotea  valore  e  cortesia  trovarsi.  £  Por.  v.ov.Ocbe  Dio  bo- 
i  J    •  '  /   '    f  .  Lai  chi  /.-  ' .  la  qoa- 

I.   .  jli  appelli  mi  cortesia  .  è  dooagiooe   latta  per  cagion  d'amanita 
.  «  ■  1  i  detta  cortesia,  perocché   primamente  fu    fatta  Delle 
de"  principi.  Jltu.  Ini'.  /<■'.  ».  Cortesia  é,    sccondochd  dice  il  fi- 
li.Il  litica,  virtù  reprimente  l'avarizia,  <•  temperante  la  prodi- 

p.l  i.i.  /.'  l'in-  l    1 1  -i  i  «   l :i.i  inclinazione   di  cariti  che 

['nomo  ha  inverso  il  prossimo.  Tran.  Conni,  !><•<  rifrenare  la  lin- 
pu  «In  vuole  osar  cortesia,  perché  la  lingua  e-  'I  suo  fondamento. 
Pi  ir.  .    né     la   polia  S.w    poi    Clic    fu  disrcso  a 

provar  cai  /  Ben  venne  a  dilivrarminn  grande  amico 

.  <  i  ineflàbil  corh  m.Bocc.novJl.j.  Fateci  dipignere  lacortesia. 
a  —  Ali        ■         me  d'uomo    tigni  ■  alle  corta.    Dcp.  Dream. 

i    aie  ec  importava  quelle  1  ite  i  :      pei    cagione  di  nozze  ce.  fa- 
•  Dtiluomini  ,  con  metter  (avola  solenne- 
mcnl  ni  convitati,  e  con  doni  e  con  ogni  maniera  di  cor- 

ti       tra  tieni  re  i  forestieri;  e  por  avventura  ili  qui  bì  guadagnò  que- 
lli nome  l.i  cortesia.  Bocc.  g,  }.  n   p.  iti.  In  cortesia  spendendo,  il 
tao  m  consuma.  (\  )  Dani.  Coni:  Si  tolse  questo  vocabolo  dalle  corti, 
re  cortesia,  quanto  uso  di  coite.  (P) 
3  —  Ani  di  gentilezza  <   di  cavalleria,  come   era  istituzione   degli  an- 
tiebi   paladini.  Ar    lui:   i.  /».  Le  donne,  i  cavalier,  1' arme  ,  gli  amo- 
ri .  Le  cortesie,  l'andari  imprese  io  canto.  (Min) 
i   —  (  •  i  ento.   Grò?».  Munii,  zip.  I  quali  con  cacce,  con  uc- 

ci Ili.  i    con  reste  e  gran  cortesie  duino  risuonare  e  fiorire  di  bellezza 
e  d'allegrezza  il  paese  lotto  l'anno. 
5  —   i  oe .  Liberalità    f.nt.  \arptio.Gr.ptyaZ.o$t»pUuP''it.PluLUna 

chiesto  cortesia  di  gente  d'arme  per  far  sacrificio,  ce. 
0  —  *  Mancia.  Onde  Promettere ,  Dare  buona  manciù  suol  c/irsi  Osar 

coti      i.  (A) 
j  —  [Far  coatesia  z=  Estere  cortese  di  checchessia  con  piacere,  Pre- 
rio.  ]    Uni.  Inf.  .).  >    Cortesia  è  non  far  cortesia  al  villano 
che  non  u  merita-»  Cecch,  Dot.  1.  2.  Obbligo  v'averò  in  sempre  del 

i n  animo  rostro,  e  dilla  cortesia  che  vi  sarete  ingegnato  di  Ianni. (A) 

'  —  "  Ed  an        ■  ...  ni  .  Spendere    largamente.  Bocc  nov. 

.  Cominciò  a  fare  le  più  smisurate  cortesie  che  malfacesse  al- 
cun alleo.  (A) 

3  —  Eì  1  cori  ia  rdi  sé ,]  dilla  propria  persona  =  Compiacere. 
altrui  amori  *  mente.  Ovid.PuU  E  facendoli  ancora  cortesia  della  sua 
liella  persona.  1.  altrove:  Lo  quale  gli  .Ore    p:r   più    tempo   grande 

•  -1.1  del  suo  amore  e  della  sua  bièlla  persona. 

4  —  1 .11  «..ili-:.,  ili  una  cosa  =  Esserne  largo,  o  Fani*  parte  al- 
trui. Ai:  Pur.  4i-  '-v'"-  Benché  Rinaldo  con  pochi  danari  Fosse  so- 
ventc  ,  pur  n'avea  ai  allora,  Clic  cortesia    ne    fece  a"  marinari.  (IV) 

r>  —  Non  si  lasciar    vincere   di    cortesia  r=  Gaxrispondeta    con   egual 
cortesie  ricevute,  lui.  par  pari  refèrre.  Gr.feo»  tira  éVi- 
iSeo.  lì, -n.  P'axvh.  3.  'jy.  |p  questo    solo  fui  pertinace  e  leste- 
reccio,  di  in  11  volermi  lasciar  sincere  di  cortesia. 
0  —  In  cortesia,    Pei    cortesia,  modo   avveri.,   col  quale  preghiamo 
aitivi  11  tinci  niellila  graziai  la   </<  >>o  <  he  Di  grazia.    Lai.   amabo, 
G  '  ■•■  lum.  uni.  Ginn   1)2.  Però  madonna ,  non  mi  giu- 

dicati  "..  E  per  scusato  in  cortesia  m'aggiate.    E  q.5.  E  quanti  in- 
1    aa  rati  son  di  cuore,  Clic  chiamino  mine    per  cortesia,  airi.  o«t. 
Ma/ in.  -C>.  S'io  v'amo,  non     vi   spi'acia  in     cortesia.     Peli; 
imi  pei   mi  li  sia,  clic    gente  <•  questa  2  Pini.   ani.    Guid. 
Cavale.  1-    i.il  ivi  chiama,  clic  per  cortesia  Da  alcuna  bella  donna 
1  Dinanzi  a  quella  se.  /Ir.  Pur.  g.  /j.  E  poi  lo  presa,  che 
1  :  <i  insegni  andare  in  panie  nV'-clla  sia.  E    22.  63.  Bra- 

damanti   pregò  molto  Buggirro ,  Cfasj  le  lasciasse   in  cortesia  l'ai  un- 
gilBsi   della   iella  il  cavaliere  »  lied.  leu.    2.    i38.  Mi    faccia 
V..  8    |  ■  i   tua  coi  li    .1  un  I  n  ore. 

—  Ed,  anche  In  dono,  6cnza  mercede,    l.at.  gratis.  Gr.  oupide. 
Sen,  Ben,  l'unii.  //.  1/j    Nessuno  va  bonariamente  e  per  cortesia  a 
la     rare  un  campo,  n  yi,rj.  Moni.  Sin.  E   per  questo    modo  in  un 
attimo  d'ora  ebbe  i  Docciata  tutta  quella  roba  in  cortesia.  (N) 
I''  —  "  (l'in  )  1)  inni  piena  di  grazia  e  maestà.  Un  la  corona  in  ca- 
po, lu  tunica  bianca  ,  //  manto  foderato  di  mimi 'Uno; apre  le  Inno 
Ciri  per   0    COglim  OgniUtO,  e   lascia   end,  re   ila  ciaSCUtUt   mano   mone- 
■  luinr  n:    V;  rappresenta  con  un  delfino  clic  porla  un  fanciullo 
ver  r  01  de.  :  Mi!) 
C  '"  i*.  *  (BoL)  <  01  lé-si-a,  Sf.  Genere  di  piante  nobilito  dal  Cava- 
tiillet  ni  nume  del  celebre  conquistatore  del  Messico.  Essojtpparlietie 
alla  ]ieaUindiiu  moiwginia  ed  alla  famiglia  delle  convolvulacee.  Il  suo 
■   di  avere  il  calice  campanulato,  la  corolla  ipticralerìfìjrme , 
ut  tubo  dì  <iw/,  /•'  tuia  Infido, ed una  bacca  con 
pu*  ■  mi  Se  1  '  '   m  ■•'  1  ■  n  ...  tp  cu  (    rlcsia  cuneifolta,  arbusto  con 
l'eli'-  templicì  e  finn  gial'i  mudati,  nativo  dì  Buenos  dyres.  (N) 
'■     "  '   ivamimi  .  1  1  -in .'ni..  [Aw.Z    «speri,   di  Cortese- 

'    '■    lium.iiM     1        (,,      xjMirr&Tcura.,    Unii.    Ori.  u.  ti     ti. 
1  mi' uif  duo. uni  .ii>  un  romper  con  lui  due  lance 

\  le.  ^'7<;'/i  Gir  n,  t'.'i',.  Giron,  rimaso  sol  cogli  altri  duoi,  Cor- 
'■  '  1  ragion  1. 

.   '     r-ti     1      i-mo.    f  ddd.  61.1   superi,   di  Coi  Use.   Lui.   I1I.1- 

'  Immani    uno     f,r.  x^erérarot.  Lab.  vi?>.  Per  certo  cl- 

\  .  un  cortesi  lima.    G.  V.  8.  '.Vj.  4.  Virtudioso 

>•  pio'  di  sui  pei  011.1  ,  e  a\ veduto  in  guerra  ,  cor- 
'•  Red.  Esp.  noi.  3.  La  naia  cortesisiima 

.    inno. 

Cof(  ./.'    OSI,   di  Corto.    —,    (.'o.liua,   ttfl.    Lnl.hn- 

nn.  Bocc.  Ini.  Pi,,.  Jto„    u-0.  chi  non     sa  clic  la 
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lunghezza  e  la  cortezza  del  tempo  allunga  e  raccorcia  la  noia?  Dtmt, 
<  >m.  11.I.  Di  ciò  .  da  biasimare  la  debilita  dello  'niellato  e  la  cor- 
ti tea   di  1  nostro  parlare. 

CoBTtCALB.  (Anal.)  (Jorli-cà  le.  Add-  coni.  Aggiunto  dato  a  quella  so- 
stanza </•/  cervello,  che  è  detta  Cortice  Cocch,  Disc.  1.  toa.  E  s'ac- 
cresca ancora  la  separazione  nella  e  ■!>   il  parti   del  cervello.  (A)  (IV) 

2  —  *  (Hot.)  Dicesi  di  quanto  hi  relazione  colla  scorta.  Gemma  cor- 
ticale ,  Strati  corticali.  (A.  O) 

CoBTtcàTA.  *  (Geog.)  Cor-ti-cà-ta.  Ani,  eit.  ed  isola  della  Spagna,  (G) 

Coutici:  ,  Còr-li-ce.  etili.  IS.  L.  Corteccia  ,  Buccia  ,  Scorza,  Lai.  cor- 
tei. Gr,  ;.'::.'-.  Savnaz.  Are.  1ÌA.  12.  IX- h  !  se  li  cai  di  me,  Bu- 
cinili. Bcribili  [gli  accenti)  A  lai  che  poi, 'mirando  in  quoti  coi- 
tici, L'un  arhor  per  pietà  con   l'altro  assibili.  (A) 

a  —  (Anat.)  Sostanza  cenerognola  del  cervello,  soprapposta  alla  mi- 
dollare, che  e  bianca,  lied.  Cons.  (  Op.  7.  2J2.  )  La  mi  II  ini  oli.  1  .  .  . 
Bjpiggendo  Bempre  maggiormente  le  fibre  nervose,  che  nascono  dalle 
piccole  glanduli-itc  del  1  rtic*   del  cervello.  (A)  (Pr) 

CoriTiciai  a.  ,  Cor-ti-cèl-la.  [A7-]  dim.  di  Corte  ,  [nei  sigiwdel  5-  5.  — , 
Corticino ,  Coltella,  sin.']  Lai.  parvum  impluvium.  Gr.  /xixt-.òi'  ììtu- 
Spcv.  Bocc.  noi>.  ~/j-  1-,  In  una  lor  corlicella  fresia  entrato  ,  dove 
molti  lumi  accesi  erano  ,  con  gran  piacer  bevve  A'  un  loro  buon  vi- 
no. Prone.  Sacch.  noi».  <5n.  Il  cavallo  e  la  ronzina  quasi  congiunti 
entrano  nella  corlicella  dello  esecutore. 

Cortiwo,  Cor-ti-cì-no.  [iSTn.]  Lo  stesso  che  Corlicella.  V.  Franc.Sac- 
ch.  noi'.  i-\.  Se  n'andò  in  uno  corticino,  perchè  per  una  fogna  la 
lavatura  di  quello  fastidio  avesse  l'  uscita.  . 

Cor.Tir.c.iATO,'Cor-lig-g;:i-lo.^f/</.;».A/iV^.  y.  e  di'  Corlcggiato.Bemi.  leti.  1.     - 
2.  Ó2.  Le  loro  signorie  sono  cortiggiate dai  signor  Unico  molto  spesso.  (N)  J 

ConriciANA  ,  Cor-ti-già-na.    Sf.   Dama  che  sta  in  corte  e  serve  signori,* 
Donna  di  palazzo.  Castigt.   Cori.  3.  123.  (Firenze   1SS-.)  Minor  fa-    ■ 
tica  lui  Barn  formar  uo^  signora  che  meritasse  esser  «Regina  del  mon- 
do, che  una  perfetta  cortigiana.  (B)  [L'ultima  ediz.  di  Milano  legge 
Cortigiana  ,  e  così  tempre  il  Castiglione».')  (N-) 

2  —  Meretrice,  Puttana.  Lai,  mcrctrix,  pclles.  Gr.Sralpety  iripv».  (Don- 
na  che  si    lascia   fir  da  nulli   la  curie  ,  Q  che  ha   il   ci 'stiline  delle  corti 

depravate.)  t'ir.  As.  'òo~>.  Tra  iji  altri  che  mi  posero  gli  occhi  ad- 
dosso daddovero,  fu  una  farnesissima  cortigiana.  Alleg,  itti.  E  tanto 

più  ch'io  Veggo  crjni  puttana  Moria  (li  lame  e  di  piazza  padella  ,  Es- 
ser intitolala  cortigiana.  [  y.  Cortigiano,  §.  *.  ] 

Cortili '.s,  AH  Birra-,  Cor-ti-gia-na-niéu-te.   Avv.   A  modo  di  cortigiano. — , 

Cortegianamente ,  sin.  Cai:  leu.  2.  £09.  Io  mi  son  pollalo  cosli  po- 
co cortigianamente  colla  signora  sua  consorte. 

2  —  [Per  niclaf.  Scaltritamente,  Simulatamente,  e  simili.]  Cai:  lelt.  1. 
55.  E  se  ciò  dico  cortigianamente,  possa  io  star  sempre  confinato  in  corte. 

Cor.TiciANA.TO  ,  Cor-ti-gia-nà-to.  Add.  m.  Fatto  cortigian  i.f.cnn.LeU.(\.) 

Cor.TliiiANELLO  ,  Cor-li-gia-nèl-lo.  Sm.  dim.  ed  avvila,  di  Cortigiano.  Lo 
stesso  che  Cortigiane-Ito.   V.  Guarin.  Lelt.  (A) 

Cortigianeria,  Cor-li-gia-nc-rì-a.  [Sf.]  Azione  o- Tratto  da  cortigiano, 
[e  il  più  delle  volle  Costume  da  cortigiano,  cioè  da  persona  scaltri- 
ta e  finta.  — ,  Cortigiania,  Cortigiania,  sin.]  Lat.  aulica  versutia. 
Zibald.  Andi:  Stanno  sulle  cortigianerie,  e  trattano  tutti  gli  ailari 
con  cortigianeria. 

Cortigianesco,  Cor-ti-gia-nd-SCO.  Add.  m.  Da  cortigiano. —  ,  Corlegia- 
nesco ,  Colligiano,  Colligiano,  sin.  Lai.  aulicns.  lied.  leu.  2.  1Ò6. 
Cosi  vuole  la  convenienza  cortigianesca.  Alleg.  2-2J.  Come  s'usa  in 
gonfiando  il  pallone  Cortigianesco,  e  ungendo  gli  stivali  ,  Senza  alfct- 
lo  però  d'  adulazione. 

2  —  [Per  metaf  Scaltriti),  Simulalo,  Finto-]  Cecch.  Esa'l.  Ci:  3.  10. 
Perche  s'usa  per  tutto  in  cirimonia  Cortigianesca  moderna.  Cor.  lett. 
2.  iig.  Ma  io  01'avveggio  che  ancora  voi  avete  i  vostri  complimenti 
cortigiani  sdii. 

Cobticia  metto  ,  Corii-gia-iiéito.  [Sm.]  dim.  di.  Cortigiana.  —  ,  Gorti- 
gianello ,  Cortigianuzzo,  sin.  Cw:  leu.  1.  .10.  Avole  dato  punture  a 
questi  coi'tigianetti  ,  che  da  qu-:  innanzi  non  doveraiKio  pure  a  lina- 
san  i  1  non  eh  -  mordervi. 

Cortigiania,  Cor-ti-gia-nì-a.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Cortigianeria.  V.  Al- 
leg. 22t'[.  Che  io  re.  abbia  tanto  ,  e  laute  volle  ,  e  a  tante  persone 
scritlo,  e  in  tanti  modi  ,  IO  biasimo  della  cortigiania.  Lasc.  Piuz. 
2.  6.  Non  si  può  più  usare  una  cortigiania.  »  Cai:  leu.  I.  1.  pag. 
^'.).  Ediz.  ti"  A>do  tjj/f.  Tenga  per  fermo,  che  non  fu  (cu/zie  su- 
spitta  )  coi  tigiania.  (H) 

Coi  riclAHO,  ('i-li-eu-iio  <?«).[/•'.  Cortigiana.  ^.]  Che  staili  corte  e  serve 
signori. — .  Corlegiano,siVi.  Lnt.aulicus.  Gr.xì\ix.ó<;.Bocc,  uov.  2,8.  Cauta- 
mente cominciò  a  riguardare  alle  maniere  del  Papa,  e  di  tutti  i  cor- 
tigiani. Beni.  Ori.  2.  2i.  /pi.  Non  sapra  che'l  servir  del  cortigiano 
I.a  Mia  è  grafo,  e  la  mattina  i  vano.  Alleg.  121.  Par  eh' a' buoni 
Oggidì  lauto  dispiace  a  ,  Ch'io  mi  risolvo  a  dir  che  cortigiano  Voglia 
significar  qualche  cosacela  ;  Come  sarebbe  a  dire  arcipultano ,  Se  cor- 
tigiana e  li  inulina  di  chiasso  Vuol  dir  lo  stesso  in  volpar  italiano; 
I,  quello  e  questa  per  danari  0  spasso  Della  sua  gioventù  fa  mercanzia 
Con  chi  ne  fa  arrogante  or  alto  or  basso. 

a  —  [Detto  anticam.  di]  Colui  che  ha  riseduto  ne' tribunali  e  nelle  corti 
che  amministrano  giustizia  criminale. /l/«cj»M-.z.*.f  2. Sono  ancora  altri 
dicci  impedimenti  a  colui  che  si  vuole  ordinare,  indotti  a  iure  positivo; 
c'I  pniiio  si  è.  <  h'e'non  abbia  fatto  solenne  penitenzia,  non  colligiano, 
non  indebitato,  non  servo,  né  vizialo  nel  corpo,  non  bastardo,  ec. 

3  —  *  Prov.  I  cortigiani  hanno  solale  le  scarpe  di  huccia  di  cocomero. 
Atollo  dinotante  che  lo  siwo  de' cortigiani  è  poco  stabile  e  fermo ,  ed 
e  cosi  detto  ,  per,  he  la  buccia  di  cocomero  fa  sdrucciolare  e  cade- 
ie.  Serd.  Pnw.  (A) 

Cortigiano.  Add.  m.  Di  corte.  [  V.  Cortigianesco.]  Lai.  anficus.  Gr. 
aù>ir.'!(.  Bore.  nov.  1,1.  12.  Dubitando  lotte  più  della  invidia  corti- 
piana,  che  della  sua  Coscienza,  G.  P".  11.  21.  'i-  Fu  uomo  di  grosso 
mieli  ilo,  quanto  nella  pratica    cortigiana,    ma    sufficiente     assai    in 


CORTIGIANUZZA 

«scrittura.  M,  V.  3.  2.  Avvedendosi  quanto  I'  avarizia  moveva  le  cor- 
tioiane  cose  ,  e  disponeva  i  prelati  all'  olore  della  pecunia.  »  Salv.  Av- 
vert.  1.  2.  5.  Quc'  lor    nuovi    termini    cortigiani,  che  egli  appellano 

.     segretarieschi.  (V) 

2  —  Alla  cortigiana  ,  posto  avverb.  c=  Al  modo  de' cortigiani.  V-  Alla 
cortigiana.  (P) 

Cortigianuzza  ,  *  Cor-ti-gia-nùz-za.  Sf.  dim.  di  Cortigiana  ,  nel  sign. 
del  5.  2.  Franco.  Berg.  (N) 

CoKTiGiAticzzo,  Cor-ti-gia-nùz-zo.  {Sm.]  dim.  [e  avvila.]  di  Cortigiano.  {Lo 
stesso  che  Cortigiamtto.  V.]  Varch.  Ercol.  252.  Ella  non  era  lingua 
se  non  di  certi  cortigianuzzi  effeminati  ,  e  tutti  cascanti  di  vezzi. 
■"Cornicilo  ,  *  Cor-lì-glio.  Sin.  V.  e  di'  Cortile.  Liburn.  Berg.  (0) 

Cortile  ,  Cor-tì-le.  [e?/».]  Corte  grande,  che-  è  per  lo  più  nelli palazzi, 
o  nelle  case  grandi.  [ — ,  Coi  tiglio,  sin.  V.  Atrio.]  Lai.  impluvium.Gr. 
/.LikvSfó-u^y-rCoi-le  in  -senso  di  cortile.)  Boee.  iiilrod.^j.  In  sul  colino 
della  quale  era  un  palagio  con  bello  e  gran  cortile  nel  mezzo.  G.  V. 
1i.  g'ò.  g.  Sanza  i  ricchi  palagi  ,  torri  e  cortili,  giardini  murati  più 
di  lungi  alla  città.  Segr.  fior.  As.  3.  Così' tra  quelle  besti'*  scono- 
sciuto Mi  ritrovai  in  un  ampio  cortile. 

2  —  *  Fi-ciar  nel  cortile  :  dettalo  fiorentino  antico  ,  che  vale  Far  la  spia; 
dello  fune  eoa  dal  frequentar  esse  il  cortile  del  palazzo  della  giusti- 
zia per  far  le  denunzie.  (A) 

Cortiletto  ,  Cor-ti-lét-to.  [Sm.]  dim.  di  Cortile.  Cortile  piccolo. — ,Cor- 
liluz/o  ,  sin.  Lai.  angustum  atrium.  Gr.  otecÒi/  jx-ixa-'àfov.  Lib.  cur. 
nudali.  Conforme  suol  far  1'  aria  colata  de'  piccoli  cortiletti.  Vii. 
Benv.  Celi.  3o3.  Quando  noi  fummo  su  dall'alto  nel  mastio,  dove  è 
un  cortiletto  ec. 

Cortiluse  ,  Cor-ti-ló-ne.  Sin.  acci:  di  Cortile.  Cortile  grandissimo.  Ac- 
cad.   Cr.   Conq.  Mess.  (A) 

Cortiluzzo,  Cor-ti-lùz-zo.  [Sm.  dim.  di  Cortile. Lo  stesso  che]  Cortiletto.  V. 
Ambr.Furt.3.ii.Voi  che  io  l'arò  nel  cortiluzzo,  aprirà  il  secondo  uscio. 

Cortina,  Coir-ti-nu.  [Sf.]  La  tenda  che  cuopre  la  scena.  Lat.  vclarium, 
siparitim.  Gr.  TCspiifirair^a.  (  Dal  lat.  baib.  cortina  dimin.  di  cors  , 
corlis  coitile.  Su '1  principio  si  chiamò  cortina  la  parte  del  teatro,  la 
quale  tra  chiusa  da  un  velo,  e  da  cui  uscivano  gl'istrioni  ed  i  mimi, 
perchè  fatta  a  foggia  di  picciol  cortile.  Indi  si  disse  cortina  lo  stesso 
velo  o  sipario.  )  Ai:  Fui:  32.  80.  Quale  al  cader  delle  cortine  suole 
Parer  Ira  mille  lampade  la  scena. 

2  —  Velo  [sacro  posto  davanti  al  santuario  de' templi,  o  per  coprire 
le  sacre  immagini  ,  le  statue  ce]  Lat.  peplum.  Gr.  irsVxos.  Vit.  Plut. 
Ordinarono  di  fare  la  immagine  di  questi  due  Re  insieme  colli  Idioses 
nelle  cortine,  nelle  quali  mettevano  le  immagini  degli  Idioses.»  (  T^e 
vite  di  Plutarco  essendo  stale  recate  in  italiano  dall  Aragonese,  l'igno- 
rante traduttore  lascio  tal  quale  la  y.  idioses  che  significa  iddìi.)  Car. 
En.  3.  161.  Il  limitare,  il  tempio  e '1  monte  tutto  Crollossi  intorno; 
scompigliarsi  i  lauri  ;  Aprissi,  e  dagl'interni  suoi  ridotti  Mugghiò  la 
formidabile  cortina.  (Min)  Vasar.  Vii.  Cortine  che  cuoprono  le  tivole 
dell'  aitar  maggiore  o  sia  sportelli.  (A) 

3  —  La  tenda  o  portiera  che  si  pone  alle  porte  delle  stanze  [o  delle  fi- 
nestre, delta  più  antic.  Bandinella.  V.]  Sen.Pist.  JNiuno  ha  oggi  pic- 
chiato P  uscio  mio ,  e  alzata  la  cortina. 

4  —  Tenda  che  fascia  intorno  intorno  il  letto  ,  ed  è  parte  del  corti- 
naggio. Bocc.  nov._  i3.  l5.  Se  io  mi  fòssi  di  ciò  accorto,  quando  le 
corline  si  tesero  ,  io  avrei  fatto  dormire  sopra  i  granai  i  monaci  suoi. 
E  nov.  22.  8-  Dentro  alla  cortina  trapassato  ,  e  posato  il  mantello,  se 
n'entrò  nel  letto.  E  nov.  3i.  g.  Trovando  le  finestre  della  camera  chiu- 
se ,  e  le  cortine  del  letto  abbattute.  E  nov.  j'Q.  5.  Pregò  Lionetto 
clic  grave  non  gli  fosse  il  nascondersi  alquanto  dietro  alla  cortina  del 
Ietto.  Amet.  78.  Lui  nudo,  bellissimo,  quanto  il  lume  passante  le  cor- 
tine solfili  mi  concedea,  il  vedeva. 

5  —  *  Antic.  Via  coperta  da  due  Iati  di  muro.  M.  V.  Fece  fare  una  lar- 
ga via  coperta  con  dee  alie  di  grosso  muro  ;    oggi  dicesi  cortina.  (A) 

6  —  (Milit.)  Quella  parte  di  fortificazione  eh'  e  tra  l'un  baluardo  e 
l'altro.  (E  anche  un  dimin.  di  cors,  corlis  cortile;  poiché  lo  spazio 
fra  due  baluardi  ha  qualche  somiglianza  ad  un  cortiletto.  Ducanee.  ) 
Tac.  Dav.  Star.  4-  ^42-  *  Treveri  avevano  alle  loro  frontiere  cor- 
tina e  sleccato  ,  e  combattevano  co'  Germani. 

2  —  [  Angolo  della  cortina  ,  quella  che  è  contenuto  da  un  fianco 
e  da  una  cortina.  Dicesi  anche  Angolo  del  fianco.  ]  Buon.  Fier.  1. 
1.  1.  Due  gran  cortine  di  quest'  alte  mura  Fan  qui  da  destra  mano 
L'  angol  che   voi  vedete. 

7  —  *  (Arche.)  La  pelle  del  serpente  Pitone  ,  con  cui  la  Pitonessa 
copriva  il  tripode ,  sul  qutfle  sedeva  per  dare  i  suoi  oracoli.  Fu 
presa  ancora  pel  tripode  slesso  ;  ma  propriamente  non  era  che  una 
specie  di  bacino  triangolare  d'  oro  o  a"  argento ,  così  poco  incavato 
che  somigliava  ad  una  piccola  tavola  ,  e  si  metteva  sul  tripode  sa- 
cro per  servir  di  sedile  alla  Pitonessa.  Lat.  collina.  (Mit) 

Corti*  accio,  Cor-ti-nàg-gio.  [Sin.]  Arnese  col  quale  si  fascia  e  si  chiu- 
de il  letto.  Lat.  conopeum,  cortina.  .Gr.  kmu-kÙov.  Muti.  Franz,  ruu. 
buri.   2.   127.  E  dormii  sodo  sollo  un  cortinaggio. 

Cortinari!  ,  *  Cor-ti-nà-re.  Alt.  Lo  slesso  che  Incortinare.  V.di  ree  (0) 

Cotinato  ,  Corti-nà-lo.  Add.  [  m.  da  Cortinare.  Lo  slesso  che  Incorti- 
nalo. V.]  Lat.  corlims  mstructiis.  Gr.  din/  1r1p11rtra.1rp.a1r1  Esp  Vanir 
Voi  il  troverete  non  in  grandi  palagi  e  pompe  ,  né  in  "letti  di  seta  ! 
ne  orati ,  ne  cortinali.  ' 

2  —  (Miìit.)  Intendesi  di  luogo  cinto  o  munito  di  cortina;  e  dicesi 
anche  per  traslato  d' un  battaglione  o  d'  un  esercito  diféso  dalla  pro- 
pria  alligherai  ,  che  gli  serve  di  cortina.  (Gr) 

CoRflHlPOTEHTE.  *  (Mit.)  Cor-ti-ni-po-lèu-le.  Soprannome  di  Apollo,  così 
detto  perche  enunciava  i  suoi  oracoli  dalla  cortina.  (Mit) 

COHTISELLB,  Cor-ti-scl-lc.  Sf.  ni.  Specie  di  giuoco  poco  noto-  Cani 
(uni.  11  giuncar  nostro  è  a  dadi  e  a  cortisi'lle.  (A) 

Cortissimo  ,  Cor-lu-si-mo.  {Acid,  mj  superi,  di  Certo.  Lat.  brtvissimus, 
Or.  Pp*x"rar9j.   Volg.  Dwsc.  Il  papavero  sptnnoso  fa  il  gambo  lun- 
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go  quasi  una  spanna,  e  le  sue  foglie  cortissime  sono.  Galat.  16.  Ac- 
ciocché tu  solo  non  sii  colui  che  nelle  tue  contrade  abbia  la  guarnac- 
cia  lunga  fino  in  sul  tallone  ,  ove  tutti  gli  altri  la  portino  cortissi- 
ma ,  poco  più  giù  che  la  cintura.  Red.  Oss.  an.  y3.  Vi  nacquero  pan- 
mente  molti  altri  moscherini  pur  neri,  un  poco  più  grossetti  de' pri- 
mi ,  Gon  cortissime  antenne. 

Corto  ,  Cór-to.  Sm.  Cortezza.  Lat.  breyitas.  Gr.  fipxxvT-ri;. 

2  —  Ptov.  Il  corto  torna  da  piede  =  In  fine  si  scuoprono  i  difetti. 

Corto.  Add.  m.  Di  poca  lunghezza,  [o  tale*  che  non  adegui  una  data 
lunghezza ,  ma  torni  minore  di  quella  e  scarsa. — ,  Curto,  sin.  V.B.e? 
Te.]  £aJ.hrevis,curtus.  Gr.  (Spa^us.  Bocc.  nov.  ig.  23.  Racconciò  il  far- 
setto a  suo  dosso,  e  fattoi  corto  ec,  verso  il  mare  se  ne  venne.  E  nov. 
2/f.  6.  Mi  par  che  tu  vada  per  una  lunga  via  ,  là  dove  ce  n'  è  una 
eh'  è  molto  corta.  E  nov.  56.  6.  E  tale  vi  è  col  naso  molto  lungo , 
e  tal  l'ha  corto.  Dani.  Par.  i£  11 4-  Così  si  veggion  qui  dirette  e 
torle,  Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista,  Le  minuzie  de' corpi  lunghe 
e  corte.  Petr.  canz.  18.  3.  Via  corta  e  spedita  Trarrebbe  a  fin  que- 
st'aspra pena  e  dura. 

2  —  [Breve,  Che  poco  duca.]  Dant.  Inf.  7.  61.  Or  puoi,  tigliuol,  ve- 
der la  corta  bulla  De' ben  che  son  commessi  alla  fortuna.  Petr.  son. 
i3.  Poi  ripensando  al  dolce  ben  eh'  io  lasso  ,  Al  camraia  lungo  ,  ed 
al  mio  viver  corto,  Fermo  le  piante. 

3  —  Compendioso,  Breve.  Lat.  brev,is,  compendiosus.  Gr.  aivropou. 
Frane.  Barb.  46.  1%  Degli,  altri  tre  corta  dottrina  prendi. 

4  —  Scarso ,  Non  sufficiente.  Lat.  pajrcus  ,  mancus.  Gr.  (JisiSwXos.  Dant. 
Purg.  3o.  i36.  Tanto  giù  cadde  ,  che  tutti  argomenti  Alla  salute  sua 
eran  già  corti  ,  Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti.  But.  Eran  già 
corti,  imperocché  non  bastavano,  né  erano  sufficienti. 

5  —  Poco.  Lat.  modicus ,  paucus,  Gr.  òklyos.  Com.  Inf.  22.  Preso 
per  corta  quantità  di  pecunia  che  ricevette  da  loro  ,  gli  lascipe.  »  Al- 
leg.  23.  Non  vo'  in  furia  mangiar  i  corti  avanzi  Delle  mense  d'a- 
giati barbassori.  (Min) 

3  —  [Quasi  in  questo  sign.  fu  detto  Corta  fede  ,  L'  attender  corto 
per  Mala  fede  ,  Il  mancare  alle  promesse.]  Bocc  nov.  16.  3.  Avendo- 
poca  sicurtà  della  corta  fede  de' Ciciliani.  »  Dant.  Inf  27.  110.  Lun- 
ga promessa  con  l'attender  corto  Ti  farà  trionfar  ncll' alto  seggio.  (N) 

6  —  LA%g-  di  Vista,  e  dicesi  di  chi  mal  vede  gli  oggetti  alcun  poca  disco- 
sti   dagli  occhi.]  Dant.  Par.  ig.  81.  Colla  veduta  corta  d'una  spanna. 

7  —  Tenere  alimi  corto,  Legarlo  corto  =2  Non  gli  dar  comodità  di 
muoversi  ,  o  di  far  risoluzioni  gagliarde  ;  metaf.  lolla  dalle  bestie  , 
[  che  con  questo  fi ne  si  legano  corte.]  G.  V.  8.  g8.  1.  Il  popolo  li 
teuca  coiti  per  modo  ,  che  non  poleauo  signoreggiare  la  terra  a  lor 
senno.  E  g.  333.  1.  Tenendo  Castruccio  assai  corto  della  guerra.  M. 
V.  g.  28.  Mandò  alle  coste  messer  Ricciardo  Cancellieri  con  ciuque- 
cenlo  uomini  da  cavallo  ,  per  tenerli  corti  e  stretti  in  cammino. 

2  —  Tenere  alcuno  corto  a  denari— Dargli  poco  o  nulla  da  spendere. 

3  —  *  E  nello  stesso  sign.  detto  di  Onori ,  Franchigie  e  simili.  G. 
V.  io.  ioj.  A  nulla  altra  cosa  intendeano  con  ogni  sottigliezza  se 
non  di  fare  venire  danari  in  comune ,  e  di  tenere  corti  i  cittadini  di 
loro  onori  e  franchigia.  (Pr) 

8  —  Dello  di  decotto  ,  brodo  ,  0  altra  cosa  simile  ,  che  col  bollire  ri- 
mane scarso  di  liquore  ,  e  carico  di  ciò  che  si  è  bollito  dentro.  Red. 
cons.  <.^/.Ma  se  si  ha  da  fare  un  decotto  corto  e  stretto,  con  molta 
quantità  di  cina  bollita  e  ribollita ,  io  per  me  crederei  che  fusse  per 
esser  dannoso. 

9  —  *  Non  la  perdere  per  corta  sa  Fare  lutti  gli  sforzi  per  riuscire  a 
bene  ;  ed  altresì  Sollecitarsi,  Proccurare  di  far  presto.  Baldin.  Or.(A) 

io  —  *  Venir  corta  ad  alcuno  qualche  cosa,  //'g.=  Non  riuscirgli  qual- 
che inlrapre  sa.  G.  V.  10.60.  3.  E  nota  che  per  la  paura  di  Castruc- 
cio tutto  I'  esordio  e  imprese  del  Bavero  che  aveva  ordinate  per  pas- 
sare nel  Regno  ,  gli  vennero  corte  e  fallite.  (N) 

11  —  "  Modi  avverb.  Alle  corte  =  In  somma,  Per  finirla.  V.  dell'uso.  (A) 

12  —  *  A  farla  corta  =  Per  abbreviarla.  Ricciard.  22.  5o.  L'aperse 
presto  presto,  a  farla  corta.  Magai.  Leti.  g.  Per  farla  corta,  la  boc- 
cia era  la   medesima  ,  ce.  (N) 

i3  —  *  (Veter.)  Cavallo  corlo,  dicesi  quello  che  non  ha  due  leste  e 
mezzo  dall'  apice  della  sjalla  a  quello  della  natica.  (A.  O.) 

Corto.  Avv.  Brevemente,  Poco.  Lat-  breviter ,  exiliter.  Gr.  \(TsrZs. 
Dant.  Purg.  11.40.  Mostrate  da  qnal  mano  in  ver  la  scala  Si  va  più 
corto.  E  Par.  11.  53.  Non  dica  Ascisi,  che  direbbe  corto,  Ma  Oriente, 
se.  proprio,  dir  vuole.  But.  Com.  Direbbe  corlo;  imperocché  egli  par- 
lerebbe diminuto  e  imperfettamente. 

2  —  Mandar  lungo  o  corto  ,  termine  del  giuoco  della  palla  ,  o  del  pal- 
lori grosso.  Vale  Mandar  la  palla  troppo  lontano ,  o  troppo  vicino. 
Sen.  Ben.  Varch.  2.  iy.  Io  voglio  usare  una  similitudine  ec.  cavata 
dal  giuoco  della  palla  ec.  E  necessario  io  questo  giuoco  che  uno  de' 
guocatori  sappia  fare  ;  altramente  egli  la  manderà  sempre  al  compa- 
gno o  troppo  lungo    o  troppo  corto. 

3  —  Di  corto  ,  posto  avverb.  =  Fra  poco  ,  In  breve.  Nov.  ant.  Che 
la  città  non  si  poteva  più  tenere,  e  che  l'avrebbe  di  corto  ec.  Car. 
Leti.  2.  128.  Aldo  i4yl>-  Avendomi  a  mandar  di  corto  uno  a  posta, 
gli  si  darà  par  questa  via  fedel  ricapito.  (A)  E  Leti.  Fani.  La  ri- 
soluzione di  questa  pratica  pare  che  sia  rimessa  nella  venula  del  Rev. 
di  Trento  ,  il  quale  si  aspetta  di  corto.  (Min) 

2  —  In  poco  tempo,  Poco  fa.  V.  Di  corlo,  5-  2.  (A) 
Cortola.  (Ar.  Mes.)  Còr-to-la    Sf   Sorta  di  martello  con  bocca  tonda 

da  mettere  in  fondo  ,  o  spianare.    (Dal  gr.  corlyle  testa  di  clava;  e 

ciò  per  Somiglianza  di  figura.)  (A) 
Cortona.*  (Geog.)  Cor-tó-ua.  Lat.  Coi ythus,  Cortona.  Cit.  di  Toscana.(G) 
CoHTONKsfc» ,  *  Cor-to-nc-se.  Add.  pr.  coni.  Di  Cortona.  (B) 
Cortuha,  Cor-tù-ra.  \Sf]V.A.  V.  e  di'  Cortezza.  Lib.  Astivi.  Per  sapere 

l'or.e  e  la  diversità  della  notte  e  del  die  in  lungura  e  in  cortura. 
ConTL"sA.(Bot.)Cor-lù-sa.  Sf.  Genere  di  piante  della  peittqndria  monoginia^ 

famiglia  delle  primulacee ,  con  calice  cinquefido  ,  la  corolla  rotata , 
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tQ2  COUl'CCIARF. 

,.  r  >     in  ,  Ir  ut  trrt  inserite  s\l  tuln  di  essa,  lo  stilo  filiforme,  e  la 
cernila  unii  "  se  MMOfMMf  cfaj  la  mia  amica  specie  col 

Ji  t'ottusa    M.itlli  «.Il  ,  t;rahosa  pianta  ,  rbarra    COTI  faglie  tulle 
fyi.  rosei  ih  •  ii.lrtlla  i  nativa  dille  Alvi,    dell'  Aiutila  e 

aria  A'ibena,   La  putita  di   purità  ni  me  fu  dal  .Vatiii.lt    intitolata  a 

I        no  prof i  n  botanica  étt  Palava.  (A)  (N) 

(  .   i  I  -riic-i  -là-ri .  Alt.  e  n.   fT,  A.    V.  e  rfi'toiiucn.iii-.  .W.  r. 

Harl  B.  Che  unii  gli  ■uùfotaKM  ti  snotte.  .  .  .  ir    nmni  dira 

co? ,  Mi  mc  i  dtim  i  lui  ,  in'  'In  gli  potiate  nani  rezza. (\  ) 

Como.    "  (Gang.)  Ci' lùtua.    Lui-   Cluuia.    Città    di    Spagna    nella 

f'n  i/.i.i  '  'attigua.  (\  ni) 
t  i    •  li.  Am   cit.  diU'liuìia  di  qua  del  Ganga,  (G) 

I       .  y»A.  *  (_€ .«. ip.'i  Co-rùas-be.  i'iuinr  tiri  Brasile,  (<!)   ^ 
e  i       .  i.fi.<-\.i.Ai:t.  i  ù  dell' liiJu^dt-tftrrt'iTrl  Gange.  (G) 

t  "i  :i-i ■  i-iio.   J\.  /i/-.  m._^ner~Coruiu.inus.   (  Dal   lui.  COT 

cttou  .  ni   in.i  unni  ruii'la-».»U  Uno  ;  r  vai  dimani  Vecchio  per    cuo- 

r-  .  rie*  ili  m  : ii ime  uii  maturi»)  —  Il  pruno  plebeo  che  parvenu  in 

i.i  ci/  !•  alato  ponti/unto,  (b)  (Vali) 
Con     •       .  <      .     -.  f   .    .V  osa.   A',  £.  X."  stesso  che  Corruscare.  V. 
òannaz.  Egl.  i3.   Ycdreiii  poi,    cha.  ili  nubi  ognor   si  nfiuacano  Le 
^  l  ..il».-  mi-   .in  r  uno    e  Peltro   Miticc:  Fona  por  nuovi  incendii  in 

lui  ciinwjiii>   (  uri    /ruiii'1.'   (\~) 
Gonvtcationi ,  <  orn-sra  rio  ne.  \.\f']    /'.  /..  Ln  stesso  che  Corrusrazio- 
dc  V.  J-d'-c.  -2.  ì'òj'.  Appresso  mirabili  caruacaùoni  e  diversi  suoni 

[*  r   Ir  smalli  MB*  nuvole. 

Coacso»,  CniàiaiBL  ddd.an,  V.  L.  Lo  st-sso  die  Corrusco.  V.  Car. 

En.  s.  i">o.  In  quella    guisa  Clie  di  coruaca  nsjbe  osee    repente    Una 

lucida   lista.  (M) 
Comma.  '  (Gcog.)  Co-iù-si-a.  Ani.  est.  detta  Sarmaùa  asiatica.  (G) 
Coucta'.ka  ,  *  (Jo-iu-t ili'-a.  A*,  pr.fi  Baldin.  (N) 
Cobvacv.  linaio  .  Cor-vje-cliu'il  I".  Sos,  Piccolo  corvo,   Corvetto.    Oliv. 

Pai.  App.   Prrd.   12J.  Berg.  (Min) 
CoftVADE.   "  (M.irin.  )  Cor-va-me.  Sm.   Lo  stesso  che  Corbarne.   V-  (S) 
Cosvatta  ,     Cor-vàt-la.     Lo  Meato    che  Cravatta.   V.  Sacc.  ritn.   E  ]>oi 

corvatti.-  ,  e  poi  Coipitlo,  c.iuslaror  ,  pannerà  e  spada.  (A) 
Ciiunno.  (ZooL)  Cm-vai-ii-iio.  Am.  Lai.  colomba  turbili  Lin.  A'o- 

me  volgare  il  una  specie  ili  picione  ,  di  capo  spianalo  ,    e  di   bieco 
tenai  grossa  nella  kase  ,  e  mollo  corto,  citi  le  penne    del    petto  per 
ogni  paiie  biii'h  iulf  ,  dillo  anche  Pali  lino.  (A) 
i       .un.  (\.t,  i.)  (  ,or-\<  i-i.i    [Sf.  Ottilia  operazione  che  fa  il  cavallo 
nel  maneggio  "<  orila,  i   //«  fonie  egli  s'alza,  sempre  camminando , 

colle  pintiie  dii  te  verta  il  petto  ,  reggendosi  O    equilibran- 

dosi tulio  in  sulle  anche,  e  ali  emando  la  grappa  verso  lena.']  Lai. 
rquomm  mi<  animili  nnnurosa  saltalio.  (Da  cuivo  ;  e  ciò  per  lo  in- 
mi  ii.1  .  >\. dio  ,  quando  fa  quoto  moto.  Iu  frane,  dicesi  co  urbi  ite 
la  e  nube  curvo.  ) 

a  •  Altri!  uisces:  ancora  ad  altri  animali.  Bracciol.S'chern.r. SO.Pcndc 

in  alia  il   porrei  come  una  srr.  Ina  ,   E  la  sii  anc  corvette  e  capriole. (N) 

3  _  (Maria.)  Specie  di  bssrtù)u<nm  fistia  per  la  guerra  ,  detta  stessa 
forma  ,  a  un  di  presso  ,  e  attrezzatili  a  che  hanno  le  fregale  j  se  non 
che  r  pia  piccolo.  (S) 

Couvettauk.  (\rtrr.)  Cor-vct-t.ì-rc.  (tV.  net.]  Far  te  corvette,  Aiulato 
in  corvette.  Lai.  pedibui  ad  numi  nini  settate.  Or.  irpai  pvSpcv  -^o- 
I  .  LA.  Mas,  ale.  Allora  quando  con  BTOppo  impeto  si  fanno  cor- 
Ai  Ilare  i  cavalli. 

a  —  Per  simd.  Saltare  [danzando,  o  semplicemente']  Dan/aro.  Latchoreoa 
dii'.re.Cr.  xer"'''"'-  Mnlm.O.bi  1,'n  atlroadua  baleon  balla  e  corvetta. 

CMTrrviTom,  Cor-M  i-i.i  io  ir.  f,rb.  m.  [di  Corvettare.]  Che  corvettai 
[e  dicni  tiri  cavallo.]  Lib.  WasctdcJ&rswnto  si  e  il  cavallo  corvettatore. 

C/it\zn«.  Gor-vé  ta.Sm,  dòn.  di  Corvo.  Libimi.  Selvett.  7.  Bsrg.Q&iu) 

(  nk.  '  (Min.)  Cuiw.i-  §f.  Speda  di  gemma.  —,  Corvina,  sin, 
Dole.  Ilerg.  (N) 

Ooavma.  "  ftlin.)  Cor-vì-iia  Sf.  Lo  tttua  che  Corvia.  V.  Dole.  Berg.Qi) 

Oearào.  CMarm.)  <  or-v»«o.  Add.  m.  Dicesi  Boa»  corvino,  /'  uncino 

da  cala/ali.  (A)  , 

Corvo.  (Zool.)  (.•  r-vo.  [  Sm.  Uoeetto  c.m\so  ,  e  di  color  nero  ,  che  si 
pota  di  titillarne  ,  d' ui'rlli  e  ili  frulli  t.  Un  il  bri  co  convesso,  e  a 
forma  di  Cottdlo  ;  Ir  narri  e  ■perle  roti  penne  somiglianti  alle,  seto- 
le, e  rivolte  innanzi;  la  tingati   corùtagmosa   <    biforcata.    Presso  1 

il  fi  naturali  COTVO  t  tUìmt  generico,  che  ditola  tHUSU  altre  ■.pe- 
ci e  :  la  Cornaecbia  eeanuae,  fa  Mula  rlu.i ,  la  Coroaceaia  amroaota- 
1.1,  la  Taccola,  bi  Ghiandaja,  fa  Gianfiaja  aocciolaja ,  fa  Gaztera 
cornane  .  la  Graccbia,d  Cono  trattato.}*--, Corto,  sm.  Lai.  cofvat. 
t,,.  .  /,  ,  e.  nov.   90.  1.  Intra  jnolie  bianche  colombe   aggitigne 

mò  di  beUecn  n  nero  corvo,  ehe  non  fiirobbe  un  candido  r\v.no. 
l'ir.  un.  i-ti  Ovai  destro  1  ivo  0  qual  unca  cornice  Canti  il  mio 
hta  Almi.  Colt,  1.  *•  Ero  iiiiir.ilin  poi  l' ingorda  pira,  L'im- 
portuna cornice .  il  corvo  impuro.  Rad.  òse.  an.  1 5o.  ncfla  cavità 
parimenti  del  \rntrr  de' corvi  udì  ,  <  di  onci  corvi  minori  elle  »ooo 
nati  comacébrc,  •  di  nmji  pia  piccoli  «e.,  ho  osservato  raggi- 
rarsi fambricbi  slmili  »  qui  Ih  Erik  cicogne. 

1  —   Per  in.  taf  Anima   ruoti»  di   peccato.   Ar.    tur.  3    11.  Col  rorpo 

•     il  \  ,ro  spirto  iIim  ga  ,  Jsiii  '  li'  ■  di  il  sao  1  detfaosi  li<  a  trwmba, 
Ci.  dal  miI  hi  bandura  ,  o  ck   w  I  «irj,  neoondo  rh«  mi  Btrvo 

-    <    I   mi  1.  T) 

1   —    •    DlttO   rrtbr   n   persona   rlte   ti  creda   di   cattivo   augurio.   (7.) 

A  —  *  Aspettar)  d  corvo,   f.  Corbe,  5-  "■  (N) 

,  —   Pi:  v.   Il   t,  il  rr.r%r,  fi   nial  uovo,  ovvero  Pai  ma!  corvo  mal  uovo: 

rtd  il  iiarui  e  m  (l  I  «aio,  ehe  fa  un  cattivo  allievo; 

ni,  :   dun  tifi  padri  ti  vede  gsneimo  un  reoJfgh'uoto.(A) 

i.  un  corvo  in  un  r.iiin  di  fatte  ;    /"  ittita   «•/»«  Non 

vrij.r    ufi    I    ,M      orila    r,.  .<      V.    huf'lo  ,  J.   /j    Atri!     l'rtv.   (A) 
-   —   I  1  •  1   rjvan   gli     Occhi   =    Gli    uomini    maligni 

1   detti   noi!. -imi  1  nnrhin ne  ,     e   ifnu'coi    l'rtlio  t    In 
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maltgr.kà  topm  quei  che  meno  ci  possono.  Lo  slesso  che    Lupo  non 
mancia  lupo.  Seni.  Prov.  (A) 
e.  —  I  Beai  -  più  raso  clic  1  coi ,  1  Bianahi  ne  Ester  rarissimo.  Cecch.  Dot. 

2.  5.   M.i    io   Credo  che  questi   tali  nenpiù   lui   eh'  .'  corvi   hianehi.(M 

V  —  (\»tr.)  Cosicllaziuue  doli' emisfero  Mstrate,  Satvm,  Arai   (A) 
10  —  *  (Mann)  Specie  d'uncino  di  ferro,   chi  serve  per  aggrappar! 

una  nave  m  muti   nel  con,  I,  attimi  uto.   —    Gli  antichi    avevano     anche 

ima  rena  macchina  detta  Coivo;  e  che  irnevasi  attaccala  alla  prua 
delle  navi  ila  guerra.  Lira  una  specie  di  grue  tenuta  sospesa  ut  ulto 
prr  mezzo  di  coi-de  ,  e  dalla  sua  estremila  aveva  un  pesantissimo 
ci  110  tli  ferro  che  si  faceva  cadere  con  violenza  sulle  navi  dell'  mi- 
mico prr  {sfondarne  la  cov.na.  Lai.  corvus.  (\an) 
■S^XAr.  Mcs.)  Specie  di  grossa  tanaglia  per  alzar  le  incudini.  (A) 

la  —  UsauTy*t4ncitdd.  Agg.  di-  Pelame  e  simile  ,  e  vale  Nero,  Del  co- 
lor del  coivo,  (f"" 

Convo.  *  (Geog.)  Isola  dell'  Oceano  atlantico  ,  la  più  piccola  delle  A- 
core.  —  Eitime  degli  Stati  Uniti.  ^(.) 

Convolo.  *  (Zool.)  Cói-vo-lo.  Sm.  A'uv  nome  del  pesa  detto  Cora- 
eino.  (V.  coracino.)  (\'an) 

Cos.  *  À'.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Coo.   V.  (B) 

2  — *  (Geog.)  Lo  stesso  che  Coo  e  Slancino.  —  Ani.  citta  dell'Egitto.  (G) 
Cosa,  Cò-s.i.  [Sf.]  Nome  di  termine  generalissimo  :  e  si  ilice  ili  nato  quello 

che  è  [o  che  può  essere  in  qualunque  modo.]  Ijttt  ics.  Gr.irpàj''*of..(Sunl 
dedarai  d.i  causa  che  i  LaLaveanoin  senso  di  cosa, benché  eausa  negli  al- 
tri suoi  sensi  non  abbia  palile  mutainenlo  di  suono.  In  led.dicesi  st.di  •.) 
Jìocc.  pr.  3.  Diede  per  leg^e  incomniul.ilule  a  tutte  le  COSC  mondani- 
aver  line.  E  nov.  10.  10.  Salva  la  mia  onestà  ,  come  .1  vostra  covi  o-^ui 
VOStfO  piarne  imponete  sicuramente.  Dani.  Inf.  ».</.E  (pianto  adir  qual 
era é  cosa  dura.  E  14SS.  Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi  scoila  Notabile. 
E  Par.  ili.  2<£  l'duo  cosa  incredibile  e  wvii. Amel.60.  I'dirò  forse  cosa 
non  credibil,  tua  vera.  Peli:  son.  20.  IJ.  rdendo  tanto  amata  cosa  propria. 
frane.  Ilarh.  355.  16-  Chi  puote  dubitar  di  lui  ,  che  possa  Cosa  ter- 
rena <•  erOSsa  ,  Ovver  celestiale,  ce.  t'ir.  Lue.  4.  6.  lisce' farà  a  mio 
senno  ,  e' ne  farà   più  cose  ehe  mai,  per  farti  dispetto.  Berti.    Ori,    1. 

6.  72.  Cose  liere  e  crudel,  cose  di  foco.  »  Mmg.  1.  g.  FannOSÌ  lèsta 
1  cose  h  iontaje.  (N) 

a  —  S'  accortiti  talora  con  altre  voci  di  genere  macchile /Boccg '.S.  n.  1. 
E  subitami  ole  fu  ogni  cosa  di  rumore  0  di  pianto  ripieno-  E  g.  ti. 
11.  5.  E  veggendo  o^ui  cosa  così  disonorevole  e  cosi  disparato.    E  g. 

7.  R.  o.  La  (piai  cosa  quantunque  in  assai  novelle  sia  stato  dimostrato. 
Vit.  Plut.  Slrad.  La  qual  cosa  li  Barbari  si  criticano  che  e'Jo  Ili- 
cesse  per  altra  cagione,  lìacc.  g.  4-  "•  7'  I"  niuiui  cosa  altro  alla 
sua  simile.  Vit.  Crisi.  P.  N.  E  s'ella  ha  nulla  cosa  da  mangiare, 
si 'I  mi  recate.  Vit.  SS.  Ptul.  1.  12.  Vendi  ogni  cosa  che  tu  bai, 
e  dallo  ai  poveri.  (V) 

3  —  J'alora  si  sottintende ,  usando  l'adii 'Sem. in  luogo  del  neutro  de' L.a- 
tini.  tìocc.  g.  2.  n.  8.  Ma  poiché  pur  fitta  l'hai  er.  (cioè,  tpiesla 
cosa.  Lai.  hoc  fecisti).  Dep.  Decani.  1.  Altri,  più  semplicemente  proce- 
dendo ,  hanno  per  più  sicura  lasciare  il  niond  1  come  I' hanno  trovato. 
Pass.  345.  Pcrch'rgli  é  bugiardo  e  ingannatore,  dira  una  per  un'altra. (V) 

4  —  Aggiuntovi  il  Da  ,  accenni:  Merito  ,  Dignità.  /'//.  .S'.  Al.  Madd. 
Egli  mollo  l'amava  ,  perché  ella  era  cosa  da  ciò.  (  Cioè  ,  era  degna 
d'esser  amala  :  così  si  dire   Uomo  da  ciò,  ec.)   (V) 

1  —  *   E  col  verbo    appresso.   Cor.  Strare.   1.  tj.    Questa   fedeltà  e 
oneste  coscienze,  son  rose  d.i  morirsi  di  fami-  e  di  freddo. (N) 

5  —  *  Riferito  a  Persona,  Creatura.  Boce,  nov.   E  stimava    il  prenza 

sopra  ogni  altro  felice,  H  bella  cosa  avendo  .il  suo  piacere.  E  altrove l 
Tutta  bratta  di  sangue  chiazzata,  sarchile  panila  a  chi  veduta  l'avesse, 
la  più  cosa  del   mondo.  (A) 

6  —  Coli'  o gg.  di  Gentile  ,  Bella  ce.  equivale  al  suo  astratto  Genti- 
lezza ,  Bellezza  ce.  Cecch.  Dot,  3.  6'.  Se  voi  avessi  visto  la  griiiil 
cosa  di  fichi  e  d"  uve  che  e'  fé  (  il  podere  )  l'  anno  passalo  !  {Cioè,  la 
gentilezza  de' fichi,  ovvero  i  gentili fichi.]  (\) 

r  —  Fallo,  Negozio,  Aliare,  [ Argomento, Subbictto  0  simile.]  Lut.tw- 
goliuiii.  òr.  ■Kpày/xx.  (I  I  at.  aviario  caitui  anche  in  senso  di  lat- 
in ,  negozio  ce.  In  questo  scuso  medesimo  gì'  lllir.  hanno  csin.  ) 
Bore.  nov.  i5.  11.  La  cosa  andò  per  cosi.  Segn.  Star,  8.  21  u. 
Ma  la  cosa  riuscì  in  contrario,  E  11.  '-g8.  Quei  signori,  altrimenti 
intrudendo  la  cosa  ,  non  pure  si  (ledono  a  patti  ,  anzi  si  dettomi  a 
discrezione.  »  Sabin.  ylrvrrl.  1.  2.  t.j-  Nella-  rosa  dilla  favella  bi- 
sogna attendere  all'uso.  Bordi.  Fast.  ^08.  Ilo  pensato  inno  talvolta, 
che  c/i. unii I  secolo  buono  gli  stessi  Romani  non  fossero  della  ro- 
sa degli  anni  ben  risoluti.  E  dj3  Nella  osa  de'  (empi  non  e  finse 
possibile  che   talvolta   non   coi  ic  alcuna  piccola  dlllcrenza. 

8  —  [  l'oba  ,  Arnese,  Masserizia  e  simili.]  Boa:  nov.  11.  /f.  Poste  le 
loro  cose  ad  uno  albergo.  E  nov.  72.  Ci.  Scontrò  Bcntivcgna  del  Mazzo 
con  un  asino  pieno  di  anse  innanzi.  Valer.  Miti.  Prcnderouo  a  co- 
sloro  per  novero  90/1  giovani  pieni  di  rose.  »  G.  V.  Si  renderono  .1 
palli  che  non  fossi  r  morii  ric-rubali  di  lor  cose.  E  alti  ove:  La  (piai 
citlà  era  pieni  di  molte  mercanzie,  gioje  e  rose.  (z\)  Bemh.  Asol.  2. 
ai.  (  Ven.  07  J)  Per  difesa  di  noi  e  delle  nostre  cose  col  ferro  m 
mano,  e  di   lerro  cinto  discorrendo  guerreggiare.  (N; 

n  Luogo.  Lai.  locus.  Or.  ró-irot.  Bocc.  nov.  i3-  i5.  Tu  vedi  che  0- 

gni  rosn  V'  pieno. 

IO—  *  Arte,  Cognizione.  Vator.  Vii.  Intender  bene  la  cosa  del  fab- 
bricare. E  altrove:  Attender  alle  cose  delle  gioje.  (A) 

,,  _  Conto,  Riguardo,  Riflesso.  Lai.  respectus,  ratio.  Fiamm.  1.88. 
Egli  per  Ogni  rosa  degno  di  rsstre  da  qualunque  dea  amato,  te  più 
che  M  medesimo  er.  .mi  1. 

,_,  _  Alcuni  cosa,  Inlnra  ti  prende  per  Parte  piccìolissima  di  checché 
rm  .  0  per  Alan  poco,  [Alquanto.]  Cr.  5.  1-  2.  Dconsi   in  questo  modo 

coltivare  ce.  (eli  arbori) ,  e  porvi  alcuna  cosadi  letame. 2? cao.  tS.3. 
Alla  cui  troPPB  secchezza  alcuna  cosa  ti  dee  metter  d'umore.  A4.  V. 
!,.  hfì.  La  misura  del  sale  Ri  alcuna  cosa  consentila  loro  pur inùliura 
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mercato.  Cr.  a.  3f.  a-  Quando  il  detto  nervo ,  il  cjnak  incomincia 
dal  capo  del  garetto,  e  distendcsi  infino  allato  a'piedi,  pare  che  al- 
cuna cosa  si  pieghi  ,  o  che  ingrossi  più  che  non  soglia.  »  Guill.  lelt. 
i4-  3g.  Sanando  o  mitigando  alcuna  cosa  molte  (sue)  perigliose  piaghe. 
(V)  Pallad.  3.  27.  Scelte  diligentemente  tra  quelle  che  caggiono  intere 
appresso  dure,  e  alcuna  cosa  verdi  (le pere) ,  si  richiudano  ec.  E  28. 
Contra  questo  bianco  si  puole  mettere  alcuna  cosa  di  vino  nero.(Pr) 
2  —  Punto  ,  Niente.  Bocc.  g.  10.  n.  10.  Senza  manifestare  alcuna 
cosa  ad  alcuno  chi  ella  fosse  altrimenti.  (V)  (  Ma  questo  significato 
lo  acquista  allorché  è  accompagnato   dalla  negativa.  F.  §.  15.  )  (N) 

13  — "L'ogni  cosa,  usato  a  modo  di  sm.  per  Padrone,  Factotum  e  simi- 
li. Bart.  St.  Ital.  l./f.  e.  i3.  Si  diedero  a  farvi  loro  lamenti  sopra  l'es- 
sere oramai  i  Gesuiti  l'ogni  cosa  di  Roma, e  tutti  gli  altri  un  nulla.(N) 

14  —  Dicesi  Cosa  stretta,  e  vale  Parente  stretto,  ovvero  Intimo  fa- 
migliare.  Cren.  String.  101.  Detto  Davanzato  di  Villanuzza  tolse  per 
moglie  una  donna  che  fu  cosa  stretta  di  messer  Ubaldino.  (V) 

1 5  —  *  Dicesi  Cosa  del  mondo ,  accompagnato  colla  negativa,  e  signi- 
fica. Nulla  ,  Ninna  cosa.  Bocc.    nov.  Senza  dirne  cosa    del  mondo  a 

persona  ...  Né  mai  cosa  del  mondo  se  ne  saprebbe.  (A) 

16  —  Cosa  che  io  possa  :  Modo  di  rispondere  a  chi  domanda  im  ser- 
vizio. Cecch.  Stiav.  5.  2.  Madonna  Giovanna  .  .  .  vorrebbe  che  voi 
le  faceste  un  servigio.  FU.  Cosa  eh'  io  possa.  (V) 

a  —  *  E  non  a  modo  di  risposta.  Dant.  Purg.  5.  60.  Ma  se  a  voi 
piace  Cosa  eh'  io  possa  ,  spiriti  ben  nati ,  Voi  dite  ed  io  farò.  (N) 

17  —  {.Col  v.  Essere:  ]  Esser  una  cosa  ,  o  una  cosa  medesima,  dicesi 
quando  si  fanno  più  cose  in  un  tempo  slesso  ,  o  prestissimo.  Bocc. 
nov.  i5.  22.  II  tornarsi  dentro  ,  e  chiuder  la  finestra  ,  fu  una  cosa. 

»  —  Esser  cosa  d'  alcuno  =  Esser  suo  intrinseco  amico  {  o  anche 
Essergli  parente  ,  o  in  qualunque  modo  appartenergli.  Nel  penulti- 
mo sign.  fu  detto  anche  Cosa  stretta.  V.  §.  14.]  Bocc.  nov.  83.  6. 
Che  tu  mandi  il  segnai  tuo  al  maestro  Simone,  che  è  così  nostra  cosa, 
come  tu  sai.  Tue.  Dav.  Ann.  i5.  226.  Sua  madre  fu  libertina  ,  bella, 
e  cosa  di  liberti.  (Qui  in  senso  osceno. J 

3  —  Esser  una  cosa  con  uno  r=  Essere  un  altro  lui.  Dant.  Conv. 
Tratl.  sopra  la  canz.  2.  Spiritualmente  era  fatta  con  la  mia  anima 
una  cosa.  E  Hall.  Giugurt.  12.  Pensò  che  per  li  suoi  beneficii,  eh' e- 
gli  lece,  egli  fosse  congiunto  e  una  cosa  con  noi.  (P) 

4  —  Non  esser  da  cosa  alcuna  =  Non  essc,r  di  alcuna  bontà.  Bocc. 
nov.  io.  g.  Le  quali  (fiondi  del  porro  )  non  solameute  non  sono  da 
cosa  alcuna  ,  ma  sono  di  malvagio  sapore. 

18  —  *  Col  v.  Stare:  Stare  fra,  una  cosa  e  l'altra  =  Tenersi  in  mezzo 
fra  quelle  tali  cose  ,  Partecipare  dell'una  e  dell'altra.  F.  Slare.(A) 

19  —  *  Nota  uso.  G.  F.  8.  38.  Crebbe  tanto  che  si  fedirono  insieme, 
non  però  di  cosa  inorine.  (  Cioè  ,  non  si    fecero  ferite    gravi.  )  (Pr) 

ao  —  In  modo  basso,  si  dice  la  Natura  delle  femmine.  Lat.  vulva  , 
res ,  Arnob.  Gr.  //.-riTfu.  — — ~.  ■■     ,.  '*'         ^^^ 

ai  —  Prov.  Cosa  fatta  capo  ha.  {F.  Capo,  §.  j8.]  Pecor.  g.  6\nò>ru 
Si  levò  su  il  Mosca  Lamberti  ,  e  disse  :  cosa  fatta  capo  ha  ;  quasi  vo- 
lendo intendere  ,  che  uomo  morto  non  fa  mai  guerra. 

22  —  Di  cosa  nasce  cosa  ,  e  il  tempo  la  governa,  e  Di  cosa  nasce  cosa 
semplicemente  =.  Il  tempo  aggiusta  molte  cose.  Salvia.  Granch.  4- 
1.  Di  cosa  nasce  cosa,  e  '1  tempo  la  governa.  Ambr.  Furt.  1.  3.  Di 
cosa  nasce  cosa.  Cecch.  Esali.  Cr.  2.   1.  Di  cosa  nasce  cosa. 

a3  —  Cosa  ricordata  o  ragionata  ec.  per  via  va;  e  dicesi  quando  al- 
cuna cosa  succede  ,  o  quando  taluno  sojìraggiu^ne  mentre  eh'  e'  se 
ne  ragiona.  Lat.  lupus  est  in  fabula,  l'erenl.  Lupus  in  sermone, 
Plani.  Gr.  sì  xcù  hvxop  iiM/titr&ys.  V.  Flos,  263.  Farcii.  Star.  3.  5. 
Cosa  ragionata  per  via  va. 

'  —  {Ed  in  modo  quasi  simile. ]  Buon.  Fier.  </.  4-  i5.  Cosa  va 
per  l.i  via  che  s'ha  nel  cuore. 

a4  —  Modi  avverò.  La  prima  cosa  =  Primieramente.  Lat.  primo.  Cr. 
«rpwrws.  Borgh.  Arm.  Fam.  ig.  La  prima  cosa ,  a  questo  pare  che  di- 
rettamente si  contrapponga  l'  opinione  comune.  E  Mon.  iyg.  Balte- 
ron  ,  la  prima  cosa  ,  il  denario  ,  poi  ec.  il  quinario.  E  Pese.  Fior. 
4fi.  Usciti  di  sotto  le  volle  ,  ove  aveano  la  prima  cosa  visitato  il 
corpo  del  glorioso  S.  Zanohi  ce.  (V) 

a5  —  Di  ogni  cosa  =  Del  tutto.  Lat.  omnino,  piane.  Dep.  Deram. 
proem.24.Fn  scritta  ne' medesimi  tempi  una  istoria  de' fatti  de' Pisto- 
iesi ec,  molto  a  quella  di  Gio.  (Villani)  di  ogni  cosa  inferiore.  (V) 

y6  —  Di  tutte  cose  =z  In  tutto.  Bore.  nov.  g.  io.  n.  6.  Nèsapeva  egli 
«tesso  qual  di  lor  due  si  fosse  quella  che  più  gli  piacesse  :  sì  era  di 
tutte  cose  l'una  shniglicyole  all'altra.  (Fedi  Di  ogni  cosa.)  (V) 

WJ  —  A  cosa  a  cosa  ,  A  cosa  per  cosa.   F.  (A)  (N) 

»8  —  *  Per  niuna  cosa  =  In  niiui  modo.  Bocc.  g.  2.  n.  7.  Madonna 
a  me  par  voi  riconoscere:  ma  per  niuna  cosami  posso  ricordar  dove.(N) 

ag  —  *  Per  la  qual  cosa,  usalo  a  modo  di  congiunzione  causativa.  V. 
Per  la  qual  cosa.  (A) 

Cosa.  *  N.  pr.m.  Lat.  Cosas.  (  Dal  gr.  chosasthe  io  muovo  lo  sdegno.)  (B) 

■>  —  *   N.  pr.  f.  accoro,  di  Nicolosa.   V.  (B) 

5  —  *  (Geog.)  C'ossa.  Antica  città  dell'  Elruria  presso  il  monte  Argen- 
tario. —  della  Calabria,  oggi  Cassano,  che  si  disse  Cozano. —  Pie'  fiu- 
me degli  Stali  della   Chiesa  nella  Campagna  di  Roma.  (G)  (N)  ' 

Cosacca.  *  (B.  A.)  Co-sàc-ca.  Sf  Danza  nazionale  de  Cosacchi,  la  cui  me- 
lodia ha  due  riprese,  di  otto  battute,  ed  un  movimento  moderalo.  (L) 

COSACCHI.  *  (Gcog.)  Co-sàC-chi.  Popolo  della  Russia  assai  numeroso.  Di- 
vidami in  Cosacchi  della  Dcrania  e  Cosacchi  del  Don.  V.  Cosacco.(<;) 

Cosaccia  ,  Co-sàc-cia.  {Sf'.]  pegg.  di  Cosa.  Lat.  res  mala.  Gr.  xxxòv 
-rrpay/xa.  Allrg.  ni.  Par  che  a'  buoni  oggidì  tanto  dispiaccia,  Ch'io 
mi  risolvo  a  dir  ,  che  cortigiano  Voglia  significar  qualche  cosaccia. 
Beni.  rim.  1.  52.  Io  non  trovo  persona  che  mi  piaccia,  Né  che  più 
mi  contenti  ,  che  costui  :  Mi  pajon  tulli  gli  altri  una  cosaccia.  Cai: 
leu.  i.  28.  E  in  su  questo  andare  mill' altre  cosacce.  Cecch.  Esaltar. 
4.  6.  Ma  dove  porli  tu  questa  cosaccia  ?  »  Lorenz.  Med;  Arid.  3.  6. 
Oh,  sarebbe   bella  che  voi  gli  aveste  a  credere  questo  cosacco!  (Min) 
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Cosacco.  (Milit.)  Co-sàc-co.  Soldato  russo,  nativo  deW  Ucrania,  o delle 
sponde  del  Don.  È  vestilo  all'  asiatica  :  frena  un  cavallo  leggerissimo 
al  corso  ,  e  va  armato  di  lancia ,  di,  pistola  e  di  sciabola.  Combatte 
spicciolato  ,  pizzica  la  fronte  e  ì  lati  dell'  inimico,  e  lo  tiene  conl> 
imamente  in  moto  e  sulle  difese.  (Gr) 

a  —  Per  simit.  Masnadiere ,  Assassino.  Guar.  lolt.  1.  l4g.dmati.  (B) 

Cosabella  ,  Co-sa-rèl-la.  Sf.  dim.  di  Cosa.  Lo  stesso  che  Coserella.  V. 
Vii.  SS.  Pad.  1.  238.  Prendendo  certe  sue  cosarelle  ,  salie  in  su  uà 
legno  ;  e  venne  in  Gerusalemme.  (V)  (  La  Crusca  porta  questo  testa 
alla  voce  Coserella.  )  (N) 

Cosamea.  *  (Geog.)  Co-sàm-ha.  Ant.cit.  delle  Indie  di  qua  del  Gange.(G) 

Cosamo  ,  *  Cò-sa-mo.  N.  pr.  m-  Lai.  Cosam.  (  Dall'  ebr.  qosem  indovi- 
natore.) (B) 

Cosaria.  *  (Bot.)  Co-sà-ri-a.  Sf.  Nome  dato  alla  ginestra  de'  tintori.  V. 
Mattiol.  (N) 

Coscekdere  ,  Co-scèn-de-re.  [IV.  ass.  Lo  stesso  che"]  Conscendere  e  Con- 
discendere. V.  Lat.  se  accomraodare ,  animum  inducere.  Gr.  cruy*a> 
Tw&!(rJ«i.  Ambr.  Bern.  5.  12.  E  non  per  altra  causa  Te  gli  tolse, 
se  non  acciocché  e'  fossero  Un  mezzo  a  farti  a  tal  cosa  coscendere. 

Coschinomahte.  (Leti.)  Co-schi-no-min-tc.  Sm.  Professore  di  Caschino' 
manzi/i.  V.   Garz.  Piazz.  42^-  Berg.  (Min) 

Coschikomanzia.  (Lett.)  Co-schi-no-man-zì-a.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che 
Coscinomanzia.  F.  Merul.  Selv.  lib.  1.  Berg.  (Min)  _ 

Coscia,  Cò-scia.  {Sf.']  La  parie  del  corpo  dal  ginocchio  all' anguina] a; 
{  ma  per  estens.  dicesi  pure  talvolta  di  ciascun  de' due  membri  inferiori.] 
Lat.  coxendix, ,  coxa.  Gr.  ìcx'Q'-  Roca.  nov.  54-  3.  Sentendo  1'  odor 
della  gru ,  e  veggendola ,  pregò  caramente  Chichibio  che  le  ne  desse 
una  coscia.  E  nov.  77.  66.  Smucciandole  il  pie ,  cadde  della  scala  in 
terra  ,  e  ruppesi  la  coscia.  Dant.  Inf.  25.  55.  Gli  diretani  alle  cosce 
distese  ,  E  reisuli  la  coda  tra  amendue. 

a  —  *  Coscia  di  bue,  di  castrato  ec  *'  intende  della  Còscttty^epa- 
rata  dal  corpo  dell'  animale.  (A)  y*t*'** 

3  _  (Archi.)  Per  simil.  Coscia  di  ponte:  la  Parte  del  ponte  fondata 
alla  riva.  G.  V.  4.  7.  2.  Facevano  canto  ,  volgendosi  dove  è  oggi  la 
coscia  del  ponte  Rubaconte.  E  cap.  32.  1.  Dal  contado  di  là  dal  fiu- 
me d'Arno  si  prendono  (le  miglia)  alla  coscia  del  ponte  vecchio  di 
qua  dall'  Arno.  Pecor.  g.  16.  nov.  2.  Passò  il  ponte,  e  fermossi  colla 
spada  in  mano  in  sulla  prima  coscia  del  ponte.  _ 

3  —  Cosce  delle  volte  :  i  rinfìancki  fra  le  volte  e   il    diritto  delle 
mura  alte  quali  s'  appoggiano.  (A) 

3  —  (Ar.  Mes.)  Coscia  del  carro  :  la  Sponda.  Dant.  Purg.  3o.  100. 
Ella  pur  ferma  in  sulla  destra  coscia  Del  carro  stando.  But.  Purg. 
Sf.  2.  Imperocché  ella  stava  sulla  sinistra  coscia  del  carro  vòlta  verso 
il  Grifone,  fin  questi  due  es.  parlasi  di  costellazione.J 

)  —  /  due  pezzi  di  legno  più  ahi  e  più  saldi,  che  sono  da  fian- 
co di  qualunque  torcolo  ,  strcltojo  ,  o  simile.    F  Assone  ,  §.  2.  (A) 

A  —  (Milit.)  Due  assoni  uniti  insieme  da  tre  o  quatti-o  panconi  trasver- 
sali ,  che  si  chiamano  calastrelli ,  1  quali  formano  la  cassa  del  can- 
none. N eTutseuala  d'artiglieria  piemontese  si  chiamano  Frasche.  (Gr) 

5— (Agr.)  Coscia  di  dama  o  di  donna:  Specie  di  mela  o  dipera.(A)(Z)(N} 
i   —  di  monaca  :   *  Specie  di  sauna.   (Z) 

6  —  *  (Geog.)  Coscia  di  donna.  Piccola  isola  del '.-Mediterraneo  pres- 
so la  Sardegna.  (G) 

Cosciale.  (Milit.)  Co-scià-le.  {Sm.]  Armadura  o  Vestimento  che  cuopre 
la  coscia.  l'Hoc.  2.  177.  Sopra  le  calze  gli  mise  le  gambiere  lucenti, 
siccome  fossero  di  bianco  argento  ,  e  un  pajo  di  cosciali.  F.  V.  11. 
81.  Loro  armadura  quasi  di  tolti  erano  pauzeroni ,  e  davanti  al  pet- 
to un'anima  d'acciajo,  bracciali  di  ferro,  cosciali  e  gambaruoli.  Var- 
eh.  Slor.  g.  266.  E  tanto  più  ,  elio  le  calze  si  portano  tagliate  al  gi- 
nocchio,  e  con  cosciali  soppannati  di  taffettà.  »  Rim.  Buri.  4.  211. 
Ed  ognora  aver  f  occhio  alla  brachetta  ,  0  tirar  fuora  e  sparpagliar 
la  tocca  ,  O  'I  taffettà  pe'  tagli  de'  cosciali.  (B) 

2  —  (Ar.  Mes.)  Cosciali  diconsi  anche  q ne  due  pezzi  di  legno  che  met- 
tono in  mezzo  il  timone  della  carrozza. 

3  _  *  (Anat.)'Lo  stesso  che  Coxale.   V.  (O) 

Cosci aletto.  (Ar.  Mes.)  Co-scia-lét-to.  Sm.  Pezzi  di  legno  calettati  sot- 
to la  sala  ,  per  tenerla  più  salda.  (A) 

2  _  Coscialetti  diconsi  ancora  nell'uso  que'  panni  lini  che  mettonsi 
per  pulizia  intorno  alle  coscie  da  chi  cavalca  cogli  stivali,  (A) 

Coscienza,  Co-scicn-za.  {Sf.  In  generale,  secondo  la  forza  della  paro- 
la latina,  vale  Consapevolezza,  Sentimento  che  accompagna  la  scien- 

'  za.  Presso  i  più  recenti  ideologi  vale  propriamente  V  avvertir  che  noi 
facciamo  dentro  di  noi  di  avere  una  data  sensazione  ,  un  dato  giù- 
'dizio,  una  data  volontà,  ed  in  generale  una  qualunque  modificazio- 
ne del  nostro  spirilo.  Lallebasque.]  —  ,  Conscienza  ,  Coscienzia  ,  sin. 
Lat.  cognitio.  Gr.  fvSnm.  G.  F.g.yg.3.  Aveali  tolto  il  suggello,  per- 
ché avea  suggellato  le  dette  lettere  senza  sua  coscienza.  M.  F.  10. 
5g.  Il  savio  messer  Malatcsta  prese  il  sottile  avviso  che  fatto  gli  ven- 
ne, e  con  coscienza  del  Legato  mandò  suo  segreto  atnbasciadore  nel 
campo.  Guid.  G.  Non  era  stalo  eletto  da  tutti  gli  altri  regi,  che  so- 
no più  di  trenta,  ma  solamente  da  tre,  sanza  coscienza  degli  altri.  » 
Cavale.  Med.  Cuor.  i83. 
far  bene  1'  nome 

Per  tal  memoria  niente  sentiremo  passione 
stia  pas>ata  miseria.  (V) 

2  {Nell'uso  comune  la  Coscienza  è  quelt  interior  sentimento  e  co- 
noscimento che  abbiamo  del  bene  o  dei  male  da  noi  liberamente  ope- 
ralo. In  altri  termini  é  l'Avvertir  che  facciamo  de'  nostri  alti  in  quanto 
tono  morali.] Lat.  conscientia.  Gr. o-utiSiTis.  Bui.  Inf.  i5.  /.Coscienza  è 
atto  della  ragione  procedente  dallo  intelletto  respcttivo ad  altra  cosa;  e 
però  si  dice  coscienza,  cioè  scienza  insieme  con  altro,  cioè  col  libero  ar- 
bitrio. E  appresso  :  Coscienza,  contra  sé  scienza,  cioè  scienw  di  quel 
ch'è  contro  alla  sua  dettazione.  E  appresso  :  CoscienM  è  conoscimento 
di  sé  medesimo  j  e  a  questo  modo  può   essere  in,  bcue  e  la  male  ec.  ; 


nta  ,  ma  solamente  da  tre,  sanza  coscienza  negli  altri.  » 
.  Cuor.  i83.  Questa  è  grande  grazia,  se  per  coscienza  di 
mio  ingiustamente  è  perseguitato.  Mor.  S.  Greg.  J.  ./a. 
iria  niente  sentiremo  passione  d'  alcuna  coscienza  di  no- 
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COSCIENZIA 


quando  <'  di  beae, cocènti  <•  quieta  la  minti  ;  quando  èdimale,  turba 
e  inquieta  la  nunic.  1  rare  òa,ch.  Op.  div.  La  niwirrrai  e  un  .il>i(o 
p  una  i  ..ili  Hi'  t-rm.  i  |>i  i  ili  eli  .ini  inni. ili,  cioi  del  be- 

re, e  del  Dalie  i-In   si  debbe  fbggire  ;  donde  ti  co- 
pi. ma  p  i  e  -i  in  in. i  la  coeriema.   J'iuit.  e-/..  7.    Questa  ì  la  nostra 
'  .  di'-  li  e  -ira  buona  testimonianza  ci 

E  apf>rr>   ..li.  la  coacienaa  tempre  grava  altrui  •  t  •  paura, 
«    l.i  l'iuna  non  . i.ui/a  ili  puiiK  ninni .  AlberLSa.O  l 

u,  tacito  i  qi  nto  della    i>ll  un   i  del   peccato!  Bocc  us- 

ta».  It    Li  il  ratamente  viva,  né  mi    rimorda,  d'alcuna  co- 

.  (villi  clii  vuole  in  contraria  Dani.  Inf.  n.  òi.    La 
.  iinli-iii  n.Miiii/i  i  *t,iWi  .affini  Ani  i\i,  rf  Wìmtt  pena  è 
più  grave,  clic  la  mala  coscienza. 

3  —  ubera  ili  cnacienza  ss  Permissione  di  creder  ciascuno  ciò  che 
vuol»  in  materia  iii  religione. 

4  —  Li 'ino  di  Coacienaa  r=2  Uomo  r/ivulo  ,  Uomo  d  anima  ,  Ck<'  at- 
tende aUe  cote  miratali.  Lai.  rdigioeus,  pius.  Ci:  ullav.  Anima. V. 
Anima  ,  J.  10^  (II) 

»  —   *  E  nelln  stesso  sign.  Uomo  di  li'ion.i  coscienza.  (A) 

5  —  *  Credenza,  Fiducia.  Sai  Pisi.  f.  3o2.  Sappiano  coloro  clic  di 
queste  cose  domandano  gloria  vantandosene,  ch'elle  non  si  mostrano, 
ma  dannosi  alla  coscienza.  (Pi) 

C  —  "  Dicesi  Coscienza  rasi  di  scrupoli,  cioè  Libera,  Vola,  che 
la  Scrittura  dice  Cautcriala.  Salvai.  Buon.  Pier.  (A)  Buon.  Fier. 
3.  4.  4.  Quei  clr  bau  la  coscienza  al  tutto  rasa  L)i  scrupoli-  (N) 

^  —  L  vi  v.  Avere:  Aver  cosciènte  d'alcuna  còsa,  fu  ancora  dellei  da- 
gli antichi  per  Sentirne  rimordimenU:  Monti.  T.  1.  f)4-  L)'  niente 
lio  di  me  coacienaa.  (  Quel  di  S.  Paolo  :  nib.il  Orini  conscius  sum.  ) 
Vii.  S.  liane.  210.  E  s'io  noi  diro,  n' aròc  coscienza.  (V) 

■  —  Aver  coscienza  vale  anche  Aver  cognizione.  Pass.  so*. Si  rap- 
presenti al  prete  ,  e  dica  clic  non  ba  coscienza  d'  avere  alcun  pccca- 
ta  n  orlale.  (\) 

S  —  Col  v.  Discaricare:  Discaricar  la  coscienza  ss  Fare  r>  Dire  ciò 
che  altri  cr.de  essen-  </.  ver  sic.  /'il.  S.  Frane.  210.  Se  Iddio  li  illu- 
stra codi  -tu ,  deb  discarica  la  cosciente  tua,  <:  non  temere  lo  dire  de- 
gli uomini.  (V) 

D  —  Col  9.  l'in:  Fue  o  Farsi  coscienza  ss  Farti  scrupolo,  Avere  scru- 
[   Nel  quale    sigli,    bellamente    pure  si  adoperano  i  v,  Recare  e 
Prendere.  P\  £  >o  e  n.~\  Lai.  religioni  barbere.  G-   V.  8-  li.  4  Pe- 
cunioso   fu  mollo  per  applaudir  la  Chiesa  e'  suoi   parenti  ,  non  tacen- 
do  coscienza    di  guadagno.    E  cap.  64  2.  Fu  molto  pecunioso ,  non 

{.'lardando    uè  faccenda  cosi  stretta   coscienza    d'  ogni    guai!  Igno.    Cron. 

/'ili.  Ali.  Avendo  litio  coscienza  di  quello  ne  portò  ■•  recò  Antonio.» 
L'ar.  Siracc.  1-4  Ma  perché  ini  fo  coscienza  di  sgagtiollàrteli ,  li  vo- 
glio meritare  ec  (N) 

1  —  Farsi  coscienza  d  un  fallo  ss  Chiamarti  in  colpa.  Lor.  Mal. 
Pars,  io  mi  fo  coscienza  D'ogni  mio  filli,  e  vo'  far  penitenza. (Min) 

3  -<-  Far  coscienza  d'  alcuno  ss  Alenagli  scrupolo.  (A) 
io  —  *   Col  v.  Prendere  :  Prender  coscienza.^.  Cosciciizia,   t$.  3.  E  nel- 
lo stesso  modo  Prendersi  coscienza.  (A)   V.  Coscienza  ,  §.  3.  (N) 

11  —  Col  v.  Iterare:  Recarsi  a  coscienza  ;=  Earsi  scrupolo.  Bartot.  Asia, 
i.  i.  Iterandoti  a  gran  coscienza  una  certa  sua  giovanile  leggerezza  iu 
saltare,  e  una  rotai   vanità  di  comparir  bene  in  esaere  della  persona.  (P) 

12  —  Col  v.  Ritornare  o  'l'ornare  :  Ritornare  o  Tornare  a  coscienza, 
albi  ■oarìenra  ss  Rawtderu.Vit.SS.  Pad.  i-  iq8.  Morendo  quella  sua 

nipote.  |«.-|  la  quale  era  COSÌ  avara,  ritornò  a  cose  ienza  ,  e  ringraziò 
Dio.  Peti:  Vom.  ili.  i:G.  Conosciuto  il  suo  grande  errore,  a  coscìen- 
■i  pi. mio  ni  afflizioni  tornato  ce,  ottenne  grazia  e  perdono. (V) 
'..  V.  4-  28.  Il  sopraddetto  iajperadare  Arrigo,  fatta  molta  punii 
alla  Chiesa  ...  si  torna  ■  coscienza,  e  al  detto  Papa  Callisto  rassegnò 

tutte  li  ni.  Mure  ili'  VCSCDvi  £  J.  36,  Il  dillo  Ulto,  tornato  a  co- 
scienza,   nulli  .il    pestaggio  dì   Dannala,   (l'i) 

i  —  /-.'  pur  i  he  lignifichi  ancora  Esaminare  la  tua  conscienza.  Vii. 
SS,  Pad.  i.  i'óy.  Onde  egli,  toni. uni')  alla  coscienza,  por  cagli  ,  che 
per  I. unisti  il»  area  r<.u  quella  donna,  questo  gli  addivenisse.  (V) 
i3  —  In  coscienza  ,  In  buona  coscienza,  posti  avverbialm,  t  dconsiper 
Attettauont  di  venia.  Lui.  Iiercle  ,  revera.  Gr.  cri  toi/  7((UwX;*  ,  veci. 
Atlrg.  2r7.  A  chi  mi  domandasse  in  coscienza  ec.  chi  sono  Si  felici 
infra   tanti  ,    Direi  :     sono  i   pedanti,     limi.    Ori,    2    ti.  4-    Considerale 

un  poi 0  io  coscienza,  Be  quella  donna,  che  il  libretto  porse  Al  con- 
ti .   potes»'  esser    li   prudenza.     lied,  leti.   1-   128.   ''.'ndo  111     buona  co- 
1  .    che   i  droghieri  se  ne    sieno    servili    per  iarne  i  cartocci  da 
rinveJgere  il  pi  pi . 

1  —  tftBa  Mette  tigli,  diirsi  Per  li  roscienra  ,  Sopra  la  coscicll- 
71.  Vh\  SS,  Pad  i.  t:j.  Or  lo  e  impiumili  per  la  tua  cosi  ien/ a? 
I.   promettendo  Haceuio  sopra   la  sua  coscienza,  le  di  in. ni. 1  iuconta- 

lll  llle   di-I. 11  vi.uo.    (  V) 

1^  —  •   I.   A   <.,  ■  1.  11/..1.   V.  (A) 

1  —  '  ftcOO.)  Donna  mutria  che  nttrnla  eiinrda  un  cuore  \uistc,  sol- 
i'  i:  tua  //;.(<".,  ed  hij  vette  bianca  urtila  <l-i  antimi  d'oro.  La  via 
urlio  quale  cammina  da  un  lato  e  marta  di  ruw  ■  di  spine  ,  dal- 
l' nitro  di  fiori,  (Hit) 

'  I  una.  [Sf.    V.  A.  V.  e  di'  Coscienza.]    Maestra-.-.. 

1     <  7     Pia  Ir.   ,      •    .-.Ini    1  he   1:  di    lungi    faccia   questo,   che,   inali- 

lo il  messo,  'i  Ciccia  di  tua  ooscicnzia» 

a  —  *  Consentimento.  Stn.  l'ut.  j/5.  Le  crudclitadi  si  fumo  per  con- 
d>  \<r.  1,1  ,  1  ,1,  coscienzia  e  saputa  di  tulio  il  popolo.  ( //  lai. 
I11     plebi    ili.  )  (Pi) 

3  — *  Prandi  1  COSqenlia  —Avere  tirupoln.  G.  V-  6.  22  Della  qual  cosa 
ktizia,  <  1  ni  volti   ri|'iise  il  padri   eh' egli  faceva  male.  (Pi) 

(  KUMM1T0  .  Co  "  ;•  "  :i  à-lo.  Adii.  OS.  Che  *  di  buona  coscienza,  o 
1  hr   n   rrpuln   di   lui  jnu   rniiitrìtn.    Pallav.    Conc.   (A) 

C'*ci»»7.«o«Ai».!»Tr  ,  Co-.K.cn-jif^i.i-m^n-lr.  Avv.  In  coscienza  .  Con  rei' 
HI  l'hot    St  rupeil-ianuntr.    /'.  di  rrfr.   Lui.  religiose.  (A) 


COSI 

Coscirnztoso  ,  Co-scion-:i-óso.  Add.  m.  di  Coscienza,  rScrtwoloso  —, 
(  ..iniziato,  sui.]  Salvtn.  Pros.  Tose.  3.  $25.  In  queste  elezioni  ce. 
BYVl  no  certo  tacito  civile  naturai  giuramento,  a  cui  una  tal  segreta. 
e,  |>er  cosi  din-,  coscienziosa  religione  ci  stiipm-  di  vedece  ec. 

GOKILK.  *  (Geog  )  Co-sci-le.  Lat.  Sibaris.  Fiume  del  Re^.  di  Nap.  nel- 
la Calabria  Citeriore.  (Ci) 

Cosci  netto,  Co-sci-nét-to.  Sm.  dim.  di  Coscino.  V.  e  (//'Cuscinetto.  WagaL 
Leu.  q.  Mi  ricorderò  sempre...  di  certi  coscinctll    d'odoro.  (A)  (i\) 

Coscino,  *  Co-sci-no.  Sm.  V.  e  di   Cuscino.  (()) 

CoscmoauHzu.  fLclL)  Co-sci-no-man-zi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  coscinoroan- 
tia.  (Da  coscinon  crivello,  e  manlia  divinazione.)  Sorta  dt  antica  di- 
vinazione ,  fatta  con  ini  crivello  sospeso  in  aria  ad  un  filo  ,  ed  tip- 
poggiata  alta  pania  di  una  spada,  a  fine  di  scoprire  persone  ignote 
od  t  sentimenti  delle  presenti ,  inclinandosi  il  crivello  verso  il  reo  ri- 
cercalo. —  ,  Cosci. inoinanzia  ,  sin.  (Aij) 

CoscniTTO  ,  Co-scrìt-lo.  Add.  ni.  Lo  stesso  che  ConsctiltO.    V.  (A) 

2  —  *  AiiS,.  a  Padri  s  intendono  i  Senatori  /(noi  ini.  (A) 

3  —  *   Usato  come  sm.    Giovane  compreso  nella  coscrizione.  (Z). 
CoscnivEiiE  ,  *  Co-scrì-vc-re.  Alt.  anom.    comp.  Lo  stesso  che  Conscri- 

\erc.   V.  (O)  r 

Cuscr.izioNE.  (Milit.)  Co-scri-rió-nc.  Sf.  Inscrizione  nel  ruolo  di  coloro 
che  son  chiamati  alla  milizia,  de' (/itali  si  estrae  a  sorte  un  rerto  nu- 
mero pel  servizio  militare;  ed  equivale  a  Leva,  Arruolamento. (A) (Z) 

Cose.  *  (Mit.)  Divinità  degt  tdumei.  (Mil) 

Cosecante.  (Geoui.)  Co-se-càn-tc.  Sf.  La  secante  del  complemento  d'un 
angolo.  (A)  , 

Cosella  ,  Co-sel-la.  Sf.  dim.  di  Cosa.  Lo  slesso  che  Cosetta.  V.  Rascell. 
Disc.  1.  Berg.  (Min)6Ws.  Ciitad.  Volg~  l'uig.  cap.  4.  Della  lingua 
Ialina  ce.  0  altre  coselle  tali.  E  cap.  io.  E  vi  si  possono  osservare 
altre  coselle  éc.  (N) 

Cosellina  ,  Co-sel-h-na.  [iT/?]  dim.  di  Cosa,  [o  piuttosto  di  Co-clla.]  Afì- 
maio.  — ,  disellino,  Coselluzza  ,  Coserei  la  ,  Cosarella  ,  Cosctlino  , 
Cosicciuola  ,  sin.}  Lai.  recida.  Gr.iepa.yp.XTW.  M>r.  S.  Gi'g.i:  slu- 
diansi  di  trovare  s'egli  peccano  in  alenila  COSclllOa.  ViuCrisL  i;  noi 
ne  potemo  alare  né  sovvenire  pure  d"  una  uilniin.i  covellina,  l'ir.  As. 
$8.  E  per  le  case  delle  poveri:  veccbierclle  rubando  ogni  cosellina. 
Tac.  Dav.  Ann.  3.  -3.  Clic  cosellina  verso  le  altre  mi  ricordano  gli 
Edili?  E  Scism.  gì.  Vedendo  massimamantc  la  reina  d'ogni  coselli- 
na farsi  scrupolo.  »  Vii.  S.  Ciò.  lini.  20./.  lvjli  sempre  recava  biro 
qualche  cosellina  nuova,  ch'egli  aveva  trovalo  and, nulo  pel  deserto. 
E  a  cari.  211.  Ed  andava  cercando  per  ogni  cosellina  che  egli  tro- 
vava per  lo  deserto.  (Mio) 

Coseulino  ,  Co-sel-li-no.  [.Sm.]  V.  A.  V.  e  A*  Cosellina.  D.  Gio.Crll. 
teli.   iy.  Ogni  coselliuo  ini   parca  che  fosse  un   raggio  d'  araoi  e. 

Coselluzza,  Co-sel-lùz-za.  [Sf.  dna.  di  Cosella.  Lo' stesso  che  Cosellina. 
V.  liusce'.  Disc.l.  Berg.  (Min) 

Coseno.  (Gcoui.)  Co-sc-no.  Sm.  È  il  seno  tretto  di  un  arco  ,  eh'  è  U 
complemento  di  un  altro  ;  perciò  il  coseno  di  un  angolo  di  3o  gra- 
di è  il  seno  di  un  angolo  di  60  gradi.  (Di/..  Mal.) 

Cosentino  ,  *  Co-sen-li-110.  Add.  pi;,  m.  Di  Cosenza.  (N) 

Cosehella  ,  Co-se-rèl-la.  [Sf.  dim.  di  Cosella.  Lo  stesso  che]  Cosclliua. 
V.  — ,  Cosarella  ,  sòl.  Vii.  S.  Gio.  Rat.  Tornavano,  e  ponevano 
in  sulla  tovaglia  di  queste  coscrclle.  Vii.  SS.  Pud.  1.  2,'lV.  Preuden- 
do certe  sue  coserei  le,  sali  in  su  uno  legno,  e  venne  in  Gerusalemme. 
Red.  leti.  t.  s:g.  I  libri  sono  tulle  coscrclle  stampate  in  questa  città. 

CoseuzA.  *  (Geog.)  Co-sèn-za.  Lat.  Cosci itia ,  Consentia.  Città  delRes, 
di  Nap.  cap-  dello    Calabria  citeriore.  (G) 

CoSBTAVI.    *   (G-COg.)   CO-Se-tà-ni.   Ani.  popoli  delle   Spagne.  (G) 

Cosi.ita,  Co-sét-ta.  [Sf  don.  di  Cosa.  — ,  Cosella  ,  Casetta  ,  Cosiizza  , 
sin.]  Rocc.  nov.'-f.i.  Appresso,  Panfilo,  continua  con  alcuna  pia  evol 
cesella  il  nostro  diletto.  E  nov.  j4  ti.  Noi  vogliatncbe  vi  piaccia  di 
voìei  vedere  una  cosetta  che  noi  vi  vogliam  mostrare. fi  noi».  70.  0.C0- 
storo  adunque  servivano  i  predetti  gentiluomini  di  certi  loro  innamo- 
ramenti e  d'altre  cosette  Uberamente.  »  Rim.  bari.  1.  tj$.  Attri- 
buendo loro  opere  pie  Per  lo  contrario,  e  per  altre  cosette  Co1  io  fac- 
cia ec.  /•„'  211.  Qua!  stando  a  pcrpcndicol  della  bocca  Spesso  vi  cade 
su  (pialehe  casetta.  (Il) 

Cosettina,  Co-si  I  ti-n.i.  [Sf]  dim.  di  Cosclta.[^o.9«<?«oc/ieCoscllin.i.  V.1 
ZibaUiAndi'SiUrtAXenepoo  in  còscttinc  di  granile  ozio  e  di  niun  pregio. 

COSBTTO  ,  Co-sél  lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Cosella.  V.  Red.  Leti.  3.  1&0. 
Un  cerio  sacchetto  tulio  pieno  e  zeppo  di  certi  cosetti  clic  pajouo  o 
sono  verini  bianchissimi  .  .  .,  vorrei  che  voi  li  sparaste,  e  osservaste 
Se  quei  coselll   che  pajOO  verini  ce.  (A)  (N) 

Cosi  im.iiia.  *   (Geog.)  Coslel-di-a.    Città  degli  Slati  Prussiani.  (6) 

Cosi.  [  Particella  che  ini  molli  significati.  E  primamente  In  tal  guisa,] 
In  ijiiesio  modo  ,    In  quel  modo. — ,  Cosic,  sin.  Lat.  ita  ,  sic.  Gr.  cvtus. 

•  (Da  <:o/i  che  .spesse  volle  in  l.il.è  particella  snperlliia-come  in  concavus, 
commealut  ,  condignus,  confido,  commenco,  compiuti,  concopulo  ve., 
le  di  »«  che  vale  cosi.)  Bac'c.  nov.*.  a,  E  fattolsi  chiamare,  gli  disse 
reisi.  E  nov. 3i.  g.  Disse  allora  donna  Mestola:  e  chi  vi  gastigò  così? 
Dani.  Inf.  25.  101.  Che  li  pesi  Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance.  Peli: 
son.  5.  Cosi  laudile  e  riverire  insegna  La   voce  stessi. 

j  —  *  iYr  solo  unito  co' verbi,  ma  parimente  cogli  addietlivi.  lìorc. 
gin.  10.  Queste  eo.i  fregiate,  cosi  dipinte,  0,  come  statue  di  marmo, 
mutole  ed  insensibili  stanno,  0  si  rispondono  se  sono  addormentate,  eba 

f  molto  sarebbe  meglio  l'avere  taciuto.  (Ciu) 

f  —  Adunque,  Però,  Si  che;  che  si  dice  inferendo  da  quel  che  s'è 
delio.  Lat.  iia.pie.  Rocc  g.  1.  ,1.  10.  Il  maestro  ec.  si  parli.  Cosi  la 
donna,  non  guardando  cui  motteggiasse,  credendosi  vincere,  fu  vinta. 
Petr.  canz.  1.  7.  I  nervi  e  l'ossa  Mi  volse  in  dura  selce;  e  cosi  scossa 
Voce  rimasi  dell'antiche  some.  (V)  (  Ma  in  questi  et.  potrebbe  esser 
anche  utl  tign,  del  §.  1  ■)  Castigl.  Corteg.  4-385.  Cosi ,  continuando 
il  ragionamento  di  q'»esti  signori  il  qual  in  tutto  approvo  e  conièrnio, 
dico  che  te.  (N) 
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così 

3  —  Tanto,  liti  compagnia  di  nomi  e  'a* avverbi!.  Lai.  tani.  Gr.  wt, 
G.  V.  8-  64-  Fu  molto  pecunioso  ,  non  guardando  ne  facccndo  cosi 
stretta  coscienza  d'ogni  guadagno.  »  Borghi  Tose.  34* •  Divenne  ter- 
mine cosi  stabile  e  duro  da  rompere ,  quanto  a  un,  bel  bisogno  se  l'a- 
vesse potuto  far  forte  la  natura  stessa.  (V) 

a  —  *  Ed  anche  in  compagnia  di  verbi.  Rocc.  g.  io.  fin.  Ma- 
donna ,  voi  fareste  una  gran  cortesia  a  farlo  conoscere  a  tutti  ,  ac- 
ciocché per  ignoranza  non  vi  fosse  tolta  la  possessione  ,  poiché  così 
ve  ne  dovete  adirare.  Dtmt.  Par.  22.  3y.  Cosi  m'  ha  dilatata  mia  fi- 
danza, Quanto  il  sol  fa  la  rosa,  quando  aperta  Tanto  divien  quant'ella 
ha  di  possanza.  (Cin) 

3  —  E  con  altra  particella  corrispondente.  Bocc.  introd.  2.  Se  io 
potuto  avessi  onestamente  per  altra  parte  menarvi  a  quello  che  io  de- 
sidero per  così  aspro  sentiero,  come  fia  questo,  io  1'  avrei  volcntier 
fatto.  »  E  g.  3.  n,  6.  Napoli  città  antichissima  e  forse  così  dilette- 
vole o  più  come  ne  sia  alcun' altra  città  d'  Italia.-  G.  V.  g.  i35.  E 
trattò  in  cento  capitoli,  ovvero  cento  canti  ,  dell'essere  stato  in  In- 
ferno e  Purgatorio  e  Paradiso,  rosi  altamente,  come  dir  se  ne  possa. (Cin) 

4  —  Ed  unita  al  superlativo.  Vii.  SS.  Pad.  2.  188.  Fece  cosi  du- 
rissima penitenzia  ,  onde  in  breve  tempo  ritornò  nella  sua  prima  per- 
fezione. (  Nota  costrutto  :  così  ec. ,  onde  in  vece  di  che.  )  (V) 

5  —  *  Così  l'uno  che  l'altro  —  Tanto  l'uno  ,  quanto  l'altro.  Ma- 
gai, lett.  finn.  1.  25.  A  volere  e  a  disvolere,  e  così  l'uno  che  l'al- 
tro ce.  V.  Che,  5.  ig.  (N) 

4  —  Appuntino,  Esattamente.  Bocc.  g-  8.  n.  10.  Se  tu  fossi  crucciato 
meco  perchè  io  non  ti  ronde'  così  al  termine  i  tuoi  danari.  (V) 

2  —  E  nello  slesso  sign.  Così  appunto.  Borgh.  Vesc.  Fior.  5iy. 
Ancorché  forse  non  rispondeva  (  la  tal  voce  )  così  appunto  né  inte- 
ramente nel  suo  principio  a  Coloni.  (V) 

5  —  Similmente  ,  Parimente.  Cecsh.  Assiuol.  /j-  4-  H°  avuto  caro  d'a- 
ver inteso  stanotte  due  cose  ec.  :  l'  una  ,  che  'l  padrone  fosse  inna- 
morato; l'altra,  che  madonna  Anfrosina  attendesse  a  queste  cose  : 
perchè  e' mi  pareva  che  il  vecchio  avesse  tanto  da  fare  scasa,  che  ce; 
e  così  questa  madonna  Anfrosina  mi  pareva  mezza  santa  ,  ec.  Bocc. 
Tes.  6.  6.  E  quel  che  l'  un  voleva  all'altro  piace,  Ed  il  contrario 
era  cosi  discaro.  (V) 

6  —  *  Altresì.  Dani.  Par.  3.  io3.  Ciò  ch'io  dico  di  me,  di  se  intende  : 
Sorella  fu  ;  e  così  le  fu  tolta  Di  capo  I'  ombra  delle  sacre  bende. 
(  Cioè,,  così  come  a  me  ,  altresì.   Cesari.)  (N) 

7  —  Circa,  Là  intorno.  Lai.  propc  ,  circitcr.  Gr.  tr-fczìiòv^^yis.Cron. 
Veli.  23.  Vivendo  ec.  co' fratelli  e  sirocchie  ,  portò  sua  vita  inlìno 
al  i345  ,  o  così.  Pallad.  cap.  41-  Falci  fienali  ,  marroni  e  segoni  per 
ridderò,  lunghi  d'  un  braccio,  o  cosi.  (Min) 

8  —  Talora  ha  forza  di  esclamazione  clic  per  doglia  0  per  desiderio 
si  faccia.  Lai.  utinam,  [sic.]  Gr.  siOs. /?ocf./(<w. 73.  f /.Deh  vedi  bel  ciot- 
tolo !  così  giugnesse  egli  teste  nelle  reni  a  Calandrino.  Lab.  s42,  Così 
non  fossero  elle  mai  a  me  palesate!  Peli:  son-  1 1 6.  Così  cresca  il  bel 
lauro  in  fresca  riva  ! 

9  —  Talora  ha  anche  forza  d'imprecazione,  Lai,  sic,  ita.  Gr.  w^f. 
Lab.  19Ò,  Così  te  I'  avess'  ella  in  sul  viso  (  le  natiche.),  e  io  li.  do- 
vessi far  carti  di  ciò  che  ti j.  vedessi,,  coni'  io  noi  credo.  Petr.  canz. 
45.   2.  li  così  vada  ,  s'è  pur  mio  destino. 

10  —  Colla  corrispondenza  della  particella  Come,  o  altra  simile  ,  per  Su- 
bito che,  Tosto  che  e  simili.  Lai.  ut.  Gr.  ùs.  Dani.  Jnf.  22.  i36.  E  come  il 
barattio- fu  disparito,  Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno.  Bocc.  nw>. 
i5.2o.  Il  fanciullo ,  come  sentito  l'ebbe  cadere,  così  corse  a  dirlo  alla  don- 
na. E  mim.  34  E  ricordatosi  del  caro  anello,  che  avea  loro  udito  dire, 
come  hi  giù  disceso,  cosi  di  dito  il  trasse  all' arcivescovo,  e  misclo  a  sé. 

1  —  Ed  anche  preceduto  tini  Quando  nello  stesso  sign.  Bocc.  g. 
7.  n.  6.  Il  quale  quando  la  finte  vicino  al  palagio  vide  ,  cosi  subi- 
tamente corse  alla  camera  della  donna  ,  e  disse  ec.  (V) 
1  '  —  *  Avverbio  che  esprime  Similitudine  ,  e  corrisponde  molle  volta 
alla  v.  Come,  cui  egli  anche  segue,  comunemente.  Lat.  sicut  ,  ut,  ce. 
Ita  sic  ec.  Bocc.  Lett.  Come  il  paragone  l'oro,  così  l'avversità  dimo- 
stra chi  è  l'amico.  Peti:  p.  1.  bai.  5.  Che  come  suol  pigro  animai 
per  verga,  Così  destaro  in  me  l'  anima  grave.  (Cin) 

», —  [E  talvolta  precede  il  Come.]  Bocc.  pi:  8.  Altri  fortunati  av- 
venimenti si  vederanno  ,  così  ne' moderni  tempi  avvenuti  come  negli 
antichi.  Varch.  Slor.  12.40'n.  Uomo  di  piacevolissimo  ingegno  ,  e  di 
grandissima  e  buona  letteratura  in  tulle  e  Ire  le  lingue  più  belle  , 
come  dimostrano  i  suoi  bellissimi  e  dotti  componimenti ,  cosi  in  prosa, 
come  in  versi  »  Dani.  Purg.  3o.  33-Così  la  madre  al  figlio  par  superba' 
Coni' ella  parve  a  me.  (Cin) 

3  ~       Talvolta  ne  gli  precede  simile  particella  ,  né  meri  gli  segue 
espressa  ,  né  per  necessità  sottintesa,  per  Allo  stesso  modo.  Lai.  ita 
codem  modo.  Dani.  Par.  33.  Così  la  neve  al  sol  si  disiggilla,  Così  al 
vento  ne  le  foglie  lievi  Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla.  (Gin) 

\  —  *  polla  corrispondenza  di  Come  sottintesa.  Dani.  Inf  24.  O- 
mai  convien  che  tu  cosi  ti  spoltre,  Disse  il  maestro,  che  seggéndo 
ni  piuma  In  fama  non  si  vien  né  sotto  collre.  {Cioè  ,  ti  spoltre  cosi 
come  tu  se'  imporrito  ;  o  forse  Virgilio  accennava  use  slesso,  quasi 
dicesse  :  cosi  come  fi  io.  Cesari.)  (N) 

J  —  Così  bene,  colla  corrispondenza  di  Come  =  Tanto  ,  Altret- 
tanto ,  Come,  lìemh.  Asol.  lilla  vorrebbe  così  bene  esser  digiuna  d'a- 
vermi  veduto  come  io  ec.  (A) 

6  ~  Talora  in  cotal  sentimento  per  una  colai  proprietà  e  grazia 
di  linguaggio  si  tace  la  particella  Cosi  ,  e  per  necessità  vi  si  sotlin- 
tende.  Ilo,;-,  nov.  gì.  1.  La  quale,  come  il  Sole  è  di  tolto  il  cielo 
bclle/,za  ed  ornamento ,  è  chiarezza  e  lume  di  ciascun' altra  virtù. 
aw.  ani.  ,y.'j.  ;.  (•;  pero  tutti  poveri  bisognosi  ,  uomini  come  fem- 
mine, a  certo  die  fossero  nel  prato  suo.  ».  Bocc.  g.  1.  n.  to.  Questa 
novella  voglio  ve  ne  renila  ammaestrate  ;  acciocché  coinè  per  nobiltà 
il  amino  dall'altre  di 


livise  siete  , 

JBPWB  il, ili'  altre   vi  dimostriate. 
Vvcub.  il. 

t. 


ancora  per  eccellenza  di    costume  SC> 

(Cui) 


u 


v  .\ 


COSÌ 


465 


7  —  Talora  al  Come  risponde  E  così,  Capale.  Pung  il. 4'5. Come  agi'  in- 
fermi del  corpo,  e  così  a  quelli  dell'anima,  dee  l'uomo  avere  pietà. (V) 

6  —  Legato  con  la  particella  Come  talora  è  superfluo,  per  vezzo 
di,  lingua.  Bocc,  nov.  3g.  7.  Come  così ,  messere  ,  che  il  Giwdastagno 
non  e  venuto?  (  Cioè  :  che  è  queslol  )  (V)  Bocc.  g.  4.  «•  8.  E  non 
trovatoglisi  né  piaga  né  percossa  alcuna,  wi1  li  medici  generalmente  fu 
creduto,  lui  di  dolor  essere  morto  ,  così  come  era.  (Cin) 

9  —  *  Così  come  =3  Con  tutto  che ,  Non  ostante  che.  Lat.  quam- 
vis  ,  tametsi.  Bocc.  g.  2.  n.  7.  La  donna  ,  così  dchole  com'era,  co- 
minciò a  chiamare  ora  uno  ed  ora  un  altro  della  sua  famiglia. 
E  g.  3.  n.  8.  Ed  egli  così  matto  coin'  egli  è,  senza  alcuna  legione  è 
sì  fuor  d'  ogni  misura  geloso,  di  me,  che  io  per  questo,,  altroché  in 
tabulazione  con  lui  viver  non  posso.  (Cin) 

10  —  Così  come  —  Siccome.  Lat.  sicut,  quemadmoduin.  Gr.  w'rrfsp, 
Bocc.  introd.  11.  E  così  come    il  dicevano  ,    il  mettevano    in  opera. 

Tes.  Bi:  3.  2.  Bagna  eri  infonde  tutto  quel  paese,  così  come  il  Nilo 
bagna  l'Egitto.  Dani.  Inf  2.  118.  E  venni  a  te.  cosi  com' ella  volse.  E 
rim.  28.  Questo  gridò  il  desire  ,  Che  mi  combatte  così  come  suole.  » 

Gr.  S.  Gir.  55.  Così  come  eglino  imprendono  la  sapienza  di  Dio.(V) 

11  —  E  rispondendogli  un  altro  Cosi.  Gr,  S.  Gir.  1.  Così  come 
il  corpo  è  morto  sanza  lo  spirito,  cosi  è  morta  la  credenza  sanza  l'o- 
pera. Bocc  g.  4-  n.  i.  Cosi  come  loro  era  stato  comandato  ,  così  0- 
per'aroQo.  (V) 

12  —  Talora  inforza  di  Così  com'era  ,  Com'è.  Frane.  Sacch.  nov. 
224.  Gli  venne  nelle  inani  {a  Scipione)  in  vergine  d'infinita  bel- 
lezza, che  sanza  alcuna  macula  la  rimandò,  così  vergine,  bene  accom- 
pagnata, e  ancora  da,  lui  dotata,  al  padre.  Dav.  Scism,  43.  {Corniti. 
1-J54-)  Rubò  un'ostessa:  menavalasi  dietro,  cosi  arcivescovo  (  Tom- 
maso Bolano);  e,  morto  Arrigo,  la  sposò.  (V)  Dani.  Purg.  /.Son  le 
leggi  d'abisso  così  rotte?  (  V  è  da  sottintendere  Come  io  veggio  ;  e 
però  vale  Come  egli-  è  ,  Così  come  fa  o  simile.  Cesari.  )  Magai,  leti, 
g.  A  odorarla  così  in  massa  era  un  certo  incognito  indistinto.  (N) 

1 3  —  Talora  equivale  al  concetto  o  al  nome  dello  innanzi  :  V  esempio 
lo  schiarirà.  Bocc.  g.  4-  "•  »°-  A.  trargli  l'  osso  {ad  uno  che  s'  avea 
guasta  una  gamba  )  potrebbe  guerire  ;  ma  che  egli  {il  medico)  altro 
che  per  morto  noi  prenderebbe:  a  che  accordai isi  coloro  a' quali  ap- 
parteneva, per  così  gliele  diedero  {per  morto.)  E  g.  10.  n.4-  Bella 
cosa  è  questa  vostra  (/lamia,)  ;  ma  ella  ne  pare  mutola  ,  è  ella  così  ? 
{cioè,  mutola?)  (V)  Opu.se.  S.  Gio.  Grisost.  p.  gi\  f  Fir.  1821.  J 
La  confessione  che  facciamo  di  noi  con  la  bocca  dicendo  che  siamo 
peccatori  non  viene  dal  cuore,  né  vorremmo  così  esser  tenuti  neper 
così  trattati.  (Pr) 

i4  —  Unito  a  Falto.  V.  §.  25. 

i5  —  *  Unito  a  Molto.  Salvai.  Odis.  i53.  Ma  ancorché  così  molte 
sciagure  Patite,  io  abbia  ,  proverommi  a'  giuochi,  (pc) 

16  —  Nota  bel  vezzo.  Vìt.  S.  M.  iMathl'45.  Molti  altri  divoti  del  Si- 
gnore ,  che  forsechè  erano  forestieri ,  e  non  avevano  così  dove  tornare, 
ce.  {cioè,  non  aveano  troppo  destro  l'albergo.)  Vit.S.  Gio.Bat.1g2. 
E  forsechè  glicjie  insegnò  parecchie  volle  (  la  B.  V.  a  S.  Lisab.  ii 
canto  di  Zaccheria  )  ,  peniceli'  ella  era  invecchiata  ,  e  potrebbe  es* 
sere  che  non,  teneva  cosi  a  mente  ec.  (  cioè  ,  gran  fallo.  )  (V) 

17  —  Nota  costrutto  alla  latina.  Bocc.  g.  3-  n.  3.  Così  ti  vo' dire  :  ella 
ha  infino  a  qui  oc.  taciuto  di  ciò  che  fatto  hai  ;  ma  esso  non  tacerà 
più.  (  Ciò  ti  vo' dire.  )  (V) 

18  —  Talvolta  si  replica  Cosi  e  così,  e  vale  In  questo  o  In  quel  modo, 
[In  questo  e  in  quel  modo.]Tes.  Br.l.i3.  Di  tutte,  altre  cose  comandò 
Iddio  sia  falto  così  e  così.  Dani.  Par.  26.  i3l.  Ma  così  ecosì  natura 
lascia  Poi  fare  a  voi.  (  Ottimi  testi  leggono  Co.-à  o  così.  ) 

1  —  E  vale  anche  ad  accennare  per  la  breve  il  discorso  fitto 
prima.  Bocc.  1.  4-5.  Come?  disse  il  geloso,  non  dicesti  così  0  cosi 
al  prete  che  ti  confessò?  (M) 

19  —  [  Così  cosi  —  Non  troppo  bene ,  Poco  bene  ,  Mediocremente. 
Onde  Sentirsi,  ]  Essere  o  Stare  cosi  così,  Intender  così  così  —  Non 
passar  la  mediocrità  ,  Stare  ce.  mediocremente.  Lai.    sic  satis. 

2  —  *  Ed  anche  non  replicato  pure  in  tal  sentimento.  Petr.  p.  1. 
141  •  Per  questi  estremi  duo  contrarli  e  misti  Or  con  voglie  gelate  , 
or  con  accese,  Stassi  così  fra  misera  e  felice.  (Gin) 

20  —  *  Così  è  ,  Così  è  ^r:  Così  la  va  ,  così  la  va.  Lat.  ita  est ,  ila 
est.  Segner.  Crisi,  insti:  3.  3i.  11.  Così  è,  così  è  :  i  mariti  sono  i 
primi   a  coudurvi   le  loro  mogli.  (N) 

21  — *  Di  cosi  per  Così.   Cecidi.  Dissim.  3<  2.  Di  così  s'è  stata  la  cosa. (Cin) 

22  —  che  *  =  Tal  che,  siccome  usano  alcuni  degl'Italiani.  Il  Sal- 
vali nelle  sue  annotazioni  alla  Fiera  del  Buonarroti  dice  modesta- 
mente che  non  gli  pare  mollo  carrello.  (A)  Bocc.  g.  2.  n.  5.  Tanto 
fece,  così  che  molti  ec.  Cavale.  Simb.  2.  11 .  Cosi  che  dee  l'uomo  ce. 
E  2.  20.  Così  che  per  questo  nome  ce.  Bendi.  Leti.  t.  4-P-  "-/•Cosi 
che  mi  dà  noja.  Ai:  Fui:  4-  19-  Così  eh'  in  terra  e  in  aria  e  in  ogni 
canto  Lo  (acca  volteggiar  senza  contese.  Salviti.  F.B.3.3.  12.  Quelli) 
che  alcuni  usano  dogi'  Italiani,  così  che,  non  mi  pare  troppo  corretto. (N) 

23  —  cot.X.  *   V.  Colà  ,5.  11.  (N) 

24  —  fattamente  =:  In  lai  maniera.  Lai.  ita ,  sic.  Gr.  oiru<.  Bocc. 
introd.  sa.  Se  ne  sarieno  assai  potute  annoverar  di  quelle  {bare)  che 
la  moglie  e  'I  marito,  li  due  o  i  tre  fratelli,  o  il  padre  e  il  figliuolo, 
o  così  fattamente  ne  contenieno. 

a5  —  fatto  =  Tale  ,  Simile  ,  Cotale.  E  sì  adopera  come  ariti.  Lat. 
talis ,  hujusmodi.  Gr.  toiovtos.  Bocc.  introd.  g. 'Presero  tra  l'altre  vol- 
te un  dì  così  l'atta  esperienza.  E  ^2.  Mentre  tra  le  donne  erano  così 
(atti  ragionamenti.  0  nov-  5.5.  Entrò  in  pensiero  ,  che  questo  volesse 
dire  ,  clic  un  così  latto  Re  ec. 

a  —  *  Nola  modo.  Dani.  Par.  8.  Così  fatta  mi  disse:  il  mondo  m'eb- 
be Giù  poco  tempo.  {Cioè,  in  quell'atto  e  sembiante  che  ho  delto, mi 
'  parlò.  )  (N) 

3  —  *  E  frainmazzato  d'altra  voce.   Ovid.    Pist.   i84-  Mi   contea. 
i   terò  ...  eh'  io  per  cosi  due  latte  cagioni  sia  ritenuto.  (Pr) 
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(,  ,  COSICCIUOLA 

mi  i  uimn.  Co-i  uBoasuro  =  A  qucst»  .</,-.<<,i  ,,„.,l„.  risi. 
S.  Gir.  ,-•■  tesando  asciamo  .li  «.ivi,  debbiamo  orari  ..  raccoman- 
darci .1  Di  tare  aarriiy  inamente;  qaando  torniamo  a  casa.  ^it. 
.sa.  ]',,.!  f.3#.  E  cosi  tpcdeaùno  fecero  gli  Angeli  che  apparvero  al 
leppi  ro,  conlbrtando  la  Marie.  f\  ) 

— _n»usdo  *  sa  Per  imi  dm  /.,.'.  i,t  iu  dieam.    Gr.   J.j  «*<!« 
Boa,  </,..  In  .pulì' uno  tgnardo  di  mente   banalmente  (cosi 
parlando;  luti.  I.   e  »   guardando.  (\) 
(     recnou  .  Omhh  iuò  Ut  .w.'  ,/,«/.  ,/,  Cosuccia.  Lo  stesso  che  Cosel- 

Iiii.-i.   /"•   l'atri:,  hi.  DùtL   i.  Bene.  (Min) 
1  Val  ktSteSSO  r/n-Sir.-omo.  [A'.Cosi.J.fO^o.] 

<  n,  Como.  /'.  ^/.  /'.  r  elTCosi.  Pil  é7.  e,,..  /;,;<.  o.  "io C  prego 
cariarimamrnle ,  clic  lue  non  tàccia  |>m  cosi*.    tesoretl.  /,.    Cosic  un 

1  - '■'  T ■"  dalla  foresta,  Fro/tc  da  Bari.  a9y.   tj   K  di'che 

ai  peccatori  Non  Man  dimandatovi  Delle  nuove  Follie  ,  Cucleimpren- 
don  cosir. 

1 

1 


*4 1 


i  nmirsK.  Ave    [  /".  Co-i  .   (. 

lA-no.  Add.  [V.  posj,  5    3i.] 
Cosima.  *  (Aaj.)  Cò-si-ma.  SJ; Sorta  di  pera  che  matura  in  oUobre.CS) 
1        •  i  .  "  Cosma.  A  pr.  /'.  (\  .in) 
I  uiaupuaTB,  [y.  Così]  5-  -0.) 

1      I    Murano.  [V.  Cosi,  J.  art.] 
o -imo,  *  Cò-ci-mo  ,  Conno,  Coi 


C  <.-in.lv  (  I  lai 


"Mna.  2V.  pr.  ni.  Lai  Cosimua,  Cosrous, 


iaa.  [Dal  gr.  cosmo»  inondo,  ordine,  bellezza,  onde  cosmici  bea 

Lillo.)— Rome  ili   tre  Gian   Dètohl  di  Tostati,,  ili  casa  Medici.  (!!)(\  .111) 

Cosina  (Alt.)  [A/,,.]  .Sima  ili  pero.  (  D.,1  gp,  commi  bello,  ben  fatto.) 
AUeg.aS'J.  a  pi  «lil  pcrQcósinjo  a  Bcdcre  Sin' io  sonniferando. 

(  iv  ..  •  Co-sìn-ga.  N.  pr.f.  (Nella  lingua  Biava  che  conserva  eli  avan- 
ti della  tracia,  taro/iog  vale  di  piedi  storti.  )  —  Principe  de'  L'acmi , 

popoli  di   7ia.ui  ,   e  smerdale  di   (italiane.   (Mi!) 

C-im.i.  « [(Geog.)  Co-si-nis-sa.  isoletta   del?  Arcipelago   greco  presso 

quella  ili  SafUnrino.  (G) 
Cosina,  *  (Geog.)  Co-*h>to.  fon. Coneininm. Ani, cu. delia, Tracia. (G) 
1  i  inno,  [  y.  Cosi ,  j,  17.  ] 

I  .  .   ■  (        ni  1    N.  pi:  in.  La  stesso  che  Cosmo  e  Cosimo.   V.  (B) 

■I    —    "    A.    pr.  f      sita-,    di  COSJUM.     y.    (\  .111) 

Co  nsacA.  ,(TeoL)  Co-snùr-ca.  Add.  e  $m.  IT.  G.  £atchosinarca.  (Da 
connoi  mondo,  ed  mchc  comando:  Che  ha  l'impero  del  mondo.) 
Epiteto  di  Dio.  (Aq) 

Cosma.  '  {Boi.)  Co-siue-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Cosino.  M-  (N) 

CuMwra.  *  (Mit.)  Co-mii.'-Ic.  Soprannome  di  Gioire,  come  ordinatore 
t  depositare  dette  cse.  (  Dal  gr.  cosnws  ordine,  Ornamento;  onde 
ci'tnicies  .ni.  11  n.  ilo  ir ,  ordinatore.)  (Mii) 

(  11. ti.  *  (Si.  Gr.)  Co-smé-U.  Magistrati  atenìerui  sopraintendenti  ai 
•  •"lumi  della  gioventù.  (  JJa  cosmea  iy  istruisco.)  (Aq) 

COSMETICA.  (Mcd.)  Cosine  tic 1.  ,V/."  A'.  G.  Lai.  cosmetica.  (  V.  cosmeti- 
ca.) Quella  pane  del  a  Medicina,  clic  ha  per  Olivetto  la  conserva- 
none  della  beltà  naturale  ;  sebbene,  in  più  largo  significato ,  si  pren- 
da ancora  per  Carte  di  carré-aere  i  difetti,  e  rendere  meno  spiace- 
tati   le   impri  lezioni  del  corjia   umano,  (A) 

Cosmetico.  (Farm.)   Co-smè-ti-co.  Add.    m.  Aggiunto  di  tutto  ciò  che 

gn  va  ad  abbi  Itirr  la  pelle  ,  0  carnagione  sima  ,  rendendola  più  bian- 
ca 0  pia  lassa  .  più  ci, tara  ,  mori  ala  e  liscia.  (  Dal  pr.  cosmeticas 
fina aito  dell'arie,  della  forza  diabbollire.  \.  Cosimo,  n.  pr.  )  (A) 
e  cA.  Bitgn.  top.  Non  \i  è  alcuna  dilbVoltà  per  riconoscere  in  esse 
anco  la  mi  in  e  ..ululi.-, 1 ,  cioè  di  abbellire  Ja  carnagione.  (B) 
Cosmbtobcb.  •  (I  il.-.)  Co  Mia-l.a-pe.  Add.  m-  y.  G.  Lat.  cosmclorgcs. 
(  J)a  <<■> ni eti a  moderatore,  e  orge  ira.)  Epiteto  da   Dolco    immagi- 

nulo  per  nuli,  me    I'  anima    sensitiva.   (A<|) 

0»mi.  •  (Si.  Ani.)  Cedami.  Sm.pl.  y.  G.  Denominasione  de' dieci  su- 
premi  mn^i^irali  Hai. dui  in  Creiu  per  mantenere  il  buon  ordine 
mila  repubblica.  (  Da  <<.f/;;..i  ordine.  )  (A.|) 

t  OMICaMBWTB  (A.-11.)  Co-sdiì-cliih'iiIi:.  Aw.  Dicesi  che  una  slclla^n;i- 
»c«  cosmicamente  .  quando  nasce  o>t  sale  ,  o  in  quei  grado  steli' eo- 
•  liinrii  m  ,111  trovasi  il  sale,  (bai  ui\  cosmiot  oitunauuipdìc.  )  (A) 

Cosmico.  (Aste/  G  imi-co.  Add.  m.  Dicesi  d.l  nascere  sr  una  stella 
m  alcune  circostante,  y.  Coimicameole.  (A) 

■j  —  il  tramontar  cosmico  d'una  stella  nauti"  quandoquelìd  tale  stella 

Immollili  nel  tempo  del  tramontar  del  sole.  (t\) / 

j  —  Queliti  cosmiche  girono  dette  dal  Bayle  Serie  qualità  de' corpi, 
eh»  Haitiano  dalla  struttura  delFOniverso/iDa]  gr.  cosmo»  mondo.) 
Mainai,  ti  11.  Meditava  di  n  rivere  un  traUàto  delle  qualità  cosmiche.(A) 

Cosmici,  •  Cè-ami^le.   Add.  pr.  oom.  pisccndente  0   li^lio   di    Cosmo. 

\onie    foggialo    alla    iinimrru  de  patronimici.  liliali,    liei:   A.    9.   7. 

'     ni  ìi  .1  ■  1   (N) 

Co  min.   •   (GeogO   CllM  dell'  Impero  Birmano.  (G) 

■   '   '       mo     ZV.   pi:   iiu'l.o  stesso  che  Co-uno.    y.  (B) 
*  (Gcog.)  I.  Cnemoy/Pìccoln  città  diFr.neldip.deWAveyron.^) 
<  "  •       '     B        Am,  G/nert  di  piante  ttabiUlo  da  Cavaiuttes,  che  riu- 

Itilo*   dicci. e    ifitctr  di  a    e   am.  inane  ,   alcune   tifile  quali    staio  prie- 

vedute  di  %mijsm  fiori  rosi  0  gialli,  and' e  che  si  coltivano  per  or* 
turni  nio  de3 giardini.  1  cosmi  appartengono  alla  singenesia  frustranea 

di    Limiti,  s  lamiulia     ti.  Ile    ,  crani  itele  ;   cs-i  limino   il  cali,  e   doppia^ 

«■'•  nnfìllo ,  divisa  m  atto  parti,  ti  ricettacolo  paleaceo ,  ed 

'  '      ■   '  '"'  muniti    di  pappi,  pia  unente.  —  ,  Cosmea  ,  fui,    (  lj.,1 

I  (  lq    '.\, 
'       ru.l       <       .,  ■,.-,,. -..lo  ,,..  Ani.  l\  G.  (Dnrmm'a:   IDOU. 

■  Imperni  CI.,  ha  l' impero  del  mondo.)  Epiteto  diDioXka'S 

■■'■    '    J  '"     '  "  in  -era  zi-a.  M.y.  (,.  Lui   ...  rnoi  ratia.  (  li., 
.t.sm-s  mondo,  1  auto,  polcrc.)  Monarchia   universale  1  Sistema  di 

a-.  (\  .in) 

■'         '       mò-fllo.  Add.  e  <m.  y.  G.  Lat. cogmonhilui 
Da  posvnoi  di  «ufo,  e  /./,/,  nuore.)  Che  ama  U  mando  ;  Clic  ,a- 
taiicaUj  al  mondo. 


COSPARSO 

Cosmogonia.  (Fis.)  Co-smo-Ro-nìa.  Sf-  V.  G.  Lat.  cosmogonia.  (  Da co- 
BRSOJ  nioinlo,  e  foniti  gencraziooè.)  l'arte  della  fisica  che  tratta  della 
/orinazione  o  generazione  del  mondo.  (A)  (A.j) 

CÒsmociia]  ia.  (DUV)  Co-sincvpra-lia.  [Sf.  V.  G.]  Quella  parte  della  ma- 
tematica ,  che  ha  per  oggetto  la  descrizione  delle  parli  del  maialo, 
tùnsideraiutolo  diviso  in  differenti  sfere  celesti  ;  e  talvolta  intendesi 
per  la  sola  Geografia,  e  per  lo  stesso  Diseguo  o  Pittura,  della 
superficie  terrena.  Lai.  cosmogiapliia.  Gr.  *0<riMtf(aj$itt.  (  Uu  cosmos 
inondo,  e  gmpho  io  descrivo.  )  ISem.  firn.  *<>.  10$.  l'are  il  suo 
capo  la  cosmografia,  Pien  d'  iaolcltc  d'azzurro  e  <li  hiancq.  farcii. 
lez.  200.  Bastava  loro  lincila  prima  parte,  per  servirtene  forse  non 
meno  all'  archi  lettura  e  cosmografia  ,  che  per  cagione  dell'  arie  della 
guerra.  »  7''.  ydl.  yit.  -2.  Molte  cose  {Fazio  Vberti)  ridusse  in 
queir  onora  appartenenti  a  verità  storna  e  a  varie  materie,,  secondo 
la  distinzione  delle  regioni  e  de' tempi  ,  le  quali  pienamente  compio- 
no la  coMiiogiali.i.  (I') 

a  —  *  gloeQ.)  Donna  di  età  matura  con  elmo  azzurriccio  sparso  di 
stelle,  e  il  rimanente  del  suo  t'cstimeiito  del  colore  dellti  terra.  Tie- 
ne un  astrolabio  et/  un  compasso  ,  e  a'  sjioi  piedi  sono  due  globi  , 
l'uno  terrestre  ,  t  altro   celeste.  (Mil) 

CosMOOBiFlco  ,  Co-stno-grà-fi-CO.  Add.  m.  Spettante  a  cosmografia.  Bai- 
din.  Dee  Le  facoltadi  geometriche,  matematiche  e  cosmografiche. 
Tace.  Par.  Scherzo  mezzo  astronomico  e  mczio  cosmografico.  (A) 

Cosmografo,  Co>smò-gra-4b.  [Add.  e  sm.']  Maestro  in  cosmografia.  Lai. 
cosmograpiius.  Gr.  *eo7*e7-pà<pos.  Vureh.  Star.  9.  2J7.  Facendo  uli- 
zio  anzi  di  cosmografo,  cioè  descrittore  di  luòghi.  Guicc,  Stor.  lib. 
0.  Dieieo  alla  norma  data  da  questi ,  i  posinogrutì  misurando  e  divi- 
dendo la  terra,  figurarono  in  terra  una  linea.  Serti.  Stor.  i\  li.  Delle 
quali  oggi  si  servono  i  marinari  a  trovale  la  latitudine  (come  la 
chiamano  li  cosmografi  )  de'  luoghi  ce. 

Cosmoi.ai  10.  (Aslr.)  Co-snio-làhi-o.  Sin.  V.  G.  (Da  cosmos  inondo,  e 
labe  pr.  ndinicnlo  :  Che  serve  a  prendere  la  misura  del  mondo.)  Stru- 
mento iiia'einatic.o  quasi  simile  q/T  astrolabio  ed  al  puntucosino  ,  oggi 
andato  in  disuso  i  scrcica  per  misurare  le  distanze  cosi  ne' cieli  come 
nella  lena.  (A)   (Aq) 

CosMOLBDO.*(Gèog.) Co-smo-lé-do,  Gruppo  (risole  dell'Ottimo  inilitmo.((.) 

Coshoxocia.  (Leti.)  Co-Miio  ho-gt-a,    Sfi    y.  G.  Lai.    cosmologia;    (  J)a 

Cosmos  mondo  ,  e  logos  discorso.  )  Scienza  delle   leggi    generali    on- 

d'  è  regalato  il  mondo  fisico.  (A) 

Cosmologico,  Co-sino -ló-gi-co.  Add.  "'.  Appartenente  alla  COsmologia.(A) 

CosHjiPBA.  "  (Leti.)  Co-smO'pè-a.  Sf.   y.  G.  Lai.  cosmopcia.  (Da  <:o- 

SmOS  mondo,  e  pici)   io   Liccio,   fabbrico.)    Labi/lieti   del  mondo.  Oau) 
Cqsmopi.asta.   "   (l'eoi.)  Co-smo-pli-sla.  Adii,  e  sm.   y.   G.  Lai.  cosmo- 
pi. isla.  (Da  cosmo.,  mondo,  e  plasler  formatore,  creatore:    Facitore 
del  mondo.  )   Epiteto  di  Dio.  (Aq)  ^r^-~-~' 

CosMOpi.o.o.  *  (Mit.)  Co-smo-plo-co.  Soprannome    di  Apollo.  (  Da   co- 
smos mondo,  e  ptoces  chi  tesse,  ordiscc^Tntreccia  ;  e  vai  dunque  chi 
ordisce,  chi   lega  insieme  le   palli  del   inondo.)  (Mil) 
Cosmopoli.  *  (Gcoa>)  Co-Mnò-po-IU-'Ciy.  dell'isola  d'  hlha,  cioè,  Città 
di  Cosmo;  lq  smesso  che  PojiffFerrajo.  (ti) 

2  —  *   (L<  II.)  È  anche  Iwjgo.  immaginario  che  con  finta  data  si  pone 
ai  libri  s'amputi  alla   finn  cl.au  ,    poiché    in  greco  vuol,  dire  citta  del- 
mondo.  BeiL  Lelty/f.  OSÒ.  Ili  Cosmopoli  alla  macchia  hanno  stampala 
la  Cicceide.  (^_ 

3  —  *  (Sl.AiuV)  Sin.  y.  G.  ]Some  del  supremo  magistrato  in,  Locri.  (IV) 
CoSHÒPOLIUr,    Co-smo  po-h-la.    òasi.    coni.    Lo    stesso    che    Cosmopoli. 

Lino.  y.  (A) 

Cosmopolita;^),  Co-smo-po-li-là-no.  Sm.  y~.  G.  Lat.  cosmopolita,  (Da 
cfAmos  mondo,  e  polite»  cittadino.)  Colui  che  ha  per  putriti  il  mondo, 
iltadino  dell'  Universo,  — ,  Cosmopolita,  sin.  (A)  .Stdcn.  Disc. 
sj.  l.qp.  -2..J.  Cosmopolitano,  cioè  cittadino  del  mondo,  s'intitolava 
w\\  antico  savio  della  Gentilità,  (N) 

C08MOPOLITUMO.  *  (Celi.)  Co-sino-po-li-li-smo.  Sm.  Sistema  o  Costumi 
de'   Cosmopoliti.   (\  au) 

COSMOBAMA.  *  (LetÙ)  Co-snio-rà-ma.  Sm,  y.  G.  L.al.  c.osmoihaina.  (Da 
cosmo*  mondo,  e  horuiiia  vista.)  ycdula  del  mondo;  {Juudro  rap- 
presentante tutto  il  mondo.  (Van) 

C0SHIBA8.  "  (dog,)  Co-sni-nas.  Popolazione  indiana  del  Messicq,  (fi) 

C'oso,  Cò-so.  Sai.  Lo  stesso  che  Cosa,  detto  nel  maschile;  e  significa 
presso  il  colgo  tulio  t  he  si  vuole  ,  ove  non  sovvenga  il  vero  nome 
di  ciò  che  si  bramerebbe  nominare.  (li) 

q  — Il  m,  mbro  virile.  [  coti  dello  per  verecondia.')  Lat.  verelrnm.  Gr.ifiot, 

3  —  [Pei"  mela/'.']  Ionio  stupido  o  malfallo.  Lai.  stupiihis,  infoi  mis.  Cr';-. 
à/At.j>~:,s.   Berti-  Cale.  Ch'ir' egli   in  line?   A.  Era  un  dilicio ,  un  coso. 

^  —  Spazio  di  tempo  ,  di  luogo  0  di  misura  ,  quando  non  si  sa  l' ap- 
punto ;  come  :  l  n  coso  di  quattro  miglia,  di  tre  ore,  di  dicci  brac- 
cia ce  Modo  basso. 

5  —  Coso  di  'aie  eresie,  di  quattro,  di  sei,    e.  simili,    diciamo,  ncl- 

Ì  uso   ut/  al.  une  sorte  ili  monelli  di  tal  valore.  Modo  basso. 

Co... 11  i.ii.a,  (...   lil-luil.i.   Sf.   Lo  StWO  che  B.iliisullol.i  e   Battisoffia,    y.  , 
(  ti.,  core,  e  da  soffio,  quasi  voglia  dirsi  il  soffiar  del  core  o  sia  del  v 
pillo,  l'alilarc,  il  respirar  con  atlànno  ,  come  fa    chi    è    preso   da 
inolia  paura.)  Varch.  ffrco/.(A)  (//  Varchi  legge  Cu»ollioIa.  ^(N) 

a  —  Monna  Cosoffiola  dicesi  a  donna  faccendiera ,  ajjaimona  e  suda- 
t  va.  Maini.  J.  ,ps.  Vuol  avvisar  di  ciò  monna  Cosoffiola,  di' e  per 
basir!  a  queste  batti  ufiioia,  Min.  ivi:  Monna  Cosolliola  ,  nome  usato 
per  intendere  una  donna  faccendiera,  (A) 

Cosi  '.«....  !■.  [Sin  ,  ucci:  di  Coso.  AlUg.  ifa.  Colà  gli  occhi  rivolta, 
Qov'ella  api  11  con  quei  lunghi  slagnoui,  È  di  lei  di  e  mille  bei  cosoni. 

Cnsoso.  *  (Mit.)  Co  só-.o.  Divinità  adorata  da' Bilurigi.  (Mit) 

COSPAIU»»,  Co-spn-^i-ic  Ali.  tmom.  camp.  Sparger  sopra  o  intorno, 
Cospergere.  —,  Cospargere,  sin.  Tasi.  Gertu.  16.  2'i.  Torse  in 
nmll.i  i.iiu  ninnili,  e  in  esse,  Quasi  smalto  lull"  or,  cosparse  i  fiori  (V) 

CoìiAiuo,  Co-spar-W.  Add.  m.  du  Cospargere.   Cosperso  ,  Asperso.—  , 


<HV 


COSPARTO 

Consparso,  sin.  Chiabr.  i.3j4-  Acciò  con  fieri  detti,  E  comparsi  di 
fiel ,  ec.  E  pari.  i.  canz.  61.  La  fronte  serenavasi,,  Cosparsa  di  pie- 
tà, E  lo  sguardo  placavasi  Tra  raggi  di  beltà.  (A) 

Cosparso  o  Consparso  di  11*,  da  Cosperso  ,  Asperso  ,  Cosparto  , 
Sparlo  ,  Sparso  ,  Spruzzato  ,  Spruzzolato.  Il  primo  ,  da  Cosparge- 
re, dicesi  propriamente  di  ciò  clic  è  sparso,  diffuso  in  più  luoghi'.ed 
in  più  parti,  e  si  applica  (auto  alle  cose  solide  quanto  alle  fluide. 
Cosperso,  da  Cospergere,  è  più  de'  Un'idi,  ed  esprime  meglio  la,  idea 
di  oggetto  che  hi  se  riceve  l'azione  di  un,  fluidi.  Anche  Asperso  si 
riferisce  ai  iluidi  ;  ma  include  la  nozione  particolare  d'  un'  azione  più 
leggera;  e  con  applicazione  più  comune  suol  dirsi  dell'acqua  santa  o 
benedetta.  Spano  irai  solo  vale  diffuso  ,  ma  auche  disunito  ,  ciò  che 
è  in  qua  e  in  là;  e  talvolta  ancora  macchiato.  Cosi  diciamo  Sparso 
dì  lividure,  ovvero  macchiato  di  lividure.  Spano  o  Cosparto  è  più  pro- 
prio delle  cose  solide  ,  e  vale  sparso  in  più  parti.  Spruzzato  è  molto 
alfine  ad  Asperso  ,  ed  è  Bagnata  leggermente.  Spruzzolato  è  Bagnato 
a  piccole  gocce. 
Cosparto  ,  Co-spàr-to.  lAdd.  m.  da  Cospargere.]  F.  L.  Sparto  in  dì 
molte  parti.  — ,  Consparto  ,  sin.  Lat.  consparsus  ,  dispersus.  Gr. 
diunrxp,u.ivos.  Petr.  son.  8/f  E  1'  immagini  lor  son  si  cosparte  ,  Che 
voi  ver  non  mi  posso,  ov'io  non  veggia  ec.  Berti,  rim.  Dall'altra, 
quasi  stelle  in  cicl  cosparte  ,  O  quella  o  simil  indi  accesa  luce. 

Cospergere  ,  Co-spcr-ge-re.  [Alt.  anom.2  F.  L.  Aspergere.  —,  Consper- 
gere  ,  sin.  Lat.  conspergere.  Gr.  Kc.Txxdaasii>,  Petr.  son.  206.  Che 
in  un  soggetto  ogni  stella  cosperse. 

Cosperso  ,  Co-spér-so.  Add.  m.  da  Cospergere.  Asperso ,  Spruzzato.—, 
Consperso  ,  sin.  Lai.  conspersus.  Gr.  x.ccrtx.Tfa.aO-sìs.  »  Car.  En.3.  òo'ò. 
Attonito  ,  e  cosperso  Di  gelato  sudore,  in  un  momento  Saltò  dal  let- 
to ;  e  con  le  mani  al  cielo  E  con  la  voce  supplicando,  ec.  (Min) 

2  —  Per  melaf.  [  Dicesi  di  colore  o  simile  che. si  sparga  sul  volto  o 
tinga  qualsivoglia  corpo  naturale,}  Dani.  Purg.  5.  20.  bissilo,  alquanto 
del  color  cosperso,  Che  fa  1' noni  di  perdon  talvolta  degno.  E  Par. 
27.28.  Di  quel  color,  clic  per  lo  Sole  avverso  Nube  dipinge  da  sera  e 
da  mane  ,  Vii'  io  allora  tutto  '1  ciel  cosperso»  Amet.  28.  Le  candide 
guance  non  d'  altra  bellezza  cosperse  ,  che  nella  bianca  rosa  si  vc^gia 
non  veduta  dal  Sole.  c 

Cospettaccio  ,  Co-spet-tàc-cio.  Sm.  pegg.  di  Cospetto,  e  vale  propriamente 
Bravaccio.— ,Cos|>ettone,  Cospettazzo,.s//i.CWc>  Fare  il  cospettaccio,  che 
anche  si  dice  Fare  il  bravazzone  ,  il  cospcltone.  Baldov.  Dramm. 
Gettarsi  allo  spaccone  ,  Facendo  il  mangia  1'  uomo  e  il  cospcttaccio.(A) 

2  —  Cospettaccio  di  Dio.  Esclamazione  irreligiosa.  Cari.  Sv.in.  A2. 
(l'ir.  1818.)  E  che  ciò  sia  verità,  Cospettaccio  di  Dio  cosi  si  fa.  (N) 

Cospettazzo,  *  Co-spet-tàz-zo.  Sin.  Lo  stesso  che  Cospettaccio.  F 
Tasso».  Berg.  (O)  h  voce  che  il  Tassoni,  Secch.  12.  52  ,  pone  in 
bocca  di  un  Padovano  :  Rispose:  al  cospettazzo,  e  che  dirai  Burto 
porco  ec?  (N) 

Cospetto,  Co-spèt-to.  [Sm.}  Pr.ese.nza.  —,  Conspetto,  un.  Lai.  con- 
spectiis.  Gr.  S^u.  Bocc.  nov.  1.  2.  For.se  non  audaci  di  porgere  i 
pricglu  nostri  nel  cospetto  di  tanfo  giudice.  Peti:  son.  qG.  Ebber 
tanto  vigor  nel  mio  cospetto.  Dani.  Par.  iy.  3a.  Tutta  è  dipinta  nel 
cospetto  eterno.  Fit.  S.  Ani.  Quando  saremo  nel  cospetto  dell' eterno 
giudice.  Galal.  20.  Ninna  cosa  è  adunque  da  fare  nel  cospetto  delle 
persone  ce. ,  che  mostri  più  tosto  signoria ,  che  compagnia. 

2  —  In  cospetto,  a  modo  di  prep.  Lai.  corani.  Gr.  -gaif.  Fit.  SS 
Pad.  2.  <iSg.  Non  permettea  che  nullo  parlasse  della  chiesa  ;  e  sé 
wdca  alcuno  che  vi  .parlasse,  sì  gli  facea  vergogna  in  cospetto  di  tutto 
il  popolo  ,  e  cacciavalo  fuori.  (V) 

CospETTonACcio,Co-spet-to-nàc-cio.15,//J./;e;°-g'.^Cospettone./i;i-  Comm  (A) 

Cospetione,  Co-spct-tóne.  [Sm.  accr.  e  pegg.  di  Cospetto.]  Smargiasso, 
1  ag/iacantoui,Spaccone.  F.  Cospettaccio.  taMhraso.  Gr,%o&.am.Ct,  alla 
voce  Smargiasso.  »  Bell.  Bucch.i3y.  Ei  son  si  atrocemente  armonizzali 
Ch  ogni  pio  indiavolato  cospettoue,  Ch'abbia  in  corpo  Flegiasse  ec 
(Mm)  Salvili.  Maini.  10.  21.  Da  cospetto  cioè  viso  ,  aspetto,  presen- 
za, un  bravazzone,  uno  di  gigantesca  statura  diciamo  un  cospcltone  (N) 

CospicERE,  Co-spi-ce-rc.  F.  difett.  di  cui  non  trovasi  usalo  chi  il  solo 
Infinito,  F.  L.  Rimirare  ,  Fermare  lo  sguardo.  —  ,  Conspicere  sin 
Vii.  SS.  Pad.  2.  2fò.  Per  lo  grande  splendore  non  poteva  tu  loro 
cospirerà  G  Fili.  12.  72.  Per  la  calca  gli  ufficiali  non  potieno 
cospicere.  (V)  * 

Cospicuamente  ,  Co-spi-cn-a-mé'11-te.  Avv.  Chiaramente.  —  ,  Conspicua- 
mente  ,  sin.  Lai.  perspicue,  manifeste.  Gr.  qxvsp^s.Galil.Sa»''.  1  1G  Per 
gran  lume  si  frenano  (gli  accidènti  ec.)  molto  cospicuamente  vedere  fO 

Cospicuità  ,  Co-sp.-cu-i-tà  Sf.  T.  dottrinale  poco  usuato,  sebbene  molla 
proprio.  Lo  stato  e  l'effetto  di  ciò  ck'è  cospicuo.  La  cospicuità  sem- 
bra esprimere  pili  che  la  visibilità, 


na,  do.veva  farsi  grandemente  cospicua  anco  alla  semplice  vista   senza 
strumento   veruno.   (Min)  '  ' 

2  -  Per  metaf  Chiarissimo  Di  gran  fama.  Lai.  celebri-,  illusl.is.  (ir. 
Mejof.  Red.  leti.  ,  b,.  Queste  memorie  sono  intorno  alle  vite  e  azio- 
ni  de  più  cospicui  loro  Accademici 

3  —  *  Dicesi  pure  di  Firlù  e  nitro  cose,  inorali   (A) 
BbMMliM,  Co-siue-gà-rc.  {Alt.  F.  A.   F  e  di'  ]   Impiegare    o  simile. 

Htm.  ant  /'.  N.  Amor.  J<ir  Invano  si  ritrova  Chi  guardia  non  si 
prende  Di  quello  che  dispende,  In  cui  lometlc,  se  ben  noi  cospira 
OviaARTi,  Co-.ni-ran.ta,  Pari,  di  Cospirare.  Che  cospira.  - ,  Con- 
òalvui.   Pros.    Tose.  (A) 


spirante,  sui.   Calvin.   Pros.    l'ose.  (A) 
a  <— (Mecc.)  Potenze  cospiranti ,   dicami  da' meccanici   quelle  la 

azione  tifa  m  direzioni  non  opposte  V  una  all'altra.  (A) 
Co^m„,K     Co.spi-rà-rc.  [N.  a»,  Ester  d  accani,,  ,  d'uno 'stesso  desi- 

devio-,  il  a,,,,  nesso  valere,   /unno  »,  ca/nvo.]  _,  Compirai*,   sin. 
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Lai.  conspirare.  Gr.  l/xovosw.  Segner.  Pref.  Quar.  Lascerò  che  tulli 
cospirino  a  non  curarla.  Salvia.  Pros.  Tose.  2.  n5.  Se  adunque  tut- 
ti, cospirando  al  pubblico  bene  ec,  seguiremo  quella  regola  certissima  ce. 
2  —  Dwesi  pure  dell'unione  di  più  forze  che  concorrono,  che  coope- 
rano ,  per  produrre  un  medesimo  effetto.  TaA.  leti.  Dal  delto  cen- 
tro di  gravità  ,  al  centro  in  cui  esse  cospirano  ,  tirata  una  linea  tet- 
ta ,  sarà  questa  ec.  Guid.  Gr.  Il  moto  delia  barca  cospirando  col 
moto  dell'uno,  ed  opponendosi  al  moto  dell'altro.  (A) 
Cospirato  ,   Co-spi-rà-to.  Add.  ni.  da  Cospirare.  —  ,  Conspirato  ,    sin. 

Lat.  conspiratus.   Gr.  avarriaacs. 
Cospiratore  ,  Co-spi-ra-tó-re.  Ferb.  m.  di  Cospirare.    Che  cospira.  — , 

Cospiratone  ,  sin.  Lai.  censpirator.  Gr.  ó/^d^puv. 
Cospiiutrige,  Co-spi-ra-tri-ce.   [I^erb. f.  di  Cospirare.]  —,  Conspiratri- 

ce  ,  sin..  Lat.  conspirans  ,  conjurata. 
Cospirazione  ,  Co-spi-ra^ió-ne.  {Sf.}  Congiura.  —  ,  Conspirazionc,  sin. 
Lai.  conspiratio,  conjuratio.  Gr.  avnra.au.  G.  F.  8.  54.  5.  Feorb 
intra  loro  giura  e  cospirazione  di  disperarsi.  M.  F.  8.  29.  Essendo  in 
alcuna  cospiratoli  segreta  di  trattato  il  Proposto  de'  mercatanti  di 
Parigi  col  Re  di  Na  varrà. 
2  —  E  detto  in  buon  senso ,  come  avviene  del  suo  verbo  Cospirare. 
Car.  leti.  2.  5.  Ci  stringemmo  insieme,  a  facemmo  una  grande  cospi- 
razione, per  adempimento  del  vostro  desiderio.  »  (È  pero  vero  che  qui 
il   Caro  favella  in  modo  lepido  e  familiare. )  (P) 

Cospirazione  dilf.  da  Congiura,  La  Cospirazione  consiste  nell'ac- 
cordo comune,  nel  consenso  unanime  di  più  individui  mal  intenzio- 
nati per  sovvertire  1'  ordine  pubblico  ,  o  per  tentare  qualche  misfatto, 
contro  alla  vita  altrui.  La  Congiura  consiste  in  ori  meditato  disegno 
di  compiere  un,  atto  reo,  e  nello  stabilimento  de'  mezzi  più  spediti  e 
più  sicuri  per  riuscir  nell'impresa.  Essa  è  più  della  semplice  Cospi- 
razione. Questa  inoltre  talvolta  fu  presa  in  buona  parte  ,  in  senso  r 
cioè,  di  coucorso  di  più  volontà  ad  operare  un  bene  o  altra  cosa  inno- 
cente  ;  tale  essendo  il  doppio  sign.  del  suo  v.  Cospirare  :  il  che  non 
può  mai  esser  proprio  di  Congiura.  V.  Ammutinamento. 
Coskoe  ,  *  Còs-ro-e.  N.  pr.  m.  Lat.  Chosroes.  —  Re  da'  Parti  a  tempi 

di  Trajano.  —  Nome  di  due  re  di  Persia.  (Mil) 
Coss.  *  (.Geog.)  Antica  città  d'  Egitto.  (G) 
Cossa.  *  (Geog.)  Còs-sa.   Lo  slessò  che  Cosa.   F.   (G) 
Cosse  a.  *  (Grog.)  Cos-sè-a.  Sf.   Contrada  dell'Asia    che    faceva    parte 

della   Perside.  (G) 
Costei.  *  (Geog.)  Cos-sè-i,  Cossenni ,  Cusseni.  Lat.  Cossaei.  Amichi  po- 
poli dell'  Asia  nella  Media.  (G) 
CossEiR.   *  (Geog.)  Cos-sè-ir.   Città  dell'Alto  Egitto.  (G) 
Cossendice.  (Anat)  Cos-sèn-di-ce.   Sm.   F.   L.  Nome  di  uno  de' tre'  ossi 

innominati  ,  che  anche  dicesi  Ischio.  Lai.  coxendix.  (A) 
Cosseno.  (Geoin.)  Cos-sé-no.  Sm.  F.  e  di'  Coseno.  (A)   (iV) 
CossEi-ANiA.*(Geng.)Cos-se-tà-ni-a.  Sf.  Amica  contrada  delle  Spagne.iG) 
Coss,.    «   (Mit,   Air.)   Idolo  de'  Negri  del  Congo.  (Mit) 
Cos-ico.  (Alg.)  Cos-si-co.     Add.  m.    Foce  usata  altre  volle  dagli   scia- 
tori, ed  è  aggiunto  di  un  numero.  Chiamavasi  Cossieo  il  ooejjiciente 
dell'  incignila  lineare.  (Secondo  alcuni,  è  da  cosa;  ed  indica  la  cosa, 
cioè  il  coefficieute  dell'  incognita  lineare.   Encyc.  )  (A) 
CossuiiiAZAR.  *  O'r.'Og.)  Ftuue  e  città  dell' ltidostan   inglese.  (G) 
Cossin-cotta.   *  (Geog.)  Cos-sin-eòt-ta.    Città}  dell'  Lm/bsùui  inglese.    (G) 
CossiNiA.  *  (Hot.)   Cos-si-ni-a.    Sf.   Grazioso    alberello   del  Madagascar 
descritto    dal  Commerson    ed  intitolato  al  sig.  Cossigny  dotto  natu- 
ralista francese.    Appartiene  all' esandria  m'ourgùiia  ,  famiglia  delle 
sapindee.  I  caratteri  del  genere  sono  il  calice  diviso  ili  cinque  parli, 
la  corolla  di  cinque  petali  muniti  di  unghie ,   e  la  capsola  triloculare 
con  due  semi  per  ogni  Inculnmento.  L'unica  specie  die  se  ne  conosce 
ritiene  il  nome  di  Cossinia   borbonica  ,  ed  è  degna  di  nota  per  le  sue 
foglie  p ii ni ate  ,  e  le  sue  larghe  pannocchie  di  fiori  bianchi.  (N) 
Cossinito.*  (Geog.)  Cos-si-ni-to.  L^.Cossinit  is.  Ani.  fi.  della  Tracia-  (G) 
Cossio.*(Geng.)  Gòs-sì-o.Lat.  CossÌUO>.^/«.«lt.  della  Gallia  Aipiitanica.(Cr) 
CossiRA.'(Geog-)  Cos-sì-ra.  ZwU.Cossyra.  Ani.  n.  dell' is.  di'Panleltma.(fi) 
Cosso,  Còs-so.  {Sm.]   Piccolo  enfialello  [  ch  ■  un  tempo  si  credeva  ]  ca- 
gionato per  lo  più  da  umori  aspri,  e    viene    comune  mei  ite    net    viio. 
Ltlt.   pustola  ,   Ci:   (ir.   $\vktxh':i.  (Il   lat.  cossus  indicava  una  spezie; 
di  vermicelli  o  tarli.  Assomigliando    a  tai  vermicelli  le  rughe,  fiirou 
detti   Cossi  gli   uomini   rugosi  :  e  poiché  la  ruga  è  specie  di  prominen- 
za ,  si  disse  poscia  cosso  t'enfìatello  o  prominenza    che  si  l'orma  su '1 
viso.  V.  il  dici,  octol.)  Cr.  3.  7.   12.  La   farina  del  grano,    mischia- 
la col  mele  ,  sana  i  cossi  della  tàccia.    Folg.  Diosc.  L'  olio    balanino 
guarisce  li  cossi,  e  leva  le  lentiggini  e  i  panni  del  viso.  Palajf.  i.  Del» 
pur  pian  barbiere,  Quand'egli  liede  nel  bacino  il  cosso. 

2  —  Per  suini.  {  dicesi  de' Bernoccoli  che  si  veggono  su  certe  cose* 
come  son  quelli  da' cetriuoli.]  Bellino.  i55.  Vcggendo  pici:  di  cossi  i 
citriuoli.   E   262.  Prima  guarrebbe  un  cctriuol  d'  un  cosso. 

3  —  Slizza  o  Ticchio.  (  Q  fi  l'ira  si  riguarda  per  tropo  come  un'eru- 
zione dell'animo;  e  ciò  per  analogia  al  casiro'ch'  è  un'er+izione  del  vi- 
so.) Eranc  Sacch.  nov.  Èssendo  venuto  il  cosso  al  signu-e,  e  veg- 
gendo  il  detto  13.  mangiare  li  maccheroni  col  pane  ec,  comandò  a' suoi 
sergenti  che  'l  .  .  .  fosse  preso.  (A) 

4  —  *  (Zool.)  Genere  d  inselli  dell'  ordine  de'  lepidotteri ,  alcune  spe- 
cie del  quale ,  vivendo  nel  tronco  degli  alberi  ;  ne  diminuiscono  il 
valore  e  ne  accelerano  la  morte.   Lui.  cossus.  (Ag) 

Cosso.  *  N.  pr.  in.  (  V.  Coim,  sm.  )  —  Aulo  Cornelio.    Dittatore  ro- 
mano ,  vincitore  de   Fijeiili  e  de'  Folsci    (Mit) 
CossohììA.   *  (Geog.)  Cos-sòm-ba.   Città  dell'  luitostan  inglese.   (G) 
CossoviA.*(Gcog.)  Cos-sò-vi-a,Cossovo,Cossova.  Cil.de/la  Turchia  euiop.(G) 
Cossumberca.  "  (Ccog.)  Cos-suiu-bèr-ga.   Piccola  cil.  della  Boemia.   (U) 
Cossurro.  (Ar.  Mes.)  Cos-sùr-ro.  Sin.  Ferrino  augnato  ed  appuntatomi 
uso   di   aprire   i  fori  delle  filiere.    Chiamasi   ancora  Ferro    da  dora- 
re ,    perchè    serve  egualmente  ad   applicar    l'  uro    alle   verghe    che 
s'  indorano.  (A) 
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!  .  '   i  i-<">.  2V.  pr.  m.  (  V.  C  De,  un,  )  ■*-  Architetto  roma- 

Mit) 

■     i  |  Si akiam  alcuni  piccoli  creili 

. itti:-  Imi.  lunghi,  ricurvati  in  se  alassi  ed  un  pa' appiattili,  che 

■  lini}  U  fiditi  laterali  del  petto.   Ke  ne 

li-uv-    -  i  lato i e  ti  dicono  veri  o  iternali ,  quelte 

i  tilagùti  ti  estendono  sino  aJlp etri  .»  asi<  ru.ih.o  im  n- 

..'<•  b  etti  citi uiagini  n  n  arrivano  uno  allo  starno,   mi   le 

iMivnutà  arUerian  o  ti  riuniscono  tra  loro  t  oppure  rimangi     ■  li  ere 

il, lime  ]    Lai.  costa  ,    latin.    Gr, 

hj    .;;.     i    E  pi       iiardarlo   gli  '.'■   i   coste  dianoti  e  di  die* 

,'rv.  llr.  i.  i.ì    Li  frramina  Ri  latta  della  costa  dell' jiomo.  Dant. 

l ..   .      ■      N     ni  bc  collo,  in  pii  i.  /.   <-.   ■•  (  i  o  dosso, 

i     I    petto,    <■   anmiiluc    li    I  C   BVCa    ili    il<~l  •   e   di    lo_ul.li.  »   fi 

'Jj.  Appigliò  >    lille  vellute  coste  [di  Lucififd).  (\) 

,  —  per  ito   Ji    Fianchi   •    Costale  della  nave,  le  quali 

■    ili  essa  stabiliti  tupra  di  chiglia,  e  che  si  estendono 

incurvandoti  nett"  elevarti  a  destra  e  <i  sinistra  per  firmare  Cotta- 

rpo  delta  nave.  1   Dant,  Inf.  si.  1 1.  Chi  111  suo 

•  lii  ii  toppa  I-'   cosi    -i  quel  clic  più  viaggi  lece. 

3  —  /.  (.    la  di  bilanoiaincolo    /''.  Bilanciamento,  C,  a.  (S) 

4  —  Aiuto  <ii  costa.'  Quel  sovvenirne/ilo  dafet  altrui  opre  al  con- 
venuto, l'ine.   .Vari,   bit.  66.  Si  degni  far  lettera    tir  erario  suo  di 

i  di  qual  'i..  e  ilici  che  V.  ]■'..  me,  li  dona»  Red. 

l' u.  i.  '.lyj  Da  questi  srrcnjssimj  miei  padroni  io  gli  .ho  fatti  dare 
malti  ajutwdi  costa.  I:  s.  6o.  Circa  a  Qucll'ajuto  di  tosta  che  desi- 
dente,  s|tro  di  avervelo  a  far  uUenere> 

i  —  [Mi  ili  re  i  ".ili  alle  coste:  detta  nel  tento  proprio;  o  potrebbe 
anche  dira  ini  fig.  ff.  Costola  .  £■  '«  &•  3  Bocc  u»i>.  //■?.  0.  Graa 
\  Ita  .   d'uh  caTalierc  armato  volere  uccidere  una  femmina  ignuda, 

;  li    i   rani   alle  coste  mr-si. 

a  —  S.dila  |"":o  c»  ,  .      .  clivus,  Collis  ,  locus  acclivis.  Gr.  Xo'iJot, 

.  lìnee,  imi:  i(f.  2.  Nella  ijiiale  a— li  presso  H  Salerno  è  una 
-  il  i!.  ir.  riguardante,  la  quale  gli  abitanti  chiaman  la  Co- 
>ia  d* Amalo*.  Dant. Inf.  12.  61.  A  qual  osarti ro  Venite  vu  che  sccn- 
detc  li  costai  /'  Gì  ■■•»/.  Pred  P.  Quella  eillà  è  in  costa  ;  d'  alialo 
vi  ha  certi  dirupi.  L'arili.  Giuoc  Più.  La  \ia  clic  va  da  Firenze  a 
S.  Miniato  -1  chiama  costa  ,  ovvero  erta  ;  e  la  medesima  via  da  S. 
Mimalo  a  Firenze  ti  chiama  clima  ,  ovvero   scesa. 

■   —  L'amia  ,  Lai".  Lai.    I.ilus  ,   pars.    Gr.  fttpot.  Dani.  Inf.  iC.  qC. 

Dalla  sinistra  costa  d'Apennino,  Ar.  Pur.  62.  44-  *>i  l'011  'a  spada 
alla  sinistra  costa. 

3  —  Moi/i  avverò.  Da  costa,  lii  costa  =  Da  banda,  In  dispar- 
te. Lai.  scorsilo.  Or.  x.vf!f.  Frane.  Sacch.  tiov.  1$?.  Il  Signore  cs- 
.•ind)  innanzi  ,  e  Pietro  cosi  da  cesta  istando  ingiooechione.  Dant. 
Inf   17.  32.  Quando  il   mio  duca  mi  tentò  di  costa,  Dicendo:   ce. 

4  —  (.■  i.i  1  .i-ì.i.  roiii*  Terra  terra,  o  simili,  vale  Su  per  tu  costa. 
tir.  As.  92.  andandomene  poscia  costa  costa  pernii  monte  ivi  vici- 
no, mi  ira  liberato  da  quella  fui  io.  Allei;.  2<j5.  Or  cosi  dunque  on- 
«li min  costa  costa,  S'apprende  eoo  dolcissimo  sorriso  L'alia  Colpa- 
li  .<     I   luogo  0V-  eli  1   è   |Kj.la. 

5  —  A  mezza  costa  —Alla  meta  di  un  lu'o  o  bandii. Bargh.  Vose. 
Ir  r .  ,'j  jj.  lslitui"  1  la  liai|ia  di  S.  Bai  lolonimeo  ec.  Uel  poggio,  di  Fic- 
ioie  a   u;.  ZZI   CO  li.   (^') 

I  —  /.  Costa  ilrtin  attokttam.  in  fina  dLprtp.  Ricord.  iJaìesp. 
(li.  Altre  mura  non  axpa  nel  dello  borgo,  se  non  il  dosso  delle  case 
I  In   erano  costa  0  ]  .  , 

7  — .  E  coti  A  mezza  co  la.  Borglt.  V esc.  Fior,  438.  Avendo,  levato 
il  corpo  del  glorioso  martire  .S.  lìomolo  d'una  cinema  a  mezza  co»ia 

di   i|uel    molili    1 1 .    (\  ) 

»  —  fi  coii  Di  Costa  ■=  D'aìlaln.  Lai.  joxta.  Gr.  rryfi-  Ilare,  g.  3. 
p.  4   Fattoti  aprire  un  eradino  <  I»  di  costa  era  al  palagio,  in. quella 

.  K  11'  mirai  ono  (',.  (/.  11.  112.4  Quella  mallin.i  in  San  Giovanni 
caddi   un  palchetto  rl"-  \i  era  fallo  «li  cotta  dal  coro. 

•j  —    /.    A    '.li    col  tetto  e  /piarlo  caso.    /r.   A    costa.  (A) 

3  —  Li  ripa  del  fiume.  Berti.  Ori.  u.  8.  27.  Come  fu  giunto  alla  co- 
tta del  prato,  ec.  (I!-)  (  Parla  d'una  ripa  di  fiume  colla  (piala  un 
piani  1  onpnava.  )  <~S) 

.j  —  Spiaggia,  Il  confine  di  Ila  terra  col  mare.  Lai.  liti ns,  ora.  Gr.  Vx«""'à. 
1  —  Dicatt  di' marinari  Co  la  ha  sa,  la  terra  <  ke  ti  alza  poco  so- 
pra il  livelli)  di  muri  .  f  ,/.,-   ,„,u    \i  i  ili  va  da  lungi  stando  sul  mare; 

—  di  %aro\{jueUu  che  ha  delle  roccia  tagliale  a  piombo  mi  mare ,  in 
miil  1  i.i  /  o  ti  pub  approdarvi  \  —  sani ,  qui  Un  cui  le  navi  postano 
avvicinarti  dapertulto,  senza  timore  di  scagli  ^  rocce,  banchi  %  sab- 
bie re;  —  li. noi. ila  o  dirupata,  i/nella  tagliata  a  picco ,  cioè  per- 
pendioolarmetllt  •  Line  un  mari.  (,S) 
'j  —  (Ali.)  Quelli,  spazio  dell'otto  lungo  un  m li m  ,  o  una  siepe  as- 
ini Julia  ,  ove  n  coltivano  quelle  piante  che  più  temono  il Jreddo.(fiei) 
»  —  *  Arare  in  cu  la.  /     I  iarc.  (A) 

6  —  *  (FJot.)  /.'i  priin  i/mi  nervatura  inferiori  che  longitudinalmente  di- 
vide la  maggior  parte  a  lemplici  m  dar  partì  eguidi.  Suol 
dn-,  ancora    -'i  quella  parti  del  picciuolo  delle  foglie  compatte  che 

M    o   /,.     /, 

■>  —  "  Btome  i  he  u  applii  a  ancora  a  quelle  prominente  longitudinali 
rl-  i  /  -,  a  in    parte  convessa   di  alcuni    pcricwpi,   non 

i  iir  a  quelle  ■  .  !,••    u   trovano  topra  i  irmi  nudi  della  mag- 

parte  delle  pianta  ombrellifere    Dcrtotani.   (0    (N)     ■ 

1  —  '   «  '  ■      ■■■a  i-i  ,m-  delio  itipile  in  Un  fronda  dal  e  felci.  Rer- 

4  —  1  ;     '  naro  officinale.  (A) 

7  —  ■  taglia  di  I  coltello  odi  nitrosi™- 
1                                   Crii.  Ore/'.  46".  Avendo  nulo  poco  tulio  'I  cm  o 

•  ■   lutdo  .vi    i  dtbli nini  llcrc  una  geot- 

li  colti  Ilo  di  lena  o  di  inatta, 
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8  —  *  (Archi.)  Costi,  dittami  i  listelli  patti  ti  a  le  scanalature  deliaco, 
/■itine  e  de'  vasi.  Olii)  . 

9  —       CGcogO    La  Cotta.  Podesteria   della  Svizzera.  —  Cotta  Belle. 

I  .  -  ile'  punii  p. a  alti  della  colei  i  ./  Baldo  netta  piw.  di  >  tro- 
no, —  Cotta  Bianca.  Baja  degù  Viali  I  ani  nella  Luigiana.  —  Càv 
.sii  d'Aian.  V.  Aian.  —  Cotta  d'  Amalfi.  /''.  Amalfi.  — •Cottad'An- 
g.'l.i.  V.  AzMjoIa.  —  Costa  de'  Denti  o  dell'Avorio.  F.  Demi. 

I  rani.  /'.  Grani.  —  Costa  della  Pcscaria.  Piota  della  cotta 
ile  deità  penisola  di-qua  del  Gange. — Costa  del  Nord-Ovest.Pae- 
te  della  Nuova  Scozia  che  confina  col  Mar  Glaciale.  —  Costa  de- 
serta. Paese  deserto  ed  incolta  nella  Cafreria-.  —  Costa  <li  Giambia. 
La  cesta  marittima  della  Nigrizia.  —  Costa  <li  Zangucbar.  P~.  /.n\- 
guebar.  —  Cosla  d'Oro.  Catena  di  m<'ii!i  e  dip.  della  trancia  ,  di 
cut    Digiune  è  la  capitale.  —  Co-la     il   Oro.    Costa    dell'  Africa,    f. 

Oro.  —  Costa  Ricca.  Fiume  e  prov,  del  Gualtmala.  —  Costa  Selvaggia, 
Paese  dell' America  meridionale ,  forte  della  Guiana.  —  Coste  tKl 
Noni.  Dipartimento  della  Francia  nella  Brettagna.  —  Governo  dille 
Coste.   L  na  delie  grandi  divisioni  dell'  Abissinia.  (G) 

Costa.  dilT.  da  fiiva  ,  Riviera,  Spiaggia,    Lido,  Sponda.   Costa, 
è  voce  generica  che  »i  applica    a  quelle  -  ì    I  rra  i  he  sono 

]>iii  o  meno  ripide  ;  e  con  particolare  rapporto  si  riferisce  ancora  a 
silo  di  terra  vicino  alle  acme.  Cosi  diciamo  Costa  di  Aititi  fi.  lu 
lai  senso  viene  anche  adoperata  la  voce  Costiera  ,.  benché  questa  più 
d'ordinario  si  applichi  a  luoghi  di  maggiore  estensione  ,  a  pendo 
tinuali  di  lena  fra  i  monti  e  le  aocpe.  Riva  o  Ripa  è  qui  Ila  estrema 
parte  della  terra  che  termina  ixlle  acque  e  sovrasta  alle  medesime, 
fu  questo  senso  diciamo  la  Riva  del  fiume  ,  in  r  va  al  mare  ec. 
Spiaggia. e  quella  superficie  di  lena  ch'.é  interposta  tra  li  costa  e  la 
ripa  del  mare,  de' fiumi,  ec.;  e  che  suol  essere  piana  e  di  dolce  inclina- 
zione. Lido  è  quella  parie  delia  spiaggia  del  mare  che  nelle  viole  ili 
marce  «suol  essere  coperta  dalle  acqae.  Riviera  dicesì  quella  regione 
la  (piale  stendasi  lungo,  qualche  (ratio  di  mare  o  di  lago  ;  come  la 
Riviera  di  Genova,  di  Salò  ce.  Sponda  è  ogni  sorta  di  estremità. 
Per  siuiil.  è  anche  impiegata  per  Riva. 

CostÀ.  Avv.  loca/e  così  di  moto  come  di  stato.  In  cotesto  luogo.  L.at. 
isthuc,  [isthic]  Gr.oiiùpo.  (Sorge  per  aliasi  nifi'  da  istluic,  conte  formo 
dal  gr.  marphoo.  )  tiluc.  2.  Hot.  Vcggcndo  tank-  In  Ile  giovani  quan- 
te ho  inteso  che  costà  sono.  /•'  nini.  33q.  Tu  ,  negligente  del  mio 
ajuto,  ti  stai  costà.  Dani.  Inf  8.4,1.  Perchè  l  maestro  accorto  lo  sospin- 
se ,  l)icendo  :  via  costà  con  gli  altri  cani.  )>  Dant.  Inf.  12.  La  ri- 
sposti l'areni  noi  a,  ChirOB  costa  di  presso.  Filoc.  I.  2.  Il  Duca  ed 
Ascalione  per  non  veder  la  mia   morte.  SOD   venuti  costà.  (Cin) 

1  —  Talora  col  segno  di  alcun  caso  o  di  alcuna  preposizione  ,  e  va- 
le Di  cotesto  luogo  ,  In  cotesto  luogo.  Ovid.  Pisi.  (Quinci  ti  partisti 
.mio:  pcrctiò  di  costà. mio  non  tornasti  ?  Bocc.  noe.  63.  >/.  O  comare, 
non  sento  io  di  costà  il  compare!  Lab.  12 f.  Fatti  in  costà:  se  Dio 
m'ajuli,  tu  non  mi  toccherai.  »  Bocc.  nov.  2O.IQ.  Falli  in  co.slà  ; 
non  mi  toccare.  (Min)    , 

3  —  *  Composto  con  Qua.  Fiam.  I.  4-  Né  possa  costà,  una  sola  più  clic 
qua  molte.  (Cin) 

4  —  *  Costà  su  ,  Costà  £»iù.„  V .  Costassù  ,  Costaggiù.  (Ci")  - 

5  —  [dggiitntnvi  Entro.]  Bocc.  nov.  21.  10.  Se  voi  mi  metterete  costà 
entro,  io  vi  lavorrò  sì  I'  or.lo  ,  che  mai  non  SU  fu  cosi  lavorato. 

Costà  dill.  da  Costì.  Come  oVvcrbii  di  moto  o  di  sialo  sono  sin.; 
se  non  che  Costì  par  clic  accenni  un  luogo  più  circoscritto  e  preciso, 
e  Costà  un  luogo  più  indeterminato.  Ma  Costì  e  non  Costà  fu  rife- 
rito alla  cosa  di  che  altri  ragiona.  Inoltre  Sii  e  Giù  possono  unirsi 
a  Costà  non  a  Costì;  e  per  lo  Contrario  il  Ci  può  unirsi  a  Costì  a 
non  a  Costà.  V.  Costici,  Custiiienlro ,  Costassù,  Costaggiù  ec. 
Costaggiù',  Co-si. ig-giù.  Avv.  locale  tanni  ili  mota  ,  quanta  di  sialo; 
contrario  di  Coslassù  ;  e  denota  Battezza  o  Profondità,  l.at.  isthic  , 
i- 1 1 me.  Gr.  rf hi  ,  bììipo.  l'i:  Ginrd.  Pred.  R.  O  miseri,  qual  dolore 
avi  te  di  trovarvi  ora  costaggiù  in  tanti  tormenti  ? 

(  .1  i  w.k.  (Aliai.)  Co-slà-le.  Adii.  Cini.  Che  appannile  alle  coste,  e  ditesi 
di  carilagini ,  di  verle/r  ,  dì  nerviec.  l'ieuia  costale,  è  la  porzione  del- 
la pleura  che   rivcsl'  l' intento  della  cavità  toracica.  //oc./)«'.v.(A)(A.O.) 

Costante,  Co-stàn  le.  Adii.  coni.  Stabile  ,  Fermo,  Perseveratile.  — , 
Constante  ,  sin.  Lat.  eonslaus  ,  (irmus  ,  stahilis.  Gr.  (S.'jJa.io--.  Bocc. 
rmv.  io',  il.  Ma  più  tostante  che  mai  trovandola  <jc.  ,  deliberarono 
di  dargliele  per  isposa.  t<]  nov.  fS.  1.  Quantunque  rigido  e  postante 
fieramente,  anzi  crudele,  reputassero  lo  scolare.  G.  V.  y.  85.  4'. To- 
rnea che  i  Ciciliani  non  si  volgetsono  ec. ,  perocché    non  gli    seri  ti  a 

Costanti.    Dani.   Par.  ti.  70.  INii   valse  esser     cosi. mie  ,   né   feroce,  l'elr. 
tnn.    '.ioy.     Per  farmi  a  seguitar     costante  e  forte.     Mae.slruzz.   1.    8<). 
Quale  è  li  p aura  che  cadi  nel!'  uomo  costante  ' 
a  —  Durante,  /-<//.  constans.    Gr.  umTo.'jr,*,  Maestrini.  1.  CC.  Ancora 
costarne  il  matrimonio,  la  moglie  può    ricoverare  la  dota  ,  quando  il 

marito  diventa    pou  lo. 
3  —  Culo,  Indubitato,  lìnee,  nov.  ìS.i4-  Tutti  per  costante  ebbero  eh' e' 

fòsse  morto.     /-   .g.   io.   n.  y.  Ebbe  pei   cosi, mie  ,   la   donna  dover  esser 

maritala.  (A)  (K) 
!\  —  *  Col  v    Avere  :  Aver  per  costante.  V.  Avere  ea  e  V.  §.  3.  (N) 
5  —  *  A  costante,  posto  auvcrbiat,ssCoilaaleiaei\lc,  F~.  A  cpstunte.(A) 
li  —  (Girmi  )  Quantità  eo  i.ini  i  . .'  i  iman  a  i,quellu  •  he  sono  ùivariauili.(A) 

COSTA KTB.  '  A.  /t.  in.  Lui.  Cunatans.  I.o  stesso  che  Costanzo.  —  Fla- 
vio Giulio.  Figlio  e  successore  di  Costantino,  — Nipote  di  Eraclio, 
ed  imperatore  di  Costantinopoli.  (I!)  (Van) 

i  ,i      i  .  Co-ston-te-nién-le.  Avv.  Con  fermezza  ,  Con  isinli/t/a, 

l'i  i  teveraiitemeiite.  -  ,  Conxlaiitemcntc ,  sin.  Lai.  cnnstanler  ,  li  moiri-, 
i.  .  LA.  Pred.  Corresse  lirodc  costantemente  per  virtù  dello 

Spirila  S.niio     Vr  ;-.  .s,   <',!,■■•.  Odono    Ifl  sauté    predicazioni  del  \  .,n- 

gelo,  i    cnslonleinenlc  li    I.    ; Red.  teli,   ».   '■/     Égli   la  la  nolo- 

il,,  ed  allenila  i  tautementc  ,  <:  di  veduta,  che  nel  tega- 
biro  non  vi  è  1 1  vcsi  ica  d<  I  fiele 
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Costà  stira  ,  *  Co-stan-tì-na.  N.pr.f.   Lat.  Constantina.  (V.   Costali-    a 
tino.  )  —  /%£'«    di  Costantino  ,    nzoo/ie    afc"    Annibalieno ,    e  coi  rf» 
Gallo.  —  Moglie  dell'  imperatore  Maurizio.  (B)  (Vari) 

2  —  *  (Geog.)  Lat.  Constantina.  £/*/à  fife//a  Spagna  nella  prof,  di  Si- 
viglia. —  Sierra  di  Costantina.-  Monti  della  Spagna.  Lat.  Cirba 

Sittianorum  Colonia.  Cit.  di  Barberia  nella  Reggenza  di  A/gieri.{G) 

Costantiniano  ,  *  Co-stan-ti-nià-no.  N-pr.  m.  Lat.  Constantinianus.  (B) 

2  —  *  Add.  pr.  m.  Di  Costantino.  (B) 

Costantino  ,  *  Co-stan-tì-no.  N.  pi:  m.  Lat.  Constantinus,  (Dimin.  di  Co- 
stante.)— Nome  di  quattordici  imperatori  d'Oriente  ,  de  quali  il  primo 
fu  Gap  FlavioFalerio  Costantino  detto  il  Grande;  figlio  di  Costan- 
zo Cloro  e  di  S.  Elena,  il  quale  trasferì  la  sede  dell'impero  in  Bi- 
sanzio. —  Costantino  Iiiniore,  Figlio  di  Costantino  il  Grande,  il  quale 
ebbe,  in  retaggio  dal  padre  le  Gallie,  la  Spagna  e  la  Gran  Bretagna, 
— Pogonato,  Copronimo,  Porfìrogenito,  ec.  Imperatori  d'Oriente.  —  No- 
me di  un   santo  Papa  e  di  un  Ami-papa  dell'ottavo  secolo.  (B)(Van) 

Costantikopou.   *  (Geog.)  Co-stan-ti-nù-po-li.  Lat.  Censtuntinopolis.  An- 
tica città,  ccip.  della   Tre—' 


poi 


W' 


dell'  Impero  romano  ,  poi' dell' Im- 
pero d'  Oriente,  ora  dell'Impero  ottomano  ,  conosciuta  un  tempo  sot- 
to il  nome  di  Bisanzio  ,  e  de!  Turchi  chiamata  Stanibi.il  0  Istarobul. 
—  Canale  di.  Costantinopoli.  //  Bosforo  Tracio  ,  stretto  die  separa 
V  Europa  dall'  Asia,  ed  unisce  il  Mar  di  Marmorei  al  Mar  Nero,  (fi) 


Co-stan-ti-no 


Costantinopolitano 

stantinópoli.  (B) 
Costantissimamente  ,  Co-sfa«-tis-si-ma-mc'n-te.  [Avv.]  superi,  di  Costan- 
temente. —,  Constantissimamente,  sin.  Lat.  constanfissime,  firmissime. 
Gr.  cTTtpsejTocTcr.,  Peli:  Uom.  ili.  Quella  tenne  con  lui,  e  con  tutti  i  Cor- 
Jiclii,  e  collo  popolo  di  Roma  cotantissimamente.  E  appresso:  Al- 
cuni do'  suoi  presi,  costantissimamente  vollono  mov'nc.Red.  Ins.  8.  Co- 
stantissimamente insegnano  che  inlino  al  giorno  d'  oggi  ell'abbia  conti- 
nuato a  produrne. 
Costantissimo,  Co-sfan-tìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Costante.— ,  Con- 
slantissimo  ,  sin.  Lat.  coristantissimus  ,  fìrmissimus.  Gr.  errsp^Tocro'. 
lied.  Dilir.  Ma  se  vivo  costantissimo  Nel  volerlo  arcifreddissimo.  È 
Leti.  occh.  Fui  allora  di  opinione  costantissima,  che  la  invenzione  de- 
gli occhiali  fosse  tutta  moderna.»  Pelr.  Uom.  ili.  125.  Il  costantissimo 
Imperatore  contro  a  ninno  era  più  aspro,  che  contro  a  sé  medesirao.(Min) 
SabÀn.  Cas.  i4-j.  Costantissima  cosa  è,  o  Casaubono,  le  cicale  da'Gre- 
ci  e^sere  onorate  per  buone  canlatrici  ec.  (N) 


Costanza,  Co-stan-za.[cS;/:]^,tó  che  fa  V  uomo,  permamenle. in  buon  vro- 

posito,  Perseveranza  [abituale]  nel   bene,  Stabilità.  —,  Constanza   Con- 

\  stanzia,  sin.  Lat.  coimta.aUa.Gr.  ^MÓrns.  Bocc.  nov.ig. 8.A\cndo  più  di 


COSTEI  4^ 

—  Esser  manifesto.  Lo  stesso  che  Constare.  V.  Lat.  constare.»  Ma- 
gai Lett,  Scommetterei  che  Czar  vorrà  poi  dir  signore; e  questo,  se 
voi  me  lo  fate  costare ,  vi  voglio  regalare  una  bella  cosa.  (A)  Gali. 
Leti.  Uom.  ili.  52.  Feci  costare  a  Sua  Santità  la  malignità  de'  miei 
persecutori  e  alcune  delle  loro  false  calunnie.  (B)  Salvia.  Cas.  4y. 
Le  Bacche  .  .  .  essere  solite  ec,  da  testimonianze  di  scrittori,  e  dalla 
autonta  di  questo  peritissimo  artefice  chiaramente  costa.  E  123.  Co- 
sta  abbastanza,  la  prima  favola  aver  mostrata  Livio  sotto  i  consoli.(N) 

2  ~  *  E    co1-  Di-  Salvili.  Cas.  /j6.  Dal  luogo  d'Ateneo,   costare 
puote  a  noi  di  questo  costume  di.  portare  in  mostra  ce.  (N) 

3  ~  *  E  nel  signif  di  Constare,  §.  2.  Segner.  Mann.  L'ebbi:  7.  /. 

1.  anima  costa  d'  intelletto  e,  di  volontà.  Salvia.  Disc.  2.  404.  L'uo- 
mo .  .  .  di  due  insigni  parti  costando,  anima  e  corpo,  ec.  E  Cas. 
16.  Perciocché  (  il  Coro  di  Bacco  )  delle  sole  sue  nutrici  costava.  (N) 

Costassù  ,  Co-stas-sù.  Avv.  locale  tanto  di  moto  ,  quanto  di  stato.  In 
cotesto  luogo  ;  e  denota  eminenza  e  altezza.  Lai.  isthic  ,  isthuc.  Gr. 
-rtiòs ,  òsvpo.  Bocc.  nov.  77.  38.  Ed  etti  grave  il  costassù  dimorare. 
E  nutrì.  43.  Io  seppi  tanto  fare ,  di'  io  costassù  ti-  feci  salire.  Cas. 
lett.  j3.  Farete  in  modo  con  madonna  Liona  ,  che  la  vostra  stanza 
costassù  non  le  sia  dannosa.  »  M.  Bin.  Rim.  buri.  1.  igy.  g'  io  perà 
che  mi  sto  qua  giù  nel  piano  ,  E  mai  non  esco  del  mio  tenitore,  Ve- 
nissi costassù,  pania  pur  strano.  (B) 
po-h-U-no.   Add.   pi:    m.    Di  Co-    Costato  ,  Co-sta-to.  Sm.  Il  luogo    ove  sono  le   costole  ;  ma   noi  lo  pi- 

gimmo  solo  per  la  parte  dinanzi  e  da'  lati.  Lai.  pectus.  Gì:  trrr,§os. 
Bocc.  nov.  8g.  14.  Or  per  lo  costato,  or  per  l'anche.,  e  ora  su  per 
le  spalle  battendola  forte.  Frane.  Sacch.  rim.  Fenderà  un  dal  costa- 
to alla  pancia.  Tes.  Br.  5.  3o.  Quando  la  madre  li  vede  morti,  sili 
piagne  tre  di  ,  tanto  che  alla  fine  si  fiede  nel  costato  col  becco  ,  tan- 
to che  ne  fa  uscir  molto  sangue  ,  e  fallo  cader  sopra  agli  occhi  de' 
suoi  figliuoli.  Liv.  dee.  3.  E  fèrillo  di  traverso  nel  costato.  Bern.  Ori. 

2.  6.  4l-  E  fagli   una  gran  piaga  nel  costato. 
a  —  Per  simil.  Lato  ,  Parte,  Fianco  ,  Fiancata.fisp.P.  N .36.  In  questo 

cuore  hae  due  costati  lo 'ntendimento  e  la  volontade.fi  appresso:  Quan- 
do questi  due  costati  si  accordano,  egli  fanno  molta  dolce  melodia. 
Sen.  Pist.  118.  Dna  pietra  ec.  conia  e  congiunge  i  costardella  volta. 

3  —  Di  costato  ,  posto  avverò.  =  Per  banda.  Farch.Ercol.  yo.  I  fan- 
ciulli quando  vogliono  girare  la  trottola  ,  ed  ella  percuotendo  in  ter- 
ra ,  non  col  ferro  e  di  punta  ,  ma  col  legnaccio  e  di  costato  non 
gira  ,  sì  dicono  aver  fatto  cappellaccio. 

Costato.  Add,  m.  da  Costare.  G.  F~.  12.  72.  5.  Venne  costato,  posto 
fiorini  undici  d'oro  il  moggio.  [Ed  è  nel  sìgn.  di  Costa- 


in  Fjrenz 


gho  percosso  aaue  onae  ;  na  il  piede  sopra  una  pietra  quadrata  !  il 
pugno  destro  tiene  una  spada  in  un  braciere,.  (Mit) 
Costanza,  *  Costanzia,  Tancia.  N.pr.f.  Lat.  Constantia.  (Dal  lat.  conslans 
costante.)— FlaviaValcria.  Figlia  di  Costanzo,  e  moglie  di Licmio  — 
Flavia  Giuba.  Figlia  di  Costanzo  IL  e  moglie  di  Graziano.  —  Re- 
gina di  Francia  nel  secolo  XI.  —  Regina  delle  Due  Sicilie  ultima 
.   della  stirpe  normanna.  (B)  (Van) 

1  —  *  ((-ieog.)  Lat.  Co.nslanlin.Lago  e  cit.  del Gran  Ducato  di Bad?n  (G) 
Costanzia,  *  Co-stàn-zi-a.  TV.  pi:  f  Lo  stesso  che  Costanza,  f.  (Vau) 
CasTAK/iNA.  (Ar.  Mes.)  Co-slau-zì-na.    Sf.  Specie    di  tela  ordinaria  ad 
uso  <!'  inU'lluiciure  o  fortificare  le  vesti  ncll'  interiore.   Chi 
che  Costanza.  (A) 
Costanzo  , 
Fi 


ninnisi  au- 


cpsteggiando  la  riviera  di  Senna. 

—  Audace  di  costa  ,  Andare  intorno.  Lat.  circumire.  Gr.  ifsdifierfmv. 
Giace.  Star.  lib.  10.  Il  luogotenente  regio  ec.  era,  venuto  ad  Assa- 
ronne ,  tersa  distante  tredici  miglia  da  Milano  ,  non  con  intenzione 
di  combattergli,  ma  di  andargli  costeggiando  {gli  Svizzeri),  per  im- 
pedir loro  le  vettovaglie. 

—  *  N.  ass.  Dello  di  Montagna  che  cammini  lungo  alcuna  costa. 
Bocc.  Cam.  Dani.  cap.  iti.  Altri  dicono  che  egli  comincia  a  Mona- 
co, e  vienine  costeggiando  verso  quel  monte  eh' è  chiamato  Pietra 
Apuana.  (P) 

—  (Agi.)  Passar  ì'  aratro  sopra  le  coste  o  lati  della  porca  dov'  è 
slata  la  sementa  dell'  anno  precedente.  (A) 


Cost, 

pera  e  del  prezzo  che  vi  s'impiega.  Lat.  constare.  Gì:  lavino 
Bocc.  nov.  32.  14.  Voi  mi  potete  fine  unti  -grazia,  e  a  voi  non  costerà 
mente.E  nov.j2.  vf-Non  è  ancora  quindici  dì,  eh' e'  mi  costò  da  Lat- 
to rigattiere  delle  lire  ben  sette. Dani. inf.  2g.  20.  Credo  ch'ini  spil- 
lo del  mio  sangue  pianga  La  colpa  che  laggiù  cotanto  cosla.  E  Par 
ìg.  gì.  Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa  Seminarla  nel  mondo 

>  —  "  Costar  caro  =  Fendersi  o  Comprarsi  a  caro  pre-zo  ' V 
Caro,§.  2.  Pandolf.  4j.  {Palermo  1821)  Credereste  trovargli  se 'non 
a  puezzo  carissimo?  A.  Credo  costcrebbono  cari    (N) 

3  -  [ ;  fi  fig.  ]  Amm.  Ani.  16.  2.  i5.  Ninna  cosa  più  cara  costa  , 
clic  quella  che  coi  pnrghi    e  comperata. 

4  -  Costar  caroj^fiW  di  molto  danno,  [Riuscire  di  molta  fatica. 
T  .  Caro  avv.  $  J.]  »  Maini.  2.  14  Orsù  il  provar  non  ha  u  coslar 
niente;   h  quando  mi  costasse   anco  ben  raro,  Vo' farlo  (N) 

5  —  *  Nello  stesso   sign.  Costar  amaro.  Com.  Par.' ti.  La 
oste  costò  così  amara    a   riarmarla,    Mori. 
mi  cosla 


quale 
,  .  'S-27-  117.   Un  peccato  che 
amaro,  Come  ognun  -sa  ,  eh'  )0  uèasi  Donchiaro.  (N) 

6  _  •  M  anche  Cosi;,.-  salato    Maini.  7.  vg.  Ma   quel  eh' lui  tolto 
a  me  ,  ladro  assassino,  Non  dubitar,  U  costerà  salato.  (N) 

7  —  Coslar  poco  alenila  cosa  ss  Averla 
re ,  in  suo  arbitrio.  Race.  nov.  32.  ti.  Al 
grime  ,  (piando  le  voi. 'a. 

JW .8^6.  Usando  una  volta  e  altra  con  costei,  senza  citargli  cosa 

IV.  Cajf.T^r  fUUS  C  VÌ8"J  P°SlJ>  Ncwun  sa  <Iuaut'  c,la  C0sla> 


a  sua  posla  ,  a.  suo  potè- 
quale  poco  costavano  le  la- 


na.  — ,  (Jotcstcì  ,  sin.']  Lai.  haec.  Gì:  ailrij.  Bocc.  nov.  21.  14.  Co- 
stei udendo  ciò,  avendo  già  maggior  voglia  che  l'altra  di  provare  ec. 
Peti:  son.5o.  Non  prego  già,  ne  puote  aver  più  loco,  Che  misuratamene 
te  il   mio  cor  arda,  Ma  che  sua  parte  abbia  costei  del  foco. 

*_—  *  Accompagnalo  da  qualsivoglia. prep.  Peti: p.  i.canz.tg.  S'i' 
'I  dissi  ,  il  fero  ardor  che  mi  disvia  ,  Cresca  in  me  ,  quanto  '1  fer 
ghiaccio  in  costei.  Bocc.  g.  3.  n.  3.  Il  frate  con  molti  esempli  con- 
fermò la  devozion  di  costei-  E  g.  8.  n.  7.  Seco  deliberò  del  tutto  di 
porre  ogni  sol leciliidine  in  piacere  a  costei.  (Cin) 

3  -7  C  E  ?"ffa  prep.  Di  soppressa.]  Bocc.  nov.  80.  14.  Salahaetto 
lieto  s'uscì  di  casa  costei.  »  Bocc.  Ame.t.  Dal  costei  viso  ciascuna' 
dolente  Lonza  si  fugge.  (Cin)  Dant.  Cinz.  Amor  che  movi  ec.  Clic'! 
tuo  ardor  per  la  costei  hellade  Mi  fa  sentir  nel  cor  troppa  gravezza. (P) 

4  —  Detto  d'un'-  Immagine.  Filoc.  6.  187.  Con  cosici  piangeva. 
con  costei  i  miei  desii  narrava  ,  costei  in  forma  di  te  pregava  che 
in'ajutassc,  costei  onorava,  a  costei  gli  amorosi  baci  ec.  porgeva, 

5  —  *  Detto  dell' Anime-  Bocc.  Lett.  Quantunque  il  corpo  sia  dal- 
l'annco  lontano  o  sostentilo  o  imprigionato  ,  a  costei  è  sempre  lecito 
di  stare  ed  andare  dove  le  piace.  (Cin) 

<3  —  [E  Jig.  Attribuendo  forma  di  donna  a  qualche  virtù  ,  a  qual- 
che vizio,  o  regione  e  simili.}DamP,urg.6.gy.  O  Alberto  Tedesco,  ch'ab- 
bandoni Costei,  eh' è  fatta  indomita  e  selvaggia.  {Parla  dell'  Italia  ) 
Bocc.  nov.  g8.  53.  Colpa  e  vergogna  della  misera  cupidigia  dei 
mollali  ,  la  quale  ce.  ha  costei  (  l'amistà  )  fuor  degli  estremi  termi- 
ni della  terra  in  esilio  perpetuo  relegata.  (  E  più  altre  volle  ivi  ap- 
presso^ )  »  Dant.  Inf.  y.  07.  Per  ch'una  gente  impera  e  l'altra  (an- 
gue, Seguendo  lo  giudicio  di  costei  ,  Ched  e  occulto,  coui'in  erba 
1'  angue.  {Parla  della  Fortuna.)  (Miti) 
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/ri)  COSTELLAMI 

-   —  *   Pttlo  iti  cota  assolutamente  inanimata.  Ti  s.  fìr.  Ktndògfi   .1 

dire,  coni' e: li  Irnc.i  il   reame?  E  il  re  M.  illudi  .si  1^ \ ò  la    Spada  ni 

il.ii.1'  i  ili--.  :  io  m  tengo  par  Dottai*  (Gin) 
r  Mri.L»*c.\M.irin.)  C  i>tii-l.i-iiuv\'m.  /.,>  scatto  caia  CorhnK.fr.(Van) 
i  LM,  '  Co-ttd  li-re.  Att.  Spmg.iv  tpUndor*  a  atotaa  dietetici 

.re.  Congiugner»  a  Jàggia  di  oosteUauotte,  P,  ili  ivi;.  (iV) 
i  ,  i     -ii  1-1. i-in.  AilJ.  [  ni.  da  Costellare.  /r.  A.  Spana   di 

steli?  ;  e  per  sunil.  lo  disse  D.utU  parlando  degli  viriti    be.ui    uniti 
.<•  e  rùpiendenti  comu  Mette.']  Dani.  /'.•■.   >  j.  roo.  Sì  costellati 

:       i  mi  profóndo  Marte  quei  raggi  il  vcncrahil  ségno,  Chela»  giufes- 

tnre  >li  '(u. ululiti  in  tondo,  li  i.  Cam,  Costellati,  aoè  pieni  di  splcu- 

dore  <li  betti  >| >u ii i  .i  muli  >li  sulle. 
Co-i  'i  .i  a/ite.  (A-tr)  Co-stil-la-.-iiS-ne.   [Sf]  Aggregalo  ili  più    stelle 

che  compongano  una  figura  immaginarmi  e  prendesi  anche   per  la 

Costituzione  de' pianeti  e  de'  Imo    aspetti,  Lai.   eonsteHatio  ,    ridns. 

(ir.  -,.-,;:'..    Dani,   l'ni:   i3.   io.   Ed  avrà    quasi    l'ombra 

della  viti  (    -i  li ../.  ■■in .  E  ti.  io.  Al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro 

Dilla  cotteltazioa  ebe  li  risptcnaV.  lini.    Cam,   Costellazione  e    con- 
«ioni   ih  in  III   stelle.  Cimi.  tnf.  1.    Cioè   da    mattina  ;i    meno 

rnarzOf  quando  lo  Sole  sale  colla  costellazione  il'  Ariete.  Fior,  Fift, 

A.  M.  Aristotile  ilice  «  lic  tulle  le  persone  del  mondo  sono  nate  sotl  i 

celie  costellazioni.  G.  f.  »/.  (hj.  3.  Ufficiali   assai    apparecchiarono 

C  open   i  li  maten  alla  costellazione,  mule  >i  sperava  quella  uscita;» 

Cavale.  Espi  s.  Simli.  1.  jii'à.  Gli  nomini    nascono   a  certe    costclla- 

zion'i  r.ii.iii.  ^\  ) 

Co-tki;l':lio  ,  Co-stc-ic.--cio.  [èT/n.]  Quella  carne  che  è  appiccala  colie 
(e  dei  pvi\u  ,  uni  celta  per  Suolare.  Lai.  petaso.  Gr.  tÌtjct7<. 
All-g.  òi.  Increscendotc  torte  lo  geomodo  sfèrteggiare  del  costereccio 
del  porco  mastio  dell'anno  passato  Borgh.  f^csc.  Fior.  tSo.  Ni  sono 
ancora  peni  di  carne  di  porco  e  di  castrone  ec.  Ornile  del  porco, 
quando  dette  spalla  ce.  e  quando  di  tre  coste,  clic  per  avventura  pre- 
terii per  (imi  clic  (>i:l;Ì  si  dice  costereccio.  Buon,  l'ier.  4-  s.  7.  Di 
l>astorii  ,   di  capi  ,  e  costerecci   Iterata    più    volle  armonia   nuova. 

(  uslla,  Co-tte-rél-la.  {.Sf.  dna.  di  Costa  in  tign.  di  Poggio,    Sa- 

lila.) Pktggertllat  Collinetta.  La'.,  clirulus.  Gr.  ipoxihcv.  Cf.  alla 
v.  Piaggi  n  Ila. 

I  iv.i:st<>.   *  Co-sler-ifi-iiién-to.    Sm.   f.   dall' tuo.   V.    e    di'  Co- 

sii  ina/ioni.  (()) 

Cc»hi.>»mi.  ,  "  Co  ster-n.in-te.  Porti  di  Costernale.  Che  si  costerna. — , 
i      .  Innante  ,  sin.  V.  di  ivi;.  (O) 

l\  ...   I.     -li  r-n.i-rc.   IV  pass.   F~.   L.   Avvilirsi,  Atterrirsi  ,  Per- 

derti d'  ni. mio.  — ,  Constcrnare,  svi.  Lai.  conster nari ,  externari ,  a- 
liirijiiui  disponili  re.    Gr.  witipotù». 

COSTBUATO  ,  Co-ster-nà-lo.  Add.  m.  da  Costernare.  V.  L.  Avvilito. 
Atterrito.  — ,  Constertota,  sin.  Lati  oùnslccaata.B.Gr.ìvirhjiy'n.Guico. 
Stor.  i'.  ify.  Il  Pontefice ,  costernato  d'animo  per  l' accidente  de'  Co- 
lonnati ,  ic.  E  18.  j'.  Tutta  la  gente,  costernata  per  la  morte  del 
capitano,  desiderava  fare  accordo  seco. 

CoaTitsiAziovi  ,  Co-sler-na-sio-ne.  [Sf.]  Avvilimento  ,  Sbigottimento. — , 

Consternazione ,  Costcri iento,*in.  T.nt.  consternatio.  Gr.  tKieXtifys.  » 

Segtier.  Mann.  Ou.  2/.  3.  Altri  possono  giugneve  a  tanto  ili  costei^ 
naiioue,cbe  iioaconfidino  di  poterlo  ottenere  {il  perdono  da  Dio.){\) 

Cositi  io,  Co-stét  t<>.  [Prrn.  m.  Idiotismo  Sanese.  P~.  «  di']  Cotesto. 
/.ni.  iste.  Gr-  Sii.  Bocc.  nov.  ;•>.  8-  A  ini  Tingoccio  rispose  :  bc- 
y •  i  ilo  no.  E  tyov.  84-  8.  Deh  ,  Angiulicri  ,  in  buona  ora  Ittsoiama 
stare  OH   COStette   parole,  elie  non   nioiil.ui   cavalle. 

Costi.  *  (Marin)  Sm.  pi  Pizzi  di  legno  curvati  t  che  servono  a  lettre 
i  un  in'  1 1  ddlutt  di!  Indulti  aio  in  solivi  a  travicelli,  (Di  cotta  par- 
lei      .a  ilie.li  .ninnali  ;   poiché  i   co-li   ne    hanno  la   cur\  attira. V\Van) 

a  —  d'aSJ  i  mi'  :  Petti  di  legamento  umii  e  misti  insieme  in  /iascki!- 
dium  degli  nngi'li  di  poppa  ÓeT  una   i  Umilila,  contili  il    trfcaitlo  ,  e 

per  P  aura  estremità  contro  i  membri  del  vascello.  Qf&n)     / 

3  —   ni   CÒBTt' ASCiSSO  ,   o    in  in-,  li  a  LIZZA  :    *    Pezzi  di   L-z/io    piantati 

nella  sentina,  attaccati  per  t  estremità    inferiore    mila/membra   del    ^   —  Ammassare,  Stringere  o  Adunare  in  massa 

vascello  ,  e  (pmgenti  in  fuori  per  feltro  di  contro  o2rarcasfo.(Van)    Costipativo  ,  Co-sti-fea-ti-vt».  Add.  m.  Ano  ,<  costipare  ,  [Atto  a  rendere 

^   —   b/ogCBKK    "    UUm  pizzi  di  le^no  larghi  e  grotti t7 quali  uniscono         stilico  il  ventre.]  tot.  COUStipandi   vini   hahciis.    Gr.  ti vxrix.ói.   Ci:  l'i. 


COSTITUIRE 

Qui,  Lì,  Costi ,  oj  altre  U  (mata  maniere,  sono  voci  semplici  che 
.vivono  a  luoyo  ;  ed  a  quelle  attingiamo  li  sillaba  Ci  te.  ,  e  se  ne 
fa  Quici ,  Liei,  Costici,  volendo  significare  stanza  j  e  con  uim 
cot.d  fèrmezaa.  (V) 

Costikca  ,  ('.o-slK'-r.i.  [Sf]  Spiaggia.  Riviera.  Lai.  ora,  aria,  Firg.Gr. 
ax7-Ti ,  i-Tx^-rix.  M.  p.  6.  8J.  Ardendo  e  mettendo  in  l'ondo  quanti 
ledili  di  Cai. limi  poterono  trovare  per  tutta  la  costiera  di  Catalogna. 

Ci:    i.    Q.    1.  L'acqua   si   meni    intorno  alle  sue  costiere,  ovvilo     lati. 

2  —  [  Costa.  ]  Stor,  lùir.  5.  ioti.  ì:  di  verso  la  costiera  de'  monti  a- 
spi-issimi  ,  in  sulla  riva  australe  della  fiumara  chiamala  Tildra  ha 
la  città  di  Nidrosia.  Barn.  Uri.  :-../.  z'J.  D'un  verde  montiosUo  alla 
costiera  \  ede  un  palagio  dì  marmo  intagliato. 

Costieiik.  (Mario.)  (joAti.'-rc.  Sf.  pi.  liane  di  legno  clic  si  dispongono 
in  I  verso  dilla  lunghezza  della  nave,  incastrate  nelle  maschetle,  paix> 
sotto  la  cima  dell'  all'èro  al  quale  s'  inchiodano  ;  e  sono  attraversate 
da  altre  due,  che  chiamatisi  crocette.  Servono  a  sostenére  la  piai- 
tafjrma  della  gabbia.  (  Cosi  dette  per  similitudine  delle  costole  che- 
s'  incastrano  nello  sterno.)  (S) 

j  —  .S'o;io  nelle  galee  le  funi  dall'  una  e.  dall'  altra  parte  dell'  al- 
bero ,  che  si  attaccano  al  calcese  ,  e  abbasso  sono  attaccale  ai  co- 
latori. Si  chiamano  anche  Sartie.  (S) 

1  —  *  (AgT.)  Ajuole  elevale  ed  inclinale  dalla  parte  del  mezzogiorno, 
appoggiate  a'  muri  e  distillale  a  ricevere  i  legumi  primaticci  o  le 
piante  che  temono  il  gelo.  (Ag) 

CosTiiatB.  (Marin.)  Add.  in-  Aggiunto  di  piloto  che  è  pratico  delta  co- 
stiera o  costa  di  qualche  paese,  degli  scandagli ,  de'  sorgitori ,  de' 
banchi  o  scogli  di  alcuni  paraggi,  degli  sbocchi  de'Jiumi ,  delf  in- 
gresso de' porti,  ec.  f.  Piloto.  (S) 

2  —  Onde  Navigar  da  costiere  o  da  costicro=  Navigare  lungo  le  coste 
del  mare.  (A) 

Costieho,  Co-sliè-ro.Add.  ni.  Che  è  di  costa,  Che  è  da  parte,  [Che  va 
di  costa  o  da  parte.]  Golii.  Dial.  Sist.  120.  Ma  sempre  sarebbero  i 
tiri  costieri   verso   ponente. 

2  —  (Milli.)  Tirar  costiero  =  Tirar  1  colpi  per  fianco  ,  e  non  a  di- 
rittura. (A)  iQui  costiero  è  avv.)  (\) 

3  —  (Marin.)  Navigar  da  costiero,  y.  Costiere,  5-  2-  (A) 

Costim  1  ,  Co-sliii-ri.  Avv.  locale  conip.  Di  l'osù.    fai.  i  Dep.  Decam. 

uà.  Lai.    istliiiic.  Gr.  Eh/ro3ti>.  Dani.  In/'.  12-  63.  Dilcl    costinci,  se 

non,  l'arco  tiro.  E  Puig.  q.  85.  Dilel  costinci,  che  volete  voi?  Pass. 

6ò.  Se  vutgli /uscir  cosiinci,  coucederotti  un  gherone,  ovvero  un  guaz> 

zcrone  del  mio  vestimento. 
2  —   Presso  gli  antichi  trovasi  talora  Di   costinci.   I'"r.    Giord.  Pred.il. 

Conosco  /fie  queste  cose  vengono  di  costinci.  E  altrove:  Ma  voi,  caro 

fratello /che  ora   venite  di  costinci. 
Costino.  '  (l'arni.)  Co-sti-no.  Add.  ni.  Agg.  di    certo    olio    aromatico 

che  :i/lle  antiche  farmacie  si  preparava  colla  radice  del    costo  ;    ora 

non  /più  in  uso.  (N) 
Cosry/v mento  ,  Co-sli-pa-mén-lo.  [Sm.]  Il  costipare.  [Propriamente  vale 

Cfiitleiisamento  ,  Ristringimene),  Rfcertwnenlo  ;  ma  in  senso  più  par- 

Iwolarc  dicesi  della  impossibilità  o  d/ffìcoltù  estrema  di  evacuare  per 

f  alvo.  —  ,  Costipazione  ,  sin.  ]   Lai-  constipatìo.  Gr.    Ha.Tz.xv>tvtiJè7<, 
/ Ci:  n.  65-  4.  Ancora    enlìano    i  huoi  per  costipamento,    cioè  per  i- 

slii^niiiii  nlo  di    ventre. 
Costipare,  Costi-pà-re.   [Alt.]   Pie  stri gnere  ,    Condensare,  [Riserrale  dò 

che  è  troppo  apulo.  — ,  Consti  pare ,  sin.]  Lai.  constipai'u  ,  stipare. 

Gr.  <TTv$tn:  »  Cocch.  /lagn.  (ili  antichi  solevano  ungersi  e  co  ti  pare 

i   pori  dopo  il   hagno  caldo,  rcstrigncrli  colla    fredda    lavanda,    eon 

metodo  assai  ragionevole.  (A) 

2  —  [Generare  stitichezza  ,  Fare  slilìco  i Mentre.  ]  Cr.  3.  7.  i5.  La 
corteccia  è  dura  ,  e  non  nutricante  ,  quasi"  come  Incesa";  onde  'Isfk- 
cbissimo Sangue  genera,  e  Costipa  il  venire.  {Così  hanno   i  testi  u  penna). 

3  —  E  n.  pass.  Sagg.  noi.  csp.  -8.  Similmente  o  sì  costipi,  od  as- 
sonigli l'aria  del  vaso  ec. ,  le  gocciole  d'acqua  ce.  non   s  alterano. 

Stringere  0  Adunare  in  massa,  y.  Costipalo,  J.s,(A) 


rotta  di  prua  ,  Ulto  a  distia  .    l'altro  n  sinistro.  CA'an) 
j  —  m   sin  a  mi  a  »  SQUAMA  iai.sa  :   *   Costi  che  hiiftìio   la  situazione  e 
la  figlila  tSpreW!  dalle  parole    alle  quali  liova/isi  congiunti,     come 

ipie.li  del  gagliardo  •■  dèi  pruno  ponte.  {Vi<") 

Ci  —    r.*Ti>l  .    *    Costi  del    fecondo  ponte,    così  d 
r  iif  Ilo  ottuso  come  sono  gli  allibili.   (\',in)/ 
(  i.  Ai  v.  b  tale  di  stato,  e  vale  In  cole  sto  'l't'igo,  dove  non  è  nitriche 

pnila. A''  X  .0  u.j  Lai,  isthic.  Gr.rifrt.  (\kn  puf .ni.eiitti  da  islfu'i .  1  ome 
frma  d.d   gr!  morplie.')    Iìocc.  nini.  Cn.   23.    Io    vi    vidi     levarvi,    e 

iK.rvi  cotti,  dove  voi  side,. 1  sedere.  E  nov.  ",5.6.  Io  vi  priego  per 


dJlli  perchè  l'angolo  loro 


in.  3.  È  duro  {il  panico)  a  smallile,   ma   non   è  del    ventre  Costipa- 
tivo.   Volg.   Mei.  II   fumosttJUlfl^  per  quel   freddo  che  ha  nel  suo  pro- 
fondo, si   è  slilico,  costipativo,   e  dello  .stomaco  coiil'orlativo. 
Costipato,  Cò-sti-pà-to.  Add.  in.  da  Coatiparc.  — ,  Constipato,  sin.  Lai. 
constipatuSi  Gr.  iri/itnu^iis. 

2  [Stivato,   Addensato  ,   Ammassalo.]    Lai.  stipatus.   Liv.  dee.  3.   Né 

a  far  far  luogo  alle  costipale  balde  ,  e  alle  sargille  sopra    lor  poste  , 
era   Irggìl  re. 

3  __  Cinto,  Circondato.    Chinili:    Fìr.  1.    21.    E  costipato  d'ombra  or- 
rida e  negra,  i'">-  un  raggio  di  Sol  mai  noi  rallegra.  (A) 


li  ,  .  che  innanziebe  cotesto  ladroncello,  che  C'è  costi  da  fato,   vada    Costifaziosb,  Co-sti-pa-iiò-nc.  iSf.]Riserramento.  [Lo  stesso  che  Cosli 


altrove,  te.  /•.  ni  v.  -t*.  ■'■  Io  il  ridi  pur  jeri  cosll.  Danl.lnf,  3.  88. 
1  ii,  che  le' co  ii,  anima  viva,  Parliti  da  cotesti  che  suo  morii.  E 
i'i.  '<..  Ed  <i  gridò:  se' in  gii  costi  ritto,  3c'tu  e i-'<  costi  ritto,  lto- 
iiif.i/i.,?  e, is.  leti.  27.  Pinaimcnte  ho  ottenuta   in   Bota    il    mandato 

naiiic,  <ii  ini  1  '  ie.!  beni,  il  quale  bo  mai. dai I  a  farlo  est  guirc.» 

(  Ossi  pare  imito  a  mandare  .  verbo  di  moto:    se  pure  non    si  debba 

(m   imito  od  1  .ini  Più  chiaramente  è  unito  ili  sotto  col  ver- 

tran  ,  anch'esso  di  molo.)  (P) 
2  —  In  coletta  materia  .  detto  delta  cosa  di  cui  patio  colui  col  quale 
ufi  1     eh    11    1  3.  <•  Deh!  non  ai*. entrai  cotti,   'lamino, 

Am'i:    Imi.    f   ,V.    Io    11.  11    Millo  COttl  ,    io;   111:1    io  diro    hi - 

m  ,   'In    'pi     li   1    ni''   rolli.     Ambi:  l'iul.  3.  4-  Io  non    peli. avo  costi 

(  aVi  non  avrà  Coturno  olla   a  ■•<  che  in  hai  Butta.  )  {\) 

1  I      hi'o-iio.  Avv.  locale  corno,  da  Cottici  *  Entro.  Cùeùa 

So  1  ( 'mi.    -  l,a  ni  cintala  i  cosliccntrn  in  ootesla cassetta.(V) 

I  1  «  1.    Avv.   OOntp,    Lo    StlSSO   Air   Cotti,    aggiuntavi  la   sillab. 

Ri.   (  fi  il»-  forma    uni  delle  <i>  1  dette  pnragngi,  )  0h>.    Dee.   tu). 


imi  nlo.    fS,  ]    I  al.  ronslipalio.    Gr.  fTV\yKt     KXTcnri/.vwtni.  Cr.O.ji. 

Ila  proprietà  gl'appio')  di  risolvere  la  costipazione  de'mcmbri. 
a  —  Ammasso  poco  alio  ad  essere  digesto.  Cr.  3.  >3.  2.  Enfiagione  0 

Costipazione   fanno,  e    pilo  allo   stomaco  {'a    lente)  è  più   nociva. 

Cosini,  mi  1,  Co -li-io  in  le.  [  l'art.  «/«Costituire.]  Che  costituisce.— , 
Con  tituente,  >"'.  Cr.  alla  v.  Collera:  Umori  supposti  costituenti  'J 
massa  del  sangue. 

<;,,  i,M  ni,   .  Co   ii-tu  ì-rc.  [  Alt.  Determinare ,  Statuire  ,  Fare  stabili- 

melilo.    Ordinale]    —,   <  .Otiti  1  Imre  ,   si».    Lai.    sl.iluere.    :>    l'ir.    Dial. 
RAI.   Doun.  Ma    l'oCchio   tlte   ila   issa    natura   è  sialo  costituito  giudice 

di  queste  causi ,  giudicando  eh'  egli  sia  cosi  ec.  (A) 

3  [Eleggere.]  Bocc.  inlrud.  5ì.  lo  primiera  niente  costituisco  Parine- 

no,  famigliar  di  Dioneo  ,  mio  siniscalco.  Red.  leu.  2.  101.  Costitui- 
sco V.  S.  imo  imhasciadorc  per  rendere  umilissime  gia/.ic  della  gra- 
,,,  Pattami  ni  Ila  persona  'li  quesf  uomo. 
3  _  pone,  Collocare.  Stenèr.  Mann.  Gemi 
Può  hralil'idiuc  nelle  ricchezze.  (V)  Gal. 


1.   Costituiscono 

/I/e///,  e  leti.   ined.     P. 


fa 


-^ 


; 


COSTITUITO 

».  16.  Il  costituire  l'occhio  (  lasciando  la  terra  nel  centro)  sopra  un 
iimute  alto  non  più  d'un  miglio ,  e  un  settimo  di  miglio.  E  ivi:  È 
manifesto  dalla  Terra  costituita  nel  centro  G,  l'Orizzonte-  esser  se- 
condo la  linea  DUI.  (Min) 

Dar  essere  ,  cioè  fondamento  o  parte  intrinseca  o  essenza;  Cora 
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prapriale  e  più  calzanti  sarebbero  per  avventura  tali  considerazioni, 
se  più  distinta  notizia  mi  fòsso  pervenuta  della  costituzione  indivi- 
duale del  signor  N.  N.  (A)  E  nel  diz.  di  A.  Pasta.  Considerato 
il  temperamento,  1'  abito  di  corpo,  la  costituzione,  l'età  del  signor 
N.  N.  ce.  (N) 


porre.  Far  essere  ce.  f.  Costituente.  Bellin.  Pise.  Tutto  il  rimanente    7  —  Collocazione,  Posizione.  Gal.  Meni,  e  Leti.  ined.  P.  I.p.i5y. Giù 


costituisce  1'  ossatura  di  tutta  la  mano.  (A) 

5  —  E  detto  del  far  legge.  Fior.  firt.  27.  Un  Re  de'  Greci  costituì 
certe  leggi  ,  lequali  parcano  troppo  dure  al  popolo.  (Lat.leges  fulit.)(V) 

6  —  N.  pass.  Proporsi.  Segner.  Mann*  Gemi.  2.  Quella  (dottrina  del 
mondo)  che  pone  la  beatitudine  nelle  ricebezze  ,  è  sapienza  terrena, 
perchè  si  costituisce  per  line  i  beni,  terreni.  Quella  ci  pone  la  bea- 
titudine nei  piaceri  ,  è  sapienza  animalesca  ,  perchè  si  costituisce  per 
fine  i  beni  corporali.  Quella  che  pone  la  beatitudine  negli  onori  ,  è 
sapienza  diabolica,  perchè  si  costituisce  per  fiue  ciò  che  fu  l'intento 
medesimo  di  Lucifero.  (V) 

7  —  *  (Leg.)  Costituir  la  dote  =  Assegnarla  ,  Stabilirla.  Fag.  Cam. 
Quando  di  lor  padre  non  I'  hanno  (  la  dote),  in  tal  caso  è  tenuta  la 
madre  a,  costituirla  laro.  (A) 

2  —  *  Costituirsi  vale,  anche  Rendersi,  Darsi,  Presentarsi;  onde 

diciamo  Costituirsi  prigione  ,  Costituirsi   davanti    al  giudice   ec.    f. 

Costituito,  §.  3.   (Van) 
Costituito,  Co-sti-tu-i-to.  Add.  m.  da  Costituire.  — ,  Constituito ,  Co- 

slitnto  ,  «Vi.  Lai.   conslitiitus.   Gr.  KttT»tTra&sis: 
2  —  Posto,  Ridotto.  Fiamm.  5.  41-  Laonde  io,  in  miseria    costituita  , 

non  senza  ragionevol  colore  consumo  la  vita  mia.   Guicc.    Sior.    lil>. 


dico  che  sia  bene  aspettare  il  ritorno  di  Giove  fuori  dei  raggi  del 
Sole,  per  poterlo  osservare  ancora  inattutino,  e  por  nell'opera  mol- 
te osservazioni  fatte  in  questa  costituzione.  E  pag.  174.  Sentirà  con 
gusto  ,  come  io  ho  finalmente  trovati  i  periodi  dei  pianeti  Medicei , 
e  fabbricate  le  tavole  esatte,  si  che  posso  calcolare  le  lor  costituzio- 
ni passate  e  future.  (B) 

8  —  *  Dicesi  Costituzione  di  aria ,  di  tempo  ,  atmosferica  ce.  Lo  sta- 
to dell'  aria  ec.  JLat.  status  acris.  lied,  nel  diz.  diA.Pasta.(h.O.)(N) 

0,  •—  (Leg.)  Costituzione  di  dote,  di  patrimonio  :  Assegnamento  ,  Sta- 
bilimento di  dote  ec.  (A) 

10  — >  *  (Eccl.)  Costituzioni  apostoliche  :  Regole  attribuite  agli  Aposto- 
li ,  la  raccolta  delle  quali,  divisa  in  otto  libri,  si  suppone  falla  eia 
S.   Clemente.  (Ber) 

2  —  In  generale  chiamasi  Costituzione  un  decreto  del  Sommo  Pon- 
tefice in  materia  di  dottrina.  E  più  particolarmente,  la  Bolla  Uni- 
genitus  di  Clemente  XI,  con  cui  furono  condannale  le  proposizioni 
101  del  P.  QuesneL  (Ber) 

11  —  *  (Polit.)  Aito  con  cui  si  modifica  o  si  restringe  V  autorità  del 
governo  monarchico  ;  otivero  Statuto  fondamentale  secondo  il  quale 
uno  stato  si  governa.  (Z)  (Van) 


11.  Avessero  ec.  ajutato  con  qualche  somma  di  danari    il  Viceré,  co-    Costo,  Có-sto.  Srn^  da  Costare  [nel  sign.  del  §.  1.]  Spesa.  Lat.  impen- 


st itni to  in  somma  necessita. 

3  —  E  nel  senso  del  §.  7  ,  2  di  Costituire.  f.  Cr.  alla  v.  Costituto  , 
sosl.  Cavale.  Fruii. ling.  3s3. Costituisca  e  ponga  sé  dinanzi  a  sé,  co- 
me dinanzi  a  un  altro  giudice  :  e  cosi  costituito  e  ordinato  il  giudi- 
ciò  ,  ec.  (Min) 

Cossituitore  ,  Co-stirtu-i-Jó-re.  Verb.  m.  [di  Costituirò.]  Che  costituisce. 
—  ,  Constituitorc  ,  Costitutore,  Costitutore  ,  sin.  Lai.  consiitutor  , 
consti tuens.  Gr.  awrirrow.  Fr.  Giord.  Prcd.  R.  II  peccato  costitu- 
tore nella  disgrazia  del  santo  Dio. 


_    Costitutivo,  Co-sti-tu-ti-yo.  Add.m.Che  costituisce.  — ,  Constitutivo,  sin.    3  —  Pei'  mclaf.   [Cosa  di  costo  =Incomoda  , 
Lai.  constituens.   Gr.  awriirtruv.  Buon.  Fier.  5.  2.  2.  Nascere   elietti        onde  Di  nullo  costo  ss  Senza  rincrescimeli 


fa  costitutivi   Di  quella  ,  beatifici   e  perfetti 

2  —  E  in  forza  di  sin.  Cosa  che  costituisee.  Scgner.  Crisi,  instr.z.  20. 
li.  Se  non  vogliamo  anche  dire  che  questa  sia  quella  la  quale  dà 
al  Purgatorio    il  costitutivo  più  essenziale  e   più  espresso-di  Purgatorio. 

Costituto.  (Leg)  Co-sti-lii-to.cN//i.  L' [ultimo]  esame  o  le  Interrogazioni 
filile  al  reo  costituito  davanti  al  giudice,  e  le  sue  lispostc. — ,Constitu- 
fo ,  sin.  Lai.  esaminatisi  rei. 

Costituto.  Add.  ni.  da  Costituire.  — ,  Constituto  ,  sin.  Boez.  n/f.Y>vo- 
videnza  è  quella  ragione  divina  costituta  nel  sommo  Prencipc  delle 
cose  tutte,  la  qnal  tutte  le  cose  disponevi?/^. Niente  è  in  vita  costitu- 
to, clic  tutto  lo  spazio  della  sua-  vita  insieme  parimente  possa  ab- 
bracciare. E  i4~-  Onde  non  previdenza  ,  ma  providenza  piuttosto  e 
«Iella,  perciocché  dalle  basse  costituta  ,  di  lungi,  quasi  dalla  eccelsa 
altezza  delle  cose,  tutto  ragguardi.  (V) 

Costitutore  ,  Co-sti-lu-ló-rc.  feri,  rn.  di  Costituire.  f.  di  rcg.  Lo 
slesso   che  Costitutore  ,  e  Costiluitore,  f.  (O) 

Ci«titutiiicb,  Co-sti-tu-trì-ccfe///.  fi  [di  Costituire.]   Che  costituisce , 

Consti  tot  lice,  «Vi.  Salvili.  Pros.  Tose,  i.4"4  Così  sembra  esser  que- 
sta greca  eVos  vece  siinplicissima  e  primigenia  ,  in  cui  spicca  come 
principal   sua  coslitutrice  lettera  la  lJ  ,  lettera  labiale. 

Cositi u/.ionai.k  ,  *  Co-sli-lu-sio-nà-lc-  Add.  coni.  Che  è  conforme  alla 
costituzione,  Appartenente  olla  costituzione.  (Z) 

•J  —  *  (Mcd.)  Malattia  costituzionale:  Quella  che  dipende  dalla  costi- 
tuzione ossia  dalle  qualità  del.  temperamento  del  soggetto,  o  che  eser- 
cita sulla    sua  economia  un'  influenza  generale.  (À.  O.)  (N) 

3  —  (Polii.)  Agg.  di  Monarchia  o  Governo  ,  e  dicesi  quello  in  cui  il 
sovrano  governa  secondo  il  dettame  dello  stutulo  fondamentale  ossia 
costituzione  dello  Stalo.  (Van) 

*  —  *  Usato  come  sm.  Fautore  della  costituzione  ;  Soldato  del  go- 
verno costituzionale,  f.  dell'  uso.  (Z) 
Costituzione  ,  Co-sti-tu-aid-ne,  [Sf.  Legge  che  ordina  e  stabilisce  il  reg- 
gimento di  una  società  politica  o  d'altro  modo.]  —  Conslituzio- 
nc  ,  sin.  Lui.  constilutio.  Gr.  hidra.^.  Tratt.  gov.  fimi.  Osserva- 
no la  regola  loro  e  costituzione  ne'  cibi.  AJaestruzz.  1.  So.  E  in 
quella  costituzione  il  collegio  de' Cardinali  nulla  dispensazione  può 
fare,  ne  novitadc.  Fir.  nnv.  5.  zSG.Ave*  fra  le  albe  costituzioni  latto 
questa  badessa,  che  ec.  ciascuna  monaca  ogni  dì  fosse  obbligata  an- 
darsene in  chiesa  o  in  cella. 

2  —  Creazione.  [Parlando  del  Mondo.']  Lat.  crcalio.  S.  Gio.  Crisost. 
Ricevete  lo  regno  ,  lo  quale  vi  l'u  apparecchiato  inlino  dalla  costitu- 
zione del  nioiido. 

3  —  *  Fabbrica.  fìorgh.fesc.  Fior.  365.  La  costituzione  de 
ambrosiana,  (Van) 

/(  —  Fondazione.  Dani.  Conv.  i3n.  Dal  principio  della  costituzione  di 
Ruma,  clic  fu  sccento  cinquanta  anni,  poco  dal  più  al  meno  ,  prima 
<lie  il   Salvatore  venisse,  (lì)  ' 

5  —  [Composizione,  Natura,  Qualità  e  stato  di  un  compslo,]  Red. 
ioni.  i*.  Mutata  la  costituzione  di  tutta  la  massa  sanguinila.  »  bel- 
line. Due.  Ne'  corpi  degli  animiali  basta  che  vi  sieno  quelle  par- 
ti che  sono  necessarie  per  la  loro  costituzione.  Cacch.  Bugn.  Varian- 
do (jucsta  misura  nelle  sorgenti  per  la  diversità  delle  stagioni  ,  della 
costituzione  dell'aria.  (A) 

G  —  [  Complessione,  Abito  di  corpo,  ]    Trmpcr amento.    Lat 
Iwbltudo.    Gr.  tyt.  Red.   Coni.   1.5,.  Avveg 
per  esser  alleale  le  vie  per  le  quali 


basilica 


rorpons 
;iclie  ciò  possa  .seguire  o 


1 1 "g"  "ec  passare,  ovvero  per  esser 

niuuia  la  auu  temperie  o  costituzione  naturale.  »  Red.  Cons.  Più  an- 


sa ,  sumptus.  Gr.  ài>x\iop.x.  Bocc.  noe.  71.  p.  Così  il  sagace  amante 
senza  costo  godè  della  sua  avara  donna.  E  nov.72.  io.  Cominciò  a  pensare 
in  che  modo,  riaver  lo  potesse  senza  costo.  E  nov.8o.  20.  11  legaggio 
delle  balle  dato  a'  doganieri  ,  e  similmente  il  costo  delle  botti. E  nov. 
q4-  21.  Senza  suo  costo  aver  ricouciliato  un  malfattore  al  Papa. «y cu. 
Pisi.  Tu  puoi  brevemente,  e  con  poco  di  costo  ,  montate  e  salire  in 
ciclo.  (Qui  per  simdil.) 
2  —  Torre  danari  a  co»to  =  Pigliarli  a  Usura,  a  interesse.  [f.  A 
costo  ,  §.  3.] 

Che  dà  noja  o  disagio, 
to  ,   Senza    noja.]  Dani, 
l'urg.  23.  8.  Parlavan  sic,  Che  l'andar  ini  faccan  di  nullo  costo. 

4  —  *  A  costo  ,  A  suo  costo  ;  posti  avverò,  valgono  anche  Con  ispesa. 
f.  A  costo,  $.  2.  (A) 

5  —  *  A  lutto  costo,  posto  avt'erb.  E3  A  tutto  potere,  Con  ogni  sfor- 
zo. Lat.  cnixe  ,  studiose.  Mann.  Galat.  1.  2^2.  {Jfen.  1j5$.)  La  lo- 
ro beltà  ,  cui  si  ailàlicano  elle  di  mostrare  a  tutto  costo,  ec.  (N) 

Costo  dilf.  da   Calore,   /Valsente,    fallita,    Spesa,    Prezzo.  La 
voce   falore   è  più  estesa  nel  suo  significato  ,  poiché    indica  la    esti- 
mazione degli  oggetti  proporzionata    alla  quantità   ed  alla    qualità  di 
esoi.    falsane  nel  linguaggio  comune  si  fa  servire  alla  materialità  del 
prezzo,  effettivo  ,  ed  anche  ad  indicare  la  quantità  del  denaro,    fata- 
ta si  usa,  meglio  ad  esprimerne  la  qualità.    Quando    il   falore    della 
cosa  si   riferisce  particolarmente  alla  romperà  ed  al  prezzo  della  me- 
desima, si  adopera  la  voce  Costo.  Molle  volte  Costo  si  sostituisce  al- 
la voce  ópcsa  ,  ma  questa  più  propriamente    include    la    nozione    di 
tutto  ciò  clic  viene  erogato  da  chi  acquista  qualche  oggetto  apprezza- 
to,  o  che  si  consuma  in  opere,  in  mantenimento,  in  viaggi  ce.  Prez- 
zo (  Lat.  pretium)  è   propriamente  il    falore  detcrminato  di  una  co- 
sa, valore  che  serve  di  nonna  alla  contrattazione,  alla  compera,  alla 
vendila  ec.  Quindi  il   falore  può  dirsi  la  regola  del  Prezzo  ,  benché 
incerta  e  non  .sempre  seguila. 
Costo.  (Boi.)  Cò-slo.  [Sm,  Genere   di  piante  erbacee  perenni  esotiche, 
della   ìiiiniandriit   monogami ,   famiglia    il  Ile  scilaiiiinec  ,  che    ha.  per 
carattere  il  calice  trifit/o  gibboso  ,  la  corolla  monopetala  tripartito,  il 
nettario  bilabiato,  ed  il  filamento  bislungo  colla  pania  intera  e  rat  in- 
ibita. Si  ita  lo  stesso  nome    alla  radice    della    specie  più  conosciuta, 
cioè  al  costo  arabico. Lat.  cost.us  aràbicus  Lui.  Questa  radice  è  bislun- 
ga ,    pesante  ,    compatta  ,    della   grossezza    varia  Ira  il  dito  mignolo 
ed  il  pollice ,  della  lunghezza  di  due  a  Ir:  pollici ,  di  colore  bianco- 
gì  allusilo    o  gr  gio-i  increti    iti  di  fuori,  e  rossastro    nell'interno,    di 
tessi/tira  spugnosa,  di  sapor  dolce  quando  è  raccolta  di  recente ,  aro- 
matico e  più  0  meno  amaro  quando  è    invecchiata  ;   comunica  all'o- 
rme l'odor  di  vinte ,  e  vene  adoperala  in  medicina  come  rimedio  re- 
cti iute  e  corroboratile.]    Lat.  coslus.    Gr.    xoVros.    (Dall'arabo  cuoilli 
eh'  é  il  nome  della  della  radice  in  Arabia  ed  in  Egitto.)  M-  Aldobr. 
Recipe  garofano  ce,  costo ,    calamo    aromatico,    dramme    quattro.    E 
altrove:    Si  dee  l'aere  purgare  e  diseccare  con  fummo  di  legno  aloè, 
ambra,   incensò,  moscado  e  costo,   fflg-  Mes.  Olio  di  costo  ce.  con- 
forta  i   capelli  ,  e  non   lascia  venir  la  calvezza.    7'e.s.  Pov.  P.  S.    Ca- 
lameulo  |  costo,  o  sugo  d'  ortica  ce.  fanno  venire  lo  sudore  ungendone 
il  corpo.  Iticeli.  Fior.  33.  Il  costo,  secondo  Dioseoridc,  è  lina  radice 
bianca  leggerissima-,  d'odore  molto  soave. 

s  —  'Il  Costo  minore  o  ortense  degli  antichi  botanici  appartiene  olla 
balsamita  vulgaris.  f.  Balsamite.  (N) 
CosTOADOO.MlHALE.   *  (Aliai.)  ('.o-sto-ad-do-mi-nà-le.^rW.com.  comp.  Nome 
da'o  ita   Chaussier  al  muscolo  oblitpio  esterno  del   basso  ventre.  Lat. 
costo-abdominalis.  (A.  0) 
CosToci.Avieoi.AiiF..  *   (Aual.)  Co-sto-cla-vi-co-là-re.  Add.  coni,  c/intp.  No- 
me dato  da   Chaussier  al  muscolo  pettorale  minore.  Lat.  costo-clavicu- 
laris.  (A.  O.) 
CosiocoRAcoiniirt,  (Anat.)  Co-sto-co-ra-co-i-dc-o.  Add.  coni,  conni.    (   Dal 
lai.  costa  costola,  e  dal   gr.  coracoides  apofìsi  coramide.  )   Nome  da- 
to da  Chaussier  al  muscolo  pettorale  minore  o  piccolo  -dentalo.  Lat. 
costo-coraeoidaens.  (Aq)  (A.  0.) 
Costola,  Cò-sto-la.  [Sf.  Lo  stesso  che  Costatici  sign.  del  §•   »„]   ^at.  CO- 
sta.  Gr.  Vfavpx,  (Da  costula  dmiin.  del  lat.  concie   coste,   fimcbi,  ) 
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t - j  CO STO LAME 

<        "     •  E  |'i(i  nociva  ce.  (la  lente)  al  diafr.igm.itc  ,  cioè  al  pan- 

nicolo, il  quale  cuoprc  le  costole.  Eraac.  Sacch.  Oé.  div.  Eva  na- 
cque d'uomo,  e  f.i  di.  Ila  coitola  d'  Aduno. 

»  —  *  ZXmomÌ  andk*  Legittime  /<•  C->stole  vere,  e  Spurie  o  Meri- 
dose  U  l'alte,  lied,  nel  diz.did  Pasta-  Fu  parimente  sorpreso  di  un 
altro  tumore  nel  lianco  della  medesima  parte  sinistra  ,  sopra  la  terza 
costola  uendosa  siqicriorc.  (N) 

J  —  Eaaen  dtlla  costola  d'Adamo,  Venire  dalla  rotola  d'Adamo, 
dicuimi  [in  modo  proferii]  di  ('hi  <■  di  antica  ti<  Inlia.ollu  ni.  Tane. 
/j.  6.  Tolga  una  della  costola  d'  Adamo  Che  si  voglia  cavar  tulle  le 
Toglie.  (  (Jui  il  i.   EtKtt  e  soitm:es>.)  i  \,  ) 

A  —  Baacn  alle  cottola  =  fiatar  accosto,  Essere  vicino,  Lat.  pro- 
pe  esse,  dorvim  pi  COKI  U.  Gr.  ìrwyiif.  'far.  Dav.  Star.  3.  32.Ì .  Qui 
si  doluta  se  il  fuoco  fu  BKSN  ili  '[il'- i  di  fuori  ,  o  pur  (come  b'i  cre- 
di più)  da  quii  di  dftntD «  per  disertarsi  i  nemici  già  alle  costole. 
(  (Jui  il  i'.  utere  e  sottinteso.  ) 

—  Essere  alle  costole  [o  alle  coste]  d'alcuno  =:  Venire  o  Star- 
ali intorno.  l<'u:  As.  58.  Appena  aveva  io  Gnitc  queste  parole,  che 
j;li  famigliari  di  casa  mi  furono  intorno  alle  costole. 

0  —  Stare  alle  costole  d"  alcuno,  fig.  =  Pressarlo,  ajfinchè e'  faccia 
ali  una  cota.  l^ai.  urgere.  Gr.  hdfut. 

7  —  Milli  II  i  cani  alle  costole  d'  alcuno  =  [  Mettergli  persone  in- 
torno ,  o  aiuilsivoglia  stimolo  all'  animo  (  ond'  egli  sia  spinto  a  fate 
al.  una  cosa.] 

1  —  '  Riveder  le  costole;  lo  stesso  che  Rivedere  il  pelo.  V.  Pelo.  (A) 
a  —  Per  simd-  Costola  di  cavolo,  di  lattuga  ,  o  di-simili  piante,  vale 

La  parte  più  dura  clic  è  nel  mez^n  delle  loro  foglie  ,  e  regge  il  le- 
nirò d'esse.  M.  V.11.  Co.  Dove  (i  grilli)  presono  albergo,  cavoli, 
lattughe,  bietole,  lapp^loni,  e  ogni  erba  di  smangiare,  la  mattinasi 
i  irono  tutte  colle  costole  e'  ncrlwliui  tutti  bianchi,  llun.li.  1.  '38. 
E  costole  di  cavoli  e  di  lasche  Si  fuggirmi  nel  porto  di  Gaeta. 

3  —  Quella  parte  clic  non  taglia  del  coltello  ,  o  d'  altro  strumento  si- 
mile da  (agliate  o  da  altre  operazioni.  Eu:  dial.  beli.  domi.  /fzS-h'un- 
chie  hanno  da  essere  chiare  ,  e  come  balaaci  legati  i.i  rose  ec.  ,  e  di 
sopra  avanzi  dt  Ila  ]Xi1pa  del  dito  quanto  la  costola  d'  un  picciol  col- 
tello. Jìtceit.  l'in:  Si  rompono  colla  costola  del  coltello  grossamente. 

4  —  *  A  costole,  posto  avvero.  z=  A  fòggia  di  costole.  V.k.  costole.(A) 
'j  —  (Ari  l'i.)  Cottole  della  -volta  :   Gli  spigoli    che    risaltano    in  fuori. 

fatar.  Nelle  fregiature  piane,  ohe  Buina  le  costole  della  volta,  e  in 
quelle  ihc  ranno  a  travetto,  rigirando  i  quadri  sfondali.  (A) 
ti  —  (Ar.  Mot.)  Costula  del  pettine:    La  sua  maggior  grossezza,  die 
e  come  la  Iwc  de'  denti.  (A) 

■  —  Costole  dell'  arcolajo  :  Quei  legni  verticali  che  son  retti  dalle  cix>- 
eli  re  ,  e  intorno  a  cui  si  adatta  la  matassa.  Jiellin.  (A) 

3  —  Copule  delle  botti  .  Le  doghe.  Crete,  lib.  ^f.  pag.  2Òy.E  quan- 
do chiarificato  sarà  (i7  vino),  ogni  torbidezza  per  lo  spillo  dalle  co- 
itole e  di  sotto  per  la  cannella  si  tragga.  (\~) 

4  —  *  Aggiunto  di  una  spezie  di  drog/ieUo:DroghMoà  costola. (A) 

7  —  (Mirili.)   V.  Costa,  5.  4.  (S) 

8  —  (Z)ol.)  Costole  diconti  da'  Naturalisti  certi  rialti  che  si  scorgono 
in  alcune  chiocciole  e  conchiglie.  (A) 

C'j  tolame  ,  Co-stolà-rac.  [Sm.  Aggregato,  ]  Slnittura    di    tutte  le  co- 

stjte.  — .  Costotalnra]  ml  Lai.  costac ,  costarum  stmetura.  Gr.   tu. 

l.  Benu,   Celi.   Oref.  i5p.  Questo  intendi    clic  è  solo  una  parte 

«1.1  !■•(  dame.  E  appi-esso:  Quando  tu  ti  arai  recato  bene  a  memoria 

questo  rffrtitlnmr  ce,  sappi  clic  ec. 

(  ITI     t  ,  C  ■■  l     I  ilu-r.i.  [Sf.   Lo  slesso  elici  Costolamc,  V.  »  Iìenv. 

Celi.  Oref.  ijj.  Questa  detta  costolatura  ritrala  assai,  e  fattela  bene 
familiare.  (A) 

(  ...  (Milil.)  Co-slo-liè-rc.  [Sin.]  Spezie  di   sparla  die  Ita  il  ta- 

gliti da  uni  landa  sola.  (I).i  costola  p.i'le  clu  n  taglia  d<  !  coltel- 
lo ;  ed  è  dunque  spada  ,  li  quale  da  una  parte  non  taglia.  )  Bern. 
r.m.  1.  00.  Stocco,  diga,  verauco  <••  oottolieri.  Buon.  Pier.  1.  3.  3. 
E  mazze  ,  e  azze,  e  ■ergenti  nf ,  e  dardi ,  K  stocchi  ,  e  daghe,  accette 
e  o  l<  ilici  i. 

(  '  .   [Sf]  dim.  di  Costola.    La!,  parva    costa.    Lih. 

1/       de.  Com     odo  tcoere  le  1     I  il  me  degli  animali  subito  nati. 

a  —  [  /■-'  di  ito  delle  Piai. te.)  Lib.  cui:  malati.  Un  pugillo  di  cavolo  k- 
ni  ro  ni  Itato  dalle  me  costoline. 

{  .   '  lÓ-DC.  •Sin.  aeri:  di  Co-tola  ,  in    signific.  di  Costola 

a  tpigoto  ritentilo  e  multi  grotto  delle  volle  ,  sì  dentro  nelle  goti- 
che ■  come  fuori  nelle  moderne.  (\) 

1  —  l'.uz/ 1,  \  .Il tGato,2iOi\co.y.bat.eeontadineica.Monìgl.  Or.  (A) 

'  — *  ld  ani  he  m  modo  batto,  Conio  forte  <  I»  a  complessionato.  (/) 

<  ì..  ni.  .S111.pl.  Lunghi  pei»  di  legno  cheti  adat- 

tano agli  nitrii  ed  ai  umilimi  .  ■  U'UJj  ■'" 0  UttOriìO  ad  essi  per  rut- 
ili, a  anche  per  imbottarli.  (S) 

(  I        UJ-rÒ.    l'i  ai.  pi.    di    Costui   e  di    Costei,   l   SÌ    adopera 

'  modo  in  amendue  i  generi.  Quesu' uomini,  Quette  donne} 
1        Ette.— tl        '  ro,  tin.  LaU  iti.  istaci   V.  Cotluiè)BoccM.i,h.i. 
'.-.  1  '    1;  pillilo  ,  il  quale  pn     •       corale  dove  costoro  cosi  ragio- 
o,  udì  ciò  10  ili  lui  dicevano.  Bocc<  ùttrod.  \i-   pri- 

ma <  bi  coi         di  costoro  .  ebe  cu  itoi  0  niron  da  1 

il  ih.  /ti, t.i.  o  grazi    0  apollo,  deh  forma  un  poco  il  guardo  •>  rimi- 
i,  li  quali  co  1  meritano  r  .un  u-  tuo   come  qualunque  al- 
,  io  mail  Petr,  p.  .!.  ./.  Da  costor  non    mi  può  tempo 
1   mai.  Petr.  />.  3.  <>■   In  costor    non    hai  td  ragiona 
•  .i'   1   ca.  (I   Laura  che  paHaaeuetue  <nmpagne,)(Cin) 
l'i  <  ivevi  poi  un  ti,  i>  per  qui   ;  .    1  pei  alca- 

lira    I        ,  rwticr4   in  oblio  Biancofiore  tanto  che  tu   desiderassi 

qw  1'  <  <  che  tu  potesti  mo  ti uà 

■'   tu  •'  •■  indoli   già  .  moatravii/iaJR. 

'  loro  .  mi  vi.  a  ls  pi<  ta  di  il"  ifoi  luna- 

Io  fur-ujo  e  dilla  »u  i  /.  ub.   1.  Con   Teseo  fin  castoro 
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ed  e'  con  esse.  E  lib.  2.  Chi  son  COSO»  che  a'  nostri  Intoni  eventi 
Co'  crini  sparli,  a  se  battendo  il  petto,  Di  s.pi.illor  piene  in  airi  vo- 
6timeuii  l'ulto  piangenti  ic.  (NJ 
1  —  Vfi  seruo  la  prep.  DL  i?oca  g.  4.  n.  >.  rj,  n,  ,,, ,.d  cosa  avvedu- 
tosi Rest.1g110.1c,  penso  .li  potersi  ne"  suoi  dirotti  adagiare  por  lo  co- 
storo amore.  E  Kil.  Dani.  Li  perpetua  v  irida.,  di  queste  fiondi, 
dissono  dimostrar  la  lama  delle  costoro  opere  sempre  dovere  stare  ili 
vita.  (Cin) 

3  —  [E  parlando  non  di  persona.]  Rim.  Ani.  Inc.  tiy.  Io,  che  pur 
senta  costar  {gli  spini  dell'  uomo)  dolersi.  »  P.dlad.  «2.  ».  Nel  me- 
se di  aprile  e  di  maggio  ne'  luoghi  caldi  ,  in  iLilia  all'  uscita  di  co- 
storo, over  di  giugno,  s'impiastrano  i   peschi.   (I-V) 

4  —  Usalo  in  vece  di  Altri  o  Alcuni.  Boez.  ity.  Non  dissimile  ma- 
raviglia a  chi  non  sa  ,  perché  de'  corpi  sani  a. costo»  le  cose  dolci 
e  a  costoro  1'  amare  si  convengano  ;  peri  hi  1  liandio  gì'  infoerai  al- 
cuni con  cose  leggieri  ,  e  alcuni  con  più  agri  sono  ajuteti.  (V) 

Costoscapolahe.  *  (Anat.)  Co-slo-sca-po-là-re.  Add.  com.  camp.  Nome 
dato  da  Cliaussier  al  muscolo  gran  dentato.  £,«i.costo-scapularis.(A.O.) 

Costostchnale.  *  (Anat.)  Co-sto-ster-nà-le.  Add.  com.  comp.  Epiteto 
con  cui  si  esprime  l'  articolazione  dello  sterno  coli'  estremila  anterio- 
re   Ielle  sette  cotte  superiori.  Lat.  costo-sternalis.  (A.  0.) 

Costotokacico.  (Anat.)  Co-sto-to-rà-ci-co.  Add.  m.camp.  Cliaussier  chia- 
ma così  i  vasi  toracici  inferiori.  Lat.  costo-thoracicus.  (Aq)(A.  0.) 

CosTOTRACiiixiASO.  (Anat.)  Co-sto  tra-clie-li-à-uo.  Add.  m.  comp.  Con 
questo  nome  Cliaussier  indica  la  massa  riunita  de'  muscoli  scaleni 
anteriore  e  posteriore.  Lat.  costo-lrachelianus.  (Aq)  (A.  O.) 

CosTOTnAsvEiir.Anio.  *  (Anat.)  Co-sto-lras-\  n-s.'i  rio.  Add.  in.  comp.  No- 
me dato  alle  articolazioni  delle  tuberosità  delle  coste  coll'apo/isi  tras- 
verse  delle  vertebre  del  dorso.  Lat.  costo-trasversarius-   (A.  O.) 

CosTOVEiiTEBnALE.  *  (Anat.)  Co-sto-ver-te-bià-Ie.  Add.  coni.  comp.  De- 
nominazione data  ali  articolazione  del  capo  delle  coste  colla  colon- 
na vertebrale,  ed  m  legamenti  che  la  tengono  in  sesto.  Lat.  costo- 
v  itebraJis.  (A.  -0.) 

Cosi-oxitoideo.  *  (Anat.)  Co-stO-xi-foi-dè-o.  Add.  ni.  comp.  Nome  di  un 
legamento  che  unisce  la  cartilagine  della  settima  vera  costa  all'appen- 
dice xifoide.   Lai.  costo-xyphoidcus.  (A.  0.) 

Costbettivo  ,  Co-strot-tì-vo.  Add.  in.  Ano  a  costrignere,[e  più  comuni. 
Asti-ingente  ,  cioè  Che  corruga  te  fibre.  — ,  Costrittivo  ,  sin.  ]  Lat. 
odstringendi  vini  habens.  Gr.  cnnrxi^ós.  Ci:  4.  4l-  2-  ■'-''  acelo  celia 
virtù  penetrativa  e  incisiva  per  la  sua  sustanzia  ,  e  eoslictliva  per  le- 
sile qualitadi.  Com.  Lnf.  io..  Lo  freddo  è  costrellivo,  perù  è  maschio; 
lo  caldo  è  a  putivo  ,  e  germina,  ed  è  femmina.  Lib.  cui:  maUni.Wii- 
chè  le  interiora  saranno  ben  mondilicate  ,  sia  fatto  questo  cristeo  coi 
strettivo.   Iticeli.  Fior.  200.  Polvere  costrettiva  tratta  da  Galeno. 

Costretto  ,  Co-strétto.  Add.  ni.  da  Costrignerc  o  Costringere.  [  Sfiir- 
zalo  ,  f^iolcntaio.  — ,  Constrello,  sin.)  Lai.  coactus,  compulsus,  con- 
strictus.  Gr.  (JiaoOti's.  Jìocc.  nov.  in.  3i.  Da  una  parte  e  d'  altra 
spaventato  ,  e  ancora  alquanto  costretto. 

a  —  [Stretto ,  Angustiato.]  Petr.  son.  i4q.  Amor ,  che  'necnde  'I  cor 
d'ardenlc  zelo  ,  Di  gelata  paura  il  liea  costretto. 

3  —  Sollecitalo.  Vii.  SS.  Pad.  Ed  essendo  egli  molto  costretto  e  pre- 
gato di  rispondere  ,  rispose.  (A) 

4  —  Rinchiuso  ,  Serrato.  Lat.  clausus  ,  conclusus.  Gr.  tTutix.tx.XtiTjA.itief. 
Cr.  1.  4-  7-  E'  acque  de'  pozzi  e  de'  condotti  sono  malvega  ec,  per- 
ché sono  acque  Costrette  ,  e  che  lungo  tempo  ricevono  terrestritaiii. 

5  —  Difesi  Costretto  di  tenerezza  =  Astretto  dalla  tenerezza.  Kit. 
SS.  Pad.  1.  70.  Costretta  di  tenerezza  e  pietà  materna  ,  dimentican- 
dosi la  pompa  della  sua  nobiltà,  prese  compagnia  d'alquanti  ser- 
vi e  anelile  ec.  (V) 

G  —  1/ ini  ci'.miiÀ  =  Preso  d'infermità.  Vii.  S.  Gio.  Gualb.  3o4-Co- 

stretto  di  grave  infermità,  sicché  egli  era  appreso  alla   umile.  (\  ) 
n   _  di   tene  =  AVivM»   iiiloriio  dalle  pene,  come  da  lacci.  Vii. S'.Giiid. 

io'3.  Onde  essendo  costretto  di  pene,  cominciò  fortemente  a  Btrjderc.(V) 
8  a   OSA   l'ENA  =  Condannalo    a    una  pina.  Et:    Giani,   i.i'i.   Impe- 
rocché tutti  eravamo  costretti  al    ninferao.  tir    tu  diresti  :  or  quelli 
che  non  aveano  peccato  mortalmente»!  eran  obbligati  al  niafejoor  (N) 

n  E  col  segno  del  secondo  caso  nel  sigli,  del  §■    1.  Senec.  O.9.  Oi- 

stililo  dell' apprendere.  (V)  AVii-.  ani.  7.  Onde  io,  essendo  costretto 
di  ciò,  non  li  polca  servire  di  niente.  (Min) 
;  i  inanTB,  Co-stri-gnèn-te.  Parti  di  Costrignerc.  Lo  slesso  che  Co- 
slringcnte.  V.  Lai,  cagens.  Sen.  Pisi.  8y-  pag.  2J0.  Elle  (te  ricchez- 
ze) sarebbero  ree,  s'clle  noecssero,  e  a' elle  avessero,  come  dett'edi 
sopra  ,  cagione  costrignente,  (//  testo  lat.  ha  effioientem.)  (13) 

seiie,  Co-strl-gno-re,  [Alt.  anom.)  Sforzare,  Violentale ,  Astri' 
.  (— ,  Constrignerc ,  Costringere,  Constringere,  sin.  ^'.Astrin- 
gere  e  Stringere.]  /-"'.  e-i^ee  ,  compcUere,  ùrgere,  angerc.  GcòLy- 

vnr.   lìocc.  g.    1.  f  (>■   Clic   io  a   questi   Ic^ge   non  sia   Costretto  di  do, 

vii  dir  novella,  secondo  la  proposta  date  E  nov.  28.  10.  Amore  mi 
rostrigne  a  COSÌ  fin.  E  nov.  02.  12.  Maladella  sia  la  fortuna,  la  qua- 
li ,  1  danni-voli-  mestiero  li  COstrigne.  Liv.  M.  V.  non  fosse  siali  10- 
blrelLa  pn-  paura  de'  Eie.  lìoez-  Varch.  1.  3.  Socrate  fu  costretto  a 
pigliare  il  veleno.  /i'ir/.  cont.  1.  4H-  '^ssa'  Eacilracnte  avviene  che  ce 
alcuna  poi /.ione  ih  linfe  sia  Costretta  di  ristagnare  in  luoghi  alieni.» 
Cicale.  An.  Apotl.  l'ili-  Coslrignevogli  e  induce  vagli  quanto  polca 
di  fare  nego  e  la  Fede,  liocc.  g.  1.  11.  i.  Quegli  che  solto  alcuna  re- 
gola tono  costretti.  (V) 

2  —  [Stipare,  ammassare.]  Dani,  lnf.  ti.  21.  intendi  come  e  perché  son 

reto.  (  Parla  di    alcuni  spirili  stipati  in  tre    cerchi   concentrici 

3  —  fu -li  igni  "■-  Conili  usare.  Vii.  SS.  Pad.  Una  gran  valle,  la  quale 
genera  un  umori  salso,  lo  qu.de  lo  calore  del  Sole    «nerigne   come 

sale      r  fanne   come   alquanti   bronchi    0  Stecchi    acuti.    (A) 

—  Sii-irnMri  (uri  srir.o  di\  Legare,  Serrare,  lai.  stringere,  adslrmgc- 


re   Vincere.  CW.  Pt*'-  lo  sono  per  te  tenuta  ai  prigione,  e  sono  co- 
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stretta  con  duri  legami.  Guid.  G.  Pare  vagli  desiderare  smisuratamente 
di  poter  toccare  queir  immagine  ,  e  di  costrìguerla  tenacemente  nel 
suo  abbracciare. 

5  *  Stringere  nel  senso  metaf.  di  Stimolare,  Esortare.  Bocc.  in  Fe- 
derigo degli  Alberighi,  Più  volte  fu  da' fratelli  costretta  a  rimari- 
tarsi. {Vedi  il  contesto.)  Vii.  SS.  Pad.  2.  33.  Ed  essendo  egli  mol- 
to costretto  e  pregato  di  rispondere  ,  rispose.  (V) 

G  — *  Tenere  unite  cose  separate  affinchè  facciano  un  corpo,  quasi  Stri- 
gnere  insieme.  Pallad.  i.i3.  Abbi  poi  alcuna  biuta  o  mastricc che  fac- 
cia costrignere  le  dette,  materie  insieme.  (Pr) 

n  — *  Caricare,  Aggravare.  Salitisi.  Giug.  i3o.  Il  popolo  era  costretto 
e  delle  milizie  e  della  loro  medesima  bisognanza.  (Cioè, avea  il  cari- 
co di  provvedere  alle  milizie  e  a'  suoi  bisogni.  )  (Pr) 

8  —  *  JSota  uso.  Sen.  Pisi.,  2/p  Alcuni  sono  si  fòlli,  anzi  sì  fuori 
del  senno  ,  che  per  paura  di  morte  sono  costretti  alla  morte.  (  Quasi 
volesse  dire,  sono  affrettati  aìla  morte.)  (Pi) 

Costrignimento  ,  Co-stri-gtii-nién-to.  [Sin.]  Il  costrignere.  —  ,  Constrin- 
gi mento  ,  Costringimento,  Constrignimenlo  ,  Costrizione,  Conslrizio- 
ne  ,  sin-  Lai.  compulsici ,  coactus.  Gì:  ?>/«.  Cora.  I'nf.  8.  Per  lo  cui 
comandamento  e  costrignimento  elki  rilornòc  in  Inferno-  Vit.  S.  Gir. 
Pensarono  che  per  costrignimento  di  fame  1'  avesse  mangiato- 

1  —  Ristringi  mento  ,  Condensamento.  Lai.  constrictio ,  condensatio.  Gr. 
cri-ìfii-  Cr.  2.  16.  4-  Gli.  arbori  delle  selve  in  molto  gran  profondo 
dirizzano  le  radici  dove  è  il  caldo  fumante  ,  per  lo  costrignimento 
della  crosta  della  terra. 

Costiìignitohe.  (Anat.)  Co-stri-gni-tó-re.  Add.  e  sm.  Lo  slesso  che  Co- 
strittore.  V.  Pascal.  Corp.    dm.   1.  Berg.  (Min) 

Costringente,  Co-strin-gèn-te.  [Pari,  di  Costringere.]  Che  costringe. — , 
Constrigncntc  ,  Constringente  ,  Costrignenfe  ,  sin.  Lai.  cogens.  Gr. 
fiidi^uv.  Salviti,  disc.  2.  ó3o.  Ma  più  dalla  malizia  degli  uomini  usur- 
patori ,  costringenti  i  più  deboli  a  mettersi  in  atto  di  difensione  , 
che  da  altro  originaria.  »  Fr.  Bara.  1/jo.  7,  Necessità  costringerle  , 
son  certi-  Del  donar  non  esperti.  (V) 

Costringere,  Co-siri  n-ge-re.  [Ali.  anom.]  Lo  stesso  che  Costrignere.  V. 
[  V.  Astringere]  Bucc.  noe.  33.  18.  Il  quale,  a  doversi  dire  il  vero, 
la  costrinse.  Vii.  S.  Gir.  5.  E  costrinsegli  in  tal  modo,  che  al  muni- 
stero  gli  menò  insieme  coli'  asino.  Maesiruzz.  2.  di.  Il  marito  dee  co- 
stringere la  moglie  (scomunicala)  che  ella  si  fàccia  assolvere. 

3  —  £  colla  particella  Di.  Cresc.  lib.  g.  pag.  206.  E  i  re  (delle 
api  )  nel  mezzo  delle  loro  schiere  con  valoroso  animo  intra  lor  com- 
battono, con  risplendenti  ale,  e  alla  battaglia  non  danno  luogo,  in- 
lino- che  la  zuffa  non  costringe  o  l'  uno  o  Tallio  di  dare  i  dossi.  (V) 

2  —  [Raffrenare,  Reprimere,  Moderare.]  Tes.  Br.2.12.  Elli  manda  li 
rei  Angioli  in  vendetta  ,  ma  tuttavia  gli  costringe  che  non  fàccian 
tanto  di  male. 

3  —  Promettere,  Obbligarsi,  usalo  colla  panie.  A.  Vii.  S.  Frane.  i54- 
Costrinse  si  di  férma  promissione  a  Dio  ,  che  giammai  ,  se  possibile 
gli  fosse  ,  a  colui  che  addomandassc  per  amore  del  Signore  non  6Ì 
negherebbe.  (V)  (Perchè  non  leggere  costrinsesi  ?  )  (N) 

4  —  Cacciar  dentro  a  forzi,  Sforzare  ad  entrare.  Ar.  Far.  26.  128. 
Pur  la  scongiurazione,  onde  solia  Comandare  ai  demoni!,  aveva  a 
mente  ;  Tosto  in  carpo  al  ronzino  un  ne  costringe  Di  Doralice,  ed  in 
furor  io  spinge.  (M) 

5  —  *  Privare  ,  Tener  lontano  ,  usalo  col  sesto  caso.  Cresc.  a.  €a. 
Ancora  sono  alcuni  che  due  mesi    innanzi    rivocano  e  costringono    i 

__tnontoni  dal  coito,  acciocché  il  lungo  desiderio  del  coito  meglio  ac- 
cendaa  ciò  fare.  (Pr) 

G  —  *  JSota  uso  e  costruito.  Omel.  S.  Greg.  2.  120.  Dicendo  noi  que- 
sto,  ci  costringe  in  pianto.  (Cioè,  ci  sforza  a  piangere.)  (Pr) 

7  — *  Nola  ascila  amica.  Vegez.  111.  È  da  osservare,  che  quando  i 
cavalieri  o  la  Ina  gente  per  lungo  viaggio  sono  lassi,  che  non  costrin- 
gili i  cavalieri  a  battaglia.  (Pi) 

8  —  E  11.  pass.  Ratinare,  Governare,  quasi  Stringere  insieme.  Vit.S.Gio. 
Gualb.  33i.  Ma  I'  unità  dei  frati  ,  la  quale  si  costringe  sotto  la  cura 
d'uno  r;iltol'.co  prelato,  è  molto  utile  CC.  {Qui  figuratamente.)   (V) 

Costringere  dilli  da  Forzare  e  da  Violentare.  Questi  tre  verbi  espri- 
mono tri-  gradi  di  coazione,  che  un  po' di  criterio  insegnerà  a  ben  ap- 
plicare. Forzare  è  più  di  Costringerete  Violentare  è  più  di  Forzare. 
Si  piiò  costrignere  un  amico  a  pranzar  con  noi  :  un  comandante  di 
eserciti  fòrza  una  piazza  ad  arrendersi  :  i  principi  pagani  violenta- 
l'ano  i  Cristiani  a  rinnegare  la  loro  fede. 

CosiniNGuiENTo ,  Co-striu-gi-mén-to.  [Sm.]  Lo  slesso  che  Goslrièni- 
menlo.   V.  b 

Costrittivo.  (Chir.)  Co-stril-tì-vo.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Costrcltivo. 
V.  — ,  Constriltivo,  sin.  Più  particolarm.  Che  serve  a  tener  ben  ap- 
plicata una  cosa  a  suo  luogo;  e  dicesi  per  lo  più  delle  fasciature.!  A) 

CoSTBlTTOnE.  (Anat.)  Co-strit-ló-re.  Add.  e  sm.  Dicesi  di  parecchi  mu- 
sco!,, la  cui  attorie  è  di  stringere  talune  patti.  — .  Cónstrìttorìo  Co- 
striguitore  ,  sin.   Voc.  Dis.  (A)  (N) 

2  —  *  Dicesi  Costrittore  dell'ano,  il  muscolo  generalmente  conosciuto 
col  nome  di  Slintere  dell'ano.  Lai.  constrictor  ani.  —  dell'esofago 
quel  falcetto  circolare  di  fibre  carnee  che  circonda  l'estremità  supe- 
riore dell'  esofago.  Lai.  constrictor  aesophagi.  —  della  va«ina  ,  l'a- 
nello muscolare  che  circonda  l'orifìzio  dulia  vagina  al  di  sopra  delle 
grandi  labbra.  Lai.  colisi rictor  Cimili,  —  della  vessici  ,  quel  mu- 
scolo    più    e, insci:, In   col   nume   di   sfintere     della    Vessici.     Lai.   c,,n- 

Bcrictor  vessicac.  (A,  0.) 

3  —  Dicami  Costrittori  del  naso,  que'  muscoli  che  si  occultano 
immediatamente  sotto  la  tunica  interiore  delle  narici,  e  la  cui  azio- 
ne è  di  slrìgnere  le.  alci/,  del  naso.  Costrittori  della  faringe  ,  quei 
tre  museali  che  costituiscono  il  piano  muscolare  della  faringe  :  gli 
antichi  li  dividevano  in  olio.   Lati  constrictores  pharingis.  (A.  O.)' 

CosTBinoKE ,  Co-stri-zió-nc.  tSf.  Lo   stesso    che]   Costrignimento.   V. 
—  ,  Consti  azione  ,    sin.  Lai.  constrictio.     Gr.  trri^is.  M,  Aldobr.    E 
kocab.  II. 
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questa    costrizione    della    via  dell'  orina  puoto    venira    per  oppilazig? 

ne  di  pietra. 
Costruente  ,  *  Co-stru-èn-te.  Part..  di   Costruire.    Cita  eostruisce.  — , 

Construcntc  ,  sin.   V.  di  reg.  (0) 
Costruire  ,  Co-stru-ì-re.  [Alt.  onora,  e  n.  pass.  Fabbricare  ,   Ordinareil 

—  ,  Construirc  ,  sin.  Lat.  aedificare,  construere.    Gr.  xa.ra.trxiva.luv , 

awràrruv.  Pallad.  cap.  3g.  Sieno  si  costrutti  i  bagni,  che  ogni  loro 

lavatura  e  loto  scorra  nell'  orto. 

2  —  [  Nota  uscita  antica.]  Fr.  Jac.  T.  6.  25.  8g.  Jesù  ,  cosi  facciamo: 
Tre  case  costruamo  ,  E  qui  si  abitiamo. 

3  —  (Grani.)  Far  la  costruzione,  Ordinar  1'  orazione,-  ed  anche  sem- 
plicemente Congiungersi.  Lam.  Dial.  Negano  susino  che  v  apulo  si 
costruisca  colf  ab.  U idem  si  costruisce  col  cwn,  autore  Tacito.  (A) 

4  —  (Marin.)    V.  Fabbricare  e  Costruzione.  (S) 

Costruire  diil.  da  Edificare,  Fabbricare,  Fondare.  Il  primo  è  com- 
porre,  unire  insieme  più  cose,  soprapponendo  l'ima  all'  altra  ,  o  di- 
sponendole altrimenti  insieme  (cum  simili  slrun.)  Edificare  nel  suo 
primitivo  senso  naturale  è  costruir  case  (  aedem  facere.  )  Fabbricare 
dicesi  di  tutto  ciò  che  richiede  e  pone  in  opra  1'  arte ,  la  industria  di 
un  fabbro.  Fondare  è  gii  tare  le  fondamenta  ,  foro  il  fondament  0  di 
checchessia.  Costruire  è  d'  un  sigli,  più,  esteso  che  Edificare.  Fabbri- 
care è  anche  più  ampio  di   Costruire.  Fondare  è  più  ristretto  di  tutti. 

Costruito,  *  Co-stru-i-to.  Add.  in.  da  Costruire, nel  sigli,  del  §.  3.  V. 
di  reg.  — ,  Coustruito ,  sin.  (A) 

Costrutto,  Co-strùt-to.  Sm.  Coslrutlura.  — ,  Construtto,  sin.  [  V.  Costrut- 
tura.]  Lat.  structura.  Giyxa.r«.trxivi\.  Frane.  Sacch.  rim.  38.  Poi  fé' ch'o- 
gni Giudeo,  sanza  esser  preso,  Potesse  ritornine  a  far  costrutto  ;  Sic- 
ché'n  Gerusalcin  di  Dio  il  tempio  Si  rifacesse,  il  quale  era  distrutto. 

2  — ■  [Costruzione,]  Ordinazione  del  discorso;  [ed  anche  semplicetti.  Con- 
cetto. ]  Fr.  Jac.  yf.  6.  16.  Forse  quella  scrittura  Ha  sì  forte  costrut- 
to ,  Clic  non  la  pò t ria  intendere  Chi  non  ne  fisse  istrutto.  Bern. 
rim.  1.  10,  Ancorché  scuro  Paja  de'  versi  miei  forse  il  costrutto. 

3  —  [Ullimo  costrutto  =  Le  parole  ultime  del  costrutto-]  Dant.  Purg. 
28.  1J6.  E  vidi  che  con  riso  Udito  avevan  l'ultimo  costrutto.. 

4  —  Per  simili  Profitto,  Utile,  Pro.  Lat.  utiìitas,  profectus.  Gr.  \vtri- 
TìKna.,  tysKos.  Frane.  Sacch.  rim.  Non  può  giammai  avere  buon  co- 
strutto Chi  da  ragion  per  volontà  si  parte. 

»  —  [  Onde  Cavar  costrutto,.  Trai:  cosini Lto zzi  Aver  utile,  Rica- 
var vantaggio.]  Varch.  Ercol.  Né  mai  per  tempo,  né  diligenza  , 
eh'  i'  vi  mettessi,  potei ,  non  che  cavarne  costrutto  ,  raccapezzarne 
cosa  alcuna.  Bern.  Ori.  2.  3.  22.  Dopo  molta  fatica  e  molto  stento  , 
Non  ho  potuto  trarne  altro  costruito. 

3  —  Cavar  costrutto  ,  parlando  di  discorso  vale  Cavarne  il  senti- 
mento ,  la  conclusione.  Lasc.  Spir.  1.  3.  Nari-omini  un  cerio  che  ia, 
fretta  in  fretta  ,  clic  io  non  ne  seppi  cavar  costrutto.  (V) 

5  —  In  costrutto,  posto  avveri'.  =  fa  effetto,  EffeLlivamente.  Dant.  E 
perché  fosse  qual  era  in  costrutto.  (A) 

Costrutto.  Add  m.  da  Costruire,  [  nel  signj.de!  (j.  1.  — ,  Construtto,  sin.} 
Z.nJ.  eonstructùs,  aedi  fica  tus.  Gr.  rrvvr»Tr.ip.vm%.  Viv.  Disc.  Ani.  65. 
Alzandosi  dalle  parli  con  poca  sì  ,  ma  cgual  salita  ,  lino  alle  sponde 
laterali,  le  quali  vi  fossero  andantemente  costrutte  e  stabilite. 

Costruttore,  Co-strut-tó-re,  Verb.m.[di  Costruite.]  Che  costruisce. — , 
Conslrultore  ,  sin.  Lai.  construens.  Gr.  avvràrruv.  Pros.  Fior.  yf.. 
206".  Non  vi  avendo  alcuno  o  nostrale  o  straniero  ec.  intagliator  di 
stampe  0  di  gemme  ,  rostruttor  di  mosaici  o  di  cristalli  ec.  ,  che  non 
ambisse  la  conoscenza  ce. 

2  — *  (Marin.)  Colui  eh'  è  pratico  nell'arte  di  costruire  le  navi, o  che 
presiede  alla  costruzione  d'  una  nave.  (A)  (Z) 

Costruttrice  ,  *  Co-si rut-lrì-ce.  Verb.  f.  di  Costruire.  V.  di  reg.  —, 
Costruttrice  ,  sin.  (0) 

Costruttura  ,  Co-strut  tù-ra.  [Sp]  Fabbricazion". — ,  Conslrutlura,  sin. 
I^at.  structura.  Gr.  xxra.try.tvn.  Pallad.  D.  La  quale  cosliuttura  e 
muro  di  sotto  ,  vi  si  metta  pali  spessi. 

Costruttura  dilf.  da  Costruzione  ,  Costrutto  ,  Fabbricazione.  Co- 
struttura  o  Conslrutlura  indica  più  d'ordinario  il  modo  ,  la  forma 
della  cosa.  Costrutto  o  Constili  io  esprime  meglio  il  concreto,  l'og- 
getto composto.  Costruzione  è  ((nella  elle  si  esegue  per  lo  più  con  la 
unione  o  congiunzione  di  oggetti  già  formati,  Così  diciamo  la  Co- 
struzione di  una  casa,  di  un  ponte,  e  simili.  La  voce  Fabbricazione 
si  applica  non  solo  alle  case,  agli  edifizii  ec.  (V.  Edificazione  )  ma  an- 
che a  varie  sorte  di  opere  manuali. 

Costruzione,  *  Co-stru-jió-nc.  Sf.  l'iibbricazic-ne,  Coslrutlura.  — ,  Con- 
sunzione, sin.  V.  Costruttura.  Algar.  Sagg.  Costrizione  delle  mappe 
geografiche,  (A) 

2  —  *  (Ar.  Mes.)  L'  arte  di  ben  disporre  i  materiali  nelle  fabbriche. 
Onde  quesC  urte  comprende  quelle  del  muratore  ,  del  falegname ,  del 

ferrajn  ,  ec.  (Mil) 

1  —  *  Costruzioni  rurali  ,  dicami  lulte  le  fabbriche  le  quali  ser- 
vono di  ricovero  agli  abitanti  della  campagna  ,  agli  animali  dome- 
stici, alla  custodia  e  conservazione  delle,  diverse  produzioni  della  col- 
tura. In  generale  indica  il  complesso  di  tulle  le  fabbriche  d'  uno 
Stabilimento  rurale.  (Ag) 

3  —  (Marin.)  Fabbricazione  delle  navi.   V.  Areliitcltura  ,  §.  if.  (A) 

4  —  (Geom.)  Costruzione  dicesi  da'  Geometri  la  figura  o  le  linee  che 
si  descrivono  per  la  soluzione  di  un  problema  ,  o  la  dimostrazione 
di  un  teorema.  (A)  (N) 

5  —  (Grani.)  Ordinamento  del  discorso,  [secondo  le  regole  e  l'uso 
della  favella.]  Lat.  ordo  verborum  ;  const indio  ,  syrjUxis.  Gr.-trvv- 
7-afi;.  Satv.  Oraz.  Senza  potergli  poi  nell'  opera  nel  concetto  e  del 
legamento  i,  o,  come  le  dicono,  costruzione  ,  alcuno  ajuto  prestare. 
Buon.  Pier.  3.  2.  g.  Una  grammatica  ho,  per  cui  s'apprende,  Che 
le  coslruzion  neutre  son  quelle  Clic  fon  lo  slil  più  facii  della  vita. 
(  Qui  par  metafora.  ) 

Costui  ,  Co-stù-i.  Pron.   [  m.  dimostrativo.  Fem.  Costei.  PI.    Costoro.  ] 
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{tttfst'  uomo ,  Quella  per  ima;  [e  diersi  di  prrsc-na  vicina  o  quali 
Li  agli  occhi  di  eli:  paria,  e  n  usa  più  m  sentimento  di  Miti- 
lo diref.o  e  indiretto  ,  che  m  anello  di  tut'bietto.  — ,  Colettili,  idi.  ] 
I.at.  iste  Cr.i'ài.  (D.il  lai.  tjiu  ulne  chi  ò  in  cotesto  luogo.  U.irIi  Ab- 
brutirai diecsi  quia».)  Bocc.  »^H.».p.  Si  pento  il  (tato  mmerMuaciat< 
k>.  cosini  Jomi.  tmen  lalev  quali  la  salvanti  de'  Borgognoni  il 
rn-hiedca.  E  MK  ri.  i3.  Noi  abbiamo  costui  tratto  della  padella  ,  e 
citatolo  mi  fuoco.  Diint.  In''.  1.  Cj  Quando  i'  vidi  costui  nel 
diserto.  >>  Bocc.  g.  -.  n.  6.  Ma  costui  con  ambasciate  solleci- 
tandola molto,  e  non  valendogli,  la  mandò  minacciando.  Dani.  Inf. 
8.  DtCBBS  ,  chi  é  costui  che  scoia  morie  Va  per  lo  regno  de  la  mor- 
ia gente.  (<  in) 

J  —  '  A scompagnalo  con  qualsivoglia  preposizione.  Bocc.  Leti. 
E  se  di  ro-tui  ,  che  è  luce  che  illumina  ciascuno  nonio  che  nel  mon- 
do vnc,  tanti  convicialori  si  dovano,  non  si  dee  alcuno  uomo  ma- 
Invigilare,  m;  tiuova  chi  la  sua  fama  s*  ingiglia  di  violare  odi  mac- 
chiare. Pelr.  p.   i.  cani.  7.  Questi  fur  con  costui  gì' inganni  mici  (Gin) 

j  —  7al<rn  benissimo  sema  il  segno  del  secondo  caso  s'  adopera 
[nel  rapporto  possessivi,  ,  ponendolo  tra  [  articolo  ed  il  nome.]  Dani. 
Imf.  1  ni.  Araoi  ic.  Mi  prete  del  costui  piacer  sì  forte.  G.  f- 2  «6*.  2. 
Al  costui  IcropoLcoucPapaQuartofc-e  rifate  la  chiesa  di  santo  Pietro  , 
di  santo  Paolo  ce.  Pareli.  Stor.  10.  198.  La  costui  professione  ce. 
era  d'  ainaic  Mutamente  e  con  incrcdibil  costatila  tutti  i  giovani  Fio- 
rentini ,  1  quali  fossero  o  Liioni ,  o  nobili,  te. 

4  —  C  Deuo  di  Amore  o  di  Libi  o.  ]  Red.  Leti.  La  lettura  di  costui 
{si  parla  dì  fra  Guitlune)  le  potrà  servir  molto  per  la  lena  edi- 
zione delle  sue  origini  italiane. 

5  —  Detto  di  Dio.  Jjoez.  -a.  Noi  confessiamo  costui  ,  cioè  Dio,  essere 
digni&simamcnle  ccccl lentissimo.  Fr.  Bulli.  n3.  g.  Dio  è  Signore,  e 
vede  quanto  fai  ce.  Saggio  è  chi  ama  e  seguita  costui.  (V) 

0  —  *  Dello  delle  Deità  de'  Gentili.  Bocc.  Fumi.  L.  1.  Ninna  deità 
e  in  ciclo  da  costui  non  ferita  se  non  Diana.  Peir.  p:  2.  canz.  7. 
Madonna,  il  manco  piede  Giovinetto  pos'  ia  nel  costui  regno.  {Si  par- 
la di  Cupido.)  (Cin) 

7  —  Detto  d'  Animale  fuori  della  spezie  dell'  uomo.  Filoc.  5.  Cj.  Veg- 
liamo la  fine  di  costui  {palla  d'uno  smeriglio),  se  egli  avrà  tanto 
vigore  ,  che  da  tulli  lo  difenda.  E  7.  55.  Di  qaeslo  inlendimcnlo  un 
HPMgallo  n"  tolse,  dalle  mani  uscito  d'una  donna  dilla  piacevole 
•'.)..  la  ;  a  »iy  ilai  costui  si  dispose  alquanta  PIÙ  i'  a:iuu  I  ,  che  al- 
cuno degli   altri    uccelli. 

S  —  rhitu  di  Cosa  inanimata. Filoc.  6.  i3r.  lo  ho  meco  questo  anello  ce; 
la  rutù  di  costui  credo  che'!  mio  periclitant-  lcgi:o  ec.  aiutasse. 

y  —  *  Dello  in  sema  di  Questo,  e  in  corrispondenza  di  Quell'altro. 
Z?occ.  Teseid.  8.  81.  E  questo  qua  e  quello  la  rivolta,  Costui  abbat- 
tei ,  quell'aldo  pur  feria.  (Cin) 

CorTt-siA  ,  Co-slù-ina.  [Sf.  P.  A.  P.  e  di'  Costume,  Costumanza.  ]  M. 
P.  6.  Ljt.  Per  Botici  costuma  con  ogni  novello  duca  di  Brabantc  fa- 
cevano l'usata  Itga.  E  8.  io3.  Fu  a  costuma  di  Papa  pomposamente 
riavuto  con  processione.  Frane.  Burb.  i56.  1.1.  Cavallo  ho  visto 
senza  spton  non  glie  ,  E  gente  assai  seguire  La  sua  costuma  ,  in  loro 
ed  altrui  danno.  Sen.  Pisi.  Anticamente  Iu  accostumata  cosa,  e  quella 
1-0. in  11, a  è  tenuta  infido  al  mio  tempo.  Dani.  Inf.  tg.  i2y.  E  Nicco- 
lò ,  che  la  costuma  ricca  Del  gaiofano  prima  discoperse.  Ar.  tur. 
19.  7».  Ne  cosa  d'arine  pnon  gli  uomini  avere,  Se  non  dieci  alla 
rolla,  per  lupetto  Dell'  antiqua  costuma  ch'io  r'hr>  detto. 

Cojtumaccio  ,  Co-stu  tnàc-eic.  Sm.pegg.  di  Costume.  Usunzuccia.  Coni. 
leti.    Lai/.   Ln.    Tc.v.    10.    r-ifj.  Berg.  (Min) 

C<  rrcMANi  c/Co-slu-màn-le.  Pari,  di  Costumare. Che  costuma.  P.di  reg.{Q) 

Coi  ri  manza,  C<J-tlo-maii-zj.[Sf.Consuetudiiie,Usariza,Rito,ec: — ,Cosliima, 
mi.  A'.ALitndiiii.)  Lai-  rousnrtudo,  uni».  Gr.  iSot.  Lib.  Sugi:  Molli 
peccali  avvengono  di  tale  costumanza.  A/or.  S.  Greg.  Questa  è  l.i 
costumanza  digli  uomini  eretici  ,  che  essi  [.rendono  tonti o  a  noi  glo- 
ria della  lor  giustizia.  Dunt.  imi.  i3.  Natura  e  cootutnaiiza  licite  é 
uili.sl.nl   cosa. 

a  —  tuoi.*  creanza.  Lai.  urbauitas.  Gr-  aWfteVaj*.  Frane.  Baiò.  28.  g. 
La   terza  costumanza   Che  ti  conviene  a  tavola  servare. 

3  —  Couver  <zioue  ,  Pratica.  Lai.  cousuctudo.  Gr.  òiarfifir..  Coli.  Ab. 
Isaac.  7.  Non  ricevile  per  utsnza  gli  amici  nella  cella  tua  ec,  salvo 
che  coloro  che  tono  di  tus  costumanza. 

Costuma**  ,  Co-stu-ma  re  [Au.]  Dar  costumi,  Ammaestrare,  [Educare, 
Juruiir  ,  Addottrinare  ,  ce.  —  ,  Accostumate,  Hit.]  Lai-  instruere  , 
morei  conformare.  Gr.  aifeJOsnM*,  Bocc.  nov.100.  t5.  Pregandola  che,  sen- 
1»  mai  dire  cui  figliuola  si  fosse ,  diiigeuicm'-ule  allevasse  e  costumasse. 

a  —  [Avvezzate,  e  duesi  detti  uomini  e  degli  altri  animali.]  Cr  g.  6. 
1.  Quanto  a  costumale  1'  cavallo  ,  ti  richiede  principalmente  che  gli 
aì  metta  leggisi  ,.  imo  Inno. 

3  —  Fare  o  Coiriiut!t<  re  abitualmente  alcuna  iosa.  SlOr.  Boti.  1 1  //' 
QlMfjlj  che  puotc  abbattere  li  mali  costumi  ,  ed  e' li  sostiene  ,  celi  e 
pariouibile  (partecipe)  del  peccalo  di  coloro  die 'I  coslumano.(V')  (N) 

4  —  L  E  nei  timi,  del  J.  5.  )  Ai.  A  Idoli  Perno  disse  ippnrras  ,  che 
chi  un  uns  cosa  custuraxta  ed  usila  ,  avve(;t:sdiocli*  'Ila  sii  più 
u,nt*t,i*  di  quelli  che  egli  non  avrà  niente  usata  né  costumata,  si 
,..   MM  ,  «  farègli  maglio. 

■  —  [iV  ni»,  e  f/ait.'t  Core  ,  Essrr  coiisneto  I  lare,  [Avere  iu  co- 
larne.] L'i.  tu  more  alicvji*  esse.  Gr.  l'ti'CieOai.  G.  P.  7.  Cg,  li. 
Ri  u  tu  eorOUlO  per  l'Amvrscovo  di  Moni  tale  ,  cose  si  costumavi 
fin  (li  *ltn  l'.r.  C  r.  0  1.4  ».  ila  aiuola  in  *i{la  pu-'iiaca)  alcuni 
•  '  tujc  iiiiwan/i-Ur»  ,  |h  r  la  quali  ajula  il  coito,  la  quje,  quando  À 
ma  uno»  •:,rfo,r  non  laudabile.  Fu.  dm.  un.  10.  La  qual  co-.i 
«rrr.H,  :w,~rio.i*  il  Li^if.  l[r  ,  a-,sai  spesso  costumava,  in  luogo  di 
giollari  1  buftoni  ,  r<r  iuo  f>as-.atempo  ragionai  seco  ,  t  domandai  li 
ntoluiiotri  di  (ulte  ijotllc  cose. 

—   >'  '  Lai.   uti  ,   \iTiin.  Gr.  hieiTfllur.  Boro.  nov. 

ti.  ;.  CotTmaaioto  egli  al       .        •        doopc  predette.  F  nov.'J'i.J, 


COSTUME 

Rapguanl^trì  come  la  najlra  mansuetudine  e  benignità  su  di  gran  ri- 
poso e  di  piacere  agli  uomini,  ro'quali  a  costumare  abbiamo.  Frane. 
Sncch.  nni.  55.  Fanno  trojauo  Clisse,  ed  Ettor  greco:  Oh  cicco  e  bieco 
chi  con  lor  costuma  ! 

CosrcMATAMtKTc  ,  Co-stu-ma •ta-mén-tc.  Avv-  Con  costumatezza  ,  Senza 
lordura  di  alcun  vizio.  Lai.  boneste  ,  ing-jnue.  Gr.  wQpórus ,  nfw 
OTfó-x-.. f.    Ci:  alla  v.  Nellamente. 

Costlmatez/.a  ,  Co-stu-m.i-tér-z.t.  [Sf.]  ast.  di  Costumato.  Lai.  boni  ma- 
rci. Gr:  :iiTf or-la.  Lcr.  fll-il.  canz.  S'io'l  potesti  addimandare  Delle 
sue  costumatezze.  Veti.  Colt.  ly.  Ragionasi,  dico,  che  questo  Mar- 
silio fu  un   esempio  di  losttimatezza  e  bontà. 

Costumai  issimo  ,  Coslu-ma-lis-si-mo.  [Ad'f.rn.]  superi,  di  Costumato.  Lo 
stesso  che  Acoisliimatissimo.A'.  Lai.  optime  nioiatus.  Gì:  ivtjiqtcù.txtqi. 
Bocc.  nov.  ig  5.  Siccome  colei  che  era  costumati- sima  ,  savia  e  discreta 
mollo.  S.Agosi.  C.  D.  Con  gravissima  e  costuraatissima  diceria  il  vietò. 

Costumato  ,  Co-stu-mà-to.  Adii.  [  m.  da  Costumare,  e  dicesi  per  lo  pili 
in  buona  parie.  ]  Di  be'  costumi ,  Ben  creato.  Lai.  bene  inoratiti  , 
moratus.  Gr.MJr-poiroc.  Bccc.  nov.  5.  6.  Gli  parve  bella,  valorosa  e  costu- 
mata. E  nov.  8.3.  Arrivò  a  Genova  un  valerle  uomo  di  corte  e  costu- 
malo. E  ixov.  4* •  •*■  Egli  1  insci  il  più  leggiadro  e  il  miglio  costu- 
mato, e  con  più  particolari  virtù,  che  altro  giovane  alcuno.  Alberi. 
61 ,  Spezialmente  si  pcrlienc  all'amino  beu  costumato  d'allegrarsi  delle 
allegrezze  ,  e  dolersi  delle  tristizie. 

2  —  Usalo,  Avvezzo,  Assuefatto.  Lai.  assuetuf.  Gr:  tùitr§;i<.  G.V.y. 
3y.  o.  Si  cominciò  una  grande  corruzione  d'aria  in  quelle  marine,  e 
massimamente  nell'  oste  de'  Cristiani  non  costumati  all'  aria.  E  cap. 
i3o.  z/.  Tutta  gente  costumata  in  arme  e  iu  guvrra.  E  8.  77.  4-  I 
Fiamminghi  ,  non  costumati  di  cosi  fatto  assalto  e  battaglia  ec.  ^sbi- 
gottirmi molto.  Rim.  ani.  i\1.  Cin.  55.  Amor  ,  cosi  son  costumato 
te-o,  Che  1' allegrezza  non  so  che  si  sia.  »  Beni.  Ori.  1..21.  25.  Non 
volle  lancia  ,  eh'  era  costumato  ,  ec. 

3  —  *  Salito  ,  Consulto.  Lai.  nsitatus.  Sen.  Pisi.  120.  Quando  tiri  ve- 
dessimo un  uomo  di  lai  fermezza  e  di  tale-  temperanza  ,  cerio  ci  ri- 
corderebbe d'un  rsempro  di  bontà  e  di  vertù  non  costumata. (Pr)/iet/. 
Hei  Diz.  di  A.  Pasta.  In  questi  tempi  cosi  incgoaii  bisogna  conle- 
uci'si  con  la  moderazione  ,  con  la  solita  e  costumala  sua  regola  di 
vila  ,  e  con   l'evacuazione  de'  scrviziali.  (N) 

CooTUMA7.iosE,Co-stu-in.i-rió-ne.[ó/!]/Jmm«iejt/«tte»i<o,^/i'i'er;rt/nento./,n/. 
iiistruclio.  Gf.iraiòiia.  CrO.  til.  Della  dottrina  e  costumatone  de' cavalli. 

Costume  ,  Co-slù-mc.  [Sin.  Uso,  Usanza,  Consuetudine.  ] — ,  Costuma, 
sin.  [C.  Abitudine.]  Lui.  usua,  consui  tud>.  Gì:  t">cs.  (Quasi  consurtumr, 
dal  lai.  consultimi  solito,-  tolte  le  vocali  ite.)  Bucc.  introd.  g.  E  que- 
gli ,  sicondo  il  lor  costume,  prima  molto  col  grifo,  e  poi  co' denti 
presegli  ce,  dopo  alcuno  avvolgimento  ,  come  se  veleno  avesser  preso, 
alluminili  sopra  li  mal  tirati  stracci  morti  caddero  in  terra.  Peti: 
srn.  7.  Onde  è  dal  corso  suo  quasi  smarrita  Nostra  natura,  vinta  dal 
■  costume.  E  canz.  5.  3.  Nò  natura  può  star  coutra  '1  costume.  E  tij. 
1.  E  pur  lungo  costume  Dentro  là  ,  dove  sol  con  Amor  si  ggio,  Quasi 
visibilmente  il  cor  tralucs.  Dani.  Purg.  28.  lif.  Non  credo  che  splen- 
desse tanto  lume  Sullo  le  ciglia  a  Venere  trafitta  Dal  figlio,  fuor  di 
tutto  suo  costume. 

«  —  *  E  nel  pi,  Costumoni,  alla  maniera  amica.  S armai.  Arcad. 
Egl-   10.    24.   Crudi  orsi,  dure  genti,  aspre  costumora.  (N) 

9  —  Maniera  0  Mud->  di  trattare  o  di  procedere  ,  Creanza  ,  e  pigliasi 
tomo  in  buona  quinto  in  mala  palle.  Lai.  mos.  Gr.  iì>os.  Lib. 
òent.  Costume  li  è  un  cortese  e  piacevole  e  gentilesco  portamento. 
Doni.  Inf.  ij.  Cg.  Da'  lor  cottomi  fu  che  tu  ti  forili.  Peir.son.220. 
Come  veniiiio  i  miti  spirti  mancando  Al  variar  de-'  s.ioi  duri  costu- 
mi. Bocc.  nov.  41  ■  J.  Né  per  lusinga  o  battitura  del  padre  ,  o  in- 
gegno d'alcun  altro,  gli  ■ 'eia  potulo  metter  nel  rapo  uè  lettera  né 
costume  alcuno.  E  nov.  -j3.  t.  Uom  semplice  ,  e  di  nuovi  costumi. 
Lab.  7À  Di  lutti  quelli  costumi  piena,  che  in  gran  gentildonna  si 
possono  Icdaic  e  commendare.  Arncl.  ,jo.  Egli  ,  benché  mi. tasse  abito, 
coperti  sotto  ingannevole  viso  ritenne  li  rozzi  costumi  del  padre. 

3  —  "  Modo  di  vivere  nell'ordine  morale.  Dunt.  Conv.  Costumi  vir- 
tuosi sono  la  bellezza  dell'animi.  (A)  Salvili.  Cas.  16.  E  di  più,  co- 
stumi   lascivi,   |  elulanli  ,    dicaci.   (N) 

4  —  [Col  v.  Avere  :  Avere  iu  costume  o  per  costume  =:  Costumare , 
Esser  solilo.  P,  Avere  in  costume.)  Bocc.  nov.  1 2.  4-  Ho  sempre  avuto 
in  costume  ,  camminando  di  dir  la  mattina  ec.  un  paternostro  cr.  » 
Cas.  Sen.  5o.  E  i  lievi  lOgni  che  con  non  sccure  Vistigia  di  seguirli 
bau   per  costumi.  (N) 

5  —  *  Col  v.  Dare  :  Dar  buoni  costumi  ES  Ammaestrare  ,  Educare  , 
Din 'pillane  ,  Addottrinare  ,  Accostumale.  Lai.  instruci e,  more» con- 
torni ire.   (V'ali) 

1  -•  *  Pale  anche  sfmpìicemrnte  Assuefare  ,  Avvezzare  ;  e  non 
che  delle  persone  ,  si  dice  uncai  a  degli  inumali.  (Van) 

G  —  *  Col  v.  Essere  :  Coni'  é  il  costume  zzi  Secondo  il  solito  ,  Come 
si  suol  prati,  are.   (A) 

n  *  6W  v.  Fare  :  Fji   costume  zzzz  Avvezzarsi,  Abituarsi  ,  Assuefcrsi 

u  quuLhc  atra,  (A) 

g  —  Pi\,v.  Da' tallivi  costumi  vengon  le  buone  leggi;  ed  il  senso  è 
chiaro.  Lai.  houae  leges  ex.  m.dis  unu  ibi; .  piocreaulur,  Macrob.  Gì: 
tuxKitTfiOTria  *a>  .v   trioni  ri'xrn. 

o  —  (L«g)  Giiii-  miri  di  ito  in  difetto  di  legge,  <•  che  ha  forza  di 
lei^ge  quando  è  gmeiule  ,  qualora  non  sia  contrario  né  alla  Ir^ge 
di  nullità  ne  alla  legge  divina  positiva j   altrimenti,  Coiisui  lndine.(A  } 

io  —  (Pili.)  /.'  uso  de'  diversi  tempi  e  de'  diversi  luoghi,  al  quale  il 
pittore  die  CÙttfiuifUtni  nel  ivppresenlare  un  soggetto.  GoriLnng.H 
Costuma  erudito  di  liallaeilo.  .  .  .  Costume,  ovviro  rappresentazione  dt 
(Oitumi.  (A)  Algol.  SuL,g.  Pillili:  Le  particolari  proprietà  delle  na- 
zioni ,  de' paesi  ,  dV  tempi  ;  parte  anch' està  ili  non  picciola  impor- 
tanza al   pittore  1  ed  e  di  nominata  costume.  (N) 

1 1  —'(Leti)  Diedi  a"'  /<c dc'pvemi, delle  ir  a£eàic,dedrainmic  simili. (Van) 


COSTURA 

Costura.  tfAr.  ì&es.)  Co-stura.  [Sf]  Cucitura  che  fa  costola*.  Lat. con- 
suturra.  Gr.  p'aip^.  Vii.  Plut.  Com'egli  s'ornava  di  roba,  che  cia- 
scuna costura  avea  fregi  d'  oro  fino. 

a  —  E  per  simil.  Dani.  Purg.  i3.  82.  Dall'  altra  parte  m"  eran  le  devote 
Ombre,  che  per  l'  orribile  costura  Premevan  sì  che  bagnavan  le  gote. 
(  Parla  degl'  invidiosi,  che  avevano  gli  occhi  cuciti  di  un  fil  di  ferro.  ) 

3  —  Quella  lista  fatta  di  maglie  a  rovescio,  che  è  nella  parte  dere- 
tana della  colza.  [  Sì  fatte  liste  diconsi  anche  Rovescini.  ] 

4  —  Presso  i  sarti,  II  punto  a  dietro.  (A) 

5  —  Presso  i  calzolai,  le  Costure  sono  la  Costura  a  punto  semplice, 
detta  anche  all'  inglese  ;  la  Costura  bianca  ,  o  Impuntitura  ;  e  la  Co- 
stura nera  ,  o  punto  allacciato  per  solettare  in  nero.  In  generale  nel- 
f  arti  de'  cucili ,  si  dice  Costura  quel  punto  ehe  si  fa  per  orlare  o 
rimboccar  la  tela,  i  panni  ec,  che  in  alcuni  luoghi  dicesi  Sottopunto.(A) 

6  —  Ritrovar  le  costure,  Ragguagliar  le  costure,  Spianar  le  costure,  e  simili, 
vagliono  Bastonare  ;  tolta  la  metaf.  dai  sarti  ,  che  dopo  cucita  la  co- 
stura, ,  la  picchiano  per  ispianare  il  rilevalo  di  essa.  Lat.  plagas  infli- 
gere.  Gr.  irK-nyca  ìx^à.'KKtu.  Bocc.  nov.  8g.  14.  Or  per  lo  costato,  or 
per  l'anche,  ed  ora  su  per  le  spalle  battendola  forte,  le  andava  le 
costure  ritrovando.  Mcrg.  ig.  40.  Beltramo  addosso  a  M'arguite  si  get- 
ta ,  E  col  baston  le  costure  gli  assetta.  E  slanz.  53.  Per  modo  le  co- 
sture in'  ha  trovate  ,  Ch'  e' non  sarebbe  cattivo  sartore  ;  £  in'  ha  tutte 
le  reni  fracassate.  E  gg.  Forse  Margotte  tu  mi  crederai,  S'un  tratto  le  co- 
sture ti  ragguaglio.  Bern.  rim.  1.  S^v  Ogni  costura,  ogni  buco  ritrova. 

5    —  *  Costa,  Riviera.  Liburn.  Berg.  (N) 

Costura  di  IT.  da  Cucitura  e  da  Cucito.  Costum  non  è  che  la  congiun- 
tura del  Cucito  alquanto  rilevata,  e  nel  metaforico  non  si  usa  che  nelle 
frasi ,  Ritrovare,  Ragguagliare,  Spianare  e  simili  le  costure,  che  vaglion 
Bastonare.  Cucitura  è  termine  più  generale,  prendendosi  per  qualunque 
specie  di  congiuntura  fatta  coll'ago  o  colla  lesina,  pel  modo  o  l'atto  o 
l'arte  del  cucire  ,  ed  anche  nel  metaf.  per  Unione,  Connessione  d'idee, 
di  parole  e  simili.  1  chirurgi  quando  riuniscono  ferite  con  ago  e  rete, 
i  notomisti  quando  esprimono  le  suture  delle  ossa,  non  si  servono  che 
della  voce  Cucitura.  Cucito  finalmente  all'  idea  generica  di  Cucitura 
aggingne  quella  sua  particolare  accezione  di  Lavoro  che  si  cuce. 

Cosuccia  ,  Co-sùc-cia.  [Sf.  dim.  di  Cosa.  ]  Lo  slesso  che  Cosuzza .  r  e 
Covellina.   V.  ]  ' 

CosDzza.  ,  Co-sùz-za.  [Sf]  dim.  di  Cosa.  Piccola  cosa.  {Lo  stesso  che  Co- 
sellina.  V.]  Lib.  son.  128.  Per  non  trattar  cosi  d'ogni  cosuzza,  Lascerò 
Meo  e  'l  can  dall'  un  de'  lati.  Lasc.  Spir.  j.  3.  Costui  è  tanto  pauroso 
e  poltrone,    che  ogni  po' di  cosuzza    lo  fa  tremare  a    verga   a  verga. 

Cota,  Cò-ta.  [Sf  V.  e,  di']  Cote.  Frane.  Sacch.  nov.  i5u  Che  tu  e 
molti  altri  astronomachi  con  vostre  fantasie  volete  astrolagire  e  in- 
dovinare, e  tutti  siete  più  poveri  che  la  cota.  Poliz.  Sianz.  73.  Con 
alte  voci  e  fanciullesco  grido  Aguzzan  lor  saette  ad  una  cota. 

2  —  *  (Bot.)  Specie  di  pianta  del  genere  aotliemis,  che  appartiene  alla 
singenesia  superflua  ,  famiglia  del' e  corimbi  fere.  Si  distingue  per  le 
fòglie  due  volte  pennate  ,  e  le  pagliette  dal  ricettacolo  terminate  da 
una  punta  pungente  più  lunga  de'  fioretti.  Trovasi  tra  le  biade,  ed 
è.  raccolta  con  le  altre  erbe  per  pus  tira  de' bestiami  —,  Cotula,  sin.  (N) 
Citabamba.  *  (Geog.)  Co-ta-l>àm-ba.  Città  e  prov.  del  Perù.  (G) 

Cotace.  *  (Geog.)  Co-tà-ce.  Antica  città  dell  Asia  nell'Aria.  (G) 

Cotacena.  *  (Gcoy.)  Co-ta-cè-na.  Sf.  Ani.  contrada  dell' Asia  nella  Grande 
Armenia.  (G) 

Cotaco-  *  (Geog.)  Co-tà-ro.  Contea  degli  Stati  Uniti.  V.  Morgan.  (G) 

Cotalchè  ,  Co-tal-chè.  Avv.  camp.  Talchi,  Talmentechè  ,  Dimaniera- 
chè.  Lat.  ita  ut  Lasc.  nov.  8.  pag.  72.  Il  quale  (  fratello  )  non  a- 
vendo  ancor  barba,  s'era  messo  un  fazzoletto  al  collo,  con  una  roba 
in  capo  di  quella  della  siracchia  ,  cotalchè  proprio  pareva  lei.  E  nov. 
11.  pag.  ifz.  Stava  fermo  e  cheto  (  ma?slro  Manente  )  ,  cotalchè  a 
gran  pena  respirava,  per  non  esser  sentito.  E  if).  Rimase  attonito  e 
sbalordito  (Manente),  cotalchè  ei  non  pareva  né  morto  né  vivo.  (B) 

Cotale,  Co-tà-le.  {Pronome  com.  P/.  Colali,  Cotai,  Cotagli  e  Cota'.] 
Relativo  di  Qualità.  Vale  lo  stesso  che  Tale.  Lat.  tili.s,  hujusmodi. 
Gr.  roioùros.  (Oa  con  partic.  spesso  superflua  ,  come  in  conturbare, 
confidare,  concavo  co,  e  da  tale.  )  Dant.  Ir  f.  5.8).  Colali  uscir  della 
schiera  ov'è  Dido.  E  26.  4.  Tra  gli  ladron  trovai  cinque  colali,  Tuoi 
cittadini.  »  Dant.  Inf  34.  Attienti  ben;  che  per  colali  scale  C>n- 
yicnsi  di  partir.  Bocc.  g.  5.  n.  9.  Io  son  venuta  a  ristorarti  de' danni 
li  qial  tu  hai  già  avuti  per  me  ,  ed  il  ristoro  è  cotale  ,  che  io  intendo 
desinar  teco  stamane.  Fiamm.  I.  5.  O  mani  inique  !  Voi  ornatrici  della 
mia  bellezza  ,  foste  gran  cagione  di  farmi  cotale  che  io  fo«i  deside- 
rata. Petr.  p.  ì.  84.  Credete  voi  che  Cesare  e  Marcello,  O  Paolo  ed 
African,  iossin  cotali  Per  incude  giammai  né  per  martello?  (Cin) 

a  -  [Questo,  detto  di  cosa.]  Petr.  canz.  4o.  6-  Ma  e' ragiona  dentro 
m  colai  modo.  »  Bocc.  g.  1.  n.  7.  Ma  poiché  le  risa  rima*  furono  , 
e  racquetato  ciascuno ,  Filostrato  in  colai  guisa  cominciò  a  parlare.(Cin) 

i  —   b.  per  indicare  un  tal  luogo  determinato,  Vii.  S.    M.  M  addi  2 
Matteo,  che.  ..  teneva  il  banco  in  cotale   luogo.     E    S.    Gio    Bai 
E  di' a  cotale  profeta,  che  la  Vergine  ha  partorito   in    cotale    terra! 
cioè  Bctlero,  ec.  {Cioè,  al  tale  profeta,  nella  tale  terra.)  (V) 
-4—      Lolpronome  Quello  0  Questo  che  gli  preceda,  e  delta  di  lemma  e 
di  cosa.  Bocc.  Lab.  Le  quali  ose  narrando  questo  cetile,  CunfesM  che 
i°  2"°°  ^.itamente  diceva.  Past.   Tv.   rafie,  t.   5.  11  diavolo  piglia 
la  hgura  del  morto  e  dice,  m' intendo  che  egli  è  quel  cotale. Dani.  Inf. 
7.  Maestro,  tra  questi  colali  Dovre' io  ben  riconoscer  alcuni.  (Cin) 
,~ ,  Cfi,co'  .'?"•  postovi  espresso.]  Bocc.  introd.  Pareva  seco  quella  co- 
tale interra  la  nel  tocoator  trasportare,  u  Pais.  d.  ù.  e.  7.  Potrebbe  Iddio 
lare  ingravidare  una  donna  senza  operazione    d'uomo,   e   quel  cotale 
uomo  che  nascesse  non  avrebbe  il  peccato  originale.  E  Tr?  Vana  e. 
5.  Quwti  colali  sogni  si  possono  osservare  senza  peccato.  (Gin) 
7al   J    ìTriSp°"tìT?  dì  0,,a,e-;l  Bocc'  $•  3-  f-  *  E   pewa*  "»'e 

?  A    J?         **  '   C0,a,e  b  *  '  "  Fiam   '■  y-  E  f"KKi,a    «°P«    '«><> 
«  «sa  me,  se  io  putiti,   al  presente  io  cotale  guisa  quale  udirete,  il 
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tempo  malinconosa  trapasso.  Petr.  p.  3.  8.  Qual  in  sul  giorno  l'amo- 
rosa stella  Suol  venir  d'  Oriente  innanzi  al  Sole  ,  Cota!  venia.  (Cin) 
?  — *  Golia  corrispondenza  di  Come,  che  precede  o  che  segue.  Gr.S.  Gir. 
Ella  (  l'eredità  )  non  è  cotale  come  quella  che  avemo  in  terra.  (  V) Petr. 
à.  5.  Com'uom  ch'esano  e'n  un  momento  ammorba ,  Cotal  er'io.(Cin) 

8  —  Colla  coirispondenza  di  Colale.  Gr.  S.  Gir.  CotaL  mercè  come 
lo  padre  bae  del  suo  buono  figliuolo  ,  cotal  mercè  ha  Dio  di  tutti  co- 
loro che  '1  temono.  E  53-  Cotale  amore  come  la  Samaritana  ebbe  in- 
verso lo  nostro  Signore,  cotale  amore  dobbiamo  noi  avere.  (V) 

9  —  Colla  corrispondenza  di  Secondo.  Vit.  SS.  Pad.  1.1 5g.  Secondo 
la  illusione  ...  del  nimico  verso  ciascune  ,  cota  li  erano  stati  i  lor  pen- 
sieri. (  Cioè  ,  quale  era  stata  l'immagine  del  diavolo  a  ciascun  mo- 
naco offerta ,  colali  ec.  )  (V) 

10  —  E  con  l'  artìcolo.  Sa/v.  Avveri.  1.  2.  5.  Cotale  era  la  lingua  di 
quel  fiorito  secolo  ,  e  la  cotale  ,  fuor  solamente  in  poche  sose  che  le 
moderne  orecchie  più  non  vogliono  udire,  imitar  dee  quanto  può^hi 
ha  cura  di  scrivere  all'età  che  verranno.  (V)  Bocc.  g.  4.  n.  5.  Noi 
ci  siamo  accorti  eh'  ella  ogni  di  tifine  la  cotale  maniera.   (Cin) 

li  —  *  Talvolta  è  usato  come  vezzo  per  maggior  fona  e  leggiailria.  Sal- 
lust.Giug.  101,  Li  casali  de' villani  di,  Numidià  .  .  .  sono  cotali  lun- 
ghi, ripiegati  dalle  la  torà  ,  siccome  fondi  di  navi.  (Pr) 

12  —  Certo  tale.  L.it.  quidam.  Gr.  rk.  Bocc.  nov.'òo.  3.  La  giovane  ec. 
non  da  ordinato  desidero  ,  ma  da  uno  cotal  fanciullesco  appetito  ec. 
ad  andar  verso  il  diserto  di  Tebaide  nascosamente  tutta  sola  si  mise. 
G.  y.  7.  i3.  2.  Per  una  cotal  mezzanità, ,  e  per  contentare  il  po- 
polo,  elessono  due  cavalieri  frati  Godenti  per  podestà  di  Firenze.    ì 

13  — .f.-^<^  num.  del  più,]  talora  è  dello  per  ischerno,  [per  denotare 
famiglia  o  parentela.]  Bocc.  nov.  68.  21.  Come  egli  hanno  tre  soldi, 

vogliono  le  figliuole  de'  gentil  nomini  e  delle  buone  donne  per  moglie, 
e  fanno  arme,  e  dicono:  io  son  de'cotalì  ec.  Sen.  Ben.  Varch.  5. 
28.  Non  bisogna  che  tu  ti  lasci  ingannar  da  coloro  i  quali  dicono  : 
io  sono  de'  tali  e  de'  cotali. 

14  —  Nel  num.  del  pi"  fu  detto  Cotai  e  Cota'  per  Cotali.  Salv.  Av- 
veri. 1.3.  2.  3y.  Dicendosi  tai  e  fa'  per  tali  ,  cotai  e  cota'  per  co- 
tali. Vìi.  S.  Gio.  Ball.  Stanno  dunque  insieme  in  una  casa  cota' ma- 
dri e  cola'  figlinoli.  E  di  sotto:  Sicché  questo  luogo  ,  dov'  erano  co- 
ta' persone ,  era  quasi  ec.  Salv.  Avveri.  2.  2.  6.  E  che  cotai  sensi , 
quali  io  ho  detti,  possano  nella  favella  venire  a  uopo,  dimostranlo 
questi  esempli.  (V) 

j  —  E  anticam.  anche  Cotagli.  Fior.  d'Ita),  nella  Tav.  Barb.  alla 
voce  Tagli.:  Con  Trofol  re,  ch'era  in  Ispagna  ,  mosse  coligli  parole. 
Tratt.  Vii.  mor.  ivi:  Appresso  vi  dovete  guardare  che  voi.  non  siate 
cotagli  guigliardonatori ,  ec-  (V) 
Cotale.  Sm.  Generalmente  diciamo  Cotale  a  tutte  le  co*e,ma  in  modo 
basso.  Bern.  rim.  Dicon,  se  non  s'apriva  quel  cotale  ,  ec. 

2  —  Il  membro  virile  dell'uomo.  Lat.  penis  ,  mcnibrum^j?jvjlej_jvexe^ 
trum.  Gr.  «ìSoÌop.  (  E  vuol  dire,  quel  cotal  membro  che  per  onestà 
non  si  nomina.  )  Lib.  Moti.  Trassesi  da  un  lato  a  pisciare  -,  ella  lo 
fé' pigliare,  e  voleva  fargli  legare  il  suo  cotale. 

3  —  La  natura  della  donna.  Dello  in  ischerzo.  Bncc.  nov.83.1o.  Io  odo 
fare  alle  femmine  un  sì  gran  romore  quando  son  per  partorire,  cod- 
tittoché  eli' abbiano  b  lon  cotal  grande  donde  farlo,  ch'io  credo,  s'io 
avessi  quel  dolore,  ch'io  mfnìorréi  priraiTclTìo  partorissi! 

Cotale.  Avv.  di  cui  vedi  i  Dep.  Decam.  26.  e  vale  Così ,  Talmente. 
Lai.  sic,  itidem  ,  coderò  modo.  Gr.  otrw  ,  ofxolus.  Bocc.  nov.  i3.  1. 
Né  fu  perciò  (quantunque  cotal  mezzo  di  nascoso  si  dicesse )  la  donna 
riputata  sciocca.  E  nov.  -j6.  4.  Calandrino  gì'  invitò  a  cena  cotale  alla 
trota.  Dant.  Inf.  12.  25.  Vid"  io  lo  Minotauro  far  cotale.»  Vit.  SS. 
Pad.  1.  2j3.Se  dunque  se' morta,  come  tu  dici,  al  secolo,  e  'l  secolo 
a  te,  cotale  ti  fa  lo  stare,  come  l'andare,  perocché 'l  morto  nulla  sen- 
te,  e  di  nulla  si  cura.  Alain.  Colt.  5.  t*y.  Le  quali  ama  cotal,  che! 
verno  ancora  Contro  ai  colpi  del  ciel  nuli' altro  manto  sta  più  caro, 
che'l  suo.  (V)  Dant.  Par.  7.  Poco  sofferse  me  cotal  Beatrice-  (N) 

2  —In  un  certo  modo.  Bocc.  nov.  so.  12.  La  donna  rivolta  a  Ini,  ut» 
colai  pocolin  sorridendo,  disse.  E  nov.  72.  5.  Ed  ella  colai  salvati- 
chetta  ec.  andava  pure  oltre  in  contegno.  Introd.  Viri.  Era  vastità 
d'umile  vestimento  ,  e  stava  tutta  cotale  crucciala.  (  La  stampa  leg- 
ge più  dirittamente  ,  avviluppata.  ) 

Cotalino,  Cola-lino.  Sm.  dim.  di  Cotale.  Tansil.  il  Softst. Berg.  (film) 

Covalmsnte,  Co-tal  mdn-lc.  Avv.  V.  A.  V.  e  di'  Talmente.  Lai,  tali- 
tcr,  sic,  ita.  Gr.oi4»t,  Mor.  S.  Greg.  6.  27.  E  questa  cotal- 
mente  è  percossa  di  pietre,  perocché  non  potendo  essa  sostenere  l'al- 
tezza delle  cose  grandi  ,  conviene  che  muoja  sotto  le  percosse  di  quel 
grave  peso. 

Cotalone,  Co-ta-ló-nc.  Sm.  accr.  di  Cotale.  Fir.  rim.  Che  questi  cc- 
falon  lo  possati  fare,  C  hanno  schienaccc  ,  ec.  (A) 

Cotamba.  *  (Geog.)  Co-tàm-ba.   Ani.  cit.  dell'  Asia  nella    Perside.  (G) 

Cot\ngehte.  (Geom  )  Co-tan-géu-tc.  Sf  La  tangente  del  complemento 
d'  un    angolo.  (A) 

Cotanto,  Co-t\u-to.  [Pronome  m.  indeterminato  di  Quantità,  dinotan- 
te grandezza  o  mollituiìine.  Lo  stesso  che]  Tanto ,  [ma  con  qua/clic 
forza  aggiuntavi]  Lat.  tantus  ,  tot.  Gr.  roVos.  (  Da  con  pari,  spesso 
superf. ,  e  da  tanto.  V.  cotale.  )  .Bocc.  introd.  16.  Quelli  cotanti  era- 
no uomini  e  femmine  di  grosso  ingegno.  G.  V.  g-  3oj.  6.  Avendo 
preso  baldanza  di  quella  cotanta  vittoria.  Petr.  canz.  4->-  3.  Questo 
m'avanza  di  cotanta  spene.  E  cap-  3.  Da  indi  in  qua  cotante  carte 
aspergo  Di  pensieri  ,  di  lagrime  e  d'  inchiostro.  »  Cavale.  Specch. 
Cr.  iyj.  Fece  elemosine  a  molti  poveri  di  quel  cotanto  poco  che  a 
lui  era  dato.  (V)  Frane.  Sacch.  nov.  3i.  Per  lo  bere  d'  un  buon  vino, 
comeché  non  fbssono  di  gran  memoria  ,  ma  quella  cotauta  che  aveaoo 
quasi  perderono.  (V) 

2  —  [Colla  corrispondenza  di  Quanto.]  Bocc.  nov.  18.  10.  Io  vi  prie- 
go  per  cotanto  amore  ,  quanto  è  quello  ch'io  vi  porto  ,  euc  ?oi  non 
neghiate  il  vostro  verso  di  me. 
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i-fl  COTANTO 

3  —  •  /Vr  SI  cnniìc.Dant.Ptti .., i  V  a  l'altra,  che  VDh&do  vede  e  canta  T  > 
gloria  di  <•  lai,  che  !••  'nnamora,  E  la  booti  che  la  feoa cotanta^  in) 

l  —  [Qanto  colatilo,  Quii  ooUmki  e  simili  =  Questo ,  Quel  tanto.] 

.  hi»'.  -.-.  3oi  I'  niu    lagrim  furoa   cagióne  ili   Girne    parlare 

rad    e  i  ,ni.i    ci»-  parlato  se    ti'  i-  iBanoeilimcntr    »    fiore.   g.  g.  n. 

./   I  in  DOMO  ilnc  ilio  per  Dio  c  per  voi  abbia  questo  colatilo  ra<  .pu- 

•■I  il".   v(.in) 

5  —  [italo  a  fòggia  di  sost. ,  par  esprimere  altrettanta  quantità,  nu- 
mero o    a..  ntii  se  li  è  pncccdcnletnrnte  accennata   rdewies- 

<  inde]  Due  cotanti |  In  col  >i  digli  altri  vaia  II  doppio 

piti  ,  Tre  votU  p">-  i-ut.  lodili  ri.  (ir.  t-ipi'Jftu.  Bore.  nov.  go.  6. 
(  li      li   poaM   "•   lare   i   fatti   tuoi   coll'asllia   e  colli  cavalla  ,  e   guada- 

mo  iluc  roianii.  G.  F~.  8.  j }.  i2.  Co'   nostri  pedoni    (  stavamo 
ischierati),  eh    n' avcuio  due  colav.li  ili  lorc.    Guid.   G.    Appena   po- 
nili.ni   i.   clic   non   erano  eglino  Ire  colanti. 

,  —  •  l.d  ,h     ■  \   ,-.  Ani.  public,  dal  Poggiali.  Il 

,  pjaudà  l'angelo  e  •  I i s ~«_-  :  come  può  essere?  eh'  io  avea  tre  colan- 
i  pi'  ;  dimmi  perché  in'  è  avv-.-nulo.  (P)  G.  F~.  g.  2i~f-  Con  luilo 
t.  .ir. I.  -..   in  Firenze  che  baserò  premo  a  due  colanti  penti.  (Pi) 

j  —  ■  E  col  Di  toppnuo,  F'.^.  i>.  G.  V.  i«.  io-.-.  Bisognava  alla 
guardia  due  colanti  genie  e.  (  due  ,  il  doppio  delia  gente.  (Pr) 

4  —  ■  Colla  oorritpottdemut  di  Che.  Star.  BarL  3».  Che  n'ha  prestiti 
(da' betti  d'I  mondo)  dieci  cotanti  ch'io  non  ho  serviti  (meritali.') (V) 
G.  F.y.  lio.li.  richiesono  ili  battaglia  i  Fioreotioi,  non  temendo  per- 
chè i  Fiorentini  I  brio  due  cotanti  cavalieri  clic  loro.  (Cin) 
G  —  Detto  anche  di  altri  min. cri  oltre  ni  Due.  frane,  Sacch.  Lett.ad 
Astori-  sig-  di  Faenza .  Altri  dicoijo  clic,  perch'io  ho  sempre  con- 
tradetlo  alla  guerra,  io  no  ricevuto  quattro  colanti  danno.  (P)  Fit. 
S.  Or.  8u  t '■  i  ■>  |  ilei  idei  ite  sette  eolanfi_più  che  lo  splendore  del  Sole. 
JJnr.-/!<-)p.  >;.5.  II  hcsliuolò  Ai"  a'iiannato  in  questo  mondo  vivendo  , 
e  peggio  <l>l»  mille  cotanti  morendo.  (V)  tìocc.Corbuc-p.Só.  Io  noti 
temo  punto  the  tutte  le  sue  virtù,  dal  tuo  amico  udite,  avessero  tan- 
to pollilo  làrti  ili  lei  innamorare  ,  che  quelle  vedendo,  centomila  co- 
tanti ii  n  ;  Ito  disamorare.  (Cui) 
jj  —   In  queste  forine,  si  pose  anche  nel  num.  del  meno  a  guisa  di  avv. 

0  pttrt  ili  Ogg.yie  il  nome  clic  gli  precede  è  in  singolare.  Fior.  fin. 
'J.  Onde  ■  1  .  i  h.  l'altro  non  avesse  due  cotanto  di  beni  del 
compagno,  chiese  ili  grazia  che  fili  fosse  cavato  un  occhio  ,  acciocché 

i vati  due.  (\  )    Slot:   Ball.  p.   lig.  L'  altra 

potè  cadde  in  buona  terra,  <•  rendeo  Trullo  cento  cotanto.  (Cin) 

8  —  Due  cotanti  fu  usato  anch'-  fuor  del  caso  di  accennare  maggior 
numero .  e  accenna  il  iloppio  della  qualità,  della  malizia  , ce. Frane. 
Saccb.  nov,  i~>3.  Fatevi  pagare  a  queste*  min  figliuolo,  il  quale  è 
qui  premute,  il  quale  è  due  colarci  cattivo    li  me.  (V) 

<,  —  l'iato  quasi  a  modo  di  sost.  per  Ciò,  Questa  cosa.iVoc.  Ani.  2. 
I.u  cavallo  è  di  bella  aniea,  ma  cotanto  vi  dico  che  'I  cavallo  è  nu- 
tricato a  bitte d' asma,  rat- S. Frane.  igtft  I".  in  che  maniera  ce.  mol- 
tiplicò !i  cibi  in  mare,  conciossiacosaché  ne  sia  notalo  più  innanzi, 
ti  ne  dico  ora  pur  <pu  sto  Dotante.  (V) 

lo  —  In  modo  avvali.  A  cotanti  per  Altrettanto.  Frane.  Saceh.  nov. 
l34-  l'ielle  gli  allrc  Hauti  danari  i  e.  •,  e  cosi  questo  prete  pagò  a  cotan- 
ti quello  di  che  (aria  del  itor  Cristo  nell'alno  mondo.  (V)  {Ma  pare 
che  qui  potesse  leggerti  A  contanti.)  (N)  • 

Cotanto.  Acv.  I.  e  tetto  clic  Tanto,  [  con  qualche  fot  za  aggiuntavi 
sopra,  come  Tanto  grande  e  simile,    [.al.  Uro.]    Gr.  To'trcr  ,  Toc^iifo». 

1  .   noe.   2.   -.  Se  tu  VUOgli  eh   io    feccia  quello    (li    che   tu     m'hai 

.  l'iti:  COp.  rj.  QuCSt' è  la  tura  che  cotanto  piacque 
\  Venere.  C  'n  quel  tempo  a  lei  fu  sacra,  Che  '1  ver  nasco.-o  C  scu- 
no  ciuto  giacqui . 
a  —  [l'ir  Tanto  tempo.]  Bocc.  nov.  Co.  22.  Aedi  quello  che  tu  hai  tc- 
nuio  in  bo  ca  gii  '  cotanto.  »  E  g.  7.  tu  2.  lo  ho  venduto  a  costui 
gbc  in  vidi  qui  con  meco  il  doglio  il  quale  In  ni,  ri  ir  già  è  cotan- 
to ha  tenuta  la  caaa  impacciata.  Dani.  lnf.32.  li  pur  col  viso  ingiù 
li    e.  perche  cotanto  in  noi  li  specchi f  (Cin) 

3  —  (ai  p1"'  r"'  verbi,  ma  cogli  addietiivi  si  ghigne  d' ogni  genere  e 
numero.i  rVù*.  w  n.  63.  Che  pur  voi  finte  nella  prima   vista  Del  vo- 
mì.il  . ■  1  mio  ara  i. 

4  —  [Con  la  et  rritponderua  di  Quanto.]  Dani.  Jnf.  3'j.  -tog.  Di  là  hVli 
cotanto  quant'  io  soesi.  »  Bocc.  g-  -/•  ».  if  lai  imposegb  ebe  il  bel 
Gerbino  <^<  sua  pule  taluiassc,  e  gli  dicessi  ,  «he  ora  si  parrebbe  k 
•    i  .l'io  f  amasse,  quanto  più  volle  significato  l'avea.  Fumi.  hl.-.\  af- 

.  cotanto  i    er  le  une  pene  al  pn  ente  più  gravi ,  dicesse  aventi 
uà  letizia  (baserò,  quanto  più  le  seconde  lebbii  sogliono,  con  egual 
caldo   0  freado   vegnendo ,  oBender   li  ricaduti   ìnFermi   che  le  pri- 
ino  11 .  fCin) 
£,  —  Colla  corrìipondenta  di  Tanto.  Gr.  S.  Gir.  ?>/j.  Cotanto  lunga- 
mente,  quanto  l'uomo  e  sialo  mi  suo  piccalo,    tanto  lungamente  lo 
de<  I'  uomo  piangere.  (\  ) 
i,  _  />,,  (.,,  ,.  Fu.  SS.  Vi 

operava.  (V) 
j  —  Ver  Colin-.  Amm.  Ani.  3.  8.  5.  Cotanto  ti  sia  doglioso  d'essi  1  h> 

il  .1  .  pi  1  laide  0]   razìi  ni.  (V) 
<  (Min  A  Cò-le.  [-\f.]  Piena  da    affilar  ferri  %  [la  quale  comune- 

mente  •■  auretta  .  bianca,    inaiente  al  gioito    ed  al  rotto,  di  grana 

ile.   —  ,   (aita  ,     sin.  ]    Lai.   eos.     Gr.    etico'».»    Cattigl. 
'  umi    taglia    punì",  ]  ur   fa   .nulo  il    ferrO.(N) 

>  —   Pi  1   metaf.  [Dicetì  ih  mia  ninnile  che  affini  0  ttecretea  fòr- 
1  .  3.  Sempn   aguzzaodo  il  giovcnil  desio  Al- 
l'  i"  :.i  conforto.  Guar.  Patt.  pd<  '>.  a.  Crcdctcl 
.  che  coti  ho  iti  tuie  all'uno, e  d'ani  tote  all'altra.»  Tatt. 

<,■  1  -   m.   10.  I  ii  Ila  .  (\) 

'  D         '         ■  Pietra  arenaria  da   naturalisti ,  ed  è   7.  generico 
■  >i'  ...;,•.   ,.,!■   più   ipecie  di  pietre  granellale ,  Jòrmate  di  grani d'a- 

I    -li  più  qntiti  ed  ora  più  minuti.    (A) 


'ad.  1.  iC.  Ma  come   ogni    di    cominciasse  , 


COTESTI  f 

Cotea.  *  (Oog.)  Co-tè-a.  Sf.  Ant.eoulrad.i  ,t,  !f  Asia  nella  Grande Ar»).(G) 
Cotenka  ,  Co-u'n-na.  [eV/.]  Propriamente  (n  /><•//,•  del  porco,  —,  Cotica, 

sin.  Lat.  cuiis.  Gr.xi>:--  (Cosi  detta  per  paragoge  da  cote.)  CV.  10. 

35.  1.    Sullo '|  quale  si  pone  un  poro  di  cotenna  di  porco.  Dani. Par. 

«a  <-".  Qaai   che  marra   di  co((io  iti  cotenna.  Bau.  Cam.  Pone  qui 

l'autore  la  parie  per  lo  tutto  cioè  la  Cotenna  per  lo  porco. 
■J   —   La   pelle  dell' uomo,   [ma  darsi  ir.   ischerzo  0  per  dispregio.]  Lai. 

cutis.  Gr.  xiv->-  Gr.  J.o'.  8.  Coloro  che  la  cotenna  del  suo  corpo  vo- 
gliono mondtneare ,  colla  farina  loro  {delle  fave)  lavarsi  l'avvezzano. 
Bemh.  leu.  2.  i6ò'.  E  di  certo  se  alla  vaghezza  di  questa  poca  coten- 
na, che  una  disagevole  ora  può  discioglicre,  tanta  cura  si  pone,  quan- 
ta  ed  dobbiam    BOI    lare  dell  animo,   il   (piale  sempre  dura? 

3  —  [La  ptlle  del  capo  dell' uomo.]  Lab.  11 7.  I  capelli  neri  ,  dalla  co- 
tenna- prodotti  ,   simigliatiti  a   lila   d'oro   fauno  le   più   divenire. 

4  —  *  Il  capo.  .Maini.  ì.  52.  Or  si  gratta  le  chiappe  or  la  cotenna.  Min. 
ivi:  Per  cotenna  s'intende  il  capo,  perchè  la  pelle  del  capo  dell'  uo- 
mo si  dice  cotenna.  (N)  ""tr:  "^^■.»  . 

5  —  *  La  pelle  d'ogni  animale.  Min.  Malta.  5.  52.  Per  cotenna  s'in- 
tende il  cupo,  perché  la  pelle  del  capo  dell'uomo  si  dice  cotenna, seb- 
bene vuol  dire  I  i  pelle  del  porco  :  ed  impropriamente  si  dkc  la  pelle 
d"  ogni  animale,  (is) 

6  —  *  Aver  buona  cotenna,  dicesi  di  chi  è  assai  grassn.Min.Malm.2.64. 
Per  intendere  uno  assai   grasso  diciamo:  egli  ha  buona  cotenna.  (IN) 

•)  —  Far  cotenna  ,  Far  buona  cotenna  cc.z=lngras.sare.  Maltn.  2.64.  Lo 
racchiuse  e  lo  tenne  soggiornato  ,  Perchè  facesse  uu  po'  miglior 
cotenna. 

j  —  [E  fìg.1  Far  cotenne  BS  Far  si-perl/ia.  Cccch.  Esali.  Ci:  4- 
11,  Ah  !  s'io  avessi  vivo  chi  è  morto  ,  Tu  faresti,  so  dir,  manco 
cotenne. 

8  — *  Anche fig.  detto  di  Persona,  j>nZe  Avaro;  Onde  Esser  una  cotenna 
=  Esser  troppo  tiralo.  F'ortig.  Rim.  E  lo  deve  alla  moglie  regala- 
re ,  Altrimenti  sarebbe  una  cotenna  ,  Un  pidocchioso  ,  un  uomo  sin- 
golare. (A) 

9  —  *  Uomo  di  grossa  cotenna  =  Cotennone  ,  Coticone ,  nel  sigi', 
del  J.  2.  (A)  Min.  Malm.  2.  li:/.  Un  uomo  zotico,  che  si  dice  Uomo 
di   grossa  cotenna,  o  cotennone,  o  coticone.  (N) 

10  —  (Med.)  Cotenna  del  sangue  chiamasi  per  similit.  da'  medici  quel- 
la parte  che  galleggia  sul  .siero  del  sangue  canato  dalle  vene ,  e  raf- 
freddalo, quando  si  è  tratto  da'  malati  d' infiammazione.  (A) 

11  —  *  (Agr.)   Lo   stesso   che-  Cotica  ,  nel-sign-  del  j.  2.  i(Ga) 
Cotennone,  Co-ten-nó-ne.   [A'm.]   Lo  stesso  -che  •  Coticone,  [  nel  SÌgn. 

dal  J.  2.  ]  Min.  Malm.  2.  6"/.  Un  uomo  zolico  ,  che  si  dice  Uomo 
di  grossa  cotenna  ,  o  cotennone  0  coticone.  (N) 

Cotennoso.  (Med.)  Co-lcn-nó-so.  Add.  m.» Dicesi  del  sangue  coperto  dul- 
ia cotenna  Infiammatoria. Lai.  cra-ta  piilogistica  obductus.  (A)  (A.O.) 

Cotf.nsi.   *   (Ci  og.)  Co-tcn-si.  Ant.  popoli  della  Dacia.  (G) 

Cotentino.  *  (G.og.)  Co-U  n-lì-r.o.  Sin.  Quel  paese  di  l'i:  nella  Bassa 
A  armetndia,  ngi;i  neldip*  della  Manica ,  che  avea  per  cap.  Colait~a.((ì) 

CoTBBJtSI.<  *  (St.  Écoi.)  Cote-rè-si.  Eretici  del  XII.  secolo,  o-  piuttosto 
pubblici  perturbatori  che  vendevano  le  loro  braccia  e  la  toi-o  vita  per 
servire  le  pattiniti  de'    Petrnl  itsiani  e  degli  Albigesi;  scomunicati  da 

Alessandro  1  II.  Si  chiamavano  anche  Catiari ,  Corrieri ,  Hotieri  e 
Circonrellioni.  (  In  gr.  cteros  vale  funerali  :  e  cteresi  sor]  quindi  uo- 
mini apportatori  di  mule,  assassini  ,  omicidi.)  (Ber)  (Van) 

Cotesta  ,  Co-lé-sla.  Pronome  f.  usato  per  Cesici.  F~-  Cccch.  Assiuol. 
5.  2.   E  chi   era   rotcsia  ?   (X) 

CoTBSTEI  ,  Co-te-slc-i.  Pronome  f.  di  Cotcstui.  AVi/i'.  Avveri,  i.  3.  4-23- 
J.'^/i  ed  ella,  e  lui  e  lei,  e  costui  e  colui,  e  costei  e  colei,  e  cotc- 
stui e  cotesti-i  ec.  di  colai  contrassegno  di  lettera  majuscola  non  han- 
no di  mestieri.  (V) 

Cotesti  ,  Co-lr-sli.  Pronome  ,  [il  quale  oltre  all'  esser  pronome  di  ma- 
schio nel  maggior  numero,  è  anche  usalo  ]  assolutamente  nel  motCU- 
lino  e  nel  ninnerò  del  meno  ,  ma  si  dice  solo  d'u  uno,  andando  colla 
medesima  regola  di  Quegli  e  Questi  ;  e  dinota  prossimità  alla  per- 
sona di  ehi  ascolta.  — ,  Coteslui  ,  sin,  Lat.  iste.  Gr.  aùrr,t.  Dani. 
Purg,  11.  5).  Colesti,  eh' ancor  vive  e  non  si  noma,  Guarderò'  io 
per   veder  Be'!   ConOSCO,   K   per  Dirlo   pieloso  a  questo    soma. 

Cotk*to  ,  Co-té-slo.  [Pronome  in.  dimostrativo  che  vai  Questo,  se  non 
che  egli  si  dice  di  persona  0  di  cosa  che  e  dalla  parte  di  colui 
che  asinità.  — ,  Codesto,  Tyla,  Costello,  sin.}  Lat.  iste,  a,  mi. 
Gr.  auVof.  Dani.  Ini',  •jy.8g.3yl'  unghia  li  basii  Elemalmenté  a  CtTtC- 
sto  lavoro.  Bocc.  nov.  -j'j.  li.  Innanzi  che  cotesto  ladroncello,  che  v'e 
orali  dallato,  vada  altrovey£)</fU.  Inf.  3-  8g.    li  tu,    che   se'  costi  , 

anima   viva,  Parlili   da  coltrali  che  soli   morti.   Bore.  nov.   12.   16.   Veg- 

gendovi  cotesti  panni  indosso,    li  quali  diri  mio  marito  furono  ec. 

a  —   *   E  per  dinotare  prossimità  alla  cosa  immediatamente  delta.  Se- 

givr.  Crisi,  uisir.  3.  i5.  5-  Iddio  ci  ha  promesso  1'  ajuto  suo  ec.  Co- 
li   la    vostra   istanza   iKisie  ec.  (N) 
3  —  iffwiza  appoggio  Idi  nome  e  voce  neutra  die  vale  Colcsla  conti.  Lat. 
islud.   (Dal   lai.   qijii<t  isliic  CÌÒ    eh' è     in     cole-to     luogo.  )     Hocc.    g. 

~.  n.  5.  Messcr  ^cotesto  non  fate  voi  ,  che  voi  mi  mandiate  per- 
sona 1  casa  /  oppresso;  Quando  cotesto  avvenisse,  allora  si  vorrà. 
pi  usare.    (A)   (K) 

4 — ■  *  /-  coli'  prticoln  affissovi.  S.  Cut.  leti.  ijg.  Ne  preghiate  tutti 
Dio  'he  la  corcata  V'ergine  gioì  iosa.  (Cin) 

5  —  *  Questo/ colale  ,  o  simile.  Dani  Purg.  C.  tfo.  E  là  dov'  io  fermai 
Cotesto  pulito.  /'.'  8,  l'Mi.  Che  OOtéata  cortese  opinione  Ti  (ia  chiava- 
la ec  È  /nf-  7-  So.  Che  furo  immondi  di  cotesti  mali.  Cronichel. 
ani.  p.  fin.  lo  non  voglio  cotesto  nome  (  di  Agusto),  che  nou  si 
oonvienqf  (N) 

CoTarroaa  "  Co-tcslò-ro.  [  Pronome  pi.  di  Cotcstui  e  Colcsiei.  /.o  stesso 

1  he  CwlOtD.    /  M    Nov.    Ani.  //'>.  1.  Perchè   battete   voi   COtCStOI  0  ? 
CuTMTo/   (  "li-.lo  I.  [Pronome   ni.  F'-  Colestci.  Pi,  Colestoro.  Lo  stesso 
che']  Colenti  ,  net  num.  del   meno.    Lai.    iute.  Bocc.   nov.  79.  2^.  Or 
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Itene  sia  dunque,  disse  Bruno:  se  cotestui  se  ne  fidaya ,  ben./ me  ne 
posso  fidare  io.  Ambi:  Cof.  5,  i.  Cotestui,  che  volete  per  /genero, 
Ha  preso  un'  altra  moglie.  / 

Coti  ,  *  Cò-ti ,  Cotide.  N.  pr.  m.  (  In  islavo  chutìv  signiGca/sensitivo.) 
—  Nome  di  molti  re  di  Tracia,  della  Cappadoeia ,  e  dpi  Bosforo 
Cimmerio.  (Mit)  / 

Coturi.  *  (Geog.)  Co-ti-à-ri.  lsolelta  sulla  costa  orientale/deli  isola  di 
Cedati.  —  Ant.  fiume  dell!.  Indie  nel  paese  de'    Sini.  (&) 

CotibÀ.  *  (Mit.  Maom.)  Co-ti-bà.  Sf.-V.  Araba,  Preghiera  che  fa  li- 
mano tutti  i  venerdì  dopo  il  mezzogiorno  nella  moschea  per  la  salute  e 
prosperità  del  proprio  sovrano.  (Mit)  / 

Cotibet,  *  (Mit.  Maom.)  Co-ti-bèt.  Sm.  V.  Araba.  Discorso  col  qua- 
le sogliono  gì' Imani  cominciare  la  loro  preghiera  del  venerdì.  (Mit) 

Cotica  ,  Có-ti-ca.  [Sf]  Cotenna.  (Dal  lat.  cuticula  dimin.  di  cutis  cute.) 
Urb.  Dalla  cotica  i  suoi  biondi  capelli  ,  da  doglia  costretta ,  laniando. 

a  —  (Agr.)  L'  erba  minuta  unita  al  terreno  ,  che  chpre  un  prato o  un 
campo   a  guisa  di  peli;   onde  Scoticare.   V".  (Gaj( 

Cotica  diti*,  da  Cotenna.  Nella  sign.  di  pelle  del  porco  o  dell'  uo- 
mo, in  quella  volgarmente  usata  dagli  agricolton'Jsi  cambiano  bene  tra 
loro  ;  ma  tanto  ne'  modi  proprii  e  figurati  di  Cotenna  ,  quanto  nel 
suo  sign.  anatomico  di  parte  galleggiante  sul  siero  del  sangue  ,  Cotica 
sarebbe  voce  non  solo  impropria  ma  erronea.     / 

Coticoke  ,  Co-ti-có-ne.  [Sm.]  Di  dura  cotica.  -4-  ,  Cotennone  ,  sin. 

2  —  E  per  melaf.  dicesi  d'  Uomo  rozzo  e  zotica.  Lat.  agrestis ,  durus , 
difficilis.  Gr.  aypolxos.  l'ir.  disc.  un.  102.  EU'  era  bella  e  maniero- 
sa ,  ed  egli  era  uno  di  que'  coticoni  che  non  cavano  mai  il  mento 
del  capperone. 

Coticugno  ,  *  Co-ti-cù-gno.  Lo  stesso  che  Cuticugno.  V.  (Van) 

Cotide  ,  *  Cò-ti-dt.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Coti.   W.  Lai.  Cotides.  (B) 

Cotidiana.  (Med.)  Co-ti-di-à-na.  [Sf]  La  febbre  che  si  rinnova  e  rimette 
ogni  giorno.  Lai.  fibris  quotidiana.  Gr.  x.a,B"tyji.zpiQs  irvps-rós.  Tes. 
Poi'.  P.  S.  L'aglio,  legato  al  petto  dell'uomo  caccia  la  cotidiana  eia 
terzana,  ma  vuol  esser  fatto  innanzi  all'accesso. 

2  —  *  Dicesi  Cotidiana  doppia  quella  febbre  nella  quale  vi  sono  due 
accessi  ogni  giorno.  (A.  0.) 

Cotidianamente  ,  Co-li-dia-na-raén-te.  Avv.  Giornalmente.  —  ,  Quotidia- 
namente, sin.  Lat.  quolidie  ,  assidue.  Gr.  x.a.y  -it^ìpav.  Fi:  Giord. 
Pred.  S.  Il  quale  cotidianamente  ne  combatte  e  ne  tiene  assediati. 
Coli.  SS.  Pad.  Queste  tre  ragioni  ci  conviene  cotidianamente  serva- 
re. Albert.  5 1.  Colidianamerite  sta  in  tormenti  chi  sempre  teme.  Berti. 
Ori.  2.  11.  1.  Si  suol  cotidianamente  usare  Un  si  fatto  proverbio  fra 
la  gente. 

Cotuhano  ,  Co-ti-di-à-no.  Add.  m.  D' ogni  giorno.  — ,  Quotidiano,  «Vi. 
Lat.  quotidianus.  Gr.  iiriovo-ios.  Pass.  164.  Si  confessi  spesse  volte 
per  li  peccali  colidiani,  che  altri  fe.  Aram.  Ant.  35.  1.  5.  Che  cosa 
è  femmina?  battaglia  sanza  mancare,  cotidiauo  danno-  Tes.  Bi:  2. 
32.  Siccome  sono  febbri  cotidiane.  Maeslruzz.  1.  38.  La  quarta  si  é 
quella  cosa  ,  per  la  quale  noi  siamo  atati  a  meritare  ,  quando  dice  : 
dà  a  noi  il  pane  colidiano.  E  2.  54-  Così  i  canonici,  come  i  cherici 
delle  chiese  ,  nelle  quali  le  distribuzioni  cotidiane  si  fanno  a  coloro 
i  quali  sono  all'ore,  se  non  vi  vengono  ,  si  le  perdono.  Dant.Purg. 
11.  i3.  Dà  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna. 

2  — *  (Med.)  Dicesi  Febbre  cotidiana,  e  si  usa  anche  come  sf.  V.  Co- 
tidiana. Dicesi  pur?  Accesso  colidiano,  Tipo  colidiano.  (A.  O.) 

3  —  Usalo  come  sin.  Colui  .che  ha  la  quotidiana.  Lat.  quotidiana  labo- 
rans.  Gr.  xcc.3'  -/iftipxti  ■Kvps.rra.wuv.  Tes.  Pov.  P.  S.  Dà  al  cotidiano 
latte  di  femmina  tre  gocciole,  che  latti  fanciul  maschio,  con  acqua 
innanzi  l'accesso. 

Cotiginola.  *  (Geo;;.)  Co-fi-anó-la.  Capo  d'una  contea  del  medesimo  no- 
me ,  ora  picei  la  città  nella  Legazione  di  Ferrara.    (G) 

Cotigndolo.  (Bot.)  Co-li-gnuò-lo.  Sin.  Lo  stesso-che  Cutignuolo.  V.  Fi- 
rena.  Rim.  Amati.  (B) 

Coti  so.  *  (Geog.)  Co-ti-c-o.  Lat.  Cotyhaeum.  Ani.  cit.  dell'  Asia  Mino- 
re nella  Frigia  ,  oggi  Kulaieh.  (G) 

Cotieiu.  *  (Geog.)  Co-li-è-ri.  Antichi  popoli  che  facevan  parte  della  na- 
zione degli  Scili.  (G) 

Cenivi.  *  (Anat.)  Cn-li-la.  Sf.  V.  G.  Lat-  cotyla  ,  cotyle  ,  eofylon  , 
acetabulum.  (Dal  gr.  cotyle  che  vale  il  medesimo.)  Cavità  d'un  osso 
che  riceve  la  lesta  d'un  altro  osso.  I  Greci  così  chiamavano  le  cavi- 
tà ora  dette  cotiloidec.  —  ,  Colilo  ,  «Vi.  (A.   O.) 

2  —  *  (Arche.)  Sorta  di  misura  pe' liquidi  presso  gli  antichi  Greci  che  va- 
leva la  mela  di  un  sestiero  o  stajo  de' Romani  e  che  dicevasi  cotyle.  (Aq) 

3  —  *  {  Bot.  )  Genere  di  piante  a  fiori  composti  discoide/,  della  singe- 
liesia  superflua,  famiglia  delle  corimbi  fere  ,  coli' antodio  emisferico 
polifìllo  ,  le  corolluc.ee  quadrifride ,  il  ricettacolo  nudo  ,  ed  il  pappo 
per  lo  più  marginalo.  Esse  hanno  de'  rapporti  colle  camomille ,  e 
sono  distinte  da  foglie  prof  lietamente  divise,  in  parecchi  segmenti.  (Dal 
gr.  coiylos  bicchiere  ,  e  ciò  a  motivo  delle,  cavità  sparse  nelle  sue  fo- 
glie. )  {Aq)  (N) 

Coti  leale.  *  (Anal.)  Co-li-le-à-Ie.  Sm.  Conquesto  nome  Geoffroy-Saint- 
JJilaire  esprime  una  delle  ossa  che  formano  la  volta  del  cranio,  e  che 
serve  a  vincolare  la  porzione  petrosa  e  quadrala  del  timpano. {A){A.O.) 

Cotiledonare.  "  (Bot.)  Co-ti-lc-do-nà-rc.  Add.  coni.  Che  è  relativo  a 
cotiledoni.  (A.  O.) 

Cotiledone.  (Bot)  Co-ti-lc-dó-nc.  Sm.  V.  G.  Lat.  colyledon.  (Da  co- 
lylrdon  o  cotyle  cavila  ,  vaso.  )  Quella  parte  del  seme  composta  di 
uno,  due  o  molli  pezzi  di  sostanza  farinosa  aderenti  al  germe  ,  cAe 
.  nel  germogliamento  si  cangiano  in  altrettante,  foglie  seniina'i ,  e  colla 
loro  sostanza  somministrano  alimento  alla  leuciti  'pianticella.  Dicesi 
ancora  Lobo  seminale.   (B)  (N) 

'  —  Genere  di  piante  ,  della  decandria  pentaginiu  ,  famiglia  del- 
le arastulacee  ;  con  fiori  monopetali  muniti  di  un  calice  cinquifulo  , 
r.  di  cinque  squamine  net'aiifei e  ;  una  delle  cui  specie  ,  volgarmen- 
te chiamata  Umbilico  di  Venere,  ha  le  foglie  concayc ,  scudate  ,  in- 
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tagliate  ;  dal  che  il  genere  trasse  il  nome.  Lai.  cotylcaon  umbilicus 
Lin.   Targioni.  (B)  (Àq)  (N) 

2  —  (Anat.)  Nome  dato  a  certe  escrescenze  cellulose,  che  si  scorgo* 
no  nell'  utero  di  qualche  mammifero  durante  la  gestazione,  e  nelle 
quali  s' insinuano  altrettanti  fuscelli  vascolari  del  feto  ,  disseminali 
sulla  faccia  interna  del  corio.  Le  ineguaglianze  o  bernoccoli  che  la 
placenta  delle  vacche  ed  altri  animali  mostra  all'  esterno ,  ricevettero 
pure  questo  nome ,  a  cagione  della  loro  figura  somigliante  ad  un 
vase.  (A.O.)  Red.  Lett.  \.  6.  p.  n5.  Nel  corio  non  vi  era  né  placenta 
ne  cotiledoni  ;  solamente  vi  si  scorgevano  certe  macchie  bianche.  (B) 

Cotiledokeo.  *  (Bot.)  Co-ti-le-dòne-o.  Add.  m.  Nóme  dato  a'  vegeta- 
bili i  cui  rami  sono  provvisti  di  cotiledoni.  Berloloni.  (O) 

Cotilefokc.  *  (Zool.)  Co-ti-lè-fo-ro.  Sm.  V.  G.  Lat.  cotylephorus.  (Da 
cotyle  vaso  ,  e  phero  io  porto.  )  Nome  specifico  di  un  pesce  del  gè- 
fiere  platisla  ,  che  ha  sotto  il  ventre  delle  specie  di  porri  o  delle  e- 
screscenze  che  per  la  loro  Jìgura  si  assomigliano  adelle  coppette.  (Aq) 

Cotileo.  *  (Mit.)  Cò-ti-lè-o.  Soprannome  di  Mercurio,  a  cagione  di 
una  ferita  che  ricevette  in  una  coscia,  della  quale  attribuì  ta  gua- 
rigione ad  Esculapio.  (Dal  gr.  cotyle  cavità  ,  in  cui  entra  e  si  vol- 
ge l' osso  della  coscia.  )  (Mit) 

Cotilo.  *  (Anat.)  Co-ti-Io  Sm.  Lo  slesso  che  Colila,  nel  primo  sign.(Aq) 

Cotilo.  *  (Geog.)  Lat.  Cotylus.  Monte  dell'  Asia  minore  nella  Frigia , 
oggi  il  Gargara.  (G) 

Cotilobroctiso  ,  *  Co-tiMo-brò-cti-so.  N.pr.m.  —  Nome  di  un  parassito 
in  Alcifrone.  (  Dal  gr.  colf  le  sorta  di  misura  pe'liquidi  ,  e  brohlhizi 
io  inghiotto  :  Che  tracanna  grandi  misure  di  vino.  )  (Aq) 

Cotiloide.  (Anat.)  Co-ti-lò-i-de.  Sf.  F.  G.  Lai.  cotyloides.  (Da  cotylos 
vaso ,  e  idos  forma.  )  Nome  di  una  cavità  quasi  emisferica  ,  incava- 
ta nella  porzione  della  faccia  esterna  dell'osso  dell'  ischio,  rivolta  in. 
avanti  ed  in  basso ,  e  che  serve  a  ricevere  la  testa  del  femore.  Que- 
sta cavità  fu  detta  anche  Cotiloidea  ,  o  Acetibulo  ,  e  sempre  a  mo- 
tivo della  sua  rassomiglianza  ad  un  vaso.  (A)  (A.  O.) 

Cotiloideo.  *  (Anat.)  Co-ti  lo-i-dè-o.  Add.  in.  Che  appartiene  alla  ca- 
vità cotiloide.  Dicesi  Incavatura  cotiloidea ,  quella  situata  d'  avanti 
al  margine  della  cavità  e  destinala  a  lasciar  passare  vasi  articolari} 
Legamento  cotiloideo,  quell'orlo  che  circonda  la  cavità  cotiloide  » 
senza  essere  continuo  colla  cartilagine  d'  inlonacamenlo.  Jjat.  coty- 
loideus.  (A.  O.) 

Cotilone.  *  (Lett.)  Co-ti-ló-nc.  Soprannome  di  un  compagno  delle  cra- 
pule bacchiche  di  Antonio.  (Dal  gr.  cotyle  misura  di  liquidi.)  (Aq) 

Cotindiba.  *  (Geog.)  Co-tin-di-ba,  Cotinguiba.  Fiume  del  Brasile.  (G) 

Cotinga.  (Zool>)  Co-tin-ga.  Sf.  Lat.  cotinga  ,  turdus  brasilensis.  Nome 
americano ,  ricevuto  per  distinguere  un  genere  particolare  d'  uccelli 
detti  Tordi  del  Brasile.  Essi  hanno  le  gambe  coperte  di  pianta  sino 
al  tallone  ;  il  becca  diritto,  superiormente  convesso  ,  e  più  targo  che 
grosso  alla  base  ;  i  lati  delta  mandibula  superiore  smarginati  verso 
la  punta  ,  ec.  (A) 

Cotini.  *  (Geog.)  Co-ti-ni.  Città  dell'  Indoslan  nel  Malfar.  (G) 

Cotino.  *  (Bot.)  Cò-ti-no.  Sm.  Spezie  di  albero  detto  anche  Scotano.  V. 
Lai.  cotinus,  (Z) 

Cotiora.  *  (Geog.)  Co-t.\ò-ra.Lal.Colyora.  Cit.greca  nell'Asia  Minore.(G) 

Cotihga.  *  (Geog.)  Co-tìr-ga.  Lat.  Gotyrg».  Ant.  cit.  della  Sicilia.  (G) 

Cotissa.  (Arald.)  Co-tis-sa.  Sf.  Banda  stretta,  che  occupa  solamente  la 
quinta  parte  dello  scudo.  (  Dal  frane,  cotice  che  vale  il  medesimo,  e  che 
viene  da  cutis  cuojo.  Anche  gli  Spaglinoli  han  coliza  e  colizado.)  (A) 

Cotissato.  (Arald.)  Co-lis-sà-to.  Add.  in.  Dicesi  dello  scudo  ,  che  è  oc- 
cupato da  dieci  bande  di  colore  a  vicenda  diverso.  (Dal  fr.  coticè  , 
che  vale  il  medesimo.  V.  cotissa.  )  (A) 

Cotittee.  *  (Sf.  Ant.)  Cotit-té-e  ,  Cotitlie.  Add.  e  sf.  pi.  Feste  e  not- 
turni sacrifica  che  si  celebravano  in  onore  detta  dea  Catino.  (In  gr. 
cotyllia.  )  (Mit)  ~* — 

Cotitto.  *  (Mit.)  Co-tit-to.  Dea  dell'impudenza  edella_diss/ilutezza.(M\t) 

Coto,  Cò-to.  [Sul]  f.  A.  Pensiero  (TI  lat.  cog'ìto  io  penso  rìà~T^rTrrto; 
ili  cuider  deTi;anc.  pensare,  il  colo  degl' Ital.  ec.)  Lai.  cogilatio.  Gr. 
vÓ7ipx.  Dani.  lnf.3i.  77.  Quesli  è  Neinbrottc,  per  lo  cui  mal  coto  l'ine 
un  linguaggio  nel  mondo  non  s'  usa.  E  Pai:  3.  25.  Nou  ti  maravi- 
gliar perca'  io  sorrida  ,  Mi  disse  ,  appresso  il  tuo  pucril  coto. 

2  —  *  Dare  a  colo  o  a  quoto,  dicesi  quando  te  fabbriche  o  altre  fat- 
ture si  danno  a  somma,  a  col/imo.  (Quasi  dare  ad  quot.)  Tussoni.  (P) 

Coto.  *  N.  pi:  m.  Cotta.  I^al.  Cotus  ,  Cotis.  Cotta.  (  Dal  gr.  cotos  ira 
inveterata.  )  (B) 

Cotogna.  (A^r.)  Co-tó-gna.  Sf.  Il  frutto  del  cotogno,  [grosso,  lanugi- 
noso e  alquanto  lungo,  di  colar  gialliccio  ,  di  gusto  per  lo  più  a/'ro 
o  acetoso,  e  di  odore  assai  acuto.]  Lat.  malum  cotoneum,  eydonium. 
Gì:  kvOuvìoÌ  ftìlkoii.  Ci:  5.  7.  6'.  Le  cotogne  ,  come  dice  Isac  ,  gene- 
ralmente si  dividono  in  due  ,  cioè  in  crude  e  lignee  ,  e  in  perlétta- 
mente  mature.  E  nutrì.  7.  Ma  delle  cotogne  altre  sono  afre  ,  e  altre 
sono  acetose ,  e  altre  sono  dolci.  »  Ricctt.  Fior.  Cotogne  di  buccia 
gentile  ,  e  tenere,  e  mondale  dalla  parte  legnosa  del  mezzo.  (N) 

2  —  Posto  per  aggiunto  di  Pera  o  Mela  ,  vale  stesso  ,  [  se  non  che 
dicesi  Mela  cotogna  quando  il  frutto  è  rotondo ,  e  Pera  cotogna  quan- 
do è  allungalo.  ]  M.  Aldobr.  Siccome  di  mangiare  mele  cotogne  , 
pere,  e  altri  cibi  pesanti,  per- le  vivande  avvallare.  Pallici.  M<  ttavisi, 
sotterrando  e  affermando  ,  mele  cotogne  numero  cado.  Ci:  5.  7.  /. 
Di  quesli  certi  sono  che  fanno  frullo  ,  e  chiamami  pere  cotogne.  E 
appressa  :  E  certi  fàuno  frutto  ,  che  si  chiamano  mele  cologne. 

3  —  *  Pesche  cotogne.:  Così  chiamatisi  comunemente  quelle  che  non 
lasciano  spiccare  il  nocciolo.  (A) 

4  —    *  Uva  cotogn/:  Nome  volgare  d'una  specie  d'uva.   V.  Uva.  (A) 
Cotognata.  *  (Ar/Mes.)  Co-to-gnà-la.  Sf.  Lo  stesso  c/te  Cotognate,  y.. 

Grill.  Lett.   B/rg.  (O) 
Cotogn  ato.  (Ai^  Mes.)  Co-to-gnà-to.  [  Sm.  ]  Conserva    o  Confettura  di 

mele  ,  o  pcr<f  cologne,  con  mele  o  zucchero. — ,  Cotognata  ,  sin.  Lat. 
.   cydonite».   (ir.  kkSww'iwisi  Pàlhd.  Nov.   '20.  Del  cotognato.  Ci:  5. 11 .  1. 
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COTOGNE!.  LA 


pone    intorno  al,  «Ugnalo  i  piccioli  fruscoli  dividi  e    rotti    Metti. 
Macola  ìnjuiur  a  fuoco  Unto,  e  dagli  forma  Ai  coiozntia.  A.'leg. 
:»o.  Li  «Irte  e  comi  dire  un  colonnato  Fallo  di  |  ere  fradice  confette. 
e,  i.f.MLt».  (Min.)  (.o-iopnil-l.i.«S7.  fYiwar  rfr'cMTmi  ijih  là  di  11  uhi  (A) 
-o,  V»  I» fjli  IK>   Adii.  m.  Che  ha    odore  ,    coivi*  o  sapore  di 
cri.  Mo.   —  .  Colanolo  ,  m 
i  .   (Boi.)  Co  loglio.   [Sm.  È  il  pynu  rydonia  t//  Linneo.  Piccolo 

cileni. del  zrurie  de  feri  ,  tolUVOtO  /ci  niu  frutto,  per  t  innesto  di 
altre  'prete  di  peri,  e  per  a1  belluinnio  tirali  arti.  Ila  il  tronco  rara- 
mente dritto  ,  mi  una  H'oizti  gtfMIUf  cenerina  al  di  fuori,  alquanto 
rosta  internamente  ;  fa  foglie  alterne  ,  picciolate  ,  integri  rime  ,,ova- 
lc  ,  e  fnnr.«- ,  specialmente  al  di  sotto-,  i  Jinri  s*  titani  ,  terminali, 
nu.t'i  ics  li .  homi  In  o  di  un  color  di  rosa  Balliti»  ;  1/  'rutto  più  n 
amo  rotondo  ,  fiali')  ,  tomentoso  ,  odo/tuo.  Fiorisce  nel  maggio,  E 
eriginano  delle  parli  mcrulu  nuli  e  orientali  di  li  turava  e  dell'  A- 
frica  .  OM  «l'ore  intorno  a'  torrenti.  Olire  il  Cotogna  ordinario  ,  se 
ne  distinguono  parecchie  varata.)  Lai.  inalo?  cydoma  ,  cotonca.  ór. 
pria  p***c.  Cr.  5.  7.  1.  Il  cotogno  è  ai  Imi  e  noto,  e  di  questi  certi 
•winoclie  fanno  frutto,  e  chiamanti  pere  cotognine  fauno  arbori  mag- 
giori, e  minori  foglio,  e  il  lor  frutto  è  alquanto  lungo;  e  certi  fauno 
frullo  .  die  n  chiamano  mele  cotogne  ,  «d  è  arl>ore  pcco  minore  ,  e 
ha  Ir  foghe  più  ampie.  Due.  Cdt.  iyi.  Il  pero  in  sul  cotogno  vini 
presto,  e  proto  se  ne  va.  Alani.  Colt.  1.  16.  Quei  che  di  rami,  poi 
(  non  pur  di  tronco  )  Danno  al  mio  pnUlor  nel  tempo  i  frutti  ,  E  il 
purpureo  pianato,  il  d  dee  lieo,  L'aspro  e  pieve  cotopno,  il  freddo  melo, 
a  —  Il  frullo  stesso  del  mingilo ,  più  propi  inno  nle  detto  Cotogna.  Cr. 
in  Cotognino.  (A)  llemb.  Leti.  1.  12.  s05.  ltendovi  grazie  delle  vo- 
stre torte  di  Cotogni  mandatemi.  (N) 
Ce  tomolo,  G  -tó-gno -io.yidd.rn.  Di  cotogno.  [Lo  stesso  che  Cotognino.  V.] 
3  —   [Detto  di  una  sorta  di  pera.]  Buon.    Tane.   1.   1.  Ma  4'  oggi    boa 

bugiarde  e  zuccherine  ,  Sarai  doman  cotognole  e   sorbine. 
CoTOcsDOLo.  (Agr.)  Co-to-gnuò-lo.  Uni.  Lo  slesso  che  Cutignolo.  V.  (A) 
Cotomsa.  *  (Geog.)  Co-lóin-ha  ,  Cotumha.   Città  dell'  Indostan.  (G) 
Cotokaceo.    "  (Dot.)  Co-lo-n.à-ce-0.  Add.   m.  Agg.  di  Jìoir,  stelo, frutto 
er.  la  cui  scorza  o  epidermide  è  coperta  d'una  peluria  imitarne  il  co- 
tone.Si  dice  mi,  he  un  f  ulto  cti\i,r\acxo, quando  è  pastoso  ed  i/M//>«V/o.(Ag) 
Cotomue.  •   (Ar..Mr-.)(;oto.na-re.^//l./m/'(i(i/ie  di  cotone,  f.  di  rig.(i)) 
Cotwaiio.  (Lot.)  Co-lon.i-rio.  Add.  ni.  Aggiunto  delle  piante  ,  le  cui 
figlie  sono  a  perle  d  una  lanugine  simile  al  cotone. — ,Cotonareo,*i>i.(A) 
Cotonato  ,  Co-lo-ni-to.  Add.  m.  da  Cotonare.  Imbollilo  di  cotone.  (Jo- 
ri,  yjt.  Aver.  Veste  da  camera  cotonata.  (A) 
Cotone.  (Bot)  Co-tó-nc.    [  Sm.    Genere  di  piante  della  monadelfìa  po- 
liandna,  fumigliu  delle  malvacee,  con  fiori  muniti  di  un  doppio  calice, 
e  di  coi  olla  campaniforme  di  cinque  pelali,  e  con  capsula  quadrilocu- 
larc  per  fruito.  Rinchiude  molle  specie    d'Africa ,  d America  e   del'e 
indie   Orientali,  tulle  preziose  per  la  lanugine  che   avviluppa  i  toro 
semi  ;  la  quale  è  tenera,  filamentosa,  di  colorbianco  latteo,  ii /odorifera, 
insipida ,  assai  combustibile  e  solubile  negli  alcali  concentrati;  ]  è  Za 
materia  di  cui  ti  fa  la  bambagia,    [e  si  chiama    ancor  essa  Cotone; 
sebbene,  a  parlar  propriamente  ,  il  Cotone,  come  dice   il  .I.  inucci, 
è  la  Bambagia  ncn  filata.  )  Lai.  gessipium.    Gr.  -ri^'t--  (  Dall'. ir. 
qolonrn  che  vale  il  medesimo.  )   G.    V.  7.   144-  4-  Perché  i  S.iracini 
lonq  essono  le  inora  il  di,   la  notte  erano  riparate   e  stoppate    o  con 
tavole,  o  con  tócchi  di  lana  o  di  cotone.    Ar.  Fui:  1%.  So,  Né  vesta 
piena  di  cotone  .  o  tele  Che  circondino  il  capo.  Ar.  Sat.  3.    Sia  per 
me  un  materasso,  ch'alte  coste  Faccia  vezzi,   o  di  lana  o  di  cotone. 
Bed.  Ois    un.  60.  E  col  cotone  turata  la  Locca  del  loro  collo  (  delle 
caraffe  )  ,  la  ricopersi  con  carta. 

»  —  La  Bambagia  stessa. Lue.  gossipiom.  Gr.-rin^x^.  M.Aldobr.  Pren- 
dete du-  drappi  di  colon",  ovvero  di  linci'  aitino,  :  Potete  prender"!  una 
tanta  di  cotone,  cioè  di  bambagia,   e  mettere    dentro   agli  orecchi. 

>  — 'Onde  Vote  o  Paino  di  cotone,  s'intendi-  fatto  di  bambagia  filata, 
il  quale  ha  sempre  un  po'  di  piiuria,  che  poi  nett adoperarsi  si  consu- 
mi, il  panno  che  d.cesi  acotonato,  non  è.  bambagino,  ma  di  lana.  (A) 
a  —  (Idraul.)  Usalo  talvolta  in  vece  di  Tombolo,  Duna  o  Aloajonc. (A) 
Cotona  ,  *    Co-to-nr-a,    R.    pr.  f.  (  Da  colino*   ulivo  selvatico  ,  o  co- 
rina di  ulivo:  e  vai  dunque  Nata  fra  gli   ulivi,  o  coronata  di  ulivo.) 
—  Sposa    di    El,  wio ,    madre    di    Tnitolcmo.  (Mit) 
Coiouei-la.  "  (Boi.)    Co-lr.-iiél-li.  Sf  rinata  erbacea  che  ti  coltiva  ne' 
giardini  per  /'  degni.:  a  de'  su  a  /tori.   Vi  è  di  fiore  bianco  ,  di  fiore 
rotto  1  doppio  ,    ha  foglie  lanceolate  ,    ovate ,  biancastre  e  petali  in- 
taccati a  r  nati  da  due  punte  dure.  Rasce  nt  campi  in  Italia  ,  nella 
Svi-.zern,  'd  in  I  rancia.  Lai.  agroslemma  coronaria  Lin.  (  Cosi  detta 
dalla  I ..un.  pine  delle  me  foplie.  )  (A)  (N) 
Corona1*.  (Ar-  Mei.)  Co-to-ni-ua.    Sf.  r.    dell'uso.     Tela   grossa   da 
vele,  formata  di  solo  coione  ,  ed  anche  filo  di  canapa    e  catone.  (A) 
Coto»aui.  *   (Ocfg.)  Co-to-y i»-»i.  Altissimo    vulcano  della    catena   de.- 

le  Ande.  {(,) 
Ctntmmmm,  (  Zool.  )  Co-torni-cc.  [  Sf  ]  Quaglia.  — ,  Coturnice  ,  sin. 
Lai  aattnnil,  Gr.  6'i.rv^.  Ditutm  4  *  Ancor  perché  la  colorr.icc 
arpar»»  Imprimi  li  .  che  in  greco  ortigia  «  detta.  Guid.  G.  t.  chia- 
mala Orfigia  ,  imptroccb<  i/i  prima  nacquero  le  coturnici-  Tes.  Br. 
ù  >a.  Cit  mire  è  uno  ucrello  che  i  Franceschi  chiamano  greotee  , 
perocché  fu  primi  trovato  in  Ciccia. 
>  —  Oggi  prendesi  più  romunem.  per  Pernice.  Lai.  jrrA  x  Gr.  «{pini. 
Bum  Her.  3.  3.  3  Cacciar  ,  ragnar  tordi  sfoggiati  ,  merle  Qnarla- 
u  Unir  fjiir  cotornici.  Bed.  Ins.  *<?.  Colle  carni  ec.  della  coturni- 
"      drilj  «Luna  e  del   rigogolo  er. 

■f,  *  (GeogJ  Co-trd-or.  Lai.  Croto  ,  Crotona.  Città  del B.  di  Aap. 
nella  Caini  1  in  1JH.  >, ronda.  Anticammi, Orione,  ,t  Crotona.  y.  (G) 
Corao^t.  (Arrhf.)  Sm.  Nome  di  alcune  medaglie  ai  r,,ntt ,  attorniate 
da  una  ipecie  di  rrrcliio  ,  il  quale  sembra  dutuc'ulo  dal  mclullii  a 
cagione  di  un'  incavatura  che  ti  scorge  intorno  intorno.  Bulinare  (A) 
Ficn.    y+.    An'    r     tj§,   I»1   u'    BM&»glioat    «r.   rht  djgli   antift.arn. 


COTTICCIO 

per  quel  reichio  incavato  cb'  hanno  attorno,  si  chiamino  colroni.  JP 
appresso  :  Medaglioni  di  quella  sorta  ec.  si  chiamano  rotrooi.  (ti) 
Cotta  ,  Còt-ta.  [•">/.']  Sorta  di  vesta  da  donna.  LaL  crocota.  Gr.  «f*- 
x.*ro'</.  (  Secondo  alcuni ,  è  da  crocota  ;  tua  li  trac  meglio  dal  (ed. 
kutle  ,  sp.eie  d'.abilo  religioso,  ovvero  piuppa  donnesca.  fVachler. 
In  ebr.  cuttonei  vai  tunica  ,  Pallio.  )  òVoia  ani.  25.  1.  S' io  avessi  coni 
bella  colta  come  ella  ,  io  sarei  altresì  sguardata  come  ella.  E  allora 
suo  marito  le  promise  di  fri  le. una  bella  cotta.  E  num.  3.  A  cotale 
fe->ta  l'altre  donne  ,  che  non  sono  si  belle  come  io,  erano  sguardalc  , 
e  io  no,  per  la  mia  laida  colta.  »  Ar.  Leu.  2.  1.  /*'.  Hai  ben  anch'ai - 
tro.  L.  Ch'altro  ho  io?  deh  ditelo:  Cotte  di  raso  e  di  velluto?  (Min) 
1  —  Figa,  Sopravvesta.  G.  (f.  1 1.  23.  ».  1  quali  tutti  vestiti  quasi 
ad  abito  di  san  Domenico ,  cioè  con  cotta  bianca  ,  o  mantello  ciUslro 
o  perso.  Liv.  dee.  3.  E  donò  loro  cotte  dipinte  insieme  con  una  pia- 
stra d'ottone,  nel  petto,  y il.  Bori.  27.  lo  non  darò  la  mia  malvagia  cotta 
per  la  tua  buona.  .  ... 

3  —  La  sopravvesti!  che  portavano  gli  araldi,  dicevasi  Cotta  d' ar- 
me. Tass.  Gei:  6.  16 ■  Co>i  gì'  impose  ;  ed  ei  vestissi  allotta  La  pur- 
purea dell'  armi  aurata  colta.  Ar.  i'ur.  27.  52.  Già  colla  cotta  d'  ar- 
me alla  divisa  Del  re  Agramante  in  campo  venni  era  L'araldo  a  far 
divido  e  metter  leggi,  Che  né  in  fatto  né  in  detto  alcun  parteg- 
gi. »>  Sior.  Sennf.  cj4-  Trovo  che  Scoto  ec.  allo  suo  ritorno  ria  La- 
magna  arrecòe  ec.  una  cotta  da  arme  ,  ovvero  soprasbelga  ,  a  onde 
nere  e  gialde.  (V) 

4  —  Oggi  comunemente  dicesi  quella.  Breve  sopravveste  di  panno 
lino  bianco,  che  portano  noli' esercitare  i  divini  udii  n  gli  ecclesia- 
stici, /.af.  superpcllicenm.  Burch.  i.  6q.  Dicono  il  mattutino  avaccio 
avaccio,  Sanza  tonaca  o  cotta  o  piviale. 

5  —  [Per  simil.  ]  Esp.  P.  N.  97.  Dio  comandò  ad  Aaron,  ch'era 
prete  e  vescovo  ,   clic  tutti  i  suoi  tagliuoli  fossero  vestiti  di  colte  line. 

6  —  E  fi'g.  Esp.  P.  iV.  07.  Debbono  esser  vestiti  di  cotte  line  di  castità. 
1  —  *  Colta  ardita.  Lo  stesso  che  Cottardita.   K.  Cottardita,  ul.t- 

mo  esempio.  (N) 
a  —  Cocitura  ,  Cottura. 

3  —  [  Onde  Essere,  Parere  torcherò  di  tre,  di  sci  cotte  =r  Esse- 
re ,  Parere  coso  eccellente.  ]  Ambi:  Cof.  //.  5.  I'  ti  parrei  anche  un 
zucchero  Di  tre  colte.  Ciriff.  Calv,  1.  27.  E  certe  scarpetlaccc  vecchie 
e  rotte  Panile  sono  un  zticchcr  di  sei  cotta 

3  —  *  Matto  da  sette  cotte.  Dicesi d' unoche sia  m  Un  spaccialo.  (A) 

4  —  *  Per  metaf.  Uomo  o  simile  di  terza  cotta  =  Grande  ,  Smi- 
surato o  simile.  Altee.  i58.  lo  non  vorrei  che  voi  in'  aveste  per  un 
di  quei  finimondoni  di  terza  colta.  (Pi) 

3  —  E  ptendesi  anche  per  certa  quantità  di  roba  che  si  cuoca  in  una 

sola  volta ,  come  una  colla  di  calcina  ,  o  simiti. 
Cotta.  *  JV.  pi:  m.  f.  Coto.  —  Cajo  Aurelio.  Maitre  oratore,  pintore, 
console  e  censore  romano.  —  Marco   Aurelio.  Console  romano  vinci- 
tore di  Mitridate  re  di  Ponto,  e  pero  soprannomaioPontico.(Ja){\ an) 
3  —  *  (Geog.)  Antica  città  della  Muuiilmiiu    Tingitana.  (G) 
Cottaco.*  (Arche.)  Còl-ta-bo.  Sm.  P.  G.  Propnnm.  lo  sparger  per  tet- 
ra ne'  banchetti  le  reliquie  del  vino  per  cagimi  di  letizia  ;    ma  se    ne 
fece  un  giuoco  più  o  meno  complicato,  che  credasi  inventalo  in  Sici- 
lia, e  fu  mollo  in   uso  pressi  gli   antichi  Greci  e  Romani.  Retta  sala, 
ad    esso    destinata  era  puntalo  in  terra  un  lungo  bastone  sapvar"ciii 
se  ne  fletteva  un  altro  orizzontalmente,  alh  es\\  e  nula  jJ^Tguate  s'ap- 
pendevano due  bacini  di  bilance.  Soimfrtihlcuno  de  bacini  poiieuxi  un 
secchio  pieno  d'  acqua  in  cui  slavci  lina  ttatueUa  di  bronzo  ritta  ,    e 
in  modo  che  la  testa  rimunea  tre  o  qual-ro  dita    sotto    la.  superficie 
dell'  acqua.    Terminato  il  banchetto  ,  i  convitati  in  e  tic  ansi    in  cerchio 
intorno  alla  bit 'ancia  ,  ognuno  colla  sua  lazia  piena  di  vino  in  mano. 
Ad  un  dato  segno,  l'  un  dopo  f  altro    vuotavo    parte    della    tazza  ; 
quindi  gitlava  t'  avanzo  .del  vino  in  allo,  in  guisa  che  veniva  a  rica- 
dere in  uno  de' due  bacini,  e  dichiaravasi  vincitore    quello  che  avrà 
gettato  con  tanta  forza  il  vinoni  bacino  da  fargli,  calando,  toccare 
la  sottoposta  acqua  e  batter  la  testa    detta    statuetta    di  bionzo  tanto 
forte  da  potersi  sentire  il  colpo.  Gli  amanti  da  questo  romorc  traevano 
buono  o  cattivo  augurio.— ,  Cottabismo,  sin.  Gr.  «i'rr*Pii.  (Aq)  (Vau) 
Cottausmo.  *  (Arche.)  Cot-ta-bi-sino.    Sin   f.   G.  Lo  stesso    che   Col- 
labo.  V.  (Aq) 
3  —  *  (Farm.)  Rimediti  purgante  per  venuto.  (Dui  gr.  cotiabizo  io  vo- 
mito. V.  scapuln.)  (Aq) 
CoTTACUMACASA.*(Geog.)  Cot-t.vru-ma-cà-sa.  CU.  detluGuinra  superiore. (G) 
Cottapatam.  *  (Geog.)  Cot-tvpa-tàm.   Cina  e  porto  dell'  Indottali.  (<;) 
Cottardita  ,  Cot-tardi-la.  [Sf]  Spezie  di  v.-ste  [  da  uomo  e  da  donna  ; 
fa-se  lo  stesso  che  Cotta]  (  Dal  tcd.  huttc  colta,  ed  art  sorta,  specie: 
'Specie  di  cotta.)  M-  f.  3.  So.  Fatto  il  giuramento,  si  vestirono   d' o.»a 
cottardita  e  d'una    assisa   e  d'uno  colore   tutti   quanti  ec.  ;    e  cln   tf>- 
be    1'  animo    vano  ,    più    magnificò    la    cottardita.     Bocc.    leti.     Pin. 
Boss.   ifS.    Molto   mae^iore    onore  vi    tia  per    l' avvenire  una   jjros- 
sa    cottardita  e  povera  ,  che   i  cari  drappi  e'  vai  non  hanno  l'atto  per 
lo  passato    Paiaff.  6.  In  cottardita  sta,  perdi'  egli  è  baldo.  Lib.  Mo.t. 
Pasquale  giocolare  ,  avendoli  donato  messer  Giovanni  da  Camino  una 
cottardita  ,  e  fallagliele  venire,  ce.  Frane.  Sacch.  nov.  140.    Emen- 
date   la  cottardita    della    donna    mia,    che  pur  I  altro   dì    mi    costò 
lire    sette    Buo'i.  Fier.  4-  *■  1-  Cioppe  da  donna,  e  cotte  e  eottardi- 
te.  (Rella  slampa  è  sci  ilto  cotte  ardite.^ 
CoiTEOBMGA.*(G«:og  )Cot-lc-c>  bri-ga.  Ani.  cu.  della  Sp.neUal.usitania(fi) 
Cottiama.  *  (Geog)  Cot-ti-à-ri-a.  Ani.  cit.  dell  Indie,  oggi Ricotta.  (G) 
Cottica.  *  (Geog.)  Col-li-ca.  Fiume  delti  Gujana  olandese.  (G) 
COTTirciilAKE  ,  *  Cot-tic-ehià-re.  Alt.  Dare  una  leggiera  cottura.  Targ. 
Agr.  Col  cotticchiaie  essa  terra  sul  fuoco  si  scoprirà  ae  contiene   mi- 
sture metalliche  o  minvrali.  (A) 
Cotticciar*.  (Ar.  Mcv)    Cot-lii-cià-re.    Alt.    Cuocer  la  vena   di  ferro 

nella  ringrana.   (A)  ' 

Corricelo,  Collier  io.  [Ad*,  m.}  dm.  d\  Colto.  I  Alquante  avvina*™*»  ] 
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COTTÌFO 


COVA 


Lat.  cbriolus.   Gr.  £x.pu\  pi 
to,\e 


p,&iwv.  Red.  Annat.  Dilit.  sif.  Da  questa 
voce  ebriotus  di  Flauto ,V  dal  verbo  ebriulari  ebbe,  origine  la  voce 
brillo  ,  in  significato  di  aVvinazzato  o  cotticelo. 

3  Per  mctaf.  Alquanto  innamorato.  Ambr.  Bern.  1.   1.  Mi  ha  fatto 

richiedere  Cu'  io  gli  dia  pefc  moglie  quella  giovane  Ch'  lo  tengo  in 
casa ,  che  forse  debb'  esserneVUn  po'  cotticelo,  »  Cecch.  Siiav.  5.  3. 
Per-  quanto  io  ne  posso  ritrarirc  ,  e'ne  sono  mezzo  cotticci.  (V) 

3  —  (Ar.  Mes.)  Sm.  Ferro  riutesso  la  terza  volta  nel  fuoco  ,  e  che 
non  è  più  fusibile,  in  guisa  erte  più  non  cola.  (A) 

,  —  *  Cotticelo  di  vetro  :  Lk  colature  e  rottami.  Tariffi  Tote. 
Cotticci  di  vetro,  e  polvere  di  cnttalSo  °  di  vetro.  (A) 

Cottifo  ,  *  Còt-ti-fo.  N.  pr.  m.  Lat\Coltyphus.  (B) 

Cottimo,  Còt-ti-mo.  [Sm.]  Lavoro  dàtp  o  pigliato  a  fare ,  non  a  gior- 
nate ,  ma  a  prezzo  fermo,  dimanierdòfiè  chi  piglia  il  lavoro,  il  piglia 
tutto  sopra  di  sé  ;  e  chi  lo  dà  ,  sia  àuiuìo  a  rispondergli  del  conve- 
nuto prezzo.  Quindi  Dare ,  Faro  o  Pigliare  in  cottimo  e  a  cottimo. 
Lat.  constituta  ,  vel  pacta  mercede  opu\  faciendum  locare,  vel  con- 
ducere. Gr.  eir«  ri  fyyo»  ^ht^ow.  (Par  sincope  del  lat.  constilutum  , 
quasi  constilutum  p-etium  prezzò  stabilito^)  Alleg.i44^oa  altrimenti 
che  se  egli  avesse  preso  questo  lavoro  a  cotlimo.Car./ett.f.^S.Fra  1'  al- 
tre cose  trovai  che  chi  s'  avea  preso  un  pezzo  di  terra  ,  chi  un  cot- 
timo ,  chi  gli  ornamenti  della  chiesa ,  ce.  E  2.  102.  V.  S.  sa  come 
queste  cose  si  fanno  difficilmente  ,  anzi  che  non  si  ponno  e  non  si 
debbono  fare  a  cottimo. 

2  —  Per  simit.  [Poetare  a  cottimo  =  Poe'are  a  prezzo,  o  Poetare  per- 
chè si  è  impreso  a  verseggiare.  ]  Alleg.  z3o.  Il  quale  io  metto  per 
opera  ,  quando  ni'  è  dato  da  poetare  a  cottimo. 

3  —  *  (Marin.)  Imposizione  che-  i  consoli  marittimi,  per  ordine  del 
principe ,  o  per  consentimento  de'  mercadanli  pongono  a  un  tanto 
per  cento  sopra  i  bastimenti.  (Van) 

Cottimante  ,  *  Cot-ti-màn-te.  Sm.  Colui  che  prende  il  lavoro  in  cotti- 
mo,  y.  dell'  uso.  (Z) 

Cotto  ,  Còt-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Cucina  nel  sign.  di  Cosa  o  vivanda 
colta  o  che  si  fa  cuocere.  Frane.  Sacch.  nov.  /02.  Tu  getti  il  sale, 
e  guasti  il  cotto  per  forma  ,  che  ec.  non  posso  mangiare.  E  appres- 
so :  'Questa  ria  femmina  111'  ha  tolto  a  consumare  ,  e  pare  che  qui 
siano  le  saline  di  Volterra  ,  che  io  non  ho  potuto  due  mattine  assag- 
giare il  cotto  eh'  eli'  abbia  fatto  ,  tanto  sale  v'  ha  messo  dentro.  Vii. 
SS.  Pad.  2.  g8.  Lasciami  mangiare ,  eh'  io  muojo  di  fame  ;  che  in 
tutta  questa  settimana  non  ho  mangiato  di  cotto. 

2  —  Coltura.  Frane.  Sacch.  nov.  g8.  È  ito  a  casa  a  far  trarre  il  ven- 
tre della  bisaccia  ,  e  metterlo  in  una  pentola  a  fuoco  ,  perchè  se  a- 
vcssg  manco  di  cotto  ,  che  si  cuoca.  (V) 

3  —  Ogni  buon  cotto  a  mezzo  torna  :  dicesi  quando  V  assegnamento 
fitto  di  alcuna  cosa  riesce  meno  di  quel  che  alcuno  si  credeva. 

4  —  (Ar.Mes.)  Lavoro  di  cotto  :  Lavoro  di  pietm  o  terra  cotta.  V. 
Cotto ,  add.  $.  7.  (A) 

5  — *  (Zool.)  Genere  di'  pesci  notabili  per  la  testa  più  larga  del  cor- 
po ,  piatta  ,  aoulenta  ,  e  tuberosa.  (  Dal  gr.  colle  testa.  )  (Aq) 

Cotto.  Add.  m.  da  Cuocere.  Lat.  coctus.  Gr.  ì^r^tU.  Dani.  Inf.  i5.  26. 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  coti»  aspetto. 

2  —  [Scottato  dal  sole.]  B0cc.n0v.7j.  54,  Sentendosi  cuocere  ,  e  alquan- 
to   movendosi,  parve  nel  muoversi  che  tutta  la  cotta  pelle  le  s'aprisse. 

3  —  Dello  di  Uomo  ubriaco  e  avvinazzato.  Lai.  ebrius,  temulentus  , 
vino  recoctus.  Gr.  y.eSvwv  ,  iraLpowos.  Morg.  tg.  i3t.  E  quando  egli 
era  ubbriaco  e  ben  colto,  E'  cicalava  per  dodici  putte.  E  st.  i3g. 
Margutte  disse  solamente  addio  ,  Pcrocch' egli  era  più  cotto  che  crudo. 

4  —  Dicesi  Cotto  di  alcuna  persona  ,  chi  ne  sia  svisceri  dissimo  aman- 
te. Lat.  perdite  amans  ,  depcriens.  Gr.  ìfwropixvik.  11  in.  Ori.  1.  27. 
4>.  Comparse  Sacripante  al  primo  molto,  Anzi  pur  cenno  d'Ange- 
lica bella,  Come  quel  eh' è  disfatto,  non  che  cotto.  Cecch.  Inc.  ».  2. 
Che.  voi  e  lui  ,  per  dirvela  ,  Siate  di  colei  cotti  ,  arsi  e  di  cenere. 
E  Servig.  1    2.  Ma  egli  avvieu  che  e'  dchbe  esser  già  cotto  Di  costei. 

»  —  *  Onde,  dicesi  Innamorato  cotto  ,  Cotto  spolpato  e  Innamora- 
to fradjcii',  come  si  dice  dell'ubbriaco  Colto  fradicio.  fy.  Spoli  ato.  (A) 
Salviti.  F.  B.  2.  2.  4-  Innamorato  cotto,  qnaji  ebbro  d'amore;  e  si 
dice  colto  spolpato.  È  3.  1.  5.  Dicesi  d'  un  briaco  cotto  spolpato  e 
d'un  ìnuammorato  fieramente  si  dice  innamorato  cotto.  E  T.  a.  7. 
Diciamo  d'  un  fiero  amante  :  egli  è  innamorato  cotto  ..  .  come  si  dice 
dell'  ubbriaco  collo  fracido.  (N) 

J  —  *  Di, 
zo  ,  cioè 

5  —  Prov 
cosa  corri  ella  viene. 

*  — "Dicesi  anche  assolutamente,  Nvn  la  voglio  più  cotta,  e  signi, 
fica  Mi  batta  così,  né  mi  curo  di  meglio.  Min.    >  nlm.  (A) 

6  — .  Non  voler  alcuno  più  né  cotto  né  crudo  =  Non  ne  voler  saper 
più  nulla  ,  Non  lo  volere  in  a'euna  maniera.  [Maini.  4.  35.  Perrh' ei 
non  mi  vuol  più  cotta  né  cruda. 

5  —     (Ar.  Mes.)  [Pietra  o  terra  eotta  :  Nome  generico   che  comprende 

C  tutti  i  lavori  di  terra  da  fabbriche,  come  Mattoni,  Mezzane,  Quadruc- 
ci, Quadroni,  Embrici,  Tegole,  pianelle  e  simili,  che  dicesi  anche 
Lavoro  di  cotto.  Ma  in  particolare  vale  Argilla  fatta  soda  nel  fuo- 
co ,  a  quel  modo  the  usiamo  per  le  stoviglie  o  per  le  tegole  o  simi- 
li. ]  Amet.  4g.  Gli  spezzati  monti  e  la  terra  colta  con  lavorato  bitu- 
me raggiunti  ,  piò  sicuic,  tolsero  via  l'uso  dell'ombre  de'  pili.  E  56. 
La  quale  {et ir) ,  temuta  allora  pessima  ,  non  fu  rea  come  quella  che 
ubiamo  ,  pervenuti  dal  feiTO  alla  terra  colti. 

8  —  (Fano.)  Acqua  cotta  :  Acqua  preparala  dallo  spez  ale  per  distilla- 
zione sopra  diversi  semplici.  Cm:  Mntt.  ioti.  8.  Di  che  vetro  si  fan- 
no i  caraffoui  Da  tener  i  siroppi  e  l'  acqua  cotta  ?  (B) 

Cotto.  *  IV.  pr.  m.  (  Dall'  ebr.  qui  liticare  ,  contendere  ;  e  vai  dunque 
Coutrnzioso»  )  —  Figlio  del  Culo  e  della  Terra ,  fratello  di  Brini  co 
e  di  Gigc.  (Mit) 
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*  Dicesi  pure  Andar  cotto  di  checché  sia  p«r  Andarne  paz 
iè  Esserne  invaghito  strabocchevolmente.  (A) 
V.  Non  la  voler  più  cotta  né  più    cruda  s*    Pigliare    alcune. 


Pigliare    alcuna 


Cottobara.  *  (Geog.)  Cot-to-bà-ra.  Ani.  cil.  dell'Asia  nella  Gedrosiu. 

—  nelt  India  di  qua  dal  Gange.  (G) 
CoTTOBDi.  "(Geog.)  Oot-lòb-di,  Cuttubdea.  ìsola  del  golfo  del  Bengala.{G) 
Cottoja.  *  (Ar.  Mefe.)  Cot-tó'ja.  Sf.  f.  popolare  usata  comunemente  in, 

luogo  di  Cuocitura  ;  onde  quei  legumi  che  per  mollo  che  si  tengano 

al  fuoco  ,  non  s'inteneriscon  mai,  si  deano  di  cattiva  cottoja.  (A) 
1  —  Cottoje.    T.  delle  saline,  f^asi  che  servono  a    dare    l' ultimo 

grado  di  coltura  all'  acqua  che  per  via  di  canalihanno  ricevuta,  dalle 


ruffiane  ,  delle  quali  sono  alquanto  più  bassi.  (A) 
—  *  Fig.  Natura  ,  Qualità  ,   Genio.  Malm.  E  siam 
cottoja. Baldin.  Dram.Q  guata  garbi!  In  somma  sii  è  di 


C«t 


siam    di   così    perfida 
cottoja. Baldin.  Dram.Q  guata  garbi!  In  somma  gli  è  di  quella  cottoja. (A) 
Cottojo  ,  Cot-tó.-jc.  Add.  m.  [Zo  stesso  che  Cocitojo.  f.] 

2  —  E  per  metaf  Facile  a  innamorarsi. 

Cottola  ,  Còt-to-la.  Sf.  sinc.  di  Collottola.  —  ,  Cottula  ,  sin.  Lai.  cer- 
via. Pallad.  Marz.  23.  La  faccia  torta  ,  le  corna  picciole,  la  cottola 
piana  e  grossa  ,  e  '1  ventre  stretto.  (V) 

Cottonara.  *  (Geog.)  Cot-to-nà-ra.  Antico  nome  di  una,  grande  contrae 
da  della  penisola  dell'  Indie  al  di  qua  del  Gange.,  che  produceva  il 
miglior  pepe  ,  detto  perciò  Cotonarlo.  Pare  la  stessa  che  La  Cot- 
tiaria  di  Tolomeo  ;  chiamossi  poscia  La  Canara.  (G) 

Cottola  ,  Còt-tu-Ia.  [Sf.  Lo  stesso  che  Cottola  e]  Collottola.  V.BuU 
Inf  23.  1.  La  ritenitiva  ,  ovvero  memorativa,  è  nella  cottuIa.fi  Purg. 
f 7.  i.  Retentiva  ,  ovvero  memorativa  ,  nella  cottula  di  lieto. 

Cottura,  Col-tù-ra.  [Sf.]  Il  cuocere,  [L'atto  di  cuocersi  e  di  far  cuo- 
cere. ]  Lai.  coctio.  Gr.  ireVavo-ij.  Ci:  g.  35.  3.  Si  vorrà  questo  con 
diligenzia  osservare  dal  di  della  cottura  infino  a  undici  giorni. Ricett. 
Fior.  82.  I  frutti  forestieri  e  secchi ,  come  i  mirabolani  ,  e  le  scorze, 
i  legni  e  le  radici  secche  hanno  molta  cottura;  l'erbe  ed  i  fiori  hanno 
poca  cottura.  E  altrove:  Il  segno  della  debita  cottura  loro  è  quan- 
do sono  di  maniera  condensate,  ec.»  Ricett.  Fior.  Si  cuocono  a  fuoco 
lento  ,  tanto  che  sieno   venuti    alla  cottura  ragionevole.  (N) 

3  —  La  parte  o  cosa  cotta.  Volg.  Ras.  Poiché  sarà  scorticato ,  ovvero 
partito  via  iT  cuojo  delle  verghe  della  cottura  ce.  in  tal  maniera,  che 
l'acqua  non  tocchi,  e  vada  sopra  le  predette  cotture,  ce.  Buon.  Pier. 
2.  4-  '5.  Sassi  conci,  cotture  di  fornace, Calce,  solai,  e  coperte  da  tetti. 

3  —  Scottatura.  Bocc.  nov.  77.  54-  Fu  la  cottura  tale ,  che  lei  ec.  co- 
strinse a  destarsi.»  Bocc.  Cam.  Dani.  Ahimè!  che  piaghe,  cotture,co- 
me  hanno   quegli  che  con  le  tanaglie  roventi  sono  attanagliati.  (A) 

Cotuanti.  *  (Geog.)  Co-tu-àn-ti.  Antichi  popoli  della  Rezia.  (G) 

Cotui.  *  (Geog.)  Co-tù-i.  Città  dell'isola  di  Haiti.  (G) 

2  —  *  T.  delle  saline,  Cottura  del  sale,  dicono  i  mojatori  lo  stagio- 
namento del  sale  nelle  caldaje.  (A) 

Cotula.  (Bot.)  Cò-tu-la.  Sf  Lat.  anthemis  cotula  Lin.  Pianta  erbacea 
affine  all'  anthemis  cota,  ossia  Cota.  P.  Se  ne  distingue  per  le  pa- 
glie setacee  del  ricettacolo  ,  e  perchè  assai  più  piccola  in  tutte  le,  siie 
parli.  Ha  odore  penetrante  ,  disgustoso.  Fiorisce  ne/i  estate  ,  ed  è 
comune  ne'  campi.  (  Le  foglie  della  cotula  ,  dice  Lemery  ,  son  ric«- 
perte  di  cotone;  e  però,  si  vede  che  tal  cotone  o  lanuggiuc  ha  dato  il 
nome  alla  pianta.  )  (Gali)  fN) 

Cotorwato,  Co-tur-nà-to.  Add.  m.  Calzato  di  coturno.  —  ,  Coturni- 
pedo,  sin.  Chiabr.  poemeit.  18.  pan.  3.  Che  dirò  di  lor  Ninfe?  ec. 
Di  larghe  Frange  d'or  succinta  ognuna,  Ognuna  arciera,  coturnata 
ognuna.  Crud.  rim.  g6.  Quanti  siete  ad  amare  i  piagnistei  ,  E  del 
tragico  attore  L'  cimata  fronte  e  il  coturnato  pie  ?  (A) 

Coturnice,  Co-tur-ni-ce.  [  Sf.  V.  L.  Quaglia']  —  ,  Coturnice,  sin.  Lat. 
coturnix.  Gr.  ò'frv^.  Mil.  Marc.Pol.  Quivi  hae  pernici  e  coturnici  assai. 

2  —  Pernice,  kat.  perdix.  Gr.  irepSiS.  Cron.  Moiell.  220.  E  questo  è 
ben  copioso  di  starne,  di  Coturnici  ,  di  fagiani,  di  quaglie. 

Coturmpedo  ,  Co-tur-ni-pe-do.  Add.  m.  comp.  Lo  stesso  clie  Coturnato. 
V.  (  Da  coturno,  e  da  piede.)  Buon.  Fitti'.  5.  luti:  3.  I  passi  infidi 
Coturnipeda  e  mesta  Rappresenti  al  teatro  lagrimoso,  E  purghi  'l  iàsto 
o'I  superbir  del  grande.  (A)  (B) 

Coturko,  Co-tùr-no.  [Sm.]  Calzare  alto,  o  Stivaletto  a  mezza  gamba, 
usalo  già  nel  rappresentar  le  tragedie,  [f.  Capretto.]  Lai.  cothur- 
nu».  Gr.  tióZoevot.  Guar.  Past.  fid.  2.  6.  La  veste  ha  Dafne  ,  ed  i 
coturni  ha  Silvio.  Fir.  rim.  -}2.  E  la  giustizia  intanto  ,  Messisi  in 
piede  i  tragici  coturni  ,  Sollecita  al   venir  la  cruda  Morte. 

2  —  Fig.  La  tragedia  stessa.  Petr.  cap.  4-  Materia  da  coturni  ,  e  non 
da  «occhi.  Cirij}'.  Calv.  1.  35.  La  carne  è  inferma  ,  e  i'  animo  ancor 
fianco:   Materia  da  coturni  ,  e  non  da  socchi. 

3  —  *  Calzar  il  coturno  =  Comporre  tragedie,  Essere  autore  tragico  ; 
ed  anche  Rappresentare  in  tragedia.  Algar.  (A) 

Cotuza.  *  (Geog.)  Co-tù-za.  Antica  cil.  dell' A.  fi:  nella  Zeugitana.  (fi) 
Cotva.  *  (Geog.1  Còt-va.   Città  dell' Indoslan  inglese,  (fi) 
Courbaril.*  (Bot.)  Cour-ba-ril.  Sm.  Albero  dell'America  meridionale  di 
cui' Linneo  lui  formalo  il  genere  hynienaea,  che  appartiene  alta  de 
caiidria  monog  uia  ,  famiglia   dille  leguminose,   ed  hit  per  carattere 
il  calice  diviso  in  quattro  parti ,  la  cornila  quasi  papiglionarea  ,.  ed 
il  legume  legnoso  uniloculare  co' semi  involti  in  una  polpa  fai  iiwsa. 
La  specie  si  distingue  per  le  foglie  accoppiate ,  con  foglioline  coria- 
cee ed  i  fiori  peduncolati  disposti  in  pannocchia.  Quesl'  albero  som- 
ministra la  resina  delta  in  camtii.'tvio  Courbaril  o    Gommuniinc,  in 
pizzi  di  color  più  o  meno  gial'i  nel  centro  ,    biancastra  e  più  dura 
al  di  fuori,  di  odore  grato,  e  si  adopera  nelle  parulisi.  Lat.  hynienaea 
Courbaril  Lin.  (A)  (N) 
Cotrs.  *  (Geog.)   Lat.  Apollinare  parva.  Antica  città  dell'Alto  Fgitlo.(G) 
Cova,  Cò-va.  [Sf.]   Covo.  J.at    lu.trnm,  cubile.   Gr.  airr.Xxiov.  (V.  co. 
vare.  )   Fir.  disc.  ali.  7.  È  divenuta  sede  di  arbori  e  di  viti ,  nidio  di 
volpi  ,  e  cova  di  lupi.  E  5t.  Si  ponesse  sopra  l'albero  ch'era  accanto 
alla  cova  della  serpe.  E  rim.  107.  Le  fiere  tutte,  chi 'ri  siepe  e  chi '11 
cova  ,  Fanno  il  covnreio  |x;l  pnrtò  futuro. 

2  Nido,  Tana,  Bneberattola  dove  s'annidano  le  formiche.  Bocc.C'om. 

Dant.  Cova  delle  foimicole.  (A) 

3  _  *  La  covatura  delle  chioccie  ,  tacchine  e  simili.  (A) 


«Il 
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COYACCINO 


COVERTA 


4  —  Gaeta  ,ù  testuggine.  I.at.  cbeloniam.  Gr.  %Hu3wof.  Fir.As.3ss. 
G  ■  ■  'i  ni  iti  mi  uni  l.iio,  il  quale  di  cove  di  testuggine 

al  modo  antico  maravigliosamente  lavorato  ,  ce. 

9  —  "  Triniti  ili  rane  jxisscssioni.  Scrittura  del  f./jj.  Si  foce  com- 
promesso e  remissione  |ht  II-  detti  Miti ,  e  aggiudicossi  e  lodossi  ai 
detti  narchai  ■ppartenen   certi  oora  i   parte  ai  i.-ì  beni.  (A) 

'>  —  *  C^-:       '■  -li  biade  o  di  fieno.  (Ci) 

Co»m  il  ili.   ,1  i     /        |,     \:do,   Covo  ,   Curde,   Covacelo  ,   Covazzo , 

d  i (         .   i       ■ ,  Covile    indicano   propriamente  il    Luogo 

«>\i  dormono  o  riposano  eli  animali.  La  rana,  oltre  la  idea  che  inclu- 
de di  loof  ) comprende  traell»  di  «curo  ricovera  delle  bestie, 
specialmente  salraticbe.  Per  simil.  >i  prendi  incbe  ingenerale  per  Ahi- 

l  in  ,  Ricovero.  Il  x\  iilo  ,' propriamcnle  il  covi,   degli   «irceli i./^f  i'o//»l 

Imo  t,mc,  e  gli  uccelli  nido,  scrisse  Dante.  Covile  I  Covo  furono  usati 

nel  rign.  mi-tif.  di  tetto.  Con  uri  sign.  di  Covile  non  differisce  d.i 
Covo;  ma  ne  In  pur  di  altri  diversi  enea  hi  sola  appartengono: come 
quandi!  vale  la  ci  valura  delle  chiocce  e  simili ,  d  guscio  della  testuggine, 
una  d  nula  di  possessione  (ora  non  pio  in  uso).Colla  v.  Covo  si  formano 
poi  le  frsS.  1  ,u-i  il  covo,  Pigliar  le  lepre  a  covo  Trovare  a  covo,  ex. 
x  i  Covone  tà  osa  da   alcuni    moderni    Cova  e    Covo  ,  ma 

impropriamente  ,  massime  la  prima.  Covacelo  e  Covazzo  sebbene 
■emulino  -i  |  rima  cimila  un  peggiorativo  di  Covo  o  di  Cova,  pure 
ebbero  la «partieolar  sieri,  di  quel  luogo  della  Cova  destinato  a  iìcc- 
v<re  il  parto.  E  pero  il  Berganta'ni  definì  Covacelo  quel  nido  clic  si 
fanno  le  bestie  in  coi  partoriscono.  Dicasi  lo  stesso  di  Covacciolo. 
Covilo  sembra  un  dim.  di  Covo,  sebbene  la  Crusca  il  dia  per  suo 
^in. .  i  certo  ne  partecipa  le  proprietà,  eccetto  che  nel  linguaggio  delle 
arti  di  1  metallo,  in  cui  Covolo  esclusivamente  fu  adoperato.  V.  Co- 
'  lo,  5-  -•  Covile  finalmente  oltre  die  non  potrebbe  sostituirsi  a  Cova 
ed  a  Coi'O  ne' .significati  e  modi  anzidetti  ,  ha  un  valore  suo  proprio 
nel  linguaggio  degli  architetti.  V.   Covi/e  ,  $.  5. 

(       LÒemo,  Co-vac-ci-no.  Sm.  Specie  di  schiacciata  per  lo  più  di  pa- 

tta  non    invitata,  che    si   fa-cuoceiv  folto  le  ceneri-  (  Da  covare  in 

di   scaldare  ,    o    star   celato  ;  poiché  si  none  a  scaldare  ,    quasi 

celato  sotto  le  ceneri.  )    Neri,    Samin.   7.  44-    Dicendo  che  si  puotc 

ancor  campare,  Scnn  funi  e  mangiar  de' covaccini.  (A) 

Covicelo,  Co-vàc-cio.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Covacciolo.  f.  Bern.rim.  1. 
C-.  Pur  (ovvi  in  Dngucrta  fuor  de' covarci.  »  Fir.  rim.  ioy.  Le  fiere 
tutte  11.  Fanno  il  rovarcio  prl  poto  futuro.  (IS) 

Covacciolo,  Cn.\  .n-i  ioli  [.«,'«/.] /.h..iv>  dove  dorme  e  si  riposa  l'animale. 
—  ,  Covaccio,  sin.  [f.Cova.]  Lai.  lustrare.  Gr.  mr'r,\xiov.Lab.  u6'ó.  Sì 
tanno  il  covacciolo  sentir  «lei  lione,  che  nelle  chiani  di  mezza  state 
con  molto  inen  nojl  dimorrchbe  ogni  schifo.  A/or.  S.  Greg.  Esso  sarà 
•  Molo  di  dragoni  ,  e  pastura  degli  str  uzzoli,  lied.  Pip.  *.  6q. 
S!  pnò  intendere  del  covacciolo,  o  luogo  dove  dorme  e  s'acquatta  la 
vij  era. 

2  —  B  dette,  de' volatili.  Fav.  Esop.  5t.  L'abitazione  dell'alto  al- 
bore, e  dilettevoli  vohmanto  e  couvers-.izione  dell'aria,  non  abbia 
tanto  a   vile  il  mio  covacciolo,  e  'I  conversare  della  terra,  che  prendi 

•ardile  di   mot  la  Ini,  .ile  olii  udirmi.  (V) 

3  —  Per  s'unii.  Lello.  Lai.  lectus,  cubile.  Gì:  xX/Vjj.  Cecch- Inc.  4.  4. 

re  stala  trovata  al  covacciolo  Dal  marito. 
Covaja.  *  (Agr.)  Co-và-ja.  Sf  La  riunione  delle  larve  delle    api  rin- 

clniise  in  usi  alveare.  (Ag) 
<     ■■•;'.<     -v.'.n  le.  [Pare,  di  Covare.]  Che  cova.  Lai.    fovens  ,  incu- 
Gi:  'ìlhiewe.   Ci:  g.  8y.  4-  Imperocché  da  quelli    (  pidocchi  )  , 
quando  l' accrescono ,  il  più  delle  colomlie  covanti  sono  oiiòsc. 
3  —   Per  linài.   [  diceti  di  maligno  umore  che  covi.]  Li/,,  cui:   maìatt. 
Biaogna  cavar  (borì   li  marcia  covante  nella  cavernosità   delle  piaghe 
prire  le  medesime  piaghe. 
I        in.,  Cn-v  i-re.  [Ali.']   Propriamente  In  star  degli  uccelli  in  sull'uova 
/■i  naca/darle,  acciocch' eil*  nascono.    Lui.  incubare,    dovere.    Gr. 
■  ir.  (  Dal  lai.  cubare  giacere,  coricarsi.)  Tes.  Hi:  5.  Zi.  Dicono 
molti   di   loro  malizie  (  delle  pernici),    ch'elle  furano,    l'uova  l'ima 
■II' altra;    1  quando  sono  naie,  udendo  la  boce  della  diritta  madre, 
1    1  |  ai  tono  di  qui  III  1  he  l 'ha  covate. 
a  —  Per  siimi.  [  Star  sempre  a  lato  ad  una   persona  che  si  ama;  Col- 
tivo li.  1    Pur,  li.    Suoe.    i.    1.    Slava    sempre  a  covarla    e    fin    piati 
I'    i  con  '    0  lei.  n  In:  Asia.  8j.   Covando  lutto  'I    di  i  sacchetti  di 
qui    suoi  'I  mari.  (V) 

'  —  tE  pure  /ci  simil.  Covar  sé  medesimo  o  Covarsi  r=  Starsi  a 
poltrire  n,l  letto.']  lied.  leti.  1.  106.  Se  De  Slìfl  un' ora  0  due  g  ,|,„- 
iniie  ;  e,  non  pofcndd  dormire,  slia  nulladiineno  in  Itilo  a  poltrire, 
ni  a  covare  se  medesima. 

3  —  Biscaldari  wmptìcemmie.  Lat,  (bvere.  Gr.  &dxirsir.  Frane. Sardi. 
fJ/>.  div.  '),'.  c.i\  ino  loro  eh  occhi  (hi  mulacchie) ,  e   covangli    («io 

■  tanto  eoe  Itfprm nò  loro  rimi  te.nSen.Pivrid.^sH.hemidti  gli 

vogliono  covare  (i  /mini' li),  lenirgli  in  bracala  sottfombra,  ee.(Min) 

4  —    Ft/f.  Covare   il    ni  ili-  —    C,,, ufi  riarselo     in, lasso  ,     niente    figgendo 

periati  ;  i,  come  ridirebbe  conakta  Wietqfi,  Accarezzarlo.  Lui. 
m  il, un  oceulcre,  Gt.  té&ot  nftnrt  ..  lai,,  cor.  maiali.  Questi  malori 
non  hi  r  >  -_■  1  « .  ■  covarli.  E  appretto'.  La  febbre  (piando  ti  covata,  più  dura. 

/   —   11    11       .,      diceti  ili   ,  In   -In  ih  l' mulini  pntio  al  fuoco  per  itCmt 
I  iioin   .1,1   (oiinn   ledere.    Gr.  trevi-/-',*  rfi  iV^are/   irana.- 

1    ■    .        -,   ii  ...  vedati  l'avessi  ce.  col    mante]   fode- 

deral  :  1 

r'  '         ■  ■  :   (  L"  tutto  dir  Covai-    il  fnoro.]   f.  Cenere  ,  $   1  ,  /(. 

7  "  %     ***'  '"'  /"/'"•'   tign.)    Cr.  8.  82.  8.  Se  l'uova  de' pavoni  alle 

e-""  no ,  «mei  le  madri  d.d  covare. 

*  —  Per  meta f   Dominare.  Sovrastare.  «;    V.  n.  3j.  2.   F.    (  Urna- 
,  '.III  1  rocchi  'li  Toscana,  1  riva  e  «oprasti  a 
I  più  d"  un  miglio.  Prone.    Sardi,    rim,    Chi 

■1  ,  In   li   1   riunì  t 

€j  —  BtaM  ...  qiui.io,   [r  meta/  Btar    celalo)    e   diceti  principalmente 


della  peste,  del  fuoco  ,  degli  umori  ilei  corpo,  e  di  alcuni  vapori, 
quando  essendo  stati  nascosti  ,  dopo  qualche  tempo  si  appalesano.  ] 
Lat.  cline,  incubare.  Gr.  iVouù&oi.  farcii.  Star.  -.  Dopo  la  quale, 
la  pestilenza  ,  che  prima  avea  più  tempo  covalo,  e  pareva  che  s'an- 
dasse spegnendo,  crebbe.  F  12.  j-ò.  s  appiccò  in  Firenze  {la peste), 

e  andò  covando  ,  morendone  sempre  qualcuno. 

3  —  *  Anche  metofi  vale  lXudrtr  neli  animo  alcun  ajfella  di  odio, 
di  sdegno  ,  dì  vendetta  ce.  senza  darlo  a  divedere  ;  Fomentarlo  den- 
U-o  di  se.  (A) 

10  —  Detto  d'una  fabbrica  qua/ulo  non  ha  altezza  proporzionala  alla 
sua  larghezza.   L,at.  subsidere.  Or.  vxosaSiZtui, 

11  —  /J</{o  dell'  acqua  stagnante  ,  che  non  lui  esilo,  e  sta  ferma.  LaU 
stagnare.  Gì:  ftjpra£a*a  Ci:  ti.  <).  2.  Il  sito  della  terra  non  sia  sì 
piano  ,  che  l'acqua  vi  covi;  uè  si  repente,  che  tutta  se  n'  esca.ZW. 
Colt.   1Ò2.  O  acquitrino  o  vena   \i  cova. 

12  —  *  Sovrastare,  Pfader  sopra,  Essere  imminente  o  simile.  Espos. 
Palerà.  20.  A  tale  cova  la  morte  sotto  .suoi  drappi  ,  che  si  crede  es- 
ser forte  e  sano.  (Pr) 

i3  —  [E  n.  pass.,  nel  sign.  del  $.  S.]  Dani.  Inf.  27.  4'-  L'aquila  da 
Polenta  la  si  cova.  Bui.  Coni.  La  si  cova  ;  e  questo  dice  ,  perché  la 
signoreggia. 

14  —  Racchiudere,  [0  piuttosto  Condurre  a  termine  di  maturità  e  quasi 
di  nascita.]  Peti:  son.  iq.3.  Nido  di  tradimenti,  in  cui  si  cova  Quanto 
inai  per  lo  mondo  oggi  si  spande. 

15  —  Prov.  Gatta  ci  cova  ,  o  simile;  che  dicesi  per  esprimere  ,  essere 
in  alcuna  cosa  qualche  occulta  frode  ,  o  malizia  ,  che  non  apparisce. 
Lai.  late!  anguis  in  nerba';  equus  Trojanus.  Gr.  hovpuoiì-XTrtsS.PataJfì 
4  Adagio  pur,  che  cova  la  mucina  Ambi:  Cof.  4-  2.  Non  posso 
credere  Che  gatta  non  ci  covi. 

16  —  *  Un  covare  ,  in  forza  di  sost.  vale  Una  covata.  Onde  Esserci  per 
un  covar  ti'  uova,  moda  basso,  che  vaia  Esserci  per  assni.Serd.Prov.{A) 

Covata,  Co-và-ta.  [Sf]  Quella  quantità  d'  uova  che, in  una  volta  cova 
l'uccello.  Lai.  pullatio.   Gr.  w&XnroxiV. 

2  —  Per  linài.  [Covala  di  bambini  =  Quantità  di  fìgliuoli.]Lib.son. 
10Ò.  Che  di  bambin  vuoi  sempre  una  covala. 

3  —  [Pure,  fi g.  Cattiva  covala  =  Cattiva  nidiata,  o  persona  mal  naia, 
e  dicesi  altrui  per  ingiuria.]    PaUijff.   2.  Tu  se'iina  covala   assii  cattiva. 

4  —  Per  metaf.  [Covale  di  alcuno  z=z  Le  pratiche  sarete,  Le  trame, 
Le  macchinazioni.]  farcii.  Suoc.  4-  5.  Tu  t'inganni,  se  tu  non  cre- 
di  ch'io  conosca  e  sappia  mollo  bene  l'animo  tuo,    e  le  tue    covate. 

5  — (Agr.).  [Anticamente s'  intendeva  l'annua  pivduziojie  della  yilc.]Dav* 
Colt.  167.  Ma  per  lo  freddo  sopravycgriciitc  non  lo  maturano  ,  come 
non  matura  la  vite  di  tre  volle  la  terza  covala. 

Covaticcio  ,  Co-va-lic-cio.  Adii.  in.  Disposto  a  covare. 

3  —   Gallina  covaticcia  vale  Chioccia.   Tes.  Br.  5.  4n-  Le    galline  non 

6ono  migliori  di  stMtc  che  dimenio,  percioceli'i  He  sdii  covaticcie  ,  e 

intendono  più  a  covare  e  a  nutrire  li  suoi  figliuoli. 
Covato,  Co;và-lo.  Add..m.    da   Covare.    Lai-    incubatus,    fotus.    Gr. 

SaXtpitU.  Lib.  cur.  malati.  Prenili  sette  uova  covate  per  sette    giorni 

sotto  la  gallina. 
2  —  Avere ,  o  esservi  una  cosa  covata ,  per  ironia  =z  iY'0/1    /'  avere  o 

Non  esservi.  Fi>:   Trin.  4-   ?■  Senza  che 'l  Dormi  ha  le   donne  covale. 
Covatura,  Co-va-tù-ra.  [Sf]  Il  Tempo  del  covarete  il  Covare  stesso. — , 

Covazionc  ,  sin.  Lat.  incnbalio,  incubitus.  Gr.  fyx.oi,ur,i?is.  Pullad.  cap. 
■  2iV..La  paonessa  ce.  poi   per  la  seconda  covatura  ne  farq  quattro*  lied. 

Oss.  un.  tdS. l'uova  ec.  acquistano, a  miocrederc,  ij  principio  della  imo 

covatura. 
Covazione,  Co-va-aid-ne.  [Sf  Lo  stesso  che  Covatura.^.]  Lib.ciir.ma- 

lati.  La  covazionc  de' selle  giorni,  e  .non  di  più  né  di  meno,  ce  nn- 

eessarissillia.  ,  ,  , 

Covazzo,  Co-tfoe-ZO.  Sm.  Lo  stesso  che  Covaccio  ;  e  Jig.  Casa.,  Pallia, 

modo  basto.  Ber",  rim.  (A) 
Cove.  *   (Geog.)  Có-ve.   Citta  e  porlo  dell'  Irlanda.  (G) 
Covatili.   *   (Mil.)  Co-vèl-la.  Soprannome  di   Giunone.  (Mit) 
Covatila  *   Lo  stesso  che  Covelle.     V...Car.  Leti.  ined.  t.    2.    e.    tg3.. 
Quanto  alla   Corsica  ,  non  si  verifica  che  le  galere  di  Francia  fossero 
venule  a  viltà  di  Pollo  Lrcolc  ,  tanlo  che  ancora  ne  la    nuova    noti 
si  dà  in  covili  a.  (Pe) 
Covetta       Co-vélle.    [  P~.    plebea  e  contadinesca  ,    e  vale  Qualcosa     o 
Quasi  niente,  Nulla.]—,  Cucile  ,  Cavalle,  Cimila  ,  sin.  (V.  divelle. 
Muratori  trae  questa  V*  dal  lat.  i/und  velles,  ciò  che  tu  vorresti.)  Lat. 
alitruid.  Gr.   vii    Cron.    Peli.    Dal   dello  Berto    in    là  non  ho  udito  co- 
Velie. /'Vr.    ne.'/',  i.'.i(').  *•  P.'iri  ami  esser  rovelle,  Covelle  mi'  lenea.  E  7. 
a.f  9.  Spogliarli  vuole  l'uom  d'ogni  ciucile.  Dlalm.  7.  <?7.  Falli  ci  vo- 
ejion  qui,  pcrchél discorso,  Fuor  cb' a' .sensali  ,  non  fruttò  covelle. JìeiU 

leti   "    I./5.  Vuoi  In    nulla?  Quel   nulla  al   mio   paese  si   (liei-  covelle. 

2  •  [lare  in  covelle  =  Riuscire,  e  quasi  Dare  in  nulla.  V.  Co- 
vili. (N)  .        -     , 

Covrane.  *  (Geog)  Covcn-tre.  Ingl.  Coventry,.  Lat.   Covcntia.    Citta 

d' Inghilterra.  (6)  ..""»« 

CovBRClItAnl  ,  Co  -vi r-ehià-rc.  [Alt.]  Lo  stesso  che  Coperchiare.  V.Uitnt.   f 

Inf.    'Ò4.   11'i    Cheti   è  opposto  a  rpiel  die  la  gran  secca  Coverchia.  /'.' 

Pur-.  2.  1.  <  i  i  :  1  mi  'I  Sole  all'  orizzonte  giuoto.  Lo  cui  mcridian  cer-J^ 

chio  covercbii  Jeruialem  col  suo  più  alto  punio. 
Covri,  muto,  Co-vrr-cliià-lo.  Add.  in.  da  Coverchiarc.  [Lo  stesso  die 

Copuehi.llo.    F.]  ..        _  . 

CovBBOBtettl  ,  Co  vcr-rlni  l-la.  [Sf]  Lo  slesso  che  CopcrchicHa.   V. 
CovaiefllO     Co-vei-eliio.  [Sm.]   Lo  slesso  che  Coperchio.    V.  L^at.  ope- 

rimentum,  oprrcnlum.  Gr.  ttifUk.  Dant. Inf., 2i.4l'  RI;,i  'lcm'»".   rl,c 

del  ponte  avean  coverchio,  Gridar:  qui  non   ha  luogo  il  santo  volto. 
COVMIO.  *  (Geo*.)  Co-vérao.  Agg.di  Seno,  ed  è  il  rimanente  del  dia- 

nirltn,  avendo  il  seno-verso  levato.  (Van) 
Covr-TA,  Co-vir-ta.  [Sf]  Lo  ttetto  che  Coperta.   Lat.  opcrcnlum,  opc- 

rimentum.   Gr.  msM/W*».  M-  f-  D-  4-  hì  conveniva  lentie  al  ;c,vno 


COVERTAMELE 

e  al  ghiaccio  ed  alla  neve ,  senza  coverta.  Bocc.  nov.  yS.  10.  Comperò 
una  libbra  di  belle  galle  di  gengiovo  ,  e  leeone  far  due  di  quelle  del 
cane,  lo  quali  egli  lece  confettare  in  uno,  aloè  patieo  fresco  ;  poscia 
fece  das  loro  le  coverte  dei  zùcchero.  Dani.  Pjsa:  26.  100.  E  similmente 
l'anima  primaja  Mi  facca  trasparer  per  la  coverta  Quanto  ella  a  com- 
piacermi venia  gaja. 

2  —  Copertina  ,  nel  sigih  del  §.  2.  Lat.  ephippium.  Gì:  tylifxtoK  Fit. 
Crisi.  D.  Imperciocché  furon  vili-  bestie  ,  e  non  ornale  di  freni  e  di 
selle  indorate,  né  di  coverte  dilicate.»  Fav.  Esop.  44.  Avendo  il  ca- 
vallo grande  diletto  di  se  medesimo  per  le  belle  coverte  ec.  (N) 

3  —  Per  meta/.  Scusa,  Pretesto.  Lai.  praclestus  ,  color.-  Gr.  Apo<J>«ifis. 
Bocc.  non.  64-  g-  Sotto  la  coverta  del  comparatico  ec.  più  e  più  vol- 
te si  ritrovarono  insieme.  Cvon.  MorelL  E,  pervenire  a  questo  line 
sotto  nuove  coverte  si  combattei  »  Pecor.  g.  14.  n.  2.  Menò  seco  i 
detti  sfatichi  con  coverta  di  riconciliarli  con  M.  Carlo.   (V) 

4  —  (Marin.)  Palco  o  Ponte  superiore  delia  nava,  [cioè  quello  ove  si 
manovra  ,  e  che  non  è  coperto  da  altro  ponte.  ]  Bocc.  nov.  2>/j-  '3. 
Fatto  sovra  coverta  la  figliuola  del  Re  venire,  che  sotto  coverta  pia- 
gnea.  Vit.  Plut.  Avea  altri  marinari,  senza  quelli  che  vogavano  ai- 
li  remi  ec.  ,  e  portava  nella  coverta  uomini  d'  arme  poco  meno  di 
tremila.  Serd.  leti.  Ind.  777.  Tutti-  furono  sbattuti  da  tanto  terrore , 
che  parevano  quasi  fuori  di  cervello,  e  già  sovra  la  coverta,  non  si 
vedeva  ninno.  Morg.  20.  '62.  E  'l  mar  pur  gonfia  .  e  coli'  onde  rin- 
calza ,  E  spesso  l'una  coli'  altra  s'intoppa  Tanto  ,  che  l'  acqua  in  co- 
verta su  balza.  Beni.  Ori.  2.  il.  4$-  Etl  uoui  non  è  restato  Vivo  ne 
sotto  nò  sopra  a  coverta. 

Covertamele  ,  Co-ver-ta-mén-fe.  Avv .  Lo  stesso  die  Copertamente.  F. 

Covertare  ,  Co-ver-tà-re.  [Ali.]  Coprire ,  [  e  più  propriamente  Coprir 
di  coverta  o  di  covertimi.  ]  Frane.  Sacch.  nov.  -i52.  Venuti  li  detti 
asini  a  lui  ,  a  Firenze  inandò  per  uno  banderaio  s  volendo  sapere 
quanto  scarlatto  avea  a  levare  per  covcrtargli. 

2  —  [  Per  rnetaf.  Nascondere  ,  Occultare  ,  Dissimulare.  ]  Tac.  Dav. 
Ann.  6.  ny.  Il  suo  bestiale  animo  covcrtando  di  maliziosa  modastia. 
M.  Cin.  rim.  La  quale  ha  preso  si  la  mente  nostra,  E  covertata  di 
sì  dolce  amore  ,  Ch'  ella  non  può  pensar  se  non  di  lei.  Buon.  Fter. 
3.  2.  g.  E  d'  odorata  Lacca  tu  me!  coverta  ,  e  fregia  d'  oro- 

Covertalo  ,  Co-ver-tà-to.  Add,  in.  da  Covertare.  Lai.  tectus ,  opcrtus. 
Gr.  x.£x.o.\v[/.iaìvos.  G.  F.  6.  y'à.  1.  Fra  questi  v'  ebbe  bene  settemila 
a  grandi  cavalli  covertati  di  maglia  di  ferro.  Ovid.  Pisi.  O  madre  , 
parliti  quinci ,  che  Giasone  fa«  nozze  ,  e  elli  ornatissimo  cavalca  li 
cavalli  covertati  d'oro.  Cron.  MorelL  3ig.  Donògli  ec.  la  'nscgnadel 
popolo  collo  iseudo,  e  colle  coverte  d'  un  cavallo,  cioè  il  cavallo  co- 
vertalo. Fav.  Esop.  44-  Sopravvenne  il  covertato  cavallo. 

Covertina  ,  Co-ver-ti-na.  [Sf.  d'un,  di  Coverta.  Lo  stesso  che  Coperti- 
na. F.  Propriamente  ]  La>  coperta  che  si  pone  sopra  la  sella  a'  ca- 
valli, ricascante  sin  presso  a  terra;  e  oggi  più  comunemente  quella 
che  si  attacca  alla  sella  ,  e  cuopre  la  groppa  del  cavallo.  Lat.  dor- 
sualc ,  ephippium.  Gr.  ityiitiriov.  Ornai.  S,  Gio.  Gi'isosi.  Diremo  noi 
che  la  sua  virtù  sia  da  esser  giudicata  ne'freni  d'  ariento  ,  e  in  posole 
adornate  di  gemme  ,  e  in  belle  covertine  ? 

2  —  [Per  simil.]  Buon.  Ficr.  3.  2.  18.  Quand'  ei  va  da  solenne  in  co- 
vertina ,  Volli  dir  toga  di  velluto  ce.  Red.  Annot.  Ditir.  ig3.  Se  non 
avessero,  come  i  cavalli  de' gran  signori,  le  covertine   di  scarlatto. 

Cover, rissino,  Co-ver-tis-si-mo.  [Add.  in.]  superi,  di  Coverto.  Lo  stesso 
che  Copertissimo.    F.  Lat.  operlissinius. 

Coverto,  Co-vèr-to.  iS7«.  Lo  slesso  àhe Coperto.  F.  Cron.  MorelL 3oi. Le 
loro  some  furono  coperte  di  coverti  grandi  colla'nsegna   del  Comune. 

2  —  E  Jig.  Pretesto.  Frane.  Sacch.  Canz.  contro  le  portature  delle 
donne  fiorentine.  Dicon  che  '1  fauno  per  parere  oneste ,  E  mutali  lòg- 
ge sotto  tal  coverto.  (P) 

Coverto.  Add.  m.  da  Covrire.  [Lo  stesso  che  Coperto./^.]  Din.Comp. 
2.  4G.  Ove  sono  li  eavalli  coverti.-*  E  3.  82.  Ordinò  edifizii  e  ca- 
ve coverte.  Tac.  Dav.  Stor.  2.  sy4-  Salonina  sua  moglie  ,  benché 
a  uiuno  Decesse  ,  offendeva  cavalcando  sopra  no'.ùl  palafreno  cover- 
to di  porpora. 

2  — -  [  E  Jig.]  Pelr.  canz.  27.  4-  Coverta  gii  dell'amoroso  nembo. 

3  —  Tavole  coverte  =3  App  attecchiate,  Nov.  ani.  20.  Stando  l' Imrto 
radore  uno  giorno  ,  e'  facca  dare  1'  acqua  alle  mani  ,•  le  tavole  co- 
verte,  non  avieno  se  non  andare  a  tavola.  (V) 

4  —  Per  meta/'.  Oscuro,  Ambiguo,  Simulato.  Lai.  ohscurus  ,  ambir 
guus.  Dani.  In/'.  4-  $*■  E  1"°'  c'le  '"tese  il  mio  parlar  coverto. Pelr. 
son.  i3o.  Nel  fondo  del  mio  cor  gli  occhi  tuoi  porgi,  A  te  palese  , 
a  tutt'  altri  coverto. 

5  —  Difeso.  Dani.  Lif.  16. 46. S'io  fossi  slato  dal  fuoco  coverto,  Gittato 
ini  sarci  tra  lor  di  sotto.  (B) 

Covertojo  ,  Co-vcr-lójo.  [Sài.]  Lo  stesso  che  Copcrtojo.   F. 

Covertura  ,  Co-ver-tù-ra.  [Sf.  Lo  slesso  che]  Copertura.  F-  M.  Al- 
dobr.  Donò  loro  natura  assai  di  covertura  ,  siccome  le  ciglia  ,  i  palr 
pebri ,  per  loro  guardare  in  santadc.  , 

2  —  Per  mela f.  Sembianza,  Apparenza.  Lai.  «pccics.  Gr.  tlSos.  Tes. 
Br.  1.  /[.  Per  false  ragioni  ,  e  per  argomenti  che  hanno  simigliane 
e  covertura  di  vero. 

JOVIDARE  ,  Covidà-re.  [Alt]  F.  A.  Desiderare  ,  [  Esser  cupido.  — , 
dubitare,  sin.]  Lai.  cupcrc.  Gr.  IviSvfuVi  Ci:  alla  v.  Cubitare.  (V. 
covidoso.  ) 

Covidigu  ,  Co-vi-di-gia.  [Sf.  ]  F.  A.  [  Lo  stesso  che  Cuvidigia.  V.  e 
di']  Cupidigia.  G.  F.  7.  27.  4.  Perocché  conosce»  hi  covidigia  de' 
Tedeschi,  l'i  8.  <J2.  1.  Per  sodduciniento  di  suoi  uliciali  ,  e  per  covi- 
digia di  guadagnare. 

Covidoso,  Co-vi-dò-so.  Add.  m.  V.  A.  [Lo  stesso  che  Cuvidoso.  F.  e 
di'  Cupido.]  (Dal  lat.  cupidus  che  vale  il  medesimo.)  G-  F.y.  1.  3. 
Largo  fu  a'eavalieri  d'arine,  ma  covidoso  di  acquistar  terra.  E  Oap. 
<z/2.  ».  La  semplice  K/mminn  e  covidoso  il  promise. 

C«uay-o,  Co-vièl-lo.  N,  pi:  Usato  come  sin.  Maschera  che  finge  il 
Fuc11b.il. 
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Timone  di  Tetenzìo,  ovvero  uno  sciocco  cita  fa,  il  bravaccio.  (  Da  co- 
velie,  quasi  voglia  dirsi  faeitor  di  covelle  o  di  cose  <L\  nulla  ,  ciancia- 
tore ,  pippioiie,  burlone.)  Maini.  11.  5i,  In  abito  Searnccchia  da 
Coviello,  Tinta  di  brace  l'ima  e  'altra  guancia,  ec.  Min.  Malm. 
Coviello,  cioè  lacoviello,  maschera  che  (iuge  un  bravo  sciocco  napo- 
letano, la  quale  s'aggrottesca  con  fargli  i  baffi  alla  spaglinola  col  nero 
di  brace.  Fag.  rim.  Con  tanta  leggiadrìa  II  più  pratico  Coviello  Non. 
sa  fare  la  lucìa.  (A) 

Coviere  ,  Co-vié-re.  [Smi]  Nome  d\  ufficio  ne'  monasteri  de'  monaci, 
le  forse  il  Canovajo,  quasi  cupanus.]  (In  questo  senso  potrebbe  veni- 
re dal  fr,  cuvier  tinell/3.)  Pecor.  g.  6.  nov.  1.  L'abate  ,  veggendo  l'o 
mi  Uà  sua  ,  lo  fece  coviere  del  manisterio. 

Covigliare  ,  Co-vi-glià-re.  N  pass.  F.  A.  Pucoverarsi.  [V.  Compiglia- 
re, §.  2.]  Lat.  se,  recipere.  Rim,  ani. ine.  121.  Sicché,  li  pcnsier,  c'han- 
no  vaga  spene ,  Considerando  sì  alta  conserba  ,  Fra  lor  medesmi  6t 
coviglia  e  striglie. 

Coviguo,  Co-vi-g!io.  [  Sm.  Lo  slesso  che]  Copiglie  [e  Compiglio.  K. 
Aiaiia.]  Com.  Par.  3u  Là  dove  ec. ,  cioè  al  caviglio ,  dove  fa  suo 
frutto  ,  mele  e  cesa. 

Covile  ,  Co-vì-le.  [iV/?z.]  Covacciolo  ,  Covo.  [  V.  Cova.]  Lat.  lustrum  , 
ferarum  cubile.  Gì:  ait-/\\a.iov.  Fav.  Esop.  i3.  La  volpe  tornando  al  co- 
vile, e  non  trovando  ì  figliuoli  ,  ec.  Amm.  Ani.  2.  ti.  2.  L'erranti  fiere 
al  loro  covile  si  ritornano,  Burch.  1.  64.  Perchè  nel  buon  covile  Si 
ghiribizzan  cose  sterminate.  Red.  Ins.  yS.  Non  è  da  farsi  le  maraviglie, 
se  tra'  calcinacci  ec.  i  ragni  abbiano  fatto  i  loro  nidi  e  i  loro  covili. 

2  —  *  Luogo  ove  si. ricoverano  i  facinorosi.  Algar.  V~iag.  Covile  de' 
pirati  Turcomanni.  (A) 

3  —  Fig.  Letto.  Lat.  lectus.  Gr.  *?uVn.  Lib.  son.  123.  Ed  esco  del  co* 
vile  a  mattutino. 

4  —  Prov.  Aprile  cava  la  vecchia  del  covile;  e  vale,  che  D' aprib) 
comincia  ad  esser  calda  V  aula. 

5  —  *  (Ar.  Mes.)  Covili.  Buchi  nelle  muraglie  ,  dove  poggiano  i  tra- 
vicelli de'  ponti  de  muratori  ;  fitrse  così  d  Ili  dal  covar  in  essi  gli 
uccelli.  Lai.  cubilia.  Lam.  Lez.  Ant.  Credo  che  si  lasciassero  nelle 
forti  muraglie  fabbricate  di  pietre  quadrate  questi  ferri  e  buchi  e  co- 
vili di  travi  e  travicelli  per  comodo  di  farvi  ponti  e  tavolati  dove 
potere  stare  le  maestranze  in  Gaso  che  i  muri  avessero  bisogno  di  ri« 
sarcimento.  (A) 

CovmcTON.  *  (Geog.)  Cò-vin-cton.   Città  e  contea  degli  Stiili-Unili.{C) 
Coviporam.  *  (Geog.)  Co-vi-po-ràm.  Città  dell'  liidosiun  inglese.  (G) 
Covo,  Cò-vo.  Sin.  Covile. — ,  Covolo,  sin.  [ F.  Cova.]  Lati  cubile.  Gì: 

gk-ìxKouqi/ .  »  Car.  Long.  Sof.  8.  Era  in  quel  contorno  il  covo  di  una 

lupa,  la  quale  allevando  ec.  (B) 
.3  —  *  Fig.  Letto.  Salvili.  F.  B.  4-  2.  3.  Poltrire,  stare  nel  letto  ,  nel 

covo.  (N) 
8  —  *  Fare  il  covo  i=3  Fara  il  nido;  9  fig.  in  modo  basso  Dimorare, 

Stanziarsi.  Buon.  Fier.  Io  per  uie  intendo  farmi   un    tratto    il  covo 

Dove  rcgnau  le  donne.  (A) 

4  —  Prov.  Pigliar  la  lepre  a  covo  =:  Prenderla  o    Trovarla  ferma. 

5  —  E  per  melaf.  diersi  dell'  abbattersi  a  trovare  chicchessia  appunto 
tu  acconcio  de'  falli  suoi. 

6  —  Onde  Trovare  ce.  alcuno  a  covo  ,  per  similit.  vale  lo  slesso.  Fir. 
Trin.  2.  5.  Ben  trovò  costui  la  Purella  a  covo.  Cecch.  Servig.  2.  </. 
Ma  ecco  appunto  quel  suo  consigliera  ,  Che  ine  lo  saperla  insegna- 
re a  covo. 

2   —  E  dello  di  cosa.  Allegr-   1G0.    Lo    acchiappar,    verbigrazia  , 
il  bene  a  covo,  Pereti' egli  è  senza  dubbio  ec-  (V) 

7  —  *  (Agr.)  Grosso  /liscio  di  paglia  che  si  fa  raccogliendo  e  legan- 
do insieme  una  certa  quantità  di  inuline ,  ossia  di  manipoli  g-i'à 
mietali.  Meglio  Covène.  (  Dall'  illir.  kùp  mucchio,  coma  riva  da  ripa 
ovra  da  opra,  cavriolo  da  capriolo  ec.  Gli  Ebr.  hanno  qubbaiz  in  sen- 
so di  esser  raccolto  ,  adunalo.)  (P) 

Covolo,  Cò-vo-lo.  [Sm.]  Lo  stesso  che  Covo.  F.  Palladi.  E  altri  alla- 
to a'  covoli  delle  talpe  làmio  caverne. 

2  —  (Min.)  Cò-vo-lo.  Quel  metallo  che  nelle  prime  fusioni  dell'  argen- 
to vieti  separalo  nel  formolo  dal  coiifriiìtaguo ,  e  che  contiene  piom- 
bo ed  argento  ,  e  talvolta  anche  oro.  Biring.  Pirol.  Lib.  ó.  cap.  ri. 
Tal  cosa  nell'  Àlemagna  la  chiamano  covolo.  (A)  (N) 

Covolo.  *  (Gciig.)  Cai.  Claustrum  Cubali.  Gola  sulle  frontiere  del  Ti- 
ralo attraversala  dalla   Brenta,  (Van) 

Covonare.  *  (Agr.)  Co-vo-n'i-re.  N-  ass.  Aiivnonlicchiare  i  covoni  o 
lasciarli  sul  terreno.  (Ag) 

Covoscello  ,  Co-von-cèl-lo.  [Sm.]  dim.  di  Covone.  — ,  Covoncino ,  sin. 
Lib.  similit.  Se  fanno  minori   del  solito  i  covoucelli  del  grano. 

Covoncino  ,  Co-von-eì-no.  Sm.  dim.  di  Covone.  Lo  stesso  che  Covou- 
cello.  F.  Solfili.  Leti.  (A) 

Covone.  (Agr.)  Co-vónc.  [Sin.  accr.  di  Covo.  Quel  fascio  ]  di  paglia 
legata,  che  fanno  i  mietitori  nel  mietere.  Lat.  in.inipuliis. Gr.SfdxY//.x. 
(V.  covo.)  Annoi.  Fang.  Egli  mi  pareva  che  noi  fossimo  nel  campo  a 
legare  i  nostri  covoni  ;  e  'I  mio  covone  stava  ritto,  e  i  vostri  covoni 
adoravano  il  mio  covone.  Com.  Pai:  i3.  Odiasi  un  covone  o  mannel- 
lo delle  primajc  della  futura  biada.  Mot:  S.  Gieg.  Giuseppe  aveva 
veduto  in  sogno,  clic  a  un  suo  covone  di  grano  s'inchinavano  i  covuni 
de'  suo'  fratelli.  Burch.  1.  1l5.  La  paglia  poi,  elicsi  vende  a  covoni, 
Ila  fallo  già  cantar   da    cenlo    messe  Per  l'anima    di    centi  storioni. 

2  —  Per  simil.  Cui:  Matinee.  2.  E  raggruzzola  paglie  e  fa  covoni  In- 
contr'al  Sole,  onde  ha  la   pelle  incotta.  (B) 

3  —  A  covone  a  covone,  posto  avverb.z^A  un  covone  per  volta.  Soder. 
'    Colt.  10G.  Di  più  abbruciandovi  dentro    molta  paglia  a  covone  a  co- 

f    vone,  e  poi  risciacquandola  con  forte  aceto  bollente.  (V) 
ICovoTioiA,  *  Co-vo-li-gia.  Sf  F.  A.   F.  e  di'  Cupidigia.  Esp.  P.  N. 
log.  Se  tu  ami  d'essere  sobrio  e  temperato   raccogli    e   ristagni    tuoi 
desideri!  ,  e  metti  freno  alle  tue  covotigie.  (Se  pure    non    si    ha    da 
leggere  convetigie  dal  fr.  convoitise.)  (N) 
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COVRI.MENTO 

(         .muto  ,  Co-rri-nten-lo.  [Jùti.)  Ix>  stctso  che  Coprimonlo.  /'. 

ti.vi.iti,  Co-vri-rc.  [  AtL  e  n.  MMk]  Lo  staso  chi  Coprire,  V.  Petr. 
V  meno  ancor  m' agghiacci»  L'esser  coverto  poi  di  bian- 
che piume.  ■>  Italie,  lìmi:  -■'!.  «.'.  Dall'  altra  parte  tei  ootivicn  Co- 
mo.   ^   il  lato  ,  il  fianco.  )  (\  ) 

CovairosE,  Co-vri-lórr.  Veri:  m.  [<Vi  Covriremo  stesso  che  ]  Copritore.  V. 

i        ..  ha  .  «     \:.t.   .1.  [ó-/?]  Lo  efesio  db  Copritura.  ^". 

'         ISU,   '   (Miti.)  (  Sf,  Lo  stesso  che  Coxalgia.-  V.   (A.  0.) 

'  ••!•..  *  (Anat.)  Covile.  ./</</.  e  jui.  Nome  di  usi  omo  pnri  wio/fo 
umitioso  ,  che  Intinti  fa  pan  te  anteriore  e  lati  rate  dilla  pelvi  ;  ri- 
amalo in  se  stesso  in  tenti  |))1IIHÌ|'  ■  ristretto  verso  la  sua  parte 
nii-ilii  ;  ne'  primi  mini  tirila  l'ita  si  compone  ili  tre  pezzi,  /'  /'/»•<>,  /' i- 
■dttb  ,  taf  //  r»uZ*  ,  <Ae  ri  riuniscono  insieme  nella  cavita  COtiloidetU 
Ai  atn-ili  limatili  col  SUO  COUIMr»,  fa  dietro  col  Mero  ,  e  /<(/c- 
rrlmenlr  ,■■■!  femore.   Si  chiama  pure   Osso   iliaco  ,   innominato  ,    OsaO 

de1  Banchi.  Lot  ornali».  (Dal  lai.  coso  anca.)  (A.  O.) 
Comi.i.h.   "   (Mul.)  Co-xal-gi-a.  dW!  Dolore  dell' nuca.    Esso  è  sovente 
un    ma'   "•  1  i7c7  iruni.ittm.o  o  dilla  malattia    conosciuta  col  notte  di 
'l'umore  bianco     tlcii'  artici  laziali;    coxofemomle.  — ,  G)\agra  ,  sin. 

I    1.  coxalgia.  <^ l J.i I  l.ii.  cara  Banco,  edalgr.  algot  dolore.)  (A.  0.) 
Cov-atsocace.  *  (Chic.)  Co-Xfl vlro-cà-ce.  Sf.  comp.   Carie    dell'artico- 
laz-ioiie  coro-femorale.  (Dal   lai.  coxa  coscia,    e  dal  gr.   artliron  alli- 
etilo, e  cucia   male.)  (A   O.) 
Cosa>SBS9BAUh  *  (\11ai.)  Cn-xn-fo-mo-rù-lc.  Add.  coni.  comp.  JSomedel- 
fut  tici'lazinne  tiri  fem  re   colf  Otto  corate ,  che  appartiene  al  genere 
de/Ir  enartroti ,  e  che  si  chiama  pure    Ilio  femorale.    Lai.  coxo-feino- 
ralis.  (A.  O.) 
Cov.s.    •  (Geo.;.)  Co-XÒS.  Fiume  del  Brasile.  (G) 
t '■■/if.  •  (Geog.)  Cò-zi-e.  Alni  Cozie  o  Cozzic.  V.  Alpi.  (G) 
(     Dora,  Ciku'.-i*  [«$*/.')  Cocitura.  Lil.  rodio,    enrtura.     Gr.  tetris. 

Cr.  3.  7.   f5.   Il  quale  lia  nella  sua  cozionc  fuoco  grande  e  forte- 
2  —  (Med.)  [Gli  antichi  medici  che  attribuivano  agli  umori  quasi  tut- 
te Ir  malattie  ,  supponn.ino  che  essendo  da  prima  in  una    condizio- 
ne di  crtnlezzu  ,  dovettero  passare  prr  certo    tal  grado    di  cozionc, 
truza    la   (piale  non  potevano  venire  eliminali.    Quest'epoca  della  co- 
Zfif  di  ..li   UmOTV  precedeva    ìempre  di  qualche     tempo     quella    della 
il    I unzione  dilla  malattia.   Ma  fu  Metta  ai'-hc  nel  tign.  di  Digcstio- 
1        /'o/ì;.  Ra*.  E  l'uni  Miperfluita  della  priin. 1  digestione,  cioè  co- 
stone .  I.i  qii  ile  ij  fa  nello  stomaco  e  nelle  budella,  lied.  Ine.  8.    Per 
potaenti    ca|  0»    ad. lucono    alcuni  la  putredine  stessa  ,  ed  altri  la  na- 
turile cocjooe. 
(.o/istba.  *  (Gong.)  Co-sà-atn.  Ani.  cil.  dclCAsia  nella  Cappadocia.(G) 
1        ILA.  *   (( no.;  )  Cò-/o-la.  Ani.  cir.  dell'Asia  nella  Granfie  Armenia.(G) 
LÌOsai.   *  (Leti.)   Sin.   Libro  in  difésa    della    religione    ebraica,    scritto 
tini  rahino   Giuda  il  levita  nel  secolo  XIV.  Dello  anche  Cazari.(Ber) 
'  ino.   *  (Grog.)  Co-zu-mè-lo.   Itola  del  mare  delle  Antil/e.  (G) 

*  "/vi.  "  TV.  pr.  m.  Lai.  (Jozvi.  (  Dal  gr.  cazab  mendacio,  ovvero  da  achzeb 

mendace.)  (B) 
Cozzasti.,  Cos-san-te.  Pari,  di  Cozzare.  Che  cozza,  e  per  similit.  Ui'- 
iniiir  ,  (.'/ir  contrasta.  Segnar,  Pai.  Ap.  lo.i£.  Per  levare  uno  scan- 
dalo .  <•  bciliasiraa  cagionarne  un  altro  maggiore,  tra  i  sudditi  ed  il 
Prelato  cozzanti  insieme.  (B) 
CosXASa  ,  Cos-si-re.   y.  atti  epos*.  Il  percuotere  e  ferire  che  fanno  gli 
animali  carnuti  colle  corna. — ,  Accozzare,  sin.  Lat.  conni  ferire,  cornu 
petere.Gr.  -  .  sr/f  u».  (Dal  lat.  conissare  clic  vale  il  medesimo.  Vedi  il 
Pasini  alla  \.  conino  e'I  di<  t.  oetol.  alla  V.  comico.)  Cr.  g.  61.  s.  Si 
dee  prender  «-ur.-i  (lic  non    istieno   stretti  (iteri),  o  clic  non  si  feri- 
aoano ,  0  che  non  si   cozzino.  Dani.  Inf.   'Ò2.  5".  Come   duo   becchi 
10   trauma-,  lauta   ira  gli  vinse.  Guitti,  'fi.  Alla   line  ognuno  fug- 
ge il  bue  <  ne  cozzai 
a   —  Per  un  taf.  Lrlarr,  Percuotere.  Lat.  urgere,  porcili  ere.  Gr,  trXriutitiv. 
1  —  {l:tl  in  tento  equivoco  ed  osceno.']  Hocc.  nov.  iy.   77. Non  aven- 
do in. ii  davanti   saputo  con   che  corno  gli  uomini  cozzano.   I.asc.lre- 
'"'.  '>.  9    Ella  debhe  aver  provato  con  die  corno  cozzano  gli  uomini. 

3  —  Incontrare,  Abbattersi.  Lat,  incidere.  Gr.  ^irirTiiv.  Parch.Sior. 
e),  ui';.  Più  altra  dnane  miglia  si  cozza  in  Cascina,  e  Hnalmente 
»'  eatra  nefl  antica  e  famosa  citta  di  Pisa. 

4  —  Per  turni  Cozzare  insieme  si  dice  di  coloro  che  vengono  fa  dis- 
tensione ;  lo  1  /„■  diciamo  tinche  Urtare.  Lai.  contendere.  Gr.  <fi\o- 
»uxiìr.  l'arili.  .Sior.  10.  Cominciò,  come  dappoco  e  invidioso,  a  coz- 
zai' i  ir  seco. 

5  —  coi.  Mino,  i-o'hi  mi  (  noia,  [co'cEspt.'C.i,i,l  o  simili,  diceti  di  chi  tenta 

tmpaetùnb'f  •<  u  mette  a  oontrastan  con  chi  è  più  potente  di  sé. 
Lat.  1 1  iv.iiu  1  iiiiuu  Hercolis  extorqoere,  Pataffi.  J.  Menando  il  re- 
stio, 1' .//ir  co' cespugli.  Multo.  13.  2.  Scuza  star  a  voler  cozzar 
I  l  muro.  [  y.  Cozzo,  J  ^.  ] 
t*>  —  (  A  tu  nrl  .inii.  r/rl  5.  *•]  M.  V.  5.  j8.  l'orniti  di  molle  scale ,  e 
bolcioni  ferrati  d  i  cozzare  le  mura  della  citta. 

Co-zair  iliil.  il.i    I  itnrr  e  ila   f'rrcuoirre.     Questo    include  la    idea 

ri  1  .ii  Dai   percossa  ,  di  Battere  te  Urtare  propriamente  è  »pi- 

Inontro  con  impeto,  con  violenza.  Cozzare  nel  proprio éPcr- 

ciiotrie  <•  Hr  corata.  N<l  fig.  ,  njoé     nel  scuso  di   Contrastare,    Conten- 
dare,      Dgliono  prendersi   indistintamente   Urtare  e   Cozzare,  j)iù  clic 
'  ■  -Tmr  ••  l'rrcunure. 
'  1     -     .  1  ,      .s  i  1   Colpa  dato  cozzando.   Cozzo.  Lat.  cornuuin 

Ktaa.  Cr,  A 
'       '  •  loie.   Feri.  m.  di  Cozzare.  Oh* cosso.  Si all'in.  Ciel. 

ntaj  • ,    vango  ,  0  cozzalorc  ,  Della  stilla    guardiano    Del  pastore 
A) 

V    pr.  m.  Lat.  Collins.  (B) 

COSSO  .    '  ni .  ;    //  ,oz-arr.    Lui.    '01111111111    ictus.  TV/'f.   Ani.    2.    2. 

-in   insegna  jc'1  augelli  il  canto  e'I  volo,  A'  prvi  il  nuoto ,  ea 
irtooi  il  easso   Buon,  Pur.  5.  //.  4.  Quali  Da    rote   infranti,   0 
da  calci  'j  da  corsi  Laceri .  ce. 
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CRAAIDO 


a  —  Per  meta?.  Urlo.  Lat.  iui|iulsiu.  Gr.  fiSossàr.  Dani.  Inf  7.  55.  In 
itiiiui  verranaa  alli  dn»  cozzi. 

3  —  [Coi  a.  Dare:]  Dar  di  cozzo  =  Incontrare ,  Abbattersi  in  chec- 
ché sia.  Lai.  otléruKre.  Gr.  srsprrayxósaw.  Dani.  Purg.  16.  «o.  Siccome 
esseo  va  dietro  a  sua  guida  Per  non  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  cozzo 
la  cosa  clic 'l  molesti  o  forse  .incida.  Iranc.  Sacck.  G/>.  div.  Chi, 
in  oriente,  fuggendo  verso  levante,  convicu  clie  diadi  cozzo  nel  cielo. 

1  —  Urlare  con  impeto,  [e  WUjÙjfi]  Contrastare.  Dam.  L1fg.g7.ChQ 
giova  nelle  fata  dar  di  cozzo?  Bui.  Dar  di  cozzo,  cioè  Contrastare  e 
volere  impedire  le  fata.  M.  V.  10.  4.  E,  dato  di  cozzo  in  essa  ,  con 
loro  danneggio  se  ne  tornarono  a  Bologna. 

3  —  *  Dar  di  cozzo  al  sepolcro  =3  Risuscitare.  Menz.Sat.  1.  S'  ci 
rinculasse  un  po'  d'onde  egli  e  gito,  E  potesse  al  sepolcro  dar  di  cozzo.(N) 

4  —  *  Col  v.  Fare:  Fare  a' cozzi  ss  Cozzare,  in  tutti i  suoi  significati.  (A) 
V.  Fare  a  cozzi.  Salvai.  l'\  B.  2.  a.  8.  Fare  a'eozzi  co'  muricciuolL- 
nella  scrittura:  Cacabtts  ad  ollam.  Min,  Malm.  12.  2.  Cozzar  col  mu- 
ro. ..  .  Dicesi  ani  liè  Pare  a'eozzi  co' inuricciuoli.  (N) 

Cozzone,  Co;-ro-ne.  [Sm.) Mezzano  di  checché  sia. I.at.  pararius,  proxenc- 
ta.  Gr.  'Ktto^ivnTT,^.  (Dal  lat.  cocio  che  il  Pasini  spiega  per  chi  nel  com- 
prare o  vender,  mercanzie  va  in  lungo,  avanti  di  convenire  il  prezzo.) 
yinc.  Mart.  lett  'àg.  In  somma  voi  ,  clic  siete  cozzone  degli  nomi- 
ni vivi  ,  che  sarete  dunque  delle  statue?  Beni.  Ori.  2.  16.  4'5.  Disse 
fra  sé  Ruggiero:  è  questo  certo;  Ch'cr'anche  cozzon  d'uomini  il  diserto. 

2  — E  per  51/ni'l.Mczzano,  Sensale  di  cavalli.  Bocc.  nov.  i5.  2.  Il  cui  nome 
era  Andreuccio  di  Pietro,  cozzone  di  cavalli.  Tratt.  pece.  mori.  La  se- 
sia è  in  celare  verità  della  cosa  che  l'uomo  vuol  vendere,  siccome  fan- 
no que'cozzoiii  di  cavalli  ,  oc. 

3  —  *  Ed  in  modo  basso,  Mezzano  di  nozze.  Bisc.  Malm.  /j.  38. 1  mez- 
zani de' parentadi  dalla  nostra  piche  si  dicono  cozzoni.  (IN) 

4  —  *  Domatore  di  cavalli.  Face.  (0) 

Crasasia.  *  (Geog.)  Cra-hà-si-a.  Antica  città  dell'  Iberia.  (G)     > 
('■:ai  w  ini.  *  (St.Eccl.)  Cra-ha-tà-ri-i.  Lo  stesso  che  Grahatarii.^.  (Van) 
Ciuso.  *  (Mit.  Egiz.)   Divinità  egizia.  (Mit) 
CiunnovE.  (Zool.)  Cra-hró-ne.  Sin.  Lo  stesso  che  Calabrone.  V.  Lat.  cra- 

hro.   Bentb.   Lnt.  (A) 

Ckacca.  (Boi.)  Sf.  JSome  volgare  di  una  specie  di  veccia  nociva  al gra. 
no,  die  si  distingue  dalle  congeneri  pe'  peduncoli  più  lunghi  delle 
foglie,  con  matti  fiori  imbricati  ,  le  foglitiline  laiiciolate  villose  e  le 
stipole  dentate.  Lat.  vicia  cracca  Lin.  (  Dal  gr.  trachys  scabro  e  duro, 
qualità  de' Buoi  acmi.)  Zaver.  Monetti.  (A)   (N) 

Chace.  *  (Zool.)  Sm.  Uccello  che  ha  la  radice  del  beerò  in  ambe  le 
mascelle  coperta  di  una  membrana  cerosa  ,  e  le  prime-  del  -corpo  ri- 
voltate innanzi.  Lat.  crax.  (Van) 

Crachetta.  *  (Ar.Mes.)  Cra-chél-ta.  Sf.  V.  Frane.  V.  erfi"Quadrello.(A) 

Ckacina.  *  (Geog.)  Cra-ci-na.  Amica  isola  dell'  Oceano  presso  la  costa 
della   Galliti  aquitanica.  (G) 

Cracovia.  *  (Geog.)  Cra-cò-vi-a.  Lat.  Carrodum.  Antica  cap.  della  Po- 
lonia, ora  dilli  piccola  Republica  dello  stesso  nome. —  y~oivodia  del 
regno  di  Polonia.  (G) 

CnA  cr.i.  Voce  della  cornacchia  e  del  corbo. — ,  Crai  crai  ,  sin.  Frane. 
Sacch.  rim.  17.  Se  la  cornacchia  c'è  ,  gridi  era  era  ;  Se  e'  è  la  qua- 
glia ,  canti  qua  qua  riquà;  Se  c'è  il  corho,  allor  faccia  ero  ero.  Fav. 
Esop.  57.  Il  corbo  ce.  cominciò  a  cantare  in  tale  verso, era  era;  e'I  ca- 
scio  gli  cadde  di  bocca.  (V)  /^  ^ 

Cr.ADA.  *  (Geog.)  Antica  cil.  dell'Asia  Minore  nella  Caria.  (G) 

Chadia.  *  (Arche.)  Cra-di-a.  Sf.  V.  G.  (Da  erode  ramo  di  Hco.)  Aria 
che  si  soiutva  nella  marcia  delle  vittime,  espiatorie  in  Atene,  le  quali 
si  percotevtino  con  rami  di  fico.  (Mit) 

Chadknna.  *  (Geog.)  Cra*dén-na*j»xt.  nome  di AnfipoUdì  Macedonia  (G) 

CltAnu.    *  (Geog.)    Città  della    Guinra    superiore.  (G) 

Ciucalbo,  *  Cra-ga-lè-o.  iV.  pr.  m.  (Dal  gr.  cragos  clamore,  ed  alee 
fuga:  Clamor  dilla  foga.) — Vècchio  dì  Anibracia  ,  secondo  i  mitolo- 
gi, cangiato  da  A 'pollo  in  ìscoglio.  (Mit) 

Ciucio,  *  Crà-gi-o.  IS.pr.m.  Lai.  Cragius.  (Dal  gr.  cragos  clamore.) (li) 

CBAOO.  *  N.  pr.  m.  —  Figliuolo  ili  fremiselo  e  di  PrassieUse.  il  quale 
diede  il  suo  nome  al  monte  Cingo.  (V.   Cragio.)  (Mit) 

a  —  *  (Geog.)  Monte  dell'  Asia  Minore,  al  quale,  secondo  Plinio, 
si  attribuisce  la  favola  delta  Chimera;  più  modernniiiente  Capo  Ser- 
denc  o  Sette  capi.  —  Ani. citai  della    Licia  sul  detto  monte.    (G) 

Chai.  V.  corrotta  dal  lai.  ciuf..  Domani.  [_ Lo  stesso  che  Acrai.  V,} Mora, 
27.55.  E' non  dura  la  festa  ,  ma  domane,  Crai  e  poserai  e  poscrilla 
e  pOsqtiacchera.»w4r.  Cass.  3.  o.  Questa  notte  mi  vo',  s'egli  è  possi- 
bile ,    Partile  .  .  .  crai  non  ini  ci  lascio  cogliere.  (Min) 

ClUI  chai.  V.  del  corbo  ,  0  della  cornacchia.  Lo  stesso  che  Cra  era.  V. 
Gr.  S.  Gir.  3o. Questi  significa  lo  corbo,  che  dice  crai  crai.  l'r.  Jac.  '/*. 
2.1  ».  ad.  Se  sodando  in  crai  crai  La  cornacchia  bai  da  seguire.  (V)  (TV) 

Chaja.  *  (Mario.)  .y.'  Specie  di  nave  svedese  che  porta  tre  alberi ,  senza 
gabbie  e  uni'  alberi  ili  gabbia.  (Van) 

Cu  uova.  *  (Geog.)  Cra-jò-va.    Città  cap.  della  piccola    Valacchia.  (G) 

Chamaisi.  *  (SI.  Mod.)  Cra-mà-ni.  Sm.  Nome  d<l  principale  giudice 
nelle  città  indiane.  (Van) 

CnAMBA.  *   (Geog.)  Antica  città  delC  Asia,  verso  la  Licia.  (G) 

ObABBB,  *  flint.)  Sf.  V.  G.  Lat.  erambe.  (Da  crainbnt  secco,  arido.) 
Genere  di  piume,  tirila  tetradinamia  sinclista,  famiglia  delle  croci- 
fere,  distinto  da'  filamenti  pili  /ungili,  biforcuti,  ed  il  frullo  coriaceo, 
globoso  ,  monospermo  ;  una  tirile  cui  specie,  er.unbe  maritima  Lin.,  crr- 
0Ce  luogo  U   coste  del  mare   auslrnle  dell'  Europa,  e  Volgarmente   clim- 

m/ui Cavolo  marino.  Si  credono  antiscorbutiche  ed  antclmtntiche.fAq)(N) 
CBAMSl.   *    N.  pr.  m.   —Uno  ile'  figliuoli  di  Fineo  e  di  Cleopatra.  (  V. 

erambe.  )  (Mit) 
CbahbO.   *  fj&Oi  L)  's'"-  f-   G.   Lat.  crambns.  (Da  crambos  secco,  ari- 
do.)    Genere  d'inselli  dell'  ordine    de'  lepidotteri ,    famiglia  de'  roto- 
lan'i,  nocivi  alle    puinle  delle  cui  foglie  si  pascono,    riposandovisi 
di  continui).  (A'|) 
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CHAMBOFAGO 

CrAMBOFAGO.  *  (Lett.)  Cram-bò-fa-go.  Sm.  V. 

e  phago  io  mangio  :  Mangiacavoli.  )    JSome 

tracomiomachia.  (Aq) 
Crambbsa.  *  (Geog.)  Cram-bù-sa.    Isola    del  Mediterraneo    sulla  costa 


i  (Da  cramhe  favolo, 
'«'  una   vana  nella  Ba- 


dell'  Anatolia.  —  Antica  città  dell'  Asia.  Mutate  nella  Liciti.  (G) 
Irambuti.  *_(Geog.)  Cram-bù-ti.  Lai.  Crambutis.  Aht.  cit.  dell  Egitto. {G) 

-i/Figlio 

il 


Cbai  t,  .       

Crammo.  *  N.  pr.  m.Cln  ìslavo  krama  significa  mercante.)—  faglio  na- 
turale di  Clolario  I.  (O)  /    | 

Ciujiond.  *  (Geog.)  Pìccola  isola  della  Scozia  nella\aja d\4nrth.  (G) 

Cranacme,  *  Cra-nà-croe.  N.pr.f  (Dal  gr.  cruna  fonSe^  ed  \dme  robu- 
stezza :  Fonte  di  robustezza.)  —  Figliuola  di  C'ranao  é\di  p\dia.(Mit) 

Cranae,  *  Crà-na-e.  IV.  pr.  f  (V.cranao.)— Sorella  di  Orai  acme. (Mit) 

2  —  *  (Geog.)  Piccola  isola  del  Peloponneso  nel  golfo  Lai  onico.  (G) 

CaANAO,*Crà-na-o.  N.pr.m.  Lai.  Cranaus.  (Dal  gr.  cranaos^'. s'pro,  mon- 
tano.)— Secondo  re  di  Atene.(B)(Mit)  •»»»■  ■«  »    "L  ~^  — - 

Cranea,  *  Cra-nè-a.  N.  pr.f  (Dui  gr.  crane  fonte.)—  UnaMelle  spose 
di  Giano ,  altrimenti  Ca-nea.  (Mit)  Jl 

2  —  *  (Mit.)  Soprannomi  >Ji  Minerva.  (Mit) 

Cranei.  "  (St.  Gr.)  Cra-nè-i.  Lat.  Cranìjei.  Nome  dato  talvòlta  da  Ero- 
dalo agli  Ateniesi,  dal  secondo  loro  rP-Cranao.  (Mit) 

Craneo  ,  Crà-ne-o.  Sm.  K.  A.  V.  e  di'  Cranfo'  Baldin.  foè.  Dis.  (A) 

Cranfredo,  *  Cran-fré-do.  N.pr.m.  Lat.  Craufridus.  (Dal  tedi  hron  co- 
rona, e fviede  pace:  Pace  della  corona  o  del  regno.)  (B)f 

Crangànore.  *  (Geog.)  Cran-ga-nó-re.  Città  dell'  Indostad  nel  Mala- 
bar  ,  antica  capitale  di  un  regno  dello  stesso  nome.  (G)|  \ 

Cramia.  *  (Zool.)  Cra-nìa.  Sf.  F.    G.  Lat.  crania.  (Da  crapos  elmo.) 
Genere  di  conchiglie  bivalve  ,  che  trovatisi  nel  mar  delle  hìdie  ,  ed  è 
formalo  con  una  sola  specie ,  la  crania  marina ,  che  si  dislingue  per 
la  regolarità  della  sua  forma  ,  avendo  la  valva  superiori  /più  gran- 
de, convessa  ed  internamente  guernita  di  due  callosità  spMgenti.  (Aq) 

Crakichide.  *  (Bot.)  Cra-nì-chi-de.  Sf  V.  G.  Lai.  cranichis.  (  V.  cra- 
nia?) Genere  di  piante  esotiche  ,  stabilito  nella  ginandria  monandria, 
famiglia  delle  orchidee,  ed  i  cui  fiori  presentano  l'aspetto  di  un  elmo, 
hanno  il  perigonio  rovesciato,  il  labbro  senza  sprone  fitto  a  fornice* 
V  antera  sotto  del  labbro  e  lo  stimma  posteriore.  (Aq)  (PJ) 

Cranico.*  (Anat.c  Fisiol.)  Crà-ni-co.  Add.  m.  Che  è  relativo  al  cranio. 

Temperamento  cranico  :  Costituzione  ,  nella  quale  predomina  t  in- 
fluenza cerebrale;  Vertebre  craniche,  analoghe  alle  dorsali,  che  la  no- 
tomia  comparata  fece  riconoscere  nel  cranio,  ed  il  cui  numero  , 
non  ancora   determinato  ,   pare    debba  ascendere    a   quattro.  (A.  O.) 

Cranii.  *  (Geog.)  Crà-ni-i.  Città  dell'  isola  di  Cef aionia,  oggi  Cranea.  (G) 

Cranio.  (Anat.)  Crà-ni-o.  [Sm.  Riunione  delle  ossa  che  formano  la  cas- 
.ja  destinata  a  contenere  e  rinchiudere  il  cervello  ,  le  sue  membrane 
JL.  i   suoi  vasi  ec.  Queste  ossa  sono  otto:  il  frontale  o  coronale    l'occi- 
pitale, i  due  parietali,  i  due  temporali,  lo  sfenoide  e  l'etmoide. 

Craneo,  sin.  ]  Lai.  crauium  ,  calva  ,  calvaria.  Gr.  x.px\iilon  (Dal  gr. 
cronos  elmo ,  perchè  il  cranio  serve  a  difendere  il  cervello  come  un 
timo.)  Valg.  Mes.  Lo  impiastro  del  fermento  è  medicina  eccellen- 
tissima ec.  a  trarre  le  spine,  e  le  festuche  ,  e  l'osso  del  cranio  rotto, 
sminuzzato.  Red.  Esp.  hat.  85.  11  cranio  {de' cervi)  s'innalza  in  due 
eminenze  alte  quattro  dita  traverse. 

Cranio.  *  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  cranos  elmo^-o-da  cranos  per  cranaus 
aspro.)  —  Uno  degli  eroi  a'  quali  laTZrecia  innalzò  monumenti.  (Mit) 

Cranioaddominale.  *  (Mcd.)  Cra-nio-ad-do-mi-nà-le.  Add.  com.  camp. 
Si  diede  questo  nome  alla  costituzione  individuale  in  cui  predo- 
mina ad  un  tempo  l'  influenza  del  cervello  e  quella  de'  visceri  ad- 
dominali. Lai.   cranio-atldominalis.  (A.  0.) 

Craniocolatte.  *  (Zool.)  Cra-nio-co-làt-te.  Sf.  K.  G.  Lat.  cranioco- 
laptes.  (  Da  cranion  cranio  ,  e  colaplo  io  batto  o  pizzico.  )  Specie 
di  tarantola  lunghetta  e  verde ,  che  scagliandosi  su  le  persone,  le  fe- 
risce intorno  al  capo  con  un  j/ungolo  che  ha  sotto  il  collo.  (Aq) 

Craniolaria.  *  (Bot.)  Cra-niolà-ri-a.  Sf  V,  G.  Lat.  craniolaria.  (  Da 
cranion  cranio.  )  Genere  di  piante  della  didiuamia  angiospermia , 
famiglia  affine  alle  gesnerie,  le  quali  vengono  caratterizzate  da  una 
corolla  monopetala  panciuta  irregolare ,  e  da  un  frullo  o  capsola 
legnosa ,  conica ,  ovale  ,  che  termina  in  una  punta  adunca  ,  onde 
sembra  il  capo  di  un  uccello.  (Aq)  (N) 

Craniologia.  *  (Anat.)  Cra-nio-lo-gì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  craniologia.  (Da 
cranion  cranio,  e  logos  discorso.  )  Esposizione  delle  induzioni  che  si 
traggono  da'  bernoccoli  della  superficie  del  cranio  rispetto  alle  incli- 
nazioni e  disposizioni  morali  di  ciascheduno. — ,  Cranologia,  s«j.(A.O.) 

Craniomanzia.  *  (Mcd)  Cra-nio-man-zì-a.  Sf  V.  G.  Lat.  cranioniaii- 
tia.  (Da  cranion  cranio,  e  manda  divinazione.)  Arte  d' indovinare  le 
disposizioni  morali  d'  una  persona  dall'  ispezione  del  suo  cranio  e  della 
sua  testa.  (A.  0.) 

Craniometria.  *  (Mcd.)  Cra-nio-me-trì  a.  Sf.  V.  G.  (Da  cranion  cra- 
nio ,  e  melron  misura.)  Arte  di  adoperare  certe  determinazioni  ma- 
tematiche per  ridurre  i  vurii  gradi  di  capacità  del  ciauio  ad  un  pic- 
col  numero  di  firmale  semplici.  (A.  0.) 

Cranioscopia.  (Mcd.)  Cra-nio-sco-pi-a.  Sf  F~.  G.  £a(.  cranioscopia.  (Da 
cranion  cranio  ,  e  scopeo  io  esamino.  )  Esplorazione  del  cranio-  nul- 
ladimeno  ,  nel  senso  ricevuto,  non  indica  che  l' esplorazione  per  la 
quale  si  cerca  di  conoscere  la  configurazione  del  cervello  per  quella 
del  cranio  che  lo  riveste  ,  e  di  determinare  così  lo  stalo  senerale  e 
relativo  delle  diverse  parti  che  compongano  l'  encefalo  ,  e  che  costi- 
tuiscono ,  secondo  i  cromoscopi,  degli  organi  particolari  d'  intelli- 
genza. Il  più  delle  volte  questo  vocabolo  si  prende  per  /'organologia 
stessa,  imperc  indie  la  cranioscopia  n'  è  il  mezzo.  (Aq) 

CbanioscOpo.  *  (Anal.)  Cra-ni-ò-sco-po.  Sm.  f^.  G.  (  V.  cranioscopia.) 
Quegli  che  si  occupa  nella  esplorazione  del  cranio  per  conoscere  la 
configurazione  del  cervello.  (A.  0.)  (Z) 

ChAMOTOMO.  *  (Chir.)  Craniò-fo-mo.  Sin.  V.  G.  (Da  cranion  cranio, 
C  tome  taglio,  )  Strumento  destinato  a  dividere  il  cranio  del  fèto 
per  diminuirne    le  dimensioni  ed  agevolare  il  parta ,  quando   la  testa 
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di  quello  non   pub  essere  altrimenti  esimila  ,    e  perciò  questo  riesce 
impossibile.  (A^O.) 

CrAiNIotoracico.  *  (Mcd,).  Cra-nio-to-rà-ci-co.  Add.  m.  comp.Epiteto  da- 
to alla  costituzionè>dzg2jndii>idui  ne'  quatt  gli  organi  del  petto  e 
del  cervello  hanno  un'  inJluenSì^(JÌAì  lat.  cranium  cranio  ,  e  da 
thorax  petto.)  (A.  O.)  ^~Cii>x^ 

Crano.  *  N.  pr.  m.  (  Dal  gr  cranos,  elmooTl  as.pr.0.  )  —  Figliuolo  di 
Giano  e  di    Cranea  ,  re  degli  AZò~rige~àt.~\ìilit)  '  ' — 

CRANOLOGiA.(Med.)Gra-no-Io-gi-a.e>'/:^.G.Z,o^e4Wc7ieCraniologia.^'.(Aq) 

Granone.  *  (Geog.)  Cra-nó-ne.  Lat.  Cranon.  Ani.  cit.  dalla  Tessaglia.  — 
dell'  Atamanìa.  (G) 

Crantero.  (Anat.)  Cràn-te-ro.  Add.  m.  V.  G.  Lat.  cranter.  (Da  cranter 
facitore,  perfezionatore,  efficace;  onde  cranleres  denti  molari.)  Epiteto 
degli  ultimi  due  denti  molari,  perchè  nascono  gli  ultimi,  detti  vol- 
garmente  i  denti  della  sapienza  o  del  giudizio.  (Aq)*- 

CRAHTiA.*(Geog.)  Cran-ti-a,  Carleja.  Ani.  cit.  marittima  della  Spagna.  (G) 

Crahto.  *  IV.  pr.  f.  (In  gr.  chranlos  significa  violato  ,  deturpato.  )  — 
Una  delle  Neveidi.  (Mit) 

Crantore  ,  *  Cran-tó-re.  IS.pr.m.  Lat.  Crantor.  (Dal  gr.cranlor  te.)— Fi- 
losofo accademico,  nativo  della  Cilicia.  —  Scudiere  di  Peleo.QÌ)  (Van) 

Craose.  *  (Geog.)  Cra-ó-ne.  Lat.  Credonium.  Città  di  Francia  nel  dip. 
della  Majenna.  —  nel  dipartimento  dell' Aisne.  (G) 

Craonne.  *   (Geog.)  Cra-òn-ne.  Gii. di  Francia  nella  pie.  Piccardia.  (G) 

Crapano.  *  (Geog.)  Crà-pa-no.  Isola  e  città  della  Dalmazia.  (G) 

Crapola,  Crà-po-la.  [Sf.~\  Lo  slessoche  Crapula,  f.  Segner.Pred.  1.1.  Non' 
siete  voi  che  v'  immergevate  con  tanta  profondità    nelle  ciapole  ? 

Crapulare,  Cra-po-là-re.  [N.  ass.2  Lo  stesso  che  Crapulare.  V.  Segner. 
Pred.  1. 1.  Si  ajutano  ec.  a. darsi  bel  tempo,  crapolando  per  ogni  piaggia. 

Craponna.  *  (Geog.)  Cra-pónna.  Piccola  cit.  di  Francia  nel  diparti- 
mento dell'  Alta  Loira.  (G) 

Crapola  ,  Crà-pu-la.  [Sf]  f^izio  che  consiste  in  troppo  mangiare  e  be- 
re. — ,  Crapola,  sin.  Lat.  crapula.  Gr.  x.px.ntd\y.  Tes.  Br.  7.  2g. 
Lo  secondo  ufficio  è  ,  che  V  uomo  non  cheggia  troppo  preziose  vi- 
vande ;  che  crapule  ed  ebbrezze  non  sono  senza  lordura. 

2  —  Oggi  dicesi  di  lutti  i  disordini  eccedenti  ed  abituali  nel  man- 
giare, ed  anche  ne'  piaceri  dell'  amore ,  senza  scelta  negli  oggetiiTne 
moderazione  nel  godimento.  (A) 

3  —  [  Bagordo  ,  Stravizzo ,  Disordine  nel  mangiare  e  nel  bere.  ]  Fir. 
As.  282.  Il  soldato  ,  secondochè  io  intesi  di  poi  ,  risvegliatosi  come 
da  una  grave  crapula  ,  ec. 

4  —  *  (Icon.)  Donni  pingue,  sconcia,  mal  vestita,  e  ssompigliata  i  capelli, 

che  beve  e  mangia  ad  un  tempo  e  con  avidità.  Il  su>  attributo  è  un 

porco.  (Mit) 
Crapulare,  Cra-pu-là-re.  [IV.  ass.~}  Mangiare  e  bere  soverchiamente. — } 

Ceapolare  ,  sin.  Lai.  crapulari.   Gr.  rt.ap.àXia9. 
Crapclatore  ,  Cra-pu-la-tó-re.   f^erb.  m.  di   Crapulare.    Che   crapula. 

Muss.  Pred-  3.  255.  Berg.  (Min) 
Crapolone  ,  Cra-pu-ló-ne.  {Sm.  Colui  eh'  è  dato  alla  crapula  ,   Colui} 

che    crapula.  —  ,  Crapuloso  ,  sin.  Lat.  helluo.  Gr.  clauros.  Fr.  Giord, 

Pred.  R.^  Come  faceva  quello  ricco  crapulone  del  Vangclio. 
CrapcjlositA  ,  Cra-pu-Io-si-tà.  [_Sf  Propriamente  il  vizio  della  crapula, 

e  pei  estensione  L'uffici  della  crapula  stessa.]  Lat.  crapula.  Gr.npa.uru.X-ri. 

Lib.cur.  malati.  Questo  avviene  per  la  soverchia  crapulosità  e  ripienezza. 
Crapuloso  ,  Cra-pu-lóso.  Add.  m.  Che  crapula  ,  Dato    alla    crapula. 

V.  Crapulone.   Gozz.  Gov.  Fam.  Berg.  (Min) 
Crasi.  (Med.)  Sf   f.    G.    Lat.    crasis.   (  Da  crao    io    mescolo ,   onde 

crasis  mistura.)   Qualità  o  stalo  speciale  del  sangue;  il  quale  stato  , 

quando  è  contro  a  natura  e  viziato  ,  si  dice  Discrasia.  (A) 

»  —  *  Secondo  Galeno,  Il  misto  degli  umori  che  costituiscono    le 

diverse  specie  di  temperamenti,  (A.  0.) 

2  —  *  (Farm.)  Mescolanza  de'  medicamenti  introdotti  iteti'  economia 
animale  od  applicati  alla  superficie  del  corpo.  (0) 

3  —  *  (Grani.)  Figura  per  cui  due  vocaboli  si  confondono  insieme  for- 
mando un  nuovo  suono:  figura  frequente  nel  dialetto  attico.  (Aq) 

Craspedia.  *  (Bot.)  Cra-spè-di-a.  SfV.  G.  Lat.  craspedta.  (Da  craspedon 
frangia;  e  ciò  ptr  la  qualità  de' suoi  lìoretti  frastagliati.)  Genere  di 
piante  erbacee  della  singenesia  superflua ,  famiglia  delle  corimbifere  , 
caratterizzalo  da  un  antodio  semplice  polifillo,  che  contiene  molli  ca- 
licela di  molli  fori ,  da  un  ricettacolo  paleaceo ,  e  dal  pappo  sessile 
piumoso-  Se  ne  conoscono  diverse  specie  native  della  Nuuva  Olanda, 
e  della  Nuova  Zelanda.  (N) 

Craspedio.  (Bot.)  Cra-spè-di-o.ò'ffj.  V.  G.  Lat.  craspedum.  (Da  craspedan 
frangia.)  Albera  d  allo  fusto  della  Cochinchina  ,  che  per  Laureilo 
forma  un  genere  distinto  ,  dai  moderni  riunito  ci//'Elcocarpo.  f.;  così 
denominato  dai  petali  della  su<i  corolla  ,  che  sano  cuneiformi,  divisi 
in  lacinie  lineari,  e  come  frangiati.  (Aq)  (N) 

Craspeoone.  *  (Med.)  Cra-spè-do-nc.  Sm.  r.  G.  Lat.  craspedon.  (  V. 
craspedia.)  Specie  di  malattia  dell'  ugola  ,  che  consiste  iteli'  allunga- 
mento di  essa  in  firma  di  una  membrana  oblunga  e  sottile  ,  somi- 
gliante ad  una  fimbria  o  frangia  ,  donde  trasse  il  nome.  (Aq) 

2  —  *  (Bot.)  Specie  di  pianta  crittogama  nativa  delle  Antille  ,  della 
famiglia  de' licheni,  di  cui  il  sig.  Fée  ha  fatto  un  genere  distinto ,  da 
altri  botanici    riunito  al  genere  stigmatidium.  (N) 

Crassamento.  *  (Med.)  Cras-sa-mén-to.  Sui.  F.  L.  usala  per  indicare 
la  parie  coagulabile  del  eangue.  Lai.  crassamentum.  (;Y.O) 

Crassezza,  Crassézza.  [oV/.]  usi.  di  Crasso.  Lai.  crassities.   Gr. ir«'xof- 

2  —  [Crassamento.]  Red.  lett.  1.  ny.  Lungamente  usata  (/a  palpa  de' 
tamarindi),  indurrà  nel  sangue  una  certa  temperata  crastt/,za. 

Crassissimo,  Cras-sis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Crasso.  Galil.'Dif.CapvìlJfy 

Crassizie  ,  Cras-sì  zi-e.  [ÓY.]  K.  L.  Grossezza  ,  Grassezza.  Lai.  crassi- 
ties.  Gr.  ita.xvrrfi.  Gal.  .Gali.  27.  Il  quale,  posto  sopra  l'acqua,  nou 
divida  e  penetri  la  sua  crassizie. 

2  —  [Densità.]  Gal.  Gali.  60.  Qualunque  dilllrenza  si  ritrovi  tra  la 
crassizie  dell'acqua  e  quella  dell'aria. 
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Fiume    del    Regno  di  Napoli 


CRASM  ZIO  CREARE 

Ciuti.  •  (Grog.}  Lat.  Cratlàs,  Ci.iil.cs 

nelln    C/I, i/ti,:  (('.) 

CnATir.jfi  ,    Cra-tic-cio.  Sm.  F  A.  F.  e  di'  Graticcio.    V.    (Dal  lat. 
emui  ,  il  cui  (limin.  è  crati-.ula.)  Bemb.  Sto,-.  ./.  Sa,  Di  nottetempo 
fecf  avvicinare,  alle,  mura    alcuni  craticoi    tra  se  congiunti ,   di  lar- 
e/rz/a    per  ogni  ver»    dicci  piedi,  e  di  grossezza  sci j  aopra  i  quali 
gettatovi  t.  ili.  Komaqdò  che  i  soldati  da' detti  craticci  coperti  si  des- 
sero a  tagliare  il  munì.  (\) 
Graticola  ,  Cru-ti-co-la.  Sf.  F.  A.  V~.  e  di'  Graticola.  Lat.  craticola. 
Segna:    Mann.  ,Ag.   m.  8.    Oli  con  clic  alleilo  dovea  dir  egli  fra 
se,   su  la  qua  penosa  craticola:  Patior,  ce.  (\) 
Cratieo,  *  Cra-li-c-o.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  craleos  polenlo.  )  —  Padre 

di  Anassibia  sposa  di  JSeslore.  (Mii) 
Cratilo,  *  Crà-ti-Jo.  N- pr.  m.  Lat.  Cratrltis.  (  Da  crateo  io  coniando, 
ed  ile  turba,  moltitudine  ,  squadra:  Clii  comanda  a  multi. Può  anche 
trarsi  da  cràuleos  aspro.)  (li) 
Guatine,  *  Crà-li-uc.  N.  pi:  f.  Lai,  Cratioes,  (I>) 

Ciiatino  ,    *  Crà-li-no.  N-  pr.  in.   Lo  stesso   che  Cretino.   V.   (  Dal   gr. 
cratyno  io  munisco,  raffermo. )  —  Poeta  comico  ateniese.  (li)(Mii) 
CnATinopoLi.  *  (Geoe.)  Cra-li-nò-po-li.    Lat,  Cratiaopolis.   Antica  città 
dell'  Africa  nella  Mauritania   Qesariense.  (G) 

*  (lini-)  (  i ii-l  i.  Sf.  Griiere  di  piante  della  perHandria  pnv-    Chatippo  ,  *  Cra-tip-po.  N.  pr.  m.  f-at.  Cratippus.  (  Dal  gr.  cratys  forte, 

tagùu'a,  famiglia  dell-   crassulacce,  eh  ■  pien  caratterizzato  da  un  ca-        e  luppos  cavallo  :    Cavatici-    forte.  )  —  Filosofò  peripatetico    di  Mi- 
(bgliolùie,    da  tuia  corolla  a  cinque  pelali,  e  da  un        lilene  ,  maestro    del  figlio  di   Cicerone.  (I!)  (Mil) 
(i  cinque  cup  'de.  (  Dal  Li.  crossiti  per  la  spesatila    delle    sue    Ciutisto  ,  *  Cra-ti-sto.  Jy.  pr.  m.  (Dal  gr.  cratislos  fortissimo.)  —  Gco- 
)  (O)  (N)     '  mctra  greco  della  scuola   di  Platone'.  (Mit) 

(.  •     ■         ,)   Lat.  Cmclavii  Montes.  Catena  di  montagne  elio  se-    Crato.  *  iV.  pr.  m.  (Dal  gr..  cratos  impero,    potenza.)  • —  Figlio  di 

i  V Albania  dalla  Macedonia.  (G)  Fallante  a  di  Stige.  (Mit)  , 

I  L.*(Mit)  Cra-Mi-a.   Una  aV  soprannomi   di  Minerva   presso  i  Si-    Cratose  ,  *  Cra-tó-nc.  IV.  pr.  RI.  Lat.  Craton.  (Dal  gr,  cratos  polente.) 

ti.  {  Dal  gr.  era. ti  ciba,  quasi  protettrice  de' pascoli.)  (Mit)  Lo  stesso  che  Cratc.  F~. 

(.  I  Irà-sli-no.  Add.  in.  F~-  L.    Qfl  dì  vegnente,  Lat-  crastinus.    Crauti  ,  *  Crà-u-si.  N.  pr. 

Gr.  .7  o,.-...  Oant.Par.ao3a.  Ora  cognoscc  che'lgiudìcio  derno  Non       chrao  io  ferisco  lievemente.)  (13) 
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ri-o    V  //••  in.  (  Dal  lai.  cratsttiei  pf;- 

i        i.  Celebre  grammatico  Litui,  detieni- 

AtuL  m.  I  '■   l     '        •••  [Dento.    I  nte.  ]  Lai. 

.       -  Bed.  leti.  t.  11-.  1'  amica  »K I  lituo  {fatrenmn- 

loi  via  dj'suoi   ciudi   quella  gruma 
,  terrai 
»  —  ì  e  simili=.l 'gnotmua  grandissima  , 

*  in  ,  'te  ii  (opem'i  Brror  ninnili  uio,  <   non 

I      .  .      rantia  crassa.  Maestrina.  ».  '.)  j.  Può    temere  che 
'I    |,  .il  li. i  ign  issa.  B  2.  <«.  j.  [goo- 

,  .  .     iipina  t  dette  ,  pei   metafora,  dell'uomo  grasso  e  su- 

1       .  il  quale  non  vede  rtianrlin  quelle  cose  che  innanzi  gli  sono,  cut 
C  La   Cr.  qui  leggi    tema  '.enso,  die  innanzi  sono  loro  ;  ma  st  cor- 
ti ali  1  /  '.  Supino.  J  (N) 
3  —  •  (Anal.)  U|te*liu  crassi:  Coti  cnìamanti   da'  natomisti  il  Cicco, 

(A) 
i  *  N.  pr.  in.  Lai.  Crassns.  (Dal  lai.  erturoa  grosso.). —  Lucio 

1  I  re  romano.  —  Marco  Licinio.    Il    più  opu- 

,tc'  J!  mani,  sconfitta  di  Parti.  —  Publio  Licinio.  Sommo  sa- 
cetdote  e  giureci  mano,  (li)  (Van) 


Antichissimo  pittore  greco.   (B)  (Mil) 
in.    Lai.  Crausif.    (  Dal  gr.  chravso  l'ut,  ili 


tj  trasmuta,  perche  degno  picco  Fa  crastino  laggiù  dell'  odierno.  liut 
Fa  <  1  astino  ,  <i'"'  dimane. 
I  ro.   "  (Geog.)  Amia  città  dalla  Sicilia.  (G) 

ito.  '  (Anat.)  Cra-ta-fi-1  •.  Sm.  Uno  de'  muscoli  del  capo.  (Dal 
£r.  cras  Usta,  e  /Iute  prole:  l'iole    della  lesta.)    JSaldin.   F~oC.  di$\ 

(  .    "   (.ialo:ic.  j\t.  pr-  m.  Lai.   Cralcg.  (Dal  gr.  crateo  io  comando 

da  :  roda  croteo»  forte.)  —  Filosofo  greco,  discepolo  di  Dio- 

m  ne   e   marito    d'  Ipparcbia.    —   Ftfo«</ó  accademico ,    discepolo  di    Crayo.  *  (Gcog.)  Fiume  della  Nuova  Granata.  (G) 
Polentoni   <   maestro  diArcesilao.  —  Fitosojb  stoico,  commentati  re  ili   Grazia,  Crà-ai-a.  [St~.]  Sorta  di,  moneta  Hoscahaì  di  l'alore 
Omero. —  Poeta  comico  ateniese. —  Stoico  nativo  di  Pergamo.{K)(\  ini)        quattrini.    (Dal  tal.    hreutzcr  piccola  moneta  di  Oerniania. 

CaAxaoo.  (Bot)  Cra-té-ga  Sm.  F~.  G.  Lat.  cralaegus.  (Da  cratos  forza, 
1  .      i   echo  io  ho.)  Genere  di  piante  della  icosandria  digita, 

famiglia  delle  tosacee  ,  che  ha  per  carattere  il  calice  cinque/i, lo  ,  la 
Corolla  perigina  di  cinque  petali,  un  pomo  con  due  a  cinque  semi  os- 
sei ;  contiene  molte  specie  quasi  tutte  native  di  Europa  e  dell'America 


CriAVAKA.  (Mario.)  Cra-và-na.  òf.  Ostriche  da  carena.  (  Dal  Frane. 
cravan  che  ha  il   medesimo  senso.  )  (S)  \^ 

Cravatta-,  Cra-vàt-la.  [Sf]  Fazzoletti,  o  Pezzuola  di  (uri/ante,  o  d'  al- 
tro panno  finiss  mo  ,  che  si  porta  al  colto.  —  ,  Croalta  ,  Corvatta  , 
Crovatla,  sin.  (Dal  liane,  eravate  che  ha  il  senso  medesimo,  e  eravate 
viene  da' Croati,  .una  volta  detti  Cravates,  da  cui  i  Ifranc.  impara- 
rono questa  parie  di  abbigliamento  nel  iG3G ,  guerreggiando  epa  l' Im- 
peratore di  Austria.  ) 

della  JSuova  Granata.  (O)  *Ny/ 

cinque 
Ricelt. 
Fior.  Il  coperchio  abbia  dj  sopra  uno  spiracolo  grande  quan(n  una  cra- 
zia.  fit.  lìenv.  Celi.  4o^.  Se  Sua  Eccellenza  mi  desse  solo  una  era- 
zia,  clic,  vale  cinque  quattrini,  delle  mie  fatiche,  mi  chiamerei  con- 
tento. Maini.  2.  11.  Soggiunse  quei:  non  vo' pur  uua  crazia  ,  Ma  sola- 
nicnle  la  tua  buona  grazia. 


.  'rionale,  di  'iti  molte  se  ne  coltivano  per  ornamento  de'  giardi-    Creabile,  Crc-à-bi-le.  Add.com.  Che  puh  crearsi.  Lat.  crcabilis.  Segnet 


ni,  "per  mangiarsene  i  frutti,  come  I' azzcrolo.  (A)  (Aq)  (N) 

I  1     '   (Mil.)  Cra-lè-i-de.  Sf-  F.  G.  Lai.  CratcU.  (Da  craleos  fot 

te.)  /"  emende  significa  un  Gnu'n  potente  o  Forzagmotrice  de' corpi 

personificata.  In  particolare  e  nome  proprio  della,  nadtc  di  Scilla, 

da  Circe  cambiata  in  mostro,  i  cui  fi niiclii  ermi  cinti  da  cani  raLLio- 

1    Altri  credono  che  sia  la  slessa  che  peate.  (Mil) 

Cr.ATr.->o,  '  Cra-tc-no ,  Gratino.  N.   pr.  m.  Lat.   Cratcnus,    Cratinus. 

(Ual  gr.  craleos  forte,  ovvero  da  cralyno  io  munisco.  )  (B) 
<  *  Ci    '       ,  Creteo.  N.  pr.m.  (Dal  gr.  crateo  comando  forte- 

/     //-.  di  Molossi  '■  di  l'astine  ,   ne  di  Creta.  (Mil)  (Van) 


Mann.  Die.  'ài.  1.  Il  quale  {Figliuolo)  proceda  dal  lJadre  in  ragion 
d'immagine  sostanziale, rappresentante  tulio  il  bello  che  Dio  può  par- 
tecipare alle  cose  da  lui  creabili.  (V)  E  Crisi.  Insti:  2.  3.  i5.  l'ulti 
gl'intelletti  creati  e  creabili;  2?  2.  22.  25. 1  beni  creati  e  creabili.  (N) 

1  —  *  Ed  usato  a  modo  di  sin.  Segua:   Crisi,  insti:  2.  3.  12.  A  farvi 
temere  tutto  il  creabile.   (IN) 

Gbeamsbto,  *  Cre-a-mcn-to.  Sm.  V.  A.  V.  e  dC  Creazione.  Coni.  Dani. 
Par.  21J.  E  cosi  ,  dato  che  I  mondo  fosse  crealo  ,  scguilasi  che  in- 
nanzi quello  crcammlo  non  fu  tempo.  (N) 
Cukango.  *  (Geog.)  Cre-.in-go.  Città  dell'  Indostan  inglese.  (G) 


I  IO.  *  (Boi      Cra-tc-O-gOtni-O.  fifa.  Tfome  dato  dagli  antichi  a    Creante,  Cie-àn-te.  [l'ori,  di  Creare.]   Che  crea.  Lai.  creans.   Gr,  v.r'i- 


.  .■  piante    eibaoee    con  fusti  ad  ajiicalazi  ni  •<  giunture  prolu- 
dei m/i  ;  come  l  l  la  Pcrsicaria.  F-  — ,  Crateugono ,  sin.  Lat. 
ni.   (  Ual  gr.  craleos  forte  ,    e  gonio  augolo. 
\.  . 
1                           I  i.i-k-ó-co-no.  Sm.  Lo  stesso  che  Cratcogonio.  V.Mal- 

(«) 
I  •■  .1.  Sf.   F.  Io  e  A.  V.  e  di'  Cratere.  Do  ce.  Tes.  Ma- 

iali. (A) 

.  <  1.1-1  -i'\  Sm.   V.  L.   Coppa,   l'azza.  — ,  Cralcra,  sin.  Lat. 
Gì  ;, .  ( A  )  Aulcin.  (trli\.<  ■■'.  Chi  l'avalla  (t7  vino)  Dappoi- 

di.-   nel  (ii'^i    fila  muchiato.   (!'■)  Buon.  Fier.  5.  >.  j.  Pena,  suda, 
ito  e  l'oro)  Che  ne  (orma  urna  o  rr.ilii'c.(i\) 
a  —  Per  unni.  L'apertura  che  ordinariamente  e  nella  sommità  de'  vul- 
cani .  e  per  cui  fanno  essi  le  loro  eruzioni.  (  \) 
';  —  (Idi. .ni  )  /.  he  Pescina.  F.  (A) 

4   —  (Asti       '       '  Uà   Unte  dell'emisfèro  australe  ,     delta    più    comune- 
menti        I       1.  Sàlvia.  Arai.  Il  cratei   nella  mezza   spira 4  e  all'ul- 
1  1  immagine  dal  con  0.  (A) 

I  *    A     pr,   ni.   L"   ■''  ■■:"  t/it    Ci  alno.   /',   (\.in) 

Csatwo,  "  Ci. i-i  ■'■ro.  Cratere.  N.  pr.  m.  Lai.  Cralerus.  (Dal  gr.  cra- 
lid  ■.  )  —  Medico  di  Pomponio  Attico, —  Pittore  gre- 
co,     1         :     :    !  Magno  e  rivali   di  Anlipalro.  (B)  (Mit) 

CsATBtipOLi ,  *  Cra-ti  aì-po-li.  N.pr.f.  Lai,  Crati  ipolis.  (  D.d  gr.ovi- 
'  •  pi  In  citta:    '.hi  comanda  alla  rida.)  —  Moglie  di 

andrei  figlio  di PoliporCOlUI,  la  quale  ridusse  alla  sua  ubbidienza 
Sì  -III) 

Csati .1  ,V.  pi.  in.  Lai.  Cralclcs-   (D.d  gr.  orauotes  lòr- 

Csati  ■■.in.  (D.d  gr.  cratys  torte, ed  eyt  buono.) 

—  L  pò  di  Mitridate.  (O) 

G*ATr-       '  ../.    di  piatite  fruticose,  indiani-  della  dode- 

■    /'.   eau'paridce,  col  calice  quadrifido, 

"  <!>  "'ionio  1  tanti  in*  riti  stillo  tlipite  del- 

t  ed  una  Lacca  UtlUÓi  ulcere  con  molti  semi.  (N) 


0.  l'itine.  Ilarb.  102.  'j'3.  Neenlemen  vergogna  l'urte  spande  Onestà 
grande,  E  Bpcssamcntc  è  d'onestà  creante. 
Creanza  ,  Crc-àn-za.  [Sf]  Ammaestramento  de'  costumi.  Lai.  educatio, 
institutio.  Gr.  à.yvyii.  (V.  creare  nel  a."  senso.  In  gr.  chre  vale  è 
decente  ,  conviene;  ed  ha  l'  imperi",  e  cliren,  ed  il  l'ut,  din  si.)  Stot'. 
Far.  3.  t'2.  Questo  era  diletto  della  n.iiuia,  impedita  non  solamente 
e  guidata  male  dalla  troppo  delicata  creanza  dilla  sua  fanciullezza. 
a  —  [Più  comunemente  oggi  si  prende  per)  Costume,  [Maniera  di  trat- 
tare o  ili  procedere  nel  viver  .civile  ;  e  quando  si  prende _  in  buona 
parte  vale  Umilio  e  Bel  Costume.  Lat.  urbani  mores.  Gr.  ivrpxiztKlx.] 
Alhg.  C.  Con  diletto  c'insegna  le  creanze. 

2  —  Onde  Buona    0    Belìo    creanza  e  Mala   creanza  c=  Buono  o 
Cattivo  costume.    Calai.  ò'~>.  Questi   leggieri  peccati  di     nascosto  gua- 
stano col   numero  e  colla  moltitudine  loro  la  bella  e  buona  creanza. 
3  —  Rispetto,  Riverenza.  Buon.  Fui:  1.  4-  1.   bieco   qua  'l  podestà; 
quella  creanza  E  quella  reverenza  abbiasi  a  lui  Di  ritirarsi  indietro. 
f\  —  *  In  termine  di  creanza  z=i  In  maniera  civile,  Con  civiItà.(A) 
Greanzare  ,  Cu-aii-r.'i-ie.  Alt-   Educare  ne   buoni  costumi  ,  Morigera- 
re.   Vanozz.  Avveri.  Poi.  867.  Berg.  (Min) 
Creanzato  ,  *  ClC-an-aà-tO.  Add.  ni.  da  Crcanzarc.   F.  di  reg.  (0) 
CliEAN/.ino,  Cre-an-ZÙ-tO.  Add.   m.    Che  ha  creanza.  Ben  accostumalo, 
Morigeralo.    Nei:  S amiti.  Fa    un    bill'  inchin    la    creanzata    strega. 
Fag,    rim.  Il  ragno,    croanzuto  personaggio,  Dopo  il  saluto  interro- 
gò la  galla.  (A) 
CllBAnE  (  Cri    l-re.  [Alt.  e  ri,]   Far  qualche  cosa  dal  niente  ,  [Trai-  dal 
nullo;   ed  in  questo  sigli,  non  si  dice  che  di  Dio.  — ,    Criarc  ,  sin.] 

Lat.  creare,  f.r.  »r/|up.  Bui.  Par.  3.  2.  Creare,  è  di  nulla  fare  qual- 
che co  '■   lì ii"v.  a).  7.  lo  ho  sempre  inteso  l'uomo  essere  il  più 

in  bile  animale  che  Ira  i  mollali    fosse  creato  da    Dio.  E  canz.  3.  5. 
Che  or  nel  ciel  se'  davanti  a  colui  Che  ne  creò. 

-,  —  *  Uscita  ani.   Tes.  Br.  7.  E  l'aiere  crcao  (creò),  E  gli  an- 
geli formao.  (V) 
2  _  Originare.  Lai   originem  praebece.    Galat.  77.  il   tempo    le  crea 
(.l'usanze),  e  consumale  altresì  il  tempo. 
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3  Costituire,  Eleggere,  Ordinare  novellamente.  Lat.  sonstituero,  or-  3  -"Ed  usato  anche  mascolino,  come  Persona.  G.  V.  lib.  8.  cap,  35. 

dinare  ,  creare.   Gì:  f>ov\wia§<x.i.  Bocc.  conci,  g.    Carlo/  Magno ,  che  Chiese  ec,  ,^  corno    fedele  cristiana  ,  e   la    creatura    battezzare  ,  e  fare 

fu  il  primo  facitore  de'  Paladini,  non  ne  seppe  Janti /reare ,  che  es-  cristiano.  E  appresso:  E  come  la  creatura  fu  battezzato  nel  nome  del 

so  di  loro  soli  potesse  fare  oste.  M.   F.  g.  44-}^  Perugini,  crearono  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo  ir?  presenza  del  padre  e  di 

otto  ambasciatori.  Farcii.  Stor.  g.  224.  La  moltitudine  e  varietà  delle  tutto  il  popolo  ,  incontanente  il.  fanciullo  divenne  il  più    bello    e   il 

leggi  generava,  nel  creare  e.  mandar  l'uosa  gli  ambasciadori  ed  i  coro-  più  grazioso  che  mai  fosse  veduto.  (V) 

missarii,  difficultà  e  confusione.  »  Bemb.  Stor.  2.  as.  Alessandro  Far-  4  ~  [Feto.]  Bocc.    nov.  g4-  4-  Le  sue  più  congiunte  parenti  dicevan  , 

nese  ,  che  da  poi  creato  a  sommo  Pontefice ,  fu  Pa^lo  Terzo  chiamato.  se  aver  avuto  da  lei,  non  essere  ancora  di  tanto  tempo  gravida,  che 


^  Ammaestrare,  Istruire,!,^,  erudire.  Gr.  itouìniaf.  (V.  creanza.) Stor. 

''  putlino,/pe!:  crearlo  nella  sua 


sua 
e.  a'  principi  .graadi. 
L/amor  grande    eh'  io  vi 


Eur.6.  i'34-H  Re  ec.  chiese  appresso  il 
corte  con  quei  costumi  ce.  che  si  convengono 

5  _  Nudrire  ,  Allevare.  Fir.  disc.  an.  49-    Lyamor  gran 
«orto  per  essermi  sino  da  fanciullo  creato  ir/  questo  lago,  mi  sforza 
aver  di  voi  pietà  in  tanto  pericoloso  accidente. 

6  —  *   Detto  dell'  operazioni  dell'  ingegno  Fi  Creatore  ,  §.,2.  (N) 

Cveare  dilK  da  Comporre  ,  Produrre,  Formare-,  Generare.  Crear 
re  è  trarre  dal  nulla  qualche  cosa  ,  o  dar  l'  esistenza  ad  esseri  che 
non  l'  avevano.  Produrre  nel  senso  proprio  vale  dar  la  esistenza  ad 
esseri  per  forza  principalmente  germina/iva.  Comporre  è  porre  e  me- 
scolare insieme  più  cose  per  formarne  /ma  ;  yd  anche  formare  o  co- 
slituiKe  una  cosa  da  un'altra.  Formafe  (dar  forma)  è  unire  insieme 
delle  sose  già  formate  per  averne  uiy aggregato  di  nuova  forma,  o 
pure  dare  una  nuova  forma  alla  materia  preesistente.  Generare  si  ap 
plica  alla  riproduzione  degli  anima" 

Creatamentb,  *  Cre-a-ta-mén-tc.  Avp.  Lo  stesso  che  Costumatamente 
Panigar.  Berg.  (0) 

Creatico.  (  Anat,  )  Cre-à-ti-co.  Aijfd.  m.  Che  appartiene  al  pancreas. 
Red.  Lett.  (A)  / 

Creativo,  Cre-a-ti-vo.  Add.  m.Cfie  crea,  {.Che  sa  e  può  creare. —  ^na- 
tivo, sin.}  Lat.cveaodi,  gigneudff  vini  habens.  Gr.  yswnrtKÓs.  But.  Par. 

2.  2.  Le  lor  virtù,  creative  ,  me  sono  cagione  degli  ellètti  inferiori  , 
siccome  lo  seme  è  cagione  dflla  biada  che  de'  venire.  E  Purg.  io. 
1,  Feae  ripignare  ec.  l'anima/  di  S.Tommaso  al  cielo,  onde  era  disce- 
sa per  la  potenza  di  Dio  creativa. 

Creato  ,  Credalo.  Sm.  Serve,  Allievo,  Persona  dipendente,  Creatura, 
nel  sign.  del  §  .2.  — ;  ,  Criato,  siri.  Lat.  alumnus.  Gr.  rpótytftos,  Fine. 
JWart.  lelt.66.  Si  dftgnf  far  lettera  all'  erario  di  Salerno  di  qualche  ajuto 
di  costa,  e  di  grazia  la  lettera  dica  che  V.  E.  me  li  dona  ,  perchè  io  mi 
possa  intertenere  onoratamente,  come  suo  creato,  infino  al  suo  ritorno. 
ó'tor.  Eur.  1.  26.  Appartato  in,  quella  da  tutti  gli.  altri,  fuori  che  sola- 
mente da  un  suo  creato  ,  di  chi    egli  molto  si    fidava.  Bern.  Ori.  2. 

3.  42-  Disse  :  Signor  ,  io  voglio  un  poco  uscire  ,  Ed  ho  speranza  che 
Macon  ci  ajuti  :  Un  mio  creato  ti  vo'  far  sentire.  «  Farcii.  Ercol. 
t.  i-  p.  22.  lo  pensava  bene  che  m'avesse  a  esser  risposto,  non  già 
tla  lui ,  ma  da  alcuno  creato  o  amico  suo  ,  (N) 

2  —  *  11  mondo.  Segner.  Pred.  22.  n.  1.  È  la  legge  da  Dio  stabilita 
in  tutto  il  creato.  (N) 

Creato.  Add.m.  da  Creare. — ,  Criato,  sin.Lat.cveatus,  gcnitus.  Gr.*ri<rrò?, 
ysfi^rdV.  Petv.  son.  70.  Ben  vedi  ornai  siccome  a  morte  corre  Ogni  cosa 
creata.  Fi'l.  S.  Ant.  Con  somma  ed  ineffabile  provvidenza  tieu  cura 
di  lutti  gli  uomini  e  di  tutte  le  co<e  create.  Danl.Iif.3.  7.  Dinnanzi  a 
«ne  non  fur  cose  create.  E  Par.ig.8g.  Nullo  creato  bene  a  sé  la  tira; 
Ma  essa,  radiandogli  cagiona. E21.g6.CUe  da  ogni  creata,  vista  èscisso. 

a  —  Ben  creato,  e  Mal  creato,  si  dice  di  Chi  è  di  buoni  o  di  cattivi 
costumi.  Lai.  bene  vel  male  moratus,bonis  vel  malis  moribus.pracditus. 
a  —  [Ben  creato  vale  anche  Felicissimo  ,  Fortunatamente  nato  , 
Predestinato  ,  Bealo  ,  Eletto  da  Dio  all'  eterna  gloria  ;  e  Mal  crea- 
to Infelicissimo,  Nato  per  somma  sventura,  Dannalo.']  Danl.Lnf.3 2. i3. 
O  sovra  tutte  mal  creata  plebe.  E  Par.  3.  3-].  0  ben  creato  spirito, 
eh' a'  rai  Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti. 

3  —  *  Limitato  ,  Finito.  Segner.  Crist.  JnUr.  (A) 
Creatora  ,  Crc-a-tó-ra.  Sf.  F.  A.  F.  e  di'  Creatura.  Così  V  uso  Ciao 

da  Pistoja  per  la  rima  ;  né  perciò  tal  licenza  s'  accorderebbe  oggidì 
a  chicchessia.  (A) 

Creatore,  Cre-a-tó-re.  [Verb.m.  di  Creare.]  Che  crea  ;  e  [propriamente] 
a  Dio  solo  s'  attribuisce  lai  nome.  — ,  Crialorc,  sin.  Lat.  creator.  Gr. 
xrltr^.  Bocc.  nov.  3 1.20.  E  da  un  medesimo  creatore  tutte  1'  anime  ce. 
creale.  Cavale.  Frati,  ling.  Per  certo  quello  è  sol  vero  gaudio,  il  quale 
si  concepc  di  creatore,  e  non  di  creatura.  M.  Aldobr.  Che  volendo 
égli  usare  e  fare  opere  buone,  puolc  colla  grazia  del  suo  Creatore 
pi  1  l'amen  le  soddisfare. 

3  —  In  forza  di  add.  m.  Red.  lett.  1.  So.  L'ingegno  creatore  di  V. S. 
Illustriss.  produce  sempre  nuovi  e  nobilissimi  parti. 

Creatrice,  Cvca-tvì-cc.[  Ferb.  f  di  Creare.]  Che  crea.- — ,  Orlatrice,  sin. 
Lai.  creatrix.  Gr.  KrlZflvaa..Esp.Fang.  E  da  noi  ad  intendere  il  mistcrio 
della  santa  Trinila  creatrice,  Padre  ,  Figliuolo  e  Spirito  Santo.  Teol. 
Misi.  E  così  truòva  la  prima  cagione  creatrice  di  tutte  le  cose. 

Creatura,  Crc-a-tù-ra.  [Sf.  Si  dice  d'  ogni  cosa  creata;  e  più  spe- 
cialmente dell'uomo.  — ,  Creatora,  Orlatura  ,  sin,]  Lai.  creatura.  Gr. 
xtiVk.  But.  Purg.  11.  1.  Ogni  cosa  creata  è  creatura.  Bocc.  iutrod. 
36.  Oltre  a  centomilia  creature  umane  si  crede  per  cerio  ec.  essere 
siili  di  vita  tolti.  E  uov.34-3.iiva  una  delle  più  belle  creature  che  inai 
dilli  natura  fisse  siala  (ormata.  Tes.  llr.i.  10.  Il  tempo  fue  cominciato 
per  le  creature,  e  non  le  creature  per  lo  tempo.  D.  Gio.  Celi. leu. 
Avvegnaché  al  dì  d'oggi  ini  sia  grande  consolazione  non  veder  crea- 
tura. E  leu.  i4-  Non  scrissi  la  lettera  ,  che  tu  vedesti,  a  Donalo, 
perchè  io  desideri  ch'egli  né  creatura  ci  venga,  ma  perché  uscisse 
un  poro  della  scrviludinc  del  mondano  Faraone.  Danl.lnfy.yo.E  que- 
gli a  me:  o  creatine  sciocche,  Quanta  ignoranza  è  quella  che  v' of- 
lrinle!>>/','  /'mg-  i:-.88.  A  n«>i  venia  la  creatura  bella,  Biancovestita 
ec.  (Min)  Farcii.  Ercol.  I.  2.p.  <?#.  Sebbene  da  favellare  non  si  forma 
livellatura,  da  lare  nondimeno  si  foima  fattura,  e  da  ci  care, creatili  a  (N) 

a  —  *  Bambino.  Band.  Ani.  Nel  mandar  le  creature  a  battesimo,  pos- 
sano usare  un  maulcllmo  di  qualsivoglia  drappo.  (A) 


perfetta  potesse  esser  la  creatura. 

5  —  Si  dice  anche  del  parto  delle  bestie.  Creso.  Uh.  9.  pag.  214.  Il 
quale  (l'  asino)  se  avrà  peli  di  più  solori  ne'  nepi  felli  degli  orecchi  , 
varierà  molto  il  color  della  creatura.  E  pag. 226.  Ancora  l' asine  pre- 
gne si  debbono  delle  fatiche  alleggesire,  imperocché  la  creatura,  per 
la  fatica  ,  diventerebbe  piggiore.  (V) 

6  —  -  *  Povera  creatura  !  Modo  esprimente  la  commiserazione  che  sen- 
tiamo pey/alcuno.  (£) t  '     J— -— •=" 

7  —  Creazione  o  sinttle.  F.  A.  Fr.  Giòrd.  365.  I  Smanii  che  pec- 
care. ;".  .  .  per  nulla  ebbero  tutta  la  creatura  corporale,  non  ne  cu- 
raron  nulla.  (V) 

8  —  Colui  eh'  è  stato  sotto  la  disciplina  d'  alcuno  e,  allevato  e  tirato 
innanzi  da  lui.  Lat.  aluninus,,  cliens,.  Gr.  rpó$ifx.os.  G.  F.  8.  80.  5. 
Con  tutto  che  fosse  creatura  del  papa  Bonifazio  ,  e  non  amico  del  Re 
di  Francia.  E  lo.23o.  3.11  quale  era  dei  paese  del  papa,  e  sua  crea- 
tura. Bern.  Ori.  2.  1.  i3.  Chi  ivi  il  yelcn  le  budella  gli,  rose  ,  II 
qnal  gli  dette  una  sua  creatura.  Borgh.  Orig.  Fìr.258.  Essendo  crea- 
tura ,  o,  per  usar,  la,  voce  propria  loro  ,  clienteli  di  Mario. 

9  —  In,  bisticcio  ,  senza  alcuna  determinata  significazione.  Bern.  Ori. 
■f.  4-  65.  Il  giovane  con  voce  alta  e  sicura  Disse  :  io  non  voglio  sta- 
re a  disputare  ,  Se  la.  fusse  creanza  o  creatura ,  Pereh'  adesso  mi  tro- 
\o  altro  da  fare.  (B) 

Cheatdreli,a  ,  Cre,-a-tu-rèl-la>  [Sf.]  dim.  [e  avvilii.]  di  Cveatura.S egner. 
Pred.  6.  Non  sappiam  noi  per  altro  quanto  sia  grande  l'altezza  de- 
gli uomini?  e  come  dunque  si  vergognavano  d' inchinarsi  ad  una  mar- 
maglia di  creaturelle  ? 

2  —  E  detto  in  buona  parie.  Segner.  Crist.  Instr.  2.  18.  21.  Dentro 
la  pelle  di  un  otre,  cioè  nel  seno  di  una  sventurata    creaturella.  (N) 

Creaturina,  Cre-a-tu-ri-na.  [Sf.]  dim.  [e  vezzeg.]di  Creatura.  Creaturel- 
la. Alleg.  21J.  Fu  messer  Pagolo  dell' Ottonajo  in  Firenze  un  uomac- 
cion  reale  e  dabbene  ,  come  sarebbe  a  dire  una  creaturina  di  garbo  , 
e  senza  fiele  in  corpo. 

Creazione,  Cre-a-zió-ne.  [Sf]  Il  creare. — ,  Creamento,  Cv\azìone,sin.Lat. 
creatio.  Gr.  xrtcris.  S.Agost.  CD.  Non  vogliono  accettare  che  questa 
sia  la  cagione  della  creaziou  delle  cose. 

2  ~  Elezione.  Lat.  electio  ,  creatio.  Gr.  ìx.\oyr\,  Fir.As.1g6.  Con  agia- 
ti bicchieri  fecero  allegrezza  della  creazione   del    nuovissimo  principe. 

Crebro  ,  Crè-bro.  Add.  m.  F.  L.  Spesso.  Lat.  creber  ,  densus.  Gr.  *v- 
v.vós.  Dant.  Par.1g.6-]. Assai  t'è  mo  aporta  la  latebra  Che  t'ascondeva 
la  giustizia  viva  ,  Di  che  facci  quistion  cotanto  crebra.  Ar.  Fur.  z3. 
4&.  Dopo  non  molto  la  bara  funebre  Giunse  ,  a  splendor  di  torchi  e 
di  facelle  ,  Là  dove  fece  le  strida  più  crebre  Con  un  batter  di  man 
gire  alle  stelle.  E  ^2.  4l-  Miri' occhi  in  capo  avea  senza  palpebre: 
Non  può  serrargli  ;  e  non  credo  che  dorma  :  Non  men  che  gli  occhi, 
avea  l'orecchie  crebre.  (Parla  di  un  mostro  in  figura  femminile.) 

Crecchia.  *  (Bot.)  Ci;èc-chia.  Sf.  È  l'erica  del  Malliolo,  delta  volgar- 
mente Scopa  meschina.  F.  Erica.  Lat.  erica  vulgaris  Lin.  (Il  Lemery 
deduce  erica  dal  gr.  erica  o  sia  ereico  io  frango  ;  poiché  questa  pian- 
ta era  creduta  utile  a  spezzar  la  pietra  nella  vescica.  Al  pari  crec- 
chia può  dedursi  dall'  ingl.  ciak  rompere  in  pezzi.  Altri  la  trae  da 
ericula  dim.  di  erica  ,  come  macchia  da  macula.)  (Van) 

Credaiut.am.  *  (IMit.  luci.)  Crc-da-jugàm.  Sm.  La  prima  età  del  mondo 
ossia  l'  età  dell'  oro  de&t  Indiani.  (Mit) 

Credeste,  Crc-dén-te.  [Pari,  di  Credere.]  Che  crede.  Lat.  credens  ,  fi- 
deffl  adhibens.  Gr.  itmrtvuv.  S.  Agost-  C.  D.  Chi  dispregia  li  giudi- 
zi! de'  lodanti  ,  dispregia  eziandio  la  temerità  de'  credenti.  »  Ca- 
vale. Pungil.  226.  Il  Diavolo  ingannò  ancor  questo  suo  adoratore  e 
credente.  (V) 

Credenza,  Cre-dèn-za.  [Sf]  Il  credere,  [Atto  dell'  intelletto  per  cui 
acconsente  a  c/ieccbè  sia  sulla  fede  altrui.]  Lat.  (ides.  Gr.  ttIittis.  ,j 
Buon.  Fier.  4-  4-  14-  Messer  Equilio  ,  Che  '1  primo  è  eh'  io  'ncon- 
trai  ,  nulla  ha  prestala  Credenza  al  mio  rapporto.  (N) 

2  ■ —  Fede,  [e  per  antonomasia  La  fede  ne' dogmi  di  qualunque  religione.] 
Bocc.nov. 2.4-Al  Giudeo  cominciarono  forte  a  piacere  le  dimostrazioni 
di  Giannotto  ;  ma  pure  ,  ostinato  in  su  la  sua  credenza  ,  volger  non 
si  lasciava. 

3  —  [  E  detto  specialmente  della  Religione  cristiana  ,  spesso  cogli  ag- 
giunti di  Vera  ,  Divina  ,  Cristiana  ,  ec]  Tes.  Ri:  3.  4-  Ma  tuttavia 
per  li  filosofi  conosciamo  noi  meglio  la  vera  credenza  di  Gesù  Cristo. 
Dani.  Par.24-y3.CUe  V  esser  lor  v'  è  in  sola  credenza  ,  Sovra  la  qual 
si  fonda  l'alta  spcne,  E  però  di  sostanzia  prende  inlenza  ;  E  da  que- 
sta credenza  ci  conviene  Sillogi/zar.  Lib.  Dic.r.  Conciofossecosaché 
aspri  movimenti  di  guerra  affliggessero  lungamente  molle  provincie 
dilla  cristiana  credenza. 

4  —  Opinione,  Pensiero.  Lat.  opinio.  Gr.  àótx.  Bocc.  nov.  i5.  18. 
Egli  questo  credendo,  e  dilettandogli  ,  da  falsa  credenza  ingannato 
d'esser  con  costei,  stette  ec.Coin.bif.if.  In  questo  capitolo  tocca  l'au- 
tore un'  altra  eretica  credenza,  della  quale  fue  autore  Acazio.  Peti: 
son.  28J.  Ch'  i'  credeva  (  ahi  credenze  vane  e  in  firme  !  )  Perder  par- 
te, non  lutto.  Red.  lell.  1.  208.  Ma  io  credo  che  sarà  difficile  il  mu- 
tare, e  che  abbia  ad  esser  giuoco  forza  il  lasciare  star  quel  verso  co- 
me, egli  sta;  se  però  questa  mia  credenza  non  fa  torto  alla  fecondis- 
sima vena  del  mio  amatissimo  sig.  Filicaja. 

Credito  ,  Stima.  Lai.  boniini  nomen.   Gr-.  Sój^x..  Bocc.  nov.  i3.  n. 
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ÌÀ  tre  fratelli  non  solamente  la  credenza  perderono ,   ma  volendo  co. 
oro  ,  che  aver  doveans  ,  esser  pagati ,  furono  subitamente    presi.  G. 
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y.  ■  .11  mancamento  della  credenza  più  altre  minori  coni- 

'fi  lini'  fallirono. 

G  -  ir.  5-  »<V,   2,  r  {;.    ;j  ,   i-j  ,  25  e  3o.] 

-  Ona*  Di  credenza  sa  l                .  In   ugnto.    Fu.    S.    !#*. 

•fl'"  I     1 Ire  volesse  parlarti  con  lui  un  poco  di 

11/1.  (\  )  X. 

3  —  "  I  duo*,  Dire  alcuna  tota  in 

crcdctiia,  ec.  ss  .V.  Wi«v ,  Orttèum  U  u-greio,  Dire  alcuna  cosa  in 
1  '.','.  est.  i.r.  ([.  0.  (tiy\. 

7  —  L'alto  .1  1  crtd  re,  11  1  l  idan  altruiNul  credito.  Lat.  crederò. 
Gr.  >±t'Ci*.  C' .  »'  1  .  ,.  /.  !  1...- .11  creditori  diserti  epovefiper 
1<  f.  Ili  credenze  e  li  mal  iglianze  »  ^Ruon.  lui:  5.  1.  3. 
i                                              I  euto,  (  m  u.  e  ,l  i  ,  redenzaSal  mercante  cc.(N) 

'  —  "  Onde  Dare,  Pigliare  o  Togliere  a  cretìenxaVFar  credenza, 
rari  a  credenza  ,  Vendere  a  credenza,  ec.  F.  $.  i&Y^e  4;$.  ig, 
*  ;  55-  sv,  ':'•  --'  1  3*  ,  3^,  ../.  JN) 

8  —  >.:.:'  Prova,  Lai.  ezperimeutum.  Gr.  ìonifuarla,  [  V.  ^Jvli?'  4-] 
Bui.  Ceni.  Credenza,  cine  esperienzia  ,  la  quale  fi  credere.»  Fé- or. 
i,-.    ( /.   n.  2.  Ne  mangiò  parecchi  {fichi)  senza  alcuna  credenza.  Tt^Y) 

y  —  L'assaggiare  che  finóra  gli  scalchi  e  i  coppieri  delle  vitande  e 
delle  bevande  prima  di  servirne  il  loro    signore.    Lat.   praegnstatio. 

Gr.  -rei;  un'.  (  Co*i  detta  .  perché  codesto  assaggiare  fa  che  le  be- 
vande o  vivande  sicn  credule  innocenti.  ) 

j  —  Onde  Servir  di  end.  n/a,  Far  la  credenza.  {V. 55.  :g  e  ig,  5.] 
io  —  L'armario  dove  m  ripongono  le  cose  da  mangiare,  evi  si  disten- 
dono sopra  i  piattelli  per  lo  servigio  dello  tavola  ,  e  nelle  case  de' 
grandi  la  stanza  medesima.  LaL  ah.icus  ,  ai  marinili  ,  delpliica.  Gr. 
(  \.  il  0  Brec  )  Berti  rim.  4.  La  credenza  lacca  nel  neces- 
sario, Intendetemi  lune,  ■  le  scodelle  Teneva  in  ordinanza  in  sul- 
l'armario. Maini.  8.  46-  Piena  di  cibi  intanto  una  credenza  Vien  pari 
pari  aperta,  spalancata.  »  .Sul-in.Cus.  i5[j.  Soprantcudenti  alla  piat- 
teria d'oro,  e  credenza  d'oro.  (N) 

11  —  Quella  tavola  die  s'apparecchia  per  porvi  su  i  piatii  ed  .diro 
vastllammto  per  uso  ih  Ila  mensa.  (  V.  il  y  9.  )    Fin  As.    2./J.  Mi- 

l'i-.i  ciò  che  era  su  per  le  tavole  e  su  per   la    credenza,  bic- 
chieri .  guastade,  ce. 

1  —  E  per  simil.  Quella  tavola  ebe  s'  apparecchia  quando    dicono 
la  messa  i  prelati. 

12  —  L'assortimento  di  vasellamenti  e  piatteria  per  servigio  della  ta- 
vola e  della   credenza.    Cui .   Leti.   2.    *ut.   Il  signor   Duca   suo   consorte 

fece  lare  qui  molti  disegni  di  varie  storielle ,  per  dipignere  una  cre- 
denza di  majoliche  in  Urbino.»  Min.  Maini.  8.  43-  Quei  bicchieri, 
vasi,  e  bacili  d'argento  ec.  che  si  mcltono  alle  tavole  de"  grandi  .... 
scudo  cosi   imbanditi  tutti   insieme,  si  dicono  credenza.   (N) 

,3  —  Col  v.  Avere:  Avere;  Dare  credenza  ss  Prestar  fede,  Credere. 
Lai.  (idem  adtribere ,  praestare  lidem.  Gr.  ■kiutìviiv.  Boc.c.  nov.  26  7. 
lo  non  so  se  Filippelfo  si  psese  giammai  onta  dell'anidre  il  quale  io 
vi  portai  ,  o  se  avuto  ha  credenza  che  io  mai  da  voi  amalo  l'ossi. 

a  — ;  [Aver  opinione.]  Alani.  Coli.  i3j.  5.    lì   Tagete  e  Tarcftn, 
quel  di  Vestaglia,  Melampode  e  Chirun  eh'  avean  credenzi  Di  fermar- 
le sactle  inniann-a--G-ievej " 

jj  —  *—Col  v.  Bravare  :  Bravare  a  credenza  =1  Bravar  vanamente,  a 
parole  sellatilo,   y.  Bravare,  f.  4  (N) 

j5  —  [Col  v.  Comandare  :  Comandar  credenza  ,  Comandar  la  creden- 
za =  Comandare  il  segreto.]  G.  y.  7.  5o.  3.  L  |iioini-.o  di  fir  1 1  detta 
impreca  sigi ctamc lite  ce,  comandando  la  credenza.  Nof.  ani.  64-  2. 
Un  Rimilo  il  consiglio  comandò  credenza;  lo  fanciullo  tornòe  a  casa  ec; 
la  madre,  che  gli  ave*  promesso  di  tener  credenza,  il  inaiiilestò  a 
uri  altra  donna. 

16  —  Col  v.  Dare:  Dar  credenza  =  Dw  fede  ;  lo  slesso  che  Aver 
Credenza.  Ar.  Fur.  33.  Co.  lì.  di  veder  le  pare  il  suo  Ruggiero,  Il 
miai  le  dica:  perchè'  ti  consumi,  Dando  credenza  .1  quel  che  non  è  vero?» 
Jet.  Br.  8.  ì>3.  Crcdcvole  è  uuegli  che  saoza  testimonianza  dà  fede  e 
credenza  in  questa  manina.  (N) 

>  —  [Dar  (cedenza  vai-:  anche  Far  credere."]  Bocc.  nov.  27.^0.  E 
per  darle  di  cui  più  intera  credenza  ,  ciò  che  latto  jlsi:&  pienamente 
le  raccontò. 
i  —  1 1.11 1  1  '  11  di  1.  /  izr  fendere  lenza  ricever*  Spremo  subito,  y.  5.  3./. 
4 — '  /-  l'in  checché  sia  in  credenza,  netto  eletto  »ign>Car.I/ett.S.iS. 
(  (•inni.  i-'.'r>.s)  Se  ora  -i  fasscr  trovali  danari,  di  certo  vegli  man- 
dava ,  pure  qui  sii  sera  scrive  a  Girolamo  Liuajuolo  che  vi  faccia  dar 

paoni    ili    vi    tu  v  1    IH    Cn  'li  11/.1.    (li) 

1-  —  [Cbl*>.  Dire:  Un.  alcuna  cosa  in  credenza  ss  Dirla  in  tégnto.'] 

Front  ■   Baie.  '.ì.j-   >3    lì.  chi   parola  data,    Ovvir  delta  iu  credenza  , 
dice  <•  spande. 

1  —  Dn   nostra  0  limile  credenza  r=  Dir  ciò  che  credtamo.&alv. 
Avveri.    1.  3.  y.  3.   Di  cui  ,  una  per  una  ,  partitameiile  direni  nostra 
1  n  il.  n/.i.  (\  ) 
|8   —   [  C»l    v.    K^rrc  .'   R-M'r  Credenza   —  Portar  opinione,    Pensare.'] 

Alani    Colt,    j  81.  l'I  1  credenza  inmolti,  CI»-  ciò»  sia  h  ragione  ec. 

■>  —  (i  ■!  alcuna  cosa  credenza  ss  Btter  legreta.  1  Bocc.  nov. 
-'.'>.  j.  i<  quali  ragionamenti  Calandrino  posto  orecchie  ec.  sentendo 
che  non  era  credenza  ,  11  congiunse  con  loro. 

3  —  '  1  ere  di  soa ,  di  una  <r.  credenzassCrvdsre<  tntrod.  Virti 
1  ■  I  redi  tu  forse  chele  dette  maledizioni  toccassero  pur  solamente 
Adamo  i'l  Eva  l      .  Non  ve/che  sia  di  Ina  credenza,  (l'i) 

l'j   —    Col  V.    I    11.        Pai    Credenza   ■—    Fendere   ^enra  ricever  prezzo  su- 

!  Compra  1  contanti  ,  e  non  far  mai  credenza. 

•  —  [Fare  chi  •  1  a  redenza  =  Farla  tenta  pagare  incito 
il  T'  Sacuh.  imi.  60.  1.  vada  alla  taverna  a  fio*  doglicn- 

'■:  •  redi  "/ 1. 

—  I  "  Checchi  sia  a  credenza  vale  anche  Farlo  lenza  occatione, 
nonnulla    Lat,  gratis,  ahsqui   r.,i,*.t.   (,v    àtfurhtt.   /Ilice;.   tOu. 

li  cagnacci   tirali    u  quella  povera  brigaiella  a  credenza.  E  a5c7.Fae> 
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ccndo  meco  ri  sarciulo  a  credenaa  ,  mi  peisu.idon  ch'io  svolga  ce. 
Cecch.  Mogi.  4.  1.  Orsù  ,  qualcosa  tia  ,  se  10  dovessi  farli  far  qui- 
stione  Con  qualcuno  a  credenza. 

•'.  —  ti' ii'  credenza,nei>  s^n,  del  $.  8]  Dani.  Purg.  27.  2S.E  se  tu 
Credi  forse  ch'io  f  inganni,  l'alti  mt  lei,  e  falli  br  credenza  Colle 
tue  mani  al  lembo  de'  tuo'  panni. 

5  —  .[£  "el  sigli,  del  5-  9-ì  Fttac.  3.  2oa.  Voltata)  a  Salapadiuo,  il 
quale  già  voleva  far  la  credenza,  disse:  non  tagliare.  li<Uuic.soii.3iS. 
Che  s'è'  voli  ise  in  qualche  fiume  Iure,  Ch'  «*  non  mi  uccia  la  credenza 
fare.  Morg.  ig.  127.  E  d'ogni  cosa  che  'n  tavola  viene,  Sempre  fa- 
ceva la  credenza  e  'I  saggio. 

6  —  *  Far  la  credenza,  nel  sign.  del  §.  io.  y.Cel.  yit.i.  2.  f.  <jf. 
Gh  dissi  che- nulla  io  voleva  mangiare  ec.  se  prima  egli  non  ine  ne 
faceva  la  credenza.  (N) 

7  —  Far  certa  la  credenza  di  alcuno  =  Fargli  credere  certamente 
alcuna  cosa.Bocc.g.10.  n.  p.Ora  è  venuto  tempo  di  far  celiala  vostra 
Credenza,  qua!  sia  la  mia  mercatanzia  ,  come  nel  partirmi  da  voi  dissi 
che  potrebbe  avvenire.  (V) 

8  —  *  Fare  il  bravo  a  credenza— .Bniiwe  a/'aro/e.^.Bravo,5.3.(N) 
20  —  ICol  v.  Giurare  :  Giurare  credenza  =  Giurar  segretezza.]  Din. 
^   Contp.  2.  35.  Misila  ad  indugio,  e  feci  loro  giurarecrenenza ^TèTtoti 

^per  malizia  ta  indugiai.  l£  2.  2b.  1  friori  scrissono  al  Papa  uegrcta- 

umnle  ;  ina  tutto  seppe  la  parte  Nera,  perocché  quelli  che  giurarono 

credenza  ,  non  la  tennono. 
ai   — Chi  v \  Lasciare  :  Lasciar  per  crcdcnza  =  Frtr  credere. B-ìcc$. 10.11. g. 

Che  voSiate  mercatanti,  non  lascerete  voi  per  credenza  a  me  questa  volta. 
tx  —  [G'o/V^  Lavorare:]  Lavorare  a  credenza  =  Lavorare  senza  aver 

di  subito  la  ntercede.  Lai.  mercede  non  praesenti.  \.V.  A  credenza.] 
a3  —  Col  v.  Manifestare  :  Manifestar  le  credenze  altrui=  Manifestare 

le  cose  poste  in\e£ivlo.  tior.   yirt.  cor.  112.  (\) 
i!\  —  *  Col  v.  Perder*;  Perdere  la  credenza  ss  Perdere  il  credÀo  ,  la 

stima,  y.  $.  5.  (N)     ^>^ 

25  —  [Col  v.  Pigliare.]  Piglinry.  n  credenza  3=  Comprare  senza  dare 
il  prezzo  subilo.  Beni.  rim.  PigìiatHfiQcsso  a  credenza,  a  «tcrusse. 

3  —  Pigliare  una  credenaa.   y.  5-  36*.^ 

26  —  [  Col  v.  Porre  :  Porre  in  crcdcuza=  l'at\  segreto  di  alcuna  cosa.] 
Bocc.  nov.  j3.  i3.  Perciocché  a  lui  era  slata  jìos.'a    in  credenza. 

27  —  *  Col  v.  Porlare:  Portar  credenza  se  Aver  opinione.  Bocc.  g. 
2.  n.  2.  Io  porto  ferma  credenza  che  san  Giuliano  ec.  in'  abbia  que- 
sta grazia  impetrala  da  Dio.  (V) 

28  —  Col  v.  Raffermare:  Rallérmar  la  credenza,  zs  Far  credere  fen- 
inamente.  Bocc.  g.  10.  n.  g.  Noi  vi  Circm  vedere  di  nostra  merca- 
tanzia ,  per  la  quale  noi  la  vostra  'Credcirza  rallérmcremo.  (V) 

29  —  Golv.  Servire:  Servir  di  credenza,  nel  sign.  del  5.  g.  Morg.16. 
24.  E  sempre  di  sua  man  servì  'I  marchese  ,  Massime  Autea  ,  con 
molta  riverenza,  Di  coppa  ,  di  coltello  e  di  credenza. 

30  —  [  Col  v.  Tenere  :  Tener  credenza  ,  la  credenza  =  Tenere  il  se- 
greto.] Bocc.  nov.  70.  23.  Ove  voi  mi  promettiate  ec.  di  tenerlomi 
credenza,  io  vi  darò  il  modo  che  a  tenere  avrete,  [y.  §.   io.] 

3T"—  *  Col  v.  Togliere  :  Togliere  a  credenza  ,  lo  staso  che  Pigliare 
a  credenza.  F.  A  credenza.  (N) 

32  —  *  Col  v.  Vendere  :  Vendere  a  credenza.  F.  5-  7-  Salvin.  F.  B. 
5.  1.  3-   Volea  vendere  non  a  credenza  ma  pe' contanti.  (N) 

33  —  [  Col  v.  Vciiiic  :  Venire  a  credenza  ss  Farsi  cristiano,  nel 
sign.  dei  § .  3.  ]  Gr.  S.  Gir.  10.  Quando  I'  uomo  é  venuto  a  batte- 
simo e  a  credenza  ,  il  diavolo  che  avea  nel  corpo  ,  se  n"  esce. 

34  —  Prov  Chi  dà  a  credenza  ,  spaccia  assai ,  Perde  l'  amico  e  i  da- 
nar  non  ha  mai.  Ed  il  senso  è  chiaro. 

35  —  *  A  credenza,  posto  avverb.  =  Sulla  fède.  [y.  A  credenza,  §.  3.] 

3  —  *    yide  anche  Senza   fondamento,  A   paioli,  Senza  fatti.  On- 
de Bravata  a  credenza,    y.  Bravata,  §.  3  ,  e   y.  A  credenza,  §.2.(N) 

3G  —  (Vctcr.)  Pigliare  una  credenza,  dicesi  del  cavallo  allorché  piglia 
un  vizio. 

3j  —  (Polit.)  Lettere  di  credenza  :  [  lo  slesso  che  Lettere  credenziali. 
y.  Credenziale,  $.  2]  yarch.  Star.  11.  33y.  Avevano  gli  ambascia- 
dori  lettere  di  credenza  a  quattro  Cardinali.  E  14.  53y.  A  questi  fe- 
ciono  una  lettera  di  credenza. 

1  —  Breve  di  credenza:  [Dicesi  della  lettera  credenziale  die  dà  il 
Papa.]  yarch.  Star.  43'-  Perché  egli  1'  informasse  a  bocca  di  tutto 
quello  che  Sua  Santità  voleva  ch'egli  facesse  con  un  breve  ili  credenza. 
3  —  Lettera  di  credenza  ,  delta  anche  tra  privale  persone.  Ar. 
Leti,  stampale  dal  Hai  uff.  nella  yita  ,  i8oy.  png.  270.  Mi  mandi 
un  suo  fidato,  ili'i'i  conosca,  con  una  sua  di  credenza.  (Min) 

38  — (Comm.)  Lettera  di  credenza:  Quella  lettera  di  cambia,  in  virtù  della 
quale  il prcseniatoi  e,  cm  e  intestata,  può,  quando  che  sia,  riscuotere  una 
smunta  di  danaro  dal  trattario. Pili  lornuiiein.  Lettera  di  credilo. (A)(N) 
Credenza  dilT.  da  Fede.  Ambedue  importano  una  persuasione  lor- 
dala su  qualche  motivo,  ma  Fede  si  prende  talora  isolatamente,  ed 
esprime  la  persuasione  in  cui  siamo  della  verità  de'  misteri  della  re- 
ligione. Quindi  la  ('uri  nza  rlelh'  verità  rivelate  costituisce  la  Fede, 
ossi»  la  iiinia  persuasione  determinata  dall'  autorità  di  Dio  che  ha 
parlalo.  La  Credenza  può  aver  un  motivo  non  evidente,  e  confondersi 
con  la  semplice  Opinione.  V.  Può  esser  la  Fede  che  si  presta  ad  al- 
trui sul  credilo  in  cui  é. 

CmoshzULB,  Crc-den-zi-.'i-le.  Add.  com.  Di  credenza. 

2  —  (Polit.)  Lettera  Credenziale  si  chiama  quella  che  presentano  gli 
ambaiciadori  e  gì'  inviali  per  esser  riconosciuti  e  creduli  per  tali  ,  e 
perche  negli  affari  che  trattano  Ita  loro  prestata  fede. 

3  —  E  detto  pine  tra  private  penane  Ar.  Negr.  2.  3.  Come  vedete,  e 
lettera  Credenziale,  E  3.  2.  Avevo  disegnilo  che  la  lettera  Credenziali 
e' ho  da  parte  d'  Kiruli.i  Dani  a  Carni!  ,  m'avesse  a  far  servi/io.  (Min) 

CiiEiiEsztr.il*  ,  Cre-den-liè-ra,  [  SY.']  Armarli'),  Credenza,  nel  sign.drl  §. 
tv,  Lai.  inai  iis.  (ir.  //ga£.  (  V.  credenza  5-  <)•  C  tegnenti.)  liorgh. 
Man.   161.   Kra  K  USO  (imi. .11.'  delle  tavole,   e  lo  apparecchio  delli  ne- 


CREDENZIERA 


CREDIBILE 


flettere,  candcllieri,  e  per  dar  l'acqua  alle  inani  bacini  e  mescirobe,    9  -  Avere  opinione  ,  Persuadersi,  Darsi  ad  intendere.  Lat   arbitrari 
osili  cosa  d  ottone.  »  Min.  Malrn.  8.  A3.  Il  mia  e  arm^;»  *;  a;~>   -«-        „,.„ :  t:   _ '.     _      „_      '    £         ^  iiiu-hulk.  tat.  diuuran. 


ogni  cosa  d' ottone.  »  Min.  Malrn.  8. 43.  Il  quale  armadio  si  dice  an- 
cora crcdenziera.  (N) 

CnEDENZiERA.  *  Fem.  di  Credenziere  ,  nel  sigli,  del  §.  2.  Salvin.  Odis. 
i38.  Il  pane  onesta  credenziera  appose  Recando,  molte  vivande  met- 
tendo. (Pe) 

Credenziere,  Cre-den-ziè-re.  [Sm.]  Segretario  e  uomo  che  tenga  se- 
grm^Qon^deine.  —  ,  Credenzieri  ,  sin.  Lat.  a  secretis  ,  familiaris. 
Gr.  <rvii7)5-ris.  (  I  Lat.  diceano  arcanum  credere  per  confidare  il  se- 
greto :  e  però  credenziere  è  quegli  cui  contìdansi  i  segreti.)  G.  F.12. 
33-4-  Ne  fue  impiccati  due  legnaiuoli,  che  erano  molto  suoi  credenzieri. 

2  —  °SSi  Piu  comunemente  si  dice  Colui  che  ha  la  cura  della  cre- 
denza. Lat.  abaci  custos.  Gr.  à$<x.x.o$i\otl.  »  Sesner.  Prsd.  2,  6. 
Tenne  Faraone  lungamente  prigioni  in  fondo  di  torre  duesuoi  prima' 
amatissimi  famigliari,  il  capo  de' coppieri  ed  il  capo  de' credenzieri.  (V) 

Credenzieri  ,  Cre-den-ziè-ri.  [Sm.   F.  A.   F.  e  e?*' Credenziere.]  Amm 


censere  ,  siti  persuadere.  Gr.  voyJfyiv.  Bocc.  pr.  4.  Né  passerà  mai 
(la  memoria  de' beneficii  )  ,  siccome  io  credo,  se  non  per  morte.  E 
introd.  35.  Faccendosi  a  credere  che  quello  a  lor  si  convegno  ec. ,  che 
all'altre.  Petr.  son.  28.  Sicch'  io  mi  credo  ornai  che  monti  e  piagge 
E  fiumi  e  selve  sappian  di  che  tempre  Sia  la  mia  vita.  E  canz.u. 3. 
Come  ere'  che  Fabrizio  si  faccia  lieto  ? 

10  —  Per  modo  d' affermare  con  maraviglia  ,  Se  tu  credi  ,  Io  credo  e 
simili.  Cecch.  Assiuol.  5.  2.  Se  tu  credi  che  e' sia  bene  un  fine  ri- 
baldo !  Fior.  e.  141.  Credo  che  Iddio  l'avesse  avuto  perbene.  (  Che 
noi  diremmo:  l'avrebbe  avuto  ec.  )  (V) 

1 1  —  Aver  fiducia.  Fit.  S.  Gio.  Guai.  3oo.  Comandò  che  v'  andasso- 
no  (  a  quel  luogo  )  e  che  senza  dubbio  credessono  di  trovarne  (del 
pesce.  )  (V) 

12  —  Ubbidire.  Petti-  son.  3g»  E  poi  morrò,  s'io  non  credo  al  disio. 
E  canz.  21.  1.  Mentre  al  governo  ancor  crede  la  vela. 


it± » "' WSLtriSi i  *=*■  *b*t  ..-«a^K-S = 13J  a. 


di  niuna  cosa  ,  della  quale  non  potessi  sicuramente  fare  credenzieri  lo 

tuo  nimico. 
Credenzone  ,  Cre-den-zó-ne.  Sm.  accr.  di  Credenza.    Gran   credenza. 

Lall.  En.  trav.  1.  127.  Berg.  (Min) 
Credenzone.  Sm.  da  Credere.  àredulissimo.Leon.Pascol.Lett.Berg.(Min) 
Credere,  Cré-de-re.  Att.  Aver  fede  altrui,  [Porre  fede  in  alcuno,  Tener 

per  vero  alcuna  cosa. — ,  Accredere,  Concredere,  s'iti.]  Lat.  credere,  fidem 

adhibere.   Gr.  Tr1cmvu9.Dant.Par.20.  88.  Io  veggio  che  tu  credi  queste 

cose,  Perch'io  le  dico;   ma  non  vedi  come  :  Sicché  se  son  credute, 

sono  ascose. 

2  —  Uscite  antiche.  Bemb.   Pros.  lib.  3.  Talvolta  ne  levarono  la 

consonante  medesima  ,  da  cui  piglia  regola  tutto  il  verbo,  siccome  fé 


XpKTTOv  ■Ktariv  x-px-rsm.   Tes. 
che  crede  dirittamente.  »  Gr. 


io 


r.  7.  18.  Quelli   è    dirittamente  beato  , 
S.    Gir.  6.    Chi  crederrà ,  e  sarà  bat- 
tezzato ec.  (  Crederrà  per  crederà.)  (V) 

»  —  [E  colla  prep.  In.  ]  Dani.  Par:  24.  i3o.  Ed  io  rispondo 
credo  in  uno  Dio  Solo  ed  eterno. 

}  —  E  col  3.  caso.   Fit.  S.  M.  Madd.  122.    Se  Iddio  per  lo  tuo 
priego  ci  dà  uno  figliuolo,  noi  crederemo  alla  tua  Fede,  e  abbando- 
neremo i  nostii  Idoli.  (V) 
i4  —  Fidare  ,  Dare  a  credenza.    Lat.   credere.    Gr.    hunl!>èii>.    Belline, 
son.   gì.  Tempi    non    son  da  creder  senza   pegni,  S'  e' lupi  i  panni 


portan  dell'  agnello.    E  q6.  Nella  tua   legge  Non  sarà    chi  più  creda 
senza  il  pegno. 
Z™  _me?iel;_P!e_r0.  ÌPUJW.1:  Gu,,tt0,ne  nelle  lor  ™ni>  i  T*Ii    15-Aver'fiducia.  Bemb.  Stor. 6.8 f.Se'l  Borgia ,  a  cui  di  niente  crede- 


creo  e  veo  in  vece  di  credo  e  di  vedo  dissero  ;  e  messer  Semprebene 
da  Bologna,  oltre  a  questi,  che  crio  in  vece  di  crdo  disse.  Dani. 
Purg.  32.32.  Si  passeggiando  l'alta  selva  vota,  Colpa  di  quella  che  al 


re  si  poteva  ,  alcuna-  cosa  incontro  alla  repubblica  tentar  volesse.  (V) 
Sallust.  Giug.  i64-  Né  in  luogo  ,  né  in  persona  alcuna,  ovvero  tem- 
po si  credea  né  fidava.  (Pr) 


cre- 
celare     Ciò 
non  credessi 


inrSiTn?owPamor=  PCresT  Tc^nìTì  ^  t<  '*  l™^0    l6'  ~  V°'ere  '  DeIib—  ^r.  Bari.  48.  4g.  Grande  tempo  è  passato 
rL"^V  .aón0rJ'r,CrPSe  (Cre*"0  che  I  aura  forse  allor  ve-        che  io  tei  credeva  dire  ;  ma  io  lasciava  per    paura    che    voi  non  l'a- 
veste per  male.  Frane.   Sacch.  nov.  100.  Messer  Io  frate,  io  ve  l'ho 
creduto  dire  già  è  parecchie  sere;  ma  soramene  tenuto,  che  io  credea  ec.(V) 

17  —  Dicesi  Credere  sulla  parola  =  Credere  senza  altra  sicurtà,  che 
della  promessa  di  parola.  Lai.  alicujus  fidem  sequi.  Gr.  ùiàrnvuii.  Esp. 
P.  N.  24.  Così  come  fae  quegli  onore  all'uomo  che  gli  crede  sopra  sua 
semplice  parola. 

18  —  E  Credere  a  novantotto  per  cento  sa  Aver  quasi  certezza  d'al- 
cuna cosa.  Borgh.  leti.  (  Fedi  nota  33g.  nella  Tav.  abbrev.  degli 
Autori.)  Ora  credo  a  novantotto  per  cento,  che  qualcuno  abbia  vo- 
luto provarsi  se  sapeva  contraffare  il  Boccaccio  ,-  ma  con  poco  giudi- 
zio ,  e  manco  ventura.  (V) 

Star  del  credere  =3  Essere  mallevadore.  (A) 

w=Persuadere  ,  per  lo  pià  il  falsq.(k) 
ss  Credere  ,  Darsi   ad  intendere  ,  Sti- 
mare ,  Riputare.-]  Boez.  Farch.  2.  3.  Datti  tu  a  credere  che  nelle  co- 
se umane  sia  costanza  o  fermezza  alcuna?  »  E  Boez.  Farch.  E  tu  ti 
dai  a  credere  di  poter  ritenere  1'  empito  della    ruoti  che  gira  sempre. 
Bocc.  nov.  Fannosi  a  credere  che  da  purità  d'  animo  proceda.  (A) 
2  2  —   Zy-  pass.  [  nel  primo  sigli.  ] 
23  —  Aver  fidanza.  Senec.  g3  ,    e 


nisse,  Fr.  Jac.  T.  4.  28.  i5.  E  per  esser  creso  {Creduto)  vile,  Soffrir  volli 
villania.  »  Bemb.  Pros.  1.  22.   Il  dire  wia  ,  solia,   credia,   che  egli 
(il  Petrarca)  usò  alle  volte  ,  è  uso  medesimamente  provenzale.  E  3. 
148.  E  ere  in  vece  di  credi ,  e  suo'  in    vece  di    suogli  ponendo  ec 
E  3.  154.  Quantunque  M.  Piero  delle  Vigne  creiti  in  vece    di 
delti  dicesse  nella  canzone  che  comincia  :    Assai  cretti 
che  mi  convien  dire.  Bocc.  g.  3.  n.  6.  Acciocché    voi 
(cosi  nel  Mannelli,  per  credeste  )  queste  esser  novelle  e  favoìe."?V) 
Buon.  Fier.  3.  3.  g.  Tant'è,  i'  ere'  (credo)  che  tu  sii.  (N) 
2  —  In  senso  teologico,  secondo  il  sign.  del  §.  18.   Fit.  S.     Gir.  A5. 
Nel  quale  (  Gesù  )  io  ho  avuto  la  mia  speranza  ,  il  quale  ho  credulo 
e  amato.  (V)  Introd.  Fin.  29.  Un  solo  Dio  credi,   e  lui   solo    ama 


,   —    .  "        -v    -«■-«!"  u.ki  umi,    1;  iui   soio    ama     io  —  Star  del  credere  ess   Httpr»  1 

sopra  tutte  le  cose  ,  e  il  suo  nome  non  avere  per  cosa  vana.  Segner.    2o  _  Fa Credere*  Dare  acredere' 
Incred1^4.  Senza  altro  esammamento  si  hanno  a  credere  tuffigli    Z  -  f^ToF^iac^re- 

A?rJ\f?Sa  t       ?eh$lfì.neì   C0»  £iù  fcrmeZZa  di  ?UcIla  che  si        mare1    R    uLeTfìL'PZr 
rende  alle  stesse  dimostrazioni  scientifiche.  (N) 

3  —  Affidare,  Commettere  all'altrui  fede  o  simili.  Ar.Fur  i3  27  Nulla 
mi  vai,  che  supplicando  parli  Della  fé  ch'avea  in  lui  Zerbino  avuta, 
E  ch'io  nelle  sue  man  m'era  creduta.  (V)  Ar.  tur  i5.  20  L'  im- 
perator  l'esercito  gli  crede.  (P)  Tas.  Ger.  Canq.18.  ijl.'Y,  questi 
al  cui  valor  me  stesso  or  credo.  E  10.57.  Ed  al  tuosenno  me  medesmo' 
10  credo.  Alam.  Colt.  6.  118.  Tutto  aver  si  convien  ,  né  mcn  che 
quelli  Ch'ai  tempestoso  mar  credon  la  vita.  E  Guar.  Post.  fid.  4. 
5.  101.  Dunque  all'amante  l'onestà  credesti?  (Min) 

2  —  E  fig-   Ar.   Cinque  canti,  5.  5/.   I    corridori  p    V  ar 
leggiere  ,  E  quei  che  i  c,lpi  lor  credono  a    vento  Or  lungi  o,  presC    ,fiC        /  P°C°  /  ^^  4^"^  ""H  f""™  **"*"«■>  (V) 
intorno  alle  bandiere  Scorrono  il  pian  con  Lngo    avSmento    (P)  ~         "■  ?W,  Non  credere   dal  tetto  »  su  =  Credere 

4  —  Fidare ,  Dare  a  credenza  ,  secondo  il  sign.  del  §.  14.  Bocc.  Cam. 
Dnnt.  7.  Altri  s'ingegnano  di  riscuotere  e'di  riacquistare  quello  o 
che  hanno  creduto  o  che  hanno  prestato  del   loro  altrui.  (P)    Cecch 


Pecor.  g.  4-  ri.  2.  Però  che  teco  io 
mi  credo  di  poter  dire  ogni  cosa.  (V) 
conv.en  ,  ne  mcn  che    ^  _  E  nel  s.gn.  del  §.  3.  Poliz.  1.  20.  Non  si  credeva  ancor  la  vita 
ai  venti.  (P) 

EJig.  Ar.   Cinque  canti,  5.  5,.  V  corridori  e    V»  \    ^JTJ^Ì^Ìlf.  ?£?&»»:.?■  3L  Mad'  77-  Sicch 


Dot.  3.  3.  Gran  somma  di  danari' che  credette  già  non  so  se' al  Redi 
Scozia  ,  o  come  e'  se  lo  chiamano.  (N) 

5  —  Seguitare.  Gr.  S.  Gir.  5g.  Tuttora  che  noi  facciamo  bene  e  lo 
diciamo,  si  crediamo  Io  consiglio  dell'angiolo  ec.  ;  e  a  tutte  ore,  che 
noi  tacciamo  male  ec.  ,  si  crediamo  il  consiglio  del  diavolo    (V) 

6  -  E  parlando  di  Persona.  Petr.  canz-  17.  6.  Mi  sforza  Amore,  Che 
la  strada  d  onore  Mai  noi  lassa  seguir  chi  troppo  il  crede  E  Fax 
Duium.  Come  piacque  a  colui  ch'io  credo  ed  amo    (Min) 

7  -  Usato  passivammo  per  Essere  in  fede  ,  Aver  credito,  /^/.bonum 
nomcn  habere.  Gr.  xocXov  ó'vo/^x  &«„.  Bocc.  nov.  i3.  7.  Erano  som- 
mamente creduti  da  ogni  mercatante.  E  nov.  68.  in.  Onesto  valente 
uomo  ce,  che  sr  chiama  mercatante,  e  che  vuole  esser  creduto  ec 
son  poche  sere  eh  egli  non  si  vada  inebriando  per  le  taverne  G  F 
il.  87.  3.  Ogni  altro  mercatante  ne  fu  sospetto  e  mal  creduto. 

1  -  E  secondo  ,1  pruno  sign.  Dani.    Cmv.     Tratt.  4.     Autore  si 
prende  per  ogni  persona  degna  d'esser  creduta  e  obbedita    t[>\ 
■3         N(,la  modo.  Bocc   g.  6    n.   10.  Aveva,,   tanto  riso' ,  che  era,, 

SÌromT(Vre'  (  '  CrCdetter°'   °WCT,°'  "  C"'deVa  Che  s,na" 

8  •—   SS.  ass.   [  secondo  il  primo  sign.  ]    Petr.  cari-    4y    6 
cogli  sciocchi  ,  Né  parlar  ,  dice  ,  o  credere  a  lor'módo- 

»  —  E  con  diversi  casi.  Cavale.  Espoli  Simh  1 
rebbe  quel  fanciullo,  il  quale  fosse  nato  in  una  oscura  prigione,  s  e- 
Rh  non  credesse  alla  madre  ec.  dt  quelle  cose  che  sono  di  fuora.  E 
dopo:  Stollo  e  chi  non  vuol  credere  alli  santi  Padri  di  queste  cose 
eh  eg  ,  hanno  vedute  e  provate  di  Dio.  E  24.  Chi  noi,  ode,  é  bi,o- 
gno  che  creda  dell  1  suoni.  (V) 

derel,  f  S?"  '""f0"'1  l"-  F?  sGtV"^  36.  Che  stipidezza  é  a  ere- 
auc  m  colali  maledizioni  (  malìe.)  (V) 


Non    errar 
23.  Stolto  sa- 


..  poco  o 
punto  nelle  cose  della  nostra  Fede  ;  Essere  un  mal  cristiano.  Lat.  de 
religione  non  bene  sentire.  Gr.  Kepi  rri,-  3pr,(TX£.'a?  oÒa  èpSokcifyùii.Capr. 
Bort.  Con  tutto  che  e'  inostrassono  ancora  essi  di  non  creder  molto 
dal   tetto  in  su. 

27  —  Chi  fa  quel  che  non  dee,  gl'intervi.n  quel  ch'e'  non  crede.  Stor. 

,'  2£  C!i.'  fa  q,,tll°  d,c  no"  dee>  gì' «Perviene  quello  ch'e'  non 
crede.  Cinff.  Calv.  3.  96.  Chi  fa  (pici  che  non  dee,  quel  che  non 
crede  Le  più  volte  gli  avvien  contro  a  sua  voglia.  Laso.  Parent. 
4  5.  Egli  e  ben  vero  il  proverbio  che  per  tutto  si  dice:  chi  fa  quel 
che  non  debbe ,  gì' intervicn  quel  che  non  crede. 

28  —  *  Non  credere  al  santo,  se  non  fa  miracoli  =  Non  credere  che 
una  cosa  possa  intervenire  finché  non  si  vede  seguire  ;  e  per  lo  più 
s'usa  in  occasione  di  ammonire  o  rinfacciare.  Min.  Malrn.  Il  tale 
è  stato  più  volto  avvertito  di  non  continuare  a  fare  quella  tale  opera- 
Mone  perché  glie  ne  potrebbe  seguir  male,  ma  egli  ostinato  non  crede 
al  sanlo  ,  se  non  fa  miracoli  ;  cioè  Non  dà  retta  agli  avvertimenti 
ma  vuol  seguitare,  finché  la  disgrazia  gli  succeda.  (A) 

29  —  *  Credere  che    un  asino  voli.  F-  Asino  ,  §.  33.  Malrn.  5    1    E 
ci  son  uomin  tanto  babbuassi  Che  crederebbon  ch'un  asin  volassi.(N) 

30  —  {Usato  a  modo  di  sost.]  Dani.  Par.  24.  127.  Tu  vuoi  eh'  io  mani- 
festi  La  forma  qui  del  pronto  creder  mio. 

Crbdevolb,  Cre-de-vo-le.  Add.  {coni.  Lo  stesso  che]  Credibile.  F Seri 
Pist.  Mi  confissi  quello  che  pare  meno  credevole.   Tes.  Br 
più  credevole  giudicamelo  si  é  in  accusare  e  difendere. 

2  —  Credulo.    Tes.  Br.  8.  53.  Credevole  é    quegli  che    s'anza    testimo- 
nianza dà  fede  e  credenza  in  questa  maniera. 

Crebi  ,  *  Cré-di.  .JV.  pr.  m.  accoro,  di  Tancredi.  F.  (B) 

CnEDiBii.E  ,  Cre-di-bi-le.  Add.  com.  Da  esser  creduto.  —  ,  Credevole 
Creditojo,  sin.  Lat.  credibile.  Gr.  mSWf.  Bocc.  intr-od.  i5.  E  che' 
maggior  cosa  è  ,  e  quasi  non  credibile  ,  gli  padri  e  le  madri  i  (Hiiioi- 
a  \ilU\",  !°''°  'T,  .,"ssero> (il  visitare  e  di  servire  schifàvano./Cw. 
ó.  5;.  Mollo  credibile  e,  la  morte  di  cotal  giovane  non  poterò  essere 
nascosa.  Ama.  60.  V  duo  forse  cosa  non  crcdibil    ma  vera. 
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CREDIBILISSIMAMENTE 


■a  —  <  ■    '  '■        --/..:  ;.  Qneéto  ad- 

direnue,  1 1 r^  In  li   tenutine  da  Daterà  mjdo  iu    tuitc  osse  più  ccedi- 

l<lll  .   r\i  e*  111  U-ilii- 

3  —  'hi  muti'  ami    .i    .  :  |  .  >  .Odano  ciòudan- 

.  <  ti .11..  madre  oonfbrteto  a  lUr  quello  clu  .  ,dibil  padix: 

■ 

Caini  li  -.-i-m.i-iiK'ii-ii-.   Jw.    siipnì.  di  Credi- 

Bifanenle.  /  ofen      I  -  i  oda  -li  .m. Immiti  delle  cose, a-ceoto 

1  .i  nnodoveaaocr  dito  li&wna  mente  scoofbndér  l  liste,  le  sue  penti ec(B) 

I  - l.i-ii — i-iu  ...  [Add.  ni.]  superi,  ili  Credibile.   Lat. 

maxim    credibili*.  Gr.  fr.  Q* ,,,/.  />,•<</.   /,'.  ikI   dover- 

la pena  é  cosa  credibilissima,  .   più  chi  creabilissima. 

e  li  ri  .  i  i.-<Ii->m-Ii-!.i.  [Sf]  aat  di  Credibile.    Lui.    eredibiutas. 

Gr.  -  ........  E  notjlnlc  ciò  che  i>oco  appres- 

so |-..i ■  i  Ai    l  ;tilu  |ht  Ki  credibilità  da!  sogni. 

a  —  Netta  itile  dogmatico  s'  usa  mmiumrumtt  in  questa  frase  i  Mo- 
livi di  credibilità;  cioè  i  motivi  che  si  hanno  di  enden  die  una  co- 
sa e  nera  Segnar.  I  cr\  .'/.  goi.ee.  {A)  Sogner.  Incred.  1.  1  ■  ij-  Cosi 
quantunque  ai  credei  e  firma  mente  e  non  solo  probabilmente  che  la 
nostra  Religione  e  la  vira,  non  sicno  i  molivi  della  credibilità  quel- 
li cIk-  danno  all'atte  n  gran  coraggio  *  ma  sia  In  Spirito  Santo  ec.(N) 
iL>it>Tc,  Cre-di-bil-tnén-te.  Aw.  In  maifo  da  credersi.  Lati  crc- 
dibiliter.  Cr.  -rijai'..  S.  AgosL  C.  D.  A  ma  pare  che  Ungano  più 
credibilmente  <]ii'  Ili  che  attribuiscono  a  lui  quelli  ìòo  Mdmi.Red.tett. 
*.  gì.  Noi  di  lai  cosa  dobbiamo  temere  nella  signora  marchesa,  si 
perchi  _h  sforzi  del  vomito  credibilmente  dovrebboao  in  lei  esser  grad- 
ai ,  si  anco  perchè  ella  ha  scarsità  delle  sue  purghe  mestruali.  t,CW 
vale  :  legando  ciò  eh'  e  da  credersi.  ) 

Cbeiuto,  Cié-di-lo.  [éw«.]   Quello  clic  s'  ha  ad  avere    da  altrui  ;  e  per 
io  più  dicen  di  inoiiela  ;  contrariti  di  Debito.  Lat.  ereditimi.  Or.  òx- 
t.  Bere.  nov.  i.  5.  Iu  dubbio  gli  rimase  ani  lasciar  potesse   suf- 
ficiente a  riscooter  suoi  Erediti. 

1  —  Opinione,  che  uno  sia  in  buono  stato  ,  [la  qual  cosa  fa  che  al- 
tri facilmente  gli  crede  i  danari,  le  mercanzie  ,  ec]  LaUOQUam  no- 
n,.  n.  Cr.  »Soì»x.  G.  f.  ti.  ti-,  a,  Del  tutto  perderoao  il  credito, 
e  fallirono  di  pagare.  , 

3  —  Stima,  Riputazione  j  [contrario  di  Discredito.]  LjI.  cxistiinatio  , 
faina.  Cr.  ^-'ix.  fistc.  Muri,  leti.  Ji.  Queste  informazioni  avranno 
g.a  filli  fondamenti  saldissimi  nella  niente  di  Cesare  te,  per  essere 
slad  pèrle  da  persone  «li  credito,  lini.  Ins.  tìff.  Uomo  di  profondi 
letteratura,  e  di  sommo  credilo  in  tutte  le  filosoli -he  speculazioni. 

.J  —  "Il  credere,  Credènza.  Com.  Dani.  Par.  2J.  Alcuna  volta  il 
credilo,  ovvero  I' accoglili)  ilio  tirile  rose  elle  si  debbono  credere.  (N) 

5  —  *  Col   v.  Avere  :    Aver    credito.  Lo  stesso  che  Essere    iu    credi - 

I  .    f.  5-  li.  (N) 

—  Col  v.  Dare:  Dar  credilo  e  Mettere  in  crtdilo=éV crivere.  o  Notare 
nella  parte  del  credilo  alcuna  parlila. Lai  in  codiceli)  accepli   relérre. 

i  —  Dar  credilo  =  Dar  fède.  Lai.  lidem  praeslare.  tir.  rki  vieo- 
CX^'  -•■    Beni.   Ori.  3.  2.  62.    Danne     credilo  a  me  ,  clic  il 

\|  1    ti  l'im.»  Ai:  Cnss.  Egli   ha  uu.i  lingua  che  potrebbe  ruderiyCosi 
ben  taglia;  e'I  padron  gli  dà  credito.  (A) 

3  —  [E  ti  drr  anche  del  ceditore  ohe  si  contenta  della  promes- 
sa e  della  fede  dei  debitore. 1  Ai:  Leu.  5.  9.  Venticinque  (inani  in 
ibi  bisognano,  Ne'  quali  siamo  condannati  ,  e  grazia  Non  se  ne  ha 
bto  .  ne  voglion  darci  credito. 
*  — [Col  1'.  Essere:]  E  sere  in  credito,  e  Aver  credito,  dicesi  delle  per- 
sone di  stima  e  di  valore  ,  conosciute  dui  popolo  per  tali  ;  e  si  ili- 
ce allelui  in  ulula  parte,  come:  Essere  iu  credilo  di  ladro ,  e  ti- 
nuli.  Lai.  exittimari.  Cr.  pofutytàcu. 

j  —  1.  j,  10  credito  ed  Ayct  credilo,  diciamo  anche  delle  mer- 
canzie ,   ali  lui  he    hanno    spaccio,    e   vogliono   ns\ui. 

S  —  *  Col  1»,  Vendere.  Vendere  a  credito  ss  fendere  in  credenza,  f. 
A   <-,,,|,lo.  (\) 

,;  ._  •  /»,  r.  Cecch,  Oomm.Il  credito  fa  appunto  come  fumo  Le  mote, 

rlieviu  limi  avi  |iiini|i'i  A  inuiurili  .poi  iiim-m- un  dito  le  l'a  girarc.^N) 

10  —  '  (O'inin.)  Lettera  di  credito,  f.  Lettera,  (A/) 

('edito  «liti',  da  Favore.  Il  Credito  e  la  nullità  «li  determinare  la 
fi  lootà  di  alcuno  a  seguire  i  inaili  dcsiderii  ,  i  nostri  pensamenti  in 
Milo  della  Confidenza  cblegli  ha  presi  in  noi.  Il  favore  è  la  fàcili- 
1,1  'In  noi  troviamo  in  una  persona  disposta  a  Eirc  luitn  nò  che  è  a 
noi  11  aio  e  piai  croie,  in  \  irto  d'una  benevolenza  di  Ila  quale  ci  è  prodigo. 

Cur.niToio  ,  Cre-di-lo-jo  Add.  [m.  F.  A.  V.  e  di']  Credibile.  Legg.S. 
Gio.BaLS.B.  S.uia  incominciò  ■  ridere  do|  o  I'  n>cio  ,  e  disse  :  poiché 
io     .mi  invecchiata,  e  avrò  figliuoli  ?  quasi  dica  :  «Ila  non  è  cred^loja. 

Cur.i.iTov.  *  (Gcog.)  '.k'  ili-too.  Citta  d'Inghilterra,  (G) 

|  r.  ( ai --ili-in-ri .  l'irh.  ni.  [di  Credere.]  Che  crede.  [S!gn.twn 

{un  in  uso.]  Lat.  credo  Uh,  credenti  Cr.  nJswroi.  l'etr.  Uom,  ili.  E 
1  unii  .  favellando  conerà  'I  savio,  secondo  usanza  ,  trovò  non  sola- 
meole  od. i'i  1  ,  ma  '  H  ditoi  i. 

3   —   Colai    1    coi   e   dovalo  danaro.    Lat.   1  li  dilor.    Ci:   Samirrjv.  C.    V. 

11.  5/  t£  I  Bardi  renderono  per  palio  in  loro  possessioni  a*  lorcre* 
ditori    oidi  ■; ,  danari   i  per  libbra,  che  non  tornarono fl  gìasfo  lucr- 
ili 1,    /.  <.//>.  ó'ì.  ;.  Chiunque  v'eri  per  debili  di    libine  cen. 
imaneodo  obbligato  ■!     ic  e  redi  I  ire.  Liane.  Sacch.rim. 

II  'reilit-,1     |  ic-r  d  il   debili, re.   Sem    Ben.    Fui;  li.    ,f    .'nj.     Aminoli    a 

lira  r  soldo  cogli  altri  creditori.  Ctu.  leti  ■.'-.  lo     in  creditore  di  Pao- 

I  rragli  <b  quattromila  scudi,  lied.  leti.  OOch.     Avendo  fallo  gior- 

iiiloi'iiii   debito  sopra  debito  ,  temo  ora  che  ella  cominci  con  ri 
71  'i  creditori  ermi  daddovaro. 

Curili    .  '         ii-ln-re.   [ferb.  f.  di  Credere,    ma  Usato    solo  come] 

f'nt.   'i     •  I  ucn-    del   f.    -j  1    Lai.   1  redi  ha  f.    Gr.  itut'toitx. 

Ani''    Cof.  t.  5.  I  i  Questa    uà  creditrica,  sol  che  il  co- 

lmo '   ■       '  Buon.    L'in:    ',.    Inlr.  .'<.  Se   pirmio  Si  dee 

.1  un  ,  dovrai  M  creditrici   Farmi  di  prunio. 
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Cnr.no ,  Cre-Jo.  [Sm.  f.  Li]  Così  assolutamente  si  ilice  per  lo  Simbo- 
lo degli  Apostoli,  nella  guisa  ■  '  si  dice  l'ai  mostro  l'orazione  do- 
menicale ,  prendendo  li  denominazione  dalla  prima   parola  con  cui 

comincia.  Lui.  symbolmn  Lpostolorùm.  Gì*.  -e,.M.-;\;i  r"  \t.ttoW 
lied.  Uss.  un.  4>.  11  lumacone  iu  lauto  tempo  ,  che  si  dirCbbon  sei 
credi  ,  se  ne  muore  intirizzato. 

'  —  Fa  detto  an.lie  auucini.  Credo  in  Deo  e  Cri  do  in  Dio.  fit. 
SS.  Pad.  s.  020,  Dette  queste  pauolc,  dice  il  Credo  in  D^o  ,  e  'l 
Palckiiostro.  Cavale.  Bea.  simb.  u  2.  Prendo  dunque  ad  bsponcrc  il 
Simbolo  della  Fede,  cioè  il  Credo  in  Dio.  Fr.  Giordt  t-<.  tii.  Pro- 
cesso sopra  il  Credo  in  Dio.  Al  nome  di  Dio  incominciamo  il  pro- 
cesso sopra  il  Credo  in  DeO  ce.  La  qual  lede  tutta  si  riduce  in  gros- 
so nel  Credo  iu   Deo.  (\  ) 

ì  —  /'.'  nei  pi.  Credondei.  Fr.  Gioid.  ty3.  Sono  quattro  i  crc- 
il  uni.  1.   (V) 

2  —  Onde  u  un  credo  ,  Nel  tempo  0  Nello  spazio  d'  un  credo  ,  e  si- 
mili,  vogliono  Jn  tanto  tempo  che  si  reciterebbe  il  Credo.  Bed.  cons. 
1.  ii)t.  Dopo  lo  spazio  di  due  o  di  tre  Credi  ,  da  che  si  è  bevuta 
l' infusione,  si  elee  provocare  il  vomito. 

Ciiedo.  *  (Geog.)  Monte  di  trancia  ,  parte  della  catena  del   Giuri  (fi) 

Cur.oci.lssi.MO  ,  Cre-dudis-.ii-nio.  [Add.  ;/;.]  superi,  di  Credulo.  Lai.  maxime 
crcdultis.  Gì'.  tùieurrórcLTOS.  Red.  Ins.  i/j.  Il  Porla,  per  altro  uomo  cu- 
rioso ec.  era  stato  troppo  credulo,  siccome  fu  crcdulissimo  il  Grecq 
scoliaste  di  Teocrito.  Ed  Esp.  nat.  ciò.  I  favolosi  trovati  ,  che  si  rac- 
contano intorno  a'  medicamenti  moderni,  hanno  per  lo  più  avuta 
origine  da  qualche  novelletta  scritta  e  creduta  da  alcuno  degli  antichi 
credulissimi  seri t lori. 

Chepulit'v,  Civ-dudi-là,  [Sf.  ast.  di  Credulo.  — ,  Credulitade  ,  Credu- 
litale  ,  tua.  Lat.  "rcdulilas.  Gr.  r x^y- trì no..  Bui.  Cosi  la  risposta  è 
duplicata  a  dimostrar  la  verità  ,  e  rimuover  la  sua  credulità.  E  Par. 
3.  1.  Sorridea  elella  mia  credulità,  l'itine.  Sacch.  nnv.  ìo-j.  Il  catti- 
vello di  Duccio  si  rimase  con  questa  credulità,. aspettando  ogni  di  eli' 
ella  fosse  gravida.  Fr.  Jac.  T.  5-  .7.  5.  Lo  iitcllcllo  ignorante  Giura 
fidelità  te ,    Soiio  l'onnipotenza  Tener  crcdulitate.  Buon,  iier.'ò.  1.6. 

Che  gli  s'ioprali,  i  vagabondi,  e  quelli  Che  campali  sull'altrui  crednlilà, 
Cbboolo  ,  Crè-du-lo.  Add.  m.  Agevole  al  crédere,  Che  di  l  ^u,  ieri  cre- 
de, [f.  Corrivo.]  Lat,  credalus.  Gr.  ivit<fèns.  Bocc.  nov,  1.  òj.  Alla 
qual  cosa  il  priore  e  e,li  altri  frati  creduli  s  accordaronq.  E  nnv.  kj. 
3j.  11  inaialo  più  credulo  all'altrui  falsità,  che  alla  verità  da  lui  per 
lunga  esperienza  potuta  cono-cere.  lied.  Osi.  an.1 1  Se  le  lucertole  d  1  due 
code,  per  opinione  del  semplice  e  credulo  volgo,  hanno  (aule  e  tante 
inaravigliose  virtù;  quante  crederà  egli  che  ne  possedesse  questa,  clic 
ili  tre  code  era  gue&nita  ? 

2  —  E  dello  non  in  cattiva  parte.  Golii.  Sugg.  Acciò  ella  possa  ren- 
dere colla  sua  facilità  più  creduli  ipaclli  che  ...  volessero  diminuirmi 
quella   lode  che  mi  si   perii. :ne.  (A) 

CiiKDUTOy  Crc-dù-lo.  Add.  m.  da  Credere.  Avuto  in  credito  ,  in  ripu- 
tazione ,  in  fede ,  Siimelo.  Lai.  integrae  aestimationis ,  magni  «esti- 
ma tus,  spcctaius.  Gr.  tvhÓAijjiCf.  fit.  S.  Gin.  Bai.  22'à.  Costoro  erana 
Uomini  cieduti  e  buoni.  E  altrove.  :  Pensò  di  mandare  i  più  savii  e  di- 
screti, e  quelli  che  Tossono  più  tenuti  e  creduli  infra  loro.  C,.  f.g* 
■;'>.  1.  Fece  pigliare  ;n  Pisa  B.'iiduccio  Diionconti  ec.  ,  nonio  ce.  limito 
credulo  da'  suoi  cittadini.  Sior.  Pisi.  26.  Mandò  celatamqnte  una  feiu- 
miiia  al  Montale  a  uno  ch'avea  nome  liracciuo ,  il  quale  era  lo  mag- 
giore della  terra  ,  e  l  più  credulo.  Cron.  Marcii.  Fa  le  tue  faccende 
con  persone  fidale,  e  che  abbiano  buona  fama  ,  e  sicno  creduli, e  del 
loro  si  vegga  al  Sole. 
Cbebsi.  *  (GfiOg.)  Cec-é-si.  Indiani  della  Nuova  Bretagna,  (G) 
'  i    .  i.im'.en.  *  (Geog.)  Cre-gliii-gcn.  Città  del  Regno  di  firtemberga.  (G) 

C(Ult>.    "   (GCOg.)    Lai.  Cieoliuni.   Pie.  cit.  diti:  nel  dip. dell' OiStl.    (G) 

Cui.jo.  *  (Mit.)  Crè-jo  ,  Creo.  (  Iu  gr.  creimi  o  sia  crion  vale  regnalo- 
re,  e  cima  vai  poi  opera  o  necessità.)  —  figlio  del  Cielo  e  della 
Terra,  marito  di  Ettribea.  (Mit) 

CheliA  ,  *  Cré-li-a.  Sf.  f.  fior.  Contadina  ben  formata  ,  vistosa  e  èl- 
lei-ra  ,  allenii  ni:  <  I.  a.  (  Dal  gr.  choravlos  domiciliato  ue'cjinpi.  Il» 
ebr.  icar  ci  vale  alla   lettera  Nume  de'  contadini.  )  (A) 

3  —  *  lì. ama  ciarliera  e  plebea,  o  come  dicono  i  Fiorentini,  di  Cd* 
in  ildoli.  (A) 

Crema  ,  *  Cr^-ina.  Sf.  Specie  d' intriso  fitto  colla  farina  di  varii  semi; 
ciane  La  crema  di  riso,  d'orzo,  d'avena,  ec.  (  Dal  gr.  fraina  mi- 
stura.) (A.  O.) 

a  —  *  Composto  di  latte  ,  (uorli  d'  uova  ,  farina  e  zucchero  ,  dibat- 
tati insieme  e  rappresi  al  fuoco  ;  e  dicesi  Crema  di  cioccolata,  di 
calle  e<r  ,  seconda  il  sapore  0  i  odore  predominante  sopra  ogni  altro 
ingrediente  che  vi  si  sia  mescolalo.  (  V.  il  §.  preced.  )  (A) 

3  —  Fior  di  latte.  [  Quella  sostanza  bianca  0  giallastra  ,  molle , 
untuosa  ,  spessa  ed  opaca,  che  galleggia  alla  superficie  del  Lille, 
quando  sia  lasciala  in  riposo  alla  temperatura  ordinaria:  è  compo- 
sta della  materia  butirosa  ,  mista  ad  una  data  '{umilila  di  siero  e  di 
materia  caseosa.]  Lai.  lactia  spuma,  flos  lactis.  Gè.  yx\xktos  àQott, 

Crema.  '  (Geog)  Lui.  Crema.  Città  d' Italia  nella  Lombardia.  (G) 

il,  Cieinà-ic.  Ar.  ass.  f.  A.  e  L.  Abbruciare.  Fr.  Barb.^OA. 
ti.  Lo  uno  cuor  crema.  (\") 

■  ■  .,  ,  ,  '  Ci  e  ma    '•">.  Add.  pr.  in.  Di  Crema.  (R) 

■2  *   (Geog.)  Sm.   Provincia  di  cui  Crema  era  la  capitale.  (G) 

CbbMASTB,  '  (lì"l.)  Cii'-in.i-slc.  .''/il.  f.  G.  (  Da  cremilo  io  sospendo.) 
Pedicciuolo  fesso  ili  più  parti  ,      '  onde  prudano  i  frulli.  (Aq) 

Cm ..1A8TKRC.  (Anai.)  Cie-ma-slé-ie.  Sm.  f.  G.  Lai.  creinaster.  (  Da 
cremasi'!'  sospensore.  )  Chiainunsi  Cremasleri  0  Elevatori  o  Sospen- 
sori o  E«ritr0ldi  due  muscoli  che  separandosi  dal  muscolo  obbliqttO 
interno  del  basso  ventre,  traversando  i  anello  inguinale,  vanno  a  ter- 
minare intorno  alla  inuma  vaginale,  e  sel'vonoa  "u'ner  sospesi  i  te- 
sticoli- li, il, im.  foo.  Dis.  I  cremasleri,  (A)  (Aq) 

Cremastocheilo.  *  (/.Mol.)  Cie-ma-sto-cliè-ido.  Sai,  f.  G.  Lat.  crema- 
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stochciins.  (  Da  cremastos  pendente  ,  e  chilos  Calibro.  )  Genere  d  in- 
setti così  detti  pel  Ioixj  mento  che  ricuopre  quasi  interamente  il  eli  sot- 
lo  delta  testa,  ed  ha  la  forma  di  un  bacino  ovale  e  trasversale.  (Aq) 

Crematisho.  "  (Mit.)  Cre-raa-tì-smo.  Sm.  P.  G.  Lat.  creraatismus. 
(  Da  chrematizn  io  emano  un  oracolo ,  onde  direntalizome  io  sono  av- 
vertilo per  ispirazione  divina  ,  e  chrematismos  risposta  divina  ,  ora- 
colo. )  apparizione  in  sogno  d'  una  deità  sotto  la  propria  o  V  altrui 
forma  per  suggerire  all'uomo  il  partilo  da  prendere.  (Aq) 

Crembali,  *  (Arche.)  Crèm-ba-li.  Sm.  pi.  f '.  L.  Specie  di  crotali,  casta- 
gnette o  nacchere.  Lai.  crcmbulam.   Gr.  »p^*P«Xoc.  (Van) 

Cremerà.*  (Geog.)  Crc-mè-ra.  Antico  fiume  d  Italia  nel  paese  de'  Pei, 
celebre  nella  storia  romana  per  l'  uccisione  de'3oo  Fabii    (G) 

Crbmenzio  ,  *  Cre-mèn-zi-o.  N.  pr.  in.  Lui.  Ciementius.  (Dal  lat.  ere- 
mentum  accrescimento.  V.   Giuseppe.  )  (B) 

Cremesino,  *  Cre-me-si-no.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Cremisino  e  Cher- 
misi. P.  (Dal  turco  kirmzi  che  vale  il  medesimo.)  Bemb.  Lett.  t.  2.  n.  3. 
p.  102.  Farctevi  dare  ec.  l'inventario  de' libri  niceuiani  in  carta  buo- 
na ,  legato  in  raso  cremisino,  con  la  coperta  sua.  (N) 

Cremisi,  Crè-mi-si.  lAdd.  e  sm.  Lo  stesso  die']  C\\cim[si.P.G.P.g.38. 
3.  Fecero  correre  in  Roma  un  palio  di  sciamito  cremisi.  Red.  Ann. 
Dilir.  4g-  Dalle  parti  d'  America  ci  viene  una  certa  altra  preziosa 
mercanzia  di  vermicciuoli  ,  la  quale  si  adopera  a  tignere  in  «Binisi, 
e  si  chiama  cucciniglia. 

Cremisino  ,  Cre-mi-sì-no.  Add.  [m.  Lo  stesso  che  Chermisino  e  Chermisi. 
P.  — ,  Cremisino  ,  sin.  ] 

2  —  Drappo  di  color  di  cremisi.  Red.  Annot.  Dilir.  5i.  Dalla  chinea 
covertala  di  cremisino  ec.  raccolgo  ce. 

Cremmen.  *  (Geog.)   Città  degli  Stati  Prussiani  nel  Brandeburghese.(G) 

Caemna.  *  (Geog.)  Antica  cilici  dell'Asia  nella  Pisidia.  (G) 

Cremni.  *  (Geog.)  Ant.  cit.  della  Sarmazia  europea.  (G) 

Cremniz.  *  (Geog.)  Città  dell'  Ungheria.  (G) 

Cremnobati.  *  (Arche.)  Crem-nò-ba-li.  Sm.  pi.  Giuocatori  che  diverti- 
vano il  popolo  camminando  sull'orlo  de'  precipizii  e  tenendosi*  in  un 
continuo  equilibrio.  (Dal  gr.  cremnos  precipizio, e  bateo  io  vo.)  (Van) 

Cremnocele.  *  (Chir.)  Crem-no-cè-le.  Sm.  P.  G.  Lat.  cremnokele.  (Da 
cremnos  clic  vai  comunemente  precipizio,  ma  che  presso  Ippocrate  vale 
anche  labbro  di  ulcere,  e  cele  tumore.)  Ernia  sul  labbro  d'un'ulcera(A.e\) 

Cremnometro.  (Cliiin.)  Crem-nù-me-tro.  Sin.  P.  G.  Lat.  cremnometrum. 
(Da  cremnos  precipizio,  e  metron  misura.)  Specie  d  istromenlo  che 
serve  per  determinare  la  quantità  dei  precipitati  che  si  ottengono  nelle 
diverse  analisi;  la  sua  invenzione  è  dovuta  a  Cadel.  (Aq) 

Cremnoncosi.  *  (Chir.)  Crcni-non-co-si.  Sf.  Tumore  che  occupa  le  lab- 
bra della  vulva.  Lat.  crernnonchus.  (  Dal  gr.  cremnos  che  presso  Ip- 
pocrate  si  ha  in  senso  di  labbro  della  vulva,  ed  oncos  tumore.)  (Aq) 

Cremocarpo.  *  (Bot.)  Cre,-mo-càr-po.  Sm.  P.  G.  (Da  creman  io  sospendo, 
e  carpos  frutto.)  Noni::  dato  da  Mirtei  al  finito  delle  ombrellifere. (O) 

Cremona.  *  (Geog.)  Cre-mó-na.  Lat.  Cremona.  Città  e  prov.  del  R.L.P.(Q) 

Cremonese  ,  *  Cre-mo-né-sc.  Add.  pr.  coni.  Di  Cremona.  (B) 

2  —  *  (Geog.)  Sm.Prav.  della  Lombardia,  di  cui  Cremona  era  la  cap.(G) 

Cremore.  (Chini.)  Cre-mó-re.  [Sin.]  La  parte  più  solide,  il  fiore  o  l'e- 
stratto d'  alcune  materie.  [Lai.  cremor.]  Red.  lett.  1.  1 23.  Si  bolla  e 
si  cuoca  il  miglio  abbronzato  in  brodo  di  vitella,  e  se  ne f;iccia,  cotto 
che  sarà  ec,  uno  o  cremore  o  lattata. 

2  —  di  calce  :  *  Pellicola  di  solto-carbi  nato  di  calce ,  che  si  forma 
alla  superficie  della  dissoluzione  d'  ossido  di  calcio  ,  quando  si  e- 
spone  all'aria  libera.  (A.  O.)  _ 

3  —  di  tartaro  :  [Nome  volgare  del  tartralo  acidulo  ,  o  sottotartrato 
di  potassa-  È  ]  /"  parte  piti  pura  cavata  dalla  gruma  di  botte,  [che 
serve  per  molli  medicamenti ,  ma  si  ^prescrive  miche  solo  come  pur- 
gante diuretico.  ]  Red.  teli.  2.  22g.  E  ottima  la  bollitura  della  polpa 
di  cassia  Calta   in  acqua,  e  rinvigorita  con  sena  e  cremor  di  tartaro. 

Cremosi  ,  Cre-ino-si.  Sm.  indeci  Lo  stesso  che  Chermisi.  P.Bemb.Lett.(A) 
CREN.(Bot.)  Srn.  Lo  stesso  che  Coclearia  o  Armoraccio.  P. — ,  Creane  ,  sin. 
1  (  Dal  gr.  crene  fonte  ;  poiché  questa  pianta  prospera  in  vicinanza  de' 
?  fonti  ,  ed  in  generale  ne'  luoghi  umidi.  )  (Gal)  (A.  O.) 
^Crena.  (Veter.)  Crè-na.  Sf.  Pelo  lungo  ,  che  pende  dalla  parte  supe- 
riore del  collo  del  cavallo.  (  Dal  lat.  criuis  die  vale  il  medesimo.)  Pal- 
listi. Sagg.  Ist.  nal.  Berg.  (Min) 
Cruna.  *  (Geog.)  Lo  stesso  che  Crcno.   P.  (G) 

Crenata.  *  (Bot.)  Cro-uà-ta.   Add.  f.  Agg.  di  Foglia:   Quella  eli  è  ta- 
gliata, o  segnata  da  denti  o  tacche  rotonde  ,    le  quali  non  sono  ri- 
volte ne  verso  la  cima    uè  verso    la  base.  Dicesi  poi    foglia    ottusa- 
mente crenata,  se  le  crenelature  sono  rotonde  ;  acutamente  crenata,  se 
invece  sono  acute.    Pari/nenie  chiamasi  foglia    doppiamente    crenata  , 
quando  ciascuna  intarlatura  viene  deipari  ad  essere  intagliata.   Fi- 
nalmente dicesi  foglia  inegualmente  crenata  ,  se  la  grande- za  delle  cre- 
nelature è  ineguale.  (Dal  lat.  crenata  che  vale  il  medesimo.)  Berloloni.(0) 
Crenka.   *  (Boti)  Crc-nè-a.  Sf.   P.  G.  (Da  crene  fontana.)   Genere  di 
piante ,    cosi  dette  ,    perche  crescono  nelle  acque  ,    ed    appartengono 
alla  dodecanilria  moiv  uinin,  famiglia  delle  salicarie  ;  hanno  il  calice 
orciolaio  ,  quattro  pelali  ed  una  capsula  cinqueloi  alare.  (Aq)  (N) 
Crenf.e.  *  (Mit.)  Crc-iic-o.    Greco  nome  delle  Najadi  o  Ninfe   delle f 'in- 
time. —  ,  Oc  nitidi  ,  sin.   Lat.  creneaee.  (V.   Crenea.)  (Mit) 
Crf.nitidi.  *  (Mit.)  Cre-ni-ti-di.   Lo  stesso  che  Creine    P.  (Mit) 
Crknne.   *   (Boi.)  Crèn-nc.  Sm.  Lo  slesso  che  Cren.   P.  (A.O.) 
Crkno.  *  (Geog.)  Cri'-no  ,  Creila.  Lago  nell'isola  di  Corsica.  (G) 
Crknoiilaci.  *  (SI.  Gr.)  Crc-im-fì-la-ci.  Sm.  pi.   P.   G.  Lui.  evenophi- 
lace*.  (  Da  crene  fonie,  e  philax  custode:  Soprastanti  delle  acque.) 
"Magistrati  in  At?ne  incaricati  di  aver  cura  delle  fontane    e  di  far 
parlare  l'acque  in  città.  (Aq) 
Cbbhol  già.  (Leu.)  Cre-no-lo-%ì-a.Sf.P.G.  Lat.  crenologia.  (Da  crene  fon- 
lana,  <■  logos  disi  orso.)  Trattato  0  discorso  sopra  le  fontane.  Targ.(A.)(A.q) 
Cbmcio  ,  "  Cre-nù  so.    Add.  in.  P.  G.  Coni/udente.  (  Da  crino  io  giu- 
dico,    discrrrfn  ,  ragiono.)  Salvia.  Udiss.  ig.  Berg.  (N) 
y ucab.  II. 
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Creo.  *  (Mit)  Lo  stesso  che  Crejo.   P.  (Mit) 

Creoboro.  *  (Mit.)  Cre-ò-bo-ro.  Soprannome  di  Cerbero.  (  Da  creas 
carne,  e  boros  vorase.  (Mit) 

Creocopia.  *  (St.  Gr.)  Cre-o-co-pì-a.  Sf.  P.  G.  Lai.  creocopia,  (  Da 
creos  imprestito  ,  debito  ,  e  cope  taglio.  )  Titolo  della  legge  con 
cui  Solone  abolì  o  diminuì  i  debiti  da  cui  erano  oppressi  i  cittadini 
poveri  in  Alene.  (A) 

Creocopidi.  *  (Lett.)  Cre-o-cò-p!  'i.  Add.  in.  pi.  P.  G.  (  Da  creos  de- 
bito, e  cope  taglio.)  Sopranii  ..ledalo  agli  amici  di  S olone  ,  i  qua- 
li infirmali  della  sua  creocopia ,  si  affrettarono  di  prendere  ad  impre- 
stito delle  grosse  somma  a  grande  interesse  per  profittare  del  bene' 
fido  della  legge.  (0) 

Creoqo.  *  (Bot.)  Cre-ò-do.  Sm.  P.  G.  Lat.  creodus.  (Da  ci-eas,  crealos 
carne,  onde  creod:s  carnoso.)  Genere  di  pia/ile  esotiche  a  fiori  incom- 
pleti ,  della  ginandria  triandria  ,  famiglia  delle  lorantee  ,  così  del 
Loureiro  denominalo  a  cagione  de' fiori  di  esse  folti  e  carnosi;  mentre 
l'  Herilier  chiamalo  lo  aveva  Cloranto,  a  riguardo  del  color  de'  fiori, 
e  Tumberg  Nigrina  ,fpérchè  essi  negli  erbolai divengono  neri.(kq)  (N) 

Creofagi.  *  (Geog.)  Cre-ó-fa-gi.  Antico  popolo  dell'Etiopia.  (G) 

Creofagia.  *  (St.  Nat.)  Cre-o-fa-gì-a.  Sf  P.  G.  Lai.  creophagia.  (  Da 
creas.  carne ,  e  phago  io  mangio.  )  Antichissimo  uso  ed.  abitudine  dì 
cibarsi  della  carne  degli  animali  e  di  sacrificarli.  (Aq) 

Creofago  ,  *  Cre-òrfa.-go.Add.m.  da  Creoidgia.Mtingialore  dicarne.(Aq) 

2  —  *  (Zool.)  Sm.  P.  G.  Lat.  creophagi.  Famiglia  d  insetti  coleot- 
teri ,  che  corrisponde  alla  prima  divisione  della  famiglia  de'  coleot- 
teri carnivori  ,  o  quelli  che  sono  terrestri.  (Aq) 

3  —  *  (Mit.)  Soprannome  del  Cane   C.erlipm    (M'1)  ■ ' — -""" 

Creofilo  ,  *  Cre-ò-fi-lo.  Z\T.  pr.  m.  Lai.  Creophilus.  (  Dal  gr.  creas  car- 
ne ,  e  philbs  amico.) — Samio  che  credesi  essere  stato  l'amico  o il  mae- 
stro d  Omero.^Qilit) 

Creolo.  (tJeogT)    Cre-o-Io.  Add.  e  sm.  Nome  che  si  dà  ad  un  Europeo 

d' origine  ,  c/ie  è  nato  in  America.  (A) 
Creone  ,  *  Cre-ó-ne.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  creo  io  comando,  onde  crion 

regnatore.)  —  Padre  di  Meganira.  (Mit)  7 \J    1 

Creonte  ,  *  Cre-ón-te.  N.  pr.  m.  Lat.  Creon.  (  Dal  gr.  crion  ,  crionlos     ■ 

regnatore.)  —  Re  di  Corinto, padre  di  Glauca.  ■ —  Redi  Tebe,  pa*  m\ 
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ara.  —  Re  di  Tebe  ,  padre  di  Giocasta.  (B)  (Mit)  "«* ^T 

Creontiade,  *  Cre-on-ti-a-de.    N.  pr.  m.  (Pertinente  a  Creonte.) —  Fi'  ^^ 
gliuolo    di  Ercole  e  di  M egara.  (Mit) 

Crepaccia,  Cre-pàc-cia.  [Sf]   P.A.P. 

Pit.  Barl.i8.Si  guardò  intorno  ,  e  vide  nella  crep 
i  piedi ,  uscire  quattro  vermini. 

Crepacciariì,  Crc-pac-cià-rc/V.  ass.P.  bas.  e  poco  usala. Aver  crepacci.(A") 

CRepacciato,  Cre-pac-cià-to.  Add.  [in.  da  Crepacciare.]  P.  A.  Che  ha 
crepacci,  Pien  di  fessure  ,  Screpolalo,  I^nt.  vimosus  ,  fissus.  Gr. 
x\siSipuuì>ni.  Grad.  S.  Gir.  18.  Chi  corromperà  Io  tempio  di  Dio  , 
Iddio  corromperà  lui  ;  che  nel  tempio  crepacciato  non  vi  enlrerrà  Iddio. 

Crepaccio  ,  Cre-pàc-cio.  [Sm.]  Fessura,  Apertura  grande,  Crepatura. — , 
Crepaccia,  sin*  [/^.Crepatura]  J^at.  rima,  tissura.  Gr.  x.A;iSp>'oc,  n-^l^ac. 
Fav.Esop-44-  Pfer  la  coiìtinua  fatica  aveva  grandi  crepacci,  nelle  spalle. 
Cr.1.10.3.  Quando  averanno  preso  similitudine  quasi  come  di  confezio- 
ne d'unguento,  si  metta  ne-'erepactìi  e  fessure  che  gemono,  e  stret- 
tamente vi  si  calchi.  Pit.  Bari.  18.  li' suoi  piedi  mise  in  uno  cre- 
paccio ch'era   nella  fossa. 

2  —  (Veter.)  Malore  che  viene  ne'piedi  del  cavallo  ,  [ed  è  una  crepa- 
tura che,  si  fa  nelle  pastoje,  e  al  nodello  sotto  le  bai-belle  ,  la  quale 
getta  dell'  acqua  rossigna  e  fetente.  Alcuni  maniscalchi  dicono  Crepac- 
cia. 1  Cr.  g.  g.  -/.  11  cavallo  che  ha  in  tulli  i  piedi  crepacci,  cioè Tappe, 
e  non  può  guarire,  è  di  minor  valuta.  E  cnp.  fè,  3.  Fassi  ancora  uà 
altro  crepaccio  grande  e  lungo  per  traverso.  E  appresso  :  Per  lo  be- 
neficio dal  fuoco  il  crepaccio  non  può  crescere,  ma  piuttosto  mancare. 

Crepacciuolo,  Cre-pac-ciuù-lo.  Sin.  dim.  di  Crepaccio.  Picciolo  fessura. 
Cecch.  Dot.  3.  3.  Federigo  ha  fatti  rappiastrare  questi  crepacciuoli  , 
che  ora  e'  non  si  pare.  (V) 

Crepacore  ,  Cre-pa-co-re.  Sm.  comp.  P.  A.  P.  e  di'  Crepacuore.  Fr. 
Cavale.  Espos.  Simb.  2.  /j.  Anzi  ha  troppo  gran  crepacore  di  vedersi 
in  capo  per  maggiore  <; -ioIIì  che  dee  esser  pari  0  uiinore.^^V) 

CREPACORE.  (Geog.)  Ani.  paese  doltn  i.n  Caliib.  Vlt.^  celebre  per  essere 
stalo  giusta  il  lliirrio ,  l'  antica  Suino  nutria  di  Piltiusora.  P.  31  a- 
cri,  Uiscuss.   sopra  L  itaiogrec.u  citta  (ti  ònruo.  \J\) 

Cripacuorf.  ,  Cre-pa-cuò-re.  [Sin.  comp.]  Sterminato  travaglio  ,  [  Gran 
cordoglio  ,  quasi  dicasi  die  opprima  e  strugge  il  cuore.  —  ,  Crepa- 
Core  ,  Conlraccuorc  ,  Contracore  ,  Contracuoic  ,  sin.  ]  Lat.  maxima 
anxietas,  cordolium,  dividiae.  Gr.  a-vla..  Cavale.  Med.  cuor.  Se  ogni 
cosa  non  va  a  suo  modo  ,  si  gli  è  un  crepacuore.  Segner.Pred.  itf-  8. 
Pensate  dunque  qu;d  esser  dee  il  crepacuore  de'  reprobi,  mentre  piangen- 
do issi  tanto  del  bene  degl'inimici,  gì'  inimici  si  ridono  del   mal  d'essi. 

CREP.lGGRp ,  Grc-pàg-gi-ne.  Sf.  P.  bas.  e  disusata.  Fastidio  da  far  cre- 
pare. Aret.  rag.  Nascesse  dall'  invidia  ,  dalla  crepaggine,  e  dall'ansia, 
che  lo  stimolava  coulra  il  disturbo  della  quiete  umana.  (A) 

Crepanella.  (Bot.)  Cre-pa-nèl-la.  Sf.  Lat.  plmnbago  europaea  Lui.  Pianta 
della  monundria  penlaginia  ,  famiglia  delle  piombagginee  ,  che  ha 
gli  steli  alti  anche  due  braccia,  ramosi  ,  sottili,  angolosi;  le  foglie 
alterne ,  lanceolate  ,  scabre  ,  dilatale  alla  base  in  due  appendici  che 
abbracciano  lo  stelo;  i  fiori  porporini ,  a  ciocche  rade  nell'estremità 
de' rami.  Fiorisce  verso  l'autunno,  ed  è  comune  ne'  campi  de' paesi 
meridionali.  (Gal)  (N) 

Crepare,  Cre-pà-re.  iV.  ass.  Spaccarsi,  Fendersi  da  per  sé,  Scoppia- 
re. Lai.  disrumpi ,  findi,  [crepare.]  Gr.  Sia/i'p'^yi'utT.^ai.  Cr.  /f-  4-  10-  I 
loro  granelli  (dell'uve  nere)  crepano  per  troppa  piova.  tav.Esop.41.  Io 
ti  dico  che  tu  non  potrai  vincere  d'agguagliarti  al  bue  ,  ma  in  verità 
potresti  crepare. Mi  P.  11.  ig.  Onde  il  fummo  e 'l  crcpar  della  torre  le 
segno  al  castellano  e  a'  compagni,  che  per  lo  ponte  si  nfiiggissono.  Dani. 
luf.  00,121.  A  te  »iu  rea  la  sete,  onde  ti  crepa,  Disse'!  Greco, la  lingua. 
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tà    ■   i    ■  /-■'<•  .ininiim  effondere.   Gì:  nAasrfja*.   7V.   Die.  Ann.  3. 

:.    f.ill'>  li  i-io  qui  1  DniM)  clic  non  eri  | .ri. .•/  Bue,  Maini.  i.tS. 
<     |  in   non  i   Borire  ■  Mento,  ma  ■  un  tratto.  (N) 

3  —  /.  f,,r  ni,  tal'.  Pan.  uf$.  Coi  non  tara  gonfiate  di  venta  «li  s-.i- 
I  .  i,  ii  .  1. 1 1  ni  ii>  1  fuoco  della  'ni  tua  »  Buon.  Pier.  Imi:  i. 
:\  .i  iu;i  i  ■  tapini  sfortunati  sgraziati  Clic  sudammo  e  crej  •annuo  Fra 
ni  ,1.    iti  oli  VN) 

4  —  •  Sdondolare,  Dar  giù.  Fegen,  16S.  Quando  l.i  torre  olle  suo  ruotq 
in— mi  -i  pigne,  e  viene  al  luogo  dove  sotterra  è  cavato,  pi  r  lo  grandq 

jixi   l.i    berrà   lotto   le  rriepa  e.-.   (Pi) 

L  —  Dieta  <hl  Cadere  altrui  gl'intestini  nella  coglia.  Lai.  rompi  ilia. 

Gr.  -   -  \ai. 

G  —  Mossi  Crepar  delle  n-a  ,  [di  rìsa]  ■=.  Ridere   tmoderatamenteA 

/    .'.   .  .e  human,  in  cachimi  s  cllundi.    Gr.   «•y^a^ir.  Buon.  Fier.i.i 
5.  il-  Il  nuovo  caso  E   piacevo!  occorso    Di' introduce    A    molleggiar 
i.  .   tra  me  -u-so  Mi  fa  crepar  di  risa,  fllalm.  y.  (ìò.  E  dell'aito 
crcpando  delle  risa.  Di  nuovo  con  quegli  altri   si    rimpiatta.  Beni, 
riin    m.  Allegra  si  ,  clic  crepa  delle  ras.  Belline.  22Ó.  Delle  risa  il 

niello!)   \  idi    ere)  .ne. 

a  —  1: ,  ditta  aer  ìtcheno  anche  delle  fabbriche  qunndo  crepano. 
(  h.  Dot.  3.  3.  Non  pi -si  credere  che  la  passi  questo  verno, 
rlie  ella  se  ne  andrà  tutta  in  uno  fascio  ;  eh'  6*  fondamenti  hanno  co- 
minciato  a  crepar  delle  risa.  (Y) 

j  —  di  iatica  r>  tintile  ss  Puttcar  soverchiamente  e  con  pena.  Lat.la- 
borc  dìarumpia  Gr-  rrì  *ém  eyjtfehcLi. 

8  —  ni  spegno,  di  dolore,  di  \ogma  ec.  ss:  Esser  di  soverchio  adi- 
rai'!, addolorato,  invogliato  ec.  Lai.  ira,  dolile,  invidia  rumpi,dis- 
lumpi.  (ir.  turo  rr»  ifyrif,  >.(•-%<  ,  g&orov  oTÒLpfòywr'Jou.  Beni.  Ori. 
i.  q.6»,  Onde  crepa  di  sdegno  e  di  dolore,  nuon.  Fier.  2.  4-  iS.tua 
■piatrice  «lei  notturno  caso  Non  si  può  contener:  crepa  di  voglia  Di 
raccontarlo  alimi. 

■>  —  E  variamente.  Cavale.  Pungi/.  42-  È  anco  peccato  nello  Spi- 
rilo Sauto  in  ciò  clic  crepa  (cioè,  SS  rode  per  rabbia  ;  parla  della  tri* 
vidni),  e  dimisi  dilla  grazia  e  cortesia  la  quale  Dio  là  a'sioi  pros- 
ami. E  di  sotto  :  L'invidia  è  •.omino  male,  purché  crcpa  dell'altrui 
i  /      fi.  Li  discepoli  di  S.  Giovanni   Ballista  crepavano  per  in- 

vi li. i  della  grazia  'li  Cristo.  E  44-  E' invidia  procede  ,  perché  l'uomo 
dopa  del   bene  d'altri,  il  (piale  egli  vorrebbe  per  sé.  (V) 

i)  —  Il  c\R*r.z=Esscr  iipieno  di  carne.  Guil.  leti.  3.  1o.  A  varo,  di  forza 
pieno,  e  volo  dentro,  crepa  in  carne,  e  mendica  in  core.   (\  ) 

io  —  *  sotti  alcuna  cosa  =  Sopportarla  a  stento  e  quasi  morirne. 
Ma'ni.y.  ioa.  E  prese  addosso  poi  quella  sua  cassa  Ch' è  tanto  grave 
eh'  ci  vi  crepa  sotto.  (N) 

1 1  —  Ali.  nel  primo  sigiu  Fior.  Firt-  5.  O  tu  ,  che  giaci  in  sepoltura 
della  ozio. ila  nata  dalla  tristizia,  odi  quello  ch'alia  fa:  ella  crepa  il 
l  i  pò  ,  e  danna  I'  anima.  Fit,  S.  Alargli,  »J2.  Colli  piedi  gli  monta 
addosso  .  .  .  K  colle  mani  e  colle  ginocchia  Si  gli  crcpa  (al  serpente) 
l'uno  degli  occhi.  E  i53.  E  la  mia  forza  soperchiasti,  È  l'uno  degli 
occhi   in  capo  mi  crepasti.  (\  ) 

la  —   *  Crepare  OD  cavallo  =  Affaticarlo  troppo,  Farlo  morire.  (A) 

i3  —  *  Mira  e  crcpa,  ri dice  proverbiando  gl'invidiosi  e  golosi.  Tassoni.^) 

i  j  —  *  Modi  awerb.  A  crcpa  pelle,  A  crepa  pancia,  A  crcpa  corpo.  F.(A) 
Crepare  dill'.  da  •Scoppiare  ,  Spaccarsi,  Crepolare,  Crepitare,  Scro- 
sciare. Il  primo  Dell' ordinario  linguaggio  indica  I' azione  intransitiva 
de* corpi  ebe  apronsì  per  soverchia  dilatazione.  Crepolare  o  Screpo- 
lar' è  ciò  die  fumo  quo' corpi  la  cui  superficie  o  intonaco  subisce 
qualche  parziale  distaccamento.  Lo  Scoppiare  si  applica  a  quelle  cose 
che  per  violenza  interna  s'aprono  e  si  rompono  per  lo  più  facendo 
Strepilo.  Spaccarsi  si  applica  a  quo'  corpi  che  per  qualche  violenza 
interna  o  esterna  si  f  odono  con  istrepito  o  senza  ,  lasciando  aperte  le 
fenditure.  Si  confonde  perciò  d'ordinario  con  Fendersi.  Crepitare  è 
proprìameob  quello  -depilo  che  fauno  alcuni  corpi,  e  specialmente 
il  legno  investilo  dal  fioro,  o  che  abbia  in  sé  grandissimo  calore. 
Pei  Mimi,  li  dice  anche  d'altri  corpi.  Scrosciare  indica  quel  rumore 
rbe  fa  l'acqua  o  altro  liquido  quando  bolle;  quel  suono  che  esce  dal  pan 
fresco  o  da  aldo  corpo  sacco  e  frangibili  nel  in  iticarlo;  quel  rumore 
che  li  I"  In  i  0  cosa  Minile  che  sia  in  viva  nl.i  non  ben  lavala;  quello 
che  fa  il  cadere  di  subita  e  grossa  pioggia;  che  fa  il  fuoco  bruciando 
I  legna  verdi  :  nel  qual  paso  e  afline  a  Crepitare.  Per  siinilifc  si  di- 
ce anche  d<i  riso  un' dito  ce. 

CllMTO  ,  Crc-p.i-to.  Add.  m.  da  C-epare.  Lai.  disriiptus  ,  fìssim.  Gr. 
ita.: ir.yjiu-.  Dan  Purg.  g.  ij~ '.Era  il  secondo  tinto  più  che  perso  D'una 
|>c trina  ruvida  e  arsiccia,  Crepata   per  lo  lungo  e  per  traverso. 

ii  —  Agg.  di  Colui  i  ni  non  caputi  «  interini  nella  coglia.  Lat.  rup- 
I  lero  eliCUI     Gr.     ■rifi-jy.r.Kix.rJ'.   Retar.    'Full.   A   colui  che   «'ere- 

palo,  dr  vi,  racconciati  il  bragbier  di  ferro.  Tei.  Pov.  P.S. Que- 
sta erba  mangiata  0  bevala  <\a  ehi  fus-c  crepato,  guarisce.  Farcii. 
ó'tOT.   io.  2.Yo.  Per  e.-scr  i  repalo  non  poteva  cavalcare, 

1   —   In  forra  di   sm.  U' in  ■   Crepato.    Frane.    Sardi.    BOP.   l4l-    Molle- 

la   man  witlo,  e  andava  largo  orni' un  crepalo.   Tcs.  Pov.   P.S, 

V,  ultimo  rirn  dio  a'cn  patì. 

I   —  '    l'air  in  fona  di  tosi,  per  Crepatura  ,  Fessura.   Vasai:  I  colo- 

ii   i.  I     secarsi   tirano  per  la  grossezza    loro,  e  vengono  ad  aver  forza 

di   far   (/tic  '  ci  |  pati.   (A) 

C»s  I  i .   |'.ilii-ia.  [.V/i]   Fnuira.  Lat.  rima,  fisstira.   Gr.fnyixa., 

ex'-*     Palimi,   cnp.    ir.   ftinzeppa   bene   e   rincalza   con   esso     le     delle 

crepatun  ,  eri  lagnai  I  Cr$  4-  4t>  4-  Prendi  pietre  bianche  di  fiume, 
i  quelli  cuoci  in  fu  no,  inSno  a  tanto  ohe  le  crepature  comincino  ad 

irirc.   lini.   Ping.   n    1.   Dicendo  cbe'l   balzo  pareva   rotto  da  lun- 
gi ,  comi   pare  un  muro  che  sia  fesso,  ed  abbia  crepatura  da  su  ingiù. 
*  —  '  Par  crepatura  =:  Crepare,  Aprirsi  in  ùerepoli.  (A) 
j  —  ff,l.,r.)  M'ibilim  urlìi  aitali  et  intestini  cascami  per  lo  pia  rifila 
I'       km    le,  raraea  intettinorum.  Or.  impo%ri\Ti.Tei,Piii>. 
.   ili  ite  m  sul  tosto  ,  ed  impiastrate 
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in  sulla  crepatura  ,  saldano  in  quindici  di.  E  altrove  :  Togli  lombri- 
chi tiri  estri  ,  e  tritati,  e  la  impiastro  sopra  la  crepatura.  t'aut.Carn. 
435.  <0r  c|k  avesse  mal  da  medicare,  Enfiato  o  crepatura,  Vengaci 
prestamente  a  ritrovare. 

.]  —  "  (\eter.)  Lo  slcsto   che  Crepaccio,  nel  sign.  del  J.  2.  (O) 

Crepatura  dill'.  da  Crepaccio  o  Crepacci,!.  Parlando  di  muro  che 
screpoli,  e  di  qualunque  fessura  che  appaja  nel  corpo  o  nella  terra, 
si  dice  egualmente  Crepaccio  e  Crepatura.  E  cosi  nella  mascalcìa 
per  quel  malore  che  viene  ne' piedi  del  cavallo.  Ma  l'altra  malattia 
che  i  nudici  dicono  ernia,  richiede  la  v-  Crepatura  ,  e  non  già  Cic- 
paecìo  0   Crcpacela. 

Crepi.  *  (Mil.)  Cré-pi.  Nome  de  Luperci ,  derivalo  diillo  strepita  delle 
corregge  con  cui  percuotevano  coloro  che  incontravano.  (  Dal  lat. 
crepilus  strepito.  )  (Mit) 

Cnr.iMDK.  *  (Bui.)  Crè-pi-de.  Sf.  V.  G.  Lat.  crepis.  (Da  crepi* pianella.) 
JSome  aulico  di  tina  pianta  ,  ignota  a'  botanici  ,  e  così  nominata  da 
Plinio,  perchè  si  crede  che  abbia  paragonato  la  forma  dilla  sua  fo- 
glia a  quel/a  di  una  pianella. —  JSome  altresì  sono  il  quale  P~aiiltnt 
istituì  un  genere  di  piante  a  fiori  composti  della  singenesia  eguale, 
famiglia  delle  ci:ovacec ,  i/  cui  antodio  è  munito  alla  base  di  un 
involucro  che  ha  la  forma    lumi  d'  un  calzare.  (Aq)  ^N) 

Qkepioci.a.  *  (Xool.)  Cre-pi-dula.  Sf.  P~.  G.  Lat-  creoidula.  (  Da  cre- 
pis pianella.)  Genere  di  molluschi,  così  delti  perche  la  loro  conchi- 
glia ovale,  oblunga  ,  e  convessa  ul  di  sopra  rassomiglia  in    quiddie 

.    modo  od  una  scarpa.  (Aq) 

Crepitacolo.  (Eccl.)  Cre-pi-là-co-Io.  Sm.  Strumento  che  usasi  in  al- 
cuni giorni  della  settimana  sanla  ite  vece  ili  campane.  P~.  e  di'  Ta- 
bella. ""(  Dal  lat,  crepitaculiim  cembalo,  sonaglio,)  (A) 

a  —  *  (Mus.)  Aulico  strumento  musicale  ,  fatto  di  una  canna  curva 
di  bronzo  ,  che  si  toccava  in  una  cadenza  armonica.  Era  di  figura 
ovale  ,  con  un  manico.  (0) 

Cuf.pitàkte ,  Cre-pi-làn-le.  iPart.  di  Crepitare.  Che  scoppietta,  Che  fa 
strepito.  Lat.  crepa*  ,  crepitali».  'Gr.  Mei^otpùv.  ]  Filoc.  -.  126.  Tutti 
ginocchioni  nel  tempio  davanti  a'crepitanli  fuochi  dimoravano.»  Sanuaz. 
Ar\:  pr.  3,  Con  odoriferi  incensi,  e  rami  di  c,i>li  alivi,  e  di  teda, 
e  di  crepitanti  lauri,  insieme  con  erba- sabina.  (13)  Anici.  1  f.  (P~en. 
f5j/>.)  E  da  quelli  (nuvoli)  crepitanti  alcuna  volta,  prima  con 
stillila  luce,  poi  con  terribile  suono  è  spaventato.  (Otti  vale  Tonante. )(N) 

2  —  *  (Med.)  Rantolo  crepitante.  Il  rumore  che  fa  la  respirazione  nel- 
la polmonia  al  p-imo  grado  e  nell'  edema  del  polmone.  (A.  0.) 

CaapiTA.HZA  ,  *  Crc-pi-làn-za.  Sf.  Suono  ,  Strepilo.  Libimi    Berg.  (0) 
Crepitare  ,  Cre-pi-tàwe.  [IV.  ass.]    F~.  L,  Fare  strepito,    Scoppiettare; 
e  iticeli  propriamente  del  fuoco  [-.sebbene  si  trasferisca  anche  ad  al- 
tre cose  F,  Crepare.]  Lai.  crepitare.  Gr.  ìiri^io^ùf, 

1  —  Dello  delle  Foglie.  Cai:  En.  lib.  6".  v,  3o5.  Cosi  al  vento  Crepi- 
tando movea  I'  aurate  foglie.  (Min) 

3  —  [Usato  come  sost.  e  dello  dell'  armi.]  Rite.  Ap.  223.  Solitesi  pri- 
ma il  crepitar  dell'  armo  Misi.1)  col  suon  delle  stridenti  penne. 

4  —  (Chino,)  Difesi  parlando  de'  sili  esposti  al- fuoco.  V.  Decrepitare.  (A) 
Crepitazione.    *  (Citrina.)  Crc-pi-ta-zió.iie.  Sf,   F.   L.  Scoppio  prodotto 

da  certi  sali  gettati  sopra  il  fuoco.  — ,   Docrcpitazione  ,  sin.  (A.  O.) 

2  — .  *  (Med,)  Lo  stesso  che  Crepito.  (A-  0.) 

Crepito.  (Med.)  Crè-pi-to.  Sm.  Quel  minore  che  fanno  talvolta  le  ossa, 
cagionato  da  alcune-  malattie.  —  ,  Crepolio  ,  sin.  (A) 

Crepito.*  (Mit.)  Divinità  degli  antichi  Egizii,  che  s'  invocava  per  fitei' 
litare  l'uscita  de' venti  dal  ventre.  (MjuÒ-^/-»   €-+^  "^~y}  *"^C_ 

Crepolare,  Cre-po-là-re.  /V.  ,;it.  l'elidersi  [a  minuto  in  più  tiioghi] — , 
Screpolare,  sin,  [^".Crepare,]  Lat.  lindi.  Gr.vx.i{te^au, Paltad. cnp. 
77.Lu1g.Tsi  Bpesso  por  più  volle  con  grasso  di  lardo  scolato  ,  acciocché 
no:i  crepoli   lo  smallo.    ■ 

2  Trapelare,  Scaturire.  Lat.  manaro.  Pallad.  iy.  Se  l'umore  cre- 
polasse por  li  sassi  ,  dagli  pece  e  saune.  (  Il  lai-  ha  ■•  si  humor  pcr 
s.ixa  manabil.  )  (V) 

CREPOL\ro,*Crc])Orlà-lo./^rW  m,  da  Crepolare.  Fesso. — , Screpolato,.?/»  (A) 

Crepolio.  *  (Med.)  Cre-po-lì-o.  Sm,  Lo  slesso  che  Crcpilo.   F.  (A.  O.) 

Crepone.  (Ar.  M'S.)  Cro-pó-ne.  iVfll,  Sorta  di  drappo  di  lana  o  di  se- 
ta ,  alquanto  crespo  come  le  tocche  ,  ma  più  grnsso.  (A) 

CflEP'iRE  ,  Crc  pó-rc.  [Sm.]  F.  A.  Odio,  Dispetto.  Lat.  odium.  Gr. 
(jlìitck.  M.  F.  i).  gj.  Il  perché  la  loro  madre  premici  baldanza  più 
non  si  conveniva;  «  per  lauto  era  in  uggia  e  in  creporc  a'  delti  Frali- 
cesco  e  Niccolò.  E  11.  l5.  Ma  a' gentiluomini,  li  cui  trattati  avea  sco- 
perti ,  forte  era  in  crepolo  0  malavoglionza.  FU.  Fluì.  Ma  pure  gli 
Ateniesi  l'aveano  in  grande  crepore  e  dispetto. 

Crepta.  *  (Geog.)  Crò-pta,  Isola  dell'Adriatico  ,  oggi  Cherso.  (G) 

Crepunoe  (Lcill.)  Cre-nùn-de.  [Sfi  pi.]  F.  L.  Trastulli  fanciulleschi  di 
varie  guis-  ,  de' quali  vedi  Plauto  nel  Rudente.  — ,  Crcpundi ,  sin, 
Lai.  crepundia.  Gr.  irpwroiraiyiia. 

2  —  [Segnali  o  Contrassegni  che  lì  apponevano  a' fanciulli  esposti  per- 
ch'i fissero  un  ginnio  riconosciuti]  Race.  Cam.  Inf.  5,  Ettore  ce, 
Diesso  mano  ad  un  coltello,  il  volle  uccidere:  od  arebbol  fatto;  se 
non  «he  Paris,  clic  già  da'suoi  nutritori  saputo  I' avea  ,  gridò  forte; 
io  suo  Ino  fratello  ec.  E  clic  ciò  fosso  vero  provò,  mostrato  lo  sue 
crepunde  ;  le  quali  Ecuba  vedute,  conobbe. 

Cr.r.piJM.i.  *  (l.cll.)  Cri- pini -di.  Sf.  pi-  Lo  stesso  che  Crepunde.  F~. 
Lat.  crepundia.  Buon.  Fas.  Ani.  pref.  11.  Che.  ancor  quegli  si  deb- 
bano avere  per  legni  de' sepolcri  ,  sebbene  presi  da'  crcpundi.   (N) 

O  limi-cola  ne  ,    Crc-pii-soorlà-re.  Add.    com.  di  Crepuscolo.  F.  di  reg. 

Lo  stesso  che  Ci  epuscoliuo.    F.   (Min) 

2  (Aslr.)  Circolo  crepuscolare  :  Piccolo  circolo  parolello  all'  oriz- 
zonte ,  ed  abbassalo  lotti  l'orizzonte  di  dicioUo  gradi.  Questo  è  cir- 
colo terminator»  de' crepuscoli,  (Diz,  Mal.) 

Cini"  -or. -<o  ,  Cri- -pili  -sco-lì-un.  Add.  m.  Del  crepuscolo.  — ,  Crepusco- 
lare 1Ù1  Sngg  nat.  etp.  L'aria  rropuscolina  rimase  lalmetilc  imbrat- 
tala'di  caligini,  ed  altre  lordure  di  vapori.  (A) 
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Crepuscolo,  Crc-pù-sco-lo.  iSm.J  Quella  luce  che  si  vede  avanti  il 
levare  e  dopo  il  tramontare  del  sole}  ed  anche  l'ora  in  cui  appa- 
risce la  detta  luce.  —  ,  Crepusculo  ,  sin.  Lat.  crepusculum.  Gr.  x.\iì 
<p«s ,  SciXti.  Lib.  Astrai.  Crepuscolo  si  chiamano  le,  due  linee  che  so- 
no quelle  che  dimostrano  il  coraiuciamento  del  salimento  della  chia- 
rità del  Sole  ,  e  '1  suo  ponimento  ,•  e  il.  coininciamento  si  chiama 
l'alba.  Guid.  G.  Vcgnendo  adunque  il  crepuscolo  di  quella  nette  con 
molta  varietade. 

2  —  *  Dicesi  Crepuscolo  primo,  primiero,  mattutino,  quello  che  pre- 
cede il  levar  del  sole;  e  vespertino,  o  secondo,  l'altro.  Salviti.  Opp. 
Cac.  1.  io  Ordino  che  tu  venghi  alla  battaglia  Sul  primiero  cre- 
puscolo. (N) 

3  —  *  (Icon.)  Quello  del  mattino  si  esprime  con  un  giocane,  volante, 
il  quale  ha  sopra  il  capo  una,  stella.  Egli  versa  da  un  vaso  delle 
gocce  a"  acqua  o  di  rugiada  ;  vicino  a  lui  vi  è  una  rondinella  che 
vola. —  Quello  della  sera  s'  indica  pure  con  un  giovane  con  ali  nere 
il  quale  fugge  sotto  i  veli  della  notte  ;  egli  ha  similmente  una  stella 
sul  capo  e  tiene  un  pipistrello.  (Mit) 

Cbepusculo  ,  Oe-pù-scu-lo.  Sm..  detto  per  la  rima  in  cambio  di  Crepu- 
scolo. V.  Red.  Ditir-  8.  Ed  al  chiaror  di  lui  ben  comprendea  Gli 
atomi  tutti  quanti  ,  e  ogni  còrpusculo  :  E  molto  ben  distinguere  sa- 
pea  Dal  mattutino  il  vespertili  crepusculo.  (B) 

Crescendo.  *  (Mus.)  Cre-scèn-do.  Sm.  Il  rinforzare  insensibilmente  un 
passo  ,  prendendolo  più  dolce  che  sia  possibile ,  e  conducendolo  per 
gradi  insensibili  al  più  gran  brio  ;  il  suo  opposto  è  Decrescendo.  (L) 

Crescente  ,  Cre-scèn-te.  \Part.  di  Crescere.]  Che  cresce-  Lat.  crescens , 
gliscens.  Gr.  av%ótnttt!.  Bocc.  nov.  34-  -t^-  Già  crescente  il  fuoco  nella 
accesa  nave.  Amet.  88.  Colle  mani  sante  divelse  uno  giovane  cornio, 
crescente  in  diritta  verga.  Alam.  Colt.  2.  /j8.  Quando  il  crescente  ra- 
spo a  poco  a  poco  Già  si  veste  il  colore  aurato  e  d'  ostro. 

2  —  Dicesi  Luna  crescente,  allora  che  va  crescendo  di  luce,  e  sempre 
mostra  maggior  parte  di  sé  illuminala  ,  finché  arrivi  al  plenilunio  ; 
£  e  significa  anche  il  tempo  in  che  cresce  la  Luna.']  Lai.  Luna  crescens. 
Gr.  at\rft\  riiiTOftiv/i.  Lib.  cur.  malati.  Bisogna  cogliere  quest'  erba  a 
luna  crescente.  »  Sannaz.  Are.  pi:  g.  Enarcto  ec. ,  a  cui  la  maggior 
parte  dulie  cose  e  divine  ed  umane  è  manifesta  ,  la  terra,  il  cielo  , 
il  mare  ,  lo  infaticabile  Sole  ,  e  la  crescente  Luna.  (Min) 

i  —  *  Luna  crescente  ,  pancia  a  ponente  ;  luna  scemante  ,  pancia 
a  levante  :  Dicesi  per  dettato  agl'idioti  per  far  loro  sapere  lo  stalo 
della  Luna.  (Van) 

3  —  In  fòrza  di  sf.  Crescenza.  Lat.  incrementum.  Gr.  tfav^crn.  Serd. 
Stor.  5.  i85.  Aspettata  la  Luna  nuova,  quando  la  crescente  del  mare 
era  molto  grande  ,  accostò  il  giunco  al  ponte. 

4  —  *  Ed  in  forza  di  un.  Il  Crescente  :  Dicesi  neW  uso  dello  stemma 
dell'Impero  turco  che  consiste  in  una  luna  crescente.  (Van) 

5  — *  (Mit.)  Soprannome  di  Giove  fanciullo.  —  Soprannome  di  Diana, 
considerata  come  la  Luna.  (Mit) 

Crescente.  *  IV.  pr.  m.  Lo  slesso  che  Crescenzio.  V.  (  Dal  lat.  crescens 
crescente.)  —  Filosofo  cinico  del  secondo  secolo.  (B)  (Van) 

Crescentino.  *  (Geog.)  Cre-scen-lì-no.  Lat.  Crescentiuum.  Città  del 
Piemonte  nel  fflovwese.  (G) 

Crescenza,  Cre-scén-za.  [i-Sy^]  Crescimenlo.  Lai.  incrementum,  augmen- 
tmn.  Gr.  Irtu.ififltris,  sWootris.  [  V.  Crescimento.]  Tes.  Br.  3.  5.  Gene- 
ralmente sono  fredde  e  umide,  e  però  non  danno  al  corpo  nullo  nu- 
trimento né  nulla  crescenza,  s'  ella  non  è  composta  d'  altra  cosa.  Pai- 
lad.  Nella  quale  vegnono  gii  arbori  di  maggior  crescenza. 

2  —  [  Detto  del  Fiume,  e  vale  L' acqua  più  alla  dui  fiume  o  simile."] 
Liv.  M.  Lo  gittaro  nella  più  presso  crescenza  del  fiume  ch'clli  tro- 
vare »  (Secondo  il  S  alvini ,  nella  crescenza  del  fiume  vale,  dove 
il Jì urne  cresce  Urrà  per  l'alluvione;  o  pure  ha  da  dire,  nella  ac- 
crescenza  del  fiume.  )  (N) 

3  —  Tagliare  un  vestito  a  crescenza  r=  Tagliarlo  più  lungo  del  biso- 
gno, acciocché  possa  star  bene  a  quelli  che  crescono  di  statura. 

4  —  (Chir.)  Malore  per  lo  canale  della  verga  ,  che  fa  crescere  la 
carne  ,  e  impedisce  t'  orinare  ;  lo  che  si  dice  altresì  Carnosità.  Lat. 
carnositas.   Gr.  rru.px.wfAx. 

5  —  (Idraul.  e  Lcg.)  Lo  slesso  che  Accresccnza  ,  Alluvione.  (A) 
Crbscenzia,  *  Crc-sccn-zi-a.  IV.  pr.  f.  Lat.  Cresceutia.  (B) 
Crescenzia.  *  (Bot.)  Sf.  Albero  frulli  fero  delle  A  mille  ,  di  terza  gran- 
dezza ,  di  cui  si  conoscono  per  lo  meno  selle  specie,  che  formano  un 
genere  nella  didinamia  angiospcrma  ,  e  nella  famiglia  delle  sntaiiee, 
intitolato  a  Pier  Crescenzi  naturalista  italiano.  I  caratteri  del  gene- 
re sono  il  calice  diviso  in  due  pezzi  eguali ,  la  cardia  imbutifórmi', 
il  cui  lembo  forma  due  labbri,  il  supt  riore  più  corto  e  crenato  ,  /'  in- 
feriore trifìdo  ,  ed  una  bacca  uniloculare   che  contiene    i  semi  involli 

in  una  sostanza  polposa.  Lai.  cresceutia  Lin.  (Ag)  (TV) 
Crescenziana  ,  *  Cre-sccn-zià-na.  IV.  pr.  fi  Lat.  Crescentiana.  (B) 
Crescendi  ano,  *  Crc-sccn-zià-no.  N.  pr.  m.  Lat.  Crescentianus.  (N.  palr. 

di    Crescenzio.  )  (B) 
Crescenzio  ,  *  Crc-scèn-zi-o,  Crescente,  Cresci.  IV.  pr.  m.  Lat.  Crcscen- 
tius.  (V.   Crescente.)  —   Governatore  di  Roma  con  titolo  di  console 
verso  la  fine  del  decimo  secolo.  (B)  (Van) 
Cubsceiie,  Cre'src-re.  Sm.  Lo  stesso  che  Crescimento.   f.  Coni.  Inf.  iC. 

Tuttoché  in  questi  crcsceri  e  discrrsceri  s'osservi  la  regola  prima. 
Crescere.  IV.  [ass.  anom.]  L' aumentarsi  di  checché  sia  per  qualsivoglia 
verso  ;  e  anche  ,  assolutala,  preso ,  vale  Farsi  maggiore,  Prendere 
agnmento.  \_V.  Aggiungere.]  Lat.  crescere,  aligeri.  Gr.  aùjSaiwS-ai,  Bocc. 
introd.  5.  Delle  quali  alcune  crescevano  come  una  commini  mela.  E 
nov.  i5.  3y.  Di  che  la  paura  gli  crebbe  forte.  E  nov.  iy.  7.  E  quella  non 
cessando  ,  ma  crescendo  tutta  fiata.  E  nov.  18.  18.  Violante  ce.  venne 
crescendo  e  in  anni  e  in  persona  e  in  bellezza.  Dant.  Inf.  6.  io3.  Mae- 
stro ,  osti  tormenti  Crescermi  ci  dopo  la  gran  sentenza  ?  Peti:  san.  12. 
Quanto  ciascuna  è.  men  bella  di  hi,  Tanto  cresce  il  desio  che  m'  in- 
namora. G.  f.  1.  ?G.  1.  Dappoi  che    Romolo  e  Remalo  furono    ere- 
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sciuti  in  loro  etade  ec.  ,  cominciaro  a  signoreggiare  tutti  gli  altri  pa- 
stori. E  4-  14-  2-  Questi  crescendo  poi  in  bontade,  venne  in  istato. 
2  —  Uscite  antiche.  Slor.  S.  Eustach.  26g.  In  quello  temporale 
che  Trajano  imperadore  stava  nello  'mperio  di  Roma,  a  eresse  (creb- 
be) la  crudelità  dei  Romani.  Cavate.  Èspos.  Simb.  1.38.  E  così  delle 
loro  pene  eresse  lo  gaudio  loro.  E  Alt.  Apost.  3y.  Crescieudo  il,  nu- 
mero de'  discepoli.  E  38.  E  '1  fervore  del  predicale  crcscieva.  E  42- 
Crcsciette  il  populo  d'  Israel  nell'Egitto,  e  multiplicò  molto.  E  77. 
Lo  fervore  del  predicare  e  della  Fede  crcscieva.  Guilt.  leti.  18.  48- 
Assegnato  fuste  e  menato  ad  Arezzo  per  Io  più  leale  uomo  di  vostra 
terra  ,  e  nell'  officio  (  di  Assessore  d'  Arezzo  )  crevve  (crebbe)  la 
fama  vostra.  (V) 

2  —  Dicesi  Crescere  di  checché  sia—  Trarne  utile,  profitto.  Dav.  Scism. 
14.  Di  tal  divorzio  per  tutto  si  ragionava  :  soli  quei  che  speravano 
di  crescerne,,  tal  novità  ajutavano.  (V) 

»  —  di  fama  ,  di  R  eligione  ,  e  simili,  f  '  it.  S.  Gìo.  Gua'b.  2g6. 
Udendo  intra  questo  mezzo  madonna  Ippa  ,  badessa  di  Santo  Ilario  , 
il  luogo  di  Vallombrosa  essere  cresciuto  di  fama  e  di  religione  ,  do- 
tollo.  di  buone  possessioni.  (V) 

3  —  di  abitanti  ,  *  parlando  di  Città  o  simili.  M.  Vili.  La  detta 
città  multiplicò  e  crebbe  d'  abitanti.  (A) 

3  —  Neil'  arte  della  scherma  Crescere  innanzi  =.  Avanzarsi  ,  Spignersi 
innanzi  colla  persona.  Ar.  Fui:  2.  g.  Or  li  vedi  ire  altieri  ,  or  ran- 
nicchiarsi ;  Ora  coprirsi,  ora  mostrarsi  un  poco  ;  Ora  crescere  innanzi, 
ora  ritrarsi.  (M) 

4  —  Alt.  Accrescere,  Aumentare.  Lat.  augere.  Gr.  aàtpimv.  G.  V.  i* 
48.  1.  E  crebbono  assai  la  città  di  Pisa.  E  7.  i4-  8.  Dal  quale  co- 
mune benignamente  fu  cresciuto,  guardato  e  migliorato  suo  patrimo- 
nio. Dant.  Lnf.g.  gó.TL  «he  più  volte  v'ha  cresciuto  doglia. E  Par.  18. 
&2.  Si  m'  accorsi  io  che'l  mio  girare  intorno  Col  cielo  insieme  avea  cre- 
sciuto l'arco.  Amet.  89.  I  cittadini,  lieti  per  doppia  cagione  ec,  ag- 
giunsero sacrificii  al  loro  Dio  ,  e  crebbero  il  numero  de'  sacerdoti. 
Cas.  Oraz.  lod.  P~en.  i5o.  Siccome  lieto  arbore  ,  in  fecondo  terreno 
posto,  i  suoi  verdi  rami  di  tempo  in  tempo  cresce  e  dilata. 

5  —  Produrre ,  Generare.  Lat.  gignere.  Soder.  Colt.  6g.  Hacci  di  quelli 
che  atièrmano  che  non  sia  per  crescere  viticci  la  vile  se  con  uno  stajo 
di  morchia ,  ce.  (V) 

6  —  Allevare.  Lat.  alcre  ,  educare.  Gr.  àviftw.  Bocc.  nov.  18.  23.  \oi 
dalla  povertà  di  mio  padre  togliendomi,  come,  figliuola  cresciuta  ni'  a- 
vete.  Dant.  Inf.  23.  g6.  Io  fui  nato  e  cresciuto  Sovn'l  bel  fiume  d'Ar- 
no alla  gran  villa.  Guid.  G.  Pirro  era,  col  re  Licoinede  suo  avolo  , 
il  quale  il  cresceva  nelle  giovanili  armi.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  gy. 
Notino  i  padri  e  le  madri,  che  crescono  i  loro  figliuoli  dicendo,  ee. 

Crescere  diff.  da  Aumentare.  Aumentare  è  aggrandirsi  in  qualun- 
que senso  esser  voglia,  in  altezza,  in  larghezza,  in  volume,  in  pro- 
fondità, in  numero  ,  in  quantità  ec.  Crescere  annunzia  etile  dimen- 
sioni determinate.  L'idea  sua  propria  è  la  elevazione. 

Chescevole,  Cre-seé-vo-le.  Add.  coni.   V.  A.  Atto  a  crescere. 

1  —  E  Jig.  Di  maggior  rendita,  Profittevole,  Utile.  Lai.  utilis.  Gr.  u$i- 
\-hs.  Tes.  Br.  7.  25.  Nullo  mestiere  è  più  buono,  che  lavorar  terra  , 
né  più  crescevole ,  né  più  degno  d'uomo  fianco. 

Cresci,  *  Crè-sci.  N.  pi:  ni.  accoro,  di  Crescenzio.    V.  (B) 

Cresci.  Coli'  agg.  di  Santo  è  un  gergo  disonesto.  Bocc.  g.  2.  n.  7.  Ma 
Maralo  col  santo  Creseijn_jaia]]OjChe  Iddio  ci  die',  la  cominciò  per 
sì  fatta  maniera  a  consolare  chVc'é.  E  ivì  W1W  111  fine  :  Ilo  poi  ser- 
vito a  san  Cresci  in  vai  cava  ,  a  cui  le  femmine  di  quel  paese  voglion 
molto  bene.  (  Qui  in  doppio  senso,  poiché  San  Cresci  è  un  santua- 
rio di  Toscana  situato  in  una  valle  /letta    f 

Crescimento,  Cre-sci-mén-to.  iSm.]  Il  crescere. 

accretio,  accreincntum.  Gr.  iirtìocris.  G.  V.  10.  g5. 
Vignone  ce.  fu  grandissimo  diluvio  d' acqua  per  crescimento  di  Rodano. 
Valer.  Alass.  Per  crescimento  di  spesa.  Fi:  Giord.  Pred.  S.  O  mul- 
tiplicamento  o  crescimento  in  bene.  »  Borgh.  Tose.  33 1.  Quando  co- 
minciò il  crescimento  di  Roma  (cioè,  ingrandimento.)  (V) 

Crescimento  ,  dilli  da  Crescenza  ,  Accrescimento  ,  Ingrandimento  , 
Aumento.  Crescimento  e  Crescenza  ,  si  applicano  meglio  nel  signil. 
intransitivo  alle  cose  che  non  richieggono  pel  lor  >  crescere  l' azio- 
ne o  l'opra  di  cause  libere  e  detcrminate.  Così  diciamo  Crescenza 
d'un  fiume,  Crescimento  delle  piante,  esimili.  Ma  Crescenza  si  ado- 
pera esclusivamente  nel  modo  ,  Tagliare  un  vestito  a  crescenza  ,  e 
nel  sign.  di  carnosità.  L'  Accrescimento  spesso  é  l'effetto  dell'altrui 
azione  diretta  a  rendere  sempre  maggiore  una  cosa,  di  qual  si  voglia 
natura.  L' Ingrandimento  suppone  oggetti  già  formati  ,  e  risguarda  la 
estensione.  Questi  ingrandì  molto  Roma,  scrisse  G.  Villani.  L'Aumen- 
to è  più  proprio  della  materia  infórme;  e  si  applica  a  numero,  ad 
abbondanza,  ad  elevazione.  Per  analogia  si  dice  anche  di  oggetti  intensivi. 

Crescioni:.  (Bot.)  Crc-sriò-ne.  iSm.  Genere  di  piante  della  letradinamiit 
Stliquosa,  famiglia  delle  croci  fere,  il  quale  contiene  molle  specie  ,  e 
ne  prende,  secondo  i  botanici  francesi,  altre  due  o  tre  dal  genere 
de'  sisimbri ,  fra  le  qua/ila  più  importante  di  tulle  è  il  crescione 
acquatico,  pianta  buona  a  mangiare,  comune  ne' lunghi  ove  lenta- 
mente scorre  V  acqua  ,  e  delta  anche  Crescione  di  fonte.  Di  questa 
pianta  si  fa  grande  uso  in  medicina  perché  eccita  l' appetito  ,  fortifi- 
ca lo  stomaco  ,  facilita  il  corso  delle  orine  e  quello  in  generale  di 
tutti  gli  umori.  Si  mangia  in  insalata,  per  lo  più,  crudo;  in  Germinila 
si  usa  come  del  cavolo.]  Lai.  nasturtium  ,  sisymbriuin  aqnalicum  , 
[  sisymbriuin  nasturtium  Lin.]  Gr-  &>iyspoi'.  (Secondo  Carlo  Stefa- 
no ed  altri,  vien  così  dello  dalla  rapidità  del  suo  crescere.)  Ci:  6. 
118.  1.  Le  senazioni ,  cioè  crescioni  ,  che  per  altro  vocabolo  s'ap- 
pellano nasturcio  acquatico  ,  son  caldi  e  secchi  in  secondo  grado,  e  eot- 
ti in  acqua  colla  carne  purgano  i  membri  spiritali.  M.  /Ildobr.  Cre- 
scione è  di  due  man  eie,  siccome  di  riviera  e  di  orti.  Red.  Ins.  4b 
Afièrmano  che  non  è  solo  il  basilico  a  saper  pio  birre  queste  bcstiuole, 
ma  chele  produce  il  crescione,  ed  ogni  «orta  di  legno  fracido  e  corrotto 
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limine  cu  quei  paese  voguoii 
tè  San   Cresci  è  un  santua- 
:    rateava.  )  (V)  (N) 
tre.  — ,  Crescere,  sin,  Lat. 
r.  10.  g5.    1.  Nella  città    di 
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«        iror.» ,  C.t  •         te,  1  Che  accresca.  Lai. 

«n  »'.  .  e',  lì.  Datore  e  crescitore  della  lelicil  idc. 

e  i  i  Crescere.  Chsjà  trtscere.]  /.'('• 

G  li,.      .'.   Pi    ..'.   A'.  L.i  DOJtn   mala  n.ilnr.i, 

.1  >. 

tìsai-mo,  [Adii,  ni]  anneri,  di  Cresciuto.    Ut 
■apra    modani    auclua>  '»'■.  -,'   '.  x  .-.:  _  /  *a§r.   co*,  cromi» 

Quoti  l  ra  un  ti  .'  i  i         «lui  cresciutissimo 

3  maraviglia.  Pr.  Giord.  Fred.  R.  Erano  li  iribulazioni  rrcsciuti>si- 
in. .  /.(/■.  l'n-,1.   l'i  lo  nella  chiesa  cresciutissimo. 

(        ni..,  ti. --i.it'.   Add.  «#..  da   (  i  Fatto  maggiore,   I.at. 

i,  ._-■..  /,'■  <  v.  uni'.  i'j.  n.  Egli  lui  lasciò  piccola  fan- 
ciulla in  Palermo,  dove  cresciuta  quasi  com'  io  mi  sono,  mia  madre 
i  i  diede  per  moglie  "1  uno  ila  (sergenti.  E  nov.  21.  i'3.  Egli  è 
un   colai   giovan  .   CI       ; n|< .    innanzi  .al  Mina.  Anici.  OO. 

Ampliata  il  loro  senato^  «il  il  numero  de' Padri  crocialo. 

2  —  Alterato,  Nodrito,  Alimenèato.    Lai,  educteu,  ■ducatnj.  Gr.  n- 

I  5  mpreaaai  e 0' valenti  uomini    usato, e    cresciuto. 

j  V'ardi    >•  -    Se'  tu  quegli,  mi  disse,  il  quale  nudi-ilo  già  del 

ii  tra  Latte,  e  cresciuto  de' nostri  cibi  ,  eri  n  gialla  (brtesza  di  ani- 
mi, che  negli  nomini  >i  ricerca,  pervenuto? 

Caca  11  1  -  iu-loc-cio.  [Add.  ni.  Alouania  cresciuto ,  e  più  pro- 

pr.amcn'e]    Grassetto  ,    l'urchiatdlo.  Lai.  subpioguia,  habitior.  Gr.  vxó- 

.  Buon,    lanci,  y   L'i;  una  badajona  rigogliosa,  Cb' è  di  latte 

c  di  sangue,  e  mi  s'addi  ibi  e  ;  L'è  crcsciutoccia  ,  fresca  e  gieberosa. 

I  'omo,  *  Crc-scò-ui-o.  IS.pr.m.  Lai.  Cresconius.  (Dai  gr.  doricocres 
e  irne,  e  coneo  amministro:  Auimmisirator  di  carni.) — Dolio  vescovo 
d'Afii^a  nel  VII.  secolo,  autore  di  una  collezione  di  canoni.  (B)  (\  an) 

<  su*.  Cir-si  u-ij..|i.i.  [Sfi]  Iella  di  jninr.  arrostila,  e  poi  sopra  spar- 

■"" *t90l  o/:o.  sale,  pepe,  0  simiglienti.  [  Porscif  Li  focaccia  fritta  nelTtrlto 

0  nel  burro  ,  e  che  lì  fa  della  comunale  pasta    con    che  facciamo  il 

,   cosi  della  pnehe  cresce  nella  pallila.']  (In  questo    sign.  pare 

dini.  ili   Creacanso,  v.  del  dialetto  lombardo  ,    specie  di  torta,   com- 

di  l'i.i  ■  burro,  che  nel  cuocere  cresce  molto  di  altezza»)  Late, 

rirn.  ó.  òi'.i.  Kcli  e  più  ghiotto  sei  volte,  e  più    sano,  Clic  non  son 

d.  ubo  o  burro  crescotiae» 

|  "Mt  ,  •  Cu   -I'  ii  li.    JV.  pr.  #71.  Lai.  Crcsphontcs.    (Dal  gr.   Cres 

•creli -'  ,  e  phonevo  io  uccido.)  —  Re  di  Messene  marito  di  Mcrope, 

—  Figlio  di  Aristodemo.  (B)(Mit) 

Cresi.  (Mas.)  Creai.  .S/.'  V.  G.  /.al.  clucsis.  (Da  chresis  uso.)  È  una 
delle  parli  dell'  milieu  melopea  ,  la  quale  insegna  al  compositore  a 
disporre  in  tal  maniera  la  catena  de'  suoni,  che  ne  risulti  una  buo- 
na timi  lutazione  ,  ni  una  melodia  gradevole.  Questa  parte  s'applica 
a  differenti  successioni  di  suoni  chiamati  dagli  antichi  Agogc  ,  Eu- 
lia  ,   Anaraniplosa.   (Aq) 

Caiima'ia/  Cre-si-fón-le.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Chcrsifonc.  ^.(Dal 
gr.   C'ivi  Cretese,  e  phos,  pholos  lume:  Lume    de' Cretesi.  )  (Mit) 

Ci  i>Im\.  (l'eoi.)  Cn'-si-nia.  [  Sf.  Olio  sacralo  con  particolari  riti ,  e 
che  serve  ini  battesimo,  nella  confermazione  e  nell'  estrema. unzione.'] 

—  ,  Cn -ni',  (usina,  sin.  Lai.  dirama.  Gr.  xpi-rfux.  L'spos.  Pang. 
L'olio  nasce  dell'amor  della  terra,  e  per  la  parola  di  Dio  diventa 
cresima.  G.  P.  1.  ig.  2.  E  nel  battesimo  dimenticando  la  cresima  , 
venne  visibilmente  una  colomba  te.  E  10.  56'.  3.  Il  doveva  tenere 
(pianilo  prende   la  cresima  all'aliar  maggiore  di  san  Piero. 

a  —  Olio  Con  che  si  ungono  1  li  deli  quando  si  conferisce  loro  il  sagra- 
liieiilo  della  confermazione.  Fi:  Giord.  209.  Se  voi  vedesti  in  Fran- 
.  1  in  qaestO  giorno  (  Giovedì  santo')  quando  si  sacra  questa  cresi- 
mi .  re.  Questa  cresima  è  olio  di  sua  sustanzia  ;  se  non  balsimo  ci 
sì  mese  ila.  (\  ) 

3  —  gai  ratneilto  della  confermazione,  {nel  quale  per  le  parole  proferite 
dal    Vescovo,  e  per  C  Unzione  dell'  olio  misto  col  balsamo,  si  con/i  r- 

1  1  nei  Cristiano  la  grazia  ricevuta  nel  Battesimo.']  Lai.  conUrma- 
li..  (,  .  M  ìesiruvt,   1.  i'j.  Al  diacono  s'appartiene  ce.  mi* 

li.-  cose  che  si  fanno  ne'  sacramenti  di  Cristo, nel 

battesimo,  nella  inaimi,  nella  patena,  nel  calice.  E  t.-t6.  E  questo 

imo  1  da  dii  ■   di  li  1  crei  ma. 

(        imvm.'i  ,  '   (  ■••  11. 101  di.    .Sin.   ('he  dee  cresimarsi.    V.  di  rea,  (/) 

1       •  1  Cri    i-man-tc.  [.Part,   di   Crcsiniare.]    CAe  qmanhutnt  il 

mento  delia  Cresima,  lai.  conBrmans,  cooBrniatìonem  conferens. 

(.  Maestruzz.    1.  -t>.  E  questo  medesimo  si  dice 

«|( I  cresimante,  évi  1  >  confermante. 

(  .1  là  re.   [Alt.  e  n,  11».]    Conferire  il  sacramento  della 

.1.    ma.  Lai,  contirmare,  coiifirmationcm  confcrre.  Gr,  Pi^^i&èv ,  //.v- 

.1         '/      u       .  :.   1 io.  Quali   1   li  (òrma  del  cresimare?  IntrodWirt. 

I  1  credenza  delia  confermazione ,  cioè  del  cresimar  che  l'inno  1  rnag- 
gioì  1  pi'  lati» 

0  —  "\.  pass.  Bicevei  la  cri  ima.  /.'/(.  coniirnuri.  Gr.  Qi&aioZir&Bu, 
i'i  a.    t/.i.il.   .'■-■    Cri  1 i  il  lunedi  santo  a' di  0  d'Aprile. Mae- 

Qui  ii  medesimo  anche  intendi    di  colui  che  «lui   \ol- 
i-     i  cri  .uni. 
";  —  1        ri   il  fini  l'ilio  !»  I  batti    mo  colla  cn  ima.  Maestruzz,  1./J8. 

II  .1.  imarc  nella  fronte  lignifico  la  grazia  di  Cristo  nella  mente. 

i  |  ina-to.  Add.  in.  da  un  imare.   Che  ha  avuta  la  ere- 

unni,    lai     <     olii  in    li        '.  /;.    (,iml.    l'r.d      /,'.   Quella 

l  ■  ii.  ili/i'UH  'bi    i  crcsimatori  do  ino  a'  cri   imali.    Miieswuzz.  1.  /j8. 
1  in  1  "  alla    cresima  chi    non  è  battezzalo  0  cresi- 

mati     Ri»|      -i  1  .  non  può  ti  ni  re. 

•  I     1  '■.    111.    [di  (  k    ini  in.]    Che  cresima. 

li  G  li    Giord.  Pici.  JR,  Quella  benedizione 

il   Ititi    •    .1'     [  Il  -mi. ili. 

1  '  '              Soprannome  di  Bacco.  (  Cosi  detto  dal  suo 

t'iu,  ' 

j  —   '  M  .«          /  U.  Cn    orni    Anto  a  Lillà  dell'isola  di  Cipro. —  Lai. 

.  ,  .   —   Monte  d  Anudia.  ((7) 


CRESPO 

Can<*A  ,  C.iè-sma.  [ST.  V.  A.  une.  d:  Cresima.  V.]  MiKStruzz.  i.jo. 
Il  giovedì  s.mio  consagra  il  Vescovo  ere  olii  :  il  primo  ,  e  il  princi- 
pale, è  la   santa  cioma,  e  f.is>i  d'olio  e  di   balsamo,  ce. 

Cr.EsMAcoiu.*  (Affo)  Cre-sm.i-go-ra,  Cresmagoro.  Sonraii.  d'Apollo.  (Da 
chrcscios  oracolo,  ed  agi  ra  orazione,  aringa:  Che  rende  oracoli.)  (Mit) 

Cuesmo  ,  *  Clè-smo.  iV.  pr  m.  (  Dal  gr.  chresmos  oracolo.  )  —  Capi- 
tano trojano   ucciso  du  .Vegete.  (Mil) 

Ciie>molocia.  (Leti.)  Cre-smo-lo-gi-a,  .V/7  V.  G.  Lai.  cliresmologia.  (Da 
chresmos  oracolo,  e  logos  discorso.  )  Trattalo  o  discorso  sopra  gli 
oracoli.  (Aq) 

Cnes.MOLor.o.*  (Lctt.)  Cre-smò-lo-go.  Add.  e  sin.  P ronunzialore  d'oraco- 
li ,  Indovino.   (\.   iivsmohgia.)  (Aq) 

Cdcsmotrti.*  (St.Ant  )  C.re-sino-iè-ti.  S'm.  pi. (Dal èr.chi -esmos oracelo, 
e  ihcies  cbi  depose  qualche  cosa  :  Depositarsi  ili;;li  oracoli.  Chresmo- 
dotes  vai  poi  ibi  emana  gli  oracoli.  )  Ministri  de  templi  che  davano 
le  sorli  da  trarre.  (Mit) 

Creso,  *  Cié-so.  Add.  m.  da  Credere.  V.  e  di'  Creduto.  Buon.  Pier. 
4-  3.  O.  Non  avrei  creso  mai.   V.  Credere  ,  $•   »,   2.  (N) 

Creso,  *  Crè-so.  N.  pr.  m.  L.'il.  Cresus.  (Dal  gr.  crisso:i  migliore.)  — 
Luglio    di  Alialle,    ultimo  re  di  Lidia.  (B)  (Mil) 

Crespa,  Cré-spa.  {Sf.]  Grinza,  ^  particolarmente  quella  della  pelle. 
Lai.  ruga.  Gr.  p'uri's.  (  V.  crespare.  )  Docc.  nov.  77.  ^2.  Togliendo 
via  cotesto  tuo  pocbctlo  di  viso,  il  quale  pochi  anni  guasteranno, 
riempiendolo  di  crespe.  Mor.  S,  Gtvg.  i'ò.  5.  Le  crespe  mie  dicono 
testimonianza  contro  di  me.  Clic  s'intende  per  le  crespe,  se  non  la 
doppiezza  di  molti  uomini  ?  Certamente  noi  possiamo  dire  clic  tutti 
coloro  sieno  crespe  della  santa  Chiesa,  li  quali  vivono  in  essa  dop- 
piamente. Cr.  6.  6/j.  3.  Anche  lavandosene  mondilìcherà  la  faccia  ,  e 
rimoverà  !c  crespe.  Pir.  As.  jG.  Colla  fronte  piena  di  crespe,  timida 
e  sospettosa  finalmente  mi  disse.  Tas.  Gcr.g.S.  A  costui  viene  Ab  Ilo, 
e  da  lei  tolto  È  il  sembiante  d'un  uoai  d'antica  ctade;  Vota  di  sali- 
gne ,  empie  di  crespe  il  volto. 

3  ^»>?  Levarsi  le  crespe  di  sa  la  pancia  ,  «'  dice  di  chi  mangia  bene. 
Tassoni.  (Py~~       -*-■_      .    ■■    m\^        '    '        '  

3  —  (Ar.  Mes.)  Presso  i  lanaiuoli  è  un  difetto  di  tessitura,  che  prò- 
viene  dal  cannello  poco  bagnato  ,  o  dal  non  battere  i  colpi  egual- 
mente. (A) 

Cre^pamekto  ,  Crc-spa-mdn-to.  [^m.]  Raggrinzamento.  —  ,  Crespezza  , 
sin.  Lai.  coni  radio.  Gr.  cvnroTJh.  Com.  Purg.  12.  Crespamente  di 
naso,  levar  di  ciglia,  sfrenamento  d'  occhio. 

Crespare  ,  Cre-spà-re.  Alt.  e  n.  pass.  Ridurre  in  crespe  ,  Raggrinzare. 
— ,  Accrcsparc  ,  Increspare  ,  sin.  Eni.  crisparc  ,  crispuin  reddere. 
Cortig.  Castigl,  1.02.  Molti,  che  non  solamente  si  crespano  i  capegli 
e  si  pelano  le  ciglia  ,  ma  ce.  (15) 

Crespare  di  fi",  da  Riucrespare  ;  poiché  questo  in  virtù  óVHa  sua 
prcposit.  vale  Increspar  di  nuovo.  Nondimeno  nell'  uso  ordinario  si 
fa  identico  al  semplice  Increspare  o  Crespare. 

Crespello,  Cre-spèl-lo.  [Sin.]  Frittella  fatta  di  pasta  soda,  la  quale, 
in  mettendola  a  cuocere,  si  raccrespa.  Rurch.  1.  /f4-  Veggio  i  cre- 
spelli ,  che  con  dolce  canto  Fccion  pietoso  il  gran  re  d'  Antioccia. 
Pareli,  rim.  Questo  nutrisce  l'  noni  ,  questo  i'  mantiene  ;  Non  sia 
chi  mi  ragioni  di  crespelli.  Belline,  son.  2àì.  E  però  i  camiciola 
Pajon  crespelli. 

a  —  Per  s'unii.  [Far  crespelli  delle  ciglia  =  Mostrarsi  adiralo.  Modo 
scherzoso.]  Belline,  son.  26^.  Guardami  aìctuTicol  viso  nel  bizzarro, 
Facendo  a  me  crespci  delle  lor  ciglia. 

3  —  *  Dicesi  Crespi-I  melalo  ,  quello  che  per  certo  giorno  dell'  anno 
s'  intigne  nel  mete.  Salviti.   Buon.    'Jane.  (A) 

a  —  E  per  meta/,  Agg.  a  Persona  vale  Piacevole.  Lai.  mellilus. 
Buon.  Tane.  d.  9.  Che  quando  aneli  ella  cullava  in  bizzarria,  Vol- 
tili in  là,  l'era  un  crcspel  uni, ilo.  (V) 

Crespezza,  Crc-spéa-sa.  [Sf.  Lo  stesso  che  Crespamente.]  Amet.  6~2.Lc 
sue  guance  per  crespezza  ruvide,  e  la  IVo.it  rugosa, e  la  birba  gros- 
sa. Volg.  Ras.  Hallo  nascimento  di  calcili  ,  e  spessezza  e  nerezza  e 
crespezza  <•  grossezza  ed  asprezza,  tutte  queste  cose  significano  la  coni- 
li!, ione  calda.  /'.'  altrove;  La  crespezza  de'  capelli,  i  quali  si  leva- 
no in  suso,  dimostra  caldezza  di  complessione.      *~* » — _, 

Cubbpiniano  ,  *  Cre-spi-ni-à-no.  TV.    pr,    m,    L.o   stesso    che  Grispinia< 

no.    P.  (  Nome   patron,  di   Crespino.  )  (N'ali) 
CaaSPIBO.  (Bot) Cre-spì  no.  [Sm.  Alberelli  spinoso  appartenente  al  gene- 
re berberis  della  esandria  monogia,  famiglia  delle  berberìdee,  eh  com- 
prende molte  varietà,    la  pi  1  comune    delle  quali  fa  un     frullo  verde 
in  principio  ,    quindi  di   un   bri  rosso,  e    chiamasi  volgarmente   Spina 

acida  Lai,  berheria  vulgaris  Lin.l  Gr.  ofpttumiB-x.  Ricett.  Fior,  21.  il 
berberi)  chiamato  da  Dioscoride  spina  nenia,  benobé  non  sia  chiaro 
se  egli  e  quell'arboscello  spinoso  chiamato  eie. pino  ce,  nondimeno  si 
può  usui    d  volgare  berberi,  cioè  il  crespino. 

Chetino.  *   :\.pr.ur  l.o   s/rsso  che.  Crispino.  V:  (Da  crìspus  ricciuto.)  (B) 

CnBSPISSIUO.  CrC'Spis-si-mo.  [Add.  ni.]  superi,  di  Crespo.  Lai.  crispissinius. 
Gr.  ciìXÓrarcr.  Ci:  lì.  22.  1.  E  de'  cavoli  ,  certi  hanno  le  foglie  pia- 
lli ,  late  e  grosse:  questi  comunemente  usiamo  nelle  nostre  contrade; 
alili   b. inno  Ir  l<    li     i  ri  spissime. 

Casaro,  Créspo.  Add.  m.  Che  ha  crespe  ;  contrario  di  Disleso.  Lat. 
criipu  .  Gr.  '-ce.  Bocc.  nov.  35.  12.  Videro  ec.  la  testa  non  ancor 
si  consumata  ,  che  essi  alla  capellatura  crespa  non  conoscessero  lei 
(  i  quella  di  Lorenzo.  /;  g.  4-  f-  2.  La  Fiammetta,  li  cui  capelli 
eran  crespi  e  lunghi  e  d'oro  ce,  sorridendo  rispose.  E  Vii.  Dani. 
■j,j7.  Non  vidi  in.  come  egli  ha  la  barba  crespa?  Petr.  son.  127. 
|.  endo  un  ccr  bio  all'oro  terso  e  crespo.  Sen.  Pisi.  Quegli  che 
Ir  1  ■  ..III  diritti  e  stesi,  non  sia  mescolalo  con  coloro  che  gli  han- 
nn  ci  1  -pi  0  rugotl  ili. 

a  Brusco,   Accipigliato.  L,at.  torvus ,  auslcrus.  Gr.  aiarnpó;.  Guid. 

G.  Antenore  per  lo  traverso,  con  viso  crespo,  che  coiali  parole  di- 
ceva superbamente ,  tispose. 
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CRESP0L1NA 

3  *  (Bot.)  Foglia  crespa:  Quella  che  per  avere  la  circonferenza  più 

grande  di  quel  che  porta  il  disco  ,  è  costretta  a  formare  édle  pie- 
ghe numerose  ed  irregolari  ne'  margini,  i  quali  sembrano  pièni  di 
ricci  ritagliati.  Dicasi  ancora  di  qualunque  altra  parie  de'  vegettili- 
li  che  sia  crespa  o  ricciuta.  Berloloni.  (0) 

Crespo  diff.  da  Increspato,  aggrinzato  ,  Rugoso,  Grinzoso,  Ric- 
ciuto. Crespo  (  lat.  crispus  )  si  può  considerare  come  V  opposto  di 
steso.  Si  dice  in  fatti  di  un  corpo,  che  si  contrae  nella  sua  superfi- 
cie ,  e  si  applica  più  d'  ordinario  ai  corpi  organizzati.  Quando  poi  la 
contrazione  si  riferisce  alla  superficie  della  pelle,  si  dirà  meglio  Ag- 
grinzato. Increspato  include  la  idea  d'una  cagione  esterna  che  induce 
delle  crespe  in  un  oggetto  materiale.  Cosi  il  maree  increspato  dal 
vento;  la  fronte  è  increspata  per  meraviglia  ,  o  per  altra  forte  pas- 
sione ec.  Grinzoso  è  ciò  che  ha  grinze.  Se  in  un  corpo  si  conside- 
rano le  linee  incavate  nella  pelle  ,  ed  interposte  alle  linee  rilevate, 
esso  sì  dirà  Rugoso.  Ricciuto  si  confónde  spesso  con  Crespo ,  ma  va- 
le pure  inanellato  ,  e  si  applica  d'  ordinario  ai  capelli. 

Crespolika.  *  (Bot.)  Cre-spn-li-na.  Sf.  Nome  dato  all' abrotano  femmina. 
Lat.   santolina  chamaecyparisstis  Lin.  (N) 

Cr  espolo  ,  Créspo-Io.  Srn.  Piccola  crespa,  Leggiera  increspatura.Red. 
lett.  Di  mano  in  mano  che  va  mancando  in  lei  il  sugo  e  l'umore,  la 
sua  polpa  o  carne  ...  fa  certi  crespoli  ,  ritirandosi  d'ogni  intorno.(A) 

Crespone.  (Ar.  Mes.)  Cre-spó-ne.  [Sm.]  Sorta  di  tela  ordita  di  seta  ,  e 
ripiena  di  slame.  (Da  crespo.) 

Cresposo,*  Cre-spó-so.  Add.  in.  Crespo  ,  Aggrinzato.  V.  dell'uso.Berg.(0) 

Cressa.  *  (Bot.)  Cre's-sa.  Sf.  V.  G.  Lat.  cressa.  (Da  cressa  cretese.  ) 
Genere  di  piante  a  fiori  monopetali  della  pentandria  diginia  ,  fami- 
glia delle  convolvulacce,  col  calice  diviso  in  cinque  parti ,  la  corolla 
imbuii  forme, gli  stami  sporti  e  la  capsula  monosperma;  di  cui  la  spe- 
cie più  antica,  d'  onde  il  genere  ha  tratto  il  nome,  è  la  cressa  eretica} 
così  denominata  dall'isola  di  Creta  ove  più  abbonda.  (A ci)  (N) 

Cressa.  *  (Geog.)  Lo  stesso  che  Cissa.  V-  (G) 

Ceesso  ,  *  Crès-so.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  Cres  Cretese.  )  —  Musico  gre- 
co ,  comlemporaneo  di  Timoteo.  (0)  (IN) 

Cresta,  Cré-sta.  [Sf.J  Quella  carne  rossa  a  merluzzi,  che  hanno  so- 
pra il  capo  i  galli  e  le  galline,  e  alcun  altro  uccello.  Lat.  crista. 
Gr.  Xoipo?.  Bocc.  nov.  63.  4-  Come  galli  tronfi,  colla  cresta  levata, 
pettoruti  procedono.  Esp.  P.  N.  Se  il  paone  si  orgoglia  di  sua  coda 
e  il  gallo  di  sua  cresta  ,  ciò  non  è  maraviglia. 

2  —  [  Per  simil.  dello  della  testa  di  Lucifero.  ]  Dant.  Inf.  34>  42' 
E  si  giuiigéno  al  luogo  della  cresta. 

3  —  [E  detto  de'  Pesci.]  Tes.  Br.  4-  1-  Sara  è  un  pesce  che  ha 
una  cresta  eh'  è  alla  maniera  di  serre  ,  onde  rompe  le  navi  di  sotto. 

2  —  Per  melaf.  Testi  ,  Capo.  Lat.  vertex.  Gr.  /jL£iróx.pa.vov.  Franc.Sac- 
ch.  rim.  E  con  superba  cres'a  11  lor  signor  non  tengon  per  maggiore. 
— -~  2  —  Rizzare  o  Alzar  la  cresta,  modi  bassi,  che  vogliono  lenire 
in  superbia  ;  tolta  la  melaf.  dal  gallo.  Lat.  animos  tollere  ,  Tac.  ;  su- 
perbia elferri.  Gr.  Tv^oìtrSoa.  Cecch  Esali.  Cr.  2.  2.  Questi  tambu- 
relli Per  la  città  fan  che  gli  spadaccini  Alzan  tutti  la  cresta.  Varch. 
Suoc,  3.  5.  Io  dirò  '1  vero:  poi  che  voi  avete  avuto  questo  poco  di 
roba  più  ,  voi  avete  alzato  la  cresta  ,  e  fate  molto  del  grande.  Tac. 
Dav.  Ann.  6.  123.  Trovati  i  capi  ,  rizzaron  le  creste. 

3  —  Abbassar  la  cresta,  vale  il  contrario.  Malm.  11.10.  Cosi  scac- 
ciata ,  abbasserà  la  cresta  In  veder  che  de'  suoi  non  campa  testa. 

4  —  *  Fare  abbassar  la  cresta  =  Scemare  a  uno  V  umore  e  V  al- 
terigia. (A) 

—  Sommità  o  Cima  semplicemente.  Lat.  vertex,  apex  ,  fastigium. Gr. 
x.opv$-h.  M.   V^.  1-  35.  Salvo  che  da  una  parte  si  congiugner  con  una 
cresta  del  poggio,  in  sul  quale  il  Re  fece  fare  un  baltifolle.  E  8.J4. 
I  villani  s'erano  riposti  per  le    creste   dei  colli,  e  nelle   ripe  e  balzi 
che  sopraslavano  le  vie. 
»>*4  —  (Ar»  Mes.)  Abbigliamento  che  tengono  in  capo  le  donne. 
~  b  —  (Milit.)   Cima  del  mortone  e  della  celata.  Lat.  conus  ,  crislae.  Gr. 
Kt'vo?.  Liv.  M.  Signori  compagni  ,  le  creste  non    fanno  mica    le  pia- 
ghete le  nostre  lance  passali   ben  gli  scudi  dipinti. 
6  —  (Chir.)  Sorla  di  malore  che  viene  nelle  parti  vergognose  per  con- 
tagimi del  coito.  [Detto  più  comimem.    Cresta  di  gallo.    Escrescenza 
r     fimbriata  ,  bernoccoluta,  che  sviluppasi  comunemente  intorno  all'ano, 
alla  vulva  ed  alla  base  del  ghiande  :  s'  indica  con,  tal  nome,    perchè 
rassomiglia    mollo  alla  cresta  del  gallo.}  Lai.  marisca  ,  6cus.  Gr.  ci- 
xoe  ,  cvHojffis. 
j  —  *  (Anat.)   Ilevazione  che  si  osservo  sopra  certe  ossa.  Dicesi  Creata 
iliaca,  il  margine  superiore  dell'  ileo;  etmoidale,  l' apqfisi  cristogalti; 
dilla  tibia,  il  margine  unlerinre    di  quest'  osso.  —  Alcuni  chiamaro- 
no le  ninfe  Creste  della  clitoride.  (A.  ().) 

8  —  (Archi.)  Cresta  del  muro  dicesi  quel  termine  a  scarpa,  fatto  in 
cima  de'  muri  divisorii  d' orli  e  corti  ,  dalla  miai  eresia  si  viene  in 
cognizione  del  padronato  dello,  slesso  muro.    Baldin.    Voc.  Dis.  (A) 

9  —  *  (Bot.)  JSome  dato  a  quelle  parti  della  pianta  che  hanno  la  fi- 
gura come  di  una  cresta.  Divesi  anche  di  quelle  parti  o  prominenze 
strette  ,  circolari  e  dentale  ,  che  i  semi  di  alcune  piante  ombrelli/ere 
portano  sulla  loro  parie  convessa.  Berloloni.  (0) 

1  —  *  Cresta  di  gallo:  Genere  di  piante  della  didinamia  ansio- 
spermio  ,  famiglia  delle  rinanloidi  ,  una  delle  specie  del  quale  e  ge- 
firralmenle  conosciuta  sotto  il  nome  di  Pidocchio  de'  prati  ,  e  quan- 
do è  verde  ,  i  bestiami  la  mangiano  volentieri.  Si  tiene  per  vulne- 
raria. (Ag) 

Crkstaja.  (Ar.  Mes)  Crc-stà-ja.  [Sf]  Lavoratrice  di  creste,  o  d'  altri 
abbigli/latenti  per  uso  delle    donne. 

Crestallo,  Crc-slàl-lo.  Sm.  V.  A.  F.  e  di'  Cristallo.  Fr.  Barb.  120. 
14-  Come  non  late  il  negro  nel  creatallo  ,  Cosi  già  mai  nascoso  Non 
può  nel  vizioso  Far  lungamente  sua  dimora  il  fallo.  E  21.  5.  Di  pie- 
tre e  di  eresiagli  K  di  Cinture  all'orafo  li  stendi.  Rim.  ant.  Cecco 
d  Ascoli ,  nella  Tav.  Barb.  E  simil  di  crcslallo  è,  sua  figura.  (V) 
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CitESTELiA.  (Ar.  Mes.)  Cre-stèlla.  Sf.  T.  de'  tessitori  ;  dicesi  più  soven- 
te Crestelle  nel  num.  del  più ,  cioè  Regoli  di  un'  intelajalura  ,  che 
servono  a  fermare  i  denti  del  pettine  del  telajo.  (Cosi  detta  dalla  ele- 
vazione di  questi  regoli ,  i  quali  perciò  hanno  qualche  similitudine  a 
delle  creste.  (A) 
Crestia.  *  (Mi*.)  Cre-stì-a.  Soprannome  di  Minerva  presso  i  Siba- 
^KÌlkJ^D&l  gr.  chrestqs  benigno,  utile.  )  (Mit)  . ._         i«m  '      ■    ^  ' 

Crestolqgo.  *  (Lett.)  Cre-sto-lo-go.  Soprannome  dato  a  Pertinace  ,  il 
quale  parlava  bene  ed  operava  male.  (Dal  gr.  chreslos  utile,  e  logos 
discorso.)  (Aq) 
Crestomazia.  *  (Lett.)  Cre-sto-ma-zì-a.  Sf  V.  G.  Lat.  chrestomathia. 
(Da  chrestos  utile,  e  mathelin  instituzione.  )  Raccolta  di  brani  utili  e 
dilettevoli,  tratti  da  classici  autori  per  istruzione  della  gioventù.  (Aq) 
Crestone.  *  (Bot.)  Cre-stó-ne.  Add.  m.  Epiteto  dagli  antichi  dato  alla) 

cicoria  per  la  sua  salubrità.  (Dal  gr.  chreslos  buono ,  utile.)  (Aq) 
Crestone.  *  (Geog.)  Lat.  Creston.  Antica  città  delta  Tracia,  (G) 
Crestoma.  *  (Geog.)  Cre-stò-ni-a.  Sf  Antica  prov.  della  Tracia-  (fi) 
Crestonii.  *  (Geog.)  Cre-stò-ni-i.  Antichi  popoli  della  Tracia,  (fi) 
Crestoso  ,  Cre-stó-so.  Add.  m.  Che  ha  cresta ,  Che  porta  cresta.  — , 
Crestuto  ,  sin.  Lat.  cristatus.  Gr.  KÓQov  %%uv.  Matt.  Franz,  rim.  buri. 
Sonava  a  mattutino  ogni  crestoso  Gallo  0  galletto  con  voce  suprema. 
Crestuto  ;  Cre-stù-to.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Crestoso.  V.    Diltam.  5. 
■il.  La  sua  lunghezza  è  poco  più  d'un  piede  ;  Le  gambe   ha  grosse, 
e  crestuto  è  da  lato.  Buon.  Fier.  4-  3.  4-  Storta  e  bitorzolata ,  d'ogni 
gallo  Più  gozzuto  e  crestuto  più  superba. 
2  —  Detto  di  Elmo  o  simile  che  ha  cresta,  nel  sign.  del  §.  5.  Liv.  M. 

A  costoro  furono  date  arme  dipinte  e  notabili ,  ed  elmi  crestati. 
Creta  ,  Cré-ta.  [Sf.  Carbonaio  di  calce  ,  bianco  d'  ordinano ,  e  raris- 
sime volte  grigio  o  bruno ,  con  frattura  terrea ,  tenera,  ed  atto  a  scri- 
vere, come  matita  ;  leggiero,  niente  untuoso  al  tatto  ,  cedente  sotto 
V  unghia ,  ed  alcun  poco  tenace ,  ove  sia  toccato  colla  lingua.  Ma 
presso  gli  antichi  si  trova  usato  più  comunemente  in  senso  d'argilla, 
siccome  ne'  seguenti  esempi.  V~.  Argilla.]  Lat.  creta.  Gr.  yA^oxla.  y*i. 
Cr,  1.  8.  2.  La  creta  darà  vene  sottili,  e  di  non  molto  buon  sapore» 
Fr.  Jac.  T.  2.  3i.  4.  Vediamo  bella  imagine  Fatta  con  vili  deta,  Va- 
sello bello  e  utile  Fatto  di  sozza  creta. 

2  —  ammoniacale  :  *  Sotto-carbonato  di  ammoniaca.  (A.O.) 

3  —  di  spagna  :  *  Specie  di  talco  suddiafano  ,  denso  ,  con  lamine  mi- 
nutissime ,  biancheggiante  e  talvolta  di  color  verde.  (A) 

4  —  nera  .-   *  Specie  di  schisto  friabile,  nero,  che  macchia  le  dita.(A) 

5  —  [Usato  a  modo  di  add-  Cretoso.]  Pallad.  cap.  5.  Senza  mischiane 
za  d'  altra  buona  terra  ,  né  terra  creta  sola  ,  né  arena  smorta.  »  1J 
34  Poniamo  che  ogni  terra  s'  ajuti  con  letame  ,  tuttavia  ti  guarda  di 
fare  l'orto  in  terra  creta.  (Pr) 

Creta,  *  Crè-ta.   N.  pr.  f  (  Dall' ebr.   caralh  tagliare,    ferire;  e  vai 
dunque    Feritrice.    Il    Bochart   deduce    in   fatti  Creta    nome   di  città 
dall'eccellenza  de' suoi  abitatori  in  trar  l'arco.)  —  Figliuola  di  Deu- 
calione.  —  Mogie  di  Minosse.  (Mit) 
2  —  *  (Geog.)  Creti.  Isola  della  Grecia  fra  il  mare    Egeo  ed  il  Libi- 
co ;  oggi  Candia.  (G) 
Cretacea.  *  (Geog.)  Cre-tà-ce-a.  Una  delle  isole  Tremiti.  (G) 
Cretaceo  ,  Cre-là-ce-o.  Add.  m.  Che  è  della  natura  del  a  creta  ,  oche 
è  composto  e  pieno  di  creta.    Cocch.  Bagli.    Sedimento  ...  insipido, 
cretaceo ,  ec.  Targ.  Viagg.  Monti  cretacei.  (A) 
Cretano.  (Bot.)  Crè-ta-no.  [Sm.Lo  stesso  che  Critamo.  V.}  Lat.  cretanus, 
Cresc.  Cr.  6.  3j.  1.  Il  cretano  è  caldo  e  secco    nel  terzo  grado,  ed  è 
erba  la  qual  si  truova  nelle  parti  marine. 
Crete,  *  Crè-te-  IV.  pr.  f.  (V.  Creta.  )  — ■  Figliuola  di  Giove,  regina 

di  Creta.  —  Sposa  di  Aminone.  —  Una  delle  Esperidi.  (Mit) 
Cretea.  *  (Geog.)  Crc-tè-a.  Regione  dell'  Arcadia.  (G) 
Creteide,  *  Cre-lè-i-de.    N-  pr.  f  (  N.  patr.  di  Creta.)  —  Moglie  di 

A  casto  re  di  Tessaglia.  (Mit) 
2  —  *  (Mit.)  Soprannome  di  Alahinta.  (Mit) 

Creteniste.  *  (St.  Eccl.)  Crc-te-ni-ste.  V .  Sorelle  di  San  Giuseppe. (Ber) 
CRETENSE,*Cre-tèn-se../^W.  pr.  coni.  Di  Creta. — ,  Cretese  ,  Cretico,  sin.(B) 
Creteo  ,  *  Crè-te-o.  IV.  pr.  m.  Lai.  Creteus.  (  V.  Creta.  In  gr.  craleos 
vai  forte.)  —  Re  e  fondatore  di  Jolco.  —  Capitano  trojano  e  poeta, 
ucciso  da   Turno.  (B)  (Mit) 
Cretese  ,  *  Crc-té-se,   Add.  pr.  com.  Lo  stesso  che  Cretensc.    V.  (B) 
2  —  *  Onde  Alla  cretese  =3  Alla  foggia  che  si  costumava  in  Creta.  Cnr. 
Eneid.  11.  545-  Gli  pendea  dulie  spalle  una  faretra  A  la  crctese.(N) 
Creti.  *  (Geog.)  Lo  slesso  che  Creta.  F~.  Bemb.  Lett.  1.  2.  56.  (N) 
Cretico,  *Crè-ti-co.  Add.  pr.  iti.  Lo  stesso  che  Crelense,/;za  dicesi  me- 
glio di  cosa.  (B) 
Cretide.  *  (Leti.)  Crè-ti-dc.  IV.  pr.  m.  Lat.  Crctides.    (Da    Creta.  V.) 

—  JSome  patron,  di.  Giasone  ,  nipote  di  Creteo.  (B)  (Mit) 
Cretidi.  *  (Mit.)  Crè-ti-di.  Ninfe  dell'  isola  di  Creta.  (Mit) 
Cretinismo.  *  (Mid.)  Cie-li-ni-smo.    Sm.    Scimunitaggine  ,    comunem. 
accompagnala  da  grande  gozzo  :    condizione  spesso    ereditaria  ,  en- 
demica nelle  valli  dell'Alpi,  e  che  rende  i  uomo    mollo  prossimo  al 
bruto.  (  V.  cretino.)  (A.  0.) 
Cretino.  (St.  Mod.)  Crc-tì-no.  Add.  e  sm.  (Dal    fr.  cretin  ,    alterazione 
di  chrètien  ,  cristiano,  nome  che  dava^i  nel  Valese   ed  altrove  a  cer- 
ti   individui    stupidi    ed    insensali  ,    riputati   sacri  ,  perchè  dal  volgo 
creduti  continuamente  assorti  nella  contemplazione  delle  cose  celesti  , 
e  perciò  insensibili  per  le  terrene.)  Nome  che  si  dà    ad- alcune  per- 
sone mutole,  insensate  ,  e  con  gran  gozzo,  che  sono  assai  frequenti 
in  alcuni  paesi  di  montagna.   Nel  palese  si  stimava  fortunata  quella 
casa  che  ha  un  cretino.  (A) 
Cretone.  (Min.)  Cre-tó-nc.  Sm.   Grossa  falda,  di  creta.  (A) 
Creione.  *  IV.  pr.  m.  (Dal  gr.crelhin  ingiuriare  ,  maledire.)  — •  Figlio  dì 
Diocle ,  gemello  di  Orsiloco  ,  uccisi  da  Enea  nell'assedio  di  Jl'o/a. (Mit) 
Cretopoli.  *  (Geog.)  Cre-tò-po-H.  Lai.  Crctopolis.  Amica  cit.ddl "Asia 
nella  Panfilia,  (fi) 
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Caduto,  Crc-t6-to~i4dd.oi.Dt qualità  di  crel.t,  Piene  di  crri7j.[  ^.Argilla- 

/  .;. .  n  lo»us.  Palici!  L.i  ti  1 ea  -| -,,  s-.i,  umida,  <■  cri-tosa  nutrica  bene 

il  arano*  tv.  3.  5.  1.  L.i  cicerchia  e  nata,  e  desidera  aria  mu  .li  ,  e 

tei  Sodtr.  C    U.  i5.    Nel    cretoso  (  terreni)  rade 

volte  Je  fili)  pigliaci  bene. 

a — 'tCliin.  A    me  dillo  da  À'. ir  air,icidn  cailonico.{.\.(M) 

C««TiT«.  *   (<»*og.)   Li  i   tot..    Antica  citta   del    Chei  soneso    Tracio.  (G) 

Can  ».  "  (  i.  M.  -V  /  r.  I  J.it  Creusa.  (  Dal  gr.  creusa  regina.  ) 
—  Figlia  di  Crei ule  le  di  Corinto;  la  slessa  che  Glaucc.  —  Fi- 
eliti'  la  di  Prilliti",  sposa  di  Luca  e  madre  di  Ascanio.  —  Figlia  di 
Errila'    Stillila  da  A  poli.  .  — Sin/a  ilie  sputò   Peneo.  (B)  (Mil) 

a  —  •  (Gong.)  Creanti  Citai  della  Grecia  nella  Bontà. — Lai.  Crosa, 
t  i.    /r.  (  mix.  timne  e  dip.  di  1  rancia.  (G) 

Cbcisbobco.  *  ((io  g.)  Cre-ae*bór-grj,  Cittadella  Prussia.  —  della  SU- 
'la.   —  di  Slittatila- li  cimar.  (G) 

Cat\  *  (Gcog.)  Cre-val-tuò-rc.  Fr.  Crevccocnr.  Forte  zza  del  Bra- 

l'twte.  (G) 

Cbeveltu.  *  (Gcog.)  Crc-vel-ti-a.  Citlìi  degli  Siali  prussiani  nel  Duca- 
lo di  C'Uves.  ((.) 

Cbevillbute.  "  (Gcog.)  Crc-vil  1.  n-t.  .('it. della  Sp-  nel  /ì.  di  Valenza.{G) 

Gai.  foce  del  grillo.  Frane.  Saccìt.  C'anz.  a  ballo.  La  capinera  canti 
cirici  ,  Il  urlilo  siiti  spesso  ,  e  dica  cu.  (V) 

Cku.  (Hit.)  S'.  V.  G.  t'ammcim  razici. e  e  spiegazione  di  delti  o  falli 
frati  di  alcuna  persona.  Lai.  dina.  (Da  ernia  uso,  utilità,  comodo.) 
'.s.i/.'m.  Pk.  Diog.  (A) 

Cimi  i  ,  Cri-i-re.  \_Ati.  f.  A.  e  poel.  V.  e  di']  Creare.  Cavale. Med. 
citar.  Sperar  dunque  può  e  dee  I  uomo,  che  esso  Dio,  clic  '1  criò  e 
fece,  sia  sempre  apparecchialo  ad  ajularlo  ad  esser  buono.  Dani. Par. 
3.  e-.  Ciò  eh'  dia  cria,  o  die  natura  face.  Peli:  son.  4-  Clic  criò  questo 
e  quell'altro  emispcro. 

a  —  Pi  r  melaf.  Generare.  Lui.  gignere-  Gr.  yrniuv.  Petr.  san.  o.Cria 
d'  amor  pensieri  ,  alti  e  parole.  Cr.  2.  6.  3.  Couciossiecosacbé  dal  va- 
por t>rrislrc  ventoso  i  frutti  si  criinn. 
Cbiaso  ,  "  Criaìa»  A',  pr.  m.  (  Dal  gr.  chria  grave  iidigenZa  ,  e  sons 
autor  di  Batate:  Autor  della  salute  degl'indigenti.)  —  Figlio  di  Ar- 
go ,  e  re  di  una  parte  del  Peloponneso.  —  He  di  Argo  ,  disceso  da 
lnaco.  Dsfif) 

Criativo,  Cn-a-ti-vo.  [Add.  m.]  V.  A.  V.  e  di'  Creativo. 

Cbiato  ,  Cri-feto.  Sax.  V.  A.  l'~.  e  di  Creato.  Toc.  Dav.  Ann.  i4- 
aot.  Ma  (trattarli)  dèlia  suso  vita  messa  all'estremo  da*  criati  e  schia- 
vi <i  Ottavia.  Jir.  disc.  un.  3~.  Acciocché,  morendo  egli ,  la  sua  cria- 
ta  ,  teiolta  per  cosi  seelerato  modo  dall'  amoroso  laccio ,  più  volentie- 
ri ponesse  il  corpo  suo  al  guadagno  comune. 

Cmato.  Add.  m  da  Criare.  [K.  A.  f.  e  di']  Creato.»  Vit.  S.  M.lUad. 
22.  Uccidendo  l'anime  cri.  te  alh  sua  immagine.  (\  ) 

Cbiatore  ,  Cri-a-ló-rc.  [inerii,  ni.  di  Criare.  F.  A.  K.  e  di']  Creatore. 
Dia/-  S.  Grigi  M-  Ci  rendono  testimonio,  che  non  siamo  al  tutto 
di-p.  iti  e  derelitti  dal  nostro  Oliatore, 

Cria  tur.:,  Cn-a  Ilice.  [Verb.-f.  di  Criare.   V.  A.]   V.  e  di'  Crealnc?. 

Cmaiiia,  (.'i i-.i-tu  ia.  [Sf.  V.  A.  y.  e  di]  Creatura.  Maestriizt.  2. 
i4-  Coloro  ce.,  attribuiscono  la  ragione  e  l'onore  alle  criaturc.Da/if. 
rtm.    »5.   (      i   ■     endo  umana  rrialura. 

CaUZIOBB  ,  Ci  ia-ziónr.  {Sf.   y.  A.  y.  e  di']  Creazione. 

(.niniM.  *  (Geog.)  (.i  i-lu-lè-ni.  Antichi  popoli  SJavoni.  (G) 
Cmurare,  Cri-bra-ie.  [Alt.  e  n.  ass.]    y.  L.   Fagliare.    Lat.    cribrare. 
Gì:  r.'.vrirliiir.    ylr.  Sai.  'ò.    Di  cui  la  veccia  Nata  con  lui ,   né  '1  lo- 
glio .tuoi     i-i  ibi  a. 

a  —  p,r  m  tal  [Rendere  purgalo  quasi  passando  per  vaglio.]  Red.Ditir. 

>-     I   .      .      retruachc     Voci   e  eribra  e  affida    La     gran   maestra  e  del 

(".'ina.    {Allude  celiami  nte  all'  impresa  dell'  Accademia  della 

Clliu  a    ) 

3  —  [Agitando  disperdere,  a  quel  modo  che  il  cribro  adopera  soprale 
ir  pn^lo-  ,  id  nllrr  toh  mondiglie.]  Peli:  fon.  »65.  Lega  il  cor 
I  ,    d,  e  i  levi  spini  cribra. 

CBirRAZlone  ,  Ci  i  U  i-n  >-ii' •  [Sf.  Propriam,  Separazione  fótta  per  cri- 
bro ,  e]  per  suini  u  dito  ibi'  nudi  i  lo  scei'rra'tienln  di  a/cune  par- 
ti ih'  fiutili  ni-'  corpi  v  i>ri  ti.  lied.  .o/m.  1.  56.  Non  e  maraviglia  se, 
con  volse  le  elandule  e  le  vi  cere-  dell' abdomiae ,  si  sconcerti  la  cri- 
bràsJone  de"  fermenti. 

fjBiiMBntMB  (Ami)  Ci  i-bri  fórme.  Add.  coni,  camp  Che  rassomiglia 
ad  un  crivtUo,  I:  propinimi  oli .  tteondo  gli  antichi  anatomici  ,  dicesi 
di  OUtW  OStieello  ibe  e  alla  sommità  del  naso,  il  quale  è  traforato  a 
emù,  di  miro.    (  Inumasi  atti  he  Cribroso.     'l'agi.  Irti.     Papilletle  del 

paja  de1  nervi  ,  che  derìvan  dal  celabro  ,  i  quaN  passando  per 
i  -.oh  pertugi    éWPoaso  rln.ini.iio  cribrirbrine ,   vanno  a  maraviglia 
icvsrii(in  <  lavorando  una  lucmbraiia •  ec.  (A) 
Carneo.  [Sm.]  V   L.   Pngtio.  Lai.  crìbrum.    Gr.  iSmnr.    Petr.  cap. 

',.   PotlO  dal    fiuni'-   al    tempio    acqua   rol    cribro.   Aìam.    Colt.    :■ .    R>, 

Sia  presto  il  cribro,  e  n<  i     .     teaM  adopre.    Kur.    Ap.  229.    Forato 

k  (.-ni  1  d'un  tninnto  (  ribre>i 
Cairnoko,  Mrril.)  Cribróso.  Add.  m.    Ch'i  bucherellato   come  un  cri- 

<■  1     Lo  tteetfi  che  Cribriforme.  V.    lagni.  Lai.  (\) 
a  —  *  Tri  utn  cribroso  |  lo  itene  <hr-  Tnantn  rrllulare.    V.  (A.  O.) 

'  '  A      {.^f.lìimi    di    ire    ri  ir    «  br    urlio    min  lue    }      (     Dall'    illir.    troie- 

ca  trr)   1,1     .s,„.    ;».  Clié  cricca'tt-ìTrarTtaIn  di  slrcconi    Cirif.Calv. 
•le  %i  spara  a  un    tratto ,    Ch'  egli    e    sempre    di 
palle  in    ir   .1 
a  —  B porilmil.  Som»  eh»  <i  ma  ori  e  inoro  di  carte;  r  chiamami  Cric. 
<  1   i'.-   1  ture  di  ette  .   rr,m,.  ,/,r  (^  fanti .  ite   donne.  Ire   re  ,  tre  as- 
ta  tn   mani.   i>  Min.  Malta   •J.fì.'l'ti    fi;-urr  Ugua- 
li  ir  0  C   ic.-i  ,   cor»»-   In    re,   frr  r]  ,mr  .  o  tre  fanti.  'N) 

1  —  Bpezli  '!    gfnneo  '(i  carte.  Btrn    Ori,    3.  fi.  -5'i.    St-mbran    r<,:.\or 

,|.|.     pfll     '  il     I     Hi     rT\rr* 

j  '  rtmninì.  /«  rf^ew  eh»  rriorra,    f  ma    detto   iella   >itU 
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basso  e  bernesco,  ed  in  mala  parie.]  (  Dallo  slavo  krikha  sebiamaa- 
10,  strepilo.  Cosi  il  gr.  thoiybos  ed  il  lat  iurta  vaglipno  strepito  e 
ti  •«►'a;  e  Io  BtMBO.  tritila  che  vale  anche  frotta,  è  dal  gr.  thryUco  io 
aputoreggio.)  Malta.  7.  C-.  li  fatto  questa,  a  un  canapo  l'appicca, 
Che  vini  dal  palco  giù  vicino  a  Una,  K  per  pigliare  il  resto  della 
cricca  Esce  poi  fuora.  »  Sull'in.  F.  lì.  4.  1.  ò'.  Dallo  strepito  che  si 
fa  .nelle  conversazioni  e  compagnie  di  genti  si  disse  nuvu  ,  lo  diesi 
dice  in  nula  parte.  (N)  , 

5  —  (Ar.  Mes.)  Pezzo  di  legno  attaccato  ad  una  delle  cosce  del  tor- 
chio ,  che  serve  a  tener  ferma  la  mazza.  (Dal  frane,  eroe  appicca- 
giudo  ,  istriimento  curvo  per  ritener  qualche  cosa,  arpione  ce.)  (A) 

Criccale.  ■  (Zool.)  Cric-cà-le.  Sm.  Nome  dato  al  quarta  pnjo  delle 
ossa  ausiliarie  degli  archi  branchiali  ,  situati  alla  regione  lotdca  ne' 
pesci.  (A.  O.) 

Cricch.  Il  suono  del  ghiaccio  e  del  vetro  quando  si  fende.  — ,  Cricche, 
Cri  Cri,  sin.  [Dicesi anche  Crocchio.  V.  5-3]  Dani.  Inf.  32. 18.  Che 
se  Tabcrnicch  Vi  iòssc  su  caduto,  o  Picli  apana,  Nou  àvria  pur  dal- 
l' orlo  fatto  cricch. 

Cricche.  Lo  stesso  che  Cricch.  V.  Belline.  Bucch.  2^6.  E  le  stoviglie, 
quando  in  lor  medesime  O  in  altra  cosa  battono  ,  O  son  fesse  ,  0  si 
rompono,  o  m  spezzano,  Fan  quella  voce,  ipul  rumor,  quel  suono 
Chiamato  cricche.  E  255.  Levisi  dunque  quella  porcheria  Dello  sgri- 
gnare, dello  sgretolio  ,  Del  crocchiare,  e  del  far  cricche.  (A) 

CfiiccniAfiE ,  *  Cric-chià-re.  iV.  ass.  Lo  slesso  che  Crocchiane,  nel  sign. 
del  5-  6'.  Bronzili.  Son.  g4-  E  per  quel  eli'  io  sentii  cricchiar  da  basso 
L'  uscio  di  Ronchio  ce.  (B) 

Cruccino.  [Sai.]   Ticchio  ,  Capriccio ,   Umore.  Lat.    [commentimi.]     Gr. 
tirifcix.  (Quasi  cri'cio,  e  vien  da  sinc.  di  capriccio.)  Red.Ccns.  2.  g.  - 
44-  Che  forse  forse  gli  uscirebbe  il   cricchio. 

Cbicelasia.  *  (Arche.)  Cri-ce-la-si-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  cric.-lasia.  (  Da 
cricns  per  circos  aueUo  ,  cerchio  ,  ed  elasis  agitazione  ,  movimento.  ) 
Sorta  di  giuoco  presso  i  Greci,  che  consisteva  nel  far  rotolare  un 
cerchio  di  fèrro  guernilu  di  anelli.  (Aq) 

Ciucia,  *  Cri-ci-a.  i\'.  pi:  ni.  Lo  slesso  che  Crizia.  V.  (Dal  gr.  CIMSO 
io  strido.)  (fi) 

Crico.  (Mann.)  Sm.  Marchina  a  ruota  e  asta  dentala  per  sollevare 
de  pesi.  (Dal  frane,  eroe  istruinento  a  punte  ricurve,  pertica  da  bar- 
cajuolo  con   punta   di   fèrro  ricurva  ce.)  (S)  , 

Cricoaritnoideo.  (Anat.)  Cri-co-a-rit-no-i-dé-o.  Add.  m.  camp.  Che  Ita 
rapporto  alle  cartilagini  elicoide  ed  arilnoide.  Some  di  due  piccoli 
muscoli  della  laringe,  il  cui  ujjicin  <■  di  tenere,  la  gialla  aperta.  Lai. 
crico-arytcnoidcus.   foc.  Dis.  Berg.  (Min)(0) 

Cricofaringeo.  (Anat.)  Cri-co-là-rin-gè-o.  Add.m.camp  CU'  è.  in  relazione 
con  la  cartilagine  elicoide  e  la  laringe.  Nome  di  due  muscoli  i  quali 
sono  attaccati  ciascheduno  alla  parte  laterale  ed  inferiore  della  car- 
tilagine cricoide  ed  al  faringe.  (Aq) 

CnicoiuE.  (Anat.)  Cricò-i-de.  Add.  e  Sf.  y.  G.  Lat.  cricoides.  ,(  Da 
cricos  anello,  e  idos  forma,  rassomiglianza.  )  Nome  di  una  corti- 
limine  dalla  Intinge,  COSÌ  (Utta  per  essine  rotonda  come  un  anello, 
circondando  tutta  la  laringe.  (Aq) 

CnicoinEO.  (Anal.)  Cri-co-i-dé-o.  Add.  m.  Cartilagine  cricoidca  è  la 
slessa  che  la  Cricoide.  (Aq) 

Cni.oriRoi-AniNCKo.  (Anat.)  Cri-co-ti-ro-la-rin-gè-o.  Add.  m.  Che  appar- 
ti ne  nello  stesso  lampa  alle  cartilagini  cricoide  e  tiroide  ,  ed  al  fa- 
ringe. H'inslow  nomina  cosi  il  costrittorio  inferiore  del  faringe.  ,  e 
qualche  volta  ne  firma  due  muscoli,  di  cui  uno  porta  il  nome  di 
crico-faringeo  ,  e  Coltro  quello  di  tiro-faringeo,  a  motivo  de'  I  irò  at- 
tacchi alle  cartilagini  cricoide  e  tiroide  da  una  parte  ,  ed  al  fviiige 
dall'  altra.   (A<|)  - 

C  rOOTIBOIDBO.  (Anat.)  Cri-co-li-ro-i-dè-o.  Add.  RI.  camp.  Che  appartie- 
ne olla  cartilagine  elicoide  e  tiroide,  ed  all'  osso  faide.  JS'oine  :li  dna 
muscoli  che  partono  dilli:  cartilagini  cricoide  e  tiroide,  9  £  attaccano, 
alla  base  dell'  osso  joide.  (Aq) 

Cnico-rinojoiDEo.  (Anat.)  Cri-co-li-iojo-i-dé-o.  Add-  m.  compi  Lat.  cri- 
COthyrobyoideUB,  Ch»  appartiene  alla  cartilagine  criooide  e  tiroide. 
TV. >me  del  primo  pajo  di  limicoli  prnprii  della  laringe,  i  quali  hanno 
la  loro  Origine  nella  parte  luterai-  ed  anteriore  della  elicoide,  r  sono 
inseriti  nella  parte  inferiore  della  tiroide  11  loro  uso  e  di  dilatare  la 
cartilagine  scutiforme    (Aq) 

Ciiicothaciii-ai.e.  *  (Anat.)  Cri-CO-tra-che-à-lc-  Add.  COm,  camp.  Epiteto 
dato  alla  membrana  che  unisce  alla  cartilagine  cricoide  il  primo 
anello  della  trachea.    Lai-    I limi r.ic li<  ilis.   (A.   ().) 

Cri  <tii.  [/-"  Steno  che  Cricch.  V .~\  fin:.  Non  che  fu sse  rolla  la  ghiac- 
cia, ma  non  sarebbe  pur  isrroslala  dalle  sponde,  né  latto  suono  eri 
cri  ;  si  era  grossa  la  ghiaccia. 

CRirr.  *  (Grog.)    Città  della  Scozia.  (G) 

Crierm.  *  (Miti.  Celi)  Ci-i-é-ri-i.  Sm.  pi  Fantasimi  de'  naufragati,  se- 
condo r opinione  luperèlitùua  tle^U  antichi  Brettoni.  (IMit) 

Cr.nnozi.  *  (/noi.)  Ci  i-e-i  òzi.  Adii,  a  sm.  pi.  Noma  che  alcuni  sosti- 
tuii.«no  ad  Anfibio  o  Renile.  (  Dal  gr.  cryeros  freddo,  ed  oze  k- 
!„,,-.)   (Aq)  (Vai.) 

Cium.  *  (Mlt)  Sacerdoti  di  Mitra  1  cut  templi  erano  oscuri.  (In  greco 
cripto  io  celo)  (Mil) 

Crimea. *(''rnK-)  Gn-nu -a.  .SY1  Pentola  della  Russia  europea  nella  Tauri- 
de    di  cui  occupa  la  parte  meriti.  E  l'aulico  Chersoneso  Tauii<o.((.) 

CRiMc:«oA.*'Gcng.)Cri-iiicn-da.  Anl.cil.  della  Crimea, abrmienti Cv'un.  (G) 

Crimesiese,  Cii-menb-M-.    [  Sm.  cmnp.  intieri.]    P.   L.   Delitto  di  /eia 

maestà.  Col.  crfearti  laciae  roajestatts.  Gr.  t\tta.yyt}J*.  Buon.  Pier.  3. 

A    t).   Fan   parer  caso  di   sialo,    Di   ribellimi  ,  di   crirnenlcse. 
a  Qualsivoglia    grave  eccesso.  Mnlm.   1.   1-  Che  fu  seco  al  delitto  in 

crirnenlcse.  >fMa  il  delitto  della  canaglia  che  ajutò  Berlinella  a  cacciar 

dal  regno   ClUdora  .  era  pur  caso  dì  stato  ,  delitto  di   maesià.J  (ri) 
CnmrBiDO,  *  Crim-frc-do.  TV.  pr.  m.  Lat.  Crfmfridua.  (Dal  tal.  grimm 

foro, ,-,  e  friede   pan    :  Chi    rarifica   1   fune-i.)  (H) 


CRIMINALE 

Criminale.  (Lcg.)  Cri-mi-nà-lc.  [  Add.  com.]  Termiti 
giunge  a  Causa,  Foro,  Giudice,  e  simili,  quando  ivi  possa  intervenire 
delitto,  cognizion  di  delitto,  o  gasligo  di  malfattori, — ,  Cberminale,  siti. 
Lat.  ciiminaìis. Gr.a-ìr ttx.Tix.ó;,G.  f^.1 2.  43. 1. Quale  chc.vico  offendesse  ad 
alcuna  laico  d'alcuno  malificio  criminale  ec.  potesse  esser  punito  per- 
sonalmente. Bocc.  nov.  j5.  2.  E  fu  posto  costui  tra  gli  altri  giudici 
a  udir  le  quistioni  criminali.  Maeslruzz.  2.  6.  2.  Il  cherico,  che  ha 
gli  ordini  minori ,  perde  il  privilegio  chericale  ,  se  ec.  prese  uficioec. 
"  di  avogadare  nei  piati  criminali. 

i  —  *  E  Causa  criminale  di  sangue  n=  Causa  di  delitto  commesso 
da  un  micidiale.Segner.Pred.  Intrigato  in  cause  criminali  di  sangne.(A) 
[  Agg.  di  Peccato,  vale  Peccalo  mortale,    o  che  è  grave  delitto.'] 
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Figlio  di 


In  gr.  crino  ara  vai  giudico  tacitamente  ,  quetamente.  ) 
Giove  e  padre  di  Macareo.  (Mit) 

Crinale.  (Arche.)  Cri-nà-lc.  Sm.  P .  L.  Ornamento  c&  capelli  l  presso 
gli  antichi;  e  propriamente  una  specie  d'  ago  d'oro;  eh'  è  detto~a.ii- 
cora  da' filologi  Ago  crinale.]  Lai.  crinale,  Virg.  Eneid.  M.  li.  E 
per  crinale  d'oro  e  lunghe  vestimenta  pendono  dalla  sua  testa. 

2  —  *  (Chir.)  Islrumento  di  chirurgia  ,  cos'i  chiamato  da  un  piccolo 
gomitolo  ripieno  di  crine ,  mercè  il  quale  si  faceva  una  compressione 
su'  tumori  ,  e   sulla  fistola  lagrimale.  Il  suo  uso  è  abbandonato.  (A  .0.) 

Crinale.  *  Add.   com.  Dicesi  di  cosa  atta  ad  ornare  i  capelli.  Bron- 
ziti. Son.    ij3.  Già  del,  castalio  alloro  ,    Già  dell'  ferra  trinai  deposti 
i  serti  ,  Fronda  lugubre,  alle  mie  chiome  inlesso.  (B) 
Maeslruzz.  1.  5-j.  Avvegnaché  l'accusa  sia  di  criminale  peccato  ,  non    Crinatura.  (Archi.)  Cri-na-tù-ra.cV/.'Paz/menio  di  muraglia  che f a  pe'o.iJC) 
perciò  è    criminale,  ma  quasi  mescolata.  »  Stor.  Bari.  58.   Quando  i    Crine.  [Sin.]  Pelo  lungo  che  pende  al  cavallo  dal  filo  del    collo 


piccoli  peccati  istanno  nella  vita,  si  la 'nfracidano  ,  e    la    menano  ne 
maggiori  peccati  criminali.  (V) 

3  —  *   Usalo  anche  in  forza  di  sm.  per  Giu-tizia  criminale  ,  Punizione 

dc'delinquenti,/l/a//)z.f(5.#p.Ma  qui  elove  s' attende  al  criminale.(A)(N) 

2  —  Onde  Esercitare  il  criminale  =z    Punire   giuridicamente  ,  o 

Sentenziare  i  rei.  Buon.  Fier.  Inlrod.  1.  Cb'  io  fussi  la  giustizia,  che 

per  queste  Contrade  esercitassi  il  criminale. 

B  —  Disputare  in  criminale  ==  Dispular  nelle  cause  criminali. 
Menz.  Sat.  2.  Il  buon  Mercurio  a  disputar  si  ficca  In  criminale  ,  e 
colla  dea  Moneta  A  suo  talento  i  rei  difende  e  spicca.  (V) 

4  —  Entrare  ne' criminali  =:  Ragionare  di  qualche  fallo  altrui. 
Cecch.  Dot.  4.  7.  Non  entriamo  ne' criminali  ;  che  voi  potresti  tro- 
vare quel  che  voi  andate  cercando.  (V) 

Criminalista.  (Leg.)  Cri-mi-na-lì-sta.  [Sm,]  Persona  pratica  ed  eserci- 
tata nelle  materie  criminali. 

Criminalità.  (Lcg.)  Cri-mi-na-li-tà.  Sf.  ast.  di  Criminale.  (A)  S.  A- 
gost.  C  D.  7.  26.  Ha  vinto  tutti  gl'Iddii  suoi  figliuoli  ce.  ,  non  per 
grandezza  di  elei  là  ,  ma  per  la  grandezza  della  criminalità.  (P) 

Criminalmente,  Cri-mi-nal-mcn-te.  Avv.  [  Con  forma  o  Con  maniera 
criminale ,  ]  Per  via  del  Foro  o  del  giudice  criminale.  Lai.  cri- 
ininaliter.  Gr.  oc\ria.riy.ui.  Maestruzz.  2.  8.  6.  Se  si  procede  crimi- 
nalmente e  secondo  la  legge,  è  pena  il  capo.  E  2.  3o.  5.  Se  si  pro- 
cede criminalmente  per  la  forza  falta  sanza  arme ,  é  punita  nella 
terza  parie  de' beni  suoi  ,  e  diventa  infame. 

Culminare  ,  Cri-mi-nà-re.  [  Atl.  V.  L.  Perseguitare  in  giudizio  cri- 
minale,] Proceder  criminalmente.  Lat.  criminali  judicio  persequi. 
Gr.  ì\a,vi>av.  M.  V.  3.  g2.  I  Panciatichi ,  per  paura  e  per  non  esser 
criminali  dal  capitano  ,  se  ne  vennono  a  Firenze. 

2  —  Incolpare.  Lat.  criminari.  Gr.  p.{p.$icr§a.i.  M.  V.  3.  p5.  E  chi 
voleva  mal  parlare  ,  criminavano  il  Re  di  disordinato  amore  in  que- 
sto giovane. 

Criminato  ,  Cri-mi-nà-to.  Add.  m.  da  Criminare.  Incolpato.  Tesaur. 
Canti,  g.  Berg.  (Min) 

Cu  (minatore,  Cri-mina-ló-re.  Verb.  m.  di  Criminare.  Che  crimina.Mus. 
Pred.  2.  427-  Berg.  (Min) 

Criminatrice  ,  *  Crt-mi-na-tri-ce.   Verb.  f.  di  Criminare.   V.di  reg.  (0) 

Ciuminazione  ,  Cri-mi-na-zió-ne.  [Sf]  lncolpamento,  [Accusa.]  Lat.  cri- 
minatio.  Gr.  alrlacì.  Salviti-  disc.  3.  4'°-  Lo  che  era  permesso, 
quando  altri  giudicii  mancavano  da  purgarsi  dalle  opposte  crimina- 
zioni.  »  Boez.  25.  Eziandio  della  nostra  criminazione  li  se'doluto.(V) 

Crimine,  Cri-mi-ne.  [Sm]  V.  L.  Delitto  [grave,  ed  anche  semplice- 
mente Delitto  o  Colpa,  quale  che  sia.  Il  peccalo  mortale  de'  teologi] 
Lat.  crimcn.  Gr.  cùria..  Mor.  S.  Greg.  Ogni  crimine  è  peccato,  ma 
non  ogni  peccalo  è  crimine.  Abbiamo  appresso  da  considerare  in  que- 
sta distinzion  di  peccati  e  di  crimini  ,  clic  alcuni  peccati  imbrattano 
l'anima,  ma  li  crimini  l'uccidono.  G.  V.  8.  92.  /.  Accusò  ec.  il 
maestro  del  tempio  e  la  magione  di  certi  crimini  ed  errori.  Fi 
Sacch.  Op.  div.  io3.  Che  cosa  è  a  dire  che  ogni  bruttura 
crimine  e  peccato  in  quelli  (  tempi)  li  mondani  sono  discori 

2  —  Imputazione.  Vend.  Crisi.  Siccome  tu  liberasti  Susanna  del  falso 
crimine.  (B) 

Criminoso,  Cri-mi-nó-so.  Add.  m.  V.L.  Pien  di  crimini,   Vizioso. Lat. 
Grimi nosus,  malus.  Gr.  ìy\it^ariKÓ;.  Espos.  Salm.  Da  ogni  via  mala 
cioè  criminosa  ,  ritrassi  i  piedi  miri.  Maestruzz.  1.  84.  Avvegnaché  tale 
polluzione  sia  criminosa  e  dannabile  ,  non  perciò  per  questo   si  con- 
trae affinità. 

2  —  [  Ed  usalo  a  modo  di  sm.  ]  Maeslruzz.  3.  4-  Conciossiacosaché  'l 
prelato  debbia  correggere  segretamente  i  criminosi.  E  2.  3i-  1.  Ancora 
dee  essere  sine  crimine;  imperciocché  il  criminoso  é  isclùuso  da  ogni 
testimonianza  ,  mentre  persevera  nel  peccato  mortale. 

Crimisa.  *  (Gcog.)  Cri-mi-sa,  Crimissa.  Ani.  cit.  e  promontorio  de' Bru- 
zii.  Il  promontorio  chiamasi  ora  La  punta  di  Alice  in  Calabria.CG) 

Crimiso.  *(Geog.)  Cri-ini-so  ,  Crimisso.  Lat.  Crimisus  ,  CrimisAu;  Ani 
fiume  d'Italia  nel  paese  de'  Salentini.—  della  Sicilia,  oggi  Calalabel- 

Crimno.  (Arche.)  Sm.  V.  L.  Specie  di  polenta  o  farinata  che  facevasi 
con  la  parte  più  grossa  della  farina  ,  o  co'  granelli  poco  infranti,  e 
per  lo  più  tostati  de 'la  spelta.     Corrisponde    perfettamente    al    nostro 

*KScm<iliuo.  Lat.  crimnum.  Gr.  xpifAvlrn;.  (A) 

CniMODE.  *  (Med.)  Cri-mò-de.  Add.  f.  V.  G- Lai.  crytnodcs.  (  Da  cry- 
mas  freddo.  )  Nome  dato  aulicamente  ad  una  febbre  continua  e  ri- 
tipelatosa  accompagnala  da  calore  fortissimo  all'  interno  e  da  freddo 
all'  esterno.  (Aq) 

Crimoiilo.  *  (Zool.)  Cri-mò-fi-Ip.  i$m.  V.  G.  £%t.  crimophilus.  (  Da  erf- 
mos  freddo,  e  philos  amico.)  Genere  di  uccelli,  così  detti  perchjr 
non  si  compiacciono  che  di  stare  sopra  i  mari  agghiacciali  delyfiolo 
artico.  (Aq)  ^s 

Crim.  *  N.  pr.  in.  {Crinan  in  gr.,  e  ftrin  in  lingua  slava  v*r"giglio.)  — 
<  Medusa  marsigliese  del  I.  secolo,  celebre  per  la  sua  ricchezza.  (Mit) 

Ombaco,  *   Ciina-co.  ZV.  pi:  m.  (ICrinka  in  islavo  lignifica  maschera. 


rane. 
e  ogni 
ausare. 


Crino  ,  sin.  [V.  Capello  e.  Capellatura]  Lat.  jnba'e,  crinis,  Gr.  §f>\, 
y^a.ir-n. Bocc.  nov.  go.  g.  Toccandole  i  capelli,  disse  :  questi  sieno  belli 
crini  di  cavalla. Cr.g.  7.  1-  Il  bel  cavallo  ha  ec.  il  collo  lungo  e  sot- 
tile verso  il  capo;  i  crini  sien  piani  e  pochi,  e  'l  petto  grosso,  e  ritondo. 

2  —  I  capelli  del  capo  dell'  uomo  ,  [  altrimenti  Chioma.]  Lat.  capillns, 
crinis.  Gr.  §p'%,  x.óp.7).  Dani.  Inf.  7. 56.  Questi  risorgeranno  del  sepulcro 
Col  pugno  chiuso  ,  e  questi  co'  crin  mozzi.  E  g.  4t-  Serpentelli  e  cera- 
ste avean  per  crine.  Peti:  cap.  6.  Allor  di  quella  bionda  testa  svelse 
Morte  colle  sue  mani  un  aureo  crine-»  Pecor.  g.  i8.n.  1.  E  i  crini 
del  capo  diligentemente  ecrinatj^^disse  :  ec.  (V)  __- 

2  — *  E  Crini  scemi  per  CrtmtTtOTsZuDani.  Purg.  22, Quanfcur-i- 
surgeran  co'  crini  scemi  ,  ec.  (N) 

3  —  Per  metaf.  [Dicesi  di  cose  immaginarie.]  Dant.lnf.i4-  '•  1°  quella 
parte  del  giovinetto  anno  ,  Che  '1  Sole  i  crin  sotto  1'  Aquario  tempra. 
Petr.  son.  25o.  Quand'io  veggio  dal  ciel  scender  l'Aurora  Colla  fronte 
di  rose  e  co'  crin  d'  oro  ,  Amor  m' assale. 

4  —  Essere  a'  crini  di  alcuno  =  Essergli  appresso.  Dant.I11f.2j.  116.  Per- 
chè diede  il  consiglio  frodolente,  Dal  quale  in  quastato  gli  sono  a' crini. 

5  — (Ar.Mes.)  Crine  e  Crino  s'intende  il  Crine  concio  in  modo parti- 
colare per  diversi  usi,  come  Imbottir  cuscini,  materasse,  ec.  (A) 

Crinioe  ,  *  Cri-ni-dc.  iV.  pr.  m. — (Dal  gr„  crinos  mendico ,  idos  forma, 
aspetto  :  Aspetto,  Sembianza  di  mendico.)  —  Sacerdote  di  Apollo,  per 
punire  il  quale  ci  mandò  una  moltitudine  di  topi  ne'  suoi  campi.  (Mit) 

Criniera,  Cri-nié-ra.[e?£]/  crini  del  collo  del  cavallo.  [/^.Capellatura.] 

2  —  *  E  per  simil.  Magai,  leti.  1.  41-  A.  mezzo  pare  che  le  spunti 
la  criniera  de' raggi.  (IN) 

Crinire.  (Astr.)  Cri-nì-re.  IV.  pass.  Prender  la  figura  di  chioma,  che 
è  propriamente  l'  irradiazione  a  foggia  di  chioma  nelle  comete.  Salv. 
Arat.pr.Doc  o  più  crinite  stelle,  Che  si  criniscon  molto  in  steril  anno.(A) 

Crinisato.  *  (Mit.)  Cri-ni-sà-to.  Add.  m.  Soprannome  del  cavallo  Pe- 
gaso. (Dal  gr.  crene  fontana  ,  cioè  nato  da  una  fontana.)  (Mit) 

Criniso,  *  Cri-nì-so  ,  Crinisio.  IV.  pr.  m.  (  Dal  gv.crinon  giglio  ,  ed  isos 
eguale:  Eguale  al  giglio.) — Figlio  dell'Oceano  e  della  Terra,  ossia 
Fiume  di  limpidissime  acque  in  Sicilia.  (Mit.) 

Crinito  ,  Cri-uì-to.  Add.  in-  Che  ha  crini.  Lat.  crinitus.    Gr.  ko^-oi?. 

2  —  Per  si'tiilit.  [dicesi  delle  Stelle  o  Comete.]  Gal.  Macch.  Sol.jy. 
Stelle  nominate  ec.  le  crinite,  le  cadenti  ,  e  le  discorrenti  per  l'aria. 

3  —  [  Detto  dMe  Furie,  Ceinitc  di  serpenti  =  Che  bau  serpenti  in 
luogo  di  capelli.]  Ar.  Fur.  'Ó2.~Tf.  Ne  vedendc^-sTj(TT?postì^-B«-jdi 
lui  Sentendo  nuova,  incominciò  lamenti  Ch'avrian  mosse  a  pietà  ne' 
regni  bui  Quelle  Furie  crinite  di  serpenti. 

Crinito  diff.  da  Crinuto  e  da  Chiomato.  Crinito  significa  che  ha 
crini  semplicemente.  Crinuto  si  applica  a  chi  ne  ha  molti,  abbenchè 
la  Crusca  il  faccia  sin.  di  Crinito.  Chiomato  vale  Che  ha  chioma.  Cri- 
nito per  simil.  si  dice  anche  delle  stelle  ,  delle  comete.  Crinito  dì 
serpenti  vale  che  ha  serpenti  in  luogo  di  capelli. 

Crino.  [Sin.  Lo  slessa  che]  Crine.  V.  Morg.  st-44-  Orlando  le  ponea 
le  mani  al  crino,  Ma  non  poteva  ignijn  disfar  tal  nodo. 

3  _  (Hot.)  V.  G.  Lat.  crimini.  (  Da  crinan  giglio.)  Genere  di  piante 
esotiche  unilahee,  dell'  esandria.  monaginitt,  famiglia  delle  nnrcissoidi  ; 
così  detto  perchè  i  fiori  di  alcune  delle  sue  specie  molto  somigliano  a 
quelli  del  giglio.  La  radice  della  specie  Crino  d'Asia  vieti  riguardata 
come  una  specifico  contro  i  veleni  e  com'' un  eccellente  risolutilo.  (Aq) 

3  —  *  (Zool.)  Genere  di  vermi  della  divisione  d'gl  intestinali',  partico- 
larmente distinti  da  un  pezzo  di  crine  bianco.  Lat.  cri  non.  (Aq) 

Crino.  *  IV.  pr.  f.  (  V.  crinaA  —  Una  delle  spose  dyDanao.  —  Fi- 
gliuola di  Antenore.  (Mit)  ^5f.  -  / 

Crinodentro.  *  (Bot.)  Cri-no-dèivlio.  Sm.  V.  G.^Lat.  crinodendrum. 
(  Da  crinon  giglio  ,  e  dendron\iX\xro.  )  Geiifii^e  di  piante  della  mo- 
nadelfia  decandria,  di  famiglia  indeterminalù,  i  cui  fiori  hanno  il  calice 
corolliforme  di  sei  pezzi,  i  filamenti  inferiti  su  di  un  tubo,  e  la  cap- 
sula tricocca;nan  che  l'aspetto  e  l'ojìóre  come  quelli delgiglio.(Aq){N) 

Crinola.  *  (Bot.)  Sf  Pianta  esotieti  della  famiglia  de  narcisi.  (Van) 

Crinomiro.  *  (Farm.)  Cri-iiù-un>re\,  Sm.  V.  G.  Lai.  crynoinyrum.  (Da 
crinan  giglio  ,  e  myron  uj*guentoj|{  Unguento  estratto  da'  fiori  del 
giglio.  (Aq)  yS 

Ciiinonb.  (Hot.)  Cri-nc>ne.  Sm-  V»  G.  Lat.  crimini  Lin.  (  Da  ennon 
giglio.)  Genera  di filante  ,  così  detto  perchè  i  fiori  di  alcune  sue  spe- 
cie hanno  nioftà  rassomiglianza  con  quelli  di  giglio  e  di  altre  piante 
gigliai.ee.  J&iso  appartiene  alla  esandria  monagiuia,  famiglia  delle  iidiy 
cissoide*^  ha  la  spala  per  calice,  la  corolla  imbuii  furine  con  le  lacinie 
unciyiite  in  punta  ,  gli  stami  sporti,  e.  la  capsula  trilocolare.(  Aq)(N) 

1  —  (Zool.)  Genere  di  firmi  intestinali  il  cut  corpo  è  allungalo,  e  din- 

y'drico,  saltile  ,  nuda  ed  impicciatilo  verso  L~  due  estremità,  meno  peto 
vrso  la  testa  ,  che  versa  In  cada  ,  mentre  il  capo  è  muiv'to  di  due 
fori  laterali.  Si  osserva  piuttosto  nelle  bestie  che  nell'  uomo.  Così 
detti  perchè  1  assomigliano  interamente  nella  forma  e  grossezza  ad 
un  fila  di  crine  bianco  della  lunghezza  di  uno  in  due  pollici.  Val- 
lisi,. (A)  (A.  O.)  (N) 

1  —  *  Specie  di  venne  che  rassomiglia  ad  un  filo    bruno,    lunga 
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CRINITO 


tnr  o  quattro  pollisi  ,  senza  orfani  apparenti ,    con    una  fessura  per 
bocca,  un  luco  per  ano,  ed  un  canale  intermetti--,  nwMM  infili  HHJIIH 

/  JmenU  delle  montagne,  e  si  riguarda  e-  me  cai; ione  dilla 

■  hr  i>  ùujryattero  />->•  nowcrtei  . 
'  .  I  n-iiii-lo.  Ad>l.  in.   Che  ha  [motti]  crini,   \_y.  Cinulo]  Lai. 

Gr.   >:.ittt..   Beni.    Ori.  2.   i5.    I--.    Sopra     il'  un     |  .il.iliiu 

mirate  e  bianco  ec  Da  cavalier  le  stava  armato  .il  li. uno. 

a  —  I\r  sinul.  [  Delio  dette  Multe  o  Comete.  ]  Ir-  (io  rd.  Prcd.  S. 
l  1  ■•  .li  •,  11  \\ti0telle)  clic  hanno  umili  rattuoli  d' intorno,  che  pa- 
jono  aiutiti.  »  Ir.  Gioii/.  08.  Ld  è  {là  cornetti)  criuuta,  ed  l;a  rad- 
inoli molti  di   fummo.  (V) 

Cri'.  '  JV.  pr.  m-  (In  gr.  crifis  ariete;  ia  chr.  qcriim  magnati,  cele- 
bri.) —  G-  ormatore  iti  Primo,  —  Gigante  che  diede  il  suo  nome 
ad  un  fiume  d' Arcadia.  (Mit) 

a  —  *  (Geog.)   L'afta  di  II'  isola  di  Candia.  —   dell'  Anatolia.  (G) 

C»io»olio.  *  (Arche.)  Cn-o-l>ò-li-o.  Sin.  y.  G.  Lai-  criobolium.  (  Da 
crtot  ariete  .  e  Iole  percossa.)  Sorta  di  sacrifizio  espiiaorio  in  onor 
ti "Ali  e  'ti  Cibele,.che  si  faceva  con  immolare  un  ariete.  (Aq) 

Chiocca, Cri-òc-ca.  lòf.)Compagnia,Unione,Cricca  ;  ned  pigliasi  per  lo  più 
in  mala  parte.  Lai.  conveuticiilimi.  Gr.  uwovffMk  (  \  .  cricca.)  Comp. 
Miuit.  Di  nuovo  ci  s'è  l'alto  una  criocca,  Sotto  umiltà  creata  e  in  fervore. 

Cr.ioctno.  *  (ciool.)  Cri-o-cc-ro.  Sm.  y.G.Lat.  crioccris.  {Da  crios  moti- 
tonc  ,  e  ceras  corno  ,  antenna.  )  Genere  d'inselli  dell'  orditi"  de' co- 
leottei  i  ,  cosi  delti  perchè  le  loro  antenne  hanno  qualche  rassomi- 
glianza con  le  corna  di  un  montone  per  la  loro  j'orma  cilindnca,ed 
1  loro  articoli  glul-ulosi.  Le  motte  specie  di  questo  genere  ,  o  sono  lo 
itala  di  larva  o  sotto  quello  d"  insello  completo  vivono  a  carico  delle 
piante  ,  e  recano  gravi  diurni  a'  coltivatori.  (Aij)  (Ag) 

QaiOI  oche.  (Meo-.)  Cri-o  <iò-c\ic. Sfi  y  G.Lat.crioiìochc.  (  Da  crios  ariete,  e 
deca  prendi.)  A'owjp  della  macchina  che  conteneva  e  sosteneva  f  ariete.  (Aq) 

Ceiofago.  *  (Slil.)  Cri-ò-fa-go.  Idolo  così  chiamato  dal  grtui  numero  di 
montoni  che  se  gì'  immolavano.  (Dal  gr.  crios  montone ,  e  pliago  io 
nunzio.)  (Mil) 

Ckiuforu.  *  (Mil.)  Cri-ò-fo-ro.  Soprannome  dato  a  Mercurio  per  avere 
impedito  che  la  peste  distruggesse  Tebe,  portando  un  anele  intorno 
alte  mura.  (Da  trias  ariete  ,  e  phero  io  porto.  )  (Mit) 

Criockxe-  *  (r'.irni.)  Cri-ò-gc-ne.  Sfi  V.  G.  Nome  dato  ai  trocisci  u- 
san  ila  Paola  d'Egizia  per  detergere  ulcere  di  cattivo  carattere.  (Dal 
gr.  cario  ungo,  e  getto»  specie, 'Specie  di  untume, di  linimento. )(A.O-) 

Criolite.  (Min.)  Cri-c-li-te ,  Criolite.  Sfi.  y.  G..Lai.  cryoli[hcs.  (  Da 
cryos  ghia.  1  in  .  e  litkos  pietra.  )  Sostanza  minerale  ,  così  nominala 
perche  essendo  esposta  al  fuoco,  estajòndesi  quasicome  il  ghiaccio.  (A4) 

Criokero.  *  (Geog.)  Cri-o-né-ru.  Fiume  dell'Anatolia.  (G) 

Cbiomzio  ,  *  Cri-ònzi-o.jA'.  pr.  m.  (Dal  gr.  crios.  montone,  ed  ozin  odo- 
rare :  CI"  ha  l'odor  di  montone.)  —  Padre  di  Licomedc.  (Mit) 

Cr.iopo.  *  (ZomI.)  Cri  ò  pò.  Sm.  y.  G.  Lai.  criopus.  (  Da  crios  ariete, 
e  t'i's  occhio ,  aspetto.  )  Genere  di  molluschi  stabilito  dal  Poli  colla 
spnie  aro  imiti  lui  binala  di  Linneo,  la  cui  caratteristica  sono  le  bran- 
chie pi  tose  e  delineate  a  fòggia  di  coma  d' tuie  te.  (Aq) 

CaiPllDB,  *  (Boi  )Cii-f)sidr.òy.'À;\C;../^af.crypsis.  (Da  crypso  fut.  di  crfpto 
io  n.iscondo.  )  Cenere  di  piante  a  fiori  gtuntacei,  della  diaudria  di- 
git' a  ,  famiglia  delle  graimnee  ,  la  cui  fruttificazione  è  nascosta  nelle 
guaine  itile  fi-Aie.   (Aq) 

CaiMOacniDB.  *  (Fitiol.)  Cri-psor-clii.de.  Sm.  V.  G.  Lai.    crypsorchb. 

(Di  eijpso  fui.  di  cripto  io   nascondo,  ed  orchis  testicolo.  )  trizio  di 

conformazione  di  tinelli  che  hanno  i  testicoli  nascosti  iteli' addinne. (  Aq) 
Cripta, ora.  '  (boi.)  Cri-plàn-dra.  Sfi.  Lo  stesso  che  CriUa'dra.  F .(fi>) 
Cripte.  -  (Anal.)  Sfi  id.  1,0  stesso  che  ditte.  V .  (0) 
(  ricoi.A.  *  (ZÓnl  )  Ci'-J  ti-co-la.  Sfi.  L^o  slesso  che  Grillicela.  V.  (0) 
Cairrocai  lux  \X  ol.yCri-pto-ok-6tAo^Sm.Lo  netto  cAeCrittocefalo.  A'.(O) 
Cript'ci.rh.  *  (Zool.)  Cri-ptò-Ce-ro.  Sm.  Lo  slesso  che  Crittuccro. y.{u) 
CainoOlBaaiCBL  "  (Si.  Nat.)  Cri-pto-di-bran-chi.  Sm.  pi.  Lo  slcssoche 

Crittodibranchi.  V.  (U) 
Ci  ni  061  mi:   (li   L)Cl  \-\-'ó- i:\-mi-.Sm.pLJ. ostessa  che  Crittogame.  f.(A)(0) 
Cbiptui. amia.  *  (lini  )  (.1  i ploga-ii)i-a..S/.'  Lo  stesso  che  Crittogamia. y.(0) 
Cripto<.amii  1    *  (Bui.)  Cri  ptoga-1111-ci.  «V/#i.  vi.   Lo    stesso   die  Crillo- 

eaiiiu  i.   y.  (()) 
CniPTixwiAi  ia.  *  (I.Hl.)G i-pto-gra-fi-a.cT/.Y.o  stesso  che  Criltogialia.^.(O) 
CjUPTOMBlALLiao.   •   (Min.)  Cri-plu-mc-tal-ii-no.  S m.   Lo  stesso  che  Crit- 

tometallioo.  y.  (<)) 
CaiPTOaioo.  '  (Zool)  Cri-plò-ni-ro.  Sm.  Lo  stesso  t/«<?  Crittonico.  V.  (0) 
(  i  "1.*  (/.<  Il  )  Cri-pi<i-iii-mo.  Sm.  Lo  .iti  in  >  hi  (J  illonimo.^.(O) 
<  1  mici.  *  (Mei.  (.1  i-ptò  |i-i(  11.  Adii. in.  Lo  stesso  <7icCt'illopiico.A/.(0) 
CmpTipiiir.  '  (Zool.)  Cri-ptò-po-di.  Sm.  pi. Lo  nette  che  Ci  ittopodi.  ^-(0) 
1  *  (Arciii.)Cri-pto-pòr-tico.  .Sm.  Lo  ttesta  chtCtiUopor- 

ti  a    y.  (o) 

I        roaiaco.  '  (/x^il  )  fai-plnrin-ro  Sm.  Lo  stesso  che  Ci  ittorinco.  ^.(O) 
CairroarMCBlDB.   '  (Fiaiol.j  Cri-pt0->òr-clii-(li.  Adi.    e  sfi  Le.  tutto  che 

O  in       ,.  nidi  .   y.  (D) 
'  •■■     '     Boi.)  Criplo-htr-monc.    Sfi.pl.  Lo  stesso    che    Crit- 

niiiiii-.  y.  a  >) 
Cairrotrono.  •  1    L'ptò-flo-maifai.  Lo  tinto  trita Criitottomo.  ^".(0) 

«       roTTAtno.'  /.    I.)( ., .  |  !■  .1  -1.1I  lun. .Sm. Liuti  noelud  iUottalm 0.  /'(0) 
I  '  (Zool.)  Cri  pto-so.  .Sm.  Lo  stesso  do-  Criltoxo.  y.  (()) 

C«rToao.  '    /     1     Cri  plù-ro,  Sm.  Lo  lituo  che  Crilturo.  y.  (0) 

'  Ci  là  ./  '.  < iiiu.i  ,-.t<i   (G) 

Cm<a.   *     •    /'    / '  <\  .   (  , •„,..)  —  figlia  di   Almo,  amata  da  Alarle  e 

<  1      il  (Mit) 
3  —  titiioa  cu.  d,W  Asia  minore  nella   Troade.  —Fiume  di 

Su 

■    /         '         ■■     Sm,  y.  G  fai.  ehrjnetus.  (Da  chrftm 

or'.,   ed   '/•'   «   *\  Illa.  )   Specù  ili  attuila  ,    di  cut  la    membrana    che 
r     uopre  la    boti  M,   /  iridi   •  d  1  piedi    uno  di  un    bel     tot'-,- 

gialla  chiaro  nmtU  alt  oro.  (Aq) 


CMSEOTARSO 

Caiaanp,  *  Cii^àlìo.  W.  /)r.  m.  (Dal  gr.  chrysapìuon  un  po' d'oro.) 
—  Eunuco  favorito  di  Teodosio  il  giovane.  (\.m) 

Cm-uim.  (Zool)  Cri-sa-li-de.   iSf.    K.     G.     In    generale    diconsi   Cri- 

salidj  da  ucUuraluU  gì' inselli  1  inchiusi  jn  un  guscio ,  sotto  la  forma 

molù'o 
.  :  par- 
ala   e   aUTO  bruco  rinchiuso  nel  bozzolo. 
XfV7x\,'f.  (Da  chrysos  oro.)   lied-  bis.   14. 

cri- 
qual- 


di  una  Sfiecie  dì  fava  pinna   di   cangiarti  m  fiat-falla  ;  e  ciò  -t.t- 
d't  co. ore  giallastro  0  dotato  della,  maggior  porle  di  essi,  l'i 


ticolarmcnlc  ]    Kerme    da 
Lai.  cnry«ilù2  aurelia. Gr 
Onde  si  potre 
Ealidi  ,   o  aurei 


the  dire  che  abbiano  qualche  somigliala  con  quelle 

he,  o  ninie,  che  ec.   E   l'ò.j.  Può  essere  che  wisia  <i... 

che  albero  che  generide'  bruchi  ,  e  che  que'  bilichi  si  trasformino  poi 

iu  crisalidi,  e  che  dalle  crisalidi  rinascano  le  farfalle. 
Ciiisalite.  "  (Min.)  Cri-sa-h-le.  Sfi  IS'omc  dato  ad  una  specie  di  corno 

d  Aminone  ,  la  cui  superficie  rugosa  rassomiglia  a,    quella    di    una 

crisalide.  Lai.  chrysantC3<  (Aq) 
CbisJlMB,  "  Cii-sà-ine.    i\.  pi:  f.   (  Dal  gr.  chrysammos  arena  d'oro.) 

—  Sacerdotessa   'l'essala  di  Diana   Trivia.  (Mit) 

Cubammo,  ' Cxi-sàm-mó.  Sm.y.  G.  Lai.  chrysamus.  (Da  chysos  oro, 
ed  ammos  arena.)  Denominazione  data  ad  una  specie  di  arena  ,  in 
cui  si  trova  de 'grani  d'oro-  (Aq) 

C'risaxdri.  *  (Mit.)  Cii-san-dri.  Sin.  pi.  y.  G.  (Da  chrysos  oro,  ed 
ancr  ,  andeos  uomo.  )  Popolo  immaginario  del  regno  favoloso  di  ISu- 
mitmacia.  (Mit) 

Crisaktemo.  "  (Bob)  Cri-san-tè-mo.  Sm.  y.  G.  Lai.  chrysanthcmum.  (Da 
chrysos  oro,  ed  anthos  Gore.)  Genere  di  piante  a  fiori  composti  della 
singcnesia  superflua  ,  famiglia  delle  corimbi/ère,  che  si  distingue  per 
/'  antodio  emisfèrico  embricato  colle  squame  scariote  nel  mai— ine 
pel  pappo  mancante  ne'  semi  che  sono  impiantali  in  un  ricettacolo 
piano  e  privo  di  pagliuzze  ;  così  dello  perchè  alcune  sue  specie  han- 
no i  fiori  d'un  bel  color  d'oro  ;  sono  riputate  vulnerarie  ,  detersive 
e  buone  per  dare  una  tinta  gialla  mollo  leggiadra  ;  poco  iierò  usate 
in  medicina,  (Geli)  (Aq)  (N) 

Cmsaxte.mo:de.  *  (Bob)  Cri-san-tc-mò-i-dc.  Sm.  y.  G.  I^àt.  clirysanthe- 
moidee.  (  Da  chrysos  oro  ,  anthos  fiore  ,  e  idos  somiglianza.  )  JSo- 
me ,  da  diversi  naturalisti  dato  a  molle  specie  di  piante  indigene  del  Ca- 
po di  Buona  Speranza,  del  genere  osleuspermum,  perche  hanno  del- 
l'analogia col  crismi  temo.  (Aq) 

Crisamtide  ,  *  Cri-sàn-ti-de.  j\.  pi.  f.  (Dal  gr.  chrysos  oro,  anthos 
liore  ,  ed  idos  forma,  aspetto:  Aspetto  di  fiore  aureo.)  —  JSinJà  cha 
avvisò   Celere  del  rapimento  di  Proserpina.  (Mit) 

Crisantim.  *  (Si.  Aut.)  Cii-san-ti-iii.  Sm.  pi.  Giuochi  che  si  celebra- 
vano con  magnificenza  in  Sardi.  (Mit) 

Cmsamto.*  (Bob)  Cri-sàn-to.  Sm.  y.  G.  (V.  crisantemo.)  Denomina- 
zione de' fiuti  di  un  color  giallo  vivo  e  brillante.  —  fiume  specifico 
di  una  pianta  del  genere  rododendro  ,  perchè  ha  i  fiori  di  un  bel 
colore  giidlo   d'oro.  (Dal  gr.  chrysos  oro,    ed  anthos  Core.)    (Mit) 

Ciiisaxto.  *  JV.  pr.  m.  Lai.  Chiysantlms.  (  Dal  gr.  chrysos  oro  ,  e  an- 
thos liorc  :  Fior  d'  oro.  )  (B) 

CnisAoiio  ,  *  Cri-sa-ó-ro,  Crisaòre.  N.  pr.  in.  Lat.  Chrysaor.  Gr.  xfirctop. 
(  Dal  gr.c/ir/ttw  oro,  e  aor  spada.) — Colui  che,  secondo  Esiodo ,  nacque 
dal  sangue  della  testa  ili  Medusa ,  tenendo  in  mano  una  spada  d'oro. 

—  Figlio  di  Gluiice  e  nipote  di  Sisifo.  (Mit) 

CnisAOREO.  *  (Mit.)  Cri-sa-o-iè-o.  Soprannome  ai  Giove,  dal  cutlo  che 
se  gli  rendea  in  Crsaoride.  (Mil) 

CniSAORioE.  *  (Geog.)  Cri-.sa-òri-de.  Lo  stesso  che  Stratonica.   y.  (Mit) 

CriiSÀR&ino.  *  (Arche.)  Cri-sar-gi-ro.  Sin.    f.   G.    Lat.    clirysargyiuui. 
(  Da.  chrysos  oro ,  ed  argyrot  argento.)  Sona  di  tributo    in    oro  ed 
in  argento  imposto  da  Alessandro,  e  poi  da  Costantino  reso  più  graffi 
a  cui  andavano  suggelli  i  negozianti  in  qualuniiue  parte  dell'impero] 
e  sin  coloro  che   esercitavano  i  mestieri  più  vili.  (Aq) 

Crisaspii.i.  *  (Mihl.)  Cri-sà-spi-di.  Sm.  pi.  y.  G.  Lai.  chrysaspidcs. 
(  Da  chrysos  oro  ,  ed  uspis  scudo.  )  Nome  che  dovasi  nella  milizia 
romana  a  certi  soldati  i  t/uali  avcviuio  lo  scudo  guernito  d' oro.  (Aq) 

CniSE.  (Med.)  [Sfi  Lo  stesso  che]  Crisi,   y. 

Cri-e."  N.  pr.in.  Lui-  Cliry-;es.  (  Dal  gr.  cRryteot aureo.')  —Sacerdote di 
Apollo,  padre  di  Criseide.  —  Figlio  di  Criseide.  —  Figlio  di  Belluno 
e  di  Crisogenia  —Figlio  di  Minosse  e  della  Ninfa  Parca.  (H).(Mit) 

CmsECiDB.  •  (Mit.)  CrMe-gl-de.jrf5ff.rfi  Minerva,  dall'egida  d'oro. 
(  Da  chrysos  oro,  e  da  egida.)  (Mil.) 

Criseide,    *  Cri-sè-i-de  ,  Giselda.  iV.  pr.  f.   (Dal  gr.  chrysos  oro,  ed 

idos  aspetto:  Aspetto  aureo,  Può  esser  anche  nome  patron,  di  Cris.) 

Figliuola  di  Criie,  schiava  di  Agamennone,  altrimenti  Aslinome 

Una  '"He  TetùadL (Mit) 

CiusBLerrao.  *  (Arche.)  Cn-se-lét-tio.  Sm.  y.  G.  Lat.  chryselectruin. 
(  Dal  ri.  chrjos  oro,  ed  electron  ambra.)  JSume  dato  da'  Greci  ad 
una  pietra  gialla  simile  all'  ambra^  (Aq)  , 

Cbhbhobto.  *  (Arche.)  ,Cri-sen  io.  Sm.  y.  G.  Lai.  crysendelum. 
(Da  ihrysos  oro,  ed  endelos  legato-)  Sorta  di  vaso  legalo  con  aureo 
cerchio  d'oro.  (Aq) 

Causalo.  *  (Mit.)  Cri-SC-ni-O.  Soprannome  ili  Plutone,  dalle  redini  d'oro. 
(Da  chr Y tot  oro,  ed  henia  redini.)  (Mit) 

Caiiao.  *  (Mit.)  Cri-sé-o.  Epiteto  d'Apollo,  cioè  aureo.  (Dal  gr,  chry- 

OS   d'010.  )    'Mil) 

Crisc°-  "  (Zool.)  Sm.  Nome  che  gli  antichi  Greci  davano  ad  un  ani- 
male quadrupede  ^conosciuto  in  latino  sotto  il  nome  euvcaaism  some- 
bis  i'l  io  francete  eliaca),  perchè  il  colore  del  suo  pelo  è  di  giallo 
viro  nullo  brillante,  simile  a  iiuel/o  dell'oro.  (Aq) 

Criskociclo.  *  (Mil.)  Cri-se-o  ciclo.  Add.  m.  Epiteto  del  fole  e  della 
^una.  (Dal  gr.  chrfSOS  oro,  e  eidos  cerchio:  Dal  cerchio  1.  oro.  )(Mil.) 

Cmseomitiia.  *  (Mit.)  Cri-ae-o-ml-lra.  Soprannome  di  Bacco  dalla  mina 
d'i  f-  (Dal  gt. chry  ti  os  d'oro,e  mitra  fascia  che  avvolge  il  capo.)(Mit) 

Criseotaiuo.  *  (Mit.)  Cri-w-o-tar-ao.  Soprannome  ili  Meixuriu  ,  da' ia- 
lini d' oro.  (  Dal  gr.  chi  ystos  d' oro  ,  e  tarsos  parte  piana  della  jnano 
o  ilei  piede/)  (Mit) 
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CRISERO 

Crisero  ,  *  Cri-sè-ro  ,  Crisoro.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  ehrysos  ora,  ed  eros 
amore  :  Amore  aureo.) —  Liberio  di  Marco  Aurelio  e  scrittore  latino 
del  secolo  IL  (Van) 

Crislttika.  *  (Bot)  Cri-set-tì-na.  Sf.  Genere  di  piante  della  poligamia 
monoecia,  famiglia  delle  rebbiacee  ,  che  abbraccia  molle  specie  ,  che 
i  moderni  botanici  han  riportate  al  genere  Caglio.  F.  /tengono  ri- 
guardale coinè  vulnerarie  e  sudorifiche .  (Così  dettai,  perchè  appar- 
tiene alla  famiglia  delle  robbiacee  ;  e  si  sa  che  la  radice  della  rob- 
bia  tinge  in  rosso  o  sia  nel-  color  dell'  oro  ,  che  in  gr.  dicchi  ehry- 
sos.) (Aq)  (N) 

Crisi.  (Med.)  iSf  Risult,am  nto  dello  sforzo  della  natura  che  tende  a 
struggere  l  azione  d' una  causa  morbifìea.  —  Ristabilimento  d'  una 
secrezione  che  annunzia  questa  sforzo.  La  crisi  non  è  sempre  salu- 
tare. Dicesi  anche  del  sudore  o  della  purgazione  stessa  che  l'  ac- 
compagna.} Lai.  crisis.  Gr.  npicnt.  (  In  gr.  crisis  vai  giudizio  ,  mu- 
tamento repentino  del  morbo,  secrezione  ec.)  Rern.rim.  1.  16.  E  purga 
i  mali  umor  per  quella  via.  Quel  che  i  medici  nostri  chiamai!  crisi, 
Credo  (  he  appunto  quella  cosa  sia. 

Crisi.*  N. pr.. f.  Lo  stesso  che  Gl'Iside,  V. —  Sacerdotessa  di  Giunone 
in  Ai-g<\,  la  quale  arse  col  suo  tempio.  (Dal  gr.  crisis  giudizio.)  (Mit) 

Crisia,  "  Ct'ì-si-a.  JV.  pr.  f.  (Li  gr.  ehrysos  vale  oro  ,  crisis  giudizio  , 
e  crisie  ordini  ,  classi.  )  —  Una  delle  Oceanidi.  (Mit) 

Criside.  *  (Zool.)  Cri-si-de.  Sf  F.  G.  (Da  ehrysos  oro.)  Genere  d'in- 
setti così  detti  a  molilo  della  bellezza  da'  loro  colori  che  brillano,  ed 
hanno  lo  splendore  dell-  pietre  preziose  e  dell'  oro.  (0) 

Criside  ,  *  Crisi.  N.  pr.  f.  Lai.  Chrysis.  (B) 

Crisidi.*  (Zool.)  Cri-si-di.  &m.  pi.  F-  G.  (  V.  criside.)  Tribù  d'insetti 
dell'ordine  degl 'imenotteri ,  così  detti  pe'  loro  colori  brillanti  e  parti- 
colarmente di  color  d'oro.  (Aq) 

Crisididi.*  (Zool.)  Cri-si-di-di.  Sm.  pi.  F.  CLaf.  chrisidides.  (V.  criside.) 
Famiglia  et  insetti  dell'  ordine  degl'  imenotteri,  i  cui  generi  Criside, 
Edicro  ,  e  Pavnope  comprendono  degl'  inselli  notabili  per  la  vaghez- 
za de'  colori  che  brillano  e  splendano  come  le  pietre  preziose.  (Aq) 

Crisilia.  *  (Chini.)  Cri-si-li-a.  Sf  Lo  stesso  che  Crisolia.    F.  (Aq) 

Crisippe  ,  *  Cri-sip-pe.  IV.  pr.  f.  (V.  Crisippo.) —  Una  delle  Danaidi , 
sposa  di  Crisippo.  (Mit) 

Crisippo,  *  Cri-sip-po.  N.  pr.  m.  Lai.  Chrysippus-.  (Dal  gr.  ehrysos  oro, 
e  hippos  cavallo.)  —  Figlio  naturale  di  Pelope  e  di  Assiochc.  —  Fi- 
losofo   stoico   antagonista    di    Epicuro.  (B.)  (Mit) 

Cripte.  *  (Min.)  Cri-si-le.  Sf.  F.  G.  Lai.  cbrysites.  (Da  c/ir^sos.oro.) 
Nome  dato  alla  pietra  del  varagone,  a  motivo  della  proprietà  che  ha 
di  saggiar  V  oro.  —  Denoimnazione  data  altresì  ad  una  sostanza  mi- 
nerale contenente  qualche  particella  d'oro.  (Aq) 

Crisitide.  *  (Zool.)  Ori-sì-ti-de.  Sm.  F.  G.  Lai.  dirysitis.  (V.  crisite.) 
Nome  dato  ad  una  specie  d'  insetto  a  motivo  delle  sue  ali  superiori 
che  rilucono  di  colui-  d' or  .  (Aq) 

2  —  *  (Min.)  Nome  che  gli  amichi  naturalisti  diedero  alla  spuma 
dell'  oro.  l'ino.  (O) 

Ckisitrice.*  (Boi.)  Cri-si-trì-ce.  Sf  F.  G.  Lat.  chrysitrix.  (  Da  ehrysos 
oro,  e  thrix ,  thricos  capello.)  Genere  di  piante  a  Jiori  glumacei  , 
dilla  poliandria  monoginia ,  famiglia  delle  cipcroidi ,  che  si  distingue 
pe'  suoi  fiori  in  capolino ,  mancanti  di  corolla  ,  e  per  le  antere  color 
di  oro,  che  sono  frammiste  alle  squame  glumacee  ,  che  gli  han  dato 
il  nome.  (Aq)  (N) 

Crisma.  [Sm.  Lo  stesso  che)  Crcsma,  [e  Cresima,  nel  sign.  del  §.  f,] 
Segna:  Crist.  insti:  3-  6.  i4-  A  questo  fine  voi  vedete  che  il  vesco- 
vo ci  forma  col  suo  crisma  una  croce  sopra  la  fronlc.  »  Buon.  Fas. 
Feti:  Ani.  p.  ij8.  Dopo  il  battesimo  ed  il  sacro  crisma  ,  ec.  (N) 

Crisma.  *  (Mit.  loti)  Dio  del  primo  grado  che  si  è  incarnalo  al  pari 
di  Rama  ,  e  intorno  al  quale  gì'  Indiani  raccontano  molte  favole 
maruvigliose.  (Mil) 

Cu iso.  *  N.  pi:  m.  (  Dal  gr.  ehrysos  oro.)  —  Figlio  di  Foco  ed  avo 
di  Piladc.  (Mit) 

Ciusobalano.*  (Bot.)  Cri-so-ba-là-no.  Sm.  F.  G.  Lat.  chrysobalanus.  (Da 
ehrysos  oro  ,  e  balanos  ghianda  :  cioè  ghianda  d'  oro.  )  Genere  di 
piante  ,  dell'  icosandria  monoginia  ,  famiglia  delle  pomacee  ,  e  che 
hanno  per  carattere  un.  calice  a  campana  cinqueparlilo ,  cinque  pe- 
tali,  lo  siilo  laterale  ed  una  drupa  con  un  sol  seme  per  frutto  ;  così 
delle  pe'  loro  frutti  gialli  della  grandezza  ili  una  grossa  ghianda.  La 
radice  passa  per  astringente  ,  e  si  adopera  in  medicina.  (Aq)  (N) 

CrisobATO.  *  (St.  Nat.)  Cri-sò-ba-to.  Sm.  F.  G.  Lai.  chrysobatus.  (Da 
ehrysos  oro,  e  baios  rovo,  cespuglio.)  Specie  di  dentri  te  artificiale  for- 
matti per  una  vegetazione  d'oro  racchiusa  fra  due  cristalli  saldati  al 
fuoco  ,  che  si  tagliano  in  seguilo  per  formare  degli  anelli  e  de'  co- 
' pere/ti  di  tabacchiere.   (  \(|) 

Crisoiìelemmo.  *  (Mit.)  Gri-;.n-bc-lèui-no,  Ci'isoheleno.  Epiteta  di  zipol- 
ilo, dalle  frecce  d'  oro.  (Dal  gr.  ehrysos  oro,  C  belegnou  frcccùlw)  (Mit) 

Crisoberillo.  (Min.)  Cri-sn-be-ril-lo.  Sm.  F.  G.  Lat.  chrysoberyllus. 
(Da  ehrysos  oro,  e  beiyllos  berillo.)  Gemma  che  è  una  specie  di 
berillo  di  color  pallido  ,  con  qualche  leggiera  tintura  di  giallo.  —  , 
Crisopalo  ,  sin.  (A) 

Crisocalco.  *  (Min.)  Cri-so-càl-co.  Sm.  F.  G.  L,at.  chrysocbalcus.  (Da 
ehrysos  oro  ,  e  chalcos  rame-  )  Sorta  di  rame  conosciuto  altrimenti 
col  nome  di  oricalco,  perchè  è  di  color  d  oro.  (Aq) 
Cmbocepalo.  *  (Zool.)  Cri-so-cè-fa-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  chrysocephalus. 
(  Da  ehrysos  oro  ,  e  cephale  testa.  )  Specie  d'  uccello  del  genere  de' 
ìicaiuoli ,  che  sulla  sommità  della  testa  ha  una  macchia  rotonda  di 
un  bel  color  d'oro.  (Aq) 
a  — »  Specie  d'insello  del  genere  stafilino,  così  detto  perchè  ha  la  testa 

di  color   rosso   giallastro.  (Aq) 
Cruoceraiikio.  (Chini.)  Cri-so  ce-i àu-ni-o.  Sin.  F.  G.  Lat.  chrysocerau- 
nius.  (Da  ehrysos  oro,  e  ceravnos  fulmine.  )   Nomtt  che  si  dà  a  quella 
composizione   conosciuta  più  comunemente  sotto  il  nome  di  Oro  ful- 
minante. (Aq) 
j/ocab.  il. 
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Crisoceri.  *  (Arche.)  Cri-sò-cc-ri.  Sm-  pi.  F.  G-  (  Da  ehrysos  oro  ,  e 
ceras  corno.)  Nome  che  dovasi  a'  buoi  scelti  pe'  sacrifìzii ,  perchè  ave- 
vano le  coma  dorale.  (Mit) 

Crisocero.  *  (Mit.)  Gri-sò-cc-ro.  Epiteto  di  Bacco  ,  dalle  corna  d'  oro. 
(  V.  crisoceri.  )  (Mit) 

Crisoclava.  *  (Arche)  Cri-so-clà-va.  Sf.  Feste  di  porpora  adonna  dì 
ehiodi  d'  oro  ,  usala  ne'  bassi  tempi.  L,at.  chrysoclava.  (Dal  gr.  ehry- 
sos oro  ,  e  da  cluba,  usato  dagli  Eolii  jn  senso  di  clava  chiodo,.)  (Aq) 

GnisocLomoE:  *  (Znol.)  Cri-so-clò  ri-de.  Sm.  F.  G.  Lat.  cluysocbloris. 
(  Da  clirysos  oro,,  e  chloros  verde.)  Genere  di  quadrupedi  che  con- 
tiene una  sola  specie  conosciuta  da  prima  sotto  il  nome  di  talpa  do- 
rala, perchè  ha  il  pelo  mescolalo  di  un  colui-  rosso-giallo,c  diverde.(Aq) 

Crisocolla.  *  (Min.)  Cri-so-còl-la.  Sf.  F.  G.  Lai.  wysocolla. (Da  ehry- 
sos. oro  ,  e  colla  glutine.)  Materia  che  serve  a  saldare  i  metalli  e 
particolarmente  l'  oro  ;  oggi  Solloborato  di  soda.  (A.  0.). 

a  —  [Specie  di  borace  ni/turale  ,  che  serve  ad  agevolare  Ihfusion  de' 
metalli.}  Lat.  crysocolla,  Gr.  xpvaoKÓWpi..  Ricett.  Fior.  26.  La  borsaro 
naturale,  chiamata  da' Greci  crisocolla,  è  una  spezie  di  nitro  fossile. 

3  —  Quella  materia  die  i  acque  menano  e  distaccano  dalle  miniere 
di  rame  ,  d  oro ,  d'  argento  ,  di  pioi&bo  ,  e  che  prima  era  aderente 
al  metallo.  (A) 

Cruocomi.  *  (Bot.)  Crì-sò-co-ma.  Sf.  F.  G.  Lat.  chrysocoma.  (Da 
ehrysos  oro,  e  come  chioma.  )  Genere  di  piatile  a  fiori  composti , 
della  singeuesia  eguale  ,  famiglia  delle  corimbi  fere  ,  così  chiamale 
perchè  i  loro  Jiori  di  un  giallo  d'  oro  sembrano  formare  una  specie  di 
chioma,  d'  oro  :  l' antodio  emisferico  embricalo  ,  uno  stilo  appena  più 
lungo  de'  fiorellini  contenuti  su  di  un  ricettacolo  senza  pagliuzze,  ed 
l  semi  coronati  da  un  pappo  semplice,  ne  formano  il  carattere.  — 3  Cri- 
socome ,  siVi.  (Aq)  (N) 

Crisocome.*  (Bot.)  (Jri-sò-co-me.  Sf.  Lo  slesso  che  Crisocoma.  F .  Mat- 
tioli. Berg.  (N) 

Crisocomo.  *  (Bot.)  Cri-sò-co-mo.  Add.  e  sm.  F.  G.  (  V.  crisocoma.  ) 
Denominazione  data  da  Linneo  a  que' fiori  che  sono  di  un  giallo  lu- 
cente e  come  dorato.  (Aq) 

2  — *  (Zool.)  Specie  d'  uccello  notabile  per  una  striscia  di  un  bianco 
tinto  di  già  'lo  che  passa  al  di  sopra  de  suoi  occhi  e  va  dilatandosi 
indietro  in  due  piccole,  ciocche  o  ciuffi  ,  i  quali  si  rialzano  sopra 
le  due  patii  delUi  testa  eli    è  nera.  (Aq) 

Crisocomo.  *  (Mit.)  Soprannome  a"  Apollo  ,  desunto  dalla  sua  capella* 
tura  di  un  biondo  dorato.  (V.  crisocoma.)  (Mit) 

Crisocroo.  *  (Mit.)  Crirso-ciò-o.  Soprannome  ili  Apollo.  (Dal  gr.  ehry- 
sos  oro,  e  chroos   pelle,  o  chroa  colore.)  (Mil) 

Crisofilage.  *  (Arche.)  Cri-so-(i-là-ce.  Sm.  F.  G.  Lat.  chrysophylax, 
(  Da  ckiysos  oro,  e  phylax  custode.)  Custode  dell'oro  di  Apollo, 
ed  era  un  ministro  del  tempio  di  Delfo  ,  amministratore  di  quanto 
concerneva  il  tempio  stesso.  (Mit) 

Crjsofillo.  *  (Bot.)  Cri-so-fil-lo.  Sm.  F.  G.  Lat-  chrysophyllum.  (Da 
ehrysos  oro,  e  phyllon  foglia  :  Foglia  d'oro.)  Genere  di  piante  eso- 
tiche della  penlandria  monoginia,  famiglia  delle  sapotee,  e  si  distingua 
\>el  calice  cinquefido ,  per  la  corrila  campanulata  cinquepartila  ,  nel 
tubo  della  quale  sono  innestali  gli  stami  ,  e  per  una  bacca  che  con- 
tiene da  uno  a  dieci  semi,  sormontata  da  uno  stimma  quasi  sessile,  pel- 
laio ed  a  io  lobi  ;  cast  detto  perchè  una  delle  sue  specie  ha  le  foglie 
coperte  al  disotto  da  una  lanugine  color  d' oro  ferrigno ,  la  quale 
fa  che  al  sole  sembrino  dorate.  (Aq)  (N) 

Crisoforo  ,  *  Cri-sò-fo-ro.  N.  pi:  m.  Lai.  Cluysopliorus.  (Dal  gr.  ehry- 
sos oro,  e  phero  io  porto  ;  Clic  porta  oro.  )  (B) 

Crisoi  niDE.  *  (Zool.)  Cui-sò-fri-de.  Sm.  F.  G.  Lat.  chrysophrys.  (  Da 
ehrysos  oro,  ed  ophrys  sopracciglio.  )  Nome  di  una  specie  di  uccello 
che  ha,  il  sopracciglio  di  un  color  giallo  d' qra.  (Aq)     — 

2  —  *  Nome  jsiirè  di  wi  pesce,  del  genere  Corifena,  che  ha  il  disopra 
degli  occhi  di  un  bel  color  d'oro.  (Aq) 

Crhooastro.  *  (Zool.)  Cri-so  gà-stro.  Sm.  F.  G.  Lat.  chrysogaster. 
(  Da  ehrysos  oro ,  e  gasler  ventre.  )  Nome  di  alcune  specie  di  uc- 
celli che  hanno  le,  parli  injeriori  od  il  disotto  del  corpo  di  un  color 
gioito  d  oro.  (Aq) 

Crisogeni.  *  (Mit.  Maom.)  Crisò-gc-ni.  Nazione  indicala  in  una  profe- 
zia ricevuta  presso  i  Turehi,  i  quali  si  credono  di  dover  essere  un 
giorno  distrùtti  da  essa.  (V.  crisagenia.)  (Mit) 

Crisocenia  ,  *  Ci-soge-iii-a.  N.  pi:  f.  (Da  ehrysos  oro,  e  genos  prosa- 
pia. )  —  iigliuola  di  Almo  e  madre  di  Cnse.  (Mil) 

Crisooollo.  *   (ftlin.)  Cri-sorgòl-lo.  Sm.  Sorta  di  gemma.  Dolce. Berg.'TS) 

Crisogonia.  (Chim.)  Gri-so-gii-ni-a.  Sf  F.  G.  Lai.  clirysogonia.  (  ftu 
ehrysos  oro  ,  e  genia  generazione.  )  Propriamente  la  produzione  la 
generazione  dell'  oro.  I  filosi;/!  ermetici  però  intendono  per  tal  voce 
il  sale  mirifico  o  la  pietra,  filoso/ale.   F.  Argirogonia.  (Aq) 

Crisogono  ,  *  Cri-sò-go-no,  G  sogono.  N.  pi:  m.  Lat. Chrysogonus.  (V. 
crisogonia  ,  e  vale  generalo  nell'oro.) —  Perseo.  (B)  (Mil) 

Crisogono.*  (Bot.)  Sm.  F.  G.  Lat.  cbryjogoiiiiin.  (  Da  ehrysos  oro,  e 
gony  ginocchio.  )  Genere  di  piante,  della  singeuesia  necessaria  ,  fa- 
miglia delle  raggiate,  i  fiori  delle  quali  sono  rinchiusi  in  un  antòdio 
di  cinque  figlie  ,  e  portali  da  un  ricettacolo  munito  di  pagliuzze  i 
semi  sono  coronali  da  una  squama  dentata;  i  fiori  di  un  bel  giallo 
nascono  nelle  ascelle  delle  figlie.  (Aq)  (N) 

Crisografi.  *  (Lett.)  Cri-sò-gra-lì.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  clirysographi. 
(Da  ehrysos  oro,  e  grapho  io  descrivo.)  Scrittori  in  lettere  d'  oro.  (Aq) 

Crisografia.  *  (Lett.)  Cri-so-gra-fi-a.  Sf.  F.  G.  (V.  Crisografi.)  Scrit- 
tura in  lettera  d'  oro  per  titoli  di  libri  e  simili.  (Z) 

CRiso.t.v.MPiDE.  *  (Min.)  Cri-so- làm-pi-de.  Sm.  F.  G.  Lat.  chrysolarapi». 
(  Dà"_c7i7,)-.jo«  oro,  e  lampo  io  splendo.)  Pietruzza  che  ,  al  dire  di 
Plinio  ,  di  giorno  è  pallida  e  di  notte  è  del  color  del  fuoco.  (Aq) 

Crisolao  ,  *  Cri-so-là-o  ,  Grisolao.  N.  pi:  m.  Lat.  Chrysolmis.  (Dal  gr. 
chrj  sos  oro  ,  e  laos  popolo:  Popolo  aureo,  Popolo  che  ha  dell'oro.) 
—  Uno  de'  figliuoli  di  Ptiamo.  (Mil) 
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CRJSOLIA 

i  ■«    .'  lum  )  Criv>-li-.i.    Si'  f.   G.   Lai.  ehrjaotia,    (Da    chrysos 

••!-)    ìhmi  che  si  dà  ali  acqua  regia  ,  perch'  rtta 

.,ii' <■  gli  alni  metalli — , Crisilia, Criwlea,  Crànica,  «n.(Aq) 

Min.;  Cri-aò-ti-to.  [<?as.   r.G~\  Pietra  pretieea  idi  un  cok  r 

M  mr>   i    n    un  (ridia  dì  gioito.     Il  crtt-l.to  dogli   antichi    inni 

r  a. i/o  .  Ite  il  topamie  me' moderni.]   — ,  GrisotitD,  sui.  Lai.  chrno» 

lilhu>.     tir.  •  Da  chrysos  oro,  e  lilhos  pietra.)»  •Vervi'.  Stor. 

&  tot.  Pfoduoe  gran  quintili  dì  gemme  .  e  fra  queste    uffici   doari 
e  lini  ,  e  crisoliti  ,  paeudoaali  e  pironi.    Pattavi  363.    Simile    dicono 
di  Berte  altre  pietre   pnaà   IC,  rome  dd  rri<o|i|o  e  del  ccraunio.  (\  ) 
i  — '   rVoass  generica  che  gii  amichi  damma  a  lune  le  pietre  pre- 
ziose,  nelle  aitali  H  gialla  o  C  aureo  e/u  d  I-. /or  dominante.  fcAaì 

1   —    Per  snnl.  detto  del   Vini,    [  cine     1),  I  ci  r  del    tritolilo.]    lied. 

Ditir.  .j.  Dei  di  questa  bel  «  r. -olilo,  Cb'c  figlinolo  D'un  magliuolo 
(.ho  fj   \  jvt  r  più  di  '   solito. 

C«i»oi.ocai«o.  *  (Boi.)  Cri-.-r-lo-c.i-no.  Sm.  Er'm  simile  alla  lattuga,  che 
■naca  ira  le  pietre,  l.anrtinn.  Bere.  (N) 

Caiani  uno ,  "  Cri-sò-ro-go ,  Grisoloeo.  W.  pr.  m.  Lai.  Chiysotogos.  (Da 
ehngeot  t.in,  e  b'g<  s  parola:  Parlator  aureo.)  Sopramiomt  che  l'e- 
loquenza fece  meritare  .1   S.  .Vicini  arcivescovo  di  Raveiuia,  (Aq) 

CiMW&UOi  '  (Hit)  Cri-so-mil-lo.  Epiteto  che  i  Greci  diedero  al  fa- 
montane  dal  vello  d'ero.  (Da  chn  nt  nrn,e  mall"s  lana,  vcllo.)(Mii) 

e  ai  •  «oh.'  (Leti  )  Cri-50-ina-ni-.i..ViC  /'.  G.Lm.  cbrysomania.  (  Da  i/ir»- 
>"!  oro,  e  mania  pania.)  Smanio  eccedente  di  accumular  ctVinaro.(Aq) 

Cenoauao,  "  (Li  fi.)  Cri-sò-ma-no,  Crisomanc.  Adii  e  sm.  /'.  G.  L^at. 
(V.  crieomania.}  Chi  e  pntteduto  dalla  mania  dell'aro,  (Ai|) 

l  II  vela.  (Zool)  Cri-.so-nic  la.  Sm.  y.  Ir.  Lai.  ehi  yaomela-  (Da  chry- 
sos  oro  ,  e  mela*  otri.  )    Gen.  re  d' insetti    dell'  ordine    de'  coleotteri, 

<  he  hanno  il  corpo  oràinariamenle  fregiato  de' più  bei  colori.  Molte 
d'Ile  sue  spet  te  ^fallacemente  ri  crid^iMu-^t—auLfldontaJg-ùdie.  Tutte 
vivcno  a  carico  delle  foghe  dette  piante  ,  ma  sono  in  geni  iole  poco 
nocive  alle  próàTtttfru della  coltivazione  ordinaria.  (A)  (Aq)  (N) 

3  —  '  (Bot  )  Rome  che  Ateneo  diede  al  cedro.  (  Da  chrytot  oro  ,  e 
melfn  pomo.  )  (Aq) 

Cikomelaho.   •  (Z  ol)  Cri-so-mc-là-no.  Sm.    V.  G.  Lai.  chrvsomclanns. 

(  Ma  dir fto  toro  ,  e  milas  nrro.)  Specie  di  pesce  del  genere  sparo,  il  cui 

ride  e  dorai';  ed  ha  nove  strisce  trasversali  quasi  nere.  (Aq) 

CataoakiKB.  *  (Zool.)  Cri-ao-me-li-ne.  Sf.  pi.  y.  G.  Lai.  cbrysomeli- 
n.n  .  (  V.  cr.-ftiiielaiio.)  Famiglia  tf  insetti  dell'ordine  de'  coleotteri , 
che  nanna  per  lo  pm  il  corpo  macchialo  di  vaiti  colori,  come  il 
rosso  tcarlalto  ,  l' azzurw  ,  il  verde  doralo.  (Aq) 

CaiaOMOaCOLATftl.  *  (Si»  hcr.)  Cri-so-mo-seo-là-lri.  Nome  che  fu  d'ilo  a 
fUegC  leraeliti  clie  adorarono  il  vitello  d'  oro.  (Dal  gr.  eluysos  oro, 
mnuhas  vitello  ,  e  latria  adorazione.  )  (Aq) 

Cm-jikico  ,  *  Cri  sò-ni-co.  N.  pr.  m.  Lai.  Clirisonicus.  (Dal  gr.  chrysos 
oro,  e  nicol  vittoria.)  (B) 

Crisosoe  ,  *  Cri-ò-nii-e  ;\ .  pr.  f.  (Dal  gr.  chrysos  oro,  e  sia  da  noeo  io 
l>i'nwi  ,  ria  da  nu\  mente  :  Pensiero  aureo  ,  o  Mente  aurea.  )  —  t'i- 
cliuo/a  di   Clilo  re  di   Sidone,  e  sposa  di  Proteo.  (Mit) 

Cmsoialo.  *  (Min.)  Cri-só-pa-lo.  c\m.  f.  G.  Lai.  rlirysopalnm.  (Da 
rhrftot  ora  ,  e  pollo  io  libro.)  /."  stesso  che  Crisoberillo,  y.  (Aq) 

Crii  OPaaan.  *  (Min)  Cri-an-pàe^O.  Sm.  Pietra  preziosa  ,  alla  quale  la 
tuperttisionè  attribuiva  certe  manivtgliose  proprietà,  come  quelle  di 
fortificare  la  vitto  ,  ili  rallegrare  le  mente  ,  di  render  l  uomo  lieto  e 
Liliale,  y.  Ci)fc>|>az/.n.  (Dal  'jr.  ilirysi  s  oro,  e  prosati  porro;  poiché 
Ili   un  <-fi|or<-  medio  fra  quello  del   porto  e  dell'oro.)  (Mit) 

i  rtio.   "      Mil.)   Cri-aO-pà-tfO.   Soprannome  di    Perseo;  In  stesso  che 

<  i  V  \\).\  ehryeot  oro,e  patra  patria:  Delta  patria  dell'oro)(Mii) 

C«l*opA/lo.*(Min  )Ci  i-«vp.i-ri(i..S//i.  Ln  Mesti  chi  I  i  itOftazZO.  y.Arl.  yeti: 

Iter.  >.  'V.v.  Quando  adanqite  si  romnno  ftee  paste  dismeraMi,  di  z»f- 

Um,  ili  (.'linaio,  di  top.i/io ,  crisopasin  celaste  o  al  fera  colore  ec.  (N) 

Cfilw^A/zo.  (Min.)  Cr-Mi-p.irr".   Sin.    yariilìi  di   selce  ,    detta    Qnai/.o 

prasio  ni   H'iui   ,    che  e  di  un  bel  color  verde  porraceo,    poro 

dirimile,!'  ti  frattura  l""ia  e  e  rea. — .  Cnxnpazio,  CrisopaiSO,  fin.   (DjI 

gr.  ,/iry.r,  ..|i,.  •  fin. 'a  porro.)  (Dos) 
1       -in.  i.    Chim.)  (>i-mi|<;-;i  ,  Crisopeja.  Sf.  f.  0.    Lai.    clirysopoi  ia. 

Ili    '/ni  loi    oro,   e  picei  io  fo.)    V  urte  di  far  l'oro,  o  di   Iriisniulare 

.'i  oro  g/i  altri  metalli'  Lo  nesso  the  Argiropea,  Alchimia.  V.  (  \) 

C*l>oper>ii.t.    "   (Mit  )  Cri-«o-pe  dil  i.   Soprannome  Hi   Giunone ,  da  cnl- 

d' oro.  (D.i  ehryeot  ont  •  pedilon  calzare.)  (V'an) 

1  ipr.t.f.A  ,    *   Cri-»  <-(  >«- 1<  -a.  A. /^r.r7  (Mal   gr.   chrysos  STO  ,  e  pelao  avvici- 

no  [   tjii    vi   avvieni  i   .ili'  uro.)  — Amiidrii  //>•  minila  da   Arcade.  (Mil) 

Calsi  in  *  Bot.)  Cri  -  pi«a.  A/"  V.   G.  Lui.  chiysopia.  (Da chrytot oro, 

ed  "pm  Mgn.  )  Gì, un!'-  al' er>,  del  Madagascar,  dilla  monadelfia 
pentandria,  famiglia  delle  guttifere,  che  ini  i    ori  corimboii  col  in/ne 

di  limiie  figlie,  fa  ci,"  Ila  di  cinque  petali  "d  un  nettario  c.'u  colare 
glandolato,  i   lami    tifile  iati  e  le  fughe  bidungìic  ;   il   sugo  di  esso  è 

gialla  color  d'oro.  (  Aq)  (N) 
Crmn|>o*iro  ,  Ci  i    o-po-r-i-i  n    A<ld    m.   Apparii  nenie  all' arte  del  far  oro. 

(V.  crùopea.)  Salvai,  dite,  'j-  '/'"/■   La  facoltà  iperimenlala  e  la  cbi« 
.  non  la  EiIm  •  inpet  b'ziosu  cri  opocica  orverodei  i iu 'l'ora.  (<Jui 

l  in  I      lo    n  me    >l.  )   (A)(N) 

i-oi.i.  •  (Gene.)  CrwcVno-li.  Città  delf  Alia.  (Aq) 

Cm-'c  *•!".  "  (Min.)  '.i  i -•  |n.i-iii'i.  Sm,  ff.  fi.  Lai.  chrysnprmins.(Da 

chrreot  oro,  ■     n  i  '"<  torta  di  nirtra  di  color  vide.)    Pietnt    pr'- 

•mia  dagli  unii,  In  ,  cml  chiamata    perche  rnitnmtglia 

tu  i"  ■  memi-  tinta  di  un  giallo  a"  oro. —  , 

"  (  w0 
'  •  ».  (M  iSVn;   f,  t,    ( V<  Critapraiio.)  fossile 

'hi-  ti  trova  a  K'  tmuli  in  Is'rua  ,  in  iitnt,  di  ir' e. In,  di  taira  indu- 
rilo     di  '  [DiZ.   '.lum.) 

Cassomo*    '  .    ■  ...i.-.  Sm.  y   G.  Lui.  crfeontìt.  (Da  thif- 

i-i,   r  i.j.s  'kiIii..  )     Genere  d'intuiti  di   Duntenl  stabilito    cogli 
i/i-iii  carattan  gal  genere  orfeópto.  (Aqi 


CRISTALLAIO 

Catsono.*  (Znol^  Cn-aò^ao.  Sm.  V.  G.  Lai.  chrysoB*.  (Da  chrysnt 
oro,  ed  ops  occhio.  )  Geniere  d"  insetti  così  denominati  per  avergli 
occhi  di  color  verde  doralo  cangiamo,  (Aq) 

a  —  *  Specie  di  pesci  del  genere  sparo  ,  così  detti  perchè  |  loro  occhi 
hanno  Li  pupilla  nera  contornata  da  un'  iride  larga  color  d'oro.  (Aq) 

CBisopTKno    *  (Zool.)  Cri-sò-ptc-ro.  Sm.  Lo  steamcflsCrisoUero.Ay'.(Aq) 

Cbisore.   *  (MiL)  Cri-só-re.  i>/<>  de'  fenicii  ,  il  Vulcano  de   (rrvci.(MÌt) 

CanoalCHU.  *  (Min.)  Cri-so-ri-chi-i.  Sf.  y.  G.  Lai.  chrysorichia.  (  Da 
chrysos  oro  ,  ed  oiyche  cavamento  ,  miniera.)  Luogo  ove  si  ca- 
va r  oro.  (Aq) 

Cnisor.iupim:.  "  (Mit.)  Cri-sor-rà-pi-de-  Soprannome  di  Mer\-tirio,  dalla 
verga  d'oro.  (  Dal  R-.   chiyso.s  oro,  e   rhapis   verga.)  (Mil) 

Cnis  hrevone.  •*  (Si-  Kccl.)  Cri-sor^rè-mo-ne.  Soprannome  di  S.  Gio- 
vati Grieattnmo,  dati  gli  per  la  sua  eloquenza.  (  Dal  gr.  chiysos  oro, 
e  rheo  io  Unisco.  )  (Aq) 

CnrsortROA.  *  (Ccog.)  Cri-sar-rò-a.  Add.  mra.  y .  G.  Lai.  chrysorrhoas. 
(  Da  chrfSOS  oro,  e  rheo  io  scorro.)  Denominazione  data  du^li  an- 
tichi a' /.unti  che  traevano  puntinole  d'oro.  (V.  criwi remone.  )  (^q) 

CrisoiiTE  ,  *  Cri-scr-te.  A',  pr.  f.  (Dal  gr.  chrysos  oi'o  ,  ed  orte  testa: 
Fesfel  aurea.)  —   Figlia  di    Ùrtopoli  ,  amala  da   Apollo.  (Mil) 

Criso^plemo.  *  (Bot.)  Cri-so-jplé-ni-o.  Sm.  y.  G.  Lai.  cliry^osplcniun». 
(  Da  chrysos  oro ,  e'splen  milza.  )  Genere  di  piante  a  fiori  incom- 
pleti, della  decandria  diginia  ,  fum/glia  delle  sassilragee  ,  co.fi  deno- 
minate da'  color  doralo  de' loro  fiorì ,  e/<i//n  fomiti  delle  .teglie  o 
piuttosto  dalla  loro  virtù  contro  le  osti  azioni  della  milza-  Hanno 
per  carattere  il  calice  cnrallifnrme  di  quattro  o  cinque  libi,  e  la  capsula 
bivalve  pi  li-inerma  ;  passano  anche  per  vulnerarie  ed  api -ritive.  (Aq":(IN) 

CnisnsTOMP  ,  "  tJi-sò->lo-mo  ,  Crisostomo.  iV.  pr.  m.  f*ut.  Cln  jsoslo- 
mns.  Soprannome  che  S.  Giovanni  d"  Antiochia  ,  patriarca  di  Co- 
stantitr-ipoli,, meritò  per  la  sua  eloquenza.  (Dal  gr.  eluysos  oro,  e 
stoma  bocca:  Bocca  d'oro.)  (B)  (Aq) 

a  —    *  (Leti.)  Soprannome  di  Dione,   y.  (Aq) 

CnisosTOso.  *  (Zool.)  Cri-sn-sló-so.  Sm.  y.  G.  Lai.  chrysosfojm.  (  Da 
chrftot  oro,  e  i  stenti  osso.)-  Genere  di  pesci  della  divisione  de'  to- 
racici, così  denominati  a  cagione  de'  riflessi  d'  azzurro  e  ili  verde, 
chimo,  ihc  si  .sin  cedono  sopra  un  fonilo  d'oro  in  mezzo  ad  innu- 
merevoli macchie  a  color  di  perle  e  di  lajfflri.  (Aq) 

Crisostromo.  *  (Zool.)  Cri-sò-slro-mo.  Sm.  K.  G.  Lat.  chryso^tromus. 
(  Da  chn  sos  oro,  e  stroma  strato,  veste  vajata,  serpeggiala.)  Genere 
di.  pesci  stabilite!  nella  divisione  de'  giugulari,  chf  h  inno  delle  linee 
o  riuhe  longitudinali  interrotte  e  delle  macchie  di  differente  gran- 
dezza    tulle    hi  li  latiti  ili  un   chiaro  d'ero.    (Aq) 

Cris"Tki.ea.*  (Arche.)  Cri-so-te-li-a.  Sf.  y.  G.  Lai.  (hrysotclea.  (Da 
t'Ari  sos  oro,  e  telco  io  pago  il  tributo.  )  Tributo  imposto  da  yalenle 
a' sudditi  dell'  impero,  che  consisteva  nel  pagare  ottanta  monete  d' oro 
per  espilarsi  dal  servizio  militare,  assoldando  invece  alcun  Goto  o 
altro   Barbaro.  (Aq) 

CBISOTBLO  ,  *  Cri-sn  te-Io.  ZV.  pr.  m.  T^al.  Cbrysohlns.  (  Dal  pc. chrysos 
oro,  e  telos  perfezione,  tributo:  Perté/.ione  aurea,   Aureo  tributo.)  (B) 

Cdisotemi  ,  *  Cri-so-lé-mi.  :\.  pr.  com.  Lai.  Chrysothemis.  (Ma  cliryst* 
oro,  e  themis  lei'gc  :  Aurea  legge.)  —  Altro  nome  d'Ifigenia. —  Da- 
tinide  spn.su  di  Attende.  —  Poeta  girco ,  il  primo  che  ottenne  il  pre- 
min  ne'  giuochi  pizii.  (B)  (Mil) 

Criso-temide,  *  Ci  iso  tc-mi-de.  IS.pr.m.  (  N.  palr.  di  Crisotcnii.)  —Scul- 
tore greco.  (Mit) 

Cl«OTlDE.  *  (Zool.)  Cri-siVli-de.  Sm.  y.  G.  Lat.  chrysotis.  (  Da  chry- 
sos oro.  ed  iis,  nto.s  oncebia.  )  Specie  di  uccello  che  ha  come  una 
mezza  luna  crescente  di  un  color  d'  oro  alle  orecchie.  (Aq) 

Criso-toso.  *  (Zool.)  Cri-so-io-sn.  Sm,  »v",  G.  LjiH.  chrjsotosus.  (Da  cliry. 
sos  oro,  e  tbesi.s  posinone  ;  e.  però  vale  Doralo.)  Genere  di  pisci 
che  hanno  il  l'ondo  del  colore  della  pelle  iti  un  giallo  d'oro  e  che  ri- 
Jìeite  degli  altri  colori,  come  l' azzurro,  il  verde  chiaro  ec. ,  fra  mac- 
chie  di  color  di   perla   e  di   zaffiri.   (Aq) 

Crisi  .ti  is>o.  ♦  (Zool.;  Cri-so-tn->-so.  Sin,  y.  G.  Lat.  cbrysotozi's.  (  I)., 
ehryeot  oro,  e  loxon  arco.)  Genere  d'inselli  così  denominali  perchè 
una  sua  specie  ha  due  fasce  trasversali  ed  arcuate  sppra  l'  adito- 
mine  di  un  color  giallo  citrino.  (Aq) 

Crisotosso.  *  (Mit.)  Soprannome  di  Apollo,  dall'arco  d'oro,  (y.cri- 
solossr.  )  (Mil) 

Crisoiriknb.  *  (Mit.)  Cri-sotri-è  ne.  Soprannome  di  Nettuno  ,.dal  tri- 
dente d'oro.  (  MI   i>r.  chrysos  oro,  e  trieiui  Indente.  )  (Mil) 

Ciiisorrmn.  *  (Zo  il.)  Ci  isòt-te-ro.  .Voi.  y.  G.  Lat.  rhrysoplerus.  (Ma 
chrytot  oro,  e  pie'on  ala  ,  pinna.)  yocabolo  die  in  generale  signi- 
fica, che  ha  le  ali  d'  oro  o  color  et"  orof  in  particolare  poi  si  applica 
a  quegli  animali  ,  come  uccelli,  pesci,  insetti  ec,  che  hanno  le  ali 
n  pinne  di  un  color  giallo  il' oro.  — ,  Ci'isoplcro ,  sin.  (Aq) 

Cannoso,  *  (Zool.)  Cri-NÒ-u-ro.  Sin  y.  G,  (  Da  chrysos  oro,  ed  ma 
coda.  )   f-n  stesso   che  Crisuro.    y.  (Vali) 

Cri  i-ina  ,  "  Ci  i-spina.  A.  pr.  f.  (Dal  lat.  crifput  ricciuto.)  —  Brn/.ia. 
Moglie  di  Commodo.  (Mit) 

CnHPiniANA  ,  *  Ci  i-spi-ni-à-na.   TV.  pr.  f.  Lat.  Crispiniaiia.  (B) 

CnisriMAHO,  *  Cri-spini-à-no,  Crespiniano.  TV.  pi:  m.  Lat.  Crispininntis. 

—  Cnhalujn  e  martire    del  III.   tee.,  trattilo   di     Crispino.   (B)   (liei) 

Cbiipiao,'  Cri  spi  no,  Crespino,   Crispolo<   N,  pr.  m.  Lat,  Crispinus> 

—  Calzolaio  e  martire  ibi  111-  secolo.   (Ber) 

Cium'I  1 1:  (Min.)  (Jri-spi-tc.  Sf.  Delametherie  ha  dato  questo  nome  m'if 
Buggerìi!*  ofi  Saumun  ,  che  i  il  titano  rutilo  reticolare,  (ISos.s) 

CaiSPO.  *  ZV.  pr.  m.  Lai.  Crispus.  (  In  lat.  vai  ricciuto.  )  —  Flavio  Giu- 
lio.   Figlio  di   Dm  notino  e  di  minerviM,  fatto  avvelenare  dal  padre% 

prr  falsa  ar.ir.n  della  matrigna.  (B)  (Mil) 
Cui  WA.*(GcÒg.)///lt.  <  il.  de' Lnrrii  sul  piccolo  golfo  dello  ora  tfiSalona.CG) 
CaUTatUIO.  (Ar.   Mei.)  Cri-StaMà-jO.  iSVHi  fr/U  'ielle  padelle  delle  fornati 

da  vetro,  che  anche  r/iecsi  II  cristallino.  (Aq) 
2  —  *   y.  dell'uso.  Colui  che  vende  bicchieri,  bocce  ec.  di  cristallo.(Vs»i) 
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Cristallina.  *  (Chir.)  Cri-stal-lì-na.  Sf.  Flittena  ripiena  d'un  liquido 
sieroso,  colla  circonferenza  rossa  ,  violacea,  e  che  si  manifèsta  al  pre- 
puzio od  allo  sfintere  esterno  dell'  ano  per  lo  più  in  conseguenza 
d'  infezione  sifilitica.  Lat.  cristallina.  (A.  O.) 

Cristallino.  *  (Ar.  Mes.)  Cri-stal-lì-no.  Sm.  Specie   di  cristallo.    Art. 
Peli:  Nei:  i.  7.  Come  si  dirà  avanti  nel  modo  di  fare  il  cristallo  , 
cristallino  e  vetro  comune.  E  8.  La  fritta  l'atta  di  Rocchetta    pur  di 
Levante  fa  il  vetro  bellissimo  che  si  dice  cristallino.  (N) 
3  —   T.  delle  x'elriere.  Lo  slesso  che  Cristallami.   V.  (A) 

2  —  (Anat.)  Piccolo  corpo  lenticolare  ,  così  denominato  a  causa  della 
sua  trasparenza  simile  a  quella  del  cristallo ,  situato  tra  il  corpo  vi- 
treo ,  e  l' umore,  acquoso  dell'  occhio,  che  si  compone  di  una  sostan- 
za esterna  molle  ,  e  di  un'  altra  interna  formante  un  noccuiolo  soli- 
do. Si  chiama  pure  Umor  cristallino  ,  Corpo  cristallino  ,  Lente  cri- 
stallina. Lai.  crystallinus  ,  lens  cristallina,  lens  crystalloides,  corpus 
cristallinum.  (Aq)  (A.  0.)  Magai,  kit.  11.  Segno  che  il  cristallino 
non  ha  ancora  ripresa  la  centina  che  bisogna  per  veder  gli  oggetti 
nella  loro  giusta  proporzione.  (N) 

Cristallino.  Add.  m.  Di  cristallo,  Simile  a  cristallo.  Lat.  crystallinus. 
Gr.  xpvffTOLAKtvcs.  Peti:  cunz.  44-  2-  Dinanzi  una  colonna  cristallina. 
Lib.  Ani.  25.  E  in  mano  teneva  una  verga  cristallina. 

a  —  [Chiaro,  Limpido  e  trasparente  coinè  cristallo;  ed  è  per  lo  più 
v.  poetica  ]  Beni.  Ori.  1.  2y.  /p.  Ogni  stella  del  ciel  era  partita  , 
Fuor  che  quella  che 'I  Sol  si  manda  avante  ;  E  la  rugiada  per  l'erba 
fiorita  Cristallina  bagnava  altrui  le  piante.  »  Segnar.  Mann.  Apr.  ti. 
6.  Come  l'albero  piantato  vicino  a' rivi  cristallini,  a'  rivi  correnti. (V) 

3  —  (Anat.)  [Detto  di  uno  de'  tre  umori  deli'  occhio,  ed  anche  in  for- 
za di  sosl.  il  Cristallino.  Cristallino,  §.  2  ]  Cui:  Occ.  P.  S.  Li  tre 
umori  dell' occhio  sono  questi  ,  cioè  cristallino,  vitreo  ec. 

4  —  (Astr.)  [Cielo  cristallino.  A"".  Ciclo,  §■  3,2.]  Tes.Br.  2.38.  Sap- 
piate cVc  sopra  il  firmamento  è  un -cielo  molto  bello  e  chiaro  e  lucente, 
ed  ha  colore  comedi  cristallo,  e  perciò  è  egli  appellato  il  ciel  cristallino. 

5  —  (Bot.)  Erba  cristallina.  Nome  volgare  della   Crista  Ioide,  f.  (A) 
fi  —  *  (Chim.)  Agg.  di  quei  sali  che  sono  più  o  meno  lapidali  e  tra- 
sparenti. Red.  Ojier.  7.   22.  Loderei  che  Sua   Eminenza  pigliasse  qual- 
che   modesta    quantità  di    quei,  sali  cristallini  e  ben  purificati  che  si 
cavano  ec.  (Pi)  .     • 

Cristallizzante  ,  Cri-stal-liz-zàn-te.  Pari,  di  Cristallizare.  Che  cristalliz- 
za. Cocch.  Lez.  Facoltà  cristalli/.zante    (A) 

Cristallizzare,  Cristal-liz-zàjre.  Ali.  Disporre,  Ridurre  in  cristallo  ; 
ed  anch'  Congelare  a  guisa  di  cristallo.  (A)  (N) 

a  —  *  iV.  pass.  Duresi  de?  corpi  che  diventano  solidi  e  trasparenti  cò- 
me il  cristallo  ,  o  che  si  riducono  a  concrezione  di  sale.  (A) 

Cristallizzato,  Cri-stal-liz-zà-to.  Add.  m.  da  Cristallizzare.  JKallisn. 
2.  444-  Berg.  (Min) 

Cristallizzazione.  (Chùn.)  Cri-stal-liz-za.zió  ne.  Sf.  Operazione  per  via 
della  quale  le  pai  ti  di  un  sale  ,  o  di  una  pietra  ,  o  d'  altra  materia 
sciolta  in  un  fluido,  si  condensano ,  e  fórni-ino  un  solido  di  figura 
regolare  e  determinala.  Ct.nli ,  Pros.  pces.  Cristallizzazione  naturale. 
Cristallizzazione  artificiale.  (A) 

?  —  La  rosa  cristallizzata.  Algar.  Mandar  al  museo  d'Amore  quel- 
la bella  cristallizzazione  di   lacrime  della  matrona  d'  Etoso.  (A) 

2  *  (Fis.)  Azione  per  la  quale  le  molecole  integratili  d'  una  sostan- 
za inorganica  ,  omogenea  ,  sospese  in  un  fluido  qualunque  ,  si  n'u- 
niscono e  fan  sorgere  poliedri  rcgo'ari  simili  a  quelli  della  geome- 
tria. In  senso  pia  esteso  ,  esprime  I'  operazione  in  virili  della  quale 
un  corpo  passa  dallo  stato  gassoso  o  fluido  allo  stato  solido  ,  pren- 
dendo una  firma  più  o  meno  regolare.  (A.  O.) 

Cristallo.  *  (Min.)  Gri-stàl-lo  Sin.  in  generale  si  dà  questo  nome  ad 
ogni  minerale  che  piglia  una  forma  poliedrica  la  quale  si  può  de- 
terminare geometricamente.  (A.  0.) 

~~"i  —  [Ufcesi  Cristallo  naturale  o  minerale  o  anche  assolutamente  Cri- 
stallo, quella  specie  di  pietra  fossile  trasparente- ,  bianca,  simile  al 
diamante ,  ma  mollo  ad  esso  inferiore,  nel  lustrn  e  nella  durezza,  che 
gli  antichi  credevano  formato  per  agghiacciamento  dell'acque.  ]  Lat. 
crystallus  ,  crystallum.  Gì:  x-piurraWcic.  Frane.  Siiceli.  Op.  div.  g'5. 
Cristallo  si  cria  ne'  gran  freddi  ,  che  è  acqua  ,  e  poi  diaccia  ,  e  lassi 
cristallo  :  è  di  colore  bianchissimo.  Lab,  tfi  Sanno  ec.  se  '1  cristal- 
lo »'  ingenera  sotto  tramontana  di  ghiaccio  ,  o  d'altra  cosa. 

3  —  Cristallo  minerale  ;  Massa  opa  a  e  come  vitrea  ,  che  forma 
il  nitrato  di  potassa  ,  lasciandolo  raffreddare  ,  dopo  anche  fiuto  fon- 
dere al  fuoco.  Red.   Cons.  (A)  (A.  0.) 

4  —  Cristallo  marmoreo:  Nome  improprio  della  corniola  bianca. (A) 

5  — *  Cristallo  di  monte  o  di  montagna  0  di  rocca  o  gemma  :  Così  pure 
fu  detto  il  cristallo  naturale,  fusai:  f^it.  Ha  trovato  il  modo  di  fondere 

il  cristallo  di  montagna  e  purificarlo  ec.  (foc.  Dis.  Il  cristallo  l'usile 
è  vetro  purgato,  così  detto  per  assomigliarsi  al  cristallo  gemma.  (A) 
Magai,  leu.  11.  Colle  e  piste  così  tegnenti,  che  insaldala  cou  esse 
una  porcellana  ,  un  cristal  di  monte  ec.  (N) 
2  —  (Ar.  Mes.)  Materia  trasparente  [e  1  hi  ara  che  si  fa  di  terra  sili- 
cea fondina  con  alcali  ;  o  sia  vetro  bianco,  molto  trasparente,  e  di 
peso  grave  ,  nella  cui  composizione  entra  l'ossido  di  piombo:  da  que- 
sta mula  ia,  che  sif>nde,]  si  compongono  bicchieri,  vaseLlainenti  e  si/ali. 
Peir.canz.8.4-Ce.r\o,  cristallo  0  vetro  Non  mostrò  mai  di  fiore  Na- 
scosto altro  colore.  Tes.  Br.  2.  38.  Sappiale  che  sopra'l  firmamento  è 
un  ciclo  molto  bello  e  chiaro  e  lucente  ,  ed  ha  colore  come  di  cri- 
stallo. Dani.  Inf.  33.  ij-].  Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo ,  E  sicco- 
me visiere  di  cristallo  Rierapion  sotto  'l  ciglio  tutto  il  coppo.  »  E 
Par.  so.  E  come  in  vetro  ,  in  ambra  od  in  cristallo  Raggio  risplen- 
de, sì  che  dal  venire  All'esser  lutto  non  è  intervallo,  ec.  (N) 

'  —  Tronco  ,  benché  proibito  dal  Quadrio,  V  ha  l'Ariosto  (Rubbi, 
T.  a5.  56'.)  Qual  lucid'  ambra,  o  qnal  cristal  si  chiaro.  (V) 

3  —  *  E  detto  anche  in  prosa    V,  5.   1  ,  &.  (N) 

4  —  *  CVSstntlo  colorita;   Cucì  chiamasi  talvolta  lo  smallo  sodo.{k) 
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5  —  *  Lo  specchio  da  mirarsi    eh'  è  fiuto  di  lastra  di  cristallo  in 
foglia.  Malli.  Ogni  mattina  innanzi  a  un  suo  cristallo  ,  ec.  (A)    • 

6  —  *  Cristallo  dell' oriuolo  :  Quel  vetro  con  che  si  cuopre  e  si 
difènde  la  mostra  degli  oriuoli.  (A) 

7  —  iffig-ì  Cosa  lucidi.  Dani.  Par.  21.  25.  Dentro; al  cristallo,  che'l 
vocabol  porta,  Cerchiando'!  mondo  del  suo  caro  duce.  E  25.  101.  Sicché, 
se'l  Cancro  avesse  un  tal  cristallo,  II  verno  avrebbe  un  mese  d'un  sol  di. 

8  —  ColC agg.  di  Liquido  :=  Acqua  chiara  ;  ed  è  maniera  poe- 
tica. Petr.  son.  i83.  E  '1  mormorar  de'  liquidi  cristalli  Giù  per  lu- 
cidi freschi  rivi  e  snelli.  Beni.  Rim.  2g.  Tacete  unquanro  ,  pallide 
viole  ,  E  liquidi  cristalli  ,  e  fere  snelle. 

9  —  "E  coli' agg.  di  Tremulo.  Red.  Ditir.  E  al  mormorio  de' 
tremuli  cristalli  Sfidano  ognora  i  naviganti  ai  balli.  (P) 

io  —  [  E  dello  dell'acqua  de' fiumi  quando  gela.)  Petr.  canz.  16, 
1.  E  già  son  quasi  di  cristallo  i  fiumi. 

3  —  *  (Chim.)  Qualunque  sale  o  altra  materia  cristallizzata.  Diconsi 
Cristalli  di  piombo  l'  acelato  di  piombo  ;  Cristalli  di  soda  ,  il  sotto- 
carbonato  di  soda  ;  Cristalli  di  Venere  ,  /'  acelato  di  deutossido  di 
rame;  Cristalli  di  luna,  1/  nitrato  d'  argento  fuso  ;  Cristalli  di  tar- 
taro ,  il  torturalo  acidulo  di  potassa  ;  Cristalli  di  tartaro  calibeato , 
/'  alcool  con  lartarato  di  potassa  e  fèrro,  ec.  (A)  (0)  (N) 

4  —  (Farm.)  [Cristallo  minerale  :  Salnitro  ,  Naro.  Lai.  nitrati).]  Red. 
Leti.  1.  3j6.  Vi  si  aggiunga  sena  di  Levante  in  foglie  dr.  ni.  ,  cri- 
stallo minerale  dr.  1.  ec.  »  E  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Ancorché  il  cri- 
stallo minerale  non  abbia  in  se  particelle  fri gori fiche ,  nulladimcno 
egli  tempera  gentilmente  il  soverchio  calor  del  sangue,  ec.  (N) 

Cristallo.  *  (Geog.)  Monti  di  Cristallo,    <ionti  dell'isola  Borneo.— Ca- 
tena di  monti  della    Guinea  inferiore.  (G) 
Crista  llocordo.  *  (Mus.)  Cri-stal-lo-còr-do.  Sm.    Nome    di  un  cembalo 
inventato  nel  t  j85  da  un  tedesco  in  Parigi  ,  di    noihe    Bayer  ,  che 
aveva  delle  corde  di  cristallo,  (li) 
Cristallugia.  *  (St.  Nat.)  Cii-stal-lo-gì-a.  Sf  V.  G.  Lat.  chrystallogia. 
(Da  cryslallos  cristallo  ,  e  logos  discorso.)    Parte  della  storia  natura- 
le che  tratta  de'  cristalli  e  delle  lor  proprietà.  (Aq) 
Cristallografia.  (  St.  Nat.  )    Cri-stal-lo-gra-fi-a.    Sf.   V.  G.  Lai.  chry- 
stallographia.  (Da  crjstallos  cristallo,  e  graphe  descrizione.)  Scienza 
che  ha  per  oggetto  di  far  conoscere  le  firme  diverse  che  sono  capaci 
di  prendere  i  cristalli  ,    e  col  soccorso    della    quale   si  penetra  ,    per 
così  dire,  il  meccanismo  della  loro  struttura.  (Aq) 

Cristallogrvfo.  *  (St.  Nat.)  Cri-stal-lò-gra-fo.  Add.  e  snu  V.  G.  Dotto 
nella  cristallo  grafia.  (Aq) 

Cristalloide.  (AnVt.)  Cri-stal-lò-i-de.  Add.  e  sf.  V.  G.  Lai.  crystalloidcs. 
(Od  crYsialtos  cristallo,  e  idos  forma,  figura:  Che  rassomiglia  al  cristal- 
lo.]) Si  dà  questo  nome  alla  cassala  fibrosa  ,  sottile  e  trasparente  , 
che  avviluppa  il  cristallino  senza  esservi  aderente  ,  e  che  atimcchia  in 
una  piegatura  della  membrana  jaloide.  Si  chiama  pure  Cassida  cri- 
stallina. (Aq) 

2  —  (Bot.)  Pianta  eh-  sgmhra  tutta  sparsa  di  gocciole  o  globetti  di 
cristallo  ;  volgarmente  Erba  cristallina.  Lai.  mcseinbrianthcin.ini  cry- 
stallinum.  (\) 

Cristallomanzia.  (Lelt .)  Cri-stal-loman-zì-a.  Sf  V.  G.  T^at,  crysfallo- 
raanlia.  (Od  crystaitos  cristallo  ,  e  manda  divinazione.)  L'  arte  d'in- 
dovinar; o  predire  ir  futuro  col  mezzo  di  una  specchio,  in  cui  si 
pretende  veder  rappres  Malo  ciò  che  si  cerca.  —  ,  Catottromanzia , 
Catoptromanzia  ,  sia.  (A) 

Cristallotecma.  (Chini.)  Cri-stal-lo-tc-cni-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  crystallo- 
leclinia.  (Da  crystaitos  cristallo  ,  e  lecitile  arte.)  Arte  di  far  cristal- 
lizzale le  sostanze  minerali,  e  propriamente  i  sali.  (Aq) 

Cristallotomia.  *  (Min.)  Cri-slallo-toniia.  Sf.  f.  G.  Lat.  crystalloto- 
mia.  (  Da  cryslallos  cristallo  ,  e  tome  taglio.  )  Nome  che  alcuni  au- 
tori danno  alla  dilezione  de'  cristalli  ,  in  cui  si  occupano  i  moderni 
cristallografi.  (Aq) 

Cristatelia.  (Zoul.)  Cri-sta-te-lì-a.  Sf.  Nome  di  un  genere  di  animali 
dell'ordine  degt  idre  formi  annidati:  polipaòto  alobulifornie  .  vagante, 
cosperso  da  lu/iercoli  corti  ,  dall'  apice  de'  quali  escono  i  polipi  con 
tentacoli  pettinati  ad  un  lato.  (  Dai  lat.  crisl.uus  che  ha  creala,  cima; 
e  ciò  a  motivò  degli  apici  de' tubercoli  ,  da' quali  spuntano  i  polipi.) 
Renier.   (Min) 

Crista ro  ,  Cri-stà-to.  Add.  m.  Che  ha  eresia  ,  Crestuto.  Saniiaz.  Ar- 
cali, pr.  5.  La  bella  aurora  cacciò  le  notturne  stelle, e 'I  cristato  gal- 
lo col  suo  canto  salutò  il  vicino  giorno.  (V) 

2  —  *  (Bot.)  Detto  di  alcune  parti  delle  piante  che  rassomigliano  ad 
una  cresta.   (A.  0.) 

Cristato  dilf.  da  Crestuto-  Il  primo  diecsi    propriamente  di  chi  ha 
cresta  ;  il  secondo  di  chi  ha  molta  cresta,  o  cresta  doppia  e  soda. 

Cristiìiuk.  *  (Lett.)  Cri-stè-i-de.  Sf.  Lo  slesso  che  Ciistiade.  V.  Bemb. 
Leti.  3.  2.  5g.  Di  grazia  fateci  oggirnai  partecipe  della  vostra  reve- 
renda Crisleide.  Vartih.  Ercol.  p.  a5o.  Crii:  tSyo.J  Io  non  ho  an- 
che detto  nulla  ec.  della  Crisleide  del  Sannazzaro  ec.  (N) 

Cristensi.  *   (Ceig.)  Cn-stèn-si.  Antichi  popoli  dell'  Etiopia.  (G) 

Ciusteo  ,  Cri-sté-o.  [S,n.  Lo  stesso  che  Clistere.  V.}  G.  P.  6.  /f-f.  4- 
Il  fece  11'  detti  medici  per  moneta  e  gran  promesse  avvelenare  in  un 
cristeo.  Frane.  Sacch.  lim.  Msss.  Dolcib.  20.  Io  m'  ungo  il  chiasso 
con  cristei  e  cure. 

fe  —  [Lo  strumento  con  che  la  composizione  medica  è  cacciata  in  corpo.} 
Tes.  Br.  5.  24.  Si  se  ne  va  al  mare  (lo  ibis)  ,  e  bee  dell'  acqua  ,  e 
empietene  la  sua  gorgia  ,  e  metlesi  il  becco  di  dietro  a  modo  di  cri- 
steo ,  e  cacciai  quell'acqua  in  corpo,  e  in  quel  modo  purga  la  sua 
maialila,  e  però  dicono  che  Ippocras,  lo  grande  medico,  trovasse  it 
crÌ9teo  a  quello  asscmplo.  (Così  si  legge  ne'  buoni  testi  a  penna.) 

Cristbolito.  *  (Mio.)  Cri-stc-o-lì-to.  Sm-  Specie  di  gemma.  Dotce.Bere.QSi) 

Cristere  ,  Cri-sté-re.  [*S'w]  Lo  stesso  che  Cristeo  ,  [e  Clistere,  f'.)  Sj 
Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  E  necessario  che  la  signora  un  gioroo 
si  ed  un  giorno  no  si  i'.iocia  uu  cristere   (N) 
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..  [Su'.]  Ln    tinto  che    Cristco ,  [  e  Cli-terc.   V.  ] 
.   #.   ..  :•   Pigliai  •    alcuno,  o  inai  ber  sorso,  O  ri- 

. .  \. i  .1 .  li ro  o  medicina! 
a  —  E  per  mei.if.  (J,.i»ciar>i  nuli  ri   il  rri-tero  =  Sottoporli  a  ci»  che 
attn  esigei,    a  fòrzataménù  :    t(etlo  iti  m  1    Unii. 

OH.  ..  i    -,    Kii-lii  .(  k'  vecchi  non  la  |>oii  patire,   Pur    li  lascia- 
i       dm  '•(■  te  il  <">  isti  i 
C     marniti,  *  Cu--ie  n/n-io    .-Iti    Dare  in  eresiare,  V.di  reg.(G) 
C41-  .  Ci  i-.-ii  -i  iz-zà-lo.  A<ùl.  [m.da  CristorizzuroJ  Data  m  cri- 

iv\  /.i-.  per  cljslcran  iramissus.   /'. i.  Pov.  P.  S.  Olio  d'amandole 
rristesazzatò  •   pcssarizsato  toglie  l.i  doglia. 
Csi-TetaV."  Cri-alè-ta.    A.  /•'•.  /'.   Lai.  Christela.   (Dal  gr.   Cliristas  Cri 

mii  o  •■  Anni  .■■  di  Ci  i>i>>.)  (b) 
CatRtaoa.  '  CE»  n  )  Cri-stiswlc.  .'<;.  Parma  sopra  In  little  Miracoli  di 

t,     C.  —  .  tilt.    <  Oliti   Ptoi.   Pon.(0) 

Cki-tioa  ,  (.ri.-li.i-viu.  il -iii.  il(  Cristiano.    /  saio    anche    ncE~sign.  di 

J Mima  templi,  niii-iitn,]    l'ir.   Lue  tr  li.  E    poi    voi    n  mi   dite  .  clic  scNfl| 

toc  le  calcar  e  le  veshv,  e'  porta  ogni  ru-i  a  quella  suq  cristiana. 
a  —  *  (Agr.]   Pera  buon  cristiana:  Alo/ne  volgare  ili  due  specie  di  pe- 
re ,  V  una  d'est'tle  e  l' nttraSf  inverati.   (\  an) 

(       noi.   '  .V.  pi:  I'.  Lai.  Chrtstiana.  (\.  Cristiani.)  (G) 
a  —  *  (Geog)   f'itcol'i  finii  di  .Yf*ngna  in  Galizia,  (ti) 
CauTtasacuo,  Cri-alia-nàc-cio.  [Sm.]  fegg.  IU  Cristiano^  [e  si  usa  co- 
me denominazione,  dispregiativa  d  utìlu^)  Beni.  Ori.  1.  2.  od.  0  cri- 

sliaincci  ,   .'ile   voi   gii   .-lancili?  >, 

a  —  Buon  crìslìaaaccio ,  si  dice  anche,  in  modo  busso ,  d'un  Uomo 
facile  e  coiT.-nte.  s. 

CRi'iujiAVEMr.  ,  Ci  i-stia-n  i-ir.c'n  te.  A.W.  Con  modo  cristiano. Lui ,cl»ri- 
ttìane.  Gì  v.icrn  >.."--.  Eepos,  l'unti.  Questi  non  sono  Sempre  uloli, 
né  ili  necessiti;  ma  di  quella  si,  cioè,  crisi ianamculc'.-  Capi: Boi. Egli 
ha  dato  loro  il  l'ime  delia  fide,  per  lo  quale  e'  si  son  }joi  morti  cri- 
•Uanamcate.  Segn.  S<ur.  .9.  2js.  Dirai  cristianamente  pìhlundo,  die 
Dio  favorisse  1  ni  i  prin  ipi. 

Cu -tu  mio..  *  Cri-alia-ni-rc.  '■  .  pass.  Divenir  cristiano. — ,  Cri -tiani  Orare , 
sm.  CMinDair.  Purg.ag.  Vcrgilio£i  argomento  contro  a  Slazjo. . . .  od  iu- 
chuilc  quando  elii  si  cristiano.  E  Par.  -  /  Se  '1  mondo,  divenne  cristiano 
un/a  miracoli  .  questo  ■  lo  è  un  lai  miracolo,  cl\c  gli  altri  non  sono 
il  I  •  ntcsiiiK)  di  questo,  che  per  forza  non  vi  venne  «Ili  a  cristianarsi.(N) 

C*istu>d  £K  ill)*  (G;og.)Gi//////u  di  quattro  isole  deWarcJpelago  greco.'G) 

Carna*  *  amo ,  pri-stia-neMo.  [Smtdim.  ed  avvilii,  di  Cristiano,  nel  sign. 
ilei  $.  2.  ]  Viiiic*  inalo  0  dappoco  o  di  piccolo  ajjarc.  Lat.  homun- 
cio.  '  Gr.  x\'),-u-r'i-*.'.;.  Creili,  lue-  3.  2.  /imi.  ire  addosso  a  quella  ri  i- 
etianella  per  indiviso.  Maini-  2.  77.  Ove  menile  diluvia,  e  dai  eiel 
cade  E  broda  e  (tei,  il  cristiani-Ilo  intana.  Red.  leti.  1.  3/jS.  Suol 
quasi  sempre  avvenire  a  certi  ipocondriaci  crisiiunclli,  die  volendo  a 
tulli  i  palli  ,  e  0  disello  del  mondo,  guai  ir'-  ili  qualche  lor  male  ir- 
rinndiabilc  ,  ingollano  a  crepa   pancia  gli  slrani  beveroni,  ce. 

2  —  [Criatianella  dnin  semplicemente  per  OoqnicciuolnJ  Bocc,  nov.^o. 
Sj.  \  olle  una  volta  attaccar  l'uncino  alla  cristianella  di  Dio. 

Caurruirfemo,  Cri-st  ia-nd-si-mo.  [Sm.  Lo  stessi  c/«>]  Cristianità.^-. — ,  Cri- 
iiiane.-iii') ,  Criatianisino ,  «ih.  Lai.  Christiana  respubliea. Gr,  y^iarux.- 
rri  irc\iTiix.  G.  P.12.  Ha.  4-  La  detta  sentenzia  lece  piuvicarc  in  cor- 
te, e  poi  mandare  per  tutto  'I  cristianesimo.  Red.  leti.  1.  iìq.  È  an- 
cor esxa  una  politici   devota,  e  necessaria  al   rristiancsimOi 

3  —  Istituzione  o  Beligioue  cristiana.  Lui.  Christiana   rcligio.   Gr.  xf'- 

CTlXVf,     '.Jpr.TK'.tX. 

CaBRUsamo/  Cri-stia-né-smo.  [Sm.  sinc.  di  Cristianesimo.  Lo  stesso  che 
Cristianesimo  e  Cristianità,  y.)  Dani.  fiif.  /,.  liy.  E  se  l'uiou  dinan/.i 
al  cristianesmo ,  Non  adorir  debitamente  Iddio. 

(  ii'TiAU.  *   (Geog.)  Cri-slia-nia.  Lai.    Cluisliania.  Città  capitale  della 

Norvegia.  ('.) 

Cai  M  •••  n  ii  ai  i.,*  Cri-»lia-ni-6-cà-re.  N.ais.  epos».  V.  jì.  Farsi  cristiano. 
I  testo  che  Crisi  ani  Picare.  /x.  Cam.  Dani.  Porgi  2:.  Nella  quarta 
Ciazio  s .< 1 1  Li  silo  autore,   «•  pone, le  cause  di  suo  cristianiGcai'c,  (N) 

Cawnastsao ,  Cri-stia-ni'Wno.  ^m-  Lo  tutto  che  Cristianesimo  e  Cri- 
Aii.uiiia.  y.  Cavale.  Burnì.  Simb.  1.  60.  In  Cristo  Gesù  non  >uL  cir- 
conci-ionc,  cioè  giudaismo,  ne  cristianismo,  ma  lede.  (V) 

(  1  risii  -rio,  Cri-st ia-nis-si-ino.  [/Idd.m.]  superi,  di  Cristiano;  ed  è 
aggiunto  ih  persona  che  mena  vita  cristiana  perdita.  Lai.  chrisiia- 
nissimus.  Gr.  •. ,  ^-.  '  r  ,rc  .  (ì.  y.  7.  '.'>-.  1.  Il  buono  re  Luis  di 
i  ih,  1.,  ,  il  quale  ci  1  cri  liaiiissinio  e  di  santa  vita.  bocc.yiuDant. 
■jjj.  ^oil  mica  come  gentile  ,  ma  come  cristianissimo  poetando. 

a  —  (St.  Mod)  Epiteto  0  titolo  di  Re  di  Frondai  t  per  cotueguente 
ih I  Regno,  [d'Ili-  insTgnt  •>  limili.']  Petr.  cani.  5.  3.  Le  iusoguc cri- 
stiani urne  accompagna,  A'egn.  Stor.  7.  106.  Sapete  tulli  ,  come  il  Bc 
o  1  11. vini  1  1  e.  mi  ba  (e.  U10SS0  la  pinna,  u  Davi!  GuerT.  civ.  Uh. 
.,  I  .1  la  noia  d'avere  principalmcnlc conturbata  in  un  cristianissimo 
111  ^uo  la  religione  cattolica,  (1J) 

,  —  /•;  sosto  atiolulam.  in  fòrza  di  ioti.,  vale  il  He  stesso)  yar- 

<h    Stai.  i2.  ///'•  Mandò    'i   Vecchia,  il  quale  era  tutu  liberato ,  in 

.1  alla  Signoria,  in  Orbino  al  linea,  in  Francia  al  Cristiania  imo. 

Csutiamta.  fa  i--ii.t  mia.  ['•/.]  Tutta  In  repubblica  critUana  e  tuo  do- 
mini».— .  Cri  lianiladi  ,  Cri  liauilatc,   Cristianesimo,  Cristiane! 

(.11  ii. un. ino ,  tin.  Lai.  natio    Christiana,    chrisliaoilos,  Gr.   ro    r'.n 
Xfic-r  (■.    y.  7.   18.    i-    l'i    luti  1    la  cri- 

stianità  n"  i  ran  dolore,   Cron.    Morell.    35  ,    Mandarono  amba- 

ri  |<i  ini  ti  'i  tienila,  richiedendoli  al  concilio,  £  altrove  ■  E 
ìm  debito  volevano  seguire  in  l'eoe  della  cristianità,  tir.  Lue 
1.  1.  Mi  che  abbiara  noi  a  fare  di  Bologna,  che  lo  arrivarci  <i  ab- 
bia 4  ralli  m  ng  ira  -i  cerco  mezza  la  cri  liauità  ,  seo- 
/  '1  pareli  ■'  Orni  Ori.  t.  1  it.  Kra  altra  volta  in  cristianità 
suto.  "  fi  «.  *■  '7-  Nella  prima  li  lotj  t^n  [ngleac,  un 
L011.I  jf!"  1   00  pretto»   .  I  nuovi  a    li  nella  rristiauitalc.  (Min) 

a  —  *  Uru  qua!        ,    1    '■•■         di  Cri  1  ani.  Hanoi.  Giapp.  1.  5.  l'ct 


se  viv.i- 
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lo  gran. prò  di  ebr  ella  e-a,  a  sostenere,  in   tanta  pericolo  dì  rovina- 
re, quatta  perseguitala  ecistiauità.   E  cap.  it.  Come  Iddio   (in   d'al- 
lora mirasse  a  marnare  in  quella  nuova  cristianità  una  chiesa.  (P) 
3  —  Religione,  Modo  e  Ri  tu  cristiano.  Lakchriatà  inorum  ritus.  Gr.x,fvtrtà- 

'  '       "     •■  I  ""'■  Inf.  3$.  Andò  a  predicare  in  Aurica  .  e  che  vi  fu 
si  grazioso ,  che  quasi  tutte  quelle  parti  ridisse  a  cristtauìtade.  Jffùtf. 
Ins.  /fì.s.  Già. era  in  essa  (Firenze')  la  cristianitadc  Venula  ec^ 
CbISTIAEO,  Cri-slià-no.    Sui.   Che    vive  sotto    la    legge  di   Cnslo.  L.at. 
clirisiiauiis.  Gr.  vf"""'Tio'<.  Bocc.  nov.  1.  .S2.    Acciocché  io 
to  sono  come  peccatore  ,  almeno   muoja    come    cristiano.   E 
25,  Dovendosi  ce.  fare  una  gran  ragunanza  di    mercatanti  e  cristiani 
e  saracini.  E  nov.  3o.  ^i.  Udendo  a  molli  cristiani,  else  nella  città  erano, 
inolio  commendar  la  cri-liana   fede.  Dani.  Inf.   37.  ò'-.  Che  ciascun  suo 
nimico  era  cristiano.  E  Pttrg.  ss,  ,'i   l'er  te  poeta  fui,  per  le  crisliai  0. 
a   —    Talora,  pcv  proprietà  di  linguaggio,  l'omo  semplicemente.   G.   f. 
4-  i.  0.  Il  primo  fu  Filippo  il  bello,  il  quale  fi  il  più  bello  cristia- 
no che  lussa    al  suo  tempo.  Beni.   Od.    1.   11.  .3.    Però  s'affligge   un 
^cristiano  e  s'ammazza  Intorno  ad  una  donua  imbell  ltuta>  I    rem.  3j. 
Pcr^omjjissionc  Ch'egli  ebbe  di  qui    povero   cristiano,   r<irch.  Er- 
col.  g.~.  G  iì^i-da-j^ose  clic    quel    Cristian    del    mio    padrone  insegna  a 
quel!'  uomo  ! 
3  —  Dicesi  Cosa  da  cristiani  z="^(>a£a  adattata  ,  convenevole ,  buina. 
Modo  busso.  Firenz.  Lue.  1.  3.  Vogho^ee.  un  desinare  d  1    cristiani, 
E   2.  2.  Io  bo  provvisto  un  desinare  ila  crbtilni. 
t\  —  *  Far  crisliau.o  =   Metter  nel  numero  de'  crTstìnnij^ed  anche  Te- 
nere a  battesimi.    —   Farsi  cristiano  z=.  Entrare  nel  numero  e  nella 
religion  de'  Cristiani.  (A)  .^g* 

5  —  Da  cristiano:  Aorta  di  giuramento^ 

ti  —  Pari  nulo   di    fanciulli    ita   marito  ,    Darle  il    cri.stiano_jr=:   Darle 
in  ir, lo.  Buon.   Tane.  2.  5.  E  ho  ammano  ainmanò~"Liiia  siroèebìa  da 
darle  il  cristiano.  (V) 
Cristiano.   Add.  in.  Appartenente  o   Conveniente  a  critliano:  Bocchi v. 
3o.  3.  Udendo  a  molti  cristiani  ,  che  mila  cittò    erano,    molto  moi- 
mcndar  la  cristiana  fède,  lied-  leu.  1.  iuy.  Molte  sono  le  mie  obbli- 
ga/inni alla  cordiale  bontà  di   V.  S.   Illustriss.   per    l'amorevole,    pio 
e  cristiano  avvertimeut;i  che  mi  dà.  >>  Beni.  Ori.  2.  d.  6.  Egli  ba  de- 
liberato esser  sommerse,  Uvvcr  passar  nella   Uria  cristiana.  (Min) 
Ci'Is'uano.  *   ZV.  pr.   pi.  I.  u.  -Cbristianus.  —  Nome  di  sette  re  di  Da- 
sutmai\:a,  piti  propriam.  Crislieruo. —  Arcivescovo  di  Maconza  ,  ce- 
lèbtv  caratano  del  secolo   SU.   (B)  (\au) 
CaiSTljtirpcATBGOBI.  *  (St.  Eco!.)    Cri-slia-no-ca-tè-go -ri.    Nome   di   ceni 
vagu/iìbidi  del  yl.  siculo,   i  (piali  adoravano  te  immagini  della    san- 
ta   yergnir  e  degli  angeli  amie  Dio  ife.?50.(!Ja  chrisùanos,  cristiano, 
e  calégoreo  io  riprendo.:  Cristiani  riprensibili.)  (Ber) 
Cristianone  ,  Ori-stia-nd-nc.  [Smi]  acci:  di  Cristiano,  [nel  sign.  del  j  3. 
e  s'  usa  .al  modo  di  Crislianaccio,  inforza  d'  JJnm  grande    e  grosso 
o  fiit liccio.]  Bw\i.  Fior.  ò.  5.  6.  Il  vetturale-,  Ch'era   un  c.islianou 
grasso  ,  Si  léce  in.iau/i  per  furiai  del   bravo 
Cm.-TiANopou.  "   (Grog.)  Cri-stia-nò-po-li.   Città  fòrte  e  porto  della  Sve- 
zia sul  Baltico.  (\an) 
CiiibTiAKSAisD.  *  (Geog.)  Qubstinn-sànd,  Città  della  Hfbrvegia.  (Vati) 
CaiSTlARSBOBOi).*(Geog.)  Cri-sliaii-.-liii.''-go.iSV(i/«7i/ii«i/i>  Danese  nelPj&f.(£,'\ 
(•IilSTIAKSTAO.   "   (Geog.)  Ci  i-s'.hm-stàd.   Città  della  Svezia.  (Vali) 
CrIsTIAKSUKO.   *    (Geog.)  Cri-sti-alJ-sùnd-    Città  della   Non>egia,.  (\'an) 
Cbwticolo/{Tco1.)  Cri-sli-eo-lo.  .'  m^C hi  adora  G.  C.  (Dnllitl.Chrittit 

Cristo,  e  colo  io  adoro.)  (Aq)        >v 
CnisTiMKE ,  Cl'i-sliè-re-   [Smi]   Lo  slesso\cìie    Cristco    [e  Clistere,     y.  ] 
Red.   coni.    >.    idi.  Non   trascurando  dr-Xirc  del  continuo  de'  ciislien. 
»  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.   Ponga  mente,  che  Ira' Frati  ce.  si  Mo- 
vano  vecchi   pili  che  decrepili,   i   quali   avranno   continuato  per  lo  spa- 
zio di  cinquantanni  a    arsi   il   Cristine  00  giorno  si  ed  un  giorno  no 
inlàllibilinelile,   e  pure  son   vissuti  OC  (N) 
Cr.isTip.r.NO  ,  *  Ci  i-sl/r-iio.  TV.  pr.  m.   Lo  flesso  ette  Cristiano  j  m  1  pro- 
pinila, è  ir  ine  d&  Ile  di  Danimarca.  (.Van) 
CiilsTiEiio  ,  Cri-si iè-ro.    [éV«i.]     Lo  stesso  che.    Crisleo    [e  Clistere,    y.  ] 
»  Bed.  Ciins.  Non  si  trascurassero,  ma  con  Frequenza  si  lucessero  cri- 
siieri  semplici  e  senza  ingredienti  racdicaracutOBt.  (A) 
CstSTironbB,  Cri-stì-fòr-mc.  Add.   coni.  Oonip.  Che  ha/brmadi  Cristo. 

Musi.  Pred.  3.  868.  Berg,  (Min) 
Ciustina  ,  *  Crinatl-na,  Tina.    \.  pr.  f.  L.at.  Christina.  (Diinin.  di  Cri- 
sto. Può  anebe  trarsi  dal  gr.  i'hnslns  Cristo,  ed  itine  lighuola  :   Figliuola 
di  Cristo.) —  y ergine  e  martire  cristiana. —  Figlia  di  Arrigo  IL' .  e  Reg- 
gènte ilei  Piemonte  nel  seclo    A  FU. —   Regina  di  Svezia,  figlia  ili 
Cintavo  Adolfa, la  aitale  rinunziò  la  corona  e  il (irotest(iiiUsmo.(Ji)(\ ali) 
a  —  *  (Grog.)  S.  Cristina.  Piccola  città   del   B.  di  Nap.  nella  Cala- 
bria ulteriore  prima.  —   La  principale  delle   Isole  Marchesi.  ((;) 
CNBTISO.'Cri-stl-liO.  N pr.m.  Lai.  Christinus.  (I  limili,  di  Cristo.  Può  anche 

trarsi  dal  pr    Chrittot  Cristo,  ed  init  Ciglio:  Figlio  di  Cri»tn.)(B) 
CaisTO.  (Si.  Eccl.)  Sm.   Poco  delle  sacre   carte,    che  propriamente  sì- 
:  in  fini    IJiitu  ;    e  si  dice,  de'  re,    de   sacerdoti,    ed   altri,    che    altre 
volle  si  sncruvaiin  con  unzione  di  cresima  ;  ma    per    antonomasia    si 
ilice  scgn  itnnv  ntc  di   A'.  S.    G.   C.   Lui.  Chris! u».     Gr.  XfaarU.  (  In 
gr.  1  lirisis   vale   nolo.)   Cavale.   Espos.  Sunb.   2.     20}.  Non    vogliale 
i.i  cristi  miei,  e  non  Vogliale  malignare  ne'  profèti    miei.  E  di 
tatto:   Non  voli  a  mettere  mano  nel  cristo  di   Dio,  cioè  in  Saul  ,  ch'era 
le.    /'.'     appresili:   Tu   bai    UCCÌSO     lo  elisio  di  Dio,  cioè   lo  re.  (V)   S. 
Cit.   r,rtt.    '>o.  n.  3.    Specialmente  i   ministri   i  quali  la    somma   bontà 
chiama   1  oriiti  SUOI.   Dflllfc   Par.  3i.  3.  Che  nel  suo  sangue  Cristo  fe- 
ce sposi.  /•;  Par.  /./  cliè'n  quella  croce  lampeggiava  Cristo,  ce.  Cor. 
Leti.  ■/.  1  j.v.  Avete  predicalo  apertamente  il  nome  di  Cristo.  (N) 
1  .  ■    -..   *  Cu  -lòdo  io.   A.  pr.  in.   Lai.  Chrisiodoius.  (Dal  gr.CVi/y- 

stii<  Cri  «to' ,  e  diluii  dono;  Dono  di  Cristo.)  (li) 
i     ;     ouiu.o.  '  Cristo  (hi-lo.   TV.  pi:  in.  Lai.  Chrisloibilus.  (Da   Chrislot 
1  ■  iato,  e  dtdoi  servitore.)  i\'o/nc  meto  da  uno  scriltoi e  ascetico.  (B)(Aq) 


rislus 


CRISTOFALO 

rmnoMto  ,  *  Cri-stò^lo.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Cristoforo.  V.  (B) 
S   w"«o     *  Cn-slò-fa-no.  SS.pr.  m.  Lo  sesso  che  Cristoforo. V.ffS) 
Cmstofomaka.*  (Bot.)  Cri-sto-fo-rià-na.  Sf.  Lai.  actea  .peata  Lia,-  Pian* 
tu  vernine  indigena  di  tutta  l'  Europa,  appartenente   alia  poliandria 
monosinia,  famiglia  delle  ranuncolacce  :  la  sua  radice  e  eli  virtù  ed 
uso  plesso  a  poco  consimile  all'altra  specie  americana,  actea racemosa  j 
di  fatto  ambedue  queste  radici  sono  vendute  per  V  elleboro  nero  ,  es- 
seiido  anch'  esse  sommamente  caustiche.  (0)  (N)           '  "  "  ■    '  n- 
Cristoforo  ,  *  Cri-stò-fu-r.0  ,  Cristofalo  ,  Cristofaro,  Tofano,  Toro,  CiQ- 
fo    N  pr   m.  Lai.  Christophorus.  (Da!  gr.  Christos  Cristo  ,  e  /j/iero 
io'  porlo  :  Porlacristo.)  —  Santo  onoralo    nell'  Oriente  e    nell  Occi- 
dente, ancorché  nulla  si  sappia  della  sua  vita.  —  Antipapa  del  A.. 
secolo.  —  Imperatore  di  Costantinopoli.  —   Nome   di  tre  re  di  Da- 
nimarca. (B)  (Van)    .   „          r    ,  ,.         .,..,.,„.  .    „ .-..    _  lsola 


(Geos)  S.  Cristoforo.  Isoletla    vicinissima  a   Venezia. 

>le  Antille.  —  Piedi,  del.  R.  di  Nap.  nel  Pnn 
.  di  Sala,  circondario  di  Fibonaii 
CniSTOLITl.   *   (St.   Etcì.) 


del  eruppe   delle  piccole  Antille.  —  Pie.  di.  del  E.  di  Nap. 
eipato  Citeriore  ,  disti:  di  Sala,  circondario  di   Fibonati.  (»  (IV 
'"t.  Eccl.)  Gri-sto-li-li.  Setta  di  eretici  i    quali  volevano 


che  G  C.  essendo  disceso  nell'  inferno  col  corpo  e  coll'anima,  ve  gli 
aveste  lasciali  ambedue,  salendo  al  cielo  colla  sola  divinità.  (  Dal 
gr.  Christos,  Cristo  ,  e  lyo  io  sciolgo  ,  distruggo  ;  perchè  questi  ere- 
tici  distruggeva!»  <>  separavano  1'  umanità  di  Cristo.)  (Ber) 

Oii-TOMACHl  '(St.Eccl.)  Cri-slò-ma-chi.  Eretici  cosi,  nominati  perche  La 
loro  eresia  era  direttamente  opposta  a  G.  C.  ed  attaccava  la  sua  natura 
e  la  sua  persona.  (  Da  Christos  Cristo,  e  madie  combattimento.)  (Jier) 

Cristomachia.  *  (Lett.)  Cri-sto-ma-chì-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  chrystomachia. 
(V.  Crislomachi.)  Titolo  di  un'opera  in  versi  acrostici  ove  si  com- 
balte la  religione  cristiana,  (0)  . 

Cri=tcto  ,  Cri  stù-to  Add.  m.  Che  ha  moka  cresta.  V.  Cnstato.  Li- 
bimi. Selve.lt.  4-  Berg.  (Min) 

C»isuMA.*(Cliim.)  Cri-sùl-ca.  Sf.  V .  G.  Lai.  chnsnlca.  (Da  chrfsos  oro, 
e  helco  io  traggo;  poiché  Y  acqua  regia  per  affinità  o  sia  attrazione 
con  l'oro,  Io  scioglie.)  Lo  stesso  che  Crisolia.   V.  (Aq) 

Crisulea.*  (Chini.)  Cri  sn-lè-a.  Sf.  Lo  slesso  die  Crisolia.   V.  (Aq) 

Cbiscro.  *  (Zool.)  Cri-sù-fo.  Sm.  V.  G.  Lat.  chrysiijus.  (Da  clinrsos 
oro ,  ed  lira  coda.  )  Specie,  di  pesce  del  genere  corifena  ,  che  ha  la 
coda  color  a"  oro  brillante.  —  ,  Crisouro  ,  sin.  (Aq) 

Critali.  *  (Gcog.)  Cri-tà-li.  Lai.  Critalae.  Antica  citta  dell  Asia  nella 
Cappadocia.  (G)  .       '     . 

Critamo.  (Bot.)  Crì-ta-mo.  Sm.  Pianta  erbacea  della  pentandna  digi- 
nia  ,  famiglia  delle  ombrellifere  ,  che  cresce  in  copia  ne'  luoghi  ma- 
rittimi, particolarmente  dell'  Italia,  come  pure  ne'  muri  e  ne'  luoghi 
sassosi  esposti  a'  venti  marini,.  Le  sue  foglie  carnose  triternate  ,  tagliate 
in  pezzettini ,  hanno  sapore  salato  ed  alquanto  aromatico  ;  si  mangiano 
ncconce  in  aceto,  e  si  credono  apMJenli  e.  diuretiche.—  ,  Cri  te,  Crito, 


Critamo  primo,  Finocchio  marni'  ,  Erba  S.  Pietro, Culmo,  irangisasso, 
sin.  Aat.crithmum  maritimum.  (Dal  gr.  cteas  carne,  e  tome  taglio; per- 
chè le  sue  foglie  son  carnose  e  minutamente  tagliate.)  (A)  ,(A.  0.) 

Crite.  (Chir.)  Sf  V.  G.  Lai.  crithe.  (  Wicnihe  orzo.  )  E  quel  tu- 
bercolo infiammativa  ordinariamente  detto  Orzaplo.   f.  (Aq;  (A.  V) 

2  —  *  (Bot.)  Lo  slesso  che  Critamo.   V.  (Aq) 

Critea  ,  *  Cri  tè-a.  N.  pr.  f  (  Dal  gr.  etite  esuma  ,  scelta.  )  —  Sposa 
di  Tenio  di   Smirne,  codina  madie  di  Omero.  (Mit) 

Criterio  Cri-tòrio.  Sm.  Norma  o  fondamento  per  cui  si  forma  un 
retto  giudizio.  (Dal  gr.  crilerien  'forza  «li  giudicare.)  Lami,  Dial. 
Som»  scartabellatoli  di  vocabolario,  senza criterio  e  discenumeiHo.  (A) 
Golii.  Dial.  2.  p.  258.  {Fir.  1710.  )  0  che  il  criterio  della  filosofia 
si  guasterebbe.  (N)  ,       „.,       /nl 

Ciìitia,  *  Cri-li-a,  Crizia  ,  Cricia.  N.pi:  m.  Lat.  Ciutias.  (Dal  gs.cn- 
teou  verb.  di  crino  io  giudico.  )  —  Discepolo  di  Socrate  ,  une.  de' 
trenta  tiranni  di  Alene.  —  Scultore  greco,  emulo  di  Fidia.  (Mil) 

Ciiitica  Cri-ti-ca.  [  Sf.  Arie  di  censurare  ,  e  V  Alto  del  censurare.  ] 
Lat.  ars  critica,  censura.  Gr.  xpinm.  »  Salvili.  Disc.  2.  4y5.  Male- 
detto sia  e  «la  noi  scomunicato  chi  una  cosa  si  bella  e  utile  ,  quale 
è  la  buona  critica,  fa  divenire  pel  cattivo  uso  e  maneggio  odiosa.  (N) 

a  Censura  o  Componimento  fatto  per  censurar  checche  sia.  Red.tett. 

1.  216.  Circa  poi  la  critica  che  esso  Fasano  da  me  desidera  ,  non  sa- 
prei che  mi  rispondere.  E  229.  Supplico  la  sua  modestia  a  non  isde- 
enarsi  meco,  se  in  vece  della  critica  impostami,  io  le  mando  una 
giustissima  favorevole  sentenza.  Salvili.  Pros.  Tose.  1.  82.  Ora  que- 
sta fredda  critica  d'  un  si  latto  autore  niente  tocca  simili  iperboli.  » 
Nrer.  ó'am.  9.  4-  ^  s™  fnI"za  d'indussi  ,  o  di  pianeti  ,  Morir  tutti  (1 
poeti)  di  fame  allo  spedale  ,  In  particola!-  quei  senza  politica  ,  Che 
scherzai]  con  la  satira  e  la  critica.  (Min) 

Cr.tica  (l i ti',  da  Censura,  da  Crilicazione  da  Critichesmo  e  da  Criti- 
cismo. La  Critica  si  applica  alle  opere  letterarie,  agli  scritti ,  a'  lavori 
<1'  ingegno.  La  Censura  risguarda  più  propriamente  le  opere  teologiche, 
le  proposizioni  di  dottrina  ,  ed  anche  1  costumi.  V.  Censurare.  Crilica- 
zione dicesi  piuttosto  del  componimento  critico  che  dell' arte  critica  0 
professione  di  criticare,  e  Criticismo  di  queste  anzi  che  di  quello.  In 
line  Critichesmo  fu  detto  per  iseberzo  sol  per  indicare  una  congrega 
di  critici. 

Criticamente,  Cri-ti  ca-mén-tc.  Avv.  In  modo  critico.  V.  di  reg.  (A) 
Udcii.  Nis.  Berg.  (fi)  Coni.  Pros.  Pocs.  t.  1.  p.  8.  Né  v'  era  au- 
tor antico  tradotto  in  francese  di  cui  ella  {la  contessa  di  Chelo)  cri- 
ticamente non  sapesse  renderne  conto  ,  ma  sempre  lontana  da  ogni 
ombra  di  alienazione.  (B)  Manu.  Lcz.  1 .  t.  2.  p.  8.  Coli'  adoprare 
ce.  quella  preposizione,  per  la  quale  poscia  si  fc  animoso  Attico  di 
criticamente  attaccarlo  (  Cicerone.  )  (N) 
Criticante,  Oi-ti-cànte.  [Pan.  di  Criticare.]  Che  critica.  Salvia.  P  ras, 
'Jose.  2.  65.  Lo  slesso  chiamare  questo  preteso  vizio  ora  ripetizione, 
ora  pleonasmo,  là  vedere  l'industria  del  criticante. 
Criticare  ,  Cri-ti-cà-rc.  [  Alt.  Giudicar  delle  cose  altrui  notandone  i 
difetti,  \  Censurare.  [V.  Biasimare.]  Lat.  censoria  virgula    uoLtte. 


CKITT  ANDRA  Gol 

Gr.àfxxp'itìic  Red.lctt,  1,  200.  Per  altra  cagione  differente  dalla  nostra 
ne  fu  criticalo  da  Benedetto  Fioretti.  E  229.  E  che  voleva  ella  che  io 
criticassi?  E  zò8.  Non  ho  saputa  trovarvi  cosa  veruna  da  potersi  criti- 
care con  fondamento. 

Criticato  ,  Cri-ti-cà,-to.  Add.  m.  da  Criticare.  Lai.  reprehensus.  Gr. 
ftupviTÓs.  Red.  esp.  nat.  68.  Permettetemi  ancora  che  in  proposito 
delle  gru  io  difenda  il  greco  scoliaste  di  Teocrito  ,  criticato  a  torto 
dal  medesimo  Samuel  Bociarto. 

Criticatole  ,  Cri-ti-ca-ló-re.  [ferb.  m.  eft'"Criticare.]  Che  critica.  Sai' 
vin.  'Pros.  Tose.  2.  83.  Conosce  ottimamente  il  giudicioso  ed  erudito 
criticatole  queste  cose. 

Guticat.rice  ,  Cri-ti-ca-lri-ce.  Verb.  f.  [di  Criticare.]  Che  critica.  Sal- 
vili, disc.  2.  4j3.  Servivano  quei  pubblici  luoghi  come  di  grandi  ac- 
cademie solenni,  nelle  quali  l'ingegnosa  nazione  era  la  criticatrice  e 
la  giudice. 

CmncAzioKE  ,  Criti-ca-zió-ne.  [Sf]  Il  criticare.  [V.  Critica.]  Lai.  cen- 
sura. Gr.  xpltris.  Salvin.  disc.  2.  'Ó84.  Alle  discrete  orticazioni  e  cor- 
tesi prestare  facile  orecchio  si  debbe  ,  e  docil  cuore.  E  Pros.  Tose. 
■».55.Dà  a  conoscere  quanta  scarsezza  io  abbia  di  orticazioni  massicce. 

Critichesimo  ,  Cri-ti-ché-si-mo.  Sm.  Il  criticare.  Foce  immaginata  per 
esprimere  un'  unione  di  educatori.  V.  Critica.  Bell.  Bucch.  y5.  Vo' , 
del  «van  benefizio  in  concorrenza,  A  niun  del  critiebesimo  ubbidire  , 
E  a  dispetto  ec.  (A)  .  .  -  .  . 

Cricchetto  ,  Cri-ri-chét-to.  Add.  e  sm.  dim.  ed  avvila,  di  Critico.  Critico 
ignorante  o  presonluoso.  Salv.  Cical.  (A) 

Criticismo,  Cri-ti-ci-smo.  [Sm.]  Critica,  Il  criticare.  [  V.  Critica.]  Lat. 
critica.  Salvili-  Pros.  Tose.  2.  2^3.  Ai  quali  con  hello  estro  rivolgen- 
dosi ,  felicemente  cantò  un. valente  Inglese  nell'arte. del  criticismo. 

Critico,  Cri-ti-co.  Sm.  Che  esamina  ,  corregge,  e  da giudiao de  com- 
ponimenti. Lai.  criticus.  Gr.  x.piriy.ó=.  pi.  Red.  Ins.  4g.  Qual  sia  mi- 
glior Iszione  ,  il  potran  giudicare  i  critici.  E  lelt.  1.  1Ó7.  Si  troverà 
ben  altri  che  farà  il  critico  ed  il  censore  sopra  di  me.  E  i55.  I  Sal- 
masii,  i  Bustorfii,  ed  alcuni  simili  critici  ec.  diranno  ec. 

Critico.  Add.  m.  Dedito  a  criticare,  [Appartenente  alla  critica  od  al 
critico.]  Salvin.  Pros.  Tose.  2.  81.  Scelse  per  seguo  de'  suoi  critici 
strali  il  Petrarca.  »  Vtlmz.  Ari.  poel.  1.  Un  buon  poeta  illustrata  e 
nuova  Forma  darà,  che  in  modo  tal  si  assesta,  Che  a  tutta  regger  può 
critica  pruova.  (P)  Salvin.  3.  35.  Si  può  dire  che  l'  arte  cnUca  .  .  . 
sopra  l   altre  regni.  (N)  .  . 

a  —  (Med.)  [Che  appartiene  alla  crisi.  In  questo  senso  dicesi  Polso 
critico,  Sudore  critico,  Deposito  critico,  Fenomeni  critici,  ce— Gior- 
ni critici  dimmi  nelle  malattie  il  ■}."  il  i4-°  «  *°-°  ?  Pcr'he  sl  «  °JM 
servato  che  spesso  le  crisi  accadono  in  essi.  Età  critica,  Tempo  o 
t'ico  ndle  donne  dicesi  audio  in  cui  cessajw  1  mcmtrui.  ]  Lat.  dies 
decretarli,  Gr.  xpirw  V<><*-  Lib-  «""•  ««'""•  Ma  P011  mente  di  non 
dare  tal  medicina  in  giorno  critico.  Pass.  3 38.  Medici  peritissimi  de 
parosismi,  e  di  critici  delle  infermità  corporali. 

Cbitioa  ,  *  Cri-ti-da.  N.  pr.  m.  (Dal  gr-  crites  giudice  ed  idos  forma, 
somiglianza  :  Forma  ,  Aspetto  di  giudice.)  —  Uno  de  capi  siciliani 
ucciso  da  Ercole.  (Mit)  , 

Ciutmo.  (Bot.)  Sm.  Lo  stesso  che  Critamo.  V.  (A) 

Ciì.to.*  (Bot.)  Sm.V.G.  (Da  evitile  orzo,)  Lo  stesso  che  Critamo.  ^.(Aq) 

CrITOBOLA,  *  Cri-tò-bu-la.  N.  pr.  f  (V-  Cdlobuh.)  -  Ninja  eh  ebbe 
da  Marie  un  folio  per  nome  Pangeo.   (Mit) 

CaffipBULO,  *  Cri-tò-bu-lo.  IV.  pr.  m.  Lai.  Critobulus.  (Dal  g£  «osi- 
si.nio,  e  i«/«  consultore,  senatore.)  —  ^ojtes*o  cAeMelrolaiie.A'.(IO(M.t) 

Critodemo  ,  *  Cri-to-dè-mo.  N.  pr.  m.  Lat.  Critodemus.  (Dal  gr.  crites 
^indice,  e  demos  popolo:   Giudice  del   popolo.)  (li) 

CnìxOBAcd  *  (Lett.)  Cri-tò-fa-go.  Add.  m.    V.    G.    Lai.    crythoph.gus. . 
(Da  crilhe    orzo  ,  e  phago  io  mangio.)    mangiatore^  orzo ,   Che  si 
nutrisce  d'  orzo.  (Vau) 

Cr.tolao,  *  Cri-to-là-o.  N.  pr.  m.  Lat. _  Cntolaus.  Dal  gr  rntrs  giu- 
dice, estimatore,  e  laos  popolo  t  Giudice,  Estimatore  del  popolo.)  - 
Sposo  di  Aristomaca.  -  Discepolo  di  Aristone,  e  capo  della  scuola 
peripatetica.  -   Generale  Acheo  ,  vir.lo  da    Romani.  (B)  (Vai.) 

c'itoLghi.  -  (Arche.)  Cri-tòlo-gbi.  Sm.pl.  V.  G.  Lai.  chntholog.. 
(  Da  crithe  orzo  ,  e  lego  io  raccolgo.)  Magistrati  m  Opinile  die  pre- 
sedevano a    sacrifizii  ed  alla  raccolta  del  e  ,,r,m,zie    dell  i>rzo.  (Aq) 

Critomanzu.  *  (Lett.)  Ci-to-.nnn-zì-a.  Sf  V.    G    Lat.  chrythomantia. 
(Da  crithe  ormi  e  mantia  divinazione.)  Specie  di  divinazione  la  quale 
compieva»  considerando    la  pasta  o  la  materia    delle  fcacceof[ertc_ 
in  sacrificio,  e   la  farina  d'orzo  sparsa  sopra  le  vittime.  (MTTJ 

Cr.tomeou  ,  *  C.i-Uxnc-di-a.  N.  pr.  f  (Dal  gr  critos  esumo  ,  e  meda 
io  reggo,  io  ho  cura:  Esimio  reggitore.)- *7/m  delle  Danaidi.  (M.l) 

Ciutohe,  *  Cri-tó-ne.  N.  pr.  m.  Lai.  Critdn.  (Dal  gr.  critos  esimio  )- 
Discepolo  ed  amico  di  Socrate.  -  Statuario  ateniese  -  Medico  e 
discepolo  di  Aerane  di   Agrigento.  -  Medico  dell  imperniar    Ira- 

CiuTOT^LK 

r„iTTA  Sf  f>  L  ed  A.  Grolla,  Luogo  sotterraneo.  Lat.  crypta.  Gr. 
xrVr„.   nt.  SS.  Pad.   48.  Non    si  redificherà    questa  critta  al  mio 

2  SArcfin  SÌ  disse  Critta  una  volta  0  cella  sotterranea,  speditimeli-. 

te  sotto  una  chiesti  ,  per  lombi    di    persone  o  di  famiglie  particolau^. 
Vitmvio    adopera    la  voce  Critta  per  indicare    quella  parte  di  un  e-  - 
dìficio  che  corrisponde  ad  un  di  presso  a  nostri  granai  sotterrami; 
di !  qui  venne  C.  ittoportico.   F.    diclini    scrittori    amichi  hanno   ado- 
peralo la  voce  Critta  per  dinotare  una  cappella,  una  cloaca  ,  od  un 
luogo  sotterraneo  qualunque.  (Aq)   (N)  '  ■    '- 

Tiott'amo    «  fBot*  Crìt-ta-mo.   Sm.  Lo  stesso  che  Critamo.    y.  (Aq) 
CaTTANDBA    '  SSt)  CriMàn.drri  Sf.  V.  G.  La,,  crypt.ndra.  (Da  r?- 
p  Òs  Scosto    ed  aner,  andros  mà^hio:  Organo  . mischio  o  s.ame^ 
nere  di  piante  della  pentaedri,!  monogaua  ,fa miglia  affine  oli  enree 
che  hanno  gli  slami  uaseoui  dalle  scaglie  che  sona  nella  gota  della 
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i.  •'  cinquefidu  ,  il  calice  Hi  cinque  foglio/ine  t  la  capitila  nascosto,  ed  ops  occhio)  Genere  tf  insetti ,  i  coi  organi  della  visio- 
—  ,  (,ri|  l.inilr.i ,  sin.  (Aq)  (N)  ne  ìo/io  obliterati  o  poco  distinti.  — .  Criplnpso ,  SUI.  (Aq) 
Clini  Sf. '.pi.  r.  G.  Lat.  cryntac.  (Da  cryptos  nascosto)  Co-  Ciuttorinco.  *  (Zool.)  Crit-tu-rin-co.  «Vm.  A-".  Ci.  Lat.  cryptorinchuk 
*i  i/iìì,/i  w.t.sht  i. ristornici  vengono  i  In. umili  dd  piccoli  corpi  ruoti-  (Da  ciyptos  na'coslo,  cìhjiicos  rostro,  Ihcco,  tromba.)  Genere  il"  in- 
di o  liuti,  <  .uri ,  n  pnira  meh. il anose  ,  provveduti' di  un  giim  nume-  selli  così  detti  per  avere  lu  tromba  a  rostro  itvcOstO  ,  |u  coUcculo  in 
rt>  di  ttist  di  tulli  1  genrii  ,  .ut Utili  nella    grassezza    deltu  ptlte  ,  nel  una  Cavità  del  petto.  — ,  Criptorinco ,  shi.  (0) 

lessalo  dette  membrane  min  ose,  e  qualche  vola  sotto  a  qui  su-  meni-  CrittosORCMUE.  (Fisiol.)  Cril-lo-sòr-ehi-de.   Atld.   e  sm.    V.    G.   Lut.eiy. 

/ /i.7i<- ,   ri  non  da  iilituulmeiile  topra  la  supeijicie  IH  era  de'  tt-gttmen-  plosorchis.  (Da  crjplvs  nascosto,  ed  onhis  testicolo.)  Dicesi  di  colo. 


li  e  dille  muiuse  de' liquidi  di  dònna  natura  che  essi  separano  ,  e 
che  fuggono  doliti  loro  invita  per  una  apertura  stinta  ,  o  per  un 
piceli. sunto  canale.  — ,  Cripti  ,  sin.  (Aq) 
C»nThi>LA.  *  (£oul.)  Cril-lico-la.  <V/."  Lat.  chryptirol.i.  (D.il  l.it.  crrpla 
proda  ,  e  da  culo  io  abito.)  Specie  di  ranno  chi-  comunemente  dimo- 
ra udii-  cantine  o  tuoniti  salteri  ami.  —      Cripticola  ,    sin.  (Ai]) 

OiT-iocKhALo.*  (Zool.)  Cril-to-ee -fa-Io.  Sm.  F'.G.  Lat. cbryptòcepnalaa, 

(Ha  ci  r plus  DMCQttO  ,  e  cephule  lesta.)  Genere  d'inselli  dell'  ordine 
de'  e-  In  Iteri  ,  famiglia  delle  disunitine,  che  hanno  la  testa  nasco- 
sta sul  v  il  torace.  In  questo  genere  non  rimangono  presentemente 
che  taluni  inselli  o  vissuti  a  carico  dille  piante  non  coltivate  o  non  ubba- 
Stonta  e. inumi  per  nuocere  alle  raccolte. — ,  Criptoccfalo,.si/i.(Aq)(Ag) 

a  —  "  (Fisiol.)  Mauro  la  cui  testa  piccolissima  e  non  apparente  al 
di  fu  11  .  trovasi  ridotta  ad  un'unione  di  parli  ossee  poste  sopra  unti 
colonna  cervicale  diritta.  (A4) 

Ca  ttocero.  '  (Zool.)  Cnt-lò-cc-ro.  Sm.   V.  G.  Lui.  chryptoceius.  (Da 


tv  che  hanno  un  testicolo  o  tutti  e  due  nascosti   neW  anello  addomi- 
nate  ,  non  già  netto  scroto.  (Aq) 

Crittostemonu.*  (Bot.)  Crit-to-slc-mo-ne.  Sf  pi.  V.  G.  Lui.  crrótosto 
ntonac  (Uà  cryptos  nascosto  ,  e  stemon  Maine.)  Divisione  di  piante  , 
coli  nominate  perette  hanno  i  fiori  i  cui  stami  sono  invisibili  o  dif- 
ficili a  distinguersi.  — ,  Criptostemone ,  sin.  (A4) 

Cmttostomo.  *  (Boi.)  Ci'it-UWio-ino.  Sm.  fifi  G.  Lat.  cryptostonuipa. 
(Da  cryptos  nascosto,  e  stoma  bocca.)  Genere  di  piume  fondato  da 
Si  hreber  per  un  arbusto  della  Gujana  ,  1  cui  fiori  hanno  la  gola 
della  corolla  chiusa  dui  nettario,  i  rami  rampicanti  e  le  foglie  ovuto- 
bislunghe.  Fsso  è  registrato  nella  pen.'andria  monog'uiia,fuiiigiiti  delle 
bullneree.  — ,  Criptoslomo,  SIR.  (Aq)  (N) 

Crittoitalmo.  *  (Zool.)  C.ittot-tàl-iiio.  Sm.  V .  G.  Lat.  cryptophta!- 
nins.  (Uà  cfyplos  nascosto,  ed  Ophthatmos  occliio')  Genere  di  caustaceì 
che  hanno  gli  occhi  nascosti  sotto  un  prolungamento  del  torme.  —  , 
Criplottalino ,  sin.  (Aq) 


cnplvs  nascosto,    e  ceras  corno,  anteiina.)   Genere   d inselli  dell'or-    Ciutturo.  *  (Zool)  Cril-lùro.  Sm.   V.  G.  Lai.  cripturus.  (Da  cryptos 


dine  digi imenotteri  ,  famiglia  aV formicari ,  il  cui  addomine  ha  que 
ito  di  particolare,  clie  il  lei  za  untilo  dille  sue  antenne  ositi  quello  che 
vien  dopo  il  pedicciuolo  ,  formalo  di  due   altri   lineili  simili  a  midi  , 
-rucc/iiiide  e  nasconde  gli  ultimi.  —  ,  Criploccro  ,  sin,  (Aq) 

CfciTTODiBiuKCHi.  *  (Zool.)  Cril-lodi-bràn-chi.  Sm.  pi.  y .  G.  Lat.cry- 
j  U  diln  ancbi.  (Da  cijplos  nascosto,  dis  due  volle,  e  b'ranchia  bran- 
chie.) Ut  dine  di  molluschi  sudatilo  da  Blainville,  che  corrisponde 
ai  cefalodi  di  'C'uvier  e  Lamatxjt  ;  così  delti  per  le  lóro  bruni  Ine  pa- 
ri ,  simmetriche  e  nascoste  in  uuu  larga  escavazione  fra  il  corpo 
pi  1  pi  luineiilc  dello  e  la  pelle  o  mantello  eh' è  àtteramente  aperto  an- 
terioi  in.  lite  ,  a  jtn  di  puntellile  al  jluido  ambiente  di  pervenire  sino 
alt  organo  respiratorio.  —  ,  Criploaibranchi  ,  sm.  (Aq) 

CniToiAto.  *  (Znol.)  Ciit-iò-Ja-go.  Sm.  y.  G.  Lui.  cryptophagus.  (Da 

Cljplo  io  celo  ,  <  pliugo  io  mangio.)  Genere  d'  institi  dell'  ordine  ile' 
coleotteri  ,  cosi  d'in. immiti  perche  trovami  ne'  fungili  parassiti  e  sotto 
la  scoizu  degli  alberi ,  delle  quali  soslaiize  si  nutriscono.   (Aq) 

Crittogame.  •  (Boi)  Crit-tò-ga-me.  Add.  f.  pLy.G.  Lai.  chryptogamae. 
(  Da  cryptos  nascosto,  e  gaiitos  matrimonio.)  Denominazione  data  da 
i.ittneo  alle  pùmle  di  cui  le  putii  sessuali  sono  n.iscoste  o  mancan- 
ti. — ,  Criplogaine,  Crittogamiche,  sin.  (Aq)  (N) 

CuTTOGAMii.  *  (Boi.)  Cril-lo-L,a  iiii-a.  iV/.'  y '.  G.  Ldt.  criptogaìria.  (V. 
a  ittoguine.)  A'ume  dato  da  Linneo  alla  2^.  ed  ultima  classe  del  suo 
sistema  ,  netta  quale  ha  compreso  i  quattro  ordini  di  piante  ,  in  cui 
gli  1  igniti  sessuati  sono  poco  visibili  ad  occhio  nudo  ,  o  intimano 
ajf "ulio.  Tuli  sono  le  felci,  i  unisciti,  le  alalie  ed  i funghi.  V.  Aco- 
bledooia.  — ,  Criptogamia,  Agamia,  sin.  (Aq)  (N) 


nascosto  ,  ed  uni  coda.)  Genere  di  uccelli ,  così  delti  per  non  aver 
quasi  coda.  — ,  Cripturo,  s'n.  (Aq) 

Cui  US.   *    (Grog.)   Fiume  del  Peloponneso.  (G) 

Crive.  *  (Mit.)  Sm.  Nome  del  gran  sacerdote  di  Perun  presso  gli 
antichi  Bollissi.  (Mil) 

Crivellare,  Cri-vi  l-là-ic.  [Alt.]  Nettare  col  crivello,  [Passare  per  cri- 
vello.') Lui.  cribrare-  Gr.  Korrm^ay.  folfi.  Ales.  Intòudi  l'olibano  e 
1'  .11  'istologia  per  uno  die  e  per  ima  notte  in  sofficiente  quantità  di 
vino,  e  pesta  e  crivella  lo  assenzio  e  lo  spigo.  J£  appresso;  Pesta  bene- 
Io  lit.irgirio  ,  e  poi  crivellalo. 

■2  —  Per  meiu!'.  [lineare  a  modo  di  crivello  ,  Tirile  hnrando  un  colpo 
o  altro  simile.']  Lui.  vibrare.  Gr.  irJ.K\sm.  Ciriff.  Culv.  u.  ./5.  E  Bui- 
tornano  una  pillila  crivella,  Che  lo  elefante  in  1111  punto  sbudella,  /•.' 
CU.  Carhon  ,  inuguliiando ,  il  bastonaceio  strinse;  lì.  ,  quello  alzando, 
il  Povero  crivella  Dna  pùnta  nel  fianco,  e  il  branJo  tinse  Di  sangue, 
ec  Morg.  i4-  3J.  Rinaldo  la  sua  spada  fuor  tiròe  ■,  Ed  una  punta, 
crivellando  viene. 

3  —  *  Dimenare ,  come  si  Cu  ai  crivello.  Buon.  Fier.  3.  inlrod.  Su  cul- 
lianilo  ,  CriveHiarnlo ,  Su  riposi    Finche  ci  posi,  (l'i) 

4  —  l' Vi'.  Criticare,  Censurare^  Riprendere  ron  maldicenza, [Cercar  ne- 
gli andamenti  0  ne*  costumi  altrui  quelli  eh' è  inàlc,vo/;ie  chi  crivel- 
la cerca  il  loglio  e  la  mondiglia  nel  frumento.']  Buon.  Fier.  5.  sf.  0. 
Crivellano  or  del  popolo  or  dfc'grandi  I  costumi  manchevoli  e  perversi, 

5  —  [E  11.  pass,  infette  per  meiaf]  Huon.  Fier.  j-  4-  '4-  -01sl'  ''  gì* 
di'  e  intanto  ,  Crivellandosi  in  seu  quella  BCineuM  ,  Ne  andrà  coglien- 
do il   miglio. 


Cbittogamiche.  *  (Bui.)  Ciitto-g.i-mi-ehe.  Sj.'  pi.  Lo  stesso   che  CrittO-    Crivkllaro.  *  (Ar    Me\)  Cri;vellà-ro.  Sm.  Artefice    che  Jahlirica  cri- 


caini,   r.  (Aq) 

Cbittogami.  1.  "  (Boi.)  Cril-to-pà-mi-ci.'  Sm.  pi.  V.  G.  Lai.  cryptflgl uni- 
ci. (\ .  crittogame.)  Nome  de'  botmuci  che  si  dedicano  particolar- 
mente allo  studio  delle  piemie  crittogame.  — ,  Ci  iptogamici ,  Criltu- 
gjmi.-ti  ,   sin.   ( Aq) 

Cjuttogasii  11.  '  (boi.)  Cril-loga-ioi-sti.  Sm.  pi  Lo  stesso  che  Critto- 
gamici,  y.  (Aq) 

Cumoi.uAi  ia.  (Leit.)  Crit-lo-cra-fi-a  Sf.  V.  G.  Lai.  cryptograpnia. 
(Da  irjplus  occulto,  e  giaphn  io  scrivo.)  L'arte  di  icnvere  coperto 
ut  in  ■  iti  1  .  e  in  11  conati  Ulta  ad  altri  ,  fuorché  a  quello  che  scrive 
ed  a  quell"  cui  scrive.   (Aq) 

Ci. itiomi.tai.i.i>u.  *    (Mm.)  Ciit-to-inc-tal-li-no.    Sm.   V.    G.  Lat.   cry- 

I    mi  I. ululimi.     D.i   Ciyptuà  nascosto,  e  melatimi  metallo.)  Nome  de' 

/ossili  che  COntvUttono  Ulteriormente  unii  gì  nude  quantità  di  metallo. 

—  ,  Criplouutallinu  ,  sin.  (Aq) 


Ili  Garz.  Beig.  (t)) 

Crivellato  ,  Cii-vil-là-to.  Add.  in.  da  Crivellare.  Netto  col  crivello. 
Lai.  cribratus.  Gr.  natr/.n'ur  Jii--.  Palimi,  rup.  4 \.  K  Ircga  anche  sevo 
Btl'Utlo  con  cenile  crivellata  mischiata.  'J'es.  l'ov.  P.  ,\'.  Aldi  l'uva 
acerba  in  una  pentola  :  0/./..1  ,  e  la  Cenere  crivellata  in  un  panno  sot- 
tile ponendo  nell'occhio,  loglio  la  doglia.»  (  Du'iliumo  ette  ne'  due 
esempi ,  dove  si  parla  di  teneri  crivellile  ,  non  s'  intendano  già  ce- 
neri passate  per  crivello ,  ma  te  ceneri  clavellutcj  detta  cinerea  'la- 
vali ,  (1  (Livellati  ,  e  da'  Fraiizesi  Ccndres  de  gr.ivelev  ,  cliv  sono  re- 
iteri di  feccia  di  vino  ,  0  d'uve  asciugate  e  bruciale  ;  cosi  dette  per- 
chè trutte  a  gravella  vuioriim  ,  come  dicevano  nel  litisso  tempo,  cioè 
appunto  dulie  fi  eie.  Chi  pero  Spiegasse  secondo  il  significato  natu- 
rale ,  potrebbe  ben  difendere  la  propria  opinione.')  (Min) 

■3  —  '  Fig.  Crivellalo  di  pugnalate  o  simile  =  Ferito  con  pugnale  in 
piti  iuoghi.  (A) 


(  hittumcu.  *  (Z"ol.)  Ciil-h'-ni-eo.  Sm.  V.  G.  hot.  rryplonix.  (Da  cry-    3  — *  (Anat.)  Lamina  crivellala  n  cribrala  o  cribrosa  dell'etmoide:  Parte 


ptns  natolo,  ed  ti,u, ,  orni,  us  unghia.)  Genere  di  uccelli,  così  detti 
firn  ite  litnimi  per  1  untitele  pai  ttcoltire  il  pollice    senza    unghia.  —  , 
<  .  .|  :  inii  "  ,   ""■   (0) 
(  UTaOHUO.   "  (Leti  ;  «àit  Iòni  mn.  Sm.   y.    G.  Lat.  cryptonymus. (Da 
crjp  lo,  ed  lionati   nome.)   Nome  che  si  dà  agli  autori   che 

In, mio  uiucostu  n  mascherato  il  loro  nome;  ma  più  particolarmente 
u  quelli  die  li  musi  In  inno  trasportandone  solamente  le  lettere  di  nin- 
ni ra  da  formare  un  nino  ni  me    eh' e   fonogramma   del  vero-  — , 

1   1  i|  li, unno  ,    i(//.    (  \'|) 

11  o.  *  (lied.)  Crit-lo-|  i-i-co.  Add.  m.y.   G-  Lai.  cryplopyicus. 
(Di   cryptOt    DaSI    ■  lo.   e  non    marcia.)    'Fermine   rare   volle  im/.i. 
iit  qifil.   ij  unni  voluti  diligimi-  celti  stati  imi  '.aitici  1 1  ausali  da  una 

Ita  piti  ni- ni. 1  ni  •  ut  scile  è  occulta.  — , Criptopiico,  #i/i.  (A.CO 

(  poni    "   (Zool.)  <  1  il-l  ',-|  0-1I1.  .Sm.  pi     y.    G.   Lat.  ctyploprida.(l)a 

crypt  ■..  1   pus  ,  pod ti  piede.)  Cruslacei  formanti  neli ordine 

//,   lumicini  de'  br.u  lauri  ,    uuu  sezione  particolare,    e  che 

hanno  per  oaTUUert  gli   angoli  posteriori  del    guscio    dilatati  ,1   in  .ti 1 

>     UOprouo  le  qtiiUU-o  ultime  paja  di  piedi.   —  ,  Cripto- 

|.  »ii  .   un.  (A'1,/ 

1  (Archi.)   Cril-iopòr-ti-co.  Sm-  Lai.  cryploportirus.  (Dal 

">  •  ,    1    1  OTticUi    portico.   )    ' 


Iti 


Così   dicevasi 


superiore  eO  orizzontale  di  quest'osso:  così  chiamata  pe'  numerosi 
/.ili  che  Ini,  e  e/te  lift  imi  passare  i  filamenti  del  nervo  olfìiitivod  A.O  > 

Ciiivkllatore.  *  (Ar.  Mes.)  Cii-vel-la-lórc.  Sin.  C'itegli  che  esercita 
Ì  urte  di  crivellare  le  granaglie.  (Z) 

CiiivLi.t.ATURE.  *  (Agi.)  Cri-vel-la-lù-rc.  Sf.pl.  Così  chiumansi  i  grani 
di f  Itosi,  le  semenze  deli  erbe  cattive  ,  le  pagliette  e  le  immondizie 
di  quntiuique  specie  che  si  reputano  dalla  biada  e  da  altri  cereali  , 
qtfindn  sono  crivellati.  (Aq) 

Cmvkllaziohe.  *  (Agr.)  Ci  i-\ '<  l-l.i-rió-uo.  Sf  Operazione  essenziale  al- 
ta purezza  delle  biade,  eh-  consiste  nel  vag'imle  et  crivello.    (Ag) 

Crivellimo  ,  *  Cri-vrlli-no.  Add.  111.  Da  crivello,  y.  inusitata,  ma  da 
cui  supponici   den, .,1111   ('me  /Imi,,  eh' è  voce  rimasti  in  contado.  (  A) 

Crivello.  (Ar.  Mes.)  Cri-vèl-lo.  [Sin.  Strumento  di  pelle  ,  foracchialo, 
con  c.ercliio  intorno  ]  per  1110  di  nettar  dalle  mondiglie  più  grosse 
tirano,  biade  0  saniti,  y aglio,  [Cribro.]  Lat.  cribrimi.  Gr.  v.6tTKi\iov. 
(  Dal  lai.  '  rtl'i  Unni  che  presso  Palladio  Irovasi  comi:  diminuì,  di  crilmim 
crivello.)/*'/'"//  iV.L'Ii.i  h  sportala  di  cazzi  in  crivelli,  f'av. Esop.5y  .ì:iiìie 
ni' no  il  bestiuolo,  seorticollo  e  conciò  il  cuoio,  e  dell'una  parte  fece 
un  crivello  pertugiato  da  conciar  calcina. lìcitine. son.  «72. Un  pristino 
lo  vuol  per  un  crivello.  Buon.  Fier.  'ò.  u.  y. Nella  cui  prima  caria  o 
frontispizio  ec.   Stampato  e  il    Tempo  col  divello  ia  mano. 


don   fmnlre   superiori,    di    cui   gli    antichi  a  —  (Mus.)   Tavola  con  fori  ,  fermata    sul    somiere    deli  organo ,  pei 

lumnni   tnvivanti  ntllu   ■tnt*  pi  1  goder  d  fresco:  li  chiamava  egual-  quali  passimi,  i  piedi  delle  canne  ,  servendo  loro    di  sostegno  ,  acciò 

mente   C     la                     urlio  'he   eia   1  in  rullalo  d  ngru   parie    e    ettari  non  cadano.  (L) 

<<<<j.'          '        ■•    tu''    ila.'  partii.  (A4;  CaivBLLOaa,  (AoMes.j  Cri-v«Uó-ne.o''/Ai.ety«c«  di  teleria  -tolto  rada  (A) 

y.  G.  Lat. 


1  ..■■•  1  /  ■  ■       rril-IO-pw      Sin 


rivplox    (fin  cry  pio»     u   —   ti  '»ta     "   .'fette  di  vtto  riufsìtmo    (A) 
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CRIZIA 


CROCE 


5o3 


Crizia  ,  *  Crì-zi-a.  N.  pr.  m.  Lo  slesso  che  Gritia.   V.  (Mit) 
Croato  ,  *  Cro-à-to.  Add.  pr.  in.  Della  Croazia.  (B) 
Croatta  ,  Cro-àt-ta.  Af.  Lo  stesso  che  Corvatta,   f.  Magai,  lett.  2.5g. 
(Firenze  iy6g.)  Cappellini  rctli  a  tre     enti  ,  croatte  pure,  che  s'af- 


3  —  Quel  rumore  o  suono  che  rendono  i  vasi  fessi  e  simili  nel  percuo- 
tergli. (V.  crocchiare, §.  1.)  Bellin.  Bucch.  i56.  De  quali  il  crocchio 
stovigliesco  è  il  basso,  Questi  e  quegli  il  soprano  e  '1  contrabasso.  E 
altrove:  In  cricche,  in  crocchi,  in  sgrctole  ,  in  isgriglio.  (A) 
faccino  in  puuta  di  piedi  per  di  sopra  alla  bottoniera  della  sottovc-  4  —  [.Col  v.  Essere:]  Esser  crocchio  zzi  Crocchiare,  [  Esser  malazzato, 
sta,  cinture  da  spade,  ec.  (A)  E  loti.  se.  iu  M'  applichi  i  suoi  due  cagionevole.]  Patajjf.  3.  Non  stare  in  penna  muda  ,  che  sci  crocchio, 
zamponi  sullo  stomaco,  e,  se  non  glieli  afferro  presto,  addio  parruc-  5  —  [Col  v.  Stare:]  Stare  a  crocchio  ps  Stare  a  chiacchierare  ,  a  di- 
ca, addio  croatta.  (N)  scorrere.  Malm.  1.  $1,  E  se  costoro  a  guerreggiar  son  atti,  Tientegli 
Croazia.  *  (Geog.)  Cro-à-zi-a.  Sf.  Lat.  Liburnia.  Contrada  d  Europa  pure  -,  e  non  mi  stare  a  crocchio  ,  Mentre  egli  è  tempo  qui  di  far 
appartenente  all'  Austria  ed  alla  Turchia.  —  Regno  di  Croazia. Sta-  de' fatti.  E  7.  49-  Stettero  a  crocchio  insieme  tutta  notte. 
to  della  Monarchia  austriaca,  che  fa  parte  del  Regno  d'Unghei:ia.(G)    Crocchioue  ,  Croc-clùó-ne.  [Sm.]  Cicalalore  ,  F'requenlalore  di  crocchi, 


CflOBiAt-o.  *  (Geog.)  Cro-bi-a-lo.  Lat.  Crobialum.  Piccola  città  dell 
sia  presso  al  Pontg  Eusino.  (G) 

Crocilo.  *  (Arche.)  Crò-bi-lo.  Sm.  Acconciati  a  crobili  dicevansi  i  ca- 
pelli rialzati  sulla  sommila  della  testa  alla  foggia  de'  corimbi.  (In  gr. 
crobylos  è  tradotto  dallo  Scr.evelio  per  crinis  relorlus,  ci>icuifU.)(Mil) 

CROBisi.*(Geog.)  Cro-bi-si.  Lat.  Crobysi.  Antichi  popoli  della  Tracia  o 
della  Bassa  Mesia.  (G) 

Crobo.  *  (Geog.)  Crò-bo.  Sm.   Paese  della  Guinea  superiore.  (G) 

Crocaddobbato,  Cro-cad-dob-Là-to.  Add.  m.  com.  Addobbalo  di  croco, 
o  di  cgsa  che  ha  color  di  croco.   Ckiabr.  rim.  2.    27.   (  f^en.      Gè 


Che  crocchia.  Malm.  3.  3-  Ed  era  appunto  1'  ora  che  i  d'occhioni  Si 
calano  all'assedio  de' caldani. 

Croccia  ,  Cròc-cia.  [<$"/;]  V.  A.  V.  e  di'  Ostrica.  Lat.  ostrea.  Gr.  &'- 
ctt(sjv.  (Detta  per  sinc  da,  ostricuccia  dimin.  di  ostrica  ,  in  vece  di 
cruccia.)  Sen.Pist.  108.  Nondimeno  d'allora  in  qua  i' lasciai  e  rifiutai 
per  sempre  le  crocce  del  mare  e' funghi,  perocché  queste  cose  non 
son  vivande,  ma  diletti,  i  quali  fanno  per  forza  mangiare  i  satolli. 

Crocciare,  Croc-cià-re.  [N.  ass.]  Il  gridare  della  chioccia^  Chiocciare. 
Lati  croci  tare,  [crocire.]  Gr.  x-pu^w.  Ar.  Fui:  2.3g.  E  in  van  gli  gri- 
da (la  chioccia') ,  e  invan  dietro  gli  croccia. 


remia,  i?3q.)  E  cinta  (  V  Aurora)  di  rubili  la  fronte  eburna,Spie-    Crocco,  Cròc-co.eVm.jrV.Crocchi  e  antic.CraiiA.  Gancio^oUncìno.  di  ferva- 


(Dal  fr.  eroe  che  vale  lo  stesso,  e  che  si  reputa  proveniente  dal  celtico 
In,  ingl.  dicesi  crook.) Lucan.42.  Quando  la  masnada  di  Cesare  se  ne  av- 
videro ,  si,  si  apparecchiaro  di  ritenere  le  D'avi,  e  gittarono  crocci  con 
corde  per  ritenerli  a  forza.  E  43-  Allora/iin  cavaliere  di  Cesare  gli 
attaccò  un  crocco,  e  preselo  per  l'usbergo.  E  5t.  All' urtare  che  i 
Marsiliesi  facieno  ,  i  becchi  di  loro  navY  ferieno  e  fiacca  vansi;  i  Ro- 
mani gittavano  crocchi ,  e  ritenrvanle m  forza.  (V)  , 
ina  ,  e  iithos  pietra;  e  ciò  a  motivo  della  sua  tessitura  radiata.)  (Boss)  2  —  (Marin.)  /  Tonnarotti  anch'  essi  /danno  il  nome  di  Crocco  a  qui 
Crocalle.  *  (Min.)  Cro-càl-lc.«$/.' tSorta  di  gemma.  Garzoni.  Berg.  (N)  gancio  inastalo  con  cui  tirano  i  tonni  nel  paliscalmo  ;  e  così  pure 
Croccante,  *  Croc-càn-te.  Peak,  di  Croccare.  Che  ciocca.  K.direg.ijL)  tutti  i  marinai  a  simile  istrumenfn/ per  uso  di  afferrar  checché  «Vt.(A) 
a  —  *  (Ar.  Mes.)  Sf.  >■  aniera  di postarne  che  in  mangiandosi  crocca.(Z)  Croce,  Cró-ce.  [Sf]  Due  legni  attraverso  l' un  dell'  altro  ,  [per  solilo]^ 
Cioccare,  Croc-cà-re.  [N.  ass.  Lo  slesso  che]  Crocchiare,  nel  sign.  di        ad  angoli  retti,  su  i  quali  gli  q/itichi  uccidevano  i  malfattori,  e  sui 


giù.  le  chiome  d'or  crocaddobbata ,  Succinta  ,  ec.  (A) 
Crocale  ,  *  Crò-ca-le.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  crocales  lido,  arena,  pietruc- 

cia  del  lido.)  —   Ninfa  di  Diana ,  figlia  del  Fiume  Ismeno.  (Mit) 
Crocaute.  (Min.)  Cro-ca-lì-te.  Sf.   Nome  indicativo  di  una  varietà  di 
mesotipa  del  color  de'  mattoni,  che  ha  al  pari  della  bianca  una  tes- 
situra radiata  ed  uria  considerabile  durezza ,  ma  non  è  fatta  a  sfò- 
glie, e  non  ha  l'  apparenza  per/ala  della    stiibile.  (Dal  gr.  croce  tra 


Cigolare.  (In  ingl.  craik'e  ,  in  frane,  crnquer,  in  ted.  krachen ,  in 
isp.  cruxir  vagliono  scoppiettare,  scricchiolare  ;  e  scmbran  fatte,  co- 
me croccare  ,  per  onomatopea.)  Ar.  Fur.  3.  8-  Un  picciol  uscio  in- 
tanto stride  e  crocea. 

Crocchetto  ,  Croc-chéc-lo.  Sm.  La  slesso  eh?  Crocchiclto.   V.  (V) 

Crocchia,  Cròc-chia.  Sf  Percossa,  /^".formata  da  Crocchiare,  iti  sign: 
di  Percuotere.  Lat.  ictus.  (A) 

Crocchi  ante,  Croc-chiiin-tc.  Part.  di  Crocchiare.  Che  crocchia.  Cari. 
Dal.  Cical.  Berg.  (Min) 

Crocchiare  ,  Croc-chià-re.  [Alt.  e  n.  pass.  ]  Rendere  il  suono  delle  cose 
fesse,  [  e  specialmente,  de'  vasi  di  terra  cotta,  ]  quando  sono  percosse, 
non  che  delle  scommesse  e  sconfìtte  ;  lo  che  anche  si  dice  Chiocciare. 
(V. imitativa. Presso  glTfagl.CTWJci,  e  presso  gli  Olandesi  kraeck  cosi  diue- 


quali  pati  Gesù  Cristo  nostra  signore.  [E  però  la  Santa  Croce,  o 
la  Croce  assolutam.  vuol  dir  quella  in  cui  Gesù  fu  crocifisso.]  Lat. 
crux.  Gr.  arxvpós.  Dant.  1/tif.  2Z.124A.W0r  vid' io  maravigliar  Virgilio 
Sovra  colui  ch'era  distcso/fn  croce. Petr.son.^8-RammeaU\  lor,  com'oggi 
fosti  in  croce.  »  Dant.  Par.  ti.  Si  che  dove  Maria  rimase  giuso,  Ella 
(la  povertà)  con  Cristo'  salse  in  su  la  croce.  (N) 

—  Vessillo  o  Insegna  de'Cristiani  nelle  funzioni  ecclesiastiche.  Lat. 
crux.  Gr.  crccvpóf.  Éocc.  introd.  22.  Infinite  volte  avvenne  che,  an- 
dando due  preti  coti  una  croce  per  alcuno,  si  misero  tre  o  quattro 
bare  da'  portatori  /portate  di  dietro  a  quella  ;  e  dove  un  morto  cre- 
devano avere  i  preti  a  seppellire  ,  n'  aveano  sei  o  oWo.Franc.  Sacch. 
nov.  5g.  Preghiamo  il  prete  rechi  la  croce  e'  doppieri  ,  acciocché  lo 
sotterriamo. 


ta  una  subitanea  rottura ,  come  il  suono  che  danno  le  cose  nel  fendersi.)    3  —  La  croce/che  fanno  i  Cristiani    o  con    atti    o  con  segni  0  per  di- 


2  —  Detto  de'  fèrri  de'  cavalli  quando  sono  smossi  e  crollano  cigolando, 
F'.§8.(A)F.fr.l.i.cap.  70.  Dissesi,  e  vero  fu,  che  non  sapendo  l'aspro 
camino,  gl'lnglùlcsi  si  inossono  e  non  giungono  in  pian  di  Ripoli, 
che  a  pochi  lor  cavalli  non  crocchiassero  i  ferri.  (  Cosi  la  stampa  ; 
ma  nota  t' Ottone/li  che  la  sua  copia  scrina  a  mano  leggeva  non  chino 
ciassono  i  ferri.)  (P)  Alf.Mod.e  v.  tose,  pag.11.  Locher..  crocchiarc.(N) 

3  —  *  Dicesi  del  rumore  che  fa  il  bastimento  scosso  dagli  urli  della 
tempesta.  (0) 

£  — Dare  altrui  delle  btisse,[Pcrcuotersi.]  Lat  caederc,verberare.  Gr.  irXrir- 
rsiv.(È  voce  imitativa  del  suono  della  percossa.  In  ìn»\.crack  vai  rompere, 
fendere,  distruggere;  lo  stesso  vale  kraechen  appo  gli  Olandesi.)  Lib, 
cur.  malati.  Si  crocchiarono  fieramente,  e  due  restarono  fer\\ì. Malm. 
•«./o.Ond'  ei,  (Marte)  che  in  testa  quell'umor  s'è  lìtio,  Che  l'  11001  si 
crocchi  pur  giusta  sua  possa. 

5  — [Fig.]  Essere  malazzato  o  cagionevole.  Lat.  valetudine  minus  comoda 
uti.  Gr.  oc'-Jivùu.  (Da  chioccare  in  senso  di  rendere  il  suono  delle  dose 
fesse  che  si  percuotono ,  ed  è  come  se  si  dicesse  aver  la  maceniina 
fissa,  screpolala.  In  ted.  krank  vai  malato.)  »  Red.  Op.  6.  5i/Io  lo 
aveva  pronosticato,  che  tutto  verno  voleva  crocchiare.  Piacevi  al  Si- 
gnore Iddio  che  alla  state  sia  guarita.  (V) 

6  —  *  Quel  cantare  che  fa  la  chiocciti  quando  ha  i  pulcini.  /f,ri'.  cro- 
cire. Min.  Malm.  1.  10.  Crocchiare  .  .  .  Propriamente  è/ quel  can- 
tare che  fi   la  gallina  chioccia  quando  ha  i   pulcini.  (A)  /N) 

7  —  In  modo  basso,  11  cicalare  e  ragionare  che  si  fa  in  ''conversazione 
O  crocchi.  (Nell'es.  segu.  è  tratto  da  crocitare;  altri  ih/trae  da  crocire. 
y.criccavcricchiare.)iìBisc.Malin.  f.^V.  Crocchiare  v  ione  dal  latino  ero* 
cùare,cheè  il  gracchiare  delle  cornacchie; essendo i  ero/chi  quasi  gracchi, 
cioè  gracchiamenti,  cicalaraenti  strepitosi  e  confusi  di/più  persone;  poiché 
in  tali  conversazioni ,  ove  si  fa  crocchio  (  che  siyfa  per  ordinario  per 
divertimento  e  per  passare  il  tempo),  sono  pc/  lo  più  più  d'uno 
per  volta  a  voler  parlare  ;  onde  ne  succede  facilmente  lo  strepito  e 
la  confusione.  (A) 

8  —  Prov.  E' non  gli  crocchia  il  fèrro:  si  diafe  di  chi  è  bravo  di  sua 
persona,  e  non  teme  di  alcuna  cosa.  Piititff.  1.  E'nou  gli  crocchia 
il  ferro  a  Vincolen/.a.  Red.  Int.  1.  3o.  Fii/ono  fattura  di  un  gran  va- 
lentuomo, a  cui   nelle  cose  greche  non  crocchiava  il  l'erro. 

Croccuibtto,  Croc-chièt-lo,  Sm.  Uiwtiiettfa  — ,  Croci  licito,  sin. Lucali. 
75.  Allora  tolse  uno  d'occhietto,  amiselo  sotto  al  grazile  ,  e  tirossi 
questo  corpo  dietro.  (V) 
Crocchio  ,  Cròc-chio.  [Sm.]  Adunanza  di  più  persone  messesi  insieme  per 
discorrere.  (V.  cricca  e  crocchiare  in  senso  di  cicalare. )»Salvin.  F.B. 
4:  *.<?.  Dallo  strepilo  che  si  lancile  conversazioni  e  compagnie  di  gen- 
ti, si  disse  cricca  ,  lo  che  si  dice  in  inala  parie  ,  e  crocchio.  (A)  (N) 
«  —  Atto  sconcio  fatto  altrui  per  disprezzo,  finn.  Gii.  1.  10.  58.  E>li 
a  lei  fa  ,  per  befiè  e  «trazio  e  scorno  ,  E  ccùo,  e  ciocchi,  e  cento  fi- 
che in  (accia- 


vozione  o  peraltro.  Lai. signmn  crucis.  Gr.<rrxvf>oìiTv-ro<;.DanL.Pilrg. 
2. 4g-  Poi  Fece  il  segno  lor  di  santa  croce.  Bocc.  nov.  60.  2'à.  Per  la 
qual  cosa' frate  Cipolla  recatisi  questi  carboni  in  mano,  sopra  li  lor 
camiciojii  bianchi,  e  sopra  i  farsetti,  e  sopra  li  veli  delle  donne  co- 
minciò/a far  le  maggiori  croci,  che  vi  capevano ,  affermando,  che  tanto 
quanto  essi  scemavano  a  far  quelle  croci,  poi  ricrescevan  nella  casset- 
ta. Bern.  Ori.  1.  6.  20.  Fecesi  il  segno  della  croce  il  frate  ,  Di  qual- 
ch/raala  cosa  dubitando. 

4  _~  ]|  Crocifisso.  Vit.  S.  Gio.  Guai.  28Ì.  Ed  entrando  dentro  ,  rag- 
^guarda  la  Cioce  della  predotta  chiesa,  che  gì' inchina  il  capo,  come 

.gli  rendesse  grazia,  ec.  E  appresso:  Come  la  Croce  gl'inchino  il  capo,    . 
•    perchè  avea  perdonato  al  suo  nimico.  E  286.  Entrando,  nella,  chiesa, 
vide  la  Croce  inchinargli  il  capo.  (V) 

5  —  Pena,  Tormento,  Supplizio,  [e  consisteva  nel  fìir  morire  l'uo- 
mo ,  inchiodandogli  le  mani  e  i  piedi  sul  lesno  di  qualunque  forma 
e'  si  fosse  ,  ed  anche  attaccando  il  paziente  in  qualunque  altro  lw  - 
go  ,  di  modo  che  ogni  altro  supplizio  era  assai  comunemente  com-^ 
preso  nell'  idea,  stessa  ,  ed  anche  nella  medesima  denominazione  di 
croce.  //  supplizio  della  croce  passo  dall'  Asia  a'  Greci  ed  a  Roma-^ 
ni  ;  questi  pero  non  la  fecero  soffrire  che  agli  schiavi  ed  ai  traditori 
della  pallia.]  Lat.  supplicium,  cruciatus  ,  crux.   Gr.  riprdplx. 

»  —  [F  fig.  Afflizione  ,  Affanno,  Tribolazione.  ]   Dant.  Inf  33.Sy. 
Non  dovei  tu  i  figlio'  porre  a  tal  croce. Amm.Ant.2-j. 2.5.  0  grandezza, 
croce  de'tnoi  desideratoli,  come  tutti  gli  tormenti,  e  a  tulti  piaci! 
6  —  Persimi/.  [Ogni  cosa  firmata  a  similitudine  di  croce.]  Dant.  Par.  /./. 
104.  Che  in  quella  croce  lampeggiava  Cristo,  Sì  eh' io  non  so  trovare 
esemplo  degno.   Din.  Comp-  2.  42-  La  sera.  apparì  in  cielo  un  segno 
maraviglioso,  il  qual  fu  una  croce  vermiglia  sopra  il  palagio  de' Prio- 
ri.» Dant.  Par.   1-  .  .  Che  quattrocerchi  giugno  con  tre  croci.  (Parla 
del  segno  dell'  Ariete  ,  ove  s' incrocicchiai iq  nella  sfera  quattro  cer- 
chi facendo  tre  croci.  )  (N) 
^  _  Dicisì  Croce  santa    la    Tavoletta  dell'  a  ,  b,  e.  Lat._j£hulte  ar>e- 
cedarìa.  CcccK.  Esali.  Cr.  3.  4.  lo  apparéroT"comperatemen'  una.  R.  { 
Di  che  ?  N.  De'  fogli  appiccati  sul  legno,  Che  si  dice  da  capo  croce 
santa. 
8  —  Dicevasi  Degno  della  croce  gialla  ,  chi  era  degno  di   essere    sco- 
municato o  sentenziato  dal  Santo   Ufficio.  Pure.  70.  </.  3.  Religiosi, 
vescovi  e  prelati,  Ma  tutti  degni  della  croce  gialla.    (La    croce   di 
panno    giallo  ,    davanti    e    di  dietro  cucita  sopra  uno    scapolare  di 
color  cenerino,  era  i  insegna  di  coloro  che  l' Inquisitore  condannava 
al  carcere  o  alla  morte,  J  (lì) 
n  —  [  Propriamente  due    strade  che    s' incrociano  ,    e    per   estensione 
Crocicchio.]  Beni.  Ori.  1.  6-  42-  P°'«  pieno  il  suo  desti ier,  ratio  ca- 
valca :  Trova  una  croce  ,  anzi  pure  una  stella  ,  Di  molle  vie  che  l' ima 
Y  altra  incaica, 
io  —  [Col  v.  Bandire:]  Bandir  la  croce  addosso  a  mio  [0  contro  di  uno] 
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CROCE 


=M\fixlt  '•■vitro  iì/m  crociala.  Din.  Cora/),  3.  60.  Di  subilo  si  parli, 

e  ritorn     •■  1  ircnai  .  1  Modi  e  romani  à  ì  Piatati,  e  bandi  ferola 

.   .ijii  m  1 .  dando  perdona  a  olii  contro  turo  rocce  danno  alcuno. 

»   —  E  Bandii*  e  Ijiidaix'  la  croce  addosso  o  sopra   uno  =  Un  ne 

mate,  Persegui  tarlo-   Lai.  con v  1 .1.11 1 .   t,r.   ;.:,-:        .  /;       .  nw,  72.2. 

li  ■,  mogli  benna  bandito  la  croce.  /-Vis  LetLaonn. 

P1.1t.  j.j.    rutta  I'  altre  in'  li. uni  1  Immillo  la  croce    addosso.   Parch. 
Snob  5.  1.  I  {nono  'i  abbia  bandita  la  croce  addosso. 

11  —[Col  v.  Dare:]  Dai  e  ,  Pigliare,  Predicar  la  croce  o  simili  =  Da- 
re ec.  Ai  crociala.  G.  y.  -■  4i-  4-  '•  diade  la  croce,  e  ordinò  die 
ri  desse  per-iutta  Cristianità  per  lo  detto  passaggio,  perdonando  colpa 
e  pena  «  clii  U  prendi; rat. 

1 — "  Dar  la  croce  oggi  fate  Conferire  alcun  ordine  eli  cavalleria.  (A) 

12  —  *  Col  v.  Fare:  Fare  o  Farsi  la  croce,  Fare  il  segno  deJla  cro- 
ce=:  Segnare  o  Alenarsi  del  segno  del'a  croce,   y.  $.  3.  (A) 

1  —  Farei  il  segna  della  croce  di  checché  sia,  fig.  =  Restarne 
ammirato.  »  Late,  Sibili.  3,6'.  L'intenderai  ,  e  luàti  il  segno  della 
croce.  (V) 

J  —  '  Far  croce ,  una  croce  =  Effigiar  la  croce.  (A) 

4  —  Far  croce,  Far  delle  braccia  croce,  Star  còlle  braccia  iu 
croce  ,  Piegar  colle  braccia  in  croce  e  simili  =:  Arrecarsi  le  brac- 
ci. 1  ni  petto  a  cuna  di  croce  ,  in  segno  di  grande  umiliazione  ,  di 
prrghiera,  me.  Lat.  bracbia  decussare.  Or.  ppa.x,'0fltt  X'*i"*-  A7/i/.' 
t'ies.  56.  Faccendo  dille  braccia  a  Giove  conce,  Con  unni  priego  stan- 
do ginocchioiic.  Pats.67.  Ella  s'inginocchiò  innanzi  a  lui,  f.iccendo 
dille  brecsia  croce,  e  pregandolo  pietosamente  che  ec.  G.  y.  12.20. 
C.  Figgendosi  in  casa,  e  (accendo  croce  colle  braccia,  chicggendo  mer- 
ce al  popolo.  Dani.  Puig.  5.  26.  Sciolse  al  mio  petto  la  croce  Gli'  io  fé' 
di  ine  quando  il  dolor  mi  vinse.  Bui.  Li  croce  eh'  io  fé'  di  me,  cioè 
delle  braccia  e  delle  mani  che  io  avea  latta  al  mio  petto.  Red.  Ins. 
io.  I  quali,  Gioendo  dille  braccia  croce,  mi  gridano  che  lo  scorpione 
ammazza   non  •solamente  le  bollinole  minute  ,  ma  ce. 

5  —  Far  croci  o  le  croci  ss  Pregare  istiuilemcnle.  Ai:  Supp.  2. 
éf.  Pregoti  ,   E  le  ne  fo  .le  cri  ci.  (Min) 

6  —  *  Fare  dille  croci  o  delle  crocette  =  JS'on  aver  da  meyigia- 
rr.   y.  Crocetta  ,  5.  5T~(A) . — _  -      - ^!1 

•  —  *  Fare  una  cioce  a  un  debito  =  Condonarlo,  Cancclharlo. 
Cecili.  Pin  06.  Debito  l.S.  Si  ,  certi  Danari  ch'ebbi  quando  apersi 
il   traffico.   Egli   ha   più    volte    dello  voler  fanpici  Una  croce.  (13) 

i3  —   (ni  v.  Gridare:   Gridar  la  croce  addosso  o  sopra  uno.   V.  $.  *&. 

\\  —  Cui  v.  Pigliare  [  o  Prendere,  y.  §.  11.  ]  Pass.  6'./.  11  cavalieri! 
prese  la  croce  ,  q  stette  oltremare  due  anni.  Maestruzz.  2.  ì3.  Pigliare 
la  croce  per  andare  oltremare  ,  soggiace  ali  |   propria   volontà. 

>  -—  Ojgi  Prender  la  croce  =  Pigliar  l'  al/ilo  di  alcuna  religio- 
ne militare. 

i5  —  [  Col  v.  Porre  :  Porre  in  croce  =  Cr  cifggere.]  Bocc.  nov.  1.3. 
Se  ra  fòssi  slato  uno  di  quelli  che  Io  posero  iu  croce  ec.  sì  ti  perdo- 
nerebbe  egli.  Peli:  caia.  5.  1.  Al  sacro  loco  o\e  fu  poslo  in  croce, 
Gli  occhi  |K.r  grazia  gira. 

1  —  E  fig.  Biasimare  con  maledizioni  e  improperi!.  Lai.  vitupe- 
rare. Gì:  <r-ty«»,  WmpL%>,  Dani,  btf.y.gt.  Quesla  e  colei  eh' è  tanto 
posta  in  croce  Pur  da  color  che  le  dovriandar  lode.  Peti:  Erotl.  An- 
cora ci  è  via  peggio  ,  Clic  i  buon  son  posti  in  croce. 

iG  — [  Col  v.  Predicar.:  ]  Predicar  la  croce.  [y.  5-  *  *.]  Pass. 64.  Venne 
il  cavaliere  a  certo  luogo,  devo  si  predicava  la  croce.»  Borgh.  Pese. 
Ei<,r.  $04.  Si  mise  iu  uso  contro  di  loro  ec.  bandire  la  croce  ce; 
onde  venire  in   OSO  bandire  e  predicare  la  croce.  (V) 

1  —  *  E  in  modo  antico,  Predicare  croce.  G.  y.  ij.  141.  Croce  fe- 
ce cmilio  a  loro   predicare  in  Toscana,  e  in  più  parti  d'Italia.  (Pi) 

\-  —  [Col  .  Pregare:]  Pregar  colle  braccia  in  croce,  y.. $.  * 2,4.  Din. 
Camp.  2.  5i.  Pregandola  con  le  braccia  in  croce,  per  Dio  s'  aope- 
1         nello  scampa  de*  suoi  figliuoli- 

18  —'CI  v.  Tagliare:  Tagliare  in  croce  =s  Tagliare  a  modo  di 
itine,  cioè  per  lungo  n  per  traverso,  y.  J.   22.  (A) 

IQ  —  Col  v.  Tenere:  Tenere  alimi  in  croce  o  simili,  ffg.zzz.  Tenen- 
doli) a  I nda  ,  0  sospeso  ,  fargli  provar  tormento.  Lat,  cruciare.  Gr. 
"'"'/>.  Salv.  Giani  li.  2.  2.  Di  grazia ,  Granchio ,  se  tu  vuoi  ,  tocca 
Della  conclusioni  tu  mi  Hen  propio  In  croce. 

20  —  Pini:  Non  si  può  cantare  e  portar  la  croce  =  Nel  medesimo 
netoxio  non  ii  puh  tur  din'  parli.  Lai.  Min  il  stare,  et  sorberc  dilli- 
cil<-  <sl.  Lai-.  Stilli  4.  2.  E'  non  si  può  pulir  la  linee,  e  cintare. 
1  '•.  I)<t.  4-  2.  Gli  uomini  lini  la  roba,  e  non  la  roba  Gli  uomi- 
ni :  e*  ii' 11    1  può  portar  la  enei-,  E  coniare. 

2  1    —   Ognuno   ha    la    sua   croce  =  Ciascuno  ha  te  sue  afflizioni. 

22   —   Midi  Ofverb    In  croce  —    d  guisa,     A    similitudine    di  croce. 

II. -n.   mi.    l.nil.    Covale.  63.  Coi   grave   pena  senti   ,   Guardi     cosini  , 

«     rcoeri   il  suo  cuore,  Che  morte  il   porla  in   man   tagliato  in  croce. 

Ci:   10    3~>-  2.  Il  vaso    si    cuopre    d'una    .ai  la,    e    questa    in  croce 
1   1  glia. 
93   —  A   occhio  C  croce  ==  Alla  peggio,  Alla  grossa.  Lai.  temere,  oras- 

iin    t.r    -  •      ■     'mpof.   y.  A  occhio  <■  'iure. 
2^   —  Alla  1  10  :   Sucztc  di  io,  [  anzi  mezza  beslcm- 

A    mia,  ne  da   toJJ'rire.)    Bore.  nov.   Sq,    10.    Alla   ero  <■   'li    DÌO,    ulibria- 
Eutidiow  ,  tu  non  c'entrerai   si. molle.   Lab,    1 .3.  Ma    alla  croce 

•li  Dio,  I.  Errò  <b  quelle  1  le  che  tu  fai  a  mi . 
ar»  —  '    E    1     Esaltazione  della  Croce:    i'eiia  iitituita  dalla    Chiesa 

in  memoria  delia  1  r •■.<  e  miracoìo$amtntt  appaila    a    Costantino  1   e 

poi  detti   nttittuiont  fattati*  da'  P. -ninni  mi   Emilio.  —    In v.iizioiic 

drlla   erOCe     Ini.i    itti  irli  dulia    Chi.  ut  Romana  in  memoria   della 

m  ehé  fèot  mula  Elma  eiella  Croce  di  G.  C.  sotto  le  rovine  del 

Cal.ar,  , 

»  —  *  Die)       '  ■  <"'.ralc,  quella   croce   d'oro,    d  argento  o 

di  rsllni    materia  r/w   1   VtseOMÌ,  i;li  arcivescovi  ,    ali  abati  regolali  e 
te  illudane  portano  apptm   al .  I   t  . .  urne  segno  della  loi  o  eligmlà,  (Ber) 


CROCIATA 

■jf>  —  (Aslr.)  Croce  australe.   V.  C.ocifcra.  (B) 

27  —  (Hot.)  Croce  da  cavaliere  di  Ceroni  ininC  ,  di  Malta.  Lat.  ly- 
chnis  ohatoedouica  Lin.  Pianta  ohe  ha  gli  steli  diritti,  semplici ,  pe- 
losi.  scabri  i  le  Joglie  opposte  y  sessili,  lanceolate,  ovate,  seubre , 
seghettate;  1  fiori  di  uno  scarlatto  vivace,  a  mazzetto  terminante. i«"i'o- 
mei  nell  otite.  E  indigena  della  Russine  della  Turchia  asiaticaAGul) 
•      1   —   ni  san  -uiACOi'O  |    *   1  giardinieri  COSÌ  chiamano    fanic.rUii  de' 

fiori  in  croce.  Lai.  ainaryllis  Formosissima.  (Ag)  (N) 

28  —  (Mario.)    y.   Dragante.   (S)  .  ' 

1   —  pelle  gomene:   *  Dicesi  COSÌ  lo  stalo  eielle  gomene  di  elite  an- 
core geliate  al   fondo  del  mare  ,  quando   sono  passale  0  accavallale 
Ì  una  sopra  l'  altra.  (Van) 
20.  —  *  (Veter.)  Quella  parie  del  corpo  del    cavallo    eh'  è  il  disopra 
delle  spaite  e  posteriormente  all'  incollatura.  (A) 

30  —  *  (Chir.)  Croce  di  ferro  :  Strumento  immaginato  da  Heister  per 
mantenere  i frammenti  della  clavicola  fratturai  i,oggidì  fuor  d'ttso.(A.O.) 

1 . —  ni  malta  :  *  Specie  di  compressa  a  cu:  si  dà  la  fórma  di 
una  croce  di  Malia  ,  prendendo  un  pannolino  quadrato,  che  si  spie- 
ga in  quattro,  ed  al  qunlc  si  fa  colle  forbici  un  taglio  che  parte  da' 
quattro  angoli  riuniti,  che  cos'i  si  dividono  giugnendo  quasi  al  cen- 
tro. Ls  seniicrocc  di  Malta  si  fa  con  un  pannolino  quadrato  cui  si 
elii'idouo  solamente  due  angoli.  (A.  O.) 

31  —  *  (Geog.)  Monte  croce.  £7/i<i  eli  Ile  sommità  delle  Alpi  Carni- 
che.  —>  Gola  della  croce.  Passaggio  delle  Alpi  Cozie.  —  Santa  Cro- 
ce. Una  delle  piccole  Aiitille.  —  Città  della  Barbarla.  —  elei. e  Isola 
Canarie.  —  eiella  Russia  Europea.  —  Monte  deW  isola  di  Cipro.  — 
l'iumc  degli  Stati  Uniti.  (G) 

Croceate.  "  (Mit.)  Cro-cc-à-te.  Sopran.  di  Giove  adorato  in  Cr.)cen.(Mil) 
Choceiisso,  Cro-ccfis-so.  Add.  in.   y.  corrotta,  y.  e  di'  Croci  (isso.  (A) 
Chocellina  ,  Cro-cel-Iitiia.  L"^]  dim.  di  Croce,  [o  piuttosto  di']  Crocetta. 
Lai.  parva  ero*.   Gì:  i*.i>t.pos  arxvpói.  Z://a!d.  Audi:  ò'5.   Ne  dì  ec.  che 
ha  la  crooelliua  di  saprà,  correa  per  aureo  numero  indetto  anno  8. 
CnocEo,  Gò-ce-o.  Add.  m.  y.  L.  Di  color  di  zujfirano,  tra  giallo  e  rosso. 
Lat.  croceus.  Gì:  xpóx.óus.  Lab.  262.  Io  mi  tacerò  de' fiumi  sanguinei 
e  ciocci  che  di  quella  a   vicenda  discendono,  di  bianca  muffii  (àldellati. 
Cr.ocEAiA  ,  Cro-ee-ri-a.  [Sf]   Moltitudine  di  crociali,  cioè  contrassegna- 
ti con  lattroce  per  la  impresa  delia  crociata,  f^at.  crucibus insignito- 
rum  coetus.   Gr.  trroypotyópuv  i^'rtyvpn.   G.y.   7.  3y.  2.  Il  quale  stuo- 
lo e  croccila  fu  quasi  d' innuinerabil  gente  a  cavallo  e  a  piede. 
Cnnci'.sioNATO  ,  Croce-si-gnà.lo.  Add.  ni.  coffip.  Contrassegnino  eli  croce, 
Crociato  :  e  e/icesi eli  1  avaliere  che  porla  la  croce  in  pello.Tus ..  Leti.'  \.) 
CnocETTA  ,  Cro-cét-ta.  [Sf.]  dim.  di  Croce.   Lat.  parva  crux.  Gì:  ft.ix.pos 
c-Tc:vj,ì<.  Bocc.  nov.  4ì-  i4-  S*  ricordò  ,  lei  dovere    avere  una  margi- 
ne a  guisa  d'una  crocetta.  Esp.  P.  A'.  26'.  E  imperi  auto  liei  questa  li- 
gula di  umiltà,  un  agnello  a  similitudine  d'jlgnusdet,  con    una  cro- 
cetta sopra  sé.  Beni.   Ori.   1.   20.  1.  Né  per  gli  abiti   bigi  ,  azzurri  e 
VpiT.ii^ re.  Avere   il   collo  torto  ,  e  gli  ocelli  bassi  ,  E.'l    viso    smorto, 

V^  paradiso  vassi.;   Nò  per  portare  in  mano  una  croccila,  ce. 
B  — ^-^Eajljieiic;  crocette-  in  modo  basso  zzzz  JNon  aver  da  mangiare  ; 
detto  così  perche,  si  sbadiglia  per  tenne  ,  ed  in  quel  caso  si  costuma  ~ 
età  molli  farsi  la  croce  col  dito  pollice  incontro, alle  fittici.  (A)  Min. 
Malm.  3.52.  Far  le  crocette,  intendiamo  stare  a  bocca  aperta  e  vota, 
che  in  sostanza  vuol  dire  ,  .uou  aver  da  mangiare.  (N) 
3  —  *  J\'ello  stesso  sigu.  dicesi    Apparecchiare    alla    crocetta;    e  forse 
fu  così  dello  scherzevolmente ,  quasi    si  volesse  alludere  ad   un'  oste- 
ria ,  che  aves.se  siffatta  insegna.  (A)   Malia.     3.    52.    Al     giuoco    del 
barone  e  alla  bassetto  Giuocava  ,  apparecchiando  alla  crocètta.  (N) 
<J  —  (IJot.)  Erba  crocetta,   y.  Crocimi.  (A) 

■s  —  *  Susina  della  croccila:  IS'ome  volgare  di  una  specie  eli  susinei.(A) 
5   —  (A^r.)    Tra    gli  Aretini    è     quel/'  ammassamento    che  i  contadini 
ftnno  ne   campi  elopo  di  aver  segalo  il  giano  ;    ed    ogni    crocetla  è 
composta  di  dottici  manne.    Reel.    yeic.  Ai:  (A) 
G  —  (Min.)  iVoma  dato  eia  alcuni  alla  stauroiide  di  llniiy.  (Boss) 
n   —  (Mann.)  Crocette  :  Sono  barre  eli  legno  che  si  dispongono  a  tra- 
verso delle  costiere  ,  e  nel  verso  della  larghezza    della  nave ,  per  so- 
stenere la  piattaforma  della  gabbia.  (S) 
Chociame.  (Marin.)  Cro-cià-nie.  Sm.  Crociarne  di  vela.   y.  Vela.  (S) 
CBOCIAJIBtfTO ,  Cro-ci-a-mé.i-to.   [Sm.]    y.   L.  Afflizione,   Tormento.  Lui. 
Ci-iiciamenlum  ,  criiciatus.   Gì:  (icinui.es.  Medit.  Arb.  Ci:   A   lui  inedc- 
sim  1  fu  fatto  portare,  con     grave  sua    pena  e  fatica    e    tormento,  il 
crociamento  della  sua  acerba  e  crudcl  morte  e  passione. 
Ciiociahe  ,  Cro-cià-re.    [  Ali.  Da  croce.  ]    Segnare  altrui  col  segno  di 
croce.  Lai.  signo  crucis  siguare.  Bocc.  nov.  60.  23-  Avendo  tulli  cro- 
ciati i  Certaldesi. 
2  —  fi  ;i.  pass.  Entrare  nella  crociata.   G.   y~.  5.  1.  8.  I    Romani  lut- 
ti  si  crociarono  contro  allo  Imperatore. 
Ciiociahe  ,  Cro-ci-àre.  [Alt.  Lo  stesso  che]  Cruciare,    y.  Lat.  cruciare. 
Gr.  fiaao0ÌZjHV.  Espot.   yang.  II  benigno  lor  Padre  non  sostiene  che' 
sicn  crociati  in  questa  e  nell'  altra  vita.    Mor.   S.  Greg.  E    crociato 
d'  eterno  tormento, 
a  __  E  n.  pass.  Ricevere  o  Darsi  tormenti.  S.  Frane.  So5.  Sempre  l'ar- 
dore gli  cresce  1  ili  crociarsi   per  amore  di  Cristo.  (V) 
Crociata,  Cro-cia-ta.  Sf  Così  chiamatasi  l'esercito  e  lei  lega  generale 
de'  Cristiani ,  che  andava  a  combattere    conica  gì'  Infedeli  o  scisma- 
tici colla  croce  in  petto  ;  [e  si  diceva  Dare  o  Pigliare  la  crociata  ec. 
il  Dare  «  il  PigUàn  quel  segno    della     croce    sopra    le  vesti    che  si 
dava  0  si  pigliava  eia  e  doro  i   quali    entravano    nella    crociata,   y. 
Croce,  J.    io.    Croeial. 1    si    diceva    ancora    l'impresa    de'   Crociati.] 
Slor.  Burop.  4-  9J  Chiamati  ,  come  diremmo  noi  ,  alla  crociata  per 
guadagnarsi   tutta  Cisliglia.   Borgh.   yesc.  Fior.    5')3.  Si  mise  in  usi 
contra  di  loro  ec.  bandire  la  croce  ,    e    invitare  i    Fedeli    con    l'ar- 
me a  spegnerli  ec.  ;  e  si  vede  per  l'istorie  multi    e  spesso  avere  per 
quota  OlSeasione   prese  l'armi,  eoi  soprassegnarsi  d'una  croce  rossa; 
onde  si  di  ivano  Crociati  ,  e  quella  colale  impresa  lu  Crociata. 
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,  —  Quel  danaro  che  si  pagava  ,  [  e  in  più  luoghi  pagasi  an- 
cora ]  per  la  Crociata  j  [  ossia  ,  dopo  che  le  Crociate  finirono  ,  per 
la  bolla  che  dispensa  dal.  cibarsi  la  quaresima  soltanto  di  njagro  ;  e  la 
bolla  stessa.  ]  Guicc.  Stor.  lib.  12.  Il  Pontefice  avea  conceduto  al 
Ke  d'Aragona  le  crociate  del  regno  di  Spagna  per  due  anni,  delle 
quali  si  credeva  che  avesse  a  trarne  più  d' un  milione  di  ducati. 
a  —  Luogo  dove  fanno  capo  e  s'  attraversano  le  strade.  Crocicchio.£a<. 
compita ,  quadrivium. 

3  —  Quella  parte  della  chiesa  fatta  in  forma  di  croce. 

4  —  (Marin.)  Crociata  dicono  i  naviganti  a  que'  luoghi  onde  i  vascel- 
li ,  benché  vengano  da  diverse  parti,  soglion  passare. 

5  —  (Ar.  Mes.)  Lo  flesso  che  Crociera.  K.  (A) 

i  —  T.  degli  oriuolai.  L'incrociatura  de'  razzi  di  alcune, rote, (A) 
Crociato  ,  Cro-ci-à-to.  Sm.  Cruciarne/ito,  Passione.  Lai.  cruciatus.  Gr. 
l>k<ra.vos.  Medie  Arb.  Cr.  Tu  sanza  sentimento  grandissimo  di  crocia- 
ti e  tormenti  non  passasti. 
Crociato,  Cro-ci-à-to,  Add,  m.  da  Crociare.  ]_V.  e  di'  Cruciato.]  Lai. 

cruciatus.   Gr.  patrancr&EiV. 
a  —  Appassionato,  Doloroso.  S.  Cai.  leti.  26.  Se    il    core  e   l'affetto 
suo  non  è  innestato  nel  crociato  amore  del  Figliuolo  di    Dio.  (V)  E 
Letl.z4-  E  questo  fu  quello  crociato  desiderio ,  che  elli  portò  dal  prin- 
cipio in  fine  alla  fine.  (N) 

3  —  Cro-cià-to.  Contrassegnato  di  croce.;  [e  si  diceva  segnatamente  dì 
que' che  entravano  nella  Crociata.  Usalo  sì  inforza  di  sost.,  che  di 
add.]  Lai.  cruce  insiguitus.G.//".c?.;2f.3.Vi  mandò  in  servigio  del  Papa 
600  tra  balestrieri  epalvesaricrociati.TW./^^. 2. Sarebbe  uscito  fuori  del  suo 
reame  ec.  cogli  altri  principi  del  suo  reame  crociati,  per  andare  oltrema- 
re al  santo  passaggio.  Fr.  Jac.  T.  3.  23.23.  Saperassi  alla  fine  Quan- 
do sarà  la  giostra  ,  Che  si  farà  la  mostra  Del  popolo  crociato. 

4  —  *  (Anat.)  Legamenti  crociati  :  Due  fuscelli  fibrosi  molto  forti  che 
si  trovano  nell'  intèrno  dell'  articolazione  del  ginocchio.  (A.  O.) 

5  —  *  (Med.)  Paralisi^  crociata  ,  dicesi  quando  affligge  un  braccio  da 
un  lato  ed  una  gamba  dall'  altra.  (A.  0.) 

6  —  (Bot.)  Lo  stesso  che  Crocifcrc.  V.  (A)  (N) 

•y  —  (Mus.)  Crociate  sono  le  parli ,  quando  la  più  alta  ,  discendendo 
trovasi  più  bassa  di  quella  che  prima  era  più  grave ,  e  che  ora,  ascen- 
dendo ,  diventa  più  acuta.  (L) 

Crocicchio  ,  Cro-cìc-chio.  [Sm.]  Luogo  dove  s'  attraversano  [  e  quasi 
incrocicchiansi]  le  strade.  Lai. quadrivium, [  compitimi.]  Gr-  rirpcLoSos. 
CF~.i2.1y.  5.  Poi  passava  quella  (via)  al  crocicchio  di  sopra  infino  al 
tempio.  Fr,  Giord.  Pred.  S.  Non  si  trova  Cristo  alle  piazze  ,  o  a' 
crocicchi  ,  o  ne'  mercati.  M.  V.  9.  j3.  La  bara  si  pose  in.  sul  cro- 
cicchio di  porta  san  Piero.  Din.  Camp.  3.  y8.  Giunto  l'Imperatore 
su  uno  crocicchio  di  due  vie  ,  che  l' una  menava  a  Milano ,  1'  altra  a 
Pavia  ec,  alzò  la.  mano,  e  disse. 

Crocidare  ,  Cro-ci-dà-re.  [N.  ass.]  Fare  la  voce  del  corbo. — ,  Crocitare, 
sin.  Lat.  crocile  ,  crocitare.  Gr.  *.puL\iH>.  Pass.  43.  Lasci  alle  rane  il 
gracidare  ,  e  a'  corbi  il  crocidare. 

Crocidismo.  *  (Med.)  Cro-ci-di-smo.  Sm.V.G.Lal.  crocidismus.  (Da  croci- 
dizo  io  strappo  peli  ,  fiocchi,  ce.  )  Lo  stesso  che  Carfo(pgia ,_P.  (Aq) 

Crociera.  (Ar.  Mes.;  l_,ro-cie-ra.  Sf  T.  generale  dell'arti; "edicesi  di 
qualsivoglia  attraversamento  dì  legni ,  ferri ,  o  simile  ,  a  foggia  di 
croce ,  pei1  armadura  o  ornato  di  uno  strumento  o  di  un'  opera 
di  arte,  ancorché  non  sia  ad  angoli  retti.   Detto  anche  Crociata. (A) 

2  —  (Archi.)  Volta  a  crociera  ;  folla  sulle  sesie  acute  cogli  spigoli, 
ossia  costole  da  rilievo.  (A) 

a  —  "E  così  Crociera  della  volta.  Vasar.  Vii.  Cimai.  Nelle  cro- 
ciere poi  delle  volte  di  detta  chiesa  dipinse  similmente  molte  storie. 
E  appresso:  La  seconda  crociera  léce  piena  di  stelle  d'oro.  (N) 

3  — (Astr.)  Costellazione  [.australe,  formala  di  quattro  stelle  situate  a 
modo  di  croce.  Z^.  Croci  fera.]  Salvili.  disc.2.5o2.U  nostro  Dante  ec.  indi- 
vidualmente espresse  il  numero  delle  stelle  che  quell'asterismo  compongo- 
no, che  dalla  loro  situazione  e  (brina  detto  è  la  crociera.  »  Buldin. Dee. 
Una  delle  quali  chiamò  Politila,  presso  alla  crociera  nel  polo  antartico.(A) 

4  —  (Mario.)  Pezzo  di  legno  quadro ,  o  tondo  ,  inchiodalo  a  traverso 
de'  macellari  del  castello  verso  la,  prua.  (S) 

1  —  Quel  pia-aggio  dove  uno  o  più  bastimenti  da  guerra  incro- 
ciano il  mare.  (S) 

Crociere.  (Zool.)  Cro-ciè-re.  Sm.  Lo  slesso  che  Crocicro.  P~.  (A) 

Crocieri.  *  (St.  Ecsl.)  Cro-ciè-ri.  Nome  di  tre  ordini  o  congregazioni 
di  canonici  regolari  già  stabiliti,  una  in  Italia,  l'  altra  ne'  Paesi  Bas- 
si, la  terza  in  Boemia.  Detti  altrimenti  Crociferi.  P~.  (Ber) 

Crocieivo.  (Zool.)  Cro-ciè-ro.  Sm.  Uccello  di  beccogrosso ,  duro,  robu- 
sto e  nero ,  ricurvo  dall'  una  e  V  altra  parte  ,  e  colle  manclibtde,  a 
differenza  dì  tutti  gli  altri,  che  in  punta  s'incrociano.^ — ,  Crocie- 
re, sin,  Lat.  loxia  ,  curvirostra.  (A) 

CnociFERA.  (Astr.)  Cro-cì-fe-ra.  [Sf]  Si  dice  cosi  una  costellazione  del- 
l' emisfero  australe  ,  chiamata  ancora  Croce  australe  e  Crociera  ,  per- 
chè per  la  disposizione  delle  stelle  che  la  compongono  assembra  li- 
na croce.    (  Dal  lat.  crux  ,  crucis  croce  ,  e  da  re  fero  io  rasscmbi  o.  ) 

Cbocifere.  *  (Bot.)  Cro-cì-fc-re.  Add.  e  sf.  pi.  Famiglia  di  piante  di- 
col'lednni  ,  polipetale  ,  con  sei  slami  ipogiui  ,  due  de'  quali  fra  loro 
opp  sii  sono  più  corti  degli  alili  ;  e  sono  quasi  tutte  erbacee ,  ali- 
mentari, o  medicamentose,  ed  antiscorbutiche.  (  Dal  lat.  crux,  crucis 
croce,  e  fero  io  porto;  poiché  la  corolla  di  queste  piante  è  formata 
di  l\  petali  disposti  in  croce.)  (A.  0.)  (N) 

Crociferi.*  (St.ÉccI.)  Cro-ci-fc-ri.  Lo  slesso  che  Crocieri.  Più  panico* 
larmenle  con  questo  nome  si  chiamano  i  cherici  regolari  ministri  de- 
gl'  infermi,  istituiti  da  san  Cammillo  de  Lellis,  che  si  consacrano 
ad  assistere  gì'  infermi ,  anche  assaliti  da  malattia  contagiosa-  Si 
chiamano  altresì  Padri  del  ben  morire  ,  e  son  detti  Crociferi,  perchè 
portano  una  croce  rossa  nell'abito  n  nel  mantello  nero.  (B)  (Ber) 

CnootVBHO,  Oro-ci-fe-ro.  [Add.  e  sm.  Colui]  che  porta  la  croce  ;  [e  dicesi 
specialmente  di  quel  cappellano  che  in  certi)  sulenmlà  polla  la  eroe* 
yvvub.  11. 


d'avanti  a  un  vescovo  o  altro  gran  prelato,  e  dicesi  aneha  Portacro- 
ce.  —  ,  Crocifero  ,  sin,]  Lat.  crucom  gerens.  Gr.  (rru.vpo$opof. 

a  —  [  Per  simil.  Colui  che  reca  dietro  ad  altrui  gli  strumenti  della 
pena  alla  quale  è  condannato  dalla  giustizia.]  Meta.  sai.  11.  E  colle 
scope  dietro,  e  col  cartello,  Andarsene  mitrato  a  porre  in  gogna,  E 
crocifero  suo  farsi  il  bargello. 

3  —  Cavaliere  ,  cioè  che  porta  in  petto  la  croce  ,  che  oggidì  più  co- 
munemente si  dice  Crocesignato.  Sacc.  rim.  li  sia  pur  senator,  sia  pur 
crocilèro  ,  Il  commissario  cede  a  lui  la  destra.  (A) 


(Min.)  Agg.  di  una  specie  di  sasso  che  ha  nel  mezzo  una  croce. 


r~- 


rallisti.  Berg.  (ìS) 

Crocificcare  ,  Cro-ci-fic-cà-rc.  [Alt.  comp.]  V.  A.  V.  e  di'  Crocifiggere. 
yil.  Plut.  Li  merli  del  castello  tossono  giltati  in  terra  per  far  pian- 
ta di  quella  morte,  ed,  il  tristo  del  medico  fosse  crocificcato.  Lib.Op. 
div.  JSlaiTaz.  Mirac.  Da  che  voi  crocificcate.  Io  figliuol  mio  ,  ero» 
cificcate  ec. 

Crocificcato,  *  Cro-ci-fic-cà-to.  Add.  in.  da  Crocificcare.  V.  K.  A.  F. 
e  di'  Crocifisso.  (N) 

Crocifiggere  ,  Cro-ci-fìg-ge-re.  [Att.  anom.  comp.]  Conficcare  in  sulla 
croce.  — ,  Cruci  figgere  ,  Crocificcare,  sin.  Lat.  cruci  affigere.  Gr. 
cravfioìn.  p-'it.  Crist.  D.  Né  quando  fu  crocifisso,  né  nella  morte,  mai 
non  l'abbandonò,  intin  a  tantoché  fu  sotterralo.  Cavale.  Frutt. 
ling.  Per  predicare  e  difendere  la  verità  furono  o  lapidati  o  sega- 
li   o  crocifissi. 

3  —  Varie  uscite  e  modi.  Cavale.  Specoli.  Cr.  i55.  Iddio  pregò 
per  coloro  clic  lo  crocifiggerono.  E  Att.  A  post.  ig.  Lo  quale  voi  in- 
giustamente crocifiggeste.  E  14P-  L°  quale  per  li  suoi  peccati  li  no- 
stri principi  crocifìssouo.  E  f^it.  SS.  Pad.  4-  22<>>.  Francesco  beato, 
lo  quale  era  già  crocifìsso  a  Cristo  ,  portando  sempre  nella  mente  la 
memoria  della  croce  e  della  passione  di  Cristo  ec.  Segner.Mann-Feb- 
br.  1.  2.  Questo  appunto  vuol  dire,  che  il  inondo  sia  crocifisso  a  te, 
e  che  tu  sii  crocifisso  al  mondo.  (V) 

2  —  Tormentare.  Lat.  torquere.  Gr.  fixa-xv'i'^mv.  M.  V.  9.  gy.  Costoro 
ben  trattati  dal  padre,  sauza  cagione,  che  eziandio  qualunque  lieve 
pena  meritasse,  lo  crocifissono. 

3  —  E  n.  pass.  Mortificarsi,  fit.  SS.  Pad.  E ,  spogliati  d'  ogni  mate- 
ria secolare  ,  crocifìggersi  contro  alle  tentazioni  valentemente.  (A) 

Crocifiggisiento  ,  Cro-ci-fi"-gi-mé.n-to.  iSm.  Lo  slesso  che]  Crocifissione. 
Wit.  Bari.  '35.  Ricevettero  la  legge  che  Dio  aveva  rinnovellata  per  la 
sua  morte,  e  per  lo  suo  crooifiggimento,  e  sono  tutti  chiamati  Cristiani. 

Crocifissa  ,  *  Cro-ci-fis-sa.   N.pr.f  I^at.  Crucifixa.  (R) 

Crocifissajo.  *  (Ar.  Mes.)  Cro-ci-fis-sà-jo.  Sm.  Chi  intaglia  ,  dipinge  o 
vende  crocifissi.   Bah/in.  Dee*  Girolamo  dal  crocifissajo.  (A) 

Crocifissione  ,  Cro-ci-tìs-sióne.  [Sf]  Il  crocifiggere.  [P.  Croce,  §.  *.] 
—  ,  Crocifiggiinento ,  Crocifissione,  sin.  Lat.  crucifì.N-io.  Gr.  irrxùpucris. 
yil.  Crisi.  D-  Quella  penosa  mortale  crocifissione  di  Cristo.  Med. 
Arb.  Cr-  Poiché  fu  giunto  al  luogo  del  riposo,  cioè  della  sua  crocifis- 
sione, il  quale  fu  riposo  mortale  ,  ec. 

Crocifisso,  Cro-ci-fis-so.  \_Add.  ni.]  Confitto  in  croce.  —  ,  Crocifisso, 
Crocefisso,  Crocificcato,  sin.  Lat.  crucifìxus.  Gr.  sVraupw/xsVos. 

2  —  [Confitto  a  modo  di  chi  é  crocifisso.]  Dani.  Inf.  i3.  ito.  Ma  più 
non  dissi  ;  ch'agli  occhi  mi  corse    Un    crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

3  —  Tormentato.  Lat.  tortus.  Gr.  jixtrxvivSùs.  S.  Già.  Grisosl.  As- 
sai basta  a  venire  a  compassione  veder  te ,  e  considerar  la  tua  vita 
crocifìssa. 

4  —  Assolutamente  in  forza  di  sm.,  s'intende  /'Immagine  di  Nostro  Si- 
gnore G.  C.  confitto  in  croce.  G.  V.  </.  16.  2.  L' immagine  del  Cro- 
cifisso visibilmente  inchinò  al  detto  Giovanni.  Tav.  Rit.  Si  ha  una 
cappella  guasta  ,  laddove  si  ha  un  picciolo  Crocifisso.  E  appresso  : 
Si  parie  ,  e  va  nella  cappella  avanti  lo  Crocifìsso. 

5  —  Stare  alle  spalle  o  alle  spese  del  Crocifisso  ,  in  modo  basso  = 
Campare  a  ufo  ,  o  TSon  ispendere  niente  in  checchessia.  L,asc.  nov. 
4.  Nella  fine  rimasti  di  trovarsi  in  casa  Zoio.islro  la  sera  per  cenare 
insieme  alle  spese  del  Crocifìsso  ,  lo  Scheggia  li  lasciò. 

Cuocifissore  ,  Cro-ci-fis-só.re.  Verb.  ni.  [  di  Crocifiggere.]  Che  croci- 
figge. —  ,  Crocifissore  ,  sin.  Lat.  cruci lì.xor.  Gr.  crxvptoTns.  Cavale. 
Med.  cuor.  Non  avesti  in  orrore  ce.  lo  discepolo  che  li  negùc  ,  non 
eziandio  li  tuoi  crocifissori.  Semi.  S-  Agosl.  D.  '_3g.  Chinò  il  capo 
alla  croce,  e  perdonò  ,  e  pregò  il  Padre  per  li  suoi  crocifissori. 

Crociformb,  Cro-ri-lòr-mc.  Add-  coni.  comp.  Fallo  a  forma  di  croce. 
Silos.  Rag.   Rag-  (Min) 

2  —  *  (Bot.)  Piante  crociformi.  V.  Crocifere.  —  Corolla  crociforme  : 
Quella  i  cui  petali  in  numero  di,  quattro  muniti  di  lunghe  unghie 
sono  opposti  due  a  due  in  fórma  di  croce.  (A.  O.)  (N) 

Crocilio.  *  (Geog.)  Cro-ci-li-o.  Lat.  Crocylium.  Ani.  cil.  della  Grecia 
iteli'  Etolia.  (G) 

Crocina  ,  Cro-cì-na.  Sf  Chiamasi  volgarmente  Erba  erodila,  Erba  cro- 
cetta, Erba  croce,  la  Verbena  •••'r.  (  Da  croce  simbolo  della  nostra 
religione;  e  ciò  per  imitazioh*  degli  antichi  i  quali  disser  questa 
pianta  hierobotane  in  gr.,  cioè  erba  santa.  Era  di  fatti  adoperata  in 
molti  usi  religiosi  o  piuttosto  superstiziosi.  )  (A) 

Crocione,  Cro-ció-ne.iS'»2.«ccr.  di  Croce.  Croce  grande  e  digranpeso.'A.') 

2  Gran  segno  di  croce.  Cellin.  Vit.  Il  Papa,  alzato  le  mani,  e  fat- 
tomi un  potente  crocione  sopra  la  mia  figura  ,  mi  disse  che  mi  be- 
nediva.  Tasson.  Secch.5.  3o.  Quando  la  gente  vide  quei  crocioni,  Su- 
bito le  ginocchia  in  terra  stese  ,  Gridando:  Viva  il  Papa  t  Bqnsignore. 
Rusp.  Son.  11.  ìo3.  E  'I  di  voto  barbou  ,  filato  a  rocca  "  Fra' crocio- 
ni spolvera  col  guanto. (A)  Cas.  Open  t.  5.  pag.  ig5.(JSap.  iy33J 
M' aiuto  con  le  mani,  e  fo  loro  i  maggior  crorioni  che  io  posso,  senza 
rider  punto,  benché  io  ini  ricordi  di  Fra  Cipolla  e  de' Certaldesi. (N) 

3   Fare  un  crocione  ad  una  co>a  —  Lasciarla  segnata  e  benedetta  , 

cioè  con  disposizione  di  non  voler  saper  altro  di  quella  lai  cosa. 
Meta.  Sai.  2.  E,  fatto  un  crocioue  alla  bottega,  Volici-  cocchio,  ca- 
valli e  servitori.  (A) 
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i  —  Tar  crocioni  =  Stanarsi  per  mtiaviglia  o  patirò,  ec.  Fag.  Riti. 

,  :..-..  |  ■  i  I    .    I     ì-.i    D    I  udii.    (A) 

Oocitiutb,  t.io-1-i-t.in-U-   Pari,  di  C1.uit.11c.  Clie  crocila.  Garz-Piazz. 
#5.   C'tìsui.  Prrd.  1-   fo.   Jleig.  (Min) 

CkociTAtB  ,  Cro-ci-i  I     im  i  Lo  i/esso  che  Gracidane.  V.  Varch. 

Jtim.  Piiit.  Sentendo  Nani  il  croeìtu  <l  un  .  rbo,  La  ciò  tatti  «mar- 
riti  andar  la  traoda.  I  ..  Ce  ne  sono  molli  altri,  rome  de' 
.  .vi  il  crocitele,  piuttosto  che  il  gracchiare.  »  ònnnaz.  Arcad.  Lg. 
12.  --J.  TaJor  d' un'alt.!  rape  il  coilm  crocila.  (N) 

Ciock'olo  ,  Cro-ciuò-lo.  [Ah;.]  Lo  ittita  -II,-  Crogiuolo.  f. 

-j  —  Per  metal'.  [Dicen  di  qualsivoglia  cimento  e  pruova."]  Reti.  leti. 
s.  f./.ì.  Alcune  cose  ec  non  |x    .  i,..  i,._  n   .,]  crocinolo  del  la  prò  va. 

Csoeo.  (Bot)  Oi'ko.  [Sm  ]  /'.  /..  [e  i,.  Gemer»  iti  pianta  bulbose 
d'Ibi  iriandria  autnoginia,  famiglia  della  videa  ,  con  tonila  hsuiio- 
peta  a  *  stimmi  /rang-alt ,  <7.r  contengono  il  principio  colorante  dello  ] 
tqjffenmo  (fi  «/i  est  anche  di  questa  specie  di  colore.'] — ,Crog«^Gruogo, 
5;»i.(/'.  Cartamo.]£ot  croata.  Or.  tpénot.  jllam.Colt.  5.  f22.  Or  quei 
il  minio  Del  dolcissimo  Aprii,  ridente  il 
.  Buon,  Fior.  3.  1.  5.  Quel  clic  par  eh*. abbia  d' occhi  di  ci- 
vette Foderata  la  pelle,    Ovyer  di  raflènn  tinta  e  di  croco. 

»  — '  Dotta  diottra  pianta  cht  rattomigUano  allo  zafferano,  sia  pel 
portamento,  rie,  pc  caratteri.  Tati  tono  le  indee  e  te  colchiehae.  (Aq) 

a  —  (Cliini.c  l'ai  in.)  Diteti  Croco  di  Marte  d  feno  oCacciajo  calcinata 
-.  [altrimenti ,  Ossido  di  ferro.]Art.feir.P/er.ij,  Il  croco  di 
Marte  non  e  ..Ino  che  mia  sottigtiazione  e  calcinazione  di  ferro.  E 
secondo  moda  'li  line  il  croco  di  Marte  con  tanta 
li  il. la  ii.'h  ri  do  disprezsans  Reti.  cons.  i.  £  Dello  acciajo  da  pren- 
dersi la  mattina  a  buon'ora  in  bocconcini,  potrà  servirsi  del  croco 
di  Mail--  aperiente ,  ovvero  di  quell'altra  preparazione  che  chiamano 
Spuma  di  Ma  1<  aperiente.  li  i3j.  Si  noverano  ec.  il  sai  d'acciajo, 
il  rroro  di  Marte  aperiente,  il  vino  acciij-uo,  ec. 


,  — Di  ni  Croco  d<  I  ferro,  la  ruggine.  Cocch.  Bagn.  La  ruggine, 
il  croro  del  mio.  (A) 


o  .  come  la  chiamano 

—  "   /i      i  Croco  di  metalli,  FTUrotol/ato   d'  antimonio    semi- 

1         i  antimoniali)  di  Sthaal  ,  il  miscuglio  d'ossido   di  ferro 

e  i.  .  <  roco  aperitivo,  il  miscuglio  di  deutossidoi  di  sotto- 

.  ni  '•  nato  di  fèrro  .  <  In1  si  ottiene  esponendo  il  metallo  nlln  ruggine; 

<  roco  astringente,  il  tritoiiido  dijirro;  Croco  celeste,  il  carbonaio 

di  /èrto,    re.   re.   (A.  O.) 

Cuoio.  •  jV.  pi:  m.  (  Dal  pr.  rrocos  zafferano  ;  e  vale  di  ccior  giallo, 
pallido,  ovvero  vestito   di  color  pialle.)  —  Marito  di  SntHace ,  se- 

.oido  i  mitologi,  ri  in"  itilo  in  zaffi  ano.  —  Re  de'  fallitali ,  deva- 
statore delle   Ijallie  nel  terzo  secolo.  (Vnn) 

'         cai  tr. a.  *  (Geog.)  Cro-eo-ca-Ià-na. Ani. cit. dell'isola  dì  Aìhione.(G) 

f  .r.nr.ocict.0 ,  '  Cro-ro-ci-clo.  Sm.  f.  G.  Circulello-  giallo.  (Uà  crocos 
giallo  ,  r  cjcl/ìi   circolo.)  Écrg.  (N) 

Choc  nino.  *  (Hot.)  Cro-co-di-li-o.  Sm-  f.G.  Lat.  crocodiliuni. (Da  crn- 
"  dedos  coerodrillo.  )  JS'ome  dato  dagli  antichi  a  diverse  piante  er- 
bacce spinose  ,•  come  la  Carlina  ,  /'  eringio  ec.  f.  (Aq)  (N) 

d  — *  Aime  di  una  lettone  del  genere  Ccntaurcn.  f.  die  comprende  le 
specie  munite  di  calice  a  scaglie  semplici  terminate  da  una  spina. (0)(iX) 

Cmoddiza.  *  (/x>ol.)Cro-ro-di-lo.iy/n.  f.L.  e  A.  I' .  e  di'  Coccodrillo.  (O) 

(  onn.opou.  *  (GeogA  Cro-co-di-lò-po-li.  Lat.  Crocodilopolis.  Città 
dtW Egitto  n  il,  Ila   Cirenaica.  —  della  fenicia.  ((i) 

Ckocoma/.m*.  *  (l'arni.)  Cro-ro-màg-ma.  Sf.  f.  G.  Lat.  crocomagma. 
(  i  a  crocos  /allei  ano  .  e  magma  ,  quel  che  rimane  di  grossolano  da 
una  materia  spremute.)  ftomc  da  alcuni  dato  a' frodici  composti  di 

Zafferano  .  ili  narra,  di  n  ÌO  roste,  di  pece,  o  di  gomma  arabica.   (Aq) 
CaocOPCVU).    "   (Mit.)   CrOCO-pé-plo.    Soprannome  dell'  Aurora  ,  dal  velo 

croceo.  [Dal  v.   trovai  zaflèrano,  e  pepimi  ve  lo,  marno.  )  (Mit) 

CancoTA.  *  (Arche.)  Ci'Vro-ta.  Sf.  f.  G.  Lai.  crocota.  (Da CTOCOS zaf- 
ferano.) /  ette  gioliti  ricamata  a  fiori,  che  portavano  Jiticca  e  i  suoi 
compagni  ;  coti  dita  perchè  del  ■  ntnr~deUo  znJJ'erano.  (Aq) 

CeocoToroao.  "  (Mit.)  Cro-ctMò-fo-ro.  Soprannome  di  Ercole  allorché 
plava'presto  ud  Gufale,  vestito  di  vello  di  color  croceo.  (  Dal  gr. 
entrata  reste  crocea  ,  e  phrro  io  porlo.)  (Mit) 

C»o  ero.  foce  del  corba,  e  anco  della  cornacchia.  Gr.  S.  Gir.  3o. 
<  '  testi  s'pnilica  lo  corbo  ,  che  dice  ero  ero.  frane.  Sttcch-  rim.  Se 
C  è  il  Corto,  ali  ,v  faccia  ero  ero.  Alf.  de  Pazz.  rim.  3.  òfg.  Le 
roraacefaie  bui  posto  il  letto,  E  cantando  per  diletto  Fan  ero  ero, 
«io  ero  cornacchie.  (\) 

CnooEr.AKr.o,*  Oo-de-g  ui-go.  i\r.  pr.  ni. Lat. Crodigangm.  (Dal  led.  Aròte 
rnepo*,  e  gang  andatara  :  Chi  ha  l'andatura,  il  passo  del  ro-.po.)  — 

Aitar  ili  dar  finti  vescovi  francesi  dell'  fili.  Secolo.   (P>)  (()) 

CtJOBO.  *  (Mit.)  c.ió-do.  fu"  de* principali  idoli  nV  Sassoni ',   aio   del 

tempri    r    ilr/lr    stagioni.  (M  il) 

Caoaau  ,  *  Cro  i      u  iV.  /'/•.  /.'  (  Dal  pr.  cfavieiai,  o  sia  chriem  io  co- 

lot     .  ■    però  vale  colorila.)  —  Figlia  d'Ino,    e  madre  di   liizanlc  , 
•  h  rlbi  ,IJ,r  da  JS'ritinw   (()) 

Cacao,  *  Cro-gl'O.  Add.  m.  Crogiolalo ,  Chi  si  crogiola ,  nel  sign.  di 

Crogialan  ,  5    3.  Alf.  f.  e  modi  tote.  p.  n.  (N) 
Caocmu        <        io-lA-re.  Alt.  Metterò  i  fati  di  vetro  appena  formati, 

caiì   midi  nel. a  i  amerà,  dov'è   un  < -aldo  moderalo ,  $  quivi  latitargli 
■i   inarr  r  fir,l,l„r~.  (  \,,|  quali  cuocere  nel  calor  moderalo.  \  .  «  ra- 
ffi i     i    V  n    Matm.  (A) 
'   —   A.  pax    <  ■    i  ,  Stagionarti,   Avere  il  fuoco  a   ragione;  [e  di- 

etti  ib  comestibtti.]  /.at.  temperate  conni.  Or.  mwaUtrSta*.  (V.  ero- 
)  Alleg.Si.  in  quanto  tempo  la  fava  ri  crogioli  ,  ]•'.  diva  o  pa- 
1         Chi  vuol  «l.'.i  |j  f  E  chi  la  vuol  bazzotta  ria  vere ,  Tcn- 

ntn   lo  forno  ,  ec 
3  _  j-r,   ,imil  Ci   .lo  i  u  dice  di  chi  sia  matta  net  letto  to  al  tuo- 
tinti  i  'imi  comodi.  Buon.  Jirr.  t.  2.  6.  I.  eh' 10  mi 
<*  1  nel  letto  ■<  mio  talento. 

<  —  *  Pa»  **etaf,   <  impiccerai  ,   Pavoneggiarti.  (Dal  frane,   etioler 


CROLLARE 

l.if inpare,  adulare,  dir  Klle  parole  per  sedurre;  e  però  crogiolarsi 
è  laaingare,  adulare  se  stesso,  guardare  con  conspiacenka  il  suo  pre- 
pio.  (  ,j  l,r  mi.  ;,„  dal  bxLRtilcham,  molalo  ,  come  spesso  , 
11  in  CA  Meiizm.òat.  1 .  S.  crogiola  in  se  stessu,  e  ha'u  cui  Virgilio, 
Che  doble  ad  ignoranza  iltengon  salvo.  (\  )  *  '  ' •* 

Crogiolato,  Cro-gio-la-to.  Add.  ni.  d<i  Crogiolare.  [  Stagionato-]  Lai. 
temperate  coclus.  Gr.  «sVsipaci  Matt.  Finn*. rim.  buri.  m.  Egli  ha 
quella  midolla  bambagiosa  ,  Morbida,  crogiolala  e  gap  rit  i  nfOuesto 
esempio,  come  Oliava  il  Gamba,  è  di  Girolamo  liti: celli,  siccome 
ancor  ipiclli  attribuiti  a  Malico  franzesi  nelle  voci  linai  o.uoba  Bam- 
bagioso, Bilicare,  lncarlocciato ,  Mazzacavallo,  Sberrettata,  Sgual- 
drinella, ec.  )  (Min) 

Ciucici  o,  Crò-pio-lo.  [Sin.]  Cottura  lunga  che  si  dà  alle  vivande  con 
fuoco  temperato.  (Cosi  detta  dal  vaso,  in  cui  ordinariamente  si  dà 
questa  coltura,  e  che  i  Ted.  dicono  hrttg.  Il  dimoi,  •originario  di 
questa   voce  è  hrttglein  ,    e  l'italiano  è  crogiolo  o  crogiuolo.) 

a  __  "  Dare  il  crogiolo  ,  parlandosi  di  vati  di  1  elro  ,  vale  Crogiolai*, 
Temperare.  (A) 

3  —  Pigliare  il  crogiolo  =  Crogiolarsi  ,  Stagionarsi. 

3  — [E  per  meiaf.  Crogiolarsi=P«^A'arn  1  suoi  comodi.]  Malm.  2. 
56.  Cosi  con  tutti  i  comodi  a  cui  pari  ,  Dopo  una  lieta  ,  il  crogiolo 
si  prese.» Min. Malm. E  di  qui,  parlando  dell'uomo,  intendiamo ^1- 
glsare  il  crogiolo,  quando  ('opc  uni  fiamma  egli  continua  a  stare  at- 
torno al  fue-ro  ,  Può- che  sia  tulio  incenerito.  (!>) 

Cnoc.iroi.o,  Cro-giuò-lo-  rSm.]  fusello  di  terra  colla,  [o  di  metallo,  meno 
targo  affondo  che  all'  apertura,  e  proporzionato  a  Sostenere  un  Cuoco 
violentissimo,]  dove  si  fondono  i  metalli  [o  altre  sostanze  che  richiedono 
motta  caforic«K^r.Colatajo,0.]  — ,  Crocinolo,  Corregiaolo, sin.  Lat. 
crocihulom.  Gr.  x*"'toc-  (Siccome  da' Modenesi  e  dagli  Spago,  dicesi  j(. 
a-irol;  così  potrebbe  trarsi  dal  gr.  cHrysos  oro;  e  lyo  io  disciolgo. 
Ma  a  me  semina  uà  din.,  del  tea.  Krug  vasoj|jcli  terra  o  di  metallo, 
che  gli  Oland.  dicono  Kruich  e  gì'  Ingl.  cr»CK.*V.  orinolo.  )  >i  Sc- 
gner.  Mann.  Giugn.  ì3.  1.  Quell'industria  epli  mette  a  purgare  gli  «# 
uomini  dalle  lor  malvagità,  quella  sollecitudine,  quello  studio  clic 
nulle  un  chimico  a  purgare  l'argento*- nel  suo  crogiuolo  ce.  »  E  Crisi. 
■unir.  i.  io.  2.  Purga  loro  nel -crogiuolo  ce.  (N) 

:>.  —  E  dello  in  moda  allegorico.    Segncr.   Munii.    Giug.  :3.    1.  Clic     " 
se  vuoi   sapere  qu.rl   sia   principalmente  quoto  crogiuolo  di  cui  il  Si-  *-»» 
gnore  si  serve,  si  -è  b  tribola,  ione.  B  tium.  .    Qualor  Dio  ti  ponga, 
come  l'argento,  dentro  il  crogiuolo  d'  una  tribolazione  assai  folle,  ti  *^ 
purghila.  (Min)  .  w 

Cnoco.  *  (Bot)  CrèVgo.  Sm.  T,o  stesso  che  Croco,  f.  (N) 

Cr.ojA.  *  (Gcog.)  Crò-ja.  Lat.  Croya.  Città  e  sungiacato  della  Turchia^ 
Europea.  (G)  ,  —  — *• 

Chojo  ,  Ci  ò-jo.  Add.  m.  f.  A.  Duro,  Crudo ,  Simile  al  cuojn  bagna- 
to f  0  poi  risecco.  Iyat.  durus  ,  intractabilis.  Gr.  -rx?o)pó<.  (Secondo 
la  apirgazion  di -quota  voce  si  potrebbe  trarla  dal  gitonroos  cute.Ma 
nella  lingua  del  /.end  si  ha  bella  e  tonnata  la  V.  kroid  nel  senso  preciso 
di  duro.)  Pataffi  10.  Or  se  avessi  avuta  l'epa  croja. Dani. Inf.'ào.  100. 
K  l' un  di  lor,  che  si  recò  a  noja  Forse  d'esser    nomato   si    oscuro. 


Col  pugno  gli  percosse  l'epa  croja. 

2  —  Per  metuf.  Rozzo,  Rustico,  Zotico,  Che  non  acconsente,  In- 
trattabile. Lat.  asper  ,  durus  ,  ruslicus.  Gr.  tt.-xó.v'Jpiotros.  Lib.  Ani. 
Paria-rasi  di  due  cavalieri  consorti  ,  e  d'  una  casa  di  diversi  lati  , 
che  quelli  dell'uno  sempre  erano  stati  gentili  e  cortesi,  quelli  del- 
l'altro sempre  croi  e  villani.  Frane.  Sacch.  nov.  07.  Altri  villani  , 
croi  e  grossi  dicevano.  Tesoteli.  Jìr.  Ma  crojo  e  neghittoso  È  vèr 
Dio  glorioso.  Pass.  3i5-  Quali  col  volgare  bazZCSCO  e  crojo  la  'ncru- 
discoiio  ,  come  sono  i  Lombardi  ;  quali  con  vocaboli  ambigui  e  dub- 
biosi dimezzando  la  dividono.  »  Dillam.  1.  S7.N0VCIU  odio  di  questa 
gente  croia  l>i  subito,  Ifl  qual  mollo  mi  piacque,  Che  ghiaccio  rup- 
pe, e  poi  ']  buine  l'ingoja.  (N) 

3  —  Adirato,  Imbronciato.  Dittati,  1.  /).  Perdi' ella  si  partio  dolente  e 
croja  ,  F.d  io  rimasi. 

Cnou.AMKNTO,  Crol-lamén-to.  \_Sm.]  Il  crollare.  [  TjO  stesso  che  Crollo. 
f.]  Lat.  vacillatio.  Gr.  -ra(iaipof*a.  Ci:  /f.  //-j.  5.  V.  propriamente  con 
allume  -fa   prò  {Cm:eto  )  al  crollamenlo  de' denti.  Zibald.  Andr.  ni.  J 
Crollamcnlo    d'alberi  ,  ruinanieiiTn  di  pietre. 

CnoM.AisTE  ,  Crol-làn-te.  [  Vari,  di  Crollare.  Che  crolla;  usato  come 
add.  coni.  ]  Lai.  cominolus.  Gr.  x.wr,'.);h.  JSiiif.  l'ies.  383.  Sinadec- 
cbia  colla  crollante  testa  Rispose  tosto  con  turbalo  ciglio. 

CROi.i.AnK,C,ro\-ìii-ic  Alt.  Aliiovcrc  dina  titillilo  in  qua  e  in  là.  — ,  Sei-olla- 
re,  sin.  Lat.  COtnmovcrc ,  loco  movere.  Gr.  tv)  x.ivùv,  (Detto  una  volta 
eruttare  nel  dialetto  romano,  può  traisi  dall'illir.  culjuli  che  vale  il  me- 
o—amo, rome  hr<  donici  da  betionica,  ti.: -onere  i\.i  tesoriere, anitra  da 
(mas,  anali*,,  Tartari  da  Talari  ce-  Secondo  altri,  è  dal  gr.C'lio  io  agito, 
percuoto,  picchio,  onde  eterno  io  BCU0tO.)/focc.  nov.  »5.  3o.  li  come 
lavalo  fosse  ,  crollasse  la  fune.  Dani.  Pure.  5.  1/j.  Sta  come  torre  ferma, 
che  non  crolla  Giammai  la  cima  per  soffiar  de'venli,  Petr.  canz.  3-. 
/f     Y.  degli  orchi  eseon  onde   Da   bapiiar  l'erbe,  e  da  crollare  iboschi. 

a  —  [Crollare  il  capo  0  la  lesta  =r  Dimenarlo  in  segno  ili  minaccia 
o  simili]  Dani.  taf.  22.  106.  Cagnazzo  a  colai  molto  levò  'I  iinuo  , 
Crollando  il  capo  Bocc.  nov,  qH.  4°-  L)'  quello,  crollando  la  testa 
e  minacciando,   :.'  usci. 

9  —  *   fole  anelli  Dir  di  no.  Bitnn.Ficr.'f.  3.  2.  Io  crollai  il  ca- 
po e  'I  noli. ii  me  0  gli  altri.  (N) 

3  —  A.  ass.  e  pati.  //ani.  Inf.  si>.85.  Lo  maggior  corno  della  fiamma 
antica  Cominciò  a  crollarsi.  »  Vailad.  1.  q.  Siano  i  travicelli -e  cor- 
renti piani  ,  e  sodi,  sicché  per  and  ire  su  per  lo  palco  non  si  crolli 
I'  edificio.  (Pr) 

A  _  Per  nirlaf.  Disordinarsi,  Uscire  «l'ordinanza.  Lai.  perturbar!. Gì', 
raptirrar  in. M.f .11. 'i'f.i  nostri  mi  principio  dubitarono  e  crollaronsi. 

5  *  (Mai  in.)  Crollare  uu  bastimento  =  Vaigli  la  spinta  per  lan- 
ciarlo all'acqua.  (Van) 
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Crollata,*  Crol-là-ta.  Sf  V.  dell'uso.  r.  e  di' Ci-o]\amcnto,o  Crollo.(A) 

Crollatella  ,  Crol-la-tèl-la.  Sf.  dim.  di  Crollata.  Leggici-  crolla ,  Pic- 
colo cvollatncnto.  Leon.  Leu.  Berg.  (Min) 

Crollato  ,  *  Crol-là-to.  Add.  m.  da  Crollare.  Marchet.  Lucr.  2. 1606. 
Cosi  della  gran  macchina  del  mondo  Le  mura  eccelse,  alhn  crollate 
e  scosse,  Cadranno  un  giorno.  {B) 

Crollo,  Cròl-lo.  [Sm.]  Molo  ,  Scossa  [  di  ciò  che  può  esser  crollalo , 

Scrollo  ,  Crollata ,  Crollamento,  Scrollamento , -sul  ]  Lai.  coramotio, 
motus.  Gr.  auyx.Uwis.  »  Buon.  Fier.  4.  3.  2.  Un  nuovo  crollo  confer- 
mò il  ridato  Primiero.  (N) 

2  —  Per  metaf.  Tracollo ,  Mutamento,  Danno.  Lat.  jactura.  Granfila,. 
G.  V.  a.  8y.  3.  La  nostra  città  di  Firenze  ricevette  gran  crollo, 
e  male  stato  universali;.  Peli:  cap.  1.  Che  gli  diede  in  Tessaglia  poi 
tal  crollo. 

3  —  Col  v.  Dave  :  Dar  crollo,  Dare  un  crollo  ,  Dar  crolli  =  Crolla- 
re, Scuotersi.  Dani.  Pui:g.  21.  34-  Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè  tai 
crolli  Die'  dianzi  il  monte.  E  Inf  25.  7.  Rilfigollo  ,  Ribadendo  sé 
stessa  si  dinanzi,  Che  non  patea  con  esse  dare  un  crollo.  »  Car.  Mal- 
tacc.  1.  Fruga  tanto,  che  sbuche;  E  rimettilo  in  geti  ;  e  se  dà  crol- 
lo ,  Senza  jimession  tiragli  il  collo.(Min) 

2 —  Non  dar,crollr=iVo«  muoversi,  Rimanere  immobile. Cirìff.Calv. 
Ma  poiché  vide  le  braccia  distese  ASinettor,  che  non  dava  più  crolIo.(A) 
i  —  Dare  il  crollo  ,  Dare  l'  ultimo  crollo  =  Morire.  Lat 
finire.   Gr.  tsXsutùv.  Buon.  Fier.  1.  2.  2.  ChecIn^jiaseeTrdtJ^ébbe  di 
tempre  (ali ,  E  sì  dcbil  l'  appogjioJi^w-^TDa^Che" sempre  par  che 
^--Mare  il  crojlo_psiida^<&^i£Tw5.  8y.  E  'l  busto  che  segnia,  tron- 
cato il  colto,  Di  scila  cadde,  e  die  l'ultimo  crollo. 

4  —  *  Metaf.  Aodare  in  suina.  Buon.  Teme.  1.  3,  E  die  giùl'ul- 
tirao  crollo.  (V) 

5  —  [  Ed  anche  in  sign.  alt.  Dar  crollo  o  crolli  ss  Scuotere ,  o 
Crollare.  ]  Amet.  gì.  Avvegnaché  ec.  più  yolle  si  sieno  gravemente 
opposti  alla  sua  salute,  e  crolli  da  temere  molti  le  abbiano  dati,  sem- 
pre ò  in  istalo  moltiplicata  maggiore. 

4  —  Sfiolv.  Essere:]  Essere  in  sul  crollo  della  bilanciare  Essere  in  bi- 
lico  ,  Esser  vicino  a  cadere.  Morg.  18.  44.  E'  ci  sarà  fatica  ,  car  si- 
gnore ,  Racquistar  questi  con  ispada  o  lancia  ,  Tanto  in  sul  crollo  son 
della  bilancia. 

Croma.  (Mus.)  Cròma.  [Sf]  Una  delle  figure  e  note  della  Musica  , 
[di  cui  ne  va  olio  a  battuta,  e  vale  due  semicrome,  o  quattro  biscro- 
me.'] Lat.  chroma.  Gr.  xpùfAx.  -e 

2  — -  «  (Hett.)  Colore  o  Pretesto  specioso.  Specie  di  figura,  liner. chro- 
ma significa  appunto  colore.  )  (Aq) 

Cromarti.  *  (Geog.)  Cro-màr-ti.  Città,  contea  e  baia  di    Scozia-  (G) 

Cromati.  (Cium.)  Cro-mà-U.  Sin.  pi.  r.  G.  Lat.  chroinata.  Si  nomiy 
nano  così  le  combinazioni  dell'  acido  cromico  (  Ossicromico  di  BpU- 
gnateili)  colle  differenti  basi  salificabili.  (Aq) 

Cromatico.  (Mus.)  Cro-mà-ti-co.  [Add.  m.  Che  procede  per  semfluoni. 
»  Magai  Lelt.8.  Quel  famoso  strumento  più  che  cromatico  del  Nfgetti.(N) 
a  _  Canto  cromatico:  Dicesi  un  genere  di  canto  che  frocede  pel- 
vici di  semituoni,  Lat.  chromaticus.   Gr.  x.ptti/r.a-rik6s.    / 

3  —  Il  cromatico  nella  Musica  antica  è  il  secando  dei  generi  o 
specie  ,  in  cui  gì'  intervalli  consonanti  erano  suddivisi  netle  loro  parti 
convieine.  Le  altre  sue  specie  erano  f  enarmonico  e  il  diatonico.  Il 
cromatico  abbonda  di  semituoni  :  egli  ebbe  il  suo  nome  o  periÀirl. 
Greci  lo  segnavano  col  carattere  di  colore  ,  'che  eglino  chiamavano 
Xi"'JP*>  0  ,  secondo  V  opinione  di  Parali,  "perchè  la  spepiscronmka 
e  un  mezzo  tra  le  altre  due  ,  come  il  wlore  è  dimeno  ira  il  bianéo 
ed  il  nero  ;  ovvero  perchè  la  specie  cromatica  vetrìa  ed  abbellisce!  La 
specie  diatonica  co' suoi  semituoni  ^  che  hanno" lo  stesso  effetto  ir} mu- 
sica ,  quanto  le  varietà  de'  colori  nella  ^pittura.  (Aq) 

4  —  *  Per  simil.  e  in  iscliei-zo  detto  dei  Bastoni.  Ros.Sat.-t/.  1;  ■,, 
dette  !c  divino  dc'Ciconi  CKc  fragrai  canto  d'Orfeo    la    batata    Coi 
cromatici   lor  santi  bastigli.  (Jjff  7 

2  —  (tJiU.)  Detto  del  Colorito ,  che  fa  la  terza  parte  del/ arte  della 
pittura.  (Aq)  'C'/ 

3  —  *  (Chini.)  D/c-e^pKimica  cromatica  o  assolutamente'  la  Cromati- 
ca ,  l  arte  tintoria  che  insegna  a,  preparare  i  ooloriJiecoiido  i  pria- 
cipu  chimi**,  ed  a  servirsene  per  culortre  diverse  s/stanze.  (  Dal  sr 
c/iro/fwrcolore.)  (Van)  (Z)  /  °  ' 

Crqj^.smo.  *  (Med.)  Cro-ma-ti-smo.  Sm.  F.  G. /Lat.  chromatismiis. 
'(  Da  chroma  colore.  )  Arte  di  restituire  al  coyfjo  il  perduto  naturale 

colore  ,  o  di  comunicargliene  uno  arli/icialc./(t\a) 
Cromatista.  (Mus.)  Cro-ma-li-sta.  Sm.  Colui/eh'  è  versato  nel 

cromatico.  (A) 
Cromazio,  *  Cro-mà-zi-o.  N.  pr.  m.  Lat.  G !.,  Btaatius.  (Dal  gr.  tv  , 

aios  colore  ;  e  vai  colorito.)  _  Santo /escovo  et  Aqnilea  del  secolo 

1K.  e  scrittore  ecclesiastico.  (B)  (Vaff) 
CnoMBO,  *  Cróm-bo.  Sm.  Ciriff.  Cifl.  e.  3.  st.  4q.  E  gellan   p.Ytr,.    e 

dardi  ni  basso  croinbo ,  Calcina  od  olio  ed  acqua    e  zolfi   e  ninmhn 

(forse  qui  dee  leggersi  romhorWN) 
Ciìomeiujac.  *  (Mit.)  Cro-me-r-u^fc.  Ida 

laudisi.  (Mit) 
Crom,  ,  *  Crò-mi ,  Cromy.f.  pr.  m.  Lat.  Chromis.  (Chromis  in  or  è 

una  specie  di  pesce.)  y  figlio  di  Ercole  ,   fulminalo    da     Giove.  - 
■nano  trojano  uccisa  da   Camilla.  —  'Cu- 
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9f  V.  G.    Jì«?.\  crom- 
ed  ercvgo  io  rutto.) 


CnoMio.  *  (Zool.)  Crò-ml-o.  Sin.  f.  G.  Lai.  Chrortìus.  (  Da  chremetho 
10  nitrisco.)  Denominazione  data  dagli  antichi  ad  una  sorta  di  pesce, 
perche  esso  faceva  intendere  una  specj£^i-^mmzimia!^As^r:::^:=r 
,.2  — .*  N°me  cne  i  moderni  hanno  applicato  ad  una  specie  altresì 
ih  pesci  del  genere  delie  saiene ,  perchè  simile  al  crotnio  de\JSreci. 
fa  delhjlrepito.  (Aq) f— — — 

2  —  *  {WnjTb~-rtcsso  che  CroirioTf'.  (0)  / 

Crom  io.  *  iV.  p,.  ni.  (V.  Cromia.)  —  Figlio  di  NileJ  e  di  Clori,  uc 
ciso  da  Ercole.  —  Figlio  di  Priamo  e  di  Ecuba,  Lcciso  da  Diome- 
de— Capitano  trojano  ucciso  da  Ulisse.  —Figlio/di  Plenlao.  (Mit) 

Cromite  "  (Chim.)  Cro-mì-te.  Sf  Lai.  chromite.  Genere  di  principii 
immediati  de'  vegetabili  ,  in  cui  si  annovera  quelli  che  non  hanno 
ne  alcalinità,  né  acidità,  e  che  sono  dotati  di! colore  ,  che  si  fa 
pia  spiccante  cogli  acidi ,  e  più  forte  cogli  aliali.  Queste  sostarne 
costituiscono,  1  varii  principii  coloranti  de'vegelaUl}  o  degli  animali.  (Dal 
gr.  chroma  colore.)  (Aq)- 

Crommioneso,  *  (Geog.)  Crom-ini-orné-so.  Piccai 
vicinanze  di  Smirne.  (G) 

CROMMiosiREGMu.*(Med;)--efom-mio-si-reg-inira. 
miosiregmi^jyBtrcrani/wfOrt  cipolla,  oxis  acid 

Patire^frPcJùenza  di  ni«?r'(Aq) 

mmo.  (Lett.)  Cròm-mo.    Sin.    Lamen.. 
delle  parti  dell  antica  Tragè 

Cromna.  *  (Geog.)  Antica  città  dalla  Piiflcìgónia.  (G) 

Crosino.  *  (Geog.)  Lat.  Cromnum.  Antica  città  del  Peloponneso.  (G) 

Cromo.  (Min.)  Crò-mo.  Sm.  r.  G.  Lat.  -chiomiura^CDa  chioma  calo-, 
re,  come  se  si  dicesse  metallo  colorante,  a  moti>tfilella  proprietà  eh' ca- 
so ha  ,  combinato  con  l'ossigeno  ,  di  colopafe  diverse  sostanze  mine- 
rali.)  Metallo  scoperto / da  .  fauquelin^solidu  ,  di  color  bianco-grì- 
gio ,  fragilissimo ,  altof  a  pigliare  beila  pulitura.  Non  s'  ottenne  fi- 
nora che  informa  di' massa  porósa  ;  in  natura  none  che  nello  stalo 
di  ossido  o  di  cromato.  — ^-Cromio,  sin,   (B)  (A.  O.) 

2  -—  *  (Zool.)  Specie' di  peste  ,  lo  stesso  che  Castagnola.  V.  Raimorìe- 
di,  pag.  378.  (N)/   >^ 

Ckomokko.  *  (Mus.)  jBi;o-mòr-no.  Sm.  Antico  strumento  da  fato  simile 
ad  un  corno  dj/bue  torlo.  Presentemente  è  un  registro  d'  organo 
d'  otto  piedi  -yU  sue  canne  sono  di  lingue  di  forma  cilindrica,  ed 
imitano  iljàgdtto  o  il.  violoncello.  (Dal  tcd.  krumm-horn  ,  che  vuol 
cìire  Coprio  trjHo.  )  (L) 

Cromur^ja.  *  (Fis.)  Cro-mur-gi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  chromuxgia^J'Da  chro- 


mqeólore,  cdf  ergon  lavoro.)  Parte  della  fi sica  che  tratta  decolorijjis^ 
osa.  *  (Mai'in.)  Cròna.  Sin.  Specie  di  torre  rotonda  ejutsstt,  posta 


coro. 


ni 


in  un  porjo  sulle  sponde  dell'  acqua  e  vicino  agli^seati ,  con  un  ca- 
pitello sorfiiglianlissimo  a  quello  di  un  mqjim^'d'vento  ,  che  si  rag- 
gira sop/a  un  perno  ,  e  che  ha  un  be<rcó,  il  quale  per  mezzo  di  una 
ruota  d  tamburo  e  delle  cord^^Serve  per  caricare  e  per  iscaricare 
le  mercanzie.  (E  mutijaJo--dal  ted.  kron-werh  opera  a  corona  ,  ovve- 
ro dd  h-on-ihurmtarfc  a  corona,  cioè  rotonda.  Anche  in  frane,  dicesi 
Croie.  )  (Van' 

Cnoyc^CkMia-ca.  [Sf.]  Lo  slesso  che  Cronica.  V.  Pass.  sq3.  Tutto 
jJS2^n  'M'  '°  c1'  lui  '  e  sci'is:iesi  nelle  cronache.  Pareli.  Sior.  p. 
jiìfr:  Questa  oppenionc  seguitò  non  solamente  Domenico  di  Lionardo 
di  Bonmsegna  nei  principio  della  sua  cronaca, ec./?e<£  lett.i.  ì5o.Y\  è 
la  seguente  riprova  nella  cronaca  de'  Velluti ,  cominciata  da  Donato 
Velluti  fin  P  anno  i3G;. 

2  — *  Cronaca  scorretta  ,  dicesi  d' Uomo  licenzioso  nel  parlare  ,  preso 
il  mollo  dal  doppio  sign.  della  parola  Scorretto.  Serd.  Prov.  (A) 

Cronachista  ,  Crona-chét-ta.  Sf.  dim.  di  Cronaca.  Lo  stesso  che  Cro- 
nichelta.  f.  Borgh.  Fast.  460.  Questa  era  una  breve  cronachetta , 
anno  per  anno  continuata  dal  1200  al   i3io.  (V) 

Cronuerca.*  (Geog.)  Cron-bèr-ga.  Cit.  d'Ai,  nel  Ducilo  di  Nassavia.(G) 

LiìoNE.  *  (Geog.)  Cró-nc.  Città  degli  Stali  Prussiani  nel  Gran  Du- 
cato di  Posai.  —  nella  Pws-a'a  occidentale.  (G) 

Ckonm.  *   (Geog.)  Crù-ni-a.  Antico  noxue  della   Bitinia.  (G) 

Cronica  ,  Crò-ni-ca.[<y/.']  Storia  che  procede,  secondo  l'  ordine  de' tempi. 
— ,  Cronaca,  Cronico, -sui.  Lat.  chronica,  annales.  Gr.  tÒc  xpovinó..G.  P". 
8.  30.  4.  Mi  parve  convenevole  di  recane  in  questo  volume  s  nuova 
cronica  tutti  i  fatti  e  cominciameiiti  d'essa  ciltade.  Frane  Sacch. 
run.  53.  Matteo  Villani  e  Giovanni,  che  feo  La  cronica  di  tutto  l'u- 
niverso. Dittarli.  1.  23.  E  sian  tenute  tutte  l'altre  croniche  Per  lie- 
ve ispesa  a  rispetto  di  questa.  E  2.  22.  Dico  che  in  quante  croni- 
che tu  leggi  ,  Truovi  eh'  esser  poterò  da  cent'  anni ,  Che  governalo 
me  e  le  mie  leggi. 

Cronicaccia  ,  Cro-ni-càc-cia.  [Sf.]  pegg.  di  Cronica. 

2  —  [Per  Autore  di  cronicaccia.]  Cai:  leu.  1.  i3.  Di  quelle  che  si  di- 
cono per  ognuno  ,  io  non  iscriverei  né  costà  né  altrove,  per  non  pas- 
sare per  cronicaccia. 

Cronichrtta  ,  Cro-ni-chét-ta.  Sf.  dim.  di  Cronica.  Piccola  cronica.—, 
acqua    e  zolfi    e  piombo.         Cronachetta,  sin.  Salv.  Avveri.   2.  2.  22.  2.   Nella    cronichetta    pur 

Kc.  Idolo  principale    degli    antichi    h- 


genere 


JSome  di  un  Satiro 

pittino  de'  MisiiiéMsedic idi   Trojà.  _  Uno  de' Centaurì'(fS)rùlx) 
Cromi.  ;  (Znol.)tf^.   G.  Lai.  chromis.   Gr.  H^U.    (V.   CromìoX 
òpeaedi  pese/ del  genere  sparo  (  sparus  chromis  Lin.  )  ,    che    colla 
bocca  fa  cerbo  tal  quale  strepilo.  (Aq) 

SìV  "  CÉFra' '/•'V'y-A  (DaI  Sr-  '**»*  colore  ,  splendor  della 
cute.)  —  Moglie  di  Endimiane,  re  d'  Elide.  (Mit) 

ZT,T,n)  Cfrròwj-C0-  Ad*-  »>■  r-  G.  Èai.  chromicum.  Acido 
jl  il  T"lk>  c"n"}«ln  croma  augnato/li  nella  sua  nuova  no- 
menclatura chimica  lo  chiama  Ossicromico.  (Aq) 


,  pur 
teste  menzionata  della  famiglia  Morelli.  (V)  Coni.  Dant.  Inf.  io.  Se 
vogli  intendere  la  forza  d'amore  pe"  padri,  leggi  la  cronichetta  no- 
vella degli  anni  Domini  ec,    (N) 

Croniciiista,  Cro-ni-chi-sta.  [Sm.]  Scrittore  di  croniche.  — ,  Cronista  , 
sin.  Lat.  annalinm  scriptor.  Gr.  xpovo-ypilipos.  Borgh.  Fast.  Rum. 
4Gg.  Qual  fu  quello  del  terzo  cousolalo  di  Pompeo,  che  ha  dato  oc- 
casione ad  alcuni  cronichisti  di  variare.  /;  Fu:  disf.  2qi.  Ne  as»e- 
gnano  i  nostri  cronichisti  i  termini.  »  E  Mori.  214.  De'  Pisani  11&7 
tò  il  cronichista  ec. ,  che  fino  a  quel  tempo  non  1'  aveano  (  la  mo- 
neta d'oro.  )  (V) 

Cronici.*  (Boi.)  Crò-ni-ci.  Add.  e  sm.  pi.  Così  Linneo  chiama  i  botani- 
ci ,  i  quali  nelle  loro  opere  non  si  sono  attenuti  che  all'  epoca  della 
fioritura  delle  piante.  (  Dal  gr.  chronos  tempo.)  Hetloloni.  (O) 

Cronico  ,  Crò-ni-co.  Add.  [  m.  PI.  Cronici  e  Cronichi.  /-".  G.  ]  Agg. 
di  male  in  significato  di  litngo  ,  opposto  all'acuto;  [e  propfia/nerite. 
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CROSTACEI 

Cumino.  *  (St.  Mod.)  C.ro-.,:--o.  Sm.  Sorta  di  monda  d'argenta  dì 
l'ani  poeti  .  «  specialmente  del  Portogallo.  (A)       •■"""' 

Crosciarci.'  (Mariti.)  Cro-ecìàu-di^Sm.  al.  /», -:,  di  leguo  che  tervono  a 
I  rmare  fio  rotondità  e  la  dinùnuMtnnt  </,•/  datanti  tt  un  battello,  (fisi 
frana  croissant  nociva  luna;  perché  servo»  ali*  rotondità.)   (Van) 

Crosciasi  ,  Cro-scià-re.  [iY.  ut.]  //  coderà  rfsUa  subita  ■  grossa  piog- 
gia, jtr.  Fui:  14.  7.  Clic  difende  clic  'I  verno  e  la  tempesta  Di  Gio- 
\<    irato  sopra  noi  non  croscè. 

a  —  Per  meìqfi  Mandar  giù,  e  con  violenza  percuotere.  Lai.  infligere 
illuni.  Gr.  rvtrrmr.  Oant.tnf.24,  1  so.  Che  cota'colpi  per  vendetta  cro- 
scia. Pruno,  Sacchi,  no?.  iM.  L"  dàlie  una  buona  di  piatto;  la  donna 
disse:  se'  tu  Buonanno  .?.  oh  clic  vuol  dir  questo?  e  Buonanuo  ironia 
un'  altra  buona  piattonala. 


r;nS  CRONICO 

di.  ni  ili  quel  morbo,  di'  r  ili  lun-a  durata  ,  d'  ordinario    nnn    ac 
.  ,l,i  l'I  Ire  ,  ni  il  quali  non  cede  the  difficilmente  ■•  Icn- 

1  In   luictM  .     limi. 11 1.  1  ,    .     ■_  ì.i 

I  .liti       al     tempo.    )      l.d>.     cor.      manti.     Iti 

due  mi 1     li    é  il  mah  :    cronico    ni    acuto,  cioè   breve,    /•-    no- 

I  II    reobalfcro  oUiinO  m'inali  cronici,  li:     Gioiti.     Pini.  11. 

I     ■         .::!  1;  .   ili    .m   RIO   ini'i  !•"  ci  .muco. 

a  —  •  Data  anche  degli  ammalati  che  s'  avviano  lentamente  verta  un 

esito  tuialunaue.  (A.  O.) 
Ciamro.  ■  Sm.  /."  stesto  che  Cronica,    P.  ma  è    fuori  ti'  uso.  Buon. 
Am.  ito.  Nel  marma  <M  cronico  par  io,  già  del  conte  d'Aruo- 

il.  |,  ebe  di  pi  jn  Osfbrd.  i,N) 

CmiMM,  '  Ci'iiii  ili.  A.  pr.  ni.  Lai.  Cronidaa.  (Di  Cronio.)  (B) 
CaoMr.  "  (Arene.)  Oò-ni-c.  S_f.pL  Fette  che  n  celebravano  ut  Atene    3  —  Quello  strepitare  clic  Hi  il  fuoco  abbruciando  le  legna  verdi,  che 

ad  onov  <li  Saturno.  (Saturno  in  gr.  diccn  cAro/ios.)  (Mil) 

CsuNlin*   (I.*)    "    (Gcog.)    ls- la  it'll'  Atlantico,  sulla  costa  ili  Francia, 

i.cl  lini   .•    . ' .-    /      dea.  (G) 
I  •  .   •   Ciò  ni. 1,.   j\*.  pr.  in.   Lnt.  Chronius.  (  Dal    gr.    chronios    che 

Inagamenlc  dora.)— Uno  de  Centauri.  —  Ino  di'  proci  d'/ppodamui, 
—  Piglia  di  Ci  ve   e  della   fi  info  Imalia.  —  Architétto  del  tempio 

di   Duma  in    Orcomeno.  (B)   (Mil) 

Cuomojicrno.*  (Fis.)  Cro-ni-ò-me-tro.  Sm.  P.  G.  Lat.  cbronbyometruro. 
(Di  cArontU  tempo,  hjfO  piovo,  C  metron  misura.)  Simun  alo  proprio 
n  misurare  la  quantità  di  pioggia  Caduta  tul  Corso  di  un  anno,  come 

cln   iticene  misuratore  della  pioggia,  durante  lo  spaziatili  un  anno.(Aq\ 

Cai  RUTA  .    Cio-ni-ta.    [Sm.]    Lo  stesso   clic  Cronichista.  P.Salyin.disc.  2. 

-1.  Il  terzo  filialmente,    adoperato  «la  Già  Villani  nostro    cronista, 

di   pura    fede  e   Elvella  ,  CC.    /'.    l'ira.    'J'vsc.   1.  liyt.  Collie  dice  il  no- 
tilo aniirn  cronista  Giovanni  Villani  ce 
Cm'mu   '    (Mil.)  Ciò-uo.    Nome  dato  duali  antichi  a  Santino  ,    perchè 
diceti  die  presedesse  al  tempo  ,  ovvero  che  fìnse  ei  medesimo  il  tem- 
po. (  Il  tempo  in  gr.  dicesi  chionos.) — Padre  di  Oleosità.  (Mil) 


anche  si  dice  scoppiettate.  Lat,  crepitare.  Gr.  àxo*pcrdi\  ,  Liv.  Al. 
I.   si   del   vapore  e  del  .fummo  e  del  crosciare  che '1   verde  Iacea,  ce. 

I   —  Ebollire  in  colmo  o  a  scroscio  ,  efie  anche  si  dice  Scrosciare. 

5  —  *  Diersi  Crosciare  un  riso  ,  e  vale  Ridere  pagliai-demente.  Maini. 
12.  54-  Intanto  crosciar  scnlesi  un  pian  riso.  (A)  (N) 

Croscio,  Crò-scio.  [cVw.]  Il  ramar  die  fa  l'acqua,  od  uhm  cosa  simi- 
le, net  bollire.  Lai.  sonitllS,  crcnilus  ,  slrcpitus.  Gr.  4-,s'?os  ,  xpcrcs. 
(Se  non  derivasse  da  onomatopea  ,  potrebbe  trarsi  dall'  icjgh  crudi 
in  cui  di  si  pronunzia  come  se  in  scialila  ,  e  che  ritintilo  lo  slesso 
senso,  vien  dal   ted.  geriiwch  strepito 

3  —  Per  simil.  Diciamo  Croscio  di  risa  ,  per  lo  Rompre  che  fu  colui 
che  smoderatamente  ride  ;  lo  che  si  dice  anche  Scr  irio.  Lui,  risns 
rlfusus.  Gr.  y-Xwf  -reoTriTrts.  Alleg.  26ÌJ.  L  chi  poi.  hhe  racconta- 
re adesso  Per  la  caduta  repentina  il  crosciai  Dille  risa  comuni  a 
un  di  presso?  Buon.  Pier.  3.  1.  g.  Da  rider  certo:  apparecc(ii.iu- 
nc  un  croscio. 

3  —  A  mi. ne  a  croscio  =  Andare  in  atto  di  cadere  ,  Andar  piomban- 
do e  me  finito  le  cose  gitivi.    P,   Andare  a   croscio. 


Cr  .v><  batore.   *  (Mil)  Cro-D»cra-td-rc.    Soprannome    del    Sole.  (Dal  Cnoss.  *  (Gcog.)   Lago  dell America  Scitene—  Piume  della  Giunca.  (G) 

gr.  cAranoi   tempo,  e  ew*  »    potere:   Padrone  de' tempi.  )  'Mil)  CROSSA.   *    (Gcog.)  Antica  città  tra  tu  Macedonia  e  la    Traili.  (G) 

Cbubohla  ,  *  Cro-nù-fi  la.  A.  pr.  f.  (Dal  pr.  chioma  tempo,  durala,  e  Chossaca.  *  (Gcog.)  Qròa-sa.-ca.Sf.Conb'uda  deb?  Europa ,  che  fece  parte 

pini'-  amira  :   Amici  del   tempo.)  —  I\infa    dulia    quale   Bacco    ebbe  della    Tracia  e  poi  delia  Macedonia.  (G) 

un  figlio  per  nenie  Lini.  (Mil)  CnossAi\nn.\.    *    (Boi.)    Gros-sàn-dra.    Sf.    Pianta    della    didinamia    nn- 

I              i.\r».    •   (Med.)  Cro-liogl-nè-a.  Sf.   V.   G.   Lat.  chronoginca.  (Da  giospeimia,  famiglia  delle  acauiee ,  a  figlie  ondose  e  Jiari  scarlatti, 

chmnot   trni| ."  .   1    i,-)  ;i<    donna.)   Regole,  o  nastrili delle  donne:  emor-  indigena  dell'Indie  orientali,  introdotta  e  coltivata  tu   Inghilterra  , nel 

rilute  dir  hanno  //(■'"'>  nelle  nonne  ad  epoche  tegolati.  (A.  0.)  ìSnii.   Lat.  Iiarrachia  spccios.nA.1 .4.  (())  (N) 

CaoaocRAFiA.  "  (I.<ti)  Cro-no-gra-fì-a. Sf.r.G. Lai.  chronograpnia.(Da  CnossBR.*(Gcog.)  Cròs-scn.  Cit. degli  Stati Prus, nel Brnndebun$hese.(Gy 

ihronot   tempo,   e  grapho  m  scrivo.)   Descrizione  de' tempi  ,  o  anche  CbossostILIOB,   *   (Hot.)  Cros-so-sli  li-dc.  Sf,  K.    G.     (  Da    crossas     fr.in- 


d.'lle  stagioni  ,  deu  aurora  .   del  mezzodì,  della  sera,  ce-  (Aq) 
•x  —  Unito  anche  per  Cronologia.  Mass.  Pred.  Berg,  (Min) 
Cimk-bahco.  '   (Leti.)  Co-no-grà-li-co.  Adii,  m.  Appartenente  a  cono- 

grafia,  hjiut.  Pred.  Berg.  («) 
Croni-miai  o.  (Leti.)  Cro-iiò^ra-fb.  Sm.   V.    G.    Descrittore    de'  tempi. 

/'.  Cronolojinta.  Muss.  Pred.  Berg.  (Min) 
Caoao«R4MMA.  (Liti.)  Cro-ii'i-pi ,1111-m.i.  àm.  y.  G.  Lai.  chronngram- 
uia.  (Da  chronot  tunpo  ,  <  ginn, ma  lettera.)  Specie  di  composizio- 
ne ,  le  cui  tetlcrc  iniziali  /i  intano  lu  data  dell'  avvenimento  di  cui 
si  traila.  (\) 
Cronologia.  (Leti.)  Cro-no-lo-gi-a.  [Sf.  V.  C.)  Ordine  e  dottrina  de' 
tempi  ,   {Cronografia.}    (Da    c/iroi.os     Iniqui,  e  ìngos    discorso.)    Lat. 

temponim  doctrina,  chronologia.  Gr.  ■xfwcxiyij..  Viv.  Sagg,  Op. 
Gal-  <)-■  Applicare  ec.  alla   geografia,  alla  cronologia  e  alla  nautica. 

1  —  [Libro  che  traila  di  cronologia.]  Borgh.  Orig.  l'ir.  229.  lesinilo 
Mi"  fitto  ,  non  ha  molli  anni,  da  Gherardo  Mercatore  nella  sua 
bella  cronologia;  cosi  chiamano  con  voce  greca  l'ordine  e  sequenza 
continuala  ili  '  ti  nipi. 

3  —  *  Ed  ifiiito  nel  pi  Borgh.  Vcsc.  Fior.  4i3.  Gli  annali  e-  crono- 
logie (come  elle  ni  chiamano)  di  alcuni  scrittori.  (V)  Bus.  Sai.  1. 
Se  le  cronologie   più   non    iapecolo  ".   (N) 

Ci  "Hiii.or.irAnr.NTK ,  Cro-no-lo^p-ca-méo-U.* Aw,  In  modo  cronologico. 
1    ni.  Poet.  (  \)  " 

(  BOROUMICO  ,    Ci"-noli'-pi-(0.    Add.  m.    PI.    Cronologici  e  Cronologi- 

clii.  Apparirla ntc  a  cronologia,  y.  dell'uso.  Lui.  cbronologìcuSi  (A) 

/  allibi.  Berg.  (()) 

Oonoi.oc.ista  ,  (aoiio-lo-pi-sla.   Sm.  Colui  die  sa  o  che  insegna  la  ero- 

■:a  ,  Scrittole  di  trattati  di  cronologia.  — ,  Cronologo  ,   Crono 

i  ""•  (A) 

(.1    *,,..!.,  t  1,111  nó-l"-gfi.   Sm.   PI.   Cronologi  e  Cronolopbi.    f,o    sterni 

di'  Crnnologista.  P.  Pil.  Piti.  iti.  rsmi  vi  è  cronologi!  cibine,  che 


già,  e  stylos  siilo.)  Genere  di  piante  della  monadi  Ijia  icosandrin,  fa- 
miglia dilli  peutnpetee,  nella  sommila  del  cui  stilo  lutvvi  uno  stimma 
intaglialo  in  quattro  lobi  infidi  che  lo  fa  apparire ,/ìianjj»nio.(Au)(!5J) 

Crosta  ,  Crò-sta.  [A7.]  Quella  coperta  d'  escrementi  rileccati ,  che  si 
genera  naturalmente  sopra  la  pelle  rotta  o  magagnala.  Lat.  cnula. 
Gì:  itr^'cfut.  , 

a  —  Per  simil,  [Tulio  ciò  clic  indurisce  e  s'attacca  nella  superficie 
di  alcuna  cosa.]  Dant.lnfii  2.  /  jg .l'orser  gli  uncini  yei 'mi  al'  impaniali, 
Ch'  i  ran  già  rolli  dentro  dalla  crosta.  E  3J.  log,  E  un  uc'  tristi  della 
fredda  crosta  Cridò  a  noi. Zi  ^.7^, Giù  discese  poscia  Tra 'l  folto  pelo 
e  le  pelale  rnisle.  Ci:  2.  2,1.  '.f.  In  tali  m.'si  massimauuiile  l'  acqua 
delle  fis.e  e  della  crosta  della  terra  è  consumata,  lied.  Oss.  un.  -1. 
E  penile  quella  poltiglia  de'  giacinti  avea  fatta  nella  superficie  una 
<  rosi.  1  quasi  rasciuUa  ,  la  tolsi  via. 

3  —  La  corteccia  del  pane.  Bocc.  Pìt,  Daut.  2.5,.  Immaginando,  in- 
vano   le    croste     del    pane    porsi    alla     bocca     di   coloro  elle  ancora    il 

latte  sugano.  Fi\  Jac  T.  1.  i(>.  11.  Poiché  rioni  è  cantata  ,  La 
mia  mensa  è  apparecchiata  ,  Ogni  crosta  è  radunata  Per  empir  mio 
stoinacoiie. 

ì  —  Per  niclaf.  Il  senso  apparento.  La  superficialità  ,, La, corteccia  di 
checché  sia.  Lat,  corte»,  Bupcrtìcics.  Gì:  \iviap.a.  Lab.  iti.  Da  as- 
BOÌ  sloìli  ,  che  solamente  le  croste  di  fuori  riguardano,  non  è  cono- 
sciuta. Serm.  S.  Agost.  D.  Avvegnaché  voi  non  intendiate  la  midolla 
delle  scritture,  siccome  alcuni  savii  ili  acritlura  ,  che  sono  tra  noi, 
almeno  io  non  dubi'o  che   la  crosta  voi  non  comprendete. 

r>  —  Crostata.  Lat.  pulmcntum.  Gr.  S^o«.  Frane.  Sacch,  noi>.  i8y. 
¥u  invitalo  O  mangiare  una  volla  dal  piovano  della  Tosa  ,  il  quale 
tenea  .-.anto  Steliino  in  pane,  dicendo  che  egli  avea  un  coniglio  in 
crostai   /'-   appresso  :  Sicché  nella  crosta  parcano  proprio  stornelli. 

G  —  Prov,  L'  asino  non  ha  luogo  io  crosta  ;  ed  è  simili;  a  quello,  L'  orzo 
non  è  fallo  per  gli  a~ini.  Patii]},  j.  E'  non  ha  luogo  in  crosta  l'asinelio. 


inni   abbia    i    suoi    fondamenti,    E  20.   I    cronologi   moderni,     ingannati     7   —  ('''"•)    Citi  che  si  distacca  dalle  pitture.  (A) 

!   he 


forse  dalle  varietà  'Ngli  antichi,  pre  ero  qualche  errore.  (V) 

'  1  1  BBTSO.  (FU.)  Cio-iiò-me-lii).  ism.  f.  G.  Lat.  chroiirimelrum.  (Da 
ilm  noi  li  lupo,  C  mi-li  mi  nii-.Mii.)  Peonie  generale  di  tulli  gli  stili- 
menti  che    MTVOflO  0    numi,. -ir   il  tempo.  (A) 

•X  —  •  (Mu»)  Specie  di  pendolo  chi  selve  per  di-terininnre  esattamen- 
te  1   1..' cui. vnii   dilla    mUlica,   dello   altrimenti   Mi  II  "Inailo. /^.(A'|)(L) 

1  (F'O  Ci'o-n/i-s'.ò  |ù  o.    Sm.  P.  G.  Lo  stesso  che  Crono- 

tropo, /'.  (Aq) 
'  1  ,.*    1    ,)  Cro-nò-tco-po. S m.  P.  G.  Lat.  chronotcopiaip<  (Da 

durai,,,    tcmpO,   C    '•  "/■'  "   >''   ",M   "''"i.)     Siine   il' una    mini  linci   1  he 

imr   a   misurare  il  tempo.   Altrimenti  Cronometro.  — ,  Cronosco- 

1  '      :  '.         \qx, 

'  ■     i».'     1.1  >,-.  )   Cimi  -l.i  ili-a     Citili  drlln  Rtru'a  Mil  golfo  di  Fin- 

landia.   —    Città   dlUn     Tinndleaiiia.    (G) 

'  "      '  .      | .    ;  i.f.|.-|  1  n-sI.i-dl-J.    Città   degli  Stali  Pi  tetani 

1  pi ■  v.  di  & ationia,  (•  '•) 
C         1.  (CI  ir.)   (.i"  1  i  ■'•  Sf.  P.  G.  Lai.   chropsia.  (  Da  chroa  co- 
lore, e  "/'o»  rìda.)  /■•  un  vizio  dell'occltio,  die  fa  vedere  gli  oggetti 
ti   11  ,1,  •    Uà  aliena  ,  >•  colori  varii  ,  come  d'  arcobaleno  ,  0  di 
prime  di  pa.-one.    —  ,  GraptU  ,    IBI.    (Aq) 


.V<  itti    anche  questo  nome   per  disprezzo  ad  alcuni  quadri 

antichi  prvi  ili  merito  ,  neri  sovente  e  squamosi.  (Mil) 

8  —  (St.   Nat.)  Crosta    chiamano    i  natura/isti  In    incrostature    formatti 

nella  superficie  di  alcuni  corpi  che  sono  stali  lungamente,  nell'  acqua, 

O  espotll  a  qualche  stillicìdio  lapidifico.  Guh.l'is.  Croste  lieheuoinoi  le 

di  iaii.no  calcano. 'J'm-g.  Croste  bellissimo  di  tartaro  durissimo,  bian* 
'    co  ,  formato  in  gruppi  simili  al  cavolfiore  ce.  (A) 

i)  —  *  (Anat.)  Crosta   villosa  dello  stomaco  :   La  parte  interna  di  esso. 

Ited.   Leti-  t.    ">.   2.'J.'i  Nella   tunica   nervea  dello  stomaco,  sotto  la  ero- .. 

sta  villosa.  E  appresso  ■  Tutta  quanta  la  crosla  v iTlTKnT~(N7"~- 
io  — *  (Chir.)  Crosta  lattea;   Ciazi  ne  esantematica,  che  si  mastra  alla 

patte  capi  Unta  ilei  capo  ed  al  volto  ne    fanciulli.  —   Crosta     iiili.iin- 

inatoria.  P-  Colemia.  (A.  o.) 

CROSTAI  il  (jZool  )  Cm  U.t-ci-i.At/d-  e  im.pl,  Nome  dì  una  riasse  di  animali, 
i  quali,  considerala  d  laro  sistema  netvoto  ,  appartengono  al/ad"''- 
tio/u  dd  midoUali,  Si  distinguono  pel  sistema  ganglionico  midollare 

libero,    formulo  da  nervi  ,   ria  gangli,    da  un  collare  nervoso,  e  da 
Cordoni  midollari    forniti  di  nodi  gangliomi-i ,  tutta  in  comiitncazto- 

ne,  con  un  ttlJinzzn  di  cervello  gangli/òrme ,   nella  testa   in  parti 
,/,/,  v„.  —  ,  Cruttacei  ,  sin.  Renier.  (Min) 
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CROSTATA 

Crostata  ,  Cro-stà/la.  [Sf]  Spezie  di  torta  o  di  pasticcio, sopra  di -cui 
si  fatino  croste  di  pai-in.  Lat.  niorcbuni  ,  pulmentum.  Gr.  ò'^ov.J\ov. 
ani-  ')"■  <■  F"^  ",IJ  ÌJ  ti  unii  femmina,  clic  avea  l'atta  una  buona  cro- 
stati d' anguilla  ce:  la  gatta  si  mangiò  la  crostata.  Frane.  Sacch. 
voi'.  iò'j.  li  venendo  la  crostala  ,  ilice  il  piovano  :  avoteci  voi  messo 
alcuno  pollastro  dentro?  Cvon.  Peli.  Trovarono  il  detto  ser  Piero 
Rinculi  essewTrimaso  ad  albergo,  e  a  cenare  una  crostata  d'anguille. 

Crustatura.  ffÀcclii.)  Cro-sta-tù-ra.  Sf  Incrostatura ,  Pavimento,  E 
atta  copertalo  crostatura  piana,  che  si  fa  sopra  il  terreno.  Voc,  Dis.  (A) 

Crostino  ,  Cro/stì-no.  [Sm.  dim.  di  Crosta ,  nel  sign.  del  §.  3.]  Fettuc- 
cia di  panel  arrostito.  »  Salvia.  Disc.  Tose.  0.  82.  Orliccio,  a  Ro- 
ma crostine.  I  nostri  antichi  dicevano  Oriscello  dal  latino  ,  quasi 
orièella.  (N) 

CrostcYo.  *  (Geog.)  Crò-sto-lo.  Fiume  d' II.  nel  Ducato  di  Modena.  (G) 

Crostose  ,  Cro-stó-ne.  Sm.  acev.  di  Crosta-;  e  dicesi  delle  cose  natu- 
rali.  Taig.   Viagg.  Ccostonc  di  zolfo.  Zolfo  di  crostone.  (A) 

CrostosoX  Cro-stó-so.  Add.  [m.  Lo  stesso  che}  Crosluto.  V.  Red.  Ins. 
io.  Sons  l'alte  per  appunto  di  materia  crostosa,  simile  a  quella    delle 


CRUCCIOSISSIMO 
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meniate ,  ma  non  ispremute.  Quello  che  si  cava  dalla  gtftssrt  stretta 
al  torchio  si  chiama  Xorchiatico  ;  quello  poiché  si  fabbrica  pigiando 
le  uve,  ma  non  facendole  fermentare,  colla  gl'elisa,  si  chiama  Fre- 
sinone. (V.  corrotta  da  colarelh  ,  quasi  voglia  dirsi  vino  che  cola 
da  se.)  (Ga) 

a  —  (Zool.)  Pesce  poco  differente  dall'  ombrina  nel  sapore,  sebbene  pia 
corto,  più  gobbo,  e  con  muso  meno  appuntalo  ,  e  senza  denti. Dagli 
scrittori  è,  detto  Corvo.  (Detto  per  corvello,  dimin,  di  corvo,  altro 
nome  di  questo  pesce,  dedotto  dal  suo  colore.)  (A) 

2  —  Il  crovelìo    di    forti    o  fortieri ,  come  dicono  i  pescatori ,    lì 
una  seconda  specie  di  pesce  corvo.  (A) 

Cruccevole  ,  Cruc-cé-vo-le.  Add.  coni.  Stizzoso  ,  Inclinato  a  cruccio. 
Lat.  iracundus.  Gr.  òpyiKos.  Tes.  Br.  8.  i4-  Questo  è  meno  crucce- 
vole ,  che  'I  colombo.  E  g.  3.  Lo  nono  e,  che  non  sia  troppo  cruc- 
cevole, e  che  non  gli  duri  troppo  sua  ira. 

Cr.DCCEVoLMEKTE  ,  Cruc-cc-vol-mén-te.  Avv.  Con  cruccio  ,  Indamente. 
— ,  Crucciosamente  ,  sin.  Lat.  iracuude,  Gr.  opyihai,  Guilt.  lett.Do- 
vrei  rispondere  cruccevolmcnte  ;  ma  non  fia  vero. 


gambe  dèlia  locusta  marina.   E  5/j-  Essendo  il  pungiglione  durissimo,    Cruccia.  [Sf]  Strumento.  rusticqle^J, Foggia  di  palo. —  ,  Gruccia,  sin.] 
.e    di   sustWa   crostosa.  »  E  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Il  signor  N.  N.        Buon.  FierT  2.  4."  *5.  Zappifp  vanghe  ,~ badii  7  beccastrini,    Marre  "e 


per  tutto  quanto  il  corpo  suo  si  è  pieno  d'  una  rogna  secca  minuta 
e  folta  ,  eWlIe  congiunture  delle  braccia  e  delle  gambe  molto 
crostosa.  (N)\ 

Crostito,  Cro-sVù-to.  Add.  m.  Che  ha  croste.  —  ,  Crostoso  ,  sin.  Lat. 
crustosus.  Gr?W\cuuihiis.  Lab.  201.  Broccuta  ,  quali  sogliono  gli  uc- 
celli che  mudano  ,  grinza  e  crostata  ,  e  tutta  cascante. 

Crotai-ito.  (Anatljj  Cro-tà-fi-to.  Add.  e,  sin.  F.  Gì  Lai.  crotaphitcs.  (Da 
crotaphos  tempia.  )  Nome  de  muscoli  che  servono  al  movimento  della 
mascella  nifi  noie  ,  e  che  anche  san  detti   Temporali.   I  "oc.  Dis.  (A) 

CROTA«5T*i[|Wu7cr)  Crò-tafo.  Sm.  V.  G.  Lat.  crotaphium.  (Da  crota- 
phos tempia.)  Cefalalgia  avente  la  sua  sede  alle  regioni  ternporali.QA.0.) 

Crotalaria.  *  (Bot)  Cro-la-là-ri-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  crotalaria.  (Da 
crotulon  strumento  che  fa  dello  st  cpito  come  1  nostri  cembali.)  Ge- 
nere di  piante  della  diadtlfia  decandria,  famiglia  delle  leguminose , 
col  calice  bilabiato,  la  corolla  con  ampio  vessilto,  il  tubo  degli  sta- 
mi sporto,  ed  il  legume  rigonfio;  cosi  dette  per  allusione  allo  strepilo 
che  fanno  i  loro  baccelli  pieni  di  semi  (piando  vengono  scossi.(Aq)'JS) 

CrotAlistrie.  *  (Arche.)  Cro-ta-li-stri-e.  Sf.  pi.  Suonatrici  di  crotali; 


crucco  di  ferro  da  por  vigne. 

Crucciamento  ,  Cruc-cia-mt:n-to.  Sin.  Lo  stesso  che  Cruccio.  V.  Agn\ 
Paud.  3.  Lascio  il  gittar  via  la  roba  ,  gli  scialacquamenti,  i  cruc- 
ciamenti  ,  lo  'mpaccio  di  tutta  la  casa.  (V) 

Crucci  are,  Cruc-cià-rc.[^ta]  Fare  adirare.iP.Corriìcciare^Lat.alicuiiram 
ayAcUave.Gr.-rccpo^vvHt.Bocc.  nov.54.  4-  Alla  fine  Chichibio  j  per  non 
crucciar  la  sua  donna  ,  spiccata  1'  una  delle  cosce  alla  gru  ,  gliele  die- 
de. Dani.  Inf.  16.  72.  Che,  Guglielmo  Borsiere ,  il  qual  si  duole  Con 
noi  per  poco  ,  e  va  là  coi  compagni  ,  Assai  ne  cruccia  con  le  sue 
parole. »  {Alcuni  testi  leggono  ciucia;  e  questa  lezione  è  più  confor- 
me al-  contesto ,  attesoché  le  parole  di  Guglielmo  non  sono  pungenti 
né  di  contumelia,  ma  dolorose,  ed  apportatrici  di  trista  novella.)  (Min) 

a  —  IV".  pass.  Adirarsi  ,  Incollerirsi ,  Stizzirsi.  Lat.  irasci.  Gr.  èpyi^s- 
cOa/.  Bocc.  noe.  23.  15.  Figliuola  ,  se  tu  di  queste  cose  ti  crucci  , 
io  non  me  ne  maraviglio.  Dant.lnf.3g4'  E  ''  duca  a  w' :  Caron,  non 
ti  crucciare.  Lib.  Sagr.  Onde  Iddio  si  cruccia  spesso  a  tali  genti. 

3  —  *  Travagliarsi,  Aiì'annarsi.  Dant.  Inf.  ig.  3i.  Chi  è  colui  ,  mae- 
stro, che  si  cruccia  Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti  ?  (P) 


ed  i  Romani  davano  questo  nome,  alle  donne  pubbliche ,  pagaie  per    A  —  È  con  la  prep.  Sopra.  Din.  Camp.  1.  Giano,    giustamente  cruc 


brillare  ne'  banchetti  e  nelle  danze  domestiche.  (ÌU'l) 


Crotalo.  (/\rclie.)  Gro^tà^la  [S'm"'~lfome  di  uno"]  strumento  antico  {che 
si  vede  in  mano  de'  sacerdoti 'di  Cibele,  de' Satiri  o  delle  Baccanti, 
il  quale  era  composto  di  due  piastre  di  rame ,  che  agitale  davano 
suono.  ]  Lat.  crotalum.  Gr.  xpóra-Xon.  Red.Dilir.1g.  Alsuon  del  cem- 
balo, Al  snon  del  crotalo.  E  Annoi.  80.  De' cembali  e  de'crotali  an- 


dicea  :    facciansi  leggi  che    siano  freno   a    lan- 


ciandosi sopra   loro 
ta  malizia.  (P) 
5  —  E  n.  ass.  Pandolf.   Gov.    Fam.    10.  Ediz.    Stella,    1/  una    delle 
quali  è  quel  mutamento    d'animo,    pel  quale  noi    appetiamo  ,    cruc- 
ciamo, e  ci  alteriamo.  {Se  non  che  l'omissione  della  particella  ci  po- 
trebbe essere  colpa  a"  amanuense,  o  di  stampatore.)  (P) 
fichi  veggasi   il  dottissimo  ed  eruditissimo  medico  Jacopo  Spon  nella    6  —  Ed  inforza  di  sost.  Amet.  68.  Certo,  se  mi  tosse  lecito  il   cruc- 
disscrtazione  ottava  delle  sue  ricerche  curiose  di-  antichità.  nSalvin  Cas-         ciare  ,  già  ti  mostrerei  quanto  l'ira  m'accenda. 
48.  Ma  pensiamo  se  sia  più  presto  la  medesima  baccante  sonatrice  di    Crucciatamente  ,  Cruc-cia-la-raén-te.  Avv.   Con  cruccio.  Lat.  irate,  ira- 


crotalo,  che  colla  mano  levata  in  alto    batta    il  crotalo  per  balocca 
■  re  il  fanciullo.  (N) 

1  —  Era  anche  una  canna  o  altro  lagno  spaccato,  il  quale  ,  crol- 
lato colle  mani,  rendeva  un  suono  acuto.  (Min) 
2  —  (Zool.)   Genere  di  serpenti  altrimenti  delti  Ciotalofori.    V.  (B)(N) 
Crotalo.  *  JV.  pr.  m.  (In  gr.  crotalos  vai  Uoni  garrulo.) — Uno  de pre- 
tendenti d'  ìppodamia  ,  vinto  da  Enamno.  (Mit) 
2  — *  (Geog.)  Ani.  fiume  d'Italia  nel  Bruzio,ch.iamaloposcia  i'/Coracc.(G) 

Miitn«A*i      *    /7nnl  ^    riw._lT_l,\  Hi.ri      A'»w      1/"      /Z        T  „.       ......1.1 i.~..: 


curidc.  Gr.  opyA.»s.  Tes.  Br.  8.  43-  Quando  dee  far  prode  a  tuo  av- 
versario ,  tu  medesimo  lo  divisi  bene  e  bello  ;  o  quando  dee  giova- 
re a  te  ,  tu  'I  dici  turbato  e  crucciatamente.  Bui.  Mi  riprese  cruc- 
ciatamente. 
Crucciatissimamente  ,  Crnc-cia-tis-si-ma-mén-te.  [Avi/.]  superi  di  Cruc- 
ciatamente. —  ,  Crucciosissimamente,  sin.  Lat.  iratissime.  Gr.  òpyi- 
KOi-ra.ro..  Fi:  Giord.  Pred.  R.  Non  solo  crucciatamente  ,  ma  cruccia- 
tissimamente a  lui  rispose. 


Crotai.ofori.  *  (Zool.)  Cro-ta-lù-fo-ri.  Sm.  ff.    G.    Lai.    crotalophori.    Crucciato,  Cruc-cià-to..^eW./».rf«  Crucciare. [^r.Cruccioso.]Jr/<M.indignatos, 


(  Da  crolalon  crotalo,  sonaglio  ,  e  phe.ro  io  porto.)  Nome  de'  ser 
penli  a  sonaglio ,  ovvero  che  hanno  il  disotto  del  corpo  e  della  coda 
formato  di  certe  scaglie  cave  e  mobili ,  le  quali,  nel  muoversi  l'ani- 
male, rendono  una  specie  di  suono. Alcuni  li  chiamano  Crotali. (Aq) 

Crotate,*  Cro-là-te.iV.^r.ra. /><;<.Crotal<\s.(Dal  gr.  crotetas  plausibile. )(IS) 

Cioiechu.de  ,  *  Cro-te-chii-de.  IV.  pr.  f.  Lat.  Chrotechildes.  (  Dal  sass. 
great  nobile  ,  di  alti  pregi,  grande  ,  e  cild  infante,  giovine.  )  (B) 

Croto,  *  Crù-to.  N.  pr.  ni.  (Dal  gr.  crotos  applauso.) — Figlio  di  Pa- 
ne e  di  Euleme.  (Mit) 

CnoroFAco.  (Zool.)  Grotòfa-go.  Sm.  V.  G.  JmI.  crolophaga.  (Da  chilo- 
ton zecca  ,  e  phago  io  mangio.  )   Genere  d'  uccelli    dell'  ordine 


dell, 
piche,  1  /piali  oltre  i  abitudine  che  hanno  di  nutrirsi  di  piccoli  ser- 
penti ,  lucerle,  vermi  ed  altri  animaletti ,  si  posano    specialmente  su 

i  buoi  per  mangiare  le  zecche  e  i  vermi  annidati  fra  i  loro  peli.(A)(Aq)  Critcciatore  ,  *  Cruc-cia-to-rc. 

Crotowa.  *  (Geog.)  Cro-tó-na.  Lo  stesso  che  Cotrone.    P.  (G)  Crucciatrice  ,  *  Cruc-cia-tri-ce. 

Crotone,  *  Cro-tó-ne.  JS.  nr.  m.  (Dal  gr.  croton  mosca  canina,zecca.)  Cnnccio.  tSi».]  Ira,  Adiramento,  Collera,S  lizza. — ,  Cruecianiento,«/'i.  (p 

-  Eroe  ueciso  da  Ercole,  (Mit)  Corruccio.]  Lai.  ira,  indignatio.  Gr.òpyii.  Bocc.  nov.ió.  tg.  E  d'  ira  e  di 


iraì.us.Gr.ilpyi'Tp.ivoi.  Bocc.nov.yj.ig.1L  con  voce  sommessa,  senza  pun- 
to mostrarsi  crucciato,  disse.  E  Kii.Dant.  23o.  Né  può  vivere  sicuro 
di  sé  chi  si  commette  ad  alcuna  {femmina)  alla  quale  paja  con  ragione 
essere  crucciata.  Tes.  Br.  5.  10.  Dee  essere  lo  suo  viso  come  manin- 
conico  e  crucciato,  e  pieno  d'  ira  ,  e  abbia  le  nari  ben  gialle.  »  Dant. 
Inf  3o.  1.  Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata  Per  Scindè  con  Ira  '1 
sangue  Tebano,  ce.  Cecch.  Esali.  Cr.3.  1.  Ed  egli  potrà  allatto  rad- 
dolcire Il  vecchio  con  noi  due  tanto  crucciato.  (V) 

2  —  Fig.  [Diccsi  del  mare  in  tempesta.]  Beni.  Ori.  3.  4-  $■  E  una  or- 
ribil  cosa  il  mar  crucciato. 

3  —  E  infoila  di  avv.  per  Crucciatamente.  Bocc.  nov.  2.3.  18.  Di  nuo- 
vo ingiuriosamente  e  crucciato  parlandogli,  il  riprese  mollo  di  ciò  che 
detto  gli  avea  la  donna. 

Veti),  ni.  di  Crucciare.    V.  di  reg.  (O) 
Perh.  f  di  Crucciare.  V.  di  reg.  (O) 


a  —  *  (Geog.)  Ani.  città  della  Magna  Grecia  oggi  Cotrone.    V.  (O) 
Crotone.  *  (Chir.)  Sm.  Specie  di  tumore  fungoso  che  si  sviluppa  nelle 
ossa.  (Il  gr.  Crotone  si  trova  presso  Teoliasto  in  sign.  di  escrescenza  fun- 
gosa negli  alberi  ;  e  per  tropo  si  applica  a'tumori  fungosi.)  (A.  O.) 
a  —  *  (Hot.)  Genere  di  piante  esotiche  detta  monecia  monadelfia,  fa- 
miglia delle  cuforbiacee  ,  il  cui  fruito  è  una    capsula    tricocca    che 
somiglia  una  zecca.  I  semi  d'una  delle  sue    specie,   della  coccogni- 
dio,  croton   tiglium  Lin.  ,  non  meno  che  l  olio  estratto  da    essi  ven- 
gono adoperati  in  medicina  particolarmente  nell'  apoplessia.  (Dal  gr. 
croton  zecca.)  (Aq)  (N) 
Cr oriniate,  *  Cro-to-uià-te.  Add.  pr.  coni.  Di  Crotone.  (I3) 
Ciwiokopsidb.  *  (Rot.)  Cro-to-nò-pei-de.    Sf  K.    G.   Lat.    crotonopsis. 
(  Da  croton  zecca  ,  ed  opsis  aspello.  )   Genere  di  piante   stabilito   da 
Michaux ,  analoghe  a  quelle  del  genere  troiana.  (Aq) 
Cu  aoi-iAim.*  (Mit.)  Cro-lo-pi-a-de.  JSomc  patronimico  di  Lino  nipote  di 

Crotopo.   (Mit) 
Ouoi'o,   *  Clò-to-po,  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  croto  applauso,  ed  opt,  opos 
aspetto.)  —  Re  d'  Argo  ,  padre  di  Psamete,  ed  avo  di  Lino.   (Mit) 
CmvATTA,  '  Cro-yàHa.  Sf  K.  dell'  uso.  y.  c  di'  Croatta.  (A) 
CitoVELLO.  (Agr.)  Cro-vcl-lo.  Sm.  Il  vino  che  si  fragge  dalle    uve  fcr- 


cruccio  fremendo  ,  andava  disposto  di  fargli  vituperosamente  morire. 
E  nov.  Ci.  6.  E  tanto  fu  il  cruccio  ch'ell'ebbe  ,  ch'ella  non  si  ricordò 
di  dire  alla  làute  che  ce.  M-  f.  10.  101.  Molte  altre  altiero  e  brut- 
te parole  colla  testa  levata  usarono  contro  '1  comune  di  Firenze,  per 
muoverli  a  cruccio. 

2  —  Travaglio  0  Afflizion  d'animo.  Lat.  aegritndo  ,  dolor.  Gr.  Kvtrq. 
Bocc.  nov.  4-  5'  Ma  pure  senza  del  suo  cruccio  niente  mostrare  alla 
giovane,  prestamente  seco  molte  cose  rivolse. 

3  —  *  Col  v.  Fare:  Far  cruccio  =  Adirarsi,  Incollerire.  Nov.  Ant.Fn- 
cc  cruccio  col  re,  e  nella  pace  gli  domandò  lo  dono.  (A) 

Crucciosamente,  Cruc-cio-sa-méu-tc.  Avv.  [  Lo  stesso  che  Crucccvolmon- 
te.  F.]  Genes.  E  crucciosamente  biasteminiavaa  Dio  e  alla  sua  potenza. 
/J«£.//i/;<y.Sti/,/.osamcn!c,  cioè  crucciosamente,  dicevano  :  chi  è  costui  ? 

Crucciosissimamente,  Cruc-ciosis-si-ma-inén-te.  [Avv.]  superi,  di  Cruccio- 
samente, [/.n  stesso  che  Crucciatissimamente.  y."\  Tratl.segr.cos.donn. 
Rispondo  sempre  crucciosissimamente. 

Crucciosissimo,  Cruc-cio-sìs-si-mo-  \_Add.  mi]  superi,  di  Cruccioso.  Lat. 
iruciindissimus.  Gr.  6pyi\'i>ra.Tos.  Sai.  Pisi.  (?</.  Queste  coso  coman- 
da il  maestro  al  suo  discepolo,  e  l'avolo  al  suo  nipote,  c'1  luaetUo  cruc- 
ciosissimo disputa  ,  che  V  uomo  non  si  dee  crucciare. 
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■'.'</.  in.  Plano  di  eruca*,  Adirato ,  Stizzii*.  Cmcitb.  (Min.)  Crn-ci-te.AV:  Dicesi  cuoi  k»w  nutra  aWv.  che 

I     '                •   :  '■'  '-"  •'  **■    ''                              D     »    '10^.    J./.    6.  Il  Ri'  di  invaia  /inora  se  non  ci  islailiz-zala  in  privai  :  essa  é  conino. 

Tonisi  La  mari                   11    Gemala  ;  di    clic  ella  fu    aruooioaa    oltre  sostanze  ,  l'  una  delle  quali 
»   ■                     éf>    11.  Se  ne  tonni  in  Palermo  nrlla   sua  cantera   ..       i 

/    /  ir.  D.nit.  .')-.  Eeteodooe  genertimeoie   ogni  mio  ami- 

Im   LidÙ   n   il   I '. i\ e.i   almeno   tanto   prestalo   .il    mondo, 

!>  rimanente  della  ma  open  aveste  potato  campiere. 

'■-■   '  li  i  più  tic  Fiorentini  ne  furoo  crucciosi. 

■■>  —  t'ir  metaf.  [Detto  d-ilc  Uve  ..  -timU- ,  ale  Aspro,  Afro]  dìam. 
<  •.  Che  t  im, u  (rutto  <li  Bacco   aspro  e  cruccioso,  Sempre 

viene  .1   colui   eia    troppo   il    prilli- 

3  —  *  Detto  ahi  Mare,  V.  Crucciato,  $.  j.  Red.  Ditir.  6t.  Su  questa 
naca  Clie  tempre  ha  di  cristallo,  E  pur  non  aava  Del  mar  cruccioso 
il  tallo.  (N) 

•i  —  Ut  fi»  :•'  d"  ,7oi'.  per  Crucciosamente,  lied.  leti,  ori  h.  Temo  ora 
che  alla  ec  sgomente  mi  rampogni,  e  cruccioso  mi  rimproveri 

Ciucci:so  diti,  da  Crucciato,  Irato,  Iracondo,  Incollerito ,  Stat- 
uto. Cruccsbso  indica  meglio  la  dùpoamionc  e  la  facilità  ,i  crucciar- 
ti :  e  riguarda  più  àa  vicino  il  temperamento.  Crucciata  espriaae  piit 


non  si  e 
posta  tti.tluc 
sostanze  ,  i  una  delle  quali  r  un  rombo  neni  ,  clic  Occupa  il  centro; 
l "  a'ira  una  materia  bianchiccia  più  a  men  densa,  che  circonda  la 
parte  nera.  la  sua  tessitura  è  lameUnsa  ;  la  sua  pólvere  è  untuo- 
sa al  tatto;  ma  la  pietra  e  dura  abbastanza  per  intaccare  d  sta- 
to», — ,  Pài  tra  di  croce  ,  sin.  (Boss) 

Causacelo,  Cm-dac-rio.  Add.  m.pegg.  di  Crudo  nelaign.  di  I: /fi rato, 
Inumano,  li ern.  rim.  2.  io.  Ma  s'io  piglio  co'deoti  quel  ooraccio,  lo  eli 
durò  do'  morsi  come  rane  ,  ti  insegnarògli  ad  esser  si  crudaccio.  (b) 

Crcuamente  ,  Cru-da-incn-te.  Aw,  Con  crudezza  ,  Con  maniera  eru- 
tta. I.at.  duriter.  Or.  nciaipùt. 

3  —  (l'iti.)  Dicasi  della  maniera  cruda  del  disegno  o  del  colorilo.  (A) 

Cni'DELA  ,  *  Cru-dc-la.  lem.  di  Crudele.  Detto  in  grazia  della  rima 
tlal  Buonarroti  nella   'l'ancia  ;  ma  è  nudo  contadinesco  t  plelieo.'X) 

Cbcoelaccio  ,  Cru-dci.ic-cio.  \_Add.  pi.]  pege\  li  Crudele.  I.at.  crudi  hs. 
Gì:  àrr,r'rj.  Morg.  :(>.  1 14-  O  Macon  crtidelaccio  e  sema  lède.  VìL 
Ut-m'.  Celi.  2.5.  Mi  di- >e:  onnè,  crudelaccio ,  tu  ci  vuoi  pure  im- 
mortalare questo  tiranno. 


distinta   la   idea  dello  Stato,  dell'  allo  del  crucciai  si.  LosteatO  é  da  dire    CnuDELE,  Cru-dè-lc.^/rW.co»i.[P/.  Crudi!!  e  Crudei.]  Che  ha  in  sé  ertiti  Jtà, 

al'    /»-/i/-/ii:,//i       a       1 1  '    /n.  ■  r. .    •     ili»*,  umili      il      .....' I .'   .  „     !nAl!n«l.\        ..!]'].•'>         >»\.  Ti  ' .1.'  _....  ,7  — #»*.  /'....!....    _  .*—    r   /         A  a ....._,.   t  J"   _*    .a     l  '         i  ■ 


ti'  Iracondo  e  d' Irato  :  de'  quali  il  primo  dice  inclinato  ali  ira  ,  co- 
ir- Adiioso,  V.JÌI  si  conilo  presa  dall'ira.  Questa  include  anche  spes- 
so la  idea  di  Itti  rasa  incollerita  potrebbe  dirsi  identico  ad  Irato  o 
Atlii  .ito  :  st  i)<  n  che  incollerito  olire  più  chiara  la  no/ione  del  tem- 
peramento a  umore  collerico.  Li  voce  Stizzito  è  d'un  Brado  più  for- 
ti ,•  poiché  prestata  la  idea  di  licitazione  e  di  sdegno  più  violento  e 
]  ni  sentito. 


Pieno  di  crudeltà. — ,  Crudcro,st/t.[  A'.Atrocc.]£<7f.crudclis,  ferita,  taevus. 
Gr.  xyptsf.  Tee.  Br.  o.  25.  Quegli  è  crudele,  che  non  ha  misura  in  < 
condennare,  quando  citi  ne  ha  cagione.  Bocc.  ncv.  08.  16.  Perchè  fa' tu 
tener  me  rea  femmina  ,  con  tua  gran  vergogna  ,  dove  io  non  sono  , 
e  le  malvagio  uomo  e  crudele  di  quello  che  tu  non  se'?  Uant.  In/' 
2.  100.  Luryi  ,  nemica  di  ciascun  'crudele,  Si  mosse.  Peti:  cuuz.  tf.  2. 
Che  sentendo il 


criiiler,  ut  eli   ro  l'ilgloflo,  ccT 
CaceiALE.  (Chir.)  Cm-ci-à-lc.  Adii  coni.  Che  è  fatto  a  foggia  di  croce,     2  —  [Che  reca  afflizione,  dolore,  danno  o  simile.}  lìo<-c.  introd.  10.  E 


ed  e  per  lo  più  asg.  ili  Taglio  o  Incisione.   Lai.  crucialis.(A)  (A.O.) 
Chuciauento,  Cru-ri-a-iiicu-to.  [A'»*]   Il  cruciare,   Crucialo, — ,  Cr.'icia- 
zioiic,   «  n.    li   r.  iS\   I  rum:    if)2.  Se     I'  uomo    avesse    sempre    (iiiiauzi 
agli  occhi  della  mi nie  la  ìiuinoi ia  ce.  delle    pena  e  delti    crociamen- 
ti di  II' anime  damiate,  cella    ro>a  ès  che    mai    non  gli  verrchbt  vo- 
cila di  peci  .oc. 
CatcìAKELLA.*  (Col.)  Cru-eia-iii  I-la.  Si'.  Cenere  ili  piante  della  telaiidrin 
.■una,  famiglia  delle  •  'ir  Inumo  il  calice  bifilo,  la  condii 

■ne,  tubulosti,  quadrifida,  t'ite  st  m, me  bislunghi ,  non  caratiate  ec. 


tulli  quasi  ad  un  (ine  tiravano  assai  crudele.  E  ncv.  iti.  11).  La  ma- 
dri dilla  giovane,  quantunque  ec.  degna  riputasse  la  figliuola  per  lo 
suo  filo  d'ogni  ci  ntlct  penitenza,  ce. 
3  —  Detto  per  siimi,  ti' animai  bruto  od  altra  costi  ,  vale  lo  stesso. 
sllaoi.  Colf.  2.  'Ò7.  Aerini  crudei,  che  a  depredar  soli  pronti  Le  la- 
ti, he  d'altrui.  E  fj.  Ma  con  profonde  piagne  al  ciel  rivolga  Di  qucl- 
1'  erbe  crudei  I'  empie  radici,  noce.  cinz.  tì.  1.  l'osi, 1  mi  fosti  addos- 
so Con  le  tue  armi  e  co'  crude'  roncigli.  Dani.  In/.  Cerbero,  fiera 
crudele  e  diversa  ,  Con  Ire  gole     aninaniciilc  latra.  (U) 


(li.il  lat  ci  in ,  crii  i\  noce,    1  cagioq  delle  foglie  disposte  a  croce. )(0)    4  —  *  Disgustoso,  Dispiacevole.  Sen.  /';>/.   5.    Ma  questo  si  è  contro 

aatuna.  •  .  usare  vivande  non  solamente  lorde  ma  crudeli.  {Il  tot.  ha, 
horridis.)  (IV) 

5  —  [Atroce,  Aspro,  Terribile.]  RcS'cc.  non.  ./-.  <.'!.  H-ila  dal  fiero  pa- 
dre questa  crudei  senlcii/.a  conila  alla  figliuola.  »  f^il.  S.  Gir.  j8. 
Travolgea  gli  occhi  terribilmente,  e  simile  la  faccia,  e  gridando.  .  . 
diceva  con  crudeli  voci.  E  ó't.  Subito  tutti  si  partirono  con  grandi 
strida  e  crudeli  urli,  (l'r) 

6  —  E  -ol  Di.  Vit.  SS.  Pad.  2.  202.  Fu  tanto  austero  e  «udclc  di 
sé  medesimo,  che  ce.  (X) 

7  — ,  Detto  tra  gli  amanti  di  Persona  che  non  corrisponda,  a  lor  njodo 
in  amore.  (A) 

8  —  (Agr.)  Aggiunto  della  civaja   ili  difficile  cottura.  È  il  contrario 


t  rutta,  y.di  r  £■((>) 
Crociare,  sLi.Lat. 

.  Ricori,  Mdesp. 

V.  Cai:    leu.  2. 
a 


di  Cottoja.  (Ga) 
adunque  quanto  è  lo   tremore  e  lo  dolore    del  cruciato    CnUDELETTO  ,  Crudc-lét-to.  [_Add.ni.'}  dim.  di  Crudele.  Alquanto  crii- 
'interiora.  .  dcle.  Kim.  ani.  II.  Min.  Pio:  Ar>  Donna  bella  a  veder, ma crodeletla. 


Caoaajrra,   '  Cro-ci-àn-te.   ParL  di  Cruciare,  /.'li 

CneclABB,   ('ruci-.i  re.   [AlL_\    y.  L.    'l'oriiienUii.     — . 

cruci.,  1 , .   1,1:  _\aaottl{\  ir. 
1   —   i\.  pus',  [nello  stesso  signi/ìcato.] 
3  —  r  h  nel  sign.  di]  Prender  la  crociata)  Crociarci 

t'ó:.  E  eruciossi  per  andare  oltremare^ 
CaccUTA  ,   *  (.ru-rià-la.    S/'.  Lo  stesso  che  Crociala. 

1J8.  Parlando  di  crociata,  d'armata  e  d'ogni  pio  vision  necessaria 

simili  imj  rese.  (N) 
9   —  •  (b"ol.)   Lo  'tesso  che  Genziana.    V.  Mattioli.  Berg.  (\) 
GncciATo.  Cru-ci-.  -lo.  Sm.   /'.  !..   Tormento.  [  Lo  stesso  che  Creciamen- 

ln.  y.}  Lai.  cruriatos.  Gr.  py.rxv.'.  I  ih.  Non  so  se  corporale  inlcr- 

mila,  o  cruciai»  d'animo,  a  cruccio-i  pensieri  li  stimolino.  «S\  Gio. 

Orisi  st.  Pensa 

e  rodimi  nto  d 
Cii  1  ci  ito.  Add.  111.  da  Ci  nei. ire.  Tormentato.  Lai.  cruciai us.  Gì:  pxvxvir') 

Ir.  Jac.  Ttd.  ./.  AH.  10.  Cinqu.'iiil'auiii  cruciala,  Soslcndli  povertadc. 
1  —   *  Doloroso.  S.Call-  leti. 224.3.   1  Bervi  del  inondo  ce.  portano  nella 

vita  loro  grand,' -uno  timo,  ed  inlino  ali  ultimo  cruciati  mrmenlÌ.(N) 
Crcciato.*(I1o(  )  (àu-ciàio.  Ailtl.  m.  Li'  ■.ti^so  che  Incrociato.  V.   (O) 
(         IATO*»,   *  (  lu-cialó-rc.   iVerb.  m    di  Cruciare.    V.  di  r,g.  (O) 
'  IATBI   1..    *    (.1   iriih  1  re.    l'trr.   /.'   di   Cruciale,    f.   di  reg.    (G) 

I  .        .  Crn*cia-nò-ne,  \\Sf.  Lo  Meteo  cfc]  Gruciaasratoi  F.Lat. 

Cruciatu   ,  vexatió.   Gt\  *■.*■-  .    f  •'■  S.   Cir.  10.  ]Sè  saprei  nar- 

rare aliante  tribolazioni  e  (piante  fatiche',  afflizioni,  cruciationi, ago- 
nie ,  flagi  ili  '  e  sostenne. 

Cai  <  :  .   •  il   'Ilio.     [Sin.     V.  A.    V.  e  6H\  Crocicchio.    Fior.  S. 

I  iai.<:   1,  odo  giunto  in  uno  annerino   di  vie,  e    non  sa- 

I I  nd<,  dove  l'andare,  premisela  orazione  a  Cristo. 

(  ,  ,  Crn-ci-fe-ro.  Add.  m.  Lo  iteùo  che  Crocifero.  V.  Agg.  di 

Marmo  0  Pietra  segnala  d'una  n-nre.  (A) 
a  —  *  (l'"i.)  Piante  cruci  fere,  A'  Ciocifcrc.  (0) 
CavctFifiocim,  '  Cra-ci-fig-gén  te.  Pari,  di  Crucifiggew.  Che  critci/ìg- 

gt.   V,  di  reg.  (O) 

'  .  Cruci-iTc-ge-rr.  [Att.  anom.  Lo  stesso  che}  Crocifiggere. 

y.  Aloe  S.    Grrg.  t,_    1  j.  (  Ira  non   lo   ben   la   lingua    loro  ferro  acti- 
lavano  dicendo:  erneifiggi,  crucifiggi  ?  »  l'r.Jac. 
7.  '■    ;    ',.  1.  n   questa  carne  tu  l'umiliarti,  crocifiggendo  quel  capo 
legge  la  li:  alla  v.  Tcnerino.)  (lì) 
Caoan   tose, Ci  ii.i.sv'i  V,A.y.  e afrCrodfliaìonc,  Cmu'chtt, 

tt  Amar.  i-,8   \  Giudei  aviénq  il  peccato  della  crocifissione  di  Cristo. 
Caocrruso,  Crn-ci-fis40.  Add.  m.   f.  A.  y.  e  di'  Crocifisso.    PTtk  S. 
Gio.  C  "  alando  1'  immagiiir    del  n^>  tro  signora  Jcsll  Cri- 

Iti-'  1  1    (V) 

■1  —  *  li.     Cruciti   0   dall' amore  «  ttoutY  rrz  MnrteUnto   da  amore  i 

.   Tormentato.  fQrrm.  Lue.  ».  ».  Chi  v^nl  fare  un  rilevata 

■  1  questi  rrucifitai  dallo  amori  ,  dica  ben  di  loro  e  della  loro 

druda.  '\, 

-  -  '    di  in.  ,  come  Cm'ifi-io.  V.  5   4'  aline.  S.  M. 

Mntid  fi,  f,;,,,i  n,|  civorio  dell'altare  era  la  'minagine  del  CruciQno. 

>   "  ./.  Distenda  I".  broccia  a  guisa  di  Crucitisso.  (\') 

I  Vtrb.     m.    dì     Ci  arili;-.'  rr.    f.     A.    V-    r 

t.  D.  3p.  Perdona  .  e    pregò  il  Padre 
[■     li  ri    /•'"/,'  raggiunta  1.  n  /mg.  70.  (V) 

Add.  e  toit'  conti  Lo  ittita  <i"  ti* 
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Cni."nr.LEZZA  ,  Cru-de-léz-ra.  [Sj'.}  V.  A.  y.  e.  ili'  Crudeltà.  Lai.  Crude- 
li tas,  saevitia.  Gr.  «nma.  Com.  Inf.  20.  E  usando  una  fiera  crude- 
lèzza ,  divietava  l'ardere  de'  cupi  ,ii  queHi  clic  erano  rimasi  morti 
nella  delta  guerra,  yit.  S.  Marg.  La  ràbbia  e  la  crudelezza  del  ni- 
mico diavolo  tema  si  presi  molli  uomini,  che  egli  adoravano  gl'idoli. 
yit.  Bari.  /ji.  Tulli  i  santi  monaci  e  tolti  i  sanli  vescovi,  che  lun- 
gamente s'arano  attapinati  per  le  crudeleeze  del  suo  padre,  venivano 
a  lui  con  grande  i;i  |a. 
'  i  simamentb  ,  Ciu-de-lis-si-ma  uiiTi-ie.  [Acv.}  superi  di  Crudelmen- 

te, Lai.  crudelissime,  sacrissime.  Or.  i<ypuSr*Ta.  Stor.  Ilari  Pensò 
di  martoriare  gli  amici  di  Cristo  mollo  crudelissimamente,  l'it.  AA'. 
Pad.  2.  2j6.  Commossi  di  grande  ira  ,  batteronlo  crudelissimamente. 
S.  Agost.  C-  D.  E  perdi'  e'  non  fu  ubbidito,  il  vendicamo  cradHis- 
snhamenlCi 
Cmtòslissimo  ,  Cru-de-lìs-si-mo.  [Add.  in.}  superi,  di  Crudele.  L,at.  cru- 
delissiraus,  jaevissmnis.  Or.  «ypiurarik.  Bocc  non.  77.  Co.  Se  io 
tutto  il  tuo  parentado  Botto  crudelissimi  tormenti  avessi  ucciso.  G.l'. 
1.  ig.  ò.  Onesti  l'or  fillo  Decidere  dalla  moglie,  chiamata  FredcgOII- 
da  ,  crudelissima.  Cavale,  l'itili.  Ungi  Per  altre  crudelissime  morti 
martirizzate.  Coli  SS.  Pad.  Non  {.olendomi  io  liberare  da  quella 
crudelissima  signoria. 
1  —  Grandissimo,  Disonestissimo,  %VU,  S.  Gio.  Guati.  3n.  Perche 
hai  tu  fallo  il  crudelissimo  malo-,  che   non  m'hai  voluto  manifestare 

il    peccalo?    (\) 

ChUDBMTA  ,  Cru-dc-li-tà.  [A'/T]  y.  L.  Lo  stesso  che  Crudeltà,  y.  — , 
Crndalitade,  Cradelitale,  tm.  [y.  Barbarie.]  Lai.  crudelitas.  Gr.  Apertiti 
Viti  Bali.  W  tUO  padre  colla  sua  grande  diseredenza  e  eriidcliliidc  gli 
fae  tulli  morire,  l'i:. ite  T.5. 10. 0.  Dolor  or  mi  ''inonda,  Che  ini  ihsli  i 
forte,  Che  la  vili  111'  è  morte  Di  gran  crudeli tade.  l'ir.  As.  1//6. 
Quando  Psiohe  co.,  ajntdta  dalla  crudeliià  del  suo  fitto  ce,  trasse  fuor 
la  luoci,na.»Z7avi(.  rim.  ss.  s.  Si  eh' a  crudclità  rompa  le  porte. (Min) 

Crocelme^te  ,  Crudi  In.,  ile.  Avv.  Con  crudeli  ìi  ,  Fieramente.  Lat. 
cradeliter ,  atrociter.  Gr.  àyplux.  Bocc.  noi».  34-  i4-  0''  questo  ,  or 
quel  tagliando  d<' Saracini  ,  crudelmente  molli  n'uccise.  E  noi'.  77. 
/l'i.  Quantunque  io  crudelmente  da  te  trattata  sia.  G.  y.  12.  16.18. 
Chi  è  crudele  ,  crudelmente  dee  morire.  Dani.  Inf.  18.  35.  Vidi  di- 
mmi cornuti  con  gran  ferzo,  Che  li  battean  crudelmente  di  retro. 
/•-'  -.8.  3y.  Un  diavolo  è  qua  dietro,  che  to'  occisma  Si  crudelmente  ài 
taglio  della  «pada.    i'.lr.   <ap.   '.'>.   Clic  me  e  gli  altri  crudelmente  scorza. 

?  —  Grandemente.  Lat.  immaniter.  Gr.  ìuv^<.  Da*.  Colti p5.LeBchef 
(ilei  pino)  fuiuo  lume  bello    t  chiaro,    ina    fumo     gi.-inde  e 
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CRUDELTÀ 

ne/o ,  che  dove  tocca  ,  tigne  crudelmente  e  s'appasta.»^/*.  S.  Eufrag. 
iQg.  La  Badessa  la  destò,  e  domandolla  perchè  cosi  crudelmente  gri-. 
dava.  (  Cioè ,  con  tcrribil  voce.)  (V) 

Crudeltà  ,  Cru-dcl-tà,  \Sf}  Atrocità  d' animo  nel  voler  troppo  gusti- 
gare  gli  errori,  o  nel  vendicarsi ,  [o  nell'  imperversare  per  quale  die 
siasi  ragione  contro  ad  altrui  (]  Fierezza  ,  Inumanità  ;  contrario  di 
Compassione. —  ,  Crudeltade,  Crudeltate,  Crudelità,  Crudelezza,  sin.  Lai. 
crudelitas,  atrocitas.  Gr.àypiórr\<;.les.  Br.  g.  25.  Crudeltà  non  è  altro 
che  tìerìtà  di  pene;  perch'io  dico  che  quegli  è  crudele,  che  non  ha 
misura  in  concinnare  ,  quando  clli  ne  ha  cagione.  Bui.  Crudeltà  è 
non  aver  compassione ,  e  non  dolersi  della  miseria.  Bocc.  pr.  2.  Mi 
fu  egli  di  grandissima  fatica  a  solferire  ,  certo  non  per  crudeltà  della 
donna  amata,  ma  per  soverchio  fuoco  nella  mente  concetto.  E  nov. 
3i,  22.  Usa  in  me  la  tua  crudeltà.  E  nov.  34-  *</.  Gerbino,  veggendo 
la  crudeltà  di  costoro  ce. ,  alla  nave  si  fece  accostare.  Petr.  cap.  3. 
Ch'  amore  e  crudeltà  gli  hati  posto  assedio.  Dani.  Par.  25.?.  Se  mai 
continga  che  'l  poema  sacro  ce.  Vinca  la  gradella  che  fuor  mi  serra 

~Del  bello  oyile.  Guai:  Past.jfid.  T.  -t.  "Se  'l  non  avere  amore  è  cru- 
deltate ,  Crudeltate  è  viriate. 

2  —  [Azione  crudele.]  G.  V.  11.  17.  1.  La  qual  fu  una  gran  cru- 
de! tade. 

3  Crudezza,  Asprezza,  e  dicesi  del  Tempo,  del  Cielo  e  simili.  Sali. 

Giug.  124-  Per  grandi  e  faticosi  viaggi,  e  aspro  verno,  venne  alla 
città  di  Sutul  ec.  ,  la  quale  avvegnaché  per  la  crudeltà  del  tempo  e 
per  l'acconcio  del  luogo  non  si  poteva  prendere,  né  assediare,  ec.  (V) 
Bocc.  introd.  26.  Tanta  e  tale  fu  la  crudeltà  del  cielo.  (N) 

^  —  *  (Icon.)  Donna  di  aspetto  spaventevole  ,  che  soffoga  un  fan- 
ciullo in  cuna.  Essa  ride  mirando  un  incendio  ;  ed  ha  un  grosso 
diamante  sul  petto.  (Mit) 

Crudero  ,  Cru-dè-ro.  [Add.  m.}  V.  A.  usata  da'  poeti  in  rima  ;  vale 
lo  stesso  che  Crudele.  V.  Lai.  crudclis.  Gr.  aidivASi  Rim.  ant.  R. 
Lemm.  Ori.  E  tu  pur  orgoglioso  Vèr  me,  spietato  e  fero  Sc'mostrato 
ccrudero,  Poi  che  'li  balia  avesti  lo  mio  core.  Mini.  ani. R.  iMin.Pav. 
Ar.  Di  lui  non  v' ée  '1  più  fero,  Terribile  e  crudcro.  Rim.  ant.  R. 
Pan.  Bagn.  Ch'aver  degni  capestri  Lor  seriali  ,  distringcndo ,  come 
fere,  Quali  più  son  brudere. 

Crudetto  ,  Cru-dét-to.  [Add.  m.  dim.  di  Crudo.  ]  Alquanto  crudo. Lat. 
crudiusculns.  Gr.  hajtos.  Lib.  cur.  malati.  Quando  gli  umori  non  sono 
ancora  ben  concolti, ma  un  poco  crudi  tti.  (Quinel  sign.  di  Crudo.  §.9.) 

2  —  [.Nel  sign.  di  Crudo  ,  _§.  1,5.}  Capr.  Boll.-].  <32."Circa  all'aria  ec, 
sebbene  ella  pare  a  molti  alquanto  crudetta  que'  due  mesi  del  cuor 
del  verno  ,  tu  potrai  ce.  difendertene. 

3  —  [Alquanto  spiacevole.]  Fir.  dial.  beli.  don.  4o3.  Il  nero  morato 
non  è  da  lodar  mollo  ,  perciocché  e' genera  scurezza,  e  guardatura  un 
po'  crudetta. 

Crudezza,  Cru-déi-za.  [Sf}  Acerbezza,  Immaturità,  Asprezza  di  sa- 
pore. Lat.  cruditas,  Cr.  Gr.  àia-^ix.  Cr.  6.  2.  ig.  L  semi  si  colgono 
poi  che  '1  lor  termine  è  compiuto ,  e  secca  usi  da  loro  la  crudezza  e 
l'acquositadc. 

2  —  Crudeltà.  Lai,  crudelitas.  Gr.  Ifcórvis.  Segner.  Crisi,  instr.  1.17.4. 
Condannato  all'inferno  per  la  sua  crudezza  di  cuore.  Alam.  Gir.  14. 
18.  Che  non  si  fanno  in  si  nobile  incude  Crudezza,    tradimenti  ,  ec. 

3  —  [  Dicesi  Crudezza  di  cielo  ,  e  vale  Temperatura  d'  aria  cruda  , 
molto  fredda.  V.  Crudeltà,  §.  3.}  Tue.  Dav.  Ann.  i3.  iy3.  Perché  molti 
fuggivano  quella  crudezza  di  cielo  e  di  milizia,  la  severità  fu  rimedio. 

4  —  (Med.)  Crudezze  dicono  i  medici  quelle  materie  che  sono  nello 
stomaco  non  concolte  ,  e  V  effetto  ancora  cagionale  da  esse  materie. 

5  —  (Pitt.)  Crudezza  dicesi  da' pittori,  disegnatoli,  ec.  quel  difetto 
de' lineamenti,  colpi  di  pennello  ,  traiti  di  bulino  ,  e  simili,  che' sono 
taglienti  ed  aspri,  che  non  hanno  grazia.  Baldin,  Dee.  Fu  bollissimo 
disegnatore  ....  benché  le  opere  sue  abbiano  in  sé  alquanto  di  crudez- 
za,  ffoc.  Dis.  Unire  i  colori  per  levare  tutte  le  crudezze  de'colpi.  (A) 

Crudità  ,  Cru-di-ti.  [Sf'}  usi.  di  Crudo  ,  nel  sign.  di  Non  cotto.  —  , 
(Jruditadc,  Cruditate,  sin.  Lai.  cruditas.  Gr.  ùfitime.  Vit.  SS.  Pad. 
1.  32,  Furòe  delle  foglie,  e  portasscncle  a  casa,  e  puoselc  a  fuoco 
per  cuocere;  e  stando  a  grande  fuoco  per  tre  ore  continue,  e  non 
pure  scaldandosi  ,  ma  rimanendo  nella  prima  verdezza  e  crudità  ,  ce. 

2  —  [Ast.  d' Immaturo,  Acerbo,  per  lo  essere  alcuna  cosa  non  atta  a 
facilmente  digerirsi.}   Cr.  2.  ig.  6.  Divengono  (  le.  piante  )  amare  in 

sapore,  per  la  grossezza  e  freddezza  e  crudità  dell' umore.  E  5.  12. 
1/f.  Generano  {le  mele  acerbe)  flemma  e  putredini  e  febbri  ,  per  la 
proprietà  del  suo  umore  e  della  sua  crudità. 

3  —  (Med.)  Crudità  dicesi  ancora  da'  medici  dello  stato  morbifico  de- 
gli umori  che  cagionano  o  accrescono  la  malattia.  (A) 

Crudivoro,  Cru-dì-vo-ro.  Add.  m.  Che.  divora  cose  crude;  e  per  tras- 
lalo  Crudele  ,  Feroce ,  Che  si  diletta  di  sangue.  Salvili.  Tcngn.  A 
vespa  crudivora  simile.  (A) 
Cu udo.  Add.  [  m.  Dicesi  di  lutto  ciò  che  può  cuocersi  e  non  è  stagio- 
nalo dal  fuoco  o  dal  sole.  }  Lat.  crudus.  Gr.  ù/M>'(.  Cr.  0.  87.  6.  II 
porro  crudo,  impiastrato  sopra 'I  morso  de' serpenti,  fa  ulilitade.  E 
appresso:  II  porro  crudo    mangiato,  vale  rontra  l'ebrietà: 

»  —  dgS:  «ff  Vino  ==  JSon  maturo,  J\'on  fatto.  Cr.  4.  48.  io. 
Similmente  il  vino  delle  rosse  uve,  fatto  quando  nel  principio  ancora 
è  nudo  ,  e  '1  suo  calor  inanellerà  ,  il  colore  avrà  a  bianchezza  vicino. 

3  _  [  Agg.  di  Frutte  O  simili  z=  Acerbo,  Non  fitto,  Non  maturo, 
JVo/i  atto  a  bene  e  facilmente  digerirsi.}  Capr.  Boti.  7.  134. Le  frullo 
e  vcro'ch'cllc  son  dolci-;  ma  per  esser  crude,  e  diffìcili  a  digerire, 
non  generano  molto  buon  sangue. 

i  —  Agg.  di  Terra  0  Campo  =2Von  ùtagionato  o  Non  cotto  dal 
«We.  Ci:  2.  <5.  5.  Comandano  clic  il  crudo  campo  sia  tre  o quattro 
Volte  arato. 

5  ~~i  t4^'  (U  V,;rno>  s,;,RÌonc ,  Tempo  o  simili  =z  II  maggior  ri- 
gore del  verno,  della  stagione,  ce.  Tempo,  Stagione  ec.  freddissi- 
ma. Imi.  Bycma  asperrima ,  eie.  tir.  x<-'^  ifY«.\:wrxrot.'Ta\i.Dav. 
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Ann.  3.  58.  Incontrollo  di  crudo  verno  fino  a  Pavia.  »  Forlig.  Ria- 
ciard.  1.  21.  Come  far  si  suole  Da' villanelli  dopo  il  verno  crudo, 
Che,  coronati  il  capo  di  viole,  Vanno  formando  col  pie  scalzo  e  nudo 
Sovra  1'  erbette  amorose  carole  ;  Cosi  ec.  (Min)- 

2  —  *  Risentito  ,  parlandosi  di  svolle  in  angolo  piuttosto,  acuto.  Galil. 
Leu.  E  quanto  alle  tortuosità  (  del  fiume  Bisenzio  )  ve  n'  è  alcuna 
oltremodo  cruda  ...  e  se  posso  levare  ,  la  leverei.  (A) 

3  —  Per  metaf.  Crudele-,  Aspro  ,  Efferato,  Inumano.  (Crudo  è  apocope 
di  Crudele.  )  Lat.  crudelis  ,  [  crudus ,  ]  eflèrus.  Gr.  ò.irrirhs.  Bocc. 
nov.  ig.  16.  Avendo  udito  lei  esser  così  cruda  e  alpestra  intorno  a 
quelle  novelle,  non  s'arrischiò.  E  nov.  77.  18-  Il  lungo  e  fervente 
amor  portatole  ,  subitamente,  in  crudo  e  acerbo  odio  trasmutò.  Petr. 
ganz.  27.  2.  La  morte  fìa  men  cruda.,  Se  questa  speme  porta  A  quel 
dubbioso  passo.  Dani.  Inf.  3.  iou  Cangiar  colore,  e  dibatterò  i 
denti  ,  Ratto  che'nteser  le  parole  crude.  E  g.  23.  Congiurato  da  quel- 
la Eriton  cruda,  Che  richiamava  l'ombre  a' corpi  sui. 

4  —  Ritroso,  Schivo,  massime  in  amore.  Ar-Fur.1 2.3.  Con  la  qual  (An- 
gelica )  non  saria  stato  quel  crudo  Zenocsate,  di  lui  più  contineute.(M) 

5  —  Impassibile  o  simile.  Beni.  Ori.  Innam.  2.  63.  Rompe  1'  usbergo 
(  Ulivieri)  ,  e  dentro  al  petto  nudo  Con  più  di  mezzo  il  ferro  gli 
trapassa  ;  Ma  quel  gigante  ,  eh'  era  cotto  e  crudo  ,  Gli  dà  nel  capo , 
e  1'  elmo  gli  fracassa.  (Min) 

6  —  [  Detto  di  tergine,  Rigida  ,  Schifa  d' smore,  Dura  son  gli  aman- 
ti ,  Ritrosa  ;  o  anche  semplicemente  Acerba  ,  Immatura.  Lat.  cruda  , 
Hor.}  Dani.  Inf.  io.  82.  Quindi  passando  la  vergine  sruda,  Yide  terra 
nel  mezzo  del  pantano  ec.  (  Parla  di  Manto.) 

7  —  *  Indocile  ,  Restio.  Dant.  Par.  g-  Per  essere  al  dovei;  le  genti 
crude.  (N) 

8  —Agg.  di  Parole,  può  anche  valere  Semplici,  Tronche,  Senza  blandi- 
mento. Segner.  Mann.  Sett.  28.  1.  Non  rispose  altro  che  queste  cru. 
de  parole  :  nemo  miltens  mariani  suam  ad  aratrum,  eie.  (P) 

9  —  (Med.)  [Umori  crudi  diconsi  da'  medici  Quelli  umori  che  non  sono 
siati  convenevolmente  concolii  dagli  organi  propri i  della  digestione.} 
Cr.  q.48.  7.  II  vin  vecchio  è  conveniente  a  quelli,  ne'  cui  vasi  molti- 
tudine d'  umori  crudi  é  ragunata. 

io  —  (Mus.)  Agg.  di  Suono  :  Quello,  che  spiace  all'orecchio  per  difetto 
di  armonia.  (A) 

11  —  *  (Ar.  Mcs.)  Agg.  di  Seta:  Quella  che  non  è  stata  bollita  con 
qualche  ingrediente  per  renderla  atta  alla  tintura.  (A) 

a  *  —  Agg.  di  Filo  :  Quello  che  non  è  stato  bollito ,  né  se  gli  è 
data  alcuna  concia  dopo  la  filatura.  (A) 

3  —  *  Agg.  di  Cuojo.  Salvia.  Opp.  pag.  6.  Cesti ,  strisce  di  cuojo 
crudo  imbullettate  ec.  (N) 

12  — *  (Min.)  Agg.  di  Antimonio:  L'antimonio  naturale  che  non  ha 
subito  veruna  preparazione.  (A) 

2  — *  Agg.  di  Ferro,  o  altro    metallo:    Quello  che  facilmente  si 
rompe  a  freddo  ,  perchè,  le  sue  parti  non  sono  state  ben  collegate  dal 
fuoco.  In  generale  diconsi  Metalli  crudi    quelli   che  non    hanno    su- 
bito alcuna  preparazione,  che  sono  nello  stato  loro  naturate.  (A)(0) 

13  —  (Pitt.)  Aggiunto  di  quei  tratti ,  o  lineamenti  o  colori  che  non 
hanno  grazia.  P.  Crudezza  ,  §.  5.  Borgh.  Colori  crudi.  Fasar.  Che 
la  maniera  non  sia  cruda  ,  ma  sia  negP  ignudi  tinta  talmente  di  nero, 
eh'  eli'  abbiano  rilievo  ,  sfuggano  e  si  allontanino,  secondo  che  fa  di 
bisogno.  (A)  l/asar.  Vii.  pari.  3  proem.  Elle  erano  crude  e  scorti- 
cate, clic   faceva  difficoltà  agli  occhi,  e  durezza  nella  maniera.  (N) 

Cruentare,  Cru-cn-tà-re.  \_Alt}   V.  L.  Insanguinare.    Lat.    cruentare. 
Gr.  a\jx.c:TÌC,uf.  But.  Inf.  g.  Per  Io  graffiare  del  petto  s' intende  lo  mal 
pensiero,  che  cruenta  e  insanguina  lo  cuore.  (  Qui  figuratam.} 
Cruentissimo  ,  Crucn-tis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di   Cruento.    Sangui- 
nosissimo. Segner.  Par.  isti:  15.  1.  Uno  do' motivi  primarii  che  Cri- 
sto avesse  Dell' istituire  questo  sacrifizio  incruento,  fu  per    emendare 
tutto  quii  male  che  crasi  mescolalo  nel  sacrifizio    cruentissimo    della 
Croce,  dal  lato  de' rei  ministri.  (A) 
Cruento,  Cru-èu-ln.  Add.  ni.   f.  L.  Sanguinoso,  Sanguinolento.  Lai. 
cruentus.   Gr.  x'/ao-tÓsis.  »  Salviti.  F.  B.  4-  2.  "•  Sacrifica  cruenti,... 
con  sangue.  Sannaz.  Arcad.  Egl.10.  i4g.  E '11  ogni  parte  farsi  strada 
Con  la  cruenta  spada.  (N) 
2  —  E  fig.  [Orribile,  Fragoroso,  Che  mette  paura.]    Ruc.    Ap.  223. 
Movendo  a  tempo  i  pie  ,     le  braccia  0  '1  ferro  Al  suoli    cruento    del- 
l'orribil  tromba. 
Crumenoi-taemo.  *  (Zool-)  Cru-me-no-ftàl-mo.  Sm.  Specie  di  pesce  che 
ha  una  sorta  di  borsa  a    ciascun   occhio.   —  ,  Crunicnoltalmo  ,    sin. 
Lui.  criinicuophthalmus.  (Dal  lat.  crumeua  borsa  ,  e  dal  gr.  ophjial- 
mos  occhio.  )  (Aq) 
Cnu.MMO,  *  Cnirano.  N.  pr.  ni.  (Dallo  slavo  kriih  pane,  e  mnox  molti  : 
Pane  di  molti,  Chi  dà  a  molti  il  pane.) —  Ile  de'  Bulgari' nell' I  III. 
secolo.  (Van) 
Cruna.  ZSf.  L'  incavatura  che  è  al  capo  dell'ago,  ma  comuwm^nte  si 
prende  per  lo  fòro  medesimo  dell'  ago.  —  ,  Cr  ano  ,  sin.  1    Lui.   acuii 
forameli.   Gr.  xvccfi.  (  Dall' ar.  churut  forame  degli  aghi  e  dulie,  scuri.) 
But.  Purg.  21.  La  cruna  è  Io  foro  onde  s'infila  l'ago,  elio  si  fu  nel 
osso  dell'ago  nel  mezzo.  Dant.  Inf  i5.  20.  E  sì  vèr  noiaguzzavan 
e  ciglia,  Come  vecchio  sartor  fa    nella  cruna.  Stor.  Bari  Più  leggici- 
cosa  era  ad  uno  cammello    entrare  per  la    cruna  dell'adi,  che  a  un 
ricco  uomo  entrar  nel  regno  del  ciclo.  Dittam.  2.  /».  Maggior  miracol 
quello  Terrei  ,    eh'  un  ricco  entrasse    nel    grau   legno  ,    Che    per  la 
cruna  d'  un  ago  cammello. 

2  —  Per  metaf  [Pietra  cava,  o  Via  stretta.]  Dani.  Plug.  10.  *./.  Tan- 
toché pria  lo  6tremo  della  luna  Rigiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi  , 
Che  noi  fussitno  fuor  di  quella  cruna.  But.  Di  quella  cruna,  cioè  di 
quella  pietra  cava. 

3  —  [Il  centro  ,  Il  mezzo  di  qualche  éosa.  ]  Dani.  Fmg.  21. 3y  Sìmi 
die,  dimandando,  per  la.  cruna  Del  mio  disio.  Btf  ■  Poi  U  cruaa , 
cioè  per  lo  mezzo. 


I 


VI 

* 


1      • 


5 i 2  cruni 

«      n.  "    Gang.)  -dui.  rft  àtf  Prfrrtrwnin     rihetti  /Jnsin  .V<-*'r7.  (Van) 

i  "   J. ii  in)  Crùni-o.  Sem   P\   (',.  I.it.  -.11111111111.  (  Da  ov/i.'Sm.i - 

.  •   ii  origine.)  MmHcnnmntn  composto,  il  quale  Ita  la  proprietà 

■■  uiUi-tYir  C  orùta  abbondantemente.  (.\<j) 

Csiru.  [Sm]   V.  A.    V.  e  di  Cruna.  /•,-.  /oc.    J".  J.   s.j.  33.Eo.ta  pet 

i.  omo  dell'ago  il  cammello  scaricato. 

'  '     M    1.  '    Cini.)  Cruore.  Sm.  V.  &   Termine  il  cui  signifi- 

cali) è  mollo  vago  e  che  si  usò  già  per  indicare  il  sangue  ini- 1     .   il 


CTESIFONTE 

vanno  per  le  strade  di  Firenze  gridane»;  al  cruscaio,  per  dar  cen- 
no a  chi  ha  crusca  d.t  vendere.  (A) 
a  —  (LctL)  Accademico  cru.-cijo.   Così  il  Fugatoli  ,    scherzando      per 
dire  Accademico  ddia  Crusca.  (A) 

»  ~  P"1  comunemente  Colui  che  sta  affettatamente  attaccato  a' 
soli  vocaboli  e  modi  di  Crusca.  V.  Cruscante.  TV.-,  Giamp.  Non 
fato    niù    il    cruscajo ,    perocché  si  vede  clic  della  Crusca  non  ve  ne 

nili  ni  1,  te.   (A) 


coagula,  la  materia  colorante,  o  pure  solamente  la  pai  te  rossa  della    Cruscakte.  (Leti.)  Crti-scàn-te.  Add.  coni.  Deli  Accademia  della  C 


o  o  il.i  coagulo.  (A.  O.) 
a  —  *   Unto  poeticamente   per  sangue.    Buon.  Pier.  4-    2.    -.    Favole 

Ir-  SOCI  Flxri  ••unni.  B'rcrrich     danze,  ed  achillei  furori.  (N)     . 
CWwan  laiii  *  (Artln.)Ci  u|n  \-\.k-ti-i.Sm. pi. V.L. Guidatori  armati  gru- 
vemeiue  che  si  ardono  essere  gli  stessi  che  i  Miiuulloui.  Lat.  crup- 

pdhuìi  (Mii) 
Cm  pezia.  '  (Arche.)  Cm-nc-ri-a.  Sf  V.  G.  Lat.  crupetia.  (Da  cinto  io 
.   i    •    :  ;   pianta  del  DM  de,  m.illcolo.)  Sorta  di  scarpe  di  legno  odi 


sra  ,  o  del  suo  Vocabolario  ;  ed  è  per  lo  più  aggiunto  di'  vocabolo, 
frase  ,  o  simile.    Tacci  Giamp.  (A) 

-»  —  *  Ed  usato  anche  in  forza  di  s^ost.  ,  dicesi  di  Chi  sta  soven  Ina- 
mente atlaccuto  a' vocaboli  e  modi  del   Vocabolario  della  Crusca.  (A) 

3  —  In  cruscante  ,  posto  avverb.zzzzSecondo  i  vocaboli  e  modi  registrati 
nel  Vocabolario  della  Crusca  ,  vale,  a  dire  In  lingua  ptirgatissima. 
Bell.  Bucch.  77.  Cue  sappia  lare  e  dir  tulle  le  cose  In  cruscante ,  in 
Ialino,  in  versi   e  in  prose.  (A) 


ferro    clic  i  corifei  calzavano   per  rendere  la    percossa    ritmica   più    Cruscantissimo,  Cru-scan-tis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Cruscante.  Tocc. 


strepitosa-  (Aq) 

Camma.  *  (Clnr.)  Cru-p.-i-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  crupsia.  (Da  croa  colore, 
e  eptis  vista.)  Difetto  della  villa  onde  gli  oggetti  sembrano  aver co- 
lore diverso  dal  naturale. —  ,  Cropsia  ,  DM.  (Aq)  V» 
Crurali.  (Anit.)  Cru-m-le.  Add.  coni.  V.  L.  Che  appartiene  o  è  re- 
lativo alla  coscia,  id  membro  addominale.  Lai. cruralis.  Quindi  Arco 
crurale/»/'  iiigiiiu;lc.  la  parte  interna  del  margine  inferiate  della 
aponeurosi  del  muscoli)  grande  obliquo  del  basso  ventre ,  ch'ila  una 
parte  t  attacca  al  pube  ,  dall'  altra  alla  spina  anteriore  e  superiore 
de/f  (sto  colale  ,  e  che  limila  anteriormente  un'  escavasione  circoscritta 
posti riormentc  da  quest'ultimo;  Arteria  crurale,  quella  che  va  dal- 
l' arco  sùf)  al[  incavatura  aponeurolica  del  muscolo  addultor grande 
della  coscia;  o  secondo  Chaussier ,  il  tronco  che  si  esteiule  dall'ili- 
aca primitiva  sino  alle  liliali  ;  Muscolo  crurale  ,    la    porzione    media 


Giamp.  (A) 

Cruscata,*  Cru-scà-ta.  Sf.  Propriamente  Mescolanza  di  crusca.  I''acc.(0) 
2  —  [£  ftg]  Pippionata  ,  Composizione  o  cosa  simile  che  riesca  sciocca 
o  scipita.  Vai-eli.  Ercol.  84-  Fare  un  cantar  di  cicco  ,  è  Gire  una 
tantatèrata  ,  o  cruscata  ce,  in  somma  una  lilastroccola  lunga  lunga , 
senza  sugo  o  sapore  alcuno.  E  yS.  Quando  alcuno  ce.  Iia  recitalo  al- 
cuna oraziouc ,  la  quale  sia  stata  come  il  |k:scc  pastinaci  ,  cioè 
senza  capo  e  senza  coda  ce. ,  s'  usa  dire  a  coloro  che  ne  dimanda- 
no :  ella  è  siala  una  pappolata  ce,  o  vero  pastocchiata  ,  o  crusca- 
ta ,  o  favata,  ce. 
Cruschcggiante,  Crti-scbeg-giàn-to.  Pari,  di  Cruscheggiare.  Che  cru- 
sc/wggia ,  Cruscante.  Bell.  Bucch.  7^.  Di  qualunque  altra  musa  cru- 
sebeggiante  ,  (n  campagna,  in  cittade,  iu  monte,  in  piano,  Cercando 
van  mie  forze  tutte  quante.  (A) 


del  tricipite;  Nervo  crurale,  il  più  esterno  de'  tre  cordoni  del  plesso    Cruscueggiare  ,  Cru-scneg-già-re.  N.  «.«.  Parlare  o  Scrivere  non  dipar- 

tendosi  dalle  voci  o  da'  modi  registrati  nel  Vocabolario  della  Cru- 
sca.  Fate  il  cruscante.  Bellin.    Bucch.  (A) 

Cruschello  ,  Crii-scbél-lo.  [Sm.]  Crusca  più  minuta  ,  che  esce  per  la 
seconda  slacciala  4  [  ed  ha  sempre  adeivuli  molle  particelle  di  fari- 
na. ]  Sracciatura.  [  Dicesi  anche  Tritello,  ed  in  alcuni  luoghi  S*- 
niolclla.  Lai.  furfuricula. ] 

Cbuscuebella  ,  Cru-schc-rèl-Ia.  [Sf]  Giuoco  da  fanciulli ,  consistente 
in  ricercare  i  danari  nascosti  in  alcuni  monacelli  di  crusca  eletti  ti 
sorte.  Lat.  ludcrc  furfure.  Gr.  icirupov  «ai^nr.  Alalia.  3.  5.  Come  suol 
far  chi  giuoca  a  cruschcrclla. 

CHuscncscA  ,  Cru-scbe'-sca.  In  modo  avveri).  Alla  crusebesca  =  A  modo 
della  Crusca  ,  Alla  maniera  de'  Cruscanti.  Bellin.  Bucch.  j'3.  K  chi 
gonfiò  la  piva  romanesca  ,  E  chi  sonò  la  troinha  alla  crusche.ca.  (A) 

Cruscuevole  ,  Cru-sclié-vo-le.  Add.  coni.  Voce  usala  pcrischerzo.  Che 
è  secondo  i  modi  del  Vocabolario  della  Crusca.  Bellin.  Bucch.  2  1 7. 
E  fate  si,  eli'  io  pog^i  tanto  in  sue  Sull'ali  del  cruscbevole  idioma,  ce. (A) 


lombare  ,  1/  quale  nasce  da'  rami  esteriori  de'  quattro  primi  nervi  di 
quetla  regione,  mentre  le  sue  ramificazioni  si  distribuiscono  alla 
porle  anteriore  ed  interna  del  mtmbro  pelvineo  ;  Plesso  crurale  -  la 
riunione  de'  ritmi  anteriori  delle  quattro  ultime  pnja  di  nervi  lombari 
e  delle  quattro  prime  pnja  sacre  ;  Vena  crurale,  quella  clic  accom- 
pagna l  arteria  di  ottetto  nome.  (A)  (A.  O.) 
Crureo.  (Anat.)  Crù-rc-o.  Add.  m.  V.  L.  Nome  di  due  muscoli  della 

gamba.  Lai-  crurcus.    Voc.  Dis.  (A) 
Crl'ri» bacio.  *    (Arche.)    Cru-ri-frà-gi-o.  Sm.  V.  L.  Supplizio  in  uso 
preno    i  Romani ,   prima   di  Costantino ,  che  consisteva  nel  rompere 
tr  gambe  ai  rei  sopra  un'  incudine.  Lai.  crurifragium.  (Van) 
Crdsa.  *  (Gcog.)  Ani.  isola  dell'Asia  Minore  nel  Golfo  Ceramico.  (G) 
Ci  usaci.  "  (Geo?.)   Cru-sà-ci.  Ani.  popoli  della  Macedonia.  (G) 
Cr.CsCA.   [Sf]   Buccia  di  grano  o  ai  biade  macinate  ,  separala  dalla  fa- 
rina. [  Vi  sono  tre  sorti  di  crusca,  cioè  Crusca  propriam.  dcttu,Cvi\- 
scbcllo  e  Criisconc.  Più  commi.  Semola.]  Lat.    furfur.     Gr.    •glrogov. 


(Dal  j<d.  kiùsch  che  vale  il  medesima  Muratori.  V.  anche  il  Giirtel  alla    Cruscoso  ,  *  Crù-sco-lo.  Add.  m.   V.  bus.   Vivace,    Robusto.  (  Dal  gr. 
»•    y .__/-_   _\   j.     ii- s  u ai   /»>j  _..   ...  1     a ! ji !-..-:_         :„  .1:    .  ...... „  ,1..   .v../. v,.  ;,.  i;n  .  i;..i. ......  j:  \ 


X .  furtùr.)  G.  V.  12.-,1.'Ó.  Monlò  ( il  grano J  a  fiorino  uno  d'oro  Instajo 
<e.,c  l'altre  biade  all'  avvelenile,  e  la  crusca  in  soldi  undici  lo  stajo.  E 
tìum.  8.  Si  tacca  pane,  della  ferina  del  grano  del  comune  ,  ganza  ab- 
l>  Mattare  *  o  trarne  crusca.  Ce  o.  'ò.  2.  A' puledri  fatti  di  cinque 
mesi  h  dee  dare  la  farina  dell'orzo  intrisa  colla  crusca.  Tratt.  pece, 
mori.  Ahhuratl.j  la  ferina,  e  discevera  la  crusca  dal  liorc  della  gen- 
til brina.»  Segner.  Fred.  4-  5.  Fu  necessitato  sfamarsi,  entro  una  ca- 
biicri.i  vile,  di  pau  di  crusca.  (Min) 
a  —  [Per  allegoria,  ed  in  opposizione  di  Farina,  dicesi  di  ciò  eli  è  il 
peggio  a  paragone  d  alita  cosa  migliore.  ]   l'ir.  disr.   uni-n.  3).   Una 

certa    donna   et    vaca   d'amore;  e  perché  la  ferina   della    propria 
i>cr»onj  s'era  convertita  in  crusca,    ella  avea  procacciata     una    bella 
^jan'  idi.  ti  i. 

3  —   Onde  in  prov.  Vender  più   la   rrusra  che  1.1    farina  ;     e    dicesi    di 
donna  che  abbia  pia  amadori  da  veri  Ina    che  ila  giovane. 

4  —  *  Fari   il  pi  'i  i  In-  li  la  ii  naca  a'  cani  :  Detto  per  desiderar  male  ad    Cncs 


ccr  in  vece  di  cear  cuore  ,  e  da  ischjro  io  vaglio  ;  Valente  di  cuore.) 
Pros.  Fior.  ZV.  Sp.  (0) 

Cruscose  ,  Cru-scó-ne.  [Sm.]  Crusca  molto  gi\>ssa  ,  abburattala  [per 
mezzo  di  un  targo  buraitello  ,  o  slaccio  che  lascia  passare  tutta  la 
farina  con  la  crusca  minore]  Zibald.  Andr.  4l-  A  chi  non' può  ori- 
nare, togli  tre  toglie  di  cavolo  e  una  manata  di  crusconc  ,  e  fau- 
ne impiastro. 

Cruscoso  ,  Cru-scó-so.  Add.  m.  Pieno  di  crusca.  Lat.  furfurosus  ,  fur- 
fureiis.  Gr.  virvpixs.  M.  Aldòbr.  La  dieta  ,  secondo  che  dice  Avi- 
cenna ,  dee  esser  grossa  e  viscosa  ,  cioè  pane  grosso  e  cruscoso.  Lib. 
cur.  malati.  Mingi  nel  principio  quattro  boccoli  di  pane  cruscoso. 

CnusiNiA.*(Geog.)Cru-sì-nia.y4nt.  ci*,  delle  Gallienella  Franca  Coiltea.{G) 

CuusiTino.  *  (Arche.)  Cru-sì-ti-ro.  iSm,  V.  G.  Lat.  crusithyros.  (  Da 
crusis  percossa  ,  e  thyra  porta.  )   Canto  e  danza  csrguili  al  suono  di 

•ena1  a.  (Aq) 
Celli.  (Mil) 


LMiin    pi  i  cwssa  ,    **    i'*|»i*    j"-'»  *«-  j    wi*..*..    ».    mi..»-»»   ...hwiu 

qualche  strumento  battendo  la  porla.  Era   specie  di  seri 
WSHAHBTO.  *  (Mit.  Celi.)  Cru-smàn-no.  L'  Ercole  de'   Ce 


alcuno.    Cenh.    Canon.   Facciati   il   prò  che  fa  la  crusca  a' cani.  (N)    CrUSTAcBO.  (Zool.)  Cru-Stà-CC-O.   Add.  usalo  anche  in  forza  di  sm.  Ag 


ù  —  A  misura  di  crusca  ,  patto  awerv-  zaSopraÒDondantemeute,  l.at. 

conditi   iiirii-m  a  ,  tupra  niniliim.    Gr.  ha-^iKÙs  ,  uòhr.n.  Morg.  21.  5 

A   iniMiri   di   .in  '.i  .    .li   e. ii  lenii.  [  V.   A    misura  $•   2.] 
C  —  fAr.  Mca.1*    7'.  di  manifattura  iti  tabacca— Specie    di  tabacco  ca- 

.  dall  i  /"irle  pia  grossolana  tirile  foglie.  (A) 
7   —    (Leti.)    Nome  dell'An  allenila  [arata  in  Firenze  per  le  cose  della    Crustumera.   *    (GeOg.)    Cru-stil-me-ra 

lingua    italiana,  la  quale  fri]  coti  detta  per  l"  allegoria  del  tsarnen       d'Itala  nella  Sabina,  (G) 

die  fa   delia    farina   delle    scrinine  ,   il  più   liei    flore     rogltentlone  , 
la  ri  usi  a  ributtandone ,     rome    fa    il   frullone,    usalo    ila    essa 


giunto  di  animali  marini  armati  di  crosta  ,  che  con  proprissimo  no- 
me da'  Livornesi  si  chiamano  Pesci  armati.    Lo  stesso  che  Crostacei.  /  ) 


V.  Red.  leti,  (ili  animali  mirini  crostacei.  (A)  Cocch.  Disc.  t.  2.  p. 
a&Espnne  gli  strumenti  della  generazione  e  della  gravidanza  de*  cru- 
in   i./;'  appresso:  Il  aito  de' denti  «li  varii  pesci  ede'crustacei,ec.(N) 

Lai.  Crnstuuicria.    Antica  città 


per 

impresa.  (  Cosà  detta  |mt  una  piacevole  antifrasL  )  Inf.  2.  «  leti. 
L'Acrademia  nostra,  che  non  per  altro,  scconduche  molti  san- 
ilo,   s'intitola  della  Crusca,    <Ue    per   l'abburattar    ch'ella   fa,    e 

1.111. 10   .li    ....i    imi     .1    li    firin.ì  ,   che   .1    .pul    (ini     di    111  ino      In      in. ino 

innanzi  se  le  presenta,  lini.  Annoi.  Oitw.    ../.    Vedi    Egidio    Rlcua- 

E10 ,   .  della  Crusca,  orile  Origini  della  lingua  itali. ma    al 

1   voce     Uo\r,ii/elln ,    dovi     tppi  iva  d    \'o  .vImI.u  io   d.  Ili    Cru  ■  1, 
obibi.    E   -;.   li    lift   abate    Begnier   ec  ,  accademt* 
•    .         ,.     erivi    |i  -     1     ■  ■  1  1    I     -oh   con  insita  proprie- 
|j  .  '      /    1  u,  1-  168,  Bi  Tea   1 -i   aggio  "i  1  agerorc quanto  onori     <- 
rebbi   ni  risultato  all' Accademia  della  Crusca  col  redo  1 

nel   catalogo    d  -    sdentici  noveralo  un  nome  cotanto  glorioso. 

>  —  *  Il  Vocabolario  dell'Accademia    della  Cruscai  V.  lo   Stella 

1   Ir    >i'!r    allr\    uta   rdiz.   dil   Pandolftni  p.    lì.   (P) 

i  —  *  0n4»  (.  en  0  no  una  parola  o  una  frase  di  Cniscacsfr* 

trrvi  r,  no  irci  ti  ita.  elfi  .S  il.  g,  Kd  io  ghd  dico  che  il  verbo  va- 
.01  •  [fon  è  ai  Crusca    N 

Crcscaio,  (ju    .i-)o.  .Vii.    Veiulitorc  di  critica.   V-     dell'uso.     Alcuni 


Crustumio.  *  (GeogO  Cru-slù-mi-o.  Lat. Crustumium ,  Crustumius.  An- 
tico fiume  (I  Italia  nell'Umbria.  ((.) 

Cinz  (sABTa)  *  (Geog.)  A'o/ue  di  parecchie  città,  isole,  htije.ee.  di 
Spagna  ,  di  Portogallo  ,  del  Brasile  ,  del  Messico ,  degli  Oceani 
boreale  ed  equinoziale,  ec.  —  Isola  principale,  e  gruppo  d'isole ,  al- 
1, iniriiii  dette  della  Iugula  Carlotta,  nel  Grand' Oceano  equinoziale. (G) 

CniJZBS.  "    (Geog.)    Ciilà  della   Nuova    Granata.  (G) 

CsBBHi..    *      < ■)    Fiume  dell'  Ungheria.  (G) 

CtbATO,    *  Ctl    '  lo.  j\.  pr.  m.    (  Dal  gr.  ctealos  possesso,  dono.  )  — 

"  Figlio  iti  Nettuno,  ucciso  da  Ercole  ne' giuochi  istillici.  (Mit) 

Ctiviioua.  *  (/.i"l.)  Cte-aò  -fii-ra.  Sf.  V.  G.  Lat.  ctenophora.  (  Da  <;//f, 

OUIIOI   pilline,  e  filiera   io   porto.  )    Genere,  d'  inselli ,  così  chiamali  a 

motiva  <l'llr  l"r"  antenne  a  forma  di  gettine.  _{\it)     ^-~  -^_ 
Ctesia  ,   '  Ctè-si-a.    A7,  pr.  iti.  Lai.  Ctesias.  (Il  gr.  ctesios  vale   largito. 

,,.  di  beni,   BÌCIU*tà.  )     Lo   stesso  che  Tesia.    V.  —    Storico  e  medico 

greco  del   V.  secolo  avanti   G.    C.   (Il)  (Mit) 
CtesIRIO,    *  Ctcsi-bi-o.    N.  pr.  m.  Lo  slesso  che  Tesibio.   V.  (  Dal  gr. 

etcsis  possesso,  e  Wo*  vita:  Possessore , Padrone  della  vita.)  —  Mate- 
matico e  meccanico  d'  Alessandria  al  tempo  de'  'f'olomiiiei.  (Mit) 
CtbjiWKTB,  *  Cte-si-fóu-le.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  ctesis  possesso,  e  sia  da 
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phone  luogo  degli  uccisi,  strage,  sia  da phgnevs  omicida:  CU  possiede 
il.  luogo  degli  uccisi  o  gli  uccisori.  )  Lo  stesso  che  Chersifone,  e  Tesi- 
fonte.  V.  (B)  (Mit) 
2  —  *  (Geog.)  Antica  città  dell'  Assiria.  (G) 

Ctesila  ,    *  Ctè-si-Ia ,  Ctesilao.  ZV.  pr.  m.  (  Dal  gr.  ctesis  possesso  ,    e 
laos  popolo.-  Chi  possiede  il  popolo,  Clii  Io  ha  in  sua  balia.) — Scul- 
tore sreco  ,  emulo  di  Fidia    e  di  Poticloto.  (Mit) 
Ctesilla  ,  *  Cte-sil-Ia.  ZV.  pi:  f.  (  V.  Ctesila.)  —  Figlia,  di  Akidaman- 

te,  celebre  pel  suo  costante  amore  per  Ennocarete.  (Mit) 
Ctesiloco,  *  Cte-si-lo-co  ,  Ctesioco.  N.  pi:  in.  (Dal  gr,  ctesis  possesso, 
e  locheo  insidio  :    Chi  insidia  il  possesso.  )    —    Pittore  greco  ,  fra- 
tello e  discepolo  di  Apelle.  (Mit) 
Ctesis  ,  *  Ctè-si.-o.  A.  pr.  m.  (Dal  gr.  ctesis  possessore  vale  Dator  di 

ricchezze.)  —  Figliuolo  di  Ormeno,  re  dell' isola  Siria.  (Mit) 
2  _  *  (Mit.)  Soprannome  di  Giove  e  di  Mercurio.  (Mit) 
Ctesioco,  *  Cte-si-o-co.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Ctesiloco.   V.  (Mit) 
Ctesippo  ,    *  Cte-sìp-po.    ZV.  pr.  m.    (  Dal  gr.  ctesis  possesso  ,    e  hippos 
cavallo  :    Possessor   di  cavalli.  )  —  Figlio  di  Erede  e  Dejanira.  — 
Figlio  diAstidimia. — Pretendente  di  Penelope,  ucciso  da  Fitezio.(Mit) 
Ctimeke,  *  Cti-mè-ne.    IV.   pr.  f  (Da  eleo  uccido,  e  menis  ira  inve- 
terata :  Ira.  omicida.  )  —  Figlia  di  Laerte    e,  sorella  di   Ulisse^  (Mit) 
Ctipansa.  *  (Gcog.)  Cti-pàn-sa.  Antica  città  del  Peloponneso.  (G) 
Ctisiana.  *  (Geog.)  Cti-si-à-na.^ni.  cit. delta  Mauritania  Tingitana.  (G) 
Ctonia,  *  Ctò-ni-a.  N.    pr.  f.    (Dal    gr.  cloneo  io    uccido,  ovvero    da 
chthonios  terrestre,  sotterraneo,  infausto.)  —  Figlia  di  Foraneo.  — 
di  Colonia.  —  di  Saturno  e  sposa  di  Sipilo  ,  ec.  (Mit) 
2  —  *  (Mit.)  Soprannome  di  Cerere  ,  dal  tempio  che    Ce   edificò   Cto- 
nia figlia  di  Cotanta  sul  monte  Prono  nel  Peloponneso.  (Mit) 
Ctonie.  *  (Arche.)  Ctò-ni-e.  Add.  e  sf  pi.  Feste  che  si  celebravano  in 

Ermione  ad  onore  di  Cerere.  (Mit) 
Ctonii.   *  (Mit.)  Ctòni-i.  Denominazione  che  davasi  a   tuttyle  divinità 
alle  quali  si  attribuiva  qualche  potere  sopra  la  terra.  (Dal  gr.  chllwn 
terra.  )( Mit)  / 

Ctonio,  *  Ctò-ni-n.  ZV.  pr.  m.  (V.Elonia.)— Figlio  di  Egitto  e  di   Caliad- 
ne.—  Centauro  ucciso  da  Nestore.  — Figlio  di  NetUuio  e  diS ime. (Mit) 
2 — *(Mit.)  Sopran.  di  Mercurio,  di  Giove,  di  Baccj/c  di  Prosetpina\Uil) 
Ciucca.  *  (Geog.)  Cu-a-gù-a.  Lo  stesso  che  Cuhagua.   F.  (G) 
Coama.  *  (Geog.)  Cu-à-ma  ,  Zabcze.   Fiume  dell'  Asia.  (G) 
Cuvnin.  *  (Mit.  Chili.)  Divinità  tutelare  dell^donne presso  i  Chinesi.(Wlt) 
Cu Aiuo.*(Gcog.)  Cu-à-ri-o. Lat.Caarius.Atifi^i. della  Grecia  nellaBoozia  (G) 
Cuaser.  *  (Mit.  Celt.)  Cu-à-ser.  Figlio/fegti  Qei,  l'Orione  de'  Celti.  (Mit) 
Cuavo."  (Mit.  Afr.)  Cu-à-vo.  Fasta/solenne  nel  Motwmolapa.  (Mit) 
Cuba.  *   (Mit)    Divinità    romana^   la    quale    aveva    cura  de'  fanciulli 
coricati,    e    s'  invocava  per/farli  dormir  lene.  (Dal  lat.  cubare  co- 
ricarsi. )  (Mil)  / 
2  —  *  (Geog.)  Amiche  ìsjne  dell'.  Indie  di  là  dal  Gange. —  La  più  con- 
siderevole delle  Antillof  —  Città  dell'isola  dello  stesso  nome.   (G) 
Cui'Agua.  *  (Geog.)  Ca^ba-gù-a,  Guagua.    Isola  del    mare  delle  Antille 

celebre  per  la  pes/m  delle  perle.  (G) 
Gujaiigo.  *  (GeogO  Cu-bàm-go.  Fiume  della  Guinea  inferii 
Ct'BAN.  *  (Geojff)  Fiume  della  Russia.  (G)  ____--_^-'-'~ 
Cubante.  (A«v.)  Cu-bàn-le.  Add.  cqii^-Agg^uiÌ»^u*i(]Uella  pianta  il  cui 
fusto,  pòrche  deboi^XÌcad-e-suTlérrenor^SiX  lat,  cubare  coricarsi.)  (Ga) 
CuuAnE,/Lu-bà-rc7"["2V  pass.*} 'f.  L.  Giacere.  [È  v.  da  lasciarsi  alla  poe- 
"*  sia.']  Lat.  cubare.  Gì:  xùcrùcci.  Dani.  Par.  0.  67.  Antaudro  e  Simoenta, 

onde  si  mosse,  Rivide,  e  là  dov' Ettore  si  cuba. 
2  —  (Geom.)  Ali.  Ridurre  in  cubo.  (A) 
Cubata  ,  Cu-bà-ta.  Sf.  Specie  di  pastume.  Band.  Ani.  (A) 
Cubatao.  *  (Gcog.)  Cu-ha-tà-o.  Fiume  e  catena  di  monti  del  Brasile.  (G) 
Cuiiato  ,  *  Cu-bà-to.  Add.  in.  da    Cubare.     Propriamente    obbligato    a 
stare  in  letto  ,  e  fig.  Malaticcio.   Onde  Esser    mal  cubato  :=    Esser 
mal  concio  da  infermità.  Ci:  alla   f^.  Dente,    §.    5.  Tener  I'  anima 
co'  denti   vale  esser  inai  cullato  o  mal  concio  da  infamità.  (Pr) 
CuBaTTO.  (Ar.  Mes.)  Cu-bàt-to-   [Sm.]   Lo  slesso  che  Cubattolo.   F~. 
Cubattola.  (Ar.  Mes.)  Cu-bòt-to-la.  [Sf]   Lo  slesso  che  Cubattolo.    V. 

Pataff.  6.  La>  cubattola  non  racciabattare. 
Ce  battolo.  (Ar.  Mes.)  Cu-hàt-ta-lo.  [Sm.  Strumento  col  quale  si  pren- 
dono uccelli  al  tempo  delle  nevi.  —  ,  Cubutto  ,  Cubattola  ,  sin.  ] 
(Secondo  alcuni  ,  diecsi  in  lat.  curbuculuin  che  sembra  aver  dato  cu- 
battolo ,  e  che  si  annunzia  per  un  dim.  di  eirbis  corbello,  cestone.) 
Cr.  10.  28.  7.  Si  prendono  col  cubattolo  al  tempo  delle  nevi  ,  il 
quale  è  uno  strumento  fatto  di  poche  verghe  ,  dentro  concavo  ,  e 
mila  parte  di  fuori  acuto,  avente  un  usciolo,  il  quale  giace  in  ter- 
ra, coperto  di  paglia,  che  si  lieva  con  un  vimine  (itto  in  terra,  e  di 
dietro  percuote  l'uccello  che  entra  all'esca. 
Cubatura.  (Geom.)  Cu-ba-tù-ra.  Sf  L  arte  o  l'azione    di  misurare    lo 

spazio  occupalo  da  un  solido.  —  ,  Cubicazione  ,  sul.  (A) 
Cuccabi*.  *  (Geog.)  Cub-cà-bi-a.   Città  della  JSigrizia  nel  Daifitr.  (G) 
Cubea.  *  (Zool.)  Cu-bè-a.  Sf,  Specie  di  pesce.  Salviti.  Opp.  Pese.  1.  181). 

E  la  superba  Stirpe  dell'orche,  e  prenadi  e  cubee.  (N) 
Cujeiìe.  (Bot.)  Cu-be-be.  [Sm,  Pianta  detlu  diandrici  trigiuia,  famìglia  . 
delle  urlicec  ,  propria  dell'  isola  di  Francia  e  di  Giova ,  che  ha  gli 
steli  tortuosi,  le  fòglie  alterne,  ovali,  oblique  ,  venose;  te  spiche 
solitarie  ,  picciolnte  ,  opposte  ;  i  frutti  col  gambo;  i  fiori  dioici.  Lat. 
pipcr  cubeba  Lio..]  ([Dall'  ar.  qababaton  che  vale  il  medesimo. )Senip. 
108.  Cubebe)  Dioscoridcs  dice  che  è  la  mortimi  salvalica. 
2  —  [Cubebe  dicami  ancora  i  frulli  di  della  pianta,  clic  sono  sfèrici, 
simigliatili  al  pepe  nero  ,  ma  un  po'  più  gt\>sso  ,  di  sapor  aromatico, 
bruciante  e  leggermente  amaro.  Questi  fruiti  in  polvere  furori  van- 
titli  nella  gonorrea  ;  e  pipati  a  ino'  di  tabacco  ,  nelle  paralisi  delta 
lingua.  ]  M.  AtlttAP.  CtWcalde  per  usare  a  quegli  che  hanno  il 
ciioy  freddo,  si  è  zettovario  ce,  siine  ,  cardamomo  e  cubebe.  E  ap- 
piatto :  Cubebe  sou  calde  e  -secche  temperatamente  ,  siccome  dicono 
alcune  genti;  ma',  secondo  Avicenna,  sou  ealde  e  secche  uelseC(in.do 
Focab.  II. 
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grado  :  e  sappiate  che  ciò  e  frutto  d' un  arbore  eh'  è  in  India  ,  e  dee 
l' uomo  tor  quelle  che  sopra  la  lingua  pungono  ,  quando  l' uomo 
l'usa  ,  ma  non  troppo  ,  e  sieno  di  buono  odore  e  amare  ,  e  abbiano 
la  coda  sottile.  Tali  cubebe  si  possono  guardare  dieci  anni- 

Cubbna.  *  (Geog.)  Cu-bè-na.    Antica  città  dell'  Asia  nell'Armenia.  (G) 

Cubernesie.  *  (Arche.)  Cu-bcr-nè-si-e.  Feste  in  Alene  iti  memoria  della 
spedizione  di  Teseo,  a  Creta.  (  Dal  gr.  cjbernesis  governo  ;  quasi  vo- 
glia dirsi  Feste  dsl  governo.  )  (Aq) 

CvBiisso,  Cu-bés-so.  [Sm.  f.  A.  Danno.]  (  Dall' illir.^gyiuiw;  danno.  ) 
Palajf.  7.  Cui  serpe  :yiorde  ,  o  riceve  cubesso. ,J-eCT?rta  teme,  pllco- 
msnlalore  dubita  che  vi  sia  scorrezione  ;  e  soggiugue  che,  comunque 
siasi,    vaglia  a  dinotar  danno.  J 

Cubia.  *  (Marin.)  Cù-bi-a.  Sf.  V.  Cubie.  (0) 

Cubicamente.  (Geom.)  Cu-bi-ca-mdn-tc.  Avv*  Dicesi  Moltiplicare  cubi- 
camente,  e  vale  Moltiplicati    due  volt/e  un  numero  per  sé  stesso.  (A) 

Cubicazione.  (Geom.)  Cu-bi-ca-zió-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Cubatura. /•'".(A) 

Cubico.  (Mat.)  Cù-bi-co.  \_Add.m.]  Che  ha  la  forma  del  cubo;  [e  Numero 
cubico  è  il  numero  chs  si  ha  moltiplicando  un  numero  quadrato  per 
la  radice. — ,  Cubo,w*.]  Lat.  cubus,  cubicus.  Gr.y.vjlio;,  jtujSiy.os.  fareh. 
Giuoc.P itl/tHumeco  cubico,  U  quale  nasce  dalla  radice  di  un  quadra- 
to ,  è  q/fllo  il  quale  si  genera  dalla  muLtiplisazione  doppia  di  alcun 
ìnimerirfin  sé  stesso  ,  o  dalla  raultiplicazione  sua  semplice.,  come  due 
volte^lue  due  volte  fanno  otto,o  veramente  due  via  due  fa  quattro,  e  due 
via  quattro  fa  otto  ;  il  qual  numero  otto  è  cubico,  e  due  è  la  sua  radice. 

Cubicolario,  Cu-bi-co-là-ri-o.  [Add.  e  sin.]  F~.  L.  Cameriere,  [  Jjutante 
di  camera.  — ,  Cubiculario  ,  Cobiculario,  *»'«.]  Lat.  cubicularius.  Gr. 
x.a.Txx.Qi[iioTr,s.  fend.  Crist,  102.  Prendendo  per  avvocato  e  procura- 
tore lo  cubicolario  d'  Erode  ,  che  avea  noine  Blusto.  »  (  Questo  stesso 
esempio,  attribuito  al  Cavalca  fu  riportalo  dal  Cesari  sotto  la  v.Co- 
bicolario.  )  (N) 

Cubicolo  ,  Cu-bi-co-lo.  Sin.  Lo  stesso  che  Cubiculo.  V.  Pist.  S.  Gi- 
rai. 38j.  Nel  mio  segreto  cubicolo  vo  cercaudo  la  notte  lo  mio  di- 
letto sposo.  (V) 

2  —  E  meiaf.  Pist.  S.  Giro!.  385.  Lava  ogni  notte  lo  tuo  cubicolo  , 
cioè  la  tua  coscienza  ,  con  lagrime  di  vera  compunzione.  E  4°^-  P°" 
polo  mio  ,  entra  nel  cubicolo  tuo,  cioè  tarna  ai  cuor  tuo.  (V) 

Cubiculari,  *  Cu-\>\-cu-\à-ve.  A  dd.com.  Del  cubiculo.  Del  Bosso.  Berg.(0) 

Cubiculario,  Cu-bi-cu-là-ri-o.  Add.  e  sm.  Lo  slesso  che  Cubicolario,  f. 
Cavate-  Espos.  Simb.  1.  424-  Alcuni  s.uw  immediatamente  con  lui  , 
come  sono  cubicularii,  assessori  ,  e  altri  certi.  Peli:  Uom.  ili.  i5o. 
Fatto  Olimpio,  suo  cubiculario,  rettore  della  Italia,  gli  comandò  ec. 
(Min)  Bemb.  lett.  t.  1.  lib.  4  p.  g3.  Messer  Oltaviau  Zeno  cubicu- 
lario di  Sua  Santità  ec.  (N) 

CUBICULO,,    Cll-bì-CU-lo.    Sm,      V.     L.     Picrìola  ^rmarrr ,    Pnhirnln  | 

sfn.  Lai,  cubiculum.  Pisi.  Sjin^JS-trTqxìS^'To,  entrerai  nel. tuo  cubi- 
culo ,  e  in  secreto  orejair-(V)^ 
Cubie.  (Marin^-Gàs^bTe.  Sf.    pi.  Occhi  delle   gomonc.  Sona  que'  fori 

dati  una  e  dall'  altra    parte  della  ruota  di    prua  ,   aperti  pai  in  alto 


el  primo  ponte  ,  pe'  quali  si  fa  passare  il  cavo  diTll'  ancora    quan- 
do si  dà  fondo.  (In  frauc.  écubier ,  dall'illir.  gùbica  bocca,  secondo 
il  senso  notato  al  §.  fi.  della  V.  bocca.  )  (S) 
Cubiforme.  (Anat.)  Cu-bi-fór-me.    Add.  coni,  e  sin.  Uno  degli  ossi  dd 

tarso,  altrimenti  detto  Cuboidc.   A',    f^oc.  Dis.  (A) 
Cubistica.  *  (Lett.)  Cu-bì-sti-ca.  Sf  Lo  stesso  che  Cibislica.   V.  (0) 
Cubitale  ,  Cu-bi-tà-le.  Add.  com.  Di  cubito,  y.  dell'  uso.  Lat.  cubita- 
lis.   Gr.  -rrix"0"0*-  ('^)  Pintunont.  Berg.  (0) 
3   —  Lettere  cubitali  =   Grossissime.  (A) 

2  —  *  (Anat.)  Che  appartiene  al  cubito,  ed  alht  parte  interna  e  po- 
steriore dell'  antibraccio.  Onde  Arteria  cubitale,  il  più  voluminoso 
ramo  della  radiale,  che  si  estende  dalla  piegatura  del  cubito  sino  al- 
l'arco  palmare  superficiale  ;  Muscolo  cubitale  anteriore  od  interno, 
(  cubito  carpico  ili  Chaussier.)  quello  clic  si  attacca  di,  una  parie 
alla  tuberosità  interna  dell'  omero  od  all'  olecrano  ,  dall'  altra  all'  os- 
so pisifurme ,  e  che  serve  a  piegare  la  mano;  Muscolo  cubitale  po- 
steriore od  esterno  (  cubito  sopra-mulacarpico  di  Chaussier  )  quello 
che  va  dalla  tuberosità  esterna  dell'  omero  ,  alta  parte  interna  e  po- 
steriore del  veHicje  del  quinto  osso  del  metacarpo  ,  e  che  serve  ad 
estendere  lu  mano;  Nervo  cubitale  (  cnbitodigitale  di  Chaussier), 
quel  ramo  del  plesso  brachiale  che  si  porta  alle  due  ultime  dita  della 
mano;  Vene   cubitali,  quelle  che  vanno  a  gettarsi  netta  basilica.  (A.O.) 

3  —  *  (Bot.)  Fusto  cubitale  :  Quello  eh'  è  del.'a  lunghezza  del  cubito , 
cioè  dalla  piegatura  del  braccio  sino  all'  estremila  del  dito  medio. 
Berlotoni.   (O) 

4  —  *  (Chir.)  Assicella  cubitale:  Lamina  di  fèrro  che  Dupuyiren  ag- 
giugne  alla  fasciatura  comune  nelle  frullare  del  radio.  (A.  0.) 

CuBiT,\nE  ,  Cu-bi-tà-re.  [Ali.]   y.  A.   f.  e  di'  Desiderare.  —  ,   Covidare, 

sin.  Lai.  cupere-     Gr.  rfri3vp.t~i>.    F~it.  Bari.  16.    Non    cubilare    cosa 

che  tu  non  puoi  avere. li  appresso:  Ti  dissi  che  tu  non  cubilassi  cosa 

che  tu  non  potessi  avere. 

Cubitato  ,*  Cu-bi-tà-lo.  Add.  m.  da  Cubitale.    Vit.  Bari.  46-  Ha  dato  a 

ciascuna  secondo  ciò  eh'  egli  ha  desideralo  e  cubitato.  (V) 
Cuiuto.  (Anat.)  Cù-bi-to.    [  Sin.    Denominazione    dell'  angolo    esteriore 
formalo  dalla  piegatura  del  braccio    coli' antibraccio.  ]—  ,    Gomito, 
dominio,  sili,  Lut.  cubitus.  Gì:  ùyy.^11.  Amet.  80.  Fermò  il  sinistro 
cubito  sopra  quelle. 

a  —  *  //  primo  degli  ossi  dell'  antibraccio  paralello  al  radio  ,  un 
po'  meno  lungo  di  esso,  irregolare  ,  meno  voluminoso  alla  sua  estre- 
mità inferiore  che  alla  superiore  ;  si  articola  coli'  omero  ,  col  radio 
e  coli'  osso  piramidale  ;  t'  eminenza  sua  superiore  e  posteriore  forma 
il  gomito.  (A.  0.) 

3  —  *   Chaussier  ha  dato  il  nome  di  Cubito-carpiro  al  muscolo  cu- 
bitale interno  ;  di  Cubito  cutaneo  ut  nervo  cutaneo  interna  ;    di    Cu- 
bito digitale  ,    al  nervo  cubitale  ;  di  Cubilo  làlungico  comune  al  mu- 
scolo flessore    profondo     delle  dita    della  mano  ;    di  Cubito  palmare , 
65 
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alLi  parte  dtlFartriia  cui.-  i  estende  dal    pugno    sino    alla    Cccchmjo.  C.iic-c\ti'.i-\o.  [Suu]  Ali  amento  concwo  it  oriento,  o  d'altra  ma- 


/Sur  ;  <tt  c.iiiiin  radiali  ,  ut  wtuooh  qumehwen  aferratora;  di 
I  ,,i    dell'indice,    ut   mmtookt    cumsort  drll'  in- 

1  —  (t.omm.)  Scria  di  misura  [  di  lunghezza  ,    cos'i   chiamata  merchi 
presso  a  pocx>  eguaglili  la  lunghezza  ilei  cubito.   Lai.  ciihitos.    ('•.    f. 

dell  une  i  ìi,  .iii-.iiii.i  ih  reati  cnbèH.  A*.  Br. 
1    .i.  K  sappiati  che  quell'arca  In  losca  hiiisntn  cubili,  <■  pei 
gbma  aànquaiils  .  i  per  a  lieta*  trenta.   I  tp.  /'.A.  <ii.  La  lunghezza 
dell'  arra  Rie  freetatp  cubiti,  l'ampiezza  cinq  Eur.  5.  to6. 

I  i  .    i.  grandi  sai  loro  {eoli  tali  i   si  fatta .   che  moHe-cc- 

«so  i  •  i  alo  cobiti,  o ,  ti  -li  imo  dire  .i  misura  nostra,  bt  k  i  ia  m  t- 
UotaciuoMie  ,  ;  tri   <ii  questi  quattro  cobiti  <1<  eli  antichi. 

. .m».    «  n-l.i .|.i-xi.    Ade.  ni.   V,  A.   y.  <•  di'  (;ii|>hI.>.    Lai.   cupi- 
di)». Gr.    -    ■       ..   /';>.  Bari,  in.  Tu1  sei  crocciato  ,  clic    tu    m'  bai 
d'avermi.    E  tS.  B*l    (fangaie    significa    il 
pozzo  del  niadbrao,  ch'i  esibitalo  di  riempiersi  di  coloro  clic  lascia- 
no il  I .  •  -l  male.  » 

[G«  'luì  A  ut.  [  Corpo  ivgolare  e  ]  solititi ,  di  sei  facce  qua- 
ilr<te  ni  cgu.ik  ,  l  ed  i  riti  angoli  j-wu  lutti  retti,  e  però  eguali.  1 
I  ■    <  •       ■  '  ili. il.   M  t.  553.  Anche  i    cubi    sono    in 

tripli  ne  «lei  loro»  Isti  A7i\  Ree.  SoL  to5.  1  ni.  incuti  delle 

ìi.'.   nelle  scaloni  rimili  di  qaalehe  solido  sono  tradì  loro  come 
i  min  dell'altenc.  Bann.    Eier.  /■}.  4-  -4-  Lince  proporzionali  e  ccr- 
rlu  e  cobi,  Che  cancellano  poi  l'onde  crescenti. 
(        .  st'id.  m    l.i<    Masso  che  Conico.  V.  Lat.    cubiour.    Gr.  xi'Piko'c. 
t'ir.  Rag.    *.//.  Pigliate  due  di  que'  miuieri  che  i   u.cdesiiui    matema- 
tici r|,i;inian<>  rubi. 
C'"'iik.  (Min.)  (.■ii-liò-i-dc.  Add.  e  sin.  Fossile  farmato  a  guisa  di  da- 
tubo,  cioè  ili  tei  facce.  (Dal  gr.  cjbos  o  cubos  cubo,  ed  ìdos 
• .  somiglianza.  )  (A) 
a  —  (Anal.)    I  no  degli  ossi  del  tarso  ,  detto  anche  Cubiforme.  (A) 
j   —  *    Piceli  Articolazione  cuboidc  calcane:) ,  quatta  che  appartie- 
ne al  emènde  ed  al  cali  aneo  ;  Articolazione  Conoide  scufbidea,  quella 

<  he  tripartirne  al  l  albi  scafoide.  (A.   O.) 

(        iimii.  *  (Leti.)  Cn-bo-man-sì-a.  Sf  y-  (>.  Lui.  ubomantia,  (Da 
"lanini  divinazione.)  Anita  di  divinazione  con  cui  si 
vaticinava  il  futuro  col  celiar  de'  dadi  ;  In  stesso  clic    Astrai'  :lomau- 
zm.    r.   (Aq) 

I  'io.  •  (lini.)  Cn-lio-spèr-mo.   Stri.    V.  G.  Lat.   cobo!) perniimi. 

(Da   cubo*  colia  .  <•   sperma   temente.)    Genere  di  piante  esotiche  della 
di  ia  m,<n  'riniti  ,  famiglia    dille  onagran'eé,  i    cui   semi    hanno 

fa  fhrma  di  cu  t  ;  da' moderni  riunito  al  cenere  Jusscuia.  (Aq) 


Uria,  evi  qutdc  si  piglia  il  ci/ o.  —,  Cucchiaio,  Cucchiaro,  sin.  Lat. 
ondi.. ir.  (ir.  xOxWp'Oi'.  Ci:  3.i6.  /j.  Alla  si  li  ancora  vale  con  acqua 
temperato  {l'orzo),  ovvero  a  mangiarlo  gmsso  con  CUCchjajo ,  ov- 
vera  si  |iqùido  che  si  lx'a.  E  5.  36.  1.  Del  mio  lagno  {del  bosso') 
si  fa  olliiui  pettini  e  cucchiai  e  manichi  di  coltellini  e  scacchi.  lìern. 
Ori.  2.  .;.  1-.  Uà  riaou  tulio  il  mondo  testimonio,  Che  col  cucdiia- 
jo  la  mangio  della  rabbia. 
i  —  Cuccliiajaia.  Cron.  AJoivll.  «Sz.  Piglia  un  garofano  ,  o  un  poco 
di  cinnamomo ,  o  un  cucchiajo  di  traggo». 

3  —  Ani».  Imboccare  n  simili  col  cuccbiajo  volo  .•  [  Dicesi  di  coloro 
che  vogliono  parere  d' insegnare  e  non  insegnano.]  farcii.  Ereol.56. 
Imboccare  coi  cucchiaio  volo,  si  dice,  per  un  colai  mollo  e  prover- 
bio, di  coloro  clic  vogliono  parer  d'insegnare,  e  non  inscenano.  Pa- 
taffi io.  Col  cuccbiajo  voto  mostra  che  'I  nascesse.  Cupr.  hot.  tf.  72. 
Sanno  che  non  possono  imboccar  piti  gli  nomini  co'  cucchiai  voti. 

4  —  *  Prender  la  pazienza  col  cttccbiajo  della  rabbia.  Cecch.  Comm. 
Ed  è 'Vivanda  La  pazienza  che  si  piglia,  sai,  Col  cuccbiajo  della 
rabbia.  (N) 

5  —  *  In  à'crcjo.  Ano,  fied.  Quella  pprh».  dove  termina  l' intestino  rct. 
lo  ,  che  in  buona  lingua  jonadatlica  si  chiama  cucchiaio.  (A) 

6  —  *  (Chir.)  A'teiii  d'  acciajo  lungo  selle  od  olio  pollici  ,  tina  delle 
cui  estremità  termina  a  bottone  olii'arc  ,  e  l'altra  a  cucchiaio,  si 
adopein  nella  litotomia.  (A.  O.) 

1  —  *  Cuccbiajo  cocleare  :  Strumento  poco  dissimile  dal  cucchia- 
jo comune  ,  più  o  meno  profondo  ;  che  serve  ad  estrarrc  le  palle  ,  i 
calcoli  o  frammenti  de'  calcoli  orinarti  e  di  varii  altri  corpi  stranie- 
ri,  specialmente  di  quelli  che  sono  molli  o  di  forma  rotonda. {.\.Q.~) 

•j  —  (Agr.}  Strumento  di  latta  per  uso  di  mecogliere  l'olio  che  so- 
prannuota  alla  sentina.  (Ga) 

8  —  (Zooh)  Cuccbiajo  cbinese:  Specie  di  voluta  conformata  a  guisa 
di  piccolissimo  cucchiaino.  {A) 

CpccniAIOLO.  (Zool.)  Cuc-chia-jò-lo.  è?//;.  Nome  d'una  specie  d'  uccello 
detto  comunemente  l'alettone,  Mestolone.  (Cosi  detto  a  motivo  della 
sua  figura.  )  (A) 

Cccciiiuonk  ,  Cuc-chia-jó-nc.  [iSV/i.]  accr.  di  Cuccbiajo.  Cucchiajo  gran- 
de. Lio.  cui:  malati.  Si  valeva  d'  un  grande  cucchiajone  per  tarle  in- 
ghiottire con  maggior  prestezza. 

CcccHUnA.(Ar.Mes.)Cuc-cliià-ra.4S7*G.,Yincuc<7i/nyo..9fiii'i>i.^(io7i./r/c'-.(A) 
Sahin.  }•'.  B-  3.  <f.  11.  Forchettone  e  una  gran  .  forchetta  ,  siccome 
cucchiai'.!  un  gran  cucchiajo.  (N) 

i  —  La  cazzuola  ile'imualorì.  JUddin.   Voc.  Dis.  (A) 
la  cannone,   y.  Cucchiaja  ,  $.  2. 


a  —  (Milil.)  Cucchiara  ila  cannone,   f.  Cucchiaja,  5.  2.  (A) 
1.   "   (Gcog.)  Cu-bul-lc-ii-ni.  Antichi  popoli  d  Italia  verso  la    3  —  (Marin.)  Cucchiara  da  pece,  mestola,  cazzo  :    Utensile  nel  quale 
Comprimi.  ((;)  .  si  fonde  tu  pece  ,  e  con  cui  si  versa  su  i  commenti  de'  ponti ,  dopo 

1  mi.   "  (Geog.)  Cu-ca-sbì-rL  Antica  fortezza  della   Tracia.  (G)  di  averti  calafatati.  (S) 

Corcacva  ,  Cnc-CA-gna,  [.V/T]  !\'omc  di  paese  favoloso,  pieno  di  piaceri,  2  —  Cucchiara  da    scavare  i  porti.  Lo  stesso   che    Cucchiaja  ,  nel 


quello  della  contrada  di  Bengodi ,  finto  dal  Bocc.  nella  nov. 
-">.  (  In  illir.  vai  dimora  degli  uomini  ricchi,  allegri,  tranquilli;  da 
birba  dimora, e  eijim  li-.o,  allegro,  tranquillo.  In  ted.  kiiche  hang 
1  ■.   |  r.'pi  unione  alla  cucu.a.-  In  i-p.  dicesi  cucana,  in  frane. 

racagm  )  PatnjJ'.  5.  Erra  ru  cu  andra'lu  in  cuccagna?!)  J\eri  Som.  6. 
t-n.  élmi  il  contrario  mettono  in  prigione  Chi  comanda  vigilie  e  chi 
lavora  ;  Ma  Tir  bisogna  mi  ]><>'  «li  digressione,  E  la  cuccagna  abban- 
doii.H   |  ei   ora.  (Min; 

a  —  Pig.  Felicità,  tu  eh.  Ludi.  Cr.  /j.  G.  F.  la  prigione  E  diventa- 
ti, r,,nM-  dir,  cnc  1. •!..>>  lag.  run.  Che  cuccagna  SurM  per  quei  ghiol- 
I  .in  ,  Ohi  .  |  '|  |  a  il.)  Ihkcouì  saporiti  ,  Dadan  di  lardo  a  ricoprir 
gii  .n  in. .ni  !  (Min) 

•       1  111  .   r;ti- -cji.j,,    [A'f]   Nidin  ,  Covacciolo  [dtl  gufi  o  del    cuculo, 

t„  .1  Jepone  1  cucrhl .  cioè  le  Uova.]  (In  illir.  kucha  vai  dimora,  a- 

•  !»•.)   c"(/r    fri  MI.   imi.  10.  Qui  canti')  il   gufo;  e  questa  è  la   CUC- 

<  'i  1 ,  Ov'oi   -'  1  •  1  f 

I  .   '  111   ■  1  :  1  1  no.   Sin.    dim.  di    Ci'crhiajo.  Piccolistimo    cuc- 

rhiajn.    y.  delt  U0o.  — ,  Cucchiai  ino  ,   w//.    (A) 

Cdccmsjs  (\r.  Mi--.)  C.ic  c|n  1  j  1.  (S^;  Ordigno  fallo  a  foggia  di  ette- 
c/rmjfì  ripiegalo  .  con  cui  si  scavano  e  si  purgano  i  porli  e  7  fondo 
de  funai  0  imitili.  Lai.  antili  1.  1  (  V.  ciicchiajo.  )  À7i'.  Disc.  Ani. 
i,  h  ivi  nel  br  cavar  colle  cuccbjaje  m1  incontrai  a  vedere  un  certo 
l.isli  il  0 


sign.  del  §.  1.  (S) 

3  —  Cucchiaia  o  Pigna  di  tromba  :  Specie    di  grossa    trivella  ac- 
ciaiata e  tagliente ,  con  la  quale  si  traforano  i  tubi  delle  trombe.  (S) 

CuccuiaiiAta  ,  Cuc-chia-rà-ta.  Sf.  Lo  stesso  che  Cuccbiajata.  y.  Ma- 
gai. Leu.  (A)  Red.  cons.  2.  67.  Solamente  la  mattina  ,  e  non  la  se- 
ra ,  se  le  può  concedere  tre  o  quattro  cuccbiaratc  di  piccatiglio  di 
carne,  oltre  la  minestra  ec.  (13)  Art.  yetr.  Aer.  5.j3.  E  se  ne  pigli 
poco  per  volta  ,  cioè  mezza  cucchiarata  appena.  (N) 

CuccniAiiiNO  ,  Cuc-cbia-ri-no.  Sm.  dim.  di  Cucchiaro.  y.  dell'  uso.  Lo 
stesso  che  Cucchiaino,  y.  (A) 

Cucchiaro,  *  Cuc-chià-ro.  Sin-  f^o  slesso  che  Cuccbiajo.  y.  lied.  cons. 
1.  iog.  l'iglierà  ancora  ce.  un  mezzo  scropolo  di  magistero  di  ma- 
dreperle o  d'altre  conchiglie  inaline,  o  ili  un  cucchiaro  di  brodo, 
o  pure  in   un  cucchiaro  ili  nappa.  (Il) 

OBOI  m  [Sfi  Lello  ,  [ed  oggi  si  dice  più  propriamente  del  letto  de.'ca- 
ui.1  Lai.  lerlulus.  Gr.  xAWf>io».(Dal  ir.  coliche,  ohe  vale  letto.)  Alatt. 
J'rauz.  rim.  bini.  2.  i3/j.  Quantonque  il  sonno  ne  venisse  a  volo, 
E  la  cuccia  mancasse  di  diletti.  Belline.  322.  Andar  pari  animi  in  bu- 
centoro  e  'n  cuccia. 

a  —  (Zool.)  Picciolo  quadrupede  della  specie  delle  faine ,  o  donnole. 
Cai:  leti.  2.  3/2.  Ediz.  il  Alilo  i5y5:  E  per  animali  vi  fami  lupi, 
volpi ,  scinde  ,  cucco  ,  e  se  altre  vi  sono  di  questa  sorta  maliziosi  ed 
insidiatori  degli  altri  animali.  (A) 


ì  —  Dire'i  in  gi-nerale    dagli  artefici  una     Mestola    grande,  per    Cucciaiir,  Cur-cià-rc.  J\.  ats.  Dicesi  propriamente  del  coricarsi  de'  ca 


W  pai   in   ninnilo   r    n<in   lunga,  per  votar  calthije  ,  travasare  o  infon- 
dere qualche  liquido  o  materia  liquefatta  e  ùmili,  (A) 

3  —  Strumento  di  ferro  cui  qn:dc  m  iM  la  salda  alla  biancheria. 

a  —   (Mit.     Strumento  col  <;iinlf  n  mette  la  polvere  ne'  cannoni  per  ca- 
1  [detta  anche  Cui  chiara.] 

S  —  (Mariti)  Cucchiaia    1  lineo:   Cucchiaja  che  ha    un  beccuccio  per 

irrori-   il  lupini, 1.    (S) 
'  non»  .  Cu'  -■  I »  1  :•  - ì  i-la.    [.Vi7]    Quella   ttUaitu'tà  di  checchessia,  che 

1  prende  in  una  ri, ha  ni   cucchiaio.  — ,  Cnccbiarata .    sin.    Red. 
yip-   ».    «7.  Jicoi-o  viperaio  SÌ  esibì  a   berne     mia    OUCCmajata   inteca. 

/    leu    t.  1.1.    ìi  a-  cu. Hn.ij ìi.  di  pizzicala  di  sena  <■  di  mocoacan, 
.v.iiii  |.,  1  •  ,  femo  un  bnon  Duetto,  E  tfS.   Metto  in  considc* 
••«• ,  w  f-n  •■      ■  ■    .1   cosa  opportuna  B  gi«n  voli  dare  ogni  ■Dat- 
ti .1!  1.1  ,|  1  ,  due  bunne  cucchiaiate  di  mele  di  Spagna.   E 
c«ni.   ».   »jv.  1.,  due  r.ic  hiajat    pw    v..li  1. 

'       miiiTiM  .<         .:    j.i  ti  •  1.    V]  dim.  ai  Cueehiojata.  Zil>ald.  /In- 


guaimi e  giacere  doimendo.  (  Dal  fr.  eoucher  giacere.  1  Ted.  hanno 

"tlUtahen  nel  medesimo  muso.  )  Rice.  Callig.  Guarda  quel  cane  come 
cuccia  piacevolmente.  R-d.  Elim.  Da  questo  eoucher  credo  che  sia 
italo  il  verbo  toscano  cucciare,  di  cui  si  servono  i  cauallicri  ed  i 
cuci. iinri  ,  quando  comandano  a'  cani  ,  che  si  gettino  a  giacere,  e 
per  dirlo  più  propriamente  che  merino  ;  e  da  cucciare  può  lòrsc 
essere  che  sia  nata   la  \  ore  cucciolo  e  cucciolino.(A) 

2  —  *    Lig.  Giacersi  ,  Starsene  in   litio.  Maga!,  letti  (A) 

3  —  [Aii.l  Distendere,  Por  giù  disteso.  Palimi,  aap.  3y.  Se  da  alcuno 
Campo  nocivo  tonai  la  canape,  e  cuccila  nel!'  arqua.  »  {Guest'  arti- 
colo è  vmneo.  Vallatilo  due  cos'i  :  Se  da  alcuno  campo  vicino  tonai 
la  canapa,  e  cuocila  nell'acqua  e  spargila  per  l'orlo  tao.  Parlasi  de' 

rimala  ila  farsi  se  n-ll' orto  sono  aniom/i  uncini  olir  piante.  Era  fa- 
tile ne'  maliosi  ritti  teegere  Cuccila    invece  di  Cuocila.)  (IV) 

Cucciato  ,  Cijc-c.i.Ho.  A<ld  m.  da  Cucciarci  Magai.  Lai.  (A)  MagaU 
leu.   11.  Cuccialo  giù,  dopo  guardatomi  (isso  un  podici  In  ec.  (N) 


iti    ^  li  prenderns    una    ola  cur.cbiajatina,    Lib.  our.    Cucciarr*,  '  Cuc-i  icl-l  i.SJ.  dim,  di  Cucia.  Srgi .  Emi:  <>p.  1    t.p.i^S. 


molali    Pi  |      imitili.»    nello  sveglili  si    una   pie  Sola  ■  M  •  In.  ij  itili.  1 

Cecili  -        '  I  /  mtitò  di  cuci  bini  dispaili  nrlla  Io- 

li ■  ••    l'i    tal  roche  una  forchettiera,  o  cuocbia- 
fere,  re  bene  spesso  era  dal  comune  pot    alcune    buone  ope- 

razioni 'I 


Dive  hi  da  cscic  letto  e  cuccieiia,  e  mutati'  almeno  ogni  dito  (li.  (IN) 
Ci;,  i.imi.i.u.  (Zool.)  Cuc-ci-ni-glia.  [A/.  Lo  .stesso  c/n]  Cocciniglia,  y. 
Buon.  ine.  f-  tirtnid.  ()  due  0  tre  danai-  di  cocciniglia,  lied.  An. 
noi.  Ditir.  fi).  Dalle  parti  d'America  ci  viene  una  certa  altra  prc- 
ziosa  mercanzia  ili  fermicciuòli ,  la  quale  si  adopera  a  Liguere  in  cre- 
misi ,  e  si  chiama  cuccini;;lia. 


-/ 
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CUCCINO 

Cuccino,  Cuc-cì-no.  Sm.  Arnese  su  cui  cuqiscoiio^e  lavorano  le  donne. 

BernSrim,  1.  gì.  Sopra  quei  lor  cuccia  tutto  '1  dì  stanno-  (V) 
Cuccio.  {Sm.  Lo  stesso  che']  Cucciolo,  V.  (Dall'illir.  kuce  cane.)  Fr.Jac. 

T.  2.  32S2^.  Lo  cuccio  abbaja  all'  uomo ,  Lo  levriere  caccia. 

2  E  permetaf.  Dicesi  d'uomo  inesperto  e  semplice.  (Per   altro  V. 

cucco,  §■  /f.y\Morg.  16.  58.  M'ha  rimandato  indietro  coni' un  cuccio. 

Cuccio.  *  JS.prifn.  àccorc.  di  Francescuccio  ,  dim.  di  Francesco.^.  (B) 

3  *  (Geog.)  Monte  della  Sicilia  presso  Palermo.  (G) 

Cucciolaccio  ,  Cuc-eio-làc-cio.  {Sm.}  pegg.  di  Cucciolo. 

2  E  nel  sign.  di  Cuccio,  §.  2.  Varc/i.  Suoc.^-6.  Che  cucciolaccio! 

di  cotesto  ve  ne  voglio  stare  io  per  un  danajo. 
Cucciolino,  Cuc-cio-li-no.\fcV/w.]  dim.  di  Cucciolo.  Lai.  catcllus.  Gr.  x-v- 

ftòioii.   Tav.  Hit.  Egli  avea  la  più  bella  dama,  e  lo  più  fedel  scrvigiale, 

e  la  più  fedcl  servigiale  ,  èv  lo  più  forte  cavallo ,  e  la  miglior  cuccio- 

liua  che  avesse  niuno  barone,  del  inondo. 

2  —  Caglinolo  semplicemente.  jFiwzc.  Barb.  3io.  5.  Arbori  ed  erbe  so- 
no in  questo  prato  ,  E  lei  da  iato  Ha  cucciolini ,  e  molti  Belli  ani- 
mali,  ec.  Dittam.  2.  28.  Come  fk  il  cucciolin  nella  prigione. Tav.  Hit. 
A  quel  punto  una  cucciolina  d' Isotta  ,  la  quale  era  appellata  Idonia, 
Si  leccoe  di  quello  beveraggio    sparto. 

3  —  *  Eig.  Semplicino  ;  e  s'  usa  aiiche  talvolta  inforza    d' add.  (A) 
Cucciolo  ,  Cùc-cio-lo.  Srn.   Cane  piccolo  ,  che  non    sia  ancora  Jìnito  di 

crescere  {  ;  e  cane  levriero  giovane  vhe  ancora  non  ha  preso  caccia. 
—  ,  Cuccio,  sin.]  Lat.  catellus.  Gr.  W/Sioc  Ciri/f.  Calv.  2.  63.  Non 
v'  è  altro  che  spine  ,  sterpi  e  ciottoli  ,\Che  a  fatica  v'andrien  le  zebe 
e  i  cuccioli.  E  3.  g3-  Ma  Sinelìdo  giàYome  una  trottola  5' aggira  pel 
fetore ,  o  qual  fa  cucciola  ec.  ove  la  lepre  e  suta  a  pascere.  »  Magai, 
leti.  11.  Pigliate  oggi  dieci  cuccioli  nati  fieli' istessa  madre.   (N) 

2  — *  Onde  I  cuccioli  hanno  cominciato  àWngu  inarsi,  dicesi  proverò. 
di  coloro  che  cominciano  a  gustar  qualche\cosa  che  piaccia  loro.(A) 

2  —  Per  metaf.  Dicesi  d  uomo  inesperto  e  sono.  Lat.  simplex  ,  incau- 
tus  ,  rudis.  Gr-  àcEuXafJ/js.  (V.  cuccio,  J.  2.  )\Cec6k.  Inc.  1.  2,  Egli 
è  ancora  un  cucciolo  ,  Che  sa  molto  che  cosa  si  sia  moglie. 

Cucciolo.  Add.  m.  Piccolo.  Lat.  parvus.Gr.  /«.i;cpos\(Dal  turco  kiiciik  che 
vale  il  medesimo.)  Burch.  i.i3.  Uno  sportello,  cVlue  lettiere  cucciolo. 

Cucciolotto  ,  Cuc-cio-lòt-lo.  Add.  m.  accr.  di  CueViolo  ,  nel  sign.  del 
J.  2.  Semplice  ,  Inesperto  ,  Nuovo  ,  Poco  praUco\jrag.  rim.  Si  vede 
che  voi  siete  un  cucciolotto  In  averne  alle  mani.  (\) 

Cucco.  [  Sm.  V.  bambinesca.]  Lo  slesso  che  Uovo.  \Lat.  ovum.  (  E 
parola  (ormata  per  iroitazion  della  voce  dilla  t,allina\  quando  fa  l'uo- 
vo; e  così  pure  gl'Illirii  chiamano  kokasc,  la  gallina,  e  dicono  chàk 
chùk,  quando  vogliono  chiamar  le  galline.)  Palaff.  8.  Perchè  il  gran- 
chio mi  morse,  mangio  il  cucco. 

2  —  Così  diciamo  anche  al  figliuolo  più  amato  dal  padre  e  dalla  ma. 
dre  ,  ed  a  qualsisia  persona  favorita  e  diletta.  (  E  vuoK  dire  caro 
piacevole,  com'è  l'uovo  a' putti.  )  Cirijf.  Calv.  3.  gg.  Fingeva  Es- 
timili che  questo  sia  '1  suo  cucco.  Sen.  Bui.  fardi.  2.  2A  Confesse- 
rai, vogli  o  non  vogli,  d' essere  stato  il  suo  cucco.  Murg.  ig\i3g  Che 
tu  se' il  cucco  mio  per  certo  e  '1, drudo.  »  Cai:  l-tl.  1.  4*\  (  Ediz. 
d  Aldo  1Ì-/4)  Vuol  esser  tenuto  per  intrinseco  vostro  ,  per  \\jo  mio, 
per  cucco  di  tulli  i  prelati  di  Roma.   (Min) 

3  —  *  Lo  stesso  che  Cuculo.  Ar.  Fui:  E  tuttavia  stesse  a  parisr  con 
essa  Tenendo  basse  l'ale,  come  il  cucco.  Fag-  Rim.  E  dee  slamarsi 
un  barbagianni  ,  un  cucco.  (A) 

4  —  *  Fig.  Barbagianni  ,  in  sign.    di  Uomo    sciocco    e   balordo.    (\fn 
illir  chùk  significa  veramente  il  barbagianni,  o  l'allocco.  Ma  l'arabo  chat 
chaon    o  chauchaon    voce  assai    prossima  a  cucco    vale    precisamente, 
Stupido.  )  (A) 

5s  —  "  Vecchio  cucco  :  Espressione  popolare  usitatissima  ,  che  significa 
Vecchio  pazzo,  Vecchio  rimbambito  o  balordo.  (A) 

Cuccovaja  ,  Cuc-co-và-ja.  Sf.  Leggenda  intorno  il  cucco  od  il  cuculo 
o  simile.   Car.  Mallacc.  ij.  Ma  per  dar  line  a  questa  cuccovaja  ,  Yen- 
ga  di  quelli  alali  nancrelli  Un  che  imi  tragga  fuor  delle  marruche. (B) 

CoccovATA  ,  Cnc-co-và-ta.  Sf.  Cornacchiajn,  Chiucchiurlaia.  Cur.lelt.(h) 

Cuccoveggia.  *  (Zool.)  Cuc-co-vcg-gia.    Sf.  Lo  stesso  che    Coccoveggia. 
V.  Salvin.  F-  B.   3-   ».  5.    Cuccoveggia    a   Siena    la  civetta 
barbaro  y.vx.x.ofixia..  (N) 

Cucchino,  Cnc-cu-ì-no.  {Sm.  dim.  di  Cuculo,  o  forse  lo  stesso  che]  Cu- 
culio. V.  A.  Lai.  cuiciilus.  Gr.  kókk»^  (Se  pur  non  è  dimin.  dello 
illir.  chùk  allocco  ,  come  sembra  probabile,  per  analogia  di  suino.) 
Pataffi  1.  E'  sirà  riiocuin  :  va  egli  a  lecca  ?  »  {Secondo  il  6 alvini 
vale  Cornuto   dal  fi:   cncu.)   (N) 

Cuccuma,  Cùc-cu-ma.  Sf.  V.  L.    Vasi  notissimo  di   rame,  o    d'altro 
metallo  ,  o  di  tara,  nel  (/itale  si  fa  bollire    l'acqua.  —  ,    Cocoma 
sin.  Lai.  cucuma.  (B) 

2  —  [Fig.]  Rancore,  Sdegno,  Bile.  [//  bollire  dell'acqua,  che  nella  cuc- 
cuma si  alza  facilmente ,  ha  forse  dato  origine  a  questa  bassa  meta- 
fora ,  colla  quale  si  vuol  significare  il  moversi  repentino  de'  soprad- 
detti ejptli.]  Lat.  simultas.  Gr.  bvtr^ivua..  Alleg.  gj.  E  come  (luci  ne 
va  dal  letto  al  cesso  A  vomitar  la  cuccuma  indigesta.  Varch.  Ercol. 
to3.  E  se  è  adirato  (si  dice):  egli  ha  cuccuma  in  corpo. 

3  —  (ìii,\.)  [Pianta  ,  originaria  dell'  Indi'-  ,  e  nome  ullrexì  della  sua 
radice.]  Lo  slesso  che  Curcuma.  V.  Lat.  cyperum  indiami.  Benv. 
Celi.  Onf.  /jo.  Piglisi  tanto  zolfo,  quanlo  gromma  di  bolle  ,  ec:  anco- 
ra si  piglia  per  la  metà  d'  una  delle  dette  parti  di  cuccuma  pesla  ,  e 
poi  tutte  quattro  le  dette  cose  si  mescolano  insieme. 

Cuccunmnn,  Cuc-cur-rì-rc.  N.  ass.  Il  cantare  proprio  del  gallo.  (V.  fat- 
ta per  onama topoa  ,    come  il  kokoi  degl'  Jllini  gallo.  V-  cucco,  §.  1. 

eee-scg.)  Kiliurn.  Selvclt.  4.  lìerg.  (Min) 
occunur.u  ,  Cuc-eu-ru-cù.  [Sf]  Voce  che  manda  fuori  il  gallo;  ed 
anche  Sorta  di  canzone.  Red.  Ditir.  4».  Arianniiccia  ,  vaguccia,  bel- 
luccia  ,  Cantami  un  poco  e  ricantami  tu  Sulla  mandòla  la  cuccurucù. 
Il'  appresso:  Sulla  viola  la  cuccurucù.  E  Annoi.  Ditir.  2oy.  La  ciie- 
<  intuii  :  can/.one  co  ì  delta,    perchè  in  essa  tà   icpliea  molte  volte  la 
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voce  del  gallo ,  e  cantandola  si  fanno  atti  e  motti  simili  a  quelli  di 
esso  gallo. 

CucctrvEGGiA.  (Zool.)  Cnc-cu-vèg-gia.  Sf.  Lo  slesso  che  Civetta.  V. — , 
Coccoveggia  ,  Cuccoveggia, ,  sin.  Poliz.  Ball.  5.  E»  se  il  giuoco  dura 
più,  Vedrai    bella  enceuveggia.  (N) 

Cuccuveggiare  ,  Cuc-cu-veg-già-re.  {N.  ass.  Lo  slesso  che]  Coccoveggia- 
re.  V.  Buon.  Fier.  3.  1.  ò.  Se'  son  quei  ch'io  riguardo  colà  dentro 
Cuccuveggiar  rinvolti  in  quei  lenzuoli. 

Cuchivaras.  *  (Geog.)  Cu-chi-va-ràs.  Nazione  indiana  del  Brasile  sul- 
la riva  meridionale  dell'  Amazzone.  (G) 

Cuchung.  *  (Geog.)   Città  della  Persia.  (G) 

Cuciculo  ,  Cu-cì-cu-lo.  [Sm.  Nome  che  i  conladini  danno  alla,]  Cuscuta. 
V.  (  Ed  è  V.  corrotta  da  cuscuticula  dim.  di  cuscuta.)  Soder.  Colt . 
68.  Si  piglia  un'  erba  da'eontadini  chiamata  cuciculo  ,  e  pettimio  per 
altro  nome,  e  ordinariamente  cuscuta  è  appellata. 

Cucimento  ,  Cu-ci-méa-to.  [  Sm.  Il  cucire  ,  ]  Cucituva.  Cr.  alla  v. 
Imbastire. 

Cucina,  C<i-e\-na.[Sf]  Luogo  dove  la  vivandasi  cuoce.  Lat.  culina,[co- 
quina.]  Gr.natyupilGv.Boccintrod.  52.Misia  mia  fante,  e  Liei  sca  di  Fi- 
lomena nella  cucina  saranno  conlinue.  E  nov.  7.  8.  E  veduta  la  gran 
moltitudine  delle  ta,vole  mese  ,  e  '1  grande  apparecchio  delU  cucina,ec. 
Sen.  Pisi.  Le  cucine  de'  ghiottoni  soa  piene  di  cuochi  e  di  garzoni 
che  apprendono  1'  arte  di  cucina, 

2  —  La  vivanda  stessa  [  cucinata.  ]  Lat.  epulae  ,  dapcs.  Vii.  Crisi.  Li 
maudòe  un  poco  di  cucina  eh'  ella  avea  apparecchiata.  Vii.  SS. Pad. 
2.  g5.  Quello  suo  ministro,  ciò  udendo,  per  grandi  nozze  cosse  della 
cucina;  e  quaudo  fu  cotta,  mangiarono.  Eior.  S.  Frane.  i5i.  Frate 
Ginepro  ec.  vicnsene  in  refettorio  con  quella  cuciua  sua  ,  tutto  rubi- 
condo per  la  fatica. 

3  —  Oggi  in  questo  sign.  è  rimasain  contado,  e  più  comunemente  vale 
Minestra,  Brodo  o  Peverada.ia/.  jus-Gr.  Z,u{ió?.Fr-  Jac.  T.  1.  16.  12. 
Recamisi  la  cucina  Messa  in  una  mia  calina.  E  man,  i4-  La  cucina 
manducata ,  Ecco  pesce  in  pevcrata. 

4  —  L'erbe  che  si  mangiano.  Vit.  SS.  Pad.  2.  114.  Ditegli  ec.  che 
non  innacqui  la  cucina  dell'  orto.  (V) 

5  —  L'  arte  di  cucinare.  Onde  Far  la  cucina  =z  Essere  il  cuoco  del 
convito.  Fir.  Asin.  i5i.  Vulcano  fece  la  cucina.  (V) 

6  —  Di  buona  cucina  =  Alto  a  ben  cuocersi,  Cocitojo  ,  Cotlojo.Lat. 
coctibilis.  Gr.  in-Krói.  Pallad.  In  bagnandole  con  acqua  iinnnrrata  , 
diventano  di  buona  cucina.  Cr.  3.  i3.  3.  La  grande  e  nuova  (lente), 
e  che  sia  di  buona  cucina,  è  migliore  ec.  ;  e  se  la  lente  si  mescoli 
tra  la  cenere  ,  meglio  si  serba  ,  che  non  gorgoglia  ,  e  diventa  di  buo- 
na cucina. 

7  —  Di  mala  cucina,  vale  il  contrario.  Lat.  non  coctibilis. Gr.iripxn.vos. 

8  —  Onde  per,  metaf.  Esser  di  buona  o  di  mala  cucina  =  Esser  di 
buona  o  di  cattiva  condizione.  Pieghevole  o  JS'on  pieghevole  a'voleri 
altrui.  Morg.  20.  27.  Quest'  era  tanto  dolce  ,  eh'  egli  è  sciocco  ;  Qnel- 
1' altro  è  tristo  ,  e  di  mala  cucina.  E  22.  o.  E  Filiberta  ha  l'occhio 
del  ramarro  ,  E  stata  è  sempre  di  buona  cucina.  Beni.  Ori.  1.  28.34. 
Orlando  ,  c'l'  era  di  buona  cucina,  Chinossi  in  terra  riverentemente. 

g  —  *  Prov.  A  grassa  cucina  povertà  è  vicina  =  Chi  spende  assai 
nella  gola  ,  porta  pericolo  d'  impoverire.  Serd.  Prov.  (A) 

IO  —  (Mario.)  Gl'ossa  cassa  quadra,  formata  di  più  pie  drilli,  e  cin- 
ta di  farti  tavole,  che  serve  di  focolare  nelle  navi  per  fare  la  cuci- 
na. Si  colloca  sotto  il  castello  di  prua  all'  indietro  dell'  albero  di 
trinchetto.  (S) 

Cucinaja,  Cu-ci-nà-ja.  Sf.  Monaca  oblata  addetta  al  servizio  della  cu- 
cina. (A) 

ucinajo  ,  Cu-ci-nà-jo.  [Sm.  Lo  slesso  clic]  Cuciniere.  V.  Dav.  Scism, 
82.  Giusto  cucinajo  di  Lutero  si  ficea  Giona. 

.CIWAP.E  ,  Cu-ci-nà-re.  [Alt]  Far  la  cucina,  Cuocer  le  vivande.  Lai. 
quere  ,  coqifinare.  Gr.  p,cfyttf>n' siti.  Fi:  Jac.  T.  1.  18.  g.  Lite  non 
I  di  parlare  In  materia  del  fere:  Proso  vorresti  cambiare  D'aver 
sempre  cucinato.  Ai:  Sul.  2.  Se  separal.unenle  cuciiiarme  Vorrà  ma- 
stri) Pasquino  una  o  due  volte,  Quattro  o  sei  mi  farà'l  viso  dell' ar- 
nie! -Rea.  Esp.  nal.  102.  Senza  spesa  si  può  cucinare  ogni  maniera  di 
vivnnde. 

Cuciniakio  ,  Cu-ci-nà-ri  o.  Add.  m.  Appartenente  a  cucina  o  all'arte 
di  alternare.  Cordi.  8.  io.f  Senza  fuoco  o  senza  molta  preparazione 
cucinaria.  (A)  (N) 

Cucinatore,  Cn-ci-na-t(5-re.  [  Vcrh.  m.  di  Cucinare.  Lo  stesso  che]  Cu. 
ciAiere.  V.  Ziòaldì  Amli:  In  quella  g'uisa  che  i  buoni  cucina  tori  con- 
ducono bene  ogni  vivanda.  E  appresso:  Si  è  noto  ad  ogni  buono  cu- 
cinatore del  popolo'. 

Cn</iNAT»irE  ,   *  Cu-ci-na-tri-ce,    Verb.  f  di  Cucinare.   Che.  cucina  le  vi' 
ande.   V.  di  reg.  (O) 

Cjocinatuiia,  Cu-ci-na-tù-ra.  Sf.  L'alto  di  cucinare.  Bellin.  Bucch.  ij3. 
E  dell'algebra  inibito  è  nel  cibreo,  Che  in  cifra  fa  le  suecucinature. 
(  Qui  melafuric.  J  (A) 

Cucinutta  ,  (Ju-ci-nét-ta.  Sf.  dim.  di  Cucina.  Magai.  Leti.  (A) 

Cucinbtto  ,  Cu-ci-nét-lo.  S'n.  di'P    di  C'ic'no.  L.  Pane  fidi    Qui  gi.ice 

— l-4+Hfei4tl  1  o  ,  Ch'iflTcórcol  cucinetto  Mangiar  sempre  voleiido>a^crc- 
papelle  ,  S'empi  di  creseutine  e  mortadelle.  (A) 

2  —  *  E  in  signif.  di  Cuscino.  Buon.  Fi#r~3r- 2r-2T"Selle  e  bardelle  va- 
rie e  cucinetti  Aver  per  ogni  11111100.  (N) 

Cucinieiia  ,  *  Cu-ci-niè-ia.  Sf.  Donna  di  cucina,  Massa ja. Magai. letl.(A) 
Vo/g.  colloq.  del  Vives.  (Ven.  lj3l.J  pag.  4g.  Ciò  non  ti  riuscirà 
mai  bene  ,  lincbè  avremo  questa  scinda  per  cuciniera.  (P) 

Cuciniere  ,  Cu-ci-niè-re.  [Sm.]  Cuoco  che  cuoco  la  vivanda  o  che  fa 
la  cucina — ,  Cucinajo,  Cucinatore,  Cuciniere,  Cuoco,  sui.  Lat.  coquus. 
Gr.  iA.ùytipot.Fr.  Jac.  Tod.  1.  10.  4-  Inférma  1  cuciniere  ;  Noi  vorrà 
uorn  vedere. 

Cucinerò,  *  Cu-ci-niè-ro.  Sm.  Lo  slesso  che  Cuciniere.  V  Segr.Fior. 
F.  ig3.  (Fir.  i782.J  (N) 
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i  ,   t     .    i  ii  <.  iSm.ì   f.  A.    y.edi'C\iv-\o\.   /J.  ni.  rim.  63.    Fa- 

limici   H    (elio,  OllrH.1   SWltj"  Cluni.  ,  i     .In,-  cucini. 

j  -■   I  i/i  Virami».  /  r.  ,/.i, .  f   3i.t6.Pwia  parlar 

■  I    i      '  i  il     aocn    Ni.  maugerai 

v        ■         .  ■  ito  ime.  detfadd.  cucinalo.)  (\) 

Cr.iMm  ,   Cu-ci-nu/-/  i.  .Sf'.dt'ii.  ed  asoiltt.  di   (  aieiiia  Pu  cola  .  licina. 

.Su  in.  i:j.  1.  mìci  fi. iti  Ili  ebbero  in  questo  palagio  uni  pie- 
ci .ij  OMBentna,  <   mi  palco  ili  eapra  ebbero  noa  cuciouna.  (Y) 

(  ili»."  (Bot.j  tu  ■<  i"  iìi-i.i.  .sy.  Specie  di  pianto  tintile  alla  palma. 
(Dal  ili  ili  frutto, C  phcro  io  porto.)  Mattivi,  i.i 27.  #crg. 

/>;»«//.   A><:    /.  \ 

i  ir.r .  Cu  ci-rc.  [/V.  <u-.]  Congiugnere  iruuau  pemsì  di  panni t  tele, 
..  e  altro ,  con  rr/è ,  o  umile,  postala  per  <isi  per  l'/u  dell'ago, 
per  iid'itiuigli  a  uso  di  vestimetui ,  <■  di  checché  no, — ,  Cuacirc,  «nt. 
/  re,  QOtmiere.    Gr.  |MÌ*rMR.(lp  molli  Luoghi  d'Italia  difesi  cu- 

.  ilaliillir.  A/M  |H'/?<>,  .  tciltl  euacirc.  Secondo  altri.  vii  n.  ila  r/i- 
im,  ili  ito  oc' beaci  tempi  io  vece  ili  canuta  io  cucio.)  fioca  "0^.  68. 
»2.Iu  c.ij»  ■  il  II  i   -ili  m    posi    .i  sedere,  e  canini  io  a  cucili. 

3   -~   [L  in  ali]  Mor-jS.    Gni;-   lo  cucii  un  sacco  sopra  la  colonna  mia, 

la  Q mia  ili  ocoore.   Datu\    Purg.  ,i.ì.    jjf.  Ch'.a    tutti 

un  iil  ili  ferro  il  ciglio  fora,  E  cuce  -i ,  coni' a,  Bparvier,  selvaggio. 
Bm.  Purg.  i.i.  i.  N":i  essendo  veduto  ila  qitcll'aoijnc  ebeavevau cu- 
cii i  .li  i'  i  In',  [Ctaè,  ■  ve  vati  gli  occhi  cuciti.^ 

3  —  Cucii   la  boom  =.  Mettere  silenzio,  y.  Bocca,  5-  *■?•  (V) 

^  —  *  Pini-.  Cin  ire  a  relè  doppio  =  Ingannar  con  doppiezza  F  wta 
.  Cotona.  /'.  Urli-,  Ceooh.  Coni.  Io  non  intendo  queste  (rame  e 
dubito  Ili  non  esser  cucilo  a  refi;  «loppio.  (N)  , 

<  .ì" ,  Cm-ciIo.  Sui.  Cucinini .  e  il  Lavavo  clic  si  cuce.  \_V.  Costura.] 
J.ni.  miIiii. i.  Gr.  (■*''■  Agli.  Pfiiid.  jj.  Tengono  lutto  il  ili  il  cuoi  lo  in 
mino,  che  mai  viene  loio  meno.  Spet.  Graz.  Subitamente  s'appicca 
■uooo  al  cucilo,  ohe  lutto  l'arse  da  capo  a  piede. 

Citilo.  Add.  ni.  d,i  Cucirci  Lai.  Milli-,  consuiis.  Gr.  p-~')iìi..  lìocc. 
liti  Pi  .S.Ap.^ot.  Ino  Ictticciuolo  pieno  ili  caperrbio,  piegato  e  cucito 
in  l'imi  ili  |  ni  iole  *|.cre-  fieni,  rum.  Che  per  unirla  ben  Ictien  cucile. 

•j  —  '   /  ix    C  ietto  ■'banchi  =  Stretto  attorno t  come  se  fuse  cucitoi 

rd  è   detta  Usilativùno ,  per  esprimere  uno  che  mai  non  si  //e;   ,1  et- 

•  ni  un  aiti.   .  che   non   l'<  I  isti   mai.    Alatili.    12.     uj.     (v)uei    ti  e 
•  li      _ii  -r  comi     Cucili    a' li. un  in   (ili   "lavali   quivi.   (A)    (.\) 

Ci    ima*  .  Cu-ci  inii     Pàté   m.  [di  Cucire.]   Che  cuce. Lui.  yitor,  sar- 

1.1. i   I    i      Gir.    l'y'-rrr..    (,uic/     i ,.  Uovi   li   cucitori  ,  che  lai'  ano  le  br.a- 

I  •     ■    !■    ioli. e    yn.  ,\ò.   Pa<<     /J;.   L'uu  scolare  cucitor    di     panili 
il  Gurnc  .  i  aodòe  ;•  I  detto  raunwtercu    . 
Ci  i  unii  t  ,   '   Cu-ci-tri-CC.   Peli.  f.  di  Cucire.    Che  cuce.   V.  di  reg.(0) 
Li  ,iii  i.a  .  Cn-ci-tu-ia.  \Sf,\  Congiuntura  del  CuvitQ.  Lf.  Costura  ]Lai. 

«nini  i.  (fi.  {'.'.'.   /.ti.    /-'mg-;.   In   Costantinopoli  si  è   la  gonnella    del 

■ostro  Signore ,  che  è  sansa  cucitura. 
i  —  Il  cuoire,  [L'atto e  I  ai  te  ili  cucire  tele  ,  panni  q  drappi  ce]  Qwul. 

(  .  ni.  (.li   pacava  al  Riccio  salto  pej    cucitura  de'  panni  della  lUDgUe 

dil  dillo  Andrea. 
j  —  'Il  in  .do  particolare  con  cui  una  cosa  t  cucila ,  come,  Cucitura 

ali  inglese,  te  (A) 

4  —  Per  metafi  ònlv.  Avuert,  i.  u.  12.  Rolla  cucitura  dille  jiarole  non 
i/i.uidi'.  da  mettere  àfipnaso  il  Villani,  perocché  si  coiio>ce  otte  assai 
tolti    l'ordine  va  secondando  del  le>to  pioMn/.ale.  (\  ) 

5  —  (Aiut. "i  Giuntura  .  Subirà,  limi  l.  Ilice.  (A) 

li  —  fCbir.)  La  riunione  tutte  ferite  con  ago  e  refe.  (A) 
Coso.  *  ftìéoz.)  Cina  delttuAeggeii&i  ili  Aigieri.  (G) 
(.1    11.   y.  1  hr  s'ina  tolaatente  co.  v.  Fare:  In  modo  basto  Far  cu  cu 
.  /.,  ita***  chi  l  ir  civetta. (V.  imitativa  dall'  voce  dilla  civctla.)(À) 
/'•  In  Hall,  j  l'ani    .il. In. un  Lilio  in  cu .  Che  ipiilcun  ^i.i  (  1  diti  pgia.(N) 

(  1  iiiih.  '  (li"l  )  (.il-  iil'.il"  .\m.  y.  G.  Lai.  CUCilbaUlS.  (Ila  c<i'"t 
.  itliw..   (   /..///"   in  ^.1!".  )    Griui, ■  di  fonile  a  fiori  polipetali,  drlla 

il  ,  .mdioi  trigona,  fìunigliu  delle  oartn/ittee ,  col  calice  r'igo/i/«o  ni 
1  fetali  lorouuii.  còsi  dette  pendii  infestano  te  vigne ^  1  campi  e  te 
siepi.  I  moi  temi  venivano  un  tempo  adoperati  m  medicina,  contro  il 
mi  ndef  lenenti  e  •  nme  antispasmodici,  vulnemme  deicrtivi,{A.ab{li) 

(   '     '     111  •((,cor./.u  I  ii'l-iii.-i,Cii<  nuda. Ant.i  il.delblS urmuzin  /iwn//cd.((i) 

1  i    ,.   (,i|.i  ii-dnl-lo.    .Sia.    /■  .    si.    y.   e  i/i'Condili  ilio.     L'tt.'Ò.S. 

Pari.    1.    i.i''.   l'er   paura  de'  (  in  udlilli  ,  >   quali   v'uano   appai  ili  ,  non 

ardivo  di  passare.  (\  ) 

r,,    1  1  v    *  (Med.)  (ii'ii-fi    Sf.  I~-  L.  .Spiri,'  di  berretta  a  doppie  fon- 
/</"  .  "■'  '/""  1  '/"'■  fóndi  m  mette  un  miscuglio  di  paJvHi   eromusù  lo- 

1  .  chiusa  in  mi  lucchetto  di  paiUloli/W  solide,  ylnlo  annuii ■  \i  <  ird, n ',( 
limitilo   cefàlico.   (\.   spili. ioli   .1I11--1    tempi,  e    E ala  da    kopf  Lui,- 

ili  vale  appo  i  Tedeschi  botti  pei  lo  oapoi  e  cosi  pure  c>i  dicdiio 
fingerhut  cippi  Ilo  del  dito  per  ditale,  hundsuliu/i  Karpn  della  mano 

•.•untilo  VI'.  )  (A.   ti  ") 
(  ,    •    Cninlilr.    .V.  pr.   m.    /.al     C'impili'.   (  Dal   gr.  chwot  ter- 

.,  •  pAoOi  ,  eoi  gloria:  Gloria  terrena.)  (Il) 
(  .11.  •  (Mit   Al.j  Cu-' 11-I..111  pn.  Ausili  del  secondo  ordine  presso 

i;li  abitanti  del    Wadagascar.  CMit) 
1  .    •    /     1  ;  Cu-cu  li.  ■Sin.  La  nesso  che  Coculoi  y.  È  ceco». 

i  ufi  u  nel  I  tot  ■  olino.  (A  ) 

i  .  ...    \.  us*.  /me  d  verso  del  cuculo.  Salvili.  Es. 

/.,,.     1.    Quando  in  li    fromli  di  quertià  il  cuculio  cuculio.  (A) 

■t    —    Ul.ur  ,    [  ipiatl   muliniti"   il  i>er\o  del   emulo,    il  quale  porr     rhr 

trjji  olii  w     (Altri  il  cava  dall'uso,  d  I  cuculo  di  poni  io  possesso  di  I 

n,i|"  altrui  .  •     pecialmente  di  quid  lo  ddla  CurucBi   •  I"    trova  beli' e 

Liti".  /'■  M-ic.  i/   1  ■■  )  Lui.  irridere,  ludibrio  l>  bere    Ots  kxt*. 

\ah>in     Pi        1         •  I  il  cuculio  CO    chiamato  pi  1 

U  !i.i   ,     I  II'  "II'     .     il    •  U(  "I       I  I 

3  —  [/•'  un.)  lied  l'H    i.    ':  1 .    !         tele©       burlatemi  .  cuculiatemi, 

' n  pi  i-In    sanino  cuculiali, 

acuitati  d  U  ».  1  •    VN 
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COCUZZA 

CiciTUTo  ,  C.n-ru-lià-to.  Add.  ni.  da  GuasiioM.  iltVns.  Sut.  4.  Ma 
chi  le  lodi  Milla  merlo  invi.  I  1  .  (.,  ,(|i  UOD  tSSCI  pi  de' cuculiali. 
(  Ohi  par  sost.   y.  Li  noia  Gg.  deW edizione  di   Londra    tfSS.J   (V) 

Ci  ci  MATIh*  ,    Cu-cu-lia-lil-ra.  .S/Jlcltldiare.  Co,  1,,-UnUnal'aX.  run.{\) 

CicLi.10,  Cu-ci'i-li-o.  [A'm.]  Lo  stesso  che  Cuculo.  y._  »  Mare.  id.  60. 
Kwi  il  cuculio  con  sua  railizielta.  (N) 

Ccculìo,  *  Cu-cu-li-o.  Sm.  Il  ciictiltan:  Smhnn.  Pros.  Tate.  1.  206. 
Dal  cuculio,  0  sia  dall'  uccellante  suo  verso  ec.  chiamato  per  bella  , 
cuculio,    il  cuculiare.  (?\) 

CiciLLA  ,  Cu-ci'il-la.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Cocolla,  y.  (In  lai.  ,u,idlus 
vai  cappuccio,  capperone  ce.  )  Bui.  Par.  g.  1.  Cuculia  è  lo  vestimento 
de' monaci. 

3  —  E  par  lindi.  Dani.  Par.  q.  77.  Sempre  col  canto  ili  que'  fuochi 
pii  ,  Cl.c  di  sei  ale  l'annosi  cuculia.  , 

Cuculiamo.  (Zool.)  Cu-cul-l.ì-no.-  Sm.  Lat.  cuculhuiue.  Nome  di  un 
gtnerc  di  aniina'i  dell'  ordine  </e'  nemat 'oidei :  Corpo  rotondo,  ela- 
stico ,  posteriormente  ass'illi^lii>to  ;  testa  colla  lincea  orliicolarc,econ 
cuolla  urtata  ;  genitale  mascolino  bicuspidato.  Renìer.  (Min) 

Cui  1  i.i.  uie.  (Anat.)  Cu-cul-là-re.  Add.  m.  y.  L.  Antico  n  'ine  del  mu- 
se, lo  trapezio,  così  dello  per  la  sua  rassomiglianza  col  cappuccio  di 
Un  monaco  rivolto  snfjni  il  dorso ,  aW  osservarlo  congiunto  al  tuo  con- 
genere. Dello  ancora  la  Cappcruccia.  Lai.  cucullaris.  Baldin.  yoc. 
J)ts.   fìcrg.  (A.  O.) 

Cc-cullato.  Cu-cul-l.i-f.o.  Add.  m.  y.  L.  yeslito  di  cocolla.  [Lo  stesso 
che  Cocollato.  f.]  Lai.  cuculi  itus.  Baca.  yis.  14.  Ver  è,  clic,  ben- 
di'a  vesser    lunghe     veste,  E  cuculiato  il  capo,    pur  parca    Che     più 

.  clic  gli  altri  avesser  le  ni.ui   preste. 

Clcimifoumb.  '  (Uni.)  Cu-ciil-K-fiir-me.  Add.  copi.  Ravvolto  a  cornet- 
to.  Lai.  cueiilliloi  niis.  (IJ.il  la,',  cucullus  cappuccio,  e  da  /òr.vi«.)(A.O-) 

Cocl'lm)  ,  *  Cu-i ùl-lo.  Sm.  Specie  di  cappuccio.  Lo  stesso  che  (aleni- 
lo, y.  Satinai.  BergmVi.Sp.ffS)  Saune*.  Are.  pr.  »*.Chi  per  difèn- 
derai dalle  piopge  d'  I  guazzoso  verno  desidera  un  cuculio  0  tabarro 
di  pelle  di  lupo.  (N) 

Cucplo.  (Zool.)  Cu-cù-lo.  [Sm.]  Uccello[ehe  ha  il  becco  tondeggiante i 
te  narici  colf  orlo  rilevala.,  la  lingua  a  freccia  piana  ed  intera,  i 
piedi  rampicanti.]  fCOsì  detta  dal  suono  del  suo  canto.  Soline  di   più 

spetie:  d  Cileni. 1  comune  e  di  color  cenerino  e  pimuli  no  ;  il  C  nulo 
volgarmente  detto  rugginoso  è  rossiccio  Jeeciata  di  bianco  >■  di  nero} 
il  (aieuio  detto  francescano  è  ih  color  vano\  il  Cuculo  delio  d'  Au- 
d'Iusia  è  1  ossicelo  ,  macchiato  di  bianco  col  ciuffo  ,  e  se  licita, 
tcritalivamenle  nelle  parti,  meridionali  d'  Europa  e  nelle  selle 
dell'  Africa.  Tulli  gli  altri  cuculi  sono  esotici.  —  ,  CvirTuTc 
Jio  }  fin.  ]  Lai.  cnculus.  Gr.  xo'xainj,.  Tes.  Br.  5.  Zjc*v,\\c\\V 
et  Ilo  di  colobi  e  di  grandezza  di  simiglianza 
più  lungo,  ed  ha  'I  becco  teso;  ed  è  st-nvgligente  e  si  pigro,  cha 
eziandio,  le  sue  uova  non  vuol  tovarefAtnm.  Ani,  28.  2.  5.  ti  uc- 
cello che  si  dice  cuculo  ,  sempre  canta  il  suo  nome  ;  ma  non  è  vo- 
lentieri udito,  anzi  e  bella  degli  altri  uccelli;  cosi  è  quegli  che  sé 
medesimi  loda.  l'Hoc.  3.  ut5.  Il  cuculo  e  'I  gufo  aveano  i  nidi  sopra 
I.i   dolente  casa. 

a  —  *  (Zool.)  Specie  di  pesce  descritto  dal  Raimondi  a  png.  3jo.  Saleiri. 
Opp.  Pssc.  1.  idi.  Pesci  eavalli  e  veloci  .cuculi  E  vermigli  eritini  e 
celie  e  triglie.  (N) 

3  —  *  (Hot.)  Specie  di  pianta  utile  contro  il  morso  delle  serpi.  L.an- 
ilino.  Bt-rg..  (N) 

Cd  01p.no.  *  (Boi.)  Cu-eù-mc-ro.  Sm.  Lo  stesso  ohe  Cocomero.  V.  San- 
iiijz.  A.  Sp.  (O)  Samuiz.  Areali.  EgL  6.  12Ò.  L'asparago  l'anelo  e'1 
bel  cucuiihto.À.'//  Ea;£»3.25s.Mentrio  semino  qui  menta  e  cueunicri.(N) 

1  :  1  1  ,.  •  (Ceog.)  CWÙu-da.  Lo  stesso  che  Ciicudnia.  y.  ((i) 
COCOOSITA.  (Hot.)  Cu-eiu-hi-la.  [A'/T]  y.  L.  Zucca.  Lat.  cucurbita.  Gr. 
«t).:«iii ■.'Jr,.  Rucc.-ll.Ap.  i'.io.  E  direi  come  col  gonfiato  venire  L'idropi- 
ca, cucurbita  1'  ingrossi, 
a  —  (Ar.  Mcs.)  .ViTM  di  caso  da  stillare  per  lo  piti  di  vetro  ;  [e  p.re- 
pt  ialini, le  aiutili  parte  del  lamlaeco  che  s'  introduce  nel  fornei/o,  e 
che   riceve  lu  sostanza  che  si    cani,:     sollometlcre    alla    distillazioni .  ] 

(Cosi  dello  pee  similitudine  di  figura. )  lUceu.  Fior.  Dee  essate  0  un 
orinulino  con  suo  anleDi torio  ,  0  una  cucurbita. 

Ci  1  ubi  .1 1  ai  .tu,  (Boi.)  Cu-eur-l'i-la-re-o.   Add.  m.   Aggiunto  dato    ad  un 

ordine  distinto  di  piante  ,  di  quelle  cioè  che.  producono    frulli  limiti 

al.c  iucche,  poponi  e  fintili.   (  \) 
(.'  1  1  ii'imi.k  ,  Cii-eiu-lii  ta-le.  Add.  com.  Che  ha    figura  di  cuciirldla. 

Pie,-,!     FUot.    2.    1.    2.    llerg.  (Min) 
Ci  11  1  nsiTIBO.  (/(K)l.)  Cu-cur-bi-li-iiii.[//f/f/.  m.]Agg.  di  l'erme  che  si troca 

a, gì'  mi, slini degli   animati,  e  che   si  caccia  t'unti  sotto  /òrma  del  sente 

della  tacca  .  aiiUa  quale  ha  tolta  d  nome.  Lai.  riiciiihiliuus.  C,r. 
ko/.oki'  tiro*,  y ■  yallisn.  I.  ».  considcruz.  ed  e$o.  intorno  alla  gene- 
raz.  de  orimi  orti  nini  de'  corpo  munito,  e  t.  '.'>.  Sag.  d'iti,  med.  e 
noi.  ul'a  V.  Cui  urliil  ino.    Ci:    5.    t/j.   7.     La   radice  del   moro ,    colta    e 

bevuta,  muujtdla  il  vculrc,  a  caccia  1  vermini  che  si  appellano  lom- 

Inielii   e  eueuihiliiii.    /.    eap.    22.  7.   Il   sugo  deHe  sue  foghe  (de/pesco  ) 

bevuti  manda  fuori  i  venni  cucurbitinj.  /Ini.  Qs.an.  i3i.  Potri/bbon 

forai    ridufsi    alla   spezie    de' vermi   cueuiliitini.   »   Red.  nel   Dò.  di  A. 

Post,,.  Sun  detti  cucurbitinj  dalla  rimiittudinc  che  sembrano  avere  co' 

,  mi  di  Uà  bui  '  •'•  G\) 
.,  •   /  ,  ita  titilli'-  conte  im,    Cocci.   Disc  5.  p.  ?//.  L'altra  catena 

di  cucurhilini  è  multo  più  grossa  e  più  tenace.  (\) 
(,,,,,,.  ■  (<.i.'g)  (  .11-11-1  u.  Mome  dell  isola  di  Sardegna.  (G) 
CurUsA,  *  (Gcog.)  Cu.  ii. sa.   Lai.  CuCUMUS,  Cuciisiini.  Antica  città  della 

piccola  Armenia.  ((.) 
(,,,  ,A.   •   (GcOg.)  Cu'ii  li.    CltfU  detta  JUvqva     Granala,  della  anche 

Rosario  'ìi  cu' uIj.  (<i) 
I  aM  (  (,,,.,,,/  /.,      1  Sf.   Lo  stesso   che]  /ucci.   y.    (  Nasce  d'I  suic. 

di  cu  urbiluvta  ibui.   di  cucurbita  zucca.)    Ar    Sul.  4-    Non  avendo 

pia  pel  <!'  nuu  cuculia. 
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CUCUZZOLO 

2  —  Per  simil. ,  [  e  in  modo  basso.  ]  Il  capo.  Lat.  caput.    Gr.    M$d- 

kator.  /inori.  Fior.  4-  *•  '2-  E  la  cucuzza  non  saio'  sicura. 
Cucuz/.(«.o ,  Cu-cùz-zo-lo.  {Sin.}  Estrema  sommila  di  checché  sia  ,  ma 
particolarmente  del  capo.  [Lo  stesso  che  Cocuzzolo.  V.~\  Lai.  caccimeli. 
Or.  &x.pov.  (  V.  coccuzzoìo.  Da  taluni  credesi  fatto  per  sinc.  di  cacu- 
minuzzolo  dim.  di  cacumine.  )  Vit.  S.  Ant.  Gli  cascòe  sul  cucuzzolo 
del  capo ,  o  gli  fece  nel  diamolo  una  grande  ferita.  Vit,  S.  Gir-  E 
cbe  dirò  più ,  se  non*clic  dalle,  piante  de'  piedi  insino  al  cucuzzolo  del 
capo  non  è  in  me  se  non  iniquità? 

Cu'u.  *  (Geog.)  Piccola  città  della  Reggenza  di  Tunisi.  —  Antico  fiu- 
me della,  Spagna-  (G) 

Ccdberto,  *  Cud-bèr-to.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Gondeberto-  V.  (Dal 
sass.  coode  guscio,  baccello,  e  beorht  bravo,  prode  :  Guscio  di  prodi.)(B) 

Ci'DDALORE.*(Gcog.)  Cud-da-ló-rc./''r.Goudelonr.C/i.  dell' Indostan  ing.(fi) 

Cudeto.  *  (Geog.)  Cu-dé-lo.  Lai.  Cudetus  Fluvius.  Antico  fiume  della 
Tracia ,  farse  il  Cossinite.  (G) 

Contui.  *  (Mit.)  Cud-mà-i.  Genio  benefico  ,  del  quale  i  Basilidi  scol- 
pivano il  nome  su'  loro  abraras.  (Mit) 

Cuellar.*  (Geog.)  Cu-èl-Jar.  Lai.  Colenda.  Città  di  Spagna  nella  Vec- 
chia Castiglia.  (G)  . 

Cuenca.  *  (Geog.)  Cu-èn-ca.  Lai.  Chonca.  Città, prof,  e  catena  di  monti 
di  Sp.  nella  Nuova  Castiglia. — Cil.  e  prof,  della  Nuova  Granata.  (G) 

Cvernavaca.  *  (Geog.)  Cu-cr-na-và-ca.  Città  del  Messico.  (G) 

Cufea.*  (Boi.)  Cù-ft-a. Sf.  V.  G.Lat.  eupnea.  (Da  cyphos  gobbo,  curvo.) 
Genere  ili  piante  esotiche  a  fiori  polipetali  ,  della  dodecandria  mono- 
ginia  ,  famiglia  delle  salicariee  ,  così  denominate  dall'  incurvarsi  che 
fimi  io  i  loro  fiori  di  corto  pedicciuolo  e  solitarii.  —  ,  Cifea,  sin.  (Aq) 

Cuffia,  Cùf-fì-a.  [Sfì  Copertura  del  capo  [ingenerale,  così  detta  dalle 
foci  latine  de' bassi  tempi  Cufiia  ,  Codia  ,  Coih.Oggi  si  dice  di  qu  Ila 
copertura  del  capo  femminile,  che  è]  fatta  di  panno  Imo  ,  o  d'  altro 
la  quale  per  lo  piti  si  lega  con  due  cordelline ,  nastri  o  bende ,  che 
la  increspano  da  una  banda.  —  ,  Scuffia,*/».  Lai.  calanlica.  Gr.  rei- 
vix,x.p-il'dffx."Of.  (La  V.  lab.  barn,  che  lia  data  origine  a  cttffìa,  vicn  dui 
turco  uskuf  berretta  fcsata  da' Giannizzeri  e  servidori  ilei  Sultano.  ) 
Bocc.  nov.  82.  8.  Madonna,  se  Dio  v' ajnli  ,  annodatevi  la  cuf- 
fia ce.  Che  cuffia  ,  rea  femmina  ,  or  hai  tu  viso  di  motteggiare?  ec. 
Madonna  ,  io  vi  priego  che  v'  annodiate  la  cuffia.  Nov.  ani.  5t.  5. 
Gli  mise  una  bianca  cuffia  sopra  il  suo  capo.  Galal.  iy.  Cosi  inter- 
viene a  coloro  ec.  che  portano  le  cuffie  ,  o  certi  berrettoni  grandi 
alla  tedesca.  E  8/f.  Non  6Ì  vuule  medesimamente  comparire  colla  cuf- 
fia della  notte  in  c.ipo. 

a  —  Per  simil.  [  Cuffia  di  acciaro  z=  Elmo  ,  Morione.  ]  Ar.  Fur. 
3o.  66.  Tal  eh'  un  cerchio  di  ferro  anco  che  grosso  E  una  cuffia  d'  ac- 
ciar  ne  fu  partita. 

5  —  Per  me  taf.  ,  e  dello  in  ischerzo  ,  Apparenza.  Menz.  Sai.  1.  88. 
Sotto  la  cufiia  di  moine  e  risi.  (V) 

-=i  Si  jyeuda  anche  per  Donna.  Mnlm.  8.  41?-  Cli'  una  cuffia  eh'  e' 
vegga  a  un  verone ,  Di  posta  corre  a  far  lo  spasimalo.  Min.  ifì. 
Quando  noi  diciamo  ...una  cuffia,  un  ciappcrone  e  simili  arnesi  usati 
dalle  donne,  intendiamo  una  donna.  (A) 

5  —  Onde  in  prof.  Ogni  cuffia  è  buona  per  la  notte.  =  Che  quando  e' 
non  si  vede,  non  imporla  afer  così,  le  cose  squisite;  e  dicesi  di 
fémmine  che  non  sieri  gran  /alio  belle.  Lai.  sublata  lucerna  nihil  in- 
terest inter,  muljcres. 

6  —  Uscirsene  pel  rotto  della  cuffia  =  Afer  alcuno  obbligo,  o  Afer 
commesso  alcuno  errore ,  e  liberarsene  senza  spesa ,  o  danno  ,  o  no- 
fa.  Lai.  impube  abirc.  Gr.  x.a.ra.Tpoix.s(;^a.i.  Patajf.  7.  Pel  rotto 
itali  |  cuffia  (questo  giuro)  E' se  n' usci  più  chiaro  che  la  stella.  Solfili. 
Pros.  Tose.  1.  100.  In  quanto  all'  impresa,  io  me  n'era  uscito,  co- 
me si  dice  in   lusso  proverbio  ,  pel  rollo  della  cuffia. 

7  —  *  Nello  stesso  sign.  Passarsene  pel  rollo  della  cuffia.  Salviti. 
Pros.  Tose.  1.  208.  Il  Varchi  ce.  se  ne  passò  ,  come  si  dice  ,  pel 
rotto  della  cuffia.  (N) 

8  —  *  Dicesi  l'are  una  cuffia  della  chitarra  ,  del  violino  o  simili  ,  e 
vale  Batterlo  sulla  lesta  e  schiacciarlo  in  guisa  che  v'  entri  la  lesta 
come  in  una  cuffia.   V.  Berrettino,  §.  3  .(A) 

g  —  (Bot.)  Il  calice  de'  muschi.  (Ga) 

IO  _  *  (Anat.)  Cuffia  aponcurolica  :  V  aponeurosi  del  muscolo  occi- 
piti)-front  ale.  Cuffia  del  cranio:  la  parte  supcriore  o  volta  della  cavità 
del  cranio.  (A.  O.) 

2  —  *  Nome  volgarmente  dato  ad  una  porzione  delle  membrane 
del  feto  die  esso  spinge  talvolta  innanzi  a  sé,  e  che  rimane  applicala 
sopra  la  sua  lista  ,  quando  nel  nascere  si  presenta  la  prima.  Un 
pregiudizio  inveterato  nel  folgo  creile  quesC  accidente  un  indizio  di 
buon  augurio.  Quindi  d'  un  uomo  Jbrlunulo  si  dice,  egli  nacque  con 
la  cuffia.'  (A.  0.) 
j  1  —  *  (Chir.)  Empiastro  molto  agglufinalivo ,  di  cui  si  cuppre  la  te- 
sta de.gl'  individui  affetti  dalla  tigna  ,  dopo  di  afere  loro  raso  i  ca- 
tti ,  e  che  indi  si  strappa  a  fifa  Jòrza  per  isrudicare  i  bulbi  de'  ca- 

KTTrcssfrtArTTT '"' ' ~" *" 

a  —  *  Specie  di  berretto    fatto  con  cuojo    bollilo,    che   s'adopera 
per  supplire  alla  solidità  delle  ossa  del  cranio  nelle  persone  che  ne  per- 
dettero una  parte  per  qualche  operazione,  per- curie,  necrosi,  ec.  (  A.O.) 
12  —  *  (Zool.)  Cufiia  di  Nettuno  :     Così  chiamasi   da'  naturalisti    una 

specie  di  bella  e  grossa  conca.  (A) 
Cuh'iaccia  ,  Cuf-fiàc-cia.  Sf.  dim.  ed  avvilii,  di  Cuffia.  Menz.  Sat.  (A) 
.Ci'itiaiie  ,  Cuf-fià-rc.  [N.   ass.  e  alt."]  Mangiare  e  bere  smoderatamente 
-e  con  prestezza.  — ,  Scuffiare,  sin.  (Dal  frane,  góinfrer  mangiar,  molto 
G  senza  gusto,  che  vieti  dal  lai.  gulae  iiifcrre.  )  Pulnjf.  7.  Buon  fante 
fu,  ma  cuffiava  del  mosto. 
Cmiip.nA,  *  Cuf-lìét-ta.  Sf.  dim.  di  Cuffia.  Cufjina.  E  detto  per  lo  più 
di  quella  cbe  si  mette  tri  capo  a'  bambini.  Band.  Ant.   Per   Ornaménto 
di  tali  creature ,   nel  mandarle  a  battesimo ,  una  cul'fietta,  faccia ,  so- 
pra fascia  ec.  (A) 
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CoFFiNA,  Cuf-fì-na.  Sf.  dim.  di  Cuffia.  Lo  stesso  die  Cuffictla.  S.  Mar. 

nov.  Cuffine  per  le  donne  ,  che  s'  usano  negli  spedali.  (A) 
2  —  E  per  simil.  Cuscinetto.  Salvili.  Cas.  42.    Egli  ghirlanda    tenea  , 
una  in  testa,  l'altra  al  collo,  e  una  piccola  collina  accanto  alle  na- 
rici,  di  sottilissimo  lino,  di  minute  maglie  piene  di  roso.   (A) 
Cutfionb  ,  Cuf-tìó-ne.  [  Srn.  accr.  di  Cuffia.]  Cuffia  grande.  — ,  Scuf- 
fione  ,  sin.  Burch.  2.  7.  Cavoli  ec.   Hanno    mangiato  e   condilo  i  di 
neri  Col  cufiion  del  notajo  del  malefizio. 
Cuffiotto  ,  Cuf-fìòt-to.  [Sm.]   Cuffia ,  senz'  altra  legatura  ;    né  si  dice 
se  non  di  quelle  che  portano  gli  uomini. — ,  Scufìiotto,  sin.  Ar.  Sat.2. 
E  '1  capo  calvo  Da  un  tempo  in  qua  sotto  '1  cuffiotto  appiatto.  Car.Jelt. 
1.20.  È  lo  fece  sì  gentilmente,  che  il  cuffiotto  ec.  le  cadde  in  terra.  E 
appresso  :  Così  come  era  in  cuffiotto ,  se  ne  venne  in  camera   nostra. 
2  —  *  (Zool.)   Gufliotto  di  notte  di  Nettuno  :  Conca  delta  anche  Cuf- 
fia. V.  §.  12.  (A) 
Cufolite.  *  (Min.)  Cu-fo-lì  te.  Sf.  V.   G.  Lat.  cupholithes.  (Da  cuphos 
leggiero,  e  liihos  pietra.)  Nome  dato  ad  una  sostanza    minerale,  a 
motivo  della  sua  leggerezza.  (Aq) 
Ccgi.  *  (Mit.  Giap.)  Ecclesiastici  che  compongono  il  clero    del    Giap- 
pone. (Mit) 
Cugino,  Cu-gì-no.  [Sm.]  Figliuolo  di  zio  o  di  zia. [Dicesi di  coloro  che 
sono  generati  da  due  fratelli ,  o  da  due  sorelle,  o  da  un  fratello  e 
dalla  sua  sorella.   Costoro  diconsi  Fratelli  cugini,  o  Cugini  germani; 
gli  altri  in  grado  più  lontano  diconsi   semplicemente    Cugini    o  Cu- 
gini in  terzo,  in  quarto  grado.  — ,  Consobrino,  ««.]  Lat.  frater  pa- 
truelis,  consobrinus.   Gr.  ùSskipihovs.  (Secondo  alcuni  ,  è  dal  lat.  con- 
gener  dello  stesso  genere  ;  secondo  altri  ,  è  da  consanguineus.  A  me 
scmbsa  che  venga  dal    pers.  chysym    che  vai    pure    consanguineo  ,  e 
eh' è  timi lissimo  al  cousin  de' Frane,  ed  al  cuzino  che  si  usa  per  cu- 
gino in  alcuni    luoghi  d'  Italia.  )    Bocc.    nov.    2g.    10.    Essa.    ce.  con 
un  suo  cugino,  e  con  una  sua  cameriera  in  abito  di    peregrini  ,   ben 
forniti  a  denari  e  care  gioje  ce,  entrò  in  cammino.  È    nov.   53.    5, 
Il  cui  nome  fu  monna  Nonna  de'  Pulci  ,    cugina  di    messere    Alesso 
Einucci.   Taf.  Rit.  Aveva  in    sua    compagnia    un   prò' cavaliere ,    (o 
quale  era  appellato  messcr  Ales  ,  ed  era  suo  fratello  cugino. 

2  —  Nipote  cugino  =  Figlio  del  cugino.  Salv.  Avveri.  1.  2.  12.  Ja- 
copo della  sb>sa  famiglia,  suo  nipote  cugino.  (V) 

3  —  (Polii.)  Titolo  di  onore  che  i  Monarchi  danno  a' principi  e  baro- 
ni che  per  sangue  o  dignità  sono  lor  prossimi.  M.  Vili. y.61. Amati. (B) 

Cucino.mo  ,  C'i-gi-no-mo.  V.  A.  [composta  di  Mo  e  Cugino,  cioè]  Mio 
cugino.  Pataff.  5.  Cnginomo,  signorino,  e  l'oca  Gianni. 

Cucnaadi.  (Ma rin.)  Cn-gnàr-di.  Sm.  pi.  Pezzi  di  legno  fatti  a  conio  , 
che  servono  per  ischiodare  tavole  ed  altri  pezzi ,  come  per  assettarne 
de'  nuovi  a  luogo.  (S) 


Cugno.  *  Sm.  Lo  slesso  che  j^onio.. 

Cui.  [Pronome  che  vale  Che,]  Quale  u  Chi  ,  [relativo  di  persona  in 
arnendue  i  geheri  dell'  uno  e  dell'  altro  numero , ]  e  trovasi  in  tutti i 
casi,  fuorché  net  primo,  e  sempre  senza  l'  articolo  ,  e  alcuna  volta 
col  segno  del  caso  ,  e  talora  senza.  —  ,  Coi,  sin. 

2  —  [Col  segno  del  secondo  caso.']  Lat.  cujus.  Gr.ov,  r,s.  Dani.  Inf.  2. 
5q.  Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura.  Peti:  cap.  10.  Vidi  Solou, 
di  cui  hi  I'  ut  il  pianta,  Che  s'è  mal  eulta,  mal  frutto  produce,  Con 
gli  altri  sci,  di  cui  Grecia  si  vanta. 

1  —  [lì  senza  il  segno.  ]  Bocc.  nov.  38.  l<f-  II  buon  uomo  ,  in 
casa  cui  morto  era,  d.sse  alla  Salveslra  ec.  Dant.  riin.  26.  E  di  colti, 
cui  son,  procaccian  danno.  (  Ma  qui  cui  pub  essere  dativo.) 

3  —  Cui  segno  del  terzo  caso.  V.  §.  g.  e  10.»  Bocc.  g.  5.n.  7.  Io  mi- 
sero sarò  colui,  a  cui  del  tuo  peccato  e  del  mio  converrà  portare  la 
ye\m.Petr.p.3.4-  E  mill'altri  ne  vidi  a  cui  la  lingua  ,  lancia  e  spada 
fu  sempre  e  scudo  ed  elmo.  (Cin) 

3  —  E  senza,  il  segn  >.  Lat.  cui.  Gr.  w.  Peti:  canz.  20.  2.  Voi  , 
cui  fortuna  ha  posto  in  111*110  il  freno  De  le  belle  contrade.  E  son. 
nd.  O  d'ardente  virtude  ornata  e  calda,  Alma  gentil  ,  cui  tante 
carte  vergo. 
£  —  Nel  quarto  caso.  Lai.  quem ,  quam  ,  quod.  Gr.  oc,  :óv ,  0.  Bocc. 
noi'.  10.  10.  Così  la  donna  non  guardando  cui  motteggiasse, credendo 
vincere,  fu  vinta.  E  nov.  100.  4.  Alleluiandovi  ,  che  cui  che  io  mi 
tolga,  se  da  voi  non  lìa  come  donna  onorala,  voi  proverrete  con  gran 
vostro  danno  quanto  grave  mi  sia  l'  aver  contro  a  mia  voglia  presa 
mogliere  a' vostri  prieghi. 

5  —  Col  seguo  del  sesto  caso.  Lai.  a  quo  ,  a  qua.  Gr.  à§'  cu.  Bocc. 
nov.  jl.  2.  Come  essi  ,  da  cui  egli  credono,  son  beffati. 

j  —  *  E  senza  il  segno.  Dani.  Par.  28.  E  quello  avea  la  fiamma 
piii  sincera  ,  Cui  men  dislava  la  favilla   pura.  (Cin) 

6  —  [E  con  altre  particelle  o  preposizioni.  ]  Pe ir.  son.  7.  Ed  è  sì 
spento  ogni  benigno  lume  Del  ciel,  per  cui  s'informa  umana  vita. 
E  canz.  6.  4-  E  quella  in  cui  l' etadc  Nostra  si  mira.  »  Peti:  p.  1. 
canz.  1.  Ver  cui  poco  giammai  mi  valse  o  vale  Ingegno  o  forze  o 
dimandar  perdono.  (Cin) 

n  —  Talora  si  pone  coli' articolo  avanti,  ma  non  è  suo.  Lat.  cujus.  Gr: 
rivói.  Bocc.  pi:  2.  Quantunque  appo  coloro  che  discreti  erano,  calla 
cui  notizia  pervenne  ,  io  ne  fossi  lodato.  E  nov.  2.  3.  La  cui  dirit- 
tura e  la  cui  lealtà  vcggenuQ\Gianuotto  ce.  Ccioè,  la  dirittura  dèi  quale.') 
E  nov.  3.  3.  Gli  venne  a  memoria  uno  ricco  Giudeo,  il  cui  nome 
era  Melchisedec.  E  nov.  l3.  22.  Li  cui  costumi  ed  il  cui  valore  son 
degni  di  qualunque  gran  donna.  Dant.  Inf.  J.y3.  Colui,  lo  cui  saver 
tulio  trascende.  »  Pass.  25.11  cui  contrario  ^ilcontrario  della  qunl  co- 
sa) fa  il  peccatore  indurato.  Bore.  i,'.  5.  n.  5.  Molto  ben  sapeva  la 
cui  casa  stata  fosse  quella  che  Guidollo  avea  rubata  {di  cui  ,  di  chi 
stala  fosse   la  casa  che  ec  )  (\  ) 

j  -1  Ed  a  modo  d' interrogativo.  S.Agóst.  C.  D.  5.  23.  Però  clic  se 
quello  tanto  empio  ec.  fosse  entralo  in  ltoina  ...  in  cui  persona  avrebbe 
temuto  Iddio  ?  il  cui  sangue  non  avrebbe  isparsO  ?  la  cui  virginità  a- 
V» ebbe  conservala  ?  (Cui)   dfov.  ant.  J7.    S'io  volessi    dire    una    mia 
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.  .i  mi  h  dico  per  lo  pia  savio  di  nei  ?  (  Dove  nota  brevità   Crjcssc  ,  Cu-jiu-so.  [Sm.]  Parlare  di  domina  apparente  ,  Sentenza  l,*. 
'  '''  'v  -1':  •"'"'•  9S.  E  din  va:  oli  allo  cui  mani  se' tu       timi  affettata. — ,  Cuiusso  ,  sin.  (Dal  lat.  cujus.)  Buon.  Fier.3.  a.  12. 

Padri  imk'chcrati  Da'lor  falsi  cujussi ,  che  talora  V'a/ventano  mi  vi- 
so a  darvi  unguento.  E  </.  5.  22.  Quando  avvien  poi  che  un  dottore 
ia  latino  Ghigne  lor  sopra  con  quattro  cujussi.  Fit:  Tini.  2.  4.  Pare 
un    Donadcllo,  tanti  cujussi  sj)iit<i. 

ularma  ,  *  Cu-la-bri-a.  Sf  Lo  stesso  alte  Culo.  lìm-uff.  Di-,  R.  air  in.  (N) 
ulacciko,  Cu-kc-ci-no.  [eVvn.)  Avanzo,  dei  virr^che  occupa  il  fondo 
ilei  bicchiere.  Centellina. 

—  (Ar.  Mes.  )  Culaccini  dìconsi  da',  certi]  uoli  i  pezzetti  clic  si  ta- 
gliano da'  rispettivi  lavori.  (A) 


Tenuto,  Signor  mio?  (\) 

8  —  [/;;  mfn.  di  Clic  relativo  di  Cosa.']  Petr.  san.  266.  Trovaimi  al- 
»  oj  r.i  ria  più  lento  e  frale,  D'un  picciol  ramo  cui  gran  fescio  pie- 
ga, »  Boee.  tdrtc.  /..  5.  dJlor  la  vede  con  qaegti  occhi  cai  nulla  coea 
1  può  celare.  Petr.  />.  3.  6.  A  guiai  d'un  soave  e  chiaro  lun.c,  Cui 
liuti  un.  ilio  a  poco  a  fioco  manca.  (Cili) 

9  —  [I-  detto  rfi  Animali  ]   Dan:,  lnf.  1  .ma.  Gioiti  son  gli  animali  3  cui 

Doglia-  »  Bone.  a;,  j.  n.  -.  Era  sotto  il  cc«to  di  quella  salvia 
Basa  botta  ili  maraviglio*.!  grand. //a  ,  dal  cui  vciieniftio  fiato  avvisa- 
rono Ornella  salvia  reser  velenosa  divenuta.  (Ciò) 

io  —  [In  sentimento  di  Chi  ,  relativo  pur  di  permana  in  ogni  genere 
e  uumerv  e  caso  ,  fuor  che  nel  reti".]  fi. >cc.  mlrad.  6.  Macchie  ce. 
apparivano  a  molli,  a  cui  grandi  e  rade,  a  cni  minute  e  spesse.»  Bocc. 
g.5  n. 7.  Ha  «  p 1 1  disse  ciò  non  d  nt\  essere  vero,  che  ella  non  sapesse, 
di  cui  gravida  fox-e.  ■  Peli:  p.  2.  sA.  Ir.  chiamo  il  fine  per  lo  gran 
desire  Di  riveder  cui  non  veder  fui  meglio.  Dani.  Purg.  i3.  Eccola 
tcr/.a   Pici  mi.-:  amate  «la  cui   mah    arcete.  (Chi) 

*  —  "  E  senza  il  segno  de'  casi.  Bocc.  g.5-  n.  7.  Al  quale  Fineo 
disse:  onde  fosi j  t  e  cui  figliuolo?  Filoc.  I.  2.  Eli»  non  curava  di 
vestir  Nili  e  preziosi  vestimenti,  perciocché  non  v'era  cui  deside- 
i  di  piacere.  (Cin)  ( Il  secondo  es.  appartiene  meglio  al  §.  H-J(N) 

J  —  *  Ed  anche  nel  retto  ,  ma  non  è  da  imitare.  Salv.  Catet.  tfS. 
Cri  io  sia,  tu  'l  saprai  da  colui  ch'io  ti  inondo.  (V)  Dittarti.  1.  2g. 
Cui  ti  potrebbe  dir  li  molti  danni,  Cui  ti  potrebbe  dir  la  lunga  spesa, 
Cui  ti  potrebbe  dir  li  gravi  ailhnni  ,  Ch' allor  solfcrsi  per  tanta  con- 
ti sa  ?  E  5.  zi.  O  cara  speme  mia,  diss'io,  che  m'hai  Guidato  in 
queste  stranie  legioni,  Dimmi,  cui  son  costor,  s' a  mente  l'hai? 
(  Oli  Acc.id.  nella  Pref.  avvertimmo  che  in  questi  due  luoghi  del 
DÙiamondt  i  /noni  'lesti  a  penna  leggono  Chi.  Ma  il  Lamberti  sup- 
plì 1  due  esempli  che  Si  guano,  avvertendo  che  altri  pur  se  ne  trovano.") 
I.or.  Med.  Canz.  a  ballo  ;J2.  Quando  in  prima  preso  fui,  Fu  per 
tanti  Urli  sguardi  ,  S'  io  no  'I  duo,  io  so  ben  cui  Fu  cagion  de'primi 
dardi.  Alb,rt.  Giud.  i'r.  dell'ini,  vit.  cap.  33.  Cui  la  rama  una  vol- 
ta perde  ,  appena  moria  la  restituisce.  (Cin)  (N) 

Il  —  In  s  alimento  d  Quello  il  quale  ,  Quello  al  quale  ,' Quello  del 
quale,  Quello  d.il  quale.  »  Cavale.  Espas.  Simb-  1.35.  A  cui  chiama, 
1  dice  S.  Ambrogio,  fa  grazia  ;  ed  .veni  non  chiama,  non  fa  in- 

giuria. F'il.  S.  Gir.  iy.  Cno  è  il  principali;  pastore,  il  quale  conosce 
I  ;      ore,  e  vorranno  vedere  ragione    delle    mani    di    cui    sono 

commi  .w.  fior.  S.  Frane.  $5.  Addivcnia  spesse  volte  per  divina  o- 
pcrazionc,  che  a  cui  •<  gli  (  0'.  Frane.')  sanava  il  corpo,  Iddio  gli  sa- 
nava l' anima  a  una  medesima  ora.  IVoi\  ant.  16.  Nojoso  è  udir 
ragionare  di  cui  non  si  osi  parlar  male,  e  bene  ce.  E  nov.  ant.  -jj. 
È  «et.no  ,  da  cui  I'  uom  >  vuole  alcuna  cosa  ,  metterlo  prima  in  spe- 
ranza di  bene.  E  nov.  7/.  Non  polca  riavere  Ira  suo  tesoro, che griel 
negava  a  cui  l'avea  accomandato.  Vii.  SS.  Pad.  1.  56.  A.-sai  si  ri- 
putava ingentilito  cui  Antonio  chiamava  figliuolo.  (V) 

3  — "  Ed  aiirhc  fra  il  segnacaso  arti  Orlato  e  èl  notile.  Cotti.  Dani, 
lnf.  r.  Qui  palesa  Virgili:*  anello  che  era,  quello  che  già  fu  ,  onde  fu, 
al  cui  tempo  visse.  (  Cioè,  al  tempo  di  cui.)  (!V) 

1?  —  Accompagnati  col Che,  e  se  ne  forma  Cui  clic,  Di  cui  che,  A  cui 
che  ,  Da  eoi  che  ,  obbligai  di  Chi  che,  in  sigli,  di  Chiunque  ,  Qua- 
lunque, Qualsivoglia.  Lai.  quiconque ,  qursquis.  Borni,  g.  10.  n,  10. 
Cui  che  io  lui  tolga  ,  se  da  voi  non  ha  come  donna  on, irata  ,  voi 
I  :  erete  con  gran  vostro  danno  ce  G.  F~.  12.  o5.  E  dopo  tre  dì 
al  ih  Oc' detti  trattati  ,  flou  si  potè  avere  concordia  da  cui  che  ci  ri- 
manile. (\  ) 

■>  —  Prende  Sia  a  Si  sia  ,  dopi  s'è., Bocc.  g.  n.  ti.  S.  Non  poti  lido 
dalli  punii  del  barattiere  cosa  del  mondo  trarre  si  non  che  Biondello 
.ni  in  i.iu/.i  di  cui  che  Ma ,  sì  facesse  belle  di  luì.  (Y) 

3  —  /•.  ni  Ilo  tutto  rign,  ma  senza  il  Che.  G.  F~.  12.  5o.  6.    La 

Reina  puri    rima  d'infante  di  sei  mesi,  o  là  intorno;  di  cui 

i  l         ingenerato,  diceva  ella  del  re  Andreas.  /■-'  u.  toj.    E    nota 

che  li  Chu    1    il  cominciaraento  al  Tribuno  «he   favore,   e  poi  ,    cui 

l  li  •    Ijii,  fc'it contradio.  Peti:  inuz.  5.3  Ed  a  cui  mai  di  vero 

ii    In   Con   \  i      m  la    1 1 1  \  ota  (spagna.  (V) 

i3  —   '    Kriln  costrutto.   Othli.'S.   GlVg.  2.  3$2.  Imperocché  la  cui  vita 

è  in  di  | io,  n  ii  ancora   chi   (a   Bua    predicazione    Sia   spregiata. 

(  Ciò,-.  Colui  la  cui  vita.  )  (PrJ 

l'i    —    *    /;    IO/I    CpIciUirri    mollo  notai  ile.     Coni.    Dani.    lnf.    /f.    Fu   al 

tempo  di    II  iiiiiii'i  1  il..!.  Il  .    Re  d'Egitto   e  prima  j  mori  nel  XIV. 

.nino  di  I   CUÌ    ugno.   (\) 
■   ri-    1.   "   (GeOg.)  Cui.il.a.   Fiume,  distretto  e  città  del  Brasile.   (G) 
(.1  11..   *    (\Iil     (  1,111.)    Divinità  adorala   da'  Chinisi.  (Mil) 
l,ii«i|'.(  (BOI.)  Cu-iiiru-i  11,1.   ,V/.'   ho  stesso  che  Cliiii'lùn.i  -V.  Magai. 

I  .a    1  1  qtieslc  gommi  io  ira   n    trovo  provveduto  abbondnbtemente, 

■     uni    un  1  1 .1  di  cuinciitna.  (A) 

I.iim.i.    '    ('>!''-.)    C  1-1:1. 1,.    AnIÌCO   nome   di   Anazarlm.    (G) 

Corri tzi  .  Cn-i-lan-sa.  ^f  F.  A.  Cogitazione-  li.  Jàc  T.  5.  23.  3. 

■  (.ni  non  fallo  m  ila  mia  cuitanza.  (\  ) 
'  .  Co-i-ta-rc.  Ah.  F.  A.  F.  e  di'  Pcniarc,  — ,  Collare,    1  ri 

IDal  tu    <<»,in,r  chi    vili    il  mcrlcsimo.)  Dep.  Dee.  £  in  tdcoui  li- 
1    ,  mine  di    servirsi   inaiircreiitcìncnti   in    certa  voci 

ine  dell' U )  0  per  un  vezzo  ;  ''1   ilare  de1  copiate»  1  . 

■    pan      <     cavata  dal  cogito  Ialino;  C  da  queste  t.0- 

li    '  1(0    C    I  Oliato    )H  I     prosi    IO.    (V) 

Coitati     I       la-Io   Sin.  F.  A.  V.  e  df Pensiero.  V.  Cnitare.  (V) 

'  •         '  ■">/>!.   F.  A.    Lo  stesso  che  Colo,  Coitalo   e    Coitalo. 

/  Dep.  Dee.  i   Culto  duo»  ,  che  é  tocco  di  sopra, un 

ù  i  la  differenza  tra  ti  auto  cl'opraio.{\) 

fin.    *    (Mil.    '  t'aitò   eliniesr.   (Mil) 

(  ne,  a     '     G      ►       '  PrwinCl      dell  uni.  Pegno  rh   Polonia.  '(',) 


ccio,  Cu-làccio.  [Sm.  acci:  e]  pegg.  di  C'ilot 

(Ar.  Mes.)  Culaccio  dicesi  da'  macellai   la   parie    deretana    delle    ' 
slie  che  si  macellano  ,  separata  dai  tagli    della    coscia.    1  pmprii 
tagli  sono  :  Mela  e  Groppa  di  culaccio  ,  Scannello  e  Filetto.  (A) 
Ci  t^JA,  Cu-là-ja.  [Sf.]  La  pancia  degli  uccelli  stantii,  ingivssala  per 
calare  degC  intestini. 

Far  culaja  si  dice  del  tempo  quando  V  aria  è  piena  di  nuvoli,  e 
nubaccia  pioggia.  Alodo  basso.  - — •• 

Cclaio  ,  Cu-là-jo.  Add.  iti.  Da  culo,  {Di  culo.]  _-^-^"'" 

igg.  di  Mosca  ,  [  e  talvolta  adoperalo  anche  come   sost.    Insetto 
ad  una  mosca  ,  il  quale  è    solito  infestare   l'ano   de'  cavalli.  J 
jMorg.  2<f-  9".  Impronto  più  ch'una  mosca  culaja. 

per  simil.  dicesi  di  chicchissia  che  li  stia  sempre  attorno. Buon. 
Fier.yj.  2.  7.  Essere  a  questo  e  a  quel  mosca  culaja. 
Ct't.AREl  Cu-là-re.  Add.  [com.  F".  scherzevole.]  Appartenente  a  culo. 
Erano.  Sacch.  nov.  207.  E  frate  Domenico  con  Irate  Antonio  se  ne 
portarono  quella  colare  reliquia,  f Parla  di  un  pttjo  di  brache.J 
COLATA  ,ICu-là-ta.  [Sf]  Colpo  di  culo. Lat.  culi  ictus.  Gir.  -xvyw  irÀriyitot. 
Cunt.  Cam.  io,ti-  Del  liuto  a  tempo  andiamo  Col  pugnai  ,  culate  e 
sebi  a  Ili, 

1  —  Bali  ere  uni  culata  =  Cascare  dando  del  culo  in  terra. 

3' —  *  (Mario.)   Urlo  della  colomba  del  bastimento  di  contro  il  fondo, 

quandi    vietie  a  toccai-  la  terra  o  la  rena,  ('.m) 
CtMàATTA      Cu-làt-la.   [,V/.']   Parte  deretana  di   molle  cose. 
a  —  (Milit.)   {Fondo  della  canna  d'ogni  b<\~ca  da  fuoco.]  Gal. Camp. 

23.  Coi  tal  ordine  si  troveranno  tulio  le  mi  -hi:-  particolari    di  tulli 

gli  altri  membri  ,  come  della  gola  ,  dagli  orecchioni,  della  culatta,  oc. 
3 (Ar.  Mes.)   T.  degli  orefici  e  simili.  Si  dica  di  ciò  che  resta  nel 

crociti  >lo.  (A) 

3  —    T-  de'  librai ,  e  legatori  di    libri.    Quel .  pezzo   di    cartone  , 

pergamena,  o  simile,  con  cui  si  copre  il  dorso  di  un  libro  ,,  per  riti- 
/òrto    1  sostegno  della  legatura.  L'azione,  dicesi  Acoilattare.  (A) 

3  —    T.  d' sarti.  Quel  pszzo  quasi  triangolare    che  e  nella  parte 
più  al  a  elei  didietro  a'  calzoni.  (A) 

4  —    T.  de'  cassai ,  carrozzieri  ce.  La  parte  inferiore  di  dietro  ilrlla 
cassa    li  una  carrozza.  La  superiore  dicesi  Fondo  di  sopra.  (A) 

Ct7LATTiBE,  Cu-lat-tà-re.  {Alt.]  È  quandi  due  pigliano  alcuno,  l'  un 
pc  piàdi ,  e  l'altro  per  le  braccia,  e  perouotonto  col  culo  in  terra; 
lo  sleksoche  Acculatlarc.  f.Patqtìf.3.  Al  tuo  paspial  servigio  il  allattai. 

2  —  Dllr  noja  al -culo  degli  uccelli  tirando  su  di  loro.  Cai:  Matlac. 
7.  Aijdava,  quando  annebbiale  quando  annotta  ,  Culattaudo  i  colom- 
bi e  ì  perniami .  (I!) 

3  —  Orbitar  le  panche  =  Staisi  ozioso  sedendo  senza   far  com  alcii»  \ 
na.  f.aTr-tolos  sedere  dies.   Gr.  iÌA.7|H  ^d-^ixv  xxJii(:trJxi.  yarcfi.Suoc. 

2.    1.  Ora  ini  sto  tutto  quanto  il  nato  di  a  adattile   le  panehe. 

Cur.ATTAiuo ,  Cu-l.it-là-ri-o.  [Sm.]  Voot  delta  in  ischerzo  tifi  Culo  , 
per  alludere  al  luogo  donde  esce  la  Conlessa  di  (,'iri/tart-f^Jaq.  ti— 
bello'sludio  è  scelta  questa  parola  ,•  che  fa  eqlìrvaco  coli' altra  latina 
de'  bassi  tempi  collectarittm  ,  come  molte  altre  che  nella  novella  al- 
legata il  furbo  dipintore  dice  in  doppio  significato  ,  a  fine  dì  meglio 
uccellare  il  dottate.  — ,  Culattaro,  sin.]  Bocc.  nov.  ygói.  La  quale 
era  la  più  bella  cosa  che  si  trovasse  in  tutto  'l  culallario  dell'  umana 
generazione. 

3  —  In  ischerzo  ,  Culo.  Frane  Sacch.  nov.  tdf.  Martellino  toglie, una 
panchetta,  Slecchi  gli  si  reca  a  traverso  col  viso  di  sotto,  mostrando 
il  adattano  al  signore  e  a  tutta  la  brigata.  E  nov.  207.  Dormito  eli,; 
ebbono  egli  e  la  donna  ,  che  n'avevano  avuto  Insogno  ,  si  per  lo  ve- 
gliare della   i:u.uilia,  e  per  lo  vegliare  del  adattano  inlinoaldi  chiaro. 

CuLATTAtlO.  Cii-lil-la-ro.  Sm.  Lo  stesso  che  Culattario.  F~.  l'aluff.  <j. 
Nel  culattaro  letto  pura  eh'  al)l>i. 1. 

Culattata  ,  Cu-l,il-tà-la.  [Sf.]  Percossa  nel  culo  in  cadendo.  Culata, 
Lat.  culi  ictus.  Gì:  itwfi\t  ■KK^y^x.  M-  Bin.  rim.  buri.  Che  diede  in 
terra  una  gran  culattata. 

CuLBIAHCO.  (/onl.)  Cui -hiaii-ro.  Sm.  Nome  volgare  d'  una  specie  di 
beccaccino  lìlàario  che  frequenta  i  fiumi  e  i  confini  deli:  acqu-  , 
intorno  a  cui  si  ureildotlO  facilmente  con  pamuzzole.  t'Inumasi  ai  ohe 
Massajdla,  —,  Culo   bianco,  sin.   K-  Beccaccino.  Lat.  Iiinga.  (A) 

<  ,  1  ..  io.  *  (MkL)  (ad  In  no.  Sm.  F.  I.  Nomo  che  gli  antichi  da- 
vano al  hrudore  d  urina  ,  come  qn  i/o  eh'  è  nella  gonorrea.  Lat. 
rulliicio  (Da  iJiaudc  piste  che  nel  vecchio  francese  significava  pisciò 
caldo.)   (A.   O.) 

Cui.EBiiA.*(Gcog.)Cu-lè-bra.r/c.  is.  sulla  casta  occhi  dell' ts.  di  Lusson.(G) 

Cui.ei;giakk  ,  Cu-leg-gi.i-re.  [2V.OM.]  Dirti  ■tiare  il  culo  camminando  con 
fatto.  Imi.  nates  vibrare,  jactanler  incedere.  Gr.  ■tto/xt, v-ov.  Man. 
'.Sat.  11.  Ma  «gli  è  ragion  ,  che  chi  dileggia  in  toga  ,  Sprezzato  sia, 
SC  d'  adular  si   -.ti. 

Cui,!:».  *  (Arche.)  Ci,  l,-o.  Sm.  F".  L.  Misura  pe  liquidi  pressò  i  Ro- 
mani ,  la  aitale  <  òtti  nova  venti  anfore..  — ,  Cufico,  sin.  Lai.  culeus, 
culleus.  (Mil) 

Cclkttahb,  Cu-lel-tà-re.  N.  ass.  Voce  usata  dal  volgo,  vi  significa 
di  Ballare,  Sculettare.  — .  Culihare,  sm.Hidolf.   Annoi.  PulafJ.  (A) 

COLCTTO  .    "   '  U  l'i-l"    Sai.   dim.   di  Culo.    F.  di  rrg.   ((3) 

a— (Z«,o).)Culi'.tlo.  Notile  volgari  di  un  mei  Ilo  detto  miche  Gambrc<:hio.(A) 
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"**     C^LIACAJN  -  CULROSSO  5ig 

CuliAcaw.  *  (Gcog.)  Cu-lì-a-can.  Fiume  e  città  del  Messico.  (fi)  dagli  agricoltori  col  nome  volgare  di  stoppia  quella  parte  del  culmo 

Culibare  ,  Cu-li-ba-rc.  N.  ass.  foce  antiquqla-g  lassa;    lo    stesso  che\     che  rimane  su  i  campi  dopo  che  si  sono  tagliale  le  biade   e  le  altre 

Culuttare.   V.  Patajf.  (A)  ^Sf  \    piante  cercali.  Bertoloni.  (A)  (0) 

Culice.  (Zool.)  Cù-li-ce.  [Sm.  Piccpkfanimale  volatile  ,  che  ha  il  sor-   Culo.  [Sm.]  Quella  parte  didietro  del  corpo,  colla  quale  si  siede  [e  si 


bitojo  composto  di  cinque  setole* acute ,  e  situate  in  una  guaina  tu- 
bulare  ,  a'  cui  fianchi  son^aue  zanne.  Ha  le  antenne  fili/ormi:  quelle 
del  maschio  spesso  sopojatie  a  pettine.]  Lat.  culex.  Gr.  sfatisi  Vit. 
SS.  Pad.  1.  fjGJwo.  giorno,  sedendo  egli  in  cella,  sentissi  pugnere 
il  piede  da  un><^tale  animale  picciolino  che  si  chiama  culice  ,  che 
pugne- a  modo  di  zenzara.  E  appresso:  Per  imprendere  mansuetudi- 
ne andatisene  in  Sciti  nell'  ultima  solitudine  ;  nel  qual  luogo  questi 
culicLrono  più  grandi  ce.  ;  e  quivi  sei  mesi  stette  nudo  a  ricevere  le 
punture  di  quei  culici. 

Colici.  *  (Geog.)  Cù-li-ci.  Antichi  popoli  abitanti  verso  V  estremità  del 

'■Mare.  Adriatico.  (G) 

Culiculi.  (Bot.)  Cu-lì-cu-li.  Sm.  Sorta  d'  erba ,  di  cui  non  si  ha  pre- 
cisa notizia.  Vii.  SS.  Pad.  Non  mangiando  altro  se  non  alquante 
foglie  crude  di  un'  erba  che  si  chiama  culiculi.  (A) 

Culilavan.  (Bot.)  Cu-li-la-vàn.  Sm.  Albero  della  enneandvia,  monogi- 
nia  ,  del  genere  de  lauri ,  proprio  delle  Molucche  ,  la  cui  cortec- 
cia ,  adoperata  in  medicina  chiamasi  Cannella  di  Tunchin  o  Coccin- 
cina.  V.  Lai.  laurus  culilaban.  (A)  (0)  (IS) 

Culinaria.  (Agr.)  Cu-li-nà-ri-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Ob'toria.  V.  (Ga) 

Culiseo  ,  Cu-li-sè-o.  [Sm.  Lo  stesso  che  Colosseo.  ,  .]  Lat.  colosseum. 
Gr.  xoAoiro-sIos.  G.  V.  o.  38.  3.  I  Colonnesi  ec.  teneano  Latcrano, 
Santa  Maria  Maggiore  ,  Cnliseo  ,  ec. 

2  —  E  detto  assolutamente  in  ischerzo  per  Culo.  Ar.  Sai.  2.  E  i  versi 
miei  posso  a  mia  posta  Mandar  al  dilisco,  R*rn.  rim.  Scorge,  chi  ha 
la  vista  più  profonda,  Il  culiseo,  la  guglia  e  ìa  ritonda. 

i  —  *   Onde  dicesi   proverb.    per  allusione  :    Mostrar  il  più  bel  di 
Roma ,  eh'  è  tanto  dire  quanto  Mostrare  il  culiseo,  cioè,  il  culo.  (A) 

Culla.  [Sf.  Pr.opr.  dim.  di  Cuna  ;  ma  prendesi  generulm.  per  Cuna  , 
cioè  ,  quel  ]  Piccolo  lelticciuolo  concavo  ,  fermato  su  due  legni  a 
guisa  d'arcioni  ,  per  uso  de'  bambini.  Lat.  feiinae  ,  cunabula.  Gr. 
xoiris.  (  Da  cunula  dirain.  del  lat.  cuna  ,  che  non  è  rimasto  nelle 
scritture.  In  fatti  da'Napolit.  pur  ora  dicesi  connoia.)  Rocc.  nov.  86. 
y.  La  quale  allato  del  letto,  dove  dormiva,  pose  la  culla,  nella  quale 
il  suo  picciolo  figliuoletto  teneva.  Dani.  Par.  i5.  121.  L'ima  ycg- 
ghiava  a  studio  della  culla. 

2  —  [Dicesi  Dalla  fasce  e,  dalla  culla,  per  Dalla  prima  infanzia.]  Petr. 
canz.  ig.  '4-  E  credo  dalle  fasce  e  dalla  culla  ec.  Questo  rimedio  prov- 
vedesse il  Ciclo. 

3  — *  Per  metaf.  Dall'  origine.  Lat.  ab  ovo.  Ricciard.  1.  66.  E  ,  come 
dis  si  suole  ,  dalla  culla  Narrami  questa  istoria  in  cortesia.   (N) 

£  —  (Ar.  Mes.)  Fuso  di  legno,  di  cui  s'usa  per  pigiar  l'uva.  So- 
der.  Colt.  io5.  E  volendolo  buono  sopra  mano  ,  si  dee  tenere  il  mo- 
do detto  ,  e  avvertirne  di  non  lo  far  pigiare  al  tino ,  alle  culle  ,  o 
alle  bigonce  ce.  (V) 
Culla.  *  (Geog.)  Città  dì  Spagna  nel  Regno  di  Valenza.  (G) 
Cullamento  ,  Cul-la-mén-to.  Sm.  Atto  del  cullare.  Lasc.  2.  2.  Sen- 
tendo il  cullamento  e  il  dolce  rammarichio,    sendoli   coloro  presso  a 


evacuano  le  fecce;]  il  Sedere.  /^.Natiche,  Culiseo,  Culabria.  Lat.  culus, 
sedes.  Gr.  ti vy-ri.Cron. Mordi. 2gi. Filippo  di  ser  Giovanni  avea  le  chiavi 
sotto  il  culo  ,  e  dicea  :  sì ,  se  tu  potrai.  Bocc.  nov.  68.  21.  Colle 
calze  a  campanile  ,  e  colla  penna  in  culo.  (  Intendi  posta  al  cinto 
delle  brache  nel  di  dietro.)  E  nov.  jg.  12.  E' vi  son  tutte  le  Beine 
del  inondo;  io  dico  infino  alla  Schinchimurra  del  Presto  Giovanni, 
che  ha  per  me' 'l  culo  le  corna.  Dant.lnf.2i.i3yM.ti  prima  avea  cia- 
scun la  lingua  stretta  Co' denti  verso  lor  duca  per  cenno,  Ed  egU#/\- 
vea  del  cui  fatto  trombetta. 

2  —  Per  simil.  Il  fondo  di  cliecdiè  sia  ;  come  Culo  del  fiasco ,  Culo 
dell'  orcio  e  simili. 

2  —  *  Onde  Culo  delle  candele  ,  dicasi  l'  estremità  inferiore  della 
candela  ,  che  entra  nel  boccinolo  del  candeliere.  (A) 

3  —  *  E  culo  dell'  uovo  :  lapparle  più  grossa  opposta  alla  punta. 
Magai.  Lett.  Recarsi  l'uovo  in  mano,  e  dargli  un  po'fortettodel  culo 
in.  sul  piano  del  marmo  ec.  (A.) 

3  —  *  Col  v.  Avere  :  Avere  un  culo  che  pare  un  vicinato  ,  o  una  ba- 
dia :  iperboli  usitatissime  per  denotare  un  sedere  estremamente  gran-- 
de.  Min.  Malm.  (A) 

2  —  Avere  [uno  o  una  cosa]  in  calo:  modo  basso,  die  vale  Avere 
a  noja,  Disprezzare ,  Non  istimare.  [V.  Avere  in  culo.]  Lat.  odio 
haberc.  Gr.  pia-iiv.  Beni.  vim.  Marte  ho  nella  brachetta,  in  culj)  Amo- 
re. Malm.  2.  12.  Ho  in  cui  la  roba,  e  schiavo  sob  degli  uomini. 

3  —  Avere  il  fuoco  al  culo:  [dicesi  d'  alcuno  cui  preme  molto,  al- 
cun affare.  ]   V.  Fuoco. 

4  —  Avere  tanti  anni  sul  culo  =:  Essere  della  tale  eùi.  Moda 
basso,  Lib.  Son.  17.  Gigi  ,  tu  hai  in  sul  cui  quaransci  anni, 

5  —  [Averla  al  culo,  detto  nel  sigli,  del §.  1 1.]  Lasc.  Pinz.5.2.  An- 
date pur  là,  che  al  cui  l' aretc.  »  E  Cen.  2.  n.  2.  E  in  quosto  dire 
serrò  1'  uscio  ,  e  tirò  via,  tra  sé  dicendo  :  al  cui  l'averai.  (Min) 

4  —  *  Col  v.  Battere  :  Battere  il  culo  in  terra  o  sul  lastrone,-  lo  stes- 
so che  Dare  del  culo  in  sul  petrone  V~.  Battere  il  culo  in  terra  cc.(N) 

a  —  *  E  Batter  il  culo  in  un  cavicchio.  V.  Battere  ec.  (N) 

5  —  Col  v.  Dare  :  Dar  del  culo  in  sul  petrone ,  e  in  sul  lastrone,  di 
cesi  di  chi  fallisce.  [Questa  maniera  di  dire  proviene  da  quel  costu- 
me che  fu  tra'  Fiorentini ,  siccome  in  più  altri  luoghi,  d' Italia  ,  di 
battere  il  culo  de' fallili  sopra  un  lastrone  per  isvcrgognarli.]  y.Flos, 
13.  Lat.  decoquere.  Gr.  à^i-^uv.  Patajf.  «.Egli  ha  dato  del  culo  in 
sul  petrone. 

2  —  *  Dar  del  culo  in  terra  =:  Cadere,  Cascare  ;  modo  basso.(A) 

3  —  *  Dar  del  culo  a  leva  =r  Cadere  in  terra  gagliardamente 
(di'  indietro  ;  nel  qual  atto  alzandosi  all'  aria  le  gambe  e  le  cosce  t 
mostratisi  per  davanti  le  parti  deretane,  le  quelli  pars  essere  slate  sol- 
levale da  due  leve.  Bisc.  Malm.  (A)  Jjf 

4  —  *  Dar  del  culo  in  un  cavicchio  :  Diccsi  di  chi  imprende  a 
far  checché  sia  che  gli  riesca  male.  Si  dice  anche  per  Incontrar  dis- 
grazie. V.  Cavicchio,  5-  -2-  (A)  (N) 


i- 


meno  d'  un  filar  d'embrici,  distese  la  mano,  edil  Berna  trovò,  ec.  (B)    6  —  [  Col  v.  Dire:  Non  dire,  o]  Non  istare  a  dire  al  cui    vienne  = 


Cullare  ,  Cul-là-re.  [Alt.]  Dimenar  la  culla  sopra  gli  arcioni.  Lat. 
cunas  agitare.  Gr.  tnró.pya.voi'  hiuirtieiv.  M.  Aldobr.  Appresso  ciò  il  dee 
far  cullare  soavemente.  Fr.  Jac.  T.3.  2.  7.  Alla  sua  man  manca  Cul- 
lava lo  bambino. 

Cullare  diti',  da  Ninnare.  Entrambi  valgono  Agitar  la  culla  ;  ma  il 
secondo  ha  pure  il  sentimento  di  Nicchiare  che  manca  al  primo. 
Cullen.  *  (Gcog.)  Piccola  càia  di  Scozia.  (G) 

Culleo.  (Arche.)  Cùl-le-o.  [Sm.  Sacco  di  cwjo,  in  cui  legali  si  face- 
vano inazzerare  i  pani-idi  appresso  i  Romani.]  Lat.  cullcus.  Gr.  y.ov- 
tóo'r.  Salviti,  disc.  1.  3/jo-  E  quella  medesima  pena  squisita  e  singo- 
lare del  culleo,  ovvero  bolgia  di  pelle  di  bue,  nella  quale  insieme 
con  heslie  del  medesimo  costume  eia  il  parricida  strettamente  insaccato;  ec. 
3  —  Antica  misura  romana,  che  conteneva  venti  anfore.  Lo  stesso  che 

Cubo.   V.  (A)  tN) 
Cullerà.  *  (Geog.)  Cul-lè-ra.  Città  di  Spagna  nel  R.  di  Valenza. (fi) 
CuLLOPomo.  *  (Mit.)  Cul-lo-pò-di-o.  Epiteto  dato  a  Vulcano  da    quelli 
che  lo  fanno  zoppo  da  un  solo  piede.(Di\l  gr.  colobos  o  colos  monco, 
e  pus  ,  podos  piede.)  (Mit) 
Cdllu.  *  (Geog.)  Aulica  città  d'  Africa  nella  Numidia.  (fi) 
Culva.  *   (Geng.)   Lai.  Culmia.   Città  della  Prussia  occidentale.  (G) 
Culmazio,  *  Cul-mà-zi-o.  N.  pr.  m.  Lai.  Culmalins.  (Dal  gr.citleos  va- 
gina ,  e  miilhe  dottrina  :  Vagina  di  dottrina  ,  di  seicaza.)  (Li) 
Cl'i.miiero.  (Bot.)  Cul-mi-lc-ro.  Add.  m.    Aggiunto  delle  piante  ,  il  cui 
gambo  o  stelo  presenta  i    caratteri  del  Culmo.   V .  (  Dal  lat.   culmvii 
colmo,  e  fero  io  porto.)  Cocch.  Disc.  t.  1.  p.  iq6.  Separando  dall'erbe 
di  fiore  senza  foglie  le  graininifolie  e  culmifero,  tra  le  quali  elle  crauo 
confuse.   Turg.    Piante    frumeutarie    e  culmifere.  (A) 
Culjhnaue.  (Aslr.)  Cul-mi-nà-re.  N.   ass.     Dicesi   d'  un   astro    quando 

passa  nel  meridiano.  (Dal  lat.  culnwii  colmo  ,  .sommità.)  (A) 
Culminazione.  (Astr.)  Cul-mi-na-zió-ne.  Sf.  Il  momento  in  cui  un  astro 

fa  il  suo  passaggio  nel  meridiano.  (A) 
Culmine,  Cùl-ini-ne.  [6'm.]  V.  L.  Sommità,  Cima.  Lai.  culnicn.  Gr. 
trriyos.  Bum.  Fier.  4-  2-  7-  Sparsi  per  terra  i  culmini  del  mondo.  » 
Sannaz.Arcad.1  2.284-Or  davanti  un  altare  in  su  quel  culmine  ec.(N) 
Culmo.  *  (Bot.)  Sm.  Lo  stelo  o  fusto,  spesso  annuo,  ordinariamente  fi- 
Stuloso  ,  e  pieno  di  una  sostanza  spugnosa,  massime  verso  l'  estremi- 
tà ,  ordinariamente  privo  di  rami,  e  sovente  interrotto  da  nodi  ,  da 
cui  pailono  delle  figlie  strette  ed  ult Ungule  ,  che  formano  attorno 
dì  esso  e  precisamente  verso  la  loro  base  unti  guaina  più  o  meno 
prolungata  ,  e  sempre  fessa  fino  al  nodo.  Quesiti  specie  di  fusto  è 
propria  de' grumi^nacei  ,  come   dell'orzo,    del  frumento     ec.\    ed 


Fuggirsi  con  gran  prestezza.  Lat.  nulla  interjecta  mora  discedere.Gr. 
i^a-ÙT-fis  à.Tfiùa.1.  Morg.  2j.  84-  E'  non  è  tempo  da  dire  al  cui  vienne  , 
Che  la  battaglia  è  già  presso  all'  annuenne.  Ciriff.  Calv.  3.  j6.  E 
sotti  dir  ,  che  non  disse  al  cui  vienne.  Malm.  10.  20.  E  senza  star 
a  dir  pur  al  cui  vienne,  Fa,  pruova  ,  già  discesa  dal  destriero ,  Se  le 
gambe  le  dicon  meglio  il  vero. 
1  —  Col  v.  Fare  :  Fare  il  cui  .Jappc  Lippe  ,  dicesi  in  modo  basso  di 
chi  ha  eccessiva  paura  ,  e  J&te  che  infìtto  il  culo  gli  trema.  Lat. 
mctu  obstupescerc.  Gr.  Lamelle, vpxi.  Moig.  24.  125.  E  chi  frappa  e 
chi  taglia  Tanto  ch'ogu^Rjli  voltava  le  chiappe,  Perocché  'l  cui 
gli  facea  tappe  lappe.       ^^ 

2  —  Fare  altrui  il  cui  rosso  =  Maltrattarlo,  Castigai  lo,  Punirlo. 
Malm.  7.  86.  Saprò  ben  io  a  costor  fare  'l  cui  rosso. 
>  —  Col  v.  Mostrare:  Mostrare  il  culo,  è  un  atto  fatto    altrui  per  i- 
scherno  e  dispregio.    Cron.  Mordi.  E  questo  faceva  per  non     venire 
alle  mani  co' Pisani  ,  perchè  la  guardia,  eh' avea  latta,    era  suta  so- 
lamente in  dire  villania  a'  Pisani  ,  e  in  mostrar  loro  il  culo. 
2  —  E  fig-,  in  modo  basso,  Palesare  i  fatti  propni. 
)  —  [Col  v.  Trovare:]  Trovar  culo  a  suo  Qasoz— Trovar  chi  ti  risponda 
e  ti  resista  ,  e  non  abbia  paura  di  lue  bravate.  Modo  basto.  Lat.no- 
vacula  in  colem.  Gr.  iypoi  els  ùx-óvr,*.  Ambi:  Berti.  5.  g.  Se  ne    vada 
a  fare  il  chiasso  a  Genova,  Non  qui  a  Firenze,    che  troverà  ,   cre- 
dimi ,  Culo  a  suo  naso. 
io  —  Prov.  La  camicia  non  gli  Locca  il  culo  , diciamo  di  chi   per  so- 
verchia allegrezza  quasi  non  cape  in  se  stesso  ,  e  ne   dà   segni    con 
poco  garbo.  Modo  basso.  [  V.  Camicia  ,§•</•]  Bocc.   nov.  02.  i5. 
Faccendo  si  gran  galloria,  che  non  le  toccava  il  culo  la  camicia. 
li   —  Trovarsi  o  Rimanere  col  culo  in  mano  cr=   Rimanere  scaduto  o 
defraudalo  delle  sue  speranze;  che  anche  si  dice  :   Al    cui   l'arai  ,  o 
simili.  [Modo  basso,  come  i  precedenti.   V.  §.  3,  5.]  Paltiff.  g.  Col 
culo    in  man  già  si  trovò  in  gabbia. 
ìa  —  *  Le  brache  d'altri  ti  rompono  il  culo.  V.  Brache,  §.  7.  (N) 
i3  —  *  Tal  culo,  tali  brache;    o  per  contrario.  Patajf.  g.    Tal  cui  , 

ta'  brache  ,  e  sarete  contenti.   (N) 
i(\  —  A  col  pari ,  posto  avverb.=A  pie  pari,  Agiatamente.  [Maniera 
bassa.]  Malm.  2.  56.  Cosi  con  tutti  i  comodi  a  cui  pari  ,  Uopo  mia 
lieta  ,  il  crogiolo  si  prese. 
i5  —  *  (Ar.   Mes.)  Stillare  a  culo  scoperto:    Diccsi  quando  non  è  in- 
terposto tra  7  fuoco  e  la  boccia  cappello  di    terra    o  di   ceneri.    (A) 
16  — ■  (Zool.)  Culo  bianco.  Lo  stesso  che  Culbianco.  V.  (A) 
Culi.os.  *  (Gcog.)   Città  della  Scozia,  (fi) 


r  e 


qu4la  che  dUcusata  porta  il  nome  volgare  di  paglia.    Si  chìafna  poi   Culrosso.  (Zool)  Cul-iós-so.  Sm,  Uicctìa  che  ha  il  disopra  della  testa 
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520  CULPA 

.        ..11  n  l-rtiiin  rtt  a  marrone  ;  il  di  sopra  del  collo  ,  i7  i/osto    e    le 

■are    dell ole  similmente  variati  con   una  «etcnfaltad   i/i   grigio  ; 

il    frappai*    pur   grìgio,     senza   maceìue  ;    te  CtmtttUim     superiori  ed 

.  ti  deUa'coda  ai  un  biamea  sozzo  e  rotttgno;  In   coda  e  tutto 

ti  di  ><  tto  del  a  r/'o  di   lui  /unico  Imito  diltimtO  <i   in,u\  fu'c  di  mor- 
irne ,  pia  rare  pelò  HW  il  nnire  ;  te  penne  della  coda  e  delle    ale 
Irune  .  ed  oliate  d'  un  mp  Intente  ut  marrone;   il  Lecco  ed  i  pic- 
di  grigio  tnini.  Lat.  eòncrin  cinerea.  (Bull) 
Cclj-a.  *  (Geog.)  limne  del  Bagno  Stinco.  (Van) 

(  I  irrPB».  *  (Grog.)  Cèl-pe-p«r.  Contea  degli  S.   U.  nella  Virzinia.fi) 
Cclim.  •   Sm.  V.  A.  V.  e  oV  Colpo,  limi.  Ant.  Giùd.  Covale.  Per  la 

tenicni.!  degli  culpj  sui.  (  V.  la  nota  Sda.   Guit.  Leu.  )  (V-) 
Coi/reu.*,  Col-tcl-la.  [Sf]    Lo  unto    ih<  Coltella.    V.  »   Saltini  U. 
loi.  E  nel  lcm|KJ  che  il   vecchio  del    dwli  icro    Le    tirelle  stagliava  , 
andato  mao  Colla  coltella  ec.  (l'i) 
<  '     IHtieqo,  Cul-tel  -làccio,  [  Sm.   pegg.  di  Cultcllo.  ]  Lo  slesso  die 

Coltellaccio,  V.  Lai.  colter 
Olteilata,  Cul-tel-làl-i.  [Sf]  Lo  scisso  che  Coltellata.  V.  Lai.  gladii 

ictus.   Or.  /sxx^'fxs  irXr)  /12. 
Cutella/iose.  (Mal.)  Cul-tcl-la-ziò-nc.  Sf.  Misura  delle  allrzzc  e  della 
distanze,  presa  con  istromenti  appropriati ,    «0/1  in  tuia  sola,  ma  in 
diverse  operazioni.  (A)  3 

Ctnvraxuaca  ,  Cul-icl-le  sca.  [Sf]  Lo  stesso  che  Coltellesca  ,  [  e  Colici- 

Itera,  V.  ]  Lai.  culti  i  vagina.  Or.  ux^iupxs  novXtif. 
Coltelliera  ,  Cullcl-I  ic-ra.  [  Sf.  Lo  stesso  che    Coltelliera.   V.  ]   Lia. 

culti  11  011)  \ afilla.    Gr.  /nzx«'Va<  r.tv>.tó<- 
Coltelli  >  a  jo  ,  C»d-Ul-linà-jo.  [Sin.]  lx>  stesso  che  Collcllinajo.    V. 
Coltellino  ,  Cul-ld-li-nn.  [affla.]  diin.  di  Coltello.    Lo    stesso  die  Col-    3 

ti  Uhm.    V.   Lai.  culkllus.    Gr.  fixxxlpicr. 
Coltello  ,  Ci'1-tel-lo.    [  Sin.    Lo  stesso  che  ]  Coltello,    V.  Lai.    coltcr. 
Gr.  ftxxxipx.  »   fafc  SS.  Pad.   2.  36.  Chi  ha  la    tonica  ,    vendala  , 
e  comperi  il  cultcllo.  Sag§.  noi.  esp.  i(>y.  Rimanendo  però  più  gros- 
si  ili   una  parte |  e  più  acuti  e  taglienti  dall'altra,    a     foggia  di  col-     4 
tetti.    (\  )  Sah'in.    Cicl.  Avvi  in  casa  d'ulivo  un .  tal  ramaccio,  Clic 
con  qnr»t<)  cultil   raschiando  in  punta  ,  Porrò  nel  fuoco.  (M)  Ed  Opp. 
Cacc.  1.  »5.  Pensata  Rapida  freccia  ,  coltelli  ed  accette-  (N) 
Ci  ltkzza  ,    Col  lez-za.    Sf.    Cidtivamento  ,    Abbellitura.    Uden.  Nis.  3. 
tìC.  Una  )>•  Ila  donna,  e  un  nobil  giardino   se    trascendono  i  confini 
della     ■  ivi  n  Ina     abbellitura    e    cullcz/.a  ,    manco  disgust  ino    gli  occhi 
che  se  quella  fussc  abbictl-imcnte  vestita  ,  e  questo  fnsse  tutto  6terpi  , 
marie  e  balie-  (B) 
Ccltivamekto  ,  Cul-ti-va-men-to.  [Sm.  Lo  slesso  che]  Coltivatnento.  y. 
Lai.  culliis,  cultura.   Gr.  yic.pylx.  Ci:  pi:  5.  5.  Conoscendo   che  nel 
i  hIiiv. uni  Mio  della  villa  agevolmente  si  truova  stato  liauinifiIla.iSVuVi/1. 
1)is.-.   2.  j.'/ó.  Tanta  è  l' utilità  che  si  traggo  dal  cultivaiuciilo  de' ter 
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Culto.  Sm.  [Luogo  coltivato,  y.  «  di']  Colto.  Lai.  loca  culla.  Gf\X» 
pia  ttfY<xitfitttt. 

■1  —  "  Coltivazione.  Segr.  Fior.  t.  2.  p.  106.  E  cosi  debbe  ec  che  i 
*uoi  principali  tornino  ce.  ,.i  gentiluomini  al  cullo  delle  loro  pos- 
sessioni. (I\) 

3  -  '  Modo  di  vestire  e  di  trattarsi.  Cocch.  Disc.  Accomodandosi  ad 
ogni  villo  fortuito,  e  dell'  unni  suo  cullo  ed  apparenta  contento. (A) 

4  —  [Tributo  d'onore  e  di]  Venerazione  ,  [che  si  rende  a  Dio  ,  per 
mezzo  di  preghiere  ,  adorazioni ,  sacritìzii  e  cerimonie.  Il  culto  divi- 
no si  riduce  a  ciò  che  con  idtiv  nome  chiamasi  Religione.  /  teologi 
riroiioscono  diverse  specie  di  culti,  come  latria  ,  dulia  ,  ipnduli.?, 
idolatriate,  y.  queste  voci.]  Lai.  ciiltus,  venera tio.  Gr.^tpftar»*.  M.ie- 
struzz.  Culto  divino  si  dice  vulvarmente  per  venerazione  che  si  fu  a 
Dio  con  alti  interni  o  esterni,  frane.  Sacch.  Op.div.  C«lto  inìei  io- 
le è  quello  che  si  fa  a  Dio  collo  'ntelletto  e  colla  volontà  ;  l'csUrio- 
in  per  mezzo  d' ullicii  corporali,  cerimonie,  sacrilicii.  l'ir.  As.  iti 
La  vera  Venere  accorgendosi  che  le  celesti  cerimonie  erano  fuor  ili 
modo  trasferite  al  culto  d'una  fanciulla  mortale,  ec. 

Culto.  Add-  [m.  da  Cullivare.  Lo  stesso  che]  Colto,  y.  Petr.  canz.j, 
6.  Se  tanto  viver  può  ben  cullo  lauro.  E  cap.  10.  Che  s'  è  mal  eulta, 
mal  fruito  produce. 

3  —  Nel  sigu.  contrario  d' Idioti,  cioè,  Addottrinato,  Erudito  e  simili. 
bofcernditua,  inatitubu.  Gr.  àofr^iii.  Segna:  Prea\S.i.  Cosi  convie- 
ne che  confessiate  pure  ,  se  por  siete  uomini ,  ed  uomini  specialmen- 
te si  ingenui  d'  indole  ,  si  civili  ,  si  culti,  come  vi  descrive  la  faina. (B) 
Magai,  leu.  11.  Fare  altresì  ....  che  tutte  le  nazioni  culle  e  amanti 
delle  lettere  siano  stale  della  comune  antica  opinione.  (N) 

3  —  Ornato,  Elegante.  Lai.  cullus,  clcgans.  tw\  \xfim..  Ai:  Fur.i3. 
107.  Questa  sentenzia  in  versi  avea  ridotta  ;  Che  fosse  eulta  in  suo 
linguaggio  io  penso,  fastigi.  Cortig.  leti.  ded.  MegHo  scrisse  quando 
si  lassò  guidar  solamente  dall'  ingegno  ed  instinta  suo  naturale  ,  che 
quando  con  diligenza  e  làtica  si  sforzò  d'esser  più  culto  e  castigalo. (6) 
—  Frequentato,   Abitato.  Ai:    Fui:    18.  19  >.  Era  a  quel    tempo  ivi 


una  selva  antica,  D'ombrosa  piante  spessa  e  di  virgulti,  Che,  come 
laberìnto,  entro  s'  intrica  Di  stretti  colli,  e  sol    da  bestie  colli.  (M) 

CuLTone  ,  Cul-tó-re.  [yerb.  m.  di  Cullivare,  siuc.  di  Cultivatore.  Lo 
stesso  che]  Coltole  [  e  Coltivatore,  y.  ]  Lai.  cultor.  Gr.  rj>tpx-x:vTÌ,i. 
Alain.  Colt.  1.  1.  Che  deggia,  quando  l  Sol  rallunga  il  giorno,  Opra- 
re il  buon  cultor  ne'  canini  suoi. 

a  —  Veneratore.  Cavale,  l'ungil.  35.  Ecco  l'uomo  senza  querela,  ve- 
ro cultore  d'Iddio.  Borg/i.  Orig.  F'ir.  26*7.  Or  se  quella  (religione 
falsa  e  vana  (e  spesso  lien  conosciuti  per  tale  da'  suoi  propri!  culto- 
ri) per  una  comune  e  popolar  opinione  potette  questo  5  quanto  più 
questa  vera  e  santa  ,  e  col  \cro  e  santo  timore  e  onore  di  Dio  con- 
giunta! {Da  Cullivare,  Cullo  e  Cultura,  in  questi  senso.)  (\~) 
reni,  che  non  si  polrà  mai  oscurare,  la  sua  naturale  nobiltà  e  I"  innata    CuLTr.Anio.  *  (Arche.)  Cul-Irà-ri-O.   Sm.  Colui  die  ne'  sacrifica  colpiva 


sua  gloria. 

•j  —  Cullo  ,  Venerazione.  Lai.  cultus  ,  vencratio.  Gì:  Sfpxmla.  yit. 
S.  G10.  Bai.  Al  Signor  dilettissimo  è  da  osservare  e  abbracciare  per 
ciiltivaiiiciito  di  sincerissima  cariladc. 

Ccluvam»,  *  Cul-ti-van-te.  Pori  di  Cullivare.  L,o  stesso  che  Coltivan- 
te, y.  S.  Agosi.  C.D.-j.  27.  Qnanto  maggiormente  è  contea  ragio- 
ne di  coltivare  si  queste  cose  che  né  salute  uè  onore  umano  ottenga 
d  (oipo,  ovvero  l'anima  del  coltivante.  (B) 

(  i  ITI1  m.e  ,  Cul-ti-v.'i-ie.  [Alt.  Lo  stesso  che]  Gdlivarc.  y.  L,at.  colc- 
ii.  Gr.  yt'.pyù,.  (|)a  cullum  partic.  di  colo  io  coltivo.)  Amet.  5y. 
In  me  lui  più  degno  a  coltivare  j  campi  che  a  mirare  gli  occhi  miei, 
il  reputai.  »  Buon.  Fter.  4.  /f-  sS.Pianta  vialt  ,  Che  ognuno  sfronda, 
■    lem   (iilli-a  alcuno.  (B) 

a  —  Celebrare,  pariandon  di  ufficio  sacro.  Peti:  Uum.  ili.  21Q.  Non 
ahrimeMi  'I"'  Irati  l'ufficio  cintava  éa^asciata  colale  opera  ,  ed  an- 
dito I  cullivare  il  divino  o/licio,  ed  a  flHhirurc  la   lèsta,  quivi  cantando 

Agnus  Dei  ce  (In  questo  temo  ti  ma  unturaeCultiyamCTito.f.)  (V) 

3  —  *  Diceti  di  tulio  ciò  che  si  opera  per  le  piante  ,  affinchè  venga- 
no bene.  l'aliali.  Frb-  .L'i.  Agn.il  sj  II  mina  e  coltivasi  la  cunella  in 
quel    lindo   ebe   l'aglio  C  la   cipolla.   (Pi) 

1  iivata,  Cnl-li->.i-la.  Sf.  Coltivazione.  Crrsc.  lib.  li.3yo.  Nel  cam- 
po novale,  alla  cuInVata  ridotto,  è  da  fare  estirpamento  de'  tronchi 

I  delle  radici  «llvatiche.  (V)  {Questo  ne  sembra  modo  avverbiale,  più 
ch'altro.')  (Min)   [E  anzi  errore  dilla    ■.lampa,    y.  Cullivalur.i.)  (\) 

(  1  tivato,  Cul-li-và  lo.  Add.  m.  da  Coltivare.  [Lo  slesso  che  Coltiva- 
lo, y  ]  Lai.  culto-.  Gr.  iip-3c5-/xiV&f.  Bocc.  conci.  Q.  Niun  campo  fu 
mai  .1  ben  coltivato  ,  che  in  eU0  0  Ortica  ,  <>  triboli,  o  alcun  pill- 
ili,   nuli    SÌ    Ir'e.  I 

COLTIV&TOBB  ,  Ciilli-va-tó-rc.    Veri.    m.   [  di  Cullivare.  Lo    slesso  che]     Cuma.*  (Ceog.)  Lai.  C\m\;\c.  A  iit.cil.d  11. nella  Campania 

Coltivatore,  f.  Leu.  agri  cultor.  Gr.  yimpyói.  Ci:  pr.  ./  Diverse  e 
\.ii  le  operazioni  di  coltivatori  nelle  terre  ridi.  E  *.  18.  t.  Onde  co- 
la' luoghi  eoiii.diiljno  i  cullivatorì  che  si  solchino  |v:r  traverso,  accioc- 
cbi  ih'  «>IiIh  ilia  ritenuta  la  ara  iena. 

»  —  *  \  1  in  -clinic,  lìiiil.  l'Ut.  67.  Se  tu  dovevi  essere  coltivatore  dil- 
li     1  i  ni   iddìi   ec.   (Pi) 

CoLTivATMCS,  '  (.ul-ii-v.i-iiiir.  yerb.  f.  dì  Cullivare.  V.  dì  reg.(0) 

Ci  in- attua  ,  (;iiI-Ii-vj-Jii-i.i.   [Sf.   lyt,  tletlO  che]  Coltivatili  a  [e  Col  ti- 
rato,   y .]   Cr.    il,    18.   2.  Nel  rampo  novale,  alla    cult  1  valili  .1   il- 

'i  ito,  1  ili  !u(  estirpamento  nV  troocbi  >•  radici   salvatiche.  (  Cuti 

I.  i/i'.'i  1  burnii  tasti  a    penna,  e  non  coltivata,    come  ha   per  erivre 
lo  nampaio.') 
I  »i  Col  ls-Va-9Ìd-M  [  Sf.  Lo  stesso  che  ]  Coltivazione  ,    [   e 

Collivamcnto.   f.)  Lai.  coltoa.  Gr.  iprturla..  >>  Borgh.  Colon.    Boni. 
'         in  11  condizinii.    ir,  si  dire  d'una   spezie    di  servitù  dtdica- 
ta  jIIi    coltivai  ohi    «l'Ili     li  1  re.   (V) 

a  —  Veoeraaiot»  inule.  Bocc.  yit.  Dani.  tjS.  Quella,  la  quale  di- 
vinità,  ovvero  deità  nominarono,  con  ogni  cuitirazione ■  era  ogni 
onoie  se.  esser  da  rencrare,  (V) 


la  vittima  con  un  asce,  o  con  una  iiiazza.  e  Li  scannava  suhilo.(Mil) 
CfLTiucE  ,  Cul-trì-cc.  [yerb.  f.  di  Cullivare,  siila  di  Cultjvatrìcc.  Lo    ! 
stesso  che  ]  Coltrice  [e  Coltivatrice,   y.  ]  Lai.  cultrix.   Gr.  'Jipxxai- 
rpìs.  Lib.  Op.  div.  And.  1 1 2.  Sempre  fue  cultrice  e  fedele  della  gran    i 
dea  Diana.  (   Veneratrice.  ) 

CuLTBO.  Sol   V.  A.   Coltello  anticamente  usato  ne'  sacri/ìzii.  Lai.  cui-    , 
tur.   Cai:  lui.   2.  161.  Voi  sacri  altari,    e    voi    cultri    nefandi,    Cui 
fuggendo  anco  adoro.  (B) 

CcLitinA,  Cul-lù-ra.  [Sf  Lo  slesso  che]  Cultivalura  [e  Collivamcnto. 
y.]  Lai.  cultura,  cultus.  Gr.  if/aorix.  Dani.lnf.2o.83.  Vide  terra  mi 
mezzo  del  pantano  Saoza  coltura,  e  d'  ahi  li  oli  nuda.  Amet.  53.  E,* 
coni' io  dissi  ,  alla  bella  cultura  Degli  orli  suoi  sollecita  si  muove, 
Non  obbliando  la  debita  cura.  Alaesti-uzz.  2.  /fi.  Costoro  possono 
participare  (cogli  scomunicati)  quanto  bisogna   per  la  cultura. 

3  —  Venerazione.  Vii.  SS.  Pad.  1.  no.  Farotti  si  virtuoso  in  opera 
ed  io  parlare,  che  manderai  a  terra  le  culture  delle  deuionia.  .S'tor. 
S.  litigai.  3-J.  Il  cammino  della  salute  ,  per  la  quale  noi  ci  parlia- 
mo dalla  cultura  d'  idoli.  (\  ) 

3  — *  Per  mela/,  nel  sigli,  di  Coltivare,  ^..f.Dav.mon.io^.f '  Bussano  t'S.J 
Baratto  .  .  .  ancor  oggi  è  tra  quelle  genti  che  non  hanno  cultura  ci- 
vile. (  Qui  incivilimento. J  (N) 

Cull'i  ,  *  tJn-lù-i.  Proli,  m.  y.  A.  y.  e  di'  Colui.  Bini.  Ani.  (ìitid. 
Cavale  Donna   mia,  non   vcdcslù  rullìi  ?  {V.ivola  3/jJ.Guitl.  /e«.)(V) 

Cululi.o.  *  (Arche.)  Cn-lùl-lo.  Sm.   y.  [j.  Vaso  di  terra  di  cui  si  scr-     ■ 
vivano  i  ponti Jici  ne'.sacri/icii.  Lai.  cubillus.  (Mi t) 

Culvacan.  *  (Ccog.)  Cul-và-can.  Provincia  dell' America  settentrionali  li 
nella  Nuova    Galizia.  (O) 

Cini.  *   (Gcog.)   Lui.  Choaua.   Città   della   Persia,  (fi) 

■     -dell' Etolia.(fi)  , 

COHAHA.  '  (Geog.)  Ctllllà-na  ,  Nuova  Andalusia.    Cil.e  pruv.  dell'Amen-  ' 
1 11  meridionale  nel  governo  di  Caracca.  (('.) 

Ccmanacoa.  *  (Gong.)  Cu*ma-na-cò<i,  Cuiuanagota.  Città  dei  Governo  di   * 
Caracca  nella  prov.  di  C umana.  (Van) 

Cimami,'  Cu-mÙ-DO.  Adii,  pi:  m.  Di  Coma.  (B) 

a  *  (Mil.)  Soprannome  tt  Apollo,  dal  tempio  die  aveva  nella  roc- 
ca di  Cuma.  (Mil) 

CtmAMIAi  '  (Gcog.)  Cu-màs-si-a.  Città  della  Guinea  supcriore  ,  capitale 
del  Bagno  di  aduniti,  fi) 

Cimi  a.   "   ((icog.)    G'/i7i'i  delia   Nigrizia. — Fiume  della  Senegamhia.fi) 

Ccvii:AVA.  *  (Geog.)  Cum  -bà-va.    Isola  di  IL'  Arcipelago  asiatico,  (ti) 

(       isalU  '   (Geog.)   Città  dell'  Irlanda,   fi) 

Cumbkiilaniiia.  *  (Gcog.)  Cuiii-bcr-làn-dia.  Lat.  Cumbria.  Contea  d'In- 
glalterra  con  titolo  di  ducalo.  —  Isola  del  Grand'  Oceano  equina- 
zl,de.  —  Contea  della  JS'uova  Scozia  ,  della  Peiisilvuiiin,  della  y'ir- 
gioia  ■  della  Carolina  ce.  —  Isola  dell'Atlantico  presso  la  costa  del- 
la Giorgia.  —  Fiume  degli  Stati  Uniti.  —  Stretto  di  Curuberlan. 
dia.  Uno  nV  passaggi  che  fanno  comunicale  i'  Udsoii  colf  Allun- 
ino. (G)  (\au) 
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CUMEA 

Ccmea.  *  (Mit.)  Cu-mé-a.  Soprannome  della  Sibilla,  nota  anche  sotto  il 

nome  a"  Italica.  Detta  pure  Cuniana.  (Mit) 
Cumeiuo.*  (Geog.)  Cu-mè-ri-o.  Antico  promontorio  d'Italia  che  s'avan- 
zava nelì'  Adriatico  in  vicinanza  di  Ancona.  (G) 

Cvmi.  *  (Ar.  Mas.)  Sin.  Bevanda  inebriante  (ormala  di  latte  ucidfl,  del- 
la quale  fanno  uso  diverse  popolazioni.  (  Dal  gr.  ehyinos  o  come  al- 
tri legge  ,  cumos  succo.  )  (Mit) 

Cumi.  *  (Geog.)  Antica  città  dell'Etiopia.  (G) 

Ccuinciai;g  ,  »  Cu-min-cià-re.  Alt.    e  n.  V.  A.  V.    e    di'  Cominciare. 

Gr.S.  Gir.  ;,  Quie  si  cuminciano  li  trenta  Gradi  della  celestiale  .agii 
jscala.  Guitt.  leu.  3o.  7^.  Che  son  vero  valore  approva  se  Male  ben  Cunem 
velando,  Ne  ben  ben  cominciando  ec.  (V) 

Cumino.  (Bot.)  Cu-mì-no.  ÌSrn.1  Lo  stesso  che  Cornino.  V.  Red.  Esp. 
rial.  gG.  Di  poco  trapassa  le  virtù,  del  finocchio,  nostra/e ,  degli  anici, 
de'  dauci  e  del  cumino.  E  leti.  1.  'ò/p  La  farina  d'  alcnosa  è  un,  rae- 
scrglio  di  cumino  polverizzato  ,  di  fieri  greco  ,  ec. 

Cu-molahe  ,  *  Cu-mo-là-re.  Alt.  Lo  stesso  che  Cumulare  e  Accumulare.^. 
Baruff.  Diz.  Rim.  Umolo,  (N) 

Cumolo,  *  Cù-mo-lo.  Sin.  Lo  stesso  che  Cumula.  V.  Sannaz.  Egl.  (A) 
—  (  Il  luogo  del  Sannaz.  e  iteli'  Eg.  8.  v.  102.  ma  vi  si  legge:  Or- 
nando  di  ghirlande  il  mesto  cumulo.  )  Bariiff.  Diz.  r.  Umolo.  (N) 

Cumucuta.  *  (Geog.)  Cu-mu-cù-ta.  Catena  di  vulcani  nel  Governo  di 
Caracca.  (G) 
CTLAnE.  Cu-mu-Ià-re.  \_Att.V.L.-\  Colmare,  Ammassare.  Lo  stesso  che 
....lare.  V-  Lat.  cumulare,  aggerare.  Gr.  cruptvmv.  Eir.  Disc. 
A,LÓ9y.  Con  frequenti  sobole  gli  spessi  capelli  cumulano  il  bel  capo. 
»  O/nel.  S.  Greg.  2.  22.  Nella  qual  cosa  è  da  notare  quante  cose  so- 
no  cumulate  a  tormento  al  ricco  ardente.  (Pr) 

Cumulaiua.  *  (Geog.)  Cu-mu-là-ri-a.  Monte  del  Tibet  ove  gl'Indiani 
viuino  in  pellegrinaggio.  (G) 

Cuiiulatamente,  Cu-mu-la-ta-mén-te.  Avv.  [  Lo  stesso  che  Accumula- 
tami utc.  /^.]  Lat.  cumulate.  Gr.  crapybóv.  Slor.  Eur-  5.  iiy.  E  che 
avendo  soddisfatto  oramai  all'onore  assai  cumulatamele  ,  pensiate  ora 


CUNIZO  £21 

,  3  —  *  Tubcrculi  cuneiformi  :  Sono  due  cartilagini  poco  consisten- 
ti ,  che  occupano  la  sommità  delle  arile/ioidi ,  e  l'  intervallo  che  è 
tra  queste  e  f  epiglottide.  (A.  O.) 

3  —  (Bot.)  Aggiunto  delle,  fòglie  conformale  a  guisa  di  cuneo  ,  cioè 
larghe  verso  l apice,  e  che  divengono  anguste  verso  la  base,  o  attac- 
cagnolo,  come  sono  quelle  della  Porcacchia  ortense.  (A) 

Cunella.  *  (Bot.)  Cu-nèl-Ia.  Sf  F.  L.  Lo  smesso  che  Santor-.  ;gin.  V. 
Lai.  -cimila,  satureia  hortensis  Lin.  Pallad.  feb.  25.  Agual  V,.  semina 
e  cultivasi  la  cunella  in  quel  modo  che  1'  aglio  e  la  cipolla.  E  nov.6. 
Agual  si  semina  la  cipolla  e  '1  cardo  ,  e  amatacela  e  cunella.  (Pr) 

"Wem.  *  (Geog.)  Fiume  della   Guinea.  (G) 

Cuneo.  (Geom.)  Cù-uc-o.  iòm.j  Figura  solida  geometrica  ,  che  dalla 
baie  va  diminuendo  ve,rso  la  parie  opposta.,  e  termina  in  acuto.Lat. 
cuneus.  Gr.  a^v.  Fiv.  Dip.  Geom.  2ji.  Comprende  la  metà  da  uno 
de  due  cunei  costituenti  l' intero  cilindro.  E  272.  L'  uno  e  1'  altro  de' 
componenti  la  superfìcie  cur^a  del  mezzo  cunea  sopraddetto.»  Salviti. 
Upp.  p.  422.  Il  coneo  non  è  altro  che  due  leve  opposte  che  hanno  Io 
ipomoclio  o  sostegno  comune  nella  punta.  (N) 

2  —  *  (Mec.)  Quslla  potenza  meccanica,  alla  quale  d  riducano  lutti 
gli  strumenti  che  st,  adaperaiw  per  fendere  e  tagliare.  Gli  anelici 
fumo  grand' uso  del  cuneo,  e  lo  dicono  indifferentemente  Conio,  Co- 
gno  e  Bietta.^.  (A)  Pallad.  Gen.  16.  Il  tronco  del  mandorlo  si  fori 
per  lo  mezzo  ,  e  'l  cuneo  del  legno  ,  cioè  il  conio  del  legno  ,  unto  di 

------  ■- ~.j  v/V,.,».,v,,.„„,.™™,[.i„  ,,ti:oi>^  o/te        mele  vi  si  metta.  (Pr) 

-  uiare.   Pf.  Lat.  cumulare ,  aggerare.    Gr.    wp,iur.    Eir.    Disc.    3  -  (Milit.)  Cunei  diconsi  da'  bombardieri  quei  pezzi   di  legno  fatti  a 

cono  ,  che  servono  per  alzar  lei,  culatta  del  cannone  ,  e  puntarlo.  (A) 
j. —      Presso  i  Romani  era  una  schiera  a  tre    canti  in  battaglia 
ordinata,   f^egez.  3j.  In  ischiera  di  tre  canti  ,  che  cuneo  è  nominata, 
la  detta  schiera  si  disponga.  (Pr) 

4  —  (Archi.)  Cunei  diconsi  dagli  scrittori  d  architettura  le  bozze  de- 
gli archi.  (A) 

*  ~„  *,. Ema  C-°St  deUÌ-  "e'  ,te*trÌ  ed   ™filealri  romani ,  gli   spaziì 


a  salvare  la  vita.  Fir.  Dial.  beli.  domi.  33i.  Non 


tra  due  passaggi,  a  motivo  della  loro  forma 


.       , —  "'"  ""-1-  /">""oò')  "  motivo  ueua  Loro  /orina  ansolare.  (Vanì 

importano  altro  che    Cunro.  *  (Geog.)  Lai.  C.meum.  Città,  prò»,  e  divisione  d,l  Piemnnte.(Q) 
le  grate.  Cuneocuboideo.  *  (Aiiat.)  Cii-ne-n.r.n.hn-i-H,'..n     A.l.ì    „.     ..    nt..K.S 


Cuneocuboideo.  *  (Anat.)  Cu-ne-o-cu-bo-i-dè-o.  Add.  m.  comp.  Che  ap- 
partiene al  cuboide  ed  all'  osso  cuneifórme  :  Onde  dicesi.  Articolazio- 
ne cuneocuboidca  quel/a  per  cui  si  uniscono  il  cuboide  ed  il  terzo 
cuneiforme.  (A.  O.) 

Cuheoscafoidbo.  *  (Atiat.)  Cu-nc-o-sca-fo-i-dè-o.  Add.  m.  com.  Che  ap- 
partiene allo  sr.afoide  ed  all'  osso  cuneiforme.  Onde  Articolazione 
cuncoscaroidea  dices,,  quali' arlrodia  stabilita  tra  lo  scafoide  ed  i  tre 
cuneiformi.  (A.  0.)  ' 

Cunetta  ,  *  Cu-nét-ta.  Sf  dim.  di  Cuna.   K.  di  ree.  fO) 


un  guiderdone  cumulatameiite  renduto  dalle  persoue  grate. 
Cumulatissimameste  ,  Cu-mu-la-tis-si-ma-mó.i-te.  Avv.    superi,   di  Cumu- 
latamente.  Bemb.  Slor.  (A)  Bemb.  I.  3-  l.  2.p.  %.  Come  che  con  l'ani- 
mo le  vi  ho  cumulatissimameute  rendute  (le  grazie),  molti  giorni  sono 
quando  10  ec.  (N)  no/;  s 

Cumulatissimo,  Cu-mu-la-tis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Cumulato. Libum. 

Selvet.  6.  Berg.  (Min) 
Cumulativamente,  Cu-mu-la-ti-va-mén-te.  Avv.  In  modo  cumulativo.   V. 

Cumulazione,  5.  2.  (A)  Magai.   Opcrett.  106.  Vedasi  quanti  carallrri 

^^^.SS^^s^,^^^^  l^ì^^^r  w  - ->s  ^utio.  (A) 

mente  con  altre  voci.  (B)  ''  '  cuu,ulatlva-  ^     z     i     (Geog)  Cu-ne-zi-o.  Ani.  cu.  dell'  Isola  d' Albione.  (G) 

Cumulativo,  Cu-mu-la-ti-vo.  Add.  m.  Atto  a  cumulare  Ma-al leu  (^  rn^wrvf  Tr         'S.TU  Po'M{az;  ^'jna  nella  Nuova  Granata.(G) 

Cumulato,  Cu-mu-ià-to    Add   m    duCvnìJ, cum'uìl\e-m^aUelLW  ^<-       (Gtog.)  Coni.  Antica  città  della  Gedrona.  (G) 

1  V'      ;-.  ,Ut','a  lo-  -«"«•  '"•  au  ^Jniulaie.   Colmo,  Ripieno.  Lat.  Cuniisetita  ,  *  Cu-11 -bèr-H    N  tir  f  I  „>    ri,,,,,;!,   t  V/r»  1 

Lai.  cumulatio.   Gr.  ^0^,.      J  Accumulamento.   «.    Cumci.     (Geog.)  Cu-m-ci.  Antica  caia  della  grande  Isola  Baleare.  (G) 

giramento,!,  venire  dal ^  basso  al  colmo.]  5,«.  Quando  la  ruo.a,  cioè    C~     i^'  £ \£<  ^^"^'ìlolZ^tT-  ^  ^  t 
evoluzione  di  tutta  la  natura,  non  che  de'  eicli.ee.        Corsica  e  la  Sarde.-  *  ■    /  .     Mediterraneo  fra  la 


la  cumulazione  e  la  re 


^    —    w '""^"^  v,   m  iuvuiuìjui  e  u     lima    a  Matura,   non  cìw  do   ruii  or  /^,i«,,v.,.   «   /       o       j  #•  .     _ — ««.«-». ,«.,«!.«-    , ,  it  ttt 

Cumulo     Cu-mu-lo.  [.y«.  Mucchio  di  case  ammontati  senz'ordine.-,        ,IZ  ,    i^nì,,"^  C    "1  t""1'11-  sotllf'r'"1^  Pe>'  alzare  le 


Cumulo,  Cu-mu-lo.  [.V/ji.  Mucchio  di  cose  ammontate  senz'ordine.— 
dimoio ,  sin.-]  Lat.  cumulus.   Gr.  crupó;.  Fi:  Giord.  Pred.  R.  Metto 
no  insieme  in  ogni  peggior  maniera  grande  cumulo  di  danari. 
Cuna.  [òf.  Lo   stesso  che-i  Culla.   K  Lat.  cunac.  Gr.    trvipywov.  Peti: 
...  son.  y^i.  E  fera  cuna,  dove  nato  giacqui.  Belline,  son.  i7y.  \o'  co- 
ri unnarcNa  bere  alla  todesca,  E  come  i  putti    entrar  poi    nella  cuna 
1  er  rnctfif.  Stanza,  Dimoia  ,  Luogo  dove  altri  si  rileva.  Lat.  ho 


spi  ti  uni 


già  per  cuna  fidaSDuI  suo  figliuolo.    Bui.  Scelse   già  per  cuna    hU. 
cioè  per  fedele  allevamento  ,  imperocché  cuna  è  culla    in    che  s'alle- 
vano ì  fanciulli. 
Cunama.  *  (Geog.)  Cu-nà-maX-F/M/ne  del  Brasile.  (G) 
Cukamesi.  •  (Geog)  Ca-nZ-mm^ebaggl  del  Nuovo  Messico.  (G) 
Cunavini.  *  (Geog.)  Cu-na-vi-ni.  Fiume  del  Brasile.  (G) 
CuNcm.       (Geog.)    Tribù  indigena  defechili.  (G) 

C^cumana  /(Geog.)  Cun-cu-li-à-na.  Ani.  cSh  dell' A  fr.  nella  Bisacena.CG) 
Cunuajesi.      (Geog.)  Cuu-da-jè-si.    PopolazionS^indiuna    della    Nuova 

t-rrnnata.  (G)  \^ 

Cunuinamauca.  *  (Geog.)  Cun-di-na-màr-ca.  Parte  vtlentr.    della  Nuo- 

va   Granala  ,  oggi  dip.  della  Rep.  di  Columbia.  (G) 
Cuneale    Cu-ne-à-le.  Add.com.  Che  ha  figura  di  cuneo\Tasson.?ens. 
Uiv.  liu.    1.  Berg.  (Min) 

?~f^no');f/t'/    rdaLÌV°   alle   ossa  cuneiformi.  -,   Ar%olazÌoni 

f  nunu -.  OuMe  che  uniscono  queste  ossa  tra  se  e  collo  scnfoide.lAX)) 
Cunegonda,  •  Cu-nc-gòu-da.  N.pr.fLut.  Chunegunda.  (Dal  tal.  ^V 


mani  o  1  ripari  de'  nemici  ,  e  per  opporsi  allo  scalzamento;  losche 
oggi  dicest  più  comunemente  Mina.  —  ,  Cunicolo,  sin:  Lat.  rwneaius 
Gr.  woj-p^or.  Liv.  Dee.  3-  I  compagni  de'  fiumani  statuirono  prò- 
pugnaciih  incontro  alle  vigne,  e  con  c.niculi  d,  traverso  ricevettono 
1  cuniculi  de  minici.  »  Kegez.  168.  Li  quale  via  {sotterranea)  è 
cuniculo,  cioè  via  di  lievre  appellata,  perchè  si  fa  secondo  fa  la  He, 
vie,  che  soHcrra  cava  ,  acciocché  si  nasconda.  (Pr) 


„,,!  '.',•      °    7>      ,    1   /•   >  „       ,  ,  vie,  cne  soneria  cava  ,  acciocché  si  nasronda    CPrì 


che  fanno  alcuni  animali.   Tai 


s- 


trarne  la  miniera.  (A) 

2   —  *  Per  simil.  Le  bucheratlol 
Cuniculi  delle  formicolo.  (A) 
3  —  (Zool.)  Cimifilla..,  Lai,  cuniculus.   Gr.  Wfe,.  Y<,;pil)Coi.   Sannaz. 
Are.  L-gl    «.Non  ti  vid'  10  poc'  ami  erboilT  e  florida  ,  Aiutata  dar 
lepri  e  da  cuniculi  ? 
CuNir.Lio.  *  (Zool.)  Cu-ni-glio.  Sm.  Lo  stesso    che  Coniglio.  V.  Bocc 

I  eseid.  2.  7  /.  (O) 
CuNiLA.(Bot.)  Ch-m-la.lS  fi  Lo  stesto  c/teConiclIn,RegaiTio,]Orig.-!no  F-lLal 
cu.nla.J  Cr.b.  86.  1.  L'origano  è  calilo  esecco  nel  t-  /o  grado  e  per  altro 
nomee  delta  cimila,  ed  ènne  di  due  maniere,  cioè  ,àlvatieo  e  domèstico 
2  ~  "■  £alV'n  CU  l"'"Ue  "  fÌ0VÌ  "l0nnPet"l'i  della  diandrici  monoeinia' 
famiglia  delle  labiale ,  che  traggono  tal  nome  o  da  un  luogo  ÌJell A- 
merica  settentrionale  ove  naturalmente  crescono,  o  più  probabilmente 
dalla  forma  conica  in  cui  sono  disposti  i  loro  fiori.  (  In  er  co/m. 
in  lat.  conus  vai  cono.)  (Aq)  '  K       b       °"°s> 

fé,  e  gumt  favore  /Favorila  del'-  'reV  Puo^nH.rtrarsì^d'd  Vd    ffi    £m"<^t'  <p«°g-)  Cu-nil-lè-r,-,.  [soletta  vicin,  a  quolla  di  Majorva.lG) 
kunde  Scienza  ardita.)  -  Santa  Impernine, "de    sècolo  Xf-  Bj£fVT?%  l  V™"?01"1*  N- 1>™»*°  ***  »*•  Gundemondo.  V 
di  Bela  ir.  re  d'  Ungheria  ,    moeliB   di  Jì„ iti Ir    , .    /    i>  7  iSl   A  (  °a'  U'tl  ku"ds  scl,en7'a»    «  mnd  bocca  :    Bocca  della  scienza.  )  (Bl 
r  secolo  XIII.  anche  sLa.  (11)     V?,  )  B°llSt"0    *<  *  lul°""1  "e(  ^Eài^^Cu-pì^Dà^^ 

Cdseoonbo,  *  Cu-nc-ón-do     Coni-,    ,|„     TV    „„  r   .    />■  ,       <^Ì&rcMttrVetui  anche  CunurìaT^M,!)  ^^         ja»™m~ 

iUj,ì?[nUU,L°',CsWKl0'  N-  l'r-  "U  LttL  Cliuncgundus.    ^Tnga.  *  (Geog.)  C.-nìn-ga.  Faune  della  Guinea  inferiore.  (G) 

UtowNiKGAM.  *  (Geog.J  Cùn-nin-gam.   Distretto    delta    Scozia.  —  Isola 
f    del  lago  Erte.  (G) 

Cumo.  •  (Grog.)  Cù-ni-o.  Ani.  castello  della  Romagna  sul  Senio  (C.) 
(.UMSTonci.*(Geog)  Oi-m^òr-nlAnLcLdelta  Spagna  'nrl/n  Lu.uiwna  (ti) 
Cunizo.       (Mit.)  Cu.m-y.u.    Nome  di  una  delle  cimate  feste  solenni   del 
•iinto  ,  (ùvtnila  de'  Giapponesi.  (Mit) 


ha    la  forma 


(V.  Cunegonda.)  (li) 
Ci 'Ni:u.-or.MK  ,  *  Cu-iie-i-fór-me.  Add.  com.  comp.   Che 
1  un  cuneo.  Lat.  <un<  iformis.  (A.  Q) 
^  (An&tyQuesi'epiteto >/u  dato  allo  tfinpifr  edtfkosio pìramidule.CA. 

ti  &  tè!::::  ire""1  :  &ono  tre  • e  (lm  Ftuie  Mla  ^ 

Focab.  II. 
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CI  M/ZA 

-in  ,  *  Cu-nii-M,  CunUvi.  A.  /■;.  /     (  Dal   t,,l.  kidm  franco,   ar- 
dilo, ed  '  ^ — Foreifa  ott  /  inalino.  Cent  Por  o.  (\) 

t  ik.iiti.  1M111.)  Cu-ln>-li  II.  .Sin.  pi.  iSl  e  ,/„fo  iju,  ito  nenie  (li/  uh  une 
■razioni  i/i  polipai  marmi  ,  Rette  fMafì  n  IrewM  tptiilche  sona- 
la colle  paru    naturali  detta   d  •     \    si  sono    abbandonate 

-'     ' ine  o/v  /ic-  quelle  di  1-luulili    ad  e  /e  Cuno 

■  Inu.o   liti  t;rntlY   il,  ile   Cidolitl.     (  Dal    Ut   ciiimus     parli    liatu- 

nli  detta  danna  ,  e  dal  gr.  lilhot  pietra.  )  fBoaa)      7«4  }*-9** 

Cimi.  [-VÓ  lr.  A.  V.  e  di'  Dimoranti.  ^,«.  cunctatio.  ór.  p&lmoit. 
limi.  l'in*;.  .'(.  ./.  limiuiiRiò,  segando  senza  cunla.  Bui.  Senza 
cuiit.i ,  cioè  tanta  dinn  rama» 

'  r  ,    '    Culi  lui.  I<.    A.  «A  f.   LO  stesso  che  (  .nnlrudc.     V.   (   Dal 

ini.  Kuhn  (ranco,  i   motti  fedeli  :  Branca  <•  fedele.)  (B) 

I  mii.  "  ^M  il  )  <  coatto  r/<7  Perù  hi  adorato  rome  una  r/iWm'i7i.(Mit) 
Ci  !»zia.  (Ih'I.)  Cun/i-.i.  tA/.  Pianta  che  ha  le  tpdiei  tortuose,  serpeggianti 
alquanto  iure,  con  molte  fibre  capillari  ;  molti  culmi  triangolari  ,  li- 
sci ,  striali;  I'  foglie  larghe,  carenate,  acute  ,  vacillanti  ;i  fiori  ad 
ombrella  terminante' ,  arcwoeepotùt t  fogliata]  i peduncoli  nudi;  le 
spighe  alterne,  Fiorisce  nel  nuiggio.  E  comune  nei  luoghi  freschi 
ed  umidi.]  Dicesi  anche  Cunzia  Li  composizione  di  varie  cose  odoro- 
se che  si  pongano  nella  cunziera.  Lai.  juncna  odoratali  radice  ohlong.i, 
[  ryipcrut  longus  Lin.  ]  Red.  Amivi.  Unir.  1^0.  Cunzia  e  voce  casu- 
ali ma  ,  e  Menili  a  una  spczii;  d'  piuner»  >)■"  rj^icF  hig£2_i  odorosa.  E 
appretto:  Si  concia  la~"canzia  in  diversi  modi,  secondo  il  gusto. 
Ctn/jEBAjCiin-zic-ra.  [Sf]  Fuso  in  cui  s'  accomoda  la  cunzia  per  far 
odore. — ,Cnn/.ien,  >//i.  lied.  Ditir.  27.  Fa  soavi  profumiere,  E  ricchis- 
ainx  cunzicrc.  E  Annoi,  i3J.  Cnnziera  è  nome  d'ogni  vaso,  ove  si  tenga 
la  cui)/. u  preparata  cou  odore,  per  uso  di  profumar  1'  aria  delle  stanze. 
Ci'xzibre  ,  '    finn  zìr  rr,   Sin.  Lo  stesso  che  Cunzicra.  V.   Alf.  voc.  e 

W.  tote  Pag.  aJ.  (N) 
I  1  e>Te  ,  Cuo-ci 11-le.  Pari,  di  Cuocere.  Che  cuoce  ,  Che  frizza.  —  , 
Cocente,  «à».  lied.  e<p.  n  *t  Espellere  la  velrnosa  infezione,  di  cui 
quel  cuocente  fililo  mici!  isscre  indizio.  (A)  Cordi.  Disc.  2  p.122.  A 
togliere  le  ostinale  reliquie  di  quel  cuocente  sintonia  della  sifilide.  (N) 
Ci'ocenE,  Cuò-cc-ie.  [Alt.  11110111.]  L'azione  •  Ite  fi  d  fuoco  nelle  cose  mate- 
riali cui  m/or  nntfinrr,  Ira  Li  scaldare  e  l'abbruciare. — ,  Cocere,  BÙU 
Lai . coqnere.  (ir.  m  r:  it,  li'  cc.iiov.54-  3.  Acconcia  la  gru,  la  mise  a 
fuoco,  e  con  sollecitudine  a  cuocerla  cominciò.  E  nov.61.  Ci.  Avendo  ella 
folti  cuocere  due  grossi  capponi ,  avvenne  clic  Gianni,  che  venir  non 
\i  doveva  ,  mollo  lardi  vi  venne.  Frane.  Sacch.  nov.  186.  Una  no- 
vella d'  un'  allr'oca  mi  viene  a  memoria  di  raccontare  ,  la  quale  ec. 
venni  ili.  ,ii. mi  di  ci  ili  che  se  I"  ebbono  coni' ella  fu  colta.  Ricelt. 
fior.  Cuoci  a   luoco  lento  l'acqua,  ed  il  mele,  sino  a   che  si  levi  via 

la   -ini i 

3  —  '  Tenere  al  fuoco  checché  sia,  tanto  che   per  la    forza  del  calore 
si  alteri  ,  0  II  muli  da  quello  che  era  prima  ,  senza    alterarne  molto 
la   ligura  o  la  sostanza.  In  questo  sign.  dicesi  Cuocer  mattoni  ,  calci- 
na ,  lilo  ,  seta  ec.  (A) 
3   —  Dicesi  dell'  azione  fatta  dal  caler  del  sole  [nel  maturare  i  frutti, 
diseccar  tu  terra,    la  pelle  o  altro.]  Lai.  urcre,    incoquere.   Gr.    x-v- 
iur.    Boa-:  nov.  77.  5f.  II  Sole  ec.  non  solamente    le  cosse    le    carni 
tanto  quanto   ne   videa.  (In  lutti  i  lesti  migliori,  del  illannclli,  del  27, 
del  -J2.  ec.  si  legge  la  COaae. Lombardi.)  Alani.   Colt.  5.   i3ò.  Render 
molle  Quanto  cuoce  il  calor ,  o  in  riaspra  il  giclo. 
/(   —   Dorsi  dell  azione  che  fa  H  freddo  sì  nelle  piante  e  nelle  frutte  , 
come  nella  terra  ec.   Lai.  mere.   Gr.  <J >■';■  n>.   Alani.   Colt.  1.  23. Gii 
ni  li:  fotte,  <    taiilo  avanti  ,  Che  'I    freddissimo    Curo  e  collo  e 
ti  ilo  Ar'p.i  il  motto  terreo,  pria  che  la  vite  Se  gli    commetta.  Dtw. 
C'oli.    K/tf.  l'inai   a   pesare  due  secchi  legni  re,    l'uno    tagliato    di 
piiiuawi..  ,  (    l'altro  di   mtiio  ec.  :  tiengll   all'.icqua     C    al  sole:  quel 
l'apre  come  una  melagrana,  diocesi,  e  imporrisce. 
5  —  Scottare.  I  at.  iuroquere.  Gr.  mpaudur.  Vani.    Purg.  q.  'Ò2.  E  si 
J'j  'iirciiilio  imiuagiintu  <i":sc,  Che  convenne  che  'I  sonno  si  rompes- 
se. Vii.   limi.   18    Non   punte  essere  che  chi  ialà  ajipresso  ilei  fuoco, 
clie  egli  alcuna  volta  non  si  cuoco. 
G  —  Frizzar*  ,  [l'ungi  re  ,•  Piccare.}  Al.  Aldobr.  E  perciocché  appresso 
ancate  enee  fanno  cuocere  e  ardere  ,    laonde  i    jieli    caggiono  ,  ugnetc 
approvo  d'olio  rosato. 
n  —  Per  dinoi.ii   mirila  operazione  che  alcuni    crederono    che  facesse 
d  calai  mitili  ale  d'Ibi  stomaco  intorno  al  cibo;    lo  che  anche  dicia- 
mo ConcuófCTC   Lai.  concoquere.   Gr.  iriiraiVnv.   AL  Aldobr.  Il  vino, 
quando  egli  viene  alla   forcella     per  sua    soltilitade  ,    non    vi    dimora 
tanto  che  »ia  cotto,  anzi     i    ne   \a   pi  r   li  ineiuhri   tulio  crudo,   fi  al- 
trove: Se  'I  dormire  è  fallo  acconcio  che  si  con  viene ,  egli  guarda  mot- 
to  la  tanta  del  coi|><>,  ini  perocché  tgli  fa   ben  euucerc  la  vivanda. 
fi  —   *   liOnirc  ,  "pollando  dell' ncipta     o  di  altri  liquori.     PitUad.    1.  /}. 

(. nocini. i  (/  ai  qua)  in  Bne  ■  tante  che  torà  0  terza  0  mezza.  (Pr) 
y  —  [Ftfi.]  Molestare,   Travagliare,   Tormentare  e  Affligger  l'animo. 

/,«(.   OMUCR|   an   ire    Gr.  iripiKx'mv.   liocc.   Leti     Pin.   Rotti   281. Vo- 
li odo  wnin    .1   quella   pai  te,  la  quale  re.  più  che  ninna  altra  nel  prc- 
v  un    1-1I10    \i  (noce.    fil.     .S.S.    l'ail.   2.   lyo.    Tanto  ni' è  cociula  e 
aut   la  ,  che  anelli  l  pw  lU   via.    Pclr.  canz.  -/.  4-  Quii  io  a 
k'iihr,  ohe  'I  ricordai  mi  eoo  ti  Sani  Ben.  Varoh.  3.  iy.    Concelo 
aaaapn  ed  impaaóona  la  coeTiffiwii  del  benefizio  intraprcao.  Allea  79. 
Mi  parchi'  io  -••  quanto  queata  cosa  vi  cuoce,  per  non  vi  far  aiipe* 
■iiratto,  mI  .loó  cantando.  Burch.  1.  1J0.  Talché  ancor ,  riinem- 
brando  ,  me  ne  <  iickc. 
io  —  Innamorarr  .11  ilentrmenle.  Arel.  Rag.  Per  cuocerlo  nfTatlo,  lo  fe- 
ci "i  I-  m  gal  mti  mate.  (A) 

11    —       /-   Batti  in  srmo  r/pjivoco  per  Indurre    alle  mie    voglie.    Fir. 
Ann.   ?■>{   Non  era   però  cosi  cruda,  eli'  e'  bisognasse  gran  fitto  lc- 

gDC   *    r/mf.  ||i.   (V) 
I?   —    liutai jCrfir    filini      P~.   J.    1$. 
il   —    .V    00     ur'  ngm,  ti  l  f     f.   M.  Aldobr.  QiMnd'»  li   vivandi    (Mio- 


CUOJO 

re  ,  fi  in,h  il  bere  ,  perciò  \  he  la  vivanda  non  cuoce  niente  a  sua 
natili  a.  /:,'  altrove  t  Quando  l'orina  comincia  a  spessare,  e  ad  avere 
un  jh'co  di  coloit ,  allora  comincia  la  vivanda  a  cuocere. 

i  i  —  [  A.  paté,  nel  sigi:,  del  (j.  3.]  Dant,  Inf.  iy.  107.  Quando  Fe- 
tonte abbandono  li   freni  ,    Perchè'!  del  ,  come  pare  ancor,  si  cosse. 

•5  —  E/ig.  Apprender  bene  una  dottrina, quasi  convertendola  in  ali- 
mento dell'  animo,  afflai.  Ani.  i5i.  (Firenze  1661.)  Mollo  ben  si  cuo- 
ce ciò  che  si  prende,  quando  s-'  insegna  poche  cosa  (\  ) 

16  —  Imhriacare  sé'  stesso.  Lai.  inebriali.  Gr.  fttòvur.  Seti. Ben. Farcii. 
1.  n.  Come  sarebbe  mandare  del  vino  a  uno  che  si  diletti  del  bere, 
e  si  cuoca  spesso.  Star.  Em.  5.  102.  Essendo  appresso  di  loro  e  ver- 
gogna e  colpa  grandissima  il  non  si  cuocere  nelle  feste. 

'7  —  [Prov.]  Farla  bollire  e  mal  cuocere,  diciamo  di  Chi  con  stipe- 
rioni à  faccia  fare  alti  ni  ciò  che  gli  paiv.  [  F.  Bollire,  $•   11.] 

18  -1-  Cuocer  bue  =  Consumare  il  tempo  in  cosa  che  non  s'intenda  , 
o  non  se  ne  gusti.  [   F.  Bue  ,  $.  7.   ] 

19  —  Cuocersi  nel  suo  brodo  zzz  Scapricciarsi ,  Fare  a  suo  modo,  Star 
nella  sua  opinione  [  con  proprio  danno  »  risico.  ]  Red.  leti.  1.  263. 
Lo  lasci  cuocere  nel  suo  brodo.  [  F .  Brodo  ,  (.  2.  ] 

Cuocere  dill".  da  Abbruciare  e  da  Scottare.  Cuocere  è  apprestar 
le  vivande  al  fuoco  ;  esso  inchiude  la  nozione  di  un  calore  medio  tra 
lo  Scali/aree  l'Abbruciare.  Abbruciare  propriamente  è  consumare 
col  fuoco  checchessia.  Scottare  e  far  cottura  col  fuoco  su  la  pelle 
dell' animale  vivo.  V.  Scaldare. 
CiocionE  ,  Cuo-ció-re.  {Sm.]  Quel  friizarc  che  si  sente  nel  provare  sul- 
le membra  eccessivo  calore  ,  o  simiti.  —  ,  Couorc  ,  sm.  Eni.  uredo, 
pruritus.  Gr.  xnxruo's. 
Cuocitohe.  (Ar.  Mes.)  Cuo-ci-tó-rc.  Sm.  Colui   che  assiste  alle  caldaje 

per  la  cottura  del  sale.  (A) 
CuociTinu,  Cuo-ci-tù-ra.  iSf]  Il  cuocere.  — ,  Cocitura,   $i7i.  Lat.  co- 
ctura  ,  coelio.  Gr.  ì+txtis.  Ricelt.  Fior.  Questo  serve  per  iscaldarc  al- 
cune volte  le  medicine  ce.  ;  serve  in  cambio  di  cnocitura. 
a  —  La  cosa  cotta  ,  [La  decozione.]  Ricelt.  Fior.  Cuoci  in  acqua  quan- 
to basta  secondo  l'arie,  e  piglia  di  quella  cnocitura  ,  bene  spremuti, 
libbre  tre.  »  Tcs.  Pov.  P.  S.  3y.  Lo  fomento   di  cnocitura  di  malva 
o  d'  allea  toglie  la  durezza  e  apre  la  bocca  della  matrice.  (Pi) 
Cuoco  ,  Cuò-co.  [Sin.]   Colui  che  cuoce  le  vivande.   F.  Cuciniere.  Lat. 
coquus.  Gr.  fiayiifos.  Rocc.  nov.  5.  6.  Di  quelle  sole  (galline}  varia 
vivande  divisò    a'  suo'  cuochi  per  lo    convito  reale.  E  nov.  3j.  S.  Il 
cuoco  gli  mandò  il  manicaretto  ,  il  quale  egli    fece  por   davanti    alla 
donna.   Dani.  Inf.  21.  55.  Non  altrimenti  i  cuochi  a'  lor  vassalli  Fan- 
no altullare  in  mezzo  la  calila j.i  La  carne    cogli    uncin  ,  perchè    hon 
galli.  Maini.  2.  18.  Il  cuoco  anch' egli  poi  non  fu  minchione  ;  Perchè 
bucar  sentitosi  'n  un  fianco,  Si  vedile    prima  uscirne    uno  stidione, 
Di  poi  un  guatterino  in  gremhiul  bianco.  -Red.  Esp.  nat.  60.  Che  le 
gru  dimorino    talvolta  in  un  sol  piede    è  cosa:   verissima  ;    e    la    fece 
vedere  Chichibio  cuoco  a  Currado  Gianfigliazzi  colà  nel  pian  di  Peretola, 
2  —  [Prof.]  Una  ne  pensa  il  cuoco,  una  il  goloso;  vale  lo'  stesso  che 
Una  ne  pensa  il  ghiotto,  e  un'altra  illavernajo  [,  cioè,  Far  i  comi 
senza  /'  oste.  ]   Cirijf.   Calv.  3.  99.  Benché   ci  lìa  de'  cattivi  dovizia  ; 
Ch'  i.na  ne  pensa  il  cuoco  ,  una  il  goloso. 
Ci'ojajo,    Cuo-jà-jo.  [  Sin.   Chi   vende  o  concia  i  cuoi.    I>o  sle'sso  che 

Cojajo.   F.  ]  Lat.  coriarius.   Gr.  pi'po-oS;'4<»i?.  6'r.  alla  "■  Quojajo. 
Cuoiame.  *  (Ar.Mes.)  Cuo-j.-me.  Sm.   F.  che  comprende  ogni  sorta  di 
cunjo.   F.   Colarne.  Turijf.  Tose.  54.  Cuojamc  concio    in  allume  .  .  . 
Cuojamc  concio  in  olio    di  pesce.  E  55.  II  suddetto   cuojamc    concio 
da  suolo  dovrà  per  introduzione  ce.  (N) 
Cuojetto.  (Ar.  l\lcs.)  Cuo-jét-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Cojctlo.  F.  (A) 
Cuoio,  Cuò-jo.  [Sm.  PI.  Cuoi  e  ant.  Cuoja.]  Pelle  d'animali  concia  per    , 
Vttrii  usi.  — ,  Cuoio,  Quojo,  Corio,  sin.  Lat.  corinin.  Gr.  itp/Mi.  (  Dal  lat.  ( 
con iim,  come  a ja  da  area,  eucchiajo  da  cochltarc,  fujo  da  /uree)  Rocc. 
nov. 3 *.&  Vestalo ó* un  cuojocbe  da' pruni  il  difendesse.  Dmt.  Inf.  20. 
118.  Vedi  Asciente,  Ch'avere  i.ìteso  al  cnojo  callo  spago  Ora  vorrebbe. 
E  Par.  i5.  112.  Bellincion  Bei  ti  viri' io  andar  cinto  Di  CUOJO  e  d'osso. 
3   —  *  E  Cuoi  d'  oro  diconsi  certe  pelli  di  bestie  conciate  e  donile 
che  seivono  per  adornare  le  stanze  in  vece  di  drappi.  Miii.fllnlm.(A') 
a  —Pelle  semplicemente  [o  /'Involto  esterno,  quale  cnc  siasi,  dell'uomo  e 
degli  animali.]  Lat.  pellis.  Gr.  bopi.Com.Par.t.  Il  CUOJO  è  guaina  delle 
membra.  Rocc.  nov.  85.  12.   Andava  cantando  e  saltando  lauto  lieto, 
che  non  capeva  nel  cuojo.   Tes.  Rr.  </.  2.  Il  suo  cuojo  (del  coccodril- 
lo) ì:  si  duro  ,  che  non  sente  colpo    di  pietra   che    uomo  gli    gittata! 
con  mano.  Nov.  ant.  54.  7.  Non  si  senlia  in   podere    da  ciò,  avellili» 
lucilo  il  cuoio.   Frane.  Sacch.  rim.  O  altro  uccet   che  avesse  penne  a' 
cuoi.   Fil.  Ilari.  2./.  Egli  avea  tutta  la  carne  guasta  ,  e  nero  il  cuojo 
dal  caldo  del  Sole. 
3  —  Lo  scoglio  della  serpe.  Lat.  lcheris  ,    serpenti»  cxuvium,    scniuru. 
Gr.  X(3»jpi<:.  Bocc.  nov.  77.  bo.  Tu  da    questo  caldo    scorticala  ,  non 
altramcnti  rimarrai  bella,  che  faccia  la  serpe  lasciando  il  vecchio  cuojo. 
^  —   Per  siimi.  Buccia.  Lai.  corte*.   Gr.  x'.-Kiiriia..  M.  Aldobr.  Vive  ce 
le  Iruova  1'  uomo  ,  grosse  e  piccole  ,  e  di  quelle    che  hanno    il  cuojo 
grosso  e  sottile;  quelle  e' hanno  il  cuojo    grosso,  e    di    grossa  suslan- 
ea  ,  enfiano  la    Ancella.   Cr.  5.  io.  a.  Si  volgano    (1  fichi)  al  con- 
trario della  lor  tagliai ura ,  acciocché  casi  i  loro    cuoi,    come  le  loro 
polpe  ,  si'  secchino. 

>  —  •  E  detto  dell'Uva.  Pallai!.  Fcbb.  o.  Quelle  (  uve  )  che  sono 
vinose  mollo  ed  hanno  il  cuojo  tenero  ec.  (Pr) 
5  —  Cartapecora  su  cui  si  scrive.  F.  A.  Lai.  pagina,  codex.  Gr.mKlt. 
Dant.  Par.  2^-  <)i.  La  larga  ploja  Dello  Spirito  Santo,  eh' è  diluita  In 
lidie  vecchie  e  in  mille  nuove  cuoja.  Bui.  Cioè  in  sulle  vecchie  e  io 
tulle  nuove  carte  ,  imperocché  le   carte  membrane  souo  di  cuoja  e  di 

1  ielle  d'animali,  comi;  di  pecore,  montoni,  agnelli  ,  capretti  e  vitel- 
i;  e  per  questo  intende  lo  vecchio  e  'I  nuovo  Testamento. 

G  Mano  o  Pattata  d'  intonaco  o  incroitatura.    F.  A.    Palla,/.   i5.  Il 

tonico  delle  pareti  fatai  iu  questo  modo  ce.  :  vi  poni    suso    tre  vu'l'- 
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del  marmo  pesto ,  e  isfrega  colla  cazzuola  5  e  poi  seccato ,  ve  ne  po- 
ni anche  suso  un  cuojo.  ( V) 

rj  Distendere  le  cuoja ,  diciamo  lo  Allungar  le  membra ,  che  talora 

fa  alcuno  ,  allorché  si  svegli ,  o  eh'  è  stalo  con  disagio  ;  lo  che  pro- 
priamente diciamo  Prostendersi.    Lai-  pandiculari.   Gr.  ax.ophivàaiia.1. 

8  —  Tirar  le  cuoja  =  Morire.  Modo  basso.  Lat.  mori.  Gr.  riHvimi. 
Buon.  Tane.  3.  7.  Povera  Tancia  ,  la  tira  le  cuoja. 

g  —  *  Prov.  Fare  dell'  altrui  cuojo  larghe  coreggie  =  Esser  prodigo 
dell'  altruù  Espos.  Patern.f.  61.  Fanno  lor  limosina  di  ciò  ch'clli 
hanno  di  rapina  ,  o  d'usura  ,  o  per  altra  malvagia  maniera,  e  fanno 
sovente  d'  altrui  cuojo  larghe  coreggie.  (Pr) 

io  — *  (Anat.)  Cuojo  capelluto.-  Nome  che  vien  dato  alla  porzionedel- 
la  pelle  delta  lesta  dell'uomo  che  è  coperta  da'  capeglL^perchè  ap- 
presenta  un  tessuto  più  stivalo  ,  più  denso  e  più-flUO. (A.-  0.) 

11  —  (Min.)  Cuojo  montano:  Lo  stesso  che  Alluda  montana.  V.  Al- 
luda, 5.  3.  Chiamasi  anche  Cuo'  ■>  fossile,  Carta  fossile,  Carne  fossile 
ec.  «ci  è  propriamente  ^'Asbesto  aiberiforme.  (A)  (Boss) 

Cuojo  din.  da  Pelle.  Il  Cuojo  è  propriamente  l' integumento  delle 
carni  degli  animali,  d'  una  consistenza  più  dura  e  più  crassa.  La  Pel- 
le ,  rropria  degli  animali  e  dell'  uomo  ,  è  meno  dura  e  meno  crasse 
del  Cur>jo.  Differiscono  quindi  e  nella  qualità  e  ncll'  appropriamento. 
Nel  fig.  si  conosce,  anche  meglio  la  lor  deferenza  dall'  uso  che  se  ne 
fa  nel  comune  linguaggio  ;  ma  nel  colto  e  letterato  ,  tanto  nel  proprio 
che  nel  fig.  si  scambiano  ;  se  non  che  Cuojo  prende  pure  i  sign.  di 
buccia,  d'intonaco,  ec.  che  non  convengono  a  Pelle.  E  cosi  in  ta- 
luni modi  di  dire  sotto  le  due  voci  registrati,  non  è  permesso  scam- 
biare l'una  coli' altra. 

Ccoj  uccio.  (Min.)  Cuo-jùc-cio.  Sm.  Specie  di  lilomarga  ,  che  anche  è 
della  Tambellone.  Targ.  Viagg.  (A) 

Cuopbibe,  Cuo-prì-rc.  [Alt.  anom.  La  slesso  c/te]  Coprire.  V.  Lat.  coo- 
perire.  Gr.iea.pu.x.uXvimtt'.  Pelr.  son.  3o.  Né  nebbia  che  '1  ciel  cuopra, 
e  '1  mondo  bagni.  Cr.  2.  i3.  5.  Gli  esperti  cultivatori  seminano  i  lu- 
pini ec.  intorno  a  tre  corbe  nel  jugero,  e  cuoprono  il  seme  coli'  erpice. 
Veti.  Coli.  32.  Queste  talee  ec.  si  ficcano,  ritte  ,  nel  modo  che  s'  è 
detto,  in  quel  terren  divelto,  e  cuopronvisi  tutte. 

2  —  Cuoprire  il  vino  =  Caricarlo  di  colore.  Duv.  Colt.  166.  I  Tini 
scoloriti  tigne  e  cuopre  (/'  abrostine.) 

CuonE ,  Cuòre.  [Sm.  Muscolo  iriipari,  di  forma  irregolarmente  pirami- 
dale ,  situato  obliquamente  ed  un  po'  a  sinistra  net  peno ,  che  appog- 
gia con  una  delle  sue  facce  sopra  il  diafragma ,  sospeso  alla  sua  ba- 
se ,  mercè  i  grossi  vasi  che  la  sostengono  ,  libero  e  mnhilé  nel  rima- 
nente della  sua  estensione ,  e  circondato  da  ogni  ,  art  ;  dal  pericar- 
dio. Ignoto  nel  suo  interno  ,  esso  rinchiude  quatti  o  cavila  addossate 
l' una  all'  altra ,  due  delle  quidi  sonili  e  poco  carnose  ricevono  il 
sangue  dai  polmoni  e  da  tutto  il  corpo  per  versarlo  in  due  altre  mol- 
to più  spesse  e  quasi  interamente  carnose,  che  lo  spingono  ne'  pol- 
moni ed  in  tulle  le  altre  parli  del  corpo.  Di  queste  quattro  cavità  le 
prime  son  chiamate  orecchiette,  le  seconde  ventricoli.  //  suo  ]  conti- 
nuo movimento  si  dice  essere  il  fónte  della  vita.  —  ,  Core,  sin.  Lat. 
cor.  Gr.  x.a.phix,  f]ix.p.  Bui.  II.  cuore  è  fonte  dello  spirito,  siccome  il 
fegato  è  fonte,  del  sangue.  Bocc.  nov.  3l.  26.  O  molto  amuto  cuore, 
ogni  mio  ufficio  verso  te  e  fornito. 

•2.  —  *  Fig.  Stomaco.  Red.  Cons.  Agitazione,  Strettezza  e  deliquii  di 
cuore.  (A)  M.  .  ìdolr.  Cose  calde  per  usare  a  quegli  che  hanno  il  cuor 
freddo  ,  si  è  zettovario  ec.  (N) 

3  —  [  Corpo  ,  Capo  o  Vita.  ]  Onde  Sotto  pena  del  cuore  ,  di  cuore  = 
A  pena  della  vita.  Lat.  sub  poena  capitis.  Nov.  ant.  jo.  7.  Sotto  pena 
del  cuore,  e  dell'avere  partitevi  di  tutta  mia  forza.  E  nov.  62.  6.  Coman- 
dando a  Tristano  che  noti  si  partisse  ,  sotto  pena  del  cuore.  M.  V. 
g.iog.  Allora  per  comandamento  de' detti  due  Re,  sotto  pena  di  cuo- 
re e  d'  avere  ec.  ,  s'  uscirono  del  reame  di  Francia.  »  Salviti.  Opp. 
Pese.  5.  /J2Q.  in  nota.  Il  cuore  gli  antichi  nostri  dissero  il  corpo,  tro- 
vandosi nel  Vocabolario  .  .  .  sotto  pena  del  cuore  e  dell'  avere  ;  ma 
questo  è  derivato  dal  franzese  ,  du  corps  et  de.  /'  avoir,  pena  afflittiva 
e  pecuniaria.  (N) 

4  —  Animo  ,  Mente  e  simili.  Lat.  mcns  ,  animus.  Gr.  toù;,  -^v^yi.Bocc. 
nov.  5.  1.  La  novella  ec.  prima  con  un  poco  di  vergogna  punse  i 
cuori  delle  donne  ascoltanti.  E  nov.  So.  20.  Li  quali  ella  ,  ridendo 
col  cuore ,  e  piangendo  cogli  occhi,  prese.  Dant.  inf.  6.  7/f.  Superbia  , 
invidia  e  avarizia  sono  Le  Ire  faville  e'  hanno  i  cuori  accesi. 

5  —  Pensiero.  Lui.  animus,  mens  ,  cogilntio.  Gr.  Siavoi*.  Nov.  ani. 
33.  1.  E  cosi  pensando,  l'uno  cuore  gli  dicea  :  si,  darne  ;e  1'  altro 
gli  dicea  :  non  daràe. 

6  —  Ardimento,  Animo.  Lat.  audentia  ,  audacia.  Gr.  Spao-vrns.  »  Dant. 
Inf.  18.  Quelli  è  Jason  ,  che  per  cuore  e  per  senno  Li  Colchi  del 
monlon  privati  iene.  (V) 

7  —  Per  punii.  Centro,  Mezzo,  Colmo.  Lat.  ineditnllium ,  vigor.  Gr. 
fAiTalxpicv.  G.  F.  10.  /jg.  4.  Albergando  per  necessità  i  più  della  sua 
gente  a  rampo  nel  cuor  del  verno.  E  cap.  20'A.  2.  Perocché1  questa  Ha 
terra  nuova  ,  e  nel  cuore  dell'Alpi,  e  nella  fòrza  degli  Ubaldini.  Tes. 
Br.  5.  14.  E  ciò  fa  egli  nel  cuore  del  verno,  quando    le  orribili  tem- 

fiestadi  sogliono  essere  nello  mare.  Cron.  Munii,  xò'o.  Nel  cuore  del- 
a  moria  apparivano  a'  più  per  le  carni  certi  rossori  e  lividori,  e 
sputavano  sangue.  Pecor.  g.  iy.  ri.  1.  L'  Arno  corre  quasi  per  mezzo 
del  cuore  di  Toscana.  Tue.  Dav.  Ann.  2.  3i.  Per  le  bocche  e  letti 
delle  riviere  metterò  nel  cuore  della  Germania  i  cavalli  e  gli  uomini 
riposati. 

8  —  Dicesi  Battimento  del  cuore  ,  il  moto  che  fa  il  cuore  quando  eì 
batte.  Lai.  palpitatili.  Gr.  ira\«o«.  [  V.  Battimento,  §.  2.] 

9  —  Dicesi  Occhi  del  cuore  e  Cuore  degli  occhi  per  dinotar  così  il 
più  intimo  ed  il  più  vivo^  affetto  dell'  animo.  Lat.  animae  dimidium  , 
cor  cordi».  Gr.  \|<i'X»is  fipTav.  Amct.  8.  Chiunque  fìa  per  sua  virtù 
colui  Che  degnerassi  al  mio  bel  v»eo  aprire  Gli  occhi  del  cor»  e 
ritenermi  in  lui. 
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io  —  [Dicesi  Cuor  del  mio  corpo,  ed  è]  sentimento  fig.  come  il  pren- 
dono sovente  gli  amanti  in  significazione  di  Vita  ,  esprimendo  sviscc 
ratezza  d'affetto.  Bocc.  nov.  20.  i/f.  Deh  ,  cuore  del  corpo  mio  ec. , 
non  riconosci  tu  Rinaldo  tuo?  £  «oc.  77.  i3.  L'amante  rispose:  cuore 
del  corpo  mio,  sì. 

1 1  —  Dicesi  Uomo  di  un  sol  cuore  per  Uomo  di  carattere  schietto  , 
senza  doppiezza.  Bartol.  As.  part.  1.  lib.  3.  La  doppiezza  tanto  lor 
propria,  che  recano  a  somiglianza  d'animai  bruto  l'esser  uomo  d'  un 
sol  cuore.  (P) 

12  —  *  Dicesi  Uomo  di  buon  cuore.   V.  §.  3i ,  5.  (N) 

1 3  —  *  Dicesi  Abbondanza  del  cuore  ,  Ciò  eh'  è  il  principale  og- 
getto degli  affetti.  Nov.  Ant.  Che  dell'  abbondanza  del  cuore  parla 
la  lingna.(A)  (f.  la  retta  lezione  alla  v.  Baldanza,  $.  3.  :  il  Pergamini 
però  legge  come  /'  Alberti.  )  (N) 

i4  —  Dicesi  Puntura  di  cuore  per  Dispiacere,  Noja.  Bocc.  Fiamm.(k) 

i5  —  *  Dicesi  Cuor  di  pietra  ,  e  in  pi.  Cuor  di  pietre ,  come  se  fòsse 

v.  composta  ,  e.  vale  Animo  duro ,   Uomo  ostinalo  ec.   Pil.    S.    Gir. 

1/f.  Guai  a  voi  cuor  di  pietre  ,  se   pensate    di    tale  sentenzia    essere 

condennati  per  cosi  brievi  sollazzi  di  questa  vita  !  (V) 

16  —  Col  v.  Andare  :  Andar  per  lo  cuore  ==  Passar  per  V  animo  , 
Girar  per  la  mente.  Lat.  animo  obscrvari.  Gr.  Texpitrrxor^cii,  Paus. 
[  V.  Andare  per  lo  cuore.  ] 

2  —  *  Andare  a  cuore,  al  cuore  =  Andare  a  genio,  Andare  al- 
l' animo  ,  Andare  a  sangue.  V.  Andare  al  cuore.  (A)  (N) 

17  —  *  Col  v.  Aprire:  Aprire  il  (suore  ',  fig.  e=  Commuoverlo  ,  Inte- 
nerirlo. /'".Aprire,  §.  i3-  Bocc.  g.  4-  "•<?•  Quel  cuore  il  quale  ia  lieta 
fortuna  dj  Girolamo  non  aveva  potuto  aprire,  la  misera  1  '  aperse.  (N) 

18  —  [  Col  v.  Avere:  Aver  cuore  =  Tener  vigore  ,  animo.  K.  Aver 
cuore.]  Tac.  Dav.  Slor.  3.  3ig.  Domiziano  avea  cuore  ,  ma  Vitellio 
gli  crebbe  guardie.  »  Din.  Comp'  2.  Se  il  nostro  signore  non  ha 
cuore  di  vendicare  il  misfatto  a  vostro  modo,  fateci  levare  la  testa.  (P) 

2  —  Avere  il  cuore  ammaliato  =  Aver  la  volontà  impegnata  in 
forma  di  non  potere  usar  di  sua  libertà.  Lai.  alieno  arbitrio  regi.  Gr. 

«AAorp/a    f5ouX*j  xvfiepiicL<rSra.i. 

3  —  Avere  il  cuore  nello  zucchero  =  Essere  allegro  e  contento. 
Lat,  hilarem  esse.  Gr.  (poaSpìv  sìcai. 

4  —  *  E  nello  stesso  sign.  dicesi  Avere  il  cuore  nelle  viole.  (A) 

5  —  Aver  sulla  lingua  quel  che  si  ha  nel  cuore  =  Parlare  o  Trat- 
tar con  sincerità  ,  senza  finzione.  Lat.  ingenue ,  sincere  ,  candide,  ex 
animo  loqui.   Gr.  tv3vfjt.ws  \a.\àt>. 

6  —  Avere  a  cuore  o  nel  cuore  ;  lo  stesso  che  Essere  a  cuore.  V. 
J.  3i,  2.  Tac.  Stor.2.  2g4-  Erano  l'ottava  e  la  settima  Claudiana  (Le- 
gioni} che  aveano  Olone  nel  cuore.  Fir.  Trin.  1.  1.  Padrone  lasciate 
il  pensiero  a  me,  ch'io  non  ho  manco  a  cuore  le  cose  vostre  che 
voi  stesso.  Ar.  Fur.  18.  l3l,  Grifon  che  poco  a  cuore  avea  quel- 
1'  arme  ce. ,  Gli  disse  ec.  E  Sat.  4-  Ora  nessuno  Abbia  a  cuor  più 
di  me  la  cura  mia. 

;  —  Aver  in  cuore,  nel  cuore,  a  cuore  ec.  =  Avere  nel  pensiero  o 
nella  memoria.  Albert,  o.  Se  domanderatti  ove  tu  andrai,  rispondi  che 
tu  vadi  più  a  lunga  che  tu  non  bai  in  cuore  di  andare.  Ar.  Fui:  27. 
q5.  An/.i  più  giorni  son,  che  l'odia  molto,  E  spesso  d'impiccarlo 
ha  avuto  in  cuore. 

8  —  Avere  alcuna  cosa  secondo  il  suo  cuore,   f.  J.  3i,  p. 

19  —  Col  v.  Bastare  :    Bastare   il    cuore.    Lo  slesso  che    Dare   il  cuo* 


r.  $.  26. 

3  —  E   Bastare 
Bastare  ,  §.  g.  ] 
20  —  Col  v.  Battere 


il   cuore;  io   stesso   che  Soffrire   il    cuore.  [  V. 


Battere  il.  cuore  =  //  muoversi  del  cuore,  al- 
lorché per  qualsivoglia  passione  ,  o  del  corpo  o  dell'  animo,  si  fa 
più  speiso  colai  moto  ,  che  Palpitazione  più  comunemente  si  dice, 
[y.  Battere,  J.   fo.]   Lat.  cor  salire,  Plani. 

21  — *  Col  v.  Cadere  :  Cadere  il  cuore  ;  lo  stesso  che  Cascar  il  cuore. 
V.  §.  22.  Chiabr.  Egl.  3.  Venne  Dainela  ,  e  disse  :  ahi  Tirsi  è  mor- 
to; Caddcmi  il  cuoi;  tosto  ch'io  l'ebbi  udito.  (N) 

22  —  Col  v.  Cascare  :  Cascare  il  cuore,  [  Cadere  ,  Perdere  il  cuore]  = 
Travagliarsi  o  Sbigottirsi  per  mala  novella,  o  per  accidente  improv- 
viso. Lai.  labesccre  ,  animo  concidere.   Gr.  àSv/jisìv. 

2l>  —  Col  v.  Cavare:  Cavare  il  cuore  altrui  =  Cavargli  di  mano  [qual- 
sivoglia più  cara  cosa,  ]  Indurlo  ad  ogni  suo  volere.  Geli.  Sport.  3. 
4.  In  fine  ,  mia  madie,  frati  e  monache  vi  caverebbono  il  c:iore  ;  gli 
altri  possono  abbajare. 

1  —  E  Cavare  il  cuore  ad  alcuno  zrzDaiineggiarlo,  Imporgli  soverchie 
gravezze,  o  Angariarlo  a  dismisura.  Lai.  vexare.  [P.  Cavare,  J.  <^6\] 
i  —  Cavare  il  cuore  [vale  anche  —  Dar  piacere  infinito,  Occupar 
tutto  l'animo.  ]  [  V.  Cavare  ,  §.  ^5.  ] 

24  —  Col  v.  Costare:  Costare  il  cuore  e  gli  occhi  ,  il  cuor  del  cor- 
po, o  simili,  si  dice  di  Cosa  che  costi  molto.  Lat.  caro  venire,  ma- 
gno constare.  Cecch.  Dissim.  5.  2.  1'  ho  allevalo  i  duoi  figliuoli ,  che 
mi  costano  il  cuor  del  corpo  per  far  eh'  egl'  imparino  le  virtù. 

25  —  Col  v.  Crepare  :  Crepare  il  cuore  =r  Sentir  sommo  dispiacere  o 
dolore.  Lat.  dolore  confici.  Cron.  Morell.  34g.  Tu  1'  avesti  maschio  , 
per  farti  bene  crepare  il  cuore. 

26  —  Col  v.  Dare  :  Dare  il  cuore  ss  Bastare  l'  animo ,  Avere  ardire. 
IaU.  confidcrc ,  tìdere.  Gr.  Sappi-Ì*.  Bocc.  nov.  28.  7.  Purché  a  voi 
dea  il  cuore  di  secreto  tenere  ciò  che  io  vi  ragionerò.  E  nov.  70.  33. 
E  perciò,  se  non  vi  dà  il  cuore  di  esser  ben  sicuro,  non  vi  venite. 
Fir.  As.  i'3y.  Se  pure  per  la  tua  naturale  semplicità,  e  per  la  tene- 
rezza dell'  animo  tuo  ,  egli  non  ti  dà  il  cuore  di  faro  il  mio  volere. 
Ar.  Fur.  35.  55.  Ma  di  tornare  al  campo  non  gli  diede  11  cuor,  che 
ivi  apparir  non  avea  fronte.  E  <^5.  5.  Di  potere  egli  sol  gli  dava  il 
cuore  Uccider  di  sua  mano  il  tìglio  e  '1  padre. 

a  —  Dare  il  cuore  o  simili  dicesi  per  espressione  d'  amore,  e  vale 
Amare  teneramente.  Lat.  perdite  amare,  etilici ùu  deperire.  Gr.  iVi^aiV»- 
o-S«i'  rm.  [  y.  Core  ,  $.  3.  ] 
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jj  ,  i  CUORE 

i  —  I        o  Dire  t    <i  grata,  a  eh»  din  altrui 

.«.•..  '  Mezza.  Lai.  arriderci    '- 

■Yior.  3,  5i6,    Al    quale    si    presta    vittoria  diede 

i  —  Dar  ni I  cuore  =  Accanane.  Lai.  aftjigere,  contristare*    Cor. 

»,    (   utUL  ».  i-  .  Devcsi  guardare  il  colligiano   ili   non  parer  mar 
I  vclcuofo ,  i  dir  in 'in  i.l  arguzie  solamcnjb    per  far    divinilo, 

•i    tali    uomini  spesso  |<i  difillo  della  lingua 
lini  il.mii  n!i    li  imi  i  castiga  in  lutto *J  corpi,  (li) 

■  —  Dan   il  cuore  a  chccclicssia  =r  Volgervi  il  pensiero.  Lat. ani- 

liliiin    iinliiirir.      Gì:     i^^,x\>.:7 Jxi      HI     I        .    JS    V      uni.  6~2-    2.   Lo    re 

M  uro  diede  li>  cuore  a  credili  •. 

E  —  *  Dar  sul  cuore  =  Fare  o  din  cosa  grata  ,  o  die  dia  al- 
tmi  rieir  umore  ,  parlandogli  gran  contenUtaOf  (A) 

:  —  *  Dar  cuori  =  Amman-,  Incoraggiare.  (A,) 
sj-  —  Co]  i'.  Dire  o  Fare:  Dire  o  Fare  checché  siajpol  cuore  ,  di  cuo- 
re ,  di  ludo  il  cuore  ,  ce.  =z  Dirlo  o  Parlo  con  pasto  o  con  flussio- 
ne .  Lat  CX  animo  ahiinid  diccrc  ,  vcl  faccre.     Gr.    tx-    '~>vp.où 
ri  Kt 

>  —  Diri  in  [suo]  cuore,  e  Dir  fra  suo  cuore  =  Discorrere  Ira 
si,  Pensare.  Lai.  secuin  loqui.  Gr.  ~tls  lavxpt  x*\iù'.  JS'ov.ant.  35. 

5.  E  dn  ci  in  suo  cuori  :  veramente  se  questi  fosse  uno  cavaliere  ce. , 
Jicni  -ni  ardimento  di  torri  li  il  mio  palafreno. 

3  —  Dire  il  cuore  ;  lo  stesso  che  Dare  il  cuore.  V.  %.  26.  Cavale. 
flI,J.  cuor. 7 «.Chi  fugge  come  pusillanime, che  non  gli  dice  il  cuore 
d:  saperi  vivere  con  .diri  ,  e  va  a  solitudine  ,  questi  non  vince  l'ira. 
Vii.  ii  S.  Pad.  1.  211.  Ni  solilaiio,  uè  in  congregazione  gli  diceva 
il  cuore  di  patire    (Y) 

^  —  Dire,  [['.ulne]    col    cuore  o  Venire  col    cuore  in  mano  — 
Dire  0   finire  con  sincerila,  alla  buona.  Lui.  ingenue,    aperte  agc- 
ut  Ichjuì.  Scn.  "ISen.   farcii.  2.  11.  Queste  cose  si  li.inno  a  due 
liberamente  e  col  Cuore,  non  come  fauno  certi  quando  fingono. 

a8  —  Col  v.  Dispiacile:  Dispiacere  frisino  al  cuore  =  Disviava-  som- 
mnniiiìlc.  Lui.  animo  VI  In  inculi r  augi  ,  cruciari.  Gr.  c-'dhpx  a.hr,/j.i- 
<■'.•.  In:  A-,.  .36.  La  cui  morte  dispiacendo  al  jiadrou  loro  inaino  al 
cuore  ,  l' accesi 

29  —  Col  v.  Donare  :  Donare  il  cuore.  Lo  stesso  che  Dare  il  cuore 
V.$.   ■  <-,  ..   Lai.   perdite  amare.  Gr.'mpai  irJzi  rivi.  [  ^.Corc,  §.  /p  ] 

3j  —  [ Col  v.  Entrare:  Entrar  nel  cuore  ;  lo  stesso  che  Venir  nel  cuo- 
re V.  5.  64.  1.  nel  sipn.  del  £  -5.]  Tac.  Dat:  Ann.  2.  3y.  Cresciuti 
di  n  ini'iu  (1'  Ramimi)  ci  sono  entrati  mi  cuore. 

3i  —  Col  v.  Essere:  Essere  nel  cu  re  a  uno  =  [Essergli  nel  pensiero; 
ed  anche  ]  Concorrere  con  lui,  Essere  nel  suo  parere;  [sebbene  in 
questa  tign.  direbbesi meglio  Esser  d'un  cuore  ce.  V  •  qui  appresso  §.  10.] 
Lai.  ali'iiju-   -iiitcntiam  acqui. 

a  —  Essere  o  Avere  a  cuore  o  nel  cuore  =  Esser  tenuto,  o  Te- 
ner curo,  od  Esserne  fatto  ,  o  Eurne  conto.  Lui.  cordi  esse,  cordi 
lial»  re.  Tac.  Dav.  Ann.  ld.  1<)Q-  L'ordine  d'uccidere  Plauto  non 
.'indi  si  segreto,  perchè  a  più  era  a  cuore  la  sua  salute-   Jìetnb.  Slot: 

6.  00.  Ognuno  a  laudare  il  Loredano  incominciò,    e  a  dire   ch'egli 
tra  buon  principe,  e  clic  la  repubblica  gli  era  a  cuore. 

ì  —  Essere  o  Avere  a  cuore,  nel  cuore  ce.  =  Essere  o  A  fere  nel 
pensiero  o  nella  memoria  ,  ed  anche  Essere  io  resoluzione.  Cavale, 
liuti,  line.  Sappi  che  se  Moisé  e  Samuille  me  ne  pregasse,  non  m' è 
in  cuore  d'aiutar  questo  popolo.  Bemb.  Leti.  Di  grazia,  signor  cow- 
I    :    mio  ,  si  ivi  a  cuore  questo  mio  desiderio. 

4  — Essere  di  buon  cuorc  =  Star  di  buon  cuore,Slarc  di  buon  ani- 
lii'.  .Star  di  Luana  voglia.  Lai.  )>ono  animo  esse.  Gr.Saffùr.  JJocc. 
1        --.  i}.  Ora  io  vo  •.  aspettati ,  e  sii  dibuon  cuore. 

j  —  Essere  «li  buon  cuore  0  Essere  uomo  di  buon  cuore  =  Aven 
somma  bontà.  Lai.  I.niain,  beuignamque  mentem  haberc.  J'r.  Giani. 
ili  ili  veramente  d'uomini  di  buon  cuore,  e  amatori 
di  |  pi  narimo, 

'  —  Essere  di  cuore  n  di  gran  cuore  o  d'alto  cuore  =  Esse» 
I  :  ■■  1  coraggiosa,  [magnanima,  generosa ,  o simile.']  Lui.  ni. 111.  e- 
,  .  audenti,  forti  .  li' uri  -11111111  case  Or.  'yxaprtptlv,  Arisi. Race. 
1  ,-.  '.'>.  Li  d'Ulna ,  cln  di  gran  cuore  era  ,  BÌccomc  generalmente 
toglimi' >  qui  Ile  che  innamorate  sono  duddovero  ,  ec.  G.  V.  7. 
6".  i-  Cfooosccndo  che  era  ardito,  e  di  gran  cuore.  Cron.  MorelLFu 
ili  1  .11  cuoi  ■  mi  imamente  nelle  sue  disavventure  fu  moli"  fran- 
1  .  I)  !>,  •.'■ni..  Avvegnaché  ipirsiu  ite  fussc  io  ogni  sua  operazione 
.  .  1  .  ih  ■  1  '  1  i.  Bemb.  sh<>t-  1.  Vennero  e  quelle 
1        ii'  gentiluomini  della  n  istra  1  itta  .  giovani  e  d'  ali'  cu  irci 

;  —  I  ieri  ih  povero  cuore  —  Avne  inumo  vile.  Lui.  abjccto, 
I  irvo  •!  angusto  animo  esse.  <ìr.  raaeurotyporiìr.  Unir.  nov.jS.  2.  Li 
.pilli  genci  iliiiinii  sono  uomini  di  povero  cuore.  Anici.  5?.  Un  gio- 
\.a--  ili  gì  1/1     1  .1  petti  .  benché  agl'i  b   e     ''no,    di  povero   cuore. 

CQut    '     '   '  '•    I       TI     lottili!)  i'.  J 

1      !  il  ini.'  a  cuore     :  Essere  1  Iremamente  addplorato.Lat. 
.1  I  ,1 .  cooBcL  Gr.    '■''■  1  ftxpinirSrat.  M.  f .  1.  yo.  Mcsscr 

no  ,  chi  d.lli  [mpn  a  dello  Arcivescovo  era  dolootc  a  cuore  ce., 
1  onl  i  ■  ■  il  '  lilar  I  impresa. 

.,  —  i    cri  ,  Trovali  ,    Lvpw,  e  rimili  secondo  il  tuo  cuorcs=2?f- 
ondo  il  proprio  je/w    1  lapropria,ùtclinaiione.Lal'esKeto. 
e*  animi  il  I    Gì       vr*  roìw,»«r'  iViDv>4/atr. 

1  .  —  *  E  ere  d  un  cuore  e  d'un  volere  con  alcuncfiaCo/tcoirars 

ibi  ma  pinete.  (  \) 

—  {'■  1  r   1  1  11  cuore  0  \  ni   cuore  =  Pigliar  animo.   Lat. 

tre,    Gì:    xtftlt    )Jfr>,<..    Tttc.  Dav. Ann. 

rientra  In  trova  rinforzate  l'accu  e,  i 

J'.nli  1  Iraria  <•  terribile  ogni  cosa.  Red    Leti,    1.    ÒGtf. 

Bivcritiasiino  sig.  Marcelli         !      n  annuo,  si  taccia  '"unir. 

.  —  par  cuoi  duro  ±s  Ostinarsi.  Cavale.  Fruii,  liitg.    Ma  perché 
(«dimenio  gli  addivenne  |  fece  cuor  duro. 


CUORE 

i  —  Far  del  cuor  rocca  ss  Pigliar  <»\/irc.  Lai.  hao.0  animo  esse, 
consunti  animi  esse.  Gr.  iywtfr«poV  L,b.  air.  malati.  Quarittinque 
lo  male  su  grandissimo,  si  esorti  lo  'n fermo  a  rar  del  cuor  rocca  ,  e 
a  sperai   bene.  Geli  Sport.  5.  3.  E  pur  bisogna  far  del  cuor  rocca. 

.;  —  iar  checchessia  col  cuore,  di  cuore  ,  di  tutto  il  cuore  ,  [  di 
suo  cuore,  f.  §.70,  ji,  72.]  Cas.  leu.  ,3.  Alla  quale  io  bacio  la  mano 
con  lutto  il  cuore.  Jicmb.  Un.  Pregarvi  e  supplicarvi  cosi  di  tolto  il 
cuore  e  di  tutto  l'animo,  rome  io  lo.  E  altrove:  Con  lei  mi  ralle»  ro  di 
tutto  il  cuore.  »  fa.  S.  Gio-  Guaio,  igq.  Fir  si  f.  im  ni,  ni  Ila  cmatà,.... 
che  non  solamente  di  suo  cuore  volle  dare  ajtito  all'anime,  ina  ezian- 
dio ai  corpi,  ce.  (V) 

5  —  *  Fare  tanto  di  cuore  ,  Far  cuor  di  Icone  ;=  Pigliar  grande 
animo.  (A) 

33  —  Col  y.  Ferire:  Ferir  nel  cuore  =  Pugnere  o  Offendere  in  quel 
che  più  impana.  Lui.  ad  medulKis  usque  pervadere  ,  animimi  vulne- 
rare.    Gr.    vJ/'.'^T.P    TITftlcr.UV. 

34  —  *  Col  w.  Gioire:  Gioire  il  cuorcz=  Rider  r animo,  Goder  l'a- 
nimo ,  llrtllur  C  animo.  Sabbi.  Oraz.  Red.  Ben  può,  o  città  d'Arezzo, 
gioirti  il  cuore  nel  vederti  ce.  (ft)  ■ 

3  J  —  Col  v.  Levare  :  Levare  il  cuore  da  checché  sia ,  e  Levarsi  chec- 
chessia dal  cuore  =  Staccarne  il  pensiero  ,  Non  applicarvi  più. Lai. 
abatrahi,  curaro  abjicene.  Gr.  ìeeifiùma»  à.vo^i\\:.v. 

36  —  Col  v.  Mancare  :  Mancare  il  cuore  =  Manca.-  I'  animo. Lai.  a- 
nimo  dencere.  Gr.  httVQ&vxiir.  »  Din-  Comp.  lib.  2.  Non  lo  fcciono, 
perocché  per  viltà  mancò  loro  il  cuore.  (!') 

37  —  Col  v.  Mettere  :  Mettersi  o  Porsi  in  cuore  sa  Mettersi 'iiclt  ani- 
mo ,  Deliberare.  Lai.  statuerc  ,  constitucrc.  Gr.  àqàpffytt.  BÒcc.nov. 
4'à-  à.  Ma  pur  Mini»'  in  cuore,  se  alla  giovane  piacetele ,  <li  forche 
questa  cosa  avrebbe  effetto.  E  noi'.  /JS.  'i.  Motte  volte  si  Mise  incuoro 
di  dolerla  del    tutto  lasciare  stare. 

a  — *  Metter  cuore  in  alcuno  =  Dargli  coraggio.  V.Corc,§.6,2.(N) 

3  —  Mettere  il  cuore  in  alcuna  cosa  =  Mei  lerci  l'animo  ;  il  pen- 
siero ,  l'affètto.  Segna:  Munii.   Mag.  1  j.  4.  Nel  terzo  ti    porrai  la  ^J 
pace,  con  voler  mettere  tutto  il  tuo  cuore  in  Dio   solo,    staccandolo 

ad  una  ad  una  da  tutte  le  creature  ,  siccome  da  quelle    che    possono     <ij 
perturbarti  ,  ina  non  quietare.  (P) 

4  —  Mettere  alcuna  cosa  nel  cuore  di  alcun  luogo ,  nel  si?n.  d"l. 
J.  5.  V.  (N) 

33  —  Cai  v.  Palpitare:  Palpitare  il  cuore,  vale  lo  stesso  che  Battere 
il  cuore.  V.  §>•  20. 

3g  —  Cui  v.  Parlaie  :  Parlare  col  cuore,  col  cuore  in  mano,  (Sri cuore 
sulle  labbra  =  Dire  schiettamente  ciò  che  si  pensa  ,  procedere  con 
ingenuità  e  schiettezza.   V.  §.  27,  $■  (A) 

4o  —  Col  v.  Passare:  Passare,  Spezzare,  Strappare  o  simili  il  cuore  = 

Avere  [o piuttosto  Dare]  soverchio  0  eccessivo  dolore  di  checchessia. Lai.  , 

iiiiruiii  in  modum  dolere,  cruciaci  angi.  Gr.  xxj'  vxfpfroh'w  à'^Osirtìasi. 

4i  —  Col  v.  P.'tire  .-  Patire  il  cuore.  Lo  stesso  eh".  Soffrire  il  'cuore. 
V.  5-  52.  Bare.  nov.  6g.  si.  il  cuor  non  mi  patirebbe  per  ì.iuna  ma- 
niera di  vederti  0  di  sentirti  Ira  le  mani  a  ninno.  Vii.  Pini,  (^u.iiido 
Dimitrio  cadile  della  signoria  ec.  ,  h  sua  moglie  Fila  ,  vinta  dal  do- 
lore ,  non  le  potè  patire  il  cuore  di  vedere  Donili  io  fuggitivo. 

42  —  Col  v.  Perdere  :  Perdere  il  cuore  ,  vale  lo  stesso  che  Cascare  il 
cuore.  V  §.  22.  Lat.  animo  coneiderc.  Gr.  àOu^sìi'.  Din.  Comp.  5. 
63.  1  Cavalcanti  quel  di  perderonq  il  cuore  e  il  sangue,  vedendo  ar- 
dere le  loro  case  e  palagi  e  botteghe,  le  quali,  per  le  gran  pigioni  per 
lo  stretto  luogo  ,  gli  ti  ueauo  ricchi, 

43  —  Col  v.  Porre  :  Pone  il  cuore  =  Aver  affetto.  Cavale.  Espos. 
Simb.  1.  ./"  /'.  Pasda  li  figura  di  questo  mondo;  e  però  ci  ammonisce 
che  non  pognianio   il  cuore.  (\  ) 

1  —  il  senza  c'issi  /Iella  particella  di  relazione  alla  cosa.  Fi:  Gioir/. 
Pred.  11.  Questo  è  esemplo  di  pei  lilla  verilà  ,  acciocchì;  tu  non  ci 
ponghi  il  cuore,  né  l'amore;  perocché  non  è  tuo  luogo,  no.  (P) 

3  —  Porsi  in  cuore.  Lo  stèsso  che  Mettersi  in  cuore.  V.  §.  '3y. 
Bocc.nnv.  2Ò.  7.  Uomini  posto  in  cuore  di  fargliele  alcuna  volli  dire 
a'miii  fratelli-  E  nov.  32.  21.  Si  posero  in  cuore  di  trovare  questo 
a.  nolo,  e  di  sapere  se  egli  sapesse  volare.  E  nov.  62.  u/f.  Ma  io  mi 
posi  in  cuore  di  darti  quella  che  tu  andavi  cere. indo ,  e  dieditclo. 
Guide  G.  Mi  posi  in  cuore  di  manifestarlo  innanzi  alla  vera  cono- 
scenza. Vii.  Pilli.  Ed  egli  si  pose  in  cuore  di  lare  una  cosa  maravi- 
glio a  ,  cioè  di  affrancare  la  Elada  dalla  servitù  di  Cassandra. 
.'l'i  —  Col  v.  Pregare  ;  Piegare  al  cuore  tsPregare  con  ogni  affetto-Lai. 
ex  animo  rogare  ,  enixe  procari  ,  votis  omnibus  supplicare.  Gr.  ì* 
dv/iQv  iùa  1*'.  iV.  Gio.  Grisost.  Priegoti  al  cuore ,  carissimo  frate  , 
priegoti ,  ritorniamo  al  nostro  Signore  disio  [esu. 

a  —  *  Pregar  da  1  noie  =:  Pregare  con  granile  istanza  ,  quanto 
un  pan.  Lor,  VI  ed.  Leu.  ad  la.  fili.  f.  22.  Inclinandosc  a  volerne 
compiacer)   in  questa  domanda,  di  che  io  la  priego  esupplico  quanto 

più   potSO  da  cuore.    E  /.'   20'.  lo  scrivo  all'  imli  isrialnri    noslro  di   un 

uno  desiderio  in  ouon  e  benefìcio  di  Piero  di  Poggio  da  Lucca  ,  ser- 
vitore di  Vo  li  1  Si  ihi.i.  la  quale  prego  da  cuore;  che  non  solo  pre- 
sii  favore  al  predetto  Piero  ir.  (IV) 
f.'t  —  Col  v.  Prenderei  Prender  y  0  Pigliar]  cuore  —  Pigliare  ardi- 
mento, Divenire  ardito,  [Incoraggiarsi.']  Lat.  animus  sumere.  G.  V. 
7.  ó'.  *.  E  'he,  indugiando  ,  i  unnici  prooderiano  cuore  e  ardire.  /-' 
oap.  •>  /■  '•  •  come  valente  signore,  prese  cuore,  e  .si  mise  alla  bat- 
taglia, l'i  ''iip.  i.\.  1.  Cominciarono  a  rinvigorire  ,  e  a  prender  cuore 
ardire.  Ba  e.  nov,  ">".  ■/'>.  La  donni  veggendo  che  nella  prima  giun- 
ta altro  ni'h  ,  che  di  parole,  fatto  non  le  avea  ec. ,  prese  cuore, 
e  di  «se.  Toc  Dav.  .S'/u/-.  1.  upi.  Ora  dalla  irresoluzione  e  viltà  di  chi 
perde  tempo  piglierà  cuore  da  fare  il  principe. 

,  —  prendere  il  cuore  ;  la  stesso  clic  Stngnere  il  cuore.  V-  §-5y. 
Tass.  Ger.  12.  So.  Sovra  un  arbore  i'salsi ,  e  te  sull'erba  Lasciai  ; 
tanta  paura  il  cor  mi  prese.  (P) 

9  —  [  Pigliar  cuore  addosso  ad  alcuno  =  Volagli  male,    Guar- 
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darlo  di  mal  occhio.  ]   Cron.  Mordi.  262.  Questo ,  come  è  detto,  av- 
viene ,  che  ciascuno  piglia  loro  cuore  addosso. 
Ifi  —  *   Col  v.  Pungere  :  Pungere  il  cuore  o  i  cuori.   V.  §.  4-  (N) 

47  —  f  Col  v'  Ricevere  :  Ricever  nel  cuore  =  Invaghirsi.]  Bocc,  nov 
3i.  4-  Il  giovane  ec.  essendosi  di  lei  accorto,  l'aveva  pcs  sì  fatta  ma- 
niera nel  cuore  ricevuto  che  ec. 

48  —  Col  v.  Richiudete  :  Richiudersi  il  cuore  ;  lo  stesso  che  Stringersi 
il  cuore.  V.  §■  5y  ,  2.  (P) 

49  —  Col  v.  Ritornare:  Ritornare  al  cuore  ;  lo  stesso  che  Tornare  al 
cuore.  V.  §.  5g.  Vii.  SS.  Pad.  191,  E  ritornando  al  suo  cuore  ,  con 
gran  compunzione  e  amore  tornò  all'ermo.  (V)  Vit.  SS-  Pad.  2. 
282.  Poiché  ebbe  commesso  il  peccato,  ritoraando  nel  suo  cuore,  e 
pensando  ....  piagneva  amaramente.  (Pi-) 

50  —  Col  v.  Rubare  :  Rubare  il  cuore,  Cavare  il  cuore  ss  Costrignere 
ad  amare  ,  Piacere  in  eccesso.  V-  §.  23  ,  à. 

5i  —  Col  v.  Scoppiare:  Scoppiare,  [Spezzare,  Strappare]  il  cuore  = 
Sentir  dolore  eccessivo.  Lai.  dolore  diserri,  exeruciari,  discruciari.  Gr. 
ntoXKcc  Xvtt Hcràcci.  Tac.  Dav.  Star.  1.  247.  Ma  di  mio  padre  e  del  se- 
nato e  dell'imperio  mi  scoppia  il  cuore.  E  3.321.  Vitellio  ega  sordo 
a'  forti  consigli  ,  scoppiavagli  il  cuore. 

5a  —  Col  v.  Soflerire:  Soifcrire  il  cuore  ,  Patire  il,  cuore  =  Dar  V  a- 
nimo,  [Bastar  V  animo,]  e  simili-  Lai.  pati,  ferre.  Gr.li-xofAìvnv.Bocc. 
nov.  42-  4-  Non  soffrendole  il  cuore  di  sé  medesima  con  alcuna  vio- 
lenza uccidere  ,  pensò  nuova  necessità  dare  alla  sua  morte.  E  nov.62. 
8.  Né  mai  me  '1  sofferse  il  cuore.  E  nov.  yy.  58.  E  poiché  a  ìaenon 
sofferà  il  cuore  di  dare  a  me  stessa  la  morte  ,  dàllami  tu. 

53  —  Col  v.  Spendere;  Spendere  il  cuore  e  gli  occhi,  si  dice  delPro- 
fondere  il  danaro  in  checché  sia. 

54  —  Col  v.  Spezzare  :  Spezzare  il  cuore.   V.  §.  5l. 

55  —  Col  v.  Stare  :  Star  nel  cuore,  sul  cuore,  in  sul  cuore,  [  in  mezzo 
al  cuore  ]  pigliasi  quasi  per  lo  stesso  che  Avere  a  cuore  ;  ma  dinota 

forse  maggior  passione.  Lai.  curae  esse  ,  cordi,  esse.  Gr.  niKetii,  Tac. 
Dav.  Ann.  i4-  200.  Jja  salute  della  repubblica  gli  stava  in  sul,  cuore. 
»  Petr.  Son.  E  'l  volto  e  le.  parole  ,  che  mi  stanno  Altamente  confìtte 
in  mezzo  '1  core.  (A) 

2  —  *  Stare  a  cuore  =  Aver  passione,  Aver  premura.  (A) 

3  —  Star  di  buon  cuore  =z  Stare  con  /'  animo  contento.  Lat.  bo- 
ro animo  esse.  Bocc.  g.  7.  n.  7.  Anichino  mio  dolec ,  sta  di  buon 
cuore.  (A)  (N) 

56  —   Col  v.  Strappare  :  Strappare  il  cuore,   V .  §.  5i. 

5j  —  Col  v.  Strignere  :  Strigncre  il  cuore  r=  Mettere  in  angustie,  Incalza- 
re. Lai.  urgere,  premere,  sollicitare.  Gr.iTfz.va.yy-a.Ztiv.  [V.  Gore,  §.  7.  ] 
2  —  Stringersi  o  Richiudersi    il  cuore  =  Venir   meno  ,    Svenire. 
Tass.   Ger.  Lib.  28.  Qui^  tacque  ;  e  il  cor  le  si  richiuse  e  strinse  ,  E 
di  pallida  morte  si  dipinse.  (P) 

58  —  Col  v.  Toccare  :  Toccare  il  cuore  sa  Fare  gran  prò  ,  Piacere 
fuor  di  modo.  Lat.  mira  voluptate  perfunderc,   arridere.    Sen.  Ben. 

Varch.  Altramente  tocca  il  cuore  e  si  fa  sentire  all'animo  una  cosa 
che  dia  la  vita,  che  ce.  Maini.  1.  6.  Ad  un  che  sempre  ingolla  Del 
ben  di  Dio  ,  e  trinca  del  migliore  ,  Il  vin  di  Brozzi  ,  un  pane  e  una 
cipolla  Talor  per  uno  scherzo  tocca  il  cuore.  »  Min.  Maini.  Quando 
altri  mangia  con  gusto,  e  si  conosce  che  quella  vivanda  gli  fa  prò  , 
diciamo:  la  tal  vivanda  gli  ha  toccato  il  cuore.  (A) 

»  —  Toccare  il  cuore  =2  Convincere  ,  Compugnere,  Convertire. 
Lat.  commoverc  ,  convincere  ,  compungere.  Gr.  Kxrxvirrz.w.  Ovid. 
Pist.  Ma  se  per  avventura  le  mie  parole  ti  toccheranno  il  cuore,  ce. 
Cecch.  Esali,.  Cr.  4-  4-  Tocchigli  'I  cuore  Dio. 

59  —  Col  v.  Tornare  :  Tornare  ,  Ritornare  al  cuore  sa  Tornare  al 
senno,  Ravvedersi,  o  anche  Esaminarsi.  Cavale.  Mcd.cuor.  176.  Quan- 
do ci  udiamo  vituperare  e  detrarre,  dobbiamo  sempre  tornare  al  cuore  ; 
e  se  troviamo  che  sia  cosi,  come  si  dice,  molto  ce  ne  dobbiamo  dolere. 
Vii.  SS.  Pad.  i.  187.  Fratel  mio  Valente,  tu  se'  ingannato  ;  e  consi- 
glioti  che  torni  al  cuore,  e  che  ti  umilii  a  Dio,  e  prieghilo  che  ti  per- 
doni e  ajuti.  E  208.  Visitando  la  divina  grazia,  tornò  al  cuore,  e  pia- 

cqucli  lo  stallo  del  diserto.  E  2.  iò'4-ì^  tornando  quel  diacano  al  cuor 
suo,  e  conosci  odo  la  sua  colpa  ,  andosscne  a  un  santo  Padre.  (V) 

60  —  *  Col  v.  Trarre  :  Trarre  il  cuore  =  Strapparlo  ,  Cavarlo  dal 
corpo.  Bocc.  nov.  E  con  le  proprie  mani  il  cuore  gli  trasse.  (A) 

2  —  *  Trarsi  il  cuore  per  darlo  altrui  :  Si  dice  per  mostrare  ec- 
cesso di  affetto.  Bocc.  nov.  Io  mi  trarrei  il  cuore  per  darlovi  ,  se  mi 
credessi  piacervene.  (A) 

61  —  *  Col  v.  Tremare  ;  Tremare  il  Cuore  :  dicesi  così  nel  proprio  co- 
me nel  fig.  Peti:  Son.  Talor  mi  trema  il  cuor  d'  un  dolce  gelo  ec. 
Dant.  Son.  Che  '1  cuor  ini   trema  di  vedermi  tanto  ce.  (A) 

62  —  Col  v.  Trovare:  Trovare  secondo  il  suo  Odore.  V.  §.  3t ,  q. 
Bocc.  nov.  100.  5.  Io  ho  trovata  una  giovane  secondo  il  cuor  mio, 
assai  presso  di  qui  ,  la  quale  io  intendo  di  tor  per  moglie  ,  e  di  me- 
nai lami  fra  qui  a  pochi  dì  a  casa.  Amet.  3y.  Consenti  a  questo  la  lieta 
madre;  e  trovato  un  giovane  secondo  il  suocuore,  il  cui  nome  grazioso 
mi  piacque  ,  a  lui  par  isnosa  mi  diede. 

63  —  Col  v.  Uscire:  Uscir  del  cuore  ,  dicesi  del  perdere  cosa  a  sé  cara, 
o  dell'  ottenersi  da  altri  cosa  da  sé  /tramala.  Lat.  amissae  ,  vcl  ab  al- 
ti io  possessae  rei  desiderium  non  fèrie. 

C4  —  Col  v.  Venire:  Venir  in  cuore  =  [  Cadere  in  mente,  in  pen- 
siero.'}  V.  Venire. 

3  —  Venir  dal  cuore  un'  orazione,  un  discorso  e  simili  =3  Esser 
sincero,  procedere  dall'affetto.  Frane.  Sacch.  nov.  ■i54-  Nessuna  cosa 
è,  che  tanto  vaglia  all'anima  ,  quando  e  detta  (C  orazione J  per  for- 
ma che  venga  dal  cuore.  (V) 

J  —  Venire  col  cuore  in  mano  ,   V.  5-  27  ,  4- 
G")  —  Modi  avveri.    A  cuore  =:  In  forma  di  cuore.    Lat.   instar  cor- 

dis,    Gr.   hlti'o"   KUphlxs. 

1  —  *  A  cuore  vale  aneliti  in  alcuni  modi  Con  tutto  l' animo , 
Pusnonatanicnte.   V.  $•  3i  ,  8.  (IN) 
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66  —  A  mal  cuore  =  A  malincuore.  Lat.  aegrc  ,  difficultcr  ,  invite. 
Gr.  inauri,  [V.  A  mal  cuore.] 

67  —  A  pena  di  cuore.  Lo  stesso  che  Sotto  pena  del  cuore.  [V.  §.3,2.J 

68  —  Con  buon  cuore  =  Volentieri.  Lat.  ex  animo.  Gr.  Tfpo^^w^. 
Vii.  Plul.  E  perdi' egli  non  la  facca  con  buon  cuore,  ce. 

69  —  Del  cuore  ;  lo  slesso  che  Di  cuore. V.§.  yu  Và.SS.  Pad.  1.  gg. 
Rimettete  alli  fratelli  vostri    del  cuore  ogni  ingiuria.  (  Qui  potrebbe 

forse  anche  slare  per  Fratelli  del  cuore,  cioè,  d'  affetto.)  (N)  _ 

70  —  Di  buon  cuore  =  Volentieri.  Lai.  libeiiti  animo.  Gr.  xtriuntis, 
Rim.  ani.  Dant.  Majan.  85.  Che  non  mi  lascia  dir  quant'  io  la  bra- 
mo ,  E  quanto  di  buon  cuor  1'  amo  e  desio.  Teseici.  4-  $2-  ^  ^l 
buon  cuor  perdono  alla  fortuna,  Se  mai  di  mal  mi  fece  cosa  alcuna. 
E  5.  27.  Se  n?  andò  all'  ostiere ,  e  di  buon  cuore  ,  Dimenticato  già 
'1  tempo  sinestro  ,  Dormì  alquanto  ec.  Bemh.  Stor.  3.  32.  Volontaria- 
mente e  di  buon  cuore  vi  do  il  mio,  suffragio. 

71  —  [Di  cuore,  Di  core=:  Con  affetto,  Cordialmente,  V.  Di  cuoce, 
.e  V.  Core,  5.  n.}  Rim.  ani.  Guài.  g5.  Onde  prego  voi,  donne  in- 
namorate ,  E  quanti  innamorati  son  di  cuore. 

72  —  Di  mal  cuore  =  Di  mal  talento.  Lat.  aegre.  Gr.  wxavsiuu  Ar. 
Fur-  5.  80.  Stava  Lurcanio  di  mal  cuor  disposto  Coutra  Ginevra  ;  e 
1'  altro  in  sua  difesa  Ben  sostenca  la  favorita  impresa. 

73  —  'Di  tutto  il  cuore.  V.  §.  32,  4- 

74  —  Ia  verità  di  cuore  =  Sinceramente ,  Di  buon  cuore.  Vii.  SS. 
Pad-  2.  184  Quivi  in  verità  di  cuore  fece  penitenzia.  (V) 

75  —  [  T.  di  Giuoco.]  Uno  de'  quattro  ssmi  delle  carte  da  giuocare  , 
per  esservi  dipinte  forme  e  figure  di  cuori.  Malm.  g.  34-  Per  non, 
far  monte,  in  su  i,  matton    dà  cuori. 

76  —  (Ar.  Mes.)  Cuore  dicesi  in  generale  dagli  artefici  qualunque  co- 
sa fatta  in  forma  di  cuore.  (A) 

2  —  T.' degli  oriuolai.  Pezzo  degli  orinoli  da  torre,  che  d'  ordi- 
nario situavasi.  altre  volle  nella  ruota  media ,  e  serviva  a  fermare  lo 
spartimento  dell' or*.  (A) 

77  —  (Mcd.)  Palpitazione  di  cuore  -.Sorta  di  malattia,  nella  quale  batte 
[con  modo  straordinario]  il  cuore.  Lat.  cordis  palpitatio.  Lib.  cui:  ma- 
lati. Il  suo  uso  vale  a  fermare  Ja  palpitazione  del  cuore.  E  altrove  : 
Patiscono  repenti  e  disordinate  palpitazioni  di  cuore.  Tralt.  se^r.  cos. 
domi.  Provano  frequentemente  palpitazioni  di  cuore.  Zibal.  Andr.  Tu 
vuoi  farmi  venire  la  palpitazione  al  cuore. 

2  —  *  Cuore  di  bue  :  Espressione  che  si  adopera  qualche  volta 
parlando  del  volume  enorme  straordinario  del  cuore ,  che  risulla  dal- 
l' ampliazitme  delle  sue  cavità,  e  dalla  spessezza  delle  sue  pai'ea'.(A-0.) 

78  —  *  (Agr.)  Susina  del  cuore  :  Nome  d'  una  specie  di  susina.  Lor. 
Pane.  Cica/.  (A) 

2  —  *  Cor  mio  :  Nome  volgare  di  una  specie  di  pesca.  (A) 
Cuorbtto,  Cuo-rét-to.  Sm.  Arnese  di  ferro  da  coprire  il  petto.  Ed  aifi 
che  Strumento  di  penitenza,  forse  da  portare  sul  petto.  — ,  Corcto,  sin. 
Fior.  S.  Frane.  35.  Fu  detto  a  santo  Francesco  che  molti  frali  porta- 
vano il  cuorelto  in  sulle  carni,  e  cerchi  di  ferro,  ec.  Comandò. . .  .che 
chiunque  avesse  o  cuoretto  o  cerchio  di  ferro,  sì  se  lo  traesse,  ce-  E 
cap.  18.  Pollavano   (  i frali  )  il  cuoretto   in  su  le  carni.    (  Era  un 
arnese  di  ferro.  )  (V) 
CoomciNO,  Cuo-ri-cì-no.  [Sm.]  dim.  di  Cuore.   Lat.  corculum.   Gr.  ix.ix.pSt. 
xuphix.Red.Oss.au  62.  Anzi  che  a  molti  insetti  non  ne  ha  conceduto  uno 
solo  {cuore),  ma  lo  ha  scompartito  in  molti  e  molti  piccoli  cuoricini. 
2  —  'Qualsivoglia  figura  o  opera  fatta  in  forma  di  cuore.  E  pei  b  dicc- 

si :  Cuoricino  di  tela  cucito  allo  sparo  delle  camice  ce.  (A) 
Cupai.  *  (Mit.  Amor.)  Cu-pà-i.  Nome  del  diavolo    presso  i  Peruviani. 

—    Genio  malefico  presso  i  Floridani.  (Mit) 
Ccpalo.  *  (Mit.  Slav.)    Cu-pà-Io.  Dio  de'  fruiti  presso  gli  Slavi.  (Mit) 
Cui'Atir..  *  (Geog.)  Baja  e  città  capitale  de'  Possedimenti  olandesi    nel- 

t  isola  di  Timor.  (G) 
Cupak.  *  (Geog.)  Città  della  Scozia.  (G) 
Cuparanco.  *  (Gog.)  Cii-pa-ràn-go.  Città  della  Scozia,  (fi) 
Cupavo,  *  Cu-pà-vo.  N.  pi:  m.  (Dal  gr.  cybevo  ,  o  come  altri  legge, 
cubevo   io  fo  giuochi    di  sorte.    Può    anche    trarsi    da  cypas  o  cupits 
pallio,  ed  avo  io  risplendo:  Chi  ha  splendido  pallio.)  —  Figlio    di 

Cicno  ,  cangialo  in  cigno.  (Mit)—— "    **--*•»■»»-      ....        "  —■■ 

Cupa/.ione,  *  Cu-pa-zió-ne.  Sf.  V.  A.  Forse  Occupazione.  Vit.  S.  Repiar. 
336.  Molti  di  coloroiche  slavano    a    udire  ,    ebbono    gran    cupazioui 
ne'  loro  cuori  ,  udendo  queste  parole.  (V) 
Cupè.  (Ar.Mcs.)  Sm.  V.  Fi:  Specie  di  carrozza    o  berlina  dimezzata. 
.!_— j^Coppéj  sài.  (  In  fi',  coupé ,    e  anche  earrosse  coupé  ,  da  coupé  < 
'Cr^ìTTùTyrau-  taglialo,  diviso  ,  dimezzato.  )  Baruff.    Baccan.  Sterzi  e 
cupè  Polposissimi  e  da  re.  (N) 
Cupenco,*  Cu-pcn-eo.  TS'.pr.m. —  Capitano  diTurno,  ucciso  da  jEW«.(Mil) 
Cupkke,  CÙ-pe-re.  [  V.  difett.  di  cui  non  trovasi  che  la  terza  persona  sing. 
del  pres.  dell'indicativo.]  V.  I*.  Desiderare.  Lat.  cupere.  Gr.  ÌTCi$u/*sh\ 
Dani.  Par.  i3.  1.  Immagini,  chi  bene  intender  cupe,  Quel  ch'io  or  vidi. 
,C  uj^asA^_CMjm)Cii- 1  )e-rò-sa.  Sf.  Dicesi  Cupcrosa  bianca    il  solfato  di 
zinco  ,  quello  specialmente  die  Iromsi  presèo  costar  negli  Svizzeri , 
detto  anche  Vitriolo  di  Goslar  ;  Cuperosa  azzurra,  il  solfato  o  vetri- 
olo di  rame  ;  Cuperosa   verde,  il  solfalo  o  vitriolo  di  ferro.  Rare  volle 
qne  solfali  trovatisi  puri  nella  natura  ;   il   più  dette   volte    sono    pro- 
dotti dall'arte.  (In  ingl.  copperas ,  in  frane,  coupcrose  ,  dal  lat.  ca- 
pri ros  rugiada  di  rame.)  (Boss)  Birìng.  Pirot.  lib.  2.   cap.  5.  Questo 
è  vitriolo  potentissimo,  e  non  vitriolo  ma  cuperosa  si  chiama.  (N) 
Ccpertino.  *  (Geog.)  Cu-per-lì-no.  L,o  stesso  che  Gopcrlino.   V.  (G) 
Cupezza  ,  Cu-péz-za.  [Sf]  ««/.  di  Cupo.  Prof  indila.    Lat.    profondità^. 
Gr.     rò    fj/io^.    Coni.    Par.  fo.   Il  quale  occhio  ,  benché  stando  in 
sulla  proda  del  mare  veggia  il  fondo  ,  11011  lo  vede    essendo  in  pela- 
go ,  per  la  cupezza  dell'  aequa. 
CurniAMENTB  ,  Cu-pi-da-mén-tc.  Avv.   Con  cupidità  ,    Disiderosamaite  , 
Avidamente.    LaiI.  cupide  ,  avide.   Gr.  tViÓu/Arirocwf.    Bocc.   nov.  55. 
4   11  qual    titolo    ce.    da'  suoi    discepoli   era    cupidamente    usurpalo. 
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CI  FIDENZA 


Petr.  icn.  :5:,.  E  il  rupid.imi.iik  In  m  té  riedito  Lo  «pirlo  dalle 
btHt  BKCabra  »  lolla 

1  ,  •  Cu-pi-dm  za.  Sf.  V.A.  y.  e  r/f  Cupidigia.  Gr.  S.  Gir. 
e  y.  Mattatale  li  «ottre  mkVi  sopra  li  tesa  ;  tbesttoasionc  e  km  ► 

ru  t  av»ruu  e  cupidnua  non  mj  trovala  in  voi.  CV) 
Cordbtto,  Lii-pi-cli't-io.  Sm.  dim.  ili  Cupido.  Pacar.  (A) 

Castsaaaa,  C"-|  iili:  :.i.  [cy/.]  A",  a.  y.  e  di'  Cupidità  Co  Cupidigia.] 
J  Blùp.  Di  ii<  111  >  iii.il.i^iu.ii g  ,  pigro  e  pieno  di  cupidi/ /a  ,  m 
t'adirò.  Sin:  itati  Io  li  prometto  di  Ione  di  me  ira  ■  cupidr//.i  ; 
1  1.1  tal  m,  ch'io  urti  nvieua  e  agguagliatila.  Amci.  <j'j.  La  malia 
enaadesta,  ed  isfrcnaia  Madri  di  brighe. 

Ci  mici  a,  Cn-|  idi-gia.  [Sf.  Lo  slesso  che]    Cupidità.   V.  — ,  Convi- 

tigia,  Covuhgia  ,  Cuwchgia,  sin.   Bocc.  BOP.  ò\  2.  La  precedente  110- 

\illa  OC.    ui'  induce  a  voler  dire,    come  un  \  alt  nkioiiio    di  corte  ec. 

d  an  ricchisaìsao   Barcataotc   la  cupidigia.    E  nov.  g8.  5o. 

I        1  e  vergogna  dilla  miaera  cunidigit  de' mortali.  Dani. Inf  12.  4. 

0  enea  cupidigia,  o  ira  lolle.  E  Par.  5  -  g.  Se  mala  cupidigia  altro 
v  .  ida  ,  Uomini  siale,  e  non  pecore  inaile.  Dnlani.  2.  g.  Ahi  cu- 
pidigia, quanti  falli  n'hai  Nel  mondo  de' signor  morire  a  Iorio! 

Cipidike,  "  Cu-pi-di-nc.  Sf.  y.  A.  y.  e  uV' Cupidigia.  S.  Agost.  C. 
I).  Itb.  i4-  C.  8.  Un  giovine  scellerato,  ardente  di  stolta  ctipidine.(N) 

CoPIDOT.  (Mil.)  Lo  sosso   che  Cupido,    y.  Stoiimz.   Guarin.cc.  (A) 

ConailBO  ,  "  Cu-pi-di-nc-o.  Add.  m.  Di  Cupidinc.  Enee.  Bcig.  (O) 

CoPUMSO.  (B.  A.)  Cu-pi-di-no.  Dim  di  Cupido.  Lo  stesso  che  Amori- 
no.—  ,  Cupidi  Ito,  sin.  Guai:  Idrop.  1.  2.  Novella  Venere,  Cui  go- 
don  di  siimi-  li  GftBBC  tenere  E  i  Cupidfni  alali.  (A)  (li)  (Qui  Cu- 
pulini  sembra  piuttosto  pi.  di  Cupidinc,  e  per  tale  lo  dà  il  B>rg.  ai- 
tando questo  sloso  esempio  ,  ernie  lo  citò  miche  l'  Alberti  desumcn- 
ddo  dal  B.rg.  J  (N) 

Cl'wnlssiHAiiESTi: ,  Cu  pi-dis-si-ma-meu-tc.  [Avv.]  superi,  di  Cupidamen- 
te. Con  grandissima  cupidità  0  avidità.  Lat.  cupidissime.  Gr.  ,tTi- 
.'ji/irTu.'Tjri.  /'<•  ce.  yil.  Dani.  2J3-  Messori  il  libretto  davanti, 
quello  f miiditlil— Marnar  cominciò  a  vedere.  Bemb.  Slot:  2.  «<?.  Poi 
a  Piai  ne  IflT  .  e  ipiella  città  dalla  signoria  de' Fiorentini  rimosse 
ec.  :  il  <  I»   'Ila  1   il  |  n|  ,.|  lutto  cupidissimamente  ricevette. 

3  —  Ardenti  minti  ,  Fi  1  m  i ili  minte.  Lai.  ardili  ter,  veheincnter.  Petr.  Uom. 
ili.  La  «piai  caia  eziandio  nelle  battaglie  cupidissimamente  ella  faceva. 

Coni  issato  ,  Cu-pi-di  -si-ma.  [Add.  m]  superi,  di  Cupido.  Lai.  cupidis- 

r>.<.   Cune.  .Sur. /il1.   -.  Le  (piali  ro.M-  intese 

MattioribtlDO  ,  cupidissimo  per  sua    natura  di  cose  nuove.     Gas.    teli. 

--.  I  lue  r<  -li    enti  cupidissima  della  gloria   delle  lettere.  Baigli. Urig. 

tur.  8.j.  S|  eranda  ce.  che  dovessero  essere  cupidissimi  di   cose  nuove. 

C'.i'itiTA  ,  Cu-pidi-là.  [.V/.'  Sfrenalo,  intenso  desiderio  di  ciò  che  sem- 
bra esser  Lene,  ]  Appetito  disordinalo  [  di  signoria,  beni,  guadagno, 
nitori  e  simili. —  ,  Cupiditade,  Cupiditale,  Cupidigia,  Cupidcnza,  Cupi- 
detti  ,  Cupidinc,  Cupidi/.ia  o  Cupitisia  ,  sin.  y.  Avidità.]  Lai.  cu- 
piditat,  libido.  Gr. tTtOUvfua.  Bocc.  nov.  16.  26.  Currado,  né  cupidità 
di  signoria,  né  desiderio  di  denari,  ne  altra  cagione  alcuna  mi  fece  mai 
alla  tua  vita  ,  né  alle  tue  cose,  insidie,  come  traditore,  porre.  G. 
y.  11.(1.  5.  Ma  la  disoulin.ita  cupidità  di  voler  signoria  fa  montare 
in  superbia.  Maesiruzz-  2.  12.  1.  Imperocché  fare  si  può,  che  sanza 
vi/io  di  cupidità  o  di  divoracità  il  savio  usi  cibo  prezioso,  e  lo  scioc- 
co con  sozza  fiamma  di  gola  nel  vilissimo  cibo  ec.  E  2.  27.  Ma  non 
<  COSÌ,  se  il  fkeettono  per  cupidità  di  guadagno.  Dani.  Par.  i5.  1. 
Benigna  volontade  ,  in  cui  si  lii]ua  Sempre  I'  amor  che  drittamente 
pira,  Come  capatila  fa  nella  innpia.  Alberi.  12.  Alla  cupiditade  ogni 
■raceio  &  lardi. 

Ctrpnnzii  ,  '  Cu-pi-di-ri-a.  Sf.  y.  A.  Za  stesso  che  Cupitizia.  y.  adi' 

1  pidita-  '//••  ó'.  Gir.  o >.  La   magagna  di  oapidizia  mi 
/         .  Oik  Ili  fa  buona  astinenza,  che  di  mala  opera  e  della 

cupidisia  del  secolo  l'attiene.  (N) 
Conoo  «  Cù-pi-do.  Add.  m.  DmordiitatamenU  desideroso.  — ,  Cupiioso, 
(mi    ., .  Cuvidoto,  sm.  Lai.  Bupidua,  avidua.  Gn    kiBo/uis.  Dani. 
Par.  y.  va  PT^er  silenzio  al  mio  cupido  ingegno.  Bocc.   noi:  2.  10. 

|     .  ..lamio,   in   tanto   tutti   avari   e  cupidi   di   dinari    gli  vi- 

de, che  '  .  Ar.  Enr.  l'i.  2<y.  L  che  più  sempre  cupido  e  villano  A 
lue   Mina  .    fonie   l àtii<  beo  orso. 

._,  Avaro,  Lai.  ovarnti  Gì.  wJLfflvfù*.  Matslruxz.  1.  12.  Conviensi 

1  he  I  tescoro  lìt  irre|.ri  nsihile  ec,  non  pircussore,  non  liticatole, 
non  cupido.  Dani.  In),  io.  71.  Cupido  si,  per  avanzar  gli  Orsalti. 
Frane.  Barò.  t9j.  -■  Copulo  par  moneta,  Fa  orncl  eba  ragion  vieta. 

3  Con  la  prepotninrt    lo.  Cimi.  Irti.  'i.  11.  Non    esser  cupido  in 

moneta:   contea!     i    ardi  sé  medisimo,  cosa  é  di  certissimi  gran 

divizia.  (V) 
l  .  .iijo.  (Mil.)  Cn-pi-do.  /.'  Aninre.  Nume  favoloso  ,  che  si  finge  il  fi- 
utinolo di  y enei  e  e  ili  Merritrin  ,  ed  è  armalo  di  faretra  ed  arco 
Irrite  i  cuori,  Dani.  Par.  8.  Mi  Dione  onoravano  e  Cupido, 
Q  .  ;.,  |-.  i  dn  "'•  'pieslo  per  fìulio  ,  L  dicean  eh'  ci  sedette  in 
grembo  a  lini",  tir.  A*  176.  Ma  Cupido  ec.  ,  non  potendo  più  sop- 
portai    l    1    enzia  della  mi  bella  Psiche  ,  ce.  (A) 

,   (  H.   A.)    Presto   i  pili  ori   e  tenitori    Vida    Amorino.    y<tsar. 

Itn    1   Cupidi  :   il   GIOGO,   il   RilO,   re   (A) 

a  _  •  (/-v ,l .)  Sm    Specie  d'insetto  del  gtntn  da  papigliani^  famìgli*. 

ib   lepidotteri,  chi  l>  <  t*  ali  ffiallicci»,  bianchii    U  iitperion  all'olio 

riaù;  U   inferirti  hanno  set  dtntis  almarein»  oVoua- 

•  più  YungOi   Lai.  papiiio  cupida  Lio.  (Vau)  (N) 

Coi  I  |  /libi,     m.]     superi,    di     Cupa     ('nini' beli. 

d    /!>  un  liiune  che  non   I  .  poti    passare,    perciocché 

HI". 

f.i -:i-  •  '      piti       r    .S'/T  y.  A.  Lo  stesso  che  Cupitizia.   y.  e  di' 

1  idi  ti.  (V) 

l  ruTi/M  .  Di-pi -ti  n  ■•■  Sr.    y.  e  di' Cupidìtà.    Grad.  S.  Gir.  7.  Tulio 

•  .1    uranio,   -I   >    capi  tizia   di   «-.ine  e  di     occhi,     (fu    altro 

1.  1,,  1, .  ■■■   1    |  1     1     •   un  altro  Cnpidizia  )  (V) 
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CUPRIFERO 

COKToao  ,  Cu-pitó-so.  Add.  m.  P\  A.  y.  e  di  Cupido.  Grad.  S.  Gì*. 
ò'.  La  carila  perfètta  ec.  non  è  CupitCOtu  (\  ) 

Cci'Ms-saiti.  *  (Mil.  Manin.)  Cup-iuc»-»a-i-li.  6eUa  di  Maomettani  die 
et  edotto  nella  divinità  di  G.  C\,  oso  che  non  osano  rendergli  alcun 
culto  puLUico.  (Mit) 

Cei'O.  Sai  Concavità,  Profondità,  Eondo.  Lat.  profunditas-,  profun- 
duin.  Gr.  ix^of.  Dani.  Inf.  -.10.N011  é  suiza  .cagiou  I  and  ne  al  cu- 
po:  Vuoili  nell'alto,  là  dove  Michele  Fe'la  vendetta  del  superbo  strupo. 

Clil>o.  Add.  m.  Concavo  ,  Profondo.  Lat.  profuudus.  Gr.  (Jx^ùs.  (|').i| 
lat.  clipei  botte,  coppa;  e  ciò  per  sineddoche  dalla  specie  al  genere 
delle  cose  concave.)  Bocc.  pi:  tf.  Sol  di  sé  nella  mente  in'  ha  al  pre- 
sente lasciato  quel  piacere  che  egli  è  usato  di  porgere  a  chi  troppo 
non  si 'mctle  ne' suo'  più  cupi  pelaghi  navigando.  P(ilbtd-  Cava  tossa, 
larga  tre  piedi,  e  cupa  cinque.  Dani.  Inf.  18-  log.  Lo  fondo  é  cupo 
si,  che  non  ci  basta  Luogo  a  veder.  E  Par.  ó.  »i3.  Così  pailouuni, 
e  poi  cominciò,  Ave  Maria  cantando;  e  cautaudo  vanìo  ,  Come  per 
acqua  cupa  cosa  grave. 

1  —  Per  melaf.  [Agg.  di  Fame.]  Dani.  Purg.  20. 11.  Che  più  che  tutte 
I' altre. bestie  bai  preda,  Per  la  tua  fame  sanza  line  cupa.  Hai.  San/a 
fine  cupa  ,  cioè  cava  ,  senza  fondo  ,  imperocché  (  la  fiume)  mai  non 
sazia  ,  e  ad  ogni  cosa  si  stende. 

3  —  -dgg.  di  Li  mio  ,  e  lo  diciamo  di  quello  il  quale  tiene  in  sé  le  co- 
se die  sa  ,  e  di  cui  difficilmente  si  può  pcne'raie  lo  'nlerno.  Lat. 
tectus ,  occulti  pcctoris,  Tue,  Gr.  xpii^io?.  Tue.  Dav.  un.  $•  81.  Gua- 
dagnossi  poi  con  varie  arti  Tiberio  si,  che  lui  a  tutti  altri  cupo  ren- 
de ,  a  sé  solo  aperto  e  confidente. 

3  —  [Ed  anche  Pensoso ,  Taciturno.]  Tue.  Dav.  4-  g3.  Tali    pa- 
role fecero  uscir  Tiberio  tanto  cupo. 

4  —  -^S.S-  &  Colore  ,  vale  lo  stesso  che  Scuro.  Borgh-  Arm.  fun.  38. 
I  rupi  ,  diciam  pur  gli  scuri  con  gli  scuri  ce.  ,  rendono  ancora  una 
veduta  amara. 

5  — 'A$g.  di  Suono,  vale  Coperto,   Che  non  è  chiaro   o  squillante.  {A") 
CUPOLA,  Cù-p.O-la.  [Sf]    yoltu  che,  rigirandosi  per  lo  più  intorno  a  un 

medesimo  centro  ,  si  regge  in  sé  medesima  ,  usala  comunemente  per 
coperchio  di  edi/ìcu  sacri.  Lai.  forni s  ,  testudo,  tholus.  Gr.  S^Vot. 
(  L)al  lat.  caputa  dimin.  di  cupa  botte  ,  coppa  ,  perchè  ne  ba  la 
làmia.  )  M.  y.  ò.  ^2.  In  questi  tempesta  una  folgore  cadde  in 
ma  ,  e  percosse  il  campanile  di  S.  Piero  ,  e  abbatte  la"  cupol. 
Ar.  Cititj.  Cani.  1.  2.  Altre  cento  {braccia)  di  là  verso  la  cima 
Della  cupola  d'  or  ,  che  in  alto  il  serra.  Dem.  P.  S.  Simile  adun- 
que saranno  ce.  alle  pietre  che  sostengono  le  cupole  degli  cdilicii. 
Buon.  /'Ver.  3.  ù.  6.  Pane ,  Pane,  a  le  voglio  ergere,  Form  tuoi,  cu- 
pole altissime. 

2  —  In  gergo  ed  in  ischerzo  ,  diciamo  per  Cado ,  [quasi  con  modojQ' 
riadattino.'}  Fin  L^uc.  5.  2.  Mi  credevo  averla  fatta  nella  ce;  se  quel 
poltrone  dello  Sparecchia  non  le  rificcava  in  cupola  ogni  cosa. 

3  —  fig.  Cai:  Mattac.  10.  Questi  pezzi  d'ampolle  e  d'alberelli  Eran 
torrazzi  e  cupole  e  verruche.  (B) 

4  — *A  cupola,  posto  avverb.=z  In  forma  di  cupola,   y.  A  cupola  (A)(N) 

5  —  (  Ar.  Mcs.  )  Cupola  dicesi  anche  da'  giardinieri  a  quella  specie 
di  volte  a  uso  di  cupola  ,  fatte  di  legnami  graticolali  ,  su  di  cui  si 

fa  rampicar  la  vettura  per  coprirle,  infer.  Appai:  In  su  crocicchi 
de' (piali  viali  surgevano  certe  cupole  a  graticolati  coperti  d'una  vcr- 
zura  tutta  fiorita.  (A) 

3  —  Per  simil.  dicesi  dagli  artefici  la    sommità    convessa    di   va. 
rie  cose.  (A) 

6  —  (Hot.)  Cupole  chiamatisi  qui'  corpi  di  figura  rotonda  o  concava 
o  campaniforme ,  a  imbutiforme ,  entro  a  cui  vengono  contenuti  i 
produttori  di  ali-uni  licheni  e  fungili.  Esse  sono  ora  pedicellate  ora 
sessili  ed  ora  tllbercuiose.  Bertoloni.  (())   (N) 

1  —  *  La  lazza  legnosa  die  contiene  la  ghianda  della  quercia.  (Aq) 
3  — 'Riunione  iti  piccole  brattee  squamose,  s  rratc  intorno  al  fiore 
e  persistenti  ,  le  quali  circondano  la  base  del  frutto  ,  o  i  avviluppano 
inlteratnente  all'  istante  della  sua  maturila.  (A.  O.) 

Cui'olaiie  ,  *  Cu-po-là-rc.  Add.  com.  A  forma  di   cupola.  (A.O.) 

a  — "(Chir.)  Cauterio  capotare  :  Specie  di  cauterio  in  /òrma  di  cupola  , 
che  itltrc  volle  si  adoperava  per  cauterizzare  la  pelle  del  cranio.'  A.O.) 

Citoi.ato.*  (Bot.)  Cu-po-là-to.  sldd.  tu.  Ch'  è  fornilo  di  cupola.  Onde 
Fiore  copulato  ,  Frutto  cupol.ilo  ec.  —  ,  Cupoliiéro  ,  tuta  Lai.  cu- 
pulatus.  (A.  O.) 

Copolbttì  ,  Cu-po-IJt-la.  Sf  dim.  di  Cupola  ;  ed  anche  Capannuccio 
di  lanterna  0  ptrgamtna,  — ,  Cupolino,  sin.  Batdin.  Dee.  Dipinte 
la  cappella  e  capottila  con  istorie  a  fresco Una  cupnlctta  che  in- 
umilo fresca  età  egli  colori  in  Bevagna  sua  patria.  (A) 

CofOLiFERO.  *(Bol.)  Cu-po-li-fe-ro.  Add.  m-  Che  porla  una  cupola.  Lo 
stesso  che  Copulato.  y.Lat.  cupnlilérus.  (Da  cupola,  e  da  stare:  Cosa 
in  cui  sta  una  cupola.)  (A.  O.) 

Cupolino  ,  Cu-no-li-no.  Sm.  dim.  di  Cupola.  L,o  stesso  che  Cupolctta. 
y.  Baldm.  Dee.  Fece  la  medaglia  ,  che  si  vede  sotto  il  cupolino  , 
nella  quale  è  B.  Filippo  Neri  con  due  putti.  (A) 

Cupolo,  Cù-po-lo-  Sm.  Casa  delle  pecchie.  (Da  cupida  dimin.  del  lat. 
tu/;ri  botte,  coppa  ;  e  ciò  a  motivo  dulia  sua  Concavità  che  spesso  va 
anche  unita  alla  rotondità  ,  entrambi/  qualità  della  coppa  o  della  bot- 
te.) Dial.  S.  Grcg.  3.  16.  Non  aveo  per  suo  uso  ,  né  per  sua  posses- 
sione, se  non  alquanti  cnpoli  di  ptrehic.  E  appresso  :  Solevano  spese 
volte  venire  orsi  d'una  selva,  cheifera  appo, S  fargli  danno  ne'cupnli.(V) 

Crri'K.*(Ar.Mcs.)  Sin,  y.  Er.  Lo  stesso  che  Cupè,   y.b'ag.  Com.  (Vari) 

Cena.  ~*'(t5éog.j  /.'^.~Cup)'a  ,  Uuprac.  Ani-  ctt.  cidi'  Italia  nel  Piee. 
no  ;  for^e  oggi  I  •  eto  o  San/Benedetto.  (G) 

Cupi.,  i.  (Fano.)  Cupreo.  Adii.  y.ì^.  Ch'  e  del  colore  del  rame  o  che 
partecipa  di  rame  ;  come  Arcqua  cuprea,  ce.  (Dal  ht.cuprum  rame.)(A) 

COPBESSO,  *  (Bot)  Cu-prés-/o.  Sm.  F".  L.  e  A.  y.  e  dt  Cipres- 
so.  Lat.  cuprcssns.  (/y)(Vaii) 

Cupnirriio.  (Min.)  Cu-pri ■*.•  ro.   Add.    m.    Che    ha   particelle    di  rame. 
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(Dal/lat.  cuprum  rame,  e  da  fero  io  porto.)  Gab.Fis.  Lastra  dì  scili-  3  —  *  Mettere    in  cura  =  Mettere    nel  pensiero ,  nel  desiderio. 

sto , corneo  ,   cuprifero  e  micàceo.  Pirite  cuprifera.  (A)  V.  §•  5.  (N) 

Cuprfo    *  (Chini.)  Sm.  Cupio  ammoniacale  o  Ammoniato.  V.  Solfato  di  18  —  {Col  v.  Porre  :  ]  Por  cura,  Metter  cura  r=  Aver  riguardo,  Con- 

Jme  e  di  ammoniaca,  (Dal  lat.  cuprum  rame.)  (A.  O.)            ;  '                                                '    ' 
CiJQDEm.*(Geog.)Cu-què-ni,Cucueni,^f«i.pop.  della  Gallia  aquitanica.(Gc) 
*  (Geog.)  Fiume  di  Francia.  Lat.  Chora.  (G) 


=* 


ura.  CA/-3  Sollecitudine  ,  Pensiero,  {accompagnato  da  affètto  ,  Pre- 
mura ,  Impaccio  ec.  ]  Lat.  cura.  Gr.  (ppoeris.  Bocc.  nov.  3.  2. 1  quali 
al  presente  non  fia  nostra  cura  di  raccontare.  Petr.  son.  64-  E  son 
fermo  d'  amare  il  tempo  e  l'ora  Ch'ogni  vii  cura  mi  levar  d' intorno. 

Governo.  Lai.  reglmen.  Gr.  Sio/iMjiris.  Bocc.  introd.  52.  A  lui  la 

cura  e  la  sollecitudine  di  tutta  la  nostra  famiglia  commetto. 

Diligenza  ,  [Studio.]  Lat.  diligentia ,  sedulitas.  Gr.  cr-itovì*.   Petr. 

son.  12°.  Le  stelle  ce.  Tutte  loro  arti  e  ogni  estrema  cura  Poser 
nel  vivo  lume.  Bocc.  conci,  io.  Sciocchezza  sarebbe  stata  ec.  gran 
cura  porre  di  molto  misuratamente,  parlare.  Ar.  Fur.  20.  2.  Le  don- 
ne son  venute  in  eccellenza  Di  ciascun' arte  ove  hanno  posto  cura. 

Provvidenza.  Menz.  sat.  4-  Non  cantd  come  i&  celeste  cura  E 
caldo  e  gelo  all'  universo  alterni ,  Dando  a  lui  peso  e  numero  e 
misura.  (V) 

5  —  [Curiosità-,  Desiderio.]  Dani.  Par.  26.  21.  Quella  medesma  voce, 
che  paura  Tolta  in'  avea  dal  solito  abbarbaglio  ,  Di  ragionare  ancor 
mi  mise  in  cura.  E  Par.  28.  4°-  La  donna  mia ,  che  mi  vedeva  in 
cura  Forte  sospeso.  (  Cioè ,  mi  vedea  fortemente  astratto  nella  curio- 
sità di  sapere.)  ,  .    ,. 

6  Per  melaf.  coli'  agg.  di  Dolce  o  altro ,  in  linguaggio    amatorio  , 

vale  /'Oggetto,  che  si  ama.  Ar.  Fur.  7.  4l-  Io  nou  no  dubbio  alcun, 
che  s'io  l'arreco  Fin  dove  Alcina  ogni  tuo  ben  ti  fura,  Io  non  le 
rompa  il  suo,  disegno  ,  e  meco  Non  ti  rimeni  la  tua  dolce  cura.  (M) 

Il  curare  e  medicare  le  malattie  che  fanno  i  medici  ,    [  Unione  o 

disposizione  generale  de'  modi  usati  dal  medico  o  dal  chirurgo  nel 
trattare  una  malattia  ;  in  questo  sign.  dicesi  anche  Curagione  e  Cu- 
razione.]  Lat.  cura  ,  curatio.  Gr.  Sipaxux.  Bocc.  nov.  4°-  7-  I'  me" 
dico  ,  prolungata  nella»  seguente  mattina  la  cura  della  gamba  ec,  n'an- 
dò a  Malfi.  E  nov.  83-  12.  Lodando  molto  ec.  la  bella  cura  che  di 
lui  il  maestro  Simone  avea  fatta,  d'averlo  fatto  in  tre  dì  senza peaa 


sideraiv  ,  Por  mente.  Lat.  mentem  adhibere ,  animadvertere,  studerò. 
Gr.  rtpotri'xuv  rè?  cole.  Dant.  Purg.  10.  i34-  Così  fatti  Vid'  io  color, 
quando  posi  ben  cura.  Cr.  5.  10.  ■>•  Tuttavia  si  ponga  cura  che  ne' 
luoghi  magri  e  secchi  non  pianti  quelli  {fichi)  i  quali  nel  tempo  del 
gran  caldo  in  così  fatti  luoghi  caggion  dall'arbore, 
a  —  *  Usar  diligenza.  V.  §.  3.  (N) 

19  —  Col  v.  Prendere:  Prender  cura  =3  Prendere  a  suo  carico.  Lai. 
in  se  recipere.  Bemb.  Stor.  3.  34-  E  che  i  Genovesi  a  ciò  consenti- 
rebbono,  il  detto  signore  prima  avea  preso  cura  e  promesso.  (V) 

j  —  Prendersi  cura  =  Interessarsi  ,  Aver  pensiero ,  sollecitudine. 
Ar.  Fur.  3o.  j4-  Con  molta  diligenza  il  re  Agramante  Fece  corcar 
Ruggier  nelle  sue  tende:  Che  notte  e  dì  veder  sei  vuole  innante,  Si 
l'ama,  sì  di  lui  cura  si  prende.  (P) 

20  —  *  Col  v.  Stare:  Stare  a  cura  o  sotto  la  cura  di  alcunoza Stare 
sotto  la  custodia  o  il  governo  di  lui.  Vìi.  SS.  Pad.  Avendo  molti 
monisteri  sotto  di  se  in  tanto  che  a  sua  cura  stavano  bene  cinque- 
cento monaci.  (A) 

21  —  *  Col  v.  Tenere  :  Tener  la  curasi  Aver  l'uffizio,  Essere  incari- 
calo di  una  cosa.  Guicc.  Stor.  t.  8.f.  z3.  Dopo  il  quale  comandamento 
il  vescovo  di  Osma,  che  teneva  la  cura  del  confessarlo,  parlò  così.  (Pe) 

22  —  Prov.  La  buona  cura  caccia  la  mala  ventura  =  Con  usar  buona 
guardia  e  diligenza  ,  talora  si  sfuggono  le  disavventure.  Red.  Leu. 
1.  106.  Stia  un  poco  allegramente  ,  Che  colla  buona  cura  si  fuggirà 
la  mala  ventura. 

23  — *  (Icon.)  Donna  con  ali  che  sembrano  innalzarla  con  estrema  ve- 
locità. Da  un  lato  essa  ha  due  orologi  da  sabbia,  mentre  è  animata 
dal  canto  del  gallo  che  le  sta  a'  piedi  ;  dall'  altro  lato  il  sole  ch'esce 
dall'  onde,  e  non  si  ferma  nel  suo  corso  ne  indica  il  vero  emblema.(M\t) 

Cura  considerata  nel  sign.  del  §.  7.  dilf.  da  Guarigione.  La  Cura 
si  fa  ;  la  Guarigione  si  procura.  La  prima  ha  più  di  rapporto  al  male 
ed  all'  azione  di  colui  che  tratta  l' infermo.  La  seconda  ha  più  di  rap- 
porto alla  sanità  ed  allo  stato  dell'infermo  che  è  trattato.  Dell'  una  e 
dell'  altra  può  dirsi  che  sieno  facili  o  difficili. 


alcuna  spregnare.  Cr.  g.  i4-  5.  Èssendo  prima  la  piaga  con  vico  la-  Curabile,   Cu-rà-bile.  Add.  com.  Alto  a  esser  curato.  Lat.  sanabUFs. 

vata  ec.  ,  e  cosi  fatta  cura  vi  si  faccia  nove  giorni.   Fir.  Lue.    5.  1.  Gr.  loltui/.os.  Sen.  Pise.  58.  Io  non  mi    liberrò   dalla   infermità   per 

Ho  stracco  gli  occhi  per  guardare  se  il  medico  viene  ;  che  dicono  eh'  morte ,  se  ella  sarà  curabile, 

egli  è  ito  alle  cure  :  che  ne  possa  far  io  una  a  lui  con  una  costola  di  Curabilità.  *   (Mcd.)  Cu-ra-bi-li-tà.  Sf.  Qualità  di  una    malattia   che 


cavol,  cappuccio  ! 
g  Parrocchia.  Lat.  paraecia.  Gr.  ir  a  pò  ih! oc,.  Maestruzz.  1.  22-1  dio- 
cesani non  possono  dispensare  ce.  che  uno  abbia  più  beneficii  con  cu- 
ra. E    1.  2<£  Ma  se  egli  ha  dignità  o  beneficio  con  cura    ce. ,    è  so- 
speso per  un  anno  dal  beneficio. 

a  *  In  questo  sign.  e  compiendo  l'ellittica  locuzione,  dicesi  Cava 

di  popolo ,  Cura  d'  anime  o  simili.  Fav.  Esop.  3.   T.   Riccard.  Cer- 
cano di  trovare  rettori  negligenti  alle  cure  de' popoli.  Segner.  Pi  ed. 


può  essere  sanala.  (A.  0.) 

Curadenti,  Cu-ra-dèn-ti.  Sm.  comp.  indccl.  V.  e  di'  Steccadente  o  Stuz- 
zicadènti.^ V.  I  etiinol.  di  Curqfonli.)  forcaccTBerg.  (Min) 

Curadestri  ,  Cu-ra-dè-stri.  Sm.  comp.  indeci .  Lo  slesso    che    Votacessi. 
V.  (  V.  l'etimo!,  di  Curqfonli.)   Garz.  Piazz.  454-  Berg.  (Min) 

Curafonti.  *  (Idraul.)  Cu-ra-fón-ti.  Sin    comp.   V.  Lombarda.  V.  e  di' 
Sciacquatojo  ,  Risciacquatojo.  (  Da  curare  in  senso  di  purgare  ,  mon- 
dare ,  nettare.  V.  curetta,  e  curare  §.  4-  )  (A) 
18.  8.  Gregorio  il  grande  ,  Ùgone  ,  Beda  ec.  applicano  questo  luogo    Curagione  ,  Cu-ra-gió-ne.  {Sf.~\  Lo  slesso  che  Curazionc.   V.  Volg.Ras. 


di  Salomone  a  tutti  coloro  che  han  cura  d'  anime.  (P) 
„  Ufficio  del  curatore,  Lat.  cura.   Gr.  l-Kirpondoc.  Maestruz 

Possono  ricevere  tutele  poste  dalle  leggi  ,    e  la    cura    degli 

delle  vedove,  le  quali  non  son  difese._ 
,0  Luogo  dove  si  .purgano  e  s'  imbiancano  i  panni    lini.  Lat 

Ionia.  Gr.  vT&fiioi^  _      ~-~        '  ~      T 

Lat.  suppositonum.  Gr.  $«.\a.vos.  Frane,  -i  aceti. 


5.  1.  24. 
orfani  e 


ful- 


In  questo  litro  del  conservaracnto  della  sanitade  e  della  curagione, 
cioè  del  medicamento  delle  infermitadi. Colt.  SS. Pad.  Contando  le  ni- 
tnisladi  e  l'ire  e  le  visse  tra  l'altre  opere  della  carne,  ina  compren- 
dere le  lor  curagioni  e  le  lor  nature  ec. 
Curaiolo.  (Mcd.)  Cu-ra-jò-Io.  Sm.  Nome  che  si  dà  in  certi  spedali al- 
N^     /'  ajutante  di  medicherìa  ,  la  cura  del  qua- e  è  di  medicar  gl'infermi 

Supposta.  Lai.  suppositonum.   tir.  pd\ocvos.  l'ranc.  •inceli,    rim.        che  già  sono  siali  lasciati  dal  maestro.    S.  Maria  Novella.    (Dal  lat. 

M.  Dole.  20.  Io  m'ungo  'l  chiasso  con  cristei  e  cure.  Stor.  Pist.2i5.        curare  medicare.)  (A) 
Coloro  che  non  escono  del  corpo ,  usino  rimedii  leggieri  quanto  pos-    Cuiiamo.  *  (Geog.)  Cu-rà-mo.  Las.o  della  Guinea  superiore.  (G) 
sono,  come  sono  cristieri  o  cure.  4Cjjhandajo.  (Ar.Mcs.)  Cu-ran-dà-jo.  \_Sm.~\  Colui  che  cura  i panni.  Lai. 

iuUoTUr.  ■yvx.tytùi.  Guitl.  leti.  Se  ne  favellerete  costì   col    vostro    cu- 
randaio ordinario  ,  vedrete  che  dico  vero. 
Curante,  Cu-iàu-tc.  {Pari,  di  Curare.  1   Che  cura;  [  «  s'  usa  pelsolito 
col  Non  avanti j  nel  qual  caso  vale  Che  non    cura,  Che  sprezza.  J 
Lat.  curans.   Gr.  ti/ìmii.  Buco.  nov.  3t.  16.  Perchè  non  come  dolente 
femmina,  o  ripresa  del  suo  Lillo,  ma  come  non  curante  e  valorosa  ec, 
disse.   Guar.  Fast.  Fid.  4-  9-  Quasi  non  sia  mia  colpa  il  saettare  Da 
lànci ul  vagabondo  ,  e  non  curante.  Dav.  Oraz.  Cos.  1.   i32.  Era  ce. 
semplice  nel  vestire,  e  di  vivande  splendide  non  curante. 
2  —  Parlandosi  di  medico  o  di  chirurgo  ,  s'usa  anche  in  forza  di  sin. 
Red.  Leti.  E  perchè  dagli  eccellentissimi  curanti  vengono  in    sommo 
de' peccatori  che  tornano  a  penitenza.  grado  lodate  le  evacuazioni  ec.  (A) 

5  —  {E  detto  assolutamente.}  Petr.  cauz.  18.  3.  E  la  colpa  è  di  Curantino.  *  (Geog.)  Cu-ran-tì-no.  Fi.  dell'  Am.merid.nellaGujana.(fi) 
tal  che  non  ha  cura.  Curanza,  Cu-ràu-za.  *$■/.'  V.  A.   V.  e  rfj'Cura.  Segner.  Pari:    instr.y. 

6  —  E  col  3  caso.  Car-  leti.  Ed  abbia  buona  cura  alle  cose  della  1.  La  riprensione  pubblica  con  alcuni  il  più  delle  volte  non  è  baste- 
città  ,  ed  alla  persona  sua.  (Min)  E  Leti.  ined.  t.  2.  p.  328.  Fate  yole  ,  perchè  chi  V  ode  non  ha  capacità  di  applicarla  al  bisogno  pro- 
che  s'abhia  cura  alla  mia  cassetta,  e  specialmente  alle  medaglie.  (Pe)        prio  ,  e  non  ne  ha  curanza-  (V) 

7  — "Avere  in  cura  =  Avere  in  custodia. Pf*  Aver  cura, J.  3.  (A)(N)    Cukaporina.  *  (Geog.)  Cu-ra-po-rì-na.  Ani.  cil.  dell'  Indie   al    di  qua 

dui   Gange.  (G) 

Curaporti.  (Mario.)  Cu-ra-pòr-ti.  Sm.  comp.  indecl.  Chiatta  ,  o  pùn- 
tone nel  quale  è.  la  macchina  con  cucchiaie  per  curare  o  scavare  i 
porli.  V.  Macchina.  (S) 

Curarai.*  (Geog.)  Cu-ia-rà-i,  Curasai.  Fiume  della  Nuova  Granala.  (G) 

Stimare  ,  Ap- 
prezzare ,  Tener  conto.  Lai.  curare  ,  aestimare.  Gr.  ripf.t'.Bocc.nov. 
4i.  28.  Non  vo'  dir  la  tua  libertà  ,  la  quale  credo  che    poco  ,    senza 


[  Col  v.  Avere:  ]  Avere  o  Essere  a  cura  sa  Avere  o  Essere  in 

pregio,  in  islima  ,  in  considerazione ,  e  simili ,  Avere  a  cuore.  Lat. 
curac  esse.  Gr.  v-ùmv.  [  V.  Aver  cura  ,  §.  4.  ] 

1  Aversi  cura  —  Riguardarsi ,    Attendere  a/la  propria    salute. 

Lat.  valetudini  iucunibcre.  Gr.  -r.>p'<  rìs  fù^lxs  iiei/AsKÙl/Scu,  »S.  Cut. 
Leti.  46.  Nel  tempo  della  pace  s' abbi  ben  cura  ,  perciocché  egli  non 
se  ne  può  fidare.  (V) 

3  *  Aver  cura  =  Curare  ,  Procurare.  (A) 

4  \Ed  anche  Prendersi  pensiero  di  alcuna  cosa.  V.  Avere  cura, 

§.  2.]  Bocc.  introd.  i3.  Quasi  ninno  vicino  avesse  dell'altro  cura.  Pass. 
66.  Abbia    fidanza  nella  Vergine  Maria  ,  la  quale  ha  singolare    cura 


Ed  anche  Aver  in  pregio,    in  considerazione.    Dani.  Purg 
13.  O  gente  sicura,  Incominciai  ,  di  veder  l'  alto  Lume  ,  Che  'l  disio 
vostro  solo  ha  in  sua  cura.  (Min) 
|3  —  *  Col    v.  Commettere:  Commettere  0  simiti  la    cura    di    alcuna 

cosa  a  qualche  d'uno  =s  Fidargliene  il  governo.   //.  §.   2.  (N) 
l£  —  Col  v.  Dare:  Dare  in  cura  =  Dare  in  custodia,  in  guardia.(A)    Curare  ,  Cu-rà-rc.  {Alt.']  Aver  cura  ,  Avere  a     <"> 
1  —  [  Darsi  cura  e=  Darsi  pensiero  ,    sollecitudine.  ]    Bocc.   nov. 
3.  Poca  cura  si  dava  di  più  maritarla 


3/. 

i5  —  [  Cai  v.  Essere  :  Esser  a  cura.  Lo  stesso  che  Avere  a  cura.  V. 
5.«2.]  Bocc.  Fium.  4-  19-  Oitnè!  per  qual  colpa  meritai  io  d'esserti 
sì  poco  a  cuia  ? 

16  —  *   Col  v.  Fare  :  Far  cura  S=S  Curare  ,  Medicare.  V.  §.    7.    (A) 

17  —  [  Col  v.  Mettere  :  Metter  cura  ;  lo  stesso  che  Por  cura.  V.  §.  /.] 
Lab.  35o.  Parenti  o  altri  non  ho,  che  di  me  mettali  cura. 

1  —  Metter  la  cura  =  Applicare  ,  Attendere.  Fav.  Esop.  Prefaz. 
Test.  Riccard.  Quelli  che  sono  alletterati  dovrehbono  bene  mettere  la 
cur»  ne' buoni  etempii  de' delti  che  i  filosofi  scrissero.  (P) 


la  tua  donna  curi.  Petr.  Son.  ig-j.  Send'io  tornato  a  solvere  il  di- 
giuno Di  veder  lei  ,  che  sola  al  mondo  curo. 
2  —  Modicare.  Lat.  curare,  mederi.  Gr.  larptitiv.  Pass.  ^72,  Conica! 
medico  non  si  cela  la  infermità  ec. ,  acciocché  la  possa  curare  e  sa- 
nare. Bocc.  nov.  29.  4-  Per  una  uascenza  che  avuta  avea  nel  petto, 
ed  eia  male  stata  curata  ,  gli  era  rimasa  una  fistola-  E  nov,  4"-  &■ 
La  quale  (acqua)  l'avesse,  bevendola  ,  tanto  a  far  dormire ,.  quanto 
esso  avvinava  di  doverlo  poter  penare  a  curare.  Legg.  Sp.  S.  3.K). 
Diede  loro  potenzia  sopra  li   demonii ,   e   a    curare    le    infermitadi. 
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-     '.     ».  1      tantissimo  Agapito  domandò  se  egli  svestono  fede 
I    :  <v.  ».  i.'.  ./.  Appeena  proopaci  dune  curi 

j    |,  .         indissima    diligi  I1Z.1. 

3  —  il'  v  mela''.  !>..<>i  anche  de' vinti  e  de  mali  costumi.'}  Pass.  s<£". 

puole  malagevolmente  corale. 
A  —  Purgai    dalla  b  mima  ,  e  Imbiancare  i  panni  lini  rotai.  Laupar- 

• .  ■       ii  <  In  in-'  l>.i^-i  tetani  curare  siasi  usato  |  ex 

I  re,  mondare.    / '.  il  /.i.  nini,  di  Cadcllt  olla     \.    curatili.    In 

falli  il  mondare,  o  purgare  alcuna  rosi  0  un  modo  di  prenderne  cu- 
j.i.)  Fi.  Giani-  l'f-ìl.  .s.  il  lino  sapete  die   si   vuol  curar   molto  e 
are.  Lio.  Son.  77. Poma  che  l'altrui  tele  curj^aocebia  Le  i>oz- 
tùnc  .  ■  In  ili  Ili .  1   le  tue  noti.'. 

1   —  *    fi  detto  anche  di  altri  tessuti,  V.  Curilo  ,  r.    /.  (N) 

5  —  fi  per  metal'.  Dani.  Par.1-.20.Sx1  per  lo  monte  clic  l'anime  curn. 
Lo  quale  monte  cara  I'  ;uiiiuc  unum.' ,  e  purgale  de"  peccali  die 
lumie  (atto  lui   ninnilo.   Vii.  S.  AnlL.t  santa  Gamma  di  1  Pui  gitorio  ce. 
I.-  lucide  .mime,  e  piene  d'ordura}  e  dato  clic  loro  lue  un  ce- 
li-li  ile  candidore,  gli  Agnoli ec 

C  —  '    l'i  11.  r      alo,  Prolcggcri  .  Far  stima.  Lai.  curare,  curam  gerere. 

.  /;      ./')i.  o.Eravi  quel  Metti,  eh'  alita  fierezza 

d>  Giulio  Taipea  tanto  difese,  Mostrando  non  curar  la  sua  grandezza! 

~  —  il  caldo,  il.  11,111,0  e  simili  =  Temerlo,  Sentirlo  assai.  /.u/.ca- 
1  re,  frigorc  eie.  oB&cuGr.  -j  ,,<-"•',  •>,  4"i»X0<  -';  r  ,:"-  Dani. In/',  ij.  JG. 
Clii  è  quel  grande  che  non  par  the  curi  Lo  'ncendio? 

iS  —  11.  maro  —  Lavarlo.  Mondarlo.  I-'ir.  As.  6.  12Ò'.  E  curato  che 
tu  avraj  il  corpo,  1  ;li  non  li  mancheranno  vivanda  regali.  (lì) 

t,  —  Proccurare.  DanL   Coiw.  16 j.  Mostro  com' elle  (le  ricchezze')  non 
ni  curare  nobiltà,  perchè  sono  vili. 

io —  Parlando  di  Cadaveri,  Imbalsamarli,  ovvero  Far  loro  il  fune- 
rale. .V.  Agost.  C.  I).  1.  i3.  Eziandio  li  corpi  morii  degli  antichi 
giusti  furono  curali  con  devota  pictade,  e  le  esequie  celebrale,  ce. 
(  /•'  ras  anche  Vale  lavati  ,  acconciati  ,  ce.  )  E  appresso  :  Quando 
1u.1nc.111. 1  le  co>c  clit  adoperare  si  sogliono  a  curare  ed  a  sotterrare  li 
corpi  di  Ili  morti  ,  te.  (\  ) 

11  —  '  Detto  del  Mosto.  PalLul.  Ottoh,  14.  Dono  il  ter/o  di  com- 
uni, von  fortemente  e  mestano  il  mosto,  e  poi  ili  nove  in  nove  di  si 
\  ani  muovi  re  e  curai  e.  (l'i) 

1  —  [  A.  ".ss.  per  !■<  più  colla  particella  Di.]  Iìocc.  introd.  14.  E  da 
inerii)  mOMÌ,  unii  curando  d'alcuna  cosa,  se, non  di  sé,  ec. 
J.  1.  1'.  {£0.  .}.  Di  die  la  donna  poco  Curò, piacendogli  esso  per  altro. 
E  nnv.  io.  11.  Di  die  noi  né  la  prima  volta  uè  la  seconda  curammo. 
Dani.  Par.  à.  83.  Avria  mestici  di  tal  milizia  ,  Clic  non  curasse  di 
mettere  in  aTca,  Pelr.  canz.  1-.  3.  Ella  non  degna  di  mirar  sì  l'os- 
so, Clic  di  nostre  parole  Curi,  che  il  Citi   non  vuole. 

il  —  Nel  sign.  del  5-  <J-  Amm.  Ani.  3.  5.  Molto  è  da  curare  di  per- 
severare sino  alla   line.  (Lai.   iiitcuduin  est.)  (V) 

i  j   —    X-i  sigli,  del  §.  2.  Cavale.  Med.  cuor.  i58.  Onde    gli     faccano 
le  quistioni  <■  domande  ad  inganno  ;    cosi  oaservavan   le   sue   opere  , 
curasse  in  sabato.  (  SulliiWso  :  una  qualche  malattia.)  (V) 

ij  —  [Nel sign.  del  5-  </•]  Cani.  Cam.  ò'j.  Donne,  vorremmo  trovare 
Chi  ci  desse  da  curare. 

iG  —  [.Net  s/iii.  del  <J.  g.}  Lai.  curare,  Gr.  sViM^rTixDai.  Cron.  Veli. 
\  ij  itoli  della  pace  SÌ  conteneva  ,  chi-  il  commissario  di  Firenze 
dovessi  lue  e  curare,  in  quanti)  a  lui  l'i. se  possibile.,  die  il  conte 
Simone  da  Baltuòllc  ribandisse  Ber  Seul. ilio  da  RagginopolL 

1;  —  *  il  tign.  del  5-  i.  Peli:  Sun.  O  s'infinge,  o  non  cura,  o 
non  (  \) 

18  —  *  [/;  i"  l  Ugo,  del  5-  G]  Dani.  Inf.  2.  124.  Posciaclic  lai  Ire 
donne  benedette  .min  ih  te  nella  corte  del  cielo. 

iy  —  .V.  /'d'i.,  [secondo  il  primo  tigni}  Bocc.  introd.  2./.  Non  altri- 
menti si  curava  degli  uomini  che  morivano,  che  ora  si  curerebbe  di 
capri  I  "  •■  i>  -/•  l'ni  di  lui  non  curami  -i.  prestamente  andò  a 
chiuder  l'uscio,  E  ttov.  Co.  tg.  Poco  dell'altrui  fatiche  curandosi, 
dove  ti  loro  utilità  vedessero  seguitare. 

-   Ilo   i    !<ii    i-   Lai.  te  se  studi  le. Gr.TxcuJx'^iii..  Frane.  Bari. 3  J4-  21. 
Mi  li.  ch'a  im  venisti 4  Però  non  ti  curar    uè    ti    ritrarre.    Croni- 
chea  d' Amar.  72.  Li  Romani  seppono  come  lo  He  te.    avea    dilibc- 
l' i      i.   I  ira  nemico;  e  poco  se  ne  curarono.  »  Caslig.  Egl.  L)i 

non    vidrr   l'infingi,  o   Mini    li   ruii.   (A) 

ai  —  "  Curai  i  la  persona  =-  Governarla.  Introd.  Viri.  '.in.  Credo  che 
In  ii   valili  e  cura.ssc.ii  la  persona  ,  come  le  altre  donne  Ialino 
al  mondo  eo  (l'r) 
Coi  .  I    .-i.i-iiid-Li.   [AC  V.  A.V.  r  di']  Incastro.  (I  Frane,  nel 

nudi    uno    li. inno  cui:  .pò  ih   <    f\ nette.    Uà     qui. sii;   voei    ini  lol  l.i- 

1,,    '     ambra  brinalo  cunisnettaa  meglio  curaneUa,  come  replicata- 

i  .    il     1        il  i .  i  -  limili  Dell' cs.  del  Cri    1 1  i»  peri  bé  cura  di  t laudo 

■  fu  cosi  a  Hi)  $r.  a.  48*  2.  Appresso  eolla  curasnetta  del  fecro  ai  tolga 
v  i.i  li  bull   11  del  pini. . 

'  '  (Grog.)  I       ras-Sa-0  ,  Cui. .//.io.  Una  dell,-  Antillc  sotto  vettr 

1    .  presso  in  ernia  del  Caracca.  —  Pìccola  Cura   ao.  Isola   d*l  mar 

delle   lutile  i'i     .   ii  cotta  itltentnonale  dell' America  meridionale.(G') 

<        .  •  .  '      rà-ta.  i  w.   /'.  si.  V.  ■■  di') Conia.    Lai.  praecordia,    Gr, 

i  re.yVider.Mass,  Cadde  dinanzi  al  t <>  dell'altari  la 

•In.    appicci     m  li  Iiii.i  .-Stic.  h.  ina.  In  luoi'o  eolio  Ilo    Li    in- 

■    i    jnuni,  i'aiujf.  b.  Che  m'bs  furata  mezza  la  curala. 
a  —  />. ,  i,,.i,'.  Animo,  /."'•  animus,  (.e.    hutoss  Vii.  S.    <'•">.    Bau. 

■  il.  ■.    li    1.  n  mi,  loro  li  mali  curala  ch'egli  a  capo. 

'  ','i-r.i  ,,'l  1 ,      .-     /       ic  1  i(,  che  Coratella.   V.  Lai.  ji<  ur  , 

tlleg.  siji.  Cui  itella  non  è  senza  fiele, 
da  q  1  ili  del   1  pi  ohi   1,,  |    1. 

i  ■    interiora  dell'uomo.    Berti,   rim. 

,  '•!  'hanno  la  curati  Ila  a  sgan- 

I    IH. 

3  —  a  che  nel  uso  ordine  ila 
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perfettissimo  o  privitegiatissùno.  ittodo  batsoi  La*,  omnibus  numcris 
absolutum  esse.  Gr.  «arri  p'i&ps).  Atiag.  86.  bis  soggiuns* egli  :  scia 
verità  ha  le  selle  cur.ildle  che  voi  mi  cimale,  perche  non  ha  ella 
lauto  di   garbo  insieme,  ch'ella  .    . 

4  —  Cascar  la  curati  Ila:  dicesi  dell'.Esser  sorpreso  da  grava  timore. 
[Modo  l'asso.}    Lai.  animo  concidere.    Gr.  ^uvoSv 

5  —  Cacar  le  curati  IU  =  /^himc  /ittica  grandissima.  I Moda  l'tlissimo.i 

Segr.  Fior.  Mandi:  2.  3.  Ho  cacalo  le  curatclle  per  imparar  due  acca. 

Ctn.vrivo  ,  Cu-ra-ti-v  ■>.  Add.  111.  A;<p  irt-ncnlc  a  cura,  Alto  a  curare. 
Lai.  inedieus-  Gr.  $rtp*itu>Tiu.ós.  Lio.  cur.  malatt.  Fisica  è  in  dm  ma- 
niere: I' una  conservativa  ,  1  altra  curativa.    - 

a  —  (Med.)  [  C/t'è  relativo  alln  cura  di  ima  malattia.}  SaUlìn.  Disc. 
2.  iq.  Di  questo  si  la  preservativa,  come  la  curativa  parte  della  me- 
dicina ,  fan  lède. 

3  —  *  Indicazioni  curative  ,  si  dicono  quelle  che  determinano  il 
modo  di  cura  da  usarsi.  —  Trattamento  ,  Melodo  curativo.-  quello 
che  si  adopera  per  risanare  una  malattia.  (A.  O.) 

3  —  *  Ed  usato  come  sosl.  per  Medi,  ini  atta  a  curare. «SV^/ier.  CrisU 
instr.  à.  g.  18.  Che  gli  aulidoti  gioyiuo  ce.  a  chi  irli  prende  dopo  per 
curativi.  (N)  ' . 

COSATO,  Ca-rà-tO.  Sm.  Sacerdote  che  ha  cura  d'  anime.  Parrocchiano. 
Lai.  parochus.  Gr.  xipoxflt.  Ir.  Gioril.  Pivd.  R.  Potrete  prenderne 
ragione  dal  curato  della  chiesa  parrocchiale.  Tratti  segr.  cos.  domi. 
Più  volentieri  si  confessano  al  loro  proprio  curato, 

Cchato.  Add.  m.  da  Curare.  Lai.  curatus.   Gr.  :'ipya<r)x.<:.vi<:. 

2  —  [Detto  di  Barba,  vate}  Coltivata,  Custodita,  Pettinata.  Amm.  Ant. 
iA3.8.Aspvo  componimento, e  non  fonduti  capelli,  neV curato  barba,  e 
odio  d'argento.,  e  letto  in  terra,  e  qualunque  altra  cosa  seguita  va- 
lida per  traversa  via  ,  tu  la  scinta. 

3  —  *  Patto  con  cura  ,  con  diligenza.  Vegez.  106.  In  diversi  luoghi 
e  per  diverse  cagioni  ogni  generazione  di'  sperimento  pigli  ,  e  (guest! 
eouie  si  conviene  curali)  ove  i  nemici  ec.  (Pr) 

4  —  *  (Ar.  Mes.)  Detto  delle  materie  alle  ad  esser  filate  ,  ec.  Tariffi 
7<wc.ii</.Tt.s.siiti  delle  suddette  materie  per  essere  curati,  gualcali cc.(N) 

5  —  (Eccl.)  Benefizio  curalo,  cioè  che  ha  cura  d'anime.  )>  Segiier. 
Par.  instr.  4-  '•  Trascurando  voi  la  primaria  obbligazione  d'  un  be- 
nefizio curato.  (V) 

Curatore,  Cu-ra-tó-rc.  ^"erb.  m.  [di  Curaro.  Colui}  che  ha  cura.  Lai. 
cuslos  ,  curator.  Gr.  iirifA?>.r,Tr,s.  Cr.  g.  86.  5.  L  eonviensi  che  'I  cu- 
r.itoie  vada  alquanti  di  interposti  ,  e  l'  uova  rivolga.  E  mini.  6.  II 
curatore  ivi  a  quattro  dì,  che  l'avrà  poste,  dee  tor  IJ  uova, e  operarle. 

■1  —  [Dicesi  Curator  d'  infermi]  per  Medico.  Lai.  medicus.  Gr.larpós. 
Fr.  Jac.  Cess.  E  piuttosto  sarà  credulo  essere  uccidilo!'  d' uouiiui , 
che  curateli-  d'  inférmi. 

3  —  Fattore,  Castaldo.  Lai.  villicus.  Gì:  à^po/noVsj.  Alam.  Colt.  4. 
100.  Si  truovi  un  curator  che  guardi  il  tutto. 

4  —  (l'Cg-)  Chi  dalla  legge  ha  podestà  d'  amministrare  i  negozii  de- 
gli adulti,  e  di  lutti  coloro  die  per  vizio  d'  animo  o  di  corpo  non 
possono  amminìsltarli  da  loro  stessi.  Lai.  curator.  Gr.  txhpo-ros. 
Maestruzi.  2.  11.  5.  Chi  adunque  viu.ee  a  colali  persont-j  è  tenuto  a 
restituzione;  non  dico  a  colui  che  perde,  ma  al  tutore,  amministra, 
.torc  ,. curatore  ,  0  al  signore  te. 

J  —  Quegli  che  si  dà  all'eredità,  acciocché  l'  amministri,  quando 
l'erede,  per  privilegio  che  se  gli  compete,  non  i  acelta  liberamente..  Lai. 
curator  ha,  rcdilatis.  Alleg.  322.  Come  delle  masserizie  di  una  redità 
col  curatore  e  beneficio,  quasiché  e'  ne    riscontrasse  l'inventario. 

0  —  *  (Arche.)  Curatori  chiamavansi  sotlo  gì'  Imperatori  romani  co- 
loro ch'erano  incaricali  o  di  un  dipartimento  0  di  una  ispezione,  cli- 
nic dell'annona,  degli  acquedotti,  de'  giuochi  pubblici,  delle  strade, 
delle  staine  ec  ec.  (Mit) 

ClTAATaiCB,  Cu-ra-tri-ce.  Verh.  f.  di  Curare.  Lai.  curatrix.  Gr.  9wmc> 
rsurau.  Vii.  S.  AI.  Madd.  33.  Era  mollo  inferma  ,  e  fu  la  prima 
di  loro  che  ricevette  Cristo  ,  e  fue  più  curatrice  e  madre  del  suo  fra- 
tello e  della  sirocchia.  (V)  Filic.  Oraz.  S.  Ani.  Chi  Ila  che  non  giu- 
dichi ,  essere  sl.ita  la  santità  di  Antonio.  .  .  opportuna  curatrice  di 
tanti  mali.  (N) 

1  —  (L'g.)  Colei  che  amministra  l  eredità  d'un  pupillo.  (A) 
Cobattjbrb  ,  Cu-ratlic-re.  [Sm.]   V.    A.    Rivenditore.    Lai.  proxenera. 

Gr.  «fobezrftt.  (Dal  frane,  courtier  sensale.)  cYe/i.  Pisi.  I  curatiteli 
e  i  sensali,  se  sentono  alcuna  magagna  die  dispiaccia  nella  cosa  eh' e' 
vendono,  e'  la  ricuoprono  e  appianano   per  alcuno  ingegno. 

CutiAzto,  *  Cu-rà-zi-o.  TV.  pi:  m.  Lai.  Cmatius.  (  Dal  lai.  curatus' bea 
trattato,  fatto  con  diligenza  )  (B) 

Curazioni:  ,  Cu-ru-siu  ne.  [,V/.']  //  medicare,  Cura  nel  sign.  del  .  2. 
—  ,  Curagione,  «HI.  Lai.  CuraUo  ,  cura.  Gr.  ìxrfxia..  Alber.'ò.  9.  Co- 
loro che  li. inno  lieve  malizia,  lievemente  li  curano  ;  e  u  coloro  che 
l'hanno  gravi,  pericolose,  dubbiose  dilazioni  son  costretti  di  fare 
Mar.  .V.  Greg.  Non  può  per  la  grazia  della  dilazione  levar  via  il 
male  d'una  Lnférmitù  che  gli  sia  posta  Lunanzi.  Coli.  SS.  Pad.  Es- 
sendo uni. ilo  .1  iuì  vecchio,  che  noi  conosciam  troppo  bene,  alcuno 
de'  pigri,  giovani  per  cagione  di  miglioramento  e  di  curazione*  E  uo- 
pretto :  E  bisoguo  due  al  doppio  malore  doppia  curazione. 

Ci  iiiAN.   *   (Mil  .Tali)  Sm,  Specie  di  sacrificio  funebre  che  si  usa  presso 

1   Tartan   Circassi  dopo  la  morii'  diunapettunara$giiardcvole.(Mìl') 

ConCO.  "  (Mit  Celi.)   Divinità  degli  antichi  abitanti  della  Prussia,  che  ■ 
ti  credeva  pretcdert  al  bere  ed  ni  man» iure.  (Mit) ■  i  n 

9  —  *  (GfOg)  Capo  dell'  Anatolia  ,  nelgòljodi  Scala-Nuova. —  An- 
tica città  della   Libiirnia.  (G) 

1  1  i.i  f.no.Mo  ,  "  Cin-Miiio-nio.  fif,  pr.  m.  Lai,  GurcodomuSi  (rial  lii.  da* 
cut  anfiteatro,  C  domo  io  domo:  Domatore  degli  atleti  che  combat- 
tono in  H'  anfiteatro.  )  (IO 

'  .         1   Città  dclt  Africa  nella  Reggenza  di   '/'ripidi.  (G) 

Curcuma,  (lini.)  Còr-cu-ma.  (,Y/.'j  Spezie  di  pianta  indiana,  che  fa  le 
1    ,;,  1  smii It  allo  canne  ,  dalle  quali  si  esime  un  ìiiifo  che  serve  per 
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miniare  di  color  gialln  ;  [  dà  il  nome  ad  un  genere    di  pianta  dulia 
pentandvia,  monoginia,. famìglia  delle  amótnee  ,  al  quale  questa  specie 
a  radice  lunga  appartiene  tuttora  ;    e  la,   seguente  ,    cioè    la    roton- 
da ,  è  stata  riportata    al  genere  Kaempera.  —  ,  Cuccuma  ,  Cucinila  , 
sin."]  Lai.  curcoraa,  cyperus  indica,  [  curcuma  longa  Liti.]  Serap.  117. 
Curcuma;  idest  celidonia,  sonne  di  lei  due  spezie,  cioè  la  maggiore  e 
la  minore.  Ricetl.  Fior.  33.  Un'altra  sorta  di  cippero  recita  Dioscoride 
nascere  nell'India,  simile  al  gengsovo,  e  tigner  giallo  come  'l  zafferano, 
il  quale  si  crede  oggi,  e  ragionevolmente,  essere  la  curcuma  de'  tinto- 
ri. E  34-  La  curcuma  degli  Arabi  è  una  radice    nota  nelle  speziérie. 
2  —  rotonda  :*  Radice  ci  una  pianta  delle  Indie  orientali,  che  fa  par- 
te della,  monandria  monoginia ,  famiglia  delle  amomee,  ed  ha  le  stes- 
se virtù  della  precedente.    Lai.  Kaemphera  pandora  ta  Roxb.    (A.  O.) 
Curcumina.  *  (Chini.)  Cur-cu-mì-na.  Sf.  Principio  immediato  colorante 
giallo  della  curcuma,  sostanza  di  un  rosso  brunaceo ,  che  diventa  di 
un  bel  giallo  quando  si  dilunga  in  un  dissolvente  che  si  fonde,  al  fuo- 
co ,  e  che  insipido  in  sul  principio  ,   sviluppa  quindi  nella  bocca  un 
sapore  acre  a  di  pepe.  (A.  O.)  (N) 
Concusso' ,  *  Cur-cus-sù.  Sm.  indecl.   V.  dell'  uso.  Farina  un    poco   più 
grossa  del  semolino.  —  ,  Scurcussù  ,    sin,    l'ariff.   Tose.    56.  Curcus- 
*     su,  per  intrerauzione  ce.  (A)    (N) 
Cui  di.  *  (Geog.)  Popoli  d' Asia  che  menano    una  vita    errante  ,  e  for- 
mano una  setta  particolare  egualmente  lontana  dall'  Islamismo  e  dal 
Cristianesimo.  (fi) 
Curdistan.  "(Geog.)  Cur-di-stàn.  Sm.  Fasto  paese  dell'  Asia.  (fi) 
Curdo.  *  (Geog.)  Lunga  catena  di  monti    che  fan  parte  del  2'aur 

dividono  la  Turcomania  dal  Diavbech.  (G)  yr 

Cureotide.  *  (Arche.)  Cu-rc-ò-li-de.  Sf.   V.   G.  Lai.  c«jreotj^%  Da  cu- 
ros  giovanetto,  onde  curoteros  più  giovane.)  Terzo  ghp>ho  delle,  apa- 
turie.  nel  quale  i  fanciulli 'si  tagliavano  i  capellij^T consacravano  a 
7Jianao  ad  Apollo.  — ,  CiiTCóTo  ,  sin.  (Aq)(Mit) 
Cureoto.  *  (Arche.)  Cu-rè-o-to.  Sm-  Lo  stesso  eh"  Curcotide..    V.  (Aq) 
Cureria  ,    Cu-re-ri-a,     Sf  Procura ,    Amministrazione    de'    beni.    (  Da 
cura.}  Lion.  Bartolini ,  Ricordi  di  sua 'famiglia.  Presa  la  cureria  di 
Cristofano  suo  fratello.  (A) 
Cures.  *  (Geog.)LtU.Cures.^Hi.  cit.d'I'.alia  cap.  del  paese  de'Salini. (fi) 
Cureta.  (Mit.) Co-rè-ta.  Sin.  Lo  stesso  che  Coricante  ;  ma  per  lo  più  si  usa 
nel  pi.  Lat.  coryhas,  curctes.  Gr.  zoupviTsz.  Salv.Arat.  Perche  \uì*{Gio- 
ve)  infante.  .  .  presso  Del  monte  d'  Ida  posero  nell'  nutro,  Ed  no  anno  il 
nutrir  Dittei  Cureti,  Quando  ingannar  Saturno.  Satv.  Imi.  Orf.  Curdi, 
Coribanti . . .  che  celesti  e  che  gemelli  Sete  appellati  nell'Olimpo.  (A) 
Curete  ,  *  Cu-ré-te.  Add.  pr.  ni.  Lo  slesso  che  Cretese,  o  sia  CandioltO.(C) 
Cureti,  *  (Geog)  Cu-rè-ti.  Primi  abitanti  dell'isola  di  Creta,  da  talu- 
*■      ni  delti  Cabiri.  (G) 
Curgtide,  *  (Geog.)  Cu-rè-ti-de.  Antico  nome  dell'  Isola  di  Creta,  (G) 
Curetta.  (Chir.)  Cu-rét-ta.  Sf.  Islrumenlo  di  acci  a jo,  di  ferro  o  di  ar- 
gento ,  composto  di  una  lamina  diruta  ,    o    legga  mente    incurvala  , 
che  termina  in  una  delle  sue  estremità  in  firma    di  cucchiajo-   Esso 
è  destinato  a  far  uscire  i  corpi  stranieri  che   si  annidarono  in  certe 
parti  ,  ed  a  nettare  alcune  cavila  che  si  aprirono  spontaneamente ,  o 
per  arte.  (V.  Curare,  §.  /j.  C/tradenti ,  Curadestri  ce.)  (Diz.  Chir.) 
Curoia.  *   (Geog.)  Auliva  città  delle  Spagne  nella  JJelica.  (G) 
Curia,  Cù-ri-a.  [.Sf']  Luogo  ove  si  trattano  le  cause,  dove  concorrono 
-,      i  litiganti,  e'  lor  proccuratori  e  avvocati.   Lai.    forum.   Gì:  (iov\<vty,- 
piov.  (Iti  lat.  curia  vale  il  luogo  destinato  a  (1-.1l taro  i  pubblici  affari, 
e  vai  anchcOuar.liere,  Tempio  ec.)  Morg.35.  76.  Non  fu  sentito  Per  la 
città,  né  d'i  Baroni  in  curia.  »  Cor.  Fu.  Uh.  1.  v.  6go,  Vede  con  quanto 
ardor  le  turbe  tirie  Altri  alle'  mura,  altri  alla  rocca  attendono  ce,  li  quei 
che  del  Senato  e  degli  officii  Piantali  le  curie  e  i  fori  e  le  basiliche.  (Min) 

2  —  Corte.  [Onde  Superila  curia,  la  corte  celeste.]  Lat.  curia.  Fr.Jac. 
T.  3.  28.  16.  0  Vergiti,  chiara  stella  Della  superna  curia  ,  Aggi  me- 
moria di  noi  peccatori. 

3  —  *  Uffizio  della  cancelleria  vescovile.  (Z) 

/.  _  *  (Arche.)  Presso  i  Romani  era  là  decima  parte  di  una  Tribù', 
pòscia  il  tempio  dove  ogni  curia  esercitava  gli  alti  di  religione;  e 
finalmente  qui  lungi)  dove  il  Senato  soleva  adunarsi.  (A)  (O)  Caitigl. 
Carteg.  3.  'ài 4-  Romolo.  .  .dividendo  il  popolo  in  trenta  curie,  a 
quelle  pose  i  noi   i  delle  donne  sabine.  (N) 

Curiale,  Cu-ri-à-le.  [Sin]  Colui  che  agita  le  causa  nella  curia.  Lat. 
causidicus  ,  causaruni  aetor.  Gr.  rWaio^oYo?.  Maestruz.  f.sj.  Né  ser- 
vo ,  né  ascritti/io  ,  né  curiale  non  si  dee  ordinare. 

2  —  *   Usalo  per  Cortigiano.  (Z) 

Curialita.  ,  *  Cu-ria-li-tà.  Sf.  ast.  di  Curiale.  De  Lue.  Berg.  (O) 

a  —  [  Forse  Cordialità,  ]  Cortesia ,  Bontà.  Lai.  urbanitas.Gr.cétrrsirfrJif. 
Vii.  Ptul.  Dicendo  Tolomeo  questa  paioli,  che  era  ili  bontàe  curialilà. 

CuniANnoLO.(Bot  )  Cu-ri-àh-dó-lb.  [Sm.  Lo  stesso  che  Coriandro.  V.]  Lat. 
coriaiitlrum.  Gr.  x.ópiov.  Cr.  6.  3r).l.  Il  Coriandolo  è  erba  assai  comune,  la 
quale  è  calda  e  secca  nel  secondo  grado,  il  cui  seme  si  dee  metter  nello 
ricette.  Palbul.  Alcuni  mettono  tra  'I  grano  foglie  di  curiandolo. 

2  —  Il  seme  del  curiandolo.  Frane.  Sacch.  Op.  div.1^1.  Questa  man- 
na si  dice  per  alcuni  essere  stata  come  pasta  e  mele  eotta  con  olio  , 
<•  ibi  dice  pasta  fogliala  con  unto;  come  che  fosse,  ella  era  come 
curiandoli  che  piovessono. 

Curiat.  *  (Geog.)   Città  dell'Arabia.  (<'.) 

Curiato.  *  (Arche.)  Cu-fi-à-to.  Add,  m.  Coinizii  curiati:  Quelli  in  cui 
si  dava  il  suffragio  per  curie.  Berg.  (N) 

ConiAZII,*  Cu-ri-à-zi-i.  Nome  de  tre  fratelli  di  Alba  che  pugnarono,  se- 
ri,min  Livio,  contro  gli  Oraziì.  (  Dal  lat.  curine  aclio  ,  azione,  eser- 
cizio della  cuna  ;  e  v;il  dunque  Chi  nella  curia  si  eserrila.)  (Mit) 

CtJniAZlO,   *   (Mit.)  Cu-ri-à-zi-o.   Soprannome  di  Giano,  dal  tempio  eret- 
togli da  Orazio  dopo  la  sua  vittoria  su'  Curiazii.  (Mit) 
UnicciAire,  *  Cu-ric-cià-re.  N.  pass.  V.  A.  V.  e  di'  Corr 


di  mg.  (O) 
Cuiucciato  ,  *  Cu-ric-eià-to.  Add. 
Vecab.  IL 


da  Curicciarc. 


:iare.  V. 
Ir.  A.  V.  e  di 


<•,•»».• 


-">•*   f  >  1 1 
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f/y  «l«-  -^    so 


529 

Corrucciato,  Vit.  S.  Marg.  i4l-  Lo  'mperadora  fuo  enricciato.  li 
l5/j. Allora  si  fuc  lo  re  adirato,  li  di  mal  talento  il  core  curiccialo.(V) 

Curiciattola,  Gu-ri-'ciàt-to-la»  [Sf]  dim.  [  e  disprez,]  di  Cura,  in  sign.  ili 
Curazioqe  ,  o  del  Medicare.  Lib.  cui:  maiali.  Quelle  curieialtole  che 
avvengono  nelle  persone  della  plebe.  Tran.  segr.  cos.  domi.  Quando 
sentono  fatta  qualche  curiciattola  da  qualche  donnicciiiola. 

Citrico.  *  (Geog.)  Cù-ri-co.   Città  e  provincia  del  Chili.  (G) 

CuRiCTA.*(Ucog.)Cu-ri-cta»ii'-  del  mare  Adriatico,  oggi  Isola  di  F"egia.(fji) 

Curicurio.  *  (Geog.)  Cu-ri-cù-ri-o.i'lu/ne  dell'  America  meridionale.  (G) 

Curili.  *  (Mit.)  Cu-ri-li.  Nome  di  certi  mostri  immaginarli  presso  gli 
antichi  Galli.  (Mit) 

Corina,  Cu-ri-na.  Sf.  Lo  slesso  che  Corina.  V.  Cresc.  4-  38.  Ogni  vi- 
no spesso  si  volge  ,  .  .  .  .  e  appresso  dal  solstizio  estivale  ,  e  appres- 
so sotto  al  Cane  sboglientante,  che  volgarmente  Curino  è  chiamato.  (B) 

Curino.  *  (Mit.)  Cu-ri-no.  Dio*  particolare  de'  Sabini.  (  Da  curis  che 
nella  lor  lingua  significava  asta,  e.  da  cui  sors.e  la  V.  Quirino.)  (Mil) 

Curio,  *  Cù-ri-o.  iV.  pi:  m.  Lat.  Curili-;.  (  V.  Curino.  In  gr.  curias 
vai  tosato.)  —  Marco  Annio  Curio  Dentato. Generale  romano,  Ire  volle 
console  ydie  vinse  i  Sanniti ,  i  Sabini ,  Pirro  e  i  Lucani.  —  For- 
tunazhmo   Curio.   Retore  latino  del  III,  secolo.  (B)  (Van) 

Cukioktì,  *  Cu.-ri-ó-nc.  N.  pi:  m.  Lat.  Curio.  (  Da  Curio  che  V- )  — 
"  -alore  romano.  —  Senatore  romano  ,  fautore  di  Cesare.  (B)  (Mit) 
rione.  (Arche.)  Sm.  Sacerdote  istituito  da  Romolo  j>er  la  celebra- 
zione delle  fèste  e  de'  sacrifizii  particolari  d'  ogni  curia.  (A) 

Curionie.  *  (Arche.)  Cu-ri-ò-ni-c.  Sacrifica  celebrali  da'  sacerdoti  dì 
ciascuna  curia.  (Mit) 

Curiosa.  *  (Geog  )Cu-ri-ó-sa.c7/i«t/.-Zfe  is.Sescelle  nell  Oceano  Indiano. (fi) 

Curiosaccio  ,  Cu-rio-sàc-cio.  Sm.  accr.  e  pegg.  di  Curioso.  Alleg.  Sfacciati 
curiosacci  ,  i  quali  s'  affannali  divedere  i  segreti   fatti  della  brigata. (A) 

Curiosamente  ,  Cu-ri,o-sa-uiéii-te.  Avv.  Con  curiosità.  Lai.  curiose.  Gì: 
ì-Kifj.ikvf.  Sen.  Pisi.  La  qual.e  si  conviene  d'  ascoltare  curiosamente  e 
inlendevolmente.  Vii.  Crisi.  Ma  ella  diligentemente  e  curiosamente  lo 
guarda.  Vii.  SS.  Pad.  2.  iq8.  Incominciollo  a  guardare  molto  cu- 
rJosamcnle ,  come  se  gliele  paresse  conoscere. 

2  —  Diligentemente,  Accuratamente.  Lai.  diligenter ,  accurate,  scdulp. 
Gr.  àxpiQùs.  Sen.  Pist.  120.  Fabbrizio  mandò  al  re  Pirro  ec.  che  si 
guardasse  curiosamente  ,  peroccb'e'  suoi  risichigli  tnandaro  prolfcren- 
do  d'  avvelenare  il  loro  signore. 

Curiosetto,  Cu-rio-iél.-to.  [Add.  m.  dim.  di  Curioso.]  Alquanto  curio- 
so. Lat.  [curiosulus.]  Fir.  As.  3 18.  La  quale  vesticciuola,  assai  soven- 
te una  curiosetta  aura  tutta  lasciva  percuotendola  ,  or  la  rimoveva 
d'in  sulle  delicate  carni,  ora  ec. 

Curiosissimamente,  Cu-rìo-sis-si-ina-nién-te.  [Avv.]  supei'l.  di  Curiosamen- 
te. S.  Agost.  C.  D.  Curiosissimamente  a  ciò  puosono  cura. 

Curiosissimo,  Cu-rio-sis-si-1110.  [Add.  in.]  superi,  di  Curioso.  Lat.  ma- 
xime curiosus.  Gr.  iroKvxpa.y/j.oiii'TrccTo;.  Vii.  S.  Ani.  lira  vano  uo- 
mo, e  curiosissimo  delle  mondane  novitadi.  Red.  Ins.  33.  Il  curio- 
sissimo Filippo  Jacopo  ce.  fa  ogni  sforzo  possibile  per  mantenerla  in 
concetto  di  vera.  Buon.  Fier.  5.  5.  s.  Io  ho  a  niente  la  mia  parte. 
/'".  E  io  la  mia.  E.  Soggetto  curiosissimo  ! 

Curiosità,  Cu-rio-si-tà.  [Sf.  Veemente  desiderio  di  vedere,  d'  intendere, 
d  imparine  cose  nuove,  pellegrine,  singolari.]  — ,  Cnriositade  ,  Curio- 
silatc,  sin.  Lai.  curiositas.  Gr.  ■xoì.vrpzyy.orTwri.»  Salviti.  Disc.  1.  33. 
Essendo  l'ammirazione...  inadre,  di  filosofìa,  la  curiosità  che  similmen- 
te dell'  ammirazione  è  figliuola,  sarà  sorella  della  medesima  filosofìa.  (N) 

2  —  [  Desiderio  disordinalo  di  sapere  le  cose  altrui  senza  suo  pio.  ] 
Pass.  220.  il  primo  si  è  curiosità,  che  è  una  disordinata  vaghezza 
di  sapere  ,  udendo  e  sperimentando  cose  disutili  ,  vane  e  non  neces- 
sarie. Tes.Br.  7.  io.  Questo  vizio  è  chiamato  curiositadc,  cioè  quando 
l'uomo  mette  tutta  sua  cura  nelle  cose  di  che  non  ha  prò,  e  lutto 
suo  intendimento.  IMaestruzz.  2.  0.  4-  La  curiosità  ec.  è  uno  vizio  in- 
torno  ni  disordinilo  appetito  di  cognosccre.  E  il  vizio  della  curiosità 
nell'intellettiva  cognizione?  ce.  E  in  questi  modi  il  vizio  della  curio- 
sità è  nella  parte  •ntelletliva.  Puole  essere  la  curiosila  nella  sensitiva 
cognizione?  ec*  E  in  questo  modo  la  curiosità  è  vizio.  'Tralt.  pece. 
mori.  Curiosila  ec.  è  cercare  ,  o  voler  sentire  o  sapere  quel  che  non  gli 
si  conviene  ;  ovvero  se  gli  si  conviene,  non  eoi  debito  modo,  ma'  disor- 
dinatamente. E  altrove  :  Curiosità  sensitiva  è  quando  la  persona  usa  al- 
cun sentimento  corporale,  non  per  alcuna  cagione  ragionevole,  ina  per 
diletto  che  ha  e  piacere  del  sentimento  di  vedere,  udire,  odorare ,  gu- 
stare e  toccare  ,  non  ci  aggiugnendo  altra  cattiva  intenzione    speziale. 

3  — Cosa  rara,  pellegrina  r  curiosa. /",(iJ.[prct iosa  siipcllcx.]  Gr.y-fi/j.faiov.Red. 

Esp.  imi.  3.  Da  que'  paesi  avendo  portate  molte  curiosità,  ebbero  l'  onore 
di  farle  vedere  al  serenissimo  Granduca.  E  leti.  1.1 4".  Ma  seula  V.S.  una 
bella  curiosila,  l.i  quale  io  mi  accorsi  che  dette  gusto  ancora  al  sig.  Redi. 

£j  —  *  (Icon.)  Donna  co'  capelli  rim\  con  la.  testa  sporgente  avanti,  e 
colle  orecchie  lese  ,  in  altitudine  immobile  ;  la  sua  veste  è  sparsa  di 
orecchie  e  di  rane.  (Mil) 

Curiositaggine  ,  Cu-rio-si-tàg-gi-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Curiosità;  ff.Fàgi 
lì.   1.  Bug.  (Min) 

CuttlOSlTATDCCU,  Cu-riosi-ta-lùrcia.  Sf.dim.  di  Curiosità.  Pìccola  curiosi- 
tà. V.dello  sul 'famigliare. Magai. Le/t.(.\)  Il  'lag. ha  Ciiriosilaucria.(IN) 

Curioso,  Cu-ri-ó-so-  Àdd.  m.  Che  ha  curiosità  ,  [e  prendesi  perlopiù  iti 
cattiva  parte.]  Lai.  curiosus.  Gr,  iro\vxpxy fiuiv.  ftl aeslruzz,.  2.  fi.  4-  Nelle 
molle  opere  d' Iddio  non  sia  curioso.  (  Cioè,  non  ne  ricerchi  temera- 
riamente le  ascose  cagioni.)  Peti:  cap.   10.  Ivi  era  il  curioso  Diccarco. 

2  Sollecito  ,  Che  non  cura.  Lat.  diligens.     Gì:  o-xoi>bxìc<;.  l'ir.  Asili. 

120.  Senza  esser  de'  tuoi  pericoli  curiosa.  (V)  Ai:  lùu:  27.  ;o. 
li  case  e  rocche  cercò  tulle  quante.  Se  murata  non  è  li  a  le  colonne, 
L'avria  trovata  il  curioso  amante.  E  27.  70.  Sacripante ,  eh'a  portai 
cavaliero  In  campo  avea  ,  mirava  curioso  Se  ben  ferrato  .  .  .  lira  il 
destrier.  (M)  Espos.  Palérn.  I.  7/.  Di  antichi  padri  erano  unito  cu- 
riosi di  loro  sepolture,  (l'i)  Tes.  Hi:  7.  5o.  Religione  è  quella  virtù 
che  ci  fa  curiosi  di  Dio  ,  e  facci  lare  suo  servigio.  (N) 
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i  —  [Sovefctuaaaena!  v.ico  «li  checcheasia.]  Booc.ùttrod.  .,'-.   Cote    più 

•:.  donne  >> .'/.  /  'ili.  Avendo 
lamini  cui  del  reame  .li  Francia  il  Re d'Ingfailtei 

j  —  1.  .<:■•.  Piacevole.  /..■/.  futi  r  ut.  Gr,  .v   . ....  ,/,..•.  ». 

t  un  <|  i.ilrlii-  oocita  sollievo   e    trastullo  erodilo  ec ,  instili. i  :l 
i  ilnl  i  sibilla. 

5  —  lui  buttili,  vane,  ci]  che  arrecano  curiosità. 

Fr.  .'  /    .  1    l  *  _ .  Al  peccatore  ri  deono   dire  parale  purgati- 

re  e  olili  <  n  1   inutili. 

Ceti        1         N  Co-ri-pi  /  I  Brasile  nella  Gujana portoghese.  (Gì) 

•  ■     '     ■       -'  Cu-ri-tì-ba.  Fumi?,   ritti  e.pruv.  ti-'-  Brasile*  (G) 

idei  ttr.com.  Della  Curlandia.  (15) 
1        im  u.  •  (Gcog.)  C  u  l.n-ili -a.S/1  LatCurmia,  statico  ducalo  oggi 

,n,i,i  (l,u,i  Rustia  sul  Baltico.  (G) 
Coiai.  '  (Ar.  Mei.)  Am.    .">/''  nie  ili   bevanda  fatta  d'orto,  ed  è  una 

la  di  birra    l  1  ni.  (Van)  Mattioli.  Berg,  (N) 

Caaoocinao,*  (  n.  A,ld.  m.  y.  A.  V.  e  di'  Corniccioso.  Rim. 

Ani.  botar  Giacomo.  Cb'aoti  roria  morir  di  spaia,  Ch'i  voi  vedessi 
'i  1     li  nata  -.'•'>    Guitt.  I.rit.)  (V)   ^*** 

Coaoaoi  i,  '  «   :-rò-no-to.    V.%;;r.  m    /.ut.  CuioiiulJs.   (  Dal    laU    cura 

nota,  .  >■    la  sua  eira  ,  per  la  sua  diligenza.)  (B) 

(  d    -ina.  *  (Arche.)    6u  !■■  1--1-11 1.    \f.  y.  G.  Im,  curosyna.    (  Da  cu- 
1  ;..•  puerizia,  retta  pressoi  Greci  nella  quale i fanciulli  usciti  dal- 
.   ùi'i:i<i  r"fV'i"'f<"  urlìi»  i"<,rki  pnirrioi-e   della  testa  1 'panelli   e    In 

prima  -ori  a.  :  unii  te,  (IvdictTviuttUld  Aprilo  utl  a  l'itimi/ A:\) 

1         riLi.u.  *  (Mit.)  Cu-ro-tal4i-a.  Soprannome  di  Duina  invocata  pel 
fiiìot  crescintento  de'  fanciulli.  (U.d  gr.curos  giovinetto,  e  thallo  io 

,11    veld.  RglO.)    (A'j) 

(        •.    M  .  •  (Ai  In.)  Cu-ro-tro-fi-o.  Sm.    V.  G.   Lai.   curotrophium. 
(  1 1.1  ouroi  fanciullo,  e  vmphe  nutrimento.)  Luogo  destinato  par  rute 

i  fanciulli  espnsti.  (A'j) 
1  "     Hit.)  <  hi.',  ho  In.  Sopramnnme  di   Apollo  e  di  Diana, 

quelli  che  avevan  cura  de'  JunciuUi.  (V.  curotrqfìo?)  (Mi!) 
1   —   *   E  iinc/ic  titolo    del  ministro  di  Cerere    Eleusina    incaricato  (li 

■    et  inservienti  al  tempio.  (Aq'i 
(  '  :.i\e:  foce  colla  quale  si   chiama   la   gallina. 

:  pi  r  onoraatopea,  tuttoché  sia  facile  riconoscervi  il  cor- 
ra ciiir.  de* Latini,  cioè  Corri,  coni.)  Pataff.  1.  Cuna  cuna  dicca 
li  d  Ice  paccherà.  Buon.  tier.  4-  4-  "•  Donne  Lar  galline  allcttare 
i  .  \  Curii   curre  gridare,  o  sentir  panni. 

1   L'ICAOO,    '    <  tf.  /a:  ni.   Lo  slrssn  che  Corrado.   V.  (B) 

Coaatae.  (Ar.  Mei.]  Cur-ra-re.  Att.  Maneggiar   le  pietre   con  curri, 

pali   e  paletti  di  fèrro  ,  e  stanghe  o  manovelle  di  legno.  (A) 

Ci  i.r.i  m.'(<  ;. .  g.)  ti.  degli  S.U. —  Is  del  Grande  Oceano  equinoziale. (G) 
Ci  m .icvuiic  ,  *  Cur-i  1  -' 1.1-ic.  iY.  pass.  V.A-V.  e  di'  Corrucciarc,  Gr. 

S,   Gir.   »7-  E,  chi  li  farà  male,  non  ti  curricciarc  unqua.  (V) 
Ci'rnicoLo, Cnr-ri-co-lo.  Sm.V.L.  Carretto. Lui.  curriculum,  Homi.  Agri. 
Pand.  g.  Il  corpo  il  quale  la  natura  ha  suggello  come  suo  inslrumcn- 
to,  e  come  suo  curricolo  nel  quale  l'animo  si  muove.  (\) 
Ci     Mio.   *  (<  »eog.)  Cùr-ri-o.    Città  della    IVigrizia.  (G) 
'  o.  (Archi.)   [Sni.   Pizzo  tondo  di  trave,  che    adoprano    gli    archi- 

t-  iti  in  occasione  di  condurre  cose  d'  eccedente  peso  n  grandezza  , 
sottoponi  mio  per  traverso  alcuni  di  questi  pezzi  alle  medesime  ,  per 
rendere  il  terreno  lubrica  ;  perchè  il  curio  altro  non  e  che  un  com- 
poto  di  molli  irtela  insieme  congiunti  :  e  siccome  i  matematici  iìf- 
jirinaiio  che  il  Cercliio  non  tocca  una  linea  retta  se  non  in  un  pun- 
to ,  <  o  1  ,  "ti  una  sola  pinta,  siasi  pure  quanto  si  voglia  aggravalo 
il  movo,  Im  1  muove.)  Lai.  pbalanga.  Gr.  %i\xy\.  (Dal    lab 

curro  io  corro  ;  ovvero  da  currus  cario,  perchè  serve  di  carro  a'pesi 
Deck  uni  )  »  Cor.  En.  Lì.vJfgS.A  ciò  seguire  immantinente  accinti  , 
■tinniamo  la  porta,  spriara  le  mura  ,  Adattiamo  al  cavallo  ordigni  e 
travi,  E  ruoti,  e  curri  a'  piedi,  e  fimi  al  collo.  Min.  Maini.  Curri 
wii  (■<  i.l\  di  libilo  tondi,  i  quali  si  metton  sotto  ali.-  pietre,  6  ad  al- 
ti   con  gravi,  pei  facilitarne  il  moto  quando  li  strascicano.  E  Car. 

yolg.  Long,  yl in  4.  ira  trovò  f «  r  terra  rovescio  ,  clic;  parve  un  sacco 
di  stabbio  ;  e  più  Insogno  avea  di  manovelle  e  di  curri  per  rizzarlo, 
ili<:  di  un  f.iiiciullo.  (Min)  frasai:  Vil.l'd.  llruiull.  Avevano  in  cer- 
ti canali  corri  <h  Barro,  ovvero  di  rame.  (N) 
a  —  P<r  simil.  Sulv.  Avveri.  1,  .3.  f.  io.  Le  vocali  ,  come  altrove  se 
d'Ilo,  «in  quasi  curro  del  rimato  dell'altri  lettere.  E  appresso:  Qua- 
li in  «<(.'ni  voce  Diottra  che  (li  vocali)  dieno  spirito,  e  vagliano  co- 
le  |m  carro  da  muovere  le  parole.  (Y) 

5  —  '.   ri' Ilo.   \_y.  A]  Lib.  yiagg.  Le  donne  sanno  lare    d'ogni  ma- 
ni  11  vestili,  e  o^ni  altra        1,  carri  e  curri  e  aratoli. 

4  —  I-i'  meta/,  Dani.  Inf'.iy.  Gì.  Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il 
>    no.  Lini.   Procadendo  <li  mio  sguardo  il  curro,    cioè  seguitando  lo 
•11  nto  de'  mii  i  >  ■  ■  lo. 
i  —  [Col  v,  Bavere   ]   Enerc  in  curro  ,Jìg-  =  Essere  in  ÙtatO  d'esser 
pi   motto,   l.nl.  provini     Gr.  •Kftfyz.ivov. 

>  —  I  COITO  di  fare  alcuna  cosa  =  Essere  in  punto,  n  in  prò- 

'  ilo,  "  in  pericolo,  o  vicino  a  fai'.n.  Mnlm  1.6*5.  Qui  (dice)  frate! 
iu".  noi      r       i  curro  D'andar  i  Bum  un  bollo  in  campo  azzurro. 

6  —  («"<,/  ...  m  u<  i  •  |  Mettere  uno  in  sul  curro,  [fig]—  Persuaderlo  a 

'•e  ii  0,1 1  mostrandogliele  agevole.  Lai.  inducere.  Gr.ctramfòur. 

/  u .  7<fo   J    2.  |o  |  ,  dai   loro  il  retto)  ch'io  li  to'  mettel    tu    on 

da  •■   allo  'n  u  ,  non  che  allu  'agio,  /.  r>.  ■;.  Non  mi 

pei  fu  mi  |^ii  rompere  il  eolio.    Varch,  Suoc. 

'■    /    Im  l'ie    .li  quella    vecchiaccia    ce-  che    Li    mette  su 

qin>  li  <  un. 

,  _  Mettere  il  curro  [  =  Instigare,  Metter  tu   1  farcii.  Ermi. 

'"•.  <>  metterlo  -il  punto;  il  che  si  dice  ancora  mettere 

•    limolarlo  a  dover  due  o  fare  alcuna  in- 

ginri  •  li  il  modo  ■  ,  ,•  di  Miao  farli  o  dirla. 

'  '         '  lo.  Sm.  Quel  capa  di  vite  chi  ti  lascia 


CURVA 


aì'a  lunghezza  di  tre  o  quattri  occhi.  (  Da  corso;  pei  clic  corre  ,  cioè 
si  distende  per  la  longheaà  di  tre  o  quattro  occhi.)  (A) 
Censi».!. ,  Cur-sò-rc.  [Smi]  Che  corra,  LaLcuxsor.Gr.opofiaK.Peti'.cap. 
2.K  seco  Ippomenes,  che  Era  cotanta  l'urlu  d*  amanti,  e  miseri  cursori, 

Sol  di  viti  ina  si  rallegra  e  vanta.  Ca<.  canz.  1.  2.  IS'è  fra  la  turba  tua 
pronta 6  leggiero' Zoppo  cursore  ornai  vittoria  perì  rats.Ger.f7.6~J.Tu 
dietro  anefc  rimaa,  santo  canore,  Per  questo  della  gloria  illusile  aringo. 

—  (Leg.)  Cursori  dicono  alcuni  tribunali  a'  loro  sergenti  ,  die  por- 
1  tatto  altrui  le  notificazioni  de'  loro  ordini.  Lat.  apparilores  ,  viato- 
ri ~.  (jr.  r.y.rr -.. . -.  Bern,  rim.  Né  giudici  né  birri  ne  curauri.  Segr, 
Fior.  nov.  I  quali,  ricorsi  a'  magistrati  ,  non  solamente  con  i  curso- 
ri, ma  popolarmente  si  misero  a  seguirlo.  E  appressa:  Mandò  prima 
a  richiederlo  semplicemente  per  un  suo  cursore. 

—  (Gcooi.)  Cursore  dicasi  da'  geometri,  agrimensori  ec.  quella   par- 

3  te  del  compasso  che  si  può  fare  scorrere  lunghesso  per  segnare  un 
maggiore  <>  minor  cerchio,  (A) 

—  (Mario.)  L  un  spezzo  di  l"gno  o  metallo  mobile  lungo  un  regolo, 

4  e  die  si  ferma  con  uni  vile  a  varii  punti  di  quatto,  (S) 
C1H.TIS.  *  (Gcog.)  Isola  dell'  America  settentrionale.  (G) 

CinTO.  Adii.  in.  E".  A.  y.  e  di'  Corto. /-uf.  brevis,  eurtus.  Gr-  (ipx\i?. 
Peli:  ciinz.'àS.j.Vcrò  s'i'mi  procaccio  Quinci  e  quindi  alimenti  ai  viver 
curio  ,  Se  vuol  dir  che  sia  finto,  Si  ricca  donna  deve  esser  contenta. 
Segr,  Eior.  Dee.  1.  E  con  sue  genti  (  Valentino)  !'•'  miralo!  apra, 
Espugnando  Faenza  in  tempo  corto,  E  mandando  Romagna  gottoso» 
pra.  (Lì)  Ar.  l'itr.  4'S'-  '3*.  Ruggier  non  perde  il  tempo ,  e  di 
grande  urto  Lo  percuote  nel  petto  e  nella  faccia,  E  sopra  gli  martel- 
la, e  lieo  si  cinto,  Che  cor.  la  m.iiio  in  terra  anco  lo  caccia.  (Pe) 

Ct-nu.  *  (Gcog.)  Monte  della  Turchia  E  UT.,  parte  dell'ani.  Rodope.(G) 

CciiL'Aó.  "  (Geog.)  Cu-ru-à-o,  Quartana.  Gruppo  d' isolatle  alla  Jòcc 
dell'  Amazzone.  (G) 

CoaocA.*(ZooL)Cu-rù-ca.«j£/iiS,/»ecieaYucceBo  ne!  cui  nido  depone  le  uova 

il  Cuculo  per  fargliele  covare.  Oggi/òrma  la  prona  sezione  delle  silvie. 

yntrtfiiioitdi,  pag.201.  Morg.t.f.  00.  E  .vi  il  cuculio  con  sua  maliziclta, 
Che  nulle  l'uova  sue  drente  alla  buca  Della  sua  balia,  ch'é  di  Ita  curuca.(N) 

C  anoCURO,  *  Cu-ruc-cià-re.  N,  ass.  e  pass.  V.  A.  y.  e  di'  Corrucciare.  Et: 
GuitL  Lete.  27.  72.  Cnrucciando  in  doglia,  doglia  si  ireste  a  doglia.  (Y) 

Cuin.ci'.  (Xool.)  Cu-ru-cù.  Sm.  Genere  di  uccelli  dell 'or dine  del 'rampicanti 

che  al I  eaccia  varie  specie  fra  quali  il  trogoli  eumeni  L.ith.  dell  America 

meridionale',  esso  ha  il  becco  corto,  curvo,  dentellato,  più  largo  di  tra- 
verso,  che  grosso  in  altezza  ,  e  mollo  somigliante  a  qtt  Ilo  de'  pappagal- 
li ;  !a  sua  grossezza  è  come  quella  di  una  gazzera  ;  dicesi  più  propriam. 
Curucù  a  ventre  rosso.  (Bull)  (IV) 
CriiUEKO.  *  (Geog.)  Cu-ru-'J-no.  Ei.  della  Spagna  nel  R.  di  Leon.  (G) 
Cliiulc,  Cu-rù-lc.  \_Add.  com  per  lo  più  agg.  di  Sedia.  Nome  presso  gli 
antichi  Romani  'Iella  skdia  de'  magistrati  maggiori,  cioè  prima  de'  Ile , 
e  poscia  de'  Consoli,  de'  Pretori,  de'  Censori,  e  degli  Edili  chiamati 
Curnli.  Questo  nome  derivo,  secondo  alcuni,  da  Cttres  capitale  de  Sa- 
bini ;  secondo  altri,  dall'uso  di  trasportar*  alta  curia  quella  sedia  so- 
pra il  carro,  insieme  colla  persona  de'  magistrati,  o  per  altre  cagioni 
che  sono  da  leggersi  presso  gli  archeologi],  /.(if.curulis,  sella  curulis. 
Gr.  ùufj.à.rtio'i,  ayxvXÓirov;  di$pos.  Tac.  Dav.  Ann.  l5.  212.  Nel  cui 
mezzo  era  un  trono,  sopravi  in  una  sedia  curule  l'immagine  di  Nerone. 

a  —  In  ùcherzo,  Sedia  comoda.  Berti,  rim.  1.  63.  Fatemi  apparec- 
chiare intanto  il   letto  ,  Quella  sedia  curule  ,  e  due  cucini. 

3  — *  E  detto  assolutimi,  per  Sedia  vescovile,  Faldistorio.  Menz.Sat. 
E  forse  gli  staria  meglio  ec.  Che 'I  roccetto,  la  mitra,  e  la  curule.(A) 

2  —  Agg-  d'alcuni  antichi  magistrati,  giuochi,  cavalli,  trionfi  eoS'i 
dicevano  Magistrati  curuli  da  Romani  que'  che  avevano  il  drillo  della 
curule;  Cavalli  curuli  quelli  che  strascinavano  le  quadrighe  tu' giuo- 
chi circensi  Giuochi  curuli  i  Circensi,  ne'  quali  specialmente  si  faceva- 
no correre  1  cocchi;  Trionli  cullili  i  maggiori,  dove,  a  differenza  delle 
ovazioni,  COOSI  <'/ie  trionfava  era  portato  per  la  città  sul  cocchio.  (D) 

3  —  [Per  siimi.]  Dani.  Par:  iti.  zoo. Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Cal- 
fucci  Era  già  grande  ,  e  già  erano  tratti  Alle  curule  Sizii  ed  Arrigucci. 

4  — "(Mit.) Giunone  Curule. CojJ  detta  perche  si  credeva  trasportata  per 
l'  aria  sopra  il  carro ,  o  d  cui  simulacro  era  nelle  pompe  trasporta- 
ti     opro   un  carro  apposito,  (lì) 

Cum'PA.  *  (Grog.)  Cu-iù-pa,  Coropa.  d'età  dell'  America  meridionale, 
sulla  riva  destra  dell'  Amazzone.  (G) 

Cunui'ATUHA.  *  (Geog.)  Cu-ru-pa-tù-ba.  Fiume  del  Brasile.  (G) 

C1111UTEA.  *  (Geog.)  Cu-ru-te-a.  Una  delle  isole  Luquedive  urli'  Ocea- 
no Indiano.  (G) 

CunvA.  ((leoni.)  Add.  e  sf.  E  una  linea,  i  cui  diversi  punti  sono  in 
diverse  dire: ioni  ;  il  che  vuol  dire  che  sono  diversamente  situali  gli 
uni  rapporto  u^li  altri.  (Diz.  Mal.)  Ci:  Prefaz.  $.  //.  Concoide  .  .  . 
linea  curva  inventata  da  Nicomcde. ...  si  descrive  allorché  una  retta 
indefinita  passando  sempre  per  un  polo  fisso  va  girando  ,  e  con  un 
pillilo  determinato  in  essa  radi:  una  linea  data  di  posizione  ,  e  con 
un  altro  distante    da    esso  per  1111  dato  intervallo  superiore  alla  data 

lìnea  va  disegnando  essi  curva.  (1\) 

1   —   *   Curva  catenaria,    y.  Catenaria.  (N) 
a  —  (Ar.  Mes.)  Curva  della  campana,  dicesi  da'  gettatori  quella  par- 
te o  curvatura  d'onde  comincia  a  maggiormente  allargarsi.  (A) 

3  —  (Marin.)  Curva  cappuccina:  h  una  specie  di  braccatolo  che  uni- 
tee  e  1  ili/in  za  l'  unione  del  tagliamare  alla  ruota  di  prua.  (S) 

»  —  D'OLLA  PRUA  :  E  una  specie  di  mensola  per  sostegno  dello  prua.(fi) 
3  —  onizzofiTAi.i:  COL  COHVBSIO  in   ukntiio  :  È  la    curvatura  di  un 

pezzo  che  si  presenta  COI  concavo.  (S) 

!\    —  OBIZZOITALB  COL  COHVBSIO  0  COL  DOSSO     Ai.i.' iM'i'om.     Bolzone. 

/•]   la  curvatura  di  un  pezzo  che  si  presenta  col  convesso.  (S) 

4  —  (Vi  ter.)  Enfiagione  dura  che  si  genera  sotto  la  testa  del  garello 
de'  cavalli  sotto  il  suo  nervo  maggiore.  Cr.  0.  -iy.  Allora    per  la  le- 

Dcrezza  dell' etade  m  piega  il  nervo;  onde  per  questo  •'  appella  curva 

colale  inferititi,  dall'ellello  pigliando  il  nome.  (V) 
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CURVACGIGLIATO 


CUSOLIERE 


CunvACCiGLiATO ,  Cur-vac-ci-glià-to.  Add.m.comp.  V.  ditir. 
t>a  il  ciglio  ,  Ch'  è  acciglialo.  Chiabr.   Vend.  53.  In    que 


ilhtf, 


Che  incur- 
està  angasta 
terra  ec\  Stuoladdensate  pene  Ognor  muovono  guerra:  Ecco  l'alme  rea- 
li, Non  mai  disattristate,  Curvaccigliata  ambizioni  disbranda.  (A)(Min) 

Curvare  ,  Cur-và-re.  [Alt.]  Piegare.  Buon.  Pier.  3.  5.  5.  Buon  villan 
qua  giri  segolo  ,  Piantatore  or  curvi  1'  omero  Sotto  un  fll ,  rasente 
un  regolo.  »  Tass.  Ger.  2.  8g.  Indi  il  suo  manto  per  lo  lembo  prese, 
Curvollo  ,  e  fenne  un  seno  ,  ec.  (N) 

2  (_E  n.  pass.  Piegarsi,  Incurvarsi.]  Stor.  Eur.6.  i2g.E  di  quivi  cur- 
vandosi come  una  luna   verso   ponente  ce.  ,  si  conduce  a  Basilea. 

Curvato  ,  Cur-và-to.  Add.  m.  da  Curvare.  Piegalo.  Lai.  curvatus.  Gr. 
t-Ktx.uiJ.irri';.  Amei.  85.  Colle  ginocchia  curvate  sopra  la  salvatica  terra 
ec.  cotali  voci  porsi  al  nostro  Iddio.  »  Sannaz.  Arcad.  Egl.  6.  i3i. 
Che  son,  pur  vecchio,  ed  ho  curvati  gli  omeri  In  comprar  senno  ,  e 
piir  ancor  non  v.endolo.  (N) 

a  *  (Bot.)  EpiLelo  che  si  applica  a  qualunque  parte  di  un  vegeta- 
bile e  particolarmente  alfusio  ,  alle  foglie,  a'  rami,  a'  pruni  ec.  che 
descrivono  una  curva.  Bertoluni.  (O)  (N) 

Curvatore.*  (Anat.)  Cur-va-tQ-rè.  Add-  m.  Si  chiama  Muscolo  curva- 
tore  del  coccige,  il  muscolo  ischio  cocclgeo.  (A.O.) 

Curvatura  ,  Cur-va-tù-ra.  [Sf.  ast.  di  Curvo ,  Piegatura  in  arco.']  —  , 
Curvezza,  Curvità,  sin.  Lai.  curvatura.  Gr.  x.a/j.ifvXo'r->ìs.  Gal.  Sagg. 
111.  Per  dimostrar  la  cagione  di  tale  apparente  curvatura.  Viv.  Prop. 
86.  Le  quali  (calenuzze)  ec.  naturalmente  s'accomodano  alla  curva- 
tura di  lince  prossimamente  paraboliche./?  io5.  Che  poi  la  sacca  na- 
turale di  simili,  cate'nuzze  s' adatti  sempre  alla  curvatura  di  linee 
paraboliche  ,    lo  deduceva    egli    ec.  da  ui>  simile  discorso. 

2  *  (Mat.)  Diconsi  Linee  a  doppia  curvatura,  le  curve    i  cui  punti 

non  sono  tutti  in  un  piano.  (N) 

3  *  (Chir.)  Si  chiamano  Curvature  le  alterazioni  che  rendono  tor- 
tuose le  parti  del  corpo  che  naturalmente  debbono  esser  diritte,  e  so- 
pratutto le  ossa  ed  altri  tessuti  animali.  (A.O.)  (N) 

[,  *  r Anat.)  Si  chiamano  Curvature  della    colonna    vertebrale  ,    del 

duodeno ,  le  piegature  che  trovatisi  in  queste  parli.  (A.  O.) 

CoR\ETTO,Cur-vét-ta.  [Add.  m]  dim.  di  Curvo.  Alquanto  curvo.  Bocc. 
fil.  Dani.  241-  Fu  adunque  questo  nostro  poeta  di  mediocre  statura5 
e  poi  che,  alla  matura  età  fu  pervenuto,  andò  alquanto  curvetto. 

Curvezza,  Gur-vés-ca.  [Sf.]  ast.  di  Ctìrvo.  {Lo  slesso  che  Curvatura. 
P '.]  Folg.  Ras.  Curvezza  e  chinamento  del  dosso  ,  dimostra  e  significa 
malizia  di  costume. 

Curvilineo.  (Geom,)  Cur-vi-lì-nc-o.  Sin.  Figura  geometrica  chiusa  da 
linee  curve. 

Curvilineo.  (Gcom.)  Add.  m.  Di  linee  curve.  Lai.  curvilineus.  Fiv.  Prop. 
111.  Chiamati  comunemente  {angoli)  curvilinei ,  cornicolari  e  misti. 

Curvinervo.  *  (Bot.)  Cur.-vi-nèr-vo,  Add.m.  Dtcesi  delle  foglie  che  han- 
no le  nervazioni  prolungale  in  linea  curva.  (A.  0.) 

Curvipede  ,  Cur-vì-pe-dc.  Add.  com.coiup.  P.  L.  Che  ha  il  piede  curvo. 
Lai.  curvipes.  Salvia.  Iliad.  (A)  Salvia,  lliad.  ij6.  Che  tutti  uccise 
il  ratto  divo  Achille  ,  Da  i  curvipedi  buoi.  (Pe) 

Curvità  ,  Cur-vi-là.  [Sf]  Lo  stesso  che  Curvezza  [  e  Curvatura.  V.  ] 
,  Curvitade  ,  Curvitate  ,  sin.  Gal.  Sagg.  108.  Volle  già  Ticone  as- 
segnar la  cagione  di  tale  apparente  curvità.  E  112.  Tal  curvità  no* 
e  parte  di  cerchio.  »  Magai,  leti.  6.  Particolarmente  dov'è'  fi  denti 
della  vipera)  s'abbattano  in  cosa  dura, aiutandoli  a  ciò  la  loro  curvità.  (N) 

Curvo.  Add-  m.Pkgalo  inarco,  A re u lo.  (ATCnino.)  Lat.carvuiGv.xa/lVV' 
Kos.  Amel.63.Ncl  suo  andare  qcn:inovameiite  curvo  la  terra  rimira,  folg. 
Ras.  Le  coste  in  ciascheduno  lato  sono  dodici  ,  le  quali  sono  curve  ,• 
cioè  piegate.  Tass.  Ger.  7.  63.  Ed  io  ,  benché  a  gir  curvo  mi  con- 
danni La  grave  età  ,  non  lìa  che  ciò  ricusi. 

2  Per  mela/'.  Ingiusto,  Malvagio.  Cavale.  Frutt.  ling.  San  Bernardo 

dice,  che  tra  tutte  le  cose  mostruose  gli  pare  questo  maggiore,  cioè  in 
corpo  diritto  sia  1' animo  curvo,  e  in  corpo  razionale  sia  alleilo  bestiale. 

3  —  Supplichevole,  cioè,  Che  si  curva  in  alto  supplichevole.  Segner. 
Crist.  insti:  3.  35.  /j   Berg.  (Min) 

4  _  (Geo m.)  Agg.  di  Linea.   V.  Curva. 

Curzio  *  Cùr-zi-o.  JV.  pr.  m.  Lai.  Curii  is.  (Dal  lat.  curtus  corto,  di 
breve  statura.)  —  Mezio  Curzio.  Guerriero  sabino.  —  Marco  Curzio. 
Cavaliere  romano  che  si  sacrifico  per  la  patria,  gettandosi  nella  vo- 
ragine aperta  nel  Foro  di  Roma. — Quinto  On/.io.Storico  /n«rtO.(B)(Mit) 

Curzoi.a.  *  (Geog.)  Cùr-zo-Ia,  Corzola.  Lat.  Corcyrà  nigra.  Isola  del- 
l' Adriatico  presso  le  coste  della  Dalmazia. — Cu.  della  Drilmttzia.(Q) 

Cup.zolari.  *  (.Geog.)  Cur-zo-là-ri,  Cursolari ,  Cursoliere.    Lat.  Echina- 
des  et  (Jxiac  insulae. 
so  del  golfo  di  Patrasso.  (G) 

Ctjs.  *  If.pr.rn.Lat.  Chus.  (Dall' ebr.  chitsc  o  chusci etiope,  moro,  negro.)  — 
Primo  figlio  di  Cam,  da  cui  credonsi  discesi  gli  Etiopi  e  gli  Abissini.  (B) 

Cusu,  *  Cù-sa-i.  ZV.  pr.  m.  Lat.  Chnsai.  (  Dall' ebr.  hhusc  che  altri 
legge  cttsc  affrettarsi ,  e  iah  signore:  Chi  si  all'ietta  al  Signore.)  (B) 

Cusare,  Ci:-sà-re.  [Alt.]   V.  A.  [Si  trova  presso  gli  antichi  Cusare  ra- 

-   gionc  per  Addurre  o  Metter  fuori    ragione  ,  dal]  Lai,  causari,    Gr. 

'Hjrpoipa-triìJreOKJ.'  G.  KT'j.  1Ò2.  1.  Ciascuno  dcJ  delti  signori  vi'eiisa va 
sua  ragione.  E  8.  j5.  2.  Il  quale  per  retaggio  della  madre  cusava  ra- 
gione sopra  la  contea  di  Olanda. 

a  IV.  pass.  [Accusarsi,  cioè]  Stimarsi,  Dichiararsi,  [Confessarsi  o  si- 
mile.] Lat.  se  accusare.  Gr.  oÙTià.tTJxi.  G.  P.  8.  63.  4-  F  v<ggendo 
che  i  Slio'nimici  aveano  presa  la  terra  c'I  palagio  ove  era,  sì  si  cusò 
morto.  Cim.  liif  12.  Egli  si  cusòe  sufficiente  in  tutte  le  cose  che  bi- 
sognano a  vi  iccre  il  nimico.  »  Rim.  ant.  M.  Ciao.  Si  ch'io  mi  cu- 
so  già  per.  ona  morta.  (V) 

Cuscinello  ,  *  Cu-sci-nel-lo.  Sm.  dim.  di  Cuscino.  Lo  stesso  che  Cu- 
scinetto. V.  Ceim.  Pitt.  cap.  i34-  ¥°i  m  questo  tal  cuscinello  metu-- 
vi  su  per  un  pezzo  d'oro  ben  disteso.  (Nj) 

rusciNKTTo,  Cu-sci-nét-to.  [Sm.]  dim.  di  Cuscino.  — ,  Cuscinello  ,  sin. 
Lai    [lui  vii  In».   Gr.  *.vfyukov. 
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2  —  Arnese  che  si  pone  sopra  la  sella  per  istarvi  più  comodo.iSW.JE'wr. 
4-  90.  Comandò  il  Re  che  minutissimamente  si  cercasse  ec.  sino  dentro  al 
cuscinetto  da  cavalcare.  ALleg.  267.  E  'I  cuscinetto  strascica  e  'l  gabbano. 

3  —  *  (Chir.)  Piccolo  sacco  ripieno  di  piume  ,  di  crine  ,  di  lana  ,  di 
crusca  ec.,e  la  cui  forma  varia  secondo  l  uso  a  cui  è  destinalo.  Quel- 
li che  si,  adoperano  nella  cura  delle  fratture  ,  per  impedire  che  le 
assicelle  non  feriscano  le  parti  sporgenti  del  membro  infermo  ,  chia- 
mami riempitivi.  (A.  O.) 

Cuscino,  Cu-sci-no.  [Sm.  Arnese  imbonito  di  piume,  lana,  crine  ec. 
per  adagiarvi  il  capo,  sedervi  sopra  e  per  altri  usi]  Guanciale.  — , 
Cucino,  sin.  Lai.  pulvinar,  pulvinus.  Gr.  iepocrx.cipa.Xa.ioi/.  (Detto  nel  lat- 
rustico  de'  bassi  tempi  cussììuts  ,  cussinum,  cusihiis ■',  òuschinus i'""S 
dal  ted.  kiissen  che  vale  il  medesimo,  e  da  cui  i  Frane,  hanno  simil 
mente  tratto  coussin,e  gli  Spagn.  coxin.) 

2  —  (Marin.)  Cuscino  di  fodera:  È  un  volume  fatto  di  trecce  o  tela  , 
ripieno  di  borra  ,  o  altra  materia  molle  ,  che  si  melte  sotto  alcune 
manovre  per  guarentirle  dallo  sfregamento.  (S) 

a  —  delle  sartie.  Moracc.  E'  un  pezzo  di  legno  coperta  di  pan- 
no ,  che  si  adatta  sopra  le  crocette  ,  ove  pnsano  le  sartie  ,  per  im- 
pedire che  non  vengano  segate  sulle  crocette.  (S) 

3  —  delle  bitte  :    Guancialetto  delle  bitte.  (S) 

3  —  (Astr.)  Cuscini:  Pezzi  di  metallo  concavi  ,  che  sostengono  gli  assi 
di  un  cannocchiale.  (Diz.  Mat.) 

Cuscino  diif.  da  Guiuiciale  ,  Capezzale  ,  Origliere.  Il  primo  è  ter- 
mine generico,  poiché  non  solo  è  un  corredo  a'  letti  comuni  per  te- 
ner sollevato  e  più  comodo  il  capo  di  chi  vi  giace  ,  ma  è  anche  un 
arnese  che  può  servire  di  appoggi'!  alle  braccia  ,  alle  ginocchia,  e  ad 
altri  usi.  Guanciale  è  un  piccolo  piumaccio  sul  quale  per  lo  più  si 
posa  la  guancia  quando  si  giace.  Il  Capezzale  è  anche  un  Guanciate, 
ma  lungo  quanta  è  la  larghezza  del  letto,  e  serve  a  sostener  più  alto 
il  capo  di  chi  giace.  Origliere  è  quasi  sin.  di  Guanciale  per  la  forma 
e  per  1'  uso  :  varian  solo  nelle  radici,  poiché  l'uno  vien  da  orecchio^ 
e  1'  altro  da  guancia.  Origliere  per  altro  è  più  usato  nella  poesia, 
Guanciale  più  nella  prosa. 
Cuscire  ,  Cu-sci-re.  [Alt.  anom.]  V.  A.  V.  e  (/('Cucire.  (V.  cucire.  )_ 
Maeslruzz.  2.  28-  3.  Qual  è  la  pena  del  parricida  ?  Rispondo  :  secondo 
"IrTTcgge  è,  che  sia  in  prima  battuto  con  verghe  ,  e  poi  sia  cuscito  in 
un  sacco  di  cnojo.  (  Intendi  :  chiuso  in  un  sacco  di  cuojo ,  cucendo 
il  scicw  diluitele  parti.)  :»  Frane.  Sacch.  nov.  2ig.  Standosi  a  cu- 
scire o  filare,  come  hanno  per  usanza.  Bemb.  Slot:  6.  y5.  Alle  lor 
figliuole,  tosto  che  elle  nate  sono,  cusciono  la  natura.  Seti.  Pisi.  Ma 
coloro  medesimi  osano  parlare,  a' quali  p  uomo  non  cascia  la  bocca. (V) 
Cuscito,  Cu-scì-to-.  Add.  in.  da  Cuscire.  y.  A.  V.  e  di'  Cucito.  Bemb. 
Slot.  6.  y5.  Quelle  ,  fitte  grandi  ,  cosi  cuscite  maritano.  (  Parla  di 
fanciulle  ,  cui  per  costumanza  alcuni  popoli  barbari  cuciono  la  na- 
turaTtoslf)  ~c~h~é  elle  naie '  sonSffty)    - _^f_  — 

Cusc'Itore  ,  Cu-sci-tó-re.  [F'erb.  in.  di  Cuscire.   P~.A.  V.  e  di']  Cucitore. 
Lai.  sutor,  sarcinator-  Maeslruzz.  2.  18.  I  cuscitori  giurano  ce,  ac- 
ciocché più  caro  vendano. 
Cusco.  *  (Geog.)  Città  del  Perù.  (G) 

Cuscuta.  (Bot.)  Cu  scu-ta.  [  Sf.  Genere  di  piante  della  pentandria  di- 
gitila ,  famiglia  delle  convolvidacee  per  Jussieu,  e  delle  amaranlacee 
per  Reichembach  ;  hanno  i  fiori  sessili  aggruppati ,  bianchi  o  al- 
quanto rossi  j  col  calice  e  la  corolla  persistente  monopetala  di  quat- 
tro a  cinque  lobi,  squamosa  noli'  interno,  ed  una  capsola  bilocutare; 
lo  stelo  debole  filifórme,  e  piccole  squame,  in  vece  di  foglie.  Si  cre- 
dettero lungo  tempo  aperitivo  e  leggermente  purgative. — ,  Cuscute,  Cas- 
tità, Lino  di  lepre,  Granchierelle,  Turpigne,  Podagrolini,  Grungo,  Cuci- 
lo, Pettinilo,  Strozzino,  sin.  Lai.  cuscuta  europaea.]  Gr.  àcSpoVaxss. 
ceit.  Fior.  34-  La  cuscuta  ec.  é  una  pianta  capillare  e  senza  foglie,  la 
quale  s'avvolge  intorno  all'altre  piante,  ed  ammazzale.  Soda:  Colt. 
68.  Si  piglia  un'erba  da' contadini  chiamata  cucieulo  ,  e  pettimio  per 
allro  nome,  e  ordinariamente  cuscuta  è  appellata:  questa  nasce,  e  si 
mantidi  viva  e  piena  d'  umore  senza  toccar  terra,  e  non  ha  barbe, 
ma  sta  attaccata  ce.  sulle  ginestre. 
Cuscute.  (Bot.)  Cù-scu-te.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Cuscuta.  V.  M.  Aldobr. 
Farai  cuocere  in  acqua  polipode,  seliettimi  ed  epitimo,  cuscute,  aga- 
rico ,  barbe  di  finocchio.  Cr.  6.  3o.  1.  La  cuscute,  cioè  podagra] ini, 
o  grungo  ,  è  calda  nel  primo  grado,  e  secca  nel  secondo. 
Cuscuiino.  (Farm.)  Cu-scu-ti-no.  Aild.  in.  Di  cuscuta.  Lib.  air.  malati. 

Prendi  un'  oncia  di  sugo  euscutino. 
CusF.LT.A,Cii-sèl-la.  Sf. Specie  di  carrucola.  Lo  stesso  che  Taglia.  /^.(Dimin. 
ci  tisiuni  carro,  come  carrucola  è  dimin.  dello  stesso  «arro.)  Voc.Dis.^k) 
Cusi."  N.pr.  m.  Lat.  Chusi.  (  Dall' ebr.  chusci  Etiope,  Miro  Negro.)  (B) 
Cusi.  *  Particella,   f.  A.   C.  e  di'  Così.   Gr.  S.   Gir.    2.    disi    come 
quelli  è  rinnegato,  perchè  si  parte  da   Dio  per    la    credenza,    cusì  è 
rinnegato  chi  si  parte  da  Dio  per  mala  opera.  (V) 
Cusistan.  *  (Geog.)  Cu-si-stàn.  Sm.  f.  Rusistan.  (G) 
Cusita  ,  *  Cu-sì-ta.  Add.  pr.  com.   Discendente  da  Cus.  (B) 
Cusite.  *  (Min.)    Cu-sì-te.   Sin.   P.   G.   Lai.  cusites.  (  Da  cheso  fut.  di 
cheo  io  fondo.)  Nome  che  Saussure  ha  dato  ad  una  sostanza,  perchè 
al  cannello  fondasi  in  ismalto  bianco  giallastro.  (Aq) 
CusLAMO.  *  (Mit.)  Cu-slà-no.  JSome  di  una  divinità  degli  antichi  Kero- 

fnesi ,  nota  soltanto  per  una~ÌSTrizione.  ■  (MrQ -'" 

CusoitiolA  ,  Cu-sóf-fio-la.  [Sf.  P".  d' idiotismo  fiorentino.  Lo  stesso  che  ] 
Battisolfiola.  P.(V.  vuol  dir  cosa  che  fa  soffiare,  ciuè  che  mette  in  ani- 
Aiascia.  V.  ballisnjffiula  ed  ambascia.  )  Farcii.  Ercol.  8g.  Dare  una 
Batlisoffiola  o  cusoffiola  ad  alcuno,  è  dirli  cosa  o  vera  o  falso,  mediante 
la  quale  egli  entri  in  sospetto  o  in  timore  d'alcuno  danno  o  vergogna; 
e  per  non  istare  con  quel  cocomero  in  corpo,  sia  coalretto  a  chiarirsi. 
2 —  *  Dare  una  cusoffiola  ad  alcuno  V.  J.  1.  (A) 

3  — Inforza  d'avv.  d'amjnirazione.PataJf.4.GuìoU\o)v  .'deh  non  arrahicare. 

Cusoli'ere  ,  Cu-so-liè-re.  [Sin.]  V.  A.  A",  e  </*' Còcchia jo.  (Sembra  dello 

corrottamente  per  giuscoliere  ,  dal  lat.  pisculum  biodo.  In   ar.  qufsifi- 
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'  Cu-epi-dà-to.  Adii.  nt.  V .  L.  Dicati  di  quelle   fòglia   Cutca 

e  affini,  le  quoti  finiscono  a  guisa       foro 

<//  iaspide,  o  i  </uc//<j   »/'u/io  spiri/».  (A)   (\) 

a  —  '  ( A n.ii.)  Drilli  cuspidati    <■  cuspidei,    o   tetuolioemcnta  Cuspidi, 

qualche  volta  chi, ini, ili  i  datiti  canini.  (A.  0.) 

r.  L.  Pynpt.  /.,,r.  caspi*.  Gr.  aix/tii.  Red. 
TiTT~Ji.  L.i  cuspide  del  pungiglione  i  affatto  mi  /  ~>j.  leniamo 
t<  m  ii  ili  vedi  r  I  ai    rlura  di  il  .ir.  m  i  cuspide  di  I  pungigli 

1  n.r.  i.  •  (An.ii)  Cu-spi-dc-o.  AdJ.  m.  Lo  slesso  che  Cuspidato,  nel 

.    (A..O.) 
'  '  pi-O.  N.  l'r-  in.  (  Pil  lai.  esupù  pnnla  ;  e  vale  Uomo  acu- 

'     cerimi,  di  Un  Giudei  sotto  l'  imp.  Claudio.' \.m) 
tl-  '  •  [<5'«0   Coisti  ice.—,  Custodii),  sin. La!.    Cuticagna,  Cu-ti-cà-gna.  [  Sf.  La  chioma  eh 

l      odo  costui  sagacissimo  custode  del       anche  Ut  pelle  di  tutto  il  capo ,  coperta  aT 
l-'iu.S.  1Z.  Il  desiderio  di.£uggier  bj  rodi-,  Clic  li    ia 
custode,  fi  i  f  do,  Poscia  ch'i  gli  restar  vedi  l'entrata,  Clic  mal 
lata  fu  ,  senza  custode  ec.,   Viene  a  veder  la  donna  di  Granata. 

2  —  *  (TcuL)  Agg.  di  Angelo:  {iu-lli  a  CUI  è  commesso  il  custodire 
«  di  -  -li  uomini-,  detto  anche  Angelo  guardiana  (A) 

3  —  "  (Archi.)  Custodi  dhevanti  gli  uffizioli  romani  che  invigilavano 
»r' comizii  ,  affinchè  non  fiuta  usata  alcuna  aoperchieaa  nel  dare  le 
potine  por  l'elfzii  ne  di  'magistrali.  (Mil) 

ConOOU,  Cu-Ctò-di-a.  tSfij  Citi  G  un,  Governo.  £a£.CUBtodìa, cura. 
Gr.  ;■■-.  i>r.  Bocc.  no».  18. ./.  K  benché  sullo  la  Bua  custodia  e  giurisdi- 

donne,c  maggiori,  le  onorava. 

2  —  Quell'arnese  fello  per  custodire  e  difendere  cose  di  pregio  o  fà- 
cili a  guastarsi.  Buon,  bier.  5.  3.  2.  Entro  a  queste  custodie  e  lun- 
ghe e  tonde,  Ricoperta,  di  lacca,  e  impresse  d'oro,  aioli;  ravvolte 
■oo  dipinte  li  K. 

3  —  Ripostiglio  di  .  Sognar.  Paneg.  S.  Stef.  d.  Si  ergono 
■di'                    ria  (  d.'  martiri)  splendidi  altari,  si  formano  alle  loro 

,   ^i  Struggono  al   loro  culto  candide  Cere.  ce.  (lì) 
j   —   •   Q  ii  III  lai;,,  ,|i  ili  d'argento  od  oro,  in  cui  racchiudevi  l'oriuolo 

Lett.    (A).  "^1. 

5  —  Nome  appellativo  di  alcuni  distretti  o  territori!  di  città.   Fior.  S. 
miracola  Gì  manifèsto  a  tutta  la  oModja  di  Fer- 
11.  Ila  quale  vi  era  il  detto  luogo.  E  77.  Il  quale  evienilo  insieme 
■•'  l  •  "gli  '  fu  I  li-    di  Forano  nella  custodia  d'  Ancona,  re.  (V) 
fi  —  "    Ccd  v.  Dare:  L)  ji\-  in  cutlnd'i,  =  /Jarchecchessia  a  custodire.  (A) 
-,  —  [  Col  v.  Essere.1    Essere  in  custodia  0  alla  custodia  di  alcuno  = 
sotto  la  cura  o  protezione  di.  esso.']    Cas.  lett,    ty.   Pregando 
lore  Dio,  clic  sia  sempre  in  sua  custodia,  e  de' suoi  serenissimi 
Figliuoli.  »  Line.  Ceri.   1.  nov.  fi.    CO) 
8  —  Col  v.  Prendere  :  Prendere  in  custodia  =  Custodire  ,  jfvcr  rum. 
IS'cr.  Sani.  6.  28-    La  Ninfe  intanto,  che  in  custodia  prese  Filli-  nel 
.  ali  ir  ch'era   dolente,    Fu  quella  stessa  nllor  die  la  difese  IL  la 
salvò  dall'impudica  gente   (Mm) 
«■;  —  *  Col  v.  Tenere  :  Tener  io  1  1  todia  :=:  Custodire.  (A) 
10  —  *  (An.it.)  Custodie  del  testicolo;  Cordone  triangolare  *  fìbro-cel- 

Inboo  .     che  nel  fèto  cu  dai  ra/nO  dell'  ischio  0   dalla  pelle  dello  sc.ro- 

tn   alla  parte  posteriore    del  testicolo t  prima  che  quest'argano  zsca 
doli  addome.  (A.  O.) 


imiti  alle 


x.  Cu-tà-tt>.  Fiume  detta  Guinea  òifkripre.  (G) 
"  CuUbeMo.  A.  pr-  ni.  Lo  stasso  che  Cuniberto.  V.  (  In  liu-. 
.  goti  beorht  BÌgniticava  buono  e  l'arie.  )  (lì) 
(Ma.)  Dio  de' Camscitulult  ,   ade  lo  spirito  intelligente  del 

10  primitivo,  l'orse  lo  Messo  che  Culai.  (Mit) 
*  (Mit.)  Dio  creatore  della  l 'erra ,  secondo  i  Camsciadali.  P. 
01,1) 
(\ual.)  [Sf]   r.  L.  Pelle.  Lat.  cutis.  Gr.  xp«s.  Red.  Oss.  an. 
Tuttaquante  la  cavità  interna  di  questo  microcosmo  marino   ani- 
iato  vien  l'odcrata  da  gentili  e  tenere  espansioni  membranose  che  scr- 
ono a  lui  di  cute.  , 
uteii/.ola.  (Zool.)  Cu-lèr-ro-la.  [Sf.]  Sorta    di  formica.    Ricett.  Fior. 
44-  £  foto  Oggtdi  che  la  lacca  è  una  gomma  chv     iell' India    è    rac- 
colta su  certi  .liberi  ,  e  lavatavi,  da  certe  formiche  alate    si 
nostre  cuterzole 

nella    cottoli' 

etto  altrimenti 
Cotica  e  Cotenna,  e  non  già]  Collottola,  [essendo,  come  ossen'ò  il 
Tassoni,  cose  diverse.  ]  (  Come  da  cutf  vien  cutaneo,  così  da  colica 
sembra  essersi  tratto  colicaneo  ,  donde  cuticagna.)  Dani.  Inf.Si.  07. 
Allor  lo  presi  per  la  cdticagna,  E  dissi;  e' converrà  che  tu  ti  nomi  , 
O  clic  capii  ijui  su  non  ti  rimagna,  liut.  Per  la  cuticagna,  cioè  pei  la 
chioma  di' capelli, che  è  Della eolioU»\.\.slr.Fur.ij.ò'}.  Astolfo'  ini. cito 
per  la  cuticagna  Va  dalla  nuca  Qo  sopra  le  ciglia  Cercando  in  fretta. 
Cuticola.  (Anal.-)  Cu-tì-co-Ia.  [c»7-  La  prima  membranuccia  esteriore  io- 
frapposta  alla  cute  che  veste  il  corpo  dell'  uomo  e  degli  altri  anima- 
li, che  si  riproduce,  ed  è  ariva  di  facoltà  sensitiva.  Delhi  anche.  Epider- 
mide.] Lai.  cuticola.  Or.  hipp-àriov ,  ìitiììip jf.it. Red.  Oò.  an.  106.  Uno  di 
essi  quattro  {lombrichi)  cominciò  a  sbucciarsi  della  cuticola. 
a  —  *  (Hot.)  Quel  finissimo  ,ed  esterno  inviluppo  arido  e  per  lo  più 
trasparente ,  il  quale  <;oprc  tutte  le  parli  del  vegetabile  dall'  estremi- 
la delle  radici  fino  alla  sommità  de'  rami ,  figlie  ,  fiori  e  frulli 
ad  eccezione  dello  stimma  del  pistillo.    Uerloloui.  (O)  (N) 

CuTicoLAaa  *  (Anat.)  Cn-ti-co-là-rc.  Add.  e  sm.  Muscolo  pari ,  piatti*, 

litigo  ,  quadrilatero  ,  situalo  tolto  la  pi'lle  delle  parti  laterali  del 
collo,  le.  cui  fibre  nascono  dal  tessuto  cellulare  della  parte  anteriore 
e  superiore  del  petto  ,  e  si  attaccano  alla  parte  Ùlferiore  della  sin- 
fisi di  I  meato  ,  nonché  alla  linea  obli, pia  esterna  della  mascella. 
ed  alla  commessura  delle  labbra  che  abbassa  e  porta  in  fuori  ,  nello 
stesso  tempo  che  increspa  li  pelle  del  colto  trasversalmente.  (A.  O.) 

Cuticugno,  Cu-ti-cù-gno.  Sm.  Specie  di  veste  da  camera. — ,  Coticugno,*''". 
(  Dall'ingl.  cote  lana  catti  va,  e  e  own  veste  :  Veste  di  cattiva  lana,  di  grosso 
panno.)  òacc.  rim.  C'vaisi  il  cuticugno  e  le  pianelle,  Poi  mettersi  le 
scarpe;  e,  quando  accade,  Nettarle  prima.  (A) 

Cutiuia.>o,  "  Cu-ti-di-à-no.  Add.m.  V.  A.  V~.  e  dV'Ootidiano. Esp,  P.  js 
iV.  11.  Ciò  ì  la  cutidiana  distribuzione  che  Dio  dona  ce.  (IN)  ^J  ' 

Cuticnolo.  (Agr,)  C;i-ti-gnò-lo.  [Add.  e  sm.]  Sorta  di  fico  ,  [coi]  dello 
da' Fiorentini  per  idiotismo, in  luogo  di  CotOgnuolo  0  di  Cotignnolo.] 
Sidvin.  Pros.  Tose.  1.521.  Nulla  vi  ho  detto  del  dolce  lieo  ec. ,  niente 
de' vernini,  o  cotognuoli,  da  noi  detti  cutignoli. 

Cutilia.*  (Geog.)  Cu-tì-H-a.  Ani.  cit.d'  It.  nel  paese  de' Sabini.  (G)~ 

Cuti;ctta.   (Zool.)  Cu-trèt-ta.   [Sf-    Lo  slesso  che]  Culrettola.    f.  Lat. 

i  motacilla.   Gr.  w;%.  (  Dal  lai.  cauda  creda  coda  dritta  ;  poiché  in  ve- 

\   ce  di  abbassarla  e  di  tenerla  in  riposo,  l'ha  sempre  in  su  ed  agitala. 

Morgt  i£  5a.  E  hi  catretta   la  coda  menando  Si  vede, 


] 


'  Cu-stò-di-o.  [eVm.]  V.  A.  V.  e  eft' Custode.  Dial-  S.  Grog.  (JCctrettoi.a.  (/00J.)  Cu-iivi-io-la.  [Sf.  Genere  d'uccelli  dell'ordine  aVpas- 

\  scri.c/ic  comprende  varie  specie  comuni,  fra  le  quali  una]  che  sì  pasce,  per 

i  lo  pia  di  mosche  e  /tosato  in  terra  dimena  continuamente  la  coda  e  7 

lo.   [Pc  n'ha  di  pia  varietà,  come  la  .anilina  o  piombina,  la  gialla, 


AI.  !i.  So.  Co  "i  Iodio  della  <!  e  le  lampone,    e    usci  fuori. 

t  .  Cu-sto-di-re.  [Alt]  Guardare,  Conservare.  Lat.  custodire, 

'.  ».  Diioi.  Par.  3f.c?c?.La  tua  magniQccnza  in  me 

disiali  Si,  <h<  l'anima  mia,  che  l'air  h  li   sana  ,    Piacente   a    te  dal 

si  disnodi,  l'ir.  A*.  i<io.  Penta  eh' e* aia  per  lo  tuo    migliore, 

.ii-  in  non  su  Mata  da  mi    né  ritenuta    né  custodita. 

•j  —  Custodir  una  fàbbrica  ss  Averne  la  topi-intendenza.  Baldin.Dec. 

Di  i|  rare  il  modello  e  custodire  la  fabbrica  aGhe*- 

Ivini.  (A) 


I 

cu 

la  8trisciattola ,  fo  codizinzola  ó  boarina  ce. — ,  Cufrctta,  Coditremola, 

Ballerina,  sin.  /  Nap.la  chiamato,  Pappamosca.]  Lat.  motacilla.  Gr. 

c-.iTc-rv)  /•-.  (  V.  culi  ella.  )  lìuicli.  1.  SO.  Ancora  una  Cutrcltols  lo 
venne  A  minacciar  al  letto  colla  coda,  l'ir.nov.if. 2 i 7. Rimanendosi  per 
dolcezza  come  una  culrettola.»  Cor.  Matinee,  g.  Aliar  gli  Pur  d'intor- 
no a  ccntinaja  E  cutietl  le  <■  sgriccioli  e  fringuelli.  (Mui)(N) 


3   —   "   Custodir   la   materia   »- materiali  =:   Renderli  Otti  a  quella  data     Correi».   (MarÙl.)    Sm.    Sorta  di  bastimento     inglese  a   un    albero,  che 


operazione  a  cui  servono.  Battuti.  Vii.  Barn.  Per  sola  negligenza  de- 
ipcranti  in  custodire  le  materie  che  il  compongono.  (A) 

1  ,  Ci    ii-di-i  -i-nirii-ie.  Aw.  Con  custodia,  Con  accura* 

1  ■  mente.  Lui.   acc  irate  ,  «liiijvnli'r.  Gr.  ixflfiùf,  ZUmld. 

Cu  lodi  lami  >  ino  le  i<  liquie. 

(  ,  Cu    lo-di-to.  Aihl.  m.  da  (ai  todire-  Lai.  servatus,   Gr.  (j>n- 

G  i     -.  8j.  Dall'alti.!  parte  il  fera  Arenile   corse 

(  1    II  1  insolito  a  lui  )  l'arringo  invano;  Chi  I  difensor  celeste  il  colpo 

tot      1 1  -  <  avalli  1  1 1  istiano. 

'  ITOaa.  Cu-  I  -ilili'.ir     [l'ili,   in.   di  Custodire,    Che  custodisce,] 

1  i     I    ■  custos.  Gt  ir-   Giord  Pred.  fi,  Di  ;nocu  <■>- 

di  tori  di  quelli  '  rad.  Rim.  1.  35.    Dì    te,    che  il 

tru  almo  pa  lore  .  Almo  custodi  tore  ai  II    cosi 

] IH.    (li) 

i  .  i   i   |     li  ••         /'eli,.  (.  di  Cu  todire.    Che  custodisce. 

I.  I.    i     Inni.  png.  -jj.  A  alein.  Ann.  1. 1  '.ri:  fluori.').   /.  ti.  lì,  rg.  (Mio) 

I  ■  il.  della  Prussia  nel  Brandeburghete.lG) 

i  '  d.)  Cn-iatu  -i>.    Add.  in.   Della  cute.    I  al.   cui. in 

/  si    ila  Ionio  ali,-  maialile   ib  Ila  fieli  .  ohe  alle  pai  : i 

i  che  appartengono  alla  cuie.Cr.  alla  v.  Rogna.  Sogna, 

in  il  ni  molli    ime  piccole  bollicine  ec.  (lì)  (i\) 

q  —  *  Onde  ilo  •  ni'  ut  i  .  ni. uno  ,  quello  ohe  sì  fa  dalla  pelle; 

I     l        ■■   cutam  i,  quella  che  su,, -,,/,■  ptr  la  via  della  pallet    M.i- 

mlenu ,  /'  ri  che  attacca    d   tèssuto  della 

M  .    i-m,, oh,    ,       !..   cutaneo  interno,  il  più 

l,   de'ranu  del  ,   che  ri  perde   negl'integumenti 

,    il, Ita  mino.  .limo  rlnn-., pjj[ conosciuto 

'  nome  di  Muscolo  cutaneo»  (A.  o.) 


somiglia  per  la  sua  alti  lizzatura  e  per  le  sue  vele  ad  uno  Slop,  oin  -^BT 

questa  differenza,  che  il  cutter  ìia  per  l'ordinario  il  suo  albero  più 
in, im, no  all'  indietro  ,  più  allo,  e  porta  una  più  considerabile  quan- 
tiUt  di  vele.  (S)  (•  1 
Cern.iii.  *  (Mit.  Imi.)  CÙt-tC-rì.  Il  stendo  d,' quattro  figli  del  primo 
uomo  e  della  prima  donna  ,  il  quale  fu  il  fondatore  della  seconda 
tribù  die  porla  d  tuo  nome,  e  die  comprende  ire  ed  i  nobili.  (Mil) 


-• 


Sm.     Nome    che   gli  Arabi  danno  ad      JW 


a   melanconia  ,  c/ie    ha  per  carattere,  uno  stalo  di  continua  agita- 


C  r.    *'  |  w  -d.)  Cu-tu-bùt 

ci 
sione.  (Mil) 

Cuveiia.  *  (Mit  Imi)  Cu-vè-ra.  //  Pialo  drgl  Indiani ,  chiamalo  an- 
che PauJastia.  (Mit} 

Ci  vii. ii. ii  ,  Cu-vi-di-gia.  [Sf]  V.  A.  V.  e.  di'  Cupidigia.  Lib.  cur.ma- 
lait.  Toi late  i'i  strana  cuvidigia  di  bere  il  vino. 

[DÌ  ,.(,iv,  dd  "■  Add.  ni.  K,  A.  Lo  stesso  che  Covidoso.  F.  e 
rit' Cupido,   /"e.    Giord.   Pred.   /!.  Lo  mirino  con  orchi  .  -uyiilosi  d'amore. 

CuWi  *  (GcogO  Fiume  della  Guinea  .superiore.  (G) 

Ci/ia  ,  *  Cu /il  A',  pi -m.  Lai.  Culias.  (  Dal  lai.  quatto  io  scuoto,  on- 
d'è  perctuio  i"  percuoto;  e  vai  dunque  Scuotitore.)  (H) 

<        i|.  «  (Lett.)  Cu-za-ri,  Sf.  Lo  stesso  che  Cozri.   f.  (Van) 

CzAn.  (Si  ìod  Vm. Titolo  dello  Imp, ■  ruttore  delle  Ilussie  nel 10 Ì0  preso 
da   Jiasilio    Ci  andina   ili   MoìCOVÌa.  (  Co'.i    detto   per  sincope  dal  lat. 

Caesar.  Indi  pure  è  il  led.  hatser  imperadOrc.  )  Magai.  Leti.  Scom- 
metterci che  <./o    Mina  poi  dir  Signore,  (A)  (N) 
///.ha.  (Si.  Mod.)  Sf.  Titolo  dell'imperatrice  delle  Russie.  (A) 'N) 
IZAMBA.    *  (Si. Mod.)    f'/.a-ri-n.i.   Sf.  dim.  di  C/.ar.i  ,   V.    (A)    Alf.   Mi- 
tog.    son.  11.  Già  j;li    Austiiiici  e' Prussiani    e  la  Czarina  Se  la  fan 
sullo.   (N) 
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\j.  [Sost.  com.  Quarta  lettera  dell 'dì falfeto, e/terza  fra  la  consonanti; 
una  delle  denudi;  e  si  profferisce  py da'  Toscani ,  De  da'  Romani  , 
Lombardi  ce]  Ha  gran  parentela  tMa  T/,  e  perciò  molte  voci  lati- 

-ne  nel  farsi  nostrali  hanno  mulalayil  T  in  D,    come   più    dolce  d/ 
suono ,' siccome  Latro,  Ladro;  BdSestas  ,  Podestà;  Litus,  Lido. 


2  —  *  E  con  la  coirispondenza  di  In.  Fav.  Esop,  162.  Da'  primi 
nostri  payenti ,  fatti  da  Dio  in  qua  (  dalla  creazione  ec.  in  qua  ) , 
ciascun  corpo  è  venuto  in  questo  mondo  nel  principio  con  attualità 
di  peccato.  (V)  Bocc,  g.  3.  n.  6.  Egli  l'ha  da  non  troppo  tempo,  ia 
qua  con  più  ambasciate  sollicitata.  (Cin) 


mette  dopo  di,  sé  solamente  la-Jxf olire  alle  vocali)  tanto-  in  priiyfipìo    8 Luogo  dove  abita  alcuno.   V.  Dal  ,  $.  3.  (V) 


quanto  in  mezzo  della  dizione ,  d  nella  stessa  sillaba ,  con  pèrdere 
alquanto  di  suono  ,  come  Drago  ./Salamandra.  Riceve  avanti  di  sé  ,  nel 
mezzo  delta  parola  ,  ma  in  divelsa  sillaba  ,  la  L  ,  N^RjjT S  ,  come 
Geldra  ,  Bando  ,  Verde  ,  Disdicfevole.  Ma  la  $~7Wa~hnla  D  si  trova 
di  rado  in  mezzo  di  parola  ,  el  quasi  sempre  ne'  verbi  composti  dal- 
la particella  Dis,  come  Disdirà1.  Nel  principio  si  trova  più  spesso  , 
come  Sdegno ,  Sdentato  ;  e  deeki  sempre  profferire  la  S  avanti  nel  je- 
condo  suono  ,  e  più  rimesso  Acome  nella  voce  Accusa  ,  siccome  si 
dice  nella  lettera  S.  Raddoppiasi  nel  mezzo  ,  quando  egli  occorre  , 
come  Freddo  ,  Addurre.  »  ójalvin.  Il  D  lettera  dentale.  Buommat. 
Come  quando  si  vuol  pronunciare  il  D.  (A) 

2  —  *  Si  suole  aggiugnere  all'  A  segnacaso ,   per  miglior  suono  , 
quando  è  seguito   da  vocale.!  Bocc,  nov.  Tutti  ad  un  fina  tiravano.(A) 

s  —  Si  suole  aggiugnere, I  massime  da'  poeti,  alle  particelle  che,  ne, 
se ,  o  ,  benché  ,  formandone  ched  ,  ned ,  sed,  od,  benched,  per  sfug- 
gire la  sinenpazione.  Salv.  Avveri.  1.  3.  2.  24-  Il  primo  modo,  onde 
Ja  lingua  l'accidentale  scontra  fugge  delle  vocali ,  è  Io 'nterporre  tra'I 
fin  della  precedente  voce  ed  il  principio  della  seguente  alcuna  lettera 
consonante  ,  che  quasi  sempre  é  il  D.  Cosi  dicesi  ad ,  sed,  od ,  ched, 
leuched,  in  vece  di  a,  se,  o,  che,  benché,  e  simili.  (V)  Cin.  Pisi.  Se 
fia  tostano  il  mio  redire  si  ched  io  miri  la  bella  gioja.  Peti:  Ned  ella 
a  me  per  tutto  il  suo  disdegno  Tona  giammai  ec.  Dani.  Canz.  Sed 
ella  non  ti  crede,  Di'  che  domandi  amor,  sed  egli  è  vero.  (A) 
•a  —  (Gron.)  Per  numero  romano  comunemente  usato  ,  significa  Cin- 
quecento. Dant.  Purg.  33.  Nel  quale  un  cinquecento  diecc  e  cinque 
Messo  di  Dio  anciderà  la  fuja  ,  E  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 
Bui.  La  leltera  D  rileva  cinquecento,  sicché  per  questo  intende  uno  D. 
Ar.  Fur.  35.  4-  Che  vent'  anni  principio  prima  avrebbe ,  Che  col- 
1'  M  e  col  D  fosse  notato.  _ 

3  —  *  E  con  una  linea  sopra  ,  in  questo   modo  I)  ,  ha    un  valor 
decuplo  di  cinquecento ,  cioè  cinquemila.  (Van) 

3  —  *  (Mus.)  Nella  musica  moderna  D  denota  il  secondo  grado  della 
scala  diatonica  ,  che  nel  moderno  solfeggio  chiamasi  Re  :  nell'  antico 
solfeggio  chiamatasi  ora  D  sol  re ,  ed  ora  De  la  re  ,  a  motivo  del- 
la mutazione-   (L)  |V\\A**« 

4  —  *  (Chim.)  Neil'  alfabeto  chimico  questa  lettera  indica  il  solfato 
di  ferro.  (A-  O.) 

Da.  Segno  deli'  ultimo  caso  ,  o  ,  come  alcuni   vogliono    che    si  debba 

'  dire  ,  preposizione  ,  [che  accenna  Origine  ,  Partenza  ,  Separazione, 
Allontanamento ,  Stuccamento  ,  Sotti  azione  ,  ec.  ]  Lai.  de  ,  a  ,  ab  , 
abs.   Gr.  viro,  tfxpa  ,  aito  ,  irpo's. 

e  —  *  Coulraesi  in  una  sola  parola  cogli  articoli  II ,  Lo,  La,  I,  Li, 
Gli ,  Le,  firmandosi  Dal ,  Dallo,  Dalla,  Dai  o  Da',  Dalli ,  Dagli,  Dalle- 
V.  (Cin)  (Van) 

3  —  *  Eliso  innanzi  alla  seguente  vocale.  /Ir.  Fur.  43.  i35.  Poi  di  fit- 
tezze, qual  si  pinge  Esopo,  D'attristar  se  vi  fosse  ce.  Bocc.  g.  2.  n. 
g.  Ambrogiuolo  da  una  parte  e  d'altra  spaventata,  in  presenza  ài 
molti ,  come  era  sialo  il  latto  narrò  ogni  cosa.  Peti:  p.  2.  20.  lo  ho  pien 
di  sospir  quest' aer  tutto,  D'aspri  colli  mirando  il  dolce  piano.(Cin) 
2  —  *  Ala  pure  suol  quasi  sempre  scriversi  intero.  Bocc.  g.  3.  n. 
g.  E  quandi  tempo  le  parve,  in  cammino  messasi,  senza  essere  da 
alcuna  persona  conosciuta  ,  a  Mompelicr  se  ne  venne-  Fiam.  I.  4-  O 
felice  colui  il  quale  da  affanno  nell' animo  essere  stimolato  non  punì,! 

ÌDant.  Pur.  27.  Enel  beato  coro  Silenzio  posto  avea  da  ogni  lato. (Ohi) 
(, —  Talora  denoia  Operazione.  Dani.  Inf.  J2.22.Cbe  non  e 'inpresa  da 
pigliare  a  gabbo  Descriver  fondo  a  tutto  l'  universo  ,  Nò  da  lingua 
che  chiami  mamma  o  babbo.  Bocc,  pr.y.  E  se  per  quelli  alcuna  ma- 
linconia ec.  sopravviene  nelle  loro  menti,  in  quelle  conviene  che  con 
grave  noja  si  dimori  ,  se  da  nuovi  ragionamenti  non  é  rimossa.  Eg. 
4-  p.  i3.  Per  certo  chi  non  v'ama  ,  e  da  voi  non  desidera  d'esser 
amato  ec.  ,  sì  mi  ripiglia. 

5 Separazione'.  Peli:  son.  i3y.  Pien  d'un  vago  pensici-  che  mi  disvia 

Da  tutti  gli  altri. 


9 Differenza,  Contrarietà,  [Dissimiglianza.]  Lai.  ah.  Petr.  son.  1. 

Quand'era  in  parte  allr'uom  da  quel  ch'i'  sono.  »  Bocc.  g,  2.  n.8. 
Oltremodo  era  trasformato  da  quello  che  esser  soleva.  E  g.  5.  n.  1. 
Con  le  pungenti,  sollecitudini  d'amore  da  insensato  animale  ti  reca- 
rono ad  esser  uomo.  (Cin) 

io Altitudine,  .Convenevolezza,  Abilità  e  simili.  Bocc.  nov.  2<j.3.Es- 

scndo  ella  già  di  età  da  marito.  E  nov.  34-  5.  Gioje  da  donne  por- 
tandole ,  come  i  mercatanti  fanno  ,  a  vedere.  E  nov.  44-  '•  Materia 
da  crudeli  ragionamenti  ,  e  da  farvi  piagnere  ,  v'  imposi.  E  nov.  gg. 
6.  Fattesi  venire  per  ciascuno  due  paja  di  robe  ec.  non  mica  citta- 
dine ,  né  da  mercatanti  ,  ma  da  signore  ,  e  tre  giubbe  di  zendado  e 
panni  lini  ,  disse  ec.»  E  g.6.  j?.3.Ma  parendomi  che  vi  fosse  uscito  di 
mente  ,  questo  non  sia  viti  da  famiglia  ,  vel  volli  stamane  ricordare. 
(  Cioè,,  vino  da  berne  la  famiglia.)  (Cin)  Dant.  Par.  8.  E  fate  re  di 
tal  eh'  è  da  sermone.  Red.  Ditir.  g.  Di  quel  mal  porgo  un  soccorso, 
Glie  non  è  da  cerretano.  E  altrove  :  Son  bevande  da  svogliati  E  da 
femmine  leziose.  (N)  Fior.  Virt.  34-  Gli  cacciatori  lo  vanno  perse- 
guitando (il  castoro},  e  ciò  è  perché  gli  suoi  granelli  sono  da  certe 
medicine.  {Cioè,  sono  buoni  a  far  certe  medicine.)  (Pr) 

2  —  [In  questo  sign.  dicesi  Zucca  da  sale,  Botte  da  olio  ce.,  cioè 
Zucca  da  tenervi  dentro  del  sale.  ,  Bolle  da  mettervi  olio.  ]  Bocc. 
nov.  jg.  11.  E  non  vorrei ,  zucca  mia  da  sale  ,  che  voi  credeste  ec.« 
{Qui  in  senso  fig.)  E  g.  8.  n.  10.  Comprate  da  venti  botti  da  olio, 
ed  empiutele,  se  ne  tornò  in  Palermo.  (Cin) 

3  —  *  E  così  Pazzo  da  catena,  Veste  da  verno,  Cane  da  rete,  Mu- 
lo da  soma,  Cavallo  da  basto  o  da  vettura,  Cesta  da  polli,  Nave  da 
carico,  ec.  £  così  Portar  amor  da  padre,  Amarlo  da  figliuolo ,  Par- 
lar da  savio  ,  Farla  da  discortese  ec.  ce.  Morg.  ig.  log.  Cotesto  è 
troppo  gran  boccon  da  te.  (Cioè,  troppo  più  squisito  di  quello  che  a 
te  si  convenga.  )  (Cin)  ^ 

4 — Dicesi  Non  esser  da  cosa  alcuna  per  Non  valer  niente.  Bocc.g, 
1-  nov.  10.  Manicate  le  fiondi,  le  quali  non  sono  da  cosa  alcuna,  ma 
son  di  malvagio  sapore.  (V) 

11 Origine  di  patria  ,  salvo  se  si  parli  di  Regno  ,  di  Provincia  o 

d'Isola,  che  allora,  in  vece  di  Da  si  usa  Di.  Bocc.nov.i5.tit.  Andreuc- 
cio da  Perugia  venuto  a  Napoli  ec.  E  nov. 20.  tit.  Pagauino  da  Monaco 
ruba  la  moglie  a  messer  Ricciardo  di  Cliinzica.  E  nov.  21. tit.  Masetto 
da  Lamporecchio  si  fi  mutolo.  E  nov. 45.  tit.  Guidotto  (Ja  Cremona  la- 
scia a  Giacomin  di  Pavia  una  sua  fanciulla,  e  maorsi.»  E  g.3.n.g.Qae- 
sta  giovine  non  è  da  Cremona,  né  da  Pavia,  anzi  é  Faentina.  (Gin) 

12  —  —  Parentela,  Razza.  Cai:  Eri.  g.  g4o.  In  una  gente  Avete  dato, 
che  da  stirpe  è  dura.  (M) 

i3 Fine,  o  Intenzione.  Bocc.  g.S.n.G.tii.  Fatinogli  fare  la  spcrienza 

da  ritrovarlo  (a  Jine  di  trovare  il  porco)  con  galle  di  gengiovo.   (V) 

l§ Sito  dove  o  verso  dove  è  qualche  cosa  ;  così  si  dice  Uscio  da  via, 

che  liesce  sulla  via  o  simile.  Bocc.  g.  7.  n.  5.  E  perciò  serrerai  be- 
ne I'  uscio  da  via  ,  e  quello  da  mezza  scala  (cioè,  1'  uscio  che  sbocca 
nella  via,  e  quello  che  è  posto  a  mezza  scala.)  Cecch.  Assiuol.  2.5. 
Non  potrei   io  entrar  d'altronde,  che  dall'uscio    da    via?  (V) 

a  —  Dicesi  anche  Porla  da  via  nel  medesimo  senso.  Frane.  Sacch. 
nov.  fio.  Due  porci  ec.  bellissimi  quasi  ogni  di  entravano  dalla  porla 
da  via, e  poi  subitamente  entravano  nella  detta  camera.  (V) 

i5 Cagione,  o  altro,  ma  con  sottintendervi  alcuna  cosa. Cavale .Fiuti. 

liug.  108.  Questa  rivelazione  e  sapienza  umilmente  confessava  S.  Pao- 
lo da  Cristo.  (Cioè,  d'aver  ricevuta;  che  ditesi  anche  riconosceva  da 
Cristo.)  Peccr.  g.  2Ì.  n.  2.  E  disse  a' baroni  ec.  :  questo  è  segno  da 
Dio.  (  Cioè,  di  Dio,  ovvero  venuto  ,  mandalo  da  Dio.)  (V) 

i5  —  — i  Cagione  o  Virtù.  Bocc.  nov.  1 1.  Quasi  tutti  dovessero  da  tocca- 
menlo  di  questo  corpo  divenir  sani.  (  Se  già  non  accenna  tempo  5 
quasi  dicesse:  dopo  il  loci  amento  ec.)((V) 

17  —  — *  Cagione  efficiente.  Pallad.i. io. ti  migliore  (l'amia)  se  incon- 
tanente cavata  si  mischi;  perocché  stando  ,  o  da  sole  o  da  acqua  o  da 
freddo  diventa  vana,  (l'i) 


„ Termine  onde  altri  si  pavte.[f .Dal,Dalla.]»  Bocc.  g.  <?.  «./.Tornalo     18 *  Relazione  di  proprietà .'G.  V.f. a5.Non fece  la  via.di  Campagna, 

Guasparuolo  da  Genova, di  presente1  Gualfardo  se  n'andò  a  lui. (Cin)        perocché  seppe  che'l  passo  da  Ceppcrano  era  gucrnito  e  guardato.(Pi ) 
a  _  *  E  così  indicando  la  persona  in  vece,  del  luogo.  Bore.  g.  10.    19 *  Merito,  Capacità.  Buon.  Fier.  4.  2.  ti.   Animalin  da  rape   e 


n.  3.  Ed  io  vogliodi  grazia  da  voi,  che  vi  debbia  piacere  di  dimorarvi 
qui  con  mia   madre  infirJattantO  che  io  da  madonna   torni.  (Gin) 

3  _  [/?  co//a  corrispondenza  di  A,  per  segnare  mutamento  di  luo- 
go o  di  tempo  o  in  altro  modo.']  yit.  Crisi.  Cominciò  a  andare  da  Naz- 

■/ nette  a  Jerusalemme.  »  Bocc.  g.  2.  n.  4-  Credesi  che  la  marina  da 
Reggio  a  Gaeta  sia  quasi  la  più  dilettevole  parte  d'Italia.  Dant.  tnf. 
34-  E  come  in  si  poc'ora  Da  sera  a  mane  ha  fallo  il  Sol  tragitto. 
Bocc.g.  1.  n.  1  La  domenica  é  troppo  da  onorare,  però  clic  ili  cosi 
BUIO  di  risuscitò  da  morie  a  vita  il  nostro  Signore.  (Gin) 

1 *  Termine    dal  quale  si  parti   un'azione  0  una  serie  di  tempo 

0  ili  cose.  S.Agosl.  C..D.  iq.  2.  Da  Platone  a  Pollinone  ,  il  quale  è 
quarto  da  lui  ,  la  scuola  si  chiama  Accademia.  Allvg.  ilj.  Ma  fac- 
eiamei  da  piede  a  mondarla  con  mano.  (Gin) 


da  Ireggea.  Kos.  Sat.  Gli  trallauo  da  porci  colla  crusca.  (N) 

2  —  E  in  senso  simile.  Bocc.g.  i-  n.  1.  Non,  disse  scr  Ciappelletto, 
non  dite  leggici-  cosa  ;  che  la  domenica  è  troppo  da  onorare.  (  Cioè  , 
rispettabile,  da  doversi  onorare.)  Borgli.  Orig.  Fii:  125.  Uomini  da 
non  ire  dietro  a  cose  puerili,  e  da  saper  inolio  bene  discernere  le  cose 
gravi.  (  Cioè,  incapaci  d'ire  dietro  ec. ,  e  capaci  di  saper  ce.  )  (V) 

20 Trasuiutamcnlo  di  uno  slato  o  condizione  in  a\[ro.Lat.e\.Pelr. 

Son.  i5g.  Ben  riconosco  in  voi  l'usale  fórme,  Non  ,    lasso!  in  nie  ; 
che  da  si  lieta  vita  Son  fatto  albergo  d'infinita  doglia.  (V) 

^1  —  — Luo^o  o  altro,  che  rendette  famoso  alcuno,  come  che  sia.  Dant. 
Inf.  3o.  Egli  é 'I  falso  Sifion  greco  da  Troja  f  perchè  con  tradimen- 
to famoso,  in  Virgilio  ,  tradì  Troja  a'  Greci.  Così  noi  chiamiamo 
S.  Antonio  da  Padova  ,  quantunque  sia  Spagnuolo.J  (V) 
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i  —  •  <  tuta  ,d  .-.  Fare  aerat  labri  ad  esprimere  Finzione  ed  Ipocrisia, 
.  altra  die  ben  non  eoNMnja  «;/c  assetila  aWfa  persona  dicui 
n  puréi.  SoUbm.  SaL  3.  Cosi  sovente  boUo  un  moto  ammanto  Giuo- 
canoggi  di  ni.n  que' barattieri,  Che  giuntali  .pi.. io  eque!  ed  lar  <l.i 
f^ui.  Men%,Sat.  ».  E  m  cln  un  tempo  ila  ,l.,  ermafrodito,  Or  6  da 
llarionc  e  torricoUa.  (Cm)    7a*son.  Secch.  2.  t il.  E  -in.  1  v.iuo    lcg- 
Iro  r  bri  a*raoo<   Esser  .1  fa  da  donna  ammaeatrato.  (N) 
a3  —  A«aMi  fi  «erto  o  a  nome  denoto  Convenienza,  o  Necessità;  ma 
davanti  o'  verbi  >;  .  1  ngiugrn  bolla  'n  fi  mio,  ed  i  equivalente  al  nomi- 
rwidio.  BocaprA.  La  graiiiudinc  et  4  Bcannaimtnte  da  com- 
mendare,   >    I  contrario  da  biasimare.  E  nov.  i3.  -./.  Diede  ordine  a 
<ju.II..  cl.e  .l.i  Cài   1       .   /.  ni  v.Co.  f.,3.  Parendo  lor  tempo  da  dover 
•ornare  reno  rasa,  con  .soave  passo  ec.  in  emulino  si  misero.  Dani. 
I  I  be  non  e  mpreaa  da  pigliale  a  gobbo,  ec.  [A'.i^.]»  fioca 

8  '■  '"  ■■  '•  Questo  una  cose  dà  farle  gk-acherani. Sen.PmL  go.  (ili 
li  ili  quel  tempo  non  eraao  suvii,  con  tutto  che  facessero  cose  da 
1..1.  s' sa  vii.  [Cioè,  cote  da  beri  da'aaviL)  Boex.  SA  Si  sforzano  es- 
"•  da  riverire  da'ior  cittadini  con  onori  acquatati.  E  63.  Le  di- 
Lini.idi  Cinno  onorabile,  o  da  essere  avuto  1 11  reverenza  quegli  a 
cui  provengono.    E  L.j.    (  |„    l.i  dignità  non    possa    i'.o'e  da 

case"  riveriti  coloro  ecfl  05.  Se  adunque  esser  da  riverire  le  dignità- 
di  fa  non  possono  ce.  E  -,4.  Perciocché  se  io  non  sono  ingannato , 
qui  Ila  è  vera  e  perfetta  feliciladc  ,    la    quale  soflicicnle  ,     polente,  da 

<  1   da  rei cine,  glorioso  e  l.tizioso  faccia.   E  no.    Non   da    essere 

jinti,  ma  da  essere  avuti  in  misericordia  sono.  E  11S.  Forti 
•  I  diiiin a  ,  da  non  poter  esser  vinti  con  tormenti.  (\  ) 
(  J  —  J~*}6'  *§& 'affinili  i/c'  verbi ,  importa  moto  da  lungo.  Frane. 
Sacch.  ni.  non.  fa,  li  detto  messer  Ridoni  a  un  suo  nipote  tornato 
da  Bologna  da  apparare  ragione,  gli  piova  che  ha  perduto  il  tempo. 
(  Così  si  dice,    Venir  da  cenare',  da  udir  messa,  ce.)  (V) 

3  — *  Con  gli  siesii  infiniti,  ma  preceduto  dal  v.  Vanire  o  simile , 
serve  a  dimostrare  azioni:  o  caso  pur  dianzi  intervenuto.  A'\  J-'ur. 
s3.  sS.  Veniva  da  partir  gli  alloggiamenti   Per  quel  contado  a  cavalieri 

<  «  finti.  (Gin)  Salvia.  Volg.  ut.  S.  Frana  Sales.  T.  1.  pag.  S77. 
C  ''''■  '7'jJ    11  cardinale   veniva   da  concludere    quivi   la  pare  di 

\    I    I   \   llls.     (\) 

aj  —  Congiunto  a' pronomi  personali  Me,  Te,  Se,  Loro,  si  usa  per 
escili  operazione,  il  consiglio  0  lajeompagnia  d'alta  nella- 

natta.   lai.  e.\   me,  <\  te,  ce.    Gr.  aimuArtn.  Dani. 
1.    '-.   I  •    lui  :    da  me  non   venni.  »  Dani.  Par.    2. 

ù  .  Ma  dimmi  quel  die  tu  da  te  ne  pesai.  E  p.  iy.  u/3.  Nipote  ho 
io  di  la  t'ha  nome  Alagfa,  Liuona  da  se  ,  purché  la  nostra  casa  Non 
.faccia  hi  per  esemplo  malvagia.  (Gin) 
^  »  —  Talora  ci  si  frammette  il  Per,  come  Da  per  me,  Da  per  I",  ce. 
[  V.  Da.  per  .se.]  Lai.  pi  r  ine-,  per  te.  Ci:  hiù  w.i,  hi;>.  ccv.  Lio.  <  ur. 
malati.  M  Ite  m.ilatiie  gueiiscono  «la  per  sé,  senza  l'opera  del  medico. 
J'ay.Itu.  Tu  ci  anderai  da  per  te,  perche  io  non  vaglio  venirvi.»  Celiai. 
Vu.  238.  Senza  queste  commissioni  da  per  me  ...  non  l'avarei  po- 
talo tirare  imi. ;n/i.  l'ir.  Asin.  I.  5.  Le  mura  d'oro  schietta  riluce- 
vano in  guisa  da  per  loro  che  la  casa  si  Iacea  giorno  ,  ancorché  il 
sole  l'avesse  a  scinto.  (Gin) 

3  —  E  con  Noi,  Voi.  Cui:  Irli.  1.  Si.  Così  hene  spesso  non  ci 
fanno  il  servigio;  dove  da  noi  medesimi  faremmo  ogni  cosa  meglio. 
Agn.  Pandi  If.  Con.  l'ani,  /mg.  %6.  Edi-,  tifilo  Stella.  Questi  \  usili 
i        ai  ,  ditegli  voi  da  voi  ,  o  avetcgli  imparati  da  altri?  (P) 

4  —  {.Accompagnato  da'  pronomi  talvòlta  vale  anche  Degna  di  te, 
di  un.  t  e.] /;,,,  i .  ,,,,e  i'.6. />.  6.  J,a  nnu  ridendo  volta  a  Dioneo,  disse  : 
Dioneo,  questa  è  quettion  iìj  te.  »  Dani.  !nf.5.  so.  E  quel  conoscitor 
il.lli  peccata  Vede  qua!  looga  d' inicrno  è  da  essa.  Petr.  San,  aq'3. 
Alloi  .Il  Dio,per  adornarne  il  cielo,  Lari  ritolse,  e  cosa  era  da  lui.(M) 

s  —  *  Di  me  vale  talvolta  l'or  me ,  Po'  fatti  miei.  E  così  Da  se 
re   Amlr.  imi.  t.  3.  Quantunque  io  abbia. che  far  da  me    per  infìn 
i  i  capi  gli.  (\) 

fc  —  *  (Jii  il.  lo-  volta  si  replico  per  maggior  energia.  Eir.  Asin. 
I  '■  M'era  deliberato  o  <"l  non  mangiar  mente,  •>  col  trillarmi  giù 
p< i  qualche  balza,  tonni  del  mondo  da  me  da  me.  Anton.  Alam. 
orni.  I"  li  tal  a  e  'I  tavoz  da  me  da  ma,  (Cin) 

7  —  "  E  al  pronome  sì  aggiunse  amora  l'agg.  Solo  o  Medesimo. 

Ai  l'in:// 'j.  i3.  Ri  |     to    h  avea  Amen,  che  da  se  solo  Non  era  per 

conchiudere  altramente.  (Cin)  Segner.  Alami.  LugL  p.  /.Fa  tu  l'ap- 

plicazione  più  puntuale  da  té  medesimo,  e  di'  fra  lece.  (\) 

a5  — *  (  iato  ad  ideimi  avverbii  ti  stringe  talvolta  in  un  solo  vocabolo, 

e  al/ora  suol  raddoppiare  la   consonante  >  lo'  gli  tiene  appresso.   Pcr- 

'  a,  ti  scrive  Daddovcro,  Daddosso,  Dallato,  Dapprima,  Dassezzo, 
Dattorno,  Dappoi,  V.  .Solo.  Avveri,  i.  i.  I.  3.  e.  ./.  (Gin) 
—  Secondo  t  ortografia  antica  raddoppiava  anche  la  lettera  de' pro- 
nomi Lui,  Loro,  l'i  con  cui  ti  univa',  così  Da  lui  faceva  Dallui,  ec. 
ltuu  .  I.  ..  i.  Dolloi  i,ci»>«  Da  loro.  Prone.  Baro.  a8.  b\  e  j/ij. 
>;.  D.illei,  ciò.  li,  lei.  Bemb.  Su  <.  a.  (\  )  (\) 

'>",  — Congiiuito  o  accompagnato  colle  porto  <  IL  Poco,  Molto,  \sai,\ienic, 
Beni  ,  r.ini'i ,  l'io,  /•  t uniti,  i/'i  avverùialm,  ,  g  con  esse  La  forza 
eroda.  ,  delle  tjuah  vedi  a  um  luogo i  r  tra  resa  Da  «•  /  Più  talora 
ii  f  intrameiiono  gH  awerbù  Troppo,  Assai,  Molto.  Poco.  Boccnov. 
1  io  ■ ,  quanto  a  nazione  .  sii  vilissima  condizione,  ma  per  al- 
ilo di  troppo  pni  «In  da  cori  sii  tu  iticre*.  /-  nov,  6o.  i  I.  ^lln  so. 
•  '  •  '  i"  Goccio  Balena  ali  avesse  fato,  perciocché  noi  conosceva 
ili  tento  Cai  Et'.  •  •  m  ,,',.  Laddove  l'cssorra  sensa,  che  di  sua  na- 
tora  e  Iti  imcvi  Ir,  da  molto  pia  divenire  le  fa.  Segner.  Mann.  Apr. 
■  '•  '  '.'"  !  IddiO  li  fi  lune,  non  supplicato,  non  li  dichiara  cori 
lai  allo  da  p,i  ehi  da  meritevole  di  ricevere.  (GW  dicesi,  trattar  uno 
da  signore,  da  ncritevole,  o  simile.)  (V) 

v(J  —  Talora  t  n  /  /  ^r»r/ó  di  lùuptaegio  usato  senza  Varticolo,  benché 
in  >ig  ine.  che  per  altro  il  richiederebbe.  Baco*  bw.  i3.  -.3.  Maravi- 
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terra  ce.  ;  da  altra  parte  il  Papa  ce.  E  nov.  so.  S.  Essendo  a  lui  il 
calendario  caduto  da  cintola  te.  ,  la  cominciò  a  confortare  con  lutti. 
E  nov.  5o.  2f.  Che  venir  possa  fuoco  da  cielo,  che  tutte  vi  arda. 

29  —  [  Ae'  giuramenti  e  nelle  asserzioni  serve  ad  esprimere  la  qualità 
di  chi  parla,  se  sia']  in  vece  di  Per;  come,  Ds  quel  ch'io  sono,  cioè, 
Pi r  quelf  uomo  ch'io  sono  ;  Da  uomo  dabbene  ,  cioè,  Per  anello 
che  dee  dire  un  uomo  dabbene  ,  Per  queli  uomo  dabbene  eh'  io  pro- 
fèsso d'essere.  Lai.  secondimi. Gr.  zara,  S tor.Aiol. Ti  giuro  da  cava- 
liere, che  io  non  l'ho  veduto.  Red.  lell.,1.  J02.  Rispondo  ora,  ma 
non  le  rispondo  da,  medico,  ma  hensi  da  suo  buono  amico. 

30  —  Talora  avv.  di  tempo  e  wde  Nel  tempo  del,  come  Da  sera ,  Da 
mattina.  Lai.  vespertino,  niatulino  tempore.  Or.  irpòs  itr-xìùxi/  ,  irow». 
fioco,  nov.  <£5.  0.  Come  avvenisse  che  Giacomino  per  alcuna  catione 
da  sera  fuori  di  casa  andasse.  E  nov.  j3.  is.  A  me  pare,  se  pare  a 
voi,  che  questa  sia  opera  da  doverTar  da  mattina.  Dani.  rim.  ,j.  E 
caulinne  gli  augelli,  Ciascuno  in  suo  latino,  Da  sera  e  da  mattino 
Sudi  verdi  arhuscelli. 

3i  —  Vota  costruito,  fit.  SS.  Pad.  2.  3i3.  E  quando  alcuna  volta  eli 
paresse  tardi  da  tornare  al  monistcro,  rimaneva  ec.  (C/te  è  quello  che 
i  nostri  moderni  direbbono  male:  troppo  tardi  per  tornare,  ec.)  Vit. 
S.  Ciò.  Gualb.  2tj2.  E  l'altro  popolo,  esso  B.  Giovanni  da  essere 
lapidato,  o  d'altra  generazione  di  morte  da  essere  ucciso,  giudicò. 
[Noia  il  trasporlumento  del   secondo  Uà.)  (\  ) 

3a  —  Nota  etUssL  JSocc.  g.  5.  n.  9.  A  me  ornai  appartiene  di  ragio- 
nare ;  ed  io,  carissime  donne,  da  una  novella,  simile  in  parte  alisi 
precedente,  il  farò  volentieri.  (Cioè,  il  farò  dal  raccontare  una  novel- 
la-, o  pure  il  farò  raccontando  una  novella.)  (\) 

33  —  *  Nota  uso  singolare.  Onici.  S.  Creg.  2  i3g.  Oppressi  dal- 
l'omlua  non  ricevono  il  caldo  del  sole;  perocché  quivi  rimangono  freddi 
da  Dio,  onde  in  questo  secolo  sono  male  coperti  ed  ombrati.  (  Cioè. 
rimangono  privi  del  calore  dato  da  D'O  ,  e  perciò  freddi.  )  (Pi) 

3  j  —  Per  A.  Bocc.  g.  3.  p.  4-  Esso  avea  intorno  da  sé, e  per  lo  mez- 
zo ,  in  assai  parli ,  vie  amplissime.  Sen.  Pisi.  Non  andrò  io  per 
la  traccia  di  coloro  che  furon  dinanzi  da  noi  ?  Onnt.  Oria.  266. 
Ella  si  levò  molto  per  tempo  una  mattina  dinanzi  da  lutti  ,  e 
\  une  e  ii  preziosi  unguenti  per  trovarvi,  e  per  lingue  il  vostro  cor- 
po. Petr.  Coni.  ili.  Mandata  innanzi  parte  della  gente  da  cavallo  ad 
attizzare  i  unnici  sotto  la  capitanare/..!  di  Massinissa.  »  G.  V.  7.  124. 
Il  (piale  liunic  d'Arno  in  questo  tempo  era  mollo  sottile  d'acqua  e  a- 
gi  \i«le  a  passare  a  quegli  da  pie,  non  die  a  quegli  da  cavallo.  (Pr) 
Vare/i.  Slot:  l.  4-  Commessane;  delle  rassegne  di  tutte  le  genti  lio- 
rentine  così  da  cavallo  come  da  pie.  (Cin) 

2  —  Ed  accennando  moto  a  lw  go.  Bocc.  nov. 20. 10.  Io  ec.  vi  meno 
da  lei  ,  e  son  certo  che  ella  vi  conoscerà-  E  nov.  :-6.  /5.  Adunque  , 
disse  la  buona  fìmmina  ,  andatevene  da  lui.  E  nov.  -g.  34.  Andrà 
faccendo  per  la  piazza  dinanzi  da  voi  un  gran  sufolare.  E  nov.  qij. 
33.  La  qual  cosa  come  il  Saladino  senti,  che  sommamente  l'amava 
venuto  da  lui  ce.  il  biasimò  mollo.  E~ilS.  Gio.  Bat,  Questa  fanciulla 
Verrà  dinanzi  da  voi  ,  ^-.f-ilà  queste  sue  giullcric.  Cavale,  siti.  Aj^ot. 
11$.  Accommiatandosi  da  loro,  promise  di  tornare  da  loro,  se  Iddio 
glielo  permettesse.  (V)  Vii-  Piti.  <;<>.  (Milano,  1S06.J  Un  giorno  fra 
gli  altri  da  lui  venuto  sì  prese  a  dire.  Beni-  Ori.  41.  4'1-  Andò  da 
Iqi  il  Ke  piacevolmente.  (N) 

3ò  —  Per  A  modo,  A  fqggia.  I.ut.  instar,  more. Gì:  Sixr.ti.  Tratl.gov. 

fimi.  Non  voler  pennellile  che  i   fanciulli  vestano  inai  da  donna. 
.'i(>  —  Per  Avanti.  Lat.  ante,  prope.Gr.  aitiia.vri.Bocc.  nov.  2S.i6.La 

donna  ec. ,  veggi  ndol  da  casa  sua  mollo  spesso  passare,  disse. 

3  —  E  denotando  Contrada,  fio,-.-,  g.  0.  n.  6.  io  dico  de' Baronci 
.vostri  vicini  da  Soda  M.nia  Maggiore.  (\ ) 

3; — [Per  Circi,]  Incirca,  Intorno,  o  per  quello  clic  sii  lice  Poco  più  u 
meno.  Lat.  Fera,  ferine  ,  d,  quasi,  usque  ad,  circiter.,  plus  minua, 
Gr.  atrir-.p).  Bocc.  mv.lJ.  7.  Essa  ineontrogli  da  tre  gradi  discese. 
E  nov.  2&  21.  In  cosi  falli  ridonami  liti  ,  ed  in  simili  ,  con  neni- 
giare  e  con  battiture  fu  ti  noto  Ferondo  da  dieci  mesi.  /;'  nov,  43.  5. 

Si    videro    vicini   ad    un    castelletti),    del    quale,     essendo    stati     vedili, 

subitamente  uscirai  da  dodici  fanti.  Vii.  Crisi.  Cominciòe  ad.au.dare 

da  Vi/./,  nelle  a  li  l  iis.ilemine  ,  elle  v'ha.'  da  -  j  miglia.  Ci:  /j.  ij.  4. 
Da   'inalilo  ovvero  cinque    generazioni     di    nobili     Sermenti    ponenio. 

Dani.  Purg.  s.oaWcramente  da  tre  mesi  igli  ha  tolto  Chi  ha  voluto 
entrar  con  tutta  pace.  G.  E.  7.  27.  -■  Allora  prese  da  3o  in  40  de' 
migliori  baroni  del  Re.  E  n-  ;>'■>■  2.  [stimavasi  avere  in  Firenze  da 
00  mila  bocche,  tra  uomini  e  icmmiuc  e  fanciulli,  E num. 3, Cinque 

!.. idie  enn  due  priorie  con  da  Ottanta  monaci ,  veiiliqnattro  monasteri 
di  monache  con  da  òoo  donne.  Sua:  Pisi.  43.  Quelli  da  san  Simone  C 

da  Montecuccoli  con  (la  /pio  fanti,  e  da  io  uomini  a  Cavallo, 

38  —  *  Per  C.oiì.  l'ito,  :  /.lo  nmi  aV'\a  ancora  compiuto  di  parlare  ch'io 

mi  senti'  lo  sinistro  lato  piagare  da  una  saetta  d'oro.  (Cm) 
3g  —  *  Per  Dal,  Dallo.  Dalla,  Halle.  V.  §.28.  Petr.  p.  2.4.  E  poi  da 
altra  parto  \eggio  al  mio  navigar  turbali  i  venti.  Varch.  Lez.  Più, 
Levare  alcuna  mw  ..II' nomo  di  quelle  ch'egli  ha  di  natura.  Geli, 
Caprie.  ll<u;.  6,  L'operazioni  che  si  son  date  da  natura  principal- 
mente per  la  emisi  rvazion  nostra.  A  min.  Ani.  1.  Diremo  intorno  alle 
rose  che  sono  da   ventura.   (Gin) 

l\e>  —  Per  Dì. Bone,  pi:  7.  l'issi  ce.  hanno  molli  modi  da  alleggiare  o  da 
passai  quelln./:,'  nov.to.28.La  donna,  a  cui  più  tempo  da  conforto  clic 
da  riprensioni  parca  ,  soi  ridendo  d'ssc.  E  nov.  <£q.  ì(J.  Degno  riho 
da  voi  il  reputai  Ln'.  Al.  <»li  biasimava  duramente,  ora  da  follia, 
ora  da  codardia.  »  Bocc.  g.  4-  "•  '"•  Siccome  savia  e  di  grande  anim  , 
pei  potere  quello  da  casa  risparmiare,  si  dispose  di  giltarsi  alla  straj., 
C  voler  logorar  dillo  altrui.  (V) 

ji  —  Per  DÌ  che,  Onde.  Lai.  nude.  Gì:  6")iy.  Bocc.  nov.  3.  3.  Pensossi 
cosini   aver   da   pollilo   servire.   E  noe.   7.   2.   Lfl    viziosa  e    lorda     vita 

degenerici  d.ì  di  sé  da  mordere,  dfl  parlare  e  da  riprendere. 

—    Talora  si  pone  col  nome  in  vece  dello  infilino     e  vale  pari- 


DA' 

mente  Di  che  ,  Onde.  Bocc.  nov.  5o.  25.  Sì  da  cena  ci  ha  :  noi  siaui 

molto  usate  di  far  da  cena,  quando  tu  non  ci  se'. 

/a  *  Per  Dopo  e  In  fin  da.  V.  §.  <^5. 

?3  Invece  di  Per.F.  §.  44  Bocc  g-  5.  n.  4-  Le  quali  cose  udendo  Li- 

7Ìo  dalla  sua  donna  (perciò  che  vecchio  era,  e  da  questo  forse  un  poco 
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D'abbasso.  Posto  avverò.  =  Lo  stesso  che  Dabbasso.  V.  —  Ed  unito 
alla  «.  Parte  nei  sign.  di  Basso  ,  §.  2.  Lai.  infra,  ex  alvo.  Red.  nel 
Diz.  di  A. Pasta.  Far  getto  per  le  parti  d'abbasso  e  per  bocca..  ..  Ri- 
buttare per  bocca  e  per  d'abbasso,  copia  di  flatuosità,  di  materie  sie- 
rose, biliose,  sanguigne  e  simili.  (B) 


riliosetto)  disse;  che  rusigniuolo  e  questo,  a  che  ella  vuol  dormire  .?(V)  Dabbasso,  Dab-bàs-so.  Posto  avverb.  z=z  Balla    parte    di  sotto  ,    Dalla 

2 Ed  accennando  cagione.  Asol.gy.  Ciò  loro  ec.  da  celeste  dono  parte  più  bassa.  — ,  D'  abbasso  ,  Da  basso  ,  sin.  Salv.  Avveri.   1.  3. 

avvenire.  Dani.  Purg.  y.  Luogo  è    laggiù  ,   non  tristo    da   martiri  ,  1.  3.  Questo  nostro  V  ,  che  s' appunta  così  dabbasso.  (V) 

Ma  di  lagrime  solo,    ec.   (  È  all'uso   latino,   come    Virg.     torbida  Dabbat.  *  (Mit.  Maora.)  Nome  che  danno  i  Musulmani  alla  bestia  del- 

semper  ab  igne;  e  Cattili.:    purpureaque    procul   nantes  a  "luce   re-  /'  Apocalisse.  (Mit) 

fuloent.  )  Passav.  4<^-E>  d'onde  debbono  prendere  cagione  e  argomento  Dabbenaggine,  Dab-be-nàg-gi-ne.  [Sf.  Qualità  di  uomo  dabbene,']  fion- 
da non  peccare,  ed  eglino  per  lo  contrario  più  peccano.  (V)  tà,  Semplicità.  — ,  Dabbenezza, ,  sin.  Lai.  probitrjs  ,  simplicitas.  Gr. 
3  jSota  costrutto,   y~il.  S.   Gir.  120.  E    però   sopra    questa  ma-  cvQvtà,  à.-x\6r^.  Red.  Leti.  i.  i5i.  Si  consigli  con  quella  dabbenag 


tcria,  da  me  tanto  non  intendo  più  dire.  (Lat.  ad  me  quod  attinet.)(V) 
l£  —  In  vece  di  Ver  Io,  Mediante.  Lat.  per.  Gr.  W.  [V.  Dal,  §.  .  .]Bocc. 
g.l.f.y.Yerso  un  rivo  d'acqua  chiarissima,  il  quale  d'  una  rnontagnet- 
ta  discendeva  in  una  valle  ombrosa  da  molti  arbori  ec. ,  con  lento 
passo  se  ne  andarono. 

45  Per  Sino,  e  vale  Sin  da.  Lat.  ex,  a.  Gr.  ix,  !|.  Bocc.  nov.  100. 

so.  0\se  colei  in  continue  fatiche  da  piccolina  era  stata.  Petr.  cap.  3. 
Da  quel  tempo  ebbi  gli  occhi  umidi  e  bassi. 
/j(5  —  per  Tra,  Intra  ,  [  seguitandogli  A  ,  o  Al.  V.  Da'  ,  §.  5.  Dal 
§.  10.  e  Dagli,  §.  3.  ]  G.  F.  cap.  162.  1.  Stette  più  d'  otto  dì  a 
segreto  consiglio  da  lui  al  Papa.  Cap.  Comp.  disc.  32.  Da  Bè  a  lui 
lo  riprcuda  e  ammonisca.  »  Casligl.  Corteg.  L,.2.  Ho  pensato  talor  da 
irn  a  me,  che  sia  ben  non  fidarsi  mai  di  persona  del  mondo-  Fir. 
nov.  7.  Da  se  a  lei  le  fece  una  gr-jn  predica.  Geli.  Capric.  Rag.  5. 
Ecco  la  ragione:  tu  l'hai  detta  da  te  a  te.  Peeor.  g.  20.    Cam..    Ma 


gine  e  con  quella  virtù  che  risiede  nell'  animo  suo  con  tanta  onore- 
volezza,  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  ig6.  Se  io  mi  stessi  sempre  ne'  con- 
fini della  mia  naturale  dabbenaggine  ec. ,  questo  non  mi  sarebbe  in- 
travvenuto. 

a  —  Sì  prende  anche  in  mala  parte  per  Melensaggine,  Sciocchezza.  Lat. 
stupiditas.  Gr.  9-a,u.Pos.  Fag.  Cam.  Siete  troppo  dolce  e  babbeo  ,  e 
questa  vostra  dabbenaggine  vuol  aggravarvi.  (A) 

Dabbene  ,  Dab-bè-ne.  [Acid,  com.]  Aggiunto  che  ssi  dà  a  Uomo  di  bon- 
tà, Buono. — ,  Da  bene,  sin.  Lat.  prò  Vis  ,  bonus  ,  honcstus.  Gr.  à- 
■ya.3-0;.  (Così  ditto  dalle  voci  da  e  bene  che  V.  )  G.  V.  il.  g4-  3.  Il 
quale,  fu  savio,  valoroso  e  dabbene.  Bocc.  nov.  y).  af.  Ora  avete, 
maestro  mio  dabbene,  inteso  ciò  che  noi  diciamo  l'andare  incorso? 
(Qui per  ironia.) 

2  —  Con  voce  posta  di  mezzo.  Bocc,  g.  1.  n.  g.  Egli  era  di  si  rimessa 
vita,  e  da.  sì  poco  bene,  che  non  che  egli,  ec.  (V) 


s  avvien  caso  che 'l  rivegga  mai,  Gli  vo' da  lui  a  me  dir  traditore. (Cin)    3  —  Agg.  di  Donna,  [oltre  il  proprio  sign.,  vale  talvolta']  Donna  one- 
a  —  *  E  colla  corrispondenza    di  Tu.   G.  V.    1.  23.  Per    avere  U        sta.  Fir.  Disc.  an.  44-  La.  barbiera  non  avrebbe  perduto  il  naso,  se 

ella  av.'sse  atteso  a  vivere  da  donna    dabbene.    Beni.  Ori.    ì.  6.  48- 
Pare  al  Conte  costei  donna  dabbene. 

E  nel  num.  del  più.  Fir.As.  s3g.  Egli  è  un   de'  buoni  e  dabbeni 


retaggio  del  re  Latino,  grandi  battaglie  ebbe  da  Enea  e  Turno  e  quei 
di  Laurenzia.   (Pr) 

3  —  *  E  colla  corrispondenza  di  un  altro  Da.  Espos.  Patera,  f. 
y4.  Grande  differenzia  hac  da  colui  che  dà  e  fa  limosina ,  da  colui  che 
la  riceve.  (Pr) 


asini  che  sieno  in  su  questo  mercato.  (  Qui  per  dar  la  baja  s'accom- 
pagna con  asino.) 


An  Per  Vicino.  Kit.  S.  Frane.  ig3.  Giacca  infermo   nel  romitorio    Dabbenezza  ,  Dab-be-néz-za.  Sf.   Lo  stesso  che  Dabbenaggine.  V.  Con 

da  Reate.  (//  testo  lat.  ha:  prope  Reate.)  (V)  Frai ic.  Sacch.  nov -6.  Fa- 
te posare  la  gabbia  da  quella  finestra.  (P) 

yJ8  *  Per  Verso,  Intorno.  Beni.  Tass.  lelt.  2.  12.  Il  Re  ha  da  quelle 

frontiere  lochi  foltissimi  e  inespugnabili.  (N) 

DV.  [  Foce  tronca  da  Dai  o  Dalli  ,  che  è  preposizione  ,  o  segno  di 
caso  affisso  all'  articolo  i  o  li  ,  e  serve  al  sesto  caso  del  pi.  pe'  nomi 
mascolini  che  cominciano  da  consonante,  che  non  sia  S  impura.]  Bocc.    D'  abbondante.  Posto  avverb.  =s   Di  sopra  più,  Oltre  a  ciò.   G.  V.  11. 


til.  Leti.  Berg.  (Min) 
DABCENfssiMO ,  Dab-be-nìs-si-mo.  [Add.  m]  superi,  di  Dabbene.  Bemb. 
Lett.  2.  2.  i5.  Io  ho  trovato  una>  dabbenissima  donna  che  ne  servirà 
molto  bene  ,  insieme  con  svio  marito  buono  omicciuolo  ,  che  attende- 
rà al  giardino.  »  Ar.  Cass.  2.  3.  O  Volpino  dabbene.  E.  Dabbenissi- 
mo.  (  Qui  ironicamente.  )  (Min) 


pr.  6.  Ristrette  da'  voleri,  da'  piaceri,  da'  comandamenti  de'  padri  ec, 
nel  piccolo  circuito  delle  lor  camere  racchiuse  dimorano.  E  nov.  y2.6. 
Raccoglierò  dall'  usurai/io  la  gonnella  mia  del  perso ,  e  lo  scaggiale  da' 
dì  delle  feste. 

3  —  [  In  vece  di  Per  uso  del  ,  e  in  sign.  di  Attitudine,  Convenevolez- 
za ,  Abilità  e  simili]  Bocc.  nov.  32.  8.  Frate  Alberto  ec.  ,  parendo- 
gli terreno  da' ferri  suoi,  di  Tei  subitamente  ed  oltre  modo  s'innamorò. 

3  —  Per  Dopo  ,  accennando  luogo  e  positura  di  cosa  posta  appres- 
sa ad  altra.  Frane.  Sacch.  nov.  E  da'  piedi ,  tocca  le  gambe.  (Cioè, 
dopo  toccati  i  piedi,,  ovvero  salendo  su  da'  piedi  ec.)  (V) 

A  —  Per  Dalla  parie.  Dant.  Inf.  16.  Sì  come  torna  colui  che  va  giuso 
Talora  a  solver  àncora  che  aggrappa  O  scoglio  o  altro  che  nel  mare 
è  chiuso,  Che 'n  su  si  stende,  e  da'  pie  si  rattrappii.  (Cioè,  si  raccoscia 
e  restringe  dalla  parte  de'  piedi.  )  (V) 

5  _  [  Per  Tra  ,  Intra,  seguitandogli  A  o  Al.  ]  M.  V.  8.  38.  Qui 
cominciò  l'odio  da' gentiluomini  ab  popolo. 

1  —  *  E  colla    corrispondenza  di  E.    G.    V.    1.  2g.    Per    invidia 
della  signoria  e  questioni  da'  grandi  e  popolani.  (Pr) 

Da  allora  innanzi.  Posto  avverb.  t—  Da  quel  tempo  in  poi.  G.V.10. 


3.  Le  consolazioni  de'  veri  libri  vi  soggiugnemmo,  alle  quali  noi  d'ab- 
bondante offeriamo  d'  aggiugnere  quelle  consolazioni  di  fatto  che  noi 
fare  possiamo.  (V) 

DabbodÀ.  (Miis.)  Dab-bu-dà.  [Sin.  indecl.]  Strumento  simile  al  buonac- 
cordo  ,  ma  senza  tasti ,  oggi  anche  chiamalo  saltero  ,  il  quale  suo- 
nasi con  due  bacchette  che  si  battono  in  sulle  corde.  Lat.  psalte- 
rium. Gr.  ^z.\r/ipiov.  (E  V.  che  vien  dagli  Arabi,  i  quali  han  dhaa' 
ha  dio'  fuori  un  suono,  e  dobdabon  timpano.  Poiché  il  dabbudà  , 
come  il  timpano,  si  suona  a  via  di  percosse.  )  Frane.  Sacch.  nov. 
36.  Così  furono  avvisati  que'  signori  in  pochi  dì  da  tre  valenti  uomini 
di  guerra  di  tre  cose  sì  fatte,  che  il  dabbudà  n'  averebbe  scapitato. 
(Qui  è  detto  per  ischerzo.)  Burch.?..65.  E  che  tanto  ben  suoni  il  dab- 
budà. Farch.  Erc.ol.2G6-  E  tanto  mena  le  braccia  colui  che  suona 
il  dolce,  mele  ,  o  il  dabbudà,  quanto  colui  che  suona  gli  organi. Red. 
Ditir.  20.  Genio  rozze  foroscttc  Strimpellando  il  dabbudà  ,  Cantino 
e  ballino  il  bombababà. 

2  —  *  Prendesi  anche  per  Suonatore  di  tale  strumento  ,  come  si  dica 
Un  pilfero,  Un. tamburo  e  simili  per  Suonalor  di  pillerò,  di  tamburo 
ec.  (Forse  a  questo    sign-  appartiene  il  primo    es.  del  §.    1 .)  (A)  (N) 


i54-  2.  Che  da  allora  innanzi   nulla  si  potesse    vestir   di  sciamito.  E    Dabe.  *  (Gcog.)  Città  della  JSulna.  (G) 

1.  4l-  *•  E  ^a  allora  innanzi  fu  chiamata  Arezzo.  (V)  Da  beffe.  Posto  avverb.  ■=  Per  beffe.,   Per    ischerzn.  Lat.  per  jocura 


Da  alto,  da  alti.  Posti  avverb.  che  si  disse  anche  D'alio,  Dall'alto  —Dal 
ciclo  ,  Da  lungo  sublime.  Sen.  Pisi.  g2.  In  guisa  degl'  Iddii  ,  spregi 
e  ragguardi  da  alti  i  ricchi.  Serm.  S.  A gost.  Attendete ,  fratelli  miei 
che  il  dimonio  invita  i  giovani  al  bene  ,  e  poi  in  quel  bene  stimola 
l'uomo  tanto  ,  che  lasci  quel  bene,  per  farlo  cadere  più  da  alti.  Ca- 
vale. Specch.  Cr.  iyo.  Iddio  ci  ha  visitati  nascendo  ,  e  venendo  da 
allo  ,  cioè  da  cielo.  (V)  Cas.  Can 
cibo  vole.  (N) 


Gr.  h  iraih  <x.  G.  V.  8.  70.  2.  Sicché  il  giuoco  da  bclfe  tornò  a  ve- 
ro, siccome  era  ito  il  bando..  (Così  le  prime  stanpe;  la  Cr.  legge 
avvenne  vero.)  E  12.  8.  16.  Cldunque  gli  rivelava  trattato  o  da  bef- 
fe o  daddovero,  o  parlava  contra  a  lui ,  faceva  morire.  Frane-  Sac- 
ch. nov.  33-  Non  si  dee  ancora  né  da  belle  né  daddovero  aspreggia- 
re un  peccatore  ,  quando  viene  a  contrizione. 
4-  2.  Che  d'  allo  scenda,  ed  a  suo    Da  bene.  Lo  stesso   che  Dabbene,  f.    Bocc.   nov.  12.  14.  Par   persona 

molto  da  bene  e  costumata.  E  nov.  38.  6.  Senzaché  tu  diventerai  mol- 


Daba.  *  (Gcog.)   Città  dell'  impero  chinese.  (G)  to  migliore  ,  e  più  costumato  e  da  bene. 

Da  hai.  *  (Grog.)  Da-bà-i.  Città  dell'  Egitto.  (G)  Daber.*  (Geog.)  Dobrr.  Cit.  degli  Stali  Prussiani  nella  Pomerania.  (G) 

Dabaiha.  *  (Mit.  Amcr.)  Da-ba-ì-ba.  Divinità  degli  abitanlidi  Panama,  Da  bere.  A  guisa  di  nome,  per  Pino  o  simili.   Frane. Sacch.  nov.  i53. 

chiamata  da  quei  popoli  Madre  degli  Dei.  (Mit)  Il  cavaliere  si  sta  e  non  dice  più  parole;  se  non  che  fa   venire  i  con- 

Da  banda.  Posto  avverb.  =r  Da  una  parte,  Da  un  lato.  Lat.  a  latcrc.  felli  e  da  bere,  e  ad  altro  non   riesce.  (V) 

Gr.  ira.(>òt..  Beni.  Ori.  1.  5.  3j.  Draghinazzo  e  Falsetta  trac  da  bau-  Da  bestia.*  Postoavverb.z=Bestiatmenle,Allabestialc.Cralla  (/.Bestiale. (A) 

da  ;  Gli  altri,  che  vadan  via  ,  tosto  comanda.  Ar.  Fur.  ^o.^.Quan-  D'  ameterno.  *  Posto  avverb.  Lo  stesso  che  Ab  eterno,  Fino  dall'  eter- 

do  da  terra  ima  tempesta  rea  Mosse  da  banda  impetuoso  assalto.  nità.  Face.  (()) 

2  —  *  E  co' v.  Andare,  Chiamare,  Lasciare,  Mettere,  Passare ,  Stare  Dabi.  *  (Mit.  Giap.)  Colosso  o  Idolo  mostruoso    di  rame    adorato  da' 

ce.   V.  Banda,  §§.  8 ,  9,  io,  11  ,  12  e  i3.  (N)  Giapponesi.  (Mit) 

Da  banda  a  banda.   Posto  avverb.  z=z  Da  una  parte  all'altra  ,  Da  una  DABU.*(Gcog.)  Dà-bi-a.  Ant.  cit.  dell' A fr.  nella  Mauritania  tingitana.  (G) 

superfìcie  fino  all'ultra}  to  stesso  che  Fuor   fuora.    Lat.    trans.    Gr.  Dabie.  *  (Gcog.)  Dà-hi-c.  Città  della  Polonia.  (G) 


Trtpot-f.  Beni.  Ori.  1.  5.yg.  Ben  cento  volte  l'avrebbe  passato  Da  bau 
da  a  banda  il  mostro  maladetto.  [P~.  Banda,  S.   12  e  iy.] 
Dabarit.*  (Geog.)  Da-ba-rit.  Lo  slesso  che  Dabbaret.  V.  (G) 
D&BASBT.  *  (Geog.)   Da-ba-sét.    Città  della  Palestina.  (G) 
Da  basso. 


Dabir.  *  N.  pr.  m-    (  In  ebr.    dabab   vai  parlare  ,  maledire  ,    e  dabar 

parlare.  )  —  Re  di  Eglon.  (Mit) 
2  —  *  (Geog.)  Debir.   Città  della  Palestina.  (G) 
Daboja.  *  (Gcog.)  Da-hó-ja.  Città  della  Guinea  supcriore.  (G) 
Posto  avverb.  Lo  stesso  che  Dabbasso.  V.Cr,  alla  f.Dappi#.(0)    Da  bosco  e  da  riviera.  *  Posto  avverb.,  e  fìg.  dicesi  d'  Uomo  atto  a 

qualunque  cosa.  V.  Bosco  ,  §.  5.  (())  (1\) 
Dahl  *  IV.  pr.  m.  (  V.   Dabir.) — Avo  dell'  israelita  lapidalo  nel  deserto 

come  bestemmiatore.  (O) 
Dabuone.    *  (Gcog.)  Da-bró-ne,  Dauronc.  Amico  fiume  d'Irlanda ,  oggi 

credulo  il  Broarwaler,  (G) 


Basso  sin.  §.  2.  (N) 
Da  basto  e  da  sella.    *  Posto  avverb.  Jig.  e  in    modo  basso  sa  Abile 

a  più  cose.  Cr.  alla  v.   Basto.   V.  S.   1  ,'  2.  (O) 
Dabiiabet.  *  (Gcog.)  Dab-ba-rét ,  Dabarit.  Città  della   Giudea.  (C) 


■■  ■ 
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|  •  (C.roc.)  DaboL  Lat.  Do  CU.  delti 

Ji,      in.    /'•  P  /i.r:o  .    / 

/       i  •  '  i  cani  .  joi         i .  .       '  '.  R.  Subilo 

:    ola,  f   pi.  |      luì.      /.(  '. 

P             V         credula  i!n  i'1  ii  1  I  ,                   ibganentc   di- 
:  1  boa  la. 

Damu.  '                Da-I  ii-i-a  ,  D.i>           1  ì  delia  gnu  Bucano,  (fi) 

Daca.  '  (Mit.  Imi.)  —  Figlio  A  Brama  e  di  Sarasvadi.  (Mi') 

Da  1           '      -          Nuora,  d'asti  Nuora  da  calia  rn-  Buona  nuova. 

1    (    .    .  ,.    .  .  (O) 

Da  I     •.''■  <nir//(.  r  talora  in    (orza  di  pr: posizione  ,   Io    jf«so 

'i  banda,  Pai  Banco.  Lui.  a  latere.  Gr  r^-rì.  Scn,  Ben. 
f'aixh.  5.  16.  Optare  ripoai  pmalammfr  li  spada  mila  guaina,  ma 
non  da  canto  ni.ii. 

1  —  '  Col  v.  Andare  :  Ami  ir  da  canto  ,  fig.  =  Andar  via  ,  Allonta- 
narti,  Cenuri.  Ar.  Fur.  12.  ai.  l'ini..  Ruggini  I  >.-sc  occupato  lauto 
ce.  (.In    il   mal   inllusso  11' and. km    di  canto.  (!') 

Da  cai-o.  l'osto  avveri'.  =  Di  nyovOi  Un'ultra  volta.  [ — ,Dacc?po,  sin. 
A'.Capo,  J.  56-,  .».]  £aL  itertun,  iterate,  denuo.  Or.  afàts,  aZ.G.r.io35. 
5.  Da  capo  gli  diedooo  la  signoria  di  Ila  cittade.  tv.  5.  •»<?.  5.  E  sol- 
levata b  i  ira  dal  pedale ,  <  rimcuatala  bene  ,  vi  si  ponga  da  ca|>o 
alquanto  più  rilevata  clic  primi.  Armi.  to.  Dette  queste  paiole,  la 
riguardava  da  c.i|>o.  Poss.  169,  Non  ci  ha  altro  rimedio,  se  noti  che 
il  peccai  ire  si  nconaeaai  da  capo> 

3  —  Dalla  principile  o  più  alta  parte;  contrario  di  Dappiè.  Lai.  a 
Frane  ìiacch.  nov.  223.  Egli  si  colico  da ppiede  con  unoruan- 
tacbetto  segretamente,  e'I  Golfo  da  capo  coprendosi  molto  bene,  per- 
che' era  alti  mpato. 

3  —  Da  principio.  Lat.  ab  initio,  ah  ovo.  Gr.  à-x'  àpxró.  [P-  Capo,  $.6\] 

4  —  Uà  capo  a  pie  1  [  Qal  cago  al  pie,  Da  capo  a  piedi,  Dal  ca|x> 
a'  piedi  ,  Dal  capo  al  piede  ]  =  Doli'  una  all'  aura  estremità  , 
Interamente ,  Per  filo  e  per  segno,  [  Dal  primo  all'  ultimo.  ]  Lai. 
a  Miti  i  !  tana,  adamuasim.  Gr.  MfifScc.  Bern.  (JrL  2.  1.  ij.- 
Or  s'ascoltarmi  volete  degnarvi,  Tolto  da  capo  a  pie  vengo  a  con- 
tarvi. »  Borglu    Tose.   $St.    Bùneaoolò   e   rinnovò   <lil   capo  al  pie 

VÌt.  S.  Gin.  Butt.  220.  batic-vasi  tutto  dal  capo  a'  piedi 
con  colali  rette  d  alberi.  Alla  voce  Vetta  si  legge  dal  rapo  al  pie- 
de. Borgh.  Ann.  Pam.  j8.  Molle  altre  (  Arme,  di  famiglie)  se 
in  |  trehber  noniinare  ,  se  il  proposito  nostro  fosse  di  contarle  tulio 
dal  r.ij  o  il  piede.  (  Cioè,  dalla  prima  sino  all'  ultima  ).  (V)  Segner. 
Crisi.  ins:r.  2.  et.  8-  Bicoperto  di  piaghe  da  capo  a  piedi,  E  2.  12. 
iy.   Non  fanno  altro  mai  che  lordarsi  da  capo  a  piedi.  (N) 

5  — "  (Mas.)  Da  capo,  tdahbrev.  U.C.  significa  ohe  terminato  quel  dato 
[>■  sao  di  musica  o  periodo  principale,  si  torni  a  ripigliarlo  fin  ad 
un  nuovo  segno  con  cui  s'  indica  il  suo  fine  ;  il  che  viene  contras- 
segnalo <  "n  da  capo  al  segno  ,  0  da  capo  al  line  ,  o  line.  (L) 

Da  CATTOA.  *   Posto  avvero.  z=z  Degno  di  catena..  Cr.  alla  v.  Pazzo.  (0) 
Uà  CAVAUBBB.  *  Posto  avverò.  =   Secondo  la  buotia  cavalleria  ,  Albi 

cavalleresca.  Cr.  alla  v.  Alla  cavalleresca.  V.  (0) 
Hai;,  a.  *  (Geog.)  Città  e  ditfr.  dell'  Indostan  inglese,  (G) 
Daccanto,  Uar-càn-lo.  Lo  slesso  che.  Da  canto,  V.Valc  anche  fig.D.\  parie. 
Vii-  S.  Alt-ss.  26  J.  Ma  il  popolo  desideroso  di  toccare  il  santo  cor- 
po, posto  daccanto  l'amore  deUa   pecunia 4  mollo    più   con  maggiore 
impeto   si  orn  a  ec.  (V) 
Daccapo,   Dac-cà-po»   Lo  stesso  che  Da  rapo.  V.  Borgh.  Orig.  Fir. 

Piiroo  daccapo  sollevali  i  Veterana  (V) 
Dacma  l.o  steno  che  n.ichc.  V.(Qa\  lat  barb.  de  quo  detto  in  decedi 
ri  quo.)  Borgh.  Tose.  3.8.  .Non  tacerò  anche,  dacché  sj<mio  ca- 
duti in  questo  proposito,  <!«•  te.  l'i.  Cord.  1/fo.  A n/.i  -gfi  dispiace 
',     I  . ..■,  1    peci  'i"  è,  dacché  peccato  è.  (Cioè,  per  questo  che  d  poo- 

<  il  •  ,  per»  '••   1    p   calo.  )  Vii.  SS.  Pad.  ò.  .'J7.  Ua^l*:  a  lei  è  d.tlo 
il  poiil.l  •!!•   1    I  nome  di  questo  principio.  (V) 

1  —  *   Dappoiché.   Vegez,  9.  Ivi  noi. nulo  i  piova^fT  si  lavavano,  e  dac- 

■  li.  erano  lavali  gentrazioni  d'arme  mutavasro.  (Fr) 

Jji-MtiM.  *  (\Iil.  Ali.)  D.\< -chi-ni.  Nome  degli  Stregoni  pretto  i  Neri 
di    I  Oli) 

D  LCCOBDlSSIktO.  Superi,  di  \Y Acroriltr/Cfr.  Negr.  5.  t.  C.  Siam  d'ac- 
cordo. A.  D'accordo!  C.  D'a  coraiasimo. 

D'    1  {'•■no  ovvili.  =:   Conrordevolmentc ,   Di  concordia  ,    Con 

■  ■      ■  •  ifteamenu.  Lai.  eoo  ordì  ter,  pari   conscnsu.    Gr.   biio- 

!..  V.   ti.  8.   t.Jfcni. un  inlo  il'  accordo     1   1  iorenlini     tutte  le 
Ila    <li  ValdaniOj/^Fir.  A<..  -1 .  [a  stessa  lo  confesso   d'accordo, 
io    si  'Lrta  la  cagione  dalla  tua    tribolasionc.  Zi  #y5.  Sen- 
ta    pr11v.1i-  j»iu-^iltro  ,   lutli    d'  accordo    .ni    una    voce   lo  fecero  lor 
caj  il 

T'a   '  1  ■vi.-' 'Po  l  1  avveri'.  =:   Discosto,   Lontano.   — ,     Di    cesso,     sin. 

1    \.  é    Già.  I  lem.  Di'.     1  di  Ila  via.  (P) 
D»<-uu.«.  *  (Geog.)  Di 'ili  li.  Città  d'Ila  aubia.  (G) 

1  ir.  I1.1  11  in    ..//</.  popolo  dell'Arabia  Felice,  (O) 
Poiché,  Giacchi.  — ,  Dacché,  Daché,  fin.  Lauto  nuod  , 

1  1  <\  '■  [Dal    lat>   de  ro   quo   che   Vale    il    nudi  sono.)  I'uì.s. 

1  1  prete,    si  confi    crebbe,  da  che  si  conduce 

in    '  I-      ■   /    1- ■'■  I  quali    :  i-nali)  i  più  sicuro  dìw 

1  rate,   da  chi    sono  una  volta  ben  1  in  li     ih.  Doni.  Purg, 

1    ' '.  Mi  .ìi  che  ■   ino  vola  che  più  si   ipicghi  Di  no. in  condizioii 

<  dia  i  vera,  Èssci  non poote 'I mio,  che   >  I      i  oii  tbi.  ISov.ant. 
'      i    i i-i  ,  da  rlic  Dio  di  ratto    bene,  si    il  •- 1    togliamo.  Bocc, 

...  1  hi-  non   avendomi  ancora  quella  contessa    veduto  , 
•  innamorata  di  me.  Taf.  lui.  Da  eoo  volate  con  noi  batta- 
Girone. 

1  —  -   '■  '  1  u    posi  |  Gr.  órt-oVa».  Bocc.  g.  S.  ».  to.  E  da 

rlif  diavol  -.oh  noi,  poi  da  che  timi  iiam  vecchii  ,     <  non  da  guar- 

■    .      '      OOII   .IVI  .  I.. 

.    ■      ■  gli  avea  guadagnato  i  quattro 


due 


DACRIOPEO 

sohK  ,  che  egli  facesse  poi  Deente.  (  E  nella  ]Vov.    ani  51.  e' 

volte.)   K\^ 

•>   -*   '    -''"'■    Da     quel     tempo    in   cui.   Peti:    Con*.   3,    t.    Ed   io   <la   che 

cominciala  bell'alba  ce   Noi  ho  mai  tri  ipir  col  sole.  Alf, 

otuog.  So,;.  ,-.  ik,  ,-|,'  u,  beavi  le  prime  aure  ili  vita  ....     ! 

4   —  *    fi  dello  uiv-ora  di  tempo  lutar,.    A.  e    ruit   6?»,    Di   che   io  sarò 

iiell  1  (  iti. iiK- (  linea  fra  se  medesimo)  io  voglio  mangiare  e  bere  quanti 
mi  bis  iena.  (A)  (\) 

Da, ut..  '   Lo  stemo  che  Da  che.    lr.  Segaci:  Crisi,  instr.   1.  sii.  6.   Di- 
che non  hanno  duini,  la   pachino  più  cara,    li  3.   ij.    t  }    l>, 
VOI  al  cerio  non  riceverete  il   perdono.  L  ivi,    tj.  DgO    non  saia   più 
l     ■  j  dai  he  a  questa  Bne  ec  (N) 

Daciiiumi:. (Agr.)  Da-chiù-mc,  òm.P'.A.  Preparazione  d'ave  seccate  per 
migliorare  il  moscadeUo.  (Daj  gr.  da  pnl.  .rumili.,  e  c/ivmos  o  c/iu- 
mos  succo  espresso  da'  vegetabili }  e  però  vale  Succo  squisito,  ce,  cl- 
iente. In  ehr.  tMÙrnujim  vale  uve  seccate.)  Soder.  Colt.  8g.  \.miu- 
gonvi  alcuni  quello  che  è  chiamato  dachiume ,  avendo  seccate  l'uva 
con  rivoltarle  spesso  ec.  (X) 

Daci.  "  (Geog.)  Popoli  che  abitavano  al  nord  del  Danubio  le  pia\ 
mine  occupate  disarmati  Jazigijùw  alle  (bei  di  esso  fiume  ed  ala 

sponde  ilei  Ponto    Eusino.  (('.) 

Dacia.*  (Geog.)  Dà-ci-a.  Sf.  Antico  paese  abitalo  da'  Duci,  e  eoa  teneva 
tutta  li  porte  deli  Alta  Ungheria  eh:  *ta  all'  oriente  del  TibiscO 
colla  Transilvauia  ,  la   Valacchia  e  la  Moldavia,  ((i) 

Daciano  ,  *  Da-ci-à-no.  N.  pr.  m.  Lat.  Dacianug.  (P.) 

Da  ciglio.  *  Posto  avverò).  =  Dalla  parte  dir, 1,, zi.  Davanti.  Dani.  Par. 
8.  12.  Che  'l  Sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio.  (O) 

Dacio  ,  *  Dà-ci-o.  N.  pi:  m.  Lat.  Dacius.  (  Della  Dacia.  In  giv  vai  mor- 
dente ,  da  dacos  morso.  )  —  Vescovo  di  Milano  nei  Vi.  secolo, 
ed  autore  di  una  cronaca,  (li)  (0)  .  /    . 

,  e  vale  Idoneo, 


Da  ciò.  Posto  in  vece  d'aggiunto 


Gr. 


iirir»  idos. 


/love,   l'est.  2. 


Lat.  idoneo 

l'autorilà  de' lor  tutori,  se  in  età  da  fio  fo  sono/ 
DACNE.*(Mit.I>ers.)  Sin.  Luogo  della  sepoltura pre 
Uacne.  *  (Zool.)  Sm.  V.   G.  Lat.  dirne.  (Da 

d'  ili-etti  della  prima,  sezione  deh"  ordine  iL 

tidutari.  stabilito  da  Lutredle;  hanno  JC  cor  >o  spesso   a  convesso,  ed 


,  Attf/iV.  Ciò,  §3.] 
Ulorajóglio  possano  col- 
ono. 
...  1  Parsi  o  Gentà.QAWÀ 

fu  no   io  rodo.)  .Genere 
,  famìglia  di  '"»'- 


aie  inclinati;  abitano  m 
e  di  queste  sostanze 


uuyjtv.  Frane,  Barb.  ^i.  q..  Si 
fdendo  da  cosb  ,  Sicché  1'  noni 


lati  del  corsaletto  e  dc^li  eleni  iitsensibilt 

fungiti  parassiti  e  sotto  le  cortecce/aegli  alb, 

si  nutriscono.  (Aq)  (N) 
Da.co.  *  Add-  pr,  m.  Delia  Daefa.    Cr.  alla  v.    elenio.  (B) 
Da  collo.  *  Agjg,  di    quella/specie  di  (azzolellKclv  gli    uomini    o  le 

donne  si  mettono  al  poflb.  Ci:  alla  v.   F.i/./.ohVo.  V.  Collo,  ^  .»3.(0) 
Da  COSTA.  Posto  nvverptzzz:  Da  limila.  [  V.  Cos^i,  $.   2,  3. 3    Lui.  a 

latere.     Gr.    ir\iv,f) 

fa'  risposta;  May 

no'  isdegni. 
Daciiicistai.ol*^  *  (Cliir.)  Da-cri-c'.-slalgì-a.    Sf.    V.    G. 

stalgia.  (Jou  duci)'  pianto,  eystis  vescica,  ed  algos  dolore? 

che  si /risente  al  sacco  lacrimala.  (Aq) 
DAcninros.  *  (Farm.)  Da-cri-di-on.  Sm.   V.   G.  Lat.  dacridton.  (Da 

ctìfo  io  laerimo;  onde  dacryodes  lagrimpso  ;  perchè  djctro  i  lagli  la- 
liuia  0  sia  stilla   dalla  radice     0  dal    corpo    della    pialla.  )  Amino 

nomi:  della  scammonea.   (A.  0.) 
Dachicblo.   *  (Mr,l.  e  Leti.)  Da-cri-ge-lo.   Add.  e  sin.  V.    G.    Lat.  ,la- 

crygelns.  (Da  dacryo  io  piango,  e  gelao  io  rido.)  Epiteto  di  calotQ 

che  ridendo  piangono,  0  a'  quali  l'eccesso  del  riso  fa  spargere  lille 

lagrime.   (Aq) 

Dacmxoma.  *  (Cliir.)  Da-rri-nò-ma    Sin.  V.  G.  Lai.  dacrynoma.  (  Da 

dacryo  io  piango.  )  Nome  dato  ili  Vogcl  alla  luriiuazione  prodot- 
ta dal  rislringimentO  de'  punti  lacrimali.   (A.  ().) 

Daciiioadcnaloia.  *  (Cliir.)  Da-cri-a-a-den.il -gi-a.  .V/T  V.  G.  Lat.  1I.1- 
cryodenalgia.  (Da  dacryo  io  piango,  min  ghiandola,  ed  aigea  io 
sollro.  )   Dolore  che  si  risente  nella  ghiandola  lierim. il-.  (\    ().) 

DaCRIOADBMTIDE.  *   (Cliir.)   Da-ri'i-o-a-ile-ni-li-il  .   S f.    V.    G.   LatAìClJi- 

oadenitis.  (  Da  dacryo  io  piango,  e  aden  ghiandola.)  In/iaininazione 

licita  gianduii  lacrimale.  (A'i) 
Dai  •iiioia.i.NMMuiKA.  *(Chi:-.)  I)  Mii-o-hlen-nor-rè-a.  Sf.   V.    G.  Lat.  da- 

cryoblcnnorhoca.  (Da   aacryo  10  piango,  Henna  moccio,  e  liheo  io 

colo.  )  Scolo  di   lacrime  miste  a  mucosità.   (A-   0.) 
DaCBIOCJSTB.*  (\11.1l.)   Da-cii  o-.  i-sle.   Sf'.    V.G.  Lat.  dacryocislis.    (Da 

dacryo  io  piango,  e  tystis  vescica.)  Sacco  lacrimale.  (Aq) 
Duino,  i..nnr..  *   (Cliir.)  Da  cri-oeìsti-de.   Sf.    V.   G.   Lai.  ducryoeystt* 

li-.  (  Y.    Dacriociste)  Infiammazione  del  socco  lagrima/e.  (Aq) 
Dachiodi.  *  (Cliir.)  Da-cri-o-dc.  Add.  f.  V.  G.  Lat.    dacryodes.    (  Di 

dacryodes  che  piange.)  Epiteto  delle  ulcere  che  stillano  di  continuo 

qualche  materia  putrida.  (Aq) 
Dai  loor.Miiniiisi.  *  (Cliir.)    Da-erio-c-mor-ri-si.    Sf,   V.    G.  Lai.  d.icry- 

bomorrhysis.  (  Da  dacry  lagrima,  hema  sangue,  e  rAeo  colo.)  Scolo 

di   lagrime   miste   al  sangue.   (\'|) 

Dacbioua.  (Cliir.)  Da '-,,.,,  ni. 1.  Sf.  V.  G.  Lat.  dacryoina.  (Da  dacryo 

ii  piango.  )  Stalo  impervi')  il'  li""  "  ili  ambedue  ì  punti  ligi  imuli, 
per  cui  le  lacrime  non  possono  entrare  nel  sacco  lagninole.  — ,  Da- 
rà 111. .ina  ,  liti.  Cocpi  r.  (Min) 
Da,  i;iow-.iiLi.Mvoit,i:n.  "  (Chir.)  D.i-erio -pi-hleii-no-i-dè-o.  Add.  in.  V.  G. 
Lui.  dacryops-blenfloidcus.  (  Da  dacry  lagrima,  ops  occhio,  Henna 
moccio,  <:  IbOI  1 .1  ,11,,  iiii/.i.)  Vizio  della  glandola  (agrimale,  per 
cui  le  lagrime  sono  simili  al  muco.   (Aq) 

Dacbiofm.  (W6d.)  Dirn-opè-o.  Add.  m.  V-  G.  Lai.  dacryopocus.(Da 

diicryon  Ugrima  ,  e  vico  produro.  )  Nome  che  portano  tutte  le  so- 
stanze c'ir  irritano  il  globo  dell'  occhio,  accrescono  la  secrezione  delle 
gianduia  logrimali,  ed  eccitano  la  lacrimazione.  Un  gran  numeri  di 
maiiiic  acri  <■  stimolanti  possedono  questa  proprietà,  come  la  cipolla, 
l'aglio,  il  putto,  il  vapore  di  molli  aridi,  diverse  sostarne  saline,  ec.(Aq) 


^itc*v*^  t/«  ó9*^&«^ 


DA  COPPA 

Da  coppa.  *  Posto  avverò,  =  Dalla  pane  di  dietro  ,  Dalle  spalle.  f. 

Da  ciglio.  (O) 
Dacbiopiobuea.  *  (Chjr.)  Da-cri-o-pi-or-ré-a.  Sf.  f.  G.  Lai.  dacryopy- 
orrhoea.  (  Da  dacryo  io  piango ,  pyon  pus,  e  rheo,  io  colo,)  Scolo  di 
lagrime  purulenti.  (Aq) 
Dacriorrisi.  *  Med.)  Da-cri-or-rì-si.  Acid,  f   f.   G.  Lai.  dacryorrhysis. 
(Da  daciyun  lacrima,  crlteo  cólo.) Scolo  d>  lacrime, Lacrimazi<ine.(A.O.) 
Dacrirrea.  *  (Mcd.)  Da-crir-ré-a.  Sf.   f.   G.  Lat.  dacryrrhaea.  (Da  da- 
cryo piango  ,  e  rkeo  colo.  )  Flusso  di  lagrime,    Lagrimazione.  (Aq) 
Dactili.  *  (Mit.)  Dà-cti-li.  Sm.  pi.   f.  e  di'  Dattili,  (O) 
Dactilico.  *  (Mus.)  Da-ctì-li-co.  Add.  m.  fé  di' Dattilico.  (0) 
Dactu.ide.  *  (Boi.)  Da-cti-li-de.  Sf.  f.  e  di'  Dattilidc.  (O) 
Dactilifero.  *  (Bot.)  Da-cti-lì-fc-'ro.  Sf.  f.  e.  di'  Dattilifero.  (O) 
Dactilio.  *  (Olir.)  Da-ctì-li-o.  Sm.  f.  e  di' Datti I io.  (A.  O.) 
DACTiLiocLiFo.*(Lctt.)  Da-cti-li-o-gli-fo.  Sm.  f.e  di'  Dattilioglifo.  /^.(Van) 
Dactiliomanzia.  *  (Lett.)  Da-cti-li-o-man-zì-a.  Sf.  Lo  stesso  che   Datti- 

lomanzia.  f.  (0) 
Dactiuotgca.  *(Chir.)Da-cli-li-o-tè-ca,éV/:  Lo  stesso  che  Dattiìioteca.  f.(0) 
Dactilits.  *  (Clùr.)  Da-cti-li-te.  Sf.  Lo  stesso  che  Dattilite.   f.  (A.O.) 
Dactilc.  *  (Lett.)  Dà-cti-lo.  Sm.'f.  e  di.'  Dattilo.  (0) 
Dactilobotano.  *  (Bot.)  Da-cti-lo-bò-ta-noó'/H.  f.e  d/'Dattilobotano.(Aq) 
Dactilodocme.  *  (Lett)  Da-cti-lo-dò-cmc  Sf.  f.  e  di' Dattilodocme.  (Aq) 
DACTiL0Ft,0G0si.*(Cuir.)  Da-cti-lo-flò-go-si.  Sf.  ^.edt'Dattilollogosi.^Aq) 
Dactilologia.  *  (Lett.)  Da-cti-lolo-gì-a.  Sf.  f  e  dì  Dattilologia.  (Aq) 
Dactilonomia.  (Mat.)  Da-cti-lo-no-mi-a.  Sf  f.  e  di'  Dattilouomia.  (Aq) 
Dactiloptero.  *  (Zool.)  Da-cti-lò-pte-ro.  Sm.   f.  e  di'Dattiloptero.(Aq) 
Dactiloteca.  *  (Cliir.)  Da-cti-lo-tè-ca.  Sf.   f".  e  di'  Datliloteca.  (Aq) 
Dactonio."  (Geog.)  Da-ctò-ni-o.  Lai.  Dactonium.  Antica  cittadella  Spa- 
gna Tarragonese.  (G) 
Dada.  *  N.  pr.  m.    Lat.    Dadas.    (  In  ebr.  dod  vale  amico  ;  in  lingua 
illir.  dadati  vai,  dare.  In  gr.  dadiou  facella  ,  e  dadoo  io  converto  in 
faci  funebri.  )  (B) 
2  —  *   N.  pr.f  accoro,  di  Deodata.   f.  (B) 

Dadacardin.  *  (Geog.)  Da-da-càr-din.   Città  della  Turchia  Asiatica.(G) 
Dadajcolo  ,  Da-da-juò-lo.    Sm.  Colui    che  frequentemente    e    volentieri 
giuoca  a  dadi ,  e  prendesi  in  mala  parte.  IL  Bocc.    disse  :    Mettitor 
k  di  malvagi  dadi.  Pucci.  Mere,   fecch.  (A) 

Dadano,  *  Da-dà-no.  JS.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Dodano.  V.  (  In  islavo 

dedali  vai  dato  ,  disteso.  V-   Dada.  )  (B) 
DAr>A»TANA.*(Geog.)  Da-da-stà-na.-4/ii.  cit.  dell'Asia  min',  nella  Bilinia.(G') 
Daudolo  ,  *  Dàd-do-lo.  Sm.  usalo  per  lo  più  net  pi.   f.  fiorentina  dal- 
l' uso.  Smorfie  sciocche  ,  Scede.  (  Dall'  arabo  daddon  cosa  vile  ,  da 
giuoco.  )  (A) 
D'  addosso.  Posto  avverb.  zzz  Di  sopra  In.  persona,  D'  in  sul  dosso. Lat. 
a  se-   Gr.  cc<p'  ìxvrov.  Bocc.  nov.  -jg.  $2.  E  con  essa  sospintoci  d'  ad- 
dosso ,  di  netto  col  capo  innanzi  il  gittò.  Lab.  5i.   E    inugnemii  si  e 
con  tanta  forza  ogni  umor  d'  addosso  ,  che  a  niun  carbone  ,  a  niuna 
pietra  divenuta  calcina  mai  nelle  vostre  fornaci  non  fu  cosi  dal  fuoco 
vostro  munto. 
a  —  Levarsi  o  Torsi  checché  sia  d'  addosso,  per  melaf.    sss  Levarselo 
d'attorno.  Bocc.  nov.  25.  il.  Io  me  lo  avr<:i  per  maniera. levato  d'  ad- 
dosso, che  egli  mai.  non  avrebbe  guatato  là  dove  io  fossi  stata. E  nov. 
Si.  1.  Non  solo  la  potenza  d'amore  comprenderete,  ma  il  senno  da 
una  valorosa  donna  usato  a  torsi  d'addosso    due   clic    contro    al  suo 
piacere  l'amavano,  cognoscerete.  E  nani.    1J.    Poiché    essi    ciò    che 
essa  addomandalo  avea  non  avean  fatto  ,  se,  gli  tolse  d'addosso. 
Daddoverissimo  ,  Dad-do-ve-rìs-si-mo.  [Avv.]  superi,  da  Daddovero.  £al. 
certissime.    Gr.  àXriOiirTa.ra..    farcii.  Ercol.  21 5.     C.    Voi     dite  pur 
d.iddovcro  clic  Dante  vantaggi  e  soverchi  Omero?  ^".Daddoverissimo. 
Daddovero  ,  Dad-do-vé-ro.  Avv.  Di  senno;  contrario  di   Da   belle.  — , 
Da,  d  «vero  ,  sin.   Lat.  serio,  vere.    Gr.  ÙKiSùs,  Bocc.  nov.  jfì.  8.  Ca- 
landrino gridava  allora  più  forte  ,  e  diceva  ce:    io  dico  daddovero  , 
ch'egli  m'  è  stato  imbolato.    G.   f.   12.  8.    16.  Chiunque   gli  rivelava 
trattalo  o  da  belle  o  daddovero,  parlava  coatta  a  lui  ,  facea  morire. 

2  —  Talora  è  posto  in  vece  d'  aggiunto  ,  e  vale  lo  slesso  che,  Reale  , 
Ellcttivo.  .Se/i.  Ben.  farcii.  7.  20.  A  chi  io  non  manderei  navi  o 
galee  daddovero  ,  gli  manderò  bene  delle  dipinte. 

3  —  In  verità  ,  Veramente.  Lat.  vere.  Gr.  «àìjOws.  Cron.  Morell.  E 
come  piacque  a  Dio,  e' mori  daddovero.  Cani.  Cam.  «77.  E  poi  chi 
vede  il  dia  voi  daddovero  ,  Lo  vede  con  mcn  corna  ,  e  manco  nero. 
Fir.  As.  3o8.  Allora  gli  parve  avere  un  asino  che  avesse  daddovero 
dell' uom  dabbene.  Malm.  1.  66.  Fatto  arrogante,  al  due  alzò  '1  pen- 
siero A  voler  questi  onori  daddovero. 

4  —  *  Far  daddovero  =  Operare  risolutamente.  (A) 
DADE.*(Arche.)  Feste  annuali  che  per  tre  giorni  si  solennizzavano  da' Gre- 
ci, e  nelle  quali  si  portavano  fiaccole  accese.  (In  gr.  das  ,  dados  va- 
le fiaccola.)  (Mit) 

Dadecgiaiie,  Da-dcg-già-re.  N.  ass.  f.  bas.  e  poco  usata.   Giucare  a  dadi. 
Arct.  Rag.  Noi  siamo  come  i  giucatori  ,  i  quali  se  si  vestono  del  car- 
teggiare e  del  dadeggiare  ,  non  se  ne  calzano.  (A) 
DADELKR.*((icog.)  Dà-dc-lcr.  Cit.  della  Turchia  asiatica  nella  Natòlia. (G) 
Damen.  *  (Geog.)   Città  della    Turchia  asiatica  nella  Natalia.  (G) 
Dadi.  *  (Geog.)  Piccola  città  della   Turchia  europea.  (G) 
Dadicciuolo  ,  *  Da-dic-ciuù-lo.  Sm.  dim.di  Dado.  Piccai  dada,  o  Picco- 
lissimo culm.Algar.  Neuton.  I  dadicciuoli  della  materia  di  Cartesio. (A) 
Dadicei.  *  (Geog.)  Da-di-cè-i.  Antichi  popoli  vicini  ala  Sogdiana.  (G) 
Dado.  [Sm.]   Giuoco  in  generale.  (  Dall' ar.  daddon  giuoco,  e  precisa- 
mente quello  de' dadi.    Gallio.  Marat.)  Ar.  Sai.  Diverso,  al  mio  pa- 
rer, il  Bomba  gracchia,  E  dice:    abb'io  pur  roba,  e  sia  l'acquisto 
O  venuto  pel  dado  o  per  la  macchia,  (M) 
2  —  Pez/.nolo    d'osso  di  sci  facce  quadre  ,  e  ugnali,    in  ognuna    delle 
quali  è  segnalo   110   munirò,  Cominciandosi   dall' uno   iufiiin  al    sei,  il 
•     *i  giuora  con  esso  a    zara    e    ad    altri  giuochi  di    sorte.  Lat.   lesserà  , 
talus.  Gr.  *iVc<.  Bocc.  nov.  1.  8.  Giuratale    o  metti tor    di    malvagi 
focab.  IL 
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dadi  era  solonne.  Pass.  3  fo.  Nel  torre  cedole  0  fusccgli  a  rischio  e 
a  ventura,  o  nel  gittare  dadi,  Maeslnuzz.  2.  11.  5.  Chiunque  giuo- 
ca collo  tavole,  ovvero  dadi  ce.,  pecca  ?  E  appresso  :  Se  commise  in 
esso  giuoco  inganno,  mettendo  dadi  falsi  ,  ovvero  volgendoli  male  ,  e 
ingannevolmente  gitlandoli. 

3  —  Soi-iu  di  strumento  col.  quale  si  tormentano  gli, uomini  , stringendo, 
loro  con  esso  le  noci  del  piede.  (Sembra  così  detto  dalla  figura  della 
base  di  alcuni  pezzi  terminati  in  punta  ,  che  dopo  avere  stretta  cia- 
scuna gamba  del  paziente  fra  due  lamine,  V  una  esterna  e  V  altra 
interna  ,  e  dopo  avere  fortemente  ravvicinate  le  interne  per  mezzo 
di  corde  ,  s'  introduceano  a  colpi  di  martello  successivamente  fra  le 
interne  medesime  fino  al  numero  di  quattro.  In  ar.  lahf.ia.loii  vai  tor- 
tora: ed  adhebalon  plur.  di  adhabon  vale  il  medesimo.  )  Fir.  As, 
2i)i.  Ma  ne  corda  né  dado  né  stanghetta  ec.  il  poteron  mai  far  can- 
giare d'opinione. 

a  —  \_Onde  Dare  il  dado  o  la  stanghetta  z=  Tormentare  con  tali 
strumenti.  ]  Sen.  Ben.  farcii,  /j.  22.  Giova  la  buona  coscienza  anco 
nelli  stessi  martori,  quando  si  tocca  della  fune  j  giova  nel  mezzo  del 
fuoco,  quando  si  dà  il  dado   o  la  stanghetta. 

\4  \_Col  v.  Andare]:  Andare  al  dado,  dicono  i giocatori  del  mutare  co- 
lui ,  che  tira  ,  ì  dadi ,  e  dal  monte,  prenderne  altri. 

5  —  \_Col  v.  Giuocarc  :]  Giuocare  al  dado,  assolutam.,  s'intende  del  giuo- 
care  al  giuQCo  di  zara  ,  o  altro  che  si  faccia  co'  dadi. 

6  —  [Col  v.  Piantare  :]  Piantare  il  dado  =  Trarlo  con.  malizia,  sicché 
scuopra  il  punto  che  si  vuole. 

7  —  [  Col  v.  Trarre  :  Trarrò  il  dado  ,  fig.  zr:  Tentare  un  affare.  On- 
de ]  Il  dado  é  trattore  L'affare  è  fatta.  Lat.  jacta  est  alea.  Gr.  x.v$o; 
impilerai.  Buon.  Fier.  ò.  1.  g.  Poi  traggo  il  dado  ,  e  vince  per  la 
parte  Del  sì  la  mia  licenza. 

8  —  \Prov."\  Pagare  il  lume  e  i  dadi,  o  Pagarsi  del  lume  e  de'  dadi  = 
Pagare  per  tulio  ,  Non,  lasciare  addietro  nulla,  Cron.  feti,  lo  me 
ne  pagai  bene  del  lume  e  de'  dadi,  perocché  ne  son  di  peggio  più 
d'  un  milion  di  fiorini. 

2  —  Ed  anche  Dar  il  conto  suo.  Frane.  Sacch.  nov,  211.  Gran- 
de maraviglia  ms,  pare ,  che  ne'  dì  suoi  non  trovasse  chi  lo  pagasse 
del  lume  e  de'  dadi  ,  come  meritava.  Morg.  18.  gj.  E  domattina  in 
sul  campo  saremo  ,  E  so  che  '1  lume  e  i  dadi    pagheremo. 

3  —  Ed  anche  Averne  la  peggio.  Frane.  Sacch.  nov.  i52.  Abbia- 
te cura  a  una  cosa ,  die  quando  voi  gli  appresentatc  al  signore,  eh' 
e'  non  ispelezzassono  a  questo  modo  ,  perocché  voi  potreste  esser  pa» 
gati  e  del  lume  e  de' dadi.  (V) 

9  —  Pigliare  o  Tenere  i  dadi  ad  alcuno  z=  Impedirgli  l'operazione;  tolta 
la  melaf.  dal  parare  i  dadi  a  chi  giuoca  con  essi.  Lai.  impedire  , 
prohibcre.  Gr.  ^TroS/^sic.  M„  f.  g.  15.  Il  valente  cavaliere,  veggendo 
che  gli  erano  presi  i  dadi,  e  eh' e' non  potea  far  niente  di  suo  inten- 
dimento ,  lasciò  L'ufficio.  Cron.  Morell,  Quando  e' vide  gli  erano  stati 
presi  i  dadi  ,  e  che  'l  suo  gracchiare  era  da  belle  ,  ce. 

io  — Esser  [>ari  quanto  un  dado,  dices-ì  di  Cosa  uguale  e  pari  per  tutto. 

11  —  Scambiare  i  dadi  ole  cartezzzRtdire  in  altro  moria  quello  che  s' è 
dello  altra  volta  ,  per  ricoprirsi,  farcii.  Ercol,  yi.  La  qual  cosa  si 
dice  ancora  rivolgere,  o  rivoltare,  e  talvolta  ,  scambiare  i  dadi. 

2  —  *  Ed  anche  Scambiare  i  termini  ,  Pigliar  le  cose  a  ritroso. 
farcii.  Ei-col.  Egli  scambiò  i  dadi  ;  ma  come  colui  che  non  dovea 
essere  solenne  barattiere,  non  lo  léce   di  bello,  ma  sì  alla  scoperta.  (A) 

12  —  Tirare,  Trarre  pel  dado— Co/m/ic/d/e  ora,  o  in  quel  punto;  tolta  la 
melaf  dal  giuoco  ,  quando  si  rimette  alla  sorte  il  vantaggia  del  tratto 
della  mano,  o  simili,  il.'org.  18.  182.  Quel  che  si-  ruba  non  s' ha  a 
saper  grado  ;  E  sai  eh'  io  comincio  ora  a  trar  pel  dado.  Fir.  Tn'n. 
1.  2.  E  ora  ch'io  pensava  quoli  dì  riposarmi  ,  e' si  trac  pel  dado. 
Malia.  12.  St.  Adesso  é  tribolata  al  maggior  grado;  E  se  allor  pianse, 
or  qui  tira   p',1  dado. 

i3 —  Tirare,  Trarre  o  Fare  diciotto  con  tre  dadi,  dicasi  del  Riuscire  in 
alcun  negozio  con  ogni  vantaggio,  possibile  ,  essendo  questo  il  mag- 
gior punto  che  possa  venire  con  ire,  dadi.  Maini,  g.  2.  Là  gli  110- 
inni  si  disfanno  ;  e  chi  ne  scampa,  Ha  tirato  diciotlo    con  tre    dadi. 

i/j  —  Tirare  un  gran  dado  z=:  Avere  una  gran  sane,  o  Scampare  da 
un  gran  pericola.  Buon.  Fier.  1.  5.  2.  No'abbiani  tratto  un  gran  dado, 
Scampata  una  gran  furia. 

l5  — (Archi.)  [  Tavola  ad  angolo  retto,  per  ogni  parte  quadra,  in  firma 
d'un  dado  schiacciato,  dove  posano  le  colonne,  piedistalli ,  esimili, 
f.  Zoccolo  ,  Plinto.  ]  Lat.  basis  quadrata,  plinliius.  »  Riddili,  foc. 
Dis.  alla  ('.Zoccolo:  Dicesi  anche  dado  per  esser  per  ogni  parte  qua- 
dro,  in  Ihrma  d'un  dado  schiaccialo.  (A)  (N) 

1  —  E  dicesi  uriche  per  siinilil.  qualunque  base  [a  foggia  di  da/lo,'] 
sulla  quale  si  posano  statue,  [busti,  vasi,  e  simili.]  Malm,  6.  5  2. 
Su  i  dadi  i  torsi,  nobili  sculture  ec.  Ristaurali  sono  e  risarciti.»  Baldin. 
foc.  Dis.  alla  «/.Piedistallo:  Quella  pietra  che  è  soltoal  dado,  sul  (piale 
posa  la  colonna,  tl.x  alcuni  dello  piedcslilo  ,  dalla  voce  greca  Stylos ,  e 
dall'  italiana  Piede,  cioè  piede  della  colonna,  e  dicesi  anche  dado.  (A) 

lG —  (Ar.Mes.)  Qualunque  corpo  di  sei  facce  quadre  eguali,  [da  molli 
artefici  delta  anche  Italia.  ] 

17 — (Mariti.)  L  un  pezzo  piai/rato  di  bronzo,  che  s'incastra  nel  mez- 
zo della  rotella  di  un  bozzello  ,  ed  è  grosso  quanto  essa,  fi  passa  il 
pernuzzo  ,  intorno  al  quale  la  rotella  gira.  (S) 

1 — Dadi  dell'ancori  :  Diconsi  qua'  due  pezzi  di  Cerro  che  sporgono  al- 
le due  flcciale  del  fusto  dell'ancora,  e  restano  abbracciali  dal  ceppo.  (S) 

18 —  (Milit.)  Munizione  di  piombo  tagliala  in  quadro,  quasi  a  /or- 
ma di  dado  ,  colla  quale  si  caricano  talvolta  i  tromboni  e  gli  schiap- 
pi per  tirar  da  vicino  e  coglier  molta  gente  ;  li  usò  [iure  di  ferro 
per  tirar  col  cannone-  Riunì.  Ani.  (A)  (Gr) 

Dado,  *  N.  pr.  m.  accoro,  di  Dspdalo.  f.  (B) 

Dadoe,*  Da-dóe.  N.  pr.  «1.  (V.  D tduch:.)—Capo  r/e'Messaliani.  f.  (Ber) 

DADOIf.   *    (Geog.)   Dadun,    Piccola  città  dell'  llldustuil  inglese.   (G) 

Dador.  *   (Geog)   Città  d: il'  Asia  nel  Belutcislail.  (G) 
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539  DA  DOSSO 

Da   IxmQ.  Patto  m-vrrl:    e  a   mede,  di  p-ep.  =  D  aridotto  ,  OHM    Dulìa 

/  ti  SS.  Pad,  :■■  .(■-.  Veramente  ora  tv  Decito 

il   Diavolo  .i.i  doaso  ,  e  hai   vini-  midlì  impili  issiina  paisio.ic.  (\  )     ■ 
3  —  ì  tk.  l.r.  Di  I  Pei  focata  ria  leva  ii.i    .ì  iso  alla 

•  ni  pericolosa  •   i  m      erra,  ^  ()m  u/(-,  dal  cm pò  figu- 

rato dellii  putriti  in  personalità. )  (V) 
Da  oo»t»o.  Poeto  avverò.  Lo  Metta  cw  Daddoren>i  /''.  Bocc.  introd. 
Ma  poìofaj  riderò  che  di  dovero    parlerà   la   donna,   rispunterò 

lutameli''  .i|.|i.im  duali. 

3  —  In  retiti,  Veramente.  /    •  ',  /  rusco*.  Odi- 

I  Ili   eoe  membra  intero  !  Comare,  il  feci  maaahìn  da  dorerò. 

Danna  <  :  Vi-du-bra.  Dadihra.  jtnt.au.  dAs.  netta  Pafìagonhu{fa) 

D»  i  in  *  Ola)  Dj-iIù  i  In.  facondi  n  di  Cerere  ,  ohe  nella  ceiaara- 
aV toro  ausasti  portavano  detta  faci  m  memoria  di  quelle  di 
cui  BtrVÙH  /i  '/'•(!  nr/  u.ercare  Proserpina.  (  Dal  gr.dfaf,  dados  face, 
ed  rc/i"  io  tengo  ,  e  vale  Tieni-  face.  )  (Mil) 

!  *   (Ai   In.)  Da-du-co.    Giim    saceid'  le   di    Ercole    presso    gli 

Ateniesi.  (  V.  OaduchL  )  (Mit) 

Dati.  '  (Gens.)  Dft-e-L  Popoli  triti  tutta  conta  orientale  del  Caspio.(G) 

Diluii:  ,  Da  fa-te.  [Puri,  di  Dare.]  P\  A.  [/'.  f  di'  Dante.  —,  Dajen- 
ii  ,  rà*.]   La.    dina.   Gn  '  / /•.  toc.  7*.  6.  ^3,  5.  Ch'  cyli  è  il 

tlaci ite  ,    e    lu  il  ricevitore,  f(Jui  in  forza  di  sin  J 

Daeiie,  *  DA  e  re.  F.  dijèl.  F~.  A.  V.  e  di'  Dare,  ò'encc.  Prov.  ^20". 
N.  Sp.  (()) 

Da  amano.  '  Posto  ai't'erli.  Lo  stesso  che  Ab  elenio,  ma  più  italiano. 
Dani.  Con».  ((>)  Ltant.  Conv.  Tran.  3.  cap.  -.  Òttimamente  dico 
die  da  eterno  fu  ordinala  mila  niente  di  Dio.  (P)  i 

Diesane  *  (Si.  Mud.)  Da-e-zà-gc.  Sf  Moneta  di  argento  di  Persia  , 
■  '.     fide  2  )  minutali.  (Van) 

Daria.  *  (Grog.)  Dotar.  Città  dell'  Arabia.  (G) 

l  ni  a  ,  "  Dè-n-da.  A*,  pr.  m.  (  Dal  gr.  da  nari,  intens.  ,  e  da  phidot 
pareo»)  —  Pttotofo  greco.  (Mil) 

Li  moni  tfmii!.'  /Jn.n  avveri:  alla  latinaJSsDa lontano. Franc.Sacch. 
i .-.  (.li  couveni  i  trovare  due  irati  che  erano  da  Hnibus  lene.  (V) 

Dai.ta  *  (Idi.)  Dafi-ia.  Soprannome  di  un  antico- poeta  taurino  vie- 
ni metta  m  croce  a  cagati  de?  tuoi  veni,  (Suol  cavami  dal  er.  duplo 
>  lacero,  q'ia-i  che  quel  satirico  lacerasse  lo  riputazione  altrui.  Per  al- 
tro il  gr.  <Ai  è  part.  inten*.  ,  e  plniiis  o  phoitat  vai  furioso.  )  (Van) 

I  '     \.   pr.  f.  Lai.  Dajilmc.  (In  gr.  dilatine  significa  alloro.)  Se- 

r<  ndo  i  mibdngi ,    Nilifa  figlia  di  I  fumé    Pi  lieo,    amata    da  Apollo 

•  cangiata  in  alloro.  —  Figlia  deW  indovino  l'Irena.  (Mil) 

a  —  l'ini,-  puttic  si  prende  peri  Alloro  stesso,  dir.  l'uni.  ^1.  Ediz. 
d  Alda  .  i~j-v.  Abbandonato  ed  ehap  Doiuie  Sileno  ,  e  non  più  Da- 
ini- e  verde.  (Min) 

Dai  m;.  *  (Hot)  Genere  di  piante  della  ottundila  monoginia,  famiglia 
delle  dufnoidi ,  COtl  lì  l'i'  perche  alcune  sue  specie  rassomigliano  in 
pi  colo  ni  luteo  pel  fogliame  e  per  le  boccile  che  producali).  (Dal  gr. 
dap/nw  altero.  )   (O)  (N) 

»  —  *   Arboscello   del  dello  genere  ,  che  cresce  nel  sud   dell'  Eu- 
ropa ,    e  delie  <  ut  varietà  si  ad' pera    la  scorza  instippala    nell'aceto 
■  ■■   fu1  elacieiitr  e  vescicante.  (A.  O.) 

Dama.   '   (MiL)   Dafnò-a.  Soprannome  di  Diana.  (Mit) 

Daremo!.*    (MiL)    Da-ftié-fà-gi.    Epiteto  degf  indovini  e  della   sacer- 
■i  d' Apollo  in   Delfo,    peri  he    prima  di  dare   le    loro  risposte, 
mangiavano    f glie  di  alloro.    (Dal  gr.  daphue  lauro,    e   phago    io 
mangio.  )  (Mit) 

Dai  m..'  ■  irci.  ■  (Arche.)  D'i-fne-fò-ri-co.  Add.  e  sm.  V.  G.  (Da  daphke 
all'iio,  e  phero  io  porto.)  Inno  de'  Greci  cantato  dalle  vergini, men- 
tre i  inciditi  pnrtavmio  i  lumi  al  tempio  di   Apollo.  (Mil) 

DArutforir..    '   (Arche.)   Da  Ini -Io-ri  e.   Acid,  e  tf.pl    teste  che  celebra- 

cann  ogni  nove  anni     i   Beozia  m  onere  di  Ap-  11".-  (Mit) 

La»  .■>!  i  otm    •   (Arche.)    Daf-nc-fo-ro.  A   d.  e   <m     /'.    G    (Da  daphue  al- 

I  io.  i  phero  in  porto,  j   Givv.me  ministro  delle  dofuejbrie ,   il  quale 

/     1 1  '  n   '  •  a  pompa  ut  ramo  d'alloro  che    u    ■  nera    un  globo  di  l'it- 
iin:  da  i  ut  in  'ti  n/'ii  p,iiiU  ne  pendevano.  .,M:i) 
Daimi.:o.  '  (1  .uni  )  Da-fnc-lé-o.  Sm.  f.  G.  bah    dapbnelaeon.  (  Da 
dopi, ne  lauro,  ed  ■  b-on  olio.)  Aomc  dell' olio  di  bacche  di  lauro  pres- 
so i    Gre,  i.   (A.  O  ) 
li-ili-.    •  (Mit.)  D.i-lnc-o.  Soprannome  di  Apollo.  (Mil) 
Darai,  *  Uafnide.     \.  pr,   m.  Lui.    Dapbnis.    (Dal  gr.  daphne  alloro, 
daphnit ,  idnt  buia  0  foglia   di   alloro.) —  Pastore  di  Sicilia , 
figlio  di   t/eretwin,  inventori   dilla  portìa  bucolica,  —  Piglio  di  Pa- 
ini.- e  di   Eiinin  --  Altro  figli"  di   Macario  che  i  porli  favoleggiano 

•  ■  '  ■     '  tali     ■  ttngilltO    m   non  igno.   (M  ' 

D'im.  '  i  ,  Da  bua  Sf.  f,  G  Lai.  daphnia.  (  Da  daphne  allo- 
ro.) Genere  di  rruttneei  nella  divisione  de'  Orane hinpndi,  i  limili  seni- 
Inno  ii  -,  denominati  per  In  fórma  delle  loro  antenne  ramificale,  ed 
a  formi  d  braccia,  o  per  In  loro  ,-n.ln  giiernita  di  lamine  piane  ed 
anco/ai i  mi. ili  alle  figlie  d'alloro;  Inaino  un  solo  occhio,  (Aq)  (IN) 

'    ,    *    D.l-li:i  dr.      A.  //-.    ni     /.<•   j|»im  che   Dafni.    K.   (  N.    |iatr.  di 

0  l  if    In  er.  daphnit,  'd        .1  !     lifl  o  bacca  «li  alloro.  )  (H) 
Darai*!    ■  (Chim  j  D.i-fni-na.    Yf.  Soltanto  immediata  vegetabile,  irò- 

/' rimili,  Ini   telo   scoria   della   duine    alpina;    rd  i    volatile, 
ili    ucW naturi  ,  ni  va  di   tapore  sulle  prime  .  ma  a  paco 

ttlO    li    WÌUippn    e   addiviene    mólto   a,  le.    (A     ())    (N) 

a  — *   Altia  ii.  tanta  che  rinvienti  pure  tirilo  teoria  della  dafne,  e  che 

r   /■■  ■   '',--■  Iil.    ■  ,,,//' acqua    (A.  0.) 

)'  >    pi    "    M  '■'</'.  <,   l.m   daphnitei.  Pietra  figurata, 

mi.    delti    o.-li,    ,/i   alloro,  (Dal   gr.  daphne.  alluni)    (Acf) 
a_*    .\,M.     .•/-/,/    ,,,.   .•,,,.,„, -in,-  di   Apollo    (Mit) 
Dai  B  i  ,  l'i)  i'  -'■    M.  t'    G    l.m.  danunitla.  (Da  daphne 

I  tnU  ■'  i    /'.  .    /.    uri  mi  genere  di  piante  per,  he  lem 

rapnorioc-llali  il  tengono  alla  WTtndria  monogfnia,  fnm<vl'a 

i  -  ■  -   i    -        -  .  '  '»  \ 
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Pafnoghete.  *  (Mil.)  Dafiio-gl:è-le.  (  Dal  gr.  daphne  alloro  ,  e  gethio 
io  godo  .  onde  daphnogethei  chi  gode  dell'  alloro.  )  Soprannome  di 
Apollo  .onte  quegli   che  iinn  f  alloro.   (Mit) 

Danrame." (Bnt.)  Dft-foò-t-de.  Sf.  fr.G.  Lut.  daphne  laureola  Lio.  (Da 
daphne  alloro  ,  e  idos   rassomiglianza,  onde  daphnoides  simile  all'al- 
loro. )   JNom»  ili  una  pianta  dell'  ottundi  iti  moiivginia  ,  che  dà  il  to- 
me alio  famiglia    cui  appartiene  .  e  che  rassomiglia  per  le  sue  foglie 
al  lauro.  .Si  distingue  per  le  bacche  nere,  i  Jiori  alquanto    verdi,  a 
racemi  corti,  ascellari  ec.   Fiorisce  nrl  gcnnnjo,  è  comune  nelle  mon- 
tagne ,  e  sempre  verde.  (Gali)  (Aq)  (N) 
Di!  MuoEE."  (Dot.)  Da-fno-i-dc-e.  Adii,  esf.pl.  Lo  stesso  cfte  Dafnoidi.  (0) 
DaraoiDL  "  (boi.)    Daf-nò-i-di.  Add.  e  sf.  pi.  V.  G.,Lut.  daphnoides. 
(Da  daphne  alloro  ,  e  idos  somiglianza.)   Famiglili  naturale   di   pian- 
te dicotiledoni  apetale  così  delle  perche  si  assomigliano  al  lauro  ,  ed 
il  cui  tipo  è  il  genere  duine.  — ,  Dafnoidee,  sin.  liertoloni.  (Aq)  (0) 
Daknomavau.  (Leti.)  Da-fno-man-:i-a.  Sf.  F~.    G.    Lai.  daphnomantia. 
(Da  daphne  alloro,  e  ninnila  divinazione.)  Divinazione  in  cui  /ineva- 
si uso  dell'  alloro  :  gctlavasi  un  ramo-di  quest' albero    nel  fuoco;  se 
ardendo  scoppiava  ,  era  ottimo  indizio  ;  ma  se   bruciava    senza  stre- 
pilo ,  r  augurio  stimavasi  funestissimo,  (Aq) 
Dafnomf.lo,  *  Da-fno-mè-lo.  IV.  pr.  m.  (  Dal  gr.  daphne  alloro,  e  me- 
los canne:  Carme  degno  di  alloro.)  —   Generale  greco  dell'impera- 
tore Basilio.  (Van) 
Dai  note. *(Bot.)  Da-filÒ-te.éTm.O&'O  bastardo,  indigeno  delle  A  mille. {Van) 
DaJPHUSA.  '  (Geog.)  Da-fnù-sa.  Isola  del  mare  Egeo  vicino  a  Samo    ed 

a  Lesbo.  (()) 
Da  fuonte.   Postb  avverò.  =  A  dirimpetto.  Lai.  contra,  e   regione.   Gr. 
eariapìiA  Frane.  Sacch.  Jlim.  53.  E  quell'  altro    ivi  da  fronte ,  Mcsscr 
Francesco  BruueHescbi  saggio. 
DavroSa  ,  *  Da-frò-sa.  JS.  pr.  f.  Lai.  Dapbrosa.  (  Dal  gr.  da  part   au- 

ment. ,  e  phrasis  discorso  :  j)i  molto  discorso.)  (B) 
Daci.  [.Sf]   Spezie  di  spada  [corta    e  larga,  che  non  è  più    in  uso; 
adoperala  da'  popoli  settentrionali ,  e  da  essi  portala  col  nome    stes- 
so in   Italia.    Veavasì  anche  da'  cavalieri    ne'  comballiiueiui  a  coi  pò 
a  corpo.]   Lai.  ensis,  sica.    Gr.  fi,*iVoi'.  (  Dal  ted.  degen   spada.  )  Fit. 
Phil.  Si  ruppe  la  lancia  d'  Alessandro,  e  allora  mise  mano  alla  daga  ce. 
Alessandro    altresì   in  essa  ora  uccise  Ri-aq'ii  eolla  daga.     Troll,  gov. 
fini.  Comperandoli  la  spedacela  ,  OWarO  la  daga,  sarà  nato  a'  soldati. 
F.   V.  11,  ó't.  Loro  aimadura,  quasi   di  tutti,  erano  panzeroni,  e  d' a- 
v.inli  al  petto  un'anima  d'acciajo,  bracciali  di  ferro,  cosciali  e  gam- 
baruoli ,  daghe  e  spade  sode. 
Dacada.  *  (Geog)  Da-gà-da.  Isola  del  Mar  Caspio.  (G) 
Dacastana.*  (Geog.)  Da-ga-stà-na.  Cit.  dell'Asia  minore  nella  Bitinta.  (G) 
Dac.eiia.  *  ^ISi1  i t.  amv.)  Dà-ge-ba.  Divinità  adorala  a  Kiew, della  anche 
]l   _. 'log,   Dacuba  ,  Daiboc  ,  e  la  quale  corrispondeva,  secondo  il  va- 
lore del  suo  nome,  a  Plato  n  alla   Fortuna.  (Mit) 
DAcntET.  *  (Grog.)  Da-ge-lèt.  Isola  del  mare  del  Giappone..  (G) 
Daceiioe.  *  (Geog.)  Da-ge-ro-è.  Isola  del  golfo  di  Filadelfia.  (G) 
Daghestan.  *  (Geog.)  Da-ghe-stàu.  Sin.  Antica  provincia   della  Persia  , 

oggi  della  lussili.  (G) 
Dachetta.  (Milk.)    Da-glu'.t-ta.  Sf.  dim.  di  Dagba.  Piccola   daga.  (Gr) 
Da  giovane.   *  Posto  avveri.  =  In  età  giovanile  ,  Convenientemente  a 

giovane.   Ci:  alla  v.  Giovanilmente.  (0) 
Da  giuoco.  *  P"slo  avveri).  =  Scherzosamente  ,   Giocosamente.  —,  Per 

giuoco  ,   A   giuoco,  flin.    tV.  alla  v.  Giocosamente.  (0) 
Dagm.  [  Affisso  del  sesto  caso  plurale  ,  delle  voci  di  maschio  ;  ed  è  v. 
COtnp.  della  piypnsiz.  Da,  e  dell  articolo  Gli,  e  però  scrivesi  anche  Da 
gli  :  -•  s'mn  ~t  quando  la  pai    fa  'he  segue  comincili  da  voi  ab-,  coni,-  Dagli 

uomini  ec,  "</,;  S  seguita  da  altra  ce  tsonùiiie.  F~.  Dallo.»  Boccg.6.n,  ij. 
]•;  credeva  che  ciò  a  »! venisse,  pcaciocché  Guido  alcuna  volta  speculando, 
sii' ■  lo  astratto  da  gli  uomini  diveniva.  Peti',  p.  i.  1  j.  Rotto  «la  gli  inni, 
e  (I  'I  cammino  stanco.  E  Bucc.g.  o.n.  9» E  concbiudendo  i difficile 

,»v,t  il  polirsi  ila  gli  blilllOli  dilla  carne  difendere.  Peti:  p.  3.  5.  Clie 
giammai  sclierniidor  inai  fu  si  accorto  A  schifai'  colpo,  né  noci  Illu- 
si pie  lo  A  volger  nave  da  gli  scogli  ih  porlo-  (Gin) 
a  —  *  Talvolta  fece  perder  l'i  nel  principio  di  parola  cominciata  da 
Im  o  da  In.  Nondimeno  in  tal  caso  ,  e  in  ogni  altro  che  il  segua 
parola  cominciente  dulia  detta  vocale  ,  suole  scriversi  intero  0  me- 
glio segnarsi  d' apostrofo.  Bocc.  g.  2.  n.  .9.  Né  vi  dovrà  esser  disia- 
li, d'averlo  odilo,  acciocché  dagli  'iigaiinalori  guadar  vi  sappiate. 
E'  g.  ef.  n.  2.  Le  cui  vituperose  open-  mollo  dagli  Imolcsi  conosciu- 
te ec.  /:'  introd.  Essa  da  gl'infermi  di  quella,  per  lo  comunicale  in- 
siline .   l'avventava   a'. sani,   (fan) 

3  _  i  />,.,•  Tra,  Intra.]  G.  V.  6.  .1/.  */.  Fue  aspra  battaglia  in  fino  nel. 
l'Arno  dagli  usciti  Guelfi  a' detti  Tedeschi, 

DA'. \U.    *    (GeOg.)    ClnÙ   dell'  Ambia,   (li) 

Daco  ■*  (Geog.)  Lai.  Dag-.a./.v.  del  Mar  Baltico,  nel  gov.  dell'  Estonia.  (G) 

Daooaldo,  *  Da-go-àl-do.  IV.  pr.  m,  Lat.  Dagoaldiis.  (  Dal  ted.  degen 
spada,  e  hatter  tenitore,  rettore:  Tenitore,  Relfor  di  .-pula.)  (b; 

DagOABDO,  *  Da-go- ar-do.  A.  pr.  m-  Lat.  Daliardns.  (Dal  led.  degen 
s|  ad  a  ,  e  hat'l  duro  ,   forte  :   Pòrte  nella  spada.)  (B) 

Dagoi  Ai.no,  *  Da  go-bal-do.  IV.  pr.  m.  Lai.  Dagolialdus.  (Dal  ted.  de- 
gni  spada,   e  baiti   presto  :    Presi)  alla   ipada,  )  (i>) 

Daooicrtu,  "  Da-go-l'èr-to.  A'.  »/■■  m.  Lai-  Dagobertus.  (  Dal  led.  de. 
cu  spada,  '•  In'. etri  coraggioso'  Coraggioso  mila  spadai)  — Noma 
dì  in-  re  di  Francia  d-lln  puma  stirpe.  (!')  (Vali) 

Dai.oi  i  'I"  ,  *  Da-  n-fre-do.  ZV.  pr,  m.  Lai.  D.igofridus.  (Dal  ted.  de- 
eeii  spada,  e  friede  pacci  Pare  didlc  spade.)  (Il) 

Dacomaoo,  '  Da nn  io.  N.  pr.  m  Lai.  Dagowariis.  (  Dal  ted.  de- 
gen -p.nla.  .   hamnier  martello:  Martello  delle  spade /)  (b) 

DaloM..   *   (Mit   Sir.)   Da  li  in.   Divinila  venerata  da'  Edisii.   (Mil) 

,  _  •  (Geog.)  Fortezza  della  Palestina,  (G) 

Da  oiu;.  TSMPO  IH  "i;\.  Ponto  nwerl-.  —  Dopo  lungi  trailo  ili  trmpn 
pastaio.  Lìti  i  in  dio  ante  tempore,  raultii    «li    Itine  aunis  ,  jatudu- 


DAGUMBA 


DALAJA 


539 


dum  Gr.  i*i  *oxxo5  xpo'""-  B"cc-  nov-  9'-'*-  Dovete  dunque  sa- 
S" (Se  tr"  gli  altri  valorosi  cavalieri,  Che  da  gran  tempo,  in  q-a 
Co  stati  nella  nostra  città,  fu  un  di  quel!.,  e  forse  .1,  più  dabbene, 

òA«I.R*1S.VDa-gùm-ba.  Renella  Guinea  superiore.  (G) 
Dagun.  *  (M.t.  Ind.)  Dio  del  Pegu.  (Mit) 
twu«a    *  (Gcog.)  Da-gùs-sa.  a£nftM  citta  dell'  Asia,  (G) 
Saul  si"  *    Cht-n.     Dandì-na.  #  P«V™    usabile   chetatami 
caratteri  dell'  inulina  ;  rinvenuto  da  Payen  e  Chester  ne' (meri  del 

DA^OME^'cSog^D^-rrie;  Sm.  Regno  della  Guinea  superiore.  (G) 
Da  home.       V^JJ       Q  deposizione  del  6.  caso  delle  voci   di  maschio 

n4  maggior  numero.  Usato,  nel  verso  più  che  nelle  prose,  quantun- 
,   e  anco  a    ne'  versi  per  lo  più  gli  venga    levalo    rie  si  sia  sanilo 

que  «o>«  ^  ^  /N,   ma.   nasCose    d  cie,         tolta  lu.bbia 

CW,  foragginola  dal  furor  de'  venti,  Non,  fuggisse  da  i  poggl  e  da 

hit  ^^Ànt.  popoli  della  Scizia  sulle  sponde  del  Caspio.  (G) 
Da  bot    *  (Mit.  Gian)   Da-l-bòt.  Idolo  del  Giappone.   (B) 
Da.ca    *  (Mit-  Ind.)  Dà-i-ca.  Festa  deWacqut^ 
Df/cQC^'^tSpO  Dai-co-cù.  DiWh/là  Giapponese  particolarmen- 
te i^oc^^Sianì.^  ^   d.s  daù  Gme_ 

familìa  delle  dafnoidi, così  denominale  dalia  frrma  del  cahee  allun. 

Va  lo  e  filiforme,  che  presenta  V  immagine  a 'una  Jta^Jaaccesa.  (Aq) 

S  'l'n!  fin  tn    TV   pr    /«.  /-a«.  Daiphantus*^  Ualgrr-iMW    pu- 

D7,raTC^sa?rX-trbile:  VisibUe  ntll' ardor  della    pugna.  )  - 

Dtetòtf^SfrK.  IV.  pr.  «•  (  Dal  gr-  dais  pugna  ardente  e 
DApTZ  menle     onde  rfa^n,«  prudente    in  guerra.)  -   <7,io   de  figa 

D^S'^dSLco,  Damaco,  Deimaco.  IV.  ?r.  «.  £j*  Daimacus. 
(Dal  gr.  daios  prudente,  e  macAe  pugna:  Prudente  nelle  pugne.)  - 

Sa «erto  '  Da-im-bèr-to.  IV.  pr.w.'(Dal  gr.  *b»  .pugna  ,  e  perthe ,10 
devasto: 'Devastar  nelle  pugne.)  -  P««o  portar»  temo  A  Gè- 
rusalemme.  (B)  (Van)  ;  _  ,  f..niln 

Da  imo'.  *  PoìJ  awerb.  e  a  modo  di  prep.  =  Da  basso  ,  Dal  fondo. 
Dani   Inf  18.  16.  Cosi  da  imo  de  la  rocca  scogli  Movean  co  (0)  (N) 

Damo  a  sommo.  Porto  avverbi  Da  basso  ad  allopperò  contrario 
Da  sommo,  a  uno.  Zat.  ex  imo  ad  snmunim.  Gr.  «**«■*  «**" 
*£  Prtr/wu».  3.  Onde  da  imo  Perdesse  al  sommo  l  edilizio  santo. 
Fi r  Disc.  ah.  36.  La  buona  donna  ,  presa  una  certa  canna  la  qua- 
le eì  la  avea  forata  da  imo  a  sommo  ec. ,  se  n'  andò  alla  stanza  do- 
ve il  eiovanetto  addormentato  giacca.  .  .  , 

JjAraoHolisI*  (Mft.GUp.)  Da-i-mo-nò-gi-nL  Dirtngil  moto   o«ora<«  da 

B^T^-n^Sf.  A  Daino.]  A4  cu.  an.  l3f  Conforme  ho  osser- 
vilo nell'uova  delle  leonesse  ce.  delle  daine  ,  delle  cerve  e  d.  alte. 
animali  pur  quadrupedi.  ,     -        ,      , 

».  —J  fi  kg.  varlandQ^ijLdaaaa^ctlvin.  Gas.  144.  IL  altra  eli   e  car- 
^7ìlluT7E^rrcTrae  il  legno  ,  e  una  dama.  (N) 
Da   ino  .  Porto  avverò,  parlandosi  di  tempo  =  Al  ^ud  ^mpo     Dopo 
Lai    inde  ad  ccrtum  lempus.   Gr.  fr9«  «-,  jpoyti»»  «upov.  JMfcfM. 
JfÀi  quali  comandò  che  da  indi  all'  ottava  ,  innanzi  la  sua   presen- 
za sì Tpre  cntassòno.    .Ttor.   P/rt.    29.    Se  non    s' arrendessono  da  indi 
a    t™  di  ce.  non  gli  riceverehbono  da  ind,  innanzi  se  non  per  m,rt. 
„   ?%S*.  Pad.  2.  Hi.  Da  indi  a  quindici  di  Tawi  rende  poi   I  a- 
nima  a  Dio,  e  andonne  a  vita  eterna.  (V) 
Da  ikdi  a  certo  tempo.  *   Posto  avverò    =  Di  poi.  Face.  (O) 
Da  ino    addietro.  Porto  avverbi  Per  lo  avanti     Pel  tempo  passato, 
JiUecedememenle.    Bocc.  g.  8.  n.  9.  Se    da  indi  adderò   onorai,  gli 
avi     mólto  più  gli  onoi-0%  careggiò    con    conviti  ed   altre  cose    da 

Da",^:"  ^Vorto  avverò.  =  Poco  dopo.)  Cavale.  Med.  cuor. 
Quivi  presso  sedeva,  e  tesseva  spo.-tclle  e  noi  da  indi  a  poco  si  le- 
vava  ,  e  orava.  »  Vìt.  SS.  Pad.  1.  146-  Da  indi  a  poco  I  Angelo 
di   Dio  apparve  a  Pafnuzio  ,  e  dissegli.  (V)  ■   '. 

Da  iitdi  un 'avanti.  Posto  awerL^Poscia.Bocc.  g.  2.  fin   Sogliono  si- 
milmente ec.  digiunare  ;  e  da  indi  in  avanti,  per  onov  della    sopr.v- 
vegnente  domenica,  da  ciascuna  opera  riposarsi.  (\ 
Da  Li  m  cu,    da  ind,  m  coso.    Port/  wwrift.  =  Da    auel  luogo  o 
i;«  auri    f«V>    «n*«d.    /"«•    exinde  deprsuni.    Gr.   ur**»  *«.+». 
Dani  inf.  il.  102.  Da  indi  in  giuso  e  tutto  ferro  eletto.  .Bocc.  ncv. 
nò'.  6    Eran  vestite  d'  un  vestimento  di  lino  sottilissimo    e  bianco  come 
neve  ec.  ,  e  da  indi  in  giù  largo  a  guisa  di  un  padiglione. 
Da  lini  in   LÀ.   Posto    avverò.  —   Da  quel    luogo    verso  un  altro  ,    Di 
„oi   Lai.  deinde.  Gr.  hrà&u.  Bocc.  nov.  60.  20.  Perciocché  da  indi 
in  là  si  va  per  acqua  ,  indietro  tornandomene  .arrivai  ec. 
Da   indi  iswAszi  [ ,  Da  .«minarti,  Da  nvAmuJ  PosUa^evb.szDaquel 
tempo  innanzi. Za«.ex'eotempore,exea die. Gr.w  r-n<  ^pas  '■«■'f^.Uvia. 
Pisi   S.  B.  E  da  indi  innanzi  per  grande  adeguo  non  prendeva  arme 
contro  li  Troiani.  Coff.  SS.  Pad.  I  quali  da  indi  innanzi  seguitando 
cattività  di  cuore  e  durezza  ,    caddero  in    noccvole    tiepidezza  ,  e  nel 
profondo  pelago  della  morie.  Bocc.  nov.  0.  ^.Rigidissimo  persecuto- 
re divenne  di' ciascuno  che  contro  all'onore  della  sua    COTOM  alcuna 
cosa  commettesse  da  indi  innanzi.  »  Gr.  S.  Gir.  46-  Guardati  da  in- 
di innanti  non  permanere  111  male.  (V) 
Da  indi  in  poi.  *   Posto    avverò.  —  Da  allora   m  poi.  Segner.    Crist. 
inu.  3.  ìi.  an.    Con  una  contèssiou    generale  ,   e    di    non   ritoglierla 
( /' ani/no)  da  indi  in  poi  più  da  Dio.  US) 


•    !«i  »* 


Da  indi  in  qoa.  Posto  avverò.  ==  Da  quel  tempo  in  qua.  Lat.  ab  il/  a 
usane  ad  hanc  diem.  Gr.  ì«js  tw  troppo»-  Dani.  inf.  26.  4.  Da  mai 
in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche.  Cil.  S.  Ani.  Da  indi  in  qua  si  messe 
quella  santa  veste  il  gionao  delle  feste  più  solenni.  »  Ar.  tur.  *9:5'J' 
Da  indi  in  qua,  che  quel  furor  lo  tiene.  (Pe)  Petr.  cani.  27.  5.  Uà  mai 
in  qua  mi  piane  Quest'erba  si  che  altrove  non  ho  pace.  (N) 
DA  indi  in  su.  Po.sìo  avverò,  [sa  Da  quel  luogo,  o  Da  quel  tempo  in 
su.ì   Contrario  di  Da  indi  in  giù.  Lat.  inde  sursum.  Gr.trìa >*<"». 

Da  ìndi  intorno.  Posto  avverò.  =  In  quel  torno,  Incirca,,  Intorno. 
Lat.  circiter.  Gr.  àfitspsi.  Tes.  fìr.  3.  2.  Ma  s'egli  è  iS  piedi,,  oda 
indi,  intorno  ,  allora  è  ella  doviziosa  d'  ogni  bene. 

Da  innanzi.  Posto  avverò.;  lo  stesso  che  Da  indi  innanzi,  r.  Yit.  S. 
Gir.  log.  E  da  innanzi  tutti  cominciarono  ad  avere  111  grande  reve- 
renzia  messere  santo  Girolamo.  (V)  .  . 

Daino.  (Zool.)  Dà-i-no.  [Sm.  Fem.  Daina  e  Damma.  Specie  di  anima  e 
mammifero  dell'ordine  de'  ruminanti ,  famiglia  de  diW-roceyi ,  che 
ha  le  corna  cwvate  in  dietro,  compresse  e  alla  sommila  palmate,  t. 
più  piccolo  del  cervo  comune  ;  ]  simile  al  capriolo  ,  ma  alquanto 
maggiore,  e  per  lo  più  di  pelo  maculalo,  [ora  rossiccio,  ora  rosso 
òruno,  ora  òianco  ,  ora  con  sole  strisce  ò lanche  ;  abua  in  buropci 
e  diviene  facilmente  d .mestico.  Li  femmina  partorisce  un  solo  novel- 
lo. —  ,  Daiioi  Dama,  Da.mn . ,  .sm.  Lai.  dama  ,  cervns  dama  L.n.  ] 
Gr.  téonds.  (Dal,  frane,  daine  pronunziato  al  modo  de  Provenzali,  che 
sciolgono  pur  ora  i  dittonghi.  Questo  duine  vai  damma.  Kiclielet.,  IVI. 
Alfoòr  P.  N.  116.  Carne  di  cervio  e  di  dai.no  sono  di  natura  cal- 
da e  sacca.  Poliz.  Stans.  87.  Pruov.in  lor  pugna  1  dami  paurosi ,  Jì. 
per  1'  amata  druda  arditi  firn*  Beni.  Ori.  2.  4.  22  Dole,  pianure  , 
e  lieti  monticclli    ec.  ;  Daini,  cervi  e  .spiri  appiè  di  quelli. 

Dainur.  "  (GeosO  Da-i-nùr.   Città  della  Persia.  (G) 

Daire.  *  (Mus.)  Dà-i-re.  Sm.  Strumento  persiano  che  somiglia  al  no- 
stro tamburino.  (L)  ,„«■« 

Daire.  *  (Mit.  Giap.)  Lo  slesso  che  Dairo.  V.  (Mit) 

Dair  el  camar.  *  (Geog.)  Città  della   Turchia  asiatica  nella  Sina^G) 

Daif.i.  *  (Mit.  Giap.)  Lo  stesso  che  Dairo.   F.  (Mit) 

Dairo.  *  (Mit.  Giap.)  Da-ì-ro,  Daire  ,  Dairi.  Sm.  Supremo  pontefice 
del  Giappone.  (Mit)  , 

Dais.  *  fGeog.)  Oarus.   Gran  fiume  dell  Asia.  (Lr)  .      . 

Daite.  *  (Mit.)  Da-i-te.  Dio  benefico,  ch'era  tenuto  da  Trojaiu  come 
inventore  dì i-n^riJinM  uomini.  (  Dal  gr.  dais  ,  daitos  ovvero 
des ,  detos  banchetto.  )  (Mit)      "  _         ,.,  _.  .  „     F 

Daitore  ,  *  Da-i-tó-re.  Vero.  m.  di  Dare.  V.  A.  V.  e  di  Datore.  1  r. 
Jac  T.  2.  3o.  7.  Non  riman  dal  daitore  Ch' ei  mori  per  nostro  amo- 
re. E  3.  10.  11.  Il  Daitor  che  sei  non  veggio.  (V) 

Da  ivi,  a  cm?i  tempi.  Posto  avverò.  =  Da  quel  tempo  a  certo  alno. 
Fit.  SS.  Pad.  1.  126.  Tornando  da  ivi  a  certi   tempi    ali  eccies.a  , 

B^^imflizione,  Dazio.  -,  Daia  ,  sin.  (  L' illir  dànjan  vale  il 
medesimo.)  Bemb.  leti.  t.S.  n.  ^.Francò  quelle  cose,  che  10  ho  a  Vi 
Bozza  dalle  daje.  E  appresso,  a.  79.   Si  son  messe  alcune  parti  delle 
daje,   e    d'altre   cose    degli  argenti    E  n.   110.  Ho  pagato  ducati  io.f 
per  conto  dell'  impresto  ,  e  66  per  le  daje.  (N) 

DaIBNTB,  *  Da-jèa-*e.  Pari,  di  Dare.  f.  A-  Lo  slesso  che  Daente.  V. 
e  di'  Dante.  Fri  Jac  N-  Sp.  (O)  .  .       . 

Dal.  *  Segno  articolato  o  prep.  dd  sesto  caso  mascolino  sing.  che  si  sci  1- 
ve  innanzi  a  consonante,  se  non  sia  S  che  altra  consonante  preceda; 
e  gli  appartengono  tutti  i  sign.  della  parliceli:, :  Da  ,  non  essendo 
propriamente  che  v.  composta  di  essa  prep.  e  dell'  articolo  11  Bocc. 
e.  2.  n.  7.  E  quivi  dal  mar  Bombai  tu  ta ,  la  notte,  senza  potei  più 
dal  vento    esser    mossa  ,  si  stette,  (Cin)  (N) 

2  _  (Talvolta  denoia  termine  onde  altri  11  parte.-]  Bocc.  nov  4.  11. 
Credendo  lui  esser  tornato  dal  bosco  ,  avv,sò  di  riprenderlo  forte. 

3  —  Talora  denota  il  luogo  dove  alala  alcuno  Al;m.  Coli.  3.  4J. _  A 
noi  diede  il  veder  l'Orse  e  Boote,  Che  non  s' atto  la  in  mar,  ma  in- 
torno eira  Sopra  i  monti  Rifai  dui  fréddo  Scita.  (V) 

V,  _  [TJora  aulica  stanza  oap  parlane  mal  Dani.  Purg.5.  io5.L  angel 

4  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d'  Inferno  (iridava  :  o  tu  <ial  ciel  ,  perche 
mi  privi?  »  Maini.  4.  24.  Orbi  compagni,  ola  dal  cimitero,  Se  1 
ci'l  dinari  e  sanità  vr  dia  ,  Empiete  il  buzzo  a  un  morto  forestiero. 
Fir.  Lue.  Licenz.  Hanno  molto  migliore  conscienzia  i  giovani  dal 
dì  d'oggi  che  quelli  dal  tempo  antico.  (Cin) 

5  -  '  Talvolta  esprime  qwdiìà  o  titolo.  Ar.  Fur  ij.  56.  Di  trovar 
quel  dal  "egro  vestime./to  Non  par  eh'  abbia  la  retta  eh  avea  dian- 
zi   E  do.  35.  Fu  pre<o  Fulvo  dal  Duca  dd  Pardo.  (Ci  0 

6  1  ^Talora  esprime  convenienza,  come  Da  nel  sign.del  J.  io  Meri:. 
Sai.  8  Dimmi  tu  '1  ver,  Tegliaccic,  ?  Or  prendi  e  sona  Quel  tuo 
buon  colascion  dal  dì  di  festa.   (Cm)  „  rf.  f   3 

,  _  *  Talora  dinoia  distanza  di  tempo.  G.  V.  i.  io.  Ciò  lui  200  an 
ni  dal  cominciamento  <lel  secolo.   (IV)       _..,.'  „- 

8  1*  Talora  dinota  cagione  efficiente.  Ovid.  Pist.  19o.  Divenni  sa- 
eacc  di  tanta  ragione  dal  savio  amore.  (I  0 

0  ?!   rE  imitandosi  d'impresa  o  d'insegna,  «A  Che  ha  o  por  a  cpiel- 

9  i      A     „m  1   C.  V  02'U.  ».  U  quale  avea  nome  Gmglielmo  dal  corno. 
^TffSSl    G.  V.  ,o.  7.   ,  La    reina  Isa'  ella    d'  M- 

ol.ilt.rra  ec.  passò  eoi  suo  maggior  figlinolo    1.1  Franca    per  compier 
?    pace  dal  marito  al  re  di  Francia  della  guerra  di  "Guascogna. 
Dal.  *  (Geog.)    Isola  del  Nilo    nella  Nubia.   -   Fiume  e    prov.    della 

n^f/a<PESCSa.là-ba.  Citt«l  della  Semgambià.  (G) 

mP^*    "(C  0")  Da - U-eù-a.   Baia  dilla  cosli  merid.  deltJfricn.(Q) 

Sa^ma^     M,g    <4>  deJreligionedi    lutti  1    Tarlar,   «*«, 

ovvero  il  loro  dio  vivente  ;  detto  anche  Lama    Sem 

mente  Gran  Lama.  (Mit) 
Daxma  ,  *  Da-là-ja.  N.  pr    m.  Lat    Dalaia  ,    Dalan  s. 

posero  ,  è  jah  signore  :  Povero  del  Sonore.  )  (H) 
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|l,Ut    r     *    (CcOg.)   Ini     1  II    li   itti   titillilo.  (C.) 

1  I  .  A«  11. .11. do.  y .  <\>) 

-1  —  1  ,  |i.  ...  ,n,://.  Giur.  >-.  Li  Durici  crauo  dj  latojA'oi, 

da  lungi.  (I1)  / 

J   •      CAVO   *   in.   "   J'nio  avverò.  Lo  itrsso   che  Da  capo/a  pie.   y.Da 

<   CO  / 

D»  ■    1  ■  ii^it.   *  /'.  <: r  .  z=.  /)d  capo/a  piede.  Dani. 

l'iuv  .'>..  Oh.  I  feroce  .Ini. In  La  Qagcllò  dai  capo  inani  le  piante.  (O) 

l  '   P  ■       .  =  Dalia  parte  dfura.  Dani. Purg. 

I  occhia  mi.,  polca  (rat  d'ali  <h  dal  sinistro  ed  or  dal 

(1. -ini  fianco,  Questa  cornice  mi  parca  cotale.  (0)  (N) 

Dal  nevrso  lato.  'Poi  .  =  Dultn  parte   Batta.  Doni.  Par. 

r  un  rivolai  dal  mi'  destro  latu  ec  (O)  (N)  / 
Du.  mno  ai.  1  itto.  '  /'.  1(0  avverò.  z=  In  un  sutjito.V.  Dello, sm.(0) 
DauM.  '  (Grog.)  Città  delta  Lidia.  (B) 

D*  .    '    I  >.  I. li--,  ii.'.  Add.  pr.  in.  Di  DaMi.  Salvili.  Disc.  1  :i.  (H) 

Du:.    '  (Gcog.)  1 '"me  d'Irlanda.  —  Capo  dilla  Nuova  Olanda.{G) 

1  '  (Bot.)    1 1.1  -li-.i.    .W"  Cenere  di  piante  dilla  diadeìfia  decori- 

dna.  famiglia  delle  leguminose,  che  contiene  gran,  numero  di  piante 

•  parte    erbacee  con  Jaghef pennate  e  fiorini  ispi- 

gke  fi  calice  teoucinquefido,    e  la  corolla  di  inique  pelali  aderente 

ni  tubo   lUuanufirp,    ed  il  legume,  monospertfo.  (  \  ale  in   gr.  nociva; 

1  dorico  dalm  io  offendo.  )(0)  (S) 

Daluai.i.ia.  *  (Grog.)   Da-l<-c.u-lia.  Sf.  Anlitia  provincia  della  Svezia, 

m  vicinanza    della  Korvegia.  —  Fiume  chf   l' attraversa  ,    e    da  cui 

!■  giù    il  in  me.    ((j) 
1'"    1  '••-      '    Posto  anni)  — Dal  latri,  Della  òanda.Dant.Purg./f.(0) 
Dalfibo.  (ZoolA  Dal-H-no.  [ó'jb.]  V.  e  oVTDelfino.    Tes.   Ptov.  P.  S. 
1  del  dalfino,  colilo  e  bevuto, lana  l'idropisia.    Morg.  14. 

1  j   il  oalfin  \  '  i  ,  chi   mostrava  la  sci 
a  —  [/:'  nel  sign.  dì  DclGno,  J.  3.]  G.ìy.  9.  3n.  1.  Fu  pian  batta- 
glia in   Viennese  Ira   I  Dalfino  di    Vie/ina  e  'I  Conte    di    Savoia.   E 
11.  •■<).   2.  Old  e  a'  Franceschi  ,  menò  icco  il  Conte  di  Savoja  e  l  Dal- 
fino di  \  i.  una.  / 
3  —  :  A«'/  AJ^TN^LDclfiiio,^/  >  ggi'  Alucrt-.l  Tav.P'it.A  quel  ponto  dimenli- 
ecrono  la  giuoco  negli  sracchi,  che  quando  Tristano  pensava  giurare  dcl- 
lo  dalfino,  ed  e"  guscava  assai  volte  della  rcina.  t'ardi.  Giaoc.Pitt. 
Si  possano  muovere  ce    angolarmente,  come    vanno  i  dalfini.  E  al- 
M.i  non  mai  angolarmente  e  per    traverso,   cerne    pigliano  le 
1  dalttni. 
Dal  calacelo  Ai.i.r.  mole.  Modo  allegorico  che  vale  DaW inverno  alla 

prunai  tra.   tienili.    Cap.   Capgian   italo  dal   ghiaccio  alle  viole.   (INI) 
DALIA.   •   (Boi-)   Da-li-a.   Sf.    Genere  di  piante'.   (  Y    Dalea.)  (0) 
Dalia.  *    A',  pr.  in.  (Dal   gr.   Doluti  di    Delo.)— Servo  di  Penelope.Qtlh) 
a   —   "  (Grog.)  £f.  Antica, provincia  della  Svezia  nella  Gozia.  (G) 
Dallas.  "  (Gcog.)  Dà-li-as.  Città  della  Spagna  nel  R.  eli  Granata.(G) 
DAUOA,  *   Dà-b-da.  i\.  pr.  /.'  Lo  stesso  che  Dalila.   P.  (\'an) 
Dalila  ,  '  Da-li-Ja,  Dalida.  N.  pr.f.  Lat.  Dalila.  (Dall' cbr.  dalai  ca- 
l.iiinli  .   morbo,  povertà.)  —  Filistea  amala  da  Sansone,  (li)   (Yan) 
Dauiabdo.  "  (Gcog.)  Da-li-sàn-do.  Zktf.  Dalisandus.  Antica  citta  dell'Asia 

nella  Cappadoaa.  ((») 
Dall'.  "   La  stesso  che  Dallo,  Dalla,  Dalle  Regnati  joV  apostrofò  innan- 
zi a  vocale.  I!»cc  g.  -.  n.  a.  Nicostrato    dall'uà    de'  lati,  e    Pirro 
dall'altro  presala,  nel  giardin    la    portarono.  E  jg.  ,2.  n.  g.  lo  vinto  | 
d.  di'  11.1    dilla    perdita    il.     miei    denari,    e     dall' olila    della    vergo-, 
pna  'l'i   mi  parca  aver  ricevuta  dalla  mia,  donna,  la  feci  da  un  mio 
famigliare  uccidere.   /:  g,  ij.  n.   1.  Tu  sai   l'angoscia,  la  quale  io  I  ut- 
Io  il  di  ricevo  dall' ambasciale  di  questi  due  Fiorentini.  (firn) 

U  —  *  In  veno  scrivesi  alalie  Da  l" ,  in  due  itici  distinto.  l'tlr.  p.  1. 
tSt.  LaSSO,     clic   por    '^    l'uno     I    Pallio  Sole,  tE  da   P  un'   Ombra  a; 

I' alirn  do  eia  il  |  u  cono  In  questa  morti  ,  che  si  chiama  vilaiPeo*. 
;>  1.  i).  Cade  volo  da  l'infiammale  corna  Che  veste  il  Mondo  di  Do- 
vei a  lore.  (Ciò) 

i    '  i  \.  •  /'tip.  n  Segno  articolato  del  sesto  coto,  innanzi  a  nomi  fitti. 

■  •  ■  w  i  rive  comunemente  innanzi  n  consonante,   f.  conip.  della 

pai  ni  itln  Da  e  deli  articola  La.  V.  Dallo.  Bucc,  introd.  Licenziata  dalla 

i        i  rcina  la  lieta  brigata  ,  li  giovani  insiline    con   le  donne,    con 

lento    passo    i  misera  per  un  giardino,  ('-in) 

'■J  —  *  ///  verta  tenersi  anche  Da  la.  Peti:  p.  1.  canz.  2.  Che  dunque 
la  nemica  parte  spera  IN  e  rumane  difese,  Se  Cii.sio  sta  da  la  con- 
ti ria  si  bici  a  '.  '(dn) 

3  —  (  Talvolta  dem  tu  tinnire  onde  altri  n  parte.  ]  Tìocc.  pr.  2.  Dalla 

di-zzs   infino  a  questo  tempo  olii,  mi  .lo  essendo  acceso  stato 
ma  e  nobile  amore. 

4  —  [Trattandosi  d'impresa  0  d'insegna  vale  Che  ha  0  porta  quell'in* 

Ar,  I  in.  35.  (-.  Con  ricca  soprawesta  e  bello  arnese  Serpcn- 
I111  dalla  stella  in  giostra  vi  une. 

5  —  In  vece  ili  Per.  l'it.  .ss.  Pad,  u.-.<jj.  Incominciarono  a  piangc- 

lla  sllrgrrzza.  Bemb.  .Wor.  12.  i-.s.  \:  iJ.ill.i  paora  che  cgliavea 

d.l  concilio  incominciata  maravigliosamente  si  sbigottiva  *  «■  il. dia  cu- 

d'aver Ferrara,  ni    una  colpa ,  ni    iun  misfatto  ioti  alasctava  (\  ) 

fi  —  l'.r  Avanti  0  A  ,  in  accennando  moto    a    luogo.  Fu:   sls.   ili,. 

1       ii. .11  ■   .  1       e.  I    (  .1  ..11   (  riovi .  (\  ) 

.  a*i  '    asivlutam,  vale  l)<t  su»  punito.    Borgh.    Pese. 

1    iropri  idori   ce.  "I  ah -.Iiii    dalla  sua  tentano  di  <h- 

l    dreni    /-.  ./  ;■    Armai ano  icaccìò  1   persegui  a- 

rdalui  religiosi  che  non  tennero  dalla  sua.(V) 
1  '  (  fu  •!•  li  In, può  Birmano.  (G) 

■     •    1       to  avverò,  sa   Doli  infanzia.   V.  Culla,  C.   :'.(()) 
I   I  '  I   •   stesso  che  Da  lonlano.   f'. Maini.   2. 

i  dalla  li  utana. 
Dalla  1  Posto  avverò,  Lo  nesso  the  Da  lungi.    V.  Vcgez.  Per- 

tb    DMggiomici  •'.  calcatamele   combattono ,  che   più 

dalla  btofi    «venti.  Te*   tir.  >.  u.  Ddire  sormonta  l'odorarc>cbc 
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noi  udiamo  più  dilla    lunga  ,    che  non  odoriamo.  Morg.    ."2.    /ji.  E 
coi     d  dalla lu      1  un  romitorq» Chi   non  Rtcua  inai  K»lascu&i  alloro. 

1  —  l  f-Ji^.,]  in-.  Tini..  1.  ..  Alessandro  Auiadori  ha  ratto  tastare 
più  volte  cosi  ilalla  lunga,  se  wi   \ol<it   la  sirocchia. 

Dalla  LunoB.Poafo  avvero.  [Lo  stesso  che  Da  lungi .  /'.]  àfor.S.Greg.Qoi 
solo  fiato  delle  nari  corrompe'  ciò  che  egli  toCCjasse  csiandio  dalla  l'unge. 

Dalla  linci.  Posto  avvilii.  Lo  stesso  che  Da  lungi.  y~.  Bocc.  nov. 
j5.  /j.  Costoro  dalla  lungi  cominciarono  a  rider  di  questo  fatto.  Ci: 
6.  'ò.  2.  Se  lo  vorrai  far  ben  capitato  ,  (piando  comincerà  a  nascere 
il  suo  stipite  dalla  lungi,  ealca  ,  e  COSÌ  il  sugo  tornerà  a  lui.  E  o.SS. 
1.  Dagli  uccelli  rapaci  molto  si  veggono  dalla  lungi. 

Dalla  taiite  dinanzi.  *  Posto  avverò.  =  Dinanzi,  Al  dinanzi.  Cr. 
alla  v.  Al  dinanzi.  (O) 

Dalla  parte  opposta.  *  Posto  avveri,  zzz.  Dirimpetto ,  Di  rincontro, 
Cr.  alla  v.  Di  conlra.  (0) 

Dall' a  sino  alla  zeta,  o.  Dall'  a  alla  zeta.  Posto  avverò.  (=2  Dal 
principio  alla  fine  ,  Da  capo  a'  pie,  ]   V.  A  ,  §.  82. 

1   —   [Onde  Fare  dall' A  alla  zeta  =r  l'ar  puntualmente    quanto  è 
necessario']   fltalm.   1.   fa.  Ma  qui  lialdou  farà  dall'  a  alla  zela. 

Dallato,  Dal-là-to-  Avv.  Per  fianco.  —,  Da  lato,  Dal  lato,  D'alialo, 
Da  allato  ,  sin.  Lai.  a  lalere.  Gr.  rr}.:vf>o'Oiv.  Bocc.  nov.  77.  37.  Le 
trafitture  delle  mosche  e  de'  tafani  dallato  e  si  per  tutto  l'aveva!!  con- 
cia ,  che  ce.  Dani.  Purg.  3.  iq.  V  mi  volsi  dallato  con  paura  D'  es- 
sere abbandonalo. 

2  — [/-.'e?  usato  a  modo  di  prep.]  Dani.  Puri;.  e)./j/j. Dallato  m'era  solo  il  mio 
conforto.»  Pctr.canz\./j.  3-  Là 've  tolto  mi  fu,  di  e  notte  anelava  Ricercando 
dallato  e  dentro  all'acque.  In  Pinuccio  126.  Si  levò  dallato  all'oste.  (Y) 

3  —  Per  via.  Fi:  Itali).  27.  ti.  E  se  periglio  è  porto  Dallato  d'arùic, 
a  vita  la  difendi.  {\  ) 

Dal  lato.  Posto  avveri,  ed  a  modo  diprep.  Lo  stesso  che  Dallato.  V.  (V) 

2  —  Da  parte,  In  segrtto.  Lat.  Bcorsim.  Gr.  Xvpis.  Cavale.  Pungi!. 
235.  Volle  provare  la  moglie,  che  si  vantava  d' essere  buono  secrela- 
ria  ,  e  dissegli  in  grande  secreto,  ch'egli  aveva  fatto  uovo.  La  quale 
ce.  si  lo  disse  alla  comare  dal  laio.  (\) 

D'  allato.  Posto  avveri),  e  a  modo  di  prep.  Lo  stesso  che  Dallato.  V.  Vii. 
8.M.  Aladd.  4j.  Pensami  che  Marta  era  levata  d'allato  a  Maria  per 
qualche  cagione.  .'Essendo  seduta  allato  a  Maria,  ili  Iti  s'era  levala.)(\  ) 

2  —  E  in  forza  di  agg.  Susseguente.  Pr.  Giord.  6g.  tit.  delta  Pred. 
iti.  Predicò  frale  Giordano  questa  medesima  mattina  d'allato,  amma- 
no ammano  ,  di  po'  le  sopraddette  ec.  (V) 

Dalle.  *  Prep.  o  Segno  articolato  del  sesto  caso  pi.,  usato  co'  nomi  fèm. 
e  scrivesi  innanzi  a  consonante  comunemente,  y.  comp.  della  parti- 
cella Da,  e  dell'art.  Le.  F.  Dallo.  Bocc.  introd.  Umili  supplicazioni, 
non  una  volta  ma  molte    a  Dio  fette  dalle  devote  persone.  (Cin)  (N) 

2  — ,  *  In  Vi  rso  scrivesi  anche.  J)a  le.  Peti;  p.  1-  canz.  5.  Veggio  la  .se- 
ra i  buoi  tornare  sciolti  Da  le  campagne',  e  da'  solcati  colli.  (Cin) 

3  —  *  Per  Verso  o  Su  le.  Nov,  Grass.  Legn.  Ed  io  verrò  poi  colà 
dalle  cinque  ore,  e  faremo  il  resto.  (Cin) 

/J  —  Per  Avanti,  A  ,  in  accennando  nmio  a  luogo.  Frane.  Sacch.nov. 
1-5.  Antonio  Pucci  avea  una  casa  dulie  fornaci  della  via  Gbibcllina.(V) 
-Dalle  dalle  [  e.  Dalli:  halle  dalle  :  ]  Dicesi  per  dinotare  un'  azione 
continuata.  Lab.  23t).  La  quale  mai  di  ciarlare  noli  risia ,  inai  non 
molla  ,  mai  non  fina,  dalle  dalle  dalle  ,  dalla  mattina  inlino  alla  scia. 
liern.  ruii.  36.  Tutta  mattina  dalle  dalle  dalle. 

Dalle  i-asce.  *  Posto  avverò.  z=  Dall'  infanzia.   V.  Culla,  $.  2.  (0) 

Dalle  iieni.  *  Posto  avveih.  =  Dalla  parte  di  dietiv.  Dani.  Jnf.  20. 
■là.  Che  dalle  reni  era  tornalo  il  volto.  (0)  (N) 

Dalli.  *  Prep.  o  ,Seg  no  articolato  del  sesto  caso,  usato  nel  pi.  coitomi 
di  maschio,  e  si  scrive  innanzi  a  consonante  ;  ma  dicesi  meglio  Da' 
o  Dagli,  y.  comp.  della  particella  Da,  e  dell'art,  l.i.y. Dallo.  Ilice, 
g.  5.  rt.  i.  Alla  quale  come  pervennero,  dalli  marinari  Rodiaui 
furono  riconosciuti!  (fan) 

2  —  *  In  i'.  mi  trovasi  anche  Da  li.   Dani.  Purg.   7.    Da  l'erba,  e  da 

\  li  (ìor  dentro  a  quel  seno  Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto.  (Cin) 
"Dalli  dalli.  *  /-V(Ate  propria  di  chi  leva  ramare  contro  alt  unu.  Ar. 
Fui:  32.  22.  In  casa  non  restò  gatta  né  topo  Al  suoli  che  par  che 
dica:  dalli,  dalli.  (P) 

Dallo,  Dalli  ,  Dalla  ,  Dalle.  Tutti  sono  preposizione,  o  segno  di 
COSO  affisso  all'articolo  ,  divenuti  una  sola  di  due  parole  ,  composti 
dal  Da  lo,  Da  li,  Da  la,  Da  le,  a'  quali  F  uso ,  per  cagion  di  pro- 
nunzia, ha  raddoppiata  net  mezzo  la  consonante ,  e  congiuntigli  in- 
sieme-, con  riguardo,  che  allorché  la  VOCe  seguente  da  vocale  comin- 
ci .  o  dalla  S  situila  da  ultra  consonante,  0011  mai  si  tronca  l'ar- 
ticolo, o  si  usa  l'apostrofo,  ma  dislesamente  si  scrive  e  si  profferì 
sce.  E  Dagli  ,  quando  non  è  voce  del  verbo  Dare,  è  affìsso  Minile  a 
Dalli,  e  s'usa  quando  la  parola  che  segue  comincia  da  vocale,  conte, 
Dagli  nomini  ec. ,  o  da  S  seguita  da  consonante. 

Dall' oiu  ini:  Pasio  avverò  =z  t>a  quel  tempo  [che.]  Lat.  ex  quo.  Gr. 
.  Amel.  od.  la  divizie  eterne  Sii  baie  lor  d' allorch'io  le  creai. 

Dani.    Par.  o.   36.  \ 'idi   qualila   villù   l'ha   fallo  degno  Di   rivereiiz.ia  , 

.    .unii' 10  d'allora  Che  Pallente  morì  per  darle  regno. 

D"  Ai.i.oi.a  IBBAPZI.  PoslO  t. vinili.  =  Da  indi  innanzi.  — ,  Dall'ora 
innanzi  ,  un.  Lai.  exinde.  Gr  ìrràiStp.  G.  y.  1.  /fy.  1.  V.  il'  a|lora 
innanzi  fu  chiamata  Arezzo.  F.  7.  *./'■'.  1.  D'allora  innanzi  lo  rea- 
me di  Francia    sempre  andò  dibassando  e  peggiorando. 

Dall'  ODA  IBSABZI.  Posto  awrib.  Lo  stesso  che  D'allora  innanzi,  y. 
yit.  .S.\.  l'ini.  ■;.  tjS.  E  dall'ora  innanzi  presono  in  consuetudine 

^l„     e   vile  ili    vinile    alla    predetta   chiesa.   (V) 

Dalma buta.  *  (Gcog.)  Dal-ina-nù-ta.  Città  della  Palestina.  (G) 

I       habia.  *  (Gcog-)   D.il-m.i-'i-a.  Ciit,i  dell' is.  di  San  Domingo.  (C) 

Dai  ma  mi.   *    Dal  ina  so.    A',  pi:   m.   Lo  stesso  che  Dalmazio,   y.  (In   ehi. 

\.d  h  ibiiio,  censo  de' pò  veri  j  da  dal  povero,  e  »ir«  censo,  lrihnlo.)(B) 
Dalmata  ,  *  Dal-maia.  yldtl.   pr.  coni.  Di  Dalmazia.  —,  Dahnatmo, 
lÙL   Ci:  alla  v.  Elenio.  (U) 
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Dalmatica.  *  (Leti.)  Dal-mà-ti-ca.  Sf.  Veste  così  detta   perchè    il  suo  parte  uno  villano  per  vederlo.   Vii-  S.  M.  Madd.  io3.  Molti  inferrai 

uso  t'eniie  dalla  Dalmazia  ,  ed  era  una  tonaca   guernila  di   lunghe  ci   sono  abbandonati ,  e  da  lungi  parti  venuti ,    e    hanno    bisogno  di 

maniche  ,  che  scendevano  finn  alla  mano.  Lai.  dalmatica.  (Mit)  grande  ajuto.  (V) 

3  —  (Eccl.)  Paramento  del  diacono  e  del  suddiacono    sopra  gli  altri  Da  lungo  tempo.  I  Posto  avverò.  z=  Da  gran  tempo.    Segner.    Mann, 

paramenti.  Altrimenti  Tonicella.  Dial.  S.  Greg.  4-  44-  Per  avventura  Ag.  g.  1.   E    pure    oh    quanto  è  facile    clic  vi  sii,   forse   ancora  da 


toccò  l'alia  della  dalmatica  sua  ,  cioè  il  vestimento  che  porta  lo  dia- 
cono all'  altare.  E  di  sotto  :  La  dalmatica  del  quale  toccando  lo  in- 
demoniato ,  fu  liberato.  (V) 
Dalmatino  ,  *  Dal-ma-ti-no.  Add.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Dalmata. /^(B) 
Dalmazia.  *  (Gcog.)  Dal-mà-zi-a.  Sf.  Lai.  Dalmatia.  Provincia  dell'Im- 
pero austriaco  tra  la  Bosnia,  la  Morlacchia,  la  Servia  e  l'Adriatico.ifi) 
Dalmazio,  *  Dal-mà-zi-o,  Dalmaso.  N.  pr.  ni.  Lat.  Dalmatius.  (  V.  Dal- 


lungo  tempo.  (V) 
Dalupiri.  *  (Geog.)  Da-lu-pì-ri.  Una  delle  isole  Babujane.  (G) 
Dal  vedere  al  non   vedere,  [  Dal  vedere  e  non  vedere.  ]    Posto  av- 
verb. ,  ed  in  modo  basso   =  In  un  batter  d'  occhio  ,    In  un  attimo  , 
Subitamente.  Lat.  ictu  oculi.   Gr.  tv  ùtÓ/m.  Malm.  7.  11.  Fé' sì,  che 
dal  vedere  e  non  vedere  Ei  diede  al  vino  totalmente  fondo. 
Dam.  *  (Geog.)   Città  de'  Paesi  Bassi.  (G) 


Del- 


maso.  )  —  Santo  archimandrita  de'  monasteri  di  Costantinopoli  e  loro  Dama.  [Sf.]  Donna  ;  sebbene  nelì  uso  si  dice  per  Donna  nobile ,  Gen- 
tildonna. Lat.  matrona.  Gr.  oinoòitritoma..  (Secondo  il  Monosini  e  la 
Crusca  ,  è  dal  gr.  damar  moglie.  Secondo  altri  ,  è  dui  frane,  dame  • 
vegnente  da  sinc.  del  lat.  dominus  ,  domina,  signore  ,  signora ,  e  che 
trovasi  adoperato  anche  in  senso  maschile.)  Vit.  Crisi.  Dama,  perchè 
piagni  tu  ?  cui  addomandi  tu  ?  Bocc.  nov.  5.  7.  Dama ,  nascono  in 
questo  paese  solamente  galline  ,  senza  gallo  alcuno?  Nov.  ant.  5i.  7. 
E  sì  non  dee  essere  in  luogo ,  dove  dama  o  damigella  sia  disconsi- 
gliata ,  che  egli  non  la  consigli  di  suo  diritto. 

2  —  La  donna  amata.  Lat.  amasia.  Gr.  ipa.<rrploc.  Morg.  7.  58.  Caduto 
son  dirimpetto  alla  dama  ,  Dond'  ho  perduto  il  suo  amore  e  la  fama. 
Ambr.  Bern.  1.  2.  Che  abbiate  bisogno  eh'  un  uom  simile  ,  Che 
sta  con  altri  ,  vi  faccia  aver  grazia  Colla  dama,  eh?  Malm.  1.  43. 
Ma  sfortunato  ,  perchè  co'  danari ,  Giocando  ,  egli  ha  perduto  an- 
co la  dama. 

3  —  Per  simil.  [  e  in  ischerzo]  detto  di  Bestia.  Bern.  rim.  buri-  2.  7. 
8.  Sono  come  un  stallon  quando  si  scioglie,  Che  vede  la  sua  dama 
in  sur  un  prato,  E  balla  e  salta  come  un  paladino.  (Min) 


oratore  presso  il  concilio  di  Efeso.  (B)    (0) 

Dalmi.  *  (Geog.)  Isola  del  Golfo  persico.  (G) 

Dalminio.  *  (Geog.)  Dal-mì-ni-o.   Lat.    Dahninium ,    Delminium 
mium  ,  Dalmium.  Antica  città,  ora  Dumno  nella  Servia.  (G) 

Dal  naturale.  (B.  A.)  Modo  avverb.  Dicesi  del  disegnare  ,  dipignere  , 
modellare  o  scolpile  ,  con  aver  davanti  il  naturale ,  quello  imitando; 
e  la  cosa  cosi  fatta   dicesi  fatta  dal  naturale.  Baìdin.  Voc.  Dis.(B) 

Da  longo.  *  Posto  avverb.  V.  A.  V.  e  di'  Da  lungi.  Fr.  Barb.  204. 
2ì.  Pongo  qui  da  longo  Provsdenze  accorte.  (V) 

Da  lontano.  Posto  avverb.  vale  Lo  stesso  che  Dalla  lontana  ,  Da  lun- 
gi ;  e  denota  per  lo  più  Lontananza  di  luogo.  Lat.  procul,  e  longin- 
quo.  Gr.  ìtóppwS-er.  Cas.  Lott.  56.  Sempre  sarò  tutto  di  V.  S. ,  come 
sono  stato  sempre  ec.  ,  e  tanto  più  ,  quanto  eh'  io  veggo  eh'  ella  si 
degna  aver  memoria  di  me  così  da  lontano. 

Dal  più'  al  meno.  *  Posto  avverb.  z=  A  un  di  presso,  In  circa.  Dani. 
Conv.  (0) 

Dal  primo  all'ultimo.  Posto    avverb.  —  Minutamente ,    Esattamente 


Segner.  Lugl.  3o.  2.  Se  dunque  dal  primo  all'  ultimo  noti  bene  ,  tu    4  — *  'l'itolo  d'onore.  Com.  Dant.Par.g.Proem.  Nella  prima  l'Autore 


vedrai  chiaro  che  ce.  (V) 
Dal  rovescio.  *  Posto  avverb.  =  Dalla  parte  contraria  alla  parte  ritta. 

Lo  slesso  che    A  ìovescio.   V.  Ci:  alla  v.  Rovescio.  (O) 
Dal  segno.  *  (Mus.)  Lo  stesso  che  Al  segno-  V.  (L) 
Dal  sinistro  fianco.  *  Posto  avverb.  ■=.  Alla  sinistra  parte.  Dani.  Purg. 

2g.  L'  acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco.  £0)  (N) 
Dal  tempo  in  qua  che.  Posto  avverb.  =a  Dal  tempo  che.    Fav.  Esop. 

gì.  Dal  tempo  in  qua  che  messer  lo  Cervio  mi  léce    cortesie  del  suo 


converte  il  suo  sermone  a  dama  Clemenza  ,  madre  del  detto  Carlo.(N) 
5  —  (Eccl.)  Nostra  Dama  ,  per  eccellenza  ,  diciamo  la  Santissima  Ver- 
gine Maria  ,  madre  d'Iddio. 

2  —  Talora  anche  Le  chiese  consacrate  al  suo  nome.  Bocc.  nov. 
2.  12.  E  a  Nostra  Dama  di  Parigi  con  lui  insieme  andatosene ,  ri- 
chiese i  cherici  di  là  entro ,  che  ad  Abraam  dovessero  dare  il  bat- 
tesimo. G.  V.  7.  i5i.  1.  Non  vi  rimase  quasi  casa  né  chiesa  che  non, 
ardesse ,  ed  eziandio  la  mastra  chiesa  di  Nostra  Dama. 


grano ,  e  soccorse  ne'  miei  bisogni ,  io  non  ebbi  in  mia  casa  granello    6  —  T.  di  giuoco.    Soila  di  giuoco  che   si  fa    sullo    scacchiere    con 


di  grano.  (V) 

Dalton.  *  (Geog.)  Città  dell'  Inghilterra.  (G) 

D'  -altra  parte.  Posto  avverb.  =  All'  opposto.  Bemb.  Pros.  2.  gì.  E 
d'  altra  parte  cercando  la  piacevolezza  ,  puossi  trascorrere  e  scendere 
al  dissoluto.  (V) 

2  —  *  Del  rimanente ,  Del  resto  o  simili.  Bocc.  introd.  (0) 

Dal  traverso.  Posto  avveib.  =  Per  traverso.  Alarti.  Colt.  5.  111.  Ti- 
ri dritto  il  sentici-  ec,,  poi  dal  traverso  Venga  un  altro  a  ferir,  sì  messo 
al  filo  ,  Che  sian  pari  i  canton.  (V) 

D'  altronde.    [  Avv.    di    moto  da  luogo ,   cioè    Da  altro  luogo.  ]    Lo    7 
stesso  che  Altronde.   V.  Lat.  aliunde.     Gr.    àXKa.vfi^tv.    B 


alcune  piccole  girelle  di  legno  tonde  di  due  colori,  le  quali  si  chiamati 
pedine,  e  sono  di  numero  perlopiù  dodici  per  ciaschedun  colore.  (Dal 
turco  dama  che  ?ale  il  medesimo.  Nella  stessa  lingua  dama  tachtasi è 
la  tavola  addetta  a  questo  giuoco.  Gli  Arabi   il  chiamano  dominatoli.') 

2  —  Onde  Fare  a  dama  =  Giucare  a  questo  giuoco.  Buon.  Fier. 
3.  2.  6.  M'era  parso  Vederli  con  gli  astanti  fare  a  Dama. 

3  —  Quella  pedina  raddoppiata  che  è  stata  damata.  (A) 

4  — Onde  Andare  a  dama  =  Poetare  una  pedina  fino  agli  ultimi 
quadretti.  (A) 

—  (Zool.)  Lo  stesso  che  Damma.  V.  Lat.  dama.  Gr.  Sopxas.  Dani. 
Par.  4-4-  Si  si  starebbe  un  cane  intra  due  dame. 


r.    KXÀce^oj.'i».    noce,    nov 

4".  12.  Chi  in  quella  il   troyerrà  ,  non  so  perchè  più    di  qua  entro  ,  Da  maestro.  *  Posto  avverb.  =  Maestrevolmente,  Magistralmente.  Ci: 

che    d'  altronde,    vi    sci    creda    mésso.  Ci:  2.  22.  3.    Se   desideri  di  a  queste  voci.  (0) 

piantare,  per  semi,  ovvero  per  piante  diradicate,  e  d' altronde  divelto  Damagan.  *  (Geog.)  Da-ma-gàn  ,  Damgan.  Città  della  Persia.  (G) 

ce. ,  considera  ce.  Damacete  ,  *  Da-ma-gè-te.  N.  pr.  m.  Lat.  Damagetcs.  (  Dal  gr.  damao 

Da  lui  a  se.  Posto  avverb.  =  Da  solo  a  solo.  Frane.  Sacch.nov.1S4.  io  domo,  ed  agetes  conduttore:    Conduttore,    Capitino    che  doma  i 

Questo  suo  parente  udendo  costui,    e    domandandolo  da  lui  a  sé  di-  nemici.) — Redi  Jaliso  nell'  isola  di  Rodi,  padre  di  Diagora.(Jà){Wi\) 


stesamente,  ebbe  per  certo  ec.  (V) 

Da  lunga-  [Posto  avverb.  e  a  modo  di  prep.]  Lo  stesso  che  Da  lungi.  V. 
Pallad.l  granai  si  vogliono  fare  nella  più  alta  parte  della  casa,  da  lun- 
ga da  ogni  umidore  e  da  stalla.  M.  V.g.  102.  E  quando  uscivano  da  lunga 
dell'oste  ,  ciò  facevano  con  scorta  de' cavalieri  dentro.  Ci:  2.  2j.  3. 
La  terza  si  dee  attendere  se  il  luogo  sarà  troppo  da  lunga.  Amili. 
Ani.  4-  i-  7-  L'  uomo  ,  il  quale  quanto  è  da  lunga  delle  bestie  per 
forma  corporale,  tanlo  dee  essere  per  bontà  d'animo. 

2  —  Di  lontan  paese».  Vit.  SS.  Pad.  2.  3iG.  Poco  conosciuto  non  so- 
lamente da  quelli  da  lunga  ,  ma  eziandio  «la  quelli  da  presso.  (_V) 

Da  lunge.  Posto  avverb.  Lo  stesso  che  Da  lungi.  V.  Peli:  son.  i8g. 
S'  arder  da  lunge,  ed  agghiacciar  da  presso,  Son  le  cagion  ch'amando 
i'  mi  distempre  ,  Vostro,  donna,  il  peccato  ,  e  mio  lia'l  danno.  Seti. 
Ben.  Pareli.  7.  2g.  Cotesla  occasione  tua  è  mollo  dolorosa  ,  e  da  do- 
vere essere  rimossa  da  ogni  desiderio,  e  scacciata  da  lunge.  Alain. 
Colt.  2.  4l-  Ma  pcrch'  io  sento  già  chiamai'  da  lunge  II  pampinoso 
Bacco  ,  e  dir  cruccioso  ,  ec. 

2  —  Ed  in  forza  di  prep.  Maral.  S.   Greg.  6.  27.  Non  esscnd 

mente)  aperta  1'  entrata  delle  cose  scerete  ,  appresso  per  la  sua  distru 
zioue  é  discacciala  da  lunge  da  quella.  (V) 

Da  lungi.  Posto  avverb.  =  Di  lontano  ;  contrario  di  Da  presso.  — ,  Da 
lunge,  Da  lunga,  Dalla  lungi,  Dalla  lunge ,  Dalla  lunga,  Da  longo, 
Di  lungi,  Lungi,  sin. Lai.  procul,  longe.  Gr.itóppuSm.S '.Cri-tosi.  Dice  per 
un  suo  profeta  :  io  sono  Iddio  da  presso  ,  e  non  da  lungi.  Pass.  i4y. 
Non  domandi  de' peccati  che  non  sono  comunemente  manifesti  ce,  ma 
facciasi  da   I n  11  l;ì .  Dani.  Inf.  8.  5.  E  un'altra  da  lungi  render  cenno. 

.  E'  l'ai:  kj.  80.  Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia.  Bocc.  nov.  Co.  25. 
Li  quali  stati  alla  sua  predica,  ed  avendo  udito  il  nuovo  riparo  preso 
da  lui,  e  quanto  da  lungi  fallo  si  lasse,  e  con  che  parole,  aveau 
tanto  riso,  clic  eran  creduli  smascellare.  »  A  min.  ani.  30-  0.  7.  Nel 
famigliare  parlare  sia  da  lungi  la  pertinace  contenzione.  Bemb.  uni. 
'òy.  Ma  frale  e  vinta  forza  Non  può  grave  niarlir  portar  da  lungi. (Cui) 

2  —  Talora  è  in.  forza  di  preposizione,  che  col  terzo  ,  quarto  e  sesto 
caso  si  congiunge  ,  e  vale  Lontano.  Lat.  procul.    Gr.  ■n-dfpuStv.  Ci: 


Damacgio,    Da-màg-gio.  [Sm.V.A.  e  Fi:  Lo  stesso  clifi  Dammaggio,  cioè] 
Dauuaggio.  [V.  e  di'  Danno]   Vii.  Bari.  ^5.  Rompeansi  i  capelli  ,  e 
Catuno  piagnea  il  suo  damaggio. 
Damala.   *  (Geog.)  Dà-ma-la.  Piccola  città  della  Marea,  nel  luogo  ove 

era  Trazcne.  (G) 
Da  mala  parte.  Posto  avverb.  zzz:  Malamente  ,  Bruscamente    e  peggio. 
Rie.  Mal.   Cap.   18.  Ma  il  centurione  non  gli  lasciò  trarre    presto  al 
palagio  ,  e  acconciatogli  da  mala  parte.  (V) 
Daman.  *  (Mit.  Pers.)    L'  angelo    clic    riceve   le    anime  de'  santi  dalle 

mani  dell'  angelo  Serosch  per  condurle  nel  cielo.  (Mit) 
2  —  *  (Geog.)  Lat.  Dainanum.  Città  dell'  Indoslaii.  (G) 
Da  manco.  [Posto  avverb.]  Lo  slesso  c/ieDn  meno.  Lat.  minor.Gr.  firruv. 
Da  man  destra.  'Posto  avverb. Lo  slesso  che  A  man  destra.  Peli:  cauz.fs.^O) 
Da  maive.  Poslo  avverb.  zzz  In  tempo  di  mattina.  Lat.  mane.    Gì:  itlfut. 
iv   tòt  ì'ìlypi.i.   Dalit.  Par.  uy.  29.  Di  quel  color  che  per  lo  Sole  avverso 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  inane  ,  Vid'  io  allora  tutto 'I  ciel  cosperso. 
Damania.  "  (Geog.)  Da-mà-ni-a.  Antica  città  delle  Spagne.  (G) 
ole  (alla    Damar.  *  (Geog.)  Lat-  Lcontopolis.    Città  dell'  Arabia.  (G) 

Damarasi.  *  (Geog.)  Da-ina-rà-si.  Popolo  dell'  Af  iteli'  Otteulozia.  (G) 
Damaraso.  *  (Ar.  Mes.)  Du-ma-rà-so.Sm.Spccie  di  taffettà  molto  rada  e 

poco  lustra  delle  Indie.  (Van) 
DamaiìAn.  *   (Geog.)  Da-ma-ràn.   Una  delle  isole  Filippine.  (G) 
Damare,  Da-inà-re.  Alt.  Nel  giuoco  di  dame,  dicesi  quando  il  giucatora 
avendo  condotto  una  pedina  sino  agli  ultimi  quadrelli  dello  scacchiere 
alla  parte  opposta,  l'avversario  con  un  altra  pedina  la  copre.  (A)  (N) 
2   —  Nel  giuoco  degli  scacchi  ,  Damar  la  pedina,  dicesi  del  fusi    re- 
stituire dall'  avversario  il  miglior    pezzo    perduto    in    cambio  di   una 
pedina  giunta  agli  ultimi  quadretti.  (A)  (N) 
DAMAR]  ,  *  Dà-m.i-ii.  N.  pi:  I'.  Lat.  Damaris.(Dal  gr.  damar  Moglie.)  (B) 
Damauide  ,  *  Da-raà-ri-de.  /V.  pr.  f.  (  Pertinente,  a  Damali  che  V.  )  — 

AJoglie  di    Dionigi    V  Areopagita  ,  convertita  da  S-   Paolo.  (Van) 
Damasandra  ,  *  Da-ma-sàn-dra.  IV.  /"'.   /.'  (  Dal  gr.  damaso  fiit.  di  (/n. 
mao  io  domo ,  ed  aner,  andros  uomo.)  —  Cortigiana  greca,  amica 
madre,  di  Ijiiiile.  (Aq) 


fpu'Jtv.   Ci:  di  Alcibiade  . 

■i.  <3.  16.  Tutte  le  erbe  ne"  luoghi  delle  piante  divelle,  si  deono  di  Damascabb,*  (Ar.  Mes.)  Da-ma-scà-re.  Alt.  V.  e  di'  Tessere  a  opera.(A) 

premute  gitlar  da  lungi  da  loto.  Damascato.  *  (Ai.  IMes.)  Da-ma-scà-lo.  Add.  ni.  da  DaiUaSàn'o.  Atjg.  dì 

j  —  Preso  come  add,  per  Lontano.  Dial.  S.  Greg.  1.  5.  Venne  da  lungi  alcune  tele,  e  per  lo  più  tovaglie  ce.  lavorale  ad  uso  di  damasco!  (Z) 


T/Sfcji 
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DAMASCENA 


DàJUjenA.  *  (&  »fO   n.i-i:i.i->c<ni.  .V.'.'  Contrada  dell A sia  nella  Cele- 

.  .  \u  Da  wn  ero  (<j  capitale,  (ti) 
DabU  .•]:..,     .no.  ^(A/.  /•;■.  «i.  Di  Danaaeo.  (B) 

a  —  •  (Ar.  Ifea.)  /f*n.  </i  Panno  ,  /•>  senso  cfa  Domaacft  F.  Soavi, 
/■'.   /,'.  3.  ;.  té,  li'  i  ili   «".«un    il  |  .uhm  dai    '-(-.no-  (N) 

3   —   *   (Si.    EccL)   S.    Giovani  Damasceno,     fletto    anche    assolutamente 

Il  P un.is.iiu>.  Illustre  solitario   e   dottore  della  C/ucsa  orientale  nel 

settimi,   secalo.   (\  ali) 

4 — *(ttiL)Spprvn  di  Gà  i»e.(Vien  dal  eulto elici  riceveva  in  Damasco.)(Mit) 

Dama-i  urne.  (Ai.  Mi-.)  1  i.i  in.i-i  lnJt  •(■>.  Sta.  Sarta  di  drappo  <i  Ji<>'t 

e  tt  argento,  ihe  si  fabbrica  ut  Venenia.  (Co-i  detto  da  Dama,* 

i.  Ili  Siria!  donile  i  Veneziani  e  i  Genovesi  poi  tarono  que- 

.   n.anir.iUui.i.)  (A) 

DasM  (.  Af-  M'>)  Da-ma-srlii-n.'i-re.    Alt-   Incastrare  i   /lazzi 

d'oro  o  et  argento  fieli  acciaio  0  nel    /erro    intagliato    e    preparalo 

;    ■    i  icn-ere  /'  incastratura.   1j.iiii.i-.  Iiin  II  ■    <    voce    ignota  agli  antichi , 

i  'in, ili  dicevano:  Fan  aV lavori  di  tausla,  (V. Damaschino  $.  a.)(A) 
Dhuskbbkto.  '  (Ar.  Me».')  Da-ma-schi-nà-to.    Add.  m.   da   Damaschi- 

nare  AUeg.  So.  ()  stando  al  sol  riunitili-  un  taccone  Alla  scarpetta,, 
..Il  i  mostrando  il  piede  Damaschinato  dall'unghia  al  tallone.   {.Qui 

per  sinulit.  iranica,  e  vale  fi'rsc  Ch'essendo  il  pedule  della  Calza  lacero 
in  più  luoghi,  mostra  sul  piede  come  se  fosse  ad  opera,  nella  guisa 
Hesta  ihe  fa  quella  sorta  di  drappo  di  scia  detta  damma-co.  )  (Pi) 

Damaschino.  (Ar.  Mts.)  Da-ma-schi-no.  Add.  m.  Aggiunto  di  fèrro  ,  o 
simile,  e  cale  Che  ha  la  tempera  di  Damasco. — ,  Damaschino,  Dam- 
maachìno  ,  Damasceno,  suo.  Lai.  damascenns.  Gr.  iayttarxnrét. 

■>  —  •  Lavoro  alla  damaschina-   F.  Tausia.  (  Uà  Damasco,  nome 
di  città,  ove  fàdcaosi  eccellentemente  simili   lavori,  frasari.)  (A) 

a  —  (Bot.)  Aggiunto  d' wia  sorta  di  rose.  (Cosi  ditte,  perche  abbon- 
dano in  Damasco.  Per  la  stessa  ragione  si  è  chiamala  Damasceno  certa 
specie  di  progne.  V  Damasco  n.  pr.  )  Berti.  Ori.  3.  1.  38.  Non  P 
avta  tocco  ,  come  io  dissi  ,  il  foco  ;Pieno  è  di  liori  e  rose  damasrliine. 

3  —  (Agr.)     Agg.    di   ìuia  sorta  di    popone;  [e  detto  anche  assoluta- 
menu.  )   Cani.  Cam.   1  -8.  Chi  vuol  buon  damaschini  {poponi),  l'ol- 
ii  che  sien  teneri  di  boccia;   Quando  sou  zuccherini,   Struggonsi 
in  bocca,  quando  altri  gli  luceia. 

DAMAMI  ■.    '    l)a-inà-scio.    N.  pr.  m.  (  Dall'cbr.  dam  sangue,  e  scion  dc- 
I  rzione-  )  —   Uno  degli  ultimi  filòsofi  stoici  di  gran  nome  nel  VI. 
secolo    ((>) 

Dama-co,  "  Da-mà-sco.  N.pr.m.  Lut.  Damascus.  (Dall'  cbr.  dam  sangue, 
e  sii  da  '■ioli  ungere,  sia  da  satini  dipingere,  ovvero  seclvja  imma- 
gini ,  pittura  ,  ligura  :  Unto  di  sangui,  Dipinto  del  color  ui  sangue.) 
—  tiglio  di  Mercurio  e  di  Alimene  ,  fondatori  di  Damasco.  —  Uo- 
mo nudai  e  che  tagliò  le  viene  piantate  da  Bacco,  e  da  lui  perciò 
fu  s  .  rticato   vivo.  (li)  (Mit) 

i  —   "   (Giog.)   Lai.  Damascus.  Città  dell'Asia  nella  Siria.  (G) 

Dama   .o.  *  (Ar.  Mes.)  Sm.  Lo  stesso  che  Damma-co    e  Dommasco.    V. 

.  Peni.  die.   io.    :o.    abbiamo  ....  raso,    damasco,  teletta, 

tabi  .  drappello,  ermecino  re.  Tane,  4-  2-  Creder  posso  Col  sajon  di 

(Limilo    (chi   lo  sa)   Di    venir  aneli' io  a  Fiesol  podestà.    Corleg.    2. 

sf.i.  L'uno  e  l'altro  vestiti  di  damasco  bianco.  (N) 

Dasuseb.sa.  *  (Grog.)  Da-ma-sèn-sa.  Città  delta  S enee  ambia.  (G) 

Damasi*.'  [Gang.)  Dainà-si-a.  Anl.cit.della  Germania  nella  Fnidelicia.(G) 

Dajusiaaoio.  "  (Lui)  Da-ma-ei-brò-lo.    Add.  m.  F.    G.   Lai.  damasi- 

li    In-.  (    Da  damaso  fui.  di  dai. ino    \  ,  domo  ,    e  brolos  uomo:     Do- 

mator  di  uomini.  )  Aggiunto  da  Simonide  dato    a  Sparta,  perche, 

ittita  tenera  età  si  rendono  domi  e  docili  i  cavalli,  cos'i  iVi  da' 

pnmt    ai, in  ti  arrestavano  i  cittadini  ad  ubbidire  alle  le^gi.  (Aq) 

Dama  io,  "  Da-ma   ...  A.  pr.  m.  (Dal  gr.  damasi*  l'alto  del  domare: 
—Figlio  ili  l'aitilo,  nipote  di  Oreste  e  .lì  Tisamene.QUil) 

DamaSIPM,   *  Da-ma-sippo.     ZV.    pr.    m.    (  Dal   gì.  damaso  l'ut,  di  da- 

rimo  io  dama,  <  da  hippot  cavallo;  Domato!  di  cavalli.  )  —  Figlio 

^  Laro   e     ili    Peiilea.—  Licinio.  Senatore   romano   del   tempo  di    Alt" 

pini,  .  veti  per  la  patti»  ne  ti'  acquistare  a  qualunque  prezzo 

tutto  -  ra  o  tembravaglì  antico.  (Mit)  (\  an) 

Ite-  i  ti  ITO,  '  D.i-iii.i  -I  strilo.  .V.  pi;  m,  (  Dal  gr.  damaso  fui.  di 
danno   io   domo  ,   e  lì.i  stinto*   esercito.-   DonjalOI    di  (-creiti.   )  —   Re 

di  Plana  che  rendette  gli  ultimi  uffici  a  Lajo.  (Mit) 
Danaajtobe,  •  Mi-i...   i-ló-ne.  A.  pr.  m.  (Dal  gr. dumoso  fot.  di  damao 

io  domo  |    <    ((  oro  io  ci  rroboro  :    Robusto  domatore.  )  —  Figlio  di 

i     irò.  —    Figlio  ili  Niobe  e  di  Au/ione.  (M't) 
Dahaso,  *  D.i-uia-s".  A.  pr.  m.  Lai.  Dainasi».  (Dal  gr.  damasti  fui.  di 

damao    iodoOlO,    I     vale    1  )., malore.  )   —    TrojunO   UCCÌSO  da    PolipclC. 

—  Rome  ih  dm-  Papi  ,  ;/  primo  de' quali  «mio.  (li)  (Van) 
lAjoaw.  (BoL)  Da  ma  ó  iii-o.  Sm.  Y-  <■■  Lai.  damasouiiim.  Gr.  *«.- 

X.  Damaso.)    Some  dato   a  diverse  piante   acqualictie , 

i/uie  buoni  '■niro  il  veleno  delrotpo  e  della  le- 

l-ir  marinai  appartengono  alla  esondila    mminginia ,  famiglia  delie 

uropta detta  D'unasonio  siellato,  apptiru* 

ne  ni  genere  Ab. ma.  e  l  indiana  COtltUlilCe  U  gì  ir  re  DaniasOlllillil  de 
raod.  un.  (A)  >   '  >  ;      •       i 

a  —  (Psim.)  i  '  '.;■'■'■  '"  /■'-  '  "  f««rfro  loro 

ir  -|.     ,,  y  ,  ,  ,'„  la  Dami  li     (Dal  gr.  damasieon  verb. 

•Storico  L,i    CO  —  .Sopii in.  di  l'i   li  u.te  (B)  (Mil) 

In  -,  \.  pr.  m.  Lai.  Damastor.  (Dal  gr.  dama- 

v.  ii,.  di  ì     domo ,  e  horói  monte  »  Domaloi  da' monti.) 

—  i  no  dégiganù  detti   Titani— Padre  di  Agetao.— Capitano  trv- 

Patroi  lo.  (B)  (Mit) 

.ir.K,  •  Di 6ri-de,  A.  pr.  m.  fN-  poh?,  pi  Damaitore.  ) 

t  nei  di  /'.a  lope,  ucciso  da  Ulisse,  (Mit) 

Duetti    •  (Bol)  li.,  ma  i...  Add,  f  Agg.  di  Foglia.  C.  Bcaccota.  (O) 
licue.    •       ;  rr  ..  la   Terra  deificata.  (Dal ^  Uor. 

' ■  f.  )  (A  |) 
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DahaTUDI,  *  Da-mà-tri-dc.  N.  pr.  f.  (  N.  patr.  di  Damatra.)  —  Sa- 
cci dotcssa  di  Cerere  Damia.  (Mil) 

Da  si  Aimo.  *  (Ci-on.  e  Arche.)  D.i-nla-tri-o.  Sm.  Il  decim  de  mesi  gre- 
■  l  .  cAe  corrispondeva  ti  un  dipresto  al  nostro  luglio.  (M.l) 

Da  Muns.i.  Da  mattimi.  *  Posti  ttwerb.  z=  In  tempo  di  mattina. 
Dani.  Par.    ,1.  e  Inf.  3l.  (0)    Y.  Da,  $.   òo.   (N) 

DlVBAC.  *  N.  pr.  ni.  (  In  ;rr.  vai  punitole  sdegnoso,  da  damma  pimi 
gravemente,  e  baccha  si  accese  Io  sdegno.  )  —  Antichissimo  rejà- 

VoloSO  d'  Oriente.   (Mit) 

S  —   *   (Geog.)  Piccola  città  di  Francar  nel  dip.  del  Basso  limo. ((',) 

Dajibba.*  (Geog.)  Dam-bè-a.  Provincia  dell' Abisstnia. — Lo^o  traversato 
dal  Nih.  ((.') 

Damea,  *  Da-mè-a.  Ar.  pr.m.  fV.  DameoJ— Antico  scultore  greco. >\m) 

lJAME&c.lAnE  ,  Da-ineg-gi.i-re.  Ali.  e  n.  pass.  /Cestirsi  in  gtìla,  Conver- 
sare e  andare  attorno  come  dama.  L'are  da  d,ima ,  Fare  le  dumi  li- 
ne ,  Vagheggiar  uomini  per  esser  ammirate  ;  e  non  già  Fare  il 
damerino  0  Servir  dama,  o  Vagheggiar  dame,  come  il  Bergamini, 
F Alberti  ed  il  Facciolati,  copiandosi  t'  un  l'altro  ,  e  citando  il  Se- 
gperi,  senza  avvertire  ch'egli  parla  di  femmine.  Segner.  Crisi,  mstr. 
3.  3.  6.  Vorrebbono  che  ogni  di  fosse  festa  per  uscir  fuma ,  e  clic 
ogni  dì  si  danzasse  e  si  dameggiasse,  per  essere  vcdulc  in  pieno  po- 
polo, (li)  (N) 

Da  turno.  Particella  comparativa ,  che  si  usa  in  forza  d'aggiunto,  e 
dinota  inferiorità. — ,  Da  manco  ,  sin.  Lai.  minor.  Gr.  f,rruv.  Lab. 
ig.  Non  solamente  riguardandolo  me 'ne  vergognai,  ma  da  compun- 
zione debita  mosso  ne  lagrimai  ,  e  me  medesimo  biasimai  lente,  e  da 
meno  ce.  mi  reputai.  ZVic.  Dav.  Aiin.  s.  y3-  I  suoi  (igliooli ,  come 
molto  da  Ineno  ,  spregiava.  Co.*.  Vf.  Coni.  gj.  Le  meretrici , quanto 
più  di  vergogna  hanno,  tanto  sono  da  meno.  'Cioè  ,  tanto  sono  meno 
t.  note  in  pregio.  ) 

Dami.o.  *  (Mit.)  Da-niè-o.  Soprannome  di  Nettuno ,  e  rate  Equestre. 
(  Dal  gr.  damao  io  domo.)  (Mit) 

DaMKOHB  ,   *  Da-mc-ó-ne.  A.  pr.  m.    (Dal  gr.  poct  dameos  domatore.  ) 

—  luglio  di  Flio  ,  ucciso  da  Oleato.  (Mit) 
Dameii.  '*  (Geog.)  Città  della  Nubia.  (G) 

Davehia  ,  Da-mc-ri-a.  Sf.  Sussiego  e  dignità  di  dama  ben  costumata. 
Magai  Leti.  Dame  di  palazzo,  tra  le*  ai ■  :.>  1 1  -i  professa  la  (liui.ua 
eroicizzata  a  quel  segno  che  avrebbono  potuto  fare  le  matrone  più 
severe  della  repubblica  di  Platone.  (A) 

Dameiiiaco-  *  (Geog.)  Da-me-ri-a-có.  Lut.  Danicriacum.  Piccola  citta  di 
Francia  nel  dipartimento  della  Marna.  (G) 

Damerino,  Da-iuc-ri-no.  Sm.  Inclinalo' a J are  all'amore,  Vagheggia- 
tore, l'ago.  Lai.  amasius  ,  amatorius ,  ad  am.ilidum'  pronus.  Gr. 
ìpucrTrif.  Lor.'Med.  Nenc.  <f5.  Or  chi  sarebbe  quella  sì  crudele,  Ch'a- 
vendo un  damerino  sì  d'assai ,  Non  diventasse  dolce  come  il  mele  ? 
Buon.  Liei:  3.  q.  7.  Poi  la  n  quc.-l' oggi  ,  Non  dico  gli  zerbini,  Non 
dico  i  damerini.   E    Tane.  2.  4   Ma  ceco  qua  quell'  altro  damerino. 

2  —  *  Damo,  Amante.  V.  del  volgo.  Buon.  Tane.  E  i' mi  potrò  SCO; 
prir  per  damerino,  E  faiini  ta   to  innanzi,  e  cbiedcrl'io.  (A) 

Dameto  ,  *  Da-mè-to.  SS.  pr.  m.  (Dal  gr.  dor.  damotas  popolare.)  — 
He  di  Caria,  avo  d'  Ippolaco.  (Mit) 

Da  mezzo  in  uiù,  Da  hBZZÓ  in  su.  Posti  avverò.,  si  dicono  di  qualsivoglia 
cosa  divisibile  per  mela,  pigliandosi  0  luparie  superiore,  O  l'inferiore. 

Damgautbìi.  *  (Geog.)  Dain-gar-ten.  Città  degli  Stati  Prussiani.  (('•*) 

Damia  ,  *  Dà-iui-a.  A\  pr.  ni.  Lut.  Damias.  (  Dal  gr.  dor.  damo*  po- 
polo .  pubblico.  )  (B) 

2  — *  (Mit.)  Soprannome  di  Cihcte  e  della  sua  sacerdotessa.  TV.  Da- 
mia.)  —  Nome  particolare  di  una  divinità  di   lapidatilo.  (Mit) 

Damiana,   *  Da-uil-à-ua.   N.  pi:  f.   Lai.  Damiana.  (B) 

2  —  *  (Geog.)  Antica  Città  delle  .Spugne    (Van) 

Damiamsta.  *  (Sl.Eccl.)  Da-mia-ni-sta.  .Sena  di  eretici,  ramo  di  ace- 
fali se.'rriaui  ;  così  detti  dal  loro  capo  Damiano  ,  vescovo  di  Ales- 
landria,   f.  Eulichiani,  (Ber) 

Damiano,  *  D.i-uii-à-110.  N. pr.  m.  Lat.  Daroianus.  (V,  Damia.) —  ,SVi- 
jisia  di  Efeso  ricchissimo  e  generi  so. —  filosofi  e  matematico  greco. 

—  Pietro.  Santo  vescovo  d'Ostia,  cardinale  e  'scrittore  ecclesiastico 
chi  secolo  XI.   (I!)   (())  (N) 

2  —  *  (Gcog.)Sau  Damiano. C'ù.rM  Piemonte. — Monte  della  Corsica.(G) 
Damiata.  *  (Gcog.ì  Da-mià-ta.  Città  del  Basso  Egitto.  (G) 
Damicota.  ■  (Gioii.)  Da-mi-có-ta,  Città  dell'  fndosiatt,  (G) 
Dahidb,  *  Da-ini-dc.  N.pr.m.Lai. Damis. (Dal  gì.  dor.  damot  popolo. )(?}) 
Damigella,  Da-mi-gèl-Ia.  [ó'/?]  Pulzella,  Donzella;    {ed  oggi  dicesi 

I  ni  comunemente  di  Fanciulla  di  gentile  Origine.  ]  Lat,  puella  ,  ad;>- 
lescentul.i  ,  \11go.  Gr.  rr  r(  ')  .Ve?  ,  rianVoj  ,  KOpiov.  (Dal  frane,  dame- 
i\elle  che  vale  il  medesimo.  )  Bocc,  nov.  18.  ~q.   Non  è  couveuvvpli! 

che  ri. si  bella  damigella,  eome  voi  siete  ,  s.uza  amante  dimoi  ì.  Quid. 
O.    E   lue  ni,  Ilo  amalo  dalli    dau.igi  Ile  ,   eiii.i  iossiaeo-aehe  egli,   i..--ei 

VHnrlo  eguale  modestia,  si  dilettassi!  con  loro.  G.  V.  8.  3u.  q.  Nella 
presura  e  morte  della  innocente  damigella  di  Fiandra. 

2  —  Don/.  Ila  nobile  che  sir-.e  alle  principesse.  B<cc.  nov. 3 1. 8.  Man- 
dati   via   le   sui    damigelle,   e  soia   serial. isi   nella   camera,  aperto   l'u- 
iiilla   gioii..  diaCCSC   .ì/oig.   11).   ì>.  Ove  son  or  le  damigelle  uni .' 

3  —  *  (Zool.)  Damigella  di  Numidia:  Specie  di  degna  ,  così  detta 
da  al,  uni  tcriUon  ornitologi,  (  \)  - 

>   —  DELL*  IhdIB.   *   Lo  stesso  che  Fenicottero.    F.   (A) 

3  — *  Geneie  tt  insetti  della  sezione  de' lepidotteri.  À'.Libillu!.i.(N) 

Damigella  dilT,  da  Pulzella,   Donzella,    Zitella,    Fanciulla,  In 

quanto  che  la   prima  -noi   prendersi  ancora  in  significalo  di  D  niella 

nobile    \.i  quale  serve     a  principesse,     a   persone  reali  ec.     DillérisCfi 

eziandio  da    Verginella,    e  da    Giovanetto.    Poiché    Verginella    oltre 

■111    nozione   del   1Ì01    d'eia,   include  anche  quella   del    vezzeggiativo  e 

di  Ila  (pialli  i  di  vi  1  grne. 

lÌAMiorLtA.   *   N.  pr.  '  f.  Baldin.  (N) 

Daiiiobclo,  Da  mi  ,■  ì  Io.  [Sm.]  Garzelle,  Donzello,  Giovanetto.  LhU 
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jiuer,  adolcacens.  Gr.  è'pvifScf,  (Dal  frane,  datnoizel,  di  poi  dello  da- 
inoiseau  giovine  gentiluomo.  )  Paol.  Oros.  Videro  molti  Romani,  an- 
dando per  la  via  ,  uno  damigello  di  color  d'  oro  di  cielo  venire  in 
terra.  Pecor.  g.  20.  ball.  Con  quanta  pace  e  con  quanta  allegrezza 
Mi  veniva  a  veder  quel  damigello  !  E  g.  zd.  ball.  Donne,  per  dio, 
non  vi  fidate  mai  In  nessun  damigel  che  non  sia  saggio.  Ar.  Fur.  u3. 
63.  E,  secondo '1  mandato,  al  damigello  Fa  l'ambasciata.  Beni.  Ori. 
a.  ij.  5g.  Fu  Narciso  al  suo  tempo  un  damigello  Tanto  leggiadro,  e 
di  tanta  bellezza  ,  Che  ce. 

Damigiana.  (Ar.  Mes.)  Da-mi-già-na.  Sf.  Sorta  di  grande  bottiglia , 
vestita  d'  ordinario  con  tessuto  di  erbe  o  di  vimini ,  per  usa  di  con- 
servarvi o  trasportar  vino  ed  altri  liquori,  V~.  Doccione.  (  Dall'  ar. 
dahhmison  otre,  vaso  da  riporre  acelo  ;  ogni  cosa  negra  ,  coinè  bot- 
tiglia od  altro.  In  ftanc.  dicesi  damejunne.  )  (A)  Tariffi  Tose.  62. 
Damigiane  di  vetro  vestite  di  sala  ,  giunchi  ,  vetrici  ec.  (N) 

Da  mima,  Da-mì-ua.Sf.dim.vezzeg.di  Dama. Dama  di  fresca  età.fr.Zan.(A) 

Daminda,  *  Da-min-da.  N.  pi:  ni.  Lai.  Daminda.  (  Dal  gr.  damar  mo- 
glie, ed  endyo  io  vesto  ,  io  entro  :  Chi  entra  da  moglie,  Chi  ve^te , 
come  donna  maritata.)  (B) 

DAìaio.*(Arche.}Dà-mi-o.Sm.Cosìchiamavaii  il  sacrifizio  che  le  sole  donne 
dovevanfare  in  Grecia  ed  in  Roma  alla  Buona  dea,cioè  alla  Terra.(V an) 

Damippo,  *  Da-mìp-po.  N.  pr.  m.  Lat.  Damippus.  (  Dal  gr.  danaio  io 
domo,  e  hippos  cavallo:  Uoinalore  di  cavalli.)  (B) 

Damisco  *  ,  Da-mi-sco.  JS.pr.  m.  (Dal  gr.  dor.  damos  popolo  ,  ed  ischjs 
forza:  Forza  del  popolo.)  —  Atleta  celebre  di  Messenia.  (Van) 

Damiso  ,  *  Da-mi-so.  JS.  pr.  m.  (  Dal  gr.  damasis  Tutto  del  domare.  ) 
—  Nome  di  uno  de'  Giganti.  (Mit) 

Damiialete  ,  *  Da-mi-ta-lè-te.  JS.  pr.  m.  (  Da!  gr.  damos  popolo  ,  e 
lelele  sacerdozio  '.  Sacerdote  del  popolo.)  —  Greco  che  diede  ospitali- 
tà a  Cerere.  (Mit) 

Damm.  *  (Geog.)  Due  piccole  città  degli  Stati  prussiani  ,  vicine  l' una 
a  Stettino,  l'altra  a  C  ustrino.  (G) 

Damma.  (Zool.)  [SJ~.  Lo  stesso  che  Daina  e]  Daino.  V.  Lat.  dama.  Gr. 
hopx.1?;.  Petr.  canz.  di.  2.  E'  non  si  vide  mai  cervo  né  damma  Con 
tal  desio  cercar  fonte  né  fiume.  Amet.  So.  Luogo  abbondevole  di  gio- 
vinette cavriuole  e  lascive,  e  di  damme  giovani.  Fir.  As.  220.  Né 
lepre  ,  né  damma  ,  né  di  tutte  le  altre  fiere  la  mansuetissima  cerva  si 
lasciò  mai  vedere  il  giorno.  Malm.  2.  55.  Non  più  cercava  capriolo 
o  damma  ,  Ma  da  far  ,  s'  e' polea  ,  un  po'di  fiamma. 

Dammacgio,  Dam-màg-gio.  iSm.]  V.  A.  V.  e  dì  Danno.  — ,  Damag- 
gicj ,  sin.  Lai.  damuum  ,  periculum.  Gr.  'tr^la..  (  Dal  fr.  dammage 
che  vale  il  medesimo,  che  si  trova  detto  anche  darnage,  e  che  seni- 
fera  sincop.  dal  lat.  daimium  agere  operare  ,  fir  danno.  )  M.  V. 
10.  d.  E  dato  di  cozzo  in  essa,  con  loro  damniaggio  e' si  tornarono 
a  Bologna.  (  Così  il  ms.  Ricci.)  Dep.  Decam.  no.  Nel  secondo  fu 
mutato  Peri,  che  é  voce  propria  d'una  dignità  in  Francia  ,  in  Pa- 
dri, e  dammaggio  ,  che  negli  antichi  é  spesso,  in  danno  o  dannagg io. 

Dammartino.  *  (Geog.)  Dam-mar-li-no.  Piccola  città  di  Francia  net  di- 
partimento di  Senna  e  Maina.  (G) 

Dammaschino.  (Ar.  Mes.)  Dam-ma-schi-no.  AdJ.  m-  Lo  stesso  che  Da- 
maschino. V.  Fir.  rim.  12.  Vidi  l'allr'ier scherzar  ben  mille  Amori  In 
quel  bell'occhio,  clic  dinanzi. pinse  Con  bianco  relè  un  a»o  dammaschino. 

Dammasco.  (Ar.  Mes.)  Dam-mà-sco.  iSm.]  Lo  stesso  che  Doinmasco.  V, 
Belline.  San.  263.  E  s'  io  fossi,  di  fuor  qual  dentro  bello  ,  Parrelti 
un  lavorio  fatto  a  damma.sco. 

Dammau.  *  (Geog.)  Dam-mà-u,   Città  dell'  Indostan.  (G) 

Damme.  *  (Geog.)  Città  de'  Paesi  Bassi,  (G) 

Dammer.  *  (Geog.)   Una  delle  isole  Moliti  che.   (fi) 

Dammim.  *  (Geog.)   Città  della  Palestina.  (G) 

Dajisa.  *  (Geog.)   Città  della  Palestina.   (G) 

Damnameneo.  *  (Mit.)  D.iui-na-me-iiè-o.  Soprannome  del  Sole  ,  il  cui 
potere  doma  igni  cosa.  (  Dal  gr.  damao  io  domo  ,  e  tui'.ìo  io  largi- 
sco, 10  reggo,  io  governo.) — Uno  de'  tre  principali  Dattili  i7/W.(Mit) 

Dammara.  *  (Geog.)  Dain-ifà-ra,  Antica  cit.  dilla  Palestina.  (V'.iu) 

Damno-  *  JS.  pr.  f.  (Dal  gr.  dor.  lanino  per  lem/io  io  devasto.)  —  Fi- 
glia di  Belo  ,  moglie  dì  Agenore.  (Mit) 

Damnorice,  *  Dam-uù-ri-cc.  JS.  pr.  m.  — Illustre  capitano  gallo,  vinto 
da  Cesare.  (Van) 

Damo.  Sm.  Amante,  Vago.  [  Colui  che  ama  ed  è  amato  palesemente 
da  una  donna.  V.  usilalissutta  nel  contado  fiorentino,  ]  Lat.  amans, 
anialor  ,  amasius.  Gr.  ìpa-vr^.  (Dal  frane,  dame  che  trovasi  usalo  in 
senso  di  signore,  come  appunto  maitresse  vai  signora  ed  innamorata.) 
Lor.  Med.  Canz.  In  questa  bella  ghirlanda  Ben  saprà  chi  glielo  manda: 
E  'I  suo  damo  sì  pulito.  Buon.  Tane.  5.  7.  Innanzi  che  tu  m'ab- 
bia  auto  amore,    A  un  tratto  damo  e  sposo  mi  tifai. 

Damo,  Amante,  limimi  irato ,  Amoroso,  Vago,  Amasio,  Ganzo, 
Drudo  ,  Amiro  ,  sono  voei  che  nel  comune  linguaggio  si  soglion 
prendere  come  sost.,  e  si  riferiscono  tutte  ,,<!  amor  profano,  ma  om 
glicole  dillircnzo  :  V  Amante  ,  {'Innamorato,  V  Amoroso  si  consi- 
derino come  sin.,  specialmente  nelle  EftpprcseBtanze  leatrali.  Daino  e 
Vago  si  prendono  in  senso  d' noni  che  vagheggia  ,  che  là  all'amore 
]<l  fine  onesto  di  torre  a  moglie  la  donna  amala,  h' Amasio  6  'l  Ganzo 
(voce  fior.)  sono  quei  che  fauno  all'amore  por  lini  inonesti.  Amico 
è  voce  di  dui. Ilio  senso;  poiché  si  prende  in  buona  ed  hi  cattiva  parte. 
Il  voc.  Drudo  può  includere  due  idee,  quella  di  semplice  Amanti-, o 
.-'■ivo,  fedele,  vago  ec,  e  l'altra  di  amante  impudico,  di  bertone,  di 
Concubino.   V.   Concubino. 

Damo.  *  J\'.pr.f.  (Dal  gr.  dor.  damos  popolo.)— Figlia  di  Puagora.(}\it) 

2  —  *  (Geog.)  Munte  dell'  Al.issinia.   (G) 
Damo/.n.    *   (Geog.)    D.vmo-àn.    Monto  dell'  Armenia.  (G) 
Da   mo'avanii.   *    Posto  ai'verb.SS   Da   ora  innanzi.    Boco.    Tes  eid  3.(0) 
I'imi'ij.i.  ,  *  Da-iiió-rle.  ,  Ucinnclc  JS.  pi.  m.  Int.  Damocle».  (Dal    gr. 
dor.  ilamot   popolo  ,  e  eleo»  gloria  :  Gloria  del   pepalo.)  —  Cortigia- 
no ilei  tiranno   Dionigi.  (Il)  (Mit) 
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Damosrate  ,  *  Da-iMÒ-rra-tc.  TV.  pr.  m.  (Dal  gr.  dor.  damos  popolo  ,  o 
craleo  io  impero,  io  comando  con  forza).  —  Uno  degli  eroi  a'  quali  i 
Greci  facevano  sacrifica.  (Mit) 

Damocritov,  *  Da-mò-eyi-to.  JS.  pr,  in.  (  Dal  gr.  dor.  damos  popolo ,  e 
critos  esimio.)  —  Storico  greco.  —  Scultore  greco  di  Sidone. —  Pretore 
e  generale  degli  Etoli ,  vinto  da'  Romani.  (Mit)  (Van) 

Damodoco  ,  *  Da-mò-do-co.  N.  pr.  m.  Lai.  Damodocus.  (  Dal  gr.  dor. 
damos  popolo,  e  doco  o  ciocco  io  sono  in  qualche  stima:  Chi  é  in  qual- 
che stima  del  popolo.)  (B) 

Damofila  ,  *  Da-mò-fi-la  ,  Damoùle.N.prf  L,at.  Damophile.  (Dal  gr.  dor. 
damos  popolo  ,  e  phile  amica  :  Amica  del  popolo.)  —  Poetessa  greca 
contemporanea  di  Saffo.  (B)  (Mit) 

Damofjlo  ,  *  Da-mù-fi-lo  ,  DumoSIo.  ZV.  pr.  m,  Lat.  Damophilus.  '(Dal 
gr.  dor.  damos  popolo,  e  philos  amico  :  Amico  del  popolo.)  ■*—  Pittore 
e  scultore  greco,  maestro  di  Zeusi. —  Quello  che  dipinse  i  antico  tem- 
pio di  Cerere  in  Roma  presso  al  Circo  Massimo.  (Mit) 

Damofone  ,  *  Da-mò-fo-ne  ,  Dcmofone.  JS.  pr.  ni.  (  Dal  gr.  dor.  damos 
popolo  ,  e  phone  voce  :  Voce  del  popolo.  )  —  Scultore,  greco  di  Mes* 
senia._  (Mit) 

Da  molto.  Usalo  in  forza  di  aggiùnto  ,  vale  Di  grande  stima,  Di  gran 
condizione.  Lat.  aptus  ,  stecnuus.  Gr.  iifirriSsici.  Bocc.  nov.  12.  1A. 
Rinaldo  ec.  veggendo  la  detona,  e  da  molto  parendogli,  reverente- 
mente  la  salutò.  £  nov.  ig.  38-  Sempre  di/  gran  virtù  e  da  molto  , 
mentre  visse,  fu  reputata.  E  nov.  52.  10.  E  sempre  poi  per  da  molto 
l' ebbe ,  e  per  amico.  »  Bocc.  g.  5.  11.  g.  Conoscendo  Federigo  da 
molto  ,  quantunque  povero  fosse.  (V) 

2  —  Da  molto  più  =s  Di  mo'tn  maggior  pregio ,  condizione  e  simili. 
Bocc.  g.  1.  n.  10.  Si  crede  dovere  essere  da  mjlto  più  tenuta  ,  e  più 
che  l'altre  onorata.  E  g.5.  n.  10,  La  maggior  parte  (degli  uomini J 
sono  da  molto  più  (quando  sono)  vecchi,  che  giovani.  E  g.  io.  n. 
o.  A  messer  Torello  d'altra  parte  pareva,  che  costoro  fossero  magni- 
ficili uomini ,  e  da  molto  più,  che  avauti  stimato  non  avea.  (V) 

Damona  ,  *  Da-mó-na.  JS.  pr.  f.  (  v.  Damane.  )  —  Danaidet  sposa  di 
A  miniare.  (Mit) 

2  —  *  (Mit.  Celt.)  Divinità  delle_ji£gu^_levnali.  (Mit)>^.  .       -  —-^" 

Dajionace,  *  Da-mo-nà-ce.  1SZ~pr.  tnTLat.  Daiaonaccs.  (  Dal  gr.  dor. 
damos  popolo  ,  e  nace  pelle  ,  cute  :  Cute  del  popolo.  )  (B) 

Damone  ,  *  Da-mó-ne.  JS.  pr.  in.  Lat.  Damon.  (  Dal  gr.  da  part.  an- 
nulli. ,  e  monos  solo  :  assai  dedito  alla  solitudine.) —  Musico  celebre 
maestro  di  Pericle  e  di  Socrate.  —  Filosofo  piltagorico  di  Sira- 
cusa ,  amico  di  Pizia.  (B)n[M'1)  *         "*  " 

Da  monte  a  valle.  Posto  avverb.  ■=:  Da  sommo  a  imo  ,  Dal  capo  al 
pie-  Lai-  a  sumino  ad  imura.  Gr.  «W  x«ì  koLtu.  Tes.  Br.  2.  36.  Co- 
me 'I  sangue  dell'  uomo  si  sparge  per  le  sue  vene ,  sicché  cerca  tut- 
to '1  corpo  da  monte  a  valle. 

1  —  E  fig.  [  Da  monte  e  da  valle  =  ]  Per  tutù  i  versi ,  Per  tulli  i 
modi.  [  Lat.  oninimode.  Gr.  vx.vrobai.icZs.  ]  Tes.  Br.  1.  38.  Egli  pro- 
cacciò tanto  da  monte  e  da  valle  ,  eh'  egli  combittè  contro  a  Pompeo. 

D'  amore  e  d'  accordo.  Posto  avverb.  =z   Unitamente,  Aiuichevjliiiente. 

Lai.  concorditer.   Gr.  ó^o^oVws. 
Damossene  ,  *  Da-mòs-se-ne.   iV.  pr.  m.  Lai.  Damoxcnes.    (  Dal  gr.  dor. 

damos  popolo,  e  xenos  ospite  :  Popolo  ospitale.)  (B) 
Damote.  "   (Geog.)  Da-mòle.  Provincia  dell'  Abissinia.  (fi) 
Da   moiteccio.   Posto  nwerbialm- ,  vale  lo  sfesso  che  Da  beile.   Lat.   jo- 
cose,  per  juCjUTQ.  Gì:  -kx^mòis.  Alleg.  i4g.  La  cagion  vera  é  la  ma- 
dre legittima  e  naturale  di  quel  saper  che  non  é  da  motteggio.  E  i55. 
Pertanto  io  vi  mando  questo  miserabil  sonetto  ,  fatto  da  me  parte  in 
daddovero,  e  parte  in  da  motteggio. 
Dampa.  *  (Geog.)    Cillà  della  pigrizia.  (G) 

Damsa.  *  (Geog.)  Piccola  isola  dell'  Arcipelago  delle  Decadi,  (fi) 
Dami'r.  *  (Geog)  Lai.  Tamyras.  Fiume  della  Turchia  nella  Siria,  (fi) 
Damuz/.a,  Da-mùz-za.  Sf.  dim.  ed  avvilii,  di  Dama.  (A) 
Damu/zaccu,  Da-mnz-zac-oia.  (Sf'.]  pegg.  del  minorativo  di  Dama,  [cioè 
di  Damuzza,  come  avvertì  l'Alberti;  ma  qui,  come  pare,  di  dama  per 
damma.]  Alleg.  5y.  Essendomi  accattata  un  po'di  d.unuzzaccia  salvalica. 
Damvillers.*  (ticoc;.)  Lat.  Dampvillerium,  Damvillcrium.   Piccola  città 

di  Fr.  nel  dip.  della  Mosa-  (G) 
Dan-  *  N.  pr.m.  (Dall' ebr.  ctaiun  giudice,  arbitro.) —  Figlio  di  Giob- 
be e  di  Babà  ,  capo  della  Tribù  da  cui  uscì  Sansone.  —  Primo  re 
degli  Slati  Danesi  verso  la  fine  del  III.  secolo.  (B)   (O) 

2  —  *  (Mil.)  Dio  adorato  dagli  antichi  Germani.  (Mit) 

3  — *(Geog.)  Città  c/lume  della  Palestina. — Fiume  degli  Slati  Unili.fi) 
Dana.  *   (Geog.)  Dagana.  Antica  città  dell'  Asia  nelì  is-  di  Taprobana. 

—  Im.  Tyana.  Amica  cit.  dell'  Asia  nella   Cappadocia.  (G) 
Dakaba.  *  (Geog.)  Da-nà-ba.  Ani.  cit.  deli  Asia  nella  Siria,  (fi) 
Danace.   *  (Arche.)  Da-nà-ce.  Sf    V.    G.   Lai.  Daiiacc.    (D.i   danos  do- 
no.) JSome  che  davano  i   Greci  alla  moneta  die  si  poneva  in  bocca 
ii  morti  per  pagare  a  Caronte  il  tragitto.  (Aq) 
Danai'.,  "  Dà-na-e.   N.  pr.  f.  Lat.  Danae.   (  In  gr.  danae    è  il  nome  di 
una  specie  di  lauro,  dello  Alessandrino.)  —  Figlia  di  Acrisia  ied  Ar- 
go e  madre  di  Perseo.  (Il)  (Mil) 
2  — *  ((ieog.)  Danali.  Antica  città  dell'Asia  nel  Ponto  PolemoniaCO'. (G) 
Danai.*   (Geog.)   Dà-nai.    Nome  particolare  degli  abitanti  dell '  ArgoUde  , 
ed  usato  dagli  autori  lutuliypei-  indicare    i  Greci  in  gemrale.  (Mil) 
Danai.  *  (Zool.)  Da-nà-i.  Sm.pl.  Lùliteo  con  tal  nome  distinse  una  se- 
zione di  farfalle  e  propriamente  del  genere  de'  papiglionì ,  le  quali  luta- 
nti per  carattere  le  ali  inieriss  mr,  cioè  senza  demi  od  intagli.  (Van)(\) 
Danaide,  *   Da-nà  i-de.  JS.  pr.  fi  (  N.  patr.  di  Duine.)  —  JSuiJa  ma- 
dre di  Crìsippo.  (Mil) 
Danaiii   *  (M-,t.)  Da-ua-i-di<  Sf.pl.  Le  cinquanta  figlie  di  Diuao.  (Mit) 
Danajaccìo  ,  Da-n.i-jàc-cio.  [eVi/i.]  pegg.  di  Ddtidjo.  — ,  Danoiaecio,  si». 
Ceccli.  Sei-vig.   ').   2.   Porla  il  djnaj  iccio  ,     che    Gli    é  stato  un   pezzo 
chiuso  ove  gli   tiene. 
Danajale,  Da-na-jà-le.  Add.  coni.  V.  A.  [  Clic  del  valore]  di  :.n  da- 
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— .  Dannale,  <••«.  Cap.  Impr.  t3.  Della  ofllria  delle  immagini 

di  ri  i  .1  •■  ti.  ili  candfU  più  die  dansfjali  ce. 

1 1 1>  ui  ».  0,  1  t.i-i i  i ■  j.  OCQ.Addjm.Lo  stesso  c'if  DananaCO.  f.  — ,  Danaicsco, 

sm.Arrigh.  -5,  clolni,  il  quale  il  panel  meno  oqn  pari  onori  igguaglia, 

ìni'i  i milita  e" chiari  costumi  colla  danajeaca  pecunia  fckiò^èol  don/no 

contante J,  la  quale,   K  i  Ila   li  lari   Bete,   IO   ffloaofij    ti   sarò  nimica. (li) 

Pjimio,  lia-n.i-jo.  lSm.1  Moneta  detta  minor  valuta ,  <///<i  quale  perla 
uni  piccioleua  n  dice  anche  Picciolo.  — .  Danaio,  Denajo,  sin.  y. 
Danari'.  Lat.  miniltia,  Or.  r:  tarròr.  (  Dal  lai.  denarius ,  sorta  di 
i  .  ii  romana  «-In-  «alea  dieci  assi.  )  ano.  ,mt.  o.j.  2.  Osavansi  al- 
tura  li-  in  ililu  in  Firenae,  che  le  due  valevano  no  danaio  piccolo. 
»  /ìr  Lui.  ».  /.  (Questo  e  un  liorino  :  tu';  non  me  ne  rcndu'-  D.ina- 
jo  indietro.  (Min) 

3  —  MoikI.i  li  in  r  ilmcnli.  Lat.  pecunia,  nummua,  Gr.  àpyvpicv.  lìocc. 
■  /.  (  .  \ olendo,  per  andarsene,  1* nate  parare  ,  non  si  trovò  da- 
1  .  Cini.  Inf.  11.  Danajo  non  può  far  danaJB  ,  né  ingenerar  da- 
najo. F  22.  Buono  è 'I  danajo  od  Bario,  reo  nel  prodigò,  pessimo 
nell'avaro.  Agn.  Panel.  ti.'.  Si  rade  il  danajo  essere  radice  0  esca  o 
nutrimento  di  bitte  le  cose;  il  danajo  è  nervo  di  tutti   i  mestieri. 

3  —  Sorta  di  peso  contenente  la  vigcsinn  (piarla  parte  doli'  oncia.  Red. 
Ksp.t.ai.  j.  I"  maggiori  per  lo  più  non.  passano  un  danajo  e  diaolto» 
grani  ,  e  le  minori   pesano  un  danajo  e  sii  grani. 

4  —  (M>  d.)  [  Per  turni.  ]  Crosta  o  Macchia  procedente  da  bolle  di  ri- 
spillamento.  Cron.  Peli.  Gli  venne,  e  converti  il  detto  suo  difetto 
in  un  rossore  ,  e  diventò  tutto  un  danajo. 

Dannoso,  Da-na-jó-so.  Add.  ni.  Che  ha  di  molli  danari. — ,  Danaioso, 
Danaroso,  Denaroso,  Addanajato,  sin.  Lat.  pecuniosus.  Gr. irof.vxpn- 
/xarsf.  Buon.  Ficr.  4-  2.  1.  Mercanti  danajosi,  Scioperati,  curiosi. 

Danajcot.0,  Da-na-jiiò-lo.  [Sin.] dòn.  di  Danajo. — ,  Datiamolo,  Bufi  Lat. 
nummulus.    Gr.  ro/turit&Ttott 

2  — [Lsaio  come  uvvilit.  di  Danari  ii<7  sìgn,  di  Piccola  somma  di  da- 
i.iio.l  Fu:  nov.  7.  :tii.  Ancorché  e' girasse  certi  suoi  danajuoli,  che 
fra  ugioli  e  karugiob'  i;li  .-lavano  a  capo  all' anuo  a  trentatrè  e  un 
terzo  per  cento  il  manco  il  manco. 

IU sala.  *  (Geog.)  Da-n.'i -la.   Piccola  città  deh'  Asia  nella   Galazia.(G) 

Dahai.un.*  (Geog.)  Dk-naàon.Fiume della  S, :i  ieg  ambia,  y. Rio Grandc(G) 

Danio,  *  Da-na-O.  JV.pr.  ni.  Lat.  Danaus.  (  Dal  gr.  danns  dono.)  —  Fi- 
glio di  Beh  ,  fitatetto  ili  Egitto  ,  e  pruno  re  d'Argo.  (li)  (Mi!) 

DxKAtiKsro,  Da-na-r&eco.  Adii.  m.  Simile  a  danaro.  In  modo  ant. 
Agg.  di  Pecunia  vale  Contante,  In -contanti  o  simile.  — ,  D inaje- 
soo  ,  Miai  Arrighi  -i.  Colui,  il  quale  il  più  e  'I  meno  con  pari  o- 
nore  agguaglia,  infbrmenta  i  chiari  costumi  colla  danarcsca.  pecunia.» 
(  Lo  slam/mio  ha  damjesca.  y.  di  sopra  a  questa  voce.  )  (li) 

Dan1.  r.i.Mi,  Da-na-ri-no.  Sm.  dim.  di  Danaro,  Car.  Oraz.  S.  Greg.Na- 
zi'inz.  Edi-.  d'Alda  del  l 50g  ,  a  face.  yg.  Giovanni  eh"  vesti  di  pel 
di  cammello,  e  Pietro  che  si  nutrì  d'un  danai  in  di  lupini.  (  67o<? , 
di  tanti  lupini,  quanti  si  comprano  per  un  piccolo  danajo.)  (B) 

Da > Ano,  Da-ua-ro.  [Sm.]  Lo  slesso  che  Danajc;  ma  Danaro  appo  i  miglio- 
ri scrittori  si  trova  per  lo  più  usalo  nel  numero  del  più.  — ,  Denaro, 
sin.  Bocc.  nov.  li. q.lL  lascio  correr  due  soldi   per  ventiquattro  danari. 

2  —  M  „  ,  ;  1  generalmente.  Lat.  pecunia,  nummua.  Gr.  àeyvpiov. Bocc. 
nov.  i3.  ti.  In  poi  hi  anni  grandissima  quantità  di  danari  avanzarono. 
Amir.  Cqf.  2.  1.  Di  questo  statene  Sopra  di  ine:  e' danai-  fan  mira- 
coli.  UOV.   Caini)    o /.   Fu   poi   haltulo  il  denario  d'argento  con  questo 

X  •   p  ni"    vili  va  dieci  di  quelle  monete  prime    di    rame    dctly 
assi;  quindi  Ri  poi  forse  chiamata  tutta  la  pecunia  danari. 

3  —  Netto  stessa  tign.  ditesi  Danari  contanti.  Lat.  pecunia  praesens. 
(',.   V.  8.  03.  Forniti  di  inulti  danari  contanti.  (P) 

4  —    fi   Danni    -.('hi,     cioè    Danari    effettivi.   Line.    Ceti.    1.  noi:   5.  Il 

.  secondo  la  pubblica  faina,  pensava  essere  ricchissimo, e  sopra 

tulio   di    duini    KcÓJli.   (li) 

5  —  *   /:'   Danari    morti  dicami  quelli   che  non  sono  posti    a  profitto. 
■   rifcj'iil.  Pier.  2.  q."  ii.  'l'u  non  tener  i  tuoi  dinar  più  morti.  (N) 

fi  —  *  Olinolo  di   danari,  y.  (annoio.  (N) 

-  —  S"i  t.i   di   peso  conti  nenie   la   \  igi  simaquarta  parte  dell'oncia. 

6  —  [  d'I  ir.  Abbruciare:  Essere]    abbruciato  di  danaro  :=  L'ssercbi- 

SOgnOSO   e  quasi  mei  dico.   [   y.   Ahhruej.ito  ,   J.    3.] 

9  — '('ri  e.  D.oi  .-  Dar  danari  aopra  cbcccbcssia=:  Prestarli  colpegrto.(A.\ 

io  —  Cut  i'.  l'aie:  J-'ai  danaro  =  yrnilere  una  cosa  per  cavarne  da- 
nari.    Frane.  Saech     nOP.    sf-    Dililniò  quella   notte  col   suo  compagno 

uccider)    I  uno  e  l'altro  Cv"'r")i  •'  I"  debito  che  avea,  mandarli  ;i 

sTircnze  ■>  un  suo  amico  tavernajo ,  e  lame  danari;  e  cosi  iècionn.(V) 

i  —  Pere  checché  ria  per  danari,  dicesi  del  lasciarsi   corrami/ere 

i  '  n  d,  in.  ni.  1:1.  |  ii  unii  (uiiunqii.  Seti.  Ben.  farch.  </.  25.  Ver- 
gognane*-» che  alcuno  beniBzio  si  ritrovi, il  quale  per  danari  si  faccia. 
}  —  *  Par  dinari  =r  Trin-uir  o  mettere  uisisme  danari.  (A) 

ii  —  Col  i:  Trarre;  Trai-  danaro, talvolta  Esigere oEstorvtv danaro. 
Din.  Camp.  hi.  Fior,  ■/.  Cominciò  o  volere  trarre  danari  da'ciltadi- 
iii.  id  appresso:   l.  cosi  ali  perseguitava  |nr  trarre  danari.  (P) 

"  —  *  l'i'v  Coutra  Lui  ila  un  soldo  a  dodici  danari  ■=.  Contender 
a  una  a    •■  aia  niente.  Serd.  Prov,  (\) 

1  ■  -  '  l  .jii.ni.  ■  f  min  i  bontà,  li  metà  della  mtlAj  che  anche  si  dice. 
D<n. ni.  Senno  e  Pedc  '.<  n*i  manco  che  l'uom  non  crede ,  o  che  non 
m  i.ili.  r  significa  die  L'effètto  di  quéste  tre  cose  non  corrisponde 
alla  t.in-.n  r  oli  appomits  Oimostrotione.  < A) 

ij  —  •  Sei  naia,  del  più ,]  Danari,  per  uno  de' quattro  semi  onde 
tino  dipinte  le  caru  dette  minchiatet[eanehe  le  carte  comuni.']  Maini. 
■i  'I-  pria  clic  mamma,  babbo ,  pappa  e  poppe,  Chiamò  spade, 
I  i  lon  ,  danai  >  <  coppe. 

i  ',  —   fhimili  il  prov,    A"fnnar  'oppe,  ovvero  in    coppe,    e  Dare  in 

danai  i  —  Inoltrar  di  fare  una  '■"'</  ,  e  finte  un'altraateaida  quella 

'    (  r.  Coppa,  J.  a  ]  A,,/,..  S/iin   ?,.:i.  Chi     i  ehi    questi  non 

-li  quelli    umori  eh  vo' diri  ,  <  'li  •■' >.    \    i      ocoui  in 


DANNAGGIO 

Danaro  diff.  da  Danaio,  In  sign.  di  moneta,  o  di  quella    moneta 
particolare  che  dici  i  Picciolo  ,  o  anche  di  peso.,  il  valore   ili  queste 

voci  è  lo  slesso,  mal' uso  non  già  ;  die  Danai  nel  unni,  del  più  è  tut- 
tora riprovalo,  e   Paiono  mi  -mini,  del  unno  non  si   trova    usalo  iW 
migliori  scrittori.  Inoltre  come  termino  medico, non  si   potrebbe  usare 
Danaro  in  vece  di  Diuiajo  ;  uè  Danai  in  vece  di  Danari  come   ter- 
mine di  giuoco. 
Dakahoso,  Da-na-rò-so.    Add.  m.  Lo  stesso    che  Danajoso.    y.  f'ar./i. 
iSior.  io,  Ma  in  fitti  pei- potergli,  come  danarosi,  taglieggiare,  T</<-. 
Day.  Ann.  3.  77.  Questi  Edui,  quanto  più  danarosi  soia  e  più  mor-. 
bidi,  telilo  tmuo  d^  guerra.  E  Stor.  1.  261.  Sotto   Galba  ,    Dione  e 
^  itellìo  fu  sicura  ;  rimase  poi  danarosa  ,   e  senza  rida.    Fu:  Ai.  :S. 
Quivi  abita  cotesto  ricco  e  danaroso,  ma  uomo  d'unii  estrema  avarizia. 
Danahuzzo,  Da-na-rÙZ-SU.  [Saul  dna.  di  Danaro.  [Piccola  o  Poca]  mo- 
neta. —  ,  Daiiajuolo,  sin.  Lat.  numinnliis,  pccuniola.Ga\POAV<r/xzriar. 
Pisi.  S.   Gir.  I).  Visitano  le  matrone  ,  e  oneste  cotali  vedove,  e  com- 
mendatile per  alquanti  danaruzzi  che  e'dannp  loro. 
3   — 'Usalo  come  disprrzzal.   di  Danaro.   Buri.  F.tcrn.  Cons.l.  2.  cons. 
1.  E  non  si  lasciano  lino  all'ultimo  danaruzzo,  e  non  glassano  ad  i  *- 
glassare  i  corpi  de'  parenti  ,  degli  eredi ,  del  fisco.  (N) 
Dakastm.  *  (Geog.)  Da-nà-stri.  Lat.  Danaster.  Fiume  della  Sarmazia , 

eh'  e  il  Tyra  o   Tjras  degli  antichi  e  il  Nicst<:r  de  moderni.  (G) 
Daziata.  *  (Geog.)  Da-nà-la.  Antica  cillà  della  Serica,  (li) 
Da  natuiia.  *  Posto  uvveib.  =  Naturalmente  ,    Per    naturale    istinto. 

Peti:  canz.  3i.  (0) 
Dancali.  *  (Geog.)  Dàn-ca-li,  Dangali,  Dankali.  Prov.  dell' Abissinia.(,G) 
Dancaz.  *  (Geog.)   Città  dell'  Abissinia.  (G) 

Dakcui.  *  Avv.   y.  A.    y.    e   di'  Innanzi,  Avanti.  (Dal  lat.  barb.   de 
ante  d' binanti,  mutato  il  T  in  CH  ,  come  quando  ascino  vini  da  a- 
stio  ,  Chicli  da   Theate  ce.  )   Rim.  Ant.   Notar.  Giace.  ^'4-  "ella  no- 
ta 34-  Guitt.  Leu.  E  or    pini  Che    danchi  era  Non  fui.  (V) 
Danda.  (Arit.)  iSfì  Modo  particolare  di  partire  dell'  aritmetica. 
Dakda.  *  (Geog.)  Fiume  e  città  della   Guinea  inferiore.  (G) 
Da.ndaca.  *  (Geog.)  Dan-dà-ca.  AiU.  cil.  del   Chersoneso   /ratifico.  (G) 
DANDAGULA.*(Gcog.)  Daii-dà-gu  hi.Ant.cil.dell' Indie  di  qua  del  Gange.((ì) 
Dazioaiu.   *  (Geog.)  Dàn-da-ri,  Dandai'ieni.  Antichi  popoli  dell'Asia  abi- 
tanti nel  monte   Caucaso ,  e  nella   Colchidc.  (G)  , 
Dandarica.  *  (Geog.)  Dan-dà-ri-ca.   Sf.  Ant.   regno  nella  Colchide,  di 

cui  Dandari  oggi  Dandais  era  la  capitale.  (Van) 
Danoaxena.  *  (Geog.)  Dan-da-.\è-na.  Amica  cillà  dulia  Cappadocia.(Cj) 
Dandino,  *  Dan-di-no,  iV.  pi:  m.  accorc.e^fczze^.eu'Aldobraudo.^.(8) 
Dane.   *  (Geog.)  Fiume  dell  Inghilterra  detto  anche  Dana  o   Don.   ((i) 
Danecu.  *  (Si.  Mod.)  Sm.  Sorla  di  moneta     d'  argento  di  Persia  e(ie 

pesa  un  sesto  di  una  dramma  di  ai  genio.  ,(\an)  (N) 
Danfse,  *  Da-né-se.  Add.  pr.  com.  Della  Danimarca.  — ,  Dano,  sin,  (Fi) 
Daneta.  *  (l'ot.)  Da-nè-t;i.  Sf  .Comedi  una  pianta,    della  ^altrimenti 
Aiiinasia  e  Tanaceto,    y.  (  E  v.  corrotta    da    tanucelon   che    vale  il 
medesimo.  )  (Van) 
Dangiero  ,  Lhm-gié-ro.  [iS"/h.]   y,  A.  Dannaggio,  Danno.  Lai.  damnuin. 
Gr.  (^r.fiiix.  (Su  l'uso  della  parola  frane,  danger  in  senso  .di  diinno.  V. 
Riclielel,  )  F.  y.  11.  100.  Per  fuggire  la  grande  e  incomportabile  sjicsa 
dell'arme  ,  e  loro  dangieri  e  pericoli, 
Danivione.  *  (Geog.)  Dan-gió-ne.  Piccola  isola  dell'Oceano  indiano, presso 

la  costa  del  Zanguebar.  (G)     . 
DaMBLA,  *  Da-ni-e-la.  N.  pr.  f.  Lai.   Daniela.  (V.   Daniele.)  (B) 
Damele  ,  *   Da-ni-è-Ie  ,  Daniello  ,  Daniel.,  A1,  pr.  m.   Lat.  Daniel.  (Dal- 
l'ibr.  din  giudizio,  ed  il  Iddio:  Giudizio  di  Dio.  )  —  Il  quarto  de' 
profili  maggiori ,,  del  tempo  (li  Ciro.  (Li)  (O) 
Da   mi-.nte.   Osato  in  fòrza  d'aggiunto,  vale   Che  non  vale  niente,  Che 
non  è  buono  a  niente.   Lat.   lutili*.,  homo  nihili.    Gr.3urt0a.voe.  Bore. 
nov.  gì.  7.  11  non  avervi  donato,  come  fallo  ho  a  molti  ,  li  quali  a 
comparazione  di  voi  da  niente  sono,  non  è  avvenuto  perché    IO  non 
abbia  voi  valorosissimo  ca vai icr  conosciuto.  »  Sega,  Pred.  2.  à.Cor- 
tcsie  minime  ,  serviziucci  da  niente.  (V) 
Dabilov.  *  (dog.)  Da-ni-lòv.  Cit.  e  Distretto  della  Russia  Europea.(fi) 
Damma.  '(.Si.  Mod.)  Da-ni-nia.  Sf  Sorta  di  moneta  persiana  di  ra//ie.(\  un) 
Danimaiica.  *  (Geog.)  Da-ni-màr-ca.  SJ'.  Lat.  Dania.  Regno    settentrio- 
nale di  II'  Europa  (he  comprende  la  penisola  di  Jutlanl  ,    e  i  ducati 
di  SleSvÙSO  ,   Olstenia    e  Lavcmburgo    nel  Continente  ,  e  molle  isole 
sitante  net  Baltico.  —  Nuova  Danimarca.   Contrada  delle  terre  polari 
al  settentrione  della  Groelaadia.  (<;) 
DasishbhdIi*   (Mit. Manin.)  Da-ni-siiii'ii  di.  Ministri  della  religioiu:  mao- 
mettana sotto  l' limino  nelle  moschee.  (Vali) 
Danna.   *   (Geog.)  Amica  città  il,  Ila   Palestina,  (ti) 
Dannaiule  ,  D.iu-nà-hi-lc.  Add-  com.  Da  esser    dannato,    Biasimevole. 
Lat.  ilainnuiilus ,  viiupi  riibilis.  Gr.ìite^oyoi.  Libi:  Amor.  Sempre  agli 
alli   incestuosi  e  dannabili   noni  dee  contraile,  ylmet.    03.    Alle    parti 
predelle    i  i-| le    con    propor/.ionc    più  dannabile.  S.  AgOSl.   C.    I). 

Ai  i-ili  tIk'  L'umana  informità  non  si  npua  rivocare  dalli  filli  viziosi 
i  dannabili.  Maestrtuz.  1.  5q.  S' egli  l' nddomanda  scicutcmcntc ,  la 
donna  il  dee  volgere  con  pri< gin  ni  ammonizioni,  non  perciò  si  ef- 
licacefflanlé,  che  egli  potesse  cadere  in  ultra  dannabile  corruzione  per 
questo  negamento. 
Dabbabiiisbiho ,  D.ui-n.i-lii-lis  si-mo.  [Add.  //;.]  superi,  di  Dannabile. 
Lai,  maximi  damnandu^.  Gr.  /t*\ur)"«  narra,yiwtiTQS.  Fr.  Giord.  Predi 
K.  Vivono  cui  dannabilissime  <■  non  cristiane  costumanze. 

DABBABILMBBTB  ,    Daii-na-liiliiiéii  te.   Avv.    Con   modo  dannabile,   [  Biu- 

simevolmetite ,  ed  anche  Pericolosamente.]  Lai.  damnosc,,  periculose. 
Gr.  Phafbtpùl.  JUaeStruzz.  Colui  che,  essendo  sospeso  e  interdetto ,  ov- 
vero scomunicato,  dannabilmi  ntc  s'intromette  nelle  cose  divine.  S. Agosti 
C.  D.  Avrebbe  seguitato  il  sacerdote  nel  tempio  tanto  più  dannabil- 
mente, quanto  le  C0SC  che  e' lareva  simulate  e  mendai  rinculi'  ,  ir. 
Dannali,  io  ,  L>att-iiug-^i(X  [  Sm,  y,  provena.]  Lo  stesso  che  Danno.  Lat. 
damnuui,  Jeu'iiuciiluiu.  Gr.  fyipi*,  fitoifa.  G.  y.  y.  tjy.  u.  Gran- 
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dissimo  dannaggio  vi  riceveron  quegli  del  capitan  di  Melano.  Bocc. 
azT°o  4.  In  questo  in  mio  -dannaggio  Cerchi  0  procuri  .ec.  Dani.  Inf. 
7o  ,36  E  quale  è  quei  che  suo  dannaggio  sogna,  Clic  sognando  d.sidera 
so«:  Rim.  ant.  Quid.  Colon.  112.  Amor  non  cura  di  far  suo, 
dannassi.  Rim.  ant.  F.  R.  Perchè  ganza  dannaggio  Amor  non  fere. 
Dev  Decani.  110.  Nel  secondo  fu  mutato  Peri,  che  e  voce  propria 
d'una  dignità  in  Francia,  in  Padri,  e  dammaggio ,  che  negli  ante 
chi  è  spesso,  in  rfm«o,  o  danteggio.  Alani.  Colt.  4.  82.  Che  dan- 
nomo  avrebbe  Dalla  vii  compagnia  dell  atra  amara. 
Dannaggioso  Dan-nag.gió-80.  lAdd.m-1  F.A.F.e  «/.'Dannosa  £atdam- 
Dnos",  "ìtiosus.  Gr.  »«*<f*  £/fo,  tf^h  Alcuni  l'appellano  parole 
oziose  ma  non  sono;  ma  sono  dannaggiose  e  perigliose. Difend.Pac. 
Non  può  alzamenti  essere  scerpato  e  guasto  perfettamente  ne  frutti  si 

DA*™SS,''Dan-na-gió-ne.  [  Sf  Lo  stesso  che  ]  Dannazione.  V.  Lat. 
condemnatio.  Gr.  x«™yWW.  Serm.  S Agost  ,0.  La,  \ ergine  Ma- 
ria ce.  non  pianse  tento  la  passione  del  Figliuolo  ,  quanto  ella  pianse 
la  dannazione  de' Giudei.  .  " 

Dannatolo  ,  Dan.na-juo-lo.6-m.  Colui  che  danneggia  1  boschi  e  le  terre 
altrui ,  e  perciò  viene  accusalo,  di  danno  dato.  Band.  ant.  Danna- 
'  iuolo  ne' boschi  tagliar  dal  pedano,  sbarbare,  scheggiare  ,  ec  (A) 

Dannamelo,  Dan-na-mén-to.  {Sm.  Lo  stesso  che  ]  Dannazione.  f.Gr. 
S  Gir  4.  Conoscon  bene  quella  cosà  che  e  dannamento  dell  anima  eo: 
elii  non  hanno  unque  gli  occhi  a  conoscer  lo  dannamento  dell'anima. 
Bui  Onesto  è  pericola  e  dannamento  del  mondo-  Kit.  Karl.  7.  &  si 
non 'fai  male  solo  per  lo  tuo  dannamento,  anzi  meni  a  dannamento 
tutti  quelli  che  sono  ubbidenti  a  te. 

Damando,  *  Dan-nàndo.  Add.  ni.  Da  dannarsi, Da  rigettarsi.Fac^(0) 

Dannante  Dan-nàn-te.  Part.  di  Dannare.  C/ie  danna  Bocc.  Pil.Dant. 
253.  Pubblichissima  cosa  è  ,  in  Romagna,  lui  ogni  femminella  ,  ogni 
piccol  fanciullo,  ragionando  di  parte,  e  dannante  a  Ghibellina  1  avreb- 
be a  tanta  insania  mosso,  che  a  gittare  le  pietre  1  avrebbe  condotto.  (V) 

Dannare,  Dan-nà-re.  {.Alt.  Sentenziare  ,  ]  Condannare  Lai.  damnare, 
condensare.  Gr.  %amufivi>a*iu.  Bocc.  nov.  18.  i3.  A  perpetuo  esilio 
lui  e  i  suo'  discendenti  dannarono.  ... 

2  —  Biasimare,  Dar  carico.  Lai.  criminan ,  vituperare.  Gr.^Y^  Bocc. 
nov  41  2.  Quanto  sien  sante  ce.  le  forze  d'  Amore,  le  quali  molti, 
senza  saper  che  si  dicano  ,  dannano  e  vituperano  a  gran  torto.  Sen. 
Ben.  Farcii.  6.  3j.  Non  è  dunque  dubbio  nessuno  che  costoro  ,  a 
liuali  chiunque  ha  a  giovare  loie-  morendo  ,  nuoce  vivendo  ,  non  de- 
siderino più  de'  becchini  quello  che  e  dannato  in  loro   soli. 

3  Cancellare  ,  Fregare  ;  ed  è  proprio  di  conti  e  di  partite.  Lai.  de- 

lcic  Gr.  fra-tetyi'V.  Bocc.  nov.  71.  8.  Li  dugento  fiorini  ce.  io  gli 
recai  qui  di  presente  alla  donni  tua,  e  sì  gliele  diedi,  e  perciò  dannerai 
la  mia Trazione.  Nov.aùt.  24.  2.  Messere,  io  errava,  e  volle  dannare  il 
soprappiù"  Allora  il  Saladino  parlò:  Non  dannare;  scrivi  quattromila. 

2  —  E  Dannare  a  scrpicella  ,  si  diceva  quando  la  scrunila  ,  in 
cui  em  errore  ,  si  dannava  con  frego  torlo.  Fedi  nell'  Indice  delle 
Nov.  ant.  a  questa  voce.  . 

A  —  [Condannare  al  fuoco  dell'  Inferno.]  G.  V-4-  *•  ò-  A  Slmi,c  Pe" 
na  era  dannata  l'anima  del  marchese  Ugo. 

5  —  [E  dello  di  se.}  Dani.  Par.  7.  27.  Dannando  se ,  danno  tutta  sua 
prole.   (Parla  di  Adamo.) 

C  -  Tagliare  o  Ferir  leggiermente.  Ar.  Far.  24.  65.  E,  se  non  che  fu 
scarso  "il  colpo  alquanto,  Per  mezzo  lo  fendea  come  una  canna  ;  Ma 
penetra  nel  vivo  appena  tanto,  Che  poco  più  che  la  pelle  gli  danna.  (1  ) 

-  !_  [Proibire,  Vietare,  Interdire.]  fìcee,  nov.  27.  20.  Essi  dannano 
1'  usura  e  i  malvagi  guadagni.  »  Ar.  Sat.  1.  I  cibi  tulli  son  con  pe- 
pe e  canna  D'  amomo  ,  e  d'  altri  aroinati  ,  che  tutti  Come  nocivi  il 
medico  mi  danna.  (M) 

8  —  ÌV.wim.  Andare  all'  Inferno  a  penare  pcrpctuamente.yf/frgJoff.  Come 
farà  mai  il  Ciel  eh' io  non  mi  danni,  Dap|  oi  ch'io  son  tenuto  ne' pupilli? 

a  —  Guastare,  Rompere.  Pallad.  Gena.  io.  Le  viti  non  si  pognano 
attorte  giacendo,  acciocché  poi  quando  si  lavorerà  co*  ferramenti  non 
si  dannino  le  viti.  (V)  "  _ 

Dannare  diffida  Condannare.  Nel  sign.  dtGastigare,  Impor  pena, 
Biasimare  ,  Proibire  ,  hanno  egual  valore  ,  sebbene  Dannare  sia  più 
del  verso  e  dello  stile  elevato  ,  Condannare  più  proprio  del  linguag- 
gio legale.  Condannare  ha  pure  negli  antichi  nostri  quel  senso  di  or- 
dinar  cosa  che  porti  condanna,  e  Damane  quelli  egualmente  antichi 
di  Cancellare,  Guastare,  Tagliare,  senza  che  V UDO  possa  porsi  per 
l'altro.  Finalmente  Dannare  e  non  Condannare  può  usarsi  assoluta- 
mente nel  n.  pass,  a  significare  l'eterna  dannazione.  Per  le  ddl.  di 
Dannare  da  Danni/icore  ,  Danneggiare  ce.  v.  Danneggiare. 

Dannatissimo,  *  Dan-ua-thsi-mo.  Add.  in.  superi,  di  Dannato.  Cari. 
Svin.  36.  Tosjli  via  datili  occhi  miei  Questa  effigie  eh'  è  falsissima  , 
Rigettata,  dannatissima  Dal  popol  de'  Pagani  e  de' Cimici.  (I!) 

Dannato,  Dan-nà-to.  Add.  m.  da  Dannare.  Lai-  damiialus  ,  ooiidcnma- 
tus.  Ci:  x.KTO.lìJix.x'TfJ.ìves.  Bocc.  nov.  77.  60.  Non  un  bicchier  d'  acqua 
volermi  dare  ;  che  a'  micidiali  dannati  dalla  ragione  ,  andando  essi 
alla  morte,  è  dato  ber  molte  volte  del  vino.  Peli:  cap.  2.  Con  più 
altri  dannali  a  simil  croce. 

2  —  Perduto,  cioè  Condannato  ali  Inferno.  Dani.  Piirg.  23.  90.  Dimmi 
s'  e'  son  dannati  ,  ed  in  qual  vico.  G.  F.  4'  2'  3«  Fogli  detto  clic 
erano  anime  dannate.  . 

3  —  *  Ed  in  questo  sign.  usasi  frequentemente  inforza  di  sosl.;  e  nel  mini, 
del  più  è  T.ci  lleltivo  che  comprende  limi  coloro  che  sono  nell'I 'nfruo.(A) 

Dannato™,  Daii-na-tó-rc.  Ferb.  m.  idi  Dannare.]  Che  danna.  Lai.  dam- 
nator,  condemnator.  Gr.  Kxrxxpiiiuv.  Ftioc.  5.  3o4  Ma  perchè  la  con- 
scienzia  del  dannatoi'C  era  perplessa  ec,  colai  condizione  aggiunse  alla 
data  sentenzia.  Ovid.  Pist.  D.  Adunque  si  dee  servire  love  dannatole. 
D/innatrice,  *  Dan-iia-lri-ce.  Ferb.  f:  di  Dannare.  V.  di  reg.  (O) 
Dannazioni:,  Dan-na-zió-ne.  [  Sf]  Il  dannare.  —  ,  Condannagione , 
Dannagionc,  Dannamento,  sin.  Lct.   damnatio,   condemuatio,    Gr. 

'f'ocab-  li. 
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«frnlywni,  Mràxpit*.  M.  V.  3.  88.  E  per  giustificarsi  della  cor- 
rotta fade  agginnsono  una  corrotta  dannazione.  Bocc.  Kit.  Dani. 
220.  In  luogo  di  quelli  (meriti),  ingiusta  e  furiosa  dannazione,  perpe- 
tuo sbandimento  ec.  gli  l'uron  donate.  f  . 

2  —  Perdizione.  Lai.  dunnalio,  perditio.  Gr.  x.xTxyvuais,  ò.  O-nsost. 
Pensa  quella  dannazione  dello  'nferno,  dove  è  continovo  pianto  estri- 
dor  di  denti.  Pass.  32.  E  alla  morte  lo  meni  a  dannazione.  M-ae- 
stnuzz.  2.  4z.  Onde  questo  cotale  riceve  il  Corpo  di  Cristo  e  gli  alili 
sagramenti  in  sua  dannazione.  »  Segner.  Mann.  Api:  3o.  2.  Sirino il 
demonii,  che  per  ogni  anima  a  Dio  rubata  si  accrescono  dannazione.  (\  ) 

3  — *  Andare  in  dannazione  =  Dannarsi.  V.  Andare  in  dannazionc.(N) 
Danneberga.  *  (Geog.)  Dan-nc-bèr-ga.  Lai.   Danorum  mons.    Citta  del 

Regno  di  Annover.  (G)  _,. 

Danneficake,  *  Dan-ne-fi-cà-re.  Alt.  V.  A.  V-  e  di  Danmfìcarc.  Fior. 
Virt.  15.  Guarda  quello  che  può  avvenire ,  chepiù  leggiermente  dan- 
neficare  quello  che  dinanzi  è  provveduto.  (V) 

DA.NNEGGVAME9T0,  Dan-scg-gia-mén-to.  [Sm.l  11  danneggiare.- S.Danmo, 
sin.  V.  Danno.  Lai.  damnum  ,  detrimcntum  ,  jaclura,  permcies.  Or. 
£,/*/«,  ?,\«.fa.  Cr.4.  18.  u  Avvengono  danneggiamenti  nel  primo  anno 
alle  piantate  viti,  che  periscono,  o>  rimangono  quasi  morte.  &  tor.  £. ur. 
5.  ioo,  Mandava  nientedimeno  que' pochi  soldati,  che  e'  si  trovava  ,  a 
scaramucciare,  ed  a  riparare,  in  quanto  e'  potevano,  alle  oliese  e  dan- 
neggiamenti degli  Ungari.  .         ^.     , 

Dameggiai™,  Dan-rjeg-giàa-te.  Part.  di  Danneggiare,  Che  danneggia. 
Che  nuoce.  Lat.  laedens.  Salvili.  Imi.  (A) 

Dakhbcgiabe,  Dan-neg-già-re.  [^«.]  Far  danno,  Nuocere.  Lai.  obesse, 
jacturam  afferre ,  laedere.  Gr.  (5x«irr^.  (  Quasi  damnum  agere  far 
danno.')  G.  V.  1.101.  6.  E  molto  danneggiare  1'  oste  de  Franceschi, 
e  difendeano  la  terra.  Mar.  S.  Greg.  Al  nostro  nimico  non  e  per- 
messo da  Dio  di  danneggiare  i  santi  eletti  dentro  dalla  mente.  M.  F. 
2.  21.  Da  potere  strignere  e  danneggiare  1  minici.  iVaestruzz.  2.  7.  4. 
Puote  essere  tale  guadagno  ,    per  lo  quale  l' altro  non    e  danneggiato. 

a  —  *  Nota  modo.  Pallad.  1.6.  Chi  arando  lassa  la  terra  soda  intra  sol- 
chi, e  sé  di  men  frutti  danneggia  e  la  (erra  di  menzogna  infama.  (I  r) 

3  _  N.  pass.  Restare  danneggiato.  Fu.  S.  Eugen.  377.  Standosi  den- 
tro (nella  fiamma)  quasi  per  ispazìo  d'una  mezz'ora,  non  capello,  ne 
pelo  del  suo  vestimento  si  maculò  o  danneggiò  per  fuoco.  (V) 

4  —  *  E  Far  danno  a  se  stesso.   Cr.  alla  v,.  Fare  danno.  (A) 

Danneggiare  di  fi.  da  Dannificare,  Dannare,  Affliggere.  Nel  sen- 
so di  recar  danno,  Danneggiare  e  Damvficare  si  usano  del  pari; 
ma  il  secondo  ottenne  pure  quello  di  Condannare ,  Proibire ,  che 
non  appartiene  al  primo.  In  questo  sign.  Dannificare  si  assomiglia  a 
Dannare,  il  quale  talvolta  fu  usato  ancora  per  Guastare,  Nuocere  ; 
ma  in  tutti  gli  altri  molti  usi  di  Dannare,  ne  Danneggiare  ne  Dan- 
nificare possono  sostituirglisi.  Danneggiare  finalmente  nulla  ha  che  fa- 
re con  Affliggere,  sebbene  la  Crusca,  alla  v.  Affliggere  ne  pareggias- 
se il  valore  ;  giacché  tra  Far  danno  e  Dar  afflizione  si  scorge  tanta 
differenza  quanta  é  quella  che  passa  tra  la  causa  e  i'  effetto. 

Danneggiato,  Dan-neg-già-to.  Add.  in.  da  Danneggiare.  Lai.  laesus.Gr. 
f>Xot$-ì<.  Cr.  pr.  5.  Per  increscimcnto  di  lungo  circuito  e  di  danneg- 
giata lihcrtade.  Red.  Ins.  5g.  Riposatosi  lo  scorpione  ce.  ,  feri  cinque 
volte  una  cervia  nel  costato  ec.  ;  ina  la  cervia  non  ne  rimase  ne  mor- 
ta né  danneggiata.  „1      , 

Danneggiatore,  Dan-neg-gia-tó-rc.  Ferh.m.{di  Danneggiare.]   Che  dan- 

rtegeia.  Lat.  laedens.  Gr.^«Ptf°'!'  Fr-  G'wnL  Pr,''L  Jt  Crlltkh  d;,!'- 
urggiatori  del  santo  ovile.  Buon.  Fier.  1.  4  3.  Ora  ho  da  provvedet- 
ene quelle   bestie  Non  ritornino  iti  qua  danneggiatori. 

Danneggiatuice,  *  Dan-ncg-gia-tri.ee.  fe.rb.fdi  Danneggiare.  F  di  r<-g.(0) 

Danneccioso,  *  Dan-neggió-so.  Add.  m.  Che  danneggia,  f  .direg.U.) 

Dannevolf.  ,  Dan-ne-vo-le.  Ada.  con».  Biasimevole,  Filuperevole.  Lai. 
vituperabilis,  prohrosus.  Gì:  ìitì-\>oyos.  Bocc.  nov.  gz.  12.  l\Ialadetta 
sia  la  fortuna,  la  quale  a  si   dannevol  mestici-  li  coslrigne. 

2  _  Dannoso.  Lat.  damnosus ,  exiliosus.  Gì:  ?>Ka.fcpos.  Lab.110.  Di  quante 
rovine  ed  esterminazioni  questa  dannevole  passione  è  stala  cagione. 

Dan  nevosissimo,  Dan-ne-vo-Us-si-nio.  Add.  m.  superi,  di  Dannevole. 
Masc.   Pros.   1.  4.  Rag.  (Min) 

Dannevoi.mente,  Dan-ne-vul-nienle.  ^i'i-.  Con  danno.  Lat.  perniciose. 
Gr.  P\«P£pws.  Amm.  Ani.  40.  8.  7-  A  correggere  gli  eccessi  de  sud- 
diti tanto  più  diligentemente  si  dee  il  prelato  levare,  quanto  piùdan- 
ne'volmehtc  lascerebbe  1' offese  non  corrette. 

DANBmcAHTE  ,  Dan-ni-fi-cànte.  Part.  di  Dannificare.  Che  claninfica , 
Che  dà  altrui  danno  ,  Danneggiarne.  Band.  ant.  (A) 

Da  nn  UTC  a  he,  Dan-ni-li-cà-re.  [Ali.  Recar  danno  ,  ]  Danneggiare.  —  , 
Dannelicare,  sin.  [  F-  Danneggiare.]  Lai.  laedere,  damnum  inferro. 
(Dal  lat.  damnum  fu  ere  ,  far  danno.)  Gr.  pKxrtrttv,  hcmovv.  G.  F. 
12.  Il3.  2.  Della  (piale  noi,  o  voi  ce.,  potessimo  essere  danmlicati  , 
molestati  0  perturbati  in  alcun  modo.  Co/71.  Inf.  6*.  Offusca  l1  anima  , 
cioè  lo  'ntellettu  ,  ma  eziandio  dannifica  il  corpo.  Cavale.  Med.cuor. 
Per  questo  sono  dannificati  alcuna  volta  poveri  uomini  e  innocenti. 
Cr.  0.  5o.  2.  Percuotendo  o  gravemente  calcando  111  alcun  luogo  du- 
ro ,  si  dannifica  il  tenero  lucilo.  MaestriiM.  2.  35.  E  perchè  111  dan- 
nih'cando  alcuno  ,  eziando  corporalmente  ,  ovvero  nelle  cose  corporali  , 
alcuno  mortalmente  pecca  ,  perciò  la  Chiesa  punte  «comunicare  per 
lo  danno  temporale.  , 

2  —  Condannare  ,  Dannare ,  Proibire.  Lat.  velare.  Gr.  ku^vuh.  Cap. 
ìmpr.  5.  E  non  tanto  solo  danni  Selliamo,  questi  delti  peccali,  ina  an- 
cora ogni  altri  peccati  mollali. 

Dannii-icato,  Dan-ni-li-cà-lo.  Add.  m.  da  Dannificare.  Lui.  damno  affé- 
ctus.  Gr.  pxaUr.'s.  Cron.  Morell.Esso  Pagnlo,  ingannalo  e  daunifica- 
to  fu  rede  in  gran  quantità  di  pecunia.  Maestruzz.  2.  35.Se  ec.  delie- 
cose  che  hanno  usurpalo  ,  non  soddisfanno  alle  dannilirate  chiese  fra 
due  mesi,  sono  sospesi  dall'amministrazione. 

2  _  [Ed  inforza  di  sin.}  Troll,  pece.  morì.  Ciascuno  sopraddetto  e 
tenuto  in  tutto,  inaino  che  sia  soddisfatto  il  danuificato. 
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546  DAWNIO 

Danaio,  Dm-ni-v  [.V/n.)  V -A.  1.  e  di"  D  inneggiamento.  [K  D.inno.]  77/if. 
I  ..  crudeltà, danaio  inverso  jl  prossimo,  avari/i.), 

Caputili  1    im  ellgi  ir/J. 

1' ./././.  ni.   /'.   A.  Allo  a  far  (inumi.   fit.S.  Ani.    Per  difendi  r- 

■in.ili  1I..111111  c  dalli   bestia  che  sono  in  que*  deserti. 

Danno.     s'/.     Nocumento  dir  vanga  per  qmeJunqu  .  [  Da- 

tWasento,  Pregàidhio,  s  ioa>  •  .   Perdita  ,Of- 

■  .  Disotti  ifSaagunu,  Danni  .  I>  ■■  ggiamenioi]  I  ai. 
permesca,  damnum,  jactui      I  /  Non  aveva 

potute  con  piccoli  >  gravi  danni  a^savii  mostrare.  Enov.  100  Voi 
proveven  .  con  gran  rostro  danno,  quanto  grave  bai  fia  l'aver   con- 

/'.  ti:   j.  11.    1  1.    E    I    VÌJO   (Colorir  ,   che 

ne*  miei  danni    \   lamentar  un  !..  pauroso*  lento. fiera.  (hl...iO-4-YA 

an  "ii"  proverbio  i    -i  tatto  Dice,  che  il  danno  toglie  anebe  il  carello. 

*  —  *  Col  v.  Acci  a  danna  sopra  dannu    Pergam.  (P) 

3  —  [  ("••'  v.  Arri  re,  Dare  o  Fare:    Ai  ri  car   ec.  danno  = 

'.  ftgiare.  /'.    Dare  danno  ■    li     danno      Dani.  Purg-  11.  /-. 
J..  m  n  (  Imi  erto;  e  non  pure  .1  me  danno 8u|  ernia  fé,  che  tutti  imici 
»  h  Il .  ■  Il  1  trasti-seco  ni  1  malanno> 
'  —  *  Farsi  danno  —  Danneggiarti,  /'l'ai  si- danno.  (A) 

4  —  Col  v.  Essere:  Essere  un  danna  /'.  i.  t~>. 

>  —  [Esseri    i  ■.  ■  sa  danno*di  alcuna  persona  o  rosa  =  Recarle  dì- 

sotfro,    trias  tu  e.]  .s.n.    Ben,    farcii.  -,  10.    Clic  doveano  essere , 

.   e  gran  danno*  deV  mondo- 

5 —  '  Colt'.  Lasciare;  Lasciare  col  danno  e  colle  beffe.  JT  Beffo,  J.5.(N) 

li  —  [Col  1.  Portare:  Portar  danno  =  Nuoceté,  PregiuaHeareJ  Bern, 

Ori.  2.  i0.  3.  Ch'olire  al  danno,  porta    Vergogna  ,  e  ci  riprendo  da 

iliiprndi  11/.1.1. 

7  —  Coi  p.  Restare:  Restar  in  danno  =.  Rimaner  con  perdita. A r.Fur. 
iò\  ijO.  Beatar  in  danno  tien  miglior  consiglio,  Che  tutti  i  donar 
pò  ■•<•  1  la  resta:  Meglio  é  ritrarsi,  <■  salvar  qualche  schiera,  Clic, 
stando,  esser  cagion  che  'I  tutto  pira.  (P) 

8  —       Cui  1.  Biceverc:  Ricever  danno.  Pergam,  (P) 

9  —  *  Colf,  Rimanere;  Rimanere  col  danno  e  coli    l . Ve./'.Reffa,  $.5.(N) 

—  *  (.'fi  •-.  Ri-torarc:  Ristorare  i  danni  o  di  danni.  Pergam.(P)  r, 
v 
11  —  D     11  Danno  eterno, evale  Perdutone  o  Comi, ama  all'  Inferno. 
Prir.   Trioiif.  Mori.  z.  Negar,  disse,  non    posso,  che  l' affanno  (.he 
va  innanzi  al  morir,  non    doglia  forte,  E  più   la   tema   dell'eterno 
danna.  (P) 
19  —   /  /.  MI  Danno  assolutamente    Le  corte    in    che  altri  ebbe  danno. 
I  :   ne.  iSViccA.  nov.  »6".  Menatelo  al  Podestà,  clic  'I  punirà,  e  forar- 
vi  1 1  ~ ì  1 1 11 11 1-   < )_ni    vostro  dannu.   (V) 

i3  —  Mudi  ili  direi  Mio  danno:  spezie  di  giuramento'}  e  dicesi  quan- 
do ri  vuol  dinotare  una  cota  clic  ricrede  impossibili!.  Lai.  pereain, 

m.  Gr.  Ts;i/.i-r.  Maini,  n.  /j).  Ed  ei  risponde:  s'io  sto 
mi,  olio  duino.  »  Cecch,  Commi  S' 1' lo  posso  serrar  tra  l'uscio  e' 1 
muro,  Mio  danno  poi  s'infreddo.  (N) 

1  j  —  Sun  danno  :  esprime  lo  stesso  che  A  rf.e  non  importa-  Maini.  1. 
3.  Alriin  forse  diri  enfio  non  so  cica,  E  ch'io  farci  il  meglio  a  star- 
mi siilo:  Suo  danno,  innanzi  pur,  ehi  vuol  dir,  dica. 

IP  —  Egli  è  un  danno:  che  si  usa  per  dinotare  il  dispiacimento  ola 
lesione  aie  ti  ha  li  alcuna  cosa,xhe  anche  si  dice:  Egli  è 
un  peccato  .  <■'  limili,  l.ib  son.  56.  Dia\<!,  gli  è  pur  de'  Pulci;  egli 
é  un  d.iimn,  Ch'e'  sia  così  cimiero  ad  ogni  elmetto. 

if>  —  (L<  1:  )  Danno  dato:  Dicesi  daS  legali  Accusa  di  danno  dato, 
quella  che  n  d<i  contro  colui  che  danneggia  l' altrui  possessioni  t  o 
te  lasda  danneggiar  da' suoi  cavalli,  pecore  e  rimili»  (A) 

'    —   [Ed  Unito  imi  he   in   limo  più     generale.']     Maeslruzz.     2.   l5. 

Pi  i  la  ingiuria  e  danno  dato  altrui .  tre  i  ose  sogliono  nascere  in  co- 
lui <i  iti  :  rioé,  rancore  nell'affetto,  segno  di  rancore  nell'ef- 
fetto, e  azione  ili  ragione  contro  a  colui  che  ingiuria. 

;  —  [Danno  ed  Interessi,  s  anticamente  Danno  e  interesso,  dire- 
si   (Julia   indennità     che    appartiene  ad  alcuno  per    perdita    soffèrta 
pa   il'  altri   o  per  la  privazione  del   lucro  che  dovea 

è  ch'e  limito  al  risarcimento  de'  danni  ed  interessi 
chiunque  Cagioni  un  donno  per  sua  colpa  ,  0  non  osservi  i putti  con- 
isi nuli  e  stipul , ti.]  M.  f.  3  mO.  Cabioo  creditore  dovesse  avere  ed 
avi-"  pei  dono,  danno  ed  interesso,  un  danajo  per  lira. 
17  —  *  (I'km)  /  omo  binilo,  sudino  e  con  l'isti  arcigno,  vestilo  di 
pinni  mesi  biiii  di  color  di  ruggine  :  tiene  un  paniere  di  talpe  e  di 
torci  1  i  m  \rexza  un'oca:  in  fondo  al  quadro  si  vede  una  vigna 
devastata  dalla  gragnuola.  (Mii) 
liooiio  diii.  da  Detrimento,  Nocumento t Periinie .  Jaltunu  Scapito, 

I  '  il  1,  DannlOf  Danni  ggiamenti  ■  Danno  pi  opi  iamenle  significa  qua- 
lunque detrazione  folla  ad  un  soggetto,  sia  mi  fisico,  sia  nel  i ale 

('1 1 ''■  u  inche  dirsi  una  privazione  n<>u  totale  <<1  assoluta. 
Detrimento  (de  dtlerero)  nel  proprio  lignifica  lotto  ciò  che  reca  'piat- 
ili' 'I nuziont  del  naturale  od  ordinario  calore  d'una  cosa;  <  sj  applica 

II  M  meno  «I  li  ico  che  -il  morale.  Danno  è  generico,  Detrimento  é  spe- 
ciale.   .V  ■  imo  nlo   I  1I.1   ;i',rcr.)   «'•   iimI.    |,n    ■.   .1     -  .1 ,  il..,,,.  ,  I,  .   ,    ri,,  <  he 

ni  qualunque  m  do  ad  un  soggetto)  Pernizie  •'■  nocumento  esi- 

•    un  ni  ila  '  i"    reca  i  nina  e  supera 
h  iti  Duolo'.  Detrimento,  Kocumento,  .intuirti  a  Cianuro  •  pro- 
nti  lt  perdita  dell'   merci  chi    -i  gettano  in  mare  in    ti  mpo  di 
pi  i  ode  ai      a  nel    enso  più  gcnei  ico 
di  ci*  1  ,.   1 1  mni  ,    Perdita,   e  simili. 

.    me  tal  ile  i  <i  ii  rcp  n  abile.  La  mot  le   di  un 
'  lerarsi  1  omc  i  Baione  di  I    Danno. 

o  ""in"  il"  1  .in -  li  Perdita  A'  uni  liti  ,  1 1 
/  Ibi  lune    .s  ■  1/  <(.i  n  D  I  proprio  1  diminuzione 

1  le  |  lini  i|  ile,  di  fondo  in  mer- 
'  '     •  I    i  pi  rè  li  causa  ali  -il.  ito,  si  prendi 
-'      •     Dann     Danneggiameti'o    hi  fine,  che  v,U  mi- 


DANZA 

li.  hi  dissero  Dannio ,  sembra  aver  più  rapporto  con  Nocumento  che 

rnn    Danno  lui   v.diue;    e   nell'uso   non    potrebbe     sostituirsi   a  Villino 

quasi  in  nessun  aVmodi  particolari  a  questa  voce- 

D'anno  im  saan.  *  Posto  avverò.  SS  Attualmente  ,  Un  anno  per  rat- 
ini. Peli:  son.  70.  E  la  nuova  stagien  ,  che  d'  auuo  in  anno  Miriu- 
fireaca  in  quel  di  l'antiche  piaghe.  (0) 

DiSMisiMEMi:  ,  lian-no-sa-nii'u-u.  Acv.  Con  danno.  Lai.  exitialiter  , 
perniciose.  Gr.  faxfìtpZs.  Lih.  cui:  maiali.  Ma  que'  rimedii  gli  pro- 
vano sempre  dannosamente,  li:  Qiord.  Pred.  li.  \  olle  andarvi  ;  ma 
vi  andò  pi  r  sé  molto  dannosamente. 

Danno  insisto .  Daa4io-ab>si-mo.  Add.  ai.  superi,  di  Dannoso.  Lai.  per- 
nicionssimus.  6'r.  |  raro*.   Toc,  Dm:  Stor.  3.    3oo.    Essere  li 

prestezza  a  loro  olile,  a  Yilcllio  dannosissima.  i>  Tratt^egf.cps.donn. 
Nell'opera  commettono  le  solite  loro  prctermissioni  dannosissime. ^B) 

I  >  ,n\  «so,  l).u\-\ìù-^i.Add.m.Cfic.  apporta  danno, Nocivo.  [ — ,  Dannag^ioso, 
Danni  ggiosa,s</t.  /x.  Pernicioso.]  LaCckunnosus,  pernieiosusj  exitiahs. Gr. 
r  (.BoQf.inlrod.1.  Dnivesaalmente  a  ciasoano,chc  quella  vidc,o 

altrimentc  conobbe,  dannosa./:  Lab.  --.  La  qua],  inai,  se  non  in  cosa  che 
dannosa  mi  dovesse  riuscire,  non  mi  fu  piacer  ile.  G.f^.tt.3.  r.  Il  disav- 
veduto e  subito  accidente,  e  molta  dannoso  cadiuiento>  Patr.canz,  ap.  5. 
Latin  sangue  gentile,  Sgombra  da  te  queste  dannose  some.  E  cap.d.  E 
daenoso  guadagno ,  e  util  danno.  Pass.  io3.  L'uomo  non  dee  amare 
né  disiderare  quella  csa  che  è  dannosa  e  nociva.  Dani.  Inf.  6.  53.  Per 
la   dannosa-  colpa  della   gela  ,  Coinè  tu  vedi  ,  alla  pioggia  mi  (lacco. 

Dasm''.  "  fGeog.)  /"i.'/.  Dannoo.  Città  delC indottati  inglese  ((I) 

Dano.  [Sm.  Detto  per  Li  rima  nel  pi,  Dani  ùl  l'ere  di  Daini,  k'.  ]  Daino. 
Alurg.  27.  i63.  Ogni  di  era  con  orsi  alle  mani ,  0  porci  o  cervio  ca- 
prioli o  dani. 

Dino.  *   IX.  pr.  m.  Lai.  Danus.  (Dal  gr.  danos  dono.)  (lì) 

■x  —   *  Add.  pr.  ni.   Lo  stesso  che  Danese.    V.  (B) 

Dante,  [l'ari,  di  l  lare.]  Che  dà.[ — ,  Daentc,  Dajenle,  sin.  /^.Datore]  Lai 
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dans.  Or.  6i8ovs.  Bocc.  uov.32  3.  Danti  a  ciaschedun  .che  muprc,  secon 

la    quantità    de'  dinari     loro   laBÙata   da   lui,     più    e    meno   eccellente 

luogo.  LA».  Dee,  3.  I  Cartaginesi  altresì  furou  rotti,  li  quali,  danti  le 
Bpalle  ec.  [Cioè,  fuggenti.)  TratL  pece  mori.  Quando  si  l'i  d  palio  tra 
il  il  ite  e  'I  ricevente,  ò'en.  Ben.  farcii.  2.  3.  Allora  si  dimostra  la 
virtù  del  dante,  allora  si  conosce  la  benigniti*,  quando  ce. 

Dakte.  (Ar.  Mes.)  [èYm.}  Pelle  concia  di  daino  o  cervo  *  et/  è  di  mol- 
ta grossezza  e  durezza. 

Dantk.  *  IV.  pr.  m,  accoro,  di  Durante.  —  Dante  Alighieri ,  che  dice- 
si  per  antom  masia  Datìte.  Nome  del  divino  autore  della  Divina  Com- 
media; visse  di-il  12(;>  al   i32f..  (lì)  (O) 

a  —  (Lelt.)  Usalo  coli'  ari  isolo  ,  vale  l.l  poema  di  Dante.  Dep.  Decam.3g. 
Si  legge  nella  Cronichetta  /lei  Monaldi:  Domenica,  a  di  tre  di  Otto- 
bre 13^3,  incominciò  in  Firenze  a  leggere  il  Dantemesser  Ciò.  Boc- 
cacci ,  e  non  è  errore  ,  per  dichiarar  così  in  passando  questa  parola 
il  Dante,  perché  egli  ha  dato  l'articolo,  non  come  alla  persona  pro- 
pria dell'autore,  che  a  questo  modo  non  lo  patirebbe,  ina  come  a 
nome  o  cognome  del  libro.  (V) 

DA.NTEC.cunr..  (Letti  Dan-teg-già-re.ZV.  ass.  Imitar  Dante,  o  Fare  da  gran 
poeta,  come  fu  Dante.  Suedi,  rim.  Onde  avvini  ,  ehi;  di  lei  (  della 
lotte)  gonfio  e  fastoso  Più  d'un  Arloito ,  a  danteggiar  s'impegna.  (A) 

Dahtelbtbi.  *  (Geog.)  Dan-te-le-té-i.  Lai.  Dauthelaei.  Antichi  popoli 
della   Tracia-  (G) 

Dam-i>co.  (Lelt.)  Dan-té'-sco.  Add.  m.  Dello  stile  o  deliri  maniera  del 
nostro  divino  poeta  Dante,  fare/i.  Lez.  Pieno  di  ([nella  antica  purez- 
za, e  dantesca  gravità.  »  Dep,  Decani.  %.  Per  tutto  si  vede  (//  /Inc- 
elicelo) pieno  di  parole  e  motti  danteschi.  (V)  Alleg.  pari.  1.  canz.Q. 
(Ig'^i  canterellar  ce.  Amor,  capricci  e  grilli,  E  poesie  dantesche,  Sa- 
tiriche e   burlesche  ,   ce.   (Min) 

Dastilibu*.  *  («''i"-:)  Dan-ti-U-bù,  Città  della  Nigrizia.  (C.) 

Damista.  (Lett.)  Dan-tMta.  [A'Mf.  com.]  Chi  studia  nel  poema  di 
Dante,  o  Chi  imita  Dante.  Frane.  Sacch.  ()p.  div.  //ti.  Franco  Sac- 
chetti mandò  a  messcr  Antonio  Piovano,  eccellente    dantista,    e    di 

quello  lettore.  Lib.  son.  5.  l'arce  pur  nondinianco  ,  e  da  le  deleOgni 
rugo  invér  me  nuovo  dantista.  Capi:  Iloti,  rag.  2.  Tu  lai  pure  pro- 
fessione di  dantiBta,  e  non  te  ne  vali  quando  e'  l'è  di  Insogno. 

DANUAMnni.  *  (Mit.  Imi.)  Da-nu-àn-dri.  Dio  clic  gì'  Indiani  tengonoco- 
me  una  parte  di   fluiti.   (Mit) 

Danui  io. *(<'.' og.)  D.inù-liio.  Sm.  Lai.  Istcr,  Dannbius.  Fiume  d'Europa, 
dopo  il   Volga  ,  '/  /'"'  grande  ,  e  che  si  scarica  nel.  Mar  Nero.  (G) 

Da  BOLLA.  [Posto  a  modo  di  aggi)  Lo  stesso  che  Da  niente,  conte 
Domo  da  nulla  ,  OC.   Lai.  futili!  ,  homo  niliili.    Gì:    ovriìuvót.   Ci:  6. 

6.  i-  La  radice  verde  ha  virtù  diuretica,  di  romper  la  pietra,  e  aprir 

le  vie   all' "line  ;   m;i    la   si  rea   i   è  da  nulla. 

Dak/.a  ,  Dan-sa.  [Sf.  Il  ballare  con  certe  regole,  e  modi.  f.ViMo.^Lat. 
J  chorca  ,  trìpudium,  salialio.  Gr.  xopdx.  0Dal  led.  lanz  ballo.)  Dani, 
I  Purg.  3l.  10/f.  Indimi  tolse,  e  bagnato  in"  oll'erse  Dentro  alfa  danza 
delle  quattro  belle.  {In  cere  di  dire,  entro  le  quattro  danzanti.) 

'Couagg.  di  Bassa  •  Dicesi  di  quella  aorla  di  ballo,  in  cui  si  misurano 

solamente  1  patii,  e  si  attende  <dle  varie  posture.  Don.  Mus.  se.  (A) 

_  •  CoU'agg.  di  Sacra.  V.  Ballo,  $.  1/1,  i3.  (Mit)  (N) 

-    *  CoU'agg.  di  Cretici  "  Dedalea;  Dama  inventata da^Dedalopev 

la   bello  Arianna,  e  <  he  rappresentava  le  sue  avventure  cnifjréseo'.(Mil)~ 

5  •   Colt  agg   di  Delia:  Quella  che  si  faceva  nelle  feste  di  Apollo 

e  di  D  """  |  /'■  '/"oli  ii  celebravano  in  Delo.  (Mit) 

C,  "  C,  IT  agg.  di  Militare  :  Nome  che  dovasi  a  tutte  le  danze  an- 
tiche the  ti  forre  ino  con  li'  anni,  <■  rappresentavano  qualche  evolta 
■ione  citinole  Dette  anche Pirriche  o  Armale. /'.lidio,  _(.  */.(Mil)(N) 

„   * CoW agg.  di  Teatrale  :  Denominazione  che  credesi  dover  dare  ali: 

'    differenti  dame  che  eh  anli.  Ili  vii  i  moderni  hanno  posto  su'   teatri.  (M/1) 

fi  _  [CoU'agg-  di  Trivigiana  :  Dello]  per  metaf  in  signi/ìc.  osceno. 
Bocc  nov.  fS.  it.  Aveva  seiilila  la  danza  Irivigiaua  che  sopra  '1  ca- 
po (alta  gli  ora. 
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DANZANTE 

q  —  [L'armonia  al  cui  suono  si  danza.]  Booc.  introd.  5j.  Cominciaro- 

no  soavemente  una  danza  a  sonare. 
io  —  Col  v.  Essere  :  Essere  o  Entrare  in  danza ,  fig.  c=  Ritrovarsi  in 

qualche  affate  impacciato  ;  che  anche  diciamo    Essere  o   Entrare    in 

ballo,  e  sono  detti  proverbiali.  Peti:  canz.  22.  3.  Ed  anch'io  fui  alcuna 

volta  in  danza. 

11  —  *  Col  v.  Fare:  Fare  danza  o  una  danza  =  Danzare.  V.  §.  8. 
e  V.  Danzetta.  (N) 

12  —  Col  v.  Fornire:  Fornir  la  danza  ,ftg.  =  Fornir  l'affare  intri- 
cato. Lasc.  Spira.  1.  2.  Poiché  ci  conviene  ,  prima  che  passi  oggi  , 
fornir  la  danza.  (V) 

13  —  Col  e:  Menare:  Menar  la  danza  ss  Guidar  chi  balla.  Bocc.  g. 
i.f.  8.  Comandò  la  reina  ,  che  una  danza  fosse  presa  ;  e  quella  me- 
nando la  Lauretta  ,  Emilia,  cantasse. 

2  —  E  per  metaf.  Maneggiare  o  Guidare  alcuno  affare. Salv\Gran- 
eh-  1.  2.  Il  Granchio  mena  tutta  la  danza. 

14  — *  Col  v.  Prendere  :  Prendere  una  danzai  Incominciarla.  F~X.i3.(N) 

15  —  Col  v.  Variare:  Variare  la  danza,  fig.  ss  Cariar  tenore,  Cariar 
maniera  d'operare.  Ar.  Fur.  26.  18.  Non  così  Ricciardetto  e  il  suo  cu- 
gino Tra  quelle  genti  variavan  danza,  Perchè,  lasciando  il  campo  Sara- 
cino, Sol  tenea  l'occhio  all'altro  di  Maganza.  (A  differenza  di  Rug- 
giero e  di  Marfisa,  i  quali  or  davano  dentro  alla  schiera  de' Maganzesi, 
ed  ora  a  quella  de  Morire  così  furiavano  la  danza-delie  percosse.)(JSl) 

16  —   *  Prov.  Essere  o  Entrare  in  danza.   K.  §.  10.  (N) 
Danzante  ,  Dan-zàn-te.  [Pari.,  di  Danzare.  ]    Che    danza,    Danzatore. 

Lai.  saltans,  choreas  ducens.  Gr.  opxri<xr'>i-  ?r'  ^ac-  T.  5.  18.  20.  Su  vi 
cantano  gli  santi,  Si  rinfrescano  i  danzanti  Sempre  che  ne  giunge  alcuno. 
DANZAnB,Dan-zà-re.  [N.ass.]  Ballare,  Carolare  [^".Ballare.]  /^.tripudiare, 
choreas  ducere.  Gr.  x0?^-1"-  (Dal,  ted.  lauzen  ballare.)  Da11t.Purg.2g. 
12%.  Venìan  danzando,  l'ima  tanto,  rossa,  Ch'a  pena  fura  dentro  al  foco 
nota;  L'altr'era  ec.Fr.  Jac.  T.  7.  8.  1.  Noi  ini  pensai  giammai  Di 
danzare  alla  danza.  AJontem..  son.  ig.  Dunque  non  dinegar  ,  giovine 
bella  ,  Danzar  ne' tempi  dilettosi  e  gai. 
2  —  [  Usalo  comn  sin.  per  Danza  o  Ballo.  ]  Bocc.  g.  4-  f  3.  Come 
usati  erano,  al  danzare  e  al  cantar  si  dicàono.n  Pros. Fior.  N.Sp.  (()) 
Danzatore  ,  Dan-za-tó-re.  Verb.  ni.  idi  Danzare.]  Che  danza.  Lat.  sal- 
tatoi-. Gr.  èpx;iGT-hs.  Agii.  Pand.  3-  Ghiotti ,  bugiardi ,  sodomiti,  buf- 
foni ,  sonatori,  danzatori,  cantori  ,  indiani  ,  con  frastagli,  livree  e 
frange  addobbali,  corrono  a  far  cerchio  all'uscio  di  chi  è  prodigo, 
come  a.  una  scuola,  e  fabbrica  eli  vizii.  Cecch.  Esali.  Cr.  q.  4.  Ma 
che  terno  i  danzatori  ?  A.  Fuggirò  in  qua  e  'n  là  ,  che  parvou  pro- 
prio Una  covata  di  starnotti. 

Danzatori.  *  (St.  Eccl.)  Dan-za-tó-ri.  Setta  che  si  formò  verso  la  fine 
del  secolo  XIV.  in  Aquisgrana,  d'onde  si  diffuse  nel  paese  di  Liegi, 
nello  Fiandra  ce.  Questi  fanatici ,  tanto  uomini  come,  donne,  si  met- 
tevano a  ballare  lenendosi  per  mano  ,  ed  agitavansi  tanto  che  ca- 
'  ~Ztévart,  supini  senza  Ttare  presso  che  segno  di  vita;  nella  quale  straor- 
dinaria agitazione  pretendevano  essere  favoriti  da  mirabili  visioni. 
Tenevano  assemblee  segrete ,  spregiavano  il  clero  ed  il  cullo,  adotta- 
to nella  Chiesa  ec.  (Ber) 

Danzatrice  ,  Dan-za-tri-re.  Verb.  f.  di  Danzare.  Colei  che  danza.  Chia- 
br.  part.  2.  son.  5.  Quinci  in  catena  dolcemente  acerba  ,  Trionfo  di 
beltà,  l'alme  traea  La  danzatrice  Amazzone  superba.  (li) 

Danzetta  ,  Dan-zét-ta.  Sf.  dim.  di  Danza.  Balletto.  Lai.  cuorea  ,  salta- 
tio.  Gr.  x°P"a.  Bocc.  g.  5.  p.  3.  E  cogli  strumenti  e  colle  canzoni 
alquante  danzette  (beerò. 

Danzica.  *  (Geog.)  Dàn-zi-ca.  Lat.  Gcdanum  ,  Dantiscum.  Città  della 
Prussia  occidentali-,  presso  all'  imboccatura  della  fistola  nel  Batti- 
co.  —  Golfo  di  Danzica.  Golfo  del  mar  Baltico  ,  sulla  costa  della 
Prussia  orientale  ed  occidentale.  (G) 

Dao.  *  (Geog.)   Piccola  isola  del   Grande   Oceano  equinoziale.   (G) 

DAor,o.*(Mit.lnd.)  Da-- i-Io.  Idolo  tunchinese,  proiettore  de'viaegialori.CMit') 

Daona.  *  (Geog,)  Da-ò-na.  Ani.  fiume  dell'  Indie  di  là  dal  Gange.  (G) 

Daono.  *  (Mit.)  Da-ó-no.  Uno  degli  Dei  de'  popoli  dulia   Caldea.  (Ma) 

Da  oggi  indietro.  Posto  avverb.  ss  Per  lo  passato.  Cecch.  Dissim. 
3.  d.  lo  vengo  a  voi  a  sicurtà  ;  e  ancorché  da  oggi  indietro  io  non 
V'ebbi  più  parlato,  ec.  (V)  (N) 

Da  oggi  innanzi.  Posto  avverb.  =  Per  V avvenire.  [  V.  Da  ora  innanzi.] 
Lai.  in  posterum.  Gr.  roìi  Xonroù.  Gu'id.  G.  Io  da  oggi  innanzi  tutto 
mi  spoglio  di  tutto  quello  che  io  abbia  a  fare  tli  questo  latto. 

Da  ogni  dì.  Posto  in  forza  d'  aggiunto,  vale  lo  slesso  che  Quotidiano. 
V.   Lai.  quotidianus.   Gr.  sViooi'<T<o<r. 

Da  ogni  parte.  *  Posto  avverb.  ss  Da  per  lutto.  Dani.  Pur.  3i.  Co- 
si quella  pacifica  oriliamma  Nel  mezzo  s'avvivava,  e  da  ogni  parte 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma.  (O)  (N) 

Da  ora.  *  Poso  avverb.  Lo  stesso  che  Da  ora  innanzi.  V.  Belc.  Vii. 
Gio.  Colornb.  28.  Fate  da  ora,  padre  mio,  ciò  che  volete;  che  io 
sono  disposta  per  la  grazia  di  Dio  a  tare  ogni  cosa.  (Il) 

Da  ora  avanti.  *  Posto  avverb.  Lo  stesso  che  Da  ora  innanzi.  V.  Se- 
gnrr.  Crisi,  instr.  3.  3.  22.  Da  ora  avanti,  in  vece  di  allontanarci  da 
questo  pane  di  vita ,  preghiam  sempre  il  Signore  ec.  (N) 

Da  ora  innanzi.  Posto  avvarbialm.  =  Per  t'avvenire.  — ,  Da  ora  Da 
ora  avanti,  Da  ino  avanti.  Da  oggi  innanzi  ,  sin.  Lai-  posthac  ,  in 
posterum,  deinceps.  Gr.  itf\e.  Petr.  son.'òi.  Da  ora  innanzi  faticoso  e 
alto  Loco  non   lia  ,  dove  'I  voler  non  s'erga. 

2  —  Talora  è  usalo  a  guisa  d'un  nome.  Bocc.  nov.  gf.i5.  E  da  que- 
sta ora  innanzi  lido  aspetta  i  ineriti  del  tuo  molto  più  degno  amore, 
che  il   min  non  era.  Jr' 

IIaouconda.   *  (Geog.)  Da-or-có-n-da.   Cit.  e  distretto  dell'  IndjMffan.  (G) 

DapAlidf..*  (Mit.)  Ua-pà-li-dc.  Sopran.  dato  a  Ciove  a  ir^fu'o  de' gran 
banchetti   ,he^si_fi,*u»*frr-tr^-,>*^.>-^.H  fl)a\    l^ — rfty.jff^..,,,,)..  )  ^jjjjj 

Da  parte.  Posto  avverbialm.  ss  In  dispurle.  Lat.  secreto,  seorsim.Gr. 
X<;'pìs.  Cron.  Morell.  Né  amica  uè  parente  si  trova  ,  che  voglia  nie- 
gliu  a  te,  che  a  sé,  disposta   la  Inuma  coscienza  da  parte. 
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2  —  In  ordine  ,  In  fatto  di  ec.  Nov.  ant.  82.  Io  sarò  poi  il  più  ricco 
uomo  di  tutto  questo  paese  da  parte  d'avere.  (V)- 

3  —  Risguardo  ,  Per  rispetto.  Lat.  quod  allinei.  Pass.  2j3.  Ha  1'  Homo 
materia  d'esser  umile  e  da  parte  del    corpo  e  da    parte    dell'anima: 

.  da  parte  del  corpo  ,  se  considera ,  ec.  ;  da  parte  dell'  anima  abbiamo 
materia  d'urndtà,  ce.  (V) 

4  —  Da  parte  di  alcuno  ss  In  suo  nome.  Cas.  ìclt.  5.  Sire  ,  io  man- 
do a  Vostra  Maestà  il  signor  Annibale  Rucellai  ,  perchè  le  faccia  re- 
verenza da  mia  parte. 

5  —  [Da  una  parte  per  Da  parte  nel  primo  sigi*.  ]  Bocc.  g.  6-  f.  6. 
Elisa  ,  chiamale  1'  altre  donne  da  una  parte  ,   disse. 

Da  pazzo.  *  Posto  avverb.  — Pazzamente.  Cr.  alla  v.  All'  impazzata.  (O) 
Dape.  [Sf.  pi.]  V.  L.,  [che  mal  s' userebbe  fuori  di  poesia.]  Vivanda^ 
Lat.  dapes.  Gr.  è'StVft-a..  Dani.  Par.  23.  43.  Così  la  mente  mia  tra 
quelle  dape  Fatta  più  grande  ,  di  sé  stessa  uscio. 
Da  per  se  ,  [e  così  nel  pi.  Da  per  loro.  ]  Posto  avverb.  =2  Senza 
compagnia  ,  Separatamente.  [  V.  Da  ,  §.  2^,  2.  ]  Lat.  disliuctim  , 
seorsim.  Gr.  Xwp/s.  G.  V-8.8y.  1.  Prima  s'andava,  ciascuna  delle  21 
Arti  da  per  sé.  Fir.  As.  166.  Sceglieraiuii  adunque  questi  semi  di  que- 
ste biade  che  sono  in  questo  monte  ,  e    porrai  ognun,  da  per  sé. 

2  —  *   Col  v.  Andare.  F~.  Andare  da  per  sé.  (N) 

3  —  Da  sé  ,  Senza  bisogno  d'altro.  Lai.  per  se.  Borgh.  Orig.  Fir. 
3oo.  Che  di  tali  basiliche  ne  fo^se  nelle  Colonie,  è  cosa  da  per  sé  chia- 
ra. E  Col.  Milli.  36i.  Che  egli  avesser  poi  proprie  leggi,  religione, 
riti,  maestrali,  co'  quali  da  per  loro  stessi 'si  reggessero,  lo  credo.  (V) 

Da  per  tutto.  Posto  avverb.  =  Da  qualsivoglia,  luogo  ,  In  tulli  1  luo- 
ghi. Lat.  undique  ,  ubique.  Gr.  irs-uruxo".  Tratt.  Gov.  fam.  E  per- 
ché Io  padre  di  famiglia  non  può  esser  sempre  da  per  tutto  ,  pertan- 
to fa  mestiere  ,  ec. 

Da  piccoli.  Posto  avverb. Lo  slesso  che  Da  piccolo.  F~.V~it.SS.Pad.4-  loj. 
E  però  si  sogliono  gastigare  da  piccoli,acciocchè  poi  essendo  grandi,  ec.(V) 

Da  Piccolino.  *  Posto,  avverb.  ==  Nella  prima  fanciullezza  ,  Dagli  an- 
ni teneri.  Bocc.  g.  to.  n.  10.  Ove  colei  in  continue  fatiche  da  picco- 
litia  era  stata.  (6)  (N) 

Da  piccolo.  Posto  avverb— Dall'infanzia.—,  Da  piccoli,  Da  piccolino, 
sin.  Fi:  Giord.  id.  Quegli  che  da  piccolo  pigliano  mala  forma  .  .  .  , 
diventano  poi  pessimi»  Ivi  :  E  però ,  perchè  non  sono  castigati  né  corrotti 
da  piccolo,  sì  prendono  i  vizii  ec.  .  .  Clienti  debbono  esser  da  gran- 
di, che  da  piccolo  sono  usi  nef  male?  {Se  da  piccolo  non  fosse  avverb.  , 
avrebbe  detto  da  piccoli  ,  come,  disse  da  grandi).  Il  mondo  è  in  tan- 
to male  per  le  male  genti  che  ci  ha  ,  i  quali  sono  usi  a'  vizii  da 
piccola.  E  i56.  E  però  è  di  grande  titilitade  ad  avvezzare  da  picco- 
lo i  fanciulli  al  bone.  E  appresso  :  E  non  solamente  de'  leoni,  ma  de" 
serpenti  si  domesticano  da  piccolo.  (V) 

Da  pie.  *  Posto  avverb.  Lo  sleiso  che  Dappiè.  V.  Dant.Purg.  21.  12. 
Ci  apparve  un'ombra,  e  dietro  a  noi  venia  Da  pie  guardando  la 
turba  che  giace.    V~.  Piede.  (N) 

Dapifero.  *  (Arche.)  Da-pì-fe-ro.  Add.  e  sin.  V.  L.  Nome  che  si  dava 
al  maggiordomo  dell'  imperatore  ,  incaricalo  dell'  imbandigione  del- 
le vivande.  (  Dal  lat.  dapes  vivanda,  e  fero  io  porto,  quasi  Porta- 
vivande.  )  (Mit) 

2  —  *  (St.Mod.)  Colui  che  porla  le  vivande  a'  cardinali  nel  conclave.(Vm) 

Da  più  .  Alamela  esprimente  il  coitt,rario  di  Da  meno  ,  e  denota  trfag- 
giorauza.  Lat.  pluris.  Gì:  ifKtiovoi.  Bocc.  nov.  5.  6.  Tanto  vm  suo 
disio  più  accendendosi  ,  quanto  da  più  trovava  esser  la  donua  ,  che 
la  sua  passata  stima  di  lei.  E  nov.  3t).  2.  Da  più  furono  coloro  ,  a' 
quali  ciò,  che  io  dirò,  avvenne,  e  con  più  fiero  accidente,  jà\c  quelli 
de'  quali   è  parlato.  / 

2  —  Usato  in  /orza  d'aggiunto.  M.  V.  10.  7 5.  Il  quale  a  quel  tempo 
era  il  da  più  e  il  maggiore  cittadino  di  Perugia.  »  rYanc.  S acch.  nov, 
«53.  Il  quale  (messer  Dolcibeue)  in  più  novelle  a  drieto  è  stato  raccon- 
tato ,  perocché  fu  il  da  più  uomo  di  corte,  che  fossa  già  è  gran  tempo.(V) 

Da  Più  innanzi.  Posto  avverb.  =  Per  innanzi,  Neil'  avvenire.  Lat.po- 
sthac.  Firens.  t.  4.  33.  (V) 

Daplidice,  *  Da-plì-di-ce.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  diipleos  pieno,  e  dice  giù* 
stizia  :  Pieno  di  giustizia.)  —   Dauaide  spi/sa  di  Pugno.  (Mit) 

Da  poco.  Maniera  contraria  di  Da  mollo,*  ed  è  usato  inforza  d'ag- 
giunto. [  /.o  stesso  che  Dappoco.  y.yLat.  iners,  ignavus.  Gr.  (j3aù\os. 
Belline,  son.  266.  M<i  n' è  cagione  y  uno  figliuol  da  poco.  Sai.  Ben. 
Varck.4.80.  Come  i  luoghi  imbiutali  e  sucidi  divengono  chiari  per 
lo  ripercuotimento  de'  raggi  sujari  ,  cosi  gli  uomini  pigri  e  da  poco 
per  la  luce  risplendono  de' jwogenitori  loro.  Lasc.  Spir.  5.  7.  Tu  se' 
più  da  poco  che  Maso,  che  si  lasciava  fuggire  i  pesci  cotti. 

2  —  Usato  anche  nel  pl.f  come  Da  bene.  P-  Ir.  Uam.  ili.  2o5.  Sprez- 
zali i  suoi  figliuoli  ,  Louciossiachc  lussino  da  pochi,  volle  che  gli  suc- 
cedesse nel  regno  irsuo  avversario  Arrigo.  (V) 

Da  poco  fa  in  ouav  Posto  avv.rb.=.Da  poco  in  qua.  Lat.  reccnter.  Gr. 
veunri.  Bocc.  nov.  11.  11.  Così  non  fossi  io  mai  in  questa  terra  ve- 
nuto, comedo  mai  non  ci  fui,  se  non  da  poco  fa  in  qua. 

Da  poco  in^ua.  Posto  avverb.  =  Di  fresco  ,  Nuovamente.  Lat.  recen- 
ter. Gpcvsvtri, 

Da  voi/Avv.  Lo  stesso  che  Dappoi.  Z7'.»  Vii.  S.  Franc.238.  Subito  fue 
liberato:  onde  da  poi  ebbe  singolare  fede  e  amore  in  santo  Francesco. 
>CY).  Peti:  p.   1.  cauz.    1.  Ma  talora  umilia  spegne   di  sdegno,     Talor 

/M'infiamma  ;  e  ciò  sepp'  io  da  poi.  (Cin)  Ricciard.  2.  2.  llan  telino 
principio  ,  e  presto  presto  Divengono  fortissime  da  poi.  (N) 

2  —  *  Talvolta  gli  si  antepongono  alcune  voci.  G.  F '.  7.  l<j.  Non  molli 
anni  da  poi  Dio  gli   mandò  grandi  avversità.  (Cui) 

3  —  ln  fona  di  prep.  col  quarto  caso  ,  Appresso.  Cavale.  Ejpos. 
Simb.  '1.  '02.  Una  medesima  fede  dee  essere  da  poi  tulli.  E  sotto  : 
L'intelletto  e  l'alletto  sono  natura-lnsénte  quelli  medesimi  da  poi  tutti. 
E  2.  3i.  La  stoltizia  degli  buoni  Cristiani ,  che  dispregiano  lo  mondo, 
è  sapienza  da  po'  Dio.  (V)  Bemb.  Slot:  5.  69.  Se  da  poi  quel  di  usar 
voleano  le   navi ,  bisognava    che  essi  deaero  loro  il  soldo.  (Min)  /  a- 
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ri    <    r\<ì-c  in  dote  Beno  il  reame   del    snivrro,   nnrora 
,  I    i  li  in.ni-  <li  Latino,  lo  |  batto.  Im-n:.  Dùcaec. 

Irti.  ll.n  •  .1  >  1-iM  i.i<i  ili  -r  1,1   ik'iik.  che  vivono  Ino 

I     infra  <li  fargli  <b.-  vengono  ili  ,vN) 

4   —  '    •'  in  di  rado.   Cavale.  Espvs.  S'iml:    1.  Sa. 

./inni  ili  I  cui  n  umano  sono  comuni  ,  e  quelle  im-dcsiine  il.i  poi 
.i  tutta  la 
I>ir  ■  ■ .  . ."  D .i-j-..  i    i. ■.  éW. Lo  amato  i  /<<•  Dappoiché.  V.  Lat.  quando- 

.    a.  i-.  Dapoicfai  egli  ci  ha  racquiatati 
con  tanti  i . . .  >-i  il'  amori      N 
Di  .ni  '»r..  l  <•  •      I     usato  che  Dappoiché.  f\  Lai..  3-.  Eacnzaspe- 
.  alcuna,  da  poi  ah' io  mi  ci  ridi  ,  che  è  tempre  stato  di  nollc, 
-  .il  i    (irli.  Spor.  5.  (■.  Da  j«>i  che  e*  ruol  i  nei  ehi  può,  io 
i  cootrappoMueulL    Guiec.  Star.  1.  i.  Io  ho  deliberalo  di 
accaduta  alla  memoria  anatra  in  Italia  ,  da   poi    che 
l'armi  de' Franteti   cominciarono  con  grandissimo    movimento  a  per- 
lurharla.  Capr.  BoU.  Jùu;.  i.  lo  non  aa,  anima  mia,  se -da  poi  che 
in  i hl.i  conoKÌoarato ,   in  ho  avuto  mai  tanto  piacere,  quanto  io  ho 
ii  mattina  ;  e  da  poi  che  i  e 
a  —  B  con   •    i  i    frapposta,  fu.  S.Gio.  Gualh.  2S0.  Da  poi  adunque 
che  'I  Ih.iI>  Giovanni  ce-    il  dominio  della  India  rifiutato  aveva,    si 
di«pu  \'  Pass,  e/,  t   e.  -.  E  di  k  medesimo   diceva    il  santo 

pruK-ta  :  da  poi,  Iddio,  che  In  mi  convertisti,  io  feci  penitenza.  (Cin) 
'  ■ .  '  ./ir.  /.-,  nesso  .  ne  Dappoiché*  f.  Pass.  d.3.  e.  4-  Non  mi 

ini',  temendo  di  qualunque  grave  inftrmitade,  dapoi  che  io  ho  così 
.   medicina,  come  è  la  morte  di  Criato.  (( .in) 
Da  m    ,n    "  Lo  nesso  che  Dappoiché,  f.  S'ig.  fi","-  Man.  Sin.  j5. 
Appi  'I  loogo  dove  'i  beata  vergine  Maria  islava  da  poiché 

il  ino  Ggl  ii  I  ■  Gesù  n'  andò  in  ri»  In   (!N) 
IH   POI   n>i\/i  i  m:.  P".\tu  di  veri:  zzzz  Da  quel  tempo  innanzi,  Da    poi 
I  ii.  ii\   /rune.  ià'l.   E  mostrava,  da   poi  innanzi  che  Ine  ijui  slo 
miracolo,  essere  rinnovato  nn  alti*' uomo  per  b  grazia  di  Dio,  (V) 
!)«.  ri  in  qui.   Posto  atverb.  —  Di  quei  tempo  innanzi.  Lai.  ei  ilio. 
P  •  ì.a.  a.  E  «la  poi  in  qua  si  chiamò  ec  \  i.i  Ghilcllina.  fit, 

A.  M.  M itlJ.  <V;.  La  più  dolce  melodia  ec  che  inai  avessimo  .fatta 
da  poi  in  qua  che  furono  diati.  (\  ) 

1   —    Detto  anche  Da    |«ii   'li   qua.   l.al.  ex  quo.    Cr.  s£  cu,     Stor.   Pari. 

5z.  S"  i  .  voleasi  compitare  il  tempo  mio  da  poi  "n  qua  ch'io  fui  nato 

di  mia  madri  .   ■<■.  (\  ) 
D\  i-,-  u  i  iik.  ,/i'.-.  [  K:>  scasso  che  Dappoiché.  f.]Stor.  Pisi.  208.  Da 

ia  che  j<r  mare  non  si  poteva  andare, 
l        ift,  Dappimm,  [Di  mèj  Posti  inverò.  =  Dalla  parte  più  bassa, 

Da  lassi:  /.al.  ah  ima  parie,  ah  imo.  Gr.  s'x  -qedùr.  G..f.  6.  3  /. 
io.  I  Ghibellini  facendo  tagliare  dappiè  la  detta  torre,  si  la  fecero 
puntellare.  Maini,  g.  5o.  La  camicia  dappiè  fregiata  e  nera, 
a  —  Parlandosi  di  scrittura  ,  vale  Sotto.  Frane  Sacch.  nov.  38.  I 
i  i  vi  detti.  •  .  la  passata  novella  mi  riduce  a  memoria,  de' quali  ne 
diro  •ilciiui  qui  dappiè.  (V) 

3  —  Farsi  dappiè  sa  Cominciar  dal  primo  principio.  Lat.  iterare.  Gr. 

-  ,  i  j'.'i-  Isa  facciamoci  dappi.de  a  mondarla  con  mano. 

4  —  li.i'l  ii di.  mafn  miche  afferò,  in  luogo  di  Dappiè.  Dani.  Par.  32. 
'>     III  ch'i    tanto  bella  da' suoi  piedi  ec.    (  Quella  che    è  seduta  nel 

tolto   i  piedi  di   .Varia    )   (\  ) 

DaPP  .  /'•;.  ih  Dappoco.  / .•'//.  1-n-  Irai'.  5.  5".  Buon.  Tane.  2.  3., 
r  Pinam.  pag.  61 7,  Berg.  (Min)  Polo.  l'im.  p.  108.  (  feti.  t8tg.  ) 
Quando  euV  è  dappoca  e  vile,  Non  >a  mai  pigliar  partito.  (P)  Buon. 
Tane  V      va  un  po' bene,  Cb' e' ci  sarà  chi  I  pigucrà,  dappoca.  (\) 

Dspto  l'i",  I)  ij-i  "-c.ii-cio.  Add.  m.  pi^g.  di  Dappoco.  Disutilaccio. 
(A)  BustiUi.  Berg.  (()) 

lui-  .  1 1  ip-po-r.iggi-ne.  [Sf.)  ast.  di  Dappoco.  [  Insufficienza  di 

<  In  non  ta  ragionare  ed  operare  secondo  che  ragiona  e  open  il  più 
degli  uomini  twuti  in  pregio.  Mancanza  di  valore^  In/ìngarderla. — , 
Il  ipp  .<  In /za,  tilt.  /.ai.  ini  i  ha.  Gr.àtffta.  Tue.  Dm:  y/nn.  3.  68.  Se  la 
donna  ■        di   termini  ,  qui  lo  è  (chiamiamola  per  I  >  nome  suo)  dap> 

I  ni.  del  marito.  E  Star.  i.  2J6.  Stavasi  a  mani  ^;i  1  » n t «■  a  con- 
t, mpi  ih  Ordinm  l'Iarro ,  Legato  consolare ,  senza  opporsi  agl'in- 
furiati ,  ma  pigro ,  spam  iin ,  innocente  per  dappocaggine.  E  '.).  280. 

■  j'i.i  i  a'  pumi  colpi  liniroii  le  guerre  di  questi  principi  ,  abbia  ene 
.io  alla  loro  dappocaggine.  Capr.  Boti,  /(ni;,  //.  La  dappocaggine  è 
1  ella  tra  impcrfbziooc  dell'uomo.  Ciré.  Geli.  E  questo  nasceva  tutto 
A  dia  d  ipi  1,'  aggine  sua. 

a  —   '   (Irmi.)    Umilia  mal  in  arnese  ,    giacente    per  teiTii  in   un  luo^o 

tenendo  m  mano  un'allodola  cappelluta ,  uccello  che,  come 

II  crede ,  a  nudrisce  roto  d  immondizie.  (Mit) 

Dappoi  aggine  diffi  da  Infingardaggine,  arnhedoc  sono  abitudini  1110- 

1  rilìu  '.li  prima  pero  si  applica  alle  persone  che  per  la  loro 

Indole    o  dispo  izionc  vino  inette    0  incapaci  ad  operare  ne' dati  bi- 

.  0  impegni. L'altra  •>  appropria  d'ordinario  0  coloro,  chequan* 

t'inqii.   -un  '..|  Imente  a  fai  qualche  eoa,  se  ne  astengono 

1 , 1   tra*  .1.111/ 1  1   e  1   mi  : 

1  cza,   Dap-po-cbcs-za.    [  A/.  Lo  tiesse  che}  Dappocaggine.  V. 

Cos.  /.ni.  -ì.  \  ,u  erodo  che  bisogni  che  io  ti  raccomandi  ladappo- 

/ .  di  1  alino. 

1  Dap       lìs-si-ino   [/Idil.  e  $ ut]  superi,  di  Dappoco,  Int. 

ÌIKpli   lira  iiiim     tir  1. 11,11.     l'usi,    l'iit.    3.    2. 

dita  .  «I  i|  1 .  <  In.-iiiio •  chi   badi  Ch'ella  li  1  irra  in  braccio? 

i  1 1 1.  1  un.  l'i  in  Dappoco.  PI.  Dappochi.  Insufi 
petenti  a  mgi'inare  t  nd  operare  feconda  che  ragiona  ed  opera  il 
ria   ■l'eli  uomini   r pattiti      Di   poco  "  niun   valore.  — ,  Da    poi  1, 

I  1  1  Gr.  /;../,  ti.  Chi  è  dappi  co  .  te 

.    1.    Cimi.    Alnrrll.    E   <]n     I 

'I    cca    dappoi  0.    Belline. 

soii.  ■  ,     l  chi  i  ira  I  dappo   1,  Ed  01   l  tratta   e  I   ii- 

mido  e  i  rimetto.  Varchi  Star.  1».  Cominciò,    come  dappoco  e  iti- 
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vidioso  ,  a  cozzare  e  gareggiar  seco.  Tac  Dai',  dn.  12.  ;•//.  Dappo- 
<  •  io  cai  1 .  ■•  ignudalo  in  guerra. 
a  —  fi  nel  num.  del  più.  Bern.  rum.  1.  5i.  Anzi  son  proprio  cose  da 
dappochi.    /        .Ni       no  stati  Troppo   dappochi,  e   voi    troppo 

dabbena.(V)  Cecch.  Dot.ó.ó.  Or  oltre;  il  dolersi  e  il  piagnere  è  1  ar- 
me de' dappochi.  (N) 

Dai'Imi  i-i  cuccio  ,  D.ip-po-cui-ci.'ir-rio.  [.Ititi,  e  sin,  pegg.  di  Dappoco, 
o  piuttosto  ili  Dappocuccio.]  Scioccherello,  [foce  .  he  non  t'userebbe 
di  leggieri  in  altro  stile,  che  iteti' infima  e  burlesco.]  Lai.  slulliilus. 
Gr.  apsKnpot,  Buon.  'Jane.  /j.  5.  Che  borbotti ,  Dappocucciaccia  '.  e 
perché  ti  .shigotti? 
Dai'pocpccio,  Dapqio-cùc-cio.  Add.  e  sm-  din.  di  Dappoco.  f.drreg.lA.') 
Dappoi,  Dap-pò-L  Aw.  [Dopo,  Poscia,']  — ,  Da  pòi,  Di  poi,  sòl.  Luu 
postea.  Gr.  itutx.  G.  f.  g.  3o3.  i-  S'orrendeo  Gappiano,  salvo  la 
rocca  ;  e  dappoi  la  rocca  ,  salvo  I'  avere.  Pili:  canz.  <£•  6.  È  ciò  sc|> 
1>"  io  dappoi  Lunga  stagion  di  tenebre  vestito. 

2  —  Dappoiché.  Guitt.  Leu.  1.  2.  Dispregio  emmi  minore  ricever  voi 
alla  poveretta  ineriscila  mia,  dappoi  convitato  vi  siete  ad  essa,  clic 
rifiutarvi  non  credendovi  pascer  bene.  Salii.  Avveri.  2.  1.  5.  Che  , 
usata  di  congiugnersi  con-  la  coda  di  certe  voci,  si  lascia  spesso  dal 
parlar  nostro;  e  dicesi  poi,  poscia,  dappoi  ec.  ,  in  vece  di  poiché, 
posciachè  ,  dappoiché.  (V)  G.  y.  8.  g6.  L'aveano  in  odio  e  a  grande 
sospetto,  dappoi  t'era  imparentato' con  Qguccione  della  Fagiuoja.(Pr) 

3  —  Talora  è  usalo  in  forza  di  preposizione  ,  benché  rade  volle  nelle 
buone  ed  mitiche  scritture.  AL  f.  2.  d.f.  Dappoi  a  pochi  di  fu  il 
caldo  sì  disordinato,  che  tutte  le  biade  verdi  inaridì  e  seccò. 

4  —  E  col  q.  caso.  Peci;  20.  n.  2.  E  la  loro  andata  fu  l'anno  CGCI 
dappoi  J' educazione  di  Roma.  (V) 

Dappoi  che.*  Avv.  Lo  stesso  che  Dappoiché.  V.  Lai.  quoniam,  clenim. 
Segner.  Crist.  ìnstr.1.  4-4-  Non  dar  mai  luogo  ec.  dappoi  eh' io -ti  ho 
ricomperata  ec.  (N) 

DAPPoiciit.Dap-po-i-cli-J./^i'i'./Jo/Jo  che, Poscia  che. — ,Da  poi  chc,Dapoichè, 
Dipoi  che,  Da  poscia  che.  Dappoi  che,  Di  poi  che ,  sin.  Lat.  pottquam. 
(>r.  rrii.n  ÌSni'.ani. 5£ Ncuna  donna  si  osava  di  rimaritare  dappoiché 
il  suo  primo  marito  era-aioilo.  (Min)  G.  V.1.4'1  Dappoiché  aveuio 
detto  del  sito  e  confini  della  nostra  provincia  ce.  (l'i)  Magai,  leu, 
1.  49-  Cominciò  a  parermi  più  probabile  dappoiché  sentii  l'altro 
giorno  ec.  (N) 

2  —  [Giacché,  Imperciocché.]  Circ.  Geli.  6.  1S2.  Non  vi  dolete  della 
natura,  se  ella  tion  vi  ha  arni. ito  il  corpo,  come  l'ha  latto  a  noi, 
d'  unghie,  di  denti  o  di  corna  ,  dappoiché  voi  vi  debilitate  tanto  da 
voi  stessi  l'armi  e  le  forze  dell' animo.  »  (/,«  Cr.  legge  fallacemente 
ornalo  invece  di  armalo  e  debellate  invece  di  debilitate.)  (li)  Beni. 
Rim.  Inni.  3.  277.  Dappoiché  Vostr'Altezza  non  mi  vuole  ce.  (N) 

Dappoi  ut  qua  che.  Posto  avve'h.  ss  Dacché.  Lat.  ex  quo.  Gr.  il  o!i. 
Cecch.  Assiuol.  2.  1.  Dappoi  in  qua  eh'  io  in'  innamorai  di  questa 
madonna  Anfrosina  ,  io  non  trovo  né -bene  né  riposo.  fil.S.M.A/add. 
8y.  Venissono  gjtiso  le  milizie  degli  Angioli  a  lare  la  maggior  lèsta  ec 
che  mai  avessono  fatla  da  poi  in  qua  che  furono  criati.  (V) 

Dappoi  poco.  Posto  avveri,  zzzz  Poco  appresso.  S.  AgoH,  C.  D.  2.  g. 
Dappoi  poco  dice  :  per  lo  contrario  la  legge  delle  nostre  dodici 
Tavole,  ec.  (\) 

Dappbbsso,  Dap-près-so.  .^i'i>.  Appresso-,  ficàio.  — ,  Da  presso, D'ap- 
presso ,  sin.  Lat.  prone-*,  cominus.  Gr.  ^yyiU.  G.  f.  ti.  4-  &•  Né 
cicdca  cln-  'I  suo  giudicio  e  sentenza  di  Dio  gli  fosse  così  dappresso, 
fioco,  rana.  1.  4.  E  maggior  gioja  spero  più  dappresso. 

3  —  [  Ed  aggiunto  atl  Anno  o  simile  zzz.  Prossimo,  fogliente.  ]  Liv. 
M.  L'anno  dappresso  furono  fatti  consoli. 

Dapprima  ,  *  Dap-pri-ma.  Avi:  Lo  stesso  che  Da  prima,  f .  Magai. 
teli.   1.  Egli  {il fi-editti)  dapprima.   .  .  fu  immaginato    da  Iddio  per  li- 

nirc  ec. Segner.  Crist.  instr.1.  ->5.  *  /.  Dapprima  era  comi a  nave. 

E  3.  21.    ti:   Dapprima  furono  assegnale  sei  città  di  rifugio.  (IN) 

Da  pbbsso.  Avv. Lo  stesso  ette  Dappresso.  f.Dant,  Purg,  s.  .'nj.  L'ucccl 
divino  più  chiaro  appariva  ,  Perchè  l'occhio  da  presso  noi  Sostenne. 
Peli:  Sun.  3j.  Poiché  cercando  stanco  non  seppe  ove  S' albergasse  , 
da  presso  0  di  lontano.  »  Kit.  S.  M.  Madd.  j6.  Quello  f miracolo) 
di  Lazzero ,  che  noi  diremo  ora  qui  da  presso.  (  Cioè,  qui  sotto,  sti- 
llilo  dopo.)  (\  ) 

2  —  *  Conliupposto  con  Da  lungi.  G.  f.  6.  46-  Manfredi    r acquistò 

tulio  il   regno,   e   crebbe  mollo   la  sua   filila  da   presso  e  da  lungi. (Cin) 

3  —  *  /•.'  contrapposta  con  Da  lontano.  Petr.p.  1. 35.  Poiché  cercando 

slanci)  non  seppe  ove  S'  albergasse  da  presso  o  da  lontano  ,  Moslrossi 
a  noi.  (Cin) 

4  —  la  firza  d  Ogg.  Futuro,  Vegnente,  Dopo.  Lat.  proxiinus.  Liv.M. 
]■'.  che  nullo  ne  tosse  fatto  Tribuno  l'anno  da  presso. 

Da  piuma.  Posto  avi>erb.~Primu,Primicramente,  Net  principio. — ,Dappn> 
ma,  sin. Lat.  pi  ni.o,  priuiilus,  principio.  Gr.  i,  ipx,-ri{.Bocc.iiop.2i .  tg.  E 
solamente  da  prima  questo  noi  le  la  mi  senio  essere  restituita.  E  nov» 
81.  4-  Clli  conosciuto  non  l'avesse,  vedendolo,  da  prima  n'avrebbe 
QVUto  paura.  Dani.  Inf.i.  </o.Ouando  l'Amor  superno  Mosse  da  prima 
quelle  cose  bella  /'tir.  son.  5o.  Lasso!  che  male  accorto  fui  da  prima. 

Da  PIIHAiO.  [Posto  avveri:  zzzz]   Da  prima,  f.  A.   f.  Primajo. 

Da  piuni  ino  ,  Dal  pbibcipio.  Posti  avverò.  =  Nel  principio  ,  In  prm- 

Cl'pio.    Lui.  .'.li  initio  ,  in i l io.    Gr.  a*'  à/'X'''5-    G.    f.    11.  3.    iti-    Inlcu- 

dea  rispondere  a  lui  1 1  boutade  delle  creature,  la  quale  il  fabbrica- 
tore di  lutto  le  cose  dal  principio  ragguardò  nelle  sue  creature. llemb. 
Pros.  Trovasi  nondimeno  detto  ancora  io  luogo  di  dire  da  principio. 
/,'  ,/    Ceti    t.  222.  Quii  che  si  è  Fatto  da  ultimo,    poteva    e  doveva 

fusi   dal   prìni  i|'i". 
Da  qua   a   i.À.   Posto  avveri:  zzzz  (ina  e  là.  Sera.    Star.    2.   gì.    E  ri» 

splendendo  do  qua  0  le  (.hoc  Mae)  spessi    lampi    con    ispavcnlevoh) 

siri  pilo  d' artiglieria ^  volavano  da  per  lutto  dardi.  (V) 
j)A  qi      ,     Posto  in  fu: a  d'aggiunto,  vale  Di  quanta  sufficienza,  Di 

duanio  valore.  Lai.  qualis, qualisqualis.  Gr.  ón-sìos.  Bocc.nov.  25.  7. 


.v/* 

TJ 


,v      I  tJi    **    4 


#Lt4_«*^ìé 
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DA  QUATTO 

Ninna  cosa  avete,  qual  che  ella  si  sia,  o  cara  o  vile,  che  tanto  vostra 
possiate  tenere,  e  così  in  ogni  atto  farne  conto,  come  di  me,  da  quan- 
to clic  io  mi  sia.  Lab.  166.  E  se  il  minore  uomo  è  da  tanto,  da  quanto 
dovrà  esser  colui ,  la  cui  virtù  La  fatto  eh'  egli  dagli  altri  ad  alcuna 
eccellenza  sia  elevato  ? 

Da  quatto.  *  Posto  awerb.  =  Quattamente ,  In  modo  chino.  Ci:  alla  v. 
Quattamente.  (O) 

Da  quella  in  poi.  Posto  awerb.  =  Da,  indi  innanzi.  Lat.  ex  ilio  et 
deinceps.  S.  Agost.C.  D.  1.  3i.  Per  le  sue  parole  commossa  la  pro- 
videnza  sanatoria  (  senatoria  )  ,  vietò  da  quella  in  poi  che  non  si 
ponessono  le  sedie.  (V) 

Da  quella  poi.  Posto  awerb.  z=  Da  quel  tempo,  D'allora  in  poi.  S, 
AgosuC.D.1.  2.  Ma 
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in  Asia,  nel  più  ristretto  luogo  del  canale  di  questo  nome.  —  Canaio 
de' Dardanelli.  Stretto  che  separa  l'  Asia  dall'Europa,  e  fa  comuni- 
care l'Arcipelago  col  mar  di  Marmerà.  Detto  anticamente  /'Elle; 
sponto  ,  e  poi  Stretto  di  Gallipoli,  Braccio  di  S.  Giorgio.  —  Piccoli 
Dardanelli.  Nome  di  due  fòrti,  l'uno  in  Livadia,  l'alno  in  Moreay 
sullo  stretto  che  unisce  i  golfi  di  Patrasso  e  di  Lepanto.  (G) 
Dardani.  *  (Gcog.)  Dàr-da-iìi.  Popoli  deli  Illirio.  (G) 
Dardania.  *  (Gcog.)  Dar-dà-ni-a.  Sf.  Regione  deli  Asia  Minore,  nota  an- 
che sotto  il  nome  di  Teucria  e  di  Troade Città  capitale  della  delia 

Regione  che  diede  il  nome  al  canale  de'  Dardanelli.  —  Altra  regione 
neW  Alta  Mesia  ,  detta  poi  Dacia  mediterranea  ,  ora  parte  della  Ser- 
bia. —  Isola  del  mare  Egeo ,  detta  poi  Samotracia.  (G) 
[a  non  è  però  vero  quello  che  seguita  fin  Virgil.    DARDANiDE,*Dar-dà-ni-de.iV./>r.7W.Lat.  Dardanides.  (Figlio  di  Dardano.)  (B) 
quella  poi  mancò  la  speranza  de'Greci.  {Virgilio:    Dardanh.  *  (Geog.)  Dar-dà-ni-i.  Nome  patron,  de' Trojani,  da  Dardano 
Ex  ilio  fluire  ,  ac  retro  sublaspa  referri  Spcs  Danaum.)  (V)  (N)  fondatore  di  Troja.  (Mit) 

Da  qusll'ora  innanzi.  Posto  awerb.  =2  D'allora  innanzi.  Liv.  M.TL    Dardanio.  *  (Geog.)  Dar-dà-ni-o.  Promontorio  della  Troade.  (G) 
da  quell' ora  innanzi  furo  li  accolliticci  altresì    leali   e    altresì    fedeli    Dardano,  *  Dàr-da-no.  JS.pr.m.Lat.  Dardanus.  (In  gr.  vai  dono   du 


Eneid.  2.),  che  da 
llue 


verso  Eneas.  (V) 

Da.  questa  innanzi.  Posto  awerb.  =:  Qui  innanzi.  — ,  Da  questo  in- 
nanzi, sin.  Lat.  exinde.  Gr.  EcrsùS-s».  S.  Agost.  C.  D.  1.36-  Sicché 
da  questa  innanzi  pigliamo  d'  altro  esordio  le  cose  disposte.  E  10.32. 
Sicché  da  questa  innauzi,come  promettemmo  ec,  parlerò  brevemente.(V) 

Da  questo  appresso.  Posto  awerb.  .—  Dopo  questo,  Da  questo  innan- 
zi. Bocc.  introd-  Dalle  due  parti  del  corpo  predette  ec.  cominciò  il 
già  detto  gavocciolo  mortifero  indiiferentemente  in  ogni  partedi  quello 
a  nascere  ed  a  venire;  e  da  questo  appresso  s'incominciò  la  qualità 
della  predetta  infermità  a  permutare  in  macchie  Bere  o  livide.  (V) 

Da  questo  innanzi.  Posto  awerb.  Lo  stesso  che  Da  questa  innanzi.  V. 
S.  Agost.  C.  D.  2.  20.  Che  sopra  ciò  non  possano  quello  che  cre- 
dono costoro  ec. ,  vedremo  da  questo  innanzi.  (V) 

2  —  Da  questo  tempo  in  poi.  Bocc.  g.  1.  n.  8.  E  da  questo  innanzi 
(di  tanta  virtù  fu  la  parola  da  Guigliclmo  delta  )  fu  il  più  liberale  ce. 
che  altro  che  in  Genova  fosse  a'  tempi  suoi.  (V) 

Da  qui.  Aw.  di  lungo  e  di  tempo  ,  e  vale  Da  quello  luogo  ,  Da  que- 
sto tempo.  Lat.  bine.   Gr.  &&«>.  Fiioc.  3.  121.  Conciossiacosaché  la  fe- 


re vole;  dal  dor.  daros  durevole,  e  da  danos  dono.  In  lingua  slava  signi- 
fica dono  quotidiano;  da  dar  dono,  e  dàn  giorno.)  —  Figlio  di  Gio- 
ve e  di  Elettra ,  fondatore  del  regno  di  Troja.  —  Figlio  di  Biantet 
ucciso  da  Achille.  (B)  (Mit) 
2  —  *  (Geog.)  Antica  città  d' Italia  nella  Puglia.  (G) 
Dardeggiante  ,  *  Dar-deg-giàn-te.  Part.  di  Dardeggiare.  V.  di  reg.  (0) 
Dardeggiare,  Dar-deg-già-re,  [  N.  ass.]  Tirar  dardi,    o  Colpire  come 
con  dardo..  Lat.  jaculari.  Gr.  inourlì^tiv.  Sannaz.   Are.  pros.  5.    No- 
velli piaceri  a  prendere  ricominciammo,  ora  provandone    a   saltare, 
ora  a  dardeggiare  colli  pastorali  bastoni. 
Dardeggiato,  *  Dar-deg-già-to-  Add.  m.  da  Dardeggiare.  V.  di  reg.(0) 
Dardetto,  Dar-de't-to.  [e?/??.]  dim.  di  Dardo.  Lat.  parvutn  jaculum.  Gr. 
a-KÓvriov.  Fir.As.3ig.  Posciachè  con  alcuni  loro  dardetti  ebbero  sparso 
molti  fiori. 
Dardiero  ,  Dar-dié-ro.  Sm.    Colui  che  è  armato  di  dardo  ,    Guerriero 
usalo  a  scagliar  dardi.  Salv.    Op.  Cacc.  (A)  Salviti.  Odis.  18.  i4y. 
Che  dicono  i  Trojani  esser  guerrieri  Uomin,  dardieri  e  scoccator  di  frec- 
ce. (B)  E  Opp.   Cacc.  3.  0  la  truppa  Assaltante  de'  giovani  dardieri. (N) 


sta   del  nostro  dio  Marte  ce.  si  debba  da  qui  a  pochi  giorni  celebrare.    Dardo.  [Sin.]  Arme  da  lanciare;  ed  è  un'  asticciuola  di  legno  ,  lunga 


Da  qui  a  pochi  giorni.  *  Posto  awerb.  =  Fra  pochi  giorni ,  Quanto 

prima  ,  In  breve.  V.  Da  qui.  (0) 
Da  qui  avanti.*  Aw.  Lo  stesso  che  Da  qui  innanzi,  Da  quinci  innanzi.  ^ 
Red.Cons.i.3o.  Ho  favellato  come  medico,  da  qui  avanti  voglio  ec.  (N) 
Da  qui  innanzi.    Aw.  Lo  stesso  c/ieQa  quinci  innanzi,   V.  Dani.  lnf. 
2g.  23.  Allor  disse  il  maestro:  non  si  franga  Lo  tuo  pensier  da    qui 
innanzi  sovr'ello. 
2  —  Nola  uso' singolare.    Slor.    Bari.    8g.  Risuscitò   il    terzo   giorno 
fCristoJ  ,  e  poi  salito  in  cielo ,  e  da  qui  innanzi  dee  venire  per  giu- 
dicare li  vivi  e  li  morti.  (  Cioè,  un  giorno,  quando  che  sia.)  (V) 
Da  quinci  indietro.  Aw.  =  Inaino  ad  ora  ,  Da  questo  tempo  indietro. 
■—. ,  Da  quindi  adricto  ,    sin.  Bocz.  188.   Questo   da   quinci   indietro 
abbiam  compiuto.  (  //  lat.  dice  :  id  vero  hactenus  egimus.  )  (V) 
Da  quinci  iKNA.nzi.Aw.=Per  l'avvenire. — ,  Da  qui  innanzi, Da  quindi  in- 
nanzi,Da  qui  avanti,  sin.Lat.  in  posternm. Gr.  tyjtff,  «33-js.  Bocc.nov.68. 
sj.  Guarda  che  per  la  vita  tua  da  quinci  innanzi  simili  novelle  noi 
non  sentiamo  più.  Lib.  Mott.  Io  ho  trovato  chi  sa  e  scortica  più  che 
noi  ;  e  però  se  mai  scorticammo ,    da    quinci    innanzi    si   riscortichi. 
Maestruzz.  1.  52.  Che  sarà  ,  se  alcuno  dica:    io  ti  voglio  da    quinci 
innanzi  avere  per  moglie? 
Da  quindi  aurieto.    Aw.    Lo  stesso  che  Da  quinci  indietro.  V.     Vit. 
S.  M.  Madd.  z3.  A  te ,  corpo  mio ,  sia  pena  e  vergogna  e  confusione 
la  tua  mala  vita  che  tu  hai  fatta  da  quindi  adrieto.  (V) 
Da  quindi  innanzi.  Aw.  [Lo  slesso  che.Da  quinci  innanzi.  V.}  Lat.  ex  co. 
Gr.  ex  rovrov.  Bocc.  nov.  gg.  28.  Il  che  da  quindi  innanzi  ciascun  léce. 
Da  qui  in  su.  Modo  di  esprimere  la  testa  ,    accompagnando  queste  pa- 
role al  cenno.  Cecch.  Dot.  A.  3.  Se.  1.  Sono  disposto,  se  me  ne  an-    1 
dasse  da  qui  in  su  ,  di  dirvi  cosa  ec.  (V) 
Darà.  *  N.  pi:  m.  Lat.  Darà.  (Dall' ebr.  dor  generazione  ,    e    roghile 

pastore:  Gencrazion  di  pastore.  In  ebr.  dicesi  Dartigh.  )  (B) 
2  —  *  (Geog.)  Fiume  deli  Asia  nella  Caramania.  —  Citta  deli  Asia 

della  anche  Anastasiopoli.  (G) 
Darab.  *  (Geog.)   Città  della  Persia  nel  Farsistan.  (G) 
Daraisa.  *  (Geog.)  Da-rà-ba.  Antica  città  dell'Etiopia.  (G) 
Darcone  ,  *  Dar-có-nc.  N.  pr.  m.  Lat.Tìarcon.  (Dall'cbr.  dor  gcncrazio-    a 
ne,  età,  secolo  ,  e  qone  possessore:  Possessore    de' secoli.  In  ebr.   di- 
cesi  darqon.  )  (B) 
Daradei.*  (Gcog.)  Da-ra-dc-i.Ant.popnli  dell' Af nell'interno  della  Libia.  (G) 
Daradi. 
Darado 

corrisponda  al  Senegal.  (G) 
Darambari.  *  (Geng.)  Da-ratn-bà-ri,  Demb.rari.  Città  del  Monomotapa.^G)    3 
Daranacor.  *  (Gcog.)  Da-ra-na-gòr.   Città  dell'  lndostan  inglese.  (G) 
hKn\«n3K.'(Crco^.)Da-ra-n\s-sa.Aiit.cit.deliy(s.nelÌ Armenia  Maggiore-iG)    4 
Dar  ANTAsiA.*(Geog.)Da-ran-ta-sì-a.^f/tf.ci«.  della  Gulliapresso  iCenlroni.(G) 
Daraporom.  *  (Geog.)  Da-ra-po-ròm.  Città  dell' lndostan    inglese.    (G) 
DARApsA.*(Gcog.)Da-rà-psa,Draprasca.^/^.ciV.f/c//'^i.»ie//(i  Bu'ttriana.(G) 
Daiiaiim.*  (Mit.Maom.)  Da-rà-ri-i.  Setta  Maomettana  nata  nella  Persia  , 
capo  della  quale  era  un  certo  Mohamed,  cognominalo  Darari.  (Mit) 
Darasi.  *  (Geog.)  Da-rà-si  ,  Daraseo.   Città  deli  lndostan  inglese.  (G) 

Darbac.  *  (Gcog.) /''/urne  della  Russia  eur.,che  si   getta  nel  Caspio.ffi)        E' si  sapeva  qucì  che 
DariìAnia.  *  (Geog.)  Dar-ba-nì-a.  Sf.  Paese  delta  Nigrizia  orientale. {G)    6  —  Attribuire.  Passav 
Darbuhg.  *  (Geog.)  l'iume  del  piccolo    Tibet.  (G) 
Dàbdahaoio.  *  (Leti.)  Dar-da-nà-ri-o.  Add.  e  sm.   V.  L.   Nome  clic  da- 
vasi  anticamente  a  monopolisti  delle  biade.    Lat.  dardanarins.  (  Fu- 
rono coti  detti  da  un  certo  Dardano  negromante,  clic  .si    credeva  di- 
struggesse i  frulli  della  lena   per  mezzo  della  111  igia.  )  (Mit) 


*  (GeO£.)D\rà-di.  Popolo  dell' Africa  nell'intorno  dett'Etiopia.(G) 
,  *  (Geog.) i^Da-rà-do. Lat.  Varadus.  Fiume  dell' Africa  che  si  crede 


intorno  a  due  braccia  ,  con  una  punta  di  fèrro  in  cima ,  fatta  come 
punta  di  lancetta,  e  con  due  penne  ;  che  anche  si  dice  Freccia.  Lat. 
tei  urei ,  jaculum-  Gr.  $o\U.  (  In  gr.  hode  ardis  significa  questa  punta 
di  dardo  ;  e  doration  vale  asticciuola.  In  ar.  dariion  dinota  un  dardo 
che  penetra  l'elmo.  Finalmente  i  Brettoni,  come  ora  gì' Inglesi ,  chia- 
mano darl  il  dardo;  ed  i,  Celti  dart  ,  e  gli  Slavi  art  la  punta. 
Sembra  che  l'origine  araba  sia  preferibile  alle  altre.)  G.  V.  8.  -/8-4 
Leggieri  d'arme,  con  balestri  e  dardi  e  giavellotti  a  fusone.  Red. 
Vip.  1.  2g.  Lcggcsi  ec.  che  i  Dalmati  ,  ed  i  Saci  avvelenavano  i  dardi 
fregandovi  sopra l'elemio. 

2  —  Per  siimi.  [«$<  prende  comunemente  ,  ed  in  particolare  da'  poeti, 
per  Saetta,  Slx.-ilr  ,  eri.  ''">7Ki'^2_£7"  se  Sa  danno  gli  aggiunti  di 
Alato,  Veloce,  Pungente,  Acuto,  'ivIJil'tnie  ,  fiero,  tirave  ,  Possente, 
Impiombato,  ce]  Peti:  son.  228.  Ed  oiiné  il  dolce  riso  oud'  uscio  '1 
dardo  Di  che  ,  morte  ,  altro  bene  ornai  non  spero. 

3  —  [  Dicesi  anche  fig.  dì  Qualunque  altra  impressione  violenta  che 
punga  e  accori.  ]  Amm.  Ant.  12.  3.  3.  1  dardi  che  sono  preveduti 
meno  feggono. 

4  —  (Marin.)  Rampone  ,  Rampiconc  ,  DsIfinicra.iSVmmeH/o  di  pesca. (S) 
2  —  Dardo  infocato,  a  fuoco:  Bacchetta  di  fuoco  d'  artificio  per 

lanciarla  nelle  navi  nemiche  col  cannone  o  col  moschetto,  e  incen- 
diarne le  vele.  (S) 

Dare.  [Alt.  e  n.  ass."]  Verbo  che  in  alcune  voci  esce  di  regola,  e  per- 
ciò da'  Grammatici  è  detto  irregolare  ;  ed  in  alcuni  tempi  ha  dap- 
piè terminazioni,  come  fie  manifesto  dagli  esempli  addotti  ne'suoi  si- 
gnificati,  e  nelle  sue  frasi  e  maniere.  Lat.  dare.   Gr.  SiSoVai. 

I  —  Varie  uscite  ,  per  lo  più  antiquate.  Petr.part.  i.canz.  7.  Or  m'ha 
posto  in  obblio  con  quella  donna  Ch'  i'  li  dìc'fdiedijpcr  colonna  Della 
sua  frale  vita.  Bcrnb.  Pros.  3.  l52.  Io  mi  posi  in  cuore  di  darlo 
quello  che  tu  andavi  cercando,  e  dietclo  (  dieditelo.)  Cavale.  Pun- 
gi!, gj.  La  sentenza  ,  la  quale  S.  Pietro  dette  contro  Anania  e  Sa- 
tira. Cavale.  Sloltiz.  218.  Gridiamo  a  Dio  che  ci  soccorra  ec. ,  e" 
dieci  {diaci,  ci  dia)  il  suo  ajuto.  Guài.  leti.  1.4.  Come  dunque  da- 
mo f  diamo  )  eternai  tutto  bene  per  picciolo  e  temporale?  (V) 

—  Andare,  Difilarsi.  Frane.  Sacch.  nov.  70.  Corre  f il  porco  J  per 
uno  androne  ,  e  l'  altro  porco  drictoli  ,  e  danno  su  per  una  scala.  E 
nov.  i38.  E  Bonnauo  dàlia  su  per  la  scala  ,  e  ghigne  alla  cucina.  E 
nov.  155.  E  '1  medico  scappucciato  ec.  dàlia  giuso  da  casa  i  Torna- 
quinci  ,  e  giuso  verso  la  porta  del  Prato  ,  che  mai  non  lo  potè'  te- 
nere. Cecch.  Dot.  4'  5.  Se  voi  ce.  lo  vedessi  innanzi  per  la  via,  da- 
tela pe'tragetli.  (V) 

—  *  Applicarsi  a  chcccliessia.Bocc.^.io.n.3.11  quale  non  ad  ammassare 
denari,  come  i  miseri  fanno,  ma  ad  ispender  gli  ammassati  sc'dato.(V) 

—  Arrivare  ,  Toccare ,  Aggiugnerc.  Lai.  pcrtingere.  Gr.  Si'xnfìtr&a;. 
Varch.  Slor.  g.  Sopra  una  bellissima  mula  ec. ,  guarnita  con  inolio 
ricca  maniera  d'oro  ce,  con  una  copertina  di  broccato,  che  le  dava 
inlino  a'  piedi,  e  quasi  toccava  terra.  Nov.  ant.  83-  Quelli  rise;  e 
le  fece  mettere  un  bel  sottano,  che  le  dava  a  ginocchio,  e  fecclavi 
cignere  sue.  (V) 

5  —  *  Assegnare,  Stabilire  o  Pagare  per  assegnamento.  Cecch,  Dot. 
usava  dare  quella  casa  di  dote.  (A.) 
.  Spccch.  Pena.  cap.  e  paragrafo  ultimo.  Av- 
vegnaché l'erbe  e  le  piante  abbiano  certe  virtù,  secondo  le  lor  qua- 
litadi  e  le  loro  spezie  ec. ,  tuttavia  non  credo  che  abbiano  tanta  effi- 
cacia ,  quanti  i  filosofi  danno  loro.  E  Ar.  Egl.  Tiri,  e  Melib.  Da- 
vano a  lei  quell'inclita  onestade  ,  Che  giunta  core  beltà  par  che  si 
stime  Al  nostro  tempo  ritrovarsi  in  rade.  (P) 


Dardanelli.  *  (Gcog.)  Dur-du-néMi.  Castelli,  l'uno  in  Europa;  l'altro    7  —  Cibare,  Dare  per  cibo.  Sali.  Giugurt.  1 2.  Alcuna  parte  fece  porre 
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iti  co-*c*  ,  Menni  'lire  alle  IxMic.  (P)  ("Qui  Jori*  pub  valere  general- 
mtrittt  Dan   in  balla.  )  (Min) 
s  —  •  i  ,4       ni.  Onde  t  modi  Dar  nel  inerzo,  gel  quattrino, 

mi  segi  •  ;  Dm  sopra  o  di  nére  o  di  sotto,  ili  nini,  pinta  ,  diritto, 

hi  li   eoa  ,  allo  ,  l>.i-^> ,  in  fi  Ila  n.   /  .  (A) 

i  —   Onde  Dare  all'uccello    e=     Culpiilo.     Cavale.    Sititi:,    s.'li. 

m  li  ■  viuM»  and  balestriere  eie  pur  gittasse  li  strali,  non  crc- 
(K inlii  ili  poter  iiui  .lue  all'uccello.  (\J 

i;  —  *  c  ni  mi.' .ri  .  Dar  notivi.  Ceeàh.  Cor.  /.  a.  Amiate  a  dark 
t.i  Bonn  n -'lii/;niu  ,  i  che  to'a  allegra.  (V) 

ii  — •  (   nitrire.  Umlc  i  modi  Dir  li  croci  ,  Dar  benrtrsii,  ce  V.  (A) 

ii  —  Confortare^  Far  aerarci  Far  credere.  f*U.  S.M,  Hadd,  ti  La 
confiJjiu.i  dentro  le  dava  per  (inno,  che  ella  {Maria}  a  converti- 
rebbe. (('«'••«•,  le  dioaa  pei  inno,  «li  eerto.)  (\') 

■a  —  *  <  checchessia  per  un  dato  ano.  Qndé  i  modi  Otre  a 

balia.  Dare  il  pegno,  Dar  danari,  line  in  boatodia  ec.  (  \) 

i3  —  Da  retta ,  AIiIi.kI.ii  i,  Curare.  Frane.  Saech,  nov.  i.jò.  11  mi- 
ii.ici-.jn:  e  il  rimbrottare  del  piovani»  fu  asso  ,  e  stette  coppie  d'an- 
ni ,  clic  non  favellò  allo  innamorato  ,  il  anale  non  vi  dui  nulla ,  di- 
ri nu'  questa  a  rella  e  mi  contado  e  nella  città. 

ij  —  Dimostrare,  Palesare,  Dire.  Lai.  cisterniere ,  indicare,  palam  fe- 
cere.  Or.  sUroBctawr.  /'ai'.  Btop.  Il  colore  del  tuo  abito  da  che  sii 
fornaio  o  carbonaio,  o  appanator  di  guado,  o  maestro  d'inchiostro  ja 
(  Le  umdeiiie  stampe  alla  Fa/.  i5.  invece  di  dà  cIk  sii,  hanno  sarcli- 
l  piuttosto  da  essere.  )  l'r.  Barò.  ójo.  5.  La  ragion  to^li  accorta  j 
(.li.  tu  la  vedi  dipinta  e  descritta  Vie  più  chiara  e  diritta Ch' io  non 
)    rù  arai  seguitando  dare.fV) 

i5 —  l.  iedere,  l'orlare.  lìor^h.  Mon.  222.  Come  dà  il  variare 

dell'umane  cose, che  sempre  vanno  verso  il  peggio  calando.  Boccg. 5. 
n../.  1  ti  mpi  si  convengono,  per-aonair  latti  come  lestagioni  gli  danno. (\  ) 

t(ì  —  Pare,  Operare.  Ir.  Giani.  <"-■•  Dunque  inatto  se',  che    di'  che 

le  bielle  danno  tutte  questi.-  cose.   (V) 

i-  —  *  Giudicate  Beat,  Tort.  Drii.  Pirf.  Il  valenl'  uomo  dava  per 
male  adoperate  quante  voci  non  nano  sul  suo  vocabolario.  (N) 

l8  — *  Iiul'.itli  r>i,  Incontrarsi  in  aleuna  cosa.  Deput.  Dream. f a8. Certi  si 
>  ii  poi  in  SS  in  capo,  coinè  danno  in  una  di  queste  voci  nuove  a 
I         ...  che  hanno  ]  iù  d'un  significato,  di  mutarle.  (V) 

ly  —  Imporre,  Miller  sopra,  Velare,  Coprire.  Beav.  Celi.  On-f.n  /. 

Si  drbbe  il  ni'  alla  detta  statua  tini  coperta  ili  sfaglinolo  da  dipinto- 
ri.  (\)  Bareh.  Hip.  I.  i.  Di  «piesta  OOsi  calda  tinta  danno  miai,  due 
volli    sopra  il  in. inno.  (N) 

ao  —  Importare.  Frane.  Sécchi  nov.  /fi.  Saranno  molti  clic,  non  che 
tonino  gli  aiignriì,  ma  egli  non  vi  daranno  alcuna  cosa  di  giacere 
e  di  si  in   tra  i  corpi  morii.  (\  ) 

ai  —  •  Infondere  qualità,  Ar.  tur.  12.  2.  E  nel  fuoco  gli  accese  di 
Vulcano,  E  die' f or  non  polire  esser  mai  spenti.  (P) 

2a  —  Insegnare,  Mostrare  ;  fìnse  dal  lui.  tradire.  Bocc  nov.  77.  3s. 
La  donna  mondala  in  sulla  torre,  cxf  a  -tramontani  rivolta,  cominciò 
a  dire  le  parole  datile  dallo  scolare.  (V) 

23  **  Mandar  Inori.  Lai.  en.iilire.  Dani.  Inf  j.  La  terra  lagrimosa 
diede  vento   11  Bocc  lo  spiega  por  causare.  (P) 

2j  —  Pagan  .  Da  1  in  pagamento.  Lai.  solvere.  Gr.  uvrietu,' Bàccnov, 
li.  in.  Mia  mogtiere  l'ha  venduto  sette,  dove  tu'  non  me  ne  davi  ai- 
titi che  cinque.  Com.  Inf.  ao.  Nullo  maggiore  strazio  ponte  uomo 
t  ,.  della  sua  donna,  che  sottometterla  per  moneta  a  chi  più  ne  dà. 
Sen.  Ben.  Parch.  6,  16.  E  pure  ì  noto  a  alascana  quanto   si  dà  il 

{.■ini 1  un  muratore  clic  le  f.'  (le  mura.}  Ar.  Cast.   3.    3.  Egli  è 

uno  ul.'i/.i'i.  Bensa  rispetto  a  chi  mi  .li  più,  attendere. 
3  —  Quindi  Avere  a  dare  =:  liner  debito  re. 

2',  —  p.  mi  11.M,  Concedere.  Imi.  dare,    concedere,   permi'tere.    Cr. 
l'i  ir.  ton.  u-j  \:  agli  ani. .'ili  è  dato  Sedersi  insieme,  fi 
3i6.  Dammi,  signor  .  •  In    'I   mio  dir  gnu  '  IO   III  Ile  sue  lode, 

(,-,«  per  ai  1*  D  ale.  Ilurz.  Varch,  3.  o-  Dammi,  p  il  |  iel  iso,  che 
ndl'alla  Divina  arde  colla  mente  io  taglia.  »  Dani.  C'unii,  tran.  1. 
Q  io  i  quello  per  che  l'uomo  buono  dee  la  sua  presenza  dare  a 
pochi  ,  <    li  liiuih.iril.ide  due  a  meno.  (P) 

20  —  peri  uolere.  Lui.  veiheiair,  pcnnliie.  Gr.ira.ItlV,  ruvrnv  ,  ir)Jir- 
t  lince.  nO*.  «5.  3d  Noi  li  duini  laute  d'uno  di  questi  pali  di 
ferro  «.opra  la  testa  ,  che  noi  li  firem  rader  morto.  li  nov.  32.  10. 
Io  mi  vidi  sopra  un  piovane  bellissimo  ec. ,  il  quale  presomi  per  la 
cappa  ,  e  bratomisi  a'  pie,  tanto  mi  die,  che  bitta  mi  ruppe. fino»'. 
7J.  10.  Quinto  <p!i  l'olì  menar  le  braccia  e'pinli  ,  tanto  le  die  per 
tutta  la  |  I        '  <  calci,  fi  noi'.  68.  o.  E  stracciatagli  la  cuffia 

in  Capo,  e  pll.ilo   il   cappuccio  per  terra,  e  dandogli  tuttavia   forte, 

1.  fiera.  Ori.  1.  -.  «7.  Chi  di  qua  .  chi  di  là  gli  andava  a  dare. 

/       .   ri.   11.  Ruggicr  allor  di  pali'      ■   liiava  ,  <Jln    cosi  stando  non  gli 

avrebbe  dato.  >•  Frane.  Saeeh.  nov.  A'5.  Menando  wr   dall' and  de1 

Cuti  d'Ila   ramila  COI)   un  Kvl"iii  in  mino,  e  dà  e  da  e  da  alla  sj  iosa 

B  rella.  (V) 

I    -    Onde  li  fruir  Dalli   Dalli.    V.  (P) 

3  •  < >  >,!,-  anche  i  mudi,  Dar  rome  in  terra,  Dar  bastonate,  calci, 

il.|l*<  IteDaec:  Dan  m  capò,  sulla  testa, alle  gambe  ec.; Dar  di piat> 
lo, di  punta,  di  taglio;  Dar  pesche,  nespole,  pugna,  cedala, gomitata , 
guanciata,  mo  tacciala,  palmata,  griflbne,  iogoflb  ce  V.  (A) 

e ,  Porre  cb  1  io  attrai  mino,  e  diceti  dì 

.■e  o  vicina    Onde  i  mudi  comuni,   Datemi    il   mio  cappello, 

1  I     'e.     C  \) 

ift  —  'I  Cini  Cam.  ./.  Poi  cogliemmo  certe  fruite  Belle,  come 

ili  il  I  I 
-ji(  —   '   1  /;  ,ri  ,1.  jì<..  puri.  r>.  I.   2.  cap.ij'ì.  Il  popolo   die'  in 

all'     '■  H    '    •!'     I    II      'ini'     ili'  Ili.   (P) 

3.,  -     !  idcri     Si  1.  Semi/.  9d    Mandalo  dalla  Torre  al   palagio  a 

I     tare  e  riportare  1  liedero  ] 1  Iasione  ,  clic  volevano 

1  ii  l  di  I        io  pubbli  t'"-1  favdUrut.  (\) 


DARE 

3i  —  *  Riuscire,  Toccare.  IYm\  Aia.  80,  A  una  delle  campanelle  che 
ivi  erano  eonveiviali  metter  le  redini  del  cavalli,  o  arme,  O cappello 
che  avesse.  E  come  la  torta  gli  dava  COSÌ  era  menato  alla  casa  per  lo 
geotìluoaao  al  quale  eia  attribuita  quella  campanella,  (l'r)  Al.  voc. 
e  mod,  tose.  pag.  10'.  Come  dà  la  sorte.  (N) 

3i  —  *  Scagliarsi,  Venir  sopra,  Gittarsi  addosso.  Ar.  Fur.  2J.  f?.Se 
ìmproviso  dal  del  (àlcon  grifagno  (.li  da  mi  meno,  ed  un  uè  batte 

0   prillile.    L  anprassov   Cosi   veduto  avreste   far   costoro,    Tosto   che  il 
huon    Hng.ier  linde   l'i  a   Ioni.   (P) 

33  —  Scambiare ,  issata  cotf  Io.  Guiit.  L-it.  1.  4.  Che  male  mercato  è 
dunque,  si  «aio  tesoro  dare  in  tanto  vile?  E  10.  «3.  Non  dareste  no 
auro  in  piombo?  non  dunque  maggiormente  Dia  in  uomo.  (\  ) 

3j  —  Stabilire;  modo,  di  dire  alta  Ialina.  Lu.  si  da  tu  ut  est.  Beni.  tini. 
38.  E  ,  se-li  è  dato  ch'i  abbia  a  stentare,  l'.i  almeii  the  qualcun 
altro  stenti  meco..  , 

3Ò- —  Supporre,  Porre,  Porre  caso,  Conceder  per  ipotesi.  L.ai,  ponere, 
dare.  Segnen.  Crisi,  insti:  3.  3o.  21.  Diamo  per  abbondanza  di  corte- 
sia, che  le  mode  odierne  del  vestir  femminile  fossero  solamente  vane, 
•  e  non  immodeste;  diamo  che  la  intensione  ili  ehi  le  adopera  per  com- 
parir solamente',  ma  non  per  nuocere  ,  dovesse  ammetterai  nel  divin 
Tribunale  qaal  giustiGcaziona  verace  e  valida;  diamo  che  lutti  i  sa- 
cri Dottori  si  fossero  accordati,  ec.  (13) 

3G  —  Trasferire  una  cosa  da  sé  in  altrui  ,  Donare.  Lai.  dare,  donare, 
Urgiri  .  tr.nk re.  Gì:  oiòéta*.  JJocc.  nov.  i5.  1».  E  possessioni  e  case 
ci  ha  date  e  dà  continuamente  al  mio  marito  e  tuo  cognato, ch'è buona 
provvisione,  lì  nov.  16.  3.  Egli  e  molli  altri  amici  e  servidori  del  re 
Manfredi'  furono  per.  prigioni  dati  al  re  Carlo.  E  nov.  1Ò'.  16.  AI 
<  uite  piacque  molto  questa  domanda,  e  prestamente  rispOBe  di  sì,  e 
con  lagrime  gliele  iMede. . E  nov.  tj3.  2.  Clic  uno,  pqr liberalità. usare 
ad  un  altro  che  il  suo  sangue,  anzi  il  suo  spirilo  desiderava,  cau- 
tamente a  dargliele  si  disponesse.  Cavale.  Fruii,  liutf.  Presto  si  perde, 
se  non  lo  gnaula  colui  che  lo  diede.  Ar.  Leo.  2.  1.  Sol  mentre  ch'io 
ti  do,  me  ne  ringrazi!  ;  Tosloché,  ho  dato,,  il  contrario  fai  subito. 

37  —  Urlare,  nuitu  coli' la.  Frane.  Sacch.  /ir.  jo.  locacela  ili  qua, 
caccia  di  là,  e  quello  ferita  dà  iu  una  scancella  Ira'  bicchieri  edor- 
riuoli,    p?r  forma  e  per  modo  che  pochi  ve  ne  riniasouo    s  ■  Idi.  (V) 

38  —  Vendete.  Lai.  vendere,  colli. are.   Or,  -x-kùv.   Ai:    Cau,    1.  S. 

Io  sarei   contento  dar   per   simile   Prc/o  .1   chi    le   volesse   le    mie     feui- 

iiiine.   E  3.  3.  E  quella  che  al  giudizio  Mio    fosse    di    miglior    viso, 

volendola  Tu  dar  per  prezzo  onesto  e  convenevole,    Gli    comperassi. 

?<i  — 


<;)  —  "  Parlandosi  di  C'o/ort^Aceostarsi ,  Pendere  a  un  qualche  co- 
lore.  Ondo  Dar  nel  bigio  ==Feni/rr~nel  bigio,  (a;   . 

4o  —  *  Parlandosi  di  l'uncinila  ,  Maritare  ,  Dare  per  moglie.  Lasc. 
Spir.  Nicodemo  ,  padre  dilla  fanciulla  gliele  dava  volentieri,  ma  la 
dote  guastò.  Cecca.  Servig,  A  chi  la  dette  1A.  A  uno  calzajuol  e' ha 

degli   scnli.   (\) 

4»  —  Parlandosi  del  Sole,  di  Lume  o  simili,  Arrivare,  Balterc,.  Lai.  "> 
perlii'igcrc.  Duce  nov.  -;3.  il.  Perciocché  il  Spie  è  allo,  e  dà  per 
Mugnone  entro.  £16.  cur.  inalali.  In  quii' orto  il  Sole  vi  dava  dalla 
mallina  alla  sera.  Iticeli.  Fior.  2.  La  bottega  dello  speziale  ec.deblie 
avere  o  orlo  o  terrazzo,  deve  dia  il  Sole.  Buon.  Fier.  3.  5.  2.  Che 
ora  sol  profonda  tanto,  Che  al  maggior  di  persona  dava  a  gola  ,  Al 
minor  sopra  '1  mento. 

4^  —  *  Parlando  delle  fonti,  Gittarc.  Bari.  Grand,  e.  3.  Sol  ne  at- 
tcse  il  profila  la  non  mai  interri  Ita  continuazione  del  dare  ,  che  è 
propria  delle  fonti.  (\) 

43  —  *  Panando  di  cento  0  simile,  Toccare,  Urtare,  Ferire.  Dant. 
Puri;.   2~>.  Tal.  un   senti'  un    vento  dar   per   me/./.a   La   fronte.   (N) 

4(  —  Parlandosi  di  titoli,  come  Dare  del  Messere  ,,  del  signore,  del 
serenissimo  ec.  vale  '/'culture  altrui,  in  parlando  a  scrivendo,  con 
tpnl  titolo.  Lai.  honoris  causa  duniinuin  eie.  coni)  iella  re  ,  appellare. 
('.■:  hx.lt  IHftfn  y.1'1 1  .V  tivx  TficTK^Àoi'.  Ceccli.  Servig.  </.  IO.  Ch'Og- 
gidì s'usi  di  (\:of  Del  messere  e  signore  a  ogni  furho.u  T'onc.  ./.  /. 
La  non  è  tua  ai  mia  questa  signora.  Ci.  0  dalle  del  signora  per  la 
lesi...  (N) 

1  —  Ed  ullres'i  Dar  del  briccone,  del  vituperoso,  di  becco,  di 
ladro  e  simili,  cale  Ingiuriare  altrui,  tacciandolo  di  tali  ignominiosi 
attributi.  Lai.  vituperare,  contumelia  afficcre.  Gr.  l'fupfx'^mi ,  aiVi  J«<c, 
»  Menz.  sai.  3.  E  pur  Curculion  suda  e  si  sbatte;  Da  del  becco  pel 

capo   al   leguajuolo,  Che  corna   disuguali   al   palco  ha   fatte.    TaC.DlW. 

Perii.  Bino.  cup.  .'i.\  Se  m'avessero  udito,  so  certo  che  m' avrebber 

dalo  di   31  lineo,  a  volere  che  l'oratore  sia  di  necessita  legista  e  lilosol().(\  ) 

45  —  Pollandosi  di  curare  infirmi ,  si  dice  dell' Ordinave  il  medico  il 
medicamento.  Lui.  curie  rationcm  pracscribere ,  medicamentum  dare. 
Gì:   <^à.(>ixay.o* 

46  —  Parlandosi  di  lettere,  di  corrieri  o  simili,  vale  Portare  avviso, 
Dar  notizia.  Lai.  nuntium  aliene.  Gr.  iir*yysi\Xi«i  mi  ti, 

fa  —  /„    '/'.  di  giuoco,  Miller  la  cria  in  tavola. 

48  —  *  jY'o/,1  COStriltln.  G.  y.  10.  116.  Messii-  A/.7.0  Visconti  noi  vo- 
li.ino  ubbidire  né  dare  la  signoria  di  Milano.  Kit.  .SS.  Pad.  2.3o5. 
Quelli  che  vede  forti  e  Ferventi,  questi  irapuga  e  dà  forti  battaglie, 
(  Cioè,  questi  impugna  ed  a  questi  dà  ce.  Dove,  un  caso  fa  ad  un 
tempo  l' ufi  in  di  due  ai  dm  verbi,  del  quale  costruii,}  in  vara  atti 
vedi  Dilettare,  Entrare,  Fare,  Infondere,  Mettere,  Ordinare  , Sen- 
ti re  er.  )  (l'r) 

4y  —  [///  modo  proverb.]  Non  dar  né  in  cicl  ne  in  terra  —Esser  fuori 

di  se,  [Avvilupparsi  nelle  sue  upcrn-ioiii."\  Lui.  ncque  cucinili  ,  nc- 
que terrari]  attingere,  'w'.  affriy^t,  oìirt  cvpnvoù  airrar'Jai.  Maini.  5. 
5a.  Perca' ella  non  dà  più  né  in  ci<l  né  in  terra. 

5o  Non    ne  due    uo.i   •lini-a,   un   pai  acucchino,   o  cosa  simile, siuta 

din  l"r  illustrare  gran   disprezzo   di  qualclic  cosa.     Lai,    ne     quidem 

i,i,  illitìo  cmere,  /'/.;//'.  Karch.  Ermi.  101.  Quando  vogliamo  mo- 
strare  la  vilipensione  maggiore,  diciamo  con  parole  antiche:    io  non 

in    darci   un   paracucclnno  ,  o  veramente  buzVago  ;  e  con  moderne:  una 
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DARE  A  BALIA 

stringa,  un  lupino  ce,  una  frulla,  un  baghero,  o  un  ghiabaldano, 
da'  quali  se  ne  davano  trentasei  per  un  pelo  d' asino. 

5i  —  Non  dir  che  ci  é  dato  =3  Senza  dir  parola.  Frane.  Sacch.  nov. 
160.  La  novella  giunse  nella  vigna  a  quelli  canajuoli  ,  di  ciai'crano 
i  panni  :  non  dicono  che  ci  è  dato  ;  awìansi  verso  Mercato  vecchio, 
8  domandano  di  questa  faccenda.  (V) 

5a  —  *  A  chi  ne  dà  e  a  chi  ne  promette  :  Dello  d'  un  insolente  fa- 
stidioso ,  che  lidio  il  giorno  faccia  risse  percuotendo  quund'  uno  e 
quand'  un  altro.  (A) 

53  —  *  Chi  gli  dà,  chi,  gli  dona  e  chi  gli  avventa  :  Dicesi  giocosa- 
mente  per  burlare  uno  che  si  glorii  d'  essere  spesso  regalato  ;  e  s'  in- 
tende :  Chi  lo  percuote,  e  chi  gli  avventa  ,  cioè  sassate  ec. ,  e  lo 
scherzo  dell'  equivoco  è  nel  v.  Dare  e  Avventare.  (A) 

54  —  *  Dammi  del  T?ft  e  trattami  da  Voi  =  Fammi  buon  trattamen- 
to }  non  mi  curo  che  tu  mi  onori  di  parole  ma  co' fatti.  (A) 

55  —  *  Chi  non  può  dare  all'  asino  dà  al  basto.   P.  Asino  ,  §  16.  (N) 

56  —  Questo  verbo  nella  nostra  favella  usalo  frequentemente,  e  ne'  sud- 
ai tli  significati,  e  per  espressione  d'  altre  operazioni  si  congiugne 
cogl'  infiniti  d'  altri  verbi  colle  particelle  da,  a  ,  in  ,  o  simili,  co- 
me pure  si  accoppia  con  moltissimi  nomi ,  e,  con  articolo,  e  senza ,  e 
parimente  con  avverbii'o  con  altre  particelle  ,  formando  infinite  ma- 
niere,  proverbii  e  frasi  espressive  di  particolari  significazioni ,  dif- 
ficilissime a  comprendersi  e  ridursi  sotto  generi  determinati  ;  onde 
a  maggior  comodità  se  ne  porranno  appresso ,  tratte  fuori  per  or- 
dine di  alfabeto  ,  quelle  che  più  frequenti  si  odono  neW  uso  ,  o  più 
spesso  s' incontrano  nelle  scritture. 

Dare  a  balia  t=  {Dare  altrui  i  figliuoli  ad  allattare.  P.  Balia,  5-  £•]• 
Lai.  filios  nutriendos  dare.   Gr.  n'urti  rt3-/iw  irxpxhSórzt. 

—  a  baratto  =  Barattare.  [P.  A  baratto.]  Lat.  permutare.  Gr.  àp.ù- 
fca$a.i.  Ai:  Len.  3.  2.  Non  che  in  vendila,  Ma  a  baratto,  ma  in  don 
dar  si  dovrebbono. 

—  abbominio  *  =  Abbominare.  Frane.  Sacch.  nov.  i5.  Cosi  si  ralle- 
grò il  Marchese  come  si  fosse  rallegrato  un  altro  che  dopo  grande 
abbominio  dato  a  una  sua  sorella  ,  la  trovasse  poi  senza  diletto.   (Pr) 

—  a  bere.  Pale  lo  stesso  che  Dar  bere.   P.  §.   2. 

3  —  E  ftg.  Dare  a  credere  ,  Dare  ad  intendere.  Modo  basso.  [  P. 
Bere,  §.  25,  6.\  Lai.  imponere.  Gr.  iftenf a/rifu.  Mafoi.  7.  24.  E  s'  ella 
non  m'  è  stata  data  a  bere  ,  Elle  son  Fate  e'  han  virtù  divina. 

—  a  buon  conto.   P.  Dare  conto,  <j.  5. 

—  a  buon  mercato  ==  Pendere  a  prezzo  vile.  Lat.  parvo  vendere.  Gr. 
iruxfw  òxiyov  ti.  Cant.  Cani.  2gy.  Donne  ,  chi  ha  di  voi  castagne 
secche,  Datele  a  buon  mercato. 

—  a  calo.   P.  Dare  calo  ,  §.  2. 

—  A  cambio  zzz  Dare  per  riavere,  oltre  alla  sorte  principale,  anche  V  in- 
teresse guadagnato  col  cambio.  [P.  Cambio,  §.  4,  6,ev.  A  cambio, 
5§.  *.  e  2.]  Lat.  dare  foenori ,  pecuniam  focnori  occupare  Gr.  hoevu- 
<?f;n  r/ci  ti.  Dav.   Camb.  102.  Può  dare  a  cambio  a  sé  medesimo. 

—  acconcio  *  =n  Porre  in  sesto  ,  in  ordine.  P.  Acconcio,  J.  7.  (Pe) 

—  accusa  =  Accusare ,  [Presentare  un'accusa  in  giudizio.']  Lat.  accu- 
sare ,  postulare  ,  deferre.  Gr.  ccìnàtrS oli.  G.  P.  8.  g6.  3.  Fu  data 
una  inquisizione^  ovvero  accusa  alla  Podesti  (ch'era  allora  niesscr 
Piero  dalla  Branca  d'  A  gobbio  )  contro  a  rucsser  Corso. 

—  a  censo.   P.  Censo  ,  §.  6- 

—  a  compito»  Lo  slesso  che  Dare  compito.   P. 

—  A  conoscere  3=  Mostrare ,  Far  conoscere.  Lat.  ostenderc ,  monstra- 
rc,  docere.  Gr.  otnttiu» ,  èmetou/ptit.  Segnev.  Pved.  20.  6.  Quanti  io 
potrei  qui  numerare  a  ciascun  di  loro  di  magnanimi  missionari!  che 
sempre  là  dall'  Italia  e  andarono  e  vanno  ,  non  per  altro  guadagno  , 
che  di  dar  loro  a  conoscere  il  nostro  Dio  ! 

—  a  conto.  P.  Dare  conto  ,  §.  5. 

—  A  cottimo.  V.  Cottimo  ,  §.   1.  Alf.  e  rnod.  tose.  pag.  3g-  (N) 

—  acqua  ss  Annaffiare.  Lai.  rigare  ,  irrigare.  Gr.  àpotvtiv. 

a  '■ —  Dar  aequa  ,  parlandosi  delia  stagione,  o  simili,  va/e  Piovere. 
Lat.  pluerc.   Gr.  (Sps'x'»'. 

3  —  Dar  l'acqua  ,  vale  anche  Aprire  i  condotti,  onde  vien  V  a- 
cqua.  Lat.  aquae  aditus  aperire.   Gr.  iàpzyoiyixs  olvoiysif. 

4  [  Dar   1'  acqua  ,    puh  anche    valere  Permetter  che  si  bea  V  a- 

cqua.]  Rad.  Leti.  2.  iof  Jppocrale  dava  l'acqua  e  non   il  vino. 

5  —  Dir  1"  acqua  a'  drappi  =a  Bagnarli  con  alcuna  materia  alla  a 
fenderli  più  distesi  e  più  lucidi. 

C  —  Dar  1'  acqua,  Dar  1'  acqua  alle  mani  =  PerSar  ad  altri  a- 
equa  sulle  mani,  perchè  se  le  lavi.  Lai.  aqunm  minibus  ferre.  Gr. 
vrjwp  le  X"Pa5  X6'""-  ^OV.  ""'•  20.  1.  Slaudo  lo  'mperadore  uno  gior- 
no, e'  facea  dare  l'acqua  alle  mani,  E  nitrii.  4-  Non  era  libero  didar 
l'acqua,  la  quale  si  dava  quando  il  Conte  n'andò  co' maestri.  D. 
Gio.  Celi.  leti.  i4-  E  come  se  ricevessi  Cristo,  dargli  l'acqua  alle 
inani.   Gnlat.  iy.  E  l'acqua  dala  alle  inani. 

—  a  CREDEKZA,  a  credito.  P.  Dare  credenza,  5-  2.P.  A  credenza  C.  4. 

—  A  credere  =  Persuadere  per  lo  più  il  falso.  Lai.  credenduni  d'are. 
(ir.  *ifàuv.  Ambi:  Cof.  5.  7.  Voi  volete  una  volta  darmi  a  credere 
Che  il  male  ini  sia  sano? 

—  ad  affitto,  a  fitto  =  Affittare.  Lai.  locare.  Gr.  aitouitrSow.  [P. 
Ad  affitto  e  Affitto.] 

—  ADDIETRO,  Darla  ADDIETRO  =  Cedere  ,  Piegarsi,  Ritirarsi.  Lai.  rc- 
lio  concedere  ,  retro  evadere,  recedere.  Gì:  ava^xlaw.  Tue  Dav. 
Ann.  i3-  181.  Cli  Anfibarii  ,  soli  rimasi  ,  la  danno  addietro.  E  i5. 
20  j.  Il  cavallo  che  portava  le  'nsegne  consolari  ,  senza  cagione  elicsi 
vedesse-,  ombrò,  diede  addietro,  e  scappò. 

»  —  E  ftg.  Peggiorare.  Lat.  in  pejus  rucrc. 

—  addosso  =:  Investire,  Attaccare.  Lat.  invadere.   Gr.  Ittiy^hùn.  BaVt 
Colt,   ili'.ì.  Orni   vento,  che  è  di   natura  disseccativo,  trovandola    ab- 
bandonata (l'uva)  C  separala  dal   vino,  la  rasciuga   tutta   e  consuma 
come  la  un  esercito  che    vedendo  l'oste  suo  recatosi  in  guardia,  con 
aver  le  bagaglio  abbandonate,  non  quello  investe,  ma  dà  addosso    a 
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quelle  ,  e  fanne  suo  bottino, 
addosso  a'  cava'  magri. 

2  —  Cader  sopra ,  ma  è  frase  più  confacevole  collo  sdì  basso  e 
familiare.  Dani,  Salm.  penil.  4-  E  quegli  eh'  era  appresso  a  me  più 
buone  ,  Vedendo  la  rovina  darmi  addosso ,  Fu  al  fuggire,  più  che  gli 
altri,  prono.  Molai,  -ti.  33.  Dalle  diacciate  bombole  e  guastade  li 
vino  sprigionalo  ,  bianco  e  rosso ,  Fugge  per  l'asse ,  e  da  un  fesso  ca- 
de Giù  ,  dov'  è  Piacianteo  ,  e  dagli  addosso.  (P) 

—  ad  intendere,  a  INTENDERE,  intendere  z=  Persuadere,  Dimostrare. 
Lat.  persuadere.  Gì:  Trei'S-sie.  Bocc,  nov.  3j.  lo.  Per  pienamente  darli  ad 
intendere  il  caso  sopravvenuto,  così  fece,  come  Pasquino  a v-ea  fatto.  E 
nov.  52.  6.  Cliente  è,  Cisti?  è  buono?  Cisti,  levato  prestamente  in  pie, 
rispose:  messer  si;  ma  quanto,  non  vi  potre'  io  dare  ad  intendere.  Pass. 
2gg,  E  ciò  dava  ad  intendere  per  similitudine  il  profeta  Isaia.  Lasc. 
Spir.  4-  i  •  Che  gli  date  voi  ad  intendere  per  questo  spirito?  »  Pil.S. 
Frane.  2o5.  Spesse  volte  era  in  tanta  contemplazione,  che  per  lin- 
gua non  si  potrebbe  dare  ad  intendere.  (V) 

i  —  Dire  altrui  cosa  falsa ,  ingannandolo.  Lat.  imponere.  »  Bocc. 
nov.  23.  g.  Il  riprese  dell'  intendere  e  del  guardare  ,  che  egli  cre- 
deva che  esso  facesse  a  quella  donna  ,  siccome  ella  gli  aveva  dato  ad 
intendere. 

i  —  E  semplicemente'Far  sapere.  Cavale.  Alt.  Apost.  a.  Do  ad  inten- 
dere che  perchè  le  parole  scritte  in  grammatica  non  si  possono  investiga- 
re ec.  ,  muto  in  certi,  ma  in  pochi  luoghi  ,  l'ordine  delle  parole.  (V) 

4  —  *  Dare  ad  intendere  lucciole  per  lanterne ,  che  dicesi  anche 
Dare  altrui  lucciole  o  vesciche  per  lanterne  =  Dare  ad  intendere 
una  cosa  per  un'altra.  P.  Lucciola  e  Lanterna.  (N) 

—  adito  =  Fare  apertura  ,  Porgere  opportunità.  Lat.  aditus  aperire. 
Gr.  irpótrohov  ùvóiysw.  [  P.  Adito  ,  $.  2.  ] 

—  A  divedere  =  Mostrare  ,  Far  conoscere.  Lai.  ostendere  ,  common- 
strare  ,  docere.  Gì:  Ssix.nvirxi ,  $ iija.tr ut w.  Pelr-  son.  53.  Per  darmi  a  di- 
veder eh'  al  suo  destino  Mal  chi  contrasta  e  mal  chi  si  nasconde. 
Sagg.  nat.  esp.  gy.  Protestandoci  di  riferirlo  più  per  dare  a  divedere 
il  modo  col  quale  abbiamo  pensato  di  far  questa  esperienza.  Maini. 
1.  ij.  Ma,  perdi' ei  non  vuol  darlo  a  divedere,  Si  rizza,  0  froda  il 
colpo  ,  che  gli  duole. 

—  ad  opera  ,  cioè  Dare  alcuna  cosa  ad  opera  di  ec.  =  Adoperarla  , 
Impiegarla  in  quell  opera.  Pit.  SS.  Pad.  2.  1 72.  Guai  a  quelli  che 
danno  ad  opera  di  vituperio  le  membra  loro  !  (V)  (N) 

A    DUE    TAVOLE  ,    A   DUE    TAVOLE    A    UN    TRATTO.    Melaf.    tolta  dal  gl'uOCO 

di  sba  -aglino ,  ed  è  lo  stesso  che  Fare  un  viaggio  e  due  servigi,  o, 
come  alce  un  altro  proverbio  ,  Pigliar  due  colombi  a  una  fava.  Lat. 
in  saltu  uno  capere  duos  apros ,  duos  parictes  cadem  (idelia  dealbare. 
Maini.  5.  i4-  E  a  due  tavole  dar  vorrebbe  a  un  tratto. 

—  ad  usura  *  e=  A  interesse,  A  guadagno  illecito.  P.  Ad  usura. (N) 

—  afa  =  Arrecar  altrui  fastidio.  Lai.  taedio  esse.  Gr.  éj&sm.  [  P. 
Afa,  5.  3.] 

—  A  fare.  Lo  stesso  che  Dare  da  fare-    P. 

—  affanno  =  Travagliare.  Lat.  vexare  ,  affligere,  divexare.  Gr.  §\'- 
$tiv.  Lasc.  Spir.  5.  1.  Egli  avrebbe  ce.  dato  affanno  grandissimo  a 
quella  poverina.  E  Gelos.  3.  3.  Mona  Zanobia  s'  era  levata  appun- 
to ,  perchè  la  doglia  del  corpo  le  ha  dato  questa  notte  affanno.  Cant. 
Cara.  10.  Deh!  andate  col  malanno,  Vecchi  pazzi  rimbambiti  ;  Non 
ci  date  più  affanno. 

—  afflizione  =s  Affliggere.  Lat.  moeslitiam  dare,  mocrorem  afferrc. 
Gì:  \wtsiv.  Pass.  324.  Chi  più  sa,  più  gli  e  richiesto,  e  maggior 
peso  ha  a  sostenere ,  e  più  cose  conosce  e  vede  ,  che  gli  danno  allli- 
zione  e  pena, 

—  A  fiamma  *  sss  Incendiare.  Ar.  Rim.  st.  18.  Che  Alarico  e  poi  To- 
tila  ,  flagello  Dello  di  Dio,  die  Roma  a  sacco  e  a  fiamma.  (P) 

—  a  filare  =  Dare  altrui  lino  o  simili ,  perchè  lo  fili.  Lai.  ncnduiu 
dare.  Gì:  U  to  x.\ù3itr'~>at.  ifapaSioóvctt.  Bocc.  nov.  3j.  4'  Ad  ogni 
passo  di  lana  lilata  ,  che  al  fuso  avvolgeva,  mille  sospiri  più  cocenti 
che  fuoco  gittava  ,  di  colui  ricordandosi  che  a  filar  gliele  aveva  data. 
Fi:  Giara.  Satv.  Preci.  j4-  Quando  dà  a  filare  e  quando  ricoglie,  quan- 
do dà  a  tessere  e  quando  ricoglie. 

1  —  Dare  a  filare  vale  anche  ToiTe  a  filare.  P.  Filare. 

—  A  fitto.  P.  Dare  ad  affitto. 

—  a  camtse  ,  [alle  cambe],  Darla  A  cambe=: Fuggire.  Modo  basso.  Lat. 
se  conferrc  in  pedes  ,  se  dare  in  pedes ,  Plaul.  Gr.  tysvysiir  ,  &ov\sutiv 
rw  ci.iroriftx.rriv.  Fir.  As.  212.  Spezzai  la  fune  con  che  io  era  legato, 
e  diedila  a  gambe.  Cecch.  Servig.  3.  3.  E  egli  per  non  esser  cono- 
sciuto, Per  poterci  tornar  ,  la  darà  a  gambe.  E  Corr.  4-  G.  Una 
notte  il  garzon  la  darà  a  gambe.  Lasc.  Spir.  4-  3.  I  quali  di  fatto 
ci  s'  avviaron  dietro  ,  e  noi  la  demmo  a  gambe.  Malm.  4-  55.  Poi 
fatte  le  mie  scuse,  e  rese  ad  ambe  Mille  grazie,  le  lascio,  e  dolla 
a  gambe.»  Buon.  Fier.  1.  4-  3.  Io  ho  pensato  Una  'nvenzion  da  farli 
dar  a  gambe.  (Min) 

3  —  Dare  alle  gambe  di  alcuno  tra  Perseguitarlo,  Attraversargli 
1  suoi  negozii.  Lat.  aliquem  persequi ,  alicui  adversari.  [  P.  Darsi  al- 
le gambe.] 

—  a  ciNoccnio  *  tr:  Arrivare  sino  al  ginocchio.   P.  Dare  ,  5-  4-  (N) 
— •  agio  =3  Porgere  opportuni/a.    Lat.  lempns  dare,  spatium  dare,  op- 

portunilalem  dare.  Gì:  xxipiv ,  ■#  r.vx.a.iplxv  òihóvxi.  [  P.  Agio,  §.  3.] 
Tac.  Dav.  Stor.  2.  27G.  Tale  indugio  diede  agio  a' V'telliani  a  sal- 
varsi in  certe  vigne  intralciate  lungo  un  picciol  bosco.  Bemb.  ólor. 
3:  4°-  Il  quale  Massimiliano  ,  per  dar  agio  a  Filippo  suo  figliuolo, 
duca  di  Borgogna  ,  che  trovare  il  potesse,  ritornò  alquanto  a  dietro 
più  a  dentro  nelle  Alpi. 

—  A  godere  =;  Concedere  altrui  checchessia  ,  perchè  lo  goda  sino  al 
tempo  determina/o,  o  colla  condizione  stabilita.  Lat.  in  antichresin  dare. 

—  A  gola  ,  alla  con.  =3  Arrivare  fino  alla  gola.  [  P.  Dare,  §.  4i-  1 

—  a  guadagno.  P.  Dare  guadagno,  §.  2. 

—  A  guardia  =  Affidare    alla   custòdia    o    guardia.  Petv.    Uom.  ili. 
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<iv  8'  iti;;'!  •  <    ii  pi/M  .li  corrompere  pi"  inihasriadori;  e  non  jxv 
l  ,    gli  ditte  .i  guardia  a' suoi  soldati,    i om.iiiil.unlo  loro  clic  per 

ii  i     iti  i  li  las-  lassino  culi  ire.  v\  ) 

—  ,  .i  «Man  e  pneD»  rs  Ltteiar  che  tigmmd  t  depredi.   Boati, 

i-.i.  Ln.i   ii. -ci  cil  illustre  città    a    guastainentn  e  predi  ee- 
mi  iWa  u' nemici  data.  (V) 

—  iimmn.'  Lo  etano  che  Darand  ini.  adi  r  I  '  V  nr.t.  i.S.Tu  comin- 
danti  inumi  in  Aspromonte  A  dargli  a  intender  che  fossi  gagliardo. (N) 

—  un,  /.  i  stesso  else  i).n,  liuto,  /'.  l'i/r.  cani,  ,/5.  ».  E  sempre 
■Beai  (i.-.l  amar  (lumini  aitai  In  "pulii  eailii ,  (pianto  e'  ride  ,  ama- 
ri, Di  memoria  e  .li  Boeme  il  cor  pascendo,  ifn  Far,  s5.  5.  Che  se 
non  e  clii  tosto  kc  dia  aita  .  Toeto  l'onor  \i  lasceri  e  la  vita. 

—  itolo,   aita  =  Ajuture.   Lai.    aaxiltnm    dare,    opem    fave.   Gr. 

...  G.  F.  io.  3.  1.  Scomunicando  chi  pli  desse  B)uto  o  favore. 
./Voce  no*.  </o.  2J-  E  pressila  che  allo  scampo  di  Ruggieri  dovesse 
dare  Sfiato,  siccome  colei  clic,  volendo,  ad  un'ora  poteva  Ruggieri 
scampare,  e  servar  l'onor  di  lei.  Barn.  Ori.  1.  iti.  y.  Stale  in  ripo- 
so: ognun  sia  cicca  .  mulo;  Non  sia  di  voi  ohi  venga  «darmi  ajuto. 
Ar.  Lui.  i5.  Ot.  Non  m'  avrai,  dime.,  dato  njuta  invano. 

>  —  Dare  in  ajuto,  per  ajuto,  o  simili,  vogliono  lo  stesso.    Lat. 
snbsidio  dare.  Gr.  ut  iJCT.'-iuxf  èijc'^.. 

3   —   '   D.ue   ajuto  (li  costi,    F.   Ajuto,  J.   7.   (N) 

— -   ALDtnoo  =  Allagare.  Lai.    hospilio  eaxipCre.    Gr.    gedfti*.    Bocc. 

tìov.   12.  .6.  Va  ,    e  sappi  se  il  tuo  san  Giuliano   questa    notte  ti  darà 

liuon  albergo,  che  il  nostro  il  darà  ben  a  noi.  Burch.  2.  66.  Usciaiu 

fuor  di  tenzone  ,  e  fa  ,  Batista  ,  Ch'  una  sera  ini  dia  cena  ed  albergo. 

1  —  Per  meiaf.  Ricettar».  \_F.  Albergo,  5-  6".] 

—  ai.  capo.  F-  Dare  capo,  §.  7. 

—  ai.  fuoco,   F.  Dare  f.ioco  ,  $.  4- 

—  a  livello  =  Concedere  a  livello.  Lat.  in  emphyleusin  dare.  Alleg. 
286.  Li  Golpata  è  un  castcl.che  pare  un  forno,  Dato  a  livelle  ab 
antico  al  rimedio  Del  rappreso  figlino!  dell'  oppilato  Dalla  mattana  , 
suocera  del  tedio.    . 

—  alla  lamia.  T.  di  marineria-  Far  inclinare  il  bastimento  più  da 
un  lamelle  dall'altro  ,  o  pel  vento  ,  o per  lo  stivaggio  disuguale,  (S) 

—  alla  cieca  =  Dare  senza  considerazione.  Lai.  quo  sors  tulerit  ictus 
inseminare.  Gr.  n'xr,  mr\4rmtr.  Segner.  Pred.  2.  4-  Son  poscia  i  primi, 
quando  lo  veggono  nella  vernata  già  secco,  a  levar  la  scure,  e  a  dar- 
gli alla  cieca  Ira  capo  e  collo  ,  tra  tronco  e  rami. 

—  alla  cintola  =  Ari  naie  fino  alla  cintola.  Lat.  pcrlingcre. 

—  alla  cola.  Lo  stesso  c/ie  Dare  a. gola.  F^. 

ALLA    MANO.     F.    Dare    IIKUIO  ,    J.    l5. 

—  alla  palla.  T.  del  giuoco  della  palla  ,  clic  vale  Spigncrla  o  con 
mano  o  con  isti  umano.  Lat.  pilam  (rudere.  Cecch.  Dot.  2.  5.  Chi 
nou  può  dare  alla  palla,  sconci.  (Qui  è  dello  a  modo  di  proverbio.) 

'  —  Dare  alla  palla  quando  ella  balza,  o  ovunque  ella  balza, 
fig,  =  Non  perdere  né  luogo  né  tempo,  autuido  V occasione  lo  por- 
ge. Lat.  occasione-m  ai  ripere,  casu  oblato  llcctcrc  ad  consilimn,  Liv. 
Gr.  a.^zpu.r,i  \xfjtiv.  Allcg.  25y.  E  se  scherza  con  voi  nuovo  Ghia- 
cinlo  ,  Febo,  date  alla   palla  ovunque  balzi. 

—  alla  BU'icc.  Figuratala,  si  usa  per  esprimere  il  levare  ogni  occa- 
sione di  proseguire  alcun  negozio.  Lat.  in  negotii  caput,  atquc  arceni 
iiivaileie;  nigotii  caput  petere.   Gr.  flffcf   ùi^ó.'KKuv. 

—  all'  ai:'.ic  zzz.  Dare  il  scolio  per  venire  a  combattimento.  [  F.  Arme, 
§.28.  ]  Lat.  ad  arma  conclamare,  procliiun  occipcr;;.  Gr.  p-i-xw  &pxit3$cu, 

■  —  l'ig.  Far  roiuorc  ,  Far  fracasso.  Lat.  sliepilam  dare.  Gr. 
è'.vrrcv  komÀ  »  Cecch.  Dot.  2.  3.  Quella  hestiaccia  del  padrone  clic 
da  all'arme  perché  i'  ho  badato  troppo.  (N) 

s  —  L.d  usato  a  maniera  di  sost.  Ar.  Pur,  3n.  35.  E  un  dar  al- 
l'arme ne  s.gui  si  fiero,  Che  f<-cc  a  tutti  far  più  d'  un  pensiero.  (Pe) 

—  SALI   GABUB,   Lo  stesso  clic    Dare  a   gambe.    F- 

—  tua  onoccaUfS  ovtoccmos^rrivareJiiu}alleginocchia.Lat  pcrtìngere, 

—  ai.i.i.i.i  i./v.a  "  SS  Allegrate  ,  Far  co  sa  che  arrechi  allegrezza.  Lor. 
Mal.   LefJUf.   21.  (.beni;  ho  immortale  obbligazione,    ed  avrò    molto 

>"•  I  1  ■    enti    la  S.  V.  se  degnerà  darne  questo  contento  ed 

allegrezza,  inclinandose  a  volerne  compiacere  in  quota  domanda. (IV) 

—  alli:  maki  *  =  Pervenire  ,  Capitare  in  mano  ;  ed  anche  Venire  in 
p-t.ie.  F.  Dare  mano,  \  uj.  Magai,  leti.  Paia.  i.  So.  Se  a  te  desse 
ali.    mani  qualche  rosa    ini    faresti  un   grandissimo  piacere  ce.  (i\) 

— ■   all'  1:1.1  a  2    Andare   alla    volta  delta    sommità  de' monti.    Lai.  in 

ju^a  montùim  decedere,    Tacit.  Tao.  Da»,  énn.  i z.  i5/.  I    Barbari 

la  diedono  all' erta,  e  i  nostri  lor  dietro,  cosi  gli  annali  alla  leggie- 
ra ,  come  alla  ;  i 

—  am.i:  laccate  ,  IR  secco.    T.  di  marineria.  Investire  in  uno  scanno  ,  o 

tea  hi  il  battimento  urti,  <■  t'impegni  nettando  del  man.  (S) 

—  AI.L    DCCBUO  =    Colpirlo.    V.    Dan,   c.  8.  2.  (\  ) 

—  Al.    HOMOO   =    l'ai -olire.    Lat.   in   lucelll   ni.  r..    Ci     rUlirta.  Aniet-  $8. 

X  Allora     the   I,    mii    ululi,      mi    diede  al    iimiiiIo  ,   Silurilo    i   cari   regni     — 

dell'oro  governava  ne'oorrentì  secoli  sotto  caste  leggìi  E  54.   Tanto       ■ 
chi   il  mimerò  empiemmo  ddli   figliuole  di  Pierio,  e  di  si  notabile  e 
l.Ha  fonila  tutti  'i  diede  al  mondo,  che  ce. 

—  Air  .    ~   Ai  cmtitirr,  o  Andare,  o  Pei  OUOttrt  Vii  so  la  parte,  superiore. 

'  —  i  fi  ■  Bcceden  la  m  liocriU  e  lo  italo  comune  in  fatti  oin 
parole.  Lai.  alia  petere,  snblimius  ferire  quam  oporluit,  supea  ù< 
tu  no  jacere.  Cr.  v\n>.ù  alni*, 

—  a'  '  1  1  01  ma  *  —  Farli  il  maestro  addotto  ,  Trattarlo  da  fan- 
ciulla. Dav.  Acrm.  ,^,.  pi,,  (,,,,  (.,,,  !  ,,,  W,||,.  |,.,  m  ,iqua  ,,,1,,^ 
e,  quello  chi  pio  £,  bjtto  salirò  io  cattedra  mi  et  Giovanni  Dalia 
lUrci  la  inai,  11.1  ,h  ragionare:  chi  lanfé  a  due,  quanl  .■  darci  l'or- 
ma, e  ri    Ialino,   anzi    il   <  .vallo.   (Il) 

—  ai.  hm  Spi  ..,,,-,  Spargere  al  vento.  Lai.  due  vcnlis  ,  pan- 
1I.1.  ,  esplicare,  Cm£\  Calv.  3.  So.  Ch' i' voglio  ardergli  in  croce, 
'  ''"'    ',  ^"'l'.  '"    epoliura  d'omendue,  la  polvere,  F  npuntto  : 

1  I    dal'    |U  .1    \.  1.1 ... 


DARE  A  SACCO  E  A  RUBA 

—  A  M,CCA  =  Dora  m  abbondanza  ,  o  Dare  a  ufo.  Lat.  afl'atiin  dare. 
Bramito  dare.  Cr.  &ctlA*S,4  $*ftà*  SiSWXtl.  Allea.  222.  Non  \i  SÌ 
danno  i  marzapani  a  macca  ,  Come  si  crede  qualche  nuovo  pcscc,Che 

squadra  di  suimali  alla  casa,    1. 

—  A   MAM.UKE.  Ao  Sfosso  CAS  Dare  mangiare.    V.  (j.   2. 

—  A  man  salva  E=  Dare  aiuti:  colpi,  0  simili,  toma  che  esso  abbia 
modo  di  ili/ciidersi  [o  di  offendere* V%  A  man  salva.]  Lat.  imparabili» 
petere.  Cr-  titratMotunot  uvJSoMutr. 

—  A  MisCHA  zzz  Dar  misuratamente.  Lat.  ad  m.'iisnm  dare.  Cr.  ri  /*i- 
rp>)D-i.  òtbzrxi.  F'r.  Jac.  T.  La  lunghezza  e  i.i  lattata  Mollo  gli  si  dà. 
a  misuro. 

—  ammiiiazione  =  Far  maravigliare,  Cagionar  maraviglia.  Lat.  ad- 
niiralionem  concitare. 

—  a  MonTE.  Lo  stesso  che  F.  Dare  morte* 

—  a  mosca  cicca  *  ■=:  Dar  colpi  tenta  discrezione,  efìg.  Parlare  senza 
considerazione  o  rispetto.   F.  Mosca.  (N) 

—  a  mostra  =1  lUottrare  ,  Dare  perdio  si  consideri.  Lui.  oslendere  , 
ostentare,  specimen  exhibere.   Cr.-bioivùuv 

—  A.HGOBCSA  "  ss  Angosciare  ,  Affannare,  Cr.  alla  v.  Angosciare.  F". 
Angoscia  ,  J.  1.  (N) 

—  ABUSA  ,  l'  amma  =  Avvivare.  Lat.  spiritimi  dare.   Gr.  ^wo7ro«frf. 

2  —  Dare  l'anima,  vale  anche  Sottoporre  l' animo.  Lai.  se  dedece, 
devovcre.  Gr.  uurròt  txòiìoVai.  Amel.  12.  Ma  la  natura  del  novello, 
signore,,  a  cui  ignorantemente  aveva  pur  testé  l'anima. data,  noi  consente. 

3  —  Dar  l'  aii'ma.ul  diavolo  o  al  nemico  =  Disperarsi,  l'iv..l'riu. 
2.  2.  E  così  tutto    I  di  ti  fanno  dar  I  anima  al  nimico. 

—  animo  z=  Esortare,  Invogliare,  Incoraggiare.  {F.  Animo,  §.  26-.J 
Lat.  animimi  addere  ,  auimos  aligere  ,  (iduci.un  facere.  Gr.  3a.piriSvvv. 
Dav.  Accus.  itfi.  Estimavate  voi  essere  il  nostro  Reggente  andito  a 
Pisa  per  dar  animo  a  voj  ,  accademici,  a  seguitar  di  dai  e  all'Ac- 
cademia fama  e  rinomea?  Tue.  Dav.  Ami.  13.  </3..1l  che  diede  a- 
11  imo  d'assalire  la  metropoli  Artassata,  e  passò  l'esercito  il  iiuiiic 
Arasse,  che  bagna  le  mura.. 

1  —  Buon  animo  =  Fare  star  di  buon  animo.  Lat.  c.vcitare.  Gr. 
tytlpto,  Alleg.  i5.  Né  molto  spesso  le  disunite  voci  della  varia  bri- 
gata in  dare  altrui  buon  auimo  s'accordano. 

s  —  Dar  l'  animo  =  Bastar  l'animo.  Lat.  confidere  ,  auderc.  Gr. 
Oupp'.Ti..  Bemb.  Ami.  1.  Che  ani  re  sia  buono,  Gismondo,  daratli 
l'animo  ,  dici,  di  dimostrare!  Sagg.  nat.  esp.  7.  Gli  dava  ben  l'a- 
nimo di  fabbricare  due  e  tre  e  quanti  termometri  si  fbaser  voluti. 

4  —  Dar  1'  animo  sa  Dettar  l'  animo,  Suggerir  V  anima.  Lat.  collil»e- 
rc ,  quodeumque  animo  collìbitum  est  facere.  Cr.  ùpitrutit,  hox.i~iv.  Ar. 
Cass.  prol.  Li  quali  lacci  .ironia  ,  VI  di  lei  fér  ciò  che  lor  diede  l'animo. 

—  A  nolo  =:  Accordare  per  un  prezzo  convenuto  il  servizio  di  unba- 
slimcnlo  per  trasporto  di  effètti  o  mercanzie,  (S) 

—  A  patti  ea  Concedere  con  condizione.  [F.  Darsi  a  patti.]  JmiI.  con- 
ditionibus  dedere.  Sega.  Star.  o.  255.  Dette  quella  rocca  a  patti,  e  vi 
ricevette  dentro  il  presidio. 

—  Appalto,  l'appalto,  in  appalto  =3  Appaltare.  Lai.  luoiiopolium 
constituere.   Cr.  /aciOTrwA.ici'   oihóvxi. 

—  appicco  =;  Dare  speranza,  Fare  apertura  tale   che  altri  possa  spe-    i 
rare.  [_F.  Appicco,  §•  3.]  Lat,  aditimi  aperire,  aditimi    relinquerc, 
.in  am  praebere.   Gr.  Kxfr'w  òihóvxi.    Dav.  Scism.    22.    Scrisse    mollo     . 
infastidito  al  Campeggio,  eh' ci  non  doveva  lasciar  venire  a  Roma  le 
domande  che  s'avevano  a  risolvere  in  Inghilterra,    né  dare   appicco    ' 
veruno  alle  cose  cl.ie  il   Papa  nou   può  mai  concedere. 

—  appoggio,  [un  appoggio  ]  =  Sostenere,  Ajutare.  Lat,  roborare ,  fui-    . 
ciré,  rohore  circumdare  ,     'Jac.    Gr.    vrtpt^tiv.    Tac.  Dav.  Ann.   -ti. 
l4<t.    Stimolava  Claudio  ,    che   pensasse    al  ben  pubblico  ;    desse   alla 
fanciullezza  di  britannico  un  appoggio. 

a — Darl'appoggio=C'o/i(t'(/e/e  al  ricino  clic  appoggi  il  suo  edificio 
al  muro  di  tua  proprietà;  che  non  si  può  negare,  pan  he  il  vicino  paghi 
la  metà  della  valuta  del  muro  a  cui  vuole  appoggiate  ,  rimanendo 
poi  il  muro  per  lai  metà  di  suo  dominio.  Lai.  tigni  in  suuni  parie- 
tem  immissionem  concedere. 

—  APPBBB810RB,  [  dell'apprensione]  zzzz  Mettere  in  apprensione.  Lat.  me- 
limi inculcrc-  Gl'.Siot  w:|>ya£s»Oa;.  lied.  leti.  2.  2yo.  Questo  può  dare 
dell'  apprensione  e  del  timore. 

—  A   PBOOVA.   F.   Daie   pruova ,  $.  2. 

—  Allumilo  z=  Conceder  facoltà.  Lai,  polcslalem  fàcerc.  Gr.  feovrUtt 
bihóvM.  Bocc.  g.  g.f.  2.  Per  dare  alcun  riposo  alle  vostre  forze,  ar- 
bitrio vi  die  di  ragionare  rio  che  più  vi  piacesse. 

—  Alluna:  =  Rincuorare  ,  [.Comunicare  altrui  coraggio,  od  anche  te- 
merità.] Lat.  audaci.im  gignerc,  auderc  facere.  Gr.  Sxptrvmv.  Burch, 
2.  06,  Che  pule  hai  tu,  che  ti  dia  tanto  ardire,  Essendo  il  soprac- 
capo d'ogni  pena?  E  2-gti.  Ardir  mi  desti  colla  voce  d'  ecco. Cam. 
Cam.  67/.  Dell'entrar  si  lieri  in  giostra  Ci  dà  il  vili  talvolta  ardue. 

AB00UBBT0  =2  Somministrare  cagione  ,  {argomento  o  pruova.]  Liti. 
argiimenluni  dare  ,  documentimi  dare,  (idem  facere.  Gr.  hiba-tnaiv. 
Bocc.  Fil-  Dani.  245.  Le  quali  (deità)  molli  vollero  clic  fossero  il 
Sole  e  la  Luna  ce.  ,  e  ciascuno  degli  altri  de'  sette  pianeti  ,  dagli  Io- 
li, .Milli  limilo  argomento  alla  loro  della.  Jìoez.  Farcii.  4-  6.  I.e 
allegre  (pene)  danno  a' buoni  grande  argomento,  onde  traggano  quello 
che  di  bi  fatta  felicità  giudicare  debbiano, 

■  a  niMPEUUi.AiiE  le  cciWELLA  =  Uscir  di  sé  stesso.  [F.  Cervello,  $. 
11.]  Lai.  eatcordem  esse,  amentem  esse,  Gr.  Hnow  ùvai, 

ah  ma  ialsa  *  =  Far  vista  0  sembianza  di  attacco  ,  Attaccare 
simulatamente  da  una  parie,  per  muoverà  assalti  veri  da  un'  altra. 
T.  militare,   /lenti'.   Caerr.  iiand.  p.'.'i.  I.  8 .  f   1.pi.    Fu   giudicalo  ce. 

dare  'in- i-i  Ed*"  caldissima  contro  il  quartiere,  dove  si   tratteneva 

,1  y,  ].,  e,  (  dall'  alti'c  parti  muovere  gli  assalti  veri.  (N) 

am  1  A.  "    F.  Dare  a  SBOCO  e  a  ruba-  (i\) 
.  A  sacco  E  A  iiunA  SS  Accordare,    Permettere    asolditi    di  dare  il 
meco.  Bendi,  »*<"/•.  i.  io.    Vedendo   M.  Anlonio    ce.  che  la    bisogna 
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DARE  A  SAGGIO 

andava  non  bene  ,  diede  la  città  a  sacco  e  a  ruba  alle  sue  genti.  Al- 
lora i  soldati  e  i  rematori,  dalla  speranza  della  preda  incitati,  e  tra 
se  inanimati,  s'  accostarono  alle  mura,  e  postevi  le  scale  ec.  ,  s'avven- 
tarono nella  terra,  e  a  rubarla  si  diedero.  E  6.  68.  Proposto  di  dare 
a  ruba-  la  città  a'  loro  soldati.  (V) 

2  —  *  Dicesi  anche  Dare  a  sacco  ,  Dare  il  sacco.  V.  Dare  a  fiam- 
ma e  F.  Succo.  (N) 

—  a  saggio.  y.  Dare  saggio,  §.  2. 

—  a  sapere  *  —  far  conoscere  ,  Manifestare.  Segner.  Incved.  p.  2. 
e.  2.  §.  1.  n.  2.  Come  avrebbe  1'  uomo  potuto  mai  indovinar  quelle 
verità  che  sono  sopra  di  lui,  e  singolarmente  la  norma  di  una  reli- 
gione vera  e  valevole ,  se  Dio  stesso  non  gliele  avesse  amorevolmente 
date  a  sapere?  (P) 

•—  a  scapito.  y.  Dare  scapito  ,  §.  2. 

—  a  scelta.  Lo   slesso  che  Dare  scelta.  V, 

—  a  servire  ss  Esser  posto  al  servigio  di  alcuno,  Sentirlo.  Cavale. 
Stoltiz.  2Òy.  Acciocché  piaccia  a  colui  a  cui  è  dato  a  servire,  (Cioè, 
al  cui  servigio  è  posto  ,  a  cui  serve  eci)  (V) 

—  a  goccio  =  Sì  dice  dal  bestiame  che  si  dà  altrui  a  governare  a 
mezzo  guadagno  e  perdita.  y.  A  soccio.  Cron.  Strin.  i  ig.  Diedi  a 
soccio  a  Vivolo,  lavoratore  d'Alfieri  di  Mugello,  pecore  e  vacche  e  man- 
zi in  quel  tempo  che  ec.  (V) 

—  assalto,  l'assalto,  [assalti]  rs  Assaltare,  Assalire.  Lat.  aggredì, 
impetum  Tacere.  Gr.  tìt;$cLiXinr.  G.  V.  12.  58.  4-  Vi  continuò  l'oste 
dall'Agosto  i345  al  Maggio  i346  ,  dando  alla  terra  continue  battaglie 
e  assalti.  Toc.  Dav.  Ann.  12.  i5tf.  Badamisto,  avendo  invano  o  con 
danno  dato  l'assalto,  incomincia  l'assedio.  E  Slor.  o.  3t>8.  Dar  l'assalto  i 
soldati  stracchi  la  notte  e '1  dì,  cosa  dura,  e  senaa  vicino  ajuto  pericolosa. 

2  —  [E  per  meta/.]  Pelr.  canz.  4-  2-  I'dico,  che  dal  dì  che  il  primo 
assalto  Mi  diede  Amor,  molt'anni  eran  passati.  E  212.  Or  tristi  augu- 
rii  e  sogni  e  pensier  negri  Mi  danno  assalto,  e  piaccia  a  Dioche  invano. 

—  assetto  ss  Accomodare.  Lat.  accomodare,  concinnare.  Gr.  x-oap-ùv. 
Segner.  Mann.  Setl.28.1.  Voleva  prima  ottenere  licenza  di  farne  con- 
sapevoli li  suoi ,  per  dare  assetto  agi'  interessi  domestici. 

—  assoluzione  ,  l'assoluziohezs /isso/fere.  Lat.  absolvere  a  culpis,  a  pec- 
cati? absolvere,  cum  Deo  conciliare.  Gr.  à.Koyivùd7t.ii\i  rwe  a.p.a.prrip.ó.Tiov. 

—  a  taglio  z=  fendere  non  l'intero  capo  di  checché  sia,  ma  le  par- 
ti tagliate  dal  resto  ;  [  fendere ,  permettendo  che  con  un  taglio  si 
esamini  prima  se  ciò  che  si  vende  è  sano  e  di  buona  qualità  nel  suo 
interno.]  Lai-  poi  tionibus  vendere.  Gr.  ài/à  p.ipos  ■xwXnv.  Cani.  Carn. 
ì6q  Noi  ne  daremo  dicaci")  a  taglio,  e 'n  tutti  i  modi  Che  voi  vo- 
lete ,  freschi  ,  passi  e  sodi. 

—  a  tempo,  Ai  tempi.  V.  Dare  tempo  ,  j.  ^,  5  e,  6. 

— A  terra,  per  TERRA^Carfer?,  Rovinare. Frane. Sacch.  leti.  2  2£.Sono  sta- 
te poste  e  appiccate  tante  immagini,  ebe  se  le  mura  non  tossano  poco  tem- 
po fj  state  incatenate,  a  pericolo  erano  col  tetto  di  non  dare  a  terra.(V) 

2  —  Gettare  a  terra.  S.  Agosl.  C.  D.  3.  18.  Quanti  muniti  regni 
furono  distrutti  ,  quante  nobili  ed  ampie  città  date  a  terra  !  (V) 

j  —  E  meta/]  S.  Agost.  C.  D.  De'  quali  (libri)  i  cinque  danno 
a  terra  la  falsità  di  coloro  i  quali  vogliono  ec.  E  5.  g.  Sforzasi  con 
sue  argomentazioni  di  dare  a  terra  ogni  profezia.  E  appresso:  Orche 
cosa-  adunque  temette  Cicerone  nella  prescienza  delle  cose  future  ,  che 
si  sforzò  ec.  darla  pe/  terra  ?  (V) 

4  —  Dare  a  terra  con  le  prore z=Pigliar lena, approdare.  Car.En. 
3.  834-  Allor  le  vele  Calammo  ,  e  con  le  prore  a  terra  demmo.  (M) 

—  A  traverso  =s  [Colpire  liaversalmcute;  Naufragare;  e  fig.  come  dal- 
l' es.  y.  A  traverso  ,  $.  4-  3  Lai.  ad  versa  ri  palam.  Gr.  <p*i/Epws 
tvAvriova-B-ixi.  farcii,  Ercol.  Zig.  Dare  a  traverso  significa  dire  tutto  il 
contrario  di  quello  che  dice  un  altro,  e  mostrare  sempre  d'aver  per  ma- 
le e  per  falso  tutto  quello  che  egli  dice. 

—  attacco  =  Somministrar  cagione  onde  si  speri,  Allettar  con  ispe- 
ranze.  Lat.  ansam  dare.  Gr.  \a.$r,v  SiSoVai.  Beni.  Ori.  2.  ig.  5. Basta 
loro  a  scusarsi  ,  s'  ei  non  danno  Ogni  poco  d'  attacco,  ogni  colore. 

—  audacia  =  Dare  ardire.  f^U.  SS.  Pad.  1.  i5.  All'ultimo  veden- 
dosi Io  nimico  tutto  confuso  e  vinto  ,  costretto  per  virtù  di  Dio  ,  lo 
quale  per  questo  modo  volle  dare  audacia  al  suo  cavaliere  Antonio  , 
si  gli  apparve  visibilmente  in  forma  d'  uno  garzone  laidissimo.  (V) 

-^_AUDiEHaA_j_jMUjEjiZA1__[oELL'  udienze  ]  =  Udire;  ed  è  proprio  de' ma- 
gistrali ,  o  de'gran  personaggi.  [K.  Audienza ,  §.  5.)  Lat,  audire,  co- 
diarci loqncndi  faccre.  Gr.  i/.amiv.  Alleg.  5.  Non  è,  crtd' io ,  paese, 
Dove  non  segga  agiato  Nel  dar  dell'udienze  II  principe,  il  vicario 
e  'l  magistrato. 

2  —  [Dare  ascolto  semplicemente.']  Pelr.  canz.  27.  *.  Dale  audienza 
insieme  Alle  dolenti  mie  parole  estreme. 

i  —  Dare  audienza,  (  udienza  o  audienzia,]  vale  anche  Dar  retta. 
Lat.  animadvertere ,  mcntem  adhibere.  Gr.  ouffSransffS-ai.  Vii.  SS. 
Pad.  1.  181.  Se  infino  allora  non  mi  prendete  ,  sappiate  che  io  non 
vi  darò  più  audienza.  Ar.  Cass.  4-  '■  Egli  e  si  intento  a  investigar 
tlov'abbiano  Costei  condotta  ,  che  non  dà  audienzia  A  rosa  eh'  10  gli 
dica.  »  Cavale.  Ali.  Aposl.  i34-  Udendolo  parlare  in  lingua  ebrea, 
dicdongli  audienza.  Ar.  Fur.  25.  70.  Gli  diede  allor  udienza  più  che 
prima  ,  E  rivcrillo  e  fé'  di   lui  gran  stima.  (V) 

4  —  Dar  l'audienza  che  dà  il  Papa  a'  furfanti.-  modo  basso;  e  vede, 
l\un  dare  orecchio  o  retta  alle  parole  di  colui  che  li  parta.  Malm.  10. 
46.  Perocché  dai  ribaldi  gli  vien  dato  L'udienza  che  dà  il  Papa  a'fiirfanti. 

—  A  ufo=  Dare  senza  riceverne  ricompensa.  [Lo  stesso  che  Dare  gratis. 
V?[  Lai.  dare  gratis.  Gr.  huptòm  fìihóvxi. 

—  KJSjv  morto  =   Perder  la  fatica  ,  Perder   il    tempo.    Borgh.  Orig. 

'~~Fii:2tì.  Melchior  Cano  ec.  ha  in  maniera  la  vanità  di  questo  trova- 
to scoperta,  che  volere  ora  aggiugnere  nulla  di  nuovo,  sarebbe  co- 
me dare  a  un  morto.  (V) 

—  aura  *  :=  Render  famoso.   V.  Aura,  §.  7.  (N) 

—  A  usura,  [ad  usura]  =  Dare  pei1  ricevere,  oltre  la  sorte  data,  anche 
l'usura.  iK.-k  usura.]  Lat.  dare  lòcnuii.  Gr.  S-ci'.iVtic. 

Focub.  II. 


DARE  BELLEZZA 


553 


2  —  [  E  per  simiL  ]  Amm.  Ant.  16.  4.  2.  Che  'I  beneficio  non  si 
dee  dare  ad  usura.  Albert.  6.  L'uomo  che  ha  misericordia  del  povero , 
dà  a  usura  a  Domeneddio. 

—  autorità  =  Concedere  facoltà  ,  potenza.  [V.  Autorità,  §,  li]  Lat. 
auctoritatem  ,  potcstatemque  largiri ,  demandare.  Gr.  tyovcria.v  StSóvai. 
G.  y.  g.  342.  1.  Fecelo  paciaro  in,  Toscana  ,  acciocché  mettesse  con- 
siglio e  pace  nelle  discordie  di  Toscana  ,  dandogli  grande  autoritade 
di  procedere  spiritualmente  a  chi  fosse  disubbidiente  alla  Chiesa. 

—  a  vedere  ss  Persuadere ,  Far  credere  ;  [e  si  dice  il  più  spesso  di 
cosa  contro  verità  ec]  Lat.  persuadere,  ostendere.  Gr.  ÒBty.vùva.i.Bocc. 
nov.  3y.  6.  La  Simona  disse  che  le  piaceva  ;  e  dato  a  vedere  al  pa- 
dre una  domenica  dopo  mangiare  che  andar  voleva  alla  perdonanza 
a  san  Gallo,  con  una  sua  compagna,  ec.  se  ne  andò.  E  nov.  Si.  4' 
Mi  vuol  dare  a  vedere  che  la  notte  prima  che  Sicofante  giacque  con 
lei,  messer  Mazza  entrasse  in  Monte  Nero  per  forza.  E  nov.  65.  tit.  Al 
quale  ella  dà  a  vedere  che  ama  un  prete.  E  num.  21.  E  a  me  credi  aver 
dato  a  vedere  che  tu  altrove  andato  sii  a  cena.  E  nov.  gì.  4-  Dandogli 
a  vedere  ch'esso  veniva  verso  Italia.  Lab.  3oi.  Te  a  dito  mostrava, 
per  dare  a  vedere  a  quelle  ,  alle  quali  ti  dimostrava  ,  sé  ancora  esser 
da  tener  bella.  Ciriff.  Calv.  2.  58.  Dandogli  a  veder  quanto  in  ciò 
erra ,  Sperano  d'  acquistarne  gloria  e  fama. 

—  a  vista,   y.  Dare  vista,  §.  7. 

—  a  vita.  y.  Dare  vita  ,  §.  4- 

—  avviamento  =  Dare  occasione  e  mezzo  di  far  conseguire  quello  che 
si  desidera  ,  Dar  da  lavorare  ,  Arrecare,  utilità.  \_y.  Avviamento,  §. 
4-ì  Lai.  in  assequendam  rem  viam  monstrare.  Cant.  Carn.  207.  Don- 
ne ,  non  vi  sia  affanno  Di  darci  avviamento  ,  s' e'  vi  piace. 

—  avviso,  [l'  avviso]s=  Avvisare,  {Addimostrare.  V.  Avviso  ,  §.  3.]  Lat. 
certicrem  facere.  Gr.  SjjXsw.  Tass.Ger.g.  14.  Entra  in  Gerusalemme,  e  tra 
le  meste  Turbe  passando ,  al  Re  dà  l'alto  avviso  Del  gran  campo  che 
giunge,  e  del  disegno,  E  del  notturno  assalto  e  l'ora  e  'I  segno. ^Ar. 
fur.  23.  4l-  E  promette  gran  premio  a  chi  dia  avviso  ,  Chi  stato  sia 
che  gli  abbia  il  figlio  ucciso.  E  27.  i3i.  Che  la  presenzia  gli  die  certo 
avviso,  Ch'er'uomo  illustre  e  pien  d'alto  valore.  Bern.Orl.2. 24.66. Fu 
tosto  dato  avviso  in  che  periglio  Ferraù  si  trovava  e  '1  re  Marsiglio. 

—  baggiane  =  Dare  a  credere  menzogne.  [  V.  Baggiane.  ]  Lai.  impo- 
nere.  Gr.  ifyx.-Ka.rà.v. 

—  baldanza  =  Porgere  animo  ,  ardire.  {V.  Baldanza,  §»  ir.]  Lat. ani- 
mos  addere.  Gr.  Sccpvvvuv.  Ir.  Jac.  T.  3.  3.  6.  Onde  esce  speranza  , 
Che  dà  baldanza  Al  cor  che  è  levato. 

—  balìa  =  Concedere  autorità.  Lat.  imperlimi  dare.  Gr.  xpdros  S<So'- 
inxi,  a.vTQx.pu.Top<i  Tuia  iroitw.  G.  y.  8.  68.  3.  Fu  loro  data  p<?r  neces- 
sità balìa  generale,  sicché  sedici  di  signoreggiarono  liberamente  la  ter- 
ra ,  mandando  il  bando  per  loro  parte.  E  10.  188.  ìi.  In  Firenze 
elessono  12  buoni  uomini  popolani  di  tre  in  tre  mesi  ,  a  cui  diedono 
piena  balia  della  governazione  di  Pistoja  ,  e  delle  riforrnagioni  delle 
signorie,  co'  Priori  di  Firenze  insieme. 

—  BANDO=£s//inre.  Lat.  exilio    damnare.   Gr.  e£opj'£«ii\  [f.  Bando,  $.<£] 

2  —  E  per  simiLlDar  bando,  Dar  di  bandosr]  Scacciare. Fir,As.a5j. 
Perch'io,  dato  bando  a  tutti  i  miei  consigli,  ec,  mi  diedi  a  girare  ec. 
Burch.  1.  55.  E  facevan  fra  loro  un  gran  consiglio  Di  far  dar  bando 
a' fichi  castagnuoli.  All"g.  10.  Fate  che,  vedendovi  dentro  ritratta  al 
naturale  la  misera  condizione  de'poeti  ec.  ,  dieno  un  tratto  bando  alle 
rime  bugiarde,  e  mandili  le  Muse  in  chiasso  a  suon  di  corno.  E  101, 
Ma  il  volgo  ignorantissimo  veduto  Non  ha  le  Muse  al  suon  d'una  ta- 
bella Dare  a'  poeti  mediocri  bando. 

—  basso.     Contrario  di  D  ir  alto.   Lat.  infra,  subsidere.   Gì:  viroxa.'^r^Hi. 

■>  —  E  fig.  Non  prender  appunto  l'ora,  Non  essere  a  tempo.  Za?, 
serìus  qnam  oportuit  accedere.   Gr.  ìiunpuii  tmv  x.a.ipùv. 

—  bastonate,  [una  bastonata  ]  =  Percuotere  con  bastone,  [Bastonare. 
y.  Bastonata,  §.  1.]  Lat.  baculopcrcutere.  Gr.  papS/^sip.  Ar.  Supp.  4- 
2.  Se  t'approssimi,  Io  ti  darò  una  bastonala. 

2  —  E  fig.  \.V. Bastonata,  §■  2.]  farcii.  Ercol.  8g.  Dare  una  ba- 
stonata a  uno ,  è  dir  male  di  lui  sconciamente  ,  e  tanto  più  se  vi 
s'  ag^iugne  ,  da  ciechi. 

—  «attaglia,  [battaglie,]  la  battaglia  r=  Combattere  ,  Fenile  alla 
zuffa.  \_y.  Battaglia,  §.  6.]  Imi.  proelium  cominiUcic.  Gr.  p.xx,tcriìxi. 
G.  y.  g.  44-  '■  A  quello  fece  dare  più  battaglie  ,  e  votare  i  fossi  d'a- 
cqua per  empiergli  di  terra.  E  1 2.  58.  4-  Vi  continuò  l'oste  dall'Ago- 
sto i345  al  Maggio  l34<3, dando  alla  terra  continue  battaglie  e  assalti. 

2  —  [E  melaf]  Peti:  soli.  84.  L'aspettata  virtù,  che  in  voi  fioriva 
Quando  Amor  cominciò  darvi  battaglia  ,  Produce  or  frutto  che  quel 
fiore  agguaglia. 

—  battesimo,    y.  Dare  il  battesimo. 

—  battitura  ,  hattiture  =  Battere  ,  Percuotere.  [  E  dicesi  anche  al 
Jìg.    y.  Battitura  ,  §.   2  e  3o.  ]  Lat.  vei  berare  ,  pulsare.   Gr.  Sipiiv. 

—  bf.ccare=Ì)(i/-  mangiare  agli  uccelli,  [e  ad  altri  animali,  y.  Beccare,^./. 
e  2.]  Lat.  aves  pascere.  Gr.òpu^as  o-n-iìo-3»!.  »  Tes.  Br.  5.  ig.  Se  l'  uo- 
mo dà  lor  beccare  cornino,  e  unge  loro  l'ale  di  balsamo,  ec.(N) 

2  —  Dar  beccare  al  cervello:  modo  basso,  e  vate  Pensai-  tra  sé  co- 
se di  muti  momento.  Lai-  inanes  curas  disponcrc.  Gr.  x;v*  p.e.srà.v. 
y.  Cervello. 

s  —  Dar  beccare  alla  putta  =:  Riporre  nascosamente  in  giocan- 
do parte  del  danaro  ,  o  per  assicurarsi  di  non  riperderlo  ,  o  ferjlir 
vista  di  vincer  meno. 

4  —  Dar  beccare  a' polli  del  prete:  modo  basso,  che  vale  Morire. 
Lai-   diem  smini  obirc.    Gì:  tiXivtxv. 

—  BELLEZZA  =  AbbelLire.  Lai.  decits  addere,  pulchritudinem  adsciscere. 
Gr.  kcìkxos  irpotTrtàf-vai.  Pass.  253.  Parve  che  due  fortune  contrarie  si 
dividcssono  insieme  .-  1'  una  gli  diede  graude  nobiltà  ,  e  smisurata  bel- 
lezza ,  prodezza  ,  molta  gloria  ec.  Boez-  yarch.  3.  4-  Che  bellezza 
non  dico  possono  elleno  dare  ad  altrui,  ma  hanno  in  sé,  che  si  deb- 
ba desiderare  ?  Tass.  Ger.  5.  61.  E  bella  sì ,  che  'l  ciel  prima  né  poi 
Altrui  non  die  maggior  bellezza  iti  sorte. 
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—  benedizione  ,  la  benedizione  =  Benedire.  [  F.  Benedizione ,  5.  5.  ] 
Lai.  benedicere.  Gr.  ivKoych.  Fr.  Jac.  T.  Poiché  da-  te  mi  parto  , 
Dammi  la  benedizione. 

—  beneficio,  beneficii  =  Par  beneficii,  Conferir  beneficila  Benefi- 
care. Lai.  beneQcia  conferre ,  beneficia  Lacere.  Gr.  svtpyiriìv.  Bocc. 
pr.  4.  Non  perciò  è  la  memoria  fuggita  de'  beneficii  già  ricevuti,  da- 
mimi da  coloro  ec. 

_  *  —  Dar  beneficii.  T.  de"  canonisti.  Presentare  a  beneficii  eccle- 
siastici vacanti ,  Conferirgli.  G.  F.  11.  20.  2.  Puose  (papa  Giovan- 
ni) le  riservazioni  di  tutti  i  beneficii  collegiati  di  cristianità  ,  e  tutti 
gli  volea  dare  egli,  dicendo  il  facea  per  levare  le  simonie. 

—  bebé  =5  Porgere  da  bere ,  Mescere ,  apprestare  la  bevanda.  [  F. 
Bere,  ^^iSj  Lat.  dare  bibere.  Gr.-Korlfytv.  Bocc.  nov.4o.25.  Come  el- 
la sua  aniica-4n,casa  il  medico  menato  1'  avea  ,  e  come  gli  avea  data 
bere  1'  acqua  acfoppiata.  E  nov.  76.  14.  Buffalmacco  facea  dar  bere 
alla  brigata.  Ar.  CowT^-^.  Se  a  cena  cosi  prodigo  Sarai  nel  darmi 
ber,  com'ora  chiacchiere,  Eà^eo^a  anderà  gaja. 

■>  —  Dar  da  bere  o  a  bere  valeio^stesso.  Bocc.  nov.  88.  11.  A  te 
sta  oramai,  qualora  tu  mi  vuogli  cosi  Bendar  da  mangiare  ,  come 
facesti ,  ed  io  darò  a  te  cosi  ben  da  bere^twngavcsti.  Cr.  5.  Si. 
Contro  alla  dissenteria  vale  il  sugo  delle  foglie  dato"a-bgre.  E  appres- 
so :  Anche  la  polvere  ,  secondo  Dioscoride ,  data  a  bere  ec,  enr-a  i  porri. 

3  —  Dar  buon  bere  =:  Render  gustoso  il  bere.  Lat.  gustimi  petui 
conciliare.  Alleg.  g8.  E,  giunto  all'onte,  disselli  pian  piano:  Arre- 
cami ,    se    v'  hai ,  che  dia  buon  bere ,  E  poi   vin    rosso  e   bianco-,  e 

—  Don  di  piano.  Buon.  Fier.  4-  3.  4  Studiando  molto  me  persuadere  , 
Col  torre  a  dir  che  quel  dava  buon  hsre.   ■ 

«  4  —  E  Jig.  Dar  gusto  ,  Dar  piacere.  Lat.  placare,  arridere,  bonum 
specimen  praebere.  Gr.  àvìdLyw.  »  Salvin.  F.  B.  5.  1.  3.  Figuratamente 
diciamo  cL  una  azione  che  sia  meno  che  onesta ,  o  di  altra  cosa  non 
troppo  buona  .-.  questa  cosa  non  mi  dà  buon  bere.  (N) 

5  —  Dar  bere  ,  Dare  a  bere  una  cosa  =  Farla  credere  anche 
quando  essa  è  falsa.  [F.  Bere ,  §.  25,  6.]  Farcii.  Ercol.  87.  Dar  be- 
re una  cosa  ad  alcuno  ,  è  fargliela  credere  ;  onde  si  dice  bersela ,  e  il 
tale  se  Mia  beuta,  o  fatto  le  viste  di  bersela. 

«—  hada  ,  la  biada  =r.  Governare  le  bestie  da  soma  colla  biada.  Lat. 
fruges  praebere.  Gr.  S-npiot.  nrt^tu.  Burch.  1.  87.  Alessandro  lasciò 
'1  fieno  e  la  paglia  Innanzi  ai  barbareschi  di  Cicilia,  Non  dando  bia- 
da il  di  della  vigilia ,  Che  'ntrava  il  Podestà  di  Sinigaglia. 

«■—  biasimo,  [biasmo,  blasmo]  =z  Biasimare.  Lat.  vituperare.  Gr.^tyeir. 
G.F.  \o.i4~ì.ì.  In  Firenze  ebbe  molli  repetìi,  e  biasimo  dato  a  coloro 
ehc  non  avi ;  mio  lasciato  prendere  l'accordo  co'  Tedeschi.  Dani.  Inf.  7. 
g3.  Quest'é  colei  eh' è  tanto  posta  in  croce  Pur  da  color  che  le  dovrian 
dar  lode,  Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce.  Frane.  Barb.  io6.  i3. 
La  quinta  :  dal  e  Freno  alla  lingua,  che  può  biasmo  dare.  Ar.  tur. 
10.  5g-  Vede  suoi  vizii  e  sue  virtudi  espresse,  Sicché  a  lusinghe  poi 
di  sé  non  crede  ,  Né  a  chi  dar  biasmo  a  torto  gli  volesse. 

a  —  Acquistar  biasimo.  Petr.  Uom.  ili.  g.  Ma  molte  cose  gran 
biasimo  gli  dettono-  (V) 

*—  boce.  Lo  stesso  che  Dare  voce.   F.  IV.  Boce,  $.  4.} 

*  ^-  *  Dar  boce  o  mala  boce  ad  uno  ss  Incolparlo,  Infamarlo.  F. 
Boce,  5.  5.  (N) 

—  porkiole-C^:  Dar  giudizio  contro  al  giusto  ,  per  lo  più  parlandosi 
di  gioco."]  biodo  basso.  [F.  Borniola.  ]  Lat.  iniquam  sententiam  fer- 
ie.  Gr.  ira.poLvoii.ov  -^r,<pov  i<ì§?<r§ai. 

—  bossoletti.  Dar  buone  parole  e  cattivi  fatti.   F.  Bossolelto.  %.  a. 

r-r  bottoni  ,  ]  bottokb  ,  va  bottone  ss'  Sbottoneggiare.  ]  F.  Botto- 
ne ,  5    f  o. 

•—  braccio  sa  Porgere  il  braccio  in  ajuto.  Lat.  subveniro,  ausiliari  , 
difendere.   Gr,  goij&tìf,  ìifix.ovpftv. 

*  —  E  per  metaf.  Ajutare.  Segner.  Pred.  25.  3.  Come  gli  potran- 
no addrizzar  ne'  costumi,  se  voi  non  date  lor  braccio? 

,  3  —  Dare  il  braccio  =.  Dar  facoltà.  Lat.  potestatem  facere.  Gr. 
ttflvtrUr  moreu.  Ar.  Cass.  2.  1.  E  che  tu  lo  preghi  che  ti  dia  il 
brarcip,  sicché  tu  possa  andare  a  cercarli  la  casa. 

4  —  Dare  il  braccio  regio  ss  Concedere  di  potere  operare  col- 
t  autorità  e  «/  privilegi  regii.  Lat.  regiam  potestatem  concedere. 
Gr.  rr,v  fixtn\txviv  tSpvtrixv  SiXo'cai. 

—  briga,  [la  r.K\GK\=z  Infastidire,  Molestare.  iF. Briga,  $.  *.]  Lat.  mole- 
stiam  afferre,  Gr.  Truptxeiv  rtvi  ■Kpó.yft.a.ra..  G.  F.  g.  22.  2.  Fecero  de- 
creto, che  per  offesa  che'l  Re  di  Francia  avesse  fatta  a  Papa  Bonifazio 
o  a  santa  Chiesa,  mai  a  lui  o  a  sua  rede  potesse  essere  apposto  oda- 
lo briga.  Alleg.  86.  E  la  vostra  naturai  cortesia  mi  v'  nlletta  a  darvi, 
abbiate  pacienza ,  la  seguente  briga.  »  Dant,  Purg.  7.  Non  però  che 
altra  cosa  desse  briga,  Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso.(P)  Bocc. 
nov.  5g.  5.  Andiàm  a  dargli  briga  ,  ec.  (N) 

—  brio.  Lo  stesso  che  Dare  garbo.  F. 

—  bubbole  =c  Dar  chiacchiere. ,  Lat.  lactare  verbis.  [  V.  Dare  pa- 
stocchie. ] 

* —  buon  bere.  F.  Dar  bere  ,  §.  3. 

*-!  buone   parole.    F.  D;ire  parole,  §. 

—  buoni  costumi  *  =  Ammaestrare  , 
Costume,  §.  5.  (N) 

'  —  *  Fole  anche  semplicemente    Assuefare,    Avvezzare, 
stume  ,$.5,2.  (N) 
-r-  bdoko  esemplo  o  esempio.  V.  Dare  esemplo  ,  §.  3. 

—  buon  sagcio  di  se.    V.  Dare  saggio ,  j.  4. 

—  busse  =  Percuotere.  [V.  Bussa  ,  §.  2  ,  2]  Lat.  pulsare ,  verberare. 
Gr.  leaim.  Bucc.  nov.  $8.   16.  Non  ti  diedi  io  di  molte  busse  ? 

—  caccabaldole  [=  /  ar  le  paroline  o  per  ingannare  o  per  entrare  in 
grazia  dichicchissia.F.  Caccabaldole,  |.2.]  Varch.  Ercol.  5£.Usansi  an- 
cora in  vece  di  adulare  ,  sejare  ,  0  darla  soja  ,  e  così  dar  l'allodola,  dar 
cacca!  ahhìe ,  moin°.  ,  roselline,  la  quadra  ec. ,  e  più  popolarmente 
andare  a  Piacenza .  ovvero  alla  Piacentina  ,  e  talvolta  ligiar  la  coda. 


3  e  4. 

Educare,    Disciplinare   ec.  V. 

V.  Co- 


rre. 

3   - 
Lat. 


DARE  CAPO 

—  caccia,  tA  caccia  =  Far  fuggire  ,  coiTendo  dietro  a  chi  fugge 
per  arrivarle.  \.V.  Caccia,  %.  11  ,  2.]  Lai.  aliquem  in  fugam  conji- 
cere,  pellere^,  fugare.  Gr.  §vy«.liiuv..Bern.  Ori.  3.  6.  3&.  Morgante  , 
che  gli  dava  più  la  caccia  ,  Ebbe  in  mezzo  all'  assalto  un  strano  in- 
toppo. Ar.  Fui:  12.  36.  Come  il  cane  talor,  se  gli  é  intercetta  O  lepre 
o  volpe  a  cui  dava  la  caccia.  Sagg.  nat.  esp.  ng.  Per  molto  che  se 
gli  desse  la  caccia,  spaventandolo,  e  agitando  l'acqua,  non  fu  mai 
veduto  sollevarsi  ,  come  facevano  gli  altri  pesci.  Malm.  7.  82.  Oimé  le 
mie  stoviglie  e'I  vin  di  Chianti,  Ch'io  tolsi  in  dar  la  caccia  a  un-vetturale. 

»  —  *  Dar  la  caccia  vale  nel  proprio  Cacciare.  V.  Caccia,  €.**.(N) 
J  — *  Conceder  la  caccia,  cioè,  la  facoltà,  il  dritto  di  cacciar-'  F. 
Caccia,  5.  6.  (N) 

—  cagione,  [causa]  =  Porgere  occasione.  [V.  Cagione,  5.  i4-ì  I>at.  dare 
occasionem  ,  occasionem  praebere.  Gr.  à.<f&pn'hv  S'hóvoa.  Bocc.  nov.  6q. 
16.  Le  die  cagione  di  mandare  ad  effetto  la  seconda  cosa.  E  nov.85. 
13.  La  quale  astutamente,  secondo  l'ammaestramento  di  Bruno  ado- 
perando ,  molto  bene  ne  gli  dava  cagione.  Lab.  18.  S'  ingegna  di  dar- 
ti dolente  vita,  e  cagione  di  desiderar  la  morte.  Amet.q5.  E  l'occhio 
tornando  alle  cose-  più  basse ,  mi  die  cagione  di  maggiore  maraviglia. 
E  70.  Alla  quale  Giunone  invidiosa  diede  cagione  di  mancamento  a 
moltiplicati  uomini.  Albert.  64-  Lo  stolto  sempre  procrastina  di  far 
bene  ec.  ;  dae  cagione,  che  oggi  promette  di  far  dimane;  e'  quando 
diinane  é  venuto  ,  e  anche  promette  dimane.  Tass.  Ger.  5.  2.  E  quel- 

-4a  elczion  sovra  sé  toglia  :  Cosi  non  avverrà  eh'  e'  dia  cagione  Ad  at- 
cunM'cssi  ,  che  di  lui  si  doglia.  Ar.  Cass.  1.  2.  Noi  gli  diara  ,  per 
trascuraggine  Nostra  ,  eagion  che  la  stizza  e  la  collera  Sfoghi  sopra 
di  noi.  »  Dant.'~Par.4-  22-  Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione  Parer  tor- 
narsi l'  anime  alle  steHe-^Secondo  la  sentenza  di  Platone.  (P) 

-a  —  Incolpare  uno.  IK.  6a.g|one,  §.  14,  3]  Lat.  causam  alicui ia- 
lèrre.   Gr.  alriàa^act.  >.  » 

-  Trovar  pretesto  ,  o  p/«Moj<o*MQstrare  altrui  qualche  pretesto, 
nancisci  causam.   Gr.  a.lriaKoyiiv.  F%^S^:  Pad).  2.  i5i.  Questo 
secolare  ,  volendolo  onorare  ,  diegli  alcuna  cà"gione  ,  eh'  egli  aveva  bi- 
sogno d"  andare  innanzi.  (V)  ^^^-^ 
4  —  *  Addurre  in  ragione.  V.  Cagione,  §:  14,  4- 

—  calci  =r  Tirare  colpi  col  piede.  Lat.  caloibu»  petere\  caìce  fcrirec 
Gr.  Xar^i&iv.  Bocc.  nov.  68.  g.  Credendosi  la  moglie  pigl'iare^prcse 
la  fanie  ;  e  quanto  egli  polé  menar  le  mani  e'  piedi ,  tante  piigna^e 
fanti  catei  le  diede,  tantoché  tutto  '1  viso  l' ammaccò.  E  nov.  j3.  ig. 
Niquitoso  corse  verso  la  moglie;  e,  presala  per  le  trecce  ce.  ,  tanto 
le  die  per  tutta  la  persona  pugna  e  calci ,  senza  lasciare  in  capo  ca- 
pello ,  e  osso  addosso,  che  macero  non  fosse.  Tac.  Dav.Ann.t6.  2*8. 
Finita  la  festa,  Poppea  mori  d'un  calcio  datole  dal  marito  crucciato 
nel  ventre  pregno. 

■  — Date  de'  calci  al  vento,  al  rovajo  ,  all'aria  e  simili  =  TT.ng- 
re  impiccato.  Lai.  laqueo  suspendi.  Gr.  à.i<aLyxpviì£i<T§a.i.  Boce.  nov. 
12.  ig.  I  tre  masnadieri  il  di  seguente  andarono  a  dar  de' calci  al 
rovajo.  Morg.  18.  2^.  I"  vi  prometto  Ch'ai  vento  insieme  de*  cal- 
ci darete.  Ciriff.  Calv.  2.  3y.  Falcon  fc'  ii  volo  come  il  passerino  : 
Cosi  rimase  a  dar  de'  calci  al  Vento.  E  cosi  vuole  il  giudicio  divino , 
Che  chi  mal  vive ,  muoja  malcontento.  Fir.  Disc.  an.  4^.  Se  il  ladro- 
ne avesse  lasciato  star  le  cose  altrui ,  non  avrebbe  dato  de'  calci  al 
vento  sul  Ricreatale.  Ar.  Cass.  4.  1.  Che  non  mi  lasci  pur  tempo  di 
avvolgermi  Un  laccio  al  collo,  e  dar  Je'  calci  all'aria? 

3  —  Per  metaf.  idei  1.  sigli.]  f.  Calcio  ,  $.  3,  3.  Segner.  Mann, 
si.  4-  Si  contentò  di  avere  solo  Dio  testimonio  d'i  quel  buon  fine,  per 
lo    quale  avea  dato  cosi  de'  calci  ài  mondo.  (V) 

4  — «  [Persimil.  del  2.  sigli.]  Tirare  i  tratti  morendo.  Lat.  mori.  Gr. 
r<.\ivTù.v.  Bern.  Ori,  1.  6.  70,  E  dà  de'calci  al  vento  in  sul  sabbione, 
Dall'una  banda  all'altra  trapassato. 

s  —  *  Fig.  Dar  tra  due  calci  un  pugno,  Dar  dove  un  calcio  e  do- 
ve un  pugno.  V.  Calcio  ,  §.  3,  4  e  5.  (N) 

—  caldo  *  =  Riscaldare,   V.  Caldo ,  sm.  J.  3.  (N) 

—  calo  ,  di  calo  ,  il  calo  =  Concedere  alquanto  per  calo, 

*  —  Dare  a  calo  =r  Dare  per  riavere  la  cosa  data  ,  e  il  prezzo 
di  quanto  ella  sia  calata. 

—  calunnia  [,  la  calunnia  ]  =  Calunniare.  [V.  Calunnia,  $.  2.]  Lat. 
calumniari.  Gr.  hio-.froLwew.  Bemb.lell.  4-  117.  Come  ella  s'è  ingegnata 
di  difendermi  dalle  calunnie  datemi  appresso  Sua  Beatitudine. 

—  cambio  ,  11  cambio  ,  in  cambio  ==  Cambiare.  Lai.  permutatum  dare, 
permutare.  Gr.  §>u\\a.TTw.  Ar.  Cass.  4-  7.  E  dato  in  cambio  Gli  l»a 
la  tua  veste  e  gli  altri  panni, 

—  campo  =3  Dar  di  vantaggio  ad  altrui  alcuno  spazio  di  via  nel  cam- 
minare ,  nel  correre  ec.  Lat.  spa tinnì  dare.   Gr.  à.q>opitriv  SièoVuti. 

a  —  Dar  campo  vale  anche  Porgere  opportunità  ,  comodo.  Z  f. 
Campo,  §.  5,  /</]  Lat.  campum  dare,  Sen.  Fir.  As.  i83-  Mi  sal»e 
addosso ,  e  di  nuovo  di  correre  mi  die  campo. 

3  —  Dare  il  campo  =  Concedere  luogo  per  li  combattenti, 

—  canzone.  Lo  stesso  che  Dare  erba  trastulla  ,  Dar  parole.  [  F".  Can- 
zone ,  §.  4.1  Lat.  verba  dare.  Gr.  iritpa.Xoyi'Cfa^ou.  Fr.  Giord.  Pred, 
B,  Quando  vieti  chiesto  il  pagamento,  soglion  dar  canzone.  Gal.Cap. 
log-  3.  186.  Per  dar  canzone  e  pasto  agi' ignoranti. 

—  caparra  =  Sborsar  parte  del  prezzo  pattuito  per  fermare  e  stabilir 
re  il  contralto.  [F.  Caparra  ,  J.  1  e  2.]  Lat.  in  arrhabonem  dare, 
Gr.  xòpoc^ojvii^ctv, 

—  capo  =3  Costituire  superiore.  Lat,  superiorem   constituere.   Gr.  yvlo- 

XOv     X0l3l<TTKYUI, 

■x  —  Dar  del  capo ,  Dar  di  capo  =  Incontrar  col  capo  ,  Capita- 
re. Lai.  advenire.  Gr.  àqnx.v£Ì<rS}ixi.  Ar.  Fur.  20.  36.  popò  molti  an- 
ni alle  ripe  omicide  A  dar  di  capo  venne  un  giovanetto. 

3  —  E  fig.  Ricorrere,  Appigliarsi  a  qualche  partito.  Lat.  consi- 
lium  capere.  Gr.  TrpoaipùvB-ai. 

4  —  Dar  tra  capo  e  collo  ss  Colpir  senza  discrezione.  Lat.  temere 
plagas  infligerc.  {F  Dare  alla  cieca.] 


DARE  CARDO 

j  —Dar  del  capo  nel  muro,  [ne'  muri]  ==  Disperarti.  [P.  Capo,  5.86", 
».  e $.3o.]  Lat.  furore,  insanire.  Gr.  /A«.ive<r$«.i.  Ai:  Fui:  28.  44.  Ne  fu 
per  arrabbiar,  pervenir  matto  ;  Ne  fu  per  dar  del  capo  in  tutti  1  muri. 

6  —  Dare  in  capo  =3  Offendere  alla  folta  del  capo  ,  Colpire  nel 
capo.  Lat.  caput  impeterct  Gr-  x.t$a.\-/\v  f,\ó.i<rstv. 

j  —  Dare  al  capo  e  Dare  nel  capo  talora  vale  Offuscare  la  mente. 
Lai.  capiti  nocere.  Gr.  x-ì^aK-ìw  x««w:  ifoiw.  Atleg,  ì'òì.  Ond'  ella  sen- 
ta Come  il  viti  dà  nel  capo  e  addormonta. 

8  — 'Dar  capo  vale  anche  Dar  principio  ad  una  cosa.  ^"".Capo,§-3o.(Pe) 
~  8  —  *  Dar  del  capo  ne'  cimiteri  ==  Esser  vicino  alla  morte,  P. 
'  Cimiterio  ,  $   5.  (N) 

—  cab 00.  Lo  stesso  che  Dare  il  cardo.   P. 

—  carena.  T.  marinaresco,  e  vale  acconciar  la  carena,  mandando  il 
naviglio  alla  banda  per  rassettargli  il  fondo  per  uso  di  navigare. 

—  carico  [il  carico]  =  Incaricare ,  Accusare,  {P.  Carico  ,  §.  7.]  Lat. 
accusare,  calumniari ,  invidia  onerare.  Gr.  a.ÌTià<r$a.i.\Ar.  Cuss.5.j.Par 
the  vogliano  Pur  lui  testificare,  e  darti  carico.  E  Supp.5.6.  Ingiuriare 
un  uomo  dabbene  pubblicamente  ,  e  darli  carico. 

1  —  Arrecar  pregiudizio  ,  Esser  di  peso.  Lat.  detrimento  esse.  Gr. 
%-irifjuoìni.  Tac.Dav.Stor.3.325.  Apinio  Tirone,  uscito  fuori  pochi  dì  innanzi 
a   uv.ignerc. quelle  terre  acerbamente,  dava  più  carico  che  utile  alla  parte. 

3  —  Dar  cura.  Lat.  onus  iinponere ,  curara  dare.  Gr.  t-Kirpéttav  ri- 
fi  ti.  Ai:  Negr.  1.  3.  O  tu  provvedi  che  si  comprino  ,  Ovvero  a  me 
dà  i  danari  e  il  carico. 

4  —  *  Dare  un  carico  di  bastonale.  P.  Carico,  5-  "■  (N) 

—  cartacce  ,  [  cartaccia  =  l\on  aderire  ,  Dir  di  no  ,  Non  accon- 
sentire e  simili,  P.  Cartaccia  ,  j,  3  e  ^]  Lat.  rem  polenti  recusate  , 
ahnucrc.  Gr.  oiva.vt.itw.  Parch.  Ercol.  87.  Dar  cartaccia,,  metafora 
presa  da'  giuocatori,  è  passarsi  leggiermente  d'alcuna  cosa,  e  non 
rispondere  a  chi  ti  domanda  ,  o  risponder  meno  che  non  si  conviene 
a  chi  t'  ha  o  punto  ,  o  dimandato  d'  alcuna  cosa  ;  il  che  si  dice  an/- 
cor,  dar  passata ,  o  dare  una  stagnata.  Buon.  Fier.  4-  3.  g.  V  do  car- 
taccia ,  o  la  metto  in  canzona. 

—  cattive  parole.  P.  Dare  parola  ,  §.  5. 

—  causa.  Lo  stesso  che  Dar  cagione,  P.  Lat.  causarti  praebere.  Gr.  l\ov- 
ciavbtòóvxi.  Eir.  Lue.  5.  6.  Io  non  gliene  do  causa. 

—  cautela  ,  fìg.  =  Fare  altrui  cauto  ,  o  simile.  Moral.  S.  Greg,  a. 
1.  Acciocché  per  questo  la  virtù  de' maggiori  ci  fortifichi  in  isperanza, 
e  i  loro  cadimenti  ci  dieno  cautela  d'  umiltà.  (V) 

—  cauzione  —  Assicurare  con  mallevadore  ,  o  simili.  [  P,  Cauzione  , 
§.  1.]  Lai.  cavere ,  cautionem  dire.  Gr.  à.rr^ó.'Kiia.v  ìtìbóvau.  Ar.  Cass. 
1.  5.  Né  allia  cauzione  dar  mi  vogliono  ,  Che  la  lor  fede. 

—  cavo  [ ,  il  cavo  ]  =  Porgere  il  cavo.  Lai-  funum  praebere. 

—  cena  [,  la  ceda,  una  cena]  =:  Apprestare  altrui  da  cena  ,  Convitare 
altrui  a  cena.  {P.  Cena,  §.3.]  Lat.  dare  coenam.  Gr.  SéiirV<£tMÌ>,  G.P.  il. 
5q.6'.Dimorò  in  Firenze  sei  di,  e  alla  fine  ricevuti  più  corredi  da' Priori, 
e  dato  continovo  desinare  e  cene  a'  cittadini,  alla  sua  partita  fece  un 
corredo  in  Santa  Croce  molto  nobile.  Bocc.  nov.  56.  4-  Se  egli  ce  n'  é 
riiuno  che  voglia  metter  su  una  cena  a  doverla  dare  a  chi  vince  ec,  io 
la  metterò  volentieri.  Alleg.igì.  Cena  mi  dette  e  presto/nini  il  covile, 
Facendomi  scalzar  dal  servitore,  Tal  eh' io  sempre  l'avrò  fitto  nel  cuo- 
re. E  270.  Datomi  desinar  ,  merenda  e  cena  ,  Fui  gratis  ,  com'  un 
principe,  alloggiato. 

—  cenko  =  Accennare.  [  P,  Cenno,  £.  7-  ]  Lat,  innuere  ,  significare. 
Gr.  ìirivìvtiv. 

—  censo  —  Pagar  anso.  L,at,  censum  solvere.  Gr.  Sovvxt  xtvtrov. 

i  —  Dare  a  censo  =  Dar  denari  per  riscuoterne  censo.  Lat.  cen- 
sui  dare.  P.  Censo,  $.  6. 

che  dire  =  [Dare  occasione  ,  cagione  di  dire.    Ha  anche  il  signi- 

Jic.  espresso  netl'  esempio  del  t'archi.]  Gr.  SpvXXov  iy.ipuv.Agu.Pand. 
5.  Dare  che  dire  di  se  a  tutte  le  persone  che  1'  odano,  fare/i.  Er- 
col. 88.  Dar  che  diro  alla  brigata  ,  è  fare  o  dir  cosa  ,  mediante  la 
«piale  la  gente  abbia  occasione  di  favellare  sinistramente,  che  i  Latini 
dicevano  dare  sermonem  ,  e  talvolta  far  bella  la  piazza.  Cant,  Cam. 
10.  Conoscete  la  salute,  E  non  date  più  che  dire.  Tac.  Dav.  Slor. 
4.  33o.  Mudano  scrisse  al  Senato  ,  e  diede  che  dire.  Se  egli  era  pri- 
vato ,  perchè  fare  ufficio  pubblico  ? 

—  che  fare  =  Apprestare  o  Somministrare  ocoasione  di  operare  o  di 
faticare.  Lai.  negotium  faecssere.  Gr.  ■Kpà.yi/.a.Tot.  ■Ka.piyQiv.  Amm.Ant. 

12.  io.  i3.  Lo  parlare  della  scrittura,  come  per  significazione  dà  che 
lare  a'  savii  ,  cosi  spesse  volte  colle  paiole  di  fuori  ammaestra  i  sem- 
plici. AUcg.  (52.  Un  nome  vi  ha  tra  gli  allri  ,  il  qual  in  ha  dato 
tanto  che  fare  col  suo  doppio  sentimento,  ch'io  ho  creduto  mille  vol- 
te intisichirgli  sotto  davvero  ,  e  sto  ancora  in  dubbio  s' io  ne  son  fuor 
di  pericolo  allàtlo.  E  2j6.  Ricevetelo  adunque  ,•  e  lettolo  ,  scamatatelo 
a  un  di  presso  ,  non  conforme  al  suo  bisogno  ,  che  e'  vi  darebbe  trop- 
po che  fare.  Ar.  Fur.  32.  2.   E  poi  Guidon  mi  die  che  fare  assai. 

—  che  non  dolca  e  dir  che  non  DISPIACCIA.  Cioè  ,  J\el/o  scherzare  o 
JSet  far  celia,  non  offendere  altrui  né  infatti  né  in  detti.  Lat.  quod 
alteri  doleat,  ncque  tacito,  neque  dicito. 

che  ridere.  Lo  slesso  che  Dare  da  ridere,   f. 

—  chiacchiere.  Lo  stesso  che  Dar  parole.  Lat.  blaterare  ,  verba  dare. 
Gì:  §\va.pùv.  Ar,  Cass.  3.  1.  Se  a  cena  cosi  prodigo  Sarai  nel  dar- 
mi ber  ,  com'  ora  chiacchiere ,  La  cosa  anderà  gaja. 

—  chiarezza  =  Render  chiaro.  [  P.  Chiarezza,  §.  11  e  P.  Dar  eb- 
rezza.] Lat.  clamili  facere.  Gr.  Xx/AirpCviiv.  Amet.  q6.  Nascemmo  a  dar 
del  suo  alto  valore  Chiarezza  vera  al  mondo,  che  dovea  Avviluppar- 
si   dentro  al  cieco  errore. 

—  ciance,  [ciancetta.]  Lo  stesso  che  Dar  parole,  cioè  Discorrere  per  non 
attenere.  [  P.  Ciancetta.]  Lai.  verba  dare.  Gr.  $\va,pùv.  Ai:  Cass.  1, 
4-  Le  voglio  questo  dubbio  Tor  del  capo  a  ogni  modo  ,  che  s'  imma- 
gina Che  io  le  dia  ciance.  E  Supp.  2.  3.  Questa  debbe  essere  qualche 
ciancetta  che  colui  gli  dà  da  parte  di  questa  giovane ,  che  1'  ha  fallo 
impazzire  con  isperanza  di  trarne  qualche  guadagnetto. 
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»  —  Dar  ciancia  o  Dar  la  ciancia ,  dicesi  per  Dar  la  baja  ,  Dar 
la  burla  ,  Burlare.  Lat.  ludificari.  Gr.  tp.it 6utf.1v.  Ar.  iXegr.  1.  2. 
Ma  che  vi  dia  la  ciancia  vo'  ben  credere.  E  appresso  :  Non  mi  dà 
ciancia  no  ,  siine  certissimo. 

—  cibo  =  Cibare.  Lat.cìbave.Gr.tnrlfyw.Fr.Jac.  T.  Altro  cibo  ine  dane. 

»  — *Dar  cibo  aH'orecchio=Pascer/o  di  racconti    P.  Cibo,  5  7,*-(Pe) 

—  clarezza  *  =3  Far  chiaro,  Dichiarare.  Frane.  Barb.  y5.  16.  D'ogni 
oscurità  clarezza  Ti,  daranno  e  pienezza  Le  chiose  Jitterali.  (V) 

—  colla,  LA  colla   *  Sa  Dare  i  tratti  di  corda,  P.  Colla  ,  $.  2.  (N) 

—  colombina  =±  Letamare  con  isterco  di  colombo.  [  P.  Cipollino] 

—  colore  =  Fare  o  Avere  apparenza,  [Dar  verosimiglianza  ad  una 
cosa  ,  o  simili,  Dare  maggior  bellezza,  e  metaf.  maggior  pregio.]  Lat. 
signum  edere,  indicare,  videri  ,  apparere.  Gr.  <p«iW$<zi.  Fi:  Jac. 
T.  Nell'altre  virtudi  avanza  ,  Che  ti  dian  bel  colore.  Serm.  S.  A- 
gost.  7.  La  perseveranza  informa  il  inerito,  e  dà  colore  al  biion  pro- 
posito. Cecch.  Mogi.  i.2.  E  per  dar  colore  a  questa  cosa  ec.  Mulm.5. 18. 
E  per  dare  al  negozio  più  colore,  In  forma  vogl'ir  io  d' una  coniare. 

a  —  Dar  colore,  parlando  delle  carte  da  giucare,  vale  Dar  mostra 
di  esser  del  colore  del  seme  che  si  desidera.  Lat.  colorem  ostcndere. 

3  —  Dar  colore ,  vale  anche  Vergognarsi,  Arrossare.  Lat.  erube- 
sccre.  Gr.  ipv&piv.v. 

—  colpa,  la  colpa  =  Incolpare.  \_V.  Colpa  ,  J.  10.]  Lat.  vitio  dare, 
imputare.  Gr.  cùtiù.»,  aiViào-Sai.  Dav.  Scism.  òi.  Quanto  il  Re,  per- 
duta ogni  speranza  ,  se  n'  infocasse,  non  si  può  dire  ;  e  dandola  col- 
pa tutta  a  Vuolseo  ec,,  mostrò  gran  sogni  d'averlo  in  odio.  Ai:  Supp, 
4-  7.  Mi  vorranno  dar  colpa  che  da  principio  io  non  gli  abbia  bene 
informati.    Bern,  Ori.  2.  16.  4-  Ne  va.  dando  la  colpa  a  questo  e  quello. 

—  colpo,  [colpi]  =3  Colpire,  Percuoter  con  colpo,  [P.  Colpo,  §.  i4- 1 
Lat.  icere.  Gr.  f>d\Xuv.  Cant.  Cam.  Paol.  Ou.  <^1-  E  voglion  dare  * 
molti  giovanotti  Del  calcio  sci  buon  colpi ,  s' e'  potranno. 

»  —  *  E  fìg.  Far  guadagno.  P.  Colpo  ,  J.  10.  (N) 

COMANDAMENTO,ICOMANDAMENTl*==C?0/?2<mrf<(7'e.A'.CornaudamentO,$.5.(N) 

—  come  in  terra  ss  Percuoter  senza  discrezione.  Lat.  graviter  ver- 
berare,  pulsare.  Berti.  Ori.  2.  20.  35.  Il  giovanetto  dava  come  in  terra. 

—  comiato  ,  commiato  =  Licenziare t  Accommiatare.  \_V.  Commiato, 
5  5.]  Lat.  dimittere.  Gr.  àtttndpriìiv.  G-  P.  g.3o3.  3.  Per  tema  de- 
gli altri  Franceschi  non  fu  giustiziato  ;  ma  datoli  comiato  ,  facendo 
vista  d'andare  a  Napoli  ec,  si  tornò  dalla  parte  di  CabU-uccio.!?  cap. 
333.  2.  Per  la  qual  cosa  molto  si  turbaro  1  soldati  e  masnade  di  Ca- 
struccio  ,  e  diede  comiato  a  tutti  i  Franceschi  e  Borgognoni  eh' avea. 
Bocc.  nov.  i3.  14.  Brutto  commiato  datole,  temendo  ch'ella  per  sé 
non  la  tenesse  ec.  ,  la  richiamai  indietro. 

—  cominciamento  =  Cominciare.  Lat.  fnitium  facere.  Gì:  àpx^"  *°'C'V- 
Bocc.  nov.  t.  1,  Dovendo  io  al  vostro  novellare  ,  siccome  primo,  dare 
cominciamento,  intendo  da  una  delle  sue  maravigliose  cose  incomin- 
ciare, ec.  E  nov.  ji.  1.  Se  cosi  ha  disposto  Iddio,  che  io  debba  alla 
presente  giornata  colla  mia  novella  dar  cominciamento,  ed  el  mi  piace. 

—  commissione,  commessione  =3  Commettere ,  Ordinare.  Lat.  mandare, 
mandata  dare.  Gr.  tvrtKXnT^a.i.  Dav.  Scism.  25.  La  supplica  al  Papa 
fu  in  nome  di  Caterina  e  del  fanciullo  •  che  mai  a'  padri  loro  non 
ne  diedono  commessione  ,  e  ogni  falso  esposto  vizia  il  supplicato. 

—  comodità, [la  comodità.]  Lo  slesso  che  Dare  comodo. P.Lal.  facult.atem 
praebere.  Gr.i^ovcria.v  btbóvxi.  Ar.Fur.  ?3  108.  Della  comodità  che  qui  m'è 
data,IopoveroMc«lor  ricompensarvi  D'altro  non  posso,ched'ognor  lodarvi. 

—  comodo  ,  [  comodità  ]  =z  Concedere  opportunità.  [  P.  Comodo,  §.  2.] 
Lat.  spatiuin  dare,  fàcullatem  praebere.  Gr.ìhpvaiav  SiàoVai.  Ar.Cass. 
4-  2.  Sto  in  gran,  dubbio,  Che.  non  tardi  Criton  troppo,  e  dia  como- 
do Al  rufliaii  di  nascondere  e  malmettere  Le  robe. 

—  compagnia  ,  per  compaonia  =  Assegnar  pei  sona  che  accompagni  , 
che  faccia  compagnia.  [  P,  Compagnia  ,  §.  *j.]  Lat.  coiniteui  dare. 
Bocc.  Pit.  Dani.  241.  Giace  con  compagnia  assai  più  laudevole,  che 
quella,  che  tu  gli  potessi  dare.  AUcg.  107.  Perch'io  non  volli  poi  re- 
star alloggio,  Mi  dette  lume,  e  un  tal  per  compagnia ,  Che  non  sarà 
col  tempo  mal  appoggio. 

—  compiacenza  *  =   Compiacere,  Adulare.   P.  Dire  loda.  (N) 

—  compimento  =  Condurre  a  fine ,  Finire,  Compire.  [  P.  Compi- 
mento, 5.  »■]  Lat.  absolvere,  pcriìcere.  Gr.  àie-.rAùv.  Bocc-  nov. 23. 
18.  Ninna  altra  cosa  aspettando  ,  se  non  che  il  marito  andasse  in  al- 
cuna parie  per  dare  ali  opera  compimento,  avvenne  ec.  G.  P.  8.  go. 
1.  Adoardo  primogenito  prese  per  moglie  Isabella  figliuola  del  re  Fi- 
lippo di  Francia  ,  e  diedono  compimento  all'accordo  della  quistione 
di  Guascogna.  E  g.  80.  6.  Innanzi  che  si  partissono  si  diede  compi- 
mento alla  pace  al  piacer  de' Fiorentini ,  com'era  prima  domandata. 
Boez.  Farcii.  1.  4-  Ma  che  ogni  ribaldo  possa  alle  cose,  che  s' ha 
conceputo  di  volere  operare  contra  uno  innocente,  dar  compimento  ec, 
è  cosa  quasi  mostruosa  e  non  naturale. 

—  compito  ,  il  compito  ,  a  compito  c=  Assegnare  altrui  qualsisia  som- 
ma di  lavorìo  determinatamente.  {P.  Compito  ,  $.  2.]  Lai.  dcaiensum 
dare,   pensimi  dare.    Gr.  lia.^trpiiv. 

—  conforto  =:  Confortare.  Lat.  refìcere,  recreare.  Gì:  àvx^vxiw.Pelr. 
son.i46.\2n  conforto  m'è  dato,  eh'  i'  non  pera  Solo,  per  cui  virtù  l'al- 
ma respira.  Cani. Cam.  i5i.  Questo  cibo  gentil  ec.  Dàsingolar  conforto. 

2  — *  Promovcre  ,  Sostenere,  Incoraggiare.  Dant.lnf.  i5.  Dato  t'a- 
vrei all'  opera  conforto.  Ai:  Fui:  20.  84-  E  poi  che  eli  beri  far  molto 
conforto  Lor  diede  ,  entrò  senza  romore  in  via.  (P) 

3  —  *  E  detto  nel  senso  contrario  per  Incitare  al  male.  BrUtiet. 
Tesoret.  21.  106.  0  se  tu  dai  conforto  Di  male  ai  suoi  guerrieri.  (Pr) 

—  confusione  —  Confóndere.  Lai.  contùndere  ,  turbare  ,  permis.cie. 
Gr.  lvo\kùv,  nuyx"vt'iV-  Coli.  Ab.  Isaac.  4g.  Se  tu  Sforzerai  il  eoi  pò 
tuo  più  che  non  possa  portare  ,  porrai  all'  anima  tua  sicurtade  sopra 
sicurtade  ,  ed  anclie  le  dai  confusione. 

a  —  Far  vergognare.  Lat.  pudorem  afferre.  Gr.  ivrpiirtiv.Cotl.Ab. 
Isaac,  ij.  Tutte  le  cose  che  ci  danno  confusione  ,  udendole  ricordare, 
ki  ce  ne  conviene  avere  paura. 
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.  ».-ir»o  =  Lioetnian.  [V.  Congedo,  5-  -0  l-u-  nviin  date. di- 
gita C  "  Fetjsitr.  Fred.  óo.  10.  E  rtocoinandjtow  in 
tì ii «  all<  toc  anuanii  da  cui  si  scrive  che  ricavane  per  favore  cocci- 

BO  U  salute  ,  gli  die  congedo. 

eoucvnsu  ssrtr  buona  <.os<-ienza,  o  piuttotta  Far  avvertilo.  F'r. 

Gtcrd.   i    ■  St nipre  almeno  gli  (d  (l  aver  cominciato  «I  iii'rr  kv;e  da 
fatalo,   cLt  gli  da  oonacioDzù  (del  peccato  J  ,  e  ha  pena 
alcun'  otta.  (\)   [N5 

—  cphmq  ,  il  cassano  =  Acconsentir*-.  [V.  Consenso,  (j.  ;.]  Z,ar. 
casacssum  dare ,  consentire,  aasentiri  Gr.  tyewiìr, 

e  ataouo,  (.il  cossusuo,  un  covsicuo]  ss  Consigliar*,  [Fare  alimi 

ito,  avveduti-.  V.  Consigho,J.  ro\]  £<if.  consi|ium  dare.  Gr.  «riyi- 
lestetW.  Post .  «3./.  Non  aì>bia  in  renmmodo,  lecito  o  illecito,  dato 
ajulo,  consiglio  0  tarate  a  morie  di  y*  T;ona.  Pelr.canz  4^-3.  Ch'  Amor 
UHMlrouiini  »otto  quel  bel  ciglio,  Per  danni  altro  consiglio.  G.  V.  10. 
6a.  3.  liciti,  che  cuculio  si  guardaste  di  dare  aiuto  o  consiglio  ad  al- 
cuuo  iiIk.Uo.  Tac.  Da».  St->r-  4-  332.  Gli  darel)l>e  Inriic  un  buon  consi- 
glio ,  di  non  fare  il  satrapo  co'  principi  ,  non  dar  il  compito  a  Ve- 
rno vecchio  trionfatore  ,  e  padre  di  figliuoli  non  più  fanciulli. 
E  Ami.  li.  t3ò\  Soleva  Caricle  ,  gran  medico,  ne' mali  del  principe, 
x.  non  medicarlo,  dargli  contigli.  Alleg.  ù-.  E' non  è  cosa  che  più 
:i  D  .li  ■  laccia  •quadrar  gli  amici  ,  che  'l  coiiGdare  i  segreti,  chiu- 
dere .i j :i to  a  vicenda  ,  e  dar  consiglio  nell' occorrenze.  Ctcch.  Douz. 
d.  ».  H  Uinpo  \i  darà  consiglio. 

,  —  Date  («ci  consiglio  vale  lo  slesso.  \_V.  Consiglio,  5-  '<?•]  T.at. 
aurtoreiu  Gcri,,  anctoran  esse.  Gv.vKctntftalnu.  Ar.  Cass.  5.1.  Al  Line 
io  diedi   |>cr  consiglio  a  Luciamo,  Clic  facesse  venir  quivi  la  giovane. 

CO>.!>,<LAZ101IE  ,    [  LA    CONSOLAZIONE  ,    UNA    CONSOLAZIONE  ]  SS  Consolale, 

Cordonare.  Lai.  solaiium  ferie,  solari,  consolari.  Gr.  irupr.yoptlv.  Bocc. 
noi-,  to.  6.  E  quivi  standosi  per  darle  alcuna  consolazione,  fece  un 
giorno  pescaie.  E  nov.  So.  -■  Tu  mi  darai  grandissima  consolazio- 
ne ,  e  a  Dio  farai  grandissimo  piacere  e  servigio. 

i  —  Dai'  piaa  re.  Lai.  [rccrcai  e.]  Gr.  rip-rcur.  Cani.  Carn.  8g.  Ma 
ì  /irlibe  Itene  altrove  Darvi  più  consolazione.  »>  Bocc.  nov.  20.  g.  Il 
quale  a  Monaco  menatala  ,  olire  alle  consolazioni  clic  di  di  e  di  notte 
le  dava,  onoratamente  come  sua  moglie  la  tcnca. 

—  contento  •  =  Portare  aUegretssa.  V.  Contento ,  J.  »,  3-  (N) 

—  e  iste/za  =  Significare ,  Par  noto.  [V.  Contezza  ,  J.  »  J  Lai.  cer- 
tiorem  faccre.  Gr.  omrvur. 

—  conto  =  Significare  ,  Aolificare.  Lai.  ccrtiorem  ficere  ,  notum  fa- 
ceie.  Gr.  ftyMV,  Cos.  leti.  5.  Io  mando  a  \  ostia  Maestà  Cristianis- 
sima il  sig.  Annibale  Rucellai  ec.  ,  perché   le  faccia  reverenza  da  mia 

{aiie  ce.  ;  e  ,  oltre  a  questo,  perchè  le  dia  conto  pienamente  di  quel' 
o  ec.  E  i3.  Ho  pregato  S-  E.  che  dia  conto  diligentemente  a  V.  S. 
Illujtii>sinia  di  tutto  qn.  Ilo  che  occorre. 

j  —  Render  ragione.  Lai.  rationeui  redderc.  Gr.  \cyot  hsvvat.  Al- 
leg.  .  -3.  E  |>cr  darvi  conto  migliore  e  delle  cagioni  e  del  fatto  ,  ri- 
spondendo con  esso  all'ultima  vostra,  vi  mando  rinchiuso  capiloletto. 

3  —  Dar  conto  di  sé  ,  [  buou  couto  di  sé  ,  nello  staso  sigli.  V, 
Conto  ,  $.  18  ,  2,  3,  4] 

4  —  '•  Dar  ad  alcuno  il  suo  conto.   V.  Conto  ,  5.  18,  5.  (N) 

i  —  Dare  a  conto  ,  Dare  a  buon  conto  ==  Pagaie  />er  (starne  a 
conto.  [V.  Conto,  J.   1 8  ,  C]  Lai.  parlem    preti!  solvere. 

—  coktrassec.no.  [  a  contrassegno  ]  =  Dar  segno,  Recare  indizio.  Lai. 
traobuLun  dare,  teateram  dare.  Gr.  -xapiiy-}  i  àv  to  (Tn-Or/u*.  Segner. 
Pred.j-8.  Anzi  cosi  dalla  sua  bocca  medesima  insegnò  Cristo  ,  quando  ci 
die  quel  si  famoso  contrassegno  a  distinguere  i  predestinati  da'  reprobi. 

1  —  Dare  il  contrassegno.  T.  militine,  e  vale  Assicurare  dell'esser 
tuo,  o  defili  ordini  portali  ,  con  mostrare  il  contrassegno.  Lai.  tes- 
iti ani  mililueni  attendere,  vel  daicj  signum  dare,  Tacil.  Tac. 
JJnv.Ann.  là.  i03.  Pure  alla  madre  faceva  ogni  onore  in  apparenza,  e 
diede  ad  un  Tiibuno  ,  come  3' usa  a' soldati,  questo  contrassegno  ec. 
•»-  cu»tho  =   Contraddille.  Lai.  conlra  facere  ,  conila  dieeré.   Gr.àvri- 

-•,.,;.,  i.r,).',M..  Dav.Sciim. 45.  Infeaadie  Papa  Paolo  III.  aveva  fatto 
Cantinate  il  Rolle-nsc,  il  quale  non  darebbe  mai  contro  al  Papa,  né  a  sé  ; 
oude  deliberò  uccidere  prima  costui,  per  vedere  se  il  Moro  s'  arrendesse. 
,  —  Oppone,  Opporsi  ad  alcuna  cosa.  Lai.  se  oppoiiere  ,  interce- 
dere, pagliare.  Gr.  wa*n\Mrja.i. 

—  i  oPia  =   Concedere.  Lai.  copiain  facere.   Gr.  reoMpu. 

,  —  Uai  modo,  opportunità.  Bemb.  Star,  '.'    '.'(,.  E  in  quel  mezzo 
liltt)  dota   eopia  di   vettovaglia  dal   ite.    Vii.  S.  AI.AJadd. 
.    e  Mtoro  pareva  esseri-  in  Paradiso,  vedendo  tanta  Copia,  quanta 
o.iva  loro  di  •>•:  (oftevulezza  di  parlargli  liberameli  te. J  (\) 

i  — \).,x  eolia  di  -.fritture  esimile  z=z  Concedere  o  Permetta  <■  che 
$UWO  copiale.  t.at.c\t.ni\>\niu  dai  e,  ex  seri  bei  e.  Gr.  «irò;  pu$r.v  ircaii  I  II  ;•■ 

—  ouara  ,  il  cutipo  =  Dar  todezza  0  instaura.  [F.  Corpo  ,  C  So,  l 
Lai.  corporare,  Gr.  a*pMro*oiM.  Iticeli.  Fior,  18.  Dtanlo  (i  aspai- 
Usi  1  nrófiimieri  per  dare   il   corpo  agli  unguenti. 

—  LkcoLhZA  :=  Credere.  [  F.C\<  deirza,Jj.f6'.]  Lai.  (idem  adhibere.  Gr. ITI- 
cri.....  Al. Fui:  1O.1.  Pelo  l'iodico,  t  s' ho  dello  alln:  volle  ec,  Ch'un 
mal  Ila  lieve,  un  aldo  arri  in)  e  (iero,  Dale  credenza   il  uii>)  giudìzio  VOTO. 

1  —  •  Vale  anche  Far  credere.  V.  Credenza.  $   16,  2.  (N) 

J   —   Dare  a  credenza  ,  a   credito  ec.  :=   Vendere  senza  ricevere  il 

-■,  prontamente-  [  F.  Credenza, 5.  3.j.  ]  Lai.  abtcnie  praetenti  pe- 

Mii  1  1    11  in   1  in[,l.iin    II  BO  re. 

4  —  *  I.  Due  in  credenza,  nello  stesm  tign,  V. Credenza,  j  %6^.QHÌ) 

—  Gissero  =  Credere.  Piatirli  Lui.  fid'in  adlubcrc  ,  credere.  Gr.-i- 
c Ar.    Cait.  ».  5.  Egli  ha  una  lingua  che  potrebbe  raden  ,Co  1 

ly-ii  ta^ha  ,  e  'I   padioii     gli  dà   credilo.  [  V.   Credito,  J.  6  ,  Si  e  3.  ] 
.   —   Dar  cictlilo  r   Dar  ilibilo  ,    il   dice  dello  scriver  te  partile  ali- 
la ideanti   m  ardilo  o  In  delilo  d'alcuno.  Lai.  I  elei  i  e  in  codicein 
■cccpli  et  expen«i. 

—  guano, [Ctal II  tu  ctollo,  il  ciollo]  :=  Crollare.  [V.  Crollo,  J.  3.] 
!..,     iimoTCri, eaciderv.  Gì  ■'  riwrtir.  Petr.Son.tC4-  Né  pouo  d'I  bel 
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nodo  ornai  dar  ci-ollo.  E  cnp.  (.Che  solca  dispregiar  l'étate  e  l'arco, 
Che  gli  diede  in Teasa glia  poi  tal  crollo.  Ar.  lm.  14.  30.  E  se  '1  fra- 
te! di  Ferraù  ,  Isohcro,  ec,  Non  Iacea  fede  iiui.mn  al  Re  del  vero, 
Avrebbe  dato  in  su  le  lorche  un  crollo.  E  21.  4q.  Pervenne  Argeò, 
senza  pur  dare  un  crollo  Della  misera  vita  al  fine  amaro.  Cniff.  Calv. 

1.  22.  Ma  pQJcbé  vide  le  biaccia  distese  A  Sinetlor  ,  che  non  dava 
più  crollo. 

'   —  "  Scuotere,  Crollare,  in  si$n.  ali.    F~.  Crollo,  $.  3,  5..(N) 

—  cuoia  =  Animare,  Incoraggiare.  (  V.  Cuore,  $    26"..]  Lai.  animos 

addeie.    Gr.   Oapt/in.i. 

'  —  Dare  il  cuore,  Ber  metaf.  ss  Concedere  V  affetto  ,  Volger  la 
mente.  [  V.  Core  ,  J.  ò.  ]  Lai.  cor  tradeic.  Gr.  ^vXr,v  ■xa.paùovvxi. 
Bocc.  nov.  80.  24.  Madouna  ,  nel  vero  egli  mi  dispiacque  bene  un 
poco ,  siccome  a  colui  che  mi  trarrci  il  cuore  per  darlovi ,  se  io  cre- 
dessi piac>  rvene.  {Qui  è  per  espressione  d'ojfelto  nel  proprio  signific.) 

3  —  Dare  il  cuore  SS  Bastar  V  animo  ,  [Aver  coraggio  o  simile.] 
I^at.  auderc ,  conhdere.  Gr.  Oapptìf.  Bocc.  nov.  33.  8.  Senza  alcun 
fallo  ini  dà  il  cuor  di  fare  che  le  tre  sorelle,  con  gran  parlf:  di  quello 
del  padre  loro  ,  con  esso  noi  ,  dove  noi  andar  ne  vorremo  ,  ne  ver- 
ranno. E  nov-  44-  •>■  Se  quivi  ti  dà  il  cuore  di  venire  ,  io  mi  credo 
ben  far  sì  ,  che  fallo  mi  verrà  di  dormirvi.  E  Lab.  2^1  ■  Già  assai 
volle  millantandosi  ha  detto  ,  che  se  uomo  .stata  fosse  ,  le  avrebbe 
dato  il  cuore  d' avanzar  di  fortezza,  non  che  Marco  Bello,  ma  il  bel 
Gherardino  ,  che  combattè  con  l'orsa.  Boez.  Varch.  2.  6.  Or  datti 
il  cuore  di  comandare  alcuna  cosa  all'animo,  il  quale  è  libero? 
Tnss.  Ani.  2.  2.  Crndel  ,  daratli  il  cor  vedermi  morto?  Lasc.  Spir. 
3.  3.  Daravvi  il  cuore  di  far  questa  faccenda? 

4  —  Dare  il  cuore  =  V vigere  il  pensiero  a  checchessia  ,  Indur- 
asi. [  V.  Cuore,  $.  26 ,  5.] 

5  —  Dar  nel  cuore.  [  V.  Cuore ,  §.  26 ,  3  e  4-1 

—  cur.A,  la  cuba  =  Ordinare,  Commettere,  Raccomandare.  Lat.com- 
liiitlere,  permittcre.  Gr.  tmrpiirur.  Tac.  Dav.  Ann.  i'à.  17 1.  Il  Prin- 
cipe tolse  di  mano  a' Questori  i  libri  pubblici,  e  ne  diede  cura  a' Pre- 
fetti.   E  Star.    1.   266-  La  cura  dell'impresa  diede  a  Antonio  Novello. 

2  —  [  Por  mente,  Fare  attenzione.]  Liane.  Bari.  11.  17.  Sia  la  tua 
niente  attesa,  Che  a  tre  cose  convicn  ancor  dar  cura.»  Pevor.  g.  1. 
n.  2.    Non  dale  cura  a  sue  parole.  (V) 

3  —  [Dar  desiderio,  travaglio  ,  a  Hanno.]  Dant.rim.38.  Che,  quan- 
tunque collette,  {cioè  raccolte  insieme:  palla  delle  ricchezze)  Non 
posson  quietar  ,  ma  dan  più  cura. 

4  —  Dare  in  cura.  Lo  stesso  che  Dare  in  guardia.  V.  Lai.  in  cu- 
stodiam  dare.  Gr.  tVirpMrfii».  Tass.  Gei:  20.  g.  Dà  le  parti  di  mezzo 
al  frate  in  cura;  Egli  a  destra  s'allunga. 

—  da  bere.  Lo  stesso^  che  Dare  bere.   V. 

—  da  desinare.  Lo  slesso  che  Dare  desinare.   V. 

—  da  fare  ,  a  fare  =:  Occupare  ,  Tenere  impiegato  per  lo  più  con 
affaticare  0  tribolare  altrui  ;  [n  semplicemente  Travagliare,  Tribolare.] 
Lui.  negotium  facesscre.  Gr.  -Kpo.yp.XT a.  irupix,'">.  G.  V.  10.  5g.  6. 
I  quali  traendo  dietro  a'  nemici  nel  prato  ,  1  Tedeschi  di  Casti  uccio 
vigorosamente  percossono  al  capitano  e  a  sua  genie  ,  e  dierono  loro 
molto  a  fare  per  più  assalti,  e  iurono  in  pericolo  d'  essere  sconditi. 
Tac,  Dav.  Ann.  i3.  17Ò.  Ma  a  Corbulone  più  dava  da  fare  la  pol- 
troneria de' soldati  ,  che  la  perfidia  de'  nimici. 

—  da  mangiare.  Lo  stesso  che  I tare  mangiare.   V. 

—  da  Kot\DE..ìi'zzzDare  occasione  di  mormorare.  V.ftarc  da  dire.(O)  (N) 
da  mormorare  *  =  Dare  occasione  q  materia  perchè  si  mormori.  V. 

Dare  da  dire  e  Dai  e  da  ridere.  (O)  (N) 

—  danari  o  limili  sopra  checchì  sia  =  Pi-esiarc  e'c-col  pegno.  Lai. 
capto  pignore  pecuniam  dare.  Gr.  ùpyvpit.v  xaTafSyAsu,  '.vi^vpidi^iw.Ar. 
Supp.  2.  3  Ti  darò  la  fede  mia  in  pegno.  D.  È  tristo  pegno  :  l'  E- 
breo  non   gli  dà  sopra  danari. 

—  danno  =  Danneggiare.  Lat.  damnnin  inferre.  Gr.  ìiràyiiv  {nplxf. 
Tue.  Dav.  Ann.  12.  1$2-  Questo  danno  diedono  ancora  i  Siluri;  e, 
scorrendo  assai  paese  ,  Didio  li  cacciò. 

—  da  dire  o  da  parlare  Di  se  ec.  ss  Dare  occasione  che  ti  parli  di 
se;  e  pigliasi  per  lo  pia  in  mala  parte,  Lat.  .insani  calumniac  piachcrc. 
Bocc.  nov.  7.  2.  La  viziosa  e  lorda  vita  de'  chcrici  ce.  dà  di  sé  da 
parlare,  da  mordere  e  da  riprendere  ec.  Ar.  Fui:  3*.  3'4-  E  molto 
più  da  dir  dava  alla  gente.  E  4$-  *'2.  Di  questo  dà  da  dire  e  da 
udir  tanto  ,  Che  ogni  altra  cosa  è  mula  in  ogni  canto. 

—  ha  1'i:nsark  k  i  a  vecchia»;-.  *  —  Mettere  in  travaglio.  Cai:  En.  ». 
7072.  Onde  sospetto  Più  non  Uggia  o'I  suo  regno  ,  o  la  perfidia  De 
la  sua  geni'-,  0  di  Giunon  l'insidie  Che  da  pensare  e  da  vegghiar 
le  danno  Tutte  le  notti.  (B) 

—  da  B1DBRB,  che  ridere,  dì  che  ridere  o  simili  SS  Dare  occasione 
al  riso-   Lui.  rìsili    e. insani   piaebere.    Gr.  yÌKuTO.  ■xa.pix.iiv.     Bore.    fi. 

2.  f.  I-  Questa  novella  die  tanto  che  ridere  a  tutta  la  compagnia,  clic 
ninno  v'era  .1  cui  non  dolessero  le  mascelle.  E  nov.  85.  24.  Al  suo 
l,i  venie  amor  pose  (ine  ,  avendo  mollo  dato  da  ridere  a' suoi  compa- 
gni ,  ed  alla  Niccolo,.!  ,  ed  a  Filippo.  E  nov.  go.  1.  Questa  novella  , 
dalla  nin.i  della,  diede  un  |x>co  da  mormorare  alle  donne,  e  da  ri- 
derc  a' giovani.  Lab.  20;.  Cosi  adunque  desti  da  ridere  alla  tua  savia 
donna  e  valorosa  ,  C  al  ino  discnsato  amante.  Ar.  Cass.  5.  5.  Nono 
tanto  perìcolo  L'esser  bollato,  <  dar  alimi  da  ridere. 

—  da  BIPMBOIU  "  =  Essere  riprensibile  ,  Far  cosa  degna  di  ripren- 
sione.   V.   Dare  da  dire.  (O)  (N) 

—  da  KDUI  SS  Dare  alimi  comodità  di  sedere.  T^al.  sedem  praebere. 
AUeg.  817.  Ma  da  sedei  mi  dettoli  Ira  le  mani  Una  ciscranna  vecchia 
e  due  deschi  (li. 

debito  =  Detcrivere  <>  Scrìvere    in    debito.  Lat.    debitarem  facere. 

Allg.  aoS.  Laonde  e  voi,  ed  ogni  altro  che  me  1.' abbia  dato  per 
infiu  qui  deb, io  ,  di  qui  in  la  può  a  sua  posta  far  couto  d'averne  a 
1. nei    più   di   dllgeUtO  per  Ceni.. 

—  i>LGH  si-coki.  Lo  stesso  dm  Dare  sprone.   V- 
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del  bastone  ,  DEI,  coltello  ce.  =  Percuotere  col  bastone,  Ferire  di 

coltello.  Vii.  S.  Hit/rat;.  174.  Verrà  a  te  Eufragia,  e  daralti  del  ba- 
stone. S.  Agost.  C.  D.  2.  25.  A  sé  stesso  diede  del  coltello ,  e  git- 
tossi  morto  sopra  al  corpo  del  fratello.  (V) 

—  del  buono  ,  [il  buono]  per  la  pace  =  [  Favellare  umilmente  ,  Dir 
cose  atte  a  conciliare  fili  animi, Cercare  anche  con  suo  svantaggio  la 
pace.  V.  Buono  ,  s«i.,  §•<?.]  Lai.  prò  hono  pacis  aliquid  remittere,  con- 
donare; non  omnia  suo  jure  agure.  farch.  Ercol.  <?7.D:ir  del  buono 
per  la  pace  ,  è  favellare  umilmente  ,  e  dir  cose  mediante  le  quali  si 
possa  compi eudece  che  alcuno  cali  ,  e  voglia  venire  agli  accordi  ec. 
Ciriff.  Calv.  3.  j4-  Come  Irlacon  la  vide  cosi  tinta,  Cominciò  a  darle 
del  buon  per  la  pace.  Cecch.  Inc.  2.  5.  Sentendo  scoprir  gli  altari  , 
mi  parve  buono  dare  del  buon  per  la  pace. 

—  del  capo  ,  di  capo.  V.  Dare  capo ,  §.  2  e  3. 

—  del  capo  nel  muro  ,  be'  muri.  V.  Dare  capo  ,  J.  5. 

—  del  ceffo  ==  Battere  il  ceffo,  Cadere.  [  V.  Celiò,  §.  4-  3  Lai.  labi , 
excidere.  Gr.  tKiriifrtiv. 

—  del  coltello.  V.  Dare  del  bastone. 

—  del  culo  in  terra  =  Cadere,  Cascare.  Modo  basso.  Lai.  labi, 
excidere.  Gr.  iwitìntrtw. 

»  —  Dare  del  culo  in  terra  ,  in  sul  lastrone  ,  in  sul  petrone  o  si- 
mili, Jig.  =  Fallire.  [  V .  Culo  ,  $.  5.]  Lai.  decoquere.  Gr.  à.^ì^uv. 
Maini-  6.  j5.  Donne  ,  che  fcron  già  per  ambizione  D'  apparir  gioiel- 
late e  luccicanti,  Dar  del  culo  al  marito  in  sul  lastrone. 

ì  —  Dar  del  culo  in  un  cavicchio,  dicesi  proverb.  di  Chi  impren- 
de a  fare  checchessia  che  gli  riesca  male.  [V.  Cavicchio,  §.  2] 

4  —  Ed  anche  Incontrar  disgrazie..  Lat.  in  malum  impingere.  Gr. 
tKiriieru». 

5  —  *  Dar  del  culo  a  leva  =  Cadere  in  terra  gagliardamente.  V. 
:*Culo,  J.  5,  3.  (N) 

—  dell'acida.  Lo  stesso  che  Dare  l'acqua.   V. 

—  della  mano.    V.  Dare  mano  ,  5-  8. 

—  dell'apprensione  ,  del  timore.  *  V.  Dare  apprensione.  (N) 

—  delle  buone.  *  V.  Buono  add. ,  §.  20,  2.  (N) 

—  delle  calcagna  =  Fuggire.  Lat.  in  fugam  se  conjicere.  Gr.  ifnIyeiK. 

'  —  Dare  delle  calcagna  altrui,  Jig.  =  Slimolare, Spronare,  Incita- 
re altrui.  [  V.  Calcagno,  §.  3.] 

—  delle  coltella=i  ferire.  Lat-  gladio  sauciare,  vulnerare. Gr.  (x.olx«-'- 
ff.  Tirpù(Tx.w.  Bocc.  nov.  4°-  27-  La  quale  poi  con  lui  insieme  ,  e 
colla  cara  fante ,  che  dare  gli  avea  voluto  delle  coltella ,  più  volte 
rise  ed  ebbe  festa. 

—  delle  grida  ,  Dar  grida  =  Gridare ,  Rampognare.  Lat.  increpa- 
re. Gr.  x.a.Ta.$oM.  Cecch.  Seri>ig.  i.  3.  1' so  ben  io  le  grida  eh' e' mi 
dette  L'  altra  mattina  Fra  Lattanzio ,  mio  Confessoro  ,  per  questo. 

—  delle  leggi  ,  delle  leg&iacce.  V.  Dare  legge ,  §.  2. 

—  delle  mani.  V.  Dare  mano  ,  §.  io  e  n. 

—  del  macco.  *  V.  Dare  macco.  (N) 

—  »£L  macco  a  josa.  Marnerà  proverbiale,  dinotante  Dare  in  abbondanza 
delle  cose  che  non  rilevano  e  che  non  costano.  Lat.  vilia  copiose  prae- 
bere.  Salv.  Gtanch.  2. 4- A  gli  uomini  grossi  Bisogna  dar  del  macco  a  josa. 

—  del  messere,   V.  Dare,  j.  44- 

s  —  Cosa  da  dargli  del  messere  ss  Cosa  grande  ;  e  ,  per  ironia  , 
Cosa  dispregevole.  Alleg.  22g.  L'ignoranza  (dicesi  per  una  bocca) 
e  la  rogna  sono  due  ninli  da  darli  del  messere  per  eccellenza. 

—  del  naso  in  culo.   V.  Dare  di  naso  ,  §.  4- 

—  del  piede  ,  d'  un  piede  in  alcuna  cosa  =  Incapparvi  ,  Percuoter- 
vi. Ar.  tur.  i5.  53.  Ferma  il  dcslrier  ,  non  senza  gran  sospetto  Che 
non  vada  in  que'  lacci  a  dar  del  piede.  (M) 

—  del  piede  in  terra  *=  Percuotere  in  terra  col  piede;  e  Jig.  Dare 
in  escandescenza,  nelle  smanie.  Ifocc.  Amel.  82.  (O) 

—  del  suo.   V.  Dare  il  suo. 

—  del  tu.   y.  Dare  ,  §.  5,/. 

—  del  vino.  y.  Dare  il  vino. 

—  del  voi.  Lo  stesso  che  Dare  di  voi-   y. 

—  debtho,  drento,  [entro]  =  Assaltare  ,  Investire.  Lai.  impelimi  fa- 
cere,  adoriri.  Gr. Jm'p&tr&*i  nvcc.  Disc.  Cale.  Negli  eserciti  antichi 
de'  Romani  i  funditon  ,  ed  oggidì  ne' moderni  gli  archihusicri ,  attac- 
cano le  scaramucce  j  sono  i  primi  a  dar  dentro.  Tac.  Dav.Ann.  14. 
192.  Confortati  dal  capitano  ,  e  stimolatisi  Ira  loro  a  non  aver  paura 
di  donne  e  di  pazzi,  danno  denti»,  e  gì' incontrati  abbattono,  e  ria-  ■ 
volgono  nelle  lor  flamine.  E  Slor.  2.  27*.  Otonc  voleva  dar  den- 
tro :  a  Tiziano  suo  fratello,  e  Procolo  prefetto  del  Pretorio,  come  a 
ignoranti,  parea  mill' anni.  E  280.  Eravi  giunto  battendo  un  Niunido 
con  sue  lettere ,  che  li  minacciava  del  non  dar  dentro,    struggendolo 

e  l'aspettare  e 'I  più  stare  sulle  speranze.  Beni.  Ori.  1.  io.°46.  E 
dette  dentro  con  molta  rovina.  E  1.  16.  i53.  Ed  alle  schiere  d'  India 
danno  drento.  E  2.  18.  8.  Ancorché  ardisse,  e  disiasse  molto  Di  darvi 
dentro ,  pur  si  raffrenava.  Ciriff.  Calv.  1.  14.  Dall'  altra  parte  Lio- 
netto  viene;  Vide  eh'  aveva  Falcon  sotto  vento:  Come  colui  che  ■ 
1'  arte  intende  bene,  Misscsi  in  punto  per  dar  tosto  drento.  E  st.  21.  Co-  • 
me  Beltram  die  con  sua  schiera  drento,  Dccison  colle  lance  assai  Pagani.    - 

»  —  Incontrare,  Entrar  dentro,  Inciampare.  Lat.  [offendere.]  Gr 
mfirvyvivuv.  Ar.  fur.  i5.  5n.  Quivi  ad;iltolla  in  modo  in  sull'are- 
na ,  Che  tutti  quei  ch'avean  da  lui  la  caccia,  Vi  davan  dentro. 

i  —  [E  per  metaf^  Darci  dentro,  detto  assolutamente,  vale  Intoppare 
in  qualche  difficoltà  ,  in  qualche  cosa  incomoda  o  dispiacevo/e.  Burnì.    ■ 
Fier.1.  2.4.  Ci  ho  dato  drento  :  A  me  non  s'  appartiene  Cercar  più  oltre! 

4  —  fig-  [  Darvi  dentro  =  ]  Cominciare,  Lat.  initium  làcere,  ag- 
gi "li,  ingrcdi.  Cr.apx«o'&«'.  Cam.  Cam. 465. Sa,  tamburi  e  trombetti, 
Datevi  dentro;  e  voi  altre  brigato,  Percb/c'  possati  giucar,  largo  ne  fate. 

5  —  Cominciare  una  cosa  senta  lai-  segno  di  finire.  Maini.  10.  38. 
bta  Paride  a  sentirlo  molto  attento;  Ma  poi  vedendo  quanto  ci  si 
prolunga  ,  Fra  sé  dice  :  costui  ci  ha  dato  drento. 

8  — ■  Proseguire  di  forza  a  far  checchessia ,  o  piuttosto   Intendervi  ,    - 
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Adoperarvi  con  forza.  Lat.  opus  urgere-  Gr.  itpàyp.x  ìirtiiK.yxù.&iv. 
Lasc.  rim.  3.  Ma  troppo  arei  tormento  e  passione^  Se  tu  restassi  (cioè 
di  cantare  i  miei  gesti)  :  or  dunque  darai  dentro  Con  somma  gloria, 
e  mia  riputazione.  (V)  Cai:  Leti.  1.  1 .  p.  8.  Veggovi  dar  dentro  iu 
que'  libri  a  tutt'  uomo.  (N) 

7  —  *  Indovinare  ,  Intendere  per  l*  appunto.  Cecch.  Masch.  l3. 
Sai  tu  di  Mona  Adriana  che  fu  Moglie  di  Niccoluccio  Lambertescbi  1 
C.  Della  vostra  comare  adunque.  M.  Tu  Vi  hai  dato  dentro.  (Pr)  Magai. 
Leti.  fam.  1.  ^2.  Fatemi  il  piacere  di  non  esser  voi  quello  che  vi 
diate  dentro  ;  anzi  dite  piuttosto  un  altro.  (N) 

8 — Dare  in  deniro=Pendere  verso  la  parte  interiore,  ^«(.convergere. 
y  —  Dare  di  dentro  ss  Percuotere  dalla  parie  interiore- 
io  —  Dare  dentro.  T.  di  marineria.  È  infilare  uno  stretto,  V  im- 
boccatura di  un  porlo.  (S) 

—  de'  piedi  *  =  Percuotere,   y.  Piede.   (N) 

—  de'  pie'  in  terra,  Jig-  ss  Battere  il  taccone,  Partirsi  infletta.  Lai. 
solum  vertere.  Buon.  Tane.  3.  11.  Però  e' sarà  ben  dar  de' pie  in  ter- 
ra. (V)  y.  Piede.  (N) 

— -  de' remi  in  acqua,  [1  remi  in  AcQUA]=:  Cominciare  a  remare,  Partirsi 
dal  lido.  Lat.  solvere,  remigio  aquam  scindere. Gr.  <WirXs7i<.  Bocc-  nov. 
i4-  6.  Dato  de'remi  in  acqua,  si  mise  al  ritornare.fi  nov. 17.40.  Comandò 
che  de'  remi  dessero  in  acqua  ,  e  andasser  via.  E  nov.  33-  il.  Dier  de' 
remi  in  acqua  ,  e  andar  via.  E  nov.  41-  $2.  Sopra  la  quale  messe  le 
donne ,  e  saliti  essi  e  tutti  i  lor  compagni  ec,  dato  de'  remi  in  acqua, 
lieti  andaron  pe' fatti  loro.  Burch.  1.  82.  Quando  verrà  colui,  il  cui 
rimbombo  Farà  subito  in  acqua  dar  de'  remi. 

—  de'  sergozzoni  ,  un  sergozzone  =:  Offendere  con  sergozzoni  ,  Per- 
cuotere con  pugni.  Lai.  subter  mentimi  pugnis  ferire.  Bocc.  nov.  72.  i4~ 
Fo    boto  a,  Cristo,    che    mi  vien  voglia  di  darti  un  gran  seegozzone, 

—  desinale,  da  desinare  =.  Apprestare  il  desinare  ,  Convitare  ,  Rice- 
vere a  convito-  Lai.  prandium  dare,  prandio  excipere.  Gr.  apitrrifeir. 
G.  y.  11.  5g.  6.  Dimorò  in  Firenze  sei  dì ,  e  alla  6ne  ricevuti  più 
corredi  da'  priori ,  e  dato  continovo  desinare  e  cene  a'  cittadini ,  alla 
sua  partita  fece  un  corredo  in  Santa  Croce  molto  nohìlc.Alleg. 270.  Da- 
tomi desinar,  merenda  e  cena,  Fui  gratis,  come  un  principe,  alloggiato. 

—  di  bando.  Lo  stesso  che  Dare  bando ,  Discacciare  ,  Mandar  via.  Lat. 
amovere,  amandare.  Gr.  àieoy.ivfm,  ùSeìv.  Maini.  2.  3o.  Onde  ai  ti- 
mori alfin  dato  di  bando  ,  Tirava  innanzi  il  volontario  esilio. 

—  di  becco  =z  Mordere.  [_Aj_Beccq..>  j.^J^Lq^  mordere ^_  ahrodere. 
Gr.  hó-ximv.  frane.  ~SacèKTOp.  div.  go.  Nibbio  ec.,  ST^éde'li  figliuoli 
ingrassare  nel  nido,  dà  loro  tanto  di  becco  nelle  costole,  che  dimagrano. 

2  —  Per  metaf.  V'ardii.  Ercol.  87.  Dare  di  becco  in  ogni  cosa  , 
è  voler  fare  il  saccente  e  il  satrapo  ,  e  ragionando  d'  ogni  cosa,  farne 
il  Quintiliano  é  V  Aristarco.  Burch.  2.  g8.  Non  mi  sentendo  tal  da 
dar  di  becco  Nel  facondo  suo  ingegno,  alto  e  gentile.  Alleg.  iz5. 
Danno  di  becco  in  ogni  cosa  a  sproposito.  E  246.  E  quegli  sputa- 
tondo ,  al  mio  parer  ,  danno  più  spesso  e  più  gran  segni  di  scemo  ,  li 
quali ,  per  parer  savii  a  credenza ,  danno  di  becco  ,  scimuniti  ,  in 
tutte  l'  opere  di  poeta  celebre. 

—  di  berretta  =  Trarsi  la  berretta  ,  fare  una  sberrettata  ,  Saluta- 
re. Buon.  fier.  4-  '•  8.  Quel  si  ritira  ,  e  gli  dà  di  berretta  ,  E  di- 
ce :  gran  mercè. 

—  di  bianco  =z  Tignere  col  color  bianco.  Lai.  dealbare.  Gr.  \(.vx.x.ìvuv. 

>  —  Cancellare.  Lai-  obliterare.   Gr.  àtfiocvl^.w. 

3  —  Per  metaf.  Pregiudicare  con  sinistri  uìlizii  agl'interassi  altrui. 
Lai.  alicujus  negotium  intcrverterc. 

—  di  bocca  ~  Mangiare.  Lat.  comcdcrc.   Gr.  ^aytic. 

1  —  Dar  di  bocca  a  checchessia  ,  Lfìg.'i  =  Parlarne  con  libertà  o 
arroganza-  Lai.  libere  loqui.  Gr.  ■xxppri'riz^Sa.i. 

—  di  calo.  Lo  stesso  che  Dare  calo.  V. 

—  di  capo  ,  del  capo.  V.  Capo  ,  §.  2.  e  3  e  §.  3o,  4  e  5.  (M) 

—  di  che  ridere.  Lo  stesso  che  Dare  a  ridere.    V. 

—  di  ciuffo  ==  Ciuffare.  [  V.  Ciuffo  ,5-  3.  ]  Lat.  veliere  ,  avellere  , 
diri  pere,  capere.  Gr.  à.Trt>vTcf.\>.  Ciriff.  Calv.  3.  76.  Date  di  ciuffo  a' 
padiglion  di  fatto,  E '1  menar  delle  man  non  vi  rincresca. 

—  di  collo  :=:  Dare  ajuto ,  [e  quasi  sottoporre  il  collo  per  prendere  in 

ispalla  chi  mal  si  regge  sulle  proprie  gambe.']  Lai.  amili ferie.  Gr. 

fiG*)§ùv.  Cecch.  Inc.  1.  2.  Tu  sei   un  traditore ,  e  non  ci  hai  mai  vo- 
luto dar  di  collo  ,  e  disporti  ad  ajutarmi. 

—  Di  cozzo  =:  Cozzare  in  checchessia  ,  Abbattersi ,  Intoppare.  [  V. 
Cozzo,  J.  3.]  Lat.  offendere,  impingere.  Gr.  ■TTpoTy-óifrav.  M.  V. 
10.  4-  E  dato  di  cozzo  in  essa  ,  con  loro  dammaggio  si  tornarono  a 
Bologna.  (  Così  nel  ms.  Ricci).  Ciriff'.  Calv.  1.  35.  Ch'  io  so  ch'egli 
è  pe'  giganti  sì  caldo,  Ch' e' crederebbe  nel  ciel  dar  di  cozzo.  Ar. 
fur.  22.  gì.  Mentre  cosi  peusando  seco  giva  ,  Venne  in  quel  che  cer- 
cava a  dar  di  cozzo. 

■1  —  E  fig.  Opporsi  ,  Contrastare.  [  V.  Cozzo,  5-  3,  2.]  Lai.  ad- 
versari.    Gr.  ivxvrtov&^iai. 

—  di  dietro-    V.  Dare  dietro  ,  §.  2. 

—  di  dote.  V.  Dare  dote ,  §.  2. 

—  dietro  ~  Seguitare.  Lat.  insequi.    Gr.  oiuxiih, 

1  —  Dar  di  dietro  =  Ferir  dalla  parte  posteriore.  Lat.  aversa 
vulnera  infligerr ,  terga  ferire  Cant.  Cam.  70.  Crediam  questo  ine' 
riesca,  Po' eh' ognun  di  di  dietro  oggi.  (Qui  in  sentir»,  equivoco.) 

i  —  E  Dare  indietro.  [V.  Dare  indietro.] 

—  difesa  =:  Concedere  altrui  che  si  difenda.  Lai.  defeiisionem  dare  , 
defensionem  tribuere.  Gr.  à.TroXoy<a.v  S1S0W1.  Tac.  Dav.  Ann.  16.  2Ò2. 
Corrompe  uno  schiavo  a  rapportare  che  Petronio  era  tutto  di  Scevi- 
no  :  non    gli  é  dato  difesa. 

2  —  Dar  le  difese  =  Dar  campo  ad  altri  di  difendersi.  T.  de' 
legisti  Tac.  Dav  Ann.  l'i.  i6g.  Le  difese  darsi  a  ciascheduno,  non  che 
alla  madre.  Dav.  Scism.61.  Senza  dargli  le  difese,  forse  perche  ei  non 
gli  squadernasse  in  giudizio  le  commessioni  di  questa  cosa  e  dell'altre. 

—  ni  fuori.  V .  Dare  fiora  ,  §.  6. 
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DARE  DI  GIUNTA 
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ri  r.irjTA.  T.o  sfatto  che  Dare  giunta.    V. 

—  murra  =  D.let(<iir.[f'.\Ui\  fi>t.i  ]/.uf.volupt.itcm  creste. Cr.  ridirti». 
Bocc.  g.  p.<  .r.r.  Il  OHI  come  gli  sente,  a  dar  <l,l.  ito  Di  si  a  idc  si  mote, 

:•  ni  mseJb  Gli' i'  &011  |nr  dir  :  ih  !i  fin  ,  cir  i"  non  disperi.  E 
f'it.  Dant.68.  Diletto  e  intendimento  di  ti  diedi  agl'idioti  aobando- 
Dati  |«r  addietro  da  cijschcduno.  JBItg.  253.  Pei  che  non  può  giova» 
re,  u  dar  diletto,  Cauli  a  mic  mudi  Enea,  canti  d* Achille,  Chi 
vuol  ooaapofit  i  mio  marcio  dispetto. 

—  di  Nino.  V.  Dan  in. in  >.  J.  o  r  fi». 

—  m  yon>yi ,  f uoRMii  ss  .'/  / ....  <-.>o  avidità ,  e  (aloni  Mordere  sem- 
pltcenieiitCfLal.  fi.  Cr.    iaxrur.   P.us.   jd3.   ]).,va  di   morso    in 

3  1  .me  e  hi  q  ir^ocascio.  fìern.  rum.  ft.  Vi  da  né  più  uè  inen 

entro    di    morso,  Come  se  lo.ssc  un  pezzo  di  pan  unto.  GalaL  /<>. 

nel  quale   tu   a\  i  - 


E  mollo  uicno  h  dee  porgere  pera,  o  altro  frullo, 
tji  dato  di  mono.  Rea   Ost.an,  »  so'.  Forse  in  quel 


de  di  morto    qui  II' antico  Glauco.  Mah*.  ,/.  55.   Ed  io ,  ch'allora  arti 
mangiai"  i  sism  ,  M'accomodai  per  <Iji  \  >  n  ai  morso. 

?  —  \E  per  melaf.)  Dani.  Pltrg,  ti'.  Vedine  due  All'accidia  venire 
dando  (li  tuoi 

—  Pi  vkìo  =  Voler  l'edere  e  fiutare  ogni  cosa;  mctaf.  presa  da'  cani. 
Lai.  omnibus  se  imuiisccrc.  Or.  enUerpwypotùr. 

J  —  Dar  di  naso  per  (ulto  =  Cenar  di  ogni  cosa. 

3  —  Dar  del  naso.   V.  Naso. 

4  —  Dare  del  naso  in  culo  :  maniera  esprimente  disprezzo  ,  e  l'ale 
D  ir  nnja  :  che"  anche  si  dice  assolutimi.  Dar  di  naso.  Modo  basso. 
Pataffi  i.  Tu  m'hai  posto  a  pinolo,  e  dai  di  naso. 

—  ni  mn  b  Scancellare ,  Castore,  f.at.  delere ,  obliterare,  cxpun- 
gere.  Cr.  ■':%:  :,;-n.  »  Cron.  Slrm.  raSi  Andrea  volle  che  io  il  traessi 
dilla  malleveria,  e  asari  di  panna  a  quella  carta  degli  8o  fiorini  d'oro. (V) 

—  DI  petto  =  Urlare.  Lai.  impiligli.  Cr.  rpoottòVruv.  Din.  Comp. 
1.  ti. in  una  calca  uno  diradi  petto  san/a  malizia  a  un  altro.  Riveli. 
3.  i5.  E  perch'io  vo  vestito  alla  franciosa  ,  Mi  dm  di  petto  Btropie- 
ciando  il  bruco,  Facendo  vista  di  fiutar  la  iosa.  Morg.  y.  8/j.  Ma  col 
battaglio  non  dava  di  petto. 

>  —  Dar  di  cajo  ,  Capii. ire.  /Ir.  Fui:  dd.  i3j.  Il  giudice,  siccome 
io  »i  dir,.!  ,  Venne  a  questo  palagio  a  dar  di  petto.  (M) 

3— -[Dai  di  1 1  Ito  nella  ragna,n<  I  \i-<o— Cadere  nella  ragna,  sui  vìscn.) 
Jlr.Fur.aS.ioS.Aafel  chi-  si  ritrova  In  r.igna  o  in  visto  aver  dato  di  petto. 

—  ni  PUTTO  =  Percuotere  "colla  parte  piatta    dell'arme,   non  col  ta- 

fli<i ,  ne  colla  punta.  Lai.  labori  ensie,  vcl  gladii  parte  pulsare  ,  Ves- 
tiari,  fi, me.   .Sai 'li.  noe.   i98.  E  dagli  una  buona  di  piatto. 

—  or  pie'  =  Percuoti- re  co'  piedi ,  Scucciar  col  piede.  Lai.  ptdibus 
propellere  ,  abieere.  Cr.  Xa.KTÌ'CJkr. 

1  — *  Dare  di  pie,  di  piede  =  Spronare.  Beiw.  Celi.  Vii.  a.  118. 
Avevo  dato  di  pie  al  cavallo,  e  in  mentre  che  e' galoppava  ,  presta- 
mente auiii  rimetto  in  online  e  carico  il  mio  arrhibuso.  E  11Q.  Date 
di  pie  a  vostri  cavalli  e  galoppiamo  fino  a  Staggia.  (B)  E  t.  i.  f.  56. 
Subito  dette  di  piede  ad  un  giannette  in  SO  diche  egli  era, e  u  tutu 
brighi  »i  mise  •■  fuggire.  (N) 

—  DI  PIGLIO  E=  Pigliar  con  prestezza,  f.at  ari  i pere.  Gr.  *fa>;a<nr-i{tii>. 
Dnnt.liif.3i.-.1>. Draghignazzo  anch'ei  volle  dar  di  piglio.  E  Purè.*. 
4q.  Lo  dota  niioallor  mi  die  di  piglio,  E  Con  parole  e  con  mani  e  con 
cenni,  Riverenti  mi  fc' le  gambe  e  'I  ciglio.  Disc.  Cale.  22.  Appor- 
terebbe  giovamento  grande  alla  sua  banda  un  giucatorc  gagliarde),  il 
quale  alla  palla  desse  di  piglio.  E  aS.  Urtando  un  po'  questo  ,  un 
I  |  elio,  mo  In  il  d.itor  suo  abbia  tempo  di  dar  di  piglio  alla  palla. 
Jiui.ii.  1.  ti.  Sentendo  onesto  un  gran  lupo  marino,  Subito  uè  di 
1  ad  un  agni  Ilo.  Tac.  Dai'.  Star.  1.  363.  I  più  severi  centurioni 
danno  di    piglio  all'  armi,  montano  a  cavallo,  te. 

a  —  [Approdare.]  Ài.  Pur.  4"- 14  Q"'  da  m'ln  manca  ha  un'isola 
vicina  ,  A  cui  mi  pi  ch'abbiamo  a  dar  di  piglio. 

s  —  Pare  pirateria,  Buhare.  ér.  Pur.  so.  #3.  Questi,  armato  un 
km  legno,  a  dar  <ii  piglio  Si  pose  e  a  depredar  per  la  marina.  (M) 

4  —  Cominciare  a  l'are  alcuna  cosa.  Malm.  G-  40.  Che  a  servirti 
ino  ino  xo'dar  di   piglio. 

s  _  [mpossei  arsi  .  detto 'figuratamente  ,  e  riferito  a  lasse  passi». 
tu.  Ai.  lui:  4'>-  »•  O  esecrabile  avarizia,  0  ingorda  Fame  d'  avere! 
Io  non  Bri  maraviglio  Che  ad  alma  .ile,  e  d'altre  macchie  lorda, 
Si  facilmente  dai  possi  di  piglio.  (M) 

t  —  I).o  di  piglio  ad  alcun  pae  <■  =  Occuparlo. Ar.Cinq.Cant. 5  *5. 
[fon curando  n.  Papa  dì  interdetto,  Alla  Romagna avea  daiodi  piglio. (M) 

■  —  Dar  di  piglio  nel  sangue  o  nell'avere  =  Togliere  e  quoti  ru- 
ta tuia  ,  0  ini, ire  Ir  Dani.  Inr.  iì.  Ei  sou  tiranni,  Che 
dui  n«l  sangue  e  nell'aver  di  piglio  (M) 

—  m  pi>ta  =  ('naie,  Spingere-  Finr.S.  Frane.  *6#  Dovrebbe  I*  un. 
mo  si mpi.  temere  la  superbia,  che  non  gli  dia  di  pinta,  e  Faccialo 
cadere.  {Qui  metafbriaim.)  (V) 

—  DI   Porri   =S  rWtr  m/Ai  puma.   ì.al.  punrlim  ferire.    Cr.   %òrì 

—  di  '..in.  ca*  ni  \k  ciacaiDO ,  qvtt  ch'  ra  va  cshca^ixi.  M"do  baf 

Inalante  M  rtifican  alani  nr/l,,  ferma  ch'e'  merita.  Bocc.  nuv. 
''■    ii>  '    gli  do-   quello  ch'egli  va   cercando    E  nóm,  24.  Ma    io 

' '"   I  redi  darti  quello  che  tu  andavi   rerran.lo.  e  dicditejo. 

'  s  ■  In  1  verità,  che   1'    •   credi   li   <  be   Risse 

•  *■  Perlnm   faceste  questo  torto  alla  mia  vedova  ,  Io  gli 
•  1  di  quel  eh' e'  ra  cercando. 

—  narrro  -.—   Dan  \>rr  diriiuu  1.  Coglier»  per  I' appunto  il  bersaglio. 

I    '    r.iu   .illin  {,,      ,    ro\ù». 

~  Arrecare  incomodo.    Ini.  inrominodn    r«sr.    Cr.  (,y.tktertw. 
1  000  V0   dar   disagio  ,   né   lasciar   11    r.i«a     sola    » 

'  '  l  ( ' k  risposta 

data  da  Federigo  a  Manno  <hr  Li,  offeriva  danaro  in  pret1anta.JflN) 

'    —    /Ve.   Cbì   di   ipesa  ,   non   dia   dis.igio:    E   ti  usa    dire    a   citi  è 

convitalo  n  ra<a  aln in  .  p,  r<  Ir  i.on  ti  faci  ój  aspettare.  Cccch.  Lsalt. 
Cr.  1.  ò.  Si,  'hi  A  a  ipeu  .  n<n  dee  dar  disagio. 


DARE  ESEMPLO 

—  DiscrrLOU  s=  D iicipb nare ,  Addottrinare.  Lai.  inslruerc  ,  doceiv  , 
castigale,  coerede.    Cr.  irxih.i  -  u(nr, 

'  —  Dare  la  disciplina,  una  disciplina  =  Peivuotere  colla  disci- 
plina. V.  Dar>i  la  disciplina.  Vii.  v.  .V.  Madd.  1$.  Ordinò  111  sé 
med  sima  ,  che  ogni  di,  ovvero  di  iiuslle  ,  al  corpo  suo  desse  una  di- 
sciplina da  insangninare-i  (V) 

—  di  .sprr.!<A—C'<i/ii:c//tti*\Z.(i/.exlergcrc,  sjiongia  delire. Gr.àxcùiriyji^uv. 

—  di  taglio  =  Perir  col  taglio.   Lai.  in -un   tri  ire. 

—  divieto  SS  Dar  impedimento  circa  il  risedere  ne'  pubblici  magislrO' 
li.   Lib.  sua.  0-.  Binniego  lidio,  tei  chi  ci.  dà  divieto, 

—  DI  voi  ,  dei.  voi  r=  Parlare  altrui  in  seconda  persona  ;  e  si  usa  colle 
persone  familiari ,  o  inferiori.  Calai.  35.  Quando  tu  il  chiami  per  lo 
suo  nome  ,  e  che  tu  gli  di'  messere  ,  0  gli  dai  del  voi  per  lo  capo. 

>  —  Talora  i  usiamo  a  denotare  disprezzo  o  biasimo  :  Questa  è 
una  cosa  da  darle  del  voi. 

—  di  zanka  =  Ataannare.  Lai.  dentibus  ampere.  Cr.  óàà£,  xxtìxuv- 

1  —  Brunire,  [perchè,  qj/in  di  brunire  ab  una  cosa,  latvolia  si  ado- 
pera una  zanna.']  Maini.  2.  t>4-  Lo  rinchiuse  e  Io  tenne  soggiornato 
ce.  ,  Perocché  ,  a  guisa  poi  di  mettiloro  ,  Voleva  dar  di  zauna  al  suo 
lavoro.  {Qui  per  eipiii'oco.") 

—  d'occhio.  V.  Dare  occhio,  J.  4-  Frane-  Sacch.  nov.  53.  Costui 
{Berto  Folcili)  avendo  più  tempo  dato  d'occhio  con  una  forese  nel 
populo  di  Santo  Felice  ad  Ema.  (V)  Ricciard.t.yS.  Esce,  e  dà  d'oc- 
chio a  un  certo  suo  libretto  "e.  (N) 

—  n'  opeua  o  d'  opra.  *   V.  Dare  opera,  5-  6.  (N) 

—  dolore  ==  Apportar  doglia.  Lai.  crucutam  all'erre.  Gr.  0»(rai.ii//r. 
Frane.  Barb.  3-p.  Né  ti  dea  dar  dolore  ,  Se  chi  più  serve  più  ha  da 
costui.  Tu*.  Dui'.  Ann.  16.  2'3y.  Dandogli  poi  V  uscire  a  stento  il 
sangue  dolori  eccessivi.  Bern.  Ori  2.  25.  i3.  Slordigli  il  capo,  e  die- 
de lai  dolore  ,  Che  poco  meo  che  noi  privò  di  vita.  Ai:  Fui:  S&SjL 
Non  Io  lasciò  questo  rib.iblo  amore  ce.  Destarla  pur,  per  non  le  dar 
dolore,  Che  fusse  da  lui  cólta  111  si  gran  fallo. 

—  nono,  in  doso  =  Donare.  Lui.  dono  dare.  Cr.  xctf''Kl'r$0'-'-Fr.Jac. 
T.  Ad  esercitar  la  cantate  Lo  don  di  sapienza  ci  £  dato.  Bern.  Uri. 
1.  16.  1J.  Fello  Albrizac  un  dotto  negromante  ,  E  diello  in  dono  al 
figlio  d'Agolaute.  Ar.  Cass.  3.  4-  Non  spero,  anco  volendomi  llp.i- 
sjron  dare  in  dono  ,  non  che  vendere,  Clic  mai  si  tiuovi  chi  voglia 
levarmegli.  E  ìen.  3.  2.  Non  che  in  vendita  ,  Ma  a  baratto,  ma  in 
d  in  dar  si  dovrebliono. 

—  d'  orecchio.   V.  Dare  orecchio  ,  5-  *• 

—  dote  =  Dotare.  Lui.  dare  doleiu.   Gr.  sJvoèirDu/. 

1  —  Dar  di  dote  =  Assegnare  0  Pagare  per  dote.  Lai.  doti  dure, 
dòtis  nomine  dare  ,  prò  dote  dare.  Gr.  fyspvìZtrt.  Cecch.  Dolt.  pivi. 
Perchè  E'  si  sapeva  quel  che  usava  dare  Quella  casa  di  dote. 

—  dotthika  =  Insegnare.  Vii.  S.  Frane.  t83.  Per  questo  modo  l'uo- 
mo puro  e  santo  sé  medesimo  avviliva  ,  e  dava  dottrina  ,  che  ninno 
avesse  materia  da   insuperbire.  (V) 

—  uo\e  gli  duole,  f'ig.  =  Promun'ttv  un  discorso  sopra  materia  in 
cui  altri  /tibia  passione.  Varch.  Ercol.  $j.  Dare  in  quel  d'  alcuno  , 
ovvero  dove  gli  duole,  significa  ce.  dimandare  appunto  di  quelle  cose, 
omettere  materia  in  cam|>o  ,  che  egli  desiderava,  avCva  caro  di  sapere. 

—  drp.nto.  Lo  stesso  che  Dare  dci.tro-    V. 

—  i)'  un  piede  in  alcu»a  cosa.  *  Lo  slesso  che  Dare  del  piede  ce.  V. 
Cai:  Long.  So'i  7*.  E  sollevando  di  quelf  aliga  di  liure,  sotto  cui 
pensava  ch'appiattate  si  stessero,  diede  appunto  d'un  piede  nel  grup- 
po the  cercava,  (lì) 

D"  urto  =  Urtare.  Lai.  impellere.   Gr.  trt&yue.  Buon.  Fier.  1.  4-  6. 

Ed  avanzando  troppo  in  l'ietta  il  passo,  Nello  svoltar  d'un  cantò  dati- 
no d'urlo.»^/-.  Fw.ù1'.88.ÌB&  lo  fere  in  sul  capo,  fc  gli  dà  d'nrtO.(P) 

BOCBZIORI  =r   Opporre  ererzirni.    Lai.   opponere.     Ci:   iffo(iJÌKi<T  Sai. 

Segnar.   Mann.   Magg.3.^.  Se  l'osse  chi  li  s*itin/.ir.   un  uomo  stranie- 
ro, un  alieno,  un  avverso  ,  gli  potresti  dare  eccezione,  come  a  crudele. 

(Trarrò  —  Effettuare.  Lai.  implere  ,  perfìcere  ,  executiorri  manda- 
re Gr.  Ùm«.  Bocc.  non.  64.  3.  Ed  essendo  già  tra  lui  e  lei  tanto 
le  cose  innanzi,  che  altro  che  dare  ellétto'con  opera  alle  parole  non 
vi  mancava  ,  pensò  ce.  E  non.  77.  3«.  Se  n'  andò  a  casa  d'  un  mo 
amiro,  che  assai  vicino  stava  alla  torricella  ,  ptlr  dovere  ài  SUO  pen- 
siero dare  effetto.  A  mei.  y'i-  Il  nuovo  I(c  per  le  non  dimenticate  In  l- 
Iczze  s'infiamma  più  sovente  Vedendole,  e  sollecita  di  dare  effètto 
al  suo  pensiero. 

,  —  Dare  cffir-tlo,  quasi  Vare  affetto,  cioè  Badare,  Attendere. Lui. 
vacare.   Gr.  <rx.oK'^"v- 

entro.   Lo  stesso  che  D.ire  dentro.    V.    Tac.  Dai'.  Ann.    1.   76".   {E- 

diz.  Ba<s.   1790.)  Nei  pericoli    il   pensare    appo  loro  è  viltà  ;    il  dir 
nitro  ,  atto  reale  ;  come  de'  Parti  si  dice.  (V) 

—  iuta  trastulla  z=.  Luiìiiguic  con  ìsperanze  ,  ma  senza  venire  a 
conclusione.  [Modo  basso.]  Lai.  inani  spe  lactarc,  pascere,  vci  ha  di- 
re. Gr.  4*«"«T?'.  1  alm.  5-  34.  E  che  I  uno  ndugiu  e  il  non  risol- 
ver nulla  Sia  siilo  un   voler  darli  erba  trastulla. 

ISSHPLO  o  BBBMPlO  [o  ksf.mpi]=  Essere  il  primo  a  operare,  per  dare 

occasione  d'essere  imitalo.  [Seriore  con  alcuna  opera,  od  nitrir,  di  esempio 
o  norma  di  ciò  dir  si  debba  o  non  si  debba  fare.  Rendersi  ad  alti  iti 
notabile  per  laudcvoli  azioni  che  possono  servire  d'esempio.  PropOT' 
re  ahuna  cosa  o  persona  per  esemplo  da  essere  imitalo  o  fuggito.) 
f.at.  exemplo  docere,  ijn-mplum  pi  ai  bere.  Gì:  ira.f>uhoyp.a.TÌ{ui'.Bocc. 
inlrod.  5>.  Acciocché  io  prima  esemplo  dea  a  tutte  voi.  Amet.  tg.  A 
tutti  dando  delle  virtuose  Onere  esemplo  e  regola  verace,  Rendendo 
vane  snnprr  le  viziose.  G-  V-  12.  43.  3.  Di  questo  torto  ec.  avcino 
fatto  menzione,  per  due  esempio  a  quelli  che  verranno,  come  rie- 
i  servigi  fatti  allo  ngrato  popolo  di  Firenze.  Peti:  son.  3i4- 
V  vo  piangendo  i  miei  pascali  tempi,  1  quai  posi  in  amar  cosa  mor- 
tai. ,  Senza  levarmi  a  volo,  avend  IO  l'afe,  Per  dar  forse  di  me  non 
bassi  esempi.  Pass.  160.  Di  ciò  ci  diede  esemplo  santa  Maria  Madda- 
lena, limili.  1   Hi-  Prr  dar  esemplo  ti  fare»)  la  bua-^fr.  Cass,  4.  7. 
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DARE  FACCENDA 

Io  darò  sì  notabile  Esempio  agli  altri  ,  che  non  avranno  animo  D'in- 
gannarmi mai  più.  E  Leu.  5.  ir.  Per  lui  darò  esempio,  Che  non  si 
debbon  li  mici  pari  offendere. 

a  —  Somministrare ,  Porgere  per  via  di  racconto  l'esempio  di  qual- 
che fatto.  Ar.  Fur.  27.  140.  Rispose  il  Saracin  :  Che  puoi  tu  farmi  , 
Che  più  al  presente  mi  diletti  e  piaccia  ,  Che  dirmi  istoria  ,  o  qual- 
che esempio  darmi ,  Che  con  1'  opinion  mia  si  confaccia  ?  (M) 

3  —  Dar  buono  esemplo  =  Dare  esemplo  di  operazioni  buone,  [o 
per  quale  che  siasi  cagione  laudevoli.]   Lat.  bona  exempla    dare.  G. 

P.  10.  166.  2.  Per  lo  gran  fatto  ,  che  fu  tenuto  ,  n'  avemo  fatto  me- 
moria ,  e  per  dare  buono  esempio  a  chi  per  l'anima  sua  vorrà  fare 
limosina  a'  poveri  di  Cristo-  Bocc.  g.  7.  f.  g.  Volendo  il  buono  e- 
eemplo  datone  da  Neifile  seguitare  ,  estimo  che  onesta  cosa  sia  ec.  » 
Cavale.  Fruii,  ling.  23-j.  Si  studiassono  di  dare  buono  esempio  di 
\è  alle  genti.  (V) 

4  —  Dar  mal  esemplo  ,  contrario  di  Dar  buono  esemplo.  £a*.pra- 
va  exempla  dare,  improbum  se  praebere.  Pass.  23y.  Fanno  un'altra 
offesa  al  prossimo  gli  uomini  superbi ,  dando  il  malo  esemplo.  »  Pit. 
SS.  Pad.  2.  i55.  Male  esemplo  darei  di  me  a  molti  che  mi  reputa- 
no spirituale  e  perfetto.  (Y) 

—  faccenda  ss:  Dar  da  fare  ,  Dar  da  lavorare.  Lat.  opus  facicndum 
locare.  Agii.  Pand.  A  uno  o  più  sarà  data  faccenda,  alla  quale  egli 
6ia  inutile  e  disadatto.  Cani.  Cam.  18  5.  Dateci  pur  faccenda, ,  Ma 
non  lavoro  stazzonato  e  vecchio. 

— •  facoltà  ,  la  factltA  =3  Permettere  [  o  Dare  ad  altrui  alcuna  po- 
testà eh' e'  non  abbia.]  Lat.  potestatem  facere  ,  permittere.  Gr.  tjfiv- 
clxv  àiSóvxi.  AVeg.  168.  Le  dovevan  dar  la  facilità  del  poetare  agli 
alberi  ed  a*  sassi ,  i  quali  non  si  muovon  propriamente  e  non  sento- 
no. Segner.Pred.2 2.  Si  dà  loro  facoltà  di  cavarne  quali  più  loro  piac- 
cian  ,  armi  od  armati  ,  per  risentirsi  degli  aggravii  lor  fatti. 

—  fama  ss  Render  famoso.  Lai.  nomea  facere.  Petr.  san.  i53.  Se  Vir- 
gilio ed  Omero  avesser  visto  Quel  Sole,  il  q'ial  vegg'io  cogli  occhi 
miei,  Tutte  le  forze  in  dar  fama  a  costei  Avrian  posto. 

a  —  E  detto  in  cattivo  senso.  Vii.  S.  Gir.  88.  Pervennesi  agli 
orecchi  a,  quello  innocente  la  faina  contr'  a  lui  data  di  tanta  scelle- 
ratezza. {Cioè,  la  voce  sparsa,  forse  questo  modo  vien  dall'altro:  Dar 
fuori  un  nome,    P.)  Lat.  rumorem  spargere.  (V) 

—  fantasia  =  Dar  retta.  Lat.  animadvertece,  mentem  adbibcre.  Gr. 
■xporrìx"»  T°v  coùi".  Beni.  Ori.  1.  9.  80.  Orlandogli  dà  tanta  fantasia, 
Quanta  se  fosse  d'  India  o  di  Zimia. 

—  fastidio  ss  Arrecar  molestia.  Lat.  molestiam  afferre.  Gr.àvifv.  Cec- 
eh,  Servig.  3.  5-  E  tanto  più  fastidio  Mi  dà  la  cosa,  quant'io  veggo 
il  suo  Male  senza  riparo.  Las  e.  Gelos.  1.  2  Per  non  avere  a  disa- 
giare ,  né  anche  dare  a  te  fastidio.  Malm.  1.  1/j-  Cosa  che  a  Marte 
diede  gran  fastidio. 

—  fatica  ,  [  la  fatica  ]  sss  Affaticare  ,  Travagliare  ;  [  <?  melaf.  Dare 
fastidio,  incomodo.']  Lat.  laborcm  afferre.  Gr.  y.oK<x».  D.  Gio.  Celi.  leu. 

ig.  Pregoti  mi  scriva  se  questo  è  vero,  che  tu  debba  andare  ;  ovvero, 
che  mi  sia  stato  dotto  per  darmi  fatica. Cani. Cara.  1J.A  far  dell'olio 
la  prugna  è  nimica;  Facci  gran  danno,  e  dacci  assai  fatica.»  Bocc. 
g.  4-  »•  4-  1°  aino  '  e  amor  m' indusse  a  darvi  la  presente  f.ilica.   (V) 

FATTO    CHE   CHE    SIA,    PER    FATTO    CHE    CHE    SIA,    [DARLA    FATTA]  —    Avere 

quella  tal  cosa  per  fatta  ,  Supporta  per  terminata  ,  Crederla  finita  ; 
[o  piuttosto  Accertare  altrui  che  'a  tal  cosa  è  fatta,  terminata  ,  ri- 
dotta a  buon  fine,  o  simile.  ]  Lat.  rem  factain  iri  proc  ;I  rlubio  affli- 
mi re.    Lasc.  Spir.  2.  3.  Te  la  do  fatta  ;  non  c'è  pericolo. 

—  favole  z=  Dare  ad  intendere  menzogne  ,  o  vane  cose.  Bocc.  e.  10. 
n.  8.  Ma  avendogli  più  volle  Tito  dato  favole  per  risposta  ,  Gisippo 
avendole  conosciute  ec. ,  gli  rispose  in  colai  guisa-  (V) 

—  favore  =  Favorire ,  Favorare,  {Adoperare  in  alcuna  cosa  col  fa- 
vore proprio.]  Lat.  favore  prosequi,  tatari.  Gr.  crvmr-ovhx^-m.  G.  P. 
g.  34g-  2.  Faccendo  per  sue  lettere  aminunizione  a  tutte  le  città  e  si- 
gnori di  sua  legazione,  che  lo  dovessero  ubbidire,  e  dare  aiuto  e  fa- 
vore. E  12.42-  3.  Non  era  lecito  di  farla  contro  alla  libertà  di  santa 
Chiesa  ,  ne  mai  più  fu  fatta  in  Firenze  ;  e  chi  vi  die  ajuto  0  consi- 
glio o  favore  ,  issofatto  fu  scomunicato.  Pass.  i34-  Non  abbia  in  ve- 
runo modo,  lecito  o  illecito,  dato  ajuto,  consiglio  o  favore  a  morte 
di  persona.  Tass.  Ger.  1.  1.  Il  Ciel  gli  die  favore,  e  sotto  i  santi 
Segni  ridusse  i  suoi  compagni  erranti. 

a  —  [Darla  in  favore.]  T.  de'  legisti.  Dicesi  del  Sentenziare  a  fa- 
vore. Lat.  sententiain  sccundum  aliqucin  ferre.  Gr.  ejf<o>*£nc.  »  Malm. 
12.  4&-  Vuolo  tu  ?  parla  :  or  olire,  dallo  fiore:  Di'  inai  più  sì  ,  e 
daccela  in  favore.  (La  sentenza  è  sottintesa.  J  (M) 

—  fede  s=  Dar  credenza,  Prestar  fedi- ,  Credere  altrui  Lat.  fidem 
liabcre.  Gr.  ifitrrivtiv.  lìnee,  nov.  1.  5.  Dandosi  a' qiic' tempi  in  Fran- 
cia a'  garantenti  grandissima  fede.  E  nov.  18.  12.  Per  quello  dieder 
fede  alle  sue  parole.  E  nov.  j'3.  6.  Calandrino  semplice,  veggendo 
Mao  dir  queste  parole  ce.  ,  quella  fede  vi  dava  che  dar  si  può  a 
qualunque  verità  è  più  manifèsta.  G.  P.  7.  i5j..  1.  I  fiati  Predica- 
tori, e  anche  i  Minori,  per  invidia,  o  per  altra  cagione,  non  vi  dava- 
no tede.  Berti.  Ori.  2.  7.  18.  Il  duca  Namo,ch'ogni  cosa  vede,  Agli 
occhi  stessi  suoi  non  può  dar  lede.  »  Cavale.  Espns.  Si/nb.  1.  2'3. 
Dee  dar  fede  di  ciò  senza  dubbio  alli  delti  de'  maggiori.  (V) 

a  —  Dar  la  lede  ss  Dar  la  parola  ,  Promettere.  Lai.  fidem  dare. 
Gr.  lyyvùv.  Ciriff.  Calv.  1.  3.  E  di  nuovo  la  fede  detti  a  questo, 
Sempre  in  abito  star  vedovo,  onesto.  Tac.  Dav.  Ann.  6.  ili.  Lo 
•paventarono  ,  (piasi  venuti  ad  ucciderlo  ,-  ma  datogli  la  fede  ,  che  an- 
zi a  rendergli  il  regno,  si  riebbe,  e  domandò  ce.  Cecch.  Scrvig-  1. 
4.  Io  gli  ho  dato  la  fede,  e  quanto  a  Dio  ,  E  all'animo  mio  ,  eli' è 
mia  donna. 

J  —  Confermar  la  promessa.  Fior.  S.  Frane.  4* ■  1°  voglio  che 
come  tu  mi  desti  fede  di  questa  promessa  fuori  della  poi  ti  ,  così  di- 
nanzi a  tutto  il  popolo  ini  dia  fede  dilla  tua  promessa,  ec.  (V) 

4  —  Far  testimonianza.  Lai.  (idem  facere.  Gr   TrioroùiSa'.  Bocc. 
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nov.  16.  36.  Fatta  inquisizione  di  questa  opera  ,  e  più  ogni  ora  tro- 
vando cose  che  più  fede  gli  davano  al  fatto  ec.  Filoc.  7.  3i5.  Io  poi 
da  tutti  i  tuoi  parenti  riconosciuta  ,  darò  colle  mie  parole  ferma  fe- 
de ,  che  tu  di  Lelio  e  di  Giulia  sii  stata  figliuola.  Ar.  Pur.  10.  44- 
Che  se  la  faccia  può  del  cor  dar  fede,  Tutto  benigno  e  tutto  eradiscreto. 

—  festa  ss:  Far  feste  pubbliche  al  popolo,  Dare  spasso.  Lat.  specta- 
culum  laetum  praebere,  voluptatein  afferre.  Gr.  ìS-yy-ocrìx  JH'as  tirtrtKùv. 
Cani.  Cam.  2j3.  Di  paesi  lontani  e  di  stran' loco,  Lasse,  venute 
siamo  a  poco  a  poco ,  Sol  per  darvi  diletto ,  festa  e  gioco. 

a  —  Fig.  Licenziare  ,•  e  si  dice  comunemente  de'  lavoranti  dal  la- 
voro. Lat.  ferias  indicare.  Gr.  sopra.;  xvpvrrsv.  Malm.  10.  42'  Ed  in 
un  tempo  a'giocator  dà  festa. 

—  fetta  *  zzz  Far  copia  di  sé.  V.  Fetta.  (O) 

—  fiato  =2  Soffiare.  Lat.  inflare.  Gr.  ìp.$\><j%>>.  Ar.  Fur.  28.  5j.  Come 
a  vicenda  i  mantici ,  che  danno  Or  1*  uno  or  l'altro  fiato  alla  fornace. 

a  —  Dar  tempo  a  rifiatare,  Dar  riposo.  Lat.  quietem  dare.  Gr.  ■havxia.* 
SiSoW.  Bern.  Ori.  3.  5.  16.  Né  diede  al  suo  cavai  mai  lena  o  fiato. 

3  — *  Parlando  di  strumenti  di  fiato  ss:  Dar  loro  fiato  perchè  suo- 
nino. P.  Fiato.  (A) 

—  fieno  a  oche.  P.  Fieno  e  Oca. 

—  fine,  [finimento]  sr  Finire,  Terminare,  Lat.  finem  facere ,  ad  exi- 
tum  perducere.  Gr.  i-ktrs\s'iy.  Bocc.  g.  1.  f.  g.  Piacque  alla  reina  di 
dar  tìae  alla  prima  giornata.  E  Fit.  Dani.  64-  Acciocché  ,  se  pos- 
sibil  fosse,  a  tanto  principio  dessi  lo  immaginato  fine.  Fir.  As.  168. 
Non  già  per  adempire  il,  rigido  comandamento,  ma  per  dar  fine, col 
gittarsi  giù  per  un  di  que'balzi  di  quel,  fiume  ,  alle  sue  fatiche.  Ar. 
Fur.  io.  70.  Ella  soggiunse  :  il  mio  cuor  mai  non,  teme  Di  non  dar 
fine  a  cosa  che  cominci.  E  Supp.  2.  1.  Non  volere  intendere  tu  prima 
che  io  abbia  dato  al  mio  ragionamento  fine. 

—  finimento.  Lo  stesso  che  Dar  fine.  V. 

a  —  Adornar  a  perfezione.  Lat.  summam  manum  imponere ,  or- 
Rare,  exornare.  Gr.  rè»  xcXofyùvx  ìiftS-slvKijPlat.ìì  Benv.  Celi.  Oref 
Si.  Per  dar  poi  finimento  a' panni  che  vestono  le  dette  figure,  ho  u- 
sato  pigliare  un  ferro  sottilissimo  a  tutta  tempera  ec.  (V) 

—  fondamento  *  ss  Stabilire  bene  alcuna  cosa.  Dant.  Par.  tg.  Ma 
diede  lor  verace  fondamento.  (0)  (N) 

—  fondo  =  Fermarsi  [  in  alcun  porlo  o  simile,  Gittar  Vancora  per 
ormeggiarsi  ;  ]  e  dicesi  propriamente  de' navigli.  Lat.  anchoram  jace- 
re.  Gr.  xxXxv  a.yv.vpxv.  Buon.  Fier.  1.  4-  °*.  E  così  navigando  "ògnor 
per  persi ,  Detter  poi  fondo  in  questo  asciutto  porto. 

,  —  Dar  fondo  con  due  o  tre  duglie.  T,  di  marinerìa. Ancorarsi 
dove  vi  è  poeo  fóndo-  (S) 

j  —  Dar  fondo  =:  Consumare  ,  Dissipare,,  [che  si  dice  anche  Ve- 
derne il  fondo:  tolta  la  metafora  dall' arrivare  al  fondo  della  cassa 
ove  che  che  sia  si  contieni  ,  allora  quando  e' si  cava]  Lat.  dissipare, 
evertere  ,  prodigere.  Gr.  xxrtx.vxKÌtrxtn>.  Tac.  Dav.  Stor.  1.  241-  Dato 
fondo  al  suo  avere  ,  venne  in  istato  pericoloso.  E  2.  237.  A  venti- 
due, milioni  e  mezzo  d'  oro  diede  fondo  in  pochi  mesi ,  bastandogli 
godere  senz'altro  pensare.  Cecch.  Dot.  1.  1.  Il  quale, oltre  all'avere, 
A  poco  a  poco  alla  spezzata  dato  Fondo  e  a  masserizie  e  a  cose  mo- 
bili ec.  Red.  Dilir.  32-  Ma  se  chieggio  Di  Lappeggio  La  bevanda  por- 
porina ,  Si  dia  fondo  alla  cantina.  Malm.  7.  11.  Così  per  celia  co- 
minciando a  bere  ,  Dagliene  un  sorso  e  dagliene  il  secondo  ,  Fé'  si , 
che  dal  vedere  e  non  vedere  Ei  diede  al  vino  totalmente  fondo. 

4  —  Dji'  in  fondo  ss:  Andare  alla  parte  inferiore.  Lat.mcrgi.Gr. 
$ÌTrricr->z,i.  Sagg.  nat.  esp.  1 18.  L'aria  finalmente  li  fece  dare  in  fondo, 
dove ,  senza  potersi  mai  più  riavere  ,  si  morirono.  E  1  tg.  Fu  nondU 
meno  costretto  dare  in  fondo  sempre  boccheggiando. 

5  —  *  Dar  fondo  è  quel  fare  la  prima  buzza  nelle  piastre  di  me- 
tallo ,  in  cui  si  vogliono  condurre  lavori  di  basso  rilievo  ,  battendo 
da  una  fàccia  con  martelletti  o  cesel'i,  affinchè  rigonfi  dall'  altra  e 
serva  di  rudimento  alla  figura  da  farsi.  Cellin.  Oref  5o.  Cominciai 
a  dar  fondo  co' cese) letti  .1  quei  puttini  che  io  aveva  profilati  dal  di- 
ritto dell'opera,  spingendo  più  quelli  che  dovevano  più  degli  altri 
apparire  in  fuori.  (Pr) 

—  forma  =  Formare,  [  Aggiunger  forma  ordinata  a  cosa  che  non 
l'abbia.]  Lat.  dare  formani ,  formare.  Gr.  fioprpow.  Bocc.  g.  3.  p-  8. 
Non  sapevano  conoscere  che  altra  forma,  che  quella  di  quel  giardino, 
gli  si  potesse  dare.  Amet.  3l.  Prima  darò  per  lo  tuo  effetto  forma 
nel  ragionare  al  grazioso  coro,  al  quale  te  abbiamo  eletto  antiste.  E 
76*.  Cessino  gì'  Iddìi  ,  che  questo  sia,  ch'io  mai  più  ec.  diventi  d'al- 
cuna, o  che  più  per  me  Calliope  dia  forma  a  nuovi  versi.  Dav.Scism. 
■j3.  Alli  4  di  Novembre  1 547  in  Londra  cominciarono  a  tenersi  gli 
slati  per  dar  forma  alla  nuova  religione.  Boez.  Pareli.  3  o.  Te  nulla, 
fior  di   te,  dar  forma  spinse  Al  gran  caos  eh' ornò 'I  mondo  e 'I  distinse. 

—  forza  ss;  Rinfuriare.  Lat.  vini  addere  ,  roborare  ,  robur  allerrc.  Gr. 
itncvpityiiii  Dani.  Pur^.iS.  i'36.  Ma  dimandai,  per  darti  forza  al  piede. 
Petr.  eanz.  4y.  5.  Mercè  di  quel  signor  che  mi  die  ioizd.Alleg.2oo. 
E  lo  sola  puoi  dar  forza  e  perdono  Alla  contadinesca  musa  mia  So- 
dei:  Colt.  8'ì.  A' vini  di  piano,  che  sian  deboli,  si  di  loro  forza 
schiarandogli  coli' allume  di  rocca. 

—  fra  le  mani  ,  che  si  dice  anche  Due  fra  mano,  vale  Dar  nelle  ma- 
ni; Penir  davanti ,  n  sott'  occhio;  Incontrarsi,  o  simile.  P.  Dare 
mano,  ^  77.  Borgh.  Ong.  Fir.  gn.  E  simile  alcuni  altri  fprenamij 
che  ad  ogni  ora  davano  loro  fra  le  mani.  E  Arm.  Fam.  3).  Ed  altre 
molte  (  famiglie )  che  ci  dan  tutto  il  giorno  fra  le  mani.  E  60.  Ma 
per  esser  cosa  che  tutto  il  giorno  ci  dà  fra  mano  ,  e  di  sua  natura  e 
per  lungo  uso  notissima,  non  è  da  perderci  tempo.  E  /V/on.  «77  Cerca 
la  bicvilà  e  la  comodila  ,  ed  in  quelle  cose  spezialmente  che  ad  ogni 
punto  ci  dan  fra  mano.  (V) 

—  fra  mano.    P.  Dare  mano  ,  §.    (7  e  Dare  fra  le  mani. 

—  fra' nemici  =  Caricarli.  (Ciò  che  i  Francesi  dicono  Donnei"  sur 
les  ennemis  e  semplicemente  Donnei:  )  Ar.  Fur.  1').  10..  Come  stor- 
mo d'  augei, ...  Se  improvviso  dal  eie!    t'alcon    grifagno  Gli    dà    nel 
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Btno    .,  Si  ?p»ce  in  foga.,   ognun   lascia    il   o-mpagno,    E    ekllo 


ri  mio  cura  ai  prode;  Coti  vedalo  avnstc  lar    coloro,    Tosto 
buon  Bucpcr  diali  fra  loro.  (I\) 
_  ricreo  =  Rajfrenarc.  Lat.  fraenaie,  fr.i-uum  injicere.   Gr.  x«X":iV 
Fraic.  B  ir1.  .   !•<  .   « /.  Lj  quinta  :  dati   Inno  alla  lingua. 

—  rata  =  Lasciar  correr  la  fune.  Lat.  funirn  praibcn,  funi  ni  laxarc. 
Gr.  c\cnct   y_aX«r. 

3  — Dar  [funco]  la  fune  =:  Tormentar*  con  fui** ,  Collare.  Lat. 
f  .1.1  torquerv.    Gr.  «:XiJf.i. 

3  —  *  £  enclaf.  Tormentare  ,  Tincrc  in  angustie.  Buon.  Tane. 
1.  i.  Dimmi I  se  vuoi ,  ilih  non  mi  dar  più  fune.  (NI 

—  >i*oco:s  Arelrre ,  All>ruciarc.  Lat.  succcndcrc.  Or.  'vxtxalur.Buon. 
tttr.  ».  5.  ;.  Si  vantan  di  voler,  sorpreso  e  preso  Metter  Equiiio  , 
v indicarsi  in  Ini  ,  Poi  dar  fuoco  al  palazzo. 

i  —  Dar  fuoco  ,  ■affandoli  d  arai  da  fuoco  ,  o  simili  ,  «  t/e  e 
delt Appiccarvi  d  fuoco  per  isciiricarlc.  Lai.  incendere,  ignora  inji- 
eere.  Cvriff.  Caie.  i.  so.  E  dato  a  tutte  le  bombarde  foco,  A  questo 
modo  salutati  »'  hanno.  E  2.  Cs-E  poi  gli  acoppettieri  Parati  di  dar  fuo- 
co a  ogni  |iasso.  Ar.  Fur.  27.  2A.  Come  quando  si  dà  fuoco  alla  mina. 

3  —  Dar  fuoco  alla  bombarda,  Farch.  Ercol.  SS.  Dar  fuoco  alla 
1  imbarda,  è  cominciar  a  dir  male  d'uno,  o  temere  contro  di  lui}  il 
<  t.i  d  dice  ,  cavar  fuori  il  limbello. 

4  —  Dar  al  fuoco  alcuna  cosa  =  Abbruciarla.  Lat.  ÌDCcodcrc.  Gr. 
ìwcxaitir.  Allrg.  244-  Caso  ebe  no  ,  datelo  al  fuoco. 

5  —  Dar  fuoco  .il  cencio,  f.  Cencio,  c.    12. 

<  — Dar  fuoco  alla  £.irano\oh,fìg.=Risolvcre,Cominciare  qualche  cosa, 
Eterne  il  principale  autore.  [F.Vrma).Feueh.Ercol.SS.ll  che  si  drce  an- 
cora :  dar  l'orma  a'  to|  i.  ed  essir  colui  che  dibbedar  fuoco  alla  girandola. 

—  ruoti  ,  fiori  =  Mandar  fuora.  Lea.  educcre,  emittcrc.  GrJtvyur, 
Seder.  C<!t.  3C.  Del  legare  vi  son  due  tempi,  senza  danneggiar  le 
»iti;  cioè  o  prima  die  comincino  a  dar  fuon gli  occhi,  o  di  poi  quando 
le  novelle  mene  npotranno  comodamente  accostare  o  distendersi  a'pali. 

3  —  Uscir  dil  suo  luogo,  e  dtecsi  de'  fiumi  ,  o  simili.  Lat.  eson- 
dare.   Gr.  ixxvfuxlriir. 

*  —  Mandare  alla  luce,  Pubblicare.  Lai.  edere,  publicarc.  Gr.ìn- 
M  -'>-!..  Bcmb.  leu.  2.  Egli  già  le  ha  investigate  e  trovate,  e  damile 
poi  fuori  ad  utilità  pubblica.  Cas.  lelt.    35.  Io    non    ho    dato    fuori 

■  ode  ,  e  non  la  darò  ,  se  prima  non  sento  il  piacere  di  V.S-.Wfi/w. 
4.  5r.  Mi  fece  un  espressissimo  comando,  Che  in  alcun  tempo  io  non 
la  detti  fuora j  Efl  io  son  ita,  disse,  a  farne  il  bando.»  Borgh.  tir. 
lib.  332.  E  di  vero  appariva  ragionevolissima  ,  e  piena  di  pietà  ,  la 
fama  che  dava  fuori  nella  prima  giunta  sua  l' Imperadorc.  (V) 

4  —  Dar  fuori  un  nome  =  Spargere  una  cosa  fra  Ingente. Cccch. 
Dr-t.  ntt-  ./.  se.  5.  Noi  demmo  fuori  questo  nome,  acciocché  c'nonsi 
taf  esse  né  per  chi,  ne  per  come.  (V) 

5  —  Dar  fuora  quel  ch'uno  ha  in  corpo  :=  Fumicare  tulio  ciò  e  he 
si  abbia  in  euiimo,  o  per  la  mente.  Lat.  animi  secreta  panciere,  aperirc. 

*  —  Dar  di  fuori  =  TVori  colpite  nel  bersaglio,  ma  fuori  di  e/uello. 
Lai.  a  scopo  aberrare.  Cerni.  Cara.  3gg.  La  maestria  è  il  corre  , 
Passar  ben  dentro,  e  non  dar  mai  di  fuori. 

7  —  Dare  in  fuora.  [V.  Dare  in  fuora  ,  $.  1.    2.  3.] 

—  CARBO,  pnio  ce.  rr  Adornar  vagamente.  Lat.  venustatem  dare,  decus 
afflare.    Gì:  mpaiovf. 

—  castigo,  (castigamelo,  il,  CAsrico]  ss  Gastigarc.  Lai-  punire.  Gr. 
r<n^pù>.  Bocc.  imv.Sg.  4-  -A"a  quale  Iddio  quei  gastigameuto  mandò, 
chr  il  marito  dare  non  aveva  saputo.  Boez.  farcii.  4-  4-  A  cui  ri- 
puteresti tu  che  li  dovesse  dare  il  gastigo .'  a  colui  che  avesse  fatto,  o 
1   rclui    clic  avesse    soppalcata   l'ingiuria? 

—  c.rr.osu  =  Influire  apprensione  ,  Fine  apprendere,  Far  temere.  Lat. 
mtpicjoocm  incutere  Gr.  iVdioòVau  vxotyav. 

—  c.ioro*  sa  Ddclturc,  Sollazzare.  Cam.  Cam.  2y3.  Di  paesi  lontani 
e  di  »tran  loro  ,  Lasse  .  venute  siamo  a  poco  a  poco  ,  Sol  per  darvi 
dilcitn,  feda  r  gioco.  (N) 

—  e. ni,  roiiMO}=s  renire  al  basso,  Calare, [Fallile,  Sbagliare.']  Lat. conci- 
drre.Gr.ylaxèur$aj.Tac.Dav.Su)r4-35o.Co$i  prima  Sacroviro  e  gli  Editi, 

dianz.  \ 'indici  e  li  Galli!  diedi  r  giù, ciascheduno  alle  prime  battaglie. 
Fai  eh.  Frenino.  Dar  giù,  ovvero  dar  del  ci  Ilo  in  terra  ce,  si  dire 
n  mio  de*  mercatanti  te,  quando  sono  fallili,  e  di  quelli  cittadini  e 
ecnltf uourini,  1  quali. comi  si  due  in  Vioegia, sono  sraduti,  ma  ancora 
di  quelli  sposi  tori  ,  1  quali  interpretando  alcun  luogo  d' alcuno  autore 
non  «'appongono.»  [  V.  per  Dai  ginso  t  esempio  di  Frane.  Saceh. 
>n  Dare  ,  $.   2.]   (N) 

—  e  ir'  nrx  capo  =  Ammalare.   V    Ridare.  (V)  (N) 

—  BIUOK10  o  r.n-nizio,  (il  giudizio]  ^Giudicare.  Lai.  Cernere,  wnlcn- 
li.im  lire   (,i.-t,.„.  iia.*pifU¥.    ('mi.    Cini.    Pad. O/i.  83.  (^nii  I  r'  lia 

■I  di  inirr.mlr  r>pei  unr-nto  ,  \  noi  dn  i,i.idÌ7io  de' preti  e  de' frali. 
Fauh.  Freni.  3/.<.  |  ,1,1,  (Quintiliano,  il  rjn.de  avendo  fitto  e  dato 
il   giudizio   degli    sentirli    (,\cr\   re. 

—  r.io?»TA ,  rrn  oiDvrT*|  m  (HcoTi  r=  Aggiugnen  nel  barano  di  al- 
cuna enea  danaro  o  mercantili.  Lat.    mantuiam   dare,    AUeg.    :6q. 

•  (•Ile    una   conila   alla    derrata.   (Qui   milnl  J    fiorz.    fan  li.    3. 

Coti  h  H.iio  ancora  io  rome  un  corollario,  ovvero  giunta,   prr- 
jando  gli  uomini  beati  ec.  (Quipersimilil.  ÌSen.Ben,  rarch. 
'  '    ■   ino  'li   el.nr  qual  COta  di   giooU  a  un  l>aicaiuolo,  e   a  ilo 

ri  lavora  di  Diano,  <  a  ano  'he  va  i,r  opera, 

natio  —  Giurare.  Lai.  jurare  ,  juajurandum 
•'"    ''  Tat  Dav.Ann.  t6.»33,  Rimproverava  <>ltrc 

'b,  e^l,  kfuggiva  di  'lue  il  giuramento  o^rii  rapo  rl.:nnr>. 

\)»rr  il  -■  ir^me-nie.  —  Coiinnger»  n  giurart  altrui [ì  e diccti 

pubbli       Lat.  \    jurandum 

■  ..   /-',oc.  Man.  /<//.  '.;.    c;nrlo   eoe   rln  vi 

ile  .'  il  giuramento  ,  ve  mai  dire  in  ebe  modo  ella  funi 

'  '        A'     '  "■     -i    43    I"  1  lo  Ziibin  diede  Ad  0- 
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—  citrro  =  Percuoter  per  appunto  tul  luogo  detcrminato.  Lat.  certo» 
ictus  dinctre.  Gr-  i  ;  ■--  -  )eti. 

3  —  E  /'.*T-  Dare  o  Far  cnecchéasia  per  1  appunto.  Lcit.  ad  amus- 
si m  alit| u id  facerc. 

—  cu  orecchi.  *  Lo  sUsso  che  Dare  orecchio.  V.  (N) 

—  CLor.iA,  [la.  cLonu]  ssOnorare^ttare  che  alcuno  sia  onorato,  o  acqui- 
sti gloria  et  alcuna  cosa,  Accordare  ad  alcuno  il  vanto  o  l'onore  ec.j 
Lat.  honorem  dare.  Gr.  ri/xàv.Puss.353.  L'ima  gli  diede  gran  nobiltà, 
e  smisurata  belletta  ,  prodezza  e  molta  gloria.  Beni.  Ori.  2.  7.  «o. 
Non  dar  l'onore  a  questo  rinnegato,  Né  la  gloria  alla  gente  s'.iraciua. 
Ar.  Lea.  3.  3.  Demmoti  La  gloria  e  il  vanto  di  saper  me'  lingue 
D'  ogni  poeta  una  bugia. 

—  cola  z=:Indur  tlcsiderio  o  appetito.  Amct.  i.f-  E  trascorrendo  agit- 
ocela mici  s'  imbola  La  vista  della  tua  chiara  bellezza  ,  Clic  sul  di  sé' 
ognor  più  mi  da  gola. 

—  ooverko.  *   V.  Dare  il  governo.  (N) 

—  i'.ratis.  [a  ero]  =r  Dare  senza  ricompensa.  Lat.  dare  gratis.  Gr. 
OupMCf  ìièaVai.  Alleg.22J.  Cosi  chi  va  a  servir  in  cori,  ollcude,  S'  io 
non  m'inganno,  la  miglior  natura ,  Poiché  i  don  gratis  dati  a  pregio 
vende  ,  Dando  il  libero  arbitrio. 

—  grattacapo.  V.  Grattacapo. 

—  gravezza  =  Dare  t  incomodo  eli  una  incombenza. Nov.  ani.  101.  S. 
Ora  la  gravezza  ch'ioti  vo'darc  si  é  questa.  (V) 

—  grazia  =  Conferir  beneficio  ,  Far  grazia  ,  [Arracar  favore  ,  agio 
o  simili.'}  Lai.  beneficium  dare.  Gr.  tiifyirtìv.  Bocc.  Fit.  Dant.65. 
lo  cercherò  di  ridurmi  a  memoria  il  primo  proposito  ,  e  procederò 
secondo  che  data  mi  lìa  la  grazia. 

1  —  Aggiugner  vaghezza  ,  Conferire  eccellenza.  LaiI.  decus  afferro. 
Gr.  xotry.ùv.  Pass.  253.  L' una  gli  diede  gran  nobiltà,  e  smisurata 
bellezza  ,  prodezza  ,  e  molta  gloria  ,  fama  di  gran  loda  ,  l'amore  de' 
cittadini,  grazia  nelle  genti  ec.  ;  l'altra  a  mano  a  mano  seguitò, clic 
gli  diede  povertà.  Beni.  Orl.1.  i'3.5y.  Che  par  che  '1  sonno  ad  un  bel 
viso  dia  Non  so  che  più  di  grazia  e  leggiadria. 

3  —  Dar  grazia  o  la  grazia.  T.  teologico  ,  che  vede  Dare  afilo 
soprannaturale  ,  o  Conferire  la  grazia  divina.  Lat.  gratiam  confcrre. 
Phsj.  gì.  Questo  fa  Iddio  occultamente  nel  segreto  del  cuore  ,  dando 
grazia  dì  dolorosa  contrizione.  E  2iy.  Onde  alla  quistione  ,  elicsi  fa, 
perché  Iddio  dà  la  grazia  all'uno,  e  non  all'altro,  o  più  all'uno  che 
all'altro,  dirittamente  e  sanamente  si  risponde:  perche  Iddio  vuole 
cosi  fare.  Albert.  2.  Chi  ama  nelle  cose  far  fraudo,  sarà  defraudato 
in  tutte  le  coso,  perciocché  non  gli  é  dato  da  Domineddio  grazia. 

4  —  [E  detto  in  modo  proverb.")  Bocc.  nov.  u6.  io.  Ma  se  Dio  mi 
dea  la  grazia  sua,  io  te  ne  farò  ancor  patir  voglia.  (Così  Dio' mi 
dia  la  sua  grazia,  ovvero  Cosi   Dio  m'  muti  come  io  le  ne  farò  ec.) 

—  crazie  *  =  Ringraziare.  Filìc.  Leti,  xned.f-  </3.  (Fir.  iS3o.Jt<ic 
io  voglio  darne  a  V.  S.  ili.  altre  grazie,  che  quelle  ch'ella  può  im- 
maginarsi dovute  alla  di  lei  generosità.  (Pc) 

—  grida.  Lo   stesso  che  Dar  delle  grida.    P~. 

—  grido  =:  Render  rinomato.  Lai.  noinen  faccre.  Bemb.  rim.  E  qua- 
lunque fu  mai  dura  e  superba  Verso  quei  che  potea  per  ogni  lido  Al- 
zarla a  volo  ,  e  darle  fama  e  grido. 

—  guadagno  =  Far  guadagnare.  Lat.  liicrura  dare.  Gr.*.icihot  iVi$tj>uv. 
Cani.  Cam.  Puoi.  Oli.  5f  Date  dunque  guadagno ,  o  Fiorentini,  A 
questa  nuova  foggia  di  staffetta. 

3  —  Dare  a  guadagno  ss  Dare  chcccliessùi  ad  effetto  eli fi irvi gua- 
elagno.  Lat.  focnori  dare.   Gr.    ha-vn'C^i*. 

—  guasto,  il  guasto  =  Devastare.  Lat.vmtaTC,  devastare.  Gr.tropSiù. 
Tac.  Dav.  Star.  4-  33g.  Comandò  ad  ogni  vicino  dare  il  guasto  agl'i 
Uhii  e  Trcvcri.  Fir.  As.  2y5.  Or  gli  toglieva  i  buoi  ,  or  gli  dava  il\ 
guasto  alle  biade. 

■>  —  E  fig.  Ar.  Cass.  4-  8.  Or  rauovomi  Contra  questo  ruffian  : 
con  un  esercito  Di  bugie  voglio  dargli  il  guasto.  E  5.  3.  Orsù,  l'e- 
sercito Delle  menzogne  venga  innanzi ,  e  diasi  II  guasto  a  questo  vec- 
chio tenacissimo. 

—  guerra  =  Porteli'  guerra.  Lat.  billum  indietro.  Gr. iro'\c/xo»  Kilpvrriiv. 

■>  —  [E  per  mctaf]  Peli:  son.  23a.  E  le  coso  presenti  e  le  passate 
Mi  danno  guerra,  e"  le  future  ancora. 

—  guida  *   F".  Dare  il  governo.  (N) 

—  gusto  =:  A  ri  ci  ar  gusto.    Lai.  volnptatem  afferro.   Gr.  ripirtiv. 

—  1  nossi  ss  Fuggile.  V.  Dare  il  dosso.  Lai.  terga  dare.  E  si  dice 
anche  delle  bestie. Crcsc.  lib.  9.  cap.  2g6.  E  i  re  f eielle  api)  nel  mez- 
zo dille  schiere  con  valoroso  animo  intra  lor  ceimbattono  con  risplen- 
denti alo  ,  e  alla  battaglia  non  danno  luogo  ,  inlino  che  la  zuflà  non 
eonslringc  0  1'  uno  o  l'altro  di  dare  i  dossi.  (V) 

—  il  lAiresiMn.  [BATTESIMO,  BATTESSI O  =  Battezzare.  F".  Battesimo, 
5.  3.  1  /.ar.  baptizare.  Gr.  ^a-nrìh».  Bocc.  iu,v.  2.  6.  Non  credi  tu 
trovar  qui  chi  il  battesimo  ti  dea  ?  Tati.  Gei:  12.  25.  Né  già  po- 
tè va  allor  ballcsmo  darti  ,  Che  l'uso  noi  sosticn  di  quelle  parti.  Ar. 
lui:  lì.  g1).  Orlando  lo  converse  a  nostra  fede,  E  di  sua  man  bat- 
te sino  auro  gli  diede. 

—  a  rem  ri'Ai.iTo  =  Rallegrarsi  con  alcuno  della  ricuperata  sanità. 
Lai.    recuperatalo    Valetudincm   gmtulari.    Gr.  Trii  ùvaxo^iX,0(>.irr\(vyi:iaì 

cvYXa'('!"T'  ■'• 

—  ir.  RE!»  tortcato  =  Rallegrarti  dell' altrui  felice  ritorno,  dicendo  ad 
altrui:  Ben  tornato,  Lat.  salvum  aliquem  rrdiissc  gaudero-  Gr.  ori  ni 
ffvt    tj  '  r-r.'t '<■    rux,tl(iiir. 

—  11.  i.r.>  VUOTO  =  Rallegrarti  con  parole  dell' altrui  arrivo.  Lat.til- 
vum   aliquem   advCOISse   gailderc,    Gr.   ori  m  m's  irpoar,\'}i  cvyza.ip'w. 

ò'egner.  Mann.  Oli.   -»•  4-  ^■'m  sentimento  di  chi  scorgendolo  già  già 
arrivare,  gliela,  ernie  convenevole,  il  ben  venuto. 

—  ii    i -accio.  F.  D.ir<   braccio,  j.  3. 

—  il  ii rusco  al  tino*  =  Renelere  brusco  il  vino,  cioè  di  taporc  ten- 
dente aW  aspro.  Cr.   alla  v.  Abrostuc.  (0) 

—  il  eiorc  ATRIO  =  Augurate  e  Conferire  feltrila    in   quell'anno  ;  ed 
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anche    spezie  di  quotidiano  saltilo.  £uf.ftlicémannnixrpgetiar.i.ifocc. 
oc  2<y.  2^.  Di  che  io  prego  Iddi'»  che  vi  dea  il  buon  anno  eie  buono 


e 

nov. 

calciali  oggi  e  tuttavia.  E  nov.  72.  10.  Rispose  il  prete  :  se  Dio  rat 
dea  il  buono  anno,  io  non  gli  ho  allato,  E  nov.  83.  /j.  Calandrino 
gli  rispose,  clic  Iddio  gli  desse  il  buon  dì  e  'l  buon  anno.  »  E  g.  3. 
tu  8.  Iddio  gli  dea  il  buon  anno  a  messer  Doniencddio ,  cali' Abate, 
e  a  san  Benedetto  ,  e  alla  moglie  mia.  (V) 

1  —  Augiuar  buona  ventura  ,  assolutamene.  Cecch.  Servig.4.12. 
Orsù,andatevia:datcilbuon  anno  A.  qualcun  altro  più  avventurato  Di  ine. 

"»•  il  buon  capo  d'anso  =3  si  usurare felicità  nel  principio  dell'anno. 
Lue.  incipientis  anni  solemnia  precari.  Tac.  Dav.  Ann.  4-  104-  Ce- 
sare nelle  calende  di  Gennaio  per  una  lettera  a* Padri  ,  dato  prima  il 
buon  capo  d'anno,  disse. 

—  il  buon  dì  *  i=  Augurare  il  buon  giorno,  y.  Dare  il  giorno,  §.  2.(N) 

—  il  buon  giorno,  y.  Dare  il  giorno  ,  §.   2. 

—  il  iiuono  per  la  pace.  *   F.  Dare  del  buono  per  la  pace,  '(N) 

—  il  buon  pro  =  Rallegrarsi  con  altrui  d'  alcun  suo  prospero  avve- 
nimento. Lat.  alieni  gratulare  Gr.  ijvyx,aipsiv. 

—  il  buon  viaggio  ==  Augurare  felicità  nel  viaggio.  Lat.  prosperimi 
iter  adprccari. 

—  il  calo.  Lo  stesso  che  Dare  calo.   V. 

—  il  cambio,   y.  Dare  cambio. 

—  il  cammino  *  =2  Conceder  luogo  di  passaggio.  Ar.  Rim.  cap.  12.K 
vidi  un  motto  all'altso  sì  vicino,  Che  senza  premer  lor,  quasi  il  ter- 
reno A  molte  miglia  non  dava  il  cammino.  (lJ) 

—  il  campo.  K.  Dar  campo ,  §•  3. 

—  il  cardo,  cardo,  [jl  mattone,  la  suzzacchera]  =  Mormorare. 
[  Tolta  la  metafora  da  quella  operazione  che  si  fa  Gol  cardo  sopra 
il  panno.  Il  cardo  straccia  il  pelo  del  panno  ,  come  i  mormoratori 
(piasi  stracciano  V altrui  fama  ;  ma  come  il  dar  del  cardo  è  utile  al 
panno,  così  alla  per  fine  le  mormorazioni  tornano  utili  anzi  che  no  a 
coloro  che  sono  ingius laìpente  diffamali,  F .  Cardo  ,  <j.  1  ,  5.]  Lat. 
Dimani  alicujus  proscindere,  lacerare.  Gr.  ù-mp  tivoì.  $\z.<7ty-rifx.iiv.  Puoi. 
Oli.  26.  Voi  udirste  questi  cicalini  D'ogni  cosa  dir  male,  E  pien 
d'invidia  e  ozio,  a  tristi  e.  buoni  ,  A  tutti  dare  il  cardo  universale. 

—  il  carico,   F.  Dare  carico. 

—  il  cartone.   F.  Cartone  ,  §.  5. 

—  il  cavallo  [,  un  cavallo]  =  Il  gasligare  che  fa  il  maestro  agli 
scolali  i  dello  così  dal  far  prendere  colui,  che  si  dee  gasligare,  da  un 
altro  sulle  spalle  per  percuotergli  le  gambe  o  le  natiche. 

2  —  Per  melaf.  Dav.  Accus.  1^1.  Fatto  salire  in  cattedra  messer 
Giovanni  Dati  a  darci  la  materia  di  ragionare,  che  la  al'  e  a  dire  , 
quanto  a  darci  I'  orma  e  il  latino  ,  anzi  il  cavallo. 

—  il  cavo  *  ==  Porgere  il  cavo.  F.  Cavo,  §.  //.  (N) 

jt—  il  cencio  =  Licenziare  altrui,  Mandarlo  via.  Modo  basso,  [tratto 
S  diiCttcso^che  si  teneva  in  antico  dalle  femminelle  ,  allorquando  alcuna 
di  esse  amluva  in  cerca  di  fuoco  col  cencio  ned'  altrui  casa  ,  alla 
quale ,  quaiuh^non  piaceva  cfMsi  trattenesse ,  immantinente  si  con- 
segnava acceso  ikeencio  ,  e  così  si  costringeva  a  partire  ,  perchè  il 
cencio  non  si  consttuuisse.  ]   Lat.  dimittere.   Gr.  àtfonifiiruv. 

—  il  cenno,  il  tocco.^s^  Dare  cenno,  e  Cenno,  §.  2.  (N) 

—  il  comando  =  Coiiscgnar^Laulorilìi  di  comandare.  Lai.  rogimen 
traosferre,  Iradcrc.  Gì:  ccpx/ìtiiìssi^odftpeii'.  Tac.  Dav.  Ann.  12.  i53. 
Fu  dato  il  comando  de' Pretoriani  TKBurro  Aliamo,  tenuto  gran  sol- 
dato, ma  conoscente  chi  gliel  dava.       \^ 

—  il  comitG=Alleltare  i  colombi  con  esporloro  incornino. Lat.cytnìvuniì  dare. 

2  —  E  per  melaf.  dicesi  dell' Allettare  i  oonìpudori  alla  bottega  col 
far  loro. piacere. 

—  il  coMprra.  Lo  slesso  che  Dar  compito,   V. 

—  il  concio  =   Concimare.  Lai.  stcrcoraro.   Gr.  KOitpt^siit. 

2  —  Dato  il  soinio  c\  la  concia  alle  pelli,  al  vino  e  a  cosi^Hpiili '  rrs 
Acconciarli  con  vani  modi,  proporzionandogli  per  l'  uso.  LatSj:on- 
ninnare,  Gr.  awa.py.óCfiv. 

—  il  consenso.  L.o  slesso  che  Dare  consenso.  y. 

—  il  consiglio.  *    y.  Consiglio  ,  §.   18.  (N) 

—  il  conto  suo  =:  Fare  altrui  quello  che  gli  si  coru>iene.[  ^*.Conto,§.  i8,5] 

—  IB.  contraccambio  *  =  Contraccambiare  ,  Rende):  la  pariglia.  Ci: 
alla  v.  Rendere.  (0) 

—  ir.  CohtKÀppelò,  V.  Contrappelo,  §.  2,  2. 

—  il  contrassegno,    y.  Dare  contrassegno  ,  §.  2. 

—  il  corpo.  Lo  staso  che  Dar  corpo,  y. 

—  11  crollo.   V.  Crollo  ,  §.  3  ,  3. 

1  —  *   Dare  il  crollo  alla  bilancia.  y.  Dare  il  tracollo,  §.  2.  (N) 

—  il  cuore  =  Disporsi,  Volger  l'animo.  [  y.  Dare  cuore,  |.  2.3  e  4. 
e   f.  Cuore,   §.  26',  5.] 

—  il  dado,  la  stanghetta*  =  Tormentare  con  sorte  di  strumenti  r  detti 
Dado  e  Stanghetta.  [  y.  Dado,  §.  3,  2.] 

—  il  ni  .  Lo  stesso  che  Dare  il  giorno,   y. 

—  il  ni.isso,  1  dossi. *Lo  stesso  che  Dare  le  sp:\ì)c.y.yegcz. 3/f.  Bisogno  fa 
ohe  per  paura  ogni  cosa  si  mescoli,  se  rolla  la  schiera,  al  combattere 
si  dà  il  dosso  a'  [limici.  E  78.  Se  la  delta  oste  per  alcuna  sciagura 
dense  il  dosso  a' nemici  ce.  (Pr)  Dani.  In/',  ài.  7.  Noi  demmo  '1  dosso 
al  misero  vallone  ce.  (1\) 

—  11,  foglio  bjamjo.  y.  Carta  ,  [  $.  2j,  e  BiajlCO,  add-  (j.  11.  Lo  stesso 
che  Dar  la  carta  bianca.]  Segr.  Fior.  Ctiz.  5.  4.  llamini  dato  il  foglio 
bianco,  e  vuole  ch'io  governi  a  mio  modo. 

Uh  il  frizzaste  =  Aggiugner  la  qualità  di  t  frizzare.  Lat.  acrcaliquid 
concinnare.  Dav.  Colt.  1G1.  E  per  dargli  il  frizzante  ,  senza  cui  non 
ha  garbo,  ammosta  come  di  sopra,  ma   imbotta  più   vergine. 

—  il  fuoco  a»  una  nave  =  T.  di  marineria.  É  bruscare  una  nave, 
a(jìammaiia  per  darle  lo  spalmo.  (S) 

—  il  gambetto  =  Attraversare  alle  altrui  gambe  improvvisamente  un 
piede  ,  o  altro  ,  per  fililo  cadere.  Ijiit.  Soppiantare.  Gr.  vrtQtrx.t\i(ìnv. 
Lib.  son.  03.  Purché  venga  da  man  dare  1  gambetti. 

Focab.   II. 


DARE  IL  PEPE  5(3, 

a  —  Fig.  Interrompere  con  modo  non  aspettato  gli  altrui  avanza- 
menti. Cron.  Moyell.  2j8.  Concorri  tu  ancora  a  ogni  cosa  con  gli 
altri  insieme,  che  altrimenti  saresti  riputato  sospetto,  e  sarebbeti  dato 
il  gambetto  in  terra. 

—  il  gambone.  Modo  basso  ,  [  quasi  Dare  il  giambone.  Accresc.  di 
Dare  il  giambo,  y.  ]  L,at.  licentiae  occasionem  praeberc.  Gr.  àhciacs 
«■Qop/s-ri!/  SiSoca),  yarch.  Ercol.  88.  Dare  il  gambone  a  chi  che  sia  , 
è,  quando  egli  dice  o  vuol  fare  una  cosa,  non  solamente  acconsentire, 
ma  lodarlo  ,  e  in  somma  mantenerlo  in  sulPoppenione  e  prosopopea 
sua  ,  e  dargli  animo  a  seguitare. 

—  il  ganghero  ,  un  ganghero  =  Dare  volta  addietro  ,  Tornare  in- 
dietro. Malm.  2.  76.  Dà  un  ganghero  a  tutti  ,  e  tortia  fuora ,  Dietro 
al  suo  cau  veloce  come  'I  vento. 

—  il  giamro  =zz  Uccellare  ,  Motteggiare.  Lai.  irridere  ,  illudere.  Gr. 
ìx/ji^m.  Salvia-  disc.  2.  38g.  Onde  noi  diciamo  :  dare  il  giambo  ad 
uno  ;  e  i  Greci  ìa^g^tii/ ,  per  satireggiare. 

—  il  giorno  ,  il  dì,  =3  Fermar  la  giornata.  Lai.  dicm  pacisci.  Gr. 
■'/\jj.ipa.v  uvuriBìva.1.  Ciriff.  Calv.  1.  53.  Fu  dato  il  di  ,  secondo  il  lor 
costume,  E  il  luogo  alla  battaglia  deputato,  Tra  il  campo  e  la  cit- 
tà presso  a  un  (lume. 

2  —  Dare  il  buon  giorno  ,  il  buon  dì  =  Augurare  felicità  in  quel 
giorno.  Saltilo  comunale.  \_F.  Buono,  add.  §.  3g.~\  Lai.  dicm  faustuni 
adprecari.  Gr.  x-aXin  4\ydpa.v  vrg£psv^s(rO-a.t.  Cecch.  Servig.  2.  3.  Dio  vi 
dia  il  buon  di,  mona  Antonia. Lrt.sc.iy/.>(';'.7. 2. Dio  vi  dia  il  buongiorno. 

3  —  *  E  così  per  lo  contrario,  Dare  il  mal  dì.   V-  (N) 

—  il  giuramento.  Lo  stesso  che  Dare  giuramento,   y. 

—  il  congone.  *  Lo  stesso  che  Dar  la  berta,  y.  Lasc.  Slrcg.  2.  1. 
Questa  è  la  monna  ;  e  così  si  dà  il  gongone.  y.  Dare  la  monna.  (N) 

—  il  governo,  [governo]  zzzConccdere  ./'  amministrazione.  Lat.  regimeu 
transferre,  tjjadcre.  Gr.  àpx*<v  *</-Ta.§tpztvt  Tass.  Gei:  ij.  16.  Il  Rege 
eterno,  Che  te  di  tante  somme  grazie  onora,  Vuol  che  da  quegli,  onde 
ti  die  il  governo  ,  Tu  sia  onorato  e  riverito  ancora.  Ai:  Fui:  ij-  io. 
Perchè  ,  vedendo  ove  bisogno  sia  ,  Guida  e  governo  ad  ogni  schiera 
dia.  E  20.  8.  Di  sé  m'  hanno  govcKno  e  scettro  dato.  Roez.  yarch. 
4-  6.  Avviene  ancora  spesse  volte  che  il  governo  delle  cose  si  dia  a* 
buoni  ,  perchè  la  malvagità  de'  cattivi ,  quando  è  tanto  cresciuta  che 
trabocca,  si  rintuzzi. 

2  —  Dare  il  governo  a'  vini  =:  Aggiugnervi  particolari  uve  ,  o 
spicciolale  o  ammostale,  per  farli  più  coloriti  e  più.  saporosi}  che 
anche  si  dice  Governagli.  Lai.  vimini  concinnare. 

—  il  guasto.  Lo  stesso  che  Dare  guasto,  y. 

—  il  lascio  :  *  Dicesi  d' ordinario  degli  animali  da  corso  che  si  la- 
sciano andare  addosso  a  qualche  fiera.  Bari.  Ricr.  e.  1.  Se  il  dare 
il  lascio  a- un  levriere,  e  il  vederlo  velocissimamente  in  eorsa,  disteso 
dietro  ad  una  lepre  ...  parve  a  Senofonte  spettacolo  possente  a  far  ec.(N) 

—  il  latino  :  Maniera  esprimente  il  trattar  alti  ai  da  fanciullo.  [  E 
viene  per  metafora  da  un  altro  significato  di  questa  frase  ,  che  vai 
propriamente  Dettare  a  fanciulli  alcun  che  di  volgare  da  essere  per 
essi  tradotto  in  latino.  ]  Dav.  Accus.  ufi.  Fatto  salire  in  cattedra 
messer  Giovanni  Dati  a  darci  la  materia  di  ragionare,  che  taut'  è  a 
dire,   quanto  a  diirci  I*  orma  e  il  latino,  anzi  il  cavallo. 

—  il  luogo.   F '■  Dare  luogo  ,  §.  4- 

—  il  lustro,    y.  Dire  lustro  ,  §■   2. 

—  il  malanno,  [MALANNO, malanni].  Si  ilice  per  modo  d' imprecazione ^_ 
Dìo  ti  dia  il  malanno.  L,at.  Deus  te  purdat  ;  malum  quoil  libi  Dii  dent, 
Plani.  Gì:  y.xtv;  ourókovo.  Bocc.  nov.  -jg.  4>.  Questo  non  dici  a  m  noi 
a  voi,  anzi  preghiamo  Iddio  che  vi  dia  tanti  malanni  ,  che  voi  siate 
inolio  a  ghiado.  E  nov.  Sì.  2'3.  La  donna  disse  :  sia,  che  Iddio  le  dea 
il  malanno.  Lab,  2172.  Egli  è  di  vero  uscito  del  sentimento,  e  vuole  esser 
tenuto  savio:  Domine,  dagli  il  malanno.  /*'/;•.  Triti.  3-  2.  Tu  dicevi  che 
ella  lo  faceva  per  onestà  :  per  il  inabili  che  Dio  li  dia  ,  e  la  mala  pasqua, 
fui  finte,  poltrone.  Cecch.  Servig.  2.  1.  Egli  è 'I  malati  che  Dio  ti  dia. 

2  —  Castigare ,  Percuotere.  Cecch.  Dot.  4-  '■  Se  io  lascio  andar 
l'acqua  alla  china,  Federigo,  aggiunto  questo  dispiacere  a  quello  che 
io  gli  ho  fatto  di  Fazio  ,  mi  darà  'I  malanno.  (V) 

—  Dicesi  anclie  per  imprecazióne  :  Il  mal  che  Dio  ti  dea.  Ror- 
gh.  Aivji.  Fani.  3  /.  ,  0  piuttosto  Frane.  Siiceli,  nov.  63.  ivi  citala. 
Disse  coshù  :  ben  istà.  Disse  Giotto:  anzi  sta  mal  ,  che  Dio  ti  dea, 
e  dèi  esser  una  gran  bestia.  (V) 

—  ir,  mai.  ni,  ilNtjiisto  ni  =  Trattar  male.  Bocc.  g.  g.  11.  8.  Sfa  bene 
accorto  che  cgli^ioii  ti  ponesse  le  inani  addosso  ,  perciò  clic  egli  ti 
darehe  il    mal  dì.  (V' 

—  il  mattone.  L.o  slesso\jie  Dare  il  cardo.  F.  Lat.  fa  111:1  ni  alicujus  pre- 
scindere, lacerare.  Gì:  UTr^.n'105  ^\xr^n//.ùi>.  yarch.  Ercol. :j5.  D' li- 
no che  dica  male  d'un  altro  jx^iuando  colui  non  è  presente,  si  usa- 
no questi  verbi,  cardare,  scardassare  ce,  dargli  il  cardo,  il  matto- 
ne ,  la  suzzacchera  ,  ce. 

—  il  mi  dispiace  =  Condolersi  dell' altrìtKjlisai'venture.  Lat.  dolere, 
amico  condolcrc.   Gì:  <n'/iwa>f" 

—  il  mi  rallegro  —  Rallegrarsi  dell'  altrui  avceiUiuv.  Lat.  gratular! 
alieni.    Gr.  lru7'XJ"'^>£'l'• 

—  il  Mono.   y.  Dare  modo. 

—  il  nome.    y.  Dare  nome,  §.  3- 

—  il  pani:  colla  balestra  :  Maniera  proverò,  che  vale  Strapai- 
re,  Fare  che  il  benefizio  sia  di  disgusto  a  chi  lo  riceve.  [  F.  Bale- 
stra, §.  6.]  »  Fortig.  Ricciuti!.  1.  8t.  Un  de' giganti  che  guarda  la 
destra,  Vedendo  a  sé  venire  il  paladino:  Vien  ,  che  vo'  darti  il  pan 
con  la  balestra  ,  Gli  va  dicendo  in  suo  sciocco  Ialino.  (Min) 

—  il  passo.    F.  Dare  passo. 

—  il  partito  =;  Darla  vinta,  Dar  vantaggio.  Frane.  Suedi,  nov.  io3. 
L'altro  diede  il  partito  d'una  zucca  vota  al  Vangelo  di  santo  Giovanni. 
(F 'olendo  provare  che  quella  erada  più  che  questo,  yedi  il  luogo.){\) 

—  il  pegno,   y.  Dare  pegno,  J.  3. 

—  IL  pei  B,  [le  bPflZiE]  -=:  Uccellare  o  Sbeffare  alcuno  [  con  un  cotalgesto 
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DARE  IL  PIATTO 

:i-<\nriresfmi'in  drl  Canili]  Lai  <..il.vinii.irr,  rbonia.  rostri  in  l.,r 

-'  '■  "  r*  Cr.  xaraii^xàs-Oat.  y,,,h.    Brcot.  go.  Dare 

•  I  pepi  .  «.\>ir.>  k  S|mzì.,  é  no  modo  per  medine  g  ,b.  n..r.  alcuno; 

1  "'•  '"  ■[•"  '  ■  dj  do:  [chi  voleva   Deoellan  .ìlcim.. ,   .-<•   pli 

*\a  di  dietro,  .1  Bai   .1.  egli,  cJm   badava  a'  <..-i  tuoi,  do)  vi  - 

,  1   ■feroaiati  bbsìcom  tatti  e- cinqui   i  polpastrelli ,  cine   la  noti. 

delle  ilita ,  (Il  ri.,  ri  chiaaM  Boreotiaaoieote  fer  pepe,  onde  na- 
cque il  proverbio:  lo  non  fi ti  pepe  di  loglio)  taceva  della  mano  come 

mi  ì<crr0  di  gru  .  ovvero  .1.  ekògaa,  poi  gli  dimenava  il  gomitooon 
qacl  l«.-,-o  --òj.ra   I  capo,  comi-  fanno  coloro  ebe  cui  bossolo  meltooo 

0  dH  |  pe  0  nella  -|k  /i<-  in  m  le  vivande.]  lasse.  Streg.  2.  1.  A  qnc- 
ti"  me  do  si  (l!i  il  |t  pe  0  le  ■.]<  ut. 

lATtozsBmn  il  viu  »,  />,/»/.■  speserai,  victom  praebere,  Gr.  rà. 
\M,dm.  3.  Ci.  A  essi  il  ivnUv-  dar  putto  e  >i\\<<  odia 

—  il  ncM.  —  f),ii\,/,i,l  che  f  appartiate.  .Wi\//.'.vr/.  ».  3.  /.  1S. 

Beno  adunqucV  caralteri  almeno  che  mancbefefcbano  alla  nostra 
abbicci,  volenda  daini  il  mo  pioto,  (\  ) 

—  n   1    i  rai  ir  a'  varn\=  mangiare.  Modo  basso.  Cr.  alla  l'.ìicnìc,^.  4. 

—  ti  |  mesto  ss  Uettm  in  attuai  possessione.  Lai.  posamionenvradere. 
'■'  Toc.  Va».  Ann.   t5.  no.  Gli  Iddìi  ,  arbitri  diltatte  le 

aie,  ne  avevano  dato  il  possesso  a'  Parti,  non  tema  onta  rortvjna. 

—  il  mano,  y.  iv. 1.  premia ,  J.  2. 

—  il  rnesoTr.  A".  Dare  pn  cute. 

—  11.  nasse,  y.  Dare  prezza 

—  il  i  Mie. io  —  Montini-  via  :  ntodb  lasso,  [prò!  abilmente  trailo  per 
metaf.  da/fuso  che  ss  ha  tti  dare  il  puleggia  ai  bachi  da  seta  quan- 
do d  ù  debbono  torre  dotte  stuujc ,  perchè  e"  facciano  il  bozzolo.  ] 
Lai.  dimitten  Gr.  àtn&ib.  Beton.  Firr.  1.  3.  3.  Sa  ravvi  alcarl  di 
uro,  Ch'essendo  or  or  per  dar  paleggio  all' alma]  Panagli  esser  guarito. 

—  il  nnrro,  J'.    degli  astrologi  e  indovini   quando    mostrano  •  F ora 
favorevole  a  far  checchessia.  Dant.  lnf.20.Va  ce.  (Euripilo)  Augore, 

e  diede 'I  ponto  con  Calcante  Io  A  alide  a  tagliar  la  prima  fune'  (V) 

—  il  bbsto.  [/'.;•  mrr.//;— ]  Compire  interamente^  [Finir  c/i  fini  ciòohe 
<c  desidera  a  campimi  •' >  del  desideri».]  LaU  satisfàcere ,  explere.  Gr. 

1  ir.   Triti.  3.  ».  Io  vw'  dar  Ìoro  il  resto;  di'  ioli  vo'mct- 

1  "ir  no  carro  che  vada  da  tè  .ilio  'usò,  non  dio  allo  'ngiù. 

>  —  K  mi  lia  dato  il  mìo  resto,  [metaf]  dicesi  quando  altri  fa 
<i:one,  onde  in  Infuno  si  Confermi  l'opinione  della  sua  muti/agita. 

—  il  arroto,  y.  Dare  riposo,  5.  3. 

—  il  ucco.  f.  Dare  sacco. 

—  il  treno,  y.  Dare  e.  uno ,  J.  2. 

—  11.  suo,  hrl  sco  r=  Dare  le  coso  proprie  e  appartenenti  a  chi  le  dà. 
l    l    donare  sua  ,  dare  <lc  suo.  7*ac.  Va».  Star.   1.   s)/J.  Uà    chi  lo 

iva  (ci)  «Mio  cortese  e  liuono,  per  dare  tenta  misura,  senza 
giudicio  il  suo,  largir  l'altnii  )  e,  per  cupidigia  di  comandare,  agli 
st.^-i  vi/ii  davano  nome  di  virtù. 

1  —  Dare  il  tao  maggiore ,  per  metaf.  tolta  dal  giuoco  delle  min- 
chiale.  l.„i.  vebementer  conari.  Cr-  os»m  xtipàurScu.  yarch.  Ercol. 
88.  Dare  j]  «no  maggiore  ce.,  è  dire  quanto  alcuno  poteva  0  sapeva 
diic  il  più  in  favore  o  disfavore  di  cln  che  sia. 

—  il  VÀCUO  =  Aguzzare.  Fi:    Givrd.   18.  Il    labro,  qnando  bac  fatto 

'I  coltello,  *c  non  lo  arrotassi  e  non  gli   do»sc  il   taglio,   non  va»- 
rebbe  mente.  (\  ) 

—  il  tkupo.  y.  Dare  tempo,  {.  a. 

—  il  THftMirti  *    y.  Dare  termine.  (N) 

—  li.  TUtO  *  =  Importunar».  Infettare,  Stimolar*  con  richieste  mi- 
pontine.  Lai.  inipoi  tunls  Iheitatioiiibas  stimolare.  IP.  Lare  la  freccia.] 

—  il  roocr.  Lo  ramo  </«■  Dare  il  cenno,  y.  Cinjf.  Ca!v.  1.  26.  Era 
pia  il  Sol  molici  prekso  al  Marocco  j  Da' ora,  o  manco,  avanzava 
ad  giorno:  Guìóon  per  tutto  il  campo  ha  dato  il  tocco,  Ed  ognun 
presto  a  Guglielmo  è  d'intorno. 

—  11.  raaamrro.  y  Due  tormento a  J.  2, 

—  IL   Tor.To.    y.   Dare  torlo,  $.  ». 

—  il  rajcoito  =  Tracollare,  Bovinare.ini ìiiiuiHau  3fatt.gm.fhm. 
Piglialo,  perocché  è  di\  ino,  e  K-nlira'lo  salire  di  grado  in  grado,  tanto 
CU  non  iole,  darà  tracollo  alla  jinislra  al  tutto  dilungato  da  ogni 
pensier  terreno.  Cecch.  Servig.  1.  /}.  E  sai  s«  mona  Antonia  aiu- 
terebbe Darmi  il  traci!.!  Star.  Far.  ì3t.  Erano  Wttavolta  ii  l.i- 
lanci.il'  le  forze  loro,  clie  ogni  poco  di  augumcnto  era  bastante  a 
«lue  il  tracollo. 

I  —  Dai  e  il  tracollo  [o  il  crollo]  alla  bilancia,  vale  lo  stesso  clic 
Dare    il   frollo    alla   bilancia.    [   /'.    Dare   il   tratto,    $.    1.   ]  Dep.    Le- 

cam.  j-f.  si  dice  u  .'i  i  ii'  m.  ..ma  considerazione,  un  rispetto  aver  da> 
to  il  crollo  o  tracollo  alla  bilancia. 

—  "    nu  io..    Manici  a  dinotanti  il  Dare  la  albione  di  prepondtraiv, 

rar  muovere.  Lat,  imi»  line.  Gr.  iBiìr. 

'  —  Daie  il  tratto  alla  bilancia  ,  fg.  =  Dar  cagione  ad  alcuna 
risolutioiie ,  trattandoli  di  cosa  dtwbtiy  "•«  iniui:<>  itti  irresoluti'. 
yit.  l'ili,  /r.  iM.nli.  .11.  i  |ri!.lc\.i  duMiioso  ce,  diede  il  titillo  al- 
la bilancia  il  parere  ec.  di  Giovanni  cappellano. 

j^  i  —  Dare  i  traili  ,  Dar  l'ultimo    tratto  =  Morire ,  '« 


DARE  INCENSO 

io  ,  olir.'icrc.  Ce.  h.  /)<  i.i.  3.  Guardatevi  piuttosto  Da  certe  spese  e 
da  certi  trasardini,  Che  sono.(e  voi  '1  sapete)  optai  clic  dauuo  11 
tono  a  chi  li  m. 

ì  —  [/'.'  delio  assolutamente]  Perderò  il  credilo,  Far  male  una  cosa 
contro  all' esprit, r/ionc.  /.al.  BUM  <\c  icl.rc  >.  Magai,  leti.  /ani.  1.62. 
(Wi  è  che  vi  sono  siali  anche  de'  lìtosolì,  che  hanno  dato  il  medesi- 
mo tuffo.  (N) 

4  —  Dare  uu  tuftb  =  Tuffare  alcuna  cosa  leggiermente:  £a& im- 
mergere. Cr.  «ira^fiir.  Soiier.  Colt.  126.  l'onvele  (l'uve)  sopra  as- 
se, o  piatirci. 1  di  ginestra  verde;  dà  loro  poi  un  tulio  nel  mosto, 
1  ponte  al  Sole  tanto  che  s'asciughino;  appiccale  di  poi  in  luogo 
asciutto.  E  12-j.  Intridendo  una  poltiglia  col  loto  della  fornace  bea 
pesto  e  sbattuto  ,  dandovi  co'  grappoli  un  tulio  dentro.  , 

5  —  E  fig.  Dare  un  tulio  urlio  scimunito  o  simili  7=  Cominciare 
ad  apparire  scimunito  ,  Fare  un'azione  da  scimunito.  Maini.  1,  fi. 
Si  risvegli  Celidora  ,  e' ha  dato  un  tulio  nello,  scimunito.    , 

—  il  vasto.  Lo  stesso  che   Dare  vanto,   y. 
-r  il  veleno,  y.  Dare  veleno. 

—  il  viro,  del  vino  SS  Concedere  il  ber  del  vino  ,  o  Mescere  il  vi- 

fno.   Lat.  vimini   praebere,  vinum  propinare.    Cr.  oìuox,o:v:ir.  fted.lctl. 
2.  1C1  j.  Ippocrate  dava  l'acqua,  e  uun  il  vino.  E  appivsso:  Bisof^iu- 
va  dar  I'  accjua  ,  e  non  il  vino. 
»  —  E  per  metaf.  farch.  Ercol.SS.  Dare  il  vino,  è  quello  stesso  che 
subornare ,  ovvero  imbecherare,  il  che  si  die:  ancora  iml>inncarc, 

—  n,  viso  z=  VoltariOf  [  Indirigerlo  verso  checchessia.]  Lat.  .se  couver» 
Icid^Dant.  Pufg.  3.  ij.  E  diedi  il  viso  mio  incoulr'  al  poggio. 

—  il  vì\to.   y.  Dare  volo. 

—  1  sioti\u  *  sa  Assegnare  la  cagione.  Lai*  alicujus  rei  rationem  red- 
dcre.  Cr\aUa  v.  Rendere  :  Render  la  ragione  vale  Assegnar  la  ra- 
gione, Dane  i  motivi.  Dal.  Disc.  E  Vairone  ,  clic,  in  una  sua  opera 
volle  sopra  Bi  ciò  sentenziare,  e,  come  si  dice  da'  legisti,  .darne  i 
biotti  i  ec.  (B; 

—  [SIP ACCIO  =  sJjuiortar  briga  ,  Dare  impedimento.  Lat.  impedimen- 
tum  forre ,  impedimento  esse ,  praepedire ,  impedire.  Cr.  :,u-r^ù'.v  ;7- 
v.xi  nei.  fìcee.  nov\fi2.  f).  Hai  venduta  un  dogli»  cinque  .gigliati  ,  il 
quale  io  femmincllaV  che  non  fu'  mai  appena  fuor  dell'uscio, 
reggendo  lo  'mpaccio  ohe  in  casa  ci  dava,  l'ho  venduto  sette  ad  un 
buon  uomo.  \ 

—  imi'kihmekto,  [8TcnBO]=/n}ccc7;>v.  /.«t.impedimcnto  esse,  impedimcntuin 
atterra.  Pass.  i$o.  Iddio  pesi  l' abbondatala  della  sua  misericordia,  la 
quale  vuole  lutti  gli  nomini  sVJvarc  ,  se  non  danno  impedimento  alla 
loro  salvazione  ,  sempre  trovò  \imedio  contro  al  peccato  originale. 
E  215.  Tuttavia  dà  a  ciascuno  tanta  grazia  ch'egli  può  meritare, 
ed  esser  salvo,  purché  nou  ci  dcaNlalla  sua  parte  impedimento ,  non 
disponendosi  a  riceverla.  \ 

— »  uipiiEs/k  =  [  Commetterla  ad  alcunoSàAr.  Fur.  2/f.  3<j.  Punito  es- 
ser dcbh'io,  che  cicco  fui  ,  Cicco  a  datogliene  impresa. 

—  laPBBSSion  nt  si  *  =3  Dare  opinione  ,^ar  nascerà  opinione  di  se. 
Castigl.  Cortig.  i.  SS.  Se  saranno  due  iiohjini  di  palazzo  ,  i  quali 
non-  abbiano  per  prima  dato  impressione  alcihia  di  sé  stessi  con  I'  o- 
j.ere  o  buone  o  male  ce.  E  a.  i88-  Deve  adunche  il  Cortcgiauo  por 
umlta  cura  ne'  priucipii  di  dar  buona  impressici  di  sé  ,  o  consi- 
derar ec.  (D) 

—  in  alcuho.  Lo  ttesso  cho  Dare  in  chi  che  sia.  y. 
m  aiiditiiio  ,  *i:ll' AniuTnio  *  =3  Concedere,  Lasctii-cSin  balia,  Ar. 


.  proprum., 
Dare  i  traili  sa  Ester  vicolo  a  morir»  .  Boccheggiare ,  Agonuaara\ 
*  ere,  animam  afDon  ■  Ci vrsXs  -  +,  Fa-  As.a- .v;  mi  venoe 

veduto  ec.  giacerne  a'  iuoi  piedi  tre  tutti  Imbrodolati  di  sangue,  che 

3n '•'•  t.atti.  I.au   i  in i.O  in.   fanno  color  che  danno i tratti. 

—  il  mi  to  pi.  *  /..  \i,  un  ,/,,  Dare  il  mal  di,  noe  Trattar  male  osi- 
mi!'. Salvia,  f>di,.  Ssr,  Ma  oneste  cose  sa  l'olimpio  i<in\<-  Abitante 
nr"  '  '■  •■  ,    ■    .  lorn  li  uà  avanti  le  nozze  il  tristo  die  ()'.) 

—  il  Tino i  (,  rvrro ,  ii.ui.  cn  ra>Ta]:s  Tu/fare.  Lat.  immergerei 

l'in,".  I,rt  //.  ,.  1.  Simile-  a  quella  di  colui  che  di.ui/.i 

^,r|''  o  mare.  Se  giammai  più  m'imbarco, 

'   '  "  l  lessi ,  rerbigrazìa  ,  un  tuliu  In 

■ 

'    —    '    l        H  e         ,  —  II,, l'inni I*.  ]   Lnt.  opprimr- 


Vur.  sO.  gj.  Lascia  Frontino  e  nd  mio  arbitrio  dallo.  (Vò 

»  —  Darò  in  arbitrio  d'altri  =  Lasciare  alla  vnLmtà  altrui.  Ar. 
Fur.  •</.  30.  Che  datogli  in  arbitrio  avea  que'  dui,  Che  soli  odiali  esser 
dovean  da  lui.  S'egli.  Slor-  n.  i3j.  Che  gli  desse  Filippo  Strozzi  \n  suo 
arbitrio,  acciocché,  come  di  suo  ribelle,  potesse  a  sua  viglia  disporre. 
— !-  ik  BAtiATTo  ,  A  iu  li  atto  =  Barattare.  [  y.  A  baratto.]  Lai.  \ier- 
mutare.   Gr.    àwdntir. 

—  m  gnocco  ,  la  ijiiocca  ,    atn>    mvocco  =3  Dare    nel   segno,  y.  JJra 
co  ,  J.  5. 

i  —  E  fig.  [  y.  Brocco  ,  §.  67]  Ma/m,  6.  go.  Come  quel    ?bc 
pensa  dai  e  in  brocca. 

—  ir»  i'.udp.lla  si  Darò  in  nulla,  Aon  corrispondere  all' 'aspettazione. 
M'.do  basso,  [  tratto  forse  da' ghiotti  che  s'  ql'/iaUurio,  conila  opima. 
ne,  in  vivanda  di  budella  ,  che  è  OBsa  vilissiiim.  y .  DaTC  llT  iseci.] 
Lat.  opinioni  de  se  conceptae  minime  l'espon.lrre. 

»  —  Discorrere  assai  e  non  concbinderc  nulla  di  buono.  [  y.  Bu- 
dello ,  j.  5.]   Lai.  iiianitrr  lucjni .    Cr.  xiuo\&yi~ir. 

—  in   BttOMO  0   in  cattive  >iami.   y.  Dare  111. un.  .  J.  1/j. 

—  IN  CAMBIO.    /'    Dare  cambio. 

—  in  capo.   y.  Dan:  capo,  §.  G. 

—  m  cattiva  sanità  bs  Cominciare,  a  non  godere  buona  sanila.  Lnt. 
valetudine  uti  panini  eominoda,  band  belli:  se  babele.  Cr.  ap'p'wcrriir. 
Trnll.  segr.  COS.  domi.  £,a  rovina  si  é  quando  cominciano  daddoyc- 
ro  a  dare  in  cattiva  sanità. 

—-  IN  CSCI,  [IN  CIAMI'ANKl.LP.,  IN  nODÉLLA,  IN  TINCHE,  IN  CP.NCI,  IN  PIATTOLA] 
=3  Aon  corrispondere  all'  aspettazione,  nò  al  desiderio  ;  moda  basso, 
[Dare  in  ceri  lui  piolial/ilmente  origine  analoga  all'altro  modo:  Dare 
in  budella.  F .]  Lat.  espi  clalioucm  tollera,  "piiiionem  de  se  conceplain 
fraudali'.   Gr.  òi\i*   •^-ìvinT^aci.  »  Alleg.  i.j>.  lo  ,  come  colui  dir   non 

ha  più  cerve!  che  eli  bisogni, m'arrabbatto  spesso,  m'avvolgo,  <■  non 

mi  rinvengo  moi  ,  dubitando  sempre  di  non  dar,  come  é  il  mio  soli- 
to, in  tinche  e  ceri.  (\) 

—  in  cf.nci.  Lo  stesso  che  Dare  in  ccci.  Modo  basso.  Lat.  expeclatio- 
ncni  l'allei  e,  opinionem  de  se  conceplatn  fraudare.  Gr.  iótyui  ^/ifioteBsih 

—  ini  i:nso  ,  l'incenso  zzz  Incensare,  Lai.  tbus  adolerci  Gr.  y/^a.\io  'Jnow. 

■  — iì.irc  l'incenso,  ifìg.]  =  Adulare.  Lat.  osscntarì ,  adularti 
Cr.  r.'j  a 

j  —  Dar  l'incenso  a' grilli  ss  Far  cosa  che  non  serva  a  niente. 
Lat.  inani  a  perscoui.  Gr.  Kmivieovtov  ili'«i. 


? 


PÒI- 


DARE  IN  CHI  CHE  SIA 

-v-~  4  —  Dar  iiicen&o  o  1'  incenso  a'  morti  =  Perdere  il  tempo  ,  Get- 
tar via  il  tempo.  Lat.  tempus  incassimi  terere,  Gr.  Siarp.'^.  Berti. 
Ori  3  €•  4j.  Ma  che  bisogna  dar  più  incenso  a'  morti?  Chi  hb  più 
forzai,  questa  insegna  porti.  Cecch.  Servig.  5.  to.  TI  dirlo  è  proprio 
un  dar  V  incenso  a'  morti.  ...  . 

_  in  chi  che  sia  ,  in  alcuno  ,  [tN  tino]  =  Avvenirsi  in  lui.  Lat.  in- 
cidere Gr.  ipvrtena.  Cecch.  Servig.  4.10.  No  no  ,  che  venendo  egli 
peg  trovarla,  Per  sorte  diede  in  me.  Buon.  Ficr.  1.  5.  9.  Per, porlo 
ili  opra  contro  a  quelle  bestie  ,  Se  noi  dessimo  in  loro. 

—  in  campanelle  =5  Non  corrispondere  ali  aspettativa;  Incorrere  in 
debolezze  ,  in  falli,  in  errore ,  Fare  delle  minchionerie.  lF.  Dare  in 
ceci  ]  Lat.  aliorura  expectationem  frustrar!.  Gr.  dota*  ■frivòitra-ca.  » 
Masal.  Lelt.fam.  1.  82.  Venga  ec.  con  quella  grazia  e  con  quelle 
moinerie  che  sa  fare  il  Redi,  e  darà  in  ciampanclle.  (N) 

—  ikcommodo  o  incomodo,  [degl'incomodi]  =  Inbomodare.Lat.  incommoclo 
esse  Gr  (.xiitrav  riva..  Ar.Cass.4.  3.  Ben  111'  incresce  a  qnest  ora  darvi 
incomodo.  Red.  leti.   2.  g3.  Io  son  sempre  a  dargli  degl'  incomodi. 

—  in  compagno  ss  Accompagnarsi  ,  Andar  insieme ,  Unirsi.  tSernb. 
ri os.  3.  112.  Dannosi ,  oltre  a  ciò ,  per  chi  vuole  ,  111  compagne  di 
tulle  queste  e  simili  voci  ,  quelle  ancora  ce.  (V) 

—  in  cottimo,  in  somma  *  =Dare  a  fare  un'opera  o  un  lavoro  a  tut- 
te spese  di  chi  prende  a  farlo  per  certo  prezzo.  Lo  stesso  che  Dare 
a  cottimo.  Cr.  alla  v.  Soiiima.  (N) 

V-  in  covelle.  *  F.  Covella.  (N)  „„    ,  ..     _   ,  m. 

\-  in  credenza.*  Lo  stesso  che  Dare  a  credenza.  F.  Credenza.  <),  10, 4-  (.Vi) 
\t,  in  cura.  F.  Dare  cura  ,  §.  4. 

—  in  dentro.  F.  Dare  dentro  ,  $.  6.  _ 

—  in  ceposito  =  Depositare.  Lat.  in  depositimi  dare  ,  deponsre  apud 
ìlìanem.  Gr.  ■ko.ob.Lt&^ou.  Ai:  Cass.  3.  3-  Ma  ti  darò  in  depo- 
sito Finch'  io  t'arreco  U  danajo  ec.  ,  Tanto  che  pagheria  ,  ec.  Arr.br. 
Cof  2.  1.  Pcrch' egli  era  contento  che  in  deposito  Si  dessera  tinche 
questa  esperienzia  Si  facesse. 

—  indietro  =  Retrocedere,  Pender  verso  la  parte  di  dietro.  Lat.  re- 
trocedere. Gr.  &»v«<Mf».  Fiv-  Disc.  Arri.  9.  Dando  indietro  empi- 
vano le  cantine,  e  tenevano  umidi  i  piani  terreni.  • 

2  —  E  Dar  indietro,  parlandosi  d'animali  e-  di  piante,  vale  ijig-i 
Dimagrare  ,  Intristire.  ■  . 

i  _  Dare  indietro.  T.  di  marineria.   F.  Indietreggiare.  (S)    = 
_  indizio  ss  bulicare.  Lat.  iudiciuin  dare  ,  indicium  lacere.  Gr.  itia-n- 
ùiatmn    Amel.  62.  La  testa  con  pochi  capelli  e  bianchi  ne  danno  cer- 
tissimo indizio,  e  le  sue  guance  per  crespezza  ruvide    ce,    più    certa 
ine  ne  rendono  assai.  Ar,  Far.  1Ò.  3.  Perchè  a  colui    che    qui  Di  ha 
chiuda,  spero  Che  costei  ne  darà  subito  indizio.  E   20.   120.  Avea  la 
donna  (se  la  crespa  buccia  Può  darne  indizio)  più  della    Sibilla.  So- 
der    Colt   14.  Gli  spini  e  i  roghi  danno  indizio  dì  terra  atta  alle  vili- 
—  in'  dono.  Lo  stesso  che  Dare  dono.    F.    [  e  F.  Dare  a  baratto.] 
__  indrizzo  *  =  Indicare,  Avvisare.  F.  Dare  lingua,  §.  2.  (N) 
_  iHDDiilO  ss  Indugiare,  Tardare,   Metter  tempo  in  mezzo.   Lat.  mo- 
ram  inl.riiccre.   Òr.  fipaSmrsv.  Bocc.  inlrod.    46.    Senza    dare    alcuno 
indugio  all'opera,  anzi  che  quindi  si  partissouo,    diedono   ordine  ec. 
E  nov    19.  3o.  Ma  poiché  vide    quivi    Bernabò  ,  pensando  che    alla 
UftòeiTa  non  era  da  dare  indugio,  preso  tempo  convenevole  ,  dal  Sni- 
dano impetrò ,  ec.  E  nov.  3y.  9.  Un  giudice  ,    senza  dare  indugio  al- 
la cosa     si  mise  ad  esaminarla- ile),  l'alto.  Rem.  Ori.  1.  2.   19.  E ,  per 
non  dar  induaio  a  sua  ventura,  Monta  a  cavallo,  e  veste  l'armatura. 
l'ir    As.  So';.'  Le  amorevoli  donzelle,  per  non  dare    indugio  a'  piace- 
ri delii  padrona,  tratto  a  lor  l'uscio,  ne  lasciaron  libera   comodità. 
,  _  E  variamente.   Kit.  SS.  Pad.   2.  14.  Dammi  indugio  tre  gior- 
ni    e  in  questo  mezzo  pregherò  Iddio  ;  e  ciò  che  egli  me  ne  mostre- 
rà'li  verrò  a  dire.  {Cioè,  concedimi  l'indugio,  il  tempo.)   Cavale.  Alt. 
Apost    l4'ì    Parendogli  buona  la  scusa  e  la  via    di    Paolo  ,  diede    in- 
dugio'a  questo  fatto  (fiioè  prese  tempo)  ,  e  disse:  Quando    lo  Tribu- 
no di  Gierusalcm  verrà  a  voi  in  Cesarea,  si  vi  darò  audienza.  (V) 

—  indulgenza  ss  Concedere  indulgenza.  Lat.  indulgentiam  concedere. 
Gr  x»Piff'"  5<8°V-  G.  F.  0.  19.4.  E  quasi  tutti  si  crociarono  con- 
tro a  Federigo  ,  dando  il  Papa  indulgenza  di  colpa  e  di  pena. 

—  in  eccessi  "  ==  Fare  o  Dire  cose  che  trapassano  il  comune  uso ,  o 
anche  trascorrere  in  pessime  operazioni.  Cr.  aliti  v.  Eccesso.  (O) 

1N  FALL0  =  Non  colpire  dove  si  disegna.  Lat.  a  scopo  aberrare.  Gr. 

àaroirùv.  Ai:  Fur.  so.  126.  Si  levò  su  le  stalle,  e  si  raccolse  Fer- 
mo in  arcione  ;  e  ,  per  non  dare  in  l'alio  ,  Lo  scudo  in  mezzo  alla 
donzella  colse.  . 

—  infamia  =  Infamare  ,  Vituperare.  Lat.  famac  alicujus  labem  asper- 
gere. Gr.  ttrnkiréuv  niw-  Ar.  Lea.  2.  1.  Non  sarebbe  premio  Sulli- 
ciente  a  compensar  la  'nfainia  Che  voi  mi  date.  E  l'in:  5.  68.  Che 
vuol  per  moglie  e  con  gran  dote  darla  A  chi  torrà  l'  infamia  che  l'è 
data.  Ambr.  Cof,  4.  1>.VL  costui  con  sue  chiacchiere  Vuol  darle  infamia. 

—  in  pavohe.   F.   Ilare  favore  ,  §.  2. 

—  in  fondo.  F.  Dare  fondo,  $.  5. 

^formazione  =:  In  formare.  Lai.  ccrtiorem  facere,  doccre.  Gr.  hrìxw.iv. 

IN  I.-HENP.S1A  ss  Impazzare.  Lat.  insanire  ,  in  insaniain  incidere.   Gr. 

'uù.a.yx0^"'  Buon-  Fier.  2.  4-  20-  Delti  anch'  io  nell'  usata  frenesia 
Di  credere  una  dea  la  donna  mia. 

1N  vuoco  e  fiamme  *  ss  Incendiare.  Omel.  S.  Greg.  2.  2S6.  Le  loro 

città  diede  in  fuoco  e  fiamme.  (Pr) 

lN  puonA  —  Pendere  verso  la  parte  di  fuori.  Lat.  externus    vergere. 

a  Dicesi  del  male  quando  manda  alla  cute  l'interna  malignità. Lat. 

emergere,  eflloresccre.  Malm^.j.  È  matto,  in  somma:  pur  potrebbe 
ancora  Un  ili  guarirne  ,  perchè  il  mal  dà  in  fnora. 

3  _  E  parlandosi  delle  ulcere  e  simili  ,  Far  capo  ,  Venire  a  capo. 

—  in  ciù  =3  Parlando  di  ammalati,  vale  Peggiorare  ,  ed  è  contrario 
a  Rinvenire.  Buon.  Tane.  5.  i3.  Par  ch'ella  un  po'  rinvenga ,  e  poi 
dia  in  giù.  (V) 

—  in  guardia,  [in  cura]  =  Consegnare  alcuna  cosa  per  esser  custodi- 
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ta.  Lat.  custodiendum  tradere ,  in  custodiam  dare.  Gr.  irupurtSttrSai. 
Peti:  canz.  22.  2.  Y  die'  in  guardia  a  san  Pietro  ;  or  non  più,  no  : 
Intendami  chi  può ,  che  m' intcnd'  io. 

a  —  [Proc.jTDar  le  pecore  in  guardia  al  lupo,  vale  lo  stesso  che  Dar 
Ja  lattuga  in  guardia  a' paperi,  e  simili,  cioè  Fidar  cosa  a  chi  sia  avido 
della  medesima.  Lat.  lupo  oves  custodiendas  dare.  Gr.  r&t  \i™  rw  ffi\>. 

-  in  luce.   V-  Dare  luce,  $.2. 

-  in  mala  sanità  =  Cominciare  a  rimi  godere  buona  salute.  Lai. va- 
letudine uti  parum  commoda.  Gr.  <£jppwarsu>.  Fi:  Giord,  Pred.  R. 
Avendo  poi  dato  in  mala  sanità,  cominciò  a  ricordarsi  di  Dio. 

-  in  malattìa,  in  male,  [in  mali]  =  Ammalarsi.  Lat.  in  niprbum  in- 
cidere. Gr.votrniJ-ot.rt  «tpnai*Tuv.Red.ktt.2.i  18. Quando  non  volessimo  cor- 
rer risico,  in  vece  di  guarir  la  nostra  ammalata,  di  farla  dare  in  mali 
più  fastidiosi. 

-  in  mano.  V~.  Dare  mano,  5-  *2- 

-  in  mezzo-  Lo  stesso  che  Dare  nel  mezzo,   y. 

-  rwNANZl  =  Pendere  verso  la  parte  anteriore.  Lat.  antenus  vergere , 
propendere.   Gì:  ifvztpótrSiov  (pt'pto-Sa/. 

a  —  Dare  anticipatamente.   Lat.  in  antecessum  dare. 

3  —  Comparire  alla  presenza.  Cecch.  Dot.  5.  8.  Voi  mi  date  in- 
nanzi a  tempo.  (V)  ',      .  „,  .. 

4  —  Parlando  di  piante,  vale  Crescere.  Sodar.  Colt.  4.  Ne  a  gras- 
sissima  {terra)  mettono  troppo  ,  andandosene  in  rigoglio  ,•  e  nella  trop- 
po magra  non  yi  è  nutrimento  che  le  possa  far  dare  innanzi.    (M.in> 

-  in  home  ni  alcuno.  V.  Dare  nome,  §.  2. 
nonnulla  =  Non,  conchiuder  niente.  Lat.  mhil   opc- 

Varch.    Lrcol.    5y 
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rae  praetii  facere.  Gr.  oi/Snf    ,-,.<-■,.  , 

Quando  alcuno  fa  0  dice  alcuna  cosa  ^ciocca  0  biasimevole,  e  da  non 


^p/i<ri,uOii     -apa-rruv. 


doverli  ec.  riuscire  ec,  se  gli  dice  in  Firenze:  tu  armeggi  ec.  tu  t av- 
vocacela ,  tu  non  dai  in  nulla.  Car.  lett.  1.  61.  Chi  non  e  risoluto 
d'una  cosa,  suo!  far  chimere  di  mille,  e  poi  dare  in  nonnulla.»  Buon. 
Fier.  3.  3.  8.  Pescando  Prima  colla  bilancia  non  dici  11  nulla.  (N) 

—  in  parete  =  Percuotere  nella  parete.  Lat.  in  panetem  nnpingcre. 
Gì:  £i's   rclXon   iÌK#iitTus.  ,-»»':         e    ,/i 

a  _  Prof.  Quale  asino  dà  in  parete,  tal  riceve.  S.V.  Asino,  %.  •»-/■! 
Bocc.  nov.  So.  26.  Chi  te  la  fa,  fagliela;  se  tu  non  puoi,  tienloti  a 
mente  finché  tu  pos^a-,  acciocché  quale  asino  dà  la  parete,  tal  riceva. 

—  in,  parte  =  Mettere  a  parte  ,  Far  partecipe.  Lai.  m  partcìn  dare. 
Car.En.-t.1082.  Il  nome  suo  Fece  Claudia  nomare,  e  la  i.uniglia  \:  la 
tribù,  romana,  allo»  che  Roma  Dicasi  ai  Sabini  in  parte.  {Qui  vale, 
fu  dati  la  cittadinanza.  )  (M)  ,       ■'/ 

—  ih  pegno.  F.  Dare  pegno.  Lai.  pignori  opponere.  Or.  tyw^"1- 
Ambr.  Cof.  2.  1.  Mi  dare' certe  robe  eh' ci  trova  vasi  In  dogana,  per- 
ch'io le  dessi  in  pegno  A  qualche  amico  mio. 

—  in  piattole.  L,n  stesso  che  Dare  in  ciampanclle.  ff.Modo  basso.  [K. 
Dare  in  ceci.]  S.ilvin.  2.  'Ò21.  Ma  appena  è  uscito  del  primo  quader- 
nario,  che  dà,  come  si  dice,  in  piattole  ,  seguendo  nel  secondo  cosi. 

—  in  potere.   F.  Dare  potere  ,  §.   2. 

—  in  potestà.  V.  Dare  potestà  ,  §.  2.  . 

—  in  preda  =  Concedere  ad  esser  predato.  Lat.  praedac  dare,  diri- 
piendum  pcrmitterc.  Beni.  Ori.  1-  1 4  24-  A,l°  spagnuolo  ,  al  tedesco 
furore,  A  quel  d'Italia  in  preda  Iddio  la  diede.  . 

—  in  presto  '=5  Prestare.  Lat.  comniodare  ,  mutuimi  dare.  Gw.  xpw«.i 
timi.  Cecch.  Mogi.  prolChis  volentieri  a  qualunque  altra  merce  La  cain- 
bierieno ,  e  la  darieno  in  presto. 

—  in  pubblico  =:  Pubblicare,  Stampare.  Salv.  Avveri.  1.  3.  2.  9.  1  rose 
simili  ec.  alla  funerale  orazione  che  a  questi  anni  si  diede  in  pubbli- 
co di  Giovambattista  Strozzi-  (V)  «rs/iwx 

—  in  quel  u'  alcuno.  F.  Dare  nel  mio  e  Dire  dove  gli  duole.  {.\){n) 

—  in  quel  mrzzo.  F.  Dare  nel  mezzo,  $.2. 

—  inquietudine  c=  Inquietere.  Lat-  inolestiam  ,  aegritudtnem  ,  animi 
angorem  auerrc.   Gr.  ttpot.yfj.ot.ra.  *ot.pixiu-    ' 

—  inouisizione,  [un'inquisizione]  ss  Inquisire.  Lat.  delerre  ,  accusare. 
Gr.  fy*x\w.  G.  F. 8.tj6.3.  Fu  data  una  inquisizioac  ovvero  accusa  alla 
podestà  ce.  contro  a  njesser  Corso. 

—  in  somma.  "  £o«c«oc/ieDare  in  cottimo.  F.  Cr.  alla  F.  Somma.(U) 

—  in  sorte  s=  Concedere.  Lat.  sorte  obtingere  ,  torte  obvemre.  Or. 
xccxx**'-"'-  P»tr.  son.  3o7.  Ed  or  novellamente  in  ogni  vena  Inlrò  di 
lei  che  m'  era  data  in  sorte,  E  non  turbò  la  sua  fronte  serena.  Cirtff. 
Calv.  1.  35.  Che  vincer  vorrei  te  senza  tua  morte,  E  non  so  quel 
che  di  me  dato  è  in  sorte.  Atam.  Colt.  1.  là.  E  perchè  il  pio  cultor 
non  debbe  scilo  Sostener  quello  in  pie,  che '1  padre  o  l'avo  Delle  la- 
tiche  sue  gli  ha  dato  in  sorte. 

_  in  sulla  testa,  sulla  testa,  in  testa  ss  Percuotere  la  lesta;  e  più 
particolarmente  prendesi  talora  per  Ucciderci  ^.Testa.]  Lat.  caput  cae- 
dere  .  caput  dissecare  ,  discindere  ,  intcrlìcere.  Gr.  «f^l»  if^rruv. 
Bocc  nov.  79.  26.  Io  lo  boto  all'  allo  Iddio  da  Pasignano  ,  che  10  mi 
tengo  a  poco,  che  io  non  ti  do  tale  in  sulla  testa,  che  il  naso  ti  caschi 
nelle  calcagna.  Beni.  Ori.  3.  5.  -io.  E  che  d'un  colpo  perso  resta  , 
Che  Ruggier  gli  avea  dato  in  sulla  testa. 

—  IN    SULLA    VOCE.     F.    lÌMC  VOCC  ,    §.   6. 

—  in  sul  viso.   *  Lo  stesso  che  Dire  sul  viso.   F.  (N)  •        ' 
_  intendere.  *  Lo  slesso  che  Dare  ad  intendere.  F.  Cornai.  Dani.  Inf. 

».  Tuttavia  rimase  a  lui  la  diliberazione  ,  cioè  nel  savio  Virgilio ,  per- 
chè dà  intendere  una  moralitade.  (N)         _  '  ' 

—  intenmmento.  Lo  stesso  che  Dare  intenzione.  F.  G.  F.  8-  ài.  s  . 
Dando  intendimento  al  Re  di  Francia  e  al  detto  inesser  Carlo  di  tarlo 
eleggere  Imperadore.  E  io.  20.  3.  Dando  a  ciascuno  intendimento  di 
tener  la  città  di  Roma  per  loro.  .... 

j  _  Spiegare.   Fit-  S.  Gio.  Bat.  212.  Tu  sc'd  primo  che  ci  annunzi 
il  regno  dcl°cielo  ,  che  ci  è  presso.  Preghiamoti  per  l'amor  d'Iddio, 
che  tu  ce  ne  dia  alcuno  buono  intendimento-   {Cioè,  spiegazione. )(\) 
-  intenzione,  [intendimento]  ss  ^<ir   correre  speranza.  Lat.  pollice- 
ri  ,  spein  facere.  Gr.  Ifym^tnh  M.  F.  0.  69-  Don  Federigo  mede- 
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ni  •  diodi    intcnwona    «li  venire  a  Molina.    Cron. 

lavano  a  udire  il  suono  «le  molli    Boriai    molto    volcn- 

i  .   cominciarono  .1  dan   intra»  ione.  »  li  Cor.   Un.    Io,  avanti 

i.  avea  dato  mi. n. imi.   .1,1  ..Uri,  e  ]iioift:$so  liberamente, 

I  modo  che  io  non  posso  ukuh.ih.  (Min) 

—  \ytr.t.v\  1.1  kLìo*\:=.liilerpiYUiiv.  Lui.  ini.  rprctari.  Gr.  l,fj.rni:ir.  Amet. 

70.  1  i.inti  migliori   interpretazione  a'vei  1  icritti  nello  antico  avello. 

—  DJ   tuia   =   Penulcre  m  temi.  Lui.  t.  ri.  un    pulsane.  Gì:  •/.    mTW. 

Amet.  6  i.   In  lem  dando  del  deatro  pi. ile,  e  I..  terra  cavando,  ir. 

j  —  Dare  in  lem  .  detto  ih  ntsvi  ■  aV   navicanti,   rute    Prender 

temo ,  approdare.  Lui.  appellerà  (»Y.  -r,  .  L'ir.  As.  19$.  Ma 

<     DM   |'i  011.1  egli  die   in   Una  al   porto  di   Dui.iz./.o  ce. 

ì  —  .Non  dar  in-  in  cicl  ni  in  terra  =  Esser-  astrailo,  Esser  fuori 
ili  i.  /•!■  obtorV|  0  per  altra  passioni  ;  e  dicesi  anche  iti  chi  s'avvi- 
luppa urite  sur  operazioni ,  e  non  tifi  conduce  alcuna  11  Lumi  fine. 
Lai.  ncque  codum  ,  nume  terroni  attingere.  Gr.  cvn  •)■*<,  cure  ct)- 

Mroi  .    I.ucian. 

—  IB   TUTA.  [La   stesso  che  Dare  in  stilla  tcsla.   F.]Ciriff.   Cult>.i.:i. 

II  cavai  s>  risai  con  tran  tempesta,  E  colla  campa  gli  die  sulla  testa. 

—  BJ   tijciie.    Lo   MeUO  cAe    Due   in   uri.    F.  (\) 

—  ih  tisico.  Lo  netto  che  Dare  nel  tisico.  F. 

—  in   DBO.   V,  Dare  in  clii  elle  sia. 

—  DJ  Da   votimi.  *   F-  l'are  nel  bargello.  (N) 

—  in  \tsniTA.   F.  Dare  rendila. 

—  1  PAPPAFICHI  a  DB  ha-timento.  T.  di  marineria.  E  un'  esprcssio- 
ne  .  con  Otti  si  dinota  che  un  bastimento  cammina  con  puri  velo- 
cita ititi  altro  ,  avendo  i  pappafichi  o  un'  altra  lai  cela  di  meno.  (S) 

—  1  ntui  all'  acceca  ,  allf.  acqie.  "  Lo  slesso  che  Dare  de' remi  all'  a- 
cqua.  F.  Ar.  Fur.ld.   iti.  I  remi  all'acqua,  e  dier  le  vele  al  l\'oto.(l\.) 

—  1.11.'  nova  ~ Istruire.  Imi.   mandata  dare.  Gr.  ìirtTìWtiv. 

—  1  t:  viri.  "  F-  Dare  il  trailo,  $.  3.  Dav.  Acctis.  1^5.  bramo  elicila 
.In-  uctlc  mic  ninni  dava  i  traiti  e  boccheggiava  ,  nelle  mie  basissi', 
spirasse  e  intralcilo  perisse.  (N) 

—  la  iaja  =  Uccellare,  Molleggiare.  Lai.  irridere  ,  illudere.  Gr. 
ifj.-rj.icur.  Ar.Cas.1.  2. Non  n' lianno  voglia,  Corisca,  e  si  pigliano  Pia- 

i  duci  la  bai  1.  E  Supp.  2.  3.  M' incrcsce  die  l'osi  filo  Ti  dio  la  liaja. 

—  la   BATTAGLIA.  /."  riesco  che  Dare  battaglia.   F.    . 

la  benedica  =  Ilinuiiziiir  checchessia.  .Modo  basso  ,  [  detto   perchè 

sprinter  ciò  col  gesto  del  benedir-e.]  Lai.  vale  alieni  rei  di- 
.    tir.  xj.ictm 

—  la  bbs Beali  ■>!'■  Lo  stesso  che  Dar  benedizione  V. 

—  La  ixi.ta  =  Uccellare,  Molleggiare.  [  F.  Berta,  $.  2.]  Lai.  irri- 
dere, illudere,  ludilìcari.  Gr:  eiifluìpip.  Maini.  4-  4l-  Bidea  del  rosjio, 
e  «lavami  la  berta. 

—  la  muglia  =  Allentar  la  briglia.  Lat.  liabcnas  laure,  permittcrc. 
Or.   farà  ~/_x}.x.'tv n: 

-,  —  E  Jig.  Lat.  «ledi  re,  pcrmitlcrc.  Gr:  tr.hihùou.  Alleg.  22j.\°cr- 
clié  voi  date,  si  può  dir,  la  briglia  Dell'anima  e  del  corpo  a  chi 
forzalo  O  da  prie-hi  0  presentì  se  la  piglia. 

—  n  di.'ona  botte.  Modo  di  salutare  altrui  nel  tempo  della,  notte.  Lai. 
adventantem  noci,  m  (aostani  precari. 

ia  mona  pasqua  =  Portare  altrui augurii  dì  felicità  per  la  Pasqua. 

Lat.  Paschalis  vcl  Natalis  Domini  solemnia  precari. 
la   BDOBA  ISBÀ*   Modo  di  salutare  altrui  nel  tempo  della  sera.   Cecch. 

Savia.  3.  5.  L  dessi  a  chi  che  sia  la  buona  sera. 
la  bi  r.r.A  ss  Burlare.  Lai.  luderc,  illudere,  ludificari.    Gr.  tpaeaU 

KIO*Zl*TUf. 

L*  caccia.  Lo  stesso  che  Dar  caccia.   F- 

l\  CAPBASS  Tormentare  i  rei  sopra  uno  strumento  così  detto. 

—  1.1    CSSTA.    F.  Dare  culi. 
u  ciuciata  ss  Battere  o  frettare  altrui  nel  viso  un  cencio  tinto  UJ 

chiostro  ,   0  simile  lordura. 

,  —  E  per  mela)'.  Burlare  altrui  in  fatti    o  in  parole.   Lat.  /spere 
irridere  ,  oppro'n. 11 '•  Gr.   tiaiftn   ttcunuumu. 
_    Li    'io CIA.    V.   Dar  ciance,  $.   3. 

la  COLLS.TA.   T.  ili  cavalla in ,     che    vale   Percuotere   il    cono  colla 

wada  al  i. ovi  Ilo  cavassero  ì  del  qual  costume  ved.  Dep.  DeJam:  n5. 

,    1/6*.  Lui.  enss  ccrvicem  uovi  militu  tingere.  \_y.  Collataf  J.  2,  2.] 

,  —  D.re  una  percosso  lui  collo  semplicemente,  [f.  Cullata, §.  à.] 

—  la  coi  1  a.   Lo  stesso  che   Dar  colpa.   V.  e   V.  Colpa,  $./io. 

—  la  coausinipsa.  *  y.  Commessionc ,  J.  ^,2.  (^)  / 

—  la  roM'ioiTÀ.*  Lo  ttèua  che  Dare  comodità.  K.  Comiyuità,  g.  a.(N) 

—  la  COSCIA,  y.  Dare  il  concio,  $.  2. 

—  la  COSOA  S  Tormentare,  [come  un  tempo  barbarnsneme  si  faceva,'] 
il  preleso  reo  col  tenerlo  sospeso  alla  corda.  \_V.  Uorda,  $.  2»,  2.] 
Lai,  manibtu  a  Ingo  rcvinctu  oppensum  torquere/exquirendae  feri- 

gj  /Ilice;,    -idi.  t.h'  essendo  Aireso    per  ladro  il 

(..ii  pigna  ,  il  giudi-  dar  lo  1  orda.  / 

,  _  /  1     11.   artifizio  per  trarre  altrui  «li/liocca  alcuna  notizia. 

/         pgen   aliqocm  cxtorqucndac  reritatis  causta. 

—  l'acida,  dbll'acqi  issConcedere  il  ber  acqui.  [^".Dare  acqua,  J.  4-) 

.il,  ii.-.ivu.  H  ,  \piiie  1  condotli,cclAr.Dare  acqua,).*. a.3.(N) 
1  —  Dan    I     '  pi  '  olii    mani.  /7.  Dire  Boqua ,  5-  5. 

—  l»  caocs  =  Crociare.  {P.  Croce,  5.  *y]  I-ut.  cince  signore.  Gr. 

■    '     'V.  I 

,   —   Oc-i    vale  Confi  lire'  ah  un  ordii)/ di  cavalleria. 

—  1  a  .1 1  •     /  •</;<■  Dar  cura.  Vj 

—  1.'  tomo  =z:  Licen  l    '.  vale  diecre.   Gr.  xx'f<n'  'V'- 

•  —  Dan  r  ultimo  addio  =  Morire  l,  poiché  li  sottintende,  al 
a.  udo  t  mi  pio,  ficr,r  anche  il  itgn.  regolare  e  diretto  che  esprimono 
/■■  pai  le.  I'1  1  Ircm  01  1  ili  di  n  Gr.  ■  ■  Ali  ■  1  iti.  (iià 
I  •■!  1 1  ■■■  i' .  "ii ri .  1. 1 -o  '  •   'il  occa   1  ,  Era  quoti  per  dar  l' nltifuo  addio. 

—  la  .i/i>'  11  ■  ■  *    r.  Dai     diaci)  lina  ,  J.  2. 

LA    II'     LIA.    LA    FACOLTÀ.    /."     slr,.o    ,  !,,■     |).i:e    f.lC  ill.i.    V. 
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—  la  ìEnr.r.E  ss  Portar  In  fiUra.  L'ran-.Sacch  w>v.f3o.Era  si  velenoso 
(  il  ciccione  )  ,  che  molti  di  gli  avea  .piasi  dato  un  poco  di  fehbre.(\) 

—  la  icnF.  =  Ballettare.  Petr.  Uom.  Ut.  Ji.  Si  riceve  in  luogo  di 
padre  <■  di   madre  colui   che  ti  leva  dalla  fonie  del  battesimo  nel  cou- 

rerrnare  e  dire  la  fede.  (\  ) 

>   —  Proineltcre.   fT.  Dare  fede  ,  J.   2. 

—  la  fidanza  *  =  Assicurare  ,  Dare  la  parola, Far  promessa  di  non 
offendere.  Ditlam.  I.  1.  cap.  2(>.CIic  il  di  fu  posto  e  data  la  fìd.'iw  i.(P) 

—  la  itieccia,  [il  TTZZQj  :  Dicesi  del  chiedere  olii  ui  in  presto  daiiiirL 
o  simili.  Lui.  pecuniali!  mutuano  rogare. Cecch.  Esali. Cr.  2.  2. Ch'io 
non  abbia  A  dar  la  freccia  e'I  lizzo  ogni  di  ol  suocero,  ululili.  1.  5j. 
Massime  quando  altrui  vuol  dar  la  freccia. 

—  la  use.  y.  Dare  fune  ,  §.  2. 

—  LA  gambata.  Modo  Lusso  ,  esprimente  il  prendere  per  moglie  o  per 
marito  la  danni  o  il  dumo  altrui,  [che  è  quasi  un  sostituir  sé  slesso  in~ 
luogo  d'alti  ni,  dandogli  il  gambetto.']  Alleg.  1  ì'ò.  Ch'  ella,  ch'i-  venerata 
Su  nella  terza  >  ti  ra,  1  )>  Ite  alliu  li  gambata  A  chi  riluce  nella  «juinta  stella. 

LA    LATTUGA    IN    CUARD1A    A*  PAPEBJ.    *     F.    Lattuga.    (N) 

—  l'allodola,   r.  Allodola,  C  'ò.  [  e  V.  Dare  la  quadra.] 

0  —  *  E  Dar  la  carne  ile)l'aìlodola,ne//o  stesso  *iiTH.Ar.AIlodi'la,J.^.(N) 

—  la  unta  *  =  Traccheggiare,  Procrastinare.  Carch.  Ercoì.  tom.  1 . 
pag.iOif-  Dar  la  lunga  è  mandar  la  hisogua  d'oggi  in  dimane  O  come 
si  dice  a  cresima  ,  senza  spedirlo.  (N) 

—  la  biadiie  n' Orlando.  Lo  stesso  che  Dar  la  berla,  [perchè,  siccome 
è  nolo ,  la  madre  tt'Oi  lindo  avea  nome  Berta.]  Lat.  irridere,  illudere. 
Gr:  miieriw.  l'ir.  Lue.  2.  2.  Sa'  tu  quel  ch'i'  li,  vo' dire  adesso  senza  darti, 
la  madre  d'Orlando?  E  Trin.  2.  5.  Si  si,  dammi  pur  la  madre  d'Orlando. 

—  la  mala  notte  =  Far  pulire  la  notte.  Lat.  mala  nox  ut  ahi  sit , 
ficerc.  Bocc.  noi:  77.  J5.  Rjnieri  ,  sicuramente  se  io  ti  diedi  la  mala 
nulle  ,  tu  ti  se'  ben  ili  me  vendicalo. 

—  la  siala  PASQUA.  Scria  d'  imprecazione.  Lat.  iratos  Dcos  precari. 
Dep.  Decani.  62.  Trovcrassi  aiico"rTr-+artvT)Ila  cosi  usalo  TtTlatll  :  TléTI 
dalli  la  mala  pasqua  ,  che  se'  un  ribaldo.  Fir.  Trin.  3.  2.  Tu  dicevi 
che  ella  lo  faceva  per  onestà  ;.  per  il  malati  che  Dio  ti  dia ,  e  la  ma- 
la pasqua,  furfante,  poltrone. 

—  la  mala  ventura  .—  Cagionare  .altrui  male.  Lat-  aliquem  perdere. 
Gr.  Kvftalirsip.  Bocc.  nov.  tifi.  i3.  Questo  tuo  vizio  del  levarti  ili  so- 
gno ,  e  «li  dire  le  favole  che  tu  sogni  per  vere  ,  ti  daranno  uua  volta 
lo  malo  ventura. 

—  LA    MAMMELLA  ,      LE    MAMMELLE    *    =    Allattare.      Airigll.     55.     Pliina 

diedi  le  mammelle  o  Dario ,  poi  le  battiture.  (N) 

—  la  mancia.  V.  Dare  mancia.  , 

—  la  ma^o.  *   F.  Dar  mono,  §.  3.,  //  e  5.  (N)  , 

—  la  materia.   F.  Dare  materia. 

—  l'  ambio  =  Licenziare,  Mandar  via,  Dar  l'  andare  :  [mctaf.  bassa, 
tolta  dal  cavallo,  il  quale  quando  parte  si  mclle  le  tante  volte  in 
passo  d'ambio.  V.  Ambio,  §.  2.]  Lat.  diniilterc.  Lasc.  Gel.  2.  5. 
Gh'ei  pare  proprio  colui  che  dà  l'ambio  a' baleni. 

—  LA  mentita.    V.  Dare  mentita. 

—  la  monna.  *  Lo  stesso  che  Dare  la  berla-  V.  (  I  Toscani  chiamano 
anche  monna  la  bertuccia.)  Lasc.  Streg.  2.  i.  Che  ne  SO  io?  poiché 
io  veggio  ognuno  ridere,  egli  e  forza  che  tu  mi  dia  il  pepe,  lo  mon- 
na o  il  gongone.  (N) 

—  LA    yiOÌ\'TE.J/',    Pare   fporJfl- . . .      ■  : 

—  la  mostra.  Detto  di  Kscicilo  o  simiti.  V.  Dare  moslra  ,  5-  2. 

—  I.'  aniiare  =  Lasciare  andare,  Aprir  la  strada.  [F.  Andare,  sm.  (J. 
l3.]  Lai.  iter  aperire.  Gr.  z\lv  ùvAyuv.  Tue.  Dav.  Ann.  I2.i5ti. 
Fatto  la  festa,  fu  dato  l'andare  all'acqua,  e  scoperto  l'errore  ile-Ilo 
spiano  non  livellalo    al  fondo,  né  a  ine/./.'  acqua  del  lago.  '  / 

l'  anillo  =  Sposare  colla  formulila  del  dui- lo  sposo,  in  segno  difede^i 

lancilo  alla  sposi,  [  Inanellare.  F.  Anello,  $.  a.]  Lai.  annulum  uovóc^ 
nuptae  du-e.  Lasc.Spir.  1.  3.  \:  cosi  segretamente  le  diede  l'anello, 
con  animo  dì  farla  chiedere  al  padre.  E5.6\DovC  voglio,  annoverai, 
che  saranno  i  danari  ,  che  Giulio  le  dia  l'anello.  Ambi:  Cof.  u  2i 
E  dicemj ,  Che  b'  io  prometto  lorla  per  legittima  Sposa,  e  darle  V  a- 
nello,  e  per  concedei  mi  Quello  ch'io  voglio.  Day.  Scism.  26.  E  quan- 
do l'anello,  eh' è  matrimonio  promesso,  fosse  mal  dato,  non  Dope- 
rebbe a  matrimonio  consumato,  che  può  stare  senza  quello  ,  e  la  so- 
prabbondanza  non  vizia  I'  essenza.  . 

1  —Dar  nell'anello.  T.  ile  corridori  di  timne,  e  vale  Colpir  nell  anello. 

—  l'anima  al  nimico;  [ci'w  al  diavolo.]  Lo  slesso  che  Disperarsi.  Lat. 
desperationi  se  tradere.    Gì:  iirt\itl{u>,  l'ir-  Triti.  2.  2,  E  cosi  tutto  il 

di   li   lamio  dar   I"  anima   al   nimico. 

—  la  mjova.   F.  Dare  nuova. 

—  LA    PACB,    V.   Due   pile. 

—  la   PAGA.    V.   Dare  paga  ,   $.   2. 

—  LA  parola  =  Dar  licenza  ,   Permettere.   V.  Dare  paiola,  %.   2. 

„  _  •  Promettere  eoo  sicurezza  di  osservare.  F.  Dare  parola ,  5.  i. 

—  la  pena.  [F.  Due  pena  ,  §.  2.] 

—  la  pBvrrmzA.  F\  Dare  penitenza. 

—  LA  PSMECOZ10BB  =  Perseguitare.  Petr.  Uom.  ili.  22.  Fu  il  pruno 
che  dette  la  pei  lecuzionc  a' Cristiani.  E  5i.  Al  suo  tempo  fu  data  la 
quinta  persecuzione  a' Cristiani.  (V)  _ 

—  la   i'I.ii/.iom:.    1  ■  legale.   Piceni  ire  la  petizione.    Dep     JJecam.   ()J 
al   ubidire  della   Podestà  alle    civili,  ci 


Decani. 
non  altio 


D'i. uno  la  petizione 

importa  che  civilmente,  cioè  per  via  del  civdc,  e  non  del  cnminale.fv; 

—  la  pinta,  LA  spinta  =3  Pign,,;-,  Spignrrc.  Lui.  precipil are.  ,  .mi- 
teni impellere.  Gr.  -.-.■> r,...,,, .„■;.'•„■.  Tao.  Duv.  Ann.  3.  1,8.  S  ci  pa; 
irv.-i  ignorante  0  durmantc,  eli  ero  dala  la  pinta  in  mare,  pcrcHe 
,„,:,  «di  '  .  ,1  domandalo.  E  Stor.  2.  187.  Il  buoi,  uomo,  de 
lUtahilc  mi-  puh  a,  ner  non  far  sue  le  brighe  d  altri 


dolce 


per  natura  «■  mutabile  pi  r  paura  ,  pi 
coli' aiutar  chi  cadeva  ,  gli  die  la  pinta. 

_  r a  ioi'tv  =  Co,,,  aire  l'ingresso    ver  hi  porta;   e  talvolta  Conse- 
gnare la  signoria  della  porla.    G.  F-  Q-  QO.   '•  E'uhono  la   Città    di 
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Cherraona  per  tradimento ,  per  la  porte  che  fu  loro  data  ,  con  gran 
danno  de' Guelfi  che  dentro  v'erano.  E  cap,  226.  1.  I  detti  traditori 
li  diedono  la  notte  una  delle  porte.  E  io. gg.  1.  Andando  i.  cittadini 
alla  festa  alla  otìèrta  ,  i  traditori  dentro  dovevano  dar  la  porta  che 
vae  verso  Bagnorea. 

—  la  pssta  ,  [  posta.  ]  Termine  esprimente  il  fermar  luogo  e  tempo 
per  checché  sia.  Lai.  locum  ,  tempusque  condicere.  Gr.  xaipòv  avv- 
nSz'mi.  Star.  Aiolf.  Domani  tocca  all'  abate  a  dir  la  messa  maggiore^ 
e  cosi  die  la  posta  all'  uno  e  all'  altro.  G.  V.  io.  106.  2.  A  ciascuno 
concstabole  aggiunse  pedoni  con  pavesi ,  e  balestra  e  raffi  e  stipa  e 
fuoco,  e  a  ciascuno  diede  la  sua  posta  intorno  al  castello.  Sen.Ben. 
Varch.3.  16.  Chi  è  pudica,  è  segno  che  è  brutta  ce:  se  ella  non 
dà  la  posta  a  ciascuno  ora  per  ora  ec. ,  si  tiene  da  niente.  Tac.Dav. 
Ann.  ,i3.  ijj.  Data  la  posta  ,  ella  impone  a  una  sua  fidata  servente 
che  guardi  la  camera. 

—  la  potestà,   V.  Dare  potestà. 

—  la  precedenza  =  Concedere  altrui  la  precedenza.  Zai.primas  deferre, 
praeponere,  honoris  praerogativam  concedere.  Gr.nrforiix.av. 

—  la  pr.iMA  o  la  seconda  pelle.  E  dare  il  primo  o  'l  secondo  into- 
naco  a  qualche  cosa.  Benv.  Celi-  Oref.  36.  La  prima  volta  che  s'im- 
pone lo  smalto  ,  si  domanda  dar  la  prima  pelle.  Ivi:  Come  poi  sia 
Leu  freddo  lo  smalto  ,  diasi  la  seconda-  pelle  al  lavoro  in  quella  guisa 
che  si  fece  la  prima.  (V) 

—  la  quadra  =  [Adulare.]  Varch.  Eredi.  56.  TJsansi  ancora  in  vece 
di  adulare,  sojare  ,  o  dar  la  soja,  e  cosi  dar  i' allodola ,  dar  cac- 
cabaldole ,  moine  ,  roselline  ,  la   quadra  e  la  trave. 

2  —  Uccellare  ,  Motteggiare.  Lat.  irridere,  illudere.  Gr.  an-iL-Kruv. 
Alleg.  3.  È  son  per  queir  amor  di  fantasia  ec. ,  Che  più  diletto 
sia  Nello  star  con  lo  molle  in  roano  al   fuoco,  Che  'n  puttana  ,    che 
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loco   ce.  ,  Ch'alia  pancaccia  o  al  canto  Dar  la  quadra  a  chi  passa,    —  le  difese.   V.  Dare  difesa,  <J.  2. 


si  manifesti  alcuna  sua  esccllenzia  e  bontade,  per  V  onore  e  per  la  re- 
yerenzia  che  gli  è  fatta  ,  e  per  la  loda  e  per  la  fama  che  gli  è  dati. 
'Jass.  Gei:  20.  32.  Cade  il  trafitto,  e  nel  cadere  egli  ode  Dar,  gri- 
dando ,  i  nemici  al  colpo  lode.  Soder.  Colt.  2.  Altri  agli  Amenei 
a'Nomentani,  a' Candiotti  e  a' Corsi  (vini}  han  data  lode.  Axr.  Fur. 
28.  5.  Avea  per  tutto  '1  mondo  il  primo  onore:  Godea  di  questo,u- 
dendosi  dar  loda ,  Quanto  di  cosa  volentier  più  s'  oda. 

«*•  la  via.  f".  Dare  via. 

■>—  la  vita.   V.  Dare  vita,  §.  2. 

—  la  voce.  V.  Dare  voce ,  §.  5. 
— -  la  volta.  V.  Dare  volta. 

—  l'avviso.  V.  Dare  avviso. 

—  la  zampa  della  botta.  Sembra  che  vaglia  Gabbare ,  Inzampog!UX> 
re.  Cecch.  Servig.  1.  6.  Ma  i'  ti  so  dir,  Geppo  ,  che»  tu  gli  hai 
Data  la  zampa  della  botta  ,  e  cavine  La  macchia.  (V) 

—  le  buone  calerli  *  =  Augurare  felicità;  quasi  lo  stesso  che  Dare 
il  buon  giorno.  Bocc.  nov.  28.  2q.  Di  che  io  prego  Iddio  che  vi  dia 
il  buon  anno  e  le  buone  calendi  oggi  e  tuttavia.  (N) 

—  le  carte.  T.  de' giuochi  di  carie,  '^vale  Dispensare  le  carte  a' 
giuocatori.  Lat.  lusorias  pagellas  assignare,  praebere.  Maini.  8.  61* 
Le  carte  ha  dato  mal ,  non  ha  risposto. 

2  —  Dar  le  car.te  basse  ,  /%.  =  Discorrere  o  Trattar  di  checche 
sia  cautamente  ,  e  senza  scoprire  tutto  l'affare,.  Lat.  caute,  tecte  agere. 

3  —  Dare  le  carte  scoperte ,  o  alla  scoperta  ,  pg.  =  [  Parlare  li- 
beramente.'} Lat.  aperte  ac  libere  agere,  Ioqui.  Gr.  ■KxppritTió.'CicrSa.t , 
ìtevSspict^mii.  farcii.  Ercol.  87.  Dar  le  carte  alla  scoperta  ,  significa 
dire  il  suo  parere  e  quanto  gli  occorre  liberamente,,-  senza  aver  ri- 
spetto a  riguardo  ad  alcuno,  ancorché  fosse  alla  presenza. 

le  cervella  a  rimpedulare.  V.  Dare  a  rimpedulare  ce. 


O  in   altra  cosa,  in  che  più  1'  uom  si  spassa.  V.  Quadra. 

3  --  *  Dir  male  ,  Prosare,  Tagliare  i  panni  ce.  Burnì.  Fier-  4.  3. 
g.  Siete  voi  sazie  di  darci  la  quadra  ?  Salvili.  F.  B-  4.  2.  7.  Prosa- 
re ,  dar  la  quadra.  E  appresso  :  Dal  grande  dar  la  quadra  a  questo 
e  a  quello  :  della  qual  cosa  ,  cioè  del  dir  male  ,  Archiloco  diceva 
che  ingrassava.  (N) 
*—  la  ragione.  V.  Dare  ragione. 

—  la  ripulsa.   V.  Dare  ripulsa. 

—  la  sapa  *  =  Lo  stesso  che  Dare  unguento.  V.  Salvin.  F.  B.  3.  2. 
12.  Darvi  unguento  ,  cioè  darvi  la  soja  o  la  sapa  con  morbide  o'dol- 
ci  parole.  (N) 

—  la  scalata  *  =3  Salire  sulle  mura  del  luogo  assedialo.  Cr.  alla  v 
Scalata.  (0) 

—  la  sentenza  ,  la  sentenzia.   V.  Dare  sentenza. 

—  la  sjcurtÀ,  K.  Dare  sicurezza. 

—  la  signoria.   V.  Dare  signoria. 

—  la  soja,  [soja,  la  sapa,  UNGUENTO.J  Lo  stesso  che  Dar  la  baia,  [So- 
jare, cioè  Adulare  beiiàndo.  ]  'Lai,  illudere.  Gr.  i/xirotfyiv. 

2  —  Piaggiare.  [  V.  Dare  la  quadra.]  Lat.  blandiri  ,  palpare.  Gr. 
■Ka.px.rtìif^a.i.  Morg.  22.  200.  Se  dice  il  ver ,  tu  di'  che    dà   la  soja 
Se  ti  lusinga ,  e  tu  di'  che  minaccia. 

—  la  spinta.  Lo  slesso  che  Dare  la  pinta.  V. 

—  la  spogliazza  *  =  Fare  spoglio  dell'altrui,  Rapire,  Rubare.  Cr. 
alla  v.  Spogliazza.  (0) 

—  h'  assalto.  Lo   stesso  che  Dare  assalto.   V. 


legge,  [la  legge,  le  leggi,  per  LEGGE]=J/«^>or  legge. Lat.ìegem  dicere, 
praescribere.  Gr.  vóftov$è<r§K.  Bocc.  pr.ò-  Diede  per  legge  incommutabile 
a  tutte  le  cose  aver  fine.  Amet.  3.  Se  non  che  i  suoi  effetti  tengono  in 
moto  continuo  li  piacevoli  cieli ,  dando  eterna  legge  alle  stelle ,  e  ne* 
viventi  potenziata  forza  di  bene  operare.  E  98.  Con  giusto  amore  ed 
eterna  ragione  Dando  legge  alle  stelle  ;  ed  al  ritondo  Moto  del  Sole  , 
principe  di  quelle.  Boez.  Pareli.  2.  1.  Ora  se  tu  volessi  dar  legge  quando 
debba  o  stare  o  partire  colei  che  ec,  non  ti  parrebbe  far  villania?  Canf. 
Cam.  120. Colui  che  dà  le  leggi  alla  natura, In  varii  stati  e  secoli  dispone. 
2  — Dar  delle  leggi  o  delle  leggiaccic,  [/%.]=  Rispondere  a  traverso 
o  bizzarramente.  Lat.  insolenter  cum  aliquo  agere,.  -Xjr.  ivrpv$&v  rivi. 

—  l'eletta  *  =  Conceder  l'  arbitrio  della  scella,  che  dicesi  anche 
Dare  le.  prese.  Ar.  Fur.  ig.  g2.  Fé' portare  in  fretta  Due  grosse  lan- 
ce ,  anzi  due  gravi  antenne  ;  Ed  a  Marfisa  dar  ne  fé'  1'  eletta.  (P) 

—  le  mosse  -=z  Dare  il  segno  a  cavalli  che  corrono  il  palio  ;  [  e  così 
in  sign.  allegorico  ed  osceno.  ]  Lat.  cursus  signum  dare ,  mappam 
mittere.  Frane.  Sacch.  nov.  206.  Quando  Farinello,  avondo  la  ven- 
tura ritta  ,  gli  pan-ve  tempo  di  dai;e  le  mosse  alla  giumenta.  Buon.  Fier. 
1.  2.  2.  Che  date  all'impossibile  le  mosse,  Per  quel  ch'egli  han  de- 
sio ,  Lo  voglion   giunto  al  palio  in  un  momento. 

2  —  Fig.  Cominciare  o  Dare  ordine  a  checchessia  di  cominciare. 

3  —  Dare  le  mosse  a' tremoti.  Lat.  summum  jus  in  rebus  exercere, 
Varch.  Ercol.  88.  Dar  le  mosse  a' tremoti,  si  dice  di  coloro,  senza 
la  parola  e  ordine  de'  quali  non  si  comincia  a  metter  mano ,  non  che 
spedire  cosa  alcuna. 

~„.L.„ASJ.E_NS0  ~  ConsJntire-  t^-  Assenso,  §.  3.]  Lat.  assentiri,  asscn-    —  lena  =  Allenare.  Lat.  respirandi  spatium  praebere,  rcGccre,  robur 

adderc.  Gr.  iaxvpi&tv.  Bem.  Ori.  3.  5.  16.  Né  diede  al  suo  cavai  mai 


sum  dare.   Gr.  (rv/x^uvelv. 

—  l'  assoluzione.  Lo  slesso  che  Dare  assoluzione.  V. 

—  l'  assunto  =  Commetter  la  cura,  il  negozio.  [V.  Assunto  §.6.] Lat. 
ntgotium  comroittcrc  ,  rem  faciendam  tradcrc.  Ar. Fur.  38!liì.  Studia' 
aliuen    di  restarne  vincitore  ;   Il  che  forse  avverrà  ,    se   tu,  mi  credi 
Se  d' ogni  tua   querela    a  un    cavaliero  Darai  l' assunto      e    se  quel 
lia  Ruggiero.  * 

—  la  stanghetta.  [  V.  Dare,  il  dado,  e  Dado,  §.  3,  2.  ] 

—  la  stretta  z=  Slrignere.  Lat.  stringere.   Gr.  vfylyyuv. 

2  —  Stringere  propriamente  co' denti,  Ingojarc.  Malm.  2.  63.  Co- 
ree-la galla  quando  ha  preso  il  topo,  Che  sebbene  è  tra  lor  quell'odio 
antico,  Scherza  con  esso  alquanto,  e  poco  dopo  Te  lo  sgranocchia 
come  un  beccafico  ;  Così ,  perchè  più  a  filo  tu  mi  metta  Voelio  far 
io  ,  e  darti  poi  la  stretta. 

3  —  Fare  altrui  o  inganno  o  male.  Lai.  opprimere.  Beni.  Ori.  1. 
7.  42.  Uggier  ,  che  li  conosce,  coll'accetla  ,  Strigncndo  i  denti,  a  tulli 
da  la  stretta.  Alteg.  22g.  Li  quali  (mal  umori)  potrebbono  assalen- 
doci a  lor  posla,  darci  la  terzana  ,  la  quartana  ola  continova,  la  quale 
di  gala  ,  dandoci  la  stretta  ,  senza  licenza  ci  manderebbe  tra'più  senza 
processo.  Cant.  Cam.  i5S/.  Che  ci  hanno  dato  già  cattive  strette.  E 
l85.  Che  chi  con  furia  mette  ,  Dà  di  cattive  strette. 

4  —  *  Dar  la  stretta.  In  senso  equivoco.  Lasc.  Parent.  2.  3  Io  le 
rumerei  le  fémmine  infino  in  casa,  e  darci  lor  la  stretta  in  su  "li 
occhile.  (N)  b 

—  la  suzzacchera.  Figuratam.  si  dice  del  Fare  o  Dare  alcun  dis- 
piacere. [/^.Dare  il  mattóne.  ]  Lasc.  Pinz.5.1.  Però  conviene  operar 
tosto  ch'elle  sbuchino  ,  e  dar  loro  la  suzzacchera. 

— •  LA  terzana  ,  la  quartana,  ce.  *  V.  Dare  la  stretta,  §.  3.  (N) 

—  «•ato  =  Far  luogo.  Lai.  praebere  locura.  Gr.  ìyxo-T''v-Franc.Barb  207 
1.  E  vini  perseguitando  Te  molta  gente  Ria  enoceiitc  :A  tutti  darai  lato 

—  la  trave.   V.  Trave,  [e  F.  Dare  la  quadra.] 

—  lÀUDE    o    LODE    O  L0I.A,  [UNA  LODE,LA  LODA,  LE  LODE  CC.]=  Lodare'.  Lat. 

celebrare,  laudibus  elicli.-, ornare, in  coelum  where.Gr.ì*ifai/.i'(sw.Dant. 
inf.y.  02.  Qtiest'c  colei  ch'ètanto  postain  croce  Pur  da  color  eh.:  ledovrian 
dar  lode,  Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voK.Bocc.nov.44i.  Tacendo 
ausa,  le  lode  ascoltando  dalle  sue  compagne  date  alla  sua  novella  im- 
pone la  irma  a  Filtralo,  che  alcuna  ne  dicesse  egli.  E  fit.  Dant'>47. 
Ad  ameudue  si  potrebbe  dare  una  medesima  laude.  Pass.  289.  Perchè 


lena  o  fiato. 

j  —  [  Dar  lena  o  polso ,  parlando  di  cosa  inanimata  ,  vale   Darle 
anima  ,  vita.]  V.  Dare  polso. 

—  l'entrata  =  Conceder  l' ingresso-  Lat.  ingressum  ,  aditimi,  acecs- 
sura  praebere.  Gr.  iivohov  -Kxpìxw-  G.  V.  g.  225.  1.  Stando  a  sicurtà, 
con  mala  guardia  quc'che  v'  erari  entro  ricolti  ,  diedero  l'  entrata  a' 
Pazzi  ec. ,  i  quali  quanti  Guelfi  vi  trovarono  in  su  le  Ietta,  uccisono. 
E  10.  129.  1.  E  pel-genti  della  terra,  ch'erano  al  tradimento,  fu 
data  loro  l'entrata  ,  e"  corsono  e  rubarono  la  terra.  M.  V.  g.  64.  Te- 
nendo quello  di  Bologna  il  castello  della  Sambuca  ,  eh'  era  del  con- 
tado di  Pistoja  ,  ed  era  la  chiave  di  dar  l'entrata  e  l'uscita  por  li  paesi. 

—  le  pecore  in  guardia  al  lupo.  K.  Dare  in  guardia  ,  §■  2. 

—  le  pere  in  cuardia  all'  orso  *  =  Fidarsi  ìli  chi  non  si  dee.  Cr. 
alla  v.  Pera.  (0)  (N) 

— -  le  pesche  ,  peschb,  [pesche  durAcine]=  Percuotere ,  e  più  propria- 
mente con  pugna.  Lai.  pugnis  caederc  ,  pugnis  faedere ,  pugnis  satu- 
rare. Gr.  x.a.rtx.H.oiihv\iZ,w.  Cirìff.  Calv.  3.  104.  Ma  dava  col  baston 
pesche    duracine  ,  Che  ,  non  che  gli  elmi ,  arc'Votte  le  macine. 

—  le  prese,  [l'eletta]  =3  Conceder  l'arbitrio  dello  scegliere.  Lat.  optio- 
neindarc.  Gr.  ixXoyriv  biSóvxi.  Pccor.g.5.n.  2.  Giunti  i  Pisani  a  Pisa, 
diedero  le  prese  a' Fiorentini  ,  che  pigliassero  una  di  queste  due  cose. 
Cirìff.  Calv.  2.  42-  Di' eh'  io  gli  do  del  combatter  le  prese,  O  vuole 
a  corpo  ,  o  battaglia  campale.  Zi'  2.^3.Dandomitu  del  combatter  le  prese. 

—  le  quelle  =  Burlare  altrui.  Lat.  facete  irridere.   Gr.  X\ivó.£iiv. 

—  l'erba  cassia  =  Cassare ,  Privar  di  carica,  Mandar  via.  [Modo 
jonadallico.    V.  Cassia  ,  §.  3.  ] 

—  le  reni.  Lo  stesso  che  Dare  le  spalle.  Lat.  terga  dare.  Gr.  rà.  v'ora, 
tiriarpiipsiv.  Slot:  Pisl.2i.A\  fine,  quelli  dentro  non  poterono  resistere 
alla  lòrza  de'  cavalieri,  e  diedono  loro  le  reni.  M.  V.  7.  i3.  Anzi 
possiamo  essere  molto  certi,  che  dando  loro  le  reni,  ci  iàranno  mo- 
rire a  gran  tormento.  /''.  V.  a.  85.  Per  lo  detto  atto  ec.  gì'  Inglesi 
inviliti,  dierono  le  reni. 

'■  —  *  Dar  delle  reni  rr  Percuoter  colle  reni.  Bocc.  nov.  4°-  Dato 
delle  reni  noli*  un  de' lati  dell'  arca  ce.  (N) 

—  ì'bsca,  Propriamente  con  maleria  avvelenala  uccidere  i  pesci  ;  e  an- 
che si  dice  per  lo  stesso  che  Aeseare.   tal.  hamis  escara  imponcre. 

—  l'esilio  =5  Esiliare.    Lat.  in  exilium  mittere.     Gr.    fyopltyiv.    Bocc. 


fa 
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DARE  LE  SPALLE 


E 


/  ..  :.    Moilo  i  il   tao  Dan!.-  alighieri   in  qocllo    esilio    clic 

lu  il^illllMIIinlll  |  del   suo   valore  invidiosa  ,  gli  desìi. 

LE    SPALLE  ,    [LE    MSI  ,    IL    DOSSO  ]    =    Folti. r  le   spalle  ,    ftuggÙ*.    £dt 

tergi  darei  Gei  fi  pìm     «  .  /      <..  Pirati  A'.  Questo  e 

un  unnico  ehi  non  >i  vince  se  don  con  dargli  |,  Malie.  BoOC.  g,  ./'. 
a.  io-  Aiuulo,  i-  di   buona  paaienza,  e»;.  COSTO  «Vanti,  dando 

spali  :  .-ciancio!  Milli  ire  DaM,  inl'.ji.  t.  '<-.  Quan- 

do Anni'ul  o  tuoi  elude  l<  spalle.  yJr.  Far.  :3.  Sp,  Data  avea  ap- 
pena a  iJ'kI  loco  l<  (palle  li  BgtiuoU  ti'  Aiiion,  clic  in  fretta  già  , 
(I».  \  rtii  Zerhin  per  altra  olle  Con  la  fallace  vecchia  io  coupa- 
j.i  :  ;.  E  ]*r  trovare  albergo  die  le  spalle  Con  l'empia  ve» 

«Ina  ..Ila  Bioerta  \allc.  Tate,  Gar.  ig.8.  Esoda  della  ciUada,  e  d.m 
i    ■;    ,;.    \i  padiglioa  dell' accampati  genti. 

—  11'  '  i  .  ;..  9.  F.i.  SS.  Pad.  :.  36*o.  La  voleva 
in  i                 a,  t  darle  l<  >|«:r  per  l'amore  di  Dio.  i\) 

i  —  *  Dan  k   -j   ■  al  sua  cervello.  /'•  Dare  spesa,  $.  5.  (N) 

—  lb  mx/ie.   *   Lo  ì/(..j.)  ./io  Ilare  il  pepe.    / '.  (\) 

—  i *  ii tittn  f 'rsanr  lai.  sàtani  praebere.  Gr.rìm  tMae  hàóixi.  fioez. 
i"  -,  I  ,  .  Padri  uni  pai  niente  Esser  giammai,  né  dm  ave  aito» 
incute,  Si  non  m  volge  con  amore  a  Dio,  lo  con  quella  cagion  ,  sua 
gran  iucichIc,  Non  si  raffinato,  che  l'esser  gli  diede 

—  letizia  =  Rallegrare.  Ouv  l.  Orig.  290.  ()  inni  mio  dciidcrabile  , 
ritorna  ■   me:  non  mi  (i  lare  più  aspettate;    o    dammi    letizia    di.' la 

ina  pretensa.  (\) 

—  i.e  in. imi  e.  i/claf.  presa  dal  g ittico  delle  mischiate  ;  e  diecsi  figu- 
ratamente del  far  checclwscia  con  ogni  maggiore  sforzo  e  apparenza, 
/.al.  ■ummoprre  ronari.  Gr.  cr$chpx.  leupàtfàm.  »  Vareh.  Jìrcoc.  t.  1.  p. 
101     \i  jm  rclic  le  trombe  sono  lo  maggiori  del  trionfo  del   passo  (nel 

.   1  0  '/  Ile  mincbiiilej, tl.ir  lo  trombe,  vuol  diro  lar  l'ultimo  sfilzo.  (N) 

—  uttoba,  i.i.i  LBTTOaa  =  Leggere.  Lai.  kclrtar©.C»F.  sirvwayiwtriesip. 

»  —  D.m-  una  lettori»  =  Leggere  in  /iella.  Lai.  praeproperc  le- 
clil.m-.  sili;;.  Set.  Il  |K.icl)('  datogli  una  letturina  a  corpo  volo,  od 
ani  il     1  .,  ■.  Mai  di  atro  ,  ce. 

—  ir  s  i.i.k  *  —  Dirigetv ,  bioanumnare ,  Indirizzare.  F.  anche ,  Ag- 
gni-t  1    .  Ondulare,  invigorire.  Bemb.  A.  Sp.  (()) 

1  —  Dar  le  vele  n  venti,  [al  renio]  ss  Comùtciare  a  navigare. 
J.ai.    ..!.  .1  1     .    olvcre.    Gr.  àxalpu».   Baco.  iw.   l'-'ti.  l  mannari, 

ne  videro  il  tempo  ben  disposto,  diedero  le  vele  a'  venti.  H  Pitbo. 
/).  -:.  A   voi  ic  coinin*ata  avete  costei, senza  alcuno  in- 

■  le  mIc  a' venti,  ne  pia  m  iin.bti  paesi  dimorare.  E  5.  3ó'y. 

E  ido  il  vento  rinfrescare,  parve  loro  di  dar  lor  le  vile;  lo  qinli 
dite,  abbondonarooo  gli  antùdii  porti  di  Partenope.  C-n/f.  Catv.  1.  i5. 
I    p  n  di  ti  pasti  ccill'ai mala.  Come  promise  e  dio  le  vele  ai  venti. 

i  —  Il  fig.  Dir  principio.  Lai.  cxordiiL  Gv.afj^ta&tn.AlaiiuGolt. 
3.  5it.  I'.  pimo  ardi  00  Pnr  col  \ ostro  favor  dar  velo  ai  venti. 

—  Lattone  ■=  hitegnare  ad  altrui,  Fare  scuota.  Lai.  scliolam  l.alicrc, 
dt.  ir  .   ( • . .     ■  '    rtcurj 

—  lui  irò,  i  >  i.hti.to  =  Porgeri  al  giudici  la  domanda.  Lai.  libel- 
lula ni.  1..  Bocc.  rtov.  -5-  7.  Di  cosi  picciola  cosa,  conio  onesta  è, 
non  .-.i  da  libello  in  questa  terra.  JSov.  aia.  515.  2.  Kicliiamossi  di  lui 
e  di< gli  un  hU-llo  di  duemila  lire. 

—  LlcEln^lu^E  =  Apportare  liberazione,  /ila-are.  Passav.  zyr/.  Volle 
di  'in. leu  nello  'iiferlio  a  dare  a  quegli  ,  eli' erano  imprigionati,  sa- 
lute  e    III .11  a/ione.   (\  ) 

—  licf.iitÀ  =  Conceder  liberili,  Far  Ubero.    Lat.  ldxnnn    fa  ce  re  ,  ma- 

Bocc.  nòv.  4i.  22.    A  Cimonc  e  a  suoi 


ninnili,  re.    Gr.  drr:>AvO ij  ci  .■. 

.  I   1  1 1  hi  1  ria  il  di  davanti 


41. 

il  ita    a'   giovani    Rodiani  ,  fu 

.   li  \iU.  Ai:   Far.  di,  y'j.   Ma   I'iontin  prima  al    tutto    sciolto 

I  ulano,  e  morta  gli    diede.    Tac.  Dav.  Ann.  i'à.  lyo. 

Non  a  caso  i  nostri  antichi  sver  onoi  ii>   ciascun  grado    di  sue  pro- 

lj  li  liberti)  •''.'!  luna  comuni   "l  agnano,  la  quale  tool- 

li.    .  rdinai  1   desse  in  due  modi  ec  ,  e  non  si  eoi  resse  a  dar- 

la ,  quando  non  si  poteva  ritorre. 

—  1  E  calti:  =:  Cnnr  /'  autorità,  Lat,  librimi  et   paginam  indicare. 
3  — E  fig.  Mostrare  t'Ito  le  circostanze,  Addurre  tutte  lo  partico- 
larità. /.'//.  suo  qnaeque  testimonio  confirmarc.  Mabrt.  5.  a'g. Cosi ,  poi 
ch'ebbi  dato  libro  ■   1  irte,  Entra  nclPun  vie  un,  clic  non  hd  fine. 

—  mi  i.v/ii  rzz  Permettere  clic  altri  /accia.  Lai.  sincro,  ve- 
ni.mi  ilare,  pei  nriUere.  Gr.  1  ir,  -  yx*  :  '■■  Bocc,  nov,  4.  -.  Volentieri  prc- 

•<    I  1  iiiiilni.  ni.   gli   ilio   liecn/.ii.    Enàlt./fo.    2 }.  \'i    prego  che 

voimi  perd  Diate,  <•  mi  diate  licenzia  eh' io  vado  adajutare,  in  anello 
che   i  [ieri.  Antet.  18.   Av\is.i  dove  perverrebbe  la 

pronta  mano,  se  data  i    i     i  li  ernia.  Burvh.  1 .  gj.  Che  non  si  pon  far 

palli    fiorentine,  Se  gon  ci  di   1 1<-<  u/.i  S  alalnouc.»  CVici/c.  Alt.  Apo.it. 

ij./.  li  11,.      che  tu  mi  <ba  licenza  di  pai  bue  a  questo  popolo.  (Vi 

a  —  hi  coi iato)  Licenziare,  A nmiatarc.    Lui.  aliquem  di- 

mitterc.  Gr,  Bocc,  introd.  Il     Dato  a    tutti   licenza,  li 

III   1  1  uni.  11,  da  quelle   donne  separale,  se  n'audaro- 
rac.  Dav.  Ann.  »5.  2uC.    Peto,  i    soprastanti    mali    ignorando, 
I  la  I         ■  '|  unta  lontana   in  Tonio,  e  l'altre  svernale  di  solda- 
ti ,  dando  fio  nza  a  chi  voli  va. 

—  iuta  raccij  ~  .laonc.  con  lieta  faccia,  Lat.  Mandili.  Gr.  kIm'v 

I  Pungi!,  ivi.  Raccellano  1  detrattori  ec,  anzi  danno  lo- 

ro lieta  I  ■  za.  (V) 

ia     '    Lo     '■    RI   ah»  l  <i    I lina  .   Mot'  pir   r.,i,tj.   Bartol. 

<■     p.  l.  5.  e.  (•■;  fin  loro  limosina  in  danari   (P) 

—  ri-       /  '    :     -,  ehi  Dare  incenso    V. 

Avvi    re,  Significare,  Accennare.    Lat.  indicare,   fer> 

'  XI. 

—  '  E   ip'i<  lingua  •  indrizzo  s  Infirmare  e  Indirizzare. Car, 

'  iti  alcuni  morbisciatti  cbenedie> 
1 

—  ■                   -  'o ,  il  aeri            Lat  Bnimom 

I  •    •  ..    Ha  lu  abl     ■        li  il  pei 


ale  e  date  a  luce. 

/■'.   l 'aro  P  addio  ,  $.  ST 

*    V.   Collo,  5.   ò\  ó   e  4   (Tif-?^. 
.  V.  Dare  il  tratto,  $.  3.^.— &^ 


DARE  LUOGO 

fello  amore  jier  lo  vano,  là  do\ 0  lo  intento-desti  in  cola  mortale,  od 
in  corruttibile  ,  tosto  transiloria.  (N) 

—  l'  nivasTttnaa  ss  Investire  dhiecneitia   di  tutti,  benefica,  0  simili; 
Dame  il  possesso.  Lat.  investire,  bencticium  conferve.  M.  f'~.j.Y3.  11. 
quale  in  effetto  contenea ,  come  io  derisione  e  in  consento  della  santa 
Ùrica),  rf davano  se'nvcslituro  de'  beneficii  ecclesiastici  a  cui  volcauo, 

—  1.'  occhio.   V .  Dare  ocebio  ,  5-  3» 

—  ronA.   Lo  -stesso  che  Dare  laudo.  K. 

'  —  *  Dar  loda  e  compia. vn/.a  zc  Adulare.  Vit.  S.  Ciò.  fìat. 
§36.  (aulete   voi   oc.   che  io   voglia  duo   loda   e  compiacenza.  (N) 

—  l'olio  santo  =  Amministrare  il  sagramento  d-W  estrema  unzione. 
Lat.  e.vtreniain  unctionom  confine,  oleo  sancto  inungere.  Or.  1  •.  .- 
**'."  Xl"s  "'•  ir-  Giare.  Pi  ed.  li.  Venne  il  parroco  a  dargli  l'olio 
santo  p.M'i-.iccbialnicnle. 

—  l'oRQBB  ui  ciiecciii:ssia.   V.  Dare  onoro,  5-  a. 

—  l' onr.oGLio  *  =  Inorgoglire.  V.  Spavento.  (N) 

—  L'cn.MA  ,■  L'onsiE.  ff.  .Dare  altrui  l'orma,  e  v,  Orma. 

1  —  Dar  1  orma- a  topi.   V.  Orma. 

—  l'  ono  =3  Indorare.  Lai.  inaurare.  Ci:  tfiiqtMovp.  Jìorgh.  Rip.  2  2.3.  E 
perchè  alcuna  volta  accado,  elio  dopo  clic  si  è  dato  l'oro,  l'uomo  s'ini- 
]>iega  in  altre  bisogne  ce,  sebbene  rosse  stato  dato  l'oro  di  sei  mesi,  ec, 

—  lo  scamfio  *=  Ricambiare.  Poliz.  liim.  f  t'ÒG.^Vcn,  roVg.^Cheqiia* 
lunquc  di  voi  un  cor  preso  ha,  Lo  renda  o  dia  lo  scttnibio  in  questo  di.(l') 

—  lo  scolo,   y .  Dare  scolo. 

—  lo  si-hatto.   V.  Dare  sfratto. 

—  lo  spaccio.  V.  Dare  spaccio  ,  J.  3. 

—  lo  spavento  *  ss  Spaventare.   V.  Spavento.  (I\) 

— •  lo  stato  =r  Far  altrui  ■partecipe  de  magistrati  d'alcuna  città,  Am- 
metterlo «Ile  prerogative  più  nobili  della  càladinanza.  Lat.  civoir» 
pieno  jure  eOiccrc.  Gr.-TrckiTo-) pz.$;iv.  Sen.'  Ben,  Farcii.  3.  y.  Tu 
chiami  benefizio  aver  l'atto  cittadino  di  q\ialehe  possente  città,  e  da- 
to lo  stato  .-.t\  alenilo. 

—  net  =:  Bar  lume  ,  Illuminare.  Lat.  illuminare  ,  lucere.  Gr.  \xft- 
iriw.  Fi/oc  5.  160.  Poi,  tacendo,    le  stelle  non 'diedero  luce  invano. 

a  —  E  in  senso  fig.  Frali.  F'irt.  Mar.  <-".  A  morto  Iiiiik-  ,  <Ji»; 
per  sé  non  .spleni!.,  Alleo  non  se  ne  accende  :  Così  •'•  l'uom,  (he, 
spento  da  vintile,  Altrui  non  può  corti  ■•_.  ;  ,   né  dar  Ime.  (I*) 

3  —  Dare  in  luce,  a  luce,  alla  luces  l'itti'  licere.  Lai.  in  luci  in 
edere,  public!  juM.s  lacere.  Gr.  Uritcr^a\  Rem!'.  I  II.  2.  Lodato  sui 
Dio  ,  ch'i'  he  veduto  l'opera  del  nostro  DOessCI'  Jacopo  ec. ,  e  leu; 
Pescagioni  pubblicale  e  date  a  luce 

—  l'  cltimo  addio 

—  l'  ultimo  crollo. 

l'  ultuio  tiiatt0, 

—  lime  =  Illuminare.  Lat.  illuminare,  lucere,  fàoetn  praebere,  Cr. 
x-j.jj.-km'.  Idee.  1.  i<6.  Era  manifesta  la  ferità  del  crude!  giorno,  ni 
quale  eg-li  si  apparecchiava  di  dar  lume.  »  Bocc.  g.  4,  m>  ».  Nella  qua] 
gioita  dava  alquanto  lume  uno  Spiraglio  fatto  per  fòrza  nel  monle.(\  ) 

>  —  [/•-'  per  mctaf.']  Peli:  san.  2>S.  (V  è  'I  bel  ciglio  ,  e  1'  mia  « 
1'  ultra  stella  ,  Cb'  al  corso  del   mio  viver  Limo  dunnof 

3 — Render  lume,RÌsplcndi  ic.Ltil.s\ìlciuU:<,cciv.Gi:\xfj.rtpi"f,iii.Amcl.86. 
L'antica  quercia  si  mosso  tutta,  e  l'accese  lanipanc  diedon  maggiori  bnui, 

4  —  Dar  lume  ss  Dar  notizia.  Lai.  inslruerc.  Gr.hihoianuv.iHalin. 
6.  10.  Onde  a  trovarlo  andata  via  di  via.  Domanda  (perche  in  Di- 
te andar  presume)  Clio  luoghi  v'ò,  elio  genio  e  elio  loquela  ;  Ed  ci 
di  tutto  lo  da  conto  0  lume. 

—  luogo,  [1 
locuni  praebere.   Cr.  ìyxupi~"'-fjì""l-l>l<rX'5-'5-  Q'i 

non  dava  loco,  Per  lo  mio  corno  ,  al  trapassar  de'  raggi  ,  Mutar  lor 
canto  in  un  0  lungo  e  loco.  Tao.  Dav.  Ann. 12.  ufi).  Salvossi  rifug- 
gendo all'arni. ila  :  che  l'aspettava  al  Danubio  insieme  colla  sua  gen« 
te  ,  a  cui  fu  dato  in  l'.iunonia  luogo  0  terreno.  I)a\>.  Accus.  i</J,M- 
la  lino  messcr  Domenico  Buoninsegni,  per  dilihcrarsi  dalla  costui  .av- 
Caggine  ,  gli  die  il  suo  luogo.  »  Segna:  Mann.  Falbi:  1.  z/.  Che  non 
può  ,  se  lu  gli  dai  luogo  {gli  dai  ricetto^  ,  l'amor  di  Cristo!  (V) 

a  —  Dar  luogo  alla  natura  =:  Cijsitr  di  vivere.  L'iÀ.  <;qn,rj;d.  y.;'fi- 
to  ,  naturac.  Gr.  rt$vÌ9at.  Sali.  Giiìg.  12.  irpadl'C,  S'iccotnc  era  per 
necessità  ,  diede  luogo  alla  sua  natura  ,  e  passo.  (!') 

s  —  Cedere.  Peli:  canz.  Q.  2.  Come  'I  Sol  volge  le  'nfìammale  i  - 
te,  Por  dar  luogo  alla  notte,  onde  discende  Dagli  altissimi  monti 
maggior  l'ombra.  A'  3y.  5.  Tal  ch'io  a -petto  tulio  'I  di  la  .sera,  (  In 
I  Sol  si  parla,  e  dia  luogo  alla  Luna.  Bocc.  F~it.  Dani.  227.  Av- 
x.iitic  che  Dinie  infra  alquanti  unsi  appaiò  a  ricordarsi  senza  lucri* 
me  Beatrice  esser  moria,  e  con  più  diritto  giudioio  dando  alquanto 
il  dolore  luogo  alla  ragione,  CC.  Ai:  Fui:  2Ì.  l4-  Ch' a  cielo  (  S 
ferra  e  a  mar  si   [a  dar  loco. 

/,  —  Dar  IllOgÒ,  Dare  il  luogo  =  Porgere,  occasione.  Lai-  "".i- 
sionem  praebere.  Gr.  itfopftw  h.oóva.i.  /foce.  nov.  y3.  3.  Ponsò  ismt- 
li  dato  luogo  e  tempo  albi  ma  intenzione., 

5  —  [Ld  in  sentimento  contrario,  ma  da  non  imitarsi.]  Kiliul.irc 
o  Schivare  cilecche  sia  ,  e  «jncwt  Las' i. ulo  andare  ,  ritirandosi  da  par- 
te. Lai-  nuntfun  rcmiltcre,  vale  diccrc.  Gr.  ^alpini  ì&v.  Race,  u,  7. 
f.  rì.  Domane  <  quel  di  che  alla  Passione  del  nostro  Signore  è  consa- 
crato, il  quale,  re  lene  vi  ricorda,  noi  divotainentc  celebrammo, es- 
tendo reina  Neifil*1 ,  ed  a'  ragionamenti  dilettevoli  demmo  luogo,  n 
Vii.  S.  Gir.  2.  La  qua!  cosa  vedendo  Girolamo  ,/  e  he  i  suoi  neini- 
,  t  procacciavano  d' infamarlo)  diede  luogo  a  laida  loro  malizia,  onde 
si  parti  subito  di  Roma,  (l'r) 

6  —  Dare  agio  e  comodità.  Lat.  dare  locum  ,  dare  copiai».  Gr, 
ifopllu»,  Dant.Purg.33. 7.  Ma  poi  ebe  l'altre  vergini  dicr  loco  A  lei 
di  dir,  levata  ritta  in  pie  ,  Risjiosc  :  ce.  »  Fav.  Esop.  6q.  E  rifiutato  il 
<in<.   il   pane  (  del  tallio)  ,  disse  tali    parole:   Li   tuoi  doni  velili:  ch'io 

•  ii.i  cheto,  <■  dia  luogo  a' furti  tuoi.  (V) 

—  *  Dai  luogo  alla  ragione  ss  Capacitarsi ,  o  piuttosto    Rane- 


[loco,  il  luogo]  —Conceder  luogo,Far  luogo. Lat.  dare  locmn, 
uacbcrc.  Cr.  ÌYX.upùv.Dant.Purg.5.a5.  Quando s'aecorscr  ch'i' 
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dersi.  Bocc.  g.  10.  n.  8.  Apri  gli  occhi  dolio  'ntclleito  ,    e  te  medesi- 
mo ,  o  misero ,  riconosci  ;  dà  luogo  alla  ragione,  riconosci  ec.  (O)  (N) 

—  1*'  uscita  ,  uscita  =3  Conceder  l' uscita.  Lat.  exitum  praebere.  Gr. 
l^oJoc  KoLfi-^tw.  M.  V.  9.  64.  Tenendo  quello  di  Bologna  il  castello 
della  Sambuca  ,  che  era  del  contado  di  Pistoja, ,  ed  era  la  chiave  di 
dar  l'entrata  e  l'uscita  per  li  paesi.  Amet.  82.  Dando  libera  uscita 
al  creato  figliuolo  ,  1'  anima  tolse  alla  madre. 

—  AUSTRO  =  Apportare  ornamento.  Lat.  decus  afferre,  ornare.  Gr.  Koarfiùv. 

*  —  Dare  il  lustro  a'  drappi ,  alle  pietre  o  simili,  33  Farle  più  lu- 
centi. Lat.  in  splendorem  redigere,  in  splendorem  dare,  Plaul.  Malm. 
2.  g.  Ma  finalmente  dopo  mille  prove  Di  dare  il  lustro  a'  inaimi  co' 
ginocchi,  Tenendo  gli  occhi  in  molle,  e '1  collo  a  vite,  E  le  nocca 
col  petto  sempre  in  lite.  (Qui per  simil.,  che  si  parla  d'un,  bacchettone.) 

—  macco,  del  macco.  *  K.  Macco,  e  f.  Dare  del  macco  a  josa.  Cecca. 
Assiuol.  3.  5.  Orsù  io  sono  contento  ;  perché  la  ragion  vuole  ,  che 
all'  uom  grosso  gli  si  dia  del  macco.  (N) 

—  malanno  ,  malanni.  V.  Dare  il  malanno. 

—  mala  vista.  lr.  Dare  vista  ,  §.  5. 

—  mala  voce.  V.  Dare  voce,  %■  8. 

•—  mal  esemplo.   V~.  Dar  esempio  ,  §.  4- 

—  mallevadore  =  Assicurare  con  mallevadore.  Lat.  fidejussovem  da- 
re. Gr.  $tpiyyvov  ■xx^ìx,*™-  &•  f~.  7-  4$-  3.  Diede  sentenza  sotto 
pena  di  scomunicazione  che  la  rompesse  sopra  la  d inerenza  ec,  facen- 
do baciare  in  bocca  il  sindaco  delle  dette  parti  ,  e  far  pace  ,  e  dar 
mallevadori  e  stadichi.  Geli.  Spojl.  4-  *•  Faccendogliene  una  contra- 
ecritta  ,  e  dandogliene  mallevadori  ,  in  modo  eh'  e'  si  contentasse. 

—  mancia  ,  la  mancia  53  Regalare  colui  che  ci  liti  venduto  alcun  ser- 
vigio ,  o  fìllio  cosa  grata.  Lat.  st renani  dare.  Gr.  gìv.ov  Sthonai.  Tue. 
Dav.  An.  11.  i5ò.  Diedesi  ec.  donativo  a'  soldati ,  e  mancia  alla  ple- 
be. Allcg.  s3.  Che  quando  lo  riporta ,  e  non  è  ciancia  ,  Dopo  i  se- 
gnali gii  darò  la  mancia.  Ai\  Fui:  28.  48-  E  quante  ne  vedean  di/ 
bella  guancia,  Trovavan  tutte  a'  prieghi  lor  cortesi  :  Davano ,  e  dato 
loro  era  la  mancia  ,  E  spesso  riinetteano  i  danar  spesi.  Cecch.  EsaL 
Cr.  4-  6-  E'  doverla  Dar  lor  la  mancia.  / 

-~  mangiare,  da  mangiare  33  Dare  in  cibo,  Porgere  il  cibo  ad  /al- 
trui ,  perchè  mangi,  o  artbhe  Teneiio  a  mangiare  senza  che  leali 
spenda.  Lat.  alcre  ,  pascere.  \*>:  rp&Otir.  Bocc.  nov.  4g.  i5.  Federi- 
go ,  udendo  ciò  che  la  donnaNlddomandava  ,  e  sentendo  che  jjervir 
non  la  potea  ,  perciocché  mangiare  gliele  aveva  dato ,  cominciò  in 
presenza  di  lei  a  piagnere.  E  novS£8.  */.  Jersera  ne  furon  mandate 
tre  altre  troppo  più  belle  ec.  ,  le  quaU  non  bastandogli  per  veler  dar 
mangiare  a  certi  gentiluomini,  m'  ha  ra<te  comprare  quest' aftre  due. 
E  riunì.  11.  A  te  sta  oramai  ,  qualora  tùNni,  vuogli  così  ben  dar  da 
mangiare,  come  faecstij  ed  io  darò  a  te  cosi  Stai  da  bere,  codile  avesti. 
Burch.  1.  idi.  Or  non.  ci  far  di  grosso  ,  Ma  diteci  da  ma/giar. 

»  —  Dare  a  mangiare  ,  vale  lo  stesso.  Cavaìc\Ait.  lApost.  166. 
Quegli  dell'isola  ci  ricevettono  benignamente,  e  àViedono  il  fuoco 
per  lo  grande  freddo  eh' era, e  perchè  piovea,  e'diederciVinangiare.(V) 

3  —  Dar  mangiare  il  suo  53  Convitare ,  Metter  la/oktcoii  prodi- 
galità. Bocc-.  nov.  7.  10.  Vedi  a  cui  io  do  mangiare  Al  miivkj!?  num. 
12.  Io  ho  dato  mangiare  il  mio,  già  è  molt'  anni  ,  A  chiunque^  man- 
giare n'ha  voluto,  senza  guardare  se  gentiluomo  L  o  villano ,  Ovjio- 
vero  ,  o  ricco,  o  mercatante  ,  o  barattiere  stato  sj4,  e  ad  infiniti 
Laidi  coli'  occhio  me  1'  ho  veduto  straziare.  / 

—  .maro  =z  Dar  principio ,  [o  anche  Dar  operai  ~\  Lat.  opus  aggredì,    \ 
incipere.  Gì:  xpx&ttou.   Cecch.  Mogi.  1.  1.  Disegnò   di    rimpatriarsi  ;     i, 
e  dato  mano  a  vendere  ,  per  lo  più  comodo /nodo  che   egli    potesse 
ciò  che  o  suo  o  del  morto  cognato  avea  in  Alessandria. 

a  *—  Dar  mano  a  checchessia,  dicesi  del  c/opcrui  vi.  Lat.  opem  fèrrc.     ì 
Gr.  tswipyfw.  I  '    1 

i  —  Dar  la  mano,  [Dar  mano  ,  proprihm.  vale  Porger    la  mano  , 
ejig.]    A  future,    Dar    ajulo.  Lai-  op«n  tèrre,  opilulari.   Gì:  rrv\- 
y.ocy.^i.ir.iv.  Ar.  Fur-/3.  28.    E   dia  alla  Visa   di  Sansogoa  mano  ,   Che    - 
caduta  sarà  tutta  da  uq  lato.  »  Buon.  Ihnc,  4-  4-  Piglialo  pella  man 
fagli  santa  :    Non  vedi  tu  eh'  egli  la  afta  li  dà.  (N) 

4 —  Dar  la  mano—  Conceder  la  pr/cedenza.Lat.  cedere.  Gr.  eYxwPe"'. 

* —  Dar  la  mano  ss  Promettere. Lat.  promittcre.  Gr.  ìyyvó.j.  Ar.Cass.    - 
1.  3.  Dammi  qua  la  mano,  Eula/a  :  Dammi,  Corisca  ,  pur  la  mano. 

6 —  Dar  la  mano  3=  Impalmar^Rlalm.  12.  5o.  Dagli  dunque  la  mano    - 
in    mia    presenza  ;  E  voi  ,  o  Geneh»^  datela  a  lei  Ch'  io    voglio  ec. 
Veder  sollennizzar  quest'  imenei. 

7  —  Dar  la  prima  mano  5=  Dare  il  pinna  principio, 

8  —  Dar  l'  ultima  mano  33   Finire  ,  Peifóxonurc.  Lat.  perficcre. 

9  —  Dar  di  mano,  [della  mano]  a  checché  sia  =5  Prenderlo.  Lal.avri- 
pcrc.  Gr.  irpotrapiri^uii.  Nov.  ant.  4°>  »«  Messer  GiacapSìu)  diede  della 
mano  nella  guaslada  ,  e  disse.  Pass.  141.  Die  di  mano  alVollcllo,  e 
sì  l'uccise.  Alleg.  81.  Noi  per  questo  dato  di  mano  alla  rivalità  ani 
polla,  col  marchio  ec.  ce  n'andammo. 

10  —  Dar  di  mano  a  un  lavoio  =3  Cominciarlo.  Lai.  marnisi 
admovcre  ,  accedere  ad  opus.  Gr.  Imxtipsìv  'ìpyov. 

ii  —  Dar  delle  mani  =  Prendere  colle  numi,  Percuotere  colle  /wl 
ni.  Lai.  mariibus  pulsare.  Gr.  xfP°'  ifcùuv.  Bncc.  nm>.  S5.  si.  E  all'io 
scio  della  casa  pervenuti  ,  la  donna ,  che  arrabbiava ,  datovi  delle 
mani ,  il  mandò  oltre. 

u —  Dar  delle  mani  sul  muso  altrui  =Percuoleiìo  nel  muso  colle  mani. 

n  —  Dare  in  mano.  Att.Consegnare  in  potere. Latin  manus  dare, 
tradere.  Gr.  irxpxhowati.  Dav.  Oraz.  Gen.  delib.  ujy.  Egli  prestamente 
trovatola  ,  in  mano  la  mi  die. 

•  1  —  E  n.  ass.  Dare  in  mano  o  alle  mani  =  Venire  in  potere.  Cecch. 
Scrvig.  4.  6.  Da  poi  ch'io  mi  partii  Di  qui  per  ire  in  Sicilia,  eche 
io  delti  in  mano  a  Barbarossa.  »  Bartol.  Giipp.  I.  1.  e.  7.  Né  la- 
sciò al  mondo  razza  de'  suoi ,  almeno  quanti  allora  dieue  diedero 
alle  maui.  (P) 
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i5  — Dare  alla  niano,3=  Dar  prontamente,  Dar  subilo,  ma  a  conto  di 
maggior  somma.  Lat.  e  vestigio  dare.  Gr.  avri'x.oc  hihóvou.  Antbr.  Furi. 
1.  3.  Dite  a  vostro  padre  d'esser  contento  a  fav  quanto  egli  vuole, 
e  chc>  per  voi  non  istà  di  prendere  quella  moglie  che  più  gli  piace  , 
purché  e'  vi  dia  tanti  danari  alla  mano  ,  che  possiate  satisfare  a  qual- 
che voslro  debituzzo. 

•  6  —  Dare  in  buone  o  in.  cattive  mani  33  Avvenirsi  in  persona  discre- 
ta o  severa  ,  in  buona  o  in  cattiva  congiuntura. 

ij  —  Dar  fra  mano,  Dar  per  le  mani  o  simili  =  Abbattersi,  Avve- 
nirsi ec.  Lat.  in  manus  incidere.  Gr.  tU  xs~'Pxs  6fnrórrac.  6'agg.  nat. 
esp.  2Ò2.  Ce  ne  dette  una  volta  una  fra  mano. 

1 8  —  Dar  su  le  mani  altrui  =3  Impedirlo  nelle  sue  operazioni,  Contra- 
riarlo ,  Arrecargli  impedimenti  ;  che  oggi  si  direbbe  più  comunemente 
Dar  sulle  dita  ,  o  sulle  nocca.  Lat.  impedire.  Gr.  ipcfifoSl^sm.  Tac. 
Dav.  Stor.  4-  3^5.  Così  i  padri,  poiché  fu  dato  loro  sulle  inani, 
iasciaron  la  presa  libertà. 

-  maraviglia  o  meraviglia  S3  Apportar  maraviglia.  Lat.  admiratio- 
nem  gignere.  Bern.  Ori.  1.  s5.  7.  E  di  vedere  il  fin  di.  queste  cose 
Di  liberassi ,  o  di  non  finir  mai  Di  queste  cose  nuove  e  faticose,  Che 
gli  dier  maraviglia  e,  noja.  assai.  Ar.  Fur.  20.  gì.  Sicché  per  dar  an- 
cor più  maraviglia  ,  E  per  pigliarne  il  buon  Ruggier  più  giuoco,  Al 
volante  corsier  scuote  la  briglia.  Boez.  Karcli.  ^.  5.  Ma  se  parte  l'er- 
r.or  dell'  ignoranza  ,  Dar  meraviglia  altrui  non  ha  possanza. 

-  marko  33  Maritare.  Lat.  dare  nuptui  ,  in  matrimonium  collocare. 
Gr.Jvv^'.iuv.  Bocc.  nov-  28.  5.  Anziché  a  dire  altro  venisse  ,  inco- 
rnn/ciò  .•  messere  ,  se  Iddio  va'  avesse  dato  marito  ,  o  non  me  1'  avesse 

to  ,  forse  mi  sarebbe  agevole  co'  vostri  ammaestramenti  d'  entrare 
sei  cammino  che  ragionato  n'  avete. 

martello  33  Dare  [  dolore ,  travaglio;  DarJ  occasione  di  gelosia. 
Lat.  suspicionem  iucutere,  zelotypiam  inducere.  Alleg-is'à.  E  però  sa p- 
picndo  quanto  ella  di  lui  fosse  cachetosa,  per  darle  di  sé  martello,  solen- 
nemente saltando  la  granata,  se  la  prese  per  un  gherone,  e  tolse  a  dire,  ec. 

-  maceria,  [la  materia]  3=  Porgere  occasione  o  tema.Lal.VLiaAerìam  prae- 
bere, caussam  praebere.  Dani.  lnf.  20.2.DÌ  nuova  pena  mi  convicn  far 
versi,  E  dar  materia  al  vigesimo  canto.-Bocc.nof.77.42.  E  darotti  mate- 
ria di  giammai  più  in  tal  follia  non  cader  ,  se  tu  campi.  Lab.  2g6. 
Alla  quale  tu  rispondendo,  de=ti  loro  materia  di  ridere ,  e  di  dire  altret- 
tanto, o  peggio.  Amet.  28.  Le  candide  guance,  non  d'altra  bellezza 
cosperse  ,  die  nella  bianca  rosa  si  veggia  non  veduta  dal  Soie  ,  gli 
danno  materia  di  commendarle.  Dav.  Accus.  i4i-  Fatto  salire  in  cat- 
tedra mess.  Giovanni  Dati  a  darci  la  materia  di  ragionare  ,  che  tan- 
t' é  a  dire,  quanto  a  darci  l'orma  e  il  latino  ,  anzi  il  cavallo. 

-  mattana  3=  Molestare,  Travagliare.  Lat.  moestitiara,  aegritudt- 
nem  all'erro.  Gì:  iiriKvnrùt.  Burch.  2.  23.  Noi  trovo  ;  èssi  smarrito 
fra  la  lana  j  Non  mi  dà  più  mattana.  E  g4-  Tu  hai  nome  d'  aver 
cattiva  coda  ,  La  qua!  f  ha  dato  già  molta  mattana  ,  Secondo  e' ho 
sentito  da  Giovanni. 

-  mìzzate  da  ciechi  33  Percuoter  con  mazza  gravemente.  Lat.  caeco-4 
rum  more  fustibus  caedere.  \_K.  Darsi  mazzate  ce] 

-  memoria  33  Lasciar  ricordo  e  forma  da  averne  memoria.  Lat-  mo- 
numentimi rclinquere.  G.  V.  8.  36'.  ò.  Per  dar  memoria  e  esemplo  a 
quelli  che  sono  a  venire  ,   presi  lo  stile  e  forma  da  loro. 

2  —  Rammemorare.  Lat.  memoriam  revocare.  Vit.  S.  Frane.  s56. 
E  di  qncsto  segno  (del  Tati)  segnava  beato  Francesco  le  sue  lettere 
che  mandava  ,  perocché  ,  vedendolo  ,  sempre  gli  dava  memoria  della 
Croce  di  Cristo  ,  della  quale  egli  fuc  gonfaloniere.  (V) 

-  mentite  ,  la  mentita,  una  mentita  =  Tacciare  altrui  di  menti- 
tore. »  Segner.  Mann.  Magg.2g.  2.  Altro  in  buon  linguaggio  non  e, 
che  dare  una  mentita  sul  viso  a  Cristo.  (V) 

vj»ERENuA  =  Apprestar  ly^ufiviidn  _Ljit.  mcrendani_pydierf,  Frane. 
Sàcck.' ritti.  Datogli  sia  "subito  mereudàT  Alleg.  270^  Datomi  desinar, 
merenda  e  cena  ,  Fui  gratis  ,  coni'  un  principe,  alloggialo. 

-  merito  33  Rimeritare.  Vit.  SS.  Pad.  2.  5j.  Tre  anni  continovi  vi 
ho  dato  merito  e  fatto  servizio,  per  ricevere  quello  che  ora  mi  fai_. 
E  i4-  Ei;'i  cra  l'  Angelo  di  Dio  ,  ed  era  mandato  per  annoverare  i 
suo'  passi  ,  e  dargli  merito  secondo  sua  faliqa.  (V) 

-  mezza  banda.  T.  di  marineria.  Far  inclinare  alquanto  il  bastimento 
da  una  parte  per  nettarlo  e  spalmarlo  in  viaggio. _  (S) 

-  mezzo  3=  Concedere  il  mezzo  e  7  modo  per  arrivare  al  fine  deside- 
ralo. Lai.  rationem  ad  rem  assequcndain  suppeditare. 

»  —  Darla  pel  mezzo  33  Seguire  gli  appetiti  senza  alcun  ritegno 
della  ragione.  Lat.  nib.il  pensi  haberc,  in  sederà  ac  dedecora  prorum- 
pere.  2«e.  Dav.  Ann.  6.  128.  All'ultimo  la  die  pel  mezzo  a  tutte  le 
scelleraggini  e  sporcizie  ,  quando  ,  rimossa  ogni  teina  e  vergogna  ,  se- 
condò sua  natura.  E  Slot:  2.  250.  Ora  che  egli  e  l'esercito  si  vider 
senza  competitore ,  la  dieder  pel  mezzo  ,  a  uso  de'  Barbari ,  ad  ogni 
ciiiddlà,  libidine  e  rapina.  Cecch.  Dot.  1.  1.  E  dandola  pel  mezzo  a 
braccia  quadre,  Senza  tener  più  conto  di  persona,  Fé'  farcia  di  pallottola. 

3  —  *  Dare  per  mezzo  33  Colpire  nel  mezzo.  K.  Dare  per  mezzo.  (V) 

-  modo,  il  modo,  un  modo  33  Porgere  i  mezzi ,  Somministrala  te/* 
portuni/à.  Lat.  viam,  ralionemquc  praescribère ,  monstrare  ,  caussam 
praebere.  Bocc.  nov.  s3.  til.  Sotto  spezie  di  confessione  e  di  purissima 
coscienza  una  donna  innamorata  d' un  giovane  induce  un  solenne 
frate  ,  senza  avvedersene  egli  ,  a  dar  modo  che  'l  piacer  di  lei  avesse 
intero  cllèllo.  E  nov.  79.  sì.  Ma  ove  voi  mi  promettiate  sopra  la 
vostra  grande  e  caltcrita  lède  di  teneri  orni  credenza,  io  vi  darò  il  mo- 
do che  a  tenere  avrete.  Din.  Coni.  Il  quale  die  modo  aver  gli  atti 
del  notajo,  per  vederli.  Dav  Colt.  lyo.  Io  ti  vo' dare  un  modo  age- 
volissimo da  farti  senza  spesa  un  nobile  semenzajo. 

-  moglie  33  Ammogliar/-.  Jjjt.  «uiorcm.Hjrff  Gr  ifyr.n^jKi  rwi  fimi'™*-. 
~B7cc.  Va.  Dani.  Ì29  DTérono  li  parenti  e  gli  amici  moglie  a  Dante, 
poiché  le  lari  une  cesvisseio  di  Beatrice.  Tac.  Dav.  Ann.  ts  f^s.  La 
morte  di  Messalina  rivoli  la  corte,  gareggiando  i  liberti  per  chi  do- 
vesoc  dare  moglie  a  Claudio, 
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DARE  MOINE 


i  —   P  '        k.  «S  ■         •        (Si  nfn  vo'dar  moglie  Co- 

l  agio  .1  I.  ggi  i li./'. i 
>  mouii  all' oro  :  L'oro  è  a    l  che  marito  e  donna 

.  \   n  il  giudicio,  ix  la  elezione,  Ma  I  ai  ai  isia  marci*  e  l'ambizione. 
*  —  Dui   per  moglie,  s  Dare  assolutami;.-,  loti  <b  fan- 

ciulli .       .  Lai.  in  iixòrcm  dare,  in  matriroonium  col- 

locare. Gr.  ■  s        . .  ./.  J.  A  cui  Li  dette  1  A.  A  uno 

cali-i|uol  e'  hi  degli  icudL   E  5.  tt.  Io  \i  vidi  volto  a  dare  a  lìep- 
I      .  Brmcllina.  Case.  Spìr.  1.  3.  Mìccodcmo,  padre  della  fanciulla, 
gliile  dava  volentieri  j  ma  la  dote  guastò*. 
4  —  Fig.  A  v\  iiin.ii .  .   \.  sostari  ;  .'.'<>  sul  giocolo,  da  non 

!  .il.  admovcrc.  Gr. -r,z>7Tij'i.i.. Frane. Barb. 
ng.  iC.  Li  paglia   il  Cuoco  non  dar  per  mbgliere. 

—  vihim:;  •  /'.  Dan  l'allodola,  J.  3.  e  Dare  la  quadra.  (N) 

—  voLc.-ii\  =  òtoiestare.  Lai,  vexare.  Gr.  4r.  Cass.  a.  i.Vvo' 
che   il  <l  ino  Tu  vada,  e  dica  a  quc'lupi  che  mandino  l'odi  lor  qui, 

.  prima  clic  t'imballino,  Vegga  le  robe,  acciò  poi  non  mi  lac- 
ci, ino  Scàrican  ed  aprirle,  e  non  mi  diano  All'uscir  della  porta  al- 
tra i.i  l*  -li  • .  fi  5.  /.  Il  mal  che  vien  quando  in  men  ne  dubiti,  F 
i  piacer  si  viene  a  meliti  e ,  Né  lo  lascia  far  prò,  dà. 
più  molestia.  Co*,  leti,  to.  Perciò  .il  presente  uou  le  darò  molestia 
di  più  lunga  Lucra. 

—  m        .  /.     stesso  che  Dare  di  morso.  F. 
-  \  uoBmsa  Udcideiv.Lat. exilio  dare,  mósti  dare, 

ìr.  DantJ.iif.1  c7.0u.Ello  passò  per  I  Isola  di 
Lenno,  Poiché  l'ardite  femmine  spietate  Tutti  li  maschi  loro  a  morte 
dienno.  Frane  Luti:  ;./:>'.  i-.  Come  prodezza  non  è  dell' nona  forte 
bile  dar  morte.  Fr,  .  ac.  7'.  Signor,  dammi  la  morte  Nanti  ch'io 
più  f  offenda.  Bem.  Ori.  2.  ty.  72.  Dico  che '1  peregrino  era  si  forte, 
<  ivrebbe  dato  al  suo  campion  la  morte.  Ar,  Far.  21.  S.  Ed  aca- 
vallcria  non  corrisponde,  Clio  Cerchi  dare  ad  una  donna  morie. 

—  '•■■  -Ti.A  :=  Mostrare.  Lai.  ostentale,  allietare  ,  palainosteiidcrc.  Gr. 
a>.j.. 

>  —  Dar  la  mostra  all'esercito  e  fintili  =  Rassegnarle.    Lai.   lu- 
strare 1  .ii'ilnui.    (ir.   Trarci'    irtpurOfoìr. 

—  '     :   .  1.1EM0]  s  Far  muovere.  Lai. movere,  impellere.  Gr.ii&yw. 

—  motto,  vn  motto  ni  che  cnn  sia  ss  Discorri  rne  leggermente.  Lai.  ver- 
buin  injicere, verna  làcere,  mention  m  fàcere^ubindicare.Gn*V/Kip^»ui'. 

—  u'himemo.  Lo  stesso  che  Dar  moto.  F-  LaL  movere.  Gr.  patria*. 
sinici.  i&.  0  come  la  paurosa  lepre  nelle  vepri  nascosa  ,  ascoltante 
Intorno  à  quelle  l<  Loci  d.  gli  abuajanli  cani  ,  sanzu  avere  ardire  di 
dait  alcun  nioviiuiii'"  al   [reso  corpo. 

—  nausea  =:  Tùiusc-ire  ,  Arrecar  nausea.  Lat:  nauseali)  afferro.  Gr. 
raorli.t  ;rr.p  . 

—Ki:'i.r.r\cxui\=lmpnzzaiv.Cr.altav.GerM)iY\o.(P)F.DaiT  nelle  girci  le. (X) 

—  rbgli  ocriii ,  m.i.i.  oi'i.iiiu  =.  Presentarsi  (dia  vista.  Lat.  in  oculos 
meurrere.  Gr.    -''.'.  >■<.-}  a."  v  ■xxfx%v\xmiv. 

1  —  Ed  (incite  in  aliti  sensi.   F.  Dare  occhio,  $.  6  e  7. 
3  —  Dar  la  polvere  negli  occhi.  F.  Dare  occhio,  J.  <?. 

—  KBcu  OBBCCBI.   F.  Dare  orecchio,  $.  3. 

—  RBCozm  =  Commettere.  Lat.  pilicrc-  Gr.  x:\fiuv.  Ar.  Far.  27. i5. 
Ead  un  altro  suo  diede  negòzio  D'affrettar  Rodomonte  eMa'udricardo^M) 

—  bel  sabgello  =  Incontrare  il  bargello.  [  V.  Bargello,  \.  2.] 

2  —  A.'  fig.  In  modo  basto  Avvenirsi  in  iseiagure.  Lat.  iti  |>rssi- 
mini  uni  ioatlcre.  (r<:  U  nx/arrón  ri  l/jnelitrim,  Alleg.  5y.  Avete 
diinijue  a  sapere  coni' io  ,  per  mia  sciagurata  disgrazia  solila,  ho  date. 
Come  si  dire  in  Firenze  ,  nel  bargello,  essendomi  accattata  1111  po' eh 
darauzzaccia  selvatica,  la  quale  e,  con  riverenza  della  tavola, fa  più 
solenne  bestiuola  che  facessero  mai  le  donne.  »  Varch,  Freni,  t.  1. 
]'.  1  /-.  Dicesi  ancora:  «-gli  desta  0  -veglia  il  c.m  che  donne;  .  .  . 
egli  ha  dato  in  un  ventuno^  ovvero  Del  bargello*  (N) 

—  M.r.  szasicuo.  *  /."  stesso  che  Dare  nel  segno.  F.  $.  2-  (N) 

—  m;i.  sbocco-  Lo  stesso  che  Dare  in  brocco.  F. 

—  nel  sui  =  aon  intendere,  od  Ostinarsi  neW ignoranza.  Lat. biul- 
tuui  'evadere  ,  obrulesccrc.  Or.  f\oyop  yiv.v'ìai. 

—  >p.r.  sooao  [=  Fniiare  in  ragionamenti  utili,  ed  anche  Alternar 
I  wne  ragióni  ili  Ila  propria  opinione.  ]    /-"'•  rectam    viam   insistere. 

Gr.  OpSovoSùr.  Far.h.  Ercol.  ■  a.  Dar  nel  hot. no  significa  due  cose: 
la  prima  ,  entrare  in  ragionamenti  utili ,  o  proporre  materie  onore- 
voli ;  i.i  seconda,  in  dicendo  l'opinione  sua  d'alcuna  cosa,  allegarne 
ii  alunno  probabili,  e  cln  possano  reggere,  se  non  piò,  a  quin- 
dici soldi  per  lira  ,  al  muli  Ilo,  e  in  somma  dir  cose  che  battano^  se 
non  mi  vero,  almeno  nel  verisimile.  BAcdm.  7.  iJ.  Io  non  so  elùdi 
lor  dia  |  in  ii.  I  buono.  » 

—  m  CALAPPIO  *  =  Essere  ingannalo, giiutlato.Cr.allav.  Calappio. (O) 

—  fai  ■  kpo.  F.  Dare  capo,  $■  7. 

coapo.  In  gergo  ^parlandosi  di   vino,    vale   Spillar  la   botte. 
1       li.  Servir.  1.  6.  Avete  voi  Ancor  doto  nel  corpo  a  quel  li     \a 
■li    .'  Gian.  Al. In  imo.  Hi /i.  li  ne  vo'chieder  al  padrona   Quattro  0 

1    hi.  Gian.  Si  .  per  asi  iggiarlo.  (\  ) 

■•"ir.  —  Addolorare.  Dar  cordoglio.  Ambr   Furi.  2./.  Oiuié, 
figliuola  mia  ,  hi  mi  dai  nel  cuore  a  piagnere  a  cotesto  modo.  (V) 
»  —  li. in   mi  cuore.  F.  Dare  cuore,  $.  5. 

tua  *  rr  Fai  !  n.l  trgiu ,  Colpire  lo  tcopa.  Allear.  id.Qo.iì- 
'  I"        .III   |.i.|.  1.1   gli  occhi  e  gli  ocelu.  ili  111. 11 1:111111  andò,  e   non  il. ni 

dio  .  ih  I  die.  (l'i) 

.1  »    1  1*  .   fig.  [  r^  Favellare  inconsideratamente  e 
"</"  ]  Far.  a    1  r.  oL  SS.  Dar  nel  fango,  come  nella  mo> 
\a  ,  i  tavelUn    enza  di  finzione  0  senza  riguasdo  ,  cosi  degli  uomini 
gì  iodi ,  rome  <l  '  ph 

—  Dal  /  ".  (,i  ni". 

:   Toeean  il  tommo  ,  il  psrfetliseinto  in  checchessia, 
tllegr.  .•  .  III.    voi  poco  «   buon,  pensate  111  quanti   Maniere  m  fa 
,  uc  vi  cuiutv.  Di  dare  a  primi  ginnlu  nel  gigante,  (IV) 


DARE  NEL  SEGNO 

-.«11  v  sattìczm  -  Feune  alt»  munì.  la,,  piwlium  com miitcrr. 
G,.  ^xX«ra«.P«or^.f  r.n,#.E,làUe le aehiei-c, diede  nulla  battaslio  m 

»flJi.  Andando  di.  .   poqueste  cose  a  diletto 

u.lu..,„K„.e  gli  venne  dato  nel  fclsolacciS  del  cacektoro  f V) T 

—  «ella  costa.  1  di  marina.  E  investire  in  terni  „  ,„  r  'L  del 
cattivo  tempo,  o  per  isehà>are  <ti  esser  pntso  dal  nemico    ,Sì 

—  «ella  «mài»  oe-.o  V,,„/òm  tolta  dall' infilar  deU'agO \  evale 
Coglie**  precisamente  neìt  altrui  desiderio.  V.  Cruna    <   3  <M\ 

—  ^El.LA  mota.   Lo  slesso  che  Dare   nel  fango.   F. 

—  bbll'astiuo.  F.  Dare  l'anello,  tj.  2. 

—  BBLLA  r.AGNA0ct.Lv  tt8Ta,tBJU,M  iietiJ=  Rimaner  preso  alla  menu  „ 
alla  rete;  e  figuratom.  Rimaner  cotto,  preso,  ingannato. Lai.  in  laaueum 
impuigere.  Gr.  uukIwu  k'c  *«riia.  Cirijf:  Cab.  1.-1  e  dUs?'  ,1 
ia  Iqsto  in  altra  rete,  S'oggi ,  miei  cavalier  ,  valenti  sete,  fi  2.  li-t 
y%"do;  «osto  .dai-a  nella  rete  Qucatf  uccellacelo,  che  tanto  schiamazza" 
Là.  ;3.Ne  prima  fu  daLpadiglion  partito,  Che '1  tordo  dette  a  tempo 
nella  ragna,  iegr.  Fior.duc,  3.  Zg.  Èrano  simili  a  quegli  che  andavano 
a  levare  del  suo  covile  la  fiera  ,  acciocché  cacciai,  desse  nelle  reti 

—  BELL  almi  =  Avventarsi  contro  le  armi,  in  mezzo  alt,  armi.  Car 
£ett.^«.2.Laino*depropriifigliuolini  spigne  a  dar  nell'armi  le  fere  (m 

—  HBM.A  xa^PotA  =  Rimaner  preso,  ùigannato.  Lai.  in  laqucuin-ùn. 
pmgere.  Gr.Tx.-i  Ai  irpoo-xoVrs.p.  l 

—  BBlxaCptìiPAl»E,»Et.L  OBGAfiO  6  simili —  Cominciare  a  sena*  le  cam- 
pane .  I  organo  ec.  VF.  Campana^J.  5.]  Lat.  campa  !lM  (tc. 
pulsare.  Pecor.gA.  ,,.  t.  Per  la  terra  si  levò  romore,  gridanao:  Viva 
.1  Signore,  Viva  .1  signore;  «  dà  nelle  campane  e  negli  slrom.mi 
sonando  a  lista,  tir.  nov.  5.  aàS.Non  si  trovava  mai  in  faccenda  al! 
cuna  cosi  impoitante,  ch'ella  non  lasciasse subitoch'ellaseutivadarain 
quella  benedetta  campana.  ' 

—  belle iFuniB  ==.  Infuriarsi.    Lat.  ira  commoveri ,    fuiere  ,    eveande- 

—  nelle  CIBELLB  =  Impazzare  :  modo  basso  ;  che  anche  si  dice  air 
ne  gerundi..  Lat.  delirare ,  insanire ,  lume.  Or.  «xf**,f„Vu.  Ualm 
Uì^t2-°r  P'U  ^  DC,le  ^^  E  9-    '0.  Che  quasi  f„i 

1  T  SC}'^M'--'1  >  Ldle2rarsi  estromamente ,  Far  cose  quasi  àanazzo. 

CCCll*     tS  l'l*t'/'r.      '2.      1-     Si»     (ti      m*  nauseai     -.-l.-t^     „      Li"     _  t\  i  .       '- 


Cccch.  Servig.  2.  ».  Se  tu  m  avessi  visto  a  Pisa  ,  Ouando  eh'  io  era 
i  ,  oh  quivi  q .uvi  bi  dava  ben  nelle  girelle! 


a  studio 

—  nelli:  lacp.imV.  =3  Prorompere  in  pianto,  ^Abbandonarsi  aì  pianto 
Lat.  crumiri:  in  lacrymas.,  Gr.  fexi  hx^pvx.  Cai:  Leti.  sen.  £3 
A!H)i>M,i1"p,ucJoiiaiei!,l.iriiellelagii111e,purcliènon.-.iaUMiv(.rc!,i.'i.\n' 

-nelle  scuitate  1=  U„- cose  Ràdette  o  troppo  note.  Modo  antico. . 
Fwch.  Ercol.  89.  Dare,  favcÈndo,  nello  scaliate,  è  dire  quel!.,  cose- 
che  si  erano  dette  prima  ,  p  che  ogjiimo  sUapcva. 

1  —  °S&  comunemente  Dar  nelle  furie.  »  Car.  bit.  2  -70  F  se 
non  v'avessi  Der  intrinseco  amico  ,  non  vel  dirci,  per  paura  di'  non 
dare  nelle  scaliate.  »  »      « 

—  nelle  smanie  z=  Infuriarsi ,  Smaniarsi.  Lat.  fur.re.  Gr.  M«W3«/ 
Red.  Ins  i5i.  Dicono  1  pastori  ,  che  quando  i  castroni  in  cesti  tempi 
danno  nelle  smanie  ,  e  pare  che  abbiano  l'assillo,  ne  son  cagione  questi 
bacherozzoli,  che  imperversano  più  aspramente  .lei  soldo  nella  lor  testa 

—  bulle  stovic.lie.  '  Lo  stesso  che  Dar  ne' lumi.  F.  Stovrglia.  Buon. 
lier.0.2.2.  llau  cominciato  a  dar  rulle  stoviglie  Beslialissiriiaiiiei.l. .,  \) 

—  nelle  cbohsb  =  Cominciare  a  Tonare  le  trombe;  e  figuratmm.Vaie 
Chiamare  a  battaglia.  Ini   ckissicum canone.  Gr. <n,u.*ìZ  ri  dfw^. 

tikcv.  Visc.    Cale.   iO.    Il   che   fallo,    m   dia   nelle   trombe 

—  nelle  VECCHIE  =3  Mancar  di  villa,  di  vivezza.  Lai.  olisolescori- 
Gr.  x^xfx^ov^x,  Sale.  Grane/,.  ,.  2.  Il  mcschiuaccio  in  line  Si  è 
accascialo  ,   e   ha   dato   nelle   vecchie  ,   Come   hi    vedi.    Mala,    5     1(-    K 

lui  ,  eh  ormai  ha  daio  nelle  vec,  Ine,  Fa  ireingiù  e'usù  come  lescccbie 

—  BBU  OTTIMO  •  =  Colpire,  Toccare  t  ottimo.  Magai.  Fu.  Cam,  ,' 
02.  CI  ingegni  c.ip.iu   di  dar  nell'  ottimo  ,  non  vogliono  servilo    fNì" 

—  nell' UGNA.    F.   Ungili. 1.  '    K    I 

—  BELL'I  mi. ih:  =  Andare  a1  versi,  fì, uni.  Pier.  1.  2.  /l.  Io  vo' vodue 
Ui  dargli  Dell'umore,  e  dire  il  vero. 

—  nel  matto  —  Far  cose  da  mallo,  Rallegrarsi  estremamente.  Lat 
desipcre.  Gr.  «*p«mpon».  Alleg,  20..  E' non  f* tanti  giuoahi  w  Uh- 
Duino  ,  Quanti  t   farebbe  rome  c'dà   ucl   matto. 

—  nel  vezzo,  [in  mezzo]— Investire  nella  parte  di-mezz(ì.[F.\);\\x  f  jil 
An/.niriliuin  langere. Cr./tivcv  xTmo;'3xi.liern.Url.2.i-j.'8.  Coine'jil  cie- 
lo in  giù  scende  il  falcoric,E  dà  in  mezzoad  uo  branco  di  cui:ii.iccliie 

.  —  Dan;  nel  mezzo  ,  Dare  in  quel  mezzo  =  J\on  ade, ire  all'ufi 
fermativa  ne  (Ola  negativa,  ma  con  partiti  di  mezzo  terminare  la  di/: 
Jerenza.   Lat.   medi. un  viam  secare.  •' 

—  nel  mio,  nì  1.  si  0  ee  =  Provocarlo  in  età  dove  altri  vale  e  sa  Lat  meo 

me  ludo  provoc.is..  -tnibr.  Co/an. J.2.0U  buon  !  voi  date  proprio  nel  ini,,  ,  \) 

—  nel  NAso  =5  Perou  ilere  nel  naso,  Tramai  alare  alai  al  amo  Buon 
Fier.  S.  1.  ;).  Che  dandoci  nel  naso  insiuo  al  oclubio,  Ci  sbalordiva* 
mi  rctor  pi  'l  .mio. 

1  —  »/»•  Dispiacere,  Oflcnderc.  Lai.  offendece.  Gr.  mondimi. 
Inni.  ugr.  co»,  dami.  Ma  la  negazione  de' medicamenti  mole  dar 
loro  mi  naso.  Salvili.  Granch.  1.  i.  Odi  c,r-,o  da  dar  nel  naso. 

—  nel  ri  nuli:  ^   Fare  0   Dir  cose  da  pedante.  Alleg.    ti5.  '  I\L,   per 

apparii  a    ■'  ignorante,  Dirò  del  nome,  e  non  vi    paio  strano 

S'io  do  poi!  nii.r  volta  nel  pedante.  ' 

—  nel  punto  in  BIANCO  ,  fig.  —  Colpire  per  appunto.  Lat.  scopi..,, 
ossequi,  scopum  attingi  n.Gr.  iÌjtox"".  Alleg.  »6o.  Facilmente  iiotrò 
col  basso  stile,  Per  mezzo  voglio,  dar  nel  punto  in  bianco. 

—  nel  ouattmno  =  Colpire  per  appiano  nello  scopo.  Lat.  stonimi  vel 
minimum  attingere,  certoa  ictus  dirigere.  Gr.  waroxw. 

7   —    /'.  fig.  Far  checché  sia  con  intera   puntualità. 

—  nel  segno  =  Colpir  nello  scopo.  Lat.  scopimi  tangere.  Gr.  mirro- 
X«e.  Fi  aite,  liaib,  $60,  </.  lo  noi  lo  cieco,  eh' e'  da  ben  nel  seguo  a 
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DARE  NEL  TISICO 

a  E  fìg.  Pareli.  Ercol.  8y.    Dare  in  brocco,    cioè  nel  segno, 

ovvero  bersaglio,  ragionando,  è  apporsi ,  e  trovare  le  congenturc,  o 
toccare  il  tasto  ,  e  pigliare  il  nerbo  della  cosa. 

ì  [Procedere  con  cognizione  ,  Non  commettere  errore.]  Dittam. 

2.  20.  Ma  poi  a  quel  ch'or  ti  vo'dir,  lo  'ngegno  ,  Sicché  se  mai  di 
ciò  vuoi  ragionare ,  Dirittamente  sappi  dar  nel  segno.  »  (  Si  tratta 
d' una  storica  erudizione.  )  (P) 

—  nel  tisico  ,  in  tisico  ss  Cominciare  ad  intisichire.  Lai.  tabesccre , 
tabe  corrumpi ,  intabescere.  Gr-  rrjxftrSa». 

. kel  trentuno  ss  Modo  basso  ,  con  che  si  accenna  il  caderej/rvi- 

-~tun  sinistro,  Ammalarsi,  Impazzare  ec:  [tratto  dal  giuocp^Che  si  fi 
alle  carte  ,  chiamato  il  trentuno  ,  nel  quale  si  tienejrer  infortunato 
caso  che  altri,  quando  si  ha  buon  punto  in  mam^ mostri  tv  l'è  sue 
carte  il  numero  trentuno ,  che  annulla  esso  buon  punto.  Così  dicesi 
ancora  Dare  nel  ventuno.  P.  Darò  in  un^ventunii.  ] 
mr-  ne'  lumi  ss  Infuriarsi ,  Adirarsi.  Lai-  furo ce  percipi  ,  excandesce- 
re ,  animo  incendi.  Gr.  (tyi/ÉGÙo^ai.  Mahn.  11.  i5.  Or  s'egli  è  in  be- 
stia dicavclo  questo,  Montre  eh'  ei  dà  ne'  lumi  in  tal  maniera.  P.  Lume. 

—  nel  viso,*  fìg.  zzzMoslrursi  troppo  sfacciatamente.  Cr.  alla  v.  Viso.  (N) 

—  nel  vivo  sa  Colpire  nella  parte  più  sensitiva.  Lat.  pectus  eflòdere, 
animum  sauciare.   Gr.  x.a.p'bia.v  xxmr. 

—  ne' rulli  ss  Saltare,  Ruzzare;  metaf.  presa  dal  giuoco  de' rulli. 
Buon.  Fier.  4-  4-  2^-  Ora  e  ben  tempo  ,  sozii,  Da  stare  allegramente, 
e  dar  ne' rulli,  E  saltare  e  cantare  Per  questo  rovinevole  accidente. 

—  nespole,  [nespole  secche,/?^.]  =  Dare  colpi.  Modo  basso.  Lai.  pcrcute- 
rc ,  Caffiero ,  verberare  ,  fustis  ictum  infligere.  Gr.  tc\t\ttuv  ,  ifàlw. 
Ciriff.  Calv.  2.  4l-  P°'  Prese  c0"°  mam  ''  bastonacelo  ,  Per  dare  a. 
Folco  una  nespola  secca. 

—  noja  ss  Nojare.  Lai.  molestia  aflìccre.  Gr.  0.9109,  Boca.  nov.  23. 
12.  Non  s'è  egli  nmaso  di  darti  più  noja?  Corto  no,  disse  Ta  donna. 
E  nov.  3o.  7.  Se  questo  diavolo  pur  mi  darà  questa  noja  ,  dove  tu 
vogli  ce.  ,  tu  mi  darai  grandissima  consolazione.  Beni.  Ori.  2.  25. 
24.  Quantunque  il  disperato  Saracino  non  gli  dà  noja,  ma  lo  sta  a  guar- 
dare. Ar.  Pur.  i3.  52.  Né  dubitar  perciò  che  Ruggier  muoja  ,  Ma  ben 
colui  che  ti  dà  tanta  noja.  Seri.  Ben.  Pareli.  5.  24.  Cesare  comandò 
allora  che  non  gli  fosse  dato  più  noja,  e  donò  al  suo  soldato  certi  campi. 

—  nome,  [il  home]  zzz  Nominare;  e  talora  Sparger  voce,  Far  correr  fama, 
o  simile. Lai.  vocare,  rumorem  spargere.  Gr.  ovop.di.iiii ■■,  Kayau  hioca-xd- 
pr.i».  Amet.  87.  Per  la  qual  cosa  ,  di  piana  concordia  a  dare  a  questo 
altro  nome  dispostisi  ,  per  quello  speravano  più  benigna  fortuna.  E 
88.  Ed  a  cui  davanti  più  laudevolc  cosa  surgerà  di  quello  colpo  da 
tutti  voi  ad  un'ora  donato,  colui  giudicheremo  che  dia  l'eterno  no- 
me. Tac.  Dav.  Ann.  14.  i83.  Andava  dicendo  che  gli  sdegni  delle 
madri  si  deon  tollerare  e  placarli ,  per  dar  nome  d'  essersi  rappattu- 
mato ,  e  accogliere  Agrippina  che  veniva  (come  son  le  donne  preste 
al  credere  !  )  a  rallegrarsi. 

2  —  *  Render  rinomalo  ,  famoso.  Tac.  Dav.  ann.  16.  232.  Come  a- 
gli  altri  l'  industria  ,  a  lui  dava  nome  la  tracuranza.  (P) 

3  —  Dare  in  nome  d'  alcuno  ss  Dare  in  vece  di  colui.  Lat.  alieno 
nomine  dare.  Gr.  àvr'  £\\ov   SiSavxi. 

4  — ■  Dare  il  nome  ,  è  anche  termine  militare,  e  vale  Dare  il  se- 
gno negli  eserciti  a'  soldati  per  riconoscersi.  Lat.  sigiami  dare ,  Ta- 
eh.  Gr.  vn/AÙov  Soìvy.i.  Nov.  unL85.  1.  Appressandosi  di  avvisare  in- 
sieme ,  vollono  dare  il  nome,  come  s'usa  a  battaglia,  e  disse  :  signo- 
ri ,  io  priego  che  il  nome  sia  questo.  Slot:  Pist.  5y.  Diedono  lo  nome 
alle  guardie  che  vi  guardavano.  E  83.  Tutta  sua  gente  fece  assembra- 
re ,  e  diede  il.  nome.  Tac.  Dnv.  Ann.  1.  4-  Morto  Augusto,  diede 
come  impcradorc  il  nome  alle  guardie.  E  Star.  1.  246.  Vi  tirò  Bar- 
bio Procolo  ,  che  dava  il  nome  alla  guardia. 

—  notizia  ss  Avvisare ,  Far  noto.  Lai.  certiorem  f  icerc  ,  instriicrc  , 
doccre.  Gr.  àiSdcrmw ,  p/rpiuv,  Dav.  Camb.  gtì.  Ho  detto  l'origine 
del  cambio,  quel  eh' e'  sia,  e  perché  lecito  ;  dirò  ora  coni'  ei  si  fac- 
cia ,  dando  prima  alcune  notizie.  Ar.  Fui:  14.  28.  Né  si  vedea  alla 
mostra  comparire  II  segno  lor  ,  né  dar  di  sé  notizia.  E  16.  83.  Man- 
dando or  questo  or  quel  giù  nell'  Inferno  A  dar  notizia  del  viver  mo- 
derno. E  Negr.  1.  2.  Ma  notizia   Me  ne  darà  forse  colui. 

—  nulla.    P.  Dare,  J.   13. 

—  nuova,  la  nuova  ss  Avvisare,  [Recare  altrui  notizia  d'alcuna  cosa 
0  persona.]  Lat.  nuncium  a  Sèrre ,  mmeiarc.  Gr.  iirayYiwiw.  Late. 
Spir.  5.  8.  Andai  in  una  casa  per  darle  la  nuova  del  parentado.  Ar. 
Far.  24.  46-  'Manda  a  dar  di  se  nuove  alla  sua  torma.  Red.  Leti.  2. 
14S.  M'immagino  che  V.  S.  Ili  US  trias,  l'avrà  veduta  :  mi  dia  qualche 
nuova  confidentemente  dell'  autore. 

—  nutrimento  ss  Nutrire.  Lat.  alimenta  praebere  ,  alere.  Gr.  TpoQr,v 
SiSoVki.  Tass.  Ger.  8.  y3.  Ma  l'antiche  cagioni  all'ira  nuova  Materia 
insieme  e  nutrimento  danno.  (Qui  metafòrica) 

—  occasione  ss  Porger  cagione.  Lat.  canssam  dare.  Gr.  à^op/uov  hihò- 
va.i.  Tac.Dav.  Ann.i  i-  i3i.  Le  forze  d'Oriente  cosi  divise  e  dubbie,  ove 
si  gettassero  ,  diedero  a  Mitridate  occasione  d' occupar  l' Armenia. 
A/lcg.  63.  Il  vedovo,  per  rionopiir  la  sua  prima  scimunitaggine,  ad  ogni 
poco  d'occasion  che  gliene  fosse  data,  con  un  sospirai to  magherò  ce  ram- 
menterebbe la  benedett' anima  della  sua  colei.  Cas.lelt.  iti.  I  «piali  ufli- 
cii  mi  danno  occasione  di  far  per  lei  quello  che  grandemente  desidero. 

j—  occjiiata  =  Guardare  alla  sfuggila.  Lat.  obitcr  inspicere.  Gr.  ira- 
pipyios  tlcrotw. 

—  occhio  =  Guardare. Lat. ccu]os  adjiccrc,  aspcctare,  contucrì.  Gr.tWop &v. 

2  —  Dar  occhio  a  checchessia  ss  Nobilitarlo  di  tip/Jurenza.  Lia. 
venustatem  addire.   Gr.  x.cl\Xos  rporrri'ùùxi. 

3  —  Dar  1'  occhio  ,  [gli  occhi]  ss  Polgcr  lo  sguardo.  Lat.  aspicere. 
Gr.  <-ir>&\i'irrii>,Dant.  Purg.  'Ì2.  108.  VA  io,  che  tutto  a'piedi  De'suoi  co- 
mandamenti era  devoto,  La  mente  e  gli  occhi,  ove  ella  volle,    diedi. 

4  —  Dar  il'  occhio  ss  Polgerlo  cautamente  con  destrezza  e  pre- 
stezza ;  e  talvolta  Guardare  con  desiderio  e  con  compiacenza,  [  Am- 
miccare.] Lat.  caute  inspicere,  nktarc.  Gr.  <TKa.phxu.vTTUv.  Pecor.  e,  1. 
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nov.  a.  Partissi  Bucciolo  ec.  ;  e  dando  d'  occhio  tra  quelle  donne  ec. , 
vide  una  ,  tra  I'  altre ,  che  molto  gli  piaceva. 

5  —  Accennare.  L^at.  oculis  iniiuere.  Gr.  ìiftWl^siv.  Cecch.  Esali. 
Cr.  4-  7.  Io  do  d'occhio  agli  sbirri  ;  e'  te  lo  eludano,  E  cacciatilo  in 
prigione.  Buon.  Fier.  4-  4-  io-  Dà  (1'  occhio  A  un  uom  che  vendea 
gabbie ,  e  colle  gabbie  Diversi  uccelli. 

6  — -  Dare  negli  occhi  ss  Offendere  la  vista.  Lai.  obtutmn  offen- 
djiPir^aspectui  Migratimi  esse.  Gr.  xivuv  ,  <rvyx.iv'i9.     ' 

■^""^  7  —  E  talora  ,  preso  in  buona  parte  ,  vale  tirare  a  sé  la  vista,  Al- 
lettare la  vista-  Lat.  oculos  attrahere  ,  ali  icerc. 

8  —  Dar  la  polvere,  [della  polvere]  negli  occhi-  modo  basso,  dino- 
tante Cercai-  di  offuscar  l' altrui  mente  ,  acciocché  noti  ben  discerna 
la  verità.  Lai.  velameli  objiccrc,  fallerò.  Gr.  Zzoc.tctx.tZv.  Buon.  Fier.  3. 
4-  4-  Che  bendi'  ei  vegga  eh'  ella  lo  infinocchi  ,  Vuol  darli  della  pol- 
vere negli  occhi. 

—  odore  ss  Rendere  o  Esalare  odore.    Lat.   olerò.   Gr.  ò'^nv. 

2  —  Aggiungere  odore.  Lat.  odorein  ad j icerc.  Gr.  tioSlav  -Kpastix- 
$à-Kkw.  Dav.  Colt.  161  ■  Al  vino  dolcissimo  darai  odore  e  sapore  di 
moscadello  ,  mettendo  fiori  di  sambuco  seccati  ni  rezzo  ,  per  ogni  ca- 
ratello un  pugnetto. 

3  —  Dar  buon  odore  di  sé  ss  Far  concepire  stima  di  sé  con  azio- 
ni virtuose.  Lat.  bonam  sui  famam  spargere ,  bene  oh  re.  Gr.  x.aXw? 
àx-ovaiv.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Proccuri  sempre  di  dare  buono  odore 
di  sé  in  ogni  sua  opera. 

—  ombra.  Lo  stesso   che    Dar   gelosia.  Lat.    suspicionem   injicerc.    Gr. 

—  onore,  [l'onoue,  gli  onori]  ss  Onorare, Celebrar  e,  [Esser  cagioned'ono- 
re.]  Lat.  honorem  dare  ,  famara  et  itomcn  facere.  Gr.à'vofi-x.  rfoiav.  Peti: 
son.  82.  Che  vi  può  dar  dopo  la  morte  ancora  Mille  e  mill'anni  al 
mondo  onore  e  fama.  Ar.Fur.40.yg.Avea  Dudon  quella  ferrata  maz- 
za ,  Che  in  mille  imprese  gli  die  eterno  onore.  Boez.  Parch.  3.  4; 
Chi  dunque  penserà  felici  e  veri  Quei  che  ne  danno  i  rei  non  degni 
onori  ?  Tac.  Dav.  Slor.  2.  2gi.  lo  ,  se  noi  vinciamo  ,  me  ne  torrò 
l'onore  che  ini  darai.  Beni.  Ori.  2.  7.  ig.  Non  dar  l'onore  a  questo 
rinnegato  ,  Né  la  gloria  alla  gente  saraciua. 

2  —  Dar  l'onore  di  checchessia  ss  Attribuirne  f  onore.  Lat.  hono- 
rem dare.  Gr.  ri«.ò>'  SiSoVoci. 

—  opera»  o  opra  ss  Operare ,  Accudire  ,  Attendere.  Lat.  dare  operani. 
Gr.  ■KpQtjixnv.  Bocc.  nov.  18.  2y.  Rispose  ec.  ,  che  ella  senza  alcuno 
indugio  darebbe  opera  a  fare  che  egli  il  suo  piacere  avrebbe.  E  nov. 
2g.  21.  Onesta  cosa  era  il  dare  opera  che  la  buona  donna  riavesse  il 
suo  marito.  Amet.  58.  Egli  non  aveva  appena,  finita  la  sua  orazione, 
che  la  santa  Dea  ,  tocca  da' prieghi  suoi  ,  diede  opera  alle  parole,  e 
con  luce  ,  mai  da  me,  simile  non  veduta ,  scese  sopra  i  suoi  altari.  Ar, 
Stipp.  1.  i.  Quello  che  insili  qui  Dulipo  hai  reputatole ,  come  io  ti  di- 
co ,  Erostrato,  il  quale  venne  per  dare  opera  agli  studii  in  questa  città. 
E  appresso:  Dall'altra  parte  Dijlipaec.  cominciò  a  dar  opera  alle  lettere. 

a  —  [Dar  materia,  ofor.se  Dar  da  fare,  Dar  da  lavorare.]  Ai:  Fui: 
20.  3.  Ben  mi  par  di  veder  eh'  al  sccol  nostra  Tante  virtù  fra  bello 
donue  emerga  ,  Che  può  dare  opra  a  carte  e  ad  inchiostro. 

3  —  Dar  opera  ,  Dar  le  opere  ss  Mettere  studio.  Remò.  Pros.  2. 
5g.  Da  questi  difelli  ce.  si  guarderà,  a'  buoni  avvertimenti  dando  mag- 
giore opera.  E  61,  Queste  medesime  cose  ec.  ho  altra  volta  ,  dando 
alla  latina  lingua  le  prime  opere  ,  udito.  (V) 

4  —  [Dare  opera  a'  calcagni  =z  Dare  fa -cernia  a'  piedi,  Fuggire.] 
Ar.  Fui:  18.  i8g.  Frate,  bisogna,  Cloridan  dicca  ,  Gitlar  la  soma, 
e  dare  opra  a,'  calcagni. 

5  —  Dare  opera  ,  col  Di.  Bocc.  g.  4-  »■  *•  Dicdesi  a  dare  opera 
di  dovere  a  lei  andare  ,  secondo  il  modo  da  lei  dimostratogli.  Segner. 
Mann.  Nov.  i3-  3.  Per  pacifici  intende,  qui  coloro  i  quali  danno  ope- 
ra di  riconciliare  a  Dio  i  peccatori.  (V) 

6  —  *  Dar  d'opra  a  checchessia  ss  Pigliare  o  servirsi  di  checches- 
sia per  far  qualche  cosa.  Buon.  Fier.  1.  4-  ^'  A  quel  rimedio,  Che 
ci  parrà  meslier  ,  danni  poi  d'  opra.  (V) 

—  ordine  ss  Ordinare,  [Imporrci]  e  anche  Ridurre  in  buon  ordine. 
Lat.  constitucre  ,  stalliere,  moderali,  regere  ,  componcre  ,  ordinare. 
Gr.  y.a.^iardvai.  Bocc.  introd.  46.  Diedono  ordine  a  ciò  che  fare  aves- 
soiio  in  sul  partire.  E  53.  E  questi  ordini  sommariamente  dati  ,  li 
quali  da  tutti  commendati  furono  ec.  ,  disse.  E  g.  j.  /?</.  Dato  adun- 
que ordine  a  quello  che  abbiamo  già  a  fare  cominciato  ,  quinci  leva- 
tici,  alquanto  11'  andrem  sollazzando.  E  nov.  1Ò.  24.  In  buona  pace 
colla  donna  e  con  Alessandro  rimessigli,  diede  ordine  a  quello  che 
da  far  fosse.  E  nov.  23-  2C.  E  ,  dato  ordine  a'  loro  fatti  ,  sì  fecero  , 
clic  senza  aver  più  a  tornare  e., molte  altre  notti  con  pari  letizia  insie- 
me si  ritrovarono.  G.  P.  y.  5o.  3.  Comandando  la  credenza  ,  e  che 
tornassero  in  Cicilia  a  dare  ordine  alla  rubellazione.  Ai:  Fui:  i3.  82. 
Per  dare  e  capo  e  ordine  a  ciascuna  ,  Tutto  il  campo  alla  mostra  si 
rauna.  Lasc.Spir.  4-  6.  Corri  ec,  e  dà  ordine  spacciatameli  te.»  Frane. 

'>acch.nnv.22<).E  giunto  là  Qt  Carrara),  e  avendo  dato  ordine  al  mar- 
o,  si  ritornò  a  Parma.  (Era  andato  a  comperare  quel  marmo.)(\") 
iRECCnio  ,  [orecchi  ,  ORECCHIE,  gli  orecchi  ]  s:  Porsi  ad  ascoltare; 
e  anche  Acconsentire,  Prestare  assenso,  Disporsi  n  far  ciò  che  vicn 
proposto.  Lat.  praebere  aurem  ,  accommodare  aurem.  Gì:  irvvsvdoxuv. 
Lab.  144.  E  quelle  rolla  fante,  colla  fornaja,  colla  trecca  ,  colla  la- 
vanda j  a  berlingano  senza  ristare  ,  so  altri  non  trovano  ,  che  dia  loro 
orecchie.  Pass.  218.  Ancora  é  cagione  di  tale  cechità  dare  volentieri 
orecchi  alle  lodi  de'  lusinghieri.  Ai:  Fui:  45.  3o.  E  lei  che  dato  o- 
recchic  abbia,  riprende  ,  A  tanta  iniqua  suspizione  e  stolta.  Tac.Dav. 
Star.  3.  3o3.  Ad  Antonio  solo  davano  orécchi  ,  perché  era  facondo. 
»  Guitt.  leti.  ì3.  38.  Signori  miei,  mercé; datevi  orecchia  (alla  trom- 
ba) ,  e  ricevete  sprendorq  in  tanta  luce-  (V)  Bocc.  Amet-  Sedenti 
sopra  lo  tenere  erbe  ,  davano  gli  orecchi  ai  canti  de' varii  uccelli. (M) 
1  —  Dare  d'  orecchio  ss  Ascoltare  cosi  alla  sfuggita  e  di  nasco- 
so. Lai.  iiutiiii  audire. 
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>o  DARE  OSTAGGIO 

>  —  Dire  nega  orecchi  ss  Offenda  C udito.  Lat.  aoics  obtundcre. 
Gr.   >r:«s(nif. 

,  —   E  talora  preso  in  buona  parte  ,  vale    Allcttar    1'  udito  ,  Pia-    ■ 
cere  all'udito.  Lui.  juics  alhcei.. 

—  osTAor.li>,  per  omaggio  =  OoAHKlMJ e  persona  in  sicurezza  ed  in 
cauteli.  Lui.  nhsilhl  dare  ,  ohsidia  dare.  Gr.  é^ii^ors  tisióna.  Tue. 
Due  Ann.  fi. ili.  Moli,  volevano  Coiai;.-;  alenai  Meerdate,  figlino-  ■ 
lo  di  Fratte,  datoci  pec  ostaggio:  vinse  Gotarse,  E-  t3f.  I  (ialli  ci 
presero;  deBSflkO  anche  ostaggio  a'  ToKani  |  patinano  il  giogo  da  San- 
niti. E  1.\  i-f-  Mandava  ambaaciad  >ri  in  tuo  nome  e  ili' I'. irli  a  in- 
tendere oodc    fosse  ,  clic  avendo  poco  la     dati    nata  agi  e   rinnovala   la 

1' j.a  "'■  .   lui   volesvr  radiare  dall' antico  posil'IOO  d*  Armenia. 

> — Per sinul.Burch.  1.110.  Il  Sol  pia  cr.t  nello  scarafaggio,  E  i  mo- 
scioni imo  dato  a' furfanti  U-n  hard  d'acquerei  per  loro  ostaggio. 

—  pace  ,  la  paci  ss  Quùtart ,  Parificare-  Lai.  quictem  aliene  ,  se- 
dare ,  cimponcre.  Gr.  *tt*W,i$f«pl((«.  Petr.  son.  :33.  Datemi  pace, 
o  duri  miei  pensieri. 

» — Dar  la  pace  al  nemicoasPaxtjfteanri  con  hti.Lat.cxim  inimico  in 

fratiam  redirc ,  conciliali.  Sccn.-r.  Piai.  3.  1.  M'impone  Cristo  nel- 
odierno  vangelo,  clic  a  nome  suo  vi  comandi  clic  voi  diate  la  pace 
al  rostro  nemico ^  clic  gli  rilasciate  ogni  offesa. 

3  —  Dar  la  pace  ;  Funzione  ecclesiiut'ca  c/te  si  fa  cai  far  segno 
uabbrateiarsi ,  o  cat  /miccia  a  baciare  una  tavoletta  sacra. 

4  —  Dar  la  pace  =  Sn'utai'c ,  Accommiatarsi,  yit.  S.Domitil. 288. 
E  finito  eh' chhor.o  l'orazione,  volsonsi  alla  donna  loro  ,  e  dicrougli 
la  tanta  pace.  (V) 

5  —  Dar  la  pace  vinta.  T.  del  giuoco,  e  vale  Concedere  all'  al- 
tro la  posta  per  vinta  ,  sempre  che  sia  pace  ,  cioè  sia  del  pari. 

JL_^  Dio  vi  dia  pace  :  modo  di  salutare  altrui.  Lai.  pax  libi.  Gr. 
t>.  -<r  ~7lTT~Cccch.  ò'ervig.  5.  g.  O  Domenico    mio-,  Dio    vi  dia  pace. 
»  E  Dani.  Purg.  21.  Dicendo:  Frati  miei,  Dio  vi  dea  pace.  (P) 
7  —  Dar  la  pace  di  Marcouc.   PV  Darsi  la  pace  ce. 

—  pica  =  Arruolar  soldati. 

3  —  Dar  la  paga  =  Contar  la  mercede.  Lat.  stipcnebum,  mcrce- 
dcin  ,  salarimi!  solvere.    Gr.  nn'jin   e*.ri»H». 

—  Milana.  Lo  stesso  che  Ficcare  carote:  [modo  basso  e  pressoché  fuor 
ilusu]  Varcli.  Ercol.  76".  Questi  due  verbi,  dar  panzane  ovvero  bag- 
giane, e  liciar  carote,  sono  non  pur  fiorentini  e  toscani,  n.a  italia- 
ni ,  ritrovati  da  molti  anni  in  qua.  E  06.  Dar  pasto  è  il  medesimo 
clic  dar  pungane  e  parol-ine  per  trattenere  cbi  clic  sia. 

—  l'trt.Aia:*  ss  Far  parlare,  Dar  facoltà  di  parlare.  F '.Dare  tormento. (N) 

—  pap.oh  ,  la  parola  =  Promettere  con  scurezza  di  osservare.  Lat. 
Udrai  dare.  Gr.  67 •>!<?.».  G.  V.  9.  3oj.  1.  E  d'altra  parte  ,  per  la 
baratteria  die  mescer  Ramondo  Iacea  fare  a  uno  suo  maniscalco,  di 
dare  parola  |>er  danari  a  cbi  si  volta  partire  dell'oste-.  Burch.  1.  84- 
E  (io  i    elicila  desse  la  parola  ,  Cb'un  asili  s'annegasse  in  fonte  Gaio. 

i  —  Dar  permissione,  Dar  licenza.  Stor.  Pisi.  1Ò'6.  Piacesse  loro 
di  dai  li  parola  ,  che  potesse  passare  per  loro  terreno.  1  Reggiani  li 
diedono  paiola.  >>  Bvcc.  nov.  24.  21.  infine  ad  ora  colla  mia  benedi- 
zione ti  do  la  paiola  ,  clic  tu  ne  lacci  quello  elle  l'animo  ti  giudica 
die  bene  sia  fallo. 

i  —  *  Acconsentire.   Cr.  alla  v.  Parola.  (iX) 

4  —  Dai'  paiole  [sa  Trattenere  e  non  venire  ti1  fatti.]  Lat.  verna 
dai  e.  Gr.  ìfaùa.KayÌi^sf3ai.  Vaich.  Ercol.  80.  Dar  parole,  cic-j  trat- 
tenere, e  non  venire  a'  fatti,  cavato  da'  Latini,  clic  dicevano  dare 
.  et  1  ,  e  lo  pigliavano  per  ingannare.  Dicesi  ancora  dar  paroline,  o 
buone  paiole.  Ar.  Cuti.  1.  ».  Forse  venuti  saicbbotio  Degli  altri, 
COC  manco  paiole  datoci   Awcbbono,  e  più  l'alti. 

5  —  *  Dai  parole  ss  Far  credere  quel  che  non  è  ,  Ingannare. 
Seti.   Piti.   l*.  Sp.  (O) 

0  —  Uar  buone  parole  =  Utmr  risposte  benigne.  Lai.  molliora  re- 
sjjondt-re.  Gì.  ir,  v  s  ù*ror.pi*<r  'sai.  Tac.  Uav.  Ann.  12.  1Ì5.  Egli  dava 
1  mdc  generali  ,  e  ►nesso  buone  \.l/.  $. .-/.] 

-  —  Onde  in  uruv.  Dar  buone  paiole  e  cattivi  fatti  ,  inganna  i 
savu  e  1  malli,  t'ardi.  ElVul.  8g.  Dare  o  vendere  hossoletti  co. ,  è 
vendere  Vesciche  per  palle  grosse,  o  dar  buone  parole  e  cattivi  fat- 
ti ;  la  urial  cosa,  come  dice  il  proverbio,  inganna  non  meno  i  sa- 
vi! clic  i  malli. 

8  —  Dar  cattive  parole  ;  centrano  di  Dar  buone  paróle.  Lai.  du- 
riora  respuudere.  Gr.  vkKbooiì  airOHfhwSau. 

9  —  Dai  paiole  generali  =  Rispondere  con  ambiguità.  Lat.  incer- 
ta, media  respondere.  Gr.  irAftQifiotoH  iiroxphiw&eu.  [  y.  $.6.  ] 

—  l'Ardisi:  [ss  l.u-ingiiTe  sema  effètto,  e  Eucar  carole.  ^.Dare  parti- 
la,  J.  4-  *    ^-   Due   panzane. ] 

—  paiti  =  Dora  avvito,  Dure  nottua  ,  Partecipare  una  cosa  ad  al- 
cuno.   Lai.   [inalile.]    Gr.  -MfJ)  }  -.'  '  •".   /''ed.  leti.  2.   :8g.   Mi  è  l»arso 

nccc3»ino  dar  parte  d'I  tutto  a  Vossignoria. 

—  passata.  Lo  UetM  oh»  Due  cu  Iacee.  Y.  Segn.  StOr.  1.  ^.  Riniulatisi 
di  paicre  ce,  non   vollero  fallo,  e  dettomi  ,  COfflC  li  dici:  ,   passata. 

—  fi.  ii^e  =   Molestare,  Travagliare.  Lai.  mere,  \e.\. ire.  Gr.inputcuhn'. 

—  MI wj  ,  11.  pa»s«  :  LoCUtivrÙ  dinotanti  Conceder  (tienila  di  pastare. 
Lai.  viam  ilare.  Gr.  Chi*  ira^'x"".  Din.  C«mp.  1  Sani-si  diedero  loro 
il  pasto.  Unii  OH.  1.17.  11.  Il  quale  al  re  Agram.iiile  ha  dato  il  pas- 
so, E  vu.,i  con  lui  congiugnersi  in  campagna.  «  L'uni,  lnj.8.  Non  te- 
mer, cfae'l  nostro  paawnon  ci  può  i^k  alcun.'  da  tal n' e  data(N) 

—  !•>. io  [P-npriamciite  vale  Pascolate,  Dare  pastura.  Cr.  alla  v.  Da- 
re pastura.  ] 

*  —  [  f-   1       I       tesso  che  Dare  panzane,  f.]  Cat. Wanda  ali  qui, 
ipc  Ij  lare.  Gr.  «tnìt  ìk-kìiti  ìttffutino9tu.  Tue.  Dav,  Stor.  i. 
Sali  dava   pasto  a  ognuno  ,  lcrn[  erava  con   voce  e  volto  1  solda- 
ti 1   minaccianti  ec,   Bern,  Ori.  1    *5.  »    E  fiere  e  mostri,  ebe 
ItaiHio  risi  umani,   >  n  uni  pei  dar  aaato  alle  persone. 

—  p*»tjciiii      Lo    ttttmt  ij.r   I>ai    pasto,     £  tifi  Se/ISO  fif-ì     Lai.   lutare 

?»iii.    .......  ...    ducere    <.r  ,■■*,     '/-r.v.    9»ùf»minf9tu    Hed.  leu    2. 


DARE  PER  MEZZO 


1 ./('.  Allora  le  vo    dar  tante   parole  di  ringraziamento  ,  tante    pastoc- 
cbie  r  tante  bubbole,  clic  lia  da  esser  un  diluvio.  V^^ 

—  tasi  1  ha  [  ss  Paseoèara  ,  Nutrii*  ;  e  ti  usa  nel  proprio  e  nel  fig.  ] 
Ar.  Sai.  2.  Il  qual,  sai  corpo  non  può  dar  pastora ,  Lo  dà  alla  mente. 

ì   —  [E  nel  sign.  di  Dar  pasto,  5-   *•]   Buon,  bici:  4.  introd.  Più 
bagattelle  e  ciance  Ila  finte  a  allcttar  pente  ,  e  dar  pastura. 

—  pac'ra  r=  Atterrire,  Lai.  (brmidinem  giguere,  terrorem  incutere. Gr. 
0 ■-.<,  tpyd^ztj^xi.Danl.Inf.  o..i'3.  Ma  nondi.ncn  paura  il  suo  dir  dienne; 
Perdi'  i'  traeva  la  parola  tronca  Forse  a  peggior  sentenzia  cU'e'non  tenne. 

—  pe'  chiassi  ,  Darla  pe'  chiassi  =  Nascosamente  fuggire  o  Fugai- 
re  uscendo  di '.'e  vie  maestre.  [P.  Cbiasso  ,  §.  4%  a-]  Lat.  se  ciani 
subtrabere.   Gr.  im'tÒ*  òcaftairrv?. 

3  —  Darla  ]>e'  cbiassi ,  fig.  =  c7sc/r  del  tema  per  isfuggir  le  dif- 
ficoltà. Lat.  a  prop  «H  1  digredì  ,  divertere.  Gr.  ài/ax.fiov'.a'ìai. 

—  pe' contami  =  fendere  con  ricevete  subuo  il  prezzo  in  denari  contanti. 
Lat.  argento  pracscnl.i'io,  puesenti  pecunia  vendere.  Gr.  àpyvpotetokiìv. 

—  psono  ,  in  pegno  =  Assicurare  altrui  col  metter  pegno  in  sua  ma- 
no. Lat.  darà  pigino,  dare  pignoli,  pignori  apponcrs.  Gr.  S*oti3*- 
voli  ri  nvi  ,  Polii.  Ar.  Cass.  4-  S.  Questa  cassa  datami  Ha  un  mer- 
catante pegno.  E  Supp.  2.  3.  Ti  darò  la  fede  mia  in  pegno.  Alani. 
Gir.  22.  io'.  O  che  tu  mi  darai  la  fede  in  pegno  Di  levar  del  pas- 
saggio il  mal  costume. 

J  —  E  fig.  Tass.  Ger.  12.  Cg.  E  la  man  nuda  e  fredda  alzando 
verso  II  cavalicro  ,  invece  di  parole  ,  Gli  dà  pegno  di  pace.  In  questa 
forma  Passa  la  bella  donna  ,  e  par  die  dorma. 

3  —  Dare  il  |>vgno  =  Consegnate  il  pegno. 

—  pena  =  Recare  afflizione,  tormento.  Lai.  moerorem  alTerre  ,  vexare. 
Gr.  àvrir.  Pass.  3»4-  Più  cose  conosce  die  gli  danno  afflizione  e  pe- 
na. Bocc.  nov.  70.  r>.  Domandò  ce.  che  pene  si  dessero  di  la  per  cia- 
scun de'  peccati.  Bern.  Ori.  2.  15.  62.  Essendo  pieu  di  doglia  e  tra- 
vagliato ,  Cbe  il  batter  dianzi  gran  pena  gli  dava. 

2  —  Dare  la  pena  =2  Imporre  pena.  Dav.  Oraz.  gen.  delib.  i5i. 
Avete  inteso.  Accademici,  il  pericolo  nostro,  1'  occasion  cbe  me  l'ha 
mostro  ,  il  rimedio  cbe  ci  sarebbe  ,  la  pena  che  ini  parreblie  di  dare. 
liot'z.  G.  S.  log.  Adunane  ,  se  tu  giudice  risedessi,  a  cui  da  d-ar  la 
(iena  riputeresti  .'  E  2.  iti.  4-  So  che  degli  error  suoi  data  gli  a.vrci 
La  pena  e  degli  altrui  e  poi  de' mici. 

—  penitenza  ,  penitbnzia  ,  la  penitenza  zzzz  Impor  penitenza.  Lai.  poe- 
nitentiam  tmponCRi  Gr.  r.i.tó'1  Ì-xit-KKìiv.  Pass.  420.  Quella  peniteli - 
zia  ,  la  quale  voi  dareste  ad.  un  altro  prete  che  vi  confessasse  simile 
peccato  clic  avete  fatto  ,  fatela  voi. 

—  pensiei-.o  =  Indur  la  mente  in  apprensione. 

—  per  avere  a  avere,  o  a  riavere.  Eig.  zzz  Soprappagare ,  Entrare 
a  'bella  posta  in  dJJ'.collà  e  in  brighe.  Lat.  dare  reddenda  ,  supcrva- 
cuas  sibi  curas  parare.  Bern.  rim.  1 02.  E  dare  ad  altri  per  arerà  a  avere. 

—  per  covpagnia.  Lo  slesso  clic  Dar  compagnia,    y. 

—  per  conclusione,  y.  Dare,  §.  3o. 

—  per  consiglio.  Lo  stesso  che  Dar  consiglio,  $•  2. 

—  PKncossA  r=  Percuotere ,  Urtare  in  checchessia.  Gr.  S.  Gir.  66. 
Viene  la  piova  e  l'acqua  e  il  vento,  e  fiere  nella  magione,  ed  ella 
cade,  e  dà  glande  percossa.  (V)  Fr.  Giord.  Pred.  M.  ».  2g8-  Se 
queste  due  percosse  darai,  avrai  acqua  in  abbondanzia  ,  e  sarai  sazio 
di  queste  cose  mondane.  (Qui  fig.)  (N) 

—  per  Dio,  per  l'  amo*  di  Dio  ss  Far  limatine,  [Dare  in  limosina.'] 
Lat.  peonniam  in  pauperes  erogare,  clecmosynain  faccrc.  Gr.  ÌKiri/j.rj- 
nitry  ironiv.  Bocc.  nov.  1.  22.  Del  cui  avere,  com'egli  fu  morto,  diedi 
la  maggior  parte  per  Dio.  E  num.  26.  Perchè  non  rivedendo  colui  , 
e  avendoli  serbati  bene  un  anno  per  rendergliele  ,  io  gli  diedi  per 
l'amor  di  Dio.  G.  y.  12.  35.  6.  Arca  dato  per  Dio  a' poveri  tutta 
sua  luatanza  e  patrimonio.  E  num.  7.  E'I  soperchio  di  suo  guadagno, 
fililo  poveramente  suo  mangiare  a  giornata,  dava  per  Dio  a' poveri. 

•  —  Prov.  Sol  tanto  dir  posso  ab'  è  mio,  Quanto  ch'io  godoedo 
per  Dio;  e  vale  ,  Che  de' beni  temporali  non  si  cava  prò  alcuno  ,  se 
non  quanto  godiamo  in  questo  mondo  ,  o  diamo  per  elemosina  ,  la 
quale  ci  sarà   rimeritala  nell'altro. 

—  perdono  [,  perdonanza  ]  =  Perdonare.  Lat.  veniali»  dare.  Gr.  trvv- 
lyirónnutr.  Bocc.  nov.  18.  44-  K  umilmente  d'  ogni  oltraggio  passalo 
domandò  perdonanza  ,  la  quale  il  Conte  ,  assai  benignamente  in  pie- 
rilevatolo,  gli  diede. 

»  —  Dar  perdono  =  Concedere  V indulgenza  così  dotta.  G.  y .8. 
36.  tu.  Come  papa  Bonifazio  Ottavo  die  perdono  a  tulli  i  Cristiani 
che  andassero  a  ltoma  l'anno  del  giubileo   i3oo. 

—  per  fatto  ciirccmejsia.  Lo  stesso  che  Dar  fatto  checchessia,  y. 

—  per  fermo,   y.  Dare,  (j.  */. 

—  MaraziOM  =  Perfezionare.  Lat.  utthnam  ma  num  imponcrc  ,  colo- 
pbonem  imponerc.  Gr.  mXotpùra  iiriri^tVeu.  Pass.  121-  Allora  si  darà 
perfezione  al  sagrameiilo  ,  ed  il  peccatore  avrà  rimissione  de' peccati 
in  virtù  delle  chiavi  di  santa  Chiosa. 

—  per  giunta.  Lo  stesso  che  Dare  giunta,  y.  Dare  in  luogo  di gittnta 
oltre  alla  derrata.  Borgh.  Col.  Laii.  418.  Il  quale  non  sari  fuor  di 
proposito  dare  come  per  giunta  a  quc.sta,sccosì  si  pilòdÌr,buona  derrata  (V) 

>  —  [In  sento  equivoco.]  Cant.  Cam.  io5.  A  chi  lo  spender  (arco 
poco  giovi,  Cose  conviensi  dar,  che  grosse  trovi;  E  noi  per  giunta 
darem  pesici  nuovi^^he  lieno  il  caso  pe^vostri  mortaù ^.     - 

—  P80  isposT.   y.   iJaicsposTI.    ■ 

—  per  1.'  amor  di  Dio.  y.  liarc  per  Dio. 

—  pi:n  LEr.oS.   y.  Dare  legge. 

—  per  lr  mani.   y.  Dare  mano  ,  5-   «5. 

—  if.r  medicina  *  r=  Medicare  ,    o  Dare  alcuna    cosa  come  rimedio.     . 
Bocc.  g.  7.  n.  3.  E  se  pure  infermi    ne  fauno  ,  non  almeno  di  gnft,; 
gì1  infermano,  alft  quali  si  suole  per  medicina  dare  la  cistiti.  (0)  (N) 

—  per  mezzo  z=  Cogliere  o  Ferire  nel  mezzo.  Bocc.  g.  5.  «.  H.  O  Ilo 
ItOCCO  111  man;  corse  addosso  alla  giovane  ec  ,  e  a  qic.la  con  ditta 
forza  diede  per  mezto  il  petto  ,  e  passolla  dall'altra  jarlc.  (V) 
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DARE  PERMISSIONE 

a  —  Darla  per  mezzo  ,  pel  mezzo.  P.  Dare  mezzo,  §.  2.  Cccch. 
Dot.  1.  1.  Stimandoci  tutto  il  terzo  pie  ch'egli  non  avea,  lece  faccia 
di  pallottola  ,  dandola  per  mezzo  senza  un  minimo  rispetto.  (V) 

-  permissione  =3  Permettere.  Lat.  veniaui  dare  ,  sincro  ,  pennittcre. 
Gr.  Guyxupùv  ,   Ìkv. 

-  per  moglie,  P.  Dare  moglie,  §.  3. 

-  per  ostaggio»,.  P.  Dare  ostaggio. 

-  per  pehite,nzaN*=  Imporre  in  luogo  di  penitenza.  Bocc.  g.  i.n.  6.  Per 
penitenza  dandogli^,  clic  egli  ogni  mattina  dovesse,  udire  una  messa  in 
Santa  Croce.  (V) 

-  per  poco  =  Pender  per  piccol  pregio.  Lat.  parvi  vendere ,  parvo 
dare.   Gr.  èklyov  rrwnùv. 

-  per  prigione  =  Consegnare  altrui  come  prigione.  P.  Dare,  §.  3C(V) 

-  per  saggio.  P.  Dare  saggio  ,  $.  3. 

-  persecuzione  =  Perseguitare.  Petr.  Uom.  ili.  iyi.  Dette  gran  per- 
secuzione a'  Cristiani.  (V) 

-  per  vinta,  y.  Dare  vinto  ^ 

-  pesche.  P.  Dare  le  pesche. 

-  per  terra.  Lo  stesso  che  Dar\a  terra.  P. 

-  pe' tempi.  P.  Dare  tempo,  §. 

—  pe'  tragetti,*  o  meglio,  Darla  peUragctti  =  Andare  per  le  traverse. 
P.  Dare,  §.  2.  (N) 

—  piacere  ==  Arrecar  piacere.  [  P.  Ètare  spasso.]  An.  Cass.  5.  5.  E 
se  non  che  la  fame  pur  mi  stimola  ,  \Non  Generei ,  per  non  lo  fare 
accorgere  Di  quel  che  gli  darà  piacer  grandissimo,  Se  lo  sa. 

—  piazza.  *  Lo  stesso  che  Dare  luogo.  Ars.  Fui:  18.  45.  Dinanzi  a  lui 
non  stava  ordine  saldo;  Vedreste  piazza  ii\  tutto  'l  campo  darli.  (P) 

—  picchio,  uh  picchio  =  Picchiale  ,  Co/pire\Lat.  ictum  dare  ,  ferre. 
Gr.  ir\r)TTeiv.  Ciriff.  Calv.  2.  4y-  Folco  gli  Ndette  in  sull'  elmo  tal 
picchio  ,  Che  parve  proprio  che  fusse  di  giacer* 

—  pienezza.  *   P.  Dare  ebrezza.  (N) 

—  polso  =  {Animare,  Dar  vita]  Lai.  rohur  darcX Gr.  'nTxypi^uv.  Petr. 
'    son.  184-  E  'n  quali  spine  Colse  le  rose  ,  e  '11  quid  piaggia  le   brine 

Tenere  e  fresche  ,  e»  die  lor  polso  e  lena  ?  \ 

—  poppa  =  Allattare.  Lai.  lactare  ,  lac  praebere.   G».  yxKa.x.TiSn. 

—  posa  =  Conceder  riposo.  Lat.  quietein  dare,  quiWere  tacere.  Gr. 
■Ko-iuv.  Alam.  Gir.  24  116.  Poi  ne  dona  quattro  aitai  immantinente, 
L'  un  dopo  1'  altro ,  per  non  dargli  posa. 

—  posta.  *  Lo  slesso  che  Dar  la  posta.  P.  Frane.  Sacclk  nov.  1 07. (N) 

—  potenza.  *    Lo  stesso  che  Dare  potere.   P.  Dare  premia.  (N) 

—  potere  o  podere,  [potestà  o  potenza]  =:  Concedei'  balìa,  forza, 
autorità  ,  modo.  Lat-  auctoritatem  ,  robur  adjungcre  ;  copiani  ,  potc- 
statein  facere.   Gr.  trovala.*  SiSoVa/. 

1  —  Dare  in  potere  =:  Consegnare  in  dominio.  Lat.  ita  manum 
dare  ,  in  ditionem  tradere.  Gr.  Zy^upi^-.v ,  ìxàowxt.  Ar.  Fìkr.  40.41  • 
Al  tempo  nostro  Lodovico  il  Moro  Dato  in  poter  d'un  altro  Lodovico. 

—  potestà,  podestà,  la  potestà.  Lo  slesso  che  Dar  potere. P.l\c. Dav. 
Ann.  11.  i3g.  Cesare  non  potersi  salvare,  se  non  dava  aunojliloro 
libi  iti  ,  per  quel  dì  solo,  tutta  la.  potestà  di  comandare  a'sotdaV 

2  —  Dare  in  potestà,  vale  lo  stesso. 

—  pratica  =:  Conceder  pratica  ,  commerzio  alle  mercanzie,  alle  TU 
alle  persone  ,  o  a  cose  simili.  Lat.  liberimi  commercium  dare. 

■—  pregio  =  Dare  onore  e  slima.  Lat.  honorem  dare  ,  decus  adderò, 
Gr.  Tifano  ■Kpoi^ììiva.i.  Ar.  Fur.  3y.  i5.  Se  chi  sica  queste  e  di  cia-\ 
scuna  voglio  Render  buon  conto,  e  degno  pregio  darle,  Bisognerà  ch'io 
verghi  più  d'  un  foglio. 

—  pbemk)  =:  Premiare.  Lat.  praeraium  dare.  Gr.  cZB-Xcv  fa.pt xuv.Tac. 
Dav.  Pensando  quel  servile  animo,  che  prernii ,  che  danari  e  potenza 
gli  darebbe  la  tradigione. 

2  —  Dare  il  premio  =  Consegnare  il  premio.  Ar.  Fur.  i5.  3i. 
Veggio  che  'L  premio  ,  che  di  ciò  riporta  ,  Non  ticn  per  sé  ,  ma  fa 
alla  patria  darlo. 

—  presagio  ■=■  Presagire.  Lat.  praesagium  dare  ,  pracsagire.  Gì:  ifpo- 
Qtitìvuv.  Peti:  cap.  1.  Tal  presagio  di  le  tua  vista  dava.  Tass.  Ger. 
3.  60.  Pur  dava  addetti,  all'opre,  alle  sembianze  Presagio  ornai  d'al- 
tissime speranze. 

—  presente,  il  presente  —  Presentare ,  Regalare.  Lai.  donare.  Gr. 
%ccpÌt^i'TÌ>u.t.  Fi:  Jac.  T-  Non  làrà  legge  nuova  Di  fartene  escote,  Che 
non  ti  dia  il  presente  Che  dona  al  suo  servire. 

—  prezzo  ,  il  prezzo  =  Pagare  il  prezzo.  Lai.  pretium  dare,  pretium 
persolvcrc.  Bocc.  nov.  yi.  g.  Guliardo  pentitosi  ,  e  la  donna  riinasa 
scornata,  diede  al  marito  il  disonesto  prezzo  della  sua  cattività,  ce. 

1  —  Dare  prezzo  o  il  prezzo,  vale  adora  Imporre  il  prezzo.  Lai. 
pretium  iinpouere. 

principio  —  Principiare.  Lat.  incipcre.   Gr.  ap^ta^ai.  Bocc.    nov. 

1.  1.  Convenevole  cosa  è  ,  carissime  donne  ,  che  ciascheduna  cosa,  la 
(piale  l'uomo  fa,  dallo  ammirabile  e  sanlo  nome  di  Colui,  il  quale 
di  tutto  fu  fattore,  le  dea  principio.  Amel.  46.  A' quali  la  misera 
Fillis  ,  aspettante  Demofonte,  diede  principio.  E  Q2.  Similemcntc  an- 
cor come  nell'acque  Giordane  prese  quel  sanlo  lavacro  Dalle  man  di 
colui  che  più  gli  piacque,  Dando  principio  a  c/iel  mistcrio  sacro,Per 
lo  qual  rinascianj)  gittando  via  Delti  primi  parenti  il  peccare  acro. 
Alleg.  61.  Fra  tanto  io  ho  già  dato  principio  a  farlo,  e  fra  pochi 
giorni  spero  potergliene  far  veder  la  line.  Ar.  Leu.  1.  1.  E  Io  vuol 
fu  e,  e  darci  oggi  principio  Intende. 

■>  —  [Dare  ad  al<  uno  lieto  principio  di  qualche  cosare  Fargliela  co- 
minciare con  buoni  auspicii ,  lietamente  ;  e  così  dtrebbesi  del  contra- 
rio.] Tao.  Dav.  Stor.  2.  ayi.  Lieto  principio  alla  guerra  diedouo  a 
Olone  gli  eserciti  mossisi  di  Dalmazia  e  Pannonia,  come  e'  comandò. 
—  pruova  o  prova  =  Dimostrare  ,  Provare.  Lui.  probare  ,  probatio- 
nem  implerc.  Gì:  biòoLtriuiv,  sVyX'n'•  Hocc.  név.  11.  1 2.  E  clic  io  dica 
il  vero  ,  questa  pruova  ve  ne  posso  dare.  )>  Cavale.  Med.  cuor.  116. 
Solo  la  tribolazione  ci  dà  prova  quanto  siamo  umili,  e  forti  neh 'amore. (V) 
»  —  Dare  a  prova  =3  Pender  sotto  condizione  di  farsi  la  pruova. 
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Lai.  vendere  ca  lege  ,  ut  si  res  in  causa  redhibendi  fuerit  ,  redhibea» 
tur.  Burch.  1.  28.  Onde  che  gli  Empolcsi  ebbon  cagione  ,  Che  quei 
che  danno  le  civaje  a  pruova,  Facossin  l'ammiraglio  al  badalone. 
Cara.  Cam.  14.  Donne  ,  no'  vi  darem  le  scarpe  a  prova ,  E  porta- 
tele al  fango  e  alla  piova.  E  184.  Cose  da  cittadini  Sono  ;  e  se  ve  ne 
giova  ,  Vi  si  daranno  a  prova. 

—  pugna  =  Percuoter  con  pugna.  Lat.  pugnis  caedero  ,  piignos  infli- 
gere.  Gì:  Kara.y.ov'hvKl'Cfiv.  Bocc.  nov.  68.  g.  Credendosi  la  moglie  pi- 
gliare, prese  la  fante  ;  e  quanto  egli  potè  menare  le  mani  e'  piedi  , 
tante  pugna  e  tanti  calci  le  diede,  tanto  che  lutto  'l  viso  l'  ammaccò. 
E  nov.  yo.  tg.  Niquitoso  corse  verso  la  moglie,  e  presila  per  le  trec- 
cie ec.  ,  quanto  egli  potè  menar  le  braccia  e'  piedi  ,  tanto  le  die  per 
tutta  la  persona  pugna  e  calci.  Dav.  Accus.  142.  Quivi  dando  alla 
palla ,  e  rimbeccando  e  sconciando  e  scorrendo ,  e  poche  pugna  dan- 
do ,  e  molte  rilevando  ,  ec. 

2 — Egli  e  come  dare  un  pugno  in  cielo. /^.Pugno,  [e  P.  Ciclo,  §.<#.] 

—  punizione  =  Gastigare  ,  Punire.  Lat.  punire.  Gr.  x.oì.a.^uv.  Cro- 
nicheti.  a"  Amar.  273.  Alle  proprie  persone  daremo  quella  medesima 
punizione  che  meriterebbe  chi  commessa  l'avesse. 

—  quartiere  r=  Conceder  quartiere  ,  Dare  alloggio.  Lat.  locum  dare. 
Maini,  o.  ,^6'.  Acciocché  ognun ,  secondo  il  suo  potere ,  A'  forestieri 
in  casa  dia  quartiere. 

2  —  Dar  quartiere,  dicesi  da'  soldati ,  e  vale  Salvar  la  vita  a  vinti. 

3  —  E  per  simit.  vale  Non  proseguire  d'incalzar  checché  sia. 

—  quel  ch'un  va  cercando.Lo  slesso  che  Dardi  quel  ch'un  va  cercando.  P. 

—  querela  =  Querelare,  Accusare  ,  Incolpare.  Lai.  accusare,  nomen 
deferre.  Gr.  atriàn^jn.  Dav.  Scism.  83.  In  capo  a  cinque  giorni  in- 
carcerò di  nuovo  Scimero  ,  la  moglie  ec. ,  nominati  in  una  querela 
datagli,  d'esser  entrato  coli' arme  sotto  in  casa  e  in  camera  diDudleo, 
per  ucciderlo  nel  letto. 

—  rabbuffo,    un  rabbuffo.   P.  Rabbuffò. 

—  raccetto.  *  L.o  stesso  che  Dare  ricetto.  P.Cr.  alla  e.Ttitenerc,§.<o.(0) 

—  ragguaglio  =  Ragguagliare,  Avvisare.  Lat.  certiorem  fiiceie.  Gr. 
p-rivvsut.  Alleg.  261.  Siccome  il  dispetto  poco  di  poi  mi  condusse  a 
darvi  minuto  ragguaglio  del  fatto  ce.  E  285.  Ve  ne  darò  con  questa 
mia  nuova  e  sgominata  capitokssa  quel  breve  e  semplice  ragguaglio  , 
che  può  un  che  vi  sia  stato  un  di  intero. 

—  ragione  =  Approvare  ,  Confessare  che  altri  abbia  ragione.  Lat. 
acquimi  judicare.  Gì:  Sucalus  xplvtiv.  Amel.  42-  Con  dritta  lista  a  cia- 
scun sua  ragione  Di  dar  li  piace  ,  e  fa  sì  ,  che  Astrea  Giusta  non  fa 
d'  alcuno  eccezione. 

2  —  Dar  ragione  o  la  ragione  =  Assegnar  la  ragione,  Render  la 
ragione.  Lat-  allegare,  proferrc.  Gr.  irpoifipuv.  Seyner.  Pred.  3i . 
Dite  che  cedete  ,  dite  che  cadete  ;  verissimo  :  ma  perchè  ?  perchè  così 
piace  a  voi.  Volete  cadere,  volete  cedere;  non  si  può  dare  altra  ragione. 

—  regola  z=z  Prescriver  la  regola  ,  Dare  altrui  esempio.  Lat.  noi  mani 
dare,cxemplum  dare.  Gi:irtx.pit:iy^x.  y.a.Tx.irr:i]itxi.Aiìiet.fg.K  tutti  dando 
delle  virtuose  Opere  esempio  e  regola  verace. 

—  requie.  *  Lo  stesso  che  Dare  riposo.  P.  Dare  resquitto.  (N) 

—  resquitto  ,  risquitto.  Lo  stesso  che  Dare  riposo.  P.  Lat.  quietein  dare. 
Gr.7\'Tvxi«i>  <rvyx,wpt~H'.  Alleg.  260.  Era  un  musico  ec.  Che  né  per  ci- 
calar ,  ridere  o  bere  ,  Alle  mascelle  mai  dava  resquitto.  Pareli.  Stor. 
g.  Sì  perchè  I'  intenzion  sua  era  di  voler  dare  oggimai  alcuna  requie 
e  risquitto  alla  misera  ce.  Italia. 

— ■  retta.   Quasi  lo  slesso  che  Dar  orecchio,  Por  mente,    Abbadare  ; 

V    e  anche  talvolta  indica    Potersi  accordare  alle    richieste    altrui.  Lat. 

\  facilem  aureni  accounnodare.   Gr.  uirovpyiìi'.    Maini.    8.  62.    Lor  non 

Vdà  retta  ;  e  a  gagnolare  intento  ,  Pietosamente  là  questo  lamento. 

1.   a  —  Per  meiaf.  Red.  Leu.  1.  Ò06.  Lo  lasci  risvegliar  quanto  vuole 

tèi  flato)  ,  lo  lasci  imperversar  quanto  sa  ,  non  gli  dia  retta;  ci  non 

p\io  mica  ammazzarla. 

—  ^capito  =  Ricapitare,  [_Con<:egnare  ,  o  Far  pervenire  altrui  le  cose 
fittale  ;  e  si  usa  più  spesso  parlando  delle  lettere  ;  dicesi  anche  Dire 

bu»n  ricapilo.  ]  »  Bemb.  leti.  t.  5.  n.  80.  Vedete  voi  ec.  di  farle  dar 
bucn  ricapito.  E  appresso:  n.  »  22.  A  queste  lettere  date  buon  ricapito. (N) 

à>r-  [Contentare,  Soddisfare,  Appagare.]  Fir.  Disc.  An.  86.  Potreb- 
be accadere  che  e'  lasciasse  per  allora  di  dar  ricapito  al  contaminato 
animpVuo.  Beni.  Ori.  1.  29.  4l-  Che  s'  avesse  in  un  dì  ben  nulle 
amanti, /Ricapito  avria  dito  a  tutti  quanti.  {Qui  in  senso  osceno.  ) 

3  — Smogare  in  matrimonio. ^LjiL^in  matriiuoniuin  collocare.  Gr. 
ili  yù/x^v  SidòtiKrn — 

—  ricetto,  [raccetto]  =  Ricettare.  Lat.  hospitio  excipere-  Gr.  ^voSo- 
Xjitj  Ar.  Fui:  5.  2$.  Voglio  ,  qualvolta  tu  mi  dai  ricetto  ec. ,  che  pi- 
gli ogni  vesta  ec.  E  20.  joj.  Che  '1  signor  del  Castel  ,  benevolenza 
Fingendo  e  cortesia  ,  lor  die  ricetto. 

2  —  E  per  metaf.  Ar.  Fui:  2$.  64.  Grosso  1' usbergo,  e  grossa  pa- 
rimente Era  la  piastra ,  e  '1  pauziron  perfetto  :  Pur  non  gli  steron 
centra,  ed  ugualmente  Alla  spada  crude!  dieron  ricetto.  (P) 

—  ricordo  =  Ricordare ,  Fare  risovvenire,  Dare  occasione  di  ricordarsi. 
2  —  Dar  [ricordo  o]  ricordi  =  Dare  ammaestramenti  ,  Ammoni- 
re. Lat.  moncre.  Gr.  htroii.ivLvw/.wi.  'Jac.  Dav.  Stor.  2.  2^/3.  Non  è 
or  tempo  da  darti  lungo  ricordo.  Ai:  Fur.  27.  io3.  E  a  questo  e  a 
quel  più  volte  die  ricordo  Da  signor  giusto  e  da  lèdei  fratello.  »  {La 
Ci:  ptr  errore  ha  ricordi.)  (P)  ♦ 

—  rihi.to,  [un  rifiuto]  =  Rifiutare.  Seguer.  Mann.  Ott.  4-  4-  Dato  un 
alto  riliuto  a  tutti  quei  beni  eh' ci  possedea  ec.,si  preseutò  ,  nudo  qual 
era  nato,  innanzi  al  suo  vescovo.  (V) 

—  rilievo  =  Aggiiigner  rilievo,  fòrza,  vigore  ;  termine  per  lo  più  de' 
pittali  ,  o  simili.  Lat.  exprtssam  et  extantem  imagiuem  lacere. 

—  rimorchi. ).  T.  di  marineria  Dicesi  r/uando  si  dà  a  un  bastimento  , 
miglior  camminatore ,  una  corda  per  condurne  uno  più  tardo.  P. 
Kimurthio.  (S) 

—  riparo  ss  Riparare.  Lat.  providere  ,  consulere.  Gr.  irpevoi'icSxt.  A- 
mei.  35.  Per  costei  le  ìroyincie  hanno   silutc  ,  Reggono  i  Re ,    ed  a' 
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■  Hii  Ripai  i  il  mi  i       .    !      i  dorale.  /•.'  jo.  Ma  affidandosi 
.  deliberarono  eoe  ,  tenia  più  cercare  t  ani  m  fer- 
ii   -     i).  i5.  E  irmi  aappiendo  vedere  ni  dan  ri- 
,  poh  odo  ,  m  «  culi  i>i.ii>u. 

—  r.iroxt,  (imi:,  lasca  tuo.  m'ita]=  Conceder  riposo.  /,n(.  nfiniv,  re- 

.  li .ni.piillii.iUiii  allure.  Or.  *cmj*.  Jiocc.g.  d.  /'.  12.  [g.q.n. 
10.  ':;.  //#i.  3 1*  rdan  alcun  rìpon  alle  vostre  forte,  arbitrio  vi  «fio  «li 
...  pili  m  piacesse,  Peti:  canz.  /;.  f.  Quando  il  soave 
di  '  aaia  conforto,  Per  dar  ripoao  alla  mia  vita  (tanca,  Fonai  del  letto 
in  sulla  sponda  manra  ec  /■• '  *  .  .  ■  .  Qv"è  l'ombra  gentil  del  viso 
uni  I       .ti  i  ip<>~<»  diva  all' alni  stancai 

'  —  Dan    il   n,   MB  r=   Dùpmuan  altri  da    alcuna  carica  0  uffi- 
zi» con  conservargli  l*  mercedi,  /.et.  cmcrìluni  làcere. 

—  iiriisA,  lì  i.ii-i  usa  se  Iligi  11,11  e  ,  Negare.  Lui .  reputano  dare. Gr. 

J  ,i>'.  Ger.  ,j.o5.  Quegli  Ij  chiesta  grazia  mhu  negollc,  Ma 
•lii-  ripolsa  assai  cortese  e  molle.  Ar.  Su/>p.  2.  3.  E  sou  molti  di, 
<  li  e  avrà  dato  1  i|ml~a. 

—  umiltà  ==  Risponder*.  Lai.  responsione™  dare  ,  respondere.  Gr. 
àsratdùr.  Pii.  SS.  Pad.  1-  i"j.  Non  dando  .'incora  risposta  a  quelli 
«he  I  domandavano.  P  appresso:  Quelle  tante  podio  risposte  clic  da- 
va ,  H...111  si  pesate  e  savie  ,  clu-  oc.  Tasi,  Gei:  ti.  ig.  li  non  riten- 
ne  il  Inii  li  |  isso,  Sui  che  Don  die  risposta  al  bei  Circasso.  Ar. 
tur.  5.  ti).  Né  mai  risposta  da  sperar  mi  diede.  Berti.  OrLi.i6.6o.A\lra 
risposta  .il  uwssiiggier  non  dette,  Ma  trae  1«  spada  ci  co  di  furore. 

—  BJsyUIIO.    Lo  Steno  che  Dare  rescpiitto.    V. 

—  auTuao  =  Ristorare,  l.m.  recreare,  rcBcerc.  Gr.  ùvx\ix%n.  Tass. 
Gcf.  ti.  5g  Or  di  tepide  linfe  appena  il  fondo  Arido  copre,  e  dà 
s<~.,r.-o  ristaro. 

—  Roselline,   y.  Rosellina,   [e   V.  Dai  e   b  quadra.] 

—  aoaaoaa  =  Recar  vergogna.  Lai.  pudorem  incutere.  Gr.  {rrùtTur, 
Segna:  Pird.  Ma  pi  ima  vi  confesso,  uditori,  clic  mi  dà  quasi  rosso- 
le il  dovile  agitare  <m  tale  argomento  in  questo  teatro. 

—  sacco,  il  tutiKszSaccheggùwe.  Lai.  popolari,  dcpopulari.  Gr.ÌKircpBùr. 

>   —  Dare  a  sacco  zn   Concedere  clic  si  dia  il  succo. 

—  UCCIO  ,  LN  SAGGIO  =  Dimostrare  ,  o  Cominciare  a  dimostrare  ,  a 
fi'ir  in  atra.    Lai.  specimen  dare.    Gr.   hòypx  M$tpsn>.  Alleg.2/fj.   M'ha 

intanto  in  md  ili  questi  suoi  lindi  componimenti  ,  pei  dar  saggio  a  *ne 
«lilla  -ni  gratitudine.  Credi.  Dot  prol.  Per  acquistar  con  voi  grazia 
e  pu    darvi   In  saggio  del   suo  liuon  animo. 

» Dare  a  Saggio  =  l'ar  assaggiare.  Pnt.     praiTustandum  dare. 

Gr.  ir,  .7  1'....  Limi.  Carn.i.jS.  l'ar  eli' ognun  se  ne  lodi,  E  vogliam- 
Vij.li   lutti   (1  poponi)  dare  a   saggio. 

s  —   Dar  per  saggio  =   Conceder  per   mostra. 

4  —  Dir  buon  saggio  di  sé  =  Parsi  conoscere  colle  sue  azioni  per 
un  uomo  ili  gin  ln>.  /.ut.  lidi  111  suain  approdale,  Immilli  specimen  sui 
re.  Mutui.  6.  29.  Che  avendo  «iato  là  di  sé  buon  saggio  ,  In 
1  e  favorito  per  la  buona. 

—  ilamo  —  Salariare f  Stipendiare,  l.ut.  bnnorarìnm  tribocre;  mer- 
•  ni.  in,  salorium  dare.  Gr.  /juc'jIi/  ìs.rivuv-  G.  V.  11,  12.  1.  E  quel- 
li che  più  liassc  ogni  figura  e  alti  al  naturale,  e  fogli  dato  salario 
,  1  lo  comune,  pu  remunerazione  della  sua  vìrtude  e  boutade.  Ar. 
Negr.  1.  3   tjli  dovrebbono  Dar  gli  speziali  dunque  un  buon  salario. 

—  SAZIAI  'M  1  ,  ln  saziame.mo  ,  sazietà  *  =  iS'  1: iure,  l 'r.  Gioì;/.  Prcd. 
M.  1.  65,  Questo  è  segno  manifesto  clic  queste -C0sC  sono  une  enfia- 
i...  ni",  che  pire  eli*"  deano  saziamente,  e  noi  fanno,  lì  p.  siS'S.  Qnc- 
Me  lacrime  che  tu  ne  gittassi,  elle  li  sarebboDO  uno  saziamento  di 
qui  II.  il.  alla  deciderà.  E  appresso:  Vedi  che  ti  darebbe  sazietade  di 
tulio  CIÒ  che  l'anima  di  siili  aa   in  questo   mondo.  (N) 

—  SCACCO,  tCACCOnÀIBro.    P".  Scacco  e  Scaccomatto. 

—  vamiai.o  o  acMnoiA  =  Scundalczzi're.  I  a.  olTciisioncm ,  scanda- 
Iuiii   due.    Gr.   PMM  />  l'or. 

—  SCAMTC  SS  Pare  scapitine.   Pnt.  deli  imcntiim  «laro.   Gr.  (5^a?rr<ii\ 

j   —  Dan    a  scapiti)  =  yendere.  con  /scapito.  -Lai.  minoris  vende- 
re.  Gr.  AMTOfOf   irb>>tw. 

—  scstWA,  a  scilta  =  Concedere  lo  scegliere.  Lai. optìotiem <larc.Gr. 

:;rw   rVyy,.pùt.  AUtg.  966.  L^'i.u'  ne  prego  ciasclieduii  la  stanza 
Ch'io  vi  detti  slamane  a  scella  voslga. 

—  bcolo  ,  LO  scolo  =  Accomodare,  in  forma  che  l'acqua,  o  simi/>- , 
jcuiV  Poi.  aqoaa  scrotùbns  emittcre.  Soder.  Colt.  ^f.  Eccetto  ebe  dove 
fa  di  buogno  dar  lo  brolo  all'ai  qua,  che  l'ha  a  vangare  a  pendio, 
mandando  La  lerra  in  allo  a  uso  di  comignolo. 

—  k.om  itta  =  Sconfiggere.  Pai.  fondere,  fiigare.  Gr.^vyaitiur.Bocc. 
mar.  iy.  5.  Pctxinoehc  in  una  grande  sconfìtta,  la  quale  avea  «lata  ad 
«.ni  gl'in  moltitudine  d'Arabi,  ec. 

—  samsnrm  =  Infastidire %  Inquietare,  /.ut.  indio  esso,  laedio  affi- 
eere.  Gr,  fasftnss,  Varch  Erool.  £  '.  l>.o  seccaggine,  significa  iulà- 
iti.hic,  o  ione  il  capo  altrui  ".I  gracchiare, chi  i  Latini  «ìgnificano 
col  vii»"  oblunden  I.  <  .  nov,  »5.  i//  Deh  va  "m  Dio  ,  buon  no- 
i      ,   lasciaci  dormire  ,     l    li   piaci    ec.  :  tornerai  domane,  e  non  ci  dar 

ne  stanotte. 

—  ,  /  .  ,  I,  ■  Dan  segno.  Pnt.  indicare,  paleficcrc,  in- 
dieiuffl  In  .1'     di    natii»,  Boec.  nov,  uj.  »#.  Diede  assai  inauifè  to 

'      .    •  :      .,  i 

—  sanno,  tvcG!«Ai.r.3=  Dimostrare.  LaL  indicare,  pfltcfbccrc,  indiciura  fa- 

GrJtumsiuf.  Bn      i       ■   i.  Con  onesto  rossore,  ne'lor  visi  apparito, 
te  no.  Ann-i.  SS.  Qui  ti   orazioni  toccarono  il  ciclo;  e  chVI- 

li     ero  uditi  ,  i  commossi  altari  ne  dicrono  segno.  /•-'  t  -.  Contenta 

con  occliio  .  .    .  ;  h  diedi    ■.  di  buona  speranza,  Ar,   Ini.  /'>.i,H. 

'iv.iii    li.   «oIoiiiIm;       Da  vali    seguo   or   di    gire,   or   ili  far 

/;ù7?,.  '.v,i.  tq.  Ali  .liiiii.    iù"iiu  cll'ba  due    palle  d'oro: 
I  ■  'i  i  ,  «.le-  vi  if   nel  mio  orto  ,  Dondo  pn  ndnn  con- 
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gran  sogni  di  sremn  ,  li  quali  ,  per  parer  savii  a  crcdcnzi  ,  (Dono 
di  becco,  sciiiiiiuiti  ,  in  tutte  l'opere  «li  ixx.la  celebre,  o  d'altro  di- 
citor  pregialo. 

•  —  Dare  seguo  o  il  seguo  =:  Accennare ,  Dare,  il  contrassegno. 
Pnt.  dare  signum.  Gr.  unT.'/nr.  7*nc.  Do».  Ann.  n.  ij6.  Fu  da- 
to il  segno  a'  soldati  ,  saliti  collo  scale  sulle  mura  ,  di  mandar  tutti 
a  fìl  di  spada.  E  12.  1  So.  Partendo  le  coorli  ,  pone  in  opera  anche 
le  genti  a  cavallo  ;  e  dolo  il  segno  ,  rompe  i  bastioni.  E  ij.  io3.  E 
senza  udir  prego  né  pianto  ,  dette  il  segno  «lei  partire  ,  menanibi  se- 
co chi  volle  andare.  Pir.  As.  i'3S.  Già  hanno  mosso  ih  campb  or- 
dinate le  squadre,  «lato  il  seguo.  Ai:  Pur.  tS.  3<J.  Ai  lor  ordini  an- 
dar le' le  bandiere,  li  di  battaglia  dar  segno  alle  schiere.  »  È  i  /. 
So.  Dato  che  fir  della  battaglia  il  sogno,  Nove  guerricr  l'aste  chinalo 
a   un  tratto.  (P) 

—  sesTRN/.A  ,  sentenzia,  la  sentenzia  ss  Seiitenzùiiv.  Lat.  scntcntiain 
ferro.  Gr.  4-r.ic.f  Wjto-Oai.  G.  y.  8.  t)2.  y.  E  rotto  il  sermone,  e 
■od  compiuta  di  dare  la  sentenzia,  si  pai  tiro  i  cardinali  e  gli  altri 
prelati  di  quel  luogo.  E  g.  ijn  ».  Fece  processo  ,  e  sentenza  diede 
conlra  il  detto  Federigo  conte.  E  cap.  2:7.  1.  Nel  detto  anno  1 3 2 3 , 
addi  8  d'Ottobre,  papa  Giovanni  sopraddetto ,  appo  Yignone  in  Pro- 
on/.a  ,  in  pubblico  concistoro  diede  sentenza  di  scomuntaMÙooc.ftocc. 
nov.  /fi.  i3.  Data  dal  fiero  padre  questa  erudii  sentenzia ,  il  famiglia- 
re, più  a  male  clic  a  bene  disposto,  andò  via.  E  g.  6.  p.  tì.  Alla 
«piai  Dioneo  prestamente  rispose  .  Madonna  ,  la'  sentenzia  è  data,  sen- 
za udirne  altro.  Tue.  Dar.  Ann.  12.  i56'.  E  alle  loro  sentenze  si 
Stesse  ,  come  fossero  date  da'  magistrati  di    Roma: 

a  —  Dar  Sentenza  finale  [sa  Sentenziare  senza  dar  lungo  ad  appel- 
larsene, Metter  fine  alla  controversia} coli  ultima  sentenza.]  Uocc.g.u.p. 
6.  Farai  ce.  cheta  sepr'  essa  dèi  sentenzia  finale.  Galal.  <//.  E  d  Ogni 
cosa  voglion  dar  sentenza  finale,  e  porre  a  ciascuno  la  logge  in  mano. 

—  SEl'OLTcnA  :=:  Seppellire.  Pai.  sopelieiidum  dare.  Gr.  Ux-irr-iv.  G.  f. 
«?.  -8.  g.  Fere  decreto,  e  gridare  s.-.tlo  pena  del  cuore  e  d'avere  ~ 
che  a  nullo  corpo  de'  Fiamminghi  fo>sc  dato  sepoltura  ,  per  a&acni- 
prò  e  perpetuale  memoria.  Bocc.*nov.  35.  8.  Volentieri  tutto  il* cor- 
po n'avrebbe  portato,  per  dargli  più  convenevole  Sepoltura,  fr.JaC. 
T.  L'ultima,  che  fa  la  morte,  Che  dà  il  corpo  a  sepoltura. Ar.P'ar. 
la.  11.  Ilo  tanto  di  mia  vita  ,  e  non  più,  cura,  Quanto  ch'ai  mio 
sign. ir  dia  sepoltura. 

—  sxsto  =  Ordinine,  Accomodare,  [quasi  colla  sesta\  che  diciamo  an- 
che Assestate.  ]  Pai.  instrucrc,  componere ,  ordinare.  Gr.  ìyKovitùv , 
eij:i  irrur.  Dm>.  Scism.  di.  Per  dare  qualche  sesto  alla  religione  ,  gì* 
Imperiali  fecero  «lieta  in  Ratisbona,  presente  Carlo, dove  il  Papa  man- 
do il  cardinal  Contarono. 

—  si-ratto  ,  lo  sfiutto  [=  Sf'ra'larc  ;  cosi  detto  dagli  uccelli  e  dagli 
nitri  animali,  che  si  discacciano  quando  si  distrugge  la  frulla,  o 
quando  si  dà  nella  fratta.']  Mandar  via,  Esiliare.  Modi  bassi.  Lai. 
umarrdare  ,  eliminare.  Gr.  à-x^iri^iri» ,  ìx(,a.K\tir. 

—  sicutìEZZA  ,  siccnTA  ,  la  sicoinX  =  Assicurare.  Lat.  spem  praehero , 
spondire ,  fidcjubcrc ,  fiduciain  gignorc.  Gr.  ìyyvàv.  Bocc.  noi».  3d. 
q.  Gerbino  questo  udendo,  e  sappiendo  che  il  re  Giiilielmo  suo  avo- 
lo dito  avea  la  sicurtà  al  Redi  Tunisi,  non  sapeva  che  farsi;  E  no». 
//-.  //.  I3i  che  la  giovane  che  volentier  lui  vedeva,  s'avvide;  e  per 
dargli   più  sicurtà  ,  contentissima  ,  siccome  era  ,  se  ne  mostrava?. 

—  sir.NoliiA  ,  la  si'GNor.iA  SS  Concedere  il  comando  [  supremo  d'  una 
lerra,  di  un  fiopolo  ec]  Pnt.  regimai  (radere.  Gr.  "px*1"  ir^podioZpxi. 
G.  y.  7.  *5.  4-  f  Fiorentini  Guillì  diedono  la  signoria  della  terra 
al  re  Carlo.  E  cap.  5g.  1.  I  quali  aveano  promesso  come  ordinato 
era,  di  rubcllare  t'isola  di  Cicilia,'  e  darli  la  signoria. 

—  silenzio  =  Pare  star  cheto  o  quieto,  [Conceder  .unta,  riposo.]  Pnt. 
silenlium  indicere.  Gr.  y.-xra.iriyci:^uv.  G.  y.  7.  i3  /.  1.  l'ir  dare  alquanto 
silenzio  alla  guerra,  ond'erano  aggravati,  il  re  Carlo  si  tornò  a  Napoli. 

1  —  Stare  cdii  attenzione  Bcnza  divertirsi  in  parlando.  Lux.  nlcre» 
Gr.  eoa-.  Cccch.  Servig.  )>rol.  Il  Servigialc  adunque  In  questo  gior- 
no n;citir  vedrete,  Se  ne  darete  il  solito  silenzio. 

—  sitfOHiozzi  =  Singhiozzare.  Pai-  singultarc.  Gr.  \i't|iir.  Segner.  Pred. 
5.  3-  Uh  clic  singhiozzi  dovrà  dare  allora  egli  per  la  vergogna  di  scor- 
gersi -coRo  in  fallo!  oh  che  muggiti  !  oh  clic  fremiti  Inficile  ruggiti!  (V) 

—  socconso  =  Soccorrere  ,  Porgere  aiuto,  Lat.  auxiliuin  force.  Gr. 
irpos^ar^ùv.  QF  y.  9.  5o.  Non  si  poh  a  volgere  indietro  a  dar  sor- 
corso  a  Pavia,  por  non  avere  i  nimici  alla  coda.  Disc.  Cale,  to, l'as- 
si alla  volta  do!  datore  per  traverso  per  quei  varchi  ,  i  (piali  aranno 
lasciato  di  sé  vóti  lo  sconciatole  ed  il  datore,  checrano  allato  a  quel- 
li della  fossa,  por  dare,  come  si  è  dello,  soccorso  a'  loro  compagni. 
llern.  Ori.  2.  12.  18.  Speranza  debbo  aver  chi  è  cristiano  fa  Dio, 
ch'aiuto  e  soccorsa  gli  dia.  Ai:  Pur.  m.  88.  Non  dà  soccorso  a  Car- 
lo solami  ni'  La  Ina  Inglese  e  la  Scozia  C  l'Irlanda,  Ma  vidi  di  Sve- 
zia e  di  Norvegia   genie. 

—  lonDisr  Aziona  =  Soddisfare,  [Procacciarsi  il  perdono  et  alcun  torto 

renilo  ninni  0  con  nifi  ili  sommissione  ,  0  con  nitro  modo  accio  /., 
a  tatisfìtrs  In  i>crsoim  offì'sa.]    Pai.   piacere',    satisliieero.    Gr.   òpitrx/tiv. 

Duo.  Scism.  33.  L'avvertirono  ch<  pensasse  a  «Ine  al  Ito,  che  tanto 
l'amava  ,  quali  In-  soddisfazione.  Maini,  i-  if>-  li  se  non  se  lo  dà  sod- 
disfazione. La  ri  fura  marcir  'n  una  prigione. 

—  soia.   *    Po  Hello  che    Dar  la  soja.  y.  Cr.nlln  e.  Dare  um;uenln.  (ÌV) 

—  ioi.no  —  Dar  la  pago  a'  soldati,  Pagar  loro  il  soldo,  Lai.  stipcn- 

dilim    «llle,    lllililiae    ad   i  I  i  bel  'C.     Gì',    //.irriiv     hthovxi.     G.     y.      J.    Ou.   ». 

Venuto  lui  m  Cicilia,  fece  di  presente  apparecchiare  galee  e  nu villo, 
dando  soldo  a  cavalieri  e  marinari  largamente,    li   g.  'in.  1.  Cui  il 

Fegato   a;  im    (fatto   li  aie  ai  e.  e   i  elidere  loro  l'arme  e'  lavagli,  e  ilalo  soldo. 

.  __  Conciliare  il  tonno,  Indur  tonno.  Lai.  soporera  indiiceo*. 
Gr.   BiTPOt  T'yi-à.    Anni.  /f8.  A'  caldi  ed  alle  piove,  lo  cresciute  erbe 

davano  grazio  i  ronni. 

.  (  il  z=  Percuotere  t/nlln  porte  o  nella  parte  supc- 
riore. La!,  superne  icore  ,  supra  SCOpuiU  ferire. 
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DARE  TEMPO 


a  —  Dar  sopra  checchessia  —  Investir  checché  sia.  Lat.  aggredì , 
invade! e.  Gì:  ixip'X.zaSa.i. 
■  —  sospetto  ,  [  un  sosrETTO  ]  ss  Arrecar  cagione  di  sospetto  ,  Far  so- 
spetucre.  Lai.  suspicionem  dare.  Gì:  viróvotxv  xivùv.  Ar.  tur.  22.  3g. 
Sotto  uu  vel  bianco  e  in  femminil  gonnella  ,  Finta  la  voce  e  il  vol- 
ger delle  ciglia  ,  Egli  ogni  notte  si  giacea  con  quella  ,  Senza  darne 
un  sospetto  alla  famiglia.  E  26.  i35.  E  questo  cosi  ben  li  venne  det- 
to, Che  né  a  lui  die,  né  agli  altri  ,  alcun  sospetlo.  Tac.  Dav.  Ann. 
6.  i2j.  Davan  sospetto  di  calunnie  false  di  Mucrone  per  la  nota  ni- 
micizia  sua  con  Arunzio.  E  i3.  iyg.  Perciocché  all'  imperadore  da- 
rebbe sospetto  ,  e  così  spesse  volte  s' impediscono  le.  imprese  onorate. 
Atleg.  iy8.  Son  io  però  quel  fantastico  umore  ,  Che  possa,  dare  agli 
uomini  sospetto  D'  esser  cagion  di  qualche  lor  rovina  ? 

—  sospiri  ss  Sospirare.  Lat.  suspiria  edere  ,  suspiria  ducere.  Gr.  ero- 
vxxi'C,'.a^ou.  Bncc.  nov.  18.  21.  A'  quali  0  sospiri  per  risposta  dava  , 
o  che  tutto  si  sentia  consumare. 

—  sosta. Lo  slesso  che  Dare  riposo.  V.Lat.  quieterei  dare.  Gr.  ifavstv.  Bocc. 
Vii.  Dant.  228.  Conobbero  li  cocenti  sospiri  alquanto  dar  sosta  allo 
affaticato  petto.  Dant.  Purg.  29.  72.  Quando  dalla  mia  riva  ebbi  tal 
posta  ,  Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante,  Per  veder  meglio,  a'  passi 
diedi  sosta.  But.  Diedi  sosta  ,  cioè  ferma  imi  per  vedere  meglio  che 
non  arei  veduto  andando.  Tac.  Dav.  Ann.  10.  i6g.  Nerone  spaven- 
tato,  e  d'uccider  la  madre  avido  ,  non  le  dava  sosta,  se  Burro  non 
prometteva  levarla  via  ,  provata  V  accusa. 

—  sotto  ,  di  sotto  ss  Colpire  netti  parte  o  sulla  parte  inferióre.  Lat. 
inferius  ferire. 

»  —  Dar  sotto ,  vale  anche  Operare  con  veemenza.  Lat.  rem  age- 
re.   Gr.  epya^so-^os/. 

3  —  Dicesi  anche  del  cane  allorché  egli  corre  per  far  levar  la 
starna ,  o  altro  simile  animale. 

—  spaccio  ss  Spacciare,  [Condurre  a  fine  l'impresa  ec,]  Lat.  rem  ex- 
pedire ,  esplicare.  Gr.  irpàyfjtx  àvairrva-tTiiv.  Stor.  Pisi.  io5.  Stando 
lo  Bavero  in  Melano  per  date  spaccio  alla  sua  venuta  ,  ordinò  ec. 
Beni.  Ori  3.  5.  22.  Sicché  col  fanciullin  trovolla  in  braccio,  Ed  al- 
l' uno  ed  all'  altro  dette  spaccio. 

2  —  Vendere  o  Dar  esito  a  checchessia.  Lat.  vendere  ,  distrahere. 
Gr.  fuKiiv.  Cani.  Cam.  yy.  Chi  vuol  spesso  dare  spaccio  A  trabal- 
zi e  barattare,  Venga  via  inora  al  bujaccio. 

3  —  E  fig.  Dare  lo  spaccio.  Fior.  S.  Frane.  i5i.  Loda  frate  Gi- 
nepro questa  sua  cucina  (roba  da  sé  colta'),  per  darle  lo  spaccio  (per- 
chè ne  mangiassero.)  (V)  ' 

4  —  *  E  Dare  spaccio  anche  nel  senso  fig.  di  Spacciare.  Ar.Fur. 
/}i.  Sg.  E  torna  ad  Olivier  per  dargli  spaccio ,  Si  cK'  espedito  all'  al- 
tra vita  vada.  (P) 

—  spalla  =  Dare  ajuto  a  portare  o  regge™  alcun  peso,  Spalleggiare. 
Malm.  6.  3g.  Ch'ci  voglia  a  Malmantif,  che  ornai'  traballa  ,  Far  gra- 
zia anch'  ei  di  dure  un  po'  di  spalla*  (Qui  figuratami) 

—  spasso  as  Apportar  piacere.  Lai.  speclaculum  laetum  praebcre , 
voluptatem  creare.  Gr.  -ripittiv.  Cani.  Cam.  80.  E  per  darci  qual- 
che spasso  ,  Dà  a  ciascun  la  sua  gallina.  E  ^63.  Là  dove  il  Canti- 
nella E  Zanni  vi  daran  spasso  e  piacere. 

—  spavento,[lo  sPAvmroì^iSpaventare.Lai.meliìm  gignere,  orrore  afficere. 
Gr.  (po|2«ìv.  Tac.  Dav.  Ann.  12.  i5o.  Esso  ,  sapendo  i  primi  fatti  dar 
lo  spavento  o  1'  orgoglio ,  vola  colle  coorli.  E  *</.  »pa.  E  davano 
speranza  a' Britanni.,  e  spavento  a' Coloni,  i  quali,  perché  Svctonio 
era  lontano  ,  chiederon  soccorso  a  Cato  Deciano  proccuralorc. 

—  spazio  ss  Conceder  tempo.  Lai.  dure  teinpus ,  spatium  dare.  Bocc. 
nov.  5.  7.  L'  avere  davanti  significato,  la  sua  venuta  alla  donna,  spa- 
zio le  avesse  dato  di  poter  far  cacciare.  Petr.  Uom,  iti.  Come  i  primi 
corridori  arrivarono,  diedero  spazio  di  congiugnerli  alle  legioni.  Tass. 
Gei:  6.  53.  Cosi  giuraro  ;  e  poi  gli  araldi  eletti  A  prescriver  il  tem- 
po alla  tenzone  ,  Per  dare  spazio  alle  lor  piaghe  onesto  ,  Stabilirò 
il  mattin  del  giorno  sesto. -Art  Cass.  /£.  1.  Se  dà  spazio  Pur  questa 
notte  il  ruffìan  di  portarsela. 

—  spedizione  *  ss  Spedire  ,  Spacciare.  F.  V.  Vit.  p.  20.  Ne  mi  pare 
inconveniente,  ora  agli  altri  che  ancora  vivono,  per  dare  spedizione 
all'  assunta  fatica  ,  pagare  il  dubito.  (N) 

—  speranza  o  speme  ss  Fare  sperare.  Lai',  spein  faccrc  ,  sperei  praebc- 
re. Gr.  ìwiha.  leupìx*"1.  G.  V.  12.  33.  ^.  Mandando  sovente  in  Fi- 
renze sue  lettere  a  certi  suoi  acconti  ,  dando  loro  speranza  di  suo  ri- 
torno. Bocc.  nov.  iy.  48.  Se  di  queste  due  cose  voi  mi  darete  intera 
speranza  ,  senza  niun  dubbio  ■'  andrò  consolato.  E  nov.  85.  i3.  Nelle 
quali  essa  gli  dava  grande  speranza  de'dcsidcrii  suoi.  Amet.  3<f.  E  se 
non  fussc  che  le  apparate  rose  non  ingannevoli  mi  davano  del  futuro 
non  falsa  speranza  ,  cosi  di  lui  disperata  ine  ne  sare'  gita.  Fi:  Jac. 
T.  La  speranza  del  perdono  Si  é  data  a  chi  la  vuole.  Ar.  Fui:  i5.io. 
Di  desiderio  ardea  della  sua  terra,  Come  glien'avea  data  pur  assai 
Speme  colei  eh'  Alcina  vinse  in  guerra.  E  jo.  yG.  Ruggier  cent'  altri 
n'avea  uccisi  intanto,  E  gran  speranza  dato  a  quei  prigioni. 

'  ~  Sperare.  Fav.  Esop.  yG.  Potiamo  intendere  per  lo  monte  gli 
nomini  di  parole  e  di  poche  operazioni,  che  per  loro  arroganza  fanno 
molto  grandi  minacce  e  pochi  fatti  per  villa  di  cuore  ;  e  per  lo  topo 
le  loro  misere  operazioni  ;  e  per  Io  popolo  coloro  che  a  tali  danno 
fede  0  speranza.  (V) 

—  SPERI  ENZA  o  esperienza  =  Far  la  pritova,  Mostrare  colla  prova.  Lat. 
experimentum  exibcre,  documentimi  dare.  Gr.  x/lpav  'lexai^tiv.Bocc. 
Vii.  Dani.  22g.  Né  prima  s'avveggono,  d'un  viluppo    usciti,   esser 

'  entrali  in  mille,  die  la  pi-uova  ,  senza  potere  pcntendosi  indietro  tor- 
nare ,  ne  ha  dola  esperienza.  Cani.  Cam.  Paul.  Oli,  60.  E  perché 
ine  vi  diamo  Di  questo  esperienza  ,  A  noi  dal' è  licenza  ec. 

—  IPB8A  —  Apportare  dispendio.  La',  sumptui  esse.  Cecch.  Esalt.  Ci: 
1.  3.  Chi  da  spesa  non  dee  dar  disagio. 

»  —  E  per  meltif.  Dcp.  Deeam.  72.  Ora  se  queste  due  parole  , 
Mazzeraro  e  Macerale  ,  sono  verso  di  »é  tanto  rimili  di   suono  ,  e  si 
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vicine  di  significato  ,  che  si  possono  pigliare  l'  una  per  l' altra,  in 
un  bisogno  ,  non  si  dehbe  però  ,  come  talvolta  per  masserizia  si  leva 
da  dosso  l'uomo  una  bocca  d'un  fante  più  ,  credendosi  poter  fare  col 
servizio  d'  un  solo  ,  cacciar  via  I'  una  ,  perché  elle  sono  in  casa  loro , 
e  non  danno  spesa.  (V) 

3  —  Dare  spesa.  Termine  della  Curia  ,  e  vale  Molestar  per  viti 
della  corte  il  debitore  ;  che  propriamente  si  dice  Mandare  spesa. 
Lai.  apparitores  ad  debitorem  mittcre  ,  ut  rcs  ejus  pignori  capiant. 

4  —  Dar  le  spese  ss  Spender  nel  nutrimento  d'  altrui ,  Dare  il 
mangiare  e  il  bere.  Lat.  alimenta  dare  ,  alerc.  Gr.  rpiqsiv.  Cam. 
Cam.  12.  Sicché  non  vi  paja  grave  Dar  le  spese  a.'  mulattieri.  Sten. 
Ben.  Varch.  3.  32.  Mio  padre  mi  diede  le  spese  ;  se  io  fo  il  medesimo 
a  lui ,  io  fo  più  che  egli  non  fece.  Cecch.  Seivig.  2.  1.  Ma  io  ,  che 
non  lo  traffichi ,  e  che  ho  il  mio  Vecchio  che  regge  e  che  mi  dà  le 
spese.  Allcg.  5.  E  chi  Javora  ,  Per  questo  dà  le  spese  a  chi  si  sta. 

5  —  [£  detto  ironicamente,  Battere,  Percuotere.]  Ai:  Leu.  /f.tì.  Che 
e  questo,  che  tu  hai  sotto?  Ìli.  Tolto  avcvolo  Per  le  mie  spese  e  non 
per  imbolartelo.  T.  l' ti  darò  le  spese,  se  la  pertica  Non  mi  vien  meno. 

6  —  Dar  le  spese  al  suo  cervello  rs:  Pensare  a,'  casi  suoi ,  o  Stare 
sopra  di  sé  pensoso  ,  e  applicato  a  altaiche  suo  affare.  Lat.  cogitare. 
Gì:  ^utrtrobo/m-n'iiv.  Alleg.  3.  In  casa  ,  in  piazza  ,  in  mercato  ,  ili  bor- 
dello ,  E  quivi  dar  le  spese  al  suo  cervello. 

—  sposa  ,  per  isposa  ss  Maritare ,  Congiungere  in  matrimonio,  Lat. 
dare  nuptum.  Gr.àpftorreir,  Appian.  Bocc.  nov.  18.  3l.  Di  pari  con- 
sentimento deliberarono  di  dargliene  per  isposa. 

—  sprone  ,  di  sprone  ,  degli  SPRONI  ss  Spronare.  Lat.  calcar  admovcrc, 
calcaribus  fodere.  Gr.  Ksvrp't'C^iv.  G.  V.  y.  102.  3.  E  colla  spada  ta- 
gliò le  redine  del  suq  cavallo  ,  e  diegli  degli  sproni,  e  usci  della  pres- 
sa ,  e  fuggissi  con  sua  gente. 

—  stadichi  ss  Assicurare  con  isladichi.  G.  V.  7.  4$-  3.  Diede  senten- 
za sotto  pena  di  scomunicazione,  chi  la  rompesse  sopra  la  differenza 
ec. ,  facendo  baciare  in  bocca  il  sindaco  delle  dette  parti  ,  e  far  pace, 
e  dar  mallevadori  e  stadichi. 

—  stagnata.  V.  Dare  cartacce. 

—  stipendio  *  ss  Stipendiare.   Cr.  alla  v.  Stipendiare.  (O) 

—  strage  ss  Fare  strage  ,  Trucidare.  Bemb.  Stor.  3.  29.  Gran  mor» 
talità  fecero  di  cittadini  ,  e  grande  strage  diedero  agli  abitanti.  (V) 

—  STROPPiosr  Impedire  ,  Porre  impedimento,  contrarietà.  Lai.  impedire. 
Gr.  ifiTtoh'i^v.  Petr.  ,«on.  32.  S'  Amore  o  Morte  non  dà  qualche  strop» 
pio  Alla  tela  novella  eh'  ora  ordisco  ,  ec. 

—  sturbo.  Lo  stesso  che  Dare  impedimento.  Lai.  impedire,  turbare. 
Gr.  ipvreoSi^eiv,  G.  V.  3.  1.  <jf.  Davano  quanto  sturbo  poteano  alla 
detta  redifìcazionc.  (Così  i  testi  a  penna.) 

—  su.  Maniera  dinotante  lo  stesso  die  Dare  sopra. 
2  —  Dar  su  checchessia  ss  Offerir  prezzo.   Cani.  Carn,  i6.  Cuffie 

abbiam  di  più  maniere:  Chi  ne  vuol  ,  dia  danar  su. 

—  sulle  dita  ,  sulle  nocca.  *  V .  Dare  mano ,  §.  18-  (N) 
— •  sulla  bocc nz=C o/pire  nella  bocca. Lat.os  contundere.  Gr.crró/x.x  <p\dtiv. 

2 — Dar  sulla  bocca  :  vale  lo  stesso  che  Dar  sulla  voce  ,  Interrom- 
pere l  altrui  discorso  ,  Opporgli,  Farlo  tacere.  Lat.  ad  silentiuni 
cogerc  ,  silcntium  imponere.  Gr.  x.a.rax.s\£vsn>.  Frane.  Barb.  55.  y.  Ben 
si  dà  sulla  bocca  ,  Ch'a  tutte  queste  é  tenuto  e  legato. 

—  sulla  testa.  Lo  stesso  che  Dare  in  sulla  testa.  V. 

—  sulla  voce  ,  sulla  bocca.  [  V.  Dare  sulla  bocca  ,  §.  2.  e  Dare  vo- 
ce, 5-  7-1  »  Segner.  Mann.  Oli.  3.  4-  Quanto  più  le  turbe  gli  davano 
sulla  voce,    tanto  l'alzava    più  forte,  chiedendo  lume.  ('S') 

—  sulle  mani.  V-  Dare  mano,  §.  iy. 

—  sul  viso  ,  in  sul  viso  *  ,  fig.  =  Parlar  male  e  acerbamente  di  al- 
cuna.  Varch.  Ercol.  t.  1.  p.  163.  Dare  in  sul  viso,  quando  favella, 
e  massimamente  se  egli  uccella  a  civetta  ,  cioè,  si  va  colle  parole  pro- 
cacciando ch'altri  debba  ripigliarlo,  è  dir  di  lui  senza  rispetto  il  peg- 
gio che  l'uomo  sa  e  può,  e  toccarlo  bene  nel  vivo  ,  quasi  facendo- 
gli un  frego.  (_N) 

—  suono  =:  Render  suono.  Lat.  sommi  redderc  ,  resonare.  Gr.5ir>ix'"v 
a  —  Per  melaf.  Dar  voce.  Lat.  rumorem  sarcrc.  Gr.hia.^ìì/j.i^ui'.G. 

V.  8-  8g.  2.  Mostrando  di  scender  l'Alpi,  e  di  venir  alla  città  di  Fi- 
renze, dando  suono  che  li  dovea  esser  data  la  terra. 

—  taccia  *  ss    Tacciale.  Ci:  al/a  v.  Tassare.  (O) 

—  taglia  ss  Mettere  imposizione-  Bemb.  Slor.  11.  i56.  Per  uria  scala 
murale  vi  si  condussero  die  tagliadisessantalibbred'oroaqiie'diTrento.(V) 

—  tempo  ==  Conceder  tempo  ,  Indugiare.  Lat.  teinpus  dare,  cunetiri. 
Gì:  fj.i\\-,iv.  Tac.  Dav.  Ann.  6.  126.  E  a  furia  chiamò  ajuti  di  Sci- 
zia  ;  e  senza  dar  tempo  a'  nimici  a  pensare  ,  né  agli  amici  a  pentire, 
corse  via  cosi  lordo  per  muover  nel  volgo  rancura. E  11.  i3i.  Caccia 
Gotarzc  sprovveduto  e  spaventato;  piglia,  senza  dar  tempo,  gli  Stali 
vicini.  4r.  Fui:  io.  3g.  Tempo  di  giugncr  dato  avria  ad  Alcina  , 
Che  venia  dietro  ,  ed  era  ornai  vicina.  E  25.  6.  Che  ad  ora  ad  or 
in  modo  egli  affrettava,  Che  nessun  tempo  d'indugiar  le  dava. 

3  —  Dare  il  tempo  =  Fermare  il  tempo.  Lat.  temporis  moduiii 
Stalliere.    Gr.  x,a.ipov  /^{rpov  x.xrxrrrrKrxt. 

3  —  Non  dar  tanlo  tempo  che  uno  respiri  ss  Non  concedere  un 
momento  di  tempo.  Lat.  ncc  moram  ,  nec  requiem  dare.  Gì:  //.rir' 
ùvoL$okr,o  ,  /j.nr'  avJ.ita.valv  Ocìvai.  Malm.  1.  62.  Non  gli  dà  tanto 
tempo  eh'  ei  respiri. 

4  —  Dare  a  tempo  =z  Dare  opportunamente.  Lat.  tempori  percu- 
lerc.   Gr.  tv  x.a.ipC>  irpxTrsiv. 

5  — •  E  fig.  Operare  in  buona  congiuntura.  Lat.  occasionerei  prae- 
riperc,   Gr.  xxipov  ■npoxpnàXttv. 

6  —  Dare  a  tempo,  e  Dare  a"  tempi  =  Conceder  per  tempo  de- 
terminato. Lai.  dare  ad  tempus.  Gì:  eVi^  uptiv  7r^o(r;caipwc.  G.  V.y.  io. 
2.  \:  parò  non  dee  niun  porre  speranza  in  signoria  mondana,  che  é 
dala  a'  tempi  secondo  la  disposizione  di  Dio  ,  e  sci.ondo  i  melili  e 
peccati  delle  genti. 

7  —  Dare  pe'  (empi  ss  Non  vendere  a  contanti ,    ma  per  riaevcre 
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5-A  DARE  TERMINE 

y™ 

,/  fn-o  «r kirruntt  m  tempo,  o  a'itmpi  accendati-  Lai.  siati?  anni 
tcni|«  riho»  dare,  aut  nlvctC. 

•  —  Dar  ti~rapo  al  tempo  SE  Procedere  c>n  maturità,  e  non  troppo 
offrrttatamenle ,  in  quakne  operazione.  Mtilm.  1^.,-j.  Senza  <lar  tempo 
al  limpo,  o  pigliar  sosta  ,  Insacca  mi  salon  là  dove  è  il  hallo. 

?  —  Dar  tcni|K>,  Dar  tempo  e  luogo*  =:  yentre  a  taglio  t  Esser 
tempo  e  luogo  opportuno,  f.  Dare  luopo  ,  J.  j.  (N) 

io  —  Dai  si  buon  tempo  o  bel  tempo.   F '.  Darsi  et 

—  TERMINE  ,    [  IL    TERMINE  ,    V*    TERMI!»  E]    =    Impor  termine,    [Assegnai? 

un  tempo  fleti  rminalo.  ]  Lat.  tejiipus  consti  trieix-  ,  die  in  dici  re.  Or. 
»,..:..  r.i  i  ti.c«.  Bocc.  ncv.  33.  io.  Quella  Mgretamentè  armarono  di 
gran  vantaggio,  e  aspettarono  il  lamine  dato.  lì.  y.  a.  i56.2.  E  di 
ciò  dkdc  termine  a"  Irati  clic  a  quitto  liticalo deliberatamente rispon- 

deseooo.  >»  Bocc.  g.  f".  non.  o..  ut.  Mcjser  Torello  dà  u»  Ululine 
alla  donna  sua  a  rimaritarsi.  (  \  ) 

—  terreno.   F .  Dare  luogo. 

—  inMM  *  =.  Atterrire ,  Spaventar».  Lat.  tenere,  rottimi  gignere. 
tv.  alla  v.  Atterrile,  (li) 

—  ntnonini  =s  Par  testimonianza  [  ,  Dimostnire  ,  Par  avvertilo."] 
Lai.  testasi  ,  testimonium  diccr*  ,  documentimi  edere.  Gr.  ftxpTvpitv. 
Bocc.  g.  a.  p.  1.  Gli  uccelli  su  per  li  verdi  rami  cantando  piacevoli 
versi  ,  ne  davano  agli  orecchi  testimonianza.  E  noe.  2.  2.  Li  quali 
d'essa  ne  cleono  dare  e  colle  opere  e  colle  parole  vera  testimonianza. 
Tac.  Dav.  Slor.  3.  3ty.  Poiché  gran  testimonianza ,  diss"  egli,  te  ne 
bisogna  dare  ,  ne  in  altro  mia  vita  e  morie  ti  p^ò  più  servire,  io  la 
ti  darò  ;  e  ,  partito  ,  -si  uccise. 

—  mimili  *  =  Produrre  o  indicai*  per  testimonio.  Ar.  Slam. 
C  -i  visto  bo  a' miei  giorni,  ovvero  inteso,  Per  nou  dar  testimonio  il 
tempo  antico.  (P) 

—  timore  :=  Apportar  tintore.  Lai.  metnm  .incutere.  Gr.  tpofJeir.  Segncr. 
Pred.  2t.  8.  Ma  non  vi  diss'io  da  principio ,  eh'  io  non  poteva  darvi 
in  qucsla  materia  se  non  timore?  Red.  leti,  2.270.  Questo  può  dare 
dell'  apprensione  e  del  timore. 

—  titolo,  [titoli]  -=:Chiamare  altrui  cnn  titolo,  Onorar  di  titolo.  Lat. 
lilulum  dare.  Gr.  SroitdQut.  G.  y.  8.  /j8.  a.  Si  gli  die  titolo  ili  pa- 
ciaro  in  Toscana  ,  e  ordinò  clic  venisse  alla  città  di  Firenze.  Alleg. 
3y-.  P<  r  questa  a  rete,  il  mio  dolce  signore,  (Darò  più  tosto  a  vostra 
signoria  ,  Che  di  superbia,  titoli  d'amore)Goine  l'amico  venne  a  casa  mia. 

—  IIMSWIII  =  Tormentare.  Lat.  foiqnrrc.  Gs.  erpiynt.  Dani.  rim. 
3o.  Ma  se  ini  dai  parlar  quanto  tonni  nto,  Fa',  signor  mio,  che  in- 
nanzi al  mio  morire  Questa  rea  per  me  noi  p"ssa  dire. 

3  —  Dar  tormento  o  il  tormento  =  Martoriare,  Lat.  torquerc  , 
qunstionrm  rxercere.  Gr.  x.o\ó.{tw.  Aileg.  Ii5.  Perchè  corte  ad  o- 
gnun  nominar  sento,  Là  dove  i  debitor  chiamar  si  fanno  ,  E  dove 
a'  malfjttor  si  dà  tormento. 

—  toiito.  Contrario  di  Dar  diritto. 

3  —  Dare  il  torlo  o  Dare  torlo  =  Giudicare  in  disfavore.  Lai. 
damnare.  Gr.  xxTxxpivm:  Ar.  Fui:  27.  zoo.  Se  non  che  il  re  Agl'a- 
mante diede  torto  A  Rodomonte. 

—  tu*  cai  11  e  collo.   V.  Dare  rapo  ,  (J    /i.  e  y.  Dare  alla  cicca. 

—  tracollo  [  ,  il  tracollo  ]  =  Trai  oliare.. [  V.  Dare  il  tracollo.]  Lat. 
collabi.  Gr  cvroyifOxiniv.  Troll,  gov.  fam.  Piglialo,  prroceb' è  divino, 
e  sentira'lo  salire  di  grado  in  grado  tanto,  che  non  solo  darà  tracollo 
alla  sinistra,  al  tutto  dilungata  c\i  ogni  pensicr  terreno,  ce.  Slor.  Eur. 
6.  i3t-  Erano  tuttavolla  si  bilanciate  le  forze  loro,  che  ogni  poto  di 
aupiimentn  era  bastante  a  dare  il  tracollo.  »  Segncr.  Pred.  ».  g.  -Voi 
siete  ,  che  date  agi'  intelletti  vostri  il  tracollo  come  a  voi  piace  ,  con 
1 .1  i  II. ii  vi   a  qualunque  lume  chiarissimo  di  ragione.  (V) 

—  tratto,  il  tratto,    y.  Tratto  ,  bilancia  ,  [e  Dare  il  tratto.] 

—  travaglio  ss  Travagliare,  [.al.  in  moerorrm  adduccrc ,  dolore  affi- 
rcrc  ,  inolisi iam  aflirrc.  Gr.  Xvrùr.  Dav.  Ora*.  Gen.  dclil\.  148.  Io 
n  VCflRO  nascer  maggior  pericolo  :  vedete  di  grazia  un  solo  errore  quanti 
Bravagli  ne  dà  ! 

trf.nta  e  la  caccia  sol.  piede.  *  Nel  giuoco  della  palla  vale  Sc- 
enate la  cuccia  dove  t'  avversario  sta  in  rimandare  la  palla;  e  fig. 
Dare  alta  parte  contraria  tutti  i  vantaggi  e  CIÒ  IWII  ostante  non  te- 
merla.  LttMC   /lini-   (O)   V.  (accia,  5.   ;';.  (N) 

—  tribcto  =  Pagar  tubulo  ,  Esser  tributaria,  Lat-  tributimi  pendere, 
tributimi  pir'olvirc.  Gr.  pepo»  r^kùf.  Tac.  Dav.  Ann.  i3a.  Egli 
tornò  indietro  ,  rizzatovi  trofei  C  memorie  di  sua  potenza  ,  e  come  a 
ninno   Ai  mi  i. lo  innanzi  a   lui  dato  aveano  quelle  genti  tributo. 

—  udienza.  Lo  stesso  che  Dare  audienza.  y.  Cavale.  P augii.  127.  Al- 
idi.mn  1  cani  detrattori  a  lacerare  i  suoi  figlinoli  e  servi,  dando  u- 
dicnza  alle  lo/o  detrazioni.  E  128.  Danno  loro  fa'  detrattori^  lieta 
farcia  ,  e  pronta  udienza.   (V) 

—  ina  ISSTOtUTl.    y.  Dare  bastonate,  e  y.Datc  bastonala. 

—  una  rattisohiola.  y.  Battuoflìola. 

0Vt  F.oRMnr.A.  '  Lo  slesso  che  Dare  horniole.   y.  Borniola.  (N) 

Oli   rum    r.   iM   mima  =  Dare  una  tuona  nuova  e  una  cattiva. 

[  y.  Caldo,  add.  $•  '5.  ] 
ruA  dmia  ,  ma  mona  canata  ,    c.ran  CANATA  *  =  Fare  un  rab- 

buffò,    y.  Canata,  \.    2.  Cecc.    Comm.    E' si   risente  e  dammene  Una 

casata,  ma,  come  ican  botoli,  E* morde  e  non  istrigne,  (N) 

—  ina    rr.NA.    y.    Darr  cena. 

—  tra  cor- a  =  Correr  sullrcitaiiirntr  sen;a  fermarsi.  [  V.  Corsa  ,  §. 
3,  2,  C$3  e  j.\  Lat  .-uri  l'ilio  ire,  cor' Il  11  pei  getC. Gr.IMradSO/UÌOl)»  livui. 

—  ona  cosoffiou    *  y.  Cosombla.  (\) 

—  i^a  iwqvsiuoaB,  y.  Dan   ìncjuisÌMone. 

—  i-A    LBTTVas   =:    f.itgeie.    Lat.    I'^mi.    Ci:   xiyuv.   Buon.   Liei:   2.  /f. 

if).  Una  hiinia  darò  volentieri  Ali  inscrizion  di  questi  srpoltiu-e. 

»  —   D-ii    una  lettura,  vale  anche  Dare  un  posto  di  lettore  in  qual- 
< he  Coni nita  ,  <•  limili. 

—  tra   nt*it-.A     y,    rinrr   m'-nlit''. 

—  r«i     il         ■•■     |  i'm     »m.  mati'RA  =:  Riprendere,  Rabbuffare  aspra- 
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me/ile  n/cM/io.]  yai-ch.  ErcoL  8S.  Dare  una  sbrigliata,  ovvero  sbri- 
gliatila, e  dare  alcuna  buona  riprensione  ad  alcuno  per  lallrenailo; 
il  che  si  dice  ancora  fare  un  rovescio  ec. 

—  una  scacciata  =  Scacciare.  Lai.  jteller»,  espellere,  rjiccre.  Gr.  ^Oi»'. 

3  —  E  per  melaf.  Far  checché  sia  supefbcialinepie. 

—  una  scopatura,    y.  Scopatura. 

—  ina  scorribanda  o  scoiuibanoola  ^  Dare  .una  giravolta,  Diwe  una 
corsa.  Lai.  Ime  illtic  Cursitare.Gr.<ù3txù<iti7i  Tipirpi^av.  Ciriff.  Calv. 
3.  75.  Corri  in  tresca  Colla  tua  gente,  ed  una  scoi ribauda  l'è I  campo 
dà  dall'una  all'altra  banda. 

—  cwa  scorsa  *  =  Leggere  ,  Rivedere  con  prestezza  un  libro  ,  mia 
scrittura.  Magai.  Leu.  Jam.  1.  ^2.  Ilo  ricevuta  la  Teorica  del  Cas- 
sini ,  alla  quale  bo  data  una  scorsa  cosi  alla  leggiera.  (  CV.  alia  v. 
Scorsa  cita  iti  tal  senso  Car.  I,ett.  2.  /j8.  ),  (N) 

—  una  stiietta  [  ,  la  stretta  ]  =  Sirigiiere  ,  Astrignere.  Lat.  com- 
jKlkrc.  Gr.  (rvviXa.vv  tv.  Cecch.  Dissim.  j.  3.  Andate,  ch'io  mi  son 
dispo>to  di  dare  a  questo .  vecchio  una  stretta  delle  buone. 

—  una  stringa.  *   y.  Dare,  $.  So.  (N) . 

—  una  vista,   y.  Dare  vista,  $.  2. 

—  una  voce.  V.  Dare  voce ,  tj.  3. 

—  una  volta.  •  y.  l>are  volta,  J.  10  e  11.  —Dare  una  volta  al  caDto. 
y.  Dare  volta  ,  $.  6.  (N) 

—  uh  bagatti.no.  *  y.  Dai-e  un  lendine.  (N) 

—  un  baghero.  *  y.  Dare,  §.  5o.  (N) 

—  un  BOLLone  •  =  Far  bollire.  Riceu.  Fior.  Si  cuopra.  il  vaso  per  ore 
ventiquatlro  in  luogo  caldo  ;  e  poi  gli  si  dia  un  leggicr  bollivi*:.  (IN) 

—  un  buzzago.  *   y.  Dare  ,  §.  io.  (N) 

—  un  canto  in  pagamento  =  Partirsi  senza  Lisciarsi  veder  dal  cre- 
tUtan  ì  e  si  dice  anche  per  Partirsi  assvlulameiug  ,  o  Andar  via 
senza  far  motto:  [così  detto,  perchè  chi  sfugge  uno  in  cui  t'imbatte, 

fuggendo  di  fianco,  gli  presenta  il.  canto  ,  cioè  il  loto.  y.  Canto, 
S.  ro.  ]  Lat.  creditoria  occursum  subterfugere  ,  fuga  creditori  satisià- 
eerc ,  ciani  discedere.  Gr.  \ci3p*  ùxox,Mpi~w.  Cecch.  Doni,  4'  7- 
Eccoti  ,  io  detti  dianzi  lesto  un  canto  Iu  pagani.'  nto  ,  e  ho  torso  j  er 
mio  Tutto  Firenze. 

—  un  cappello  a  duo.  V.  Cappello,  5-  *7« 

—  un  cavallo,   y,  Cavallo,. J.  8. 

—  UN    COLPO  AL  CERCHIO  E  UNO  ALLA  BOTTE,  f. Botte  \.C,  e  0,  2,  C   /^.Cerchio. 

—  UN  ganghero.  Lo  slesso  die  Dare  il   ganghero.    y~ 

—  un  grattacapo,    y.  Grattacapo. 

unguento.  Lo  stesso  che  Dar  sojn. y.Buon.  Fier.o.i.i 2.  Padri  imbecherati 

Da'lor  falsi  cujussi  che   talora  V'avventano  nel  viso   a  darvi  unguent  >. 

—  un.  laccuezzino.  [  Lo  stesso  che  Fare  un  colpo  di  maestro.]  y<nch. 
ErcoL  37.  Quando  s'  è  insegnato  alcun  bel  tratto  ,  si  dice  :  questo  « 
un  colpo  di  maestro;  o:  egli  ha  dato  un  lacchezzino. 

—  un  lendine.  *  «57  usa  con  la  negativa,  come  nel  §.  5o.  de!  v.  Dan. 
y-archi  Ercol.  I.  1.  p.  1Ò7.  Diciamo  con  parole  antiche  :  io  non  no 
darei  un  paracucchiiio  ,  o  veramente  buzzago,  e  con  >u  ideine  ,  una 
stringa,  un  lupino ,  un  lendine,  un  moco ,  un  pistacchio.,  un  barat- 
tino, una  frulla,  un  baghero  ec.  (N) 

UN   libello.   Lo  stesso  clic  Dare  libello,    y. 

—  un  lupino.  *   y.  Dare  ,  §.  So.  (N) 

—  un  marrovescio.  *   y.  Da  ritto  e  da  rovescio.  (N) 

—  vv  moco.  *    y.  Dare  un  lendine.  (N)        , 

—  un  modo.   y.  Dare  modo. 

UN  motto  di  checchessia,   f.  Dare  molto. 

—  un'  occhiata  ,  un'  occhiatina  =  Guardare  di  passaggio.  Lat.  in- 
spcctarc,  oculis  usurpare,  legere,  delibare,  contueri ,  dejiccrc  ocu- 
Imn  alicui  rei  ,  Cic.  Gr.  ifi^xiruv.  Alleg.  <jo.  Ma  e' noti  è  pertanto 
che  elle  non  muovan  la  maggior  parte  delli  scioperali  a  dar  loro  un'oe- 
rbiatiua  per  passatempo-  Ambi:  Cu/.'  2.  4.  Egli  è  a  proposito  ,  Ciie 
dia  un'occhiata  alla  casa,  e  consideri  ec.  Maini.  1.  o.  Si  volta,  e  d.i 
un'occhiata  ne' contadi.  Red.  Oss.  an.  2.  Volli  farvi  sopra  qualche 
curiosa  osservazione,  e  particolarmente  utl  dare  un'occhiata  ec.  ali  in- 
terno ordine  e  positura  delle  viscere. 

t.K  par  acucchino.  *   y.  Dare,  §.  5o.  ,  e  v.  Dare  un  lendine.  (N) 

UH  piantone  =S3  Andarsene  senza  far  motto  ;  modo  basso,   [cosi  d.  Ito 

perchè  colui  che  lascia  altrui  a  questo  moilo  ,  vieti  quasi  a  lasciarla 
piantato  nel  luogo  dove  lo  aspetta.]  Lai.  tacite  abscedere,  abambuLie. 
Gr.  eVaX"'f".''-  _       _ 

—  un  Pieiiuo.    y.  Dare  picchio. 

un  pistacchio.  *   y.  Dare  un  lendine.  (N) 

UN  pugno  in  cielo  =  Tentare  cosa  impossibile  afarsi.[y.Cii:lo,§.i8.] 

un   riih'TO.   y.  Dare  rifiuto. 

—  un  saggio-  y.  Dare  saggio. 

un  SERGOzzoNE.   f.  Dare  de'sergozzoni. 

uN  sorso,  DAnai  OS   scuso  *  =  fiere  un  sorso.  Maini.  7.  11.  Cosi  per 

celia  cominciando  a  bere,  Dagliene  un  sorso  e  dagliene  il  seeonili),  le' 
si  che  dal  vedere  e  non  veliere  ,  Ei  diede  al  vino  totalmente  limilo.  (N) 

—  un  sospetto,   y.  Dare  sospetto. 

—  un  termine.  *   f.  Dare  termine.  (N) 

—  un  tuifo.   y.  Daie  il  tulio,  §.  3  e  4 

DIGITA.  [   Lo  stesso  che)  Dare  I' uscita,    y.   Bcm.   Oli.  2.   8.  41.  Che 

qui  Ila  era    una   poi  la  allin  del  sasso,  Che  dava  uscita  al  tenebroso  paisu. 

utile  =  apportare  uiilc.  Lai.  uulitatem  allure.  Gr.  wtytkùr, 

,  Dare  ■  Utile  =  Dura  a  interesse.  Lat.    fuenori  dare.  G-r.bctimJ'^uv, 

—  vantaggio  =:  Dare  giunta.  Lat.  auctarium  ,  addit.iineiitum  dait. 
Barili.  I.  08.  Un  fabbro  calzolajo  ,  che  fa  le  borse,  Tre  quarti  d'ac- 
cia mi  vendè  a  ritaglio  ,  E  davaini   vantaggio  un  capo  d'  aglio. 

,  [Dar  vantaggio  ad  alcuno  nel  camminare  ss  Lasciai  lo  andar 

innanzi  un  tratto,  prima  di  posi  a  seguirlo.']  Ai:  Su/>p.  1.  -/.  Tu, 
<  '  dai  fui  lunghe  le  gambe,  dovc.vimi  Dar  vantaggio. 

1  _  par  di  vantaggio  =  Comidcre  in  luogo  di  vantaggio.  Lat. 
ultcriua  dare  ,  àdderc,  Gr.  XfOCTi&tuty. 
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vanto,  [il  vanto]  sa  Attribuir  pregio,  Concedere  la  gloria.  Lai.  lau- 
darti tribucrc,  alicujus  rei  nomine  laudare.  Gr.  sVaivoc  ^\s»o-0-ai. Darti. 
Lif.2.  a5.  Per  questa  andata,  onde  gli  dai  tu  vanta,  Intese  cos&che  furon  — 
cagione  Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto.  Pelr.  cap.  12.  Avrà 
gran  maraviglia  di  sé  stessa  ,  Vedendosi  fra  tutte  dare  il  vanto.  Ar. 
Len.  3.  3.  Diamoti  La  gloria  e,  '1  vanto  di  saper  ine'  fìngere  D' ogni 
poeta  una  bugia. 

—  veleno,  il  veleno,  [veneno]  -^Avvelenare.  Lai.  venenum  ministrare. 
Gr.  ((xx.fiJi.ixKiViii'.  Pass.  82.  Della  qual  cosa  la  figliuola  adontata  diede 
il  veleno  alla  madre,  onde  se  ne  mori.  Tac.Dav.Ann.  12.  160.  Piacque 
veleno  che  lo  facesse  uscir  di  sé ,  e  morire -adagio.  Composclo  Locu- 
sta oc.  ••  diedelo  Aloto  ,  uno  de'  castrati  die  portava  le  vivande,  e  facea 
la  credenza.  E  i3.  167.  Questi  gli  diedono  il  primo  veleno,  che  gli 
inosse    il  corpo  ,  e  passò  ,  come  poco  potente  o  temperato  ,    a  tempo. 

1  [Dare  vencno  o  il  veleno,  vale  anche  Dare  la  viriti,  il  potere 

di  avvelenare,  e  di  formare  in  sé  veleno.]  Alam.  Colt.  2.  j3.  A  i  negri 
serpi  Diede  crudo  veneno  ,  a  i  venti  diede  L'invitta  podestà  d'empie- 
re il  cielo  Di  rabbioso  furor  di  pioggia  e  neve. 

vendita  ,  in  VENDITA  =  Vendere.  Lui.  dare  mancipio.   Gr.  ■trwXuv. 

[V.  Darsi  in  vendita.] 

—  vento  *  =  Mandar  vento.  Dani.  Iuf.  3.  La  terra  lagrimosa  diede 
vento.  V.  Dare  ,  %.  *3.  (V) 

j  *  Parlando  dt  strumenti  di  fiato,  Dar  vento  =  Dar  loro  fiato, 

perchè  suonino.  Ar.  tur.  32.  53.  Fece  Rinaldo  per  maggior  spavento 
De'Saracini,  al  mover  dell'assalto, A  trombe  e  a  sorni  dar  subito  veuto.(Pe) 

—  vergogna  *  —  Attribuire  vergogna ,  Svergognare.  Ar.  Sai.  6.  Se  la 
virtù  dà  onor  ,  come  vergogna  II  vizio,  si  potea  sperai-  da  lui  Tutto 
V  onor  che  buon  animo  agogna.  (P) 

—  vesciche  pbr  lanterne  *  =  Ingannare  mostrando  cose  piccole  per 
grandi  o  una  cosa  per  un'  altra.   Ci:  alla  v.  Vescica.  (O) 

,  V1A  LA  via  =  Dar  luogo  di  passare,  o  di  andare.  Lai.  viam  ape- 
rire  esternere.  Gr.  òbìn  àvoiystv.  Dan'..  Inf  12.  g.  Che  da  cima  del 
monte,  O'idc  si  mosse,  Al  piarci  è  si  li  roccia  discosecsa  ,  Gli'  alcuna 
via  darebl>c  a  chi  su  fosse.  Bocc.  nov.  ji.  3i.  Tirate  le  spade  fuori, 
senza  alcun  conUsto  ,  data  loro  da  tutti  la  via  ,  verso  le  scale  se  ne 
vennero.  Ar.  Fur.  4°-  ^i-  Schccmiasi  ovunque  la  mazza  calasse,  Or 
ribattendo,  or  dandole  la  via  (cioè  ,  lasciandola  andare  senza  ribat- 
terla). Cirijf.  Calv.  3.  71.  E  tristo  è  quel  che  gli  arriva  dinanzi.  Sicché 
pel  campo  gli  è  dato  la  via.  E  7  3.  S'  arrosta  si  che  dinanzi  si  spazza 
I  suoi  nimici  e  fassi  dar  la  via  Per  tutto  il  campo,  e  fugge  in  Samastia. 

,  Dar  via  =  Dar  modo.  Lai.  modum  ,  viam  trihuerc.  Gr.obòv 

JiSoVai.  Bocc.  nov.  77.  4i-  La  tua  severa  rigidezza  diminuisca  questo 
solo  mio  atto  ,  l'  esserrai  di  le  nuovamente  òdata ,  e  l'  averti  ogni  mio 
segreto  scoperto ,  col  quale  ho  dato  via  al  tuo  desiderio  in  potermi 
fare  del  mio  peccato  conoscente. 

3  _  Dar  via  sa  Donare.   Lai.  alienare. Gr.àworptovv.  Malm.  1.8. 
Che  tu  daresti  via  fin  la  gonnella. 

4  __  Dar  via  ss.  Esitare.    Lai.    vendere. ,    distrahere.    Gr.  iruKiìv. 
—  vinto  =  Conceder  vittoria.  Lai.  victoriam  dare.    Gr.  vix-riv  homccvi. 

G.  V.  ♦<•  76*.  4-  k°  onnipotente  Iddio  Sabaot  dà  vinto  e  perduto  a 
chi  "li  piace,  secondo  i  ineriti  e  i  peccati.»  Sali.  Giug.  i5i.  Impac- 
ciando e  turbando  la  schiera  .  .  .  poco  menò  (forse  meno)  che  diedono 
vinti  li  loro  nimici.  (V) 

■1  Darla  vinta  ,  Darla  per  vinta  =  Concorrere  nel    sentimento 

altrui,  [Accomodarsi  all'altrui  volere  ce]  Lai.  cedere, concedere. Gr. 
trsc.pa.x.oofn"'-  Frane.  Sacch.  nov.  67.  Stringendosi  nelle  spalle  disse  : 
io  te  la  do  per  vinta.  E  nov.  i5i-  Or  mi  di' ,  quanti  scaglioni  ba 
ella?  Dice  il  Pisano  :  io  te  la  do  per  vinta.  Bcrn.  Ori.  2.  8.  5t.  Bran- 
climii'le  dicca  :  dagliela  vinta  ,  li  sta  sicuro  pur  ,  che  s'a  Dio  piace 
Ch'  usciain  di  qui  ,  vi  farò  far  la  pace. 

j  Darle  vinte  ss  Lasciare  impunito  ,   Adulare,  Andare  a  versi. 

Lat.     genio  indulgere.   Gr-  l$iivt».i  rais  riSoi/aì?. 
—  virtù,  [la  virtù'  ]  ss  Apportar  facoltà,  potenza.  Lat.  vini  tribucrc. 
Gr.   Ìw»i/.u>   ira.pì'x"1'-  Dani.  Purg.   5.  1 16.    Giunse  quel    mal   voler, 
clic  pur  mal  chiede,  Collo  intelletto  ,  e  mosse 'I  fumo  e  il  vento  Per 
la  virtù  che  sua  natura  diede. 

2  [Attribuire  facoltà  ,  potenza.]  Boez.   Varch.  2.  6.  Voi  ,  mor- 
tali,  pigliate  piacere  di  chiamare  le  cose  con  nomi  falsi,  dando  loro 
(indie   virtù  che  agevolmente  1' effetto  d'esse  mostra  non  esser  vero. 
_  vista  =   Vedere.  Lat.  aspiccrc.   Gr.  PteV'i?. 

2  Dare  una  vista  ss  Veder  superficialmente-  Lai-  oculis  legerc, 

aspicere,  inspirerò.   Gr.  irxpipyois  pkiieuv. 

3  —  Dar  vista  =  Conceder  che  si  vee gei.- Lai.  videndum  praebcre. 
Gr.  Kot.rxi(ioiJi.oihriv  Uhm.  »  Benv.  Celi.  vii.  t.  3.  f.  go.  Il  duca  ce. 
disse:  va  a  dimandare  a  Benvenuto  se  il  suo  gigante  è  di  sorte  in- 
nanzi ,  eh' e' si  contentasse  darmene  un  po'di  vista.  (N) 

4  —  Dar  vista  ss  Dare  a  vedere  ,  Simulare-  Lat.  fìngere.  Gr. 
irposTroioù^ai.  Pass.  34*.  Dando  vista  d'essere  costretti  per  tali  scon- 
giuri. M.  V.  7.  2.  Dando  vista  il  Re  di  grande  apparecchiamento.  >» 
Vii.  SS.  Pati.  2.  253.  Quelli  dispensatori  e  altri  servi  del  patriarca, 
turbandosi  e  recandosi  a  vergogna  che  ih  loro  presenza  lo  patriarca 
fosse  così  isvillaneggiato  ,  diedono  vista  di  voler  fare  villania  a  quel 
povero.  E  3.J7-  Scapiglianci  e  aspergiamo  li  capelli  del  capo,  e  diali) 
vista  d'andare  loro  addosso  così  coutrafatti.  Vcgez.  ifo.  Menna  volta 
ad  arbitrio  di  colui  alcuna  cosa  dobbiamo  fare  o  dare  vista  di  fare.(Pr) 
Vii.  SS.  Pad.  I.  1.  f.  8.  Il  suo  cognato,  volendo  avere  tutte  le  sue 
ricchezze,  si  diede  vista  di  volerlo  accusare.  (N) 

5  —  *  Mostrare,  Porgere  argomento.  Diaf.  S.  Greg.  (cit.  dalla  Ci: 
nllu  v.  Dissoluto.  )  Ed  era  sì  dissoluto  in  giurare  ed  in  turbarsi ,  ed 
in  IrufTare  die  non  dava  vista  di  venir  mai  ad  abito.  (P) 

6  —  Dar  mala  vista  ss  Scandalizzare.  Pisi.  S.  Gir.  4-  '-'•  ^on 
dobbiamo  però  dare  mala  vista  di  noi.  (V) 

7  —  Dar  vista  e  copia  r=  Conceder  che  si  veda  e  che  sicopii.Lal. 
videndi  et  cKscribcudi.  copiam  faccrc. 
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8  —  Dare  a  vista  ss  Dare  senza  misurare}  lo  slesso  che  Dare  a 
occhio,    V.   Lai.  oculis  metiendum  dure. 

vita  =  Concedei;  la  Cita.  Lat.  praebere  yitam  ,  largiri  vitam.  Gr. 
£w7)i/  x^pK1^"-'-  Bcrn.  Ori.  1.  17.  17.  Per  darmi  vita,  eletta  egli 
ha  la  morte  ,  E  vuol  esso  morir  ,  perché  viva  io. 

2  —  Dare  vita  o  la  vita,  fìg.  ss  Apportar  somma  consolazione  , 
grandissimo  piacere  ,  utilità  vera.  Lat.  sumrna  voluptate  affic.c-.re. Gr. 
il  fit.ó.Ka.  Ti'pireiv.  Fr.  Jac.  T.  Di  caritate  adornati,  Ch'ella  ti  dà  la 
vita.  Sen.  Ben.  Varch.  Altramente  tocca,  il  cuore  e  si  fa  sentire  al- 
l' anima  una  cosa  che,  dia  la  vita.»  Ar.  Fur.  4.  63.  Debitamente  muore 
una  crudele  ,  Non  chi  dà  vita  al  suo  amator  fedele.  (Min) 

3  —  Render  chiara  fra  i  posteri  la  memoria  di  alcuno.  Ai:  Fùr. 
29.  3i.  Placare  o  in  parte  satisfar  pensosse  All' anima  beata  d'lsabella,Se, 
poiché  a  morte  il  corpo  le  percosse.Dessealmen  vita  alla  memoria  d'ella. (M) 

4  —  Dare  a  vita  =  Concedere  altrui  checchessia  persiti  eh'  egli 
viva.  Lat.  quoad  qui*  morietur  ,  ei  aliquid  rei  utenduin  dane. 

5  —  *  Dar  vita  vale  anche  Dare  eterna  salute.  Tass.  Gei:  12.68. 
A  dar,  si  volse  Vit,a  coli'  acqua  a  chi  col  ferro  ucciic.  (N) 

-  vittoria  *  =  Render  vittorioso.  Ai:  Slanz.  Contro  esercito  tanto 
e  tanta  boria  ,  Che  forza  non  potè  darli  vittoria.  (P) 

-  voce  o  boce  ss:  Far  correr  fama.  \_V.  Boce  ,  §.  4-1  Lat-  minorerà 
sererc  ,  fauiam  alicujus  rei  faccio.  Gr.  KÓ-yov  bix.a-ailpi,tv.  Bocc.  nov. 
35.  5.  E  in  Messina  tornati  ,  diede?  voce .  d' averlo  per  loro  bisogno 
mandata  in  alcun  luogo. 

2  —  Dar  voce  vale  anche  Parlare  ,  Chiamare.  Lat.  vocerà  emit- 
tore ,  vocarc.  Gr.  xa-Xù» ,  tywvstv.  Amel.  29.  Con  quella  voce  ch'io 
posso  più  dare  ,  Divota  vi  ringrazio  di  tal  bene.  Red.  Ins.  35.  Darà 
voce  il  signore  a' poderosissimi  eserciti,  che  son  forti  come  le  pecchie. 

s  —  Dare  una  voce  =:  Chiamare.  Lat.  clamare,  vocare.  Gr.  xpà^ic. 
Varch.  Ercol.  86.  Dare  una  voce  significa  chiamare. 

4  —  *  E  Dare  voce  nello  slesso  sign.  Salviti.  Odis.  204.  Or  pre- 
Sto  diamo  voce:  Si  disse  ;  e  quegli  dier  voce  chiamando.  Quella  subito 
iiìcendo  apri  le  porte.  (IV) 

5  —  Dar  la  voce  =  Dare  il  volo.  Lai,  suffragium  ferre.  Gr. 
■^ri-^ov  ri'O^flOai.  G.  V.  11.  21.  2.  Parve  opera  divina  ,  che  ciascuna 
setta  di  cardinali  a  gara  gli  diedono  le  loro  boci. 

6  —  Dar  voce  definitiva  —  Dar  facoltà  di  di/finire. 

•j  —  Dare  in  sulla  voce  o  sulla  voce  =  Interrompere  V  altrui  di- 
scorso, Contraddirgli,  Farlo  chetare.  Lai.  alicujus  orationcin  cohibere, 
Plaul.  Gr.  è.vrikiyi'v.  Varch.  Ercol.  86.  Dare  in  sulla  voce  (signi- 
fica) sgridare, uno,  acciocché  egli  taccia.  Tue.  D  tv.  Ann.  11.  i3-j. 
Per  colali  azioni  Vipsanio  consolo  propose  che  Claudio  si  gridasse  pa- 
dre del  senato  ec.  ;  ina  egli  diede  in  sulla  voce  al  consolo,  come  troppo 
adulante.  E  1Ò.  ly6.  Cesare  gli  die  sulla  voce,  dicendo  sapere  d/li- 
bri  di  suo  padre,  che  non  for/.ò  mai  alcuno  ad  accusare.  E  lì.  226. 
Tutti  i  padri  gli  dettero  in.  sulla  voce  ,  noti  misurasse  l'occasione  de' 
mali  pubblici  contro  agli  odii  privati.  Malm.  8.  7».  Volea  seguir;  ina 
tutti  della  stanza  Gli  dieiron  sulla  voce  con  il  dire,  Che  il  perdere  è 
comune  ce. 

8  —  Dar  mala  voce  =  Biasimare  ,  [  o  Sparlare  in  pubblico, Dare 
di  alcuna  cosa  pubblicamente  male.]  Lai.  vituperare  ,  criminari.  Gr. 
/xi/j.^i'T^at.  Varch.  Ercol.  8l>.  Darò  mala  voce  (  significa  )  biasi- 
mare. Dani.  Inf.  7.  gò.  Questa  è  colei  eh'  è  tanto  posta  in  croce  Pur  da 
color  che  le  dovi  ian  dar  lodo  ,    Dandole  biasimi  a  torto  e  inala    voce. 

volta,  la  volta  =:    Voltare.  £a^racsir%,Tcgredi.G»\!7f<xvao'rp;*(J>:!>'. 

Dant.  Purg.  5.  4*-  E  giunto  là  cogli  altri,  a  noi  dier  volta,  Come  schiera 
che  corre  senaa  treno.  Bocc.  nov.  86-  5.  E  di  quindi ,  come  se  di  Ro- 
magna tornassero  ,  data  la  volta ,  verso  la  casa  se  ne  vennero. 

2  —  [Dar  volta  =  Far  tornar  indietro  ,  Sforzare  a  tornare  indie- 
tro] Peli:  san.  6.  Né  mi  vale  spronarlo  ,  o  dargli  volta. 

3  —  Dar  volta  r=  Tornare.  Lai.  regredì,  rovrrli.  Gr.  l.-xx.v-X'i''^. 
Dani.  Rim-  28.  Coli' insegne  d'amor  dieder  la  volta.  Fir.  disc.an.3g. 
In  suo  luogo  si  lasciasse  legire  ,  finattanloch'ella  andasse  a  dir  una 
parola  all'amico  suo,  che  subito  darebbe  volti.  Ai:  Fui:  25.  gì.  In- 
tanto cercherò  convenienti  Cagioni  ,  e  che  fian  giuste  di  dar  volta.  » 
Ovid.  Pisi.  4')-  Elli  al  partilo  la  lasciò  gravida  in  due  fanciulli ,  e 
promiscle  di  tornare  a  lei  come  a  sua  moglie  ,  ma  egli  liou  vi  diede 
mai  poscia  volta.  (Pr) 

4  —  *  Dar  volta  —  Piegarsi  o  Volgersi  verso  un  luogo,  senza  tor- 
nare indietro.  Ar.  Fur.  44-  79-  Ove  la  Sava  nel  Danubio  scende,  E  verso 
il  mar  Maggior  con  lui  dà  volta.  (Pe) 

5  —  Dar  volta  o  la  volta  addietro  =  Tornare  addietro.  Lat.  re- 
tro evadere.  Gr.  l\ix.itoì>l'(tiW.  l'ir.  As.  log.  Cheto  cheto  diede  volta 
addietro,  0  andossenc  a  raccontare  agli  altri  tutto  quello  che  egli  aveva 
veduto.  E  ij6.  Ed  olla,  dando  la  volta  addietro  oc,  più  ratta  che 
mai  se  no  tornò  al  paese  de' viventi.  »  Vii.  S.  M.  Madd.55.  All'altro 
romando  ,  che  quando  e'  fosse  entrato  nel  tempio  di  Dio,  che  ponesse 
molile  la  vista  che  facessono  quo' maggiori  del  tempio,  e  che  incon- 
tamnlc  desse  la  volta  indietro  a  ridire  loro  ogni  cosa.  (V) 

r,  Dar  la  volta,  e  Dar  la  volta  [o  una  volta]  al  canto  =  Impaz- 
zare, Uscir  di  sé,  Delirare,  Perder  l'uso  della  ragione.  \_V.  Canto, 
S.  i4-  ]  Alleg.  243.  Io  ho  giudicato  pertanto  che  la  nostra  signora  ec. 
abbia  una  voglia  arcislerminata  di  farmi  dar  una  voltaal  canto  perscm- 
pre.  Cecch.  Servig.  3.  3-  Perdi'  eli'  han  poco  cervello,  E  ogni  poco  eli' 
elle  s'affatichino,  E' dà  la  volta. 

7  —  *  Dar  la  voltare  Cangiare  strada,  Scantonare.  Buon.  Fier. 
5.  ».  3.  Ed  ci  vista  la  faccia  Del  creditor  odiosa  ,  dia  la  volta.  (N) 

8  Dar  di   volta  :=   Tornare  addietro.  Lat.  deOecterc.   Gr.  miro- 

ròi-Ktiv.Tass.   Gei:  g.  g4-  E  con  inessi  iterati,  istando,  prega    E  Ar- 
ganto  e  Clorinda   a  dar  di  volta:  La    fera  coppia  d'  eseguir   ciò     nega. 

;,  —  Dar  la  volta  =  Rivoltare,  Capovoltare;  e  fìg.  ■=  Conquas- 
sare ,  Rovinare  ,  Andare  in  declino.  Liti,  evertere  ,  subvertere  ,  in 
pejus  ruerc  ,  retro  relèrri.  Gr.  fy.hivrplrfsrT'àat.  Dav.  Scism.  84-  San- 
doro  suo    padrone ,   che  V  accasò  ,  1'  istesso  di  iu  Tamigi,  con  dar  la 
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-«II.i  lvurc.i,  fu  aiTop.it,>.  lì  erg  h.  t'ir,  diif.  :55.  Ancorché  avesse  pia 
.1  iLir  l.i   \' -ll.ni.i   | ijji «•  aurora  un  poCO  di  nervo  e,  per  dir 
|    ri      Dell' iui per iq  ronuncui  Buon,  Ficr.  bitrod.  5-  i.Ecco 
K  nostre  li, n  dar  l.i  rolla.  (\) 

io  —  D.in.  una  volta  zzzAivoltare.  Lai.  convolverc.  Gì:  nputKÙua. 
ii  —  Due  dm  volta  =  Fare  tuia  girato.  Gii!.  Sport  2.  5.  Or- 
hj,  i'  ro  .1  1.  uni  \ olia,  1  Lbgegnerommi  ili  riscontrarlo.  Bocc.  g.  8. 
n.  8.  Parlili»!  .i.lniiqin.  Spinelloccio  dal  Zeppa,  data  una  SU  \0lU1,  fu 
in  c.1^1  000  li  moglie  di  lui.  £  g.  lo.  l'rucni.  Data  una  volta  assai 
lunga  ce. ,  al  palagio  SÌ   1  il  un  irono.  (\  ) 

i>  —  Dar  volte,  [  Dar  volta  ,  Dar  la  volta  o  le  volte]  SS  Rivol- 
tinti.  Lai.  Tenari,  rotata/i»  Gì:  tTTfi$itr'3ai.  BOCC  nov. 21.  f^.  Tu  dai 
tali   volte  per  lo  letto,  che  hi  fai  dinunare  ciò  r.lic  c'è.    Beni,  rim.  ». 

Non  ,  quando  l' anche  lia  rotte,  Dà  le  volte  Tifeo  l'audace  ed 

empia  Dani.  Purg.  6.  «5». Vedrai  te  simigliane  a  quell'interino  Clic  non 
può  trovar    posa  in  su  le  piume,  Ma  con  dar  volta  suo   dolore  scherma. 

ii  —  Dar  la  volta  tonda  .=  Rivoltarsi  ludo.  Fir.  As.  p5.  Io  mi 
diedi  a  voltolarmi  molto  bene  HI  per  la  polvere;  ma  non  lui  mai  da 
tanto  clic  io  potessi  dar  la   volta  tonda. 

1  ;  —  Dar  la  volta,  pollandosi  del  fole,  vale  Inclinale  air  occi- 
dcnlc  ,  Tramontare,  [ed  anche  Fare  il  gin  1;  e  parlandosi  eiella 
Luna  ,  l'ole  Aver  pastaio  il  plenilunio.  Frane.  Sacch.  nov.  177.  Guar- 
da b  che  voi  non  gli  poneste,  se  la  Luna  non  dà  volta.  Ciri]}'.  Calv.i. 
2l>.  Il  .-ole  intanto  àrea  data  la  vòlta.  Per  apparire  aH'usato  orizzonte. 
Day.  Colt.  160.  Non  vendemmiar  tra  ledile  lune,  cioè  in  sul  fare,  ne  in 
sul  dare  la  volta,  che  simil  giuoco  ti  farà  il  vino.  Rern.Orl.  1.  17.  7. 
Due  volle  tornò  il  Sole  alla  sua  vja  $  Ventiquattro  la  lama  diede  volta. 

i5  —  Dar  volta.    T.  di  marineria,    V.  Abbàttale.  (S) 

—  voto,  il  voto  =  Render  voto,  fatare.  Lai.  sull'ragium  ferrc,scn- 
tentiatn  dicere.  Gr.^r, ;or  W3e«r3  ai.  Tac.  Dav.  Ann.  i3.  i6g.  Burro , 
benché  rto,  fra'  giudici  diede  il  voto. 

I.'.wr..  N.  pass,  e  talora  colla  particella  Ne,  si  usa  frequentemente  .in 
molti  de'  lignificati  addietro  spiegati.  Seri.  Ben.  Pareti.  1.  o.  Il  ven- 
dere la  giustizia  ,  e  dare  la  ragione  a  chi  più  uc  dà  ,  ornai  none  ma- 
raviglia, ({lui  per  Offerire.) 

a  —  Arrendersi.  Lai.  se  dedere.  Gr.  iavròv  txScwai.  G.  V.  10.  125. 
1.  Ben  mandarono  que'  del  Borgo  amhasciadori  a'  Fiorentini  ,  per 
darci  loro  liberamente,  se  gli  dilibcrassono  dall'  assedio,  e  difendessono 
dagli  Aretini.  Sefcn,  Stor.  i3.  336.  Si  paltui  ,  che  se  fra  tre  giorni 
Ottavio  non  mandasse  soccorso,  la  terra  si  dovesse  dare  a  Don  Ferrante. 
1  —  Dm/e  Darsi  a  discrezione,  a  di  scrizione  =:  Ri-adersi  le  piazze 
e  le  soldatesche  ec.  alla  discrezione  del  vincitore  senza  (diri  patti  e 
capilo/i.  [  V.  Discrezione  e   V..  Darsi  a  patti  ,5-   *•  ] 

3  —  Battersi.  Lai.  coufligerc  ,  ptignam  intra.   Gr.  trvyxpoviiii. 

4  —  GilUrsi  ,  Lasciarsi  andare.  Dani.  Inf.  23.  E  giù  dal  collo  della  ri- 
|vi  dura  Supin  si  diede  alla  pendente  roccia.»  (  Cioè,  si  lasciò  sdruc- 
ciolar giù.  )  (V) 

5  —  Importare,  Curarsi.  Frane.  Sacck.  non.  162.  Un'  altra  brigata,  che  si 
davano  poco  d'essere  stati  scioperati,  rideano  il  meglio  che  potcano.(V) 

6  —  Passar  sopra.  Benv.  Ccl.  Ore/'.  /</.  (Quando  ogni  cosa  è  bene  strut- 
ta ,  diasi  sopra  la  detta  statua  di  terra  cosi  bollente  con  un  pennello 
ec-  sottilissimamente  e  gentilmente  acciò   non  si  guasti.  (V) 

7  —  Percuotere.  Beni.  Ori.  1.  1S.17.  Ne  detton  Guaimi  lite  tante  e  tante 
Al  povero  Antifor  d' Alharossia ,  Che  l'abbatter'  ma  con  soperchicria.» 
Boce.  noe.  11.  Io  ci  tornerò  ,  e  dafottene  tante  ,  eh'  io  ti  farò  tristo 
per  tutto  il  tempo  che  tn  ci  viverai.  Dani  Purg.  g.  .  .Misericordia 
chiesi  che  m'  aprisse  ,  Ma  pria  nel  petto  tre  Hate  mi  diedi.  »  Stor. 
Ball.  n3.  Allor  si  davano  calumi  nel  petto,  e  rompeansi  i  capelli, 
e  caluno  piagnea  il  suo  dannaggio.  (V) 

8  —  Somigliarti,  Ester  simile,  E*r  dello  stesso  tenore,  Esser  sulla 
B  desimi  data  ;  [  il  che  diccsi'i  Darsela  e  Darsene.  Lai.  assimilali. 
Gr.  irpoGOftiiLvT  Jai. 

<J  —   Daniela  giù=  Por  rìù  l'animo,  Non  ci  pensar  più.  Lat.  animimi 

despondere.  Gr.  &rartmni&nn  ix.no. 

10  —  Darne  una  za  /''«re  una  bcJJ'a.Cecch.  Dissùn. ,/.  3.  Forse  ch'io  pe- 
nai troppo  a  dargliene  una  ?  id  è  stata  huona  :  ma  non  si  può  dole- 
re ;  che  io  gli  di»»i  che  ec.  io  lo  giunterei.  (V) 

Darsi  a  baratto  =r  [  Barattarsi.  ]  Ai:  Leu.  3.  2.  Non  che  in  vendila, 
Mi  a  baratto,  ma  in  don  darsi  dovreblwuo.  »  <  Esen'pio  riportato  già 
per  equivoco  in  Dare  a  baratto.  )  (N) 

—  a'  cam.  [  Lo  stesso  clic  Darsi  alle  streghe.  V.  ]  Maini.  10.  4g.  E 
Paride,  che  già  D'ebbe  notizia   Da  quel  suo  libro,  or  si  dà  quivi  a'  cani. 

—  a  COaOSCni  SS  Mostrarti,  Farsi  conoscere-  Lai.  se  se  ostenderc, 
ostentare.  Gr.  npSf/m.  Cren.  Morell.  3;5.  A  loro  ti  dà  a  cono- 
scere, a  loro  ti  raccomanda  ,  (ricordalo  per  azioni  buone  de' tuoi  postati. 

—  a  correre  =  Cominciare  a  correre,  [Mettersi  ad  andare  correndo. 
[V.  Correre,  5-  '•  7-]  Lai.  in  cui  suoi  se  dare.  »  Car.  Long.  Snf.  go. 
Astilo,    inteso  che  Dalai  era  lOO  fratello,  lasciandosi  andar     la  veste 

da  dosso,  si  diede  a  Correre  nel  giardino  pcrcstere  il  primo  a  bacia    o.(B) 

—  a  ciiECCiiè  sia  ,  m  chicchessia  35  Applicarsi  a    checchessia.  Lat,  in 
l  l    un  r>  m  incombere.  Gr.  «rpoWx"*  rivnv»  rat.  Rocc  nov.  18.  ij. 

I  Londra  ,  a  guisa  the  far  veggiamo  a  questi  palloni  Franceschi,  li 
diedero  ad  andar  la  Kmosioa  addomandando.  E  Vii.  Dani.  23  /.  E 
quivi  tolto  a  diede  allo  studio  e  tirila  Monna  <•  della  teologia  ec.   li 

■ti-  E   perdo  Sperando  p*r   '•'   poesìa  allo  inusitato  e  pomposo  onore 

orila  coronazione  dello  alloro  poter  perrenin  ,  lutto  a  li  1  ri  diede   e 
ido  <  componendo.  Cinff'  Cah>.  2.  0/  C'han  fatto  di  ter  vita 
Pei   la    10  runa  di  loro  acjeusia  )  Quai  si  ton  dati    neH'a* 
itroloaia    •■>/*  pigrizia  e  senza  negligenzia  ;  Alcun  s'è  dato  alla  filo- 
l.d    ilin  con   fervore  .1   pcnilenzi.i.  F  'o.  Varron  si  delle  Dell' a - 
«ricoltol  '  .    (.  ColomeIJa,  e  furonne  marslii.  Rem.  rim.    53.     Datevi 
a  lavorar  .1.  mmo.  „  Pandelf.  Gov.  fatti.   Non  mi  diedi  alle 
"'    ''•       ""  interamente  quando  era  giovane  ,    per    mia  ne- 
gligenza, dandomi  piuUosto  alle  cose  volonlanc,  cbt  snudili,  he.  (P) 


DARSI  BRIGA 

»  —  E  Udora  dinota  ajj'i:  /lamento  ed  ansietà  dell'  azione.     Dani. 
Lif.  33.  Ond' io  mi  diedi,  Già  cieco,  a  brancolar  sovra  ciascuno  co.  (P) 

—  a  ciiedebb  ==  Stimare,  Fani  a  civdeiv,  Riputai*,  [  Dani  ad  inten- 
der. V.  Credere,  tj.  ?i.~\  Lat.  potare,  siili  persuadere,  arbitrari, 
celisele,  persuasimi  Duere.  Gr.  ro/jJ^m.  Roez.  Varch.  a.  1.  K  tu  ti 
dai  a  credere  di  potar  ritenere  l'  empito  della  inoli  che  (ara  sempre? 
»A/nLi:Cof.  5.  1.  Non  si  fan  queste  forze,  come  a  credere  Forse  vi  date. 

—  ad  nrraaTOBBK,  [k  intesokiu:  ]  =  Credere,  Reputare.  Fir.  As.  l3g. 
To  hai  veduto  già  più  tempo  fa  ,  per  quanto  io  mi  do  ad  intendere, 
l'esperienza  della  mia  fede.  Ai:  Hsegr.5.3.  Che  non  d'ignobile  Gen- 
te ,  come  dai  forse  ad  intendere  ,  Ma  di  padre  e  di  madre  gentil  nomi- 
ni è  nata*  £  Cass.  4.5.  Non  passerà  cosi  facile — Mente,  come  vi  date 
forse  a  'ntcndere.  -  , 

—  A  Dio  ss  Dedicarsi  alla  vita  spirituale.  Lat.  Deo  vacare.  Amm.  Ani. 
2.  6.  7.  Talora  si  conviene  di  lasciare  la  patria  ,  acciocché  uomo 
possa  più  liberamente  darsi  a  Dio  ,  ovvero  a  studio. 

—  al  barone.  *  Lo  stesso  che  Darsi  al  briccone.  V.  e  F.  Barone,  J.  5.  (N) 

—  al  briccone  ,  al  FURFANTE,  [al  baroni' ,]  ce.  zzi.  Divenire  e  nell'opere  a 
ne'  concetti  briccone,  furfanta  ce.  Lai.  parvum  et  volnptarium  vitae 
genus  amare  ,  ncquitiam   amplecti.  Gì:  iron; fórarov  yiyv&xi. 

— al  buono  zzz\ Applicarsi  ad  azioni  buone  e  virtuose. Lal.\irU\lcm  amplecti. 

—  al  diavolo  ss  Disperarsi  ,  Dannarsi.  Lat.  furiis  agitali  ,  furori  ha- 
benas  laurei  Gr.  ÌHfixivitàxi.  Barn.  Ori.  1.  5.  36.  Io  per  tuo  amor 
mi  sono  al  diavol  dato. 

—  a'  diletti  =  Abbandonarsi  a' piaceri ,  Seguir  'gli  appetiti.  Lat.  vo- 
luptatcs  sectari.  Gr.  sViSiSo'rai  lauroi*  tx'h  ^cnaif.  Bocc.  g.  8.  f.  /!. 
Commendò  ciascun  la  reina  delle  cose  dette ,  siccome  savia  ;  ed  in  pie 
drizzatasi  ,  chi  ad  un  diletto  e  chi  ad  Un  altro  si  diede. 

—  alla  CBKCAssiMièUerst  a  cercare. Cecch.Stiav.A.2.E'  non  bisogna  darsi 
tanto  fastidio,  ma  più  tosto  darsi  alla  cerca:  ella  è  in  questa  terra.  (V) 

—  alla  DisrERAziOBE  ss  Entrare  in  disperazione  ,  Dispenusi.  Lat.  ma- 
ni» despcrationi  dare.  Gr.  .àict\xl'{ut.  Beni.  rim.  1.  3j.  E  questo 
fece  per  compassione  Ch'  egli  ebbe  di  quel  povero  Cristiano ,  Che  non 
si  desse  alla  disperazione. 

•—  alla  fortuna.  [  Lo  slesso  ckc  Darsi  alle  streghe.  V .  ]  Maini,  g. 
10.  Ma  dopo  è  eh'  io  mi  dava  alla  fortuna. 

—  alla  poltroneria  zzz  Divenir  poltrone.  Avvilirsi. Lat.incrllac  se  liniere. 
Gr.  àpyixi/  àaxà-'Cfa^xi.  Beni.  Ori.  3.  6.  2.  Quel  ch'era  dato  alla  poltro- 
neria, Facea  cosi  perchè  si  dilettava  Di  quello,  e  quivi  ayca  la.fantasia. 

—  alla  strad  \.zzr  Porsi  a  fari'  assassino  *ii  strade.  Lat.  grassa  torcili  cilici. 

—  alla  versiera.  [  lo  stesso  che  Darsi  alle  streghe,   r.] 

—  alla  vita  ritirata  ss  Vivere  a  se  stesso,  staiulosi  solitario.  Lat. 
se  in  solitudincm  dare  ,  folitariain  vitam  sequi. 

—  alle  bertuccb.     [Lo  stesfo  che  Darsi  alle  streghe.   V.  ] 

—  alle  gambe  di  alcuno.  [  Anzi  che  Perseguitarlo  ,  Attraversargli  ì 
negoziì,.come  dice  la  Cr.  alia  v.  Dare  gambe,  J.  2,  vota  Lacerarlo 
nella  fama,  Calunniarlo,  quando  è  lontano.]  Ruoti.  Fiei\  ».  3.  if. 
Oh  come  spesso  avvien  darsi  ;die  gambe  Altrui  da  chi  mal  informalo 
tira  A  traverso  fendenti!  u  Salvili.  Annoi,  ivi.  Darsi  alle  gambe:  lacerare 
la  fama  d'uno  quando  è  lontano  e  non  può  rispondere  e  difendersi; 
sonargliela,  come  si  dice,  per  di  dietro  ,  calunniandolo  quando  ci  non 
sente.  (  11  contesto  favorisce  la  spiegazione  del  Salvini  tuizi  c/te 
quella  della  Ci:  )  (N)  « 

—  ALLE  STREGHE  ,  ALLE  BERTUCCE  ,  A*  CANI  ,  ALLA  FORTUNA  ,  ALLA  VER- 
SIERA ec.  zzz.  Disperarsi.  Lui.  indignari  ,  furcrc.  6r./uc/mr9«i,  Pataffi 
8.  Ch'  io  non  mi  darò  mai  più  alìc  streghe-  Fir.  Trai,  3.  3.  Ila  saputo 
ch'eli' e  innamorata  d'Uguccionc,  e  che  ella  non  Io  vuol  vedere,  e  classi 
al  le  streghe.  /?</.*.  Il  padron  mio  si  darà  alle  streghe,  se  non  mi  trova.  >i 
Varch.  Ercol.  t.1.  p.  gg.  E  se  contiuova  nella  stizza,  e  mostra  segni 
di  non  volere  o  non  potere  star  folte  e  aver  pazienza,  si  dice:  egli  arrab- 
bia ec;  egli  è  disperato,  e' si  vuole  sbatti  zzare,  dare  alle  streghe  ec.  (N) 

—  all'inchiesta  *  =  Porsi  a  ricercare.  Cai:  Long.  So/'.  58.  Indi  per 
gli  Dei  di  ghirlande  onorare,  si  dettero  all'  inchiesta  de' /tari  dovun- 
que n'erano.  (B) 

—  allo  spiniTO  o  all'anima  SS  Applicarsi  alla  vita  spirituale.  Lat.  di- 
vinis  rebus  incumbere.  Gr.rx.  irtivfx.xriKa.  à.tnru.(icr!ìa.i.  Race.  nov.  ià.  2. 
Che  poi  essendo  tutto  dato  allo  spirito  ,  si  fece  bizzoco  di  quegli  di 
san  Francesco.  (Qui  col  Si  sottinteso. J  M.  V.  g-  07.  Essendo  la  ma- 
dre di  detto  Francesco  e  Niccolò  attempata  ,  e  datasi  allo  spirito. 

—  angoscia  =  Darsi 'pena,  travaglio.  Lat.  laborarc.  Gr.  ircvùv.  Fr. 
Giord.  117.  US.  Che  non  avessi  speranza  che  il  Be  il  ti  facesse,  clic 
si  darebbe  angoscia  d'  addimandarc  !  (V) 

—  x  patti  =  Arrendersi  condizionatamente.  Lat.  conditiones  aeriperc, 
se  dedere.  Ciri/}.  Calv.  Ch'egli  avea  preso  già  quasi  partito  Di  dir- 
si a  patti.  Segn.  Stor.  ti.  2g8.  Non  pure  si  dettono  a  patti ,  anzi  si 
dettono  a  discrezione. 

a  —  Concedere  con  condizione.    Cecch.    Esuli.    Ci:  3.  10.    Ma  i 

colpi  non  si  danno  poi  a  palli. 
a   rubare  sa   Commettere  furti ,  Far  ladronecci.  Lat.  furtis  et  latro- 

dniil  insucsccrc.   Gr.  \jjirr.'i*/«  Mi3!Zi(r5a,i. 

A  studio,  *  cioè  allo  studio.   V.  Darsi  a  Dio.  (N) 

ATTonNO  zzz  Andare  attorno,   Girare  intorno,  [ed  anche  Studiarsi. 

V.   Attorno,  J.  3.  ]   Lat.  r.irciimire,anibire,quacrerc. Gr.tfiXori/x -ìir.'i xi. 

Filine  Saicli.  nov.   1  jl>.  Sempre  si  dava  attorno,  recando  e  di  di  e 

ili  nulle  B  sé  delle  cose  del  paese. 
a  uno  =  Dedicnrsrgli  con  tutto  V  animo.  Lai.  se  totuiii  alieni  fra- 

derr.   Gr.  luvrcu  rivi  iVooùcflM. 

,  Affidarsi  ,  Abbandonarsi  a  quairheduno.  Amm.  Ani.  Disi.   1. 

Ruta:  3.  Chi  a'  medici  si  dà  ,  a  sé  medesimo  si  toglie.  (P) 
tiATTAGMA  SS  [Venirsi  alla  battaglia  e  si  usa  fig.]   Fi:  Jan.    T.   E 

conila   la   ragione  Si  dà  grande  battaglia. _ 
uniGA  =  Brigarsi  ,  AJJattcarsì,  o  semplicemente  Adoperarsi  in  una 

cosa.  Lat.  studere,  curato  gerere.    Or.  eVi/xtXiìijOa/.    Cecch.  Servir, 

à.  à.  I.MU  briga  Di  far  cristci ,  e  non  del  fallo  mio. 
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suon-   tempo  ,  bel  tempo  =  Passarsela  in  allegrie  e  in  divertimenti. 

Lat.  indulgere  genio  ,  animo  obsoqui  ,  sibi  bene  facere  ,  animo  obse- 
quium  sumere ,  Plaut.  Gr.  itytivctt  rati  ìiSovizìs.  Bocc.  nov.  20.  22. 
Quanto  le  gambe  ne  gli  potcron  portare  lavorarono,  e  buon  tempo  si  dic- 
dono.  E  nov. 43.  18.  Si  vide  innanzi  forse  un  miglio  un  grandissimo  fuoco 
ec.  ,  d'intorno  al  quale  trovò  pastori  che  mangiavano  e  davansi  buon 
tempo  ,  da'  quali  esso  per  pietà  fu  raccolto.  Boez.  Varc.h.  3.  2.  Mol- 
tissimi poi  sono  coloro ,  i  quali  misurano  il  frutto  del  bene  col  gode- 
re e  darsi  buon  tempo.  Ambr.  Cof.  1.  3.  Talor  ,  quand'  ho  il  como- 
do ,  Mi  do  con  lei  bel  tempo. 

—  cagione  =  [  Porgere  occasione.  ]  Ar.  Supp.  4-  2-  Se  ne  potrebbe 
morire,  o  impazzare  facilmente,  o  di  qualch'  altra  disgrazia  darsi  cagione. 

—  col  martello  si'  per  L'vsc.fiiE-=Accusar  sé  medesimo,Far  male  a  se  vo- 
lendo farne  altrui. Menz.Sat.ó.  Oh  mi  dirai  :  adunque  tu  se'  il  fabro,  Che 
ti  dai  su  per  V  unghie  col  martello  ,  E  ti  deformi  con  il, tuo  cinabro.  (V) 

—  colpa  ,  la  colpa'  [  =  Incolparsi.  ]  G.  V.  io.  8.  1.  Di  ciò  tutta  la 
colpa  si  dava  al  detto  legato  ,  che  'l  Papa  yi  mandava  moneta  infini- 
ta ,  e  male  erano  pagate  le  masnade. 

—  contro  =  Contraddirsi.  Lai.  sibi  pugnare,  secum  pugnare. 

—  copia  *  r=  Darsi  opportunità.  V.  Dare  copia  ,  §.  2.  Segr.  Fior.  ist. 
I.  7.  p.  284.  Né  per  1'  uno  né  per  l'altro  s'assali  0  campeggiò  terre, 
nò  si  dette  copia  al  nemico  di  venire  a  giornata.  (N) 

—  cura  =  Pigliarsi  pensiero,  applicare.  [  V.  Cura,  §.  i4-  2- 3  ^at- 
curam  h'abere.   Gr.  f/.i\iaìì«.t. 

—  da  fare,  a  fare  ==  Affaticarsi,  Tribolarsi.  Alleg.  267.  Qui  parve 
il  tempo  dello  sgomberare  :  il  Portici  ,  il  Fontana  e  il  Portigiano  Si 
dettono  in  un  subito  da  fare. 

del  dito  nell'  occhio.  Lo  stesso  ehe  Darsi  la  scure  sul  pie  ,  Farsi 

male,  Recarsi  pregiudizio  da  sé  slesso.  Dant.  Conv.  ioy.  Nessuno 
dee  l'  amico  suo  biasimare  palesemente  ,  perocché  a  se  medesimo  dà 
del  dito  nell'  occhio. 

—  della  scuhb  in  sui,  pie.  V.  Scure. » Lasc.  Comm.  Mi  sarei  togliete 
le  legna  addosso,  e  datomi  ,  come  si  dice,  della  scure  in  sul  pie.  (N) 

—  dentro  =2  Saltare,  Lanciarsi  dentro.  A r.  Fur.  40.  25.  Pregava!»  mol- 
ti, e  non  volse  egli  udire  Che  ritornasse,  ma  dentro  si  diede.  Dicoche  giù 
dalla  città  d'un  salto  Dal  muro  entrò,  che  trenta  braccia  er'  alto.  (i\l) 

—  diletto  ss  Dilettarsi.  Cani.  Cam.  3.  Noi  ci  andiam  dando  diletto, 
Come  s'  usa  il  carnasciale. 

—  di  Monte  Morello  per  la  testa  =  Far  cose  da  disperati  o  impossibili. 

—  di  petto  [==  Urtarsi.]  Potiz.  Stanz.  8y.  Batton  le  code,  e  con  occhi 
focosi  ,  Ruggendo  i  lìer  leon  di  petto  dansi. 

—  dolore  =  Travagliarsi,  Dolersi,  Inquietarsi.  Lat.  se  allietare,  moc- 
rore  confici.  Gì:  ùittòitrSeu.  G.  P '.  7.  gà.  4.  Onde  lo  re  Carlo  si  die- 
de gran  dolore  si  per  la  presura  del  figliuolo ,  e  si  perchè  la  fortuna 
gli  era  fatta  si  contraria. 

—  effetto  [  =  Effettuarsi.}  Ar.  Fur.  23.  25.  Sicché  si  desse  al  ma- 
trimonio etlétto. 

—  fatica  :=  Pigliarsi  briga  o  pensiero.  Frane.  Sacch.  nov.  l3y.  Nes- 
suno officiale  quasi  ha  fatto  offizio ,  o  datosene  fatica. 

2  —  *  Affaticarsi  ,  Darsi  travaglio.  Mime.  S.  M.  Madd.La  madre 
non  trovava  Io  fanciullo  suo  e  si  dava  molta  fatica.  (V) 

—  festa  ;  contrario  di  Darsi  malinconia.  Lat.  genio  indulgere.  Gr.xotS' 
vibow>  troiai?.  Sannaz.  Are.  pros.  1.  E  ciascuno,  varie  maniere  cer- 
cando di  sollazzare  ,  si  dav;>,  maravigliosa  festa.  (V) 

—  Giù   *  =  Abbandonarsi,  Lasciarsi  andare,  V.  Dare  ,  n.  pass.  J.  </.{N) 

—  gloria  =  Gloriarsi.  Maral.  S.  Greg.  5.  18.  Sempre  vanno  investi- 
gando cose  nuove,  le  quali  per  tanto  ehe  gli  altri  non  sanno  ,  allora 
nel  cospetto  degli  stolti  si  danno  gloria  di  singolarità  di  scienza.  (V)/ 

—  il  caso  =  Avvenire  ,  Accadere  ,  Succedere.  Lat.  forte  dai  i  ,  con 
tingere.  Gr.  mifminiv.  Red.  Vip.1.  61.  Si  dava  il  caso  che  elle  av/s- 
scro  a  lavare  i  corpi  di  coloro  che  erano  fatti  morire  col  veleno, 

—  il  guanto  della  battaglia  *  =3  Sfidarsi  (i  battaglia.  Lat.  inenrere 
bellum.  fardi.  Ercol.  I.  i.p.ijS.  Sfidare  a  battaglia,  è,  comeyu  dire 
ancora  dagl'Italiani,  ingaggiar  battaglia,  0  ingaggiarsi  ,  o/larsi  il 
guanto  della  battaglia.  (N) 

il  tuffo  =  Tuffarsi.  E  fig.  Perder  il  credilo  ,  Far  mane  una  co- 
sa contro  all'  espetlazione.  Lai.  fama  exciderc.  / 

—  impaccio  =  Darsi  pensiero  ,  Pigliarsi  cura.  Lat.  curare.  Gr.  fitte- 
<t')oi.  Bocc.  nov.  12.  7.  Non  si  ritenne  di  correre  ,M  fu  a  Castel 
Guiglielmo  ,  ed  io  quello,  essendo  già  sera,  entrilo/  senza  darsi  al- 
tro impaccio,  albergò.  E  nov.  c)4-  4-  Senza  alino  impaccio  darsi, 
quale  ella  era  ,  in  un  avello  d'  una  chiesa  ivi  vicina  dopo  molto  pian- 
to la  seppellirono.  / 

■>  —  Darsi  gl'impacci  [degl'impacci]  del  Rosso  =  Pigliarsi  altri  le 
brighe  che  non  gli  torcano,  [siccome  faceva/a  Firenze  un  tale  chia- 
mato il  Rosso,  il  quale  ad  ano  che  andava  Al  patibolo  chiedeva,  per- 
die  vi  andasse  cosi  in  petla.]  Lat.  ini  -pte  .curiosimi  esse.  Gr.  -nsplspycv 
~  ùvxc  rfllcgrjj.  borlinttón  borbotton,  cioè/componendo  questo  sonetto  , 
il  quale  io  vi  mando  perchè  leggendolo  /ella  camerata  vi  ridiate  tanto 
di  me,  quant'io  mi  do  gl'impacci  del  rfosso  a  credenza.  Salv.  Grajich. 
1.  3.  Che  diavolo  Ilo  io  poi  a  volerne  alla  Line  Più  che  la  parte  ,  e  a 
darmi  dcgl' impacci  Del  Rosso?         / 

3  —  »  Darsi  la  gabella  degl'impacci.    V.  Gabella.   (N) 

—  in  checché  sia.  [  Lo  stesso  che/]  Darsi  a  checchessia.   V. 

—  in  deposito  =  Depositarsi.  Ambr.  Cof.  2.  1.  Perdi' egli  era  conteuto 
che  in  deposito  Si  desser  ,  fioche  questa  esnerienzia  Si  facesse. 

—  INFIN0_  a'  dewti*=  Contrastar  di  parole  0  di  fatti,  V.alla  v.  Dente. (N) 
-"=Tn  preda  S=  Abbandonarti, Darsi  in  potere.  [/^.Abbandonarsi.]  Lat.  se 

(ledere.  Ar.  A  ttpp.  /j.  7.  Conviene  che  mi  dia  adunque  agli  avvocati  e 
piocuratori  in  predo.  Cecch.  Dot.  1.  1.  Io  mi  dolgo  Molto  forte  di  te, 
die  ce.  tu  ti  Sia  dalo/sì  in  preda  all'avarizia. 

—  in  vendita  r=  [  Vtmlrsi.  ]  Ar.  Leu.  3.  2,  Non  che  in  vendita, 
Ma   in  baratto  ,  niniii  don  dar  si  duvrihbono. 

—  la  DIK1M.MA,  [/tr»A  disciplina]  =  Percuotersi  col  flaiiellu  data  Di- 
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sciplina.  Lat.  flagellis  se  caedere.    Gr.  lavrcv  p.uariyavv.  Fr.  Jac.   T. 
Per  la  Sua  negligenza  Datti  una,  disciplina. 

—  lamento  =  Lamentarsi,  Vit.  S.  Euft;os.  4°4-  1°  v'  priego  per  ri- 
medio della  vostra  anima ,  che  voi  non  vi  diate  più  lamento.  (V) 

—  la  morte.  Lo  stesso  che  Darsi,  morte.   V.  ■ 

—  la  pace  di  marcone  =  Congiugnersi  carnalmente  ;  [così  dello  dalla 
novella  d'  uno  sciocco  chiamalo  Marcone,  al  quale  un  buon  parroco 
aveva  insegnalo  a  rispondere  in  chiesa  :  La  pace,  quando  ei  lo  avrebbe 
interrogato,  Qual  è  il  maggior  bene  dell'uomo?  Ma  egli,  che  nel 
momento  che  fu  interrogato  era  sonnacchioso  ,  ed  aveva  il  capo  ad 
altro,  rispose  una  parola  più  sconcia, che  comincia  per  la  stessa  let- 
tera.] Caiff.  Calv.  2.  3g.  Ultimamente  feciono  un  bel  giuoco  ,  Ch' 
si  detton  la  pace  di  Marcone.  / 

—  la.  pace  insieme  =  Darsi  il  saluto  cristiano.  Vii.  S.  Domitil.Agg. 
Le  vergini,  dandosi  la  pace  insieme,  si.  gittarono  in  orazionc//racco- 
naandando  1'  animi  loro  a  Dio.  (V)  / 

—  la  posta  [  =  Convenirsi  .di  luogo  o  tempo  per  checchè/sia.  Bocc. 
nov.  85.  ij.  Poco  fa  si  dieder  la  posta  d'esser  insieme  via  via. 

—  la  zappa  su  1  piedi,  *  fig.  =  Nuocere  a  sé  stesso.  CE) 

—  le  mani  attorno  *  =  Maneggiarsi ,  Adoperarsi ,  /ttduslriarsi.  Cr. 
alla  v.  Mano.  (O)  . 

—  l'  onore  *  =  Avere  V  onore.  Salvin.  Opp.  ded.  p.  g.  E  profonda- 
mente inchinandomi  all' A.  V.  mi  do  l'onore  thr  dirmi  ec.  (N)       __ 

—  malinconia  ,  [manincqniaI  =  Divertir- malinaojiÌ6»^-l^aJU-ffteeveire^({ic.i. 
Gi::TriXvTfuir$a.i. l'iloc.Pvr  tema  che  Florio  non  se  ne  desse  troppa  ma- 
linconia. »  Vii.  SS.  Pad.  2.  216.  Della  qyal  cosa  quel  mercatante  si 
diede  tanta  maninconia ,  che  fu  in  sul  disperare.  (V) 

—  maraviglia  *  =  Maravigliarsi.  Introd/  Viri.  7.  Donimene  gran  ma- 
raviglia ,  perchè  essendo  ec.  E  8.  Donimi,  gran  maraviglia  che  ti  tur- 
bi e  infermi.  E  3o-  Figliuol  mio  ,  non  ti  dare  maraviglia  perche  non 
t'  ho  lodato.  (Pr)  / 

—  mazzate  [  =  Bastonarsi,  Battersi.  ]  Berti,  Ori.  3.  6.  55.  Questi  maz- 
zate da  ciechi  si  danno  ,  Che  p/ìetà  me  ne  vien  solo  a  vedere. 

—  molestia  ,  [  noja  ]  =  Affliggersi.  Lai.  molestiam  sibi  creare.  Gr. 
iìimB&ou,  Ar.  JSegr.  i.  4-  S/mpre  vivere  T"  ha  lasciato  a  tuo  modo  , 
né  molestia  Mi  dava  che '1 /icino  avesse  infamia  Per  te.  £  1.  1.  Lasci 
andar ,  né  però  si  dia  molestia. 

— :  morte,  [la  morte]  =:  Ucciderti,  Ammazzarsi.  Lai.  sibi  mortemi  con- 
scisccre ,  violentati  niaiws  afferrc.  Gr.  iot-vron  «vaipny.  Beni.  Ori.  1. 
16.  62.  Poi  disse;  Citvalier,  mia  trista  sorte  M'induce  a  darmi  vo- 
lontaria morte.  Tue/ Dav.  Ann.  6.  ny.  In  quei  giorni  Sesto  Papi- 
nio,  di  famiglia  consolare,  si  diede  morte  subita  e  laida,  gittato^i  da  alto. 

—  hoja.  Lo  stesso /he  Darsi  molestia.  V.  Bemb.  As.  2.  Madonna,  non 
vi  date  noja  di/ciò. 

—  pace  ==  Qui/tarsi.  Lat.  acquiesccre.  Gr.  i-xavaxaùsa'ìai.  Bocc.  nov. 
4).  g.  Trova/iido  che  in  ninna  cosa  la  giovane  aveva  colpa  ,  alquanto 
si  die  più  pace.  Ar.  Fur.  25.  77.  Disse  con  grande  ardir:  datevi  pace; 
Sopra  me  jquest'  impresa  tutta  chiaro.  Dav.  Scism.  i3.  Del  divorzio 
di  Caterina  e  di  tali  nuove  non  si  potevan  dar  pace. 

2  —  /Pacificarsi, o piuttosto  Darsi  il  salato  cristiano.  Vit.SS.  Pad. 
2.  4o.  Pece  loro  aprire,  e  diednusi  pace  insieme,  e  mangiarono.  (V)  (N) 

—  pass/ont  =  Pigliar  molestia.  Lat.  augi  ,  aegritudine  affici.  Gr.  aviùtrixi. 
peaa  =.  Affliggersi.   Lat.  angi  ;  cura,  nmerore  solliritari.    Gr.utiùSai. 

ìnsiero  —  Lulur  la  mente  in  apprensione,  ed  anche  Prender  cura, 
•al.  formidare,  curare  animo  volvere.  Gr.  typcvri^iiv.  Beni.  Ori. 2. 16. 
'24.  Levossi  ,  e  disse:  Or  non  ti  dar  pensiero,  He,  ch'io  ho  il  modo 
da  trovar  Ruggiero.  Tac.  Dav.  Ann.  16.  220.  E  lui  trafisse,  che  si 
dava  già,  cernie  Torquato  suo  zio,  pensieri  da  imperio.  Galat.  6,  Clii 
di  piacere  o  dispiacere  altrui  non  si  dà  alcuno  pensiero,  è  zotico  e 
scostumato  e  disavvqnent'e. 

2  —  Darsi  pensiero  d'  una  tosa  rr;  Pensare  con  premura  a  una  cosa. 
Lat.  de  aliqua  re  sollicituai  esse.  Gr.  (ppcvrl^nv  (fi  tivos.  Boca.  nov. 
77.  11.  Dirai  alla   mia  donna  ,  che  ili   me  niun  pensiero  si  dea. 

—  per  certo  a  per  incerto  =  Mostrarsi  certo  o  incerto.  Lat.  con- 
scium  vel  inscium  se  l'erre. 

—  per  inteso  *  =  Curarsi.  Alf.  Moti,  e  V.  Tose.  </3.  Non  se  ne  dan 
per  inteso.  (N) 

—  per  vinto  ,  vinto  =  Arrendersi  confessandosi  vinto.  Lat.  dedere  se 
Gr.  ìyx"i''-,L"'-  Segnen.  Pred.  34-  <2.  E  che  sarà  mai?  Non  verrà  dun- 
que mai  di  che  ci  diamo  per  vinti? 

—  piato  per  Darsi  pena.   V.  Piato.  (V) 

—  quel  mali:  =:  Patire  di  accidenti  epilettici,  o  di  male  caduco.  Lat. 
comiliali  morbo  afflictari.  Gr.  (ariXtierì^im.  Tac.  Dav.  Ann.  t3.  lùj. 
Egli  senza  levarsi  su  ,  fattosi  nuovo,  disse  d'arsegli  quel  male,  del 
quale  sin  da  bambino  cadeva  ,  e  a  pdco  a  poro  rinverrebbe. 

3  —  *  In  questo  sigli;  diecsi  pure  Darsi  quel  benedetto  m*Ic  e  Quel 
benedetto.   V.  Benedetto  add.  ,  §.  6.  e  Benedetto,  susl.  J.   ».  (N) 

■ —  rasemte  =  Colpire  vicino  allo  scopo.  Lat.  sropum  radere.  Alleg. 
1 16.  Ppnete  mente  .  Che  quando  il  nome  al  -sospetto  s'accorda  ,  Se  t'non 
si  coglie  ,  e'  vi  si  dà  rasente, 

—  riposo.  Lo  stesso  che  Darsi  pace  ,  Quietarsi.  Ar.  fur.  Gli  disse:  Ca- 
valicf,  datti  riposo,  Che  ben  può  la  mia  giunta  esserti  caia.  (M) 

—  su  checchessia  ,  [in  su  ciif.cchessu]  =  Porsi  a  far  checchessia.  Lat. 
animimi  alieni  rei  appellere.  Gr.  irpoìx*"1  'r°",ovn  rivi.  Cecch.  Inc. 
1.  1.  Ella  fu  savia  certo,  e  di  grand' animo:  Uu' altra  si  sare' data 
sul  piagnere.  »  Bocc.  g.  8.  n.  6.  Veggendo  che  il  prete  non  lasciava 
pagare,  si  diede  in  sul  bere,  e  benché  non  ne  gli  bisognasse  troppo, 
pur  si  caricò  bene.  (V) 

—  sul  dolore  ,  in  sul  dolore  z=  Atti istarsi.  Lat.  contristari.  Gr.  (ve- 
X^itrSai.  l'Hoc.  3.  00.  Perch»  pure  in  sul  dolore  ti  dai  ? 

—  una  stretta  al  cuore  =  Svenire.  Vii.  S.  M.  Madd.  72.  Dicendo 
queste  parole  ,  so  le  diede  (  a  M.  Verg.  )  sì  grande  stretta  al  cuore  , 
che  credettono  eli' ella  morisse.  {Cioè,   le  venne  una  stretta.,  ec.}  (V) 

—  vanto  =:  Vantarsi.  V«rch.  Ercul.  6y.    Jaclare  se  è  somigliantissi- 
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.  lantani \  t  noi  abbiamo  olirà  il  yA»  sorsi   ce.  ,  panlarri,  o 

.    •.(..,  il  quale  m  il<  i  i   non    otta  baino  i  Latini  .   na  i  Gn 
.1    i.  ehi   dicono  fessa menta  •.■._■-  lai  ,    ed  argot-  Ar.    Far     n  .  j*. 

\Y  inli  ir  i  ir    un   CO    r  À  dlTI  1  '         I      /.    M.i   di     Stasarlo  l.ii    non 

>i  dia  ranlOi  Ami*,  furi.  -•.■>.  Si  di  vanto  al   pruno    acquilo   daici 
l    terra  a  man  salva. 

—  vnno    '       •  i        lt  l  ii  i  per  violo.  V. 

—  viT4  r.  raspo  sa  Darsi  piaceri  e  bel  lampo.  Pccor-  g.  1.  nov.  i.  Ci 
demmo  rifa  <■  tempo  intimi  a  di. 

?  —  *  A."  tulio  stasso  dgn   l  »  «  »  -»ì  vìla  e  buon  tempo.  Cron.  Moneti. 
:5f.  che  ili    sangui    li    Imllano  ,    e  clic  tu  desideri  esser 

Ilo  .  <   darti  vita  e  buon  iemp<>.  (N) 
Daaaaou.    *    (Geog.)   Da-rén-ma.    Ama  a  cit.  delf  Asia  rulla  Mesopo- 

(untiti.   (_<  ■ 

l  I  .   •    I  tf.  pi',  m.     L»  su-sso  che  Darete.     V.  (  Nella  lingua 

■Jan,  che  prctenden  inulto  analoga  alla  frigia,  dar  o  darje  vai 
/- 

I  ii  .  "  1  i.i  ii. ir,  Dareo.  A*,  pr.  m.  Lat.  Dan  Ics.  Darcus.  (In  islavo 
danti  vai  donare |  e  doriteli  donatore.)  —  Capitano  troiano  ,  seguace 
èf  lìnea  ,  ucciso  ila  Turni'.  —  Sacerdote  frigio  cui  si  attribuisce  una 
M'ita  delia  guerra  di  Troia,  (li)  (Mil) 

IUmi-r.  *  (Geog.)  Sm.  Regno  d'Africa  nella  JNigrizia.  (G) 

I  Uncino.  *  (<  li  og.)l  i.'ii  -gì  do.LatJ)nrgìdus.Jfi.deWjtsia  nella  liatiriana.(Ci) 

l'»ni.  vM  *  (GcogO  Dar-go-mà-nc.  Lai.  Dargoinanes.  faune  dell'Asia 
tirila  Hall  ruma.     li) 

Dama,  *  D.i-ria.  JV.  pr.  f.  Lai.  Daria.  (B) 

DabIAOSA.   *  (Geog.)  Dari-a-iV.-a.  Ani.  citi  dell'  Asia  nella  Media.  (G) 

Daiuco.*  (Si. Ani.)  Da-rico.  Sm.  Peonie  di  un'antica  moneta  doro  persia- 
na presso  a  poto  del  valore  di  tre  scudi,  rosi  chiamala  da  Dario  il 
Hèdo.  —  ,  D.irica,-ii/i:  —  Pixtso  gli  antichi  Eirci  lui  darico,  dello 
daremon ,  fatica  olio  fiorini  toscani   (Van) 

DabiosTa.  *  fGeog.)  Da-rid-na.  Antica  città  delia  Pajlagonia.  (G) 

Dabbla.  *  ((rfii^)  Da-ri-eVla.  Fortezza  della  Russia  che  guarda  te  Por- 
te Caucasie.  (G) 

li"  m.*(l  il  Og  )   Istmo,  golfo,  fumé,  città  e  fri  9.  d'America.  (G) 

1  lo  ,  *  DI  ii  .  .V  //.  m.  Lai.  Il.irins.  —  jXomc  di  tre  re  di  Per- 
sia, il  pi  tm<>  filini  tt  Islaspe ,  il  secondo  detto  (Jco  o  JYntn  ,  e  il 
li  i  zo  che  fu  il  XII.   ed  ultimo   Re  ili   Persia,  Cvdomano-  (B)  (Van) 

Dabi  a.*  fGeog.)  Antica  città  dilla  Frigia.  (G) 

Dahioaic-o.  *  (('.•>■■>:■)  Da-rio-ri-go.  Lai.  Dariui  igiun.  Antica  cit.  della  Gal- 
lai urli'  Annulli  a.  ((•) 

r.AUnTAjn.  *  (Geog.)  Da-ri-stà-nc.  Antica  città  della  Persia.  (G) 

Da  hitto  E  t)A  rovescio.  Posto  avveih.  tzzz  -Per  tulli  i  vetsi.  Lai.  unde- 
quaque.  Gr.  ù*a.rTj.x*.  Alali»,  n.  'òo.  In  quel  eli'  ella  da  ritto  e  da 
rovescio,  Co»i  dicendo,  va  sonando  a  doppio.  Dà  sul  viso  al  Coi- 
ti.i<  '  Ina  nn  uni  rovescio,  Cli' nn  miglio  si  scoti  lontan  lo  scoppio. 

Da  rivalso.  Posto  avvero.  =  Dalla  parte  rovescia.  Cavalc.Espos.Simb. 
».  dit.  Per  lo  lino  eh' è  dentro  da  riverso  in  questi  panni  di  mezza- 
lana  ,  s'  intende  l'astuzia  e  la  malizia  dclli  ipocriti.  (V) 

Dabuitoy.  *  (<»">g.)  Dàr-lin-ton.  Città  d'Inghilterra.  —  Dìsiretio  de- 
gli Stali  l  iati,  ((i) 

Darma.   '   (Mil.  (»i  ip.)  Capo  della  setta  di  lìudndn  nel  Giappone. (Wil) 

Da/ .mai.i. \  e.  *  (Mil.  Imi.)  Dar  ma-dc-vc.  Dio  della  virtù  rappresentato 
dogi  Indiani  sótto  la  figura  di  bue.  (Mil) 

Dai  m  ci.  *  (Geog.)  Dar-nic-i.  Amichi  popoli  d'Asia,  forse  gli  stessi 
che  t  Il.ml. mei.  (G) 

DiJUSSTAbia.  *  (Geog.)  Dami  stàdia.  Lai.  Darimladium.  Città  cap.  del 
Gran  /fucato  di  Assia- Darmstadia,  (<>) 

Darmi:t.   *  (Geog.)  Ingl.   Diminuiti.   Lai.  l)crn\n[:\.Cil.d'lrighi[leri-a.(t.i) 

DArnAMA1-').  *  (Ai.  Mi-..)  I  >.ii -na-mà-so.  Sin.  Kcine  d'una  specie  dite- 
la di  cotone  d>  li  Indir.  (Van) 

i'  .-..*  (Geog.)  li.n-iic  >i  a.  [ai    Darncsis.  Antica  città  delf  Afiica 

netta  Libia.  ('.) 

D-.iM.    '   ((irò;;)    Amichi  popoli  'hit'  Urlili     (<i) 

Dahms.  *  (<i.        ,    /  ria  dette  cinque  cittadella  Cirenaica,  oggi T)crnc.(G) 

Dai>;ii.   *  (Geog.)   Isola  d<  li  Austrolvsiu  ,  tra  la  JSuova  Olanda  e  la 

nuova  Gutnea.  ('-) 
Damai  jm.'((,i  afe.)  i)-j-ro*i-cÀ-nn. Ant.cit.dcU' Asia  -ìrlli.  Paropamisia.(fl) 
Dasoca.  *  (Geog!)  Di-ióc.i.  Città  di  Spagna  nell'Aragona.  (G) 
Dahoma.  "  (Geog.)  Da-rò-ma.  Cantone  drlla  Palestina.  (G) 
Dai  ••■».•((. ".,.  ) /.»/. D.ji.iii.i,  Antfacdun,  Agrippiai.Cà.oV//a  Palestina.  (Ci) 
i   —   *  (Mil     Pei  «  )    Nome  di   una  divinità  de'    Macedoni ,  venerala 

<'.rr.r  avente  d  potere  di  midi  re  la  saluti-  a'  malati.  (Mil) 
|i  soli.*  (Mil     Imi.)   D-ii-pc-iió-n.i.  ò/.'  Ccriiihjiiia  in  onore  demolii 

pm^j  gì'  Indiani.   (Mil) 
Da». a.   *  (<iio^.)  Attica  dtlà  dell'  Asia  nella   Piudia.  (G) 

Dai  ama.  *  (Geog.)  Dar-aà-ni-a,  Amicu  città  deli  Indù,  (ti) 

DAASaai  ,  Dn  si  na.  [■%/?]  La  parte  piti  mirina  dei  porto  ,  cinta  perla 
pili   di  muraglia.   Lai.    poli       interior.    Gr.  nbórtpot    Xi/at».  (   In  iap, 

darsena,  ed  in  dialetto  0  ij  »1    '  r»  «na  ,  è  dal  turco  tarzchune  o  i<r- 
tchunt  «In   vale  il  medesimo.)  Red.Ois.an.  i.v.'J.  Bfo  sempre  con  una 

il.  IN.  sue  c.iiciini  1 1  sdii  sta  ci   tu   li  »  < .^li  n  muri  de*portì e  delle  darsene. 
Dat  i.  *  e  Ah. .1)  .s/.'  iiulnl.   y.  G.  Lui.  darsis.    (Da  aVrò  io  scortico, 
.  l'atto  del  levare  il  coojo ,  dello  scorticare.)  L'azione  del- 
i  he    fi  Ì  anatomico  la  pèlle  e  il  tessuto    cellulare   dagli 
orgai-i  umiliati.  (A     <).) 
Datti    i        '     •  i.        ,    Cittil  d*  Inghilterra.  (G)  ____^ 

DAf.T".  (An.il.)  Sin,   Nome  deUlilterna  lumia  dillo  scroto  ìa  quale  prc- 
stii  Un   inviluppo  i<m H<ul-n?  ed  i wlnloa  ciascun  tcslic<>lo,  e  che  fu  co- 
li i  li  amila  a   motivo  ciré  \i  attiene    strettamente    eìi r  immediatamente 
!  II.   il  uhi  .    Gr.  ózf.TcV.  (I).  il   gr.  tlmtrnn,   lo   st< 

il  lat  rlii  ire';  e  vai  Parte  si  fortemente  aiiaccnta, 

odo  )   Coceh.  Ler    (A)  (A.  0.) 
a  — "  (BoC)  Genere  di  pinoti  d  Ha  peitUtnàrta  monógt'nia,  distinto  da 
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una  piccola  iacea  rotonda  escoriata  ,  senza  pelli;  diafana,  e  da  una 
loggia  con  pannili   semi.   (  Dal   gr.  dartm  escorialo  ).  (Aq) 

DABTUBA0.  '  (lini)  Dar-lrié-ii  i.  Sm.  Ali  ero  della  Gujuiui,  appartenente 
alta  famiglia  ih  leguminosi,  il  cui  seme  pestato  colla  gràscia  di  porco 
forma  una  manteca  «sin/  usata  conno  la  volatica.  (V.  dartro.)  (Aq) 

Dabtbo.  *  (Mcd.)  Sm.  p~,  Q-  Lai.  dartrum.  (Dal  cf.daiieon  vcrb.di 
dcin  io  scortico.)  Malattia  della  pelle,  <<>.w  detta  perchè  la  fa  com- 
parire rossa  e  come,  escoriala.  Consiste  in  una  infiammazione  della 
pelle  il  più  delle  volte  cronica  ,  la  quale  presentasi  sotto  lc  forme  di 
vescichette  o  pustole  prurigginese  ,  che  si  rompono  e  tramandano  un 
umor  viscoso,  e  clic  diseccandosi  forma  delle  croste  O  delle  scaglie. (Aq.') 

DABTBOSO.   *  (Mid)  Darli. iso.  Addm.  C'Ite  ha  relazione  al  dartro  (Aa) 

Dabo*.  *  (Mil.  Pere.)  Sacerdote  de   Parsi.  (Mit)  l 

,   _   •  (Geog.)  Cina  detta  Persia.  (G) 

DABOVAB.  *  (Geog.)  Da-rù-var.   Città  della  Schiavonia.  (G) 

Darvemo-  *  (Geog.)  Dar-vè-no.  Lat-  Dai  vernini.  Antica  cit.  dell'isola  dAl- 
biont .  (G) 

Darz.  *  (Geog.)  Penisola  della  Pomerania  sul  lìallico.  (G) 

Dasaii.  *  (Geog.)   Vulcano  dell'isola  di  Giova,  (('.) 

Da  scherzo.  Posto  avveri.  =  Da  itala.  Lat.  per  jocum.  Gì:  ieaa^,K'(. 
Saggi  nat.  esp.  100.  Adunque  (dissero  alcuni  come  da  scherzo)  o  l'a- 
ria non  ha  che  far  col  suono  ,  re. 

Dascimtide.  *  (Geog.)  Da-sci-li-ti-de.  Lago  delf  Asia  Minore  nella  Mi- 
sia.  —   Città  dell'  Asm  nella  liitinia.  (G) 

Dasciixio.  *  (Geog.)  Da-scil-li-o.  Lat.  Dascillium.  Antica  città  dell'Asia 
Minore  nella  liitinia.  ((») 

Dascii.lo.  *  (Zool.)  Da  scil-lo.  Sm.  P .  G.Lat.  dascillus.  (Da  dascios  molto 
omhroso  ,  che -dà  ombra  densa.)  Genere  d'insetti  da  Latreille  staii- 
lito  coi  crisomeli  di  Linneo  ,  ed  i  cisteìi  d'altri  autori;  così  denomi- 
nalo pel  livido  colore  del  loro  corpo,  e  per  tesoro  branchie  nere;  han- 
no le  mascelle  totalmente  nude,  f  ultimo  articolo  de' palpi'  troncato 
Ottusissimo  ,  ed  il  corpo  ovale.  (Aq)  (N) 

Dascilo,  *  Dà-.vci  lo.  A',  pr.  m.  (Dal  cr-  da  part.  BCcresctt.,  e  SCflao  io 
spoglio:  Insigne  spogliatorc.)  —  luglio  di  Lieo  re  de' Mariandini.mil) 

Da  sa  ,  cioè  Del  suo.  Cccch.  Dot.  A.  //  se.  a.  E  vi  so  dire  che  gli  è 
vallilo  l'aver  da  se  ce.  speso  un  ni. inda  (V) 

Da  »R  a  i*.  Posto  avveri.  z=  Per  se  medesimo.  L'ir.  As.  12A.  Da  se  a 
se  s'accese  dello  amore  di  esso  Amore.  (X) 

Da  >b  da  jb.  Posto  avverò,  ss  Seco  stesso  ,  e  anche  Per  se  medesimo 
IaiL  Mctim  ipsc-,  per  se.  Gr.  iea.p  ì«.vtQ.  Farcii.  Ercol.  o5.  Chi  mi 
favellale  dice  ce.  quello  che  il  suo  avversario  ce.  gli  voleva  far  dire 
si   chiama  infilzarsi  da  sé  da  sé. 

Da  semio.  Posto  avveri.—  Da  vero;  contrario  di  Da  burla.  Lat-  se- 
rio.  Gr.  trito  vù f„ 

3  —  Diccsi  anche  Da  buon  senno  ,  ed  ha  alquanto  più  di  forza.  Seti. 
Ben.  Farcii.  1.  4-  Quelli  che  vogliono  sanare  gli  animi  ce.  favelli- 
no daddovero  ,  dicano  da  buon  senno. 

3  —  [  E  così  per  lo  contrario,  Da  maledetto  senno.]  Cavale.  Discipl. 
spiiit.  Anzi  alcuna  velia  scoprendo  che  il  loro  confessarsi'  peccatori 
non  veniva  da  umiltà  ,  ma  da  superbia,  se  n'adirano  da  maledetto  senno. 

Da  ^snnA.  Posto  avverti.  =  In  tempo  di  sera.  Lat.  vespertino  tempore. 
Gr.  ifpatiintipar.  Dani.  Par.  27.20.  Di  quel  color  che  per  Io  Soie  av- 
verso Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane,  Vid'  io  alloro  tutto  'I  ciel  cosperso. 

Da  avvio.  Posto  avverò.  Lo  stesso  che  Dassczzo.  f.  Bocc.  nov.  5q.  1. 
Ali  .diri  non  restava  dir  che  a  lei,  se  non  a  colui  che  per  privilegio' 
aveva  il  dir  da  sezzo.  ° 

Da  sciiEimo.  *  Posto  avverò-  =  A  modo    di   sgherro.  Cr.  alla  v.    Al- 
la brava.  (()) 
Dasi.   *  (Geogjfl  Isola  del  golfo  persico.  (G) 

Dasicruo.  *  (Zool.)  Dasi-c.-ro.  i$'m.  F.  G.  Lat.  dasycerm.  (  Da  dasys 
peloso  ,  e  cerai  conio,  antenna.)  Genere  d'  inselli' dell'  ordine  de' co- 
leotteri ,  che  hanno  le  antenne  gracili  della  lunghezza  delia  metà  del 
corpo  ,  notabili  per  due  grossi  articoli  ne'  tarsi,  e  quattro  articoli 
g/oiuhii  arricciali  di  peli  alla  loro  estremità.  Comprende  piccioli  in- 
selli clic  vivono  a  terra.  ,  sotto  le.  pietre  e  ne  crepacci  degli  alberi  e 
costituiscono  la  famiglia  de' dinari.  (Aq)  (N) 
Dasii.lio.  *  (Mil.)  Da-sil-lio.  Sopran.di  lìnceo  onorato  a  IWcg  ara.  (Mil) 
Dasimetro.  (Fis)  Da-sì-mc-tro.  Sm.  F.  G.  Lat.  dasymelrum.  (  Da  da- 
sys denso,  e  metron  misura.)  /strumento  per  misurare  la  densità   di 

ciascuno   Strato   dell'  ntmnsfrrn    (^||)     '   ~^*~~- T— ———~— -li  - 

Da  mmh.éTt  l'osto'  uvvfVI).  ~  Aitiiiùnente.  Coni.  Dani.  Inf.  10.  Da  simile 
lo  tempo  presente  non  si  vede  ec.  (IN) 

Dasimma.  *  (Chic)  Da-sim-roa.  iS>/i.  F.  G.  Lat.  dasymma.  (Da  e/nars ru- 
vido ,  aspro.  )  Fai  ii  là  del  tracoma  ,  alla  quale  gli  antichi  davano 
questo  nome  allorché  pareva  dipendere  da  affezione  erpetica.   (A.  0.) 

Da  simstha.  *  Posto  avverò.  =3  Nella  parte  sinistra.  Dani.  Puig.  A. 
VA  ammirava  Che  da  sinistra  n'eravam  feriti.  (N) 

Damo,   *   Dà-si-o.  A',  pr.  m.   Lat.  Dasyus.  (Dal  gr.  dasys  peloso.)(B) 
Dasii*i.  *  (l'isiol.)  Da-ri-po.  Sm.  F.  G.Lat.  dasypus.  (Da  dasys  peloso, 


e  puf ,  porlos  piede.)   lìpileto  singolarmente  del  coniglio  e  deli    lepre, 
e  da   Linneo   ditto   al  genere  di  li  armain/illo.  (Ari) 

Daiipoda.  *  (ZboL)  Da^J-po-da.  Sf.  Lat.  dasypoda.  (V.  dasipo.)  Gene- 
re d'inselli  dell'ordine  degl'  imenotteri ,  famiglia  degli  nndreneli,  che. 
fra  g'i  altri  armieri  liutaio  le  gamie  ed  i  tarsi  gueritili  di  peli 
spessi  e   lunghi.   (Aq)    (IN) 

Dami.:.  *  (Mcd.)  Da-st-te.  Sf.  F.  G.  Lat.  hirsutics.  (Ila  dasys  peloso.!  : 

Accrescimento  straordinario  de'  peli,  ovvero  apparizioni!- di  peli  sopra 
parti  che  ne  inno  ali/iinlmentc  senza.  (A.  O.) 

a  —  "   (ZooL)   Genere    d'inselli  de/la    quinta  tribù  deli  ordii, e    de'  co- 
leolleri ,  famiglia  de'  nmlacodei  mi  ,  così  detto    perché    quasi  little  lo 
sue  specie  sono  pelose.    Comprende  varie  specie  che  vivono  nella  A'/<>- 
va  Olanda  ,  ti  cibano  d'inselli  e  di  cadaveri,  penetrano  nelle  case  »  •> 
sono  voraci.  (Aq)  ("N)  — ■«■ 

Dauuho-  "  (Zool.)  Du-si-n-ro,  Siti    F.  G.  Lai.  dasyurus,  (D*  dasys  pfr 


DA  SO 

loso,  cil  uro.  coda.)  Genere  di  quadrupedi ,  dell'  ordine  da'  carnivori 
e  del  soli'  ordine  de'  p e dimani ,  uno  de' cui  caratteri  si  è  di  avere  la 
>k-  coda  internila,  fiijuiighi  psdi.  (Aq) 

Dasu.  *  (Bot.)  Sin.  P.  G.  Lai.  dasys,  dasu.  (D.i  dasys  peloso.)  Genere 
di  piante,  fondato  da  Loureiro  pei1  un  solo  albero  esotico  dicotiledone 
a  fiori  verùcellali,  monopetali  e  regolari)  della  pentaudria  monogiiua  ; 
così  detto  per  le  sue  fòglie  al  di  sodo  pelose,  e  per  la  corolla  cainpanu- 

_  lata    t  .Hit    quanta  pelosa.  (Aq)  (N) 

Da  solo  a  solo.1  "  Posto  avvero.  Lo  stesso  che  A  solo  a  solo.  y.  A  so- 
lo. Acc.  Ci:  Conq.  Mes.  t.  iy.  Freni  ,  senza  do' quali  resta  da  solo 
a  solo  1'  uomo  ec.  (N) 

Da  sommo  a  imo.  Posto  avverò,  -s  Da  capo  a  piedi.  Lai.  a  summo  ad 
inumi.  Maini.  7.  8g.  Sgomina  ciò  che  v'  è  da  sommo  a  imo. 

2  —  *  Dall'alto  al  basso.  Ar.  Fui:  20.  i3i.  Che  rami  e  ceppi  e  tron- 
chi e  sassi  e  zulle  Non  cessò  di  gittar  nelle  beli'  onde  ,  Finché  da 
sommo  a  imo  sì  turholle ,  Che  non  furo  mai  più  chiare  né  monde.  (M) 

Dassai,  Das-sà-i ,  clic  anche  si  dice  D'assai.  Posto  avverò,  invece  d'ag- 
giunto. Sufficiente,  Da  falli  ;  contrario  di  Dappoco.  Lai.  praestans, 
egregius.  Gr.  iZxipiros.  IVlor.  S.  Greg.  Perchè  si  tengono  dassai  ,  pe- 
lò in  niun  modo  condiscendono  agli  uomini  umili.  Frane.  Sacch.  nov. 
10.  Messer  Dolcibenc  fu  ,  secondo  cavalier  di  corto,  dassai  quanto  alcun 
altro  suo  pari.  Bui.  D'  assai  ,  cioè  da  molto.  Fir.  Triti.  2.  $.  Perchè 
io  sono  un  buono  e  dassai  marito. 

2  — *  Messo  anche  tra  il  nome  e  l'accompagnanome.  ^".Assai,  §.|<?,3.(N) 

"  Cotanto,  Cosi,  Molto.]  Dani.  Inf.  2g.  12Ò. 

mulinai  Gente  si  vana  come  la  Sanese  ? 
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3  —  iliaca  forza  avverò,  di  Cotanto,  Cosi,  Molto.]  Dani.  Inf.  2_g.  12Ó. 

li  Gente  si  vana  come  la 
Certo  ,  non  la  Francesca  sì  d'  assai. 


al  poeta  T 


Da»sajaccio,  Das-sa-jàc-cio.    Add.  ni.  pegg.  di  Dassai.  — ,  Dassaiaccio  } 

sin.  Beni.  Mogi.  Né  mai  vedesti  la  più  dassajaccia.  (V) 
DAssAJEZZAvDa3-sa-jéi-za.[iSyT]  ast.  di  Dassai. [y.A.]S  ujfficienza,  Attitudine 
e  Prestezza  nell'  operare.  — ,  Dassaiezza,  sin.  Lai.  promptitudo  ,  aptitu- 
do.  Gr.  tù^iv/jila..  Tran.  gov.  finn.  Era  donna  di  grande  dassajezza.  Fr. 
Giord.  Pred.  Considera  la  dassajezza  di  Marta.  Cecch.  Dot.  2.4.  Ma 
tosto  ch'elle  n'escano  (  le  fanciulle  ) ,  La  santità  si  fugge,  e  lieue 
spesso  Se  ne  fuggon  con  lei  le  dassajezze. 
2  —  [L'opera  stessa  condotta  da  chi  è  o  si  reputa  d'assai.]  Cecch.Mo- 

gl.  ^.  2.  Mai  mai  aveva  in  bocca  Altro  che  le  sue  tante  dassajezze. 
Dussaeeti.  *  (Geog.)  Das-sa-rd-ti.  Amichi  popoli  della  Macedonia.  (G) 
Dassaritiue.  *  (Geog.)  Das-sa-ri-ti-de.  Sin.  Paese  aòtìalo  da'  Dassareti, 

ora  compreso  neW  Albania.  (G) 
Dassel.  *  (Geog.)   Citta  dell'  Antiovcrese.  (G) 
Dasseri.  *  (Mit.  lud.)  Dàs-se-ri.  Discepoli  del    òramiao  incaricalo  d'  i- 

slruire  la  gioventù.  (Mit) 
Dassezzo  ,  Das-séz-zo.  Posto  avverò.  sr  Neil'  ultima  luogo,  [Da  ultimo. 
—  ,  Da  sezzo,  Da  zczzo,  sin]  Lai.  postremo,  novissime.  Gr.  ro  rAiv- 
txIov.   G.  y.  3.  2.  6.  Poi   fu  porta  san    Piero  dassezzo    colla  'nscgna 
delle  chiavi.  Petr.  cap.  4-  Clic  fur  già  primi,  e  quivi  eran  dassezzo. 
y~olg.  Ras.  Possono  congregare  tutte  le  cose  dassezzo. 
Dastauoeoa.  *  (Geog.)  Dar-star-gc-da.^fnt.ciV.  dell'Asia  nella  Persia.  (G) 
DAsTicA.*(Bot.)Da-sti-ca.  Sf.y.  G.y.  edi'Ditisca.Lat,  dastica  Lin.(Aq)(N) 
Dastira,  "  (Geog.)  Da-sti-ra.  Antica  città    della    Grande  Armenia.  (G) 
Data.  [Sf.  (ideile,  parole  0  numeri  che  esprimano  il  tempo  e  il    luogo 
in  cui  si  fece  un  contratto  ,  si  spedi  una  patente,  si  scrisse  una  let- 
tera ec.  ;  ]  nella  stessa  guisa  ch'usavano  apporvi  i  Latini,:  datmn  eie. 
(  Dal  lat.  datum    dato  ;  e  vai  dunque    il  tempo    od  il  luogo  ,  in  cui 
l'interno  sentimento  si  dà,  si  consegna  alla  tavoletta,  alla  carta  ec.) 
Dav.  Scism.  27.  Le  grazie  dal  di  della    dita  ,     non    dell'  esecuzione  , 
hanno  vigore.  Cecch.   Corr.  3.  4-  Ma  se    pur  fosse  venuta  la  lettera 
ce,  Vedi  la  data  ;  e  se  la    nostra  è  messa  (gualche  dì    dopo  (  coni'  i' 
credo)  ,  mostrala.  Red.  leti.  2.  i2g.   La  lettera  che  V.  S.  mi  ha  man- 
data, è  del  sig.  dottor  Bonomo  da  Messina ,  in  data  de' sette  di  Giugno. 

2  —  [  Collazione  ,  ]  Padronato  de'  bencli/.ii  ecclesiastici  o  simili.  Lat.  jus 
conl'erendi  lienclicii.  (  Dall'aggettivo  data  ,  sottinteso  cosa  o  simile.  ) 
»  Segncr.  Parroc.  inslnd.  2.  I  trattati  convenzionali  che  passano  tra  il 
popolo  e  i  pretendenti  al  tempo  di  tali  date.  (V)  Red.  leti.  Clic  questo 
benefizio  sia  di  data  di  S.  A.  S.  mi  ha  risposto  ec.  Il  Granduca  nella 
data  di  queste  dignità  ecclesiastiche  va  sempre  scegliendo  quelle  perso- 
ne che  più  nella  chiesa    hanno  mostrato  esemplarità  di  costumi.  (A) 

3  —  Dazio,  [Gravezza.]  Lat.  tributimi.  Gr.  ^c'pos.  (  Dal  lat.  datio  il 
dare;  e  vale  Cosa  che  si  è  nell' obbligo  di  dare.  )  Slor.  Pist.  3y.  Pel- 
le grandi  spese  si  faceano  grandi  imposte  e  date.  E  $6.  Puose  una  gran 
data  per  pagaie  la  gente  sua.  E  appresso  :  Ragionarono  di  volere  che 
la  dita  e  l'altre  gravezze,  che  la  gente  dello  linperadore  laccano  a' cit- 
tadini si  levassono  via. 

/j  —  Colpo  clic  si  dà  alla  palla  in  giuncando.  (Il  lat.  datum  si  trova 
presso  Nomilo  in  senso  di  gilto  di  dadi.) 

5  —  Ne  giuochi  di  caite  ,  ininchiate  ,  e  simili,  è  L'  allo  di  mescolare 
e  dar  le  carte  a'  giuocalori  in  una  o  piti  girate  ;  onde  dicesi  :  Ho 
fatta  una  buona  o  cattiva  data.  Min.  Malrn.  (A) 

2  —  *  Dicesi  anche  di  ciascuna  volta  che  i  giuocatori  gittano   la 
carta  ;  ed  anche  delle  carte  giuocate  ciascuna  volta.  (Z) 

6  —  Qualità  ,  Natura  ,  Condizione.  Maini.  8.  43-  E  ,  fatta  ila  vicin  la 
reverenza,  Parole  pronunziò  di  questa  data.  {Cioè,  disposizione,  modo 
dato  dalla  natura,  dalla  fortuna  ce.) 

>j  —  Quindi  Esser  sur  una  data,  [sulla  slessa  data]  SS  Esser  della  me- 
detima  qualità ,  della  slessa  condizione.  Lat.  ejusdém  aaturae  esse 

8  —  lì  Mantener  uno  sulla  d  ita  ss  Secondarlo  ,  Secondare  il  detto 
da  lai.  Aiulir.  Furi.  2.  1.  A  una  espugnazione  d' una  città  ha  aggua- 
glialo quest'opera  :  egli  è  buono  mantenerlo  sulla  data.  (Cioè,  SU  que- 
sta metafora.)  (V) 

9  —  *  (Comm  )  A  tanti  giorni ,  a  un  mese  ,  a  due  mesi  ec.  data,  È 
forinola  mercantile  che  si  usa  nelle  cambiali,  pagherò  ec,  ed  indica 
che  dee  pagarsi  appunto  tanti  giorni,  un  mese  ,  due  rucsi  ec.  dopo 
il  .itiruo  della  data  espressa  nella  cambiale.  (Van) 


Data  ,  *  Tata.  Lo  stesso  che  Deodata  o  Donata.  V.  Lat.  Dalha.  (B) 
Datane,  *  Dà-ta-me.  JS.  pi:  in.  Lai.  Datames.  —   Generale    di    Alia- 
sene Oco  ,  che  a  lui  si  riòoltò.  (B)  (Mit) 
Datano  ,  *  Da-tà-no.  iV.  pr.  m.  Lat.  Dathan.  (Dall'  ebr.  dalli  legge,  ed 

hehin  esser  pronto  :  Pronto  ad  eseguire  la  legge.  )    (B) 
Da  tanto.  Posto  avverò,  in  vece  di  aggiunto ,  ha  relazione  a   Da  quan- 
to ,  e  vale  Di  tanta  sujjic Lenza  ,  Di  tanto    valere,  o  gìudicio  ,  e  si- 
mili. Ijat-  tam  praestans,,  tarn  peritus  ,  aptus.  Gr.  héuós.  Bocc.  nov. 
i3.  26.  Fu  da  tanto  ,  e  tanto  seppe  fare  ,  che  egli  pacificò  il  figliuo- 
lo col  padre.   E  nov.  60.  t5.  Perciocché    noi  conosceva    da  tanto.   E 
nov  g2.  14.  Disse  di  farlo  volentieri  ,  se  da  tanto  fosse  ,    come  dice- 
va. Laò.  166.  Se  il  minore  uoin  >  è  da  tanto  ,  da  quanto  doverrà    es- 
ser colui,  la  cui  virtù  ha  fatto  che   egli  dagli    altri  ad  alcuna  eccel- 
lenza sia  elevato?  Fir.  As.  g5.  Io  mi  diedi  a  voltolarmi  su  per  la  pol- 
vere ;  ma  non  fui  da  tanto,  che  io  potessi  dar  la  volta  tonda. 
Datare  ,  *  Da-tà-re.  IV.  ass.   y.  dell'  uso  che,  si  adopera   volendo  indi- 
care il  tempo  da  cui  principia  checchessia.  Onde  i  modi  di    dire  an- 
che dell'uso:  A  datare  di  quel    giorno  ,    mese,    armo  ,  che    vale   Da 
quel  giorno  ,  mese  ,  anno  in  poi.  (Van) 
a  —  *  Ali.  Porre  la  data  ad  una  lettera.  V".  dell'  uso.  (Van) 
Dataria.    (  St.   Mod.)  Dataria.  T.  della  Corte  romana.  Sf.    Uffizio 
prelatizio,  o  anche  cardinalizio  ,  nella  Conte  di  Roma  ,  e  dicesi  anche 
del  Luogo  dove  si  fanno  tali  spedizioni.  —  ,  Dateria,  sin.  Lat.  dataria. 
(Indica  un  ufi/.io,  cui  spetta  lo  scrivere  il  giorno  e  l'  anno  degli  atti 
eh'  escon  dalla  euria.  Si  vede  quindi  che  vien  da  data.)  (B) 
Danari  ato  ,   *  Da-ta-ri-à-to.  Sin.  Uffizio  e  dignità  del  datario.  Bemb.lett. 
t.  1.  liò.  7.  p.  i63.  Rallegrami  ec.  che  io  a  cosi  gran  ministerio  ,  co- 
me è  il  datariato  di  un  Papa  ec.  (N) 
Datario  ,  Da-tà-ri-o.  [Sin.  Colui  che  presiede  alla  dateria.}  Beni. Orl.3. 
7.  38.  E  sendo  allor  le  laude  molto  note  D'un    che  serviva    al  Vica- 
rio di  Dio  In  certo  officio  che  chiamali    datario,    Si  pose  a  star  con 
lui  per  segretario.  Guicc.  Slor.  i5.  j55.  Cagione   principale  ,  per  la 
quale  era  stato  mandato  il  datario. 
Da  tempo.  "Posto  avverò.  =  In  tempo.    Ar.  Fur.  if.  3g.  Quivi    for- 
tuna il  re  da  tempo  guida,  Che  senza  l' Orco  in  casa  era  la  moglie.  (M) 
Dateria.  *  (St.  Mod.)  Da- te- ria.  Sf.   Lo  stesso  che  Dataria.  Fi.  (Van) 
Datide,   *  Dà-ti-de.  N.  pi:  in.  Lai.  Datis.  (Dal  gr.  datos  frode.)  (B) 
Da  ni.  *  (Geog.)  Dà-ti-i.  Ani.  papa'i  della  Gallia  Aquitanicn.  (G) 
Datisca.*  (Bot)  Da-tì-sca.  Sf.  y.  G.  Lat.  datisca.  (Da  daichthis  A.  I. 
pait.  pass,  di  daizo  io  divido.)    Genere  dipintile  della  diecia  polian- 
dria ,  famiglia    delle  resedee  ,  che  h<inno  l'aspetto  della  canapa,  con 
foglie  pennate ,  fiori  incompleti  e  capsole  uniloculari  polispcrme.  —  , 
Distica  ,  sin.  (N) 
Datismo.  *  (Lctt.)  Da-tì-smo.  Sin.  Specie  di  barbara  ripetizione  nell' e- 
sprimcre    la  medesima    cosa  ,    cosi  detta   da  Datis  satrapo  persiano 
che  aveva  tal  vizio.  Lat.  datismus.  (Aq) 
2  —  *  (Mus.)  Sorla  di  canzone  allegra  presso  i  Greci  ,  che  consisteva 

nel  replicare  varie  volte  la  medesima  cosa.  (Aq) 
Dativa,  *  Da-li-va.   ZV.  pr.  f.  Lat.  Dativa.  (B)  (  Dal  lat.  datum  ,  par- 
tic,  di  do  io  do;  e  vai  dunque  Chi  dà  facilmente  ,  Liberale.)   (B) 
Dativo.  (Giani.)  Da-ti-vo.  [Add.  esperio  pi(i  sui.}  Così  dicono  i  gramma- 
tici il  terzo  caso.  Imi-  dativus.   Gr.  §ori/tv}.  Salv.  Avveri.     2.  1.  13. 
Dativo  quella  del  dare  ,  e  alluoganla  nel  terzo  luogo.  E  appresso  :  l 
Latini  grammatici  determinano  l'ablativo,    e  dannole  questo    titolo, 
come  se  ella  convenga  principalmente  al  tor  via,    e  sia  contraria  *•! 
dativo,  farcii.  Ercol.  176.  Sebbene  pare  che  sia    dativo,    e    ancora 
quanto  alla  gramatica  potrebbe  essere. 
Dativo.  Add.  m.  Che  dà.   Lat.  dans,  di  tor.  Gì:  SiSois.Fi:  Jac.   T.  2. 

18.  38.  Ma  qui  basta  che  tu  arrivi  ,  Che  di  vita  son  dativi. 
2  —  Inforza  di  sost.  per  Datore.  [F.  Datore.]  Fr.   Giord-:  Pred.  R. 

Iddio  solo  è  unico  dativo  d'  ogni  nostro  bene. 
Dativo.  *  iV.  pr.  m.  Lat.  Dativus.  (V.  Dativa.)  (B) 
Dato.  Sm.  y.  A.  Dono.  (  Dal  lat.  datum  che  vale  il  medesimo.)  Lat. 
munus  ,  domini.  Gr.  bùpov.  Amm.  Ani.  16.  2.  7.  Non  indugiare  lo 
dato  all'angoscioso.  E  16.  5.  2.  Dice  ivi  la  chiosa:  Lo  suo  dato  gua- 
sta chi  rimprovera.»  FU.  S.  Gio.  Guaio.  324-  fer  intervenzione  di  pe- 
cunia ,  cioè  per  dono  di  danari  ,  o  d'altro,  dato  da  mano  ce,  il  Ve- 
scovado di  Firenze  ha  ec.  (V) 

2  —  T.  matematico  e  de  filosofi  naturali.  Diconsi  Dati  le  condizioni 
e  gli  accidenti  noti  del  problema  che  colui  che  lo  propone  dà  ossia 
dichiara  a  colui  che  si  dispone  a  risolverlo  ,  perchè  gli  servano  di 
mezzo  per  arrivare  alla  soluzione  ricercata.  Similmente  1  fatti  che 
al  filosofò  natura/e  si  danno  come  certi  ,  perchè  sopra  vi  ragioni ,  e 
ne  ricavi  le  sue  teoriche.  Gal.  Sagg.  92.  E  parmi,  s'io  non  m'in- 
ganno ,  che  '1  suo  progresso  (  il  progresso  della  dimostrazione  )  sia 
mutilo,  e  che  gli  manchi  una   parte  priiicipalissima  del  dato.  (B) 

3  —  In  modo  avverò.  In  buon  dato  ss  In  abbondanza  ,  A  òuon  mer- 
cato. Tusson.  Secch.  rap.  1.  5y.  Nelle  canestre  lor  divincoline  Por- 
tavan  pane  ,  viu  ,  torta  in  buon  dato.  (P)    y.  In  buon  dato.  (N) 

Dato.  Ad/1,  m.  da  Dare.  Lai.  datus.  Gr.  Idù^ùoi.  Bocc.  ìntrod.  53. 
Questi  ordini  sommariamente  dati  ,  li  quali  da  tutti  commendati  fu- 
rono et.  ,  disse.  Anici.  42-  Dispostolo  a  maggior  mina,  a  morte  la  da- 
ti ice  ,  la  data  e  la  ricevuta  progenie  dannarono  con  infallibile  sentenzia. 

2  —  Scoilo,  Accorto.  (V.  Addato.  In  gr.  datos  vai  dolQ.)  Frane.  Sacch. 
rim.  53.  Arnaldo  e  messer  Binilo  ,  ciascun  òrto  Degli  AUoviti  ,  con 
messer  Bihdaccio  De'  Hicasoli  ,  il  Roba  dato  e  scorto.  (  Federigo  U- 
baldini  nella  Tavola  di  Fi:  lìarb.  noia  che  Dato  è.  il  contrario  di 
Tolto  ,  che  significa  Non  accorto  ,  Ignorante  ,  e  simili.  Di  qui  viene 
Addarsi,  verbo  usitatissimn .,  che  vale  Accorgersi.)  (V) 

3  —  Dedito,  Inclinato,  Assuefatto.  Segner.  Mann.  Die.  1?>.  /.Ti  per- 
suadi che  il  presente  luogo  del  Savio  difenda  te  datoal  mormorare. (V) 

4  —  Destinato,  Allogato,  Incaricato.  Star.  Bari.  14.  Imp'erciò  non  ci 
lascia  entrare  nessuno  uomo,sc  non  noi,  che  sui  ino  (Vili  al  suo  servigio.  (V) 

5  —  Posto,  Immaginato,  Determinato,  y.  Dato  'm..  §.  3.'Menz.  Sai. 
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d  Euclide  un  giovanetto  alunno,  Che  in  data  Une»  affine 
uu'alfra  «.  giunto.  f\  ' 

(-,  _   •     \.    |    ,:»,   Fermato-    V.  Dare  iì  giorno.  (N) 

;  —  /u  iteao  Che  cj  è  dato  inforza  oY  Nulla,  liane.  Sacch.nov.  i-o. 
Metter  Pino  non  dice:  che  01  e  dato;  subito  si  volge  ti  Piscione,  e 
due  ■  I  •  • .  tema  dir  nulla.)  (\)  (£  psesca  uria  t*pres*ibne  eoa 
si  conserva  ne*  dialetto  napoletano,  «•  vale  Che  cot'è?  Che  mai  ne 
•inumi  ?  CU-  fu?  /  uole  adunque  dire  U  Sacchetti  che  Stesser  Pino 
MH—Jftr  /e  n.a'-.iiiglie.  sema  punto  stupire,  si, ■«he  ai  Pr  sciane  cc.)(]S) 

8  —    *    D.crsi   Gratis    dato  r.<r    0aJO    gratuitamente.    All-g.     Poictlc  1 

don  gialli  dati  a  pregio  rende.  (A)  A'.  Dare  grati*.  (N) 
y  —  '  Paramela  di  lettera  0  simile,  Data  vale  Segnata  coti  data-Tolom. 
Lea.   1-   iStf.  Do  ricevuta  mia  004  lettera  vostra  dopo  che  vi  parli- 
le dì   r.   Lia  ,  la  quale  era  data  111  Bologna  ,  e  or  n'  ho  avuta  una  di 
.;   alleo  tersi  ,  appunto  data  111  Siena.  (Pr)  Cai:  Leti.  funi.  02.    Mi 
la-  10  in  um  quella  lettera  <it  V.  s.  che  non  $1  rinveniva  ,   insieme 
con  una  di  metter  Pier  Vettori ,  date  ambedue   d'  aprile.  Berne,  leu. 
1.  3.  I  ."'.  p.  .33.  (Ver.  ìu'òJ  Rispondo  ad  una  vòstra  data  iu  Or- 
bùio  a  y.i  del  passila.  \.N) 
Dai..,'  Tato.  N.  pr.  isti  Lo  stessoda* Dcodatffd Donato. £at.  Dathus.(B) 
Dato,  Dai. vai,  [Dato  che.]  Posti  avverò.  Miniere  dinotanti  il  sup- 
porre Quella  tal  còsa  chi  s  esprime,  [cioè  Conceduto,   Concedendo 
J  .   ]   In.  As.  0-.  Date  adunane  la  sentenzia  cHisUntcniente    conilo 
lui  ,  il  quale,  dato  mille  volte  che  fusse  vostro  cittadino  ,  10  vi 
conosco  cosi  giusto  ,  che  ce.  Sai.  Ben.   Pareli.  5.  g.  io  non  ti  «Mi- 
ro quello  che  seguita,  perché,  datoché  noi  ce  li  diamo, non  per- 
eto ne  restiamo  dehitoii.  »  Borgh.  Orig.  Fìr.  ats«.  Ma  nato  cheque- 
ito  sia,  e  conceduto  per  vero  ce,  poro  o  non  punto  gioverà  ec.  E 
2.j.  Ma  dato  ch'c' fus.cro  qui,  non  può  ne  seguirebbe  ec.  Fa».  E- 
top.   tjo.  Ella  {paria  la  volpe  della  sua  coda  )é  troppo  corta  e  lieve; 
e  dato  clic  lussc  come  tu  dici  {cioè  troppo  lunga),  voglio  'munii  che 
>|  aizi  la  terra,  ch'ella   ti   mi  cagione  d'alcun  onore.  (V) 
Lia  1  olii  h.  (Mio.)  Da-to  li-te.  S /'.Fossile  il  quale  nomi  e  veduto  /inora  che 
.  1  cristalli  prismatici  di  dieci  facce  bianche    e   din/ani,  con  frattura 
idt.  S'  ,•  navata  presso  Arendal  in  Norvegia! Detta  anche  Calce 
UjI-IiU:,   Calce   boiatica  ,    :,rlci'i»a   ni    FLlUV.    (Boss) 
Linoni,  U.  loie,  Feri,  in.  [di  Dare.]  Che  da.—,  Daitore,  sin.  Lai.  dator, 
iaig.uii.Gr.  ìorif.  FQoc.-i.dtS.  Lietissimo  di  tanta  grazia,  quanta  il 
dal'  re  di  t.itti  1  heni  aveva  nelle  sue  parole  mena.  Amili.  Ani.   16.  2.  3. 
L'allegro  datore  ama  IMio.Espos.Vang.È  bisogno  elici  domandalore  e 
adorai  >re  imprimati  diletti  del  datore,  se  vuol  ricever  quel  ch'e'domanda. 
1  —  Sei  giuoco  de.  cilicio,  Colai  ch'é  destinato  per  dare  alla  palla. Disc. 
Cale,  i.i.  i  datori  innanzi  ,    i  quali  danno    gagliardi    e    diritti  colpi 
alla  palla.  1  datori  addietro,  che  dietro  a  quelli  stanno  quasi  alle  riscosse. 

3  —  fCom.)  Dicesi  Datore  colui   che  dà  a  cambio.  [  E  Datore  di  una 

<  uni  uh;,  presso  i  negozianti,  è  lo  stesso  che  Traente]  Lai.  focuerator, 
à^itlUa.(sr.hmurri^Dav.Camb.gg.Qnaado,  pertrovar  riscontro  del  dato- 
le u  del  pigiatore,  s'adopera  scusale,  corre  quest'altra  spesa  della  senseria. 

4  —  (L<g.)  Datore  di  legge  è  lo  stessa  clie  Legista  tare.  Seer.Fior.discd\k) 

1  —  (  Datore  di  una  sentenza  e  lo  staso  che  Giudice.]Macstruiz.2.52. 
Se  dono  la  sentenzia  comprò  la  ter. a  ,  non  è  interdetta,  se  già  ii  da- 
t   1     della  sentenzia   non  ne  Facesse  menzione. 

Latore  dill.  da  Dame,  e  da   Daino,  benché  dagli  antichi  scrittori 
)    :    DO  pro:uiscuamente  usati  ;  ma  più  propriamente ,    Dante    esprime 
colui  che  da,  ed  é  participio  attivo  del   v.  Dare;  Datore  é  aggettivo 
lauiale  ,  e  signilìca  l'autore  della  dazione,  come  Datore  de'  Leni, Da- 
ture delia  semenza  ec.  ;  Dativo  é  aggettivo  che  accenna  ciò  che  La  vii  tu 
'i  Corta  di  dire,  come     Carità  dativa,  Potenza  dativa. 
Da   l'anso.   '  Avv.   Lo  stesso  che  Dattorno.  F.  D.'p.  D'.am.i^o.  Né  ili 
.  .il  ii0,tié  in  quelli  che  hanno. la  Ionio  veggioiIO  questi]  bisogno. (\  ) 
L>k.'.,.  '  (GeogJ  Antico  tome  di  Filippi,  F.  \v,) 

UsItlCt,  Da-tn-re.  iVeii.  f.  di  Dare.]  Lai.  dati  ix.  Or.'  Moùlf*.  Al- 
bell.  ià.  La  liberalità  e  virtù  dell'animo,  natrice  de' benefici!.  Fiamm. 
1  teg.  lo  allora  più  volte  ringraziai  li  santa  Dea  ,  promcttitricc  e 
■l  ti.ee  di  ijiei  diletti.  Amet.  fi  Dispostolo  a  maggiore  ruina,  a  morie 

la   ddlrice  ,     la   dila   e   li   ricevuta  progenie  dannai  Olio  ec. 

Da  noffpo  .'iu.  Posto  owerbialm.  in  fina  di  aggiunto,  vate  Che  ce- 

<  eje  culla  villa  la  sua  condizione,  o  quello  che  si  richiede  d'ordinario; 
{ma  non  n  uui  assolutami  Lai.  multo  pnetUntior ,  loiige  suporior. 

Ci:   ir-j/JC.  s.puTT'.v.   aOCC.    nov.    .2.  3.  Conio  ,  quanto  a   nazione,  di 

viii-oiiua  condizione,  ma  per  altro  da  troppo  più,  che  da  cosi  vii  ine^jinreT' 
Dettami.  •  (Uot.)    Dàt-taio.  Sm.    f.  A.   K.   e  di'  lUtWro^-f^hSS. 

PI*.   1.   u'ii.  Vivi  Ile  pure  d   alquanti  datari  e  (TjjiHr^aTvaticlie.  Slot: 

IJail.   ino.  Ebbero  cavoli  crudi  che  liarjja«r*irvea  lavorali  e  po^ti,  e 

pocbi  dittali,  che  uvea  tr^iaii--nclT3e>(:rto.  (V) 
b^.itti.^o.  '^CZoolrV-Rnne-ii-iio   Sm.  Specie  ai  pesciolino  di  Jt  urne ,  di 

i ..  -,  pregio,  (V.  dtittrf  .  J  2.)Fag.  limi.  Di  inaile  lasche  abbiamo  e 

datterini  .Che  |  ■<  di  mangiai  giù  lo  biada  fritta.  (A) 
DaTTltO.  (BoL)  Dat-te-ro.   [Sin.  Altero  drillo  di  venti  a  trenta  piedi  , 

il  .ni  tronco  e  coperto  di  Maglie,  la  tommiià  porla  un  ampio  t ..    etto 

di  più   di  quaranta  foglie   aperte  ,  tingile  die,  i  piedi   alni' no  .   alate, 

(..  zi  molte  figliatine  spadifìtrati  t  acult^pit  i  la  Kn  lunghezza  ; 
le  pùtUtOeehuì  .tttf fiati  PACO/M  ila   una  spaia    asce/iure  ;    le  /"gli, .Ime 

tono  da  principio  opporle  ,  divengono  poi  alterne  ;  il  loro  UCtìolo 
Loir.ur.t  e  rotando  al  disotto  ,  angoloso  al  di  spia.  (J  ,eu  pianta 
i.l, e  eij puttient  alla  diecia  emr.dr.a  ,  famiglia  dette  palme,  e  erigimi- 
r,a  del  Levante  ed  e  sempre  veide.  Ditesi  anche  Palma  .  e  da'  Co- 
i  .  i  Fernet. — ,  Dollaro  .  Andallalo  ,  Andutlero,  sin.  [A'.  Dattilo.] 
Z.H/.  palma,  pboenuc  dartyli*éra  Lin.  ]  Gì:  ^twfi  Tav.  Hit.  Dattero 
Imi. dul-a,     palma  d>-l   paradiso    darziano. 

'  —  frutto  l  d'I  dattero  o  sia]  della  palma  .  [che  forma  uno 
de  principali  alimenti  degli  Orientali.  Detto  anche  Dattilo,  Andat- 
ili lo  .  And-itiiro.  V ',  Lui  decrjrlua,  Gr.tUnrtkot.àfooe.  nov.  J«.  4.  E 
dandole   ajquaolo    da     maugiaip    udì.  1  d'<ib<  ,  e   poni  salyatirlu  ,  e 
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rUlleri  ,  e  bere  acqua  ,  le  disse.  Cnu?.  Col».  ».  35.  E  scuoprc  ibos- 
solelli  e  la  mandragola,  E  spaccia  per  un  dattero  uua  succiola:  Pensa 
tu  la  corbezzola  pV  fragola.  Buon.  Pier.  4.  5.  -5.  E  dossi  incetta, 
e  vai  e  zibellini  ,  Ditteri  e  uva  passa. 

s  —  [In  ino, io  prèv.  Ricevere,  Riprendere  ce.  dattero  per  fico  := 
Ricever  più  che  non  K  s  nato.)  Dir.:,  [nf.  33".  tao.  V  son  quel  .Mie 
fratte  del  mal  orto,  Che  qui  riprenda  dàttero  per  figo. 

t  —  *  Couoscere  ,  Distinguere  il  dattero  dal  lieo  =  Avere  esaliti 
conoscenza  delle  cose,  Ifaper  fare  distinzione  da  cosa  a  coni.  P~. 
Conoscere  ,  5.  s6.  (A)      \ 

2  —  (Zool.)  Dattero  di  mare  ,  Pesce  dattero.  Specie  di  verme  testo  reo 
a  conchiglia  bivalve,  di  sapore  squisito,  che.  trafora  gli  scogli  ,  1/1  sl 
annida  e  vi  cresce;  è  lunghetto,  ed  al  disopra  strialo  a  guisa 
di  rete  ;  ed  è  così  dello  per  una  certa  somiglianza  col  frutto  della 
palma.  Chiamasi  anche  Folade.  Lai.  pholas  dactylus.  (V.  dattilo.) 
Bemb.  Ictt.  t.  2.  I.  1.  p.  so.  (  Ftr.  1J4Ò-)  Non  si  dimentichi  dc'pcsci 
datteri  per  la  duchessa.  (A)  (N) 

Dai  uri.  *  (flirt)  DàMi-li.  Nome  attribuito  ai  primi  sacerdoti  di  Cibelc, 
particolarmente  chiamati  Dattili  idei,percfte  Cil/ele  era  principalmente 
onorata  sul  Monte   Ida  nella  Frigia.   —,  Dactili  ,  sin.  (Mit) 

'-!  —  *  (Zool.)  Famiglia  di  pes,  i  stabilita  da  Dumeril  nella  divisione 
degli  ossei  toraciclli  a  branchie  complete  ,  cosi  denominati  didle  loro 
pinne  pettorali  a  ra^gi  distinti  isolali  che  sembran  tante  dita.  (  Dal 
gr.  d-ciylos  dito.)  (Àq) 

Dattilico.  (Miis.)  Dat-ti-li-ro.^W.c  sm.  V.  G.  Lai.  dai-lylicus.  (Da  dacty- 
los  sorta  di  piede  nel  verso  greco.)  Nome  dato  netC antica  musica  de' 
Greci  a  quella  sorta  di  ritmo,  la  misura  del  quale  dividesi  in  due  tempi 
eguali  ;  come  il  piede  suddetto  ,  il  quale  consistendo  in  una  sillalia. 
lunga  e  due  brevi,  veniva  a  firmari  net  Canio  due  tempi  uguali,  equivalen- 
do il  tempo  delle  due  bivvi al  tempo  delta  lunga. — ,  Dactilico,  si/i.(Aq) 
1  —  (Leti.)  ò'i  dice  di  metro  o  verso  che  costa  di  piedi  dattili. 
Lai.  dact^vlicus.  Farck.  Ercol.  20S.Se  egli  compone  il  metro,  verbi- 
grazia,  iambicO]  o  trocaico,  o  dattilico,  gli  basta- porre  lauti  piedi , 
e  Con  quello  ordine  che  ricercano  colali  metri,  senza  badare  alle   cesure. 

Dattjuoa..  *  (Agi.)  Dal  li-li-da.  Add.  e  sf.  Sorta  d'uva.  (V.111) 

Dattilide.  *  (noi.)  Dat-ti-li-de.  Sf.  F.  G.  Lai.  dactylis.  (  Da  daclflos 
dito.  )  Genere  di  piante  monocotiledoni  ,  delia  triandria  diginia,  fa- 
miglia delle  gìumiiiee  ,  le  divisioni  della  cui  spiga  hanno  una  lon- 
tana somiglianza  colle  dita  di  una  mano.  —  ,    Dactilide  ,  sin.  (Aq) 

Datiiliiero.  (liol.)Dat-ti-li-t'e-ro./4</(i'.w.C/ie  produce  datteri. — ,  Dactili  tc- 
10,  sin.  (Dal  lut.  dactylus  dattero,  I  fero  io  porto.)  lied.  cons.  t.2Q.\.  La 
midolla  0  cei  vello  dell'altre  paline  dattilifere  dagli  Arabi  è  delta  giummar. 

Dattiuo.  *  (Chir.)  Dal  U-li-O.  cV'n.  F.  G.  Lai.  ductyliuni.  (Da  dactylos 
dito.)  Concrezione  congenita  od  accidentate  dette  dita  fìa  loro.  — , 
Daclilio  ,  sin.  (Aq) 

Dattilioglu'o.  *  (Lett.)  Dat-ti-lio-gli-fo.  Sm.  V.  G.  Incisore  di  sugelli  o 
di  pietre  preziose.  —  ,  Daclilioglifo  ,  sin.  (Van) 

DATTiuoc.i\AnA.  *  (Lett.)  Dat-ti-lio-gra-fi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  dactyliogra- 
plua.  (  Da  dactyiios  anello ,  e  grapho  io  descrivo.  )  Descrizione  degli 
anelli  ;  sotto  il  quale  nome  si  e  compresa  alcuna  volta  la  descr.ùone 
dette  pietre  incise.  (Mil) 

Dattiuolocia.  *  (Lclt.)  Dat-ti-lio-lo-gì-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  dactyliologia. 
(  Da  dactjflios  anello  ,  e  logos  discorso.  )  Scienza  che  insegna  a  co- 
noscer gli  .nulli  0  le  pietre  incise.  (Mil) 

Datitliomanzia.  *  (Lett)  Dat-ti-lioman-ii-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  d.tclylio- 
maiitia.  (  Da  dactyiios  anello  ,  e  maiitia  divinazione.  )  Sorta  di  di- 
vinazione o  augurio  che  si  faceva  per  mezzo  di  alcuni  anelli  lavorati 
con  figure  magiche.    —,  Dactilioinanzia  ,  Datliloniaii/.ia,  .sm.(O)  (A<|) 

Dattilio-mca.  •  (Leti.)  Dat-ti-lio-lé-ca.  Sfi  F~.  G.  LaU  daclyliollieva.  (Da 
dactyiios  anello  ,  e  tltece  ripostiglio.)  Collezione  di  anelli o  piuttosto 
di  gemme  anulari,  di  pietre  incise**- Luogo  dove  qwsle  pietre  si  con- 
servano.— Opera  in  cui  vengono  descritte.  — ,  Dacliliolcca,.  si'/i.(Mil) 

Datti  lite  ,  *  Dat-ti-h-te.  Sf-  F.  G.  Lat.  dactylitis.  (Da  daciylas  dito.) 
In/innimazione  del  duo  o  panereccio.  — ,  Dactilile,  sin.  (Aq) 

Dattilo.  'Hot .)  Dàl-ti-lo.  [Sm.]  Lo  stesso  che  Dattero,   albero.    Serap. 

jt).   Lelia   palma  ,  Cioè  »*-■**  » *j ~-  ._ 

3  —  Lo  stesso  chenMWVo\frtuto.  Serap.  ^J.  Abem  Mcsue  dice 
che  Aaron  é  la  im^ttore  spezie  de' dattili  ec  Rasis  dice  che  'I  dattilo 
riscalda ,  AJagenera  sangue  grosso.  Red.  leu.  1-  3*8.  Ilo  ricevuto  la 
óodTittili.  E  2.  uni.  rio  inviato  a  V.  S.  per  la  dispensa  una 
sporta  (li  dattili.  »  Cui:  tini.  53.  (  Ediz.  d'  Aldo  i5j .-.  )  Or  il  secol 
sarà  più  bel  che  d'oro,  Clic  i  dattili  son  giunti  con  le  ghiande.  (Min) 

a  (Lett.)   Piede  di  verso,  fi, rinato  di  una  sillaba   lunga ,    alla  quale 

succedono  due  brevi.  —  ,  Daclilo,  sin. Lai.  dactylus.  Gr.  nàxruKo,.  » 
Gojs.  (Jfserv.  3.  -,8.  (Sap.  i8*g.J  Sappiano  proferire  speditamente 
i  nomi  di  spondei  ,  trochei  ,  dattili  e  asclepiadei.  (N) 

3  _  (Zool.)  Ouel  nicchio  clic  chiamasi  Dattero  di  uiarc./?u$cetf.  hnpr. 
2.  3.  lierg.  (Min) 

,  —  *  'j\ome  che  gli  antichi  naturalisti  davano  ad  al:unc  con- 
chiglie ed  altre  produzioni  marine,  che  avevano  presso  a  poco  la 
forma  di  un  dito.   Lat.  daclylu*.    Ci:  })v.-xtvK'A.   (Af)) 

3  _  •  [/cerilo  deU  ordine  de'  passeri, -òfe  dimora  particolarmente 
ne' luoghi  ove  si  coltivano  te  palme.  Lai.  l'ringilla  capsu  Liu.  (  Dal 
lai.  dactylus  frutto  della   palma.)  (Aq) 

4  _  •  (Arche.)  Presso  i  Greci  ed  i  Romani  era  una  misura  lineare 
che  corrisponde  alla  sedicesima  parte  di  un  piede  parigina.  (Mil) 

,    —   "   li  ballo  particolare  degli  atleti.  (Mil) 

5  _  •  (Min.)  Nome  dato  da  Plinio  ad  una  pietra  preziosa,  di  color 
firrugigno,  così  detto  o  perché  raffigurati  pollice  umano,  o  perchè  s'im-  « 

iiàlgava  per  distruggere  l  escrescenze  carnose  che  sopravvengono  alle  • 
dita   (Dal  gr.  dactylos  dilo.)   Coni.  Dani.  Inf  i4.  hi£cmi:i  falangi  vck. 
nati,  <•  una  pietra  preziosa  chiamata  idèa  dattilo.  (Aq)  (N) 

Dattilo  dill.  da  Dattero.  Nel  linguaggio  de' botanici  e  de  zoologi  si 
,ono  comunemente  scambiati  j  ma  io  quello  de' podi  ,  degli  arcUcolO; 


£ 


'le 


DATT1LOBOTANO 

gì  ,  de'  mineralogici  ,   de'  mitologi  ,  non  si  potrebbe  a  Dattilo  mai  so- 
stituir Dattero. 

Dattilobotano.  *  (Bot.)  Dal-ti-lo-bò-ta-no.  Sm,  V.  G.  Lai.  dactylobo- 
taiion.  (Da  dactflos  dito,  e  botane  erba.)  Nome  dato  altre  volte  alia 
veronica  tri/illa ,  le  cui  foglie  sono  divise  in  lobi  digito/ormi.  — ,  Da- 
ctilobotano  ,  sin.  (Aq) 

Dattilodocme.  *  (Arche.)  Dat-ti-Io-dò-cme.  Sf.  V.  G.  (  Da  dactylos 
dito  ,  e  dochme  palmo  ,  cioè  palmo  commensurabile  da  dita.  Secondo 
altri  è  da  dactflos  dito,  e  da  dochmos  trasverso.)  Misura  di  quattro 
dita  trasverse,  chiamala  anche  Palmo.  —  ,  Dactilodocme,  sin.  (0) 

Dattiloflogósi.  *  (Cbir.)  Dat-ti-lo-flò-go-si.  Sf  f.  G.  Lat.dnclylophlo- 
gosis.  (  Da  dactflos  dito  ,  e  phlogosis  infiammazione.)  Infiammazione 
delle  dita  della  mano  o  de'  piedi ,  cagionata  da  ferita  o  da  stirac- 
chiatura violenta  di  queste  parti.  — ,  Datlilite,  Dacliloflogosi,  w2.(Aq) 

Dattilologia.  *  (Left.)  Dat-tì-lo-lo-gi-a.  Sf.  K.  G.  Lai.  daclyloiogia. 
(  Da  dactylos  dito  ,  e  logos  discorso.  )  Arie  di  conversare  per  mezzo 
di  segni  falli  colle  dita.  —  ,  Dactilologia ,  sin.  (Aq) 

Dattiloma'nzia.  (Lett.)  Dat-ti-lo-mau-zì-a.  Sf.  V.  G.  V,  e  di'  Dattilio- 
manzia.  (Min) 

Dattilonomia.  *  (Mat.)  Dat-ti-lo-no-mì-a.  Sf  V.  G.  Lai.  dactylonomia. 
(  Da  dactflos  dite»,  e  nomos  legge  ,  regola.  )  L'arie  di  contai  e  o  nu- 
merare colle  dila,  che  si  fa  contando  il  dito  grosso  sinistro  per  i  , 
V  indice  per  2,  e  così  di  seguito  sino  al  dito  grosso  destro  eh'  è  il  de- 
cimo,ed  inconseguenza  e  dinotato  colla  cifra  o. — ,  Dactilonomia,  s/iz.(Aq) 

Dattilopoba.  (Zool.)  Dat-li-lò-pq-ra.  Sm.  JSome  di  un  genere  di  po- 
lipi dell'  ordine  clegl'  idre  formi  annidali:  polipajo  pietroso ,  libero, 
cilindraoeo  clavato ,  peiforato  nella  parte  più  ristretta ,  coli'  esterna 
superficie  reticolata  a  maglie  romboidali,  e  colla  rete  nell'esterno  po- 
rosa a  pori  piccolissimi. (Dal  gr.  dactflos  dito,  e  poros  transito,  mea- 
to; e  ciò  a  motivo  del  polipajo  cilindraeeo  perforato  ed  avente  una 
superficie  reticolata  ,  il  quale  rassomiglia  ad  un  dito.  )  Renier.  (Min) 

Dattiloteca.  (Cliir.)  Dat-ti-lo-tè-ca.  Sf.  V.  G.  Lat.  dactyliotheca.  (  Da 

— ^  dactflos  dito,  e  thece  guaina,  ripostiglio.)  Strumento  o  macchina  chirur- 

*    gica  che  serve  per  riporre  e  mantenere  le  dita  nella  loro  situazione  na- 

turale-,  allorché  per  qualche  causa  non  vistieno.  — ,  Dactiloteca,  sin  (Aq) 

2  _  (Lett.)  V.  e  di'  DattUioteca.  (A)  (N) 

Dattilottero.  *  (Zool.)  Dat-ti-iòt-te-ro.  Sm.  V.  G.  Lai.  dactylopterus. 
(Da  dactflos  dito,  e  pteron  ala,  pinna.)  Genere  di  pesci  volanti 
della  famiglia  degli  acantoplerigi,  sezione  de'  pirabolili,  il  cui  carat- 
tere distintivo  si  è  di  avere  delle  pinne  composte  di  raggi  o  -dita  , 
sostenuti  da  una  membrana.  La  specie  più  comune  è  rossastra  ,  con 
ali  grandi  e  brune  ,  macchiate  di  btb.  Si  osserva  nel  Mediterraneo 
ed  in  varie  parti  dell'  Oceano.  —  ,  Dactilopteco  ,  sin,  Lat.  trigla  vo- 
litane Lin.  (Aq)  (N) 

Dattolo.  *  (Geog.)  Dà t-to-lo.  Piccola  ìsola  deserta  dell'Arcipelago  di 
Lipari  al  settentrione  della  Sicilia.  (G) 

Dattor.no  ,  Dat-tór-nOi  Avv.  D'intorno  ,  Intorno.  —,  D'attorno,  Da 
torno  ,  sin,  Lat.  circnm  ,  circa.  Gr.  KmcAui  Bocc,  introd.  ig.  Senza 
aver  molle  donne  d'attorno  morivan  le  genti.  E  33.  E  se  di  quinci 
usciamo  ,  o  veggiamo  corpi  morti  o  infermi  trasportarsi  dattorno,  E 
47-  Con  pratolli  dattorno  ,  e  con  giardini  maravìgliosi. 

2  —  Persona  o  Cosa  dattorno  ,  per  Circostante.  Bocc.  g.  5.  n.  8.  Fuori 
trattone  il  cuore,  ed  ogni  altra  cosa  dattorno,  a' due  mastini  il  gittò.(V) 

»  —  [Vale  anche  Del  vicinato,  De'  luoghi,  circostanti-]  Din.  Comp. 
E  con  quelli  de'  paesi  dattorno  venuti.  E  altrove  :  Aveano  invitati 
molti  villani  dattorno.  »  Bocc.  g.  io.  n.  lo.  Egli  fece  preparare  le 
nozze  grandissime  e  belle,  ed  invitarvi  molti  suoi  amici  e  parenti, 
e  gran  gentili   uomini  ,  ed  altri  dattorno.  (V) 

3  —  Levarsi  una  cosa  dattorno  =  Partirsene  ,  Lasciarla  d'occhio. Fir. 
Asin.  2ig.  Non  se  la  levava  mai  d'  attorno.  (V) 

4  —  *  Andarsi  d'attorno  a  checché  sia  =  Girarvi  d'  attorno.  V.  Au- 
dare  d'  attorno.  (N) 

5  —  Usalo  anche  in  forza  di  prep. ,  eserve  comunemente  al  terzo  caso, 
benché  ve  n'  abbia  talora  esempli  e  col  secondo  e  col  sesto.  i>  Bncc. 
g.  io.  n.  g.  E  la  famiglia  venuta  dattorno  a  costoro  ,  come  smontati 
furono  ,  i  cavalli  adagiarono.  (Cin) 

j  —  Per  Circa.  Cr.  g.  77.  10.  Conviensi  fare  il  porcile  alto  dat- 
torno di  tre  piedi  ,  e  poco  più  ampio  di  quella  altezza    da   terra. 

3  —  E  con  alcuna  particella  njji,sa,  [fu  detto  dal  Bocc,  cioè  dat- 
tornosi  per  dattorno  a  se.  ]  Bocc.  no'v.  7^.  j^.  In  questo  destatosi 
inesser  lo  Proposto,  e  veduto  il  lume,  e  questa  gente  dattornosi ,  ver- 
gognandosi  forte  e  temendosi,  mise  il  capo  sotto  i  panni. 

D'  attorno.  [Avv.  c  prep-  Lo  stesso  che]  Dattorno.  V.  Cr.  2.  4-  '°\ 
Quando  i  pedali  d'  attorno    attorno  si    partorì  dalla  corteccia. 

Datura.  *  (Bot.)  Da-tù-ra.  Sf.  Genere  di  piatile  della  pcntandria  mo- 
noginia ,  famiglia  della  solanacce  ,  che  portano  il  calice  tubuloso  ,  la 
corolla  monopetala  ,  imbutiforme  ,  pieghettata  ,  e  la  capsola  qundrilo- 
culurc  ;  contiene  molte  specie  esotiche,  ed  una  europea  detta  Datura 
stiamoiiium  ,  o  soltanto  Stramonio  .  Se  ne  coltiva  una  specie  con 
graziosi  fiori  bianchi  e  violetti  delta  Datura  fastuosa  o  Stramonio 
doppio.  V.  (Secondo  il  Lemery  ,  dicesi  nelle  Canarie  daliro.)  (O)  (N) 

DaturinA.  *  (Chini.)  Da-tu-rì-na.  Sf  Lo  stesso  che  Daturio.    V.  (Aq) 

Datubio.  *  (Chini.)  Da-tù-ri-o.  Sm.  Sostanza  immediata  alcaloide  par- 
ticolare ,  trovala  da  Brande  tirila  semenza  dello  stramonio,  ove  esiste 
combinalo  coli' acido  malico;  gli  venne  attribuita  la  virtù  anodina  t, 
repellente  e  narcotica  di  quella  pianta.  E  bianca,  polverulenta,  quasi 
insolubile  a  freddo  tuli'  acqua  r  ne/l'alcool,  solubile  in  questo  ultimo 
bollente.  —  Datuiina  ,  sin:  (Aq)  (N) 

Da  tutta  botta.  *  Posto  avveri:  in  fòrza  d'aggiunto  dicesi  di  Chi  sta 
a  lutto  o   E  alto  a  qualunque  cosa.  Cr.  allav.  B0.-1CO.  A'.BojCO,  <J.j.(0) 

Da  tutte  parti.  *  Posto  avveri).  —  Da  qualunque  parte.  Dani,  infi 
12,  Da  tutte  parti  1'  alla  valle  feda  Tremò  si  che  pensai  ce.  (0) 

Dauda.  *  (Geog.)  Dà-u-ba  ,  Ouba.   Piccola  città  della  Boemia.  (C) 

Dauuoni.  *  (Geog .J  Dau  ei-ó-ni.  Ant.  poooli   della   Scandinavia.    (G) 
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Dauco.  (Bot.)  Dà-u-co.  [Sm-  V.  G.  Genere  di  piante  ombrellifere,  della 
penlandria  monoginia  ,  così  dette  perchè  stimolano  e  riscaldano.  La 
specie  più  comune  è  il  Dauco  comune,  volgarmente  Carota.  (Dal  gr. 
daco  o  deca  che  più  comunemente  dicesi  dacno  io  mordo  ,  io  pungo  ; 
e  ciò  per  lo  sapor  pungente  delle  foglie  di  questa  pianta.)  Lat.  daucus. 
Gr.  ha.v/.oi.  Red.  Esp.  nat.gG.  Dalla  China  ci  recano  un  certo  seme  , 
a  cui  danno  nome  di  finocchio  della  China,  predicandolo  opportuno  a 
molte  infermità  ,-  ma  io  trovo  che  di  poco  trapassa  le  virtù  del  finoc- 
chio nostrale  ,  degli  anici,   de'  dauci  e  del  cubino. 

2  —  Dauco  eretico,  altrimenti  Dauco  primo,  Pastinaca-  selvatica,  pianta 
perenne  de' siti  montuosi,  che  appartiene  alta  penlandria  dfginia,  famig'ia 
delle  ombrellifere,  e  della  quale  in  medicina  s'usa  il  seme  che  ci  pro- 
viene da  Candid  e  dall'Egitto.  Lai.  athamantha  cretensis  Lin.  (B)  (N) 

Dauco*  *  IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  daveos  ,  onde  i  Lat.  hanno  fatto  per  me- 
tastasi audax,  audace.)  —Padre  di  Laride  e  di  Timbro,  capitani  Ialini 
uccisi  da  Pallanle.  (Mit) 

Datjcoidi.  *  (Bot.)  Da-u-cò-i-di.  Sm.  pi.  V.  G.  Lai.  daucoides.  (  Da 
daveos  dauco  ,  ed  idos  rassomiglianza.)  Nome  dato  ad  una  specie 
di  pianta  ombrellifera  ,  a  motivo  di  una  certa  rassomiglianza  ch'essa 
ha  col  dauco,  cioè  con  la  carota.  Zaf.caucalis  daucoides  Lin.  (Aq)  (TS) 

Daul.  *  (Milit.)  Sm.  Grosso  tamburo,  in  uso  nella  cavalleria  turca  , 
e  che  si  suona  da'  due  lati  con  ambe  le  mani.  (Van) 

2   *  (Geog.)  Daulc,  Dol.  Fiumeecit.  della Nuov.aGranata.(G) 

Dauli.  *  (Geog.)  Dà-u-li.  Fiume  dell'  Indoslan  inglese.  (G) 

Daulia.  *  (Mit)  Dàu-li-a.  Add.fetn.  Soprannome  di  Filomela  ,  percJiè 
dicevasi  avvenuta  in  Daulide  la  sua  melemsicosi.  (Mit) 

2  —  *  (Geog.)  Daudia.  Antica  città  della  Macedonia.  (G) 

Daulide  ,  *  Dàu-li-de.  N.  pr.  f.  (  Spettante  a  Daula  o  a  Daitlia.  Iti  gr. 
davlos  vai  denso  ò  tizzone.)  —  Figliuola  di  Cefiso.  (Mit) 

2  —  *  (Geog.)  Città  della  Grecia  nella  Focide.  (G) 

Daulide.  *  (Arche.)  Sf  Festa  argiva  in  memoria  del  singolare  com- 
battimento di  Preto  contro  Acrisio.  (Mit) 

Daulib.  *  (Mit.)  Dàu-li-e.  Feste  argive  in  memoria  della  trasformazione 
di  Giove  in  pioggia  d'  oro,  (Mit) 

Da  ultimo.  Avv.  Lo  stesso  che  Da  sozzo.  Lai.  postremo.  Gr.ro  riK'.vroàov, 
Bcmb.  pvos.  3.  E  da  sezzo  ,  che  è  da  ultimo.  Sagg.  nat.  esp.  i6g. 
Benché  da  ultimo ,  quando  si  perfeziona  l' agghiacciamento  di  tutta 
1'  acqua  ,  diventi  colma. 

2  —  Prov.  Da  ultimo  é  bel  tempo  ;   detto    ironicamente ,    e   significa 
che  Da  ultimo  si  dee  temere  c/te  venga  ilgasligo.  Lat.  raro  anteceden- 
tem  scelestnm  deseruit  pede  poena  dando ,  Horat.  Malm.  6.  2.  Ma  state 
pur,   perchè  tardi  o  per   tempo  Lo   sconterà;  da  ultimo  è  bel  tempo. 

Dauma.  *  (Geog.)  Dà-u-ma.  Isola  del  Mare  delle  Molucche.  (G) 

Daumur.  *  (Zool.)  Da-u-mùr.  Sm.  Specie  di  serpe  ,  che  entra  nella 
composizione  della  teriaca.  (Van) 

Da  una  banda.  *  Posto  awerb.  ==  Dall'  un  de'  lati  ,  Da  una  parte. 
Cr.  alla  v.  Accavalciare.  (0)   V.  Banda  ,  $.   *5.  (N) 

Da  una  parte.  Posto  awerb.  =:  Dall'  un  lato.  Segner.  Mann.  Lugl.  2. 
2.  Da  una  parte  questi  sono  i  danni  per  lui  più  considerabili;  e  d'al- 
tra parte  questi  sono  quei  danni  di  cui  meo,  ^enie.  (V) 

Da  una  volta  in  su.  Posto  awerb.  =  Più  volte.  Lat.  pi  urie».  Gr.aZ- 
9-is  koù  a.v$is.   Bocc.    nov.   86.  g-  Da  una  volta  in  su  caricò  l'  orza. 

Da  un  gran  tempo  o  Da  un  gran  pezzo  in  qua.  Posti  avverb.=:  Da  molto 
tempo,  o  che  È  passalo  motto  tempo  da  che  ec.  Lai.  janidiu.  Gr.  ■xcihxi. 

Daunia  ,  *  Dàu-ni-a.  iV.  pr.  f  (  V.  Daunio.) — Figlia  di  Dauiw,  sorella 
di  Turno.  (Mit) 

2  —  *  (Geog.)  Sf.  Lai-  Daunia.  Ant.  contrada  d' Italia  fieli' Apulia  , 
composta  della  moderna  Capitanata  e  di  una  parte  della  Basiticala.(G) 

Daunio,  'Dlm-ni-o.  Add.  pr.  n?i — Soptan.  di  Turno ,  figlio  di  Datino.  (Mil) 

Dauno  ,  *  Dà-u-no.  N.  pr.  tu.  Lat.  Daunus.  (In  illir.  davni  vale  anti* 
co  ,  vetusto.) — Principe  illirio  ,  che  venne  a  stabilirsi  in  quella  parte 
dell'  Apulia  ,  la  quale  preso  da  lui  il  nome  di  Dauma.  (B)  (Mit) 

Dauria.  *  (Gcog.)Dàu-ri-a.i$yT  Antica  contrada  della  Russia  asiatica.(G) 

Dautona.    *   (Geog.)    Dau-tó-na.  Antica  città  dell'  Alta  Pannonia.  (G) 

Davana. "(Geog.)  Da-và-na.  Ani.  città  dell'  Asia  nella  Mesopotamia.  (G) 

Da  vantaggio.  Avv.  Di  più.  — ,  Davvantaggio  ,  D'avvantaggio,  Di  van- 
taggio, sin.  Lat.  praeterea ,  amplius,  insù  per.  Gr.  àiXKreiri,  èri.  Berti. 
Oli.  1.  q.  65.  Venni  a  torre  a  costui  l'arnie  e 'I  cavallo,  E  trovo 
questa  donna  da  vantaggio.  Tac.  Dav,  Stor.  2.  28g.  Ma  Vilellio  trovò 
altre  cagioni  da  vantaggio. 

Davante,  Da-vàn-tc.  Avv.  Lo  stesso  che  Davanti,  [  ma  Davante  si  scrisse 
più  nei  verso  che  nella  prosa.  ]  Lai.  ante.  Gr,  *pó.  »  Dani.  Purg. 
1.  Li  raggi  delle  quattro  luci  sante  Frcgiavan  sì  la  sua  faccia  di  lu- 
me, Ch'  io  'I  vedea  come 'I  Sol  fosse  davante.  (P) 

2  —  *  Col  v.  Avere  :  Avere  davante  =  Aver  pronto.  V-  Avere  da- 
vanti. (N) 

3  —  Figi  Per  l'avvenire.  Dant.  Inf  20.  38.  Pcichè  volle  veder  troppo 
davante,  Dirietro  guarda,  e  fa  ritroso  calle.  But.  Troppo  davante,  cioè 
troppo  limanti  ,  che  volle  vedere  quel  che  venia. 

4  —  Talora  è  preposizione  ,  e  si  usa  col  terzo  ,  sesto  e  quarto  caso, 
e  più  raro  col  secondo;  [e  vale  Innanzi  alla  presenza.  Lat.  corani] 
Peli:  san.  86.  Che  l'atto  dolce  non  mi  stia  davante,  Del  quale  ho  la 
memoria  e'1  cor  si  pieno.»  fa.  SS.  Pad.  tota.  4-  3jo.  Cristo  si  tras- 
figurò davante  alli  discepoli.  Gr.  S.  Gir.  /}■  La  sua  dirittura  è  di- 
menticata davante  Dio.  (V)  Dant.  Inf.  g.  Fé'  sembiante  D'  uomo,  cui 
altra  cura  stringa  e  morda  ,  Che  quella  di  colui  che  gli  è  davante. 
Ai:  Fui:  41.  gì.  Or  con  Frontin  gli  è  al  fianco,  or  gli  è  davante.  (P) 

Davante  che. Avv. Prima  che. — ,Davanti  c\ic,sin.Lat.\,:  ius-quam.  Gr.tfpìv  -/?'. 
Davanti,  Da-vàn-ti.  Avv.    [e  in  diverse  maniere    ci  mostra    il   tempo 

passato.]  Prima,  Innanzi.—,  Davante,  sift.  Lat.  antea.  Gr.  «pi,  Ro<  e. 

introd.  3.  Seguita  prestamente  la  dolcezza  e  '1  piacere  il  quale  io  v'  ho 

davanti  promesso.  »  Petr.  p.  1.  canz.  2</.  Che  questa  e  me  d'  un  seme, 

Lei  davanti  e  me  poi ,  prodisie  un  parto.  (Cin) 
2   _  [  In  questo  sigli,  se  gli  antepongono  altre  voci,    come    con  simili 
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''■</.  4>  Al]<niiii  .mni  dannati aeUe parli 


uaciaU 


g    t.  a.  j.  I.  avvicinandosi  alla  lern  del 


no    di  davanti  mandò  a  dire  alla  donna,    che    la  .- 
ni.iiiin.i  L'attendeaae  .1  desinare.  (Cm) 

3  —  '  '■  •  a       .'      a    ..'..   Un    *  di 4*mpo  aspi  tmw  col  secondo  caso. 
'  '•■  '■  Era   ,1  lato  del  palagio  .1,1  prenae  ima  grotta  cavata 
iul  monte  <li  lunghissuni  tempi  davanti.  (Cini 

i  _  A. 1 1  presenta,  lat.  <  rem.  Bocc.  ùurod.  5<.  Falli  i  famigliari  dei 
tre  giovani  ,  e  le  loro  fanti  ,  che  ertati  quattro  ,  davanti  chiamarsi ,  e 
.  ■ 

«,  _  •  ,V,  r,,,c  ,-ime  .«mìo  ut  luogo,  non:.  i;.5.n.  i.  Il  padre  per  non 
.i«.  r  sempre  datanti  la  cagione  del  suo  dolore,  gli  comandò  che  alla 
\  dl.i  n'andasse.  (1  .in) 

(.  —  •  /;  catana  santo  a  Uio§o.Moe.  &&  L'ammiraglio  premeva  tento,  e 
r"'  nunacrc  «  con  percosse  ■*  ingegnava  di  pi  ngert  i  anca  davanti.  (Gin) 

;  —  Talvolta,  tignò  moto  da  iuogo.  Bocc.  mtrad.  Dicendo,  niun' a(- 
Ira  medicina  essere  contro  al I.-  pestilente  migliore ,  oc  cosi  buona , 
cui     il   lu^nc  Inni  d.iv.mli.  (\  )  ([\) 

fc  —  /j/r»i  .  fi; porzione  e  si  usa  coi  tetto  caso.  [P.  Avanti,  5.  16.) 
libi:  :.  1.  Comanda  die  le  due  creature  gli  fossero  recate  davanti 
Perr.  soft.   16.  Cosi  davanti  a  colpi  della   Morte  FuggOt 

f>  —  L'uao  col  aitano  c<uo.  >j  Bocc.  g.  2.  ,,.  7.  Il  quale  passando  un 
giamo  davanti  la  casa  dove  la  dpnna  dimorava,  gli  venne  per  ven- 
tura questa  d  tona   veduta.   (T.iii) 

io  —  Liuto  col  sesto  caso.  [  ma  più  di  rWo.  ]  Bocc.  nov.  -.  5.  Av- 
venne che  egli  si  trovo  un  giorno,  desinanda  messer  Cane,  davanti 
«la  lui  assai  nella  vista  malineonoso  /Vm.o.Sali  nella  mente  tua,  quasi  in 
una    Si-dia    juiliii.de  ,  e  pimi  te  malfattore  davanti  da  le,  jndice  di  te  ce. 

ti  —  j*  tata  cnt  monda  cava ,  pur  ancora  di  nulo.  »  Filoc.  I.  2.  E 
come  d  presente  davanti  di. voi  sarà  posto,  fata  che  in  alcun  modo  o 
cane  od  allea  bestia  faccia  la  erccknaa  ,  acciò  eh'  altra  persona  non 
vi  in  risse.  (Gin) 

12  —  Sotto,  Per  lotto.  Cavale.  Eepal.  Simb.  i.  3-8.  S'aperse  Ja terra 
davanti  Daini  e  Abiron,C  con  li  loro  famigli  elisaselo  in  nciriiilcniii.(Y) 

il  —  Pararsi  davanti,  fig.  ss  Soweimtv.  Lat.  in  mentein  venire,   suc- 

• •  .    \  -.  -     •  j       -      i.'  «         .  ■ 


28.  1.  A 


!'• 


ila- 


C'Illl  le'.       (ri:    ->.J:'lt     fri      I  CI..  .     Bocc.      HCV 

^ -uiii    i  d  rersi  far  i  iroonlarc  una  ventò. 
i|  —  •    Andare  davanti,  P.  Andare  davanti.  (N) 
ij   — *  (Pitt.)  .">«;.  I  mtocod  da' pittori  per  indicate  le  parti  poste  su 

le  prime  linee   ilei  quadro,   e   che  sono  più   esposte  allo  sguardo.  (Mil) 

Davanti  din.  da  Dinanzi,  Innanzi,  e  Avanti.  Il  Bembo  nelle  Prose 
lib.  3.  osservò  che  Dinanzi  e  Damanti  si  pongono  con  la  voce  che  da 
loro  u  i  mentre  limami   e  siriani  si  usano  senza  di    essa.  Ed 

<  Un  1  ciò,  «he  Dittanti  m  dio  al  lungo,  e  lo  altre  si  diano  al  tem- 
1  .  Con  lutto  tju<  -to  però,  aggiughe  lo  stesso* Bembo ,  la  cosi  non  e 
Dsl  ;  1  011  he  le  suddette  voci  si  pigliano  molto  spesso 
una  per  altra.  Se  non  che,  Davanti  rade  volle  si  usa  senza  la  voce 
che  da  lei  ?i  regge,  mentre  Innanzi  e  Annuii  vagliano  ancora  (pianto 
So|  1  1  C  Ollic  e  Minil  cosa.'  Carlo  innanzi  a  Ogn'  altro  ;  ila  niuna 
altra  cosa  ettere  più  m'unti.  E  inolile  si  pongono  ancora  in  vece  di 
Piuttosto:  il  che  non  avviene  delle  al'ie.  (Cin) 

IUvevii  un:.  [//iv]Ao  stesso  1  la  I  l.i\  aule  che.  V.Ritn.  ani.  Dant.Majan. 
v5.0r  dunque  piaccia  a  vostra  gentiuaSocoófrermi  davanti  ch'io  un  muoja. 

Davarzalb.  (Archi.)  Da-van-zà-le.  [Sau]  Quel/a  camice  di  pietraio  al- 
tro )  tuUa  quote  li   potano  gli  Hi  pài  delle    finestre  ;     Ideila  così  per 

V  avanzare  che  fa  ed  uscir  fuora  della  fin-fiata  della  parete.  Più  so- 

munementi  detta  Soglia  dilla  finestra.  ]   Frane.. Smeli.  nov.  G.  Fate 

1      1   la  gabbia  <\<  quella  finestra ,    disse    il  marchese,   mettetela  sul 

davanzale  oc,  mrttetela  su,  dael  davanzale  £  largo. 
Davabtzai    ,  *  Da-van-za-to.  AT.  /<>■.  m.  Baldin.  (\) 

DAVANZO,  D.tvan-;o.  Avv.  clic  denota  soprubbnndanza  f  e  vale  lo  slrsso 
s  .    abbondantemente.  —  ,1»  avanzo*,  sin.  Lui.  salis supersaie.  <ìr. 

t%p.  l'.u.l  ,  m. il!.  I    h  in  assai  vivido  ce,  aveva  assai  gloria  edavanzo. 

I)  AVAjmo.   [Aie.  Lo  netto  eh*  1  Davanzo.   V.   Cren.   Morell  E  non 

ci  sia  d'avanzo,  li.  altrove  ■  Togli  casa  agiata  per  la  tua 

famiglia  ,  e  non  punto  stirila,  ma  camera    d'avanzo.  Amor.  Pur.  2. 

f     '     line  tre  1         ;   credo  che  questo  saranno  4' avanzo.    Sen.  Ben. 

Calili.  -..">■    I    h  è   1  li  tanza  e  d'avanzo;  pianamente  e  con  ami- 
li    1  '•«(«•  tornaglieli    urlìi  mente,   jilleg.  3o.    Senza  larvane  più 

lungo  rammanzo ,  Non  potrà  dirsi  (èlice   d'avanzo, 
a  —  l'in   troppo.  Lat.    atis,  abunde.  f.Y.   ig<tp»oi/rraic ,   iripiccZe.   [F~. 

Avanzo,  $.  è  1  Pir.  Lue.    '•.  ì.  lo  ti  credo  d'avanzo. 
*>A     '  '  Posto  avverò.  In  età  senile  ,  Secondo  iptelto  che  fanno 

1   e  chi.    (1     alla   V.   (  '.  unilauii  ili,  .    (()) 

^J*  ,  I'al  vetieiif.  ai.  aoa  vanani ,   Da  vecbbb    r. 

■o»  ■  '  Po  (4  avverò  =  In  un  lattee  d'occhio.   Cr.aUavt  Vi- 

i.iiu.ni..  (O)  p;  Dal  vederi  al  non  vedere.  (N) 
fu  vaamtno.  i^/iv  )  mp.di  Da  n  i".  Ambr.  <  '■  l  .4  lo  ti  pai  loda  vi  rissimo. 
Da  vero.  Aw.  Coi      rio  di  Da  I»  Mi..  —,  Davvero,  sin.  Lat.  ra-osta. 
in.  disc.  no.  ri  idolo  ho  mi  volto,  pei   vederi   k  egli  diceva 

da  vero.  Ai  .  I  :i  1  per  t  .no  e.  1.  ■<■  io  dico  da  vero ,   contenta* 

.  Patch.  Sia,-.  1  ">.  Ili  detto 
1  fu  |  Red   Ditir.  18.  1.11' e    il, 

■ 
1  "  ino.  Lai.  Davianum.  Ani  dita  della  Gallia 


rri. ss  In  vicinanza.  V.  Vicino,  avv.  5.  2.  (O) 

,  D       I,  [).ivi//.o.  N.  pr.  m.  Lai.  David. 

Illtlto.)  —    .  r;  adei  ,    poeta  e  p, 

di    Scozia.   —     " 

la  metà  del  V  itcolo.— Ebreo  imi 

'''  1     '/•        1.   (lì)   (O)  (Vari) 

:  ani.  Lo  •  u    Davi 


DE 

DaVIOICO,  Odi  i-di-co.   Add.pr.m.Wi   Davide,  O)   Cr.  alla  v.  Salterio.  (0) 

Davuisti.  *  (Su  Eccl.)  Da-vi-di-sti.   Discepoli  di  David  Giorgio   eretico 

di  Gand  clic  nei  i5oo  cominciò  a  spacciarti  pei  Messia,  ed  a  spar- 

gerc  varie  eresie  prese  da  diverse  attiche  sette.  — ,  Davidici,  David- 

1 . 01  giani ,  twi.  (liei) 

Davioova.  *  (Gcog.)  Ua-vi-dò-va.  Piccola  città  della  Russia  nel  governo 

di   Piòorgbi  —  nella  Sil/eria.  {('•) 
David-on.  *  (Gcog.)  Dà-vid-son.  Contea  degli  Slati  Uniti.  (C.) 
Damesia.  *    (Dot.)  l)a-\  ii— ,i-a.    Sf.    Genere    di  piante    della  decandria 
monoginia  ,  famiglia  delle  leguminose,  che  ha  molti  rapporti  col  ge- 
nere  pultenaca,  e  n'  è  diverso  pel  suo  calice  nudo  o  senza  appendili, 
e  pel  suo  frutto  compresso  e  monospermo.  (In  gr.  vale  molto  buona  1 
dalla  partic.  accresc.  da  ,  e  da  evs  buono.)  (O)  (\) 
Damno,  *  Ua-vi-no.    iV.  pr.  m.    Lat.  Daviiuis.    (  In  ted.  datine  vai  pe- 
luria.  Uì   1 1 1  il',  da'jen  vale  SofloCSjtO  e  dovili  antico,   vetusto.)  (li) 

Davio.  *  (Geog.)  Dà-vi-o.Lor.Phiavia.Ci'i/à  della  GrecianeUaMorca.cytsi} 

Davis.  *  (Geog.)  Stretto  eli  Davis.  Braccio  di  mare  che  separa  la  Gro- 
elandia  dalla  (Sitava  Bretagna,  ed  unisce  il  mar  di  BaJJin  all'  U- 
ceuno  atlantico.  (G) 

Da  vizzo,  *  Da-vìz-zo.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Davide.  V.  (B) 

Davos.  *  (Geog.)  Piccola  citta  de'  Griglimi,  capoluogo  della  valle  e  del- 
l' alla  giurisdizione  del  suo  nome.  (G) 

Davvantagcio  ,  Dav-van-tàg-gio.  Avv.  Lo  slesso  che  Da  vantaggio.  P. 
Lat.  praeterca  ,  ampliua  ,  insuper.    Gr.  óiWusTt  ,  tri.  >)  Salv.  Avveri. 

1.  2.  5.  Se  a  quelle  (qualità  dello  scrivere")  aggiunta  avessero  dav- 
vantaggio la  purità  ,  .piacerebbero  più  senza  line.  E  ti.  A  questo 
aggiugnici  davvantaggio  ciò  clic  ne  dicono  ce.  (V)  Salvia.  Pms.  tose. 
■1.  ji'ó.  Per  non  abusar  davvantaggi.o  vostra  gentilezza  ce.  (N) 

D'  avvantaucio.  Avv.  Lo  slesso  che  Da  vantaggio.  P.  Ed  usalo  anche 
nel  sign.  di  Eccessivamente,  Più  che  non  conviene  o  simile,  fiera.  Uri. 

2.  g.  1.0.  S011  pur  allolicato  d' avvantaggioj  Abitami  piuttosto ,  e  n' arai 
incito.  (B) 

Davveko,  l)iv-vé-ro.  Avv.  Lo  .stesso  .che  Da  vero.  P.  Red.  leti.  1.  35/. 
Le  ne  rendo  ^ruie  davvero.  E  2.  i3j.  Mi  comandi  ,  che  sono  clav- 
vcro  ce.  E  taf.  Credetemi  che  mi  dispiace  davvero. 

Da*.  *  {ijecif,.)Aiuica  cil.  di  Francia  nel  dipar.  intento  delle  Lande.  Lat. 
Aipiae  Aiigustae  Tarbellieae.  (li) 

Daxata.  *  (Geog  )   Da-.\à-ta.  Antica  città  della   Serica.  (G) 

Da  zezzo.  Aw.  \_P .  A. Lo  stesso  che  Da  sezzo,  Dassezzo.  *;.]  Alali»,  a.  s. 
Co-.i  durò  .geni  tein]>o  }  tua  da  zezzct  ce.  .A  mangiar, cominciò  <nl  pan 
jKntito. 

D.vziF.r.E,  Da- sic- re.  Sm.  Colui  che  ha  uffizio  di  riscuotere  il  dazio. 
Lai.  pirblicanus.  Gr..  reXu(*i«.  Copp.  Rifn.  buri.  2.  26.  Noncovcl  ci 
assicura  in  tulli  i  Iati  Da'  fuochi  ,  da' balzelli  e  ila '  tUizieii,  E  eia  prue- 
curatori  c  d'avvocali.  (B) 

Dazio  ,  Dà-zi-o.  [  Sm.  Ciò  che  si  paga  al  priiu:ipc  o  al  comune  per 
le  mercanzie  che  si  comprano  ,  che  si  vendano  ,  SÌ  trasportano,  o  s' 
introducono  nel. pai  se.]  Gabella.  Lai.  veeligah  Gr.  hx.vp.oi.  (Dal  hit. 
dalia  il  dare  ;  e  vai  quindi  cosa  che  si  ha  obbligo  di  ilare.  )  M.  /'. 
6.  4-].  E  necessità  tu  a'  mercatanti  fiorentini  ,  a  cui  era  staggita  la 
loro  mercanzìa  ,  di  pagare  il  ila/io  ,  e  rompere  la  franchigia.  6'o/;i. 
Inf.  12.  E  mettono  colte  e  dazii  agli  altri  ,  ed  essi  sono  ricogiilm  i 
della  moneta.  M.aeslruzz.  2.  Òf.  2.  Il  terzo  quando  i  rettori  delle  ed - 
tadi  impongono  indebitamente  le  imposte;  e  i  dazii- a'  oberici  calle  chie- 
se ,  e  ammoniti  non  se  ne  rimangono.  Dittatimi.  2.  t'J.  Qui  non  si 
ponea  dazio  alla  stadera  Del  pan,  del  vin  ,  .  del  mulino  e  del  sale, 
Che  disperasse  altrui,  coni' or  disnera.  Tue.  lùav.  An.  i'ò.  ijg.  Le- 
vati i  dazii  ,  anche  i  tributi  si  vonehbon  levare. 

2  —  Luogo  dove  si  paga  il  dazio.  Ai:  Cass.  2.  1.  lo  vo'  che  al  D.w.io 
Tu  vada,  e  dica  a  quei  lupi,  che  mandino  Un  di  W  qui ,  clic,  prima 
che  s'imballino,  Vegga  le  robe,  (li) 

Dazio  ci  ili',  da  Imposta  e  da   Gabella.  Dazio  (  da  dare  ,    poiché  si 
dissi-  dato  0  data  ciò  che  i  tassali  eran  tenuti  di  dare),  è  imposizione 
speciale  e  risguarda  propriamente  un  tributo  detcrminato.  Imposta   0 
Imposizione  è  iloa  sento  assoluto,  generale,  indeterminato  ;  e  qualun- 
que peso  che    s'  impone    ai     popoli  dalla    potestà  suprema.     Gabella  è 
quella  porzione  che  si  paga  al  Comune  delle  cose  che  si  comprano  o 
vendono  ,  u  di  quelle  clic  si  conducono  e    si    trasportano.  Talora  co:» 
questa  voce  B'intcude   anche  il  luogo  ove   si  dispensano  i  generi  dilli 
di  Privativa.  Cosi  si  dice  Gabella  del  sale, ilei  tabacco  ec. 
Dazio.  *  N.  pr.  in.   Lai.  Dalius.  (Nomi    patron,  di   Dattif  dato.)  (li) 
Dazione,   Da-zi-ó-nc.  [.S/.]   Il  darà',    Dedizione.   Lat.  deditio.   Gr.  ì'xoc- 
<7i?.     G.   P.  to.  1 5(i.  1.  Li  qual  dazione  di  Scrravallc  lue  mollo  caia 
e  gradila  per  li  Fiorentini. 
a  L'alio  del  dare,  come  Dazione  dell'anello  matrimoniale  ec. 

3  (Leg.)  Dazione  in   paga  :  /(/  cessione  o  trasporto  di  proprietà    di 

checche  sia  in  alleai  ,  per  tenergli  luogo  di  pagamento.  Stiit.  Mie. 
Correzioni,  \  eiudicazioni,  Sentenzi?,  Dazioni  in  pagamento,  ec.(A)(V) 

Dazione  ihll.  da  Dedizione.  La  Dazione  esprime  soltanto  il  può 
fatto  del  due  ;  ma  la  Dedizione  importa  di  più  una  specie  di  som- 
missione ,  arrendimcnto  <c.  Quindi  diccsi  la  Dazione  dell'  amilo  ma' 
ritale,  d'Ile  chiavi  della  Citta  e  simili:  la  Dedizione  d'un  castello 
d'  una  provincia  ,  (/.■  ribj  Hi  ce. 
(■1  Particella  enclitica  ,  la  quale  gli  antichi  univano  all'ultime  sillabe, 
di  aleniti:  parole  in  ligaif.  di  N^'  ,  e  talvolta  la  ponevano  aiìcTiè 
se  nello  siesta  iignijic.  con  varie  accompagnature;  il  quale  viene  dal 
Ialino  Inde.  Gr  s.  Gir,  /ó.  Mai  tante  non  Bollerete  per  voi  l'umore 
di  Dio,  che  Dio  non  de  sntiiii^i  più  p'r  L'amore  di  voi.  E  f$.  Se 
non  ni  '  I  DUO  >'•  «re ,  Binde  (  sì  ne  )  de' essere  adiralo.  E  Cj.  Sindc 
parca  loro  grande  pccalo.  Riin.  ani.    I'.   il.     Monte  Ande.  caia.  36. 


- 


parca 

-,  o,  I  Imma     ir  oro  ,  K  sonde  (  ne  sono)  serbatori  e  guar- 

diaui.  Ivi  /Vo<.  Giac.  <'•!!.  Hq.  Chi   l'ut  no  linde  (ve  ne)  posa  étivì- 

•:n\    Ivi    GÌO.   d  Anz.    san.     Un.    Vere   lo   liilio,     e   l'ai    morire,    K    puj 

■  ,,  .,    1  .   ne)  ri  pi  Qli  ,  che  1'  ha  morto.  E  altrove  •  Ferendo    l'uomo 


; 


!■■ 
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ìtmcb  ,  *  De-bac-ca-trì-ce.   Verb.  f.  di  Debacca  re.  V.  direg.  (0) 
ore.  *  (Geog.)  De-bal-pò-i'C.  Città  dell'  Indostan.  (li) 
?,  *  De-bàt-lo.  Sm.  Rissa,  Contrasto.  V.  Frane.  (Dal  fr,<fcfot*#e 
1  medesimo.)  Castìgl.Corteg.z.257.  Sopraggiunsero  dir 
,  vedendo  questo  nostro  debatto,  dimandarono  che  co 
Se  ha"  mi  ^^.Z'i^c^^vo^on^ìu^C^ofnonè^n    Debb.are.  (Agr.)  Dcb-bià-re.   Alt}  Abbruciare   il   terreno 
n'è,  ovvero  nond'è  fuori.  )    Guài.  leti.  33.  78.    Quanto    meno   esida        sterpi  per  ugrassarlo    {V    djjfl0'\*^'  W       .        « 
{  né  è  )  fuori,  meno  have'vizio  podere.   (  Fedita  voce  Inde.  )  (V)    Oebb.o.  (Agr  )Ddb-bio.  iSm.ì Abbruciarne  to  di legni  e  di 
»  '  "■    ...>        ,  .'        ,  ,  ,      r  v  »!_.._     _«'     _i  <nui»„»  i7  ^nmnn.  rn  nini  osta  la  sìcssa  maieriacne  si  o 


non  potea  guarire  ,  Se  non  londc  (  ne  lo  ,  lo  ne  )  ferisse  altra  fiata.    Debaccatri 
Ivi   Po!.  Zop.  da  Boi  son.  77.  Ne  gabbereste  '1  cor  chende  (che  ne)    Debalpori 

sospira.  Ivi  IV  ot.  Giac.  canz.  7.  Perchè  non  minde  (me  ne)  lasso?  E    Debatto,'  ,'■",.,'  .>.,.       , 

ZL  13.  Mette  for  sua  opera  ,  e  fande  {ne  fa)  mostramene   Gr.  S.        vale  il  medesimo.)  G^f*Wffi£ggg™%  £  era  e (N) 
..  ,"       !   -  del  ferro  della  lancia        quali,  vedendo  questo  nostro  debatto,  dimandarono  cne  cosa  tu  ee.^i; 

Atu  Abbruciare   il   terreno    con  legni   e 


Gir.  3a.  Lo  cavaliere  non  può  guarire  della  piaga  i 


sterpi  per  in- 
DE  ,   coW'E  chiusa,  è  segno  del  secondo  caso ,  ed  è  sempre  affisso^       J^^^TslS^  5 

BrfT^ÌS^ft    ocelli    o  Degli,    «**    A,  .«Wo    cSL^  *&2K&  $  ^"^^*j^ 

cafo  eli  maschio  nel  num.  del  più,  che  innanzi  a  consonante  si  scrive, 


se  non  sia  S  che  ultra  consonante  preceda.  ]  Bocc.  pr.  6.  Ristrette 
da'  voleri  ,  da' piaceri  ,  da'  comandamenti  de' padri  ,  delle  madri  ,  de' 
fratelli  ,  de'  inariti.  E  g.  4-  p.  *£•  Quello  che  della  minuta  polvere 
avviene  ,  la  quale  spirante  turbo  o  egli  di  terra  non  la  muove  ;  o  , 
se  la  muove  ,  la  porta  in  alto  ,  e  spesse  volte  sopra  le  teste  degli  uo- 
mini, sopra  le  corone  de'  Re  e  dcgl'  Imperadori.»  Bocc,  g.  6.p.  «.Come 
ne' lucidi  sereni  sono  le  stelle  ernamen' 
i  fiori  de' verdi  prati  e  de' colli  i  rive, 

costumi  e  de' ragionamenti  belli  sono  i  leggiadri  molti.  Petr.n.l.canz.  8. 
Che  portaron  le  chiavi  De'miei  dolci  pensici',  mentr'a  Dio  piacque.(Cin) 

2  *  Innanzi  alla  voce  Dei  benché  incominci  da  consonante,  pure  dee 

usarsi  sempre  Degli  anzi  che  Dei.  Nondimeno  trovasi  anche    talvolta 
usato  De'.  Dant.  Purg.  21.  Forte  a  cantar  degli  uomini  e  de' Dei. (Gin) 

3  —  *  Usato  a  dimostrare  il  grado  superi,  di  una  cosa.  Lor.  Med. 
Luud.  6.  E'pastor  van  cantando  del  signor  de' signori.  (Gin) 

/  —  Ha  anche  diversi  sign.  di  varie  preposizioni ,  come,  di  A  ,  Con  , 
Da  ,  Per,  ec.  [  V.  Del  ,  Della,  Delle.  ]  Bocc.  nov.  12.  4-_  Ed  assai 
volto  già  de'  mìei  di  sono  stato  camminando  in  gran  pericoli. 

5  *  Per  Fra.  G.  V.  7.  128.  Per  la  guerra  cominciata,  de' Fiorentini 

e  Sancsi  agli  Aretini,  e  de' Fiorentini  e  Lucchesi  ai  Pisani.  (Pr) 

q *  Per  Quanto,  A',  Intorno.  Passav.  283.  Tu  solo  mi  hai  conosciu- 
to, tu  solo  hai  avuto  gli  occhi  aperti  de' fatti  mìei.  (Pr) 

L  *  per  In  quanto  a  o  simile.  G.  V-  3.3.  La  città  dentro  era  unita 

de' cittadini  ,  ed  era  forte  di  sito.  (Pr) 

*  Per  Da'.  Boigh.Arm.  Fam.  <p.Non  essendo  lecito  adunarsi  popolo 

insieme,  se  non  era  chiamato  de'  magistrati. Petr.  Uom.  ili.  i57.  Costui 
fu  consecrato  ed  ordinato  Papa  de'médesimi  tre  vescovi  da' quali  ce.  (V) 

q  *  Talora   dinota    relazione    di  proprietà.   Vegez.  66.    Coloro  de 

corni  ,per  quante  volte  eglino  suonino  ee.  (Pr) 

20  Talora  in  forza  di  Alquanti  ,  [Alcuni.]  »  Ist.  Pist.p.  172.  Con- 
venia ,  che  mettesse  mano  addosso  a  de'  maggiori  cittadini  di  Bologna, 
e  ad  altri  assai.  E  p.  186.  Qui  lasceremo  de'  fatti  di  Lucca,  e  dirassi 
de' fatti  di  Lombardia,  e  del  Re  Giovanni.  (N) 

Cea  ,  Dè-a.  [Sf]  Nome  di  Deità  [.favolosa  ,  che  si  dà  al/efemmine.  — , 
Diva,  sin.]  Lat.Dca.  Gr.3tdi.Bocc.nov.4i- 6.  Dubitava  non  fosse  alcuna 
Dea.  Petr.  son.  270.  Che  'n  Dee  non  credev'  io  regnasse  morte. Bui.  Per 
certificare  gli  uomini  grossi,  che  credono  che  la   fortuna  sia  una  dea. 

a  -—  *   Cosi  da'  poeti  dicesi  1'  innamoi'ata-^llamante.  Petr.  son.  Veduta 
alla  sua  ómWiròriesràmcnte  II  mio  signor  sedersi  e  la  mia  dea.  (A) 
[Detto  delle  teologali  virtù,  forse  riguardando  alla  loro  qualità 


Debellamelo  ,  De-bel-la-mén-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Debellazione.  K. 
Baldell.  Com.  Ces.  1.  54.  Berg.  (Min)  . 

Debellare,  De-bel-Ià-re.[^tt.f.£.]  Espugnare,[Vincere  in  guerra.]  Lai. 
debellare,  profligare.  Gr.  jcar«iroXs/«7K.»  Corsili.  Torracch.17.2b.  come 
specchio  D'  una  fìnissim'  arte  militare,  Faceva  tuttavia  nuovo  apparecchio 
Per  debellar  le  terre  e  le  persone    Che  ubbidivano  al  sir  del  iorrao 

stili  albuscellì ,  cosi  de'  laudcvoli        alla  natura  ,  che  ajutato.ee.  diventerà  la  padrona  del    corpo  ,  e  tacii 

mente  debellerà  i  residui  del  male. 


8 


di  dono  e  di  conforto  divino.]    Dani.  Purg.  32.  8.  Quando  per  forza 
ini  fu  vòlto  il  viso.  Ver  la  sinistra  mia  da  quelle  dee, 

Dea.  *  N.  pr.  in.  accoro,  di  Andrea.   V.  (E) 

2  —  •  IV.  pr.  f.  accoro,  di  Taddca.   V-  (B) 


.  -  E  n.  pass.  Affralire,  Macerare ,  Distruggere  le  proprie  forze. 
Ciro.  Geli.  Non  vi  dolete  tanto  della  natura,  se  ella  non  vi  ha  or- 
nato il  corpo  .  ec.  d'  unghie  ,  di  denti  o  di  corna  ,  dappoiché  voi  vi 
debellate  tanto  da  voi  stessi  l'armi  e  le  forze  dell  animo.  (A; 

Debellato  ,  De-bel-là-to.  Add.  m.  da  Debellare  Lai.  debellato  ,  prò- 
fligatus.  Gr.  *a.T*«oUM$*U.  Car.  leti.  2.  236.  Dall  altra  farei  i  gi- 
ganti non  del  tutto  fulminati  o  debellati ,  ma  combattenti  ancora.  - 

Debellatore  ,  De-bel-la-tó-re.  Vab.  m.  di  Debellare.  Che  debella.  Ld 
è  voce  usala  da  molli  scrittori  italiani  di  qualche  nome.  Lai.  denei- 
lator.  (A)  Benvoglio,   Guerr.  Fiand.  1.  io.  Berg.  (IN) 

Debellatrice  ,    De-bel-la-trì-ce.   Ferb.    f.  dt   Debellare.   Ohv.   Pai  Ap. 

DE^^^beKl-ne.   [Sf]  Il   debellare.  -,  Debellamento  , 

sin.  L,aU  debellatio.  ',.  1   j  „„„  i„ 

2  _  [E  per  metaf.]  Red.  com.  1.  125.  Soglio  sempre  lodare  ,  pei  a 
debellazione  di  questa  malattia,  quei  rimedi!  semplici  che  nel  vitto 
quotidiano  si  pigliano.  _.    ',       ,n^ 

Debera.  *  (Geog.)  De-bè-ra.  Antica  cittadella  Palestina.  (G) 
Debile  ,  Dé-bi-lq.  Add.  com.  {F.  poet.]  Leste,*»  che  Debole.  £-  Fwr. 
S.  Frane.  n3.  Quando  santo  Francesco  fusse  più  lasso  una  volta  ci  e 
l'altra,  o  debile  o  infermo.  Dant.  Par.  8.  14.  Tornea  de  nostri  visi  le 
postille  Debili  sì ,  che  perla  in  bianca  fronte  Non  v.cn  me»  tosta 
alle  nostre  pupille.  Bui.  Debili  sì,  cioè  per  s.  latto  modo  mancanti 
de' loro  colori,  tornano  le  postille,  cioè  le  figure  e  rapprcsentazoni 
de  nostri  visi  per  li  vetri  ce.  Petr.  canz.  8.  1.&1  e  debile  .1  filo  a 
cui  s'attiene  La  gravosa  mia  vita.  Eson.ig.  Vive  1,1  speranza  deb  le 
e  fallace.  Soder.*Colt.  14.  Ancoraché  ella  {la terra)  sia  d.  ^pr^debile. 
2  —  *  Agg.  a  Sesso  ,  vale  il  Femminino.  Ar.  Bini.  st.  24.  Ma  ^pa 
più  scorno  ancora  il  deb i l  sesso.  (P)  ,     n  ■.•, 

Debilemekte  ,  De-bi-lc-mèn-te.  Avv.  [/.  poet]  Lo   stesso   che  Deb. 
mente.  [  V.  Debolmente.  ]  Dani.  Purg   17.6.  Come  quando      vapmi 
umidi  e  spessi  A  diradar  commciansi ,   la  spera  Del  boi    dcbiltmente 


D^TTPoTD"bi.lét4o.  [^/.W.]^.^Debile.  Lo  stesso  ^ Debok.to .V 

DXW     De-bi-léz-za.  [Sf  ast.    di  Debile.  Lo   stesso   che  Debolezza. 

V.  Imi.  dcbilitas,  imbecillitas.   Gr.  A^ucc.   Amm.    Ant.    '•'.*• 

Dunque  lo  parere  bello  non  è  per  propria  natura  ,  ma  per  debita 

del  vedere  cigli  occhi.  Coli.   SS.  Pad.  Io  confesso   la    ,u.«  dtbile/.z,. 

,»«■»»»  ,       — —  -./-  *  ■  —  — — - t-v         vlUL,,-  "  n  „       pr    a    rn  stesso  che  indebolimento. r . 

Tfi  anatomici  cosi  chiamano  l'  operazione  con  cui  fanno  le  ossa  per-    Debilimento,  Ue-Bi-ll-mea-lo,  fm-r-      ■       ,  sll„ilc  Storpio,  Tronca- 

•ttamente  bianche*  (A.  O.)  In  generale,  (ed lanche,  parlando  di  membro  ojmuu» 


3  •  (Geog.)   Lo  stesso  the  Dee.   V.  (G)  , 

Ckal.  *  (Geog.)  Lat.  Dola.  Città  d' Inghilterra.  (G) 

Dealbaziokb  ,  *  Deal-ba-ziii-ue.  Sf  V.  L.  Azione  dell'  imbianchir 

fette 
Deameulante,  De-am-bu-làn-tc.  Pari,  di  DeamniilWe.  V.  L.  Che  cam- 
mina. Vii-  S.  Frane.  168.  Essendo  dinanzi  al  Papa  nel    palagio  che 
si  chiamava  di  Luterano  ,  specchio  deambulante  ce.  (V) 
Deambulare,  Dc-am-bu-là-i;c.  JV.  ass.   V.  L-  Lo  stesso  che  Passeggiare. 

y.  Cavale.  Simb.  1.  267.  Dice  la  Scrittura,    che    deambulava,  cioè 

andava  lentamente.  (V) 
Deambulatoue  ,  De-am-bu-la-tò-re.   Vtsrb.  m.  di  Deambulare.   Cammina- 
tore, Passeggiatore  ;  ed  è  singolarmente  dello  de'  Peripatetici.  Dant 

Conv.  ij6.  E  perocché  Aristotili 

là,  chiamati  furono,  lui  dico  e 

tanto  vale  quanto  deambulatori. 
Deamiiclatorio  ,  De-am-bu-la-tò-ri-i 

latore.  Magai,  leti.  7.   P-  1.  p 

tà  deambulatoria.  (A)  (N) 
DEAMiiur.AZioKt:-  (Leti.)  De-am-bu-la-;ió-ne.    Sf   Passeggio  ,    e  dicevasi 

propriamente  de'  Peripatetici.  (A)   Laudili.  Iìerg.{()) 
Ckahticolazione.  *  (Anat.)  De-ar-ti-co-la-iiò-nc.  Sf.  Lo  stesso  che  Atar- 

ticolazione,  Adarticola/.ione,  e  con  greco   vocabolo  Diartrosi  Apartrosi, 

ff.  Lai.  dearticulalio.  (A.  0.) 


debilissimo',  infelicissimo ,  che  noi  amici  di  Dio  non  feto!»»"»- 
lama,,.  Gir.. 14  179-  Quinci  con  debihssima  favella  Dice,  ben 
venuto  il   mio   bel   sol 


A- 

sia 


„lc  nella  speranza    della    misen- 
meridionali  inducono    debilitade. 


la  sua  debilità  ,  consolidandosi  più 
cordia  di  Dio.    Ci:  1.  3.  2.  I  venti 

Sen.  Declam.  A  chi  perdesse  il  vedere  per  dublità  binatura. 
d/siutamebto,  Debi-li-la-mén-to.  {Sm.}  L'indebolire.  Lat.  debilitasi. 

De-bi-litàn-tc.  Pari,  di  Debilitare 


Che  debilita.  S. 


per  tutto  impudica  debaccarsi  Con  pubblica  vergognai 
Cebaccatore,  De-bac-ca-lónre.  ftrb.  m.  [di  Debuccare.]  V.  L.  Chi  de- 
<haoca  ,  Chi  s'  infuna  ,  Scapigliato,  Lat.  bacchator  ,  debacchator.  Gr. 
(n-/.y.xd""v.  Buon.  Fin-.  3  2.  10.  Vaneggiatòr,  debaocator  ,  cl»t  stimi 
Gloria  maggiore  il  lai  maggio^  pai«ìe. 


¥erfìoTiriaPprL?PÌcbrdèbiìita  il  corpo,  il  quale  conti- 


per  molle  ra 
naamente  ce.  combatte 

Mutilale  ,  Castrare 


Adim.  Pind.    Dick-     Ammazzavano  e 


debi- 


_  *   Mutilale,  castrare,  aaim:   1  <"«•    "'■":       ."  ■   ■■     ,  -i    /a-j 

litavauo  i  figliuoli  ìàScIi, allevando  le  femmine  mcaciaz>iTiuK.(A  j 


'wwKrV 


&xQ8Jm 


? 
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_       v  ,■-<;'•.  T>.v'nir  debole,  Indebolire.  Ptrgnm.(\)  Tatton.Pens, 

/.  ,    .   N.U'uomo  quando  egti  invecchia ,    tutu    gli    slroiueiiti   si 

tauo  ,  e  più  di   lulU  I"  occhio.  (N) 

PcrlMTATO,  Dc-hi-'-i-ta-tu.  Add.  m.  da  Debilitare.  Segr.  Fior.  Due.  ;. 

't.nr  1  Romani  debilitati   per  la    zulla   .ivt.i- 

no  fitta  con  loro.  Alor.  S.  Greg.  Per  li  qu.d  cosa  è  debilitala  in  noi 

la  fidanza  dilla  nostra  speranza. 

2  _  [  Mutilato.  ]   Vii.Plul.  Tutti  quelli  clic  fossero  debilitati  dclli  suo' 

membri  ,  mandò  alle  terre  marittime. 
Pr  ut  unione  ,  Uc-bi-li-ta-iió-ne.    Sf    Indebolimento,    Infiacchimento, 

Infiivt lur.ento.   Duvil.   Guir.  di',  tf.   lìcrg.   i^Min) 
2  —  *  (Med.)  Diminuzione  dell'  energia  vitale;  e  dicesi  della  vista,  del- 

t  udito  ce.  V-  Ambliopia  ,  Baricoia.  (A.  O.) 
r>r-  n,ML>TE  ,  De-bil-nien-tc.  Aiv.  Lo  steao  clic    Dcbolcmenlc.   V-  But. 

Par.   i.  :.   Da  hiogi  si  rillcllono  si  dibilmciitc. 
Dehlizzo,  Dc-bi-lù-s-so.  Add.  [ni.  dim.  di  Debile]  Lo  stesso  che  De- 

.-.-    i   Deboletto.  V. 
Dcail.  •  (tirog.)   Città  deir  Arabia.  (G) 
Drsis.  *  (Hit.]  Idi  lo  giapponese,  di  forma  umana  ,  di   statura  gigaJi- 

lesca  ,  adorato  sulle  strade  principali.  (Mil) 
9  —    *   (Geog.)  Antica  città  della   Giudea.  (G) 

DtHTAMEME,  Dc-bi-t.i-mcn-tc.  Avi:  Secondo  il  dirittura  ,  Meritameli- 
.    Giustamente  ,   Con  modo  elovuto.  Lai.  justc,  merito.   Gv.Bixcdtit, 
■    -'.    Bocc.  nov.  iS.  6.  Debitamente  dinanzi  a  giusto    giudice    uri 
-;rro  peccato,  in  diverse  qualità  di  persone.  ,  non  dee  una  mede- 
sima pena  ricevere.  Dant.  Inf  4.  38.  E  se  f'uron  dinanzi  al  cristianes- 
nio  ,  Non   adorar  debitamente  Dio. 

2  —  Convenientemente,  Convenevolmente,  [Decentemente-]  Lat.  decen- 
te r  .  convenientcr.   Gr.  ròrpMÙc  Bocc.  nov.  50.  6,  Voi  tutti  gli    altri 

•.  ro'  visi  ben  composti,  e  debitamente  proporzionati.  E  nov.; 5. 
..  Ninna  cosa  è,  di  cui  tanto  si  parli,  die  sempre  più  non  piarci.), 
dove  il  tempo  ed  il  luogo ,  che  quella  colai  cosa  richiede  ,  si  sappia 
|  i  r  colai  ,  che  parlar  ne  vuole  ,  debitamente  eleggere. 

DtnTi»M>i»»n:!<TE,  *  Dc-bi-tis-si-ma-ruihi-tc.  Ava.  superi,  di  Debitamente. 
fìemb.    Lett.  (O) 

Dento  ,  Débito.  Sm.  Obbligazione  di  dmx  o  restituire  altrui  checché 
si  sia  ;  e  §'  intende  più  comunemente  di  danari.  Lat.  debitum  ,  ars 
alienimi.  Gr.  ynjsM.  &•  f-  9-  32-  s-  Ptr  ,0  6ran  debito  ,  in  che  en- 
-  trò  per  riscattai  le  ,  venne  in  male  stato.  Segn.  Star.  2.  40-  Era  la 
citta  nostra  aggravata  da  molti  debiti  per  le  continovc  e  grosse  spese 
efae  l'erano  fatte  e  si  facevano  continovamente. 

3  —  Parlandosi  di  matrimonio,  ,  vale  Quella  obbligazione   del  proprio 
~l-corpo  ,  che  l'uno  de'  ronjugali  contrae  coli' altro   nel  sagramento  del 

matrimonio.  Lai.  dentami.  Gr-  x.pt'o<.  Maeslruzz.  i.5o.  Credo  anco- 
ra .  che  s'egli  intenda  non  solamente  di  non  addimandarc  il  debito  , 
ma  anche  di  negarlo,  che  sia  matrimonio,  purché  di  questo  non  si 
faccia  patto.  E  i.  5o.  La  donna  non  ha  podestà  nel  corpo  del  mari- 
to ,  se  -.on  se  salva  la  consistenzia  della  sua  persona  :  onde  se  ella 
addimanda  più  oltra  ,  non  è  chiedere  il  debito  ,  ma  ingiusta  esazione. 
Lab.   zie).  La  sua  dimestichezza  usata  ,  come  il  mio    maritai    debita. 

3    —  Dovere  ,  Ciò  che  ne  dee  esser  dato.     [  y.  §    fi.  e  1  ».  ] 

.}  —  *  Ed  m  ugni/. atto  più  esteso.  Tutto  ciò  chi  l'  uomo  è  obbligato  a 
fare  p<  I  suo  beo  essere,  Il  dovere,  Il  giusto,  L'onesto  ec.  y.  $.  '*, 
s.  Cauigl.  C'orleg.  2  ifiy.  A  me  pare  ce.  che  il  debito  debba  va- 
ler  più   'he   tutti    i   rispetti.   (N) 

.'>  •  Col  v.  Affogare:  Affogar  ne'  de-oiti.  =  Averne  grande  abbon- 
danza,  y.  Allocare,  J.  io.  (A) 

f,  —  Col  v,  Aveee.  Ami  piu  debiti  che  la  lepre,  [Aver  debito  il  fia- 
to o  la  pelle  -■  Modi  che  esprimono  Essere  disfatto  ,  rumalo  a  cagio- 
ne de'  molli  debiti.]    C.  lepre. 

5  —  A\.u  il  (libito  nel  stgn.dcl  $  3.  y. Frane.  Sari  h.  nel  <iamm.dcll<i 
novja  Noi  dobbiamo  [Mire  avere  il. debito  nostro,  ehi  che  ce  lo  dia.  (V) 

-  —  •  Col  v.  Diri  .  Dare   dihito  s  Descrivere  o  Scrivere   in  debito. 
'    y.  Dare  debito. (A) 

f,  [Col  v.  Fare:   Far  debito  o  dibiti,  Far  debito  sopra  debitore  hi- 

drlutn-u  .  Contini-  drilli]  AI.  f.  1.  fio.  Gli  COndllSM  al  soldo  del- 
la Chir  '  .i  .  (accendo  debito    i>f>pia  debito.   Frane.   lied.  Lc'it.   On'n.  .). 

Avendo  latto  g*urnalmaiite  donilo  sopra  debito. 

a  —  E  panandoti  di  Matrimonio,  nel  sign.  del  $.  2.  Ar.  ISegr  l. 
i  Dunque  n"n  le  fa  il  di  hito  egli?  B.  Il  dibito  eh?  M.  Che? 
nr  n  può?  B.  La  infilici  e.  cosi  vergine,  Come  rr.i  innanzi  questo 
spn-.ili/io    (Min) 

J   —   •    J..,<    il  <\zk\\ozzzFar  l'obbligo,  Adempir  l  obbligazione.  (A) 

rj  —  [Col  v.  Pagaie:  Pagare  il  debito  z=  Soji/n/iirlo.]  Bocc.  nov.  fio. 

//    Olir' a  rin  soliti    pagare  ec.  qjid   poro  dibito  che   ogni  anno  si  pa- 

f.i  una  volta.  Dani.  Purg.  io.  loS.Ytr  udire  Come  Dio  vuol  che'l  dc- 

•i  paghi. 

io  —  *   Ùol  v,  Pt-rdonare  :  Perdonare  il  debito  =  Ann  voler  aure  più 

primato  n   Mrlihsfillo  di  rio  i  ìir  t.iii  un  obbligato,    Etpo*.    Pntirn.f. 

i  -    i  .  Le    i  uno  si  e  pu  tan    li  poveri  ai  lor  Insogni,  e  perdona- 

•    loro  il  debito  quando  noi  possono  rendere.  (Pr) 
li    —   Cui  l>.  Iti  '  i    ■  ■;  i  i    di   ■<■    il    di  luto    di    una    rosa  ss 

Soddisfarvi.  3.  Caler,  imn.  ;.  Irti.  /fi.  l'ode    io    indegna    vostra  B- 
recherò  il  di  bilo  óV  peccati  vostri  sopra  di  me  (\') 
i!  —  <  ri  i.  Rendere'    Rendei  i  ciascuno  ino  debitossAvv  ad  ognuno 
dirir.  i'  ciò  che  gli  li  conviene,  Int.  jussuum  uniciiique  tri- 
'%'.t  inderti  oir^hificfui.  l'n-s.t.  L  giustizia  una  virtù 
chi  '•  ineia   ignalé  e  diritta  ,  r  rende  a  ciascuno  suo  debito. 

>  —  *  1  m  he  tu  modo  più  assoluto.  Eipos.  Patera,  f  /f/^. 

>.'  •<  puoti  '   ih   pienamente  renduto  in  filetto  mondo. 

-  richiedi  niente  chi  noi  ani  li  rendiamo  suodebilo.  (Pr) 
4  _  •  tìuid  ['  il  d  »  'i"  =  Soddisfarlo  ,  Pagarlo.  F.  %.  io.  (\) 
4  —  I /;'  pattando  di  conjugatt,  ori  ugn.del§  i  i  Mmuiu-.-  i.5o, 
L  BOOM    dà    'i   <■  trtttu   di  rendere  il    debito  alla  moglie, 


#         DEBOLE 

.3-  ColvTcmatt:  Trovarsi  ,n  <kbno  z=  Rimanere  indebitato.  Peeor.  g. 
^.  n.  a.  Non  posso  fare  tanta  masserizia,  che  ,„  capo  dellai.no  fo 
avanzi  niente;  anzi   mi   trovo  sempre  in  debito    (V) 

MtJ7i  '  >YW--  Ln  MCC,°  5.  «1tUSÌcr!  ,,0n  P"«"  ",;"  »n  quattrino  di  de- 
biti :  Dicesi  per  modo  di  consolazione  a  chi  si  alflLe;  o  da  chi 
non  vuol  prendersi  fastidio  de    debiti.  Alonigl    Dr  l\) 

15  -  *  (Icon.)  Uomo  mal  in  arnese,  appoggialo  sopra  un  pezzo  di 
colonna  infanta  ,  a  cui  sono  attaccali  ,„ui  catena  e  de'  ceopi  E-li 
guarda  con  aria  pensierosa  una  berretta  verde  ,  e  vicino  a  lui  vi  è 
una  lepre  colle  orecchie  tese.  (Mil) 

De:  ito.  Add.  m.  Dovuto.  Lat.  debitus,  obnoxius.  Gr.  ?,CYc<.Petr.  san 
si4.  E  per  prendere  .1  ciel  debito  a  lui,  Non  curi  che  si  sia  di  lo- 
ro in  terra.  E  cap.  6.  Debito  al  mondo,  e  debito  all' etate  ,  Cacciar 
me  innanzi,  eh  era  giunto  in  prima.  Teseid.  1.  ,<?.  E  quando  parve 
tempo  al  buon  Teseo  Di  navicar  ,  vcdendol  chiaro  e  bello  Tutta  la 
gente  sua  raccoglier  feo  Con  debito  dover ,  siccome  ec        ' 

2  Obbligato.  Lai.  obnoxius.  Gr.*oXo,.  Al.  y.  ,.  ,'of.  E  'I  Coite 
di  Fiandra  non  era  debito  al  Re  di  Francia  di  cotanto  servjgio.fiocc 
nov.  o3.  1+  Quanto  voi  più  pronto  stato  siete  a  compiacermi,  fan  o 
più  mi  cognosco  debito  alla  penitenza  del  mio  errore. 

3  —  Convenevole  Opportuno ,  Acconcio.  Lat.  opporlnnus.  Gr.  ,i»»i. 
fé'.  Bocc.  mtrod.  7-  La  ignoranza  de'  medici  ec  non  conoscesse  da 
che  si  movesse,  e  per  conseguente  debito  argomento  non  vi  prendes- 
se E  33.  Se  1  frati  di  qua  entro  ec  ajle  debite  ore  cantino  i  loro 
uficu.  E  nov.  85.  2.  Ogni  cosa  che  festa  e  piacer  possa  porgere,  qui 
abbia  e  luogo  e  tempo  debito.  E  lett.  P«.  7,os.  260.  Io astìmo,  mes- 
scr  Pino,  che  non  sia  solamente  utile,  ma  necessario  l'aspettare  tem- 
po ucbito  ad  ogni  cosa.  Maestrìa».  1.  22.  Alcuna  dispensazione  è  do- 
vute ,  alcuna  vietata  ,  alcuna  permessa,    la  debita  è    quando  si  teme 

10  scandolo  di  molti  ce.  Ancora  la  debita  dispensazione  è  per  ragione 
del  tempo,  o  della  persona  ,  o  della  pietà,  0  della  necessità  ec  ;  e 
brevemente  che  dovunque  è  giusta  cagione  la  dispensazione  è  do- 
vuta  e  debita.  Cr.  4.  da.  2.  Dicono  che  l  vino  è  fatto  soave  a  bere 
in  questo  modo:  metti  debita  quantità  di  finocchio  e  di  sautorc-eia 
la  quale  si  convenga  alla  quantità  del  vino.  ' 

4  —  Giusto,  Diritto,  Legittimo.  Lat.  legitimus.  Gr. voTtusor.  Bocc.  introd 
27.  Quante  famose  ricchezze,  si  videro  senza  successor  debito  rimaner*  ' 

5  —  Essere  ,  Scorgere  o  Vedere  alcuna  cosa  debita  =  Essere  ec.  in  pe- 
ricolo ;  [quasi  ad  imitazione  di  quella  maniera,  onde  disse   ^irtiilio  ■ 
fatis  debitus  Aruns.  P.  Fornellini  Lexic.  nella  i-oce  Debitus.  Modo  di 
dire  oscuro,  da  lasciarsi  al  Malmanlilc.]   Alali»,  g.  27.  Ma  Eravan 
che  debito  lo  scorge  ,  Ajuto  a  un  tempo  ed  .mimo  gli  por<*e 

Debitore  ,  De-b.-tó-rc.  [Vcrb.  m.  di  Dovere  ,  ma  malo  come  sm.l  Ob- 
bligato per  debito.  Lai.  debitor.  Gr.  ò^uxirni.  J\ov.  ant  67  2  V  se  'I 
tuo  successor  mi  vicn  meno,  tu  mi  se'  debitore.  Frane.  Saech.  rim 

11  creditor  preso  e  dal  debitore.  Alaesiruzz.  1.  38.  La  quinta  limuo- 
vc  9  peccato,  il  quale  schiude  dal  regno  ,  quando  dice  :  perdona  a 
noi ,  come  noi  perdoniamo  a'  nostri  dcbitor.i.  Sen.  Ben.  farcii.  5 
iq.  Onde  ha  per  elcbilore  me,  non  avendo  nessuno  altro  E  5  22 
Sono  pigri  e  tardi  ;  piuttosto  lunghi  debitori ,  che  cattive  dette 

2  —  Diccsi  anche  uno  il  quale  sia  destinalo,  obbligalo,  condannalo 
a  far  qualche  cosa,  o  soffrir  qualche  pena  ,  o  addossarsi  qualche 
peso  ,  e  simili.  Pass.  s7j.  Se  l'  uomo  è  in  peccato  mortale  è  pogio 
che  non  e  un  porco  o  un  cane  ;  che  que'  sono  pur  debitori  d'  una 
morte,  cioè  del  corpo  ;  ed  egli  di  due,  della  corporale  e  della  eter- 
nale. (In  vece  di  debitore  ,  di  sono  ulta  pag.  i75  dicesi  diputato  ,  e 
dato  alla  neees.-ata  del  morire.)  (V) 

3  _  Esser  debitore,  conjitgato  coli  infinito  di  altri  verbi  posti  in  luo- 
go del  nome  sostantivo  dinotante  la  cosa  dovuta.  Ar.  Fur  3J  ■ ,, 
Repulso  da  chi  più  gratificarlo  Era  più  debitor.  E  5.  72.  H-ii  sentito 
signor,  con  quanti  effetti  Dell'amor  mio  fi  i  Polinesso  certo  ■  F  s'  e 
ra  debitor  per  ta.  rispetti \  D'avermi  cara  o  no,  tu  il  vedi'  aperto 
E  43.  tebli  disse  che  gli  avea  grazia  infinita,  E  ch'erodebiton  in 
ogni  lato  Di  porre  a  beneficio  suo  la  vita.  (M) 

/,  _  Porre  debitore  c=  Tenere  ,  Avere  per  debitore.  Ambr.  Cof.  3  , 
Sta  bene  :  ora  ponimene  debitore  a   tua   posta    (V)  (M) 

Desmica  ,  Dc-bi-iri-cc. ,[If,rb  f.  di  Dovere,]  Lat.  debitri*.  Cas.  leu 
18.  Alla  quale  V-  M.  e  debitrice  di  molto  amore. 

DbmtTOLo,  Dc-bi-tnò-lo.  [Sm.]  dim.  di  Debito.  [Lo  stesso  che  Dcbituzzo 
y.]  Lai.  modicum  acns  alieni.  Gr.  /xixpiv  Xfw-  Buon.  Fier  4.  J 
E  stentare  e  patire  Per  picciol  drbituolo  uno  'n  prigione,' E  sciùlni 
a  spasso  and. ir  più  d'  un  ghiottone. 

DcniTtizzo,  De-bi-tùr.  in.  [.Sm.]  din,  di  Debito.  Piccol  debito  —  f)eb; 
tuolo  sin.  Lai •  parvum  ats  alienum.  Gr.  p..p6u  Kfi„.  Ambr!  Furi 
1.  J.  Purché  egli  vi  dia  tanti  danari  alla  mano  ,  che  possiitc  salisti 
ve  a  qualche  vostro  dehituzzo  antico.  Curz.  Alar.  Con  qualche  deb'i 
tuzzo  in  bisca  e  'u  chi'tlo. 

Debole,  De  bo-le.  Sm.  Debolezza,  Difetto.  [La  parte  in  che  uno  mcn  sa. 
o  può  o  vale-,  quello  in  clic  uno  suol  errare  o  peccare  più  facilmente  7 
£af.vitium.  Gr.  x**lx.  Salvtn. Pros.  Tosa.  103.  Ci  vuol  sapci-e  con. 
traffare  cric  piccole  deformità  che  si  scorgono  in    tutti  eli  nomili 
liti  ovaie  certi  dltcttUZZJ  e  alcuni  loro  deboli  innocenti. 

2  —  *  La  paite  più  debole,  cioè  ,  la  meno  atta  a  difendersi  Vivian 
leti  La  sorgente  re.  u  sia  ridotta  a  sbocciare  e  rompere  nel  più  df 
bnlr  della  campagna.  (A)  ■*      ww 

DeaOW.  Md.  con,.  I),  peci  forza  Di  poca  possa,  Fievole,  Fiacco. 
—  ,  Debile,  «n.  Lat.  debilis,  uifirmus,  imbecillii  Gr. à<r5ik(.  Bocc 
nov.  16.  28  Eli  era  ,  nella  prigione  magra  e  pallida  divenuta  e  <U- 
bole.  Keel.  yip.   1.  zi.  Debole  e  cadente  fondamento  è  questo 

2  —  *  DlCttl  delle  cose  che  non  hanno  forza  sufficiente  per  /'  uso  a 
cui  sono  destinate,  n  che  hanno  poca  efficacia.  (A) 

3  —  *  Fig.  DÌC*SÌ  delle  persone  relativamente  alla  facoltà  dell'  animo 
Onde  Mcmona  debole  per  labile  ,  Como  debole  per  Uomo  di  poco 
animo  ,  o  «he  cede  ngr\>tilmcnie  ad  ogni  igurettwni    (A) 


f    a^^. 
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PEBQLEMENTE 

Soìefcne  erodere  a  un  sognS  d'  uà  mezzo  matto  cartaginese,  det- 
5  IlG.e£?X;«^.  delle  cose  morali,  e  dell' opere  dell'ingegno, 
J  Jer  effiZrT'cU  ino  difettose  ,  e  ^'^T^l  primo 
G  -  Parlandosi  di  Doratura  ,  Scarsa.  £«m>.  CeZ .  O/e/.  101.  1    Fimo 

colore  che  si  usa  per   colonie  le  dorature   deboli  (  che  cosr  nell aUe 
■    il-  „  r,.„,iii  flnntnre     dove  è  più  o  manco  oro  ,  ec.)  (V) 

]  1C"'™)  Po"o  SSKV3S  /e  L  fatti»    urtano  leggente 

8  ''^O  Fusufdcbilt:  QL/Zo  che  si  piega  facilissimamente     o  che 

Bnmn  debole     a/ìc/Zo  efie  per  poco  si  schianta.  (A)  (.U) 

Te6oTd  1.1  da  iLofe  fc  Languido  Debole,  secondo  1  uso 
f  .fon.  da' Latini  indica  deficienza  naturale  di  Vigore;  e  àvm  tan- 
Fattonc  da  ialini,  ìnuiea  :„l„iiA»Hialfi.    7)»/.>oZe  sostegno. 
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r  ,.,.„„  ,W  T.attni      indica  acucie.izu  uuiuiau-   «»   . -b ?  -   

toddl    co  qunt'odtl  morale  e  delV  intellettuale.    Debole  sostegno 
V»  il  .,/*     A-  tmWio  ec    Fievole  è  meno    intenso    di  Debole, 

fdtprùtS'u&rr&^indica  ciò  che  non  ha  accostate 
k  forze  A«cco  (/beau)  esprime  l' difetto  della  mancanza  di  forze. 
Per  sTmil  vale  anche  fj^  Langi^  «  dice  propr.amen e  di  un 
essere  organizzalo  che  trovasi  come  svenuto,  spossato  per  d  fette  d. 
viJóVe 7S  vita.  Si  applica  pure  alla  luce,  e    vale  poca  ;    alla  dora- 

ìWbmbW!  DoTo"i,méa-te.  ^  Co»  Mote».  -,  ***««*. 
Deb  lemente,  Debilmente,  «h.  £««-  debilitar  infamie,  *nib*r. 
&™!LS.  3/.  ^.  <?.  5*.  11  Duca  tenea   debolmente,   asscd.ato  col 

ir'fo^o"  ttefsf ^;ieTaUn  oscia ,  die  '1  mio  deboletlo  sonno  non  po- 
tè' sostenere.  E  g.  Uno  spirito  d'amore,  distruggendo    tutti    gli  altii 
soiHU  sensitivi  ,  pingeva  'fuori  li  dcboletti  spini,  del  viso. 
n      ''£.?    Deb0  iLza-  [*/3  «*■  *  Ddjole-  t^«P»"WHiq  A  membra 
Debolezza,  Ueooiczza. ey.j ^^  ,  [Fiacchezza  ,  Fralezza ,  Infra- 

r>cr  mancanza  ai  forze,  J  J  levoteztu  ,  L*  '•//•,-       Vmnrl.r-- 

■       °  ;»PrÌ7ÌA  ec      accompagnata  da'  consueti  e  soliti    accidenti  ec.  di 

77,  /•>,/;  rì'  Aldo  m4ì  1.  ìo4-  In  tutto  altro,  cjie  l'accadrà  va- 
fcrti(d  lt\«1a  dctfelz/?  mi  troverà  sempre  diljgcutissim,.  (B) 
3  _  Co  a  dà  poco,  Scrittm-a  o  altro  di  poca  merito.  Red.  leti  2.1 24. 
Avrà  ec.  occasione  a  suo  tempo  di  compatir  di  nuovo  le  mie  debolezze 
Cas  leu  1.275.  L'Eccellenza  di  sua  madre  m'ha  imposto  che  ne  lo 
wJfun  sonetto),  altrimenti  non  le  sare.  venuto  mnanz\con  que- 

sta  debolezza.  (B)  ....  ~       ».       • 

/,  -  Imprudenza.  Lat.  animi  levitas.  Gr.  a<pPo<rwri. 
ì  Z  blesi  anche   delle    cose  insensate,    evale  Difetto  d.  forza  sufli- 

cTentc  per  checchessìa.    Fasar.  Fabbrica  che  non   doveva  reggersi  ,n 

3  Per  la  debolezza  delle  spalle  che  aveva.  (A) 

pad.  per  la  e  meride\lello    stato  e  qualità  di  Qualunque  co- 

l>  —  ^■'lS-;"'^,ìll:Jera,,s;Unto  di  Debole  come  di  un  ragionamene, 

%xV£Z£??ù%*-  **  c°",a  ™ur deholezze  chc 

som  costretti  a  dire  per  salvare  le  incongruenze.  (A) 
i  1  *  Debolezza  del  cielo:  Vuol  dive  il  morir  delle  stelle  a  poco  a 
7  poco  e  l'imbiancarsi  del  cielo  per  la  sopravyegnente  aurora.  Mor 
PZ  àree  t  1.  f  2.  (N«i>.  1745-)  No.  verniamo ;  che  lo  spazio  della 
notte  ifplndeute  per  li  continui  eorsi  delle  stelle  che  si  coricano  e 
1;   !,.„,  n     si  finisce  con  gran  debolezza  del  cielo.  (Pr) 

c^Ze  Sttó  o,*«  A/Z'a«b^  wttó.  «i  «««.ca  ;  Ami«««o/S 
/•  ..„„,.o     dell'esercizio  di  una    unzione.  (,A.  \J.) 

di  '^'rZrJiiM^    del   polso.,  da'  sensi,    della  vista,  di  sto- 

mco.  V.  ^l^t^t^^S^t  MÌtgal.  Leu. 

DrXu4;,  ^;:;otr;^o^:concet,o ,*^™± * ^ 

Sa  parendomi  anzi  uao^ropositonc,  una.leholezzacca  da  ragazzc.CA) 
De«  ni  nc-ho-U-no.  Jdd.  m.ctim.  di  Debole,  io  ««»*  Dcboktto.^. 
^LamiDid.  La  di  cui  stirpe  è  debolina  e  non  ha  s.  clnar.  pnncu,...  (A) 
Tì.roM  p  "De-bo-lì-rc.  ^H.  ^"-'  ^oZe.  £0  *£«»  cAe  Indebolire.  K. 
^Ten   Eisu77Ì  S'elle  si  tramezzano,  o  deboliscono  punte  lo  studio 

/,«/  h  brmissimns.imbecillimus.  Gv.&Sf.ir*^  Alleg.  lù.j.  M  bau.  o 
tu  o  venir  voglia  d!  accennarvene  il  perchè  111  onesto  mio  nuovo  e  deb* 
U  Sno  "òuelto8  Red.  Annoi.  Ditir.  12,  Onde  vino  di  Lecore  passa  1.1 

n  F°Vef  Ve0 1  otla  Cl^;S^°l  C^/ry  Debilità,]  Debolezza.  -  , 

D^°  A^  "ù^on  :      la  'e  1^  postava  debolmente  il  Comune  di  Siena. 
i  -  PoveràmJnb,1  /V,,c.  ó^ccA.  noy.  %*.  Fu  ricevuto  in  piccola  ca- 

3  !ltta.  SStoSyStiS  Languidamente.   Bui.  Par.  3.  Da  lungi  si 

1,  .l.lto    V   Lai.  aliquanto  dcb.lis.  limi.  ani.  Ouid.  Cavali.  Ut.  L  v a 
SiSodi  si  gran  U»i  Che  i  d  bolidi  spirili  van  via.. 
focah.  il. 


DEnonA,*Dè.bo-ra.  N.pr.f.  Lai.  Debora.  (Dall'ebr.  ^^«Wr^JvS 
•/t  Rebecca.- Profetessa  degli  Ebrei  al  tempo ■de    Oiii'hci.i},)  (Van) 

2  _  *  (Ceog.)  Luogo  ceZeijv  della  Palestina  a  pie,  del  monte  luUor.  — 
Ci7tó  c/etóa  Senegambia.   (G)  ,  '  '  , 

Debordale.  (Mario.)  Dc-bor-da-rc.'  IV.  a«.  Allontanarsi  dal  bordo  del 
bastimento,  parlando  d'  uno  schifò  o  barca.  (  lii  frane,  d.cesi  demor- 
der; e  viene  dalla  pari:,  de,  che  spesso  (Imola  privazione,  allontana- 
mento ec.  ,  e  da  ZotyZ  bordo.  )  (S)  . 

2  —  una  YK.à=sMoliarne  o  Filarne  le  scotte.   Contrario  di  Cazzare. <*&} 

3  _  una  nave=  Levarle  la  bordatura  ,  cioè  i  mujcri  ed  il  fasciame, 
o  per  mutarli ,  o  per  visitarne  lo  scheletro,  o  per  demolirla,  (b) 

i  _  1  REMi  =3  Levarli  dagli  scalmi  e  dai  bordi  della  barca,. per  met- 
terli dentro  quando  non  si  vuole  servirsene.   (S) 

5  _  Deborda  :  Comando  al  proviere  di  una  scialuppa  di  allontanarsi 
dalla  nave  o  da  una  riva.  (S)  ,,„'-.   ..         ,/••/•       ',„ 

Deboscia  *  De-bò-scia.  Sf.  Parola  francese  (débauché)  usata  familiarmente 
ed  impropriamente  per  significare  il  Vivere  licenzioso  e  scapestra, 
lo,  e  s'usa  anche  talvolta  in  sign.  di  Vivere  in  allegria  e  in  onesta 
conversazione.  Fag.  Rim.  Mi  ritrovo  a  debosce     a  desinar.    (A) 

Debosc.ato  ,  *  De-bo-scià-to.  Add.  ni.  francesismo  inutile  e  laido,  sebbene 
usalo  frequentemente  da'  Fiorentini,   V.  e  di    Dissoluto.  (A)       _       ^ 

DESRECiNO.*(Ceog.)  De-bre-cì-no.L^.  Debrec.num  Cu.  dell  Unghena.{tr) 

Debis  *(Gco^  )  Fi' e  cil.  deli  isola  Banca  ,  una  delle  isole  della  Sonda.Qr) 

Deca    lSfA° h   G.  Decina.  [.Vocabolo  usalo  così  assolutamente  per  in- 
dicare   le  parti  in  cui  è  divisala  Storia  romana  di  Tifo  Livio.  —, 
Decade,  sL  ]  Lat.  decas.  Gr.  Uis.Segr.Fior.  disc .  ut  .Disc orsi  d 
Niccolò  Machiavelli  ec.  sopra  la  prima  Deca  di  Tito  Livio  a  Zanobi 
Buondelmonti  e  a  Cosimo  Rucellai.  _  '  . ^ 

Decacanto.  *  (Zool.)  De-ca-càn-to.  Sm.  V.  G.  Lat  decacan  bus.  (Da 
deca  dieci,  ed  acanlha  spina  ,  pungolo.)  Nome  dato  ad  ^alcune  spe- 
cie di  pesci,  perchè  hanno  dieci  raggi  acuti  alle  pinne  doisali.^ù 

Decacoroo.  (Mus.)  De-ca-còr-do.  [Sm.]  V  G^i  Antico  strumento  di  uu, 
sica  di  dieci  corde  ,  detto  anche  Arpa  d.  Davide] :LaU  decachorcl  „n. 
Gr.  h*dX°pì°*'  C  Da  deca  dieci,  e  chorde  corda.)    Espos.  òalm.  E 
ancora  detto  questo  salterò  decacordo  ,  cioè  d.  dicci  corde. 
Decabarchu.  *  (St.  Ant.)  De-ca-dar-chi-a.  Sf.V.G.  Lai.  decadarchia    Da 
Aca  dicci,  ed  arche  comando.)  Gnwrm  di  dieci  persone;  e  propriamente 
quello  che  Lisandro    stabilì  nelle   citta    dipendenti  da  Atene.  (MU) 
DECADARco.XSt.Gr.)Dc-ea-dàr-co.C\^o^^c^oWa£^(V.^Ca(Zar^a.)(Aq) 
2  _  *  Si  dissero  anche  Decadardii  o  Dccaduclu,  que  magistrali  stabi- 
liti da  Lisandro  nelle  città  prima  dipendenti  da  Atene.  (M) 
Decadatelo.  *  (Zool.)  De-ca-dàt-ti-lo.    Sm.  V.    G.  Lai.    decadaetylus. 
(Da  deca  dice.,  e  dactylos  dito.)  Nome  di  alcune  specie  di  pesci  che 
hanno  dieci  raggi  (  quasi  dita  )  sema  membrana  a   ciascuna   pinna 

De^DE^Ik-ra'.de.  Sf.  Ciò  che  contiene  dieci  numeri;  e  dicesi  propria- 
mente di  volume  che  contenga  dieci  libri.   V.  Deca.  Lai.  dew.     £ 

2  —  *  (St.  Mod.)  Termine  che  è  stato  altresì  usalo  nella  uvolu.ione 
francese  del  1189  per  esprimere  la  durala  di  dieci  giorni,  f  Aq) 

Decaoente,  *  De-ca-dfen-le.  Pari,  di  Decadere    Che  decade.  £*«g£) 

Decadenza  De-ca-dèn-,a.  [Sf.  Scadim-nto^  Declinazioue,Cadenza[ni,,u- 
nuzione  di  prosperità  ,  e  principio  di  ruma;  e  dicesi  sp  ■cialmenedi 
liuto  ciò  che  da  uno  slato  florido  comincia  a  ve, w  «"^T" $£&$ 
dimenio,  Dieadimcnto,  Discadimento  ,  Scadimento,  s\a,-\  Lat.  decl.na- 

%^'to  dilT.  da  Buina.  La  prima  prepara  l'altra.  Quella  è  la 
causa,  questa  l'effetto,  La  decadenza  dell'impero  romano  dopo  Leo- 
dosio  annunziò  la  sua  telale  ruma.  cv„m.„. 

Decadere  ,  De-ca-dé-re.  [  ZV-  a».  ~.  ^nd«r  «?  "e'^fce''n" 
/fi  grandezza,  Cominciar  a  venni-  di  prospero  in  cattivo  stato.!-  ,  Ui- 
X&,  ««.  ^  excidere  decidere,  sub  d,.  Gr**™*,» 
Red.  Lelt.  Uomo  che  comincia  a  decadere  d.  credito,  di  sauiu  e  si 
niili...  La  sua  grandezza  comincia  già  a  decada  ....  lJer  non  decadere  d. 
cruci  coucctlo  che  V.  S.  ha  fatto  di  mc.(A)  . 

1  Decadere  .liti',  da  Declinare.  Il  primo  in  v.a  trans  ata  esprime  lo 
Stato  di  Ciò  che  per  causa  naturale  va  a  cadere  In  ta  senso  d.c.an^ 
Decadenza  d'un  rdi/izi>,  la  Decadenza  delle  fortune  elle  tell.x,, 
deT  Lri  ec.  Il  Declinare  dinota  un  eflètto  meno  sensibile  del  De- 
cfJer^m  proprio  è  andare  al  basso  ,  e  nel  lig.  s.gnihca  una.  sem- 
plicc  d,?,uUu^  da.   pro(y^t.  ^  .  ^        ^         I 

S,  co,,  /ZorZ}óWZ«Z  Vi   corolla  di  dieci  pelati  quasi  pj,  Hggi 

D^ir^iSié,,,.  te  Lo  stesso  che   Decadenza.   ^.  Sul- 

D-tou^r^AnO  De-càdu-chi.  te  pZ-  ^  ftl^  ^aduchi. 
(D  ,"/eM  dieci  ,  0  ciò  io  governo.)  io  Stesso  che  Deca.larch.^.De- 

^£  '  Lea-du'fo.  Add.  m,  da  Decadere.  -,  Dicaduto,  ,m.  tó-v 
X"I    l^r.  27.3.  Urlerai  in  quella  d.liicultà  di  lasciar  la  fam.gl.a 

tua  decaduta  di  condizione.  (V)  ,. 

Decaeok.co.  (Mat.)    De-ea-èdr.-<  o.   JcV.    «•     g        '"  j«  A0'«"»    *    «'» 

decaedro    Gab.  Fis.  Cristallo  e  prisma  decaedr  co.  f  A)  ,,, 

Dk*«1°(£S    n-rà-edro.  teV.  C   /.«.  ft^'Si^^. 

dieci  ,  e  Am//vi  base.)    /%«ra    s Aida  regolare  di    duci  J acce  tiuw0o 

2  -^M^Nome  dato  a  que'  corpi  crisKdliizati  che  hanno  dieci 
Jicce{  Un  còrpo  dicesi  crisi  il  Uzzato  quando  ha  un  numero  dolermi- 
"nato  di  facce  od  angoli.  (Aq)  ,         , 

Dicumum  *  (O.on..)   De-ea-en-ne-ae-dro.  te   ^.   G.    J  «a 
enneahedrum.  (Da  «bea  dieci  ,  e/./^i  newe^cd  1:1, a  la  c.a.)  <-«V» 
c/m  ha  diciannove  basi  0  ficee.   ^A[) 


Wà 


m 


'  ■■''■■^■■-■: .  ' 


m 


+% 


11 


71. 

V 


i  h\- 


■ 


r 


586 


DECAENNEAGONO 


Figura 

Dccart- 


a  —  '(Mio.)    OmoHMimi  sfiata  ,t  que  corpi  tTittatliuntì  ilW  /„/;, 

'      difoinnme  face*.  (Aq) 

M,;'  (Ma'.)  Deca  eii-noà-po.„o.  ,y„,.    f.  C.  £,,i    ,l,„n 
M0MMB.  (Ha  dMM  duci,  r,„,r„   „oVc  ,    e  rama    angolo.) 
che  ha  diciannove  /<j.'/  ,-,/  altrettanti  angoli    (  \,,) 
Tu.  -ArrTAtoao    •  (Mal.)  Dc.ea<-pta.cd,,>.  A*,.    /.J  ,.„„     r/l< 
tallirò.    /  .   (O) 

",:;r";-iM''  7M-1,1;}  ^acnà.go-no.  sm.  y.  g.  lo*u*>  che 

Miv.irll.ipono.    V.  (<>) 

1":,,M";1"-  ;  ("•''■).  lVc,.,.-,,.c.dro.  Sm.  r.  G  Lai.  deche*** 
.!■-.....  CD.  ,hca  duo,  ta  m,.  ,,|  /,,,/,-„  fJCcia.)  Corpo  che  ha  sedici 
/..,  OS   ..   /„„.   _.    11,,-.,,  Vl(   |1()_    (;n       A    .  / 

■  (M.i.)  I ......  ,,,,,„.,„,    Sm.  v,    G     LiìL   (locl)l(.x 

.   .in.  (Da  afea  .1,.,,     he-  se,  ,  ,  g*,*  angolo.)  /•,-,„„  efe  /,«  ,4- 
n  /,ii,  r  mefiti  angob.  (A«|) 

Dr."\A?iri° 'J  (!k'HI' "?  1,c:«^-««-dro.  ffm.  ^.  C.f£ot  deoheptee- 
di  un..)  (Da  deca  dieci,  ftentn  tette,  .d  /,•</,„  feccia.)  Coivo  cAa  A<z 
OWtasMts  /,,«,  o  /„,,,■.  —    Deoteptaedro,  sm.  (An)         ' 

^J"       („?-  e  ;hesikdd  a    <l'<«   corpi  crislallizz,iti   che    hanno 

diciassette  facce  o  basi.  (Aq) 

Dec.u:m.u,,v.    •  (Mal.)  _Ui;c...cMi.po.„o.  Sm.    V.   G.   Lai.  decaheptae- 

!>//!,;/  ,         /  T'  **"?  scUc'  L'  ^"'"  **&lo.)  Figura  che  ha 
n™""  '"';^/«/"^^m  sjigcfi.  _,  Dccaeplagono,  .in.  (A.,) 

d^/MO)    (      °   DwaH«^dro-    *«■   ^  «"«  c/,e  DeSSae- 
D»  irroo.  ■ ■  (BoL)  ne-cà.n-(]o   4U  „,.  £at  decaW».  (Dal  lat.  decem 
dieci     e  //«/,  io .fende  )  Due»  di  quelle  parli  di.    un  vegetabile  che 
sono  div.se  ,u  dieci  pam.  -,  Detajaaiefsin.  (Aq) 

Ì^W    (A..)  ' '  %     °"  ^eC'e  *  Cfl&"    «****>««  dicci fu- 

Dkagas.ia.  •  (Log.)  Dc-ca-ga-mi-a.  Sf.   V.  G.  Lai.  decapar™.  (Da  de 

2  tir^Acci  S'cAqT0  ^  "'*  *  ""  '~  *  «*  ** 

Ha.  *..,„.;  (Lio..)  Dceà-gi-ni.  ^/.  8  ,M.  ,,,.   y    G   ^   d  .    _ 

J/.CV, _d,m,c  sr/,e  r.,n,n,na,  e  per  ,,,,„biollc  Organo  fem,„i„ife,  ?ù\\- 
ìo.)  Daummuauone  di  quei  Jori  che  hanno  dieci  pistilli  o  stilÙkn) 

Dcca,,ma  ■  (l;ot.)  Dc-ca-g.-n.-a.  Sf.  f.  G.  Lai.  decaginia  (  V.  oVc* 
.*.,„.)  Nome  dato  da  Linneo  a  queir  ordine  di  piante    che  nelle  va- 

•  puh  essere  inserito  ,n  uncu-colo.-hcc^ovo  si  ckùwj.pure  un  cor- 
'fiu^  ÌLI  <"W<- *clf  arte  militare  è  anche  il  Lue  di  una 
figura  compresa  da  dieci  Liti,  che  formano  dieci  angoli  capaci  cia- 
scuno di  un  bastione}  Tal  decagonum.  Gr.  rWyJ^Da  deca  dicci, 
tgonri  angolo.)  Gal  Dif  Cupr.  iS5.  Sicché  |a  parte  HI  sia  lato  del 
decagono  dtiri  itto  nel  cerchio. 

DEcac.a«U4.  '  (M.,t.)  l)c<a-grà,n.ma.  Sm.  r.G.  Lat.  decagramma.ràa 
che  comta  di  dieci  gromme.   V.  Gramma.  (Aa)  gromma, 

b,c,L,TI.o.  '  (Mal.)  Dc-cà-li-tro.  Sm.  f.  G/ Lai  dccalitrnm.  (Da  de. 
ca  dwa  e  toa  iurta  di  minwa  de'  (;rcci  ne'  liquidi.)  ^.«L  m«Z- 
b^Io  (M  /,/,.,  eAe  co,/ sfa  «fi  dieci  litri   f.  Litro: (Aq) 

2  7,1,'/,-  (7'  A/'L)  ^'"^'"  '"""""  '/,U"  Cittl  di  £S™?  che  valeva  due 
to/Ut,  due  denari  ed  un  ottavo.  (IWit) 

Ia.au,,,,  •  (li,,,.)  Dejca-16-bo.  Jdd.  m.  F.  G.  Lat  decalob™.  (Da.Av 
■  i  tabi  0  //.'•.<  //.cii.o/.i  rUKiM,  (Aq) 

lJ.riL._H.,,,  DeKd.lo.go.  [Sm.  r.  G.  Ragionamento,  Dùcono  diviso  in 
,!..,,  ano  olio  cq.a.ti-  e  duxa  jHuticolarme,**  del:  commino  M 

dieci  comandamenti   [della  Ugge  di   Dio  dola  a   StosL    Lat    dicalo- 

gu5.  Or  fouoaycf,  (to,  deca  dicci,  e  logos  discolo,  parola,  coni"  chi 

:  'ìScctEt.  iSct80  dt,,a  ,tBe<:-  ^ G^ p^  *  °-"  • 

Drc.AL„,,,t^,.  •  (M,,|.)  Dcca-lo-ri-ncn-si.  ^rf.  w.  pL  Denominazione 
irta    (\     nT  m0batìe^ne">  W*B    <«'"    diminuzione  di  cu- 

DKWMU  ,  I).  .,l-v.,rc.  (//«.)  /(„*  ca&W.  -,  Dicalvaro  ,  fin.  Lai 
'••  rtyare,  <,r.  foA^pw, «*ww«r9^w.  Cavalc.PuneU.3o.  Ma  M  «oo 
l^cr.  juu»  poeti  m  prigione.  ■  poi  liano  dotatati  per  rerawma  e 
cacc.ah  .1,11,  lo,  ,,.„,,,  „/•  e79.  L' nno  0  l'altra ^dc-M.ono \j,x 
dacalval,  per  vigogna,  e  cacciali  della  loro  provincia.  (\) 

D.CALVATO,  Dc.d-va-i.w/^.  m.da  lx-c-ilvair.  V.  — .Dicalvato  „>,  rAÌ 

ca  dieci  ,  e  mrru  parte.)  Nom,  di  uno  degli  elementi  del  sistema  di 

-  .  «A  chiama  roendi,  e  wd^fia  ciaectura  merù&T  ■>,  mu  '  ,.,. 
«^-  ./„„»„,  eUamendi,  c/,Wìc  «„co/„  ,•,„,.„„„  ettamerid»  ih  '//e.-.- 
-;-  pani,  „//,  -««4  oW.  iJ  no»,  di  decameridi.  V^aVtrZa 

Di  /a  "  ,         '      I  ';:'      ,'"'   '   '"'''""" '\ '.i"i  ri- ime,  valli  dell,,  m.La.fJ.) 

;    "'I  greco  Aca  dieci,  ci  naiwrw  giorno.)  Boa    til 

7*  '"  "  ,l.'1 "'"■''  Pecamerone.  Sai*.  Avveri,  t.  i.,3  Qua  i- 

V'  legge  tredici  rotte  nel  libro  d,  i\     . 

a,  "".  ,  '      ""'""  "•;  Per  la  miai  e ,     li 

1  '  ■'-  Dccameroncec.W.Sw.S 

-    '  •    '     ■  ■  I  Decamcrane  Non  ,,,  t    2"  t 


DECANTAZIONE 


D^-::;::'^::;?^£Hr^ 


Dnamao.  •  (Farm.)  Dc-ca-'mi-ro.  *«,   f.  G-.  Z,«    donmrmm    rf 

r«  due.  .  e  rm  ron  nnnumm  ^   /-..„.„iL. J?  «««amyrum.  (Da  r/e- 

»_/?!  meii- 


ca  dieta  ,  e  ,«  ro„  unguento.)  CatapAwaa,,   ^  cui  On/ZZ' fa 

» ^  ,r    cori  c&omoto  pwrcAe'  wfi«  La   composizione\ \£i£  dure 

sorte  di  unguenti  ammalili.  (Aq) 


Decampa»,™™  (MìUl) De^^rnen-to. «Sfei. Zwafa  deleamna  n;<i  - 
«lamento,  fio/*/*  CW  Cri.  Pre/:  ^rr<r   (Min?  V  '        °°" 

DErAMi'Ana.  (Milil.)  Dr-cam-pà-rc.  2V.e«.  £eVa7«  li  caawo   Mw 
/?«««Si.  an.  r6oS.  »7.  BeV^.  (Min)  camP0, disloggiare. 

Decanato .  (Eccl.)  Dc-ca-nà-to.  [AV,.]   Dignità- ecclesiastica  ,  Uflìciodd 
decano     ,cml,    leti    ,    7.  OS.  Siccome  ultimamente    avvenne  nel"  ri 
nuntia  che  ,o  feci  de*  decanato  di  Brescia,  »  E    Tass.  leu    -3   m 
emendo  eaao  g  a  m  Lione,  ho  avuto  arri»  che  il  suo  luogo  deldeS 
nato  gli  e  occupato,  e  ne  ha  preso  sdegno.  (Vi 

Dccasou.  •  (Bot.)  Dc-càn-dra.  Sf.  f.  G.  Lai  «iecandra.  (Da  Addic- 
ci ,  ed  a«er,  anaVw  uod.o,  c  per  estensione,  organo  macchio  storna 

*^  i™\(A  °  Dc'ca.n-dr'-/^  '"•  P'-  r.  G.  Lai.  dccandW  V 
decand,  a.)  Denominazione  data  a  que- fiori  che  hanno  dieci  slami  oì 
DECA.nn.A.  •  (BotO  De-can-dri-a.  Sf.  f.G.  Lai.  decand,  ia  y  T- 
can„ra)  Nome  dato  da  Linneo  alla  decima  classe  del  suositelL 
SHwak,  ove  fa  entrare  tutte  le  piante  il  cui  fioro  ermafroIloZ 
dicci  stami  liberi  e  distinti.  (Aq)  '  a 

2  -  *  Ordine  di  piante  che  in  alcune  classi  del  sistemi  linneano  si 
trovano  miuule  di  dieci  stami.  (Aq)  "nncano  si 

DtCA*oDe-cà.no.  Sm.  y.  A  Capodieci.  Lau  decnrio.Gr,  t,*iìapx^ 
(Dal  lat.  decem  in  gr .deca  dieci,  onde  ne' bassi  tempi  si  fbnnò 
decem,  capo  d,  ihcci.)  frorliaLD  Sotto  ciascun  decano  ne  sieno  d    d 

3  -  Opai  prende  per  Titolo  d,  dignità  ecclesiastica,  [<y/  e'  «  ,  ,,' 
dignitario  nella  maggior  parte  delle  cattedrali  0  collegiate,  V"l'  i 
dmano  il  presidente  del  capitolo,  perchè  credei  prefedere  a  dieci 
canonici  e  prebendari,  almeno.]  Lai.  decani».  Maestrua.  2  3jV 
I  sesto,  quando  1  monac,  ,  calonac.  regolari,  arcidiacono,  decano 
propost,  piovani ,  antan,  ed  altri  cherici  peraonaftw  teaenteTov' 
Te,,,  qualunque  prete  ode  legge,  ovvero  fisica.  Borgh.  resc.Fior  dì» 
Opg,  son  queste  le  dignità:  1'  arcidiacono ,  che  è  capo  ce,  e  il  £ 
cano  e  ,1  suddecano.  E  appresso:  Dalla  medesima  fonte  veneono 
questi  altri  :  primicerio  e  decano.         .  vendono 

►  *  — .*   Così  chiamasi  pur*  quel  sacerdote  che  in   una  diocesi  ha 
f  ispezione   sopra  dieci  parrocchia.  (Aq)  «<we«  na 

3  -  « '  Dicevasi  Decano  rurale  nell'antica  chiesa  Un  decano  a 
tempo,  destinato  dal  veccovo  od  arcivescovo  per  qualche  popolar 
ministero  ,  senza  istituzione  canonwa.  (Aq)  /"'«coiar 

3  —       Il  più  vecchio  in  un  ordine  di  persone,   f.  di    uso    in    „>,„., 
contrade  d'Italia.  (Dalla  pari  dechi  molte  volte       Cri  Ua      e  da 

canili  SAUutn.  )-(M)-- ' —    '        ""  »    e  da 

-li  capo  di  diversi  ordini  di  persone,  come  Staffieri  o  JMnKfln  ar 
dihqmon  vai  capo  di  agricol  ori,  tribuno,  prefetto  di  una  citta  dì 
una  regione.  In  ners.  dlcesi  dihchan  ,  e  viene  da  dih  villaggio ^  l'or 
go,  contado,  a  chan  pr,nc,P.-ì  ««on,  Fier.  ».  5.  a.  Accostati  in  onà 
tu  che  alta  non  m'oda,  kfafrcnier  decano.  £  5.  i?fc  1 
del  Podestà,  frane'  uomo,  Che  è  chiamato  l'Orglgna  ,  oggiU  decano 
Degli  Staffieri  ,  e  nerboruto  e  forte.  bo         oceano 

5  -  -(Milit)  Capo  d%  dieci  fanti  nella  centuria  della  Coorte 

E  chiamato  dai   Machiavelli  con  parola  più  espressiva  Capodicci    2' 

De&'wt&T'       tmV°  d<8e*»l*'*d°ri  d  OrieruTa^aZi 

Q  _  •  (AMrol.)  Decani  chiamavano  gli  astronomi  e  gli  astrolabi  anta 

vbl  Li  tre  parti  ugual,  m  cui  dividevano  og,u  segno    del  -od?L       1 

fipjjrn  hmìo  presidmM  di  qiiaic'm  divmi*  i,anìcou»<-  ^ 

DacAsTAna ,  De-can-tà^e.  [Alt.  ,n.  ]   Pubblicare,    Celebrare.    La,   re. 
Jebrare,  decantare.  Gr.  ntywlz,,,,..   Cavale.  Fritti.  Lina  vobm    b 
co»,  potremo    ricordare    molti    altri  salmi  ce.      li  m,  >li '"1..1,;   •'  J7'  ■ 
ciano  da  questo  vocabolo  Lodale,  o  Decantate    (V)       ^  "U:°""li- 

a  -  (Cium.)  Travasare  da  un  vaso  in  m  altro  leggermente  i  li„uori 
sicché  là  feccia  non  si  confonda  col  chjarìftcatO.  Lai.  def„,  ère 
(Dalla  pari,  de  ,  e  da  canto  „,  senso  di  parte  ,  banda  ;  ed  è  / 

porre  da  canto,  in  disparte,  la  feccia  e  la  parte  chiara  del  lis.mre  £ 
frane,  dices,  decanter,  IO  isp.  decantar.)  Art.  retr  Ner  6  s/ 
cai.t,  pianamente  l'acqua  in  catinelle  di  terra  invetriate.  Me eV Eroi' 
89.  Passisi 1  per  nczza  sottile  .lasciando  dare  in  fondo,  e  decantando 
l'acqua,  lied  Os*.  anno.  Decontai  tutu  l'acqua  del  vaso,  vcmS 
dola  1,1  un  altro  vaso  di  vetro.  »  vtria"- 

Di:<  amatissimo,  De-can-talis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  D.cni-,,,,  v  1 
vni.  Pms.  Tose.  ,  449.  Per  tutta  la  bella  e  iCttetat  Eura  J'Scat 
(olissimo  e  celebratisumo.  "    utwu" 

Decantato,  De-can-tà-to.  Add.  m.  da  Decantare.  Pubblicata  Celrh,-* 
lo,  Ripètuto  più  e  pai  volte.  Lat.  decantata,  celcbratus.  'cr.  111'. 

a  _  /•;  nel  eign.  del  J.  2.  Lat  d.fu.sns.  /^.  Oss.an.  1  io.  In  .nrf,. 
equa  d.  .-alitala  ,  «  i,,ache  in  fondo  avesse  la  poltìglia  del  pepe  nàto 
,    lombrichi   vi   ,1101  irono    IO   dodici   ore.  J'eoio,  1 

DECAHTAZ/Oaa.    (Cl.im.)    Dc<an-ta-aió-ne,  Sf.  Operazione    farmaceutica 


4 


\ 


...  :  -.  .  —  •«'/•   ^w»««pto    /'irmaceulica 

o  chimica,  che  conaste  nel  separare  dolcemente  per  via  della  ,1  ■  / 

nniltne  ,  o  con  uri  ""'"'  orf  una  chiavicela!  un  liquore  c/ie  ■■alt,-'-'r  * 

sopra  Un  altro  liquido  pia  dento,od  un  deposito  solido  e  polveroso  ?\,',\  %^ 

>.  —  Il  liquore  decantalo.  Red.  Lea.  dì  nuovo  si  decanta    e  nnc>i>  t,  ^T 


fi   .  - 
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DKGAOCTAEDftO  DECENTEMENTE 

Dbcaochedbo.  *  (Mat.)  De-ca-o-ctà-e-dro.  Sm.  V.  G.  Lo  stosso  cheBc-    DEfiATEssAnAcorio.*  fMaM  De-ca-tes-sa-rà- 
caotlacdro.  K.  (O) 
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V.G.  Lai.  decates- 


Decaoctagono.  *    (Mat.)  De-civo-ctà-go-no.    Sm.  V\  G.    Lo  stesso  che 

Decaoltagono.   F.  (O) 
Decaottaedro.  *  (Mat.)  De-caot-tà-e-dro,  Sm,  V.  G.    Lai.    dccaoctahe- 

drum.  (Da  deca  dicci  ,  odo  otto  ,  ed  hedra  faccia,  base.)   Corpo  che 

ha  dimoilo  facce  o  basi.  — ,  Decaoctaedro ,  sin.  (Aq) 
2  —  *  (Min.)  Denominazione  data  a  que'  corpi  cristallizzati  che  hanno 

diciolio  facce.  (Aq) 
Decaottagono.  *  (Mat)   De-ca-ot-tà-go-no.    Sm.    V.  G.    Lai.  decnocta- 


-no.  Sm. 
saragorjus.  (Da  decalessares  quattordici,  e  gonio,  angola.)  Figura  che 
ho  quattordici  lati,  e  quattordici  angoli.  — ,  Decatetragono  ,.sin.(Aq) 

Decatessarii.  *  (St.  Ucci.)  Dc-ca-tcs-sà-ri-i.  Nome  dato  ne'  primi  secoli 
della  Chiosa  ad  alcuni  Cristiani  dell'  Asia  ,  i  quali  sostenevano  che 
si  doveva  sempre  celebrare  la  Pasqua  il  dì  quattordici  della  luna  dì 
marzo  ,  in  qualunque  giorno  della  settimana  cadesse.  — ,  Quartodc- 
ciraali  ,  sin.  (Dal  gr.  decalessares  quattordici.)  (Ber) 

Decatetraedro.  *  (Mal.)  De-ca-tejtrà-e-duo.  Sm.  f.  G.  Lat.  decatelra- 
hedrura.  Lo  slesso  che  Decatessaedro.   V.  (Aq) 


gonus.  (Da  deca  dicci ,  oeto  otto  ,    e  gonio  angolo.)    Figura  che  ha    Deca/tetragono.  *  (Mat.)  De-ca-te-trà-go-no.  Sm.  V.  G.  Lat.   decatetra- 


gonus.  Lio  stesso  che  Decatessaragono.   f.  (Aq) 

Decatriagoho-  *  (Mat,)  De-ca-tri-à-go-no,  Sm.  PTt  G.  (Da  decalreis  tredi- 
ci,  e  gonio  angolo.)  Figura  che  ha  tredici  lati,  e  tredici angoli.(0) 

Decatriedro.  *  (Mat.)  De-ca-trì-e-dro.  Sin.  V.  G.  Lat.  decatrihedrura. 
(Da  decalreis  tredici  ,  ed  hedra  faccia  ,  base.)  Corpo  che  ha  tredici 
facce  o  basi.  (Aq) 

2  —  *  (Min.)  Denominazione  altresì  de1  corpi  cristallizzati  che  hanno 


rosta  contrada    che  forma  la  parte    meridio- 
(G)- 


diciotto  loti  e  diciotto  angoli.  — ,  Dccaoclagono  ,  sin.  (Aq) 

Decaparti,  *  (Bot.)  De-ca-par-ti.  Sf.  pi.  (  Dal  lat.  decem  dieci  ,  e  da 
pars  parte.)  JSome  che  si  dà  a  quelle  parli  di  un  vegetabile  che  son 
divise  in  dieci  parli.  (Aq) 

Decapentaedro.*  (Mat.)  De-ca-pen-tà-c-dro.  Sm.  V.  G.  Lai.  decapenta- 
bedruin.  (Da  deca  dicci,  pente  cinque,  ed  hedra  faccia,  base.)  Corpo 
che  ha  qumdeci  facce  o  basi.  (Aq) 

3  —  *  (Min.)  Denominazione-  di  que'  corpi  cristallizzati ,  che  hanno 
quindici  (acce.  (Aq) 

Decapentagono-  *  (Mat.)  Dcrca-pen-tà-go-no.  Sm.  V.  G.  Lat.  decapen- 
tagònus.  (Da  deca  dicci,  pente  cinque,  e  gonio  angolo.)  Figura  pia- 
na die  ha  quindeci  lati,  e  quindici  angoli.  Se  i  lati  sono  tutti  ugua- 
li e  un  Uecapeiiiagono  regolare.  —  Quindecagono, ,  sin.  (Aq) 

Decapetalo.  *  (Boi.;  De-cu-pé-U-lo.  Sm.  K.  G.  Lai.  decapetalus.  (Da  de- 
ca dicci,  e  pelatoli,  petalo,  foglia.)   Epiteto  di  que' Jori  che  hanno         di  dieci;  da  deca  dieci,  e  'ballo  io  ferisco.  )—Re  de'  Duci ,  vinto  da 
dieci  petali,  o  foglie.  (O)  Trajano.  (B)  (Mit) 

Decapitacelo,,  *  Dcca-pi-tarmeu-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Decapitazione.    Decelea,  *  (Geog.)  De-ce-lè-a.  Antica  citta  dell'  Attica.  (G) 

P.  tace.  (<J)  "'■»-■'»  '  -,  .  Decelo  ,  *  De-cè-lo»  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  de  veramente ,  e  celo  io  esortai) 

Decapitare  ,  De-ca-pi-ta-re.  [Alt.]  Mozzare  il  capo  —  ,  Dicapitare,  sm.        _  Amico  di  Castore  e  Polluce.  (Mit) 

Lai.  decollare ,  caput  praecidere  ,  secun  perditele.   Gr.  àieoxt^uKl^tu',    Decembre,*  De-cèm-bre.  Sm.  Lo  stesso  che  Dicembre.  V.  (A)  Pecor.  g. 

25.  n.   2.  Como  fu  passato  mezzo  decembre  ,  ritornò  in  Puglia.  (P)  Ir. 


tredici  facce.  (0) 
D  ec  a  ^JU^tìTOgTpcTn 

naie  dell'  Indostan. 
Decearte,  *  De-ce-àr-te.   ZV.  pr.  m.  (Dal  gr.  dor.  decev  prendi,  ed  artos 

pane.  )  —   Uno  de'  figliuoli  di  Licitone  re  d'  Arcadia,  (Mit) 
Deceati.  *  (Geog.)  De,-ce-à-ti.  Ani.  popoli  della   Gallio  Narbonese.(Cr) 
Decedalo  ,  *  De-cè-ba-lo.  N.  pr.  m.  Lat.  Dccebalus.  (In  gr.  vale  ferilor 


àirox.i^x.'Ktiv.  G.   f.  g.  j3.   1.  Perchè  per  bene    del  suo    comune  con- 
tastava alla  tirannia  sua  ,  e  subitamente  li  fece  decapitare.  M.  F~.  </. 
ìi.  Fece,  decapitare  uno  de'  Gozzadini  ,  valente  uomo. 
2  —  Per  meta/.  S.  Cut.  leu.  2>-p.  Per  .distruggere    1'  etfettO   del  vizio  , 

decapitano  la  propria  volontà.  (V) 
Decapitato  ,  De-ca-pi-tà-lo.  Add-  in.  da  Decapitare.  —  ,  Dicapitato  ,  sin. 
Lat.  capite  truncatus.  Gr.  tiirG*i((a.\nr'à£Ìs.  M.  F~.5.3).  Sentendo  che 
i  cittadini,  si  cominciavano  a  rammaricare  de'  Gambacorti,  e  degli  al- 
tri cittadini  decapitati. 
Decapitaziowe,  De-ca-pi-la-zió-nc,  [Sf']  Il  decapitare.  — ,  Dicapitamcn- 
to  ,  Decapitaineuto  ,  sin.  Lat.  decollalo,  capitis  amputatio.  Gr.  xstyx 
\orofA-f\.  Guicc.  Stor.  2.  6d.  I  frutti  ile'  nostri  governi  ec.  sono  «ta- 
ti le  confiscazioni  de'  nostri  beni  ,  gli  esilii,  le  decapitazioni  de'  nostri 


V.   it.  g.  5.  Data  a  Viguone,  a  di  3  di  decembre  ,  anni   19  del  no- 
stro pontificato.  Bemb.  Lelt.  t.  1.  p.  12.  A'  28  di  decembre   i538.  E  p. 
3iS.  Agli   11   di  decembre   iSi'i.E   t.  5..p.s3.   Alli  28  decembre  i52:j. 
E  p.  i-jj.  Alii  3o  decemlire  i533.  Car.  Lett.i.    So.   Dalla  Serra  S. 
Quirico,  alli   i3  di  decembre  i54o.  (N) 
2  — *Prov.  Decembre  piglia  e  non  rende  :  Così  dicono  i  contadini  per  far 
intendere  che  il  seme g  Italo  in  quel  mese  o  non  nasce  o  nasce  a  .t(niW.(à) 
Decembrio,  *  De-cèiu-bri-o.  Sm.  P.  A.  K.  e  di  Dicembre.  Bemb.    Leti. 
t.  5.  p.  ii5.  Alli  12  decembrio  1028.  E  p.  255.  Alli  7  decembrio  1  J34(iNO 
Decempeda.  (Arche.)  Dc-ccm-pe-da.  Sf.   ff.  L.  Lat.  decempeda.  (  Da  de- 
cem dicci ,  e  pes  piede.  )  Strumento  antico  par  misurane  le  terre,  ed 
era  una  pertica  lunga  dieci  piedi.  L'ausi.   Filippi.   i4-   Per'.   (Min) 
infelici  cittadini.  E  7.  624.    Alle    quali  cose  si  aggiunse    la  decapita-    Decemvirale,  *   De-ccin-vi-rà-lc.  Add.  com.  De  decemviri ,  o  adessiat- 
zione  di  Demetrio .Giustiniano.  unente.  —,  Decenvirale,  sin.  Alf.  Virgin.   2.  2.  Al  rispeltabil  seggio 

Decapodi.*  (.Zoo!.)  De-ca-po-di.  Sm.  pi-  K-  G.  Lai.  dccapodi.  (Da  deca        Decemviral  viunsi  così?  E   2.  3.  '  Trafitto  in  pugna  simulata   a  tergo, 
dieci  ,  e  pus,  podos  piede.)   Kocabo'.o  che  si  uso  generalmente  perdi-         rj;l|  traditor  decemviral  coltello?  (N) 

fttegh  ammali  che  hanno  dieci  piedi.    In    particolare    poi  si    Decemviri.  (St.Rom.)  De-cènj.vi-rL  Sm.pl.  V.  L.  Così  chiamavasi presso 

Bottiniti  un  magistrato  composto  di  dieci  persone.  Nome  parlicolor- 


nolare 

chiama    così  un  ordine  di  crostacei  che  racchiude  tutte  le  specie  che 

hanno  dieci  zampe.   (Aq) 

Decapoli.  *  (Geog.)  De-ca-po-li.  Sf.  Lat.  DecapoUs.  Contrada  dell'Asia 
Minore.  —  Cantone  della  Palestina.  —  Antica  provincia  dall'  Italia, 
prima  chiamata  Pentapuli.  (G) 

Decaproh.  *  (Arche.)  1  /C-cà-pro-ti.  Uffizioli  presso  gli  antichi,  che  rac- 
coglievano 1  tributi  e  le  tasse  ,  così  chiamali  probabilmente  a  cagio- 
ne che  (e  dieci  prime  o  principati  persone  di  ciascun  comune  veniva- 
no scelle  per  far  le  leve.  Lat.  decaproti.  (Dal  gr.  deca  dieci,  e  prolos 
primo  ;  e  però  Cicerone  li  chiama  Decempritiu.')  (Aq) 

Decargiro. *  (Arche.)  De-car-giro.  Sm.K-  G.  Lat.  decargyrum.  (Da  de- 
ca dieci,  e  argyrion  moneta  d'argento.)  Sorlo  di  moneto  dell'impe- 
ro greco,  la  quale  valeva  dieci  piccole  monete  d'argento.  — ,  Mag- 
giorino, sin.  (Aq) 

Decasillabo.  (Leti.)  Dc-ca-sil-la-ho.  Add-  e  sm.  F~erso  di  dicci  sillabe. 
Lat.  dceasyllahus.  (A) 

Decaspora.  *  (Bot.)  Dc-cà-spo-ra.  Sf.  V.  G.  Lat.  decaspora.  (Da  deca 
dieci ,  e  spora    semente.)     Genere    di  piatile  della  pe.nlandria  monogi- 

1  tia  ,  famiglia  dell' epacridee ;  così  delle  perchè  hanno  i  frulli  divisi  in 
nove  o  dieci  cavità  ed  altrettante  sementi.  (Aq)  (N) 

DECASTACiuo.*(Bot.)  De-ca-slà-chi-o.^</c/. esm.y.G.  Lai.  decastachys,  (Da 
deca  dieci  ,  e  slachys  Spiga.)    Denominazione  data  a    que'  culmi  che 
portano  dieci  spighe-  Berto  ioni.  (0) 
Decasta  dio.  *  (Geog.)  De-ca-slà-di-o.  Lai.    Decastadicaum.    Antica  ditta 

d'Italia  nel  Bruzio.  (G) 

Decastemoni.  *  (Bot.)  De-ca-slè-moni.  Add.  m.  pi.  V.  G.  Lat.  decaslc- 

nioni.  (Da  deca  dieci  ,  e  stemott  stame.)   Epiteto   de'  fiori   che  hanno 

dieci  stami.  (A4) 

Decasteiio.*  (Mal.}  Dc-ca-stè-ro.  Sm.  f.  G.  Lat.  deraslerum.   (Da  deca 

dieci,  e  stereos  solido.)  Misura  multipla  dello  stero ,  che  consta  di  dieci 

SterÌ}COSÌ  detto  perche  serve  particolarmente  a  misurare  corpi  soliili.(Aif) 

DecasticOi  *   (Lelt.)    Dccà-sti-co.    Sm.  Poesia    di  dieci   versi.  (  Dal  gr. 

deca  dieci  ,  e  SUCOS  verso.  )  (Vaa) 
Decastilo.  (Archi.)  De-cà-sli-lo.  Add.  e  sin.    V.  G.   Lai.  decaslylus.  (Da 
deca  dieci  ,  e  stylos  colonna.)  Specie  dialitico    edificio    con  un  or- 
dine di  dieci  colonne  di  fronte,  com'era  il  tempio  di  Giove  ()liinpico.(t\) 
Decatara.  *  (Geog.)  De-ca-tà-ra.  Città  della  Dalmazio.  (G) 
DeCATEFORO.  *   (Mll.)  De-Ca-tè-fo  CO.    Soprannome    di    Apollo  ,    sotto  il 
quale  Megara  gì  innalzò   una  statua  fatta    colla    decima  parte  delle 
spoglie  prese  o"uemici.  (  Dal  gC.  decalos  decitalo,  e  phcro  io  porlo.  (Mil) 
Decatessahaeduo.  *  (Mal.)  De-ca-tcs-sa-rà-c-dro.  Sm.  K.    G.  Lat.  dèca- 
tcssarahedrum.  (  Da  decalessares  quattordici  ,  ed  hedra  faccia  ,  ha  ,e.) 
Corpo  che  ho  quattordici  facce  0  basi.  — ,  Decaletraedro  ,  sin.  (Aq) 

2  —  "  (Min.)   Nome  che  si  dà  pure  a  que'  corpi  cristallizzati  che  han- 
no quattordici  facce.  (0) 
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mente  de' Dieci  cui  elessero  a  gaverualori  assoluti  della  Bepubbtica,e 
che  compilarono  quel  corpo  dileggi  dette  doloro  decemvirali,  o  delle 
dodici  tavole.  —  Nome  di,  un  altro  magistrato  di  dicci  persone  , 
preso  dal  corpo  de' centumviri  che  annninislraviiuo  la  giustizia  insieme 
co'  pretori  cui  servivano  di  consiglieri ,  e  pronunziavano  sulla  liberici 
e.  lo  stato  de' cittadini  ,  su'  loro  mutrimpnii  ei  su  qualche  alita  mole- 
ria  civile. — Decemviri  delle  cose  ?>'?••;.  Congregazione  ai  dieci citUt- 
dini  delegali  alla  custodia  ed  ali  ispezione  de'  libri  sibillini,  alla  ce- 
lebrazione de'  giuochi  apolllnari  ed  alle  pubbliche  preci. — ,  Decenviri, 
Sin.  Lai.  decemviri.  Gr.  o't  hlx.a.  apXovrts.  Dav.Tac.  Post.if.26.  Forse 
è  meglio  dir  de'  Decemviri  ,  e  i  nomi  così  proprii  come  de' termini  , 
lasciare  ne'  loro  termini.  (B) 
Decennale,  Decen-nà-le.  Add.  [  com.  V.  Z,.]  Di  dieci  anni ,  Decen- 
ne.  Lat.  decennis  ,  decennalis.   Gr.  ^ìkolità;. 

2  —  *  (Arche.)  Giuochi  decennali  :  Feste  romane  celebrate  dogi'  Impe- 
ratimi ogni  decimo  anno  del  loro  regno,  ed  introdotte  da  Augusto.  (Min) 

3  —  (Lelt.)  [//1  fòrza  di  sost.]  Segr.l'ior. Decenti,  lii. Decennale,  cioè  com- 
pendio delle  cose  fatte  in  dieci  anni  in  Italia  ,  di  Niccolò  Machiavelli. 

Decennario,  De-cennà-ri-o.  Add.  ni.  [  P.  L.  A%g.  per  lo  più  iti  Nu- 
mero, e  vale]  Di  dieci.  Lat.  decennarius.  S.  Agost.  CD.  La  legge  è 
predicata   ini  numero  deceniiario. 

Decenne,  De-cèn-ne.  Add.  com.  tr,  L.  Di  dicci  anni.  TjOt.  decennis. 
Gr.  hiìurrii.  »  Dani.  Purg.Ò2.  2.  Tarilo  eran  gli  occhi  miei  (issi  ed  at- 
tenti A  disbramarsi  la  decenne  sete. 

Decennio,  *  De-céii-iii-o.  Sm.  Lo  spazio  di  dieci  anni.  Lat.  decennium. 
(A)  De  Lue.  Berg.  (0) 

1  —  Usato  auticam.  anche  come  add.  per  Decenne.  Boez.  1 2>/f.  Dopo 
I'  assedio  decennio  di  Troja.  (V) 

Decente  ,  Dc-rèn-le.  [Add.  coni.]  Che  ha  in  sé  decenza.  L.at.  decens. 
Gr-  irpìiros.  Segnev.  Pred.  2.  li.  Nel  sagro  libro  de'  Giudici  si  rac- 
conta ,  come  v'era  mi  certo  uomo  nobile,  detto  Mica,  il  quale  avendo 
fabbricalo  in  sua  villa  un  picciolo  tempi»)  bello,  divoto,  decente,  vi 
aveva   insieme  per  sacerdote  raccolto  un  Levita  ebreo. 

2  —  Condecente  ■  Che  bene  sta  ,  Che  si  alla  ,  Che  si  addice  ,  Propor- 
zionato >  Convenevole,  Confacevole  ,  Dicevole,  Competente,  Congruo 
Bocc.  Amet.  Pervenimmo  in  un  bellissimo  prato  di  grandezza  decente 
a  quel  giardino.  (A)  Sen.  Prnv.  42./.  Forte  e  gentile  C  iligiugniiw  U 
di  morte  ;  ma  non  è  decente  alla  nostra  grandezza.  (_V) 

Decente.  Sost.  com.  usi.  di  Decenza.  Pai  in.  Od.  lo  con  le  nostre  il 
volsi  arti  divine  Al  decente,  al  gentile,  al  raro,  al  bello,  Fin  che 
tu  stessa  gli  apparisti  aitine  Caro  modello.  (Min) 

Decentemente,  De-cen-tc  ménte.  Avv.  Con  decenza.  Lat.  decenter.  Gr. 
■7rp£7roVr<.K,  eùirpEirws.  Volg.  Ras.  Acciocché  io  posta  questo  decentemcii le 
ed  acconciamente  compiere  ,  io  chiamo  ed  addi mn odo  ec 
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l         •     ninni,  *   Dfroen-tixt-niunda-te.  Aw.  superi-  ///Decente* 

]        mi    !••    .  '   i  ii*-.-i-mo.  Add.  in.  <///>/•/■/.///' Decenti  .  I'.dir,g.(()) 

l  •      .   i -u-i.i-lr.  Add.  r<<rn.  Appartenenti  a  dacenviri.  Lo 

stesso  chi-  l>< a  im  ii.de.  y,  Lat.  deccmviralis.  liemig.  Fior.  (A) 
D        rnu     .    -i    i    i  i     Dc-cen-vi-rà-to.  VSm.  Dignità  e  ufficio  aVde- 

i.  J.'ii.  decearraratus.  (A) 
Daraurvuu.  (Si.  Beta.)  Dc-cùi-vi-ri.  Sm.  pi.  V.  L.    Lo  stesso  che  De- 
• .  un  ii  i.   f.  (  \) 

.  h.-iin-M.  [Sf.)  Decoro,  Convenienza.  Lai.  decor, dcoorum. 
tf.Y.    • -,  t-.^.    Scgurr.  /'/i»/.  8.  ti.  [fon  vi  vergognate  di  slare  ai  ve- 
spri colla  <i"v  ila  decenza,  di  tacere  mentre  altri  ciarla,  di  orare  men- 
tre  il ii i  i il' . 
a  —  *  (Icon.)  Giovane  di  sembiante  piacevoli ,  vestito  di 'una  pelle  di 
leone,  coronata  di  amaranto,   e  con  un    ramo  dilla  stessa   pianta 
netta  min  «nutra,  coltalo  di  coturno  lui  piede,  e  l'altro  di socco. (Mii) 
erma  dilT.  da  Decorri  e  da   Convenienza.  La  Decenza  e  la  ma- 
i  proprìi  discorsi,  le  azioni  ,  il  vivere,  il  conversa- 
i  nodo  le  foggi  dell'onestà,  e  le  redole  della    vita  civile.   Il 

Decoro  i  noa  qualità  ,  nn  carattere  ili  nobiltà  di  contegno,  di  deli- 
c  ,li  sentimenti  e  di  condottarne  distingue  l'uomo  saggio  ben edu- 
■   di  signorile  costume.  La  Decenza  risguarda  più  da  vicino  gli 
alti  e-iiin,  ;  il    Decoro  l'onestà  morale,  ossia  appartiene  più  all'in- 
di ime  dell'uomo,  alle  morali  abitudini  ,  al   radili,  imi  nlo  d'uni  sag- 
gis  iratitsnàone.  Eia  Conpiniema  è  il  modo  di  dis|»orrc,  ordinarcelo 
<  In    ai   ù  ,  rxr  accordarsi  con  le  persone,  con  le  cose,    con  le  circo- 
■ .  La   Decana  e  '1  Decoro  hanno  le  loro  leggi  ;  le  Convenienze 
hanno  le  loro  ragioni,  e  suppongono  un  concorso   di  cose  che  corri- 
spondono! I.   odi   alle  .dira 

Decenza  dill.d.i  Difinità  e  da  Grai  /'/«.La  Decenza  comprende  i  riguar- 
di che  debhonsi  al  puhNico  ;  la  Dignità  quelli  che  si  debbono  al  pro- 
I  ri"  grado,  al  proprio  posto;  la  Gnu  ita  quelli  che  dohhiamo  a  noi  stèssi. 
Decimo,  *   Dc-o  n  ri-o.  A.  pr,  m.   (Dal  lai.  decens  decente.) — Decenzio 
..  Fratello  di  Magnenxio    e  da  lui  associalo  all'  impero.  (Mil) 
I  i.  *  (Arche.)  De-cé-pe-da.  Sf  y.  L.  Lo  stesso  che Decempcda. 

V.  l'nllad.  Gai.   12.  Montano  3^.joo  piedi  quadri, cioè 3aj  decèpede 
quadrate.  La  decepeda  è  misura  che  contiene  dieci  piedi  ,  e  quadrala 
ih    contiene   cento.  (Pr) 
I       1  i.e  ,  Di -ci  n.  [  A.  ms.   V.    di/et.  )   V.  L.  Convenire.  Lai.  decere. 
''      -     -        li.  J<ic.  T.  2.  3ì-   -/.Non  dece  spada  a  femmina,  Ne  ad 
uomo  il  Giare.  »  l'i  une.  Jlarb.  20.  11.  Dicesse  cosa  che  non  decesso.  (V) 
Dbcbssiovb.  Di-ci  -si-ó-ne.  Sf.   Il  dipartirsi  della  vita  ,    l'alto    del    mo- 
ni.. (In  lat.  decessio  vai  pmTtenXA.)S.AgOSt.C.  D.5.   1^.\\\  decesso- 
ne delti  m  .rienli  ,  e  successione  di  quelli  che  avevano  a   morire.  (V) 
Davamo,  '  De-cés-so.  Sm.  y.  L.  Proprmmentè  Partenza,  e  per   siimi. 

mll'itsn,  Morte.  (In   lat.  drcessus  va')   pai  tei. za.)  (O) 
I       1  MO.  "  Add.  m.   y.  L.  Propriamente  Allontanalo  ,  Partito  ,  e  per 
siniil.  ne  II'  tuo  ,  Morto.  (O) 

no,   De-oét-tO.  Add.  ni.   y.  L.   Ingannato.  Lat.  deceptus.   Cavale. 
■"•ii'laz.  u8g    Non  san  quei,  che  di  sé  seri  si  decelti,  Lc'nférmità  degli 
aldi  S0pportare.(V) 
I         rrOBIO,   "   I). -ri  t-tò-ri-o.  Add.  ri.    y.  L.  Ingannevole,  Seducente. 

S.  Agost.   C.  D.  8.  u'ò.  (O) 
]  ila  i.v<  1.1:  ,  Di -révol'-.  Add.  coni.  Lo  stesso  che  Dicevole,    y.    Bocc. 
nov.  3i.  f</.  Ed  or  volesse  Iddio  che  ce.  avessi  preso  uomo    che  alla 
ina  nobiltà  decevole  (base  sialo. 

LEZZI  ,  D<  n -vi  |i':-:a.   Sf.  Lo  stesso  che  Diccvolezza,   V.  (Wrg) 
Tassori.  Puh.  JJiv.  5.  4q.  Acciò  che  agli  occhi  della  divina  Mente  ci 
bi  rappresentasse   con    la  dccevolczza  care  al  re  degli  animali   si  coli- 
vi un  a  ,  <  non  come  sdnlo  ed  immondo.  (N) 
1  imo.  Di  ■CC-vo-bs-si-mo.   [Add.  m.)  superi,  di  Decevole.  Lo  stesso 

<  hr  Dicevolissimo,    y.    Lat.   decentissimiss.    Gr.    tó#pnrt<rra.ToR    l'i: 
1.      !.  Pud.  11.  Cominciò  eoo  parole dcccvolissime  a  trattare  con  lui. 
!):•  i.-.<  ljii.-.ii:  ,  111  -'i-\o|.|i,ru  le.  Avv.  Lo  staso  che  Dicevolmente,  y. 

l.i  ni  11,.  Ermog.  'J').  liti  e-  (Min) 
l        su.  '  (Geo*.)    De-cc-zi-a.    Lai,    decetia.    Amica  città  delle  Collie 

mila  piinia  Piarboneie,  oggi  Decizc.  (G) 
I  .   Di  -"  -n-ó-nr.   [Sf.   y.   Li]    Ingannamento.  Lat.  deceptio.c7r. 

ùxùtt..  yit.  SS.  Pud.  1.  i5j.  Efonéda  credere  altro  , 'se  non  ebeee. 
n  decozione  de"  monaci  fi)  se  apparecchiato. 
a  —  Errore  S.  Agost  C.  D.  1.  26.  Questo  fecero  non  per  umana  dc- 
•  1  ,  in  a  pi  1  .in  ma  inspirazione.  (\  ) 

3  —  (Bei.)  Sol  tu  ///   metafora  inaspettata,  secondo  i  retori ,  ovvero  fi- 
gura caviliosa,  ma  piacevole.  Tesaw.  Cann.  Ii<rg.  (Min) 

I  iiiaHi  ,  *  Di  -1  hi. 1-1  a  re.  Alt.  y.A.  /^.r '//'Dichiarare.  Caitigl.  Herg.^O) 

.  Dc-cbi*na-men-to.  [SnuLo  flesso  ohe  ]  Dicbinamento.  y. 

Lat.   Hi'  liliali"  ,   di  1  liu.ilio,    Gr.   i'y.y.)  ni'. 

,   II.  ijii-nan  li .  [l'ori,  di  Di 'lunare.   Lo  slesso  che']    Dichi- 
.  y,  Lat   dccltnant.  Cv. 

.    I»    ■  I1I-11.1  11     [  A.   OSS.   Lo  SteuO  <  he)   Di'  Ino  air.    y.Cr.  io. 

1    a  colali         uglie)  dechinano  a  ignobilild   e  natura  'li 

i.  .,  '/ui    1.  b.  (.iió  ire  volle   all'oriente   il    vòlto,    Tre 

ove  dccliina  il  Bolc,  (\  ) 

a  —   11    pò      i"  Ilo  flessa  :il'i<     Saiuiat.Arcad.pros.  2.  Indi  vcp^io- 

'ii  |  "i  ili  ho'  0  i  verso  l' occidente  ec.,  cominciammo 

!      '  •   I   >      •    .    1  mi  Itti     1    man  III  li  :■  1 

S  —  A»>ih.      /  riguardo  ■  quello  ■  clic  l'anima  ina 

4  —   /f  '    '  '         /  Egli  morendo  Giacque  1 

1      '  '  1  11  le   al    111. ni.  o.    (I!) 

5  —    '  P      re  a  terra    Cor.  In.  ta.  ■■■■:.  (.lii  >  1  •  qua  chi  di 
là  preso  II  r  li   lance  ,  e  d.  chinar  gli  scudi.  (15) 

'■'ni. da  II.  .  I,  inai../..  ■  ilnu,  .  /,■■  II:'  hi  ' 

■-.-.,  Di  •rlii.iii-/i.,-ii.-.  [.\/.  /.  Dicbinamento. V.l.at. 


PECIMA 

in.  linnlio.    Gr.     ÌxkXktk.     Ci/.     Sagg.    '.).  J.  .  SehK'lie    al     molo    della 

terra  ne  conseguita  l'apparente  decninazionc   del   Sole  ec,    tuttavia 
nello  spazio  ili  -i"  giorni  ce.  labdechinaaione  non  importò  più  digr.3,ea 

LIeciati.*  (Geog.)  De-ci-a-li.  Antico  popolo  delle  Alpi  marittime,  lungo 

le  coste.  (G) 
Decidciie,  De-ci-dcie.  [Alt  anom.  V.  L.\  Tamtam,  Troncare.  Lat. 
decidere,  amputare.  Gr.  àrrcxoVr:!?.  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  270. 
Ld  a  quello  e  vicina  la  morte ,  la  quale  ogni  mortale  gravezza  decide 
e  porla  via.  Dani.  Purg.  1-.  Da  quello  odiare  ogni  alleilo  è  deciso. 
E  Par.  4-  Dice  che  l'alma  alla  sua  stella  riede,  Credendo  quella 
quindi  esser  decisa.  G.  y.  10.  a3o.  6.  Non  si  conveniva  al  Papa  di 
muovere  le  questioni  sospette  centra  alla  Fede  cattolica  ;  ma  chi  le 
mosse  decidere  ed  estirpare. 
3  —  [Dicesi)  Decidere  una  questione,  una  lite  o  simiti,  e  vale  Risolverla 
e  Giudicarla.  Lat.  litem  dirimere  ,  quaeslioncni  solvere  ,  decidere. 
Gr.  ì*,s.f  Xvui:  Dav.  Scism.  18.  Alcuni  di  essi  dicevano  che  questa 
era  lite  da  decidersi  in  Roma.  Sanuaz.  Arcad.  Egl.  g.  Montini  potrà 
nostre  quistion  decidere. 
3  —  Decederla  con  alcuno  =  Decidere  con  esso  la  quislione  ,  la  lite. 
Ar.  Far.  2(>.  i33.  Ruggicr  non  vuol  cessar  finché  deciso  Col  Re  d'Algidi- 
non  l'abbia  del  cavallo.  (M) 

Decidere  diff.  ih  Giudicare.  Si  decide  una  contestazione  ,  ed  una 
quislione.  Si  giudica  una  persona  ed  un'  opera.  1  particolari  e  gli 
arbitri  decidono  \.  i  corpi  e  i  magistrati  giudicano. 
Decimmesto  ,  De-ci-di-méii-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Decisione,  y. Segna: 
Crist.istr.  3.  36.  1$.  E  poi  non  udite  ciò  che  vi  dice  espressamente  il 
Signore  a  decidimento  di  questa  lite?  (13) 
Deciduo.  *  (Dot.)  De-ci-du-o.  Add.  m.  Agg,  di  Calice  ,  se  cade  unita- 
mente alla  corolla  ;  di  Stimma,  se  cade  in  compagnia  dello  stilo. 
Decidua.  Aggiunto  di  Corolla  ,  se  cade  unitamente  agli  stami,  o pri- 
ma della  formazione  del  fruito,  come  nella  maggior  parte  dell/:  pian- 
te} di  Fogli..,  se  cade  prima  della  perfetta  maturazione  del  frutto. 
Slipule  decidue:  Quelle  che  per  qualche  tempo  accompagnano  le  fo- 
glie avanti  di  cadere.  (Dal  lat.  deciduus  tagliato.)  Heitohmi.  (()) 
DacjFEBABB  ,  Dc-ci-fe-rà-re.  [Alt.]  Lo  stesso  che  Diciferare.  y.  Lat.  oc- 
cullas  seu  arhitrarias  notas  esplicare.  (Dalla  pari.  priv.  de,  e  da  cifra.) 
illuni.  Pier.  i.  1.  4.  Se  lettere  renisscr  ili  negozi],  Voi  le  decifercrcte. 

2  —  [Dichiarare  semplicemente.)  Gal.  Di/'.  Cupr.  211,  Vedete  dunque. 
che  pur  vi  sono  de'  segreti  a  voi  reconditi  in  queste,  misurazioni  ,  li 
quali  ,  secondo  la  mia  promessa,  vi  anderò  decil'crando  (cioè,  dichia- 
rando ,  o  simile.  ) 

3  —  [l'ig.  Kntrare  nel  pensiero  altrui,  Conoscerlo.]  Lih.  son.  ìg.  Tu 
di' pur  ,  moccicon  ,  eh'  i'do.di  rado:  Guarda  s'a questa  volta  l'ti  decifero. 

DecirEnATO  ,  De-ci-lc-rà-to.  Add.  in.  da  Deciferare.  [  Lo  stesso  che  Di- 
ciferato.  y.)  Lai.  explanalus.  Gr.  ì%nyv&di;  Cai:  leti.  2.  207.  A  lui 
l'ho  lasciata  in  mano,  Ietta,  riletta  ,  .deci  fera  la  e  commentata  tante 
volte,  che  la  intende  da  vantaggio. 

DeCIFBRATORE,  De-ci-fe-ra-tó-rc.  yerb.,  m.  [di  Deciferare.  Lo  slesso  che 
Diciferalorc.  y.  )  Ijat.  inlerprcs.  Gr.  ì^nyi^cls.  Cai:  leu.  2.  20S. 
Sop.ra  d'essa  ancora  di  nuovo  feci  il  decifratore  e  'l  toreinianiio. 

DaeiFBnAZIOHB,'  De-ci-fe-ra-zió-lic.  Sf.  I^o  stesso  che  Ditali  razione./^.  ((  )) 

Decii-rare,  De-ci  frà-re.  Alt.  sinc.  di  Deciferare.  Lo  stesso  che  Dicifera- 
re. /'.  (Berg)  Magai.  I^ett.  11.  Sono  un  aliro  impiccio  a  pretender 
di  decifrarne  i  mistcrii  ec.  (N) 

Decigramju.  *  (Mal.)  De-ci-gràin-ma.  Sm.  y.  G.  Lat.  decigrammo.  (Da 
deca  dieci  ,  e  granulia  sorta  di  peso.)  Peso  summultiplo  della  grani- 
ma,  clic  la  decima  parte  di  essa.  (Aq) 

Dbcii.e.  (Asti.)  Di-ei-le.  Adii,  coni-  Dicesi  dell'  aspetto  o  posizione  re- 
ciproca di  due  pianeti,  che  sono  distanti  l'uno  dall'  altro  la  decima 
parie  d,  Ilo   Zodiaco.   (A) 

Decilitro.  *  (Mat.)  De-ci-li-tro.  Sm.  V.  G.  Lai.  dccilitrutn.  (Da  deca 

dicci,  e  Ima  soi  li  di   misura.)  Misura  di  capacità  ne'  liquidi ,  suoi- 
multipla  del  litro  eh' è  la  decima  parte  di  esso.  (  \'|) 

Decima,  Dè-ci-ma.  [Sf.)  Dazio  0  Aggravio  imposto  sopra  beni  e  rendite, 

che  da  pi  ìncipit)  importuni  la  decima  parie.  Lai.  decuma  ,  decimae. 
Gr.  OiKaLrrt  ,  iW-xt/ìc's. 
■.'.  —  [Nell'usa  comune  si  prende  per  quella  parte,  de'  frulli  della  terra 
che  si  paga  annualmente  alla  Chiesa.  ]  Gr.  S.  Gir.  27.  Chi  vorrà 
aver  guiderdone  da  Dio,  e  vorrà  ch'e'  gli  perdoni  li  suoi  peccali, 
renila  decima  ili  tutte  le  sue  cose.  Pass.  3i8.  Iddio  ordinò  clic  fosse 
loro  provveduto  delle  decime  e  delle  primizie  e  delle  oflcrle,  G.  y. 
g.  33i.  1.  Tolse  a' collettori  del  Papa,  che  tornavano  di  Spagna, 
tulli   i  danari  ricolti  di  decime  e  di  sovvenzioni. 

3  —  Ed  in  senso  osceno.  Frane.  Sacch.  nov.   206.   Per  non  gran- 
de spazio  ricolsc  la  decima  quattro  volle.  (V) 

3  —  *  L'imposta  del  contado,  e.  propriamente  quella  che  in  Toscana 
pagano  i  pigionali.  BisC.  Maini.  La  ilei  ima  poi  sopia  la  testa  de' Con- 
tadini ,  (  che  e  siala  introdotta  nel  nostro  tempo  )  è  quella  imposi- 
zione che  pagano  i  pigionali  ;  laddove  quella  che  pagano  coloro  che 
stanno  su'  poderi  per  metà  chiamasi  decimino.  (A) 

/f    —   *    ///   modo  antico   usato  anche  per  Decina ■_  Tit.   Liv.   I.     1.  e.   31 

Fili  fecero  tra  loro  dieci  conncslabili  i  quali  si  chiamavano   decuriò"-" 

111  ,   uno   per  ciascuna   dei-ima.  (N) 

5  —  *  /Voi'.  Aii'lue  per  la  decima  e  lasciare  il  sacco  =  Perdere  men- 
tre cercali  dì  guadagnare.  Seni.  Prov-  (A) 

G  —  *  (Si.  All'I)  Nome  dì  un  antico  magistrato  in  Firenze  nell'ar- 
chivio del  quale  li  conservavano  le  notizie  di  tulli  i  beni  stabili, 
case  e  pillai  ili  erano  nel  dominio  fiorentino.  (A) 

-  (:Mm.)    Intercali  1  che  comprende    dieci  suoni,  oppure  la  terza 

deli  ottava.  (L) 

,   —  *    Una  data  voce  d'  organo  ,  in  cui  ogni  tasto    della  tastiera 
iniitona  la  lena  o  tu  dei  ima  del  proprio  mono.  (L) 

fj    *    (Ar.  he.)    Nome   ili  una   specie  ili   barra   /iresti   i  Ro  indili 

1   —  *   Misura  di  capacità  usata  tuli' Egitto.  (Mil) 


(Mil) 


DECIMA 

3  _  *  Sacrifizio  che  sì  faceva  nel  decimo  giorno  dalla    nascita 
d'  un  fanciullo.  (Mit) 
Decima    *  (Mit.)  Divinila  romana  il  cui  ufficio   consisteva  nel  presero 
-Vare  il  Telo  djLQgni  accidente  allorché  giugnevafmo  al  desino  wese.(Mit) 
^j-^jjjfcjyf,  $  T^Tyjpmn^'Iìamhe  pressa  i  Romani.  (Mit) 
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que  oltre  la  decina.  - ,  Quindicesimo ,  Qu.ntodecmo  sita  Lai.  de- 
cimusquintus.  Gr.  rfswx^eWro?,  Red.  Ins.  3».  Non  mancarono 
moli'  altri  poeti  e  tra'  Greti  e  tra'  Latini ,  die  accennassero  questo 
nascimento  dell'  api ,  e  particolarmente  ec.  Ovidio  nel  dccunoquinto 
delle  Trasformazioni. 


g""i;   ■  "*>, "s> .__„ — - — -y>„_-a .,.„.._  ;   Knmnn!   (W\f\  delle  Trasformazioni. 

^^^^^^^S^^^v^SnorTì    decima.    Decimosecohdo  ,  De-ci-mo-se-cón-do.  [^.  «z.]   numerale  che  comprai 
Dec.mab.le    De-a-m^ETle.  Ade    com.  Che   può  sottoponi    a    aecim  ^  ^  ^  ^  ^.^  _^  DuodeCUno,  Dodicesimo  .  sm.  Lai.  duo 

ft!£L»',  De'i-mT^. Vdd.  com.  da  Decima.  Borgh.  ^sC;  Fior.  55*.    ^^J^Z^Ìjdd.  n,]  numerale  comprendente  sei  oltre 

Ci  era,  oltre  a  questo,  lo  stajo  decimale  ,  con  un  altro  che  e  dice-    »wo,  Uea  mo  sesro^  g^;^,.  ^  £at/decimu5SCxtus.Gr. 

vano  tittcrtcco.  ,.',',.'.         „       ,,  ■  ,      j;  j,,,.;™-,  iSÌaaS,»*aros    .Rtd.  I/.s.  Nel  capitolo  decimosesto  del  libro  quinto. 

«  _  (Mat.)  Frazione  decimale;^ >9U»U.  jg.*™*" f  ci coli  Tu    dJX «^  D^mo-sètVmoW.  «•]  nu^rafe  cornee»»  «* 

*ft  MS  di  millesime  ec.  unita  ;  ed   Aritmetica  o  Calcolo   dee.     uccimmett»  ^ ^ ._,  Diciassettes;luo,  Dicisettesimó,  sin.  Cai.  decimusse- 

male  il  calcolo  di  tali  fazioni.  (A)  ii'n..iJltn         ntimns    Gr  «VraxaiSsWos.   Gr.  «S\    Gir.  «7.  a'?.  Decimosettimo  grado, 

Decimanona.  *  (Mus.)  Sf.-Gosì  chiamasi  la  doppia  ottava  della  Quinta.        r  ..-j      .  ,  ^       ,.    e,..-.    Lo   t„  j„;m„00,t;m°  BtnU 

Lo  stesso  710/ne  /.«  pure  un  registro  d'organo,  (fi) 
Decima  ottava.  *  (Mus.)  La  doppia  ottava  della  Quarta.  (L) 
Decima  quarta.  *  (Mus.)  Settima  accrescili/a  d'  uri  ottava.  (L) 
Decima  quinta.  *  (Mus.)  Ottava  doppia.  (L) 
Decimare  ,  De-ci-mà-re.  {Alt.]  Metter  la  decima  sopra  1  beni.  Lai 

cimare  ,  deciinas  imponere.   Gr.  Ssxarw .heivitxìt».         _ 

—  Riscuoter  la  decima ,  Pigliar    la    decima.    Lat.   decimas    colugere 


ptimus.  Gr.iitruxuiUxurou  Gr.  S.   Gir.  17.  Ut.  Decimosettimo  graao, 
capitolo  decimosettimo.  »  Cavale.  Stoltiz.  228.  La  decimasettima  stol- 
tizia è  di  quegli  che  vogliono  fuggire.  (V) 
Decimoterzo  ,  De-ci-mo-tèr-zo.  [Add.  mi]  numerale  comprendente  tre  ol- 
tre la  decina.  —  ,  Tredicesimo  ,  Terzodecimo ,  sin.    Lat.  decimuster- 
tius.   Gr.  rp«rK«i5s**ros.   Gr.  S.  Gir.  i3.  Ut.  Decimoterzo  grado,  ca- 
pitolo decimoterzo.  Red.  cons.    1.  202.  A  dirittura  della  terza  verte- 
.,:„!,,,     f,     ,1,,.;.,,,      «ai    /ior.ìu?-,    mingere.        bra  lombare ,  tra  il  nono  e  il  decimoterzo  muscolo. 
Grt Guai  a  vo      seni     e  Farisei  ipocriti,    Decimottavo,  De-ci-mot-tà-vo,  Decimo  ottavo.  {Add.  «.]  numerale  com- 
Oieg.  Una    a  voi  ,  sainerd  1  ,        m*«Jm1*  òtto  sonva  la  decina.  —  ,  Diciottesimo,  Diceottesimo  ,  sin. 


de- 


Gr.    àsxurow.  Mor.  S. 0.   -_  • --  ,  -  — 

che  decimale  la  menta  e  l'aneto  e '1  cimino,  e  lasciate  ec 

3  [Eseguire  la  decimazione  militare,  siccome  prima  di  lutti  usa- 
rono ]  i  Romani  nel  punire  i  soldati  con  ucciderne  d'ogni  dieci  uno. 
Lat.  decimare.  Gr.  hxurclv.  Segr.  Fior.  disc.  3.  4g.  Ma  di  tutte  1  al- 
tre reduzioni  era  terribile  il  decimare  gli  eserciti ,  dove  a  sorte  da 
tutto  uno  esercito  era  morto  d'  ogni  dicci  uno  ;  né  si  poteva  ,  a  ga- 
sligaro  una  moltitudine  ,  trovare  più  spaventevole  punizione  di  questa. 

4  _  per  simil.  Levar  parte  di  checché  sia.  Car.  letL  2.  107.  Dubitan- 
do che  i  libri  tutti  fussino  andati  in  sinistro  ,  come  sono  in  parte  , 
essendo  stati  decimati     secondochè  avete  inteso. 

Decima  settima.  *  (Mus.)  Doppia  ottava  della  Terza.  (L) 

Decima  terza.  *  (Mus.,)  F.  Terza  decima.  (L) 

Decimato  ,  Deci-mà-to.  Add.  m.  da  Decimavc.Car.lett.i.ii8.Berg.(Mm) 

Decimatore  ,  De-ci-ma-tó-re.  Vero.  m.  di  Deamare.  Che  decima ,  Che 
ha  dritto  di  decimare.  F.  dì  reg.  (A) 

Decimatu.ce  ,  Dc-ci-ma-tri-ce.  Ferb.  f.  di  Decimare.  De  Lue.  yolg.  5. 
1A.  2.  berg.  (Min)  '  /,    * 

Dehmatro.  *  (Arche.)  De-ci-ma-tro.  Sm.  Giorno  della  Jesta  de  f  ali- 
sei ,  .chiamato  così  a  cagione  del  decimolerzo  giorno  delle  idi  ,  in 
cui  si  celebrava.  (Mit)  ,-.,',.        •  rr  t s\ 

Decimazione  ,  De-ei-ma-sió-ne.  Sf  Lo  stesso  che  Addecimatone.  F.  (A) 

2  (Milit.)  Esecuzione  militare  di  molte  di  uno.  per  dicci,  (A)  Boler. 

Eoe.  Stai.  9.  12.  Cosa  terribilissima  era  la  decimazione  per  la  qua- 
le (V  Romani)  facevano  morire,  uno  d'ogni  decina  di  quei  che  s'era- 
no portati  male.  (N)  . 

Decimetro.  *  (Mat.)  Dc-cì-me-tro.  Sm.  F.  G.  Lat.  decimetrum.  (Da 
deca  dieci  ,  e  metron  misura.)  Misura  summultipla  del  metro,  eh' è 
la  decima  parte  di  esso.  (Aq) 

Decìmetro  ,  Dc-ci-mì-fe-ro.  Add.  m.  Che  è  la  decima  parte,  òalvm. 
Callim.  Ma  a  le  le  decimifere,  primizie  Si  mandano.  (A) 

Decimillimetro.  *  (Mat.)  Dc-ci-inil-li-mc-tro.  Sm.  Misura  summultipla 
del  metro,  eh'  è  la  decimillesima  parte  di  esso.  Lat.  decimillimetrum. 
(Dal  lat.  dncem  dieci,  mille  mille,  e  dal  gr.  mctivn  misura.)  (Aq) 

Decimika,  *  Dc-ci-mi-na.  Sf.  Lo  slesso  che  Decimino.  F.  Band.  Ani. 
La  deciminasi  paghi  in  quel  comune  o  luogo  dove  sono  situati  i  beni.  (A) 


1ECIMOTTAVO,    UC-CHUUl-U-vu,  uiunuu    unuvu.     L^«.i*.    ....j    . 

prendente  otto  sopra  la  decina.  —  ?  Diciottesimo,  Diceottesimo  , ,sin. 
Lat.  duodevieesimus.  Gr.  ò*T«xai5eKaros.  Gr.  S.  Gir,  18.  Ut-  Deci- 
mottavo grado  ,  capitolo  decimo  ottavo. 

Decina,  De-ci-na.  [S£l  Quantità  numerata  che  arriva  aUa,  somjBtL-tU- 
fieinrL-aT-3£É7G7CTZdS,  G.  F.  5.  29.  3.  E  ordinogli  a  decine  e 
centinaia  e  migliaia ,  con  capitani  acconci  a  combattere.  Dani.  Inf. 
21.  120,  E  Barbariccia  guidi  la  decina.  Borgh,  Mon.  lag.  Molle  deci- 
ne e  ventine  d'  anni  passarono  ,  innanzi  che  potessero  ripigliare  le 
perdute  forze.  . 

Decineo  ,  *  De-ci-nè-o.  Zv.  pr.  m-  (  DaL  gr.  deca  dieci ,  ed  me  essere  : 
Essere  dieci  ,  Valer  per  dieci;  ovvero  Esser  decimo  figlio.)  (Mit)^ 

Decio  ,  *  Dè-ci-o.  JV.  pr.  m.  Lat.  Decius.  —  Publio.  Console  romano 
che  si  sacrificò  per  la  patria.  —  Nome  anche  del  figlio  e  del  ni- 
pote che  fecero  altrettanto.  —  Gneo  Mezio  Quinto  Trajano.  Impera- 
tore romano  ,  successore  di  Filippo.  (B)  (Mit) 

Decipiente,  *  De-ci-pi-èn-te.  Add.  com.  F.  L.  Ingannatore,  ò.^gost. 

C.  D.  21.  3o.  (0)  ,.«,•'/■'•* 

Decipula,  De-ci-pu-la.[<Sy]  F.  L.  Piedica,  [Laccio,  Tramala;  e  fig. 
Cosa  ingannevole.]  Lat.  decipula.  Gr.  <*ayis.  Mor.  S.  *reg.  14.  6. 
La  trappola  si  chiama  in  latino  decipula  ,  che  tanto  è  a  dire ,  quanto 
cosa  ingannevole.  E  appresso  :  La  decipula  ,  ovvero  la  piedica ,  che 
non  è  altro  a  dire  che  il  lacciuolo,  si  pone  in  tal  modo  ,  che  l  uccel- 
lo ,  ovvero  la  bestia  che  passa ,  non  vede  se  non  l' esca. 

Decisionante.  (Lcg.)  De-ci-sio-nàn-te.  Add. e  sm.Giureconsulto  che  osserva 
le  decisioni  seguite.  (A)  De  Lue.  Berg.  (0)  . 

Decisione,  Dc-ci-si-ó-ne.  [Sf.]  Determinazione,  Risolvimento.— ,  Decidi- 
mcnto,  sin.  Lat.  decisio.'  Gr.  timtotru.  Amet.  SS.  Pensata  nuova  ma- 
niera a  decisione  della  presente  quistione. 

a  —  Far  decisione  =  Decidere.  (A) 

3  _  *  (Leg)  Quella  parte  di  una.  sentenza  che  diffinisce  una  lite  ;  ed 
in  questo  sign.  nel  man.  del  più  ,  dicesi  di  qualsivoglia  raccolta  fat- 
ta di  tali  sentenze  difjinilive.  (A) 

Decisione  difl'.  da  Risoluzione.  La  prima  si  dice  in  ordine  a  que- 
stioni dubbie  ,  a  controversie  ,  e  simili.  Risoluzione  in  ordine  a  dif- 
ficoltà ,  a  proposte  ce. 


T  a  (lerimina  si  nasi   in  quel  comune  o  luogo  dove  sono  situati  1  neni.^;         ucuiia  ,  a     uu  iraiu  u.  > 

Éte««S  ™  D^CiSno!^-  Quella  tasta  che  pagano  coloro  che  stanno    Decisissimo  ,  De-ci-sis-si-ino-  Add.  m.  super,  di  Deciso.  Lat.  omn.no  de- 
1    .".M'!2'    '  „1  1  A    _  .  lìerimina.  sin.   F.  Decima  .  C.  3-  (k)  cisus.  Ségner.  Crisi,  istr.3.  20.  9.  Un  tal  possesso ,  se  e  controverso  ove 


sii  poderi  per  metà.  —  ,  Decimina  ,  sin.   F.  Decima,  §.  3-  (A) 

2  _  Il  libro  dov'è  scritta  la  decima  e  imposta  del  contado. 

3  _  (Farm.)  Lo  stesso  che  Dicimino.  F.  Cr.  6.  72.  3.  I  flemmatici 
prendono  ossimele  ,  gengiovo  condito ,  o  solamente  gengiovo  e  deci- 
mino ,  e  beon  vin  puro.  .  , 

Decimo  ,  Dè-ci-iuo.  Sm.  La  decima  parie  ,  La    decima.    Lai.    decima.    ««.,»,  u™,»->».  -»...- 
Crh'uarri  lutrod.  Fin.  Ricogliere  il  decimo  di  tuli.  1  Cristiani,  e  di  lare    Deciso  ,  De-ci-so.  Add.  m.  da  Jìecidei 
molto  mviìio  e  grande  apparecchiamento.  Cron.M01.ell.  3ig.  Perchè  e'        Politica  d'Aristotile  lajostra^quisti 
si  portò  lealmente,  che  di  cosa  s'acquistasse,  inai  volle  o  decimo  o  nulla. 

Decimo.  Add.  m.  numerale  ordinativo,  che  comprende  dieci  unità. 
Lat.  decimus.  Gr.  is'jcaros.  Peti:  canz.  .9.  4-  CI»'  10  son  già  ,  pur 
crescendo  in  questa  voglia  ,  Ben  presso  al  decimo  anno.  Pass.  ifò. 
La  decima  condizione  che  dee  aver  la  confessione  ,  si  è  verecundia. 
Cass.  leti.  6g.  Egli  è  maggior  fatica  a  guadagnare  il  primo  migliajo  , 
che  poi  col  primo" il  decimo  ed  il  vigesimo.  ( 

2  _  Sciocco,  Scimunito,  Scemo.  Lnt.insulsus,  insipidus.  Gr.  ava«rD»iro<r. 
(  Del  lat.  decimanus  grosso;  e  cosi  grosso  in  italiano  vale  ancora  per 
inetaf.  sciocco  e  dappoco.  )  Lab.  229.  Erano  da  esser  chiamate  sa- 
vie ,  e  tutte  l'  altre  decime  e  mocciose.  Cecch.  Esali.  Cr.  3.  4-  Van- 
ne, decimo:  I  cittadini  nascono  quincelitro? 

3 [Così  in  Firenze]  dicono  le  donne  unfanciullinoscriatocpoco  vegnente. 

Decimo.  *  N.  pr.  m.  Lat.  Decimus.  (B) 


,        //(    .         flit         Ullbl        I^I.V.U«/I1U.        \"  / 

Decimole  ,  *  Dccì-mo-le.  Sf.pl.  Bazzecole,  Cose  da  nulla.  (Dà  decimo  in 
scuso  di  grosso,  per  ironia,)P«i(j^3,Decimole,  petteri;  e  ani  ani.(V)(N) 
Decimonono,  De'ci-mo-nò-no.  {Add.  m.  ]  numerale    comprendente    uno 


s.  Segner.  Crist.  istr.3.  25.  g.  Un  tal  possesso ,  se  è  controverso  ove 
si  tratta  di  roba,  è  decisissimo  ove  si  tratti  dell'anima.  (B) 
Decisivamente  ,  Dc-ci-si-va-mén-te.  Avv.   Con   decisione  ,  francamente. 
Lat.  decisive.  Zibald.  Andr.  Uomo  di  grande  autorità,,  e  assuefatto  a 
profferire  la  sua  sentenza  decisivamente. 
Decisivo,  De-ci-si-vo.  Add.  m.   Che  decide.  Lat.  decisivus. 

'  re.  Cas.  lelt.  76.  Voi    avrete  nella 
ione  decisa  per  i  suoi  principii. 
Separalo",  Diviso.  Dani.  Par.  4-53.  Dice  che  l'alma  alla  sua  stella 
riede  ,  Credendo  quella  quindi  esser  decisa  Quando  natura  per  forma 
la  diede.  (M)  .  ,   . 

3  —  Staccalo,  Allontanato,  Rimosso.  Dani.  Purg.17.21.  E  perche  in- 
tender non  si  può  diviso ,  Né  per  sé  stante  alcun  esser  dal  primo,  Da 
quello  odiare  ogni  all'elio  e  deciso.  (M)  ..ni 

Decisore,  De-ci-só-re.  Ferb.  1».  di  Decidere.   Colui  che  decide.  Pallav. 

Cono.   Tr.  (A)  ,     .  m      , 

Depisterò.  *  (Mat.)  De  ci-stè-10.  Sm.   F.  G.  Lat.  dccisterum.  (Da  deca 
dieci  ,  e  da  stereos  solido.)  Misura  summultipla  dello  stero,  ch'eia  de- 
cima parte  di  esso,e  serve  particolarmente  per  misurare  corpi  soltdt.(h.r\) 
Decise,  *  (Geog.)  De-ci-ze  ,  Dccczia.  Lai.  Decelia.  Città  di  Francia  nel 
dipartimento  della   Nievra.  (G) 
\  Deca,  *  Dè-cla.  N.  pr.  m.  Aut.'Decla.    (  Dall'  ebr.  dag    estenuato,  e 


lECIMONONO,   l_>e-ci-liiu-iiu-ii».    l  «ni*.   "••  j    ■"• -      - y  -■•*•• -■•- 

meno  di  due  decine.— •,  Diciannovesimo,  Diccennovesnvio,  sin.  Lai.  unde- 
viccsinius.  Gr.ins.ix.HuiUx.uTos.  Fare/i.  Giiioc.  Piti.  La  piramide  nepfcii.i 


perfetta 

de' pari  segnata  91,  la  quale  si  tigne  ili  cplor  rosso,  si  pone  nel  decimono- 
no, »   Cavale:  Stoltiz.  s3l.  La  deci.nanona  slollizia  è  di  quelli  che  ec.(V) 

Dbcimoprimo,  Deci-mo-pri-mo.  {Add-  m.]  numerale  comprendente  uno 
oltre  la  decina.  —,  Undecimo ,  sin,  Lat.  undecimus.    Gr.   tvhna.ros. 

Di.  iMOoijAi!TO,De-ci-nio-quàr-lo.  [Add.m.]  numerale  che  cotnpiendc  quat- 
tro olire  la  decina.—.  Quattordicesimo,  Quarlodeciìho,  sin.  Lat.  decimus- 

„  '  x  ?  >  .r> .  J  1 r 


laidi  essere  stanco.  )  (B) 
Declamare,  De-cla-mà-re.  [ZV.  «ss.]    V.  L.  Armgare.    Lai.    declamare. 
Gr.  pVoptueic.  »  Fa-  Pili.  53.  Bella  occasione  diede  questo  acciden- 
te agli  oratori  di  mostrar  ,  declamando  ,  la  lor  facondia.  (V) 
2  —   *   Inveire  conilo  checchessia  ,  o  chicchessia.  (A) 
Declamatole,  De-cl.i-n.a-tó-re.  (Ferb.  m.  di  Declamare.]  F.  L   Che  de- 
clama, Aringalore.  Lat.  declamator.    Gr.  ?,oyo7roios.  Buon.    luer.  .>. 
4.  11.  Sicché  a'  propri!  pensici-  declamatori  Porger    l'orecchio    acute 
non  s'invogli.  (Qui  figurai.)  »  Fu.  Più.  77-  r'llt0  per  esercizio  dai 
declamatori.  (V)  Salvili.  F.  B.  3-  1.  7.  Del  maestro  di  scuola  o    de- 
clamatore o  solista.  (N) 


tra  oltre  la  decina.—,  Qnailordicesimo,  Quarind. cimo,  sin.  Lat.  decimus-  clamatore  o  sofista.  (N) 

quartus  Gr  r«r<rap><r*Mih***rof.'Red.lns.37.  Plinio  ec.,  contraddicendo  a .  Declamatorio,  De-cla-ma-lò-ri-o.  Add.  m.  Appartenente    a.  declamato- 

se  medesimo  nel  capitolo  decimoquarto  del  venluncsirabjibro,  scrisse  ec.  ne,  {Conveniente  a  chi  declama.  ]  Lai.  dectamatonus.  Or.  tn\m*of. 

Dbcimoqohito     De-ciino-quìn-to.  {Add.  m.]  mummie  comprendente  cin-  S  ilvir.  disc.  2.   14S.  Dicesi  ancora  che    Demostene   Platone  udisse;  <s 


/ 


jf)o 


im-x:lamatrice 


»)lii  ,  quegli  clic  nou  .il  puro  Milo  diclamatorio  e  scolastico  al- 
pia  .1. -Ji  .iiiii  nil  dira  li  mi.    E  dSo.  Mi  don 

.. liu  side  deolnatario  ili  Sancì  m'ha  partati  ecJ 

natia»,   '  l>rclj.m.i-t.i-,c.   yr,h.  f..,l,  Declamare.    V.4i\ 

.   tk  ■  I  -iiij-:u>  ne.  [,S7']   ff  defilami  a.    [  Eia;  nazione  di 
telnet*  ,  Alti te  panile  del    declamatore.]     I.nt.  declamali".   Or. 

:  :i.  -i.  .\m,  ,   imommiu ,  k   voi   voteti  ebe  questa 
me  >id  decluHsioM,  e  non  disputa,  clic  voi  reatia- 
■  qui  Ile  ragioni 

0  —  •  £..i  flessa  .,,111-,  ;  ,-.//.■■.  I.<  declamaioni  di  Demostene, di Ouin- 

tduno  «e.  (A)  N 

'■  D  4 l.i-n.i.  A,u.  cia'.t  drlia  Spagna  tanuganuk^fi) 

.  iiM-ii'-iin.  Add.  ni.   Che   di.),!,  tr.i.   Che  palesa, 
'  •'•-<•.— ,1.)k!, i.u. il  n'.\>//i. /.a.',  .le.  l.u. nuli  viin - 

aaham.Gr.  .   '.  .        .s,,ir.  •«.  ira.  Fece  erercliitsiraamente 

retale,  a    (aratoria  ebe  il  nalnraonio  (osse  invalida 

ii.  Add.  .fin.  Ano  ,,d  essere  d.  cimato, o  evi- 

t.ii"  ,  umida   o  umile,    /io*;,  nò.  Così  le    case   ottimamente  6i  go- 

'•-•   >a  semplicità  ddle  oagiooi ,  ferina    sella    mente    divina, 

online  non  declinabile  spieghi  (\) 

3   —  (di. ini.)   Agg.  di  n.  me,  clic  ne    suri  casi  i  suscelti\.o  di  diverse 

livore  t.  1.  1-.  Nomi  che    talora  san    declinabili, 

t   i.il.'i  no.  (\  )  Com.  Dani.  P„r.  i  >.  E  pero  ebe  in  esso  ronoledc- 

cunaaiom  delie  parti  declinabili  dell'orazione,  e  trattami  delle  parti 

inda  (inabili,  (N) 

1  .  Uc-cli-na-méii-to.  [Sm.]  il  declinare.  [Dcl/o  del  giorno, 
vale  Ti.imonto  del  sole;  dello  della  fobbre,  vale  Sccmammio  della  feb- 
bre, eo>]  Lat.  inclin. ilio,  decidui m.  Gr.  ìyaKiow.  Pit.  Pini.  Quando 
<_!i  Ri  A  dedinamenoD  del  dì,  egli  udì  clic  in  quell'ora  era  presso 
■•'l  ca  tello.  Lib.  cut.  mutate.  Qaeetfl  medicina  a  cogli  nel  decUnamcn- 
to  della  lebbre. 

DufcnusTB,  Dccli-nàn-tc.  [Pa-i.  di Dcclioacc]  Clie  declina.  Lai.  ver- 
ri i'imt. 

a  —  [E  per  metal.]  Salviti,  disc  3.  Se),  Cosi  me,  -che  ormi  la  óVcliunn» 
tc  ila,  spogliata  di  1  giovenUe  piimicr  vigore  ne.,  un  certo  desio  pu- 
gne, oca  E  P. trini  .  Odi.  I-a  da  lui  declinante  in  uovi  ìiiijkto  11 
Hi  tanna  ■  rem  America  lascio   (^liu) 

3  —  (<  «nomi  n.)  Diconsi  et  cimanti  ±!t  orologi  solari. clic  satinanti  Optanti 
dal  primo  circola  verticale,  o  quello  d  W orizzonte obliquomekie.  (A) 

1  ■    i  i,  li.-'  li-uà  re.  [JV.  uis.]  Ab'basmru\   Calmi:  [ — ,   Diclinare, 

in.   y.  Chinare,  Uiebinarer,  Dacadere.]  Lai.  declinare,  ad 

acrasum  tendere.  Gr.  tnéntt.  Dani-  Pai:  Ji.  tao.  E  come  da  mattina 

I  irle  oiicntal    dell'  orizzonte  Soverchia  quella  dove  il  Sol  declina. 
a  —  Piegare.  I.nt.  deolman  ,  vergere.  Gr.  twTÙr;*.  S-igg.  nat.  esp.iò'4- 

II  primo,  nella  dilatazione  acquistala  per   inzuppamento  dell'  umilio  , 
conservò  pnéettùmina  la  Bgora  circolare:  l'altro  decimò  ai!  ellisse. 

3  —  [/'(/■  tnetqf.  dicesi  d< l  trapassare  del  tempo,  e  di  chi  dall'età  vi- 
rile viene  a  vecchiezza.]  Tee,  Br.  2.  z/J.  E  cosi  declina  il  innpo  vci> 
SO  lo  ('ridilo,  rome  mi  Marzo  vumi  I  ealdo.  A, net.  al.  Alla  grave 
Mezza  lanza  ligliuoli  declinava  correndo. 

ij  —  ò'i  di.  1  mici. e  di  chi ,  essendo  iti  buono  stalo  di  sanila  ,  di  ix>bft, 
o  simili  ,  ciin'iicia  a  mancarne. 

5  —  Torcerai  vrso  qnalclie  luogo,  Volgervi  il  viaggio.  Lai.  divergere. 
(ir.  eexùeutìJtu*.  p  il.  SS.  Pud.  1.  teff.  Gufava-  d'intorno  so  va- 
li a   ..'rnn  monosterio,  al  quale  |>otfi«c   declinar»;    (  piegando  dalla 

maestra.   )   (^  ) 
C  —   *  li'    'lui   ,     "Variare,    ed  è  metaf.  tolta   dal  ri    itnr    per  ordine  i 

rati  aVnomjt ,  eh"  si  due  /iropriani.  Declinare.  V.  Bicrioare, j  -  (A) 
~  —  Au.  Abbassare.  I.nt.  deprimere.  Gr.  Ktcrvitn^tiv.  l'Hoc.  3.   UÒ2.0 

■fflon    BC.  ,  tu  lievi  pli  animi  ali  altissime    cose  ,  n    costei  gli  declina 

i   efl  oda  alle  pra  mIi. 
8  —  l  11  ili  'iim'ik-   per  dolce    declività  alcun  che.   Ar.  Pur.  j3.  iSg. 

ijo\\\    ajuiando    servi    e  galeotti,   Declinano    il  Marchesa  nel  lialtel- 

:  ,\'.) 

i)  —  *    Evitare  ,    Scansare,   fienili,  leti.  t.   1.  p.  3*5.    Non    11  puri  meglio 

Gire  .  chi     cai    ire  e  ile.  Iman-  li  furie  de" mali  pi. unii.   / asi.  Gcr.  ij. 

//i).  L'intrepido  Soldan,  cfM- 'I  fero  .1    dio  .^Mitc  venir,  noi  fugge,  « 

noi  declina.   Salvia,  Vite.   ».  iy'.i.  Non  l.iscò  le  redini  ec.,  declinali- 

uni  lite  i  baci  c  le  e  irczze.  (N) 

io  —  (Gì. un.)  Recititi-  per  ordine  1  end  dd  nomi  <>  ì  tempi  e  le 
I-i  -ne  rr.  da'  verbi,  benefit  d,:  verbi  si  dice  propriamente  Conjtaga- 
;••-.  Cut.  il- ilin. ne,  inflcetcre.  Gr.  kXìhiv.  G.  y.  1.  z/<S.  *•  E  però 
si  declina  d  nome  ili  Pia»    in  grammatica  ;    et  phtraliter   nominativo 

ha     l'i  ir.    Amin.   Ani.    il.    5 .   .1   In     Riamai  ira     ili  ,|  ulano     ragione    di 

i      .  .  in  dialettica  cercano  di  declinare  per  gramalica.  Ciriffì  Cai»,  t. 

'.ìt.  Un  altio  bricco,  o  punì  .  lo  briccone,  Da  declinarlo  puri  in  a  Illativo. 
ii  —  (!>';•■)  Declinare  il  Poro,  dicono  i  legieti  per  i\on  voler  ricami- 
la giui lutinone  di  tm  gmdioe,  di  un  tribunale. y.  Declinatorio, 
J.  .i.    (Min) 

■a  —  (l'i*)  Dedinarr  Pah  pretto  i  filici,  portandoti  dell'  ago  magne- 
tico, d  div.f.i.  ili  etto  lolla  tua  direttone  per  un  cerio  numero  di 
gradì    dulia   /torri  del  turi  idinno   astronomico.  (Il) 

T>"  •  lino  ,    111   i  lina  to.   Add.  m.  da  I).  rimai  e.    Abbottato <t  Calalo. Lai. 

t.  G nicc.  Slot    là  '"'*'■  Giovava  questo 

knci  l-i  reputazione  declinati  della  impresa. 
9  -     '  di  {  li  le  ■  Quello  <  .V   il  •.  ■  di    ■  ■  ersi  abbottato  ti 

i  fili  p,.  irt  formando  un  poco  d'arco.   Diceti  Stame 

>      Lai        ■  di  '■■'   '/■  H     rialzano     Vi  ' 

(òri  ■  ,/■  „,-, ,,  -,  ;  qiu  II"  •  he 

t  di  e  invanì  v  no  iljii  "•   ti  nuca  aW  in  tori,  di   noria  chela 

l "    '    più   l.rn.a   ,1,1  punir,  della     IUd   mirr/'in'  :     V unii    <\n- 

li,  .///  ili  che.  dapprima  -i  abbattano,  indi  ri  riattano, nella  loro 

"  poco   di  ani.   D'i  l<  Ioni.   (Ci) 
■  ni  loie.    .',m    .Strumento  ili    Gnomoni- 


DECOLLARNE 

Cu  ,  PT  wicjio  del  quale  si  determina  l ,  declinazione   e  Ì  incMiiar-ia- 
ne  d.l  piano  di  un  quadrante,  (Hi/.  Mal) 
i  —  (Geòm.)  SttUimnlO  di  cui  Ùja  uea^ter  orientare  una  tavoletta, 
sulln  quale  è  scenata  la  direzione  deliaco  caliiijuiuJi^  (Hi-/,  Mal  ) 

DacLiirATomo.  (Agrun.)  Dc-cli-na-tò-ri-o.  .Sm.  Straiiientc Tcqmpostn  dì  un 

piede,   e  d'un  cilindro  sopra   dì  esso,  tagliato  pei    ni.  zzo  di  due  féeiilré 

ad  angolo  retto,  che  tarvono  di  tragutuxto.  (A) 

Di  i  i  i>  Minilo.  Add.  in.    Che  decima.    Lai.  declinami. 

a  —  (Pi**)  AgO  declinatorio.  Lo  stesso  che  Ago  calamitato;  così  detto 
perchè  si  volge  ai  poli  colte  sue  due  estremità  ,  declinando  pitto  me- 
no da'  melismi  ,  cioè  deviando  da  essi  un  erto  numcio  ,/,  giudi, 
ch'i  divano  ne' diversi  tempi  e  luoghi.  Gal.  .S'ist.  '.iijò'.  Quando  altro 
(ticculciiic)  non  si  vedesse,  clic  quello  dell'ago  declinatorio,  ec.  (\  ) 
■>  —  Bussola  declinataria  odi  declinazione.  Alarne  pressa  i  fisici  d'una 
macchili  i ,  per  la  (piale  si  riconosce  i  angolo  elicla  direzione  ilell'a- 
go  magnetico  fa  col  meridiano  astronomico.  (Lì) 

3  —  (Leg.)  Eccezioni  declinatarie,  diconti  <jwllc  ragioni  c!n  vengono 
alligale  dal  reo  che  pretende  edmersi  dalla  giurisdizione  di  un  giu- 
dice ,  di  un  tribunale,  innanzi  a  cui  è  chiamalo.  (A) 

DbOJKAZIOHB  ,  De-cli-na-zió-uc.  [iV/.]  Scemarne/ilo  ,  Vcclinamentp.  Lat. 
dcclinatio.   Gr.  iyx\itris. 

i  —  *   Col  :•.  Andare:  Andare  in  dcclinnzioiic=^4/iti<ir«  aldichitio, 
Declinare,  y.  Andare  al  diciiino.  (A)   (N) 

i  —  (Grani.)  Il  declinare.  La  serie  de'  casi  ne'  nomi,  de' tempi  e  della 
persone  ec.  ne' verbi.  Lui.  dcclinatio.  Gr.  xWk.  Unni.  Conv.  m. 
Luce  or  di  qua,  or  di  là,  in  tanto  ,  quanto  certi  vocaboli  ,  certe  di- 
clina/ioni ,. certe  costruzioni  sono  in  uso  ,  clic  già  non  furono,  yuivh. 
Ercol.  icS.  Da'  gramatici  si  chiamano  accidenti ,  come  sono  uc'  nomi 
le  declinazioni-  e  i  generi. 

3  —  (Astr.)  Abbassamento ,  Diliuigaincnto,  [o  piuuostn  Distanza  di  uria 
stella,  del  Sole,  0  .llro  piuiuta  ,  dall'Equatore  verso  l'oriente  o 
l' occaso.]  Lib-  Asùril.  Se  questo  volessi  sapere,  piglia  hi  decimazione 
del  grado  dJ  Sole,  e  serbala.  Serd.  Staa  i.  ti.  Fecero  le  tavola 
delle  declinazioni,  delle  quali  oggi  si  servono  i  marinari  a  trovare  la 
latitudine.  »  Golii.  Man.  e  LelL  inai.  pari.  1.  p.  *-<y.  Quella  Liscia 
che  comprende  la  iKassiim  declini/ione  <U' pianili.  \\\\\) 

4  —  (Gnomon.)  Declinazione  d'un  piana  o  d'un  muro,  è  un  arno  dell'o- 

rizzoiile  umoipreso  o  ir.l  'l  piano  ed  il  primo  circolo   verticale  ,  o   U-ii 

'l  meridiano  ed  il  piana  medesimo  ,  secondo  che  si  oomputu   dall'  u- 
ricnie  all' occid.  ntc  ,  o  da  tramontana  a  mezzogiorno.  (A) 

5  —  (F's.)  Decimazione  o  Variazione  dell' ago  magnetica!  ;    *.,  ffl/iffo*» 


lio.(A)  Buia,  ini. 


he  fa  la  direzione  dell'  ago  magnetico  culJUeniliano  ,  o  conia  vena 
direzione  da  mezz'giorno  a  .UamonLina  ;  il  (pud  angoli)  è  vario 
ne'  diversi  luoglu  iL.lla  ieri  il  e  del  mare ,  ad  wiciie  varUibik  lugli 
su  si  luoglu.  (S) 

6  —  (Med.)  [Stato  e  tempo  di  una  maliltia  ,  di  un  parosisino  ,  d'  un 
accesso  di  febbre  o  altro,  quando  i  loro  sintomi,  dopo  aver  taccata 
il  pùi  alto  grado  cT  intensità  ,  diminuiscono  gradatumenle.]  Lib.  cut: 
febbr.  Tutte  !<■  malattie,  siccome  dicono  ittici,  hanno  quattro  tempi; 
cioè,  principio,  crcsciracnto ,  stato  e  declinazione. 

•j . — '(l'isiol.)  Declinaaàone  dell'età:  (duello  st.uo  d  Ila  vìvi  in  cui  te/',,- 
colta  fisiche  e  morali  perdono  a  poco  a  poco  la  loro  forza.  (A.U.)    / 

Dccliko  ,  De-cli-no. iSm.']  y.A.  [y.  e  ab']  Declinazione,  frane. ò'.adch. 
rim.  li  in  declino  FcIki  già  trapela.  7 

a  —  Rei  num.  del  ititi  ,  e  parlando  della  Luna  ,  i»n/e  Le  siwi  foli. 
E  così  per  st.md.  Buon.  Pier.  4-  Lio.  Della  Fortuna  il  goii|ìo  pki»- 

luuio   Di   quwi   a    puro  è   vólto  a'auoi   declini.  / 

DBOLIVS,  De-cli-ve.  Add.  com.  y.  L.  Che  decima  allo'ngjfi. — ,D,x:l4- 
vo,  sin,  [  y.  Chino.]  Lai.  declivis.  Gr.  ÌthkXivm.  lied,  pone,  i.  xGj. 
Ni  Ila  parte  più  declive  de!  forame  ovale  la  natura  vi/léce  miscrui 
una  ceila  membrana.  Pittori.  Pier.  4-4-  *•  Kepide  l'uojue  da'deciivi 
colli  ce.   fero  i  torrenti  Si  satollanti.  / 

Declivio,  *])e-t  h-vi-o.  Sin.  P'oce  poco  mata.  y.  edi'Peuihi 

Sch,  e.  t-.  Il  declivio  del  eie!   purga  e  rischiara.  (Df) 
Dm    ii  ma  ,  De  ili-vi-ià.  [Si.]  ast.  di  Declivo.  [  S iìiuaione  di   ciò    cita 

e  declive,   Pendio,   Pendenza,]   —  ,     Declivittcle,     Decljvilali  .     sm. 
I.nt.  ileelivilas.    Gr.    to  Kiiracvris.    Gr.l.  Sist.  *,0.  11  molo    si    fa     sem- 
pre pili  lento  ,  quando  la  declività  e  minori 
Declivo,  De-cli-vo.  Add.m.  y.  L.  Lotstesso /ha  Declive,  y.  Dani.  Par. 

20.61.  E   quel  Che  vedi   nell'arco  declivo  ,  fruiglichno  fu. 

Di.e'UmsTi:.    "    ("mi.)  De-,  o-iliin-le.  A'/.'  P-  Gf  Lai.  decodon.  (Da  deca  dieci, 
ni  odili.,  adontai  denle.)  Genere  di  piante  esotiche  slatiililo  da  Walter 
in  Ila  ilccandria  monogtma,  e  cosi  rlenJmiiiate  p  erctiei  loro  /iorì~Tììin- 
fio  un  calice    a  dieci   denti,   ritmilo/ da'  moderiti   al  genere  Ncsoea 
y-  (Aq)  (N) 

Dr.coei.AiiE  ,  De-col-la-re.  {Alt.]  Tagli Jr  la  testa,  [Mozzare  il  capo,  Disco. 
pizzttrc,  Decapitare, — , Dicollare,  sui.]  T^ai.  caput  ahscindi  re,  amputare 
ohtruncare.  Or.  à-xox.r$u.\,(,nv.  Vdnd.  Crisi,  r).  Altri  fece  decollile  0 
altri  lapidari,  e  .il  I  ri  uccidere  jf  ghiado."  .Segna:  Pred.  5.  7.0,1.11,1., 
ignominia  ,  llipposto  ciò  ,  dovrà  essere  ad  mi  Erode  aver  pubblica* 
minio  per  giudice  cjucl  Battista  eh  ei  decollò?  (  Fece  decollare. ) (V] 

Decoi.t.nTO  ,  De-co|-l.i  lo.  Add.  ni.  da  Decollare. — , Dicollato,  sin,  Lat.  ilc- 
collatus.  Gr.Ki<Qa\orftri$ti<.  S'egli.  Mann.  Agost.  zq.  4.  A  te  ora  sia  *c 
ti  piace,  veilei-  quanto  giustamente  oneste  parole  si  adatrino  al  gran  prc> 
cui  '  Giovani  i  oggi  decollato.»  Corsia.  Torrach.iq.in5.  Sul  decollala 
moribondo  duce  N  m  «iVitarda  il  valido  campionc,Ma  l.i  s'inoltra  cc,(B) 

l  '['./i'm:,  Da-col-Ia-^ffo-ne.  Sf.  Il  decollare ,  Troncamento  del  cape. 
Decapitazione;  e  diovsì  particolarmente  del  Martirio  di S.  Cini-unni 
Battuta.  — •  DicoMazione ,  sin.  Lai.  decollano.  Gr.  xtQa\oTo/iìi, 
Segner.  tner,  t.Jt.  a.  Fu  su  le  braceia  del  carnefice  'tesso  portilo 
.il  luogo  della  decollazione  a  lui  destinata.  Salvia,  Pros.  San-.  77,  Si 
considera  la  decollazione  di  Giovanni  quale  ella  è,  cine1  vero  trión- 
fo,   E  9o.  (Vili  collazione  ili  Giovanni ,  che  anziché  scrinai  lo  ,    ile/ór- 

marlo,  l*a0belU«ce  e  f  accresce,  (A)  (B) 


DECOMBENTE 

a  —  *  Dicesi  anche  della  Festa  che  si  celebm  daìla  Chiesa  in  me- 
moria di  quel  martirio,  e  delle  pitture  che  lo  rappresentano.  (A)(V an) 

Decombente.  *  (Bot/)  De-com-bèn-tc  Add.  com.  Agg.  di  Antera:  G^weWa 
che  sta  affissa  ad  un  lato  del  filamento.  Agg,  di  Fiore:  Quello  eh' è 
inclinalo ,  ovvero  la  cui  direzione  è  al  di  sotto  dell'  orizzonte  come 
nelle  cassie.  Agg.  di  Fusto:  Se  da  principio  sta  alquanto  ritto  e  po- 
scia si  stende  a  terra.  (Dal  lat.  dacumbens  giacente.  )  Bsrtoloni.  (0) 

Decomponente.  *  (Chini»)  De-com-po-nèn-t3.  Add.  com.  Agg.  di  quelle 
sostanze  cìier  servono  a  decomporre.  (Z) 

Decomporre  ,  *  De-com-pór-re.  Alt.  Sciogliere  un  corpo  ,  riducendolo 
ne  suoi  principii  o  parti  componenti ,  per  farne  V  analisi.  (Z) 

a  —  *  iV.  pass.  Dicesi  di  un  corpo  qualunque  di  cui  per  qualsiasi 
cagione  si  sciolgono  e  si  separano  i  principii  che  lo  compongono.  (Z) 

Decomposizione.  (Chini,  e  Farm.)  De-com-po-si-zió-ne.  Sf.  Riduzione  di 
un  corpo  ne  suoi  principii  o  parli  componenti ,  Dissoluzione  di  un 
corpo  composto  ,  mediante  la  separazione  di  varie  so&tanze  ,  o  di 
varii  principii  che  lo  costituiscono.  Essa  differisce  dall'  Analisi  in 
ciò  ,  che  questa  tende  ad  isolare  tali  sostanze  ,  tali  principii  ,  in  ve- 
ce di  limitarsi  solamente  a  distrarne  £  accozzamento.  Lat.  decompo- 
sitio.  (A)  (A.  0.) 

Decomposto.  *  (Chini.)  De-com-pó-sto.  Add.  m.  Agg.  di  Corpo  che  sog- 
giacque a  decomposizione.  (A.  0.) 

2  — *  (Lctt.)  Agg.  di  Vocabolo  nella  grammatica  della  lingua  greca, 
ti  quale  è  composto  di  tre  ed  anche  più  voei  j  quello  che  coasta  di 
due  ,  dicesi  composta  (Z) 

Dbcono.  *  (Geog.)  De-có-no.  Lat.  Dceonus  ,  Doconu*  Fiume  deW  Asia 
che  metteva  net  Fasi.  (G) 

Decopellazione.  *  (Cliim.  e  Farm.)  Dc-co-pel-Ia-zió-ne.  Sf.  I/o  stesso  che 
Decantazione.  V.  (  Da  coppella  specie  di  vase  ;  quasi  voglia  dire  nn 
modo  di  trar  dalla  coppella  dolcemente  il  fluido  contenuto.  )  (A.  G) 

Decoramento  ,  De-co-ra-méu-to.  Sm.  Lo  nesso  che  Decorazione.  F~-J3et- 
lat.  Or.  Fun-  Berg.  (Min) 

Decorare  ,  De-co-rà-re.  [Alt.]  V.  L.  Ornare ,  [  Abbellire  e  comunque 
sia  Illustrare,  ]  Lai.  decorare.  Gr.  KvSxitnv.  Salvin.  disc.  ».  5i6. 
Molti  begli  usi  pose  ,  per  far  risplendere  e  vivere  questa  Accademia, 
eh'  egli  decorò  ancora  col  nome  di  Università. 

Decorato  ,  De-co-rà-to.  Add.  [  m.  da  Decorare.  ]  V.  L.  Ornalo.  Lat» 
decoratus ,  ornatus.  Gr.  x.!xoc/ji.y)fAiPos.  Fir.  dial.  beli.  donn.  34°' 
Veggendo  un  volto  decorato  di  questa  celeste  grazia. 

Decorazione  ,  De-co-ra-zió-ne.  [Sf.]  Adornamento.  —  ,  Decoramento  , 
sin,  Lai.  ornalus.  Gr.  xoV/Axmf.  Salvin.  disc.  2.  2*7.  Gli  Stoici, 
quando  dicevano  il  mondo ,  intendevano  questo  nostro  ,  che  da  Pitta- 
gora  il  primo  ebbe  il  nome  di  cosmos ,  cioè  di  abbellimento  e  di  de- 
corazione. E  Pros.  Tose.  1.  2^2.  Di  questa  architettura  dell'universo, 
e  della  sua  decorazione  ce.  ,  artefice  e  conservatore  è  l'Amore. 

a  —  *  Decorazioni  diconsi  ancora  Le  cose  che  adornano  ,  che  abbelli- 
scono ;  e  se  appartengono  al  teatro  diconsi  Decorazioni  teatrali  ;  te 
all'  architettura  ,  architettoniche,  ec.  (A) 

3  —  *  Parlando  di  teatro ,  vale  anche  la ,  Rappresentazione  de'  luoghi 
ne'  quali  si  suppone  che  accada  f  azione.  (Z) 

4  —  *  Segno  distintivo  di  alcuni  ordini  cavallereschi,  SI  in  questo  che 
nel  precedente  significato  è  pretto  francesismo.  (Z) 

Decoiuaka.  *  (Geog.)  De-co-ri-à-na.  Aitt.cil.deli Africa  nella  Bisacena.lfi) 
Decoro  ,  De-cò-ro.  Sm.  Convenienza  di  onore  proporzionala  a  ciascuno 
nell'  esser  suo.  [  y.  Decenza.]  Lat.    decus  ,  decorum.    Gì:  rò  ■n-piirov. 
Segner.  Pred.  22.  4-  H  inondo  già  si   è  avanzato  a  tanto  splendore  ci i 
abiti,  di  gioje  ,  di  gale  ce.,  che  quando    ancor    possedessimo    doppie 
entrate,  appena  ci  basterebbono  a  sostenerlo  con  quel  decoro  che  saria 
convenevole  all'onor  nostro.»  Car.  rim.  3g.  L'arte  vostra,  rivolta  al 
mio  decoro,  Ben  tutto  può  ce.  (Min) 
2  —  (Hit.)  Qualità  della  quale  risulla    quasi    tutta    la  ragionevolezza 
dell'  artefice  nel  suo  operare  ;  e  Consiste  nel  guardarsi  dui  inellcrcin 
opera  cosa  alcuna  contro  il  verisimile  ,  sì  della  materia  che    si   rap- 
presenta ,  come  del  luogo  ,  del  tempo  ,  ed  attririspettinecessarii.foc. 
Dis.  Osservanza  del  decoro,   frasai:  Il  decoro    di  Simon    Sanesc    nel 
comporre  le  storie.  E  altrove  :  Osservato  il  decoro  delle  graziose  arie 
di  ciascun  sesso.  (A) 
Decoro.  Add.  m.  y.  L.  Lo  stesso  che  Decoroso.   V.  Fr.  Jac.   T.i.ig. 
11.  E  la  tua  voce  decora  Mi  rimetta  nel   mio  stile.  Alam.  Gir.y.Sy. 
Ditemi ,  quai  foro  Le  differenze  clic  v'  affannati  tanto  Al  parlar  rea- 
lissimo e  decoro?  Lor.  Mcd.  Com.  1^7.  Parlando  pure  a  quella  mano 
gentilissima  ,  la  chiama  soavissima  e  decora:  decoia  per  gli  ornamenti 
e  bellezze  naturali;  soavissima  per  lo  amore  e  desiderio  d'essa. 
Decorosamente  ,  De-co-ro-sa-men-te.  Avv.  Con  decoro  ,  Con  dignità,  In 
modo  decoroso.  Ballagl.  ami.  i63g.  i/f.  Gael.  Avvert.  pass.   1.  lìerg. 
(Min)   Cocch.  Disc  tpse.  1.  l5g.  Per  decorosamente  sostenere    e  tras- 
mettere anche  al  figliuolo  la  sua  condizione  reale.  (N) 
Decoroso  ,  Dc-co-ró-so.  Add.  m.  Che  ha  decoro.  —  ,  Decoro ,  sin.  Lat. 
decorus.   Gr.  lùirpsiriis.  Red.  lelt.  2.  184.    Mi  dichiaro   con    V.   S.  clic 
voglio    che  tra  noi    6Ìeno  totalmente  terminate    le    decorose   parole  di 
complimento. 
Dbcoroso.  *   N.  pi:  m.  Lat.  Dccorosus.    (  Dal  lat.  decorus  ornato  ,   con- 
veniente.) (B) 
Decorrente.  *  (Bot.)Dc-cor-rèn-te.  Add.com.  Lo  slesso  eh»  Scorrente  A'.(O) 
Decorrenza*,   De-cor-rèn-za.  Sf.   P.  dell'uso.   P.  e  di'  Corso.  (()) 
Dkcorrere  ,  Dc-còr-rc-re.    J\.  ass.  anom.  Passare  ,   Trapassare  ;     e.  nel- 
l'uso  ,  Aver  corso.  — ,  Dicorrerc,  svi.  Cr.  alla  v.  Corso  :  Corso  per 
eimil.  Spazio  decorso  o  da  decorrere.  (B) 
Decorrimknto  ,  *  Decor-ri-mén-to.  «S'ali  K.  dell'uso.    V.  e    di'Tvascor- 

rimento  ,  Corso.  (()) 
Decorso,  De-cór-so.  {.Sin."]  Trascnrrimrnto,  Corso. — ,  Dicorso,  sin. Lat.  de- 
cursus, cursus.  Gì:  H.a.ra.hp'Ji'.fi.  Com.Purg.S.Si  puote  considerare  in  due 
modi  :  l'uno  (pianto  .il  dei  orso  del  tempo  ,  e  quanto  all'  allegorica  spo- 
bizionc;  t quanto  al  decorso  del  tempo,chc  è  un  di  urUfìeialedi  dodici  oic,cc. 
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a  —  *  E  detto  di  Opera  o  simile.  Bari.  Tori.  Dritt.  cap.  70.  Pose  mi 
lungo  catalogo  di  verbi,  che  si  pentiva  avere  nel  decorso  di  tutta  l'o- 
pera usati  senza  Di.  (N) 

3  —  In  decorso  ,  posto  avverb.  =2  Nel  trascorrimene.  Segner.  Mann. 
Api:  5.  5.  Vedrai  quanto  profittevole  ti  sarà,  in  decorso  ancora  breve 
di  tempo  ,  questo  esercizio.  (V) 

Decorso,  Add.  m.  da  Decorrere.  Trapassato  ;  opposto  a  Presente.  Lat. 
praeteritus,  decursus.  Gr.  itot.poixói<i.?*ot.  Gal.  Sist.  42-  Essendocisi 
veduto  per  molti  secoli  decorsi.  (B) 

a  —  Detto  di  mercedi  ,  stipcndii ,  e  simili,  vale.  Di  che  uno  è  credi- 
tore ,  Il  termine  del  cui  pagamento  è  passalo.  Guicc.  Stor.  18.  g5.  - 
Ma  si  crede  giovasse  ,  più  che  alcuna  altra  cosa ,  la  necessità  ec.  di 
condurre  quello  esercita  alla  difesa  del  reame  di  Napoli  ;  cosa  impos- 
sibile ,  se  prima  non  eya  assicurato  degli  stipendii  decorsi  ,  in  ricom- 
penso de'  quali  ricusavano  ammettere  tante  prede  ,  ec.  (B) 

Decottaccio  ,  *  De-cot-tàc-cio.  Sm.  pegg.  di  Decotto.  Red.  Op.  t.  6.  p. 
206.  In  un  decottaccio  corredato  da  una  babilonia  ec.  (N) 

Decottino  ,  De-cot-li-no.iSVrc.<#»2.  di  Decotto.  Leggier  decotto,  fallisn.  (A} 

Decotto,  De-còt-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Decozione.  V.  — ,  Dicotto, sin. 
Lib.cur.malatt.  Usi  per  tre  giorni  lo  decotto  di  aneto.  Lib.  adoni,  domi. 
Si  lavi  collo  decotto  della  crusca.  E  appresso  :  Togli  lupini  ,  e  con 
aequa  di  fontana  fanne  decotto  forte.  Ricett.  Fior.  Si  debbono  comporre 
dallo  speziale  ,  allora  che  si  hanno  a  adoperare  ,  e  sono  decotti  ec. 

a  —  *  Riceve  diversi  nomi,  o  dalla  materia  ,  a  dall'  inventore,  o  dalla 
virtù  che  gli  si  attribuisce.  Sotto  quest'  ultimo  rapporto  chiamasi  so- 
lutivo ,  emolliente  ,  mollitivo  ,  mollificante,  lenitivo  ,  purgativo  ,  rin- 
frescativo ,  diuretico  ,  urinativo  ,  sudorifico  ,  diaforetico  ,  vulnerano  , 
capitale,  cordiale,  pettorale,  stomacale,  carminativo  ec.  ec.  Red.  nel 
Diz.  di  A.  Pasta  alla  P.  Decozione.  (N) 

Decotto.  Add.  m.  Bollito. — ,  Dicotto ,  sin.  Lat.  decoctus.  Gr.  àtf>s^7)9-£i?. 
Cr.G.y.  2.  L'appioriso,  in  vino  o  in  acqua  decotto,  dissolve  la  stran- 
guria  e  la  dissuria. 

a  —  (Lcg.)Detlo  nelCuso  anche  in  modo  disoH.  per  Fallito,  Decottore.(A) 

Decottorb,  (Lcg.)De-coWó-re.[cVm.]/^.Z,..Fa//i£o.  Lat.  decoctor.Gr.  XP'-- 
«xoVos.  Buon.  Pier.  5.  2.  2.  San  degli  obblighi  antichi  sciorrc  il  no- 
do, Rimettendo  in  buondì  quei  che  forzati  Cederò  il  loro  a'decottori  infidi. 
Decollare  diff.  da  Fallito.  Decotlore,  ed  oggi  nell'uso  Decotto,  diecsi 
colui  che  avendo  consumali  tutti  i  suoi  beni  non  è  più  in  caso  d'intrapren- 
dere aflàri,  né  di  meritar  credito  ;  Fallilo  poi  si  dice  colui  che  per  malizia 
o  per  disgrazia  si  dichiara  impotente  a  pagare  i  suoi  debiti  ne' convenuti 
tempi.  Il  Decottore  è  sempre  colposo,  perche  volontariamente  si  rendette 
inabile  a  pagare  i  suoi  debiti;  ma  non  sempre  è  tale  il  Fallito,  per- 
chè la  sua  mancanza  può  derivare  da  imprevedute  sventure. 

Decozionaccia  ,  De-co-zio-nàc-cia.  [Sf]  pegg.  di  Decozione.  Red.  lett.1. 
3oj-  Oh  poter  del  mondo!  il  bel  lavoro  che  fanno  nelle  nostre  bu- 
della quelle  dccozionaccc  imbrogliate  ec 

Decozione  ,  *  De-co-zi-ó-nc.  Sf.  Operazione  con  la  quale  si  fa  bollire 
uaa  o  più  sostanze  in  un  liquido  qualunque  per  estrarne  le  parti  at- 
tive e  solubili  a  quella  data  temperatura.  —  ,  Decozione,  tsin.  Lat. 
decoctio.  (A.  0.)  (N) 

2  —  [La  bevanda  prodotta  da  questa  operazione  ,  cioè ]  QueW  acqua 
o  altro  liquore  nel  quale  è  rimasa  la  sustanza  della  cosa  che  vi  se 
e  colla  dentro;  [e  questa  dicesi  più  propriamente  Decotto.]  Lrrt.decoctum, 
decoctio.  Gì:  ty-ripa..  Cr.  6.  7.  2.  Il  vino  della  decozion  sua  (del- 
r  appio  )  le  doglie  del  ventre  fitte  per  ventosità  costrigne. 

3  —  [E  dello  per  ischerzo.}  Alleg.  iu5.  Diffcriscon  però,  che  quelli 
zuppa  Mangian  nel  vino,  ed  egli  pane  asciutto,  Ov  ver  biscotto  in  de- 
cozion di  schegge.  t 

zj  —  Cozione ,  Cottura.  Lai.  coctio ,  coctura.  Gr.  É'^»i<ri?.  Cr.  1.  4' 
6.  La  sublimazione  e  distillazione  rettifica  l'acque  malvage  ,  e  simil- 
meiilc  la  decozione  ce,  imperocché  la  decozione  sottiglia  la  sua  sostanzia. 

5  _  (Leg.)  Fallimento.   Y.  dell'  uso.  (A) 

Decremento,  De-cre-mén-to.  [Sm.]  Sminuimento,  Sccmamento.  Latdccve- 
mentum.G/.  /*!Ì««t<?.  Gal.  Sisl.  222.  Diminuendo  sempre  la  velocità  oltre 
al  centro  con  decrementi  simili  agl'incrementi  acquistati  nello  scendere. 

a  —  *  (Med.)  Periodo  di  declinazione  delle  malattie.  (A.  0.) 

Decremento  diff.  da  Diminuzione  e  da  Scema/muto.  La  Diminu- 
zione appartiene  più  propriamente  alla  quantità  continua.  Suole  anche 
applicarsi  ad  oggetti  di  quantità  intensiva.  Cosi  iWcizmo:  Diminuzione 
di  fama  ,  Non  aveva  ella  in  cosa  alcuna  diminuito  V  animo  gene- 
roso. Lo  Scemamento  diecsi  di  quelle  C03C  ,  clic  sou  soggette  ad  in- 
cremento ,  e  decremento  ,  perchè  fu  loro  assegnata  dalla  natura  una 
rivoluzione  che  le  fa  dcscrcscerc  e  disparire.  Co^ì  diciamo  :  Lo  Scema- 
mento  del'a  luna  ,  Lo  scemamento  detta  malattia  ,  e.  simili. 

Decrepita,  De  cre-pi-là.  [Sf]  Estrema  vecchiezza.  —  ,  Decrepitate,  Decrc- 
pitade,  Decrepitezza,  sin.  Lat.  seniuni.  Gr.  votpxx-e.'i.  folg.  Ras.Lz  de- 
crepità, cioè  da  sessanta  anni  innanzi,  si  trova  più  fredda  di  tutte  l'altre 
eladi.  Capi:  Boti.  7.  tifi.  Quando  tu  ben  passassi  in  lìuo  alla  decrepità. 

Dci-itEpri  are.  (Cluni.)  De-cre-pi-tà-rc.  Ali.  Calcinare  un  sale  finche  cessi 
di  scrosciare.  (A)  . 

DECftEPlT AZIONE.  (Chini.)  De-cre-pi-là-ció-iie.  Sf  C 'osi  chiamasi  il  fenomeno 
che  presentano  alcuni  sali  che  contengono  l'acqua  di  cristallizzazione , 
oppure  i  fòssili  che  contengono  t'  umidità  ,  allorché  sono  esposti  ad 
un'alta  temperatura  ■  V  umidità  è  cambiata  in  vapore  ,  questi  tenutilo 
un'  uscita  ,  e  lanciano  alt'  intorno  il  corpo  con  islrepilo  ;  da  ciò  de- 
riva il  nome  di  decrcpitazionc.  — ,  Crepitazione  ,  sin.  Lat.  dccrepiU- 
tio.  (A)  (G.  P.)  •'.«., 

Decrepitezza  ,  Dc-cre-pi-tcVza.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Decrepita.  K.  Lat. 
extrema  scncctus.  Gr.  irapxAuua.  GY.  alla  v.  Vecchia \aj>Segner.  Crist. 
insti:  1.  16.  g.  Quando  loro  (  alle  cicogne)  sono  mancate  |e  penne 
per  la  decrepitezza  ec.  (N) 

Decrepito  ,  Dc-cré-pi-to.  Add.  m.  D'estrema  vecchiezza.  Lat.  decrepi- 
ti^. Gì:  vitipyvpsòi.  M.  f.  2.  58.  Essendo  il  provano  in  decrepita 
età  ammalalo.  E  0.  i6.  Per  la  baldanza  presa  per  la  morte  d'uudc- 
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Vìi.  6  v  P  .'.  Oh  Vi,-,  patisco  ai    quoto 

ta,  stata  Km- 

i  un  -i  i  '  ■ 


té£?M  Vino.]  Red.  Di*.  34. Dei    I .Chianti  U 

.1  »,  Mi  |  -  '  dentro  .1  core. 

-A-/'  «*"    «  rovescio  nW 

;,.  Poi*  tu  Decrescete.  Che  decresce.  — .,  1» 

a  -  (Mat)  Proii.«oi«  '    i    <*«ff"  »'  cui'.termìm  ««e"*™ 

a^  ..  Col,  1  matematici  dicono  propor- 

uom   crescente  e  decrescente.  (A)  rWrsrerc 

j  \        .    ,;o„,.]  P-ti  Scemare.  -,  Dicrtscc **« 

.»«.  [/-'.  Scemare]  tot  decrescere,  minui.   Gr.  «  iowjmw. 

r    ù  i„  ro.-c  che  decrescano  e  menomino  non  e  «osi  gran  gua- 

/     ..   Gtr.    o.  3i-  Decresce  in  mezzo  il  campo  ;  ceco  e  spa- 

rito:  L'  nu  coir  altro  nemico  ornai  si  serra. 

«Sto,  Dca-c.scMnén.u,  [Jm.]  i/  decrescere,  apposta  di  Ac- 

scrcscenza,    sin.  tot  decrementnm.  Or.  ueUm.Stm.Atmt.  ó.  ex 

di  ciò  è,  perchè  ogni   cosa  generata  ha  P aogumeato ,    Io 

l^irnentTA S.Greg.  Vii.  3 0.0. ..grande  mol- 

Illudine  di  serpenti,  con  un  terribile  serpente  grosso  come  una  trw«  , 

Dir  il   «'"  crescimeno  dell'  acqua,  nel  maro  discese.  (\  ) 

dEbetalb    (IV.  IO  IV.n-  -l'-  [Josi.com.3  Propriamente   una  parie 

podeJTt  leggi.  Lnr.  decretale,  us  pontificinm,  p,scan,u,..-u  n.  O,^. 
R  o  ,3.v  PS?  questo  V  Evangelio  e  ì  Dottor  magni  Son  d  (rettiti,  esolo 
i-,  J,„|.1S|  aberrare  a*  lor  vivagni.  Lab.  220.  Siccome 
^hittM  ancestrali,  sfnuo  "tornante  con»- 
Si  don  ''•  3.  fot?.  Avendo    sopra    co   con  grande  diligenza 

5l„teS  deputazioni  con  altri  maestri  in  drviultà,  e  eoa  dottori 

*  ]KT ■  tttdmmie  di  Decretali  pontificie  ,    ;  .ntenifom.    i  brerì 

o  co«am  P°'"#«>  •  f",tC  du'n"UU  SS  PZtoot 

srmltr.a     r  triti  propriamente  s'  intendono    quelle    raccolte  setto  uu- 

ftx.WsTSE  eomBonifJo  Vili, ,U  efem^e, 

;.,„?:  Co//,  tWsfi  <*Woài  ponl.>tc«,  /otta  '-""  ''"**« 
///</-,  un  certo  /-«/oro  Afercatore,  o  Peccatore,  sopm  altre  pm 
antiche  collezioni  di  canoni  e  di  epistole  di  romani  P™"/"»*  «" 
SLore'  atoe  ne  aggiunse ,  e  sono  per  /«  P*  P«*  rfag*.  ertt- 

,  ^r^tot^^tSc^^retum;  I L  «nomea £n  JjJ-jj 

j     ■    wiuu,^     r,    V  8  5  5  Clic  egli  facesse  una  nuova  decretale,  cioè 

d?Ui«M' TchiSer  'utilità  di  sua  anima  ciascun  Pap  potesse  rtoun- 

'  '  ,     -Le.    o*  Ouali  sieno  quel     peccati  che  si  riservano 

-        iPTCSm'S  Sadeaet.de  'di  Pafa  Benedetto  Xk  M» 

;U-    V  'J    La  quale  decretale    non    è  Della   moderna  compone. 

3  1   ■ 'Infida  di  Li.  Agg.  di  Bolla.  Gu.cc.  Ston  m.  *,o.  lece  .... 

una  botó  ^•J^i.tSS.Lo  ,toSo  cAr]G*nonista.f. 
DecaaTAiosTi.  CEccU  D^*ta STp „    ,2.  ,.  OsUense  e  Taddeo   fii- 

k  ■:::  ss.  rSifcSù  :  •  «-s  -5»  »:  ànr 

taS-Pecor  -  5   nw.  ».  Dove  tutu  i  vescovi,  e  gli  abati,  e  gli  al 

^   . i,  M      che  fossero  decretar.sU,  furono  e.tab   ohe    venissero 

■    ]  ■■        \    Era  Brandissimo  decretista  ,  e  maestro  io  di,  mi; 

U  'e,  il  ?....'  I.Ù..  d.ll.-  decretali,  il  quale J  aum    .1    lume    d. 

„',;  ,    ;  ,,,i.  »  Frane.  So,-,/,  *»•;**/*»**  l ;  '^ 

iAn&  s'io  ben  riguardo  *™™rtT£<5Tn 

\l  .-,r..ln.  ed  dolce  sermone  Dccretalista  ,  e  co e.  (R) 

DEy;ii;ii;,I..    .     .  ,,    ,,  ,,i  ,„.■...... y.v  «.*-«..««.«.i..-,  w  '-/"'  *  * 

„'"'■■  "  {'  '  ÌTre  ?ATe^^^areVerdecrevo.LatA^^ 

1)"  '  '  "  ,   "  !  "     ■ .'         ,,     TaclMi>  Ann.  /,.  -VA'.  Cotta  Messalino  ce. 

',;",■'„  ..,„!  narici,  benchlnesci«tì,cdmede  proprri  loro. 

,1„,..,..,.v,o.^/r/:,i..«A.l ),.cr«|„..  Ord to  «rata». 

_        ,,'do,   ,»,    tot.  decreto.    Cr^O^---  /'<<<»<»'•   •>•   ^J- 
n  Inferno    cima  prigione  decretala  alla  nocente  turba. 
,  1  /„  Trlad,  J.  Il  dVcreto,  La    entenza.    Lat.  V^im^S^nn. 

„  ,-,  ,a -rió-iie.  Sf.  U  decretare.   De  Lue.   Dote.   Volg. 

;    ^iz<rS£ttl^ 

?   s,,..,       r,  ■'  , Ucarladel  d  del  dubito,  W« «io 

i  j       i        ..  irl  ,„, -, ■,'.<,  Ci    lo  oi  infisse  in  su  la  i  coce  (\  ) 

a  !,  fleto,"  I     eh.   I  africa  nd s  Per  Ibrza.tutta 

'    •;:; '"/"->"; 

,,.,.,  Uri«w  di  Lei. È  da  «pcrcrlH  ,  il.,  •■  ...  <  ...  i       ■ 

«lem  i      riv«   ..I  decreto,  di  hnz. w  ca p.to. 

,  -Dollrina  della  l  clwiastica.  Pecor.  g.  t.  noy.    a.  Ord  ■ 

■ n  t.  irod.  reto;  e,  come   voi    sape*  ,    ,1 

di  minor  v,  I :  ,  rhc  non  e  II  leggi 

»<  li^ions.  Decreti  i  Canoni  aV  e UiteU  Decisioni  dette 

■'<  Homo.  (Bei  ) 

,  per    aui  Iddio  ,  secondo  «1  BOrtfO 
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modo  d'intendere,  determina  qualche  cosi  futura]  Dant.Pitrg.  3//i. 
:.il  decreto  Più  corto  per  buon'  prieghi  non  diventa.  B  6.'io.  E' par 
che  in  mi  oieghi  ce.  Che  decreto  razion  pieghi. Red.  rmi. 

E  '1  Fato  in  marmo  il  gran  decreto  scrii 

Decreto  dùX  da  Legge.  Decreto  propriamente  esprime  l"  azione  di 
discernere,  ò>  discutere  e  di  giudicare;  può  dirsi iiTisultamento dcMe 
opinioni.  La  Legge  pia  propriamente  è  l'espressione  della  volontà  so- 
vtaoa.  il  D  ■  ''  non  è  clic  un  atto  particolare,  il  quale  può  in  certi 
casi  derogare  alla  Legge ,  la  quale  ha  sempre  un  senso  (tu  generale. 

Dbcbbto.  Àdd.m. Decretato.  LaL  decrctus,  constitutos.  Gr.  '4..-,-.7.V..c«. 

a  L  Sito  d>  cielo,  cioè,  luogo  apposto.]  Dant.  Par.  1.424.  Edora  Hi 

com'a  Mto  decreto,  Ceu  pòrta  io  valor  di  quella  corda. 

3  _  [Risposta  decreta,  cioè,  Deliberata,  Disegnata.]  Dant.Pttr.  iS-fig. 

Suoni  la  volontà*,  suoni  il  desio,  A  che  la  inia  risposta  è  già  decreta. 

roaio.*  (Med.)  De-cre-lò-rw-stcW.  m.  V.L.  Che  giudica.  Gtiantichi 

chiamammo  (iiorni  deewtorìi,  i  giorni  critici.  Lai.  decretorius.  (  v.O.) 

Decuaiua.  *  (Gcog.)  De-CU-H-ri-a.  Ani.  città  dell'  isola  di   Albione.  (G) 

Deccbitaste.'  (Med.)  Uc-cu-bi-tàn-tc.  Add.  com.  V.  deli  uso.  Giacente 
in  letto  ,  ammalato ,  infermo.  (0)  ■ 

Decubito,  Dc-cù-bi-to.  Sin.  V.  L-  Il  giacere  m  letto,  e  specialmente 
ver  cagione  d'in/crmità.  Lat.  decubitos.  Gr.x.xrxx.Xorx.  CocchtBagii. 
Moleste  e  pertinaci  infermiti ,  clic  noi:  obbligano  al  continuo  decubi- 
to. Àcd.  cons.  Cancrene  soprag-iirile    a  cauwn  del  decubito.  (A)  (N> 

Decula.m.  *  (Geog.)  De-cu-là-ni.  Lat.  Decnlani,  Aeculum.  Amichi  /..c« 
poli  delt  Italia  nelle  vicinanze  della  Puglia,  (fi*) 

Decl-mam.  *  (Gwg.)  Ue-cu-uia-ni.  Popolo  della.  GalLa  ISarboncse,  che 
furono  in  origine  una  colonia  tolta  dalla  decima  legione.  (C)     - 

Decumano,  De-cu-mà-no.  Add.miV.L.Ì  Grande.  Lat.  dceuimnos.Cr.  •»/**- 
yiJr.f.  Segn.Crist.  insti:  1.  6.  4.  li  la  vii  ria  d  11  ultime  tentazioni,  die  a 
guisa  dc'lhitti  decumani  sogliono  soli'.  slrciiioas>aì.;m  con  maggior  impeto. 

2  ^St.  1.Ì0.U].)   Titolo  di  legione.Lau  deouraanus.  Gr.otKxraue.  Borg/u. 

Col.  MÌlit.  àÒ2.  Delle  sue  {legioni)  furono  i  Sestanti  ed  i  Decumani 
condotti.  Ann  lùun.  10  DÌO  ud  gli  uno  de'Ceviriani  in  Alirica  ,  che- 
era  veterano  delia  decima  legione,  rispose  che  nou  vi  conosceva  i  segai 

dei  Decumani.  (V)  .,.,'.  .  .  •     ;  ■,„,   n 

a  •   Occuinani:  Appaltatori  <  Iella  decime  suteriviUiCnlttvali.lt. (MA) 

DecuM.vniA.  *  (Dot.)  De-cu-inà  ri-a.  òf.V.  L.  Lai.,  decimarla.  (Da  rfecu- 
ma  o  decumOUUS  di  elicci.)   Nuovo  genere  di  piante  a  fiori  polipetali, 

della  dodecandiia  monoginia%  <h  famiglia  indeterminata,  cosi  denominate 
dalla  law  corolla  a  dicci  pelali  e  dal  frullo  a  dieci  logge.  (Aq)   (N) 
DbCDHBBBB  ,  De-CÙm-be-re.  iV.  ass.  anom.   V.  L.     Cascar    giù  ,  o  Stri- 
gliare; e  dicesi  di  umori  del  corpo,  o  simili.  Vullisn.    Andarono    a 

decombere  verso  il  tonilo  del  lobo  sinistro  de*  polmoni  ,  e  formarono 
gli  accennati  tubercoli.  (A) 


gli  accennali  luneicoi..  v.i;  ■      ,     •  ,.  ,.,,,„ 

Dbcuhi.  *   (Gcog.)  De-cù-iu.  Lai.  Decimi,  Decuim.  Antichi  popoli  dell  II- 

lirio  nella  Dalmazia.  (C)  « 

DBCOPtO  Dé-cu-plo.  [Add.  m-  Grande  dieci  laidi.]  Nome  di  proporziou 
multiplice  5  e  dicesi  quando  la  tililggùm  grandezza  contiene  in  se 
dieci  volte  la  minore.  Lat.  decupb's.  Gr.  Onutirkàtriós.  Gal.  Mecc.  1 J. 
La  linea  FB  sia   decupla  della  BD.  ,.,..,,- 

DecOftlA.  (St,  Roip  )  De-cù-i'i-a.  Sf  Squadra  di  dieci  soldati  romani  , 
comandata  da  un  decano  se  di  finii  ,  da  un  decurione  se  di  cavalli. 
Adopcravitsi  questa  nome  sotto  l'armi;  poiché  ne  quartieri  tu  stessa 
squadra  chiamavasi  Contubernia  ;  e  si  usò  anche  quando  i  soldati 
oltrepassarono  il  minerò  di  dieci.  Lat.  dccuria.  Gr.  te*!.  Palimi. 
Com.  Ces.  V.  Decurione.  (A)  (Gr) 

a  •  Decuria  curiazia  :  Collegio  incaricato  della  cura    ile  sacii/icu  , 

composto  di  Littori,  di  Cursori,    Curiali  e  di   altri    servienti   degli 
uffizioli  municipali ,  e  delle  cime.  (Md) 
DacuBiABB,  Dc-ci-u.i-re.  Alt.   V.  A.  tarmar    le   squtidi-e   m  dee  urie , 

in  bande  di  dieci,  al  modo  degli  antichi  Romani.  (  \) 
DecuiuA-ro  ,  Uc-c.ri-a-to.  Add.  m.  da  Decurtare.  (A) 
DbCCBIO    Dc-rù-ri-o.  [Sm.V.  poet.  ed  A.]  Lo  slesso  che  Decurione.  V.Dnit. 
lnf.2Z.74.  Il  decurio  loro  Si  volse  11I..1  no  intorno  con  mal  piglio,  /lui. 
Chiamasi  decurio  da  dieci  e  cura,  perchè  era  capitano  e  cura  di  dieci. 
DrcuuiONATO  ,  De-CUfl'io-nà-tO.  Sm.  Dignità  di  decurione.  Lat.  decurti  - 
natiis.   Pr.  Fior.  P.  4-  V.  2.  pag.   ±4'J-  *  Decurionati  ,clie  erano  co- 
llie i  'Senatoriali  de'  niiiiiicipii  0  citta  fuori  di   Koma,  che  si  governa- 
vano eolle  proprie  loro  leggi ,  erano   similmente  camelia  che  il  ciii... 
dina  statuale  e  municipe  ,  cioè    parliceps  munenun ,    clic    era  capace 
degli  olli/ii  ,  non   poteva  non  accettare,    ed  erano  di  più.   onorevole*- 
m  che  lucro.  (B)  . 

DbcOBIOBB.  (Milli.)  Di-cu-ri-o-nc.  [Sm.  Some  di  colui  che  nelle  torme 
Iella  cavalleria  romana  comandava  "  duci  soldati  ;  o;ic/e  essendo  le 
'torme  di  trema  cavalli,  ognuna  di  esse  aveva  tre  decurioni.  In  pro- 
r,  tSO  di  tempo  la  torma  /il  di  trenladiie  cavalli    con  un  solo  coniali- 

dante  il  quale  ritenne  tuttavia  il  nome  di  Decurione.  Non  è  da  con- 
fonder.:  col   Decano.—,  Decurto,  sin.]   Lai.  decurio.   Gr.  8é**S*pX9«J 

■'     ,   yl>,i-  siiad.]    Com.    Dant.  Qui    conuuuiera  dieci  demonii   sullo 

un  decurione,  a    scorta   dell'autore.   Diuam.  2.  2.  E   dietro  ;«  loro 

furori  decurioni.  .  ,-,„,■  , 

.  (;\iebe.)  ISonie  die  davasi  a  senatori  delle  colonie  romane ,  chi 

'    formavano  una  cute  di  giudici  0  di  consiglieri   la  quale  rajanccn- 

',,„.„  il  .Senato  romano  orile  città  municipali.  Ili  questo  sigm/icalo 
diconsì  anche  oggi  DeCUcioui  '/•'"•'  cittadini  che  si  radunano  tu  emi- 
si dio  //"■  attendere  ad  alcune  parti  del  governo  municipule.(M'n)  (ÌS.) 

"    ;  •    Decurioni  <  hiamavansi  altresì  alcuni    sacerdoti    destinali   a 

certe  cerimonie  religiose,  e  scelli  per  deenria.  (iMil) 

.  Decurione  di''  Pontefici,  era  d  capo  della  decurta  curiazia.Qihlji 

DbCOBSIOHI     (Arche.)  De-cur  -si-0-ne.  Sf   Corsa  che  si  faceva  nel  circo. 
Baldin    l>rr-  Rappresentò  i  costumi  de' Romani  antichi   ne'  funerali , 
lu'  deificazioni   di    l' imperadori  colla  decursione.  (A) 
,,'  ,      ,r    fLett.)  Dc-cus-sà-re.  Att.  e  n.  pass.  Disporre ,  Dividere  wf 
■  a  ùAfi/rma  della  lettera  X.,JmU  decussai t.  Gr^Ur,^,  (fa)     _ 
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Decussato  ,  De-cus-sà-to.  Add.  m.  da  Decussare.  Disposto  ,  Formato  a 
foggia  dulia  let'^iaX.GalKFi^QjKno  decussato.  Targ.  Viagg. 
Zollonc  decussato.  ("A^- 

2  _  *  (Bot.)   V.  Incrociato.  (0)  „■'»,,        .-,  t  •    i- 

Decussazione.  (Lett.)  De-cus-sa-zió-ne.  Sf.  V.  e  di"  Incrocicchiamcnlo. 
Lai.  decussatio.  (A)  . 

a  —  *  (Anat.)  Z?«w«  propriamente  de  nervi ,  erf  m  particolare  de  ner- 
vi ottici.  (A.  0.)  .„•,,,  ,  ,  .-     • 

Decusse.  (Lett.)  De-cùs-se.  Sf.  Significa  la  X,  nota  del  numero  dieci, 
perchè  è  così  incrocicchiala  ;  rfa/  £f^_decussare.  Borgh.  Mpn.  l$o. 
Pigliassero  ,  non  la  decusse  ,  o  vógliam  dire  la  figura  del  diece.  (V) 

2  —  (Arche.)  Antica  moneta  di  rame  o  bronzo  de  Romani ,  che  valeva 
dieci  assi.  (B)  ,.      .  .         .         ,. 

Decussorio.  *  (Chir.)  De-cus-sò-n-o.  Sm.  Strumento  di  chirurgia  ,  di 
cui  gli  antichi  facevano  uso  per  deprimere  la  dura  madre  ,  e  per  a- 
sevolare  la  uscita  de  liquidi  sparsi  sopra  questa  membrana.  (A.O.) 

Dedacana.  *  (Geog.)  De-da-cà-na.  Lai.  Dedacana  ,  Didaucana.  Antica 
città  dell'Asia  Minore  nella  Bitinia.  (G)  . 

Dedala.  *  (Geog.)  Dè-da-la.  Antica  cit.  dell  isola  di  Creta.  —  dell  Asia 
minore  nella  Caria.  — dell' Indie  nel  paese  del  Caspiru.  (fi) 

Dedale  ,  *  Dè-da-le.    N.pr.f.    (  Dal  f-^duos  dotto  ,   e   ideo  hele 
-splènZlore  :  Splendore  de' ciòtti.)-  — l\uifrce3iffineTva.  (Mit) 

Ded  a  lecci  are,  De-da-leg-già-re.  N.  ass.  Portarsi  a  volo  a  guisa  di  De- 
dalo; e  fig.  Volar  troppo  in  alto;  Grandeggiar  nelle  idee  e  nelle 
espressioni,  e  dare  in  basso.  Chiabr.  Rim.  2.  4-  3-  (A) 

D  ìdaleo  ,  *  Dc-dà-le-o.  Add.  pr.  m.  Di  Dedalo.  —  ,  Dedalo  ,  sin.  (B) 

2  —  *  (Bot.)  Foglia  dedalea  :  Quella  che  nello  stesso  tempo  e  ripiega- 
ta ,  tortuosa   e  lacera.  Bertoloni.  (0)  . 

Dedalie.  *  (Arche.)  De-dà-li-e.  Feste  in  memoria  della  riconciliazione  di 
Giove  con   Giunone.  (Mit)  ,  .  .         _     , 

2  —  *  fesie  de  Plateesi  in  memoria  del  loro  ritorno  in  patria.  (  Cosi 
dette  perchè  degli  alberi,  ove  andavano  a  posarsi  gli  uccelli,  da  cui  in 
que'  giorni  traevan  gli  augurii  ,  facevano  statue ,  che  in  gr.  dicon- 
si  daidala.)  (Mit)  .  n.  ...     ._ 

Dedalio.  *  (Geo».)  De-dà-li-o.  Lat.  Dedalium.  Ant.  cit.  della  AicUia.  ((*; 

Dbdalione,  *  De-da-li-ó-nc.  JS.  pr.  m.  Lat.  Dedalion.  (Nome  patron  di 
Dedalo.)  —  Fratello  di  Ceiee  e  padre  di  Chione,  secondo  1  mitologi 
cangiato  in  isparviere.  —  Padre  di  Autolieo.  (B)  (Mit)  _ 

Dedalo  ,  *  Dè-da-lo.  JV.  pr.  m.  Lat.  Dedalus.  (  V.  Dedale.  )  —  Archi- 
tetto e  scultore  ateniese,  il  quale  con  ali  artefatte  fuggi  via  della  pri- 
gione. (B)  (Mit)  ,  T  c 

2  *  Onde  Far  uno  Dedalo  =  Insegnargli  a  volare.  Dant.    inf.  2g. 

E    solo  Perch'io    noi    feci  Dedalo,  mi  léce  Ardere  a  tal  che    l'avea 
per  figliuolo.  (N)  .  ,    .  ■  , 

Dedalo.  Add.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Dedaleo ,  cioè  ingegnoso.  Lat. 
daedalus.  Ar.  Fur.  34-  53.  Com'egli  è  presso  al  luminoso  tetto  At- 
tonito riman  di  maraviglia;  Che- tutto  d'una  gemma  è  il  muroschiet 
to ,  Più  che  carbonchio  lucida  e  vermiglia.  Oh  Stupenda  opra  !  oh 
dedalo  architetto!  E  Tass.  Ger.  lib.  12.  g/j.  E  se  non  fu  di  ricche 
pietre  elette  La  tomba  ,  e  da  man  dedala  scolpita  ,  Fu  scelto  almeno 
fi  sasso,  e  chi  gli  diede  Figura,  quanto  il  tempo  ivi  concede.  (M) 

Dedau.  *  (Geog.)  Antica  città  dell'Arabia  Pelrea.  (G) 

Dedica  ,  Dè-di-ca.  Sf  Offerta  falla  altrui  di  cosa  durevole,  ,  per  atte- 
stato di  ossequiò.  V.  Dedicazione.  Salvin.  Seno/'.  Questa  colonna  de' 
miei  fratelli  di  latte  è  una  dedica  per  tutti  due.  (A) 

Demcambnto  ,  Dc-di-ca-mé'n-to.  [.Sm.]  Il  dedicare.  [  Lo  stesso  che  Dedi- 
cazione. V.  ]  Lai.  dedicatio.  Gr.  KoiSitf&itris.  Uv.  M.  \  parenti  di  Va- 
lerio furon  crucciali  e  sdegnati,  che 'I  dedicamene  drcoai  nobil  tem- 
pio fosse  di  necessità  dato  ad  Orazio. 

Dedicante,  *  De-di-càn-te.  Puri,  di  Dedicare.  Che  dedica-  Salviti.  Se- 
nof.  101.  Una  colonna  scritta  a  lettere  d'  oro ,  e  v'  eran  segnati  i  no- 
mi d«' dedicanti.  (B) 

Dedicare,  De-di-cà-rc.  [Att.  Sacrare,]  Offerire  e  Donare  altrui  qual- 
che opera  ,  e  particolarmente  chiese ,  o  libri ,  o  statue  ,  ponendovi  il 
nome  di  colui  a  cui  ella  s'  intitola  ,  per  onorarlo  ,  o  per  ottener  la 
sua  prolezione.  Lat.  dicare  ,  dedicare.  Gr.  xaSiipovv.  Filoc.  7.  333. 
Riparò  il  vecchio  tempio,  con  gran  divozione  dedicandolo  a  Giove. 
Piti:  cap.  5.  Così  giugnenimo  alla  città  sopiana  ,  Nel  tempio  pria 
che  dedicò  Snlpi/.ia.  R.d.  lett.  1.  325.  Egli  mi  lice  l'onore  di  dedi- 
carla a  me.  E  2.  i8'ó.  Ho  aggiunto  nel  fagotto  uno  esemplare  del 
Corso  fisico-matematico  del  padre  Francesco  Eschinardi  gesuita,  clic 
questo  buon  padre  ultimamente  ha  stampato,  e  per  sua  gentilezza  ha 
voluto  dedicarlo  a  me. 

2  —  Donare,  Offerire.  Segner.  Ott.  22.  1.  Allora  gli  dedichiamo  una 
intera  conformità  della  volontà  nostra  con  la  sua.  E  appresso:  Gli  ad- 
dimandiamo  una  perfetta  ubbidienza,  e  gli  dedichiamo  un'intera  con- 
formità. Cai:  lett.  (  Ed'tz.  d' Aldo  i5j5  )  2.  3/.  V.  M.  si  può  ricor- 
dare della  servitù  che  io  le  dedicai  perfin  nel   XLIV.  (V) 

3  —  iV.  pass.  Offerirsi.  Red.  lett.  1.  33y.  Io  ine  le  dedico  tal  quale  sono, 
assicurandola  che  ella  troverà  in  me  sempre  un  uomo  sincero, 

[.  —  *  Dedicarsi  ad  una  professione  ,  ad  un  esercizio  e  simili  =  Adot- 
tarlo ,  Seguitarlo  quasi  esclusivamente.  (Z) 

5  — *  Dedicarsi  fra' servitori  d'alcuno  ss  Offerirglisi  per  servitore.  Ser- 
dtm.  Ded.  Tr.  Seti.  E  mi  pareva  che  fosse  da  aspettare  qualche  altra 
occasione  a  scoprirle  questo  desiderio  suo  di  onorarla  e  servirla  ,  e 
l' inclinazion  mia  di  dedicarmi  fra'  suoi  minimi  servitori.  (N) 

DaDICATlssiMO ,  *  Dc-di-ca-tis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Dedicato.  Cor. 
Animi.  Coni.  ijo.  Monsignor  Giuseppe  De  Tliunu  a  cui  sono  dedi- 
ca tissimo ,  e  per  molti  favori ,  che  mi  ha  fatti ,  sono  altamente 
obbligato.  (B) 

Dedicato  ,  Dc-di-cà-to.  Add.  m.  da  Dedicare.  Lai.  dicatus  , 
(ri.  à>a.ri'Jiìi.  Buon-  Fier.  5.  1.  1.  Col  pcnsier  ,  col  desio, 
ramento  A   lui  sol  servo  ,  a  lui  sol  dedicato. 

Dedicatore,  De  di-ca-ló-rc.  Verb.  ni.  di  Dedicare.    Colui   ehc 
Kocab.  II. 


addictus. 

col  giù- 
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dedicazione.  Salv.  Senof.  Leggendo  adunque  e  ravvisando  i  dedicato- 
ri, ....  e  vicino  vedendo  la  Panoplia,  ovvero  armadura  di  tutto 
punto,  Meramente  si  lamentava,  assiso  presso  la  colonna.  (A) 

Dedicatoria,,  De-di-ea-tò-ri-a.  [Add.  e  sf]  Quella  lettera  che  si  me  Ite 
avanti  all'opere  e  libri  ad  effetto  di  dedicargli.  Lat.  epistola  mincu- 
patoria.  Gr.  ìiuaroX^  tfporr^tuvtìTix.^.  fi».  Prop.  io5.  Ma  forse  di  ciò  ' 
ne  dà  ec.  qualche  cenno  il  medesimo  padre  abate  Castelli  nella  dedi- 
catoria di  quelle  sue  Considerazioni  stampate  ce.  Red.  lett.  1.  34>. 
Del  Vocabolario  della  Crusca  le  posso  dire  con  certezza ,  eh'  è  finito 
di  stampare  tutto  lulto  ,  e  che  non  ci  manca  altro  da  stamparsi 
che  la  lettera  dedicatoria,  alcuni  prolegomeni,  ed  alcuni  indici.  » 
Gal.  Mem.  e  J^elt.  ined.  Ediz.  del  Vcnt.  P.  1.  14.  Né  di  minor  con- 
tento mi  e  stato  il  vedere  (  per  quanto  dalla  sua  dedicatoria  ho  po- 
tuto comprendere  )  ec.  (Min) 

Dedicazione,  De-d^ca-zió-ne.  [  Sf.  Cerimonia  colla  quale  si  dedica  e 
consacra  un  tempio  in  onore  della  Divinità.  Per  esleus  dicesi  anche 
di  statua  ,  altare  o  altro  luogo  destinalo  al  culto  religioso.  ]  — ,  Dc- 
dicamento  ,  sin.  Lat.  dedicatio.  Gr.  àmx.'àitm.  Annoi.  Vang.  Che  ve- 
nissono  e  fossero  alla  dedicazione  della  statua. 

2  —  Dedicatoria.  Lat.  epistola  nuncupatoria.  Gr.ifpoirQiZinitris.  Cas.  leti. 
58.  Io  fui  ricercato  a  Venezia  di  fare  una  dedicazione  delle  Storie  di 
monsignor  Bembo,  le  quali  s'intitolavano  al  Doge.  Buon.  Fier.  5.  <£. 
3.  E  la  dedicazione  A  sì  sublime  eroe  M'  indica  la  lettura. 

3  —  *  L'atto  di  dedicare  uà  libro.  Ott.  Falcon.  Leti,  al  Magai.  Tanti 
tuoi  amici,  i  quali  tanto  più  meritamente  tu  potevi  onorare  della  de- 
dicazione di  questo  libro.  (A) 

4  —  Il  dedicarsi  ad  alcuno  o  ad  alcuna  cosa.  Segner.  Mann.  Magg.  12. 
5.  Sin  che  si  vegga  sedere  al  pari  coi  Grandi  del  regno  ;  che  é  V  al- 
tro bene  che  la  tua  dedicazione  al  di,vin  servigio  ti  porterà,  (V) 

5  —  *  (Eccl.)  Ij' annua  festa  che  si  celebra  in  memoria  della  conse- 
crazione  di  una  Chiesa.  (A) 

2  —  [  Detto  in  particolare  d'  una  fèsta  in  onore  dell'arcangelo  Mi- 
chele ,  istituita  dopo  la  sua  apparizione  sul  Gargano.  ]  Maestruzz. 
2.  2y.  Le  ferie  solenni,  ovvero  festive,  sono  ec.  :  il  Natale  del  Si- 
gnore ec. ,  i  dodici  Apostoli  ,  santo  Laurenzio  ,  e  la  dedicazione  di 
santo  Michele  Angelo. 

Dedicazione  dilf.  da  Dedicai.  La  prima  si  applica  più  propriainenle 
ai  templi  ,  agli  altari  ,  alle  statue  ;  la  seconda  nell'  uso  adoperasi  più 
comunemente  per  Dedicatoria,  sebbene  trovisi  anche  in  sign.  di  Offerta 
ossequiosa.  Dedicazione  ha  pure  i  significati  di  Dedica  ;  ina  Dedica 
non  ha  quelli  di  Dedicazione. 

Dedionazione,  De-di-gna-zió-ne.  Sf.  Dispregio,  Disistima.  Lat.  dedignatio. 
Segr.  Fior.  P rinc.  29».  Due  cose  lo  fecero  odioso  e  disprezzato  :  I'  una 
esser  lui  vilissimo  per  aver  guardate  le  pecore  in  Tracia,  la  q.ual  cosa  era 
per  tutto  notissima  ,  e  gli  faceva  una  gran  dedignazione  nel  cospetto 
di  ciascuno.  (A)  (N) 

Deditissimo,  De-di-tìs-si-mo.  [  Add-  m.]  superi,  di  Dedito.  Lat.  studio- 
sissimi^, maxime  deditus.  Gr.  mrovSxtórxTO!.  Galat.  3x  Ci  prolle- 
riamo  alle  volte  a  tale  per  deditissimi  servidori  ,  che  noi  ameremmo 
di  diservire  ,  piuttosto  che  servire.  Cas,  lett.  22.  Ed  inteso  il  buon 
animo  di  V.  M.  verso  Nostro  Signore  ec.  e  li  miei  fratelli,  servidori 
suoi  umilissimi  e  deditissimi. 

Deditizio  ,  De-di-tl-jio.  Aid.  m.  Che  si  arrende,  Che  si  è  sottomesso, 
utmruir.  disc.    1.  5.   Bcrg.  (Min) 

2  —  *  (Arche.)  Deditizii  chiamavansi  in  Roma  que'  liberti  che  non  po- 
tevano  mai  godere  i  diritti  e  privi/agi   rie'  cittadini.   (Mit) 

Dhdito  ,  Dè-di-to.  Add.  m.  Inchinalo,  Affezionato.  Lat.  propcnsus  ,  de- 
ditus. Gr.  tv*.cT«.$o(>Qs.  Slot:  Èur.1.3.  Dove  esso  pel  contrario  aveva 
quieta  e  pacifica  la  Russia  ,  la  Polloni»»,  la  Moravia  e  la  Boemia,  Pro- 
vincie naturalmente  dedite  all'irmi.  Ani.  Alain,  san.  20.  Difender  non 
la  può 'I  clero  ignorante,  Dedito  all'ozio,  al  vizio,  alla  pigrizia.  F~ett. 
Colt.  iq.  Il  che  piace  non  solo  a  chi  è  dedito  al  vino,  ma  ancora  alle 
persone  moderate  e  sobrie. 

Dedizione,  De-di-zi -o-ne.  [Sf]  V.  L.  Arrendimonlo,  L'arrendersi,  [  e 
propriamente  II  darsi  al  nemico  a  discrezione  o  a  patti,  ma  volontaria- 
mei  ite  ir  ti  in  questo  differisce  ila  Resa.  ^.Dazione.]  Lat.  dedilio.  Qt;.sxoo<ris. 
Liv.  Dee.  1.  Non  disperava  d'  avergli  con  volontaria  dedizione. Remò, 
Slor.  2.  ig.  frese  tre  castella  ec,  qual  per  forza,  e  qual  per  dedizione. 

Dedotto,  De-dót-to.  [Adii.  m.  da  Dedurre.]  — ,  Dedotto,  Didolto,  sui. 
Lai.  deductus.  Gr.  ìS'x.yó/j.ins.  »  Segner.  Pari:  insti:  6.  2.  Più  vergo- 
gna è  poi  l'  altra  scusa  dedotta  dal  non  sapere.  (V)  (Qui  Tratto  ,  Ri- 
cavato. Altri  signir.   V.  in  DedulloJ  (N) 

Deducekte,  De-dn-cén-te.  Pari,  di  Dedurre.  Che  deduce,  Che  conduce. 
Bncc-  Cam.  D.  Vizio  deducente  a  morte.  (A) 

Deducere,  *  De-dùcere.  Att.  e  n.  P '.  L.  e  A.  Verbo  che  in  molle  vo- 
ci supplisce  il  suo  derivalo  Dedurre.  V.  Cr.  alla  v.  Dedurre.  (A)  V. 
Dedurre  ,  (j.  2.  (N) 

Deducibile  ,  Dc-du-ci-bi-le.  Add.  com.  Che  può  dedursi.  De  Lue.  Doti. 
Volg.  2.  5.  4.   Berg.  (Min) 

Dedurre,  De-diir-re.  [Alt.]  Condurre.  — ,  Deducere,  sin.  Lat.  dedu- 
cere. Gr.  s?a-.'fit\  Cr.  2.  12.  3.  Quello  clic  alla  generazion  conferisce, 
conviene  che  abbia  in  se  alcuna  cosa  che  formi  e  che  deduca  e  meni 
la  spezie  della  pianta- 

2  —  Accompagnare.  V il.  SS.  Pad.  1.  209.  Non  gli  accompagnòe  fuori 
di  cella  ,  deducendoli  e  seguitandoli  ,  come  si  suol  far  per  rivcrenzia. 
La  qual  cosa  veggendo  li  diaconi  de'  vescovi  ,  furono  scandalizzati  , 
e  dissergli  :  Superba  cosa  hai  fatta  di  non  accompagnare  e  deducere 
questi   vescovi  insino  a  un  certo  termine  di   via.  (V) 

3  —  Applicare  ,  Riferire.  Pandolf.  Frati.  Fani.  28.  {Ediz.  Stella.)  Di 
poi  sempre  meco  medesimo  dedussi  que'  suoi  detti,  sentenze  e  ammo- 
nimenti a  mio  proposito.  (P) 

4  —  Trarre  o  Ricavare  dall'altrui  operazione  o  discorso,  per  via  veri- 
simile, alcuna  notizia.  »  Magai,  leu.  Da  ciò  ch'egli  ha  già  operato, 
si  può  dedurre  quello  eh' è  capace  di  fare.  (A)  Magai.  Lett.  Finn.   1. 
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Ile  q.uli  pretende  oc.    di  dedurli   i  loro  movimenti    da  ragioni 

N 
. ',  _    •  i  ..mil'iiTi-    i  Imi    0  l'i  i  fe/ionaic.  Dm.t.  Pan  l 

.|ii.il  io  te  I  ■  I       'e»  I  di  ili  un. i  de* 

.   ti  i  minando.  (/  ai   deduci  re  cai  mi  n 

6—  '  .  Detrarr)  .  Diftal      .  .  -   ■     imiti.  (()) 

r-  —  *  Pedini»  il.  u  na  ooh  j  pubblica    notizia  r=  Pubblicarla,  Vind- 

Pam.  p.    idi.  ^()) 
S  —  t  W.  osa.]  Condursi  '"I  discorso  da  uoa  con  .i  un'altra-  Lai.  in- 

'■  /'    ■  .'.    /'..'        .    i  :  i .   Si    m  une  duini  elnlo    mimiio  a 

i  concbiuae :  Dmojua  essa  divcm  Convien  de   vostri  el- 
l.u.  I'    radici. 
■  i  —  l  l.  i.   pam.   Condoni   .1  dire  ,.  f  ]   Punì.  Para;. 

ij.  77.  Bicominciò  .  tu  vuoi  eh'  i' un  di  duca  Nei  fere  a  te  ciò  clic  tu 
1  .1   11.  11  \  < 

i"  —  (I-        D    birri    l  i^Produrre  o  Portare  te  me  ragioni 

1  Iduccre  Gr.  -.  Moliti.  6M8.  Perché  sempre 

,     pria  ti  cala  I.  altra  pule  a  dednr  I"  Mie  ragioni. 
11  — "  (Si.)  Dednr  colonie  =  Stabilire,  fondare  colonie,  conducendo 
Imi»  ni  alcun  titolo.  Lumi  ^nt. Deducendovi  colonie  ce...  li  ad  al- 
ti,   .ili  il.  doti  (A) 

,w,  ilill'.  da  Condurre.  Questo  significa  trasportare  una  cosi  a 
qualcbi                   1  1     '       1  figurata    Se  poi  si  voglia  esprimere il  U10- 
l              1  trasporta,  sarà   meglio   idi  perito  Dedurre.  <     1 
diremo  Dedurre  C acqua  dal  pinne.  Nell'uso' del  Foro  la  voce  Dedur- 
re   presenta  un'altra  differenza  nel  sigu.  in  cui  é  presa  di  Produrre, 
/  . 
Dm  1  11  •.  ì\  dilli,  stelli,  m.  da  Dedurre.  Lo    slesso   che  Dcdollo.  V. 
li. ni.  Par,  ».  -.'i   Si    fosse  apponilo  la  ocra  dedotta,  E  fosse  il  cielo 
ni  ma  virtù  11  prema  ,  La  luce  del  sugge]  parrebbe  tntia.  (  Qui  vale 
Ridotta   alla  forma  eoe  l'artefice  ralle  imprimerle,   C midolla  ,   Alo- 
Ora  1    d  isce  rome  il  mal  dedotto  Dal  mio  bene  one- 
rai  dob  -li  ■  nocivo,  aWveg hi   mh  I  inonda  indi  distrutto.  (  Qui 

1  ./.    1  1  risi  finitalo.  ) 

^(  A  té.,  t .  )  l)c-dult"-re.  Add.   r  sin.  Lo  stesso    che    Ahdultn- 

!■      /'.   ltif*AuU"ir  del  dito  grosso  della  mano  t—Àel  piede  chiamasi 

I  ■       .       ■<!  Ipolenare  quello  del  dito  minimo.  Il  dcdultore  del- 

cliiomtùr^con  altro  m  nn    /li  dagatorio.  (A) 

1  '  .   '<      iln-si-ó^bs^ri^]  //  dedurre  col  discorso.  Lat.  ratio,  ra- 

lu  io.    (ir.    erTfcijoc.    ÌUil.    Par.   11.    1.  hi    per  queste  false 

dediHMoni  gli  uomini  inlciidoheiillc  cose*  mondane  ,  vili   e  transitorie. 

a  —  (Anni  )   Lo  slesso  che  Abdiinaue.   A".  (A) 

3  —  (Comm.)  Sottratione,  Defalco^Oqdc  Solto  la  deduzione  o  inde- 
duzioati   della  marna  dovuta  vale  Sotirìhxulo  ciò  che  si  è  pugato.(A) 
/(   —  "  (Mus.)  Nome  che  Guido  darà  alla  processione  di  note  (.scendenti 
per  gnidi  congiunti.  Lat.  deducilo.  (Perche.  èj*k  scriveva,  per  has  de- 
ducimi- vox.  )  (L)  N. 
Dee.  *  (Mil.)  Sf.  pi.  di  Dea.   V.  —  Dee  madri  :  Virhutà    che  presede- 
vano alla  campagna  ed  ai  frutti  della    terra.  Secotùh)  alcuni   mito- 
logi ,  erano  le  nutrici  di  Giove  ,  che  poi  trasportale  nel  vieto  forma- 
rono In  costellinone  dell'Orsa  maggiore.  (Mil) 
Dee.  "  (Groj;.)  De-e,  Dea.  Lat.  Selcia  Acustuarium,  Divus.'  Fiunìt^del- 

tlnmSilterra,  —  tot  bevane).  Fiume  delta  Scozia.  (G) 
Deeka.  "  (Gcog.)  De-è-na.  Città  dell'  Africa  nel  regno  di  Ludamar.(G) 
DlBSta  "  (lìet  )  Dt-e'-si.  Sf.  y.   G.  Imi.    decsis.    Gr.  eV.^ieris.  figura  che 
li  fri  quando  amplificando  le  nostre  miserie  per  ottenere    pietà  ,    im- 
ploriamo Cajilto,  In  fede  e  la  giustizia  di  qualcuno.  I  Latini  la  dis- 
sero obstuatio   (Aq) 
DeeSiT  ,"Ue-é$'*ar\Sf]  V.  A.  V.  e  di'  Dea.  Lat.  dea.  Gr.  3'xiva.Scn. 
l'ut,   no.  Dunque    1'  non  voglio  clic  lasci,    perocché  diedero  a    cia- 
kt  ino  uno  iddìo  che  >i  chiama  Gennajo  ,  e  una  deessa  che  si  chiama 
Giuno,  e  qui  sii  due  sono  chiamali   l)ii  di  Datura. 
U  —   *    UmoIO  mi' Io-  ila   moderni.  lied.  leti.  Agli  ahiti,  a' portamenti,  al 
viso  avrebbe  creduto  V.A. 8. ebe  fossero  tante  deesse  di I  Paradiso.  (A) 
I)  1  a.  01.-1  À  ,   '  II.  f.  col  là.  Sf.  F.  A.   V.  e  di'  Difficoltà.     Guitt.    Leti. 

».  7.  (le  m  11!  1    l'uomo  alcuna  defacoltà.  (\  ) 
Defalcami.*  ro  ,  De-tal-ca-inéri-lo.  [Sm.]  li  defalcare.  Lat.  delractio.  Gr. 

àgxi,-'f7i<.    Cri   olla  r.   Defalco.    K. 
Defalcare,  De-filci  ir.  [Alt.  Detrarre  ,  Scemare.]  — ,  Di  falcare,  Dif- 
I, il.. ne,  sin.  Lm.  detrabere,  deducere.  Gr.  àtfxtptìv.  (Uà  folce  ;  quasi 
falce  ahic.iir/ri      linneai    con   li   falce.)  ■ — ~~ ■ 

li  hai  1.  II.  fii  .àio.  Adii.  in.  da  Defalcare.  — ,  Difalcato,  Dilfal- 
rii'i,  rin.  Li',  dectractus,  deduotns.  Gr.  à^aipiO»».  Guicc  Star, 
ti).  ifj.  Defalcato  quello    che  poi    avessero    preso    Andrea  Doria ,  o 

.-.III  I    UHM!   li  i    ili    !.. 

Iin.ii". ,  l  ».  fil -.•..  i-S'in.  Deduzione ,  Scemamento,']  — ,  Deftlcamento, 

li  di...  .   I  lilf.il'  (i,  sin.   Lui.  il.  li  .'i  lio,  dadoctio.    Gr.   ù$<xipnTi'.»  Cocch. 
DÙC  2.  ujf.  (.011  quii.  In-  pìccolo  di  Ideo  di  spesa  ce.  (N) 
P  ranoAM,  De-fà-ti-ga»re.  [Ah.}  Affatican,[Stancare.i  Leu.  defatigare, 

ir.    Ci:  r.xTa.~-,vuv.  i)  Salvin.   DÙCI.  i^yf.    Non    approva    uiolle 

volte,  comi  allusive,  e  latte  pei  vessare  e  dcfatigaresovercbiamente  <c  (IN) 

a  —  E  fìg.  Infastidire,  Molestare,  Btancare ,  Con  umare.    Band.  ani. 

e  li.   li  i^nni  non  sieno  dalli  ricchi  e  potenti  e  con  le  gravi  edinnu- 

111. lai. h  ipesc  defatigati  e  con  umatìi  (A) 

Il     .  io.  Add.  i„  rfa Defatigare.  V.  (O) 
Dr,  i),   f,no.  y/,n/.  y.  yi.  Lo  stesso  che  In  felli,  y.tat. 

1         ■    '■'        w.  »  Magni.  L,rii.  l'ini.  1.  ìy.    Bisogna   ch'Io  le  lo 

(Idi  (,\) 

Di  '  I    ■  I  I .)  Defi.rà-H  .  Ali.  Purgare  un  liquore  dalle  im- 

pili il    ,  dalle  ff"-,  n  fii<  simili.  (Dal  lat.  dejaecitrt  purgare.)  (A) 
l'  Add.  ■„.  da  Defecare.  Purgato  dalle  fecce.  (A) 

Dtracaaoaa.  *  (Cbim    ■        i       i  .  fi  ca-ùo-ne.  Sf.  Operazione  farma- 
ceutico i/i-   '  melile  a  separare  al  riposo  le  iattanze   clic  stanno  in 
■   a,  un  liquido   '<)) 


DEFICAKE 

2  — *  (Fisici.)  ^  Serie  di  nz  ioni  vitali  che  si  eseguono  dalla  fino  dell  ulte- 
stimi  ileo  sino  altatt/mmità    del  reUo  ,     e  che  hanno  per  hsiiliamcnlo 

definiitvo  Fetpulsioiu  delle  moti  rie  ttCctatUttaU  al  di  sopra  dellano.QD) 

'ì  — *  (Fisiol.)  Azione  nella  quale  i  residui  degli  alimenti  sono  elimi- 
nati per  l'  ano.  (0) 

l>i  i  i.Mir.i.r. ,  De  fen-de-re.  Ali.  e  n.  anom.  V.  A.  V.  e  di'  Difendere. 
Cuid.  leu.  8.  iq.  Con  esso  sono  in  trilnilazionc  ,  e  defendrò  lui  e^ 
gloniierò .  e  impierollo  di  longa  vita.  E  'iti.  64.  Gravissimo  è  defen- 
d.n  [difèndersi)  d'essa  ...  Detendersi  non  parvo  affanno  è.  (V)  Bemb, 
I  iti.  t.  5.  n.  B27.  Si.de  anche  quello  che  defeuda  la  mia  causa,  che  a 
voi  la  rimetto  tutta.  (N) 

Dekensiom:.  Uc-l'cn--i-i'ine.  Sf.  V .  A.V.  e  di'  Difensionc,  Difesa.  Boez.  5. 
In  deli-li  ione  della  caitolica  Fede  molli  lilri  lece.  Cai:  letti  2.  3f. 
(Ediz.  d'Aldo  1  J;-5.)  l'arò  sospender  la  lite  per  qualche  giorno,  tanto 
che  possa  aver  fette  le  sue  giusti ficaiioni ,  in  defensione  dell'onore  e 
dell'indennità  mia.  (\  )  OrlìeL  S.  Grog.  2.  220.  Lo  slringnerebbc  eh' 
egli  venisse  dinanzi  al  giudice  in  sua  dcfénsioin,  (Pr) 

Dspehsobb,  Di'-fen-só-re.[À<7-/i.  m.  di  Defenderei fr^i.fr. e  di']  Difensore.» 
Bbrgk.  Orig.  l'ir.  iqo.  A  loro,  come  a  protettori,  avvocati  e  defen- 
sor! ec.  ,  nelle  lor  bisogne  ricorrevano.  Peli:  Uom.  Ut,  i5o.  Cristo, 
suo  defonsAre  ,  noji.  l' abbandonai  (\  )  Onici.  S.  Greg._z.  21 0.  Acqui- 
stale costoro   per    vostri  dérensori  nel  di  eli* tanfo  Terrore.  (ì'r) 

DErEMsoiuo ,  *  De-fcn-sò-ri-o.  Sin.  f.  A.  K.  e  di'  Difesa.  Pros.  Fior. 
JS.  Sp.  (O) 

Deferente  ,  *  D'-fe-rùn-te.  Paris  di  Deferirai  Che  deferisce.  Red.  Berg.(0) 

2  —  (Asti.)  Uno  de'cerchi  immaginali  nel  cielo  dagli  astronomi  ;  [  e 
più  propriamente  in  forza  di  add.  dicesi  de'  cerchi  che  si  supponera 
portassero  il  pianeta  col  suo  epiciclo.  ]  (  Dal  lat.  defero  io  porto.,) 
Corlt.  Par.  iti.  •Quando  la  Luna-  e  ncll'  auge  del  suo  deferentc.  But.  È, 
l'epiciclo  lo  cerchio  che  ha  nella  sua  circonferenza  l'altezza  e  la  bas- 
sezza del  pianeto,  e  tien  lo  entro  suo  in  sul  cerchio  deferente,  e  per 
la  circonferenza  del  Cérchio  deferentc  si  muove  da  Occidente  ad  Orien- 
te. Fitac.  7.  /J4-  Cominciò  a  dire  ce.  con  che  ragione  il  centro  del  cer- 
chio portante  il  suo  corpo  (  della  Luna  )  allora  due  volle  circuisce  il 
deferente. 

3  —  (Fis.)  Deferentc  R  dice  anche  da'  fisici  il  corpo  conduttore  del- 
l'elettricità. ,  cioè  quello  che  le  permette  agevolmente  il  passaggio  lun- 
ghesso la  propria  superficie,  (fi) 

4  —  (Aliai-)  dg%-  di  alcuni  vasi  del  corpo,  [quelli  cioè  che  sono  de- 
stinali a  trasportare  alcuni  umori  da  un  luogo  all'  altro.  ]  Lat:  defe- 
rentia  vasa.  Red.  leti.  1.  no.  L'ipotesi  ec.  ,  che  l'  uova  calino  nel!' u- 
tero  per  i  vasi  deferenti  degli  antichi,  è  in  tutto  diversa.  E  appressò. 
Quanto  poi  a'  vasi  deferenti  degli  antichi  ec.  ,  io  me  ne  rimetto- al 
l'esperienza.  E  iti.  Galeno  fu  il  primo  che  fece  menzione  di  questi 
vasi  deferenti. 

1  —  *  Si  chiama  Condotto  0  canale  deferentc ,  1/   condotto  escre 
torc  del  testicolo.  (A. 


DeiEriF.NZA,  De-fe-ren-ra.  [Sf.  Conpsrmazionc  all' altrui  volontà  per  isti 
ma  o  rispetto.]  Lat.  ohscquium.   Gr.  Sipaiti'i*. 

Deferire  ,  De-fe-rirc.  [/V.  ass.]  Conformare  la  sua  opinione  a  quella 
d'altri  per  venerazione  ed  istima.  Lat.  conformare  se.  Gr.  nzvrì» 
Bx*p.a.Tt'Zlit*.  (Tolto  dalla  frase  lat.  de ferre  alieni  suum  judicium  J 
suam  voluntatem,  sottomettere  ad  alcuno  il  suo  giudizio  ,  la  sua  vo- 
lontà. )  Salvili,  disc.  2.  <2<53.  Ne  il  deferire  alle  loro  opinioni  metterci 
in^SMggczione  di  sehiavitudinc.  »  Vii.  Pili.  108-  Parrà  strano  ad  al- 
cuno ,  bhc  Apelle  tanto  deferisse  al  volgo.  (V) 

2  —  *  Dare>«Concc<lere ,  Dccrclarc  ,  alla  maniera  de'  latini.  Ve  Lue. 
Inst.  civ.  I.  2>t(t.   14.  (O) 

3  —  [Alt.]  Denunziare.  Lat.  accusare.   Gr.  ty*.n\ùv. 

A  — •  (Leg.)  Deli  lire  il  giuramento  =  Proporre  che  si  giuri,  Fare  che 

altri  dia  il  giuramento  in  eompruova  dell  asserto.  Bernardoni.  (O)  (N) 

Deferire  diff.  da  Condiscendere  e   da    Compiacere.    Il    Deferire  c- 

ime  l'alio    d'I  conformare    la  sua  opinione  a  quella    d'altri,  o  di 


so. 


i 

: 


spi 


preferire  gli  altrui  a"  proprii  sentimenti  per  venerazione,  per  istima. 
Condiscendere  nel  proprio  significa  diS»J«qdere  dalla  propria  altezza  a 
fin  di  prestarsi  alla  soddisfazione  degli  allrì.-Ncl  (ìg.  vale  assentire,  in- 
clinale al  volere  altrui  ,  secondare  gli  altrui  ucsidcrii  ec.  V.  Sectn- 
dare.  Compiacere  finalmente  è  far  servigio  ,  far  Cosa  grata  ,  favorire 
e  simili.  Spesso  si  fa  identico  a  Condiscendere.  Il  Vefii^re  mostra  una 
bontà  rispettosa;  il  Condiscendere  una  indulgente  laciliuTJ-il  Compia- 
cere una  bona  affettuosa! 

Df.fei.ito,  De-fc-ri-to-  Add.  m.  da  Deferire.   V.  di  reg.  (A) 

DsFBSSO  ,  De-feS-30.  Add.  m.  Jr.  L.  Stanco,  [Affaticalo;]  contrario 
o" Indefesso.  Lat.  defessus,  fessus.  Gr.  nitriirovof.  Morg.  nj.  *22.Ch'io 
sou  per  gli  'inni  pur  defesso  e  stanco.  E  28.  118.  Dilellavasi  a  cac- 
cia andare  BDCS80  ce.  ,  S.in/.u  temer,  dagli  anni  pur  defesso,  Di  l'red- 
d.i  ci  luogo  diflic.il  selvaggio. 

Deff.ttaiie  ,  De-fel-là-re.  Ali.   V.  e  di'  Difettare.  Riddili.  Dee.  (A) 

|  in  rnvo.  De-feWl-vo.  Add.  m.  Lm  stesso  che  Difettivo;  y.  Salvia. 
disc  3.  od.  In  conseguenza  in  questa  parte  l'alfabeto  nostro  è  dc- 
lillivo.  E  appretto:  Ma,  come  Lo  detto,  l'alliibeto  èdefettivo,  e  so« 
DO  l'io  i   moni   che  i  cantieri. 

Il,,,  ,,  ",•!). -Li  lo.  Sm.  r.  A.  V.  e  di'  Difetto.  Fi:  Bari,.  i'j3.  S.Cbc 
q  primo  »w  '  'i  naturai  defetto.  E  21C.  16.  Molti  han  defili  e  pen- 
sici i  non  poelii.  (X) 

Dei  kttijosamcm''-  ,  Defl-luo-sa-mén-tc.  Avv.  V.A.  V.  e  di  Duettuo- 
samciili.  Pati.  t>-  E  Cosi  o  non  fa  nulla,  o  fallo  male  e  defettuo- 
,,,!,.  (/,//.-.   lir.   l725.)  (V) 

li,  |  |  |  rDoK)  ;  li.  M  tu  -.'••  ..  Add.  m.  V.  e  di'  Difelfuoso.  Pati.  iiò. 
Certa  cosa  è,  ch'ella  «'  molto  defettuosa  (/.<  scienza  umana).  E  'MG. 
Acciocché  'l  nostro  trattato  Don  sia  defettuoso.  (V) 

Dbpbziovb,  D(  fe-zi-6-ne.  Sf.  V.  L.  Difètto.  Dial.S.GTeg.3.4.  Como  se 
la  sua   delezione-,  incontanente  si  parli  da  quella  casa.  (V) 


: 
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De«  tà  re.    V.  A.   e  di  reg.    F*.  e  di'  Edificare.  {?) 
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DEFUNTO  595 

Dbficatore,  Dc-fi-ea-tó-re.  [  Verb.  m.  di  Dcficarc.  Lo  stesso  che]  Difica-  Defitto  ,    *    De-fón-to.  Adii,   e   sin.  V.  e  di'  Defunto.    Segna:  Crisi., 

loie.   y.A.[F.  e  di]  Edificatore.  Zibald.  Andr.  i34-  Fu  {.Saturno)  inslr.   1.   16.    i3.  Dire  al  loro  genitore  deferito,  poc' ora   fa  trapassalo. 

il  primo  delicatorc  ,  e  origine  degli  Dei.  Non  ti  stancare  ec.  quel  defonto  son'io:  ma  io  son  dannato.  E  2.  20. 

Deficere,  *  De-fi-ce-rc.   ZV.  ass.  anom.    di  cui  non    trovasi  usato    ohe  io'.  Recitare  alcune  poche  orazioni  per  l'anima  del  defonto.  (N) 

V infinito.  V.  L.  Mancare.  S.  Agost.   C.  D.  i3.  7.  (O)  Deformare,  De-fòr-mà-ro.  [Att-  Render  deforme.]   F.  L.  — ,  Diforma- 

Dbficiente  ,  De-fì-ci-èn-te.  {Pari,  di  Deficere.  P~.  L.]  Mancante,  Che  re,  Ditl'ormare  ,  sii,  Lai,  deformare.   Gr.  x[x.xvpouv. 

finisce.  Lai.  deficiens.    Gr.  iiciKsivwv.  Lab.  n3.  Quello  avendo  fatto,  Deformato,  *  De-fòr-mà-to,  Add.m.da  Deformare. — ,  Diforrnato,  Diffor 

perchè- la  deficiente  umaua  prole  si  ristora.  ■»  Segner.  Incred.  1.  1.  1.  malo,  sin.  (A)  Castigl.  Coriig.  1.  36.  Cosi    restò    un  de'  più  belli  ( 


pereti 

Quell'albero  di  vita  non  deficiente  ec.  (N) 

2  Che  si  allontana,  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  158.  Dalla  mala  vo- 
lontà non  è  alcuna  cagione  efficiente,  perciocch' ella  non  è  altro  se 
non  cosa  da  bene    deficiente.  (  Lat.  dejicicns  a  bono.)  (V) 

Deficienza^  *  De-tì-ci-èn-za.  Sf.  f.  dall'  uso.  Mancanza,  Scarsità, 
Penuria  ;  contrario  d'  Indeficienza.   F~.  (O) 

Deficit.  *  (Comm.)  Dè-tì-cit.  Sm.  f.  L.  che  usasi  in  forza  di  nome , 
per  significare  la  mancanza  di  una  somma  del  capitale.  (  E  la  terza 
persona  sing.  del  v.  lat.  deficere  mancare.)  (Van)  Alf.  Misog.  Epi^r-49' 
Catalogo  de' piedi  militanti  Nella  guerra  dei  deficit  regnanti.  (N) 

Definibile  ,  Dc-ti-ni-bi-le.  Add.  com.  Che  si  può  o  che  si  dee  definire, 
'foce.  Par.  Che  si  possa ,  nel  definire  nomi ,  prendere  un  definitivo 
men  noto  del  suo,  direni  così  ,  definibile.  (A) 

Definire,  De-ti-nì-re.  Alt.  {Decidere,  Risolvere,  Dare  una  definizione.] 

Dilinire,  Dilfiuire ,  sin.  Lat.  definire.   Gr.  à^opit^un.  «  Tocc.  Par. 

Che  si  possa  nel  defenire  nomi  prendere  ,  ec.  (N) 

Definitivamente  ,  De-fi-ui-ti-va-mén-te.  Avv.  In  modo  definitivo. — ,Diffini- 
tamente,  sin.  Lai.  definite. Gr.t)iup"?pivi«;.Franzon.Orac.tiig.Berg.(M.iii) 

Definitivo,  De-fi-ni-tì-vo.  Add.  tu.  Che  definisce,  Allo  a  definire. — , 
Ditlinitivo  ,  sin.  Lat.  definiti vus.   Gr.  ópar-roco';. 

A"g.  di  Sentenza  z=z  Che  termina  ,  Che  risolve.  Cavale.    Espos. 


disposti  corpi  del  mondo  deformato  e  guastato  nella  sua  verde  età.(B) 
Deformazione  ,  De-for-ma-zió-ne.  [Sf.]  Mutazione  in  bruito  ,    [  Altera- 
zione della  forma  di  qualche  parie    del  corpo    umano.  —  ,  Diforma- 
zione, Ditformazionc  ,  sin.]  Lat.  deformatio.    Gr.  ò./j.optylx. 
Deforme,    De-fòr-me.    Add.  com.  Fuor  della  comune  e  debita  forma  , 
Sproporzionato,  Brutto,  [Sformato. — ,  Ditlbrme,  Diforme,  sin.]  Lat. 
deformis.   Gr.  à'p.9p$ns.  Bocc.nov.  /p.  3.  Colla  voce  grossa   e  deforme 
e  con  modi  più  convenienti  a  bestia,  ebe  ad  uomo,  quasi  per  ischer- 
no  da  lutti  era  chiamato  Cimone.  Lib.  adoni,  domi.  Le  femmine  de- 
formi ,  che  vogliono  apparir  belle.  Pir.  Dial.  beli.  domi.  34j-    Se  un 
cavallo  fusse  senza  peli,    e' sarebbe    deforme.   Cas.  lett.  70.    Avendo, 
come  ho  detto  ,  aspetto  di  virtù  ,    può  ingannare    più   agevolmente  gii 
uomini,    e    spezialmente    i    giovani,    che  non  possono    gli  altri  vizi» 
più  deformi. 
2  — *  (Bot.)  Agg.  di  Corolla:  Quella  in  sui  il  margine  in  luogo  d' es- 
sere inieio  ,    trovasi   molto  frastaglialo  ;  ovvero    allor  quando  la  co- 
rolla che   dovrebbe   essere  naturalmente  piccola,    diviene    grande  ,  e 
viceversa.  —  Agg.  di  Foglia  :  Quella  che    diventa    grinzosa  ,  o  che 
prende  forme  bizzarre  ed  irregolari.  —   Chiamasi  anche  Deforme  fa- 
polecio  de'  licheni  quando  ha  due  forme ,  o  che  non  sia  generalmente 
uniforme.  E  lo  stesso  dicasi  di  altri  organi.  Bertoloni.  (O) 
Simb.   i.  4C6.    Contra  questo  è  la  definitiva  sentenza    di    Cristo.  (V)    Deformemente,  De-for-me-mén-te.  Avv.  Con  deformità. — ,  Diiformcmen- 


3  _  [  Ass.  di  Uomo  ==  Che  vuol  decidere  di  tutto.  ]  Salvin.  disc.  2 
5oo.  E  tutto  intento  ad  abbassare  la  prosunzioue  de'  sofisti  ,  uomini 
definitivi  ec,  e  ad  insegnare  il  vero  sapere,  e  la  cognizione  di  noi  stessi. 

/  *   [/salo  anche  in  fòrza  di  sm.   Tocc.  Par.   Che  si  possa  nel  defi- 

nire  nomi  ,  prendere  definitivo  men  noto  del  suo  ec.  (IN) 

Definito,  De-fi-ni-to.  Add.  m.  da  Definire.  — ,  Difìnito  ,  Difiiuito  , 
sin.  Segner.  Mann.  Lugl.  11.  4-  ln  vita  sua-,  definita  con  questi  ag- 
giunti ,  ec.  (V) 


te  ,  Ditlormatamente  ,  sin.  Lai.  deformiter.  Gr.  xltrxpfs.  Sagg.  nat. 
esp.  118.  Un  altro  ranocchio  gonfiò  anche  egli  deformemente  ;  e  'do- 
po ch'egli  ebbe  gettata  roba  per  bocca  ,  e  fatta  grandissima  bava  ,  ri- 
tornato a  vedere  a  capo  di  una  mezz'ora  ,  si  trovò  morto. 
Deformissimamente  ,  De-for-mis-si-ma-mén-te.  [Avv.]  superi,  di  Deforme- 
mente. Lat.  turpissime.  Gr.  aiV^iara.  Segnei:  Pred.  5.  2.  Fece  egli 
a  ciascuno  di  essi  profondissimamente  radere  il  capo  ,  come  a  tanti 
schiavi  ,  e  come  a  tanti  buffoni  deformissimamente    troncar   la  barba. 


2  *  (Bot)  T.  adoperato    per  esprimere    in  particolar   modo,  che  i    Deformissimo  ,  De-fòr-inis-si-mo.  [Add.  in]  superi.  rf/'BétÒi'me. — ,  Difor- 

eermi ,  i  pelali,  gli  stami  ed  i  pistilli  di  certi  generi  di  piante  sono 
costantemente  in  numero  detcrminato.  Bertoloni.  (O) 

Definitore  ,  De-tì-ni-tó-re.  Peri,  m.  di  Definire.  Che  definisce.  — , 
Difi'iitorc ,  Diflìnilore  ,  sin,  Lat.  defìnitor.  (A)  Torricc.  Lez.  12Ò. 
Le  matematiche  sono  libere,  e  possono  formarsi  a  beneplacito  del  geo- 
metra definitore.  (B) 

2  (Eccl.)   T.  monastico,  ed  è  il  nome  che  si.  dà  a   colui  che  è  pro- 


posto pei  assistere  al   Generale  o  al  Provinciale  nelU  amministrazione 
degli  affari  dell'  Ordine.    Definito 
Lami,  Dial.  (A) 


iter    generale  ,    Dcliuitor    provinciale. 


trice  ,  "  Dc-fi-ni-trì-cc.   Verb.  f.  di  Definire.   Giacomin.N.Sp.(0) 
Defini/.ionario.  (Lett.)  De-fi-ni-zio-nà-ri-o.  Sm,   Titolo  di  un  libro  che 

contiene  una  raccolta  di  definizioni.  (A) 
Definizione  ,  De-li-ni-ció-ue.  [Sf.  Spiegazione  succiata,  Breve  dichiara- 
zione] — ,  Difiiiiziouc ,  Definizione,   sin.    Lat.  delinitio.   Gr.  optepós- 
lied.  cons.  1.  2-C1.  Quota  definizione  del  tumore  la  trovo  ricevuta  sen- 
za* controversia  veruna  dagli  antichi  e  da'  moderni  scrittori. 
Deflagrazioni:.  (Chini.)  Dc-fla-gra-zió-iie.  Sf.    Doppio  fenomeno  di  ca- 
lore e  di  fiamma  che  accompagna    tu  rapida    combustione  de'  corpi. 
Lai.  deflagralo.  (A)  (A.  0.) 
Deflemmarb.  (Chim.  e  Fami)  De-llcm-mà-rc.  Alt.  Separare  da  un  flui- 
do compasto  una  parte  dell'  acqua  che  tu  esso  è  contenuta.    Meglio 
dicesi  Effeminare.  (Da  de  partic.  priv.,  e  fa  flemma.)  (A) 
Deflemmazione.  (Chim.  e  Farm.)  De-llcni-ma-zió-nc.  Sf.  Operazione  con 
la  quale  si  separa  in  un  modo  qualunque  l'actpia  mista  ad  un  altro 
liquido.    Diccsi  anche  Concentrazione  ,    Rettificazione.    Lai.  dephlcg- 
matio.  (Dalla  prep.  lat.  de  che  nelle  voci  composte  significa  separazione, 
e  dal  gr.  phlrgma  pituita.  )  (A)  (A.  O.) 
Deflessione  ,  De-lles-si-ó-ne.  Sf,  T.  dottrinale.  Più  comunemente  dicesi 

Deviazione.  P.  (Dal  v.  latino  dejleclere.)  (A) 
Deflooisticato.  *  (Chim.)  De-flo-gi-sli-cà-lo.  Add.  m.  Che  ha  perduto  il 
suo  /logistico.  P.  Flogistico. —  Aria  dcllogisticata  :  corrisponde  al  gas 
ossigeno  de'  chimici  pneumatici.  (A.  ().) 
Deplorare,  De-llo-rà-rc.  [Alt.]  P.  L  [Torre  il  fiore  della  virginità.]  Di- 
sfiorar.! ,  Sverginare.  P.  Lai.  dellorare  ,  yi tiare.  Gr.  x.ix.Totitffcmsiv. 
Frane.  Sacch.  rim.  6y.  Con  micidii ,  rapine  e  adulteri! ,  Vergini  de- 
llorainlo  in   vi  tu  perii 
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matissimo,  sin.  Lai.  maxime  deformis.  Gr.  àtrx,?nj.oviiTTccTG;.  Fr.  Guord. 
Pred.  R.  F  isse  piccola  delia  persona,  e  con  volto  deformissimo.  G«*\;o. 
Slor.  2.  n3.  Diventati  d'aspetto  deformissimi  ,  restarono  inutili. 
Deformità,  De-for-mi-tà.  [Sfasi,  di  Deforme.]  Bruttezza. — ,  Defoiniilade, 
Deformiate,  Diformità,  Difformità,  sin.  [f.  Bruttezza.]  Lai.  deformiteli!. 
Gr.à-ixop^ia..  tranc.  Sacch.  nov.  g..  Non  considerando  alla  deformità  del- 
la sua  persona  ,  che  era  piccolissimo  judice.  Maeslruzz.  1.  to'.  Se  egli 
ancora  per  colpa  sua  cadesse  il»  piccola  deformità,  per  uìisercoridlj»  è 
sostenuto  negli  ordini  ricevuti  ce.  ;  ma  se  il  membro  era  grande  e 
manifèsto,  eziandio  che  sanza  sua  colpa  I'  ahhia  perduto  ,  è  impedito 
per  la  deformità  e  scandalo.  Lib.  aduni,  domi.  Donne  e  don/elle  per 
sozza  deformità  odiose.  Lib.  Amor.  Adunque  perchè  la  deformità  de' 
membri,  per  ardimento  naturale  venuta  ,  ec.  Fir.  Dial.  beli.  domi, 
/{ìf.  Quella  quasi  valle,  che  dalla  collottola  alle  reni  s'  abbassa  ,  vuo- 
le essere  poco  aitbnda  ,  perciocché  alla  propria  deformità  farebbe  pa- 
rere le  spalle  grosse,  a  Castigl.  Carleg.  2.  204.  Il  luogo  adunque,  e 
([itasi  il  fonte  onde  nascono  i  ridìcoli', consiste  in  una  certa  deformila. (N) 
Defraudare,  De-fra-u-dà-rc.  [/ili.]  Torre  o  Non  ìlare  ad  altrui,  per  lo  più 
con  inganno  [e  per  intenzione  rea]  ,  quel  che  gli  si  perviene. — ,  De- 
frodare,  Frodare,  Fraudare,  sin.  Lat.  defraudare,  sulfurari,  fraudare.  Gr. 
ù-Kovorr$l^tv.  Fil,  Pini.  Questo  è  quello  eh'  io  vi  dicca  dianzi  ,  che  voi 
non  faceste  tinte  ninno  uomo  contr'a  voi  medesimi  per  frande,  che  a 
voi  volesse  defraudare.  Ai:  Far.  18.  1.  Benché  col  rozzo  stil  ,  duro 
e  mal  atto,  Gran  parte  della  gloria  vi  defraudo. Red.  lett.  1.  292.  Per 
non  defraudare  Vi  S.   111.  della  dovuta  cognizione  ce. ,  le  mando  qui  ec. 

Defraudato  ,  De-fra-u-da-lo.  Add.  ni.  da  Defraudare-  Lat.  defraudatilo, 
f'raudatus.  fine.  Mari.  lett.  35.  Contro  la  volontà  mia  vi  troverete 
defraudati. 

Defraudatore,  De-frau-da-tóre-  t*erb.  ni-  di  Defraudare.  Che  defrau- 
da. —  ,  Fraudatore ,  «il,  Oliv.  Pai.  Ap.  Pred.  100.  Bnllagl.  Conc. 
iyf.  Berg.  (Min) 

Defraudatrice,  *  De-frau-d  itri-re.   ferb.f.    di  Defraudare.  V.  di  reg.(0~) 

Defraudazione,  De-iran-da-siò-nc.  Sf.  Lo  stesso  che  Fraudolenza.  V. 
Francesca.  Com.  106.  Berg.  (Min) 

Defiuto,  Dé-Cri-to.  Sm.   f.  L.  K.  e  di'  Definito.  Pallad.  O itoli .   18.  li 
deli-itosi  dice  quasi  a  deferendo,  quando  el  mosto  ha  avuto  nella  caldaja 
n  grosso  bollore.  {Crederemmo  che  la  vera  lezione  fòsse  dcfnito.)(Y) 


DEPLORATO  ,  De-lìo-rà-tO.  Add.  m.  da  DeQorare.  Lai.  vitiatus.  Gr.  aìirx»-    Defrodare,  *  De-fro-dà-re.   Alt.  Lo  stesso  che  Defraudare.   F~-  Abriani, 

nos,  Segnar,  Pai.  Ap.  Pred.  8.    io-   B«r%.  (Min)  giunta  al  Pergamini.  (N) 

Deflorazione,   IJe-llora-zici-ne.  SI'.   Azione  di  dijlorare  ,  cioè   Togliere    Defruto  ,  Dè-frn-to.  Sm.    F~.   L.     Mosto    che    bollendo  è    spessato ,  che 

per  evaporazione  <•  diminuito  circa  di    un    terzn.  — ,    Defitto,   sin. 


/«  virginità  nd  mia  fanciulla.   Difìir.uuento,    Sverginamento  , 'Stu- 
pro.  Lat.  d.fioratio.'(A)  (A.  0.)  De  Lue.  Berg.  (()) 


Deflorazione  ililf.  da  Sverginamento  e  da  Stupro  o  Slrupo  ,  in  ciò 
solo,  clic  ([nella  prendesi  nel  (ig.  e  questi  usi  proprio,  sebbene  Stu- 
pro sia  stato  usato  in  un  senso  metaf,  in  cui  non  udirebbero  gli  al- 
tri  .sostituirsi.    V.   Atropo. 

Deflorazione  diff.  anche    da    Disfioramento.    La  prima  vale  nel  fig. 
Sverginamento.   Il  Disfioramento  ritiene  meglio  il  proprio  dell'atto  di 
pignorare  ,  Torre  il  fiore. 
Difl  casisti  e  ,  De-flus-si-bi-le.   Add.   com.  Flussibilc  d'alto  in  già.  Mass. 

Pred.  1.  f'.'ì.   lìn-g.  (Min) 
Deflusso,  I  Ic-llùs-so.  Sm.  Scorrimento  d'umore,  o  simile,  d'alto  in  già. 

(  Dal  lat.  deflwus  scorso  in  giù.)    f^arch.  Lez.   Nat.  (A) 
Defogliazione.  *  (Boi.)    Dc-fb-glia-ziò-ne,    Sf.    Lo  stessa    che    Sfoglia- 
mcnto.  V~.  (0)  (N) 


Lai. defnrtum.  Gr.  ì^rt/'.*.  (In  lat.  defrutum  è  il  vin  colto,  la  sapa.  ) 

Ci:  l.  4-c-"5.  Il  defruto  è  detto  dal  bollire,  quando  è  forte  spessato.  (Vi 
Defterdar.    *  (St.  Olt.)  Def-ter-dàr.   Nome  del  primo  tesorieri  del  Gran 

Signotx  (Van) 
Defunto,  De-fùn-to.  Add.  m.    P.     Tj.  Morto,    {/Trapassato,  e  dicesì 

propriamente  di    Persona.  — ,  Defonto,    sin.]    Lat.  defunetns  ,    vita 

defiiiK.tus.  Gr.  '> .(»('» ,  r«&n*|*'wf.  Beni.  Ori.  2,  l'ò  4'-  ^  stava  ninno- 
lo ,  a  guisa  di  noni  defililo.  >■>  Augnili.  3.  S8.  *  losi  Uteone  a  !  (in  steso 
e  defunto  Dai  cacciatoi-,  che  giungono,  si  uova.  (M) 

■X  —  ptrmetàf.  Agg.  di  Vista  =2  Sperila  ,  Accecala,  Perd^tta.nDant. 
Purg.  26.  Hi',  ove  ■''appunta  L'anima  tua,  e  fa  '  igion  che  sia  La 
vista  in  te  smarrita  e  non  defunta,  (V) 

3  _  [Agg.  di  tiLonéo  s=J  Interno.]  Dafil.  Par,  [t~.  2'.!  E  discendendo 
nel  inondo  defunto,  Dette  mi  Pur.  di  mia  vita  fuma  Parole  gravi. 
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DEGAGNA 

i   -    .  /  ....   hm    i.tl  ».  iùfiiif.]  .S'.  Ciò.    GrùosL    Pnollo 

netto  foderi  i  II   belìi   Buteaze  ili I  defunto,  e  averne 

I  Mrs.)    Il,    -,  g|ia.   [A/.'j  Rete  [lunga   §  !   r^u    la  quali'  gil- 

tali  nel  fonda  degli  uagiu  a  dette  paludi,  e  strascinati  u/t  / 

i  fuori  . \>n  li  /rhi    I    ■    ,      .1.1.  (Decagna  <  dfgagna  sono 

scaturiti  dall' cbr.  </  _  I  ..-:  i  t  *  enti  ire  per  1        .  menare, 

•  .  radunare.)  <  » •  •■•.  CV.  «»  "i_.    ^  Nelle  rolli  («' pigliano 

i  i  >  ■■  padelli  e  piocpla  reti.  {Così 

f  mi    Ria»,   <    hi  altri  ietti  a  peumtS 

■>u,    De-gc-oe-rau-lc.  [Pan.  di  Degenerare.]    Che  degenera. 
l  i   d    .  •'■  egtiicr.   Gr  .  i  i.    i.i.    i  '..    i.    Mcunc  (  <ii:i- 

iu  un  certa  nodo  ignobili  e  degeneranti  ,  che  appettino  non  mi- 
Lucute  li  carni  viye ,  dm  calandra  le  morte,  lini-  Qiui  le  pone  1'SW- 
UMt    |<i    <lic«  in  l.ilill    dulia    iir   virtUOM    si  Inaila. 

i  l'i  _.< - 1 1« ••i.i-u.  (  IL. osa.]   Tralignarne,  [Essere  o  Divenire 

da    '  .iiiuii.  — .    I  ii.i  in  i  .in  ,    sm.  )  l.ni,   degenerare.   Gr 

)ai,  Botc.HOf.y3.  ni.  Nobile  unum  fu  il  (no  padre,  dui  qn.il 
I"  mi'  ii  il'-'  iiii.ii ..  StuK  Sur  3.6V  Degenerando  da' suoi  p, io- 
dati oc,  ha  dato  a'Koruianni  si  prati  parte  del  nostro  rej 

a  —  *  Ih,  .si  ut  generale  degli  animali  die  perdono  le  lofto  qualità  ca- 
rati, /...;. A,  ,  allontanandosi  dal  b  ro  liuti  primitivo.  lnil'.islardire.(A.O.) 

J  —  l'ig.  ili, ni  [</«/..-  cosa  che  mulinisi,  di  bene  in  male  ,  o  ili  mule 
in  peggio,  e  in  particolare  II  cambiar ]  de'  frutti  e  delle  piante  in 
i  mjI  in. i.  (  ;•  ti.  ti  j.  1  -lini  più  avarrin  tralignai',  dege- 
nerano i  imbastardiacono  ne' luoghi  umidì  the  ne' secchi.  »  Castigt.  Cor- 
teg.  i    jÌ   I  rampolli  de' quali  (a/acri)  scorare  b' assomigliano  al  trqn- 

00  li   ■    qualche  miII.i  degenerano,   procede  dal  mal  agricultore.  (N) 
Degenerare  <li:l.  ii.»   Indignare  e   du    Imbastardire.  Degenerare  è 

dn  Iman'  dal  suo  genere.  Tralignare  mi  proprio  è  andare  fuori  di 
linea,  e  per  .-mnl.  Declinare  dalla  propria  Datura.  Quando  il  cangia- 
mento peggiorativo  di  una  cosa,  di  un  soggetto,  si  riferisce  al  suo  ge- 
ni  ir .  ni  alla  sua  specie,  diccai  Degenerare  ;  quando  colpisce  soltan- 
i  li  proprietà  ,  la  qualità,  i  caratteri,  dioesi  Tralignare,  Traliznu- 
iii,  ni,i  |>i-r  analogia  csprhne  ancia;  nd  li:;.  Allontanamento  dall'ordine, 
d.llr  rrgoli  .  ■!  .Ila  Mini,  dalli  buone  abitudini,  specialmente  de'  no- 
bili maggiori  Imbastardire  esprime  un  cangiamento  pia  forte  nell'in- 
dividuo, mi  cangiamento  nelle  proprietà  essenziali;  tal  che  più  non 
conserva  la  Mia  analogia  con  quei  da  cui  deriva. 

ro,  Dc-ge-nc-rà-toi  Adii,  m,  da  Degenerara  —  ,  Ingenerato,  sin. 
J.,it.  ili  _■  ii  r.Cìr.  .  Star. Sur.  [Ve' segnenli  anni  lo  governarono, 

degeneralo  da  sé  medesimo.  M,ug.  28.  n'3.  E  veramente  dal  suo  ge- 
uitorc  Non  i  questo  Ggliuol  degenerato. 
■1  —  (Si.  Nat.)  Degeni'rati  chiamano  i  naturalisti  que' corpi  die  hanno 
perduta  /"/  qualsirogiia  cagione  Li  unjmàiva  lava  forma  o  sostanza. 
tini.  Fu.  Ferro  spatoso  degenerato.  Uinicra  degeneruta  (A) 

1  il.  i.m.i. A/niM.,  Di -e< -ne-ia-:i.i  ih-,  [.v/.'i  U  degenerare.   Lai.  degenera- 

li.. Gr.  nrptnrn,  Jiiiui.  Cimi'.  106.  Qui  b' intende  villa  per  degene- 
razione, la  quale  alla  nobiltà  sjuppnne. 

I.'ii.i  m  1.:.  ,  De-gè-ne-re.  Add.  coni.  Che  non  è  secondo  il  suo  genere. 
Indignanti  .  Degenerante.  I  den.  Sii».  (A) 

l'i..:  •.  iM)u."((  .1 1  g.)  1  le  ;;e-i  in-d'i.  h.  su'lr  coste  della  Nuova  0.'anda.(G') 

l>....i.i>.  •  (Geog,)  Città  della  IS ubiti.  (('.) 

Di  kbslla.  *  l Z00L)  Dc-ghe-rèl-Ia  Sf.  Insetto  dell'ordine  <fc' lepidotteri, 
famiglia  delle  tignante,  che  ha  (e  ooienne  lunghissime  e  le  ali  nere, 
cun  una  /as,  in  obliqua  e  gialla.Lat  phalena  tortrìkdegherella  Lin.((')(l\) 
1.'  [Siimi  del  fecondo  caso  di  matcliio  nel  num.  del  pitti  si  scrive 
inumili  a  S  cne  altra  cotisunante  preceda.  E  ecrù'etì  anche  De  gli, 
specialmente  <•    vcr*L — ,  Uelli,  sin.  i?'.  De'J  Bocc.  nov.ay.ig.  Tutto  il 

1  1  desiderio  hanno  |  1  1  1  1  pon  ono  in  Spaventare  con  romori  e  con 
dipinl   1.    li    menti    degli  sciocchi.   >>    Peti:  p.  3.  18.  De    gli    stoici 

|       n    alzato   ni   siimi   \  idi  //none,   (f  in) 

2  —  '  h  pur  (limili- 1  a  «  in  olire  < ons'niinte  l'Inumo  sci  ilio  tuli/ulta  i 
l',„'i .    ma  i.on  da  imitarti.  Dani.    Inf.    C.    Mirate    la  dottrina    clie 

... mie  .Sotto  il  velame  di  eli  versi  strani.  (Cin) 

3  —  *  Ma  ninni. zi  utili  voce  liii  inule   usarti   lii-li  neceuaì<iamente. 

/'■ir.  p.  3.  j.  lid  i i  tempo  quivi  Domila  l'alterezza   de  gli  Dei, 

y.  de  eli  tannini  ridi.  MarcheU.  Luci:  orine.  Degli  uomini  piacere  e 
drgli  D  i.  (Cu.)  (N) 

/f  —  *  Scrwesi  anche  durami  a  vocale.  Bocc.  Int.  Sogliono  nelle  ho- 
mi 1  degli  accidenti,  eziandio  degli  uomini  più  forti commuovcre.Petr. 
o.  J.  /.  Che  non  uomini  pur,  ma  Dei  gran  parte  Empion  del  bosco 
mirti.  (Cin) 
[>  —  *   \01uiu111110  mi. anzi  (il,    m   può  legnar,  da  chi  vuole,    d'a- 
pi •  '■   '     li      .  ■:-  11.  ti.  1.  Il  parlar  della  secreta  provvidenza  e  inten- 
/    »  il  gì  Iddìi,  pare  a  me  molto  duro,  e  grave  a  contprendere.(Cin) 
C,  —  •  /  .  '    .1  dimostrare  d  giada  wperl.  di  una  cosa.  Chiabr,  Cam, 

Mi  r    ;     I  'I  '      Lui  .   ili   '  lii    |n  I'   ,  1  in;  in  di  Ji  empi.  (Cin) 
7  —  *  Tullia  in  ji  un  di  Alquanti,  [Alcuni,  Qualchei  >d  r  figurato 
modo  di  dire  ,    U  quale  per  esser  un  da'  tu  igni  del  parlar  difettivo. 
11  a, nuca  Alquanto,    llcuno,  Qualche,  Molti,  Parie  1  limili.']  Bncc. 
n.ii-d.  .'j.    I.    concedi  1  questo,  tanto  che  alcuna   volta  i-  già  avve- 
da   i'i   guardar  quella  {yìta),    enza  culpa  alcuna  si  sono  nc- 
cgli  uomini.  >>  Demb.  Alar.  q.  //>'.  De* quali  sniditi  i  più  ardili 
<   più  l  v.i'  1 1  l'i   le   iste  loro  aaceiicro  nel  muro,  e  degli  altri  a  salirvi 
irono.  (\;  l'ai ■■  A.  Eri  1  ,-  onu  stoni  oc.,  li  \«-.ò 

.ini  che   ni' In  digli  animali  fovelliuo.  (N) 
B  ~~'  [td  uni  1,1,1  in  questa  maniera  pur  soprabb  ndu.~\  Bncc.nav.jo.3i. 
■  '  notata  delle    lire  presso    .1    <  <  nto 

di  b  gattini,  e  già  1  digli    più  di  dieci. »  Demi.  Pro».  1.  u.  lo 

■l'i'>  ,  no  gii  udito  dire  1  di  gli  altri  fi  ine  da  0  ad 

din)    /    <    -.Il  'i"   i'i  venie    ancora    degli    diri    porti 

di  qui  Ila  lingua     ■        1.  tutu'  Giraldo  Brunello.  /•-  So.  Alle  no  Ire 

'■    l  Irina  >   lah  .    lia  .  che  elle  j  iaci  1   possano 


DEGNISSIMO 

in  ciascuna  eri  ,  e  ad  ogni  secolo,  ad  ogni  stagione  esser  care,  sì  co- 
mi' diedero  nella  latina  lingua  a'  loro  compontmculi  Virgilio,  Cice- 
rnne ,  (  digli  altri;  e  nella  greca  Omero,  Demostene,  e  di  molti 
altri,  ai  loro.  (\)  (.\ir.l.,tt.  3  ».  De'  nicchi  ce.  allrontandoini  a  digli 
altri ,  io  ve  gli  manderò.  (N) 

Decli'T|7ioke.  (Fisici.)  De-glu-ti-rió  ne.    Sf.   V.  />.  Azione  di  far  pas- 
sare gli  ninni  nti  dalla  bocca  nello  stomaco,  traversando   la   faringe 
e  lutia  In  luneheusa  dèlTesofiigo.  Detto  più  cothunermnte  (nghìottimcn-  "^ 
lo.  Lat.  dcglutitio. Cai.  Znmr. Col vulsione  dolorosissima.  .  .  .'dalla  qua- 
le le  veniva  quasi  totalmente  tlnu-.i  ed  impedita  la  deglutizione.  (A) 

Deci»*,  •  Dégna.  A',  pr.fi  Lai.  Digna.  (1.) 

DbcraMBBTB  ,  Di -gnann'11-te.  Avb.  QiuslamenU,  Meritamente.  Lat.  ju- 
st e  ,  melilo,  juie  optimo.  Gr.  àfltìs,  Bocc,  nov-  qtì.  7.  Pensando  a 
ninna  (.risona  più  degnamente',  die  a  costui  .  potersi  donare.  Dani, 
l'ir.  Ss.  -2.  L'attissimo  lume  Degnamente  connen  che  a'  incappelli.  G. 
y.  10.  C-.  2.  Fu  s.iu/.a  colpa  di  quel  pi  ('.ilo  degnamente  punito. 

Di'  tAKTa  .  Degnai. -le.  [PaTt  di  Degnare.]  Chi  degna.  Lai.  ull'ahilis  , 
ii.uiis.    (ir.   ir--, ■-.?:•,  c;c.  • 

Dbgk  AIITISSM1Ò ',  Dr-^n.in-lis-siiiio  [Adii,  ir.]  saperi,  di  Degnante.  Uma- 
nissimo ,  Corlesissimo.  I.ut.  bumanìssimas .  bcnevoleotissimiis,  Gr. 
X?wrÒTa.To<.  Medit.  Ari. Cr.  Nel  secondo  frutto  ripensi  la  bentgnissi- 
ma edtgnaniis.sinii  condisci n-ione e  inchiuaracoto  anni  miseri  peccatori. 

DacHASB  ,  De-gn.'i-re.  J\r.  ass.  Dimostravi'  con  gentil  miniera  d'apprez- 
zare altrui  e  te  ,  n.v?  sue ,  e  particolarmente  gl'inferiori.  Lai.  bene- 
vole se  genie ,  humaniter  tractarc.  Or.  piXa»&p»uroc  ìxvtov  irapi-^uii. 
Pass.  212.  Sogliono  dire  juelle  colali  persone  ,  la  cui  u.s.ui/.a  ella 
schifi  :  ella  non  degna  si  basso,  e  le  | iure  essere  si  grande,  che  le  viene 
schifo  delle  sue  pari. /./A.  son.  j-.Di 'gna,  e  di'  eoine  suo':  addio, Piovano. 

2  —  Giudicare  degno,  dicevole  ,  Compiacersi  per  benignità  e  cortesia; 
e  in  questo  senso  s'  usa  anclr*  neuir.  pass.  I^al.  dignari,  non  grana- 
ri. Gì:  Àtioìir.  Bocc.  nov,  4o-  '5-  Pensando  clic  voi  ijkì  alla  mia  po- 
vera casa  venuta  side,  dove,  mentre  che  riera  fi,  venir  Don  degna- 
ste. Peti:  canz.  t~.  3.  Ella  non  degna  di  mirar  -i  basSO.  E  ciutz. 
iq.  2.  Onde  il  Motore  eli  ino  dille  stelle  Degnò  mostrar  del  suo  la- 
voro in  terra.  E  <£<?.  o.  Non  guani. ir  me  ,  ma  chi  degnò  CTearillc. 
Pass.  211.  La  buona  si  è,  quando  altri  non  degna  di  sottomet- 
tersi alla  viltà  del  peccato.  Dani.  Pungi  3o.  yf  Come  degnasti  di  uc- 
cidere al  minile?  Bem,  Ori.  1.  16.  5*.  In  terra  il  re  Agrican  la- 
scin  straziarlo  ,  Che  non  volle  degnarsi  d'  ammazzarlo.  Cas.  leti.  5. 
Supplico  V.  M. che  si  degni  d'udirlo  colla  sua  benigniti  solila.  E  6. 
Faccia  quel  tanto  che  ella  si  degnerà  comandargli.»  Cu:  ielt.i.  167. 
(Ediz.  ir  Aldo  i5-q.)  Prometteteli  che,  degnandomi  per  amico,  le 
risponderò  con  ogni  sorto  d'  uffizio.  E  Rim.  58.  (Edo.  <•/'  Aldo  iSyìi) 
\'oi  dal  più  altero  poggio  d'  Elicona  Scenderete  a  degnar  più  basse 
rive.  {Qui  è  0  rse  nei  sentimento  del  paragrafò  seguente.)  (Min) 

3  —  Ricever  -  quello  <h'è  olitilo  propriamente  da  persona  inferiore. 
•  Maini.  5.  6'3.  E  acciò  stremata  non  gli  sia  la  vita,  Non  dice  pur: 
degnale;  o  a   ber  gl'invita. 

4  —  *  Mostrarsi  di  tacile  abbordo.  Segner.  E  degnandovi  come  a  no- 
bile a  chi   gode  appena   la  soi  te  di  mei  calante.    iV-   Sp.  (()} 

5  —  [All'i  Far  degno.  Lui.  dignum  recidere.  Lib.son.  5y. E  ch'io  non 
sia  da  te  per  lui  degnalo.  Peir.son.12.  Che  fosti  a  tarilo  onor  degnata 
allora.  Vuol.  Puig.  21.  20.Se  voisietc  ombre  che  Dio  su  non  degni,  Chi 
v'ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte?  Rut.  Che.  Dio  sii  non  degni;  cioè: 
se  voi  siete  anime  che  Dio  non  vi  faccia  degne  d"  essere  in  vita  eterna. 

fi  —  [Esser  degna]  Frane.  Barò.  17.  10.  Quel  sir  Amor,  che  informa, 
Facesse  lei  di  quel  pngio  degnare. 

7  —  Accompagnato  coli' ausiUaiio  Avne.  Vii.  S.  Gin.  lini.  186.  E 
ringraziare  DÌO  di  si  grande  dono  e  beneficio  clic  avrà  degnalo  di  ila- 
ri a'  serri  suoi.  (V)  Umei  6'.  Greg  2.  Ji-  Chi  avrebbe  degnato  di 
andare  a   lei  ?  (l'i) 

3  —   *    Locuzione    l'alia,   luti  od.     Viri.  7.   Ella   ( '"  morta)    e  sì  dura 

crudele,  che  non  mi  degna  d'udire,  anzi  si  fogge  L'  dilunga  dame.  fPr) 

DZGHATO  ,   *   Degllà-lo.  Àdd.  m.  da  Degnare.    V.  Degnare,  $.   7.  ((.)) 
2  —  *  Fatto  o  Slimato  degno.    V.  Degnare  ,  §.    5.    Poliz.    canz.   1.  6. 

Allo  e  muschioso  (àggio,  Che  sei  stalo  degnalo  a  lauto  bene.  (N) 
Disohaziohb,  De-gn.i-zi-ó-ne.  [Sfl  II  degnare.  Lat.  benevolentia,  huma- 

nii.is .  dignatio-  Gr.  $i\ixv&paiei&i  Vii.  SS.  Pad-    Conseguentemente 

la  'nrariiazionc  essere  a  lui  possibile,  ina  in  tal  modo,  che  la  sua 
depilazione  e  umiltaile  in  prender  carne  non  menomasse  però  la  de- 
gnila della  sua  driiade.  Coli.  SS.  Pad.    Questa    fo  grazia  di   divina 

provvidenza  con   degnazione. 
Dm. mimili:  ,  De-gné-vo -le.   Add.  coni.   Che  degna.   Lat.  allàbilis,  comis, 

bum. uni-.   Gr.     Qiìxv'ipwxof ,    xpnirroV.    Ceccli.    E  tali.    Ci:  3.   1.  Che 

Siroe  è  Bi'gnor  mollo  degnevole.  »  Giratd.  no",  n'3.  Vo'  clic  noi    ci 

troviamo    due   belle  manze  fresche  e  degnevoli  che  mai  più,    e  umo- 

i.i/z.ui'  con  loro  in  santa  pan1.  (B) 
DsGMBVOLIIBHTB,   De-giievol-méii-te.  AVV.Ill  modo  degnevole.  Magal.Let!. 

11.  Le  mosche  e   le  zanzara  che  pure  cosi  l'umiliai  mente  e  deguevol- 

irientr  ci  ravorisonno.  (A)  ^N) 
Di.. .mi  11. mie,  *  Dr-gni-fi-rù-ir.  Ali.   Degnare,  FtW  degno.  Lor.  Med.Com. 

118.  In  quella  parte  che  degnifica  la  lingua  ,  Bella  <ju.de  ha  scritto, 
pur  che  piii  presto  risiivi  la  laudi:  nella  materia  ,  e  clic  la  lingua 
abbia  ratto  l'officio  di  strumento.  (13) 

DKGBissttuMtBTB,Dcgnis-si-ma-mén-te<  [Aoo.']  superi,  di  Degnamente. — , 
Dignissimamente,  sin.  Lat.  justissime.  Gt-.  hiAu.i'Jru.ry..  Meditaz.  Avi. 
Ci:  Il  quale  dt-gnissimamcnte  tanto  dee  esser  più  onorato,  quanto  mag- 
giormente '  gli  ec. 

Di'.i.m-imo,  Diluissimo.  [Add.  /«.]  superi,  di  Degno.  —  ,  Dignissimo, 
tiii.  Lai.  diguissimus.  Gr.  xfyùrwroi.  Alani.  Gir.  7.  ito*  Se  non  vi 
compungerà  onesta  raglia  Di  cosa  udir,  che  mai  né  poi  né  prima  Si- 
mile ad  is-.-i  raccontar  si  soglia,  Di  prosa  alla  degnissima  e  di  rima..» 
I  in:  S.  Frane,  gg.  E  Pceor.  giorn,  12.  nov,  ».  Si  anne  uomo  de- 
gnissimo dello  illljii  I  io    (\') 
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DegkitÀ  ,  De-gni-là.  [Sf.]  ast.  «ftDegno.  [^.  e  di*  Dignità.]— ,  Dognìtóde,  Degumba.  *  (Gcog.)  De-gùm-bai  Cu.  e  Regnò  della  Guinea  ■superù>tv.(G) 

Dcguitate  ,  Dignità,  sin.    Lai.  dignità*.    Gì:  àUx.  Pass.  182.  Per  la  Degijstauento,*  De-gu-sla-mén-lo.iS'wi.A'''.  dell'uso.  V.  e' di'  GiistamCnto.(O) 

eccellenzia  e  per  la  degniti  dell'  uffizio,  al  quale  Iddio  l' elesse. E  186.  Degustaìib  ,  *  De-gu-stà-re.    Alt.   f.  dell'uso-    V.  e  di'  Gustare.  (O) 

In  questo  sta  la  degniti  e  l'eccellenza  della  Vergine    Maria  sopra  gli  Degustazione,  *  De-gu-sta-2Ìó-nc.  Sf.F.dell  uso.  V.  eoVGustamcnto.(O) 

altri  Santi.  »  Cai:  rim.  4')-  {Ediz.  d'Aldo  i5-/2.)  Ma  di  più  definitale  Deh.  Interiezione  ;  i  e  va  comunemente  in  principio  di  ragionamento  e 


Son  io.  Io  son  del  ciclo  La  prima  meraviglia.  (Min) 

■Ji-— .  Assioma_,  Massima  ,  {rendendo  italiano  il  senti'.ncnto  della  parola 
greca  Axioma  ;  ma  non  si  userebbe.]  Lat.  efiatum,  axioma,  Gr.àféw 
ftoi.   farcii.  Lez.  Gog.  Fra  quelle  proporzioni  grandissime,  che  i  Gre- 

\  ci  chiamano  assiomi  ,  cioè  degniti  ;  e  i,  Latini  prolequii  ,  ovvero  pro- 
*lti  ;  e  i  Toscani  principi! ,  o  veramente  notizie  prime;  e  noi  Fio- 
reh-Uni  le  diciamo  volgarmente  massime. 

Degnitoso,  De-gni-tó-so.  Add.  in.  P~.  A.  V.  e  di'  Dignitoso.  Vii-  S. 
Domitu\3oo.  Ogni  pictea  preziosa  Avanzava  il  suo  bel  viso  ;  Ogni 
perla  degni  tosa  Soperchiava  il  fiordaliso:  Ben  parea  nel  Paradiso  Colta 
quella  rosa  hclla.  (V) 

Degnizli.  *  (Geog.)  De-gnìz^li.  Città  della  Turchia  asiatica  nell'Ana- 
tolia ;  crcàcsi  Laodicea  ó  Lieo.  (G) 

Degno,  Dé-gno.  Add.  m.  Meritevole  ;  ma  par  che  abbia  alquanto  in  sé  più 
di  fòrza. — ,Bigno,  siir.-Lal.  dignus.  Gì:  u'^ios.  Bwcc,  intiìffd.  28.  Siccome 
io  poi  da  persona  degna  di  fede  sentii.  E  5t.  Di  quanto  onoro  le  fiondi 
di  quello  cran  degne,  e^uaulo  degni  d'onore  facevano  chi  n'era 
meritamente  incoronato.  Dàtjl.  luf.  2.  33.  Me  degno  a  ciò  nò  io  ne  al- 
tri il  crede.  Peli:  son.  5.  0  tJ'  ogni  reverenza  e  d'  onor  degna. 

2  —  Usato  in  mala  palle.  DihL  S.  Greg.  3.  26.  Mandogli  dicendo 
quello  eh'  egli  era  degno  d'  udire\(V) 

»  —  *  E  «wì-Mal  degno  per  Poco  meritevole  ,  Non  degno.  Bocc. 
g.  2.  n.  9.  La  quale  (  perdonanza  )\otuantungtue  egli  mal  degno  ne 
fosse,  benignamente  gli  diede.  (A)  (N) 

3  —  Conveniente  ,  [  Convenevole  ,  Propota.ionato.  ]  Lat.  convcniens  , 
decens.   Gì:  irpi-Kuv.  Bocc.  noi/.  49-  16.  Dc'gno  cibo  da  voi  il  reputai. 


di  clausola.  È  nota  di  diversi  affetti.  Pritnieram.]  s'adopera  in  pregando, 
[e.  come  segno  di  desiderio  e  di  maraviglia.]  Lai.  ah,  oh  ,  quaeso,  per 
Deum.  Gr.  m  Sia.  But.  Inf.  21.  2.  Deh  e  iutcrjezione  che  significa 
deprecazione  ed  esortazione.  Dant.  Purg.5.  5i.  Deh  perchè  vai  ?  deh 
perchè  non  t'  arresti  ?  Bocc.  nov.  2.  6.  6.  Deh,  amico  mio,  perchè  vo 
tu  enf  rare  in  questa  fatica?  »E  Fiamm.  L.  6.  Io  dimandalo:  giovane, 
se  Iddio  ben  ti  dia,  dimmi,  vieni  tu  di  paese  lontano?  Si  donna,  ri- 
spose. Allora  diss' io:  deh  dimmi  d'onde,  s'è  lecito.  PeJr.  p.  1.  20J. 
Seco  mi  stringe  ,  e  dice  a  ciascun  passo  :  Deh  fosse  or  qui  quel  miser 
pur  un  poco.  E  p.  2.  8g.  Deh  porgi  mano  all'  affannato  ingegno,  Ed 
a  lo  stile  stanco.  (Cin) 

2  —  [  Segno  di  compassione  ,  di  dolore  ,  di  pentimento.  ]  Peti:  son. 
232.  Deh  non  rinnovellar  quel  che  n'  ancide.  Bocc.  nov.  25,  g.  Deh 
quanto  inai  feci  a  non  aver  misericordia  del  Zima  mio. 

3  —  *  Segno  d'  irrisione. Bocc.  g.  2.11.  5.  Deh  va  con  Dio,  buon  uomo; 
lasciaci  dormire,  se  ti  piace.  (Cin) 

4  —  *  Segno  di  lusinghe.  Bocc.  g.  e.  n.  10.  Deh,  anima  mia  dolce, 
che  parole  son  quelle  che  tu  di?  (Cin) 

5  —  *  Segno  di  magnificare.  Bocc.  g.  7.  n.  g.  Deli  come  la  donna 
ha  ben  fatto  a  vendicare  la  ingiuria  con  la  morte  dello  sparviere.  Peli: 
p-  2.  70.  Deh  qual  pietà  ,  quaL  angel  fu  si  presto  A  portar  sopra  1 
cielo  il  mio  cordoglio  ?  (Cin) 

6  —  Talora  è  interiezione  esclamai i-'a.Lal.  vah,  prò.  Gr.tyiv.Bocc.  nov. 
4-  8.  Deh  perchè  non  prendo  io  del  piacere,  quando  io  ne  posso  avere  ì 

7  —  Talora  è  interiezione  garritimi.  Bocc.  nov.  72.  8.  Deh  andate  , 
andate  :  oh  !  fanno  i  preti  così  fatte  cose  ? 


Dant.  Purg.ì  1.5.  Laudato  sia 'L  tuo  nome  e^Ltuo  valore  Da  ogni  ere-    8  —  [  Talora  è  interiezione  interrogativa.]  Petr.  canz.5.  3»  Deh  quale 


atura  ,  com'è  degno  Di  render  grazie  al  tuo  (Iblee  vapore. 
tj8.  Miscrcre  del  nijo  non  degno  affanno.  >. 

4  —  Condegno,  Comparabile,    col   terzo   caso.   Amìn.    Ant 
vede  che  'l  corporale  diletto  non  è  cosa  degna  alla  no 
Gì:  S.   Gir.  i4-  Lo  martirio  di  questo  secolo  non  è 
ria  che  gli  amici  di  Dio  avranno  in  ciclo.    (V)  Poliz 
premi i  degni  agli  onorati  studi.  (N) 

5  —  Eccellente,  Di  grande  affare,  Di    ragguardevole  condizione.  .Lat, 


amor  sì  licito  o  sì  degno,  Quai  figli  mai ,  quai  donne  Furon  materia 
a  sì  giusto  disdegno?  »  Boez.  go.  Deh  o  scherniscimi  tu,  tessendo 
con  ragione  non  isphieghevole  labcrinto  ,  nel  quale  ora  onde  tu  eschi 
entri,  e  ora  onde  scentrata  eschi;  or  pieghi  tu  cerchio  maraviglioso 
di  divina  simplicitade?  (V) 

—  Per  Ma.  Lat.  sed,  vcrum.  Gr.  àwi.  Lab.  260.  Deh  che  dich'  io? 
l'armata  del  re  Ruberto,  qualora  egli  la  foce  maggiore,  tutta  insieme 
concatenata  ec.  a  grandissimo  agio  vi  potrebbe  essere  entrata. 


exunius,  cgregius,  dignus.  Gr.egai'psros.  Dant.  Purg.  3.  100.  Così  'l  mac-  Dei.  *  Segno  del  secondo  caso  di  maschio  nel  maggior  numero,  dinanzi 

stro  ;    e    quella    gente  degna:  Tornate,    disse.  But.  Quella   gente  de-  alla  medesima  consonante  che  De';  scrivesi  anche  De  i.   V.  e  di' De'. 

gna  ,   cioè    1'  anime    che    sono  dette  di  sopra  ,  che  erano  fatte  degne  Chiabt:  Canz.  sacr.  i5.  Al  sauto   alto  dei  santi  I  canti  volge   e   ne 

della  grazia  di  Dio.  rimembra  i  vanti.  (Cin) 

Col  v.  Avere  :  Avere  a  degno  =  Degnare,    Non  isdegnare.  Fr.  DEi.\(St.Mod.)  Dè-i ,  Dey.  Sm.  Titolo  di  colui  che  presiede  al  governo 


Sacch.  rim.  Che  se  pietosi  versi  tiene  a  sde 
ancora  a  de^no.  (A) 


ino,  Forse  eh'  e'  tuoi  avrà 


7  —  Col  v.  Èssere:  Esser  degno  =  Esser  conveniente  ,  Esser  dovuto. 
Peti:  Uom.  ili.  tiy.  Statuì  che  gli  ordini  della  Chiesa  così  salissimo, 
come  fiissì  degno.  (  Qui  v'  è.  neutro  di  Degno  ,  o  significa  eziandio 
Conveniente.)  (V)  Cai.  Son.  34-  L'altero  nido  ec.  Meco  di  voi  si 
gloria  ;  ed  è  ben  degno.  E  son.  52.  E  degno  è  ben  eh'  ci  frema  ed 
arda.  Peti:  canz.  ti.  5.  Per  lei  sospira  l'alma,  ed  ella  è  degno  Che 
le  sue  piaghe  lave.  (N) 

8  —  Col  v.  Fare  :  Far  degno  ss  Render  degno  ;  e  fu  usalo  anche 
con  l'  infinito  senza  segnacaso.  [ ^.Degnare, $-5.]  Vit.  S„  M.  fyfadd. 
63.  Che  tu  mi  faccia  degna  portare  tutta  la  pena  ec.  (V) 

(j  —  *  Secondo  eh'  è  degno  =  Secondo  il  mento.  Dani.  Par.  3i.  Che 
la  luce  divina  è  penetrante  Per  V  universo  ,  secondo  eh'  è  degno.  (V) 

io  —  Nola  usi  antichi.  Guilt.  leti.  3.  g-  E  io  si  con  voi  doglio  ,  bel 
dolce  amico  ,  non  già  della  ragion  di  vostra  doglia  ,  ma  di  voi  che 
dolete  ,  tulio  non  degno.  (6'ioè,  tuttoché  non  degnamente.)  E  36.  85. 
Quelli  che  sono  qui  consolati,  non  sono  degni  alla  tua  consolazione. (V) 
Degno  dilf.  da  Meritevole,  Degno  si  adopera  d'ordinario  con  favore- 
vole rapporto;  ed  è, di  sua  indole  relativo  a  merito,  a  virtù,  a  pregi, 
ad  eccellenza.  Cosi  diciamo  Degno  di  onore ,  di  riverenza,  di  stima, 
di  piemio  ce.  E  il  dire  soltanto  Degno  vale  Eccellente  ,  Esimio  , 
D'  allo  pregio  ec.  Spesso  si  adopera  in  sign.  di  Convenevole,  Giusto 
ec.  Meritevole,  si  applica  con  la  nozione  rosi  di  bene  come  di  male; 
onde  suol  dirsi  egualmente  :  Meritevole  di  lode  o  di  biasimo,  di  pre- 
mio o  di  pena  ec.  Preso  in  via  assoluta  vale  Che  merita;  ina  volendo 
piegarlo  alla  idea  di  bene,  richiidesi  una  forma  esplicita.  Così  dicia- 
mo :   Colui  ha  ben  meritato  ,  è  benemerito  ce. 

Deoo.  *  (Geog.)  Dè-go.  Borgo  del  Piemonte,  celebre  per  una  vittoria 
de'  Francesi  nel  ijg'i.  (G) 

Degiudamehto  ,  De-gia-da-inéu-to.  Sm.  Lo  slesso  che  Degradazione.  V. 
fila:  Pai.  Ap.  Fred.  g8.  Berg.  (Min) 

BiSélUDAHTE  ,  De-gra-dàn-te.  Pari,  di  Degradare.  Che  degrada.  — , 
Digradante,  sin.  A'/nrell.  Gentil.  (A) 

Di;i,h,h>ahb  ,  De-gra-dà-re.  [Alt.  Privare  della  dignità  e  del  grado.  V '.] 
Digradare,  [  e  V.  Deprimere.  ]  Lai.  degradare.  Gr.  ùti^ovu.  Guicc. 
Sor.  i'ò.  tiq2.  Furono  Allbnso  ec.  degradati,  e  dati  alla  corte  secolare, 

2  —  *  (Milit.)  Togliere  ignominiosameiìte  la  dignità  o  il  grado  ad 
un  ujjiziale  ,  sotto  ul filiale  o  soldato  in  pena  di  qualche  delitto.  Il 
saldato  semplice  si  digrada  ponendolo  l'ultimo  della  sita  compagnia. (Gr) 

Demi  a  dato,  De-gra-da-to.  Add.  m.  da  Degradare.  [  Digradato'.]  Lat.  de- 
grado dcjcctus.  Maeslruzz.  t.  27.  iNota  che  'l  Vescovo  non  può  re- 
stituire il  degradalo  ,  ma  solo  il  Papa. 

Dm.iiAi)AZiOKB  ,  Dc-gra-da-zió-ne.  \Sf.\  L'  atto  del  degradare.  — ,  De- 
Eradamento,  sin.  V.  Digradazione.]  Lat.  dignitatis  spoliatio.»  Magai. 
Leu.  uieiil.  11.  Pira  il  discorso  della  solenne  degradazione  de' bruii  da 
animili  sensibili  a   puri   insensibili  automati  o  orinoli.  (Min) 

2  —  *  (Milit.)  Spogliarne  rito  0  Privazione  d  un  grado,  accompagnato 
per  lo  più  da  cerimonie  ignominiose.  (Gr) 


digiunisi,  sebben  ligio  del  Gran  Signore.  (A) 

Dei.  *  (Mit.)  Sm.  pi.  di  Dio  ,  parlando  delle  divinità  de'  Gentili ,  che 
si  distu\guono  in  Dei  naturali,  come  il  Sole  ,  la  Luna,  le  Stelle  e  gli 
altri  Essh:i  fisici;  animati,  cioè  gli  uomini  che  per  le  loro  belle,  azioni 
avevano  mèhùato  di  essere  deificati;  maggiori  o  consenti,  ed  erano  do- 
dici, cioè  VcstVGiunone,  Minerva,  Cerere, Diana,  Venere,  Marte,  Mercu- 
rio ,  Giove,  Vutono  ed  Apollo  ;  subalterni  o  delle  nazioni  minori, 
ed  erano,  dopo  i\fodici  consenti ,  tulli  gli  altri  Dei,  il  cui  numera 
era  quasi  infinito  ,  giacché  si  fa  ascendere  Jino  a  trentarnitaneW  im- 
pero romano  ;  pubbliciV^fMeijfr  il  cui  culto  er.a  slabil:'o-  dalle  leggi 
delle  dodici  tavole  ;  particolari  ,  quelli  che  ciascuno  si  sceglieva  per 
oggetto  del  proprio  cullo  ;  iioIk,  quelli  de'  quali  si  sapevano  i  nomi 
e  le  storie;  ignoti,  quelli  de'  quali  non  si  sapeva  nulla  di  certo  ,  e 
che  nondimeno  non  si  volevano  lasciare  senza  altari  e  sacrifica;  scelti , 
quelli  che  i  Romani  unirono  ai  dodic'i.  Dei  maggiori ,  cioè  Giano , 
Saturno  ,  il  Genio  ,  d  Sole  ,  la  Luna.,  PKrtone  e  Racco  ;  topici,  quelli 
ch'erano  adorali  soltanto  in  certi  luoghi  ,\ome  Astarle  nella  Siria, 
Quirino  in  Roma  ec.  ;  comuni,  quelli  che  secondavano  tutte  le  fa- 
zioni, come  Marte,,  Bellona  ,  la  Vittoria,  la^Fortuua;  o  che  erano 
adorali  in  tuli'  i  paesi,  come  Vesta  o  Cihclc.  Erotto  poi  Dei  del  cielo, 
Celo,  Saturno,  Giove,  Giunone,  Minerva,  MartcS,  Vulcano,  Mer- 
curio, Apollo,  Diana,  Bacco  ec.  ;  della  Terra,  Ciocie,  gli  Dei  La- 
ri, i  Penali  ,  gli  Dei  de' giardini  ,  Pane,  i  Fauni,  i  Saiiri ,  Pale,  le 
Ninfe,  le  Muse  ec.  ;  del  Mare,  l'Oceano,  Teli,  Nettunòv,  Anhtri- 
tc,  Nereo,  le  Ncrcidi ,  Dori,  i  Tritoni,  le  Najadi  ,  le  Sireri\,  Eolo, 
i  Venti  ec.  ;  dell'Inferno,  Plutone,  Proserpi  na  ,  Eaco  ,  Rimosse, 
Iladamanto,  le  Parche,  le  Furie,  i  Mani,  Carolile,  ec.  (Mit) 

Duir.AnnA.  *  (Geog.)  De-i-hàr-ra.  Città  dell'  Iildostan.  (G) 

Deicida  ,  De-i-ci-da.  Sm.  V,  che  sign.  Uccisore  d' Iddio  ,  e  dicesi  prò 
priamente  degli  Ebrei  che  crocifissero  G.  C.  (  Dal  lat.  Deus  Iddio 
c  da  occido  io  uccido.)  Segaci:  Crisi.  iusli.(A) 

2  —  Quel  [peccatore]  che,  quanto  è  per  sé,  è  ueciditor  di  Dio..9e.ij7ier. 
Crist.insli:  2.6.  14.  Per  altro  cpli  fu  vero  deicida  ,  come  pur  deicida  è 
ogni  perverso,  il  quale  ec.  Pros.  Fior.  5.  iyg.  Chiamando  col  no- 
me di  amico  quell'empio  ce,  per  l'opera  infame,  di  sconoscente, 
di  traditore,  eli  deicida? 

Deicidio,  De-i-ci-di-o.  [Sm.]  Morte  intentala  contro  Dio  ;[  e  dicesi 
della  condanna  data  dagli  Ebrei  a  Nostro  Signore,  e  per  Irastato  , 
dicesi  del  peccalo.]  Segner.  Crisi,  insti:  3.  i5.  17.  L' istruinento  , 
per  cui  si  effettuò  questo  deicidio  ,  fu  quella  donna  amata  da  voi 
più  che  Dio  stesso.  »  E  2.  1.  16.  Per  un  pugno  d'orzo  ec.  s' induco- 
no i  peccatori  a  commettere  1'  orribile  deicidio  ce.  (N) 

Deicola  ,  De-ì-co-la.  Sm.  camp.  V.  L.  Cullar  di  Dio  ,  cioè  Uomo  di 
singoiar  divozione.  (  Da  Deus  Iddio  ,-  e  colo  io  venero.  )  Vii.  SS. 
Pad.  i.  id.  Lo  chiamava  deicola,  cioè  uomo  di  singoiar  devozione. (V) 

Di'.iccu.A.  *  IV.  pr.  in.  Lat.  Deicola.  (B) 

Deicoonte  ,  *  De-i-co-ón-tc.  N.  pi:  m.  (Dal  gr.  deicano  o  sia  dicano 
io  accolgo  benignamente.)  —  Principe tro] 'ano ,  amico  di  Enea,  uc- 
ciso da  Agamennone.  —  Figlio  di  Ercole  e  di  M egara.  (Mit) 
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,  •  1     •       mi*  M  /''■  /"  Lai   Dddania.    (DjI  gr.  dei  limi  o 

liroque  vai  timida.)  —  Figliuola   di  Lieome- 

d-  .  ■  ili  Pirro.  —  La  tutta 

chr   IppodjjnU.    i  .  —  Fig i    .',    /,  ,  di  San 

M.i) 
DÙOIMIO,  '  lu  i-d.i-mio,  Diiliiuo.  Lo  stesso  che  Tommaso.  y.Lal.  Dci- 
dai 

/  m  che  £odeid\    /'.  (B) 

■  Di  ili  •  h  Fax.  i         no  i  ha  Dedicazione.   V  j 

'  unente  ■llribuiaoana  loro;  ne  furono  alcuni 

i  ii  .  lice  u      -  '  la  medicina. 

i  .  •  M  -i-fi-càn-te.  Pan.  di  I  :      :.  reg.  (0) 

1  •     [Au-1  Annoverar  tra  gr iddìi.  Luì.  deum  cllìcc- 

uimcrum  adscriberc.  G  Gititi.  G.  Vollero  che 

ai  i  .i  efie  Iti  I  i  i>--*-  di  ideato. 
a  —      P  rei  indrmenti  .    I    ,  ni  pensic- 

'  un.  Dani.  Inf.  j.  La  quarta  cosa 
•  •  '■  ,;  Il  ingiuria  n  là  i  Dio  (clli  deifica  il  ventre  in  luogo  di 
D«  Q       .ni  deus  venlcr  est.  S.  Paul.)  (N) 

3  —  ri.  pass.  Esser  beatificalo  •>  glorificato,   lìloc.  1.  i3.    Colui   che, 
Mmi'  die  <li  lui  (base  (atto  sacrificio  sopra  la  grata. 
•i  —  [  Annoverarsi  in  gli  Dei,  Reputarsi  simile  a  Dio.]  Curale  Dtscipl. 
sfa:  E  dissima  ingiuria  a  Mio  ,  clic   I'  nonio  ,    il    quale  e 

creatura  ,  quasi  deificandosi  ,dca  .i  se  l'onore  che  solo  bì  conviene  .i  Dio? 
DuncATO,  Mi  i  ii-i  ito.  sidri,  m.  da  Deificare-  Lai.  Deus  efiectus.    Gr. 
Z)ti  ì  i.  Dittati».  5.  i.    Move  i  due   Irati    Castore  e  Polluce   Deificati 
natilo  >i  disegna.  li:  Jac.  T.  5.  so.  -•.  Né  la  niente    può  cantare  : 
un   deificata.    TeoL  Misi.   Ordinati  in   Dio,  e  tutti  deificati,  e 
latti    il  In   |ir  I' unità  di  11' amore. 
Dr.ii  ir.fioi  e  ,  •  Dc-i-ficalórc.  fiere,  ni.  di  Deificare.   V.  di  rag.  (0) 
Dbufuutiics,  *  I  )■  -i-li  ca-ti  ice.  Verb.f.  di  Deificare-  V.  di  reg.  (O) 
Dei:  i     .  .  s     .   Mi -i-fi-ea-zió-ue.  [Sf]  Il  deificare.  — ',  Deificamento,  sin. 
t-al.    deificarlo.   Gì:  ÌHwtrtf,  c.irr.  ')■' uic ,  J::  -loir.TK.  S.   Agost.     C.   D. 
Aon    *i    crederebbe  Scipione  die  la  vergogna  d'una    laudatili  donna 
I        li   deifii  i/i. .ne  si  potesse  tanto  mutare  te,  die  la  potessono  in- 
rimare    ad     esaudir    li    >uoi  cultori  con  tali     oneri.     Bui.    Pai:  ti.   1. 
I  i      -l"  Itilo  dissi  al  popolo*,  che  -li  eia  apparito   fiouiulo,  e  < 1 1 ito 
«li  aio  la  >ua  deificazione. 

I».    i  li-o.  sidri,    [ni.    l'I.   Delfici  e    Deifichi.)   Dàino,    Clic  lieti 

dei  dè'inot  Lai.  divini-,   t-r.       .     ,  9  . .  .  l.iU.  Fiagg.  \  '  è    il   luogo 

uè  le  dediche  e  suite    reliquie,   cme  hi  santissima 

<  r    ■■     '  Par-   2-.  Lasciata  la  dedica  forma  ,  si  mostrò  essere  un 

bellissimo  giovi  nco. 

I)  ifico  dilT.  da  Divino.  Negli   addotti    esempi  Deifico    si   vede  so- 
stituito a  Duino;  ina  il  primi  vale  propriamente  Ciò  che  la  divino; 
e  il    KCondo  Ciò  che  appa  tiene  a  Dio  o  da  Dio   proviene. 
Deh  n  v,  *  Mi-ini.-.  JS.  pr.  f.  Lo  stesso  due  Dcipile.  y.  (Dal  gr.deia 

0  dia  povertà  ,  e  philos  amico:  Amico  della  povertà.}  (Van) 
Deh  un,  "  1  ii  -i-li  io.   A',  pr.  ni.  Lo  stesso  che  Titolilo.   V.  (D; 

.  Deiio.  e,  "  I).  -i -l'i-he.  ÌV.  pr.  /'.  Lui.  Dejpliobe.  (V.Deifòbo.)  -    Figlia 
di  Glauco  ,  sacerdotessa  di  Apollo  ,  smiMa  di  Cupio,  (li)  (Mii) 
Deiio  m  .  •  Dc-1  t'j-lio.  JS.  pr.  m.  Lai.  flcipliobus.  (  Dal  gr.  deia  o  dia 

1  ,  i  phabot  timore:  Chi  teme  la  povertà.) — Figlio  di  Priamo 
e  ili  Ecuhi,  it  (/Utile  dopo  la  in-  rie  di  Paride  sposo    Eletta,    e    ne 

fu  indegnamente  tradito.  —  Figlio  ri'  Ippolita,  il  quale  purifico  Er- 
cole ti i.  it  t     il  lj.i".  {Vi)  (Mit) 
DusOaa  ,  '  Mii-I)-iii.  &.  pr.  m.  (  Dal  gr-  ri- in  o  'lui  povertà  ,  e  pho- 
iicin  .    \    i.   della  povertà  o  del  povero.) — Frullio  di  Irtttolemo'Xalify 
Dui       ».  Dc-i-ibr-me.  Add,  [oom.  comp.}  Che  ha  forma  alvina.  I-ai. 
M  ..  '.';.  I  ì, it.i.  Pur.  2.  .">.  La  concreata  e  perpetua  sete 

Del  il  iformi    regno  reo  portava.  Bui.  Cioè  del  regnò  di  viu  eterna, 
ili  I  ij    .K  iddio  e  fili  ma  ,  e  |"  rè  si  dice  il>  il  • 

Dsiroai  n  t,  D  ■i-for-mi-tà.jyiait.afi  li  i forme,  huss  Pred.1 .8j.Berg.QBia) 
Min     •■:  ,  "  I  li  ih -uni-.  (  I  v  I  gr.  deialifiot  o  dielùtot  vespertino,  ou- 
dc  ti<i  Imi  ii    ii  di, Imi  merenda.)  —  Compagno  di  Ercole  nella  sua 
impresa  contro  le  Amazzoni,  (Mi') 
Deh. ■-  o  .   *   li    i-i  ...■■.    A.  pr  tu.  (  Dal  gr.  deiot  timore  ,  e    lochos  in- 
i.l.i  temi   I    insidie.)  —  Figlio  ili  Ercole  e  di  Megara.  (Mit) 
Mi  unni,  •  li.  ini.  un.    A'.  ///•.  in.  (Dal  ^r.  deiot  timore,  e  tutu  h,-  la 
pugna:  Chi  Unni   le  pugne.)  Lo  ttrsso  che  Daimaco.  y.  —  Padre dx 
Autolieo,  compagno  ili  Ervoli  contro  le  Amazzoni.  —  l'tgLo  di  iVe- 
leo,  infinti-  iti    SfetUtno  ,  uccise  ila  Ercole,  ("ili') 
Dsasio,  '  (Mi)  Mi-i-nn..  Figlio  ili  Matte  e  di  I  en  r»,  continuo);-  dt  l 
ili  Bellona,  (Deimot  o  tluu-n  è  v.  gr.  che  sign    terrore.  )(Mil) 
Dui    ■    .  *  Mi  ì  li.,- in-    A.  pr.  /.'  (Mal  gr.    demos  a  dinas   veemente, 
le, perito.  )  —  Schiava  troiana  che  si  vedeva  dipinta  nel  tempio 
.li  Delfo    (Mit) 
M  i  ■  »     Gì         Di  i      .  Pi.   ,,i.  déPaesiBassi  nella  Fiandra  occid.(G) 
Diira.1  .  •  M-  i  ,,.  I,  ,  Deifile.  A.  pr.  f.  (  V.  Uc,Jil<>)  —  Figlia  di  A- 

iliusn,  t.i,      f  moglie  'ìi   1 1  ito.  |  Mit) 
D      ii",  '  Mi  i  |i  In.    V.  pr.  /;/.  (\.  Dei/ite.)— Figlio  ili  Stenelo.Qfài) 
1  *  In  i-j.:-i ■-.  A.  pr,  in.  (  li >1  gr.  deiot  Umore,  e  sjvt   Fu 

)  —  Capitano  greco,  ucciso  tln  Eleno.  (Mii) 
Dm  ■■       •     \|.i.    h,  |.|,ni,.  Dà  ni  quale  s>st  Achei  attribuivano  P istitu- 
ii ■  i .  il  i;  i.  i,  I.  dipana  vai  i  eoa  .  i  ibo.) 
»e.  *  (Ardii  ,  li-  i  pi  Quelle  donne  ahi  ti  associavano 

:  lo    portavano   da  desinare,    e 
tappi  i  vani  compagni  ili   Teseo  ci  quali  ette 

portanti   ,  prima  che  partisti  ro  per  t  usta,  provvisioni  da  bocca.  (Mal 
p  'i  io.]  (Mit) 

>n-t.  l'ette  istituite    da   Teseo  dopo 
ri  Hi  '  v.  ,/  ipnofore.  )  (Mi i) 

l'i'  ,i  dell'  i"  lu  "'t   Tumatrq,  (0) 

Baci  i.  alt.   Api  .,  i.     y.  L.  e  da  n<  n 


usarsi  che  per  necessità  di  rima  sdrucciola.  Lut.  dehisccre.  Sanno». 
Bgl  i:.  E  li  parrà  chc'l  del  voglia  ddscere.  (V) 

(l'il.i>)  l.ie-isino.  Sm    Dottrina  deideista.  Magai.  Leti.  (A) 

Deista,  (l'ilos.)  1 1  -i  ti.  ,s  .-.  con».  Coiaio  Colti  che  aitimene  un  Dìo 
•  me  primo  principio  dell  universo  ,  ma  non  riconosce  nessuna  re- 
ligione ricelata.  BtOgal.  Leti.  (A) 

D  \.  De-i-tà.  i.v/.]  Donala,  [Essenza,  Natura  divina.] — ,  Deiladc. 
Dcitate,  sin.  Lai.  deìtas,  Gr.  3iorrs.  Bocc.  Lvit.  P.n.Ross.  iSi. 
Molli  furono,  che  Ini  dissono  esser  ini_o.  la  sua  deità  negando  in 
tulio.  A<iip.  ani,  --.  i.  Fensossi  che  divolgarizzar  li  sciensu  bì  era 
menomar  la  deitade.  sima.  ò'.  La  quale  tante  fiate,  Quant'  io  veggio 
onde,  tante  .-ni  costretta  Mi  mio  padre  onorar  le  dvilaie.Dant.Par.  i. 
pa.Chc  partorir  letizia  in  sulla  lieta  Delfica  deità  do  v  ria  la  fronda  Peneja. 

1  —  [  Talvolta  si  piemie  anche  per  lo  stesso  che  Dio.  ]  Senti.  S. 
Agosl.  D.  Sono  queste  tre  persone  una  concordia  ,  una  volontà,  una 
divinità  ,  e  una  deità. 

Mijukii.k.  (l'eoi.)  De-i  vi-ri-le-  Ailri.  coni.  V.  L.  Espressione  teologica, 
p  r  denotare  un'operazione  che  è  insieme  divina  cri  umana.  Lai.  dei- 
virilis.  Dicesi  ancora  ,  con  greco  vocabolo  ,  Teandrica,  y.  Teandrico 
Ipostatico.  (A) 

DEJANinAj  *  De-ja-nira.  A7-  pi:  f-  Lai.  Dejanira.  (Dal  gr.  deia  povertà, 
e  nei'ns  forza  ,  nerbo  :  Forza  della  povertà.)  —  Figliuola  ili  Eneo 
re  di  Codrione  ,  sposa  di  Eivole.  (Il)  (Mit) 

Dejetto,  De-jèl-lo.  {.Ariti,  in.]  y.  L.  Dibassalo,  Abbietto,  [Avvilito,  Umi- 
lialo.— ,Dcictto, sin.)  Lai.  dcjcctus.  Gr.  Kxra&Ki&dt.  Cavale. Pung.  ,/o. 
E  però  conchiude  Cristo,  clic  chi  s'umilia  lìa  esaltato,  e  chi  si  esalta 
lì.i  umiliato  e  di  jetto.»  E  56'.Non  è  di  cristiana  perfezione  e  religione 
abbondare  di  beni  temporali  ,  ma  più  presto  d'  essere  dejcito.  S.  Gin. 
Gris.  E  tu  per  questa  cosa  ce.  possa  li  cuori  nostri  dissoluti  costri- 
gnere  e  riducerc  a  conoscimento  di  sé,  e  l' anime  dejeitc  ,  e  din  giac- 
ciono a  terra,  rilevare  a'stato  di  virtù.  (V) 

Dejezioxe  ,  Dt-jc-ii-ò-nc.  Sf.  Abiezione.  Ditti.  S.  Greg.  3.  <£•  Come  se 
cognosccssc  la  sua  dcjeztone  ,  incontinente  si  parile  da  quella  casa. 
Cavale.  BJspOS.  Simb.  1.  5j.  Per  la  dejezioue  ,  nella  quale  venne 
quando  questa   Fede  lassò.  (V) 

1 — '(Med.)JEspu(jsÌone  rielle  mate  rie  fecali,  detta  anche  Defccazioue.(A.O.) 
i  —  *  Some  riato  pure  agli  escrementi , ma  vi  si  aggioga»  allora 
l'epiteto  di  Alvina. ,(A^-Or^ ' — ~-- . ■ 

Demcb  ,  *  De-jò-ce  ,  Dejoceta.  N.  pi:  in.  —  Figlio  di  Fniorte  ,  froda- 
tore di  Ecbntana,  re  rie    Medi.  (Mit) 

Dejoco  ,  *  De-jò-co.  JS.  pr.  ni.  Lut.  Deiocus.  (  Dal  gr.  deia  povertà,  ed 
hochos  carro:  Carro  della  povcità.  )  —  Uno  de 'capitani  greci ,  in- 
ciso da  Paride.  (B)  (Mit) 

Dejoka,  *  Dc-jó-ua.  A',  pr.  f.  Lut.  Deione.  (  Val  sulfureo,  dal  gr.  the- 
ion  solfo.  )  (It) 

Dejong  ,  *  De-jó-ne.  ZV.  pr.  m.  (  V.  Dejona.  )  —  Re  della  Focide  ,  /la- 
dre  ìli  Cefalo.  Lo  stesso  che  Dcdalioiie.   y.  (Mit) 

Dbjobbo  ,  *  Dc-jo-nè-o.  N.  pr.  ni.  (M.  patron,  di  D.joue.)  —  Figlia 
di  E  tirilo  re  di  E  calia  ,  che  sposò  Pi  ri  gotta.  (Mil) 

Duoitidb  ,  *  De-jò-niile.  A',  pr.  ni.  Lai.  Dejonidis,  (  Vale  perliiientc  a 
Mi  Jone,  l'uò  anche  trarsi  ila  theion  solfi,  eiì  idos  somigli'aii/.a  ,  e  si- 
gnificare simile  a  sollb.  )  —  JS'ome  patronimico  di  M itelo  ,  Jìglio  di 
D  /mie.  (B)  (Mit) 

Dejopba  ,  *  Lc-jo-pé-a  ,  Dejopcja.  JS.  pr.  f.  £at.  Dejopcja.  (Mal  gr.  daio 
abbrucio,  ed  ops ,  epos  occhio:  Quella  * •  i  cui  lo  sguardo  abbrucia.) 
l.t  più  bella  delle  /./  ninfe  dì  Giunone  ,  sposa  di  Eolo^—  Figlia  di 
A. io,  una  delle  comparite    ili  Cirene,  e  tu , tdrJ~7fi~sTr7sTeòTXjÌJ{tMf[ )" 

DbTQPIXB,   '    De-jòpi-te.    A',  pr.   tu.  (Mal   gr.     ti.  ti    povertà ,   e  piiheo   io 

confido:  Fiducia,  Speranza  de' poveri.)  —  tiglio  naturale  rii  Priamo, 
ucciso  ria   Ulisse.  (^'I) 

Dejotaiio,  '  De  jiVlaro.  Ar.  pr.  m.  Lai.  Dejotarus.  (Mal  gr.  deia  po- 
vertà, e  iheros  messe:  Mes^c  della  povertà.)  —  Tetrarca,  indi  re. 
della   Galazia.  (li)  (Mit) 

Del.  Segno  del  secondo  COSO  [di  maschio  nel  minor  numero,  dinanzi  a 
consonante,  se.  non  ita  S  c/»e  <dtnt  consonante  preceda  ;  eri  è)  quasi 

Di  cl,.r/n-'  in  vece  ili  il  IMO'"  la  ila  pia  uniteli'. ,  onde  si  forni, ino 
le  particelle  Dello  ,  Milla  ,  Delle,  Delti  e  Degli  ,  che  fieli' usarle  con 
apostrofò,  o  accorciate,  seguono  la  it'gota  e  fórma  che  si  è  detta  in 
Dallo;  e  vedi  ciò  che  si  è  detto  in  De' a  suo  luogo.  Frane.  Sacch, 
noe.  -.-.  Pervenne  alla  porta  del  palazzo  del  Re. 

2  —  *  Usato  anche  come  preposizione, eri  ha  diverti  significati  in  lungo 
di  A.  F.  De'  \   /.  (Cin) 

3  _  /„  luogo  ili  Al.  Dtnt.  Inf.  2.  34-  Perche  k  del  venire  io  m'ab- 
bandono. {Cioè,  s'io  m' abbaudono, me  coni. nino, 'A  venne,  al  viaggia 
cui  tu  mi  chiami.)  (li)  li  Inf.  2.  n j.  Poscia  che  m'  ebbe  ragionalo 
questo,  '.li  oelii  lucenti  l.ignui.Hid  1  volse;  Per  che  ini  lece  del  ve- 
nir pui  presto.  (\1) 

zj  _  [  /„  luogo  <li  Col  n  Con.  ]  Amei.  3}.  Quale  Pegasco  fece  nel  li 
alti  monti ,  cotale  in  iena  dando  del  destro  piede,  eia  terra  cavando 
ce,  primi  i  etreunstonti  turbò  con  pania,  e  appresso  li  stupeK.cs 
con  maraviglia.  »  Pass,  2S.  Cristiano  del  sangue  ili  Cristo  ricompi- 
r.ito  e  mona  ■!<'.  (V) 

r,  /„  luogo  di  Mal.   /foce.  nov.  i5.  2</.   Come  se  del  tetto  o  da  allo 

sonno  li  levasse,  sbadigliava  e  stropicciavasi   gli    occhi.  »  Salv.  Av- 

vert.  i.3.  2.  '7-  Tiutillaiii ,  che  del  suo  aoscimcnto    ba    perdalo   le 

,,,    ragioni  .  ed  i  divenuto  un  vocabolo  ec.  (\).  Petr.p.  1.  cani.  .'. 

,.-,  dolce  ombra  Ogoimen  b'd  piacer  del  cor  ini  sgoinbra.(Cm^ 

—  in  lungo  di  Dì.  Cavai,-/  Au.  A/iost.  i63.  Temendo  li  marnai 
puro  di  pei  iirsrono  pure  nel  fuggire.  (V) 

—  /„  Usogo  rii  Nel.  Bocc.  g.  10.  n,  5.  lo  voglio  del  mese  di  gennajo 
,ì„.  vieneTappn  w  di  questa  terra  \ia  giardino  pieno  <h  verdi  ci 
(")  Ci.  2.  1  >■  Ovvero  che  si  seminino  1  lupini  ne' campi  lavorati    e 
nelle  vg".  il  I  mi  t  d'  igosto.  E  appressai    Poi  del  mese  di  ottobre 
con  le  MppC  gU  figliano,  e  pOOgongU  ne' solchi.  (Cm) 
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g  _'*  In  luogo    di  Per.  Peti:  p.  1.  canz.   3i.    Simil    fortuna   stampa  2  —  *  (Geog.)  Titolo  di  quelle  provinole  dello  Stato  Romano,  al  nw 

Mia  vita,  che  morir  poria  ridendo  Del  gran, piacer  ch'io  prendo.  (Gin)  mero  di  nove  ,  che  hanno  per  governatore  un  prelato.  (Van) 

Dant.  Inf.  i5.  63.  E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno.  (N)  Delemonte.  *  (Geog.)  De-Ie-món-te.  Città  della,  Svizzera   nel  Cantone 

q  —  *  Unito  a'  v.  Avere  ,  Tenere  o  simili,  espiarne  qualità  inerente  al  di  Berna.  (G) 

soggetto  di  cui  si  parla.  Petr.  p.  2.  canz.  7.  Quanto  ha  del  rallegrino  Delere,  De-lè-re.  Alt.  anom.  V.  L.  Cancellare.  Lio.  son.  5.  Farce  pur 

e  del  gentile  ,  Da  lei  tiene  e  da  me,    di  cui  si  biasma.  Car.  Lett-  t.  nondimeno  ,    e  da  te  dcle  Ogni  rugo  inver  me,  nuovo  Dantista.  (V) 

1.  I.  3o.  Tiene  insieme  del  ritirato  e  del  venerando.    Fir.  Lue.  1.1.  Deletereo.  (Mcd.  e  Chini.)  De-le-tè-re-o.    Add.  m.  Lo  stesso    che  Dele- 

E'm'è  giovato  a  dargli  ad  intendere  eh' i'abbia  del  poeta  anch' io.(Cin)  tcrio.  F.  (Aq) 

io  —  *  Unito  al  v.  Fare ,  serve  ad  esprimere  qualità   simulala.  Barn.  Deleterio.  (Med.  e  Chim.)  De-le-te-n-o.  Add.  m.  V.  G.  o  L.  Lai.  delete- 

Orl.  26.  57.  Tu  fai  dell'  animoso  ora  e  del  fiero.  E  61.    Pur    or  fa-  rium.  (Dal  gv.  deleo  io  offendo,  noccio;  ovvero  dal  lat.  deleo  10  distrug- 

cevi  tanto  del  virile.  Morg.  5.  23.  E  del  tristo  facca.  (Cin)  go.  )   Termine  qualche   volta  adoperato   da' medici    e  farmacisti  ,  per 

11  —  **-Usalo  per  esprimere  differenza  o  mutamento.  Nov.  Grass.  Lesti,  dinotare  quelle  sostanze  che  sono  di  una  natura  perniciosa  e  veleno- 
Che  debbo  io  fare  ,  se  del  Grasso  io  sono  diventato  Matteo  ?  (Cin)  sa.  — ,  Deletereo.  sin.  (Aq)                      •      _                                 , 

12  —  *  Usato  per  significare  titolo  o  contrassegno.  Ar.  Fur.  3.  10.  Deleto,  De-lè-to.  Add.  m.  da  Delcre.  V.  L.  Distrutto  ,  ma  non  e  da 
Dove  ingannollo  la  donna  del  Lago.  E  14.  38.  Quel  giorno  e  mezzo  imitarsi.  Bocc.  Amct.  p.  i83.  I  quali ,  poiché  miseramente  nel  Campo 
l'altro  segue  incerto  11  cavalier  del  negro,  e  ne  domanda.  (Gin)  Piceno  furono  delcti  ec.  (M) 

13  —  *  Usato  talvolta  per  quarto  caso.  G.  V.  q.  82.  La  detta  spia,  Delettabile,  De-let-tà-bi-le>  Add.  [«.  V.  A.  V.  e  di  ]  Dilettabile.» 
scoperse  al  conte  e  agli  anziani  del  detto  corriere.  {Cioè,  il  detto  cor 


riere,  o  meglio  :  la  faccenda  ,  il  fatto,  o  simile  del  detto  corriere.)  (Pr) 
l4  — *   Usato  talvolta  per  significare,  parte  o  porzione  di  alcuna  cosa. 

Dant.  Purg.  32.  E  come  vespa  che  ritragge  l'  ago ,  A  se    traendo  la 

coda  maligna,  Trasse  del  fondo,  e  gissen  vago  vago.  (  Cioè,  si  tirò 

dietro  parte  del  fondo  schiantato.  )  (N) 
i5 


Cavale.  Espos.  Simb,  6.  448.  Nelle  creature  ha  1'  uomo  esercizio  di 
temperanza  ,  in  ciò  che  sono  belle  e  deleghili.  (V)  Espos.  Patern.f 
35.  Amore  è  più  delettabile  a  nostra  natura  che  altra  cosa.  (Pr) 


Delegabilissimo,  De-let-ta-bi-lìs-si,mo.  [Add.  m.  ]  superi.  di  Delettabile. 
[F.  A.   V".  e  di"l  Dilettabilissimo.  Guitt.  leu.  3.  Dice  esser  cosa  de- 
legabilissima e  giocondissima  sopra  tutte  ottime  cose. 
1  —  *  Posto  fra  due  nomi,  come  si  usò  anche  per  rispetto  a  Di  e  De-    Delettamento  ,  De-let-ta-mén-to.  [Sm.  V.  A.  V.  e  di']  Di  lettamente , 
la,  e  in  sì  fatte  frasi  il  primo  de  due  nomi  fa  le  veci  di  agg.eserve        Delettazione.  Fr.  Jac.  T.  6.  18.  14.  O  fiume  vivo    di   delettamento  , 
ad  esprimere  la  qualità  del  secondo.  Soldan.  Sai.  3.  Ma  quel  frugol        Che  lavi  ogni  fetore  ,  e  dai  conforto. 

del  figlio  di  Laerte.   Cas.  Leti.  Non   ho    pur   mai  guardato  a   questa    Delettante  ,  De-let-tàn-te.  Pari,  di  Deiettare.  Che  deletta,  y.  A.  y . 
maledizione  del  duello.  (Cin)  Dav.  Scism.i5*  (Bassano  ,  1783.)  Ab-        e  di' Dilettante.  Sper.  Dia!.  (A) 

Delettare  ,  De-let-tà-re.  [Att.  F.  A.  e  ]  L-  Lo  slesso  che  D.lettare.  V. 
Macstruzz.  2.  11.  7.  Se  alcun  fa  questo  per  intenzione  di  delettare  ec, 
sarà  chiamato  lusingatoye.  »  Guitt.  lett.  3.  16.  Non  è  già  da  deiettare 
e  bel  dire  ciò  che  delettoso  appellan  tali.  Cavale  Specch.  Cr.  74. 
Dimostra  la  parola  di  Dio  a  notricamento  dell'  anima,e  delettarla.(V) 


tracciavano  per  iscampo  questa  favola  del  nuovo  Vangelo.  (N) 
16  —  Nota  usi.   Bocc.  g.  7.  n.  2.  E  tutto  questo  è  del  dolor  mio.  (V) 
Bocc.  n,  g5.    Quello  ti  concederò  ,    che  forse    alcun  altro  non  fareb- 
be ,  induccndomi  ancora  la  paura  del  nigromante.  {Cioè,  la  paura  che 
aveva  del  nigromante.  )  (Pr) 


Dela.  *   IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  deh  io  adesco.)  —  Capo  di  una  colonia  Delegazione  ,  De-let-ta-sió-ne.  [Sf.  V.  A-  e  L.  F.  e  di]  Dilettazione. 

greca,  il  quale  si  crede,  aver  oceupata  l'Irlanda.  (Mit)  Lat.  delectatio.   Gr.  rs'p^'s.  Maeslruzz.  2.  33.  Tre  cose  sono    quelle, 

Delasol.  *  (Mus.)  De-la-sòl.  Sm.  Nome  del  re,  chiave  di  violino, quarta  per  le  quali  si  empie  il  peccato  mortale:  per  suggestione  ,    per  dele„- 

riga  ,  nell'antico  solfeggio,  poiché  vi  si  cantava  ora  la  sillabala,  ed  tazione,  e  per  consentimento.»  Vasar.Vil.Dedic. _E  stato  sempre  tanta 

ora  la  sillaba  sol.  (L)  la  delettazione,  con  l'utile  e  con  l'onore  insieme  che  10  ho  cavato  ec.(N) 

Delasolrè.  *  (Mus,)  De-la-sol-rè.  Sm.  Era  nell'antico  solfeggio  il  re,  chia-  Deletto,  De-lét-to.  Sm.  V-  A.  e  L.  Scelta.  Lai.  delectus.  Guitt.  Leti.  6.  g. 

ve  di  violino  sotto  le  righe  ,  poiché  vi  si  cantava  ora  la  sillaba    la  ,  Deletto  ho  mestieri  :  seguendo  dirò  simpriciemente.  (V)  Segr.  tior.Art. 


ora  tu  sillaba  sol ,  ed  ora  quella  di  re.  (L) 

Delatore,  D-la-tó-re.  [Sm.]  Colui  che  riferisce  in  giudizio  gli  altrui  falli. 
[  Colui  che  spia  gli  andamenti  delle  persone  e  segretamente  fa  note  al 
magistrato  le  loro  vere  o  presunte  mancanze^  Spia.  Lai.  delator.  Gr. 
cuKo$«.vTris.  Fir.Disc.an.  110.  Con  queste  parole  fece  (ine  il  filosofo  al 
suo  ragionamento  ,  avendogli  per  quel  dimostrato  quanto  i  signori  si 
debbano  guardare  dagl'inganni  degl' invidi  delatori. 

Delavara.  *  (Geog.)  De-la-và-ra.  Boia  ,  fiume ,  provincia  ,  contea,  ca- 
nale ,    tribù  indiana  negli  Stati  Uniti  d' America.  (G) 

Delazione  ,  Dc-la-si-ó-ne.  Sf.  Accusa  segreta.  (A) 

2  —  (Leg.)  Dicesi  pure  il  trasferimento  di  proprietà  d'  una  in  altra 
persona.  In  questo  significato  è  poco  usato.  (A) 

Del  certo.  *  Posto  avverò.  Lo  stesso  che  Al  certo,  Di  certo,  ec.  e  vale 
Certamente.  IT.  Certo  aw.  $.  2.  Bocc.  (A)  (N) 

Del  continovo,  Del  contìnuo. Posti avverb.-=.Continriamenle,Lat.  assidue. 
Gr.  ìvrtKt-^KS,  awtxvs.  [^.Continovo,  avv.§.  2.]  Pass.  36o.  Ancora  dalla 
parte  di  fuori  sono  cagioni  di  sogni  l'arti  ,  gli  oflicii,  i  lavorìi,  e  ogni 
nitstiero  e  traffico  che  si  fa  del  continuo  con  istudioccon  sollicitudine. 

Del  cuore.  Posto  avverb.  Lo  stesso  che  Di  cuore  ,  cioè  Cor'd'udmente. 
y.  Cuore,  §.  6g.  (V)  (N) 

Delebile  ,  De-lè-hi-le.  Acid.  com.  Che  si  puh  scancellare  ,  abolire,  di- 
struggere. (Ual  lat.  deleo  io  cancello.)  lag.  Him.  E  pria  del  tempo 
facciasi  delebile  Dal  inondo,  dov'è  già  poco  durabile.  (A) 


1.  p.  3q.  {Filad.  1796.)  Ogni  uomo  confesserà  come  e' sia 
•ror'e  toigli  tutti  (  i  giovani)  per  armargli  ed  esercitargli,  non 


Guerr.  I. 

minor  err„.. 

potendo  sapere  quale  di  loro  sia  migliore,    e    riserbarsi  a  iar  poi  più 

certo  delctto  ,    quando    nel    praticargli  con  1'  esercizio  si  conoscessero 

quelli  di  più  spirito    e  di  più  vita.  (B)    Boter.  Bug.  Stat.  9.  ó.   La 

prima  via  di  far  i  tuoi  soldati  arditi    e  valorosi,   sarà   il  deletto,  o 

vogliamo  dire  scelta.  (N)  , 

2  —  Discernimento.  (  Dal  lat.  delectus  scelta.)  Bern.Orl  1.  2?.3.  Vedete 
se  l'intendon  sanamente,  Se  il  lor  giudicio  ha  prudenzia  e  dektto  ?(B) 

3  —  *  Diletto.  Guiit.  Leti.  3.  11.  Seguendo  deletto  corporale.  E  là.  ab. 
E  maggiormente  credo  delctto  carnale  ec.  che  cosa  altra.  (V)  _ 

4  —  (Milit.)  Scelta  di  soldati  per  servizio  dello  Stato.  Chiamaronlai 
Romani  Deletto  dallo  scegliere  ch'essi  facevano  frcC  cittadini  quelli 
ch'erano  più  alti  alla  guerra.  Lat.  militum  delectus.  Segr.ttor.  disc, 
lib.  3.  cap.3o.  Intendendo  il  Senato  romano  come  la  Toscana  tutta  aveva 
fatto  nuovo  dclelto  per  venire,  a  danni  di  Roma,  .  . .  giudico  ce.  (A)  (N) 

Delettoso,  *  Dc-let-tó-so.  Add.  m.  F.  A.   V.  e  di'  Dilettoso.  Guilt.Lett. 

3.  16.  Non  è  già  da  delettare  e  hcl  dire,  ciò  che  delettoso  appellan  tali. 

E  lett.  i3.  3-ì.  Sarà  buono  edclettoso,c  magno  sia  piùchc  non  cra.(V) 
Delezione,  Dc-lc-zi-ò-nc.  Sf.  Scelta,  o  forse  Dilezione.  (Nel  primo  caso 

dal  lat.  deligere;  nel  secondo  d.-l  lat.  dileclio.)  Coni.  Dani,  {presso  1 

Di-puf.  Dee.  17.J  Fu  Ciacco  molto  famoso  in  delezione  di  ghiotti  cibi, 

ed  ebbe    in   sé    di  leggiadri  costumi  co  (V) 


già  poco 
Deleco.  *  (Geog.)  De-lé-co.  Città  dell' Abissinia,  nella  prav.di Hembea.{Cr)    Delface.   *  (Zool.)  Del-fà-ce.  Sm.    y. 
Delefat.  *  (Mit.  Sir.)  De-le-fàt.£rt  genere  degli  Assirii  e  de'Catdei.  (Mit)         delphacos  porcello.)   Genere  dinset 
DELEGANTE,De-le-gàii-te.Pa»V.c//Delcgarc.  Che  delega. Segne>:Par.instr.(A) 
Delecare,  De-le-gà-re.  [Alt.]  Deputare,  \_\J 'andar  alcuno  con  facoltà  di 
fare  ,  esaminare,  giudicare  ,  ce]  Lat.  delegare.   Gr.  ìifiptirtw  rivi  ti. 
2  —  [  B ferito  alta  cosa,  Commettere  o    Rimettere,    al  modo    latino 


ec.  , 
G-  Lai.  delphax.  (  Da  delphax, 
inselli,  dell'ordine  degli  emitteri,  far 
miglia  delle  cicale  ,  così  denominalo  da  Fabricio,  perchè  credette  scor- 
gere nella  loro  conformazione  qualche  analogia  col  porcello.  Hanno 
le  antenne  attaccate  nell'  incava'ura  inferiore  degli  occhi,  e  son  lunghe 
o  quanto  la  lesta  o  poco  più.  (Aq)  (N) 


delegare  muiius  ,  negotium  ce]  Ar.  Fur.  45.  Ii3.  L' Iinperator  né  Delfi.  *  (Geog.)  Monte  della  Grecia  nell  isola  di  I\egrnponle.  (G) 
qua  né  là  si  piega,  Ma  la  causa  rimette  alla  ragione,  E  al  suo  par-  Delfico,  Dèi -fi-co.  Add.  pr.  m.  Di  Delfo;  e  diecsi  di  oracelo,  tripode, 
lamento  la  delega. 


3  —  *  (Leg.)  Assegnane  al  proprio  creditore ,  od  a  chi  venga  da  lui 
indicato,  un  terzo  che  prenda  su  di  se  il  carico  di  soddisfarlo.  (NI 

Delegato,  Dc-le-gà-to.  Add.  m.  da  Delegare,  [  usalo  anche  come  sm.] 
e  dicesi  al  Giudice  che  è  deputato  dal  Principe  al  giuclLio  d'  una 
causa  particolare  ,  e  al  Giudice  della  causa  commessa.  Lat-  delega- 
tus.  Gr.  nrtji.irrài.  G.  V.  12-  42'  2-  Impetrasse  in  corte  di  Papa  ,  0 
appo  altro  Legato  ,  lettera  0  luivilegio  di  giudice  delegalo  insila  casa. 
Maeslruzz.  2.     /fa.  Puotc  il  delegato  iscoinunieare  di  scomunicazione 


tempio  ,  e  simili.  Segn.  Gov.  Arisi.  1.  (A)  Cr.  neUa  v.  Cfelebrato/B) 
2  _  '*  (Mit.)  Soprannome  di  Apollo  che  aveva  in  Delfo  tempio  ed  o- 
racolo.  E  perciò  poeticamente  fu  dello  Delfica  deità.  —,  Deificala, 
sin.  Dani.  Pur.  1.  Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta  Delfica  deità 
dovria  la  fronda  Peneja,  quando  alcun  di  se  asseta.  (Mit)  (IN) 
Dkmtcola.  *  (Mit.)  Delfi-co-la.  Soprannome  di  Apollo.  Lo  stesso  che 

Delfico,   F.  §.   2.  (Mit)  ',  „. 

Dei.file.  *  (Mit.)  Dél-fi-de.  Soprannome  del  serpente  Pitone.— Puonessa 
o  Sacerdotessa  del  tempio  di  Delfo.  (Mit) 


maggiore  coloro  i  quali  participano  nel  favellare  collo  scomunicato  da    DELi-'iDii.*(Arche.)Dcl-fi-di-i.2V()/«c^ certi  sacerdoti  presso  1  UruultAmU) 


lui  ?  E  2.  41.  Quel  medesimo  crede  del  giudice  delegato  ,  se  già  pro- 
babilmente non  si  dubitasse  della  sua  autoritade. 

2  —  (Leg.)  Debitore  delegato  è  colui  che  taluno  assegna  in  vece  sua 
al  proprio  creditore,  <>  ad  un  terzo  indicato  dal  ereditare  medesimo.lW] 

Delec* torio,  (licci.)  Dc-le-ga-tò-ri-o.y^r/r/.w./4ggf.  di  li  tlere,  o  sian  rescritti, 
pe' (piali  il  Papa  commette  a'  giudici  In  cognizione  ili  ceni  nJJari.(A) 

Delegazione,  (fjeg.)  Dc-Ic-ga-2Ìò-ne.  [Sf.  Commissione,  Facoltà  data  ad 
alcuno  di.  poter  esaminare  ,  sentenziare,  ce]  Lat.  delegatio.  Gr.  l.vi- 
rp'jif'i.  Dav.  Scism.  24.  Non  le  fu  ammesso,  se  ella  non  mostrava  della 
deliga/.ion  loro  rivocaiinuto. 

1  —  *  V.  un  allo,  per  cui  /'  antico  debitore  assegna  o  ut  prio  ere- 


Uelfioio,  '  Del-fi-dio.  N.  pr.  m.  (  Dal  lat.  dalphicus  Deus  il  Dio  di 
Delfo  )  —  Azziò  Tirone.  Famoso  retore  Ialino  del  lf  .  secolo.  (Mit) 

Delfina  *  (Mit.)  f)el-fì-na.  Mostro  mila  donna  e  metà  serpe.  (In  gr. 
delphys  significava  utero  ,  e  delfide  dicevasi  il  serpente  Pitone.  La  mi- 


scela  "di  queste  due  idee  ha  fornita  quella  del  mostro.)  (Mit) 
Delfina.  *  J\.  pr.  f.  Lat.  Delphina.  (Dalgr.  delphys  utero  ?c  vai  dun- 
que Donna  dominata  dalle  alle/ioni  uterine.)  (C) 
3  _*  (StMnd)  Fruì,  di   I  tritino.  Titolo  della  moglie    del    primogenito 

del  Ile  di  franca,  dell'avite  presunti*)  delta  corona.  Ql ini) 
Deificato.  *  (Grog.)  DeUfi-nà-to.  Sm.  Ani   prov.  delta  Iuancia,  div.sa 


Basso  ,  ora  dip.  della  Dromo,  delle  alte  Alpi  e  dell'I  sera.  (G) 
dilore  od  a  chi  venga  da  costui  indicalo,  un' altra  persona  che  prenda  Delfinato.  *  (Chim)  l>l-li-nà-to.  Sm.  ZVowe  che  hanno  i  satijormau 
su  di  se  l'obbligo  di  sjddisjUrlo.  (N)  d'una  baie  e  di  avido  deljuiico.  (4-0.)  (N) 
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Coo         DELFINATTERO  DELIBERATO 

Dan*  atteso.  *  (ZooL)  Dei-fin  ■ '.  Gl.at.  dclphinaplcrus.    Duron,*  Del-fò-nc.  iV.  ;«■.  m.  I.at.  DdphoB.  (Dal  gr.  delo  io  adesco,  e 

(  n.i  i/.t/lmi  delfino,  da  ■  puv..  t  pteron  mnoa.)  Sottngtnen  di  del-       phono  strage  .-Domo,  cai  «erre  d'caoa  lastra^,  die  si  pasce  di  strago.)(B) 

Jìmi  d<  li "«»  sima  «A  cetacei,  tbamato   da  Lacép<de.    oAa    comprende    Dbut,  Delia.*  (Ocig.)  Dèi-fa.  In.  Dclpl-.i."  Cu.  ti  II  Olanda  merid.(G\ 

Dslfuuo.  *  (Mil.)  Dcl-fù-si-o.  Soprannome  di  Apollo  derivalo  dalla  fon? 

tana  di   l'illusa-   (.Mil)  ,       ^ 

Delgomta.  *  (Geog.)  Del-go-vi-ta. Ani.  cu.  deltimla    di  Aditone,  (G) 
Deli.  *  (Gcog.)  Dè-h ,   Dlicli.  Lai.  DgLium.  Città  deW  Éndottan  inglese, 


(MÌO  Del  ti  ri.  -.>.  tfam  </'l  Serpènte  Pilóne.  (Mil) 

(Z  ,1.)   Del-tinèl-lo     Sin.    timi,     di  Delfino.    Pinolo 


Dr.Lii>to.   * 

■ma  (Z  oL)  Del-linèi-io    Sm.   dòn.    'di  Delfina  Pacala   delfì- 
/>.     i  sncAe  <A.//c  piccolissime  uora,  cm  cui  sfarfallano  le  zan- 
:<i/r.   Zìsry.  (A) 

Dumi  (Fon  de')*  (GcogJAsjM  détAm. mttmurjitila Ftorida.ÌG) 

Delusi».'   (Mit.)  Iidd-in  a.  .s  m  ri,  nome  di  Diana  torcila  di  apollo, 

I  ).  Ilinio.  fT,  (Mil) 
i  ISSO.  '   (Cluni)    IM-liiiifu.  Add.  m    Rome  dì  un  acido  portico- 


non  vuole  esser  tradito  .  .  ,  Guardi  a 'pianati  e  a  Delia  stia  avvertito.^) 


lait  rumilo  da   ChtiHIUll  dall'olio  del  del/ino,  dilla  foca  e  di  altri  2  —  *   (Arche.)   Fetta  che  ceti  bravasi  in  Delo  ad  onore  di  Apollo.   iJS) 

ce lacci  ,  ma  dir  si  rinvenne  pitie  nelle  lacche  del  viburuuiu    opalus  Delia.  *  (Grog.)  Piccola  città  della  Sicilia.  (G)    "** 

Lui.   Lai    d.lpliiiicuni.  (Aq)  Delude.  *  Dc-li-a-dc.    N.pr.m.  (N.  patron,  di  Delia.  In  gr.  delude  vale 

D  ii  ime.  *  (Arche.)    Drl-li-ni-r.  Fette  che  celebravano  gli    Egineli  in  manifestamente.  )  — Figlio  di   (italico  ,  fratello  di  BeUeroJbnte.  (Mil) 

ie  di  Apollo  delfico.  (Mil)  Demaoi-  *  (Mit.)  De-li-a-di.    Sacerdotesse  del  tempio  di    Apollo.    (Mil) 

Delmmera.  (Mario.)  Dilfi-niè-ra.  Sf.  Sorta  di  fiocina  da    pescar   la-  Deliasti.  *  (St.  Gr.)  De-li-à-sli.    JSomc    de'  deputali   che   gli    Ateniesi 

lene  ,  di  I/mi  ,  rd  alni  pesci,  y.  Dai  do.  (S)  mandavano  ogni  cinque  anni  a  Delo  in  occasirne  delle  feste    delie. 

Delumsa.  *  (Chiin.)  Dcl-lì-ni-na.  Sf.  Sostanza  alcalina  velenosa  ,  che  Lai.  dcliastac.  (Mil) 
JJrandet  ha  saperto  ne'  semi  del  del/mio  sta/isagria.  É  bianca,  Dembamemto  ,  *  Dc-li-ba-mcn-to.  Sm.  Il  deliberare.  Dicevasi  pnrticolar- 
Ct  ÙlldUltllMi  mollo  ni  re  e  di  Sopore  in  principio  tmpo'  amaro;  non  mente  delle  Libagioni  che  gli  antichi  facevano  in  onore  degli  iVci.(Mil) 
ha  i  d-  re  . .fonti  si  al  fioco,  rd  al brucia  li -amandando  un  fumo  spesso,  Delii  w.i;  ,  Dc-li-bà-re.  lAll.]  P~.  L.  Gustar-' ,  Assaggiare.  [  V.  Assag- 
gi odore  particolare  :  è  solubile  nel?  acqua  ,  e  si  disctoglie  benissimo  giare.]  Lai.  delibare,  degustare,  libare.  Gr.  àntofuifnn.  Peli:  soit.  i0o, 
nell'alcool  e  urli' etere  solforico.  (A.  O)   (N)  Doppia  dolcezza  in  un  volto  delibo. 

D£LKiMO.*(Bot.;Dil-ri-ni-o  Sm.  Genere  di  piante  della  poliandria  triginia,  Delibato  ,  Dc-li-bà-to.  Add.  [«.  da  Delibare.  Assaggiato.'] 

famiglia  delie  ranuncctacee  ,  molle  specie  del  quale  sono  celebri  per  le  2  —   [.Per  me  taf]  Offeso ,  \  iolato.   Lai.  vitiatns,  ollcnsus.  Gr.  fucati- 

mrdn/u- viitu  che  loixi  si  attribuivano,  ed  altre  se  ne  coltivano  per  C  eie-  pivot.  Salvin,  disc.  2.  36'/.  Si  contraccambia  e  si    compensa  il    lieve 

ganza  detono  fiori.  Hanno  la  corolla  polipetala  irregolare,  nessun  calice,  danno  della  delibala  onestà  con  un'altra  maggiore  e  più  grave  onestà 

SM  nettario  speronalo,  ed  uno  a  ire  Cassole.  Il  genere  prese  il  nome  nel  soccorrirc  l'amico. 

dalla  forma  de'  /ioti  di  alcune  sue  specie,  i  quali  prima  di  sbucciare  Deliberagiore  ,  Dc-li-bc-ra-gió-nc.   [  Sf  V.  A.  F.  e  di"]  Deliberazione. 

hanno  a  un  di  presso  la  figura  d  un  di'/ino.  (Aq)  (N)  LaU  deliberatio.   Gr.  <tvh&ov\;vitis.  Slal.  Mere.  S'  adduniandino  le  rap- 

Deliikio.  "  (Mit.)  Soprannome  di  Apollo,  per  avere  ucciso  il  serpente  presaghe  con  consiglio,  deliberagione  e  dichiaragione  de' cinque  suoi. 

Pitone  che  si  chiamata  Dellineo.  (Mil)  Deliberamelo,  *  Dc-li-bc-ra-mdn-to.  Sm.  Lo  slesso  che  Deliberazione. 

2  —  *  (  Airhc.  )     L'no    de  quartieri  di  Alene.    —    c7/io    de' tribunali  V.  Cr.  alla.  e.  Dilibcramcnto.  (O) 

degli  Ateniesi  che  si  teneva  presso  il  tempio  di  Api  Ilo  delfìnio.  (Mit)  Delibeiiante,  Dc-li-bc-ràn-tc.  Pari,  di  Deliberare.  C/ie  libera.  De  Nores. 

Di  li  ivo.  (Z<x.|.)Dil-fi-no.  [Sm.  Genere  di  animali  mammiferi,  dill'ordine  Reti.  2.  Berg.  (Min) 

de' cetacei,  la  cui  specie  comune,  delphinus  delphis  Lin.,  improprianiciUe  Deliberare,  Dc-li-bc-rà-rc.  Alt.  Liberare,   Campar  di  pericolo,   Torre 

chiamata  pesce«tforco  ,    ha  il  corpo  lungo    otto    in  dicci  piedi  senza  un  impedimento  o  simile,  Diliberarc.     Gli  ani.   dissero    Dclivrare    e 


j>  SMSCH  i  •  *'  irniente  quattro  nataloje  ,  due  al  petto,  una  al  dorso  ed 
min  alla  rotiti;  Ini  U  muso  lungo  ,  la  bocca,  grande  ,  e  grandi  pur  gli 
i  ci  hi  ,  sebbene  appena  apparenti  ,  a  cagione  d'  un'  increspatura  di 
peli"  che  li  ricopre  ;  quarantadue  in  i/uartiiittiselle  denti  butterati  , 
aivuatt  ed  acuii  in  ambe  le  mascelle,  e  un  tubo  o  spingilo  sul  capo; 
la  pi  Ile  liscia  e  dura  ,  //  dorso  alquanto  curvo.  Il  del/ino  abbonda  in 
tutti  i  mari;  ha  gran  velocità  ne'  suoi  movimenti ,  sicché  talune  volte 
balza  su  la  tolda  delle  navi.  Vedesi  anche  spiccar  salti  fuori  del- 
C  acqua  ,  ed  allora  si  pretende  che  presagisca    imminente    la    tempc. 


Delivcrare.  IS'ov. dui. Io  vi  prometto  lealmente  ch'io  ve  ne  delibererò. 
(A)  Dav.  Scism.  S6.  (jComin.  »2$£)Cosi  deliberati  furono  il  protet- 
tore dal  fratello,  e  la  moglie  dall'emola  (poiché  erano  morti.)  (V) 
2 — Desi  inarc./'"//'../^//!.  266'.  Scegli  le  deliberava  il  premio  della  bellezza.  (V) 
3  —  Concedere,  Accordare  per  via  di  deliberazione.  Guicc.  Stor.  à.  «22. 
12Ò-  La  qikil  cosa  perchè,  per  le  necessità  di  Cesare,  gli  succedesse 
più  fàcilmente,  interponeva  (il  Pontefice)  l'autorità  sua  con  gli  Iniet- 
tori dell  Imperio  e  con  le  terre  Franche  ,  che  nella  dieta  di  Augusta 
non  gli  deliberassero  alcuna  sovvenzione,  (l'è) 


Ma.  —.Pallina,   sin.  ]  LaU  delphinus,  delphin.   Gr.  5;X<pìc,  5iX.<p/f.  4  —  *  -^u-  Provvedere  a  checchessia.  Ctff.   Dicer.  p.  20.  Noi    a  verno 

Tei.  tìr.  ~%.  5    Delfino  è  un  grande  pesce,  e  mollo    leggiere,  che  sai-  ferma  speranza  ,  che  per  amore  della  giustizia  ec  roi  delibererete  per 

la  di  sopra    dell' acipia  .    e  sono   siali  di  quelli  che  sono  saltati  di  so-  tale  modo  la  nostra  richiesta  ,  che  fia  laude  di  Dio,  ec.  (N) 

pia  delle  navi  ,  e  volentieri  seguiscono  le  navi  e  le  liori    degli  uoini-  5  —  (A.  ass.  Consultare.]  Segn.  Stor.  2.  5.Ì.  Mi  pare  ec.  che  nella  nostra 

ni  ,  e  non  vanno    St  non    a  molli  insieme.    Dani.  Inf.  22.   19.    Come  consulta  s'abbia  a  deliberare,  se  noi  dobbiamo  viver  liberi,  o  in  servitù.» 


i  dilfiui  ,  quando  fanno  segno  A' marinar  coli' arco  della  schiena,  Che 
ii  min  di  rampar  loi;  legno.  Red.  leti.  2.  iytì.  Il  cervello  di 
daino  <■  una  gentil  ms.i  ,  mollo  saporita  e  molto  sana  ,  e  mollo  ini- 
■Jiore  del  cervello  del  porro  e  della  vitella,  per  non  dir  di  quello  del 
delfino  ,  che,  a  mio   liudizio  ,  è  migliore  di   lutti  quanti  i  cervelli. 

'   —   Per  siimi.  QpDOO ,   [tinlt'uso  de'  pittori  ,  clic  sglion  rappre- 
sentare il  del/ino  e       una  gitili  gobba.  ]    Lai.    gibbus.     Gr,    fMwpcc 

filalm.  6'.  53.  Un  go,  1 , ompagoo ,  un  tal  delfino,  Che  alle  borse 

ttatto,  che  ni  I  mare.  Tempesta  induce. 

3  —  (SL  Mod.)  [  l\ome  che  portavano  i  soi niiii  d,  l  Del!' nato  ,  ed  il 
quale,  dopo  die  quello  Stato  fu  ceduto  alla  Corona  ai  Francia  nel 
memo  XI  y. ,  dioeime  s,  mplice  titolo  dato  a'  primogeniti  di  tpie'  re  , 
o  agli  nuli  pi.  stintivi  ditta  Cotona.  P.  Dellina.  ]  Segn.  Sur.  10. 
I  mi  0  il  Delfino,  parlilo  di  Ncrlxina ,  volw  l'esercito  a  Im- 
pigliano. E  267.  Era  Pandolfìi  stato  più  anni  in  Francia  in  servizio 
ili  madama  Ciiri  ma  ,  moglie  del  signor  Delfino.  E  appretto',  filasi 
1 1  u"i   il  1 1  li  uiriscoaMumprllieri  di  Ila  ritirata  di  monsignore  il  Delfino. 

3  —  (f.'ll.)    Ino  de  pezzi  onde  si  giunca  a  scacchi,  [f.  Dalfiuo.J 

4  —   (  latr.)    »  ""  dale  caslellizioia    boreali,   [   <//•■.     seconao  parecchi 


Bice.  nov.  Alandogli  a  dire,  che  se  a  lui  piacesse,  a  lui  venisse,  ed 
insieme  delihercrebbono  se  andar  vi   volesse.  (A) 


"'il   '"' ,  trar  il  suo  nome  dal  delfino  che  Apollo  diede  per  istoriatiti    Delibera  taiiio  ,   '   L)elihe-ralà-ri-o. 
alcuni  Cretesi  <  he   si  erano  imbarcali  per  la  Focide.  ]    Lai.  dilphin.         razione.  De  Lue.  Berg.  (0) 
5  —   *   (Mrr.r.)  Macchina  che  consisteva  in  una  massa  di  piombo  odi    9  —  (J<rgO    Colui  al  quale  fri  più 


*  Statuire,  Stabilire.  Dav,  Scism.  è .j.  ( 'Bastano ,  1J82.J  II  seguente 
giorno  il  Cancelliere  disse  quanto  avean  deliberato  gli  òlati  sopra  la 
richiesta  del  Legato,  fastigi.  Corieg.  1,  3s.  .Ilo,  deliberato  es|  ei  innu- 
tarc  hi  questo,  quanto  ajulo   porger   possa  ec.  (N) 

7  —  *  E  n.  pass,  nel  primo  sign.Fegez.16j.  Cosi  si  delibera  la  citlade 
c  la  torre  s'  abbandona.  (Pr) 

8  —  [£,'  nel  sign.  del  §.  6]  Segn,  Slot:  2.  61.  In  questa  notte  o  la  citlà 
andrà  tutta  a  sacco  e  furore,  o  nulla  si  delibererà  fuori  delle  leggi. 

n  —  Risolvere  o  simile.  Pecor.  g.  1.  n.  1.  Si  deliberò  portare  questo  gio- 
go, (V)  Car.  leu.  2.  j5.  (  Ediz.  rf  Aldo  i5-j5.)  Il  Cenami  si  deliberà 
che  dispensassimo  la  giornata  tutta  sul  monte  predetto.  (Min)  Fin 
As.  249-  Laonde  eglino  serratomi  immediate  addosso  gli  usci  te  le 
finestre,  SÌ  deliberarono  lenermi   assedialo.  (N) 

Deliberatamente  ,  Dc-ii-bc-ra-ta-niéii-lc.  Avv.  Lo  stesso  che  Dilibera- 
lameiite.  V.  Cavale.  Med.  cuor.  6.  Ogni  uomo  che  all'  ira  consen- 
te ,  e  deliberatamente  odia  il  suo  prossimo  ,  o  Iddio  ,  è  in  stato 
di  dannazione.  (\  ) 

*  Dc-libe-ra-là-ri-o.  Sm.  Quegli  su  cui  cade  la  delibe. 


ferro,  tlaoi  oiin  un  impeto  ad  oggetto  di  forare  o  colare  a  fin  do  i: 
■   nomi  fu.  (Aq) 
•'  "*■   '(Archi.)     Uno  ite'  mesi  dell'anno  presso  gli  Egineti  ,  corrispon- 

tlnti    ot  nostro   Gnigno.  (Mil) 
J   —       (Ai  M      )     Piombi     do    1  petaatori   pongono    in   boera  ni  pesci 

morti  ,  di  etti   si   servono  per  ena,  p,  r  farli  guizzare    a  siniiglian-.n 

i.  Sobria.  Opp.  Peto.  '.}.  in.  S' ci  mnorc  ,    tosto  1  Ini  alcuno 
Pone  il  piombo  che  dilaniano  il  delfino;  Bi  col  piombo  ac- 
ne, 1   piega  La  lesta,  come  s'egli  fusse  vivo.  (I\) 
■  /.'«/.lirlpbiiius.  (In  ci.  d,-lpliintùi,i,\-.i  il  pesce  delfino.)  (fi) 

'      '  /     '"/.    tirila  Nuova  Bretagna.   —    Isola  e  conica     degli 

—  A  deUitola  di  Ario.  (G) 

'/,' 1.    DeJ-fi-oo-rio-co.  Sm.  y.  G.  £otdelpbinorrbyn- 
drìphm  delfino,  '■  rhjrnchot  rostro,  becco.)  Salto/teneri  che 

■le    qurlir    </,,  ur    ,/,    de/filli     '/ir    /mimo    il   muso   prolungalo    ili 

un  berrò  molto  onde  e  molla  lungo.  (Aq)  (\) 

b.JV,  or.  m.  Lai.  Dclphus.  (In  gr.  delphot  vai  cittadino 

li    Apolbi   e  della  run fi    Cileno.    (Mil) 
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concoirciiti  è  aggiudicata  la  roba, 
allogalo  un  lavoro  ,  0  simile.  (B) 

Dni.mDRAiissiMo,  De-li-bc-ta-li.vsi-mo.  Add.m.  superi  aVDehborato.TaSf. 
Int.  4<>-  I"  M"'"  deJiberalissuno  di  far  questo  viaggio.  (V)  Segner. 
Puneg.  S.  Filip.  4-  Faceva  finalmente  egli  ancora  come  fan  l'acque, 
che  pio  non  possono  sul  mattili  ritenere  nel  grembo  il  Sole,  già  de- 
liberatistimo  di  partirsi.  (Min)  Castigl.  Coneg.  1. 66,  L'uomo».,  dee.  .. 
<  nelle  cose  che  occorrono  prima  del  combattere,  e  nel  combattere,  es- 
ser deliberatissimo ,  e  mostrar  sempre  prontezza  e  cuore.  (N) 

Dembebativa  ,  *  Dr-lil»  i.vli-va.  Sf,  Potenza  dell'anima  di  deliber.re. 
Com.  Dani.  Inf  Q-  Questa  eresia  vencnosa  e  empia  prima  prende  la 
iraaginativa,  che  è  dinanzi  ,  poi  la  deliberativa  ,  che  è  in  mezzo; 
ullimo  la  memoria  che  è  dietro.  (N) 

DKLiBPnATivo,  *  De*U-be-ra-tì-V0.^6W.  m.  Lo  stesso  che  Diliberativo.A'.(O) 

•,.  —  (liei.)  {.Pia  comunemente,]  Agg.  d'uno  de1  generi  del  dire,  {per  cui 
taratore  vuol  persuadere  o  dissuadere  circa  una  qualche  cosa  posta 
in  deliberazione.]  I.at.  tU  liberalivum.  Gì:  trùftfioVr.tvTIxdt.  Segn.  lieti. 
16.  Onesta  arte  ec.  abbia  Ire  modi  di  dire,  cioè  deliberativo,  giudici. ile, 

limostralivo.  Nel  deliberativo  s'appartiene  persuadere,  0  dissuadere. 


>  —  "  (Gcog.)  Ci«<i  delia  tocule  ,  celebre  per  [oracolo  d'Api  Ilo  .(Mit)    Deliberato,  Dt-li-bcrà-to.  Add.   m.  da  Deliberare.  [Lo  stesso  che  Ui- 


; 
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DELIBERATORE 

liberato.  V.]  Determinato ,  Statuito.  Lat.  conslitutus.  Gr.  xaraffra» 
ìtsk,  rccKTÓs.  Guicc.  Slor.  14.  C-/4-  La  fama  della  guerra  deliberata 
dal  Pontefice  ce.  E  ig.i'Ò2.  La  guerra  in  Puglia,  cosa  deliberata  con 
sentimento  comune.  Buon.  Fiei:  3.  2.  12.  Seguiterei!)  1'  andata  fuor 
di  porta  ,  Per  la  consolazion  deliberata. 

2  —  Detto  di  persona  che  ha  deliberato  checchessia.  Cecch.  Mogi.  1. 
1.  A  uomo  deliberato  non  bisogna  consiglio.  (V)  E  Salv.  Grandi.  3. 
12.  Tu.  sai  die  uom  deliberato  non  vuol  consiglio.  (P) 

Deliberatore  ,  Dc-li-be-ra-tó-re.  Veri.  m.  di  Deliberare.  Che  delibera. 
Faust,  t'ilipp.  2.  Berg.  (Min) 

Deliberai sice  ,  *  De-li  be-ra-tri-ce.  Verb.  f.  di  Deliberare.  V.di  reg.QO) 

Deliberazione,  De-li-be-ra-aió-nc.  [Sf.  Consultazione  supra  alcun  par- 
tito che  si  ha  da  prendere.  — ,  Diliberazione,  Diliberamento  ,  Dcli- 
beramento,  Dclibcr;>gione ,  sin.']  Lat.  deliberatio.  Gr.  triY*/3oiiA.si'«?.  Rocc. 
nòti.  g8.  02.  E  d'  altra  parte  chi  avrebbe  Tito  senza  alcuna  deliberazione, 
possendosi  egli  onestamente  intignerò  di  vedere,  fatto  prontissimo  ec.S'tat. 
Mere.  Con  consiglio  ,  deliberazioni  e  comune  concordia  delle  due  parti. 

2  —  Risoluzione  ,  Partito  preso.  Boter.  Rag.  Stat.  g.  16.  La  delibera- 
zione del  Re  ,  fu  fatta  deliberazione  di  tutti.  (A)  (N) 

3  —  *  E  parlando  di  lavori,  L'atto  di  allogarli,  Posar,  vit.  pit.  Si 
trovò  alle  deliberazioni  che  si  fecero  della  sala  grande  di  palazzo.(A) 

Delibero  ,  *  De-li-be-ro.  Add.  m.  Libero ,  Leggiero  di  peso  ,  Spaccia- 
to ,  Spedito.  — ,  Dilibero,  sin.  Lat.  expeditus.  Senec. Pisi.  1 7.  Povertà 
è  cosa  delibera  e  sicura.  (Pr) 

Delicrare  ,  De-li-brà-re.  N.  pass.  Lo  stesso  che  Dilibrare.  P.  (  Dal  lat. 
de,  partic.  snesso  superflua,  e  da  liberare.")  Bui.  Par.  2g.  Da  quel  cinto, 
cioè  da  orizzonte,  si  dilibra  ,  cioè  si  delibra  cambiando  cmisperio. 

Delicamento  ,  De-li-ca-mén-to.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Dilicumento.  P.  Al- 

"■"*  beri.  03.  Ebbi  con  meco  cantori  e  cantatrici ,  e  tutti  i  dclicarnenti  de' 
figliuoli  degli  nomini. 

Delicanza  .  De-Ii-càn-za.  Sf.  P.  A.  Lo  stesso  che  Dilicanza.  P.  Ca- 
vale. Espos.  Simb.  2.  1^2.  La  delicanza  e  l'  adornamento  delli  vesti- 
mcnii  molto  fa  invanire.  E  144.  Impossibile  cosa  è  che  a  Dio  piaccia 
chi  in  vanità  e  in  delicanza  si  diletta.  (V) 

Delicatamente,  De-li-ca-ta-mén-te.  Avv.  Lo  stesso  G^eDilicatamente. P. 
G.  P.  io.  111.  2,  Dilettavasi  in  delicatamente  vivere,  e  della  donna. 

2  —  {Parlando  delle  opere  delle  arti,  Pulitamente,  Gentilmente.]  Scigg. 
nat.  esp.i37.Vi  facemmo  delicatamente  accennare  all' intorno  un  graffio. 

Delicatello  ,  De-Ii-ca-tél-lo.  Add.  m.  dim.  di  Delicato.  Lo  stesso  che 
Dilicatello  e  Delicatuzzo.  P.  Copp.  rim.  (A) 

2  —  Far  la  dclicatella  ,  detto  assol  .lam.  per  Mostrarsi  sclti/ìltoso ,  come 
persona  schizzinosa  e  delicata.  Copp.  Rim.  buri.  2.  49'  Veggia  a  lume 
talor  visi  di  topo  Far  con  certi  atti  la  dalicatella,  Che  sembrati  pro- 
prio l'  asino  d'  Esopo.  (Min)  (N) 

Delicatetto  ,  De-li-ca-lét-to.  Add.  m.  dim.  di  Delicato.  Lo  stesso  che 
Delicatuzzo.  P.  Rao  ,  Inveli.  iy.  Berg.  (Min) 

Delicatezza  ,  De-li-ca-tès-za.  [Sf.]  Lo  stesso  che  Dilicatczza.  V.  Bocc. 
Pit,  Dani.  22g.  Onde  vengono  i  vestimenti  ,  gli  ornamenti  e  le  ca- 
mere piene  di  superflue  delicatezze.  (Cioè,  di  masserizie  vd  altro  da 
persona  delicata!)  Morg.  tg.  22.  Ove  scn  or  le  mie  delicatezze  ?  Ove 
son  or  le  mie  compagne  oneste  ?  (Intendi  :  il  mie  viver  da  delicata 
persona.)  Red.  cous.  1.  1^1.  Né  con  altri  siroppi  medicinali  ,  né  con 
altri  giulebbi,  che  per  delicatezza  comunemente  vengono  a  essere  ado- 
prati  ne'  brodi.  (Cioè,  per  soverchia  morbidezza  di  costume.) 

2  — *  Parlandosi  d'opere  di  mano,  Sottigliezza,  Leggiadria  di  lavoro. 
Pasar.  Pit.  Jacopo  le  fece  morbide  e  carnose  ,  e  tini  il  inarmo  eoa 
pazienza  e  delicatezza.  (A) 

3  —  *  E  anche  di  opere  d'  ingegno.  Salvili.  Annot.  Perf.  Poes.  Mu- 
rai. 1.  283.  Per  contrapporre  alla  delicatezza  d'Anacreontc.  (N) 

Delicati.  *  (  Arche.  )  Dc-li-cà-li.  Nome  di  certi  fanciulli  e  giovanetti, 
che  i  grandi  ed  i  ricchi  in  Roma  educavano  presso  di  se  per  diver- 
tirsi de'  loro  giuochfi nuocenti  e  della  loroinfwilUegiQviulità.  (Dal 
IaT-^ftcwe-piacefi7)  (SHF)      ~~ 

Delicatissimamente  ,  Dc-ìi-ca-tis-si-ma-mcii-te.  Avv.  superi,  di  Delicata- 
mente. Lo  stessi  che  Dilicatissiniamentc.   P.  Segner.  Crist.  insti:  (A) 

Delicatissimo,  De-H-ca-tìs-si-mo.  {Add.  mi]  superi,  di  Delicato.  [Lo  stes- 
so che  Dilicatissimo.  P.]  Fir.  As.  225.  Ancor  penetra  il  mio  naso 
quell'odor  di  cerniamo  del  suo  delicatissimo  corpo. 

2  —  [  Squisitissimo.  ]  Red.  Ins.  82.  Aperti  i  nostri  delicatissimi  mar- 
zolini di  Lucardo  ,  molto  sovente  si  trovano  bacati  nella  più  inter- 
na midolla. 

3  —  '  Sensibilissimo.  Cocch.Lez.  Delicatissimo  senso  di  queste  parti. (O) 
Delicato,  De-li-cà-to.  [Add.  in.  Lo  slesso  che]  Dilicato.  P.  Peti:  càp. 

4.  Giace  oltre,  ove  l'Egeo  sospira  e  piagne,  Un'isolctta  delicata  e 
molle.  Fir.  As.  j6.  Egli  pur  tocchi ,  non  che  balta,  la  tua  delicata 
e  bianca  pelle. 

2  —  Parlando  di  Colle  o  simili ,  Delizioso.  Ar.  Fui:  6.  20.  Cultc  pia- 
nure e  delicati  colli  ,  Chiare  acque  ,  ombrose  rive  ,  e  prati  molli. (M) 

3  —  *  Agg.  di  Suono  o  simile  ,  Armonioso ,  Dolce  ,  Che  percuote  soa- 
vemente l'  orecchio  ;  opposto  di  Crudo.  (A) 

4  —  *  Delicato  di  coscienza  ,  fig.  —   Timorato  ,  Scrupoloso.  (A) 
Delicatuiia,  Dc-li-ca-tù-ra.   [Sf.  Lo  stesso  che  Dilicatura,  ]  Dilicatczza. 

P.  Lat.  mollitudo.  Cai:  leu.  2.  1/fi.  Dclicatura  e  splendore  in  voler 
pitture  ,  sculture,  ce.  »  Tass.  B.  leu.  2.  1.  Per  non  contaminar  con 
parole  poco  grate  la  dclicatura  delle  orecchie  vostre.  (N) 

2  —  In  senso  eli  Arredi  di  lusso.  Polg.  Long.  A  in.  4.  Ciò  fatto  si 
misero  in  via  con  molti  cavalli,  con  salmone ,  con  palafrenieri  innan- 
zi agli  sposi,  e  con  altre  dclicaturc  assai.  (Min) 

3  —  *  Squisitezza  soverchia  o  allettata.  Adun.  Pind.  Eolici  si  diceva- 
no i  Lirici  o  vero  Citaredi,  dal  modo  eolio  pieno  di  fasto  e  gonfiez- 
za con  dclicatura.  (A) 

Delicatuzzo  ,  De-li-ca-tùs-zo.  Add.  m.  dim.  di  Delicato.   Troppo  delica- 
to. — ,  Delicatello,  Delicatetto,  Dilicatello,  sin.  Tagl.  Leti.  Altre  di-li- 
eutuzze  donne,  di  nobil  sangue  ce-,  patiscono  pef  li  mentovati  odori.  (A) 
Pocub.  LI. 
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Delicazione,  De-li-ca-sió-ne.  Sf.  Forse  quasi  Deligazione,  cioè  Scio- 
glimento della  mente  dai  viticoli  del  corpo;  ovvero  forse  quasi  dcli- 
quazione,  che  è  deliquio,  o  abbandono,  e  propriamente  .estasi.  DiaL 
S.  Grog.  d.  7.  Vide  per  una  delicazione  di  mente  tutto  il  raoucfirFac- 
colto  quasi  sotto  uno  razzuolo  di  Sole.  (V) 

Delie.  (Arche.)  Dè-li-c.  Feste  degli  Ateniesi  in  onore  di  Apollo,  le  pi. 
dell'  add.  Delio  ,  che  vuol  dire  d'  Apolline  ,  come  nato  in  Delo.  (A) 

2  —  *  Festa  quinquennale  istituita  da  Teseo  in  onore  di  genere.  — 
Feste  che  celebravano  gli  Jonii  ed  altri  abitan'.i  delle  isole  vicine ,  la 
cui  istituzione  era  anteriore  a  quel/a  degli  Ateniesi.  (Mit) 

Deligatura.  *  (Chir.)  Dc-li-ga-tù-ra.iy f'.Lo  stesso  che  Deligazione.  ^.(A.O.) 

Delicazione.  *  (Chir.)  De-li-ga-zió-ne.  Sf.  Secondo  gli  antichi  era  l'ap- 
plicazione degli  apparecchi  e  l'  uso  de'  rimedii  esterni.  Oggi  vale  sol- 
tanto l'  applicazione  metodica  delle  fasciature.  — ,  Deligatura  ,  sfa. 
Lat.  deligatio  ,  deligatura.  (A.  O.) 

Delimare  ,  De-li-mà-rc.  [Alt.  Limare,  0  ]  fig.  Rodere^-Hanmmare.  Lat^ 
erodere.  Gr.  àv<x.$i$f>-JiTxw!.  Frane.  Sacch.  rim.  62.    Ma  altro  caso  è 
quel  sue.  il  cor  dclima  ,  Che  non  è.  a  seguir  di  donna  attento. 

Delikeamesto  ,  De-li-ne-a-mcn-to.  Sm.  L'atto  di  delineare,  e  l'Abboz- 
zo o  Schizzo  formato  con  lineamenlo.  Baldin.Poc.  Dis.  Calco  è  quel 
delineamento  che  vien  fatto  sopra  la  carta  ,  tela  o.  muro  nel  calcare. 
Fag.  Rim.   Tass.  Leu.  (A) 

2  —  E  nel  num.  del  più,  Fattezze  del  volto  umano,  più  comunemente 
Lineamenti.  Fag.  1.  42.  (Ediz.  d'  Amsterdam,  pel  Barbagrigia.)  Ac- 
ciò ,  volgendo  in  voi  gli  occhi  e  i  pensieri ,  Mirino  quali  son  dell'uo- 
mo nobile  I  proprii  suoi  delineamenti  veri.  (B) 

Delineare  ,  De-li-nc-à-re.  [Alt.]  Disegnare ,  Rappresentare  con  linee. 
Lat.  delincare.  Gr.  x.xT<s.ypoL$stv. 

2  —  [Intagliare.]  Red.  leu.  2.  i83.  Ho  messo  uno  di  quei  miei  ritratti 
che  agli  anni  passati  il  sig.  N.  N. ,  mio  signore  ,  fece  delineare  in  ra- 
me dal  famoso  Tempesti. 

3  —  Fig.  Descrivere,  [Esporre,  Mostrare,  Pignere  colle  'parole.]  Red. 
leti.  2.  2/j.  La  mano  non  può  esprimere  quello  che  sente  il  cuore  ,  le 
tenerezze  e  la  devozione  del  quale  è  impossibile  il  delincarle.  »  Test. 
Leu.  inèd.  Ma  nel  delineare  i  siti  e  paesi ,  ed  ogni  altra  cosa  che 
debba  esporsi  agli  occhi  de' lettori,  Vostra  Eminenza  ha  superata  an- 
che se  stessa.  (P) 

Delineato  ,  De-li-nc-à-to.  Add.  m.  da  Delineare.  Lat.  delineatus.  Gr. 
xj-.raytypc./t/xs'i'o;.  Red.  Ins.  60.  Vi  mando  qui  la  figura  delineata  a 
capello  nella  loro  grandezza  naturale.  E  Oss.  an.  32.  Come  sta  deli- 
neato nella  tavola  decimasesta. 

Delineatore,  De-li-ncv-a-tó-re.  Perb.  m.  di  Delincare,  Che  delinea.  (A) 
ScUvin.  B.  F.  introd.  g.  4-  I  pittori  da'  Greci  eran  chiamati  ^wypa^Q', 
cioè  delineatori  e  disegnatori  d'animali.  (N) 

Delineatrice  ,  *  Dc-li-ne-a-tri-ce.  Perb.  f.  di  Delincare.   V .  di  reg.  (0) 

Delineatuiia  ,  De-li-ne-a-tù-ra.  Sf.  Abbozzo  ,  Schizza.  Paol.  Meietti  , 
Lelt.  nella  Plalosof.  del  Gesuald.  Berg.  (Min) 

Delineazione  ,  De-li-Yie-a-zió-ne.  Sf.  Delineaiura  ,  Delineamento,  fallisi!. 
2.  208-  Berg.  (Min) 

Delinquente,  De-lin-qnèn-tc.  [Pari,  di  Delinquere,  usato  per  lo  più 
come  sm.]  y.  L.  Chi  delinque,  Malfattore.  Lat.  dclinquens.  Gr.teXvi- 
t>.i\ùv.  Fu:  Disc.  an.  65.  Bene  spesso  la  corrotta  coscienza  ,  contra 
ogni  preparamento  o  consenso  del  delinquente  ,  suole  scoprire  i  suoi 
pensieri.  :>  Accad.  Ci:  Conq.  Mess.  1.  i5.  Trattandosi  come  prodezze 
i  delitti  ,  e  come  glorie  dell'  infelice  posterità  i  delinquenti.  (N) 

Delinquenza  ,  Dc-lin-quòn-ia.  Sf.  Caduta  nel  delitto.  Zen.  Di:  (A) 

Delinquere,  De-lki-quc-rc.  [ZV.  ass.  difettivo.  V.  L.  Propriamente  Com- 
mettere un  delitto,  e  per  estensione]  Peccare.  Lat.  delinquere.  Gr. 
ir\rip./AE?.ùv.  Dani.  Purg.  33.  /p.Ncl  quale  un  cinquecento  die  e  e  cinque 
Messo  di  Dio  anciderà  la  fuja  ,  K  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 
Bui.  Cou  lei  delinque  ,  cioè  con  lei  pecca  e  falla. 

Delio  ,  *  l)è-Ii-o.  Add.  pr.  m.  Di  Delo.  (B) 

2  —  *  (Mit.)     Sopì  annoine  di  Apollo  ,  perchè  nato  in  Delo.  (Mit) 

Delio.  *  ZV.  pr.  111.  (Quando  non  è  aggettivo  che  indichi  origine,  può 
significare  ingenuo,  illustre,  dal  gr.  delos  manifesto.) —  Quinto.  Gene- 
rale di  Antonio,  e  poi  di  Ottavio.  (Mit) 

Delion.  *  (Geog.)  Dè-li-on.  Ani.  città  della   Grecia    nella  Beozia.  (G) 

Deliquescente.  (Chini.)  De-li-quc-seèn-te.  Add.  com.  Che  cade  o  può 
cedere  in  deliquescenza  ,  e  diecsi  più  particolarmente  de'snli.(A.)  (A.O.) 

Deliquescenza.  (Chini.)  Dc-li-qiie-scèn-ia.  Sf.  Proprietà  di  cui  sono  do- 
lale certe  sostanze  saline  e  alcaline  ,  di  attrarre  /'  umidità  dell'  a- 
ria  ambiente,  e  per  tal  mezzo  di  sciogliersi ,  ed  acquistare Jluidùà.(  A) 

DeMQÙIO,  De-li-qui-O.  [Sm.  Diminuzione  subitanea  più  o  meno  sensibi- 
le dell'  azione  del  cuore  ,  accompagnata  dalla  perdita  incompiuta  ed 
istantanea  della  agnizione  e  de'  movimenti  ;  costituisce  il  primo  gra- 
do della  sincope  ,  e  dicesi  comunemente  ]  Svenimento  ,  Mancamento. 
Lat.  deliquiiiin.  Gr.  \tnro~>v/x.ix.  »  Red.  Cons.  Agitazione  ,  strettezza  e 
dcliqnii  di  cuore.  (A) 

2  —  (Chini.)  Dicesi  latto  per  deliquio  un  olio,  o  altro  liquore  prove- 
gnente da  sostanza  esposta  all'  umidità  dell'  aria  ,  e  divenuta  fluida 
per  la  siui  proprietà  di  deliquescenza.   (A) 

Delir  amento,  De-li  viì-nìéo-lo.Sm.II  delirare. Mass. Pred.34'ài.Berg.(Min) 

Delirante  ,  De  li-ràn-le.  [Pari,  di  Delirare  ,  usato  per  lo  più  come  sm.] 
Che  delira.  Lat.  delirus,  delirane.  Gì:  *a.pa.<ppuv.  Segner.  Pred.  23.12. 
Tutto  egli  usò  per  curar  quella  delirante.  j>  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta. 
Allargar  la  mano  con  piene  flebotomie  ne'  deliranti  e  sonnolenti.  (N) 

2  *  (Mcd.)    Febbre  perniciosa  delirante;    Irritazione  febbrile    inler. 

mittente ,  nella  quale  il  delirio  è  il  fenomeno  predominante.  (A.  O.) 

Delirare,  De-li-rà-rc.  [N.  ass.]  Esser  fuori  di  sé,  Aver  pci-duto  il  di- 
scorso ,  Farneticare ,  [  Folleggiare  ,  tratto  dal  lat.  Delirare,  che  pro- 
priamente valeva  Uscir  del  solco.]  Lat.  delirare.  Gr.ktipi'v,  pxiwi'Hui. 
Dant.lnf  11.  76".  Ed  egli  a  me,  Perchè  lauto  delira,  Disse,  lo  'nge- 
gno  tuo  da  quel  eh'e'  suole?  But.  Tanto  delira,  cioè  esce  del  solco  , 
cioè  si  syia.  E  Par.  1.  2.  Delirare  è  dal  solco  della  verità  uscire,  come 
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lej  solco  quando  impazza,  e  non  e  obbediente  al  giogo.» 
1  .  i.  Ger.  te}   i-.   Y.  l>ciicb' or  Itmg-  il  giovane  d.-lu 'a ,  E  vaneggia 

rx-ll  oti>  t  in  II' .nuore  ,  Non  dui  it..i  pero  ec.  (A)  (M 
Dali«io  ,  Dc-li-n-o.  [èV/n.j  Il  delinve  ,  L'  stseer  fuori  di  se  ;  [  ed  è  pro- 
pr.amei.te  Alienazione  di  niente  ,  ntjl'rinflfll  da  alcun/i  malattia.  Più 
comunem.  per  Debito  t'intendi  tutti  gli  arran  aUgiudaùo» — ,  Dei  ira- 
menlo  ,  un.  ]  Lai  ilclii  i<iu.  UT,  tì,  a.;.  :  -■. .-.  >>  Sabùt.  annoi.  Pei f. 
P   SS.    Giurai,  i.  tS3.  Viro  delirio  di  mente  innamorata.  (K) 

0  —  [/"Ve;.  Stoltezza,  Cecità  di  nienti]  Segtmr,  Pud.  1.  i.  Oh  cecità!  oh 
stupidezza  '  oh  delirio!  oh  pei  f  et  aita! 

UtLiau  ,  De-li-ic.  Add.  m.  Puzi'i  .  1  u  w  del  senno.  Lai.  delirili  Gr. 
xmnhi  Peti,  ciu.z.  6.  .-.  Ogni  delira  icaprcaa  e  ogni  adeguo  Fa  'I 
cr  ki  soave-  Dani  Par.  t.  tot.  t»li  occhi  drizzò  ver  ine  con  quel 
annidanti  Lho  m.idrc  fj  sopra  (ìglniol  deliro.  Lab.  »5o.  Ora  io  non  t  ho 
detto  iju.mil>  quutj  povertà  moltitudine  sia  golosa  ,  riti  osa ,  ambizio- 
sa ,  invidiosa  ,  accidiosa  ,  iracunila  e  delira  ? 

DcuTsacssnu.  '  (Hed.)  De-b'-te-acèo-aa.  Sf.  Modo  di  terminare  dell'in- 
Jiammazionc  ^lìefauale  qu-sta  cessa  ali  impioti  iso  ,  prima  di  avere 
I  norso  intcramente^U  suo  solito  periodo,  come  talune  risipule.  Lai. 
■fflilenuntia.  (Dal  lalfdnhlcsco  io  ini  nascondo.)  (A.  O.) 

a  —  L  atto  e  C  e  fletto  d  lina  potenza  moiùosa  che  si  rimane  per  un 
Certo  intervallo  di  tempo  occulta  ,  e  senza  nuocere  apparentemente  ari- 
la mar* itili»  ;  d'onde  si  dice  >thi(o  di  delitcsceu/.a  questo  intervallo. (fi) 

DtLiTo,  •  Dc-h-lo.  ò'm.  Così  dello  OKgrazia  della  rima  invece  di  De- 
ll'I .  lì  .ut.  limi.  son.   lì.  ÌV.  Sp.  (0)\ 

DtLnTO  ,  Di-hl-lo.  [Sin.  Operazione  dannósa  ad  alcuno,  e  contra  la 
le^if.  — ,  Dchto  ,  sin.  y.  Crimine.]  LuÒdUictum.  Gr.  ipòfnyiSL. 
Stgn.  Star.  •)■  2/7.  Stimarono  che  il  giudiziosi  vino  avesse  loro  a 
quei  tempo   riservata  l.i  pena  de' loro  commessi  defrih. 

a  —  Ficcato,  fu.  .S.  Ani.  Non  li  ricordare,  o  Signóre,,  de' delitti  del- 
la mia  gioventù,  »  E  Ar.  Pur.  td.  8g.  Comiucio  andarla  notte  co- 
gli ani  inti,  In. li  ci  ladri,  e  fare  Oim  delitto.  (P)  N. 

3  —  *  (kuii.)  Uomo  avvolto  in  abiti  oscuri,  il  quale  cammrnq^  nelle 
temile,  coperto  di  una  nuvola;  lieue  nascosto  Utl  pugnale 'fVUNa 
tazza  in  k In.n  rd  uni  spada  :  alcuni  serpenti  escono  dal  suo  cuore 
nido.  vMii) 

1  u.8,0  li-vc-ia-ie.  IV.  nss  e  post.  y.A.  Lo  slesso  che  Deliberare, 
uri  sigi.,  del  C.  ».  bruì  un.  Or.  per  RI.  Alarceli.  1  italo  nella  Taf.  del 
Battermi,  Vei  aulente  che  quanto  a  Cesare  fossimo  in  alcuna  colpa 
d* umano  errore,  tuttavia  noi  siamo  prosciolti  e  deliverati  per  lui.  (\) 

Dauvaaaa,  De-li-vra-re.  [Ar.  ass.  e  pass.]  y.  A.  y.  e  di  Deliberare  , 
l  o  1JiU.it.ji  e  nel  tigniti  di]  Sciogliere.  Lat.  solvere,  dissolvere.  Frane. 
Bail.  5>.  i5.  Puossi  dn-  che  qui  Claude  Sette  maniere  d'ingrato  eslo 
limi,  Delli  quai   mi  delivro  ,  Mettendo  i  minor  pria,  e' maggior  poi- 

1  —  'E  i.d  tign.  ut  Deliberare.  Buon,  fior,  2.  4.  i$.  A  voi  Giovi  il 
sojxrlu  a  ih  Ini  ji'  del  meglio.  (N) 

Dclizia,  Dc-li-:i-j.  [SI.  Squisitezza,  Delicatezza  di  lutto  ciò  clic  soave- 
mente diletta  1  sensi  ;  ma  dicesi  ancoiu,  e  più  sovente  nel  num.  del 
più  ,  di]  pieziose  e  tare  dilivatezze  e  mot bidezze  sì  di  vivande  come 
d'arnesi  ,  e  olire  dilettevoli  cose — ,  Diluì. 1,  Deliziamenlo ,  sin.  Lat. 
di'licium  ,  delia. u\  Gr.  rpv^ri.  31.  y.  1.  ff  Osavano  dissolutamente 
il  peccalo  della  gola,  i  conviti,  le  taverne,  e  delizie  colle  dilicale 
vivande.  Seti.  Pisi,  lo  amo  meglio  che  fortezza  mi  tenga  in  sua  guer- 
ra ,  cLe  'u  me  delizie.  6'i>/7-  SS.  Pad.  Le  ricchezze  e  le  delizie  del 
monito,  e  liitt.i  dilettanza.  Diali.  Pur^.  Jy.  2Q.  Avrei  quelle  inellabili 
deaaie  Sentite  prima.  M  Par.  3*.  i3S.  E  a Tio  avessi  in  dir  tanta  divizia, 
lo  ud  ùnmaginar  ,  uoii  ardirei  Lo  mimino  tentar  di  sua  delizia. 
P.m.  <fo.  Gli  uomini  ebe  sono  avvezzi  ^gli  agi  e  alic  delizie  e  a'  di- 
letti  ti.  I.  j  Carne  ec.  ,  temono  di    partimi  ec. 

i  —  Avere  io  delizie  ss  Amare  moltissimo  ,  Tener  caio,  Pregiare. 
f.tit.  in  delicus  h  ilcie  Gr.  ÙTtif>$i\ùt.  Buon.  l'iti.  1.  2.  2.  Chi  giovili 
ti  'Ito  ,  troppa  amica  .1  Barca  ,  L'ebbe  in  delizie,  e  Venere  con  essa. 

Pauziauj,  De-h-zi-ile  Adii.  cnm.  Appartenente  a  delizie,  roluttuoto. 
Stogai  Leu.  Iti  l' etichette  deliziali  della  cjsu  Ulti<maua  vi  è  quella, 
che  il  Cijii  Signore   puh   calle   tre   \olle  il  giorno.  (A) 

Dlli/UjILMi,  lA-li-:ia-iiiéi.  lo  .Sin.  Lo  stnso  clic  Delizia.  y.(A)Sa!vi/i. 
B.   t .    'j.  J.  /f.   r,j'rn  ,  cine  dtliziarneuto  ,  lu«o  ,  saturila.  (N) 

Dkuzmko  ,  Deliri,,  no.  [Add  in.]  y.  A.  y.  e  di'  Delizioso.  Prone. 
Satch.  rito.  5i.  Che  pare  il  paradiso  deliziano.  tr.Gioi d.Satv.Pied. 
18.  Come  si  dire  iti  questo  frutto  del  paradiso  deliziano  ,  che  ha  in 
»e  le  vntu  di  tulle  L'orbe  e  piante. 

Deliziami.  .   '  Deli  ri-aiite.   p-i.t    di  Deliziale,    y.  di  reg.  (0) 

DtM/iAii:,   !)■   li  -ri  ...|(  .Ati  /imi/i  1  ■  di-liziosii.    /la/dm.  Dee.  Rivoletto  d'a- 

■  craHallina  .  la  nnale.  .  •  Koireva  a  deliziare  ouel  luogo.  (A) 

1  —  /.N.  aie.  <■  /ni",  bodei  d  liz.e ,  [Stare  in  delizie]  Lat.  dcliciis 
fini,     (jr    r ira/iji)cr..    Segner.    Min. n    Settembr.   iy    o    Sun  giunti 

(aittiii   .Saliti)   a    godei    Ira    le   Ignominie  ,   a    gioir   tia   le   lllleimitu,   e 

del, a. ir  tra  1  neon  di  penileuza,  ..  li  Die    j.'ó   Quantunque  ec  sia 
I       il  ■  ancia   I  atto  di  deliziarti  ,  oootaltoció  e...  (V)  Boldin.  Drc.  In 
una  Mila  vicina  1II1   porte  di  Firenze. ..ie  ne  stava  il  più  del  tempo 
cV  Indaiidoiii,  (A) 
in  imniiMaaTt.JPr li  tin  m  mdn  ni  Aw.Can  delizia  — ,  Dilizioiamente^in. 

Dat4ZMKlMIMO,    fi-  li  ni   a»  s,  ino     [Add    ni  j    su\nii     di     DelÙlotO.      tyOZ. 

dnKativtimuf ,  auioeniaiimua.   Gr.  rei  lied,  dimoi.  Dilirg. 

Villa   ce     il'liiti  ,1      1,1.    non   solamente   per   le  cicce  de'daiiu,  ce.lisp. 

'•-■'    3    Netla  cilU    di  l'irenze  Oaofeaiaua  ecaer  rinati  gli  antichi  deli- 

.11111   ori.    Sk    i-raa. 

A>"-'  1.  11  -6-«i    Add.  m.   Pieno    di   dtlitie.   —,  DiltZUMO  ,  De- 

liswuu ,  Uiluui.o     mi   Lai   delicate».  Or.  ify'U.  Lab.   t3a.    àccinc- 

iL'  ,    Vido>»,   ali.     >|y,e     (jr|    pupill       i         .      più      lungamente    deliziosi 

vii.  ui'i  ■.'.  s  t.i.s  .1  i;.  .  u„o  gli  giuochi  e  gli  dormenti  e  ^Ij 
»prii«",ii  oVìaali  ,  1.  turba  dV donzelli,  k1'  dclbauii  conviti?  Red 
1.  '.ai  *y  Le  coma  leoeta  (  aV cervi  )  ano  delauoac  nelle  menta 
11-     renili. 


DELLE 

3  _  Molle,  Eftominato,  usaln  come  sa.  Cavale.  Espos.  Simh.  t.  i65. 
Sappiano  quarti  deliziosi  ,  che  se  elli  vogliono  ora  godere  e  avere  te- 
sta ,  piangeranno  in  eterno.  E  rje.  Anche  di  questi  deliziosi,  come 
siano  crudeli  ,  dice  Amos  profeta.  (V) 

Delizioso  dill.  da  Dilettevole.  Con  l'epiteto  Delizioso  >i  appropria 
all'  oggetto  il  potere  <ì'  affettar  I'  anima  nel  modo  pia  grato,  più  deli- 
cato .  •  più  fino.  L'epiteto  Dilettevole  attribuisce  all'oggetto  la  pro- 
prietà d'  untare  il  gusto,  di  prolungare  il  piacere,  con  una  siicele  di 
sensualità  e  di  molliz/.a. 

Dkll'  ,  *  stanato  d' apostrofo  innanzi  vocale  ,  è  segno  articolato  del 
secondo  caso  in  munitine  i  generi  nel  numero  del  meno,  ed  m  quello 
del  più  nelle  voci  di  femmina  ;  e  però  sia  in  vece  di  Dello  ,  Della  , 
Delle.  Il  ve/so  scrive  ant  ht  de  l'.  Bocc.g.  t.  n.  1.  Non  potendo  l'acume 
dell'occhio  net  segreto  della  divina  mente  trapassare.  E  Leu.  La  fa- 
ma è  serv.ituce  del)' antiche' virtù  ,  e  predicatrice  de'  vizii.  Petr.p.  1. 
cam.'òo.  Ben  ti  ricordi  (e  licordar  tea  dei)  De  l'immagine  sua. (Chi) 

a  —  *  Per  Su.  Pallad.  Gen.  23.  li  poi  dell'  omore  che  esce  di  sotto 
nprannoterì  l'olio  lentischio.  (Se  già  ncn  valesse:  noterà  sopra 
dell'olio  ,  che  sarebbe  modo  assai  singolare  di  soprannolare.)  (Pi) 

3  —  *  "«T  Nel.  G.  y.  10.  21.  Mando  Stesser  Gianni.  .  .  .  con  mi'lle 
cavalieri  all'  Aquila  per  avere  a  sua  signoria  le  terre  cb'  erano  in  su 
i  passi  ,  e  dell'entrare  del  regno.  (Pi) 

4  —  *  Unno  al  v.  Fare  serve  ad  esprimere  qualità  simulata.  Fir.  Trin. 
2.  5.  Oh!  In  fai  molto  dell'adirato,  chi  tei  creelcssc.  (Cin) 

5  —  *  Posto  fra  due  nomi,  come  si  e  dello  di  Del,  $.  11.  Fir.  Disc. 
Anim.  Accon=enti  il  semplice  dell'  istrice  ,  e  la  sera  ,  subito  arrivato 
all'  osteria  ,  tutto  si  disarmò.  (Cui) 

6  —  Talora  significa  proprietà,  liane.  Sacch.nov.2Z1.  Allora  la  fante  vuol 
cominciare  a  chiamarlo  dicendo:  O  buon  uomo  dell'oche,  torna  qua-  (V) 

Della,  Dél-la.  [Segno  del  secondo  caso  di  femmina  nel  minor  iiunitro, 
e  si  scrive  innanzi  a  consonante  comunemente,  accorciandosi  innanzi 
a  vocale,  y.  Del  e  Dell'.]  Cr.tf.2i.  1.  Approssimandosi  il  lenirò  della 
vendemmia,  da  apparecchiare  e  acconciar  sono  le  tina. 

1  —  "  Il  verso  scrive  anche  De  la.  Peli:  p.  1.  sest.  4.  Signor  de  la  mia 
fine  e  de  la  vita.  (Cui) 

3  —  *  Usato  come  se  alcui:a  cosa  sia  sottintesa,  come  sarebbe  Proprio, 
H)eguo  e  simili.  Bocc.g.  2.11.  2.  Dicendo,  questo  ìion  essere  della  fede 

cues£vea  in  luì.  (V) 

4  —  i/$n(<J  in  luogo  di  La  come  osservò  ilSa'tv. Avveri. 2. 2. 22. 5  yit.S.Gio. 
B  iti.P^A'.  E  anche  ti  dico,  signor  mio,  che,  quanto  alla  volontà  mia  tos- 
se, non  vorre*  vedere  della  morte  tua.  Bocc.g.  3.  w.v.tf.  Dicasi  a  far  sua 
della  roba  (cioè  la  roba)  d'ogni  uomo,  e  massimamente  sopra  i  Turchi. (V) 

5  —  Usato  in  lu^go  di  Per  la.  Gr.  S.  Gir.  67.  Della  letizia  ch'egli  hae, 
vende  ciò  che  egr^bae  ,  e  accatta  riposo  al  suo  uopo.  (V)  Peli:  p.  2. 
iti.  L'alma  d'ogni  sho  ben  spogliata  e  priva,  Dovria  de  la  pietà  rom- 
pere un  sasso.  (Cin)   N. 

6  —  Usato  in  luogo  di  Dalla.  Bocc.  g.  tf-  fin.  In  più  si  levò  e  della 
testa  si  tolse  la  laurea.  (V) 

2  —  Usato  m  luogo  di  Colla.  Dant.  Jnf.  18.  Cosi  parlando  il  jicicossc 
un  demonio  De  la  sua  scoriada.  (Cin)  Para.  260.  L'  umiltà  non  può 
esser  vinta;  perocché  delle  ferite  invigorisce,  delle  infermità  rinforza, 
della  povertà  arricchisce,  del  danno  cruscc,  e  della  moileriviviscc.  Fav. 
Esop.  60.  Percosselo  della  sauna  nel  petto.  (V)  Scgr.  Fior.  As.  2. 
E  della  destra  mano  Teneva  un  corno  conNcb'clla  sonava.  (N) 

8  —  JS'olisi  ,  che  a'  nomi  delle  femmine  si  usit\prcporre  arlictilo  e  se- 
gnacaso ,  aitclie  seguendo  il  cognome  ,  e  senza  Jine  di  dislinzione  o 
deccellenza.  yu.S.  Di  mitili.  Aq.  Giugni  -1111110  all'isola  Ponziana,  la 
quale  nobilitòe  la  stanzia  della  Flavia  Doniit  ili. 1,  nobilissima  vergine.  (\) 

y  —  *  Talora  dinota  relazione  di  proprietà.  PegczfìtS.  In  tutte  le 
battaglie  <i<  gli  antichi,  che  quelli  della  fonda  siano  stati  cavalieri,  non 
e  dubbio  111:11110.  (Pi)  ». 

IO  —  *  Tubila  diiinla  virtù  di  operare  checche  sia ,  cagione  efficiente. 
Omrl.  S.  Gre$.  2.  1-22.  Quella  ch'era  venula  al  medico  è  sanata,  ni  a 
m:la  sua  sanila  infermano  altri.  (Pr)  _  Nsk 

u    —   Usalo  nel  modo  di  Degli,  5-7-  D'ani.  Par.  Si.  Quando  BCendcan 
nel  fior  di   banco  in  banco,  Porgevan  della  luce  e  dell' ardore,  Ch' 1  gli  \ 
ai. quis lavali   ventilali, lo  il   banco.   (Cin) 

19  —  *  Talora  significa  Titolo  o  Contrassegno.  Bocc.  g.  8.  n.  y.  Si 
cóme  è  il  Tamagnin  della  Porta.  Din.  Camp.  1.  22.  Di  popolani  fu- 
rono cr.  quelli  della   Botte.  (Cin) 

Delle,  Dél-le.  [  Seguo  del  secondo  caso  di  femmina  nel  maggior  num. 
e  comunemente  si  snive  innanzi  a  consonante,  y.  Del  e  Dell'.] 
Bocc.  nov.  7;.  4  Coloro  ne' quali  è  più  I"  avvedimento  delle  cose 
profonde  ,  più  tosto  d'  amore  essere   incapestrati. 

B  —  *  Il  verta  tirivi  ai.<he  De  le.  Petr.p.  1.  cjS.  Ma  quando  avviene 
ch'ai  mio  stalo  ripentì,  Sento  nel  mt^zo  de    le  Jiaiiinic  un  gelo.  (Cui) 

i  —   Noto  usi.  Bocc.  q.  2.  n.  3.    Gran   parie  delle  loro    possessioni    i>    * 
comperarono,  e  molle  delle  altre  comperar   aopra  quelle.  Bocc,  #.  /. 
n.    1.    Il     (Inni  nulli     il  santo    frate  di   molte  altre    cose,  dille  quali  di 
tutte  rupUUSC  a  linealo  modo.   (  Cioè  ,  di   tulle  le  quali.;  (\  ) 

4  —  Aolii  ellissi.  Borali.  T0SC.S21.  Sentendo  Toscana,  e  vedendo  anti- 
chità e  |>oteuza  .  Mtiza  pensare  più  oltre  ,  la  làmio  subito  delle  XII. 
(  Cioè,  una  dell'-    XII.  città  della    Toscana.)  (V) 

5  —  *  Talvolta  ita  col  quarto  caso  in  luogo  di  Le.  Pas'sav.  188.  La 
qual  cosa  ci  si  manifesta  apertamente  se  ci  rechiamo  a  mente  delle 
cose  delta  di  sópra.  (Pi) 

6  —  VsalO  come  pi  epi  hit  urne  m  lungo  di  Colle.  Pass,  ifìtj.  L'  umiltà 
uon  può  esser  vinla  ;  perocché  delle  ferite  invigorisce,  delle  infermità 
rinforza  ec.  (V) 

r  — *  Inluogo  ttt'Pct  le.  Bocc.  g.  8.  tu  7.  Malvagia  donna  delle  mie  malli 
non  morrai  tu  già.  in  morrai  pur  delle  lue,  se  voglia,  ti  ne  verrà. (Cin) 

8  _  *  /„  luogo  di  Qoaulo  a  ,  Per.  Ptdlad.  Oli.  v'.i  Ottobro  si  somi- 
gli 1  .t  M 11  /11  delle  i*rc.  L  nov.  24  Novembre  e  lebbra}  1  eg  laltueiile 
Vanno  delle  01  e    (Pi) 


DELLI 

9  — *  Talora  dinota  relazione  di  proprietà.  Brunei.  Tesoret.  ig.  188.L0  bene  e 
Joinale  Del  fante  delle  ale,  Ch.'ha  le  saettee  l'arco.  Pegez.6o.  La  lieve  ar- 
madtira  con  coloro  delle  fonde  . .  .  seguitavano  i  nemici  che  foggiano.  (Pr) 

10  —  *  Talora  significa  titolo  o  contrassegno.  Tav.  Hit.  g.  5.  Colla 
pulzella  Isotta  delle  bianche  mani.  (Cin) 

li  —  *  E  per  Alcune,  secondo  l'  uso  di  Degli,  §.  7.  Bocc.  g.  2.  n.  5. 
Ma   clic    giova    oggimai  di  piangere  ?  tu.  ne  potresti   così    riavere  un 
denajo  corno  avere  delle  stelle  del  cielo.  (Cin) 
12  —  *   Usato  come  superfluo.  Bocc.  g.  8.  n,  g.  Io  ho  roba  che  costò, 
contata  ogni  cosa,  delle  lire  presso  a  cento  di  bagattini  ec. (Cin) 

Delu  ,  Dél-li.  [  Segno  del  secondo  caso  di  maschio  nel  num.  del  più. 
Non  è  usato  da'  buoni,  ancora  che  si  truovi  scritto  una  volta  nel 
l.bro  delle  giornate  ;  ma  in  suo  cambia  s' ha  da  scrivere  de'  o  degli  , 
e  questo  per  comun  uso  dette  prose  e  de'  versi.']  Bocc.  g.  6.  fi  2.  As- 
sai volte  già  ne  potete  aver  veduti ,  io  dico  delli.  re  di  scacchi. 

Dello  ,  Dél-Ia.  [  Segno  del  secondo  caso  di  maschio  nel  num.  del  me- 
no ,  e  si  scrive  davanti  a  parola  cominciata  da  S  che  altra  conso- 
nante preceda.  V.  Del  e  Dell'.]  Lab.  3ig.  Io  aveva  colla  fronte 
bassa  ,  siccome  coloro  che  il  loro  fallo  riconoscono,  ascoltato  il  lungo 
parlare  dello  spirito. 

2  —  *  Il  verso  scrive  anche  De  lo.  Dant.   Par.  20.    Colui  ,    che    luce 

in  mezzo  per  pupilla  ,  Fu  il  cantor  de  lo  Spirito  Santo.  (Cin) 
3 *   Talvolta  fu  scruto  dagli  antichi  ne'  versi  dinanzi  a  parola  co- 
minciata da  consonante  semplice    o  doppia  ,    ancorché    la   prima    di 
loro  non  sia  S.  Petr.  p.  1.  canz.  ig.  Così,  de  lo  mio  core  Ogni  altra 
cosa  ,  ogni  pensicr  va  fuore.  (Cin) 

4  —  In  luogo  di  Per  lo.  Bocc.  g.  g.  n.  5.  In  tanta  sosta  entrò  dello 
spesso  veder  costei  ,  che  egli  non  lavorava   punto.  (V) 

Dello.  *  N.  pr.  m.  accoro,  di  Obaldello,  dim.  di  Ubaldo.   V.  (B) 

Delmazio,  *  Del-mà-zi-o,  N.  pr.  m.  (Dui  lat.  Dalmatici,  n.  pr.  di  re- 
gione.)— Flavio  Giulio.  Nipote  di  Costantino,  console,  cesure,  fallo 
uccidere  da  Costanzo.  (Mit) 

Delmenorstio.  *  (Geog.)  Del-mc-nòr-sti-o.  Lat.  Dcltnenhorstium.  Città  e 
circolo  del  Gran  Ducato  di  O/denburgo.  (G) 

Delmino.  *  (Geog.)  Del-mì-no ,  Damna ,  Damnio.  Lat.  Delminium.Ci«à 
della  Turchia  nella  Bosnia.  (G) 

Dkl  miracolo.  (Agr.)  Aggiunto  di  una  spezie  di  susino.  Dav.  Colt.i85. 
L'altra  turba  de'  perniconi ,  romani,  diacciuoli,  del  miracolo,  cate- 
lani  ,  amorosi  ec,  non  se  ne  cura,  e  fumo  pertutto,  purché  grasso  vi  sia. 

Delo.  *  (Geog.)  Dè-Io.  Lat.  Delos.  Isola  dall'Arcipelago  ,  lapiù  illustre 
tra  le.  Cicladi ,  oggi  Piccolo  Sdili.  (G) 

DELo.MA.*(Geog.)De,-lò-ni-a,  Delvino.  Cit.  della  Tur.eur.nella  Romelia.(G) 

Delotico.  *  (Min.)  De-lò-ti-co.  Add.  m.  V.  G.  Lat.  deloticus.  (  Da 
deloo  io  manifesto.)  Nome  dato  da  Hnuy  ad  una  specie  di    varietà 

^-■di  spalo  calcareo,  perchè. dà  del  chiarore.  (Aq) 

Del  palese.  *  Posto  avverò.  =s  Palesemente.  G.  f.  7.  5j.  In  tutte 
cose  al  segreto  gli  fu  contrario,  e  del  palese  gli  fece  rifiutare  il  senato 
di  Ronaa.  (Pr) 

Del  pafu.  Posto  avverb.  [  e  a  modo  di  prea*  come  Al  pari ,  Al  paro  , 
A  paro,  Alla  pari,  de' quali  sembra  siu.]Lat.  aequaliter,  pari  ter.  Gr. 
«Vws,  x*r'  <Vof.  Lab.  320.  Essendo  quella  di  mezzo  del  pari,  dicoche 
cosi  tosto  dovrebbe  ella  essersi  fatta  incontro  a  te  ad  amarti  ,  come 
tu  facesti  incontro  a  lei. 

Del  restante.  [  Posto  avverb.  ]  Lo  stesso  che  Del  resto.  V.  Lai.  cete- 
rum.   Gr.  ri  XorKÓf. 

Del  resto.  Posto  avverb.  =r  Ma,  Per  altro,  Quanto  a  quello,  che  retta  a 
dire. — ,  Del  restante,  Del  rimanente,  sin.  Lai.  caclerma.  Gr.irxp.  Sagg. 
nat.  esp.  iy$.  Del  resto  l'acqua  ,  che  per  di  sotto  ne  cola,  è  salata. 
Red.  cons.  1.  248.  Del  resto  l'acqua,  come  acqua,  é  difficilissimo  che 
possa  cagionare  dolori  di  corpo  e  di  stomaco.  E  256.  Del  resto  la 
materia  del  flusso  non  è  sempre  ad  un  modo  nella  Bastanza.  E  25y. 
Del  resta  in  tutto  il  ventre  inferiore,  nel  quale,  a  giadizio  del  tatto, 
non  sono  ne  durezze  ,  né  tensioni  ,  ha  la  signora  un  continuo  mor- 
morio di  flati. 

2  _  *   Col  v.  Fare.  V.  Fare  del  resto.  (N) 

Del  rimanente.  \_Poslo  avverò.]  Lo  stesso  che  Del  resto.   V. 

Delsueuca.  *  (Geog.)  Del-sbèr-ga.  Città  della  Svizzera.  Jf.Delemonte.(6) 

Del  sicuro.  Posto  avverb.  =r Sicuramente,  Certo.  Vit.  Più.  ^«".Adun- 
que, seguitò  Socrate,  negli  occhi  è  un  non  so  che  possibile  ad  espri- 
mersi. Del  sicuro  ,  riprese  il  pittore.  (V) 

Delta.  (Lctt.)  Delta.  Sosl.  coni.  Nome  di  una  lettera  greca  in  figura 
di  triangolo  ,  in  questa  guisa  A.  Salvia.  Arai.  ^Fen.  Un  altro  vicin 
segno,  Posto  a  Andromeda  in  fondo,  e  linealo  È  da  Ire  lati,  a  foggia 
d'  una  delta.  (A) 

2  —  (Geog.)  T.  col  quale  si  denominano  alcune  cose  ed  alcuni  luoghi 
a  forma  dì  Detta.  Cesi  Dulia  è  stata  chiamata  (a  parte  superiore 
dell'  Egitto  presso  il  mar  Mediterraneo  ,  a  cagione  del  Nilo  ,  che  a 
modo  della  lettera  A  in  si  divide  ec.  V.  Forcell.  alla  voce  Delta. (B) 
2  —  *  Antica  città  dell'Egitto — Antica  isola  alla  foce  dell'Indo. 
—  Antica  città  dell'  Asia  nella  Siria.  (G) 

Deltanl  *  (Geog.)  Del-tà-ni.  Antica  città  del  Peloponneso  fra  la  Luca- 
nia e  la  Messenia.  (G) 

Del  tanto.  Posto  avverb.  =5  In  riguardo  ,  In  comparazione  ,  In  pro- 
porzione ,  A  tanto  per  tanto.  G.  V.  1.  5.  j.  Questa  terza  parte  così 
confinata  ce,  è  del  tanto  la  più  popolata  parte  del  mondo,  li  cap. 
60.  5.  Egli  è  il  più  bello  tempio  ,  ovvero  duomo  ,  del  tanto  che  si 
truovi.  k  7.  2.  2.  Fu  della  miglior  gente,  e  che  più  fece  d'arme  del 
tanto  che  avesse  il  re  Carlo...»  Bemb.  Pros.  3.  igg.  E  Del  tanto  , 
che  vuol  dire  quanto  Per  altrettanto,  cioè  Per  altrettanta  cosa,quanta 
è  quella  di  che  si  parla  :  che  si  disse  ancora,  in  forma  di  nome,  At- 
tiviate ,  ed  Altrettali  nel  numero  del  più,  (V) 
Deltoide.  (Anat.)  Del-tò-i-de.  Add.  e  sm.  K.  G-  Lat.  deltoidcs.  (  Da 
delta  eh 'è  il  D  mijuscolo  de' Greci  ,  e  idos  forma.)  Grosso  muscolo 
attaccato  alla  scapola  ed  alla  parie  sup  itiorc  dell'omero ,  e  serve  per 
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l'elevazione  del  braccia;  cosi  detto  a  cagione  della  sua  somiglianza 
cotta  lettera  delta.   Voc.Dis.  (A)(N) 

2  —  *  (Zool.)  Deltoidi  si  chiamano  una  tribù  d'insetti  lepidotteri  per- 
chè le  loro  ali  formano  col  corpo ,  su  i  lati  del  quale  esse  sì  esten- 
dono quasi  orizzontalmente  ,  una  sorta  di  della  o  di  triangolo ,  il 
cui  lato  posteriore,  cioè  a  dire  la  base  ,  ha  nel  suo  mezzo  un  angolo 
rientrante.  (Aq). 

3  —  *  (Bot.)  Deltoidi  chiamano  i  botanici  quelle  foglie  che  hanno  quat- 
tro angoli  ,  de'  quali  i  due  laterali  sono  più  prossimi  alla  base  che 
alla  sommiti^,  per  cui  formano  una  specie  di  della.  {Aq) 

Deltoideo.  *  (Anat.)  Del-to-i-dè-o.  Add.  m.  Ch' è  in  relazione  col  del- 
toide. Quindi  dicesi  Incurvatura  delloidea ,  quella  superficie  ineguale 
e  scabrosa  che  s'  incontra  alla  parte  superiore  della  faccia  esterna  del- 
l' omero  ove  serve  d' inserzione  al  tendine  del  muscolo  deltoide.  (A.O.) 

2  —  *  (Bot.)  Foglia  deltoidea  :  Quella  eh' è  falla  a  clava  di  tre  facce, 
per  cui  si  accosta  alla  figura  della  lettera  Della  de'  Greci.  Rerloloni.{0) 

Deltoite.  *  (Med.)  Del-tò-i-te.  Sf.  Infiammazione  del  deltoide.  Lat.  deì- 
toites.  (A.O.) 

Deltoto.  (Astr.)  Del-tò-to.  Sm.  V.  G.  Lat.  deltotom  Cosi  vien  chiamata 
una  costellazione  sul  capo  dell' Ariete,  per  la  sua  figura  triangolare.  (Aq) 

Del  tutto.  Posto  avverb.  t=  In  tutto  e  per  tutto,  Interamente,  Affatto. 
Lat.  omnino,  prorsus»  Gr.  óhus ,  ira.vT£Xws\  Bocc.  nov.  -j5.  4: 1°  voglio 
che  noi  gli  traiamo  quelle  brache  del  tutto.  E  nov.  g5.  5.  lutino  a 
qui  del  tutto  al  mio  marito  e  a'  miei  parenti  tenuto  ho  nascoso.  Petr. 
son.  3.  Trovommi  Amor  del  tutto  disarmato.  Dant.  Lif.  20.  17.  Forse 
j>er  forza  già  di  parlasìa  Si,  travolse  così  alcun  del  tutto.  Alain.  Colt. 
2.  /fj.  Indi  venner  del  tutto  ,  e  tutta  intorno  Empier  quanto,  contien 
la  terra  e  'l  mare. 

2  —  Ad  ogni  modo,  In  qualunque  caso,  Assolutamente.  Bocc.  g.6.n. 
7.  Ancora  che  sconsigliata  da  molti  suoi  amici  e  parenti  ne,  fosse,  del 
tutto  dispose  di  comparire.  (V) 

3  —  *  Trovasi  anche  scritto  Deltutto.  Salv.  Avveri,  t.  2.  1.  2.  e.  16. 
L'  usanza  alle  volte  rompe  la  regola ,  e  vuol  deltutto  il  contrario. 
E  part.4-p.  124.  Essendo  deltutto  impossibile  il  dividerhrec.  (N) 

Delubro,  De-lù-bro.  \_Sm.]  f.L.  [e  Poel.  Tempio;  sebbene  gli  anti- 
chi intendevano  per  questa  voce  malte  piccole  cappelle  riunite  sotto 
uno  stesso  tetto  ,  e ,  secondo  altri  ,  la  parte  più  santa  del  tempio.  ] 
Lat.  delubrum.  Gr.  rivivo;.  Fior.  hai.  D.  Delubro,  tanto  viene  a  dire 
quanto  tempio.  Dant.  Par.  6.  81.  Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta 
pace,  Che  fu  serrato  a  Giano  il,  suo  delubro.  Ar.  Pur.  3.  26.  Vedi 
qui  Alborto,  invitto  capitano,  Ch'ornerà  di  trofei  tanti  delubri. nCar. 
En.  5.  loyg.  Allora  in  cima  Dell'  cricinio  giogo  il  gran  delubro  Surse 
a  Venere  idalia  ec.  (N) 

Delucidare,  *  Dc-lu-cì-dà-re.  Ali.    V.  e  di'  Dilucidare.    V.  (Z) 

Delucidazione,  De-lu-ci-da-zió-ne.i?/;  P.e  cZi'Dilucidazione.  Magai  Letl.(tV) 

Deludente,  *  De-lu-dcn-te.  Pan.  di  Deludercele  delude.  V.  di reg.(0) 

Deludere  ,  Dc-lù-de-re.  lAlt.  anam.]  P~.  L.  Beffare  ,  Schernire;  [o  piut- 
tosto Ingannare,  o  simile.]  Lat, [deluderà,  irridere.  Gr.  x1\tvJ.Zlstv.  Dant. 
Par.g.100.  Né  q  iella  Rodopea,  che  delusa  Fu  da  Demofibonte.  »  Segner. 
incred.  2.  22.  i5.  Nega  (  Maometto  )  che  Cristo  fosse  crocifisso  in 
persona  propria  ,  ma  che  deludesse  gli  Ebrei.  (N) 

Deludere  ditti  da  Schernire.  Deluder?  vale  propriamente  Ingannare  ; 
Schernire ,  Dispregiare  alla  scoperta.  Ma  da  Ingannare  a  Schernire 
corre  la  differenza  eh'  è  da.  un'  ingiuria  segreta  ad  una  palese.  Si  può 
deludere  senza,  scherno,  e  sì  può  schernire  senza  delusione.  Spesso  re- 
stiamo delusi  senza  avvedercene  ;  ina  ninno  è  schernito  sciita  avere 
davanti  lo  schernitore.  Si  trova  ,  egli  è  vero  ,  usato  Deluso  e  Schei-- 
nito  in  senso  d'ingannato;  ina  altro  è  l'uso  impropria  delle  parole, 
ed  altro  il  proprio  e  genuino  ,  il  solo  a  cui  si  dee  por  mente  nel 
definirle.  (M) 

Deludimento,  De-lu-di-méìi-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Delusione.  V.  Se- 
gner. Concord.  (A)  > 

Dei.uditore  ,  De-lu-di-M-re.  Vero.  m.  di  Deludere.  Che  delude.  Lat. 
illusor.   Gr.  ip.it olUttis.  Segner.  Paneg-  (A) 

Deluditrice  ,  *  De-lu-di-ti  ì-c'e.    Verb.  f.  di  Deludere.   V.  dì  reg.  (0) 

Deluentino.  *  (Mit.)  De-lu-én-ti-no.  Dìo  invocalo  dagli  abitanti  di  Cru- 
si umili  in  tempo  di  guerra  ,  per  esser  preservati  da  ogni  'strage  per 
parte  de' nemici.  (Mit) 

Delusione,  De-lu-si-ó-nc.  [Sf]  F~-  L.  Il  deludere  ,  [  L'atto  è  l'effètto 
del  deludere.  —  ,  Diluzione,  Deludimento,  si».  V.  Illusione.]  Lat. 
delusici  ,  illusio.    Gr.   ^\tiaT/to'<. 

Deluso  ,  De-lù-so.  Add.  m.  da  Deludere.  Lat.  delusus.  Gr.  lp,-KaU:%'&&& 
Gas.  son.  5.  Così  deluso  il  cor  più  volte  ,  e  punto  Dall'  aspro  orgo- 
glio ,  piagne.  Red.  Ins.  62.  Sempre  deluso,  attesi  indarno  la  desiderata 
nascita  degli  scorpioni.  E  Vip.  1.  4°-  Di  buon  proposito  ho  esperi, 
meniate  alcune  altre  famose  erbe  da  Dioscoride  e  da  Plinio  descritte, 
e  sempre  ne  son  rimaso  deluso. 

Délusore  ,  *  Dc-lo-só'i e.  Sin.  Chi  delude.  Lai.  delusor.  Abriani,  Giunta 
ut  Pergamini.  (N) 

Delusorio  ,  Dc-lu-.sò-ri-o.  Add.  m.  Spettante  a  delusione. Battagl. Cane. 
1Ò2.  Berg.  (Min) 

Delustrare.*  (Ar.Mcs.)  De-lu-strà-re.//».  Levare  II  lustro.  V. dell'uso.  (0) 

Delustrazione  ,  *  De-lu-stra-sió-ne.  Sf.  L'  azione  del  levare  il  lustro, 
r.  dell'uso.  (0) 

Delvino.  *  (Geog.)  Del-vì-no.  Lo  stesso  che  Deionia.    V.  (G) 

Dema,  *  Dè-ma.  N.  pr.  m.  Lat.  Detnas.  (Dal  gr.  demas  corpo;  e  vai 
Corpulento.  )  (B) 

Demadb  ,  *  Di'-ma-de.  N.  pr.  m.  Lai.  Demades.  (  V.  Dema.)  —  Oratore 
e  capo  dì  fazione  popolare  in  Alene.  (B)  (Mit) 

Demagogo,  De-ma-go-go.  Add.  e  sm.  PI.  Demagoghi  e  Demagogi.  V. 
G.  Lai.  clemagogns.  (  Da  demos  popolo ,  ed  ago  io  conduco  :  Condut- 
tore del  popolo.)  Capo  di  fazione  popolare  ,  e  dicesi  altre*)  di  quelli 
che  formano  questa  fazione.  Salvin.disc.  1.  <//3.  Onde  gli  oratori  fra  gli 
Ateniesi  erano  appellati  Demagogi,  quasi  guidatori  del  popolo.  (Aq)  (Miu) 
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UiuiM  II  »,  De- r..  in  darti  ..4  ti.  l'.Ì.X'i  ni   ..  il,  r   Lai  ci.  mandare  S'gr  h'—r 

1.1.  Levar*  ti.i  «ju» I  Consiglio  aia  causa,    .   il 
i  ■     /     .,'■/  m  :  Deliberare  uua  cauta,  e  demandarla  a 

tuli,  il'  »  ni.  »!  tu  insieme.  £  /i  cE  tliiu.il  .  lii.  (M  in) 

!  »;o,  "   Dv-in.i-r.i-to.    A°.  />r.  m.  Lai.   Damanti  m.  \.  DaJ  gr.  demos 

I  I  ,  ni  uniome  io  fo  tic  voli  :  Nato  per  li  voli  «Iti  ponilo.  Tal 
in  Miiiui.ii..  u  di  Sparla  ;  perchè  prima  della  sua  nascita  tutto  il  po- 

I  avrà   fallo  de' voti  acciocché  il   li    loro  ,iv.  ~m    un  (ìgliuolo.) — Re 

di  Lacedemone  .  figlio  di  Aixslone.  —  Ricco  cittadini  di  Corinto, 
j  mire  di  I  rr    Tarquinia.  (B)  (Mil)  . 

Di  u  aecaziom:.  (Geo::.)  Dc-mar-ca-rió  ■ne.  Sf.  Limite  di  un  terreno,  di 
una  ciiiti-nda.  Chiamasi  Linea  ili  demarcazione,  il  meridiano  delie 
Azzirr ,  c/ie  Alessandro  FI.,  scelti,  w  arhilix)  tra  il  Portogallo  e 
la  Spagna  ,  dui!  ;•<  r  limite  nel  «y'yJ  .  lasciatalo  alili  Spaglinoli  tutte 
U  senprrte  fatte  all'  uccidente  di  questo  meridiano  ,  fino  a  l8o  gradi 
al  di  là.   [Dal   t.,1.  nmrk  coiilinc.)  (Di-.  Mal.) 

Drmai.  nc-*»->io.  *  (Ai clic)  Dc-nur-rlirs-sà-M-o.  Sin.  K.  G.  Rome  del 
qiunio  mete  de'  Ciprigni  e  de'  Palli.  (Mil) 

Damascata.  •  (Ardir.)  Dc-mar-chi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  demarchia.  (  Da 
d,fifs  popolo,  ed  ni.  Ite  princi]  alo.)  Così  chiamavansi  diverse  inten- 
denze divise  secondo  i  quartieri  della  città  di  Alene  e  de'  borghi 
dell '.linci ,   a  cui  presedevaito  i  Demarchi.  (.Mil) 

DruAr.ro ,  *  De-màr>co.  ff. pr. sm.  (  In  gr.  dcma'chos  va'  tribuno, prìn- 
cipe .  ina.i-ir.ito  ,  dircttor  il':lla  plebe.  )  —  Arcade  cangiato  in  lupo 
pi  r  imi'  mangiato  una  vittima  umana  sacrificata  a  Giove  Liceo.  (Mil) 

Demarco.  *  (Arclic.)  F.  G.  La',  dvniardius.  (V.  Demarco,  n.  ]ir.  ) 
./arato  the  presedeva  ad  un  distretta  o  regione  nel paese  dell' At- 
tica. (F.  Demarchia.  )  (A<]) 

Devari-ta  ,  *  Dcma-ri-^a.  N-  pr.  f.  Lat.  Dcmarista.  (Dal  gr.  demoj 
popolo,  r  (iniqui  oltimo  :    Ollnnate.  )  (13) 

Di.m  w.vr.>r.  ,  *  Ibi  IMI  ai  nr  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  demos  popolo/ e 
h  :i ni,  ni  n  iilninii  nlo  :  [strumento  del  popolo.)  i —  Pescatore  di  jL re- 
tini ,  i  he  /inni  la  hiiì  ala  di  Pdope.  (MU) 


Desiano.  '  (Mil.)  Di-ni.i-io.    N.  pr.  ni.  (Ual  gr.  demos  popolo, /ti  aros 
utili!.:  .   emoliiiiii  Ilio  :   Lll 
in   l  cilicio.  (Mil) 


.  (Ual  gr. 
o.  )  —  l'ig 


Ho  naturale  di  Urano, 


Drmaukj  .ti:.-  (Mil.)   Di-iiia-ro-ón-te.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  demaros  ulilc 
•  il    |«i|-.l     ,  ed  eis^  enlos  ente:    Ente  u'ile  al   popolo.   ) 
Steam  che  il  precedente.  (Mil)  . 

D  .    ^iuin.)  De-ma-là-re.  Alt,  e  n.ass.  Disarboram.  Si  dice  che 

una  nave  ha  di  maialo,  quando  ha  perduti  o  rotti  ì  sutfl  alberi  per  una 
/  in  rasai  ,  o  pe    alpi  di  palle  in  un  combattimento/  o  per  una  cul- 
lila manovra.  (Dal  frane,  dcmàlcr  clic  vale  il  medésimo.  )  (5) 
In  m  ivi.M.E.  '  (Gcog.)  Dc-ma-vèn-dc.    Città  e  moni?  della   Persia    nel 

Taoà-i'$taiZ(G)       " — •«■■•  -— ■ 

Demmcam.  *  (GeogO  Dcm-ba-cà-ni.  Città  della  tfenegambia.  (G) 

Di  mi  ara  ni.*  (Grog.)Dcro-l>a-rà-ri,  Deramliari.C'iMM  del  Monomolapa.(G) 

I  i.i.    *   (Gcog.')  Drm-liè-a.  Sf.  Prwt  e  lago/dell' A  bissatiti.  (G) 

i        il.  *  (GcogÀ  Dèm-hi  ,  Dcmlio.  Provincia  della  Guinea  inferiore,  (fi) 

ì><  m  ita.  *  (Gcog.)  Dèui-hi-ea.  Piccola  città/della   Gattàia.   (G) 

Di  mi.m.to,  *  De  mc-nè-to.  N.  pr.  m.  Lat.  Dcmocnctns.  ( Dal  gr.  demos 

popOW  ,  ed  eueotes  stoltezza  :  Stoltezza  ilei  popolo.)  (B) 

Di  mimmi.  .   Di-iiK  n-là-rc    [Alt.]    F.  Lf  l'are  impazzare  ,    Ridar  de- 

in.-nte.  — ,  Dimentarc  ,  sin.  Mal.  dm* p/tffli  reddere. Gr-paraiam. F'end. 

(ini.  Andr.  ni.  Quasi  tulio  il  pop/lo  gli  tirava  dietro  ,  si  gli  avea 

drmeojatj  con  sue  arti  magiclie.       7 

Demi  mvio.Di  -ni.  iilAUi.Add.m.da  ycmenìarc.  r.L.[Fatlo]  demcntc.Lal. 

•li  un  il-,  Gr.  r^ir;-,.-. /■>•.  Jac.  T.  f-7-6.  Stai  come  dementata  In  tal  luogo. 

!  iaTOBB,  De-meii-l.i-U'ire.   Vrrb.  m.  di  Dementare.   CVie    dementa. 

i.lncr.   -j.6.   12.  Gli   Appallili  di>ropcrsero  quelli  (miracoli)  del 

i       .  mane,  dementator  di  Samaria.  (  Cioè,  che  mi  dea  come  dementi 

tilt  abitatori  di  Samaria.)  (A)  (Min) 

|,  mi  ir.,  *  De-mnil.i-lii-r..   fnb.f.  di  Deinenlare.  V.  dircg.(0) 

DaMEsm,  Dc-men-te.  [Add.  cam.  usato  ambe  carne  iost.,  ediceu  delle 

ne  e  di  db  che  accettila  demenza,  f  '.   L.]    Che  ha  demenza.  —  , 

Annuii-,  Sin.    Int.  ili  uh  ns.   Gr.  rr,au<,  Stovt.  Fnnic.   Barb.   i/f5.    10. 

.Si    non  cium-   il   di  ini  ntc,  Cli'crro  C  drillo  non  suite.»  Danl.Conv.  no. 

I    p,,,  qoe'cotai    sono  diiamali   alla  grammatica  amenti  e  dementi, 

.  ini     >•  ii/.i   nuoti-.  (V-y 

m.r. ,  I).  iiiiii-liie.  Alt.  Lo  stesso  che  Diineiilirc.  F~.ISani.Slor. 
Fni.  an.   lC,.'rS.  Ilerg.  (Min) 
D—  IMI ,   111   iii'iiri.   [A/.}   F.  L.   Pazzia  ,  [Mentecattaggine,']  Scioc- 
,/,,-:„.  —  ,!)•  un  ii/ii.  Ann  n/.i,   liti.    Lai.   tlrinenlia  ,   .slultilia.  Gr.     '"'.•/■ 

i  ..li   inui^i-.i.  iSf.F.A.  F.e  di'  ]  Demenza.  Bocc.F~à.  Dani 

0  li    rata  patria,  quale  demenua,  quale  trascurarne  b'tenea, 

Quando  il  umycariasimo  riUadinu  oc.  mettesti  in  fuga?  Lab.3o6.Sc' 

pnuii'i    il   In/li  aiuole  citi:  pollavi    i  collii,    e  ragioniamo  della  tua 

il  in'  ii/i.i  In  quello. 
I  ,  '  li    un -o.  N.  pr.m.  Lui.  Duo  ns,  (  Dal  gr.  <lmio  iocoslrui- 

kii  ,  io  domo;  orfem  da  demeva  io  proscrivo.)  (fi)  t 

!  -i,  /  .il.    I. .I.uil.i.    Fiume    ih-    Paesi    Massi.    (G) 

I  ni    '  (Gì  oc  )l)f-mi--r.i-i  -\. Fiume  e  distretto  della  (in/a, in  inglese  (G) 

ti  i.ir.  ,   III  ■•in.  t-'ji   PC.   [/Ut.   imam.]    F.    L.    S  nmiaei  gire  ,     [  Ajfnn- 

dìrrr-—  ,  Dhnergen  .  r/'n.]  f.ai.  demergere  Gr.  K^rahivnr. 

a  —  [per  meiaf.  ]  Fd.  SS.  Pad.  i.  gti.  Quatti  detidcrii  ec.  sono  vani, 

inolili,    e    no.  ivi     in    l.uili  che  di  uni  "gOHO  e  piofonilaiin  l'anima   in 

i  >  Coyote.  I.sp.   Itb.    1.  a.  Cadono  ce.  in  sollecitudini 

[itali  demergono  le  anime  in  ioterito  e  perdizioni    (N) 

i  ,  i  •   i  ■  i  :  •  ■  i. .  [  JV.  au.'  Contrario  di  Montare. —  ,  Dime- 

/    '.  male  mcrcri.   '».-.  *x*in  itoum  ma,  llut.  E  i>e  cosi 

f     ,  ,  leguitrrcbbe  clu   noi  Don  meritassimo,  ne  demeritassimo. 

Demi.  I  Add.  tu.  da  Di  ne  i  ii  il  . — , Dimeritato,  sin. 

Cai.    Irli.  ''•         fili.      Ilislr.      '.}.      i8.      22.    1'.  I     no..     Imi.'I.i    .: 

k.i  mt«.»>.iria  alla  Ina  wlulc  ,  e  pei   l'altra  è  da  le  ti  demeritata.  (N) 
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Demeritevole,  D>  •me-ri-lévole.  Add.  cosa.  Conlvnrio  di  Meritevole. 
lmmuunole ,  Indegna.  Lat.  indigna*  G».  n«$o«,  ■S'ocner.  Man.ISoV. 
3.6.  Ti  rendi  con  ciò  solo  ab'..a.<  an/.a  demeritevole  di  attenerla. 

Demerito,  De-mé-ji-to.  [Sin,]  Mis/àlto,  Colpa,  [Fallo,  Azione  clic 
merita  gastigo  ;  ]  contrailo  di  iWrito.  — ,  Demerto,  sin.  Ltd.  colpi, 
peccatimi.  Gr.  airix.  F'iloc.  5.  ^2.  Senza  guardare  a'  nostri  demeriti , 
con  pietoso  aspetto  alla  nostra  necessita  ti  rivolgi.  Stor.  Eur.  j.68. 
Il  conte  Oderico  Palatino,  per  alcuno  demerito  silo  trovandosi  in  carcere 
dì  Berengario,  fu  dato  da  lui  .1  guardia  al   predetto  messii- Lami  urto. 

3  —  Pena  e  gastigo  [meritalo.]  Lai.  poena,  supplicium. Gr.  TÌy.r,)j.x,  .>.- 
Aci'a.  Bui.  Dando  ad  ogni  cosa  suo  merito  e  demerito  ,  secondocliè  ri- 
chiede la  giustizia. 

Dr-niMoM  .  De-mer-si-ó-ne.  Sf.  F.Tj.Lo  s'esso  che  Jinimrsione. F.(A) 

De-ikrso,   De-mèr-so.  Add.  m.    F.  L.   A  D'andato.    Lat    demersus.     Gr. 
xx.ru.f>xvrnTr.):ii.  Cr.  5.  6.  4-  H  detio  luogo,  il  quale  è  ripieno  di  le-  *"_ 
tune  ,  e  ridotto  in  polvere,  riceve  il  seme  -del  castagno,  non  più  de*- 
nierso  d'  11 1.1  piede. 

Demerto/,  Ue-mèr-to.  [  Sm.  F~.  poet.  Z,o  stesso  che  ]  Demerito.  F~.Ar. 
l'ur.  £1.  27.CI1C  miconduca  a  tale  II  mio  giusto  furorc,c  il  tuo  demerto. 

Dauxim.  *  (Geog.)  De-me-tè-i.  Amichi  popoli  dell  isola  if  Albione,  ((i) 

DemeVra.  *  (Mil.)  lJe-mè-tra.  fiome  di  Cerere  della  in  greco  Deluder. 
(l)i  de  veramente  ,  e  meter  madre.)  (Mil) 

Deji4tria,*  Dc-mè-tri-a.IV./;»\/r  Lui.  Di  ini  (ria.  (N.  palr.  di  Denteila.)  (R) 

2  4-  '  (Gcog.)  Altro  nojne  di  Sidone — Città  dell'Asia  presso  Aritela. (G) 

Démetriade,  *  Dc-ine-lii-a-dc.  JY.  pr.  m.  Lat.  Demeliiades.    (N.  palr. 
/di  Demetrio.)  (W) 
—  *  (Geog.)  Lat.  Demetrias.^n/JCfi  cà.  della  Grecia  nella  Tessaglia, 
fondala  da  Demetrio  Poliorccte.  (G) 

DEMicmiAKO,  *  Dc-uii-tri-à-no  ,  Dctriiino.  i\T.  pr.  m.  Lai.  Dcmctrianus. 
(  N.  patron,  di  Demetrio.)  — Architetto  di  Adriano,  (lj)  (Mil) 

2  —  *  Add.  pr.  m.  Di  Demetrio  ,  Attenente  a  Demetrio.  Uden.  Nis. 
5.  6.  Berg.  (N) 

Demf.trie.  *  (Arche.)  De-niì-tn-c.  Feste  greche  in  onore  di  Demetra  o 
sia  Cerere.  —  l''esle  ateniesi  ùi  onore  di  Demetrio  Poliorccte.  (Mil) 

Demetrio,  *  De-mè-tri-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Demetriua.  (Dal  gr.  dame  ter, 
cioè  di  Cerere.)  —  Antichissimo  scultore  greco.  —  Pittare  ed  oratale 
gfvco.  —  Aichitello  che  terminò  il  tempio  di  Diana  in  Efeso.  —  Fi- 
glio di  Antigono  e  suo  successore  net  regno  di  Macednia  ,  cognomi- 
nato Poliorccte,  cioè  espugnatore  di  citta. —  Figlio  di  Filippo  re •di 
Macedonia.  —  Figlio  di  Seleuco  Filopalore  ,  re  di  Siria ,  dello  So- 
lere ,  cioè  conservatore.  —  Figlio  di  Demetrio  Solere  e  suo  succes- 
sore ,  soprannominalo  Nicànore  ,  o  il  conquistatore.  —  £7/io  de'cin- 
tpie  figli  di  Antioco  Grifi  ,  soprannominato  Enccro  ,  signore  di 
Damasco.  —  Discepolo  di  Tcofrttsla  ,  arconte  decennale  di  Alene , 
al  quale  gli  Ateniesi  innalzarono  trecento  sessanta  statue  ;  detto 
Falcrco  ,  perchè  nato  in  Falera. —  Filosofi  cinico  discepolo  dì  Apol- 
lonio Tianeo.  —  Figlio  d'  Fano  Czaro  della  Russia. —  Nome  d'un 
impostore  che  nel  secolo  XFl.  si  spaccio  pel  dello  Demelrìo,e  qual- 
che anno  sedette    sul  trono  di  Russia.  (B)  (Va  11) 

2  —  *  (Gcog.)  San  Demetrio.  Is.  del  Mar  Ionio,  dipendente  da  Cor/"«.(G) 

Demetriovu.  *  (Geog.)  Dc-mc-tri-ò-vi-a.   Città  della  Russia.  (G) 

Demetruli.  *  (Arche.)  Dc-mc-irù-li.  Inni  in  onore  di  Cerere  e  di  Pro- 
serpina.  (  V.  Demetrio.  )  (Mil) 

Demicotti.  "  (Geog.)  Dc-mi-cót-ta.  Pie.  cìt.  dell'  Indoslan  inglese.  (G) 

DbuIFOBTB,  *  Dr-ini-fóii-tc.  JS.pr.  m.  (  Dal  gr.  demos  popolo,  e  phonev- 
tes  uccisore:  Uccisore  del  popolo.)  —  Re  di  Flagosa,  città  dell'Asia 
Minore.  (Miti 

Demiocratico.  *  (Liti.)  De-mi-o-crà-ti-co.  Add.  m.  V.  G.  Lai.  tlcmio- 
craticus.  (Da  denuos  carnefice,  e  cratos  governo.)  Detto  del  governo 
di  Fronda  nel  tempo  del  terrore  al  170.2  e  170'i.Alf.  Misog.  noi.  j'ò.  Ne 
avrai  la  bdlistìma  parola  demiocratico,  cioè  carnelicesco  governo.  A 
nuove  cose  nuove  parole.  (Ai])  (N) 

Demiurgo.  *  (Lelt.)  Dc-mi-iir-go.  Sm.  V.  G.  Lat.  demiiirgtis.  (  Da  de- 
mios  pubblico,  ed  ergan  opera.)  Nome  die  i  Platonici  davano  al 
Creatore  dell'  universo.  (Aij) 

2  —  *  (Arche.)  JSome  di  un  supremo  magistrato  di  certe    città   della 

Grecia.  (Aq) 
Di:MMiN-.*(G<'i>e,.)/>;^Dctniniiim.y4/iÉ.c/*  della  Prussia  nella  Pomerania.'G) 

Dumosi*.  ,  *  Deiii-uiò-si-a.  N.pr.  f.  (Dal  gr.  de  veramente,  e  musia  mu- 
sicale.) —   Una  di Ile  figliuole  ili  Priamo.(Mìt) 

Demo,  *  Dè-mo.  2V.  pr.  f.  (Dal  gr.  de.nos  popolo.  )  r?  Nome  della  Si- 


bilia  di  Ciunrr fecondo    Paiisania.  (Mit)     V-     1  vS2~***~**J*  /•< 

2  —  *  (Mil.)   Nome  di  uno  de' cavalli  ili  Marte.  (Mil) 

Davo.  *  Sm.  F.  G.  Parie  di  popolazione.  Salviti.  Cos.  7.  Dimorando 
ancora  sparsi  per  li  villaggi,  e  liorghi  e  come  gli  Ateniesi  par  lavino, 
drmi  o  popoli.  (N) 

Demi"  aio:  ,  "  D.-inòca-rc ,  Democari.  N.  pr.  m.  Lat.  Democharcs.  (Dal 
gr.demos  popolo,  e  charis  graziai  benevolenza»  Caro  al  popolo.) — fila- 
tore e  starica  ateniese  ,  nipote  di  Demostene,  (lì)  (Mil) 

Dimoi  mi*  ,  *  De-niò-ci-dc  ,  Democcdc.  /V.  pr.  m.  Lat,  Dcmocidcs.  (  Da] 
gr.  demos  popolo,  e.  cfdos  gloria:  Giona  del  pnpolo.  )  —  Medico  di 
Crolline,  favorito  di  Palicrabe  ,  genero  di  Milane.  (lt)(Mil.) 

DlMOCtt,  *  Dè-mo-dr.  N.  pr.m.  Lo  slesso  che  Damocle.  F.  (Dal  gr, 
demos  popolo,  e  cleos  gloria:  Gloria  del   popolo.)  (lì) 

Dbhocoobtb,  *  Dr-ino-ro-óii-tc.  N.  pr.  m.  Lai.  (  Dal  gr.  demos  popolo, 
e  COOn  pegno ^  Pegno  del  popolo.)  —  Figlio  naturala  di  Priamo  ,  uc- 
ciso da   Olisse.  (Si il) 

DauocBATB,  *  De-niD-rràle.  TV.  pr.  m.  L,at.  Dcmocralcs.  (Dal  gr.dcmos 
popolo  ,  e  cratos  forza  :  Forza  del  popolo.  )  (B) 

D  101  •, thamimb,  De-mo-cra-ti-ca-iiu-ii-te.  Avv.  In  modo  democratico. 
F.  dell'uso.  (A) 

DanocDATico ,  Dcmo-crà-ti-co.  Add.  [  m.  PI.  Democratichi  e  Democra- 

ln'i.l    F.   G.  Di  democrazia  ,  [Appartenente  a    democrazia]     Lat. 
dcwocrulicus.  Gr.  Jr,/uoxparixos.»  tluommat.  Pros.  206.  A  chi  vive  iu 
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«no  sfato  democratico  fa  di  mestieri  servire  alla  moltitudine.(B)^K. 
nL \ii2  vTa"ia con  pericolo  di  farsi  un  cuore  tutto  democratico.  (N) 
Disc.i.H2.\iaboi*  tua  j  „    G    Gwern0  p0polare  i  l Forma 

Democrazia  ,  De-mo-cra-si-a.  [.>/.]  K ;  ]*•  governo  H  ,,'.;„  Der 
di  soveino  in  cui  la  sovranità  risiede  nel  popolo  che  l  esercita  per 
mezze Vd <i  persone  del  suo  proprio  ordine  ,  deputale  a  tal  uopo.}  Lat. 
Zu^LFiZrirGr^,uoyZrL  (Da  demos  popolo,  e  cratos  impero.  ) 
?fl"  ,rrc  S  Catone  nella  repubblica  Uana,  che  era  m»U 
fari Ictzia  e  'di  democrazia,  cioè  deli' autorità  del  senato  e  de  a 
maestà  del  popolo,  non  approvava  che  ec.£  disc.2.65.  Fa  ti  a  1  altre 
^  commeUec.  nella  o^ale  rappresela  una  repubbhca  do ™~, 
e-  il  broglio  e  parlamento  e  ragunamento  loro  ,  in  somma  vina  demo- 

DÌc^^Scri-ta.  N.pr.  f.  (  V.  Democrito.  )  -Spartana,  mo- 

lità  della  filosofia  diDemocnto.V.e  dì^mo^\x^o.Magal.L^)^ 
Democrit^  (Lctt.)  De-mo-crì-ti-co.  Add  pr.  m.  . D. Democrito.  £«. 
™  ©««*.  Filosofia  democritica  ,  cioè  che  s.  fa  beffe  d l  ogni  cosa.  (A) 
Democritismo.  *  (Leti.)  De-mo-cri-ti-smo.  Sm  Sistema  del  filosofo  De- 
mocrito. -,  Democriticisrao,  sin.  Magai  Lett.fam.p.  1,  l.  10.  La, 
Tciandovi  ec.  scappar  le  gale  del   democritismo  di  sotto  la  giornea  pe- 

DeTcrito3;  ^Dc-mò-cri-to.  jfc  ^  m   Lai.  Democrito   (Dal^r   A«« 

popolo,  e  erto  giudice:  Giudice  del  popolo.)  -  tilosofo   ferita 

dilcepàoJU^mimoJLMM^i^ 

mondóT^-Scrittore  sreco  di  Efeso.  (b)  (Mit; 
Denod.ce,  *  De-mò-di.ce.  JK  pr./  (Dal  gr,  demos  V^  fjice^- 

siizia:  Giustizia  del  popolo.)  -  Moglie  di  Creteo,  redi  Meo.  {MA) 
Demoo,va  ,  *  De-mò-di-tV   N.  pr.f.  (Dal  gr.  Amo,  popolo      e -.th^es 

sacerdote:  Sacerdote  del  popolo.)  -Danaide  sposa  di  PjVW^V 
Demodoco,  *  De-mò-do-co.  N.  pr.  m   (  Dal  gr.  *f"W°k',e  «a  da 

docos  asta,  sia  da  ^efe  convito.-  Convito,  o  Asta  del  popolo.) -  Poe. 

ta  e  musico  di  Alcinoo.-Capitano  troyxno,  compagno  di  Enea  in  Ita- 

»&3&*££ffiL  N.  pnrn.  i*  Demophantes  (Dal  gr.*- 
m„s  Tjorolo  ,  e  p//a/itós  visibile  :  Visibile  al  popolo.  )  (b) 

DemotiIT,  «be-mò-fi-la,  lerofila.  JV.  ?r./  (  V.  Demoflo.  )  -Bw 
delle  Sibille  ;  era  di  Cuma,  e  presento  1   litri  sibilimi  a   Jarquimo 

D^orrTo^Demò-fi-lo.  IV.  pr.  m.  Lat.  Demopbilus.  (Dal  gr.  demos 
lopolo,,  e  philos  amico:  Amico  del  popolo.)  Lo  stesso  che  Damo- 
fi     ty  ffi\ 

Dbmofohe,  *  De-mò-fo-ne.  IV.  pr.  w.  Zo  stesso  che  Damofone.  P.  (B) 

DemofontÈ  ,  *  Dc-.no-fón-te  ,  Demofoonte.  N.  pr.  m.  Lat.  Demophon. 
(Dal  gr.  demos  popolo  ,  e  phonevtes  uccisore  :  Uccisore  di  popolo.; 
--  Fistia  di  Teseo  e  di  Fedra,  dodicesimo  re  di  Atene.  —  Compa- 
gno di  Enea  in  Italia  ,  ucciso  da  Camilla.  —  Re  del  Chcrsoneso 
tracio  ,  padre  di  Dircea.  (B)  (Van)  ■■ 

Demogeronti.  *  (Arche.)  De-n>o-ge-ró.>t..  Sm.pl  T.G.  Lat.  demoge- 
rontes.  (Da  Amo,  popolo  ,  e  gero/i  vecchio.  )  Cittadini  anziani, 
rispettabili  per  senno  ,  esperienza  e  dignità  ottenute  ,  a'  <jrua&  negli 
antichi  governi  greci  era  dal  popolo  conferita  l' autorità  suprema^  Aq) 

DEMOGoacosE.  *  (Mit.)  Dc-mo-gor-gó-ne.  Divinità  o  gemo  della  lerra. 
(  Dal  gr.  demon  genio,  e  georgos  chi  lavora  la  terra.  HMit) 

Demogrammate..  *  (Arche.)  Dc-mo-gram-ma-tè-i.  Sm.  pi.  V.  G.  Lat.  da- 
inogr.aramatci.  (Da  demos  popola,  e  #ram/*a  lettera.)  Notai  pub- 
blici a'  tempi  desi'  imperadori  Costantinopolitani.  (Aq)  _ 

Demoleo,  *  De-mo-lè-o.  N.  pr.  m.  (  Dal,  gr.  demos  popolo,  e  ho  10  son 
pronto,  io  desidero:  Desiderato  dal  popolo,  pronto  ad  assisterlo.)  — 
Capitano  ureco  vinto  da  Enea. (Mit) 

Demolente,  *  Dc-mo-le-ón.te.  N.  yr.  m.  (Dal  gr.  demos  popolose 
leon  leone.)  —  Uno  degli  eroi  che  accompagnarono  Ercole  nella 
sua  impresa  contro  le  Amazzoni.  —  Centauro  ucciso  da  Teseo  nelle 
nozze  di  Piritoo.  —  Figlio  di  Antenore,  ucciso  da  achille.  (Mil) 

Demouiie,  De-mo-lì-re.  U«.]  Atterrar  le  fabbriche  ,  o  simili,  t  P .  Ab- 
battere.] La*,  evertere ,  demoliri.  Gr.  y.a.ra.^i.Ww.  yiv.Disc.  Ani.  21. 
Proposi  perciò  all'A.  V.  S.  doversi  tutte  tre  demolire  affatto,  come  ec. 
rimase  il  tutto  eseguito.  ,.   *■     -r       • 

2  _  *  (Milit.)  Disfare  i  bastioni ,  le  mura,  le  opere  di  Jorti/icazione, 
le  fortezze,  ma  senza  adoperar  le  offese  di  guerra  ,  perchè  m  questo 
caso  non  dicesi  più  Demolire ,  ma  Atterrare  ,  Rovinare  ,  Abbattere  , 
Spiantare.  (Gr)  _    , 

Demolito  ,  De-mo-li-to.  Add.  m.  da  Demolire.  Rovinato,  Atterrato. 
Lat.  diinlus.  Gr.  x.a.'òoi.i^M.Segner.  Crisi,  insti:  3.  5.1  q.  Che  poteva 
egli  fìir  di  vantaggio,  se  avesse  fatta  profession  di  adorare  questi  tre 
idoli,  non  di  tenerli  demoliti  e  depressi  sotto  i  suoi  piedi?»  E  Jncred. 
2.  14.  9.  Bruciata  anche  la  città  ,  anzi  demolita  di  modo  che  di  niu- 
na  casa  restò  pietra  sopra  pietra.  (N) 

Demolimome  ,  De-mo-li-zió-nc.  iSf.]  Il  demolire.  Lat.  eversio  ,  demoli- 
tio.  Gr.  àvuuTa.tn(  ,  àvarpoic/i.'  f^iv.  Disc.  Arn.  ig.  Fui  obbligato  a 
propone  all'A.  V.  la  demolizione  ce.  delle  stesse  pcscaje  di  muro. 

3  _  *  (Milit.)  Chiamane  dagl'ingegneri  Opere  di  demolizione  quelle  che 
si  costruiscono  in  mudo  che  avendosi  ad  abbandonare  da'  loro  difen- 
sori,  si  possano  demolire  in  lutto  o  in  parte,  acciò  V  inimico  non 
vi  s'  alloggi.  (Gr) 

Demona.  *  (Gcog.)  Dè-mo-na.  Valle  di  Demona,  Valdcmonc.  Lai.  Val- 
li» Ncmorcnsis.  Una  delle  tre  valli  in  cui  era  divisa  la  Sicilia  ,  e  la 
quale  comprendeva  la  parte  Nord- Est  ;  ti  era  Messina  ta  capitale.  (G) 

Demonace  ,  *  Uc-nio-nà-cc.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  demon  genio  ,  ed  acos  ri- 
medio,  medcla  :  Genio  della  medela.  )  —  Filosofo  eclettico  cretese  a 
tempo  di  Adriano.  (Mit)  ....  t, 

Dkmonarca.  *  (Mit.)  De-mo-nàr-ca.  Nome  che  Lattanzio  diede  a  Jiel- 
zebù,  e  Porfirio  a  S erapide  e  a  Pi-oserpina.  (Dai  gr.  demon  demo- 
nio, genio,  e  da  arche  comando,  impero:  Principe  de'demonii.)(A)(Mit) 


Demonassa,  *  De-mo-nàs-sa.  ZV.  pr.f.  (Dal  gr.  demon  gemo,  ed  asso 
io  entro  per  forza  ,  io  mi  scaglio-  )  —  tigtia  di  Anfiarao  e  di  En- 
file, moglie  di  Tersandro.— Moglie  d' Irò,  madre  di Euridamante.  (Mi() 

Demone  ,  *  De-mó-ne.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  demon  genio.)  —  Oratore 
greco  ,    nipote  di   Demostene.  (Van) 

Demone,  Dè-mo-ne.  Sm.  Lo  stesso  che  Demonio.  V.  Petr.  Vom.  Ut. 
100.  Uno,  una  notte,  in  molto  bella  forma  gli  apparve;  e  molte  volte 
baciandola ,  spariva  e  di  poi  appariva.  Onde  poi  ingravidata  ,  essere 
stato  il  demone  si  disse.  E  196.  Carlo  figlinolo  di  Lodovico  ìmpera- 
dore  ec. ,  dal  demone  vessato.  (V)  .  ,.',''.. 

2  -_  *  (Mit.)  Buon  demone  :  Soprannome  di  Bacco,  in  onore  del  quale 
si  bevevano  in  tutte  le  feste  le  ultime  tazze  di  vino.  (Mit) 

3  —  *  (Lett.)  Demone  di  Socrate:  Spirito  familiare  a  gemo  da  cui  di- 
cevasi  questo  filosofo  ammonito  in  ogni  sua  impresa  allorché  vi 
fosse  pericolo.  (Mit)  .  .       _.     .'•    , 

Demosiaccio,  De-mo-niàc-cio.  Sm.  pegg.  di  Hemomo.  Fortig.  Ricciard 
13  60  Ma  il  demoniaccio  ,  che  sempre  lavora  ,  Gli  guastò  tanto  11 
debole  cervello,  Che  ancor  di  nuovo  a  Dio  si  fé' rubello.  (A) 

Dsmoniac!.  *  (St.  Eccl.)  De-mo-nì-a-ci.  Setta  di  tretici  del  secoli ,xri. 
i  quali  credevano  che  i  dementi  sarebbero  salvi  alla  fine  del  mondo\&<\) 

Demoniaco  ,  De-mo-nì-a-co.  iSm.ì  Indemonialo.  —  ,  Demonico,  sin. 
Lai.  Ivmphaticus,  cerritus ,  daemoniacus.  Gr.  ha.ip.onxY.os.  Espos. 
Vane  Molti  tempi  ,  cioè  molte  ore ,  il  demonio  invasa  mamtesta- 
mente  questo  demoniaco  ce.  Volle  che  fosse  manifesto  il  grande  male 
ài    quello   demoniaco.   Fr.    Giord.  Pred.  R.  Venne    in   chiesa  una 

3  — ^dd^'m.  Del  demonio,  Appartenente  a  demonio.  Pule.  Torracch. 
Il  velo  Dissipator  de'demoniaci  inganni  Estrasse.(A)Jo/Mn.Cas.&o.  J^a 
verace  adorazione  di  Dio  colla  demoniaca  superstizione  satireggiando.  ia) 

Demonice,  *  De-mò-ni-ce,  Demonica.  N.  pr.f.  (  Dal  gr. .demos  popo- 
lo ,  e  nice  vittoria.  )  —  Figliuola  di  Agenore ,  madre  di  Eveno,  J  e- 

Demonico  ,  Dc-mò-ni-co.  Sm.  Lo  stesso  che  Demoniaco.^ V.  Lat.  iaemo- 
nicus.    Gr.  Uip.ovix.os.  Caltan.  Lib.  d'Amor.  144.  Tass.  Lett.  poet. 

DbSco^Iv.  pr.  m.  Lat.  Demonicus.  (Dal  gr.  demos  popolo,  e  nicos 
vittoria  :  Vittoria  del  popolo. )  (B)  .        .,,„.„„     p- 

Demonietto  ,  De-mo-niétto.  Sm.  dim.  di  Demonio.  V.  dell  uso.  ne- 
ccio demonio,  Farfanicchiuzzo;  e  dicesi  perla  più  di  fanciullo  troppo 
vivace,  o  maligno.  (A)  , 

Demon.o  i  De-mò  ni-o.  [Jm.  PI.  Demoni!  e  ant.  Demon.a.  V.  G.  In 
venerale  Genio.,  Angelo,  a  cui  si  attribuisce  la  cognizione  di  ogni 
ìosa  e  buone  o  cattive  qualità.  Nel  senso  cristiano  si  prende  per 
uno  desìi  angeli  rubelli,  nemico  di  Dio  e  dell'uomo;  in  questo  sign. 
dicesi  anche  Diavolo.  -  ,  Dimenio  ,  Demone  ,  sin.}  Lat.  daemon  , 
daeraonium.  Gr.  hoopo'^of,  K*xotot.!p.w>.  (Da  demon  genio-  )Bocc.nov. 
3o  d  Temendo  non  il  demonio  ,  se  egli  la  ritenesse  ,  lo  ngannasse. 
Mnes'truzz  2.  i4.  In  quanti  modi  si  fa  lo  'ndivinamento  per  ■  mvoca- 
zion  di  demoni!  ?  »  Dant.  Inf.  18.  64.  Così  parlando  il  percosse  uà 
demonio  De  la  sua  scunada  ;  e  disse  ec.  (N)  _  -, 

*  —  rNel  vi  dissero  gli  antichi  Demonia  e  Dimoma ,  accordati  col 
genere,  mase.  e  fem.]  G.  V.  il.  2.  7.  Ed  eziandio  le  demoni»  ,  per 
comandamento  di  Dio  ,  sono  flagelli  e  martelli  a  popoli.  ».  Vii.  òò. 
Pad.  2.  110.  Le  demonia  gli  venivano  dietro    molto   dolorose,    n 


ia  ec. ,  conciossiacosaché  le  demonia  siano  nimici  di  Dio  ec. 
Santa  Caterina  e  i  suoi  coetanei  Sanesi  dissero  sempre  Dimoma 
per  Dcmonii.  (N)  ,  .  .  „T    ,    , 

3  —  Fis  Uomo  terribile  o  eccellente  in  qualsisia  cosa.  Modo  basso.  » 
Dant  Pura.  i4.  "8.  Ben  faranno  i  Pagau ,  da  che '1  Demonio  Lor 
scn  «irà.  (Parìa  di  Mainardo  Pagani,  tiranno  della  Romagna,  so- 
prannome per  le  sue  astuzie  e  malvagità ^  il  Diavolo.  Monti.) 

4  '-  Stimolo  di  una  mala  passione.  Vii.  SS.  Pad.  2.  35.  Cos.  e  bi- 
sogno  che  '1  monaco  stia  sempre  apparecchiato  contro  al  demonio 
della  fornicazione.  (V)  .  . 

5  —  *  Darsi  al  demonio  del  guadagno  o  simile  =  Affannarsi  con  calo- 
re  per  guadagnare.   Gozzi,  Graz.  Trad.  S.  Basii.  Voi  uomini ,  trat- 
tone   alquanti0 pochi,    siete    nelle  faccende  occupai.,  e  voi,  femmine 
fatte  loro  ministre,  vi  date  al  demonio  della  masserizia  e  del  guadasi  o.(JN) 

Demonio  diff  da  Diavolo.  La  differenza  d.  queste  voci  e  nella  no- 
stra immaginazione  e  ne»'  uso.  Diavolo  si  prende  sempre  in  mala 
parte,  ed  include  nella  sua  idea  qualche  cosa  di  brutto,  di  laido,  di 
orribile:  la  immaginazione  giuocando  su  la  figura  e  sul  potere  di 
esso,  cagiona  della  paura  agli  spiriti  deboh,  fa  che  si  astengano  dal 
pronunzLne  il  nomV,  e  per  una  falsa  delicatezza  adoperino  in  vece 
quello  di  Demonio.  Questa  voce  dunque  non  si  prende  in  si  mala 
parte  come  quella  di  Diavolo.  AI  Diavolo  si  attribuisce  la  malizia;  al 
Demonio  il  furore.  Diciamo  il  demonio  dell'  avarizia ,  della  inconti- 
nenza, della  gelosia,  ver  esprimere  il  potere,  la  forza  d.  queste pic- 
che passioni.  Gli  antichi  chiamavano  Demoni  o  Demonu  1  Gemi.  I 
poeti  sembrano  invasi  da  un  Demone,  eh'  è  il  loro  entusiasmo  ,  1  e- 

Demonn'esb1.'0*  (Geog.)  De-mon-né-se.  Isola  della  Propontide.  (G) 
DemonocLa.^  (Mit.)  De-mo-no-cra-zi-a.  ^.  G.  ^^=cra  , a 
(Da  demon  demonio,  e  cratos  impero.  )    Influenza    immediata,    degli 
spiriti  malefici:  religione  di  alcune  popolazioni  americane,  africane, 
asiatiche ,  siberiche  ec-  (Mit)  ,    _"  „■,*;•„    ,m 

Demono, ,lace,  *  Dc-ino-no-f.-là-ce.  N.  pr.  m.  L^™™0^^] 
1  —  '  (Lctt  1  Nome  che  prese  un  carmelitano  di  Gand  nel  secolo  AVI.) 
autore  della  Cristomachia.  (Dal  gr.  demon  spinto  ,  demonio,  e  phdax 
custode  :  Custodito,  Assistito  dal  demonio)  (Aq)  Jacmono„ra. 

Dsmonocui-ia.  -  (Lett.)  De-mo-no-gra-f.-artf/:  V.  G.  Lat.  dacraonogra- 
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I  Lo.  (Di  demon  pmio,  iknionio.  i   p«/  /»<  frittura  ,  dr«niiicnc.)  De- 
in  ne  de  de  mi  mi  o  i^ctìii  malefici.  (Aq) 
DnanvocOAtO.  (L<tt.N  LH-no-nò-gra-ib.  .^«V.    e    idi.    f.   G.  Autor*  che 
ha    scrino    qualche    trattale    sopra  i  dementi,  U  malìe,    gì  incante- 
simi ,  e  simili.  (A) 
Dimckoutu.  *  (Tcol.)  De  mo-no  la-tra.  .5W.  com.    f.   G.    C/11    pro- 
fila demonolatria.   F.  (Aq) 
taamMWA.  *  (Tcol.)  LV-mo-no-la-tri-a.  Sf.    f.G.tiif.darmonolntri.i. 
(Uà  i7  mon  arnioni.-,  e  iVn,i  cnlU,.)  Cu/tn  ,  d  lluWlllium  dcdcmot.il  (ÀoJ 
MKMM.   *   (FUoa.)   Di  mvno-lo-gt-a.  .ST   A'.    G.    /.ri',    dauiioiiolo- 
pia.  (Da  //crnon  iliinoiiio.r;ciiio,c  tona  daeua  au.) 7Vaiteiorf<'<fa«oww'.(Aq) 
T',M    v  .*  (WOB.)  1  i-ino.nMo  g".  .Sm.   f.   G.  /.ai-,  ddcmonologus. 

acnusn  r/i  d<  ni' notoria.  (Aq) 
Dimiim  udn.  *  (Liti.)  De  mo-nù-nia-chi.  Jm,  r./.  f.  G.  Lai.  daeinono- 

1  U,   (\.   d- mommo.  Ida.  )  Angeli  fondatici. ti.  (Aq) 
DmouoHi  *   (I.itt.)  D.-mo -iicv-iiia-rlii-.-i.  SÉ  A'.   G.  /.ne.  dacmono- 
iii.ii  Ina.  (Da   demoi,  genio,  dimoi,  •->,  e  madie  comi  altftnentO.  )  //<U- 
tai.m  fri  gli  tinteli  i>  MUI  buoni,  ed  i  demomi  o  ecidi  catr«'i.(A<l) 
l'monoxiAMA.  I  (Mid.)  Dc-mo-no-ma-ni-a.  Sf.  F.  G.  Imi.  daemonnma- 
nia.  (Da  demon  demonio,  e  mania  furore,  pazzia.)  Specw  di  follia 
nella  quale  si  crede  di  essere  invaso  dal  demonio.  (A.  O  ) 
Dimomj.au/ia.  *  (Lelt)  Dc-mo-nr  man-ii-a.    Sf.   F.  G.  Lai.  dacmono- 
roantia.   (  Da  demen    duuonio,    e    mantia    divinazione.)  Facoltà    di 
/'udire  r  avitnire  per  le  ispirazioni  di  un  demon-n  interno.  (Aq) 
D»o»oTm.  *     (SU  EccL)  Dc-nio-nn-li-ti.    Rome  che  si  data  a  <<>loro 
the  fortificammo  al  demonio.  Lai.  daimonothylae.    (Dalgr.   dem<jn 
dmmnio  ,  e  thytes  sacerdote,  sacrrfkatorc.  )  (Aq) 
P»vostea,  *  De-mo-stè-a.  jV.  pr.  f  (Dal  gr.  demos  popolo,  e  tifa  Dea: 

Dea  del  popolo.)—  Une  delle  figliuole  di Priamo.{ml) 
Demostise  ,  *  Di-mò-stcne.  A7,  pr.  aa.  Lui.  Dtnjostbcncs.  (Dal  gr.  demos 
popolo  ,  e  sthenos  forza:  1  .rza  del   popolo.  )  —   Koiné  di   molli  Ate- 
niesi illustri,  e  particolarmente  d<l  principe  de' greci  oratori.  —  Me- 
dito di  Mai steba.  (R)  (Mit) 
DwuHuiro.  (Li.lt.)  Di  -in-  •stè-ni-CO.  Add.    m.    Appartenente    a  Demo- 
sta  e.   Di /min    Ermog.  3.    Udtn.    Xis.   1.  3o    Platìn.   ère.    Or.     HO. 
Salini.     Prc<.    Tose.     i5.   Bai;.  (Min)  Salvia,     Pns.     Tose.     f.    l8éf 
Coni'    ii-ò  il  Boccaccio    mtroducendovi  il    periodo    ciceroniano,   e  il 
Ca»j  il  detnoatemeo.  E  appresso,  3ig.  Hi  dì  quel  demosteniro  gii'rnec(N) 
I     RwtfjATif'Avmm  ,  Di-mo-stra  li-va-nH'.i-te.  Av.-.  F.  e  di'  Dimostrati- 
vamente.  Cai:  Ictt.   1.  5-j.  (  Ediz.  d'Aldo  liy.j.)    Io  non   ho  saputo 
«cium   alleati  più  dcrro-lrativomcnte  clic  oj' abbia  fatto.  (B) 
Dejiostpazioje,    Dc-mostra-zió-nc.    Sf.    F.  e   di'  Dimostrazione.    Car. 
leu.  i.   i5".  (Ldiz.  d'  Aldo  1 5*4.)  Le  mie  povere  dimostrazioni  verso 
V.  S.  Revercodiauma  non  mi  oajono  degne  d'altro    che    d'essere  ac- 
cetti .  per  la  molta  affezione  che  le  guidano,  (b) 
Demott"lemo  ,  *  Demot-tò-le-mo.    N.  pr.  m.  fai.  Dcmoptolemns.  (  Dal 
pr.  demos  popolo,  e  ptolemns  per  polemos  guerra  :   Guerra  del  popo- 
lo.)— Uno  drmtmpagni  di  Agelan,  ucciso  da  Ulisse.  (Mi:) 
Dr-p.'Tr.r.iAM  .*  (Ldt.)  Dcmp-ste-ri-à-no.  Add.\pr.  tu.  Di  Dempstero,  Spet- 
tante al  Drmpstero.   Goti,   Berg.  (N) 
Di v uro  ,  *  Dt-mù-co.  N.pr.  m.  (Dal  gì.  demos  popolo,  ed  o:co*  o  sia 
icos  casa:  Ca<a  del  popolo.) — Capitano  trojano  ucciso  da  Achille. Q8\V) 
DwiUCami.  *  (Med.)  Dc-mul-cén-tc.  Add.  coni:  Addolcitivo.  (A.  0.) 
De*A(A.  *  (Gcog.)  Dt-na-ha.  Antica  città  dell'  Idumea.  (G) 
Dewajo,  De-»ià-(o.  [Sm.)  Lo  stesso   che  Danajo.  P.  Bocc.  nov.  y3.    4- 
Nella  quale  si  legano  le  vigne  colle  salsicce,  e  avevasi  un'oca  a  denajo, 
e  un  papero  giunta.  Cap.  Inpr.  S.  Ordiniamo  e  fermiamo  che  niente 
r.é  air. ino  denajo  si  dispensi  del  comune  dilla  compagnia. 
Divtnrt.  ,  Desa5ti  ,  Denakzi  ,  Dt-nàn-zi.  \_Avv.  e  prcp.~}   V.  A.  V.  e 
di'  Dinanzi,  {'rane.  Barò    ìS.  s.    Che  dove  lunga  dura  Hai  fatta  del 
contender  del  dinanzi.  E  j5.  fi.    fjb    documento  qui  drnanLi  scritto. 
E  t48.  n.  Vcrtù  e  f  rrdonare  ;  Ma  se  pur  vendicare  N'olissi,  guarda 
denanti  ..Ila  ino«sa  ,  Com' muovi  la  percossa.  E  ìl8.  3.  Maniera  è  di 
traete,  Dinanzi  provvedere.  E  3s/f.  a3.    Drnami    agli  altri  impiglia 
i  fr  M  sturi.  »  Fr.  Jac.   T.  3.  sg.  1.  La  luce  del  di    mediante   A    tue 
leppi  Canta  denanle  Cosa  corporeità.   (V) 
Dinahata  ,  *  Dc-na  rata.  Sf.   V.  Derrata.  (Van) 

Deiaho.  (Arche.)  De  n.i-n-o.  Sm.    Moneta  d'argento  de'  Romani,  che 
dapprima  caleva  dia  i  nt>i  end'  ebbe  il  nome  ,    e  di  poi  ne  valse  ir- 
dici.  D.iv.  C'imb.  f)4-  Fu  noi  battuto  il   denano  d'argento  con  quuto 
\  ,  perebi  ralera  dirci  di  quelle  monete  prima  di   rame    ditte 
u  i    (|\  fi  rgh.  Mi  n.   tyj.  lìaiteron  ,  la  prima   cosa,    il    denario  } 
poi  dimrz/nni.'olo  k,  ,  il   quinario.  (V) 
DriAjo  .   De-al  io.  [Sm.]  Lo  «esso  (he  Danaro.   V. 
'*  —  Moneta  gì  nrralmtntr.   Lai.  pecunia  ,  rinmmiis.    Gr.  à.pyipiov.  Dani. 
Jnf.   n.  .4.    Del   no  prr  li  denar  vi  »i  fa  ita.  Cron.  Marcii.  236.  Pagolo 
tétti    più  .inni  con   loio  a  salario  ,  come  si   trova  Dé'spoi  libri  ;  rd   i 
■  ^naiitili  in  parte  non  potè  mai  avere  se  non  a  slento, 
C  KJua  utili    e   piotino   a   Ini. 
3  —    Deaero   battntO  Ùl fina  di  Contanti.   V.  Contante,    c.  2.    Bemb. 
Si   '    ir.  i/fì.  Ce  in    'Minila  libbre  d'oro  in  denari  battuti  per  tetta- 
•   •        -  iati  area,  (V) 
'1  —  '  A  drn.iri  ,  A  denari  contanti.  Petti  avviti.  V.a  /or  luoghi. (N) 
Dt*A-'..o  ,   De-na-ró-tO.  Add.  m.  Lo  stesso  clu  Danaroso.   F~.  fui.   pt- 

cunio ■■!>     ()r.   *o\uxpy>(ia.TOÌ, 
Jirni-n.  •  t\],\)   De-na-ti.  (Quoti    Dii  nati.)  Dei   domestici,    chiamati 

■    1  oid  uni  :iu. ii.t,    ]\  nati.   "Mit) 
ri,,»v*'»     '     '  ni  vari.  Piccola  città  dell'isola  di  Ccilun.tG) 

Dnewa.  ■  (Geoe.)  heo-bi-sa.  Inai.  Denbigh.    Lai.    Denbiga.    Città    e 

■1  it  Inghilterra.  ((.) 
Dmce.  •    ■.  Fiums  il.lt  àbUrinia  —  di  Patti  Batti,  (G) 

DiM.i.i  •  (..  .•  ,  Dra-di  .1.  Lai  TetAyra,  Teatyri».  Antica  città,  ara 
borgo  dttt  .l'i.  Egitto  netta  Tebaidt ,  da  cui  fu  r./to  r.  trasportato 
nri  .  ",  flanisfer»  .iw.  pnrii  il  >uo  nome.  (G) 
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Deupeuvouca.  *  (Gcog.)  Dcn-doi-món-da  ,  Dermonda  ,  Tmremonda, 
Tir  monda.  Lat.Tineraimonda.  Cit.  di  Paesi  Bassi  ntlUi  fiandra  vricn.(<ì) 

De.nmìaoata.  *  (Min.)  Din-di.i-gata.  .S^  F.  G.  Lai.  dendrachatcs.  (  l>a 
difidii  n  albero,  ed  acal/us  agata.  )  Si  chiamano  così  quelle  agate 
sulle  quali  si  veggono  riimi/tcaiut.i  ihe  tappi  esentano  ttonjshi  ,  cet. 
pugli  ec.  di  alberi.  (Aq) 

DeNci  ite.  (Min.)  Den-ilu-tc.  Sf.  V.  G  Lai.  Dentritcs.  (  Da  dendron 
albero.)  Sostanza  minerale  che  pare  mi  vegetabile.  Il  più  dille  volle 
i  suoi  cristalli  sono  piantati  gli  uni  sugli  altri  ,  e  spesso  imitano  le 
fòglie  de/le  félci.  Sono  anche  filtrazioni  metalliche,  le  quali,  pene- 
trando rie'  pori  e  nelle,  fenditure  dille  pietre,  imitano  or  più  or  meno 
i  rami  delle  piante.  Le  Dendriti  diconsi  pure  Alberesi  ,  Pietre  cit- 
t.iiline.  (Aq) 

Di.MiiiiTico.  (Min.)  Dtn-dri-ti-co.  Add.  m.  Che  è  a  foggia  df.lle  den- 
driti ,  o  Che  partecipa  della  /oi~o  natura.  Gab.  Fis.  Macchie  dendri- 
tiche ;  Oro  nativo  ,  rame,  virile  montano  dendritico.  (A) 

DENnniTiroRME.  (Min.)  Dcn-dri-ti-for-ine.  Add.  com-  Che  imita  le  dm- 
Uriti,  Che  ha  la  fórma  o  figura  di  dendrite.  Gttb.  tis.  Foglie  d'oro 
nativo  dentritifonni.  (A) 

Dekd.mtide.  *  (Mit)  Den-dri-.'i-dc  Rome  sotto  il  quale  Elcna  ,  appesa 
ad  un  albero  per  ordine  d-  Polisse,  fu  onorata  dopo  la  sua  morte.  (  D.il 
gr.  dendron  albiro.  )  (Mit) 

DENDBono.  *  (Bot.)  Den-diò-bi-o.  «Sm.  V.  G.  Lai.  dtndrobium.  (  Di 
dendron  albero,  e  ii'oo  io  vivo.)  Genere  di  piante  monocotiledoni  , 
della  ginandrui  rnonandria,  famiglia  delle  orchidee,  che  ha  per  carat- 
tere 1  petali  patenti ,  il  laibro  piano  articolato,  munito  di  Un'appen- 
dice unghiforme,  e  otto  masse  di  polline  ;  viene  così  denominalo  per- 
chè le  piante  che  il  compong'no  sono  parassite ,  introducendo  le  /oro 
radici  nella  corteccia  degli  alberi,  e  vivendo  del  sugq  che  ri  estragi 
.eono.  (Aq)  (N) 

Deudrocoiaptì.  *  (Zool.)  Dcn-dro-co-là-pti.  Sm.  pi.  V.  G.  Lai.  dentroro- 
laptcs.  (  Da  dendron  albero,  acolaplo  io  cavo  batti  ndo  e  pizzicando.) 
Rome  generico  de'  picchi  ,  :  «71711/1  beccando  negli  alberi  ne  fanno 
uscir  fuori  le  formiche  onde  nutrii  sene.  (Aq) 

DENDROFor.ARE.  *  (  Arche.  )  Dcn-dro-lb-rà-rc.  N-  ass.  F.  G.  Jl-portar 
maio  o  diro  albero  nelte  dendroforie.  Salviti.  Cas.  3./.  Caratare  ul- 
to Iddio  (vuol  dire  Dio  Bacco)  o  portare  tir«) ,  o  dindi  inorare  ,  ckx: 
portar  majo  ,  o  qualche  altra  cosa  ec.  (N) 

Dendbopom.  *  (Arclic.)  Den-drò-fo-ri.  Sm.  pi.  V.  G.  Lai.  dendrophrri. 
(Da  dendron  albero,  e  phero  io  porto.)  Coloro  che  nelle  feste  d,n. 
drqfòrie  portavano  rami  di  alberi ,  e  propriamente  di  pino.  (Aq)  ,S,//. 
vin.  Cas.  35.  E  per  questo  tanto  del  Libero  Padre ,  quanto  delia  Ma- 
dre degli  Dei,  e  di  Cerere  leggiamo  sacerdoti  dendiofori  o  arboriferi.  (N) 
3  —  *  Così  pure  si  disserri  que'  divoti  di  Bacco  ,  i  quali  nella  lui- 
pelle  facevano  imprimere  qualche  .figura  di  vite.  (Aq) 

1 — *  (Min.)  Denominazione  data  a  que  fossili  che  poi lano  l' immagine 
de' vegetatali.  (Aq) 

Dendroforia.  (Arche)  Den-dro-fo-rì-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  dcndropboria. 
(  V.  dendrofori.  )  Festa  in  cui  si  portavan  gli  alberi  e  i  mai  mila 
processioni  di  Bacco  e  di  Cibele.  Salvia.  Cas.  34-  E  se  jo  non  ilillo, 
alla  dendroforia,  o  festa  di  portare  gli  alberi  e  i  mai ,  appartien  qnc- 
sca  immagino.  E  appresso  :  Ma  anche  la  madre  degli  Dei  onoravano 
eolle  dendroforie,  cioè  con  portare  i'rnai.  (A)  (N) 

Denhhoforo.  *  (Mit.)  Dcn-drò-fo-ro.  Soprannome  di  Silvano  eh'  è  rap- 
presentalo portante  un  cipresso.  (V.  aendrofiwi,  )  (Mit) 

2  *  (Agr.)  Dendrofora  chiamasi  una  terra  ferace  di  alberi.  (Aq) 

Denorocrafi*.  *  (Bot.)  Dcn-dro-gra-fi-a.  Sf.  F.  G.  Lui.  dernirograpuio. 

(  Da  dendron  albero  ,  e  graphe  descrizione.  )  Quella  parte  della 
botanica  che  natta  specialmente  degli  alberi.   (Aq) 

Denproide.  (Min.)  Den-drò-i-de.  Add.  e  sf  F.  G.  Lai.  dendeoides.  (Da 
dendron  albero,  ed  idos  forma.)  Nome  che  si  dà  a'  fossili  ramificati 
ri  foggia  delle  piante,  a  differenzi  delle  dendriti,  che  ne  rappresentano 
solamente  impressa  o  dipinta  la  forma.  La  miniera,  d'  argento  nativo 
rn  ni  ficaia  voi  ■-.•«  per  lai  ragione  il  nome  di  Dendroide.  (A) 

a  •  ^Bot.)  Epiteto  che  si  dà  alle  piante  che  crescono  come  gli  alberi.{r\ti) 

3  _  *  (Zool.)  Genere  d'  inselli  dell' ordine  de'  coleotteri ,  che  hanno 
il  corpo  lineare  ,  il  corsale/to  conico  ,  le  antenne  ramose  ,  ed  1  ,  ni 
articoli  gittnno  lateralmente  un  lungo  ramo  informa  i-/i'//7e«o.(Aq)CN) 

Dendroiti.  (Min.)  Den-dro  i  ti.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  denti  01  ti.  (Ha 
dendron  albero.  )  Fossili  di  una  forma  somigliante  ud  un  ramo 
d'  albero.  (Boss) 

Denproliuano.  *  (Bot.)  Den-dro-li-ba-no.  Albero  del  Libano  il  cui 
legno  e  odoroso  ,  e  de'  cui  rami  anticamente  si  facevano  corone  per 
gli  Dei.  (  Dal  gr.  dendron  albero.  )  (Mi!) 

Despromti.  (SL  Nat.)  Dcn-dro-lj-ti.  Sm.  pi-  F.  G.  fyiit.  dcndrnlitlii*. 
(Da  dendron  albero,  e  lithas  pietra.)  Nome  dato  talvolta  agliai.',  ti 
o  rumi  a?  alberi  pietrificali.  (Boss) 

Dendrolocia.  *  (Bot.)  Den-dro-lo-pì-a.  Sf  V.  G.  Lai.  dendrologia.  (Da 
dendron  albero,  e  logos  discordo')  Discorso  otrattato  sopragli  alberi. (Aq) 

Dendrometro.  (Mal.)  Dcn-diò-mclro.  Sm.  F.  G.  Lai.  dendrometruni. 
(Da  dendron  albero  <  e  mctran  misura.)  Strumento  buono  a  misurare 
l'  altezza  degli  alberi  rd  i  loro  rami,  e  col  quale  si  riduce  la  scienza 
dilla  trigonometria  rettilinea  ud  una  semplice  operazione  mecca- 
nica ,  ed  è  fondato  sulle  proposizioni  2.  5.  6.  e  33.  del  libro  6.  di 
Euclide.  (Diz.  Mal.) 

DeudsOMOOfO.  (Min)  Dcn-dro-mòr-fo.  Add.  e  sm.  F.  G.  Lai.  dmdio- 
morpbnAi  (Da  dendron  albero,  e  morphe  forma.)  Denominazione 
dilla  ad  Ogni  spine  di  finsi/c  che  ha  la  figura  di  una  pianta.  Cab. 
/'Vi.  Pi  ni'  il'  udì  omonfa.  Lamine,  foglie  d'  argento  nativo  dcndromurfe.(A) 

Di  m, 111.   "   fQeqg.)  Sm.  Distretto  della  Nubia  sul  Nilo.  (G) 

Dencgamento,  Dc-nr  ga  mcti-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Denegazione.  F. 
Toscancl.  Pari.  Orat.   186.  fìerg.  (Min) 

Di.w.ante,  *  Dc-nc  gante.  Pari,  di  Denegare.  Chcdenega.V.  dtreg.(0) 

Dciìecai-.e  ,  De-ne-gà-re.  lAu.  Lo  stesso   che]  Dinegare.   F.  Lai.  dm.- 


ù 
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gare,  iirxpviitrSxi.  »  Dai.  Disfi  Cacc.  Gg.  Procurò  d'indurre  i  Piacevoli 
a  mandare  i  quattro  curanti  alle  some  ,  ed  eglino  denegandogliene  , 
e  dicendo  non  voler  più  prender  cura  ec.  (B) 

Denegato  ,  Ue-nc-gà-to.  Add.  m,  da  Denegare,  [  Lo  stesso  che  Di- 
negato, y.]  Lat.  denegatus. 

DSnegazione  ,  De-ne-ga-zió-nc.  Sf.  Il  denegare.  Lo  stessa  die  Dinega- 
zionei  V.  De  Lue.   Dui.  Volg.  5.  i5.  1/j.  Berg.  (Min) 

Desia.  *  (Geog.)  Dè-ni-a.  Lai.  Dianium.  Città  di  Spagna  nel  Regno 
di  Valenza,  (G) 

Denicalb.  *  (Arche.)  Dc^ni^cà-le.  Sf.    Specie  di  solennità  presso  i  Ro- 

zjnaM^che_sù^j[aceva  nel  decimo  "giunto  dopo  la  morte  di  qualcuno 
per  purifooarnela^casa.  (Mir)"^ "  ■ 

Denichi.  *  (Mit.  Giap.)  De-nì-chi.  Una  delle  tre  divinità  giapponesi  che 
presedono  alla  guerra-  (Mit) 

Denigrare^  De-ni-grà-re.  [  Alt.  Propriamente  Far  nero  ;  ma  s'  usa  il 
piiTTÌéue  volte  ut  senso  metaforico  ,  parlando  ai  fama  ,  onore  ec.  , 
per  Iscemare,  o  simile.  — ,  Dinigrarr,  sin.]  Lat.  denigrare,  obscurare. 
Gf.  i-toii.%ho.ivmr.  Ar.  tur.  18-  3.  Denigrò  sua  fama  egli  più  che  pece. 

i  —  E  n.  pass.  Casligl.  Cori.  1.  28.  La  fama  di  un  gentiluomo  che 
porti  l'arme  ,  se  una  volta  in  un  minimo  punto  si  denigra  per  co- 
dardia. .  .  .  ,  sempre  resta  vituperosa  al  mondo.  (V)  Menz.  Sat.  il. 
Dove  si  tragge  a  fondo  E  si  denigra  1'  altrui  chiara  fama.  (N) 

Denigrato,  De-ni-grà-to.  Add.  m.  da  Denigrare.  — ,  Dinigrato,  sin. 
(A)  Sannazz.  Arcad.  alla  Samp.  Piagni  infelice  e  denigrata  sam- 
pogna.  (  Cioè ,  oscurata.  )  (N) 

D&*ic-razionb  ,  *  De-ni-gra-zió-ae.  Sf.  Anneramento,  e  fìg.lnfamazione. 
Davila.  Berg.  (O) 

Dekodabb  ,  De-no-da-re.  [  Alt.  e  n.  pass.  Lo  stesso  che  Dinodarc.  V.  }• 
Lat.  dissolvere  ,  enodare.  Gr.  h'iaXvtiv.  Guilt.  leti.  itf-  Specchio  di 
morte  ,  e  forma  di  fellonia  ,  !ar  cui  fortezza  grande  è  denodata  e 
rotta.  »  (Mons.  Bonari  nella  nota  21 1  ,  quivi  dice  che  Denodato 
è  delio  per  Denudato.  )  (V) 

Dckodato,  *'De-no-dà-to.  Acid.  m.  da  Denodarc.  V.  (O) 

Denominante,  *  De-no-nii-nàn-te.  Part.  di  Denominare.  Che  denomina. 
fT.  di  reg.  (0) 

Denominanza  ,  Dc-no-mi-nàn-za.  Sf.  Lo  stesso-  che  Denominazione.  V. 
Mozz.  S.  Cr.  Si  sono  appigliate  le  genti ,  più  tosto  che  alla  nuova 
sacra  ,  alla  vecchia  profana  denominanza.  (A) 

Denominare  ,  De-no-mi-nà-re.  Att.  e  n.  pass.  [Lo  stesso  che  Dinominare.  • 
y.  e  y.  Appellare.]    Sagg.  nal.esp.  26.  Sarà  da  qui  avanti  (LaltezzaJ 
denominata  sempre  dalla  stessa  misura  di  un  braccio  e  un  quarto. 

Denominativo  ,  De-no-uni-na-ti-vo.  Add.  m.  Che  denomina.  Lat.  deno- 
minativus.  Gr.  ira.ptUviJ.os.  »  Salv.  Avveri.  2.1.8.  Denominativi  nume- 
rali ,  cioè  addiettivi ,  che  si  formano  da  que'  de 'numeri.  (V) 

Denominato  ,  De-no-mi-nà-lo.  Add.  m.  da  Denominare.  Lai.  denominatus, 
nuncupatus.   Gr.   turovofAcarSsis. 

Denominatore,*  De-no-mi-na-tó-re.  fei-b.  m.  ^'Denominare.  Che  de- 
nomina. Mazzoni.  Berg.  (O) 

2  —  (Arit.)  Nome  che  si  dà  a  quel  numero  il  quale  ne' rotti  si  trova 
posto  sotto  di  un  altro,  ed  indica  il  numero  delle  parti  in  cui  è  di- 
visa l'unità.  (A)  (N) 

Denominatrice  ,  *  De-no-mi-na-tri-ce.  Verb.  f.  di  Denominare.  Che 
denomina.   K.  di  reg.  (O) 

Denominazione,  Dc-no-rni-na-zió-nc.  [Sf.']  Il  denominare.  — ,  Dinomi- 
nazione ,  Denominanza  ,  Dinominanza  ,  sin.  [  y.  Appellazione.  ]  Lai. 
denominatio.   Gr.  1-KovoiJ.a.aia. 

2  —  (Ret.)    Spezie  di  figura    reltorica  ,    [  che  da'  prammatici    è  detta 

Enfasi.]  Bui.  Par.  /•  1.  Qui  usa  l'autore  quella  figura  che  si  chiama 

-    rfg  grammatici  emphasis  ,  e,  da' retloriyi  colore  ,    detto  denominazione. 

DENON\*~XSrìtrind.)  L'  ultima  dellecinque  feste  solenni  del  /'«{«.(Mit) 

Denonziante  ,  *  De-non-zi-àn-tc.  Part.  di  Denonziare,  V.  di  reg.  (0) 

Denonziare  ,  *  De-non-zi-à-re.  Att.  y.  A.  y.  e.  di'  Denunciare.  Bemb. 
Stor.  7.  10/f.  Comandato  mi  ha  che  io  denonzii  la  guerra.  E  ap- 
presso :  Dalla  gueira  che  tu  denonziata  ci  hai,  con  1' ajuto  del  nostro 
Signore  Dio  ci'  difenderemo.  (V) 

Denonziato  ,*  Denon-zi-à-lo.  Add.  m.  da  Denonziare.  V.  A.  V.  e  di' 
Denunziato.  (O) 

Denotante  ,  *  De-no-tàn-te.  Part.  di  Denotare.  Che  denota.  — ,  Dino- 
tante, sin.  V.  yoc.  Cr.Pref^.G.  Qui  denotante  il  luogo  dov'è  colui 
che  parla.  (B) 

Denotare,  Dc-notà-re.  [Alt.]  Significare  ,  [Mostrare,  Indicare,  quasi 
mostrando  a  dito.  — ,  Dinotare,  sin.  ]  Lai.  denotare,  significare. 
Gr.  àiroirof-almiv.  Sagg.  nat.  esp.  18.  Nel  tempo  che  l'orinolo  suona, 
di  §ià  quel  tempo,  che  vuol  denotar  quel  suono,  è  passalo. 

2  —  Accennare  diligentemente  o  Distinguere  segnatamente.  Lai.  perpen- 
dere.  Gr.  <-Iitì.Z>u\i.  Coni.  Pur.  3i.  Nel  presente  Canto  parla  in  uni- 
vernale,  e  nel  seguente  Canto  tratterà  di  tal  forma  in  singulare  ,  no- 
mando e  denotando  ogni  linea/ione  in  singolari lade. 

3  —  Dare  indizii  onde  riconoscere  alcuno  ,  Contrassegnare.  Cani. 
Cam.  271.  (  Cosmopoli  iy5o.J  Che  i  laUator  di  gioje  oggi  son 
tanti  ,  I  quai  noi  denotando  a  tutti  andiamo  ;  Né  come  quel  (accia- 
ino ,  Che  per  lodar  sé  stesso  altrui  riprende  ,  Ma  sol  per  avvertir 
chi  non  intende.  (A) 

Denotativo  ,  De-no-la-ti-vo.  Add.  m.   Che    denota  ,    Atto    a  denotare. 

Lai.  significane.  Gr-  a'rtiJi.a.ivm. 
Denotato,  *  De-no-tà-to.  Add.  m.  da  Denotare.   V.  di  reg.  (O) 
Denotazione,   Dc-no-ta-ziónc.  [Sf]    Il    denotare.  — ,  Dinotanza,  sin. 

Lat.  signiliratio.    Gr.  ari/xa-rix. 
Dunrata  ,  *  Den-rà-ta.  Sf.  F.  e  di'  Derrata.  (Van) 
IV.NbAMEXTO,'l)en-sa-nién-to.tV/w.  V.di  reg. Lo  slesso  che  Densazionc. /^.(O) 
DeN.sANTE  ,  '   Den-sàu-te.  Pai  l.  di  Dens.11  e.  Che  densa,   y.  dì  reg.  (fi) 
Densare,  Dcn-sà-rc.  [Att.  e  n.]  y.  L.   [  Far  denso,  il  che  dicesi  un.  he 

Addentare  e  ]  Condensare. y.  Lui.  dcnsave.  Gr.  vvmgw. 
Desiato,  Dcu-sà-to.  Add.  in.  da  Deusare.  Condensalo,  [y.  Denso.]  Lat. 
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densatus.  Gr.  itvwui&tlfi  »>  Tasson.  Pens.  div.  1. 
sato  e  terminalo  da  propria  invariabile  figura, 
e  ne'  denti  che  sono  densati  e  secchi.  (N) 

Densazione  ,  Dtn-sa-zi-ó-ne.  Sf.  Il  densare.  — ,  Dcnsamcnto ,  Addensa- 
mento ,  siiu  (Berg)  Tassoni  Pens.  div.  1.  3.  Niuno  mi  negherà  .  .  . 
cìie  la  densazione  non  nasca  dalla  freddezza.  (N) 

Denseltei.  *  (Geog.)  Den-sei-tè-i.  Popolo  dell'antica  Tracia.  (G) 

Densezza  ,  Den-sé;-za.  [Sf.  Lo  stesso  che  ]  Densità,  y .Lib.cur. malati. 
Per  la  densezza  che  naturalmente  trovasi  nel!!  oro. 

Densissimo  ,  Dcn-sìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Denso.  Lat.  dclisissimus. 
Gr.  ■xvx.vótxtcs.  Ricett.  fior.  Si  usa  ancora  la  cina  ,  detta  volgar- 
mente impietrila  ,  di  colore  tendente  al  bigio  oscuro ,  e  di  sostanza 
densissima,  yiv.  Ptop.  g5.  11  mondo  sarebbe  ec.  tutto  involta  in  den- 
sissime tenebre  d'  ignoranza- 

Densità  ,  Den-si-tà.  [Sf.]  usi-  di  Densa.  [  Qualità  di  ciò  eh'  è  denso, 
Spessezza,  y.  Denso  ,  add.]  —  ,Densitade,  Densitite,  Densezza,  Denso, 
sin.  Lai.  densitas,  spissitudo.  Gr.  irv*.vÓT-r,s ,  tra.xv'rrii.  Cam.  Lnf.  2.5. 
Acciocché  li  raggi  degli  occhi  sicno  ritenuti  dalla  densità  del  piombo. 
But.  Le  risolve  ,  e  drizzale  co'suoi  raggi  ,  e  allora  risolve  la  loro 
densità  col  suo  caldo,  che  risolve  l'umido.  But.  Denso,  cioè  la  den" 
sita  de'  corpi  celesti. 

Denso  ,  Dèn-so.  Sm.  Lo  stesso  che  Densità,  y.  Dani.  Par.  2.  6y.  Se 
raro  e  denso  ciò  facesse!"  tanto  ,  Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti. But. 
Denso  ,  cioè  la  densità  de' corpi  celesti.»  Tasson.  Pens.  Div.  1.  1.  E  '1 
denso  del  cielo  è  luminoso ,  e.  quello  della  terra  è  tenebroso  ed  opaco.(N) 

Denso.  Add.  m.  Aggiunto  di  corpo  unito  e  ristretto  insieme,  come  me- 
tallo r  marmo  ,  e  simili  ;  contrario  di-Raro  e'  Poroso  }  [  e  propria- 
mente un  corpo  si  dice  denso  rispetto  ad  un  altro  ,  quando  sot' 
lo  lo  slesso  volume  contiene  maggior  quantità  di  materia  ,  o  quando 
esso,  mostra  una  composizione  unita, ,  e  senza  pori  apparenti  ;  o  se  si 
parla  di  un  liquido,  quando  esso  è  pesante  e  fìtto, e nonbene  scorre.] 
Lat.  densus,  spissus.  Gr.  [%ctrrv;,]  ■Kvr.vós.  Dant.Par.  2.  67.  Ed  io:  Ciò 
che  n'appar  quassù  diverso ,  Credo  che  '1  fanno  i  corpi  rari  e  densi. 
Sagg.  nat.  esp.  2.-  Siccome  anche  ,  per  essere  aperta  e  libera  ec.  (l'a- 
ria'), si  fa  più  rara  e  più  densa. 

Denso  dill.  da  Densato.  L'uno  dicesi  propriàm.  di  corpo  che  abbia 
in  se  la  qualità  della  densezza;  l'altro  di  ciò  eh' è  fatto  denso.  Denso 
poi  ha  qualche  diversità  da  Condenso,  siccome  Densato  da  Conden- 
sato per  la  stessa  ragione  per  cui  Densare  e  Addensare  differiscono 
da  Condensare,  y.  Addensare.  Denso  infine  diff,  da  Fitto,  Spesso  , 
Follo,   Gremito,  Frequente  ,  Crebro.  V.  Follo. 

Dentaccio,  Dcn-làc-cio.  [Sin.]  pegg.  di  Dente.  Lat.  dens  immanis,   lu 

ridus.   Gr.  t*,<±yu.s  òhevs.  l'ir.  As.  2o5.  E  col    naso    arriccialo  minac- 
ciandomi ,    con  quei  dentacci  lunghi  tutto    mi  morsicava.  Beni.  Ori. 
.  2.  ig.  1.  C  han  que' dentacci  lunghi  e  quelli  ugnoni. 

Dentagra.  (Olir.)  Den-tà-gra.  Sf.  y.  G.  Strumento  che  serve  per  cava,re> 

i  denti.  Lat.    dentagra.    (  Dircbbcsi  meglio  odonlagra   dal  gr.  odus  , 
odontos  dente,  e  da  agra  cattura  ,  presa.  )  (Aq) 

Dentale.  (Ar.  Mes.)  Den-tà-lc.  [Sm.]  Sorta  di  strumento  villesco,  [ed è 
quel  legno  al  quale  si  attacca  il  vomere  per arare.]Lal.dentaie.Alam.^ 
Colt.  tf.  go.  Ivi  in  disparte  sia  1'  aratro  e  'l  giogo  se.  ,  Lo  stimolo,  il 
dentai;  sievi  'I  timone. 

2  —  (Zool.)  Cannelletti ,  Tuboli  vermicolari  avvolti  e  retti ,  solvati  per 
lo  lungo.  V.  Cannello,  J.  6.  e  Dentai  iti.  ì  lisci  diconsi  Antali.  y.  (A)(N) 

Dentale.  Add.  coni.   Di  dente  ,  Appartenente  a  dente.    Lettere  dentali 

dicotili  quelle,  nella  pronunzia  delle  quali  hanno  i  denti  la  principal 
parte.  Salviti,    hier.  Buon.  (A) 

Dentaliti.  *  (Zool.)  Den-ta-li-ti.  Sin.  pi.  Nome  dato  da  alcuni  a'  den» — 
tali  fossili.  —  ,  Dentiliti ,  sin-  (Boss) 

Dentame,  Dcn-tà-ine.  [Sm.]  Quantità  di  denti.  Lai.  dentinm  scries. 

2  —  Dente  o  Dentatura.  Lat.  dens.  Gr.  òàovi.  Espos.yang.  Se  egli  non 
gli  diletta  ,  e  non  lo  'ntcnda  ,  non  morda  subitamente  col  dentame 
canino,  e  coli'  unghia  serpentina. 

Dentare,  Deu-tà-rc.  N.  ass.  Mettere  i  denti.  Cre.sc.  Quando  (1  cavalli) 
cominciano  a  dentare,  nel  quarto  anno  ne  gittano  altrettanti  prossi- 
mani  a  quelli.  (A) 

Dentaria.  *  (Bot.)  Den-tà-ri-a,  Sf  Genere  di  piante  delLi  tetradinamia 
siliqttnsa  ,  famiglia  delle  erpeifere  ,  che  rinchiude  molti ■piante  erbacee 
d  Europa  e  dell'  America  settentrionale ,  le  quali  hanno  un  sapore 
acre  e  pungente  ,  e  che  si  usavano  anticamente  come  vulnerarie  e 
carminative.  (Aq) 

Dentario.  *  (Anat.)  Den-tà-ri-o,  Add.  in.  Che  appartiene  a  dente,cpeib 
è  aggiunto  di  Arterie  ,  Nei  vi,  Osmi  ,  Vene  ce  (A.  O.) 

Dentata.  (Ar.  Mes.)  Den-tà-la.  Sf.  Morso  di  dente.  Re J.  nel  Diz.  di  A. 
Pasta.  In  un  pircion  grosso,  ferito  da  una  lesta  di  vipera  morta  molto 
tempo,  in  modo  che  quel  liquore  (  velenoso)  s'era  indurito  nelle 
vesciche  ,  e  col  premer  non  usciva  a  bagnar  il  dente  nel  far  la  fe- 
rita ,  questo  non  ebbe  altro  di  male  ,  che  le  sottilissime  cicatrici  delle 
dentate.  (Min) 

■>.  — *  (f\r<he.)  A  gè.  di  una  specie  di  caria,  che  così  chiamavasi  perchè 
lisciata  con  un  dente  di  lupo  ,  di  cinghiale  o  di  'l!lli>Utfar,(;M.'il)"mm 

Dentato,  Den-tà-to.  Add.  in.  Che  ha  denti.  £a*.dentatus.  Gr  ihovruDèls..*— 
»  Tasson.  Pens.  div.  5.  21.  In  tutte  le  spezie  d'animali  dentati  i  ma- 
schi campano  più  delle  femmine.  (N) 

2— [Che  ha  parli  a  loggia  di  denti.)/?«/OM.a/i.  «70.  Troyansi  in  vici- 
nanza della  foce  dell'  esofago  due  ossetti  romboidali  aspri  e  dentati,  E 
Ins.  52.  Veggonsi  due  lamette  dentate  ,  che  pajouo  appunto  due  seghe. 

3  —  (Ar.  Mes.)  [Dentati  diconsi  gli  strumenti  che  hanno  intaccature  , 
delle  Denti,  co/zie  sono  le  lime,  le  seghe,  alcune  ruote,  e  simili.  Bocc. 
Lett.  Pr.  S.Ap.  3*7.  Tu  mi  lavasti  coli' acque  fredde;  io  rasi  te, 
non  rome  io  doveva ,  col  coltello  dentato.  Alain.  Colt.  2.  3g.  Son 
di  mieter  più  modi  :  altri  hanno  in  uso  ,  Come  i  nostri  Toscan  , 
dentala  làlce. 

4  —  (Arald)  Scudo  dentato  :  Quello  eli  e  addentellato  nel  suo  contorno 
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L'arme  de'  Guardi  con  sei  monti,  con  una  ÈURI  ultra- 
di  ut  il".  (Ai 
.hi  dentata:  Qiama  M  cui  il  margine  si  trxwa  contornato 

da  pw.te  orizzontali  d  Uà  medesima  consistenza  delia  f-glia,  ma  se- 
parate le  une  dalle  altre  od  lina  certa  distanza  iosa  ossei vtav  alcuna 
regolarità.  —  Badia  dentata:  L' articolata,  che  presenta  da  ciascuna 
articolazione  delle  punte;  ritte  ,  STUPÌ  a  guisa  di  dei.  ti ,  f  d-lla  me- 
desima consistenza  delta  r,d,ce. — Pertanto  dentato:  {/nello  che  presen- 
ta pù-cioti  t,igti  non  umlo  proh  lidi  ,  >,.,<  alquanto  tu  liti  a  guisa  di 
denti;  dal  numero  de'  qwdi dicesi  Bi  'cnlaio  ,  Tridentato,  Quadri- 
dentato  1  M'Ilidcnialo,  se  i  denti  sono  due,  tre,  qu,atro,  molli. (\)(i)) 
Dt^iATOiiA  ,  Denta1  tò-aa.  {Sf.  Riunione,]  Ordine  e  Componimento 
de  denti.  Lai  MÌU  dentiuiu,  lentes.  /dò.  cui:  milatt.  innesta  polvere 
vili  a  far  bianca  e  pulita  la  dentatura.  E  appresso:  (Quelli  clic  hanno 
finti  dentatura  ,  vivono  ce.  Lib.  Alasc.  Guarda  bene  alla  dentatura 
dHIo  cavallo.  Troll.  Casi.  Siccmuo  I'  nomo  ilice:  Chi  addottrina  pu- 
lì dro  in  dentatura,  Tener  lo  vuol  tanto,  come  egli  dura.  Allcg.  58. 
La  betta  dentatura  a  voi  non  manca,  S'egli  ha  la  striscia  bianca. 
2  —  *  (Chir.)  Lamina  di  metallo,  tt afono  o  simile  che  porta  denti 
artificiali  dottatati  a  fare  le  veci  di  tutti  o  parte  de'  naturali  man- 
canti. (A.  O.) 
Deste  ,  Dcii-te.  [Sm.  Denti  si  dicono  que'  piccoli  corpi  compatii  e  du- 
rissimi, che  impiantati  negli  alveoli  delle  due  mascelle,  servono  ad  af- 
ferrare ,  dividere  e  triturare  i  cibi.  Differiscono  dalle  ossa  per  la 
mancanza  del  periostio  ,  per  la  toiv  esposizione  al  contatto  dell'aria, 
per  la  variabilità  del  loro  numero ,  la  cadala  ,  la  durezza,  il  colore, 
l,i  itriillwa  organica ,  ed  il  modo  di  sviluppo  e  di  nutrizione.  Si 
cnmp<  ngfno  di  una  parte  spoigente  fuori  dell'  alveolo  che  si  chiama 
Corona,  e  di  un'altra  nascosta  in  esso  che  nomasi  Radice:  parli 
divite  da  un  risuingimeulo  dello  Collo.  Sono  formali  di  dwe  so- 
stanze ,  l' una  esterna,  cioè  lo  smallo,  C  altra  interna,  cioè  /'osso 
od  avorio.  Negli  adulti  se  ne  numerano  'ài  ,  disunii  in  incisivi  ,  canini 
e  iimlari  o  mascellari.  L'  ultimo  di  questi,  in  or.iendue  le  mandibole,  è 
<  ìuamato  Dente  della  sapienza  o  del  senno.  /  primi  20  denti,  die  sono 
I  1  surrogati  da  altri,  diconsi  Latt-quoli  o  di  latte.  /  denti  possono 
essere  forti  ,  Manchi ,  eburnei,  sani,  sodi ,  ec.  ovvero  guasti,  magagnati, 
rugginosi,  laidi  ,  sordidi  ,  fra  cidi ,  giallastri,  nericci,  mal  composti, 
logori 1  j  falli  a  bischeri .  smossi ,  cariosi  ,  intarlati  ,  scheggiati  ,  rotti  , 
ih  mi  ni  Tini  ,  \diini  ,  sjn/.zati  ,  appuntati  ,  vóti  ec.  /  denti 

spuntano,  si  mettono  o  gittano ,  crollano  ,  cadono;  si  mutai  io  ,  rina- 
scono ,  si  rimeitnno  ec.  ]  Lai.  deus.  Gr.  òhzvs.  Bocc.  inlrod.  g.  Pri- 
ma molto  col  grifo,  e  poi  co' denti  presigli  e  scos..iglisi  alle  guance 
ce.  Pelr.  san.  8s.  Rode  sé  dentro,  e'  denti  e-  V  unghie  indura,  Per 
vendicar  suo'  danni.  Pollati.  S.  Nei  quattro  anni  mutano  i  denti  ca- 
nini. M.  V.  8.  26.  Con  quattro  denti  canini  lunghi  da  ogni  parte  della 
bocca.  Morg  10,  tay.  Allor  Morgantc  ritirava  a  sé  Presto'!  battaglio, 
e  'n  bocca  gliele  storse  ,  E- spezza  i  denti  l'uno  e  l'altro  (ilo.  Beni. 
OH.  1.  2Ì.  02.  Ma  stropicciando  l'  un  coli  altro  dente  ,  Fra  sé  dice- 
va :  agli  efl  (ti  mi  >crbo. 

2  —  Per  melaf  [  Potere  ,  Forza.  Onde ,  parlando  della  Morte  o  del 
Té-mpn,  Mot*"  <nl  dente  z=z  Levalo  dal  mondo  ,  Ucciso  ,  Consumato, 
Cullino.}  Dani.  Purg.  7.  '02.  Quivi  sto  jo  co'  narvoli  innocenti  ,  Da' 
di  uli  Inani  della    Morte,  avantc  Che    fosscr  dell'  umana  colpa  esenti. 

3  —  [Ed  anche  /ìg.  Invidia  ,  Maldicenza,  Odio,  Persecuzione.]  Dani. 
Pur.  6.  Q{.  V.  quando  il  dente  longobardo  morse  La  santa  Chiesa,  sotto 
alle  sue  ali  Cario  Magno  vincendo,  la  soccorse.  »  Tass.  Gei:  5.  58. 
Bt  11  m'olirò  io  di  provar  con  questa  mano  A  lui,  ch'a  torlo  in  falsa 
nrci^  il  mor»c  ,  O  k"  altri  vi  é  di  si  maligno  dente,  Ch'ei  pimi  l'onta 
ingiusta  Biottamente.  (P)  Bocc.  g.  4  p.  4.  Da  cosi  atroci  denti  ,  da 
1     1    1- ■  ■'■>   .  ■  ■  -"ni  .  .  .  molestato  ed  inlino  nel  vivo  trafitto.  (N) 

»   —  •  Ma  minto  c.Uegorico  Denti  può  valere  ambe  Lati  ,  Ragioni  , 

0  simile.  Dani.  Par.  2C.  Ma  di' ancor  se  tu  senti  altre  corde  Tu  ai- 
ti reno  lui  ;  si  che  tu  suonc  Con  quanti  denti  questo  amor  ti 
■nord*.  (N) 

4  —  *  Col  v.  Allegare:  Allegare  i  denti.  V.  Allegare  ,  £.  5.  6.  e  7.  Beni. 
Ori.  63-  1.  Di|X)i  che  i  primi  due  nostri  parenti  Si  cavarno  la  vo- 
glia di  quel  pomo  Cn*  a  loro  e  a  noi  inc>-chini  allegò  i  denti.  (Allude 

01  jiruv.  posto  noi  J.  3i.  )  (\)  '     » 

5  —  Col  i'.  Aure  :  Avere  uno  fra'  denti  =  Averlo  talmente  nelle  sue 
forte,  eh'  e'  se  ne  possa  disporre  come  si  voglia.  Lai.  ohunxium  babele. 

»  —  Ed  è  talvolta  Ragionar  di  lui  ;  [ma  pare  che  debba  intender- 
ai  Hi   cattivo    senso.] 
8  —  *  Col  v.  Battere:  Battere  i  denti,  y.  Battere  i  denti.   (N) 
;  —  *  Col  v.  Cacciare,  y.  J.  -v.  Ho,  e.  g.  7.  n.  g.  Avrei    io  in  bocca 
dente  niun  guasto?   .  .  .  Tu   n'hai   uno  da  qui  .'a   |   irle,  il  quale   (per 
quel  die  mi   paja  )  non  solamente  è  magagnato,  ma  egli  è  tutto  fra- 
udo;   e  fermamente,  se  tu  il  terrai  guari   in   DOCCI  ,  egli   li  guasterà 
quegli  che  «on  dal  lato;  perché  io  ti  consiglierei  che  tu  il  ne  cacciassi 
non,  prima  che  l'opera  .iiul.n.r  pio  [finanza  (N) 
8  —   *    Coi  '■■  Cavare.   Dicesi  Cavare  ,    Cacciare,    Trarre    e  simili  un 
danti    p  r    furarlo  a    fonò  dell'alveoli),  lied,  nel  Diz.     di  A.  Pasta, 

alla  v.  Cario».  Se  poi  veramente  il  dente  fòsse  guasto  e  carioso  ,  in 

I  il   i-i    .  '  '.ir.  •  1 1.  I.Ih     faru'ln   eavare.  (N) 

•1  —  Cai  •'.  Dan  :  Dare  d  portante  a  denti  V.  J.  24. 

,,,  _  •  cai  v.  Dibatten  :  Dibattere  >  denti,  y.  Dibattere.  (N) 

11  —  '  /',l  v   Digrignare:  Digrignare  1  denti,  y.  Digrignare.  (N) 

'"*  ~    ('"1  "•  "ne-   llir  Checchi   Ol   RlOr  ÓV   denti  =z  Dirlo  con  cut*- 

i'rnn-.a   r  , ..,,   I,l,r,ià.   Lai.   Mmi,,    audirt/r  ,     di-eili,   v  i  bis    diccrc. 

("  '■"    Oav,  Star,  /p  3'òy.  Kgli  ,  pauroso  e  lento,  uà 

in  (-in,  a1  .idiii,  ohe  dicevano  nior  da' denti,  aver  egri  lucuti 
Mare  1  Baiavi  di  Ha  usa,  Malm.  2.  7/  Mio  padre  te  lo  disse  fuor 
de  danti.  ' 

1  —  Dire,  [n Ridirei  <ì,ir,Ui  ria  fiw'dentisaPiMb  con  voce  bassa  e 
oituramenu  ,  o  in  con/idema.  Lai.  munuUiK.   Gr.  pv^ir.  Alleggia. 
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2.  4.  DiùVlar  spcs. 
po'  'I    sordo.  (  Li 


iruggiuare.  (N) 


iuivuu    |ier  natura  vue  e  co- 

2  dinanzi  si  dilegua  a  chi  mo- 
lti =  Mettersi  a  far  qualche 
o^ni  sforzo.  Lai.  obnKe,  inor- 


Fatc  in  segreto  pur,  dite  fra'denii.»  Buon. Fin:  1. 

SO,  ridirsi  fra'denii,  Non   ■  ri. or, l  ir  ben,    far  un 

JÒrta  di  questo  ridirsi  fra'denii  pai  che  imponi  Correggersi  prima  che 

la  paroLi  sia  uscita  intieramente  dalla  dbnatra  de'  denti.    Lai.  revcr- 

tcre  voccm  non  adhuc  prORUl  missam.  )  (N) 

i  —  *  E  Dire  fra  dente  e  dente  =  Dir  fra  se  stesso.  Beni.  Ori. 

Oj.  12.  Diceva  il  Saraciu  fra  dente  e  dente:  A  questo  modo  la  mosca 

si  caccia.  (N) 
i3  —  *  Col  v.  Dirugginare:  Dirugginare  i  denti,   y.  Dir 
14  —  *  Col  v.  Farc:Farc  i  denti,   y.  $.    i5.  (A) 

a  —  Far  ballare  i  denti,   y .  5-   2if. 
'5  —  [  Col  C.  Mettere:  Mettere  i  denti,    dello  assolutamente,  dinota  il 

Nascere  o  Spuntare  de'  denti,  che  dicesi  anche  comunemente    Far  i 

denti,  y.  Dentare.]  Alain.  Gir.14.  i55.  Vcdetcl  morto  là,  noli  altrimenti 

Che  un  picciol  garzoncel_chc  metta  i  denti. 

'  —  E  con  altra  accompagnatura,  Dar  di  morso,  Addentare.  Daut. 

Jnf.  i3.  In  quel  che  s'  appiattò  miser  li  denti ,    E    quel  dilaceralo  a 

brano  a  brano.  (P) 

16  —  *  Col  v.  Mordere:  Morder  co'  denti,  f. Mordere.  E  in  senso  fi"-, 
y.  $.  2  e  3,  2.  (N)  /à 

17  —  Col  v.  Mostrare:  Mostrare  i  denti  ,  [il  dente]  =  Mostrarsi  ar- 
dito ,  coraggioso  e  senza  paura.  Lai.  contra  audentcr  ire.  Gr.  àv- 
Siittxvxi.  Dani.  Par.  16.  ;  16.L'  ollracotata  schiattatile  s'indraca  Dietro 
a  chi  fugge,  e  a  chi  mostra  il  dente,  Ovver  la  borsa,  come  agnel 
si  placa-  M.  y.  a.  3t.  Tale  gente  ec.  furono  per  natura  vile  e  co- 
darda ,  cacciare  dietro  a  chi  fugge  ,  e  dinanzi  si  dilegua  a  chi  mo- 
stra i|  denti. 

18  —  Col  v.  Pigliare  :    Pigliarla    co'  denti 
cosa  contra  uno  rabbiosamente ,  o  con 

dicus  aliquid  aggredì.  Cecch.  Stiav.  3.  3.  Perciocché  ella  Non  1'  ha 
presa  co'  denti  a  modo  mio.  Tac.  Dav.  Ann.  i5.  a/7.  Co'  denti  la 
presero  Amico  Lucano  ,  perché  Nerone  sfatò  e  j>roibi  i  suoi  versi. 
Malm.  6.  7.  Basta  ci»' ella  se  1' è  legata  a  dito,  E  l'ha  presa  co'  den- 
ti ,  e  se  ne  al  ialina. 

>  —  E  nello  stesso  modo  Pigliare  a'  denti.  Cai:  leu.  1,  8q.  Oa 
clic  Monsignor  vostro  è  cosià  ,  bo  preso  la  lite  a'  denti  j  e  se  credessi 
spender  me  medesimo,  voglio  che  si  termini'.  (V) 

3  —  Pigliare  il  morso  co'  denti  =  Slare  oslinaliisimo;  melaf  pre- 
sa da'  cavalli.  T^at.  mordicus  teucre ,  fracnum  mordere.  Gr.  óiiS 
xpxrtw  ,    ^xXtviQxyiì'ui. 

19  —  *   Col  v.  Ridire:  Ridirsi  fra' denti,  y.  §.  12,  2.  (N) 

20  t-  Col  v.  Rimanere:  Rimanere  a  denti  secchi  o  asciutti  z=Rimanerv 
senza  mangiare,  [y.  A  denti  secchi] Buoii-Fier. 2. 4.  22.  E  noi  riinariem 
qui  a  denti  secchi. 

21  —  Col  v.  Sbattere:  Sbattere  il  dente,   y.  5.  2./. 

22  —  *  Col  v.  Stare  :  Stare  a  denti  secchi  propriamente  Stare  a  bocca  _ 
asciutta.  Satvùi.  F.  B.  2.  4-  22.  Il  Signor  Giove  con  gli  altri  Dei  era  - 
continuamente   incensato  stimilo  a  denti  secchi.  (N) 

•a  ; —  [  E  fìg.  ]  Stare  scn/.i  operare,  o  Don  volendo,  o  non  s'ar- 
rischiando, o  noi;  avendo  modo.  Lat.  morariotcitantar.Gr.  xarox-vù». 
Salv.  Grandi.  3.  4-  E  starsi  a  denti  secchi,  e  colle  mani  Cortesi,  come 
un  boto.£or.Mn£canz.Contentate  gli  appetiti,  Non  istate  a  denti  secciai. 

23  —  Col  v.  Teucre:  Tenere  altrui  a  denti  secchi  ss  Notigli  dar  da 
mangiare.  Lat.  vietimi  non  praebere. 

3  —  E  fìg.  Non  dar  nulla.  Dittata.  6.  28.  0  mondo,  tu  ci  tieni 
a  denti  secchi,  Il  più  del  tempo  dandoci  speranza  ,  E  con  questa  si 
muore  ,  e.  tu  e'  invecchi. 

1  —  Tener  1'  anima  co'  denti  ss  Esser  mal  cubalo  o  mal  concio 
da  infermità.  Lat.  aegrotarc.  Gr.  vor.-ìe.  Poliz.  cauz.  10.  Non  tien 
l'anima  co'  denti  ,  Cu' nò  non  n'ha  per  medicina-  L,asc.  Pinz.  1.  6, 
Benché  egli  non  sia  troppo  vecchio  ,  tien  l'  anima  co'  denti. 

4  —  Tener  il  (iato  to'  (lenti ,  nello  stesso  sign.  Tas*on.  Secch.  rap. 
2.  3.  Pallide,  e  vizzo,  che  parca  l'inedia,  E  per  fòrza  tener  co' den- 
ti il  lìato.  (P)  - 

2}  —  Col  v.  Toccare:  Toccar  col  dente,  e  così  Sbattere  il  dente,  Ugne- 
rc  il  dente,  Dare  il  portante  a' denti,  Far  ballare  i  denti  ,  e  simili  ss 
Mangiare*  Modo  basso.  Lai.  arrodcre.  Gr.  oapi&itTM.  Morg.  4-  2-J« 
Dicca  l;  10. ildo  :  or  da  toccar  col  dente  Non  credo  che  si  trovi ,  insin- 
ché foie  Usciani  del  bosco.  Malm.  4-  3q.  Sperando  tutti  tre  d'  uguere 
il  dente,  E  dire  al  corpo  lor  :  fatti  capanna.         — "^s 

2f>  —  *  Col  v.  Trarre:  Trarre  il  (lente,  y.  $.  8.  Bocc.  g.  7.  11.  g.  Disse 
allora  Nicostrato  :  Da  poiché  egli  ti  pare,  ed  egli  mi  piace t  mandisi 
■enea  più  indugio  per  un  maestro,  il  quale  mei  tragga  (  il  deutc.)(Ny 
■>  — *  Trarre  la  voce  viva  a' denti  :  usato  colla  negativa,  è  detto  ili 
chi  teme  di  parlare  ,  stenta  ÙJ  pescar  /?  parole  dal  fondo  del,  cuo- 
re ,  e  parla  smozzicato.  Dant.  Pitrg.  33.  Come  a  color ,  che  troppo 
reverenti,  Dinanzi  a' suoi  maggior  parlando,  sono,  Che  non  traggon 
la  voce  viva  a'  (lenti  ;   Avvenne  n  me.  (N) 

■j.G  —  Col  v.  Uguere  :  Ugnerò  il  dente-   y.  §.  24. 

27  Prov.  Mentre  l'uomo  ha  i  denti   in  bocca,  Non  sa  quello  che  gli 

tocca  ,  0  simili  =3  Ninno  si  può  promettere  di  sua  ventura  mentre 
vive.  Lai.  nenii  beatali  ante  dil  ni  dici,  siiprcmaque  fonerà  debet.  Cecch. 
Mogi.  4-  2-  In  mentre  che  Tu  hai  denti  'n  bocca,  tu  non  puoi  sa- 
lili   Onci  che  e'  ti  »' ha  a  toccare. 

28  —  Li  lingua  bitte  o  va  dove  il  dente  duole  =■  Si  ragiona. volen- 
tieri delle  cose  che  premono ,  0  che  dilettano.  Lat.  ubi  quis  dolet 
lindi  111  et  inanimi  habet.  y.  Flos ,  2J7.  Patajf.  5.  La  lingua  va  do- 
ve gli  duole  il  dente.  Alleg.  36.  Là  dove  il  dente  duole  ,  Batte  la 
lingua  ardila- 

20  —  Non  morir  la  parola  tra'  denti  :  dicesi  di  chi  non  incespica  nel 
parlare,  ovvero  che  in  ogni  circostanza  sa  dirtene  il  fallo  suo.  Bocc. 
e.  2.  n.  5  Alla  quale  in  niuno  allo  moriva  la  parola  tra'  denti,  né 
balbettava  la  lingua-  (V) 

30  _  Più  vicino  è  il  dente  che  nessun  parente  s=  Muovon  più  le  cose 


•ti iU  ,,1,1,-iaU^iW 


DENTECCHIARE 

proprie ,  che  l'  altrui.  Lai-  oranes  sibi  mclius  esse  malunt ,  quam  al- 
teri.  Gr.  yóvo  xr/i/ttis  ì'yytov. 

3i  —  *  Altri  hanno  mangiato  1'  agro  e  a  te  si  allegano  i  (lentia  Altri 
hanno  commessa  la  colpa  e  tu  ne  porti  la  pena.  (A) 

3a  —  Questo  è  il  dente  che  più  mi  duole  ,  o  simile  =a  Questa  è  la 
cosa  che  più  mi  dispiace-  Alleg.  100.  Di  qui  seguila,  e  quest' è  il 
dente  che  maggiormente  mi  duole  ,  che  questi  infami  balordacci  si 
guadagnano  ce.  un  risonante  fracasso  di  sloggiati  icltoraloni.  (V) 

33  —  Darsene  e  Darne  infino  a'  denti  :  si  dice  (piando  due  tenzonano 
aspramente  e  ruvidamente  insieme  ,  senza  rispetto.  Lai.  mordicus  dc- 
ccrtare.  farcii.  Ercol.  76".  Dicesi  ancora,  ma  più  volgarmente,  fa- 
re una  batosta  ,  darsene  ialino  a'  denti  ,  e  fare  a'  morsi  e  a'  calci  ,  e 
fare  a'  capegli.  Lib.  son.  fé-  Palerei  nidiace  ,  Te  ne  darò  ben  io 
infino  a'  denti. 

34  —  *  Metterci  1*  unghie  e  il  dento  =  Fare  ogni  sforzo  ;  ed  è  modo 
tratto  da  coloro  che  sciogliendo  un  nodo  ,  se  non  possono  coli'  un- 
ghie ,  vi  mettono  anche  i  denti.  (A) 

35  —  *  Anche  leranoochie  morderebbero)  se avesser  denti^.Ranocchia.(A). 
36.  —  *  Essere    scemo    di    tutti  i  denti    allorché    viene  il  pane:  dicesi 

quando  viene  ad  alcuno  una  buona  ventura  in  tempo  in  cui  non  ne 
può  godere.  (A) 

37  —  *  (Veter.)  /  denti  de'  puledri  portano  il  nome  di  caduchi;  quelli 
de'  cavalli ,  di.  persistenti  o  ^'adulti.  Si  riconosce  l'età  per  la  caduta; 
per  l'assottigliamento  ,  per  la  forma  ,  per  la  direzione  ,  e  pel  colore 
de'  denti.  (A.  O.) 

38  —  (Ar.  Mes.)  Persimi!,  {enelpl.  Quelle  tacche  che  hanno  alcuni  stru- 
menti, come  lime,  seglie,  rastrelli,  ruote  didiverse  macchine  ec.  per  aver 
qualche  similitudine  co'  denti  dell'  animale. ]  Lai.  dens-  Ci:  3.  7.  8. 
Ivi  sono  ordinati  molti  denti  radi  e  piccoli  in  ordine,  nella  parte 
di  sopra  del  carro.  E  5.,  g.  2.  Del  suo  legno  {del  cornio)  ,  perocch' 
egli  è  durissimo  e  tenace,  si  fanno  ottimi  denti  di  muYmo.Canl.  Carn. 
■igu  Benché  sega  non  é  si  grande  e  unta  ,  E  bene  in  ordin  ,  come  noi 
l'abbiamo  ,  Limati  i  denti,  e  aguzzati  in  punta,  ce. 

2  —  interzo,  dicesi  da  legnajuoli  una  specie  di  calettatura  che 
anche  dicesi  Interzata.  (A) 

3  —  della  chiave  ,  nel  num.  del  più,  diconsi  da'  magnani  le 
tacche  che  sono  nella  testata  degl'  ingegni  della  chiave.  (A) 

4  —  di  cane  ,  dicesi  dagli  scultori  l)  strumento  da  digrossare  il 
marmo,  chiamato  anche  Calcagnuolo.  (A) 

3<)  —  (Com.)  Dente  d'elefante:  cosi  da'  commercianti  dicesi  V  Avorio 
greggio.   Tariffi  Tose-  56.  Denti  di  elefante,  vedi  Avorio  sodo.  (A)(N) 

4o  —  (Min.)  Denti  di  porco:  Nome  volgare  del  Carbonaio  di  calce 
metastatico  di  Ilaiif  ,  che  è  una  particolare  ci  istallizzazione  dello 
spalo   calcareo.  (Boss) 

4.1  —  (Milit.)  Opera  di  fortificazione  campale  falla  di  due  facce  con- 
giunte ad  angolo  siiglieli  te  verso  l' inimico;  e  va  unita  ad  altre  ope- 
re o  da  esse  disgiunta.  (Gr) 

2  —  *  Diconsi  pure  Denti  que'  baluardclli  che  si  fanno  talvolta 
in  mezzo  alla  cortina.  (A) 

4>  —  *   (Marin.)   f.  Controruota.  (A) 

■>■  —  A  uncino  :   un  semplice  intaglio.  (S) 

3  —  A  catena:  È  una  successione  d'intagli  o  denti  fatti  sullo 
stesso  pezzo.  (S) 

4  —  Diconsi  Denti  d'  un  crico  ,  que'  denti  della  ruota  ,  pc'  quali 
si  spinge  la  spranga  dentala  del  crico.  (S) 

43  —  (Zool.)  Denti  fossili.  Sotto  questo  nome  cadono  sovente  i  denti 
di  cane  marino  ,  delti  impropriamente  Glossopctre  ,  i  denti  di  dorade 
delti  volgami.  Occhi  di  serpente  ,  ed  i  denti  di  mnmoiìlh,  che  trovatisi 
in  quantità  nella  Siberia ,  e  massime  verso  il  mar  Glaciale  ec.  (Boss) 
2  —  Dente  di  cinghiale  ,  Dente  di  volpe  :  JSomc  di  due  specie  dì 
dentali.  (A) 

44 — (Bot.)  Dente  di  cane.  Lai.  orylliroiiium  <]ons canìshìn. Pianta gigliacca 
dell'  esandria  monoginia,  che  ha  la  radice  bulbosa,  appuntata  a  guisa  di 
un  dente,  fibrosa  ;  In  scapo  allo  sei  o  sette  dita,  nudo  ;  le  foglie  in 
numero  di  due,  radicali,  ovaie,  lanceolate ,  macchiate  di  venir  e  ili 
scuro;  il  fiore  terminante,  grande,  bianco.  Fiorisce  nel  marza,  è 
nasce  ne'  boschi;  se  ne  ne  conoscono  più  varietà.  (Gali)  (i\) 

2  —  [Detto  anche']  Dente  canino.  Lfll.  dens  canis-  Tes-  Po\>.  P.S. 
Anco- erba  dente  canino  ,  posta  in  sul  dente  che  duoli-,  caccia  la  doglia. 

3  —  cavallino,  [f.  Giusquiamo.]  Lai.  dens cahallinus.  Ci:  6.  58. 
1.  Il  jusquianio  è  freddo  e  secco  nel  terzo  grado  ,  ed  è  seme  ci'  un'er- 
ba che  si  chiama  cassilagine,  ovvero  dente  cavallino.  Fr.Giord.Sah>. 
Pred.  i4-  Onde  il  dente  cavallino  è  veleno  all'  uomo  ,  e  la  pernice  , 
cioè  la  starna ,  se  ne  notrica. 

4  —  m:  leone.  *  Nome  volgare  del  Tarassaco.   f.  (O) 

4;")  —  *  (Geog.)  Costa  de'  denti  o  dell'avorio.  Quella  parte  della  Costa 
della  Guinea  superiore  eh' è  compresa  fra  la  Costa  d'oro  e  quella 
de'  grani;  cosi  chiamata  dalla  gran  quantità  di  denti  d'elefante  c/te 
somministra-  (G) 

Dentecchiahe  ,  Den-tcc-chià-re.  [Alt.  e  ni]  Rosecchiare  ,  {Mangiare  al- 
cun poco  e  quasi  fin- saggio  de' denti.  — ,  Denticchiare,  Denlellare  , 
sin.  ]  Lai.  ligurire.  Gr.  htxvsysiv.  Tes.  Tir.  5.  dì.  Incontanente  (  la 
donnola)  corre  al  (inocchio,  ovvero  alla  cicerbita,  e  mangiane  ,  ovvero 
ch'ella  ne  dentécchia.  Pataffi  7.  Poi  rose  il  pretesemol,  dcnlccchian- 
do.  (  Altri  lesti    leggono  dentellando.  ) 

1  —  Masticacchiarc  ,  Mangiar  poco  e  adagio  e  senza  appetito- 

3  —  Per  metaf.  [del  primo  sigili]  JAb.  son.  i3j.  Brucolin  ,  che 'I  Mu- 
gel  tutto  dentecchi.  {Parla  in  ischerzo  a  Luigi  Pulci,  allora  camar- 
lingo in  Mugello.  ) 

Df.nteu.ark,  Dcn-tel-là-re.  Alt.  e  n.  Lo  stèsso  che  Dentccchiarc.  V. 
Pataffi  7.   Berg.  (Min) 

Dp.m  Ei.Lip.iiE  ,  Uiii-lcl-lié-rc.  [Stili]  Sottile  e  piccai  fuscèllo  ,  o  cosa 
.■.indie  ,  col  quale  si  cava  il  cibo  rimuso  tra  i  denti.  Stazzi  allenii. 
Lai.  dentiscalpiura.  Gr.  ioovroyt.v^U.  M.Pier.  Règi  li!  K.  Lo  men- 
Vàcab.  II. 
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tastro-  è  Io  miglior  dcntellicr  che  sia.  M.  Aìdobr.  Prendete,  una  tà- 
stetta  lunghetta  di  piuma,  o  uno  denteHicre  d'argcn'.o  ;  mcttetelvi 
bellamente. 

Dentellato.  *  (Bot.)  Den-tellà-to.  Add.  m.  Dicesi  di  qualunque  parte 
che  abbia  de'  denti ,  ma  però  piccoli  e  fini  relativamente  alla  parte 
dentala.  Berloloni.  (O) 

2  —  *  (Anat.)  Muscolo  dentellato ,  dentato  maggiore  ec.  //  muscolo 
esteso  dal  margine  posteriore  ed  interno ,  non  che  dagli  angoli  su- 
periore ed  inferiore  della  scapola  ,  al'a  fàccia  esterna  delle  otto  o 
nove  prime  coste ,  alle  quali  s'  attacca  per  altrettante  linguetta 
oblunghe;  serve  ad  alzare  le  spalle.  — Muscolo  dentellato  o  dentato,, 
minore,  posteriore  ,  e  supcriore  ,  die,  dal  legamento  sopra  spinoso 
cervicale  ,  e  dalle  apofisi  della  settima,  ottava,  nona  ,  e  qualche  volta 
decima  vertebra  dorsale  si  porla  alla  faccia  esterna,  ed  td  margine 
supcriore  della  seconda,  terza,  quarta,  e  quinta  costa,  cui  s'attacca  j, 
alza  le  coste  e  favorisce  l' inspirazione.  —  Muscolo  dentellato  o  den- 
tato posteriore  ed  inferiore  (  lombo  costale)  nulo  dalle  due  o  tre' 
ultime  apofisi  spinose  delle  vertebre  dorsali,  e  dalle  tre  o  quattro 
prime  lombari  ;  va  ad  attaccarsi  per  qiuittro  fascicoli  al  labbro 
esterno  del  margine  inferiore  delle  quattro  ultime  false  coste  ?  egli 
abbassa  queste  ossa  ,  ed  agevola  l' espirazione. — Legamento  dentellato- 
o  dentato  ,  fiscella  sottile  ,  biancastra  ,  trasparente  ,  molto  forte  ,  e 
fornita  di  venti  a  venlidue  denticela  sopra  il  suo  margine  esterno  , 
che  si  estende  dal  fòro  occipitale  sino  all'  estremità  del  midollo  spi- 
nale ,  passando  per  ciascun  lato  tra  le  radici  anteriore  e  posteriore 
de' nervi  spinali.  (A.  0.) 

Dentello.  (Archi.)  Den-tèl-lo.  [Sm-]  Ornamento  che  va  sotto  la  cor- 
nice [ionica  o  corintia ,  e  che  suole  mettersi  ancora  sotto  al  goccio- 
latolo ;  consiste  in  una  fila  di  tacche  a  guisa  di  denti ,  somiglianza- 
da  cui  trasse  il,  nome.]  Lai.  dcnticulus,  fitruv.  Gr.  oSoVriot*.  fit.Barl. 
Fu  menato  in'  una  città  che  era  sì  grandissima ,  che  non  si  potrebbe 
dire  ,-  che.  le  mura  erano  di  finissimo  oro  ,  e  li  cantoni  e  li  dentelli 
di  pietre  preziose. 

2  —  (Ar.  Mes.)  Così  dicesi  il  dente  di  alcuni  strumenti.  Lat.  dens. 
Gr.  òSais.  Ci:  3.  7.  g.  Ogni  spiga  ncll' entramento  de'  dentelli  com- 
presa si  raguncrà. 

■1  —  Lavoro  che  fanno  le  donne  con  l'ago.  [Dello  anche  Merlettò, 
Trina.  V.  ] 

3  —  Onde  Fatto  a  dentelli  =  Fatto  a  foggia  di  dentelli.  V.  A 
dentelli.  (V) 

3  —  (Idraul.)  Quella  specie  di  palizzata,  o  Lavoro  di  muro,  che  si 
sporge  dentro  del  fumé.  (A) 

Denticchiare  ,  Den  tic-chià-re.  Alt.  e  n.  Lo  stesso  che  Dentecchiare.  V~. 

Dentice.  (Zool.)  Dèn-li-ce.  [  Sm.  Specie  di  pesce  della  famiglia  degli 
acanlopterigi ,  che  ha  la  testa  compressa  ,  in  pendio  e  senza  scaglie 
fino  alla  nuca  ,  le  mascelle  egualmente  lunghe  ,  armale  ami edue  di 
otto  denti  mollo  lunghi  ,  quattro  de'  quali  per  ciascuna  mascella  so- 
no canini:  forse  da  questa  sua  qualità  ha  preso  il  nome  ;  il  corpo  è 
bianco  argentino,  e  le  pinne  natatorie  gialle  o  rosse.  Si  trova  nel  Me- 
diterraneo, suole  addivenir  molto  grosso,  ed  in  taluni  luoghi  è  tal- 
mente abbondante  che  si  sata  per  farne  Uso.  Lat.  dentes,  sparus  den- 
te* Lin.|  Gì:  oruvóSovs.  Red.  Oss.  an.  772.  In  un  dentice,  in  un'om- 
brina ,  in  un  grongo  non  solamente  trovai  verminoso  ec.  tutto  il  ca- 
nale degli  alimenti  ,  ce.  »  Salviti.  Opp.  Pese.  3.  335.  I  dentici  poi 
marciai!  con  eguali  Schiere  distinti.  (JJ)' 

3  —  Dentice  rosso:  Al'.ro  dentice  detto  da  Linneo  sparus  Iurta.  (A) 

Denticello,  Uc.n-li-cù:\-\o.  Sin.  dim.  di  Dento,  Picciolo  dente. — ,  Dentino, 
sin.  Tesaitr.  FU.  mor.  i3.  1.  Berg.  (Min)  Poliz.  Rim.  p.  121.  Li  suoi 
capelli  d'oro,  I  dcnticelli  mondi,  Bianchi,  puliti  e  tondi  Mi  fin  vivo.  (Ij) 

Denticolo.  *  (Chir.)  Dou-tì-co-lo.  Sm.  Specie  di  molletta,  le  cui  branche, 
sono  rette  ed  eguali  o  curve  ed  ineguali.  Si  fa  uso  di  questo  stru- 
mento per  islrapp  ire  i  denti.  (A.  O.) 

Dentiera.  (Chir.)  Den-tii'-ra.  Sf.  Rastrelliera  di  denti  posticci.  (A) 

Dkntiforme,  *  Den-li-fcSr-mc.  Add.  com.  camp,  Che  ha  Informa  di  un 
dente.  — ,  Odontolite ,  siri.   Lat.  dintiformis.  (A.   O.) 

2  —  (Min.)  Dicesi  Argento  nativo  deutiformc,  quella  miniera  ifatgenlo 
che  è  formata  a  guisa  ili  denti  o  di  punte  dm  sorgono  dal  quarzo^ 
o  dallo  spato.    Gal),    lis.  (A) 

Dentifricio.  (Fami.)  Dcn-ti-fri-ei-o.  Sm.  Polvere  dii  fregare  i  denti,  per 
ripulirli  ed  assodali.  (A) 

Dentila.   *  (Gcog.)   Dèn-ti-la  ,  Dcntilia.     Paese    della  Senegnmbia.  (G) 

Dentimti.  (Zool.)   Dcn-ti-li-ti.  Sm.  pi.    Lo  slesso  che  Dènt.-ilili.^.(b\vss) 

Dentillaria.  *  (Bot.)  Den-til-là-ri-a,  Sf.Nomh  officinale  della  plumbago 
Europea  Lin.  Pianta  così  chiamata  ,  perche  la  radice  applicata  ai 
denti  che  dolgono  è  giovevole.   (Aq) 

Dentina.  (Agr.)  Den-lì-na.  Add.  e  sf.  Sorta  d'uva  dolcissima.  Creso, 
lib.  f.  cap.  sf-  E  vajano  e  dentina  e  portina,  le  quali ,.  avvegnaché 
siano  di  gran  dolcezza  e  facciane)  buon  vino,  sono  quasi  senza  frutto, 
e  troppo  temon  il  mollume;  (V) 

Dentino,  Den-tì-no.  Sin.  d'un,  di  Dente,  ed  è  per  lo  più  voce  vezzeggia- 
tiva e  dell'  uso,  favellando  co'  bambini.  Lo  stesso  che  Dénlìcelto.  V. 
(A)  Silos,  Serm.   Herg.  (Min) 

Dentista.  *  (Chir.)  Den-tì-sla.  Nome  che  si  dà  a  coloro  die  si  occupa- 
no esclusivamente  nel  trattamento  e  nella  cura  delle  malattie  de' 
denti.  (0) 

Dentizione.  (Fisiol.)  Den-ti-sió-ne.  Sf.  Il  mettere  i  dènti,  Lo  spuntar 
de'  denti.  (A) 

Dentone,  Den-tó-ne.  Sm.  acci:  di  Dente.  Grosso  dènte.  Frane.  Rusp. 
Rim.  buri.  3.  200.  Ma  se  in  casa  altri  Iwttcr  può  i  dentoni,  Sgonnella 
le  pagnotte  a  luci  torte  ,  Sgaralfa  le  vivande  con  gli  uguoni.  (B) 

Dentro,  Dén-tro.  Avv.  di  luogo,  così  di  stalo,  come  di  moto,  e  significa 
Nella  parte  interna.  Lj/U.  intus  ,  [latro.]  Gr.ivdoii.  (Dal  lat.  barbaro 
de  intro.  )  Bocc.  hot>.  4-  $■  Chetamente  and  itosene  alla  cella  ,  quella 
aprì,  e  entrò  dentro.  Filoc.   1.  j5.   V'iggindo  questo  il  Ré,  non  potè- 
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dentro  .  per  frn.i  d'animo  .  ri  tei  m  le  lagnine.  Petr.  son.  g  M,i  den- 
ii  il  v  giammai  non  l'aggiorna  ,  Gravido  fa  «li  «'•  'I  terrestri  unto- 
i.    l  Di  feor   »i  lcgi;c  con  io  dentro  avvampi.   E  mie.  1-   ò- 

\<<M.  .  I«  ftfadotma  L.i  I  Coi  ili  Mudilo  Si  forte,  rli'io  pie  un  den- 
tro noi  pi-»'  Pitti.  188.  La  iimìj  voli'iii.uli  é  radice  e cagione d'ogni 
pacato  I  I»  dentro  o  di  Inori  si  conili»  Ite.  E  .<■/.  K  spezialmente  ili 
quelli  che  sono  oexulli  nil  cuore,  uè' desiderii  ce. ,  dentro  de' quali  si 
ti'n  jn<>  ]  o  In  <Iim  !  rmtoci 
?  —  Per  Sopra  .  Inl'in».  Eir.  Dell.  dcn.  :CS.  Ciascuno  ci  lia  dentro  la 
»ua  opinione.  (V) 

3  —  *  l"tece  di  Da  dentro  ,  siccome  dicono  i  moderni.  IJocr.  g.  7. 
11.  4-  Tofano,  come  la  donna  non  vi  senti,  cosi  si  levò,  ed  andatose- 
ne alla  Mia  parta,  qiulla  serrò  dentro.  (Cin) 

4  —  *  Col  v.  Andate.    V.  Andare  dentro.  (A) 

5  —  *  Col  v.  Dare:  Dare  dentro,  Darci  dentro  =:  Assaltai?  ;  Inciam- 
pare :  Incominciare  ,  ec.   P~.  Dare  dentro.  (A) 

G  —  Col  r.  Esseri  :  Esser  dentro  in  una  cosa  ss  Averi  i  parie  o  ajff'cllo 
reees.ivo.  Lasc.  Sih-.l.  1.  1.  Chiacchiere  !  Costei  c'è  dentro.  (  Parla 
un  murilo  ili  sua  moglie,  che  Jhvoriva  le  nozze  dilla  figlinola.)  E  ». 
3.  So  rlw   In    vi   sei   dentro.   (V) 

-  —  *  Col  v.  Mettere:  M'It-.r  dentro  in  una  cosa  =  Introdurre  ed  an- 
che Iinpicgnir.  Pont.  Jnf.  3.  Mi  uiise  dentro  alle  segrete  cose.  Segn. 
Slot:  I.  4-  L'animò  ass.-.i  ,  e  gli  dimostrò  quella  causa  esser  giustissi- 
ma ,  e  degna  d'esservi   messo  dentro  il  pacalo  e  ia  vita.  (Cin) 

8  —  Col  v.  Risolver»  :  Risolvere  o  dentro  o  fuora  =  Risolvere  asso- 
latamente  o  sì  a  no. 

9  —  *  Col  v.  Stare  :  Star  dentro  =  Essere  nella  patte  interiore,  f. 
Stare  dentro.  (A) 

10  —  Raccolto  dentro  =r  Con  interno  raccoglimento}  dove  Dentro  pare 
patto  in  modi  assoluto  per  l'interno  della  mente. Dant.Purg.4-6j.  Co- 
ine  ciò  sia,  se  il   vuoi  poter  pensare;  Dentro  raccolto  immagina  Sion.(M) 

li  —  *  Esalo  acca  rcintiimenle  in.'cce  di  Di  dentro  e  in  contrapposi- 
zione a  Di  fuori;  il  che  è  nato  dallo  scrii'ersi  anticam.  Dentro  inve- 
ri- di  |)  1  nlro.  E  però  gli  esempi  qui  citali  dal  Cinonio  per  Dcn- 
Ilo,  «rifilo  ru/timn  da  noi  aggiunto  ,  si  trovano  anche  secondo  l'at- 
tui ortografia.  Avverte  d  Pergami/ti  che  ora  si  usa  Dentro  in  inse- 
tto tenta,  tela  col  pronome  qui  Ilo.  Uree.  g.  6.  pn-em.  Egli  v'  entrò  pa- 
<  ificara  nti  ,  e  ioli  gì  .in  piacer  di  quei  dentro.  Crete.  2.  4-  La  corteccia  è 
di  due  fatte  ,  cioè  la  corteccia  dentro,  e  la  corteccia  di  fuori.  Cas.  Cam. 
1.  5.  Di  fuor  la  scorza  Come  vinto  è  quel  dentro  non  dichiari.  (Cin)  (N) 

12  —  Le  onte  dentro,  parlando  di  poivi  e  simili  animali  =1  Ee  loro  :n- 
Uriora.  Frane.  Sacch.  nov. 146.  Abbruciati  (  li  porci')  e  sparati,  e  cava- 
te e  rigovernate  la  cose  dentro,  gli  appiccarono  in  una  cella  terrena. (V) 

13  —  vitato  anche  in  fòrza  di  sm-  come  Nel  mio  dentro  ,  cioè  Nel 
min  interno.  Lai.  in  Mie  ipso.  Or.  irap  e'/eaivnjJr  »  Dant.Ciinv.Tr.  7. 
e.  8-  Esso  signoreggia  sì  eli'  el  core,  cioè  lo  mio  dentro  trema  ,  e  lo 
mio  di  fuori  il  dimostra  in  alcuna  nuova  sembianza.  (Cin) 

1  1  —  Parte  intcriore.  Sallust.  Cut.  56.  Avca  giudicato  clic  la  punizione 
di  questa  covi  fosse  recala  a  mandarli  a  diverse  fortezze  pregioni  nel 
più  dentro  di  loro.  (V) 

l5  —  *  Ed  miche  senza  l'articolo.  Dant.Puvg.14.  Clic  «lenito  a  questi 
termini  e  ripieno  Di  verninosi  sterpi.  {Cioè  il  dentro,  il  luogo  d'en- 
tro, ««"«-orne  trovasi  anche  di  altri  avveibii  e  prep.  P".J_,ng£\(i  e  Qui. )(l'r) 

lG  —  Prrp.  che  dinota  la  parte  interna.  Per  lo  piti  »'  accompagna  al 
terzo  caso  ,  e  vale  In  ,  Nel.  Lai.  intra.  Or.  sVro's.  Race,  pi:  6.  Esse 
«lenirò  a'  tlilicati  pelli,  temendo  e  vergognando,  tengono  l'amorose 
Gamme  nascose.  E  Jntrod.  t6.  Dentro  alle  mura  «Iella  città  di  Firen- 
ze. Peti:  canz.  11.  2.  E  le  cagion  del  mio  doglioso  Gnc  Non  pur  d'in- 
torno area  ,  m.i  dentro  al  legno. 

17  —  Ani. he  cui  quarto  ottimamente  si  adopera. Dant.Purg 3n.  3o*  Così 
dentro  una  nuvola   di   fiori  ec.    Donna  m'apparve  sotto  verde  manto. 

18  —  E  eoi  tre, nido  si  trova  eziandio,  lloec.  nov.  15.  35.  Costoro  ec. 
fupgcndi  si  ,  lui  dentro  di  II' arca  lasciarono  racchiuso.  Pati.  'ó'Ò2-  Av- 
vi, nn  In  inni  peata  adoperare  dentro  alla  mente  per  diretto,  per  in- 
dolito pu  te  OC.  ;  e  se  non  dentro  della  |xnta,  almeno  dentro  degli 
antiporti,  che  sono  i  sentimenti. 

19  —  E  al  sesto  si  accompagnò  talora.  Rocc.  conci.  Esse  ,  per  non 
ingannare  alcuna  persona,  tutte  nella  fronte  jportan  segnato  quello 
clic  esse  di  litro  dal  Imo  seno  nascoso  tengono.  Dani.  J'urg.  sCCninc 
se  tu  non  fossi  ancora  Di  morie  entrato  dentro  dilla  rete.  Pelr.  ton. 

ti.  E  dentro  dal  mìoovil,  qua!  (èra,  rogge.  Omel.  S.  Gio.Gritost. 
e  tu  «Ioni. nuli  la  coscienza  di  colora  che  ti  lodano,  tro verrai  appresso 
di  mi  (unii,  che  dentro  da  sé  di  mille  morti  degno   li    accuseranno. 

20  — 'Talvolta  in, e, ni  alla  giunta  delia  /mi  liei  Ila  In  o  Nel.  Pass.  Ti: 
Van.  e.   0.  Volendo  alcuno  amine  dentro  in  quella  patte-,  e  passando 

tra  quelle-    montagne  della  calamita  è  staio   levato   in  aria  ed  evvi 

morto.  Cin.  Son.  Una  donna  mi  passa  per  la  mente,  Cli' a  riposar 
teli    va  delitto  nel  core.  (Cin) 

ai  —  E  congiunto  con  l'infisso  Vi.  Cioè  Dentrovi  che  vale  Ivi  dentro. 
/  Cui.   1.    nov.   1.  Vie  più  che  prima  meraviglioso,    assai     qurl- 

I  orina  guardata  e  riguardai.!,  né  reggendo  altro  dentrovi  che  segno 
di  1  ildczza  ,  ".  Stgf.  Piar,  Atin.  cap,  ./.  Poi  trasse  d1  un  armario 
uni  •  1  '"i,  Dentrovi  pane,  bicchieri  e  coltella,  (li) 

ai  —  *  Stana  tatura  moto  da  lungo,  Lat.  ex.  Dani.  Par.  6.  Io  son 
Giustiniano  Che  per  voler  d«l  pi  uno  aiunr  ch'io  senio,  Dentr'ajle 
li        ii  1  troppo  'I  vano.  {Cioè,  1L1I  mezzo  delle  leggi.)  (Cin) 

a3  —  *  .M  di  dentro,  Di  di ntro,  Per  di  dentro,  Addentro,  Indentro 

CC.    V.   a    /.  r.  he, ehi    (\) 
OnoOirra  ,  *   D&nu-dan-le.  Pari,  di  Denudare.    V,  di  reg.  (()) 

D«m  Di  i,ii..Iii..  [Alt.  Lo  stesso  che Dmddare,P*.]  Lat.  nudare, 

•poli  il' .   Gr.  ;  '  " 

2  —  [Ed  tdlegoricamente ,  trattandoti  di  Parole,  vale  Spogliarle  «1  II* 
al, ito  Sturato,  ■  tornarle  alla  propria  lignificazione.] Da/ir. Fil.tiuw. 
5*.  E  dotimi     lo  .-  nudare  li    tue  paróle  <\,\  eni^i  vesta; 
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3  —  Pi'r  metaf  Scoprile  ,  Palesare.  Cose.  S.  Rem.  A  tutta  quella 
moltitudine  saranno  denudale  e  manifeste  tulle  le  sue  iniqiiiladi.   " 

4  —  '  E  n.  pass,  nel  sigli,  del  c.  3.  Salvin.  Cas.  145.  E  per  questo  i 
Satiri  si  dipingo»  nudi,  perciocché  per  quelli  eiascnn  vizio  si  denuda.  (N) 

DbbVDATO,  De  un  «lato.  ,-;</</.  m.  da  Denudate.  [Lo  stesso  che  Dinu- 
dalo.    P '.]   Lai.  nudatila.   Gr.     rvkr,Oti(. 

2  —  [  E  per  metaf.  ]  E~inc.  Mari.  leti.  g.  Distruggano  prima  «jucsti 
mici  detrattori  le  ragioni  scritte,  che  ne»  mio  parere  si  allegano;  e 
quando  la  mia  opinione  resti  denudata,  e  senza  appoggio  di  ragion 
nessuna,  io  ini   contento  elicsi  faeeianointerprcti  della  mia  intenv.ione. 

3  —  *  (Bot.)  Agg.  di  Fiore  :  Quello  eh'  esce  dalla  tetra  colla  sola  sua 
corolla  ,  e  che  manca  di  calice  e  di  foglie  ,  le  quali  poi  spuntano 
molto  tempo  dopo.  BertOÌOtU.  (0) 

»  —  *  Piante  denudate:  JSomc  dato  da  Linneo  al  settimo  de'  suoi 
ordini  naturali.  Rcrloloni.  (0)  * 

Dem'iiazione.*  (Miti.)  Dc-iiu-da-/.ió-nc.  8f.* Il  denudare  e  Stato  di  una 
parte  del  cor/>o  spogliata  de' suoi  naturali  inviluppi.  (A.0.) 

Denunzia,  De-nnn-:i-a.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Dinunzia.  V.  »  Tariffi  Tose. 
*-.  Saranno  accordate  simili  spedizioni  di  passo  sopra  la  denunzia  de' 
mercanti  ce.  (N) 

Denunzi  amento  ,  De-nun-zia-mcn-lo.  [Sm.  Lo  stesso  che']  Dinunziazioue, 
Dinunzia.  P .  Ci:  alla.  v.  Bando. 

Denunziaste  ,  *  Dc-nun-zi-ùn-lc.  Piui.  di  Denunziare.  Che  denunzia. 
V.  di  reg.  (0) 

Denunziare  ,  De-nun-:i-à-re.  [  Alt.  L,o  stesso  che  ]  Dinunziarc.  V '.  Lat. 
dcniniciarc.  Gr.  xanx1)  yiwuv.  Eir.  As.  2Q2.  Fu  ,  secondo  il  costume 
della  legge,  citato  il  reo,  e  denunziata  la  causa  all' accusatore. 

Denunziato,  *  Dc-nun-si-à-to.  Ada.  ni.  da  Denunziare.  V~.  di  reg.  Lo 
stesso  che  Denunzialo.  V.  (9) 

Denunziatone  ,  De-nun-wa-tó-re.  Veiir.  m.  di  Denunziare.  Lo  stesso  che 
Dinunziatorc.  V.  De  Lue.  Dot.  Vnlg.  5-  14.  g.  Rerg.  (Min) 

Denunziatile  ,  *  De-nun-iia-trì-ce.  Peri/.  Jl  di  Denunziare.  K.dircg. 
Lo  slesso  che   Dinunziatricc.   P~.  (0) 

Deninziazione  ,  Dc-nun-ria-rieì-nc.  {Sf.  Lo  stesso  che  Dinunzinzionc.  V.] 
Coni.  InJ'.  26.  La  guerra  che  si  fa  contea  '1  nimico,  è  lecitamente 
impresa  'per  denunziazione.  E  appresso:  Nel  primo  caso  è  leotod'u- 
sare  ogni  arte,  perocché'  per  la  denunziazione  e  tolto  via  il  titolo  dello 
inganno,  liut.  Avvedendosi  della  cagione  della' denunziazione  di  quel- 
I'  anime. 

Dco  ,  Di-et.  [Sm.  V.  A.  PI.  Dei  e  Dii.]  Lo  stesso  che  Dio  ;  benché 
nel  singolare  questa  voce  che  frequente  nc^li  antichi  s' incontra,  non 
sia  per  lo  più  in  uso  presso  i  moderni.  Lat.  Deus.  Gr.  itos.  Peti: 
canz-  i.  4-  Turchi  ,  Arabi  e  Caldei ,  Con  tutti  quei  che  speran  negli 
Dei.  E  cap.  4.  Veder  preso  colui  eh'  è  fatto  dco  Da'  tardi  ingegni 
rintuzzati  e  sciocchi.  Dani.  Inf.  1.  72.  Al  tempo  degli  Dei  filisi  e  bu- 
giardi. E  Purg.  i5.  gS.  Se  tu  se'sire  deità  villa,  Del  cui  nome  ne'  Dei 
fu  tanta  lite.  E  21.  1:6.  Dalqual  tu  togliesti  Forte  a  cantar  degli  uo- 
mini e  de'  LVi.  Cora. Par.  1.  E  da  sapere  che  li  poeti  puosero,  che  in  sul 
monte  di  Parnasso  fossero  le  Scienzie  ;  e  poneano  ad  esse  uno  dco 
universale,  nome  Apollo,  «I  .I  quale  riceveano  convento  e  corona- 
zione di  quelle  scien/.ie  nelle  quali  egli  aveano  studiato.  Berti.  Ori. 
2.  £<?.  21.  Fnr  portate  due  lance  ,  end'  era  ornalo  II  gran  tempio  di 
Aminone  ,  antico  dco.  »  Cron.  Ant.  io5.  Rimandò  111  Grecia  mes- 
saggi allo  dco  Apollo.  (N) 

2  —   *  (Mit.)  Soprannome  di  Cerere.    V,  Deoide.  (Mit) 

Dkoiìiiica.  *  (Gcog.)  De-o-hri-ga.  Ant.  cil.  della  Spagna,  oggi  Miranda 
dell'  Ehro.  —  Ant.  cil.  della  Spagna ,  oggi  P~illorado.  ((J) 

Deodata,  *  De-o-dà-la,  Dada,  Data,  Diodata. •  N.pr.  fi  Lat.  Adeodaln.(R) 

DronATO,  *  Dc-o-dà-to.  Add.m.  Agg.  che  si  dà  a  chi  nasce  grandemente 
desiderato  ,  o  contro  /'  aspettativa,  perchè  si  suppone  da  Dio  accor- 
dalo alle  nostre  preghiere.  P~.  deli'  uso.  (  Dal  lai.  Dco  dalus  dato  da 
Dio.)  (A)  (N) 

Deouato  ,  *  Diodato  ,  Dondidio  ,  Adeodato  ,  Deusdcdit,  Donusdco,  Deo- 
doro,   Diodoro,    Doroteo,    Dositeo ,    Teodoro,    Tcodato ,  Teodette 
Teodetto,  Teodoto  ,  Dato,  Dado,  Doro.  N.  pi:  m.  Lat.  Adeodattis , 
Theodatus  ce.  (Dal  gr.  deus  Dio  ,  e  dato  :  Dono  di  Dio.)  —  JSoma 
di  due  Pontefici.  (H)  (Van) 

Deodoiio  ,  *  De-o-dò-ro.  N.  pi:  m.  Lo  stesso  che  Teodoro.  V.  Dcodal.i.(n) 

Deooiutias  ,  *  De-ogra-ti-as.  _ZV.  pi:  m.  (  In  lat.  vai  grazie  a  Dio.)  — 
Santo  vescovo  di    Cartagine  al  tempo  di  Genserico.  (Van) 

Deoide.  *  (Mit.)  l)eò-i-de.  Soprannome  di  Proserpina  ,  come  figlia  di 
Cerere  ,  che  in  greco    fu  della  Dco  ,  per  allusione  alla  ricerca    che 
foce  di  sua  figlia-  (I"  gr.  dco  vale  io  ritrovo.)  (Mit) 

L\i:omenf.a  ,  *  Dc-oine-iH-a.  A'.pr.  f.  (  Dal  gr.  dea  io  ritrovo  ,  e  mcnos 
mente:  Mente  ritfovotrice. )  —  Figliuola  di  Arcade.  (Mit) 

Deonesiare  ,  *  Deo-ne-slà-re-  Alt.  Disonorare,  Discrcditaiv.  (Appo 
(li  Ilio  trovasi  dehoneslus  in  senso  di  disonesto.  )  ò'egi:  Fior.  Disi:  Tit. 
I.iv.  I.  1.  e.  4l-  La  nobiltà  ,  per  non  deonestarc  l'autorità  consolare  ce, 
prese  una  via  di  mezzo.  (N) 

DaOBTABB,  *  Dc-or-tà-re.  Alt.  V.  L.  Di. 
tiri.   Dclmin.  Rerg.  (0) 

Deoiitatomo,  *  Deor-ta-lò-ri-o.  Adii.  m.  Atto  a  levare  di  capo,  Dis- 
suasorio. Lat.  dchortalorius.    Toscancll.  Rerg.  (()) 

Df.oivta/.ionk,  *  De-or-la-: iii-iie.  Sf.  Esortazione  in  contrario,  Dissuasione. 
uoimin,  lliig.  ('>) 

DBO»  01  azioni:,  *  \)i:-o-scM-\:\.-z\b-\\e.Sf.P~.L.Raciamento. Leoni. JlergH)) 
Dp.ostiiuk.nti:.  (Meil.)  De-o-stiu-èn-te.  [  Pan.  di  Deostruere.  ]  Che  deo- 
struisce ;  [  t  diceti  propriamente  de'  rime.dii  usali  a  riparare  le  Ostru- 
zioni. — ,  Deostruitivi!  ,  Disoppilantc ,  «Vi.]  Lai.  deobstruens.  Gr. 
ex<Jl>aKrixo<.  Red.  cons.  2.  £5.  Nello  stilo  presente  io  non  ini  ardirci 
di  consigliare  altro  che  l'uso  del  siero  depurato,  e  di  un  qualche  si- 
roppctto  piacevolmente  solutivo  e  deostruente. 

|.  ,.  pai  iie.  (Mi  il  )  Di-oslin-e-te.  [//«.]  V.  L.  Distillare ,  [Tagliere  le 
ostnizioni,  gl'intatamantl.]  —,  DÌsoppMarc,  tin.  Lai,  dcobilfitcrc.  C>Y. 


lislorrc  ,  Dissuadere.  Lai.  dehor- 


..    ."  > 


\  ■  \  ■     ■ 
\ 


DE0S1  RUTTI  VO 

à-xc^pirrtw.    Red.  cons.  2.  127.  Dee  proccurarc  di  evacuare  più  clic 
piacevolmente  gli  umori  soverchi ,  deostruere  i  canali  delle  viscere,  e 
stimolare  la  natura  co'  diuretici. 
Deostruttivo.  *  (Mcd.)  De-o-strtit-ti-vo.    Adii.  m.    Lo  stesso    che  Deo- 
struente, f.  (a.  o.) 

Deotimo  ,  *  Dc-ò-ti-mo.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Teolimo.  F.  (Dal  gr. 

theos  Iddio,  e  tiene  onore,  culto.)  (B) 
Deottolf.mo  ,  *  De-ot-lò-le-mo.  N.  pi:  in.  (Dal  gr.  theos.  Iddio,  e  ptolemos 

per  polemos  guerra.) — Uno  de'proci  di  Penelope,  ucciso  da  Uiisse.fMit) 
Deoveli.  *  (Mit.  Ind.)  Dc-Orvé-li.  Nome  che  si  dita  que  templi  dell'  isola 

di  Ceilan  che  sono  serviti  da'  C oppici.  (Mit) 
Deozza,  *  De-òz- za. N.pr.f.  accorc.  r/j  Taddeozza,  vezzeg.  di  Taddea.  F-(B) 
2  —  *  Dim.  di  Andreozza  ,  vezzeg.  di  Andrcana.   F .  (N) 
Departire  ,  *  Dc-par-tì-rc.  Ali.  e  n.  F.  A.  F.  e  di'  Dipartire.  Guitt.  Leti. 

Di  male  conosciuto  departire,  non  dee  esser  mestieri  ammoni^ionc.(V) 


DEPOSITARIO 
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Deplezione.  *  (Med.)  De-plc-zi-ó-ne.  Sf.  Dimìnuimento  o  volamento  lo- 
cale delle  vene.  (Dal  lat.  depieve  votare.)  (Van) 

Deplorabile  ,  Dc-plo-rà-bi-le.  Add.  coi».  Degno  di  esser  deplorato,  Da 
deplorare.  — ,  Deplorando,  sin.  Lat-  deplorandus.  Gr.  oì/xuxrós.  Fi: 
Gionl.  Prcd.  Il  deplorabile  avvenimento  eli  questo  meschino  faccia 
noi  cauti.  Red.  le.lt.  2.  12Z.  Gran  perdita  ha  fatto  il  mondo  tutto; 
gran  perdita  certamente  ,  e  perdita,  deplorabile  ! 

2  —  *  Parlando  di  Sanità  ,  vale  Disperata  da'  medici.  Segncr.  Pred. 
Furono  in  somma  fretta  chiamali  i  medici  ec.  come  in  caso  ornai  de- 
plorabili!, non  altro  restò  più  che  ricorrere  a' religiosi.  (A) 

Deplorabilissimo  ,  De-plo-ra-bi-lis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  i/t  Deplorabile. 
Lat.  maxime  deplorandus.  Fi:  Giord.  Prcd.  R.  Certamente  fa  un 
caso  deplorabilissimo. 

Deplorabilmente  ,  De-plo-ra-bil-mén-te.  Avv.  In  modo  deplorabile.  Go- 
ri,  Diff.  (A) 


Depauperake  ,  Dc-pau-pe-rà-re.  Alt.   V.L.  specialmente  usata  da'  medici   Deplorando,  De-plo-ràn-do.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Deplorabile.  F.Lat. 

e  da  curiali.  Impoverire,  Spogliare.  Lami,  P refi  Ani.  Depauperare...  deplorandus.   Gì',  òxotppprios-  Segue?;.  Crist.  insti:  3. 3 1 .1 1  .La  molestia 

Voce  latina  bella  ed  esprimente,  e  mollo  più  sonora  dell' impoverire.(A)  s'  intitola  milensaggine,   la  verecondia  viltà  ,  la  virtù  vergogna,  e  la 

Depauperato  ,  Dc-pau-pe-rà-to.  Add.  m.    da    Depauperare.    Red.    Leti.  sfacciataggine  vicn  glorificata  qual  brio.  Oh  cecità  deplorando  !  (B) 

Ritrovavasi  la  detta  signora  depauperata  di  sostanza  acida  e  glutinosa  Deplorare,  De-plo-rà-re.  [>4m.  Compiangere,  Compassionare,  F.]  Plorare. 

nella  massa  dc'lluidi.  (A)   Fallisti.  Derg.  (O)  Lai.  deplorare.  Gr.  olp.ù'&iv.Fr.Giord.Pred.  Coperti  di  cenere  deplora- 

2  —  *  (Med.)  Dicevasi  anticamente  del  sangue  quando  era  senza,  con-  rooo  le  loro  miserie  ce.»  Segnei:  Mann.  Selt.6.  1.  Deplora  l' infelicità 
sistema  e  scoloralo,  perchè  supponevasi  privato  d'  una  parte  de'  suoi  d'uno  stato  tale,  se  pure  arrivi  a  conoscerla.  Che  se  non  la  conosci, 
principii  costituenti.  (A.  O.)  non  più  deplora  solamente  lo  stato,  deplora  te,  perchè  è  chiarissimo 

3  —  *  (Bot.)  Umbella  depauperata  ,    diesi   quando    è    più    povera   di  sogno  che  tu  sei>  appunto  un  di  coloro  che  vivono  in   tale  stati.  (V) 
fiori  di  quello  che  sianole  umbelle  delle  piante  congeneri.  Rertotoni.(0)  Deplorato,  De-plorà-lo.  Add.  in.  da  Deplorare.  Lai.    deplorate».     Gr. 

Depelare,  De-pe-là-re.  [Alt.']  Lo  stesso  che  Dipelare.    F.  Lat.  depilare.  «aroài'pS  ils.  S  aiutai.  Arcad.    Pyos.    12.    Conciossiacosaché    nel  mio 

Gr.  irapxTi'xkciv.   Gititi,  leti.  if  Non  ardite  ora  di,  tenere  leone  ,  che  entrare   trovai    per    sorte    che  tra  li  molti  ricami  tenevano   allora  in 
voi  già,  non  pertene  ;  e  se 'l  tenete,  scorciale  ovvec  cavate  lui  coda  e        mano  i  miserabili  casi  della  deplorata  Euridice, 

oreglie  e  denti  e  nnghi ,  e 'l  depelate  tutto.  2  —    *  Disperato,  Abbandonato  da!  medici.  Cocch.  lì agii .  O  sono  insa- 


Depelato  ,  *  De-pe-là-to.   Add.  m.  da   Depelare.    F.  di  reg.  F.    e  di' 

Dipelato.  (O) 
Dependente,  De-pen-dén-te.  [Pari,  di  Dependere.]    Che  dipende.  [F.  e 

di  Dipendente.]  Lat.  pcndens,  dependens.  Gr.  l.yxpip.ri.tLf.Vr,(.  Sagg.  nal. 

esp.^.Poichè  tutti  li  susseguenti    verso  B  ,  lependenti  da  più  profonda 

immersione  di  cannarsi  trova  che  vanno  successivamente  diminuendosi. 

2  —  Fig.  Amico  inferiore,  Che  ha  qualche  attenenza.  Lat.  cliens.   Gr. 

'    i   '       -     T>.-     tv...      c.„-    .      „  /!«     i\/i„n:       j: :    •     .- 


nabili  e  deplorati,  e  non  da  toccarsi  dal  sagace  ed  innocente  artista.(A) 
Deploratore,  De-plo-ra-tò-re.   Ferb.  m.  di  Deplorare.  Che  deplona.Oliv. 

Pred.   Pai.  Ap.  i3y.  Rerg.  (Min) 
Deploratrice  ,  De-plo-ra-tri-ce.  F erb.f.di  Deplorare.  Chi  d'plora.Silos, 

Rag.  Berg.  (Miti) 
Deplorazione,  De-plo-ra-zió-ne.  Sf.   Compianto,    Lamentatone.   Lor. 
Mcd.  Com.  (A) 
ire\àr-/|S.   Tue.  Duv.  Stor.  1.  2^2.  Molti,  per  disegni  propri i,  questo    Deponente,  De-po-nèn-te.  [Part.  di  Deporre.]    Che  depone. 
o  quello  amico  o  depcndente  baciavano  che  succederebbe.  2  —  (Gram)  Agg...de'  verbi  [latini,  ]  che  hanno    la    terminazione  da' 

Dependentemente,  Dc.pen-den-tc-mén-tc.  Avv.  [Lo  slesso  che  Dipenden-  passivi,  ma  la  significazione  o  degli  attivi  o  de' ne  iti  ri.  Farcii. 
temente.  ]  J.ib.  Pred.  Vivono  depcnden temente  dalle  savie  determina-  Ercol.  252.  Se  noi  abbia  ni  >  gli  articoli  e  gli  afhNsi,  'ile'quali  mancano 
zioni  de' loro  superiori.  »  Magai.  L,elt.  Fam.  p.  1.  I.  10.  L'  autore  i  Latini  ,  essi  hanno  i  verbi  passivi  ed  'ponenti,  dc'quali  111  nielliamo  noi. 
istcsso  della  Genesi  non  pensò  mai  a  far  credere  Dio  dcpendenteuK-ute  Deponimento  ,  De-po-ni-méu-to.  [Sin]  //  deporre,  Dispoiiimento.  L  ti. 
dall'intelligenza  del  suo  racconto.  (N)  depositio.  Gr.  x,x$a!pctris.  Ci:  nella  v.  Disponimenlo. 

Depenùenza,  Dc-pcn-dcn-za.  [Sf.  Lo  slesso  che  Dipendenza.  F-]  Lai.  Depo.ntam.  *  (Arche.)  Dc-pon-tà-ni.  Quelli  che  potendo  ricusare  in 
subjec.tio.  Gr.  v-Korviruan.  Roma  di  essere  eletti  ad  impieghi  onerosi  ,    dovevano   essere    privali 

2  —  Attenenza  ,  Clientela,  [  Aderenza.]  Lat.  clientela.  Gr.  ibX<wm«.»  del  diritto  di  dare  i  suffragi,  il  che  si  faceva  passando  sopra  un 
Borgh.  Ann.  Fam.  /jO.  Non  si  può  a  molti  cavar  del  capo,    che    ec.        ponte  o  palco  ,  eretto  per  ciò  dinanzi  ai  comizii.  (  E  però  depontani, 


non  vi  sia  anche  congiunzione  di  sangue  ,  o  per  qualche  verso  alcuna 
depcndenza.  (V)  »  Car.  leti.  32.  Avendo  esso  costi  la,  maggior  parte 
delle  sue  amicizie  e  dependenze.  (B) 

3  —  Derivazione,  [Origine;  e  parlandosi  di  vocaboli ,  Etimologia.] 
Lat.  derivatici.  Com.  Inf.  l5.  Perocché  da  principio  seguono  tutte 
le  dependenze  :  se  lo  principio  è  corrotto  ,  seguesi  che  le  conseguenze 
sicno  corrotte. 

/j  —  Declivio  ,  che  oggidì  si  dice  Pendenza ,  Pendio.  Galil.  Lett.  Im- 
perfezioni le  quali  egli  attribuisce  al  canale  tortuoso.  .  .  sicché  la  total 
depcndenza  e  declività  sia  la  stessa  in  questo  ed  in  quello.  (\) 

Dependenzia,  De-pen-dèn-zi-a.  Sf.  Lo  slesso  che  Depcndenza.  F.  e  di' 
Dipendenza.  Borgh.  Col.  Lat.  3go.  Ma  dove  si  vede  meglio  questa 
ordinaria    dependenzia    che  ne'  Trionfi  ?  Dep.  Deram.  18.   Si  conosce 


quasi  de  ponte  dejiciendi.)  (Mit) 

Depopolaaione  ,  *  De-po-po-la-zió-ne.  Sf  Jl  dipopolare.  Lo  spopolare. 
—  ,  Depopula/ione,  sin.  Belc.  Fit.  Gio.  Colonib.  p.  CS.  (Roma  i65g..J 
Tanto  empiamente  {certi  mormoratori)  persuasotio  i  signori  dodici  di 
Siena,  che  allora  reggevano,  che  temendo  il  danno  e  la  depopolazionc 
della  città  ,  per  la  moltitudine  che  abbandonavano  il  inondo  ec.  (B) 

Depopulatore  ,  De-po-pu-la-tó-re.  Sin.  Devastatore  ,  Saccheggiatore. 
Mass.  Pred.  3.  5'35.  Berg.  (Min) 

Depopulazione  ,  De-po-pu-la-zió-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Depopolazione. 
V.  Mass.  Pred.  2.  285.  Berg.  (Min) 

Deporre  ,  De-pòr-re.  [Att.  e  n-  pass.  Sgravarsi ,  Sdossarsi  di  un  peso. 
Lo  stesso  che  ]  Diporre.  F.  Lat.  deponerc.  Dani.  Purg.  18.  84-  Del 
io  carcar  deposto  avea  la  soma. 


esser  opera  di  chi  non  conobbe  la  dependenzia  di  tutte  queste   parole    2  —  [  E  per  mrtaC]  Petr.  son.  2»  #.  Deposta  avea  l'usata  leggiadria.  »  Car. 


dal  verbo  clic  era  poco  di  sopra.  (V) 

Dependere,  De-pén-de-rc.  [N-  ass.  anom.  V.  e  di'  Dipendere.]  Lat.  de- 
penderc,  originerò  ducere.  Gr-  $\xv rivai/.  Dani.  Par.  28.42.O1t  quel 
punto  Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura.  Lab.  210.  Non  altrimenti 
che  se  la  sua  fama  o  la  sua  vita  da  qud  dependessc. 

1 *  Essere  attaccato  ad  alcuna  cosa:  significalo  proprio. A r. Fui:  1 1.40X1^- 

scia  l'ancora  fitta,  e  in  mano  prende  La  fune  che  dall'ancora  depeude.(N) 

3  —  da  se  stesso  =  Non  esser  sottoposto  a  persona  ,  Non  vivere  sot- 
to la  prolezione  d'  alcuno  ,  Esser  libero.  Lat.  sui  juris  esse.  Gr.  l.xv- 
toù  elvea,  Capii  Bolt.  Certamente  che  il  dependere  da  sé  stesso  è  una 
cosa  bellissima  ,  e  vorrebbesi  essere  amico  de' signori. 

Depennare,  De-pen-nà-re.  Att.  Lo  stesso  che  Dipennace.  ^".(A)  Salvia 


leti.  2.  21.  (Ediz.  d'Aldo.J  Stringendomi  a  depor  la  lite  presa  contra 
mousig.  Giustiniano,  ini  manda  qui  la  sua  lettera  medesima.  (B) 

3  —   Dare  in  deposito  ,  Depositare.   Lat.  deponcre.    Gr.  Karocr/j-£<r3-ai. 

■a  —  [E  fìg.]  Sen.  Ben.  Farcii.  7.  26.  Chi  è  degli  uomini  di  cosi 
ferma  e  salda  voglia  ,  che  tu  possa  i  tuoi  benefizii  appo  lui  sicura- 
mente deporre  ? 

4  —  Dichiarare  con  attestazione  o  simile.  Car.  hit.  1.  1J1.  (Ediz.  d'Al- 
do 1  ìjfj  V.  S.  con  la  sua  autorità  e  con  la  sua  destrezza  darà  ani- 
mo a  ognuno  di  poter  deporre  q  lei  tinto  che  sanno.  (B) 

5  —  Privare  d'una  dignità,  d'una  carica.   F.  Deposto  ,  add.  (\) 
Deportare.  *  (Leg.)  De-p  ir-tà-rc.  Att.   Otre  la  pena  della  chportazio- 

ne.  Lat.  deportare.  (O) 


F.  ìì.  3.  4-  9-  Depennò  despoticamente    le    suddette  voci  ,  sfregiando    Deportazione.  (Leg.)   Do-por-ta-zió-nc.  Sf.  Sorla  di  relegazione  o  esilia 
l'autore.  (N)  perpetuo,  in  uso  presso  gli  amichi  Romani.  Q  testa  pena  si  espiava  per 

Depennato,  *  De-pcn-nà-to.   Add.    m.  da    Depennare.     F.  di  reg.   F.        lo  più  in  qualche  isola  diserta,  uè  soleva  revocarsi  ;  nel  che  differiva 


Dipennato.  (A) 

Deperimento,  De-pcr-di-mén-to.  Sin.  Perdila  che  cagiona  scemainento 
o  distrazione  di  sostanza.  (A) 

Dbpehi mento,  *  Dc-pe-ri-méii-to.  Sm.  Deterioramento,  Peggioramento. 
F.  dell- uso.  (O) 

Deperire  ,  *  De-pe-rì-rc.  IV.  ass.  Deteriorare  ,  Guaslttrsi,  (O) 

Depesta.  *  (Arche.)  Dc-pè-sta.  Sf.  Fuso  di  vino  che  i  Sabini  ponevano 
sulla  tavola  de'  loro  Dei  ne"  giorni  di  festa.  (Mit) 

Depilatorio.  (Farm.)  De-pi-la-!ò-ri-o.  [  Sm.  ]  Medicamento  che  fa 
cadere  i  peli,  [chiamato  anche  Merdocco.J  Lat.  psilothrum,  diopax  , 
Mari.  Gr.  ■^l\»'.>f>vi>,%(>Miext.  'Frali,  adora,  domi.  Per  le  nobili  donne 
sia  fatto  questo  depilatorio,  che  rimuove  i  peli,  e  la  buccia  assotti- 
glia. E  altrove:  L'  altro  depilatorio:  recipe  calcina  viva  ed  orpimento  in 
quella  quantitade  sopraddetta. 
2  —   *    Usato  come  add.  in.   F.  Ectillotico.  (Aq) 

Depilazione.    *  (Mcd.)   Ue-pi-la-ziò-ne.  Sf.    Caduta,    de'  peli.    Lat.  de- 
pdatio.  (A.  O.) 


mt 


della  Relegazione,  che  lasciava  più  tibcrtù.(A)  De  Luti.  Berg.  (G)(Mil) 

Depositare,  De-po-si-tà-rc.  [Att.  Lo  stesso  che]  Diposilare.  F.  f^at.  depo- 
ncre ,  alicujos  (idei  coininittere.  Gì:  ir.'.pxrììsirSxi.  Fir.  As.  54  Sei 
ducati  saranno  depositati.  Segner.  Manu.  Gitigli.  7.  5.  Ah!  che  questo 
è  un  avere  depositata  la  pecora  in  bocca  al  lupo. 

2  —  *  (Leg.)  Consegnare  una  cosa  a  taluno  sotto  obbligo  di  con- 
servarla e  restituirla  in  ispecie.  (N) 

Depositario  ,  De-po-si-tà-ri-o.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Dipositario.  F.  Lat. 
depositarius.  Gì:  Traf)anar*^ó'"l>'  \ctfiu».  Bocc.  nov.  3a.  6.  Era  fedel 
Commissario  e  depositario  e  guardator  di  danari  di  molti.  Cron.  Mordi. 
Si  possano  e  debbiano  i  delti  danari  levare  e  pagare  do'  detti  luoghi 
e  depositarli, e  per  li  detti  depositare  e  per  ciascuno  di  loro  si  possano 
dare  e  pagare  per  ogni  altro  caso.  Cecch.  Servig.  3.  8.  E  vuol  che 
voi  siate  il  depositario   lufin  ch'e'  si  rispendino. 

2  —  Tesoriere,  Amministratore  dell'erario  o  di  qualche  parte  del  da- 
naro del  Principe.  Band.  ant.  Il  depositario  che  risiede  al  fìsco, 
s' intenda  esser  U  depositario  della  piatta.  (A) 


(»l  2 


DEI  OSI!  \T<) 


'   ■  Sabm    l'i        I  .     t- ,    Di  quella    (lingua) 

.!.  |      mIjii.i   .     I  «     III llllillllliii.    (\) 

4  —  '  '  altrui  per  custodirla  e  restituirla 

i  ri  .    .  I  '.  ,  Add.  iti.  da  Depositare.  [F.o  stesso  cfaDipo- 

/       /  ..  depositus.  Gr.iemptuuvrtcri&iit.aSegner.  Mann,  A.  e. 

Il  •  r  ili  Uni  ec  praprii,  e  non  come  imprestati,  allo- 

di DO -il. iti.  (\  ) 


DEl-UEMUTO 

varooo  l.i  natura  dell,  cose.  Bemb.  Star.  2.  i>.  Dandogli   sopra  ciò 

eziandio  corruttori  .1  depravar*  il  puerili   ingegno;  Fir.  Dùcati.  20. 

Il  Carpigna  ,  che  aveva  già    depravato  1' intelletto  dalla   esorbitante 

ambizione  ce.  .  si  parti  a  rotta. 
a  —  Infamare.  Dial.  S.  Givi;.  2.  9.  Vedendo  clic  noi  poteva  tanto  de. 

pravare,  che  la  sua  fama  sempre  più  non  crescesse.  (V) 
3  —  •  E  11.  pass.  Sanitaz.  Are.  Lgl.  6.  5y.  Pensando  al  tempo  buon 

clic  (i.iiiir  depravasi.  (N) 


in  di 


Dcittoiit    m  .  Ji    | 1  -uà.  [A/.]  Luogo  dove  risiede  il  depontario,  e   Depravatissimo  ,  De-pra-va-tis-si-nio.  Add.  in.  superi,  di  Depravalo.  Pai- 

—  •  mi.  sta.  lav.  Cotte.   Ti:  (A) 

'  [«$"«.   La  cosa  depositata  e  l'alto  del  depositare.    Depravato,  De-pra-và-to.  Add.  m.  da  Depravare.  — ,  Dipra'vato    sin. 

—  ■    ■  a.)   l.nt.  depositata.  Gr.  tx{ xk2t x'Jr,xr.  Stat.  Mere.        Lat.  corrupbiB,  pravus.  Or.  bii$r-ìxf>,u.-t>s<.-Agn.  Paud.  Crescono  loro 

ii-    di  I  tutto  assoluti  1  liberali  dal  deposito, ovvero  prestanze. 
'  M      .  ■  Lascia  cui   niuno  di  essi  oc  ni   possano  avere;  e 

:■   iu  dessono  o  pigliassonne ,  siano  tulli  tinnii  a  quH  deposito. 
2  —  S  .  '  ih  dove  si  depongono  cadaveri.  Lab.  molla- 

mi ninni.    Or.  p<r,fj.:'*sr.    Borgk.   /.'.; .  I  .   .  un  deposito 

<li  marmo  per  01.  moria  del  cardinal  Corsini. £  5i0.  Gli  fu  data 


di  dì 
zi 


vizii  o  per  ingegno  depravato  ,  o  per  brutte  conversa- 
zioni ,  e  consuetudini  guaste  e  corrotte.  (  Così  Ugge  la  stampa.  )  » 
Pul!m>.  Sui-,  Cono.  t.  1.  p.  3s3.  Imitando  che  per  soddisfare  alP  ini. 
portuosa  sete  delle  lànci  di  privale  dalla  lébbre  CC  (Qui  nel  senso 
fisico  per  gua<te  ,  snaturate.  )  (l'è) 
Depravatore,  De-pra-va-tó-re.  Foro,  in.  di  Depravare.  Che  deprava. 
;i  Sani,.  Ap  italo  entro  un  deposita  Uden.  JSis.  (A) 

3  —   "   Co'»*  Ajiir.  J  11..  Pigliare,  Tiare,  Stare  ce.  F.  Diposito.  (N)    Depravatrice,  *  Dc-pra-va-tri-ce.   Fcrb.  f.  di  Depravare.  F.  direg.(0) 

4  —  Co'».  Due  <■  Metterai  Dare  o  Mettere  in  dcyo*\{oz=.Dcposilarc.[F.    Depravazione,  De-pra-va-siò-nr.  [Sf]  Il  depravare.  — ,  Dcpravamcntn 

Depravila  ,  sin,  Lat-  depravati»,  corruptela.  Gì:  btx§i3opx.  Bui.  La 
pena  ec.  dee  essere  una ,  benché  maggiore  e  minore  ,  secondo  la  de- 
pravazione e  malizia  della  volontà. 

2  —  *  (Mcd.)  Cambiamento  s/ài'orevnle  cui  soggiace  una/unzione  od  il 
prodotto  di  una  secrezione.  (A.  O.) 

Depravazione  din'.  d.\  Corruzione.  L' una  e  l'altra  di  queste  voci 
disegnano  il  cangiamento  del  bene  in  male.*  La  Depravazione  però 
esprime  una  ferie  alterazione  delle  forme,  de' caratteri  sensibih  ,*delle 
propensioni  naturali  o  regolari  della  rosa.  La  (JoiTiiziunc  indirà  una 
grande  ali.  razione  di  prìncipi]  ,  di  elementi  ,  di  pirli  della  sostanza 
clella  rosa.  La  Depravazione  dà  alla  cosa  una  direzione  tutta  contraria 
a  quella  che  dee  avere  ;  la  Corruzione  tende  a  distruggere  le  qualità 
essenziali  clic  le  son  proprie.  Ciò  clic  si  deprava  perde  la  sua  maniera 
di  essere  ed  operare;  ciò  che  si  corrompe,  perde  la  ina  virtù  e  la  Mia 
sostanza.  Nell'ordinario  linguaggio  si  usurpa  Luna  'per  l'altra  «in  senso 
morale.  Ma,  partendo  a  rigore,  Depravazion  di  costumi  e  'Corru- 
ion  di  cestinili  fan  pur  sentire  la  differenza  indicata. 

F.  Gozz.Gov. 


■  •  Dani  in  deposito.]  Lat.  apud  aliquem  pccuniam  [aut  aliud]  de 
poucre.  Or.  wapaaar&ireu  to',  ré  àpympior.  Ainli:  Caf.3.  3.  Mettendo 
"n  dei  1       io  ducati  ce.,  io  son  contentissimo  Far  questa  esperien- 

za. 1:   ./.   8.    Voglio  i  danari  che  in   deposito  Ti  dilli. 
0  —   Col  v.  Fraudare:  riandare  il   depositaci  3/iiuear  di  fede  intorno 
al  depotilo.   Trissin.    Jtat.    Che  'I  .fraudare    il    deposito    è    un    errore 
Mollo  maggiore  assai  che  non  può  dirsi.  (A) 

6  —  (Lig.)  At'.i  col  quale  si  riceve  la  cosa  altrui,  con  l'obbligo  di 
custodirla  e  restituirla  in  ispecie.  (\) 

7  —  "  \<  '.Unn.  e  l'ai  in.)  .Sedimento  di  materie  snlije,  che  formasi  né  li- 
quuli  p  r  f  1  vaporazione  ,  pel  raffreddamento  ,  o  pel  Semplice  riposo. 
<  mente  Posatura.  (A.  O.) 

8  —  '  iCliir.)  Afonie  volgare  digli  ascessi.  (A.  O.) 
'j  —  (SI.  Nal.)  /  naturalisti    chiamano  c<:ii  questo    nome  la   giacitura 

di  diverte  tostante  accumulate  da  una  lenta  deposizione.  (Boss) 
10  —  (Min.)    /    minatori    <  Inumano    Depositi    le   sabbie    minerali  che 
Inculisi  nel  (imdo  di  alcune  valli,  e    che  sono  il 


più    delle  volte  un 
tguo  ti  oro  ,  di  mercurio ,  di  stagno,  di  fè'-ro  ,  e  di  differenti   DepravitÀ  ,  De-pra-vi-là.  &fi  Lo  stesso  che  Depravazione. 
pietre.  (Boss)  Fani.  16.  Berg.  (Min) 

11  —  *  (lJi'l.)   Dicesi  de' fluidi  che  dovrebbeiv  circolare  nella  pianta,    Deprecabile  ,  De-pre-cà-bi-le,  Add.  coni.    F.  L.    Pieghevole ,    Atto  a 
o  almeno  essere  in  moto,  quando  ristagnano  o  si  invaiano. Berloloui.(0)        pregare,  [  n  piuttosto  Che  si  può  pregare  per-  allontanare  il    male  o 

12  —  (Mario.)   Depositi:  Compartimenti  fatti  con  paratie,  che  formano        simile.]   Lai.  deprecabilis  ,  supplex.   Or.  Uirr,<.   Coli.  Ab.   Isaac.  3o. 
stanze  o  camerini,  i  quali  chiudami  a  chiave,  posti  sotto  il' ponte,  o        Oh  messere,  non  hoc  lacrime  deprecabili. 

urli  intervallo  tra  i  ponti ,  o  nella  stiva  ,  per  chiudere    e  mettere  al    Deprecativamente  ,  Dc-prc-ca-ti-vamcu-te.  Avv.  In  modo  deprecativo, 
su  uro  e  distinti,  viveri,  munizioni  ,  re.  (S) 
I  ore  , Dc-po-si-tó-re.   Fcrb.  m.  di   Depositare  o  di  Deporre.   Colui 

vhe  deposila  o  depone.  Boez.  128.  Se  in  quel    luogo    il  depositane  la 


2-  /.'/■  7- 


Ola   non   nascondesse,  l'oro  non  sarebbe  trovato.  (V) 
D        iipr,  *  l)e-po-si-tri-cc.  Verb.f.di  Depositare  ó  di 'Deporre.  C'o- 

Ici  eh*  deposita  0  depone.    Fallisti.    2.   7.   Berg.  (N) 

I  .i/ione,  De-410-si-rióne.  [.V/.']  Il  deporre  ,  Deposito.  Lat.  depo- 
bitio,  depabitum,  Gr.  rrxpx/.xT*. )?,;■/■,.  Stai.  Mere  L'atta  la  deposizio- 
ne e  consi  gnazionc  delle  ((ette  carte,  cose,  ragioni  e  beni. 

a  —  Altrsi.uione,  [e  più  specialmente  quella  ]  falla  in  giudizio  da' testi- 
iii'-iiit.   Lai.   li  tiinnniiui).    Ci:  /j.x(rvp!a.  ,  . 

3  —  Udannàt  Asserto  di  persona  mancante  di  testimoni!.  Segner.Mann. 

a'.  9    2.  La  confessione  che  qui  Cristo  richiede,    è    deposizióne: 

' '  tu  «  che  in  ciudi/io  non  è  stimala  una  deposizione  a  cui 

ti        i  ?  <v)  (y) 

;    —     Eccl.)   I:  otto  ili  pur  giù  dal  luogo  ov!  era  esposto   il  Santissimo 
.  0  alcuna  dettola  immagine.  Biscioli.    Co».  Impn,    For- 

ro,    ■   ne  \.<  il  clero  a  far  te  devote  rcposizione  del  santo   Dbpi\bi)ambhto  ,  De-pre- 
nacolo  (  di  M.  Ftrgùu  )   col  medesimo  apparato  che  si  fece  la       sin.  Oliv.  Pai.  Aposi. 
deposizione.  (A) 

J  —  '  l'i  inazione  d'njfzio  n  di  benefizio,  per  icntenza  del  giudice 
cn  b  tastai, ,  su -.a  fu  •milita  ignominiosa,  clic  quanto  all'  ejjetlo 
cqu"  ale  alla  degradazione.  (A) 
5  —  (Urini.)  Deposi/ioni  diconti  dagl  idraulici  quelle  materie,  che 
i  acque,  e  spr,  oilin  il.-  le  turpe,  depongane  m  II' esser  ritenute  in 
ivi  luogo.  (A) 
f.  —  (Pìt.)  Imposizione  di  Croce:  Tavola  o  pittura  che  rapprenta  il  modo 
i'ii  <iii  Qetù  Cinto  fu  den  1  sto  dalla  croce;  che  anche  dicesi  un 
deposto  dalla  Croce.  Vaiar.  (A) 

7   —    "   (M ed.)  •////;; no   ed  iimmu-so  di  umori  in  qualche  parte  del  corpo. 

'        '■    P     ■  Bell,   l'i'  li   remote,  ma  più   ducaci    cagioni    di    teli 
mortifere  deposizioni  ipocondriache,  deve  principalmente  contarsi  la 

'•"li;-  il:  ;   \) 

I  .    Dc-pd-StO.   .Sin.    '.  o    slesso   che   1 1,  |  „  ,.  \,  ione,  [nel  tign.  del  s).1.  ] 

J  ~  I  ■  "■  1  deposta.  Ai:  lui:  7.  »f.  Coinè  fanciullo  che  maturo  fratto 

Ripone  ,  e  joi  si  «conia  ov\    riposto,  E  dopo  molli  giorni  è  ricon- 

ddlto  La  do-,r  irm  1  1  1  iso  il  luo  deposto.  (M) 
3  —  /.  nei  sten,  ih  1  f.  j.  di  Deposizione,  y. 

\  —   I    nel  un,  ,1.1  '(.  ti.  y.  (A) 

1  /hi.i.  m.  da  Deporre.  —,  Diposto,  sin.  Lai.  depositus.  Gr.  ita.. 

. 

'x  —  [Privalo.]  Sem.  Star.  2.  OS.  Mostrando  all'ultimo  che, deposi  1  di 

voli    il n  igiian   la  repubblica. 

1  miJn  to.Sm.  Lo  stetti  che  Depravazione.  ^.(0) 

,,!l  •  '   >'  -,'•>    -ni'    l'in,  di  Depravare.   /''    di  reg.  (0) 
1  iAiLi  r.  L.  Far  pravo.  tGuaMan.riziare, 

'  '  ■'      •    '      '  'nini, -ire;  e    si   usa   così   pai  bui,  /„  di  cose 

tei iali.— ,  Dipr.ivare,  rin.j  Lai.  depra-   DcpnEiiuTo  ,  De-pre-niii-io.  A, l-l.  ,,,.  da  Depremaro.  f.  e. 
'■'  I  ■       ■■  Ani.  I   pinati  di  '  pi  imi  immini  dppra.         Coni.  Par.  ».  Caino  fruticida   lue  depremuto  nella  eternt 


Uden.   Nis.  3.  i5S.  Quel  polca  è  un  modo  nostro  di  dire    deprecati- 
vamente, o  desiderativamente.  (A)  (13) 

Deprecativo  ,  Dc-prc-ca-ti-vo.  Add.  m.  Deprecabile  ,•  Atto  a  pregare, 
[  o  piuttosto  Che  ha  virtù  di  pregare  per  divertire  il  male.']  Lat.  de- 
precala, depreratorius.   Gr.  à^T-ixo's.   Ci:  alla  v.   Deh. 

Deprecazione  ,  De-pre-ca-sió-nc.  [Sj.]  Preghiera  ;  e  propriamente  quella 
che  si  fa  per  divertire  il  nude.  Lat.  drprecalio.  Gì:  *xj>xirr)tTi:.Segner. 
Mann.  Ullob.  i6.  2.  L'altra,  che  ci  salvi  da  quello  eh'  è  vero  male  ; 
eh  e  ciò  che  più  propriamente  si  chiama  deprecazione.  E  27.*. Differendo 
in  ciò  le  prefazioni  dalle  deprecazioni  ,  clic  le  prefazioni  sono  ordi- 
nale .ilconsegiiimenlo  del  beuc,c  le  deprecazioni  al  divertimento  del  male. 

2  —  (lìet)  Figura  rettorie,!,  per  cui  l'oratore  prega  che  un  bene  otiti 
male  avvenga  a  qualchedano.  f.  Imprecazione.  (A) 

2  —  Ha  anche  la  preghiera  che.  I'  oratore  indirizza  a  qualchedano, 
per  implorare  l'aiuto  di  lui,  0  simile.  Adim.  Pimi.  L'esordio  con- 
tiene la  deprecazione  o  il.  volo  alte  ninfa  Canarina  ,  perchè  ella  be- 
nienaolente  ammette  te  lodi  di  Psaumida.  (A) 

l.i-inéii-lo.'S'/rt.ó'i/rc/ie-if/aw/.vifo. — ,Deprcdazioiic, 
l'red.  86.  Batlagl.  ami.  i6ltf.  l6»S.  Casiu.  J'red. 

Beigi  (Min)  Segner.  Crisi,  insti:  1.  25.  ij.  Che  cosa  sono 
1  bl  III  .  1  concorsi,  le  conversazioni  ,  gli  amori,  se  non  che  tanti  pe- 
ricoli alla  virginità  di  depredamento 2  E  appresso:  Che  se  tal  de- 
predamento può  n  noi  fin  venire  dall' occhio-  nostro,  immaginatevi  se 
può  venir  dall'altrui.  (IV) 
DnpuEii.iiRE,  Dc-pre-ci.i-re.  {Alt.e  n.nss.]  Predare  [con  guasto,  Saccheggia- 
re ;  e  dicesi  propriamente  delle  soldatesche,  f.  predare.]  —  ,  Dipre- 
dare ,  sin,  Lai.  praed.ui.  Gì:  w>.vy.  a  Tuss.  Gei:  3.  14.  Un  Franco 
Stuolo.  .  .  Che,  come  è  l'uso,  a  depredar  precorse.  E  8.  jj.  liceo 
molti  tornar  che  per  usanza   Llran  d' intorno  a  depredare  usciti.  (N) 

2  —  [  Per  melnf.  ilicesi  di  cosa  che  distrugga  o  guasti  con  mina  o 
danno.]  Alain.  Colt.  1.  3.  Ivi  entro  passa  Qlianf  acquo  scende,  e  gli 
depreda  i  campi.  Gas.  son.  2.  Cli'  io  temo  ,  non  gli  spirti  in  ogni 
vena   Mi  SUgga  ,  e  la  mia  vita  arda  e  deprede. 

3  —  E  in  senso  gentile.  Carpire.  Lai.  r.upere,  Unr1it.Ar.Eur.34.  Si.  E 
quella  (  fauni)  a'  fiorì,  0Ì  pomi,  alla  ver/.ura  (  Ili  odor  diversi  depredan- 
do giva,  li  di   tutti  faceva  una  mistura  Che  di  soavità  l'alma  nutriva. (M) 

Depredato  ,  *  De-pre-dà-to.  Add.  m.  da  Depredare.  F.  di  reg.  — ,  Di- 
predato ,  sin.  (<>) 

Dia ■iir.nAToiiE,  I  )r-pn -d a-ló-i  e.  Feri/,  in.  di  Depredare.  Chi  depreda.  Lat. 
praedator,  depraedator.  Gr.  Mitrrnt.  \a.^ufxyiDf6(. 

Dia'iiEiiAinirE,  De-pre-d  a-lii-ee.  Ferii,  f.  di  Depredare.  Colei  die  depreda. 
F.  di  reg.  (A)  Battagl.  Berg.  (<)) 

Dbpbsoaziobb  ,  De  preda-rióni;.  Sf.  F.  dell'uso.  Lo  stesso  che  Depre- 
damento. F.  (A) 

Dbpbbmbrb,  Depn -me-re.  r  Att,  e  n.  Lo  slesso  che]  Deprimere.  V.  Lat. 
deprimere,  protercre.  »  Boez.  85.  La  leggerezza  lira  la  fiamma' in  su, 

c  '|   |„   ,,  di   BOttO  la   lena  depreme.  (V) 

-  di'  Dc|ucsso. 
na  nulle. 
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DEPRESSAMENTE 


Depressamente  ,  De^prcs-sa-méa-te,  Avv.   Con  depressione  ,  In  depresso 

modo.  Piccai.  Teol.  18.  Berg,  (Mia) 
Depressione  ,  Dc-pres-si-ó-ne.  [Sf.]  li  deprimere  ,  [L'atto  o  V  effetto  del 

deprimere.] 

2  —  lFig-1  Avvilimento,  [Abbassamento,  Umiliazione,  Oppressione.] La*, 
depressio.  Gr.  Tonrilt/wcris.  Dani,  Coiw.  12.  A  perpetuale  infamia  e 
depressione  de'  malvagi  uomini  d'  Italia. 

3  —  [Oppressione.]  Bui.  La  superbia  per  depressione  del  prossimo  suo. 

4  —  *  (Chir.)  Nome  che  si  è  dato  al  metodo  operatorio  col  quale,  si 
abbassa  il  cristallino  divenuto  opaco.  Dicesi   pure   per   rispetto    alle 

fratture  del  cranio  che  sono  accompagnate  da  depressione  ,  nel  caso 
che  qualche  frammento  osseo  trovasi  approfondalo  sopra  la  dura 
madre.  (A.  0.) 
Depresso  ,  De-près-so.  Add.  m.  da  Deprimere.  — ,  Depremuto,  sin.Lal. 
depressus.  Gr.  x.xrairniT§iis.  Sagg.  naC.  esp.  68.  Sulla  cima  il  livello 
I  rimane  sensibilmente  depresso. 

2  —  [Compresso,]  Fir.dial.  beli.  domi,  /p-j.  Voi  dovete  sapere  che  or- 
dinariamente si  dorme  più  in  sulla  tempia  destra  ,  chein  sulla  sinistra; 
laonde  avviene  che  quella  parte  per  essere  più  depressa  e  ammaccata, 
viene  a  avvallare. 

3  —  [Per  metaf.  Umile,  Abbietto.]  Bocc.  Leu.  Pin.  Ross.  270.  Quantun- 
que la  bassezza  del  mio  stato  e  la  depressa  mia  condizione  tolgano 
molto  di  fede  e  d'autoritade  alle  mie  parole. 

4  —  [Oppresso.]  Bocc.  Kit.Dant.  252.  Per  coloro  li  quali  erano  depressi, 
fosse  chiamato  ec.  un  fratello  ec.  di  Filippo  allora  Re  di  Francia. 

5  —  *  (Med.)  Polso  depresso,  dicesi  quando  le  pulsazioni  arteriose  sono 
meno  rialzate  e  meno  forti  che  nello  stato  normale.  (A.  0.) 

6  —  *  (Bot.)  Foglia  depressa  :  così  chiamasi  la  polposa,  il  cui  disco  è 
più  schiacciato  de'  lati.  —  Fusto  depresso  :  quello  che  sta  disteso 
parallelamente  sulla  terra.  Bertoloni.  (0) 

Depi.essore.  (Anat.)  De-pres-só-re.  Sm.  Nome  che  si  dà  a  varii  muscoli, 
i  quali  servono  ad  abbassare  le  parti  a  ti  sono  attaccati.  Il  Depres- 
sola dell'  occhiosichìama  anche  l' Umile.  (A) 

2  —  (G^^_ò'trumento  che  ferve  'a~Sauaxileim]dici  de'  denti-  Più  co- 
munemente aicesi  Leva.'  (A)  "        — 

2  —  *  Strumento  inventato  da  Petit ,  che  si.  adopera  a  spignere 
nel  ventricolo  i  corpi  stranieri  arrestati  nell'  esofago.  (A.  0.) 

Depressorio.  *  (Anat.)  De-prcs-sò-ri-o.  Sm.  Nome  che  si  dava  antica- 
mente al  meningofilace.  (A.  0.) 

Deprimere,  De-prì-me-re.  [Alt.]  Abbassare,  [Comprimere,']  Tener  sotto, 
—  ,  Diprimere  ,  Depremere  ,  sin.  Lai.  deprimere. 

2  ■ —  [Per  metaf.  Umiliare,  ]  Avvilire,  Conculcare,  [Opprimere.]  Lab. 
016.  Non  ti  partivi  ec.  da  quelli  che  esaltar  ti  possono  ,  dove  costei 
sempre  ti  deprimerebbe.  Bocc.  Vit.  Dant.  220.  Non  sanza  grandissima 
afllizion  di  animo  possiamo  vedere  ec.  li  buoni  scacciare  ,  deprimere  e 
abbassare.  Fiamm.  /j.  102.  Od  in,  un  casol'esalti,o  in  un  altro  il  deprimi. 

3  —  [  N.  ass.  Discendere.  ]  Sagg.  nat.  esp.  38.  Si  vedde  deprimere 
sensibilmente  l'argento  vivo. 

Deprimere  diff.  da  Degradare.  Il  primo  vale  Mettere  giù,  Abbassare; 
e  nel  senso  Cg.  significa  Togliere  il  vantaggio,  la  superiorità  che  alcuno 
gode  nella  opinione  degli  altri.  Degradare  significa  togliere  un  grado, 
Gittare  in  luogo  inferiore,  o  anche  Destituire  o  Deporre  una  persona 
constituita  in  dignità.  Propriamente  dicesi  de' militari. 

Deprofundi  ,  Dc-pro-fùn-di.  Sin.  meteci.  V.  L.  Il  salmo  che  comincia 
De  profundis.  Bocc.  g.  2.  n.  2.  Ben  e  il  vero  ch'io  uso,  in  luogo  di 
quello,  il  Dirupisti,  o  la  'ntemerata  ,  o  'l  Deprofundi.  (V)  (N) 

Depurante,  *  Dc-pu-ràn-te.  Pari,  di  Depurare.  Che  depura.  K.ììi  reg  .(Cf) 

Depuramento  ,  Dc-pu-ra-nióii-lo.  Sm.  Purificarnento ,  Depurazione,  fai- 
lisn.  3.  5iy.  Berg.  (Min) 

Depurare,  Dc-pu-rà-rc.  [Alt.]  Purgare,  Far  puro  ;  [e  si  dice  segnala- 
mente  d'  una  operazione  chimica  ,  per  la  quale  al  latte  si  toglie  il  cacio 
ed  il  burro  ,  o  ad  al'ra  cosa  lolgonsi  quelle  materie, da  che  sig indica 
fatta  impura.  — ,  Dipurarc,  siili]  Lai.  purgare.  Gr.  x«.D.*p»?siii.  Red. 
cons.  1.  i38.  Senza  servirsi  nel  depurarlo  (il  siero  J  di  altra  cosa 
che  delle  semplici  chiare  d'uovo. 

a  —  *  N.  pass.  Purgarsi,  Chiarificarsi.  (A) 

Depurato,  De-pu-rà-to.  Add.  m.  da  Deparare.  Lat.  purgatus-  Gr.  xt- 
*u3-upuTfAwot.  Red.  lett.  1.  3ìj.  Loderei  il  siero  di  capra  depuralo. 
E  cons.  1.  i38.  Siero  di  latte  depuralo,  non  raddolcito  con  cosa  ve- 
runa ,  ma  puro  e  semplice  e  depurato;  E  appresso  :  Usato  per  molti 
giorni  questo  siero  depurato,  credei  ei  che  fosse  bene  far  passaggio  al 
siero  non  depurato.  E  i3g.  Essendosi  fatto  il  passaggio  dal  sottilissimo 
siero  depurato  al  latte  gentilissimo  di  asina.  E  2^0.  Per  tal  ragione 
dunque  si  potrebbe  considerare  ,  se  fòsse  per  essere  di  utilità  all'E- 
minenza Sua,  il  darle  ogni  mattina  un  buon  bicchiere  di  siero  di  latte 
depurato. 

2  —  *  (Med.)  Umori  depurati  :  quelli  che  si  credevano  ridotti  al  loro 
slato  di  purezza  dall'  uso  de'  rimedii  depurativi.  (A.  O.) 

Depurativo.  *  (Farm.)  Dc-pu-ra-tì-vo.  Add.  e  sm.   Nome    che  si   dava 
anticamente  a' rimedii  che  si  credevano  proporzionati  ad  operare   la 
depurazione  del  sangue ,  e  quella  degli  altri  umori.  (A.  O.) 
'    Depuratore,  *  Dc-pu-ra-tó-re.  Fcrb.  m.  di  Depurare,   f.   di  reg.  (0) 

Depuratrice  ,  *  De-pu-ra-tri-ce.  Verb.  f,  di  Depurare.  P".  di  reg.  (O) 

Dbpuratorio.  (Ar.  Mes.)  De-pu-ra-lòri-o.  .Voi.  Specie  di  conserva,  dove 
si  raccolgou  I'  acque  ,  e  si  depurano  ,  prima  ili  proseguire  il  loro 
corso  ,  o  di  passare  in  altra  conserva.  Cocch.  Bagn.  Clic  sieno  fatti 
de' depuratomi  ne'  luoghi  più  opportuni  per  le  acque  provenienti  dalle 
ricche  sorgenti.  (A) 

2  —  *  (Med.)  Add.  ni.  Che  opera  la  depurazione:  espressione  che  si  ap- 
plicava anticamente  ad  uno  stato  morboso  che  credevasi  tendente  a 
questo  risali 'amento  ;  ed  in  tale  senso  dicevasi Moviinenlndcpuratorio, 
Crisi  ,  malattia  depuratola  ce.  (A.  O.) 

Depurazione,  De-pu-ra-aió-ne.  [Sf]  Il  depurare.  [  Azione  di  purificare , 
di  liberare  un  corpo  di  quanto  contiene  d'  impuro,  ]  Lat.    defuccatio. 
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Gi\  Ktx.^xpicrp,ós, Red.  leti.  1.  fÒ2.  Proccuro  che  nelle  glandule  si  faccia 
buona  e  perfette  separazione  e  depurazione- 
2  —  *  (Farm.)  Lo  stesso  che  Chiarificazione  ,  Defecazione.  (A.  O.) 
Deputare  ,  Dc-pu-tà-rc.  [Alt.  Ordinare ,  Eleggere  a  fare  ,  Constituire 
una  o  più  persone  con  mandato  speciale  per  fare  un'  imbasciata,  trat- 
tare qualche  negozio  ,  eseguire  ordini,  e  simili.  V.  Deputalo, add.]--, 
Diputare  ,  sin. 

2  —  [Eleggere,  Determinare,  Assegnare  un  luogo,  un  tempo  ec]  Cr.5. 
24-  1,  A  questa  gcnerazion  di  arbori  deputerai  quelle  pidiiure,ovvero 
monti  ,  i  quali  non  possono  ad  altri  arbori  essere  utili. 

3  —  Collocare,  Porre  alcuno  nel  luogo  assegnatogli. Pass.  2^4-  Nabucco- 
donosor  gittata  (fu)  fuori  della  signoria  ,  e  tra  le  bestie  deputato. 

Deputato  ,  De-pu-tà-to.  Add.m.  da  Deputare;  [e però  vale  Eletto,  Deter- 
minato, Assegnato,  Stabilito,  Destinalo  ec. — ,Dinjjl<to,^'«.  Lai. eìeclus. 
Gr.  ìx.\iY.rbs.  G  V.  8.  83.  2.  Andandoli  cercando  e  uccidendo  col- 
loro  bargello  ,  deputato  per  lo  popolo  sopra  ciò.  Cuori.  Morell.  2-j6. 
Rapporta  alla  signoria,  o  veramente  all'ufficio  deputato  alla  guardia  della 
città. Slor.  Eur.  6.122.  Nel  palazzo  di  Carlo  Magno  per  alcuni  personaggi 
di  onore,  deputati  solennemente  a  cotanto  uffizio  fu  collocatoli  Principe 
nuovo  sopra  un  staggio  eminente.  Segr.  Fior.  Art.guerr.Oommciwsìno 
liberamente  a  permettere  che  gli  uomini  deputati  in  quegli  esercitile.» 
Liasc.  lnlrod.  alla  Cen.  2.  Ma  poiché  il  giovedì  ne  venne  ,  tutti  quanti 
all' ora  deputata  si  trovarono  al  determinato  luogo.  E  Cen.  2.  nov.  4- 
All'ora  deputata  vennero  il  Pilucca  ed  il  Monaco.  (V)  Pallad.  1.18.  Da  o- 
gni  lato  della  scaletta  abbiano  i  canali  i  loro  doccioni  là  onde  il  vino 
esca  in  vasi  o  canaletti  ,  ivi  a'piedi  deputati  a  ciò.  Mor.  S.  Greg.i, 
265.  Questi  colali  ,  i  quali  si  lasciano  tirare  alle  perverse  opinioni 
tanto  maggiormente  sono  deputati  ad  aver  pace  temporale,  quanto 
essi  sono  più  lontani  dalla  pace  eterna.  (Pr) 

2  —  *  Dicesi  Deputato  al  fuoco ,  alla  croce  o  simili  per  Condannalo 
affuoco  ec.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  3g.  Tutti  gli  empii  deputati  al- 
l'eterno supplicio  ,  sono  puniti  per  la  loro  iniquità.  (V) 

3  —  Usato  anche  come  sm.  Colui  che  con  ispecial  commissione  è  man- 
dato dal  Principe  o  da  un  Corpo  di  persone  a  trattare  qualche 
negozio  ,  a  complire  ,  e  simili.  Ed  anche  l'uomo  eletto  a  rappresentare 
il  popolo  nelle  assemblee,  parlamenti,  ec.V.  Ambasciadore.  F~oc.  Cr.1/1 
più  luoghi.  I  Deputati  sopra  il  Decamerone.  (A)  Cr.  Tav.  abbrev.  no- 
ta o5.  Questi  Deputati  furono  Monsignor  Vincenzio  Borghini  ,  il  Se- 
nator  Bastiano  Antinori  ec-   (N) 

4  —  *  (Arche.)  Deputati  chiamavano  gli  antichi  alcuni  armaiuoli  o 
operai  che  lavoravano  alla  fabbrica  delle  armi  nelle  officine;ed  anche 
alcuni  uomini  che  seguivano  gli  eserciti,  e  che  nelle  battaglie  erano 
incaricati  di  ritirare  i  feriti  e  di  averne  cura.  (Mit) 

2  —  sacri.-  *  Quelli  che  si  mandavano  a  Delfo  o  ad  Olimpia, 
per  farvi  in  nome  della  città  i  s,acriJtcìt~solenni  nelle  feste  pufrbucÌ7(?} 
o  per  consultare  gli  oracoli.  (Mit) 

Deputazione,  De-pu-ta-zió-ne.  Sf.  Missione  di  deputati  con  commissione 
speciale  per  trattare  ,  complire ,  ec;  e  si  dice  ancora  de'medesimi  de- 
putati. (A)  De  Lue.  Berg.  (0) 

2  —  *  Sostituzione.  Bemb.  Leti.  t.  5.  n.  3oi.  Di  questa  deputazione, 
ovvero  sulistituzione,  fatene  rogare  un,  notare  (N) 

Dera.  *  (Geog.)  Dè-ra.   Cit.  e  prov.  del  Regno  di  A!ganistan.(fx) 

Deradioteo.  *  (Mit.)  Dc-ra-di-o-tè-o,  Dcradiotidc.  Soprannome  di 'Apollo 
in  Argo.  (In  greco  significa  continuo  passaggio,  come  apparisce  per  esem- 
pio quello  del  sole  ;  e  vico  da  deros  continuo  ,  diuturno  ,  e  diodevo 
io  passo  ,  viaggio.  )  (Mit) 

Deratotteri.  *  (Zool.)  De-ra-tòl-tc-ri.  Sm.  pi.  V.  G.  Lat.  deratopteri. 
(  Da  deras  ,  deratos  pelle,  cuojo  ,  e  pleron  ala.)  Sezione  d  inselli 
così  denominati  da  Clairville  ,  perchè  hanno  delle  idi  coriacee  ,  e 
corrispondono  a  quelli  della  classe  degli  ortotteri.  (O) 

Dr.nnANE.  *  (jGeog.)Dcr-bà-ne.jFÌBiBe  degli  Slati  Uniti  nella  Luigiana.(G) 

Dehhe.  *  (Gong.)  Uèr-be.  Ani.  cit.  dell'  Asia  Minore  nel'a  Licaonia.fii) 

Derhent.  *  (Geog.)  Lat.  Albana,  Porlae  Caucasiae.  Città  della  Georgia, 
capitale  del  Daghestan.  —  Città  detta  Persia.  (G) 

DbAbi.  *  (Geog.)  Dèr-bi  ,  Darby.  Lai.  Derventia  ,  Ddibia. Ciltàe  contea 
d' Inghilterra.  (G) 

DEiimci.*(Gcog.)  Dèr-bi-ci.  Antico  pop.  dell'  Asia,  sulle  rive  delì'Oxo. — 
Nome  di  altro  popolo',  abitante  in  vicinanza  delle  Indie  ,  che  dicesi 
V  ultimo  conquistato  da  Ciro,  (lì) 

Derce  ,  *  Dèr-cc.  N.  pr.  f  (In  gr.  significa  veggente,  da  derco  io  ve- 
do. )  —  Forse  la  stessa  che  Derceto.    y.  (Mit) 

Dercerno,  *  Der-cèr-no.  N.  pr.  ni.    (  In  gr.  dcrcevnes  dicesi  chi  vede" 
dormendo.  Da  derco  io  vedo  ,  ed  ernos  pianta  ,  ramo  può  anche  trarsi 
dercerno  e  significare  Pianta  visibile.  )  —  Re  di  Laureato.  (Mit) 

Deucetq,  *Dcr-cè-to.  Dercetide,  Derce.  N.pr.f— -Madre  di  Semiramide, 
adorala  poCdagli  Assirii  come  divinità~Ml'AssTiw.~f^Al;ngal[i.(MMf^ 

Deucim,ida  ,  *  Der-cil-li-da.  N.  ^/VTnr^("]>fr^att^-di-H9errrifcrr-)r^=nG:é- 
iterale  spartano.  (Mit) 

Derciixo  ,  *  Dcr-cìl-lo.  N.  pr.  m.  Lat.  Dcrryllus.  (Dal  gr.  derco  io 
vedo,  ed  illos  occhio  :  Occhio  veggente.)  (B) 

Dercino,  *  Der-ci-no.  N pr.  in.  (Dal  gr.  derco  io  vedo,  ed  imi  figlio,  gio- 
vane: Giovane  veggente.) — Figlio  di  Nettuno,  fratello  di  Alebione.(M.il) 

Dercon.  *  (Geog.)  Der-còn.   Città  della   Tracia  sul  Ponto  Eusino.  (G) 

Dere.   *  (Geog.)  Dò-re.  Ant.  cit.  dell'  Etiopia.  (G) 

Dehedanq.  *  D-cre-dà-no.  Sm.  P.  A-  V.  e  di'  Deretano  e  Dinj!ajio_XA) 

I  >erbd ah e/De-re-dà-re. Att, Lo  stesso  che  D i reda re.  K.  TiiTLiv. 1. 2~7c. 3.  Q  ue- 
slo  è,  disse  elio,  l'uomo  che  ci  ha  deredato  e  caccialo  del  nostro  paese. (N) 

Deredato  ,  *  Dc-re-dà-lo.  Add.  ni.  da  Deredare. P.  Lo  slesso  che  Ditc- 
dalo.   F.  (N) 

Dkhemtto  ,  De-re-lìt-lo.  Add.  [m.V.  L.]  Abbandonato,  Lai.  derelietus. 
Gr,  Ka.TccXse((iB-ih.  Dani.  Pai:  tj.ilìS.  Per  questo  l'Evangelio  e  i  Dottor 
magni  Son  derelitti.  Dial.  S.  Grog.  31.  Ci  rendono  testimonio  ,  che 
non  siami  al  tulio  dispetti  e  derelitti  dal  nostro  criatoie./fc/ur.»y.Crre;j, 
1  (piali  erano  stati  lungo  tempo  derelitti. 
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ilhioxe,  Di-r.  li  :i.-i.i.    (.\/j  ,„/.  di    Derelitto.  All.unb ii.:mn\l\ 

I  G  .         J ...  .w.  Munii    Luti,  li-i'. 

dal  ii,  io  tra  diluii;  Cri»lo  to  derclizkmi,  tu  tre  diporti. 

lUkiMir.      »  (Gì        Dt«oj-bnr-go,  Ciu&dtgti  Siali Pnusìtm  itdk 

I  ( .) 

1  iTvuiio.  '  (Zool.)  I»    i.ii-r.  f.i-lo.  Sm.   ffomt    dato  da     Geojfroy- 

SLr/Uaìrt  ni  mostri    che  hanno   pica  Ultimo  cervello,   posto  tauio 

:  ■  alt .  ohe  tulU  ►•.!/,  ire  cervicali  i  le  anali  tono  aperte 

irniente  al  allagate  in  forma  di  bacino  <>  di  giudo.  (I).il  gr. 

tlere  eolio,  parvia  .  ..ì  encepbaht  cervelli».)  (O) 

i  >s  .  KrMr.|t,.r,.|.,.|i,i.|i„,i.|,....;,,.  /.„  ,;,,,,,  ,  /,,  ]  1  )ll(  l.mamenle.  V. 

i  —  '  l'i  dietra  /lue.  •  ()) 

Dcri  •*  .  i'  ;  :..  n  ■  ././.;.  [at,  /,..  scasso  <•/,<•]  Diretano.  V.  —  Dc- 
redano,  un.  lai.  rerrorsus.  Gr,   ss  Ai:  fui ■  /<•  Sy,  E  gli 

I.  :i  oc'dorctan  pidocchi  11  destai?  .li  pcrcratsata  modo  rea,  Che  senza 
inde  che  UfbocchL 

3  —  Llii.nK.'.  Lui.  iiliiini,.  ,  j     tremila.  Gr.  vttxtc.'.  fioco,  nov.  gg.  i. 

II  deretano  lungo  rìacrmandio  i  Pione».  I.ir.  M.  Questa  è  la  deretana 
opera,  hmoaa-  Fu  mandato  Cesure  udJa  duratami  Spagna ,  per  fardi- 
ritma  .illi  filili-.  yll''.n.  62.  Ogni  ili  li  ila  ordinare,  come  se  fo.ssc  lo 
di M  i.nii,  <1>  ll.i  vita  sua. 

3  —  L  ..1/.)    aaejc  est  La  pule  ili  dietro.  /•/;•  /'ne.  >'3.  3o.  Un'altra  (t/sciVi) 

non  si  può  mover  il.iv.niti  ,  E  I  dentami  imi. uno  aggira  e  snoda. (Y) 

Deretim.  •  (Geog.)  Dc-n-tini.  Popola  deit  lllùia  netta  Dalmnzia.(JLi) 

Dckitta  ,  *   Uir-fu-Ia.  jV.  pi:  f.  Lai.  Derphllta.  (  Dal  gr.  dere  rissa,  e 

phot ,  plntos  fuoco  :  Fuoco  delle  risse.  )  (R) 
Demani:  ,   '   Di-rj-.i-di.    \.  /r.   in.  (Vale  in   gr.   intrepido  nelle  risse  ;  ila 
otens  i issa,  ni  hi/iti  intrepido.) — Ile  degl 'Indiani  ucciso  da  Bacco.{yi\i) 
1  urna  *  (Ar.Mr>.)  Dc-ri-h  m-do.  Sm,  Specie  di  catone  delle  //irfi'c(A) 
UeitiDEKie  ,  *  Dc-ri-dcn-tc.  Pari,  di  D  ridire.   P^.  ili  reg.  (()) 
Dei  ioeri:  ,  De-ri-dc-rr.   [Alt.  unom.]  Schernire  ,   Bejfare  ,  [Dileggiare, 
Mettile  in  dannane.  V.  Gabbare.  —  ,  Diridere  ,  sin.]  Lai-  deride- 
re.     Gr.    »arjyi;^r.  Peli:    V"in.  ili.  Lodando  l'asprezza  e   la    teme- 
nt. 1 ,  1  deridendo  la  ttrdrrni  dal  compagno.  Dani.  Purg.  2. 1.  SS.  Vcg- 
gitilo  un'.ijtra  velia  . .-,  1  derise. 

2— r  ito  (ini.  di  non  imitarsi.]  Frane.  Sacch.  nov. i5i. Egli 

contrastando,  parendogli  cancri  Alfonso  oTolommco,  deridendo  verso 
pie,  CQmc  egli  sveste  innanzi  ciò  che  ilovea  venire,  e  io  del  presente 
non  V.  dessi  alcuna  a  - 1. 

•  I  .  1 1.  -1  idi-lóre.  Però,  ni.  [Ji Deridere.]  Che  deride,  f.a  stesso 
1  if  Derisore.  /•'.  l'i:  Gì  ni.  Prcd.  R.  Sono  giuslamente  dcriddori  di 
l.uil.i  Iflra  .iv.  11  i/.ia. 

Hr1.iL.111  11  1:  ,  Diri-di-lri-cc  [Pari.  f.  di  Deridere.]  Bejf.ttrice,  Schcrni- 
ince.  i.al.  eonlinii/tiix.  Cri-,  «..'irroura.  Pianini.  7.  7/^.  Oli  gcnera- 
nonc  ingrata  ,  e  stenditrice  delle  semplici  donne! 

Debi^iiule  ,  Dr-i  i->id)i-lr.  Aild.  coni.  Allo  a  deridersi,  [Meritevole  di 
derisione.]  /.al  [risibdia,]  risii  dignns.  Gì:  7  ì*.uaró<-.  Buon.  Pier.  3.  1. 
y.  CoiiOSCO  e  lieti ■  conosco  questo  stile  :  Derisiliil  non  è  ;  può  esser 
meglio,  E  può  anch' esser  peggio.  E  44-2-  Derisil>iJi  al  mondo,  che  del 
mondo  Non  san  Irarrc  alcun  fruito. 

Deiiisiom:  ,  {)■  -risió-nr.  [SJ'.]jil  deridere,  Scherno.  {Beffa  del  deriso- 
re, Gabba.  — ,  Dirìiione,  Deriso,  sin.]Lat.  dcriaus,  ini»io.  Gì:  x^tUm 
urfj.:'-..  :/.  y.  7.  2J.  Il  (piale  iu  elicilo  contenea  ,  come  in  derisione 
<  ni  oonlenso  della  santa  Chiesa  e' davano  le 'nvtstiture.  P"it.  Plui.O 
I  U  ni.  usi  .il>lii«ino  per  verità  consolo  degno  di  di  i  isionc.  Cai'alc.  Pinti. 
tuig.  Che  grande  certo  derisione  ed  irrcvorwwa  è  gridare  e  dire,  ce. 

3  —  *  (leon.)  Donna  clic  ha  1  piedi  nudi,  un  riso  dUeggialaiV  sulle 
labbra ,  alcune  peline  di  pavone  nelle  mani}  vicino  a  lei  è  intasino.  (Mil) 

Dm  i-i'  imi;*  ,  i;  .  |),  -i  i.j  -va-iiu'o-lc.  Avv.  Con  derisione.  Lut.  per  coni- 
ti rupimn  ,  derisorie,  Gr.  a agwQtfOMtrwwt.  Cmu.  luf.  .6.  Questo  verbo 
gatiden  ,  ri  ,  chi  I'  autore  pone  in  questo  principio  de)  capitolo  ,  è 
signiiicaziuue  di  spirituale  allcgrezzaj  ma  qui  é  posto  derisivamente» 

Desimi  o,  I  >.  -.  i  i  \  ..  Add.  ni.  Alto  a  derisione.  Schernitilo.  L'dcn. 
A'k Berg.  (Min) 

Derivi  ,  lii  n    n.     .Km.     P~.  A.    V.  e  di  DiTi>ione.    Lai.    irrisio.     Gr. 

-,'.'<.  /•/•   Gititi,  leti.  i.f.  Li  eoi  liglinoli,  non  ic-J  ora,  ma  servi  vili 

>    DB     11  limili  ,  ove  clic  vanno,  in  brobbio  e  in  deriso  d'altra  gente. 

*J  —  Ml'tUTl-  In  deriso  =  Deridere.  Aienz.  "Sai.  7.  K  clic  'I  destino 
rattrappito  e  monco,  Per  metter  poi  la  nobiltà  tu  deriso  ,  Non  ado- 
pra    i   ad  Estirparli    un   ronco?   (Y)  Bari.    Cai.  introd.  Avvilita,  e 

di    |   ni    colle   l'uni  sie   di'  Ini  sinuati   messi    iu  deriso   la   teologia,  C  iti 

■boatìaaaione  l'ipocrita  vita  di    Bonzi>  (N) 

Deriso.  Adi.  m.  da    Deriderai    Lai.  derisosi   irrisosi  Or.  yi^ayro'?.  »> 
Cavale.   Pimml     ,-K.  Questi   tali  ,    derisi  e  scherniti    nelle  loro  pene 
1  .ih  ,  debbano  ,  per  confortarsi  ,  pensare  alle  derisioni  che  luro- 
1:0   filtr  .1   (.,,  1,,.   (\) 

Dsatsoaj  .  li.  i,  .,  ,.    Pari»  ut  \<ii  Deridere.]  Che  derìde. — ,Dirisore, 

Deridi tore ,  itn,  l,m.  dcrisor1  siibsanuator.  Gn  •/\>v%^Tr\.  Pan, 38. 

I.'lind.  in  perana  di  coloro  che    Girono  derisori,   cioè  schernitosi 

isti.  dead.  Art    <'*    '  entra  qui'  cani  ambhiati    di  crudeltà  e 

di    fui  i .1  ,  *iioi   mortali   din  "i  i. 

.  li. Aiid.  m-   Che  mastra  derilione.  Bui.  luf.  ifi.l 

',:i  dia  "ii  inii. ni.  puoi   una  derisoria  esclamati 

"  De-rit-to.  Add   m.   P.   il.  P.  e  ili    Diritto.    Pi.  B\irb.  4. 

*•  E  le  dit    |      I.  ,.  .  >.'■,!  ti,-.'  derilte  stanno.  S  ;A'-  ' /•  Teawr  sen* 

»  poi ,  li    scrìtte  Oppenion    desitte.  lì.  S~>.    b.  Egli   avien 

■   11011  ti   .1    1  dcritta  la  mena.  /,'  /'";.  »/•  Onori   Dona  1) 

fi  Tij.  ;.  Daritto  in  canto  d'un  palazzo  manc.fV) 

1  —  *  l.  ss  Dirittamente,    Rettamente,    vr 

■   ,  in  lui-  O  '.'ji4-  <)■  '■'■'■ 

DaWfà,  (Mai  ,/  m,,uimento  laterale  di  uh  naviglio 

la   quale  <•  tecondo  la  di- 

'     ••'  1  .-.■  1  1.1. . .  (/,  auoado   li  ri-/. 


DERIVAZIONE 

«..•.  pretto  al  vento,  cioè  quando  il  battimento  è  diretto  verso  V o- 
rìgine  del  vento,  p) 

D.  i.niMt.Mo,  De-ri-va-mén-to.  ifós,  Lo  stésso  che  Derivazione.  P.  To- 
sameli. Ann.  Bcr%.  (Min) 

Demvante  ,  l)i-ri\an.te.  [Pari,  di  Derivare.]  Che  deriva.  Segner.  Crisi, 
insti:  1.  17.  ti.  L'amor  di  111  roba  promette  tutti  i  beni  ad  un  teatino, 
e  tutti  i  piaceri  derivanti  di  tali  beni.  Satvfn.  disc.  1.  ,y.  Chi. mi. mia 

gl'Indiani  in  lor  ImgH.l  Picielt  ,  eh  SpagOUoli  Tahaco  ;  voce  di  ri- 
valile ,  direi,  dall'ebraica  A  badi ,  che  signillca  polvere,  o  polviglio. 
»  Raffittì,  Sorga,  Rip.  2.  Sc-o  rivolgendo  la  dolce  armonia ,  da 
contrai  ii  corsi ,  tra  m   discordcvoli ,  soavissiuia  derivante.  (V) 

Dani  vivati  ,  De-ri-vàn-aa.  ^7"  Lo  stesso  clic  Derivazione.  P~.  Cìttad.Or. 
Ling.    Tose.  Bcig.  (Min) 

Dr.nivAiiE,  De-ri-và-re.  [Alt.  e  n.  Propriamente  vale  Trarre  dal  rivo, 
Avere  l'origine  del  rivot  ed  ancora  P"ol»cre  il  rivo,  od  iV  curio 
del  rivo  f}  Sgorgare.  — ,  Dirivare  ,  sui.  LaL  derivaci. Gr.  o^truliw. 
Peli:  son.  i34-  L'oliva  e  sreca,  ed  è  rivolta  altrove  L'acqua  cor  di 
Parnaso  si  deriva.  Dani.  Pnrg.  S.i.  127.  Ma  vedi  Kuiinè  ,  che  là  ile- 
riva,  li  Par.  3o.Sy.  Chinandomi  all'onda  Che  si  deriva,  perchè  vi  s'inr 
im^li.»  E  Inf.-j.  Sovra  una  fonte  che  bolle  e  riversa  Per  un  fossato  che 
da  lei  deriva.  Segna:  Crisi.  Instr.  1.  lO.  15.  E  quel  fiume,  clic  quan- 
d'era un  rio,  polca  derivarsi  agevolmente  per  ogni  verso  ce.   (N) 

1  —  [Ed  in  modo  allegorico.]  Dani.  Par.  ./.  1  /ò'.Cotal  fu  l'ondeg- 
giar del  santo  rio  Ch'  usci  del  fonte  ,  onde  ogni  ver  deriva. 

a  —  *  Pig.  Dedurre  a  guisa  di  rivo,  in  senso  alt.;  e  Discendere  a 
guisa  di  rivo  ,  il  senso  neutro.  Tastai.  Contili.  Petr.  son.  6. 
Vedere  sorgere  un  ingegno  a  cui  desse  l'animo  di  derivarne  un  fiume. 
cioè  di  comporre  un  |x>cma  ,  per  cosa  mirabile  s'additava.  (P)  Cai: 
leu.  1.  143.  Ella  ...  ha  letto  tanti  precetti,  ha  veduti  tanti  esempi, 
è  passata  per  tanti  altri  infbrtuhii  ,  che  può  e  deve  per  sé  stessa  de- 
rivare da  tutti    questi  casi  infiniti  ed  efficacissimi  conforti.  (Li) 

3  —  Dipendere  ,  Trarre  origine  ,  Procedere.  Lit.  dependeie  ,  de- 
rivare ,  originem  ducere.  Gr.  ^z'irrnr .>.*<.  M.  P'.  g.  /li.  V.  ciò  fare 
lrin  \o!le,  perché  quasi  niente  derivava  da'  ragionamenti  latti  cogli 
amhasciadori-ile'-dettr'Comiiiii.  Cron.  .!/... ;ll.  253.  0".  sto  fu  il  prt- 
mo  danno  che  noi  ricevemmo  d'  esser  piccoli  rimasti  senza  padre  ; 
e  da  questo  primo  derivò  il  secondo,  <  In-  ec.  E  i>4-  Da  questi  sette 
eh'  i'  t'  ho  nominati  ,  ne  derivano  assai  danni. 

4  —  *  Indurre  ,  Trarre  o  simile.  Bari.  Rtcr.  e.  1.  Né  v' è  colassi*! 
bellezza  che  iu  lui  non  si  riiletta,  né  bontà  ehe  egli  in  se  non  ilerivr.(N) 

5  —  *  Trasmettere  ,  Far  passare.  Segner.  Crisi,  insti:  Dichiar.  p.  1. 
Hanno  loro  tal  cibo  a  cambiare  in  latte  ec.  e  poi  derivandolo,  quasi 
molle  sugo  ,  nel  cuore  degl'  idioti.  (N) 

0  —  Detto  degli  Umori  o  tinnii  del  corpo  =  Guidarli,  Incamminarli, 
Inviarli  ,  Mandarli.  LaL  ducere.  Gr.  £vur,  Red. nel  Diz.di  A. Pasta. 
Derivare  e  rcvcllcre  gli  umori  alle  parti  ,  alle  quali  la  natura  è  so- 
lita di  mandargli.  (V) 

7  —  Deviare,  Lasciar  correre  o  simile.  Cai:  Leti.  t.  i3j.  Avendo  adunque 

derivalo  una  parte  dell'  impelo  suo  ee.  {dilla  piena  cui '  si  die'corsn.)  (IV) 

8  —  (Mario.)  (Da  riva)  Un  bastimento  deriva  (piando  la  direzione  delta 
sua  rotta  sì  discosta  ,  e  fa  un  angolo  con  la  direzione  della  sita  du- 
glia ,  cadendo  sottovento  ,  e  ciò  0  per  forza  del  vento  ,  o  dell'agita- 
zione del  mare  ,  o  delle  correnti.  (S) 

Derivativamente,  De-ri-va-ti-va-mén-te.  Avv.  In  modo  derivativo.  To- 
fcanel.   Piecell.  Berg.  (Min) 

Derivativo,  Dc-ri-va-tivo.  Add.  m.  Che  deriva;  e  per  lo  più  è  aggiun- 
to di  vocaboli  che  derivano  da  altri.  Lut.  derivativo.;.  Gr.  ica.pti.yu- 
yos.  Ci:  nelle  voci  Carname  e  Possessivo. 

2  —  *  (  Farm.  )  Nome  dato  ad  agenti  terapeutici  i  quali  colla  loro 
azione  irritante  possono  effettuine  la  derivazione ,  risvegliando  te 
simpatie  che  v'  ha  tra  varii  organi.  (A.  0.) 

Derivato,  De-ri-và-lo.    Add.  m.  da  Derivare.   — ,  Dirivato.    jui.     Lai. 

derivatila.     Gr.  irapr,x,Jti*.    Guicc.    Slot:  7.  3>./.    Si  alloggiarono   ce. 

in  sul  canale,  il  quale  derivato  dal  fiume  (lei  Keno  ce. ,  conduce  le  navi 

al  cammino  di  Ferrara. 
■>.  —  [Per  metttf]   Ilemb.  Star.  3.  38.  La  qual  colpa  tuttavia  ,  da  quel 

(onte  solo  derivala  ,  poco  appresso  sopra  il  capo  di   lui   tornò. 

3  —  Volto  in  altra  lingua  o  simile.  Car.  leti.  2.  3<).  (  Ediz.  d' Aldo 
l5j5.  )  Queste  cose,  se  non  hi  ;~'!v!"  •.■.■■.!■•;■■  in  limite,  vedetele  de- 
rivale e  tradotte  meglio  che  potete.  (Parla  di  lH'l'i  d'altre  lingue.)  (8) 

4  —  (Grani.)  Usato  anche  come  sin.  e  per  lo  più  al  pi.  e  vale  Voca- 
boli che  derivano  da  altri.  Salv.  Avveri.  I.i, tv.  Fu  in  u»o  nel  volear 
nostro  l'usar  i  primitivi  in  vece  de'  derivati.  (V)  (N) 

DEHlvAZI03i:,Dc-ri-va-iió-iie.[.y/*]  //  derivare,  [  <■  vale  propriamente  Diver- 
sione,Deviazione  delle  acque  dì  Un  fiume. — ,  I  )iriv.i/.ione,  Dcrivamento 
J1V1.  ]Lal.  derivatio.  Gr.irxpa.yuyri.n  Bcinb.iS'tor.i.i  1.  Dovesse' esser  franca 
da  tutte  le  grave/./e  per  uno  anno  ;  fuori  solamente  quella  che  pi  r  la  dei  i- 
VazioDCC  nuovo  letto  della  Brenta  era  ordinata./:  10.140.  Ne' (ini  ili 
Verona,  con  derivazione  d'acqua  e  con  argini,  s'erano  latti  l'orti.  (V) 

3  —  Etimologia.  Dani.  Conv.  i55.  Siccome  testimonia  Usucoioiie  mi 
principio  illh  sue  Derivazioni*  ».iSWi/,  Avveri.  1.2.14.  Di  questo  uso 
si  vik  .li  intendere)  quando  si  dice  rUn  contr'all' uso  la  regola  non  vahì 
della  derivazione  e  »rl l'analogia  bo'lingtiaggii E  t. 3.2.6.  La  scritturi 

alla   ragione,  dirà  COSÌ,   dee  quasi  sempre  la  pronunzia  anteporre,  senza 

riguardo  della  derivazione  delle  voci,  0  del  nascimento  deli,.,  parole. (V"J 
3  —  (Mul.)  Sviamento  degli  umori  da  una  pnrlc  del  corpo  in  un'altra 
meno  pregiudiziale  e  pericolosa.  Cocc.li.  Bagli.  Il  lavamcnfo  <•  apra 
niriiin  universale  interno,  e  la  revulsione  e  derivazione*",. ed  il  correi 
hn.'ir  delle  libre.  ..  .  Applicate  in  temperato  e  lungo  bagno,  potendo 
aiutare  li  revulsioni  dal  cuore,  1  la  derivi"".  ie  ,  e  la  piò  eguale  di- 
stensione alle  un  mina  remote.   (  \) 

■>.    —  'Azione  colui  'ptn/i:   ti  vuole  ine/orare  mi  irrita:  ione  eh'  é  in 
un  organo  importante  ,    deteinunandouc    mi  allea  sopra    una    parie 

ito  filtrante.  (A.  (».) 
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Derivieni  ,  De-ri-viè-ni.  ^m.  indecl.  Lo  stesso   che  Andirivieni  e  Diri-  potcst.  Segner.  Crlst.  instr.'ò.  3/6.  Ma  sempre  con  due  leggi  non  dcro 

vieni,  P".  Cai:  leti-  1.  i3y.  (Ediz.  d'aldo  i5y4-)  E  vi  prometterà,  gabili  di  distribuirlo,  in  tempo. 

e  griderà  ,  e  merravvi  procuratori ,  e  vi  farà  tanti  dcrivieni  intorno,  Derogamento  ,  De-ro-ga-mén-tov  Sm.  Lo  stesso  che  Derogazione.  P".  Oliv 

che  v'  intratterrà,  o  vi  darà  ad  intendere  eh'  io  l'  abbia  assassinato.(B)  _  Pai.  Ap.  Pred.  g8.  Berg.  (Min) 


Derma.  (Anat.)  Dèr-ma.  Sf.  P~.  G.  Lo  stesso  che  Pelle;  ma  sign.  pro- 
priamente la  parte  più  profonda  e  più  solida  della  pelle  ;  altrimenti 
Dermide.   V.  Lai.  derma.   Gr.  hpp.«..  (Aq)  (N) 

Dbrmapteri.  *  (Zool.)  Der-mà-pte-ri.  Sin.  pi.   P~.  e  di'   Dermaltcri.  (0) 

Dermatagra.  (Chir.)  Dcr-ma-là-gra.<y/Tf.G.  Lai.  dermatagra.  (Da  derma, 
dermatos  pelle,  ed  agra  cattura  ,  presa.)  Malattia  della  pelle,  volgar- 
mente chiamata  Pellagra.   P~.  — ,  Dcrmotagra  ,  Un.  (Aq)  (A.  0.) 

Dermatica.  *  (Chir.)  Der-mà-ti-ca.  Sf.  ff.  G.  (Da  derma  pelle.)  Specie 
di  atrofia  purulenta  o  di  fusi  della  pelle.  (Aq) 

Dermatite.  *  (Chir.)  Der-ma-ti-tc.  Sf.  P~.  G.  Lat.  dermatiti*.  (Dà  der- 
ma pelle.)  liifiammazione  della  pelle.  (A.  O.) 

Dermatocarpi.  *  (Bot.)  Der-ma-to-càr-pi.  Sm.  pi.  V.  G.  Lat.  dermato- 
carpi.  (Da  derma  ,  dermatos  pelle  ,  membrana  ,  e  carpos  frutto.)  De- 
nominazione data  a  que' funghi  che  costituiscono  d  terzo  ordine  della 
prima  classe  del  metodo  di  Persoon ,  ove  formano  ventisei  generi 
suddivisi  in  tre  sezioni,  cioè  tricospermi,  ginnospermi,  e  sarcospermi. 
In  generale  tono  cosi  chiamati  per  essere  membranosi ,  coriacei ,  pe- 
losi, e  pieni  nel  loro  interno  di  polvere.  Bertoloni.  (Aq)  (0) 

Dermatodea.  *  (Bot.)  Der-ma-to-dè-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  dermatodea.(Da 
derma,  dermatos  pelle,  cuojo,  ed  idos  forma  ,  rassomiglianza.)  Genere 
di  licheni^,  stabilito  da  fentenut ,  così  detti  a  cagione  delle  loro  es- 
pansioni coìiacee^  membranose, dilatate, serpeggiami^  scudellifere.(Aq) 


Derogante  ,  Dc-ro-gàn-te.  Pari,  di  Derogare.  Che  deroga.  Zat.derogans. 
Cr.  alla  v-  Dispensa  :  Per  dispensazione  in  sentimento  di  concessione 
derogante  alla  legge  per  lo  più  ecclesiastica.  E  alla  v.  Dispensazio- 
ne,  §.  2.  Per  emissione  derogante  alla  legge  ec.  (B)  Bemb.  leu.  t.  3- 
1.1.  p.  io.  Avea  ottenuta  una  bolla  derogante  ad  ogni  riserva  fatta.  (N) 

Derogare,  De-ro-gà-re.  [N.  ass.  e  pass.]  Togliere  o  Diminuir  i  auto' 
rilà  ;  [e  si  dice  di  latto,  comandamento  od  altro  con  che  si  ordini 
alcuna  cosa  in  lutto  o  in  parte  contraria  ad  un'  altra  stabilita  ,  or- 
dinata ;  o  si  operi  checché  sia ,  che  tolga  o  scemi  l'  autorità,  la  fòrza 
di  una  legge,  di  un  contralto,  e  simili.  Più  propriamente  i  giurecon- 
sulti romani  diceano  derogare  il  togliere  in  parte  ,  ed  abrogare  il 
togliere  in  tutto  l'  autorità  ad  una  legge  o  ad  altro  alto  anteriore. 
—  ,  Dirogare -,-sÌn.  P~.  Ahnlire.]  T.nf.   An-cyanre.   (ir.    n.(ptx.ipfni.  j'V/oC-jL_ 

i8g.  Al  primo  saramento  debitamente  fatto  ,  niuno  susseguente  puote 
di  ragione  derogare.  Dani.  Conv.  2.  Non  intendo  però  a  quella  iti 
parte  alcuna  derogare ,  ma  maggiormente  giovare.  M.  K.  8.  02.  Molti 
consigli  se  ne  teneano  ,  e  ninno  modo  vi  sapevano  trovare  ,  per  non 
derogare  al  nome  della  parte.  {Così  ne'  testi  a  penna.')»  Bocc.  Vit. 
Dant.  21.  (Parma  1801.)  E  fiigli  in  ciò  tanto  la  fortuna  seconda, 
che  niuna  legazione  si  ascoltava,  a  niuna  si  rispondeva,  né  niuna  leg- 
ge si  riformava  ,  a  niuna  si  derogava  ec,  se  egli  in  ciò  non  dava  la 
sua  sentenza.  (Min) 


Dermatoide.  (Chir.)  Der-ma-tò  i-de.    Add.  f.  P~.  G.  Lai.  dermatoides.    Derogato,  De-ro-gà-to.  Add.m.  da  Derogare.  £a«.  derogatus.  Gr.à.<p<ztp&tls. 
(  V.  dermatodea.  )  Espressione  applicata   a'  tessuti  della  nostra  eco-        Guicc.  Slor.  ig.  ij3.  Le  protezioni  altrimenti  prese  s'intendano  de- 


notma  ,-  che  si  è  preteso  avere  la  consistenza  e  l'  analogia  di  tessi- 
tura con  la  pelle.  Alcuni  autori  hanno  a  torlo  dato  quest'  epiteto 
alla  dura  madre.  —  ,  Dermoide ,  sin.  (Aq) 

Dermatopodi.  *  (Zool.])  Der-ma-tò-po-di.  Sm.  pi.  V.  G.  Lat.  dermato- 
podi.  (Da  derma ,  dermatos  pelle  ,  membrana  ,  e  pus  ,  podos  piede.) 
Ordine  di  uccelli,  così  nominati  per  avere  piedi  guernili  da  unaforle 
membrana  all'origine  delle  dita.  (Aq) 

Dermatteri.  *  (Zooì.)  Dcr-màt te-ri.  Sm.   pi.    P '.    G-    Lat.  dermapteri 


rogate  infra  un  mese. 
Derogatore  ,  *  De-ro-ga-tó-re.  Verb.  m.  di  Derogare.  V.  di  reg.  (0) 
Derogatrice  ,  *  Dc-ro-ga-tri-ce.  P~erb.  f.  di  Derogare.  K.  di  reg.  (0) 
Derogatorio  ,  De-ro-ga-tò-ri-o.    Add.    [  m.    Che  deroga  ,    Ch'  è  aito  a 
derogare,    Ch'  è  destinalo   per  derogare.  — ,  Dirogatorio,    sin.  Lat. 
derog-.iorius.  Gr.  à^aipi-rtuós.  Segner.  Crisi,  instr.  3-  io.  o. Quantunque 
contenga  un  errore  ia  fede  ,  derogatorio  alla  verità  di  questo  incom- 
parabile sagramento. 


(Da  derma  pelle,  membrana ,  e  pteron  ala.)  Nome  dato  da  De  Geer   2  —  *  (Leg.)  Agg.  di  Clausola,  che  toglie  forza  ad  un  alto  anteriore, 

,.  ,/      ...-.,*      ni  n  e-  r  .-.      *J*     ni  miti  finfr-lì  s>      lifiiinii      tilt      r*1ir\Tl  "fltVif+t  rti.i  m  1. 1', ,  ■  i ,  i  o  r,  D  ,V,       ni<   .  >-.  i  >>', .  i»  .-,  i  .  tn      ilni<nnotm<!ii       sì  i  ,'-sn  i  n  r  t       I  .-t      s+ìttr  t  ef\lrj  /■ir)      S*lil      liti     f  il  e  f  ,1 . 


ad  una  classe  d'  insetti ,  perchè  hanno  ali  cuopriirici ,  membranose, 
—  ,  Dermapteri  ,  sin.  Pino.  (0) 
Dermesti.  *  (Zool.)  Der-mè-sti.  Sm.  pi.  V.  G.  Lat.  dermesti.  (Da  der- 
ma pelle ,  ed  esthio ,  ovvero  estho  io  rodo.  )  Genere  et  insetti,  della 
prima  sezione,  dell'  ordine  de'  coleotteri,  così  detti  perchè  le  loro  lar- 
ve e  gì'  insetti  stessi  fanno  molto  danno  alle  pelliccerie,  ed  agli  oggetti 
del  regno  animale  che  si  conservano  ne'  gabinetti  di  storia  naturale. 
Le  due  specie  più  comuni  sono  il  Dermestis  lardarius ,  ed  il  dipellio, 
clic  divorano  le  sostanze  animali.  (Aq)  (N) 

Sm.  pi.  V.   G.  Tribù  d'  insetti , 


Più  propriamente  derogatoria  dicevasi  la  clausola ,  con  cui  un  testa- 
tore ordinava,  che  la  sua  disposizione  non  s'  intendesse  rivocata  da 
un  nuovo  testamento  ,  se  questo  non  incominciasse  da  certe  parole  , 
o  non  le  contenesse  verso  il  suo  mezzo  o  nel  suo  fine.  (N) 
Derogazione,  De-ro-ga-zió-ne.  [Sfi]  Il  derogare.  {Alto  del  legislatore, 
del  testatore  o  simile,  contrario  ad  un  alto  precedente ,  e  che  lo  an- 
nulla, distrugge  e  revoca  in  tutto  o  in  parte.  — ,  Derogamento  ,  De- 
roga, sui.  /^.Abrogazione.]  Lat.  derogatio.  Gr.  «<pxip£iri5.(V '.  derogare.) 
M.  P~.  5.  3u  Fatta  pace  con  loro,  e  acconsentito  allo 'mperadore  la 
derogazione  de'  patti  promessi. 

Latonac    civitas.    Città  del 


Dermestini.   *    (Zool.)  Der-me-sli-ni 

cosi  chiamati  perchè  il  genere  in  essa  dominante  è  il  Derincste./f  .(Aq)    Derota.  *  (Geog.)  De-ró-ta.   Lat.  Latona 

Dermide.  *  (Anat.)  Dèr-mi-de.  Sm.   V.  G.  Lai-  derma  ,    corium,  cutis.        Basso  Egitto.  (G) 

(Da  derma  pelle.)  Follicoh  il  più  profóndo  della  pelle ,  quello  cioè  Derrata,  Dcr-rà-ta.  [Sf.]  Quello  che  si  contralta  in  vendita,  [  cioè  che 
che  ne  forma  quasi  tutta  la  spessezza  ,  e  ne  costituisce  la  solaparle  si  compra  con  danaro  ;  ed  anche  ciò  che  ricavasi  dalle  possessioni.  ] 
organizzala  e  vivente.  — ,  Derma  ,  sin.  (A.  0.)  (Secondo  i  più,   viene  da  denajo  q  denaro  ,  quasi  denajala  o    dena- 

Dermodio.  *  (Bot.)  Der-mò-di-o.  Sm.   V.  G.  Lat.  dcrmodium.  (Dac/er-        rata  ,  cioè  quel  che  si  compra  jicFun  denajo  o  per  denaro  ;  la  quale 
ma  pelle,  membrana,  e  deo  io  lego,  quasi  legato  ad  una  membrana,        voce  denarata  contratta  poi  in  delirala,    diede    linalmentc   derrata.  ) 
ovvero  da  dermation  pellicola.)  Genere  di  piante  non  ricevuto,  le  quali 
offrono  fra  gli  altri  caratteri  un  ricettacoloseinpliceiiieiiibiaiioso.(h(\)(j!i') 

Dermodonti.  *  (Zool.)  Der-mo-dón-ti.  Sm.  pi.  P.  G.  Lat.  dermodouti. 
^Da  derma  pelle,  ed  odus  ,  odonlos  dente.)  Sottoclasse  di  pesci,  così 
detti  perchè  hanno  i  denti  affissi  nella  pelle  delle  mascelle.  (Aq) 

Dkrmografia.  (Anat.)  Der-mo-gra-fì-a.  Sf.  P.  G.  Lat.  dermographia. 
(Da  derma  pelle,  e  graphe  descrizione.)  Parte  dell'anatomia  che  ha 
per  oggetto  la  descrizione  della  pelle.  (Aq) 

Dermoide.  *  (Anat.)  Der-mò-ùde.  Add.  f.  P .  G.  Lo  stesso  che  Derma- 
toide. r.  (a.  o.) 

Dermologia.  (Anat.)  Der-mo-lo-gì-a.  Sf.  V-  G.  Lai-  dcrmologia.  (  Da 
derma  pelle,  e  logos  discorso.)  Trattato  su  la  pelle.  (A) 

Dermorinchi.  *  (Zool.)  Der-mo-rin-chi.  Sm.  pi.  f.  G.  Lai.  dermorhyn- 
chi.  (Da  derma  pelle  ,  epidermide  ,  e  rhfnchos  rostro,  beceo.)  Fami- 
glia d'  uccelli ,  così  detti  perchè  hnjiftò  il  becco  coperto  da  una  c- 
pidermide.  (Aq) 

Dermotacra.  *  (Chir.)  Dcr-mo-tà-gra.  Sf.  V.  G.  Lo  stesso  che  Derma- 
tagra. r.  (A.  o.) 

Dermotomia.  *  (Anat.)  Dcr-mo-lo-mi-a.  Sf  f.  G.  Lat.  dermotoniia.(Da 

derma    pelle,    e  tome  io  taglio.)  Dissecazionc   della  pelle  ;  ed    anShe 

quella  parte  dell'  anatomia  che  insegna  a  preparare  la  pelle.  (Aq)(0) 

Dermottero.  *  (Zool.)  Der-mò't-te-ro.    Stri.     P".   G.    Lai.    dernioiiterus. 

(  JJaj/eivna    pelle,  e  pterun  ala.  )  Pace  così  denominalo  dalle    sue 

(dette  membranose.  (Aq) — — 

Derna.  *  (Geog.)  Dèr-na  ,  Derne.  Lat.  Darnis.  CU.  della  Barberiu,  tri- 
butaria del  Bei  di  Tunisi.  (G) 
Derno.  (Marin.)  Dèr-no.  Sm.  Issare  la  bandiera  in  derno,  dicesi quan- 
'    do  la  bandiera  è  serrala  e  compiegata  in    cuna    dell'alberò,    sicché 
pende  dall'asta  senza  potere  sventolare,  ed  è  segno  di  disagio  del  ba- 
stimento ,  che  cerca  soccorso.  Si  inette  anche  tu  derno  per  segno  al 
-  caicco  o  scialuppa  di  venire  a    bordo.  La   bandiera    che  si  mette  a 
mezz'asta    è  una  delle  cerimonie  funebri  che  si  fàuno  in  mare    agli 
inficiali  che  niuojono.  (Dall'  ingl.  disusalo  dern  che   vien  dal  sass.  dearn 
tristo  ,  infelice.  )  (S) 
Duio  ,  *  Dc-ro.  iV.  pi:  /.'  (  Dal  gr.  dcros  diuturno  ,  continuo.)  —  Una 

delle    TSereidi.  (Mit)' 
Derobare  ,  De-ro-bà-re.    Alt.  e  N.P~.  A.  V.  e  di'  Dirubaie.    Lue.  fo. 

La  penic  di  Cesare  ardendo  e  derobanao  vanno  nostra  lena.  (V) 
Deroga  ,  Dèroga.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Derogazione.   P~. 
Derogauile,  Dc-i'o-gà-bi-Ie.  Add-  coni,  da    Derogare,  Lat.  cui  derogati 


Lai.  rcs  venali».  Gì:  re  wi/^roV.  Cron.  Mordi.  Era  loro  promessi 
buoni  patti  ;  solo  il  passo  e  derrata  per  danaio.  Bocc.  nov.  55.  y. 
Vidcsi  di  tal  moneta  pagato,  quali  erano  state  le  derrate  vendute.  G. 
V.  8.  36.  3.  I  Romani  per  le  loro  derrate  furono  tutti  ricGhi.  M.P~. 
g.  42.  E  dato  loro  stadichi  di  non  far  danno  per  la  riviera  ce.  ,  e  di 
torre  derrata  per  danaio,  se  n'andarono  in  sulla  Magra.  Prit.  Crisi. 
E  non  avieno  possessioni  ,  né  danari  ,  né  derrate.  »  E  Ai:  l'ur.  /fi. 
112.  Cosi  dice;  e  una  gemma  allora  nata  Le  dà  ,  eh'  alla  padrona 
la  presenti.  Pare  alla  balia  averne  più  derrata  ,  Che  di  pagar  dieci 
ducati    o  venti.  (Pe) 

2  —  Per  metaf.  [Questa  cosa,  Quella  cosa,  Ciò.]  Tav.  Rit.  Se  voi  tro- 
vaste una  bella,  dama  che  v'amasse,  non  amereste  vo'lei?  E  Dinadan 
disse  :  cotesta  derrata  non  farebbe  per  me  ;  che  amare  non  è  altro 
che  sua  vita  vanamente  niellare.  »  Frane.  Sacch.  nov.  f  92.  Così  in- 
terviene spesso  di  tutte  le  cose,  e  massimamente  sopra  così  latti  uo- 
mini ,  che  (movano  spesso  di  quelle  derrate  che  danno  altrui.  E  più 
sotto  :  Hanno  spesse  volte  tal  derrate  ,  che  ce.  (V) 

3  —  [  Ed  anche  in  sentimento  fig.]  G.  P~.  11.  l3o.  1.  Riserbando  la 
foriuna  a' Fiorentini  la  mala  derrata  di  Lucca. 

4  —  Merito  ,  Portamento,  fk.  SS.  Pad.  2.  38a.  Sì  che  egli  abbia  di 
quelle  derrate  da'  suoi    sudditi  ch'egli  diede  a' suoi  prelati.  (V) 

5  —  Porzione  o  Quantità  di  qualsivoglia  cosa  :  [  e  qui  ancora  pare  che 
valga  almeno  in  origine  quasi  l")eiiarata  T  cioè  quantità  d'  un  danaro 
in  peso  ;  ma  prese  poi  significazione' più  indeterminata.')  Lai.  alicujus 
rei  portio.  Gr.  p.ip\s  irpay^aro's  ni'os.  Cron.  Morell.  282.  Piglia  un 
garofano  ,  o  un  poco  di  cinnamomo  ,  o  un  cucchiaio  di  treggea  ,  o 
quattro  derrate  di  zafferano,  o  due  o  tre  noci  cotte,  o  due  o  tre  (ichi 
sanza  pane  ,  o  qualche  cosetta  ,  secondo  che  se'  consigliato.  JSov.  ani. 
g4.  2.  Buona  femmina  ,  come  dai  questi  cavoli  ?  Messere  ,  due  mazzi 
al  danaio.  Certo  questa  é  buona  derrata  ec.  ;  tutta  la  famiglia  è  in 
villa  ,  sicché  troppo  mi  sarebbe  una  derrata.  Bocc.  nov.  So.  21J.  Ap- 
pena ch'io  abbia  delle  due  donale  un  denajo.  Frane.  Sacch.  rim.  36. 
Dando  i  viventi  per  maggior  derrate,  Che  non  l'cTito  la  giudea  semenza. 

6  —  Vantaggio.  Stai:  Semif'.ói.E  benché  male  agevolmente  lo  facessero 
{di  diroccare  la  Terra),  in  ogni  modo  in  dodici  e  pochi  più  giorni 
si  fu  compiuta  ,  perocché  buona  derrata  pareagliene  avere  allo  avve- 
nanle  {in  paragone)  di  ciò  che  pareagli  inciitare  per  loro  miscredenza 
ce.  (  Lat.  seenni  bene  aduni  putabant.  )  (V) 

7  —  *  Fare  buona  derrata ,  gran  derrata  e  uin.h  —  Dure  per  poco 
pieno,  Cani-  Cam.  (A) 


;■■'•••'.•■ 


I 


1  ) 


V  * 


fon 


7*    *'v 


v  «  '  e 


V*    «V»}! 


DERRIAllDi: 


-    *     '  .li   tuia   il.  ir.il.i    >li   .il  .-..111.1     oOM   SS  Averne    poco    o 

l  ■  '  ■  V — .'•  76".  Costui  i  di  lY.iiH-ij,  ed  ha  moglie  eristiana 
In  sjneodue hanno  mimi  di  una  derrata  difedc(Pr) 
p  —  rVot>.  I.<   buone  derrate  rotan  la  borsa  j  e  tigni/Ica,  che  11  . 

pm:.<  alletta  a  ctniperuix. 

'■  rsi  dalle  buone  derrate  =  Guani, irsi  che  sotto'l  vii  presto 

Une  spesso  u  In  va  triade. 

ii   —  l'in  o  Prima  li  o'H't.i  che  la  igmU^sidìct  qkqjida  l'aggiunta 

.  ab.    Fr.  GionL  P  dà    L  .1  r- 

.  ■    poi  la  giunta  ;  non  si  da  prioM  la  giunta,    ube  la    derrata. 

/'•/>.  Dèonsn.  iti.  E  -i  noi    avessimo    voluto    dire    tutto*  quello  die 

ilir  li  .      ■  In  par  fi  era  richiesto .  o  che  alcune  belle  occasioni 

>l»>iiijiii.iiii;  ni.  ii  uueriva  oc  facilmente  riuscito  quello  che 

ì  Gì      ..  M  ....  t'.v  y;-i    ristò\  .,-;.  ..  ;  e   i  nostri.  Più  la 

Ila  i  In    Li  di  irala.  \ 

la  —  '  Alla  boooa  derrata  ,  pensaci  su  :    è   lo  stesio   sign.   dcr§.  g. 

Scrii.  Pn  v,  (A)  \ 

ij  —  [A  naia  malvagia  derrata  fare  una  mala  gionta  ss  Aggùtgnkr 
mole  a  putir.]  Bocc.  g.  <£  "  '"■  Salvo,  se  io  non  voleri  a  questa 
■arivagia  derrata  lue  una  nula  giunta. 

uni!:.  "  (Mit.)  Du-ii-.'i-ii-.lt.  Soprannome  di  Diana.  (Mil) 
Dammi,  *  (Boi)  Dcr-ri-dc.  Sf.  F.  G.  Lai.  derrhia.  (U.i  tferrAu  pelle.) 
G'iiav  di  piante  a  fiorì  polipetali  ,  da  Loureira  stabilito  nella  dia- 
dtl/ia  decandria^  i  cui  caratteri  sono  un  legume  oblungo  ,  membra- 
t  monospermo;  il  calice  tubuloso,  le  unghie  de' pelali  jfili.'ormi,  e 
pli  siami  tnontidelfi.  rAq)  (X) 
a  —  *  (/^ool.)    Genere  di  vermi  il  cui  corpo   è  lungo  un  pollice  ,  ter- 
minalo  posteriormente    in   punta,  composto  di  una  membrana   este- 
riore   trasparente,   guerniio  di  ariicutazivui  capaci  di  una  grande 
flessibilità.  (Aq)  ^f^^\ 

1  ,*(Gcog.)  Dcr-ló-na.  Ani.  cit.dh.inllaLiguria,oggiTorlona{G) 

Dra.i         '     '  ■    v)  l)criò-^iAnt.tìt.dcll<i  Spagna  Oggi  lortosa.QG) 
Dei'  .  *  Dc^ji-krrócu-lo.    Sm.    Lo    stesso' che  BubamcnJ 

ruso.  (Il)        ^^ . ss= 

.   "   li.  ii  L'ile.  Alt.  Lo  stesso  che  Umiliare,  F.  dell'  uso.  (0) 
I  i     '    [Hit  Pere.)  Dc-iù-di.    //  diavolo  opposto  all' lui  gelo  dell    a- 

-     .   ■Ultra.  (Mil) 
I     svicio.  '  (M.  Mini.)  t)er-\  i-pio.  Sm.  Lo  stesso   che  Drrvis.    F.  Red. 
■  *'■   i.  ..  j>.  i.'i.  Baratteria  «li  questa  non  mcn  ribalda  è  quella 
clu  usano  i  lantani  o  dervigi  de*  Turchi  allora  quando  vogliono  dare 
.-ni  intendere  ili  sapere  ec-  (L'i)  E  p.  ij.  Uno  di  aue' dervigi inen  fur- 
ba degli  altri  -i  risolvette  ec.  (N) 
Deiims.  (Si.  Mud.)  Dèr-vis.  Sm,  PI.  Davis,  Drivisi,  Dervisci,    Dcrvi- 
clii  ,  Dervigi.   Fi  ce  persiana  che  significa  Povero;  ed  è  il  nome  che 
si  ila   in    Turchia  ad  una  specie  ai  Religiosi  die    menano    una   vita 
m  Ilo  aiuterà.  Dicnnsi  anche  volgarmente  Sauloni.  —  ,  Dcrvigio,  sin. 
Lami  Ijìsc.  ,  Crudel.  Ciad.  ec.fA) 
DasAGOADBBO.  *  (Ci »g.ì  Drs. i-giia-dè-ro.    JSome   di    due  fiumi  e  di  un 
lux"  d  America  mila  Hip.  di  Buenos-Ayres.  (fi) 

ì.AKK  ,  *  1K ■•>.!  I.i-ie.  Ail.  Togliere  il  pale  da  checchessia.  Art. 
/'■ir.  aer.  ..'•■  Avvertendo  che  questo  vetro  sìa  desalato  con  la  cazza 
c>m  u/.i ,  come   ben  sauna  i  conciatori  di  fornace.  E  2b. 

A  un  i^nlejkrtlo "di  fritta  di  cti-l .ilio . .". che  sia  dcsalato  lune  conogni 
«Idi-  appresso  :  Lo    facevo  in  unti  camino   desalarc  con  ogni 

n/j.    (l'i) 

..\to,  *  Uc-sa-Ià-hx;  Add.  m.  da  Dcsalare.   V.  (N) 
D     imi>a,   *   IJ.  sini.'-n.i.  A',  /'e.  /.  (Il.il  gr.  desis  vincolo,  e  meno  io 

permango:    \  in     .1  .   |  rnn.inente.  )  ■ —    Una  delle.    JScrcidi.    (Mit) 
I'     i>au.       (Mit)  Dc-Sil-nà-o.    SopixuÙtoBU  di  Ercole,   proprio  a'  Ec- 
hi, a  ;  finte  !■!  ìt-  .ni  che  Donane.  V.  (Mn) 
h  0  'i.i.  iSm.]  pegg.   di   i1      '•   /'seo   cattivo.  Frane. 

■  s        fi.  ime.  jtn.  l'inolio  i«jili  a    uno    descaccio ,    chc^lutlavia  parca 
,i  fortuna. 

ii-dén-tr.    [  l'art,  di    I  h  scendi  re.   V.  e  di' 
denti.]  Che  descende  o  trae  uligine.  Lui.  dcscendcnsi  (ir.   ìto) 
t.    1'    ;.-.-.     .1  ii  uno  de* maggiori  batoni  ucU''isota-,  ili  il.    .  n 
denti  di' in iir  i|  .di  baroni  che  rnbellarono  rìsola  al  re  Carlo  primo. 
/    i..  /'.  ./.   Con    grande   odènsionc  a    loro  e    a'  loro    dcsccndcnti. 
Mi    tiu.z.  i.  ->.  Tra' salenti  e  i  dcaccndenti  uenso  che  sia  perpetuo 
mi  Limi  ni".  E  i.  --.   V.  da  Mpcrc  che  tre  spezie  di  parentado  legale 
ma  dilli  adozione:  I*  una  è  de' Baienti  e  de1  desccadenti ,  ce.   E 
2*ì.  li.  i.i  legge  i  In:  punisce  il  parricida,  ha  luogo  in  tutti     li  iscen. 
denti  i   di  ecudenti  in  iuGoito.  Bui.    Cosi    Danlc   fu  adoruameuto  dì 
.li   .    di  ■•  •  udì  nli    |  .1    l.i   >n.i   \  irto. 
a  —  Inforza  di  un.  Cosa  che  desccnde.  Lai,  ri  i  desccndens.  Gal,  Sist. 
Ricordiamoci  che  eravamo  convenuti  che  il  cadente  per,  la  pi  rpcn- 
dicolare   CD,    ed  il  dosreudentc    per    Pinclioooi    C\  no' termini    li  \ 
.ii-  acquistati  i  mIi  gradi  di  velocitai   E  appi. 
.  imi  lardo,  (li) 
>.  1 1     cen-dèn     .    [  ,Sf.    y.  e  di  ~\  Discendenza. 
'■  i        \.  «ii.  ani, ni.   l^.  e  di')  Discenderei 

i->!  e es di u (sto.   Hi-. 'Mi  di  iii.n-i.i.  [Sm.  fr.  <   di]  Disccndimcnto. Bui. 
l'n    i.        I  l'.u.l.     uni. in. In. i    del    di  '  ■  iiiliHH  nt'i   di  I    falgiirc  al 

II. '.ni. un.  nlo. 

li.  -  .  n    i.iii  le.  Adii.  c>m.  A'gg.  diDifJì-renzai 

trovasi  tra   la  disc  mione  retta  e  l'i  bhfiqua  del 

■alla  superficie  della  sfera.  V    D    eco  ioni  ,  .',•  •  (A) 

i  ■  Di      n ii     [Sf.  V.  e  i/i]  Discensione. 

a  —  '  di  A  ccnsione.  ALbassameiao  dì  un    astro,    di 

un  tegno  >l  *i  meridiano  verso  r orizzonte.    Desccnsione    retta    di    una 

I  Ila  o  di  'in  -  _'i".  dicesi  il  punto  <>  torco    dell'equatore,  che  di 

■  o  ,,„,  tut.iht  stella  totto  t  orizzonte  nella  <fcru 

D  ci    l'I:  e.,  quell'arco  te.  clu  discende  nella  'fera  oh- 

,  i.   Lai.  de^.eii^.u.    tir.    ,xts.(x'Ji:i<.  (Min) 


DESCRITTO 

i-so.  iSTr.  V.  L,  fa  stessa  che  Disecnso,  [Discesa.^'.] 
Bui-  hifl  4-  Finge  l'autore  I  •  .1.  auso  suo  nel  prima  cerchio.  E  ap- 
prciso  -.  Pone  lo  conforta  di  Virgilio  al  d  iceiuo, 

a  —  (Cbiiu.)  Cavare  o  simili  per  deacenso  :  si  dice  d  una  delle  ma- 
ni, re  di  stillare i  [mila  auale  si  adopera  che  per  fòrza  ili  fuoco 
sovrapposto  alla  materia  ila  stillarsi,  io  stillalo  ,1. seco. li  in  un  vaso 
inferiore.']  lln-ett.  l'ior.  o&  De' legni,  come  del  I  legno  aloè, 

del  li.;iii>  santo  e  della  picea,  si  cava  per  dcsceuso,  hceado  un  cap- 
ili Ilo  di  tura  ec. 

Descens  un:  ,   n.->ccnsiVre.  [  Ferb.  m.  eli  Desccnderc.  V.e  rft'lDiscensorc. 

Dbscbso ,  De-sceVso.  Ada\  m.  da  Discendere.  [  V.  e  dì  Disceso,  ] 

DajSCBBTTACCIO  ,  Dc-mIi.  t-t.ic-ii '..  Sin.  pegg.  di  Deschetto  nel  sign,  di 
Arnese  da  sedere.  Buon,  l'ier.  ./.  i.  n.  Scorgemmo,  verbigraiift , 
entro  un  porcile  II  pcrlido  Biren  su  certe  panche  K  desebettacci  top- 
pi fir  galloria.  (A)  (13)  (  La  stampa  Discne ll.iccio.   )  (ÌS) 

Dr.sciiEiiiA  ,  *  De-schc-ri-a.  Sf.  Banco  ove  si  taglia  la  carne.  Cronichet, 
2Ì2.  Pas.  (O) 

Deschetto,  De-schél-to.  [Sm.]  dòn,  di  Dc$co.£at.mcusula.  Gr.  rpa.-x=<,i  ce. 
Capi:  Boi.  i.  ,g.  Ho  dubitato  ialino  a  poco  fd,  che  non  fusse  stalo 
qualcheduilO  clic  mi  favellasse  nell'orecchio  per  eerli  Ut. ina  ,  come  io 
vidi  già  fare  una  testa  di  morto  a  uno  che  .ivr.i  foralo  mi  palco  c'pil  iti 
J  un  deschelto  ,  pel  quale  passando  una  cerbottana  ,  riusciva  nella 
bocca  di  quel  teschio  che  era  in  su  quel  deschetto.  Urb.  Sopra  uà- 
deschetto  con  una  bianca  tovaglia  gli  apparecchi  i\  a. 

a  —  Arnese  da  sedere  che  si  CCggC  su  tre  piedi.  Lat.  scimmia-,  sca- 
belluin.  Gr.  fixìpov.  Frane.  Sacch.  nov.  nò.  Il  giovaJKTst  udente  si 
\  pose  a  sedere  di  fuori  su  uno  deschetto.  E  ajjjivestn:  Tu  se'di  fuori 
sul  deschetto;  a  te  sta  il  tagliare.  ISaivU^-fTioo.  Seggonsi  appiè  del- 
l'uscio con  dolori,  Perchè  clenjp*--rfO|i  sou  deschelto  o  panche.  Al- 
U'gr.  Rim.  3/r.  Ma  da  jicdef  mi  dettoli  fra  le  mani  Uua  ciscrauua 
vecchia  e  due 

cr~simit.  Tuv.  Rit.  Sicdèli  addosso,  e  fece  deschetto  diluii 
Cosi  dicevoli  anche  il  tavolino  de]  calzolai,.chc  oggi  corrottamente 
\chiamasi  Bischetto.  P.  (A) 

Desco  ,  Dc^-sco.  [cTwi.]  Mensa  o  Tavola ,  e  propriamente  quella  sulla  • 
quale  si  mangia.  Lai.  mensa.  Gr.  rpiift&a.  (Dallo  slavo  dt^ka  ,  in 
led.  tisch  tavola,  mensa.)  Bocc.  nov.  72. i£  Trovolla  insieme  con  Ben 
tivegna  adesco,  che  desinavano.  E  Test.  ».Ed  olire  a  ci. . ,  un  desco 
piccolo  da  mangiare,  d'assi  di  noce.  i\ov.-mi.  6$.  7.  Alla  prima  fet- 
ta cadile  in  sul  desco  un  toniese  d'oro-  jPVor.  Fin.  A.  m.  Questo 
mqnilo  è  fitto  a  modo  d'un  gran  desco  con  una  corta  tovaglia-  Allega 
12S.  lì  la  tovaglia,  par  giusto  una  ragna  A  rimendar  sul  desco  d'un 
barbiere,  E. quella  un  nulo  sucido  vivagua.  Malia.  ~.  4o-  Sul  desco 
poi   distese  la   tovaglia. 

2  —  Propriamente  Quello  SUI  quale  si  taglia  la  carne  alla  beccheria.» 
Buon.  Pier.  Alla  carne  Da  esporsi  al  taglia  ho  fatto  porre  il  desco 
Ver  la  pubblico  chiavica.  Jac,  Sold-  Sàt.  E  non  avendo  a  che  più. 
metter  mano,  Porrassi  al  desco  a  macellar  la  carne  Della  miglior,  che 
non  ha  preso  in  vano.  (A) 

=  —  [E  meiaf'.]  Lor.  Med.  cara.  5o.  La  mia  moglie  ha  aperto  il 
desco,  K  bainoli  posto  al  beccaio. 

3  —  Luogo  ove  risiede  il  governatore  o  altro  simile  officiale  allò  com- 
pagnie o  confraternite.  Camp,  illuni.  Fate  silenzio  ,e  riverite  il  desco.. 
(Qui figuratemi,  vale  il  Governatore  stesso,  e  gli  altri  u()iciali  die 
statino   a  desco.J 

4  —  Panelli  Ila  co  piedi;  perchè  da  principio  era  di  firma  tonda  come 
il  desco  ;  e  quindi  si  s,m  fòt-male  le  voci  Deschettaccio  e  Deschetto. 
F.  Suh'in.  Buon.   Fier.  (A) 

5  —  *  Dicesi  Desco  molle  una  specie  di  colczione  o  di  cena,  senta 
apparecchio  formulo  ,  0  tale  che  non  può  dirà  né  cena  né  desinare. 
Fn^.  rim.  Dopo  lìniio  questo  commediooe,  con  un  desco  molle  il  si- 
gnor Cardinale  convìtò'quelle  nobili  persone  ec,  e  fu  una  colczione  che 
veramente  avrebbe  anche  fatto  per  due  cene  (A) 

G  —  [Onde]  Trinarsi  o  Starsi  a  desco  molle  =  Ritrovarsi  a  mangiar* 
senza  tovaglia  ,  o  apparecchio  firmato.  Alleg.  i5S.  La  vcnc'-.inila. 
'  oi sia  agiatamente  si  riposò  ec.  nelle  sagre  comodità  di  Parnaso  ade* 
sceivniolle.  Lor.  Med.  lleou.  cap.  5.  S'  egli  sta  a  desco  molle  a  suo 
talciUbs.  E  non  sia  ebbro  ,  io  non  ne  vo'  danajo. 

n  Appoggiare  il  corpo  al  desco  ,  si  dice  dell'  Andare   a  tavola  per 

mangiare.  [Al»R0is Ki;il'<-  iP-l 

i  —  [lì  fg~]  \Si^  dice  ili  chi  lira  o   riscuote    la    mercede    del  suo. 
servire.  »  /'/»'•  MaWS^Egli  accosta  il  corpo  al  desco.  (A) 

6  —  Prov.  Chi  non  mangiava  dc-sco,  ha  mangialo  di  fresco  ;  e  dicesi 
ili  chi  mangia  "  tavola  meno  ttelsua  consueto  per  aver  mangialo  avanti. 
»  Salvin.  l'\  lì.  /.  *.  11.  Noi  ìhVbjamo  un  dettalo:  Chi  non  man- 
gia al  desco  il i  mangiato  di  (reso 

o  Ciao  traditore  è  il   desco;    e  vale  lo^stvsso   che    qucll'  altro:  Li 

tàvola  è  una  mezza  colla.  Lai,  in  vino  verini.  Pelr.  Frali.  Gran 
traditore  è  'I  desco  a  'I  \iu  soverohio 

II.    CBITTl    II  E,    De  su  il-li-l'i-le.    Adii.    coni.    Che.   si   pìtì^descriveiV.  —, 

Descrivibile,  sin.  Viv,  Prop.  idf.  Che  è  dcscriltibileìopra  la  metà 
della  lima  data.  \  . 

Desi  ni  ri  iva  mimi:,  I  )i -scril-li-va-uiéii-lc.  Avv.  In  modo  descrittivo,  li- 
dm.   Vìe.  (A) 

li,  ,  u  u.o,  De  s.  rit-li-vo.  Adii.  ni.  Allo  a  descrivere,  Che  descrive^ 
I ,,,.  dì  criptivus.  /Int.  pr.  Lo  modo  del  trattare  è  poetico,  littivo, 
desi  ni  i  i\o  ,  digressivo! 

DsacRITTO,  Dc-si-ril  lo.  Adii.  m.  da  Descrivere.  —,  Discrii  lo  ,  sin.  Lat. 
,l,  Minili,,  tir:  >irxyiyf>*fx/x'vc<.  Red.  lalt.  1.  3j5.  Se  V.  S.  VOlcs- 
S(.    viaggio  di     nit"  da  lui  in  terza  rima,  eh' è  bellissimo,  ine 

'  avvisi.  .,  ., 

2 •  (Militi   Usato  anche  a  modo  di  sosl.   Giovane  scritto  sulle  liste 

d.ìla  milizia  il'  uno  stato  ,  per  estere,  a  suo  tempo  chiamalo  alle  bau- 
li, ,  .-.  Volgarmente  dicesi  Coscritto^  F.  (Gr) 
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3  —  *  (Gcom.)  Iscritto.  Giti.  Dif.  Capr.  iS5.  Sicché-  la  parte  HI  sia 
lato  del  decadono  descritto  nel  cerchio.  (N) 

Descrittore  ,  Dc-sciit-tó-rc.  Verb.  m.  [di  Descrivere.]  Che  descrive.  — , 
Descrivitorc  ,  sin.  Lat.  qui  describit,  script'»-.  Gì:  ypdtytov.  rarefi. 
Star.  g.  z5j.  Facendo  uffìzio  anzi  di  cosmografo  ,  cioè  descrittore  di 
luoghi  ,  che  di,  storia. 

Descrittrice  ,  *  Dc-scrit-trì-ce.   Verb.  f.  di  Descrivere.  V.  di  reg.  (0) 

Descriveste,  De-scri-vèn-tc.  Purt.  di  Descrivere. Che  descrive,  li erg. (A) 
Salvili.  F.  B.  4-  5-  6.  Un  luogo  di  Catullo  descrivente  parimente  un 
bambino.  (N) 
.DejjCIU-V-Ece  ,  Dc-scrì-ve-rc.  [Alt.  anom.'ì  Figurar  con  parole  ,  [Rappre- 
sentare, Porre  sotto  gli  occhi  favellando  o  scrivendo. —  ,  V)  iscrivere, 
sin*  hai.  describcre  ,  delineare,  Gr.  xccra.ypx.fyiiv,  Dani.  lnf.  A 2.  8. 
Che  non  è- impresa  da  pigliare  a  gabbo  Descriver  fondo  a  tutto  l'uni- 
verso. E  Purg.  18.  12.  Ch"  i'  discerno  chiaro  Quanto  la  tua  ragion  porti 
o  descriva.  Peli:  son.  125.  Chè'ngegno  e  stil  non  Sa  mai  che'l  descriva. 

2  —  Registrare  ,  Pigliare  in  nota.  Lai.  recensore  ,  describere.  Gr.  àva.- 
ypx.$sw.  M.  V.  io.  52.  Fu  descritto  il  castello  di  Cerbaja  in  posses- 
sione e  contado  del  comun  di  Fire-nze. 

3  —  Scrivere  semplicemente.  Lai.  scribere.  Gr.ypo.tpiiv.Dant. Purg. g.1  12. 
■    Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse  Col  puntoti  della  spada.    Peli:  son. 

160.  Talor  ,  eh'  odo  dir  cose  ,  e  in  cor  describo  ,  Perche  da  sospirar 
sempre  ritrove.  (  Qui  describo  in  vece  di  descrivo  ,  per  la  rima.  ) 

4  —  (Geom.)  Delineare,  Segnar  con  linee,  ed  anche  Iscrivere.  P.  De- 
scritto, %.  3.  (A)  (N) 

5  —  *  (Milit.)  Far  la  descrizione  di  tulli  i  cittadini  di.  uno  Stato,  di 
una  provincia  abiti  all'armi,  e  d'eia  militarli;  scriverne  i  nomi 
sulle  liste  ,  per  levare  poscia  da  queste  gli  uomini  necessairi  ai  bi- 
sogni dello  Stalo.  (Gr) 

Descrivibile,  De-bcri-vi-bi-le.  Add.  com.  Lo  slesso  che  Descrittibile. V. 
Ci:  alla  v.  Descrittibile. 

Descp.ivitore  ,  De-scri-vi-tó-re.  Verb.  m.  di  Descrivere.  Lo  stesso  che 
Descrittore,  V.  Dellin.  Lclt.  Vallisn.  Ch'  ella  si  /accia  sicuro  inten- 
ditore e  descrivitore  della  fabbrica  e  composizion  di  tal,  lingua.  (A) 

Descrizione  ,  De-scri-zi-ó-ne.  [Sf.]  Il  descrivere ,  [  e  la  cosa  descritta.  ] 
Lat.  descriptio.  Gr.  Y-tx.Ta.ypa1fri.Tac.Dav. Ann.  4-  gì.  Queste  arrecano, 
benché  utili,  poco  piacere,  perchè  descrizion  di  paesi,  battaglie  varie  ce. 
invogliano  e  tengono  i  le«%ìloi'u  Sagg.nat.csp.  72.  Per  la  stessa  cagione  , 
che  nella  descrizione  del  precedente  strumento  detto  abbiamo.  Red.  Esp. 
nat.  8g.  Come  si  può  leggere  appresso  Galeno  nella  descrizione  di  quel 
famoso  medicamento  colico. 

Desdecere  ,  *  Des-dc-cè-re.  N.  ass.  V.  A.  Sconvenire;  contrario  di 
Decere»  Fi:  Barò.  87-  17.  La  seconda  desdece,  Attinia  rational  patir  bora 
béstia.  (V) 

Dese.  *  (Geog.)  Dò-se.   Fiume  del  Regno  Lombardo  -  Veneto.  (G) 

Deseccativo  ,  *  De-sec-ca-ti-vo.  Add.  m.  Che  disecca.  Coni.  Dani, 
lnf.  20.  Perocché  si  corrompe  per  non  correre  ,  e  per  la  forza  del 
sole  dcscccattivo  i'  acqua,  e  attrattivo  l'umore  del  pantano  del  palude.  (N) 

Desechko.  *  (Geog.)  De-sé-chè-O.    Una  della  isole  Anlitle.  (G) 

Desenzano.  *  (Geog.)  De-seo-zà-no.  Piccola  ciuà  di  Lombardia  std  la- 
go di  Garda.  (G) 

Deseiìere  , .  De-sè-re-re.  [V.  difsllivo  ,  dal  quale  la  nostra  lingua  prende 

"^slìlamenle  il  participio  Deserto.]  V.  L.  Abbandonare.  Lai.  deserere.  Gì: 
àxo'Ki^Tra.niv.  Dani.  lnf.  s&.  402. E  con  quella  compagna  Picciola,  dalla 
qual  non  fui  deserto.  E  Par.  i5.  120.  Ed  ancor  nulla  Era  per  Francia 
nel.  letto  deserta.»  Cai:  leti.  1.  2/J1.  (Ediz.  di  Aldo  1 57,/.)  Voi,  come 
buon  procuratore,  osservale  i  termini,  chi  la  causa  non  sia  deserta.  (Min) 

Desertare  ,  Dc-ser-tà  re.  [Alt.  Lo  stesso  che]  Disertare.  ^".Z^.vaslare, 

— desolare. Gr.  ip7ift.ovii.Sern.  Ori.  2.  vg.  3g.  Che,  per  Carlo  e  la  Fran- 
cia desertare ,  Con  tanta    gente  avea  passato  il  mare. 

a  — [N.ass.]  Abbandonar  la  milizia  senza  l&dovule  licenze,  de' superiori. 
Lat.  transfugere  ,  militiam  deserere.   Gì:  MiitoTtx.x.re'iv. 

Dbsertato,  *  De-ser-tà-lo.  Add.  m.  da  Desertare.  V. di  reg.  V.  e  di'Di- 
sertato.  (0) 

Deserte.*  (Geog.)  Isole  deserte.  Gruppo  di  tre  isoLlle  dell'  Oceano  atlan- 
tico. (G) 

De. erto  ,  De-sèr-to.  <SV/.  Lo  slesso  che  Diserto.  V.  Peti:  cani.  2g.  2. 
Oh  diluvio  raccolto  Di  che  deserti  stranijl'ur  inondar  inostri  dolci  campi, 

2-  —  Predicare  nel  deserto  vale  lo  slesso  che  Predicare  a'  porri.  /"/. 
verha  monlibiis  et  sylvis  inani  studio  jactare,  Vu:g.  Frane.  Sacch. 
nov.  154.  Il'  farci  ;  ina  sarebbe  predicare  nel  deserto. 

Deserto.  Adii.  m.  Lo  stesso  che  Disetto.  V.  Lat.  derelictus.  Gì:  àtto- 
AéiipJe/s.  Beni.  Ori.  1.  2$.  28.  Io  resterò  colla  disgrazia  mia,  E  sarò 
sempre  misero  e  deserto.  »  Tans.  Ve/idem.  i'Ò2.  Che  dal  medico  de- 
serte, Il  buon   Priapo  avrà  guarite  allatto.  (JN) 

2  —  [  Solitario  ,  Abbandonato  ,  Incolto.  Lai.  solus  ,  solitarius.  Gr.  (xo- 
WXflt.]  Peli:  canz.  4-  #■  Per  spelonche  deserte  e  pellegrine  Piansi. 
E  cup.  10.  E  quel  che  lieto  i  suoi  campi  disfatti  Vide  o  deserti. 

Deserto  ditf.  da  Disabitato  e  da  Solitario. Deserto  esprime  un  luogo 
negletto,  abbandonato.  Disabitato  è  l'opposto  di  Abitato  j  onde  si- 
gnifica un  luogo  senza  abitatori.  Solitario  diecsi  un  luogo  non  fre- 
quentato* 11  luogo  deserto  manca  di  coltura  ,  è  agreste  ,  salvatico  ;  il 
disabitato  inanca  di  stabilimenti,  di  famiglie  ivi  domiciliate;  il  solita- 
rio manca  di  gente  e  di  compagnia  ;  è  un  luogo  ove  si  sta  solo. 
Deskrtore  ,  De-ser-tó-re.  Verb.  m.  di  Desertare.  Chi  deserta.  [Lo  slesso 
che  Disertore.   V.  ]   I-ai.  transfuga  ,  deserlor.    Gì:  a.vró/j.oKos. 

ce.   Verb.  f.  di  Disertare.  Lo   stesso  che    Diser- 
an.  i65i.  2g.  Bere.  (Min) 
JDbservihe,  Dc-ser-vì-rc.  [  Alt.  camp.  Lo  stesso  che]  Discrvirc  ,  Disser- 
virc.  ^.(Italia   particella  lat.  priy-  de,  e_d,a^scrvirc.iG(»'».  leti. 14.  Non 
die  uomo  si  bene  provvedere  alcuno  uomo,    che    dcseryito    credendo 
08«cre  appresso  oc.  »  Cavale.  Espos,  Siml).  2.  'òg.  Signori  si  erodili, 
che  per  uu  deserviro,  anzi  per  una  negligenza  ,  dimenticano    tulli    li 
servigi   in eiedenti,  (V) 
V  cab.  Il, 
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I     che  Disertore.   V.  ]   L 

Uesbrtrice  ,  De-ser-tri-o 

ti  ice.   V.  Ballagl.  ari. 

JtasEtivinE ,  Dc-ser-vi-rc. 


Deservito  ,  *  Dc-scr-vì-to.  Add*  m.  da  Descrvire.  Tit.  Liv.  I.  1.  e.  45. 
Voi  ,  disse  ella  ,  giudicherete  questo  che  il  traditore  ha  descrvilo,  ina 
avvegnadiochè  io  sia  l'uora  del  peccato  ,  io  non  mi  chiamo  perciò  li- 
bera de  la  pena.  (N) 

Desehzione  ,  De-scr-zì-cVnc.  Sf.  Lo  stesso  che  Diserzione.  V.  Abitando- 
numerilo  ,  Abbandono;  e  dicesi  per  lo  più  della  milizia.  Magai.  Lell.(A) 

Desia  ,  *  Dc-si-a.  Sf.V.  A.  V.  e  di'  Desio  .  Desiderio,  fìim.  Ant.fiaij^ 
loiomT MocaìaTdc'  Diaconi  ìie/la  'l\iv.  Gr.  S.  Gir.  alla  v.  Falla. 
Venuta  m'e  desia  ec.  Di  quinta  stanza  fare.  (V) 

Desiabile  ,  De-si-à-bi-le.  Add.  com.  Lo  stesso  che  Desiderabile,  V.  Lat. 
peroptabilis.  Salv.  Es.  Gen.  (A) 

Desianza  ,  Dc-si-àn-za.  [Sf.]  V.  A-  Lo  stesso  che  Disianza  e  Desiderio, 
V.  Lat.  desiderami  ,  cupiditas.  Gì:  hai'Uvp.la..  Riin.  aut.  M.  Cui.  53.  Ed 
i  pensici;  mi  slicon  :  tu  morrai;    Che  non   puoi  viver  senza  desianza. 

Desiare,  Dc-si-à-re.  [Alt.  Lo  slesso  che']  Disiare  e- Desiderarci V.pbit.Plat. 
Galiaccio  gli  avea  mandato  a  dire,  che  lo  desiava  vedere.  Pelr.son.  12. 
Poco  prezzando  quel  eh'  ogn'  uora  desia.  E  16.  Ed  i'  desìo  Clic  le  la- 
grime mie  si  spargan  sole.  »  Frane.  Sacch.  nov  218.  Io  non  credo 
che  sia  alcuno  che  possa  mcgljo  dare  rimedio  a  quello  che  desiate  , 
come  poss.'  io.  (V) 

Desiatissimo  ,  De-sira-tìs-si-rao.  Add.  m.  superi,  di  Desiato.  Lo  stesso  che 
Disiatissimo  e  Desideratissimo.  V.  Lat.  optatissimus  Pros.  Fior.  P. 
1.  V.  4-  Or.  8.  p.  168.  Rotta  quella  gloriosa  colonna  ,  sostegno  de- 
siatissimo di  questi  Stati.  (B) 

Desiato,  De-si-à-to.  Add.  in.  da  Desiare.  Lo  slessa  che  Disiato  e  Desiderato. 
V.  Moral.  S.  Greg.  Quanto  più  crescono  nella  desiata  fortezza  di  Dio, 
mancano  della  propria  virtù  loro. Pctr,  son.  43.  Qual  ombra  è  sì  cru- 
del  ,  che  '1  seme  adugge,  Ch'ai  desiato  frutto  era  sì  presso? 

Desiccare  ,  *  De-sic-cà-re.  Alt.   V.  L.  Lo  stesso  che  Diseccare.   V.  (O ) 

Desiccato  ,  De-sic-cà-to.  Add.  [  m.  da  Desiccare.  Lo  stesso    che Disec^ 

cato.  V.']  V.  L.  Lai.  desiccalus,  siccatus.  Gr.  fypa.&sk.  Com.  Purg. 
1.  La  rugiada  ec.  non  desiccala  per  Io  caldo  del  Sole  mondano. 

Deìicreonte  ,  *  De-si-cre-ón-te.  N.  pi:  in.  —  Merendante  di  Samo,fa- 
vonJn_da-Jfencre,  alla  quale  innalzò  una  statua. _(Mit) 

Desicreontica.  *  (Hit)  Dc-si-cre-ón-ti-ca.  Soprannome  di  Venere,  deri- 
vatole da  Desicreoiitc.  (Mit) 

Desiderabile,  Dc-si-de-rà-bi-le.^cM.cow.  Da  essere  desideralo.  — ,  Disidc- 
rabilc,Dcsiderevolc,  Disiderevole,  Desiabile,  sin.  Lat.  desiderabilis,  opta- 
bilis.  Gr.-xoS-ùesf.Fir. Dial.  beli.  domi.  356.  La  complcssion  vostra  ce, 
latta  dalla  natura  ec.  cosi  d.ilce,  così  amabile,  così  desiderabile.»  Vit. 
Pitt.  go.  (Milan.1806.)  Imitate  voi  anche  la  sembianza  dell'  animo, 
persuasiva,  dolce,  grata,  desiderabile,  amabile  oltre  misura.  (N) 

Desiderabilissimo,  Dc-si-de-ra-hi-lìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Deside- 
rabile. Salviti,  disc.  2.  176.  Fece  più  conto  di  poter  giugnere  a 
scorgere  il  fumo  ec. ,  che  di  qualsisia  altra  cosa  ,  quantunque  gran- 
dissima e  desiderabilissima. 

Desiderakilmente  ,  Dc-si-de-ra-bil-mén-te.  Avv.  Con  desiderio.  [  V.  De- 
siderosamente.] Lai.  cupide,  avido.  Gr.  LTe&ù{cnTi:tò>s,Gtiid.  G.  Alla 
ripa  nella  quale  Ercole  e  i  suoi  compagni  desiderabilmente  V  aspe  Uà- 
vano.  S.  Agosti  CD-  Non  si  concupisce  tanto  desiderabilmente. 

Desider  amento,  Dc-si-de-ra-mén-to.  Sm.  Lo  slesso  gfte  Desiderio.  V,  DM 
S.  Grrg.  2.  1.  A  nulla  voluplà  e  a  nullo  desidcramento" sottomise  lo 
suo  animo.  (V) 

Desiderante,  De-si-de-ràn-te.  [Purt.  di  Desiderare.]  Che  desidera.  — , 
Disiderante ,  sin.  Lai.  cupicns.  Gì:  MtsSv(nùv,  Sen.  Pùt.  32.  Per  la 
qual  cosa  i'  ti  dico  ,  eh'  egli  è  utile  il  non  conversare  con  genti  dis- 
simiglianti,  e  desideranti  cose  diverse. 

Desiderantissimo  ,  Dc-si-de-ran-lìs-si-mo.  Add.  in.  superi,  di  Desiderante. 
Assaissimo  desideroso.  Vii.  S.  Frane.  ig5.  Il  quale  (e?.  Francesco') 
era  desidcrantissimo  della  salute  dell'anime.  (V) 

Desiderala  ,  De-si-dc-ràn-za.  Sf.  Lo  stesso  che  Disideranza  ,  Desiderio. 
V.  Libarti.  Selvuii.  1.  Bera.  (Min) 

Desioerare,  Dcsiile-rà-re.  [All.e  n.]  Aver  voglia,  Appetire,  [  Bramare, 
Cubitale. »-, Disidcrarc,  Desirare,  Disirarc,  Desiare,  Disiare,  Addisiare, 
sin.  V.  Arielaro.  ]  Lai.  desiderare  ,  appelcre,  cupere.  Gr.tt rìùv.  Alimi. 
Ani.  28.  1.  2.  Lasciando  li  sui  desideratoli,  desidera  li  suoi  dispregia- 
tori, ììocc.  inlrod.  3-  Se  io  potuto  avessi  onestamente  per  altra  par- 
te menarvi  a  quello  che  io  desidero  ce.  Cas.  leti.  11.  Potrà  conoscere 
quanto  io  l'onoro,  e  quanto  io  desidero  di  servirla.  E  i5.  E  perciò 
desidero  ancora,  innanzi  ad  ogni  altro,  che  sia  posto  in  esecuzione. 
Red.  coni.  88.  E  una  infelice  sanità  quella  nella  quale,,  per  legge  d'un 
indiscreto  medico,  l'uomo  si  dee  asten^rìrrln-htH:i-rri^ca4w-eb^gÌTlcai(leraroT. 

2  —  Si  adopera  talvolta  a  foggia  a" tmperspntde ,  coma  Richiederai  e 
Ricercarsi  ,  nel  sentimento  di  Far  d'  uopo  ,  Esser  conveniente  0  ne- 
cessario. Jac.  Nord.  Vit.  Gl'eie.  Tebala.  La  qual  disposizione  (all'e- 
sercizio delle  armi)  però  non  essendo  regolata  da  alcuna  buona  disci- 
plina ,  si  potrebbe  chiamar  forse  più  ragionevolmente  ne'  privali  una 
Insti  ile  ferocità,  che  una  parte  almeno  dì  quella  vera  fortezza  elicsi 
desidera  nel  valoroso  soldato.  (P) 

3  —  *  Nota  costrutto.  Vit.  S.  Gii:  68.  Io  vorrei  sapere  se  1'  anime 
beate  possono,  o  desiderano  più  gloria,  clic  a  loro  sia  conceduta. 
(  Cioè  ,  possono  desiderare  ec,  dove  un  tempo  fa  V  uffizio  di  due  di- 
versi. Del  qual  modo  in  varii  alti  v.  Essere ,  Scomunicare  ,  Togliere  , 
Reggere.)  (Pi) 

Desiderata.  *  (Geog.)  Dc-si-de-rà-ta.   Una  delle  isole    del  gruppo   delle 

Piccole  Antille.  (G) 
Desideratissimo  ,  De-si-de-ra-tìs-si-mo.  [  Add.  m.  ]    superi,   di  Desiderato. 

— ,  Disideratissimo,  Disiatissimo,  sin.  Lai.  optatissimus.  Gr.TtorJuvÓTocrn<;. 

Fii:  Lue.  5.7.  Abbracciami,  desideratissimo  mio ,  che  io  son  quel  Fol- 

chetto  che  rimasi  in  casa.  E  As.  58.    Ila    con    veneno    ammazzalo  il 

misero  giovinetto  ,  di  una  mia  sorella  desideratissimo  figliuolo. 
Desiderativamente  ,  De-si-dc-ra-tiva-mén-te.  Avv.  In  modo  desiderativo. 

Uden.    Nis.  3.  155.  Quel  polca  è  un  modo  nostro  di   dire    deprecati- 

vamente  0  desider'vUvaiueiile    (A)  (B) 
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DESIDERATIVO 


r  .  De-si-dr-ra-ti-vo.   ASil.  (in.  Da  essere  desiderato  ,]  Desi- 

dtiUile. — ,  MnilkialilO  ,   un.   Lai.  il.  >iih  r.ihilis,  Optatali*.  Gr.  t;3iiiih. 

|     -;..   D.-.i.t    J'utg.  <\  CdncioseÙ   ci'.vj   clic  questo  luogo  sia  dipula- 

l>ena  purgativa,    cooic  ci  figura  l'Autore    quasi  luogo    jx  i    1    I 

Iella  di  Mili  ulivo  .'   VN 

3  —  DcMiirroM).  l.aL  cupido*.  Gr.  uit,cu.*st.  But.  Plug.  1J.  i.  Per 
•  1  - 1 <-•  m  innati  agi'  invidiosi  ,  che  deventaati  do  cintativi,  e  desiderativi 
del  l>ciie.  Gin,/.  G.  Che  Briseida  fosse  conceduta  alli  Greci,  la  quale 
egli  con  deasoicntiva  vertuah  fini  aidcntrmciiic  amava. 

Dr«nir.nAi"  ,  Lk-miIii.i  tu.  >J«/(/  /n.  da  Desiderare  — ,  Disiderato,  Ad- 
diselo, Desialo,  Disiato,  sui.  Lai.  optato*.  Gì*.  iViDr^rJn'..  Dni.t.  Par. 
1.  --.  (Quando  la  ruotai  che  tu  M  iii|'il<  i  ni  Dfsiih  l alo.  ■  té  mi  fece 
atteso  Culi' armoaia  che  bmifi  e  disorni,  Pai  verni  tanto  allnr  ekl 
cielo  acoeao  Dalla  iaa ma  del  Sol,  che  pioggia  o  liumc  Lago  non  fece 
mai  Unto  disteso.  A  min.  Ani.  iti.  1.3.  L'  avaro  prima  s'  angoscia 
di  1.  limai  e  le  desiderale  cose.  Lab.  283.  A  guisa  d'una  fanciulli  Ita  la- 
sciva ,  con  oecti  animaletti  ,  che  in  casa  tiene  ,  si  trastulla  infino  al- 
l' ora  che  venga  più  desiderato  trastullo,  tir.  As.  200.  Noi  scontram- 
mo tutu  la  città,  che  era  tratta  a   vedere  il  desiderato  nostro  plorilo. 

Desiutr.ATor.e  ,  L).  •si-de-ra-tu-rc.  Veli.  ni.  idi  Desiderare.  J  Che  desi- 
dera.— ,  Risali  I  lini  I  w  ll'll  Lai.  desiderilo!-,  opl.itnr.  Gì:  i-xt3vu.7cit.Boeq. 
fu.  Dani.  ìJt.  Non  tema  cagione  il  nostra  Dante  era  ardentissimo 
desideratole  di  tale  onore.  A  nini.  -Ant.  27.  2  5.  Oli  grandezza,  croce 
de'  tuoi  disideraturi  ,  come  tutti  gli  tormenti ,  e  a  tulli  piaci  !  E  28. 
f.  Sa,  Lasciando  li  suoi  desidcratori,  desidera  li  suoi  dispregiatori.  Coti. 
SS.  Pud.  Al  quale  ragguardando  lo  'ngegiwso  desideratole  di  cia- 
scun jite,  sostiene  con  iguale  animo  e  volentieri  tutte  le  fatiche. 
Dani.  Curii'.  -3.  Li  desideratoli  di  quello  sono  in  tanto  numero  , 
clic  gli  appetiti  son  quasi  tutti  singolarmente  diversi. 

Desideratrice  ,  Dc-si-dc-ra-tri-cc.  [  Verb.f.  di  Desiderare.  — ,  Disidcra- 
tii.c,  sui  ]  Lai.  optatris.  Cr.  Ìitì4vu.ovitx.  Tratl.  segr.  cos.  dumi. 
D  urna  con  multa   ragione  desiderali  ice  della  salute. 

DtsiLLi.  azione  ,  Dc-si-dc-ra-zió-ne.  Sfi  Desideratila  ,  Desiderio  ;  e  qui 
fig.  nUorica.  De  Soivs ,   Irati.  Orai.  Bersi.  (Min) 

DcsiuEr.evoLE  ,  Dc-si-dc-rc-v>-lr.  Add.  coni.  Lo  stesso  che  Desiderabile. 
V.  Anni.  Am.  6.  1.  4-  Daniele  ,  il  quale  dilettevole  pane  non  man- 
gi»', e  disiilrrivole  vin  1  non  bevve,  òcal.  S.  Ali.  Vende  ciò  che 
egli  ha  ,  per  cooperai1  questo  campo ,  nel  quale  è  nascoso  lo  tesoro 
desiderevole. 

DksiuliiI'i,  Desi-dc-ri-o.  [Sm.Atlo  della  volontà  il  quale  consiste  in  appeti- 
re un  certo  modo  di  esser*,  di  cui  si  e  privo.  y.\  oglia,  Brama,  Appi  (ilo, 
\  essa,  Intendimento,  Talento,  Voto,  Cupidigia  te  y.  Avidità. — , 
Disiderio ,  Desidero,  Disidero,  Desianza,  Disianza,  Desia, Disia, Desio, 
D  1,  D<siie.,  Desila,  Disile,  Di  siro  ,  Desidei  amento,  Disidcramento, 
Desideranza  ,  Disideranza  ,  Desidcrazione  ,  Disidci azione  ,  Dcsiore  , 
un.]  Ltd.  desiderium  ,  Cupidità*.  Gr.  Offi/su  Bocc.  hov.  4-9-  D'una 
paiola  in  altra  procedendo  ,  ad  aprirle  il  suo  desiderio  pervenne.  E 
noi:  jg.  1J.  in  tanto  desiderio  s'  accese  di  volere  essere  in  attcsta  bri- 
gata ricevuto  ,  quanto  ce.  Cavale.  Fruii,  ling.  E  per  lo  desiderio  di- 
laUla    I   anima  ,    diventi  più  capace  e  più  degna. 

9  —  JUL.iei s-jna  amala.  Omcl.  Uri);.  2^8.  Aprici  l'animo  tuo  ;  e  noi 
ti  diieniì  novelle  del  tuo  desiderio  (di  Cristo.)  Fu:  As.  iji.  Tro- 
varli col  suo  desiderio.  (\  ) 

3  —  [Cu/I' agi;,  di  Carnale  =]  Coito,  Alto  carnale,  Congiungimento. 
Lai.  coiti. •>  Gì.  fàfyt.  Tran.  sigi:  cos.  dumi.  Avviene  ec.  spesse  vol- 
te alle  femmine,  che  avere  non  possono  carnale  desiderio,  siccome  sono 
caste,  e  vedovi-,  e  pulci  Ile  da  inai  itale.  E  altrove:  Sono  alquante 
femmine  ,  che  11011  possono  avere  cai  nule  desiderio  con  uomo  ,  e  que- 
sto avviene  o  |  er  bolo  che  elle  abbiano  fatto,  o  perché  sieno  in  al- 
cuna religione  rinchiuse. 

4  —  Col  v.  Averi:  Avere  io  desiderio  —  Desiderare;  contrario  di.  Avere 
111  abbon  iiiieulo.  Cavale.  Specch.  Ci:  g.  Di  questi,,  che  hanno  ti  cuore 
t"si  allo  ,  si  mole  dire  che  hanno  la  morie  in  desiderio,  e  la  vita 
in   p.-izienz.i.  (P) 

5  —  Coi  v.  Esseri  :  Essere  in  desiderio  =  Esser  pieno. di  desideri^ 
Cavali:.    Mal.  CUOI:  j.   k'3t.   Ogni  ozioso  è  in  desiderio.  (V) 

6  — '  Ccl  v.  Lasciare .-  Lasciare  desiderio  di  sé  ss  Esser  rimpianto.  Alf. 
mod.  e  voc.  tose  pag.   1 2.  (N) 

7  —  *  Coi  v.  Venire  :  Venne  in  desiderio  di  alcuna  donna  =r  Deside- 
rar seco  lei  congiunzione  cut  nule.  Salvili.  Scnof.  1  <j4-  (E  ir.  iy  02.) 
Viene  anco  lp|<otou  in  desiderio  d'Anzia;  e  voleva  unirsi  con  esso 
lei  ,  e  molle  pi  dio     i   Ibi  eale.  (ri) 

8  —  Vota  Http,  l'n.  .S.S.  Pud.  1.  i8-  Per  propria  potenzia  compie- 
rebbe lo  suo  desiderio  di  noi.  (Cioè,  lo  desiderio  cheha  sopra  o  con- 
ila di  noi,  )  (V) 

ij  —  ■  (lenii.)  Giovane  alito  che  si  avventa  con  ardore  verso  qual- 
che oggetto,  .'li  aggiungono  talora  dille  fiamme  ardenti  eli  escono 
del  iwi   seno    (Mlt) 

Dìmi  imo  *  (V.  l'i.  in.  L^ul.  IX-->id'rim.  —  Santo  Véscovo  e  martire  di 
Langres.    —   Santo   arcivescovo    di    y lentia     nel  Drlfir.nln.  —   Santo 

.  ,  i/i  1  ,1'iie  ut-I  secolo  yil.  —  Fnii< Hi  1^  1  tiranno  Magneti- 
-10.  —  Ultimo  re.  di'  Longobardi  in  Italia,  (Ti)  (Van) 

s*Oj  Di  H-dé-ro.  [Sm.  y.  A.   y   <•  di')  Desiderio,  yii.SS.Pad. 
>    '"-     Non  ■    loro   lo  tuo  desidero    »  Fr.  Duid.  ny.  ji.  Se  liu 

tu  [>-(in  ni  desidero.  Rim,  Ani.  Inceri,  ita  I.  vieti  di  vederi. i  un  de- 
sidero. Boa  t-  9  a.  5.  Quasi  come  un  suo  gron  desidero  il  gnardava.(VO 
aWmasjsjosasmn  .  li  i  de  ro  s-mén-te.  Aw.  Con  desiderio.  — ,  Disi* 
d'i  mi  ni',  li  ..i.i.,i  linei, te,  Dcsiosamenlc,  Distosamcnte,  su,.  /.,,t. 
svidc .  copide.  Gì.  tmiévittìrntis.  Amiti.  Am.  8.  3-  8.  Ma  noi  tpesse 
volt'  li    duniandiflmo  quello  clu-  sarebbe  il  meglio  a  non 

aver'  .Ve     uni.    ili.  1.    Grandissimi  savii  stavano  in  una 

icu'il.1  a  Par'«i  ,  disputavano  di  I  cielo  impireo  ,  •  molto  ne  parlavano 
dV»iH.  1  •!       Fine,  filari.  Un.    /...La   risposta  del  scucilo  aspetto 

«fr- nl>  l'imrotulc. 


DESIO 

DtHDBUostSstsiAMEisTE,  De-si-dc-ro-sis-si-ma-nienlc.    Aw.  superi   oY  Dcai« 

1Ì1I.1-. Ulii  lite.    Brn.i.    l.ill.    (A) 

DcsinmosissiMO  ,  De-si-de-iosi.s-simo.  [Add.  ni]  superi,  di  Desideroso. 
— ,  Disiderosissimo ,  sin,.  jLat.  cupidissknus.  Gr.  n,i\,arx  ìviSuttZv, 
Cos.  hit.  .?;;.  Desiderosissinso  di  poterla  servile  in  ogni  occasione.  E 
IO.  Per  Cd  lo  scudo  desiderosissimo  di  servirla.  Ambi:  Furi.  5.  la. 
Lia  disiikrosissinio  d'usar  seco  questa  cortesia. 

Desideroso,  De-si-de-ió-so.  Add.  ni.  Che  desidera.  [  y.  Bramoso  Vo« 
glioco  ,  Vi  lonleioso  ,  Avido  ,  Cupido,  Vago.  -  ,  Disideioso  ,  Desioso  , 
Disioso  ,  fin.]  Lai.  cnpldus  ,  avidus.  Gr.  iViSv/tùr.  Dani.  Par.  2.  2. 
O  voi  che  siete  in  pieciolelta  barca,  Desiderosi  d'ascoltar, seguiti  Die- 
tro al  mio  legno  che  cantando  varca.  Ninf.  Fies.  261.  E  poi  dicca 
coni' ci  .stille  nascoso  Ivi  gran  pezzo,,  sol  per  te  mirare;  E  come  ven- 
ne si  desideroso  Di  le  ,  eh'  io  non  potei  gli  occhi  saziar».  Cion.  QJo- 
rell.  243.  'o  ,  avendo  dall' «{tra  parte  rispetto  alla  tenerezza  del  gio- 
vane ,  <d  alle  desiderose  e  veloci  volontà  d'essi  ec. 

2  —  Desiderabile.  Lat.  appetendus  ,  opUbilis.  Gr.  ircSurós.  Boez.  G.S. 
<f3.  Ne'  quali  (lem)  se  niente  é  di  desiderosa  bellezza,  che  e  ?  »  Seti. 
Pisi.  67.  Se  fortezza  é  cosa  desiderosa  ,  dunque  sostenere  i  tormenti 
pazientemente  e  cosa  desiderosa  ,  perchè  questa  è  una  parte  di  fortezza.  (V) 

Desidia,  De-si-di-a.  Sf  y.  L.  Pigrizia,  Accidia.  Agri.  Pano*  aa.  Fuggile 
1'  inerzia  ,  lascivia  ,  perfidia  ,  desidia,  e  sfrenata  cupidigia. Car.Eit.ltb. 
g.  jp8.  Da  questo' pianto  una  mestizia,  un  duolo  Nacque  ne' Teucri 
e  tali  anco  nell'armi  Un  languore,  un  timore,  udì  desidia,  ic.  (B) 
Introd.  Viri.  26.  Desidia  è  una  miseria  d'animo,  per  la  quale  (l'uo- 
mo )  il  bene  che  potrebbe  fare  non  comincia.  Pigrizia  è  una  cattiviti 
d'animo,  per  la  quale  il  bene  che  ha  comincialo  noi  compie.  (P) 

Designamemto.  *  (Lctt.)  De-si-gna-mén-to.  Sm,  Figura  rettoyica.  Cui- 
dot.  Bel.  85.  Ed  é  un'altra  sentenzia  che  si  appella  designameiito  ,  la 
quale  ha  luogo  quando  il  dicitore  disegni  che  gravi  cose  di  alcuno 
latto  si  possono  seguitare  per  innanzi.  (B) 

Desigmaiif.  ,  De-si-gnà-rc.  Ali-  e  n.  pass.  y.  A.  Destinare,  Deputare, 
Segnare  per  qualche  ejj'etto.  Lai.  designare.  Gr.  tvKtHutsmau.CasJett, 
y.  Disegnare.  (A)  Cui:  Leti,  di  Negozia  8.  Ricordandole  che  dilli 
ventimila  scudi  che  si  designava  di  danni,  non  se  ne  sono  effettuati 
se  non  olio.  {Qui  nel  senso  del  lai.  consliluere.)  (P) 

Desigkato  ,  Dc-si-guà-to.  Add.  m.  da  Designare.  Accentato  ,  Descritto. 
Lai.  indicalus,  dcscriplus.  Gr.  àtaitiuyiUfOf,  iannaz.  Aivejd.  Pr.f  2. 
Tulio  lasso  e  rollo  ec.  mi  condussi  alla  designala  fontana,  (lì) 

2  —  *  Deputato  ,  Eletto.  Del  Bosso.  Beig.  (O)  Las.  Leu.  (  Op.  T.  5. 
png.  1^0.  JSapoli,  i~33.)  Monsignor  justiniani.  . .  .  il  quale  era  nel 
concello  dilla  terra  designalo  ce.  non  ha  voluto  esser  ballottato.  (N) 

3  —  *  (Arche.)  Consoli  designati:  Cosi  chiamavansi  presso  i  Battutili 
coloro  ch'erano  destinati  ad  esser  consoli  l'anno  vegnente.  (Mil) 

DESiCMATor.E.  *  (Arche.)  De-si-gio-ló-rc.  Sm.    JSome    di    molli  ufficiali 
presso  i  Bomani ,  come  .della  decima,  de*  funerali,  de'  giuochi  ec.  (Mit) 
Designazione  ,  Dc-si-gna-iió-ne.    [Sf.    Propriamente    vale   Descrizione, 
Delineazione,  e  [ter  estens.  anche  la  cosa  delineata  o  designala.  ]  /,nt. 
descript  io  ,  dclineatio  ,  designatili.   Gr    hixyj>a.$ri.    Dial.  S.   Grrg.   M . 
Piovendo  cosi  furie  d'  intorno  intorno  all,i  designaziou  del  cerchio. 
Desima.   *  (Grog.)   De-si-ma.  Isola  del  Mar  del  Giappone.  ((,) 
Destante,  *  Qé-si-nàn-tOj  Pali,  di  Desinare,    y.  di  reg.  Iljinani. (|\) 
DesikaAB  ,  De-si-llà-re.   [  N.  ass.  ]   Mangiare  che  si  .fa  al  mezzo  dì.  — 
Disiicre  ,    sin.   [V.    Pranzare.]   Lai.  prandcie.    Gr.  àfiarc/y.    (  Dal  gr. 
desinion  che  lo  Scapola  traduce  per  edule,    qued  esiti  est ,   cioè  com- 
niesliliile  ,     e    che    procede     da    des   vivanda,    convito.)    Bocc.  tiov, 
-/ò.   to'.  Mai,  frale,   il  dia\ul   ti  ci  reca  ;  ogni   gente  ha  già  desinalo, 
quando  tu    torni  a   desinare.  £   y8.  7.  Io  delibo    slamane  desinar  con 
alcuno    amico ,  al  quale    io  non  mi    voglio    fare    aspettare  ,  e  perciò 
falli  con  Dio.  Disse  il  Zeppa:  egli    non  è  ora  di  desinare  di  questa  pezza. 
1  — A  ti. coi.  qua  lo  caso,  come  si  dia*  Cenare  una  insalatale,  /.«ne.  S/n- 
rii.    1.   i.   E  slam, mi    che  desini  nino  ?  Ai:     (\agr.   2.  2.    Sono  alcuni 
animali  ...che  serbandoli,  Ti  danno  ogni  di  frullo;  e  quando  all'ul- 
timo Non  ne  dati  più  ,  tu  te  li  ceni  o  desini.  (Min) 

3  —  *  Dare  desinare  o  da  desinare  =:  Convitare,  Imbandir  desinare, 
Ricevere  a  convito,   y.  Dare  desinare.  (A) 

4  —   *   Fare  il  desinare  0  da  desinare  =1  Apprestare  il  desinare.  (A) 

5  —  *  Stare  a  desinare  =  Desinare.  (A) 

DsSIBSBB.  Sm.  Il  mangiare  del  mezzo  di.  —  ,  Desinata  ,  Desinea,  sin. 
[  y.  Pranzo.,  Pranzare.]  Lai.  prandiuin.  Gr.  apurrov.  Bore.  nov.  yn.i 
26.  li  cominciòg.'i  a  dare  le  più  belle  cene  e  i  più  belli  desinali  di  1 
mondo.  S.  Gio  Gìtsost.  1  quali  souliona  stendere  il  desinare  infino 
a  vespro  ,  e  la  cena  inlìno  a  mezza  notte.  Maestruzz.  2.  3.  Se  ab- 
olendo lame  i  poveri ,  s'  apparecchio-troppi  diliculi  desinari.  Allvg. 
no.  L'andare  a  cena,  a  letto  oa  desinare  A  posta  d'altri,  in  vero 
e  mali  rosi.  Lib.  non.  82.  E  dar  per  colczion  venti  ducati,  Si  guasta 
il    desinari:. 

1  —  Guastare  il  desinare  o  la  cena  ,  si  dice  del  Mangitjjy  avanti  a 
tal  se:  no  che  nr  Irvi  l'appetito. 

DnsitAiA,  1  ie-.i-n.i-t.i-  [Sf.  Lo  stesso  che]  Desinea.  [y.  e  di'  Desinare.] 

Desinato,  *  De-si  111-to.  Add.  ni.  da  Desinare.   V.  (N) 

Diisinaiuhk,  De-si-na-tó-re.  Verb.  m.  di  Desinare.  Che  desina.  Lat.prm- 

sor  ,  conviva.   Gì:  ipierZ»,  Lib.  Moti.  Non  passeresti   mai  ,  che  non 

ricOgiictsi   la  'mposla  de'  tuoi  desinatoci. 
Dc-isa  11. ne  ,   *  Desi  n.ilii-ce.  Verb.f.  di  Desinare.   V.   di  reg.  (O) 
Desiasi  ,  Dc-si-né-o.  [Sf]   V.  A.    V.  e  di'  Desinare,  sm.  Nov.  ant.yo. 

1.  Euc  alla  desinea  ;    poi  ,    levate  le  tavole,    menai  nulo    a  donneare. 

M.  V-  4  3g-  Avendo  oidmato  la  desinea  alla  gran  badia  di  Chiaravallc. 
Desinente,  De-si-néntc.  Add.  coni.    Che  ha  o  fa    desinenza,     Termi- 

nanie.   Crescimi/.   Folg.  Pocs.  5.  Berg.  (Min) 
Destnbnza  ,  De-si-nén-ja.  [<57.']   Terminai  ione  ;    e  dicesi   per  lo    più  di 

voci,  versi ,  o  periodi.  —  ,  Disiucnza  ,  sin.  Lai.  finis,  tcrminalio.  Gr, 

r->  ot ,   r>>.ivrri. 
Desio  ,  Dc-si-o.  [  Sin.   V.  Pool.  Lo  stesso    che  Desiderio  e  ]  Disio.  V. 
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Lat.  cupiditas  ,  dcsidcrium.  Gr.  tiriSvp,la..  Buon.  rim.  16.  St9llo  chi 
per  desi»  làliacc  e.  ingordo  D'  una  vera  bcltude,  incontro  al  dardo  Si-*d 
va  d'  Amor ,  cieco  al,  suo  bene  e  sordo. 

2  —  E  con  t  ellissi  del  v.  Conoscere  o  simile.  Danti,  Par.  1.  La  no- 
vità del  suono  e  il  grande  lume  Di  lor  cagion  m'accesero  un  desio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume.  (M) 

3  —  Nola  bello  iperbato.  Ar.  Eur.  3y.  22.  Ma  sol  per  satisfare,  a  que- 
sto mio  ,  C  ho  di  onorarla  e  di  lodar,  desìo.  (M) 

4  —  Per  metaf.  Guar.  Pasl.  fid.  5.  7.  E  'n  questo  vecchio  tronco  E 
più  ,  che  fosse  mai  ,  verde  il  desìo,  a  (  Crediamo  che  la  metafora 
non  sia  qui  nella  voce  desìo,  ma  nella  voce  tronco,  e  nell'altre  che 
l' accompagnano.)  (B) 

5  —  Diletto  o  simile.  Fir.  Lue.  $•  4-  Vi  so  dire,  che  si  ricorda  di  me, 
eh' è  un  desìo.  »  Lasc.  Gelos.  5.  11.  Io  me  ne  andrò  a  casa  mia,  che 
sarà  un  desìo ...  non  mi  trovando  un  canchero  d'un  quattrino. (ironia. )(V) 

6  —  L'  oggetto  amato  e  desiderato.  Bocc.  Eiloc.  2.  Dicendo  fra  se  me- 
desima.- là  è  il  mio  desio  e  il  mio  bene.  E  Sannaz.  Proem.  Ape.  7. 
Ed  io  per  tanto  spazio  di  cielo,  per  tanta  longinquità  di  terra  ,  per 
tanti  seni  di  mare  dal  mio  desìo  dilungato ,  in  continuo  dolore  e  la- 
grime mi  consumo.  (M) 

7  —  *  Fare  il  desio  d'alcuno  =  Operare  seconda  il  suo  desiderio. 
Ditiam.  L.  1.  e.  26.  Vennero  gli  African,  eh' eran  sì  bravi;  Segui- 
tar me  e  fenno  il  mio  desio.  (P) 

Desio.  *  (Geog.)  Dè-si-o.  Grosso  borgo  nella  prof,  di  Milano  ,  famoso 
per  la  battaglia  tra  i  Torriani  ed  i  Risconti.  (G) 

Desiork  ,  De-si-ó-rc.  [Sm.]  V.A.V.e  di'  Desio,  Desiderio.  Er.Jac.T.6.  8. 
5.  Dammi  licenzia  di  me  ferire  ,  Che  mo  m'  occido  con  gran  desiore. 

Desiosamente  ,  De-si-o-sa-mén-te.  Avv.  Con  desio.  \_Lo  slesso  che  Deside- 
rosa mente./7'.]  Lai.  cupide.  Gr.  sViàu/Aiirwws.  Salvili,  disc.  1.  332.  Dagli 
occhi  uscire  ec.  un  effluvio  di  spiriti,  che  in  chi  desiosamente  vagheg- 
gia, desta  caldo  nell'anima,  e  vi  là  nascere  amore,  spiegò  divinamente 
nel  Fedro  Platone.  »  Cai;  Rim.  11.  (  Ediz.  d^Aldo.  )  Più  desiosamente 
arsi  nel  foco.  (Min) 

Desioso  ,  Dc-si-ó-so.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Disioso  [  o  Desideroso.  V.  ] 
»  Dant.  Purg.  sg.  33.  Mentr'io  m'andava  tra  tante  primizie  Dell'e- 
terno piacer  tutto  sospeso ,  E  desioso  ancora  a  più  letizie.  (N) 

2  —  Usalo  come  sm.  per  significare  ,  secondo  alcuni,  il  membro  vi- 
rile. Pataffi  g.  Mostrando  il  desjgso  e  il  lierlingozzo. 

Desipiente  ,  De-si-pi-èn-tc.  Add.  com.  Insulso,  Sciocco,  IgnoKanle.  Faust. 
Ep.  Cic.  1.  Berg.  (Min) 

Desira,  Dc-si-ra.  [Sf]V.  A.  V.  e  di'  Desire,  [Desiderio.]  Dani.  rim.  18. 
E  quei  che  dal  ciel  quarto  non  si  parte,  Le  dà  l'cflétto  della  mia  desira. 

Desirabe  ,  De-si-rà-re.  [Att.  Lo  stesso  che']  Disi  rare  ,  [  Desiderare,  V.  ] 
Lai.  desiderare,  precari.  iiriSv/tiiv.  Dani.  Purg.  i5.  104.  Che  farem 
noi  a  chi  mal  ne  desira  ,  Se  quei  che  ci  ama  è  per  noi  condannato  ? 
E  rim.  i4-  Quando  egli  è  giunto  là  ove  1  desira  ,  Vede  una  donna 
che  riceve  onore. 

Desi  re  ,  De-sì-re.  [Sm.  V.  Poct.  Lo  stesso  che]  Desio.  [V.  Desiderio.] 
Lat.  cupiditas  ,  desiderium.  Gr.  iiriSvpio!..  Pelr.  son,  i5.  Vero  è  ,  che 
'I  dolce  mansueto  riso  Pure  acqueta  gli  ardenti  miei  desiri.  E  77. Gri- 
dando ,  d'  un  gentil  desire  avvampo.  Buon.  rim.  33.  La  donna  che 
m'  ha  tolta  La  vita  ,  ed  ha  sepolti  i  desir  miei. 

a  —  L'oggetto  amato,  desiderato.  Ai:  Eur.  3o.  76.  A  Montalbano  Ip- 
palca  a  lei  rivenne,  E  nuova  le  recò  del  suo  desirc.  (  Cioè  del  suo 
amante.  )  (M) 

Desiro  ,  De-sì-ro.  [Sm.]  detto  talora  per  la  rima  in  luogo  di  Desirc.  V. 
Desiderio.]  Peti',  son.  5g.  Sì  crescer  sento  il  mio  ardente  desiro. 

Desistente,  *  De-si-sléa-te.  Pari,  di  Desistere.  Che  desiste,  V. di reg.(0) 

Desistenza  ,  De-si-stèn-za.  Sf.  Cessamenlo ,  Tralasciamene.  Battagli 
ami.  i6g8.  ></.  Berg.  (Min) 

Desistere,  De-si-ste-re.  [N.  anomi]   Cessar  di  fare.  [^.Cessare.]    Lat. 
\  desistere.   Gr.  \/iyuv.»  fa.  S.   Gir.  23.  Or  come  è  stolto  colui  che  si 
crede  morire ,  e  non  desiste  cosi  da  offendere  Colui  che  e'  sa  che'l  dee 
giudicare  e  punire  !  (V) 

2  —  E  con  altro  costrutto.  Car-  Leti,  di  Negoz.  8.  Assicurandola  , 
come  può  far  certamente ,  eh'  io  non  desisterò  mai  nel  suo  servizio  , 
come  si  vedrà  sempre  in  tutte  le  mie  azioni.  (P) 

3  —  Finire.  Dant.  Par.'òo.  3i.  Ma  or  convien  che  il  mio  seguir  deista. 
But.  Desista,  cioè  :  ma  avale  conviene  che  si  rimaglia  lo  mio  seguitare. 

Desistito,  *  De-si-stì-to.  Ai/d.  m.  da  Desisterò,   V.  di  reg.  Romani.^N) 

Desitea,*  De-si-té-a.  N.pr.f.  (Dal  gr.  desis  legame,  e  thea  Dea  :  Dea  de' 
legami.)  —  Figlia  di  F'orba,  sposa  d'  Enea  Silvio.  (Mil) 

Desitiati.  *  (Geog.)  De-si-ti-à-ti. Lat.  Daesitiatae.  Antichi  popoli  abitanti 
della  Pannonia.  (G) 

Demian.  *  (Zool.)  Sm,  Quadrupede,  detto  anche  Sorcio  muschiato  di 
Moscovia.    V.  Ondatra.  (O) 

Desmanto.  *  (Bot.)  De-smàn-to.  Sm.  V.  G.  Lat.  desmantus.  (  Da  desmos 
vincolo,  ed  anthos  fiore.)  Genere  di  piante  leguminose,  fatto  a  scapito 
del  genere  minosa;  così  nominale  perchè  i  loro  fori  sono  HM/ii)j'.(Aq)(N) 

DEsMiTinp..*(Med  )De-smì-ti-de.i57?f".  G.  Lo  stesso  che  Desmologia.  /^.(Aq) 

Dbsmo.  *  (Bot.)  Dè-smo.  Sin.  V.  G.  Lat.  desmos.  (Da  desmos  vincolo.) 
Genere  di  piante  esotiche  da  Loureiro  stabilito  con  due  specie  del* 
genere  unona  ,  e  caratterizzato  da  frutti  articolali  come  gli  anelli 
d'una  catena  o  una  corona  ;  appartengono  alla  dcrandrta  monogiaia, 
famiglia  delle  leguminose ,  ed  hanno  fiori  poligami  polipetali  e<u  un 
legume  continuo  uniloculare  esucco.  (Aq)  (N)  / 

Desmologia.  *  (Med.)  Dc-smo-flo-gi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  desmoplilogia. 
(Da  desmos  legamento  ,  e  pklogoo  io  infiammo.)  Tumefazione  infiam- 
matoria de'  legamenti.  —  ,  Desmitide  ,  shi,  (Aq)  / 

Desmogiufia.  *  (Anat.)  Dc-smo-gra-fì-a.  Sf.  V.  G.  LrU.dcsmographia.  (Da 
desmos  legamento,  e  grapho  io  descrivo.)  Descrizione  de' legamenti.  (Aq) 

Desmologia.  (Anat.)  Dc-smo-lo-gla.  Sf.  V.G.  Lat.  desmoloma.  (T)u  de- 
smos legamento  ,  e  logos  discorso,  )  Quella  parte  della  notomia  che 
trotta  de'  legamenti.  (A)  (Aq) 
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Desmonte  ,  *  De-smón-te.  IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  desmos  vincolo,  ed  oneto* 

utile.  )  —  Padre  di  Msnalippe.  (Mit) 
Desmotomia.  *  (Anat.)  De-smo-tovim-a.  Sf.  V.G.  Lai.  dcsmotomia.  (Da 

desmos  legamento,  e  tome  incisione.)  Parte^  dell 'anatomia  chehajpjr 

°SSett0  l11  dissezione  de'  legamenti.  (Aq) 
Desna.  *  (Geog.)  Dè-sna.  Fiume    della  Russia   europea.  —  Città  della 

Boemia ,  la  slessa  che  Teschen.  (G) 
Desnico.  *  (Geog.)  De-snì-co.  Monte  della  Turchia  eur.  nella  Romelia.  (G) 
De&sizza.*  (Geog.)  De-saìz-za.  Fi.della  Turchia  europeo  nella  Rometia.ìfi) 
DesNORE  ,  Dcs-nó-re.  [Sm.]  V.  A.   V.  e  di'  Disonore.  Guitt.  Leti.  1 4-  4°: 

Desnore  eguale  è  maggio  a  esto  mondo,  che  arrabbire  uomo  in  sé  stesso  1 
Desnudare,  Des-nu-dà-re.  Att.   V.  A.   V.  e  di  Disnudare.  Guitt.  Lett. 

1.  pag.  3.  Desnuda  ,  scaccia  e  uccide  vertù.  (V) 
Desolabile  ,  *  De-so-là-bi-le.  Add.  com.  Che  può  desolarsi.  V.  cn  reg. 

Romani.  (N)  / 

Desolamento  ,  De-so-la-mén-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Desolazione/ V.  Se- 
sner.Pred.6.6.  Spargendo  per  tutto  sangue  ec.,vi  recarono  a  un  tratto 
1' estremo  desolamento.  (V)  E  Crisi,  instr.  3.  21.  l5.  Le  Aierre  ,  gli 
scempi  ,  le  stragi ,  i  desolamenti  del  mondo  ec. ,  non  Compariscono 
nnlla  più  che  le  giostre.  (N)  / 

Desolante  ,  *  Dc-so-làn-te.  Pari,  di  Desolare.  Che  desola.  V.  di  reg.(0) 
Desolare,  De-so-là-re.  [Att.  Propriamente  Deserlare,  $ popolare,  e  Jig. 
Ruinare,  Distruggere.]  — ,  Disolare ,  sin.  Lat.  desolare.  Gr.  iprtiz-où*. 
Segn.  Pred.  11.  7.  Altrimenti  q.ial  dubbio,, che  tutto  il  mondo  ver- 
rebbesi  a  popolare  d'iniquità,  che  si  diserferebbono  i  chiostri  ,  che 
si  desolerebbono  i  cleri  ,  ce.  / 

Desolassimo  ,  De-so-la-tìs-si-mo.  ZAdd.m.]  suptrl.  di  Desolato.  Lat.  ma- 
xime desolatus.  Gr.  fnixicrrix.  ip-w-uSus.  Zibald.  Andr.  Con  tante  cor- 
rerie lasciò  tutto  quel  paese  desolatissimo. 
Desolato  ,  De-so-là-to.  Add.  m.  da  Desolare.  —  ,  Disolato ,  sin.  Lat. 
desolatus.  Gr.  ipiipuSils.  Dant.  Vii.  Nuov.  52.  Io  ancora  lagrimando 
in,  questa  desolata  città  ,  scrissi  a'  principi  della  terra.  Cas.  Instr. 
Card-  Caraff.4.  Ci  pare  di  lasciare  indietro  ec.  i  paesi  arsi  e  desolati. 
a  —  Solo,  Senza  seguaci,  detto  al  morale.  Crai.  Mem.elell.  p.  i5.  Acciocché 
o  conosciuto  11  mio  errore  possa  emendarmi  e  mutar  pensiero,  o  sati- 
sfacendo alla  ragione  di  V.  S.  Eccellentissima  ,  non  resti  ancora  deso- 
lata la  opinione  di  quei  grand'  iiomini,  e  lamia  credenza. (Pe) 

3  —  [Malinconico,  Afflitto,  Sconfortato.]  Fi:  Jac  Tod.  4-  2<?-  *•  Cristo 
beato  ,  Di  me  desolato  Aggi, ^pietanza. 

4  —  Detto  di  persona  cui  sia  levato  via  il  suolo,cibè  la  pianta  d  'piedi.  Frane. 

Sacch.  nov.  86.  E'  la  cosse  sj>,  che  più  di  quindici  dì  stette,  che  quasi  non 
polca  andare,  sì  era  desolata'.  {Parla  di  donna  a  cui  di  forza  eransi  fitti 
immergere  i  piedi  nsll'  acqua  bollente ,  sì  che  n'  erano  rimasi  cotti  e 
quasi  senza  suolo,  D\so]alJleggc  il  Poggiali  e  l'ediz.  orig.  del  <7i^.)(Pe) 

Desolatore  ,  Dc-so-la-tó-re/  Verb.  m.  di  Desolare.  Che  desola.  fìerg.(A) 
Segner.  Incred.  2.  16.  jf.  Tutti  quegli  altri  che  erano  preceduti  sino 
a  quel  dì ,  quali  guastatone  del  vero  al  desolatore.  (  Concetto  da  non 
imitarsi.  )  (A)  (N)         /  /   ' 

Desolatorio,  Oe-so-la-tòjr/o.  Add.m.  Appartenente  a  desolazione. Oliv. 
Pai.  Ap.  Pred.  g5.  Éfjrg.   (Min) 

Desolatrice  ,  De-so-la-tjf/ce.  Veri,  f  ^'Desolare.  Che  desola.  Oliv. Pai. 
Ap.  Pred.  iòg.  Casiri Pred.  1.  3g.i5.  Battagl.  ann.i6o6.i8.Beìg.rHin) 

Desolazione  ,  De-so-lació-ne.  [Sf  II  desolare.  V.  Guasto  ,  Disfacimen- 
to ,  Distruzione,  Rovina,  ec]  — ,  Disolazionc,  Desolainenio_.  JDiscia.- 
mento  ,  sin.  Lat.  /Desolatici,  Gr.  zp-rin'ocns.  D.  Gio.  Celi.  lett.  26.  Che 
potremo  noi,  farc^altro  ,  se  non  di  piangere  la  nostra  desolazione? 

2  —  *  (Geog.)  Isola  della  desolazione.  Isola  dell'  Oceano  indiano.  — 
Capo  della  desolazióne.   Capo  su' la  costa  della   Terra  del  Euoco.{G) 

Desoiuuto  ,  *  De-so/-rà-to.  Add.  m.  V.  A-JV._e  di'  Disonorato.  Guitt. 
Leu.  i3.  36.  Diletto  parvo  1;  làido  e  desorrato.  (V) 

Desoutazionb,  D*-/or-tu-z'°Tie-  Sf  Sconforto  ;  contrario  di  Esortazione, 
ma  forse  oggi  Jan  si  direbbe.  Caro  Reti.  Ai:   1.  5.  Amali.  (B) 

DEbOssiDAziONE.7*/(Chim.)  De-sos-si-da-zió-nc.  Sf.Operazione  per  la  quale 
si  priva  un w  sJ stanza  dell'  ossigeno  che  contiene.  — ,  Disossidazione, 
sài.  Lai.  doWidatio.  (A.  O.) 

Despena.  *  (Mif)  De-spè-na.  Soprannome  di  Venere  nella  Grecia  ,  dì 
Cerere  ini  Arcadia  ,  e  di  Proserpina  come  regina  de'  morti.  (  In  gr. 
despina  yale/Sigiiora,  Padrona,  Sov rana.)- (Mit) 

Desperanza  ,  jDe-spe-ràn-za.  [  Sf.  Lo  slesso  che]  Disperanza  ,  Dispera- 
zione. V.  frane.  Bari,.  222.4.  Ed  io  rispondo,  che  melanconia,  Acci- 
dia e  codardia  Fan  desperanza  ,  ch'è  nemica  ria. 

Desperare/ De-spe-rà-re.  Alt.  e  n.   V.  A.   V.  e  di'  BUper3vc.Guilt.leU. 

2.  8.  Io' alla  saetta  ho  tratto  e  traggo  ,  che  dell' auciello  despcro.  (V) 
Despera^ione  ,  Dc-spe-ra-zió-ne.  [Sf.   V.  A.   V.  e  di']   Disperazione.  V. 

Pass/  32.  Quattro  sono  gì'  impedimenti  che  ritraggono  da  fare  peni- 
tenza ,  cioè  vergogna ,  paura  ,  speranza  e  desperazione.  Peti:  cap.  6. 
E/per  desperazion  fatta  sicura. 

Des^etto  ,  De-spèt-to.  Sm.  V.  A.  V.  e  di'  Dispetto.  Cavale.  Frutt. 
ing.  3og.  Iddio  quasi  non  si  può  contenere,  che  non  gli  rovini  e  per- 
cuota, à  sì  grande  dcspelto  si  reca  la  loro  finzione    ed  ipocrisia.  (V) 

■2  —  Vilipendio.  (Di  despeclum  part.  del  v.  lat.  despicio  io  vilipendo.) 
Cavale.  Frati.  Img.  3i6.  L'uomo  per  suo  despetto  e  per  farsi  vergogna 
si  confessa.  E  353.  Ninno  mai  più  ec.  ebbelo  in  dcspetto.(V) 

Despetto.  Add.  m.  V.  L.  [L^o  stesso  che  Dispetto.  V.]  Lai.  desnectus. 
Gr.  x.a.Ta.$povr)3(U.  Fior.  S.  Frane-  2.  Benché  già  avesse  disprezzato 
il  mondo  ,  e  andando  tutto  despetto  e  mortificato  per  la  penitenza. 
(  Così  hanno  aldini  m.ss.  )  »  Cavale.  Med.  cuor.  161.  Cristo  patì 
persecuzione  e  tribolazione  ce.  da  persone  vili  e  despettc,  r  da  uomini 
di  gran  lama  e  riputazione.  (V)  Omcl.  S.  Greg.2.  3i.  Pareva  a  tulli 
indegna  e  despctta.  (Pr) 

Despiito  ,  Dc-spit  io.    [Sm.   V.  A.  Lo  stesso  che]  Pispino. K  Petr.son. 

"S/TRisé"  fra  gente  lagrìmosa  e  mèsta,  Per  isfogare  ilsuo  aceiDoTlesp'lto. 

Despogliare  ,  *  Dc-spo-glià-re.  Alt.  e  n.V.e  di  'Dispogliare.  V.di  ' /•«,'.  (O) 

Despooliato,   De-spo-glià-to-  Add.  m.  da  Despogliare.  V.  A.  f.  e  di' 
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/       ,5    (,  '  II'  artw  fidili   e  vcc- 

,    \.    III.,  ili  III    li:.'..    •     |  ■  i  |  i  lu. ili.    lA  ) 

.  i '.  /  ./  .  P.  Ginn. 

■  . 

l'i  .    •..!...  1 1.  -«]-  a-  .!-(■>.  Acid   m.  ila  Dcsponsare.    /     /..    I       tutto 
>       <  avole.  Specoh,   Cr.   1.',-.    \ullc   nascere    di  IV.  m- 

iiiii  ìi.  (\  )    . 

i  •    Pi  i.i.)  i>,  -|.i».  Sin.  V    G.  Lo  nesso  dw  ii<s\v4n.F.(0) 

I  v.  Lo  stesso  cfu  Dispoticamente. 

P.  Da  despota  y   l  x  B  <•  n.  (A) 

a  —  '  A  <  ipricd  ••  Salvili.  P.B.SjLg.  Dc|x.nnò  des|>olicauicntc  le  sni- 
di li.    \     ■.    in  piando  l'i 

"    I  li-co.  Add.rn.Lo  tutto  die  Dispotico,  f  .(Despoticot 

iti  .r.  lignifica  da  padi   at  )  Red.  Leti.  i.  S.p.  :fo.  Si  è  usurpato  una 

li   il.  il.   i   despoti ca  autorità  (.\) 
■  ■  •.  (Ivlii.)  I  ii-  ->|  o-li  -iiiu.Aw./^.  G.A'i  Memo  dir  Dispotismo.  ^. 

(li.  i  vai  .  padronanza.)  (A) 

l'<  li  )  li.     («ilo.  [  Sm.  Monarca  assoluto  ohe  non    ammette 

Umili  idi  sua.]  — ,  Despola,  Di-polo,   sin.    Lai.  despota. 

Gr.  • 

a  —  ii  di  dignità  riguardevole  nell'Imperio  greco.G.^r.o\5o.a. 

Alla    li'.,    li  maro  M>pra  11    l.n.   ili  I  il.  .I  riami  di  Macedonia.» 

I-i. a.,.    '  in  r  i.^.YA  tot  odo  preso  f  un    icr  Giovanni  da  S    i 

.    e   lui  u.to   dinanzi   al     ijai'ic  di  quella  terra,  (beerà  ilcs|>ol0.(V) 

i  ..   "  Ue-sprc-gio.  Sm.  P.  A.  p.  e  eV  Dispregio.  Guài.   Leu. 

i.  a.  Deaprcgci  emmimenore  ricever  voi  alla  poveretta  manetta  mia.(Y) 

I  I  .)   Città  tirila   Pcrsiu  nel  Ausistan.  (G) 

U      i  «iato.  "  (Farro.')  l)c-spu-uia-to.  Add.  in.  Lo  stesso  die  Depurilo, 

r&) — — - —  - 

D         HASIOlK.  (1-  uni)  Dc-spu-ma-r-iii-nc.  Sf  L'atto  di  levar  hi  spuma, 

di'     -i    /.  min   e   l'irne   <I  guitti   tle'Jliildi.   (A) 

a  —  (M.ii.)  Ribollimento  digli  umori,  che  levano  spuma  e  si  depurano 
Passim.  Trovano  quelle  materie  silvestri  ed  cscreiyeDtose  qualche  sfi> 

.   |  ih   |*r  in  il. un.  ni  llicvo  e  per    deapuma- 

Di    il.  |   puro  dall'  impura.  (A) 

da  u  AZIO*  B,  '   (Mul  )  1  >c-sqaa-in.i-;ió-ne.  Sf.  Caduta  dell' epidermide, 

sotto  la  forma  di  sipuunc  dietro  una  data  irritazione 

.hit:  pelle.  (A.  O.) 

l'i   -imi.  "  (Geog.)  JVs-sà-vi-a.  Fr.  Dcssau.  Città  capitale  del  Ducato 

di    Antilta-JJessuvia.  (lì) 
I        ICCATO,  *  iks-sic-cà-to.  Add.  m.  Lo  stesto  che  Diseccato.  P.  Inlrod. 
Piti,  àì.  Fa  hinngpn  pigliar  tanto  cibo  che  rettori  quegli  omori  des- 
mc.  ili.  (cS'e  già  non  fosse  errore  di  slampa.)  (Pi) 
1  .  '  l.i-iie.  N.  pr.tn.  Lai.  Deriphanes.  (Dal  gr.  dexios  de- 

lta, urli.-ino  ,  e  phanos  splendido.) —  Architetto  greco  ado- 
pi  rat"  da   Cleopatra  in  Egitto.  (Sii') 

i..   *  Des-eip-po.   A',  pr.  m.  Lai.    Deappus.  (Dal  gr.  dexios   de- 
.    hippot  cavallo:  Destro  cavaliere)  —  Medico  di  Cuo  ,  disce- 
i    i  >  tf  Ippocrate.  (Mil) 

Pronome  asseveratilo  [  m.  Fem.  Dessa.     Lo    stesso    che 

I         .   I.     i.  ma  ha  /Hit  d' efficacia  in  dinotar  la  cosa    che     vien  di- 

mostrata  ,   a  Vaia.  ]  Quello  Atesso  ,  Quel   proprio)     Usasi  propriamente 

■     e  Parere,  Ce  trovasi  solamente  nel  primo  e  nel  quarto 

I    Lai.   il  se.    Gr.  olvt'U.  (  Dal   lai.   idi  ni  ipsc  egli   stessa.  )    Boac. 
nov.   •:■.   1(1.  Pan  adami  voi  pur  deajo,  in  è  venuto  stasera  forse  cinto 
volte  voglia  di  abbracciarvi.  F  nov.  83.  4-  H*'  '"  mentilo  stanotte  co- 
vi  ninni  /  Tu  non  mi  pai  desto.   Dant.   blf.   -#.  nO.  Grillando:   questi 
.  •    non  favella.  Peti:   son.  agi.  Gli' i, grido  :  eli' è  ben    deasa  ; 
BUCOI  j  e  in  vili. 
a  —  Venta  anahe  nei  numi  del  pia.  Porr.  g.  m.  ».  o.Messcr  Torello 
io  a  guardare,  e  vidi   quelle  robe  chi   al  Saladino  aveva  la  sua 
doiin  i  donati  ;  ma  non  estimo  dover  potei   ci  ere che  dessi  fossero.(B) 
3  —  Detta  di  <  fi        •.  a.  n.  8.  Chi  quello,  di'ebe  dubitavano, 

non  i  l       ...    >/.  òladd.  n-.  Ora  si  porrà  qui  una  Julia 

nx  dal  m' i  '.li  apparai    ili  i  I  Ira  £  e  àmesto  è  di 

(t  i  ir  la  teguenle.J  Kit.  S.  Ciò.  fiat.  2$o,  La  va- 

glia |  un   i    i.i  ir.   (una  beltà  mediianione')  j  <  qui  sia  è  dessa.  (N  ) 
ff  —   l  tato  in  alti  i  molti  meno  toliti,  antiquati  e  da  non  imitarsi. Guitt. 
leti,  f.^ La can    ia  di     i  f  t  tea)  lolle  a  me  voglia.  (Ecco  di     i  u 
h  teli.  i.   i    E  desso  (pruno  piedèì  de' creare 
ad  essa  il  pied    d'odio,    partendo  d'esso  {male}.  (V)  (1\) 
5  —  [Pei  Quegli  o  I  I  ip»e ,  tu  ipse,  iilé  ipse.]fiocc^ioc. 

..•    la  iim.  cIm   i  parenti  suoi  i">n  la  dii  io  prestamente  ad  un'al- 
II  quale  f  ii    »  /;  <      a,  ■    n.  5.  (. 

I  pi         |  he  I  '  tu.  (V)  E,g>  3. 

i         ri  dico  io  di  lui  cotanto,  ctk     e  inai  a-'  la  alcuua  di  q 

Si  ella  ■   'i'         /     Piam   I.  '.  CuuforUti,  e  teca  m 
ph  a  di  non  avei  veduto  mai  Panfilo,  o  ebe  d  luo  marito    ia  di    o.(Cin) 
'         *    ì.i-di  proverò.    Dite  ebe  jo  i  nnuifes    Dirsi  per 

rumente  alcuna  a  a.Si    r.  Fior.  Mandi:  1. 1.  Se  parlato 
.'  non  vi  pai   |'i   pi.  i  ii/i.i  ,  poi  dottrina,  peri 

1     n    Ilei    i    il  <    ,     .ai'  mb  i,  diti  i  h'  io  d di 

j  —  .   più  quii  desso  ^  Cangiarti  dal  i  Maini,  n. 

1  error  ch'il  '        mai  più  ili  '  miei  di 

desta  :  1  i   >'    buona.    Ceccfr. 

li  ■    i  i.i       .li  -Ila    p   i    ...li    il. in. il  i  , 

i  e  di     '■  (\  )  (.N) 
'.  Ani.  ni.  dell*  Spagne  ,Jra  Asi 
i  .     m;) 

.   Il  r  ..-.    fhiare.  Lai.  ex- 


l 
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DESTINATO 

.  *  De-stan-t».  ì'..vm/.  lu-t.,.,  .C)u  J  .<;,•.  t'.di  iYg.Romani.(N) 

■i.i:  .  De-etaWe.  [Ju.1  Si-egghiaro^ Ri  \  ,   <•  Rom- 

peri  il  sonno.  Lai.  cxpcrgcfaoere,  somno  csxàtarc.  Gr.  '■  i   ^  t )al 

l.it.  de  eh'è  BpSJBSO  particella  supe.-llua  ,  e  da  erettore  disiare.  )  Piti: 
«.6.  La  donna  <  lu-  colui  ,  eli' a  te  ne  invia,  Spetta  da]  sonno  la- 
vando disia.  Dant.  lnf.  4-  3.  Huppcmi  l'alto  sanno  nella  testa  In 
grevi,  tanno  si  eli'  io  mi  riscossi  ,  Come  persona  clic  per  forza  è  de- 
si.i.  fioca  un'.  21.  i5.  Lui  desio  ,  ed  <^li  incontanente  ai  levò  io  i 
Sm.  Ben.  Parchi  5.  a3.  Alcuni,  per  largii  destare,  non  bisogna  dar 
loro ,  ma  basta  scuotergli. 

2  —  Per  metaf.  Eccitare,  [Incitare,  Invogliare,  Invagini.,  Infiam- 
mare, Pungere,  Generar  brama,  sete  ce.  e  dicesi  deli' animo ,  dJlc 

forme  cr.  ]  Lai.  eccitate.  Prtr.  canz.  8.  6.  Clic  "1  mio  cuore  a  virtuie 
Desiar  solca  con  una  voglia  aerisi,  fioco,  noi».  12  f.'5.  il  concupisci- 
bile appetito  avendo  desto,  nella  mente  ricevuto  l'avea.  Dani.  Parg. 
lèi.  .:■  Llanùnos,  eh' é  creato  «ad  amar  presto,  Ad  ogni  cosa  è  mobile 
che  piace  ,  Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è  desta  even.  Ben.  fardi. 
5.  12.  Tenlario  come  uno  La  saltile  ingegno,  destano  l'animo,  e  Io 
fanno  allento. 

3  —  [Detto  del  Fuoco  o  simile  =  Ravvivarlo ,  Riaccenderlo.']  Petr.son. 
26.  Levala  era  u  tilar  la  vecchiarella  Discinta  e  sc.iUa  ,  e  desto  avea 
il  cai  liane. 

4  — *  Commuovere.  Poliz.  Ballai,  (l'ini  trovai  ec.  )  Clic  tutto  mi  sentii 
destare  il  cuore  Di  dolce  voglia  e  d'un  piacer  divino,  (li) 

6  —  Dello  di  Zampogna  o  simile  strumento  =  Incominciarla  a  sonare. 
Polir,  st.  1.  iò\  E  il  montanara  all'ombra  più  conserta  Destar  la  sua 
zampogna  e  '1  verso  incullo.  (H) 

G  —  [  Dillo  di  Breviario  ,  Paternostri  e  simili  =  Incominciarli  a  re- 
citare, y.  Breviario ,  J.  *.]  Lil>.  son.  20.  Rendi  la  spaili  a  Alarle,  E 
de.-ia  il  lireviarca  mattutino,  Ch'egli  lia  già  fatto  più  elu 'I  sonnellino. 

7  —  Render  morbida  alcuna  coso.  Ctrsc.  lib.  a.cap.1o3.  Facciasi  fummo 
di  gallano  e  di  secca  bovina  ,  la  quale  nel  pulmentario  con  accesi 
carboni  si  convien  destare.  (V) 

8  —  Destar  il  can  clic  dorine.   K.  Cane,  £•  JJ. 

9  —  *  Noi  desterebbero  i  tuoni  :  Dicesi  di  persona  che  doimia^ìtìfon- 
damente.  Tas.  Gei:  i4-  65.  Né  i  tuoni  amai  destar,  non  ch'altri, il  ponno 
Da  quella  quela  immagine  di   morie.  Pergutn.  'ì') 

10  —  N.  pass.  [Svegliarsi,  Risentirsi,  Riscuotersi  dal  sonno,  Disson- 
narsi.] Lui.  expergisci  ,  espergeficri.  Gr.  àisysipsoOai.  Bocc.  nov.  86. 
1q.  Pinuccio,  destali;  toma  al  letto  tuo  ce.  Alla  line,  pur  senten- 
dosi dimznare,  fece   sembiante  di  desiarsi.  . 

li  —  [E  fig.  Svegliarsi  nell'animo  alcun  afTeito  ,  desiderio,  appeti- 
to ec.  s=  Concepirlo  ,  Esserne  soprappreso  ,  assalito.  ]  Bocc.  nov.gtì. 
10.  Si  senti  nel  cuor  desiare  un  lervenlissinio  disidero  di   piacer  loro. 

ia  —  [  Usato  anche  come  sm.]  Bocc.  nov.  16.  1.  Quante  volle  alcuna 
cosa  si  parla  ,  tante  è  un  destare  delle  nostre  menti, 

Destato,*  De-slà-to.  Add.  m.  da  Destare.  P.  Lo  stesso  che  T)cslo.P.(  A) 

Destatoio  ,  l)e-sla-ló  jo.  Sm.  Cosa  alta  a  destare,  Incitamento  a  di- 
siarsi, Svegliatolo.  Segnar.  Paneg.  4S8-  Perché  gli  servissero  di  sol- 
icello destatojo.  (V) 

Destatohe  ,  Dc-sta-tó-rc.  Peri/,  m.  [di  Desiare.]  Che  desta.  Lai.  cxcilator. 
Gr.  ài£>s/|  "'i'.  Filoc.  5.  253.  Egli  è  d'onor  privatore  ,  adducitord'af. 
fumi  ,  destator  di  vizii. 

Destatkice  ,  De-sta-lri-ce.  Pcrb.  f.  [di  Destare.)  Che  desta.  Lat.  excila- 
di  -.    Gr.  hfiyiipcvrx.  Bocc.   Leti.   Piti.  Ross.  zjli.   La   povertà   è  esi  1 - 

citatrice  delle  virtù  sensitive,  e  destatrùre  de' nostri  ingegni.  Filoc.4. 
s'3.  Ninna  cosa  può  contentarvi ,  destataci  de'  pericoli ,  comincllitrici 
de'  mali. 

DestehitÀ  v  De-ste-rì-tà.  Sf.  f,o  stesso  c/icDeslie/./.a.  P.  IJrtg.(\)Casligl. 
Cori.  3. 34g. Sapere,  giudicio, desterilà,  modestia  tante  .dire  virtù.  (N) 

Di:  Tii.i.AMi.Mn,  *   Dc-slil-la-niéii-lo.   Sm.  Lo  slesso  che  Destillazione  ,  e   A 
Distillamento.  P-  Pasta.  (N)  jC 

Desti  ll  ah  e  ,  *  Di>stil-la-ie.  ylit-  e  n.  L,o  stesso  che  Distillare.  P.  Cas. 
sun.  21.  Perché  dolcezza  altronde  in  me  dcslille.   (N) 

Dcstili.azioa'e  ì  l)estil-Ia-7.ió-ne.  [Sf.]  Lu  stesso  che  Distillazione  [  e  Di- 
slillainento.    P.  ]  ,    , 

2  _  (M,il.)  llìell.o  propriamente  del  catarro  che  dislilla  da'  bronchi  , 
o  del  cimor,ro  e  delta  pituita,  0  di  simili  altri  flussi.]  Rcd.tètt.i.:3'i. 
Non  so  vedere  per  quale  strada  la  deslilla/.ione  catarrale  ,  scendendo 
dalla  testa,  possa  andare  a' i.. limoni.  Mi  sarà  fuise  detto  die  tal  de- 
slilla/.ione catarrale  e., de  dalia  lesta  in  bocca. 

Dim.s".  ,  l  sìi-ui-re.  [/III.)  Deputale,  Assegnare,  Coiislituirc,  Sta- 
/„//,.,..  —  Distillare ,  sin.  Lai.  destinare,  constitucre ,  assignare.  Gr.  /C 
irooo  llut.  Prie.  sua.  ì'j  j.  Se  il  Ciel  si  onesta  morte  mi  destina.  EijS.  ^ 
Grazie  eh' a  pochi  il  Ci.  I  largo  destina.  .(/.  P\  S.  nì3.  Sentendosi  in 
Firenze  che  'I  paese,  ov'era  destinato,  avea  gran  bisogno  di  lui,  pei 
tulio  si  creili  ile  che  giunio  prcnd  sse  viaggio.  Red.  Ditti:  Un  tal  vino 
],.,  destino  Pi  r  le  tbjme  di  Parigi. , 

a  Jf/,  pass.  Stabilire,  Risolvere,  str.  Fui:  l'i.  9.  E  perché   vieta  la 

diverta    ;  "'  '  ';-''  (•ristiano,  io  Saraeina  ,  Clic  al  mio  padre 

.  .,    |  chiede,   Per  (urlo  indi  levarmi  si  destina.  (\l) 

l)<  ■.tiiiarc  difl'.  da  Deputare.  Per  vero  gli  antichi  sin  valsero  indi- 
stintameute.  Ma  i  moderni  par  ebe  riserbi  no  più  volentieri  il  secondo 
.,1  9j  niGcato  di  Eleggere, Co  tituire,  Inviare  alcuno  come  Deputato  (V. 
|'  putato,  j  3.)ì  ed  il  primo  a  quello  Jiiù  generale  di  Assegnare, 
r  oli ...  a.  ,  Stabilire  e  .simili. 

1.1  imata,  De-sii  ai-la.  Sf.  P.  A.  P.  e  di'  Destino.  Liv.  M.  Il  rima- 
nenti tua  i"i-  ■''■  li  destinate  e  gì' Iddìi. 

Disti  >a  i  i  mi  mi.,  De-ttì*na-ta»mdtt'tc.  Avv.  Fatatamente,  Per  destino. 
Lai.  f'to.  Gr.  '/,'/..,.' V)-.  Cr.  mila  v.  Fatatamente. 

i)nT.  1  ia.  Sm.  P.  A.\  ■  destinata,  II]  destino. Lat. 

f.inin  ,  sOrs.  Gr.  "fiyy..  /.ir.  ,)/.  :M,n  linoni    |"i    1  in  iglio  d  uomo 

..1    pool,    y  I  li  far   1  •>    IICCC     ila    flcl    «I.    liu.l".    /wi/i/'.'v  v.o:  (Jh  :  I  .  I.ani  Ii.h 

destinato  é  ialo  al  nostro  lignaggio.  Seri.  Pisi.  Non' è  leinpo  di  con- 
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tastare  che  cosa  sia  in  nostra  podestà  ,  o  se  là  provvidenza  di  Dio  è 
sopra  tutto  ,  o  se  destinato  ci  tien  costretti.  Frane.  Sacch.  nov.  176. 
Q  usti  furono  due  motti  di  gran  piacevolezza  :  lo  primo  fu  quello  di 
Scoiaio  ,  che  propose  la  questione  del  destinato. 

Destinato.  Acid.  m.  da  Destinare,  Assegnalo  ,  Stabilito.  £a«.destinatus, 
consfitutus.  Gr.  «itor£T«r,usVos.  Petr.  son.  66.  Qual  colpo  èdasprez- 
zaif.  ,  e  qual  da  averne  Fede  ch'ai  destinato  segno  tocchi.  E  77.  Basti 
che  sì  'riti-uova  in  mezzo  al  campo  Al  destinato  di.  Guai:  Past.  Fid. 
1.  1.  A  te  solo  dagli  uomini  e  dal  cielo  Destinata  si  serba.  Lasc.  Ge- 
los  1.  2.  Povera  figliuola!  povere  e  misere  tutte  l'altre  destinate  a 
nasciere  di  padri  simili  !  (  Qui  è  come  se  dicesse  :  condannate  dal 
desti  io  ,  o  simile.  J  r 

DESTiMAzioKE,De-sti-na-zi6-ne.[>y/^]W(ÌMtì«n7V.Zai.destinatio.G/'.flia»o»io-K. 

Destino,  De-sti-no.  [Sm.  Presso  i  Gentili  fu  detto  anche  Fato,  e  fu  credulo 
essere  una  potenza  superiore  agli  altri  loro  Dei,  e  che  da  essa  fossero 
necessariamente  ordinati  gli  eventi.  Oggi  si  prende  da  noi  Cristiani 
per  un]  occulto  ordinamento  di  Dio,  [e  spesso  si  prende  per  sinonimo 
di  necessità,  di  cosa  die  non  si  può  fuggire  od  impedire  ec. — ,Distino, 
Destinata  ,  Destinato  ,  sin.']  Lai.  tatara  ,  sors.  Gr.  eli&apptm,  ava.yx.-r,. 
(Dal  Ut.  destino,  as  io  stabilisco,  assegno,  destino.)  Petr.  son.  17.  Mio 
destino  a  vederla  mi  conduce.  E  49-  Ma  Poi  vostro  destino  a  voi 
pur  vieta  L'  essere  altrove.  E  2og.  Amor  la  spinge  e  tira  ,  Non  per 
clezion  ,  ma  per  destino.  Lab.  35.  Qual  malvagia  fortuna  ,  qual  mal- 
vagio destino  t'  ha  nel  presente  diserto  condotto?  Dani.  lnf.  i5.  jG- 
Ei  cominciò:  qual  fortuna  o  destino,  Anzi  1' ultimo  dì  quaggiù  ti  mena? 
Bui.  Non  e  fortuna  senza  destino,  ma  destino  è    bene  senza  fortuna. 

2  —  [  Ed  anche  semplicemente  Ordine  ,  Comando  ,  Prescrizione  inevi- 
tabile.] Cron.  Morell.  Dove  si  dichiarerà  i  gran  danni  e  persecuzioni  a 
noi  avvenute  o  per  destiuo  di  fortuna,  o  per  malizia  di  chi  ci  ha  avuto 
a  ministrare  ,  o  per  nostra  sciocchezza. 

3  —  *  Nell'uso,  Luogo,  Impiego  e  simile  a^cui  uno   è  destinato.    (Z) 

4  —  *  (  Filos.  )  Ordine  inviolabile  di  cause  ,  da  cui  tutte  le  cose  per 
necessità  si  producono.   V^.  Fato.  (N) 

Destino  diff.  da  Sorte  e  da  Fortuna.  Il  primo  suole  applicarsi  più 
d'  ordinario  ad  una  serie  d' avvenimenti  incatenati  e  necessarii-  La 
parola  Sorte  ad  un  avvenimento  isolato  o  momentaneo.  II  Destino  si 
concepisce  come  più  immutabile  della  Sorte  ,  la  quale  si  ha  come 
passeggera.  La  Sorte  è  cieca.  Il  Destino  sembra  includere  alcune  idee 
di  previdenza  e  di  scienza.  Alla  Sorte  si  resiste  ,  si  può  sfuggirla.  Il 

>  Destino  ci  sottomette  ,  non  possiamo  evitarlo.  La  voce  Destino  con- 
viene moglio  a'  grandi  oggetti  ;  la  Sorte  a'  più  piccoli.  La  Fortuna 
prcsedeya  agli  umani  eventi  presso  gli  antichi.  Esprime  anche  Avventu- 
ra; e  prendesi  d'ordinario  in  senso  favorevole.  Così  diciamo  ;  colui  ha 
fortuna  ,  è  uomo  fortunato. 

Destituire  ,  De-sti-tu-ì-re.  Alt.  V.  L.  Abbandonare  ,  Privare  ec.  Lat. 
dfctilucre.   Gr.  ttMo\zÌinw,   Car.  lelt.  1.  172.  (  Ediz.  d'  Aldo    ?o"7^-) 
Dall'altra  parte  egli  è  destituito  dalla  roba,  dagli  amici  e  da  sé  stesso 
\      (si  può  dire)  ,  poiché  si  trova  prigione.  (B) 

2  —  *  E  nell'uso,  Deporre,  Levare,  Rimuovere  d'impiego,  Degradare. 
Jìertardoni.  (0)"" 

Destituito,  De-sti-tu-ì-to.  Add.  m.  da  Destituirete   V.  Destituto.(A) 

Desti  voto  ,  Dc-sti-tù-(o.  Add.  m.  f.  L.  [  Privalo  ,  ]  Abbandonalo  , 
[  Mancante.  ]  Lat.  destilutus.  Gr.  a-Ko\u$'àds.  Guicc.  Stor.  14. 
667.  Il  regno  di  Navarra  ,  destituto  da  ogni  ajuto-  E  18.  Si.  Il 
quale  lilialmente,  destituto  d'ogni  speranza,  convenne  il  secondo 
di  di  Giugno  cogl'  Imperiali.  »  Cavale.  Epist.  S.  Gir.  ad  Eusloch. 
Vedendom'io  così  venir  meno  ogni  rimedio,  ed  esser  destituto  d' ogni 
ajuto,  gillavami  a'  piedi  di  Gesù.  (P) 

Desiatilo  diff.  da  Destituito.  L'  uno  e  1'  altro  vengono  da  Destitui- 
re ;  e  però  presso  gli  antichi  1'  uno  e  1'  altro  significarono  Privato  , 
Abbandonato.  Ma  dato  dall'uso  a  Destituire  l'altro  sign.  di  Deporre, 
Rimuovere,  Degradare,  é  riiuaso  a  Destituto  il  primo  soltanto,  ed 
a  Destituito  il  secondo. 

BesMipziohe  ,  *  Dc-sli-ln-zió-nc.  Sf  Privazione  ,  Rimovimenlo ,  Degra- 
dazione. V.  dell'  uso.  Bernardoni.  (O) 

D  sto  ,  JJc-sto.  Adii.  m.  Svegliato ,  Òhe  non  dorine.  —  ,  Destalo  ,  sin. 
Lat.  expergefactua,  vigil.  Gr.  haytf'jùs.  Boec.  nov.40.  14.  Dormo  io , 
o  son  desto?  Pass.  356.  Essendo  desta  e  vegghiando  ,  si  muove  la  fan- 
tasia e  la  virtù  immaginativa.  Dani.  lnf.  33.  43.  Già  cràm  desti ,  e 
l'  ora   s-  appressava    Che  'l  cibo  ne  soleva  esser  addotto. 

2  —  Per  metaf.  Attivo  ,  Vivace  ,  Sagace,  Fiero,  Vigilante.  Lat.  sagax, 
vigli.  Gr.  fwrikoiriris  ,  i-iti/AtK-tis.  Cron.  Morell.  3oy.  E  simile  si  dava 
balia  a  un  rettore  con  più  sàlaro  e  famiglia,  acciò  potesse  istare  desto 
e  avvisato  alla  guardia  della  terra,  frane,  Barb.  25y.  4-  Aggia  in 
nave  con  lieo  Padron  desto,  e  non  bieco,  Che  compri  e  satisfaccia, 
Quando  bisogno  fàccia*.  Lib.  son.  126.  Abbi  l'occhio,  e  sta  desto, 
Che  non  li  disse  qualche  vino  strano. 

Dei'TUA  ,  Dè-slra.  Sf.  La  mano  che   è  dalla  bandii  ihjl_Jìgalo,  la  quali 


per  adoperarsi  comunemente  vili  deli  altra  ,  è  anche  più  agile  e  vi- 
gorosa. Lai.  dextcra.  Gr..osfyi.  Boec.  nov.  41-  2#-  La  virtù  de' nostri 
.iiiiiui  e  delle  nostre  destre.  Dani.  Purg.  12.  i33.  E  colle  dita  del- 
la duslra  scempie  Trovai  pur  sci.  le  lettere. 

2  —  *  Per  melai'.  La  destra  del  cielo  =a  11  favore  diano.  Dani.  Par. 
6.  V.  al  mio  Uellisar  commendai  l'armi,  Gii  la  distra  del  ciel  fu  si 
congiunta  ,  Che  segno  fu  ch'io  dovessi  posarmi.  (N) 

3  — »  [  A  destra  .,  Alla  destra,  posti  avverb.  =  Dalla]  parte  eh' è  dalla 
inaii'i  destra.  £  V .  A  destra.  ]  lloce.  imi  od.  58.  Rivolta  a  Panfilo ,  il 
quale  alla  sua  destra  sedia,  piacevolmente  gli  dissr. 

'.  5  —  [  Detto  per  la  misura  del  verso  Destra  per  A  destra  ;  ma  è 
maniera  viziosa  e  contro  Ir  regole.  ]  Alma.  Gir-  12.  77-  Guarda  nel 
monte  or  a  sinistra  or  destra  ,Se  cosa  v'ha  per  traboccarlo  destra. 
Desi  11A1.11,  l  (e-sti  ■!  le.  [Sm.]  K.  A.  Ornamento  da  desine.  Lat.  dextrale. 
f/i;.  ,"'  1  Mot.  S.  Greg.  A  nella  e  ornami  riti  1  In  :.i  chiamano 
deatg  li  ,    Ou:  son  comuni  agli  uomini  e  alle  (femmine.   E  appresso  ■. 
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Che   intenderemo    noi    per,    li  dcstrali ,    se   non   gli    ornamenti  della 
prima  operazione? 

Destramente  ,  De-stra-mén-te.  Avv.  Con  destrezza.  Lat.  dextcre  ,  agi- 
litcr.  Gr.  Status.  Boec.  nov.  18.  17.  Presto  si  cominciò  con  loro  a 
mescolare,  e  a  far  così  destramente,  o  più,  come  alcun  degli  altri 
facesse  ciascuna  prova.  E  nov.  40.  i5.  Sì  destramente  il  fece,  che 
dato  delle  reni  nell'uri  de' lati  dell'arca  ec,  la  fé' piegare ,  e  appresso 
cadere.  (  Qui  per  ironia.)  Filoc.  2.  28S.  Queste  cose  così  destramente 
facea  ,  come  se  alcuna  arme  non  l' avesse  impedito. 

a  —  *  E  fig.  Acconciamente,  Sagacemente,  Avvisatamente,  Scaltrita- 
mente ,  Accortamente.   V.  Destreggiare  ,  Destrezza.  (A) 

Destrare  ,  De-strà-re.  Alt.  V.  A.  y.  e  di'  Addestrare  ,  nel  sign.  di 
Condurre  per  mano  addestrando.  Fr.  Barb.  go.  7.  Fieno  Degni  a  de- 
strar  co  tal  donna  per  freno.  (V) 

Destreggia  mento  ,  De-strcg-gia-inén-to.  Sm.  Lo  slesso  die  Desterità  , 
Destrezza,   f.  Bellat.  Rag.  Berg.  (Min) 

Destreggiaste  ,  *  De-streg-giàn-te.  Part.  di  Destreggiare.  Che  destreg- 
gia.  V~-  di  reg.  (0) 

Destreggiare  ,  De-streg-già-re.  [N.  ass.]  Usar  destrezza  ,  nel  sign.  del 
§.2,l  cioè  Procedere  con  accortezza ,  Usar  modi  sagaci,  destri  in 
far  checchessia,  Portarsi  con  avvedutezza,  Operaia  con  cautela  e 
prudenza  ,  schivando  gli  ostacoli,  tenendo  mezza  via  ec.  ]  Lat.  tem- 
poribus servire.  Gr.  bvv\ov  itvai  y.ocipG.  Tac.  Dav,  Ann.  2.  5o.  E  se 
gli  era  conteso ,  usava  la  forza ,  destreggiando  ,  vivente  Augusto  per 
paura  di  lui  ,  lo  cui  lodo  spregiava.  E  4-  88.  O  pur  possiamo  noi 
alcuna  cosa  destreggiando ,  e  senza  né  sempre  adulare  ,  né  sempre  dir 
contro ,  scansare  pericoli  e  viltà  ,  tenendo  mezzasa  via.  Borgh.  Col. 
Mil.  43g.  Più  copertamente  dove  gli  fu  forza  ec.  destreggiare. 

Destrezza  ,  Dc-stréz-za.  {.Sf]  Agilità  di  membra ,  [  quasi  che  tutte  ab- 
biano acquistato  quell'  attitudine  ad  adoperarsi ,  che  suole,  avere  la 
destra.  Facoltà  di  adoperare  agilmente. — ,Desterità,  sin.]  Lat.  agilitas  , 
dexteritas.Gr.eiicivir,ixlx.Fraiic.Barb.-tg-i.io.  Mira  all'  altrui  bellezza  ,  De- 
strezza e  sanitade.M.^.C.ó^.La  testa  di  rado  armano  ,  per  non  perder 
la  destrezza  di  reggere  l'arco.  »  Petr.  son.  3og.  Dicemi  spesso  il  mio 
fidato  speglio  ,  L'  animo  stanco,  e  la  cangiata  scorza  ,'  E  la  scemata! 
mia  destrezza  e  forza  :  Non  ti  nasconder  più  ;  tu  se'  pur  veglio. 

2  —  Fig.  si  trasferisce  all'animo,  e  vale  Accortezza,  Sagacità.  Lat.  calli- 
ditas,  sagacitas.  Gr.  irpóvoiz-,  à.yx',l0la"Red.  Oss.  an.  1 8 1.  Da  me  me- 
desimo né  incolpo  la  mia  poca  diligenza  e  destrezza.»  Car.lett.  1.  43. 
(Ediz.  d'  Aldo  i5y4-)  1°  spero  nella  sua  prudenza  e  destrezza  ,  che 
n'intenderò  prima  la  conclusione,  che  la  pratica,  (Min)  Salvin,  Cas. 
158.  Tuttavia  da  quello  più  tosto  avrai  occasione  di  lodare  l'erudi- 
zione e  la  bontà  di  nobilissima  donna,  che  l'acrimonia  e  la  destrezza 
a' morsi  satirici.  (N) 

Destriera  ,  Dc-strié-ra.  [  Sf  di  Destriere.  V.  A.  ]  Nov.  ani.  2.  Lo  Re 
mandò  in  Ispagua  ad  in  venire  come  fu  nodrito  (  il  cavallo  )  ,  ed 
invennero  che  la  destriera  era  morta ,  e  '1  puledro  fu  nutricato  a 
latte  d'  asina. 

2  —  *  (Mario.)  Sf.  Sorla  di  legno  marittimo  per  trasportar  mercanzie. 
Cron.  Pis.  Cin.  Boll.  Pref  Sacch.  35.  Nel  detto  tempo  due  galere, 
le  quali  erano  per  lo  mare  al  soldo  del  Papa,  assagliettono  ('e  presono 
per  forza   una  nave  e  una  destriera,  cariche    di  molta  mercanzia.  (B) 

Destriere,  De-striè-re.  [Sm.] Cavallo  nobile,  [Cavallo  di  battaglia.] — ,  De- 
striero, Destrieri,  sin.  \JP .  Cavallo.]  Lat.  cquus.  Gr.iViros.  (Dal  lat.  barb. 
dexlrarius,o  dextrerius,c  questo  da  dcxlra  ;  perchè,  dice  il  Grassi,  lo 
scudiere  lo  conduceva  vuoto  alla  sua  mano  destra,  per  esser  pronto  a  dai  lo 

•  al  cavaliere  o  all'uomo  d'arme,  allorché  questi  si  faceva  a  combattere. 
In  lingua  pers.  deskes  vale  anche  un  cavallo  condotto  a  mano,  e  viene 
da  desi  mano.)  G.  P '.  g.  3o-t.  2.  Uomini  a  cavallo  ben  montati,  che 
più  di  cento  erano  ,  a  grandissimi  destrieri.  Tav.  Rit.  Allora  Tristano 
acconcia  sé  e  il  buono  destriere. 

2  —  [  Ed  ironicamente  pai -landò  ,  Asino.]  Red.  Ditir.  E  sul  destrier 
del  vecchierel  Sileno    Cavalcando  a  ritroso  ed  a  bisdosso. 

3  —  Dicesi  Destriero  di  fazione  per   Cavallo  di  battaglia.    Car.  Eneid. 

7.  4i,K  Ciò  detto,  di  trecento  elio,  mni  sempre  A' suoi  presepi  avea 
nitidi  e  pronti  Destrier  di  fazione  e  di  rispetto  ,  Per  gli  cento  orator 
cento  n'  elesse.  (M) 

4  —  [  Per  metaf  ]  Petr.  son.  77.  Orso ,  al  vostro  destrier  si  può  ben 
porre  Un  freu  che  <,ii  suo  corso  indietro  il  volga. 

Destrieri,  Dc-strié-ri.  Sm.  Idiotismo^  dei  Fiorentini,    i  quali    non   sono 
ih  da  imitare.    V.  e.  di'   Destriere  "ò~Dcslrrero: — Sfdv^Awxrrtr~j: 


in  ciò  da  imitare,  y .  e.  di  liesiricrc  OTJeslrrcro; — lyalvr^twxm.  a.  /. 
16.  Cosi ,  stile  ,  siilo  ;  fine  fino  ;  destriere  ,  desliiero  ,  destrieri  ;  me- 
stieri), mestiere  ,  mestieri ,  con  altro  non  picciol  numero.  (A)  (V) 

Destriero,  De-strié-l'O.  [Sm.  Lo  stesso  die]  Destriere.  fC.  Ai:  Fur.  27. 
70.  Kd  crau  poi  venuti  ove  il  destriero  Facea  mordendo  il  ricco 
freu  spumoso.  E  46-  12-C.  E  nel  passare,  al  fren  piglia  il  destriero 
Colla  man  manca  ,  e  intorno  lo  raggira. 

2  —  *   Ed  in  mudo  avverb.  A  destriero.    K.  (N) 

Destrissimamkntu  ,  Dc-sliis-si-ma-mén-tc.  [Avv.]  superi,  di  Destramente. 
Lat.  venustissime,  dexterrime.  Gr.  x1c/.fiiarx.r<ii..  Sunnaz.  Are.  pros. 
3.  Indi  di  paglia  accesi  grandissimi  fochi,  sopra  quelli  cominciammo 
lutti  per  online  destrissimamente  a  saltare. 

Desthissimo  ,  De-strìs-si-mOj  [Add.  m.]  superi,  di  Destro.  Lat.  dexterri- 
mus.  Gì:  ùigiÙTaros.  /farcii.  Slor.  2.  Desiassimo  della  sua  persona, 
ma  di  (trini  valore. 

Destro,  Dèstro.  Sm-  Comodo,  Comodità.  Lai.  cominoditas ,  commo- 
duni  ,  opportunità.  Gr:  i>t$iXux,  Boec.  nov.  10.  6.  Secondo  che  più 
il  <l.-.,ijo  gli  venia.  E  g.  6.  f  10.  Ed  ivi  faceva  un  piceni  laghetto, 
quale  talvolti  per  modo  di  vivajo  fanno  ne' lor  giardini  i  cittadini 
che  di  ciò  hanno  destro.  Liv.  Dee.  1.  Essendogli  venuto  il  destro  ,  e 
avendone  alquanti  uccisi.  Pass.  g8.  Desiderano  d' «vere  opportunitade 
e  'I  destro  ad  adempiere  le  loro  siale  volontadi.  Rem.  Ori.  2.  8.  (io. 
Ma  quando  In  in  daslro  sì  fatto  lavoro,  Non,  cerchi  indugio.  »  Boec. 
g.  5.  11.  6.  Dove  ,  si  per  l'ombra  ,  e  si  per  lo  destro   d'una  fontana 
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C)2i  DESTRO 

e»'ta,i  .r.rno  «erti  piovani  Ciciliani     clic 
N  vino,  con  una  lor  franti  raccolti.  B  e  <!>  n   -    One- 

>    troppo  bene;    ed    bo    il  più  bd  destro  da 'ciò  del 
inondo.  (  \  ) 

3  -."  C  ','', Av,re;  *verc  dedro.  V.  A-,  re  destro  di  alcuna  cosa  , 
e   Avere  il  destra  (.Y) 

3  —  Usato  anche  per  NtCMNliu  o  Prirato  ,  ne/  quale  si dep-nsono  sii 
mawmm  del  venir.:  [Detto  miche  Cesso ,  Cacatoio  .  Comodila  ce  ] 
Lai.  latnna.  Gr.  ■!■■»>,*.  (  I)  dia  v.-.cc  (fata*  èie  In  pers.  ed  in 
rafe  heeont  ed  anche  ora  lodare  a  /ice*  dicono  i  fancinlli 
tulle  scuole  per  andare  al  Botro |  poiché  Uàet  è  la  voce  con  cui 
■ulano  al  maestro  la  permissione  .li  andarvi.)  Barn.  r'm.  A.  Dn 
.  Ilo  da  d.-tro  or.lui.ino.  ZJe^r.  SOR.  _.,;J.  V(JC.U  im  sJncUo 
elice  <la  farne -luna,  Al  destro,  intendi  Une.  Ambr.  Euri.  5.  A  Mi  i 
bteofaato  .e.  tarai  pia  di  due  ore  in  casa,  e  continuamente,  sicco- 
me tu  l,.,i  valuto,  sul  destro.  Alice,  ign.  La  propria  gala  è  camera 
e  cucini  ,  Granajo,  mapazzin,  solfitla  e  destro.  A/atm.  2.  iy.  E  il  de- 
stro un  canterctto  mando  Cuore  ,  Cli"  una  lioccliina    avea  tolta  sapore. 

Distro.  Add.m.  slu.de  di  membra ,  Accomodilo  a  operare ,  Attuo,  Ac- 
concio, Lesto,  [f.  Abile.]  Lai.  datar,  agii»,  apra*.  &>te>ò,f,«*rroeW 
«Voce.  «ok.  io.  J.  Eli' era  bella  del  corpo,  e  giovane  ancora  assai  , 
.  d. -tra  e  alante  della  persona.  M.  y.  4.  t.  Il  re  Luigi  ce.  ,  impo- 
tente dj  gente  d'arme,  mal  destro  a  poter  reggere  e  guardare  il  suo 
name.  tmne.  Bari.  S4.  5.  Pensa  a  clic  ti  convieni,  E  quale  bai  for- 
za ,  e  a  che  sei  destro. 

3  —  [Fig.]  Accorto,  Sagace.  Lai.  callidus ,  sagax.-  Gr.  POfoV,  ««rat. 
Pass-  300.  Siccome  e  santi.  ,  fortezza,  allegrezza,  bellezza,  nobiltà, 
liberta,  ed  .  -,<  1   deatro  ed  accorto. 

3  —  Favorevole,  Felice.  Lat.  destar,  prosper.  Gr.  S.'2-ic't.  Dant.  Inf. 
21.02.  Cndi  tu  ,  MaUcoda,  qui  v  dermi  ce.  Sanza  voler  divino,  e  fato 
destro?  Peli:  son.  65.  Ch' e  bel  morir,  mentre  la  vita  e  destra.  E 
ig5.  Che  s'  altro  amante  ha  più  destra  fortuna,  Mille  piacer  non 
vaghon  un  tormento.  Amet.S.  Questo  mi  è  caro,  e,  più  che  nitro,  destro. 

4  —  Buono.  Lat   lwnus,  probua,  recti».  Gr.  óf&dr.  Zfcint  Pus?,  So.iti. 

fu  tal  nella  sua  vita  nuova  Virtualmente  ,  che  Ogni  abito  de- 
stro Fallo  arerebbe  in  lui  annoil  pruova.  Bui.  Ch'ogni  abito  destro, 
Cioè  ogni  buona  dottrina. 

5  —  Opporiuno.  Ai:  Iù,r.  ,3.  Ao.  Le  man  lor  lega  eoa  la  fune  strette, 
Con  una  fune  al  suo  bisogno  de. tra.  (M) 

6  —  Diritto,  Ritto,  [o  piuttosto  Agevole.]  Lat.  rectus.  cpOis.  Par. 
son.  1..  I>.  hi  rieo  l'animosa  leggiadria,  Ch'ai  C;el  ti  scorge  per 
ebsiro  sentiero.  »  E  son.  M  5.  Quel  sol  che  mi  mostrava  il  cainmin 
d.u 0  i)i  puc  al  cicl  con  gloriosi   passi.  (N) 

7  —  Ju-dimaaolo Bracca) jMl/e  lo  slesso  che  Destra  snsl  ;  e  azsiwuo 
a  Banda,  o  ad  ultra  cosa,  vale  la  Parte  o  la  cosa  che  è  dalla  mano 
destra,  e  che  Ita  relazione  a  quella.  Lat.  elexter.  Gr.  r>n9(jgfor.  Dant, 
Pura.  3.  8q.  Come  color  dinanzi  videi-  rolla  La  luce  in  terra  dal  mio 
destro  .auto.  E  io.  26.  Or  dal  sinistro  e  or  dal  deatro  fianco.  E  Par. 
vj.  46.  Non  di  anatra  'otearion,  eh' a  destra  mano  De' nostri  sucecssor, 
parte  sedesse.  Petr.  canz.  42.  1.  Una  fera  in'  apparve  da  man  destra/ 
E  ioti.   t-5.  Qual  destro  corvo  o  qual  manca  cornice  Canti  'I  mio  fedo. 

8  —  Col  v.  Estere  :  Eaaer  destro  =  Es.sr  acconcio  ,  opportuno.  Bacc. 
g.  7.  /;.  10.  Tignocrio,  al  quale  era  più  destro  il  potere  alla'  don- 
na aprire  ogni  suo  desiderio  ec.  (V)  / 

•  —  [Eaterc  il  braccio  destro  d'ulrimo=5 Essergli  di  grandissimo  a- 
futa,  y.  Braccio,  $.  3$.)  M.  V.  1.  8.  La  ciltà'di  Firenze  era  brac- 
cio destrq  ni  favore  di  santa  Chiesa.  / 

9  —  *  C'd  •'•  Prendere:  Prendere  destro,  il  destro  =  Colptre  toccasio- 
ne,lrTpr.,,u.nià.  Palla».  Ist.  Cotte,  t.  1.  p.  i3  Per  lènto  preso  destro, 
rh?  '  dato  ordine  ...  di  protestare  . .  .  .  ,  fece  una  pubblica 
aringa  in  ronriho  tC.  Q?é)  Salviti.  SenoC  :o5.  {l'ir.  1702.)  E  preso  il 
di  Ito,  annodo  «ran  tutti  partiti  ec  (N) 

Dama  Aw.  DettnounU.   Cam.    Cam.  Ott.   j8.  Bisogna    aver  bi>on 

braccio  ,  r   pini  ai    <!•  -Ir.,. 
5  —  *    Ci!  v.   Andare.   V.  Andare    li  slro.  (N) 

3  _  /V  modi  avverb.  A  destro,  Al  dentro,  V.  a' loro  lun.;hi.  (A)  (Pi) 
D  nocnw,  (Arche.)  D.-iroclH-n-c,.  Sm.  f.L.  A  muli, 1  militare  an- 
imi ,  •  hf  portavate  noi  éntro  bwaccio.  L/U.  dextrocberium.  (Dal  lat. 
dtsier  drsiro  ,  .  dal  hi.  ch>jr  diano.)  Magai,  leu.  u-  Per  |a  rottura 
o  ptr  loanurrìmento.  .  d'otrercechino,  d'un  anello,  d'un  deRtrocncrio,o 
d'alcuno  di  quei  tanti  arneti  dd  mondo  muliebre  che  Giuditta  cc.lk 
munque  un  ornamento  il'i  donna  -  forse  equivale  a  Delirale.)  (A)(N) 

2  —   *   (Arila.)   Branm   dritto  dipinto  in  Ulto  scudo,  alle  volte  nudo, 

<dle  i  rto  e  fuernito  di  un  bendane ,  e  qualche  volta  armato 

>■  tenente  auni  hr  arnese  n  pr-.-o  cu  ,111  11  fa  ino  negli  ttemmi. (Aq) 

raou    ,  De.  twr-ao.  Aw.  V.  L.  Dalla  parte  desini'.  —,  Aldestror- 

1.  l.m.  deAtronum.  Cin.  Pisi.  Caiiz.(flim.  Ai.t.  fncred.  nj.) 

i  i   eoi   ;;b  rpiritrlli  lei  do' corso  Ver  madonna  a  dritroraA  (A)  (^) 

>   .Mil..     Adi.    c.om.     Clic     disti  unsi.    DÙCÌOglÙttìU. 

Dial.  due.    6.  Anzi    l'elemento    distratto  ai  muta,   <■   prende 

w  dd  di  li  \) 

''  '     '  "■  ■•iiui-i..  Att. en.fr.  *  oV Diitniggere.  Cattigl.  Cortes. 

■  ■  ''•                          li  1  01  mas  hio  e  di  tri  11  ompo- 

Iella     ,       •  1   'i  quale  le    parli    si    de- 

"   •  ■  ..  10.  (N) 

'",  :   11',  nnom.    V.   A.    V.   e  e/,"]  |>j  si  rogge-re. 

•rn   di  Bahello  fu  deatruttfl.  Bs^J.  Iddio  ha.deitrut- 
d«  |  rim  ipi  1   dei  n  itoti  tupt  1  bi. 

"  il  lo   Addio,  cl„\\.   truggare.  f.  A.  r.edi'  Distrullo. 

.  idendo  ;  e  ausai  al  sh,,i  d.  trulla,  Fu  alla 

bbertl  ridutu  [Buda).  E  1.   «53.    E  I  tao   bel  Bore  Più 

'     '      podJ'rgli  muore,  E   dettrulto V indivina.    Pr.  Fior.   1. 

'      '     h    '"  ,  ■■■■  egli  vedju  la  iub  [Micia  da  barba- 

I     ' 


D  ET  E  RI  OH  ARE 

Dkstucttobb,  Dc-trut-tó-re.  Vtii.  m.  [di  Dcstruggore.  V .  e  di'  Distrut- 
tore, ]  Distruggitore.  Sidvin.  disc.  3.  io3.  Niun  componimento 
Viveri,  se  non  *ari  di  lìlosoùa  ,  per  cosi  dire,  iinbalsainalo  ,  la  qua- 
le dalla  putredine  della  dimenticanza  centra  il  tempo  distruttore  ne 
lo  premervi. 

Damomjct,  Dc-strut-trì-cc.  Vcrh.f.  di  Destruggore,  y.  e  di'  Dislrug- 
|  In.  e.  Pro».  Eior.  P.  4.  V.  2.  pas.  7/.  Or  quando  queste  cose  lui 
siali  fette  vedere  esser  cosi,  ed  esser  contrarie,  e  dcitruttrici  di  (lid- 
io che  io  ho  credulo  esser  vero  ,  ec.  E  97.  N'  era  quella  nasioiic  (  t 
Longobardi)  calunniata  da  Papa  Adriano  appresso  1  Ite  di  Francia, 
BOOM  deslruttrice  d'Italia.  (B) 

De'.tiu'zione  ,  De-stru-iió-nc.  [Sf.  V.  A.  V.  e  e/i']  Distruzione.  Bocc. 
Leti.  Piti.  Ross.  280.  Messe  Menelao  suo  marito  ,  e  i  fratcl'i  e  i  pa- 
renti e  tutta  Grecia  e  Asia  in  importabile  fatica  ,  e  quasi  eterna  de- 
struzione.  »  Cai:  tett.  1.  265.  (JSaiz.  d'  Alda  i5y4)  Dubito  che  non 
vi  siate  congiurato  col  Contile  a  destruzionc  della  prerogativa  che 
mi  ho  guadagnata  con  tutti    gli  altri  miei  amici.  (Min) 

Destuii.  *  (Mit.  Pers.)  Dcs-tùr,  Dcsturan.  fs'ome  del  supremo  pontefice 
de'  sacei-doli  Gami  (Mit) 

Desù.  *  (Mit.  Afr.)  De-sù.  Nome  che  i  Negri  del  Congo  danno  all'En- 
te supremo.  (Mit)  <* 

Desobara.  *  (Geog.)  Dc-su-bà-ra.  Antica  città  delta  Traoia\(fi') 

Desodahe  ,  *  De-3U-dàic.  iV.  ass.  Trapelare,  Trasuftetrc.  Paltatt~G7n. 
16.  Si  facia  una  cava  nella  barba  ,  onde  l'  umpfc  nocivo  desndi.(Pi^ 

Desultori.  *  (Arche.)  Dc-sul-tó-ri.  S»i.  pi.  Nome  che  davano  i  Greci 
a  coloro  che  rivelavano  i  miiteri  delle  oygie  di  Bacco.  —  JSome  che 
davano  i  Romani  a  certi  saltatori  che'  sbalzavano  o  saltavano  cor- 
rendo da  un  cavallo  all'  altro.  (Mij)' 

Desumere  ,  Dc-sù-nie-rc.  .[Alt.  anomA  y.  L.  [Propriamente']  Prendere, 
[Cavare,  Trarre,  e  per  IraslatoY  Comprendere  ,  Congetturare ,  [De- 
durre.] Lat.  desumere.  Gr.  ■Ka.pà.KxiJ.^lvur.  Segn.  Crisi,  iuslr.  i-  8-  8. 
Ma  tre  capi  si  può  desumere  la  gravezza  d'ogni  peccato. 

Desunto  ,  *  De-sùo-to.  Add.  in.  da  Desumere,   f.  di  reg.  (A) 

Desuviati.  *  (Geog.)  De-su-vi-ù-li.  Lai.  Desuviates.  Antichi  popoli  della 
Gallia  Narbouesc.  (G)        / 

Dbsvai.tnte  ,  *  Des-va-lèru>e\  Add.  com.  V.  A.  V.  e  di'  Divalente./7)-. 
Giuli,  lei:.  10.  28.  Sareste  forse  di  nomini  spose  ora  ,  di  villani  ,  di 
vili,  di  desvaler.ti  ,/coine  le  più  di  spose  secolar  sono.  Guitt.  Leti. 
l3.  36.  Sono  nescienti    e  desvalenti  nel  secolo  tenuti.  (V) 

Dusviare  ,  De-SVjWÉre.  [Alt.  e  n.  f.  A.  f.  e  di']  Desviare.  Pelr.cn nz. 
3.'r  3.  S' i'  'indissi  ,  il  fero  ardor,  che  mi  desvia  ,  Cresca  in  me,  quan- 
to il  ficr  ghiaccio  in  costei.  E  </5.  5.  Non  altra  vaghezza  L'  avesse , 
desvian.lr/^  altrove  vòlto.  E  son.  i36.  Picn  d  un  vago  pcnsicr  die 
mi  elesvia  Da  tutti  gli  altri.  Buon.  rim.  6.  Ond'  io  dubbio  fra  me  , 
temo/e  pavento  L'  error  che  ogni  alma  dal  suo  liu  desvia  ,  ec- 

Desvi'ato,  *  De-svi-à-to.  Add.  in.  da  Desviare.  V.  di  reg.  A.  e  di'  Di- 
sviato. (0) 

Deta.  *  (Mit.)  Dè-ta.  Nome  di  Proserpina  ,  tratto  da  quello  del  bnn. 
chetto  che  le  si  apprestava  nc'sepolcri.  (In  gr.  des,  delns,  ovvero  da  da- 
te convito.)  (Mit) 


Detenere  ,  De-tc-né-re.  Alt.  anoin.    Lo  stesso  che  Ditcnerc.  V.  (A) 

Il  deti< 
dol.bicndo  fare  alcuna  cosa  inonesta.  (N)  , 


a  —  Rattencre,  Sostenere.    Stai.    Mere.  (A)    Sen.  Pisi.  g. 


ttenc  , 


De'-enitjre,  *  De-te-ni-tó-re.  Verb.  m.  di 'Detenere.  Lo  stesso  cAe  Diteni- 
tore, r.  (O) 

Detenitrice  ,  De-tc-ni-tri-cc.   Verb.  f.  di  Deteucre.  V.  di  reg.  Lo  stesso 

che  Ditcnitricc.  V.  (A) 
Detento,  De-tcn-to.    Add.  m.   V.  L.    Preso ,  Occupato,  f^at.  detcnliw. 

Vit.  S.  Aless.  2(7/.  Tutti  gì'  infermi  torcati    da    qualunque  infermità 

detenti ,  toccalo  il  suo  corpo  si  liberarono.  (V) 
Detentore,  Dc-ten-tó-re.  [yerb.  rn.  di  Detenere.]  Che   ditiene.  —,  Dc- 

tenitorc,  Diteintorc,  sin.  Lai.  detentor.   Gr.  Mj^wt.  Bemh.  lett.  2.10. 

l3o.  Erano  nel  negozio  per  la  qualità  de'  presenti  detentori. 
Detenuto,   Dc-tc-nù-to.    Add.    in.    da    Detenere.   Lo   stesso    che    Ditc- 

nuto.  y.  (A) 

1  —  *  Iii;.-attenuto.  Car.  Long.  Sof.  <?s.  Risero  tutti  dolcemente  che 
egli  ,  già  divenuto  padrone,  volesse  ancor  esser  capi-aro  ,  ed  aver  cura 
delle  capre;  ed  incontanente  fu  mandato  un  altro  che  cura  n'ave.-s.  ; 
e  lui  detenuto,  sacrificarono  a  Giove  Salvatore,  e  prepararono  uno 
splendido  convito.  (13) 

Detenzione. (Leg.)  D.-ten-ziei-ne.sV/?//  detenere  una  persona  in  carcere. (a) 

2  —  Il  ritenere  pusso  di  se  alcuna  cosa  contro  le  leggi.  Band.ant.Pen» 
in  che  fosse  incorso  per  la  detenzione  dell' armi  proibite.  (A) 

D«teroente  ,  Dc-tcr-gcn-tc.  [  Pari,  di  Detergere.  ]  Che  deterge.  I ,it. 
detergenti  Gì:  tivrun  Red.  l'-q>.  nat.  Ò2-  Si  danno  ec.  molti  casi:  1 
che  la  vi|ei  1  ani    I  pòco  prima  mangiato  O  bevuto  qualche  eira 

aspra  ,  ruvida  e  di  tergente, 

a  —  *  (Farm  )  A^g.  di  Medicamento.  -Lo  stesso  che  Detersivo  e  Aster. 
genie,  tifato  anche  in  forza  di  sost.  Red.  Esp.  nat.  I  detergenti  ap- 
partengono alla  (lasse  de'  balsamici,  e'  differiscono  da'  vulnerarli  sol- 
tanto od  grado  di  mttigliezza  <•  di  efficacia,  (A) 

li   11. 11. .un-. ,  M.  i.'r-gi  11 .    [  Alt.  anom.   V.  L.  \    Mondare,  Pursnre , 

Nettine  i  [e  diceti  ptr  l*  più  aV  medicamenti.  V.  Tergere.]  L,a.  de- 
tergere, purgare.  Gr.  pt*&»fp!w,  Lib.cur. malati.  Qualche  medicamento 
abile  a  detergere  lo  itomaco  dallo  imbrattamento  della  pituita. 

DtTEMORAHEffTO ,  Mc-le-rio-ra-mén-to.  [Sm.]  Il  deteriorare,  [e  lo  stato 
lilla  cosa  deteriorata.']  Peggiommemo.  — - ,  Deteriorazione  ,  sin. Lat. 
depravali.» ,  corruplio.  Gì:  ira.p(x.reoii  1 ,  *'Jopx.  Segnar.  Crist.  unti: 
1.  ti.  //.  Non  pattano  a  iinrar  la  cagione  di  tal  deterioramento.  E 
Alami.  A/ir.  ./.  3.  Ogni  principio  di  deterioramento  udì' anima  donde 
avviene?  da  antiche  debolezza  «li  fèdo. 

Deteriorare  ,  Betc-rio-ia  re.  [Alt.]  Peggiorare  ,  [Guastare.]  Lui.  dete- 
nni cui  làcere. 

a  —  [/Y.  usi.  Farsi  peggiore]  Segner.  Mann.  Ag.  31,  2.  E  uno  sito,  in 
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DETERIORATO 

cui  aesslmo,  benché  voglia  ,  può  mai  fermarsi,  ma  convien  che  sem- 
pre deteriori  e  declini. 

Deteriorato,  De-te-rio-rà-lo../4fW.»;.cfa  Deteriorare.  (A)  Faust.  Berg(0) 

Deteriorazione  ,  De-te-rio-ra-zió-ne.  Sf  Lo  slesso  che  Deterioramento. 
p~.  Vden.  JV«„  (A) 

Determinamene,  De-ter-mi-na-mén-to.  [Sin-  Lo  stesso  che']  Determina- 
zione. ?.  Lib.  Pred.  Si  governano  obbedienti  al  determinamento  del 
Sommo  Pontefice. 

Determinante,  De-ter-mi-nàn-te.  [Pan. <z7 Determinare.]  Che  determina. 
Lai.  determinans  ,  praefìnicns.   Gr.  Ipi^wv.  Ci:  alla  v.  Qualità. 

Determinare  ,  Dc-ter-mi-nà-re.  [Alt.  e  n.  Propriamente  Por  termine,'} 
Stabilire,  Descrivere  i  termini.  —  ,  Diterminare,  sin.  Lai.  determina- 
re, terminare.  Gr.  opiZjuv  ,  ■Kipiypó.fyw.  G.  P '.  a.  25y.  6.  Avemo  de- 
tcrminata la  città  di  qua  dal  fiume  ti'  Arno. 

2  —  Terminare  ,  Finire.  Cavale.  Slolliz.  20&.  Egli ,  come  più  da  Dio 
illuminato  ,  determinile  la  questione,  e  disse  .-  ce.  (V)  Car.  leti.  2.  3</. 
(Ediz.  d'Aldo  i5y5.)  Ho  voluto  che  si  determini  (ta  lite)  sommaria- 
mente ;  e  non  gli  è  piaciuto  di  farlo.  (Min) 

3  —  Stabilire,  Giudicare.  Lai.  determinare,  constituerc,  assignare. Gr. 
xQopl^iv ,  x.a.^iiTa.ra.1.  Lab.  ài 2.  Quella  è  beatitudine  ,  che  essa  col 
suo  amante  ,  te  schernendo ,  determinava. 

4  —  [  Fig.  Specificare  ,  Individuare  ,  Limitare.]  Cavale.  Fruii.  Ling. 
Troppo  sarebbe  lunga  materia  a  determinare  per  singulo  le  diverse 
qualità  delle  persone.  »  Gali!.  Man.  e  Leu.  ined.  Ediz.  del.P~enl. 
P.  1.  16.  Quando  metteremo  l'occhio  nel  punto  D,  sarà  detcrminato 
l' orizzonte  secondo  le  due  lince  contingenti  DEG  ,  DEF  ,  e  sarà  la 
superficie  conica.  (Min) 

5  —  Assegnare.  Salì.  Giug.  iC6.  Il  Senato  ...  avea  determinato  Numi- 
dia  a  Metello.  (V) 

6  —  *  Più  comunemente  vale  Far  deliberazione  ,  come  ponendo  i  ter- 
mini a  ciò  che  s'  ha  a  fare.  f.  Deliberare,  Statuire,  Pensare,  Prefigge- 
re, Stabilire,  Risolvere,  Decidere,  Propone,  Intendere  di  fare,  Fer- 
mare i!  suo  consiglio  ,  Elegger  seco,  Disporre  ce.  Onde  dicesi:  Che 
risolvete  ?  Che  determinate  ?  siete  voi  determinato  ?  ec.  (A)  f.  Ci: 
alla  v.  Risolvere.  Segner.  Prcd.  35-  20.  Tra  gli  uomini  ,  a  prò  de' 
quali  voi  siete  morto,  non  ha  da  vivere  chi  non  ha  oggi  detcrminato 
di  vivere  solo  a  voi.  Però  che  aspettasi  ?  Chi  ancora  qui  non  l'avesse 
determinato,  lo  determini  sen/,a  indugio;  chi  l'ha  determinato, Io  ricon- 
fermi ,  lo  riprotesti.  (N) 

n  —  *  Nota  uso  ellittico.  Pallad.  Gen.  26.  La  cagione  perchè  Palla- 
dio determina  qui  delle  ore,  credo  che  sia  ce.  (Cioè ,  determina  il 
modo  di  conoscere  le  ore.)  (Pr) 

8  —  (Filos.)  /  filosofi  dicono  ,  che  la  materia  per  sé  è  indifferente  al 
moto  o  alla  quinte  ,  e  che  è  necessario  che  alcuna  cosa  la  determini 
all'  uno  o  all'  altra  ,  (cioè,  la  costringa  ,  o  simile.)  (A) 

Determinatamente,  De-tcr-mi-na-ta-mcn-le.  Avv.  Precisamente,  Per  l'ap- 
punto. — ,  Diterminalamcnte  ,  sin.  Lat.  praecise.  Gr.  crwriiJ.wi.Amm. 
Ani.  8.  3.  3.  Questi  cotali  beni  i  santi  uomini  determinatamente  di- 
mandano da  Dio.  Com.  Par.  i5.  Questo  non  adivenne  perdi'  egli 
parlasse  detcrminatamente  a  questo  fine.  But.  lnf.  21.  1.  Non  sa  de- 
tcrminatamente ove  debba  ricoverare.  »  Pallav.  lst.  Conc.  Trid.  1. 
loy.  Non  tutte  le  [imposizioni  di  Giovanni  Hus  ebbero  dal  Concilio 
determinatamente  la  nota  d'ereticali;  ma  disgiuntivamente  con  altre 
censure.  (Pare  qui  in  senso  alquanto  diverso  da  quello  della  Ci:)  (Pc) 

Dbtebminatissimo  ,  Dc-tcr-mi-na-tis-si-mo.  [  Add.  /».]  superi,  di  Determi- 
nato. Lai.  di'stinatissimus.  Gr.  fjctixicrrtx.  i^upur/Aivoi.  Fi:  Giura.  Pred. 
P\.  Avea  l'animo  determinatissimo  a   tutto  quello  che  volea  fare. 

Determinativo  ,  De-ter-mi-na-lì-vo.  Sm.  Motivo,  Impulso.  Segner.  Pred. 
3~>.  8.  Questo  fu  l'ultimo  determinativo  a  commettere  la  cattura  (di 
Gì  C.  )  ,  I'  avere  un  mondo  di  seguito.  (B) 

Determinativo.  Add.  m.  Che  determina ,  Che  dif/inisce  ,  Che  ultima. 
Lui.  defini  ti  vus.  Gì.  ù.$opi<rrix.ói.  Coni.  Par.  6.  Questi  per  battaglia 
determinativa  combatterono. 
Determinato,  De-ter-mi-nà-lo.  Add.  m.  da  Determinare.  [  Stabilito, 
Concertalo  ec.  — ,  Diteruiinato  ,  sin.  f.  Certo.  ]  Lai.  praefinitus  ,  de- 
stinatila. Gr.  «<p<.piiT|tt=Vos.  Bocc.  nov.  j6.  12.  lutino  all'ora  determinata 
eran  tenuti.  Pass.  to'.  La  confessione  ce.  ha  determinalo  atto,  eh' è 
la  parola  e  'l  dire,  col  quale  si  manifesta  il  peccato.  Saìv.  Spiti.  2. 
5.  Fermarono  di   venire  una  notte  detcrminata  alla  sprovvista. 

2  —  [Individuato.]  Galat.  33.  Siccome  anticamente  si  solevano  avere  i 
titoli  determinati  e  distinti  per  privilegio  del  Papa  0  dello  Impcradore. 

3  —  lAgg.  di  Numero  =r  Espresso  o  Conosciuto  ;  contrario  di  Inde- 
terminato. P~.]  Dani.  Par.  2g.  «55.  Vedrai  che  'n  due  migliaja  Detcr- 
minato numero  si  cela. 

4  —  *  Agg.  di  Volontà  =  Decisa  ,  Deliberata.  Alleg.  La  forza  de' 
nomi  nostrali  dalla  determinata  volontà  degli  uomini  o  dal  caso  or- 
dinariamente dipende.  (A) 

5  —  *  (  Filos.  )  Dicesi  Determinata  ,  l'  idea  di  urto  cosa  ,  allorché 
comprende  tante  note  di  essa,  quinte  bastanti  a  farla  discernere.  In 
allie  frasi  Idea   determinata,  è  un'idea  che  può  discernersi  da  uu'al- 

'    Ira  qualunque.  (N) 

Determinatore  ,  De-ler-mi-na-tó-re.  Veri.  m.  di  Determinalo.  Che  de- 
termina.  Giberi.  Leti.  Brrg.  (Min) 

Determinatile  ,  Dc-ter-mi-na-lrice.  Vtrh-  f.  di  Determinare.  Che  de- 
termina. Lat.  determinans  ,  praelìniens.  Gali/.  Sist.  q~.  Noi  dunque 
aviamo  la  linea  retta  per  deterniinalricc  della  lunghezza  tra  due  ter- 
mini. E  6.  Da  esso  (punto)  farete  partire  una  retta  linea  ,  come  de- 
tcrminatrice  della  prima  misura.  (B) 

Determinazione,  De-ter-mi-na-zió-ne.  iSfi]  Il  determinare  ,  Stabilimen- 
to ,  [Sentenza  ,  Definizione ,  Deliberazione  ,  Decisione  ,  Giudizio. 
— ,  Diterminazione ,  Determinamento',  tùli]  Lai.  constitutio.  Gr.  ai. 
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orami ,  a(popi<r//.ot. 


g.  c 


11.KJ.  4-  In  quanto  sono  consoni  alla  lede 


cattolica,  e  alla  determinazion  delia    Chiesa.     Maeslruzz.    Secondo  le 
determinazioni  delle  persone  fu  ordinato  nella  legge  di  Mohc. But.  pi: 


Dico  e  protesto    eh1  io    non    intendo    né   in  questo  né  in  altro     dire 
alcuna  cosa  che  sia  contra  la  determinazione  della   sanla  madre   Ec- 
clesia cattolica. 
2  —  *  Risoluzione  ,  Proponimento  ,    Proposito  ,    Intenzione  ,  Pensiero  , 
Partito,  Spediente,  Avviso,,  Disegno  ,  Consiglio  di  chi   si  determina. 
Li  questo  sign,.  dicesi  Determinazione    pensata  ,    improvvisa,   oppor- 
tuna ,  utile,  nuova  ,  strana,  precipitosa,  ferma,  irrevocabile  ec.  (A) 
3  —  Individuazione,  Precisione.  Segner.  Mann.  Die.  22.  3.  La  sposa 
non  solo  qui  dice  in  qualunque  modo  Quis  ec.  ,  ma  dice  ancora  con 
più  determinazione  Quis  ec.  (V) 
Deterrimo  ,  De-tèr-ri-mo.  Add.m.  V.L.  Pessimo.  SceleraUssimo.  Faust. 

Or.  Cic.  83.  Berg.jmiT-- — — ~ ^~~ 

Detersivo.  (Farm.)  Dc-ter-si-vo.  Add.  [  m.  Che  deterge;  e  dicesi  di 
sostanza  che  applicata  a  piaga  o  ulcera  di  cattivo  aspetto  ,  ne  pro- 
cura pronta  e  facile  cicatrizzazione.  —  ,  Detergente ,  sin.  V~.  Aster- 
gente.] Lat.  abstergens,  detergens.  Gr.  pvKriy.ru.  Lib.  our.  malati.  Usi 
cose  detersive  e  mondificative. 
Deterso,  De-tér-so»    Add.  m.  da   Detergere.    Lavato,    Mondalo;  detto 

per  la  pài  di  piaga  ,  ulcera  ec.  (A)  (O) 
Detestabile,  De-te-stà-bi-le.  Add.  com.  Abbominevole, [Degno  di  essere 
detestato.  —  ,  Detestando  ,    sin,  ]    Lat.  detestabilis  ,    execrandus.  Gr. 
(itìtwpói.  M.  V.   1.  11.    Fu  fatto  l'ordine,    e  messo  ad  esecuzione  il 
detestabile  parricidio  della  sua  morte.   Com.  Inf.  i5.  Per  le  quali  cose 
appare  quanto  sia  detestabile  questo  vizio.  M01:  S.  Greg.  Danno  con- 
solazione a  Cristo  ec.  coloro  che  abbandonano  la  vita  loro  detestabile. 
Cavale.  Med.  cuor.  Ogni  vizio  è  più  detestabile  e  piggiore  e  più  pe- 
ricoloso, quanto  più  piggiori  mali. ne,  procedono.  »  Forlig.  Ricciard. 
1.  65.    Potreste  fare  a  questo  luogo  nostro  Dn  gran  piacere,  e  da  un 
crudele  e  fero  ,  Orribil  tanto  e  detestabil  mostro  Liberar  noi.  (Min) 
Detestabilissimo  ,  De-te-sta-bi-lis-si-mo.  [Add.  in.]  superi,  di  Detestabile. 
Lat.  maxime  detestabilis.   Gr.  fihekvpura.roe.   Lib.    Pred.    Celano  una 
selva  di  detestabilissimi  peccati. 
Detestabilmente,  Du-le-sta-bilmén-tc.Avv. Altominevolmenle.y.di  reg.  (A) 
Detestamento,  Dc-te-sta-mén-to.  Sm.  Lo    stesso    che    Detestazione.   V. 
Segner.  loci:  2.  iy.  i5.  Non  ebbe  altri  diletti,  che  mortificare  il  suo 
corpo,  e  che  strapazzarlo  in  delcstamento  de'  piaceri,  (A) 
Detestando  ,    De-tc-stàn-do-  Add,  [  m.  Lo  stesso  che  ]  Detestabile.  Ab- 
bominevole. Lai.  execrandus  ,  detestabilis.   Gr.  (SSsAupo's.  Lib.  Pred.  Si 
erano  sempre  governati  con  maniere  detestande. 
Detestante,  De-te-stàn-te.  Puri,  di  Detestare.   Chi  detesta.  A bborrente. 

Casin.  Pred.  3.  112.  5.  Berg.  (Min) 

Detestare,  De-tc-stà-rc.  [  Alt.  ]  Abbominar  con  eccesso,  [coll'animo  o 

con  parole  ;  Aver  in  odio,  in  orroxe.  V.  Abbonire.  ]    Lat.  detestari  , 

execrari.  Gr.  $rót\vrrttr$a.i.  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  lo  non  credo  che 

fusse  ne'teuipi  suoi  uomo  che  tanto  detestasse  il  viver  molle,  quanto  egli. 

2  —  Biasimare,,  [Far  abbonire,  Proccurare  ch'altri  sia  odiato.]  »  Segr. 

Fior.  Leti.  Cercava  di  unire  la  parte  sua  col  detestare  gli  avversarli, 

sbigottirgli  col  nome  di  tiranno  ce.  (A) 

Detestato  ,  Dc-te-stà-to.  Add.  m.  da    Detestare.    Lat.  detestatus.    Gr. 

(SàfJ.uxro's.  »  Segner.  Mann,   Gen.  id.  2.  Tal  e,  il  peccato  non  detestato, 

che  col  suo  peso  tira  all'altro  peccato.  (V) 

Detestatore  ,  De-te-sta-tò-rc.   ferii,  m.  di  Detestare.   Che  detesta.   Oliv. 

Pai.  Ap.  Pred.  log.  Berg  (Min)  Segner.  Crist.  insti:  3-4.6-  Andasse 

a  mirare  la  divozion  de'  fedeli  ,  detestatori  della  perfidia  giudaica  (N) 

Detestatale  ,  De-te-sta-tri-cc.   Ferb.f  di  Detestare.   Che  detesta.  Fan- 

nozz.  Leti.  Berg.  (Min) 
Detestazione  ,  De-te-sta-zió-ne-  [Sf]  Il  detestare.    [Odio  ,  Abbominio  , 
Orrore  grande  che  si  ha  di  una  cosa.   V.    Abbominazione  ,    Esecra- 
zione. —  ,  Dilestazione  ,  Detestamento,  sin,  ]    Lai.    detestalio  ,    exe- 
cratio.   Gr.  fiòiXvplx.    Coni,  lnf    10.  Nel  quale   simile  priego  muova 
da  simile  alletto,  e  a  detestazione  della  allezion    predelta  ,    si   ghibel- 
lina come  guelfa  ,     là  infra    capitolo    sesto  Paradisi.  Cavale.    Pungil. 
Per  lo  più  principale  di  quelli    peccati  che   Dio  ha  in  odio  e  in  sin- 
goiar detestazione. 
2  —  *  Dello  di  cose  che  filinosi  detestare.   Caifalc.  Espos.  Simb.  p.gt. 
Parmi  necessario  di  estirpar  questo  errore  ,    in  prima  ponendo  le  sue 
divisioni  e  malizie  e  detestazioni  ,    quanto  raccogliere  si  possono  per 
le  scritture  sante.  (N) 
Detinere,  *  De-ti-nère.   Alt.  anom.   V.  L,.  Lo  slesso  che  Ditenere 
Sannaz.   /V.  Sp.  (O)  Sannaz.  Arcad.  Pi:  Mi  si  fa  leggiero  il  crede 
re  ce.  le  Sirene  ec.  con  la  dolcezza  del  cantare  detiuessero  quegli  che 
per  la  lor  via  si  andavano-  (N) 
Detlevo,  *  Det-lè-vo  ,  Diotallevi.    iV.  pr.  m.  Lat.  Dctlevus.    (Dal  lat. 

Deus  le  ìèvet  Iddio  ti  ajuli  ,  ti  conforti.  )  (B) 
Detmoluo.  *  (Crog.)  Del-mòl-do.Lat.DelmolduXVtià  della  P~estfaliti.(Gr) 
Deto,  *  Dè-lo.  N.pr.  m,  (  Dal  gr.  des,  delos  ovvero  da  dcle  convito.)  — 

Uno  de'  discendenti  di  Cefalo.  (Mit) 
Detonazione.  (Cuim.  e  Fis.)  Dc-to-na-zió-ne.  Sf  Lo  strepito  pino  men 
fragoroso  di  un  solido  nel  divenire    aeriforme ,    come    quello    che  è 
prodotto  dall' improvviso  infiammanirnto  della  polvere  da  guerra.  (Dal 
lai.  detonai  tuona.)  Cont.  Pros.  Poes.  (A) 
Detore  ,  *  Dé-to-re.  JS.  pr.  in.  (Dal  gr.  dcle  convito  ,   e  hora  tempo  •_ 

Tempo  del  convito.)  —  Trojano  ucciso  da   Teucro.  (Mit)— - 
Detraere  ,  De-trà-e-re.  Alt.  e  n.  ass.  anom.  Lo  stesso  che  Detrarre./''. 
Cavale.  Pungil.  ioy.  Col  loro  abbajare  e  detraere  e  schcrnire.fi  121. 
Non  detraere  a  gli  dii ,  cioè  ai  prelati,  li  quali  tengono  luogo  di  Dio. 
(In  questi  due  esempi  nel  significato    del    §.  3.  del  verbo  Detrarre.) 
(V)  Bemb.  Leti.  t.  5.  n.  125.  Non  mi  dover  dare,    se  non  una  pen- 
sione ,  detratto  quel  che  si  ha  da  detraere.  (N) 
Detragcere  ,  De-tràg-ge-re.  [Alt.  e  n.  anom.  Lo    slesso  che]  Detrarre.. 
F.  Sagg.  nat.  esp.  i5i.  Che  l'aria  detragga  non  poco  all' impeto  de' 
gravi  die  la  fendono.  Amm.  Ani.  36.  S.i.i.  Se  con  allegro  volto  udi_ 
lai  il  detrattore  ,  tu  li  dai  cagione  di  detraggerc. 
Detrarre,  Dc-tràr-ie.  [Alt.  e  ri,  anom.  sinc.  dell'antico  Detraggerc,  da 
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-         >t    alcuna  parfe    da  .dira  , 
>;//.  Lai.  dcuicrc  , 

■}     I  .    '  fili-     lI'llllTi'      i  TÌ|HTC  Gr. 

In    ho   aibuttato  il   nimico  vai  ,  io  gli  ho 

.1.  ii  stte  l  Ile  quali  io  \m- 

3  —  Dir  mah  cader    li  t'unì  iltrui.  Lui.  alieni  detrahe- 

re ,  obloqui.    tir.    ».rixr  ..  Ant.  36.   j.  6.    Alquanto  però 

d.  (rag.   un  .illini.     .In    .K  111   >  •  1 1   lodevoli    [HJIIIIII  /IflMIIHI  1 1     I.  Si    J- 

Al' '.ino,  couviziando ,  intende  di  cacciare  aUcrra  r  onore  il  l  vi- 
ni  li  l'.im.i  ce.  Vino.  Mui.  /in.  8.   Perchè 
i'  non  tenga  mi  rnnidinaimn  conta,    ch'una  perenna  di  tanto  rispetto 
i  ili  tasti  prodenu  tolga  sempre   ad  impugnare  e  .i  detrarre  tutte  le 
-ioni.  ìì  Cavale.    PunenL    uj.   Jol>   tribolato  si  lamentava  ili 
lo  consolare,  lo  detraevano.  E   <  -2.  Ma  non  deb- 
bi  però»  Da  vàri,  cioè  il  suddito,  quantunque  minnn.i  cosa ,  detrarlo  , 
ne   pir'i.iui  col  taglio  della  ana  lingua -quantunque  minimo  ano  difetto. 
DiaLS.  Gres,           Cominciò  ■  detrarre  ili  5.  Benedetto,  e  a  ripro- 
ogni  suo  f.illo.  (\  )                                                               »    « 
Detiutt\he,  De-tratrtìhre.  Alt.  y.  A.  e  L.  Ricusare,  Rifiutare.  Lai. 
detrectare.    s    wr,   1 .   r.   Disc.  l.  3.  e.   22.  Nessuno  soldato    non   mai  o 
detrattò  la  rana,  •   -i  ribaltò  da  loro,  o  fu  in  alcuna  parte  discrepante 
d.dla  voglia  di  quelli.  (A)  (N) 
Dan  ino,  De-tràtrtD.  Add.  m.  da    Detrarre.  Lat.  spoliatus,   demptus. 
1 .  . 

2  —  [Allontanato,  Tolto.]  il/.   P.  8.   2./  I  Grandi  astuti,  e  cupidi  di 

e  di  ii  uti   dagli  onori  del  comune, 

1 1 1  n'.u  L  1 11  lu  col  senno. 

.    ì  i. -trattóre.    Vorb.  m.  [di  Di  trarre.)  Che  detrae,   Maldi- 
cente- Lat.  detractor,  obloquutor,  obtrectatnr.  Gr.  u&vaXÓKot.  Afae- 
.  Detrattori  son  detti  coloro  i  quali  a'  ingegnano  di  cor- 
1  1  1  .11  scemar  la  vita  0  i  buoni  costumi  altrui.  E  2.8. 

«..  '  il  trattori  se  non  possono  giudicare  l'opere  linone  e  calunniale, 
calunniano  la  'ntenzione.  Amm.  Ani.  30.  5.  i3.  Se  con  allegro  volto 
uilii.ii.il  detrattore.!  hi  li  dai  cagione  di  dctmggere,  Segg.  Fior.As. 
t.  Ed  ancor  nou  uii  curo  clic  mi  inorila  Un  delr.iltor  o  p  ilese  o  coperto. 

3  —    -  ,  Involatore.  Pandnlf.  Gov.  l'imi.  53.  ("Milana  1811. J 

lue,  repul  pietosa   esterminarlo,    spegnere  i 

i  .  .1  ri  1 1  pilori  ,  detrattoli  dell'  entrale  del  comune,  e  delle   su- 
stanzie  de' privati  ■omini,  (lì) 
DmiTTOBlO  ,  Di  -ir.it  to-rio.  Add.  ni.  Spellante    a   detrazione.    Muss. 

/'      '.  e.  .1-.  Cag,  Ainin.  Spir.  Bere.  (Mia) 
Darà vttiiiix ,  D.-ii  ii-t.j-ii-.  Porb.A7.  dt  Detrarre.  V.  di  veg.  (A) 
Detoattiiia  ,  *  D.  -ir.it-iù  ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Detrazione.    y.Abritt- 

ni,  Giunta  ni  Perganuni.  (N) 

Deh  •..  M  .'-i.i-ri-o-iic.  [Sf.']  Scemamente),  Diminuzione,  [Sottraimeli- 

In  di  ima  parte  di  clwcchcssiu,   DiJJullo,  Dicrescimenio. — ,  Ditrazione  , 

Detraltura,  liti.}  Lui.  diminutio.  Gr.  IxJ-rrwn.  Bocc.  Pù.  Dant.tj. 

IS  mai  noi  lo  Aldighieri  ,  come  il  vocabolo  noi,  per  detrazione  di  questa 

lettera  D  coajsotto,  rimanesse  Alighieri.  Ài.  y.  S.  38.    Comportando 

pazientemente  la  loro  detrazione,  messa  dalla  avversaria  setia. 

2  —  ijFig.  Diramazione,  Maldicenza,  Mormorazione   del  detrattore.] 

Lui.  detractio  ,  oliluipiutio.   Gr.  y.xTuXx)jà..  Maeslruzz.    2.  8.    3.  La 

detrazione  é   diversa   dalla  contumelia,  cioè   villania,  in  due  ino, li.  la 

prima  quanta  che  al  modo    di    proponece    le    parole,    imperocché  lo 

ngiurioso  miiiiirsluiii'iile  parla  alcuna  cosa,  ma  la  detrazione    DCCal- 

II         ondo  i|ii.nit  1  al   line,  ovvero  quanto  che  al  nociiuinto, 

lo  'ngiurioso  macola  I'  onore  altrui  ,    ma  il    detrattoli-  la 

boia.  Il  -jjii  delie  le  parole  di  1  detrattore  occulte,  non  semplicemente, 

ma  per  operazione,  a  colui  di  cui  elli   parla;  imperocché  sono,  non 

1   non  lappiendolo  ,  avvegnaché  dinanzi  a    molti 

delle   IbsSOOO,   li    puoi'    mal. idi  III:,   lu   quanti   modi  diminuisce     la   de- 

Irazione  la  luna  altrui?  ce.  Tran.  prie.  m>ri.  Detrazione  è  dir  mole 

i.i'illo  d'.illri,  non  avendo  alcun  debito  (ine,  e  non  essendo  presente 

li   ilo   si   dice   tal   nule   Amm.  Ani.  36.  5.  5.   Sicché     onde   più 

detrazione  Basano,  indi  mino  veggono.  Filoc.  5.  220.  S'egli  mai  al- 
cuna detrazioni  commisi  .  questo  gli  è  mortai  pensiero. 
Iieii.iami  ,  *  De-iri-.i  no-  a.  pr.  m.  accorc.  <lt  LTemetriano.  V.  (0) 

1  '.  -tiiiiii'11-ti).  l'Sin.]  DanttOf  Pragiudicùt.  [F.  Danno.]  Lai. 
di  ti  mi' ninni.  Gr.  frKzfa.  Bocc  g.  <L  />.  /j.  S'ingegnano  in  detrimento 
(I  III  mia  fàsica  di  dimostrarsi. CoU.SS.Pad.Hoo  sanzs  gran  detrimento 
.  liiil.  !,■./>.  imi.  33.  Inoltre  non  ogni  olio  di  qualsuia 
1  uierj-di  tabacco  e  mortifero,  anzi  clic  ve  n'é  di  quello  die  di 
quasi    nulli   dell  imi  ilio   e   e agiiine. 

II.  Iii-iui .ii-ti'i-so.  Add.  in.    Dannoso,    Clie   reca    delti- 
mento*  Var\  U.  Star.  (A) 

wessu,  '  d   ii   11  '    ii.  /Iti.  Lu  Muto  1  lu  !  Troncare,  y di '•.^-.(o) 

I  .  1 1  •  -ii-.ii  1  .1  t  1.   Ad,/  in.  da  Dclioni  .in  .  Troni  ■al",  Multato. 

1//  ..  I',..l.  1.  t38   Berg.  (Mm) 

laiZZtU ,  Dr-tro-ui/w  1  i-,  ^itt.   Lii'ar 'giù  dui  tiiiim.   Silo»  .Seria. 
Berg.  Min) 

'iT'i  ,  Deli  /io/  ti  tot   Aiiil.  in.  da  D'I i/./.are.  Silos.  Sr.rm. 

li  -        Min) 

I'                     .    I).  Ini  il.  -ir.  [Alt.  niinm]   V .  I .   f  il  ir  propriamente  valli  Pio- 

leni,  in  ni  ingiù.  Lai.  ili  li  lidi  n  .   Gì .  y.a.ru  Jtii'.  (  P.  Di  li  us  .  1 

D  :■•;...  Sf.  ("■■  /mi.",  Mandata  a  fondo. 

1  tuo  fonato  d'altrui  dal  tua 'luogo JH  Lue. Don. 

'  ne    (Mìni 

B  D  1    f.m.da  Dciradere.  Cacciato  in giu.j-Dant.Par. 

da  Dio    offerto  v  l  -auto  uacio  ;  che  sari 
■  ■    pei     no  uhi  io. 
•  n<  i/ioir  ,/,/  di/uio.  1  .   mimi.i.  Gr. 

'  Dal  frane,  dette  debito.)  LW.  M.  U   d.  tu.  sono 

\    ^ulo  '  Ito  vn\  dt  tulli  j  miei  Leni. 


DETTARE 

2  —  [«ffavnòrn  che\alyaUa  ria  nato  usato  da  alcuni  per  sorte  princi- 
pale del  credilo.  Di  questo  tign.  pur  che  si  dtoa  ragliar  la  detta, 
Comprare». una  deita\  P.  i.j  ••  />.]  Cixm.  r.ll.  ,«.  tteatre  peusas- 
BOna  a  riavere  la  1111H.1  delle  nostre  dette  .li  Francia    1    a'  Inghilterra. 

3  —  Buona  >>  Cattiva  (fetta,  dicesi  di  eh  duo    debitore. 

Seti.  Ben.  Varoh.  5.  W  Sono  pigri  e  lardi;  piuttosto  lunghi  di-la- 
tori, che  cattive  dcllcA»  Cecch.  Dot.  3.  $.  l'ini  maravigliavo,  che 
la  non  fumé  qualche  dìUta  spillata.  (1\) 

1  —  Diccsi  anche  aVwaono  0  Cattivo  avviamento  oef  occasione. 
[  In  quatte  ultimo  si^n.  J^trebbe  fórse  derivare  non  da  Dettai  debito. 
ina  da  Detta  pari.  /■  di  Sire,  eoe  vale  eoa)  detta.  ] 

4  —  liuoua  fortuna  nel  giuoco;  [il  suo  contrario  è  Disdetta.Onde.Aver 
delta  ,  Essere  in  delta  ,  J/~.  X.  LÌ  e  8.  ]  -> .. 

5  —  Per  Detto,  sin.  Fr.  Tfail.  22.  ti.  Aspetta  seguir  alcuna  detta;  ìù 
se  ti  manca,  il  meglio  è  che  tu  caccia.  (\) 

6  —  [  Col  v.  Avere  :  Aver  detta  ,  è  lo  stesso  che  Essere  in  detta  ,  nei 
sign.  del  j.  8.  }  late.  Streg.  2..1.  Aveva  una  della  che  squillava 
gli  aguli  cinquecento  braccia  disco- to.  , 

7  —  [C'o/  v.  Comprare:]  Comprare  una  detta  r=  Comprare  un  debito, 
[o  piuttosto  Comprare  le  ragioni  del  creditore  per  la  somma  dovala 
da  un  altro.]  Lui.  nomea  enzere. 

3  —   Cale  andie  Comprare  ud  avviamento.  Min.  H§alnu  (A) 

8  —  {Col  V.  Essere:  )  Essere  in  delta  =  Avjir  la  fortuna  favorevole, 
Vinsere.  Lui.  prospera  fortuna  uti  Gr.  w*p£rrti*.  Pataffi  /.Tose' 
in  detta:  deb  pur  pian.,  barbiere,  Quando  elli  tilde  nel  bacini  il 
cosso.  (  Se  pure  egli  è  possibile  d' intendere  cosa  alcuna  negai  enim- 
mi  del  Pultijjio  ,  qui  diremmo  che  tu  sei  in  detta  valga,,  seca/ufo  il 
contesto,  tu  sei  in  debito,  come  sarebbe  dire:  tu,  ofièndeiidomi ,  di- 
vieni (piasi  mio  debitore.)  f'urch.  Ercol.  101.  Essere  in  delta  signi- 
fica Essere  in, grazia  e  favole. 

3  —  Essere  111  della  con  uno  .=  Esser  d'accordo,  Esser  a*,  un 
medesimo  volere,  Essere  uiàlo.  Lat.  unaiiimiter  sentiie.Gr.ó^toiP|iGi':ìi'. 
y  —  [Col  v.  Pigliare:  ]  Pigliarsi  una  delta  =  Pigliarti  un  assunto  di 
far  qualche  cosa.  Lat.  ahquid  agendum  suscjpere.  Maini.  5.  a.  io 
stesso  vo'  pigliarmi  questa  delta. 
IO  —  [Col  v.  Slare:]  Stare  delia  /letta —  Promettere  per  un,  debitore  chi 
si  consegnili  un  altro.  Lai.  fioejubere. 

1  —  *  E  per  tuastato,  Prometter  per  un  altro,  o  Star  mallevadore 
di  ilice  una  tal  cosa  se  non  la  (ara  colui  eh'  è  principalmente  obbli- 
galo- Min.   Malm.  (A) 

s  —  Starsene  a  detta  =  Quietarsi  al  detto  d'altri.  Lat.  aliorurn 
scntentiae  stare,  acquiescere.  Gr.  aip.-fyii$oii  ìivau  iKKu.  Buon.  T'ier.3. 
4-  4-  ^r  q'i'1"-''  Or  quindi  Si  stanno  a  detta  di  latte  le  co»e.  Maini. 
,1.  80.  .lld  io,  che  uoa  ne  ho  gran  cognizione  ,  E  sempre  me  ne  sono 
stato  a  detta, 
li  —  [Col  v.  Tagliare-  ]  Tagliar  la  della=  Cedere alti  itila  pretensione 
de' credili ,  col  perdervi  qualche  iosa.  Lai.  ereditimi  ceder*.  Cecch. 
Esuli.  Ci:  2.  6.  lo  tagher.ò  ben  io  la  detto  :  se  Veugon  danari,  batta. 

12  —  [  Col  v.  N'oliare  :  Voltar  la  detta  ad  alcuno  =  Girargli  il  de- 
bito. ]  Ambi:  Co  fi,  6.  Avca  da  liailolo  Aver  cento  ducati  ec.j  e  noi 
pregammolo  ,  Sellilo  venuto  il   tempo,  clic  voltasse   la   Dilla  a  voi. 

13  —  A  della  di  alcuno  ,  pofto  avveri'.  —  Secondo  il  suo  fletto.  Lai. 
juxl.i  lententiain.  Sagg,  nat.  esp.  240.  1  quali,  a  delta  sua,  nou  si 
fanno  più  velocemente  ,  o   più  lentamente. 

DtxrAGLiAni!,  Dei;tacliatami:nti:  ,  Diìitaci.iato.  Veibo, avverbio  e  parti- 
cipi" o  tubi,  che  3', usuilo  frequentemente  da' moderni  iteli'  uso  fa- 
miliare ,  1  d  eziandio  nella  scrittura  ,  e  diconsi  li),  significato  i/i  l)e- 
scrivetv,  inferire,  Narrare  checchessia  per  lo  minuta,  con  tutte  le  più 
ciliare  e  più  precise  circostanze.,  Sijjatli  neologismi  f  che  sono  laidi 
francesismi  )  non  si  possono  ammettere  ,  almeno  nelle  buone  scritture, 
fiutile  non  sieuo  assolutamente  autenticati  da  qualche  scrittura  di 
grido.  V.  Dettaglio.  (A)  (N) 

Dei  taglio  ,  Det-tà-glio.  Sin.  1' 'retto  francesismo  ,  che  l'uso  ha  comin- 
cialo a  stabilire  ,  ed  anche  introdurre  ue^ti  scritti  ili  persone  colte. 
y.  e  di'  Particolare,  Circostanza,  ovvero  Relazione  distinta  e  bon< 
circostanziata  di  checché  sia.  Magai.  Leu.  (A)  (N) 

2  —  In  dettaglio.  Posto  avverb.  =  Circostanziatamente  ,  Distinta- 
mente, Per  minuto.  Magai.  Leti.  Perchè  si  conosca  in  dettaglio  e  di- 
stintamente  quanto  fecero  e  opri  .nono  i  Ili. un  lu  toscani  ce,  mi  giovn 
dare   una   specie  di  sunto  della  Suddetta  storia.   (A) 

Detta 'ir.  1  ).  l-l.i  -ni<-.  [Sin.]  .S'intimano  dell'  animo,  [Dettato,  nel  senso 
del  tj.  3.  ,]  Pensieri,  Intenzione,  [Sentenza,  o  simile,  suggeritoci  dalla 
ragione  uni 'urtile  ,  0  du  altrui.  — ,  Deflazione  ,  sin.]  Lat.  naturai-, 
rottomi ,  ani  alicujus  dictatum.  Gr.  ri  \oy<Koc  lied. leu.  2.  So.  Ella 
poa-a  considerarla,  e  levare  ed  aggiungere  Becondo  i  dettami  della  .sua 
prudenza.  0  Sega.  Mann.  Geu.  3-i.  1.  Non  i  padroni-  del  sim  intel- 
letto i  perche    non    sa  aspettare  il  detti .-    della  ragione,  lo  previene 

,,,,,  l'impeto.  E  dpr.  t3.  1.  Secondo  ìj  varii  dettami  ch'egli  ricevi 
ora  di  questo  or  <i>  quello,  coi  casti  è  casto,  coi  sozzi  è  sozzo,  coi 
muti  é  cauto,  con  gli  sfacciati  è  Diacciato.  (V) 

DbtTAMMTO  ,  Dil-l.i-meii  lo.  Sm.   Dettatura,  Dettato.  i'ior.S.  Tram  '.(A) 

Di.iivnii.,  fii-i-i-iu-ii .  l'uri,  tb  Dettare.  Usato  per  lo  più  come  sm  c/m 
ri,  tia.  Ammaestrante.  Lui.  doccns.  Gr.  iiotlaKuf.  Cocchi  A  nat.  Errori 
che  sembrano  cagionati  par  lo  più  dalla  vecchia  e  naturale  ed  equi» 
voca  pronunzia  del  (bit. iute.  (A)  Gal.  Siti.  2.  E  dove  lasciate  voi  ec. 
ohe  dettante  pur  cosi  la  natura  ,  alle  cose  che  son  tre  ,  e  non  a 
meno,  attribuisc fi  Piitagorki)  il  titolo  di  tutte?  (Il) 

II;  iiAiir.  ,   Del-ta-ie.   [/•/'(. 1    Dire  a  chi  scrive  le  parole  appunto  oh! egli 

ha  da  .erivere.  —  ,  Dittane,  sm.  Lui.  dictare.  Gr.  iurayo^iùov.    Teli 

Hi:    .'.    IO.  Dicono   inulti   I  ho   il   suo   Vangelo  fu  dettato    per    bocca  di 

Pietro  in  una  (bica  d'Egitto.  Dani.  Purg.&q*.  Si»l'tai  son  un  die, 
iiu.uido  Amor'  .pira,  nolo  J  t  .1  quel  modo,  Che  delta  dentro,  vo  si- 
ruiliiauilo.  lini-  Chi  l'opere  miracolose,  seguitate  dalla  Santa  Serio 
tuia,  fesse  piova  die  la  SuiU  Scrittili  1  fi  (fottuta  <LUJo  Spirito  Santo. 
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DETTATO 

Vg.  235.  Noi  pigKercm  l'assunto  Di  dettarti  ogni  cosa  per  V  appun- 
»  Cai:  leti.  2.  84-  (Ediz.d'Aldo  i5y5.J  Per  questa  (lettera}  la  qua- 


le è  di  man  d'  altri,  potete  vedere  ch'io  mi  son  ridotto  a  dettare.   (Min) 

2  —  Per  simil.  Insegnare,  Ammaestrare  ;  [  e  propriam.  Suggerire.]  Lai. 
docere ,  dictare.  Gr.  Oiha.ux.uv.  Pass.  33.  La  ragion  naturale,  la  qua- 
le ci  detta  e  ammaestra  che  non  è  vergogna  ec.  elio  1'  uomo  si-  lavi 
e  netti.  But.  La  discrejione  è  quella  che  discerne  ;  lo  libero  arbitrio 
è  quello  eh'  elegge  secondochè  la  ragione  detta.  »  Cai:  lett.1.8.  (Ediz. 
d  Aldo  i$j4-)  Accettatelo  per  amico  ,  con  tutte  quelle  accoglienze 
che  vi  detta  la  vostra  gentilezza.  (Mui) 

3  —  Dire  semplicemente.  Lai.  dicere.    Gì:  xiyuv. 

4  —  Comporre.  Lai.  scribcre.  Gr.  ypa.q>fw.  Vii.  Plul.  Li  quali  aveva 
dettati  contro  li  capitani  di  Macedonia.  Cas.  son.  /fi-  S'  egli  avver- 
rà che  quel  ch'io  scrivo  o  detto  Con  tanto  studio  ce. 

5  —  {A  modo  di  sost.  per  Detta  to.0  Com.  Jnf.  i3.  Massimamente  p*r 
lo  suo  bello  dettare,  e  ornata  bellezza  di  retlorica. 

Dettato,  Det-tà-to.  Sm.  Siile  ,  Dettatura  ,  Testura  del  favellare.  —  , 
Dittato,  sin.  Lai.  dictatum  ,  thema  ,  stylus  ,  structura.  Gr.  §ìfi.a.  G. 
V.  g.  i35.  3.  E  intra  l'altre  lece  tre  nobili  pistole  ce,  tutte  in  latino 
con  alto  dettato.  Dial.  S.  Greg.  M.  Alcuna  volta  ,  per  far  bel  det- 
tato ,  si  pone  dimolte  parole.  S.  Agost.  C.  D.  Con  belli  dettati  e 
l'cttorici  avvocheranno  per  1'  altrui  cause.  Lab-  88.  Per  lo  stile  del 
dettato  della  lettera. 

2  —  Composizione.  Lat.  scriptum,  poema.  Gr.  sttos. Vit-Plul.E quando  fu- 
rono al  bere,  uno  poeta  aveva  scritto  alcuni  dettati,  li  quali  aveva  dettati 
contro  li  capitani  di  Macedonia,  e  biasimavano  il  poeta  e  li  suo'dettati. 

3  —  Parola.  Lat.  verbum.  Gr.  pipaci  Sen.  Pisi.  n4-  Quando  leggerai 
i  dettati  suoi  cotanto  viziosamente. 

4  —  Modo  particolare  e  consueto  di  favellare  ,  [  o  piuttosto  Proverbio, 
Detto  che  va  per  le  bocche  di  molti  a  maniera  di  sentenza  ,  o  Inse- 
gnamento comunemente  ricevuto  o  saputo.}  Lat.  verbum,  adagimi). 
Gr.  Ko'yos.  Tue.  Dav.  Perd.  eloq.  <fi6.  (Inde  è  nato  quel  travolto 
ma  spesso  dettato  ,  che  i  nostri  oratori  parlano  sciocco  ,  e  gli  strioni 
ballano  saporito.  Alleg,  221.  Però  dice  qualcun,  che  se  ne  intende, 
Che  voi  vi  siete  in  ultimo  ridotto  (Nostro  dettato)  ove 'l  buon  vin  .si 
vende.  Buon.  Tane.  5.  7.  In  buona  fé,  egli  è  vero  quel  dettalo, 
CU' un  parentado  in  cielo  è  stabilito. 

Dettato.  Add.  m.  da  Dettare.  Frane.  Sacch.  nw.  t!J2.  E  fatta  una 
lettera,  con  molte  altre  cose  dettata  ,  la  fece  serrare.     Cas.    leti.   64. 
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Gin.  Bai.  igt.  Non  volendo  porre  questo  nome  {di  Giovanni')   per 
detto  della  madre  ,  andarono  a  quel  benedetto  Zaccheria ,  ec.  (V) 

6  — "  Dal  detto  al  fatto  ,;  posto  avverò.  =■  In  un  subito.  \_Lo  slesse  che 
Detto  (atto.  V.]  Lai.  statina  illieo.  Gì:  tfàvs.  Segi:  Fior.  nov.  Con- 
clusero ,  che  fusse  bene  osservarlo  coti'  desli;amente ,  acciocché  dal» 
detto  al  fatto  di  nascoso  non  se  ne  fuggisse. 

j  —  Dal  detto  al  fatto  è  un  gran  tratto.  Alodo  proverò,  che  significai 
Gran  differenza  essere  dal  dire  ai  fare.  Lat.  saepe  facta  dictis  non 
respondent.  Gr.  ifoKKdn.1?  Ìff«.  roìs  hóyois  ovx  óp-iix.  Fii:  Trin.2.  2» 
Eh,  Pinella,  dal  detto  al  fatto  v' è  un  gran  tratto. 

8  —  Nota  modo.  Vii.  SS.  Pad.i.  ig5.  E  la  seconda  volta  venendoci,- 
senz'altro  mio  detto  fece  simigliantcmenle.  (  Cioè,  senza,  cK  io  l'invi- 
tassi più  a  farlo  ,  orò  nella  mia  cella.  )  (V) 

Detvo.  Add.  m.  da  Dire.  [_Pix>n iniziato,  Pivjferilo.']  Lat.-  dictus.  Gr.  A'- 
yo/xifos.  Cavalv.  Diseifd.  spir.  72.  Ma  sia  per  non  detto.  (  Ciqè,  el- 
metto ciò  ,  non  lo  considero  ,  ec.  ) 

2  —  (Sopraddetto  ,  Già,  sopra  nominato.]  Bocc.  pr.  9.  Delle  quali  le  già 
dette  donne  ,  che  queste  leggeranno»-,  parimente  diletto  ec.  potranno 
pigliare.  Cron.  Morell.  233.  Ispesc  il  detto  Bartoìommeo  assai  danari 
in  possessióni  in  Firenze.  E  238.  Il  detto  Pagolo  ,  giovane  soro^  solo, 
sanza  alcuno  ajuto  o  consiglio,  se  non  de'  suoi  amici  ,  ec. 

3  —  E  senza  l'articolo.  Vii.  SS.  Pad.  1.  2.  prol.  E  dobbiamo  sapere 
che  detto  libro  bae- quattro  parti,  (V)  Cron.  Striti.  i3i.  A  dì  venzei- 
sopraddetto  furono  impiccati  ...  e  altri  detto  dì.-  (N) 

4  —  *  Chiamato  per  nome  o  per  soprannome.  (A)  Cr.  Ta\>.  Abbriv. 
Opere  d'  Antonfrancesco  Grazzini  detto  il  Lasca.  (N) 

Detto  tatto.  Posto  avverbial.  =s  Subitamente.  — ,  Dal  detto  al  fatto', 
Come  detto  così  fatto,  Detto  e  fatto,  sin.  Lat.  statini,  illieo.  Gr.ira.- 
poivrUoc.  Fir.  Disc.  an.  09.  Comandò  che  intorno  all'  arbore  si  acco- 
stassero di  molte  legne  ,  e  vi  si  mettesse  il,  fuoco  ce.  5  e  delta  fatto  vi 
fir  messe  le  legne,.  e  attaccato  il  fuoco.  E  nov.  3.  218.  Tenendo  per 
certo  che  e' fusse  l'abate  ,  fu  per  aprirli  detto  fatto.  »  Frane.  Sacchi 
Come  detto  ,  così  fatto.  Fav-  Èsop.  i4g-  E  così-  detto  e  fatto  amendue 
lo  portarono  alle,  forche.  (V) 

Detumescenza.  *  (Med.)  De-tu-me-scèn-za.  Sf.  Diminuzione-  di  gonfia,. 


mento  o  dell'  intumescenza  di  una  parte.  (A.  CO 
Deturdà.  *  (Geog.)  De-tùn-da.  Ani.  cit.  della  Spagna  nella  Belica.  (G) 
Deturpamento  ,  Dc-tur-pa-méu-to.  Sin.  Lo  slesso  che  Deturpazione.  V. 

Stigf.  Art.  Vers.  r5.  Berg,  (Min) 
E  con  questo  corriero    si  rimanda  la  minuta  della  replica,.dcUata  dal    Deturpare  ,  De-iur-pà-rc.  [Alt-]   V .  L.  Saziare  ,  Imbrattare,    Far  di 


.   ( 


signor  Ambasciadore 
Dettatore  ,  Det-ta-tó-re.  Verb.  in.  di  Dettare.  Che  detta.  — ,  Dittatore, 
sin,  Lat.  qui  dictaf.    Gì:  vrrxyoptvuv. 

2  —  [  Autore  ,  Maestro,  Segretario.  ]  G.  V.  6.  23.  2.  Fece  abbaci- 
nare il  savio  uomo,  maestro  Piero  delle  Vigne  ,  il  buon  dettatore. 
Galal.  49-  Coriciossb.-chè  altri  trattati  ce  ne  abbia  ec.  da  troppo  mi- 
gliori dettatori  e,  maestri  che  ia  non  sono  ec.  »  Car.  leti.  1.8.  (Ediz. 
a"  Aldo  l$l4)  È  giovine  mollo  da  bene,  e  molto  amorevole,  bello 
scrittore,  bellissimo  dettatore  ,  e  nello  composizioni  alla  hi  mesca  .  .. 
arguto  e  piacevole  assai.  (B) 

3  —  (St.  Rom.)  Nome  di  suprema  dignità.  .V.  A.  V.  e  di'  Dittatore. 
Borgh.Orig.  Fir.  i52.  Cesare  Dettatore,  primo  protettore  dei  Coloni. 
E  iy5.  Vcnner  in  tal  credito  da  Cesare  Dettatore  condotte.  (  Parta 
delle  legioni.}  (V) 


venir  btutto.  JLat.  deturpare  ,  dedecorare.   Gr.  aìtrxpyuv.    D.int.    Par. 

l5.  i4l-  Il  cui  amor  molte  anime  deturpa.  Fr.Jac.  T.  2.  23. 7.  Perdo 

tutta  la  sentina  Che  'I  faceva  deturpare. 
Deturpato  ,  De-tur-pà-to.  Add.  in.  da  Deturpare.  Cocch.  Anat.    Dalla 

quale  credulità  si  veggono,  con    ammirazione   deturpati    gli    scritti  di 

molti  uomini  grandi.  (A) 
Deturpatore  ,  De-tur-pn-ló  re.  Verb.  m.  [  di  Deturpare.]   Che  deturpa. 

Buon.  Fier.  5.  4-  G.  Duturpator  di  fjri  e  tribunali. 
Deturpatrice  ,  *  De-tiir-pa-tii-ce.  Verb,  f.  di  Deturpare.  V.  direg.(0) 
Deturpazi.oke.,  Dc-tur-pa-sió-ne.  Sf.  Imbrattamento,  M adulazione.    —  , 

Deturpamento,  sin.  De  Lue.  Doli.  V»!g.  11  ■  Q.  Berg.  (Min) 
Deualle.  *  (Mit  Ind.)  De-u-àl-le.  Sin.  Festa  in  onore    de'  morti ,    du- 
ratile la  (piale  gì'  Indi  danno  de'  banchetti  T  distribuiscono  alimenti  a' 

poveri  e  fauno  grandi  illuminazioni.  (Mit) 


Detiatuka,  Det-ta-tù-ra.  [Sf]  Il  dettare,  e    l  Dettalo  stesso.  —,  Dit-    Deucaledosji.  *  (Geog.)  De-u-ca-!c-dò-ni-i.  Lo stessache  Calcdonii.^.(G) 

tatura  ,   sòl.  Lat.  stylus.  Gr.  kì^.  Viv.  Prop.  100.  Questa    lai  dit- 
tatura diede  poi  qualche  facilità  al  medetimo  Galileo    ec.  ,    per  fare 

quel  più  ampio  disteso  in  dialogo,  che  s'è  veduto.  »  Salv.  Avvert,  1. 

2.  12.  I  parlari,  e  la  dettatura  appajon  cosi  novelli,  che  per  moderni 

in  tutto   per  poco    si  prcnderebbono.  (V) 
2  —  (St.  Rum.)   i'Jficio  del  dittatore.   Titolo  del  supremo    magistrato, 

nella  repubblica  di  Roma  ;  [  e  in  questo  sentimento  è  voce  antit  a.  V. 

e  di'  Dittatura.]  Lat.   dicitura.  Gr.ÒiKTd.rupzi  ripx*.  Pdr.  Con*,  iti. 

Ed  elio,  fatto  i  suo' voti  ,  mise  giuso  la  dettatura. 
DETTAZioNE,Det-ta-zio-ne.  [.S/] [il  dettare,  iV.A.  V.  e  di"]  Dettame.  But. 

Coscienza,  cioè  conila  .->è  scienza,  cioè  scienza  di  quel  che  è  contra  li 

sua  dettatone.  ( .Gioè,  contro  l' insegnamenlp  detta  propria  ragione  J 
Deltelbacche.  *  (dog.)  Del-tcl-bic-clie.   Pie.  cit.  della  Baviera,  (ti) 
Dktto  ,  Dét-to.  Sm-   Parola.  Lat.  djetum  ,  verbum  ,  oralio.  Gr.  pri/tu. 

Bocc.     nov.  7.  5.  Più  per  istrazi.ulo,  che  per  diletto  pigliare  d'alcun 

suo  detto,  disse.  Emv.j6.  36.  Veggendo  i  delti  della  balia  con  quelli 

dell' ambasciadore  di  Currado  ottimamente  convenirsi,  cominciò  a  dar 

lède.  Liv.  IH.  Egli  lue  benigno  in  fatto,   e  cortese   in  detto.    M.   y. 

11.   18.  Tanto  debolmente  si  pò,  tò  in  dello  e  in  latto,   che   <on  ver- 
gogna da  pochi  di  quelli  dentro  ec.  fu  ribattuto-   Dani.  Purg.  G.Ù3. 

Sarebbe  dunque  loro  speme  vana?  0  non  m'è'l  detto  tuo  Ix-u  manifesto? 


DEUcALine,*  Den-cà-li-de.  N.pi\  ttl.  (Pertinente  a  Deucaliu.V.)  —  No- 
me patronimico  d'Idonieneo.  (Mil) 

Deucalidi,  *  Dcu-cà-li-di.  Add.  pi:  m.  pi.  Di  Deucalionef  o  piuttosto  Di 
Deucalo.  V-  Deucalioiii.  Salvai.  Cas.  21.  La  paterna  stirpe  de' satiri 
rapportarono  alcuni  a  Dcucalione ,  poiché  per  questo  Doucalidi  da' 
poeti  greci  son  delti.  .  .  Son  poi  i  Òeucalidi  figli  o  nipiti  di  Dcu- 
calione di  Tessaglia.  (N) 

Dbucalio,*  Deu-cà-lio.  N.pr.m.  Lo  slesso  che  Deucalo.  V.  (In  -gr.  signi- 
fica vóto  di  dolcezza  j  da. deveos  dolcezza  , -e  luiltas  vóto.  Può  anche  si- 
gnificare dolcezza  del  sole  ;  da  deveos  dolcezza,  e  ftetios  sole.  In  ebr. 
e  lo  stesso  che  malattia  ,  langnor  generale  ;  da  deva  languore  ,  ma- 
lattia ,    e  cimi  ogni  ,  tutto.  V.  Deuculione.  )  (Ma)  (S) 

Deucalione  ,  *  Deu-ca-lió-ne.  I^.pr.m.  f^tt.  Deucalion.  (V-  Deucalio. 
Le  parole  greche  devo  io  inalbo,  e  colvne  colle,  posson  dare  per  altrj 
a  Deucalione  il  senso  d'  inafli.uiicnto  de'  colli  ,  e  ricordare  il  diluvio 
che  soverchiò  per  quindici  culliti  i  monti  più  alti,  )  —  Figli')  di  Pro- 
meteo, re  di  Tessaglia,, mal  ilo  di-  Pina,  a  tem^i  del  ijiiale  avvenne  il 
diluvio  che  porta  >l  ino  nome.  —  tiglio  e  successore  di  Min&se,  secondo 
re  di  Creta.  —  Figlio  di  Abante.  —  di  Ercole  e  <li  una  delle  Testiadi. 
—  di  Alifrone  e  dt  Infossa.  —  di  Asterio  e  di  Creta.  —  Capitano  troia- 
no ucciso  da  Achille.  (Mit) 


2  —  Molto  ,  [  Arguzia  ,  Farcia.]  B  a;  nov.  C.  ut.  Confonde  un  valente    2  —  *  (Geog.)  Antica  isoli  di  Tsssaglia  nel  golfi  Meliaco.  (G) 


/; 


Uri. 


uomo  con  un  bel  detto  la  malvagia  ipocrisia  ce. 

Me  voler,  per  non  perdere  un  bel  detto,  Guadagnar  qualche  scher- 
zo e  fatto  brutto.  »  Celtici.  Cortcg.  2  iqq.^  L'altra  suite  di  facezie 
è  brevissima  ,  e  consiste  solamente  nei  detti  pronti  ed  acuti  ,  come 
spesso  tra  noi  se  n'odono,  e  de' mordaci  ;  né  senza  quel  poco  di  pun- 
tura par  che  abbian  grafia:  e  questi  pwssq  agli  antichi  ancor  si  no- 
minavano detti;  adesso  alcuni  le  chiamano  aiguzie.  F'ranc  Suedi, 
nov.  4>-  E'  mi  conviene  in  questa  novella  ,  poiché  in  sono  entrato  a 
dire  di  questo  valentie  nomo,  dire  certi  suoi  detti.  (N) 

3  —  [Componimento  studialo  0  simile.]  Peli:  canz.  4.  g.  Alzando  lei 
clic  ne' mici  detti  onoro.    E  Sun.    22.  AI  buon  Ustor  degli    amorosi 

detti  Rendete  onor. 

4  —  [Stare  a  detto,  ]  Starsene  al  detto  [altrui]  =  Rimettersi  al  parere, 
[.Credere  al  dire]  degli  altri.  Lai .  aliorum  miiIi  ntiae  a  quiescere.  Gì:  i-f, 
n'.v  r,X\*,  yv.'/^fi  ff.fj.iveiv.Ambr.  Cof.4.  5.  Lo  dice  mona  Laura,  Che ;l 
vide  sola;  e   noi   alile  Stiamoci   A   ditiosuo. 

3  —  Per  ditto  r=  Sopra  la  parola  ,  o  Per  t'avviso  d'alcuno.  V'i.  S. 
Vani-,  il. 


DeucAi.iosi,  *  Dcu-ca-H-Ò»ni.  Add.  pi:  m.  pi.  Discendenti  di  Deucalione, 
che  alcuni  coiifusero  con  i  Deucalidi.  Salvia.  Cas.  22.  I  Doucalidi  .  .  . 
i  quali  ancoi  ,1  in  altra  guisa  i  poeti  de' Greci  nominano  Deucahoui  , 
come  nelle  Siracusane  Teocrito) .-  Ne  quei  che  furori  pria  Deucalioni  , 
e  LapHi.  L'antica  glosa,  DeucaJióui  in  vece  di  Deucalidi,  da  Deuca- 
lione Tessalo.  (N) 

Deucalo,  *  Dèu-ca- lo, Deucalio.  N.  pr.  m.(V '.Deucalio  e  Deucalione.)  — 
Colui  dal  quale  a,li  scrittori  d'antichità  greci  dicevano  discesi  Deuca- 
lione e  tuttii  Deucutidt.  Salvia.  Cas.   22.  (N) 

Deura.  *  (Mit.  Ind.)  Dé-u-ru.  Sf.  ZVo/ne  generico  de' templi  degrìdo- 
ltU.fi  nelle  indie.  (Mit) 

Deukiceni.  *  (Geog.)  De-nrige  ni  ,  Deuringieni ,  Deuringi.  Ani.  popoli 
della   Germania  ,  neWn  Marca  di  Brundeburgo.  (G) 

Dkusdedit  ,  *  De-us-dè-dit.  iV.  pr.  in.   V.L.Lo  stesso  t  A*£)eodato  V.{ìi~) 

Deuseno.  ■*  (Geog.)  Dc-u-sé-no  ,  Deusano.  Ani.  cit.  dell'Africa  nel  tìi- 
ledulgerid.  (G) 

DeusidÀjio,  *  De-u-sì-da-mo  ,  Zeusidamo.   N.  pr.  m.    Lat.  Déusidarous. 
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DEU90  DEVON 

iM  I.»    Dmt  Ub,  e  sfcsss»  io  domo:  Iddio  domatore  In  gr.  p'iù  Deva  ,  *  Deva.  A"  rrm.— Jt«  di  7'ransciut,  divinizzato  da.' Tarlai  i.(\lit) 

.   .1   .ìi   /.in  0ÌOM,  O'sfioa  divino  ,  e  (Limati   io  domo.)  (B)  a  —  *  (Geog.)   Fluito  e  Città  di  Spagna  nella   Guipuscoa.  Ant.cit. 

,  "  0        -o.  IV.  />r.  /»:.     (  Dal  gr.   rffi'W  luL    di  «Ari'O  io  inalbo.  )  dell'  Aialua  Febee.  —  Antico  fiume  dell'  isola  di  Alinoli*.  (G.) 

_  Ar&o  <£  il*»    •     i:     lugia.    (Mit)  Devana.  "  (Geog.)  De-vi-na.  Amica  cil.  delt  isola  d'Albione.  (G) 

Divta.  *  (Mit.  luti  )  D--u-ta.  A'oaie  che  danno  gl'Indiani  a'  Genti  buoni    Devandiren.  *  (Mit.  Ind.)  Do-v.ui-di-.'en.iV.  pr.  m. Re  dc'scmidci     se- 

o  umiditi.  (Mit)  condì  ili'  Indiani.  (Mit) 

DtCTBRu."(Cliir.)  Dc-uto-ri-.i.  Sf.V.G.  (Da  devieros  secondo.)  Nome  dato  Devano.  *  (Geog.)  De-và-no.  Città  dell'  isola  .di  Nifòn.  (G) 

ri  i  Vogel  agli  accidenti  prodotti  dalla  ritenzione  della  secondina.(.\.0.)  Devastamento  ,  Dc-va-sta-méii-to.    Sm.    Lo  stesso    che    Devastazione 


■   —   *   (dgr.)  Specie  di  vino,  detto  da'  Latini  Loia,    da'  Toscani   A 
cquvrillo.  (Van) 

DrcTEKu,  *  Pe-oftlftta.  y.pr.f.  (  In  gr.  de-'teria  vai  secondaria.)  —  Re- 
simi d'.Aus'.rasia  nel  secolo   Vili,  (p) 

Ueitesocakosico.'  (Eccl)  Deii-te-ro-cu-nò-w-co.  Add.  e  sm.  cnmp.V.G. 
Lai.  diutcrocanonicus.  (Da  devteras  secondo,  e  canonicos  canonico.) 


_.   V. 

Vivian.  Disc.   Era  già  uscito    dal  proprio  letto  ,  con  deplorante    de- 
vastamento di  quel  piano.  (A) 
Devastante,  *  Dr-va-stàn-te.  Pari,  di  Devastare. *V.  di  reg.  (0) 
Devastare,  Dc-va-tà-re.  [Alt.]  Guastare,  Disperdere,  Rovinare ,  [  Mettere 
a  soqquadro. — ,  Divastarc  ,  sin.']  Lai.  devastare  ,  vastare.   Gr.   irofO;}. 
Guicc.Stor.i- 3j. Hanno  avuto  facilità  ce.  di  conculcarla  oc.  e  devastarla. 
Appellazione  data  a  certi  libri  della  Sacra  Scrittura,  i quali fuixmo    Devastato,  De-va-stà-to.  Add.  in.  da  Devastar'-.    Desolato.    Remò.  (A) 
aggiunti  al  canone  degli  altri,  od  a  cagione  che  non  furono  scritti    Devastatore,  De-va-sta-tó-rc.   Veri/,    m.    di  Devastare.     Che    devasta 
se  non  dopo  la  compitazione  di  esso  canone,  oda  motivo  di  qualche        saccheggia,  distrugge.  Cocch.    Vii.    Piti.    Genio    puerile    impililo  e 
dubitazione  e  conlesa  diva  la  Imn  canonicità.  (Aq)  devastatore,  clic  in  molli  si    operava,  dì  disfai-;    per  le  loro  vo"lie 

monomio.  (Eccl.)  De-u-te-io-nò-mi-o.  (  Sm.  V.  G.  ]  Uno  de' libri  benché  leggiere,  qualunque  )>ella  ed  utile  opera  della  natura.  (A) 
della  Scrittura  sacra  [.nel  vecchio  Testamento;  ed  è  uno  de' cinque  Devastatrice,  *  De-va-sta-tri-ce.  Vcrb.  f.  di  Devastare.  V.  di  re».  (0) 
IJtì  scritti  da  Mosè,  che  compongono  il  Pentateuco.')  Lai.  deutero-  Devastazione  ,  Dc-va-sta-sió-iic.  [Sf]  Il  devastare.  [  Distruzione  Sac- 
iiium.  Gr.  SsirtporoV'or.  (  Dal  gr.  devleros  secondo ,  e  nomos  leg-  cheggio  d'  un  paese,  d'una  campagna  e  simili.  —,  Divastazione 
.  poiché'  questo  libro  è  quasi  ana  ripetizione  de*  precedenti.)  Segner.  Devastamento,  uivastamento,  sin.'}  Lai.  devastalo,  vastatio.  Gr.-róp^^o-n. 
Crisi,  insti:  3.  ìj.  'ò.  Onde  nel  Deuteronomio  parlò  cosi.»  Pass.  336.  Develto.*  (Geog.)  De-vèl-to.  Cil.  della  Turchia  europ.  nella  Romelia. (G) 
Dio  divieta  |>cr  la  Scrittura  .«anta  in  uiolti  luoghi,  eoe  non  si  dee  ce.    Devenire  ,  De-vc-nì-re.   iV.  anom.    V.  L.    Venire   all'  allo  di   checché 


iic-l  Deuteronomio  si  dice  ce.  (B) 

Decteh ...ima.  '  [Med.}  Deu-te-ro-pa-li-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  «lontcropathia. 
(  Da  devleros  si  conilo,  e  pathos  malattia.)  Stato  morboso  che  si  svi- 
luppa svito  l'influenza  di  altra  malattia.  (A.  O.) 

DclteropaticO.  *  (Me<i.)  Deu-le-ro-pà-ti-co.  Add.  in.  V.  G.  (V.  dett- 
tcropalia.')  Dicesi  delle  malattie  e  de'  fenomeni  sintomatici.  (A.  O.) 

DeOTUOSL  *  (Mit.  Rab.)  Dcu-ti-ro-si.    Sf.   Nome  greco   della  Mischila 


sia.   Lai.  devenire.  (A) 

a  —  *  Parsale  da  una  cosa  ad  altra.   Davil.  Rerg.  (0) 

Dbventer.  *  (Geog.)  Dc-vèn-tcr.  Lai.  Deveutria.   Caia  dell' Olanda. (fi) 

Devjre  ,  De-vc-rc.  {Sin.  V.  A.   V.   e  di']  Dovere.   Petr.son.  igo.  E  ben 

mi  accorgo  che'I  dever  si  varca.  »  Cas.  Son.  56.  Mio  devcr  già  gran 

tempo  alle  Tirrene  Onde  mi  cbiama.  (N) 

Devere.  [  Alt.  e  ».  anoi».   V.  A.  V.  e  di  ]  Dovere.  »  Car.  Leu.  1.  jj, 

de'  Giudei  ,  e  vale  Seconda  legge.  (  Devleros  in  gr.  Val  legge.  )  'iMit)        Se  paresse   a  lei  giudicherei  fosse  bene    a  scriverle  una  lettera,  perché 

D  DTO.  "  (Cium)  V.  G.  Il  gr.  devtcros.  secondo,  è  stato  da' chimici    oti-        la  risposta  le  dovrà  esser  testimonio  della  buona  disposizion  sua.  Salviti. 

trullo  in  deulo  per  significare  un  secondo  intrido  di  ossidazione.  E  seive        Disc.  1.  if.lil.  Sup|  osto  che  vi  sia  nel  mondo  felicità  ,  in  che  cosa  si 

alla  composizione  di  molti  loro  tecnici  vocaboli  qui  appresso  schiernti.(ji)         deva  qttesta   ritrovalo    (N) 

i)  t  i>m:et\to. '(Chini. )  Deu-to-a-cc-tà-to.  Sm  coriip.  Dicesi  AcuUiaci  lato  di    Deverona.  *  (Geog)  De-ve-ro-na.  Fiume  della  Scozia.  (G) 


ferro,  Incelalo  acido  di  tritossido  di  ferro;  —  di  mercurio  ,  tace- 
t  il  •  di  deutossido  di  mercurio  ;  —  di  rame  ,  i  acciaio  di  deuiossido 
di  rame ,  verderame  ec.  (A.  O.) 

Deltuantimosiato.  *  (Chlm.)  Dcu-to-an-ti-mo-ni-à-to.  Sm.  comp.  Dicesi 
\)    •toantimoniato  di   potassio,  /'  antimonio  diaforetico  lavato.  (Aq) 

Dcutocarbonato.  *  (Cium.)  Deu-to-car-bo-nà-to.  Sm.  comp.  Dicesi  Dcu- 
tocirbonalo  di  ferro,  il  carbonato  di  ferro  al  massimo,  il  ferro,  epa- 
tico ;  —  di  il  isrid  ,  o  carbonato  di  potassa  neutro  -,  l'  alcali  vegeta- 
bile cristallizzalo.  (Aq) 

DsorociANL-Ro.  *  (Chini.)  Dcu-lo-cia-nù-ro.  Sm.  comp.  V.  G.  Dicesi 
Deutocianuro  di  «ferro,  l'azzurro  di  Prussia  ;  —  di  mercurio,  il 
pruisiato  di  mercurio.  (Aq) 

Deutoclorit.o.  *  (Chini.)  Deu-to-clo-rùro.  Sri.  Dicesi    Djntrcloriiro  di    Deviaste  ,  De-vi-àn-U 

Volg.  5.  14.  3.  li  e 


Dev'erra.  *  (Mit.)  l>-v.'r-ra.  Dea  che  presedeva  all' u/icio  di  spazzare. 
Secondo  altri,  pivsedcva  alla  na:cila  de' fanciulli  ed  alla  pffspcriìit 
delle  famiglie:  e  se  ne  imploravano  le  grazie  con  lo  spazzare,  dopo  la 
nascila,  la  casa.  EncycL  Dict.  oclol. (Dal  hit.  deverro  io  spazzo.)  (N) 

Deverrona.  *  (MiL)  De-vcr-rò-na  ,  Devcrra.  Dea  che  presedeva  al  rac- 
colto de'  frutti,  delta  anche  Devcrra.  (Cosi  detta  da  deverro  io  spaz- 
7.0;  poiché  spogliar  l'altiero  delle  tue  frutta  è  quasi  spazzarlo.)  (Mit) 

Deviamento,  Dc-vi-i-me'n-to.  Sm.  Pmpriament»  vale    Disviamento,  L' 
Uibir  fuori  della  diritta  via  ;  ma  per  lo  più    s'  usa    anche  figuratala. 
■per  Distrazione,  Svagamento.  — ,  Deviazione,  sin.  Accad;  Cr.Mcs. 
e  Ci:  in  Distrazione.  (A)   Cocch.  Disc.  1.67.  Per  insegnare  le  scienze 
ec.  Bcniu  alcun  velo  d'ambiguità,  e  senza  veruno  deviamento.  (IV) 

Pari,  di  Deviare.     Che  devto.    De  Lue.  Doli. 
(Min)  Amei.  fa.  Lunga  vita  ini  prestino  gl'id- 


mcrcurio,  o  Murialo  di  mercurio  ossigenato,  irsul>Nmatocorrofàm,(iAa^ 
Deutofostato. '(Chini  )  Dcn-to-fo-sR-to.  Sm.  comp.  Z>iCMcDeutofbsfatoai       dii  ,"ed  animo  dal  presente  non  deviatile.  (B) 

antimonio  e  di  protossido  di  calcio,  la  poìvrre  diaforetica  di  Janes.(\.0.)    Deviare,  Dc-vi-à-re.  [/Y.  ass.  «  pass.]  Traviare,  Uscir  della  via;  le  s'usa 


Deutoidhocloiiato.  *  (Chim.)  D-.-u-to-i-dro-clo-rato.  Sm.  comp.  Dicesi 
Deutoidi odorai  >  di  mercurio,  il  murialo  di  mercurio  ossigenato  ed 
allungato,  cioè  il  liquore  di  siJ/limatì  corrosivo.  (Aq)   (N) 

Deotojodcro.  *  (Chini.)  De-u  to  jo-dù-ro.  Sm.comp.  Dicesi  Dmitojodflro 
di  ro'rcurio  qtt-l  precipitato  rosso  che  risulta  J.il/a  composizioni-  del 
d'ittocloiuro  di  inrratria  e  dal  ioduro  di p"twio.  La.'.,  deutohyo- 
■  lui •.■inni  bydrargyri.  Diz.  éUt medicaménti.  (IN) 

Dcutokitrato.  '  (Chim.)  Di  .i-to-ni-trà-to.  Sm.  comp.  Dicesi  Duuloni- 
trat"  d'ai  genio.  /  crixtalli  lunari  ; — d'argento  l'uso,/.;  pietra  infernale', 
—  di  potassio  finn,  il  s  ,l  prunetto  o  ci  molli  minerale  ;  —  di  mer- 
curio con  alcool.  //  tùptnre  sifilitico  di  (VanSsvieten.  (Aq) 

UaT)>o;.rni.  '  (Cium.)  Den-to-sol-fì-to.  Sin.  comp. Dicesi  tientosolfeto 
di  mercurio,  di  rame  ,  di  ammoniaca  re,  1/  solfilo  di  mercurio  am- 
moniacale ,  di  rame  ,  di  ammoniaca.  Dicesi  Deutosolfalo  d'antimonio, 
lt  zolfo  dora'o  a"  ai  limonio  ;  —  Deutosolfato  di  sodio  ,  il  solfato  di 
s.ida  ;  —  Deulosnlf.tto  di  zinco,  il  solfato  di  zinco  artifici  ile  dello 
anche  Oisisoll'ito  di  zinco,  Vetriolo  di  zinco  ,  Copparosa  bianca,  Zin-  Devicotta 
oKbrico ,  "Zinco  vitriolato  ec    (A.  0.)  (N)  Devolutivo 


specialmente]  in  significato  di  Regola,  Modo,  Ordine. — ,  Diviare,  $1 
Lai.  recedete,  aberrare,  deviare,*  S  Agost.  Gii.*àwoirKmà<rQm.  lìocc. 
■    g.  4.  f  4-  Filostralo  ,  io  non  intendo  deviare  da'  miei  passati. 2?  noi/. 
56.    2.    Sanza    dal  nostro,  proposito  -deviare.  Lab.  3oo.  Vcggcndo  lei 
dalla  general  natura  dell'alile  femmine  non  deviare,  lied.  Vip.  1.  4-1, 
Per  tornar  colà    di  dove  si  era  deviato  il   mio  seri-vere. 
Devi  ito,  Dc-vi-à-to.  Add-  m.  da  Deviare.   V.  Rerg.  (A) 
DcvIazione  ,  *  De-\ ■i-a.;i<'i-ne.  *>/'.l.o  st-sso  che  Deviamento.  V.dell'uso.  (0) 
■).  —  '  (Med.)  Cambiamento  di  direzione:  parola  con  la  anatemi  espri- 
mi la  curva  viziosa  della  colonna  vertebrale     o    degli  nitri   ossi  ,    la 
cattiva  direzione  che.  prendono  i  denti  o  qualunque    altra    parie ,    il 
passare  del  sangue  ,  della  bile,  dell'orina  ,  del  latte  ec.  in    vasi  che 
attesti  fluidi  non  percorrono  nello  stato  naturale.  (A.  O.) 
i  —  *  Detto  de^li  Umori.    V.   Apoplaucsi.  (Aq) 
Deviana.  *  (Mit.)  Dr-vi-à-na.    Soprannome    dato   a  Diana,    perchè  i 
cacciatori  sono  sogge'ti  a  traviate.  (Mit) 

(Geog.)  De-vi-cAt-ta.   Città  dell'  Jndostan  inglese.  (O) 
(Leg.)  De-vo-lu-li-vo.  Add.  m.  Alto   a    devolvere;  e.   Citte 


Di.ltos  lfltj    *  (Chim.)  I  )eutov>l  Iti-i  >.  Sta.  com.  Dicesi  Den  losol  furo  t»72'0  o  Appellazione  in  devolutivo  si  dice  d'un  giudizio  o  il'  un  np- 

dl   stagno  quello  che  risulta  dalla  com-nsizione  d-llo  stagno  col  solfo,  e  pellazione  che.   si  fa  o  si  concede,  senza  che    venga    perciò  impedita 

che  nelle  rf/i'  ne  si  usa  come  antelmintica,    Dicen  anche  Oro  mosaico,  l'eseCUStOne  della  sentenza  precedente.  (A) 

Oro  di  Gitili. a,  Persolfuo  "  B'iolfurod:  stigli).  Diz.  de' medicamenti. (^i)  Devoluto,  Dc-vn-lii-to.  Add.   •■;.   Ricaduto;  [ed  è  termine  del  Foro,  che 

:      r.j,siixj.   *   (Chim.)   Dcu  tòs-si-do.  iS"/n.    V.   G.  (Da  tfeOUrO»  secondo,  vale  Venuto  in  poter» ,  ec]   Lai.  dcvolutio.  Gr.  y.a.Txx.v\ir!ij.itot,Guicc. 

rj  orit  acido,  OtMdo  )   Coù  da' enfatici    viga   chiamato    il   secondo  Stor.  4-  2"^-  "  PontefìOÉ',  pretendendo    che  quelle    città    fusseró  ec. 

grado  di  ossidazione  de   metalli .  (Aq)   (N)  devolute  alla  Sedia  apostolica.   E   20.    l5q.    Non  si    dubitava  che,  sc- 

.     -  *    Dicesi  Dcitoisido    di    antimonio,     l'arido    antimnnioso  ;  —  di  condo  i  termini  giuridichi ,  non  fosse  devoluta  alla  Sedia  apostolica. 

tfltimonio  e  di   potassio,  l' antimonio  diaforetico;  —  d'arsenico,  Va-  Devoluzione.  (Lcg.)  Dc-vo-lu-sio-ne.  Sf.  Rivolgimento;   e    vale    anche 

cido  arienioto  ,  detto  anche  Arsenico  bianco    0    semplicemente  Arse-  Rivoluzione  di  diritto  d'  una  ad  altra  prosapia  o  persona.  E  così  Do- 

ruco;  —  di  liuto,   1/  eas  nitroso;  —  di     ferro,    l'etiope    marziale,  voluzione  di  un  feudo.   V.  Caducità.  (A) 

detto  anche  Owidd  di  ferro  nero,  Ferro  ossidato  nero  ,  —  d'idroge-  Devolvere,  Ue-vòl-ve-re.  Aft.    anom.    V.   L.  Rivolgere,    Far  passare 


110,  l'acqua  ossigenata ,  o  lermossiqennla  ;  —  ili  mercurio,  P  OMSldo 
di  mercurio  rasio  ,  U precipitalo  rosso,  che  dicesi  anche  Mercurio 
precipitato  ro  n,Iua'teruiossidn  di  mercurio,  Mercurio  corrosiva  rosso, 

Arcano  corjllin.j  ,  Mercurio  calcinato  ,  Ossido  di  mercurio  completo, 
.  ro  1  Ossido  di  mercurio  nitrato CC,  —  di  piombo, 
il  mimo,  che  dn*u  anche  Ossido  di  piombo  rosso,  Tritossido  di 
|.>  mho  ,  —  di  potai  io,  falcali  vegetabile  caustico;  —  di  «odio, 
t alcali  minerai»  caustico.  (Aq;  (A.  0.)  (N) 
Un.rArTuTo.  '  (Cblm.)  Dcii-|.,.|ar-lrà-to.  Sm.  comp.  Diresi  Dculo- 
iiiii  ii  1  ili  potassio f  il  tartara  tolulil»  0  tartaro  lartarizzato i  —  di 

mlimoriio  ,  il  latinità  «/  antimonio.  (Aq)  (A.  0.) 


altrove  ;  e  dicesi  di  dom<nii ,  o  simili.  Guicc.  Stor.  (A) 
,  —  /V.  pass.  Volversi  in  giù,  Ricadere.  (A)  Car.  Eneid.  C.  p.  2.^2. 
(Ven.  1 5ps.)  Il  tartareo  Ai-lin-ont*':  Un  ìiumc  è  questo  Fangoso  e  tor- 
no, e  fi  gorgo  e  vorago  Che  bolle  e  fran-ge  ;  e  col  suo  negro  loto 
Si  devolvo  in  Oocito.  (N) 
3  —  (Lcg.)  Il  passare  che  fa  il  diritto  da  una  ad  altra  persona.  Band, 
ani-   A' quali  sene  devolgano  gli  appelli  nelle  cause  Ordinarie.  (A) 

,   — 'E  nel  si%n.  del  §,  primo.  Davil.  Gue.i:  Civ.  I,  10.  lu  viriti  della 
legge  Salica  si  devolve  la  corona  alla  famiglia  ce.  (P) 
Devon.  *  (Geog.)  Dé-von,  Ingl.  Dcvonshire.    Lai.    Devonia,  Provincia 
meridionale  d'Inghilterra,  con  titolo  di  conica,  (fi) 


♦  t 


DEVORARE 

DEvonAKE  ,  *  De-vo-rà-re.  Alt.  V.  A.  V.  e  di'  Divorare  Passar.  3q3. 
Il  vostro  avversario  diavolo  Ya  cercando  intorno  ec. ,  coinè  no  possa 
alcuno  devorare.  (V) 

Devotamente,  De-vo-ta-mén-te.  Avv.  Lo  stesso  che  Divotamente.  V-Pctr. 
son.  5*2.  E  le  mie  parti  estreme,  Alto  Dio,  a  te  devotamente  rendo. 
Dant.  Purg.  8.  i3.  Te  lucis  ante  si  devotamente  Le  usci  di  bocca, 
e  con  sì  dolci  note ,  Che  ec. 

Devotjssimamente,  De-vo-tis-si-raa-mén-te.  [Avv.]  superi,  di  Devotamen- 
te. [  Lo  stesso  che  Divotissimaraente.  V.  ]  Meda.  Ari.  Or.  Devo- 
tissimamente e  con  molto  studio  e  sollecitudine  gli  lavò.  Albert.  2.47. 
Per  la  qual  cosa  sopra  questo  fatto  lo  tuo  consiglio  devotissimamente 
addomandiamo. 

Devotissimo,  De-vo-tis-si-mo.  tAdd.  m.  superi,  di  Devoto.  Lo  stesso  che] 
Divotissimo.  V.  G.  V.  12.  108.  3.  Jmpuosono  a  noi ,  c!ae  ,  a'  pie 
della  tua  maicstà  ,  loro  e  la  loro  città  e  tutti  gli  altri  divoti  d' Italia 
raccomandare  con  riverenza  dovessimo,  e  que'  Fiorentini  ,  siccome 
devotissimi,  e,  la  loro  iiorentissima  città  ec.  Fir.  Disc-,  an.  25.  Io, 
devotissimo  di  quella  ,  insieme  cogli  altri  vassalli  suoi  fedelissimi  la 
preghiamo.  Alani.  Gir.  tg.  5i.  Il  qual  vecchio  ,  a  veder  ,  curvato  e 
bianco  Dicea  sue  devotissime  orazioni. 

Devoto  ,  Dc-vò-to.  Add.  {m.  Lo  stesso  che]  Divoto.  V.  »  Ar.  Fur.  3. 
8.  Di  devota  umiltà  la  donna  tocca,  Come  si  vede  in  loco  sacro  e 
pio.  Peti:  Canz.  Nasce  una  gente,  a  cui'l  morir  non  duole.  Questa 
se  più  devota,  che  non  suole,  Col  tedesco  furor  la  spada  cinge.  (Min) 

2  —  Oiferto  in  voto  o  in  sacrifizio^  Lat.  devotus.  Petr.  cap.  8.  Curzio 
con  lor  venia,  non  men  devoto,  Che  di  sé  e  dell'arme  empiè  lo 
speco  In  mezzo  al  Foro  orribilmente  vóto.»  Cai:  En.  12.  25/.  Ambe 
col  ferro,  Si  com'era  uso,  alle  devote  belve  Segnar  le  tempie.  (B) 

3  —  Applicato,  Apparecchiato.  Lat.  dedite,  acWictus.  Gr.  -ir poo molti- 
ae'jitseos.  Dani.  Purg.  32.  107.  Così  Beatrice;  ed  io,  che  tutto  a' pie- 
di De'  suoi  comandamenti  era  devoto.  Bui.  Devoto,  cioè  apparecchia- 
to tutto  d'  obbedire  li  suoi  comandamenti. 

4  —  Dipendente,  Amico.  Lat.  devotus,  adttictus.  Petr.  canz.  32.  4. 
E»  scorto  d'un  soave  e  chiaro  lume,  Tornai  sempre  devoto  a' primi  rami. 

5  _  Affezionato  di  spirito.  G.  V.  8.  80.  1.  Presentògli  al  Papa  da 
parte  della  badessa  di  quel  munistero,  sua  devota.  ■>■>  Cavale.  Fruii, 
ling.  36o.  Sono  resuscitati  da  certi  Santi  loro  devoti.  (  Cioè  da  loro 
venerati  e  onorati  con  devozione.  In  questo  senso  si  usa  anche  Di- 
voto. V.)  (V) 

6  —  Destinato  ,  Consacrato  dal  destino.  Car.  En.  10.  65g.  Le  Parche 
addosso  Gli  dier  di  mano  ;  onde  a  morir  devoto  Fu  per  l'  armi  di 
Evandro.  (M)  Alf.  ,  Congiura  de'  Pazzi  ,  al.  3.  se.  2.  Già  in  alto 
stan  gì' ignudi  ferri:  accenna,  Accenna  sol:  già  ne' devoti  petti  Piom- 
bar li  vedi.  (Min) 

7  —  Detto-  ancora  de'  luoghi  o  d'  altre  cose  che  spirano  devozione. 
Lat.  rcligionem  ,  pietatem  spiranso»  Ar.  Fur.  3.  7.  La  stanza  quadra 
e  spaziosa  pare  Dna  devota  e  venerabil  chiesa.  Peli:  Canz.  Onde 
'I  cammin  a'  lor  letti  si  serra,  Chy  fur  gii  si  devoti,  ed  ora  in  guerra 
Quasi  spelunca  di  ladron  son  fitti.  (Min) 

8  — *  (Arche.)  Nome  che  davasi  a  chi  si  dedicava  al  servizio  di  qual- 
che particolare  deità  o  tempio.  (Mit) 

Devozione  ,  De-vo-zió-ne  [Sf  L'  esser  devoto ,  nel  sign.  del  §.  5.  e  7, , 
che  più  propriarn-  direbbesi]  Divozione.  V.»  Vii.  S.Giroi  107.  Per 
grande  devozione  che  hae  in  santo  Girolamo.  E  ng.  Costui  in  sua  vi- 
ta ha  avuto  in  me  singularissima  devozione.  Vii.  S.  Frane.  Per  questo 
miracolo  molta  gente  vennero  in  devozione  di  santo  Francesco.  (V) 

2  —  Spesso  s'usa  modernamente  per  termine  di  complimento,  particolar- 
mente nelle  lettere  ,  e  dinota  Ossequio  e  Aflètto  riverente.  Lai.  obser- 
vantia  ,  obsequium.  Gr.  3-«7ru'a.  Cas.  lelt.  20.  Come  io  son  certo  che 
ella  farà  per  l'affezione  e  devozione  quale  ha  verso  Sua  Beatitudine  é 
santa  Chiesa.  Red.  lelt.  2.  2//.  La  mano  non  può  esprimere  quello  che 
sente  il  cuore,  le  tenerezze  e  la  devozione  del  quale  è  impossibile  il 
delincarle.  Guilt.  Leu.  18.  4$-  Un  de  esso  ,  per  la  gran  lealtà  vostra 
e  bonitate ,  e  devozione  eh'  avea  in  Voi  ,  in  alcuno  vostro  bisogno  im- 
prontò voi  lir.  C.  (V) 

3  —  »  Ubbidienza  ,  Soggezione.  Red.  Lelt.  La  gran  disposizione  di  tutta 
l'  Ungheria  superiore  di  tornare  alla  devozione  di  Cesare.  (A) 

A  *  Affezione    della   volontà  pronta  in  ossequio    altrui.     Cocch.  Lez. 

Anal.  Ben    conosco  quanta   divozione    e    gratitudine  esigono    da  me  i 
vostri  favori.  (A) 

5  —  *  Limosina  clic  altri  dà  per  divozione.  Frane.  Sacch.  nov.  n3. 
Ed  ecco  yiiignerc  una  compagnia  di  battuti  per  inginocchiarsi  all'al- 
tare e  offèrere.  Come  vede  costoro  ,  levasi  dall'altare  ec.  pensando  che 
ce.  maggior  devozione  gittassc  al  tuo  maggior  altare.  (V) 

6  —  (Arche.)  Cerimonia  religiosa  ,  praticata  specialmente  da'  Romani, 
per  cui  un  cittadino  offeriva  in  voto  la  sua  vita  agli  Dei  infernali 
per  fur  ricadere  sul  proprio  capo  le  calamità  di  cui  la  repubblica  era 
minacciata.  (A) 

Devoto,   *   De-vù-to.  Add.  m.da  Devere.  Ar.Cw-s.  2.  2.  Clic  bestia  Non 

è  di  trotto  si  duro  chea  prendere  Non  avesse  devulo  un  suave  ainbio.(N) 
Dexamena  ,  *  De-xa-mè-na.  IS.pr.f.  (\I.Dcxumeno.) —   Ulta  delle  i\e- 

reidi.  (Mit) 
Dexameno  ,  *  De-xa-mè  no.    N.  pr.  m.  (Dal  gr.  dexios  destro,  pronto, 

e  rnenvs  mente.)  —  Re  di  Oleno  nell'  A  cu  fa,  padre  di  due  fanciulle 

che  sposarono  i  Moliunidl.  (Mit) 
Dexicreontica.  *  (Mit.)  De-xi-cre-ón-li-ca.  Soprannome  di  Venere  ,  da 

Desicreonle.    V.  (Mit) 
Dexio  ,  *  Dè-xi-o.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  dexios  destro  ,  agile,  pronto,  ur- 
•     bano.  )  —  Padre  d'  Ifmoo.  (Mit) 
Dexitea  ,  *  De-xi-lè-a.    JS.    pr.  f.  (  Dal  gr.  dexia  distra  ,  e  tliea  Dea  : 

Dea  della  man  destra.  )  —  Moglie  di  Minosse.  (Mit) 
DEzizA.*(Gcog.)De-zì-za.£.at.  Decida. Ci'i.  dell'  Egitto,  vicino  al  Cai'ro.(G) 
Di.  *  Così  profferiscono  i  Toscani  la  lettera  D.  (Van) 
Di.  [  Particella  o  Preposizione  usata  a  signifeure  injinite  relazioni ,  e 


DI 


1 

li 
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principalmente  possesso  ,  appartenenza,  proprietà  0  derivazione ,  nel- 
la qual  funzione  fa  l' itfficio  del  genitivo  de'  Latini}  e  pe,rò  lo  chia- 
mano ]  Segno  del  secondo  caso  [  di  tutte  quelle  voci  di.  maschio  o  di 
femmina  che  nell'uno  e  nell  altro  numero  non  ammetlon  V  arlicolo.J 
Gr,  rov.  (  Dal  lat.  de  ilio  di  quello.  )  Bocc.  introd.  3.  Erano  gli  an- 
ni della  fruttifera  incarnazione  del  figliuolo  di  Dio  al  numero  perve- 
nuti di  mille  trecenquarantolto.  »  Danti  Purg.  23.  E  tutti  gli  altri 
lumi  Facean  sonare  il  nome  di  Maria.  (Cin) 

2  —  Usalo  anche  innanzi  a' pronomi ,  agli  av v. ,  e  agl'infiniti  de' 
verbi  ,  siccome  il  roù  de'  Greci.  Bocc.  pr.  5.  In  cambio  di  ciò  eh'  io 
ricevetti.  E  8.  Intendo  di  raccontare  cento  novelle. 

3  —   Talvolta  ebbe  forza  pressa   gli  antichi    di   raddoppiar_laJgiti 
della  voce  con  cui  s'unisce.  Fi:  Barb.355.i3.  GjsTpTicTi far dill,èì7"(V) 

4  —  *  Ovunque  s'  incontri  con  una  delle  pariicelle  che  fanno  le  veci 
di  articolo  determinante,  come  sono  il,  i ,  lo ,  li,  gli,  là,  le,  conlra- 
esi  in  una  parola  con  essa,  formandosi  Del ,  Dei  o  De',  Dello,  Dcl- 
li,  Degli,  Della,  Delle.   V.  (Van) 

5  —  Talora  dinota  Figliuolanza  ;  maniera  comune  a  noi  e  a'  Greci. 
V.  Flos,  t>4-  Urb.  Siccome  quelli  che  per  fermo  credevano  che  egli 
fusse  di  Urbano. Dant.  Purg.  14  1°1-  Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si 
ralligna,  Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco.  Din.  Camp.  1. 
i3.  fiimasono  quivi  i  congiurati  contro  a  Giano,  ì  quali  furono  mes- 
ser  Palmieri  di  messer  Ugo  Altoviti  e  messer  Baldo  Aguglioni  giudici, 
AIbsrto  di  inesser  Jacopo  del  Giudice  ,  Noffo  di  Guido  Booatèdì  ,  e 
Arriguccio  di  Lapo  Arrighi.  E  16.  I,  signori  che  cacciarono  Giano 
della  Bella  furono  Lippo  del  Velluto,  Bianchino  di  Giovanni  Bec- 
caio ,  Gheri  Paganelli ,  Bortolo  Orlandini ,  messer  Andna  da  Cerreto 
Lotto  del  Migliore  ,  ec. 

6  —  *  Talora  dinota  Cagione.  G.  Vi  10.  3g.  La  piccola  città  d'Imola 
quasi  rimase  distrutta  di  buona  gente,  e  desolata  41  preda.  (  Per  ca- 
gione della  preda.)  (Pr) 

7  —  *  Talora  dinota  Cagione  efficiente.  Vit.  S.  Domilil.  'jg4  Terri- 
bili cose  ci  ha  dette  .  .  .  ,  e  cose  di  grande  tremore  e  paura.  {Cioè  , 
che  generano  gran  paura.)  (Pr) 

8  —  Talora  dinota  Valor  delle  merci  ec.  Bocc.  g.  1.  il.  *.  Uno  a- 
vendomi  recati  danari  che  egli  mi  dovea  dare  di  panno  che  io  gli 
avea  venduto  ,  ce.  (V) 

9  — *  Talora  imporla  Fare ,  Operare.  Vii.  S.  Frane.  186.  Era  il  detto 
frate  di  grande  virtù  e  di  grande  orazione.  (  Cioè  ,  orava  as'ii.  )  G. 
V.  6.  77.  Elessono  ...  lo  Spedito  .  .  .  uomo  di  grande  opera  ed  ar- 
dire. (Cioè,  operoso,  attivo.)  (Pr) 

io  —  *  Taholla  denoia  Materia  di  checche  sia.  Bocc.  g.  8.  n.  10.  E 
steso  questo  materasso  sopra  una  lettiera  ,  vi  miser  su  una  coltre  di 
bucherarne  cipriana.  bianchissima.  Peti:  p.  1.  canz.  7.  A  pie  del  du- 
ro lauro  C  ha  i  rami  di  diamante,  e  d'or  le  chiome.  (Cin) 

il  —  *  Talvolta  segua  Cosa  fatta  di  fresco.  Baca.  g.  ti.  n.  2.  Ed  a- 
vendo  un  farsetto  bianchissimo  indosso  ,  ed  un  grembiul  di  bucato 
innanzi  sempre,  piuttosto  mugnajo  ,  che  fornajo  il  dimostravano. (Cin) 

12  —  *  Talvolta  denota  Pienezza.  Bocc,  g.  8.  n.  6.  La  mattina  ve- 
gnente dinanzi  alla  chiesa  Bruno  e  Buffalmacco  vennono  con  una  sca- 
tola di  galle.  (Cin) 

i3  —  [Talvolta  indica  Sapore.]  Dnnt.Par.17.  n5. E  poscia  per  lo  cirl 
di  lume  in  lume,  Ilo  io  appreso  quel  che,  s'io  ridico,  A  molti  fi  a 
savor  di  forte  agrume. 

i4  —  Talora  in  sentimento  di  Contrassegno  o  di  Titolo,  ma  con  l'ar- 
ticolo unito  insieme.  [V.  Della  §.  12,  e  Delle  §.  <o.l 

15  — *  Talora  dipendente  dall' addi  fìocc.  g.8.  11.7.  In  Firenze  fu  una 
giovane  d'animo  altera  e  di  lignaggio  gentile,  e  de'  beni  della  fortu- 
na convenevolmente  abbondante.  E  g.  8.  n.  4-  Era  questo  uotajo 
d'  anni  già  vecchio  ,  ma  di  senno  giovanissimo.  (Cin) 

16  —  *  Talora  dipendente  dal  comparativo.  Bocc.  g.  </.  n.  2.  Queste 
donne  il  dissero  a'  mariti,  e  ad  altre  donne,  e  quelle  a  quell'altre, 
così  in  meno  di  due  dì  ne  fu  ripiena  Vinegia.  Petr.  p.  3.  11.  Che 
più  di  un  giorno  è  la  vita  mortale ,  Nubilo  ,  breve  ,  freddo  e  picn 
di  noja?  (Cin) 

17  —  Talvolta  è  segno  di  particolarità  ,  e  vale  Alcuni  ,  Alquanti  , 
[Parte  e  simili.]  Lat.  aliqui ,  quidam.  Gr.  'ivoiat.  Bocc.  g.  3.  f.  8.  Eb- 
bevi  di  quelli  che  intender  vollono  alla  melanese.  E  nov.  3/.  9.  Fece 
due  galee  sottili  armare  ,  e  messevi  su  di  valenti  uomini  ,  con  esse 
sopra  la  Sariligna  n'  andò.  »  Vii.  S.  M.  Mad.  24-  'iti  io  de'miéi  dì 
ho  veduto  di  persone  che  hanno  fatto  ec.  Bocc.  nov.  28.  11.  Io  ho 
dì  belli  giojelli  e  di  cari,  i  quali  io  non  intendo  che  d'allia  persona 
siano  che  vostri.  Gr.  S.  Gir.  5.  Di  tali  sono  clic  quando  ce.  Salv. 
Avveri.  1.  2.  12.  in  questo  libro  si  trovano  di  buone  voci  ;  ma  ve 
n'  ha  tante  delle  grammaticali  ce.  (V)  Guilt.  Son.  Infondi  in  me  di 
quel  divino  amore  ,  Che  tira  P  alma  nostra  al  primo  loco.  Car.  Lelt. 
t.  1.  I.  3o.  Un  pergolato  di  viti,  sfogato  e  denso  tanto  ,  che  per  l'  al- 
tezza ha  dell'aria  assai,  e  per  la  spessezza  ha  d'un  opaco  e  d'un  or- 
rore che  tiene  insieme  del  ritirato  e  del  venerando.  (Cin) 

18  —  *  Talora  hajòrza  di  mostrar  partitivi  di  questa  /inguauino,  Alcuno, 
Ciascuno,  Nessuno,  Qualcuno,  e  gli  si  pone  in  mezzo  ira  essi ~e -un 
nome.  Puss. '/'/•.  ^"Vin.  e.  à.  Ciascuna  di  queste  passioni  sono  cagioue  di 
far  sognare  sogni  confornii.  Petr.  p.  2.  caiìz.  8.  Cogliendo  ornai  qual- 
ch' un  di  questi  rami.  (Cin) 

2  —  *  E  condii,  Quale.  Qualunque  e  simili  fa  il  medesimo  effetto. 
Lab.  La  paura  m'impediva  di  prendere  partito  verso  quale  di  quelle 
montagne  io  dovessi  prendere  il  cammino.  Bocc.  g.  2.  n.  1.  Egli  è 
stato  sempre  diritto,  come  è  qualunque  di  noi.  (Cin) 

i  —  *  //  medesimo  avviene  se  s' intromette  neLjncjiesima  modo  fra 
Quanto,  Alquanto,  Tanto,  Poco,  Molto  e  simili. Bocc.g  8  /(.7.LÌ  medici 
appena  dopo  alquanto  di  tempo  il  poterono  de'  nervi  guarire.  E  Fic.m. 
I.  1.  Oimè  quanto  di  noja  sarebbe  di  me  lontano  se  io  tenebre  si  fosse 
mutato  sì  fatto  giorno.  E  g.  3.  n.  6.  Alla  fine  Ricciardo,  pensando 
che  se  andar  ne  la  lasciasse  con  questa  credenza  ,    molto   di    mule  ne 
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le-uin»,  debberò  >U  palesarti.  D  f\t.   Cinz    T.  m*  increate  di 

i        H  .  <  bc   ail.ctUUtO  di   doglia  .   M.   li  ■  i    I  ■  |  i.  l.i  q  uhi  lo 

il  .  .'  in) 

f  —  •   L  tra  un  nenie  e  gli  aweibii  Assai,  foco  ,  Niente.  Nulli, 
.  l'u  ic,  Più,  Mcuo,  Troppo  e  simili,  alla  susta  marna  •'.  /!•* 
'.  nlrati    in    ragionami  nto  il.  Ili   riUe  «  J>>.ii    ili  lune  e  di   lode  ne 

ii  i. vìi  io.  E  g.  g.  il  «o.  luiia  molle  bianche  colombe  agniugne  |>iù  ili 

betlcXSJ  t il i   ihto  cono  ,  che  non   farebbe   un  Caudillo  cigno.   E  g.  3. 

£  tu  con  la    heuédixiaa    di  Dio  non  ti  Usciam   sincere    tanto 

dall'ili  ,  iIk  tu  ad  Blatta)  dt'tuoi    il    dicessi  ,    ch'egli    ne    potrebbe 

boppo  di  mal  seguire.  E  /.i,4.  Se  punto  di  gentilezza  nell'animo  hai, 

tolta  I  awc»ti  bruttata  e  guasta  ,  colici  amando.  E  appresta  ■    IH  bài 
5       :;.i  per  ignoranza,  che  nel  divino  aapetto  ha  molto  meno    oYof- 
.   che  chi  malizie». mielite  pacca.  (Gin) 
•    —   *  Anzi  COM  gli  imIiL  ili  lenimmo.  vi  sta  in  un  modo  proprio  di 
•y.i.  n  i  lingua,  le  il  n^rne  joeC  che  segue  sia  di  genere  femminile.  H'\  e. 
è     .-  ii.  io.  La  seguente  mattina  mescer  Ricciardo,  vedendo  Paganini', 
<•  :i  ini  s'aca-iito  e  fece  in  poca  d'ora  una  gran  dJunebtiobezsa.2?  Lab. 
"N     i    donna  in  cui  tanta  di  vanita  fintar,  die  quella  di  colei,    di  cui 
jariiaino»  di  grandissima  lunga  non  la  passane.    G.  f.  6.  38.  I  Do- 
I   jìiji  uscirono  conilo  al  re  Enzo,  e  comliattcndosi  con  lui,  lo  soon- 
.. 0  ,  e  lui  presone  nella  battaglia  con  molla  di  sua  gente.    Dant. 
Puiy.  y.  Più  cara  è  l'ima,  ma  l'altra  vuol   troppa  D'arie  e  d'inge- 
gna aranti  che  disserri.  (Cui) 

li  —  *  Ma  meglio  fu  usalo  sana  accordare  il  genere.  Bocc.  nen'. 
18.  li.  Per  soverchio  di  uoja  egli  infermò.  E  noi'.  j<f.  Poiché  tanto 
di  gia/ia  n'avete  fa'Jo.  E  not>.  gó.  Se  la  nostra  amistà  mi  può  oou- 
Cedcre  tanto  di  licenzia.  {Ji) 

iy  —  *  Lilio  quando  segue  parchi  alla  quale  si  sia  dato  l'articolo,  -o 
clic  non  le  si  sia  dato  ,  anche  quando  (diri  mettono  il  di  articolato. 
Bocc.  g.  2.  ti.  5.  Il  «piai  partir  volendosi,  perciocché  ora  di  cena  eia, 
l'i  ninna  guisa  il  sostenne.  E  g.  j.n.  3.  E' .senza  alcuno  indugio  fatta 
lire  I»  immagine  di  tua,  la  mandò  ad  appiccare  cim  l'  altre.  Peti: 
p.  a.  a./.  Le  crespe  chiome  d'or  puro  lucmtc,  Poca  polvere  son.(Cin) 

qe>  —  •  Lidio  a' nomi  Giorno,  Notte  e  tali  idlri  che  esprimano  spazia 
di  tempo, o  cosa  che  ad  un  determùialo  spazio  appartenga, sta  coma 
te  si  dicesse  In  tempo  di.  V.  Di  giorno,  Di  notte,  Di  state,  ce.  Cr.  I. 
u.  (J  K  poi  d'aprile  e  di  maggio,  quando  saranno  pervenuti  quasi 
a  u.Stu  ricsciiiieiilo  li  lupini)  si  mettali  sotto.  Varcli.  Cìiuoc.  Pir. 
Outju  giuoco  si  può  lare  anche  di  quaresima.  lied.  Ditir.  p.  ij.  E 
io  giunga  di  vendemmia  Questa  orribile  bestemmia.  (Cin) 

ai  —  *  Quando  è  staccato  dalC  infinito  del  vello  che  da  lui  si  regge, 
cambia  la  sua  desinenza  ,  e  si. unisce" all'  articolo  del  nome  che  gli 
vini  presto.  Aiiiif.  tics.  si.  335.  Ne  *on  più. degna  del  dardo  por- 
t  iie.  E  36.  Saziare  Non  si  polca  della  ninla  mirare  {Cioè,  di  por- 
tale il  dardo,  di  mirare  la  ninfa.)  (Cui) 

■j.ì  —  •   Unito    alT  infinita  talvolta   gli  dà  forza  di  gerundio.    Vii.  S. 
Ciò.  BoU.  z5(ì.  Piagnevano  dunque  queste  sante  donne  di  vedile  tanta 
■ingiustizia  commessa  in  quel  ili.   (  Cioè,  vedendo.)  (Pi) 

■jj  —  Alcuna  volta  si  lascia  per  proprietà  di  linguaggio.»  Dfp.  Decatn. 
3j.    Volentieri  qualche  volla  lascia    la  lingua    nostra  questa  parliceli» 
Di  ec.  ;    onde  si  trova  spesso  nientemeno  ec. ,  e  delle  simili   se  ne  tro- 
»  era  un  mondo  ec,  rome  fuor  tulli  i  nostri  lidi  ,  fuor  misura  ec,  e  così 
il  dice  con  la  Iddio  grazia,  e  per  le  costoro   opere,  e  mille  altre.  (\  ) 
,   —  [  Si  lascia  specialmente  dopo  la  parola  Casa,  sebbene  non  sern^ 
i  tacque  ,  come  dati'  ultimo  esempio,  V.  Casa,  §.  $.  e  5.]   Bocc. 
ri  v.  -0.  0.   Liuflalmacco  e  Bruno  se  n'  andarono    a  cena  col  prete  ;  e 
amato  ebbero,  .presi  certi  argomenti  per  entrare  in  casa  Calan- 
utino ec  Patch.   Ercol.  io3.  A  uno  che,  per  trastullare    un  altro  e 
■  rio  colle  parole,  lo  manda  ora  a  casa  questo,  e  ora  a  casa  que!- 
J  litro  ce,   si  dice  abburattare,  e  u.'andur  da  L'rode  a  Pilalo.  n  Sen. 
lini,  fault  0-  ii.  Ella  >e  n'  andava  ogni  giorno  a  casa  di  Manin.  (N) 
i  —  E  coti  quando    s'  unisce  a  Sorte,  Generazione  ,  Maniera  ,  Ra- 
gione ,  /a»c/'<i    il  Di  c7jc  vorrebbe    il  nome  seguente,  per  proprietà  di 
ùiigua.  Borgo.  Orig.  l'ir.  iSg.   Egjfi  è  bene  renderne   cagioue ,  come 
lussano  calere  le  ragioni  di  questa  sorte  cose  (cine  di  cose  di  questa 
sorte). E   TotC.StjS.  Non  era,  com'è  già  detlo,  la  Macia  di  quella  soite 
contini,  die-  Ricette  novità  mollo  apparente.  A  Fait,  sfOtì.  Servire  »po» 
yialnwifg  alia  uh  inni  la  di  certa  koile  cose.  E  Ung.  l'ir.  ijo.  Si  ricono- 
scono rtr  prpprii  di  quota  sorte  fàbbriche. (V)  recar,  g.  i.n.  2.  Cena- 
cono  un  glosso  e  grasso  cappone  ed  ebbero  diverse  ragioni  vino.  (Pi) 

4  —  •  La  toppnetione  peraltro  non  e  talvolta  che  semplice  traspo- 
rle t  tomai  do  lo  situo  il  due  Di"  queste  generazioni  erbe  che  Erbe 
<Ji  queste  generazioni.  Borgh.  Fiet.sag,  In  pompeggiare  e  darsi  d'ogni 
■Olle  pia<eri.(\)',N)r'<iu'oi/.f.5.  Quando  produce  (la  terra) di  queste  gè- 
a  DÌ  erbe.  È  3.  lo.  Chi  gli  ha  a  pone,  tolga  di  queste  generazioni 
ji)hjic.(Iji)  Buon.  Pier.  3.1.  fj.  Gli  sono  oflci  ti  di  più  sn;le  vii.i.  Ei.r>. 
ij.  L'i  Kutenziar  di  oueata  torta  rei.Corleg.f.  s5».  Di  ^picota  soite  Lui  lo 
ogni  di  reggiamo.  Aot».  o/l/.  flO  1.  Giostrateli,  schermi  lori  ,  d'ogni  ma- 
inerà genti.  Lil.  viac  [indonna  -anno  lare  d'ogni  maniera  tcàtiti.(N) 

,   —  tu  lascialo  frequi idem, ,, li-  r.elle  indù  azioni  del  tempo,  0  per 

■zza  di  frate,  0  per  evitine  la  cai  opima.  (/'.  Cajetldj,  $.z/.)  G. 

r.  7.  1S1.  < _» [^  1  : i  anno  |  *  calenda  Migeio  si  faceva   le  compagnie  e 

i  U-.  /-Wiric.  Sacch.   Annoi,  nd  un  tuo  sonetto  m  lode  del  Signor 

di   PitaOin  tradimenti  <■  avvelenali  celpi  dlide  morte  al  dello  jnesser 
Pi.  ro  ,  lunedi  il  di  S.  barbar».  (P) 

0  — -  Gli  uniti  fu  il  lasciarono  anche  in  altre  occasioni,  tulle  quali 
11,  n  tono  da  imitarli.  Cinti  leti  J.p  Come  paine  {panie  )  augelli  sj- i- 
gliano  f<rinc  (ili  penne).   E  3-   ij.  Dio  in.  ij<  siate  {di  mtg'ettatc)  e   Si- 

foor magno,  povero  ••  i  ■     '  6pe  i\)  l.iv.  u   8e  10  lui  ba  fior  beri. 
ditene)  egli  il  guaita  e  ipegoclo.  Peti-  Uaflt.  i'I.  ut.  In  iicamblp  di 

/1.  •  1     lllora    (di  allora),    lo  DJCBÒ    e   li-li- 

1         '.  /  la  ■    p  '■•      jiia  e   i 
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—  *   **■*  corsa  di  più  partale,  ^he  la  riahieggand  come  vicecaso, 
alte  volte  si  Lucia  f vati  da  alcuna  di  cs,e  ,  ad  aiutrio    di.  chi  SCiive. 
flocco.  3.  a  3.  in  una  gentil  donna  di  bellezze  ornala  e  <li  costumi,  d'al-~ 
tutta  d'annuo  e  .«.citili  avvedimenti;    E  g.  p.  n.    1.    Alcuni  altri  che  " 
■pprewar  si  vollono  ,    da'coiupagui   di  Lisimaco  e  Cimonc  fediti  e  ri- 
buttati indietro  furono.  (Ciò) 

S  —  *  iS"i  lascia  ancora  quando  i  sost.  numerali Hcij,  Terzo,  Quarto, 
Dop|ro,  e  simili  reggono  un  nome  per  mezzo,  di  essa  particella.  Bocc.g.4. 
ti.  1.  Mi  parrebbe  lì  vita  mia  a  dover  dare  per  la  metà  diletto  di  quello 
che  con  Gidseaido  ebbe  Gbisinomla.  (V)  <Y<u\  ani.  g3.  Voglio  un  farset- 
to :  questi  ne  trovò  UDO-  provogliele  ;  l'uro  a  mercato;  questi  non  avea 
il  quarti  dai.ari.  G.  f.  11.  90.  Avendo  avanzalo  il  quarto  danaio  di 
tutta  la  spesa.  E  py.  Erano  più  grosse  e  della  metà  valuta,  fegez.131. 
Dall'  altra    parie    il  doppio  cavidicri  e  combattitori  si  pongono.  (Pi) 

»  —  "  Ed  anche  co'  sost.  Grazia,  Di,  Digiuno,  Tempo,  Giudi- 
zio ce-  Ar.  Suppos.  1.  2.  Io  de  la  cladc  mia  ho  assai,  Dio  g'razia  , 
Buona  vista.  G.  lr.  IO.  i5.  E  in  questi  medesimi  tempi  e  inese  di 
.  dicembre  per  le  digiune  quaUrotcnipora  il  ditto  Papa  .  .  •  ,.  fece 
grandi  pmecati.  à-  jigosl.  C.  fì.  22.  28.  Questa  setlima  (età)  sarà 
il  sabato  nostro,  il  cui  line  non  lia  nolu,- ,  ma  lo  di  domenica ,  quasi 
obe  l  oliava  eterna.  V.  Die  giudizio,  Nulle  tempo.  (Cin)  (N) 
.  'o  —  *  Dice  si  Fede  degno  per  Dcguo  di  fede.  Bocc.  introd.  8. 
Quantunque  da  fede  degno  udito  l' avessi.  (N) 

1  1  —  "  Peritesi  aocoiti  n"gi'  infrascritti  pronomi  Colui  ,  Colei  , 
.Coloro  ,  Costei ,  Costoro,  e  specialmente  con  Cui,  i  qu,,ili  ad  ognora. 
0  talvolta  il  rifiutano,  come  a  suo  proprio  luigo  osservammo,  hd  all' 
messa  maniera  si  perde  quando  dopo  le  pivposizioni  Appresso,  Cun- 
tra,  Dentro,  Sopp.i,  Vlerao  vi  seguita  qualauno  de' pronomi  Me ,  Te, 
Se ,  Noi ,  Voi.  (Cin) 

»*  —  E  così  innanzi  al  pron.  Altrui,  Giuli.  Leti.  E  3.  i3.  Ciò  che 
Ola  è  nostra  {cosa  nostra),  altrui  fu  già,  ed  anche  sarà  di  molti. (V) 
lJ  —  *  Si  trovano  ancora  esempi  del  Di  taciuto  innanzi  ai  pro- 
Itemi  Lui  e  Lei.  Pecor.  16.  1.  In  quel  luogo  con  giuochi  a  loro  u- 
wnza  fece  riunQvare  il  lui  mortorio.  E  i3.  2  Egli  or  questa  or  quel- 
la scusa  prendendo,  s'ingegnava  tener  pasciuto  di  parole  il  lei  desi- 
derio. E  s5.  2.  E  l>cn  ebbe  Manfredi  la  malcdizipn  di  Dio,  ed  as^ai 
chiaro  si  mostri,  il  lui  giudicio.  (Cin) 
34  —  Talvolta  ò  superfluo,  e  ripetuto  senza  bisogno.  Bocc-  g.  1.  11.1. 
Il  domandò  il  sauto  Erate  di  molle  altre  cose  ;  delle  quali  di  tulle 
rispuose  a  questo  modo.  Vit.  SS.  Pad.  2.  iy5.  Nulla  cosa  così  an- 
nulla e  abbatte  la  virtù  del  nemico,  come  di  rivelare  umilmente  le 
sue  tentazioni  e  pensieri  immondi  ai  santi  l'adii.  Bore.  g.  8.  n.  7,  Io 
ueva  giurato  di  mai,  né  per  me  né  per  altrui,  d'adoperarla  (la 
nùjrotuanzta.  )  E  g.  3.  n.  g.  Avrebbe  ella  fatto  di  quello  clic  a  que- 
sto conte  fosse  piaciuto-  (V) 

*  —  E  così  innanzi  a  Molti,  sebbene  gli  sì  unisce  talora  in  modo  da 
fare  una  sola  parola.  ^"Dimoiti.  Pir.  Asia.,  201J.  Riebbcr  non  pur  la 
tela,  ma  di  molte  altre  cose.  Bemb.  Pros.  1.  28.  E  di  molti, signori  vi 
stauno  al  continuo  ,  che  sono  ancora  essi  membri  della  Corte.  (V)  (N) 
13  —  *  Posto  fra  due  nomi  die  siano  o  [un  sost.  e  l'altro  add.  o  sostan- 
tivi amendue ;  ed  in  questo  modo  Di  ,  quante,  al  senso,  è  soverchio. 
Vit-  S.  Prone.  i83.  E  dicea  ,  che  'I  perfetto  maestro  di  Cristo  dicea  v 
che  ce.  Bocc.  g.  7.  11.  2.  Almeno  m'hai  tu  consolato  di  buona  cd'o-  ' 
nesla  giovane  di  moglie.  (  Ovvero  per  moglie.  )  (V)  E  g.  8.  n.  7. 
Molto  avevan  le  danne  riso  del  cattivello  di  Calandrino.  E  g-  dn.tì. 
Gabriotto  disse  :  che  grande  sciocchezza  era  porre ne'sognialcuna  fede, 
perciocclié  per  soverchio  di  cil»  e  per  mancamento  di  quclloavvcnic- 
no.  E  g.  0.  procin.  La  Licisca  disse  :  Vedi  bestia  d' uom  che  ardisce, 
dove  io  sia  ,  a  parlare  prioia  di  me  E  g.  8.  n.  3.  Alla  fine  giunto 
oui  a  casa  ,  questo  diavolo  di  questa  femmina  maledetta  ini  si  parò 
dinanzi.  (Cin)  E  g.  3.  ti.  5.  Alzata  alquanto  la  lanterna  ,  ebber  ve- 
duto il  catliycl  d'  Andreuccio.  3J<>rg.  1.  ig.  E  mentre  che  cavalca, 
il   traditore  Di  Gai  sempre  ricorda  per  la  via.  (N) 

»  —  *  E  coti  noi  diciamo  La  ciltà  di  Roma  ,  L'arbor  di  fico,  Il 
monte  d'  Ida,  il  fiume  d'Arno,  ec.  (Cin) 
2G  —  Talora  serve  al  verbo  Ferire  ,  Uccidere  e  simili,  per  accennar 
1"  arma  diche  altri  fu  ferito  o  morto:  Ferir  di  coltello,  di  saetta  _ 
ec;  e  talora  unclic  quando  la  ferita  venne  da  strumento  vivo,  cune 
da  lesile.  Stor.IJarl.8i .Adonide,  che  lutto  il  suo  tempo  fu  cacciatore, 
e  L'Ila  fine  morio  d'  un  porro  salvatilo.  (V)  Petr.  son.  3.  Però,  al  nio 
parer  ,  non  gli  fu  onore  Ferir  me  di  saetta  in  quello  stato  ,  re.  (P) 
27  -r"  Riferito  a  Casa  ,  Famiglia  o  simile  ,  vale  Uno  di  casa  ,  di  fa- 
miglia ec.  Boriili.  Ann.  Pam.  11 3.  Creandoli  conti  palatini  e  per  di 
sua  famiglia  accettandoli.  ^  ) 
a8  —  Quando  dipendo  da  verbo, o  regge  altro  vcibo  infinito, riferisce 
per  nitro  la  fai  za  attiva  0  passiva  dell'  infinito  alla  persona  a  cui  è 
riferito  il  primo  verbo,  (e.  g.  Giovanni  pensò  di  visitare  il  sepolcro  :  "~ 
egli  è  Giovanni  che  visita.)  Pure  controra  esempii  abbiamo.  Cd.  S. 
ÀI.  Madd.  ita.  Pensoini  che  costoro  (  Marta  ed  altri)  volevano 
favellare  alla  Maddalena  anzi  che  n'andassono.  Non  ebbòno  luo- 
go niuno;  perocché  ebbono  paura  di  non  perdere  tempo  de'  suoi  pen- 
sieri. (  Cine  ,  ebe  In  Maddalena  non  perdesse  per  loro  il  tempo  ce.  ) 
yil.  S.  Eufrag.  iOy.  Orate  per  questa  vostra  anelila  ;  oratene  ,  pie- 
covi  ,  acciocché  possiate  meritare  solo  di  servir  io  a  Cristo  ,  al  quale 
mi  sono  disposala.  (V)  Vit.  S.  M.  Madd.  82.  V  avesse  di  buoni  uo- 
mini e  fedeli  a  cu;  Dio  fece  questa  grazia  di  pensare  cosi.  E  2.  Vado 
di<  Irò  pure  .1  pensile,  che  li  Maddalena  l'usse  sposa  di  San  Giovanni, 
non  affermando  ,  ma  dilettandomi  di  pensare  cosi'l  mondo.  (Pr) 
2Q  Yuri  fu  usalo  nel  buon  secolo  di  metterlo  fra  /'  articolo  e  I  pro- 
nome ;  coirne  il  di  lui,  il  di  loro  ec.  Pure  ce  n'ha  esempli,  ma  noii**- 
da  imitarsi.  Stufi:  Semìf.ji.  In  Scinifonte  di  onorata  schiatta  era  nato 
e  allevato,  ove  troviamo  li  di  lui  antenati  avere  in  lungo  tempo  vis. 
suto.  E  83  Funne  per  Ulto  impcradoi.:  .  .  .  briyilcgiato  di  Cavaliere 
ix   spirane  d'010  C  Conte  palatino,  e  cosi  egli,  come  li  di  lui  descea-  « 
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denli.  (V)  Fìr.  As.1.8.  Mostrando  d'  esser  contcnlissimo  e  della  di  lei 
liberazióne  ,  e  delle  nuove  nozze. E  l.  io. La  quale,  in  te  riconoscen- 
do la  di  lui  immagine,  nel  tuo  volto  ama,  e  meritamente,  il  suo  ma- 
rito, (d'n) 

3o  —  Avanti  l'infinito  talvolta- sta  in  vece  di  II  o  Lo.  Vit,SS.  Pad. 
1.  2Ò6.  E  credimi  che  non  fa  per  te  di  qui  stare.  Pisi.  S.  Gir.  400- 
Poni  innanzi  d'udire  {l'udire)  la  dottrina  di  Cristo,  che  d'.  apparec- 
chiare li  cibi.  (V) 

3i  —  *  Dicesi  Di  me,  Dì  te,  Di  se,  Di  noi,  Di  voi  per  Mio,  Tuo,  Suo, 
Nostro,  Vostro.  Bocc.  g.  2.  n.  7.  lo  credo  che  quella  cura  di  lei 
avrai  per  amor  di  me  ,  che  di  me  medosimo  avresti.  E  g.  3.  n.  j. 
Per  onor  di  te  ,  e  per  consolazion  di  lei  ,  li  priego  che  te  ne  riman- 
gili ,  e,  lascila  stare  in  pace.  E  g.  3.  n.  g.  Senza  alcuna  fatica,  di  voi, 
i>  hos]>eraiiza  in  Dio  d'avervi  in  otto  giorni  di  questa  infermità  ren- 
duto  sano.  Pelr.  p.  1.  canz.  24.  Mostrandomi  pur  l'  ombra  Talor  di 
se  ,  ma  'I  viso  nascondendo.  (Cin) 

Zi  —  Invece  di  A.  Bocc.  inlrod.  l3.  Erano  uomini  e  femmine  di  grosso 
ingegno  ,  e  i  più  di  tali  servigi  non  usati.  E  nov.  46.  2.  Ischia  è  un' 
isola  assai  viciua  di  Napoli.  E  nov.  100.6.  Io  ho  trovata  una  giovane 
secondo  il  cuor  mio-  assai  presso  di  qui.  Liv.  M.  Gli  sbandili  e  servi 
intorno  di  i5oo  uomini.  Petr.  son.  42.  Per  cV  i'  ho  invidia  di  quel 
vecchio  stanco,  Che  fa  colle  sue  «palle  ombra  a  Marocco. 

1  —  [E  così  innanzi  agi  infiniti.]  Slor.  Pisi.  i34-  Non  presono 
di  fare  maggior  guardia.»  Petr.  son.  fS.  Più  volte  incominciai  di  scri- 
ver versi,  Bocc.  nov.  ig.  Io  mi  voglio  obbligare  di  andare  a  Genova. 
Red.  Lett.  2.  Procuri  di  non  patir  mai  nel  dormire.  (ÌN) 

33  —  Invece  di  Appresso.  Lai.  apud.  Gr.  irpos.  Dani.  Inf.  26.77.S' i'ine- 
ritai  di  voi  mentre  eh'  io  vissi  ,  S' i'  meritai  di  voi  assai  o  poco. 

34  —  *  Invece  di  Benché.  G.  V.  6.  33.  E  di  poca  gente,  fu  aspra  bat- 
taglia. (Cioè,  benché  fosse  poca  gente.)  (Pi) 

35  —  Invece  di  Che.  Lai-  quam.  Gr.  rit  Fi:  Giord.  Pced.  S.  Che  non 
ha  più  figliuoli  di  lui.  G.  V-  3-  1.  5.  Cominciarono  a  rifare  la  no- 
stra nobile  città,  di  Firenze ,  non  però  che  fosse  della  grandezza  di 
prima.  »  Bocc.  nov.  40.  12.  La  qua!  tornò,  e  disse  di  sì. 

3f> Invece  di  Circa  ,  Vicino.  Bocc.  g.  2.  n.  7.    E  già  era   di  nona  , 

avanti  che  alcuna  persona  su  per  lo  lito  ,  o  in  altra  parte  ,  vedessono 
ce.  In  sulla  nona  ec.  passò  quindi  un  gentiluomo.  (V) 

37  —  Invece  di  Con.  Lai.  cum.  Gr.  xarci.  Salitisi. Cai.  Di  grandissima 
forza  corabattea  da  ciascuna  parte.  Liv.  M.  Elli  se  n'andavano  di 
jneno  andare  verso  le  logge  de'  nemici.  Bocc.  nov.  79.  4°-  Abbiamo 
stanotte  avute  tante  busse,  che  di  meno  andrebbe  un  asino  a  Roma. 
Dant.  Inf.3i.  43.  Torrcggiavan  di  mezza  la  persona.  E  Purg.  32.  n5. 
E  Cerio  H  carro  di  tutta  sua  lòrza.  S.  Gio.  Grisost.  E  di  innumerabili 
e  ingiuriose  e  contumeliose  parole  continuamente  li  nostri  prossimi 
provochiamo  ed  affliggiamo.  »  Boez.  14.  Di  nubilo  e  di  piova  repentina 
Celando  a  noi  le  sue  cose  belle.  Gr.  S.  Gir.  6.  Tu  amerai  lo  tuo 
Signore  Iddio  di  tutto  lo  tuo  cuore,  e  di  tulio  lo  tiio  pensieri  ,  e  di 
tutta,  la  tua  anima  ,  e  di  tutta  la  tua  virtude.  (V) 

1  —  *  Indi  il  modo  avverb.  Di  forza,   V.  (V) 

3  —  Ed  accompagnato  dal  v.  Chiamare.  S.  Agosl.  C.  D.  4-  '<?• 
Un'  arte  si  può  chiamare  di  diversi  nomi.  (V) 

4  —  Per  Con  o  Per  relativo  a  prezzo.  Fr.  Giord.  28g.  Non  se  ne 
pagherebbe  Iddio  pur  di  peccali  veniali  ,  di  (ulte  le  pene  che  tu  hai 
in  questo  mondo.  Guài.  lett.  20.  53.  Non  di  tcsauro  no,  ma  del  pre- 
zioso suo  sangue  e  della  morte  sua  la  vita  nostra-  creò.  (V) 

5  —  Per  Con  ,  cioè  A  prezzo  di.  Bcmb.  Star.  7.  92.  Deliberarono 
che  allui  di  danari  della  Repubblica  nella  chiesa  maggiore  di  Padova 
un  sepolcro  di  marino  si  facesse,  Vii.  SS.  Pad.1.143.  Donale  la  pre- 
della quantità  di  danari  ce.  ,  e  di  quelli  danari  libcròe  il  marito  e  i 
figliuoli.  Bocc.  g.  2.  n.  4-  Quello  (legno)  tutto  di,  suoi  danari,  ca- 
ricò di  varie  mcrcalanzic.  (V) 

38  —  *  Invece  di  Contro.  Vegcz.  1 33.  Seguitandoti  gli  avversari],  vogli 
alcuno  aguato  mettere  di  loro.  (Pr) 

3()  —  Invece  di  Da,  [  o  dinoti  termine  d' onde  altri  si  parie,  o  ne  se- 
gni la  patria,  o  ne  mostri  origine,  o  il  sesto  caso  ne  rappresenti  in 
altre  diverse  maniere'.  ]  Lai.  ex.  Gr.  ì*.  Bocc.  nov.  i5.  10.  Soprav- 
venuta cagione  a  Pietro  di  partirsi  di  Palermo  ec,  me  colla  mia  ma- 
dre ,  picciola  fanciulla,  lasciò.  E  nov.  27.  tt.  Madonna,  io  son  di 
Costantinopoli.  E  nov.  3g.  6.  Passato  di  quella  lancia  cadde  ce.  E 
nov.  60.  2.  Ccrt:.ldo  ec.  e  un  castello  di  Valdelsa  ,  posto  nel  nostro 
contado,  il  quale  quantunque  piccini  sia  ,  già  di  nobili  uomini  e  d'a- 
giati  fu  abitato.  E  num.  21.  Chiunque  di  questi  carboni  in  segno  di 
croce  è  tocco  ,  tulio  quello  anno  può  viver  sicuro  che  fuoco  noi  toc- 
cherà,  che  non  si  senta.»  Boez.  28.  Di  questa  picciolina  favilla  caini- 
vitale  in  te  risplende. (V)  Islor.  Pisi.  gì.  Messer  Pino  della  Tosa  di 
Firenze  ec.  E  1~5.  A  quei  tempo  era  vicario  in  Pistoia  messer  Andrea 
di  Chiaravilla.  don.  Ani.  n8.  Messer  Currado  da  Palazzo  di  Brescia, 
messer  Piero  Confalonieri  di  Brescia.  E  i33.  Messer  Tedice  di  Par- 
ma ce.  ec.  Cai:  Lett.  3.  63.  Il  Signor  Gismondo  Malatesta  di  Rimi- 
ni. Segner.  Incved.  1.1.  27.  Sisto  di  Eminga,  nobilissimo  astronomo 
del  suo  tempo.  Slor.  Pist.  5o.  Lo  primo  podestà  fuc  messer  Pazzino 
de'  Pazzi  di  Firenze.  (N) 

*  —  E  per  Da  in  sign.  di  Di  che,  Con  che.  Lai.  urtde.  Gr.'^ov. 
Vii.  S.  Frane,  ign.  Il  luogo  di  S.  Maria  di  Porciuncola  venne  in 
tanta  povertà  ce,  che  non  ci  era  di  vivere,  ne  di  sovvenire  a' fore- 
stieri che  vi  passavano.  (V) 

J  —  E  parlandosi  di  Tempo.  Lat.  ah  bine.  Gr.  v,hy.  Frane  Sacch. 
nov.  i5g.  Salito  a  cavallo  con  una  sopravvesta  di  ragliateli  profilala 
di  paglia,  usci  in  su  la  piazza,  là  dove  di  due  ore  ogni  cosa  era  finito.  Rocc. 
g.  io.  n.g.  Per  morto  i'avea  di  molti  mesi  innnànzi.(V)tVof. Grass.Legn. 
Maestro  Pellegrino  delle  tarsie,  che  stava  in  Teriua,  il  quale  giovane  di 
più  anni  s'era  paitito,  e  ilo  in  Ungheria.  Pfcor.  3.  1.  Una  figliuola 
che  di  pochi  di  innanzi  l'era  riniasa  vedova,  ed  era  molto  bella  e 
mollo  piacevole.  (Cài) 
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4  —  E  per  esprimere  Differenza  o  Cambiamento.  Lai.  ex 
Purg.  14.  Vassi  caggendo  ;  e  quanto  ella  più  ingrossa  ,  Tanto  più 
trova  di  can  farsi  lupi  La  maledetta  e  sventurata  fossa.  (P)  E  Pur. 
3i.  Tu  m'hai  di  servo  tratto  a  liberiate,  C'ar.  Leti.  l.  1.  lel.2g.fH0n 
vi  posso  dir  altro    di  quello  che  per  l'altra,  vi  dicessi.  (Cin) 

40  —  Invece  di  Dal,  [Dalla  ,  Dalli,  Dalle.  ]  Bocc.  g.  3.  f.  1.  La  re- 
ina  ec.  levatasi  la  laurea  di  capo,  quella  assai  piacevolin'ente  pose  so- — 
pra  la  testa  a  Filoslrato.  E  nov.  gg.  25.  Egli  di  prigione  il  trasse,  o 
ritennelo  per  suo  falconiere.  Pelr.  Son.  gg.  Veggio  di  man  cadérmi 
ogni  speranza.  »  Guiu.  Lett.  i3.  38.  Di  mani  de'  nimici  suoi  corpo- 
rali chi  Ghiere  tardando  scampare  ?  (V)  G.  V.  6.  2.  Trovandoci  per 
Roma  insieme  i  detti  ambasciadori .  .  .  vennero  insieme  a  villane  pa- 
role ,  e  di  parole  si  toccaro.  (  Cioè ,  dalle  parole  vennero  alle  ma- 
ni :  uso  notabile.  )  (Pr) 

4i  —  Invece  di  De),  De',  Della  ,  Delle.  Fr.  Giord.  5.  E  che  non,  sìa 
contastato  ,  e  che  non  abbia  ricevute  dì.  mazzate,  (  cioè  delle  mazzate, 
come  oggi,  non  per  ragione  ,  ma  per  proprietà  si  favella  comune- 
mente ,  come  dice  il  Salv.  Avveri.  2.  2.5)  (V)  Bocc,  g.  8.  n.  g.  Sie 
pur  infermo, ,  se,  tu  sai  ,  che  mai  di  mio  mestiere  io  non  ti  terrò  un 
denajo.  E  g.  3-  n.  9.  Dunque  volete  voi ,  che  noi  vegniamo  meno  di 
nostra  fede?  (Cin)  G.  V.  1.  2g.  L'origine  e  coniinciamento  di  Trojani 
nacque  e  venne  da  Dardano.  (Pr) 

42  — ,  Invece  di  In.  Lat.  in.  Gr.  tv.  Bocc.  nov.  ig.  21.  Dimmi,  di  che 
io  t'ho  ofléso  ,  che  tu  uccider  mi  debbi?  Tav.  Rit.  Mostrerogli,  per 
virtù  e  forza  d'amore,  come  io  l'uccisi  di  leale  battaglia.  »  Fior.  S. 
Frane.  182.  Quando  Y  uomo  adorava  Iddio  .  .  .  molto  è  più  tenta- 
to..  .  che  di  nessuno  altro  tempo.  (V) 

2  —  *  Indi  i  modi  avveri.  Di  buona  fede,  Di  verità,  ec.ee. ^".(N) 
i  —  E  per  In  relativo  a  Tempo  ,  {connotando!  passalo,  s'egli  ha 

quello  ,  quelli  ,  quella  o  quelle  che  gli  seguano  appresso ,  e  mostran- 
dol  futuro,  se  gli  seguono  questo,  questi,  questa  o^queste.  )  Lasc. 
Sibit.  5.  g.  E  sempre  dici:  di  quest'altro  mese  ti  farò  il.  salario. 
Bocc.  g-  3.  n.  5.  Se  11'  è  andato  a  Melano  ,  e  non  tornerà  di  questi 
sei  mesi.  (V)  Bocc.  g.  8.  n.  io.  Io  mi  ti  "voglio  un  poco  "sci i&are,cKiT~ 
di  que'tcmpi  che  tu  te  n'andasti,  alcune  volte  ci  volesti  venire,  e 
non  potesti.  (Cin) 

43  —  [  Invece  di  Inforno  a.]  Lai-  de.  Bocc.  nov.  gg.  26.  Avvenne  un 
giorno  che  ragionando  con  Ini  il  Saladino  di  suoi  uccelli  ,  messer  To-    ' 
rello  cominciò  a  sorridere.  »  Pass.  E  di  questo  parleremo    più  diste- 
samente ,  quando  tratteremo  della  contrizione.  Bocc.  g.  1.  n.  1.  Il  di- 
mandò il  santo  frate  di  molte  altre  cose,  delle  quali  tutte  ec.  (V) 

44  —  Invece  di  Per.  Liv.  M.  Ma  egli  piagnea  ,  e  di  grande  pietà  non 
potea  motto  foie.  Cavale.  Med.  cuor.  Mal  finiscono ,  se  Dio  di 
grazia  non  gli  ricovera  a  pcnitonzia.  »  Vii.  S.  Frane.  16.  E  duran- 
do questo  modo  di  parlare  bene  di  due  miglia  ,  frate  Leone  ce.  y it. 
S.  Eufros.  3gj.  Avea  una  molto  bellissima  donna  di  moglie.  E  4°4- 
Avea  cosi  bellissima  donna  di  moglie.  Vìi.  S.  Gio.  Bai.  252.  Costei  - 
ammaestrò  la  figliuola  di  più  dì  (per più  dì)  del  ballare  e  del  cantare, 

e  d'altri  sollazzi  più  belli  e  più  nuovi  ch'ella  facesse  inai:  e  il  De- 
jiiomo  n'  era  bene  con  lei  d'  insegnare  (  per  insegnare  )  cose  nuove  e 
dilettose.  Gr.  S.  Gir.  5o.  Quando  nostro  Signore  ti  ricomperò  di  se 
medesimo  (  per  se  medesimo;  o  forse  :  a  prezzo  di  sua  vita),  fece  di 
te  sua  magione.  (V) 

*  —  *  Indi  i  modi  avverb.  Di  fermo  ,  Di  certo,  ec.   V.  (N) 

3  —  Ed  inforza  di  In  cambio,  In  merito.  Fior.  S.    Frane.  30. 

Se  ce.  tu  trovassi  un  allro  tesoro  più  nobile    ce.  ,    e    fusseti    dato  di___ 
questa  infermità  quello  più  nobile  tesoro,    non  ne  dovresti    tu  essere 
bene  contento  e  bene  allegro?  (V) 

4  —  Ed  in  luogo  di  Per  ine/.zo  di ,  Per  via  di.  Lift.  ex.  G.  V.g. 
263.  1.  Carlo  il  giovane  ce.  sposò  e  tolse  per  moglie  la  figliuola  che 
fu  di  messer  Luis  di  Francia,  fratello  di  padre,  ma  non  di  madre, 
che  fu  del  re  Filippo  suo  padre. 

5  —  C/wQujiiIo  a,  In  fatto  dì.  Borgh.  Vcsc.  Fior.qgo.Tìi  grandezza 
e  magnificenza  si  lasciarono  dietro  i  già  tanto  celebrati  tempii  del  Campi- 
doglio. Inlrod.  Virt.  27.  Tu  sai  ch'é  mia  usanza  disaminare  1'  uomo 
anzi  che  per  fedele  Pia  ricevuto  .  .  ;  ma  di  costui  si  faccia  tutta  la  tua 
volontade.  Omel.S.  Greg.  1 .  tyS.  Il  Redentore  in  tutti  gli  atti,  li  quali 
di  se  ci  dimostra,  ci  apre  la  via  diYpicllo  chedobbiamo seguitare.  (Pi) 

6  —  Ed  invece  di  Pel,  Per  la.  Z>'occ.  g.  5.  n.  4-  Ella  non  ha  in  tutta 
notte  trovato  luogo  di  caldo.  Segner.  Mann.  Lugt.  29.  6. Disse  il  De- 
monio, ricercato  di  bocca  (per  bocca)  d'un  invasato  a  manifestat- 
ene si  fosse.  Bocc.  g.  6.  n.  10.  Di  speziai  grazia  vi  mostrerò  una  san- 
tissima e  bella  reliquia.  (V) 

7  —  *  E  Di  ciò  invece  di  Per  ciò.  Bocc.  g.  3.  n.  6.  Colui  di  ciò 
essendo  per  santo  adorato.  (Cin) 

8  —  *  E  così  Di  se  invece  di  Per  se.  Passav.  Tran.  Sogn.  E  fale 
sogno  osservare,  cioè  considerare  donde  proceda,  non  è  di  se  male, 
imperocché  è  efietto  di  naturale  cagione.  (Gin) 

9  —  *  E  così  Di  che  invece  di  Per  che-  Slor.  Pist.  p.  3.  Di  che 
messer  Vanni  si  partio.  (Cin) 

io  —  E  per  l  ex  de'  Latini.  Dial.  S.   Greg.  3.  2,/.  Di  ciò  mi  ma- 
raviglio ,  che    di  quella  visione,  essendo  sano  diventò  infermo.  V.  Del,    " 
§.  11.  (V)  (N) 

45  —  Invece  di  Se.  Vii.  SS.  Pad.  4-  9*-  La  monaca  sappiendo  la  per- 
tinacia delle  sue  compagne  ,  non  sapea  che  si  fare  ,  di  dirlo  o  no. 
(Cioè  ,  se  dirlo  loro  ,  o  no.  )  (V) 

46  —  Invece  di  Sopra.  Vii.  S.  Gir.  yi.  Pensando  ec.  come  io  potessi 
discrivere  (comporre)  una  brieve  pistola  di  Girolamo  (  sopra  Giro- 
lamo. )  (V) 

47  —  Invece  di  Tra  ,  [purché  trovisi  dentro  quelle  frasi  che  esprimono 
comparazione.]  Lat.  ex  ,  inter.  Gr.  tx  ,  s£,  in.  Filoc.  6.8y.  E  frase 
disse  :  nobilissimo  e  cortesissimo  giovane  e  costui  ,  di  (pianti  io  mai 
ne  vedessi.  Dant.  Conv-  go.  Ciascuno  e  cerio  che  la  natura  umana  è 
perfettissima  di  tutte  le  altre  nature  di  quaggiù.  »  cV.  Agost.  C.  D. 
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».  i.  Virgilio  .  il  quale  peri  (.li  tjriciulli  leggono,  acciò  cIk-  ]  poeta 
nuf-Do  «    uncini  SU  ano  M  olluno  di  ludi  bevuto  ed  apparato negli anni 

leberi,  I ■  txm  agevolmente  dimenticare.  E  io.  ».  Noi  t-K^- 

, mente    li  Platonici    nobilitimi  <li  tutti   li    filosofi.    ."• 
'■         '  ":     /     "      I     st,,l°  tm><.rc  di  tutti  gli  uomini.  Seri,  jtltùn.'l. 
3s.   L'  .iiniiia  DCaaaa   ohe  è  n  dulissiin.i   e  pei  Ultissima  di  tutte  l'anime 

""'  .  /  slsùi.  I.  io.  Né  tì  maravigliate  che  questo  empio  di 
imtr  di  unpii    sopporti  cosi  leggici  lucute  ogni  martore  (Gin) 

43  —  *  Aola  nmdo  rUaiicv.  t'ir.  As.  Divenuta  asili  di  me.  (Cioè,  pa- 
M    di  ine.  )  (V) 

-JD  —   *    Posto  cori  nomi  sostantivi  o  con  nomi  aldieltivi,  o  con  gli  ulti 

*  i;li  ul'^i  insieme ,  o  con  oftra  partiutte.  firma  infiniti  modi  awer- 
IME  ,  «  i  nr  li  n<  r,  ,>it  j  ,  Di  licenzi,  Di  volontà,  L>i  autorità,  Di 
"■ ',  Di  soperchio  ,  D'improvviso,  Di  liuona  fede,  Di  buona  vo- 
cili ,  Di  pian  tempo,  Di  prima  faccia,  Di  quando  iti  quando  ec  ce. 
r.  alar  luoghi.   (N)  •        ' 

Di.  «SVi.  Lo  stesso  che  Giorno. — ,  Dia,  Die,  sin.  Lai.  dies.  Gr.  r^ipx. 
Te>.  fir.  i.  <j.i_  Di  non  è  altra  cosa  clic  esser  lo  Sale  sopra  Ja  terra, 
rbc  passa  tutti  gli  altri  lumi.  Serm.  S.  Ag.  Ci  dubbiamo  accompa- 
gnare cogli  Angioli  a  lo<Lire  Iddio  per  di  e  per  notte.  Quist.  l'ilosnf. 
C.  S.  Il  di  e  la  presenza  della  luce.  Bocc.  hoc.  72.  8.  Lo  staggiale 
Bari  di  delle  feste.  Petr.  canz.  </.  2.  La  vita  il  fine,  c'I  di  loda  la  sera. 
/.'  28.  8.  Quant'  io  parlo  è  nulla  Al  celalo  amoroso  mio  pensiero,  Che 
di  e  noti,  ih  Mi  mente  porto.  Dant.Purg.  12.  81.  Vedi  che  torna  Dal 
servigio  del  di  l'ancella  sesta.  Diltum.  1.  22.  Ma  qui  è  bello  udire  e 
di  lapere  Quel  tempo  ch'io  area  lino  al  di  Cbe  a  Taranto  a' miei  fé' 
dispiacere:  Veni  isti  anni  a  rilevare  un  di  Mancavano  ec.  Bui.  Li  dì 
e  le  notti  son  misura  del  tempo.  Alam.  Colt.  1.  3.  Quai  sieno  i  mi- 
glior di  ,  qi.ali  ì  pij  rei  ,  O  magnanimo  Re  ,  cantare  intendo. 

a  —  Tempo.  Lat.  dies.  Peti:  cwiz.  21.  3.  Ch'anzi']  mio  di  mi  traspor- 
tava al  l'.oe.  Berr.b.  nm.  Per  Ianni  anzi  '1  mio  di ,  donna  ,  perire.  » 
(  Quasi  -rome  se  dicesse  in  questi  due  esempi  :  anzi  il  di  prescritto 
■ai  natura!»  ordinamento  alla  mia  morte.)  (B) 

3  — ^  il--  Lai.  vita.Cr.  fi'cs.  Beml.nm.  A  te  noti  si  convien  doglia  ne  pian- 
:   .  Ch'ornai  picn  d'anni,  e  nago  di  te  stesso,  Chiudi  '1  tuo  chiaro  di. 

4  —  [  Hcla  modi  avverò,  e  altri  modi  di  dire  che  nascono  da  t/uesta 

•  e.  E  primamente  ]   A   di  ,   A'  di    e   Addi  =    In    quel    giorno,     In 
■  ■'  d'i  che  quivi  si  menziona,  [f.  A  di  e  Addi.]  Lai.  aie.    Gr.  r,,i.ipa<. 

fluì.   Gemo.  1.  16.  Slaccialo  Giano  della  Bella  a' di  5  di  Marzo  1294. 

5  —  *  A  di  allo,  A  di  de'  nati,  A  di  giudizio,  A  di  nostri,  f*".  Adi, 
5.  3.  4:  5.  e  C.  (N) 

6  —  A  gian  di  =  In  tempo  di  siale,  [  perchè  allora  i  dì  sono  grandi 
in  comparazione  de'  dì  d  inve\*p.  ]  Lat.  longioribus  diebus.  Petr. 
un.  -■).  E  I  sasso,  ove  a' gran  di  pensosa  siede  Madonna,  e  sola 
seco  si  ragiona. 

j  —  Al  di  d'  oggi  =  Presentemente,  Oggidì.  Lat.  ad  bodicrnum  diem, 
hodierno  die ,  hac  tempestate.   Gr.  trrlufor,  [   V.  Al  ili  d'oggi.  ] 

8  —  A' miei  di,  A'  tuoi  di,  [A'  suoi  di  ]  e  simili,  cioè  A  tempo  mio, 
A  tempo  tuo  re,  Dappoi  che  io  son  nato,  Da  che  tu  se' al  mondo. 
Lai.  post  se  natum.  tir.  Disc.  ari.  i3.  Ne  mai  a'  suoi  di  aver  sentito 
co-i  ori  ende    grida. 

q  _  Da  ogni  di  ,  posto  in  forza  d'  aggiunto  ,  vale  Quotidiano.  Lat. 
quotidianiis.   Gr.  cnr^i  pivot. 

*  —  *  Par  che  distingua  ancora  le  cose  proprie  de'  giorni  feriali 
da  quelle  de'  giorni  solenni.  Così  Le  vesti  da  ogni  di=Z,e  vèsti  pc' 
giorni  da  lavoro.  (P) 

io  —  •  De' suoi  di  =  A  tempo  suo.  Sig.  Viag.  Mont.  Sin.  p.  tj.  E 
dissecai  clic  de'  suoi  di  egli  avea  fatto  scorta  a'  pellegrini.  (N) 

li  —  Di  cbiaro  di  =  Dopo  ben  sorto  il  giorno  ,  Quando  il  giorno  è 
allo.  Lai.  luer,  nlun.  Gr.  QartpZu  Cavale.  Specoli.  Croc.  ig».  S. 
Gregorio  narra  d'un  padre  ,  rbc  non  castigò  il  figliuolo  cbe  ira  in 
età  di  cinque  anni,  cbe  aveva  mollo  in  uso  di  bestemmiare  Iddio,  cbe 
avendola  il  padre  in  collo,  di  chiaro  di  li  demoni!  gli  trassono  l'  a- 
riiiu.i  del  corpo  ,  ce.  (\  ) 

.1   —    Di  di  =   Mentre  i  giorno,   Di  giorno.    V.  Di   di.    (A) 

•  3  —  Di  di  e  di  notte,  che  diecsi  anche  Di  e  notte  =  Sempre.  Lai.  din  , 
nocluque.  Gr.  r.niccct ,  xaì  watós.  Petr.  canz.  :8.  8.  Che  di  e  notte 
nella  mente  porto.  E  son.  226.  Dovunque  io  son,  di  e  notte  si  sospira. 

t)  —  Di  di  in  di  =  Giornalmente;  lo  stesso  che  Di  giorno  in  giorno. 
[  y.  Di  di  in  di.]  Lat.  in  dies.  Gr.  xa.3ruj.ipat.  Petr.  son.  162.  Di  di 
in  di  vo  cangiando  il  viso  e  '1  pelo. 

3  —  Vìvere  o  limile  di  di  io  di,  [odi  per  di]  si  dice  del  Non  pensare 
e  del  Non  provvedere  anticipatamente  a  ciò  che  bisogna  ,  ma  gior- 
nalmente. Lat.  in  diem.  Gr.  jtfuódflter  Ufcu.  Tue.  Dav.  St0r.'d.3Ja.  Il 
popolo,  che  vive  di  perdi,  né  altro  pubblico  pensiero  ha  che  del  pane. 

\'a  —Di  due  di  l'uno  =  Un  dì  si  e  l'altro  no.  fu.  SS. Pad.  2.  toó.\n, 
<   digiuna  quasi  altro  anno,  e  non  mangiare  scnon  de'dur  di  I'  imo.'(V) 

iG  —  Di  p<  r  di.  Lo  stesso  che  Giorno  per  Giorno. V.  t  e  P.  §.  14,  r.]  ter. 
M<.d.Com.i3f).  Senza  quello  che  di  per  di  la  benignità  e  cb  menzia  divina 
mi  mostrava.  ■>»  Cro;i.  ólrn.  1Ò1.  A  di  venzei  sopradetto  furrno  im- 
\^<-m\i  .  .  .  F  altri  dillo  di  .  .  .  (  di  per  di  ni  palagio  de' signori.  (V) 

'7  —  *  Di  più  di  a  Per  pia  di.  K  Di ,  $.  44.  (N) 

18  —   Di  quinto   in   w-to  di   =   Ogni  quinto  dì,   (hm  cinque  dì.  Lai. 

quinta  die.  VU.  SS.  Pad.  1.  2J8.  Quando  rinunziò  al  mondo,   non 
mangiava  M    non  di  quinto  in  sesto  di.  (V) 
'•>  ~   j£°fnj   '"    di  l'uno  =:   Di  terzo  in  terzo  dì.   f.at.  tcrlio  quoque 
di..  Jru.  S.    Eufrag.  i6g.    Continuamente    prende    il    cibo    d'ogni 
tre  di  l'uno.  (\  )  ° 

20  ~  "  "'  —  Quel  dì,  nwero  Mentre  dura  il  dì  ,  oci'cro  Di  giorno. 

g.  6.  n    J.pJon  facendo  l' acqua  alcuna  vista  di  dover  ristare,  e 

ewtoro  volendo  1    cri   .1  di  a  Firenze,  cominciarono  a  camminare.  (V) 

a  '  ,~  }jM.  *^  **'»  tLjnnnde  dello  spazio  duwxll  desinare  ,  e  avanti  al 

Jlnm  tM Uomo.  Lo    pòmcrifliaim  bori-,  inlcrdiu.   Gr.  \''-mh,;,Kx.  En. 

,wv-  5-  ■  fo  qualche  volta  il  di  fra  Hi  0  questo  modo, 
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io  me  ne  vo  poscia  la  sera  a  letto  cx.si  «carica  re.  Seri.  Ben.  Parch. 
4-  6-  Altramente  luce  la  notte,  ed    ilti.iinenle  risplcnde  il  di  ira  di. 

22  —  In  sul  di  del  giorno=  Sid  Jan  ,  StdT aprirti  dJ  glorivi.  Jlnc<\ 
g.  2.  n.  7.  Quasi  in  sul  di  del  seguente  giorno  ad  Egina  pervennero.  (V) 

23  —  In  sul  l'are  del  di,  Sul  ftr  del  di  =  Circa  io  spuntare  o  sorgeri 
del  Sole.  Bocc.  nov.  54-6.  Fatto  montar  Cbirluluo  scura  un  roii/.ino, 
verso  una  fiumana  ,  alla  riviera  della  quale  sempre  soleva  111  sul  làr 
del  di   vedersi  delle  gru,  nel  menò. 

2}  —  L'  altro  di  =r  11  giorno  appresso  vegnente.  Vii.  S.  Frane.  1J2. 
Non  erano  solleciti  dove  dovessero  albergare  la  seri,  né  che  dovessero 
avere  da  mangiare  1'  altra  di.  E  Dant.  Inf.  33.  Quel  di  e  V  altro 
stemmo  tutti  muti.  (V) 

25  —  '  Neil' apparento  del  dì  =  In  sul  fare  del  giorno.  ffgezA  gi. 
Dobbiamo  conoscere  1'  usanza  del  nemico,  se  nella  notte,  o  iiell'  appa- 
rente del  dì ,  o  quanelo  si  cena  o  si  desina  e  usato  di  assalire.  '  Il 
lai.  ha  incipiente  die.  )  (Pr) 

jC  —  Parere  un  di  =  Pareri  poco  tempo.  Sub.  Grandi.  1.  2.  Che  è 
egli  ch'io  la  divezzai?  mi  pare  Un  di.    . 

27  —  *  Recare  ad  un   dì.   V.  Recare. 

28  —  Tutto  il  nato  di  c=  7'(((lo  lo  intero  dì.  Modo  basso.  Lat.  loto 
die.  Gr:  iravri/apcv.  farcii.  Suoc.  2.  1.  Ora  mi  sto  tutto  quanto  il 
nato  di  a  adattare  le  panche. 

29  —  '   Col  v.  Dare:    Dare  il  buon  dì.   P\  Dare  il  giorno,  $.  2.(N) 

30  —  Sì  dicono  Di  neri  quelli  ne'  quali  è  vietalo  il  mangiar  carni. 
Paiaff.  5.  Per  fare  a-gli  di  ne:i  squarcìatura.  Bwxh.  2.  7.  Cavoli 
marci  in  lutto  questo  uiiizio  Hanno  mangiato  ,  e  condito  i  di  neri  Col 
cuflion  del  notaio  del  malifizio.  AUeg.  7.  Non  mangerebbe,  mancando 
lo  stagno,  Più  Fiorenza  i:i  dì  nero  Fresco   muggine  o.  ragno. 

3—  'Efrg.  Giorni  infausti.  Prtr.  Forse  presago  de' di  tristi  e  negri. (A) 
3i  — 'Si  dicono  Di  comandati  Quelli  in  cui  dalla  Chiesa  è  ordinato 
il  digiuno;  e  di  sciolti  queli'  in  cui  non  è  comandalo.  A'.  Comandato, 
J.  3.  Legenda  B.  Umil.64.  Ne' di  isciolli,  senza  le  quaresime,  quatti o 
di  digiunava  della  scKimana.  (N) 
3a  _  jPw.  Ogni  di  ne  va  un  di  :  Si  dice  per  denotare  che  il  tempo 
passa  presto.  Cecch.  Servig.  1-  ».  Si  si,  voi  siete  buono  a  dar  pro- 
messe ,  E  ogni  dì  ne  va  un  di. 

33  —  Il  buon  dì  si  conosce  o  comincia  da  mattina  :  Si  dice  del  Dar 
buon  saggio  e  buona  speranza  di  sé  per  tempo  ,  o  in  età  giovani/e. 
Geli.  Sport.  2.  2.  S'  egli  è  il  vero  che  I  buon  dì  comincia  da  matti- 
na ,  come  per  proverbio  si  dice,  questo  d'  oggi  non  fia  per  me  troppo 
buono.»(.W(i  qui  intendi  materialmente  della  buoiiajortuna  del  giorno 
di  che  i  Autore  parla.  )    (B) 

34  —  Sapere  a  quanti  di  è  San  Biagio  :  Si  dice  di  chi  è  accorto  e  sa 
il  conto  suo.  Modo  popolare  e  basso,  fardi.  Suoc.  4-  5.  Non  biso- 
gna tante  parole,  Gisiuondo  ;  noi  sappiamo  anche  noi  a  quanti  di  è 
san  Biagio.  Ed  Ercol.  07.  Tu  perdi  il  tempo  ;  tu  non  sai  a  quanti 
di  e  san  Biagio  ;  tu  farai  la  mekt  di  nonnulla. 

Dia.  *  JV.  pr.  f.  (  Dal  gr.  dia  divina.  )  —  Figlia  di  Dvjone  ,  madre 
di  Pir.too.  (Mit) 

2  —  *  (Mit.)  Nome  sotto  il  quale  Ebe  ,  o  Cibelc  era  onorata  presso  i 
Sidonii.  -  Divinità  de'  foconzii ,  popoli  delle  Gallie.  —  Uria  delle 
principali  divinità  della  Siberia.  (Mi1) 

3  —  *  (Geug.)  Isola  del  Mediterraneo  vicino  a  quella  di  Creta,  f. 
Cia.  —  Altro  nome  dell'  isola  di  Nasso.  (G) 

Dia.  [Siti.  ìndecl."]  f.  A.  [  Lo  stesso  che  Di  ,  ]  Giorno.  Bini.  ani.  B. 
Ama  Dio  la  notte  e  il  dia  ,  Se  vuoi  pace  a  tutte  1'  ore.  Er.  Jac.  T. 
2.  32.  C4-  Sua  bontà  e  tua  miseria  Ripensa  notte  e  dia,  E  4.  8.-3. 
Penitenza  far  non  posso  ,  Mangiar  una  volta  il  dia. 

2  —  *  Si  disse  ai.che  da'  poeti  per  Dea.  (A) 

Dia.*  Particella  greca  che  vale  Per,  Con,  Da,  A  traverso,  e  che  in  composi- 
zione accresce  il  significalo,  ovvero  indica  separazione,  trovasi  an- 
nessa a  molle  parole  italiane  in  alcuno  di  questi  sensi.  (N) 

Diadata.  ■  (Gcog.)  Di-a-bà-ta  ,  Diabcta.  Antico  nome  dell'itola  di  Fc~ 
tuga  ,  in  vicinanza  della  Sardegna.  —  Diabale.  Nome  di  quattro 
isolelle  presso  Bodi.  (G) 

Diabatbi." (Arche )I)i-à-ba-tri.i? #». pi.  V.  G.Xat.diabathra. (Daifàipcr,  e 
balkron  scala,  base.)  Sorla  di  calzari  girci  comuni  a'  due  sessi.  (Aq)  (N) 

Diapathie.  *  (Arche.)  Di-a-bà-tri-e.  Sf.pl.  f.  G-  Lai.  diabathres.  (f).i 
dia  per  ,  e  batron  scala,  base,  sedia.)  Lo  stesso  che  Carislcrie.  V'.  (Aq) 

Diabma.  *  (Grog.)  Di-ab-bi-a.  Piccola  c'ala  della  Guinea  superiorx.  (G) 

Diapeta.  *  (Geog.)  Di-a-bà-ta.  Lo  stesso  che  Dìabata.  P.  (G) 

Diabete.  (Med.)  Di-a-bè-tc.  [  Sf.  f.  G.  Malattia  che  consiste  in  una  ■„ 
evacuazione  frequente  e  copiosa  di  orina,  con  sete  ardente  e  magrezza 
di  tutto  il  corpo  ,  per  cui  le  bevande  passano  subito  quasi  senza  im- 
mutarsi. ]  — ,  Diabetica,  sin.  Lat.  diabetes.  Gr.  bia.(>ÓT7)$.  (  Da  diala- 
teon  verb.  di  diabeno  io  p  isso  a  traverso.  )  Lor.  Med.  Heon.  -■  In 
Casentino  ho  fitto  mille  imbratti  Per  far  la  diabete  ritornare,  E  'usili 
qui  invali  mille  riimdii  ho  fatti.  »  B?d.  Op.  (>.  ù6.  Le  dica  V.  S.  da 
parte  mia  che  non  trina  punto  della  diabete.  (Pr) 

2  —  (Idi  ani.)  Nome  d'una  macchina  inventala  da  Erone  Alessandri- 
no ,  la  quale  consiste  m  un  vaso  che  si  vota  rnlcrarnenle  di  per  sé 
subito  che  vi  è  posta  dentro  una  certa  quantità  d  acqua ,  o  li'  altro 
jluido  ,  e  ciò  inforza  d'un  sifone  eh' è  irci  vaso.  (Aq) 

Di  Anr.TERNo,  D'AriETURNO./J/or/o  avveri). lat.Lo  stisso  dir  A b  eterno, cioè 
Dalla  eternità.  Ir.  Giord.  ì"3.  Se  l'avesse  fallo  (Iddio  il  mondo) 
di  necessità,  siccom' egli  è  eternale,  cosi  il  mondo  sarebbe  essuto  in- 
fino  d'abclenio,  com'egli.  (V) 

Diahetica.  (Med.)  I)i-a-bé-li-ra.  [  Sf  Lo  slesso  che]  Diabete.  V.  Dav. 
Mori.  116.  Lo  slato  ne  cadrà  in  atrofia,  idropisia,  diabetica,  tisico, 
o  simil  male. 

Diauf.tico.  (Med.)  Di-S-bé-ti-CO.  [  Add.  usalo  sovente  in  forza  di  sm.~\ 
Chi  ha  diabete,  [o  Ciré  appartiene,  a  questa  malattia.}  Lat.  diabe- 
licus.  Gr.  ftaprtrmii.  Lib.  cur.  malati-  E  tal  latte  giova  a'  diabetici , 
a' tisici  ,  ■'■Kli.  etici ,  ce. 
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Diableaete.  *  (Goog.)  Di-a-ble-ré-te.  Montagna  della  Svizzera  nelle  Alpi 
Bernesi.  (G) 

Diablikti.  *  (Geog.)  Di-a-blin-ti.  Lat.  Diablinthes.  Antichi  popoli  della 
Gallio  Celtica.  (G) 

Diabolicamente,  Dia-bo-li-ca-mén-te.  Avv.  Con  modo  e  costume  di  dia- 
volo ,  Perversamente.  Lat.  diabolica  Gr.  àta.g,oXix.iis. 

2  —  Maliziosamente ,  Superstiziosamente.  Espos.  Vang.  Alcuni  inten- 
dono molto  peggio  ,  diabolicamente  guardandosi  da  zappare. 

Diabolicissimo  ,  Dia-bo-li-chi->-si-mo.  [  Add.  in.  ]  superi,  di  Diabolico. 
Segner.  Prsd.  2g.  6.  Adunque  il  pervertir  uno  si  dovrà  parimente 
stimare  da  tutti  tra  1'  opere  diaboliche  la  diabolichissima. 

Dia  eolico  ,  Dia-bò-li-co.  Add.  [  ni.  PI.  Diabolici  e  Diabolici».  ]  Da 
diavolo  ,  Di  diavolo ,  [  Ch'  è  operazione  del  diavolo.  —  ,  Diavolico  , 
Diavolesco,  Diavoloso ,  sin.]  Lat.  diabolicus.  Gr.  Uiv.foXix.ou  Bocc. 
nov.  2.  ti.  Io  ho  piuttosto  quella  per  una  fucina  di  diaboliche  opera- 
zioni, che  di  divine.  >S'.  Gio.  Gris.  Peccare  umana  cosa  è  ;  ma  perse- 
verar, ne'mali  o  peccati,  è  cosa  diabolica.  Pass.  s3u  E  parlando  d'una 
e  d'  un'  altra  parole  piacevoli ,  con  diabolica  malizia  ce.  a  poco  a  poco 
verso  lui  si  venia  appressando. 

2  —  [lfig-  Dicesi  di  tutto  ciò  eh'  è  pessimo  ,  cattivo  in  sommo  grado.] 
G.  F.  8.37.  1.  Nacque  fra  loro  per  soverchia  grassezza  e  per  sussi- 
dio, diabolico  sdegno.  Tac.  Dav.  Stor.  4.  3^5-  La  paura,  era  degli 
accusatori  diabolici,  ricchi  ,  esercitati  e  possenti  al  nuocere. 

3  —  *  (Min.)  Nummi  diabolici,  f.  Diavolo,  §.  ultimo.  (A) 
Diabolo,  Di-à-bo-lo.  Sm.  V.  L.  e  A.  V.  e  di'  Diavolo.  (  Dal,  gr.  dia- 

bolos  calunniatore ,  spirito  maligno.  ).  f  it.  S.  Gir.  i5.  Perocché  il 
vostro  avversario  Diabolo,  come  leone  rugghiarne  ,  va  cercando  come 
vi  possa  divorare.  (V) 

Diaboraigikato.  *  (Farm.)  Di-a-bor-ri-gi-nà-to.  Sm.  Infusione  di  fiori 
di  borrana-  Ricetl.  Fior.  Ani.  (A) 

Diabotawo.  (Farm.)  Di-a-bò-tano.  Sm.  V.  G.  Lat.  diabotanum.  (Da  dia 
con,  e  botane  erba.)  Medicamento  o  Empiaslro  nella  eui  composizione 
enttuno  molle  erbe.  (A) 

Diabbosi.  »  (  Med.  )  Di-a-brò-si.  Sf.  indecl.  V.  G.  Lai.  diabrosis.  Gr. 
bidCpvTis.  (  L'a  dia  attraverso ,  e  brosis  corrosione.  )  Lo  stesso  che 
Eiosione  o  Corrosione.  (A.  0.) 

Dubbotico.  *  (Farm.)  Di-a-hrò-ti-co.  Add.  m.  V.  G.  Lai.  diabroticum. 
Gr.  hiiCpvTir.ói.  (V.  diabrosi.)  Epiteto  de' medicamenti  o  delle  sostanze 
che  operano  corrodendo  i  tessuti  ,  sopra  i  quali  se  ne  fa  t  applica- 
zione :  sono  più  attivi  degli  escarotici,  e  meno  de' caustici.  (A.  O.) 

Diabuglossato.  *  (Farm.)  Di  a-bu-glos-sà-to.  Sm.  V.  G.  Lat.  diabuglos- 
satus.  (Da  dia  con  ,  e  buglossos  lingua  di  bue,  buglossa.  )  Infusione 
falla  con  la  pianta  detta  isoglossa  o  Lingua  bovina.  (A)  (A.  0.) 

DÌacadmia-  *  (Farm.)  Di-a-càd-ini-a.  Sf  V.  G.  Lai.  diucadraia.(Da  dia 
con,  e  cadmia  sostanza  minerale.)  Nome  di  un  empiaslro,  così  chia- 
malo perchè  la  cadmia  ne  forma  la  base.  (Aq) 

Diacalamento.  (Farm.)  Di-a-ca-la-mén-to.  [  Sm.  V.  G.  Sorta  di  com- 
posizione di  polver/e  medicinale  confortativa  da  riscaldare,  la  cui  base 
è  il  colamento  ;  ora  caduta  in  disuso.]  Lai.  diacalaraenthum.  Gr.  Sax.- 
v.x>,x{iIv§uH>.  AL  AUlobr.  Usi  triaca,  diacimjtìo  e  diacalamento.  Cr.  6. 
3*.  1.  Della  nepitella  predetta  e  di  alcune  altre  cose  si  fa  il  diaca- 
lamento. 

Diacalasi.  *  (Chir.  )  Di-a-cà-Ia-si.  Sf.  V.  G.  Lat.  diacalasis.  (Da  dia 
part.  intens.  ,  e  chalasis  scioglimento,  risoluzione.)  Allontanamento 
delle  suture  del  cranio,  e  frattura  di  queste  stesse  suture.  (Aq) 

Diacalcite.  (Farm.)  Di-a-cal-cì-tc.  {Sf.  V.  G.  Empiaslro  composto  di 
olio  ,  di  sugna  e  di  calcile  ,  il  quale  dopo  l'  amputazione  di  un  can- 
cro si  applicava  alta  parie  offesa.]  Lat.  diactalcites.  O.Wxa*.K)V,5o5. 
/ìicell.Fior.283.  Diacalcite  di  Galeno,  diesi  chiama  palmeti  dalla  palma. 

Ducalcteo.  *  (Farm.)  Di-a-ca-lu-tè-o.  Sm.  f.  G.  Empiaslro  buono  per 
un  cancro.  (  Uà  difi  con,  e  calutea  sorta  d'  erba.  )  (Van) 

Diacanato,  Di-a-ca-nà-to.  [Sm.]   F.  A.   V.  e  di'  Diaconato.    Vit.    SS. 
Pad.  2.   222.  Ti  ringrazio,  che  non  permettesti    a    me,  servo    tuo 
vendere  la  grazia  del  diacanato  per  pecunia. 

Diacanessa,  Di-a-ca-ncs-sa.  Sf,  P,  A.  V.  e    di'  Diaconessa,     Vii.   SS. 
Pad.  2.  335.  Mandò  meco  una  santissima  monaca,  ch'era  diacanessa 
E  di  sotto  :  La   predetta  romana  diacanessa    e  Pelagia  l'  udiano    cia- 
scuna del  suo  luogo.  (V) 

Diacano,  Di-à-ca-no.  [òm.]  V.  A.  V.  e  «//'Diacono.  Vii.  SS.  Pad.2. 
22t.  Desiderando  a"  essere  suo  diacano.  E  appresso  :  Mi  mandasti  pre- 
gando che  ti  facessi  diacano? 

3  —  Diaconato.  Maestruzz.  1.  10.  E  tre  sono  i  sacri  (ordini)  ,  cioè 
suddiacono  ,  diarano  e  prete. 

3  —  [  Dicesi  a  modo  di  add-  ]  propriamente  di  chi  ha  tale  ordine. Lat. 
diaconus.Gr.&ia*oeos.jE)/a/.  S.Greg. Piero  diacano  mi  fuc  giunto  innanzi. 

Diacanto.  *  (Dot)  Di-a-càn-to.  Sm,  V.  G.  Lat.  diacanthus.  (  Da  dia 
con  ,  ed  acanlha  spina.  )  Nome  specifico  di  molte  pinate  munite  di 
spine  disposte  a  due  a  due.  (Aq) 

2  —  *  (Zool.)  Nome  che  dagl'  ittiologi  ,<i  applica  al  corpo  di  un  pe- 
sce ,  allora  ch'esso  è  fornito  di  due  pungiglioni  o  ìjiine.  Chia- 
matisi pure  cosi  due  specie  di  pesci ,  una  perchè  ha  due  raggi  svi- 
nosi o  pungenti  alla  pinna  dell'  ano  ,  e  l'  altra  perchè  ha  due  pungi- 
glioni agli  opercoli.  (Aq) 

Diacaucino.  *  (Farm.)  Di-a-càr-ci-no.  Sm.  V.  G.  Lat.  diacaiTÌnum.(Da 
dia  con,  e  carcinos  gambero.)  Medicamento  cui  si  attribuiva  la  virtù 
di  risanare  le  morsicature  fatte  da  cane  arrabbiato,  e  del  quale  il 
gambero  marino  formava  la  base.  (Aq) 

Diacabio.  *  (Farm!)  Di-a-c'i-ri-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  diacaryon.  (Da  dia 
con,  e  carfon  noce.)  Medicamento  fatto  col  sugo  di  noci  verdi  me- 
scolalo con  tanto  mele  quanto  basta  per  rendalo  una  composizione 
gradevole.  (Aq) 

Diacautamo.  (Farm.)  Di-a-càr-ta-mo.  Sm.  V.  G.  Lat.  diacai  thamum. 
(  Da  dia  con  ,  e  cartamo.  )  Eletluano  sodo,  purgativo  la  cui  base  è 
).t  cartamo.  (A) 
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Dia^assio.  (Farm.)  Di-a-càs-si-o.  Sm.  r.  G.  Lat.  diacassiis.  (  Da  dia 
due  \jolte,  e  cassia  cassia.)  Eletluano  lassativo  ifi  cui  entra  princi- 
palmente la  cassia  ,  e  che  dwvasi  in  clisteri  alta  dose  di  due  once.( Aq) 

Di  acattolico.  *  (Farm.)  Di-a-cat-tò-li-co.  Sm.  V.  G.  Lo  stesso  che  Dia- 
catlolicone.  V.  (A.  0.) 

Diacattolicone.  (Farm.)  Di-a-cat-to-li-có-ne.  [Sm.  V.  G.  Elettuario  così 
chiamato  ,  per  essere  composto  di  molti  ingredienti ,  ovvero  perchè 
fu  creduto  erroneamente  essere  acconcio  a  purgare  lutti  gii  umori.] 
Lat.  diacatholicum.  Gr.hnx.-AaBoMx.os.  (Dal  gr.  dia  intens» ,  e  catholicos 
generale.  )  Red.  leti.  1.  3oy.  Con  quelle  ìere  ,  con  quelle,  benedette 
lassative  ,  con  que'  diacattoliconi.  E  cons.  2.  16.  Quegli  diacattoliconi, 
quei  diafiniconì ,  quelle  benedette  lassative  ec.  si  debbono  fuggire  co- 
me un  veleno. 

DiACAUbiA.  *  (Med.)  Di-a-ca-u-si-a.  Sf  V.  G.  Lat.  diacausis.  (  Da  dia 
intens.  e  cavsis  abbruciamento.)  Fortissimo  calore,  Biscaldamenio.(Aq) 

DucADsTicA,.(0tt.)Di-a-ca-ù-sti-ca.i5jy: V.G. Lo  stesso  che  Diacaustica.K(A) 

DiiCAusTico.  *  (Chir.)  Dira-càu-sti-co.  Add.  m.  r.  G.  LrtS.diacausi.icus. 
(  Da  dia  attraverso,  e  cavsticos  caustico.  )   Che  cauterizza  ,   Che  ab- 
brucia per  refrazione  ;  come  è  (a  cauterizzazione  che  si  pratica  per  , 
via  di  raggi  solari  riuniti  sol  mezzo  di  una  lente.  (A.  O  ) 

Diacciaia,  Diac-cià-ja.  [Sf]  Luogo  dove  si  conserva  il  diaccio.  Lo  stesso  J 
che  Ghiacciaja.    V~.   Lai.  recondendae    giacici  officina  ,  cella  ni  varia. 
Gr.  xwoSmti.  Salvin.  Pros.  Tose.  i.36o.  A  tempo  di  Nerone  furono 
_iroyatek  diacciale  ,  e 'l  vendere  il.  ghiaccio.  _r **" — " T 

DiAcciAjo.   '  (Ar.  Mes.)'  uìac-cià-jo.  Sm.  Colui  che  vende  il  diaccio. (Z) 

Duccia,ke,  E>iac-cià-re\  {N.ass.]Lo  slesso  che  Ghiacciare  e  Addiacciare. f. 
Lat.  glaciari. Gr.  x-hymtàa.t.Sagg.  nat.esp.1y2.  In  capo  a  un'ora  tro- 
vammo che  uno  diessi,  che  fu  itpiù  scemo,  aveva  cominciato  a  diacciare. 

2  —  Fig.  Tac.  Dav.  Ann.  i3.  16.8.  La  porta  di  Agrippina  diacciò  subito,   i 
(.Quivale,cheAgrippina,cadula  dì  grazia, perde  la  frequenza  de'seguaci.')  — 

3  —  *  (Ar.  Mes.)  Alt.  Dicesi  anche  del  fare,  i  sorbetti.  (Z) 
Diacciatiha  ,  Diac-cia-ti-na.  Sf.   V.  dell'uso.    Bevanda   d'acqua  diac- 
ciata. E  chiamatisi  pure  Diacciatine  Coloro  che  vendono  ne' teatri  ec. 
i  loro  rinfreschi ,  perchè  vanno    attorno  gridando  :    Diacciatina     si- 
gnori. Biscion.  fl/alm.  (A) 

2  —  *  Iiiiogo  dove  si  vende  acqua  diacciata  e  simili.  (Z) 
Diacciato,  Diac-cià-to.yrfaW.   m.  da  Diacciare.  [Lo  slesso  che  Ghiacciato  e 
Addiacciato.  V.]  Lat.  glaciatus.Gr.  vr.Krós.Buon.Ficr.  4.1.  6.   Poi  se- 
guirei!] f  come  in  quel  grecajuolo   Noi    mangiammo  ,    rinvolto    tee  di 
stato  Nella  neve  in  camicia  ,  Quel  cocomer  diacciato. 

2  —  E  per  siimi.  [  dicesi  anche  di  cosa  che  abbia  qualche  somiglianza 
col  ghiaccio.]  Sagg.  nat.  esp.  172.  Pareva  in>  ciascuna  caraffa  un  ric- 
cio di  castagna  diacciato  in  un  pezzo  di  cristallo  di  monte.  E  1J5. 
Per  l' artifiziosa  similitudine  ch'egli  hanno  col  diaccio,  si  chiamano 
volgarmente  diacciali. 

3  —  Fig.  Parlando  di  Porta  o  simili,  Serrata,  [  o  anche  Non  più  frequen- 
tata./^.Diacciarc,§.2.]La^cIaus!is,obseraliis.^Vrt/ra.^'.Ca.  E  qui  s'aggitigne 
ancor  male  a'malanni,  Ch'io  trovo  l'uscio,  ma  il  trovo  diacciato. 

Diacciato.  *  (Ar.  Mes.)  Sm.  Lo  slesso  che  Sorbetto.   V.  (Zi)  '—-^ 

Diacciatole.  *  (Ar.  Mes.)  Diac-cia-ló-rc.  Sm.  Colui  che  fa  i  diacciati 
o  sorbetti.  (Z) 

Duccido,  Diàc-cido.  Add.  m.  V.  A.  Lo  stesso  che  Agbiacciato.  Sodar. 
Colt.  45.  Quando  gela  di  D  ceni b re  ce  ,  non  è  mai  bene  né  poco  né 
punto  trassinar  le  viti  ,  che  son  diaccidc  ,  e  si  rovinano.  (V) 

Diaccio,  Diàc-cio.  [Sm.]  Lo  slesso  che  Ghiaccio.  V.  Lat.  glacics.  Gr.  npv- 
0-TaA.Aot  ,  rrdyot.  (Il  G  si^  muta  JnDj^copae  quando  gl'Italiani  rifconn 
diacele  per  giacere ,  dìacìnlo  pèTgwcinto  ,  e'd"i  INapolit.  denucetùo 
per  ginocchio.  )  Tac.  Dav.  Post.  440.  I  piaceri  sono  monti  di  diaccio,"^ 
dove  i  giovani  corrono  alla  china.  Sagg.  nat.  esp.  iy5.  Onde  è  simi- 
lissima  al  cristallo  di  que' bicchieri ,  clic  per  l'artificiosa  similitudine 
ch'egli  hanno  col  diaccio,  si  chiamano  volgarmente  diacciati. 

2  —  Rompere  il  diaccio  =3  Essere  il  primo  a  tentar  una  cosa  da  altri 
non  tentala  ;  che  anche  si  dice  Rompere  il  guado.  Lat.  ardunm  a- 
liquid  ageredi  ,  vadum  tentare,  glaciem  scindere.  V.  Flos,  211.  Dav. 
Graz.  Gen.  delibi  ifò.  Le  quali  ,  rompendo  io  questo  diaccio  del 
mio  naturale  e  caro  silenzio  ,  avrei  volentieri  celebrato. 

Diaccio.  Add.  m.  Lo  slesso  che  Diacciato.  V.  Soder.  Colt.  41 .  La- 
sciandole (le  viti)  scalzate  l' inverno  ne'  paesi  non  troppo  diacci  ,  è 
di  grandissima  utilità  loro.  (V) 

Diacciolo  ,  *  Diac-ciò-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Diaccinolo.  V.  (Van) 

DIACCIUOLO  ,  Diac-ciuò-lo.  Sm.  Pezzo  d'acefua  congelata  pendente  da 
checché  sia.  [Lo  stesso  che  Ghiaccinolo.  P.]  Lat.  stiria.  Gr.  ara.'Ka.y- 
P-ós.  Bar  eh.  1.  ,-27.  La  bocca  e  '1  naso  mi  faceva  un  guazzo  ,  Ch'  i 
diacciuoli  mi  foa  tenere  al  mento  ec. 

2  —  (Agr.)  Sorta  di  susino-  Dav.  Colt.  l85.  L'altra  turba  de'  pcr- 
niconi  ,  romani  ,  diacciuoli  ce.  non  se  ne  cura. 

3  —  (Ar.   Mes.)  Nome  di  una  specie  di  chiodagione  quadra.  (A) 
Diacciuolo.  Add.  m.   Che  fa  come  il  diaccio,  che  si  spezza  e  si  stri- 
tola. L,at.  friabilis.   Gr.  ytc&iipós.  Burch.  1.  g.  Fichi  aquilini  ,  e  suc- 
ciole diaccinole 

a  —  Onde  Quercia  diacciuola= Quercia  che  si  schianta,  contraria  della 
Quercia  salcigna,  che  è  arrendevole  a  guisa  di  salcio,  e  non  ischianta. 

3  —  *  Dicesi  anche  di  cosa  che  abbia  qualclue  somiglianza  col  diaccio. 
Onde  diciamo  Mele  diaccinole  ,  ce.  (Van) 

Diacenisimo.  *  (St.  Eccl.)  Di-a-ce-nì-si-mo.  Sm.  V.  G.  Lai.  diacacni- 
smus.  (Da  dia  intens.  ,  e  ccnos  nuovo:  Rinnovazione.)  Nome  che  i 
Greci  davano  alla  settimana  di  Pasqua  ,  perchè  la  risurrezione  di 
N.  S.  ha  rinnovato  il  mondo ,  o  perchè  essa  è  il  modello  della  no- 
stra rinnovazione  spirituale.  —  ,  Diacenismo  ,  sin,  (Ber) 

Ducenismo.  *  (St.  Eccl.)  Di-a-ce-ni-smo.  Sm.  Lo  stesso  che  Diaceni- 
simo. V.  (Aq) 

Diaceno.*  (Fis.)  Di-à-ce-no.  Add.  m.  V.  G  Lat.  diaccnus.  Gr.  ^ió.mpùs. 
(  Da  dia  ìnlens.  ,e  cenos  vacuo.)  Epìteto  de' corpi  molto  portiti  o  che 
sono  pieni  di  cavità,  come  la  pietra  pomice,  la  spugna  ec.  (Aq) 
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Solleva  di  diacer  queir  apupletieot  Fallo  star,  s'è  possibile,  a  test' al- 

1 1.  i:  Intr^d.  s.'à.  Sdnjatcvi,  <  diacele.  »  IiaULv.  Lam.  Cecili.  Vari. 

E  I*e    ìi   nodo    tal  dimesticalo    Clic"  duce  sempre    al  me' Giordano 

■UatO.     (  •'•  emina  piuttosto  ortografia  e  pmnuinia  popolaresca.}   (P) 

PiACiir.».-:    *   (Geog.)   Ili-.i-rlu'r-.-i.    I.at.  Diuchersie.  Ani.  ni.    d di'  Asia 

,ieUa   Cirenaici,  Oggi  Carcera.  (G)  - 

Ducr.iLose.  *  (Farm.)  Di-a-clii-ló-nc.  Sm.   V.  G.  Lai.  dwchilon.   (Da 
dm  da,  con,  e  chyht  succo.)  Nome  dato  a  eerti  empiastri ,■  a  mo- 
lata   '/<//<•  '"«<  ilaagini  che  vi  sono  mischiale  ,■   le    (juali   sono  sughi 
.  i  H  idi  cavati  da'lc-  piante.  (A.  0.)  (N)       - 
DnriDoMO.  *  (Fami.)  Di-aci-dò-ni-o.  .Vm.  Conserva    di  co'ognc.   (  Uà 

(Vi  con     e  cidonion  jHjmo  cotogno.)  (N) 
DuctDOMTB.  *  (Farm.)  Di-a-ci-do-iu-tc.  Sm.   V.   G.  Lai.    diacydonitis. 

(  V.  di'ti  idonio.)   lìimcdio  composto  co'  pomi  cotogni.  (A.U.) 
Dui  ile.  (Ar.   Mi-.)  Di-a-ci-lc.  Sm.  Pezzo  di  legno  o  pancaccio  immo- 
lile, situato  fuori  della  ruota  che  muove  la  batteria.    (  Dal  gr.  dia 
..I  di  là  ,  e  cftio  io  villo  ;  e  vale  Posto  al  di  li  ,  Fuori  della  ruota 
clic  volta.  )  (A)  „  .  .  ... 

Duomo.  (Faim.)  Di-aci-mìno.  [  Sm.  V.  C.  ]  Composizion  medici- 
nale [  di  polver:  cefalica,  isterica,  la  cui  base  è  ci  cornino.]  .Lat  Aia-  Dl4COPE5A 
r\  minora.  Gr.  Jioiibimw.  M.  Aldvbr.  Usi  triaca  ,  diaciraiiui  e  dia- 
caramento.  K  altrove:  E  poi  >  ua  C,1C  c  purgato ,  usi  decimino. 
Biacim  Ducis,Di-à-ci-i.c. Beclamazwne usata  [con  modo  yonadaitieo] 
in  vece  della  parola  Diavolo  ,  che  denota  maraviglia*  (  Siccwne 
Diamia,  Diamine,  Diascanc  ,  Diaschinc  ,  Diascolo,  Diaschignv  tulle 
,  a  derivate  da  Diavolo,  che  si  vuole  schivar  di  dire]  La.  berclc, 
quid  nudami  Gr.  fu  ri  «iv;*.  Fin  nov.  2.  200.  Oh  che  diaon 
I 


Lnt.  diaoonaUis.  Gr.  tusMrus» 

2  Pi't  propriamente  Quegli  die   ha  tale  ordine    Lui.  diaconus.  Gr. 

Siaxcic.?.  (  Dal  gr.  dia  intens. ,  e  coneo  io  .ministro  -,  onde  diaconeo 
io  ministro,  io  servo.  )  Maestria*.  1.  a5.  Al  diacono  si  appartiene 
di  stare  dinanzi  ritto  a'  sacerdoti.,  e  ministrare  in  tutta  «incile  cose 
che  si  fanno  ne'  sacramenti  di  Cristo.  G.V.  8.  21.  2,  Messile  Jacopo 
e  messer  Piero  diaconi  cardinali  ,  del  cardinalato  ce.  privò. 

Diacope.  (Gram.)  Di à-co-p. -.S/'.f.  G.  Lat. diacope. Gr.  Ìi**q?ìi.(K)\  di.i 
intens.  e  cope  taglio.)  Froiìcamenla, Separazione. Adun.Ptnd  Noi  |<r 
chiarezza  usando  la  figura  diacope,  l'abbiamo  nominata  colla  voce 
greca  e  colla  .latina  per  comodo  dei  verso  ,  traendone    l"  ipsilon.  (A) 

a  •  (Chic)  Specie  di  fi  allure:  del  cranio  prodotta    da    istrumento 

tagliente  e  che  forma  una  fessura  longitudinale.  Si  dava  pure  </ue- 
sto  nome  alte,  incisioni  oblique  di  questa  parie.  (A.  O.) 

3  •  (2ool.)  Genere  di  pesci  della  famiglia  degli  acantoplerigi,carat- 

tri-.Tulo  dal  preopercobo  che  nel  mezzo  de  suoi  dentelli  hi  una 


pivi- 


faresti  là,  >c  tu  fussi  giovane  e  Gagliardo?  Cecch.  Esali 
Che  diacin  sarà  mai  con  tanta  noja  ?  liern.  Coir.  1.  Dia 


Esali.   Cr.  à.  4. 
iacin  ,   eli'  <ì 
mi  risponda!  e' fa    I  inusorno. 
Ducnrrrso.  (Zoo!)  Dia-cin-U-no.  Add.  m>  Agg.  di  una  specie  di  bàl- 
io, y.  (A)  .  ...  .-., 

DISOTTO.  (Mio.)  Diaacin-tO.  [Sm.]  Spezie  di  gemma,  [oggi  più  volen- 
,/etla    Giacinto.]   Lai.    hyncinlhus.    Gr.'vixùdes.    ( \.  diaccio  , 
re.)   Cimi.  Cam.  -jt.  No'  abbiala  piasti*,  ametiste  e  turchine, 
Zalhr  .   fnpazii  .  diacinti  e  granati. 
a  —  (Hot.)  Srrne  di  fiore.  V.  Giacinto. 
Ducato.  *  A.  pr.  m.  Lo  slesso  che  Giacinto.   V.  (B) 
Diacira.  *  (Geog.)  Di-aci-ra,  Dacira-  Anticucina  dell'Asia,  presso  la 
riva  destra  dell  Eufrate.  (G)  .  .    1.,.  , 

Diacitusa,  Dia-ci-tù-ra.  [Sf.  V.  A.  V.  e  di']  Giacitura.  Lai.  decubito». 
Gr.  tarelaton*  Fir.  nov.  7.  26$.  La  quale  ,  perciocché  doveva  avere 
una  mala  diacitura  ,  cominciò  anch'  ella  a  volgersi  verso  liik 
Ducvica  '  (Farra)  Dia-cni-co.  Sm.  V.   G.  Lai.    diacnicum.  (Da  dia 
con  ,  e  cnicos  specie  di  aafleraoo.)  Nome   dato   dagh    antichi 


(Geog.) 

presso  il  Ponto.  (G)  v  . 

Diacopregia.  *  (Farm.)  Di-a-co-pre-gi-a.  Sf.  K.G.  Lat.  diacopracgia.  (Da 
dia  con  ,  copros  escremento  ,  eil  ex  ,  egos  capra.)  Pr  ■punizione  medi- 
camentosa disusata,  fatta  collo  sterco  di  capra,  per  le  iniutUie  della 
milza  e  delle  parodili.  (Aq)  (N)  .  ' 

Diacoballio.  *  (Farm.)  Di-aco-ral-h-o.  Sm.  V.  G.  Lit.  d.acoialhum.  (Da 
dia  con  ,  e  ooraluon  corallo.)  Empiastro  il  cui  principale  ingredien- 
te si  è  il  corallo.  (Aq)  .-'-»,. 

Diacoresl  *  (Med.)  Di-a-co  rc-si.  Sf.  V.  G.  Lai.  diachoresis.  (  Da  dia 


con,  e  coreso  fui.  di  coreo  io  purgo.  )    Qwduiique    escrezione,  ed  ^ 
in  particolare  quella  d./'o  slerco  per  secesso.  (Aq)  < 

iacorisi.  *  (Chir.)  Di-a-cò-ri-si.  Sf.  V.  G.  Lat.  diacoiisis.  (  Da  dia 
da,  e  corfzeo.  io  lacero.)  Dicesi  in  chirurgia  di  quidunque  separa- 
zione o  disgiunzione  di  una  cosa  da  un'  altra.  (Aq) 

(Farm)  Di-a-còr-uo.    iF,ifl.  Conseiva  di  corniolo.  Diz 


de' 
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medicamenti.  (N) 

Ducono.  *  (Farm)  Di-à-co-ro.  Sm.  V.  G.  Lai.  diacorum.  (Da  dia  con, 
td  acoros  acoro,  sorta  di  erba.)  Composizione  medicinale  il  cui  prin- 
cipale ingrediente  è  l'  acoro.  (Aq)  *,»•>,'«»•. 

Diacramano.  *  (Anat.)  Di-a-ci  a-nia-no.  [Add.mV.G.  Lai.  di.icrainaniis 
(  Da  dia  vicino  ,  e  cranion  cranio:  Unito  al  cranio.  )  Epiteto  dati 
olla  mandibola  inferiore,  perche  è  unita  al  cranio  in  un  modo  debo- 


le e  con  un'  articolazione  mutile.  —  ,  Diacranico  ,  sin-  (Aq) 
uausico.  *  (Anat.)  Di-a-crà-ni-eo.  Add.    ni.  Lo    stesso   che  Diacra- 


xKtohUr.  (  Da  dia  con  ,  e  codia  teste  di  papaveri.)  M.AUI'br.  I  . 

).  Puutc  usare  diacodion  e  alan;i±ici. lìicclt.  Fior.  iC3.  FassiPggl 

ora   con  Bucchero,  e  chiamasi  diacodion  con  zucchero. 

'         uocistido.  *  (Farm.)  Di-a-co-lo-do-li-d.i.  Sm,Lat»  diacolocyDtjdos. 

(  li.,  di  1  con  ,  e  eoìocviiikt  ooloquintida.)  Elettuano  drastico,  cosi 

nato ,  perchè  contiene    la  coloquintida  ,    olla  quale  dee  le   .*.-/<? 

,  comi  pur*  alla  scamonea,  alla  radice  <U  elleboro  «.(Aq$ 

•   (Mus.)  Di-a-com •mà-li-to.  Sm,   F.  G.  Lat.  dia 


DiAcmsi.  (Med)  Di-a-cri-si.  Sf.  V.  G.  Lai.,  diacnsi-.  Gr.  j}»*ica«rir. 
(  Da  dia  intens,  e  crisis  discernimento.  )  Significa  nelle  maialile 
la  separazione  degli  timjri  1  e  si  oppone  alla  siucrisi,  c/»e  indica. la 
loro  mescolo nz a.  (Aq) 

a  —  (Chini.)   Lo  slesso  che  Soluzione.    V.  (Aq) 

Diacriso.  *  (Farm)  W-a-ciiso.  Sm.  V.  G.  Lat.  diacnsis.  (Di  i/wm- 
tens  e  ckrfsos  oro;  come  se  dicesse  empiastro  che  vaie  taut'orp,  per 
la  sua  granile  efficacia  nrllc  fratture.)  Nom  d'un  empiastro^  che  si 
adoperava  ciarli  antichi  per le  fratture^  (Aq) 


A 


Lo  stesso  che    Diacro- 
Diattoro.  C. 


pure  ficcai   linone.   (Aq) 

■  (Eccl)  Di-a-co-na4o.  [i>«.]  '/   secondo  dc^h  ordini  sacri. 

Di.k male ,  un.  /"'■  diaconalua.  Cr.  Sia«o«'*.  maestruzz,  11 .'. 

1  1  quali  ordini  pntià  riluti,  dopo  13  anni  re.  ,  il  diaconato  nel 
renteaimo,  il  prctata  i"  I  «entctimoquinlo.  Tes-  Br.  ò.  3-.  Dentro 
,,([•,  ,;ip;,  ,i,  Roma  »i  sodo  quaranzei  cinese  cardinalanc,  dilli  quali 
vi  ha  18  un  bitexali  ,  cioè  ch«  hanno  il  cardinale  prete,  e  diaconali 
18  {cioè,  die  limino  il  cardinale  diacono.') 

I,,  ,,  .  ,  Ul&f.  Nome  che  ridava  ne' primi  tempi 
dll.i  Chiesa  alle  Vedove,  0  vergini,  die  ermi  destinate  a  cirli  sa- 
cri ministeri.  —■  Diacam  \,  ""•]  I-1'-  diaconissa,  tri:  iióxovot.  In- 
trod.  Viti    '  ancora  la  luonaclu  osstn  ordionU    in  diueoncsse. 

Vii.  SS.  Pad.    I    u. .nuli 1    ni. co  una    santissima   monaca,   che  <ia 

Velia  primitiva  chiesa  era  un  ospizio  TìxZo"Z7mo7'  ^arm.)  Di-a-dà-foi  do.  Sm    r.G.  Lai.  diaiUnhnidum. 

Sur»  l'pcvcit  e  gt  infermi.  Davos,  al.  (Da  dm  con  ,  e  daphne  lauroO   Lmpias  re  pepato  con  bacche  di 

Li  wjLV  invigilare  ai  C. ,.  <dusg>  g*m**  come  gjg.  iac^ 

diaconi  rei   ali  lumini.  Diade,       ui-a  ut.    li.    /'•                                    .   \    .„   o. 


co,  sin.  (A.  O.)  1     ■ 

Diachoco.  *  (Farm)    Di-a-cro-co.  Sm.  K-  G. 

Dunoso.  *  (Mit.)  Di-act.-ro.  Lo  slesso  che  Diatloro.  F.  (Mil) 
Diaci'ista.  *  (Gcog.)  Di-a-cu-ì-sta.  Ani.  cu.  d' Italia  nella  Li#uria.(G) 
DlACtU.0-  *  (Farm.)  Wi-ii-caio.Sm.Specie  di  droga.  Aai.diaculu.ii.(V.in) 
UiACLiuiMA.  *  (Farm.)  Dia-cùr-cu-ma.    Sf.    Rimedio    preparato    colLi 

dStic£  (FÌs.)'Di-a-Aùsli-ca.  Sf.  V.  G  tot.  diaciiBtica,  (  Da  dia 
B  Iraverso,  ed  aeuCÙCoS  pertinente  al  suono.)  {fucila  parte  dell  A - 
distila  clic  delta  le  IcL'gi  del  suono  quando  passa  attraverso  di 
qualche  ostacolo,  e  corrisponde  all'Ottica,  co. ne  CataCllSli'ca  alai 
Colonia  a.  (A) 


''•'-;    ■>'     > i    '/«  lUUtoJuJfieJo   de  diaconi  re,    gU  .  min,        DlAPE      J  ^^^^^dlJ^sZdti.      b     SiQ 

,/.//.  diacon  •..   Dtf  te  donne,  (/unto  nome  resto  ad  alcune  cappelle         10110.  )  —  1  AS"',e     ,  .  V        ,.r    „■    n     /-,.,    ,i;..,i„i.,i. 


0.) 

(inaino  10  co- 


</.//.  diat'ii  •..   ;..  .-  le  donne.  Questo  nome  resto  ad  alcune  cappe 
od  or,.!  ni  dilla  lilla  di  Roma,  Roventati  da  diaconi  die  perciò   si 
■1  Cardinali  diaconi.   Puma  erano  sette,  ut  presinlc  ve  ne 
Sono   quitto  r  In  I.    (b<r)    Haltugl.    l'urg.   (0) 

■<.,.  *  iy,  .1  |  Di  a-co  ni-co.  Sm.  Sagrestia  o  Luogo  dove  si  cu- 
so  divano  gU  uindi  ed  i  vestimenti  soci  t.  (0) 


Diamlu'a.  '  (Boi)  Di-a-dél-fi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  diadclphia.  (  Da  dm 

due       ed    adelphoi    fratello.    )    iVowic     col   quale  viene    da    Linneo 

distòlta  la  dassc  17  del  suo  sistema    sessuale  ,  la  quale    comprende 

tutte  te  piante  a  fiori  ermafroditi,  ma  cogli    siami   riuniti  pe 

filamenti  in  due  corpi  o  fi  al' liti. ar.  (A  [) 


lurj 


I 
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Due  elfo.  (Boi.)  Di-a-dèl-fo.  Add.  m.F.G.Agg.  di  quefiori  i  cui  slami 
sono  riuniti  pe'  loro  filamenti  in  due  corpi,   y.  rjiadelfìa.  (A)  (Aq) 

Diadema,  Di-a-dè-ma.  [Sost.  com.  PI.  Diademi  e  anticamente'Diadcree.] 
Era  anticamente  un  contrassegno  regio  ,  cioè  una  fàsciuola  di  (eia 
bianca ,  che  portavano  in  capo  i  Me  ;  oggi  largamente  si  piglia  per 
ogni  Corona  reale,  e  anche  per  Corona  semplicemente.  [V.  Corona.] 
Lat.  diadema.   Gr.  SiaS^a. 

2  —  [Per  similit.]  Petr.  son.  i5i.  Forma  un  diadema,  naturai  ,  ch'al- 
luma L'aere  d'intorno.  Lib.  son.  i33.  Mangiava  pastinache  in  diadema. 

3  —  QuelV  ornamento  o  corona  che  si  dipigne  sopra  il  capo  alle  im- 
magini del  Salvatore  e  de'  Santi.  Frane.  Sacch.  Op.  din:  58.  In 
ispazio  di  tempo  li,  raggi  siesio  conversi  in.  diadema  ,  e  'l  beato  in 
santo.  E  nov.  i6g.  tit.  Buonamico  dipintore,  dipignendo  santo  Erco- 
lano  su  la  piazza  di  Perugia,  il  dipigne  col  diadema  di  lasc-he,in  capo. 

2  —  [  E  però  nel  num.  del  più,  fig.  par  che  si  prenda  pe  Santi 
e  Reali  stessi.  ]  Morg.  26.  35.  Ma  se  da,  cosa  finita  a  infinita  Si 
va  qui  in  ciel  fra  tante  diademe  ,  ec. 

4  — .  LF'g-1  Cascar  la  diadema  ad  alcuno  ,  si  dice  del  Mutane  la  vita 
spirituale  in  maniere,  licenziose  e  viziose. 

5  —  Cangiar  la  diadema  in  un  turbante  =:  Di  buono  divenir  cattivo. 
Malia.  2.  2.  Gettatosi  all'  avaro  ed  al  furfante  ,  Cangiò  la  diadema 
in  un  turbante. 

6  —  [  Usato  anche  a  modo  di  add.  per  dinotare  Cosa  fatta  a  fog- 
gia di  diadema.  Modo  ani.  e  non  da  imitarsi.  ]  Belline,  son.  12-j. 
Che  fa  delle  frittate  diadome. 

7  —  *  (Zool.)  Specie  di  pesce  del  genere  olocentro  ,  cosi  chiamato  a 
motivo  di  alcune  strisce  nere  e  bianche  che  abbelliscono  la,  parie 
anteriore  della  sua  pinna  dorsale  ,  ed  in,  qualche  modo  rappresen- 
tano quella  specie  di  benda  che  gli  amichi  chiamavano  Diadema. (Aq) 

a  —  *   Nome   altresì   dato    ad  una   specie  di  aquila    che  ha  un 
piccolo  cerchio  di  penne  sulla  testa.  (Aq)  (N) 
Dupeno.  *  (Bot.)  Di  à-de-no.  Sm.  V.  G.  Lai.  diadenus.  (Da  dia  con, 
ed  aden  ,  adenos  gianduia  o  cosa  globulosa;  quasi  congiunzione  di  co- 
se globulose.)  Genere  di  piante  cellulari  crittogame  della  famiglia  del- 
le alghe,  il  cui  carattere  consiste  nella  materia  polveru'entfi,  la  quale 
ad  una  certa  epoca  si  riwJsce  in  due  globetti.  (Aq)  (IS) 
Diadessia.  *  (Med.)  Di-a-des-si-a.  Sf.  V.  G.  Lai.    diadexis.    Ippocrate 
si  è  servilo  di  questa  parola  per  esprimer:  il  trasporlo  della  materia 
morbi/ica,  da  una  parte  del  corpo  all'  ultra-  (  Dal  gr.  dia  da  ,  e  de- 
xia  mano  :  Trasporto  da  una   mano  ,    o  sia  da  una  parte  dol  corpo 
ad  un'  altra.  )  (Aq) 
Diadino.  *  (Geog.)  Di-a-di-no.  Lai.  Daudyana-     Città    della     Turchia 

asiatica  nelC  Armenia.  (G) 
Diadoche,  *  (Med.)  Di-à-doche.  Sf.V.  G.  Lat.  diadoche.  (Da  dia  dopo, 
sotto  ,  e  cleome  io  piglio,  onde  diadoche  successione.)    T.  col  quale 
nelle  scuole  dinotasi  il  cambiamento  di  una  malattia  in  un'  a  tira  men 
grave.  — ,  Diadosa  ,  sin.  (Aq) 
Diadoco,  *  Di-à-do-co.  'N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  dia  intens.  ,  e  docìms  ca- 
pace. )  —  Vescovo  di   t'olica  ,  scrittore  ascetico  greco  del  V '.  seco- 
lo. —  Monaco  e  scrittore  ascetico  del  III.  secolo.  (O) 
Diadoco.*  (Min.)  Sm.  Pietra  di  color  pallido  e  simile  al  berillo,  cui  la 
credula    gentilità    attribuiva    la    proprietà    di  far   comparire    i    de- 
monio (  Dal  gr.  dia  per,  e .  doceo  ini  sembra  ;  quasi  pietra  ,  per  cui 
sembra  di  vedere  i  demonii.  )  (Mit) 
Diadragante.  (Farm.)  Di-a-dra-gàn-te.  iSm.   V.   G,]  Sorta   di  latte-va- 
no [  antico.   Composizione  di  polvere  medicinale  ,  pettorute  ,    dolcifi- 
cante ,    la  cui  base  è  la    gomma    dragante.  ]     Lib.    cui:  malati.    Usi 
questi    lattovari ,    diadragante  ,    diapenidio  ,  e  sia    unto     il  petto  con 
questo  unguento. 
Diadumeniano  ,  *  Di-a-du-me-nià-no.  ZV.  pr.  m.  N.  pati:  di  Diadumeim. 
—  Mario  Opellio  Antonino.  Figlio  di  Macrino,  e  da    lui  nominalo 
Cesare.  (Van) 
D/aoumeno.  *  (Lclt.)   Di-a-dn-mè-no.  Add.  e  sm.  Propriam-  vale  Colui 
che  si  cinge  la  fronte  con  una  benda  j  ed  è  il  nome  di  una  delle  più 
belle  statue  dello  si  ultore  Policlelo  :  così  detta  perchè    rappresentava 
una  donna  che  cingevasi  la  fronte  di  una  benda.  (  Dal  yr.  diadi  imi 
benda  candida  ,    della  quale  i  re  di  Persia  cingoansi   la  fronta.)  (Aq) 
DiAF.r.MODATiiLo.  *  (t'iiint.)  Di-a-er-mo-dà t-ti-lo.  Sin.    V.     G.  Lai.  dia- 
herinodaetylium.    Composizione   farmaceutica    di  cui  gli  ermodauili 
formano  la  base.  (A<|) 
Diaesapla.  *  (Farm.)  Dia-c-sà-pla.  Sf  V.    G.  Lai.  diahrxapla.  (Da  dia 
con,  hex  sei,  ed  aptoos  semplice.)  Specie   di  contravveleno  fatto  pe' 
cavatli ;  e  così  denominato  da   sei   ingredienti   semplici    de'  quali  è 
composto.  (Aq) 
/Diafane.  *  (Geog.)  Di-à-fa-ne.  Fiume  della  Cilicia.  (G) 
'  DiAfANF.ixÀ.  (Fis.)  Ui-a-fa-ne-i-tà.  Sf.  Lo  stesso  che  Diafanità    V  M„— 
Dif.  Dani.   1.  y/h  Berg.  (Min) 
Diafanissimo  ,  Di-a-fa-nis-si-mo.  Add.  in.  superi,  di   Diafano.    Traspa- 
renlissimo.  Lat.  maxime  translucidns.    Gal.  Sagg.yg.  Qui   non  si  può 
dire  che  la  reflazione  si  faccia  nella  soslanza    dell'etere,    la  quale 
come  diufanistiina  ,  non  è  potcnt 
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eia  fue.  (B) 


he  si 
asparenza.  V. 
LCuitas.  Gr. 


Diafanità.  (Fis.)  Di-a-fa-ui-tà.  [  Sf.   K.   G.    Qualità  de'  corpi 
lasciano    attraversare  dalla  luce.  E  lo  stesso  clic  ]  Traspare 
—  ,  Diafanitade,  Diafiuilatc,  Diafancità,  sin.  Lat.  persp; 
Siafa'/iia.   Cr.    2.  4.  3.  In  alquante  piante,  quando  il  ralor 
rimane  molto  umido  terrestre,  viscoso,  e  lucido    per  molta  diafani-' 
tà  ,  cioè  trasparenza.    Espos.  Saliti.  Il  cielo    cristallino,    eh' è    detto 
d'acqua,    mediante  la  sua  diafanitade.  Com.  Purg.   i5,  H  fumo  tol- 
se la  diafanitade  dell' aer  puro. 

Diafano.  (Fis.)  Di-à-fa-no.  Add.  m.  Trasparente.  Lat.  pcrspiruui  trans- 
Incidila  ,  diaphanus  ,  [pellucida,  pcrlueidus.  ]  Gr.  Hiatp^ns.  r  Ual 
gr.  dia  per,  a  traverso ,  e  pkanos  lurido.  I  Latini  Indussero  diuplia- 
nes  con  la  voce  perlucidus.  )  Com.  Inf.  7.  10  qUa!e  lll0|,;  chiamano 
cristallino,   cioè  disiano, ovvero    lutto  trasparente.  Rim.  ani.  Quid. 

Vvcub.  IL 


Cavale.  70.  Prende  suo  stalo  si  formato ,  come  DialTin  dal  lume  d'  li- 
na oscuritate. 
2  —  Usato  anticamente  anche  per  Diafanità,  Dant.  Conv.  120.  Certi 
altri  (corpi)  sono  tanto  senza  diafano  ,  che  quasi  poco  della  luce  ri- 
cevono, siccome  la  terra.  (V)  Ncr.  Ari.  Velr.  1.  36.  Fino  che  il  coloro 
d'acqua  marina  perde  il  trasparente  e  diafane! ,  e  pigli   l'opaco.   (N) 

Diaf-snometro.  *  (Fis.)  Di-a-fa-nò-mctro.  Sm.  V.  G.  Lat.  diaphanome- 
Irum.  (Da  diaplutnes  trasparente,  e  metron  misura.)  Strumento  in- 
ventato da  Saussure  per  misurare  la  trasparenza  dell'  aria.  (Aq) 

Diafonico.  *  (Farm.)  Di-a-fe-ni-co.  Sin.  V.  G.  Lai.  diaphoeuirnm.  (Da 
dia  da  T  con ,  e  pliinix  dattero.)  Eleltitario  purgativo  ,  così  chiami- 
lo da'  datteri  che  vi  aitrano  come  principal  componente.  — ,  Diafeui- 
cone  ,  Diafinicone  ,  Diafinico  ,  DiaQuiconne,  siri.  (Aq)   (N) 

Diafenicone.  *  (Farm.)  Di-a-fe-ni-có-ne.  Sm.  Fr.  G.  Lo  stesso  che 
Diafenico.   V.  (A.  O.) 

Diafilattico.  *  (Farm.)  Di-a-fi-làt-li-co.  Add.  m.  V.  G.  Lai.  diaphy- 
lacticum.  (Da  diaphj latto  io  conservo  ,  preservo.)  Epitelo  de'  medica- 
mefiti  che  preservano  dalle,  malattie.  —  ,  Profilattico  ,  sin.  (Aq) 

Diafinico.  (Farm.)  Di-a-(i-nì-co.  [Add.  m.Agg.  di  Unguento,  usato  anche 
come  sosti  Lo  slesso  che  Djatetiico.^.]  Folg.  Mes.  L'  unguento  diafi- 
nico giova  alle  piaghe  corrosive. 

Diafinicone.  (Farm.)  Di-a-fì-ni-có-ne.  iSm.  Lo  stesso  che  Diafenico.   V."\ 

Diafinicosne.  (Farm.)  Di-a-fi-ni-còn-ne.  [Sm.  Lo  slessa  che  Diafinicone 
e  Diafonico.  F.  ]  Buon.  Fier.  3.  2.  5.  E  'l  diafìniconne  A  'ngrassar 
gli  speziali. 

Diafisi.  (  Anat.  )  Di-à-fi-si.  Sf  V.  G.  Lat.  diaphysis.  (  Da  dia  parti- 
cella di  separazione,  e  phy'so  fui.  di  phyo  io  produco,  genero.)  Inter- 
stizio, Divisione,  ciò  che  serve  di  separazione  a  due  cose.  Chiamasi 
così  il  corpo  o  la  parte  media  delle  ossa  lunghe.  Ambrogio  Pareti 
si  è  servilo  di  questo  vocabolo  per  indicare  uno  de  legamenti  del- 
l' aniaolazione  del  ginocchio.  (Aq)  (A.O.) 

Diaflag,ma,.  (AnaL)  Di-a-flàg-ma.  [Sm.  V.  A.  V.  e  di'  Diafragma] 
Volg.  Ras.  Questo  concavitadi  uno  membro  scevera  e  divide,  il  qua- 
le è  chiamato  diaflagma.  E  altrove:  Va  infino  a  tanto  che  passi  uel  dìa- 
flagrna. E. appresso:  Alcuni  per  li  mn.-coli  del  dosso  e  del  diaflagma. 

Diaflagmate.  (Anat.)  Di-a-flàg-ma-te.  [Sm.  V.  A.  V.  e  di'  Diafragma.] 
Creso.  3.  i3.  2.  È  più  nociva  (  la  lente)  che  tutte  altre  granella,  e 
al  polmone  e  al  dialiagmate  ,  cioè  al  pannicolo  ,  il  quale  cuopre 
le,  costole. 

Diafonia.  (Mus.)  Di-a-foni-a.  SfV.G.  Lat.  diaphania.  (Da  dia  prep. 
che  indica  separazione  o  contrarietà  ,  e  phone  voce,  suono.)  Gli  an- 
tichi Greci  intendevano  per  essa,  le  dissonanze,,  fra  cui  annoveravano 
anche  le  terze  e  le  seste  ;  nei  secoli  XI.  e  XII.  Diafonia  significavai 
la  voce  di  soprano",  e  d>po  l'  invenzione  dell'armonia  s'indicò  con 
tal  nome  ima  composizione  a  due.  (L) 

Diafonica.  (Fis.)  Di-a-fo-ni-ca.  Sf.V.G.  Lo  stesso  che  Diacusfiea.  ^.(Aq) 

Diafora.  '  (Lett.)  Di-à-fò-ra.  Sf.  V.  G.  Imi.  diaphora.  Gr.  $,a$opi. 
(  Da  dia  per  ,  e  phero  io  porto  ,  cioè  differènza)  Figura  affine  alla 
correzione  ,  e  si  fa  quando  una  parola  ripetìUa  ha  un  significato 
diverso  da  quello  che  te  si  è  dato  la  priiruc  volta.  (Aq) 

2  —  *  (Bot.)  Genere  di  piante  della  monoen'a  monadefia  ,  famiglia 
'delle  graminacee  ,  cori  dette  pci-chè  differiscono  devile  altre  grami- 
gne per  le  antere  filiformi  che  sono  al  numero  di  dieci ,  e  per  la 
loppa  florale  di  due  valve  oblunghe.  (Aq)  (N) 

Diafoiu.  *  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  diaphora  discordia.  )  —  Greco  che  fa- 
ceva officio  di  giudice  nel  campo  innanzi  a    Troia.  (Mit) 

Diaforesi.  (Med)  Dia-fb-rè-si.  [Sf  V.  G.  Aumento  ili  attività  della 
pelle,  onde  si  ha  un]  sudar  grande  .ed  eccessivo.  Lat.  diaphoresis. 
Gr.  $ia(>)óp7)ins,  (  Da  diitphoreo  io  dissipo,  spanilo.)  Cr.  5.  /fS.  11.  Al- 
cuni peslano  le  rose  verdi,  e  pungolile  in  olio  in  vasello  di  vetro  ec.  :  e 
questo  è  buono  conlro  alle  calefazioni  del  fegato  ec. ,  e  contro  la  diaforesi. 

Diaforetico.  (Farm)  Dia-fo-rè-tUco.  Adii  m.  [i^.  G.]  Che  ha  virtù  di 

fin-  sudare.  Lai.  diaphoreticus.  Gr.  àia^op-/)rix^'$.  Cr.  6'.  i3£  '•  La  cui 
vii  Inde  (d  Ila  vetnuo'a)  è  diaforetica  ed  estenuativa.  R\fd.  tett.  j.  33i. 
So  io  fossi  per  approvare  che  il  Padre  Gottignes  pigliasse  il  mercurio 
diaforetico  ,  ce. 
a  —  *  (Med.)  Febbre  diaforetica:  Febbre  continua  ,  cof/iquativa  ,  ac- 
compttenata  da  sudore  continuo,,  oleoso  e  viscosi.  (A.O.) 

3  —  *  (Cium.)  Diaforetico  minerale  :  Perossido  di  antimonio  ,  nrnm'i- 
uistrato  lungamente  come  eccitante  speciale  della  pi  Ite  ,  e.  che  si  prc^ 
para  calcinando  l'antimonio  con  tre  pariti  di  nino  ,  e  lavando  quindi 
il  residuo  a  più  ì-ìprese.  (A.  0.) 

Diafragma.  (Anat.)  Di-a-frag-ma.  [  Sm.  V.  G.  Largo  muscolo  situato 
trasverso  lineale  tra  il  torace  e  l'addome,  che  divide  internamente 
queste  due  cavità  /'  una  dall'  altra  ,  ed  e  strtunentò  princ-ipa'e  delfrt 
respirazioni:  Suola  anche  chiamarsi  Setto,  Setto  traverso  ,  Pannicolo, 
Djazoma.  — ,  Diati  omnia,  Diall.igma,  Dialiagmate,  svi.  Lai.  diaphragma. 
Gr.òiKpfixyria.  (  Da  dia  pait.  di  separazione,  e  phragma  barra,  riparò, 
chiusura.  )  Red.  Cons.  1.  ig'3.  Credo  che  si  elevino  vapori  i  quali, 
travagliando  il  diafragma  ed  i   polmoni  ,  ec. 

Diaframma.  (Anat)  Di-a  fiamma.  [Sin.  Lo  stesso  che]  Diafragma.  V. 
Lib.  cui:  malati.  Le  ferite  del  diaframma  sono  tutte  mortali.  Red.esp. 
nat.  /j-2.  Le  ov.ije  sono  due,  attaccate  immediatamente  a  due  lobi  del 
fégato  ,  e  situate  tra  esso  fegato  e  ]ì  diaframma. 

">.  —  (Fis.)  Per  simil.   IJicesi  da'  fisici  di  ogni  tramezzo.  (B) 

3  —  (Bot.)  Membrana  più  o  meno  estesa  ,  che  divide  in  cellule  Iq  ca- 
vità di  taluni  pericarpii  ,  tanto  quella  die  parte  dalla  corteccia,come 
nella  capsula  della  bambagia  ,  ijuaiuo  quella  che  ha  origine  dall'asse 
centrale,  come  nel  pomo-granato.  — ,  Sopimento,  sin,  (fisi)  (N) 

4  —  *  (Astr.)  Linea  immaginata  da  Dicearco  per  dividere  in  due  partì 
la  terra  allora  conosciuta.  (Aq) 

Diaframmatico.  (Anat)  Di-a-fiain-mà-ti  co.  Add.  in.  Cu' è  relativo  o  che 
appartiene  al  dui  i-anima  },  e  dicesi  di  alcuni  vasi  e  nervi  che  si  at- 
tribuiscono al  detto  muscolo.   Lat.  diaphra^inatìcu?,  (A)  (,A.  0 .)> 
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lnor.iMMirmr.  ?  (M<d  )  Di.vfiam-m  i-ti-dc.  Sf.  Infiammazione  del  dia- 
fìmmma    malattia  molto  ima.  mmrh  abbia. — ,Di.ifi.iininite,jm.(A.O.) 

1  ,      1 1..  *  v(.lnr.)   l>i.i-i'.,ii -lu.i-uwt'.lc.   s/'.  V.  G.  Las.  di* 

phragaaaoeete,  (Da  diaphnigma  diali annua  ,  e  cele  ernia.)  Lrma  dd 

[  \.  Q.) 

Duiiahmite.'  (Mnl.)  Di-a-fram-ini-tc«![/r  V.  G.  Lo  slesso  die  Diafram- 
aaràde.  /'.  (A.  O) 

liuti. ha.*  dotte.)  Di-i-ftn-ra.  Sf.  V.G.  I  ut.  dbphthora.  Gr.  >»x;hp*. 
(  li.i  ili  1 1  i  iir.  batata.  .  e  plittiom  rorrii/.ionc.)  Termina  di  >  ni  si  è  ser- 
vita Imporrati  per  ùtdioan  Li  aomniont  <!•  1  feto  nel  seno  materno; 
altn  poi  /'  /ninno  listilo  per  esprinuix  la  prelesa  corruzione  digli  ali- 
menti nel  ventricolo.  (Aq) 

DurroMCO.  *  (Mnl)  Di-.vlió-ri-co.  Add.  m.  V.  G.  (  V.  diaftera.)  Epi- 
toma tka  si  dà  a  quelle  sostanze  die  corrompono  ed  imputridiscono  le 
pani  ov'  esse  si  npplicmio.  (Aq) 

DutEMClovo.  (l'aiui.)  Di  a  gen  glO-TOi  [Sm.]  Lattavano  pitto  di  gen- 
ftiovo.  I.at.  dìashigibereos.  Gr.  ìmfryyigiptW.  M.Aldobr.  P.  N.  78. 
i ,  Hoc  diaoifmiK*,  diatrionipipercon  ,  Jiangcngio- 
VO,  'li.ii.ili'ii  tC  ,  e  t ti I ti  gli  altri  caldi  lattovaii. 

Dui  1  v  ■  io.  *  (Farm.)  Di-*-glà-u-ci-o.  Sm.  V.  G-  Lat.  diaglaucium.(Da 
dia  coti  ,  e  gtaveion  gUuciO.  )  Nome  di  un  collirio  '•nono  nel  princi- 
pio delL'  otlalmie  e  cisposiià,ncl  quale  entra  il  sugo  dell et  lui  glaucio.(A(\) 

Diagliki.  *  (B.  A.)  Di-i glifi.  Sm.  pi.  JXonte  ciato  dagli  antichi  al'e 
cesellature,   f.  D'aglilica.  (M il) 

Diaglihca.  *  (B.A.)  Di-a-glì  (ì-ca.  Sf  V.  G.  Lai.  diaglvphica.  (Da  dia 
in  ,  e  glypho  io  seno.)  L'  urte  d'  intagliare,  di  scolpire  o.  di  lavorine 
figure  cave  ne' metalli,  come  1  sigilli  ,  gl'intagli,  le  natrici  o  comi 
delle  medaglie  ec.  (Aq) 

Dumm  (Mnl.)  Di-à-gno-si.  Sf.  V.  G.  Lai.  diagnosi*.  Gr.  ùiàyvtL-tris. 
(  Da  dia.  parti  inlens. ,  e  gnosis  scienza.  )  Cognizione  dei  morbo  ,  la 
quale  si  trae  da'  sintomi,  da'  segni  che  l'  accompagnano  e  dall'  esame 
delle  cagioni.  Magai.  Leti.   (A)  (N) 

Dueramoo,  (Mnl.)  Di-a-gnò-.-ti-co.  Add.  m.  Discorsivo  o  Indicativo; 
lnondr  i medici  chiamano  Diagnostici  i  sintomi  o  segni  indicativi  dello 
stato  attuale  della  malattia,  della  sua  natura  e  cagioni.  (V.  diagnosi.') 
Magai.  Leti.  (A) 

Duf.o.m.  (M»t  )  Di-ago-nà-lc.  [Add.  usato  anche  come  $fi]  Aggiunto 
della  linea  che  divide  per  mezzo  le  figure  [  parativi  granirne ,  da  un 
angola  al  suo  opposto.  ]  Lai.  diagonios  ,  angularis.  Gr.  iiarfÙHOt.  (Da 
dia  fra  ,  e  gonia  angolo.)  Due.  Canili.  to3  Nel  punto  dove  si  tagliano 
le  lince  diagonali.  Piv.  Dip.  geom,  2og.  E  però  la  diagonale  ancora 
ÌIG  1  n  --i  ri  della  diagoajak  JII 

Diaconalmente  ,  Di-a-go-nal-méu-tc.  Avv.  Per  via  di  diagonale  ,  [  A 
fòggia  di  linea  diagonale.'] 

p.  —  *  Dicesi  pure  die  due  linee  diagonali  si  tagliano  diagonalmente  nel 
centro  d  una  figura.  (A) 

IJiAr.osnA  ,  *  Di-a-gón-da.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  dia  intcns. ,  e  gnodes  ge- 
nie l'ondo.  ) —  Telano  il  quale  abolì  l'uso  de  sacri/izii  notturni. (Mil) 

Dia'.oi:  1  ,  *  Di-à-go-ra.  iV.  pr.  m.  Lai.  Diagoras.  (  Dal  gr.  dia  per  ,  e 
agora  foro,  piazza  :  Fatto  per  lo  foro.)  —  Adula  rodio,  cantato 
eia   Pindaro.  —  Filosofo  di  Melo  ,   soprannominalo  l'  Ateo.  (B)  (Mit) 

Dwr.r.AiicA.  *  (Mal.)  Di-a-grà-li-ca.  Sf.  V.  G.  Lui.  dijgiapliica.  (Da  dia- 
gnipho  io  descrivo  ,  delineo  ,  clic  vidi  da  dia  inlens.  ,  e  grapho  io 
oncrivo.  )  li  arte  di  dipingere,  o  secondo  altri,   di  disegnare.  (Aq) 

Diagramma.  (Leti.)  Di-a-giàm-ma.  Sm.  K.  G.  Lat.  diagramma.  (Da  dm 
Tur  ,  con  ,  e  gnimnin  Bota  ,  lineaniciUo,  iscrizione.)  Descrizione  o  mo- 
dello di  qualche  cosa.  (A) 

2  —  *  ((leoni.)  Schema  per  la  spiegazione  o  dimostrazione  di  qualche 
teorema,  o  per  la  soluzione  di  qualche  problema.  (Aq)  (N) 

3  —  (Mus.)  viellti  musica  aulica  era  la  tavola  che  presentava  all'  oc- 
chio f  estensione  generate  di  nuli  i  suoni  di  un  sistema  ,  o  ciò  che 

.  or/i  si  chiama  Scala.  (L) 

4  — *  (//'ol  )  Genere  di  pesci  della  famiglia  degli  acanlapt erigi,  stabili- 
to da  Cioiir  <■<///' ;i >itln.ts  diaframma  ;  così  dello  perchè  questo  pesce 
1  timi',  ,  con  abulie  lidie  bruna  che  scorrono  lungo  il  corpo.  Han- 
no il  corpo  lungo,  le  scaglie  divise,  la  fronti:  rotonda  ,  la  bocca  ap- 
pena fessa.  Si  trovano  ne  mari  dell'indie.  (0)  (N) 

III  m.i'.ante.  (l'arni)  Di-a-gràn-te.  [Sm.  Lo  slesso  die]  Dragante.  V. 
Malm.  3.98.  Ilecipc  in  bocconi  Colla,  gomma,  mei,  chiara  e  (fragrante. 

DlAOAlDtO.  (1  arni.)  Di-a-gri-di-o.  [Sm.  Nome  dillo  aulicamente  al]  So- 
lutivi gagliardo  di  scamonea.  (  Dal  gr.  daciydion  dim.  di  dacry  Ja- 
enuii,  ■"  I  '(  '.ile  nome  i  Greci  indicarono  il  succo  addensato  di  sea- 
1  •  1.)  Cr.  5.  /fH.  y.  Togli  di  zucchero  e  di  sugo  di  rose  egualmente 
M. lai  una  ic.  ,  ipodio  diamine  tlOVC  ,  di  diagridio  dramme  dodici. 
Tu.  Pov.  P.  S.  l'a  un  pcssario  d'elleboro  nero  ,  nigella,  diagridio, 
ed  invogli  in   panno  Imo. 

a  — *  Uoe.i  Diagridio  cidonìo  0  cidoniato  ,  quello  composto  di  due 
parti  di  tOamonea  ,  e  di  una  parte  di  sugo  di  cotogno  inspessito  e 
ili  ninti,  a  dolce  calore;  glirirrizzalo  ,  Ut  preparazione  eguale  alla 
ninna  ,  in  cui  si  sostituì  al  tuga  di  cotogno  la  liquirizia  ;  iiol- 
•  ,  la  preparazione  che  si  fa  coli'  esporre  la  scanunra  al  vapore 
eh  Un  zolfo  in  combustione:  questa  sostanza  è  in  USO  come  purgante 
"Ulva.    r,\.  0.)  (\) 

1 ''  I  ■  •■  *  I  irm.)  Dià-i-on.  Sm.  V.  G.  Lai.  diaion.  (Da  e¥a  con,  e 
RMfl  rio  Idia.  )  TroCÌSCO  0  pastiglia  nella  quale  cuna  la  col,  Ita  come 
■  ma  principali.  (A.  0.) 

DIA**!  •  I  uni.)  Di'.-i-i-iè-os.  Sm.  V.  G.  Preparazione  falla  in  gran 
paiie  celi 'iride.  (Aq) 

Dm  a.'  CGeog.)  Di-a-U    Lat,  Deb,.  Fàuna  dotta  Turchia  asiauca.{G) 

Di  al  acca.  *    I    1  io  ,    l'i  ili.-.. 1.   Sf.  Rimedio   composto   ipeciulmente 

colla    I  .    .  \  .    ().) 

DlALAOO,   Di  ali  ro    Sm.     V.  A.    V.  e  di'  Dialogo.  Amm.   Ani.  3.1. 0. 

C  i  dialaeo.  I:  ivi,  to.  o.  Gregorio  ad  primo 

dtlìaUgo  j>s/)  "  ' 


DIALLAGE 

DiAir.  (Arche.)  Di-à-le.  Add.  m.  fT.  G.  Di  Giove.  Nome  di  uno  de' 
flamini  o  sacerdoti  di  Giove,  istituito  da  ±\'unia  Pompilio;  indi  -Diali 
f'uivno  dilli  i  sacrifizii  d:  questo  fiamme.  Lai.  di.ilis.  (Dal  p.  Dios 
"gen.  dill'aiilno  Dù  Giove.)  (  \)  (\*\)  Borgh.  Arm.  Fani.  i3.  Fu  consa- 
crato flamine  diale  er.  (!S) 

Dialupiba.  *  (Meil.)  Di-a-lc-i-pi-ra.  Sf.  V.  G.  Lat.  dialeypira.  (  Da 
diabpo  io  cesso  ,  e  jyr  fuoco.  )  JSome  da  alcuni  date  alla  febbre 
intermittente.  (Aq) 

Dialei.i.o.  *  (Filos.)  Di-a-K l-lo.  Sin.  Nome  di  una  specie  di  argomento 
de'  Pirronisti.  (Van) 

DiALEpsiA.  *  (Chir.)  Di-a-le-psi-a.  Sf  V.  G.  Lat. dialepsia.  (Da  dia  per 
e  M'po  io  lascio.)  Termine  di  cui  si  servì  Ippocrate  per  indicare  gì  in- 
tervalli die  si  lasciano  nelle  circonvoluzioni  di  certe  fasciature.  (Aq) 

Diamctko..  (Filos.)  Di-a-lét-ti-ca.  [Sf.  F.  G.  Parte  della]  Laica,  [che 
insegna  a  formare  le  m-,omenlazioni.  Da  altri  è  della  arie  di  scoprire 
la  verità  col  ruzzo  ih 'li  disputa.]  Lai.  dialeclica.  Gr.  hix\iKTix.r). 
(Da  dia  inlens.,  e  da  lecleon  verb.  di  -lego  io  raccolgo,  io  parlo 
Fu  con  di-Ila  nel  suo  nascere,  perchè  i  principii  di  quest'arte  furono 
insegnali  da  Zenone  per  dialogo.  Presso  i  Greci  dialectice  vai  propria- 
mente arte  di  dissertare.)  Dani.  Cousk  32.  La  dialettica  è  minore  in  suo 
corpo,  che  niuna  altra  scienzia.  Tes.  lìr.  i.  5.  La  prima  é  dialettica, 
la  quale  e'  insegna  tenzonare  ,  contendere  e  dispulare  1"  uno  conlra 
l'altro,  e  far  qnistioni  e  difeoe.  Bui.  Par.  i3-  Per  sapere  le  cautele 
della  dialettica  ,  e  suoi  sillogismi. 

Dialettica.v.este  ,  Di-a-let-ti-ca-mén-tc.  Avv.  In  maniera  dialettica.  Lai. 
dialectice.  Gr.  èiaXrxnxft  s.  (A)  Cai:  Reti.  Aris.  2.  2/f.  Nelle  dispute 
contenziose  si  forma  u;i  sillogismo  apparente  dell 'essere  una  cosa  asso- 
lutamele ,  a  non  essere  assoluta,  ma  secondo  una  qualche  parie  ,  nel 
modo  che  dialetticamente  dispulando  si  suol  dire.  (B)  Salvin.  Cos. 
i33.  Molte  cose  vi  sono  mescolate  ,  prese  dal  fondo  della  filosofia  ; 
molte  dialelticamcnte  delle.  (.N) 

Dialettico,  Di-a-lèt-ti-co.  Sm.  Professore  di  dialettica.  Lai.  dialcclicus. 
Gr.  Hix.Xtx.rix.ós.  But.  Par.  i'3.  Per  sapere  questo  non  addimandò  sen- 
no Salomone  ,  perchè  qncste  cose  sono  della  garrulità  de'  dialrtlici. 

Dialettico.  Add.  m.  Che  perlienc  a  dialettica.  Lai.  dialcclicus.  Gr. 
hiix\iKTiKÓi.  Peti:  cap.  io.  Porfirio  ,  che  d  aiuti  sillogismi  Fmpiè  la 
dialettica  faretra.  »  Vii.  S.  Domili'  282.  Ebbe  cinque  figliuole  ver- 
gini ,  tutte  dialettiche  {cioè, filosofesse.)  (V) 

a  —  *  (Lett.)  Soprannome  dato  al  filosofò  Diodoro,  inventore  di  una 
specie  di  ragionamento  molto  oscuro.  (Vati) 

Dialetto,  Di-a'-lèt-to.  [  Sm.  V.  G.  Linguaggio  particolare  d'una  città  o 
provincia  ,  provegnente  il  più  spesso  da  corruzion  della  lingua  generale 
d'una  nazione  ;  e  prendesi  anche  per  la  specie  particolare  di  pronuncia 
degli  slessi  linguaggi.]  Lat.  dialectus.  Gr.  Wx5xro?.(Da  dia  me  in  que- 
sto caso  esprime  elivisione  ,  separazione,  e  lego  io  dico  ,  parlo;  e  però 
vale  linguaggio  particolare  ,  distinto,  separato.)  lnfar.  scc.  25<f.  Per 
altre  lingue  intesero  quei  dialetti  ce.  che  distinguevano  la  lingua  greca 
con  alcune  diversità.  Red.  Annoi.  Dilli:  Questo  sonetto  di  Pucciandorie 
e  scritto  secondo  la  pronunzia  o  dialetto  pisano. E  appresso:  Anticamen- 
te i  medesimi  Pisani  avevano  la  stessa  pronunzia  o  dialetto   moderno. 

3  — *  (Lclt.)  /  Greci  aveano  quattro  dialetti  :  l'attico,  j>i  uso  in  Alene 
e  in  tutta  ijliica  ;  il  Gionico,  usato  nella  Ionia  ;  il  Dorico,  usalo  net- 
l'Acnja  e  ncll  Epiro  ;  l'Eolio  rulla  B  ozia  e  nell'  Eolia. —  Gi  idiomi 
moderni  hanno  pure  i  loro  dialetti  :  l'Italiano,  che  per  unanime  con- 
senso reputasi  aver  sede  in  Toscana  e  in  Roma,  ha  sei  dialetti  prin- 
cipati: il  Genovese,  il  Lombardo,  il  Piemontese,  il  Veneziano  ,  il  Napoli- 
tano, il  Siciliano.  La  Toscana  slessa,  secondo  il  Gigli,  ha  sei  diatela 
in  sci  città  :  Firenze,  Siena,  Pisa,  Lucra,    Arezzo,  e  Pisl'ja.  (Van)  (N) 

DuLiiiA.*(Gcog.M)i-a-li  ba,Dioliba.Gra'ii/?a/Re  dell'interno  dell'Africa. (G) 

DlALIBASO.  *  (Fami.)  Di-ali  bano.  Sm.  V.  G.  Lat.  dialibani'im.  (  Da 
dia  con  ,  e.  liltanos  incenso.)  Rimedio  di  cui  l'  olibano  o  incenso  for- 
mava la  parte  principale.  —  ,  Diaolibanp  ,  sin.  (Aq) 

Dialie.  *  (Arche.)  Di-à-li-e.  Add.  e  sf.  pi-  Feste  istituite  d,l  Ninna  ad 
onore  di  Giove,  ove  i  sacri 'izii  erano  celebrali  dal flamine  diale.  (Mil) 

Dialima.  (Lett.)  Di-a-li-ma.  Sf.  V.G.  Lai.  dìalyma.  (Da  dia  da ,  e  lely- 
me  prcl.  pass,  di  lyo  io  sciolgo.  )  Figura  che  distinguendo  una  cosa 
da  un'altra,  le  determina  ambedue  apponendoci  la  ragione.  (Aq) 

Dialio.  *  (Boi.)  Di-à-li-o.  Sm.  V.  G.  Lai.  elialyum.  Lo  slesso  die  Eli- 
tropio, preWO  gli  antichi;  così  dello  perchè  credevasi  efficace  a  distrug- 
gere i  porri.  (Da  dialfo  io  sciolgo.)  Ora  indica  una  pianili  delle  li  alte 
che  forma  un  genere  nella  diandriu  monoginia,  famiglia  delle  cappa- 
ridi,  col  calice  corallina  regolare  di  cinque  sepali  ed  una  capsola  pe- 
diceltala  con  uno  a  due  semi;  così  denominala  fórse  da'  luoghi  ma- 
rittimi ed  orientali  ove  nasce.  (  In  questo  senso  viene  du  dia  da,  e  hals 
mare,  marino.  )  (Aq) 

Dialisi.  *  (Grani.)  Di  à-Ii-si.  Sf.  V.  G.  Lui.  dialysis-  Gr.  Stdkvvts. 
Separazione  ,  per  comodo  dei  verso  delle  due  vocali  che  formano  il 
dittongo  ;  il  che  tifa  per  mezzo  di  un  carattere  die  consta  di  diti 
punii  collocali  sopra  atte  delie  vocali.  Si  usa  anche  in  generale  jier 
Iscioglimenlo,  contrario  di  Ripetizione.  (  Da  dia  intcns.,  e  lysis  scio- 

filini  nto.  )  Adi:  Deineti:  Fai.  i3.  Con  l'usare  doppia  e  mista  figura, 
'cpanafria,  cioè  ri pil i/ione,  e  la  dialisi,  cioè  scioglimento  ce.  E 
Sega.  f)nn.  l'ai.  pag.  3i.  N.  Sp.  (Aq)  (B) 

9.   —   *   (Meil)    Languore  di  tnemlira  ,  opposto  alla  Sintasi.  V.   (Aq) 
Dialitìci.  *  (Med.)  Di  ali  li  ci.  Add.  m.  pi.   F.   G.   (V.    dialisi.)  Di- 
cami così  lutti  i  mali  che  operano  la  soluzione  della  continuila  delle 
parli  del  corpo.  (Aq) 
Diallage.  *  (Lett.)  Di-àl-lagc.  Sf.    V.G. Lat.  distribuii».  Gr.hoi\\*y*. 
(  Da  dia  per,  <•'  allaga  mutazione  ;  e  però  vale  Differenza.)  Figura 

colla  quale   li  distri' ni"  e  una  cosa  in  tutte  le  sue  parli.  (Aq) 

2  *  (Min.)   home  dato  da   llaiiy  ad  una  pietra  lamellata,  a  motivo 

licita  differenza  che  si  ti  ava  nelle  sue  giunture  naturali,  il  più  so- 
vente è  d'ini  bel  virile  ili  saura/do,  onde  Saussure  la  chiama  Smi- 
ragdite,  e  gì  Italiani  Venie  di  Corsica.  —  ,  Diallaggio,  sm.  (Aq) 
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DIALLAGGIO 

Diali  Aggio.  (Min.)  Di-al-làg-gio.  Sm.  Specie  di  pietra  dura,  delta  da 
alcuni  Smaragdite  ,  che  ridi'  esterno  mostra  qualche  somiglianza  col 
feldspato  e  coli'  anftbola,  ma  si  divide  in  lamine  spesso  ìvmboidali.  V. 
Diallagc ,  §.  2.  (Boss) 

Dialo.  *  (Farai.)  Dì-a-lo.  Sm.  V.  G.  Lat.  dialum.  (Da  dia  eoo,  e  hals, 
halos  sale.)  Empiaslro  fitto  col  sai  comune  e  col  nitro,  cioè  col  muriaio 
di  soda  e  'l  nitrato  di  potassa  ;  s'  adopera  nelle  idcevi  bavose. (Aq)(  A.O.) 

Di  aloè.  *  (Farm.)  Di-a-lo-è.  Srn.Lut.  dialoe.  (Da  dia  da,  ed  aloe  aloe  ) 
Preparazione  farmaceutica  in  cui  entra  V  aloè.  (Aq) 

Dialochetto,  Di-a-lo-ghét-to.  [Sm.]  dim.  di  Dialogo.  Piccai  dialogo. 
Lai.  exiguus  dialogus.  Gr.  pixpòs  Stci.hoyos.  Fir.  Dial.  beli,  donn.'ò'òo. 
Essendo  stato. ricerco  molte  volte  da  quelle  persone  che  mi  han  sempre 
potuto  comandare  che  io  dovessi  dar  fuori  un  mio  dialoghetto  che 
a' giorni  passati  io  composi. 

Dialoghizzare,  *  Di-a-lo-ghiz-zà-re.  N.ass.  Lo  stesso  che  Dialogizzare.  V. 
Salvia.  Opp.  Cuce.  3.  not.  Qui  il  poeta  ec.  dialoghizza  colla  Dea 
cacciatrice.  (N) 

Dialogico,  Di-a-lò-gi-co.  Add.  m.  Attenente  a  dialogo.  Lai.  dialogicus. 
Gr.  SiaXoyix.0'5.  Salviti,  disc.  2.  261.  Era  questa  maniera  degli  anti- 
chi confabulatoria  e  dialettica  ,  o  dialogica ,  una  maniera  fòrte  in- 
sidiosa e  coperta 
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nimo  e  di  cuor  pieghevole.  Lat.  fcrrcnm  esse,  vel  non  esse.  Gr.  <ri- 
S-npiov  uvoli  ,  ri  oÙk  tlvai.  Frane.  Sacch.  nov.  i8g.  Io  credo  che  V  uno 
di  costoro  sia  di  porfido  ,  e  1'  altro  di  diamante.  Bocc.  nov.  4-  9. 
La  giovane  ,  che  non  era  di  ferro  né  di  diamante  ,  assai  agevol- 
mente si  piegò. 

6  —  *  Ed  in  modo  simile.  Tass.  Ger.  6.  j3.  Né  petto  hai  tu  di 
ferro  o  di  diamante  Che  vergogna  ti  sia  1'  esser  amante.  (N) 

7  —  A,  punta  di  diamante.  Termine  esprimente,  una  sorta  parti- 
colare di  figura  aguzza  a  guisa  di  piramide  quadrangolare.  Lat.  ada- 
raantis  instar.  Gr.  bix.f,v  à.hó.ti.%vrm.  Sagg.  nat,  esp.  ij5.  Con  bel  la- 
voro, quasi  a  punta  di  diamante,  vagamente  intagliata. 

2  —  *  (Milit>)  Eossa  stretta  e  profonda  scavala  nel  fisso  d'  una  for- 
tezza a  pie  delle  piazze  basse  e  delle  casematte  d'un  bastione  per  im- 
pedirne, la  scalata  al  nemico.  (Gr) 

Diamante.  *  IV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Adamante.  V~.  —  Pittore  toscano 
del  secolo  XIV.,  nato  in  Prato.  (B)  (0) 

2  —  *  (Geog.)  Isola  del  golfo  del  Bengala.  —  Fiume  e  borgo  della 
Calabria  Citeriore  ;  il  Portus  Parthenius  Phoecensium.  (G)  (N) 

Diamantino  ,  Dia-man-ti-uo.  Sm.  dm.  di  Diamante.  Piccvl  diamante. 
Cas.  Imp.  Croce  d'  argento  con  sei  smeraldi  grandi,  e  3o  diaroantmi.(A) 

Diamantino.  Add.  m.  Di  diamante.  Lai.  adamantiaus.  Gr.  à.ba.ixdvrivos. 


DiALOGisMO.(Lctt.)Di-a-Io-ei-smo.4S'm./£  comporre  per  via  di  dialogo, L'uso    2  —  Per  metaf.  Fortissimo.  Lat.   validissima.  Gr.  tiipusr  orerai.   Vit. 


Plut.  Li  legamenti  diamantiui  della  Signoria  non  sono   quelli  che  tuo 

padre  diceva.  Fi:  Jac.  T.  6.  3.  22.  Stringendol  tu  '1  baciavi,    O    cor 

diamantino.  Alleg.  18.  Le  sarete  diaraantina  rotella  contro  alle  aguzze 

punte  delle  verducate  lingue  a  cacajuola  degli  scioperati  moderni. 

Diamantino.  *  (Geog.)  Distretto  del    Brasile  nella  prov.  di  Minas-Ge- 

raes  ,  rinomato  per  le  sue  miniere  di  diamanti ,  zaffiri ,    smeraldi  ed 

altre  pietre  preziose.  —  Fiume  dello  stesso  distretto.  (G) 

Che  è  informa  didialogo,  o  Appartenente  a  dialogista.  Udcn.Nis.  (A)    Diamargarito.  (Farm.)  Di-a-mar-ga-ri-to  ,   DÌ3margariton.  Sm.  Lo  stesso 

Dialogizzante  ,  *  Di-ado-giz-zàn-te.  Pari,  di  Dialogizzare.  Che    dialo-        che  Diamargaritone.  V.  Tariffi.  To 


del  dialogo.  Toscanell.  Appi. Uden.Nis. 3.3-j.  Tesaur.Cann.  Berg.(M\n) 
2  —  *  Figura  retlorica  usata  specialmente  nelle  narrazioni  ,  la  quale 
consiste  neW  introdurre  qualcuno  a,  parlare  seco  slesso  o  con  altri , 
riferendone  le  vicendevoli  interrogazioni  o  risposte.  (Aq) 
Dialogista  ,  Di-a-lo-gì-sta.  [Sm.]  Chi  compone  dialoghi.  Lat.  dialogo- 
rum  scriptor.  Gr.  Sidxoyov  trvyyp-lipsiv. 
Dialogistico  ,  Di^-lo-gì-sti-co.  Add.  m.  PI.  Dialogistici  e   Dialogistichi. 


g izza.   V.  dell'uso.  (A) 

Dialogizzare,  Di-ado-giz-zà-re.  [N.  ass.]  Parlare  o  Scrivere  in  dialo- 
go ,  Dispulare.  — ,  Dialoghizzare,  sin.  Lai.  disserere.  Gr.bia.koy  !'(,£- 
cSai,  Salvia,  disc.  2.  466.  Oltre  al  possedere  in  perfetto  grado  la  dia- 
lettica ,  ovvero  disputatrice  parte  della  filosofia  ,  acutissimamente  dia- 
logizzando ec.  ,  alla  prima  filosofia  s' innalzavano. 

Dialogo,  Di-à-lo-go.  [Sm.V.  G.]  Discorso  di  più  persone. — ,  Dialago, 
sin.  Lat.  dialogus.  Gr.  hió.Xoyos.  (Da  dia  tra,  con,  e  logos  discorso.) 


Tose.  (A)  (Aq) 

Diamargaritone.  (Farm.)  Di-a-inar-ga-ri-tó-ne.  Sm.  V.  G.  Lat.  diamar- 
gariton.  (  Da  dia  con  ,  e  margarite*,  perla.  )  Pasta  di  zucchero  rosa- 
ta ,  nella,  cui  composizione  entra  per  ciascuna  lebbra  mezz'  oncia  di 
perle  prepar.de.  —  ,  Diamargarito,  Diamargarilon  ,  Diamargheriton  j 
Diamargheritone  ,  sili.  (Aq)  (A-  0  ) 

Diamargheriton.  (Fami.)  Di-a-mar-ghe-r'-tui ,  Diamargheritone.  Sm.  Lo 
Slesso  che  Diamargaritone.  V.  Red.  cons.  2;  5j.  Circa  gli  alessifarmaci 
di  latlovari  giacintini  ec. ,  e  diamargheriton  freddo,  ce.  (V) 


Vii-  Plut.  Entrò  Calo,  e  puosesi  in  sul  Istto,  e  prese  il  dialogo  di  Plato,    Diamarinata.    (Farm.)    Di-a-ma-ri-nà-ta.    [Sf.]  Conserva  di   marasche 


\ 


il  quale  scrive  per  l'alma.  Cas.  lelt.5i.Tlo.  avuto  il  dialogo  stampato, 
ed  ho  veduto  come  V.  S.  persevera  in  giovare  alla  nostra  patria.  Viv.Prop. 
100.  Questa  tal  dettatura  diede  poi  qualche  facilità  al  medesimo  Galileo 
ed  al  Torricelli,  per  fare  quel  più  ampio  disteso  in  dialogo  che  s'è  veduto. 

2  —  *  (Mus.)  Composizione  a  due  voci  o  a  due  islromenti,  che  si  ri- 
spondono l'un  l'altro,  e  che  frequentemente  si  riuniscono.  (Aq) 

Dialtea.  (Farm.)  Di-al-tè-a.  [Sf.  r.  G.  Unguento*  composto  di  più  in- 
gredienti ;  e  specialmente  di  mucilagine  di  allea ,  della  altrimenti 
Bismalva  e  Malvavischio.]  Lai.  dialtheas.  Gr.  btx\$uiu..  (  Da  dia  da, 
con  ,  ed  alihea  altea.  )  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  18.  Anco  in  cagione 
fredda  bolli  in  vino  forte  marzialon  ,  agrippa  e  diallea.  M.  Aldobr. 
P.  N.  49-  Ugnere  lo  stomaco  di  burro  ec,  di  dialtea. 

Diamantaccio,  Dia-man-tàc-cio-  [Sm.]  pegg.  cu' Diamante.  Vit.  Benv. 
Celi.  348.  Il  delto  anello  ec.  era  un  diamantaccio  sottile,  di  valore  di 
dieci  scudi  in  circa. 

Diamantajo.  (Ar.  Mcs.)  Dia-man-tà-jo.  Sm.  Colui  che  pulisce  ed  affac- 
cetta i  diamanti  ,  ed  altre  gioje.  (A) 

Diamante.  (Min.)  Dia-màn-te.  [Sm.Carbonio  cristallizzato, carbonio  puro, 
corpo  il  più  duro  che  si  conosca  ,  che  fende  tulli  gli  altri  ,  non  è 
tagliato  da  alcuno ,  e  non  si  consuma  che  dalla  propria  sua  polvere; 
si  elettrizza  colla  fregagione,  non  è  conduttore  dell'elettricità,  rifran- 
ge vivamente  la  luce  ,  e  brucia  nel  gas  ossigrno  al  durdifiamma  senza 
fumo  e  senza  lasciare  residuo.  Il  diamante  è  una  delle  più  belle  pietre 
preziose  e  delle  più  ricercate  perla  sua  rarità  e  perla  sua  durezza,  che 
ci  viene  dall'  Indie  e  dal  Brasile,,  ove  s'incontra  sempre  in  un  arena 
ferruginosa  composta  di  argilla,  ^di  selce  ed  anche  di  pietre  focaje  , 
immediatamente  al  di  sotto  della  thra  vegetabile.]  — ,  Adamante,  sin. 
Lai.  adamas.  Gr.  àbd^at  (  Da  adamas  indomabile  ,  i  Greci  dissero 
adamas  questa  pietra  ch'essi  credevano;  indistruttibile.  Indi  adamas,  antis 
de' Latini ,  e  di  là  ^diamante.)  Frana.  Sacch.  O/i.  div.  g'ò.  Diamante 
si  trova  nelle  parti  d' India  :  ha  colon  di  fèrro  ,  ed  è  fortissima  oltre 
all'  altre  pietre  ;  lìascc  in  Etiopia  ce.  ,\  e  per  sangue  di  becco  s'  ad- 
dolca e  rompe.  Dani.  Purg.  g.  io5.  Sedendo  in  sulla  soglia  ,  Che  mi 
sembiava  pietra/di  diamante.  Pelr.  canz.  7.  4-  C'  ha  i  rami  di  dia- 
mante ,  e  d'  òr  ie  chiome.  E  son.  42-  Di  qual  piclra  più  rigida  s' in- 
taglia ,  Pensosa  nella  vista  oggi  sarei,  O  Vii  diamante,  o  d'un  bel  mar- 
mo bianco.  Sagg.  nat.  esp.  2Ì2.  Che  quando  i  diamanti  hanno  fondo, 
avvegnaché  smussati  e  spianati  in  sulla  rbota  ,  attraggono  molto  bra- 
vamente ;  do*c  le  tavole  che  non  han  fondo,  quali  soglion  essere  i 
finimenti  delle  collane,  dette  comunemente  sWc  ec,  non  voglion  tira- 
re; o  se  pur  tirano,  ciò  fanno  con  si  pocoVialo,  eli' e'  bisogna  ec.  2? 
appresso  :  l  diamanti  gruppiti  ,  cioè  quelli  cheXson  lavorati  in  sulla 
loro  natur»!  figura  dell'ottaedro,  rade  volte  falliscono. 

2  —  *  Il  diamante  dicesi  ,  secondo  le  sue  fnialilà  ,  terso  ,  raro  , 
netto,  limpido,  durissimo,  grappilo  ,  smussato  ,\lavorato  ,  a  faccette, 
di  bell'acqua  ce.  Dicansi  Diamanti  da  contorno  ,\he  sono  i  minimi, 
quelli  comunemente  detti  Brillanti.  V.  Brillante,  $\5.  Magai. Leti.  11. 
Ella  fece)  i  diamanti    da  contorno  ,    che  sono  i  inni  uni  ,  e  fece  il  diu- 

I    mante  d<jl  Gran  Duca  ce.  (A)  (N) 

1  —  [petto  fig.]  Esp.  P.  N.  Dio  è  il  diamante  di  nobile  natura,  che 

'    non  degèa  sedere  in  oro  ,   ma  in  povero  metallo  ,  siccoinè\è  il  ferro. 
4  —  f  Per  Durezza.  Pelr.  Son.  i38.  Nulla  posso  levar  io  per  mio'n- 
Vgegno  Djel  bel  diamante  ond'  eli'  ha  il  cor  sì  fluro.  (N) 

".tfere  o  Non  essere  di  diamante  —  Esseiv  o   A""  esseri 


[o  piuttosto  Confezione  liquida  ,  fatta  con  ciliege  agre  o  marasche, 
zucchero  e  qualche  aromatp.  ]  Ricett-  Fior.  i33.  Le  corniole  ec.  si 
mettono  in  un  vaso  di,  terra  invetriato  sopra  il  fuoco ,  rimcuandolu 
tanto  che  inteneriscano,  come  diremmo  delle  marasche  per  fare  la  diama- 
rinata. E  altrove  :  Poni  sopra  a  fuoco,  e  lascia  star  tanto  che  ,  piglian- 
done saggio,  si  rappigli,    come  di  sopsa  si  è  detto  della  diamarinata. 

Diamastigosi.*  (Arche.)  Di-a-ma-stì-go-si.  Sf.  V.  G.  Lat.  diamastigosis.  (Da 
dia  per,  e  maslix,  igns  flagello,  onde  masligosis  flagellazione.)  Festa  della 
flagellazione  che  si  faceva  in  Lacedemone   ad  onore  di  Diana.  (Mit) 

Diambo.  *  (Lett.)  Di-àm-bo.  Sm.  V.  G.  Lat.  diianibus.  (  Da  dis  due  , 
e  iambos  jambo.  )  Piede  del  verso  greco  e  latino  com/josto  di  due 
jumbi  successivamente.  (Aq) 

Diambra.  *  (Farm.)  Di-àm-bra.  Sm.  Sorta  di  inedicamcnlo  odoroso  usati) 
dògli  anticKify 'aitisi 1.  2.  272.  Berg.  (N)  T" — ' — ~      T     ~»  ■_ 

Diametrale  ,  Di-a-mc-trà-le.  Add.  com.  Di  diametro.  Lai.  diametralis. 
Gr.  Sia^tsrpixo's.  Bui.  La  terza  linea  diametrale  dell'  uno  cmispe- 
rio  sarà  ec. 

Diametralmente  ,  Dia-me-tral-indn-tc.  Avv.  Per  diametro.  Lat.  diame- 
trice.  Gr.  ì>ixpsrpix,ùs.  Fi:  Giord.  Preti.  R.  Come  se  fosse  un  Cerchio 
diviso  diametralmente.  Viv.  Dip.  Geom.  2j3.  Il  lato  LH  si  adatti 
col  lato  CD,  che  passa  per  D,   punto    diametralmente  opposto  al  B. 

2  —  *  Dicesi  delle  persone  ,  e  dette  cose  morali  o  intelleltuati  ,  che 
sono  a/fatto  opposte  le  une  alle  altre  ,  come  l'  avarizia  e  la  prodi- 
galità ce.  (A) 

Diametro  ,  Di-à-mc-tro.  [Sm.  V.  G.]  Linea  che  [passando  pel  centro  e 
terminando  da  ambe  le  parli  nella  circonferenza,  ]  divide  il  cerchi» 
per  mezzo. — ,  Diamitro,  sin._Lat.  diainetcr.  Gr.  hid^erpoi.  (Da  dia 
attraverso,  e  metron  misuraT)  Burcli.  1.  77~E  'l'tfftilnetro  e 'I  centrò 
della  fava.  Beni.  Uri.  3.  7.  4<J.  Di  diametro  avea  sei  braccia  buone  , 
Con  lcnzuo'  bianchi ,  e  di  bella  cortina.  Sagg.  nat.  esp.  72.  Sia  la 
palla  di  cristallo  A  d'  un  terzo  di  braccio  di  diametro  ,  ed  abbia  il 
collo  BC  lungo  intorno  a  due  terzi. 

a — *La  diagonale  è  spesso  chiamala  diametro  dagli  Euclidiaiii  ec.(N) 

2  —  Per  diametro  ,  posto  avverb.  z=  A  dirimpetto  per  /'  appunto.  Fi- 
toc.  7.  22.  Tra 'l  cervio  e  Filocolo  era  quasi  per  diametro  posto  un 
altissimo  pino. 

3  —  *  (Anat.)  Linea  che  traversa  una  parte  od  una  cavità  qualunque 
del  corpo  ,  ravvicinandosi  il  più  possibile  al  centro  di  essa.  (A.  O.) 

DiAMicmo.  *  (Mit.  Sir.)  Di-a-mi-chi-o.  Nome  fenicio  di  Vulcano.  (  In 
ehi.  dur  vai  pira,  combustione,  e  hemiq  liquefare.)  (Mit) 

Diamicliani.*  (Geog.)  Di-a-mi-glià-ni.  Distretto  dell' isola,  di  S.Maura  (fi) 

Diamin  ,  Diamine  ,  Di-à-mi-ne.  [Lo  slesso  che  Diacinc.  V.]  Esclama- 
zione che  denota  maraviglia^  viene  dalla  inlerjezionc  [Diavolo,  sfor- 
mala con  modo  jonudalticoi  Buon.  Tane.  2.  4-  Ma  coste',  in  fine  , 
che  diamin  ha  ella?  Red.  leti.  2.  279.  Ma  come  diamin  mai  fa  dia  a 
compor  tanto  e  tanto?  Pros.  Fior.  G.  igo.  Il  barbiere  in  valigia 
chiama  il  sartore,  e  gli  dice:  guarda  diamine  ha  quel  cane. 

Diamjtro,  Di-à-mi-tro.  [Sm.  V.  A.  V.e  di']  Diametro.  /'/•.  GiordSalv. 
Pred.  64-   Altresi  di  trovare  il  diamitro  del  cerchio. 

Diamone.  *  (Min.)  Di-a-mó-ne.  Sin.  Sorla  di  pietra  preziosa.  Garzoni. 
Berg.  (N) 

Diamoron.  (Farm.)  Di-a-mò-ron.  [  Sm.  ]  Siroppo  fitto  col  sugo  delle 
more.  Lat.  diamoron.  Gr.  Sia^wpwc.  Tes.  Pov.  P-  S.  Diamoron,  accio 
e  mele  mischiali  ,  e  caldi  gai» armati,  asciugano  l'  ugola.  Ricett.  Fior. 
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bene  i  .-!<  i.o  Del   •  .    toglie     il   ni  K-  .  noi  iti  quel 

■  ili  -, 

1  :••">':   Lo  slesso  clte  Diainusco.  f.  l'ai- 
.'>•   ,    ;N) 

Dli      "     l •  *  (,(  lui.)  Di  ■  HIP lo li.  Sf.    /".   G.   Cos'i  in    circo  chiamasi 

.    Dal   IT.  „'.,:   mini»..    .•  motos  BImcÌD.  ) 
DtlMIMOOi  (Farm.)  Di-.i-iiiù->ro.  [Sm.    Composizione. di  polvere  cordiale 
.m   //  mini  lai   i  Iti  b<iw.  — ,   L)  ioni  osco ,  un.  1    f'.lc- 

Wej    M«.d)--ini  hjii|«  :!.-.  utili  alla  ■trattar*  dialetti, Mao.* mi trkUto, 

4     t  :  1 1  ij,  .. lanista  ci. Mule  e  piccola,  «.   diatnu*  i  dolce  ed  ..maro. 
ct»»>.'  I  ZI     r.f,  1'  ui.  li...  alitila,  Nella.  Nìm.  Int.  Diana.  (In 

pi.  dionèa  tigni  Oca  I'  «pii.i  :ion  della  nulli.' ,  il  pensiero)  In  Ut.  può 
ti  H-;  >L  <y<-.<  i.m  ik.'i  .1.  è  in  continui)  •aiolo  ;  ed  iti  l'atti  su  lo  pu- 
tì* '  •]  ma  |xr  Diana.  Die*.  <•/(/.)  (B) 

2  —  (BliU]   Din  de' cacciatori fjtgliuola  dì  Giove  e  di  Latotta  .  naia 
a  iti.  i..iin  . .'/  .-//    ;.    ,  r  chi    ><  confonde  ci  Ila    Luna.  /.ai.  Diana. 

•  Ci.  Aft  /'    .:   i        1.  .,  '.  Si    l'arco  ha  in  mano,  al  fianco  la   lut- 

ili.   (.:  .1-1  pollai  che  na  Diana  catta.  L  4<J-  O  qua!  die  tu  ti  sia, 
ma  .  0  No. la,  o  Dea  (ma  Lka  mi  sembri  certo)  ;  Se  Dee, 
farai  che  •e' la  ima  Diana.  (A) 

j  —  *   Ecco  lit  luta  dcl.'u  maggior  parie  de'  soprannomi  di  Diana 
t         dai  Miltìii:  Aerea,  Agrore*,  Arroterà,  Allea,  Atnarusid ,  An- 
.    \....t:-.  Aniaidort^  Apancoinenc  ,  Alca ,  Ardoinna ,  Ariana, 
Afonia  ,   Astratca  ,    A-tinnc  ,  A  ventina.   Beiidis  ,    Brauronia  ,    Biito- 
tta  ,  Canaiis,  Ci  reca  .  Cbcsias,  Ctiia ,  Chitone,  (.  n.i  a- 
i  <     igenti»  ,  <Cnaaia ,  Coceoca  ,  Colenja ,   Condilcatis,  Cordane, 

Corilalliaa,  Clodia*,  Cinzia  ,  Dafnta  .  Dclfinia,  Delia.  Dcrriatis,  Din» 
iia  , -III- tiiiiia  ,  Egioca,  Epipirgide,  Etiopia,   Licia,  Ecbuteria  .  Ela- 
.  Elea,  Limititi»,    Enodsa  .  Efesia,    Epiacopos,  Eu- 
clea ,  L'aie ,  Egomache,  Egemone,  Emcrcsia,  Eurtppa,  Fascclis,Fc- 
m,  Gazarla,  Ucnitalis,  Genctiflis,  Ironia,  Ipouuialra,  Icaria,  Ili- 
lia,  Ifigenia  ^  Istoria,  Latria,  Lcuoolrine,  Lioiuea ,  Lucifera ,  Luci- 
li..  ;  .  '.     bcja,  Lice,  Limati»,   Lic  ,  Ligodcsma ,  Limnatis, 
I      .    : ..  .  nlunichia ,  Micenea,  Idiaia,  Ncmoreiuw,  Obsletriz,  Oena- 
i  i,  i  ■;.:  ra  .  Onestea ,  Urailodse ,  Orila,  Orioaia,  Partcnta,  Patron, 
I        ina,  Pirasia ,  l\  i  u.  l,  Pergaaia  ,  Pironia ,  Sarosùa,  Sarpcdunia , 
Solvil    ! ...  .   S   -|    La  ,  SlinlaLia  ,  Taurica  ,  l'annone ,  T.iuiobolus,  ,'fau- 
J   '.oili..',    li. ci. il  la,  TritnrUS,  Tri-via  i</  C  |  -i^.  (Mit) 
-i  —   (Alti  )   Aggiunto    che  si  dà  alla    stella  die    apparisce  innanzi   al 
Lai.  I       li.  <-<•  .     rofiópof.  (Dal   lat.  dies  giorno.)   Ucid.  Pisi. 
'        ra  apparita  l'auroia  ce  «e  la  beila  stella  diana  dinanzi, a  lei  rjgplcn 
g.\.i  idor>S.Gfeg.  1.  ò.  lo.  voglio  Uà  si  nianurigliose  e  tante  onere  di 
di viiu  disfunzione  vedere  in  ci. e  mnjtlo^d  illuminare  la  notte  della 
pregante  vita,  per  vicenda  s:  levino  le  stelle  sopra  la  faccia  del  cielo, 
lutino  a  tanto  <  Ite  nella  line  di  quella,  si  levi,  a  guisa  di  vera,  stella  diana, 
il  Redentore  <l<lla  cenerauona.  umana. 
4    —  (Milli.)  [Sf.  Koiné   del    suono    col    quale  i  tamburi  o  le  trombe 
mano   sul    far  d<l  giorno  ,    c-«'.>é  aUlapparir  delia  ittita  diana    i 
ùAdali  ali'e  loro  fiatoni.   Quindi  Toccar  la  diana,]  Battere;  la  diana. 
/'.    Lattile.  $.    '68.  4-   (I)J?!'   Spagli.   dioCSi   diana,  da' liane,  dinne   ) 

.  —  •  L.pej'  aictuj.   Batter  la  diana  =  'divinale.   A".  Battere    la 

diana  .  5-  >•  W) 

.  —   (Uafut.)    l'irò  del  cannone  di  diana,  Batter  la  diana  ,  Batter  dia- 

■   una  l  attuta  di  tamburo,  che  si  l ipele  tutte  le  mattine  ulto  spuntare 

di  l  pùn  un  fui'  poi  li.  nech  arsenali  di  marina,  a  bordo  della  nace  coman- 

a  t  .i-   .n  una  ludu.  Quatta  lunula  §i  termina  con un  tiro  di  cannone, 

iln    .  i.     di  legnaie  per  aprire  ia  catena  del  porto,  o  altre  uscite.  ec.(S) 

ti  — (Miti.)  [Chiamava*  i  ceti  anticamente  una  J  pietra  preziosa  ;  [edera 

l,i\r  un  diaspro.  ]   Xibuid.   Aliar.    iol     Dima   e   una   jinlia   vermiglia 
ira,  ni  e  <lla  grande   qual  è  un'  unghia  d'  uomo  ,  o  menu  ,    ed    è 

I  ii  na  < unti. i  u 

;  —  •  (Aleliuu.,   .^niiK  dato  dagli  alchimisti  idi' argento.  (Aq) 

—  *    Cbiui.]   Albero  di  Diana.  I' .  Albero,  $.  i3.  (i\) 
..  —  •  (LclC)  SJ   Riviera  In  auale  credettero   un   tempo  i  Sanesi  che 

a  ili  ti  ri  a  ItaMMUttepel  la  Uno  tuta,  e  ferali  catare  ni  uniti  luoghi  pir- 
li i  a  .'a  Za.  la.l'ur^.i.i.  ijj.'l'u  eli  vedrai  Ira  quella  gente  vana  Che  spei  i 
i.i  Tabnnou  ,  <    perdei asli  Più  di  speranza  >li'a  trovar  la  Diana  ^N 

io  —   "  (GcOg.)   Lago  della  Corsica.  (G) 

DUfeacaama  "  (Farm.)  Ui-a  nu-cai-di-u.  .iw.  V.  G.  Lat.  dianacardton. 
h  i,  a, io  compatto  in  gl'ili  parte  ttanacaivio.  (Aq) 

DiAr*>A»uo.  *  (Clnr.)  Di-:i-lian-ea-sino.  .Sm.  /■'.  C.  Lai-  diananca- 
»u.u.  [li.  dia  per,  ed  mancatine  pret  pass,  di  anancazo  io  costrìngp, 
/. .stanzi'  in-  di  i/ualche  mimilo  alla  sua  tituazione  naturale 
fut  .i  con  vi.  Irma.  (Aq) 

Dsaaaara,  *  DJana-tte.  A.  pr  f-  (Dal  pr.  dianiu  pensiero,  ed  a~.ii 
citta  .  a.tu/i.i  .  Chi  penai  alla  citta  ,  Clii  peni,  j  i  Uuneote.) — Ninfa 

II  Udii  '    di    Diami    (Hit) 

UuIbSL  •  (Uot.)  Di-ari  dri.  Add.  m.  pi.  V.  G.  Lat.  diandri.  (  Da  dii 
ti  •■  volle  ,  id  unir,  andnjs  uomo,  e  pel  «-tensione  Organo  ma  'Lio, 
>'  .uè   )   Notm  ehe  si  da   a  qui'  (ioti  che  hanno  due  loti  Itami.  (  \q) 

i,  .         .a     *  fi  ...|  )   Di  oidiia.  Sf.   V.   G     Lai.  uiindiia.   (\'.   Diandri.) 
•    dolo  da  Linneo  nel  suo    interna  sentiate  delti    piante  alla     se- 

conato  clatn  ,  perchè  rinchiude  tutu  quali»  i  <.ui  J.on  ermafroditi 
lumini  iiw  ttiimì   BertolonL  (O) 

j    —    '    rVoaa*  utli.--.\  clie  lo  iteno  Linneo  dà  adun  ordine  di  pianti-  di 
I  i/uiii  del  tuo  stilema  UtUtalt ,  peuhe    compii  ade  tutte  quelle 
i    cui  finn   lumini  due  slami,   tellolonl.   (O) 

D.»»««  [Zoo!  ,  li.  j  il  -a.  .sf  Nome  di  un  genere  di  animali  dell'or, 
.Irteli  omti  tlli.ti .  un  una  «old  apertura:  corpo  ombrelli/orme  i 
.r    ti  ului  i  luto,   mf'i  v.i  menie  pijui. li  lat  0,t  I  un   o  senza  1 1  in  ria; 

ir  centrale.  (DJ  er.  dianigo  io  apro.) Benùr.  (Min) 
Duaai    '    Ci  '  %■)  Dia-nr-i    Amichi  pop   dell Atia  nella  GaUaia.ffi) 

Uiimui  ,  '  D  -tiri  D.  A   pr.f.  dm,,  di  Diana,   y.  t,B) 

UuMkLA-"(Bt/l  )  Sf.    Genere  distante  dell  e  nudila  mui  u^:r..a,Jainùjlia 
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asparagiite,  cella  con  IU  decidua  th\  ili  m  tei  pani,  i  fUemnenti  ùi- 

grottau  e  viUati  in  cima,  ed  una  lacca  gù  iosa  con  molli  jf/«l.(\  an)  (N) 

Dia.nemo.  '  (Zool.)  Di-a-ne-mo.  Sem  K  G.    Ltll.  diancnus.    (Da   </m 
per,  e  nema  lìlo,  onde  èhunema  filo,  stame.)    Specie  di  pesce  così 
delio  peluche  ha  i  pruni  raggi  di  ciascuna    pinna  toracica  che  termi- 
nano pir  un  titillo  filamento.  (Bull)  (O) 
Diamo.  "  (Arcbe.)  Di-à-ni-o.  Sai.  Luogo  in  Roma  consacralo  a  Diana. 

o  in  cui  era  una  statua  di  Diana.  (Mit) 
2   —  "   (Geo}:.)  Isola  del  Mediterraneo  ,  detta  <wchc  Artemisia.—  Città 

dclLi  Spagna,  op^i  Denia.  (G) 
Dl*>m;A.\I.um)  Di-a-ni-ti  iz.iSf.V.G.  Lai.  ilianiliia..(Da  dia  con,  e  ni- 
tran  nitro  )  l'oliere  diuretica  che  aveva  per  base  il  nitrato  di  potassa.{A<s) 
Duao.  *  (Gong.)  Di-à-no.  Città  e  valle  del  Regno  di  Napoli  nel  Prin- 
cipato Citinole.  {('.) 
Dia>oia.   *   (Lctt)  D!-a-no-i-a.   Sf.  Sentenza    che   esprime    in    concreto 
'penanti  alla  natuiu  umana.  (  Diti  gr.  diana  pensiero ,  raziocinio.) 
Orsi,   Platina,  Bcrg.  (N) 
Dianola,'  Di  a-nòra,   N.prf'I-o  sleno  che  Eleonora.  f.BacC.  nov.  o5/P\) 
Du.Mi.iiA.  *    (Hot.)  Di-.in-i.  i.i.  .s/'  lr.  G.  Lai.  dianthera.  (Da  dis  due 
volle  ,    ed  antera.  V.  )   Gettare  di  piante   della  diandria  monoginià  , 
Jàmigtiu    delle    acantee    col    calice   bratti  alo  ,    la    corolla    bilabiata  , 
le  uniere  bdoculari  ,   ed  una  cupsola  quasi  globosa   uniloculare    con 
placenta    libera  ;    così    chiamale  per   le  loixi    antere   doppie    sopra  un 
solo  filamento.  Lo  stesso  che  la  Dicliptera  Jussieu.  (Aq)  (N) 
Duvume.  *  (Arche*)  Di-an-ti,ni-c.  Add.  e  sJ.  pi.  l'erte  di  Sparla,  di  cui 

lini  sappiamo  che  il  nome.  (Mil). 
Diamo.  "  (Boi)  Di-àn-lo.  iSVn.  y.  G.  Lat.  dianlhus.  (Da  dios  di  Giove, 
ed  iinlhos  Gore:  Fiore  di  Giove.)  Nome  di  un  genere  di  piante  del- 
la decandria  lUginia,  famigli'*  delle  carnfiilee,  lì  cui  calice  in  fórma 
di  tuia)  è  munito  di  squame  albi  base  ed  il  frutto  è  una  cupsola  uni- 
loculare con  Risiti  semi.  Tal  nome  gli  fu  dato  a  molii'o  dell  eccel- 
lenza e  bellezza  dei  fiore  di  parecchie  sue  specie  ,.  e  siilgolurmentc 
del  diaiilo  garofalo  ,  le  cui  superbe  varietà  formano  le  delizie  degli 
auto/ili.  (Aq)  (N)  v 

Diamos.  (Lario.)  Di-àu-los,cS'/«.  LaUni/aro  eccitante  composto  di  fiori  di 
rameiiup  e  di  altre  tostanze aronuiuclie.(y . Diamo.) C rese.  (A)  (A.O) 
Diahuco.  (l'arni.)  Di-a-nù-co.  óm.  Lai,  diànucum. Specie  di  ivi  fatto 
col  mgo  di  noci  verdi  e  mele  ,.  che  si  fanno  bollire  insieme  a  lento 
Juoco  sino  alla  consistenza  del  mele.  (A)CAq) 
Dianzi,  Diàn-?i.  Avv.  di  tempo  passato.  Poco  fa.  _[  y.  Dinan/.i-  ]  Lai. 
Uupcr.  Gr.jipTi.  (  Dal  lai.  barbaro  de  di  ,  ed  ante  innanzi.  )  noce. 
iiov.  di.  <S'.  Io,  dissi  dianzi  il  Te  lucif  e  la  'ntenierata,  e  tante  altre  buone 
(nazioni  quando  al  ietto  ci  andammo  ec. ,  clic  temere  non  ci  bisogna. 
Dani.  Plug.  2.  64-  Dianzi  venimmo  innanzi  a  voi  un  poco  Per  altra 
via.  Cron.  Mordi.  220.  Per  adempire  lutto  quello  clic  dianzi  fu  pro- 
messo ,  comcclié  di  Soperchio  sia  ,  clic  quasi  si  imo  dire  essere  nelle 
due  parti  dianzi  narrato  ,  diremo  sopra  ciò  alcune  cose  brevi. 
1  —  [Accompagnato  da  Poco,  Pure  e  simili.  ]  7'".  y.  ti,  8~.  Si  par- 
tirono delle  frontiere,  dove  poro  dianzi  si  erano  ridotti.  Petr.  son. 
p5.  L  panni  che  pur  dianzi  Fosse  'I  principio  di  cotanto  affittino.  » 
Cai.  Sun.  4-  */  Bel  'u0  regno  il  pie  posi  pur  dianzi.  E  son.  27.  A 
cui  pur  dianzi  Con  tal  dv'sio  cercai  ribello  farmi.  (N) 

j  —  •  Pur  dianzi  fu  riprovato  dal  Passavanti  ;  Olia" e  che  si  usò 
invece  Pur  anzi.  Passa.'.  Specch.  Peli.  òwj.  I  Fiorentini  co' vocaboli 
isquurciati  e  smaniosi  ,  e  col  loro  parlare  fiorenti ncsCO  intendendola  e 
facendola  rincrescevole  fla  santa  ScritturaJ,  la  'nlorbidano  e  rimesco- 
lano con  occi  e  poscia  ,  aguale,  rievocata  ,  pur  dianzi,  mai  pur  sì 
ec.  Segna:  Purroc.  insti:  11.  1.  Essere  ,  come  si  asseriva  pur  anzi, 
di  n  nina  alla  gregge  imi  la  probità  della  vita.  (Ciò) 
Duolibako.  "  (Farm.)  Di-a-o-li-ba-nó.  Lo  stesso  che  Dialibano.  y.  (O) 
DiAoi'oiam.  *  (Farm.)  Di-a-o-po-ron.  Sm.  y.  G.  Lat.  diaoporon.  (Da 
dia  con,  e  ovaia  imito  autunnale.)  Rimedio  composto  con  frutti  au- 
tunnali, comr  cotogni,  nespole,  sorbe  ec  (O) 
Diai'ai.ma.  (Farm.)  Di-a-pal-ma.  Sm.  Lat.  diapalma.  Empiaslro  disec- 
camo preparalo  conlitaigirio.cera,  olio,  sugna  e  solfato  di  zinco,  mi- 
sto a  un  quarto  del  suo  peto  a' olio  di  rosa  o  d'oliva:  firma  ciò  che 
ti  chiamava  Cerotto  diapalma,  o  diapalma  disciolto,  l'it  così  detto  dal 
legno  di  palma  di  cui  e  fatta  li  spallila  che  serve  ad  agitarlo  men- 
tre i:w>cc  ;  0  secondo  altri ,  perchè  vi  si  fa  entrare  la  decozione  di 
questa  pianta.  (A)  (A.   O.)  (O)  ■ 

Diai'.w'ai  tuo.  (Farm.)  Di-a-pa-pà'VC-ro,  [Sin.]  Lattnvaro   di   papavero. 

Lui.  diauieco.ion.  Gì:  5i«ju.jjxw?«i'.  (.'/•.  O.ù'ò'.'J.  Contro  alla  secchezza 

del  petto  vale  mollo  il  diapapavero. 
numiui    (l'arni-)  Di-a-pà-suia.   Sm.  y.  G.    Lai.  diapasma.   (Da  dia- 

nassa  io  spailo  ,  spruzzo,  il  cui  pret.  pass,  è  pepnsme.)  Nome  che. 
adoperati  comunemente  per  dinotare  tutte  le  polveri  che  si  spargono 
sul  corpo  ,  o  come  prol'uttii_À_o  in  altra  guisa.  (A).(fl'l) " 

DlAPASOB.  (Miis)  Di-à-jià-sòn.  [S~osi.com.  k .ù.NcWanlica  musica  esprV 
meva  l'  inleivalh  o  la  cansonariza  di  ottava  ,  perchè  l'  ottava  ab- 
braccia tulle  le  noie  del  sistema  perfetto.']  Lai.  diapason  ,  octava  con* 
s  ..lanlia.  Gr.  iiairanrùii.  (Da  dia  per,  e  pus  tulio.  )  yarch.  Giuoc. 
Pitti  Trovami  ancora  in  questa  grandissima  e  perfettissima  raedietà 
tutte  le  consonanze  musiche  semplici,  cioè  tuono, diapente. diatessaron , 
diapason.  1:  appresso  :  Tra  tulle  le  consonanze  musicali  semplici  la 
diapason  i  la  maggiore.  G  altrove:  Agguagliando  dodici  a  sei,  si  la 
la  proporzione  dupla  ,  cioè  diapason.  Gal.  Dial.  mot.  1.  5^0.  Dicono 
essi   la  diapason,  cioè  l'Ottava,  esser  contenuta  dalla  dupla. 

■j  •   Oggi  si  prende  anche  per  l'  Estensione  convenevole  di  una  voce 

o  di  uno  strumento. —  Nome  pure  di  due  strumenti,  di  cui  uno  serve 
ai  fabbricatori  di  violini,  e  l'altro  ai  fonditori  di  campane.  (L) 

OiApaoasi.  *  (Med.)  Di-a-pe-dé-si.  Sf.  y.  G.  Lai.  diapedesis.  (Uà  dia 
per,  e  paleso  pedao  io  salto  ,  onde  diapedesis  salto,  eruzione.)  Tra- 
tudasiohe  di  langue  a  traverso  le  pareli  de'  vasii  a  più  comunemen- 
/«,  Eir.orragiit  della  pelle.  (A) 
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DupsmoH).  (Farm.)  Di-a-pe-nì-di-o.  (.Sin.]  Sorla  eh  laltovarn  utile  alla 
tossa.  Lai.  diapenidion.  (Dal  gr.  diapìeno  io  ingrasso;  e  pero  indica 
una  specie  di  rimedii  pingui  ,  grassi,  atti  ad  invischiare  gli  umor»  a- 
cri  e  Unire.)  Lib,  cur.  mutali.  Usi  questi  lattovari ,  dwdraganle  ,  dia- 
penidio,  e  sia  unto  il  petto  con  questo  unguento. 
Diapensia.  *  (Bot.)  Di-a-pcn-sì-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  diapensia.  (Da  dia  per, 
e  peulkeso  fut.  di  pentheo  io  piango  :  Buona  p*r  togliere  il  dolore  o 
mitigarlo.  )  Cinico  nome  greco  della  sanicula  ,  perche  passava  per 
buon  vulnerario.  (Aq)  (O)  ■'  .  ■ 

2  —  *  Genere  di  piante  della  penlandria  monoginia  ,  famiglia  delle 
erjche,  che  hanno  il  calice  cinqueparlilo  e  munito  di  Ire  brattee,  la 
corolla  ipocrateriforme,  gli  slami  che  sostengono  un  antera  bdoculare 
attaccati  alla  corolla  ;  la  capsula  iriìoculare  con  placenta  Mera  ,ed 
»  semi  involti  in  una  membrana.  Linneo  stabilì  un  lai  genere  con  due 
piante  della  Lapjlonia  e  dell'america  boreale.  (Aq)  (N) 
Diapentassare.   *  (Mus.)  Di-a-pen-tas-sà-re.  N.  ass.   F.  L.   barbara,  tr. 

quintfr.  Il  procedere  di  due  voci  per  quinte.  (V.  diapente)  (L) 
Diapente.  (Mus.)  Di-a-pcn-te.  [Sf]  Intervallo  musico  di  cinque  voci 
per  grado.  [  Cos'i  nella  musica  de'  Greci  era  chiamalo  l' intervallo  da 
noi  detto  Quinta;  la  diapente  è  la  parte  più  grande  del  diapason  e 
dell'ottava  armr.nicam.ente  divisa.  La  diapente  col  ditono  vale  la 
settima  maggiore  ;  col  semidi  torio  ,  vale  la  settima  minore  ,  eh'  è  la 
seconda  delie  consonanze  perfètte.}  (Da  dia  per,  con,  e  pente  cinque.) 
Lat.  diapente  ,  quinta  consonanlia.  Gr..bnx.iriurt.  Gal.  Dial.  mot.  1. 
54i.  La  diapente  ,  che  noi  diciamo  la  quinta.  Farcii.  Giuoc.  Pia. 
Trovami  ancora  in  questa  grandissima  e  perfettissima  medieià  tutte 
le  consonanze  musiche  semplici,  cioè  tuono  diapente,  diatessaron, 
diapason,  E  altrove  :  Agguagliando  sei  a  nove,  e  otto  a  dodici  ,  si 
fa  la  proporzione  sesqi n'altera  ,  cioè  la  diapente. 
2  —  *  È  anche  un  registro  d'organo.  (L) 

Diapento.  *  (Farm.)  Di-a-pèn-to.  Sm.F.   G.  (V .  diapente.)  l^.greco^tisa 
to  per  di 
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a  motivo  . 

Djapeiude.  *  (Zool.)  Di-a-pè-ri-de.  Sm.  F.  G.  Lai.  diapens.  (Da  dia- 
piro io  passo  da  parte  a  parte.)  Ghiere  d'inselli,  della  seconda  se- 
zione dell'  ordine  de'  coleotteri ,  famiglia  de'  diaperiali  ;  cosi  chiamali 
a  motivo  della  fórma  singolare  delle  loro  antenne,  composte  di  anelli 
lenticotari,  infilali  pel  loro  centro,  gli  uni  seguendo  gli  altri,  lian  la 
testa  nascosta  sotto  al  corsaletto,  oppure  messa  ili  una  incavatura  pro- 
fonda verso  l'estremità  anteriore,  i  lati  del  corsaletto  e  quel.i  dell'a- 
stuccio giungono  fino  al  corpo.  (Aq)  (N)  .>,'«. 

DiAPiEsi.  *  (Cini.)  Di-a-pi-è-si.  Sf.  F.  G.  Lai.  diapycsis.  Gr.  di»iri/£<r«.(Da 
dia  intcns.,  e  jrye,  e/suppurazione.)  Lo  stesso  che  Suppurazione. F~.( Aq} 

Diapietico.  *  (Chir.)  Di-a-piè-li-co.  Add.  in.  da  Diapiesr.  Lo  stesso  che 
.Suppurativo,  Maturativo.  (A.  O.) 

Diaplasi.  *  (Chir.)  Di-à-j.la-si.  Sf.  V '■  G.  Lat.  thaplasis.  (Da  dia  con, 
e  piasis  conformazione  ,  onde  diaplusis  che  nel  primo  suo  senso  vai 
pure  conformazione  ,  e  per  tropo  vai  riduzione  di  un  osso  lussato.) 
Riduzione  di  un  osso  alla  situazione  sua  na'iiralc.  (Aq) 

Diapnoe.  *  (Med.)  Di-a-pnò-c.  Sf.  F.  G.  Lai.  diapnoe.  Gr.  Sixmar,.  (Da 
dia  per,  e  pneo  io  esalo.)   Traspirazione  pei  poti  della  culo-   (Aq) 

Diapnoico.  *  (Farm.)  Di-a-pnò-i-co.  Add.  m.  F.  G.  Lo  stesso  che  Dia- 
pnoico.  F.  (Aq) 

Diapnotico.  *  (Farra.)  Di-a-pnó-ti-co.  Add.  in.  F.  G.  Lai.  diapnolicus. 
(  F.  diapnoe.)  Epiteto  de'  medicamenti ,  altrimenti  delti  Diaforetici, 
se  non  che  alcuni  se.  ne  servirono  per  indicare  quelli  meno  energici. 

—  ,  Diapnoico.,  sin.  (Aq)  (A.  O.) 

DlAPODiswo.  *  (Arche.)  Di-a-po-di-smo.  Sin.  V.  G.  Lai.  diapodismos  , 
dipudia.  (  Da  dia  per,  e  pus  ,  podos  piede.)   Sorta  di  aulica  danza. 

—  ,  Dipodismo,  sin.  (Aq)  '  . 
DiAPOMiotiGE.  *  (Chini.)  Di-a-pon-fò-!i-gc.  Sin.  F.   G.  Lai.  diapompho- 

1va.  (Da  dia  per,  e  pompholyx  bolla  o  sorta  di  fiore  metallico  o  sco- 
ria. )  Sostanza  bianca  ,  Ungerà,  friabile  ,  che  trovasi  aderente  al  co- 
penino  de'  crogiuoli  0    fornelli,    ove  colla  pietra  alluminare  si   e  li- 
quefatto il  rame  per  fare  l'ottone;  nota  anche  sotto  il  nome  di  luzia; 
usata  qualche  volta  in  farmacia.  (Aq) 
Diaprassio.  (Farm.)  Di-a-pràs-si-o.  [.Sin.    F.    G.    Composizione    di  pol- 
vere cefalica,  la  cui  base  è  il  morrobbioi]  Lat.  diaprasion.  Gr.  SixirpMiou. 
(Il'marrobbio  dicesi  in  lat.  marrubium ,  ovvero  prassium  album  offici- 
nurwn,  o  semplicemente  prassium)  Lib.  cur.  malatt.  Usi  diaprassio, 
diacalamento  e  diatriorupipereou.  »  Cresc.  6.  -,X.  Contro  all'asma  per 
freddo  umore  e  viscoso  si  dia  il  diaprassio.  (Pi) 
Diapkia.  *  (Zool.)  Di-à-pri-a.  ó'/.'  F.  G.Lai.  diapiri.  (Da  dia  intons.,  e 
prio  io  sego.)   Genere  d'  insetti  dell'  ordine  degV  imenotteri,  famigli 7 
de'  protolrupiani ,  distinti  nelle  loro  femmine    da  un  succhiello  a  fòg- 
gia di  tulio.  Si  trovano  sulle  piante  ,  sovente  sovra  i  muri  ed  intor- 
no alle  abitazioni.  (Aq) 
Diap.;ums.  (Fami.)  Di-a  prù-nis.  [«Sin.  Lo  stesso  che]  Diapruno.  V. Ri- 
celi.  Fior.  i8g.  Diaprnnis  non  solutivo  di  Niccolao  Alessandrino. 
Diapruno.  (Farm.)  Di-a-prù-uo.  [Sui.  F.  G.  Lattovaro purgativo ,  così 
chiamato    dalla  polpa  delle  prugne,  che  ne  forma  la  base.]  —,  lu.i- 
prunis,  sin.   I^at.  diapiunou.   Gr.  htx.x.ox.x.viArikoi/.    M.   Aldobr.  Usino 
trilcra  saraccnica  e  diapruno,  e  stroppo  rosato  e  violato. 
DuPaALMA-   *  (Lecl.)  Di-a-psàl-ma.  Sui.  Quella    intermissione  e  separa- 
zione che  passa  tra  un  salmo  e  l'altro.  Liburn.  Jterg.  (N) 
\  DiAPiust.  *  (Mus.)  Di-a-plò-si.  Sin.  F~.   G.  Lai.  diaptòsis  (  Da  dia  do- 
jio ,  e  plosis  caduta.)  Sorta  di  passaggio  che  ti  fa  neW  ultima  noia 
di  un  canto, ordinariamente  dopo  un  grande  intervallo  asccndciido.(kq) 
I  Diaquìlownk.  (Farm.)  Di-a-qui-lónne.  [Sm.   F.  G.  ]  Specie  di  cerotto 
voniposlo  di  più  ingredienti  ,  buono  a    ciccioni  ,    e  a  simili   posteme. 
Lai.  diachylon.  Gr.  hot-x^"-  (Dal  gr.  dia  con ,  e  eh)  los  succo.  )  Lib. 
son.ÒQ.  A  te  il  diaquilonne  S' impiastrerà  in  su  gli  occhi.  Burch.i  10. 
I'erocdi'  i'  odo  che  1  diaquiloone  È  b..ona  cosa  a  fare  i  capei  biondi. 


Diaheeck.  *  (Geog.)  Di-ar-hèck  ,  Diarbechir,  Amida.  Lat.  Caroathiocc  i- 
ta.   Città  delLi   Ture,  as.,  Gap.  del  Pascialicato  dello  slesso  nome.(G) 

Dtauchia.  *  (Arche.)  Di-ar-chi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  diarchia.  (  Da  dyo 
due  ,  od  arche  comando.)  Governo  in  cui  /'  autorità  sovrana  contem- 
poraneamente risiede  in  due  personaggi ,  come  fu  un  tempo  quello 
di  Sparla.  (Aq) 

Diario  ,  Di-à-ri-o.  [Sm.  V.  L.~\  Giornale ,  [  o  Registro  in  cui  si  lieti 
ricordo  di  ciò  che  accade  giorno  per  giorno.  ]  Lat.  diari um.  Gr. 
ÌQtìp,epis.  Tao.  Dav.  Star.  4.  343.  Giunio  Maurice  domandando  a 
Ctsave  che  consegnasse  i  diarii  de'  principi  al  Senato.  Buon.  Fier.5. 
4.  3.  Fa  da  araldo  lo  ngegno  ,  e  la  memoria  Scrive  il  diario  ,  a  far- 
ne poi  la  storia.  Lied.  Osserv.  anim.Gg.  Lo  riferirò,  qui  schiettamente 
in  un  piccolo  diario. 

Diario.  *  Add.m.  F.  L.  Del  giorno.  Lat.  diarius.  ÌJA) 

2  —  *  (Med.)  Febbri  diarie,  cioè  che  durano  un  giorno  ;  lo  stesso  che 
Efemere.  Cocch.  Bagn.  (À) 

Diarista  ,  *  Di-a-rì-stu.  Sm.  Scrittore  di  diarii.  Mann.Lez.Ling.  Tose. 
2.  60.  Questi  ultimi  (i  cappelhfcliraii)  incominciarono  a  vedersi,  come 
un  allio  diarista  scrive,  solamente  l'anno  i"5y5.  (N) 

Diarodon.  (Farm.  Di-à-ro-don.  [Sm.  F.  G.  Polvere  composta,  eccitan- 
te e  tonica  ,  che  dee  il  suo  nome,  alle  rose  rosse  le  quali  entrano 
nella  sua  composizione.  — ,  Diarrodoue,  sin.  ]  L,at.  diarhodon.  Gr. 
mapohuHi.  (Da  dia  con ,  e  rhodon  rosa.)  M.  Aldobr.  P.  N.  yS.  Usare 
questi  lattovari,  cioè  diacimino,  diatiiompipcreon  ,  diagengiovo  ,dia- 
rodou  ,  e  tutti  gli  altri  caldi  latl.ovari. 

Diaromattco.  *  (Farra.)  Dì-a-ro-mà-ti-co.  Add.  e  sm.  Medicamento  com. 
posto  con  sostanze  aromatiche.  Lat.  dlaromaticum.  (Aq) 

Diarpa.  *  (Geog.)  Di-àr-pa.  Amica  città  dell'  Asia  nell'  Armenia.  (G) 

Diarraoia.  *  (Chir.)  Di-ar-ra-gì-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  diarrhagia.  (Da  dia 
intens.,  e  rhagas  rottura.)  ÌSome  dato  da  James  alla  frattura  dell'os- 
so temporale.  (Aq) 

DiARRiT*-~£Med..).  Dj-ar-rè-a.  [Sf.JC~-G.~i  Flusio^dLventre  ,  {Evacua. 
zione  frequente  e  copiosa  di  materie  fecali,  liquide,  mucose,  o  sierose, 
o  puriformi.  Dicesi  anche  Soccorrenza.  Scorrenza,  Flusso  di  corpo  ," 
Smossa  di  corpo,  Enterite,  Qoprorrea.j — ,  Diarria,  sin.  Z/oj.diarrhaea. 
Gr.cìtoippoix.  (JDa  dia  intcns.,  e  rkeo  io  scorro.)  Cr.  5.  3 14.  5.  Per  la 
qual  cosa  queste  colali  ,  se  saranno  secche,  molto  vagliono  alla  diar- 
rea e  alla  dissenteria.  Red.  cons.  1.  140.  I  lunghi  mali  di  Sua  Emi- 
nenza nello  stato  presente  consistono  in  una  lunga  diarrea  ,  la  quale 
l'inlastidisce  cinque  ovvero  sei  volle  il  giorno,  nja  però  senza  dolore 
alcuno  ,  e  senza  veruna  infiammazione.  E  iji.  Polcntlo  quest'acqua  djpl 
Tettuccio  giovare  notabilmente  alla  diarrea,  ed  alla  generazione  de'llati. 

2  —  *  Dicesi  Diarrea  adiposa  o  colliquati  va,  con  falsa  denominazione, 
quella  che  si  scorge  spumosa  ,  e  con  coagulamento    di  muco.  (Van) 

Diarrena.  *  (Bot.)  Di-ar-rè-na.  Sf  F-G.  Lat.  diarrhena.  (Da  dis  due, 
ed  arrhen  maschio.  Si  sa  che  l'organo  sessuale  maschio  de' vegetabi- 
li è  collocato  negli  stami.)  Genere  di  piante  della  diandria  diginia  , 
famiglia  delle  graminacee  ,  col  calice  di  tre  a  sei  fiori  ,  la  corolla 
cartilaginea ,  ed  il  seme  cluvulo  ;  contiene  poche  specie  erbacee  a- 
mer icone,  (Aq)  (N) 

Diarria.  (Med.)  Di-ar-ri-a.  \_Sf  F.  A.  F.  e  di']  Diarrea.  Cr.  5.  48. 
7.  Ha  virtù  (lo  zucchero  rosato  J  di  costrignere  e  di  confortare,  e 
vale  contro  alla  dissenteria  ce.  e  la  diarria. 

DiAuiìiTo  ,  *  Di-ar-rì-to.  Add.  m-   F.  G.  Acquoso  ,  Palustre.  (Van) 

DiARiino.  *  (Geog.)  I,ut.  Diarrhyto.  Antica  città  dell'Africa  propria  , 
oggi  Biserta  vecchia.  (G) 

Diarroica.  *  (Med.)  Di-ar-rò-Ì7C.a.  Sf  F.G.  Lat.  diarrhoica-  (Da  diar- 
rheo  io  scorro.)  Specie  di  atrofia,  ossia  Jlusso  abituale  de!  ventre.  (Aq) 

Diarroico.  *  (Med.)  Di-ar-rò-i-co.  Add.  Affetto  di  diarrea.  (Van) 

Diartrouiale.  *  (Anat.)  Di-ar-tro-di-à-le.  Add.  com.  Ch'  è  relativo  alla 
diartrosi.  —  Cartilagine  diartrodiale  ,  dteesi  quella  lamina  cartila- 
ginosa che  riveste  l'estremità  articolare  d'un  osso.  (A.  O.) 

Diartrosi.  (Anat.)  Dirar-trò-si.  Sf.  F.  G.  Lat.  diarlhrosis.  (Da  dia 
che  esprime  divisione  ,  ed  arthron  articolo.  )  Articolazione  mobile 
fitta  dalla  testa  di  alcune  ossa  in  lina  cavità  più  o  meno  profónda, 
per  cui  questi  possono  fare  de'  movimenti  in  più  maniere.  F  •  De- 
articolazionc  e  Anliartrosi.  (A)  (A-  O.) 
Dias.  *  (Geog.)  Aulica  cit.  dell'  Asia  minore  nella  Licia.  (G) 

DiasAre.  *  (Mil.)  Di-à-sa-re.  Nome  di  un  dio  degli  Arabi.  (Mil) 
Diasatirion.  *  (Farm.)  Di-a-sa-tiri-on.  Sm.  Elettuario  afrodisiaco  ,  in 
cui   entra    specialmente    i  orchiile   o  sia  testicolo  di  cane.  (  Dal^gFT 
satyriao  ho  un  prurito  venereo.  )  (.Aq)  ~ 

Diascane,  Dià-sca-ne.    Foce  bassa,  che  usiamo    dir  qualche  volta  per 
fuggir  la  parola  Diavolo,  quando  sentiamo    dire    alcuna  cosa  diso- 
nesta ,    o    che    non    convenga.  —  ,  Diascolo  ,  Diaschigni ,  sui.  [  F ■ 
Diacinc.  ]  PataJJ.O.  E  che  diascane  dice  la  massaja? 
Diaschigni  ,  Dià-schi-gni.  Lo  slesso    che  Diascane  e  Diaciue.    F.    Lai. 

Col  ,  hercle.  Gr.  voci.  Buon.  Tane.  3.  11.  Diaschigni  ,  ho  digiunata 
i  vigilia.  »  Salvili,  ivi.  Diaschigni,  coli' accento  nell' antepenultima, 
lo  stesso  che  diascane  e  diacine  per  non  nominare  il  diavolo.  (N) 

DiAsinisi.  *  (Chir.)  Di-a-schi-si.  Sf.  F.  G.  Lat.  diaschisis.  (  Da  dia 
allravcrso,  e  schisis  scissura.)  Dissi  zione,  Fessura.  (Aq) 

DiAscmsMA.  *  (Mus.)  Di-aschì-sma.  Sf.  F.  G.  JmI.  diaschisma.  (  Da 
dia  a  traverso  ,  e  schisma  scissura.)  [Velia  musica  antica  è  un  inter- 
vallo che  forma  la  metà  di  un  semiluono  minore.  (Aq) 

Diascinci.  *  (Farm.)  Di-a-scìn-ci.  Add.  e  sm.  F.  O.  Lat.  diascinci. 
(  Da  dia  con,  e  sciucos  coccodrillo  terrestre.)  Epitelo  dell'  antidoto 
che  avea  per  base  lo  scinco  ,  spezie  di  coccodrillo  velenoso,  e  dì  cui 
al  dir  di  Galeno,  servivasi  Mandale  contro  i  veleni.  (Aq) 

Dascolo,  Diàsr.o-lo.  [Sm.]  Lo  stesso  che  Diascane  [e  Diacino.  F.]  »  Buon. 
Tane.  1.  1.  Ajnta  traimi  '1  diascolo  del  cuore.  (V)  Buldov.Lament. 
Cecch.  E  vadia  pure  il  manicare  al  diascolo.  (Min)  Salvin.  T.  B.  1. 
1.  Per  non  dire  il  diavolo.  .  .  dice  la  bassa  gente  il  diascolo.  (N) 

Dia-cordio.  (Farm.)  DL-a-soòr-di-o.  Sm.   F.  G.  Lai.  diascordium.  (  Da 
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dia  r>n,  r  u-nudinn  scortilo.)  .EUttuaiio  tonico  ed  astringente  li  cui 

'v  il  PracaMoro.  (A)  (Aq) 
i  Diate  hi  rto.    Diaaabeatea   Sm.  Blettuafio  pur- 

con*"  ili  -ut  t  ttòet  ,/,  prone,  formano  tu  baie.  LaUàvuK- 

m.  .M  I   -i.  di  i  e..  i .  i    I  •     (Aq)     • 

1,1  EitttMarto  molto  purgato*,   etto! 

.  .,-  /,' ,   /,    Iqm.  — .  Diasene,  tux.ifticett.Fior. 

■  I-   "77"' •■    l'<  liltovaro    in   l.nona 

1  «-ma  ,  ■  qocsl  .i     per  diaacna  ,  e  per  lattovér  lenitivo. 

1,1  ».  '  Lo  turno  i  he  Binata.  /■'.]  .'/.  Al- 

l'    V    , ,.  Quando  i         .  ri  conviene    >i.  in,  naie  mezza 

•  oocia  >ii  dia»  ih  Liscino  ,,-. 

Duaraci.  *   (Anat.j    Di-a-sfi-ge.   Sm.    F.    G.    Lat.   dànphagc.    Gr. 
Seconda    tppéerete,    esprime   la  dittaiaa  che  9' è 
fin  due  rami  </</  Pena.  (Aq)  (N) 

Dusmnoit.  *  (Arche.)  Di-a-sien-do-ne.  Sm.  V.G.  Lat.  diasphendon. 
(Di  ,/i.t  per,  eoa  ,  <■  ajatanaftwie  Banda,  balia» , onde dtutphemdonaa 
Un  con  la  fionda,  e  per  tropi  ,  io  .. -ito  con  violenza.)  Supplizio 
usato  dagli  unii,  hi ,  che  consisteva  urti'  attaccare  i  piedi  del  paxmaM 
a  due  cime  di  alberi  pagati  t  perc/i.  rilasciandoli  gli  squarciassero 
le  men.bi  11.  — ,  Uusfcndoucso ,  tim.   (Aq) 

Diaam.  ■  (Acche.)  Mi -a-si-c.  Acid,  e  sf.pt.  Feste  ateniesi  in  onore  di 
Gicvc    Lai.  diaatae.  (Dal  2,r.di>s  Giove.)  (Miti 

Dumemo.  '  ^LelL)  lh-a-sirnin.  S,„.  l'.G.  Lai.  diasyrmus.  (Da  dia  per, 
attraverso  ,  e  tjrrma  ciò  clic  si  trae.)  figura  ì-ettorica  per  cui  una  voce 
ti  Ina  a  due  significati  diversi.  Significa  anche  Cavillo  o  Scherno  , 
quando  si  scansa  di  dare  una  risposta  molesta.   (Aq) 

Dusistematico.  *  (IWus.)  Di-a-siste-mà-ti-co.  Sm.  Intervallo  composto, 
Quello  eh'  e  tramenato  da  altri  suoni,  e  che  conseguentemente 
pub  risolversi  in  intervalli  minori,  (Dal  gr.  dia  fi  a,  e  sy sterna  com- 
posizione ,  combinazione  ordinala  di  più  cose.  )  (L) 

Diasvirko.  '  (Farm.)  Di-a-smir-no.  Ada.  e  sm.  V.  G.  Lai.  diasmyr- 
1111111.  (  Da  dia  con,  e  smyniu  mina.)  Medicamento  la  cui  base  è 
la  mirra.  (  Aq) 

Dusosti.a.  .\Ud.1  Di-a-sò.,|i-ca.  Sf.  V.  G.  Lat.  diasoslica.  (Da  dia  con, 
e  toos  salvo  ,  sano.  )  Quella  parte  della  medicina  che  più  comune- 
mente dicesi  Igiene,  f.  (A)  (A.  0.) 

Dia-ostico.  *  (Med.)  Di-a-x')-.-.|i.co.  Add.m.  y.  G.  Lat.  diasosticus.  Epi- 
teta dati    alle  cose  che  t  Igiene  appresta  per  conservare  la  salute.  (Aq) 

DiAsrcr-MATo.  *  (Farm.)  Di-a^pér-ma-to.  Sm.  y.  G.  LaL  diasperma- 
lum.  (Da  din  con  ,  e  sperma  semente.)  Medicamento  topico  o  cala- 
plasma  in  cui  entrano  molte  sementi.  (Aq) 

Diaspora.  (Min;  Di-à-spo-ra.  Sf.  y.  G.  Specie  di  pietra  dura,  assai 
iati,  in  massa  compatta  di  lamine  leggermente  curvilinee,  di  color 
grigio  perlai.)  alquanto  lucido  :  le  sue  lacrime  si  separano  facilmente 
le  une  dad' altre  ;  esposta  alla  fiamma  d'una  candela  ,  crepita  ;  e 
si  disperde  poscia  in  uni  quantità  di  pagtiuole  rilucentissime. — ,  Dia- 
spore ,  sin.  (  Da  diaspiiv  io  disperdo  ,  che  vieu  da  dia  per  ,  e  spiro 
io  spargo.  )  (Boss) 

Ducfobaiutbo.  *  (Fis.)  Di-a-spo-rà-me-tro.  Sm.  V.  G.  Lat.  diaspora- 
mclni'ii.  (Da  diaspora  dispersione,  e  melron  misura.)  Strumento  in* 

— peritata  per  misurate  l  aberrazione  di-  refrangibilità  della  luce.  (Aq) 

DiA^-ono.   "  (Min.)  Di-à-S|X>-ro.  Sm.   y.  do  stesso  vite  Diaspora.  y.  (O) 

Dia^batu  ,  Di-e-oprà-to.  [Add.  a*.]  Che  lieti  della  natura  del  diaspro 
per  la  sua  tessitura. 

Diami  >.  (Min.)  Di-à-spro-  [Sin.]  Pietra  dura,  che  s'annovera  tra  le 
gi'je  di  minor  prtgio ,  e  trovasene  di  diversi  colori.  [Sostanza  del 
tele  ,  corti/inala  con  una  sostanza  argillosa  più  o  meno  carica  dios- 
sidi, di  fèrro-  ]  Imi.  iaspis.  Gr.  Ixuvis.  (  Dal  gr.  hede  jaspis  questo 
ih  i-pro.  )  Tcs.  Pov.  P.  S.  La  pietra  chiamata  diaspro,  pettata  ed 
accosl,ii.i  Iste  esce  il  sangue,  si  lo  ritiene.  Peti:  san.  j*.  D\  <I"al 
pietra  più  rigida  s'intaglia  Pensoso  nella  vista  oggi  sarei,  0  di  dia- 
mante ,  o  u*  un  lx.1  111.11  uhi  bianco  ,  Per  la  paura  forse,  o  d'  un  di- 
aspro. Red.  Bop.  nai.  ~8.  Un  pezzetto  di  diaspro  di  Boemia  ce.  non 
è  mai  scaduto    dal  suo  peso  piimiero. 

»  — *  Abbiamo  il  diaspro  fiorilo  della  Sassonia,  il  diaspro  detto 
Granito  rosso  o  Granito  orientale  ;  il  diaspro  detto  Mclochitc  ;  il 
diaspro    di    /larga,    ditto    Bianco    e  rosso;    il  diaspro    di  Boemia  , 

dntu  \  1  -rile  di  Boemia]  //  diaspro  dì  Boemia  avvinata t chiaroscuro. 

colar  di  rosa  ,  gudb)  e  tosso  ,  giallo  scui-o,  di  prima  e  seconda  sor- 
ta, di  più  colori  scuri,  verde  e  bigio,  verde  e  rosso,  verde  mischialo; 
il  diaspro  di  Cipri,  di  Coi  sica,  nitrii/tenti  detto  Verde  di  Corsica;  di 

I  1  11,1  ut  rosso  ,     d   duniiio  <  rienlule  ,  il  diaspro  orientale  venie  dello 

Elitropia  ;  di  Sicilia,  detto  Corallina, «ri 'Sicilia,  detto  Borito  di  Sicilia, 

di  .Sudili  gialli  1  CaléedoniàtO  ,  giallo  lionato,  venato,  di  piti  colori 

«''•  y.  Capnia,  Elitropia, Garamaittia,  Ueloi  Iute.  Babàu.  Voc.Dìi.(Jl) 

1  —  (/011I.)    Nome  che  si  dà  nella  conchiliologia    ad   una    specie    di 

Cilindro.  (A) 
3  —  (/i  per  mctuf .del  primo  sign.~\  Dani.  Rim.  s3.  E  veste  sua  persona 

d-  un  diaspro. 

1  —  Diaspro  Argo:  Specie  di  di aspro  verdognolo  e  scuro;  cos'i  dc- 

nnmiii  ilo  a  cagione  delle  sue  macchie  oculari  di    color  pia    chiaro. 

Gai.  Pie.  (A)' 

Dm  tu  ti,.   •  (M„s.)  Dia    lal-li-co.  Add.  m.    V.   G.   Lui.  diastal  tirus. 

(Mi   di. 11, II.,   j„  dilato,   \\  cui    |>mI'.   é  diestiilt  ha.)    Nome  dato  ad  un 

■  <■    li  melnpea  ,  pen  hi  proprio  ad  allargare  i  cuori  ,  eccitandovi 

10,  1 1  magnanimità  te.  (O) 

'"'  I    L     Sf.   V.     G.  La.  diastasi*.    Gr.   '-.'-ixait. 

■  ■  )  Movimento  forzato  delle  ossa,  che  sono  ar- 

I  aera  !■■ ,  r  segnatamente  quello  del  peivneo  e  del 

'  '  '  •         '    colazione   inferiore,    0  più  mobile.  (Diz.  Chir.) 

5—  *(V  ne  ù    ampiina che  fa  zoppicarmi  cav<dlo.(0) 

"'*  'l  '<■'    '    Dia.  Sm,   ff.   C.  tot.  .lustrili...  (In  gr.vale 

;   Noam  dt  tntklii  ad  un  semplice  intervallo  per 
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contraddistinguerlo  da  un  inteii'allo  composto  che  chiamavano  Si- 
Btema  ;  ara  quello  un  intervallo  della  voce  nel  quale  s'  inchinile  una 
voce  più  gran.  Com.  Daiit.Inf.  4.  Armonia  contiene  sotto  se  sinfò* 
ni.i  ,  e  ùnfoaia  di  una  melodia.,  diesit,  diastema  e  inolialo, jpodoriD» 

.11  -1- ,  tlitsis  ce.  (N) 

Di.«stematico.  (Lelt.)  Di-a-ste-mà-tico.  Add.  m.  di  Miastenia.  PI.  Dia- 
stein.ilici  e  Utasteffl  tulli,  f.  G.  Sparlilo,  Separato;  e  dicesi  del 
discorto.  Salvin.  Pixis.  Tose.  (A) 

Diastilo.  (Ardii.)  Di-à-sti-lo.  Add.  m.V.G.  Lai.  diastylus»  (Da  dia  Ira, 
e  siìlns  colonna  ,  cioè  tale  che  può  esservi  frapposta  altra colgnna  nel 
mezzo.)  ISdifizio  le  cui  colonne  sono  discoste  t'unii  dall'ulna  tic 
volle  la  misura  del  loro  diametro,  (A) 

Diastole.  (Anat.)  Di-à-slolj.  [Sf]  V.  G.  [Quel  molo  del  cuore  a  delle 
arterie  ,  per  cui  queste  parli  si  dilatano  o  si  distendono  per  ria  i\  re 
il  sangue  che  passa  nella  circolazione  ;  ]  contrario  di  Sistole.  Lai. 
dilatai  in.  Gr.  hia.CTo>.rt.  (Nel  suo  senso  primitivo  diastole  vai  separa- 
zione.)  Lib.  cut:  febbr.  Siccome  ni  Ila  sistole  il  cuore  si  ristrigiic,  cosi 
nella  diastole  è'  allarga.  Buon.  Fier.  3.  1.  5.  La  sistole  mal  dirsi  alla 
diastole  E  un  cattivo  segno. 

2  —  *  (Gram.)  Figura  per  cui  una  sillaba  breve  si  fa  lunga.  (Aq) 
Diast.ilei.  *  (Arche.)   Mi-a-sto-lé-i.  San,  pi-  f.  G.  Lai.  <liastolaei.  (  I  >.i  dia 

stole  iu  senso  di  distinzione,  estensione  ,  e  cosi  pure  i  pratici  del  lo- 
ro dicono  note  specifiche  quelle  in  cui  si  portano  distinte  ed  indivi- 
duale le  spese.)  Sorta  di  notai  che  confìvnlavuno  te  entrate  e  le  spese 
dello  Stato.  (Aq) 

Diastoleo.  *  (Chir.)  Di-a-sto-lè-o.  Sm.  V.  G.  Lat,  diastolcus.  Strumento 
per  aprire  la  bocca  d' un  ammalato ,  0  per  dilatare  qualche  parte 
congresso.  (  Dal  gr.  diastole  dilatazione.  )  (Aq) 

Diastolico.  (Med.)  Di-a-slò-li-co.  Add.  m.  Aggiunto  dato  al  moto  ori- 
ginario e  naturale  del  cuore  ,  che  si  chiama  Diastole.  (A) 

DÙstori:,  *  Di-à-sto-re.  A',  pi:  m.  (Mal  gr.  dia  iiitcus.  e  aureo  atterro.) 
--  Figlio  di  Priamo,  che  altri  chiamano  Nestore.  (Mit) 

Di.mt.i-.mma.  *  (Chir.)  Di-a-sliéin-ma.  Sf  f.  G.  Lat.  duutremma.  (  Da 
dia  intera.,  e  sUvmma  lutto  ciò  ch'è  torto,)  fl'ei'o  dall' articolazione 
di  un  membix,  per  cui  ne  resta  sensibilmente  difo rinata  la  inaurale 
unione  e  disposizione.  (Aq) 

DiA.sTnoii.1.  *  (Med.)  Di-a-stro-fi-a.  Sf.  V-  G.  hot.  diaatrophia>  (Da  dia 
contro  ,  e  strophe  volgimento,  onde  diastrophe  distorcimento.  )  Rimo- 
violento  delle  ossa,  de'  muscoli \  de' lendini,  de'  nervi.  (A.  O.) 

Diasclfuro.  *  (Farm.)  Di-a-srl-fù-ro.  Sm.  F~.  G.  Lat.  diasulphurum. 
Medicamento  in  cui  entra  lo  zolfo.  (Aq) 

Diatautaiio.  *  (Farm.)  Di-a-tàr-ta-ro.  Sm.  Polvere  purgativa  composta, 
della  quale  il  cremar  di  tartaro  forma  la  base.  (Aq) 

Diatassarosare.  *  (Mils.)  Di-a-tas-sa-ro-nà-re.  iV.  ass.  y.  G. barbara.  Fi: 
quarter.  il  procedimento  dì  due  voci  per  quarte.  (  Dal  gr.  lessarcs 
quattro.  )  (L) 

Diatecolito.  *  (Farm.)  Di-a-lc-cò-li-to.  Sm.  y.  G.  Lat.  diatccolitliuni. 
(Da  dia  con  ,  e  lecolithos  pietra  giudaica.)  Rimedio  in  cui  entrava 
la  pietra  giudaica.  (Aq) 

Diatesi.  (Med.)  Di-à-te-si.  Sf  y.  G.  Lat.  diathesis.  Gr.  J/aGsins  (  Da  dia 
intera.,  e  diesis  posizione,  disposizione.)  Disposizione,  Costituzione, 
Affezione  della  macchina-  Talvolta  trovasi  in  senso  di  predisposizione 
alla  malattia,  e  talvolta  si  lisa  per  la  malattia  stessa,  riguardata  in 
ordine  alle  sue  cause  ed  a'  suoi  sintomi.  Oggigiorno  si  adopera  più 
comunemente  in  significato  di  stalo  morboso.  Presso  il  dottor  Brown 
ed  altri  moderni  tivvasi  spesso  accompagnata  dall'  agg.  di  Salutare, 
Stcnica  ,  Aslmica,  Ipostenie.!  ,  ec.   y.  queste  voci.  (Àq)  (A.O.)    (N) 

3  —  (Archi.)  Quella  convenevole  ed  elegante  disposizione  delle  cose  ne 
comporre  gli  effetti  dell' opera  colle  qualità  delta  medesima.  (Aq) 

DlATESSAnoN.(Mus.)Mi-a-tès-sa-ron.  [Sm.y.G.]lnlri\>al/a  musico  di  quattro 
voci  per  giudo.  [Noi  lo  chiamiamo  Quarta,  ed  è  la  terza  delle  con- 
sonanze.']— ,Diatesseron,  sin.  Lai.  diatcssaron,  quarta  consonaiitia.  Gr. 
hia.Tivripuv.  (Dal  gr.  àfifl  fra,  o  con,  e  tcssares  quattro.) y<n\:h.  Giuoc 
Piti.  Trovatisi  ancora  in  questa  grandissima  e  parfbttuaitna  medicei 
tulle  le  consonanze  musiche  semplici,  cioè  tuono,  diapente,  diatcssa* 
ron,  diapason.  E  appresso:  Agguagliando  olio  a  sei,  o  nove  a  dodici, 
si  fa  la  proporzione  sesquiterza ,  cioè  la  consonanza  dialessaron. 

3  —  (Farm.)  Specie  di  lerriaca,  così  detta  perchè  è  formala  da  quat- 
tro ingredienti,  che.  sono  :  radici  d' aristolockia,  genziana,  bacche  di 
lauro  e  mirra.  (Aq) 

3  —  (Si.  Eccl.)  Titolo  dì  un'  opera  dì  Taziano  ,  seguace  dell'  eretico 
Marciane  ,  nella  quale  compendiò  in  uno  i  quattro   evangeli!.  (A'|) 

Diatesseuon.  (Mus.)  Di-a-tès-sc-ron.  [eJV;j.  Lo  slesso  che  ]  Diale  ss. min. 
Gai  Dial.  mot.  1.  ùj'ó.  Nella  dietesscrou  se  ne  interpongono  tre  (pul- 
sazioni. ) 

Diatettico.  *  (Farm  )  Di-a-tèt-ti-co.  Sm.  y.  G.  L,at.  dialcclicum.  (  Da 
dia  con,  e  leltit  cicala.)  Rimedio  usato  dagli  antichi  per  le  mal, uiit 
de'  reni  ,  e  nella  cui  composizione  entrava  polvere  di  cicale.  (Ad) 

Diatiposi.  *  (Leti.)  Di-a-li-|iò  si.  Sf.l^.G.  Lo  slesso  che  Ipoliposi.  y.  (Dì 
dia  con,  e  tfpoto  l'ut,  di  ly'poo  io  ligure)  (Vali) 

Diatiiie.  *  (Archi.)  Di-à-ti-re.  Sf.  pi.  y.  G.  dialhyrac.  (  Da  dia  attrai 
veno  ,  e  Ih)  ne  porla.)  Que' ripari  di  legno  con  cui  si  contenevano  i 
cavalli  ed  1  cani  all'ingressi)  della  casa.  (Aq) 

Diatoma.  *  (Hot.)  Di-à-to-uia.  Sf.  y.  G.  Lai.  diatoma.  (Da  dia  per,  e 
tome  taglio.)  Genere  ili  piante  stabilito  da  Loureir.t  nella  poliandria 
manoginia,  famiglia  delle  mirtacee,  che  i  moderni  riuniscono  al  genere 
alanglUUl ,  del  quale  sono  principali  caratteri  un  calice-  COmpunulaM 
otto  fido,  ed  una  contila  di  sei  pelali  quasi  rotondi,  ed  i  fiori  dispo- 
sti in  corti  grappoli  terminali.  (Aq)  (N) 

2  *   Genere  di  piante  stabilito  da  Decandolle  nella  crittogamia,  fi- 

miglia  delle  alghe,  che  hanno  la  fronda  piana  articolata  cogli  arti- 
.  ali  sciolti  ,  composta  di  fili  angolosi.  (N) 

Diatonicamehte  ,  *  Dia-to-nica-méii-lc.  Avv.  Alla  maniera  dìatenica, 
y.  dell'  uso.  (V.n) 
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t\,ono  ad  Ln  altro.)   Cfco  rfe'/re  ^J/  éStJSj?££  S  ££  ^StSio^     ^  *  ^^  &  "f  »  SCUSal°  ' 

che.  procede  per  tuoni  e  semituom  maggiori  secondo  la  divisione  della  Diavoleria  ,  Dia-vo-le-rl a    SÌ 'k,,  a:„i  li                   t        ,-       <-    ,• 

gamma. ,  cioè  a  dire  quello  di  cai  il  menomo  intervallo  è  diun  srado  le-i     Onl^L  ?           i    J'       ■      d,abohc,a  »  come  I'lcantl  »    Sorl1' 

congiunto.  (Aq)                                                         udivano  e  ai  un  graao  legi  , Operazioni  magiche  per  via  d  arte  diabolica.  — ,  Diavolesi.no, 

Diatono.  *  (Mus.)  Di-àtomo.  Sm.  V.  G.  (  V.  diatonico  ì  In  venerale       Stadi!  STA    ?'  •    ♦       C,e'  «"«Ir!  InfcmaU    vedrà  cader   nel 

Diatbagacanta.  *  (Farm.)  Di-a-tra-ga-càn-ta.  Sf.  F  G  Lat  diatraga-  £rTTn  il  i  i  °  ?  a>im  «>n  1ueste  diavolerie.  Getf. 
cantha.  (Da  <A«\on,  e'  ire^i  sorta  fg^.)  Poltri  ffZ  atteri  ^  *W?ta*  "  **  dl  "•«^Bf**'^  **»«*» 
«>ST^^  3  ~  AW*  -tale,  Scusa  ,   Pretesto.  Cecch.   Dot.  ,  ,.  F  non  ci 

•  -w  ^.^^SSftS  s^rs,  Ststr;?; d,avo,cria  tromò  io  ec- 

4  —  *  -D«?e«  anche  degli    effetti  stvaordinar'i  e  cattivi  di 
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m?. 


vale  «>«  ««,  da  cfei  eoa,  e  &>m  tre  cose  ;  perchè  forse  fatto  con  tre 
ingredienti.  )  (Van) 
Diatriba.  (Leti.)   Di-à-tri-ba.   Sf.    F.    G.    Lat.  diatriba.  Propriamente 
Adunanza  di  letterali  che  discutono  e  sminuzzano  le  cose  ;  e  più  co- 


S' io  vo  alla 


......     .„...„,.„,.„  &  o„uiiu.^^uriu  te  cose;  e  più  co-        veduto.  (Ai 


tnba  vale  scuola  ,  luogo  da  disputare  ,  o  la  disputa  stessa,  e  proviene 
dal  gr.  diatribe trattenimento,  conversazione,  esercizio  che  dicesi  an- 
che tribe.)Savm.  Fu.  Blog.  (O)  (A)  Pros.  Fior.  P.  2.  t.  3.  p.  153. 
Prima  del  Salmasio  l  avverti  (  Mariangela)  nello  sue  diatribe  ad  Au- 
sonio.Salvin.  Cas.  33.  Soggetto  attuto  a  questa  nostra  diatriba  o 
dissertazione  convenientissimo.  (N) 

2  —  *  Neil'  uso  oggi  prendesi  anche  />er  Satira  acerba  e  pungentissima.(Z) 

Diatriompipebbo.  *  (Farm.)  Di-a-tri-om-pi-pe-rè-o.  Sm.  Lo  stesso,  che 
Diatriompipereon.   F.  (A.  O.) 

Diatbiomwbereok.  (Farm.)  Di-a-tri-om-pi-pe-rè-on.  [Sm.-]  Sorla  di  latto- 
varo  [fuor  d  uso]  ove  s'  adoperano  tutte  e  tre  le  maniere  de  pepi.— , 
'Diatriompipereone.,  Diatriompipereo  ,  Diatriontonpipereon  ,  Diatrion- 
tonpipereone ,  sin.  Lat.  diatrionpepereon.  Gr.  ìutTpiwKnapìw  (  Dal 
gr.  dia  con,  tris  tre  ,  e  peperi  jj,  pepe.  )  Lio.  Cur.  maiali.  Usi  dia- 
prassio  ,  dtacalameato ,  e  diatriompipereon.  M.  Aldobr.  P.  JV.  78. 
Usare  questi  lattovari  cioè  diacimino ,  diatriompipereon  ,  diagéngiovo , 
diarodon  ,  e  tutti  gli  altri  caldi  lattovari. 

Dìatmoh.  (Farm.)  Di-à-tri-on.  Sm.  F.  G.  Lat.  diatrion.  (  Da  dia  con , 
e.  trm  tre  cose.  )  Composizione  medicinale  in  cui  curano  tre  specie 
a  ingredienti  dello  slesso  genere.  (A.  0.) 


— ""-   f*-3'*     a/'«>    ^iLiuiuuiari  e  vanivi    ui    cui  non  SI 

conosce  la  cagione.  Bene.  Celi.  Fit.  Contavo  loro  la  prodezza  della 
caccia  ,  e  quella  diavoleria  della  trave  di  fuoco  die  noi  avevamo 
veduto.  (A) 

V.  Bisc. 


D.atriomtonp.pbreon.DutriontowIpereone.  (Fami  )  Di-a-tri-on  ton  ni  ™>     n  .      ra8azzct'°  cosi,  !™°  »  che  pareva  un  diavolettiiio: 

r^.tSm.Lo  stesso cAe]  fMAm,SL£SSSj^S^SSSA    DrESL«  ^STV&S  [»  ^:..£''  ^^P**  ^°l° :"V 


re-ó-iic.[,Wn.Z,o  stesso  che]  Diatriorapipereon.^.^erf7eH./.3o7.Coii  quei 
dialiniconi,diatnontonpipereoni,  ed  altri  nomi  da  fare  spiritare   i  cani 

DiATEioNSANTAi.ERON,  Diatbioivsaktaleroke.  *  (Farm.)  Di-a-tri-on-san-ta- 
le-ron.  Sm.  V.  G.  Lat.  diatiium  santalorum.  Composizione  nella 
quale  1  tre  legni  di  santolo  si  trovano  in  gran  dose  riuniti.  (Dal  er 
dia  con  ,  tris  tre ,  e  sanlulon  santalo.  )  (Aq) 

DiATBrTABiA.  '  {Mai.)  Di-a-tri-ta-ri-a.  Add.  f.  F.  G.  Lat.  diatritaria. 
Lpiteto  della  dieta  di  tre  giorni  prescritta  dagli  empirici ,  1  quali 
cosi  trattavano  le  malattie,  non,  permettendo  mai  alimento  se  non 
al  quarto  giorno.  (  Dal  gr.  dieta,  in  lat.  diaeta  modo  di  vivere  e 
tris,  m  lat.  tres  ,  tre.  )  (Aq)  ' 

Diattobide,  *  Ui-at-tò-ri-de.  JS.  pr.    m.  (  Dal  gr.  dialto  io  salto  fuori 
esco  con    impeto,    e  horos  monte:  Chi  esce  con  impeto  dal  monte    ) 
—  Amante  di  Agarista.  —  Padre  di  Euridama.  (Mi A 

Dottoro.  ;  (Mit.)  Ui-ài-to-ro.    «SVwino»,*  di  Mercurio  ,  come  «ue/fo 

^mecoyatacrvarall  Orco  le  anime  de'  morti.    (Dal  gr    dia  per     con 
ed  acteon  verb.  di  uì,'o  io  conttTTOTr)-(Mrt) 


Annoi.  Bald.  Si  nelle  figure  diavolesche  ,  come  di  mostri.  (A) 

Diavolesimo,  Dia-vo-lè-si-mo.  Sm.  Lo  slesso  che  Diavoleria.  V.  Bel- 
line.  Cical.  ij.  Cosa  che  a  casa  sua  è  galanteria,  e  uon  diavoIesimo.(A) 

Diavolessa  ,  Dia-vo-lés-sa.  Fem.  di  Diavolo  ;  e  dicesi  di  Donna  olire 
misura  impertinente  e  riottosa.  Lat.  Erinny-,  Furia.  Gr.  iptmvs.Cecch. 
Inc.  £  1,.  Viene  a  essere  Come  dire  unn  diavolessa.  Lasc.  Slreg. 
4-  5.  E  un  paradiso  abitato  da  diavoli.  C.  E  da  diavolesse  e  da  ver- 
siere. Red.  leu.  1.348.  Quella  ribaldaglia  delle  streghe  ce  ,  delle 
diavolesse  e  delle  versiere. 

Diavolessa  diff.  da  Diavola.  X,'  una  e  l'altra  voce  è  fem.  di  Dia- 
volo ;  ma  Diavola  si  può  prendere  in  certo  modo  in  buona  parte 
nel  senso  fig.,  e  dirsi  Bella  diavola,  come  si  dice  Buon  diavolo:  non 
cosi  Diavolessa. 

Diavoleto,  *  Dia- vo-lé-to.  Sm.  Voce  scherz. ,    formata,    sull' andar  di. 

Canneto,  Ginestreto,  ec,  e  vale  Difficoltà  grande,  quasi  come  tu  una 
selva  di  diavoli.  Bel/in.  Bucch.  Ma  non  son  tanti  nomi  un  diavo- 
leto. .  .  Un  mare ,  un  pecoreccio  ,  un  ginestreto  Da  far  girare  il 
capo  agli  avvoltoi  ?  (A) 

Diavolettito  ,  Dia-vo-let-ti-no.  [6V2.]  dim.  di  Diavoletto.  Zibald.  Andr, 
Un  ragazzetto  cosi  fiero  ,  che  pareva  un  diavolettino.' 


Duulo.  *  fMus  ì  Di-à-u-ln    Sm     V    O. .    T ...   j;„   i        /n      i.     .  ,  Sraradiso  ,  [perche  pretendevano  di  •uguagliarsi  a 

ed  avlosZ^NeUaluJL  a^lt  Z   '  SZa^un^Z"  S^'  ^  T  ^  "ì""*"^   ^H^   9 
nin.  ner  n,,„„o,V,V,„o  „i  m /„     „/. ..     A T   ..""  ""  JUMl0 .  aop*        duibolos  (viluiinialore  è  stato  iradoMo  a.seotìciil?e  le 


__  _  — „v  ^., „,,„  ,,.,,,,,,_,.  u„uou  i.vùi  viuuinavasi  un  llaulo  e 

pio,  per  opposizione  al  monaulo  ,  che  era  un  flauto  semplice.  (KyK-y 
2  —  *  (Arche.)  Significava  anche  il  doppio  corso  dello  stadio.  UM<r 

dis    due    volte,  ed  uvlos  stadio.)  (Aq)  ls        b  * 

Diauloduomo.  (Arche.)  Di-a-u-lo-drò-mo.  Sm.  V.  G.  (V^cfrfudn;  dromos 

vale  corso.  )    Colui  che    partendo  dalla  mela  vi  ritornava    '  Cucendo 

cosi  una  doppia  corsa.  (Aq) 


Di  autorità.  =  Con  l'autorità.  Borgh- 


fir.  23y.  Quello  Anthusa, 
[tónta  di  Filadcliò  ,    a  lui  ne  ri- 


che  tocca  il  Poliziano  di  mente  «■ 
metto  il  lettore.  (V)  ^^""^ 

°'*y.LB  ?  '  Ui,'l"vl1: :S',"-  V-  A-  V-  e  di'  Diavola  (V.  diavolo.)  Gr.  S 
Gir.  S.  io  credi  che  uno  Iddio  sia  ,•  altresì  fa  lo  Diarie.  E  3o  Non 
1  accuserà  giammai  lo  Diavle  al  di  giudice.  Guài.  Leti.  3.  lo.  Chi  vuole 
ricco  venire,  cade  in  tentazione  e  in  laccio  del  Diavle.  Cavate  Med 
cuor.  2-]o.  Del  Djavle  e  delle  genti  non  si  cura.   (V) 

D.avlo,  *  D.à-vlo.  Sm  FA.F.c  di'  Diavolo.  Guitt.  Leti.  i3.  38. 
Dell  unghie  del  Diavlo.  h  appresso:  Toltone  voi  imo,  il  Diavlo  n'  ag- 
groppa due.  (V)  b 

Diavola  ,  t)ia-vo-la.  [Fem.  di  Diavolo.  F.  Diavolessa.  ]  Pass  23o  H 
santo  Padre  raccese  il  fuoco  ,  intorno  al  quale  sedendo  questa  diavo- 
la ,  ed  egli  appresso  di  lei  ec. 

2  »  peì.  meta/ Donna  di  male  umore,  insopportabile,  pessima:  Dia- 
volessa. Cecch.  Mogl.Se  già  la  non  è  stata  quella  diavola  della  moglie. 
Ceceri.  Uonz.  Che  vorrà  lai-  questa  diavola  ?  (A) 

3  -  [Femmina  seduttrice.]  Buon.  fier.  i.  5.  ',.  Noi  vi  farcii  la  scala, 
Belle  diavole  nostre  ,  al  nostro  albergo.  »  Poliz.  Rim.  p.  10t.  Ilo  ve- 
duto certe  diavole,  Che  pel  canto  pnjon  belle.  (!') 

Diavolaccio      Dia-vo-làc-cio.    Sm.    aeer.    e   pegg.   di   Diavolo.    Inter. 

Appar.  Ma  furono  seguite  da    due  diavolacci,  e  raggiunte.    Belline. 

«  moJiacda  (A)         S'n'°  ***  ™  diavolacc'°  '  Tutt0  fili6b'ine  tinb, 
2  -  Specie  di  giuoco  Jwtiulkmo.  Allegr.  22.  La   comparazion  non 

corre  a  pie  zoppo  ,  ohiic  quo'  che  tonno  ;ll  diavolaccio.  (Vi 
Oiavolbociabb  ,  Dia-vo-lcg-già-rc.  JS.   as».    Foce   scherzevole.    Fare    a 


...^ .*w,  a^.h  vu-i^L-ivj.    i<jiu.j    inni,   tu   uuivuii).   uiavoiu  piccolo. —  , 

Diavolmo  ,  sin.  Zibald.  Andr.  Le  apparve  un  diavoletto  111  foggia  di 
fare  il  bullone. 

2  —  (Mai-in.)  Gagliardetto,  Contro  bel  vedere.  Chiamasi  con  questo  no- 
me in  alcuni  porti  la  vela  di  straglio  di  eontrammezzana.  (S) 

Diavolico,  Dia-vò-li-co.  Add.  [m.  F.  A.  F.  e  di'  Diabolico.] Lat.  dia- 
bolici^. Gr.  Sia0o\Hso's.  Fit.  S.  Gir.  4g.  L'  anime  degli  antichi  del 
vecchio  Testamento,  le  quali  per  diavolica  podestà  miseramente  erano 
venute  nelle  infernali  mansioni  ,  ricoverasti. 

Diavolini.  (Ar.  Mes.)  Dia-vo-lì-ni.  Sm  pi.  Specie  di  zuccherini,  di 
sapore  acutissimo ,  composti  principalmente  collo  spirilo  di  cannella  , 
garofano  ,  e  simili.  —  ,  Di  ivoloni  ,  sin    (A) 

Diavolino  ,  *  Dia-vo-lì-no.  Sin.  dim.  di  Diavolo.  Lo  stesso  che  Diavo- 
letto. F.  Rusp.  son.  12.  I  diivohn  con  infinite  bucce  Vi  dien  saluti 
di  ben  arrivati.  E  appresso:  I  diavolini  Vi  stiau  mordendo  il  culo 
a  saltelloni.  (B) 

Diavolo  ,  Dià-vo-lo.  [Sin.']  Nome  universale  degli  ang'li  cacciati  di 
^Paradiso  ,  [  perché  pretendevano  di  Uguagliarsi  a  Dio.  — ,  Diabolo, 
vie,  sin.  F.  Demonio.]  Lai.  diabolus.  Gr.  r>tà.f>o\os.  (Il  gr. 
diabolos  calunniatore  è  stato  tradotto  a,  significare  lo  spinto  maligno  _ 
onde  il  lat.  diahulus  diavolo;  cosi  chiamato  o  perche  esso  calunnia 
Dio  presso  gli  uomini  ,  come  quando  tentò  Eva,  o  perché  accusa  gli 
uomini  presso  Dio.  )  Frane.  Saeeh.  Op.  div.  90.  Diavolo  ,  fe- 
ra infernale,  non  ha  mai  alcuna  ragione  in  sé:  lutto 'I  suo  inten- 
dimento e  diletto  è  in  fare  male  ;  e  a  coloro  che  lo  servono  dà  più 
dolore  e  pena.  Tes.  Br.  1.  11.  Lo  nule  fu  trovalo  per  lo  diavolo,  e 
non  innanzi  ,  e  perciò  è  elli  nulla.  Dani.  Inf-  2/.  2g.  E  vidi  dietro 
a  noi  un  diavol  nero.  E  23.iq3.  E  'l  frate  :  V  udì'  già  dire  a  Bologna 
Del  diavol  vi/.ii  assai.  Bocc.  nov.i.  2,0.  Costui  più  tosto  dovere  essere 
nelle  mani  del  diavolo  in  perdizione  ,  rhe  in  Paradiso. 

—  *  Fìg.  Parlando  di  persona  vale  C.-.!tivo,  Perverso.  Ricc.Calligr. 
Ne' primi  anni  gli  era  un  angiolo  ed  ora  è  diventato  un  diavolo.  (A) 

3  , —  Cosi  diciamo  Diavolo  ,  e  Diavolo  scatenato  ,  per  lo  slesso  che 
N abisso  ,  [Facimale  ,  Fistolo  ec.  ]  f  il.  ell'raenis  ,  improbùs.  Gr.  à^a- 
htvos.  »  Bocc.  nov.  23.  io.  Vi  voglio  dire  ciò  che  'l  vostro  amico,  anzi 
diavolo  del  ninferno  ,  mi  fece  slamane  poco  innanzi  mattutino.  E 
num.21.  A  vedere  se  io  posso  raffrenare  questo  Diavolo  scatenato. (N) 

—  Diciamo  Un  certo  diavolo,  quando  vogliamo  esprimere  uno  eh'  è 
cagione  di  qualche  nostra  disgrazia.  Min.  Malm-  Il  negozio  andava 
bene  ;  ma  nu  certo  diavolo  d'  un  sensale  con  le  sue  chiacchiere  lo 
rovinò.  (A) 

—  D'  uno  che  fugge  velocissimamente  si  dice  che  II  Diavolo  Io 
porla,  quasi  che  paja  che  sia  portalo  via  dal  demonio.  (A) 

—  *  D'  un  luogo  stravagante  e  scomodo,  ovvero  quando  è  molto 
cattivo  ,  si  dice  talvolta:  Non  vi  andrebbe  il  diavolo  per  un'  anima. 
Seni.  Prov.  (A) 

—  E'  anche  parola  che  talvolta  si  dice  riempitivamente  per  modo 
di  di  ■spregio  da  chi  è  adirato  ,  o  per  maraviglia.  Lat.  inehercic  ,  ae- 
depol  ,  vali.  Gr.  rn  Aia.  Bocc.  nov.  5^.  2.  Come  diavolo  non  hanno 
che  una  coscia  e  una  gamba  ?  E  nov.  77.  4--  U  da  che  diavol  ec.  se' 
tu  più  ,  che  qualunque  altra  dolorosetta  faute  ?  Ar.  Cass.  4.  7 
diavolo  Gli  ha  data  la  tua  veste?  Fir.  As.  16.  Or  che 
*pbbc  ella  mai ,  se  uou  un'  ostesba  ? 
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rj,L imuiitf r  di  mmreanglm  par  r'r-in  r,,,°  ■■  !  Po,ri  ,t?cr  ma,! 
i.  .i„  i,  lo  dici!  (\)  . 

s  _  PoA  i.ir.  il gran diavolo.- awiwra <u giunere-Am  inorare 

,,  .  .  Che  \oi  non  mi  lasciale-  <|iul  e  'ho  in  animo  I 

T  _  •    /."  /ir//.i  stessa  unisci,  Poter  del  diavolo!    MagaL  Lat.   <■ 
h  aoler  del  diavolo!  è  'tato  adesso  da  me  ce  e  ni  dice  ,  clic  il 
acne*  Principa  l  ha  gii  vetkilp.  (!S) 
,   _  •  C"/  r.  Andari  :  Andare  al  diavolo,  V.  (A) 

,  _  Andare  ■  caaa  dd  diavolo,  in  bocca  del  diavolo  = Dannarsi, 
Jndtn-e  steltinfinio.  V.  Andare  in  bocca  ,  5-  3.  (A) 

,   •    |MoCH   dM  L'na  co.-a   è  andata  al  diavolo,    quando  si  Mura 

tìfica  -»  tn  wrtO  e  in  'i  ■  /*'<ò  saper  dove  sia.  (A) 
>,,",  _  Ltv/  ,-.  Avere:]  Avere  il  diavolo  k. H.   braccia  =  Avere   nelle 

:.i  soprammiiualr  o  •■randi<-ima.  /-<"•  mii <*  «  inbus  t  ne. 
, ,  .;,  ,;„,  T|j  hv,^,,.  AJalm.g.jS.  Finalmente  i  tao  il  diavolo 

nelle  1  rat   ia .  É  sonò  e  «arò  sempre  mia  bestiai  - 

,   _  Avere  il  diavolo  o  il  gran    diavolo    addosso  =  Essere    nelle 
fwie,  Imperversare.  LaL  omnia  inadequc  Ori  e.   Gì.  ■     w  •»»«*. 

/;<•/. i.  Ori  «.  »7-  »6'-  Quello    Agricauc    ha  il  gran    <liavo!o  addosso. 
Fardi.  Suoc.  5.  3.  Da  un  canto  costoro  hanno  il  diavolo  addosso. 

3  _  Avere  il  dinoto  in  lesta  :  Dicesi  di    chi    sia  scaltrito  ed  ac- 
certo. Qea.h.   Inc.  ó.   1.  Egli  è  pei  sona  clic  ha  il  diavolo  in  lesta. 

i  —  Avere  il  diavolo  nell'ampolla  :  Si  dice  del  Prevedere  con  sa- 
cacità  ed  accortezza  ogni  stratagemma  e  invenzione;  [fletto  dalla 
falsa  opinione  che  s'aveva  de  Negromanti ,  eh'  e  potessero  chiuderli 
ncir  ampolla  il  Diavolo  ,  e  consultarlo  nelle  occorrenze  intorno  le 
.  ■  occulta  ed  astruse]  Lai.  Bagacem  esse ,  rem  divinare.  Gr.  fsas- 
-:,-., x,.  Frana  Sacchi  rim.  0.  Ne' nigromanli  finirà  l  mio  motto, 
|  ognuno  è  Mieliti  Scotto,  Dicendo:  nell'ampolla  il  diavol  hanno, 
E  con  Iatture  assai  corpi  disfanno.  f  Olii  in  senso  pivprio  e  ItHerale.J 
Fai  di.  Lrc-l.  -3.  Generalmente  d'  uno  che  conosca  il  pel  nell  uovo, 
e  non  uh  chiocci  il  f.  rro  ,  e  sappia  d  ive  il  diavol  tien  la  coda  ,  si 
»li  ua  il  diavolo  Dell'ampolla,  l'ir.  Lue.  2.  5.  In  hoc  elle 
hanno  il  diavolo  nell' ampolla,  dmbr.  Beni.  4.  5.  In  fine  questi  vec- 
chi lun  proprio  il  diavolo  Neil  ampolla.  _ 

5  _  (  \vcir  d  diavolo  in  coryozzz.  adoperare  conj;rarìdiss,mo  cal- 
do ,  o  malizia  o  Tornare,  ec.)  Bocc.  nov.  21.  5.  Elle  sou  tutte  gio- 
vani.  •    pomi   ch'elle  abbiano  il  diavolo   in   rorpu. 

6  _  •  \.r  folto  la  panata  al  diavolo  =  Aver  guadagnato  per 
altri.  Serd.  Pnv.  (A)  .  .  .      . 

li  —  [  Col  V.  Dare:]  Darsi  al  diavolo  =  Disperarsi,  Crucciarsi  o 
Affliggerti  estremamela*.  [f.Darri  al  diavolo.]  Lai.  orco  sedevovere. 
Lor.  Med.  Arid.  1.  1.  Se  e' sapesse  eie  e' venisse  la  notte  in  Firenze, 
oche  egli  spendesse  pure  un  soldo,  si  darebbe  al  diavolo. 

,a  _  [  Col  v.  Entrare  :  ]  Entrare  il  diavolo  :  Dicesi  del  nascere  Ha 
alcuno  discordia.  Beni.  Ori.  3.  2.  20.  Come  la  trasse  in  mezzo  agli 
animali  .  Il  diavol  parve  che  entrasse  fra  loro. 

,3  _  [  C'I  V.  l'aie:  ]  Fare  il  diavolo  =:  Imperversar?  ,  Entrare,  "die 
lune  maggiori.  Laf-surete.  Gr.  u»/t<:c-;>ai.  Bocc.  nov.  23.  fi.  Il  che 
io  ho  avolo  ed  ho  si  forte  per  male  ,  che  io  credo,  <e  io  non  avessi 
guantato  al  peccato,  e  poscia  per  vostro  amore,  io  avrei  f.ittoil  diavolo. 
—  lare  il  diavolo  vile  anche  l'are  ogni  sfòrzo;  ,che  anche  di- 
ciamo Fare  il  diavolo  e  peggio.  [F.  $.  3.]  Lai.  obnise  omnia  agere, 
Tcrent.  Ar.  Lai.  3.   2.  Non  lo  vorrà  patir.,  e  fora  il  diavolo. 

3  —  Far.  il  diavolo  e  peggio,  [  Fare  il  diavolo  in  montagna,  in 
«n  canneto  e  simili,  vale  un  po'  pai  che  Imperversare,   Entrar  nelle 

gioii.   F.  Canneto,  $.  2.]   Farcii.  Ercol.  8$. Farcii  diavolo  e 
I  .nido  altri  avendo  follo  capo  grosso,  noè  adiratosi  e  sde- 
gnatoti eoo  alcuno,  non  viole  pace  ai  triegua  ,  e  cere  0  di  scaricar 
.li  caricare  il  compagno  con  tulle  le  maniere  che  egli  sa  e  può; 
e  niolte  volte  si  dice  per  beijare  alcuno,  mo-trando  di  non  temerne. 

4  •  ylliri  nello  stesso  senso  ,  ma  r<«i  frase  'ridotta  dal  france- 
te dicono,  Fare  il  diavolo  a  quattro.  Red,  (>!•■  '■  ■/'■  />■  3n6.  Vi 
balla,  r'impenrem,  e  si  sratma,  E  fi  il  diavolo  a  quattro, e  peggio 

aurora.   (N)  ,.,..,. 

i\  —  *   Col  v.   Sonare  :  Sonar  diavoli  pesti  ,  /JJ.  =  .Sonar  uria  ma  su  a 

difficilissima.  Magai.  Lai-  (A) 

,',  _   Prov.  Sapere  dove  il  diavolo  lieo   la   roda  ■  d  cesi  dell   esser    sa- 

C/irc  1  a  Ulto,    e  del    conoscere    gì'  inganni.   [V.   Coda  ,  §.  ^5.  ]    V. 

tSl.   Lat.  -t  nulli  bdli   pari  est  Can'i  Ercol.   7>V.  (i.  n.ralnienle 

d'uno  che  conosca  il  |<l  nell'uovo,  e  non  gli  chiocci  il  ferro,  e  *ip- 

pia   dove   il   diavol   tuli   la  e, di.   li   dia    ec. 

if.  —  Il  diavolo  è  cattivo  perdi' egli  >'•  vecchio  —   Vespenema  ed   n 
aumentano  l'astuzia  e  la  milizia.  Lai.  callidi  veteraton 
Sibili.  1.  3.  Non  ni  hi  ,  eh'  e' si  ilice  che 'I  diavolo  e  tristo   e 

'        '    v"'1""''  ...        ,  ,„  ,,     ..    , 

,-  _  il  davo!  1  ■   toltile,  e  Già  grosso;  e  n  dice  dell  essere  il  pericolo 

maggiore  che  altri  non  crede,  [quasi  come  dicesse:  Il  diavola,  che 

.  toltile,  fa  reti  grotte,  dot  tesu  inganni,  »  mette  innanzi  pencoli 

vnpano  di  leggieri  \Ceccl     W  ..'.  r.  3  Sia  ne  la  buon' 

Il  diavolo  i  sottile,  e  Illa  grosso.  Lasc,  Piut,  .i.  10.  Il  diavolo 

.,|,  i  ,   1,1.,    ,       ,.    \Jalm    i".  16.   Merrccch'ci    sa  die  I  diavolo 

rdn,  \.  quanto  1 1  sia  sottile,  e  di  gr.  m. 

iH  —  11  diavolo  vuol  tentar  Luetici  <■  Si  dice  quando  un,  eh' e  insto, 

.    re   un  più  Insto  di  lui. 

ut  —  Il  diavol  non  .  li  mio  0  nero  come  c'si  dipigne  =  L'affare  oca  . 
ne  apparisce,  [f-  Brutto,  J-  <*  3  r'Wirti  .Sa  •  h.  tv, . 

1  1  l'Mio,  il  diavolo  none  nero,  come  ai 

/  i  ,,  :■■  j.  Ma  il  diavol  non  fla  poi,  qual  pintoé,  nero, 

,    1  m  moda  quasi  umile.  Cani.  Cam.  177.    E  poi  rlu  vede 

il  diavol  da  dorai 0  .  1 ."  vede  con  meo  corna  ,  e  m.mro  nero. 

20  il  diavolo  10  I  catino  ^=  Andare  a  desinare  0  a  cena, 

,.  ir  ,,(r, ,  ■  irvdi-  basso,  tratto  dalt  un,  che  in  altri  tempi 

n  1  ,  di  dipignert  ti  diavolo  ntl  Jondo  dei  cutim  ;    cosicché,  tallone 
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il  ri/>o  ,  l'r-nó'rt  n  trovarsi  in  essi  niente  altro  che  la  figura  del  dia- 
volo* js.  Catino,  J.  ».  e  Arrosto,  J,  .<.  ]  Lat.  comi  comesa  venirej 
pn3t  lostiun  venire  Gn  «^''f"  «"Ài  »opr»i«  i*ut. 
21  —  Il  tuo  diavola  e  cattivo  SS  //  tuo  g?ni«  è  maftSMJO.  Lai.  •  malo 
genio  agitaris.  ^ern.  (hi-  '■  r7-  4*'  ^'a  «'"bitar  di  ciò  non  gli  e  mc- 
stiero,  Che  il  diavol  di  colei  troppo  è  cattivo. 
2:,  w.  Quando  il  tuo  iliavol  nacque,  il  mio  andava  ritto  alla  panca  = 
Gli  uomini  (tetà,  come  esperti,  si  possono  difficilmente  ingannare 
[da'  più  giovani  ed  inesperti.  ]  Lat.  annosa  Vlllpea  haud  capitili  laqneo. 
Gr.  yi'pw»  dÈJUSmtf  oi<x  coàtrx'rxi  iCarft). 


23  —  [Dove  il  diavolo  non  può  mettere  il  capo,  polivi  la  Goda=]  Dove 
non  ha  luogo  la  farsa  ,  avvelo  i  astuzia.  Lise.  Gelos.  a.  4-  Quando 
il  diavolo  vuole  andare,  dov' e'  non  può  mettere  il  capo,  potivi  la  coda. 

ai  —  L' un  diavolo  caccia  1'  altro  :  Si  dice  quando  e  si  cerca  di  ripa- 
rare a  un  disordine  con  un  altro.  Lat.  dacinoncni  expcllit  daemon  ; 
fallacia  alia  aliain  trudit,  Terenl.  Red.  Cons.  1.  sii.  Io  ho  sempre 
a' miei  giorni  sentito  dire  che  un  diavolo  .caccia  l'altro.  . 

,  Dicesi  anche  lutto  il  contrario.    Vii.  SS.  Pad.  2.  i85.  Come 

dice  il  proverbio  :  lo  demonio  uon  caccia  il  demonio.  (V) 

3  Dicesi  pure  Uiv  diavolo  paga  l'altro.  Cavale.    Pungiì.   tyi. 

Si  verifica  il  proverbio,  clic  dice,  che  l'uomo  trova  quello  che  va 
cercando ,  e  V  uno  diavolo  paga  l'  altro.  (V) 

25  _  Oà  del  tuo  al  diavolo,  e  mandai  via;  ovvero:  e  Icvalel  d  uilcirnozs 
E"li  è  utile  dar  qualche  cosa  del  suo  a'  tristi ,  pere  li  e  ti  si  le- 
vai dinanzi.  Lai  numuiiim  quaerit  pestilcntia  ,  duos  illi  da  ,  et 
ducat  scse. 

26  —  Diavol  porta  e  diavol  reca:  Si  dice  dello  spendere  e. gettar  via 
più  che  non  si  conviene,  rimettendosi  all'  arbitrio  della  fontina.  Belline, 
son.  i83.  Ambrogio  ,  diavol  porta  e  diavol  reca.  _ 

27  _L  Lisciar  la  coda  al  diavolo  =  [  Gettar  via  la  pitica.]  V.  Lisciare. 

28  —  Le  donne  hanno  più  un  punto  clic  il  diavolo.   V.   Punto, 
j  »  £  con  alquanto   di   varietà.    Cecch.  lucani.   3.  2.  Se  non 

che  ella  (  in  fatto  di,  Niccolozzo,  le  donne  hanno  più  punti  che  il 
diavolo  )  vedutomi  andare  d'attorno  alla  casa  ,  mi  fece  chiamare  da 
una  sua  vicina  ec;  (N) 

2q  [  Onore  con  danno,  al  diavol  l'  accomando  =l  Onore  con  danno 

non  serve  a  nulla,  non  è  buona  cosa,  [In  mando  <d  diavolo.  Pro- 
vcrvio  nato,  a  quel  che  ne  sembra,  in  vii  Li  ;  e  forse  era  in  rima  con- 
tadinesca, secondo  l'idiotismo  di  parecchi. paesi,  dello  a  questo  mo- 
do :  Onore  con  danno  Al  diavol  l'acomaono,  eoa!  pronunciando  l'  ul- 
tima voce,  in  luogo  di  accomando.  ]  Frane.  Sacca,  nov.  23.  Onore 
con  danno  al  diavol  raccomando. 

30  «A  chi  Dio  dà  farina,  il  diavol  toglie  il  sarco  r= //  diavol  sem- 
pre cerca  d'  impedir  le  cose  buone.  Serd.  Prov.  (A) 

3,  »  q,ì  dà  e  ritoglie  ,  il  .diavol  Io  raccoglie,  0  Mette  il   capo    tra 

le  foglie-  Pmi'.  usato  da' fanciulli  per  mostrare  Non  doversi  rido- 
mandare quello  che  una  villa  si  è  donato.  Serd.  Pinv.   (A) 

3,  _  «  jHlrl  modi  proverò.   V.  nel  §.  5.  e  ne  §§.   10.  seg.  (N) 

33  *  (Mus.)  Cadenza  del  diavolo.  Nome  che  si  dava    ad  una  specie 

d,i  trillo  straordinario  praticalo  sul  violino  ,  inventato  dal  Tarimi , 
e  così  dello  per  la  sua  estrema  difficoltà  ;  poiché  consisteva  nel  bat- 
tere col  picciolo  dito  sopra  una  nota  tenuta  dall'anulare,  mentre  che 
le  due  prime  dita  eseguivano  note  differenti  sopra  Incorda  vicina.  (LI 

3'  (Min.)  Monete  del  diavolo,    altrimenti  detti    Nummi  diabolici.' 

Cogoli  di  maivass'Oa,  della  figura  di  moneta.  (A) 

Diavolo.  *  (Geog)lsole  di  I  Diavolo.  Gruppo  di  piccole  isole  disabitate  e 
di  rocce  pericolose  nell'  Atlantico  equinoziale ,  sulta  costa  delta  Gu- 
iana  francese.  —  Costa  del  Diavolo.  Quella  porzione  del  Continente 
che  Sta  in  vicinanza  di  dette  isole.  (<ì) 

Diavolo.  Adii.  m.  Indiavolalo.  Spropositalo,  e  sia  invece  di  Diabolico. 
Bniv.'  Cdl.  Orcf.  i5r).  E  quelli  che  non.  hanno  benissimo  a  in.  moria 
nnesle  lalj  osn  (  del  cupo  umano  ),    fanno    le  più  diavoli-  anse  daj 

mondi;  le  quali  cose  io  ho  veduto  fere  a  Oliati  pittori,  an/.l  impiaj 
Miiloii   piosuntuo-i.(V)  ,.«.,«.,  ,      n 

DlSVOLOHB,  Dia-vo-lò-iie.  [eSV/l.]  acci:  di  Diavoli.  Diavolo  grande.  Pi- 
taff.  7  Clio  Ficsol  arse,  pare  un  diavolone.  Brn.  Ori.  2.  23.  57.  E 
sopra  gli  altri  un  certo  diavolone,  Chiamato  Milagcilla  dal  ran^j 

Diavolo»!.  (Ar.  Wcs.) Dia-vo-ló-ni..S,//i./>A  Lostessoche  Diavolini.  tf  (A) 

Diavoi.oso,  rjia-vo-ló-so.  Add.  m.  Di  Diavolo.  F~.  e  di  Diabolico^iur». 
Piasi,  i.p-  Berg.  (Min)  . 

DU/.10.1. nummo.  •  (MusO  Di-a-zeugnu-mc-no.  Sm.  V.  G.  Lai.  diazc- 
iignumenon.  (  Da  diazevgnymi  io  divido.)   Terzo letracordo*itsg usata, 

dal  seconda.  (Aq)  _      ,  f 

DiAZEfTii-o.*(Mus)  Di-a-ieuti-co. Add.m. K.G.La<.diazcuticiis.(Da  d  itrv 
cteon  verb.  di  tù'azevgny  nu  io  di-giugno.)  Tono  musicale!  he  disgiugim  a 

due  quarte, ed  unendosi  all'una  od  a  l'altra  formava  una  quinta  (  o|) 
Di.wiuxi.  *  (Mus  )  Di  a  ié-u-xi.  Sm.  V.  G.  Lui.  diazeuxis.  (In  gr.  dui- 

ztvxis  vale  separazione.  )    Tono    musicale,   che  divideva   due    letnv 

cordi  ,  e  coli' unirsi  all'ino  de' due  formavi  la  diapente  ,   ed  equivali 

Lev,,  al  nostro  mno  maggiore,  il  cui  rapporto  è  otto  a  nove,    e  ch'i 

in  fiati  la  differenza  dalla  quinta  alla  quarta.  (Aq) 
Diazimena.  *  (<icog.)  pia-zimè-na.  Lai.  Diaxyinena ,  Diazymon,  Dia- 

limimi.  Ponio'U  della  CappaAocia.Jfi) 
DiiZOMà.  "  (Archi.)  Di-a-no-raa.  Sm.  V.  G.  Lat.  diazowa.  Gr.  fox^/ta. 

I  „s,  ia  per  ornamento  ,  e  talora  per  necessità  ,  apposta  a  teatri  e  ad 

altri  edificii.   (  \'|) 

„  .  /A..t  ,t  )  Co»!  alcuni  chiamano  d  muscolo  diaframma.  (Aq) 

DU2DHBBO.  »  (Anat)  Di-a-ao-stè-ro.  Sm.  V.  G.  Lai.  diasoster.  Gr. 
ha.lvtnp.  (Da  dia  per,  e  zoster  cinto.)  Duodecima  vertebra  dorso», 
così  delta  perche  m  di  esui  passa  il  cinto  della  spada.  (Aq) 
Dirai  /.o  Pmt'i  awcrb.z=Non  da  principio  e  a  dinttura,ma  dopo  quali  he 
intervallo  epervia  daltrii  metqf.  tolta  dal  giuoco  della  palla.  [Sambta 
lotusso  che  Di  rimbalzo.  V.  Il contrario  è  Di  colta.]  Lat.  per  «alluni. 
vt„    /Un    Farcii.  4-  3ì.  Noi  le  sappiamo  di  ImIm;  e  quelle  cose,  le 
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quali  pensiamo   che  sieno  repentine  e    subite,    sono  a  loro  antivedu- 
te e  familiari. 

DinAMBiLo.  *  (Arche.)  Di-bàm-bi-lQi  Sm.  Candeliere  che  portavasi  avanti 
V  Imperatore  di  Costantinopoli  ,  ed  il  qui  aveva  due  torchi.  Lai. 
dibampulon.  (Dal  lat.  duplex  ampulla  doppia  ampolla.)  (Aq) 

Di  bando.  Posto  avverò.  =  Senza  costo  ,  In  dono;  quasi  Aggiudicalo 
per  bando.  Lat.  gratis  ,  gratuito.  Gr.  h*upsà.v.  Tav.  Rit.  Noi  non  vo- 
gliam  la  vostra  vettovaglia  di  bando  ,  anzi  vi  vogliamo  donare  del 
nostro  argento.  Cas-  leu,  8g.  In  presenza  non  se  ne  troverebbe  una 
(  casa  )  che  vi  contentasse  ,  massimamente  avendo  la  mia    di  bando. 

Dibaradane.  *  (Mit.  Ind.)  Di-ba-ra-dà-ne.  Sf  Offerta  del  fuoco:  ceri- 
monia giornaliera  degl'  Indiani  in  onore  degli  Dei.  (Mit) 
)ibab.bare-  .  JJi-bar-bà-re.  [Alt.  e  n.  pass.  Trar  fuori  con  forza  sino 
all'  ultime  radici  o  barbe  ;  il  che  dicesi  anche  Stirpare,  ]  Sverre,  Di- 
radicare, Sbarbare.  [V.  Sradicare.]  Lat.  eradicare,  evellerc.Gr.licpi^oùi'. 
Dani.  Purg.  3i.  ~jo.  Con  men  di  resistenza  si  dibarba  Robusto  cerro. 
But.  Si  dib-rba  ,  cioè  si  tronca  dalle  barbe  e  dalle  radici.  Annot. 
Vang.  Ogni,  pianta  che  non  piantò  il  Padre  mio  celestiale,  sarà  svelta 
e  dibarbata.  (  Qui  allegor.  )  Cr.  4-  i°-  5.  Allora  niuna  cosa  è  più 
utile,  che  tutta  estirpare  e  dibarharc,  e  poscia  piantarla  di,  nuovo.» 
Buon.  Tane.  3.  4-  Ma  s' io  dibarbo  questi  pastricciani  ec.  (  Nota  il 
Salvini,  s'io  spicco  questo  negozio,  s'io  stacco  questo  aliare,  s'io  lo 
spunto.  )  (N) 

Dibarcato  ,  Di-bar-bà-to.  Add.  m.  da  Dibarbare.  V.  Berg.  (Min) 

Dibarbicare,  Di-bar-bi-cà-re.  [Att.  Spiantare,  Sradicare,]  Dibarbare,  [  e 
forse  anche  Rosecchiare  ,  Brucare.  V.  Sradicare.  ]  Lat.  eradicare. 
Gr.  i-x-pilovv.  Fior.  hai.  D.  Questo  popolo  ci  dibarbicherà ,  come  il 
bue  dibarbica  1'  erba.  »  (  Qui  la  prima  volta  è  in  sentimento  metafo- 
rico; la  seconda  è  inforza  di  Brucare,  Dentecchiare.  )  (B) 

2  —Efig.  S.  Caler,  tom.  2.  leu.  3o.  Voglia  dunque  per  amore  di  Cri- 
sto crocifisso  con  la  speranza  e  con  la  dolcezza  dibarbicare  i  vizii ,  e 
piantare  la  virtù,  giusta  al  suo  potere.  E  leu.  5y.  Ogai  imperfezione 
sarà  dibarbicata  dall'anima.  (V) 

Di  bassa.  {Posto  avverò.  Modo  antico.]  Lo  stesso  che  Di  bassa  mano. 
y.  Lat.  deterioris  notae. 

Di  bassa  lega.  Posto  avverò.  T.  della  zecca  ,  e  vale  Con  lega  bassa. 

2  —  E  per  simil.  vale  lo  stesso  che  Di  bassa  mano.  V. 

Di  bassa  mano.  Posto  avverò,  o  inforza  d' add.  r=  D' umil  condizione, 


Di  piccolo  affare ,  [  Di  òasso  lignaggio. 


Di  bassa  ,  sin.  ]  Lat. 


humili  loco  uatus.  Gr.  rannivós.  Salust.  Cat.  R.  Vedevano  che  alcuni 
di  bassa  mano  erano  senatori. 

Dirass amento  ,  Di-bas-sa-mén-to.  [Sin.  Depressione;  e  per  metaf  II  ca- 
dere in  òasso  stalo ,  o  almeno  in  più  umile  condizione  ,  e  il  volgere 
al  òasso.  — ,  Bassamente  ,  Abbassamento,  Bassanza,  Dibassanza,,  Di- 
bassatura ,  Sbassanza  ,  Sbassamento  ,  Abbassagione,  sin.]  Lat.  depres- 
sio,  abjectio.  Tesorelt.  Br.8. Che  di  reo  compimento  Aven  dibassamene). 

Dibassanza  ,  Di-bas-sàn-za.  [Sf.]  V.  A.  Lo  stesso  che  Bassanza  ,  Dibas- 
samelo. V.  Tesorett.  Br.  Ch'  un'  ora  cresce  molto,  E  fa  grande  to- 
molto ,  Poi  torna  in  dibassanza. 

Dibassare  ,  Di-bas-sà-re.  [Att.  Lo  stesso  che  ]  Abbassare.  V.  Lat.  depri- 
mere. Gr.  rateinovi'.  G.  V.  1.  43-  /•  La  detta  pietra  goliòlina  per 
maestri,  con  picconi  e  scarpelli  per  forza  fu  tagliata  ,  e  dibassata  per 
modo  che  il  corso  del  fiume  d'  Arno  calò  e  dibassò  ,  sicché  i  detti 
padnl i  scemare. 

a  —  Diminuire,  Mancare,  [  e  metaf.]  s'  intende  di  forze ,  di  riputazio- 
ne. Lat.  sublabi ,  decedere.  Amm.  Ant.  3o.  4-  4-  I"  Socrate  era,  se- 
gno d'ira,  quando  la  boce  dibassava,  e  più  temperatamente  parlava. 

3  —  [  N.  ass.  nel  primo  signif.  ]  G.  V.  t.  </3.  7.  Il  corso  del  fiume 
d'Arno  calò  e  dibassò. 

4  —  [  E  nel  significato  del  §•  2.  ]  G.  V.  7.  146.  1.  D'allora  innan- 
zi lo'  reajne  di  Francia  sempre  andò  dibassando  e  peggiorando.  M. 
V.  4-  32.  I  Veniziani  molto  ne  dibassarono. 

5  —  E  n.  pass,  per  metaf.  Abbattersi ,  Umiliarsi.  Lat.  dcpriini,dcmitti. 
Gr.  ra.iteivcvo-3-at.  Amm.  Ani.  3g.  4-  °~.  Ogni  animo  inférmo,  il  quale 
per  biasimo  si  dibassa  ,  ovvero  per  lode  s'innalza ,  è  canna  menata 
dal  vento.  Esp.  P.   ZV  Umiltà  si  è  dibassarsi. 

Dibassato  ,  Di-bas-sà-to.  Add.  m.  da  Dibassare.  [  Aòòassato  ,  Calalo  , 
Scemato.  ]  Lai.  depressila.  Gr.  rxtruvuir'ùds.  Fi:  Jac.  T.  5.  10.  a. 
Considerai  1'  altura  ,  Coni'  era  dibassata. 

2  ■—  Umiliato.  Lat.  demissus.  Amm.  Ant.  28.  t.  8.  Però  noi  volentieri 
ajutiarao  gli  uomini  dibassati,  e  che  si  sottomettono  a  noi. 

Dibas6Atura  ,  Di-bas-sa-tù-ra.  [Sf.  V.  A.  V.  e  di'  ]  Dihassamcnto.  Zi- 
òald.  Andr.  Sovente  1'  altura  termina  in  una  vera  dibassatine. 

Dì  bastanza.  Posto  avverò.  Lo  stesso  che  A  bastanza.^".  iF egnor.  Parr. 
insti:  2.  1:  Quali  lagrime  saranno  mai  di  bastanza  a  deplorare  un  di- 
sordine si  dannoso  ?  (V) 

Dibastare,  Di-ba-stà-re.^^M.]  Levare  il  òasto,  — ,  S bastare  ,  sin.  Lat. 
clitellas  demere.   Gì:  iidTO.yft.ar a.  à$a.tpùv. 

Dirastato  ,  Di-ba-stà-to.  Add.  m.  da  Dibastare.. 

Dibattere  ,  Di-bàt-te-re.  Alt.  e  n.  ass.  e  pass.  Battere  in  qun  e  'ir  là 
prestamente  con  checchessia  dentro  a  vaso  materie  viscose,  per •  istem^ 
perarle  e  incorporarle  insieme.  Lat.  tundere ,  contundere.  Gr.Kavniv. 
Fi:  Sacch.  Op.  div.  gì.  Colato  eh' egli  è,  inetti  su  tutte  l'altre  cose, 
e  dibatti  bene  insieme  per  ispazio  di  tre  ore.  M.  Àldoòr.  Tutte  que- 
ste cose  sieno  mischiate  insieme  ,  e  ben  dibattute.  Ci:  4-  4'-  6 -Pren- 
dasi uova  quaranta  ,  e  in  alcuno  vasello  rotte  ,,  con  mano  o  con  nctta- 
granatuzza  molto  si  dibattano. 

2  —  Battere,  Dar  percosse.  Lai.  [vacillare.]  Gì:  xpovnv.Com^  Z?<i/Jt.Stni- 
aurate  ingiurie  sostenne  dalla  moglie  ,  come  recita  Girolamo  contro 
Gioviniuno.  Elle  il  dibatterono  e  dipelarono. 

3  —  Fig.  Travagliare,  Tormentare.  FU.  Vili.  La  pestilenza  dell' an1- 
guinaja  ce.  il  dibattè  cinque  giorni  ;  in  fine  ce.  dovutamente  rendè  l'a- 
nima a  Dio.  (A)' 

4  —  Crollare,  P.  ncioterc  insieme.  Lat,  colliderti.  Gr.xxrxpdTTeiv.  Dani. 

pinati.  11. 
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Inf.  3.  -101.  Ma  quell'anime,  eh' cran  lasse  e  nude  ec. ,  Cangiar  co- 
lore, e  dibatterò  i  denti  Ballo  che  intcscr  le  paròle  crude.  E  27.  i3i- 
La  fiamma  dolorando  si  pardo,  Torcendo  e  dibattendo  il  corno  aguto. 
Mar.  S.  Grog.  i5.  18.  Quando  me  ne  ricordo  ,  si  ho  paura  ,  li  il 
tricmilo  dibatto  la  carne  mia. 

5  —  Disputare  in  prò  e  in  conlra.  Lat.  perpendere  ,  discutere.  Gr.  s'g- 
iTu.Zf.iv.  M.  V.  1.  44"  Dibattutosi  fra  loro  più  giorni ,  che  l'  uno  vo- 
leva e  l'altro  no  ,  ec.  E  g.  62.  Dibattutosi  sopra  ciò  per  molle  ri- 
prese ,  in  fine  impetrò  che  la  sua  donna  ec.se  ne  potesse  andare.  Tao. 
Dav.  Ann.  2.40.  Tiberio  gli  stava  a  udire,  e  taceva;  molto  sidibaltero, 

6  —  Muoversi,  Agitarsi.  Lat.  salire,  palpitare.  Gr.  -xuK\c<r$a,t.  Fiamm. 
5.  g.  Così  il  tristo  cuore  si  cominciò  a  dibattere  ,  come  te  preste  ale 
di  Progne,  qualora  ella  vola  più  forte,  battono  i  bianchi  liti.»  Tuss. 
Ger.  14.  1.  E  i  venticelli  ,  dibattendo  l'ali,  Lusingavano  il  sonno» 
de'  mortali.  (B) 

7  —  Commuoversi  ,  Adirarsi.  Lat.  indignari ,  stomaehari.  Sen.  Pist.la 
mi  dibatto  meco  medesimo  ,  e  grido ,  e  dico  :  conta  e  annovera  i  tuoi 
anni.  Alleg.  328.  Se  ne  dispera  ognuno,  e  ognuno  a  cald' occhi  se.  ne 
duole ,  ognuno  se  ne  dibatte. 

8  —  *  Detrarre  un  tanto  da  una  somma  ,  Sbattere.  (A) 

9  —  Prov.  Dibatter  l'acqua  nel  morta jo:  Dicosi  dell'  Affaticarsi  indar* 
no  ,  e  senza  venire  alla  conchiusione  del  fallo,  f.  Flos  ,101.  Lat. 
oleum  et  operam  perdere.  Gr.  fi.ocra.nfav  sin.  Alleg.  108.  Voi  dibattere  te 
l'acqua  nel  rnorlajo  ,  se  voi  non  farete  altramente  E  33a.  Siccome 'a 
voler  riparare  che  io  non  sia  tutto  vostro  ,  sarebbe  un  dibattere  Y  a- 
cqua  nel.  mortajo. 

Dibattimento,  Di-bat-ti-mén-to.  [Sm.]  Il  diòatlere. — ,  Dibattito,  Debat- 
to, Dibatto,  sin.  Lat.  collisio  ,  concussio. -Gr.  irvy;'.pGvrTtjt.ós.  M.  (^.6.  12» 
L'effetto  mostrava  mancamento  di  cciabro  ,  con  cadimento  di  capogirli, 
con  diversi  dibattimenti.  Tes.  Br.  2.  36.  Per  quelle  caverne  ,  onde 
l'acque  vengono,  conviene  che  per  dibattimento  d'acqua  ,  che  vento 
vi  §i  myova.  E  2.  3y.  Ma  come  elli  si  sia  ,  il  filosofo  dice,  che  ventor 
non  è  altro  che  dibattimento  d'aere:  ma  la  vcritade  è  in  Dio;  che 
non  si  può  saper  chiaramente. 

2  — *  Detto  del  Cuore.  Tratt.  Segr.  cos.  donn.  Il  dibattimento  del  cuore 
mostra  che  sono  corrucciatissime.  (  Cr.  alla  v.  Gorrucctatissimo.  )  (N)' 

3  —  [  Per  metaf]  Disputa,  Controversia.  Lai.  controversia,  diseeptatioi 
Gr.  à//.q>irli-riT7iffi<;.  M.  y.  10.  6y.  La  cosa  per  pia  giorni  stette  in  con- 
troversia e  in  dibattimento.  «• 

4  —  *  (Lcg.)  Esame  pubblico  e  contraddittorio  di  leslimonii  favorevoli 
e  contrarli  all'  imputato  avanti  il  giùdice  o  il  tribunale.  (N) 

Dibattimento  diif.  da  Discussione.  La  voce  Dibattimento  s'impiega 
sopratutto  quando  è  quistione  d'interessi  personali  o  giudiaiarii;  la  v. 
Discussione  quando  trattasi  di  cose  generali. 

Dibattati.  *  (St,  Eccl.)  Di-bat-tì-stL  Eretici  del  terzo  secolo,  della  sella 
de'Donatisti,  comunemente  chiamati  Anabattisti.  (Dal  gr.  dis  due  volte,  e 
òaptisteon  verb.  di  ònptizp  io  battezzo.  )  (Aq) 

Dibattito  ,  Di-bàt-ti-to.  [Sm.  Lo  stesso  che]    Dibattimento.    V.    Pass,  - 
pivi.  Non  ostante  la  paura,  lo  sbigottimento,  il  dibattito,    l'ausicta- 
de  ec.  ,  e  gli  altri  gravi  accidenti  che  hanuo  a  sostenere  coloro  a'qualj 
tal  fortuna  scontra.  Fir.  Disc.  un.  27.  Mentre  ec.  sta vann    in    questo 
dibattito  ,  il  Biondo  tornò  a  mugliare  una  o  due  volte. 

2  —  Per  metaf.  Discussione  ,  Disputa.  Lai.  discussio.  Gì:  ttfrairis.  M. 
V*  7.  5y.  Recata  la  cosa  per  lungo  dibattito  a  concordia  ce. ,  fu  ordinati* 
e  bandita  nell'  uno  reame  e  nell'altro  triegua  per  due  anni.  E  10.  26. 
La  cosa  stette  lungamente  in  dibattito  ;  in  line  il  Comune  comperò  la 
proprietà  da  coloro  che  tenieno  Monlccoloreto.  Liv.  M.K  quando  egli 
in  questo  dibattito  ce.  E  altrove:  Cosi  il  dibattito  dell'appellazione 
fu  intra  il  popolo.  Cron.  Veli.  Essendo  il  gran  dibattito  fra  V  una 
parte  e  l'altra. 

Dibattitojo.  (Mus.)  Di-bat-ti-tò-jo.  [•SV.]  Sorta  di  strumento  [antico  da! 
suono  , fatto  d'  una  lamina  di  rame  convessa,  cui  erano  attaccate 
piccole  corde  di  rame.  Scivivtuiscne  gli  Egiziani  nella  guerra,  e  ne' 
sacrijizii  della  dea  Iside  ;  ma  "ggi  si  dice  più  volentieri  Sistro  ]  Lai. 
Marnili.  Gì:  Ttìirrpov.  Salvili.  Pros.  Tose.  1.  35y.  Avvi  lilialmente 
la  figura  del  sistro  ,  o  vogliani  dire  dibattitojo  ,  noto  strumento  egi- 
zio ,  solito  d'adoperarsi  nelle  sacre  cerimonie   della  dea  Iside. 

Dibattitore  ,  Di-bat-ti-tiVre.   Verb.  [m:  di  Dibattere.]   Che  diòattc. 

Dibattithicf.  ,  *  Di-bat-l i-tiì-ce.   Verb.  f  di  Dibattere.  V.  di    reg.  (OJ 

Dibatto  ,  Di-bàt-to.  Sm.  V.  Frane.  V.  e  di'  Dibattimento.  Castigt. 
Cort.  (A)  (  y.  Debatto  ,  perche  così  legge  il  Cori.  )  (N) 

Dibattuto,  Di-bat-tù-to'.  Add.  m.  da  Dibattere.  Lat.  qnassatus.  Gr. 
àvairiatiafxivof.  Ci:  g.  1  /.  5.  Si  muli  (/a  ferita')  due  volte  il  giorno, 
bagnando  la  stoppa  con  olio  e  albume  d'uovo  dibalt'ulo.  Sagg.  nat.esp. 
236.  Perocché  dibattutasi  con  esso,  dileguasi   l'appannamento,  e  chiarisce.. 

a —  [Fig.]  Afflitto,  Avvilito,  Sbigottito.  Lai.  dive.vatus,  alflìctus.  Gì: 
xa.x.o*or.3<ov,  xax.wi>;/?.  Cr.  V.  8.  ii(>.  i:  Quelli  ,  dibattuti  della  spesa  e 
della  guerra',  si  rimisero  ne' Fiorentini.  E  g.  56.  2.  Dibattuti  di  (aula 
pestilenza,  li  Spinoli  ec.  si  partirono  della  cittadc. 

Diubia.  *  (Geog.)  Lago  della  JSigrizia  ,  detto  anclie  Bahr-Tieb1,  cioè 
Lago  Nero    —  Città  del  Sudan.  (G)i 

Di  BEL  Tlì  ,  Dl:  BEL  GIORNO  ,  [  Di  BEI.  DIE  ,  Di  BEL  MEZZO  DÌ,  Di  REI,  MEZ- 
ZO cioiino  ,  Di  bella  mezza  notte  ec.  V.  Bullo,  §.  3i.  e   ^".Giorno.] 

Di  bello.  Posto  avveri»  col  v:  Venire  o  simili  ss  Venirci,  Andarci 
con  facilità  ,  dolce  dolce,  senza  farsi  pregare  ,  òellumcnte.  [V.  Bello' 
avv.  5-  2.  ]  Lat.  ulfcl'O  ,  spoule  ,  belle.  Gr.  Ìkoùvius,  Fir.  Lue.  2.  4- 
E- sai  s;  io  ne  vengo  di  bello  :  poveretta,  a  me!  forse  che  io  non  mi 
tengo  astuta. 

Di  bel  nuovo.  Posto  avverò.  =i  Novellamente.  Lat.  denuo.  Gr.  it.lxiv. 
Sen.  Ben.  Varch.  5.  1.  Né  da  te  resta  ,  clic  coloro  i  quali  hanno  da' 
te  benelìzii  ricevuti,  non  possano  'richiedertene  degli  altri  di  boi  nuovo» 
Tao.  Dav.  Ann.  2.  44'  A.  noi  sta  ,  se  vogliamo  di  bel  nuovo'  com> 
battere,  o  senza  sangue  vivere  in  pace.  Sagg.  nat.  esp:  160:  E  ap- 
pena strutto  un  ghiaccio ,  di  bel  mioyo  rimettevamo  ad'  agghiacci avei- 
8i' 
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G/,  2    .  DI  KEL  TATTO 

Di  *bl  tatto.  Pmt.i  accerti.  [  :=  Di  buon  accordo,  Di  consentimento  di 

li  ili  ciki  m  firn  In  ]  Z../.H-.  /'ci:,  j.  7.  Se  tu  trovi  altrimenti  di  quel 

« > •'  »  ■  t'ho  (letto,    vattene  «li  lil  patto  1  ch'io  to  ne  do  piena  licenia. 

.)  CiiLi  </•  .7  Indottati  ingfsae.  ((i) 

l'i  ;/'.  =   Ginstamaac ,  Dirittamente.    L,at- 

I   1    1...  il'.   <,' 
l'i  1       /'    .       .....  ri.  esprime  il  passaggio  di  una  in   mag- 

gler/Hn/',  nià.  [y.\Uiu  add.,  §,  20'.]    Lai.   ni   m<  lui-.    Gr.   ti  xfiirror. 

DiK.mi.  1.  22.  Perché  tutto  non  \.i  com'uom  divisai  Quando  montar 
eretica  di  1*_ih  m  meglio,  Fu  con  Attilio  la  mia  Beote  uccisa.»  E 
JKiiit.  l'ur.  «->.  uh  l'.i  itrice,  ijuclta  che  ai  scorge  Di  bene  in  meglio  sì 
itamenta  Che  l'atto  mio  j^r  lunpo  non  si  sporge,  Quant'easer  con- 
\1111.1  da  M  Incinti  !  (1*) 

1  —  t  Sempre  meglio.]  Jlorg.  18.  10-.  Morgante  rispondea  :  tu  mi 
eburnei  Di  In  ;u  in  meglio  e  com'oro  aflìnisci.»  (Cioè,  tu  mi  dimostri 
quale  m.-i  ,  tempre  più  apertameate  a  umili.)  (P) 

Dmimm.  *  (Dot.)  Di-hi -di-vi.  Sin.  Sorta  tt  albera  della   Gujana,  la  cui 
•za  è  astringente,  e  le  cui  bacche  s'usano  nelle  tinte.  (Vali) 

Im.iiitabb,  *  Di-bi-li-l.i-rc.  Alt.  e  n.  V.  e  dì  Debilitare  Bcmb.Lell.L1. 
p.  S07.  A  loro  prolitto  fia  lo  incominciare  da  voi    e    dibilitarvi.  (N) 

Di  lisocko.  Inforza  d'  add.  ffeceseano.  Lai.  Deoessarius.  Gr.àrxv*a.ìot. 
Cr,  1-    1 ..  1    Del  mese  di  dicembre ec  ,  si  posano  far  le  corbe  dc'vi- 

'    mini,  li  ciste,  le  gabbie,  e  molti  altri  arnesi  e  Giovigli   di    bisogno. 

Di  hocca.  Pi  sin  avvali.  Lo  slesso  che  A  bocca,  y.  Cocca,  $.  </o.  e  62. 
Fr.  Giord.  tot.  Tu.  Prcd.  8.  tomi  U  Credo.  Non  ci  lui  io  ,  ma 
riebhdd  dd  più  di  becca  ,  che  ci  furo.  (V) 

Diboccaiie  ,  Di-bor-ca-rc.  Alt.  Cavare  di  bocca.  Alati.  Franz.  Ri m.  (A) 

Duomi.  *  (Geog.)  Di-bò-iua  ,  Antica  cil.  della  Macedonia.  (G) 

Draoj  *  (Geog.)  Di-hù.i.  Lat.  Djboiìgac.Ant. città  della  Palestina,  nella 
Tribù  di  Kulen.  (G) 

Dibosaibe,  Di-bo-nà-i-rc.  Add.  coiti.  V.  A.  Amorevole,  Di  buona  na- 
•:,-.  — ,   Dibonario,  Dibuonare,  Dibuonario,  sin.  Lat.  fàcilis,  liunia- 
iiiis.   Gr.  $iKu.v'.Jivrc.s.    (  Nata   per  la  riunione  delle  tre  voci  di  buon 
aire  o  a  di  buono  e  gioviale  aspetto.  Oggi  è  restata  a' Fran- 

1)   Gititi..  Un.   i'i.  Amici,  irati,  padri  e  signori  miei,  buono  ogni 
nati       e  ogni  gioia  metta,  e  legna  in  voi  ogni  die  vostro  il  dibonarre 
li".  £    ig.  Ci.'  è  non  signor  vero  ,  in  cui  non  è  ple- 
iadi   ni    gùutp  ino  giudicio  in  fi  del  mio  ;  e  non  padre,  ove  non  beni- 
gno amore ,  né  dlbooairc  e  dolce  patcrnilade. 

DjbosauitÀ,  *  Di-bo-na-i-ri-tà.  Sf.  y.A.Lo  stesso  che  Dibonarictà.P". 
Gititi.  Leti-   .6'.  y3.  Se  non  cortesia  e  dibonairita    ini  difendesse.  (A  ) 

Din»Ai.KMBKTB  ,  Di-bo-na-ria-mcn-tc.  Avv.  V.  A.  Amorevolmente,  Con 
aQiiin.  Lui  benigne,  buiuanitcr.  Gr.  tfiXatUpoinrwe.  Liv.  Al.  L'allattò 
delle  sue  poppe  si  dibonariamente,  che  ce.  Vii.  Buri.  fo.Ed  e' sì  venuc 
dinanzi  da  Jui  ,  e  salutilo  (libonariamcnt  \  E  Zi.  Cliiamoilo  a  sé ,  e 
abbracciollò  e  basciollo,  e  disscgli  dibonariamente. 

DibonahietÀ  ,  Di-bo-na-ric-tà.  [Sf.]  V.A.  Am<refulczza,  Bontà  dina- 
tura.  (  y.  Frane,  y.  Dibooaire.]  — ,  Dibonarii  tadc ,  Dibouarietale, 
Dilxnarit.i  ,  Dibonairita,  sin.  Lat.  probitas,  Immanità.-.,  iàcilitas.  Gr. 
Qi\a.rj(>uTCÌx.  Seti.  Pist.  Noi  siamo  accesi  della  sua  dibonarietade  e 
piacevole/za.  Liv.  Al.  Di  tanto  più  si  dilettava  in  sua  dibonarietà.  Die. 
div.  Prego  te,  Cesare,  per  la  fede  e  per  la  speranza  e  per  la  clemenza 
e  dibonariclà  tua,  chi.  tu  ci  diliber'. 

Duron  agio  ,  *  Di-bo-nà-i  i-o.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Dibonairc.  V.  Esp. 
P.  A',  ó.j.  Beati  tono  i  dibonarii.  (N) 

DisomajutÀ  ,  Di-bó-na-ri-ta.  [Sf.  y.  A.]  Lo  stesso  che  Dil>oi)ari.età.  y. 
E.  y.  11.  78.  Il  giovane  era  cresciuto  di  bello  aspetto,  efaeevan va- 
lente ,  e  jti  ma  dihonarilà  e  dolcezza  avea  la  grazia  di  tutti  i  sud- 
diti tuoi,  {Coti  ha  il  ms.  Ricci;  ina  lo  stampalo  ha  per  errore  dibo- 
nazzit'i.  )  yil.  Bari.  5.  Quando  e' piacque  alla  dibonarità  del  nostro 
Signore ,  chi   mi  diliberasse  di  ([nota  cattività. 

Dib"sca»i:>t(>,  Di  bo--r.i-nniito.  [Sa.]  Il  diboscare,  yiv.  Disc. Ani.  28. 
.  tempre  più  fusibile  mediante  il  gran  diboscamento.  £  :'g. 
i         nulo  col  fìil.     amento  J  e  colle  coltivazioni  non  in  tutto  ben  in- 
I.   e,  e  mal  tottcnute,  indebolire  e  snervare  la  consistenza  della  super- 
fìcie de' inoliti. 

Diooscabb  ,  IJi-bo-scà-re.  [Alt.]  Levar  via  ,  Tagliare  o  Diradicare  il 
busco.  [  Purgare  e  Nettar  dalle  piante  cine  fanno  bosco.  —  ,  Disbo- 
scare ,  sin.  )  Lat.  il  umili  purgare.  Ditti.  S.  Greg.  Al.  Tagliando 
il  dillo  Gollo  le  spine,  e  diboscando  lo  dello  luogo  con  tulio  suo 
sforzo.   Cavale,   mal.  cuor.  Dis?c  questi  al  suo  figliuolo:   va  ,  dibosca 

li  possa  i'  H  nostra,  yd.  SS.  Pad,  Incominciò  cosi  a  Gire;  onde  in 
poco  tempo  diboscò  la  potsetsion  sua.  yiv.  Disc  Ani.  ò'.l.  Quel  poco 
liiion  teiTCOO  eoe  vi  era  allori  che  il  monte  o  'I  colle  fu  diboscato. 
DisotcATo  .  Di-lio-sc.i-io.  Add.  m.  da  Diboscare.  Lat,  dumetii  purgatosi 
Pro»,  rior.  4-  i3j-  Vedemmo  non  solamente  diboscate  e  coltivale  le 

iiioiil.i.ii.    jiiu  -li  1  ili  ce. .   ma  ce. 

Di  imiiiEHO  ,  Di-hot-la-inéii-lo.  [.9/71.]   y.   A.    Il    dibollare  ,    Dibatti- 

mento.  /-■".  agitatio.,  commotio.  Gr>  %tnwt.  Tes.  Br.  2-  '.'>0.   Klli   fa 

i   l'acona  e  la  tetra  di  tal  Forza  editai  rirtude,  che  conviene 

I         jinllo  diUitt.iuH  ni  .  .III    l.i   terra  rompa  e  fracassi,    sicché  I'  aere 

i  fuori  ec.  ;  ma  bc  la   terra  è  si  grotta    e    si    forte    eh'  ella    non 

.  allora  convieni  .  pei   vera  torta  ili  quello    dibottamento  del- 

l  enc  dell'acque  che  Mino  i  distretta  li  dentro,    faccia 

lui  '  n.     '    in  i         , .     l'ili  |    li    I,  i  ni    i  In     v  '  r   il'  iol'i  ilo. 

U  la-re.  \Art.~\  y.  si.  Agitare ,  Commuovere ,    Dibat- 

terei I  commovere    Gr.  wùr.  Tei.  Br,  2.  3<i.  K  quando 

Pacrc  ch'i  rinchiuso  pei  (juelle  caverne,  eilifa 
.  I   H  !"■  ■   li  imi  ■  'li  iil  forza  .   'li  id  vàrtude,  che  conviene 
I  •      |  ,  Il  •  dibottamento  che  la  terra  rompa  1   Fracosti. 
Di  1  P  :  Di  colpo,  Immantinente,  Di  tubilo,  f — ,  Di 

I  '  i/.nl.    I  limi,   ll||. •',.€./.  '  /-"'       '•'   '        6   '/.     \r- 
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non  farai  ,  sappi  eh.  mi, /a  ilulLio  tu  incorrerai  in  pericolo  di  morte. 
Dont  Inf  22.  l'òn.  Non  .iltiinunti  r anitra  di  botto,  Quando '1  falcoa 
s'appressa  ,  giù  s'attuila.  G.  y.  <V.  f8.  8.  Mise  di  botto  in  iscon- 
lilta  1  iianimingbi.  Beni.  Ori.  3.  8.  41.  E  lo  percosse  ad  ambe 
man  di  botto. 
Di  1  100  ,  *  Di-hrà-co.iy/n.Pi'cr/e  composto  di  due  sillabe  breni.Se/g.  (N\ 
Dibiuncai-.e  ,  Di-bran-cà-re.  Alt.  e  n.  pass.    [  Cavar  di  branco.  —     Di- 

tbrancare,  Sbrancare,  sth-3  Lat.  segregare.   Gì:  \i.|-ic:ii. 
Di  BiiBVE.  Posto  avveri). Lo  stesso  che  Brevemente.  yiSegner.Mann.Lugl. 
aa.f. Lenone  consistono  nella  congiunzione  reciproca  che  di  breve  suc- 
cede tra  Dio  e  l' anima.C  Ag.8,4.  bcuza  de'quali  {aiuti)  verrai  di  breve 
anche  a  |m  ider  la  Mia  grazia.  (V) 
Di  biuoata.  Posto  avverb.  =   Tulli  insieme  ,  Unitamente,  [y.  Brigala 
J.  6.]  Lat.  siniul,  una.   Gr.  a,ux.  Urb.Tutii  di  brigata  presono  lu  \  ià 
verso  il  Campidoglio.  Pe/r.  Vom.  111.  Quegli  ch'erano  congiunti  a  que- 
gli, cominciarono  guerra  di  brigala. 
Di  rnocco.  Posto  avverb.  zzzz  Di  subito,  Subito.  Lat.  statini,  illieo.  Gr. 
tù'Jv?,  aurica.  (Dall'illir.  prielo  prontamente  ,    preslaniente.  In  que- 
lla lingua  prieki  vai  repentino,  subitaneo.) 
Dibiii'cabe  ,  Di-bru-cà-re.  [Alt.  e  n.y.A.]  Diiruscare. — , Brucare,  Bruga- 
ret  sin. Cv.  bruscarc.  A  taluno,  pare  voce  mutilata  dal  tcd.  aste  brechen 
rompere  ,i  rami.  In  questa  Iìiimi.i/vi.v  vale  rottura,  spezzatura.  )  Da». 
Colt.  1 83. Da  tre  anni  in  là  non  si  tocchi  col  perniato,  ma  colle  mani 
si  dibruchi  e  levi  il  secchericcio. 
Diiiiu'CATURA.  (Agr.)  Di-bru-ca-tù-ra.  Sf  Ripulitura  de'  boschi  da'  lassi 

viì-gulli  e  rami  inutili.  (A) 
DiuituciAiiE  ,  Di-bru-ci;i-re-  [Alt.  e  n.  y.  A.  y.  e  dV'] 'Abbruciare.  Lat. 
comburere,  exurcrc.   Gr.  àircx.xitn:  G.  y.  10.  00.  3.  Si  tornarono  a 
Todi  ardendo  e  dibruciando  ,  e  jevando  prede  perle  terre  del  Legalo. 
Liv.  Dee.  1.  E  feciono  gran  danno  intorno  al    liumc   d' Attiene,  ar- 
dendo e  dibruciando  il  paese.   Cron.  ydl.  ioc.    Messcr    Ridojlò    da 
Camerino  ce,,  cavalcò  inlìno  alle  porle  .udendo  e  dibruciando.  E  102. 
E  di  qua  dall'Arno  e  di  hi  arsono  e  dibruciarono  ogni  cosa. 
Di   BSOBOi  *  Posto  avvali.  =:  In  ubilo  bruno,    y.  Bruno,  sin.  5-3.  (0) 
Dibauscare,  Di-bru-scà-re.  [Alt.]  Levare  i  ramuscelli  inutili  e  seccaggi- 
itosi.  — ,  Bruscarc ,    sin,    (V.  dibrucati:')     yiit.     Colt.  j6\  Quando 
c'non  par  loro  che  gli  ulivi  abbiano  molto  bisogno  d'essere  potali  ec. , 
usano  solo  di  dibruscargli  ;  che  cosi  chiamano  i  nostri  quel  che,  s'  io 
non  m'inganno,  dicevano  i  Latini  interradere  olivetum  ;  cioè  quando  gli 
ulivi  hanno  troppo  folli  i  rami  giovani,  e  le  vernicile  dentro,  scemarle. 
Dibtuscare  ili  II.  da  Dibrucare.  Il  primo    non    ha  il    sentimento  di 
Roseccbiare  ,  che  sembra    il  proprio  ed  originario  del  secondo ,  quasi 
operar  come  il  bruco ,  sebbene  abbia  poi  preso ,  Forse  dal  tedesco  ,  il 
sigu.  ilei  lai.  intcrradcre.  La  stessa  dilléreiiza  apparisce  più chiarameu- 
.  te  negli  csciripìi  riportati  in  Bruscarc  e  Brugare. 
Di b buscato,*  Di-bru-scà-to.  Add.  m.  da  Dibruscare.  y.  direg.  (0) 
Dibucarh,  *  Di-bu-cà-re.  Alt.  Lo  stesso  clic  Bucare.  Alali.  Franz. Riin. 
Buri.  3.  102.  Qualche  terrea  sfondato  o  pautanaccio,  Che  ti   dibuca, 
lino  agli  stivali.  (B) 
DiBCCciAMLNTO  ,  Di-buc-cia-mén-to.  [Sm.]  Il  dibucciare.  [  Il  tor  via  la 
buccia  ,  la  pelle.  — ,  Dibuccio  ,  sin.]  Lat.  decorticatio.   Gr.  «.■xgXiki- 
otao's.  Lib.  cut:  malati.  Ti  potrai  valere  del  dibucciamento  delle  zuc- 
che. (  Qui  par  che  valga  delle  buccic.  ) 
Dibocciake,  Di-buc-cià-re.  [Alt.]  Levarla  buccia,  [Scortecciare,  Scor- 
zare, y.]  Sbucciare.  Lai.  decorticare.  Gì:  ùtroM'xtiv.  Cr.    3.    1J.   5. 
Sono  ce.  ancora  (i  sagginali)  da  avvolgerli  alle  piante  de' salci  ,  ac- 
ciocché le  bestie  non  gli  dibuccino.  Frane.  Sacch.  rim.  26.  I)  alchi- 
mia maledetta  ,  che  la   vera  Carne  fai  dibucciare,  Pelando  teste  e  ciglia 
in  modo  tale  Che  tormento  non  è  con  maggior  male.    Alati.    Franz, 
rim.    buri.  3.  43.  Che   vanno  dibucciando  di    lor    mano    Rameriiio  , 
lentisco    od    altro  legno.  Burch.  1.  Co.  Che  quanto  più  ijibuccia  sua 
figura  ,  Più  intenerisce  ,  e  ingrossano  i  vassalli. 
DiiiL'cciATO ,  Di-buccià-to.  Add.  m.  da    Dibucciare.    Lat.   decorticalus. 
Gr.  A.t\iiri(7,'xiVo5.   Tes.  Pov.  P.  S.  Fava  dibucciata  cotta,  impiastra- 
ta ,  toglie  il  dolore  del  capo.  E  altivve  :  La  polvere  della  fava  dibuc- 
ciata posta  su  ,  sì  ristagna  il  sangue  eziandio  delle    ferite-  Aureli.  2. 
24.  Con  viso  acerbo  ,  dibuccialo  e  tinto. 
Dibdccio  ,  Di-bùc-cio.  [Sin.  Lo  stesso  che  Dibucciamento.  y.  ]  Lai.  de- 
corticatio.  Gr.  XfKKTjiói.  Frane.  Sacch.  nov.  gy.  Poiché  tu  fusti  mia 
moglie,  tu  hai  fatto  più  volle  il  dibuccio,  comechè  tu  creda  che  io  non 
me  ne  sia  avveduto.  E  appresso  :  E  se  mai  si  fece  uno  dibuccio  ,  da 
questa    volta  in  là  se  ne  Fece  quattro,    tantoché  ella  diventò,    come 
un'  aringa  ,  nera-  »  (  Qui  parla  del  raschiarsi  la  pelle  che  /liceva  la 
moglie  d'un  certo  Barlolino  farsetto ja  per  divenir  bianca.)  (P) 
Di  nuo.NA  coscienza.  *  Inforza  di  agg. zzzz  Dabbene,  Timorato  di  Dio. 

Cr.  alla  v.    rimiralo.  (O) 
Di  buona  1-edb  ,    [Di   iilona   fé.]     Posti  avveri).  =  Fedelmente.    Lat. 
lid'liler.    Gr.  7rio-T»"<.  Bemb.  Slot:  o.   127.  I  quali  ce.  di    buona   fede 
a*  provveditori ,    per  adoperarsi  ih  tulio  quello  che    bisognasse,    pre- 
tti fot  ii". 
■x  —  *  Sem plircmcnte,  Bonariamente. f.Buono  ndd.^i.Introd.yirl.  g-j. 
In  tanti  duri  pensieri    sono  intrato  ,  perchè  prima  mi  vivea  di  buona 
fede, Semplicemente*,  e  alle  dille  cose  non  pensava.  Boce.g.g.n.10.  La 
giovane  queste   parole  udendo,    levatasi  in   pie,  di  buona  l'è  disse  al 
manto  :  bestia  che  tu    Be'  ce.  fi  3.  10.  La  giovane  di  buona  fede  ri- 
spose :  o  padre  mio,  poscia  che  io  ho  il  niuferno,  sia  pure   quando 
Vi   piaccia,  (l'i) 
Di   buona  LBOOB.  Posto  avverb.  —  Secondo    che   la   buona    legge  ,    la 
buona  ragione  pittile.  Semini:  Alami.  Lugli  26.  ?>.   Il   proli  la   in   mi   l.il 

versetto  ha  congiunti  questi  dnc  termini   di  amore  insieme  e  di  lodi:, 
perché  niai  di  buona  l<  v,>:  non  possono  andar  disgiunti.  (V) 
Di  buona  jiom'.ta.*  Posto  avvali,  col  v.   Pagare  =  Pagare  con  moneta 
buona .  tonante}  e  fig.  zzz  Corrispondere  00' portamenti  favorevoli  a 
chi  ti  abbili  obbligati,  (r.  alla  v.  Pagare.  (<)) 


DJ  BUON  ANIMO 

Di  buon  animo.  *  Posto  avverb.  —  Di  buona  voglia  ,    Volentieri.    V. 

Cuouo  add. ,  §.  45-  ,  e  Animo  ,  §.  4g.  e  5g.  (Ó)  (N) 
Di  buona  bacione.  [Posto  avverb.  S=  Con  ragione  ,  Secondo  ragione , 
Secondo  che  la  buona  ragione  vuole.}   V.  Ragione.  »  (Alla  v.  Ragione 
non  e  e  nulla  di  questo.  )  (V) 

Dibuonare    *  Di-buo-nà-rc.  ^rfrf.  coni.  V.  A.  Lo  stesso  che  Dibonaire. 

V.hsp.  P.  N.  35.  Un-  proci  uomo  ricco  e  cortese  e  dibuonare.  (N) 
Di  buon  aria.  Posto  avverb.  =a  [  Di  taono  e  g,WiVo  <upeuo,  e  o«Lff] 
Piacevolmente ,  Lietamente.  [— ,  Di  buon  aere,  41/1.  V   Aere    «    5] 
£afc    hilariter.     Gr.    ,Ws.  Bocc.  nov.  24.  11.  La    donna   ridendo' 
e  di  buon  aria ,  che  valente  donna  era ,  e  forse  avendo   cagion  di  ri- 
dere, disse  ec.  °     - 

2  —  Talora  ha  forza  di  add. ,  e  vale  Piacevole,  Gioviale.  Lat.  festi- 
va ,  lepidi».  %.  v« plus.  Bocc.  nov.  95.  2.  Moglie  d' un  gran  riqco 
uomo  ,  nominato  Giliberto  ,  assai  piacevole  e  di  buon'  aria.  G.  V 
10.  So.  3.  Fu  pure  dolce  signore  e  di  buon'  aria  a'eittadini.  ' 

'-~  [hd  anche  m  senso  proprio,  cioè  D'aria,  Di  soffio  buonor  ] 
Jes.  Br.  2.  à7.  ìudi  verso  tramontano  un  altro  (vento)  eh' è  più  di 
buon  aria  ,  che  ha  nome  corus. 

Dibuonario  *  Di-buo-nà-ri-o.  Add.  m.  V.  A.  Lo  stesso  che  Dibonaire. 
r.  bsp.  F.  JX.  35.  Li  dibuonarii  sono  signori  della  terra.  (N) 

Di  buona  voglia.  Posto  awerb.  sa  Volentieri.  [/^.Bubno  add..  i/46.  V. 
Di  buon  grado.  —,  Di  buon  volere,  sin.}  Lat.  impigre,  alacnter.  Gr. 
rpoMuM,  mSvn*  &  V.  12.  107.  £  Pregato  il  Re  da' nostri  ambascia- 
do„,  di  buona  voglia  fece  1  sopraddetti  tre  degli  ambasciadori  cavalieri 
di  sua  mano.  Red.  leu.  1.  aò-u  Ho  voluto  altresì  che  la  provino  al- 
cuni cavalieri  miei  amici,  intendenti  delle  cose  della  buccolica,  i  qua- 
li eh  buona  voglia  son  concorsi  nella  mia  opinione. 

Di  buon  cuore.  *  Posto  avverb.  =  Volentieri,  Di  buona  voglia.  Lat. 
£-?Te'  £-Cuore>!-  70,  e  Buono,  add.  §.  2Ò.  V.  Di  buon  grado. 
Va.  òò.  Pad.  2  255.  E  incontanente  compiuta  la  messa,  fece  pace 
con  lui  ,  cioè  col  nemico  suo,  di  buon  cuore.  (O)  (B)  (N) 

Di  buon  grado.  *  Posto  awerb.  ss  Ben  volontieri;  e  così  Di  mal  grado 
SS  Mal  volentieri.  (A)  b 

Di  buon  grado  diV.  dai  modi  Di  buona  voglia,  Di  buon  cuore. 
lina  cosa  si  fa  di  buon  grado  quando  nulla  ci  obbliga  0  ci  sforza  a 
tarla.  Si  ta  di  buona  voglia  o  di  buon  volere  ,  quando  col  pieno  ar- 
bitrio di  tarla  o  non  farla  congiungiamo  il  desiderio  di  farla.  Si  fa 
di  buon  cuore  quando  ci  siamo  portati  per  inclinazione  o  per  alletto. 

Di  buon  mattino.  Posto  avverb.  Lo  stesso  che  Di  buon'ora  V  Lat 
bene  mane.   Gr.  irpuialrara.  '  ' 

Di  buono.  *  Col  v  Fars.  Salvia.  T.  B.  1.  4.  Far  di  buono  si  dice  nel 
giuoco  quando  interviene  il  danaro.  (N) 

D  bZ^TÌ. P$°  awerb-  =  Con  sollecito  '  ™»  p™.  r. 

Di  buono  in  diritto.  Posto  avverb.  ■=  Senza  frode ,  Dirittamente  ,  Fé- 
delmenle,  Di  bene  in  diruto.  Lat.  ficfellter.  Gr.  mirrtr.  ZibaldJndr 
144.  Lo  ridusse  e  smosselo  da  tal  faccenda  e  da  cola'  rapine,  e  costrini 
selo  che  di  buono  in  diritto  nodrisse  sé  e  V  armento.  Fr.  Giord.  Salvia. 
Fred  23.  Se  tu  dicessi  eli  avessi  di  buono  in  diritto,  questo  è  quello 
eh  io  t  ho  mostrato  che  non  t  è  licito 

Di  bui»»  occhio.  *  Posto  avverb.  col  «..Mirare  o  simiti  ss  Lietamente, 
Volentieri.  Cr.  alla  v.  Occhio.  (O)  «««■««?, 

Di  buon'ora.  Posto  avverb.  =  Per  tempo.  -,  Di    buon  mattino,  sin. 
Cr.  alla  v.  Di  buon   mattino.  Segner.  Mann.  Man.    s7   5    Erano 
quanto  1  primi     comparsi  sin  di  buon'  ora  sulla  pubblica    piazza  c< 
lor  badili  ad  attendere  la  condotta  .  (V)  l        / 

Di  buon  passo ,  •  Posto  avverb.  ss  Prestamente,  Con  celerità.^ehalla 
v.  A  grand  andare.  (0) 

Di  buon  volere.  *  Posto  avverb.  ss  Volentieri.  Lo  stessSche  Di  buo- 
na voglia.  V.  Buono  add. ,  §.  46.  (N) 

Dibutade,  *  Di-bu-tà-de.  N.pr.m.  Lat.  Dibutades.  CDal  gr.  dis  due  vol- 
te, e  butas  per  buie*  pastore  :  Due  volte  pastor^Doppio  pastore.  )  - 
Vasajo  di  Sicionc  alatale  i  Greci  attribuivano  l'invenzione  del- 
l' arte  di  modellare.  (B)  (Mit)  ™wuc  aei 
11  butto.  [Posto  avverb.  V.  A.  V.  e  di']  m  botto.  Lat.  repente.  Gr. 
i4«fyw.  (Da  botto  percossa  ;  e  cosfpure  dicesi  in  un  colpo  ,  ad  un 
tratto  co)  Dani.  Inf.  24  loftipoi  che  fu  a  terra  si  distro  to.  La 

gè? &%]^&£?£&»™ *  ^ -* tft 

D7^\£'^rJd-  C°m-  fì  L-  Mordace,  ^"ico,  Motteggiatore. 
■-  Lai.  dtcaxTGr.  c-wktw.  Salvia.   Cas.  16.  E  di  più,  costumi  lasriwS 

SSS?<S>    (A)  E  45' chia,noeU  r,dilori  e  "^w  «ss 

Dicacità  ,  Di-ca-ci-tà.  Sf  V.  L.  Lepidezza  vibrata  ed  acutissima  Lat 
dicaci  as.  Gr  x^^cV.  (M)  Car.Apol.  <3*.  Orazio,  lasciando  e, ueb 
lo  dell  arbusto,  ha  rispètto  alla  dicacità  del  vendemin  atorc  0)  (()'- 
sta  parola,  dice  il  Monti,  è  usata  dal  Dolce,  dallo  StigUanidal 
Tosca/iella  ,  dal  Boccalini  ec.  )  (]Nf)  '&««'"  ,  aat 

Dicadere  ,  Di-ca-dc-re.  [iV.  anom.  Lo  stesso  che  Decadere.  VA  Lat 
decidere.  Gr.,,^^  Segner.  Mann.  Ag.3l.i.  Parla  di  quél  che  di 
cadendo  dal  primiero  fervore,  sono  in  via  di  tornare  dal  caldo  al  ledilo 

Dicaduto  Di-ca-dù-to.  Add.  m.  da  Dicadere.  [Lo  stesso  che  Decaduto 
r.1  Lai.  dcjectus.  Gr  ,«r«r^.  J^g^  Pm/>  2.  ^_  Non  p^jgj 
dna  v.  mirano  a  v,  fortuna,  che  tosto  suonano  a  ritirata.^ V Segner 
ft^fórt«nt%VU  8a,ai  Stat°  fcdC'C  a  UD  Re  dd,a  •"•«*£ 

D'CArL;C;-  '  ff  ot\  Di«-li.cc  .$•/:  ^.  G.  £«fc  dicali^.  (Dal  gr.  «  due  volte 
e  cyUx  calice.)  G«wi*  d  piana  della  poliandria  mmogS* fame 
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glia  delle  sapote  ,  originarie  della  Cochinchina ,  cosi  chiamale  aerane 

hanno  due  calìci,uno  che  porla  il  frutto  e  l'altro  che  lo  ci"ncoi?</a.(.Aij)(N) 
Dicalvare,  Di-cal-và-re.  {.Alt.}    Lo   slesso  che  Decalvare.  V.  Vii.  SS. 

Pad.  1.  245.  Fu  prima  fatto  dicalvare    per  derisione,  e  poi  fu    dato 

in  mano  de'  fanciulli,  che  lo  andassono  battendo. 
Dicaivato  ,  *  Di-cal-và-to.  Add.  m.  da  Dicalvare.  V.  di  ree.  Lo  stesso 

che  PecaiVato.  V.  fOÌ  -. _ ««,=- —  "  \/  ^ 


Di  cammino,  Posto  avverb. ss  Senza  fermata,  Senza  esitare.  Guicc.  Stor. 
T.  8. 164.  Avere  fatto  maggiore  sperienza  che  avesse  fatto  mai  capita- 
no alcuno,  essendosi  messo  di  cammino  a  dare  l'assalto  a  Milano.  (Pe) 

Dicano,,  *  Di-cà-no.   ZV.  pr.  m.  (  Dal  gr.  dicanos  causidico.  )  —  Figlio  di       /> 
Briareo  e  fratello  diEtra.  (Mit)_  ____—— ~ L* 

Dicapetalo.  *  (Bot.)  DTca-'pé-fàTlorJffi.  VG.  Lat.  dichapetabim.  (Da 
dicha,  in  due  parti ,  e  petalon  petalo.  )  Genere  di  piante  della  pen- 
tandria  diginia  ,  famiglia  delle  chailleliee  di  R.  Brown  ,  che  hanno 
il  calice  cinquepàrtilo ,  le  squame  alternanti  cogli  slami ,  e  la  drupa 
biloculare.  Tal  genere  da'botanici  moderni  si  è  riportato  alla  Chaillelia, 
e  ricevette  quel  nome  per  avere  due  petali  lineari  e  èi/i"ircaf/.(Aq)(N)      ' 

Dicapitamento  ,  Di-ca-pi-ta-mén-to.  [«SVn.  Lo  stesso  che  Decapitamento 
e  Decapitazione.  V.}  Tav.  Die.  Il  dolore  del  dicapitamento  orribile 
di  cotale  uomo  gli  animi  nostri  e  que'  de'  savii  amici  ha  compreso. 

Dicapitare,  Di-ca-pi-tà-re.  [Alt.  Lo  stesso  che  Decapitare.  V.}  Tagliare 
e  Troncare  il  capo  ;  ma  non  si  direbbe  propriamente  se  non  degli 
uomini.  Lat.  caput  amputare  ,  securi  percutere,  decollare.  Gr.  àito^ii- 
poro/AÙv.  G.  V.  g.  285.  f.Laqual  giura  scoperta,  ne  fiiron  presi  al- 
quanti, e  dicapifati.  Dav.  Scism.  83.  In  capo  a  cinque  giorni  incarcerò 
di  nuovo.Seimero,  la  moglie  e  Ridolfo  Vano  ec.,e  tutti  ne  furono  dicapitati. 

Dicapitato,  Di-ca-pi-tà-to.  Add.  m.  da  Dicapitare.  V.  Lo  slesso  che  De- 
capitato.   V.  Berg.  (Min) 

Di  capo.*  Posto  avverb.  V.  A.  V.  e  di' Ha  capo.  V.  Liv.  M.  2.  E  in- 
cominciò di  capo  la  guerra  de'  Fabiani.  (V)  Fr.  Giord.  Pred.  M.  2. 
2gG.  Or  ci  facciamo  di  capo  e  veggiamle  per  ordine.  (N) 

Dicarb  ,  *  Di-cà-re.  Alt.  V.  L.  V.  e  di'  Dedicare.  Rucellai.    (O)    ^r%^_„ 
Fur.  28.  g6.  Che  le  avea  persuaso  tutto  il  resto  Dicare  a  Dio  cJaKuo 
vivere  onesto.  (N) 

Di  casa.  Modo  di  chiamare  que'  che  sono  in  casa ,  puetfiéssa  la  voce 
O.  Lasc.  Gelos.  4.  g.  O  di  casa.  (V)  /^ 

2  —  *  Col  v.  Stare:  Star  di  casa  =  Abitare.  V/Cas*  ,  §.  2%.  (Z)  (N) 

Di  caso.  Posto  avverb.  =:  A  caso.  Lat.  fortuite?  Gr.  dm  rv-^n'.  Fr. 
Giord.  2q4-  Concedettero  ...  che  queste  cojefxhe  intervengon  quaggiù, 
addivegnan  di  fortuito  e  di  caso.  (V) y' 

Dicasterio.  *  (Lett.)  Di-ca-stè-ri-o.  Spi-  V.  L.  Lat.  dicasterium.  Gr. 
dixa.aTriptov.  (  Da  dice  giustizia,  che^i  Dorii  dicono  dica.)  Luogo  dove 
si  giudica  ,  Foro  giudiziale ,  Oonsesso  di  giudici  ,  Tribunale.  Que- 
sto nome  avea  propriamente/quel  tribunale  di  Alene  dove  il  popolo 
giudicava  da  per  sé  senza  magistrali.  Presentemente  con  questo  vo- 
cabolo intendesi  qualunque  ujjicio  o  luogo  ove  trattatisi  i  pubblici  af- 
fari. —  ,  Dicastero-^ «'«•  (Aq) 

Dicasterio.  *  (Geog'.)  Sm.  Nome  delle  divisioni  del  territorio  della  Po- 
lonia. (G)  jf 

Dicastici  *<Arche.)  Di-cà-sti-ci.  Sm.  pi.  V.  G.  Lat.  dicastica.  Gr. 
Smasr^ov.  (Da  dicasticos  giudiziale,  che  vien  da  dice  o  dica  giustizia.) 
Sppriitia  che  davasi  ai  giudici  pedanei  od  inferiori,  la  quale,  trattan- 
dosi di  persone  ricche  ,  consisteva  in  tre  zecchini  per  ogni  libbra  d'o- 
ro ;  ma  qualunque  si  fòsse  la  somma  su  cui  avessero  pronuncialo  , 
la  sportula  non  doveva  eccedere  mai  cento  zecchini.  (Aq) 

Dicato,  Di-cà-to.  Add.  [m.  da  Dicare.]  V.  L.,  [  e  si  usa  più  spesso  da' 
poeti.}  Dedicato.  Lat.  dicatus.  Gr.  x.a.'ìitpu'òiU.  Rucell.  Ap.  2»5.  Ma 
per  donarla  a  quello  augusto  tempio,  Cue  'n  su  la  riva  del  bel  fiume 
d'Arno  Fu  dagli  antichi  miei  dicato  a  Flora.  Buon.  Fier.  5.  3.  6. 
Questo  (tempio)  dicato  Al  pio  pastor ,  ch'ebbe  virtù  dal  Cielo  Di 
poter  relegar  lupi  infernali. 

Dicatti  ,  Dicatto.  *  V.  che  si  adoperano  solamente  accompagnate  col  v. 
Avere ,  e  vale  Stimarsi  fortunato ,  Aver  come  per  grazia.  Scrivesi 
anche  Di  catti,  Di  catto.  V.  Catti,  Forlìg.  Ricciard.  22.  6.  Vinto 
saria  dall'  aquilino  volo  :  Lo  stesso  vento  avuto  avria  di  catto 
Ch'  ci  l'  avanzasse  a  poco  spazio  solo.  (A)  (N) 

Dicco.  [Sm.}  V»  [A.  e}  straniera.  Argine-  [Lo  slesso  che  Diga.^.]  Lat. 
agger.  Gr.  x«A*a-  (  Dall'  oland.  dijk  che  vale  il  medesimo  ,  e  da  cui 
i  Fran.  hanno  digue,  e  gli  Spag.  dique.  Il  Salmasio  tvaedijk  dal  gr. 
ticos  muro.)  G.  V.  12.53.  1.  I  Frosoni  ruppono  i  dicchi; ciò  sono 
gli  argini  fatti  e  alzati  per  forza  ,  a  modo  del  Po  ,  alla  riva  del  ma- 
re, per  riparare  il  Rotto. 

Dice.  *  (Mit.)  Figlia  di  Giove  e  di  Temide.  (Mit) 

Dice.  *  Per  Si  dice.  Spezie  di  avv.  familiare  e  comune  agi'  Italiani  in 
ragionando  ;  ed  a'  Toscani  ancora  ,  che  lo  tramezzano  in  qua  e  in 
là  ne'  racconti.  Corrisponde  all' Uom  dice  del  Bocc.  g.  1.  n.  7.  ed 
al  francese  On  dir.  Vii.  S.  M.  Madd.  p.  n3.  La  donna  ec.  dolori 
del  parto  le  vennero:  e  dice  ,  che  ce.  ella  parturie  un  figliuolo  ma- 
schio. E  p.  115.  Vedendo  questo  Principe  Santo  Pietro,  dice,  che 
se  li  fece  incontra.  (N) 

Dicea.  *  (Geog.)  Di-cè-a.  Lat.  Dicaca.  Antica  cit.  della  Tracia.  (G) 

Dicralogia.  *  (Lett.)  Di-cc-a-lo-gi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  dicealogia.  (  Da 
dice  giustizia  ,  e  logos  discorso.)  Figura  con  cui ,  affidali  alla  giu- 
stizia della  causa  nostra,  V  esponiamo  colla  massima  brevità.  (Aq) 

DicEARCFiiA.*  (Gcog.)  Di-cc-ar-chì-a. Antica  denominazione  di  Pozzmò//.(G) 

Dicearco,  *  Di-ce-àr-co.  N.  pr.  m.  Lat.  Dicearchus.  (Da  dice  giustizia  , 
ed  arche  governo,  principato;  e  però  vale  Giustissimo.) — Discepolo  di 
Aristotele  ,  storico  ,  filosofo  e  matematico  greco.  —  Discepolo  di  A- 
ristarco.  (B)  (Mit) 

Dicedere  ,  *  Di-cè-dc-re.  Alt.  Celare,  Nascondere,  ed  anche  Decadere. 
V.  Diceduto,  §.  1.  Rim.  ant.  Dani.  Majan.  C6.  Mante  (  molte  )  fiate 
può  I'  uom  divisare  Con  gli  occhi  cosa  che  lo  cuor  dicede'.  (V) 

Dicbouto  ,  *  Di-ce-dù-to.  Add.  m.  da  Dicedere.  V-  A.  V.  e  di'  Deca- 
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quali  avendole  fallo,  non  esser  ila  far  dicernano,  Guiit.  leti.  so.  Sa, 
Istandate  gli  occhi  della  niente  vostra,  e  guardale  bene,  verità  da 
falso  dicci -nendo.  (V) 
Dicermre  ,  Di-ccr-ni-re.  Alt.e  n.V.A.VK  e  di'  Discernere.  Rim.  ant.Fr. 
R.  Moia,  d' Alidi:  caiiz.  36,  Ora  vo',  dico  ,  diccrnir  lo  vero ,  Come 
(c-oro  ì:  dell'  uoiu  corona.  (V) 
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N       i   mi  ntc  jutto  dii  non  vede  in  suo  3  —  Semplice  Detto,  [o  piuttosto  Voce  coeva  per  le  bocche  della  gente 

..  i.i.   ,   intendi   eh' dii  i  dicediito  dinaaxi  da  Dio.  (Pr)  o  statile.]   Zio».  JooL  Noi  non  abbiamo  temuto  diceria  di  dame  nò  di 

a  —  '   rrnicuralo,  Acridio».  Capok.  Sivlt.  ago.  Tanto   ìou   diceduti  pastori  né  d'altea  gente  che  ri 'mpauravano. 

'    '              hi.  (V)  Dicerilzza  ,  Di-ccri-ur-ia.   [Sf.]  dim.    di    Diceria.  Lai.  dissertatiuncula. 

D               -        •      I)  Di-r.-fa-lo.  Sm.   y.G.I.nt.  .'ic.phalus.  (Da  dis  due  Or.  fiixfi.  ÌixK,tic.   r.ic.  Dai:  Perd.  eloq.    ./,;>.  Delle    centoveutuna 

»    Ite,  l   cephule  tetta.)  Mostro  umanu  con  due  teste.  (A.  O.)  che  Calvo  lasciò',  appena  me  ne  piace  uua  o  due  diccriuzze. 

1                   /                                   bussate,  Lui.  occulte,  ciani.  Or.  xà-  Dicbbhebb  .  Di-cèr-nc-re.  Au.  iuiom.cn.  V.A.f£. e nVDiscernere,  ed  an- 

<■■  l'ut.  86.  Metter  Ano    cavalcò  la    nafte   mollo  di  c/te  Scegliere.  V.  Dioomuto.  Jiocz.  ng.  Spesse  volle  facciano  cose,  le 
'      luStrùt.  il./.  Baldo  Marabottini  inori  a  Padova;  ed  in 
primigeni   inoriate  <b  parecchi   anni  area  tetto   testamento   di  celato. 
Pitti.  .V. ,.  ,r5.  Abbigli  costoro  per  inali  arbori,  awc- 
,  iota  fesia  tfùaa  dicano pateae.  ma  di  celato.  (N) 
1         ■•..*  (Arcbe.)    Ui-c.  li-.,  òf  pi.  y.  G.   (Da  dii  Giove,  e  licìix 

.)  Propriamente  statue  o  simulacri  di  dove.  (Mit) 
3   —  (Lelt.)  fronte  die  si  dà  H  ci  le  scene  libere  ,  falle    ad  imitazione  Djcer.nuto  ,  *  Di-cer-nù-to.  Add.  m.  da  Dicernerc.  V-  A.  Scelto,  Pre- 
di oleum  amiche  romnmik.  (A)  scelto.  Liv.  I.  1.  e.  6.  La  pulcclla  elesse  tutte  le  giovani  fanciulle ec. 
D      ii'Ti.  *  (LeU.)  Di-ce-li-sti.  Adii,  e  sm.  pi.  Alluri  clic  rappresenta-  e  (fu)  laudala  da  tulli  li  ostaggi,  che  dieci-nulo  avea  e  liberato  dalle 
Pano  U  dicrhe.  (O)  mani  de'  unnici  la  elade  eh'  era  più  presso  a  la    ingiuria  di  solferire 
l           .  •  (Zoo!)  Dhoè-lo.  Sm.  V.  G.  Lai.  dicoclus.  (Da  dis  due  volte,  vergogna.  (I\) 

.o.  )  Genere   d'inselli ,  cosi  chiamati,   perche    nel  da-  Di  cgutano.  Posto  avverb.  [V.A.  V.  e  di]  Di    certo.  [  V.  Celiano, 

vanU                                  inno  dar.  incaeamenti  mollo  con  wY/ri-»>i'ocY.(Aq)  5-  2- 3  Lat.  certe.  Gr.  t/x.-ri$ùs  ,  PifSafW, 

Dici  ■                 ,  m  Inc.  [Sui.]   II  decimo  mese  dcW  anno,  (dove  sicominci  Di  certissimo.  Modo  avveri,  stipai,  di  Di  ccrlo.Sìciwissimamcnte.Segner. 

a    coniami  mesi    dal   Marzo,    cu/ne  gli  antichi    usavano.  — ,    De-  Mann.  Nov.  i5.  4-  Grande  di    certissimo  è  il  guiderdone  che  Cliolo 

./.-.]  Lai.  decomber.  Or.   mtruìiùr ,  htx.{lig,piot.    Lab'.   204.  viene  a  prometterti,  (V5 
I                              tarile  e  'I  Maggio;  ma  'l    Dicembre    e  '1  Gennajo  Di  certo.  Posto  avverb.  =  Certamente.  [— ,  Di  celiano,  A  certo,  AI 
verdi  ce.   riji.-arerc'iiare.    Ci:.  12.  12.  1-  Del  certo,  Per  certo,  Per  lo  certo,  sin.  y.  Certo,  $.5,2.]  Lat.  profecto, 
meèc  di  Dicembre  ec.  si  panami  l'are  le  corbe  de*  vimini.  AUeg.  ng.  tquidem.   Gr.trrta,  %■**-•>*  òr  i.G.lr.  ti.  G.  y.  E  (licerlo  se  papa  Gio- 
!'l>    l'i  i                   <ine  Dall' Agosto  il  Dicembre,  il  Marzo  e  il  Maggio.  vanni  fosse  più  lungamente  vivuto  ,    egli    avrebbe    aoprato    ogni  ab- 
ile, Di-ce-na-re.    J\.  ass.    y.  A.  l'orse   Declinare.    Vit.  S.M.  bassamente  e  dannaggio  de'  Fiorentini.»  fiele.  Land.    Di  certo    vila 
..'.  /'-'.  Direnando  co'  discepoli  suoi  nella  regione  del  Giordano,  eterna  è  veder  quella  (Za  bellezza  di  Dio.)  (Min) 
e  li  Maddalena  stava  con  Madonna,  {il Collari  nella  nota  io.  Cuiti.  2  —  Con  certezza,  Con  sicurezza.  Segn.  Mann.  y.  5.  Se  vuoi  confes- 
Lett.  spiega  y               ma  il  senso  par  che  noi  comporti.)  (V)  sarti  di  certo  innanzi  alla  morte,  convicn  che  ti  confessi  il  più  presto 

1  '              ',  Hi-cneo.  iV.  pi:  :,i.  (  Dal  gr.    dice    giustizia,  e  che  sia  possibile.  (V) 

-.  Trarre  il  ccn>el- 

execrebrarc.  Sai. 
là  il  capo  alla  pa- 

Gr.  >  ,    ►.  G.   y.  li.  3.  //.  Dicente    baiilo  Agostino   nel  sermone  del  rete,  che  si  dicervellò. 

oto    della -città    di  ltoma.    Maestruzz.  a.  y.  8.  Alcuna    volta  a  — [/%•]  3balordirc.£.-it.oblundcrc,  cnccarc.  Gr.  ■Ka.pt»ox\ù\;à.-xoxrùvitv. 

,i   ouenbvg  che  '1  contraddicente  non    teme  di    contristare  Maini.  5.  io.    Domandale  Plulon   quel  ch'ella  vuole,    Che  stridendo 

il  dicente.  »  Bua.  Ilari.  1.  lyj.  Oprato  gli   avviene  per  esser  dicente  ogni  di  lo  dicervella.                                                            jl. 

In  quelle  co>e  che  tacer  si  dcnno,  Per  non  far  gir  in  coUerala  geiit/-.(B)  Dicervellato,  Di-ccr-vcl-Ià-to.  Add.  m.  da  Dicervellare. 

S  B>m. Cos.' f5s.  Crediamolo B^rcbazio  presso  Orazio  così  dicente.(N)  2  —  [/%•  Stolido ,  "Mentecatto,]  Senza  cervello  ,  Senza  senno.  Lat.  ve- 

Dicxo  ,  *  Di-cè-.o.  i\'.  /;/■.  m.  Lat-  DiceuSj,  (Dal  gr.  dice  giustizia.) — Fi-  cors ,  insipidcu  ,  mente  captus.  Gr.  itxpà.$pw.  Frane.  Sacch.nov.206. 

gliuok  di  Nettuno,  fondatore  di  Direa.  (B)  (Mit)  I£gli  ne  divenne  quasi  dicervellato.iJap'.j5jo/».3ó,.Io  non  oliando  a  per- 

2  —  *  (Mi;.)  Soprannome  d'  Apollo ,, cioè  il  Giusto.  (Mit)  sona  :  tu  mia  sola  dicervellata  a  ciaschedun  nuoci. 

DlCBopan  ,  ■  in-.i-o-uoic..  j\.  pr.  m.  (Dal  gr.  dice    giustizia,,    e  gencc  Bicksette  ,  Di-cc-sét-le.  Nome  mini.  .com.    indecL  V.  A.  V.  e  di'  Di' 

<-.!'i  ola,  generazione  :  Della  .schiatta  de' giusti.)  (B)  riassetto.  Bcmb.  Star.  5.  5g-  La  qOale  {armala)  era  di  galee  quaran- 

l)i' r or  >!i.'((. e ii[:.)iji-cc-ò-podi.£flÉ.DiccopolÌ5.  Ani.  cil.  della  Sicilin.(G)  lasci,  di  navi  lunghe  da  mercatautàre  dicescttc,  di  navi  grosse  inlino 

1                    ".  (Lelt.)  IJi-ce-o-sì-na.  Sf.  F~.  G.  Lai.  diccosyna.  (Da  dicco-  a  quaranta  ce.  E  0.  73^Con  diccsellc  navi  ec.  quivi  pervenne.  (V) 


'                        '              ',  liicneo.  JS.  pi:  ;,i.  (  Dal  gr.    dice    giustizia,  e  che  sia  possi'nle.  (\  ) 

gli  Atrid  dicono  per  nàos  tempio  1  Tempio  della  giustizia.)  Dicbbvbllàbe,  (Ji-cer-vcl-là-rc.[^t/.  n.  ass.  e]  n.  pass.  2 

—  I  ■               •  io  del  secolo  di  Augusto, legislatore  della  Scizia.Qilil)  lo.  Lat.  cerebrum  e\  tra  bere  ,  ceiebrum  difTundcre',  e\ 

I              ■  '■   ■      ■    .  [Part  di  Dire  a  OÌcere.]C%e  dice,  Pariante.  Lati  di-  Pài.  Egli  fedi  di  si  gran  forza  e  di  si  gran  niquita  i 


rjTne  giostizia  .  equità.)  7*tó/o  di  un' opera  dell'abate  Genovesi,  la 
quale  ti. aia  del  giusto  e  dell'  onesto.  (O) 
Di  .  Di-ce-ut-té-.si-nio.^fA/.w.  num.  ordinativo  di  Diciolto.  Lo  stes- 

so che  Diciottesimo.  V.  Forsn  rnjlag,  2.  n.  8.  Bocc.  dee  leggersi  diceot- 
..  0  dici'.tttiinjo,  dove  il  Mannelli  scrive  :  Era  già  iì  deccottesimo 
I       ''''•  (\) 
.'Ih  ce-òHo.  ]\ome  num.  com.  indecl.  V.  A.  V.  e  di'  Di- 
ri..ito.  iiemb.  Stop.  12.  lyC.  Bran  ]><i  numero  diceotto  mila.  (V) 
Di  '  V-'ol.)  D>ce-ra.  òf.  y.  (,.  Lat,  diccra.  (Da  dis  due  volte,  e 


Dicns^sAr.E  ,  Di-cej-sà-re.  [N.  ass.  y.  A.}  Scemare  ,  Cessare.  Lat.  climi 
nuore ,  iniminucre.  Gr.  ì^c.rrcw.  (Dal  lat.  decessi  pici.  perf.  di  de- 
cado ,.io  manco,  io  diminuisco.  )  Amm.  Ani.  jl.  <•  8.  E  quello  gen- 
tile parlare  di  Tullio,  quando  voleva  fare  versi,  molto  gli  dicessava 
(veniva  a  mancargli.) 

Dicessette,  *  Di-ccs-sèt-te.  Nome  num.   com.    indecl.    y.  A.  y.  e  di' 
Diciassette.  Cronic.  Ant.  180.    In  tutto  poi  il  comperò   dal  re    Luigi  y 
di  Puglia  cOcessette  miglia ja  di  fiorini.  Passav.  Sprcch.  Cr.iiS.Snulo 
Tommaso  dice  che  sono,  sedici  ovvero  dicessette.  (N) 


.no.)  Genere  di  piante,  a  fiorì  polipetali,  da  Forster   Di  cesso.  Posto  avverbsszuiscosto,  LontanoSy.  A. — ,  Da  cesso,  sin.  y. 


:  iiandrìa  monogìiiia,  famiglia  delle  tigliacee.  e  clic  poi 
.  ■,,  unito  al  genere  Eiocnrpo  ;  cosi  denominate  dalle  loro  antere 
lineari  dirisr  in  due  parli, e  dalle  toro figlie  due  volle  dcntat.c.(hq)(J\) 
li         *ti.   '   (/noi  )  Di-c-ra-ti.  Sm.  pi.  V.   G.  (V.  diccra.)  Nome  dato 
da  Blaùwdle  ad  una  sezione    di  mollasi  hi,  che    rinchiude  i  nudi- 
Iran  ria  a  tbu  'eia,,. ,i-,  ,-os'i  ti,  ti/per  due  prolungamenti  della  loro  con* 
1 ,  1  quali  ricurvandosi  in  ispirale  irregolare,  rassomigliano   in 

qualche  modo  alle  corna  di  montone.  (\q) 
1)1  •  1.1 .1:,  Di-a-i-i  :[yJtt.  anom.cn.']    f.L.   [ed  A.,  clic  oggi  forse  solamente 
i.-rdcn bica  'poeti.  Lo  stessi,  che]  Dire.  y.Lal.dkci  è.  Or.  >Jynv.  yend. 
Crisi.  In  quello  temporale,  nel  quale  era  Tiberio  imperatore  di  Roma,  e 
\^*ff     '  1  siccome  Cristo  lue  tradito  ec.  /;'  oppresso  :  E  questi 

1    molli  altri  mi  BC. ,  li   quali  |0  non  potrei    (licere  né  pen- 

sare. fAtRt    Cm.v.  uoij.  Veramente  questa  bianchezza  è  più  oelli  grani 
prima,i  •  .  ale  resulta    in  luiia  la  massa,  e  così  seconda. 

ji.itiiMile   iiianca  (licer  m   può:  e  per  colai  modo  si  può  dici  T  nobili  una 

sebiatta.  U  '-    ■'•■  n3.  Gente  mac  lem]  n   di  mal  dicci-  vaghi  »  Dani. 

Pur.  33.  1-  '■  I    'j'"   I  -   1  quel  ch'io    vidi    E'  Unto    che  non  basta  a 

che  r  poco.  (N; 

a  —    Usato  tegnatamenlr  per  dignità  del  discorso  ,  e  nel  sentimento  di 

.1.      Ai:    Fin:':,..',.    V.    \  olendone    appien  dicci    ali  O- 

1  1    ion  li  mia  ,  ma  quella  cetra  ,  Con  che  tu  dopo   i   gi- 

I  .     :  '  .  azia  al  regnator  dell'  eh  a.  (P) 

1         ci)  ■     ->      ttagionameiiu   disteso,  L'aringaree  II  parlare 

■itr.[in  questo  tentai  y*A.V, Aringa.]  Lai. concio, oratio. 


Cesso  ,  §•  5  e  6]  Lai.  longc.  (Dal  lat.  decessus  allontanato,  partilo, 
ovvero  allontanamento ,  partenza.  )  Amm.  Ant.  G-  igg-  Ogce  condii- 
ciamento  è  di  cesso  a  perfezione.  Bocc  Teseid.  4-  5j.  Essendo  quella 
non  molto  di  cesso. 

a  —  In  dispaile.  (  Dicesso  legge  un  altro  ms.)  Vit.  SS.  Pad.  1.228. 
E  io  ini  leci  di  cesso,  e  aspettava  ce.  (Ma  il  ms.  seguito  dal  Manni 
ha  in  dicesso.)  (V) 

Dicevole,  Di-cé-vo-le.  Add.  com.  Conveniente,  Dcccvole ,  [  Decente, 
Confacentc  ,  Condecente  ,  Congruo ,  Proporzionato ,  Confacevo- 
le.]  Lat.  convcDiens  .  deccns.  Gr.  lepi'irt»».  Lab.ioS.  Male  è  adunque 
la  tua  eladc  ornai  agP  innamoramenti  dicevole.  Fiamrn,  1.  10.  Ma  poi- 
ché di  molti  uno  a  me  per  ogni  cosa  dicevole  tu' ebbe  (in  moglie) 
ec. ,  cessò  la  infestante  turba  degli  amatili  di  sollieitarmi.  Amci.  iy. 
.Intra  le  candidi-  e  rilondc  guance  ce,  d'altezza  dicevole  vede  affilala 
surgere  l'odorante  naso.  Alani.  Gir.  /j.  11.  Secondo  i  inerti  altrui 
ia  maniera,  Dicevole  agli  strani  e  del  paese.  Gala.  y.  Per  la 
mcl<  Mina  cagione  non  è  dicevol  costume,  quando  ad  alcuno  vien 
Veduto  ]>er  via  ec.  cosa  stomachevole  ,  il  rivolgersi  a'  compagni,  e 
mostrarla  loro. 

a  •  Dicibile.  Lega.  S.  Umil.  12G.  E  che  non  è  dicevole,  e  incom- 
prensibili erano  i  diletti  della  consolazione  sua.  (N) 

Dicevole  dill.  da  Dcccvole.  il  primitivo  sigli,  di  Dicevole  è  quel  di 
Dicibile,  poiché  il  v.  Dire  polo  somministrarlo.  Ma  per  lo  scambio 
del  Di  col  De  usurpò  il  sign.  di  Dcccvole,  il  quale  venendo  da  De- 
cere, non  può  mai  valere  Dicibile. 


G.y.io.  fo.  1.  Solennemente  e  con  beile  dicerie    Dicrvoixz.za,  Di-co-vo-léi-za.  [Sf]  aslr.   di  Dicevole.   Convenevolezza, 
.unum      It    ■  1  |  irti  la.  Amm.  Ant.  a,  '.'>.  8.  La    troppo    compo  ta       [Proprietà.  — .  Decevolczza,  sin.]  Lat,  décentia.  Gr.ro  irptiror.  Salvia, 
e  più     IIOOS  chr  non   vale.  Red.  Dilir.1t.        disc.   1.  32g.  Inolile  de'  colori,  delle  ligure  la  venustà,  1' ordine  e  la 


Mi    1  ri  -Po  col  ni  1  die  Si  profane  dicerie. 
a  --  I  r la  lupgheeza.  Beni.  Ori.  «.so.^Vi.Sieiic 

ad  udire  aiimio  il  Paladino  Di  colui  quella  lunaa  dicerìa.»  (Aia  aui  ve- 


diccvolczz.a  gli  occhi  giudicano.  E  Pros.   Tose.  1.  i6y.    La  dicevole*}* 
v.i  adunque  ,  anzi   necessità  delle  vacanze,  io  sono  per  succintamente 

1  iconlai  vi. 


mavmrusal   questa  voce  nel  senso dellema.)fà)  Dicbvuu.s. siMUrnTB  ,   Di;CC-vo-lÌMÌ-ma-raèn-.te.  Aòv.  superi,  di  Dicevol- 

,  —  [  Onde  Traci                    ran  diceria  dj   ilcuni 1  =  Fave!-  mente,  l'np-  Bùrch.  Sicché  dicevolissimamente  vengono  chiamali  cic- 

'                         "'        ""'■   '■> i-  12.  La  gente  di  Buina   e  d'altronde    ne  chi  dal  Burchiello.  (A) 

''  Dicevolissimo,  Di-cc-vo-lis-ii-mo.  Add.  ni.   superi,  di  Dicevole.    Convc- 
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nientissimo,  Opportunissimo.  — ,  Dsccvolissimo ,  sin.  Lat.  con  veri  icn- 
tissimus  ,  conimodissimus.  Pr.  Fior.  P.  1.  V.  1.  Or.  7.  pag.  i5g. 
E  avvegnaché    sia  dicevole  che  la  virtù,   ài  ciascuno  dagli  amatori  di 
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Scgner.  Crist.  instr.  2.  10.4-  Avca  dunque  :r.gione  ce.  quando  dice* 
si  dichiaratamente  di  aver  voluto  far  tregua,  f  Nota  che  la  citaz.  del 
Vocab.  Veronese  è  errata-  J  (N) 


lei  per  ogni  guisa  si  rinnovelli ,  dicevolissimo    è    egli    fare    pubblica    Dichiarativo,  Di-chia-ra-ti-vo-  Add.  m.  Che  dichiara,  Atto  a  dichiarare. 


ricordanza  di  quella  alla  quale  la  vicinità  ci  striglie  e  la  patria. Sega 
Paneg,52g.  Era  dicevolissimo  che  Giovanni  non  fòsse  in  vita  esecutor 
di  magnifiche  operazioni  miracolose.  (13) 

Dicevolmente  ,  Di-ce-vol-raén-te.   Avv.  In.   modo  dicevole,  Con  dicevo- 
lezza.  —  ,  Dece  voi  mente,  sin.  Uden.  Nis,  (A) 

Di  che.  Posto  avverò.  =  Onde  ,  Per  la  qual  cosa.  Lat.  quapropter , 
ex  quo.  Gr.  Sia.  tovto.  Bocc.  Introd.  g.  Di  che  le  più  delle  case  e- 
rano  divenute  comuni.  E  nov.  100.  22.  Di  che  la  donna  in  camicia  e 
scalza  ,  e  senza  alcuna  cosa  in  capo,  accomandatili  a  Dio,  gli  usci  di 
casa.  Com.  lnf.  10.  Dimorò  lungo  tempo  scomunicalo ,  e  in  contuma- 
cia di  santa  Chiesa  ;  di  che  non  fu  senza  scwifoki  di  eresia.  Petr. 
canz.  4-  1.  Di  che  i'son  fatto  a  molta,  gente  tempio.  E  16.  3.  Di 
che  vanno  superbi  in  vista  i  fiumi. 
3  —  E  coli'  art.,  conforme  altri  avverbii  simili.  [Modo  ant.]  M.  V.8.j6. 
E  si  tornavano  colle  prede  a.  salvamento  ec.  ,•  il  di  che  avvenne  ulti- 
mamente,  che  cinquanta  cavalieri  e  pochi -pedoni  corsono  e  girarono 
il  lago  d'intorno.  Cap.  Impr.  i3.  E  tutto  ciò,  il  di  che  e  perchè 
s' avrae  a  ricevere  danari. 

3  — •  Inforza  di  Perchè  interrogativo.  V.  A.  Vit.  SS.  Pad.  1.  2i3. 
Di  che  hai  pensato  di  gittarlo  via  ?  (  Cioè  :  e  perchè  volevi  tu  partir 
da  te  quel  lebbroso  ?  )  (V) 

4  —  E  di  Perché  semplice.  Vit.  S„  Gio.  Be.it  22Z.  Era  tanta  1'  alle- 
grezza che  mostrava  nella  faccia  sua  ,  che  ec,  5  ma  non  sapevano  di 
che  egli  avesse  questa  mutazione.  (V) 

5  —  Per  Acciocché.  V..  A.  Vit.  S.  Gio.  Bat.  2-id-  1°  vorrei  che  noi 
n'andassimo  diritti  alla  casa  di  Zacheria  e  di  Lisahetta  ec. ,  di  che  il 
desiderio  loro  fosse  un  poco  adempiuto  di  vedere  il  figliuolo  di  Dio.(V) 

Dichelestio,  *  (Zoo!.)  Di-che-lé-sti-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  rtichelestium.  (Da 
dis  due,  e  chele  unghia  bipartita,  branca.)  Genere  di  crustacei  della 
famiglia  de'  branchiopodi,  così  detti  perchè  fra  gli  altri  caratteri  han- 
no due  branche  frontali  avanzate.  Abbraccia  l'unica  specie  scoperta 
finora ,  ed  osservala  sulle  branche  dello  sturione ,  detta  perciò  diche- 
lestium  sturionis  Herm.  (Aq)  (N) 
Dichbli.  *  (Zool.)  Di-chè-li.  Sm.  pi.  V.  G.  (V.  dichelestio.  )  Denomi- 
nazione data  da  Klein  ad  una  famiglia   di  animali  mammiferi,   cioè 


,  Dichiaratorio, Declaratorio,  sin.  Lat.  explanatorius.  Gr.  ìSpwirtxós. 
Salvin.disc.  3.  '.44' 1  signori  avversari!,  che  tengono  inordicus  lo  scritto, 
come  dichiarativo  della  volontà,  dicono  che  non  vi  si  comprendono. 

Dichiarato  ,  Di-chia-rà-to.  Add.  m.  da  Dichiarare.  [.Esposto,  spiegato.] 
Lat.  declaratus ,  expositus.  Gr.  8i)ku3els.  Cron.  Morell.  224.  Lascerò 
qui  la  notizia  ,  secondo  "ria  giudicio  ,  dichiarata  de'  detti  tempi  ,  e 
appi-esso  in  altro  capitolo  faremo  memoria*  di  Calandro.  Cas.  Uff. 
com.  108.  Raccontati  e  dichiarati  i  prificipiì  generali ,  ce. 

2  ;—  Manifesto,  Certo,  Evidente.  Segner.  Mann.  Die.  26.  1.  Queste 
(  virtù  )  sono  quelle  che  adduconsi  come  segni  di  predestinazione  più 
dichiarata.  (V) 

Dichiaratore  ,  Di-chia-ra-tó-re.  Verh.  m.  [di  Dichiarare.]  Che  dichiara, 
Che,  interpelra ,  Interpetre.  Lat.  declarator  ,  expositor,  interpres.  Gr, 
«liyiryis,  tpfi-rinlis.  Com.  Inf.  </.  Siccome  Danielo  fu  rammentatore  e 
dichiaratore  del  sogno  di  Nabucodònosor.  Bui.  E  però  ha  fìnto  che 
Stazio  ne  sia  dichiaratore. 

2  —  Giudice.  Lat.  quaesitor,  Gr.  ^r^rfis.  M.  V.  3.  60. 1  dichiaratori 
da  Pisa  avevano  mandato  a.  Firenze  intorno  di  sedici  dichiasagioni 
fatte  nel  principio. 

Dichiaratorio  ,  Di-chia-ra-tò-ri-o.  Add.  m.  Che  dichiara.  Lo  stesso  che 
Dichiarativo.  V.  Lati  explanatorius.  Descr.  Appar.  Né  ci  volle  fare 
altro  cartello  o  lettera  dichiaraloria.  (A) 

Dichi aratrice  ,  Di-cbia-ratri-ce.  [Veri. f.  di  Dichiarare.]  Lai.  decla- 
ratrix.  Gr.  ifyfytivp&vii.  Com.  lnf.  -io.  Drizzò '1  dito,  dimostrando  in- 
yer  lo  cielo  ,  là  dove  era  Beatrice  dichiat atrice  di  tutti  i  dubbii. 

Dichiarazione  ,  Di.-Xihia-ra-aió-ne.  [Sf]  Il  dichiarare ,  [L'alio  di  di- 
chiarare ,  e  la  cosa  dicfiiarata.  —  ,  Dichiaragione,  Dichiararaento,H/2.] 
Lat.  dcclaratio  ,  expositio.  Gr.  épiwelx.  G.  V.  li.  ig.  2.  Si  mette- 
remo appresso  a  verbo  a  verbo  la  detta  dichiarazione  ,  fatta  fedel- 
mente volgarizzate. 

2  —  *  (Leg.)  Deliberazione  giudiciale.  V.  Dichiaragione,  §.  2.  (A) 

2 — *  L' atto  di  mostrare  in  iscritto  una,  querela  dinanzi  al  giudiqe.ffl) 

3  —  *  (Polit.)  Dichiarazione  di  guerra  :  Atto  sovrano  che  manifesta 
l'  intenzione  del  Prìncipe  o  dello  Stato  di  muover-  guerra  ad  un  al- 
tro Principe  o  Stato.  V.  Dinnnziazione.  (A) 


quelli  i  cui  piedi  hanno  due  unghie,  o  sono  divisi  in  due  parli.  (Aq)    Dichiarire,  Di-chia-ri-re.  [Ali.  en.]  Chiarire,  Cavar  di  dubbio.  Lat.  de- 
Di  cheto.  Posto  avverb.=zChetamente  ;  ed  anche  Pacificamente.  [ — ,  A        clarare  ,  certiorem  facerc.  Gr.  cu.$tìvÌÌ,uv.  Cron.  Morell.  Dichiarire  le 


cheto  ,  sin.   V.  Cheto  ,  $.  8.  ] 

Dichiaracene  ,  Di-chia-ra-gió-nc.  [Sf.  V.  A.  V.  e  di'  ]  Dichiarazione. 
Bui.  Par.  q.  1.  Cominciò  prima  a  dichiarare  Y  uno  j  e  dichiaratolo , 
incominciò  la  dichiaragione  dell'altro-  E  appresso:  Intrato  in  due 
dubbii  ec. ,  avea  eguale  desiderio  d'avere  dichiaragione. 

2  —  Diliberazione  giudiciale.  Lat.  decretum.  Gr.  >W<pioy*a.  M.  V.3.6o. 
I  dichiaratori  da  Pisa  aveano  mandato  a  Firenze  intorno  di  scoici  dì- 
chiaragioni  fatte  nel  principio.  Cron.  Morell.  Per  cagione  della  corn- 
paragione  e  dichiaragione  ultimamente  fatta. 
tDicniARAMENTO,  Di-cbia-ra-raén-to.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Dichiarazione. 
V.  Lat.  declaratio  ,  expositio.  Gr.  itfiyws.  Mor.  S.  Greg.  Attendi 
un  poco  al  dichiaramento  del  nostro  testo.  Teol.  Mist.  A  maggiore 
manifestamente  dd  senso  anagogico  ,  e  dichiaramento.  But.  Inf.  11. 
Pone  lo  dichiaramento  che  comincia  a  far  Virgilio  in  generale. 

Dichiarante,  Di-chia-ràn-te.  Pan.  di  Dichiarare.  Che  dichiara,  Che  spie- 
ga,  Esponente,  Spiegante.  Cr.  alla  v.  Nomenclatura.  (&)  Salvili.  Cas. 
18Ò.  E  la  poesia  un  discorso  illustre  ...  le  cui  parti  tea  loro  hanno  abi- 
tudine, e  disposizione  (son  legate) dichiarante  la  mente  del  diccnte  cc.(N) 

Dichiarare,  Di-chia-rà-rc.  [  Alt.]  Far  chiara,  Palesare,  Manifestare, 
Esporre,  Interpretare  ,  [  Sporre  ,  Spiegale,  Appianare,  Illustrare, 
Dilucidare  ,  ce.  —  ,  Dcchiararc  sin.  ]  Lat.  dcclarare,  exponere,  expli- 
carc,  explanare.  Gr.  l&iysìo-àÀ.  Bocc.  nov.  32.  3.  Tosto  dichiarerei  a 
molti  semplici  quello  che  nelle  loro  cappe  larghissime  tengon  nascoso. 
Petr.  cap.  io.  E  da  lui  pende  L'  arte  guasta  tra  noi ,  allor  non  vile  , 
Ma  breve  e  oscura  :  ei  la  dichiara  e  stende. 

2  —  Illuminare,  Rischiarare  o  simile ,  usalo  col  2.  caso.  Fior.  S.  Frane. 
55.  Ed  egli  d^ogni  difficultù  gli  dichiarava  (  gli  cavava  d'ogni  dffi- 
culla.)  Vil.S.  Frane.  210.  E  dichiarava  i  loro  animi  d'ogni  dubbio. 


parti  della  detta  -senSenza.  Bocc.  nov.  2.  7.  Dove  ha  maggiori  mae- 
stri e  più"  sa  vii  uomini  in  quella  ,  che  son  qui  ,  da  poterti,  di  ciò 
che  tu  vorrai  o  domanderai  ,  dichiarire. 

2  —  Dichiarare.  Lat.  declarare.  Gr.  $r,\ovv.  Cron.  Veli.  Avendo  ma- 
nifestato di  sua  intenzione  venire  a  Roma  ,  e  noi  maggiormente  di- 
chiari il  tempo.  G.  V.  12.  22.  5.  Se  alcuno  de'  detti  infra  diece  anni 
pensatamente  facesse  micidio ,  dichiaritosi  per  consiglio  del  popolo  , 
dee  a  perpetuo  essere  rimesso  tra'  grandi. 

DichIarito  ,  *  Di-chia-ri-to.  Add.  m.  da  Dichiarire.  V.  (0) 

DicHURiTOBE ,  Di-chia-ri-tó-re.  Verb.m.  di  Dichiarire.  Che  dichiarisce. 
-Lilìurn,  Occorr-  3.  Berg.  (Min) 

L.'chiaritpice  ,  *  Di-chvi-ri-iri-ce.  Veri.  f.  di  Dichiarire.,5^.  di  reg.  (O) 

Di  chta.™  Posto  avverk.  z=  Chiaramente,  Certamente.  Lat.  piane, 
procul  dubio.  Gr.  <ru.$ùs.  Mor.  S.  Greg.  Se  poncssono  il  loro  all'etto 
alla  felicità  esle.'?k..  e  ,  di  cbiauo  non  sarebbon  giusti.  Tac.Dav.  Vit. 
Agi:  /fot.  Il  dirsi  che  cpli  ei;a  morto  di  veleno ,  ne  faceva  più  in- 
crescere ,•  non  po.-jso  diiio  di  chiaro.  Ambr.  Furi.  5.  2.  Ma  sapetelo 
voi  di  cliiaro,  ch'ella  non  losse  invenzione  di  maestro  Cornelio  per 
darli  carico,  e  guastar  questo  parentado? 

Di  chiaro  ni.*  Posto  avveri. fìg.  =  A pcrtaoicntc,  In  palese. Facc.CO)  V. 
Di,  5.  *,.  (N) 

Dichinamento,  Di-chi-na-j..''ii-to.  [S;::.'  Il  dichinarà. — ,  Dechinamentr», 
•  Dechinazione  ,  Dichinazionc  ,  Dichino,  sin.  Lat.  inclinalio.    Gr.  òottÌ). 

2  —r-  China,  Calata.  Lat.  declivo.  Gr.  ri  u.ó.t.x.vth.  Liv.  Dee.  i\  di- 
chinamento con  picciole  circuizioni    in  sì  fatta  maniera  ammollirono. 

3  —  Fig.  Abbassamento  o  Scemamento  di  forze  o  di  riputazione.  G. 
V.  a.  81.  5.  Onde  fu  gran  rotta  aliu  Slato  di  messer  Mastino  nel 
suo  dichinamento. 


Vit.  S.  Eufrag.  160.    Sempre  ho  pregato  Iddio  che  allumini  il  cuore    Dichinante,  Di-chi-nàn-tc.  [Paté,  é/i  Dichinare.]  Che  dichina,  Che  cala. — , 

tnn  .   f  rhn  Ai   rtnoafii  Aì/.h'ia..i    !..    ».,»   . »_      rr:.     e     f  : i    ro    i\/r_i._  r>„,.l, :.,.,..»„    ■,;.,     T  „.    J i:. •"•„    '__..i .'. /">.   T/~  >  „  /•.„    „    -oh   ci- 


tilo ,  e  che  di  questo  dichiari  la  tua  mente.  Vit.  S.  Girci.  68.  Molto 
mi  sarebbe  a  grado  ,  se  a  te  piacesse ,  che  mi  dichiarassi  di  quello 
eh'  10  volentieri  saprei.  Fior.  S.  Frane,  g.  Di  che  non  sapendo  dichia- 
rare se  medesimo  (  risolvere  una  questione  che  gli  era  mossa.)  (V) 

3  —  Creare,  Eleggere.  Lai.  eligrre  ,  creare.  Gr.  Icpùrìat  ,  irpoxpmn/. 
Giucc.  Slor.  lib.  1 1.  Il  quale  il  Pontefice  dichiarava  in  questa  espc- 
dizionc  Legato  della  Toscana. 

4  —  Sentenziare.  £,ai.  scnlentiam  ferre,  definire.  Gr.àitofxhurSut  <yvùp.w. 
b  —  E  n.  ass.  nel  primo  sign.  Dani.  Par.  7.    Or ,  per  empierli    bene 

ogni  disio  ,  Ritorno  a   dichiarare  in  alcun  loco.  (P) 

T- ' yE  "'  Pass-1  DunL  Purg-  ig-  1,1S.  Quel  ch'avarizia  fa,  qui  si 
dichiara  In  purgazion  dell'  anime  converse. 

Dichiarare  di  11',  da  Scopi ire  ,  Disvelare,  Rivelare,  Manifestare, 
Divulgare  ,  Pubblicare.  Dichiarare  è  mettere  al  chiaro  ,  al -giorno  , 
die  le  cose  a  quegli  a  cui  non  si  vuole  che  restino  ignote.  Discoprirei 
mostrare  ciò  ch'era  nascoso.  Disvelare  è  togliere  il  velo,  mettere  fuori 
un  segreto.  Rivelare  è  lo  stesso;  ma  si  applica  particolarmente  a  còse 
sacre,  ai  misteri.  Manifestare  è  produrre  al  di  fuori  i  sentimenti  in- 
terni  ,  mettere  in  evidenza  le  cose.  Divulgare  è  render  volgare,  co- 
mune un  fatto  ,  una  cosa.  Pubblicare  è  renderla  pubblica  ,  farla  co- 
noscere a  tutto  il  mondo. 
Dichiaratamente  ,  Di-chia-ra-ta-mé'n-te.  Avv.  Espressamente,  Aperta- 
menta,  Chiaramente.  Bore.  s.  ./.  «.  8.  Desidera  da  te  dichiarata- 
O^ute  imitatati  spirimi,  come  da  principio  ti  dissi.  (V)  Magal.LeU.  (A)    Digiunatone  ,"*  Di-chi-na-eió-nc.  Sf.  Lo  stesso  che  Dichinamento. /-'.(O) 


• 


Dcchinantc,  sin.  Lat.  declinane.  Gr.  à.irox.'khivv.  G.V.12.40.  2.  E  'I  Sole 
era  quasi  a  mezzo  'I  cielo,  un  poco  dichinante  all'  angolo  a  gradi  sedici. 
Dichinare  ,  Di-chi-nà-re.  [/V.  ass.]  Calare,  Andare  allo  'ngiù  ,  Abbas- 
sarsi. — ,  Dcchinare  ,  sin,  Lat.  declinare.  Gr.  lyv.'h.Uii'/.  Dani,  Purg. 

1.  1)3.  Volgiamci  indietro,  che  di  qua  dichina  Questa  pianura  a' suoi 
termini  bassi.  E  7-4Ó-  Ma  vedi  già  .come  didima  il  giorno,  E  andar  sii 
di  notte  non  si  punte  ;  Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno. Com.Iif. 

2.  E  prima  descrive  V  ora  dd  tempo ,  cioè  il  dichinare  del  die ,  e  'I 
cominciar  della  notte. 

2  —  Accostarsi  ,  Avvicinarsi ,  Partecipare  di  checché  sia.  Cr.  g.  60.  3. 
Quegli  son  migliori,  che  dichinano  in  giovanezza,  non  in  vecchiezza. 

3  —  Condiscendere.  Fi:  Giord.  8.  Oh  com'egli  (  il  Demonio)  si  tenue 
lieto,  quand'egli  vide  ch'ella  (£V«)  dichinò  ad  udirlo!  (V) 

4  —  E  n.  pass.  Avvilirsi,  [Umiliarsi,]  Rinchinarsi,  Piegare  ,  Condiscen- 
dere. Lat.  flccti,  submitti.  Gr.  v^otó-ttsiv.  G.  V.  6.  15.  2.  Non  si  volle 
dichinare  all' ubbidienza  di  santa  Chiesa,  anzi  fu  pertinace,  vivendo 
mondanamente.  E  appresso  :  Non  volle  dichinarsi  alla  Chiesa.  M.  V. 
g.  61.  Indurati  negli  affanni  e  ne' pericoli,  non  si  dichinavano  a  nulla, 
ma  con  fronte  dura  e  pertinace  più  si  mostravano  fieri  che  \\vi\.Tac. 
Dav.  Stor.  3.  Ò16.  Essendo  di  lingua  troppo  libero  ,  e  non  usato  a 
dichinarsi. 

Dichinato  ,  *  Di-chi  nà-to.  Add.  m.  da  Dichinare.  — ,  Dechinato  ,  sin. 
V.  di  reg.  (0) 
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d:  cocco 


■  itoli,  Di-cbi-n»J-vo-lc.  -*</*/.  com.  Atto  a  diJiinare.  Libimi.  Tic    Dicimesza  ,  Di-ci-mèn-za.  [Sf]  V.  A.  [V.  e  di"  Dicitura.]  Lati  senno. 


. 

Pie  •    s<>  che  PHiitMnnnto.   V.  [  V.  Al  dicli- 

no }/  ./  .  C  l'i  >.  Ji'r.  8.    j /.   pò     \  i    nostro 

t  ino.  I     ■      Saech.  nov.  -0.  Stari  l'uomocon 

prjn  pampa  «  superbia  ,  e  "in  pieci  la  •   -i  il  metterà  ■  dichino. 

I-cian-oò-ve.  Nome  numi-  .  imposto diDità 

Ircini.  Gr.         .         t.  -)   /  it.  S-    Crete.    '33». 

della  il..  ,    eh' egli  aveva   diciannove   anni,   egli*  era 

(•;.  no  di  tanta  tantited  ,  \  > 


Or.  >.;vcc,  $mAj|ic  Min.  wit.  Ser.  Pac.  P.  A.  Poiché  fallila  in'  è 
vostra  piacenza,  E  la  valenza  del  vostra  valore,  Non  posso  eh' io 
non  Ciccia  dicinicnza  Della  'dogtienu  eli'  io  ih    tento  al  inori'. 

Di  ciò.  Partitella  usata  in  vece  di  Pei-  ciò,  Per  diletto,  Per  questa 
cagione.  V.  Ciò,  $.  4-  Lai.  ex  hoc  Gr.  roOroui  Ar.  fin.  11.  J6. 
Fermò  non  perdi  ih  ciò  il  coraggio;  Trasse  la  tpada  .  ec.  ;M) 

Dicioccale,  Dt-cioc-cà-rc.  [Ali.]  Lei-are  o  Guastar  ù  ciucche.  Lat. 
ramulos  refringere. 

Dicioccato,  "  Di-cior-cà-lo.  Add.  in.  da  Dicioccare.  V.  di  reg.  (0) 


a  —  il  tato  ani.  cane  ,.  LNciannovoàmo.]  Gr.S.Gfr.  i i  Lo   Dicionasmo  ,  Di-ciottè-si-mo.    [  Add.  m.  ]    numerale  ordinativo   [  dì 

piciotto.  Lo  stesso  che  Decimottavo.  V.  ]  Lui.  decimus  octavua.  Gr. 


i    lo  «li  quota  santa  Escala.  »  /■.'  So,  Lo  diciannove  grado 
di  'i  ■■  i .  tanta  isenfat  è  onorare  fl  padre  e  la  madre.  Li  yi.  Lo  dician- 

idre.  (\  ) 

Dicuaiovasrao,  D.-i  i.iiin  ■  <■-.  >-si-nio.  {Add.  mi]  numerale  ordinativo  {di 

1  *  eh    Dedmonono.  V.]  Lui   decimus  noniu.  Gr. 

eros.  Red.  Oss.  un.  8d.  Il  giorno  dici.ni. imi -imo  <li  Luglio 

nacque  una  soli  i.  J   Cane.  i.  »5p.  Solamente  nel  diciannovesimo 

anno  fa  lerpri  .  din  nu  ria. 

Dici  a  n-  ,  ■  In  a-a-ic.  Alt.  e  n.  V.  A.  V.  dir  Disiare.  Guitt.  L.ett.  3. 

nj.  Di   paterna  cori  elione  diciamo  esser  concili.  (V.la  nota  f4b.)(V)    Diciotto,  Di-eiòt-tO.  Piume  numerale  [indecl.  ,  ]  il  quale    contiene  otta.      1 
^DiciAsriTEj'Di-ci.i-sit-ii-.  Nome  numi  r ile.  f. A. I'.  e  oVDiciassetté. mòno.       oltiv  i  dieci.  — ,  Dicìdotlo,  Diccotio,  Dieciotto,  sin.  Fr.  Giord.  Pred. 
f.iit.  t.  i.  L  tj-  P-  ;»,;.IIo  diciasette  della  mia  famiglia  malati  in  casa.       Giovane  baldanzoso  nella  eia  di  diciott'anni /*Yr. ^/s.  s§8.  Dovendo  per 


oxTvxaiSs'xarof.  lìocc.  nov.  48;  33.  Era  già  il  diciottesimo  anno  pas- 
salo, poi  che  il  Conte  d'Anguersa,  fuggendo,  di  l'arici  s'era  parlilo. 
Dm'.  Oruz.  Cos.  1.  ay.  Dimantéraché  poi  nel  diciottesimo  anno,  es« 
scudo  \111uta  (come  volle  Colui  che  ili  tutte  le  cose  divine,  e  uma- 
ne è  oitiuio  disponitore  )  la  morte  Bel  dùca  Alessandro,  tutti  ;;li  occhi 
si  voltarono  al  signor  Cosimo.  Guar.  Past.  jid.  1.4.  Non  ha  fornito  il 
diciottcsim'  anno.  Red.  esp.  nat.  gy.  Olio  Vormio  nel  capitolo  diciot- 
tesimo del  secondo  lihro  del  suo  Museo  ce.  racconta  ce. 


6h 


Varch.   I  rcoL    i5g.  (Jir.  ijyo.  )  Di  gii  aveva    (  il    Petrarca)  di- 

i  Ite  anni.  (N) 

Diciassette  .  Di-cias-srt-tc.  N  me  numerale  assoluto  ,  composto  di  Dicci 

e  Sette.  —  ,  Diciasette,  Dicie&ette,  Dicesai  Ite,  Dicesette,  sin.  Lat.  septem- 

<li    un.    Gr.  .-.  ri   ai J:u.  Red.  e*p.  nat.  A   diciassetf  Ore  lo  rinchiusi  in 

i.  fiu-c/t.  Stor. g.  262.  1  capitani  som  diciassette. E 1  o.3oo. 

Alh  diciassetti    lune  una  trincea  a  (iiramontc. 

a  —  [Usato  ansie,  come  add.  m.  pef]  Diciassettesimo.  Gr.  S.  Gi'r.Lo 

diciassette  trailo  di  questa  santa  iscala  si  è  limosina. 
Di'"!'  ,  Di-cia>  set-tè-si-ino.  \_Add.  /«.]  numerale  ordinativo  [di 

.  Lo  stesso  che  Decimostlliuio.  V.  ]  Lat.  decimus  septimus. 
Gr.  1-rTxy.x.hÌK.jLTCi.  Red.  coni.  2.  (ìj.  Ila  duralo  dal  diciassettesimo 
anno  fino  al  trentesimi  tn    il  .  Pr\  >.  1  'far.  3. ^.Non  avendo  il  dicias- 
imo  anno  compiuto.  >»  Salv.  AwerU  2.  1.5.  Dante  nel  diciaseet- 
\i  -un  .  di  III  nilrno.  E  2.  2.  ig.  E  appo  Dante  nel  diciassettesimo  del 
Paradiso.  (  Sottintende  Canto.)  (\  ) 
Dui!  ile,  Di-ci-lu-lc.   Add.  coni.  Da  dirsi,  Allo  a  dirsi.  Lat.  dictu  fa- 
'■  ■»  Sidvin.  Plot.  liu.  Osai  hello  è  dopd  lui  e  da  lui  ec, 

1  né  dicibile  egli  é  né  scrivibile.  (Min)    ■ 
Diciuono,  •  Di-ri-iiòi-to.  Nome  numeratm  V.  e  di'n\ciotto.Bcml>.Leti.(A) 


comandamento  del  suo  capitano  portar  certe  lettere, allor  mi  vendè  di- 
ciatto lire  a  due  fratelli,  i  quali  stavano  con   un  signore  di  ra-a  l  li -ini. 

a  —  Prvv.  Tener  1'  invito  del  diciatto:  Si  dicedi  chi  è  soverchiamente 
loquace.  Lat.  Arcliytac  ciepilacuìuni ,  Moschus  caiiens  BaCOtiCum. 
more.  3.  jt.  E  sopra  Vegliaqtino  era  salito,  E  del  diciotto  lena 
ogn'  invito.  »  (  Crediamo  che  il  Vocabolario  spieghi  mate  questo 
basso  modo  proverbiale.  I\el  caso  dell'  esempio  si  parla  ili  Olivieri  , 
che  salito  sopra  Veeliantìfio  ,  dava  buona  prova  di  se  a'  nemici. 
Qui  dunque  tener  ogn' invito  del  diciotto  e'  metafora  trulla  da  un 
giunco  nolo  ,  che  si  fii  celle  carte  6  co' dadi ,  e  vale  far  fronte  a 
tutti  senza  paventarci,  cerne  chi  giocando  non  rifiuta  invilo  alcuna, 
e  bravamente  tiene  le  sue  carte  o  il  suo  punto  contro  u  lutti,  senza 
chiamarsi  vinto.  L^a  meta/ora  poi  si  può  anche  trasferire  a  chi  in 
una  conversuzione  o  in  una  disputa  lieti  piede  a  tulli  col  discorso 
e  culle  risposte,  senza  lasciarsi  soprajf'urc  dagli  all'i.)  (13) 

3  —  Tirar  diciotto  con  tre  dadi  z='Aver  piaggiar  fortuna  che  si 
possa  mai:  proverbio  tolto  dal  giuoco  di  tre  dadi ,  nel  quate  diciotto 
e  il  maggior  punto  che  si  possa  fare.  Lat.  prosperimi  tesseraruin 
jactum  hahere.  Malm.  g.  2.  Là  gli  nomili  si  disfanno,  e  chi  ne  scampa, 
Ha  tirato  diciotto  con  tre  dadi. 


DiciEr.TA.  *  (C»eog.)  Di-cicr-ta.  Isola  del  grand"  Oceano  equinoziale.lfiì)  ^  —  Ed  anche  detto  assolutam.    Tirar  diciotto.    Lasc.  Pareht.  /}•  1Q' 

DiciesiTTC,  Di-cie-sét-tc.  Nome  numerate.  V.  A.   f.   e    di'  Diciassette.  Se  non  si  trae  diciotto  per  Fabio  ,  è  ilo  il  resto.  (V) 

Remò.  Stor.  8.  116.  A  diciesellc  di  di  Giugno  messer  Aiiionio  molto  5  —  Usalo  antic.  come  add.  per  Diciottesimo.  Gr.  S.   Gir.  $g.  Lo  di- 

favorev    Intenta  in  dall'esilio  ìivocato.  E  1x2.  Il  di  seguente  poi,  che  ciotto   grado  di  questa   santa   iscala  sì  è  albergare  Io    povero.  E  71. 

fu  a' diiiesette  di  Luglio,  di  notte  tempo  ce.  (V)  Lo  diciotto  grado  albergare  i  poveri.  (V) 

DicncRARE,  Di-ci-fe-rà-rc.  [All']  Dicfiiiuar  la    cifera.    — ,   Deciferare,  Dicisettesimo,  Di-ci-set-tè-si-mo.  Add.  m.  numerale  di  Diciassette.  V.  A. 

Dicifraie,  Decifrare,  sin.  Lui.  aperirc  scripturain.  V.  e  di'  Diciassettesimo.  Davil.  Gucrr.  Civ.  8.  Berg.  (Min) 

a  —  [  Per  cslens.  ]    Dichiarar   qualsivoglia     cosa    nella  quale  sia  dif-  Dicitore,  Di-ci-tó-rc.  Vcrb.m.\di  Dire.]  Che  dice.  Lai.  narrator.  Gr. 

tienila  nello  intenderla.  Lai.  enucleare,  esplicare.  Gr.  trafyrifitpi?} Ftr,  àyopzvuv.  Bocc.  nov.  g.  2.  Con  attento  animo  sou  da   ricogliere,  chi 


nov.  2.  2ti.  Si  --Alliberò  la  mattina  vegnente  andarsene  a  Roma,  e  cer- 
carci qualche  valentuomo  clic  meglio  gliene  ih'ciferassc.  'farch.  Suoc. 
5-  3.  Io  dirò  a  loro  tutto  quello  che  ella  ha  detto  me  ;  fórse  lo  sape- 
ranno  dù  linai;   i  ssi. 

Driir.r.»To,  Di-cì-fc-rà-to.  Add.  ni.  da  Dicifrare.  — - ,  Dccifcrato,  sin. 
Lat.  capo  Etna,  esplicateli.  Gr.  tra^rivicr^i^.  Jffarch.  Stor.  12.  44$- 
Fu  ben  rem  che  i  Dicci  alcuna  volta  tutti"  d'accordo,  quando  vole- 
vano mandare  alcuno  de'  loro  cancellieri  a  leggere  alcuna  lettera  pub- 
lih"  ara  ufi  ni  I  I  OH  iglfo,  rasavano  fare  che  messer  Donato,  diciferata 
e  IcIU  ch'il  l'aveva,  interlineasse  alcuni  versi ,  serondochè  giudicavano 
a  proposilo  Cor.  leti.  2.  207.  A  lui  l'  ho  lasciala  in  mano  ,  Ietta  e  ri- 
letta ,  diciferata  e  coraenlata  tante  volte,  eh'  e"  la  'nlcnde  da  vantaggio. 

a  —  *  Usato  anche  come  sm.  per  Dici feramento.  Car.Lcll.  fam.  i.iog. 
Le  ledere  che  sono  venule  dalla  Corte,  vi  si  sono  mandale  subilo 
dietra  in  due  rimesse,  e  di  tutte  s'aspettano  il  diciferato  e  i  discorsi 
«In    vi  farete.  (D) 

DicntRtTonp. ,  Dici-fe-ra-ló-re.  Verb.  m.  [di  Dicifcrarc.J  Che  dicifera. 
—  ,  Di  '  ili  ili  1 . ,  sta,  Lat.  declarator,  eaposUor.  Gr.  ilr^ynrm.  Cor. 
Irli.  ;.  211H.  Sopra  di  essa  ih  nuovo  feci  il  diciferalore  e  '1  turcimanno. 

DiciirriATMCE,  *  Di-'  i-f  -ra-lii-rc.   Véle,  f  di  Dìcifcrarc.  V.  di  reg.  (O) 

Di' 11 1.1  A/i'i<r. ,  *  Di-ei-le-ra-rió-ne.  Sf.  Il  dui  finire.  Interpretazione  , 
Spiegazione,  — ,  Deciferazione ,  Diciu-amcnto,  ini.  (()) 

Di  I  l 'i  '  1  li  1  ineii-lo.  .Sin.  Lo  slesso  che  Dicilérazionc.   V.  De 

Lia  .    Il     r,.ii:.  (Min) 


ohe  il'  esse  sia  il  dicitore. 

2  —  Oratore,  Aringatofe.  Lat.  orator.  Gr.  pfirwp.  G.  V.  7.  70.  1.  E 
fecero  loro  dicitore  messer  Palmieri  Abati  ,  il  quale  ringraziò  molto 
la  venuta  del  He.  E  10.  112.  A.  l'u  congregalo  molto  popolo,  dove 
erano  molti  dicitori.  Cavale.  Discipl.  spir.  Dovemo  sapere,  che  avere 
buona  dottrina  e  mala  vita  torna  in  gran  vergogna  del  dicitore. 

3  —  Componitore.  Lat.  scriptor.  Gr.  yr<x$iis.  Bocc.  nov.  gy.  8.  Ritrovò 
un  Mico  da  Siena  ,  assai  buon  dicitore  in  rima  a  que'  tempi.  E  l^it. 
Dani.  256.  Il  cui  nome  fu  Dino  di  messer  Lambcrtaccio  Frcscobaldi, 
in  quelli  tempi  famosissimo  dicitore  per  rima  in  Firenze. 

DiciTRicE,Dici-trì-cc.  Verb.  f.  di  Dire.  Mazz.Dif.  Dunt.  6. 1 2.  Berg.t Min) 

Dicitura,  Di-ci-tù-ra.  [Sf.]  V.  A.  Dicerìa.  — ,  Dicimcnza ,  Diciinen- 
to ,  sin.  Lat.  oratio  ,  concio.  Gr.  kóyo<;.  Lucati.  Fu  mandato  Cesare 
nella  deretana  Spagna  per  far  dicitura  alla  gente. 

2  —  *  Oggi  iteli  uso  ,  Maniera  di  dire  ,  di  esprimere  i  proprii  con- 
cetti ,  Stile.  ( A) 

Dicleo  ,  *  Di-clè-o.  N.  pr.  m.  L,at.  Diclcus.  (  Dal  gr.  dis  due  volte ,  e 
cleos  gloria  :  Doppiamente  glorioso.)  (B) 

Diclesia.  *  (Boi.)  Di-clè-si-a.  Sf  V.  G.  (Dà  dis  due  volte,  e  clisis  chiu- 
sura ,  serramento.)  Nome  dato  da  Desvaux  a' frulli  pscudocarpici  sem- 
plici, composti  del  seme  attaccalo  alla  base  della  corolla  indurila  e  persi- 
stente ,  come  quelli  de'  gelsomini  di  notte  ossia  delle  mirabili  ;  e  so- 
no gli  scleranti  di  Mocnch.  (Aq) 

Diclikare,  Di-cli-nà-rc.  N.uss.  Lo  stesso  che  Declinarci.  Varch.Ercol.^A) 


Di' ni  aie,  *   Di-ri  li.i- 11.  Alt.  sinc.  di  Dirifrarc   V.   Car.  Encid.  (O)    Dlci.iMB.  *  (Boi.)  Di-cli-ni-c.  Add.  e  sf.  pi.   V.   G.  L^at.  dicliniac.  (Da 


j  ai  Lire  ii  1  ili"  i  pni  ni.  ,  Se  pur  non  <  '  e  m- 
Dr  in  »  ,  *  i>i-mU.,.   A',  pr.  f.    (  Dal    er.  dicefali 


Saffin.  f)nr.  2.  r>iy.  Interpetri   a   ciò  di  imiti    materia    hanno  br- 
ìi 1   fecondi  lima  'li  far  pompa  de' loro  ingegni  nelT  acatamen- 
»•   nuli'. in  11  '   li  menti  dell'oracolo  e  diciftiarne  i  misteri, (B) 

bi'n  1  r« no  ,  •  i)i..i-t,,    ..i-io.  Add.  m.  A.  A.  V.  e  di'  Rinfrescato. 

(ni     Lett.  inrd.  I.   2.    i5y.   6U   l'aere  è  dicifreSCatO,  e   Madama  é  per 

'  1    re.  )    (l'è) 

pr.  f.    (  Dal    gr.  dZefan  simulacro  ,  ovvero  da 
din  ,.1  ,//„,  occhio:  Occhio  delta  giustizia.)  Ar.Fur.  (V.-m) 

Illuni"  ,   III' i-m  in  .   [Alt. en]  V.A-    Levar  la  1  una,  Spuntare.    I.at. 
"i   impili  ,  ■unni  in-,    limi.  uni.  P.  ;V.    1/.    Gnu.    Interni. 

I  a  .  1     1  '     ion ,  qual  io  unii  laccio,  ebero:   Ond*é  che  ferro  per 

f,,i"  »i    linai  ,    I     11. lui  ,   di   ypii.-i   o  di    tempero,    O   mollezza   di  quel 

1  l,<     >i    ibi  uni    (.1 1  ■•  r  ir. 

DlCMUTO,  III  'in .1  I"    Adii.  m.  da  Di<  imarc. 

Dia     no,  D  la   [Sm.]  V.  A.  V.  r  aVDicitara.  Lat.    direnili 

G  l'olg.  Ras.  Capitata  primo   d'un  dichaenta 


di»  due  volle,  e  cline  letto  o  camera,  cioè  due  letti  0  camere.)  Ni  me 
col  quale  vengono  chiamate  nel  sistema  sessuale  di  Linneo  tulle 
quelle  piitnlc  le  ijuali  portano  gli  organi  de'  due  sessi,  cioè  attimi 
e  pistilli  in  fiori  separati  o  distinti,  sitino  essi  sopra  il  medesimo 
piede  come  nelle  zucche  ,  ovvero  sopra  individui  separali  come  nello 


spinacelo ,  nel  canape  ce.   Bertoloni.  (O) 

Diclittera.  *  (Bot.)  Di-clit-lc-ra.  Sf  V.  G.  Lat.  diclinlcra.  (  Da  diclis 
valve  doppie  ,  e  pleron  ala.  )  Genere  iti  pituite  stabilito  da  Jussieu 
nella  diundria  nionoginia  ,  famiglia  delle  acanlacec  ,  che  hanno  il 
calice  quadrifido  o  eintiitr/ido,  la  corolla  bilabiata,  le.  antere  biloculari, 
e  la  Captala  quasi  globosa  uniloculare  co'  semi  attaccati  alla  placen- 
ta lihera  e  centrale  ;  così  denominandole  dalle  valve  della  casella  la- 
cerata in  due,  e  munita  di  due  ale.  (Aq)(N) 

Dino-rosi.  *  (Med.)  Di-ciò  slo-si.  Sf.  V.  G.  Lat.  diclostosis.  {Da  di- 
clis valve,  e  osteon  osso.)  Ossificazione  delle  valvole  mitrali  e  tricu- 
spillali  del  cuore.  (Aq) 


univa  •  •'  '  -  I  '  '   I  '  T  ■■!■     >l.       on'rrli»  a  cononccie  le  virtudi  de"  cibi.    Dicocco.  *  (Bot.)  Di-còcco.  Add.  nix  V.  G.  (Da  dis  due  volle,  e  ceccot 


*  V* 


■ipii 


/ 


DICOFIA 

cocco.)   Aggiunto  di  quella  specie  di  pericarpio  ,    casella  o  bacca 
che  contiene  due  cocchi.  Bertolom.  (0) 

Dicofia/  (Med)  Di-co-fi.-a .Sf '  F.G.  Lcit.  dichophya.  (Da  dichos  dop- 
piamente,  e ,phfo  produco.)  Malattia  che  rende  i capelli  biforcuti.  (Aq) 

Dicollare  ,  Di-col-la-re.  [Alt.  Lo    stesso   che  Decollare,   F.1   Lat   de- 

<  collare  ,  caput  amputare.  Gr.  x.s$a.korop.ùv.  G  F  7  35  t~'t  '  Co 
me  certi  nobili  di  Firenze  rubelli  furon  presi ,  e  menati  in  Firen- 
ze ,  e  dicollati. 

a  -  *]«•  Se™  s-  -dgost.  D.  Questa  (invidia)  scacciò  Adamo ,  questa 
accecò  San  Piero  questa  dicollò  San  Paolo.»  (Qui,  la  figura  sta  ,?et- 
l  attribuire  I  atto  delta  dicMazione  di  San  Paolo  all'  invidia ,    non 

rrift     rt  £>i     koivi/i     /Inerii  Invi     \     /'DA  ? 


DICOTOMO 
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gia nel  verbo  dicollare.  )  (P) 

Dicollato,  DUcol-là-to.  Add.  m.  da  Dicollare.  [Lo  stesso  che  Decollato. 

^•\   ,{■  f  o  •  Ì--  Rlcordandoci   de' due    fratelli   dicolla'ti  desìi  Ar- 
dingbelli.  di  San  Girnignano. 

Dicollazione  ,  Di-col-la-zió-ne.  r_Sf.  Lo  stesso  che  Decollazione.  F.ì  M. 

F.  2.  6.    Per  la  sua  dicollazione  ,    e  di   due   suo'  compagni ,    diede 

asseinplo  agli  altri  castellani  di  più  intera  fede 
Dicolon.  *  (Grani.)  Dì-co-lon.  Sm.  F.  G.  Lat.  dicolon.    (  Da  dis  due 

volte,  e  colon  membro  ,  verso.)  Nome  che  si  dà  a  que'  periodi  che 

sono  composti  di  due  membri.  (Aq) 

3  ^  *,  (P<^s-)  Srtr°fa,°  slanza  composta  di  due  versi.  Quindi  dicesì 
Dicolon-distrofo  quel  componimento  formato  di  due  stanze  di  due 
soli  versi,  ciascuno  di  qualità  diversa;  e  Dicolon-letrastrofo  quel  com- 
ponimento le  cui  strofe  o  stanze  costano  di  quattro  versi,  e  questi  di 
due  qualità,  come  le  odi  sadiche.  (Aq) 

Di  colpo.  Peto  avverò. .  =  Di  botto,  Immantinente,  In  un  tratto,  tr. 
Colpo,  $.  16.I  Lai.  ilhco,  repente.  Gr.  ccirUcc,  e'?a,W.  Dant.  Inf. 
22. 124,  Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto.  Tav.  Rit.  Staffa  non 
richiede  ,  ma  di  colpo  con  tutta  sua  armadura  saltòe  suso 

2  —  (Pitt.)  Di  colpi,  F.  Colpo  ,  §.  24,  2.  (A) 

Di  colta.  Posto  avverò.  =  Di  posta-,  {Di  primo  colpo  ,  e  per  eslens. 
Di  subito,  F.  Colta,  5.  6.  ]  Lai.  esemplo,  illieo.  Gr.  dMs  ,  tea. 
poarrux..  Cant.  Carn.  439.  Abbia  buon  occhio  e  le  braccia  snodate  , 
Per  dar  sempre  di  colta  le  sassate. 

2  7  Dal'£  alla  Palla  di  colta  =  Darle  innanzi  ch'ella  balzi  in  terra. 
Cant.  Carn.  Pani.  Ott.  40.  Per  drcto  e  in  mezzo  pratichi  maestri  , 
Ch'  al  primo  la  rimbecchili ,  ma  di  colia. 

3  —  Prov.  Di  colta  son  le  buone  sassate.  [  F.  Colta,  §.  7.  ] 
DicoMANo.  *    (Grog.)  Di-co-mà-no.  Fiumicello  e  borgo  della  provincia 

di  rirenze.  (G) 

Di  compagnia.  Posto  avverb.  =  In  compagnia ,  Insieme.  [  V.  Compa- 
gnia, 5.  16. }  Lat.  simul.  Gr.  «><*;  Eir.  Rag.  135.  Tutti  di  compa- 
gnia si  mossero  per  andare  a  vedere  un  vivajo. 

Di  comune.  *  Posto  avverb.  =  A  spese  del  comune.  Face.  (O)  Cron. 
Strin.  125.  Perciò  fu  fatta  a  Marabottino  la  delta  cucina  de'  danari 
comuni  ,  perche  ciascuno  avea  sua  camera  e  cucina  di  comune.  (V) 

Di  comun  parere  »  Posto  avverb.  —  Unanimemente,  Concordevol- 
mente,  tace.  (O) 

Di  concerto.  *  Pasto  avverb.  =  D'  accordo.  F.  Concerto  ,  S.  3.  (0) 

Di  concordia.  Posto  avverb.  =  Concordevolmente.  [  F .  Concordia  C. 
9.  e  F.  Andare  di  concordia.  ]  Lat.  concorditer  ,  unanimilcr.  Gr. 
opoQpoMs.  Malm.  3.  29.  E  piacque  si  che  tutti  di  concordia  Si  mes- 
sero  a  gridar  misericordia. 

Dicotdba.  *  (Bot.)  Di-cón-dra.  Sf.  F.  G.  (Da  dis  due  volte,  e  chon- 
dros  grumo  addensato,  come  quello  di  sale,  incenso  ce.  )  Genere  di 
piante  della  pcnlandna  diginia  ,  famiglia  delle  convolvulacee  ,  il  cui 
Jrutto  e  formalo  da  due  cassute  quasi  globulose,  e  che  racchiudono 
ciascuna  una  semente.  (Aq)  (N) 

Di  condizione.  Posto  avverb.  =  In  modo  ,  In  guisa ,  Di  modo  F 
Condizione,  5-  15.  (Pe) 

2  —  *  -^SS-  a  Persona  vale  Di  nascita  nobile.  F.  Condizione  G  A 
2.  Berg.  (O)  ''  *' 

Dì  conscen/ia  *  =  Di  saputa.  Com.  Dant.  Inf.  4.  Fu  mandato  a' confini, 
dove  fu  morto  da  un  suo  clicntulo  di  conscienza  d'Antonio.  (N) 

Di  conserva.  Posto  avverb.  Lo  stesso  che  Di  compagnia  ;  e  si  dice  co- 
munemente delle  navi  che  vanno  insieme.  [  F.  Conserva  «  6  e  F 
Andare  di  conserva.  ]  Lat.  una,  simili.  Gr.  3Lp.x     h.pixiì  ' 

Di  consiglio  =  Per  consiglio ,  ovvero  Col  consiglio.  Fior.  S.  Frane. 
lia.  E  poi  egli ,  di  consiglio  di  tutti  i  Cardinali  ,  approvò  le  sacre 
istimmatc  di  Santo  Francesco.  (V) 

Di  contanti  •  Posto  avverb, .  =  Col  pagamento  pronto,  In  moneta 
effettiva.  F.  Contante,  §.  3.  (O) 

2  -*  Pagar  di  contanti  ^Pagare  in  moneta  coniata  ;  efig.  Rendere 
k|#      la  pariglia.   F.  Pagare.  (0)  '  ° 

f  Di  continuo,  [  Di  co'ntinovo.]  Posti  avverb.  ss  Continuamente.  \_F.  Con- 

' 3™°»  y  f-l /-a^contincntcr,  assidue.  Gr.  avp.Xm.  »  Agii.  Pand. 

44.  Provedendo  di  contmovo  a  ciò  che  bisogna.  (V) 

Di  contra  ,  Di  contro  Preposizione  che  «l  terzo  e  quarto  caso  si  ac- 
compagna e  vale  Dirimpetto ,  Dalla  parte  opposta.  Lai.  contra.  Gr. 
&nrpv.  G.  r.7.  7.  2.  Giunse  ad  ora  di  mgzzogiofno  appiè  di  Be- 
nivenlo  alla  valle  di  contro  alla  città.  E  11.  i3q.  4.  E  se 'I  capitano 
fosse  almeno  isecso  al  piano  di  contro  al  Pialo  di  Lucca  ,  si  fornia 
allora  la  terra  per  forza.  »  G.  r.  7.  H7.  Ed  arse  dalla  volt.-,  ,  che 
era  di  sopra  I  antica  porta  della  cittì  ,  insino  di  contra  Santa  Maria 
in  campo.  Dani.  Par.  Ó2.  Di  contra  Pietro  vedi  seder  Anna.  (Cini 

7lt  l'\{?rzn  d  "i'i,er'-  DZ':  P,ur8-  1°-  67-  Di  contra  effigiata  ad  una 
Vista  I)  un  gran  palazzo  MlCol  ammirava.  E  14.  ,3t.  Folgore  parve, 
quando  l'aer  fende  ,  Voce  che  giunse  di  contra,  dicendo.  V        ' 

Di  contrattempo.  l'osto  avveri. izzln  quel  punto  del  tempo  che  si  slima 
d  /un  opportuno  ,  e  che  da  altri  e  meno  aspettato.  Così  veramente 
pare  che  questo  avverino  debba  valer,'  il  più  delle  volte,  poiché  la 
meteora  e  tolta  dalguu.ro  drlla  palla,  o  sithili «fuochi,  Pne-  alali 
a-K.es,  clle  d  g,ocatorc  mena  di  éoMmtlempo,  quando  inaspetlutammte 


percuote  la  palla  quasi  nel  punto  stesso  eh'  essa  rimbalza  da  terra  , 
e  non  aspetta  che  di  nuovo  discenda.  Correggi  a  questo  modo  il 
Vocabol.  anche  in  Contrattempo,  f.  §.  2.  ]  (B) 

DicoRuo.  (Mus.)  Di-còr-do.  Sm.  F.  G.  (  Da  dis  due  volte  ,  e  chorde 
corda.)  Nome  di  uno  strumento  a  due  corde  degli  antichi  Greci, 
che  somigliava  mollo  al  nostro  Monocordo.  V.  (L) 

Dicoreo.  *  (Lett.)  Di-co-rè-o.  Add.  e  sin.  F.  G.  (  Da  dis  due  volte  , 
e  corews  coreo.)  Piede  di  verso  composto ,  il  quale  costa  di  quattro 
sillabe,  la  prima  e  la  terza  lunghe  ,  e  la  seconda  e  quarta  brevi,  cioè 
due  corei  uniti ,  da  cui  prese  il  nome.  (Aq) 

Dicorjfa.  *  (Bot.)  Di-cò-ri-fa.  Sf.  V.  G.  Lat.  dicorhypha.  (Da  dis  due, 
e  corjphe  cima.)  Genere  di  piante  della  tetrandia  diginia,  famiglia 
delle  ramnoidi ,  che  portano  il  calice  tuboloso  a  quattro  lobi,  la  co- 
rolla a  quattro  petali,  quattro  f dame, ili  sterili  che  alternano  con  quat- 
tro fertili,  le  antere  incollate,  e  due  cocchi  rostrati  che  si  aprono  con 
elasticità  ;  comprende  la,  sola  specie  dicorypha  stipulacèa.  (Aq)  (N) 

Dicoro.  *  (Lett.)  Di-co-ro.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  dicorus.  (  Da  dis  due,  e>. 
core  pupilla.  )  Chi  ha  le  pupille  di  differenti  colori  ;  e   però  fu  so- 
prannome dell'Imperatore  Anastasio,  il  quale  aveva  l' una  pupilla  nera 
e  l'altra  azzurra.  (Aq) 

DicoaREfi2 ,  Di-cór-re-re.  Alt.  anom.  V.  A.  V.  e  di'  Decorrere.  Lat.  de- 
correre, Gr.  xa.Ta.rps'xeii'.  Boez.  i43-  A  cui  niente  di  futuro  manchi, 
e  nulla  del.  passato  sia  dicorso.  (V) 

Di  corsa.  *  Posto  avverb.  =2  Frettolosamente,  Brevissimamente.  Pros. 
Fior.  N.  Sp.  (0) 

Di  corso.  Posto  avverb.  =  Correndo,  A  corsa.  Lat.  curnculo ,  cursim. 
Gr.àpo/ixSiìv.Liv.M.  Elli  levaro  un  n'ero  grido,  e  assalirongli  di  corso. 

Dicorso,  *  Di-cór-so.  Add.  m.  da  Dicorrere.  Lo  stesso  che  Decorso. 
V.  Pros.  Fior.  N.  Sp.  (0)  F.  Dicorrere.  (N) 

Dicorso.  Sm.  Lo  stesso  che  Decorso.  V.  Boez.  34.  Quanta  arena  il 
commosso  mare  Da  veloci  dicorsi  in  terra  versa.  (V) 

Di  corto.  Posto  avverb.  =5  In  breve,  Fra  poco.  Lat. brevi,  paolo  post. 
Gr.  ptr'  òxlyov.  G.  F.  10.  3i.  2.  E  aveasi  novelle  che  '1  Bavero  , 
detto  Re  de'  Romani,  di  corto  dovea  passare  in  Toscana.  Stor.  Pist. 
11 4-  Se  di  corto  lo  Comune  di  Firenze  non  pio vvedea,cou venia  loro 
rendere  la  città  a  Castruccio.  Sen.  Ben.  Farch.  4.  20.  Come  gli  uc- 
celli ,  che  vivon  di  rapina  ,  stanno  osservando  le  bestie  che  sono  per 
l' infermità  stanche  ,  o  di  corto  cader  debbono.  Cas,  lett.  24.  Io  mi 
rimetto  alle  sue  lettere ,  ed  al  suo  gentiluomo  ,  il  quale  di  corto  ver- 
rà bene  instr.utto. 

2  —  Poco  fa.  Lat.  nuper ,  proxime.  Gr.  vsvitrr),  cipri.  G.  F.  8.  79.  2. 
Non  isbigottiti  nò  spaventati  delle  due  grandi  sconfitte  ricevute  co- 
si di  corto. 

Di  cosi.  Modo  antico  per  Così.  F.  Così ,  J.  21.  (V)  (N) 

Di  costa.  Posto  avverb.  =  Dallato.  [  —  ,  Da  costa  ,  Di  costo ,  sin.  F. 
Costa  ,  §.  2  ,  3.]  Lat.  a  latore.  Gr.  *Xsvpóé-sii.  G.  F.  7.  i3o.  5.  E 
P  altra  loro  schiera  conseguente  appresso  ,  salvo  il  conte  Guido  No- 
vello ,  che  era  con  una  schiera  di  cento  cinquanta  cavalieri  per  fedi- 
re di  costa  ,  non  s'  ardi  di  mettere  alla  battaglia. 

2  —  Quando  è  preposizione  s'  accompagna  comunemente  al  terzo  caso. 
IV".  Costa  ,%.  2  ,  8.1  Lat.  juxta.  Gr.  m*pa.  Dant.Purg.  32.  1$2.  Vidi 
di  costa  a  lei  dritto  un  gigante  ,  E  baciavansi  insieme.  G.  F.  1.  4.3. 
2.  E  ricogliendo  in  sé  molti  fiumi,  entra  per  la  città  di  Roma  intìuo 
in  mare,  ove  fa  foce  di  costa  alla  città  d'  Ostia. 

3  —  Ed  anche  al  quarto.  G.  F.  12.  63.  2.  E  lasciò,  quando  si  parti 
di  Parigi  ,  al  suo  proposto  di  Parigi  ,  che  facesse  dislare  le  case  che 
erano  di  fuori  e  dentro  di  costa  le  mura  di  Parigi. 

4  —  Ed  anche  al  sesto.  [  F.  Costa ,  §.  2  ,  8.  ]  »  G.  F.  I.  7.  e.  i3o. 
E  ciò  fatto ,  lasciando  di  costa  da  ciascuna  ala  della  schiera  di  pavé- 
sari  e  balestrieri  e  pedoni  a  lance  lunghe  ec-  (N) 

5  —  E  potrebbe  accompagnarsi  pure,  al  secondo  caso,  sì  come  A  co- 
sta. M.  F.  I.  2.  e.  29.  Nel  primo  (òsso  condussono  64  scale  ,  e  nel 
secondo,  a  costa  delle  mura  ,  tre.  (N) 

6  —  Ajuto  di  costa  =z  Sovvenzione  che  si  dà  altrui  oltre  al  patlovilo 
stipendio.  \_F.  Costa  ,  §.  14.] 

Di  costato.  Posto  avverb.  =  Di  costa ,  Per  banda.  [F.  Costato,  1.3.1 
Lat.  a  laterc.  Gr.  irxtvpóàiv. 

Di  costo.  Posto  avverb.  Modo  antico.  F.  e  di'  Di  costa.  Slot:  Semif. 
29.  Avea  un'altra  porta  ,  vocata  Porta  di  Borgo  ...  alla  quale  avea 
di  costo  un'  alta  e  torte  lorre.  (V) 

Dicotiledone.  (Boi.)  Di-co-ti-lè-do-ne.  Add.  com.  F.  G.  Lat.  dicof.y- 
ledon.  (Da  dis  due,  e  cotyledon  cotiledone.)  Aggiunto  di  pianta  pro- 
venuta da  seme  che  ha  due  cotiledoni  — ,  Dicoliledonio,  sin.  (Ga) 

Dicotiledoni.  *  (Bot.)  Di-co-ti-lé-do-ni.  Add.  esost.com.  Nome  di  una 
delle  tre  grandi  divisioni  o  classi  del  regno  vegetabile ,  secondo  il 
sistema  naturale  di  Jussieu  ;  comprende  tutte  le  piante  i  cui  semi 
sono  forniti  di  due  lobi  o  cotiledoni ,  e  che  però  chiamatisi  essi  pure 
Dicotiledoni.  Bertnloni.  (O) 

Dicotii.edonio.  (BotO  Di-co-ti-le-dó-ni-o.  Add.  m.  F.  G.  Lo  stesso  che 
Dicotiledone.   F.  (Ga) 

Dicotomaiiia.  (Zool.)  Di-co-to-mà-ri-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  dicotomaria.  (  Da 
dicha  in  due,  tome  divisione, e  mcros  parto:  Diviso  in  due  parti.)  Nome 
di  un  genere  di  animali  dell'  ordine  degt'  idreformi  annidati:  polipaio 
pianliforme  ,  co'  rami  tubolosi,  subarlico/ali,  dicotomi,  coperti  d' in- 
crostamento calcare  ;  le  cellule   de'  polipi  indiscernibili.  Renìer.  (Min) 

Dicotomia.  (Astr.)  Di-co-to-mi-a.6y?^.  G.  Lat.  dicotomia. Gr.hixoTOfjt.lac. 
(Da  dicha  in  due  parti,  e  tome  taglio:  Spartimenlo  in  due.  )  Termine 
col  quale  gli  astronomi  dinotano  quella  fasi  o  apparenza  della  luna 
in  cui  ella  è  bisecatu  ,  cioè  quando  non  è  visibile  che  la  metà  del 
suo  disco.  (A)  (O) 

Dicotomo.  (Lett.)  Di-cò-to-mo.  Add.  m.  F-G.(V.  dicotomia.)  Focabolo 
usalo  in  generale  per  dinotare  una  cosa  divisa  in  due  parli.  (Aq) 

2  —  (Astr.)  Dicesi  Luna  dicotoma  quando  non  si  vede  che  lu  metà 
del  suo  disco.  (A) 
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6^8  DICOTTO 

"  :         '                                {U  ttiJì,  a' tronchi,  a  rami, et pistil-  DtciimkMtfT}\<ra^k-n.j4tLBàasprii*,Disacetto™.Sfirap.is.Berg.CtÌ) 

I   <■•  ■                                         tono,  tempre  bi(brcando*L{Aq){K)  Di  cacao.  *  (Zool.)  Di-crù-ro.  Sm.  f,   G.  Lat,  dicroru&i    i   Da  dfcroos 

^cpti  •.  i  Ada.  m.  u                te.  [t'.A.}  Jppamito.\F.uc- 


t  Crete  C  .  Cr.  4        .  .-.  L'  uve  al 


(O) 


.ii  in  motto. 
!    ■     i  F . 

v      •     A    r.  e  ,/<' ]  Dcroiionc.  31.  Aldobr 
1'.    V   ,'ì-  1  .il.   i-niLi. i.iiikiiIc  iiii.i  dioQuone,  Della  >]nal>  sicno  cotte 
;  c    quando  la    ili,  tri    cotta  ,  i-i  distemperate 

nella  predetta  acqua  edetta,  a  —  *  (Gcog.ì  Piccola  catena  di  montagne  udì' isola  di  Creta.  (G) 

Dmamo."  fFiaiol.)  Di.  ra-ni-o.  yJdd.cn,;.  /'.  G.  Lat.  dicranium.  (Da   Dutiario.  *  (Bot.)  Di-di. à-ri-o.  Sol  V.t  di'  Dittiario.  (O) 
da  dna  rota  ,  e  axanìon  cranio.)  èt—tn  umano  per  eccetto,  che  ha   Dicmio,  *  (fìut)  Di-cù-di-o.  \m.  y.  c  di'  Dittili' 


bifido,  ed  urti  coda.)  Genere  d  uccelli  cosi  detti  per  avere  la  cvdu 
biforcata.  (Aq) 

Dictamo.  *  (Dot.)  Dì-cla-ino.  Sm.   F.  e  di"  Dittamo.  (O)    ■ 
Dictamo.  *  (Geo',.)  Di-ctà-ni-o.   Fiume  della  -.Sicilia.  (i;j 

Dicte.*  X.  pr.  f.  Lo  nesso  die  Ditte  o  Otte.  V.  (Dal  gr.octes  indagato- 
re. )—  Mnf'i  che  si  gettò  nel  mare  per  isfuggir»  f  amorosa  persecu- 
zione di  Minosse,  (Mit) 


(O) 


denti  , 


DicTinio.  *  (Gene.)  Lat.  Dictiiliuiu.  Antica  città  della  Grecia  presso  il 

monte  yltos.  (fi) 
Dictisa.  *  (Mitì  Di-cti-na.  F.  e  di'  Dittine;  (0) 
Dictime.  *  (Mit.)  Di-cli-ni-e.   F.  e  c/t' Dittiuic.  (O) 
DicrmiDE.  *  (Auat.)  Di-cti-ò-i-de.  Sm.  F  e  aVDittioide.  (0) 


due  crani .  (O) 

a  —  *  [Boti  Gì  .      ai. te  crittogamie   ila   Hedwig  stabtftR 

,.'.<i  de'  muschi,  caratterizzale  da  imi  pvistomio  a  scitici 
.  ,  curvati  a  bifidi.  (A.j) 
I  .1  -  P  it.  tu  Dia.  socie.  Che  dicresce. —  ,  Dc- 

.  sin.  F.  diYeg.CO)  Dictiopsia.  *  (Med.)  Di  cli-o-psi-a.  Sf.  F.  e  di' Dittiópsia/ j?i  (O) 

'                      I                       [AT.  ast,  anom.  £o    stesso  che  Decrescere.  F.)  Dictioptee.*  (Bot.)  Di-cti-o-ptc-e.  tSf.  pi.   F.  e  </:'Uiltiotec.  (0) 

l                               Gr.  '.Urrcr  .ut.,   l'ir.    Coni.  i/7.   rimino  ho   .iti  ila  Dictiopteri.  *  (Zoul.)  1  V.  iti-Òffa  -l'i.  Sm.  pi.    F.  e    di'  Dittk  Iteri.    (0) 

Fatatolo ,  pastore  del  Re,  il   quali  di    sópra    ariani  nominato,  e  la  Dichocehe,  Di-cuò-ce-re.  Alt.  anom.  F.  A.  Appassire,  Cuocere  per  lo 

lupa  Minilmcnti' ,  essendo  dkeesciuto  il   fiume.   Òr.  o.  '  /•  .'•  Quando  più  al  sole.  Cr.  nella  v.  Dicotto.  V.  (A) 

cominciano  ti  bum)  ad  invecchiare,  dierescono,  anneriscono  e  si  ro-  Di  cuoac.  Posto  avverò.  =  Con  affetto,  Conlialmentc ,  Di  buona  va- 

clntìo.Tiiu.  Ger.io.  'òi.  Diorescc  in  meno  il  campo:  ecco  è  sparito.»  lenta.  Lat.  ex  animo.  Gr.  ir.  «aewu.  S.  Gio.  Gris.  Amalo  di  cuore. 


(/.e  im>»;e  slampr,  ci  manoscritti  Est.  e  Magn. hanno  in  questo  verso 
aace  -,  e  la  Cr.  riporta  lo  stesso  es.  alla  e.  Decrescere.  )  (P) 
Dicrsh-ivimh,  Di    ri-.-.i  iin'ii-k>.  [Sm.  Lo  stesso  che  Decrescimento.  Z^.] 

Cr.  al/a  i.   Ahi  n  vi.iiuento. 
J  i'  .one.  [Sf.]    V.  A.  Declinazione,  Abbassamento, 

[Oter  1    Lat.  ili  i  lin.tiio  ,  depressio.  Cr.  ^aXioir,  raneùtami 


fagli  onore,  e  priega  per  lui.  M.  V.  g.  Co-  Non  si  trovò  nella  lina 
persona  che  si  levasse  di  cuore,  tanto  era  odiato  p  maholuto.  Cas. 
leu.  1Ò.  Pregando  di  cuore  il  Signore  Dio  ,  che  felice  la  conservi. 
—  Ed  in  senso  di  odio.  Cavate.  Alt.  Apnst.  45.  Ma  non  gli  vollono 
ubbidire  i  vostri  padri  ,  aiui  lo  riprovarono ,  e  di  cuore  si  rivolso- 
no  contro  a  lui  (\  ) 


Dani.  C.  nv-   ig'ò.   Movimi  questa  ragione,  che  Ottimamente  naturato    3  —  Di  suo  cuore  =  Di  moto  proprio.  Lat.  nitro.   Gr.  Uovrl.   Vit.  S, 


fui-  il  nostro  Salvatore  Cristo  ,  il  ipialt    volle    morire  nel    trantaquat- 
BB  anni    dilla  ma  etatkj  che    nou  ara    convenevole  la    divinità 
m  n.   io  end  dicrescjone. 
I       i -cu  to  .    Di-cre-edù-tu.  Add.  m.  da  Dicrescerc.  Tcsaur.  Cann.  g. 

Ifin) 

Di     ito,   DÌ*creVto.  [Sm.}  V.A.  V.  e  di'  Decreto.  Lai.  decrcluin  ,.  statu- 

tnm.  Gr.  >-.'-.;.  e  y.  1.  20'.  j.  Fecero  dicreto,  che  mai  .non  avesse 

I    i  Bi    in  Roma,   /    can.  35.  ».  Il  Corniolo  fere  con  Fiorino  dicnlo, 

che  ninno  dorease  vendere  né  comperare  pane.  .'/.  y.  o.  nv.  Seeon- 


Gio.  Gualb.  ria./,  i'u  si  fervente  mila  carila  ce,  che  non  solamente 
di  suo  cuore  volea  dare  ajuto  all'  anima  ,  raa  ce.  (V) 

Didaco  ,  *  Di  «la-co.  2V.  pi:  in.  —  Lo  slesso  che  Diego,  y.  (Dal  gr.  di- 
clachc  dottrina.)  (Il) 

Dìijactico.  *(Lclt.)  Di-dà-cli-co.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Didattico  e  Di- 
dascalico, y.  Salvin.  Cas.  i5i.  Altre  ad  ammaestrare  la  virtù,  e  ad 
insinuare  l'amore  di  quella  ,  didaclichc,  cioè  precettive  e  ammaestra- 
tive  e  non  elenclichc  0  convmcitive.  (N) 

Didacma.  *  (Iett.)  Di-dàg-ma.  Sm.  y.  G.  Insegnamento.  Salvin.  Cas. 
54.  Anzi,  siccome  Poemi,  cioè  Componimenti  ,    o  Fatture  son  detti 


e  liicoiu)  gli  antichi  incieli  desanti  Padri,  il  prelato  dee  fare  dille 

rendita  se.   |       ;     kL  »  Pa^    i35-  Il  quale  capitolo  sponendolo  s;uito  quegli  che  si  compongono  e  f  innosi ,  didagiui ,  o  insegnamenti,  quei 

Ambrogio  ec.  ,  come  si  contiene  nel  dieielo.  h,  353.  Del  gitlarc  delle  che  s'insegnano,...  cosi  ce.  (N) 

dicono  i  S;inti  che  ili  certi  casi  ce.  è  vietalo  per  Io  dicreto.  (V)  Dihascama.  (LcU.)  Di-da-scà-li-a.eS'/T^r. G.Lat, didascalia.  Gif;  %$x~;:x\ix. 

DtcaniABB,  Di-cii-nà-re.  [ZV.  ars.}    y.  A.   y.  e  di'    Declinare.    Lat.  de-  Grecismo  de* filologi,  che   significa  Istruzione;  ed  è  anche  il  titolo 

ci  inai  e.   G.   y.  n,  gg.   1.  Nell'anno  1  33;> ,  addi  7  'di  Luglio  ,  tra  la  die  si  dà  ad  alcune  opere  istruttive.  Biscioli.  Lag.  Il  Bartolonunei  nel- 


nona  e  vespro,  scuro  il  Sole  nel  segno  di  Cancro  più  che  le  due  parli  ; 
ma  peroni  fu  dopo  il  merigge  ,  al  dicrinarg  del  Sole,  non  si  mostrò 
I  Scuriti  ,  come  se  fosse  notte ,  ma  pure  si  vide  assai  tenebrosa. 
Dicboa.  *  (Boi.)  Di-crò-a.  Sm.  y.  G.  Lai.  dichroa.  (Da  dis  due,  e 
chroa  '  "I  11.)  G'iKie  di  piante  della  dodecandria  letraginia  ,  fami- 
glia inilcti  rminala,  et  /  calice  tubtdoso,  la  corolla  a  crie/ue  pelali  più 
lunga  de  stami,  ed  UOfl  bacca  quadiiluculare  con  molli  semi.  Albero 
d'Un  C'  1  ìiun  luna  ,  coti  dello  pc  fiori  di  due  colori,  cioè  manchi  al 
di  lunn  ed  azzurri  al  di  de  litro.  (Aq)  (N) 


la  sua  didascalia  comica  inette  alcuni  suggelli  che  non  finiscono  in  nozze, 
tutti  morali  ed  istruttivi.  (A)  Salvia.  Cas,  gG.  E  la  tetralogia  Pan- 
dionide  Aristotile  registra  nelle  didascalie,  o  lezioni  0  precetti.  (N) 
2  —  *  (Arche.)  Premio  de  professori  in  Grecia.  (Aq) 
Didascalico.  (Lett.)  Di-da-scà-li-co.  Add.  [usato  anclic  come  sm.}  y.  L. 
Inslrultivo,  Che  insegna. — ,  Didattico,  Didaclico,j'i/i.  Lai.  didascalici^. 
Gr.  bi$x<rx.xX.ix.ìf,bi$3<.xTu<.óf.  Cas.  bit.  j5.  In  questo  consiste  la  palma 
degli  scrittori,  eccetto  i  didascalici,  che  solo  si  contentano  di  proce- 
dere- per  argumenti. 


DicpouLAMenTo  ,  Di-crol-la-mén-lo.  [Sm.   I,o  stesso  che}  Crollaincnlo.  y.    2  — *  Agg.  anche  di  quei  poemi  che  trattano  di  cose  scientifiche;  come 


Lat.  CODOnaMO.   Gr.  rivayixx.  Uri.  y.  3.5o.  Il  corpo  si  dibatté,  e  aperse 
l      oogiuntun  della  ina  caasa  con  tanto  dicrollamento ,  che   appena 

fu   1  ili  nulo,   l'eoi.  Misi.  Questo  anche  apparisce  negli  arbori,  i  quali  , 
che  Mino  stabili  e  férmi  nel  dicrollamento  de'  venti ,  mettono  in 
terra  le  radici  molto  a  denaro, 
DichoLLAm  ,  I  ii-i  i"l -Li -1  '■•  [Alt.  Lo  slesso  che}    Crollare,   y.  Lai.  con- 
dili re.   Gr.  àrxvn'i.i,  Pallad.    Si  vogliono    le  lor  vette  scuotere  e  di- 
<i    Ilare,   <"'••  d.  11.  3.  K  serrata  con  alcuno  coprimento ,  da'  venti  e 
dal  Sole  si  dilettila,  .11:1  uHché  questi  non    Li  dicroti  ino  ,  e  qu-sto  non 
la  ri. mia.  Mar.  >V.   Gre:;.  Kgli  ci  percuote,  e  non  ci  rompe  ;  spigne, 
1    non  ci  commuovi  ;  ilifiollaci  ,  e  non  ci  getta  in  terra, 
a  —   Pir  metaf.  Smuovere.  Srrm.  S.  Agosl.  Cosi  avviene  atc,monaco, 

.    in  ir.  11  11  fi  lasciassi  dicrollare  il  mondo. 
3  —  *  ()p|'i  iinirc  ,  Abbassare.  Ar.  Dicrollato,  §.   2.  (A) 
DlcaOUa&TO  ,  Di-i  'rubi. i-Io.  Add.  m.  da  Dirrollarc.  Lat.  concussus.   Gr. 
'l'i'  l.  Misi.  Misura  buona  e  traboccante  e    dieiollata  da- 
ranno ili  I        1. ... 
a  —  Per  un  ini'.  Oppresso,    AnhnmatiT.  Lai.  d.  jectus.  Gr.  xara(5x»)3i«. 
Leu.  Poi    Rott.  :.'w.  L'  .liti  /.ioni-  mi  sospigne  4  dovere  ancora 
.1.  uno  .diro  punitilo  l'animo  vobtro  agramente  dicrollalo  arma- 

I      DO 

*  (l!oi.)  Di-rn\ma.  Sf.  y.   G.  LaL  diibroma.    (Da    dis    due 

...  ma  colore.)  Genere  di  piante  esotiche  itabiUto  da    Co* 

nella   didùuunia    angiotpermia ,    f  muglia  delle  rinantaoee, 

•lire  diviso  in  rinipir  lacinie ,  la  corolla  ninni  bitabùttp,  ed  ima 

re  col  lepimenCo  placattifiro  ;  tu  di  cui  unica  specie, 

■  11.1  uni.  -/;,(  le  fòglie  di  dir    •  olori,  ma  d  dominante    è  il 

■    ■■ 


fé  Georgiche  di  yirgilio,  i  Bachi  del  yida  ,  le  Api  et  RuceÙni,  la 
Coltivazione  dell'  Alamanni,laU.isculc  dello  Spolvcrini^d  altri  /BOÌfi.(Aq) 

Dioascalo.  *  (Arche.)  Di-dà-sca-Io.  Sm.  y.  G.  Chiamavano  i  Greci 
Didascalo  cìclico  Colui  che  istruiva  i  cantanti  del  coiv.  (  Dal  gr.  di- 
dascolos  maestro.)  (Mit) 

Didattico.  (Leti.)  Di-<làl-ti-eo.  Add.  m.  V.  G.  Epiteto  dato  nelle  scuole 
<dla  maniera  di  parlare  e  di  se  rivcre  adattala  ad  insegnare  o  spie- 
gare Li  natura  delle  cose.  Non  è  voce  usata  da' buoni  Toscani,  y. 
e  di  Didascalico.  (Da  didacticos  atto  ad  insegnare.)  (Aqj  (A) 

Didattili,  *  (Zool.)  Di-dàl-ti-li.  Sm.  pi.  y.G.  Lai.  diilaelyli.(Da  dis 
due  volte ,  e  dactj'los  dito.  )  Famiglia  di  animali  mammiferi  che 
hanno  solamente  due  dita  a  ciascun  piede  davanti. —  Nome,  di  due  spe- 
cie di  animali  quadrupedi  che  hanno   solo  due  dita  a'  piedi  anteriori. 

—  Così  chiamatisi  ancora  gli  uccelli  i  quali  non  hanno  che  due  dita. 

—  Specie  di  pesce  il  quale  ha  due  raggi  separali  l'  un  dall'altro  a 
ciascuna  pinna  pettorale.  (Aq)  (()) 

Didattio.  *  (Gcog.)  Di-dàl-ti-o.  Lai.  Didaltium.  Ani.  città  della  Gallia 
li  lirica,  (fi) 

DlNAI'CAN/ 

Dine. 
yenerc 

DlDBirmi.  *  (Zoili.)  Di-ili  Ifide.  Sf:  y.  G.  Lai.  didelphys.  '(  Da  dis 
due  volte,  e  del\>hys  matrice,  vagina.)  Genere  ili  animali  quadrupedi 
dell'  ordine  de' carnivori  0  mai'SUpiani  ,  le  cui  femmine  hanno  l'  apei  - 
tura  della  vagina  doppia,  e  l'  addome  provveduto  d'  un  ripiegamento 
dilla  pelle,  che  fórma  una  specie  di  sacco  nel  quale  depongono  i  figli 
clu:  nascono  prematuri.  Si  trovano  nell'  America  meridionale  ,  nel 
S urinata  ec.  (Aq)  (N) 


■a-  (Ci) 

LNA.*(G'Og.)Did.i-u-cà-na.///it.  cit.  dell Asia  min.  nella  Bitinia.(Q$* 
(Mit.  Slav.)  Picciolo  dio  tcnilto  come  uno  de' figli  di  Liuto,  la 
re  sfavo..  (In  lingua  slava  djed'tch  ó  lo  stesso  che  erede.  )  (Mit) 


'  (Bot)  Ui-crò-mc-no.  SCP.G.  Lat.  di.  romena.  (V.  dicroma.)   Duxm.ta.  *  (Boi.)  D"i-del-ta.  Sf.  V.  G.  Lat.  didelta.  (  D-i  dis  due  volte, 

in  he  ilrlla  li  umilila   monoginia  ,  famiglia  delle         e  della  quarta   lettera  dell'  alfabeto,  greco.)    Genere    di    piante    della 


racct  In  m  17  s'ic  qu<ia  n  U  ade,  •  on  largo  invn 
/..  Ulto  blfìd     •  il  1   semi  rugosi;  ciui  nominate  peloni  involucri 

di    lllir    («  /■/..*'   *1'|  N) 

Jjur  .wo.  •  (Farm.]  Dl-cro-mo.  Sm.  y.  G  Lui  diehKmTDS.  Gr.ìlxpvnof. 
Ql.  dicroma.)  S otla  di  empiaetro  coti  detto  pep  ettere  di  diw  comn'.(Aq) 

DKBOTO.    '  ìm.    y.    (,.    Ini    ilniotns.     (_().!     dis     due 

volte  ,  r  croio»  ballilo.)  Dicett  di  in l<n  eh*  a    ciascuna   pulsazione 
umbra  tutu  re  due  vjUc  ;  da  alni  (.Inameno  Polso  ìimbaliantc  (Aq) 


tinge/Usui  frustrimeli,  famiglia  delle  corimbi  fere,  i  cui fiori  presentano 
nel  loro  centro  un  doppio  triangolo  A  o  della,  ed  il  cui  frullo  ha 
un  pericarpio  trigono.  (Aq) 

aio,  *  (Anli.)  Di  i1c-uii-iì-o..5Vh.  y.G. Ciarlai    io,Cantaiiibanco% 
Cerretano.  (Van) 
Di  oentiio.  Posto  avvali.,  contrario  di  Fuori  ,  [o  piuttosto  di  Di  fuo- 
ri,   .  i»i  (li.nto,  sin.  F.  Dentro.]  Lai.  intus,  Gr.  fviiov.Pass.368t 

J    mail  hanno  lo  cagioni  naturati  v  dtdla  pai  le  di    dentro,    0    dalla 


- 1 


parie  di  fiiOri.  E  appresso  :  Le  cagioni  del  sogno  saranno  più  e  dallil    Didimi.  *   (Ànat.)    Dì-di-mi.    Sm.  pi  V.   G-  Lai.  dMymi.   Gì 
parte  di  dentro   e  dilla  parte  di  fuori.  Bicord.  Malesp.  uj4-    Per  di-        Noma  chi 


D  [DERMA  DIE  G/,9 

Uvfiti. 
he  gli  antichi  anatomici  diedero  a  testicoli.  (  Dal  gì',  didyntos 
ietto  di  veltuaglia  quelli  di  dentro  usccnduiie  di  notte,    furono    tutti        doppio.)  (Ai]) 
quasi  presi  e  morti.  2  —  *  (Asti.)  La  costellazione  de' se  mei  li.  (Aq) 

—  *  Per  Da  dentro,  i7  che  si  disse  anche  D'entro,  ed  è  compendio    Didimio.  *  (Dot.)  Di-di-mi-o.  Sin:  V.   G.  (V.  didimi.')  Genera  di  piante 
della  espressione  Dalla  parte  di  dentro.  Salvia.    Opp.  Peso.   3.    335-         crittogame  della  famiglia  de'  fanghi,  stabilito  da  Schrader,  e  dtCmo' 

derni  botanici  riunito  al  genere  cioniuin.  Ha  i'spprangii  globosi  si-pitali, 


E  quello  a  loro  si  si  liccu  dentro,  E  saldo  tien  di  dentro  i  (itti  denti. (N) 

3  —  Inforza  di  sosl.  Alleg.  2gy.  Clii  dunque  non  l'avrà  più  in  rive- 
renza ,  Veduto  il  suo  di  dentro  e  '1  suo  dintorno,  Che  s'abbia  Roma, 
Napoli,  Fiorenza? 

Diueuma.  *  (Bot.)  Di-dér-ma.  Sf.  V.  G.  Lai.  diderma.  (Da  dis  due 
volle,  e  derma  pelle,  membrana.)  Genere  di  piante  crittogame,  della 
famiglia  de'  fanghi. ,  così  chiamale  perchè  hanno  il peridio  ordinaria- 
mente  doppio,  f  esterno  fragile ,  e  l'interno  trasparente  alquanto  di- 
stante. Berloloni.  (0)  \ 

Di  ni .  Posto  avverbi  =:  Mentre  è  giorno  ,  Di  giorno.  Lai.  luce  ,  die. 
Gr.  riij-ipocs.  Bocc.  lutrod.  ig.  Era  tinta  nella  città  la  moltitudine  di 
quelli  c'ue  di  di  e  di  notte  moricno  ,  che  uno  stupore  eca  ad  udir  due, 
non  che  a  riguardarlo  [  V.  Dì> ,  §.  i3.2 

Dima  ,  *  Di-di-a.  /V.  pr.  f.  (  Dal  gr.  didoo  io  do  ;  e  vai  Datricc.  )  — 
Didia  Clara.  Figlia  di  Didio  Giuliano  imperatore ,  dichiarala  Au- 
gusta dal  padre.  (Mil) 

Didia.  *  (Arche.)  Add.  f.  Agg.  di  Legge  fatta  in  Roma  sotto  gli  au- 
spicii  di  Didio  per  porre  un  limite  alle  spese  delle  feste  pubbliche  ed 
al  concorso  degli  spettatori  a  quella  che  si  celebravano  in  Roma  o 
neh'  Italia.  (Mit) 

Didiacciamento  ,  Di-diac-cia-mc'n-to.  Sm.  L'alto  di  diacciare.  Struggi- 
mento del  ghiaccio  ;  opposto  di  Agghiacciamcnlo.  Sagg.  nat.  esper. 
T.  Rimanendo  poi  a  quell'  altezza  sino  al  didiacciamento.  (A) 

Didiacciabe  ,  Di-diac-cià-re.  [  N.  ass.J  Dicesi  dello  struggersi  che  fanno 
le  cose  già  diacciate  ^contrario  di  Diacciare.  Lai.  liquescere  ,  solvi. 
Gr.  TfixtirSat , TStz.\vtàryM.     ' 

Didiacciato  ,  Di-diac-cià-to.  Add.  m.  da  Didiacaiarc.  Lai.  gelu  splutns. 
Gr.  òi«.hv$tls.  Tac.  Dav.  Star.   1.  263.  Ma  quel    dì  essendo  molliccio 


e  didiacciato,  le  loro  pertiche  e  spadoni  a  due  mani  fur  disutili. 

Di  dietro.  \_F 'firmala  dalle  particelle  Di  e  Dietro,  ed  è]  modo  avverb. 

'  che  dinota  Situazione  opposta  alla  parte  dinanzi.  [  —  ,  Diretro,  Di 
retro,  Dirietro  ,  Divieto,  Di  rieto,  Di  dreto,  Di  drietro,  sin.  V.  Die- 
tro.] Lui.  retro  ,  a  tergo.  Gr.  ó'irmO-.w.  Coni.  Inf  17.  Quanti  n'  avea 
questa  frode  per  lo  suo  dosso,  cioè  dinanzi  ,  di  dietro  e  dallato. 

2  —  In  forza  di  preposizione  ,  per  lo  slesso  che  Dietro  ,  [  e  vuole  il 
terzo  caso  ancor  egli  comunemente.  ]  Lat.  post.  Gr.  Ixti.  Bocc-  ìn- 
Irod.  21.  Andando  due  preti  con  una.  croce  per  ciascuno  ,  si  misero 
tre  o  quattro  bare  da' portatori  portate  di  dietro  a  quella.  E  conci. 
8.  Elle  non  correranno  di  dietro  a  ninna  a  farsi  leggere.  Com.  Inf, 
25.  Dice  che  in  sulle  spalle  di  dietro  dalla  collottola  gli  era  un  dragone. 

3  —  E  coli'  art.  avanti,  V.  Al  di  dietro. 

4  —  Per  Dopo,  Appresso.  Cresc.  lib.  2.  cap.  1J.  Perchè  delle  vigne 
si  dirà  di  dietro,  quando  del  campo  consilo  IraUcrcmo.(V)  Eav.Esop. 
1Q.  (Fir.  1818.J  E  'l  pcnterc  di  dietro  nulla  vale.  E  26.  Pentere  non 
vale  di  dietro.  (Pr) 

5  —  *  Col  v.  Dare.  V~.  Dare  dietro  ,  §.  2.  (N) 

6  —  *  Si  scrisse  pure  Didietro.  Sa!".  Avveri,  t.  2.  I:  a.  p.  11  a.  0  di- 
dietro o  dinanzi  se  ne  vanno  ce.  (N) 

Di  ni  IN  di.  Posto  avverb.  vale  lo  stesso  che  Alla  giornata,  Di  gior- 
no in  giorno ,  Giornalmente.  IV.  Di,  §■  i/j.  ]  Lai.  in  dies-  Gr.  xaO' 
yiHìjxìv.  Pelr.canz.  3g.  Venuto  è  di  di  in  dì.  crescendo  meco.  E  snn. 
3o6.  Di  dì  in  dì,  d'ora  in  ora  Amor  ini  ha  roso.  Pass.  ifS.  Onde  cre- 
scendo la  tentazione  molesta  di  di  in  dì,  ce  E  1-7.  E  non  indugi  di  dì 
in  dì.,  acciocché  il  peccato  non  si  dimentichi. Alain. Colt. 2.44.  L'aspra 
necessità,  l'usanza    e'I  tempo  Partorir  di  dì  in  dì  l'astuzia  e  l'arte. 

DiDlLLA.  *  (Mit.  Slav.)  Di-dil-la.  .'Some  sotto  il  quale  aleuta  popoli  slavi 
adoravano  la  dea  della  ficondità.   (Mit) 

Dirima.  *  (Mit.)  Di-di-iu;-.  Soprannome  dato  da  Pindaro  a  Diana  per 
dinotare  eh'  ella  era  sorella,  gemella  di  Apollo.  Lai.  didyma.  (Dal  gr. 
didymos  che  vale  gemello.)  (Mit) 

2  —  *  (Geog.)  Una  delle  Cicìadi.  —  Città  di  Sicilia.  —  Una  delle 
isole  Lipari  ,  oggi  denominata  Salina.  (G) 

Didimai.oia.  *  (Mcd.)  Di-di-mal-gia.  Sf  P.  G.  Lat.  drdymalgia.  (  Da 
didymi  testicoli,  ed  algos  dolore.)   Dolore  de' testicoli.  (A.O.) 

DiniKANMU.  *  (Hot.)  Di-di- màu-dra.  Sf.  V.  G.  Lat.  didymaiidia.  (  Da 
didymos  doppio,  gemello,  ed  alter,  andros  maschio.)  Genere  di  pian- 
te della  diandria  monoginia  ,  co' fori  discosti  ad  amento,  androgini   Di  drenti 


o  poligami,  col  calice  e  la  corolla  divisi  in  quattro,  co' stami  che  por- 
tano due  antere;  là  stilo  è  Infido  eia  bacca  contiene  tre  semi. (Aq)(lN) 
DmiMAONE,  *  Didi-ma-ó-nc.  IV.  pr.  ni.  Lai.  Didimaon.  (  Dal  gr.  ditty- 
nìabn  doppio.  )  —  Artista    trojano-  (15)  (Mit) 

DlDlMEl.  *  (Arche.)  Di-di  mé-i.  Add.  e  sui.  pi. Giuochi  celebrati  a  Mi- 
leto  in  onore  di  Apollo, detto  Didimo  perchè  nato  gemello  conDiuna.(Mii) 

Fidimele.  *  (Boi.)  Di-di-mè-le.  Sm.  pi.  V.  G.  Lai:  didymeles.  (  Da  di 
ifyinos  duplice,  e  melos  membro.)  Genere  di  piante  della  dieeia  dian- 
dria, famìglia  ignota, che  portai  fiori  maschi  disposti  sopra  una  spiga 
composta,  colle  antère  sessili  aiate  alla  base,  ed  i  fiori  femmìnei  di- 
sposti a  grammlo,  eolio  stimma  sessile;  così  dette  per  avere  i  fimi 
disposti  a  (lue  a  due.  (Ai|)   (IN) 

DlDIMEO,  *   Di-di-inè-o.  Add.  pr.  m.  Di  Didimo.  Salviti. Opp,Cac.3.(N) 

2  —  *  (Mit.)  Soprannome  di  Apollo,  sotto  il  quale  era  adorato  come 
gemello  di  Diana  ,  ovvero  come  dispensatore  della  tace  del  giorno  , 
e  la  surgelile  di  quella  della  luna  durante  la  notte.  (  Dal  gr.  didomi 
ohe  vale  io  do,  ovvero  da  didymos  gemello.)  (Mit) 

*  —  *   Epiteto  di  Giano,  perchè  figurato  con  due  facce.  (Dal  gr. 
didymos  doppio.)  (Mil) 

DH'Imuoni:.*  (Arche.)  Dr-di-nir-ó-nc.  Sin.  Oiiartinre  di  Mìlcto  ore  Apollo 
M'c*a  un  tempio  ed  tifi  oracolo.  (  V.  Da/ima.  )  (Mit) 
Vteab.  U, 


la  colonnetta  globosa  ed  i  spneidìi  dispersi  ne'  fiocchi.  (Aq)  (N) 
Didimo,  *  Dì-di-joip.  IV.  pr.  in.  (  Da),  gr.  didymos  doppio,  onde  didy- 
mi gemelli.  )  —  Filosofo  di  Alessandria,  soprannominalo  Calccnlcro, 
vale  a  dire  Viscere  di  bronzo,  a  motivo  della  sua  perseveranza  nello' 
studio  ,  essendo  stalo  il  pia  fecondo  degli  antichi  scrittori.  — Noma 
di  un  altro  grammatico  di  Alessandria  che  scrisse  intorno  (di'  01  io- 
grafia  ec.  —  Nome  di  altri  autori  greci  meno  famosi.  —  Dottore 
della  Chiesa  di  Alessandria  nel! y.  secolo,  sapivinnomato  il  Cieco,  e 
maestro  di  S.   Girolamo.  (B)  (0) 

2  —  *  (Geog.)  Monte  della  Frigia  ove  s'  adorava  Cibele.  Salvili.  Opp. 
Cac.  3.  (N) 

3  —  *  (Eccl.)  Denominazione  dell'  apostolo  San  Tommaso  ,  o  perchè 
nacque  gemello  ,  o  perchè  fosse  nome  della  sua  fai;  'glia,  o  piuttosto 
perchè  didymi  in  greco,  e  thocm  in  ebraico  son  sinonimi.  (A(ì) 

Didimo.*  (Bot.)  Add.  ni.  f.  con  cui  s'  indica,  l'  avvicinamento  di  due-' 
organi  che  hanno  la  forma,  tondeggiante  ed  un  inserzione,  od  un'  ori- 
gine comune. Onde  dicesi  Casella  didima,  se  viene  formula  dalla  riunione 
di  due  caselle;  Antere  didime,  se  risultano  da  due  antere  o  globe  Iti 
congiunti,  distinti  da  una  leggiera  rete,;  Ovario  didimo,  quello  che 
sembra  come  diviso  da  un  solco  longitudinale  ,  ce.  F>e\lolonL  (0) 

2  —  *  (A nat.)   Dicesi  di  due  eminenze  del  cervello,  chiamate  altrimenti 

DiDp.iocARPo.  *  (Bot.)  Di-di-mo-càr-po.  Sm.   V.   G.  Lat.  didymocai  pus. 
(Da  didymos  doppio,  e  carpr.s  frullo.)  Genere  di  piante  esoticità  della 
didinamia  .angiosperma  ,  famiglia  delle  bignonie  ,  col  calice  cinque- 
fido,  la  corolla  imbutifórme  col  lembo  irregolare  ed  a  cinque  lobi  mi 
una  capsola  a  fórma  di  siliqua  con  quattro  logge;  pe'  dubitami  oka 
abortiscono  alcuni  lo  riportano  alla  diandria.  (N) 
DinuiODONE.  *  (Bot.)  Di-di-mo-dó-ne.  Sm.   K.   G.  Lat.  didymodon.  (Da- 
didymos  doppio,  e  odus  dente.  )   Genere  di  piante,  crittogame  ,  della 
famiglia  de' muschi  ,    il  cui  carattere  principale  è  un    peristomiotli 
otto  sino  a  sedici  p  ija  di  denti.  (Aq) 
Didinami.  *  (Bot.)  Di-dìrna-mi.  Add.  e  sm.    pi,    V.   G.  Lai.  didijiami. 
(V.  didinamia.)  Denominazione  data  a    que'  fiori  che  hanno  quattro 
slami  in  tutto,,    due  de' quali  più   lunghi    degli  altri  in  una  corolla 
monopetala  irregolare.  —  ,  Didinamici  ,  sin,  (Aq) 
DmiNAMiA.  *  (Bot.)  Di-di-na-mì-a.  Sf.   P.   G.  Lai.  didynamia.  (Da  dis 
due  volte,  e  dynamis    potenza,  grandezza  o  lunghezza.)    Nome    col 
quale    viene  da  Linneo    chiamata    la    ji.LV.  alasse  del    suo    sistema 
sessuale  ,  nella  quale  ha  riunite  tutte  te  piante  a  fiore,  ermafrodito  , 
che  hanno  quattro  slami  liberi  ,  due  da'  quali  più  lunghi  degli   altri 
due.  Berloloni.  (0) 
Didinamici.  *  (Bot.)  Di-di-nà-mi-ci.  Add.  e  sai.  pi.  Lo  stesso  che  Didi- 

nami.  V.  (Aq) 
Didio,  *  Dì-di-o.  N.    pr.  ni.  Lat.    Didius.    (Dal  gr.    dis   due    volte,  0 
dios  divino.)  —    Governatore  di  Spugna,  vinto  ita  Serlorio. —  Go- 
vernatore della   Gran  Brettagna  sotto  il  regno  di  Claudio.  —  Satel- 
lite di  Tolommco  ,  die  presemò  a  Cesare  il  capo  di  Pompeo.  —  Giu- 
liano Severo.  Imperatore  romano  che  comprò  V  impero  al  pubblico  in- 
canto. (B)  (Mit) 
Dino.  *  N.  pr.  f  Lo  slesso  ohe  Didone.   V.  Bern.  Ori.  3.  1    6.  (N) 
3  —  *  (Geog.)    Sm.  pi.   PopoLazinne  della  Russia  nel  Daghestan.  (G) 
DlDDNE  ,  *  Di-dó-ne ,  Dido.  N-  pr.  fi  Lai.  Dtdo.  (la  rbr.  dod  vai.  caro, 
diletto.)  —  Regina  di  Cartagine  ,  figlia  di  Itelo. re  di    Tiro,  sorella- 
di  Pigma/ione  e  moglie  di  Sie/tco.  Il  suo  veto  nane  era  Elisa.  (B)  (Mit) 
Dì  dotto  ,  Di  dótto.  Add.  [/«•  Lo  stesso  che  Dedotto  e]  Dcdulto.-A",  Sm/. 
dedurtus  ,  dnctus.   Gr.  xa$£\*vtr§t  1'?.  Cl\ ,2,  i~.   1.  L'  umor  delle   piove 
-    ne  scenda   fuori   per  la  china  0  colle  dolcemente  didollo  e  chinato  pei" 

li  lati.  [Cioè,  di   poco  pendio.  ) 

DiiiiiACMA.*(Arehe.)Didi  à  cma..S'/«.  f.G.Lo  stesso  che  Didr  mimo. /''".(Va  n) 

DiduaMMO.  *  (St.  Ani.)   Didràni-nio.    Sin.    V.  G.  Lai.  didrachmutu  ,    di- 

drachma.  (  Da  dis  dliQ  volte  ,  e  draehne  dramma.)  Moneta  greca  che 

valeva  due  dramme,  cioè  sedici  soldi  e  due  denari. — ,  Didraciua,ii'/i.(,Aq) 

2  —   Mi  neta    pagata  dagli  Ebrei,  che  sojiravanzavano  gli  anni  venti  , 

per  tributo  all'  Imperio  romano.    Mazz.   Di/.  Dani,  1.  16'.  Bcrg.  (Min)' 

F.  A.   V.  e  di'  Di-  dentro,    fienili.  Star.  7.  g/f.    Avendo  ec. 


drenlo  uccisa.  E  gG.  Quelli  di  drento  si  reser 
pe/./.i  ec.  ,  ed  In  vite    dal  di  drento  ce,    più 


gran  parte  di  quelli  di 
loro,  hi:  Eran  di  due 

volte  rivolgendosi,  si  riuchiudeano,  che  un  solo  pezzo  parca  che  fusse.(V) 
Dì  nniETO.   V.  A.    V.  e  di'  Di  dietro.  Vii.  SS.  Pad.  1.   t-tg.  Alquanti 

di  questi  frali  ci  andavano  innanzi  ,  e  alquanti  di  drieto.  (V) 
Diduana.  *  (Geog)  Di-du-à-na.   'Città  dell'  Indoslan.  (G) 
Diduoua.  *  (Geog.)  Di-du-gù-a.  Ani-  eil.  dell'  As  a  nella  Babilonia.  (G) 
Diduni.  *  (Geog.)   Di-dù-ni.   Lat.    Diduncs.    Ant.    popoli  gemmili    che 

abitavano  nel  pala  linaio  di  Sandoaiir.  (G) 
Di  DU  RI.  *  (Geog.)  Di-dùri.  Anli  hi  popoli  dell' Ibi-ria  asiatica.  (G) 
DiDuni'.i: ,  *  Di-dùrre.  Alt.  e  n.  Lo  stesso  che  Dedarre.  J^.Pergami  (NV 
Die.  [  Srn.   Lo  stesso  che]     Di,  usato  dagli  ornielli  comunemente    per 
ischi  far  tu  durezza  dell'accento  grave  ,  siccome  Fue  ,  e  altri  simili , 
[  ed  oggi  è  rimaso  alla  poesia.']  Lat.  dies.  Gr.  -/i/tipu.  Dani.   Pitrg-  3o. 
io3.  Voi  vigilale  nell'elenio  die.   Péti',  canz.  8,  3.  Che  quasi  un  hA- 
sereno  a  mezzo  'l  die  Fer  le  tenebre  mie.  Lib.  Astrai.  Poni  l'opposito 
del  gradi)  ilei  Sole,  se  fosse  di  die.  Bior.  S, -tvonc.  4-  E  la  sera  ripen- 
sando di  quello  che  egli  avea  fatto    il  die.     Cus.  canz.  A-  5,    Ond'  io 
del  sonno  e  del  riposo   l'ore  Dolci  scemando  ,    parlo   aggiunsi  ab  die  . 
Delle    mie'  nolli  ec.    Bemb.  rim.   Clio  giunse    quasi  un  Sole  a>  iiiozitì' 
die."  (V.  Dep.  Decimi,  66,  Gy,,  dove  dopo  quel-verso  di  Daiitc,rPuiig, 


' 


DIE 


3o.  toS.  Voi  rifilate  mll  eterno  die,  $oggiugntii:  Chi  riprese  Dante 
m  i  pari  u  1 1  oprio  e  naturale.  )  (\  ) 
a  —   /  ..,,-..  /,i/  muli,  ilei    puf,     ma    e    m ,,  usino.    Slor.  Semif..  18.  In 

lii\i    die    acconriamoai    in  lai  modo  di  uvur,    cr.  (  li  così  altre 

.-.>//.•  '/-.  ii-.  /  j-  /■.-".  Non  torri  il  banerana  botte  quello  di  millcdie.(V) 
3  —  *  Col  v.  Dan  :  Dan  mi  die  sAvi  nel  segno.  Colpire  lo  scopo. 

I     Dare  ad  die.  (Pr) 
i  —  '  Detto  onoaaaraMNtt  alla  latina  invece  ili  A  >li.  Cren.  Ani.  i/p, 

Die  \.\.  'li  Maggia  moria  in  Viterbo  papa  Giovanni  ce    /;.  appresso: 
\\\l.  .1'  A^-  do  il  re  Ridallo  ec.  iacontbse  il  re  di  Bucinine.  (N) 

Die.    '   (,(.(.•..'    (  ila   e  tinnir  di  tram  in   ir.l  Del/inalo,  (G) 

a  —  *  (Mit.  Pera.)  L' a>  grle  nV  viaggiatori,  secondo  i  Citrini-  (Hit) 

l'ili  .  l'ii-n.  {Voaaf  /i//»j.  /.(•  sUisachc  Dicci,  V.  Maestruzs.  ;.  2.  E 
1  :n  anobi  -1  riducono  a'diepe  comandamenti  di  Dio.  Dm-t.  Inf.  20. 
'SJ.  B  ìi"  li  massa  .1  1  n  ili  ,  rl„  farse  Gliene  éii  cinto,  ••non  sciiti 
I'  duci  /  Par.  6.  t58.  Che  gli  assegna  sette  e  cinque  per  diece.  E  rj. 
1.*;  Mi  ^Ii  aliti  son  misurati  da  questo,  Siccome  diece  da  mezzo  e 
da  quinto.  Lil.  Viagg.  Sappiate  cue'l  balsamo  Bnc  si  è  mollo  grave, 
<  pesa  diece  rotte  pia  eber  falsificato  0  maliziato.  Boèc,  pr.  8.  lu- 
ti mio  di  raccontare  cento  novelle  o  favole  ce.  ,  (accontale  in  diece 
pomi  <l.i  ini.i  onesta  brigata.- 

a  —  Per  numero  indeterminato.  Dnv.  Scism.  /[-.  Citò  a  venire  a  Roma 
a  giustificarsi  ec,  a  pena  di  .scomunica,  priva/ione  «VI  regno  e  di 
|ulti  1  N  ni   e  sV  Lnterdelto ,  e  sino  a  diece  altri  pregiudizi;  tremendi. 

3  —  (Si.  Mod.)  1  Signor  Diece,  Collegio  de'  Signor  Diece,  Comi- 
gtio  de'  Signor  Dùco.  V.  Dieci,  5.  2.  Jiemb.  Star.  1.  ti.  Laonde 
i  Si  goni  llii -e  gli  scrissero,  senza  dimora  oescusattofte  alcuna  fare,  il 
Patriarcato  rifiutasse.  E  1.  i'ò.  Nel  maggior  Consiglio,  e  nel  Senato, 
■  mi  Collegio  de'  Signor  Diece.  E  2.  2<j.  Scrissero  incontanente  al 
Consiglio  di' Signor  Diece.  (\  ) 

DlBCZSilU  ,  Dic-ct  -mi-la.  -Nome  iit.mcrnlc.  V-  A.  V.  e  di1  Diecimila. 
Ir.  Ginrd.  3q.  Cosi  ti  perduee  al  ninfcrno  l'uno  (peccalo),  come  i 
diecemilia.  Ma  non  dico  io  die  non  abbia  più  pena  quelli  de'  dicci- 
milia.  .m ,111.1  quando  a  petducaio  a  ninlèrno,  così  vi   mena   l'uno, 

OJCCI  mila.   (V) 

DtaceniLU,  Di.  -n  -mi-li-a.  Nome  numerale.  V.  A.  V.  e  di'  Diecimila. 
Pan.  i'j.  Al  coi  priigo  il  Signore  perdonò  il  deliito  di  diecemilia 
talenti  f.  Duemila.  (V) 

a  —  "  Usato  come  numero  indeterminato.  Lai.  scxccnla.Gr.  fj.vpia.Bocc. 
g.  s-  n.   7.  Con  olio  uomini  forse  diecemilia  volte  giaciuta  era.  (M) 

DiBceaETB ,  *  Die-ce-nè-tc.    Hi.  pr.    m.    (  Dal  gr.    diacenos  «vóto ,  1111- 
)  —    l  no  de'  prudi  Spartani  ucciso  alle   Tei  mortili.  (Mit) 

Dicci.  k>ovesiho,  Dic-cen-no-Vc-si-mo.  Add.  ni.  nurner.  ordinativo.  V.A.V. 
e  di'  Diciannovesimo  o  Decimonono.  Liv.  M.  10.  Il  lustro  tue  il  die- 
ci nu<  ri  Mino.  (V) 

Dncri'iELA.  (Arclic.)  D;c-ce-piè-da.  Sf.  Misura  di  dieci  piedi.  — ,  Dc- 
cepeda  ,  Deospede  ,  Decepiedi ,  Decempcda  ,  Dcccnpeda  ,  sin.  Pai- 
lui/.  Gen.  12.  (V.  V  esemp.  in  Deeepeda.)  E  18.  Diccenicdc  quadrate, 
multiplieate  pei   diciotto, montano 3v./j  dieccpiede.  E  Scnec.Pist.i-;.(\') 

Diiii  ,  Dic-ci.  [  Acme  numerale  com.  induci,  camp,  di  due  folte  cin- 
que.]—  ,  Diece,  fin.  Lai.  decem.  Gr.  bir.u  Com.  Inf.  22.  Qui  con- 
numera  dieci  demonii  sotto  un  decurione.  Beni.  rim.  Non  più  a  due 
a  due,  ma  a  dieci,  a  venti.  Red.  cons,  1.  229.  Consiglierei  clic  cene 
Incannasse  duci  0  dodici  gran  tazze. 

a  —  (  Si.  Mod.)  Supremo  magistrato  di  fannia ,  a  cui  dicevasi 
(.  n  iglio  0  Collegio  de* Dieci  0  Diece,  Signor  Dieci  o  Diece.  Lai. 
Di  cornili.  Hnnli.  Stor.  'i.  <//.  Messer  Bcruarbò  Lembo  mio  padre, 
uno  de' capi  d<  I  Consiglio  de?  Dieci.  E  appresto:  Se  i  Signor  Dieci 
\  1 1  inno.  E  /fi.  Laonde  essi,  per  delibi  razione  del  Consiglio  de'  Signor 
Dicci,  lo  licenziarono.  E  oppresso:  Pfc  perdo  potè  impetrare  da' SigAor 
Dieci,  che  «.-si  la  sentenza  mutassero.  (V) 

3  —  *  (Si. .Ani.)  Coti  'tirom   •  /mimati  i  Decemviri  dal  Salvai.  Disc.  1. 
Creala  .1  posta  fu  da' medesimi  (Romani)  con   balia  ed  autorità 
a  i.-r  leggi  il  magistrato  dc'Dicci.  (N) 

Dipcu.  '  (boi)  Die  eia.  Sf.   K.   G.  Lo  stesso   che  Dioccia.  V.  (Aq) 

1  h  •  ie.  (boi.)  Di-è-ei-c.  Add.  e  sf.pl.  Nome  tinto  da  Linneo  ad  una  delle 
classi  in  cui  egli  ha  distinto  le  piante.  Lo  slesso  che  Dioecie.  V.  (A) 

Diecima  ,  *  Diè-ci-ma.  Sf.  V.  A.  f.  e  di'  Decima.  Gr.  S.  Gir.  27.  là. 
col.  1.  Tulle  le  venire  diccime  dipartile.  Ivi:  Perciò  tulle  le  diccimc 
poste.  Ivi  :  Le  diccimc  sono  debito  al  nostro  Signore,  e  cbi  non  rende 
le  sue  diccime,  si   tulle  I'  altrui  cose.  (V) 

Diecimila,  Dieci-mi-la.  Nome  numerale  com.  indecl.  conip.  e  vale  Dieci 
migliaia.  — ,  Dieciniilia  ,  Dieccmila  ,  Diecemilia,  Diecimilla  ,  fin. 
Lui.  limili  nulli-,  f,r.  pipiti.  Star.  S.  Eug.  3]3.  Con  lui  erano  più 
di   di.  1  unii.,   uomini.  (\"\ 

DiEcmii.iA,Dic-ci-nii-li-a.yYo/He  numerale  com.comp.V.A.V.  e  «//'Diecimi- 
la. Pil. SS. Pad.i.i/fj. Sollo  una  cura  stavano  ben  dicciinilia  monaci. (V) 

Ini.,  imii.ionkmmo,  *  Dic-ci-mi-lio-né-si-ino.  Add.  e  sm.  comp.  L'  unità  di 
duri  milioni.    Galil.  Dial.  (()) 

Die'-uiim.a,*  Die-ciinil  l.i.  Nome  numerale  com.comp.V.A.V.  e  di'Dk- 
ciiinl. 1.  Unni,.  Leti.  t.  2.  /.  j.  p.  62.  Fratello  d'  un  cardinale  clic  ba 
«In  Munii,  fi., uni  di  nudili.  /•;  /;.  Co".  ()|i  dispensò  ce.  parte  in  far 
dire   diecimilla  messe,  e  il  rimanente  in  doni  e  limoaìoe.  (N) 

DncraTi,Die-cl  ni.  [Sy.]  Somma  che  arriva  al  numero  del  dieci.  — ,  Deri- 

"  ■'•  *'"  Vii .!,  ■.  CeU-oy.  I  quali  patti  erano  a  centinaja  e  non  a  diecine. 
>.  '  Die<ii  1  io.'  Jfome  numerale.  V.  e  di'  Diciotto,  Art.  Veu: 
l\rr.   '\j).  In  capo  .li  dicciotto  giorni  ch'era  polito  ac.  (N) 

D,r''      '      " CAl  Di(     11     ni.  Sf  comp.  JUaVO  antica  di  dicci  ordini 

ili  remi.  (\-m) 

D'r  ..  Ad,!,  m.  mini,  ordinativo   V.  A.    V.  e 

di  i  >   ,,      •■•■•>•>.  /:,/;/,■,-.  !;,■;,..  dnnu.  (  Roma  111  J.)  Diecisetlima  Palle 
01  J  <|  11   «eojni.-   1  ■  .   (\) 

Onoi  ■  M  ■•)  \u<  Aio.Sm.v.G.T.ai.  dihcdrntt.  (Da  di*  due  volle, ed 
hr.lra  faccia,  ba  e  )  Angola  formato  <Ui  due  mani  ■  he  i'incontrano.(kq) 


D1ES 

"2  — *  (Min.  e  Cbim.)  Denominazione  de'  corpi  cristallizzali  che -hanno 
due  farce.  (O) 

Dieci:.  *  (Geo&)  Diè-ge.  Fiume  di  Francia  nel  dip.  della  Corrcza.(G) 

Diecematico.  (Leti.)  Die-ge-iua-ti-co.  Add.  m.  V.  G.  j\'tr  •ulivo.  •(  Dal 
gr.  diegema  narrazione.)  Gor.  Long.  Poema  diegematie'.  (A)  Salvili. 
C'as.  5o.  La  poetica  gli  antichi  in  tre  generi  partirono:  Il  diegema- 
tico,  il  dramatico ,  aoé  narrativa  ed  attivo,  e  quello  ebe  dell'uno  e 
l'allixi  genere  è  mescolato.  (N) 

Die  giudicio  ,  Die  Clonino  ,  Die  judicio.  V.  A.  dello  così  asso- 
lutamente, come  puiv  Di  judicc  ,  Di  judicio  per  11  dì  del  giudizio. 
Vii.  SS.  Pad.  2.  4"4-  Meco  sii  giudicato  al  die  giudicio.  G.  V.  2. 
1.  o\  E  di  vero  mal  non  fu  disfatto  ,  ne  disfarà  in  eterno  ,  se  non  al 
die  gunli/io.  Frane.  Siiceli,  nov.  10.  O  Dolcibvnc ,  "in  questa  valle 
dobbiamo  tulli  venire  al  die  judicio.  E  Op.  div.  Serm.  6.  E  come 
Cristo  venne  a  essere  giudicato  in  questo  mondo  dagli  uomini,  cosi 
al  die  judick)  verrà  iimanato  a  giudicare  noi.  (V) 

Dicco  ,  "  Dic-go  ,  Didaco.  N.  pi.  m.  Lai.  Didaeus.  (  Dal  gr.  didachc 
dottrina.)  (B) 

a  —  *  (Geog.)  S.  Diego.  Città  e  porto  del  Messico  netta  JS'uova  Ca- 
lifornia. —  Diego-Garcia.  Gruppo  d'  isole  dell'  Oceano  indiano.  — 
DiegO-Buys.  Isola  dell'Oceano  indiano,   (fi) 

Dianoti  ,  *  Di-c-gù-li.  N.  pr.  m.  (  Nella  lingua  slava,  clic  dicesi  assai 
simile  a  quella  de'  Traci,  la  voce  djej  vale  autore,  ed  hulliv  biasime- 
vole. )  —  Sovrano  di  un  Ctuilone  detta  Tracia  ,  più  crudele  di  Fa- 
laride  e  di  Apollodom.  (Mit)     ' 

DiLKii.ciiE.  *  (Geog.)  Di-c-kii-cbc.   Città  de'  Paesi  Bassi,  (fi) 

Di  elezione,  l'osto  avverò.  SS  Per  elezione  libera  della  volontà. Srgner. 
Mann.  Die.  8.  2.  In  qua!  modo  potè  lasciar  pigliare  il  Verbo  al  De- 
monio un  possesso  tale?  di  necessità    o  di  elezione  ?'(V) 

Diiii-..  *  (Aste.)  Di-è-li-a.  Sf.  V.G.  Lat.  dibelia.  (Da  dia  a  traverso, 
ed  helios  sole.  )  JSome  dato  da  Keplero  a  ijiipIV  ordinata  dell'  ellisse 
che  passa  pel  fuco  ,  dove  si  suppone,  essere  posto  il  Sole.  (Aq) 

Dielli.  *  (Geog.)  Di-èl-li  ,  Dbclli  ,  Dilli.  Città  dell'isola  di  Timor.  (G) 

Diei.  a*.* Modo  avv.sinc.  di  Dio  il  sa.  V.plebea  che  vale  Dio  lo  sa.(\) 
Gualche  antico  disse  Dicsnida.   V.  e  V.  Dio  ,  $•   i$.  (N) 

Diel  voglia  ,  Disi  votESse;  [Modi  avverò,  sìnc.  di  Dio  il  voglia,  Dio  il. 
volesse.  V.  Dio,  J.  10.]  Lat.  utinam.  Gr.  u'Ji.  Amm.  Ani.  10.  3.  Ii7 
Diti  volesse  clic  cosi  molti  bene  facessero,  come  molti  lune  parlano! 
Tac.  Dav.  Ann.  3.  5g.  Diel  voglia  sicno  làvolc  ,  e  ebe  la  morte  di 
Germanico  non  rovini  chicchessia. 

Djemato,  *  Di-e-mà-to.  Sin.  V.G. Lai.  dihacmatum.  (  Da  diacon,  ed  hema, 
atus  sangue.)  Nome  di  antico  antidolo  contro  i  veleni  e  le  ferite  delle 
saette,  formato  col  sangue  dell'oca  e  deiranitra  maschio  e  femminn.(\i\) 

Diemel.  *  (Geog.)  Di-è-niel,  Diinel.  Fiume d'Alcmagna nella  Vestfalia.^) 

Diemei».  *  (Geog.)  Diè-men.  Terra  di  Diemcn  ,  Terra  di  Vau  Diemcn. 
Isola  del  grande   Oceano  Australe  presso  la  Nuova  Olanda.' fi) 

Diemene  guardi.  Idiotismo  che  vale  Dio  me  ne  guardi,  Cessi  Dio. 
V.  Dio,  5-  '^.  Lat.  aìisit.  Gr.  à\\'  àirsi'pyoi  Oso'f.  Ambr.  Jler'n.  2.6. 
Diemene  guardi  ce.  :  m'acconceresti  pel  di  delle  leste.  (V)  (N) 

DlE.MescniD.*(Mit.  Pcrs.)  Di-c-iiie-scliìd .  N.  pr.  in.  Eroe  persiano,  quarto 
re  della  prima  dinastia  de'  Persi ,  i  quali  il  credevano  rapilo  vivo  in 
cielo  ed  ivi  regnare  insieme  con  Ormiti.  (Mit) 

Diemis.  *  (Mit.  Intl.)  Di-c-mis.  Sm.  pi.  Piccole  stampe  ripiene  di  carat- 
teri ,  che  i  guerrieri  dell'  isola  di  Java  portano  come  talismani  ,  e 
mercè  i  quali  si  credono  invulnerabili.  (Mit) 

Drhecb,  *  Di-e-nc-ce.  i\.  pr.  in.  Lo  slesso  che  Dionccc  V.  (Dal  gr. 
dianccho  io  passo  a  nuoto.  )  (II)  ' 

Diensi;  *  (Geog.)  Di-cn-si.  Lui.  Dicnses.  Antichi  popoli  della  Gallili 
narbonese.  fi) 

Di  BHTno,  D'ntm\o.[Aw.']  Dalla  parte  di  dentro.  [V.  Entro.]£nt.iutus.  Gr. 
trSev.  Pass.i QO.  Amare  Dio  con  tutta  la  mente  è  che  tutti  i  sentimenti,  e 
noe'  d'entro  e  qne'  di  Fuori,  intendano  a  Dio.il/.  V. 11.20.  Il  perchè 
qHci  d'entro  inviliti,  intorno  di  sessanta  di  loro  di  notte  si  giuntomi 
jicr  uno  dirupato.  Dant.  Pur. 6.  f  2. D'entro' alle  leggi  trassi  il  troppo 
e'1  vano.  E  1S.  i3.  Nascendo  di  quel  d'entro  quel  di  fuori. 

Dibppa.*  (Geog.)  Dièp-pa.  /*>•.  Dicppe.  Lat.  Dicppa.  CU,  di  Francia  sulla 
Manica.  (G) 

Dieremuac.  "  (Geog.)  Dic-rem-bàc.  Città  della  Baviera.  (G) 

Dieresi.  (Grani.)  Di-è-rc-si.  óf.  V.  G.  Lai, dieresi*.  Gr.  biaipnrts.(J)n  din 
segno  di  separazione,  e  heresis  scelta.)  Figura  per  cui  una  sillaba  si 
divide  in  due.  (A) 

a   (Cbir.)  Quella  delle  quattro  operazioni  della  chirurgia,  per  cui  le 

parti  unite  si  dividono  contro  l' ordine  naturale,  e  si  pongono  ostacoli 
per  impedirne  la  riunione.  (A) 

DlBBEHM.  *  (Uni.)  Di-c-rè-si-le.  Sm,  V.  G.  (V.  dieresi.)  Nome  dato 
da  Mirbel  <ì  frutti  eterocarpici  semplici,  deiscenti,  pluriloculari ,  con 
cellette  sole  e  podospcimi  distinti,  come  quelli  delle  malvacce  e  delle 
geraniacee  ,  che  Drvaur  chiama  sterimati.  (A.O.) 

Dii'.itEsii.iANo,  *  (boi)  Di-c-rcsi-li-à-no.  Add.  m.  V.  G.  Epiteto  generico 
dato  da  Mirbel  a  lutti  i  frutti  semplici  che  si  dividono  in  molti  gusci 
quando  sono  maturi.  (  Dal   gr.  dieresis  divisione.)  (Aq) 
DlEiiETiro.  *  (Mcd.)   Di-i -n-li  cri.  Add.  esm.   V.   G.    Lai.  diaerclicus. 
Vomitolo    col  ijiiale  si  dinotano  in  una  maniera  generale  gli  agenti 
meccanici  0  riamici,  che  hanno  la  proprietà  di  dividere,  o  di  operare 
la  soluzione  di  conliniiitii  delle  parli.  (Dal  gr.  dieretieos  avente  forza 
di   separare.  )   (A.  O.) 
DiEnwA.  *  (Geog.)  Di-èr-nn.  Antica  città  della  Dacia.  (G) 
DiensTi'.MA.  *  (Geog.)  Di'  r-slc-ni-a.  Pie.  città  d'Austria  sul  Danubio.  (G) 
I)ii.ii\ ii.i.a.  *  (lìoi.)  pi-cr-vil-la.  Sf.  Arbusto  della   pentandria  monogi- 

ma       famiglia  delle  capri fogliacee,  col  calice  cimjuefido  ,   la    coro/Iti 

imbutifórme  che  rinchiude  gli  stami  ed  una  bacca  rjuadriloeulare  con 

molti  semi.    È  indigeno  deli  America  settentrionale  ,  ov' è  adoperala 
ne' indi  venerei.   Lat.  loniccra  dier Villa  Lin.   (Aq)   (N) 
Dies.  *  (Mit.)  La  dea  del  giorno,  figlia,  secondo  alcuni,  dd  Caos  e  della 
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Caligine  ,    moglie  di  Etere  ,  e  iwac/re    cfo//a  Terra  ,  c/ei    CWo  e  del 
Mure;  secóndo   Cicerone ,  e//a     è  /«  moglie  di  Cielo,    da    cui  ebbe 
Mercurio  e  la  prima  genere.  (Dal  lat.  dies  giorno.)  (Mit) 
Diesaida,  *  Di-c-sà-i-da.   P.  A.  e  comp.  che  vale  Disi  sa,  Dio  il  sa.  V. 

Fi:  Giord.  gg.  Diesaida  conio  fu  cicco  questi  !  (V) 
Diesare. *(Mus.)  Di-e-sà-re.  N.  ass.  Mettere  de'  diesis  in  chiave  $  per  cam- 
biare l'ordine  ed  il  posto  de'  semituoni.  —  Armare  una  nota  di  diesis 
accidentale  ,  sia  pel  canto  sia  per  la  modulazione.  (L) 
Diesis.  (Mus.)  Di-è-sis.  [Sm.f.  G.]  Accrescimento  di  voce  alle  note  per 
un  semituono ,  che  si  dice  ordinariamente  mezza  foce.  Lat.  diesis.  Gr. 
SUcris.  (  Da  dia  particella  accrescit.  che  vale  anche  oltre,  ed  imi,  is , 
lisi'  che  significa  vo,  vai,  va  ;  ed  è  dunque  1'  andar  oltre,  1'  accrescersi 
di  un  tuono  per  un  semituono.  Può  anche  trarsi  da  dia  accrescit  e 
da  imi ,  is  ,  io  sono ,  tu  sei.) 

2  —  *  /  teoretici  greci  ne  indicavano  tre  piccioli  intervalli  differenti , 
vale  a  dire  la  metà  ,  la  terza  e  quarta  pane  del  tuono,  nel  rapporto 
g:  8.  La  quarta  parte  del  tuono  aveva  il  nome  di  Diesis  enarmonico, 
la  terza  parte  Diesis  cromatico,  e  la  metà  Diesis  maggiore.  Da  questo 
ultimo  nacque  la  nostra  denominazione  Diesis  ,  la  quale  significa 
oggi  un  picciolo  intervallo  nel  rapporto  125:  128,  o  sia  la  diffe- 
renza fra  il  semituono  maggiore  e  il  semituono  minore.  Il  Dies£s-"'e 
anche  la  differenza  fra  il  lemma  maggiore  e  minore  ;  il  Dìesìyèrnag- 
giore  del  comma  sintonico ,  ed  è  composto  di  questo  ejMl  diascni- 
sma  ;  il  Diesis  ed  il  semituono  minore  costituiscono  iLsémituono  mag- 
giore, e  col  limma  minore  costituiscono  il  limma/fhaggiore.  (Li) 

3  — *  Carattere  musicale  che  ha  la  figura  di  due  lineette  verticali,  ta- 
gliate da  due  lineette  orizzontali ,  ed  il  quote fa  crescere  il  suono  di 
un  semituono.  (L)  yS 

Diesodo.  *  (Med.)  Di-è-so-do.  Sm.  V.(¥.  Lat.  diexodus.  (Da  dia  a  fra- 
verso  ,  ed  exodos  esito ,  uscita.  ìsJSome  dato  da  lppocrate  all'  uscita 
degli  escrementi  per  I'  ano.   C^l) 

Diessa  ,  Di-ès-sa.  Sf  F~.  AyP.  e  di'  Dea. — ,Deessa,  sin.  Stor.  Bari.  14. 

"^3.  Faceano  iinagine  di-'rnalvagi  uomini  e  di  malvage  femmine,  e  gli 
chiamavano  i  dii  e  le^tìiesse.  (Così  non  poche  altre  volte.)  E  80.  Donde 
i  Greci  affermano/che  Venus  la  loro  diessa  è  nata.  (V) 

Diessenofen.  *  tGeog.)  Di-es-se-nò-fen.  Lat.  Divodurum,  Città  della 
Svizzera  nel  Cantone  di  Turgovia.  (G) 

Dieste.*  (Geog.)  Di-è-ste.  LatDicsta. Cit.  de' Paesi  Bassi  nel  Brabante.(Q) 

Dieta ,jK-è-la.  [Sf.  Voce]  di  ire  sillabe,  benché  nel  verso  fi  adoperi 
talora  a  uso  di  dittongo,  e  facciasi  di  due  sillabe-  Regola  di  vitto,  e 
per  lo  più  Astinenza  di  cibo  a  Jine  di  sanità.  Lat.  [  diacla  ,  parci- 
tas  ,  ]  ciborum  ahstincntia.  Gr.  hìairx.  (  Può  trarsi  da  dia  oltre  , 
ed  iteon  che  equivale  al  lat.  eundurn  est:  e  però  indica  il  modo  , 
con  cui  dee  progredire  la  vita,  o  sia  il  metodo  di  vivere.  Per  altro  nella 
lingua  Zend  la  voce  djetè  vale  ei  vive.)  M.  V.  25.  E  per  dieta,  o  per 
altri  argomenti  eh' e' medici  facessono  o  sapessono  trovare,  non  poteano 
avacciare  la  liberagione.  M.  Aldobr.  P.  J\.  46.  Chi  vuole  purgare 
la  malinconia  ,  sì  gli  conviene  la  dieta  usare.  Capi:  Boti.  7.  i38.  E 
come  s.'  ha  a  fare  questo  ?  io  non  t' intendo.  A.  Colle  cose  che  gli  con- 
fortano (gli  spiriti  vitali),  collo  esercizio  ,  colla  dieta  ,  e  col  viver 
lietamente  e  senza  pensieri.  Red.  Oss.  an.  g5.  La  dieta  ben  regolata 
è  la  più  sicura  medicina  per  rimettere  in  sesto  le  viscere.  Malm.  3.  i3. 
E  quel  che  attende  a  predicar  dieta,  E'  farebbe  a  mangiar  colPinlc'resso. 

2  — *  Col  v.  Fare:  Far,  dieta,  Stare  a  dieta  =  Slare ,  Reggcrs . 
a  vitto  sottile  e  scarso,  Cibarsi  più  parcamente  del  consueto.  (A)' 
frane  Sacch.  nov.  1 07.  A  molti  si  è  stata  fatta  tanta  vergogna,  che 
sarebbe  meglio  che  avessano  fatto  tre  dì  dieta.  (V) 

3  —  Per  metaf  [Dicesi  di  Astinenza  o  Privazione  di  checchessia.] 
Bocc.  nov.  24-  3.  Faceva  molto  spesso  troppo  più  lunghe  diete  che 
voluto  non  avrebbe. 

4  —  [Per  simil.  Far  dieta  dicasi  talvolta  di  checchessia  eh'  è  vóto  , 
mancante  di  ciò  che  dovrebbe  o  vorrebbe  avere.  ]  Belline,  son.  2^4. 
Ma  perchè  la  mia  borsa  fa  dieta  ec. 

5  — "Col  v.  Stare:  Stare  a  dieta.  Lo  stesso  che  Fare  dieta.  V-%-1, 2. (A) 

6  —  {Col  v.  Tenere  :  ]  Tenere  a  dieta  sz  Somministrare  scarsa- 
mente e  a  stento  ;  e  dicesi  per  lo  più  dal  cibo.  [  V.  A  dieta.  ]  Lai. 
parce  victum  etc.  suppeditare.  G.  y.  fi.  111.  5.  Al  Re  d'Inghilterra 
f.illia  moneta  ;  che  i  suoi  ufficiali  di  là  il  ne  tenieno  a  dieta  e  scarso. 
Lib.  son.  n4-  Ma  lo  Dio  de'  pastori  il  tiene  a  dieta.  (  Qui  scherza 
coli'  equivoco   del  nome  di  Pane ,  dio  de'  pastori.  ) 

7  —  *  Applicato  per  metaf.  al  ritegno  del  guardo.  Poliz.  Rim. 
face.  101.  Né  chi  tien  gli  occhi  a  dieta,  Né  chi  qua  e  là  civetta. (P) 

2  —  Assemblea.  [Onde  Far  dieta,  in  questo  sign.  =  Vencr  o  Adunar  as- 
semblea. V.  Assemblea. ]Lat. convcntiis.  Gr.  (titoliti?. (I  Greci  dissero  die- 
ta  l'abitazione  e  l'arbitrato;  e  dissero  dieteterion  il  luogo  in  cui  giudica- 
vano gli  arbitri.  Anche  Petronio  disse  diaeta  per  appartamento.  Ma  piutto- 
sto nel  senso  de'Greci  che  de'Latini  i  moderni  ban  detto  in  virtù  di  tro- 
po dieta  per  assemblea.)  Fir:  rim.  buri.  ng.  Che  se  ciò  fosse,  i  prin- 
cipi Tedeschi,  Che  fra  lor  fan  dieta  tanto  spesso,  Sarcbbon  tutto  l'anno 
grassi  e  freschi.  Beni.  Ori. 2.  2.  4-  Dicon  costor,  che  se  questa  brigata, 
Che  in  Biserta  facea  quella  dieta,  Subito  in  Francia  sene  fisse  andata, 
Cristianità  non  era  troppo  lieta.  »  Segr.  Fior.  Star.  I.  8.  E  permeglio 
dispensare  l'Ordine  della  guerra,  fece  la  Lega  una  dieta  a  Cremona.(N) 
n  —  [  Dicesi  particolarmente  dell'  adunanza  de'  rappresentanti 
digli  Stati  della  Germania,  e,  di  quella  de'  Primati  del  regno  d'Un- 
glicria  ;  dicevasi  pure  così  V  adunanza  legislativa  ed  elettiva  della 
Polonia.  ]  Stor:  Fui:  //.  81.  Sapendo  come  esso  Carlo  tornava  dalla 
dieta  di   Bonna,  ed  era  già   nella  Pircardìa. 

—  Spazio  di  un  giorno.  (  Da  (//  giorno.  )  Coti.  Ab.  Isaac.  22.  Molte 
volte  a  coloro  che  erano  presso  al  mondo,  quasi  per  un  migliajo ,  o 
per  ispr/.io  d'  una  dieta,  condusse  e  menoe  a  loro  le  femmine.»  (  f. 
il  suo  chiosa:  ore,  i2g.  )  (V) 

—  (Med.)  Dieta  lattea  :  Maniera  di  vivere  per  lungo  tempo  di  latte 
0  di  donna,   o  di  asina,  0  di  capra,  0  di  pecora,  0  di  vacca.  Pasla,(ìi) 
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5  —  *  (Mit)  Soprannome  di  Proserpina ,  dal  nome  del  banchetto  cita 
facevasi  sidle  tombe.  (IVfif)  -  —  ■       ■  

Dietamente,  Die-ta-men-tc.yWi'.  Con  prestezza,  Prestamente.  Lai.  vclo~cI- 
tcr,  celeriter.  Gì:  i»  tocxc  (Potrebbe  sospettarsi  che  derivi  dal  gr.  dia 
intens.,  e  da  evthfs,  inibito,  immantinente,  o  da  Dieta  nel.sign.  del  §.3. 
Mu  i  più  credono  che  venga  da  aferezi  dell'avv.  immediatamente.)  Stor. 
Aiolf.  Cavalcava  dietamenle ,  perchè  vedeva  avvicinarsi  la  notte.  Tratt. 
gov.fam.  Facciano  dietamente  le  lor  faccende.  Buon.  Tane.  4-  l/.Par 
eh'  ella  vada  a  morir  dietamente. 

Dietarca.  *  (Arche.)  Di-e-tàr-ca.  Sm.  V.  G-  Lat.  dietarches.  (Da  dieta 
dieta  ,  ed  arclws  capo.  )  Sopraintendenle  alle  cene  ed  alle  sale  di 
convito,   y.  Simposiarca.  (Aq) 

Dietat.e  ,  Di-c-tà-rc.  [Alt.]  Teiux^-or^xela.  Lat.  victum  attenuare,  cibo- 
rum abstinentiam  praescnibgFcT  Ci:  òia.ira.v  ÌKiriWtw.  M.  Aldobr.  Quan- 
do viene  a  convaksecfiza  ,  cioè  quando  la  febbre  è  partita,  sia  dietalo 
con  altro  cihaAiib.  cuf.  malati.  Questo  avviene  quando  i  maestri  me- 
dici dietapeni  loro  infermi  con  troppo  di  strettezza. 

DiETERjetfT  *  Die-te-rì-co.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Teodorico.    V .  (B) 

Dipteti.  *  (Arche.)  Di-e-tè-ti.  Sorta  di  giudici  arbitri  in  Atene,  tratti 
da'  cittadini  scelti  in  ogni  tribù.  (Dal  gr.  dieta  arbitrio.  )  (Mit.) 

Dietetica.  *  (Med.)  Di-e-tè-ti-ca-  Sf  F.  G-  Lat.  diaetetica.  (  Da  die- 
tao  io  nutrisco  medicamente,  io  regolo,  medicamente  il  vitto.  )  Quella 
parte  detta  medicina  che  considera  il  metodo  di  dar  cibo  agi'  infir- 
mi, sopratutto  di  morbi  cronici,  o  durante  la  convg.lrs<;enza,  e  che  ri- 
guarda particolarmente  la  scelta  ,  la  quantità ,  la  qualità,  ed  il  pre- 
paramento delle  sostanze  aliinenj^jxLJfli^J^) . ■ 

Dietetico.  (Med.)  DÌ-e-tè-tFCoTrAAd.  m.  Appartenente  alla  regola  del 
vitto  ,  [ed  è  la  denominazione  che  si  dà  propriamente  agli  agenti 
terapeutici  che  somministra  l'igiene.]  Lat.  diaetetjicuj.  Gr.  otccir/i- 
Tix.ó;.  Tratt.  segi:  cos.  domi.  Il  fisico  pensa  con  lo  'nfermo  diligen- 
temente alle  cose  dietetiche. 

Dietbtista.  *  (Med.)  Di-e-te-tì-sta.  Sm,.  Nome  che  davau  altre  volle  a* 
medici  che  opinavano  doversi  curare  le  malattie  col  semplice  uso  della 
dietetica.  (Aq)  (N) 

Dietregiuake  ,  Die-treg-già-rc.  [N.  ass.]  Dare  addietro,  Ritirarsi.  — , 
Indietreggiare  ,  sin.  Lat.  retrocedere.  Gì:  àva-^ii'^tiv.  Liv.  Dee.  1.  A- 
spramentc  li  Romani  cominciarono  a  dietreggiare ,  e,  tornare  in  fuga. 
Fr.  Giord.  Pred.  Nella  via  del  Paradiso  non  bisogna  dietreggiare. 

Dietro,  Diè-tro.  Prep.che  [comunemente]  serve  al  terzo  caso;  contrario 
di  Innanzi  ,  e  vale  Dopo,  indietro.  [P.  Dirctro  ,  Pi  retro  ,  Dirie- 
trOj^RefrOj^  Rctrocso  .  Drieto  .  Drcto ,  Dirieto  ,  Di  rietro  .  J)i  -riré- 
tó'T'Di  dielróT"  Addietro ,  Indietro  ,  èc.  e  V.  Andare  dietro,  ]  Lai. 
post ,  retro.  Gr.  p-f-.rà.  ,  ovm<r&ef,  (  Dal  lat  barb.  de  4i ,  e  retro 
dietro.  )  Peir.  canz.  g.  4-  E  'ass"-  Spagna  dietro  a  le  sue  spalle.  E 
son.  j8.  Dietro  a  quel  sommo  ben  ,  che  mai  non  spiace  ,  Levate  'I 
core  a  più  felice  stato.  Dani.  Purg.  2.  80.  Tre  volte  dietro  a  lei  le 
mani  avvinsi,  E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto.  Bocc.  inl,rod.  24. 
Acciocché  dietro  ad  ogni  particolarità  le  nostre  passate  miserie  éc. 
più  ricercando  non  vada.  Guid.  G.  Che  gittatosi  dietro  ogni  onore 
di  sua  beltadc ,  a  te  interamente  diede  il  corpo  e  lo  spirito  suo. 
Sen.  Ben.  farcii.  6.3g.  Quanto  è  migliore,  e  cosa  più  ragionevole, 
i  benefizii  che  ti  sono  stati  fitti  dagli  amici  ,  avergli  alle  mani  e  of- 
ferirli ,  non  gittarli  loro  dietro!  »  Bocc.  g.g.n.  2.  Uscì  fuori,  e  pre- 
stamente 1'  uscio  si  riscrrò  dietro.  (V) 

2  —  Per  Sopra,  Circa,  Intorno-  Salv.  Avveri.  1.  1.  proem.  Lo  scri- 
vere in  questo  tempo  dietro  a  materie  pertinenti  alla  lingua.  E  ap- 
presso :  Dimoslramenti  dietro  alla  lingua  nostra,  e  alle  regole  del  ben 
parlare.  E  2.  1.  1.  Solamente  d'alcuni  avvertimenti  dietro  a  questa 
favella  abbiamo  impreso  carico  di  raccogliere  alcuna  scelta.  E  1.  2.1. 
Dietro  a  questo  sorgono  alcuni  dubbii.  E  2.  Nacque  ne' miglior  tempi 
della  latina  lingua  alcuna  volta  alcun  dubbio  dietro  ad  alcuna  voce. 
E  10.  Il  biasimo  che  dietro  a  questa  parte  ,  al  nostro  moderno  po- 
polo, poco  discretamente  danno  alcuni  stranieri.  E  1.  3.  4-  26'.  Ciò 
che  da  noi  s'  è  detto  dietro  all'  ortografìa.  (V) 

3  —  "  Giusta  ,  Secondo,  Conforme  ec.  Parin.  Op.  (Mil.i8o3.)  t.  1.p. 
21.  Dietro  alla  scorta  de'grandi  esempi  ec.  (O) 

4  —  E  col  sesto  caso  pur  si  trova.  Dani.  Conv.  i4g-  Questa  opinione 
è  quasi  di  tutti  ,  dicendo  che  dietro  da  costui  vanno  tutti  coloro  che 
fanno  altrui  gentile  per  essere  di  progenie  lungamente  stuta  ricca.  E 
Inf.  2%.  22.  Sopra  le  spalle  dietro  dalla  coppa  Con  l'ale  aperte  gli  gia- 
ceva un  draco. 

5  —  E  coli' infinito  da'  verbi ,  quasi  col  quarto  caso  ,  [ove  Dietro  sta 
in  vece  di  Dopo  riferito  a  tempo.]  Bocc.  nov.  3f.  g.  Il  quale  un 
giorno  dietro  mangiare  laggiù  venutoue  ec.  ,  in  un  canto  sopra  un 
carello  si  pose  a  sedere. 

6  —  Prese  alcuna  volta  l'  affisso  o  pronome.  E  però  Dietrole  ,  Die- 
trogli,  Dietromi  =  Dietro  a  lei,  Dietro  a  lui,  Dietro  a  me.  Car. 
rim.  1.  83.  (  Ediz.  d'Aldo  ,  i5-j2.  )  Dietrole  un  pastorel  che  quatto 
quatto  Per  celato  senticr  lungo  una  balza  Va  ,  per  far  del  suo  amor 
dolce  rapina.  (B)  Lasc.  Parent.  4-  8.  Mal  che  Dio  le  dia  ;  ella  mi 
mandò  dietrole;  ed  io  raggiuntala  qui  oltre,  potetti  ben  pregarla, 
che  ella  non  volle  mai  venire.  Berti.  Rim.  'às  102.  Tanto  che 
l'uomo  dietrogli  acquattato    Pigli  la  mira  ec.  Benv.    Celi.   fil.  t.  2. 

f.  i5g.  Cominciai  a  sollecitare  il  passo,  e  loro  sempre  venivano  a 
lento  passo  dietromi.  (N) 

1  —  Talora  è  avv.  Peti:  son.  C8.  Vorreimi  a  miglior  tempo  essere  ne 
corto  ,  Per  fuggir  dietro  più  che  di  galoppo.  E  232.  Che  fai  ?  che 
pensi?  che  pur  dietro  guardi?  E  2'33.  E  la  morte  vien  dietro  a  gran 
giornate.  Dani.  Inf.  3i.8-j.  Ma  ei  tenea  succinto  Dinanzi  l'altro,  e 
dietro  'l  braccio  destro  D'  una  catena. 

8  —  Detto  in  ischerzo  Dietro  a  casa  ,  o  Dietro  via^er  Cido  ,  [  anche 
in  forza  di  sm.  ]  Beni.  rim.  1.  j6.  Italia  poverclhiyTttflia  ima  ,  Clic 
ti  par  di  questi  almi  allievi  tuoi,  Che  t'han  cacciatagli!!  porro  diiiro 
via?  Malia.  11.  11.  Volta  alle  donne  il  dietro  a  casa  ,  e  svij;:  a. 
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DIETROGUARDIA 

rt  —   'fi,  ■  'Ti    dietro»   {\) 

I  "  i  htm    :    Goudurei   tin.il. .  -f   i,,    si,  ss  i  ■■'.<-  Andar   ri. 

i  picrria    qua)   Maadricarda 

i  .  ,.  •■    Or  l.ili.l  '  durtC   (1') 

,  t  _  •   i  V.  Dan  di.  tre  (N) 

i  ■  —  Col  v.  I.  -  n     Euri  dietro  ..  fan  ■Icona cosa  ~ «Sitar facendola. 
i         /  Al  ....<•  »56*3  <i  metter  Flaminio  de'tlobdL  Son  dietro 

bboi  ■  l.'  i  do  nati  nobili.  (V) 
>  —  •  i; .,,  i  (Cetra  ad  una  dcj    ni.  nei  rùjn,  </W  J.  »'>.  /ov.  Nov. 
•  Ila  -pi. il  d  j  iti.  —  j   l  .  .uni. m.  . . .  tutto  il  ih  gli  era  dietro 

.i  in   rdarcli  il  lm  malfatte,  (Ciu) 

•  '         .Lasciare.  Lasciarsi  dietro  =  Avanzar  nel  cono   o  nel 
.   Ai:   Fui:   :.).    t.j.  Si  SOhjà  lasciar  dietro  li   sai  ili.  (P) 
.  —  '  1  \rc.Borgh,f/'escFlor^QoX)ucUt  tanto  magnificile 

r  rcran   nn   regi    i  laàtii  '>.  <    .  i  ni  di  grandezza  e  magnìfioenxa  si  la- 
i  già  imi    celebrati  vecchi  tempii  del CainpidogIio.(V) 
i  j  —  '  Cot  i.  Mettere:  Mettersi  dietro  =  Seguitare,    Inseguire.   Ai: 
- -Ftir.   i .,   .•-.    \,\  iiu.i.  che  figgi..,  dietro  »i  mise,  Né  fu  a  "mezzo  la 

t  la   lo  giunse.  (P) 
ij  —  Col  »-.  Rimanere:     Rimaner  di»  Irò  n  uno  s:  Sopravvivere    a  lui. 
fu    .v.  M    M,:ild.  ii.  Oli,  rimarrà  io  dietro  .il  maestro  mio  ?  (\) 
ii.  —  •  (  ,/  ,.,  Si  m  :  Si. ir  dietro  .i  chcccbeaaia  ,Jig.=  Usura  peneiero 
"  attenzione  intorno  ad  una  cosa  ad  effetto  di  ottenerla  o   di  condurla 
ti  fine,    E  in  qui  sto  senso  medesimo    si  usò  pure  di  dire  Perdere    il 
tempo  od  Fniri   dielio  ad  una  rosa  o  ad  un*  persona.    V.  $.  6.  e  F. 
11.  .il  .    ((in) 
1-    —  *   Col  9.  Tcnrn ■  :  Ti  nrr  dietro  =  Seguitare.  /^.Tenere  dietro. (N) 
lb  — '  Col  v.  Tirare.   Nello  stesso  tigri,  di  Tirar  via.  A'.  Tirare.  Cecch. 
Incuoi.  2.  5.  Tira  dietro  ;  non  die  1   piedi  ,  le  mani  ;    e    io  sarò  se- 
landò.  (N) 
IO  —   *   In  ijna  dietro  =:   Per  In    passalo  ,    finora.    Introd.     Viri.  7. 
Dommena  gran  maraviglia,  perche  essendo  in  qua  dietro  iu  buono  atatq, 
poo>  meno  che  io  una  trista  ora  la   vita  mia  non  termino.  (Pi) 
Dnrraooo&aou.  (Milit)  Dic-troguàr-dia.  [SJI  Lo  elmo  chi  3  Retroguar- 
dia.   /'.   Lut.  1  Strema   acies.     òr.  ley(ù.Ti\    irapara£.f.   G.   F.  3.   2.  7. 
I  11   ii.  ■  1  allo  andare  in  oste  alla  dictroguardia. 
Dieraoooaana  (Vilit.)  Dic-lr o-puàr-do.  Sm.  Lo  stesso  che  Dictroguardia, 
lidia.  /'•   Nani.  Li».  Tran.  a.  24.  Amati  (_B) 

Die-Òrsa.  l'r.  Dieuxe.  Lai.  Dcccui  Pagi.  Cit.  di  Fran- 
tici aipartunenlo  del/a  A/curtr.  (G) 
ì)ici.   '   (<■<•-)  Lai.  Dulia.    Città  del  Ducato  di  Passavia.  (G) 
DuzaDoaunrov.*  (Mus)  Dic-zc-ugme-non.  Sm.  V.G.  (Da  diazevgnymi 
io  disgiungo,  e  questo  da  dia  segete  di  separazione,  e  da  zcvgnjfmi  io 
c/.i  Vome  che  davano  i  Greci  alloro  terzo  tetracordo  quando 

essi  era  disgiunto  dal  secondo.  (Aq) 
Dii-aca.  *  (Hot.)  Di-fa-ca.  Sf.   V.   G.  Lai.    diphaca.    (Da    dis    due,  e 
phace  lente,  guscio,  legume.  )   Genere  di  piante  esotiche  ,  carallcriz- 
lute  ila  un  frutto  consastente  in  due  legumicomprcssi,  diritti  ed  acuti; 
e'i   Loararo  nobilito  nella  diad'IJia  decandrin,  famiglia    delle  legw- 
a.  n„  se  e  da'  moderni  riunito  al  genere  uai  kinsouia.  (Aq)  (N)     , 
III  1  ai-ile.   *    Posto  avverò,  zrr  Facilmente  ,  Di  leggieri.  JJep.  Dccam.g. 
1      ItOSO  j'oi  gli  parve  più  proprio,  com'egli  è  in  vero,  e  dell  uomo 
dw  di  (arile  viene  alla  mìschia  e  al  menar  delle  mani.  Cecch. Masch. 
a.  ti.  Avendo  io  veduto  qua  la  cos?  Disposta  in  favor    suo  .  potrò  di 
1  irile  Mostrar  d'aver  gran  cose  in  seno,  (lì)  Salviti.   Pros.     Tose.   1. 
1.1.  Il  savio  ec.  non  per  avventura  trovabile  cosi  di  facile.  (N) 
I  ni  •.•„•  •-'..*!■•  mi»  *  (Milii)  Di-fi-lau-gar-clii-a.  SJl  K.  fi.  Lai.  diplialan- 
f  iiclii'if  Da  dit  due,  e  da  phalangarchia  che  vedrai.)  Corpo  J'ormalo 
ili  due  falangarckie.  (Aq) 

11.  '  (Miht.)  Di-fa-lan-pi-a.  Sf.  V.  G-  Lai.  diplialangia.  (Da 
,-/ii  due,  e  da  Bmuanjt  falange.  )  Mai-eia  di  due  Jiiluiigi  ,  in  urie  sue- 
Cessimi  o  liilenlmeiila  Unite.  (Aq) 
Oli  alca  i-n,  Difd-'  a-re.  {Alt.]  Trarre,  Sbatter?,  [e  Cavar  del  nume- 
1  Tarare,  Fui  la  tura,  quasi  mozzar  colla  falce.  Lo  slesso  che 
Defalcare.  V-  ]  Lui  deroere ,  deduenre.  Gr.  ì%g.yur.C<u.leU.gi.Ckc 
difàlcato  quello  che  vi  torca  per  la  limosina  die  si  fa  ec.  ,  fra  tutti 
s_ 1 1  oOziali  averete  circa  quaranta  scudi. 
a  [  Olirsi  anche  quando  1 1  pure  che  alcuno  abbia  troppo  largheg- 
giato di  pan  /■•  1  rarvh.  EtvoL  7;-  Quando  ci  pare  che  alcuno  abbia 
troppo  largheggiato  di  parole,  e  dillo  assai  più  di  quello  clic  é,  sole- 
nti dire:  Insogna   sbatterne  o  tararne,  cioè  farne  là  tara    ec.  Il  verbo 

.   Di  falcare. 

3  Prr  m/taf.  Scemare,  Diminuire.  Morg.10.  </</.  E  molli  colla  spada 

,      lifàlca  0  Ila  t'uba  bestiale  e  maladetta. 

Di;  -fui,   D.-lal-i  i-Io.  Adii.  in.  da  Difalcare.    t,ostessochc  Defalcato. 

y.  Cr.  alla  v.  Sbattuto,  (fi) 

Ilo  .u.r.'.7i'i>r-,  Di-f.d ■<  .i-rio-ne.  [Sf.]  Il  difalcare. — ,  Defdcamenlo,  Dif- 
,   Defalco,  DI!  ilce/ione.  fili.  Lui.  deductio  ,  detr.irlio.  t,, 
.S,m.    Be/U    farcii.    1.  //.    P   r' mi     1    tu    \uoi    che  di' Inni  li/.ii.  1  i>e 

in  t.i,  1,  iìe  saputo  grado,  abbi  cura  rbe  trapassino  interi ec,e siano 
dati  lorn  k'n/.i  dif  il'  i/i'i'ie  'i  ritenzione  alcuna. 

.  .  h  fai  ta.    v    f.  A.  f.  e  di']  DiU.di.i.  Lacan.  Simigliante- 
;  di   che  era  a  nulla  a  quella   volta  ,    e  per 

.tifili,  de'    11   i  .    .1   I. iv  i'i  li   il'im.ini  a  Capova.   »  l'i:   Giord.   i5/).hi- 
issiamo  di  questa   vita  ...  enti  inno  la  vili  eterna; 

li    '    lllflll-l     ..'il.     i .    (\  ) 

li.  ,  imi' in.  l'oriundo  di  Frati  vaie  Di  convento)  Fior.  S,  l'i  une.  Gf). 
i  •  uni  rolla  ni  un  I > i '.-_■> »  insieme  di  famiglia  1.  Francesco  e 

frale  Elia        I  1    1  di  famiglio  in  un   litro  lungo.  E 

appn         Q  Pacifico  ...  fu  posto  di    (nini.,    mi    detto 

avveri.  Lo  tteno  che  Di  capriccio.  V~. 
;     lm.  (B) 

1    Vit,  SS.  Pad,    ?..    162. 


DIFENDERE 

perché  roggio  clic  di  fatica  vado  all'eterna  requie  e  gloria.  (  Io  credo 
che  s'opini  dire  tìji  fatica  ec.)  (\  ) 

Di  un  o.  /'<•>/,,  amerbssSubàamente,  Imm  attenente.  [Lo  stesso  che  In 
latti.  /  .—  .D.-  latto,  m.]  Imi  statina,  illieo. Cr,  1  iif.Cron.Morell.a8d. 
Di  fatto  1  delti  porci  cascarono  tutti  morti  su  que* cenci  iatraociaii  da 
lori  .Fr.  ('.ioni.  Pred.  Costa,  di  fatto  cadde  mollo  nella  piana  terra. 
Al.  r.  p.  #7.  Parano  presi  ec-,e  di  latto  e  senza  alcun  soggiorno  tutti 
furono  impiccati.  Stòt-Merc.  Procedendo  contro  a  loro  eloro  beni  di 
latto.  Ltli.-  fitt^g.  La  quale  é  avvezza  clic  di  fitto  porta  le  delle  let- 
tere ove  dc-blnui    essi .  e. 

a  -  Bflèttivamcnte,  lo  effetto. '£,at.  re,  rcapse»  Gr.  tp-.v.  Pass.  28). 
Quando  la  persona  disid.ra  di  manifestare  alcuno  bene' eh' ell'abhia, 
e  di  fatto  il  manifèsta  con  diritta  ragione  e  B  buono  (ine.  E  3ae?c  A 
quello  che  dicono,  che  di  fatto  il  diavolo  predice  le  cose  innanzi  ch'elle 
ec.,  dico  ec  /:'  .'>/6.  Prende  podestà  e  balia  (  1/  diavolo  )  sopra 
quelle  oiali  persone ,  le  quasi,  se  non  realmente  e  di  fatto,  almeno 
secondo  la  menzione  sono  malèfici.  Late.  rim.  Ognun,  di  fallo  dice 
eli'  ella  è  mia. 

3  —  Usato  a  modo  di  add.  vale  Con  fatto,  Con  esecuzione  ,  Esecu- 
tivo. G.  f.  11.  So.  A  enne  meno  il  detto  ufìcio  ,  il  quale  era  arbi- 
trario e  di  fatto.  (Pi) 

4  —  (I.eg.)ej'rco;«/i  1/  fatto  e  Infuno  slesso.  Lai.  de  facto.  Va.'Struzz. 
1.  7<y.  Glie  saia  se,  vivendo  la  "moglie  ,  alcuno  contrasse  di  fallo  col- 
1'  altra  f  Allieti,  s.  /f,f.  E  più  dico,  clic  se  quello  per  ragion  f  ir  po- 
tessi ,  la  qual  cosa  non  concedo  ,  di  f<llo  adempiere  non  potresti.  C. 
y.  11.  'òj.  1.  Stendea  il  suo  ullìcio  di  lagionc  e  di  fatlo  ,  a  modo  di 
bargello,  sopra  ogni  altra  signoria.  Slat.  Mere.  Possa  astrigliele,  pi- 
gliare ,  e  pigliar  fare  di  ragione  e  di  fallo. 

^  —  '  Fu  scruto  anche  Difatlo.  Segner.  Crisi,  inslr.  3.  alt.  o.  E  di- 
fatto il  maestro  compiva  ce.  (N) 

Di  fedh.  Posto  a»verb=.Fermamcnle.  Lai.  firmi  ter.  Gr.  f5=(W«s.  Salvia. 
Pros.  Tose.  1.  23ij.  Perché  non  si  può  veramente  attendere  di  Cede  e 
di  proposito  a  una  cosa  ,  se  non  si  vaca  dall'  altre ,  cioè  se  uno  uon 
si  vacua  di  tulle  l'altre  attenzioni. 

Diibmibste  ,  Di-len-déii-tc.  Pari,  di  Difendere.  Che  difende.  S.A.fost. 
C.  D.  4-  2'-  Né  si  richiederebbe  ec.  la  dea  Rubigine,  acciocché  spina 
non  nascesse  ,  presente  e  difendente  una  felieitade.  (V) 

2  —  *  Uiato  anche,  in  foi-za  di  sm.  per  Colui  ebc sostiene  qualche  pro- 
posizione in  cattedra  ;  opposto  ad   Argomentante.   Magai.    Leu.  (A) 

Difekdere  ,  Di-féii-dc-re.  [Alt.]  Salvare  e  Guardare  da'  pericoli  e  dulie 
ingiurie  ,  e  Riparar  dall'  offese  [  o  da  altro  ;  Ribattere  con  parole  e 
ragioni  le  accuse  o  le  imputazioni  ce.  Il  suo  contrario  è  Ollciidere. — , 
Delèiidere,  Dilimsarc,  sin.]  Lut.  defendere,  tueri.  Gr.  §\i\ìttu<(.Rocc. 
introd.  'il.  Naturai  ragione  è  di  ciascuno  che  ci  nasce,  la  sua  vita  , 
quanto  può,  ajutare  ,  conservare  e  difendere.  E  nov.  3l.  8.  Vestito 
d'un  cuojo  che  da'  pruni  11  difendesse  ec,  allo  spiraglio  n'  and'i.PeU: 
son.  27.  difendi  or  1'  onorata  e  sacra  fronde  ,  Ove  tu  prima  ,  e  poi 
fu' invescai' io.  Buon.  Pier.  43.  La  morte  in  questa  età  sol  ne  difenile 
Dal  fiero  braccio  e  da' pungenti  strali.»  Liv.  Al-  Non  la  poterono  di- 
fendere dalla  crudeltà  del  Re.  (\7) 

'  —  *  In  questo  sign.  dicesi  Difendere  le  ragioni  di  alcuno.   Cas. 
Canz.  1.  4-  0r  c''i  sari  ,  che  mie  ragion  difenda  ce.  ?  (N) 

2  — .[Provare  per  via  di  ragione  alcuna  cosa;  se  pur  non  è  nel  sign. 
del  5-3.]  JSov.  ant.  5,1.  1.  La  forma  della  loro  ambasciata  si  fu  per 
difendere  da' Romani  il  tributo  per  via  di  ragione. 

3  —  Proibire,  Vietare,  [nel  aual  sentimento  sembra  oggi  rimato  a' Francesi.] 
Lai.  proluberò.   Gr.'  KUKin.it.  O.  Z'.   10.  1  $4-  3.  Tutti  1  vestiti  di  drappi 


donna     potesse   portar 
per  siimi    modo    furo 


I    •;,- 

Risi, 


•  di  seta  rilevati  fur  tolti  e  difesi  ,  e  che    nulle 
panni   lunghi  dietro  più  di  due  braccia  ce.  ,    e 

difese  le  gonnelle  e  robe  divisate  a' fanciulli  e  fanciulle.  Difend.Pac. 
Per  mangiar  del  frutto  dell'albero  che  difeso  gli  era  da  Dio.  Filostr. 
Se  non  mi  fosse  per  forza  difeso  ,  Di  portarlo  farei  'I  mio  potere.  » 
Ar.  Fur.  27.  77.  Ma  più  chiaro  ti  dico  ora  e  più  piano,  Che  tu  non 
faccia  in  quel  destrier  disegno  ,  Che  te  lo  difciul'  io  ,  tanto  che  in 
niauo  Questa  vindice  mia  spada  sostegno.  (M)  Tass.  Gerus.82.  S3.  E 
chi  (riprende  Cruccioso  il  giovinetto)  a  me  il  contende.'  Io  tei  di- 
fenderò, colui  rispose.  (N) 

\  —  Impedirei  Dani.  lnf.  i5.  Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto  (ili 
Brunetta  ch'era  bruciato  dalle  fiamme')  Si  clic  'l  visoabbiueiato  non 
difese  La  conoscenza  sua  al  mio'ntelletto.  (V)Cre$c^-  17.  E  solo  quella 
fronde  da  servare,  clic  nella  sommila   posta,  il  sole  mollo  difenda. (M) 

5  —  Allontanare  ,  CfiSSarC  San.  Provici.  429-  Ea  piova  e  con  fronde 
e  con  tettuccio  difendono.  (Simile  al  passo  d'  Orazio:  difendi!,  aesla- 
tem  eapellis.  )  (V)  Ai:  Fur.  2.  1/.  Un  culto  nioiilicel  dal  manco  lato 
Le  difende  il  càlot  del  mezzogiorno.  (M)  . 

fi  —  *  Riparare ,  Custodire ,  Preservare,  f^.  Difcsor^A) 

•j  —  N.  ass.  nel  primo  sign.  Sali.  Giug.  i5t.  Pose  masnada  a  difen- 
dere in  quella  città.  (  Lat.  praesidium)  )  (V) 

8  —  [  I'  nel  sign.  del  $.  '■'>■]  Nov.  Ani.  5y.  1.  In  quel  tempo  il  re  di 
Francia  avea  difeso,  sotto  pena  del  suore  e  dell'avere,  ohe  ninno  torneasse. 

y  —  *  E  nel  tigri,  del  §.  4-  At>  Fur.  i4-  7.  Nostra  salute  ,  nostra 
vita  iu  questa  Vittoria  suscitala  si  conosce,  Che  difende  che  il  verno 
e  la  tempesta  Di  Giove  irato  sopra  noi  non  croscè.  (M) 

10  —  *  Preservarsi,  h'resc.  Viag.  i4~>.  Poi  presso  si  è  dove  Cristo  la- 
sciò e' discepoli    perché  eglino  orassi  no  e  (li  fenile' mi  ni  dalle  lenta/inni.  ()')•) 

11  —  JV.  p,n\.  mi  priiim  sign.  Duci:  nov.  82.  1).  Impossibile  essere  il 
potersi  dagli  siin. "li  d'Ila  e.iii.e  difendere.  Pelr.  son.  1 7.  Sono  animali 
al  m  nulo  di  si  alinea  Vista,  che 'uconlro  al  Sol  pur  si  difende.  Buon. 
Run.  38.  Ma  se  nelle  priin' ore  Della  sua  guerra,  alcun  s'è  mal  di- 
feso, Non  acculi  (^>  sero  il  suo  disdetto. 

la   —   Detto  anche  di  ('osa,  che  coiftcrva  e    mantiene    sua    qualità  in 
tal  caso    che  corra  rischio  di  perderla,  Dani.  Pur.  14.  Ma  si    come 
a  che  (inuma  rende  ,  E  per  vivo  condor  quella  soverchia  Si  che 
li      i..   parvenza  si  difende.  (A') 


x\.:  •■.•■;.■. 


DIFENDEVOLE 

y{ E  nel  sigli,  del  §.  io.  Din.   Comp.  Ist,  Fior.  1.\1  religiosi  non  "si 

y    poterono  difendere  che  coil'animo  non  si  dessono  allAdetle  parti.  (P) 
il,  —  *  Esimersi,  Esentarsi  di  fare  una  cosa.  Cai:  LctL  ined,  1.2.2Ò6. 
Essendo  le  cose  nel  termine  che  sono,  e  Sua  EccellcnzaVibbligata  e  im- 
pegnata della  parola  ,  e  provvigionata  coni'  e  ,  non  veggo  come  se  ne 
possa  difèndere.  (Pe)  \ 

i5  —  Parlando  di  frutte,  di  piante,  mctaf.  vale  Resistere  ,\Far  pruova. 
Creso,  lib.  4-  cap.  5.  Ed  è  un'  altra  maniera  ,  che  da  alcuni  malixia, 
da  altri  sarcula  è  chiamata,  la  quale  ha  il  granello  bianca»  e  ritondo 
e  torbido  ,  con  sottil  corteccia  ,  che  in  maraviglioso  modo  Wsa  ,  e  in 
terra  assai  magra  si  difende.  E  lib.  5.  cap.  10.  E  ancora  nella  magra 
(  terra')  e  secca  alcuna  spezie  di  fichi  si  difende.  E  sotto:  Formasi  il 
fico  nei  luoghi  freddi  per  modo  ,  che  abbia  solamente  un  pedale  poco 
dalla  terra  levato,  ed  iu  tal  maniera  si  difenderà  meglio  dal  frAddo.(V) 

16  —  *  Difentlersì  dalla  luce  =  Sostenerla,  Reggersi  a  quella},  Dant. 
Par.  3o.  E  di  novella  vista  mi  raccesi ,  Tale  che  nulla  luce  V  tanto 
mera  Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difési.  (N) 

17  —  [Difendersi  dalla  calca  =  Liberarsene.']  Dant.  Purg-  à\g.  E 
cosi  dalla  calca  si  difènde. 

18  — *  (Milit.)  Nel  linguaggio  militare  usato  attivamente  vale,  RipWare 
dalle  offese;  e  si  dice  di  Luogo  e  di  persona.  Posto  assolutori!. \yajfi 
Star  di  guarnigione  ;  Far  la  guardia  in  un  luogo,   V.  §■  "j.  (Gr) 

Difèndere  eliti",  da  Sostenere  e  da  Proteggere.  Si  difende  ciò  \che 
viene  attaccato  ;  si  sostiene  ciò  che  può  essere  attaccato  ;  si  protegge 
ciò  che  ha  bisogno  di  essere  sostenuto  o  incoraggiato.  La  Proiezione 
ci  viene  dagli  altri;  ed  indica  un  grado  di  potere  e  di  supérioritàUn 
colui  che  l'accorda.  La  Difesa  e  il  Sostegno  posson  riceversi  dai  nostri 
eguali.  Si  difende  una  causa  ;  si  sostiene  una  intrapresa  ;  si  proteg- 
gono le  arti  e  le  scienze.  ì 

Difendevole,  Di-fen-dé-vo-le.  Add.  [coni.  Che  può  essere  difeso,  Clèe 
pub  difendere,  ]  Atto  a  difendersi.  —  ,  Difendibile  ,  sin.  Lai.  difen4 
sioni  aptus.  Gr.  àfTi\i\icrìas,  Guid.  G.  Disarmato,  entrée  nella  batta- 
glia, portando  solamente  la  spada  in  mano,  sanza  il  dilèndevole  scudo. 
^7.A'./o.7<y.Abbandonarono  fa  città  forte  edifendevole  per  lungo  tempo. 

Dii'endimekto  ,  Di-fen-di-mén-to.  [Sm.]  Il  difendere,  [L'atto  di  difendere 

0  difendersi;  detto  anche  ]  Difesa.  V. — ,  Difensione,  Defensionc,  sin. 
Lai.  defensio,  tulanicntum.  Gr.KVTt\Yr\ns.  Vegcz.  Secondo  la  condizion 
del  luogo  il  difendirnento  si  debba  fare.  Mor.  S.  Greg.  Quanto  più  gli 
stenti  fortificati  dal  difendirnento  d'Iddio.  Albert.  2.  4l-  Se  alcuno  di 
lancia  ti  vorrà  ferire,  tu,  innanzi  la  ferita,  lui  di  lancia  a  tuo  difen- 
dirnento ,   e  non  a  vendetta  ,  puoi  ferire. 

Djfeivuitivo  ,  Di-fcn-di-tì-vo.  Add.  m.   Che  difende  ,  Atto  a   difendere. 

1  Lo  stesso  che  Difensivo.^.]  Lai.  defendens.  Gr.  aawa.v.  Salvin.  Pros. 
Tose.  2.  j5.  Nel  dar  la  sentenza  ,  più  che  del  secondo  difenditi vo  arti- 
ficioso discorso  ,    vi  sovvenga    della  rozza  sì  ma  veritiera  mia  accusa. 

Diienditohe,  Di-fcn-di-tó  re.  Verb.  m.  \_di  Difendere.  Lo  stesso  che  Dì- 
fensore.  V.]  Lat.  defensor.  Gr.  irvv'nyopos.  G.  V.  10.  i36.  2.  Promi- 
se ec.  d'  esser  sempre  figliuolo  e  difenditorc  di  santa  Chiesa.  Guid.G. 
Egli  solo  è  di  tutti  i  Trojani  difènditore  ,  e  mortale  offèndilore  de' 
Greci.  Tav.  Dicer.  Or  puoi  dunque  viver  tanto,  quanto  tu  avrai  al- 
cuno difenditorc.  Serm  S.  Ag.  D.  Stante  e  sollecito  nella,  cura  dc'sud- 
diti  ,  scudo  e  difenditor  della  Fede.  Bocz.  Varch.  3.  11.  S'oppone  a 
guisa  d'  un  difenditorc  gagliardissimo. 

Du'enditi'.ice  ,  Di-fen-di-tri-ce.  [  Verb.  f.  di  Difendere.  — ,  Difensatricc, 
sin.  ]  Lai.  tutatrix.  Gr.  ù./xwou<rcc.  Amm.  Ani.  3.  7.  5.  Ella  e  verga 
di  disciplina,  sconfìggitricc  de' mali,  difenditrice  di  naturai  purità, 
speziai  gloria  di  coscienza.  Fr.  Giord.  Prcd.  La  Vergine  santissima 
ce.  vostra  difendi  dice. 

Difemsa  ,  Di-i'én-sa.  [Sf.]  V.  A.  V .  e  di'  Difesa.  Frane.  Sardi,  rim.  42. 
Si  battezzò  ,  per  far  miglior  difensa.  Frane.  Barb.  20..  3.  Chi!  ,  per 
far  qui  difensa,  Faresti  lor  per  tuo  vizio  villani.  E  52.  i5.  Né  scusa 
nò  difensa  Porà  trovar  ,  a  che  mal  non  credeva.  E  228.  1Ù.  Ed  al 
non  tatto  pensa,  S'èllo  averà  difensa.  E  281).  10.  Di  quinci  tu  poi 
pensa  D'  ogni  buono  difensa. 

Difensare  ,  Di-fén-sà-rc.  [Alt.  e  n-]  V.  A.  [  mollo  usata  ne'  romanzi 
di  cavalleria.  V.  e  di']  Difendere.  Lat.  tu  tari.  Gr.  ì/awìiv.  Frane. 
Barb.  z6g-  2/f-  Alcun' arme  servare  ,  Per  poi  se  difènsare. 

2  —  *  Usalo  anche  da'  moderni.  Ruccell.  Api.  La  togata  gente  .  .  . 
Difcnsando  la  patria  loro  ,  e  il  nome  Cristiano  dal  barbarico  furore 
Del  re  de'  Turchi.  (N) 

Difessatore  ,  *  Di-feii-sa-ló-rc.  Vcrb.  m.  di  Difcnsarc.  V.  A.  e  di  reg. 
V.  e.  di'  Difensore.  (O) 

Un  KN3A-rnicE ,  Di-fen-sa-trì-cc.  Vcrb.  f.  di  Difcnsarc.  V.  e  ài  Difenditri- 
ce. Doni,  La  Zucc.  Berg.  (Min) 

Diiensibile  ,  Di-fen-si-bi-le.  Add.  com.  Che  pub  esser  difeso.  Lo  stesso 
che  Difendevole.  V.  Murell.   Gentil.  (A) 

Dimensione,  Di-fèn-si-ó-nc.  [Sf  Lo  stesso  che]  Difendirnento.  V.  Difesa. £a<. 
defensio,  tntamcntuni  ,  tutamen.  Gì'.  ò.vtìKi)\h.  G.  V.  g.  35». 2. Ver- 
gendo la  forza  di  rnesser  Malalesla  ,  non  si  mise  a  difensione.  Semi. 
S.  Agost.  Piango,  e  sì  addoniando  il  suo  ajutorio  e  la  sua  difensione. 
Dant.  Inf.  7.  81.  Oltre  la  difension  de'  senni  umani.  E  Vii.  Nuov. 
i3.  Quel  cuore  ce.  io  l' ho  meco  ,  e  portolo  a  donna  ,  la  qual  saia 
tua  difensione. 

2  —  *  Prendere  alcuno  a  sua  difensione.  V.  Prendere.  (Pr) 

Dhewsivo  ,  Di-fen-si-viv.  Add.  [  iti.  Agg.  di  cosa  che  difènde  o  è  ]  alla 
a  difèndere,  [Che  preserva.  — ,  Difenditivo  ,  sin.]  Lat.  defendens. 
Gr.  àjj.vvwv.  »  Salviti.  Cas.  172.  Apologetico  per  libro  apologetico  o 
difensivo.  (N) 

2  —  [  Detto  de  medicamenti  topici  con  cui  si  copre  una  parte  per 
difenderla  dall'  azione  de'  corpi  circostanti.  ]  £16,  CUV.  malati.  Usi 
l'unguento  difensivo  del  maestro  Piero.  E  appresso:  Gli  unguenti  so- 
no di  più  maniere*  maturativi)  difensivi  ,  ec. 

3  —  [  Usato  anche  come  sin.]  Sagg.  nal.  esp.  itf6.  Non  ostante  il  di- 
fensivo dell'  olio 
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4  —  E  così  della  anche  de'  medicamenti.  Riceli.  Fio/:  ani.  Difensivo 
magistrale.  (A) 

5  —  *  Proibizione,  Impedimento.  Magai.  Lett.fam.  1.  84.  A  tutti,  de- 
stinati a  quel  viaggio  si  faceva  quel  difensivo.  (N) 

6  —  *  (Polit,)  Alleanza  offensiva  e  difensiva  :  Dicesi  di  quella  lega  tra 
due  Principi  o  due  Stali ,  per  cui  si  olMigano  a  porgersi  un  mutuo 
ajuto  ,  sia  nell'  attaccare  i  nemici  dell'  uno  o  dell'  altro  ,  sia  nel  re- 
sistere ai  loro  attacchi.  (Van) 

Difensore,  Di-fen-só-re.  [Verb.m.  di  Difendere.  Che  difende, Protettore, 
Avvocalo.]  —,  Difenditorc,  Defènsore,  Difensatore,  sin.  Lat.  defensor. 
Gr.  viapacititn-K.  G.  F.  g.  1S2.  3.  E  'l  detto  conte  Neri  feciono  si- 
gnore  e  difensore  del  popolo  di  Pisa.  Coli.  Ab:  Isaac.  Chi  chiama  co- 
tidianamente  il  suo  difensore,  certa  cosa  è  che  egli  è  sempre  presente. 
Beni.  Ori.  3.2.  jg.  Se  difensor  del  dritto  sete  veri  ec,  Esser  vi  piaccia 
alla  difesa  mia.  Segn.  Star.  2.  3g.  Molti  se  11'  andavano  ec.  in  quel- 
l' isole  convicine  ec.  a  fuggire  i  pericoli  della  guerra ,  e  1'  insolenze 
de'  difensori  della  patria  loco. 

2  —  Unito  col  sesto  caso.  Vii.  S.  Gir.  122.  Fu  di  quella  {della  Fede) 
sostentatole,  e  dagli  eretici,  che  quella  impugnavano,  difensore.(^/- 
la  guisa  di  Dant,.  Inf.  1.  Ajutami  da  lei  ,  famoso  saggio.)  (V) 

3  —  *  (Arche.)  Fra  i  Romani,  sotto  gì'  Imperatori ,  eravi  un  Difenso- 
re dell'impero  o  del  regno  ,  incaricato  di  sostenenti  dritti  dell' lm- 
pero  ,  V  autorità  del  principe  ,  ed_ilji^2^_delle_Je^gL^JW^jfeBSore^ 
della  città  o  della  plebe,  cui  apparteneva  il  sostenere  i  dritti,  gli 
usi  e  gli  statuii  della  città  ;  egli  giudicava  di  tulle  le  liti  pecuniarie 
di  piccole  somme  e  i  delitti  leggieri  ;  presso  di  lui  si  depositavano  i 
testamenti ,  le  donazioni ,  e  si  facevano  le  deposizioni  de'  teslimonii. 
Nelle  città  provinciali  il  Difensore  era  incaricato  de'  principali  affa- 
ri di  polizia ,  e  non  poteva  uscire  dalle  lor  mura.  Nelle  città  che 
non  erano  né  libere  né  privilegiateci'  ufficio  de'  Difensori  era  simile 
a  quello  de'  censori  in  Tìomn.  (MU). 
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4  —  *  (Mit.)  Nome  dato  da'  Romani  ad  Ercole,  al  quale  aveano  eret- 
to un  tempio  ,  ove  i  soldati  e  i  gladiatori  onorevolmente  congedali 
andavano  ad  appendere  le  loro  armi.  (Mit) 

5  —  *  (Eccl.)  Neil'  antica  chiesa  vi  erano  i  Difensori  delle  chiese,  i 
Difensori  delle  città  e  delle  parroccJiie^^fDifénsori  del  portolo,  i  Di- 
fensorijje__pxtveri  ec,  (Bcr)___ — — ~~-~ ===" 

Difenza  ,  *  ni-fèn-Ta^jy^J^.   A.   y.  p  rt,'  Jìiks^jCav^Stolliz.  280. 
Nulla  poscia  far  possa  difenza.  (Così  perlai-ima.)  (V) \   G.  ~f.  6.  38. 
Sanza  nulla  difenza  furono  sconfitti,  e  la  maggior  parte  morti  e  presi. (Pr) 
Diferike,  Di-fe-rì-re.  N.  ass.  Collocare  fiducia,  Confidare.  Lo  stesso  che 
:     Deferire.  V.  Car.  En.  12.  5i.  Giovine  valoroso,  al  tuo  valore,  Alla  fé- 
■     rocia  tua  ,  che  tanto  eccede  ,  Nell'armi  io  diferisco.  (B) 
ÌDi  fermo.  Posto  avverb.  z=  Fermamente  ,  Di  certo.  Lai.  certe.   Gr.  ò.- 
ik»)$ùs.   G.   V.  g.  3o4-  2.  Consigliavano  di  porsi  a  Santa  Maria  a  Moij- 
\te  ec.  ,  e    di  fermo    era  il  migliore.    Stor.  Pist.  j6.    Ma  perchè  noi 
seppi  di  fermo  ,  neente  ne  scrivo. 
Difesa  ,  Di-fè-sa.  [  Sf.  Riparo  che  si  fa  alle    ingiurie  ,  ai  pericoli ,  ai 
danni,    agi'  incomodi  proprii  o    d'altrui ,    o  la    cura  che  si  pone 
per    salvare    alcuna    cosa.  —  ,  Difensa  ,    Difenza  ,    Defensorio  ,   sin. 
V.    Schermo,    Guardia,    Scudo,    Argine  ,  Antemurale  ,  Riparo  ce.  ] 
Lat.  defensio.   Gì:  àvrlK^n.  Bocc.  nov.  17.  34-  Il  Duca  queste  cose 
sentendo,  a  difesa  di  se  similmente  ogni  suo  sforzo  apparecchiò.  Dani. 
Par.  14.  1 1 6.  Muoversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista,  Talvolta  l'ombro, 
che  per  sua  difesa  La   gente  con  ingegno  ed  arte  acquista.    Peli:  son. 
So.  Da  ora  innanzi  ogni  difesa  è  invila. Bern.   Ori.  3.  2-4g.  Se  difensor 
del  dritto   sete  veri  ec.  ,  Esser  vi  piaccia  alla  difesa  mia.  Buon.   rim. 
l3.   Io  conosco  i  miei    danni  ,  e  'I  vero  intendo  ;  Che  mentre  a  mia 
difesa  s'arma  Amore ,  M'ancide  ei  stesso,  e  più  ,  se  più  m'arrendo.  » 
Dep.  Decam.  Proem.  i3.  Un  lesto  di  casa   i  Cavalcanti,    tenuto  sem- 
pre da  quella  famiglia  in  grande  slima  e  reverenzia,  e  da'vecchi  loro 
sotto  stretto  (ìdecommesso  e  gravi  pregiudizi! ,  cavandolo  di  casa  ,  la- 
sciato a' posteri  loro.  E  con  tutte  queste  difese  e  cautele  e  gran  tempo 
eh'  egli  andò  male.  (V) 

2  —  Vendetta.  Dant.  Pur.  27.  5j.  O  difesa  d'Iddio  ,  perchè  pur  giaci? 

3  —  Opposizione,  Contrasto.  Ai:  l'ut:  3g.  25.  Avendo  Astolfo  esercito 
infinito,  Da  non  gli  far  sette  Afriche  dilèsa.  (M) 

4  —  *  Co'  v.  Avere  ,  Concedere ,  ce.  V.  §.   10.   (N) 

5  —  •   Col  v.  Dare:   Dar  difesa.   V.  Dare  difesa.  (N) 

6  —  *  Col  v.  Levare:  Levar  le  difese.   V.  J.  11  ,  5.  i_N) 

7  —  [Col  v.  Fare  :  Far  difesa  ,  Far  difese  =  Difèndersi.]  Peli: son. 2. 
Era  la  mia  virtute  ni  cuor  risi  retta  ,  Per  far  ivi  e  negli  occhi  sue  difese. 

8  —  *   Col  v.  Pigliare:  Pigliar  le  difese.   V.  %.  11,6.  (N) 

9  —   Col  v.  Slare  :  Stare  alla  difesa  ss  Difendere.  (A) 

io  —  (Lcg.)  Dare,  Concedere,  Aver  le  difese  z=.Dure  ec.  tempoe  corno  do 
di  difendersi  in  giudizio.  [V.  Dare  difesa,  §.  2.]  Lat.  se  dcfendendi 
copiarti    facere. 

11  —  *  (Milit.)  L'azione  del  difendere  se  o  altrui  ,  una  fortezza,  una 
frontiera  ,  uno  Slato  dalle  offése  del  nemico.  (Gì) 

1  —  *  Adoperasi  altresì  ivi  sigli,  di  Guerra  difensiva,  e  sf  oppone 
quasi  sempre  ad  Offesa  ;  ond'  è  frequente  il  modo  di  dire  Passare  dal- 
la difésa  all'offesa.  (Gr) 

3  —  *  La  direzione  e  V  effilto  della  difesa  fatta  dall'  artiglieria 
o  dalla  moschclteria,  secondo  che  è  collocata  in  questo  o  quel  modo: 
quindi  i  modi  di  dire  militari,  Difésa  fìancheggiante,  Dilèsa  d.i  fronte, 
Dilèsa  piombante  ce.  (Gr) 

4  —  [Al  pi.  chiamami  Difese  genericamente  tutte  le  fortificazioni 
di  difesa]  come  Baluardi  ,  Trincee  e  simili.  Lat.  valium  ,  propugna- 
culmii.  Gì:  yjxfa.l_.  Tass.  Gei:  ig.  1.  Già  la  morte  o  il  consiglio  o 
la  paura  Dalle  difese  ogni  Pagano  ha  tolto.  »  Cai:  En.  IX.  io3y. 
Spargcsi  un  grido  per  le  mura  intanto  ,  Per  tutte  le  difese.  (M) 

5  —  Levar  le  difese  =  Togliere  all'  inimico  il  modo  di  difènder- 
si ;  Far  sì  che  le  cose  falle  a  .siul  difesa  non  t' offèndano. Scgr.  Fior. 
Art.  guerr.  Perchè  da'  merli  sottili  facilmente  si  levano  le  cinése. 
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s  —  Pigiar  !.  Divido  di  cortina    a  tùmuli  vnh  Drizzar- 

'"  ..        b  sue  prime  difise.  Gal.Gall.it. 

Uinqac  che  il  pigliar  le  difese  di   itami    oortioa  o 
.   non  «noie  d,r  altro  che  drizzarla 
o  quella  parte  dalla  quale  rengono  le  tue  prime  difese.  (IV) 
■  —  difesa:  in  Architettura  militare  è  Fangulo  chefir- 

■  dì  veti  i  ; ,  ooruna.  (A) 

la  —  (Mann.)  Difesi   i  una  icialuppa:  Chiamatisi  coti  de' peni  di  le- 
dei   bastimento  ,   applicati  ai 
l  reto  esteriori   di  erutto  ih  f;n//o    /r,i   U   parasarchi»   delf  albero  ili 
maestra  e  di  tnitchetto  ilal  capo  ,A  /,„„/„     0  (Incollato   sino  aitili- 
•  (S) 
,  _•  Kfeai   o  Sporgimcnti:  Grossi  pezzi  A  legno  lunghi  da  quùi- 
dici  a  venti  piali,  che  sano  amarrati  nel  davanti  o  nel  didietro  della 
,  sta  per  umpedire  t  abbordo  di  un  vascello  nimico  o  a"  un  bru- 
•  i..l  lampo  .lei  combattimento  ,  sia  n  I  porto  o  in  rada,  per  ischi- 
i  non  si  danneggino  colf  urtarti  (Van) 
hi    d. il.    da    Dùfendimento.    Dùfendimento   e    Diffusione    sono 
propri  astratto  di  Difendere,  e  ti  applicano  più  ..1  morale  ohe  al  fi- 
P'J    '  •   termine  più  generale,  e  vale  anche  ogni  soste   di  pre- 
servai ro    Nel  senso  di  vendetta  ,  e  di  ojppoaizione ,  in  tutti  i  signifi- 
cali militari,    e   ne' modi    risultanti   da  l£  accompagnamento    dimoili 
verbi,  non  u  potrebbe  a  Difesa  sostituire  Difenttimento,  Per  ledili: 
poi  di  Difesa  da  Schermo,  Riparo,  Propugiiacoio,  non  che   la  la- 
vore  ,  Afitto,  Protettone,  \.  Schermo  e  Favore. 
Dito»,  Di-C-so.  Aild.  m.  da  Difendere.  [Riparato  ,  Custodito ,  Preser- 
vato^ f.,,1.  defesso*,  Gr.  sWs&ifc.    Cr.  2.  27.  1.   Monte  difeso    dal- 
l  altana  o  contrapposizione  d'altro    monte.  Dav.  Colt.  i63.  Conscr- 
vai.M  .  vini  di  poggi,,  e  i  v,,,,  di  piano  diversamente.  Onesti  di  pia- 
no  per  li  portici  al  tramontano;  quelli  nelle  volte  protende,  turate, 
e  dilese  da  unto. 

2  —  *  (Miln.)  Angolo  difeso.  Lo  stesso  che  Angolo  di  difesa.  V.  Dife- 
sa, 5.   ii  .  7.  (V)        « 

D.fettotb,  Dl-fct-tàn-te.  Part. di  Dif  (tare.  Cìie  difetta.  Manchevole, 
io.  Sahtn  F.  li.  5.  4.  1.  Difettane,  tacciare,  detrarre,  farlo 
'l  •Haute,  mostrarlo  difettoso.  (  \)  (.\) 

Dirmi  .  Qi-frtjà-re.  [.V.  ots.]  Aver  difètto,  Mancare.  —,  Defetta- 
re,  sin.  LaL  deficcre.  Cr.  ÙXuru*.  (Da  defecutm  part.  di  de/icerc 
mancare.)  Frànc^Sacch.  nov.  2.  Io  fine  di  si  notabile  istoria,  a  pro- 
1  lito  ditta  per  un  vecchierello  a  cui  la  mente  già  dilettava.  »  Red. 
nel  IJtz.  di  A.  Pasta.  Ila  cominciato  a  difettare  ne"  suoi  mestrui  , 
e  nella  <pi.intita   notabilmente  sminuita  ,  r  nella  qualità   Ululala.    (N) 

a  —  *  Commettere  errore  o  mancanza.  Baldùl.  Dee.  Benché  talvolta 
nelle  figure  delle  femmine ,  per  voler  troppo  rinforzarla  maniera, 
difettasse  alquanto.  (A) 

3  —  ^».  Tacciare  per  difettoso.  Da»,  lek  405.  Quando    lascio  il  testo 

tiai  ...  piglio  delle  correzioni  di  iiiù  valentissimi  nomini  quella  clic 

per  ora  mi  piaci   più;  e,  non  che    difettarne  ness-.ina ,  celebro    quel 

vaco  motto  d'Arutojàne  nelje  liane.  »    fati!,.   EivoL  t.  1.  p.  i3~. 

I         ire  alcuno  e  difettarlo',    è    nollo  accettare   per.  uomo  dabbene , 

ma  dargli  nome  d'alcuna  pecca  0  mancamento.  (N) 

DlPBTTATO  ,  Di-fi  l-tà-to.  Add.  in.  da  Dilettare.     Che    ha  difètto.  Buon. 

1         -     ■  ■  1.   \  quelle  che,  svanite  di  sapore,  sfenisscr'  difettate,  li 

pero  screditale,  Si  provvegga  argomento   che  l'aiuti. 

DiietTIVasii.s-te  ,  Di-fcl-li-va-mcii-lc.  Avv.  Lo   slesso  che  Difettosamente. 

V.  Lui.  vitine,  imperfecte.  Gr.  %cwùs%  «tìàÌs.  Dani.  Vii.  NuovÀa. 
I  endo  nel  mio  pensino,  che  io  non  avea  detto  di  quello  che  al 

presenti   tempo  adoperava  io  me,  parventi  difettivamente  aver  parlato. 

I  rrivo,  Di-fet-ti-vo.  Add.  m.  Manchevole,  [Imperfètta*— ,  Defetlivo, 
sin.  ]  LaL  manciù,  impericeli».  Gr.  xi>j.c'<,  ùt:\'ì<.  Dani.  Pnr.  11. 
ita  cura  dV mortati.  Quanto  son  difettivi  sillogismi  Quei 
""'  "  '"'•"•  io  basso  bai  ter,  I  ali!  £  33.  totf.  Tulio  s'accoglie  in 
lei,  <  l  ior  di  quella  E  difettivo  ciò  eh  è  li  perfetto.  Mor.  S.  Gres. 
1.  14.  Qualunque  accomanda  queste  cose  temporali  e  difettive ,  in 
li  va  inverso  l'occidente.  l'.ir.  I  ,„„.  ili.  Difettivo  della 
forza,  ma  mirro  de'  sensi,  e  fortissimo  mila  mente. Cr.  o.  2.  *.  An- 
corai cavalli  che  vorrai  aver  per  coprire,  conviene  che  si  scelgano 
i<lli  e  ih  largo  corpo,  e    che  in    ninna    pule  sieu  difettivi. 

a  —  "  (Gram.)  Verbi  difettivi  :  Quelli  che  sono  mancami  di  qualche 
tempo  a  modo.  (A) 

D11  mio,  III  htlo    [.Sm.)  Imperfezione,  Mancamento  [  per  cui  la  cosa 

>,   n    ha  lutto  •  ">  che  te  si  conviene.  — ,    D.fiu.o,  sin.  ]  Lai.   vitium  , 

la.    Gì:  mania,  ir>.rix./xi>.rfi.!i.   Dalli.  Pure.    10.   128-  Poi  siete  qua.si 

entomaia  in  difetto,  Siccome  venne  in  cui  fbanazion  (alla.  Petmon, 
'■  /.  Colpa  d'amor,  non  già  difetto  d'arte.  Bocc.  nov.  //.  3. Menan- 
ilo  quivi  zoppi  .  ni.  itti  e  ciechi  ,  e  altri  di  qualunque  inferni  té  0 
difetto  impediti.  Cmn.  FelL  Poiché  tolsi  moglie ,  sentii  da  sette  0 
otto  anni  ,  0  più  .  di  sttanjn  a  di  fianco,  <;  poi  si    convertirono  gli 

ri,  che  ciò  creavano,  in  gotti  ec  j  pe' quali  difetti  alcuna  volta 
sentii  di  febbre.  .s.:t.  Fior.  A*.  1.  A  costai  venne  crescendo  un  di- 
ilio,  Che  in  ogni  luogo  per  la  via  correva. 

Colpa ,  Peccato,  Erroi    .  M   latto.  /..-/.  error,  culpa.  Gr.  o$i\. 

B        '".■.  4  a,  In    presenza    ili  tutti  i  monaci    aprir  la 

'        '     '•■    '■  '■    '■";"'     'I  ■•"     difetto,  E  nov.    90.  v.  Se 

■  difetti    mi  rinren- 
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.\  —  *  Bisogno  ,  Necessitai  /'.  ^'.  7.  (N) 

5  —  Mancanza,  Il  mancare,  [privazione,  Scarsità  di  checchessia.] £a'i. 

il.liitus.  Gr.  ÌXjM^it.  Bocc.  introd.  iy.  Per  lo  difillo  degli  oppor- 
tuni servigi,  li  nov.  S.  3.  Sosteneva  e^li ,  per  non  (spendere  ,  ddèiii 
grandissimi.  Dani.  Purg.  2Ì.  .jc).  Deli  non  contendete  all'asciutta  scabbia 
Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle,  Né  a  ditello  di  carne  cu  io  ab- 
bia. 'J'mtt.  segr.  cos.  domi.  Come  le  vedove  e  le  1  .i^ic  femmine  sono 
da  Sovvenire,  quando  hanno  difetto  d'uomo.  )>  Guiu.  kit.  So.  '</.  V 
signore  temporale  ,  che  benigno  medio  e  largo  fosse  e  senza  alcuuo 
difètto  {senza  HUUlCar»  in  alcuna  cosa)  ai  suoi  fedeli,  quel  fedele 
cb' a  lui  si  ribellasse,  non  disleale,  non  tradìtor  saria  tenuto  da  tutti? 
Passav.  3u~i.  Non  pure  dormendo  ha  il  cuore  questa  passione  ,  ma 
\.  juhiando  ed  essendo  desta  la  persona,  ha  il  cuore  tale  di  lètto  ,  il 
quale  alcuni  chiamano  difetto  di  cuore  ,  altri  sfinimenti  ,  ed  altri  l'ap- 
pella SÙlOOpÙn  ,  ovvero  estasiai.  (\  ) 
G  —  Danno ,  Disgrazia.  /Joe-c.  Tts.  5.  S.  Per  uscir  di  prigione,  in  fede 
mia,  Io  non  vorrei  ch'egli  avesse  difetto:  L'amar  gì'  Iddii  più  che 
me  non  fanno,   Kyli  se  n'abbia  il  pio,  e  mio  sia  il  danno.  (B) 

7  —  Coi  v.  Adagiare  :  Adagiarsi  ne'  ditèlli  =:  Ajiitni  si  nelle  ristrettez- 
ze e  necessità,  Procacciarsi  qualche  vantaggio  ne'  bisogni.  Bocce. 
4.ii.3.  Pensò  potersi  ne'  suoi  difetti  adagiare  per  lo  costoro  amore.(V) 

8  —  *  Col  1'.  Adempiere:  Adempiere  o  Empiere  \\  iU(ello=zSu/ipliie  al 
e/ifilto.  Petr.  son.  3l3  Soccorri  all'  alma  disviata  e  frale,  li '1  suo 
difetto  di  tua  grazia  adempì.  Cai:  Rim.  Come  sol  col  pensar  s'  empiii 
il  difetto  Di  voi  ,  di  me  ,  del  doppio  esilio   mio.  (\) 

g  —  Col  v.  Ammendare.'  Ammendare  il  difetto  ■=.  Corregger  l'errore.  V. 
Ammendare,  §•  6.  Bocc.  nov.  Conosco  il  mio  dilètto  essere  stato  grande 
in  ciò  ec.  lì    se  per  me  si  potesse,  volentieri  l'amuienderei.  (A) 

io  —  *   Col  v.  Avere:  Aver  difetto  di  alcuna  cosa=.)/«iuvir/ic.  A^.$.5.(NJ 

11  —  *  Col  v.  Fare:  Far  difetto  =  Mancar  del  dovere.  Vil.Sò.Pud. 
1.   2/2.  Dimmi   in  che  io  li  ho  contristilo  e  tatto   difetto.  (Van) 

la  —  Col  v.  Fuggire:  Fuggir  difetto,  un  difetto  =  licitarlo,  Scan- 
sarlo. Dani.  Conv.  preaìnb.  La  qual  durezza  ,  per  fuggire  maggiore 
dilètto,  non  per  ignoranza,  è  qui  pensala    (V) 

13  —  *  Col  v.  Imputare  :  Imputare  B  dilètto  =  Attribuire  a  manca- 
mento ,  Incolpare.  V*  Imputine.  (A) 

14  —  Col  v.  Indurre  :  Indurre  un  difetto  :=  Produrlo,  Cagionarlo. 
Dani.  Conv.  preamb.  Degna  di  molta  riprensione  è  la  cosa  che  è 
Ordinata  a  torre  alcuno  dilètto  per  sé  medesima  ,  e  quello  induce  ; 
siccome  quelli  che  fosse  mandato  a  parlile  una  zulla  ,  e  prima  che 
partisse  quella  ,  ne  cominciasse  un'altra.  (P) 

15  —  Col  v.  Levare:  Levare  o  Togliere  un  difetto.  Dani.  Conv.  pra- 
oidi.  Il  mio  scritto,  che  quasi  comcnto  dire  si  può  ,  è  ordinato  a  le- 
vare il  difetto  delle  Canzoni  sopraddette-  (P) 

16  —  Col  Vi  Recare  :  Recarsi  a  difetto  checchessia  =  Riputarsene  col- 
pevole. Tass.  Gei:  0.  3i.  Perchè  ad  onta  si  reca  ed  a  dilètto,  Ch'al- 
tri si  sia  primiero  in  giostra  mosso.  (P) 

17  —  Co^  v.  Togliere:  Togliere  un  ditèllo.  Lo  stesso  che  Levare  un 
difetto.   V.  5.   i5.  (P) 

18 —  [C'oZi\  Trovare:  Trovarsi  in  difetto  =  Trovarsi  in  colpa.]  G.V.n, 
3g.  4-  Essendo  a  sindacato  ce,  e  trovandosi  in  difetto  peri"  esecutore  ec. 

19  —  *  Col  v.  Venire:  Venire  in  difètto  ss  Venir  meno,  Mancar  di 
fòrza.  Spas.'z.  Sai».  Reg.  $.  7.  Voleranno  come  aquila,  e  non  si  af- 
faticheranno ,  e  non  vcranno  in  difetto.  (P) 

20  —  *  Prov.  Chi  e  in  difello  e  in  sospetto  =3  CA*  è  colpevole,  stima 
che  fili  altri  facilmente  cadano  negli  slesti  mancamenti.  Simile  a 
queir  altro  ,  Chi  è  colpevole  di  un  misfatto  ,  Stima  che  ognun  favelli 
del  suo  fatto.  Serd.  Prov.  (A) 

21  —  *  (Ar.  Mcs  )  Difetti  dicami    da'  librai  i  fogli  mancanti  o  laceri 

0  (dirimenti  dilettosi  di  un  HI  ro.  Red.  Leti.  I  libri  tornano  bene  nel 
numero  de'  pezzi  ,  vi  sono  però  alcuni  di  etti  ...  Nelle  oj  ere  1. 1  M. 
manca    il   frontispizio  ...  nel   tomo  degl'I,  mancano  due  o  tre  fogli    ... 

1  suddetti  difetti  prego  a  mandarmegli.  (A) 
aa  —  *  (Mid.)  Conformazione  viziosa,  difettosa  delle  parti  esterne  del 


corpo  così  dell'  uomo  come 


degli  animali  domestici.    V.  $.   1.  (A.  O.) 
e  ili'  Difettoso,   l'i:  Giord.  52.   Iddio  è  pie- 


DntTTO.  Add.  ni.   V.  A.  V . 

no  di  sapienze  ...  ,  e  però  non  può  fare  opere  difètle.  (V) 


DiFETTOSAMBHTB,  Ui-fèt-to-sa-iiién-tc.  Avv.  Con  difetto,  [Con  mancamento, 
Manchevolmente.  — ,  Difettuosamente ,  Dcfettuosamebte ,  Difettiva- 
mente, Difettualmente ,  am.]  Lai.  villose.  Gì: ko.^). Bocc.  Vit.Dant. 
221.  Contento  sempre  in  questo  ce.  ,  laddove  io  difettosamente  par- 
lassi, essere  corretto.  Red.  Esp.  nal.  ìoS.  Prego  la  vostra  benignila 
a  non  Sdegnarsene ,  anzi  a  voler  correggermi  iu  quelle  cose-  nelle 
quali  io  avessi  difettosamente  parlato. 

Dumoso,  Di-fet-'ó-sO.  Add.  [m.  Che  ha  difetto,  Imperfetto,  Manche- 
vole, Vizioso.)  — ,  Difettilo^).  Defettuoso,  Difetto,  sin.  Lai.  manuui, 
imperfeclus  ,  deficit  ns.  Gr.  àr-.xis.  L'i:  Giord.  Preti.  Colale  penitenza 
11  sempre  difettosa,  perchè  non  liac  sue  radici  nel  cuore  umiliato.  E 
appresi  ■  Comanda  Dio  che  lo  .nuore  verso  lo  prossimo  non  sia  iii- 
fettOSO  ,  mi  con  pienezza  di  obbedienza  al  suo  comandamento.  AUrg, 
i84-  Prima  che  Rissino  o  conosciuto,  o  almanco  annoverale,  le  dÌ88> 
datlaggini  tulle  della  difettosa  persona. 

DfF  ETTfAi.Mr.NTE  ,  Di  -f<  t-l  uà  l-mèii-!c.  Avv.  \T.o  stesso  che  Difi  llns.-imen- 
le.  V.]  Lai.  villose  ,  irnpe"fèclc.  Gr.  *x*ù>i  ,  irtKÙiS.  A/al.  MeìV.  f.c 
predetti  cose,  e  quelle  che,  (atte  saranno,  per  l'ufficiale  predillo,  e 
difettualmente  e  inrcvochcvolmcnte. 


memento  di  \  erfezione,  di  Debolezza    Dotttdccio>  Di-fet-tùc-cio.  iSm.  dim.  di  Difetto.]    Piccol  difetto.  — 

f    fa*,  Però  nonché        Difettuzzo,  sin.  Lai.  leve  vitium.  Gr.  utHpòv  <r<p*\px.  AlleB.a2k.Svb' 
'      rlifeiii   icmpn    sono  n 

il  son- 
.       '  on  ti         in  turali  di  ouc- 

er   mai  virlun  i  ,    -   troppo  i  ii- 
lomini  di  une"  difetti  eh! 
Ina.  (A) 


;i 


bene  questi  sono  difettucci  da  non  ne  far  gran  conto. 

DiFBTTuosAtt Birra  ,  Di-fet-tuo-sa-mén-te.  Avv.    [  Lo  stesso  che  Difettosa5 

meni".  V\  Lai.  imperfecte ,  vistose.  Gr.  %rihZt,  *mk.Zh,  Pass.  io.  E 

1  non  fa  india,  o  Fallo  nule  e  difettuosamente.  »  Vit.  S.  Gir.5t. 

Non  te  sìa  niente  questo   difettuosamente   prenderti,    perocché* 

impassibile  ed  immortale.  (Pr) 


M 


DIFETTUOSITÀ  DIFFERENZA  fKK 

Dd=t^sa^  Sa$RE ^5;uSìì   ±^-±^  Sert  v  —  *-&:*  a**?*? 

piacere  del  freddo  si  sente  senza  le  difettuosità  della 


9.  2/^.  . 
ordine  e  con  difettoso  capitano.  Cavale, 
biamo    contra  i  nostri    prossimi  ,  quantunq 

Pass.  85.  Nasce  da  sì  tiepido  e  difettuoso   i 

la  misura  della  gravezza  del  peccato.  E  363..  Se  ne     noi       1  ,  vremii  .    ,'    ,,        ,  ,,       .'    , 

alcuna  cosa  acciocché  '1  nostro    trattato    non  sfa  difettuoso  TpalZ         7f>  ■„    J%  a- ",  b™n %"*?•  ?.  Divulgare,  %.  3.  S.  Agost.  C.  D.  I. 

Isl.  Cono.  Trid.3,7.  Richiede  ch'io  mi  contenti di  rendermi  s£ct"        £  L^JJ^ìJ'W  %*  3'!?.IIa  Su.CTra  e  divulgato  e. contato 


vole  nello  stde  per  non  apparir  difettuoso  nella  confutazione.  (Fé) 
2  —  Cagionevole.  Lai.  valetudine,  infirma  utens.Gr.«.o-$svn;.But.  Lo  signor 
Re  m  ha  mandato,  che  sa  che  siete  difettuoso,  ch'io  vi  faccia  compagnia 


per  ogni  parte  eziandio  alti  fanciulli  quel  manifesto  pericolamento 
suo,  il  quale  per  la.  grandezza  sua,  e  per  l'eccellenti  Lingue  deali 
scrittori  e  diffamato  e  divulgato  notabilmente.  (N) 


3  ^ra^M»  s  =s'  -  £^~£=~&$  ,G:* 3" Nè  al™°  iHmk 


sputa,  morto  che  fu  il  re  Cariò  "che  ver  aueY  waifcLwrttn  ^aÌZ'        gog"osa  nell1a  vita'    &    Perder   l'onore    e  attira    l'avversione    delle 
zione  della  Corona  ,  lui  dovesse  aver  pi    o  l  pot  r S re  (  Cosi       ISV***   ^T    La  voce  Diffamai.rio  serve  ad  indicar  la 

(nutre  succeatr.       cosi        natura  de  discorsi  o  degli  scritti  1  quali  attaccano  l'altrui  riputazione. 

Diffamatrice  ,   Dif-fa-ma-tri-ce.     Verb.f.  di  Diffamare.    Che    diffama. 

Lai.  imminuere,  detrahere.  Gr.  à^e^P^^'cap^Co^Zm'che    DiffT----   ~— -"*'■  ^^ 


Zt7.l°  ael  se™° ^  ^Ihone.)  Segr.  /'ir.   Mia:  frane.  99.  E  fu  di 

er  quel    n-ancai 
perso  il  potere  suc^..  , 
legge  la  genuina  ediz.  del  i55o;  altre  leggono  Defezione.)  (B) 
Diffalcare  ,  Dif-fal-cà-re.  {Ali.  Jm  stesso  che)  Difalcare  e  Defalcare.  V. 

"f""**?  Dif-ta-ma-z'ió-ne.  [Sf]  11  diffamare.—,  Diffamamento,«Vz. 

^vir^y.la..  Guid.    G.   Il    quale  si 
re  per  diffamazion   de'  mali    par- 
rebbe, una  prudenza  mondana  ,  ris- 
iò  venire. 

ió-ne.  Sf.   V.  L.  Scioglimento  deL 
...ratio  per  confhrrazione  ,  in  cui  sì 
Diffalcatone  ,  *  Diffal-ca-zi'ó-ne.  Sf.  Lo  stesso,  che  Defalcazione  V Yf»    n.™"  fmc?™'"/oc"cc<'«  °  pone  di  fomento    (Mit) 
Diffalco,  Tìd&Vzo.lSmlScernamiilo.  [Lo  stesse c/m  Defalco  >1 Ini    ^"f8,0"    '      Dlf-fo"-só;re-  Sm-   ^.A.  V.  e  di'  Difensore.  Bemb.  Leti: 
deduco    Gr   àbuloim;    Tratt   voi  %L Q.nnf.»  ^-]A««.        «■'•/•  «•  p.  2-p.  Ha  bisogno  ec.  di  buoni  edotti  di  (Tensori.  (N) 

Dufallante  ,  Dif-fal-làn-te.  [P«rt.  rfj  Diffallare.  C/n?  di/falla,  Che  man- 
ca\  ^~A-  ^'  e  <#' Mancante.  Lai.  imperfectus  ,  mendosus.  Gr.  trffla- 
\spos.  Tratl.  pece.  mort.  Quando  egli  è  disleale  ,  non  calente  dimen- 
tico ,  lasco,  divallante  e  fievole. 

DiifallAre,  *  Dif-faI-là-re..ZV.«M./>r.  A.  e  di  reg.  V.  e  «ft' Fallare   CO) 

Diffalta,  T)if-M-ta.[S fi]  Mancamo.— ,Di&Ita,  ««.Zaf.'deificienlia  penu- 
rm.Gr.i'hXei^is.G. V-4-3i. f.P,cr  diilàlta  di  vtttuaglia  si  rendèo.E io.35 


Discordante,  Difforme,  Di  diversa  maniera  e  qualità  se.  [  V.  Contrario.] 
Lai.  dissimili*,  varius.  Gr.  àvó^oio;,  àwftos.  Bocc.nov.i5.i.  Ma  in  tanto 
differente  da  essa  ,  in  quanto  quegli  forse  in  più  anni  ,  e  questi  nello 
spazio  d'una  sola  notte  addivennero.  Dani.  Purg.  25. 5s.Anima  fatta 
la  vntute  attiva,  Qual  d'una  pianta,  intanto  differente,  Che  quesf  è'n 
via  ,  e  quella  è  già  a  riva,  faro/i.  Stor.  g.  257.  Quanto  alle  braccia 
non  discordano,  né  sono  differenti  se  non  in  quattrocento  settanlatrè  ce. 

3  E  e»»  ,i  >«te  ìib„,„  .iridio  co„grS'.ir;;„T«-^-js 2  z,;  L7cu:7jr:mì£ci6\™?ic"™"'i  """  '""" u- 


a'  —  Mancamento  di  promessa.  Lat.  fidei  fractio.  Gr.  àiritrrix.  G.  V. 
g.  268.  2.  Veggendo  la  diffalta  che  gli  aveano  fatta  i  Baroni  della  Ma- 
gna ,  ce.  Liv.  M.  Tra  queste  guerre  il  Senato  pensoso  ,  e  angoscioso 
della  diffalta  de1  Latini  ,  ec. 

3  —  Fallo,  Peccato,  Colpa.  Lai.  dclictum,  culpa,  vitium.  Gr.&ftùprvp 
/*«,  <r$a\/**,  *«»/«.  Dani.  Purg.  28   g'p.  Per  sua  dilfiilta  qui  dimo- 


vv.  Variamente  ,  Con  diffe- 
renza ,  [  Diversamente  ,  Dissimilmente ,  Disagguaglialamenle  ,  Sva- 
riatamente ,  Differenziatamenle  ec.  ]  Lat.  varie,  dissimili  ter,  diverse. 
Gr.  uvo/aoIus  ,  àtAflùs.  Dani.  Par.  4.  35.  Ma  tutti  fanno  bello  il 
primo  giro  ,  E  differentemente  han  dolce  vita.  Bui.  Disse  di  sopra 
dilferentrmenie,  imperocché  l'eterna  bealitudine,  la  quale  Iddio  eterno 
spira  ne'  suoi  Santi  ,  che  é  la  grazia  sua  e  I'  amore  suo,  è  data  pari- 
mente a  tutti,  quanto  dalla  parte  di  Dio,  ce. 


,,,e  giuoco.  E  Par.  9.  3J   Pianger,  Feltro  ancora  la"  dS^    DSSET  VS'tS^^S^h^S^lScSSi  -STSSPSSSÌS: 

1  empio  suo  Pastor.  bwic.  Sacch.   r,,n.  Perchè   dal    mezso  mai  non         terina  differen.issimi    non  tanto  d'età  ec.  ,  quan.o  di  vita.  ÌÙ.  Ins. 

106.  Diverse  razze  di  moscherini  tra  loro,  dillercntissimi  di  figura. 
Differenza  ,  Dil'-f'e-rèn-za.  [Sf.]  Diversità,   Varietà.,  [  Ciò  per  cui,  o  in 
che  una  persona  o  una  cosa  si  distingue  o  discerne  dall'  altra  ;    c/te 


l 


vidi  diffalta.  Espos.  P.  N.  E  mostrali  i  suoi  peccati  e  sue  difiultc.Zi' 
altrove-   E  trova  molti  peccati  ,  e  tanti  vizii  e  diualtc. 
DiFFALTAnE  ,  Dif-f'al-là-rc.  [ZV.  ass.]  Mancare  ,  Scemare.  Lai.  immiuui 
d'elicere.  Gr.  ìm\uTtw.    (Da  di  superfluo  ,  e  dal  ted.  filli  manca     si 
scema  ,  si  abbassa  ,    pecca.   Anche  gì' Inglesi    hanno    il   verbo   fall  in 

Ìuesti  sensi  ;    e  dicono    lo  filler    per  fallare    in  un  atto  del  corpo  o 
elio    spirito.  )    Tes.    Br.  2.  43.  E  perciocché  'I  Sole  è  dilungato  da 
noi  ,  è  mestiere  che  noi  abbiamo  diffalcato  di  die  e  di  calore. 
Diffaltato,  *  Dif-fal-tà-to.  Add.  m.  da  Difl'altare.   f .  (N) 
Diri'AMAMP.tiTo,  Dif-fa-ma-mén-to.  [Sm.  Lo  stesso  che  Diffamazione. V.] 
Lat.  diffàmatio,  inlàuiatio.   Gr.  ìun-^ri/ilx.  Bui.  L' oltavo  é  lo  dillàma- 
inento  ,  che  è  significato  per  Gr.ifliacanc. 
DÌFFAMAMTE,*DiF-fa-màn-Ie.Part.</ipiflamarc.  /'.Diffamatorio.  V.direg.CQ) 
Diffamare,  Dif-fa-mà-rc.  Àtt.  Macchiar  la  faina  altrui  con  maledicen- 
za.  Infamare.  Lai.  diffamare  ,  infamia  nolarc  ,  traducere.   Gr.  hvtrfcr,- 
p.ùv.  Lib.  Pred.  Fu  diffamato  ed  accusato  al  suo    signore  ,    che    celi 
guastava  i  suoi  beni.   Gr.  S.  Gir.  D.  La  carità    si  é  pacifica  e  buo- 
na ,  non  ischernisce  altrui,  e  non  diffama  persona.   Dani.  Satin.  3.  E 
quegli  ch'ai  benefiittor  fan  torli  Mi  vanno  diffamando,    sul  perch'io 
Ho  seguitalo  allora  i  tuoi  conforti. 

2  —  [  Essere  diffamato  per  una  persona  0  per  una  cosa  ss  Essere  vi- 
tuperato, screditato  0  infamato  per  sui.  cagione.]  Vii.  P  lui,  &  <\\\z- 
sla  sirocchia  di  Calo  fu  diffamata  per  Cesare. 

3  —  Si  trova  anche  dello  ditali  antichi  per  Divulgare,  in  buon  scino 
ma  non  è  da  imitare.  Vit.  Pad.  1.  86.  Non  lo  pubblicassero  e  dif- 
famassero come  Santo.  (V) 

4  —  [/?  n.  ass.  nel  primo  sign.]  Dani.  Conv.  4.  E  questi  non  solamente 
passionati  mal  giudicano,  ma  diffamando,  agli  altri  fanno  mal  giudicare. 

Diffamare  diffida  Screditare.il  Diffamrire  va  direttamente  all'onore;  lo 


ditesi  tinche  Divario,  Disparità  ,  Dissìmiglianza  ,  Disuguaglianza  ec.  ] 
— ,  Differenzia,  sin.  Lai.  dillcrcntia,  diversilas,  discrimen.  Gr.  5«*<pop«. 
Albert.  2.  Non  sia  differenza  infra  la  tua  semplice  afférmazione  e  Io 
saramento.  Pass.  gy.  I,' ignoranza  non  gli  lascia  sapere  e  cognoscere  li 
peccati,  e  le  loro  cagioni,  e  le  loro  spezie  e  differenze.  Dani.  Par.  2. 
l38.  Gli  altri  giron  per  varie  differenze  Le  dislinzion  ,  che  dentro  da 
sé  hanno,  Dispongono  a' lor  fini  e  lor  semenze.  Varch.  Stor.  g.  2$-]. 
Questa  è  la  prima  differenza  che  sia  tra  loro. 

2  —  Accompagnalo  con  altri  casi.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  4j4-  Dif- 
ferenza delli  sagramenli  della  legge  vecchia  a  quelli  della  nuova.  E 
Prati,  hng.  2^9.  Se  tu  predicando  mostri  la  differenza  della  cosa  vile, 
cioè  del  (leccalo  e  delle  vanità  del  mondo  ,  alla  preziosa  ,  cioè  al  bene 
della  grazia  e  della  gloria,  sarai  ce.  Borgh.  Orig.  Eir.  279.  Erano 
le  arti  distinte  come  in  gradi  ,  in  maggiori  e  minori  ,  e  facevano  la 
differenza  come  d'un  corpo  distinto  in  diverse  membra;  ma  sottoso- 
pra si  può  credere  .similitudine  molto  lontana.  E  TosCf  356.  Pare 
che  ce.  sia  da  Livio  a  Polibio  differenza  intorno  a  sette  anni.  (V) 

3  —  Lite,  Dissensione,  Controversia,  [Discordia,  Contesa  ec.]  Lat. contro- 
versia. Gr.  oUn,  «'p<?.  G.V.  8.  38.  5.  Il  pregòche  facesse  pace  coninesser 
Corso  Donati  e  colla  sua  parte,  rimettendo  in  lui  tulle  le  differenze. 
E  10.  65.  1.  Prese  in  mano  la  differenza,  e  accordagli  insieme.  Bocc. 
Tts.-j.34.  Là  Discordia  sedeva,  e  sangninenti  Ferri  avie  in  mano  ,  e 
d'ogni  differenza  S'udieno  tutti  que' luoghi  strepenti  D'aspri  minacci  e 
di  crudele  intenza.  »  Pini.  Opma.  Trad.  da  M.  Adrian,  t.  i.p.248. 
(Ediz.  Sonz.)  Le  differenze  con  la  moglie  sono  più  nascose    a  colui 


che  toccano    che  al  nemico.  (N) 
fcreduare  al  credito,  alla  riputazione.^  ^a/wa  ««  «^.pubblicandolo    ^  -  *  Col  v.  Avere  :  Aver  differenza  =  Esser  differente.  V.  Avere 
per  ladro,  per  calunniatore  ecSi scredila  un  uom  di  affari,  pubblicandolo       differenza    (N)  ^ 

per  fallito  ec.  La  gelosia  e  Io  spirito idi  partito  bannp  sovente  diffamata  le    S  —  *  Li  modo  awerb   A  differ 


persone  per  venire  più  Liei  niente  al    ine  di  s  rcdilare   le  loro  omnium      A         *   rti„J  \    lì,,,.     111  ■    1  1    '     /  r>    i        1     j-      _>■    ^ 

lìii  ,.,,„„    ,.„,     n;rr.  ....    lì      ■  „   ,    r  ,1  r  1        ,     """'«;    »c  loto  opiinoni.     0  —       (IMed.)  Vello    delle    variazioni  del    polso.     lied,  nel    diz.  di  A. 
DimnuTissiwo,  Dif-fa-ma-lis-si-mo.  lAdd.  m.)  superi,  di  Diffamato.iW-       Past*.  Pulso  pessimo  che  ' 


renza.    V.  (N) 
azioni  del    pois 
pessimo  che  ha  tutte  le  cattive  differenze.  (IN) 
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DIFFERENZIA 


„_     •••   |       /      quautitù  di  che  drfVriw    -  ■  W    P*"<J 

-    -  ,  ;  là  d,z.  del    l  eut.   P.   i.    1-.    E    dWl- 

..    Jtodiffi«i«t»BCeBL,«ù* 

'•'Z  ,.   Parala,  bw£*i  ««¥»*** ■  La 

,,,.•■.   un  rronlo,  un  ,  he  »»  ■?•"«•»*« 

modelle  .-I      pi         .kqutJi  impedisau»  la  confiiswne. 

,„  ,,._,,„„,„„    che  .1  Bflben  neU.  cose 

a|enUcloecc.U..LaP>fl«8ap. 

,  un.  pluralità  di  , lieùi .fra  le  quali  I ........ .^-.../.H;.a •>.■■ 

Le    per    ninnarsi  delk  in giù  ridenti,    le  qu.lidu.iu. a  no,a 

,  ,„„„!,  uniformità.    1/  buguolùa  e  la  0»pmi»  sono 

dell,  Differemn  eh.  ««^«•.S^^t.r^ 
rum  ...  quantità;  la  Dipoi**,  la  Differema  m 

r.;.,;'l';",u  ttffrS*»  [#  Hos*«ocA.j  Diffida.  r.Wl^ 

P,     /.;;..,:•  Beo  »  io  che  dal  O...10.U.C  ,U' operare  d  gran  dif- 

a  -'l.'.c',  Dissensione  ,  Contromria.  P«t.  -«.5.  Santo  Tommaso  ,.  vo- 

\,  ,  diifcrenzia   che  pare  che  sia  tra1  Dottori,  dice  ce 

„   Coi      .„  •     .,.  ,  j.  Mi  pare  eh'  egli  abbiano  con  Ini  dinerenzu  di 
eerte  superouziom  della  legge  loro.  (\  )  .    •         .      ,._ 

D,-n.-n.a«    (Ma..)  DH-t.  ,v,,-..,d.,   4U.  com.  I>.r«,    Quan    la      .P- 

ia|e  u„«  oooniiiè    infiuitameide  piccola}  e  Cab, .lo  dil lercnz  alt 

ii  .    boto  c/i  ttJi  oi/antóà,  «o«  *«i  uifinUamenie   piccole  diffevenze 

.,   quantità  variabili.  (A)  «„„,/.;.   J?/K 

D,.  I .  uni*»  •  i  »iM  «a.  sià-re.  [Mt.)  Far  gerenza  ,  Bendi  r  diffe- 
reme,  [  Divenificare ,  Difiinguere. ]  -  ,  Disformare ,  wi.  fc  tt.  db 
Sere  Cr.  &^  »  f«n.  Aoim.  ««*  »tf  *  lVr  d,llcrcn- 
z.arìo  (Di")  dagli  u  mini.  (\  )  ,,  jjjb,-,- 

a  _  A'  R.  assi  e  pass.  Borgh.  Wrm.  Fai».  97-  Le  maniere  del.  diffcrcn- 
»ia  ■  qpucstc  t.l.  anni,  »n  molta.  CW  .     ....        ,n. 

3  -  Ola.)  DiireiSniarc  •   (xo*r  fa  diffama  d  una  var.abde  cc.(K) 

,,„,  «ktb,    Dd-fc-.cn-r.a-ta-i.icn-lt.    Ay».    1"   modo  diffenn- 

;Sr^J^i?iCffS«fcn{s 

■  .--imi h>,  diversus.   Or.  o&agioc  /  u..   *-  ia>n.  l"  .      • 

.,  , .  ,  ,  ,  roprio  <onu-  quello  di  lerusaleinme ,  ma  pure  e  egE  un 
,,,',;,„],,,:,  rù.dùc.nuov .Ut,.:i,5.  Hanno  difiercoziato  suono 

ili  pronunziare  quella  prima  A.  .  „ 

»,    !..    i     -  ,  Ditfe-ri-mcn-to.  ?«.  Il  differire,  cioè  Prorogazione ,  Ds- 

Zzicne.fiegn.  Couf.  ùislr.  cap.  4-  Q""to  duTenmcnto,  di  assoluzione 

D^'itB.TbSaWl^c.  CiV.  a»]  E»wr  rfi^ntó  .  [  «n*.,  diurno  , 
pLWafia»».  Discrepa*,   Canore,  Dissimighare ,  D^/uun', 

Dt </•<"■■  Dìtfrtmkm  ce.:  f.au  differre,  distare.    £n  ^ 

fe««l    Por.  3ÌO-5.  Locati  son  per  g.a.li  d.ffetcnti ,  Sol  diilercndo  nel 

JrScm  ac .-.  '  Ar.  tur.  *4r  *»•  Ognun  che  vive  al  mone  lo,  e  rccca 

Jd  erra     Rè  diflcruce  in  altro  il  buon  dal  no,  ce.  >;%'.  «65.    p  I- 
rorucon  perd,  cM  quegli  zuppa  Mangia»  nel  vino,  od  egli  paneasciutto. 

»__  r^a.«  «.]  Prolungar  ropciaec,  [jiipcltere  ad  aluo  tempo,,  Prp- 
craslinare,  Indugiare  ."Temporeggiare  ,  Tardare,   DiWare     Tirare 
alla  lunga;  Mandare,  Menare,  Trarre  ,  Portare,  Produrre  in    l..n- 
L„  in  lunga;    kfcnar  per  le  lunghe    ec  ; ] . come  taloro    si  trova 
appretto  .'  Catini  dlffcrrc  m  vece  di  procrastinare.  Fu:  As.  75.  U.l- 
,  ;     ,  ,  ,,„„,,„.  Uj  ......  promessa  a  un'altra  rolla.  Bora.  UH.  1.  «. 

5J     ranto   <  ...11..    convUimi  diflerire  ,    Chedi  Prasildo  ademoia  la 

.,   .„  A,,  iur.  1.  V-.U  Angelica  in  6'-°PPa.  c  duTenlla  A  più 

ieto  i   o,  ..  itanza  più  Iranqji'dla.  (Mu<)  . 

3  —  //,  fona  d,  tao.  per  Indugio,  wr.  7  «r.  s^L  6*.  Con  poco  dinmi 
ben  vriiiin    ■  i    (M)  „..  .       .      T   .    ,-,  . 

■amarao  ,  Dif-R-ri-to»  Add.  m.  da  Digerire.-  Dilato,  .«.  /-^|-  dilatus, 
.„  cia.linalus.Gr.  v(Jx^ut.  Pw.  Pmp.  1 16.  Cortesemente  mi  prega  a 
malia.  conRiuntura  iu  questo  libretto  di  fcr  palesi  al  mondo  varie  par- 
,  ,",,,,,  ioaanli  principalmente  le  sue ,  e  incidentemente  alcuna 
delle  mia  discolpe  intorno  alla  differita  puhblicaeiqne  de  medesimi ori- 
inali  del  Torricelli.  .  . 

jj,  ,  i),|.(r.i-ió-ie.  Per*,  m.  f/'  Diftcnrc.  Che  differisce  , Che 

,   crollino,  hot.  projrastinator.  Gr.  w*oiX*mrrfr.  cTafrin.  h*.  Lav.  e 


DIFFICOLTA 

e  dà  entrata  dd  un  uacodeeo  prolungato,  che  serve  d' mtgslino;Msra 
maggiore,  ehe  dà  entrala  in  una  cavità  paco  prolungata ,  e  <■>■■;<>- 
manica  con  una  teoonda  ovale,  d,dU  quale  esce  un  gruppo  di  Jt la- 
menti che  attraverso  V  anteriore  escono  aW  esterno  pendenti.  Si  irow 
no  oidinartamente  a  due  a  due,  e  s  n  detti  Ostica  di  mare.  Questo 
genere  è  stabilito  con  una  specie  scoperta  nel  mare  Atlantico.  (Dal 
gr  rflWir«  bipartii",  di  due  nature;  C  qucsld  da  dù  due  ,  e  pl'jo 
genero.)  Renier.  (Min) JJH)  .      , 

Difhcile  ,  Dif-fi-ci-le.  Add.  com.  Che  ha  in  se  difficoltà.  Che  non  si 
può  fare  senta  fatica,  Malagevole,  Falloso,  l  Spinoso,  laborioso  , 
Scàbmso,  Disagevole,  ce.  I'.  Arduo.]  Lai.  diuic.lis.  U>\  >•  ■■  ;  'o< 
Bocc  ii""  33.  «  3-  Maravigliosa  cosa  e  a  pensare  quanto  sten  duncili 
ad  investigar  le  forze  d'  amoi-e.  Fr.  Giovd.  Pred.  Duncili  sono  a  pe- 
netrarsi i  cuidi/.ii  di  Dio.  "...  •  i-  ,  .•  • 
a  _  •  />,.,-  trasLuo  si  usa  oggidì  comunemente  in  dwers\  modi  retaUVt 
al  cantitele  o  a  .'/zi.'  ed  imperfezioni  di  lina  persoiui,  onde  talvolta 
vale  Tenace'  U.iro  riguardo  al  dare,  o  concedere  ;  Ostinato,  Caparbio 
nel  condiscendere;  Bisbetico,  Intrattabile,  o  Sostenuto  ed  Inaccessibile 
per  mal  umore,  per  orgoglio  e  sundu  (A)  Cos.  Uff  Com.  t  «3.  Non 
siano  (£  superiori)  ritrosi,  non  ddbc.li,  non  bstidum.  (B^ 

Difficile  ditt  da  Djfficultoso,  DiJiciU  nel  senso  fisico  vale,  come 
presso  iLaUni,  Malagevole;  neirastratto  è  vocaboto  generico  che 
Isprime  cosa  che  ha  in  ^e  difficolta  o  che i  non  si  può  lare  senza  dif- 
ficolta. Risveglia  per  lo  più  V  idea,  della  difficolta  astra,,,  DOQ  giù 
della  concreta  applicazione  della  fatica  per  superarla.  DiffcuUoso  o 
Difficoltoso,  com' oggi  comuncnte  si  usa,  non  è  cosi- generico ,  risve- 
clia  appunto  l'idea  di  questa  fatica,  ed  ...  forza  della  sua  desinenza 
«prime  cosa  non  solamente  difficile  ma  piena  di  difficolta.  Parlando 
dell' indole  delle  persone  qualche  antuo  di.se  Difficoltoso,  ma  ì  mo- 
dani non  direbbero  che  Difficile. 
DmFiciLBrtfl .  Di£-fi-ci-»él-to.  2dd.  m.  dim.  di  Difficile.  Magai.  Lea. 
TI) TMa&à-  LèU.fam.  P.  i.  I.  »S.  ,'■  ^3.  Questa  e  qu.lla  cosa  che 
io  dico  ..arenili  un  po'  diflìcilctta.  (8) 
DjFFICIUSSUipjEBTE,  Di  !  li.r,.l,s.,.-m..-n.en-tc .  lAw.\ \  siseri,  di  O.ll.c.I- 
mente  Lai.  difficillime.  Gr.  x***««txt«.  Ciré.  Geli.  a.  42  Non  po- 
tete di  poi  temperarvi  ,  o  difficiUissimamente,  a  mailgiar  solo  il  h.so- 

DimciSi  mo  ,  Diff.ri-lis-si-mo.  lAdd-  m.]  superi,  di  Difficile.  -  ,  Diffi- 
cillimo,  un!  Lai.  diliicillimus.  Gr.  xff-.TOf.  FtK  Gnrd.  Pred. 
Difficilissimo  e  spinoso  èe  sul  principio  Io  sentiero  della  penitenza; 
ma  sempre  più  SÌ   agevola,  e  ili  line  si   trova  fiorilo. 

D.rnc,Luio,  IJif-f.-cil-li-n.o.  Add.  m.  superi,  di  Ddjeilfe  Kt  Lo 
„«5o  cfte  Difficilissimo.  P".  /.«'•  d.fficill.mus.  Spero,,  Dal.  disc.  70. 
Onde  viene  che  eli  uomini  virtuosi  sono  si  rari, ed  mimila  e  la  schie- 
ra doviziosi  ?  Perche  facilmente  si  diventa  cattivo  j  ma  esser  uomo 
veramente  da  bene  è  diffieilliuia  cosa.  (A) 

dS«M,  Dif-fi-cil-méù-le.  -*.v.  Co«  rf^coitu,  [  Malagevolmente, 
faticosamente,  Duramente)  Laboriosamente  ,  ^on  pena,  Aerali 
pena,  A  slento,  A 'bistento.}  Lai.  diffide  ,  .lnh.-ulle.  .Or.  x^^s. 
T,vi/C.  A'"''-  A'""-    ^esta  maniera  di  vivere  ,  difficilmente  61  mantiene 

D.S.Tri^(ìcol.U..  [■?/.]  io  M.A  Dilfo.ilta.P-.-    Ditfcoltade, 

Ti  limila  e,  .«'«•   *«*f   '""'   ''V'-''"'-  V'10  1   dW   Cfc.f»f  *"'"<;/"")  C0" 
maCRior  difficoltà  dell'altre  cose  colorate  ricevono   ,1  fuoco. 
o  .!>•  Óuisiioiie  ,  Contrasto.  Segr.  Fior.  Tst.  l.i^. 36. Aveanoavuli  .. 

>.  .  'in ,;   ™,,    il    nonoln   roni.nio   e  con     !■!   imiieralorl 


.,   cratUiia.   Lau  proerasunauir.   ur.  w«™«»»«?j.  «..—..  -j-.  "■'-■- 

r  m  ,  tempre  l«  disgrazie  sullebraccia  Luomo  diiTcntore  del  lavoro. (A) 

.,.„,,•  1 .  f  fé  ri-trì-ce.  Pei*. ./.'  di  Diflèrire.  P.  rfi!  r*£.  (()) 

HAttElTO.  (Beli.)   D.l-li.-in.i  ii.en-lo.   [,Vm,]    Confinamento.    Lai.   in- 

KnnaUo , con&Ulio.  Gr.  wHumwh.  Tee.  Br.  8.  57.  Tullio  die,  che  I 

dui.  imam.  ut.,  e  chiamato  'piando  il  parlatore  menoma  e  Blruggc  I  ar- 

0  avversario  in  tolto   0    in  maggior  parie.   E  sappiato 

,  di  quella  raedaima  fontana  che  I  ronfermarnento. 

1  •   D.Mci  man-te.   I'uit.  di    Dih.imarc.  Clic  dtjjerma.   K. 

t.  (Betti    Dif-li  .n,..n.  [Ali. }   Termine  Mlorioo  lanticof) 

aarel  contrario  di* Confermare.  Lai.  marmare,    confularc.   Gr. 

Tu   Br.8.  '>■■  Come  una  cosa  può  aucr  conrermata  per  la 

.    .,,,  I,,n„  ,   (iella  ,,,  ,.  ..,  I  può  essere  diflcnnato.  E appret- 

1      ,  tuli  diffi nuano  in  quatti anitre  :  la  prima  e,,  se  Cu 

.   re  l'iiupir..  del  tu.'  avvi  1  «rio  .  " 
i,      •  11. 1. 1,, ..„..  io.  Add.  m.  da  Dillermare.  /  ,  (()) 
1  •  ini  1.     ..  Add.  ",.  y.  A.  V-  e  di  Difeso.  Bemb.  Mov.1.4. 

U    ili', 0    1 .  dallui  ilio  sii  uro  e  diflTcsO,  (N) 

,„:,      '  111  io.  Sm.  V-  A.    V.  r  di'  Diletto.    Bemb.  UU>  1.  2. 

,.,  ,    ,,  dincllo  laccr  quella  parie  ee. ruic.IUm.  caut. 

'        ■  :  !..  pur  mio  I  din.  Ilo.  (N) 

in'  li  .   Sf.    \.m-d,  un  crime  d,  zoofiti , Januglia  degli 

detti  l  .    i.  .s..;i..  di  sostanza   gelatina  ia 

iratparentiuima  ut  forma  di  corpi  piramidalo  angolato  j  aperture 

una  ai/non  rouma^fOiunuaia  da  cinque  punte ,  serve  di  bocca, 


mtefici  in     quelli    tempi  con   il  popolo  'ornano  e  con     gì  imperatori 
1  I  Ili' oli,      le  quali   al  tempo  di  Barbarossa  crebbero.  (|\) 

Difficoltà  d'ili,  da  Ostacola  C  dà  Impedimento.  Presenti,  diflikoltà 
una  Tosa  che  non  può  farsi  per  ragioni  inerenti  alt.,  propria  natura. 
L'  Ostacolo  è  nelle  cagióni  esterne  ;  I'  Impedimento  Ih  una  forza  SU- 
priore  o  in  una  legge  che  si  oppone.  Uno  tcnl  in  iiuconlra  dfficolia 

,    ,.  appi.endere  le  matematiche    Annibale  incontrò  forti  ostacoli  ne 
oa-aZo  . I"llc  Alpi.  La  parentela  in  secondo  grado  è  impedimento  zi 
'„;,,,  nuonio.  Le   D#C0ftà  si  vincono  ;  gli  Ostacoli  s.  superano  ;  glip,- 

|ÌKS^lSE5i -tiM-n.^".]  *»  rsoc»fpiffic.,nar*P.»  Pattav. 
ìi    Cane.  U186.M  l'odio  del  popolo  coni  inesperienza  de  ro^islr*. 

rnXli-iv.no  l'altra  parte  che  riguarda  1    costumi  de  suddil..  (IV) 

a.fi,.'  iu    ..o        ^  fm  da  Dl(ricollare<  F,  di  ,,„.  (A). 

S™ Ltoms :,  J, ,  Dinì-cobto-s.s.si.mo.  Add.  m.  superi  di  Difficolto,, 

Lo  slesto  che  Difficultosissimo.  V.  (A) 

Dime    toso,  DiPB-col-tó-so.  Add.  lm.  Lo   stesso  che}   D.fficulloso.  P". 

K  Difficile.]  .V^urn  «/an».  Marz.it.  1.  Considera  quanto'  sia  diffi» 

u"        1:  ,  ,a,.i-f  insieme  oiaccrc  nuli  nomini  e  a  Cristo. 

òSSSrt ."SftSS ^^]  «sir.    //  Difficile,  ^dimenio  del  fare 

w  cosa,    L'incomodo  od  altro  disa&io  che.    s'incontra   nell  adove. 

rarità:  Cib  per  cui  una  cosa  con  fatica  può  far»  e  ottenersi ,  Co 

/       ,/'/  di  arduo  in  alcuna  cosa  ;   Spinosità,    Disagevolezza*   Sci- 

tao,  1  Malaga»  Te: -,  Difficliade     Difficoltate     Difficoltà, 

ir.  ,,ìi',  un  'rat  difficultas.  Gr.x«.\t«oTi*.Bacc.nov.j.i.  La  viziosa  0 
SrffSta'SSM  ec.  senza  troppa  difficoltò  dà  di  sé  da  narftire 
1  .iv  <7o  Divenute  adunque  Psiche  per  la  insupcraMil  difficoltà 
fredda  come  una  pietra.  Red.  ha.  ».  aS5.  Se  anco  per  mezz' ora- sta. 

„,  „    I  petto  ad  una  finestra  ...  atto  d.  affacciarsi ,   immed.a- 

i.1,!,,,,;.   Rli  cresce  la  suddetta  difficullà  del  respiro, 
,  _  *  Dubbio  promosso,   f.  §•  4- 

/  ~*/SftreAvcre4'Avcrcdlfficulta,  oHr«  .'<  *«wo  proprio,  vale  anche 

4  Muovere  dubbio,  l'aria  cosa  docile;  e  in  questo  senso  si dice  purt 
rmn  mente  Diffidi...  per  Dubbi»  promosso.  Cecch.  Mogi, _« ^ 
,1  .1, ,m. uè  a  dire  in  pubblico  che  la  sia  mia  sorella?  y»/-. 
EL5t   cbeTfficulta   av.te'voi?    (   c'A,  MN.IT.Mi  ,01?   )  (V) 

5  _  Tc'o/  '^.  Fare  :]   Fare  difficili;.  [szOppora,  Mostrare  ruptigHaittW 
''  c/i  ottìiiKcWW*  "  <:l«>cc/iessia.  ]   P.  !«*■ 


DIFFICULTARE 

,  —  *  Fare  differenza.  Frane.  Sacch.  noi'.  48.  Quando  Lapaccio  udì 
questo,  gli  parve  stare  un  poca  meglio,  ma  non  (toppo;  perocché 
poca  diffioultà  fece  da-  essergli  tagliato  il  capo  ad  esser  dormilo  con 
un  corpo  morto.  (Pr) 


DJFFONDERti 


65, 
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fina  ,    per    voler  diffìgnere  questa  cosa  ce,    venne  in  senato.  E  5i. 
Vulturzio,  addomandatò  di  qued  viaggio  e  delle  lettere*,   e  elle  inten- 
dimento o  che  cagione  avesse  avuta,    prima    cominciò    a    componare 
parole,  e  infignerc  ajtre  cose,  e  diffigttere  della  congiunzione.  (V) 
6  —  [  Col  v.  Studiare  :  ]  Studiare  in  difficultà  ,    dìcesi  di    coloro    che    Diffilo  ,  *  Dìf-lì-lo.  N.pr.  m.  Lai.  Diphilus,  (  Dal  gr.  dis   due  volte,  e 


iteli'  operare  si  studiano  dì  tener  le  vie  più  difficili. 

Difficultà  he  ,  Dif-lì-cul-tà-rc.  [Alt.  e  n.  pass.]  Render  difficile,  Dare, 
Aggiugnere  difficultà.  —  ,  Difficoltare,  sin.  Lat.  impedire.  Gr.  ip-iro- 
blZ.tiv,  l'i):  Dial.  beli.  domi.  3y5.  Con  essi  piuttosto  si  diflìcidtava  l'uso 
dell'andito  clic,  no.  E  appresso  :  E  anche  perciocché  si  difiiculti  l'en- 
trata a  molte  bcsliuole. 

Difiicultato  ,  Dif-lì-cul-tà-to.  Add.  m.  da  Diflìcultarc.  — ,  Difficoltato, 
sin.  Lat.  impeditus.  Gr.  lp,i(ohvx^iU.  (Siv,  Disc.  Ani.  56.  Ma  venen- 
dogli diflicul'ala  questa  allora  insolila  maniera  d'  operare,  ec. ,  giudicò 
meglio  il  desistere  che  il  continuare  in  quella  sopràntendenza. 

Difficpltosissimo  ,  Dif-G-cnl-to-sis-si-moi.  [Add.  m.]  sup.  di  Difficoltoso. 
— ,  Difficoltosissimo,  sin.  Lai.  difficilliinus.  Gì:  x;aÀ87i  aVai-os.  Salvia, 
disc.  1.  3yy.  Quella  cosa  che  per  avventura  era  chiara  e  facilissima, 
per  I'  crror  nostro  e  per  la  perversità  delle  opinioni  diviene  oscura 
e  difficoltosissima. 

Difficultoso  ,  Dif-fi-cul-ló-so.  Add.  m.  Che  ha  difficultà  ,  Difficile. —  , 
Difficoltoso  ,  sin.  [  V.  Difficile.  ]  Lat.  diffìcilis,  arduus.  Gr.  xxX<n<°'> 


philos  amico.  )  —  Architetto  greco  ,  la  cui  lentezza  andò  in  provo 
Lio.  (Mit) 

Diffingere  ,  Di  f-f in-ge-re.  Att.  anom.  e  n.  ass.  Lo  stesso  che  Diflignere. 
V.  Gir.  Giruld.  Óiffingcudo  in  palese  ,  siccome  accorta  e  prudente 
mollo  e  savia  era  ,  nulla  in  vista  a  Lanciotto  mostrandone.  (A) 

Definibile, *Dif-li-nì-bi-lc.  Add.com.  Lo  stesso  che  Definibile.  V.  F'acc.fff) 

Diffinimento  ,  *  Dif-fì-ni-méu-to.  Sin.  Lo  stesso  che  Diffìnirncuto.  k~. 
Face.  (0) 

Definire  ,  Dif-fi-ni-re.  [Att.]  Decidere  ,  Terminar  qaistipnù.  [Lo  slessn 
che  Definirò,  V.  ]  Lat.  dirimere  ,  decidere.  Gr.  tmXim.  Pass.  i^&. 
il  giudice  Ja  quistione  ec.  non  saprebbe  diflìnire  o  sgnlcnziasc ,  se 
prima  non  conoscesse  la  verità  del  fatto,  fit.  Plul.  Bruto  studiava 
che  la  quistione  si  diffhiisse  per  battaglia.  Dani.  Vit.  flluov.  y.  Av- 
vegnaché quanto  al  mio  intendimento  sia  diflinita. 

2  —  Finire,  Compiere.  Lat.  compiere,  Gr.  criffnneT^ipaùv.  Tcsor.  Br.  2. 
48.  Or  vedete  che  tutto  '1  conto  della  Luna  e  le  sue  ragioni  diffiui- 
scono  e  compiono  il  suo  corso  in  iy  anni. 


Cavale.  Discipl.  spir.  Essendo  cotal  cammino    dillicultosc  ,  e  '1  tempo    3  —  Terminare  e  passivamente  Aver  termine    o  simile.   Gal.    Meni,  e 


breve.  »  Red,  Cons.  1.  25.  Se  la  difficultà  della  sanazione  avesse  fomento 
dalla  contaminazione  delle  cartilagini,  bisogna  rimuoveste;  ed  il  ri- 
muoverla  é  molto  difficoltoso-  (V) 

a  —  Neil'  uso  si  dice  anche  d'  uomo  inquieto ,  stilico  ,  che  mette  dif 
Jicultà  nelle  sue  operazioni.  Lat.  morosus  ,  difficili^.   Gr.  5tWf>£<rros. 

Diffidamento  ,  Dif-fi-da-mén-to.  [Sin.  V.  A.  f.  e  di'  ]  Diffidenza,,  f. 
Fr.  Jac.  T.   2.  2.  8.  Vennegli  allor  di  sé  diffidamento. 

Diffidante,*  Dif-fi-dàn-te.  Pari,  di  Diffidate.  Che  diffida.  Lo  stesso  che 
Diffidente.  V.  S.  Agosl.  CD.  I.  16.  e.  25.  Il  riso  d' Àbramo  è  alle- 
grezza del  congratulante,  e  non  é  schernire  del  diffidante.  (N)  v 

Defidanza,  Dif-lì-dàn-za.   Sf  V.  A.  V.  e  di'  Diffidenza.  Salviti,  Disc,    iq11 
(A)  Salviti.  Disc.  2.  qtf.  Dione  Boccadoro   nel  libretto  della  diffidati-    6V- 


za  dice  queste  formali  parole.  (B)  Scgr.  Fior.  Princ.p.  272.  t 
procedere  in  modo. ..che  la  troppa  confidenza  non  lo  l'accia  ir 


Leti,  ined.  Edi-,  del  Veni.  P.  1.  16.  E  questo  persile,  quando  jfb* 
biatno  l'occhio  nella  superficie  della  terra  ,  v.iene  l'orizzonte  ad  essere 
difiinito  per  quella  superfìcie  piana  che  tocca  il  globo  terrestre  net 
punto  dov'  é  l'  occhio.  (B) 

4  —  Dar  la  diffiuizione  di  checché  sia.  Lai.  definire.  Gr.ùrfopl^ut'.Passi 
18G.  Imprima  diffiuiremo  che  cosa  é  peccato.  »  Segner.  Mann-  Nov. 
i3.  1.  La  pace  fu  diffinita  già  da  sani'  Agostino  divinamente  in  du<j 
sole  voci.  (V) 

5  —  Dichiarare,  Dire  compiutamente.  Beni.  riin.  1.  4y.  Pur  chi  qual- 
cosa, ne  volesse  udire  ,  Io  son  contento  ,  per  fargli  piacere  ,  Tutto 
quel  eh'  io  ne  so  di  difiiuire.  (B) 

Purgare  da  accusa,   yoce  antica  ed  insolita.  Frane.  Sacch.    nov, 


Deve  ec. 
incauto, 
è  la  tcoppa  diffidanza  non  lo  renda  intollerabile.  (N) 
Diffidare  ,  Dif-fì-dà-rc.  [N,  ass.]  Non  aver  fidanza,    Non  si  fidare  , 
Non  s'  assicurare;  [  Creder  poco  alle  parole  ,  alle  promesse  ,  all'  ap- 
parenze ;  Dubitare ,  Sospettare,,    Scoiyidare,     Temere.]    Lat.    dilli- 

dere.   Gr.  àitivrilv.  Dani.  Purg.  3.  22.  E '1  mio.  conforto  :  perchè  pur    Diffinitivamf.nte  ,  Di-f-li-ni-li-va-méu-tc.  Avi'.  In  modo  diffìnitivo. 
diffidi ,  A  dir  mi  cominciò,  E  Par.  18.10.  Non  perch'  io  pur  del  mio        stesso  che  Definitivamente,  y.  Uden.  Nis.  (A) 
parlar  diffid: 


j3.  Andavasi  a  diflìnire  in  Corte  dinanzi  al  Sommo  Pontefice.  (V) 
Definitamcnte  ,  Dif-fì-ni-ta-méii-tc.  Avv.  Chiaramente,  Assolatamente, 
[  In  modo  preciso.  Lo  stesso  che  Definitivamente.  V.  ]  Lat.  definire , 
semplici tetr.  Gr.  c-a.$ùs ,  cLie\ùs.  S.  Gio.  Grisost.  Lo  quale  per  lo  pro- 
feta Iona  non  minacciando  ,  uè  sotto  condizione  ,  ma  diffinitaiiiente 
proflercndo  ,  ave  proti  ri  Igata. 

Lo 


n. 
—  E  11.  pass.  Guicc.  Stor.  17.  6.  Il  quale  per  la  memoria  delle  cose 
passate  vérisimilmentc  si  diffidava  del  Pontefice.»  Car.  En.  3.  'ò/ji.  Il 
giorno  notte  Fessi ,  e  la  notte  abisso  ;  e  l'  un  dall'  altro  Non  dùcer- 
ncndo ,  Palinuro  stesso  Della  via  diffidossi  e  della  vita.  E  leti.  1.  23y. 
(Ediz.  d'Aldo  i5y^.~)  L'  avvcrlisco  liberameulc,  che  quando  cosisi 
sia  ,  non  se  ne  diffidi.  (Min) 

t  —  *  E  Diffidarsi  in  una  cosa  per  di  una  cosa.  Fir.  Trìti.  1.  2. 
Padrone,  non  vi  diffidate  ne' casi  miei.  (N) 
3  —  In  sigli,  att.  Tor    la  sicurtà    o.    la  speranza,  [Far  perder  ci'  ani- 
mo, Scorare,  Disanimare.  ]    Lat.  spciu   eri  pere.    Funi.   ant.    P.    N. 


Diri'  tNiTivo ,  Dif-fì-ui-lì-vo.  Add.  m.  Che  dif finisce,  Che  termina,  Che 
risolve.  [Lo  stesso  che  Definitivo.  V.]  Imi.  definitivus.  Gr.  óilvopiirri- 
xós.  Lib.  Amor.  66.  Ma  di  negaziOn  diffiuiliva  gli  rispuose.  But-  jrr. 
Lo  modo  del  trattare  è  poetico,  finivo  ec.  ,  e  diffìnitivo.  E  altrove  : 
Commettcssonsi  in  qucslt  due  tulle  le  lor  quislioiti,  e  dessesi  loro  au- 
torità d'acconciarle  come  meglio  paresse  loro,  e  infitto  alla  sentenzia 
diflinitìva.  F'rane.  Sacch.  rim.  Per  far  risposta  a  (e  djfìinitiva.  Star. 
Eur.  1.  6.  Ma  non  per  questo  biasimo  io  chi  ha  scritto,  o  do  sentenzia 
diffiuiliva. 

DiniNiTo  ,  Dif-lì-nì-to.  Add.  in.  da  DiffiuiiC-  [Lo  slesso  che  Definito./-'.] 
Lat.  delinitus.   Gr.  ùtyupicry.i'vos 


UJJinilore.  (A) 
Dn  l'it-uronE  ,  Uif-fi-ni-tó-re.    Frerh.  in.  [  di  Diflìnire 


finitore.  1^.]  Féat.  defini  tor.  Gr.  à^oo'lMii.  Bivìn.  F'ier. 


Lo  slesso  che  De- 


3.  2.  4-  A  prc- 


liain.  Aquin.  Non  vivo  in  disperanza,  Aucorché  mi  diffidi  La  vostra    Diffinitorato.  (l'xcl.)  Diclini  lo-rà-lo.    Sin.    Uffizio    ed   autorità    del 

disdegnanza. 
[.  —  (Mariti.)  Diffida  del  vento:  Avvertimento  che  si  dà  al  timoniere, 

quando  governa  all'orza    l'uso,  affinchè  egli   abbia  cura  che  le  vele 

non  isbattano,  o  di  non  prendere  m  faccia. — Diffida  l'ancora,  Distacca 

P  àncora  dal  bordo,   Comando  che  si  dà    per  impedire  che  l'  àncora 

che  si  leva  non  freghi  contro  il  bordo,  e  lo  danneggi; — Diffida  li 

scialuppa  ,  Attento  ad  accostare.  Ordino  al    marinaro    che  è  armato 

d'  un  gancio  alla  prora  della  scialuppa  ,  per  avvertirlo  d'  essere  cauto 

e  pronto ,  per  isehivare  qualche  accidente  o  contraccolpo  nell'  abbor- 
dare ad  una  nave  o  ad  una  riva.  (S) 
Diffidato,  Dif-lì-dà-to.  Add.  m-  da  Diffidare.     L,at.    diffìsus.    Gr.  avi- 

trrriirxf.  M.  V.  11.  25.  I  rettori  di  Roma ,  diffidali  di  loro  stato  ,  ac- 
cotono consiglio.  Stor.  Eur.  1.  3.  Diffidatosi  a  poco  a  poco  del  valore    D fremii 

delle  genti  sue. 
a  —.Diffidalo  da.'.mcdici  =z  Disperalo  della  salute,  Dato  da' medici  per 
t     ^incurabile.  Lat.  desperatus.  Dial.  S.  Greg.  4-  49-  Lo  quale  essendo  già 

da' medici  diffidalo,  incontanente  guati.  (V) 
Diffidente  ,  Dif-lì-dèn-te.  [Adii,  comi]  Che  diffida,   o    Di   cui   si  ha 

diffidenza  ;  opposto  a  Confidente,  [  e  dicesi  anche  Ombroso,  Sospettoso 

ce. — ,  Diffidante,  sin.]  Lat.  diffidens.  Gr.  à'Kvsr-haa.i.n  Magai.  Leti.  A 

questo  io  rappresentai  il  negozialo,  a  line  di  non  averlo  per  dil'fidente.( A) 

Pallai'.  Ist.    Cono.  1.  28G.  Ne' quali  casi  quella    città  sarebbe   potuta 

riuscir  diffidente.  {Cioè,  da  diffidarne.)  (Pe) 
a  •  Mancante  di  speranza,  Sfiduciato,  Sconfidato,  Sfidato.  (A)  Alf. 

Mad.  e  voe.  tose,  pag,  18.  (N) 
Diffidenza  ,  Dif-fi-dèii-za.  [Sf.]  Il  diffidare  ,  [Sospetto  ,   Dubbio  di  es- 
sere ingannalo,  Poca  fede.— ,  Diilìdeitzia,  Diffidali/..-),  Diffidamento, 

Disconfidenza  ,  sin.]  Lat.  diffidenti;!.  Gr.  u-iricrrlx.  Peli-,  uom.  ili.  Mo- 

ttrando  audacia  sotto  paura,  con  diffidenza.  Ar.  sat.  1.  Che  si  dorria 

a  ragione,  Se  'ti  le  sentisse  questa  diffidenza. 
2  *  (bini.)  Figura  di  donna  che  attenendosi  ad  un    albero  va  ten- 
tando col  piede  se  la  tavola  per  cui  vassi  ad  uno  schifo  è  capace  di 

règgerla.  (Mii) 
Diffidenza  ,  Dif-fi-dcn-al-a.  ZSf.}  V.  A.   V.  e  di'  Diffidenza.  Bocc.nov.    DrFFONDF.iu: ,  Dil'-fón-dc-re.  [Alt.  anom]  Spargere  abbondantemente,  tar- 


scnlariui  al  mio  primo  risedio  Nel  palazzo  maggffre,  Dillinilorc  al- 
cun* ora  del  giorno.  FJ  se.  5.  E  vo  difliniloie  Delle  liti  emergenti.  E 
4.  4-  '3-  Diflinitov  di  controversie  strane. 

3  ' —  (Eccl.)  Nome  che  si  dà  fra  ideimi  Religiosi  regolari  a  coloro  che 
sono  proposti  per  assistere  al  Generale  o  al  Provinciale  nel!  amni- 
nistrazione  degli  affari  deli  Ordine.  Diliinilor  generale ,  Dilliuilor 
provinciale.  (A) 

DEFINITORIO".  (Eccl.)  Dif-fì-ni-tò-ri-o.  Sin.  Governo  e  2'ribu-nalc  de'  dif- 
f/nitori.  (A) 

DiremiToniO.  *  Add.  m.  Appartenente  a  diffiuizione.  Pallai'.  Berg.  (Ptl) 

DiFFitiiTMCE  ,  Dif li-ni-lrìce.  P~crh.  f.  di  Diiliuire.  Che  diffìoiice.  Lo-  ■ 
stesso  che  Defìnitricc.   V.  Oliv.  Pai.  Ap.  Pied.  85.  Berg.  (Min) 

Definizione  ,  Dif-li-ni-siò-uc.  [Sf.  Secondo  il  F,ocl.e,  è  un  discorso  che 
spiga  con  brevità  la  significazione  di  un  nome  ,  per  via  di  tali  pa- 
role che  ninna  di  esse  uli  sia  eqiiìiin.l£jite—!==^Xk^ii^nw^VAvwmra^ 
sin.  ]  Lat.  deliuilio.  Gr.  Ójwotasj  ,  c'()05.  Pass.  y4-  Comprende  questa 
di/finizione  sofficicntemente  che  cosa  è  contrizione.  Cavale.  Fruii,  ling. 
La  dobbiamo  domandare  umilmente  ,  secondo  la  predetta  diffitiizioùc 
dell' umilia. 

3  —  Decisione.  Lat.  decisio.  Gr.  hix\v<rts.  Coli.  SS.  Pad.  E  acciocché 
questa  diffiuizione,  anticamente  pronunziala  da  sant'Antonio  e  dagli 
aldi  Padri,  ce.  »  Pallav.  Ist.  Conc.  i-  153.  Stimolò  il  Papa  ,  che 
andasse  incontro  a  quella  serpente  eresia  con  l'  autorità  delle  sue  dif- 
finizioni.  (Pe) 

Duflucia.  (Zool.)  Dif:flti-gì-a.  Sf.  Nome  di  un  genere  di  polipi  del- 
l' online  degi  idreformi  annidati.  Sono  caratterizzati  dal  corpo  mi- 
nimo ,  rinchiuso  entro  un  fodero  ovato  o  quasi  spirale  ,  troncato  alla 
base  ed  aperto  ,  spesso  con  dalla  rena  esternamente  agglutinata  ;  l'  a- 
iiimalc  esce  dalla  vagina,  ed  ha  uno  a  diecibraccia.  Renier.  (Min)  (N) 
Du  fon  dente, *Dif-lbn-dèn-tc.  Pari,  di  Diffondere.  Che  diffonde. Celi  reg.{(  )) 


i)8.  da.  K  mollo  prima  della  sua  tiepidezza  e  diflidenzia  ripresolo  ,  gli 
lice  taaraviglionn  festa- 
Dui  k.m.kf.  ,  Dif  fi-gue-re.  Alt.  anom.  e  ti.  ass.  V,  A.  Dissimulare, 
Mostrare  di  non  sapere,  Far  vista  ,  Infingere.  —  ,  Dif  fingere  ,  sin. 
Lai.  dissiiiiul.ii!.  Gr.  tìpvvmif.  Salimi.  Cut,  35.  Alla  perirne  Catel- 
rveab.  II. 


ganiente  ;  [  e  dicesi  propriamente  di  acqua  ,  ed  anche  degli  odori , 
della  luce  ,  del  suono,  ce]  Lat.  diffondere.  Gr.  Sia^sìc  Dani.  Purg. 
i5.  t5a.  Perchè  non  scuse  D'apr;>  lo  cuore  all'  acque  della  pace,  Che 
dall'eterno  fonte  son  diffuse. 

—  [Per  metaf.  dicasi  delie  cose  morali.]  Espos,. Suini,  ha  carila  è  dif- 
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fu  2  ne' noci  ri  mori.  »  7\lìs.  Gei:  i.  :•■  Ah  non  sia  alcun  ,  pei  Dio  , 
iIk-   h   prj.lili   DOOÌ    in   iis»   si   m   |-ci.l.i   e   dillondj.    vN 

3  —  .V  />.i*i.  Dilatare).   [Snoderei  ,   Allargarli    ampiamente ,   mollo 

ce.)    Lat.  dilluodi.    Or.    JiaxiiffJ»/.  òage.   noi.   esp.    -j '".  I   quali 

m  mudo  :i |  |  .li  ii e  una  nuvoletta  fumici  .  oc  piò  alla,   Of  pia  baia  t 

che   li  r   agitamento  diliondisi    pi  r  tntl.i    I"  acqua 

4  —  Co»|Viip<i»i  ,  Direnile  asperso,  bagn.it»  :   e  si  costruitee:  col  recon- 

1         C       ".  So.  K  cadde  Iraanmlila  m  n  li  diflnir  lìi  flrUtn 

sudare  ,  e  ì   lumi  (.liiusc.  (b) 

5  — "  1  sj  Di  luti  nel  <im  =  Parlare  mollo,  diffusamente  di  chec- 
c/iessia.    /'.  DifiÙSO,  (j.  j.  (A) 

C  —  *  Spargere  I'  animo  tirile  cose    di  fuori.  Onici.  S.     Girg.    2.  ij3. 

Ella  >i  d  Sonde  «li  inori,  e  non  si  mantiene  col  cuore  nel    proposito 

che  ha  preso.  (  Si  paria  di  verme  tOglWta.  )  (Pr) 
Dinonrroai  ,  Dif-foii-di-liVrc.   riti,  ni    diDillòiHkre. Che  diffonde. (\) 

■  v       tr.  lacr,  1.  ip.  t€,  E  però  non  può  lasciare  ili  esercitare  ce.  I.i 

I  rovvnliiiij  indefessa,  non  sol»  perche1  i  potante,  non  solo  perche 

nule-    ni.i  puilii  e  buono,  clu  e  quanto  dire  dillondilor  di  se  Stesso. 

(Cur;  che  diffonde  o  sparge  in  attui  g/i  effètti  della  sua  Lonta.)(\i) 
DirromirmicE,  "  Dif-foii-ditii-cc.  Fcrb.  f.  di  Dillondcrc.    Che  diffonde. 

y.  di  rrg.  (0) 
Di       UU.STB,  *  Dir-for-inàii-tc.  Part.  di  Diflòrmaic.   CVic  difforma.  — , 

l'I   niiiiitc,  sin.    / '.  di   rrg.  (0) 
DirioxMABE,  Dif-lor-ina-n.  [  Alt.  e  ti.  pass.)  Ridurre  in  cattiva  forma. 

Lo  naso  che  Deformare,  y.  Lat.  di  l'ormare.  Or.  à/sop$oarajsìr.  »  fu. 

«V.    Gir.  3.  Erano  nia>pe-i ite  le  uh  in  bi  a  8  difformità  per  l'aspro   ve- 
stimi nto  del  lacco.  (\) 
DrerOiaUTAMSaTB  ,  Dif-f.r-uia-ta-mén-te.    Aw.  In  modo  difforme,  Con 

difformità ,  Sproporzionatamela?.  [  Lo  stesso  che  Deformemente.  V.  ] 

1.  il.    ik!.  runici.   Gr.  muòf^t,  S.Aq.   C.  D.  (Quello  che  era  nato  iu 

esso  difloi  mal  ani,  nte. 
DtrroanUTUauio ,  '  Dif-for-ina-tìssi-mo.  Add.  m.  superi,  di  Difformato» 

y.  di  reg.  I."  ttuto  che  Disformatistimo  e  Defotrnissinio.  y.  (O) 
DirrorsiATo  ,  Dif-lur-iuà-lo.  lAdd.  ni.  da  Dillorinuic.  Lo  stesso  clic 

i  i n  ita  /'.  ] 
9  —  ridetto  i  diill'imili.   Lat.  deformai  us.  Amiti.  Ani.  z/V>.  *»   14\ 

fornii  grado  somno  e  animo  «ottano. i*r.  Giord.Praa.  Im- 

D    |  naie    la  tua  diritta  la.  eia  ,  linda  e  dillormata.    Tue.   DaO.  Ann. 

4-  i'i  imi  amena  rista  del  man-  aperture  dilla  posta bcjliswma » non 
tata  da' fuochi  del  Vesuvio. 
3  —  l  E  Deforme  semplicemente.)  li:  Jac  T.  2.  2.  6./Vi 

i    .    nza  di  pudori  Vedendosi  si  sozzo  e  ditformato. 
Dirroanaziosa  .  *  Dif-for-ma-;ió-neò/.'£,o  ileata  che  DtTorinazione. /''.(O) 
DinofiuE  ,  Dif-lòr  me.  Add.  com.  Lo  stesso  che  perorine,  y.  Fiatimi. 

4-  Ci.  lo  gli  risposi  ,  lo  stomaco  averne   colpa/f  il  quale  ec.  a  quella 

difforme  magri  Zia  in'avca  condotta.   Galat.ytt.  Un   alto  dimorine  che 

voi  fate  colle  labbra  e     colla  bocca  ,  uiasUcando  alla  mensa. 
a  —  Disforme,  Differente,  Kon  conforme//.^,    dissonus,  disseotièns. 

(ir  fui^aqZf,  $i(t*tift)fiwns  Pili:  soiì.y/jj  Stella  dillo;  me,  e  fati)  sol 
qui  reo  Commise  a  lai  ,  che  '1  suo  Kel  nume  adora.  Galat.  64-  Tu  ti 
guarderai  di  congiugnere  le  cose  dillòrmi  tra  sé.  Sagg.  uaL  esp.iù'4 
Non  composto  di  parti  notabilmente  difformi  iu  durezza. 

3  —  [  Parlando  di  foca,  Diajaoante.  ]  Gatut.  6-  Dee-si  1' noma  guar- 
dare di  cantare,  (rtccialmcute  solo,  se  egli  ha  la  vocu  discordala  e 
difforme.  / 

DlftOanJTA  ,  Dif-for-rnità/i.sy?  asti:  di  Difibrnic  Lo  stesso  che]  Defor- 
mila, y.  —  ,  Dilforcaiude,  Dillòrmitate , sin.  Lib.  Amor.  D'ogni  o- 
nore  è  indigna  li  i/innnu.i  ,  la  qual  per  dillòrimlà  a  battaglia  venuti, 
la  quale  a\  unir  vii. n  suole  se  non  a'  valenti  ,  giudica  che  l'ani. mie- 
Ma  da  prirac  dell'amo^  suo  ec.  :  adunque,  perebi  la  difformità  oV.' 
membri  ,  per^rdimciitn  naturalmente  venula,  ec. 

a  —  DhrersiUr  La   dircrtilaa.  Sagg.  nat,  esp.  iyo.  Secondo    che  por- 
tali./ ...    KUguagUanca  e  la  djfibrmila  dilla  reautenza  de' vasi. 
)   ^itiu  di  a  nfi  rmm ioni  estema.  (A.  U.) 

I)'i  ji  Ayilit.  (Oli.)  Dif-fiàiige-re.  tf,  «ss.  e  pan.  unum.  Itiflettersi,  Pic- 
garyl;  e  d  cai  della  luce.  Algur.  Ncutoit.  Linee  rette  ,  eterogenee  , 
dirergenti  da  ciascun  corpo  luminoso,  che  abbattendosi  in  aitai  coi> 

nfìnngono  e  diflrangono  con  tali  e  tali  raggi.  (A) 
'ninno**:.  (OU-)  Di f- fra  :ió-ne.  Sf.  liijlessione  della  luce  nel  correre 
sulla  super/icii:  ehi  corpo.  Algur.  JSeuton.  y.  Diffrangere.  (A) 

PfiTffSSUM ITI  1  Dil-fu-.aiiiénl<-.  Aiv.  Largarne me  ,  Copiosamente,  Am- 
piamente.  Lai.  diffuse ,  abundanUr.  Gr.  oiasue/fjufiuat.  Ci:  11.  pr. 
Ne' libri  di  sopri  diMìisamenle  é  detto  d' ogni  operazion  della  villa. 
ilucut un  E  questo  reso  si  (retta  più  diflusamentc  nel  cn])it»l»  dillo 
'nierdcttn.  Hor.  -S  Gng.  Lo  q-.ial  cuore  più  ardentemente  raccoglie 
Dio ,  quanto  più  lo  sparge  diffusamente  per  li  santi  desiderili 

DirroauntE.'  (Tcrap.)  Diffu-si  bile.  Add  am.  Epiteta  dato  a  quei  rimedia 
erettami ,  che  hanno  la  proprietà  di  diffonder*  la  loro  azione  unsi' 
l  il/unte  e  con  la  maggior  rapidità  in  tutto  d  sistema  vivente. {A  0.\iN) 

DimnoosB,  Diffusi  (i-iie.  [.Sf]  Spargimento.  I  /.'  atto  di  ciò  chestdi/- 
J<  odi  ,  >i  spandi ,  o  L'  effetto  di  ab  eh'  <  diffuso.  Effusione,  Sparir 
dimenM>,Duatasion*.]  Lai.  diffusi»,  effusto.Cr.  wxnn*  l  r.t.t<  n/.ì't,  d. 
l'u  larga  diffusione   della  grazia  divina  in  tutte  te  parti  del  mondo. 

3  —  J-    :     tione    <  "il.  Ab.  Jsaac.  Ì6.  Allori  raffrena  l'anima  siu  dalli 
diffusione,  la  quale  accieca  lo  iotendimento.  (V) 
—  *  (Cnii  ;  a...  tri  ma   net  dlffa  ione  «  diflb  ■  0  J-'alsa   primitira; 

'lingue  nel  tessuto  cellulari    per  Ittita  Julia  ad   u- 
tt  art  ()) 

Dw    Basii  '      •  ..„,;,  naia  t.-.  [Jetr.]    superi,   di    Diffusa- 

//    '..  -./   Pred.  li.  Si  contcnacin  aiilusis- 
iua«iniTii.   tu  1  1  •■;  discorso 
D'U      issino,  I  . ./  superi  di  l)\£u><-    Lai.  uuiu- 

su.iriM...  11.,'.  me   prohxu-     (,r   , .;.., ,'.  -x  '*,,  .  .. ,  r  .  .   /,• 
leva  c^  crr  j-ilui  timo  nel    uo  iena,  ,\  Isignifii  di  Uilluso,J|J  ) 


DI  F  JENA 

Dirrcsivo  Dif.fi.si-vo.  Add  m.  Che  diffond-  ,  Che  sparge,  Che  atto 
a  diff-i.d-.iY  o  spargere  /.,„  dillumluid,  v„n  halyens \.  (?r.  h,xXvr,*it. 
di  q'ulìl.!.  C  1KU  "      "        UCCO'Pl  nC,v-v'j1'  *  l^s  e  diffusivi 

DiiTiso,  Dif.fù.so.  Add.  m.  de,  Diffondere.  Lat.  diffusus.  Gr.h*X/&ttt. 

?;„*"'•  ."r1"  V,?"05'0  *B*»"°"  volt;udo  rùtrigoere  limnsu- 
rati  doni  di  Dio,  difiusi  per  tutto  1  mondo,  li:  Jac  T  0  j^OIio 
dilluso  Lo  sposo  è  chiamato.  '  "*" 

a  —  [Par  melai.)  Peir.son.  »;o.Q„c5t'ardcr  mio,  di  che  vi  cai  m  poco  E 
1  vostri  01101 1  in  mie  rime  dulusi  Ne  porian  inGammac  for-'ancor  mille 

3  —  [  Parlandosi  di  Scrittura  o  Discorso  =  Esteso,  Proluso,  0  anche 
semplicemente  Ben  circostanziato.:  y.  Prolisso.]  Bocc.  nos>.  9q  2  lo 
seguiterei  con  dilln.su  Sermone  le  sue  parole.  Dani.  Puri;.  Sa.' ai  l-' 
se  fu  più  I»  suo  parlar  diffuso,  Non  so.  Red.  Cons.  ».  330.  Dall'  eccel- 
lentissimo signor  Domenico  Baldi  é  stato  sopra  di  ciò  scritto  un  diffus  > 
e  dottissimo  consulto,  nel  quale  ha  noverale  prudentemente  tutte  quelle 
cose  che  possono  cagionare  l' intermittenza  del  jwls».  »  Menz  Art 
PV,et\  a  le  E  2°.  r°scur'là  ,)cn  spesso  giostra  Chi  vuol  esser  conciso  : 
ea  li  di! fuso  ISel  contrario  lalor  troppo  fi  prostra,  (li) 

4  —  Detto  di  Persona  ,  Sparso.  Dani.  Pur.  3i.  Dilluso  era  per  fili 
occhi  e  per  le  gene  Di  benigna  letizia  in  atto  pio.  (  In  vece  didtrc  ■      . 

loie' ce")  (\)  m  PCVBU  °CCkÌ  °  FCr  le  Be"6'  Lat'    Pc,fusus   co"  ' 

5  —  *  (Clnr.)  Aneurisma  diflusa.   y.  Diffusione,  §.  3.  (A.  0.) 

6  —  *  C(,,t>>  Oggetto  diffuso  :  Che  non  forma  un'  imoiaeine  perfetta 
sopra  la/retum.  (A.-©^ _     — -^ — -J^ZHZ 

7  ~"  '.fi'*-)  DcU°  di  Pianta:  quella  clic  sregolatamente  spande  i  suoi 
r'!"Tv       l';,"uoccl"a:  1u>'Ua  che  porta  i  fiori  alquanto  allontanati  i 

/>S      :  ,te't'""10  sol'm  le  P*ànte  disposte    qua  e    la   senza    alcun 
emme  ;  di  fusto  :  quello  1  cui  i  rami  uscendo  da  ogni  parte  si  sten- 
fono  est  piegano  per  tutti  m  versi  formando    de  gruppi  ;    di  Bori 
punglgbom,  rami.   y.  Sparso.  Bertolonù  (0) 

riuso.  Ava.  Ampiamente,  Copiosamente.  Ai:  Fui:  22,  tj.  Del  pa- 
lazzo incantato  era  diffuso  Scritto  nel  libro.  (  Ma  può  u,„  h'  esseri 
oda.,  e  spiegarsi:  era  diffusa  scrittura  nel  libro.)  (I)) 

Dn-iasor,.  -  (Ari ■(,,.)  DiMo-só-ri.  Sm.  pi.  y  L.  [Mudi  romani  che 
it.sedii'euio  alle  dtstrìLuziniii  gratuite  d'olio  e  di  altri  liquori  /alta 
td  popola,  Lat.  dillusores.  (Mit) 

Di  muco.  *  Posto  ai>ncrò.  =  Lateralmente..  Lo  stesso  che  Per  Banco 
Ci:  fdla  v.  Per.  (O) 

DónUHBHTO  ,  Di-li-ca-indn-to.  [.Sm.]  y'.A.  ry.  e  rf^Edifiramcnto.]  Lat 
atdificatio.  Gr.  oUoòo^U.  Albert.  63.  La  fabbrica  del  craude  difica' 
mento  delle  case. 

2  —  "Macchina,  Ordigno*  yegez.  t67.  Non  solamente  gli  uomini  e 
cavalli  magagnano,ma  de'neroici  ancora  i grandi dilicaincnti ibacoano  rPri 

DiricAiia,  Di-ti-cà-re.  lAtt.  e  n.)  y.  A.  (Lo  slesso  che  Dcfìcare.  ' y  e 
di']  L'cblicare.  Lai.  aedificare,  Gr.  oiV.orto.iuTr.  G.  y.  12.  mi.  ()  Fece 
ordinare  si  dilicassc  una  terra  a  modo  di  bastila.  Diuam  *  ài  E 
guarda  in  Velia, per  che  Tulio  Ostilio  Dificò  l'altra,  e  poi* guarda 
ancora  In  Esgoitui,  clic  làe  visse  Servilio. 

*  —  [  E,  dello  allegoricamente.-]  D.  Gio.  Celi.  leit.  2.  Tu  vogli  eh'  io 
il  1  ingrazii,  perchè  m'ha  fatto  debitore,  portatore  0  manovale  del 
palazzo  di'  egli  si  difiea  in  vita  eierna. 

3  —  Dm-  buono  esèmpio.  Fior.  hai.  D.  Altri  sono  che  voci ion  sapere 
per  altrui  ammaestrare  e  dificare.  ' 

Djficatorg,  "  Di-iìca-tó-re.  yerb.  in.  di  Dificare.  y.  A.  y.  e  ott'Edi- 
catore.  —,  Dcficatni-e,  sm.  Ci:  alla  v.  Delicatore.  (N) 

Dii-irAz.oNE  ,  Di-fi-ca-sió-ue.  [ò/.j  y.  A.  y.e  A'EdiQcaaione.  Lat  ac- 
ddici.itio  ,  constructio.  ***«     ■■ 

2  —  Buono  esempio.  Maestrtuà.  2.  7.  f  #.  Due  sono  le  simulazioni  :  l'ima 
si  la,  acciocché  la  iniquità  sua  si  cuopra ,  ed  efjli  sia  reputato  binino- 
li questa  è  peccato  :  I'  altra  ,  che  si  fa  a  onore  di  Dio,  e  a  dlficaziouc 
del   prossimo  ec.  :  costui   non  pecca,  ma  menu. 

Djucumi.  ,  "  Ui-fi-ci-a-re.  Alt.  y.  A.  Lo  stesso  che  DiGcarc.^.  di  rr~ 
y.  Diliciato.  y.  e  di'  Edificare.  (0)  a' 

Dinci&TO,  t)i-fì-ci-a-lo.  [Add.  m.  da  Dificiai-c.)  y.  A.  y.  o  di'  Fabbri- 
calo,  [Edificato.]  Lai.  aediticatus.  Gr.  sixobo/jL^iis.  »  G.  y.  5.  2r, 
2.  Ordinò  trombe  grandissimo  si  dificiate, ,  che  a  ogni  vento  troùiba- 
vano  un  erandi-  suono,  (li) 

Dimio,  Di-li-ci-o.  tòm.l   y.  A.  y.  e  eii'Ediudo1_/^£1jciliiici^^ 

Oixsào/J.r,.   Tes.  Hi:   2.   '36.  Conviene  ec.  faccia  tremare  e.  muover   t'jttaf — ^i 
la  lena  che  v'è  d'intorno,  e  li  dificii  che  vi  son  so\ìra.Dtiiit.Purg .'.',2 
idi.  iV.islhiinato  coaì'l  dificio  santo.  Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue 

2  •— Macchina  ,  Ordigno  j  [a  trovasi  principalmente  presso  gli  an- 
tichi come  nome  generico  di  tutte  le  macchine  con  cui  si  scagliava  e 
cut, n^i  dentro  le  ptuzw  assediate}  t  comprendeva  mangani,  trabocchi 
briccole  e  simili.)  L,u.  machina.  Gr.ffn^fitrh.  G.  y.ó'ììSf.  Si  diftsndeanò 
francamente ,  e  con  loro  ìngegui  e  ddìcii  disfi.ciono  e  arsane  gnu 
parie  della  villa  di  Coltrai.  E  g.  iji.  1.  Fu  fatto  per  que' d' entro 
con  sottile  dificio  di  canapi  ,  certi  ordigni.  E  cap.  Sol.  1.  Fece  rizzar 
dilicii  ,  e  cominciare  a  cavar  da  più  parti. 

3  —  [  yoce  nata  e  folla  a  dire  un  trabiccolo,  che  notisi  sa  diffinire.] 
Dani.  Inf.  '■>  1.  -.  Pai  da  lungi  un  molip  che  'I  vento  gira,  Vedermi 
parve  un  lui  dificio  allotta,  n  Bari-  Citi.  I.  1.  e.  14.  1  ladroni  ben  iu 
arme,  e  BlOsli  111  numero,  .  .  traevano  tutto  improvviso  a'dilicii  delle 
miniere,  li  appresso  :  Continuo  era  n  avvenirsi  in  fornaci  e  mille 
altre  guise  dificii  da  ricuocere  ,  purgare,  fondere  il  ferro. '(N) 

4  —  Maleficio.  /-".  contadinesca.  Bocci:.  8.  n.  2.  M'ha  fatto  richiede- 
re per  una  comparigione  del  parcntorio  per  lo  pericola tor  suo  il  giudi- 
ce del  dili'io.  {redi  l' l'iuUrazninc  istorica  del  Alunni,  pag.  407 .  )  (Min) 

IJnn:.  *  (Mit  )  Difì-e.  Nome  dato  a  Cecrope ,  alludendo  mia  fìivola 
che  la  faceva  rmwiuomo    e  me~zo  serpente.  (  Jj.d  gr.  dis  due  volle 

i.     F./.W      li   .f    .1.1  mi    le     //j/j/iv.iC     .1.     >!..>>     rt^lt.f/.      V     /■  fi.f  .'  I  "S 


e  phfo  nal  11  1 1  on  le  diphyot  di  due  nature.  )  (Mit) 
haarsu  *  (Miu.)  Di-fi-ii-na.    Sf.  y.  G.   Petaficqeion 
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DiFlLAKE 

Plinio,  la  quale  talvolta  mostra  l' immagine  delle  parti  naturali  de1  due 
sessi.  (  Da  dis  due  volte,  e  phfo  io  genero.  )  (Mit) 

Bifilare,  Di-fi-là-re.  Att.  Muovere  con  velocità  cilecche  sia  verso 
alcuno  [dirittamente  ed  a  filo ,  facendolo  scorrere  ,  quasi  come  fac- 
ciamo del  filo  in  filando ,  o  in  collimando  con  esso  verso  una  data 
direzione.  ]  Frane.  Sacch.  nov.  166.  Colto  che  ebbe  il  tempo  che  lo 
vide  ben  rovente  ,  cava  fuori  questo  boinere ,  e  difilalo  verso  colui 
con  un  viso  di  Satanasso.  {Cioè.,  lo  porta  difilato.  ) 

a  —  E  n.  pass.  Muoversi  per  andare  con  gran  prestezza  e  quasi  a  filo 
verso  alcuno,  o  verso  checche  sia,  Lat.  involare  in  aliqùein,  prope- 
rare  ,  proripere  se.  Gì:  irpo's  riva  vrtivlìw.  But.  Purg.  5.  1.  E  come 
elle  tornarono  a  dar  la  risposta,  e  come  tutte  si  difilarono  a  loro. 
Morg.  5.  44-  Intanto  quella  bestia  alza  il  bastone  ,  E  'n verso  di  Ri- 
naldo si  ditìla.  E  23.  22.  Si  difilava  a  lui  come  il  falcone. 

3  — ^Nota  uso.  Dav.  Scism.  6p  {Cornili.  1714)  A  questa(  alla  chiesa 
di  S.  Tommaso  di  Conturbia)  si  difilò, sì  per  l'odio  di  quel  Santo  cc.(V) 

Difilatamente  ,  Di-fi-la-ta-mén-te.  Avv.  Difilato.  Con  prestezza,  [cioè 
Dirittamente,  Senza  volgersi  a  destra  o  a  sinistra.}  Lat.recta.  Gr.sbSvs. 

Difilato,  Di-fi-là-to.  Add.  m.  da  Difilare,  ma  si  usa  forse  solamente 
in  alcune  forme  particolari  e  maniere  precise  ,  e  piuttosto  in  forza 
d'avverbio,  come  Venire  o  Andar  difilato,  che  vale  fenire  o  Anda- 
re con  prestezza  ,  quasi  a  filo.  Lat.  recta.  Gr.  sù3-ù  ,  tòdós.  MorgJ. 
35.  Alla  badìa -ne  vengon  difìlati.  farcii.  Stor.g.  Non  l'i  prima  giun- 
to, che  andatosene  difilato,  senza  pur  cavarsi  gli  stivali  ec.  Fir.Luc. 
3.  2.  Chi  sarà  costui  che  viene  così  difilato  alla  volta  mia?  Gell.Spoit. 
3.  f.Ma  chi  è  questo  che  ne  viene  così  difilato  invsrso  me  ?  Tac.Div. 
Ann.  i  ».  i3g.  Vennero  da  ogni  banda  messaggi ,  non  pure  romori , 
che  Claudio  sapeva  tutto,  e  veniva  difilato  al  ga^igo.  Satv.  Granali. 
3.  li.  Chi  è  costui  clie  viene  in  q.ja  Difilato?  Malm.  7.  5.  E  difilato 
a  cena  se  la  batte  A  casa,  o  dove  più  gli  viene  il  tagli/).  E  7.  63. 
Perciò  su  verso  il  bosco  col  pennato  A  tagliare  un  querciuol  va  difi- 
lato. »  Lasc.  Parent.  1.  3.  Elia  ne  verrà  difilato  a  voi.  (V) 

Difillea.  *  (Bot.)  Di-fil-lè-a.  Sf  f.  G.  Lat.  diphyllea.  (Da  dia  due 
volte,  e  phyllon  foglia,  onde  diphyliou  avente  due  foglie.)  Genere  di 
piante  esotiche  della  esandria  monoginia  ,  famiglili  delle  berberidee, 
col  calice  trisepalo  ,  e  con  sei  petali  nudi  alla  baie,  e  la  bacca  con 
due  o  tre  semi.  Se  ne  conosce  una  sola  specie  che  sul  fusto  porta  due 
sole  foglie  reniformi-cordate,  peliate,  angolose  ,  e  seghettate,  nel  coti- 
torno  bianchi  ed  i  fiori  in  cima.  (Aq)  (N) 

Difillleo.  *  (Bot)  Di-fìl-lè-o.  Add.  m.  f.G.  (V.  Difillea.)  Dicesi  cos'i 
il  perianto  od  involucro  de'  fiori  quvido  è  formalo  di  due  foglie.  (Aq) 

DimLiDiA.  *  (Zool.)  Di-fil-lì-di-a.  Sf.  f.  G.  Lat.  diphyllidia.  (  Da  dis 
die  ,  e  phyl/is  ,  phyllidos  piccola  foglia.)  Genere  di  molluschi  gaste- 
ropodi inferobranchi ,  stabilito  da  Cuvier;  casi  delti  perchè  gli  ani- 
mali ch'esso  rinchiude  hamio,  carne  i  fillidii ,  che  apoartengona  alla 
slessa  famiglia,  le  branchie  situale  come  due  ordini  di  foglie  Ite  ,  dai 
due  Cali  del  corpo  e  nella  sua  parte  inferiore, tolto  li  sporto  avanzati 
del  mantello,  eh'  è  puntuto  in  dietro,la  testa  a  semicerchio  che  ha  a  cia- 
scun lato  un  tentacolo  puntuto  ed  un  piccolo  tubercolo,  l'  ano  è  verso 
la  parte  dritta,  fé  ne  sono  varie  specie  descritte  da  Cuvier.  (0)  (N) 

Difillo.  *(Bot.)  Di-fìl-lo.  Add. m.  f.  G.  (Dd  dis  due.,  e  phyllon fogua  : 
Brogliato.)  Dicesi  Fusto  difillo,  qui  Ilo  che  porla  soltanto  due  fòglie; 
Spala  difilla  ,  quella  eh'  è  formata  di  due  soli  pezzi.    Bartoloni.  (0) 

Difilo,  *  Dì-fi-lo.  N.  pr.  m.  Lo  slesso  che  Teofilo.  f.  (  Può  esser  an- 
che nome  originario  e  significare  due  volte  amico  ;  da  dis  due  volte, 
e  philos  amico,  f.  Di/filo.)  (B) 

Di  filo.  Posto  avverb.  ss  Senza  intermissione;  e  si  dice  di  operazioni 
che  possono  esser  disgiunte.  Lat.  continente!'.   Gr.  dvtn^ui. 

2  —  [  Col  v.  Pigliare:]  Figliare  uno  di  filo  =  Indurre  altrui  a  chec- 
che sia,  senza  dargli  tempo  di  repliche. 
f    3  _  *  Col  v.  Andare:  Andare  di  filo.  f.  Andare  di  filo.  (N) 

Difinare  ,  Di-fi-nà-rc.    Att.  e  n.  f.  A.  f.  e  di'  Definire.    Guitt.    leti. 

;3g.  87.  Lo  speculo  della  'ntellcttuale  nostra  mente  tuttor  veglia  e  di- 
fina  e  di  termina  ec.(Vegghia  dicesi  e  he  va  letto  nella  not.  3oa,  lW.)(V) 

Difimmento,  Di-fi-ni-mcn-to.  [Sm.]  Il  difinire.  [ — ,  Ditfìnimcnto,  siu.f. 
Definizione.]  Lat.  definitio.  Gr.  opurnót,  Fr.  Giord.  Pred.  In  questo 
dubbio  è  chiaro  il  difinimento  de'  maestri  scritturali. 

2  —  Finimento,  Fine.  LrtUinis,  interitus.  Gr.Ti\ivr'r\.  Tes.Rr.  2.5o.  Corru- 
zione è  quell'opera  di  natura,  per  cui  tutte  cose  son  menate  a  difinimento. 

Difimre,  Di-fì-nì-re.  [  Alt.  e  n.  Lo  stesso  che  Definire  e]  Di/finirei. 
G.  P.  12.  18.  6.  E  bene  difinì  il  grande  filosofo  maestro  Michele 
Scotto.  Maestruzz.  2.  7.  7.  In  questo  modo  diliniscc  Ambruogio  dot- 
tore la  contenzione. 

DiFiNiTO,  Di-ti-nì-to.  Add.  m.  da  Difìnire.  [Lo  stesso  che  Definito,  f.  ] 
Lat.  definiti».  Gr.  &fitrji{iiàt.  »  Cavale.  Att.  Apost.  17.  lesti  Nazareno, 
uomo  approvato  da  Dio  per  molte  vertudi  e  segni  e  maraviglie  che  Id- 
dio fi  ce  per  lui  in  mezzo  di  voi,  come  voi  sapete,  per  difinilo  consi- 
glio e  prescienza  di  Dio  tradito  e  preso  per  mano  d'  uomini  iniqui , 
crucifiggestilo.  (V) 

2  —  Limitato  ,  Circoscritto  ,  Preciso  o  simile,  fit.  S.  Gio.  Gualb.ag6. 
Dotollo  di  buone  possessioni  intorno,  e  per  termini  difiniti.  (V) 

3  —  Inforza  di  sm.  La  cosa  difinita.2?u*.  Difinizione  è  quella  che  ma- 
nifesta che  cosa  è  lo  difinito. 

Eifinitore,  Di-fi-ni-tri  re.  ferb.  m.  [di  Dilìnirc.  Lo  stesso  che  Defini- 
tore.  f-]  Lat.  dijudicator,  dirempfor.  Gr.  Sucaor^j.  Com.  Par.  6- 
Uorno  illustre  e  conto,  e  ditìnitore  delle  grandissime  quistioni. 

Difwizionario.  *  (Lett.)  Di-fi-ni-zio-nà-ri-o.  Sm.  Lo  slesso  che  Defini- 
zionario.  f.  (Z) 

Difinizione  ,  Di-fini-iió-ne.  [  Sf.  Lo    stesso   che  Definizione  e  ]  Diffini- 

•  zione.  f.  Bui.  Difinizione  e  quella  che  manifesta  che  cosa  è  lo  difi- 
nito. G.  f.  11.  i34-id-  Ciascuno  fu  conlento  della  detla  difinizione. 
Maestru-z.  1.33.  Questa  difinizione  si  confà  alla  contrizione,  in  quan- 
to ella  il  alto  di  virtudc.  Cari.  Fior,  Quei  parlari,  che  \'  «scr  ejpri- 
moao  di  checchessia  ,  e  chiamausi  lUucuioni, 
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Difisa.  *  (Bot.)  Di-li-sa.  Sf.  f.  G.  Lat.  diphysa.  (Da  dis  due,  ephysa 
borsa  ,  vescica.)  Genere  di  piante  esotiche  della  diadelfia  decandria  , 
famiglia  delle  leguminose ,  col  calice  semicinqueftdo  e  le  lacinie  su- 
periori ottuse  e  slargate  ,  le  due  laterali  ovate  acute ,  e  l'inferiore  lan- 
ceolata ed  acuta,  il  cui  fratto  è  un  baccello  lineare  appianalo  ed  ot- 
tuso, da  ogni  lato  nella  sua  lunghezza  guernito  d'una  vescica  mem- 
branosa ,  rigonfia  e  grande.  (Aq) 

DiFiTf.  *  (Zool.)  Di-fi-ti-  Sm.  pi.  f.  G.  Lai-  diphytf».  (Da  dis  due, 
e  phyteon  verb.  di  phyo  io  genero  ,  io  sto  vicino  ,  io  sono  aderente , 
unito.  )  Nome  che  trovasi  dato  anticamente  agli  animali  abitanti  in 
conchiglie  bivalve  congiunte.  (Aq) 

Di  fitto.  '*  Posto  avverb.  =  A  dirittura,  A  piombo.  Bemb.  Asci.  2.  1 18. 
Ed  ecco  dal  monte  venir  due  colombe  volando  ec.  ,  le    quali  di  fitto  - 
sopra  i  capi  della  lieta  brigata  il  lor  volo  rattenendo  ec.  (V)  (N) 

Di  fitto  meriggio.*  Posto  avverb.  =  Nel  più  fèrvido  meriggio  ,  Nella 
più  calda  ora  del  giorno.  Bocc.  g.  8.  n.  2.  (0)   f.  Fitto.  (N) 

Di  Foa.  Avv.  eprep.  col  sesto  caso-V  ,A.f.  e  di'Di  fuori.  Guitt.  leu.  22.60. 
Corpo  e  alma,  e  quanto  possederne  dentro  e  di  fnr  da  noi,  è  sol  da  lui.  fi? 
26.  70.  Da  cui  solo  tenete  ec.  quanto,  bene  avete  dentro  e  di  for  da  voi.  (V) 

Di  fora.  Avv.  e  preposizione,  f.  A.  f.  e  di'  Di  fuori.  Guitt.  lett.  3. 
10.  Avaro  di  fora  piem ,  e  vóto  dentro.  (V) 

Diforuawte,  *  Qi-fov-mkn-te. Pari. di  Difonnare.  Che  diformn.Lo  slesso  che 
Disonnante,  f.  (0) 

Diformvre  ,  Di-for-mà-re.  [  Alt.  Lo  stesso  che  Deformare  e  ]  Difforma- 
re.  f.  Fr.  ac.  T.  5.  3.  2.  Uomo  che  è  vizioso  ec, ,  Diforma  la  bel- 
lezza Ch'  era  simile  a  Dio. 

DiFORjiATissmo,  Di-for-ma-tìs-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Diformato.  La 
stesso  che  Deforraissimo.  f-  Declam.  Quijitil.  P.  Maestra  di  peccare, 
più  durissima  ch'altra  nccessitade,  più  diformatissima  di  tutti  i  mali. (V) 

Diformato,  Di-for-mà-to.  [Add.  m.  da  Dilòrmare.  Lo  stesso  che  De- 
formato e  Disformato,  f]  Fior.  S.  Frane.  i43.  Le  guardie  vedendo 
cost'ii  così  d  formato,  colf  abito  stretto  e  tutto  lacerato  ec. ,  con  furore 
è  menato  dinanzi  a  questo  tiranno  Niccolò. 

Diformatjre  ,  Di-fir-ma-tó-ie.  ferb.  m.  di  Diformare.  Che  diforma. 
Batlugl.  Ann.    Muss.  Pred.  1.  Berg.  (Min) 

Diformatrich  ,  Di-for-ma-trì-ce.  ferb.f.  di  Deformare.  Che  diforma. 
Ann.  1661.  g.  Berg.  (Min) 

Diformvziox.r  ,  Di-for-m:i-sió  ne.  ST.  Lo  stesso  che  Deformazione,  f. 
Pallav.  Isl.  Cono.  Introd.  8.  Berg.  (Min) 

DiF0flME,*Ui-fòr-me.  Add.  m.    f.  di  reg.Lo  stesso  che  Deforme.    f.(A) 

Diformit.V,  Di-for-mi-tà.  [Sf]  Lo  stesso  che  Deformità,  f.  —,  Ditarraita.de, 
Diform'tate,  sin.  Maestruzz.  1.  i9.  Il  cieco,  ovvero  che  ha  nell'oc- 
chio micula  la  quale  generi  diformità  ,  né  ragione  né  usanza  il  riceve. 

Diforo.*  (Bot.)  Dì-fo-ro.  Sm.  f.  G.  Lat.  diphoros.  Gr.  Sll)op'js-  (Da  dis 
due  volte,  e  p/iero  io  porto.)  Pituita  che  frulla  due  volte  i  anno.  (Aq) 

2  —  *  (Lett.)  Titolo,  che  diede  Isocrate  ad  E  foro  Cumini  ,  che  usci- 
to  della  sua  scuola  senza  aver  di  nulla,  profittato  viju~dal  padre  suo 
rimandato  con  una  seconda  mercede.  (Aq) 

Difornito,  *  Di-for-ni-to.  Add.  m.  f.  A.  f.  e  di'  Fornito.  Lat.  prae- 
ditus.  Stor.  Eur.  1.  3{-  E'  parevano  quasi  locuste  a  cavallo  ,  niente 
dimeno  ciascuno  di  loro  è  difornito  di  frecce  e  d'arco.  (N) 

Di  fortuito.  Posto  avverb.  ■==  A  caso.  Lat.  fortuito.  Gr.  Sia  rùy^/iv.  Fr. 
Giord.  204.  Concedettero  che  ce  queste  cose  che  intervegnon  quaggiù, 
adivegnan  di  fortuito  e  di  caso.  (V) 

Di  forza.  Posto  avverb.  =z  Con  fòrza,  Con  impeto,  Gagliardamente, 
Con  prestezza.  Lat.  viriliter  ,  fortiter,  strenue.  Gr.  ùvSpixùs.  Bocc. 
nov.  4q.  7.  Figliuol  mio,  confortati  ,  e  pensa  di  guarire  di  forza.  E 
nov.  8ì.  18.  Maestri  ,  a  me  conviene  andare  testé  a  Firenze  :  lavo- 
rate di  forza.  Rettor.  Tuli.  A  colui  ,  eh'  é  gran  bevitore,  di'  die  va- 
da  a  dormir  di  forza,  fegez.  Quando  venisse  il  bisogno  ,  siccome 
riposati ,  assalissero  più  di  forza  i  nemici.  Dant.  Inf.  14.61.  Allora  il 
duca  mio  parlò  di  forza.  Ar.  Fui:  11.  66.  E,  temprato  che  l'ha, 
tira  di  forza.  Cas.  lett.  77.  Tu  sai  che  tu  non  puoi  vender  vesciche; 
e  per  fuggir  questo  e  gli  altri  disordini,  non  ci  è  miglior  via  che  stu- 
diare ;  il^che  ti  priego  che  tu  faccia  di  forza. 

2  E  talora  con  alcuno  aggiunto  per  dinotare  maggior  vecmenza.Dant. 

Inf.  14.  5q.  Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro  ec,  E  me  saetti  di  tutti  sua 
forza,  Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra.  Seti.  Pist.  Egli  fedì  di  si 
gran  forza  e  di  sì  gran  niquità  il  capo  alla  parete,  che  si  dicervellò. 

3  *   Col  v.  Andare  :  Andare  di  forza,   f.  Andare  di  forza.  (N) 

Difiuforo.  *  (<\rche.)  Di-fià-fo-10.  £01.   f.   G.  Lai,  diphraphoros.  (Da 

diphrax  sedia  a  due,  e  phcro  io  porto.)  Uffiziale  degli  antichi  re  d 
Persia  c/te  ti  seguiva  nelle  spedizioni  e  viaggi ,  portando  una  sedia 
d  oro  per  servir  di  sgabello  discendendo  essi  dal  carro.  (Aq) 

Difrenare  ,  Di-fre-nà-rc.  Att.  Trarre  il  freno,  e  meta/.  Seiogliere,  Disfa- 
re ,  o  simile.  Bocc.  rim.  43.  {Livorno  1802.)  Io  non  potei  Quel  difre- 
nar ,  eh' è  arbitrio  degl'Iddei,  D'entrar  per  voi  negli  amorosi  giri.  (B) 

Difrenato  ,  *  Di-fre-nà-to.  Add-  m.  da  Difrenare,   f.  di  reg.  (O) 

Di  fresco.  Posto  avverb.  =z  Novellamente  ,  Nuovamente,  Poco  avanti, 
Poco  fa-  Lat.  nuper,  recenter,  recens.  Gr.  nu<sr\,  <Zpri.  G.  f.  11. 
q6.  3.  I  quali  accampati  di  fresco,  e  non  provveduti  per  l'assalto 
della  notte  ec.  ,  furono  sconfìtti  in  poca  d'ora.  Sen.  pi.st.  Siccome 
quelli  che  eian  formali  da  Dio  ,  e  disceverati  di  fresco.  Fu:  Lue.  5. 
7.  Io  ne  disgrazio  una  vedova  rimaritata  per  caprìccio  a  un  giova- 
ne di  fresco.  .  •  ; 

Difrice.  (Farm.)  Dìfri-ge.  [Sf,  f.  G.  Nome  che  gli  antichi  farmacisti 
davano  alla  scoria  ed  ossido  del  rame  ,  o  altra  materia  deposta  da', 
rame  nel  fondersi  ,  la  quale  rimane  attaccala  nel  fondo  della  forna- 
ce perchè  la  materia  metallica  fangosa  era  prima  diseccata  al  sole, 
poscia  al  fuoco]  Lat.  diphriges.'  Gr.  5i<Pp.ys«.  (Da  dis  due  volte  ,  e 
phryqo  io  arrostisco.)  Ricett.  Fior.  35.  Il  difrige  è  come  una  ficcia 
del  lame,  la  quale  rimane  attaccata  nel  fondo  della  fornace  ,  quamfo 
il  rame  è  cotto.  E  appi-esso  ;  Falsificasi  coli'  ocra  cotta  ,  la  quale  di- 
venta rossa  come,  il  difrige. 
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DIGESTIMENTO 


l'i  ti   mi    •  /'  .»  A  fi. mie ,    All.i  fronte 

/  I    ìmpeto.  I  ,i/.  ronii  .1 ,  e  regione.  (\au) 

\)  M    '       '      Il       ,  -i     Sitmizà  in-    .li  un  i a  iititriit'i  die 

fattami i  iti  mod     •       ili    twanwan  wtm  «i  fai- 

,  — 'Ilare di  li  itile,  j  h  i  r.i  —  Correre  iliivitamen{c  versò, trriii.{\. ut) 
|»u  in  «  •  (Arche.)  Hi  li.  i  i  .m  /     i,    /  ,7.  dipbtucra.  (Chi  dèpho  i 

.   (A,!    bestia  selvatica.)  l',llr   mgemre  o  vati»  di  pelle  prima 

>-U'  i  i.i'.t  al  ili  il.  iitr-,  per  optavi  Movere.  (Aq) 

■  — '  (Mii  )  La  petit  detta  capra  simulici,  m  cut  ctedevaticke  Giove 

■  i .. .  • ..    te  umane  ■•■!  ii.  (Mii) 

•  ■  r  ,  '    l»i  li..n— 'n«.  ■  ili  diflongO  u  dittont,".  Me- 

l     Bartol  G  Berg.  (()) 
"  lì  Aon        Sm,   ('.  .li.,  di  Dittonga.  Red  (>/>.  t.-. 
A  cacciato  .un  tlitit >■!•_'•■ .  non  nii  |  ine  (\) 

/     tloavferb.z=  Jfu  i, .  Alla  fu-: giast  n  faknri. 

I  ',-.    (.il  il  iii.lol.i    BOllcCI  lii    t     (lì  I  I  iiOTC  |  li  ili'    ■'./.'  ■'">-. 

I        .-. .  i,i.  \..lmi  ni.  Ji  ■  l.i  (.un guardando, disse.(Pc) 

aro,  Iti  Uni  io.  ^/i/</.  ni.  I       l    i  .  ■  <//■  Defilato.  Citai.  Iett.3g. 

K  nerba»   mondane  non  t'accompagneranno  difunto.  (V) 

In  miti  né»* Moda  avverò. Lo  ritmi  die  i»i  fuoreeDi  fuori. r.  Car. 

/iti.  ,,.,/.   i    ..  p,  i  •••    Nostro  Signore,  per  quanto  s'iqlcnde  di  fuora 

\i3,  vii  mi  l'Iio,  i  «lontani  darà  udienza  a  iVimbasciator  di  Venezia  (IV) 

Ln  non  l  Ave*.  •  prep.  Lo  staso  che]  Di    fuori.  P.  Piti,  mn,  g.  li 

ama  \mr  bobbI  che  :  apre  a  noi  di  fumé,  Le  rivo  e  i  colli  di    lìorclli 

■li    >i  Ar.  /'hi.  8.  Cj.  li  fin  di' ebber    di  fuori:   allea   donzella, 

maro  all'angelica  bcUadc  (Cin) 

Di  ii  .,i  i  /'/<■/'  cAe  regge  propriam.  il  secondo  caso  e  valeFuora. — ,  Di 

.  Hi  ni  i  i  vii.  Hi  Ioli,  i  ii  i;  ir,  l  )i  Ui\'i.sin.[f/'.  Fuori.]  Lai.  foris, 

I   ,.i-.    Imi.  ..     in.  Iliint.   lnf.   12.  |2«.  Po' vidi  penti  clic   di  filar  del 

j.iu.jii  l.i  i.  i.i.  i)  Fuoc.  I.  '.i.  Noi.  clic  di  fuor  di  tal  tempesta 

dimoriamo,  oonoaciam  quali  ticno  le  vie  da  uscire  di  quella.  (Cin)  Sig, 

Ptag  Mini  .Sin.p.jy.  Di   Inori  di   Damasco  ba  di  bellissimi   giardini. (>,) 

1  —  Sit  angktgne  imi  he  al  i,  ilo  <  oso.  Tei.  /Ir.  5.  iy.  Lo  He  la  fa  caccia- 
ri  di  fuori  da  lor magione.  Danl.Purg.3.  t3i.  Or  le  bagna  la  pioggia 

■  muore  il  vento  Hi  funi  dal  Regno  quasi,  lungo')  Verde, ecjtBoccg. 
t  a. .    I  .l'i  .ii  1 1.  ente  una  bella  panca  venire  di  fuori  dal  £>rno.(V) 

3  —  B  coi  tono  corno.  Vit.  S.  M.  Miniti,  /jf.  Fecero  procuratori  a 
i.  udite    dille    k    ,  ..ni    eli' erano    di   fuori  alla  città    di  Gicru- 

•  ii  in  .  ec  {\  ) 

^  —  talora  <  tiev  [«  tigna  o  Stoma  o  Molo  »  luogo o Moto  daino- 
....  ]  /.ni.  I  ii  i  ,  i.\lra  ,  exlrinsccut.  Or.  SipaSm.  Boat.  Lttrod.  5if. 
jÈ  ciascuno  gena  al  mente,  per  quanto  egli  avrà  Gira  la  nostra  grazia, 

I       .indiamo  die  si   guardi  ec.  ,  ninna    novella,  altro  elle 

lieta,  ci  rechi  di  fuori.  E  nov.  <j.  ss.  Onestamente  miscr  la  giovi- 
lo  I I.i  di  fuori,  l'iitmm.  tu).  Qiwl  che  fuori  non  »'  esprimeva  ,  il  cuor 
lo  ni.  udiva  seco,  m  k  ritenendo  quel  che  ,  se  ili  fuori  fosse  andato, 
li  ,  libera  ancor  sarei.  Maestnizz.  2.  1.  Il  mi<  idio  ,  il  quale  è  con- 
ilo .III  sostanza  dell'  nomo  ,  e  più  prave  clic  non  è  quello  clic  cam- 
ini di.   cose  di  Inori  ,  siccome  il  furto. 

f,  —  [Si  corrispond  con  li.  :  Irò.]  Pass.  ago.  Amare  Dio  con  tutta  la 
in.iiie  ■'  ,  «In:  lutti  i  fini  i  menti ,  e  que'  «lenirò  <:  que'  «li  fuori  inten- 
dano a  Dio.  >>  Pass.  il.  5.  e.  S.  Secondo  la  dottrina  «li  Salaraone T.gli 
atti  '   1  ■  •■  ■•  1 1 1  > .  1 1 1  i  di  fuori  ino  ii.ino  quello  clic  l'uomo  i  dentro. (Cin) 

«  *  oh  corrispose  ancora  con  Di  dentro,  ed  amhidue  presero  l'art. 
ii.i.h,  .«  guisa  di  tosL  Puiìi.  Star.  I.  '.'>.  Difendendola  da  tutti  quei 

.  01  ni  accidenti,  1  quali  poti 0  in  alcun  modo   cosi    dal  di  deo- 

iio  ...me  d. d  «li  fuori  lui  "li  la  Mia  o  dargli  la  morte.  (Cin) 

-  —  [  Gli  11  antepose  qualche  volta  C  articolo  ,  0  inforza  di  preposi- 
zione 'li  '"''  (osse  "il  avverbio.']   Com.  Ini.    /.  Quo  li  fo'-si  dalla  par- 

I.      |.|    .li    Inoli   0.11    |. indili,    o    lluiil.    Plug.    27.    l'oro   polca    |i.il.r    li 

,,  1  ,;,  tnoii.  (\  )  (  1  Discoperta  la  cbioi  itura,  comi     i  dee, 

,1  .ii  1 1  ilill  unghia    1  In  li    inlino  alla  lesion  del  chiavello.  G.P. 

I.  poco  appri  ...  I  ali.,  no,  •  steccarono  al  «li  fuori  con  più 
1  , 11, ioli..  (Cin) 

g  _  in  flint  dì  tost  f  mirlir  \eir.a  t articolo,]  e  vide  Banda  o  Parte 
,.i  ,,.,!....  i/o/-.  S.  Grrg.  5.  1.  Quando  la  mente  è  gravata  1  «•. ,  Qon 
riilell  alla  valuti  di  qurstc  cose  di  fuori!  E  7.  J.  Colui  clic 

,i,l  ii, no  era  intento  alle  «"  «■  di  Inori.  (V) 

,  •  Oiceji  Di  fuori  in  cenerate  /"•;•  dinotare  cosa  non  appartenen- 
ti ni  luogo  ih  ini  •'  ragiona,  0  rituatipne  diversa  iln  quella  nella 
aitale  '  trova  chi  paria.  Ar.  Pur,  «V.  io.  Dove  l«-  genti  stan  sul 
,,,,,,  icrorU  l'ii  io  delle  straniere  empio  olocausto;  Cl|é,  nome 
più  di  fuor  ne  sono  morte,  Il  numer  delle  loro  i  meno  esausto.  (Cin) 

,0  OlasVAndan:,  Essere  ec  di  fuori,  aoi*  Fuor  delta  città,  0  dellaterra 

murata  [?'■  andare  di  fuori, j- a.]  Lai. rusticarii  Gr.  *  à-yfO  omyuv.Sen. 
Betti  Pur./i.//.  11.  Non  donerò  anno,  il  quali     ia  pei  1  tar  empn  'li 

Inoli.»/''"'*.  '**•    l'rmu. //.'<.    lid   erro     .mio    l'ine.    CO   l'in. ne  «li   fuori 

colla  tasca  d'I  pine  e  eun  un  vascllclto  di  vino  che  egli  e '(compagno 

1  1  m. ilo.  A.'  A1.!.  Deliberò  .  .  <l '  n  rirc  dell'  Ord  di     i  lo  lo  co- 
mr  (1   ••    G  "'l         '  "in  il"  di  l  lori.  I.i  qual  cosa  ...  cognosccu- 

G       rmi   ■•  i lanlinentc    1  ionia  .1  u  a.  (V) 

,  —  1.   crdi  fuori  da   alcuna    rosa ,  fin.  =  Abborrirne.   Vii.  .\ . 
1.       <..  •      ipo1.  Si  dimostrano    pei    vi  inni  ni della  iscuola 

padri   ,   mi   pi     la  vita  e  linoni   costumi    ne  bono  ili  lutto 

«ii  f  ori   O) 

»  —  l.  .  1  di  fumi  friie  anche  Ester  fuori  detta  patria,   Cecch. 

Iti    un.  1 .  1 .  Fra  tinto  che  lo  era  alato  di  foori,  a  vea  pn    •  donna  <•  «li 

'      f«j  uvea  ci  igeiate  a  Roma,  P.  Inori.)  (li) 

li—'    ri  Mettcn  di  hiorizz^are  uscire  di  porto  un  baetinttnto.(\an) 

Di  un.  Detto  per  /"  rima  murre , li  Di  fuori.  P-,  |  ma  oggi  nonsareb- 

ir  da  Unitari  1  Doni   Purg.ig  81  s-   voi  venit  dal    io        i  ari,  E 

voteti  '■  ;  |    ■  I    I  ' ,    L     .  ■   in   di   In     sii  B  n  rnnre  di  furi. 

Pi  .      to.  Poeto  s  Furtivamente,  Wascosamonte,  Con  ingan- 


{'.  <").  ido,  s.  Né  vi 
"oe.  g8.  '■>  /.  Sua  nio- 


W>.   lui.  fin  I ini  ,  ciani.    Gr.   I  .    «  ■' 

polca  entrar  viltnaglia  se  non  di  furto,    lìnee. 

glie  «  divenuta  nascosamente  «li  furto.  cTfor.  PisLety.  Hiscvi  dentro 

uni  nulle  «li  furto  gente  del  Comuae  «li  Lucca,   slr.  Pur.  ■.'./.  60.  Se 

i     li-  -li  cosi  l'armi  d'Ettorre,  Tu  l'hai  «lì  furio  più  che  diragione. 
Din..  .V/.'  Pocabolo  olandese.    Lo  stesso  die  Argine,   ole  <•  eiw   più 

usuili ,  dove  si  parli  ili  aiutili  che  difèndono  dai  colpi  ili  mure.  (  v. 

dicco.  )  slt-ciul.  Ci:   Coiuj.   Mess.  Il  Pillimi  disse  Dicco.  (A) 
Dicala.  *  Posto  avverò.  •=  Francamente,  Allegramente,   stllez.  (O) 
Di  gaaoppo.  Posto   avverò,  [l.o  stesso   che  A  galoppo.]  P.  Gjatloppo  e 

And  ir   di   galoppo.   »  Cecch.    Coni.    I' non  so  S'io   vo  di  parlante  0 

«li  galoppo-  PO  . 

Dicamia."  (Leg.)  DUga-ml-a.  Sf.P.  G.  Lat.  digamia.  (Da  r/iV  due  volle, 

e  ^uiims  mah  inumi.).)  Stato  di  una  persona  clic  si  marita  dite  eolir, 
oii'iv.»  ti.  ne  due  mogli  nel  medesimo  tenuio-  Lo  stessa  che  Biga- 
mia.  /'.  (Aq) 

Digamma.  (Green.)  Di-gàm-ma.  Sm.  P.  G.  Lai.  digamma.  (Da  oVsdue 
volte  ,  «  gamma  gamma,  lettera  greca  «In-'  cof  risponde  al  nostro  G.) 
Nome  che  trifasi  dato  alla  lettera  F  ,  a  cagione  che  la  sua  figura 
assomiglia  a  due  v  (gamma)  uno  aocafatlato  di'  altro.  Satv.Awert. 
1.  3.  ii.  ij  Onde  par  quasi  clic  per  lo  vecchio  digamma  ,  come  tal- 
volla  fu  in  costume  degli  antichi  linguaggi,  il  segno  della  H  da'  no- 
stri  del  miglior  secolo  fosse  riconosciuto.  (\  ) ■- ^ 

Dk.amo.  *  (Leg.)  Di-ga-mo.  Adii,  e  sm.  P.  G.  (V.  ili^aniia.)  Lo  stesso 
che  Bigamo.  (Aij)  t 

Di  SABA.  Posto  avverò.  [.Col  v.  Fare,  Lavorare,  Mangiare  ce.  =Con 
vaglia  e  enfio  grande,]  P.  Gana. 

DiCASTnico.  (A'iii)  l)i-gà-st ri-co.  .Adii  m.  P.  G.  Lat.  djgastricus. 
(Da  di»  due  volte  ,  C  gustar  venire.)  Nome  ili  un  muscolo  della  mi- 
sceliti interiore  ,  ci, sì  chiamalo  perche  ha  un  doppio  ventre  :  esso  alt. 
basso  la  nusiel.'a  inferiore,  eleva  il  joide  e  lo  porta  /Voia/ii/.(A)(A«j) 

Dir.nA.  *  (Geog.)  Aulica  città  dell'Asia  sul    Ti^ri.  (<i) 

DlC]  •  :it ari:  ,  Di-g«-ne,rà-re.  [  N.  ass.  P.  A.  P.  e  di'  ]  Degenerare. 
AUeg.  tao.  Gran  cosa  £  adunque  ec.  ,  che  chi  nasce  di  buona  schiat- 
ta digeneri. 

DicuiaaàTO ,  *  Di-gc-ne-rà-to.  Adii.  m.  da  Digenerarc.  V.  di  reg  T<<> 
stessq  che  Degenerato.  P.  (D)  . 

Dir.BBigE.* (Gcog.)  Di-eén-nc  Fi. ai  /''rancia  nel dip.  della  Costa  dOm.((Y) 

DlGEHZIA..  *  (Gcog.)  I)i-g.'n-/.i-a.  Piumiecllo  che  bagnava  il  podere  iH )- 
ratio  e  che  si  gettava  neli  Anio.  (Mil) 

DlCBBBBTB4  Di-ge-rcn-te.  Pari,  di  Digerire.  Che  digerisce  ,  Che  ha.  fa- 
coltà di  digerire.  Cecca-  Disc.  2.  i'òi.  L'olio  .  .  .  molto  pronto  ad 
acquistare  dannoso  rancore  nel  canale  degli  alimenti ,  se  non  sia  tosto 
mutato  dalle  forze  digerenti  (A) 

Dic.i-.iii.  *  (Gcog.)  Di-ge  ri.  Antichi  popoli  della   Trucia.  (G) 

1  liei ■' iiubnto,  Di-ge-ri-méa-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Digestione.  P.Sahu'n. 

/',.  /''■  'ò/f.  7.    L'esperienza  mostra  non    ci  esser   cosa    di    più  facile 
digerimento.  (A)  (N) 
Dior.iiinc,  Di-ge-ri-rc.  [Alt.]  Smaltale,  [Convertire  ciò  che  si  mangino 
hee  in  sostanza  ,  Concuocerlo  ec  —  ,  Digeslirc  ,  sin.]   Lat.  digerere  , . 
concoquerc,  Gr.  -rel-xr-M.  Jìocc.  novt  /j<>.  i/j.  li  già  avea  digesto  il  be- 
veraggio, e  la  virtù  'li  quel  consumata.  Ci:  2.  7.  5.  ttnperoioccUc  uè  \ 
nutrimento,  ]">  son  sugare  ,  né  digerire  ,  a  convenienza  dei  carpo,  senza  ' 
questi  memnri.  Red,  l'i'.  1.  3o6.  Il  nostro  stomaco    digerisce  più  fa- 
cilmente t'acqua  che  il  vino. 

2  —  [Per  simit  detto  delle  piatire.]  Cr.  11.  1/j.  s.  Le  piante  le]  quali 
hanno  radici  porose  e  calde  ,  attraggono  più  nolrimenlo  che  non  pos- 
sono de-,  tire. 

3  —  Per  metnf.  Non  poter  digerire  una  cosa  =  Non  poterla  compor- 
tine ,  fflon  potersela  passare  pazientemente.  Segna:  Preti.  S.G.  Non 
potendo  digerir  l'ignominia  «li  i  cri  slata  paragonato  con  qacH'atlo 
a  una  femmina,  B'atlaccò  al  collo  disperato  una  fune,  e  si  strangolò.  (P) 

,'l  —  *  Discutere,  Disaminar  col  pensiero  una  materia,  un  negozio,  per 
ben  di  pollo  e  ordinarlo.  (A)  Salvai,  T.  li.  /j.  0.  Cosi  fu  col  pensa- 
li e  ripensare  chi  vuol  masticare  e  ben  digerire  un  negozio.  (N) 

r>   —  (Chic.)   Digerire  una   piaga  s=  Farla  suppurare,  a  /ine  di  nettarla 

0  di  mondificarla.  Pasta.  (Il) 

G  —  (Chini.)  Sepia  are  per  aleuti  proprio  modo  il  puro  dnIC  impuro. 
[  Tenere  una  materia  dentro  un  liquido  a  uaa  determinata  tempera- 
tura   e  per  un  dato  tempo  ,    penhè  Insci  in  esso  disciolta    Una  parte 

della  sua  ìostanta.2  Lat,  digerere,  separare-  Gr.  a.itox.pù>ti9. 

ito,  Di-ge-riio.  Add,  m.  da  Digerire.  — •,  Digesti!»,  Digesto,»». 
/."/.  digrslus.  Gr.  tfiirro'f.  Lib.  cui:  inalali.  In  simile  affanno  vomi- 
tano il  cibo  non  iTigcrito. 

•x  —  Per  metili',  li.  pò  to  ,  Ordinalo.  Lat,  compositus  ,  ordinatila. 
Gr,  iSrtzicrof,  ■  i'e.»  Salvia,  Cas.  i3o.  Di  questo   generi.'  «li 

\.i  i    i  servi  Omero  nel  Margite  suo,-  dò  tuttavia  tulio  il  poema  co>ì 
.  i  ilo  condusse.  (N) 

DiceniTonB,  Di-gc-ri-tó-re.  Vero.  m.  [di  Digerire.]  Che  digerisce. 

3  —  [  /','  pi  e  nieluj'.  ]  Buon,  /'ter.  '3.  '.'>.  i>.  l'urche  satolli  restiamo  altret- 
tanti Digrumatili- ,  digeritili-  tranquilli. 

DlOBBlTBICB  ,   *   Di-ge-li-tri-ce.   Perii.  /.'  ili  Digerire.    P-   di  reg.   (O) 

DiORSTA.  (Leg.)  Di-ge-sta.  Sf.  P.  A.  P.  e  di'  Digesto.  Comm.  Ovài, 
Pisi.  Nella  dig' sia  vecchia  ce.  Tes,  Jìr.  2.  2>.  Egli  abbreviò  la  li ■ 

«Il   CodiCO  e   della   Digesla.  »  (  l'orse  che.  dee  leggersi    d.  Ile   DigCSta  , 
OVVem  e  ilrll"  Dige.la    al  femminile  nel  numero  del  meno,  solini  li  - 
tOVÌ  legge  ,  "  altro  simile.  )  (I!) 
DlCB   111  11.1:,   D. -gè '-li-lii  le.  Add,  coni.    Atto  "  digestirsi.   Lai.  CODCOCtU 
felli-.    Gr,   ■<'n. :■-.  i  ;  .  Ci:    2.    12.   2.   Fa    il  cibo  ben  digeslihile  alle  ineiii- 

bra  e  a  He  parli  sue'-  E  5.  3.  '>.  L'avellane  ec.  diventaa  più    digesti»*, 
bili  e  utili  a  coloro  che  hanno  vecchia  tossa»»    1     ■ — - 
Dici  iimehio,  Di-ge-sti-meji-to.  [ Sm.  Latitcsso  che]  Digestione. P.Lat, 
digestio,  concoctio.  Gr,  ir.'«J/i«.  Annot,   Pang-    Per    lo    digestiniculo 

1  ,   1  poi  per  la  parte  di  solto. 
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Digestione  ,  Di-gc-sli-ó-nc.  [Sf]  Il  digestive,  [_Concozione,Snialtinionto.    DighiacciAto  ,  Dì-gliiao-cià-to.  Add.  m.  da    I>i ghiacciare.  —  , 
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ì  La  digestione  può  essere  buona,  lodevole,  ottima,  perfetta,  ec.  ovvero 
imperfetta,  difettosa  ,  mancante,  stentata,  difficile,  rea,  cattiva,  sconcia, 
malvagia,  perversa  ce.  Dicesi  Restituire,  Rcpristinarc,Ajutare,  Ravvivare, 
Rettificare,  Rinforzare  ce.  la  digestione. — , Digcstimcnto ,  Digcstizione, 
Digerimento  ,  sin.']  Lat.  digestio  ,  concoctio-  Gr.  wéjjas.  M.  F~-  g.5i. 
L'  uomo  appetisce  di  varii  cibi ,  che  di  tal  varietà  lo  stomaco  piglia 
conforto,  e  fa  digestione.  Ci:  1.  2.  3.  L'  aere  freddo  fa  grande   im- 

E  ed  intento  alla  canna  del  polmone,  e  fa  forte  digestione,  Volg.  Ras. 
'una  superfluità  della  prima  digestione,  cioè  cozione ,  la  qnale  si  fa 
nelle»  stomaco  e  nelle  budella  ,  ed  e  chiamala  sterco  ,  ovvero  egestio- 
ne. M.  Aldolr.  P.  N.  21.  Questo  còcimcnto  appella  la  fisica  prima 
efigestranc. 

2  —  *  l'ig.  Dicesi  anche  dell'  azione  del  sole  nel  maturare  e  ridurre  a 
perfezione  il  sugo  de' frutti.  Magai.  Leti.  5.  Tutte  le  generazioni  de' 
fruttiferi  arbori ,  mettono  i  loro  frutti  al  sole  ,  il  quale  a  tutti  dona 
maturamento  e  perfetta  digestione.  (A)  (N) 

3  —  (Chini.)  Separazione  di  una  parte  di  sostanza  di  taluni  corpi  per 
via  di  fermentazione.  Il  digerire  ,  nel  sentim.  del  §.  6.  (A)  (N) 

/  —  (Chir.)  Formazione  di  una  materia  marciosa  in  una  piagalo  den- 
tro un  tumore.  (Diz.  Cbir.) 

D,gestire  )  Di-gc-sti-re.  {Att.  e  n.  Lo  stesso  che]  Digerire.  V.  Lat.  di- 

gerere ,  concoquerc.  Gr.  tk-kkmw.  Ci:  2.  8.  10.  In  quel  luogo  meglio    Digiogaiìe,  Di-gio-gà-re.  [Att.]  Sciogliere  e  liberare  li  buoi"]  dal  giogo. 
si  digestisce  ft'  umore)  ,  e  allora  i  frutti  si    fanno    più    dolci  e    più        [  Digiugnere.  ]  Lat.  abjugare.   Gr.  àirox^pl^'. 

convenevoli.  E  cap.  7.  2.  E  '1  sugo  ovvero  umore    si   digestisce    alla    Diciogato  ,  Di-gio-gà-to.  Add.  m.  AiDigiogare.  Lai.  jugo  solutus./'Vwic. 
natura  e  modo  della  pianta  innestata.  E  cap.  g.  5.  Il  quale,  quando        Sacch.  nnv.  36.  Tutti  i  buoi  digiogati  fuggono    dentro   per   la  porta 


ciato  ,  sm. 
Di  ciÀ.  Posto  avverb.,  riferisce  tempo  passalo.  Lat.  jam.   Gì:  fàvi.  Fu: 
As.  78.  Messomi  le  mani  in  seno  tutto  adirato ,    ne    trasse    parecchi 
(  capelli  )  che  io  di  già  vi  aveva  nascosti. 
2  —  Per  lo  solo  Già  ,  in  vece  di  Oramai.  Lai.  jam.   Gr.  ^5n.  Urb.  Di 
già  il  giorno  cominciava  a  tor  la  luce  alle  risplendenti  stelle,  quando  ce. 
Digiambo.  *  (Lett.)  Di-giàm-bo.  Sm.  V.  G.  (  Da  dis  duo  volte,  e  jambos 
giambo.  )  Nome  di  un  piede    di  verso  composto ,    il  quale  consta  di 
quattro  sillabe  ,  delle  quali  la  prima  e  la  terza  brevi,  la  seconda  e  la 
quarta  lunghe  ,  ovvero  di  due  giambi.  — ,  Dijnmbo,  sin.  (Aq) 
Digini.  *  (Bot.)  Dì-gi-ni.  Add.  m.  pi.  V.  G.  (Da  dis  due  volte,  e pyne 
femmina,  e  per  estensione  organo  femminino,  pistillo.)  Denominazione 
data  da  Linneo  a  que' fiori  che  constano  di  due  pistilli,  ovvero  di  due 
stili.  Jussieu  per  altro  vuole  che  i  fiori  diginisieno  ejJeltivamaMe  quelli 
che  hanno  due  ovarii.  Berloloni.  (0) 
Diginu.  *  (Bot.)  Di.-gi-iii-a.  Sf.  f.  G.  Lat.  digynia.  (V.  digini.')  Nome 
dato  da  Linneo  ad  un  ordine  di  piante  di  varie    classi   nel  suo   si' 
stema  sessuale  ,  perchè  hanno  fiori ,  il  cui  pistillo    consta  o  di    due 
ovarii' o  di  due  stili  o  di  due  stimmi.  Bertoloni.  (O) 
Di  ginocchio.  Posto  avverb.  =z  Ginocchioni,  Stando  in  ginocchio.  Sen. 
Provid.  /J23.  A  nullo  male  piegaj  e  se  cade,  di  ginocchio  combattc.(V) 


si  manda  fuor  l'altro,  si  digestisce  meglio  dal  caldo  complcssionalc. 
Cren.  Morell.  E  quando  avessi  in  sullo  stomaco  lasciato  prima  dige- 
stire. Capr.  Boa.  7.  i'53.  È  ancora  tanto  debole  il  calor  naturale  , 
£he  difficilmente  digestisce  le  cose  che  gli  son  contrarie.  E  7.  <35.Le 
frutte  e  vero  che  elle  son  dolci  ;  ma  per  esser  crude ,  e  difficili  a  di- 
gestirc,  non  gcncnmo  molto  buon  sangue. 


San  Niccolò. 
Digione.  *  (Geog.)  Di-gió-ne.    Fi:  Dijon.  Lat.  Divio,  Divionuin.   Città 

di  Francia,  cap.  del  dipartimento  della  Costa  d'  Òro.  (G) 
DiGiONESE.  *  (Geog.)  Di-gio-ne'-se.  Sm.  Fi:  Dijonois.  Lat.  Tractus  Di- 
vionensis  ,  Pagus  Oscarensis.  Contrada  di  Francia  che  prese  il  nome 
da  Digione  sua  capitale.  (G) 
—  Per  metaf  Ordinare,  Disporre,  Ripensare.  Filoc.  5.  Sf//.  Quando  Digionio  ,  *  Di-giò-ni-o.  Sm.  Detto  per  la  rima  invece  di  Digiuno.  Dani. 
queste  poche  parole  per  la  mente  debitamente  avrete  digesto ,  trover-  Bini,  sani:  E  cosi  ci  difendon  dal  Demonio,  I  sopraddetti  sette  sacra- 
rete  il  nostro  giudizio  non  fallace ,  ma  vero.  menti ,  Con  orazion  ,  limosino  e  digionio.  (N) 

Digfstito  ,  Di-ge-sti-to.  Add.  m.  da  Digestire.  V.  e  <#' Digerito.  Pan-  Di  giorno.  Posto  avverb.  =  Mentre  è  giorno.  — ,  Di  di,  sin.  Lai. 
dolf.  Gov.  jam.  3o.  (Milano  181  i.J  Dall'  un  sole  all'  altro  mi  trovo  die.  Gr.  %i*t'pu<;,  Petr.  canz.  3.  Non  credo  che  pascessc  mai  per  selva 
di  averla  digcslita.  (B)  Si  aspra  fera  o  di  notte  o  di  giorno. 

Digestivo.  (Chic.)  Di-gc-sti-10.  Sm.  Significa  qualsisia  rimedio  esteriore  Dì  giorno  in  giorno.  Posto  avverb.  Lo  stesso  che  Di  di  in  dì.  [}'.  All- 
atto a  promuovere  la.  digestione,  ossia  purificazione  di  una  piaga  sor-  dare  di  giorno  in  giorno.]  Lat.  de  die  in  diem.  Bocc.  nov.  1.  10. 
dida  e  putrida.  Pasta.  (B)  Secondo  che  i  medici   dicevano,  andava  di  giorno  in  giorno    di  male 

Digestivo.  Add.  in.  Che  digestisce  ,  iCh'è  alto  a    digestire,   e  si  ap-        in  peggio.   Din.  Comp.  Cominciarono  di  giorno  in  giorno    a  contraf- 


propria  ai  sughi  ed  agli  organi  che  servono  alla  digestione  dell'  ali- 
mento la  quale  si  fa  netto  stomaco.]  Lat.  digestivus.  Crete.  Gr.  nttitTmós. 
Tes.  Br.- 2.-  33. -In-cia-scuno-  corpo-  ec.  sono  quattro -virtudi  ec.  ,  cioè 
appetitiva,  ritentiva,  digestiva,  espulsiva-  E  appresso  :  L'acre  che 
è  caldo  e  umido,  fa  la  virtù  digestiva,  cioè  che  fi  cuocere  e  umidire 
la  vivanda.  Ci:  1.  3.  3.  Questo  vento  {settentrionale)  fortifica  e  in- 
dura e  rompe  quelle  cose  che  manifestamente  scorrono,  e  richiude  i 
pori,  e  fortifica  la  virtù  digestiva. 

a  —  (Tcrap)  Delio  de'  rimedii  e  propriamente  di  certi  unguenti  che 
digeriscono  le  piaghe.  Lo  stesso  che  Ma  tur  a  ti  VO.   V.  Pasta.  (A)  (N) 

DicÈstizione,  Di-ge-sti -zió-ne.  [S/l]  P~.  A.  V.  e  di  Digestione.  Liti.  A- 
mot:  78.  Informità  corporale  se  n'  acquista  per  la  mala  digcstizione. 

Digesto.  (Leg.)  Di-gè-sto.  Sm.  [Raccolta  delle  decisioni  de'piii  celebri  giu- 
reconsulti lontani ,  compilala  per  ordine  dell'  imperatori!  Giustiniano, 
che  le  diede  fòrza  di  legge.  — ,  Digesta,  Pandette  ,  sin.]  Lat.  di^e- 
stum.  Ci:  ■xai'bix.rris.  (Dal  lat.  digestus  ordinato,  disposto.)  l' rane. Sacch. 
rim.  Come  il  diresse  il  Codice  o'I  Digesto.  Burc.h.  1.  62.  E  trovo  nel 
Digesto  Che  chiocciole,  testuggini  e  granchi  Mai  si  conoscon  quando 
sono  stanchi.»  Nei:  Sani.  3.  10.  Lasciamo  intanto  il  cavilloso  e  fie- 
ro Tribunale  d'Astica,  che  scartabella  Leggi ,  Decreti ,  Codici  e 
Digesti  ,  Per  trappolare  altrui  con  modi  onesti.  Varch,  rim.  1.  3</.Ei 
ci  s' allegherebbon  mille  lesti  ,  E  le  pentole  ancor  se  bisognassi,  Che 
tutti  i  casi  non  son  ne'  Digesti.  (Min) 

Digesto.  Add.  ni.  da  Digestire.  Lo  slesso  che  Digerito.  V-  Lat.  dige- 
stus  ,  coneoctus.  Gr.  iti-Kris.  Dani.  Purg.  25.^3.  Ancor  digesto  scende 
ov'  è  più  bello  Tacer  che  dire. 

2  —  -dgg'  di  Colui  che  ha  fallo  buona  digestione.  Cavale.  Frutt.ling. 
7.  Tre  ore  singolarmente  sono  più  convenienti  ad  orare,  cioè  l'auro- 
ra ,  la  sera  e  al  mattutino,  perocché  in  queste  ore  1' uomo  è  più  di- 
gesto, e  sobrio  dalle  sollecitudini  secolari.  (V) 

3  —  Per  metaf.  Disposto  e  bene  ordinato.  Lat.  composilus  ,  ordinatus. 
Gr.  tvray.ros.  Dani.  Par.  10.  55.  Cuor  di  mortai  non  fu  mai  si  di- 
gesto A  divozione  e  a  rendersi  a  Dio  ec. ,  Coni'  a  quelle  parole  mi 
in 'io.  But.  Lo  cibo  digesto  si  dice  disposto  dal  nulriinenlodel  corpo, 
e  cosi  digesto  si  dice  lo  cuore  limano,  quando  è  disposto  a  divozione. 

Anvhe  fig.  ma  in  altro  senso.  Dani.  Par.  17.  Che  se  la  voce 
tua  sarà  molesta  Nel  primo  gusto,  vilal  nutrimento  Lascerà  poi,  quando 
sarà  digesta.  (N) 

5  —  *  Trito  ,  Minuzzato  ovvero  Schiarito  ,  anche  nel  fig.  Dani.  Pai: 
23.  n/f.  E  I  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta  ,  .  .  Questa  rivelazión  ci 
manifesta.  (N) 

G  —  [  Ar.clii'  ut  fòrza  di  sin.  per  La  cosa  digerita,  ]  Lai.  2.32.  E  c'Ro 
farebbe  «III  del  sangue  che,  morendo  l'uomo,  vermiglio  si  versa?  la 
sua  sete  è  del  digesto. 

Digestore.  (Ar.  Mes.)  Di-gc-stó-re.  Sm.  Ordegno  o  vaso  proprio  a  cito, 
cere  prontamente  la  carne,  e  ad  estrarre  eziandio  la  gelatina  dall'ossa 
medesime.  (A) 

Diccani.  *  (Geog.)  Dig-gà-ni.  Città  della  Nigrizia  nel  regno  di  Barn- 
bara.  (G) 

DiciiiAcciARE  ,  Di-ghiac-cià-re-  [IV.  ass.  e  pass.  Struggersi  ;  e  dicesi  del 
ghiaccio  e  delle  cose  Belate.  Contrario  di  Agghiacciai'  J  -- -,  Didiac- 
ciare, sin.  Lat.  solvi.  Gr.  biu\viijj^i.»  Alf.moii.  evoc.  tose.  pag.  27 .(N) 
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fare  a'  patti  della  pace. 
Digitale  ,  *  Di-gi-tà-le.  Add.  com.  Che  appartiene  alle  dita ,  o  che  ha 
la  forma  di  un  dito.  Lai.  digitalis.  Piccolom.  Berg.  (O) 

2  —  *  (Anat.)  Dal  silo  chiamami  Arterie  o  Vene  digitali,  quelle  che 
scorrono  collaterali  alle  dita.  Dalla  somiglianza  dicesi  Appendice  di- 
gitale o  vermicolare  del  cicco;  ed  Impressioni  digitali ,  quelle  lievi 
depressioni  che  si  osservano  alla  faccia  interna  delle  ossa  del 
cranio.   (A.  O.) 

3  —  (Astr.)  Di  un  dito.   V.  Digito,  §.  2.  (A) 

Digitale.  (Agr.)  Sm.  Astuccio  di  canna  ,  o  altra  materia  ,  die  i  mie- 
titori mettono  nelle  dita  della  mlxhlTThmtra-^—pTì-chè  la  sega  non  ler 
offenda.  (Ga) 
2  —  *  (But.)  Sf.  Genere  di  piante  della  didinamia  gimnospermia  ,  fa- 
miglia delle  personale  ,  col  calice  cinquepartito,  la  corolla  campanu- 
lata col  lembo  quadrifido,  gli  stami  declinati,  e  la  capsola  acumina- 
ta colle  valvole  piegate  in  dentro  da  formarne  il  dissepìmento  ;  la 
cui  specie  più  celebre  è  la  digitale  purpurea  ,  beltà  pianta  delle  con- 
trade temperale  d'Europa  ,  tenuta  comunemente  tra  i  primi  contro- 
stimolanti. (  Cosi  detta  ,  perchè  il  suo  fiore  ha  qualche  rclazion  ili 
figura  con  un  ditale.  )  (A.  O.)  (N)  '       V 

Digitalina.  *  (Chini.)  Di-gi-(a-li-na.  S/.  Sostanza  particolare  scoperta 
da  Le royer  di  Ginevra  nelle  foglie  de/Ai  digitale  purpurea.  Secondo 
Dulong,  non  è  di  natura  ale  dina,  ma  Un  composto  di  molte  sostanze 
tulle  solubili  nell'etere.  E  bruna,  molto- dilequescente.,  àmarissima 
e  gode  le  stesse  proprietà  della  digita/e,  giusta  l'esperienze  di  Pre- 
posi sugli  animati.  (A.  O.)  (N) 
Digitare.'  *  (Mus.)  Di-gi-tà-rc.  JV.  ass.  Usare  or  dell'uno  or  dell' altro 

de'-  diti  nel  sonare  uno  strumento.  (L) 
Digitato.  (Bot.)  Di-gi-tà-lo.  Add.  m.  Aggiunto  delle  foglie   composte 
che.  sono  conformate  a  foggia  di  dita,  come  sono  quelle  della  fra  "ola 
del  lupino  ,  ec.  (A)  °      » 

2  —  *  Dicesi  anche  di  Radice  e  di  Spiga.  (O) 

Digitazioni:.  *  (Anat.)  Di-gi-ta-zió-nc.  Sf.  Divisione  in  forma   di  dita 
o  incurvatura  dentellata  simile  a  quella  che  formano  le  dita   di  due 
mani  unite,  il  che  molti  muscoli  sogliono  avere.  (A.  0.) 
Digitello.  (Bot.)  Di-gi-lèllo.  Sm.  Piànta  così  delia  a  cagione  del  suo 
fiore,  che  è  fitto  informa  di  ditale  ,  ossia  anello  da  cucire.  Chia- 
masi anche  Semprevivo.   V.  (A) 
DiGirir.RAni.  *  (Zool.)  Di-gi-li-gra-di.  Sm.    pi.    JSome    che  /  naturalisti 
danno  a  quegli  animali  mammiferi,  i  cui  piedi  sono  forniti  di  dita 
(  Dal  hit.  digitus  dito,  e  gradior  io  cammino.  )  (Van) 
Digito,  Digi-lo.  Sm.    f^.  L.  Lo  stesso  che  Dito  ;  ma  prendesi  per  La 
■sima  parie  del  piede  o  del  palmo.   Ci:  in  Dodranle.    Dodranie 


sedie 

è  misura  che  contiene  nove  once  ,  o  t l'eternarli- dell'asse 
giti    del    piede.    (A) 


a  nove  di- 


2  —  (Astr.)  La  dodicesima  parte  del  Disco  ,  o  del  diametro  del  Sole 

o  delta  latina.  Oggidì  dicesi  anche  Dito?  (A)  — > '""'- 

Di  gii).  Posti)  avveri,.  [—  Di  sotto,   Versò  il  basso.]   Contrario  di  Di 


gl'uso  ,  «Vi.  [  E  dicesi  anche  Di  più   in 
sù. 

il  "i  .uni.   G 


su  ,  Di  sù  in   t»iù 
^,.    ,iu  e   di  su.    K.  Andare    di  giù  ,  e   V-  Andare    di    giù  e  di 
Lat    il  oi  , uni     Gv.v.vTu,    Dani.  inf.  ù.  43.  Di   qua      di   là     i 
sù  gli  mena,  Nov.  ani.  62.  5.    Valletti  vengono  e  vanno'  di  g 


sù.  ] 

giù,  di 

e  di 


/#/ 
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D  GIUDICARE 


UIGIU.MO 


Te».  Br.  :   ,•   '        mirando  il  cerchio  per  mezzo  ili  ritta  linea, 

di  su  1  suso.  Peeor.  g,  .,.  'i.  ».  Tutto  si  cambiò 

nU  •   .  NI  di  -''ii  iu  .--'.i  per  U  1  v 

r,  IVpu-diea  re.  Att.  y.L.e  A.y.  e  «/«'Giudicare. — ,  Di- 
ti, siu.  L<u.  dipulicare.  Gr.  biahiKji^ur.  fit.SS.  Pad.  ».  /fi. 
Iicah  voi  rnedciurni,  e  miti. te  regione  con  voi  stessi  la  mattina 

1  li  -ni,  ni  1-.1m111.1lew  dillo  utementc.  Cavale,  Pungi/.  8».  liiu- 
raoo  subitamente,  non  p.  usando  né  digiudicando  lo  loro  giuramento. 
(  Intrudi,  considerando  quel  clic  imi)  ortO  (V) 

DtUOMBU  ,  Di-giÙ-gBi  11.  Ali.  e  n.  pass.  Separare. —  ,  Digiungere, 
Disgiungere,  Disgiugncre ,  sin.  Lat.  separare,  sejungere  ,  disjungeas. 
Gì    ■.     •.     . 

3  —  I  ■  ■■  'i     il  gioco  a' buoi,    [ Digiogara, ]  Lat  bohua  jugom  solvere. 
Uil.   1.   2.j.  ././.  Dipingile  i  tori  ,  e  ognuno  a  traverso,  Chi  qua 
r  In    li    in    v.ui   |HT   la   fon  -I  1. 

•■■••■.   '  Ih -siii-n.in-tf.  Pari,  di  Digiunarti.    CAe  digitavi.  Salviti. 

sner.  i5J.   Guani  iti  vi  d.il  paragonare  le  più    ricche  cene  delle 

Cleopatra  .  .  enfia  di  vota  parsimonia  e  colli  sobria  e  stretta  refezione 

di  un  digiunanti»  cristiano.  E  ijy.  Al  digiuno  te.  il  digiunauteCristo 

vi  conforta  e  v'invita.  (1$) 

Digiuìiare  ,  Di-giu-nà-re.  [xV.  <i«.]  Mangiar  quanto  e  quello  che  con- 
i\' ne  per  osservare  il  precetto  di  santa  Chiesa  [  circa  le  vigilie  e  i 
mi  nona  e  comandata  l'astinenza.  Cibarti  con  parsimonia  ,  sic- 
si  usa  no* giorni  di  vigilia,  y.  Comandato  «</</.  ,  §.  3.  ]  Lat, 
y  |unare,  jijini'iin  celebrare.  Gì:  rqtrrmìar.  Iloco.  non.  1.  16.  Ogni 
•etiunana  ,  Ire  di  almeno,  lòs»e  uso  ili  digiunare  in  pane  e  in  acqua. 
/  presso;  A  chi  digiuna  per  divozione,  come  digiunava  egli.  Or. 
S.  Gir.  Noi  dnvemo  digiunare  ,  e  guardarci  di  peccare  e  mal  fare. 
Marstrir.z.  2.  i5.  A  uno  Conte  clic  si  fosse  botato  di  digiunare  il 've- 
ni rdi  in  [>ane  e  acqua,  non  basterebbe  edificare  uno  aliare. 

a  —  Semplicemente  Non  mangiare  ,  Stai-  digiuno.  Lat.  inediam  susti- 
ncre.  Gì:  iaruv.  fiore,  nov.  7.  10-  Camminato  avea  ,  e  uso  non  era 
di  digiunare.  Dani.  Purg,  2Ò.  37.  Non  credo  che  cosi  a  buccia  strema 
Lii>iti>u  si  foaK  fatto  secco  Per  digiunar,  quando  più  n'ebbe  t.  un. 

3  —  Per  iwtnf  Aslmcrsi  da  cln  Ccbessia  ,  col  secondo  caso.  Gr.S.Gir. 
34.  L'uomo  non  dee  pur  tinto  solamente  digiunare  del  condotto  ter- 
reno, ma  die  l'uomo  digiunare  di  tutti  li  peccati.  E  6Ì7. Noi  vederne 
digiunare  di  peccato  e  di  male  opere  fare.  Siccome  disse  santo  A  uosti- 
n  . ,  chi  nomo  non  de'unqua  tanto  solamente  digiunare  delio  condutto, 
ma  di  tutti   li  peccati  della  sua  carne.  (V) 

4  —  *  £  col  sesto  caso.  Omel.  S.  Greg.  1.  ìfj.  Quegli  il  quale  ora 
non  è  ricreato  da  questo  spirito,  senza  dubbio  digiunerà  dalla  ruft- 
zionc  dell'i  Inno  convito.  (Pr) 

5  —  Usato  m  si:;n.  alt.  Er.  Giord.  sjj.  Le  genli  la  dividono  (  la 
quaresima  )  ,  e  digiunano  solamente  il  lunedi  ec.  Peccato  mortale  è  a 
non  digiunarla  tutta  .  .  .  I' hoe  cerca  tutta  la  Cristianitadc  :  in  tutte 
parti  e  meglio  digiunalo  che  qui-  (V) 

G  —  Prov.  Digiunare  o  Aver  digiunato  la  vigilia  di  santa  Caterina,  si 

dice  di  chi  ha  avuto  buona  fortuna  nel  mai  UOTSÌ  ;  [  idiotismo  tratto  di 
un  antico  uso  di  digiunare  in  lai  giorno  ad  rjfetto  di  procurarsi  fe- 
lici nozze.]  Gel.  Sport.  5.  i.  Io  ti  so  dir,  Lapo,  che  tu  avevi  digiu- 
nati la  vigilia  di  santa  Caterina,  a  tor  la  moglie  che  tu  avevi  tolta. 
lir.   Lue.  /j.  Sj.   Ti  so  dire  e'  ho  digiunato  la  vigilia  di  santa  Caterina. 

7  —  Chi  spilluzzica  non  digiuna. V.  .Spilluzzicare. 

8  — *  Chi  digiuna  e  altro  ben  non  fa,  Risparmia  il  pane  e  a  casa  del 
Dia  voi  va  =  Le  opere  buone  si  d'bbono  fare  con  retta  e  pura  co- 
scienza, e  perciò  non  batta  adempire  un  solo  precetto.  (A) 

Dic-iu.iATone,  Di-giu-na-lóre.    Vevb.  m.  [di  Digiunare.]  Che  digiuna.  Lat. 
jejunator  .  jejonanai  Gr.  rnirrivriit.  Esp.  Kong.  La  cura  della  natura 
■    h   iti  .ni  ogni  digiunatole  ed  astinente,  perciocché  la  natura  di  po- 
che cose  si  contenta.  Frane.  Saccft.nev.  at.  E  stato  digiunatore  quando 
ha    avuto   mal  da  mangiare.  Annoi.  Vung.    Non  vogliate    fare    come 
gì'  ipocriti  In  -li,   i  quali  si  contraffanno  la  faccia  per  parere  agli    uo- 
mini digiunatoli.  Maestruzz.  1.  3$.  Da  che  cibi  si  debbono  astenere  i 
diguinatori  ?  5  appresso:  A' digiunatoti  non  è  vietato  di  bere  più  volte. 
DwitrsATMcn  ,  Digiu-na-tii-rc.  [I^'erb.  f.  di  Digiunare.]    Lat.  jejunatrix. 
Gr,    rr,iTn''svi7a.    ti;   Gioiti.  Pred.  R.    Grande  ci  è  il    inerito    delie 
persone  digiunalrici. 
Dimoi:,  Di-giÙ-ne.  [Sf.pl.]  Quattro  tempora.  Lat.    quatnor  tempora. 
G.    y.  8.  Si.  3.    l'i  r    le  presentì  digiune  addi   17  di     Dicembre    fece 
1  •   I  ìiiIwmIi.   M.   V.   11.  Ó2.    Per    non    avere  materia  di  fare  in  di- 
Spiacenza  del  Re,  che  avia  chiesti  quattro  Cardinali  ,  per  le  digiune 
nullo  ne  volle  tare. 
2  —  Digiuno  semplicemente.  [P.  A.  o  piuttosto  è  l'  ani.  pi.  di  Digiuno.  V.] 
Lai.  irpiiiinm.  Gr.  numi*,  li:  Giord.  Pred.  Queste  presenti  digione 
.  11  (.ifivevoli  all'anima  <A  al  corpo.    G.  V.  10.  53.   1.  Per  le  di- 
giune dille  quattro  lempora  papa  Giovanni  ec.  fece  io  Cardinali. 
DtMOMKM,  *  Di  ."in  _.   le.  [  Att.  e  n.  pass.  Lo  stesso  che  Digitignrre.  V.} 
liorz.  G.  S.  /fj.  h  quette  s'onda  corrente  le  immolla,    O    secche  si 
digiongon  ,  il  lor  (■'so  Gìttano  a  Urrà  di  lor  seggia  solla. 
DtHoaiO  .   Di-giù-no.  <Sm.  [PI.  Digiuni  e  ani.  Digiune,  Digiuna,  Digiu- 
nora.  y \- 1 1  ■)  Il  dimunme. — ,DigionÌO,  lini  Lai.  jejuniuni.  Gì:  nttrrtl*, 
F.tpns.y<mt(  f; 'i  digiooo  ■  è.  una  iocomnaaiione de' corpi, quando aon 
•  Itralti  1    icgati  per  alena  timpo  h  cibi.   Il  digiuno  è  ri  frena- 
i  ristrignimcnto  del  ventre»  G-   V.  6.  19.  /j.    Con  tutto 
i  I   I<urii   diginni  e  orazioni  andò    per    tutte 
u  ■  itrutt.  1.  3~).  I)  digiuno   è  allora  laudabile  , 
lo   li  carni  .   -    ,i,m.i  la  forza  in  lai  modo,    che  più 

te  m  •.'.tlcmrtta  allo  spirito,  e  non  perciò  s'avaccia  la 
morii.  /;■<..  '.'il',  tg,  ;o.  Quale  la  vita  l'T'i  er.  111  più  lunghi  di- 
peli.1  ,  eoa  loro  non  arieti  bia  fin  t,  ciascuno  sei  può  pentare. 
a  —  Digiiuio  r'.m  ndatu  ,  d  Uè  per  iseherno  ad  un  vtcekto  magro  e 
cadenti.  Ctoch  Siiav.  I  2.  E  a  te  ,  soppiattone,  parrebbe,  eh'  parj 
1/1  digitili                         \) 


-  Fame.  D.n.t.  hf  33.  Poscia,  pjn  che  il  dorar,   potè  il  digiuno, 
dm.  I    racchi   e  ramose  querae,  abbondanti  di    molte   ehian. 

.1.  .       I       t       >l      ..-....,.  -1  IMI.  .  .1.' "  Il  «t*         •  _  ~. 


3  —  Fame. 
li 

de,  Boddiaboevhtiò  a'  tutti  i  digiuni.  Aìom.  Colt.  1  ■ 
breve  andar 'magre»  sente,  Che  in  pie  sta  a  pena,  e  tra  il  dÌRÌuilQ 
e  il  lurido  Non  ha  spazio  a  veder  distrutto  il  ghiaccio.  Tasi.  Ger.a0.7f. 
Qnul  da  povera  mensa  a  ricca  cena  Dom  Btùnohto  dal  digiun  si  ni.ne.(M) 
—  Per  meta/.  [Lunga  privazione  di  checchessia.}  Pe.r.soi».  1  «7.  Scnd'io 


\ 


che  sola  al  mondo  curo. 
;ando   l'odio  interno     Pasce 


tornato  a  solvere  il  digiuno  Di  veder  lei, 
Tass.  Ger.  t).  q.o.  Mentre  il  Soldati ,  sfoa 
un   lungo  digiun  ne' coi  pi   iiniani.  (M) 

5  —  Di  .1  no  [occasionalo  da  privazione  di  checchessia.]  BuMLa  ài- 
gtund  .1.1011.1  desiderio  di  mangiare,  e  però  si  poli  qui  per  Iq  desjdi- 
lio.»  Dani.  Por.  i5.jg.  Grato  e  lonlan  digiuno  ec.  Sol  ito  hai,  fìllio: 
dentro  a  questo  lume  In  ch'io  ti  parlo,  merce  di  colei  Che  all'  aitò 
volo  ti  vesti  le  piume.  E  10.  26.  Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno.  (M) 

1  —  *  E  coli'  agg.  di  Vecchio,  per  (inaiare  lungo  ed  antico  desi- 
derio. Dani.  Par.  ig.  Sapete  qual  è  quello  Dubbio,  che  in"  è  digiun 
cotanto  vecchio.  (N) 

6  —  *  Col  v.  Digiunare:  Digiunar  digiuno,  lo  stesso  eh-  Far  digiuno, 
Digiunare,  ma  con  un  poco  più  di  fòrza.  Omel.  S.  Greg.  1.  i33. 
Quando  voi  digiunavate  e  piangevate, or  digiunaste  voi  digiuno  a  me?  (Pr) 

7  —  *  Col  v.  Tare:  Far  digiuno  .j==  Osservare  il  digiuno,  Digiunar.'.  {A) 
t>  —   Col  v.  Mutare  :   Mutare  il  digiuno  =  Romperlo,    yit.  SS.   Pad.  2. 

SS.  E  incuoilo  alla  cella  ,  e  lui  e  gli  altri  tenue  tre  giorni,  e  léce 
loro  onore  e  convito;  la  qual  cosa  inai  imprima  non  aveva  in  uso, 
cioè  di  mutare  suo  digiuno.  (V) 

9  —  [Cutv.  Pascere:  ]  Pascere  il  digiuno  =  Satollarsi.  Lat.  faincm  exi- 
nicrc.    Gr.  Kijjlov  !|aip;ì(7Ì)ai. 

»   —  E  Pascere  il  digiuno,  detto  fìg.   y.  $.  j. 

10  —  *  Col  v.  Rompere.  Rompere,  Guastare,  Solvere  il  digiuno,  f. 
5-  </e5.  Enel  sign.  del  §.3.  fiocc.  g.  y./nuc.  E  poiché  col  buon  vino 
e  con  confetti  ebbero  il  digiun  rotto  ,  ec.   (N) 

Ti  —  Anticamente  nel  pi.  fu  detto  Digiune,  Digiuni  e  Digitinora  per 
Digiuni,  y.  Digiune.  Petr.  Uom.  ili.  53.  Onim  •  le  digiuna  qnattro- 
tempira.  Pia.  S.  Girol.  3óg.  La  iaocia  per  le  digiunerà  era  diventata 
pallida  e  crespa.  (\  )  (N) 

13  —  *  Pixn>.  Il  digiuno  del  lupo  o  dì  Fra  lupo:  Dicesi  ili  chi  mangia 
più  vo'lc  quando  digiuna.  (A) 

13  —  *  Bel  predicare  il  digiuno  a  corpo  picno-=  Persuaderlo  agli  alili, 
e  non  ì'  osservare  per  sé  ;  che  altrimenti  si  dice  :  A  nessun  coulorta- 
tore  dolse  mai  il  capo.  òerd.  Prov.  (A) 

1  —  *  Ed  in  modo  quasi  simile.  Amm.  ani.  10.2.  3.  Dilicato  mae- 
stro è  quegli  il  quale  con  ventre  pieno  contorta  a  digiunare-  (N) 

14  —  (Anat.)  [  Usato  anche  come  add.  ]  Digiuno  dicono  ancora  gli 
Anatomisti  l'intestino  tenue  secondo  ,  perche  si  trova  sempre  voto.. 

Diclino.  Add.  m.  Polo  di  cibo.  Lat.  jejunus.  Gr.  vt,ttis.  Bocc.  nov. 
77.  5y.  Ed  il  suo  fante,  che  ancora  era  digiuno  ,  ne  mandò  a  man- 
giare. Bern.  Ori.  1.  iy.  27.  Ila  gli  ocelli  rossi  ,  e  vede  sol  con  uno: 
11  Sol  non  lo  trovò  giammai  digiuno. 

2  —  Per  me  taf.  [Privo,  Ignaro,  Mancante,  Scarso  ce")  Dani.  Inf.  iS.^2. 
Già  di  veder  costui  non  son  digiuno  (privo).  E  Purg.'  at.3a.  Si  fece 
la  mia  sete  men  digiuna.  Bui.  Si  fece  la  mia  sete,  cioè  lo  mio  desiderio 
di  sapere  ,  mcn  digiuna  ,  cioè  meno  vogliosa.  Peli',  cap.  1.  Allor'  mi 
strinsi  a  rimirar  s' alcuno  Riconoscessi  nella  folta  schiera  Del  Re  sempre 
di  lagrime  digiuno.  (  Intendi  :  che  per  molto  pascersi  eli  lagrime ,  ne 
è  sempre  più  sitibondo  ,  come  se  fosse  sempre  digiuno.')  »  Pai/ad-  5./ 
Nelle  terre  si  vuole  attendere  ec.  che  le  ghiovc  non  sieuo  bianche  ec.i 
uè  .urne  smorte,  né  gbiaja  digiuna  (priva  d'umore,  di  succo  ntilri\ 
tivo.)  Borgh.  Arm.  rum.  l3.  Non  cu  do  sia  uomo  si  digiuno  de'  co- 
stumi loro,  che  noi  sappia  [ignaro).  Alor.  S.  Greg.  6.  Q.iesto  popolo 
osservò  la  santa  legge  solo  secondo  la  lettera  ;  ma  esso  fu  digiuno  del 
vero  intendimento  di  quella  [non  seppe  il  vero  intendimento.)  (V) 
Dani.  Par-  a.  y5.  Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bruno  Gigi  m  che  tu 
dimandi,  od  oltre  in  parte,  Fora  di  sua  materia  si  digiuno  Esto 
pianeta.  (  Qui  mancante,  scarso.)  (M) 

3  —  Voler  esser  digiuno  di  qualche  cosas Desiderare  dinon  averla  fitta, 
[Non  essersene  impaccialo,  Esserne  privo, o  simili.} Bocc.  yis.iS.Ttt 
quella  gente  che  quivi  dimora,  Conobbi  molti  e  vidivene  alcuno,  Ch'aver 
presodi  quello  ora  ne  plora,  E  forse  ne  vorrebbe  esser  digiuno.  Lab. 
70.  Colei,  la  qual  tu  vorresti  d'aver  veduta  esser  digiuno.  Ciriff.  Calv. 
2.  <//.  Padre,  perdona  all'ignoranza  mia;  Ch'io  vorrei  del  mio  fallo 
e-ser  digiuno.»  Ar.  cap.  2.  22.  Non  sose  avete  udito  dir  d'alcuni,  Che 
d' aver  doialo  di  sapere  Gli  altrui  secreti  esser  vorrian  digiuni.  (Min) 
Dani.  Inf.  28.  Sy.  La  terra  che  tal  è  qui  meco  Vorrebbe  di  vederla 
esser  digiuno.  (N) 

li  —  *  JS'ota  modo.  Dani.  Purg.  i5.  58.  Io  son  d'  esser  contento  più 
digiuno,  Diss' io  ,  che  se /ni  fossi  pria  taciuto.  (Dice  d'intenderò 
ora  la  cosa  vie  meno  che  prima.  )  (N) 

5  —  *  E  dillo  anche  delle  cose  prive  di  senso  ,  vale  Non  aver  ancora 
provalo  o  risentili).  Sagg.  nal.  esp.  La  mole  dell'acqua  ancor  di- 
giuna del  nuovo  freddo,  non  si  diminuisce.  (A) 

6  —  *  Star  digiuno  ==  Esser  digiuno,   Digiunare.  (A) 

7  —  [Prov.]  Il  satolli  non  crede  al  digiuno  =  Chi  e  in  buono  stato 
non  crede  a  chi  li  rammarica  d'esser  in  malva-fio.  Fir.  Lue.  3.  2. 
Costui,  che  è  satollo,  non  crede  a  me  ,  che  sono  digiuno. 

8  —  A  digiuno,  posto  avverb.  zzz  Senza  over  mangiato.  [P~.  A  digiuno] 
Red.  Cons.  1.  1<J6.  Si  potrebbe  adoperare  il  zucchero  candi  impalpa- 
bilmente polverizzato  ,  e  soffiato  a  digiuno  nell'occhio.  (  Intendi:  sof- 
fiato da  bocca  digiuna.  ) 

n' — Dkcsi anche  A  corpo  digiuno,  A  stomaco  digiuno.!  V.A.  digitino^.  2. (A) 
Uigium-o,  Di-giùn-to.  Add.  m.  da  Digiugncrc. — ,  Disgiunto,  fin.  Lat.  separa* 
tua,  diajunctuf,  Gr.  rocnparSttlf.  Com.  Purg.  A.  A  mostrar  che  l'anima, 
eh' è  iliimnli   dui  corno,  uou  ricvYt  naturalmente  diversità  delle  cor- 
porali azioni. 
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Di  ciuso.  Posto  avveri.  Lo  stesso  che  Di  giù.  V. 

Diglifo.  (Archi.)  Diglì-fo.  Sm.  F.G.  Lut.  diglyphus.  (Da  dis  due  volle,  e 
glypho  io  scolpisco.  )  Propriamente  vale  Cosa  che  sia  alala  due  volle 
scolpita  ;  ma  più  comunemente  è  quella  specie  di  triglifo  imperfetto  , 
che  ha  due  solchi  o  intagli  in  vece  di  tre.  (A)  (Aq) 

Diglotto.  "  (Fisiol.)  Di-glùt-to.  Add.  e  sm.F.G.  Lai.  'digfottusr,  (  Da  dis 


misfatto  son 


a  natamente 


•lite  degli  Ecclesiastici ,    quando    per  alcun  lon 
privati  de' privilegi  e  delle  dignità  chericali.   Lai.  dcgradareS^r.  «Ti 
ixouv.  /Waestruzz.  2.  36.  11  terzodeeimo    si    è   quando  il  chcricbvè  ec. 
digradato.  E  2.  3y.  i  chierici  falsarii  debbono  essere  digradali,  e  messi 
nelle  mani  dolla  podestà  ,  che  gli  punisca.    Fr.  Jac.  T.  E  niellilo  al 
ilagello  ,  ch'io  lo  vo' digradare, 
due    volte  ,  e  gioita  per  glossa    lingua.  )    Nome    che  "si  dà  o"  chi  ha    4  —  N.  ass.  Scendere  a  poco  a  poco  o  di  grado  in  grado.     Lai.    gra- 


ffite lingue  ;  e  fig.   a  chi  possiede    due  linguaggi  diversi.  —  ,  Bilin- 
gue, sin.  (Aq) 
Digma,  *  Degna.  N.  pr.  f.  (  In  lat.  digna  vai  degna.) — Donna  forte  di 

Aquilea  ,  che  fuggì  colla  morte  ali'  amore  di  Attila.  (Mit) 
DiGKAGOft.  *  (Geog.)  Di-gtaa-gòr  ,  Dignagur.  Ciltà  del  Bengala.  (G) 
Dignabo.  *  (Geog.)  Ougakrno.Ciude.lJi.JtuKico.neLciixolo.dx  Trieste.  (G) 


datiin  descendere.  Gr.  $a.omv  na.Tc^x'intiv.  Dant.  Par.  02.  i4-  Puoi  tu 
veder  cosi  di  soglia  in  soglia  Giù  digradar.  G.f.  1.36.  4-  E  di  grada 
in  grado  sedeano  le  genti  ,  al  di  sopra  i  più  nobili  ,  e  poi  digradando 
secondo  le  dignità  delle  genti. 
5  —  Dechinar  dolcemente.  Bocc.  g.  6.  f.  8.  Le  piagge  delle  quali  moti- 
tagnette  ,  così  digradando  ,  giù  verso  'I  piano  discendevano. 


Dione.  *  (Geog.)  Dinia,  Dina.   Ciltà  di  Francia  ,  cap.  del  dipartimento    6 —  Diminuirsi  o  Scorciare  degli  spazii  0  d'allro  corpo.   Ed  in  questo 


delle  Basse  Alpi.  (G) 

Djgmficarb,  *  Di-gni-fi-cà-re,  Att.Lo  stesse  che  Degnificarc.  V.Abriani , 

*  giunta  al  Pergam.  (N) 

Dignissimambnte  ,  Di-gnis-si-ma-mcn-te.  Avv.  superi.  V  e  di'  Degnissi- 
mamente. Boez.  yg.  Noi  confessiamo  costui  ,  cioè  Dio  ,  essere  dignis» 
almamente  eccellentissimo  sopra  tutte  le  cose.  (V) 

DiGNissiMO,  Di-gnis-si,-mo.  {Add.m.)  superi,  di  Diguo.  {V.  e  «//'Degnis- 
simo. ]  Bocc.  nof.  3-1.  20.  Assai  sovente  (la  fortuna)  Vi  non  degni  ad 
alto  leva,  a  basso  lasciando  i  dignissimi.  G.  V.  12.  108.  3.  A  te  , 
come  dignissimo  capo  della  tua  schiatta  ,  pc'  nostri  rapportameli  ti 
debbiamo  ollérire  quelle  cose  ce.  Pelr.  son.  i54-  Clic  d'Omero  degnis- 
sima e  d'Orfeo  ,  O  del  pastor  eh' ancor  Mantova  onora.  Bemk  ritn. 
Donna  real  ,  degnissima  d' impero. 

Dignità,  Di-gni-tà.  {Sf]  astr.  di  Degno ,  in  senso  ctQrrevol  condizione 
e  d'  Alto  affare.  — ,  Diguitade ,  Dignitate ,  Degnila,  sin.  {  F.  Decciv 
za.]  Lat.  dignitas.  Gr.  à.^U.  Dant..  Par.y.82.  Ed  in  sua  dignità  mai 
non  riviene.  Bocc.  inlrod.  4$-  Tanto  dico,  quanto  alla  vostra  dignità 
s'appartiene.  »  Bemb.  Slot:  y.  101.  Rifiutarono  alcune  condizioni  di 
pace  ,  che  ,  da  coloro  proposte  erano,  a  dignità  (cioè  degne)  della 
Repubblica.  (V) 

2  —  Grado  d'  ullicio.  G.  V.  10.  y5.  3.  E  per  moneta  desse  privilegii  , 
dignitadi  e  benefici!.  Dani.  Purg.  ig.  t3i.  Ed  io  a  lui;  per  vostra 
dignitate  ,  Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse. 

3  —  Aspetto  maestoso  o  signorile.  Lat.  oris  dignità».  l'ir.  Dirti-  beli, 
donn.  385.  La  dignità  nell'  uomo  non  e  altro  che  un  aspetto  pieno  di 
vera  nobiltà,  pieno  di  riverenzia  e  d'ammirazione. 

4  —  Rarità  ,  Ornamento  ,  Cosa  rara.  V.  A.  Pecor.  g.  9.  n.  1.  Avea 
un  campanile,  il  quale  era  il  più  bello  e  il  più  ricco  e  la  maggior 
dignità  che  avesse  Vinegia  a  quel  tempo.  (V) 


5  —  (Eccl.)    Nome,  che  si  dà  in  alcune  chiese  a  q  uè'  canai  liei ,  ài  cui    2  ,  Privato  del  grado.  Lat.  gradii  dignitatis  dejectus.   Fai.    Mass, 

beneficio  è  annessa  qualche  parte  di  giurisdizione  ecclesiastica,  qnal-  '  .  .  i  ..;   »s  .    ... 

che  preminenza,  o  qualche  uffizio  particolare,  come  è  quello  del  De- 
cano, Primicerio,  Arcidiacono  esimili,  secando  i  titoli  usuati  ne' 
diversi  Capitoli.  (A) 

6  — (Astr.)  Si  diceva  della  situazione  di  un  pianeta  nel  segno  ove  esso 
ha  maggior  influenza.  (Di/,.  Mat.) 

7  —  *  (Icon.)  Bella  donna  riccamente  e  magnificamente  vestita  ,  ma 
oppressa  dall'  enorme  peso  d' una  grossa  pietra  che  porta  legala  in 
oro  o  contornala  di  gemme.  (Mit) 

Dignitoso,  Di-gni-ló-so.  Add.  m.  Degno,  Che  ha  dignità  ,    Riputalo, 

{Pertinente  a  persona  che  ha  dignità.  —  ,  Degnitoso,  sin.]  £ut.  dignus. 

Gr.  u^os.S  allusi,  lug.  R.  Del  quale  ninna  cosa  è  migliore,  riè  più  di- 
gnitosa, nella  natura  degli  uomini.  Faler.Mass.  Sua  dignitosa  schiatta 

ci  si  para  innanzi.  Fr.Giord.D. Eccoti,  dico,  di  questo  comandamento, 

dignitoso  dell'amor  d'Iddio.  (In  questo  semini,  e  modo  antico.)  l'i:  Gioiti. 

Salv.  Prcd.  18.  Il  Papa  quando  consacra  ,  si  vi  sono  molti  vescovi  , 

e  nullo  dee  tenere  in  capo  corona  di  gemme,  ma  feriali  ;  solo  il  Papa 

tiene  corona  dignitosa.  Ketty.   Tuli.    Se   la  parola    sarae  nella  favella 

dignitosa  ,  il  parlatore  dicerò  il  dello  suo.   D  mi.    Purg.    3.  8.  Ei  ini 

parca  da  sé  slesso  rimorso  :  Oh  dignitosa  coscienza  e  nella  ,  Come  t'è 

picciol  fallo  amaro  morso  ! 
Digku.*  Add.  m.   r.  L.  V.  e  di'  Degno.  Pelr.  N.  Sp.  (O) 
Digocciolahe,  Di-goc-cio-là-re.  \_Atl.  e  n.  ass.   Versar  gocciole.  Lo  stesso 

che  Sgocciolare  e  ]  Gocciolare,    f.   Lai.  distillare.    Gr.    àiroo-ra^tie. 

Espos.  P.  N.  I  suoi  preziosi  membri  digocciolaro. 
Dicono.  *  (Bot.)  Di-go-no.  Add.  m.  V.  G.  Lat.  digonus.    (Da  dis  due 

volte  ,  e    gonia  angolo.  )    Nome  che  si  dà  a  quel    fusto  che.    ha  due 

angoli  acuti  e  rilevati  ,  ed  egualmente  distanti  l'  uno  dall'  altro.  Ber- 

toloni.  (Aq) 
2   —  *  (Mit)  Soprannome  di  Bacco  perchè  nato  due  volle.    (  Dal  gr. 

dis  due  volte,  e  gone  generazione.)  (Mit) 
Dirozzare  ,  Di-goz-zà-re.  {.Ali.)  Sgozzure  ,  Levare  il  gozzo.    Lat.  iugu- 
lare ,  jugulum  abscindere.  Gr.  a^dmiv,  a$x{w, 
2—  {N.  pass.]  Torsi   via  la  copritura  della   gola.    Frane.  Sacch.  nov. 
iy8.  Si    sfibbia    la    gorgiera,    e    dàlia  a  Pietro  ,  e  dice  :     nel     pruno 
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sign.  s' usa  anche  in  n.  pass.  Lat.  gradatim  inanimii.  Gr.  fJaSV 
i\x.rrovo 9-ai.  Dant.  Purg.  22.  i33.E  come  abete  in  alto  si  digrada  Di 
ramo  in  ramo.  M.  F.  3.  y4-  E  poi  assottigliava  ,  digradando  con 
ragione  infitio  alla  punta  della  coda.  6Y.  2.  z3.  >3.  Si  incita  per  due 
o  tre  dita  un  conio  di  ferro,  ovvero  d'osso,  che  digradi  insino  al  taglio. 

7  —  Per  metaf.  Peggiorare.  Lab.  i58.  L'orme  di  coloro  che  la  Reina 
degli  augioli  seguitarono ,  sono  ricoperte  ;  e  le  nostre  fémmine  ,  digra- 
dando ,  hanno  il  cammino  smarrito. 

8  —  Derivare.  {F.A.]  Frane.  Sacch.  Op.div.  L'accidia,  quanto  da  sé, 
non  digradando  altro  peccato  da  questo  ,  è  il  minor  peccato  de'  mortali. 

9  —  (Pitt.)  Confondere  ed  unir  bene  i  colori  e  i  lumi  ;  che  più  propria- 
mente  si  dice  Sfumare,  frisar.  O.-srrvazioue  nel  digradare  il  colorito.(A)' 

s  —  *  Ed  in  fòrza  di  sost.  per  Digradamento,  Digradazione.  Bai- 
din.  Dee.  Con  un.  digradar  di  piani  ,  e  un  tignere  delle  cose  lontane 
di  tanta  dolcezza  ,  che,  a  propozione  della  lontananza,  vanno  dolcemen- 
te perdendosi  di  veduta.  (A) 

Digradare  difT.  da  Degradare  e  da  Disgradare.  Degradare  non  ka 
che  il  sign.  di  Privar  del  grado  ;  ma  Digradare ,  oltre  a  questo  ,  ha 
pure  quelli  di  Scendere  a  poco  a  poco,  del  Diminuirsi  de'  gradi,  del 
Dechinare  dolcemente  ce.  che  derivano  da'  proprii  e  metaforici  signifi- 
cati di  Grado.  Disgradare  poi  ha  comune  con  Digradare  il  sign.  di 
Partire  in  gradi ,  ma  ritiene  esclusivamente  quelli  che  gli  vengono  da 
Grado  in  sign.  di  Gratitudine. 

Digitatamente  ,  Di-gra  da-ta-mén-te.  Avv.  Per  grado.  Lo  stesso  che 
Gradatamente.  F.  Guitt.  leti.  zg.  Re  e  baroni,  e  digradatamente  tut- 
to umano  lignaggio,  ciò  pruovano  a  giornata. 

Digradato  ,  Di-gsa-dà-to.  Add.  ni.  da  Digradare.  Partito  in  gradi.  Lai. 
in  gradus  divisus.  Gr.  w  £x§//.ovs  Siaip&'.ls.  But.Inf.3.  Tutti  gli  altri 
cerchi  ,  che  sono  dentro  di  esso  digradati  ,  come  detto  è  di  sopra. 
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S.  É  a  loro  comandalo  di  partirsi  dal  sacerdozio  digradati. Maeslruzz. 

1.  4.  Solo  il  prete  puote  contìccre  il  sacramento  ;  eziandio  che  e'  fosse 

«'etico  ,  scismatico  ,  iscomunicato  e  digradato. 
3  —  (Pitt.)  Noi  diciamo  Digradato  a  un  piano  ,  o  ad  altra  cosa  lira? 

la  in  prospettiva  ,  per  lo  deehinare  che  fa.  Baldin.  (B) 
Digradazione  ,  Di-gra-da-zió-ne.   {Sf.  Scendimenlo  a  grado  per  grafo.] 

—  ,  Digradamento  ,  sin.  Lat.  descensus.     Gr.  xxraifixcts.  Bui.  Per  la 

digradazione  degli  scogli  fatta  come  scala. 

2  —   Quella  diminuzione  degli  oggetti  che  l'occhio  ci  rappresenta  gra^- 
datamente  minori  neli  allontanarsi.  Baldin.  Dee.  Vaghissimi  colli  con 
ville  e  verdura  ,  da'  quali  con  digradazione  stupenda  sorgono  di  ma- 
no in  mano  più  altre  montagne,  clic  lontanissime  appariscono.  (A) 

3  _  Spogliamento  o  Privazione    di  un  grado  ,    di    una  dignità,  di  urt/ 
uffizio  ,  accompagnata  da  cerimonie  o    formalità    ignominiose;  il  che 
meglio  diecsi  Deposizione  o  Degradazione.  (A)    Pallav.  Jst.   Cane.  2. 
220.  E  nondimeno  per  negar  ciò  non    bisognava   digradazion  di  con- 
cilio, (l'aitasi  del  degradare  il   Pontefice.)  (Pc) 

Digradazione  diff.  da  Degradazione.  Essendo  nomi  astratti  de' 
verbi  Digradare  e  Degradare  ,  vale  per  quelli  del  pari  che  per  Di- 
gradamento e  Diradamento  la  stessa  diifi  che  per  Digradare  e  De- 
gradare. V.  Non'deesi  per  altro  dissimulare  die  Digradazione  trova- 
si talvolta  usata  anche  nel  senso  eh' è  riserbato  a  Degradazione. 

Di  grado.  Posto  awerb.  z=  Ben  volentieri,  Gratamente.  Lai.  libenter. 
Gr.  àvp,ivui.  Bocc.  nov.  100.  11.  Niuno  ve  n'era  chp  più  che  sé 
non  l'amasse,  e  che  non  l'onorasse  di  grado.  .Ve».  Pisi  Scipione 
se  n'  andò  lutto  di  grado  in  bando.  Vìi.  Plut.  Biasimavano  il  poeta 
e  li  suoi  dettati  ;  ma  Alessandro  l'ascoltava  di  grado. 

2  —  Di  buon  grado  o  Di  mal  grado  =3  Benvolentieri  o  Malvolentieri. 
Lat.  libenter,  ìllibcnter  ,  aegre.  Gr.  BirfieVwy,  x<*-**«ìi>s,  wir^fiùs;  p.o'yis. 

Di  grado  in  grado.  Posto  awe.rb.  =2  Grado  per  grado  ,  Successiva- 
mente. Lat.  gradatim,  per  gradus.  Gr.  fahw.Daut.Pur.28.1 14.  Cosi  di 
grado  in  grado  si  procede.  G.  V.  1-  30.  3-  E  poi  di  grado  in  grado 
sopra  volte  andavano  allargandosi  infino  alla  fine  dell'  altezza. E  num. 
4.  E  di  grado  in  grado  sedeano  le  genti  ,  al  di  sopra  i  più  nobili , 
e  pfii  digradando  secondo  le  dignità  delle  genti. 


fardello  che  farai,  mandala  a  vendere  a  Firenze;  e  cosi  similmente  Digramma. "(Gram.)  Di-gràmma.  Sf.  V.  G.  Lat.  digramma.  (  Da  dis 
Piero  si  digoz/ò.  tille  vo|(o  e  eramma  lettera,  pittura.  )  Protunsazione  delle  parole. 
,.,.,,..  .......  .,.      1V_<y.">-,K  .„^~  «~     r  e>    .     1  .    ..  ITx'         1  ts~  ..    .   .        ,.l      n*.  ,.*     .   »?  '.      — —    '  )_■» — rr—rrrT        •.-.-    j'i    » V: 


Digradamento  ,  Di-gra-da-mén-to.  {Sm.  Lo  slesso  che  Digradazione.  V.] 
3    Com.  Inf.  7.  In  questo  principio  del  digradamento  al  quarto  circolo, 

dove  1'  avarizia   si  punisce. 
2  —  (Pitt)  Dicesi  dell'  unire    e    confondere    dolcemente    i   coloii.  V". 

Digradare  ,  j.  g.  (A) 
DWsliAnAWTE  ,  Di-gradàn-te.   Part.  di  Digradare.   Che  digrada.  Lo  stesso 

che  Degradante,   ff .  (A) 
Dioradviu-.  ,  Di-gra-dà-re.  {Atl.  e]  n.  pass.  Dividere,  Partire  in  gradi. 

Lai.  ii,  gradus  dividere.   Gr.  aie  (,xr>/j.ovs  hocipt'w.    Dottr.    Jac.  "Dani. 

cap.  21.  E  così  si  digradi  Le  lor  triplicitadi. 

2  ~  *  Smontare.  Dani.  Inf.  6.    Venimmo  al    punto  ,    dove  si  digrada. 
(  Cioè  si  smonta  lo  scaglione.)  (N) 

3  —  Privare  della  dignità  ,  del  grado  j  e  fri  questo  sigviflc.  si  dice  se- 


Salvin.  Fier.  Buon.  (A)    (  Nel  passo 
parla  del  digamma  colicoJ)_j(IX)--- 


'èTSalvui.    citalo  dal  Berg.  si 


2  _  *  (Zool.)  Specie  di  pesce  del  genere  Labro,  famiglia  deg li  acantopteri- 
gi,:onlraddistiiito  da  doppie  linee  laterali. Lat.lahrus  bifasciatus.  (Aq)(N) 

Digranarf.  ,  Di-gra-nà-re.  {Ali. Lo  stesso  che]  Sgranare.^.  Cavale. Spec- 
oli. Cr.  cap.  25.  Dice  il  Vangelo  ,  che  li  discepoli  passando  per  le 
biade  ,  digranavano  le  spighe  ,  e  sì  le  manicavano.  (  Cosi  ne'  buoni 
testi  a  penna  ;  la  stampa  ha  disgranellavano.) 

Di  grandissima  lunga.  Posto  avverb.  superi,  di  Di  gran  lunga.  L.at. 
quatn  maxime.  Gr.  Si  ^«Mut*.  Lab.  188.  Né  è  o  sarà  donna  0  fem- 
mina ec. ,  in  cui  tanta  di  vanità  fosse,  che  quella  di  Colei,  di  cui 
parliamo,  di  grandissima  lunga  non  l'avanzasse. 

Di  grandissimi  te&ii'I  davanti.  Posto  avverb.  =  Da  lunghissimo  tempo. 


«*§5 


*tì 
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(-,;;;  Di  GRAN  LUNGA 

ii  -i  fuori  delle  menti  ili   tatti   questa  seda, 
|  .li  grandissimi    tempi  .davanti  neat  i  non  l'in,  clic  qutu 

ojucii'  •'■■■  die  ri  fosse- si  ricordava,  (V) 

...  /'e»..'  awetb.  =:  Gmiaammle ,  F.ior  di   qsodo.  — , 
A  gran  lai  /  ::■  raldc,  admodum,  pcrquani  [onge,  tir.' 

fbxv.  ,  lunga  trapassava  la  ricche»  i   d       li  (duro 

i      •   isimn  «  iUadino- 

i  —  l'i"  to  più.  Lai.  polius.  fiore,  nov.  -•.  ./>.  E    ili  gran 

Ini  a  l  da  elegger»   il  |kx»  >   saporito;  clic    I  nuli.)  e  insipido, 

3  —  [V  nuin  »  n  d'uomo,  Da  tempo  >M  quale  ùa  ricordazioae.]   Bocc. 
-  i.    Hi  .li  gran  lunga  mai  uditi  Don  gli  avean  ricordai*;, 

l'i  ..r.AB  tempo.  Po  =/).<  lunga  tempo,  li  coti  Ih  non  gran 

i  vale  d  contrario.  flessi.  St  i  fl  ìli    quale    (casa)  .li 

:  rapo  pa    idfj  itanti   tedeachi  abitar  aulcaitp,  Borglu 

l'ir.  ;<j5.  Mi  .  ,ni  poco  questi  nomi ,  prima  de' nostri 

cittadini  ,  clic  o  ci  sono  oggi   co'  medesimi ,  o  ci  sudo   siati    di  non 

ii  tempo»  (\  ) 

Diesasi  raarr Acero.  Posto  amerò.  =  Ottimamente,  Per  eccellenza. 
I.al.  «juani  optiate.  Gr.  t'i  u.j.nrx.  Jlocr.  nov.  l3.  O.  Le  (piali  di  gran 
vantaggio  bene  li  rispoiukauo.  E  nov.  33.  «ovDna  sacttia  compera' 
rono  ,  e  quella  segretamente  armarono  di  gran  ganl 

IWcrai'polato,  *  Di -grap-po-l.i-to.  Add.  m.  Privo  di  grappoli  Casting. 
San.  (llil'liio>o  mare  ec)  Rabbioso  osare  infra  Cai-iddi  e  Scilla  Ne 
i"o  de  me  voraginose  assorba  Chi  l'alma  vile,  ch'ogni  Leu  distilla  , 
Code  in  v«.l.  r  iiigrap|  olila  <<1  orba.   (B) 

Digrassare  ,  Di-gras-sà-rc.  [Alt.']  Levare  Ugnato.  £.«!.  adipcm  iliinuv. 
Micéu.  li  r.  2g6.  Nel  fondo  traverrai  la  sustanza  del  pollo  stillala  , 
1 1  quale  digrassa  e  usa. 

Dkbassato,  Di-gras-sà-lo.  Adii.  m.  da  Digrassare.  Red.  cons.  1.  iGg. 
Si  contenterà'  di  beverc  otto  once  di  brodo  lungo  di  pollastra  ,  ben 
digrassato.  E  1J2.  Vorrà  che  ella  pigliasse  la  mattina  a  buon'ora 
quattro  o  cinque  once  di  brodo  di  pollastra  lungo  ,  ben  digrassalo 
e  m  ivi  sale. 

Di  r.BAT>.  Posto  m'i'/T.''.=  P'ohntariamente,  Senza  ricompensa.  — ,  A  gra- 
(  ■-.-.  Lat.  gratis,  gratuito.  Gr.  ìuptxr,  àuu&l.  M.P.  g.  fr>5.  LoRcdi 
Franca,  per  mostrare  sua  magnificenza  sopra  i  patti  della  pace,  di 
grato  donò  al  Re  d'Inghilterra  La  Roccella. 

a  —  Suizj  occasione,  (Senza  cagione.]  Lat.  imincrito,  injuria.  Gr.  àvx- 
tj.1- 1.  M.  y.  <j.  1.  li  cosa  inenarrabile  ec.  a  pensare  clic  questa  mal- 
\  Igia  gente  ce.  abbia  corsi  i  paesi  cristiani  ,  e  fatti  ricomperare  i  si- 
L'iu.u  l  i  comuni,  avellilo  ognuno  per  di  grato  a  nimico. 

Di  ci.a/.ia.  Posto  avveri.  L'usiamo  nello  slesso  signi/ìc.  che  la  in- 
terjetione  Deh.  Lai.  quaeso,  sodes.  Gr.  hii^a.*.  Tue  Dav.  Ann.  6. 
112.  Di  grazia,  padri,  non  aggiungiamo  fastidii  al  principe.  l'ir.As. 
lì.  Oggimai  seguita  tu  di  grazia  ,  che  avevi  incominciato  la  novella. 
Vinc.  Mari.  teli.  g.  Ora  tacciano  di  grazia  ,  e  cerchino  non  col- 
li biasimi  altrui ,  ma  colle  cose  ben  fatte  da  loro  ,  avanzarsi  sopra 
degli  altri. 

2  —  Di  grado,  Volentieri.  Lasc.  Gelos.  1.  2.  Rispose  ,  come  misero  ed 
avarissimo,  che  quando  egli  mantenesse  le  parole  sue  e  la  sopraddolc, 
ette  gli  la  darebbe  di  grazia  [fa figliuola').  (V) 

3  —  *  Trovasi  scritto  miche  Digrazia.  Magai-  Leti.  fimi.  1,63-  Digr.izia, 
caro  Cecchino,  in  questo  non  mi  adulate.2?u7vAÌ/2.  Disc.  t.  a.  p.  44 'h 
Mi  si   |tnl'iinii  digrazia  colali  digressioni.  (N) 

Dir-'  ci'iiiE  ,  Di-pre-di-re.  [N.ats.'ìP',  L.  lUscir  di  strada,  Sviale.]  Lat. 
digi'di.  Gr.  i *0oii 

a  —  {Per  meiaf]  Far  digressione  ,  [  Partirsi  dalla  materia  eh'  è  in  di- 
SC0CSO.]  DatIL  Par.  2g,  727. Ma  perchè  scin  digressi  assai,  ritorci  Gli 
0  chi  oramai  verso  la  dritta  strada.  Bui.  Ma  perchè  noi  si.im  digressi 
assai;  cioè:  ma  ìmperocchl  io  e  tu  Dante  siamo  pattili  assai  dalla 
uni.  ria  nostra.  »  Man.  L>z. 
cimi  ]*xo,  mi  ricorda  ec  (N) 


materia  nostra.  »  Man.  Lei,  Ling.Totc.  1.  iSJ.  E  per  digredire  al 


J.f 


DntatDtTO,  Di-grc-di-lo.  Ailtl.  m.  da  Digredire.  Scottalo  dal  solilo  cam- 
mino, o  da  altro  luogo  <>  spazio. — ,  Digrosso,  sin.  Lui.  digressus.  Gal. 
Sagg.  ii.  Quella  (lutea),  per  la  quale  si  ha  ih  vedere  la  cometa 
digredita  </>  gr.  ,  bisogna  clic  di  necessita  sia  la  DA.  (A) 

DioKKssiorceli.a  ,  Di  1  <  >-sion-cèl-Ia.  Sf.  di'",  di  Digressione.  Breve  di- 
pvttùme.  — ,  DigressioDcina,  sin.  Uden.  iVù.  1.  j.,e  3.  5y.  (A)  (N) 

DicsassioacrfA ,  Di-gres^ion-ci-na.  Sf.  dim.  di  Digressione!  Lo  stesso 
che  li    n        «ella,  f,  Aret.  Rag.  (A) 

DfoaMaKMia  ,  Di  pics-si-ó-ne.  [.V/.']  Tralasciamento  del  filo  principale 
il.  Ila  ttarraxione  per  iniraporvi  altra  cosa;  [e  viene  da  Digredire, 
estendo  inuma  olla  parola  aitati  la  sola  significazione  meta/brtca.J'Lut, 
-io  ,  cpisodhun. Gr.  trueóoior.Dant.  Purg.6.138.  Fiorenza  mia  , 
Ih  ii  puoi  osar  contenta  Di  questa  digrcision,  che  non  ti  tocca. G.r. 
11.  ijj.  tU,  Digressione  sopra  la  della   sconfitta.  E  num,  6.  Avcmo 

}<r  qa  i"  capitolo  latta  sì  lunga  digressione  sopra  la  detta  nostra  scon- 
iita,  jxr  dare  ai  empro  .li  correzione  de'  nostri  ilili:iii  a'  nostri  suc- 
ri   limi.  Cam.  G.  Non  intendo  al  presente  mostrare,  chò  trop- 
\  ■  multiplichcrcbbc    la  digressione,    farch.  Ercol.  igC.  A  me  giova 
pui  di  qui  li  ih.  1  •    ioni   chi  d'  altro. 
I  -    1.    .  ■:        '   1   ,  k.  proprio  di  Dissostarocnlo  dal  solito  cammino 

0  da    il  "'I  altro  In i  0  iiuzio.   Lai.  absci    u      Gal.Sagg.3i  Iquat- 

G      1  ih  uni  inai    1  trovano  nella  linea  retta  parallela  al- 
ni 11  q  i  usili   ni  i    im<    'l    ri  mìooi    da  < -uni . 
E  appretto  '.  1  ic  stelle  non  n'eno  mai  b  a  'li 
'                                      lii       1              non  quando  si  ritrovano  consti- 
inni  da    Giovi .  (li) 
Di                                         /././.    ///.    Che  lo  digressione,  Che  ha  in  tè 
.     L'I                                        .     1  ,     ,i,_  1 .    1 . ,;    Gr. 
'•       ■                                            poetico,    lilii\'> ,  il.  lenitivo  , 

Dio        1,  l'i  '  Dign    ions.    V-  Ar.  Pur.  i3. 

3tì'   i'uipm,  clic  tulli  questi  l-lmia  di  1 .1  digresso.  m  E  ài. 
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7.  Questo  cr.v  nulla  a  paragoo  di  quello  Ch'  io  vi  dirò  ,  ma  dopo  al- 
cun digrosso,  (,1'c) 
i  .•  Aid.  in.  da  Dig»edire.fp.fj,a.  Lo  tDsstocJtt  Digredito.^fA) 

ini:,  Qi-gres-só-rc.  I\rb.m.  ^"Digredire.  Che  digredisce,  Che 
fa  digressione.  Uuscell.  disc.  3.    Berg.  ^Min) 

•Mii.10,  Di-gres-sò-rio.  Adi.  m.  Appartenente  a  digressione,  To- 

scandi.  PncetL  Berg.  (Min) 

DtOBlOHASTB,  Di-ungn.in-ie.     [   PotL    dì  Digrignare.  ]  Che    digrigna. 

Frane.  Sacch.  nov.  i85.  A  un  trailo  giugnendo  il  puzzo  al  naso  ,  e 

a::li  occhi  il    capo    della    gatta    iucrosUcciato  e  digrignante  ,  che  pa- 
rca un  teschio. 

DlGBJCVAZS  ,  Di-gri-gnà-re.  Ali.  11.  ass.  e  pass.  Ritirare  le  labltra ,  e  mo- 
strare i  dinlj  un  Piandoli  ;  ed  «'  alio  sciliialaincnle  proprio  de  coni 
nel  ringhiare.  Lat.  freiulerc  ,' ringi,  birrire.  Gr." pfè\u9,  .a'r,-,  ir.(Otdla 
pari  </:  vegnente  dal  lat  afe  ebe  e  spesso  sunerflua,  e  dal  aasa.grennìan 
che  v  il  anche  Digrignare.  Indi  pure  gì  Ingl.  hanno  il  verbo  togrin.)  Ar. 
Pur.  2.  5.  Come  SOglion  talor  due  cali  mordenti ,  0  per  invidia  o» 
per  altro  odio  mossi,  ^.wicìnarsi  digrignando  i  .lenti.  « 

0.  —  Per  sitili!,  si  dice  d'altri  animali  ,  e  deli'  Uomo  ancora  ,  e  di  co- 
se che  facciano  innwre  simile  al  digrignare  de'  demi-  Bui.  lnf.  22. 
2.  Digrigna,  cioè  apre  la  bocca  in  traverso  ,  storcendola.  Dani.  lnf. 
21.1  Zi. Non  Vedi  tu,  eh' e'  digrignan  Udenti,  E  colle  ciglia  no  minao 
cian  duoli  ?  ec.  Lasciali  digrignar  pure  a  lar  senno.  Frane.  Sacch, 
nov.  34.  Quando  messer  Francesco  vede  che  non  lo  può  cacciai  .fuo- 
ri ,  eziandio 'avendo  presa  la  spada,  e  come  Fcrrantino  digrigna  col- 
la sua  ,  disse.  Barn.  Ori,  2.  i>0'.  g.  Come  ?  non  vedi  che  i  denti  di- 
grigna ,  Che  pajon  tatti  a  posta  a  spiccar  nasi? 

3  —  Fin.  Storcersi,  Aver  per  male.  Lai.  aegre  fcrrcj  Gr.  x.x\svZs  $ì- 
puv.  l'ir.  Lue.  Ite.  Quel  povero  1  Vniculo  dovette  digrignare  ,  che  non, 
lo  chiamarono  a  nulla. 

Digrignato,  Di-gri-gnà-to.  Add.  m.  da  Digrignare.  Lib.Op.div.narmz, 
mirac.  Strignea  i  denti  digrignali  ,  e  tutti  tremavano.  Frane.  Sacch, 
Rim.  4~-  Nasi  cornuti ,  e  visi  digrignati. 

Digi;o;samcnto,  Di-gros-sa-inén-to.  [.?/«.]  Il  digrossare.  Lat.  informatio, 
defòrmatio,  riidimcnlum.   Gr.  ■xro~xihdx. 

a  —  [Ammaestramento  ne'  primi  principii  di  checchessia.]  Seni.  Stor. 
Ina.  6.  22S.  Il  Re  tiene  quasi  in  tutte  le  terre  scuole  e  sludii  pub- 
blici, e  sostenta  eccellenti  maestri  c-mi  onorati  stip.-mlii  ;  e  fanciulli 
e  g.iovanetli  levali  dalle  minori  scuole  e  da'  primi  digrossamenti,  1,0- 
no  messi  in  questi  sttulii. 

Digrossante  ,*Di-gros-s:in-le.  Part.di  Digrossare.  Che  digrossa.  V.di reg.(Q) 

DiGi\.ossknE,Di-gros-sà-rc.[/Jtt.]Pr>in-ianieiile  AssoUiglianimaconiuiietiieu- 
le  si  prende  per  Abbozzare,  e  Dar  principio  alla  forma,  per  lo  più  dell' 
opere  manuali.  [P.  Abbozzare.]  Lat.  informare,  deformare.  Gr.  rrpoirai- 
hcv-.iv.  Frane  Sacch-  nov.  84-  Guardando  fra  certi  ferramenti  ,  con 
che  digrossava  e  intagliava  quelli  crocifissi.  E  nov.  216.  Nou  gli  pare 
che  noi  abbi  uno  tanto  a  fare  a  digrossare  1'  ariento  che  ci  meua  di 
contado  conladini  a  dirozzare? 

a  —  Per  meiaf.  Ammaestrare,  Istruire  la  gerite  rozza.  Lat.  erudire, 
instrucre.  Gr.  iraiSivsi».  G.  P*.  8.  10.  2.  Messer  Brunetto,  Laliui  ec. 
fu  cominciatole  e  maestro  in  digrossare  i  Fiorentini ,  e  farli  scorti  ni 
bene  parlare. 

3  -_  Ingentilire.  Frane.  Sacch.  nov.  107.  E  cosi  con  piacere  e  con  di- 
letto e  con  nuove  vivande  vennesi  digrossando  questo  Pratese  ,  che 
era  uno  grandissimo  manicatole.  (V) 

4  Correggere,  Nettare  dagli  errori.  AU.egr.1g0.  Acciocché  digrossan- 
dolo in  parte,  come  sarebbe  a  dire  dagli  errori  più  grossi  nettandolo, 
ella  assottigli  intanto  a  ine  quello  spirito  che  tutti  gli  altri  in  grossez- 
za di  gran  lunga  trapassa.  (A) 

"  •  (H.  A.)  Dar  principio  alla  forma.    Dagli  scultori  dicesi  il  Far 
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comparire  il  primo  abbozzamento  della  statue.  (Mi!) 
DlcnOBSATO  ,  Digrossato.  Add.  m.  da  Digrossare.  Lai.  informati!*,  de- 
formatili;.  Gr.  irxih:n.)i.i<.   Lio.   san.  80.  Capo  a  cantoni,  strali  ,   pazzo 
e  bizzoco,  Digrossato  colf  ascia  e  non  compiuto. 
Digrumali;.  (Zool.)  Di-gru-mà-lc.  Sm.   Il  pruno    stomaco  degli    animali 
ruminanti,  il  quale,  dopo  aver  ritenuto  alquanto  il  citai  leggermen- 
te masticato,  lo  rimanda  alla  bocca  per  esser,  rimasticalo.  Alcuni  lo 
chiamano  anche  Favo.  P~.  Ruminare,  Rugumare  ,  Digrumare,  (A) 
Dir,nuM.VNTr.*Di -grii-màn-le./  .ii-f./Z/DigrimiareX'/ic  digruma.  K.di  rcg.{()) 
DiGflOKABB,  Di-gru-ma-re. {Alt.  e  n.pass.]  Lostetso  che llugumarc;  est  dice 
ver  lo  più  ili  quegli  animali  che  rimandano  in  bocca  il  cibo  per  rima-  , 
sticarlo.  Lat.  ruminare.  Gr.  ir*/tw vkmSm.  (  Da  di  superfluo,  e  da  ru- . 
"umore  convcrtito  per  metastasi  ai  lettere  e  per  sincope    in  pruni  ir.  .  ) 

2  ' Cangiare  semplicemente.  Lai.  edere,  coincdero.  Alidin,  5.03.  Con 

lutto  ciò  digruma  allegramente. 

3  per  meiaf.  [  tiri  1 -°  sigh.  ]  Buon.  Pier.  1.  3.  4-    Or  torneremo  a 

digrumar  la  biada  Del  segretariato. 

f.  _f Pensare  seco  stesso  ad  alcuni  cosa,  e  (piasi  masticandola  non  la 
potere  inghiottire,  Sì  tuoi  dire  dì  coloro  ai  quali  succede  qualche 
cosa  di  loro  poco  guiio  ;  e  dicesi  Digrumarla  e  Digrumarsela.  Lat. 
perpendere.  ór.  E»«*oXiì».  Mauit.  6.  5.  Ella,  che  intanto  avuto  avea 
sentori  '  he  quei  due  spirti  sciocchi  ed  inesperti  Avean  dinanzi  a  luì 
fatto  l'erróre,  Sicché  da  esso  furono  scoperti,,  Se  la  digruma ,  clic  ueì 

va  'I  1 :,"IV  1  "'•  ,.   ,      1,    •      n     ,   n 

5  Semplicemente  Pensare  tra    ..  oalv.  Apin.  j.  4.  Sono  stata,  dico, 

,lj  ,,,1,  |,,  animo  infino  .1  un'ora  fa  ;  ma  digrumatala  poi  meglio 


I,  ,,  partito    di  fai   così.    Alleg.  3z'4.    Dimanieraclié  non  facendo 

j0  ,||lo  maj  che  digrumare  quella  fantastica  uiia  visione,  nacque  ce. 
Buon.  Fier.  ■>■  i  "■  '•  ''  ''  oriofcijo,  egli  è  colui,  Che  'I  (iloaolò  « 
detto  della  genie,  Cbe  digruma  tra  sé,  tra  sé  discorre. 

Dicbumato,  Di-gru-mà-to.  Add. m.  da  Digriimarc, 

DionuMATonB  ,  Di-R la-ló-re.^er».  m-tdi  Digrumare.]  Clic  digruma. 

Buon  Pier.  3.  "•■  '■  Purché  satolli  restiamo  altrettanti  Digruiuatui  , 
digeiiioi  tranquilli*  (Qui  per  meiaf)  <H) 


I 


*K. 


.-' 
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D1GRUMATRICE 

Dicrumatrice  ,  *  Di-gru-ma-trì-ce.   Verb.  f,  di  Digrumare. V.di  Mg,  (0) 

Dicuastabe  ,  Di-gua-stà  re.  [Att.]  V.  A.  V.  e  di'  Guastale,  Lat.  va- 
stare ,  corrumpere,  devastare.  Gr.  iropStìv.  Fr.  Jac.  T.  Potere  sauza 
senno  Fa  dig.uastar  la  sGhicra.  Alberi.  3g.  Diguasta  la  gente  che  bat- 
taglia vuole. 

2  —  Dissipare.  Lat.  dissipare,  disperdere»  Gr.  Siao-xeSawnWi.  Albori. 
12.  Quello  e' hanno  accattato  per  cupidilade,  largamente  lo  spendo- 
no e  tliguastano. 

Diguazzamento  ,  Di-guaz-za-mén-to.  [Sm.]  Il  diguazzare,  [L'  atto  e  l'ef- 
fetto di  diguazzare."]  Lat.  agitatio.  Gr.  Sóvrims.  Lib.  cur.  malati.  Pare 
a  loro  dì  sentire  un  certo  diguazzamento  nelle  budella,  e  di  cotale 
diguazzamento  serupie  si  lamentano. 

Diguazzata,  Di-guaz-zà-rc'.  [Alt.]  Dibatter  V  acqua  o  altri  liquori  ne' 
vasi.  Lat.  agitare.  Gr.  Sovsiv.  (V .guazzare.)  Ci:  5.  ig.  iy.  E  se  vorrai 
metter  l'olio  in  un  vasti  nuovo,  il  diguazzerai  colla  morchia  cruda, 
ovver  calda.  Morg.  25.  2.6g.  E  disse  ;  posa  posa ,  Squarciaferro  ;  Non 
ti  bisogna  1'  acque  diguazzallc. 

2  —  Diguazzare  alcun  vaso,  si  dice  del  dimenarlo  ad  effetto  di  diguaz- 
zar ciò  che  fi  si  contiene*  Sagg.  nat.  esp.  238.  Si  aggiunga  in  tre  o 
quattro  volte  una  mezza  libbra  di  acqua  di  fontana, seguitandosi  sem- 
pre a  diguazzare  la  boccia. 

3  —  Per  meta/.  Agitare ,  Dimenare.  Morg.  io,  16.  Giunse  MorgaBle  , 
e  diguazza  il  battaglio.  Beni.  Ori.  2.  io.  12.  Poi  tornò  fuor,  diguaz- 
zando il  bastone.  Sen.  Ben.  Varch.  7.  21.  Ora  il  nostro  buon  Pitta- 
gorico  riportandosene  con  lieta,  mano  forse  quattro  gabellotti,  diguaz- 
zandoli spesso  spesso  ,  giunto  che  e'  fu  a  casa  ,  riprese  sé.  medesimo 
del  piacere  che  tacitamente  avea  sentilo. 

4  —  Squadernare.  Allegr.  5y.  Ve  ne  farei  una  stampita  delle  belle,  di- 
guazzandovi un  grosso  argomento.  (V) 

5  —  *  K  n.  pass,  nel  primo  sign.  Salvin.  Cas.  27.  Seileno  è  Bacco 
dal  seiesthae  ,  cioè  dall'  agitarsi  e  diguazzarsi  nel  tino.  (N) 

6  —  jE  per  metaf.  ,  nel  signif.del  §.  3.  Fr,  Sacch.  non.  74?.  Costui  s'an- 
dava coIIg  gambucce  spenzolate  a  mezze  le  barde  ,  combattendo  e  di- 
guazzando ec.  ,•  e  messer  Bernabò  ,  quanto  più  il  vedea  diguazzare  , 
più  dicea.  Lor.  Med:  canz.  E'  non  e'  è  '1  più  bel  piacere,  Donne  mie, 
ebe '1  diguazzarsi.  Morg.  27.  òy.  Ch'  ogn'jn  per  parer  vivo  si  diguazza. 

Diguazzata,  *  Di-guaz-zà-ta.  Sf.  Il  diguazzare,  nel  sign.  di  Agitare  , 
Dimenare.  Ritn.  Buri.  E  fea  tal  diguazzata  della  schiena,  Che  smosse 
T  appetito  alla  padrona..  (B) 

Diguazzato,  Di-guaz-sà-to.  Add.  m.  da  Diguazzare.  Volg.Mes.  Si  lavi 
lo  corpo  tutto  c&n  bollitura  di  capi  di  capretti  ,  o  coli' acqua  dell'or- 
zo diguazzata  con  molte  uova. 

Diguisaue,  Di-gui-sà-re.  [Alt.]  Divisare;  lo  forse  piuttosto  Cangiar  di 
guisa, ovvero  Trasformare,']  Lat.dcsaihcre. Gr.rSiaypiqiuv, p.tra.-K\ó.d(n\v. 
Salvin.Pros.  Tose.  1.  53o.  Il  suo  assunto  ec.  mi  pare  che  sia  il  mo- 
strare, certi  principii  e  certe  cose  massicce  e  provate  essere  stale  in 
tutti  i  tempi  a  tutte  le  sette  comuni ,  e  la  stessa  cosa  sotto  varie  ma- 
niere o  nomi   avere  gli  uomini  dignisata. 

Diguisato  ,  *  Di-gui-sà-to.  Add.  m.  da  Diguisare.   V.  (0) 

Digusciare  ,  Di-gu-scià-re.  {Alt.].  Lo  stesso  che  Sgusciare.  V.  Lat.  sili- 
qua spoliare.  Gr.  MpoLriou  àtytr.tpiiv. 

Dicusciato  ,  Di-gu-scià-to.  Add.  m.  da  Digusciare.  Tratto  del  guscio  ; 
ma  non  si  direbbe  di  tutte  le  cose  che  hanno  guscio,  come  d'  uova , 
eli  noci,  di  mandorle  e  simili,  perchè  dell'  uova  diciamo  Mondare  , 
e  dell'altre  Schiacciare.  —,  Sgusciato,  sin.  Lat.  siliqua  exutus.  Gr, 
xipccriov  à.<p-/ipni/Jvos.  Cr.  6.  35,  4-  Acciocché  le  medicine  di  scatapuz- 
za si  facciano  acute  ;  il  che  si  fa  con  dieci  o  undici  granella  degu- 
sciate e  peste. 

Dn:  *  (Geog.)  Antichi  popoli  della   Tracia.  (G) 

Diipolie.  *  (Arche.)  Di-i-pò-li-e.  Add.  e  sf.  pi.  Antiche  feste  di  Atene 
in  onore  di  Giove  Polieo  ,  dette  anche-  Bufonie.  (  Dal  gr.  dios  gen. 
di  zeos  Giove ,  e  da  polis  città  ,  cioè  Feste  di  Giove  protettore  della 
città.)  (Mit) 

Dijaihbo.  *  (Lett.)  Di-jàm.bo.  Sm.  Lo  slesso  che  Digiambo.  V.  (Aq) 

Duudicare,  Di-ju-di-cà-re.  Alt.  e  n.  V.  A.  e  L.  Lo  slesso  che  Digiu- 
dicarc.-  V.  e  di'  Giudicare.  Lat.  dijudlcarc.G*'.  Staxplmv. Cavale. Espos. 
Simb.  2.  74.  Se  noi, .dico,  ci  dijudicassimo,  cioè  mettessimo  ragione  con 
noi  stessi  e  punissimoci,  Dio  non  ci  giudicherebbe.  (V) 

Dì  judice,  Di'juDicio.*  Lo  stesso  che  Dì  del  giudizio  e  Die  giudicio.  V. 
Gr.  S.  Gir.  3o.  Non  l'accuserà  mai  lo  diavle  al  di  judice.  Bui.  lnf  1. 
2.  Quanto  a- me  pare  che  intendesse  della  dannazione  ultima  ,  che  sera 
al  dì  judicio.  (V) 

Di  la.  Ave.  locale  ,  contrario  di  Di  qua  ;  rappresenta  così  ttatb^.  come 
moto.    Lai.  illic  ,  illue  ,  illinc.    Gr.  Ufi ,  UùÒìv.  (  Dal  lat.  de  Ma  , 
sottintendendo  parie  ,    cioè  da  quella  parte,)  Bocc.  nov.  i5.  8.   Egli 
uno  bellissimo  letto  incortinato  ,  e  molto  robe  su    per  le  stanghe  ,  se- 
condo il  costume  di  là  ,  ed  altri    assai  belli  e  ricchi    arnesi   "vide.  E 
nov.  76.  4.  Il  come  ho  io  ben  veduto,  se    egli  noi  muta    di    là    ove 
egli  era    teste.   G.   V.  5,  38.  4  I    maladclti    nomi  di  parte  Guelfi  e 
ghibellina  si  dice  che  si  crearono  prima  in  Alamngua  ,    per    cagione 
eli-  due  grandi  Baroni  di  là  aveano  guerra  insieme,  e    ciascuno  °avca 
min  fòrte  castello,  l'uno  incontro  all'altro:  l'uno  si  chiamava  Guel- 
fo ,  e  l'altro  Ghibellino.  »  Bòcc.  g.  Q.n.  1.  Essendo  fòrte  la  via l un- 
ghetta    di  là  onde   si    partivano    a    colà    dove  a  pie  d' andare  inten- 
devano. (V). 
a  —  Per  Là  ,  In  quel   luogo.  Pbcor.  g.    18.  n.  1.  E    tornossi  noli'  A- 
lamagna  ,  e  di  là  morì  bene.  (V)  G.  V-4-  35.  Luis  prima  si  tornò  in 
Francia,  ,-  poi  Currado  in  Alamagria  e  santa  venire  a  Roma,  e  di  là 
si  inolio-  E  5.36:  Andò  al  passaggio  di  Dannata  oltremare,  e  di  là 
mimi  io.  E  3j.  Diede  loro  il  contado  di  Modigliano  in  Romagna  ,  e  di' 
là  rimasono.  (Pr) 
3  —  Messo  fra  il  nome  e  il  titolò-    Pit.   S.   Gir.  Andò  in  Coita  n  ti  rio- 
poi  i  al  santissimo  Naziauzeno   di  là  vescovo.  (V) 
4, —   Cume  Di  qua   i'  intende  *  si  vifn-isca  a  questo  mondo  .così  anche 
FucaU.il. 
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Di  là  si  u*a  per  riferir  l'  altro  ;  e  per  lo  contrario  le  persone  morte 
allorachè  introdotte,  sono  a  parlare  ,  pigliano  Di  qua  per  lo  luogo 
loro,  e  Di  là  per  lo  nostro;  così  Di  qua  e  Di  là  s'usano  per  lo  lat. 
trans  e  citra  ,  pigliando  per  divisione  o  mar-i  o  monti  o  anche  cose 
ideali.  Bo.cc.  nov.  28.  ig.  Disse  Ferondo  ec.  :  ma  io,  non  sapeva  ec. 
che  Domencddio  avesse  per  male  che  l'uomo  fosse  geloso,  che  ic\  non 
sarei  slato.  Disse  il  monaco  :  di  questo  ti  dovevi  tu  avvedere  meni  re 
eri  di  là  ,  ed  ammendartene.  E  nov.  70.  g.  A  cui  Tingoccio  rispose 
di  sì  ;  e  ciò  era,  che  egli  facesse  ancora  per  lui  dire  delle  messe  e 
delle  orazioni  ,  e  fare  df'Jlc  limosino  ,  perciocché  queste  cose  molto 
giovarono  a  que'  di  là.  Peli:  canz.  g,  1.  E  che  'l  di  nostro  vola  A 
gente  cb.3  di  là  forse  1'  aspetta.  E  son.  g4-  E  son  di  là  si  dolcemente 
accolti ,  Com'  io  m' accorgo  ,  che  nessun  mai  lorrm.Dant.Inf.  5  fa.  Di 
qua  ,  di  là,  di  su,  di  giù  gli  mena.  E  Purg.  27.C?/. Stazio  la  gentean- 
cor  di  là  mi  noma. 

5  — *  E  corrispondente  a  Di  qua.  Bocc.  g.  g.  n.  2.  Venne  alla  giova- 
ne alzato  il  viso ,  e  veduto  ciò  clic  Madonna  avea  in  capo  ,  e  gli 
usglieri  che  di  qua  e  di  là  pendevano.  Dant.I11f.2y. 60.  Poscia  che 'I' 
fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato  Al  modo  suo,  faglila  punta  mosse  Di 
qua  di  là.  E  Par.  1.  Fatta  avea  di   là  mane  e  di  qua  sera.  (Ciri) 

6  —  Usalo  anche  come  sosl.  nel  sign.  del  §.  4  Meuz.  Sai.  io,  E  del' 
di  là  sol  crede  Che  si  narri  di  qua  mere  novelle.  (V) 

7  —  Prep.  che  regge  il  sesto  caso  ,  e  vàie  Passalo  il'  termine  che  si 
accenna  dalla  proposizione,  Oltre  il  detto  termine;  Lat.  trans ,  ultra. 
Gr.  -xipa.v.  Bocc.  nov.  12.  6.  Avvenne  che ,  essendo  già  tardi  ,  di  là 
da  Castel  Guiglielmo ,  al  valicare  d'  un  tìume ,  questi  tre  voggendo 
Fora  tarda  ,  ed  il  luogo  solitario  e  chiuso  ,  assalitolo  ,  il  rubarono. 
Pelr.  canz.  22.  2.  E  già  di  là  dal  rio  passalo  è  il  merlo. 

&  — !■  Metaf.  Di  là  da  noi  =  Oltle  e  più  alto  del  nostro  immaginare  o-dsl 
nostro  uso.  Dant.  Par.  3o.  ~La  bellezza  eh' io  vidi  si  trasmoda,  Non  pur 
di  là  da  noi;  ma  certo  credo  Che  solo  il  suo  Fattoi-  tutta  la  goda.  (V) 

9  —  Seguito  da  nome  serve  ancora  per  esprimere  Differenza  od  Ec- 
cesso. Dani.  Par.  -ig.  5y.  Non  può  di  ;iua  natura  esser  possente  Tan- 
to ,  che  il  suo  principio ■  iron  disceina  Mollo  di  là  da  quel  ch'egli  è 
parvente.  (M)  E,  Par.  i3.  Poi  ch'è  tanto  di  là  da  nostra  usanza.  Fir. 
nov.  5.  Come  quella  che  pensava,  e  nel  vero  non  pensava  male,  che  tolto 
via  questo  stimolo  ,  le  altre  cose  sarebborio  passate  di  là  da  benc.(Cin)     / 

io — *  In  fòrza  di  Oltre,  e  riferendosi  a  Tempo.  Fir.  nov.  6.  Avendo       \ 
durato  in  così  stretto  modo  di  là  da  dieci  anni  ,    il  padre  di  Niccolò 
passò  di  questa  vita.  (Cin) 

li  —  *  Talvolta  se  gli  antepose  il  Per.  Fmmb.  Stor.  l'i.  i58.  Andan- 
do egìi  per  di  là  ,  molla  mano  d'  uomini  della  nwntagna  1'  incon- 
trarono. (Cin) 

Dilaccahe  ,  Di-lac-cà-re.  iAll.  F-  A.]  Levar  le  lacche  ,  cioè  le  cosce. 
Lai',  coxas  scindere.   Gr.  ìvx'ia  fiiunw. 

3  —  [IV.  pass.]  fig.  Guastarsi,  [Dilacerarsi,  ]  Stracciarsi  ogni  membro; 
Lat.  dilaniare,  lacerare.  Gr.  hiourvocv.  Dant.  lnf.  28.  3o.  Guai-domini  , 
e  colle  man  s'  aperse  il  petto  ,  Dicendo  :  or  vedi  come  io  mi  dilacco. 
Bui.  Mi  dilacco  ,  cioè  mi  straccio    o  apro. 

Dilacciaiie  ,  Di-lac-cià-re.  [.Alt.]  Sciorre  i  lacci,  contrario  di  Allacciare. 
Lo  stesso  che  Dislacciare.  K.  Lai.  solvere.  Gi:hitr.\vn'\Franc. Sacch. 
nov.  64.  Dilacciarongli  l'elmo;  e  quel  grida  e  duolsi  :  omè  !  fate  pia- 
no. Morg.  27.  212.  Abbraccia  il  corpo,  e  l'elmo  gli  dilaccia ,  E  mil- 
le vòlte  poi  lo  bacia  in  faccia. 

Dilacciato,  '  Di-lac-cià-to.  Add.  m.  da  Dilacciarc.  V.di  reg.  Lo  stèsso 
che  Dislaccialo.  F.  (0) 

Dilaceramento,  Di-la-ce-ra-mé'n-to.  [Sm.]  H  dilacerare.  Laceramento. — -, 
Dilacerazione,  sin.  Lat.  di  lacerai  io.  Gr.cfapot.Ypat.  Cr.  alla  v.  Strazio. 

Dilacerante  ,  *  Di-la-ce-ràn-te.  Part.  di  Dilacerate.  Che  dilacerai  F\ 
di  reg.  (0) 

Dilacerare  ,  Di-la-ce-rà-re.  [//«.]  Lacerare.  Lat.  lacerare ,  dilaniare. 
Gr.  m«jcpa.rriiv  ,  8i.*crirv.i>.Diin't.Iii''.i3.l  28.  In  quel  che  s' appiattò  mi- 
ser  li  denti,  li  quel  dilaceralo  a  brano  a  brano  j  Poi  sen  portar  quel- 
le membra  dolenti.  Lab.  33.  Le  fiere  del  luogo  ec.  a  vendicar  la  sua 
ingiuria  sopra  me  incitasse,  e  a  queste  mi  facesse  dilacerare.  Firg.En. 
M.  O  Enea,  perchè  dilaceri  il  misero  servo?  perdona  ornai  a  me  sep- 
pellito. Cron.  Morell.  252.  Dalla  sinistra  avea  una  ruota  ,  colla  qua- 
le mi  parca  avesse  tutta  dilacerata  questa   troja; 

1  —  [Fig-  Allliggere,  Tormentare.]  M<-r-  S.Greg.  Sicché  intendendo  la 
mente  tutta  solo  nell'amor  di  Dio,  da  ninna  disutile  tentazione  possa 
esser  dilacerata. 

Dilacerato  ,  Di-Ia-ce-rà-to.  Add.  m:  dà  Dilacerare.  Lai:  dilàecratiis  , 
dilaniatosi  Gr.  ^<nrzpa.-yij.ùo<  ,  Stctcnra.'rUfis.  l'i:  Giord.  P'red.  Imma- 
ginate la  sua  divina  faccia- livida  e  dillbrmata  ,  e  tulio  il  suo  corpo 
dilacerato  e  sanguinoso. 

Dilaceratore  ,  *  Di-la-ccM-lò-re.  Verb.  m.  di  Dilacerare.  Che  dilace- 
ra. K.  di  reg.  (O) 

Dilaceratrice,'*  [Di-la-cera-tiì-cc.  Verb.  f.  di  Dilacerare.  V.  dì  reg.  (O) 

Dilacerazione,  Di  la-ee-ra-ziò-nc.  Sf.  Lu  flesso  che  Dilaceramento.  V. 
Grill.   Lett.  v.   2.  Beig.  (Min) 

a  —  *  (Chir.)  Soluzione  di  continuila  delle  parli  molli,  con  contusio- 
ne e  stracciamento  di  esse  parti.  (A.  O.) 

Di  lÀ  da  mare  =  Olire  mare.  Fr. Giord. 45,  Dovunque  tli  vorrai  e-ssei  e, 
dà  oriente  in  occidente,  e  di  là  da  mare  e  di  qua  .  .  ,  sì  ri  sarai.  (V) 

Di  la  entro.  Postò  av verb'.— Di  dentro  a  quel  luogo  [di  che  si  parta.] 
Lai.  illinc.  Gr.  Uù^'.v.  Bocc.  nov.  2;  12.  E  a  Notlra-Dama  di  Pari- 
ai  con  lui  insieme  andatosene  ,  richiese  i  chsrici  ili  là  entrò-,  che  ad 
Abraam  dovessero  dare  il  battésimo.  »  Bocc.  g.  4'  n.  1,  Comandò 
adunane  Tancredi,  che  egli  chetamente  in  alcuna  camera  di  là  entro 
guardato  fosse.  (V) 

2  »  jt'  crii!  dicasi  dèi  pari  Di  là  déntro.  Gr.  S.  Gir.  28.  L'orazio- 
ne dee  essere  del  cuore,  e  non  par  tanlo  solamente  delle  labbra,  ma' 
del  cuore  di  là  dentro.  (  Cioè  ,  dentro  deb  cuore  ,.  ohi1  accompagni,  lo-: 
labbra;)  (V) 
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|iu..  .kr«T  ."!>.  li  ga  n  •  -i  •l'i..Vm./.<>  tUttocht  Allagamento.  ^àV/mr.^) 

•    in  i.i -gin-te.  Pan.  di  Dilagare.  (  h,-  dilaga. P~jtir*$ìp) 

[Ati.  <•  r».  au.l     ttt  -    i  //<•]  AJIagarc.fr  Lat  inun- 

C         -  1        1    .1      ,v    <_.,.       E    M    I"Oll     clic    Il    Villi    il      (l«l 

i  ,  <  i  i  |     .  ra  il  piano.  E  iS.  ibi.  Ondeg- 

fi      I  I  un     pian   BunM ,  e  dilagò 

•  C  ■    ra  tS.  Il  cada  dilatò   le    piaghe  aperte ,  L  I 

dilagando  - 
Dilagatasi*!  va  .i         .  i  i.i  iiicn-ii'.  Atv.  Con   allagamento i  e  figurai. 

<  ■         <  .        \  I.i  dilagala 

Dilagato,  Di-la'-eà-to.  Add.  m.  da  Dilagare,    I.<a.  inundataa     Gr.  kx- 

rjtR>'_  1       eur.  nudali.  Si  trovano  di  primavera    adii  camp 

dilagali  «li  verno. 
a  —  In  moda  ii'icrl:  Alla  dilagata  =  Dilagatamente ,  Con  alLigamcn- 

•     .    s         E       .    w  COOU  un  Zugo  ;  e  jig.  z=.  Con     turiti  ,  Con  impeto. 

ì     Alla  dilagata.  (A) 
i  »        ■    .   •   l>   1..  .ai.,  iv.   Vali,  m.  di  Dilagare,   y.  di  rei-.  (0) 

DiLAGATtics ,  *  Di-la-ga-in-rc.  Però.  Jl  di  Dilagare.  /'.  di  reg.  [O) 
l'i  ia  ciò  ,    Dair..:iii.   Aw,  compatta  dille  sudiLltc  voci,  e  falò    Da 

quella  parla  infiriort.  Lui.  infcruc.   Gr.  %àrm. 
Dilabah  ,  Di-la-mà-rc.  A.  «*«.  Lo  iteuo  c/ic  Smollare.  ^".(V.  kj/wn-X A) 
DlLARATp,  '  Di-la-na  lo.  >•/</</.  m.   V.  A.   V.  e  dì  Dilanialo,   f  il.    òS. 

Pad.  i   /;   .  La  trovarono  (cavalo  dalie  bestie,  e  tutto  quasi  dilanato 

«    i    loro.  [Cosi  ha  il  testo  deliAccad.(\)(La  Ci:  lesse  meglio 

lilla   i  li  .  f  .  Lo  tUtto  Lombardi  lesse  in  questo  largo  diluviato.)  (J\) 
Di   LABCW.    l'i  .{a  ut  i  «  rb.— Senza  intervallo.  Lai.  statini.    Or.  ivJvt. 
•j  —  Di  |  rimo  lancio  [  =  Subito,  A  prima  giunta.  ]  y .  Lancio. 
Di  LA  al  ABUSI  TO,   ■  Di-la-nia-mcn-to.  Sin.    Lacci  amento  ,   S  tracciamento. 

y.    di    irg.    ((j) 

DlLAElAan  ,  "  Di-la-iii-àn-to.Pdit.  di  Dilaniarcele  dilania. y.di  reg.(0) 
Jiu  amale,  Di-la-ni-à-rc.   [Alt.'}    y.  L.óbraiiare,  Lacerare.  Lai.  laniere, 

dilaniai  e.    Ci:  c-rit  ìttÌic  ,  hixa-rAe. 
a  —  '  A.  pass.  Lacci  arsi  ,    Sbranarsi  ,    quasi    come    fanno  i  cani  e  le 
icroci.  Salinai.  Arcud.  EgL  6.  Perché  convicn  che  '1  mondo or 
ti  dihnie.  (A)  (N)   Vii.  SS.  Pud-  1.  18.  Tulio    quasi   dilaniandosi  , 
ni  fremendo  dieta  :  vedete  ec.  (V) 
3  —  [lig-  Strapparsi',  Svellersi  tempMcemente,  e  dicesi  per  lo  più  de'capel- 
l  .    Itine.  3.  3.3.  E  se  non  tosse  stalo  clic  le  sue  delicate  mani  ciano  eoa 
RStlì  Ilo  legame  legate, ella,  s'avrebbe  i  suoi  biondi  capelli  dilaniati  e  guasti. 
l)n  amato  ,  Di-lo-ni-à-to.  Add.  m.  da  Dilaniare. — ,  Dilanato,  sin.   Vii. 
SS. Pad.   i.   iiC.  Lo  trovarono  scavato  dalle  bestie,  e  tutto  quasi  di- 
lanialo   e  roso  da  loro.  »  S.  Cai.  Oraz.  i6\    Tu  sommo    medico  ec. 
perocché'  è.  tutto  dilaniato.  (N) 
!      AMATO!*,  *  Di-lu-nia-tó-rc.    yerb.  m.  di  Dilaniare.  V.  di  reg.  (0) 
Dilahiatmcf  ,  *  Di-la- tiia-tri-cc.   yerb.  f.  di  Dilaniare,   y.  di  reg.  (0) 
Dilapii.aminto  ,  Di-la-pi-da-mén-lo.  Sin.  Scialacquamento  ,  Sprecamento, 
y oce  usuiti  da'  buoni  scrittori,  ed  ammissibile  quanto  Usuo  primitivo 
Dilapidare.  — ,  Dilapidazione,  sin.  (A) 
Dilapidare  ,  Di-la-pi-da-re.    [  Alt.  ]    V.  L.  Mandar  male  U  suo  ,  Scia- 


lacquare. [V.  Dissipare.]  Lai.  dilapidare.   Gr.  Kareururtiut, 

■.Casin.Pnd. 
Dilapidato!!  ,  Di-la-pi-da-tó-rt.  ycrli.  ni.  di  Dilapidare.   Che  dilapida 


Dilapidato,"  Di-la-pi-dà-to.  Add.  m.  da  Dilapidare.Casin.Pred.  Berg.  (N) 

di  Dilapii' 
Catin.  Fred.  s.  00.  ti.  Berg.  (Min) 


,  l)i-|j-pi-ua-tó-rc. 
d.  s.  CO.   ti.  Berg. 

Dilajmdazioiie  ,  Di-la-pi-di-iió-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Dilapidanxcnto.  V. 
BattagL  Ann.   itò'i.  4.  Beri;.  (Min) 

Dn.AaOAanuTO ,  Di-lar-ga-mén-to.  Sin.  Lo  stesse  che  Allargamento.  V. 
l)l,v.   l'ai.    Ap.   Pred.   rjf.    Beig.   (Min) 

JliLAKCAbS,  lJi-lar-gà-re.  [Alt.']  Diradare,  [Scemare  il  numero  di  alcune 
insn  che  sono  insieme,  perché  si  faccia  maggior'  spazio  a  quel  che 
rinianc.  ]  Lui.  rarelactre.  Gr.  aps.tovt.  AI.  K.  y.  toy.  Questa  pusti- 
liniia  ricominciò  del  mese  di  Maggio  in  Fiandra  ,  ebe  dilargò  il 
UfXO  di  iiltadini.))  (Celi  dice  la  Giunta  di  A 1  apuli,  ma  gli  Accade, 
tiuit  qui  ult'  hanno  letto  di  largo  in  altro  senso,    y.  Di  largo.)   (lì) 

1   —  *   Allargare,   Dilatare.  Bellat.  Berg.   y.  $.  ò.  (N) 

3  —  A  au.  Per  meiaf.  Allargarsi,  Dilatarsi.  S.  Caler,  leti.  2f.Eora 
Jc  piante  nuove  (jxtria  de  ministri  della  Chiesa  )  ,  le  quali  con  la 
virtù  dtblxmo  confondere  questi  vizii,  cominciano  a  dilargare,  e  a  pi- 
gliare qui  Ilo  medesimo  stilo.  E  alla  leu.  s'3.  si  usa  attivamente.  (V) 

Di  lakg'i.  Posto  avverò.  =  Largamente.  Lui.  I.irge  ,  abundanter.  Gr. 
l'faf.xcJeri.'t.  M.  y.  o.  ioj.  Questa  pcslilenzia  ricominciò  del  mese 
ai  Riaggio  in  Fiandra  ,  die  di  largo  il  terzo  de'  cittadini  e  olirà 
Borirono.  )>  E  Unni.  Pur-  33.  Q2.  La  forma  universal  di  qi'esto 
nodo  Credo  ri,' in  \11I1  ,  perché  più  di  largo,  Dicendo  questo,  ini 
sento  <  b'  io  godo  (M) 

a  — "  Fot  temente,  Con  asseveranza,  siccome  pare,  G.y.Cjy.  E '1  dicitore 

In  per  lulti  messi  r  Ti  ggbiaju  Aldobrandi  degli  Adimari,  cavaliere  Siria 

e  prode  e  di  grande  aupjiii'de,  e  di  largo  consigliava  il  migliore.  (Fi) 

3  —  *    C'  l  v.  Avere;    A-,  <•  ■  di  largo  =  Aver  via  larga,    spedila,  y. 

Arere  di  J.ngo.  (N) 

Dii.aiik//a  ,  Di-j.u-  «'z-ia.  Sf.  y.  A.  y.  e  oV Lassezza.  Er.  Giont  2.'i?>. 
Dunque  latte  le  dette  pine  e  dilassizzc  sono  in    Dio  ,  ma    non  come 

IH     ■(    :•        0     IN      ||l|    1.     (V) 

Di  la  so,  D11.A  ù.  Aw.  composto  drlle  ntddetttr  voci,  e  vale  Da 
aufllu  palle  tupelì   pe.    I.at.   siiperiie.   Gr.  Stm.  Rim.  ani.  Le  mie  btl- 

1  nuove,  I'eroccM  dilassà  mi  wo  venute. 

Dilata,  Di  I  il  1.  \.    1  ■  ■  m   I'     >    fa,   Dilazioni  di  '  euusa.  negozio,  o  simile. 
Magai,  Leti  lum  i./f3  Tu  bai  tatto  in  il  ■alai"- 
dilata  chi    l'i  cunvenuto  (ne  alla  spedizione  de' miei  n*gozii.  (A)  i'i'if/c. 
'■"     •  '■  n  mi  é  ponto  di-pi.T  inio  questa  dilata  0no  a  Novembre.  (N) 

I  «TASii.t  ,  Di  I  ■  I  ■  la  li  yjJJ.  ,1,1,1.  Ck  i  capace  ai  dilatazione;  Che 
pai  dito  Uni ,  nai  farsi.  (A) 

Dilatanliià  ,  Dl-lj'ta-bi  1 1  -  ;  > .  'Sf,  Pi,  p, ina  di  ciò  eh' è  dilatabile  , 
cioi  di  o*  pan  un  maggior*  ipatio  .niinili  un  dato  volume.  Par- 
land"  oVaTArù  e  l>  tutto  eh    uarc&zione.  (Ai 


DILATORIO 

Oli  ^tamb^to  ,  Di-lata-nicii-to.  [  Sm.  Lo  stesso  che  Dilatazione.  V.  ] 
Ci:  t.  4  '■  Dall'Umido  acquisterà  il  secco,  acciocché  "tosto  riceva 
dilatami  ilio  ,  e  agevolezza  a  ligulare. 

a  —  [Per  melai'.]  7'col.  Mst.  Il  (piale  affocalo  alleilo  i  alato  con  tanti 
ampiezza  e  dilatamento  e  prontezza  della  parte  di  sopra,  che  si  leva 
con  maraviglioaa  cosian/à  de*  movimenti. 

Dilatante  ,  Dila-làu-t<\  [Pan.  di  Dilatare.]  Che  diluta.  Lai.  dilatai», 
cxpandeiis.  Gr.  »Aari»»r ,  tx-ffiraVa?.  G.  y.  11-  3.  i5.  Puole  esser 
simigliata  ad  adornalo  ai'boie  fronzuto  e  fiorito, dilatante  li  rami  suoi 
inlìno    ili:   li  illuni   del  mondo. 

a  —  *  (Cbir.)  Sin.  Corpo  che  si  usa  per  tenere  aperti  o  per  ingran- 
dite certi  fori  o  certi  canali  naturali  od  accidentali.  (A) 

Dilatanza  ,  Di-I.  i-i.  in-aa.  [Sf.  Lo  stesso  che  Dilatazione  e]  Dilatamento. 
y.  y.  A.  Lai.  dilalalio.  Gr.  arivpvtru.ìs.  Coni.  Par.  3l.  Qui  vuol  mo- 
strar  la  dilatanza  delle  rose  nell'estreme  figlie. 

Dilatali*,  Di-la-la-re.  [Alt.  Render  più  largo  lo  spazio,  la  capacità 
di  checche  sia  ;  Distendere  ,  ]  Allargare  ,  Ampliare.  Lai.  dilatare  , 
expanderc.  Gì:  tt^cctwiiv.  n  Riddili,  yoc.  Dis.  1  muscoli  dilatatori!  del 
naso  servono  a  dilatare  e  distrarre  1'  una  dall'  altra  le  narici.  (N) 

a  —  [  Far  occupare  un  maggiore  spazio  ;  e  dicesi  anche  nel  fig.]  Dani. 
Pur.  12.  55.  Cosi  m'ha  dilatata  mia  fidanza,  Come'l  Sol  la  la  rosa, 
quando  aperta  Tanto  divicn  quanto  ella  ha  di  possanza. 

3  —  [  Per  metaf.  Aggrandire,  Spandere.]  Coli.  SS.  Pad.  Per  la  no- 
stra salute  ricevette  il  dispensameuto  della  sua  incarnazione,  e  dilatò 
le  maraviglie  de'  suoi  mislcrii-  »  Chiu'br.  Rim,  Poiché  stende  e  dilata 
So\ra  d'ogni  sofgctlo  11  dominio  che  ha   1'  uom  si  bei  costume.  (A) 

4  —  [A.  ass.]  Trattenere,  Allungare,  Prolungare,  Differire.  Lat,  pro- 
latare>£iV.  Gr. iraatJcrnVtif ,  «»af«AAnr3ai.  G.  y.n.  5(j.  6.  Dopo  molte 
parole  scusandosi ,  non  facicno  contro  al  comune  di  Firenze,  ma  contro 
a'  Tarlati  ,  loro  nimici ,  e  dilatando  per  parole,  attendendo  la  caval- 
leria di  Perugia,  che  venia  al  soccorso.  E  cup.  1..G.3.  E  cosi  feciono  , 
dilatando  e  menando  il  He  per  parole.»  (C'oii  ne' buoni  tèsti  a  penna. 
(  Prima  gli  Accademici  avevan  letto  dilajando  ;  oliti' è  clic  il  v.  Di- 
lajare  ,  messo'  nelle'  prime  ediz.  della  Crusca,  venne  espulso  dalla 
quarta.  L'Alberti  lo  ritenne.  )  (N) 

5 — A',  pass.  £  Allargarsi  ,  Distendersi  ;  e  dicesi  così  al  proprio  come  al 
fig.  ]  Bucc.  Leti.  Pin.  Ross-  lyy.  Il  quale  tanto  tempo  contiouamente 
s'è  dilatato.  Dani.  Puig.  'Si.fyi.  La  chioma   sua,  che  tanto  si  dilata  Più, 
quanto  più  à  su  ,  fora  dagl'  Indi  Ne'  boschi    lor   per    altezza    ammi- 
rata. Red.   Oss.  an,   co-    Primachè  il  lor    tronco  principale  si  dira- 
masse in  due  rami,    dilatavasi    in    una    cavità  ovale,    tutta  piena  di 
minutissime  uova. 
fl  —  [  E  non  che  delle  cose  ,  dicesi  ancora  delle,  persone.]   G.    y.  io, 
11J.  2.  I  quali  per  ghiottornia  della  preda  s'erano  dilatati  per  Io  paese. 
7  —  Spargersi,  Divulgarsi.  Frane.  Sacch.  nov.  lOg.La  fama  di  questo 
fallo  si  dilatò  per  Perugia,  e  ciascuno  correa  verso  questo  nuovamente 
dipinto  santo  Èrcolano.  (V) 
Dilatatamente  ,  *  Di-la-ta-ta-mén-le.    Avv.  Sparsamente  ,    Largamente. 

y.  di  reg.  e  dell'  uso.  (A) 
Dilatativo,  Di-la-ta-ti-vo.  Add.  m.  Che  ha  virtù  di  dilatare. Serap.  B. 
y.  i3.  Le  medicine  dilatative   e  rariiìcatiyc  hanno   nature    temperate 
in  caldezza. 
Dilatato  ,  Di-la-tà-to.  Add.  m.  da  Dilatare.  Lai.    dilalatus  ,    expansus. 
Gr.  ■n'Kot-T w3 (ìs ,  ixtìtìtto'ì.  Dant.  Inf.  1^.  20.  Sovra   tulio  'I  sabbion 
d'  un  cader  lenta  Piovean  di  fuoco  dilatate  falde.   Coli.  Ab.  Isaac,   u. 
E  nel  vedere  gli  altrui  latti  non    l'è  uopo  l'avere  il    cuore    dilatilo. 
Cavale.  Ertiti,  ling.  Acciocché  per  lo  desiderio  dilatata  l'anima,  di- 
venti più  capace  e  più  dsgna.((/ui  melajòric.')  Tass.  Gei:  io.   in.  Al 
fin  giungemmo  al  loco  ove  già  scese  Fiamma  del  ciclo  in  dilatate   fal- 
de ,  Edi  natura  vendicò  l'ollèsc. 
Dn.ATATor.E,  Di-la-ta-lò-re.    yerb.  m.  di  Dilatare.   Che  dilata  ,   Che  am- 
plia. Propagatóre,  Lai.  própagator.  Segner.  Pred,  2".  5.  E  questo  fu 
quello  che  indusse  dappoi  I'  astuto  Maometto  ec.  a    volere    che  si  de- 
cida  ogni  controversia  col  fèrro,  da  lui  stimato  nell'Alcorano  il   più 
giusto  dilatator  che  vi  sia  della  religione.  (B) 
a  —  (Olir.)  Sm,  Strumento  che  serviva  a  dilatar  t  ano  e  ìa  vulva  per 

esaminarne  le  piaghe.  Diccvasi  comunemente  Specolo.  (A) 
3  — *  (Aliai.) Add.  m.   Epiteto  dato  a'  muscoli  che  servono  a  dilatare 
una  cavità.  —  Lieittnnd  nominò  dilatatore  anteriore  e  posteriore  della 
laringe  ,  i  muscoli  crico-lìroideo  e  cnco-arkiroiden  posteriore.  (A.O.) 
Dilatatoiiio.    (Anal.)    Di-la-la-lò-ri-o.     Add.  ni.    Nome  di   muscoli   co- 
muni all'  alette    del  naso  ed  al/e  labbra  superiori;  delti  anche  Dilata- 
tori,  y .  Dilatatore,  §.  3.   yoc.  Dis.  I  muscoli  dilatalorii  del  naso  ser- 
vono a  dilatare   e  distrarre  V  lina  dall'  altra  le  narici-  (A)  (N) 
Dilatatile,  *  Di-la-la-lii-cc   Veto,  f.  di  Dilatare,   y.  di  reg.  (0) 
DlLATAZioscELt.A  ,  l)j-la-t  i-rion-ccl-Ia.  Sf.  dim.  ili  Dilatazione.    Piccola 
dilatazione.  Red.  Leti.  Dopo  avere  prudentemente  stabilito  di    venire 
al   taglio  della  fistola  di  quel  signore  ,  ed  avere  a  queslotìiic  incomin- 
ciata qualche  dilatajioncella,  si  sicno  poi  mutati  di  parere.  (A) 
Dilatazione,    Di-lfl-ta-zìó'-ne.   [Sf.  L'atto  di  dilatare    e  lo    slato    della 
cosa  dilatala.]  —  ,  Dilatamento  ,  Dilatanza  ,  sin.  Lat.   dilatai  io,   ox- 

Iiansìo.  Gr,  liirvu/x*  ,  ir  ir  curila..  Lib.  cur.  maiali.  Con  ferro  tagliente 
une  aditalo  si  fàccia  la  dilatazione  della  piaga.  Red.  Os.  un.  J^.Cou 
tal  dilatazioni  cammina  attaccato  per  ogn' intorno  ,  fin  ad  uu  terzo 
della  caviti  del  ventre  del  lombrico. 
a  —  [(,o  spandersi  e  crescer  di  volume  che  fanno  i  corpi.]  Sagg.  nat. 
<■</>.  33.  Abbiamo  ancóra  più  inanifeslamcnlj^-csiservata  lai  dilatazione 

dell'aria  nel   voto. -~^Z 

3  *  (Cbir.)  Allargamento  di  una  forila,   di  un' apertura   morbosa, 

di  un  canale,  sia  naturale,  sia  accidentale.  (A.   U.) 

Dilato,  Di-la-to,  Add.  m.  y.fyc  A.  y.  e  d* Differito.  Canale.   Di- 

scipl.  tpir.   1&0.   La  conversione  dilata  é  molto  più  dillìcilc.  (V) 
DiLATomo.  (Lcg .)  Dila-lò-ivtC  Add.  m.  Che  imporla  dilazionc.(A)  Dt 
Bkic.  Rag.  (O) 
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DILAVAMENTO 

Dilavambnto  ,  Di-la-wa-mén-to.  [Sm.  L' dito  o  l'effetto  del  dilava*.  —  , 
Dilavazione,  sin.] Lai.  dilutio,  elutio.  Gr.  bia.xKvarfn.oc.  Ci:  2.  18 -3.  La 
parti  di  sotto  per  lo  discendimento  degli  umori  divengono  grasse  ;  ma 
quelle  di  sopra  si  privano  della  grassezza  per  dilavamento. 
Dilavare,  Di-la-và-re.  [Atl.  Propriamente  ]  Consumare  e  l'orlar  via 
in  lavando.  Lai.  diluere,  elnere.  Gì:  òta.x.xii^itv.  G-  P-  1U  1-  12. 
L'acqua  coperse  e  guastò  i  monti,  e  le  piagge  ruppe,  e  dilavò  e-menò 
via  tutta  la  buona  terra.  Tran.  pece.  mori.  Mangiare  alcuna  piccola 
cosa,  '1011  però  pane,  ma  o  frutta  o  confezione,  acciocché '1  vin  non 
dilavi  lo  stomaco. 

2  —  [2V.  pass.  Consumarsi ,  Distruggersi,  Perder  la  sua  virtù  per  dila- 
vamento. ]  Cr.  2.  iy.  7.  Imperocché  troppo  si  bagnano  di  freddo  ti- 
more ,  e  la  farina  de' semi  si  dilava  e  perisce. 

Dilavato  ,  Di-la-và-to.  Add.  m.  da  Dilavare;  per  lo  più  aggiunto  de' 
colori ,  quando  sono  smorti.  Lai.  dilutus.  Gr-  ihap/)s.  tir.  Dial.  beli, 
domi.  /fui.  Abbiam  detto  candida,  percioccb' ella  non  vuole  essere 
d'  una  bianchezza  dilavata  senza  alcuno  splendore  ,  ma  rilucente  quasf 
in  guisa  di  specchio.  Red.  Oss.  an.  i44-  Rassomigliava  nel  colore  ad 
una  scolorita  lavatura  di  carne ,  o  ad  una  linfa  che  avesse  presa  un 
poco  di  dilavata  tintura  di  rosso. 

a  —  Impallidito ,  Smorto.  Lai.  dilutus.  Gr.  SL-^poof.  Midm.  7.  3-z.  E 
resta  a  seder  li  tutto  insensato  ,  Ch'  ci,  par  di  legno  anch'  ei  come  la 
sedia;  Può  far  (  tanto  nel  viso  è  dilavalo  )  Colla  tovaglia  i  Simili  in 
commedia. 

DrLAVAzioKE  ,  Di-Ia-va-zió-nc.  Sf.  Lo  slesso  che  Dilavamento.  P.Baldin. 
Poe.  Dis.  Monte  Morello  era  coperto  di  questi,  alberi  ,  e  per  essere 
il  monte  assai  ripido  ,  con  le  ditavazionì  dell'acque  ne  rimase  del 
tutto  spogliato.  (A) 

Dilaziohark  ,  *  Di-la-zio-nà-re.  ZV.  ass.  Indugiare  ,  Ritardare,  Differi- 
re ,  Rimettere  ad  altro  tempo.  P.  dell'  uso  ;  da  Dilazione ,  iiidugio.(fii) 

Dilazionato,*  Di-la-zio-nà-to.  Add.  m.  da  Dilazionare.  P.  dell'uso.  (O) 

Dilazioucella  ,  Di-la-ziorc-cèl-la.  [Sf.]  dòn.  di  Dilazione.  [.Breve  ,  Pic- 
cola dilazione.  ]  Lai.  morula  ,  parva  dilatio.  Gr.  fimpà  àva.t^o\ri.  Zi- 
bald.  Andr.  Ogni  dilazioncclla  ,  ancorché  minima  ,  suol  esser    nociva. 

Dilazione,  Di-la -zi-ó-ne.  [Sf.]  Indugio,  [Spazio  di  tempo  presoodato  a 
far  checché  sia,  Ritardarne/ito,  Dilungameiito,PnAungaineiUo,  Soprallie- 
«i.]JDa£;dilatio,  xaova.Gr.UvxfioKri.Bocc.unv.Qà.52.  Chi  avrebbe  Tito  senza 
alcuna  dilazione  fatto  libéralissimo  a  comunicare  il  suo  ampissimo  pa- 
trimonio con  Gisippo  ?  Pecor.  g.  23.  nov-  2.  Pensò  che  fosse  più  a 
proposito  con  alcuna  dilazione  di  tempo  intrattenerla.  Stor.Eur.i.i3_, 
Giudicando  che  ogni  minima  dilazione  grandemente  potesse  nuocer 
E  6.  i5i.  Non  indugiale,  non  diflérite,  che  la  dilazione  è  semffre 
nociva,  t'ir.  jìs.  288.  Ma  pensò  eh'  e'  fussc  più  al,  proposito  eón  al- 
cuna dilazione  di  tempo  intertenerla.  Cas.  leu.  17.  Si  degar  coman- 
dare che  le  cose  ordinate  ce.  abbiano  il  loro  edetto  senza^alcuna  di- 
lazione. »  Ptsrl.  Son.  3g.  Cosi  lei,  Serenissimo  Padmrie,  Potrebbe  a- 
ver  saziati  i  desir  miei  ,•  Ma  perché  forse  ni'  insuperbirei ,  Mi  vuol 
domar  con  questa  dilazione.  (B) 

a  —  *  Dicesi  Dilazione  di  tempo  anche  assolutamente  per  Corso,  Pro 
gresso  di  tempo,  FU.  Pit.  Colle  ricchezze  lime  d'arte  e  di  mcrcatan- 
zie  e  usure  in  dilazione  di  tempo  ,  trojsrfndosi,  grassi  di  danari ,  ogni 
parentado  facieno  ec.  (A) 

DiLEtiAnB-yJb^Usna^ce^-C-.AC-a.u.l  yyHigssa.  Scoppiare,  genrp.  i,nr  pe- 
rire ,  deliqbiiri.   Gr.   àntó'k'kva'ùjgC  (  Dal  gr.  diàlebpha  part.~tli5z«; 
io  manco.  La^particella  negativa  de,  e  l'ingl.  life  vita  avrebber  aneli! 

potuto  fornire  diCèfiure  incènso  di  morire.)  Buon.   Tane.  2.  3.  Conosc 

tu    Cìapm  di  Meo'de^Giigio  ''.    T.  Si,   conosco:  eh' e' possa  dilefìare. 

Dilbcahe  ,  Di-le-gà-reyfy^7fcsÌo  stesso  che  ]  Dislegare,  P.  Gr.  S.  Gir. 
11.  Se  uno  lo  dinegasse  di  IhtU  i  legami,  fuor  che  d'  uno  solo.,  altrcsj 
sarebbe  egli  pur  preso. 

Dileggi aìjile  ,  fen-leg-già-bi-le.^t/c/. 
lo.  Segnepfliicr.  1.  iy.  8.  L'impossi 
è  d  i  leggali  le  ,  è  derisibile.  (A)  (B) 

Dileggiamento,  Di-leg-gia-mdu-to.  [Sm.]  Il  dileggiare,  Beffa.  —  ,  Dile- 
giotie  ,   Diligione  ,  Dilegiatezza  ,  sin.  Lai.  irrisio  ^ilhisio.   Gì:  1/A.ira.v- 

/tua.  ,  xtevtzvpòf.  Sega.  Pred.  38.  2.  Ed  io  vi  aggiurìgodi  più,  che 
se  le  procurano;  come  fece  un  Simeone,  il  quale  si  tinse\auche  inat- 
to, per  incontrar  più  nojosi  i  dileggiamenti.  N. 

Dilec.c.iante  ,  Di-log-giàn-te.  [Pari,  di  Dileggiare.]  Che  dileggia.  Lat. 
irridens.  Gr.  x,*-tv°Ù,uv-  Sega.  Pred.  8.3.  Non  vi  sembra  questaV udi- 
tori ,  una  gran  catastrofe  ,  e  a  tal  che  rende  molto  più  degna  ìNin- 
vidia  la  sorte  di  Noè,  che  fu  il  dileggialo,  che  non  de'  malvagi,  cne 
furono  i  dileggiatiti  ?  \ 

Dileggiare  ,  Di-lcg-già-rc.  [  Alt.  Propriamente  Dichiarar  dileggialo^ 
quasi  rinfacciare  ad  alcuno  i  suoi  costumi  sfrenali  e  biasimevoli ;  ma 
poi  valse  ]  Biffare  ,  Deridere ,  Pigliarsi  giuoco  d'  alcuno  ,  Schernir- 
lo. Lui.  irridere,  illudere.  Gr.  x.*'-<"*C,tiv.  (Dalla  part.  negativa  di  ve- 
gnente dal  lat-  de  ,  e  da  legge;  quasi  voglia  dirsi  Chiamare  alcuno! 
senza  legge,  senza  regolale  cosi  pure  svillaneggiare  significa  chiamar' 
villano.  )  Pataff  3.  Esch'  io  di  questa  cappa  che  dileggia.  Lib.  Pic.gg. 
Ivi  fue  dileggiato  e,  beffeggiato.  Pareli.  Ercol.  54.  Ma  se  fa  ciò  per 
vilipendere,  o  pigliarsi  giuoco,  ridendosi  d'alcuno,  s'usa  dire  bef- 
fare e  similare  ,  dileggiare,  uccellare.  M«rg.  21.  70.  Rinaldo,  quan- 
do questo  ebbe  sentito.  Lo  dileggiava,  e  chiamava  codardo.  Zfem.Oitf. 
*.  20.  32.  E  lo  dileggia  ;  ma  '1  Conte  niente  Risponde,  che  saria  paz- 
zo davvero. 

DitecciATEzzA  ,  Di-Icg-gia-tez-za.  [Sf.]  ast.  di  Dileggiato.  [  Lo  slesto 
che  Dileggiamento.  P.  Ma  fu  preso  anticamente  anche  per]  Scostu- 
mutezza ,  Sfacciatezza  ,  Sfrenatezza-  Lat.  impudentia.  Gr.  àvaiSnu. 
C'ora.  Purg.  u3.  Fia  bisogno  che  li  frati  e  li  religiosi  interdicano  lo- 
ro ,  e  divietino  quello  sfacciamelo  ,  e  comandino  che  portino  tali  pan- 
ni eh'  elle  non  mostrino  per  dileggiatezza  le  mammelle  e  '1  petto  • 
e  cosi  fue,  clic  fuc  nel  i35i  ,  essendo  vescovo  di  Firenze  messer  A- 
guoV  Acciajuli, 
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Che  è  degno  d' esser  dileggia- 
"'"  è  odiabile  al  maggior  segno, 


Dilbgoiato,  Di-leg-già-tQ.  Add.  m.  da  Dileggiare,  [nelV  antico  suo  signifi- 
cale pero  valeva  ] presso  gl'antichi  Scorretto,  Sfrenato,  Scostumato, 
Senza  legge,  Fuor  de'  termini  delle  leggi.  — ,  Dilegiato,"wiTAa<.eilrae- 
nns  ,  impndens  ,  exlex.  Gr.  £eo/x.os ,  ira.pa.vofi.oi  ,    a.va.>.bós.    G.  P.  7. 
*44-  3.  E  non  potendogli  avere  (  i  soldi  )  da'  signori  e  comuni 
cui  v'erano  ,  parte  di  loro  uomini  dileggiali  ,  e  san/.a  ragione  , 
sero  a  rompere  le,  Iriegue  ,  e  rubare  ec  {Così   nel    testo  Davanzali 
quantunque  la  stampa  de'  Giunti  abbia  dilegialo.)  fi  11.  cfpd/fl  <J"£- 
li  erano  i  più  trascutati  due  fratelli,  Alberto  e    Mastino  ,yfvlli  e  di- 
leggiati, con  ogni  abbominevol  vizio,  che  fi6sono  in  tultVÌtilia.   M. 
P.  g.  5.  Jacopo,  come  uomo  di  vita    dileggiata  e  disonesta  ,  si    tolse 
per  moglie  una  femmina  mondana.  Pass.  i3j.   Non   sjrt  ebbriaco  ec.  , 
non  masnadiere  ce.  ,  non  secolaresco  ec.  ,  non  mondano  ,  non  riotto- 
so ec,  non  dileggiato.»  //  Borghini  nelle  Annotazioni  al  Decain.pag. 
o.  la  parola  dilegiati  ih  questo  luogo  la  spiegatosi  1  che  per  a  v  vena- 
tura si  direbbe  latinamente  erauctoratt.  Dep.lJe.càm.  g.  Dilegialo  sì- 
gnifica  ec. ,  come  crediamo  noi,  quel  che  i  Romani    dissono  exlex  ,  e 
noi  come  fuor  di  via  ,  disvialo,  quasi  chc/e'  non    si;»,  ligio    obbli- 
gato ad  alcuno,  ma  libero  e  senza  ù-ena/^Qui ,  e  sempre  altrove,  il 
Borghini  dice  dilegialo  ,  non  dileggiate/)  (V) 
a  —  [Deriso,    Beffato  ,  Schernito.]  Lfit.  irrisus,  illusus.  Gr.  xsx*'"*- 
trp.ìvos.  Agii.  Paixd.  5.  A  donna  degna  di  riverenza  troppo  pare  sozzo 
con  la  bocca  contorta  ,  con  gli  o/Chi  turbati  ec.   essere  veduta  o  sen- 
tila dalla  vicinanza  ,  biasimala/dileggiata.  Buon,  l'ier.  4-  *f«  5-Nulla 
stimato,  e  spesso  dileggiato  Da  loro. 
3  —  *A  modo  di  sm.t'r.GiordJ'red.M.2.217.  Diesa  una  volta  uno  dileggia- 
to,che  volea  mettere  i  fratj/nella  prima  schiera  a  combattere  co  leni.  (N) 
Dileggiatore  ,  Di-Icg-gia^tS-re.   Perb.  ni.  [di  Dileggiare.]   67ie  dileggia  , 
Beffatore.  Lat.  irriso/,  derisor.     Gr.  x*-«'«<"^.  Segner.  Mann.  Ag. 
23.6.  I  suoi  dileggiatori  stan  giù  nel  baratro  dell' inferno  a  invidiarlo. 
Dileggiatori  no  ,  Di^leg-gia-to-ri-110.  Add.  m.    dim.  di    Dileggiatore.  Lo 
stesso  che  Dikiteino.  P.  Salvili.  T.  B.  3.  2.  Un  dileggiatori  110  chedi- 
leggia,  .  .  .  cioè  un  muffetto,  un  suggellino  che  si  piglia  gusto  -di  fare 
l'innamorato,  e  non  è.  (A)  (N) 
Dileggiatrice  ,  *  Di-leg-gia-tri-ce.  Perb.  f.  di  Dileggiare.  Che  dileggia, 

Beffatile.   P.  di  reg.  (O) 
Di  lsgjjiere,  Di  leggieri,  Di  leggiero.  Posti  avveri).  =  Agevolmente, 
Leggiermente.  Lai.  facile.   Gr.  paS«'w;.   Bocc.  nov.  16.   14   Per  avvea- 
!ira  potrebbono  di  leggiere  impedimento  ricevere.  E  nov.  3ì.  1 9.  Ma- 
donna ,  voi  potreste  dir  vero;  ma  tuttavia  non   sappiendo  chi  questo 
vi  sia,  altri  non  si  rivolgerebbe  cosi  di  leggiero.  Dani.  Purg  tt.ig.No- 
«tra  virtù  ,  che  di  leggier  s'  adona  ,  Noti    spennentar    coli' antico  av- 
versaro.    Cr.  1.11.  7.  Tutti  gli  arbori  ce.  che  si  tagliano  verso  il  set- 
tentrione ,  son  maggiori  e  più  belli  ,  ina  si  viziano  di     leggieri,   t'ir. 
Disc.  an.  84.  Ma  me  ne  voglio  passare  di  leggieri.   Boez.     Patch.  1. 
5.  Dulie  frodi  e  fellonie  degli  accusatori  bai  tatto    bene    a  passartene 
di  leggiero. 
Dileggino,  Di-Ieg-gì-no.  [Add.  usato  a  modo  di  sm.]  Che  dileggia. Sug- 
gellino che  si  piglia  gusto  di  fare  l' innamoralo  ,  e  non  è.  —  ,  Dileg- 
giatorino,  «Ai.  Buon.  Tane.  3.  2.  Tu  eri  già  tenuto  un  dileggino.  »  Polis. 
Rim.  p.  gg.  Tutti  questi  nuovi    pesci  Hanno  un  po'  del  dileggino.  (P) 
Dileciatamente,  *  Di-le-gia-ta-mén  te.  P.  A.  Avv.  Decisivamente.  Comm. 
Dani.  Inf.  18.  Qui  messer  Alessio  se  medesimo  accusa,  e  palla  lucche- 
se ,  che  chiamano  il  capo  zucca  dilegiatamente.  (N) 
Dileciato,  *  Di-lcgià-to.  Add.  in.  P.  e  di'  Dileggiato.  (V) 
Dilegike,  Di-lé-airnc.  Adii,  com.   Di  pjico-uervo  ,  Facile  a  piegarsi-,  e 
si  dice  per  lo  più  di  carta  ,  drappi  ,  o  simili  ;  e   figuratami  a"  altre 
cose  ancora.  Lat-  tennis.   Gr.  Xsirros.  (Dalla  part.  superf.  di,  e  dal- 
l'illir.  lagithan  senza  peso,  leggiero.)  Alleg.  276.  Mi  son  risoluto  fi- 
nalmente a  mandarvi  ec.  questo  mio  dilegin  capitolino.    E   324.  IdiSt 
una  dilegin  letterina  al  vostro  nome  e  casato  chiarissimo. 
Dilecione  ,  Di-le-gió-ne.  [  Sf  P.  A.   P.  e  di']  Dileggiamento.  Frane. 
Sacch.nov.254.iru  per  maggior  dilegione,  dare  prima  mangiare  a  uno  a 
uno  ,  uno  mezzo  panatteìlo  o  mezzo  biscottello,  Morg.  28.  g.    Chi  lo 
mordea,  chi  gli  storcea  le  inani,  Echi  per  dilegion  gli  sputa  in  faccia. 
Dileguamento /Di-le-gna-mén-to.    .Vra.  //  dileguare  o  dileguarsi.  Casin. 
Pred.  1.  ig.  Berg.  (Miri) 

legiiare,  Di-Iegnare.  ZV.  pass.  [Propriamente  Sciogliersi,  Liquefarsi. 
Onde  Dileguarsi  iti  pianto  ,  in  lagrime  =  Sciogliersi  in  pianto  ec.] 
(  Dal  lat.  deliquere  fondersi  ,  sciogliersi  ,  divenir  liquido.)»  Segner. 
Mann.  Febr.  3.  3.  Come  sarebbe  possibile  che  tu  non  ti  dileguassi  in 
amaro  pianto.  (V) 

,_  [Per  metaf.]  Allontanarsi,  Fuggire  con  gran  prestezza  e  Quasi  spa- 
rire. Lat.  aufugere  ,  protinus  fugere.  Gr.  à.irobidpda-x,uv.  Bocc.  nov. 
tg.  22.  Io  ti  giuro,  per  quella  salute  la  qual  tu  donata  m'avrai,  che 
o  mi  dileguerò. I?aM.  Inf.  9.  77.  Coinè  le  rane  innanzi  alla  nimica  Bi- 
;cia  per  l'acqua  si  dileguali  tutte.  E  iy.  f36.  Si  dileguò  come  da  corda 
•occa.  Peti:  son.  44.  E  s'  i'  ho  alcun  dolce  ,  è  dopo  tanti  amari,  Che 
per  disdegno  il  gusto  si  dilegua.  Pallad.  E  in  questo  modo  il  fumo 
iempie  il  buco,  e  muor  la  talpa,  o  ella  si  dilegua. 
3  f—  Dello  lalvolt.i  di  cose  morali.  Ai:  tur. 24.  72.  Così  a' priegbi  del- 
l'altra  l'ira  ulti  ice  Di  cor  fugge  a  Zerbino  e  si  dilegua.  (P)  Samiazz. 
Arcad.  Egl.  6.  L'invidia  ,  figliuol  mio,  se  stessa  macera,  E  si  dile- 
gua come  agnel  per  fascino.  (N) 
4|—  Si  dice  Dileguarsi  via.  Pit.  SS.  Pad.  2.  2^7.  E  qualunque  in- 
fermitade  si  toccasse  colle  predette  vesti  menta  ,  o  alcuna  loro  parte  , 
incontanente  si  dileguava  via  ,  e  rimaneva  1'  uomo  libero.  (V) 

5  —  Dileguarsi  dal  mondo  =  l'uggire  in  luoshjjonjuuii,  AttantimMsi 
in  modo  che  sen  perda  la  traccia.  Frane.  Sacch.  nov-  i48-  Mi  con- 
verrà delle  due  cose  farne  l'ima:  o  dileguarmi  dal  mondo,  o  morire 
in  prigione.  {Lat.  fugere  in  finìbile  terrai'. )  (V) 

6  —  Usato  in  senso  n.  ass.  Chiabr.  Fest.  1.  verso  ultlmp.Per  opra  sua 
dileguerà  lo  sdegno  ,  Ch'ogni  alma  infiamma  ed  ogni  petto  indura,  E 
fra  noi  bella  pace  avrà  suo  regno.  (M) 
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I    (in.  i.  ».  Lune  ti ,  ma  i  1 

ci  affatto  l<    li  in  1 1,   ii(  ||a  mi  nte. 

/         /  i.  Questi  {figliuoli)  ci  son  lini  nelle  miliiie, 

,        .  i    natta  in  difrgoo.  Il  lai.  Ita:   servitori 

ur.)  fj\  ) 

DiLb  mi    .  l'i  !-.  ■    :  ■■  Adii.  m.  da  Dileguare.  I.nt.  elapaua.  Gr.  ìl->- 

i  ì'  .i.  fìd.  3.  i.  0  quando  egli  ti  perde,  Ogni   memoria 

i  .1    ]t..l    (i  isso. 

lini.       .  i'  J  -guo.  [  Sm    11  dileguarti,  ]   Tac.  Dav.  Ann.  1.  8.  E  se 

ii/u  a  tante  fortune,  d  strascinarlo   iu  dileguo,  e    dannocì 

un  ili  |<<l.  i  ,  pantani  e  grillaie.   (  Cioè,  quasi  a  dileguarsr;  in 

I  .    '  '  .lll-illK).   ) 

•j  —  [In  i  Patto  avverò,  co'f.  Andare,  Mandare  e  simiii=  An- 

ìtandart  in  perdizione,   come  </.  persona    o  di  cosa  clic  fin 
Ha  <•  mandata  tanto  fontano,    ih' e    ria   VCUta  la  speranza  di  riveda- 
la.   V.   Anelili    in  diltgUQ.]   tot  cvancsecrc.   Or.  a'aiiiJtoOai.  Pi.taff. 
}■    mi  dileguo  s;<^o  va  domini. indo. 

••«a.  (l'ili.   )  bi-li  in-ma.  [Sm.  V.  G.]  Lui.  complexio,  syllcgismus 
.  ■  i .  1  •  iiii.i.i.   Or.  h'o.rfjifjta..  (  Da  di*  due  volle,    e  lemma  pre- 
sa ,   ini-   chi  dicesse,  argomento*  che  prende  da  due  parti.  )    Sorta 
o* argomento  [casi  congegnato,  che  premessa   una  proposizione  dis- 
giuntiva ,  il  trae  da  ciascuno  do' tuoi  membri  disgiunti  una    conciti- 
i. ii .n in  ai  avvertano.  ] 
Ito.   "   0'"'-)  Di-li.-pi-ro.»<S'm.   V.  G.  J.at.  dilepyron.  (Da  dis  due, 
■    /  glia,  squama,)  Geneiv  di  piante  esotiche,  le  quali 

si  in  e. a  ■>  ni  America  ,  ew  contiene  due  specie  ,  di  cui  una  è  stata 
riportata  al  genere  Agrottit,t  V  ultra  al  genere  Stuhlenbergia,  am- 
ili I'..  ir.m, rimi  divinili,  famiglia  delle  graminacee,  e  così  di  no- 
minate dulie  loro  due  loppe  od  involucri  scagliosi.  (Ai)  (N) 
Jiili  ncAm  :.i'i ,  Di-le  lica-incii-to.  [  Sm.  /•'  dileticare  i  e  dicci  special- 
nte  di  certe  impressioni  dilettevoli    de'  sensi.  — ,   Dilelieo  ,  Dchli- 

•  i  ■■  1 1  • ,  Dililicamento  ,  Solleticamento,  Solletico,  sin.  Lui.  titillato, 
'■  i  Sega.  Pud  2f .  7.  Appena  si  sollevava  un  Uggiero 
dili  in  amento  ni  gli  animi. 

I  ai  -    .   ]  i'-J.   '  ■■<  .'i  .', .   [Alt.]   Stuzzicare  altrui  leggiermente  in  alcu- 

ne pmii  del  corpo,  the  toccale  incitano  a  ridere  e  a  sguittare.  —  , 
Jtiliii-  ire  .  Solleticare,  sm.  J.at.  titillare.  Gr.  yaf^fOJfyir.  (  Secondo 
alenili  •  da  udì  iti' are  iIiimii.  di  dilettare ,  come  vellicate  l'è  del 
lit.  n//',  leggicchiare  e  baciucchiare  il  sono  di  leggere  e  baciare. 
In  latti  un  lieve  dili-tico  eccita  una  sensazion  dilettevole.  In  ingl.  di- 
rigi in  tirkl  per  dileticare.)  Pass.  3jo.  Fognatilo  ebe  alcuna  persona 
;  ■■  pianili  risa  .  perendole  essere  dileticata.  E  3yl.  Se  al- 
cuno  vermine  di  quegli  che  si  ingenerano    ne'  corruttibili   e  fastidiosi 

•  i,i  umani  .  appressandosi,    s  toccando  il  cuore  o  la  milza,    il  fe- 

I   polmone. ,  innanzirhé  vi  ficcasse  entro  il  capo ,  gli dileticas.se. 

jìl.  Aldovr.  P.  a.    Quando    la   femmina  il  desidera    e  il  diletta,  sia 

i       ita  e  di  leticala  in  quel  lungo  ohe  è  fra'!  bellico  e  la  coscia, 
a  —  Per  timiL  [Toccar  Icggiei -niente.  ]  Seti.  Pisi.   Perché  cai  diletichi 

tu?  allro  si  cou\ien  faic;    e'  mi    eonvien    giurile  per    cura  di  ferro 

e  di  fin  ' 
I         rll  ITO,"  Di-li   ùiAXn.Add.m.  da  Dileticarc.  V.  — ,  Dililieato,  Un;  (O) 
i)niii">,   Di-lé-ti-co.  [Sm.  Lo  stesso  che  Dileticamenlo.   V .]  Pass.3jt>. 

(;  grande  sbbondanzia  di  sangue,  o  clic  la   persona  temesse  mollo  il 
lieo.  E  3-2.  Qualunque  di  quelle  cagioni  sia,    o '1  vermine,  o  '1 
re  il  diletico,  o  altro,  si  termina  a  qu'l  sogn.). , 
Iin    riMii.i  ,  Di-let-ta-bi-le.  Add.  com.  ylitn  a  dilettare,    Chz  apporta 

diletto.  — ,  Delettabile,  Dilettevole,  sin.  Lai.  deloctabilrs ,  jucundiu. 

Gr. ti fm&.  Com.  Purg.  d.  Descrivere  l'alto  d'uno  rjj  ijudli  per  non 

i        ..  sua  materia  dilettàbile.  Etp.P,  Ut.  Il  pane  del  cielo,  il  pane 

a  —  [  /../  a  moda  di  srst.]   C'ire-    (irli.  6.    i53.  Per  digiune    di  quelli 

i.i    vi  i  poniate  a' pericoli,  ma  lo  tacciale  o  per  l'utile,  o  pel 
dilettabile. 
I  i  uno,  Di-leMa-bi-Us-si-mo.  [Add.  mi]  tunerì,  di  Dilettabile. — , 

Di |.  ila'. il. -.siili'),  Dilettevolissimo,  mi.  lai.  jucundissiraus.  Or.  ripvtró- 
t-«t',c.  Ti  ali.  Uni.  Viv.  Beatitudine  è  cosi  dilettabilissima  e  giocon- 
.1.    i|    i. 

■.  In  -I.  t  -ta-bi-li-ta.  [.S/.]  atl.  di  Dilettabile.  Qualità  dì  ciò 
ch'i  dilettevole.]  — ,  Dilcltabilitade ,  Dilettabilitate ,  giri.  Lai.]uci\n- 
•  fluì.  Inf.  i).  Superbia  te.  se  è  in  edificai ,  o  in 

moltitudine  il.  case,  o  in  grandezza,  o  sontuosità,  o  dilettabilità. 
i  ,  In  li  i  t.il'il-iiKii  (••.  Avv.  Con  diletto.  In  maniera  di- 

lettevole. —  .  Diletlevohncnle,  Dilrttosamente ,  tin.  Lui.  delectabililer, 
jucuude.    Gr.  -•■.-■■  .  Liv.  Al.  Egli   parlòc  dilcttabilmentc ,  e  disse 

i  in  1. 1  la -nn'ii-lo.  [Sm.]   Il    dilettine.  — ,   I  )i  li  Itami  nlo  , 

Dilettazioni  ,  Dilettanza,  Diletto,  Dilettato,    fu.  Lai. 

•  .in.  deiectatio ,  oblcctarocntom,  voluptaa,  Gr.  ifiorìt,  --r 

i.    I  .  a.  ~'i    i-.  Il  Home  ii  .'iiiiiiinisini  t.mti  dilettamenli  e 

li  ut. liia.  Intimi.  I^ui.  Nella  magione  dentro  al  suo  cuore 

'       di    i  -  orati  dilettamenli  pasce  I' anima  sua.  Mor.S, 

i  u  ui  .  '    .li  pregiano  lutti  i  dilettamenli  della  preten- 

.   l.  delta  il  un  ina,  quando  per  locultivomen» 

dilettami  Dio  e  utilità  digli  uomini. 

•  .n  le.  Per  natura  <  participio  dei  vaio  Dilettare, 

"'///;.  d'Intendente.  I.  diceti  prò. 

■li   t  In    -111,11,   una  ['I    fì  ■■■■lini:  ,     o  si   esrrcila     III   lina  delle 

nte  per  diletto  ,    non  per  ffitadagnan  ,  riè 

-    .  Dilettante  ,    tin.   Prot.  Eni.  /'.    ,j.   y.  i.  pag. 

lo  m  medicina  un  bravissimo  dileltante.(B)  Coc 

I     Mi-     più  focili    ->i    'III'  II- nili    '<     'i    - 

Lcnou  dilettanti  né  leggiermente  informati < 
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Dar.iTAM.-iMMo,  Di  -hi  l.m-lis-si  ino.  [Add.  ni.}  superi,  [di  Dilettante, 
net  signific.  di  persona  che  sohunaìnente  ni  diletta  in  alcuno  studio  , 
arte  ce]  Lai.  pcritissimus.  C-i  piruAsVaroc.  Salem,  disc.  2  ìaif.Oéa 
dire  <h  amici  mio,  diieltantissimo  d'ogni  sorta  d'amena  doltrina. 
clic  la  Venere  di  Tiziano,  siccome  la  giovane  amala  dal  medesimo, 
è  siinihueiite  di  capello  nero.  E  Pros.  Tose,  i.  Ké  solo  fu  egli  della 
musica  organica  o  strumentale  dikttanùssuuo,  ina  ce. 

Diir.iTA>/A  ,  Di-Ut-tàn-ra.  [Sf]  y.  A.  V-  e  di'  Dilatamento.  Dant. 
Purg.d.  1.  Quando  per  dilettanze,  ovver  per  doglie,  Che  alcuna  virtù 
nostra  comprenda,  L'anima  ben  ad  essa  si  raccoglie.  £  Par.  iS.  5ó\ 
E  come  per  sentir  più  dilettanza,  Rene  operando  Tuoni,  di  giorno  in 
giorno  S'  accorge  clic  la  sua  virtudc  avanza-  Bui.  Inf.  i.  E  va  pei  li 
via  manca  ,  seguendo  la  dilettanza  del  mondo  ,  cioè  li  beni  fallaci. 
Alien.  Jj.  Vivi  di  poca  {osa,  e  non  vadc  a  dilettanza,  ma  a  nutri- 
i  ulo;  e  la  fame  commuova  il  palito'tuo,  e  non  Io 'sapore.  Colt. 
SS.  Pad.  Fuggire  le  ricchezze  e  le  delizie  del  mondo  ,  e  tutta  dilet- 
tanza :  cioè  per  ritener  la  perpetua  purità  del  cuore.  Uim.  ani.  Ulto- 
tiag.  XJih.  ioo.  Che  non  è  costumanza  Cosi  gran  dilettanza  Che  Amo- 
re gii  mai  desse  a  nullo  amante.  Uim.  ara.  Dant.  Majati.  8-.  Aggio 
visto  mentore  Magu'omo  e  poderoso  Cader  basso,  e  coitoso  Partir  da 
giuoco  e  d'ogne  dilettanza. 

Dilettare  ,  Di-let-tà-re.  Alt.  Apportar  diletto  ,  [Recare  ,  Porgere,  Dar 
diletto  e  piacere.  P.  Contentare ,  Appagare,  Sollazzare,  Soddisfa- 
re. Trovasi  usato  anche  assolutamente  ,  e  con  lutti  i  casi,  eziandio 
col  sesto  colle  jfrep.  Con  o  In.  — ,  Dclettarc,  sòl.  V.  Allettare.']  Lai. 
deltclarc,  oblectarc.  Gr.  ripieut.Dant.  Purg.  12. 83. Di  riverenza  gli  atti 
e  'l  viso  adorna  Si  ch'ei  diletti  lo'nviarci  in  suso.  Pctr. son.  1-j/f.  Tal 
io  con  quello  strai  dal  lato  manco,  Che  mi  consuma,  e  parte  mi  diletta  , 
Di  duol  ini  Btruggb,  e  di  fuggir  mi  stanco.  Cas.  Idi.  52.  Per  ora  non 
bo  altro  negozio  che  mi  diletti  più  ,  clic  trastullarmi  con  le  lettere. 
?  —  JVota  altri  usi .  per  fa  più  parla  antiquati.  Gr.  S.  Gir.  5o. 
Quegli  albergherà  Iddi')  nella  sua  magione  'che  lo  dilettaro  nelle  sue 
buone  opere.  Gukt.  Lclt.  3.  11.  Meno  è  bisognoso  d'ogni  cosa  mor- 
tale chi  vi  diletta  unno.  (V) 

2  —  Appetire,  Ricevere  con  diletto.  TI/.  Aldobr.  P.N.  Quando  la  fem- 
mina il  desidera  e  il  diletta,  sia  toccala  ce.  (V) 

3  —  *  Dilettare  I'  ozio  =r:  Passare  il  Ieri  >  d'  ozio  in  sollazzo.  Lai.  olile- 
ctare  olium  temporis.  Scn.  Prof.  A  quel  tempo  ciascuno,  o  in  piaz- 
za il  suo  ozio  diletta,  0  in  taverna  sta  nascoso.  (Pr) 

4  —  N.  ass.  Ricever  diletto.  TJocc.  noe.  »5.  18.  'Egli  questo  credendo, 
e  dilettandogli,  da  (ids-a  credenza  ingannato  d'esser  con  costei,  stette 
ec.  Ci:  8.  8-  1.  Molto  diletta  aver  l'  orto  ben  disposto.  »  L'ior.Pirt. 
cip.  26.  Poich' eglino  non  dilettavano  in  cosi  vile  cosa,  lì  S.  Caler. 
loia.  2.' leu.  5li.  E  perchè  vede  che  ogni  cosa  è  permessa  da  Dio,  go- 
de e  dilettaci  ciò  che  ella  ba.  {Parla  dell'  anima.)  Nov.ant.12.  Ver- 
gognisi dunque  chi  dee  regnare  in  vertude  ,  e  diletta  in  lussuria.  Vit. 
SS.  Pad.  9.  S2.  Onde  chi '1  getta  (il  digiuno),  truovasi  dilettare  in 
disordinali  desiderii.  (V) 

5  —  E  col  terzo  caso.  fa.  SS.  Pad.  2.  332.  Pregovì,  non  v'  è  dilet- 
tato di  vedere  la  bellezza  di  queste  femmine?  (V)  Scn.  Pisi.  12.  II 
sczzajo  bete  è  quello  che  più  diletta  a  bevitori ,  e  ebe  dà  perfezione 
all'ehriezza.  (N) 

6  —  JSota  altri  usi  antiquati.  Guitt.  lclt-  3io.  Frale,  non  dilettate  nel 
mondo  ,  né  quello  che  nel  mondo  è.  {Nota  dilettate  per  vi  dilettate  ; 
e  poi  i  due  casi  diversi,  nel  mondo,  e  quello  ce.)  Ertine.  Burli.  11. 

|  i'3.  Donna  saggia  ed  onesta  Diletta  (ti  diletta)  udir,  onora  ,  servi  ed 
ama.  E  8a.  8.  veglio  Di  senno  non  diletta  (si  diletta)  in  mutar  folto. 
Bulla  di  Clemente  IP.  contro  Manfredi,  nella  Tav.  Barò.  Secondo 
uomo  d' iniquità ,  diletta  esser  detto  persegui  latore  della  Chiesa.  (V) 

7  jV.  pass.  Aver  diletto  ,  Prender  diletto.  Lai.  delectari.   Gr.  ripifi. 

a^>a.i.  Gmd.  G.  Fue  molto  amato  dalle  damigelle  ,  OOnciossiacosachd 
egli  ,  osservando  eguale  modestia  ,  si  dilettasse  con  loro.  E  altrove  : 
Amazzoni  ec.  ,  ove  abitavano  li  toro  maschi  cavalieri,  e  ivi  con  loro 
per  .ninne  si  dilettavano,  Dani  Purg.  1 0.07.  Melili' io  ini  dilettava  di 
guardare  L'  immagini  ec.  Seti.  Pisi.  5o.  Io  ne  sono  rimaso  impaccia- 
to ,  perocch'io  non  mi  .diletto  iu  lolle,  perocché  quand  io  ini  voglia 
dilettare  in  folle,  e'  non  mi  eonvien  troppo  dilungare,  peroceb'  l' fa 
belle  di  me  medesimo.  »  Vit.  SS.  Pad.  2.  33.  Or  non  vi  siete  dilet- 
tati di  vedere  questa  femmina  ?  (V) 

8  •  Insinuarsi  con  diletto.  Introd.  Viri.  6.  Tostamente  sarei  guarito 

■e  per  cotesto  via  dovessi  campare,  perché  sempre  mi  piacquero  e  di- 
lettarsi al  mio  animo  le  parole  de'  tuoi  ragionamenti.  (Pr) 

n  _  per  meta/,  si  due  anche   degli  arbori.  Crete.  Uh.  5.  cap.  </3.  Il 

onale   ne'  luoghi  dimestici   (d  fratsignuolo)  e  coltivati  si  diletta.  (V) 

,0  _  *  Nota  costruzione  ellittica.  Vit.  SS.  Pad.  1.  200.  Non  bì  di- 
Icttava  né  era  cosi  sollecito  all' orazione  come  soleva.  (Cioè,  non  ti 
dilettava  dell'  orazione  o  nell'orazione,  né  era  cosi  sollecito  ce,  dove 
un   UtO  fi  P  liffizio  ili  due  mi  un  tempo.  )   (Pr) 

Dli.r.TiAi.r..  "    .Sin.    alt.    Dilettai   Piacere,    Volontà,  l'i:  Jac.  T.   5.  1f,   3. 

Panni,  che  faccia  grande  villananza  Di  gir  fuggendo  il  suo  diIcttare.(Bi 
Dilettato,  *  Di-let-tà-to.  Add.  m.  da   Dilettare.  V.  S.  Agosl.  C.  I). 

l3.  33.  li  anima  per  propria  libertà  dilettala  perversamente  ed  Sde- 
gnata  di  Servire  n   Dio,  era  abbandonala  ec   N.  Sp.  (B) 

Dn  citato.  C?«.  [  V.  A.  V.  e  d?)  Dilatamento.  Fi:  Jac.  T.  2.  20.  6. 
Chi  il  mal  pensiero  dà  consentimento  ce,  Sollecita  la  carne  al  suo 
talento,  Ad   ogni  senso  dar  suo  dilettalo. 

Dm  i  iato),  a,  Di  hi  i  i-tórc.  Verh.  in.  [di  Dilettare]  Che  da  o  apporta 
diletto.  Lai.  detestati  r  ,  obli  tutor,  Gr.  d^pahunp.  Ovid.  Pisi.  Tu i  di- 
lottatore  donasti  a  me  gravida  dolce  peso  jond' io  son  divenuta  in  dop- 
pio  numi  lo   beala.  . 

DiLmtàtbicb ,  Di  ht  n-t.-i.ee.  Ver!,,  f.  dì  Dilettare.  Segaer.SeU.Pntu 

ili    J    iium    A   Elfo  (li  volontà)  alla   vista  del  meglio    8l     appiglia  al 
io  ,  e  cede  alla  fantasia,  sua  dilettati  ice  ,  come  cede  ec.  (B) 

DamuSni,  Di-leMa-MÓ-ne.  [Sf  Lo  slesso  che]  Dileilauicnlo..  K 
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Z?o™,  ;!o<>.  ^7.  7.  II  tempo  non  si  racconciò,  prima  che  èssi  l'ultimò 
dilettazioni  d'amor  conosciute,  a  dover  segretamente    1' un  dell'altro 
aver  piacere    ebbero    ordine  dato.  "Pési  Br.  6.  52.    La  dilettazione  o 
essa  e  sensale,  o  intellettuale,  e  colà  dov'è  il  sentimento ,  ivi  èia 
dilettazione;  dunque  è  mestiere  che  questa  dilettazione  sia  nell'anima 
sensibile.   Coli.  SS.  Pad.  E  così  interviene   della  mente,  che  stando 
nel  corso  di  questa  presente  vita  ,  e  commossa  da    ogni  parte  da  fìu- 
.mi  di  dilettazioni  ,  non  potrà  star  vota    delle   calunnie    de'  pensieri. 
Cas.  leu.  52.  Leggerò  sempre  volentieri,  anzi  con    mia  gran  diletta- 
zione  e  utilità  ,  le  sue  lettere. 
Dilettevole  ,  Di-Iet-té-vo-le.  Add.  com.    Che   diletta.    [  Lo  stesso  che 
Iniettabile.    F.]  Bocc.  pr.  4.  Ogni  affanno    togliendo  via  ,  dilettevo- 
le il  sento  esser  rimase.  E  Introd.  2.  Presso  alla  qurde  un  bellissimo 
piano  e  dilettevole   sia  riposto.  Petr.   canz.    3g.    d..   Dall'  altra  parte 
un  pensier  dolce  e  agro,    Con  faticosa    e  dilettevi   salma   Cedendosi 
entro  1  alma,  Permei  cor  di  desio,  di  speme  il  pasce 
Dilettevolissimo  ,  Di-let-tc-vo-lìs-si-mo.  [Add.  /n.]  superi,  di  Dilettevole. 
[  Lo  stesso  che  Dibttabilissimo.  F.]  Lat.  jucundissimus.   Gr.  gSwos. 
ISemb.  Pr.  Ma  ancora   le  bonissime  verso  di  sé,  e  dilettevolissime.  E 
otoj-.  *.  2.  Il  qual  castello  insieme  con  un  palagio  in  Vinegia     e  con 
una  grande  e  dilettevolissima  villa  poco    lungi  da    Verona  ,    nel  mie 
della    guerra    ferrarese  gli  avea  la  città  donato. 
Dilettevolmente  ,  Di-let-te-vol-mén-te.  Avv.  Con  diletto,  Piacevolmen^ 
te-  [  Lo  stesso  che  Ddettabilmente.  F.  ]  Lib.  Am.  Li  quali  più  dilet- 
levoimente  si  spandevano  per  lo  detto  luogo.  Pass.  75   La  volontà  si 
disordina  ec,  accostandosi  al  peccato  dilettevolmente  ;  così  si  riformi  ec. 
Dilettissimo,  D^let-tis-si-mo.  [Add.  m.\  superi,  di    Diletto.    Lat.  dile- 
ctissimus.   Gr.  ^Krxroc.  Dial.  S.  Greg.   Lo    dilettissimo    figliuolo    e 
carissimo  mio  compagno.  Sen.  Pisi.  ài.  Ma  per    fare  cosa  bellissima 
e  dilettissima.  Fir.  Disc.  an.  81.  Amici  miei   dilettissimi ,  a  voi  non 
può  mai  mancar  l'acqua.  Alam.   Gir.  8.  67.   Mostrando  ch'ai  valor 
esser  dovna  Dilettissima  sposa  cortesia. 
Difettivo,  Di-iet-tì-vo.  Add.  m.   Che  porta  dilezione.  Cap.Impr.2.Sotto 

la  quale  diletliva  fraternitade  è  conosciuta  la  cristiana  preeéia 
Duetto,  Di-lèt-to.  [«$•*]  Piacere,  Gioja  ,  Gusto,  Contesosi  d'ani- 
™?c<une  di  corpo.  IV.  Godimento,  Dolcezza,  Allegrezza,  Giocon- 
da ,  Oioja, ,  Compiacimento  ec.  Lo  stesso  che  Diiettamento  F.  Il 
diletto  può  essere  sommo,  raro,  nuovo,  disusato  ,  maraviglio,  clol- 
no ^w'  alt0,'„Ccleste,'  lmtracns0>  '"esplicabile,  angelico,  vivo ,  uma- 

votor^r  "f  -'  «gg,tlV°  CC-  nC-3-  Lat-  delectati0  >  oblectamcn  , 
voluptas.  Gr.  v,òc^.  Bocc.  pr.  g.  Parimente  diletto  delle  sollazzevoli 
coseni  quelle  mostrate  ,e  utile  consiglio  potranno  pigliare.ZWiW 
7-48.  E  non  senza  diletto  ti  fìen  note.  E  12.  126.M&  n'a  diletto  loro 

L  cap.  3.  Vuo  vedere  m  un  cuor  ddetto  e  tedio,  Dolce  e  amaro  > 
-    -  Lj>  Persona  ddelta.  Fdic.  Bim.  pag.  337.  (Canz.  E  pur  ec.)  Ver- 
gine bella,  un  sosp.r  solo  ,  ed  una  Stilla  de' tuoi  bei   pianti    al    tuo 
diletto  Toglie  il  fulmin  d.  mano.  Fr.Jac.  T.  II  suo  Imor  e  rassetta 
Fanne  l'alma  perfetta  ,  Perchè  sia  sua  diletta.  (B)  ^  ' 

3  -[Col  v.  Andare:]  Andare  a  Aìkiioz=  Andare  a  spasso     Andare 
a  ricreazione.  [F.  Andare  a  diletto.]  ^         '  ■anaar* 

ì  ~  rr°f  £  Av"e:  Aver  diletto  -Dilettarsi.  V.  Avere  diletto.  m\ 
0   — [Coli/.  Dare:  Ilar  di  ,.iirv  —  n;i„,,r.„~    tjt  t. j-i  ..     .  „         T  W 
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ti -  lCol.T^^^^^.^^^^^^^0^ 
giardino  dee  avere  intorno  diverse  generazioni  d'erbe  odorifere,  riè  dia- 
no diletto  e  conforto,  imperocché  ogni  odore  è  all'animo  soavissimo  cibo 

fi       2;T,     Dars'  diletto  =,  Dilettarsi.   F.  Darsi  diletto.  (N) 

0  —  Col  v.  Essere:  Essere  o  Riuscir  di  diletto.  F.  Essere    (A) 

G  F  *2 7n  I  Òvf°  va3*<>™te  %*****  a  spasso,  „  ricreazione. 
Cr  V.  19.  So.  3,  Ed  essendo  il  detto  re  Andreas  ad  A  versa  con  la 
mpgjie  al  guidino  de' frati  del  Murronc  a  diletto  ec   (B) 

7  lutarsi  Ì\)    Pl'CnderC  °  Pi8liare:  Pendersi,  Pigliarsi  diletto  = 
I    rC-  P.re"dere  %  di,,ctt0  =  Prendere  in  ischerzo,  Farsi  beffe   Lat 
l  dóìo'r°nSere-  ^  iVrpV^'  Pe"'-  S0'U  **'  Ma  tu  PrendradileUo 

Tal  ~rclVZtr  mrt0  d' n}lrui=(f0dere  una  persona  amorosamente. 
La.  rem  habere.  Gr.  ytnmtm.  Tav.  Ila.  Facc.ovi  sapere  che  io  sono 
si  forte  innamorata  di  voi,  ch'io  ,10l,  ,ril0vo  ìlé  ,,  »  „■"  °'T 
v.  giuro,  che  se  voi  prederete  di  me  diletto  ,  che  io  vi  farò  il  più 
contento  cavaliere  del  inondo.  piu 

4  -  Prender  diletto  de' fatti  di  aìcmo^ B idere  ,  Prendersi  svasso 
a  spese  sue.  Bocc.  g.  8.  n.  3.  Propose  di  voler  prender  d  etto  d? 7ató 
suoi  col  fargli  alcuna  bella.  (V)  (N)  **  ttl 

8  7   Cf";  TmnC,  :  T''nCrC  a  di,ctt0  =  Tenerc  "d  arbitrio,  a  trastullo 
di  coha  del  quale  si  parla.  Beni.    OH.   2    6   5    Ir,  non  mn  Z 
sallo  (^  TL)   nò  fi  mare,  Che  possiate  tenermi  q      Stato  flS 

9  -  Dicesi  Cosa  da  diletto  per  Sollazzo,   liane.  Sacch    no?  ,%R 
veramente  gentiluomo  ,  che  uccellare  e  cacciare  e    cavalcare      e  0B  n' 
altra  cosa  da  diletto  ottimamente  facca.  (V)  ^"vaicare,    e  ogni 

lP«TTl'jlì?  '""  sù}S°^re.PaJJad.  Gemi.  ,.  Acciocché  col  diletto  del 
sole  e  dell'acqua  piovente  la  vite  si  provochi  a  frutto      Ci,  .   r 

cioè  per  lo  .Ideilo  che  ha  la  vite  dal  sole  )  (Pr  (  Q  ^  ' 

ULZ    ,.  /t,,l,U;>;  l'osto  r^erl,^ Per  diletto,  In  pruova  ;  e  vi  si aggiu- 
me    talora  la  voce  Tuo,  Mio,  o  simili.  [  F.  A  diletto  1    /  „/  r™SS 
E.tu  ]  Fine.  Man.  leu.  «/.  Io  'sono  stato'  sempre SS  d£  ffia 
Ja  quale in,  b, .portato  a  suo  diletto  quasi  nel  piS  infJmo  luogo  "' 

5  A  hrì  \n  T'\P?Sl°  a""C't-  =  ìnP™°™,  A  bella  posta  [  V 
A ,  bel  diletto  J.  2.1  Lat.  consulto,  ded.ta  opera.  Gr.  ì*  «fL£  San 
Ben.  Farcii.  4  i7.  Ne  alcuno  tanto  ma,  Tessere  si  spoglia  dell"  uomo 
Cheejl,  .„  cattivo  per  piacer*,  ed  adoperi  male  a  bel  diletto.  AlTg 
tld  Z  V'^/kV"10  ClV;'  ^SB^domi,  se  ne  fa,:esse  beff 
-  ■■  •  :, 5  dj,f^d  CSSCr  d  Una  ^t'-nnamorato,  Che  ti  faccia 


*  (kon.)  Giovane  riccamente  vestito ,  e  coronalo  di  una   shrr- 


landa  di  fiori,  con  in  mano  una  lira  in  allo  di  contemplare  un  qua* 
dro  :  vicino  a  lui  si  veggono  frutti ,  libri  ed  armi,  e  due  colombe 
che  si  carezzano.  (Mit)  '  '     "6 

Diletto.  Add  m.  Benvoluto  Amato  ,  Caro.  Lai.  dilectus,  Gr.  <tlKo<. 
Dant.Par.3a.4oGh  occhi  da  Dio  diletti  e  venerali,  Fissi  neglt  oral°r 
^dimostraro^n  canz.  5.  1,  A  Dio  diletta  obbediente  ancella  C. 
ff.  11.  à.  1.  Aili  nobili  e  savu  uomini,  priori  dell'arti  ec  miri 
diletti,  e  devoti  suoi ,  ec.  Seal.  S.  Ag.  '  acciocché  t  «««'«  )  ie 
degna  per  mento  di  ricever  la  grazia  d'esser  visitata  spesso  e  amata 
e  diletta  da  cotanto  sposo.  »  Dani.  Par.  ,7     Tu     ascerai  „'„    ™„ 

?;s^:ì  (Mirte?e  9uesto  é  qudI°  ^*P£  ^^ 

Dilettosamekte  Di-Iet-to-sa-mén-Ie.  Avv.  Cortiletto.  [  Lo  stesso  che 
©ilettabilaiente.  F.  -  ,  Add.leUo  ,  „>,.]  Fittali.  20.  Per  mantenere 
le,  vostre  vanaglorie,  e  per  nodrire  dilettosamente  i  vostri  membri 

Dilettosissimo  ,  D-let-to-sis-si-mo.  [Add.  m.}  superi,  di  Dilettoso.  Lat 
jucundissimus.  Or.  r^orcro,.  Qeclam.  Quintil.  P.  O  giovane  me- 
tosissimo  ,  o  giovane,  dilettosissimo  a  me.  Buon.  Pier   4    5     ,7    r; 

n,!P°° dl ^^  «dire,; jlza, quel  suejao  Di  tua    dilettosLima   favella". 

D.LETToso,.Di-Ie  t-tó-so.  Ada.  m  Dilettevole  Piacevole.  -,  Delettosol*  in. 
Lat.  delectablhs,  jucundus.  Gr.  -rcpmo's,  fàh.Bocc.  no.'! 27.  37  Fecero 
graziosi  e  lieta  pace,  1  un  dell'altro  prendendo  dilettosa  gioja.  Dani.  In} 
1.  77- Perche  non  sai.  il  dilettoso  monte IPelr.son.  102.  Q ^  viva  morte 
0  dilettoso  male.  Cavale.  Med.  spir.  Gli  uomini  virtuosi  si  vede  S 
hanno  più  lunga  vita  e  assai  più  dilettosa  e  gioconda  ,  che  i  cattivi: 
Beni.  Ori.  3.  2.  ^  Raggiando  con  esso  tuttavia  D'arme  e  d'amore 
e  cose  dilettose.  »  E  fass.  Ger.  1.  62.  La  terra  molle  e  lieta  e  di- 
lettosa Simili  a  se  gli  abitator  produce.  (Min") 
2  -  Diletto  ,  Amato.  Fr.  Giord.  63.  Santo  Giovanni  . .  fue  il  p'iù  caro 
Apostolo  e  'l  più  dilettoso  di  Dio.  (V)  P 

hit  U3a%anh  aT»  *°st-.Coki  che  ha  diletto  di  alcuna  cosa.  Guài, 
leu.  3.  16.  Ogni  d.  ettoso  giudica  e  prende  a  bene  5  e  ogni  non  di- 
lettoso fugge  e  giudica  male.  (V)  '  S 

DltTa2,0dilecSo  leltn V^  B™™lr™>  azione.  Lat.  benevole»- 
tia  ,  ddcctio ,  amor.  Gr.  aya-Kr, ,  si/Voia.  Albert  lo  Tomnintr,  Ir. 
trattato  dell'amore  e  della  dilezione  del  prossimo /óra^a  vede  e 
dell  amore  e  della  dilezione  dell'altre,  cose.  Mor  S  Gre"  Sn/,* 
volte  nasce  nel  mezzo  delle  operazioni  umane  cosa  do'nde  Ji"  ,S 
si  partono,  dalla  unita  e  dilezione  fraterna.  G.F.  „.3  22  Li  predetti 
ammonimenti  ec.  provvedemmo  di  mandare,  per  debito  di  caritadc  alla 
vostra  dilezione.  Cavale.  Fruii  ling.  Sicché FVuol  dire,  che  secondo  la 
meditazion  precedente  si  debbe  formar  l'orazione  e  dilezione  e  affezione! 
r.i rfjk  A.Ul  amorevoli  al  prossimo.  Menz.  sai.  1.  E  questa  è  una 
delle  dilezioni  Che  il  Vangelo  vi  .detta  ?  andar  giostrando^?  r  CI 
ambizione  i  dotti  e  i  buoni  ?  (V)  IDeia 

Dilezjoso,  Di-le-zi-ó-so.  Add.m.  F.  A.  lF.  e  ^'Delizioso.]  FU.  Bari 
57.  Risovvegnat.  delle  pene  del  ninferno,  come  elle  sono  crude",  e 
gravi;  e  delle  gioje  di  paradiso  ,  com'  elle  sono  dileziose. 

S^'.c  éW'Jh  ST,?  Che  ^ÌK^-  SeSner-  Cvist.  instr.  2.  21.20. 
baie  sulla  cattedra  della  croce,e  di  li  rende  sensibili  ad  ogni  mente  ec  M\ 
Di  li  a  non  moire,*  Posloavverb.=  Dopo  non  molto  tempo.  Segner 
Crisi.  Instr.  1.  g.J  .Di  l.  a  non  molto  ,  insieme  con  la  loro  mtdre, 
se  ne  morirono.  E  14.  i5.  Questi  due  fratellini,  di  lì  a  non  molto 
rimasi  soli  ,  cominciarono  a  dire  ec.  (N)  ' 

Di  lì  a  roco    *  Avv.  Lo  stesso  che  Indi  a   poco.    Accad.    Cr.  Cena. 

mess.  1.  1S.  Ma  di  li  a  poco  Y  esperienza  mostrò  ec.  (N) 

D.l,bep^,one  ,  Di-li-be-ra-giò-ue.  [Sf:  Lo  stesso  che  Deliberatone.  F\ 

J^at.  dcliheratio,  consiluim.   Gr.  fcvxì  ,  ^ovXtvfxac.  G.  F.  12    100    2 

Avuta  tra  loro  e  noi  collazione  e  dilibrra<*ione  ' 

D.libeiumente,  Di-li-be-ra.-méii-te.  Avv.[F.  A.  F.  e  di']  Liberamente. 

Lat    sme  impedimento,  -libere.   Gr.  ^tvSipto;.  .   Gr-  S.    Gir   3o  Pc- 

rocche  noi  possiamo  montare  diliberamente,  questi  santi  gradi 

Diliuehamento,  Dili-bc-ia-mèn-to.  iSm.  Lo  stesso  che  Deliberazióne  Fa 

va!t!  -iraU°i  ^  ,£X:f£P^'5-  Ta"'  Rlt-  Signori,  qua  entro  è  un  ca- 
valle, e  il  quale  coinbattera  al  vostro  signore  ,  per  diliberamento  di  sè- 
Jes.  Br.  2.  40.  Che  in  quel  di,  che  '1  loro  diliberamento  fue  ,  là 
ov  eli.  ritrovarono  a  luna  decimaquarta  ,  elli  celebrarono  la  pasqua. 
7-^  T"e'  Stabilimento.  Lai.  deliberatum  ,  decretum.Gr.  tó?u* 

d^aZZ  !u  U0m\dL  E  reg§1°',11iÌ  P°r  r°"^>-i;  e  spesse  volle  moss 
da  questo  diliberamento,  cose,  delle  quali  incontanente  egli  si  Dea- 
tcrono ,  fecero  ec.  6  * 

Diub.iunza     Di-li-be-ràn-za .  [J/T]  F.  A.   F.  e  di'  Liberazione.  Lat.  li- 
berano. Gr.mv^ts.  M.F.  9.  9.I1  Re  di  Francia  ,  di' era  pngio- 
ne,  cousentiv*  a  ogni  cosa  per  sua  diiiberanza.  TSov.  ant.6o.  5.  TroVò 
1  arme  del  re  Meliadus,  che  gli  aveva  falla  si  bella diliboranza  e  dono 
2  -  Considerazione,  Cautela.  Zibald.  Andr.  4,.  Con  molta  dilibcranzà 

eleggi  ph  amici ,  e  truova  chi  possa  essere  fedele. 
DiMBEiuiiE,Di-li-be-rà.re.[^M.  Propnam.  si  prende  uer  J  Liberare  XF 
Dchberare  e  Diliverare.  ]  Lai.  liberare,  eripcrc.  Gr.  «toisétm.  Bocc. 
nov.  82.  2.  Una  giovane  ce.  sé  da  un  sopi^istante  pericolo ,  leggiadra- 
mente parlando  diliherò.  G.  F.  g.  3i5\  ì.  Diliberò  di  sua  prigione 
Federigo  duca  d  Ostench.  E  ca[>.  32g.  3.  S^rando  per  la  sua  venuta 
esser  vendicati  e  ddiberi  dalla  forza  del  tiranno.  E  12.  ìoo  1  Alla 
«ine  ,  non  trovandolo  in  colpa  e  a  priego  de' frati  ,  fu  dilibero.ìw. 
Par.  2.  gj ^  Da  questa  mstanzu  può  diliberarti  Espeiùenza.  Dittam.t. 
Uiliberata  tu,  da  suoi  affanni. 

2  —  In  modo  antico  Diliberare  il  corpo  e  1'  anima  a  perdizione  =  Ab- 
bandonare ,  Lasciarli  tri  preda  alla  perdizione.  (In  tal  senso  trovasi 
usato  anche -hverare,  e  viene  dal  fr.  l^rcr  che  vale  il  medesimo.)  Stor. 
Bari.  43.  E  perche  dihbera  egli  il  corpo  e  l'anima  \  perdizione  .  . 
per  raccogliere  l'avere  terreno?  ...  Che  proci  haWli,  eh' è  dilibe- 
rato  a  perdurabile  tormento  ?  (V)  (N) 

3  —  [iV.  a».]  Spedirsi  Lat.  se  expedirc.  J5occ.  nov.  3j.  1.  Panfilo  cr» 
della  sua  novella  deliberato. 
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DELIBERATA  MENTE 


l  _    \.v  l\,t<-    /  Imi..   <•>■    xT~>.ìur.  Nov.  ani.  5y.    6.    Allora 

fuc  diliberata  meam   ài  rèa  dilla  pioni. «sa. 

5  3  .      Stabilire,  Bìaolvere,  Determinare.  ImL  ronstitocrc  ,  dc- 

urr.    Or.  t,c<'Kiii<rSa.i  ,  \|mf/r*ròaJ,    Bocc.    «ni».  7.  7. 

;,.    fli   »cil«r<    .mei  ne   a  \.d  i<    l.i   magnificenza  di    questo    abate. 

1     —   (      ,-ulljre.   L<v.  miiMillaic.    Gr.  ci^p-/iXii>nr^a/.  Pelr.  ennz    3g.8. 

(  Ih.-  pur  «tililm  judo  Ito  volto  al  nibbio  Gran  parie  ormai  citila   mia 

Mi    I 

-    —  l'jilorirc,  ut. imi' 'i  ank  nel  teMùmmKt   tu    post.    Lui.    ptftR  1 

nartu  Jf'*|ni"1-    (ir  rarru».  »Jb*  (  Ual  ti.  delivrtr  <  he  >  -ile  il  mc- 

/.  |    r    /'.  Pf.ès.  Quote  comi  generalmente  sono  buone 

a  t..tw  le  tinnii  in  < In  dilibcrarc  1  partorire  vogliono  t. 'lamento.  L 

iVip  w .-  Game  la  ti  imiiiiia    li  dee  guardare  poi  che  ella  e  inciela,  e 

l  m.i<   Lue  menare  il  porto,  edilìbanra  leggicrmen- 

1.  .   /  ;  ,-      Ou. ■:ulo  il  termine  viene  ili  diliberare  presso  a  quindici 

ii,   o  .1   In    settimane  ,   la  femmina  ti   si  dee  bapnare. 

à  —  .\    j  .«•.        ì :   1.  HgW.  J  afaaafc  Pro*.  3.  iì3.   Ihltberùmi  in    vece 

di    Dilli"  mimi  ,  e  colali  altre  scnu  risparmio  si  dicono  toscanamente. 

g  —  t.  nel  su; ri.  del  $.  3.  Bocc.  f.  6.  n.  g.    Emilia  della  sua  novella 

.  E  g.  10.  n.  g.  Si  'ncominciò  a  confortare  ed  a  solli- 

,ii  il  Saladino,  che  di  ciò  si  diliberasae.  (V) 

DilibÌ.ratvm Barn  1   Di-li-lic-ra-ta-mcn-le.  Avv.   Con  diliberazione,     Con 

unimii  risoluto  ,   PcnsaUimente  ,  Risolutamente.  —  ,  Deliberatamente, 

un.  f-ut.  dililn'iate  ,  consulto.   Gr.  i*  -rpcvoioLt,   G.    f.  g.   lió.     ».  E 

diedi    lamine  a'  frati ,  clic  a  questo  articolo  dilibeiataiiicnte  ri- 

Serm.  S.  Ali.  D.  Ciascheduno  che  vuole  entrare  in  que- 


DIUGENTE 

suo,  poacìa  sentirà  lui  contumace,  e  non  «oh.uicute  contornare,  ma 
vile,  sicché   ninna  fatica  potrà  dorate. 

Dilioatello,.  Di-li-ca-tél-lo.  Add.  m.  dim.  di  Dilicato.  Lo  Mesto  et* 
Dchoatii/zo.  y.  (U)  (  Lì  esempio  e  lo  slesso  che  i/uello  rip  itala  in 
Delicatcllo  $.  s.)(N) 

Dilioatbzza,  Di  li-ca-tét-ca.  {Sf.  Qualità  di  cow  o  di  persona  delicata, 
idilliche]  Jftaoùtasaa,  Dilizia.  —  ,  Delicatezza,  I  Min amento  ,  D* 
licamento  ,  Dilicanza,  Dcltcaiiza,  Delieatura  ,  Di  beat  ma  ,  sin.  Lui. 
di-l.ciuiu  ,  in.dhties.  Gr.  rfrtfi.  lime. noi'.  18.  3  Più  «Ile  dUioatexu 
alto,  che  a  alleile  fatiche  pareà.  Guid.G.  Laterza  e  ulluua  eia  chia- 
mata Puliscila  ,  vergine  di  mirabile  billate  ,  e  di  non  misurabile  ddi- 
catizza.   E  altrove  :  La  quale  alq. ialiti  dissero  die  era  isola  di  multa  di- 

lica'.tMQ.  ,  -    ..  ,.  ,      .,.,-, 

a  —  {t'urlandosi  dopai:  di  mano  vale  Sottigliezza  e  leggiadria  di  lavoro.] 
Borali.  Rip.  4oS,  Ha  intorno  un  velo  lavoralo  con  tanta  dilicaUzza  , 
che  è  un  miracolo  a  vederlo. 
Dilicatissimamektb  ,  Di-li-ca-tis-si-ma-n)en-te.  Aw.  superi.  A  J?»«caJ* 
mente.  —,  Delicatissimamente  ,  sui.  limili.  Leu.  (A)  l'i!.  Fili.  tfit. 
8t  Tra  tutti  gli  altri  Maso  dilicati>«iiiiauientc  dipinse  con  inarabile 
venustà  ce  (B)  Bemb.  Leu.  t.  3.  fi.  33y.  Clic  in  più  maniere  dili- 
catissiuiamcnte  latte  mandato  con  lei  m'  avete  ce.  (N) 
DilicatissImo  ,  Di-li-ca-tis-si-mo.  {Adii.  111)  superi,  di  Dibcato.  {.Soavis- 
simo al  latto,  Morìdissimo.  —  ,  Delicatissimo  ,  sin.  J  Lai.  deiualiss» 
mus.  Gr.  £ir*X*:.r*ro«.  t'ir.  DLd.  beli.  domi.  U17.  Piace  la  gola 
colla  sua  pelle  dilicatissiiua ,  svelta ,  che  penda  più  net  lungo  clw 
nel  corto. 


Mond.s-ouo    òtrm.  ò.  A*.   U.  taasclieeluno  cnc  vuoic  entrare  111  qut-         u«  «-»••«.    .  ..  .     .    ■       -    «  .-„.„,,/    tn  riilinli«iini  cibi 

Sic  abbandoni  il  mondo  e  la  sua    2  -  [Squisitissimo  ,  Deliziosiss.mo.]  Bocc    uurod.  10.  Dilicatittinrt  Cini 
che  l'uomo        e  ottimi  vini  tciiiperatissimamuite  Usando.     ^     ^     ^    ^     ^ 


sta  santa  congregazione,  diliberalame 

propria  rolontade.   Cavale.  A/ed.  cuor.  La  settima  cosa 

iioiipuòdilibi  ralinunlc  nuocere  al  prossimo,  clic  imprima  nonollcnda  se. 

Dilirerativu  ,  Di-libera.  ti-\o.  Add.  in.  Che  dilibcra. — ,  Deliberativo, 
sui.   Lai.  ad  IiIn  randiun  aptus. 

a  —  (IMI.)  Prendesi  anche  per  termine  rettorico,  e  significa  Uno  dege- 
neri dettomi  ne.   Lnt.  delibi  rativus.   Gr.  (Joi'Xnv-ixo'f. 

Dilioerato  .  Di-liU-ra-lo.  Add.  111.  da  Dilibcrare.  Risoluto,  Stabilito. 
—  .  Deliberato,  tua,  Lai.  ccrtua,  consullus.  Gr.  fri(>xi:<.  Bocc.  nov. 
3i.  <■  GuÙ  .1.I0  non  per  accidente  tabi,  come  molte  fanno,  ina  con 
tliliUi.it»  Ooociglio  elisi.  Al.'irl.io.  Saviamente  e  con  «Jiliberato  con- 
|.  trai  li  roininciamenli.  S'alv.  Granch.  3.  12.  A  dirtela,  10 
»on  dibliialo  ;  E   tu  sai  ebe  uom  diliberato  No,i  vuol  consiglio. 

a  —  Liberato.  Lai.  bbcratus.  Gr.  iQtì*k.Sen.  Pisi.  DiKberati  di  qua- 

malvagio  ■  mggÓBi 

Dilihebato.  *  ^i'»'.=  Dclilieralamenle.  Comm.  Dani.  Inf.  12.  Cbiamollo 
Qglia  li",  pero  clic  /igliuolo  non  può  dilili'iato  uccidere  <l    padre. (N) 

Dm  BIAZIom,  Di-li-l.-ra-tió-nc.  {Sfr\  il  diliberare ,  [e  propriamente 
mi  it'gn.  del  5.  5.  Lo  stesso  che  Deliberazione.  P)  Làt. deliberalo, 
consilium-  Gr.  &ov\-n ,  favKtv/xa.  Bocc.  nov.  3g.  10.  Indietro,  isanza 
altra  diliberazioan;  ,  si  lasciò  cadere.  E  nov.  g8.  3o.  li  vostro  consi- 
glio .  la  vostra  dililnrazione  aveva  Sofronia  data  a  (Jisippo.  G-  V. 
g.  214.  /.  E  miiBjaro  in  Firenze  ambasciadori  per    la   diliberazionc 

ìlei  cavalcare. 

2  _  L,|.(  ra/iouc.  Lai.  libiratio.  Lab.  35i.  Se  io  non  erro,  l'ora  della 
tua  diliberasione  s'  avvicina. 

Limici.",  Di-liU-ro.  Add.  {tn.  Lo  stesso  che]  Diliberato,  [  nel  sign.  del 
5.-.—,  Delibero,  Diliveao,  sin.]  Lai.  liberate»,  libèr.  Gr.  iKti- 
G.  V.  7.  75.  2.  Fan  dilibcra  la  citt.ide,  che  io  ultima  estre- 
mità 1 11  di  \  ittuaglia. 

2  —  I  il  •  ■  al. .  {y.À)  LaU  largii*,  lilxralis.  Ci:  Kanifpói.  Nov.  ani.  5. 
1.  Il  Dura  di  Normandia  nel  renne  di  l'rancii  fuc  si  Ingo  e  si  di- 
liliii,,   «In     m    petaO   il   eianil'     Alessandro. 

3  —  Filiale  .  Nobile.  V.  A.  Vii.  S.  M.  Ma<ld.  9.  Queste  santr donne 
..     |  uve  1  In  'nioiiiincias!  ro  coli' amore  dilibcro  della  caritadc.  (iYoi 

diri  unno   il     ioli  1.  I    ilo.  )   (\  ) 

t  _  •  Si  eriato,  B|  "lit".  /"'•  enpeditna.  Sen.  Più.   3o.  L'onima_cIeL. 

1  nolto  vrechio  e  messo  clic  dililiera  .  e  partisi  dal  corto    lec^eiyncnte 
,  iSr(,r7/i.  E  -4.  L,  one.Ude  e  cosa  sccura  ,  dilibera,    e    presta  a 

tuli  >i         n  .  (Pr) 
S  _  •  Libera    /'••   Giord.  Prcd.  M.  1.  2gg.   Qualunque   opera  è  retta 
libero  arbitrio  ,  conviene  dinccenita  clic  sia  0  peccato  o  mercè. 

tip.  P.   N.  d.  Ciói  cln    I  nomo  sia  dilibero  di  tulli  mali  e  ripieno  di 

tutti  beni  (\) 
Tu  uaaaxi.  Porto  avverbi  ss  Uberamente.  Fr.  Giord.  s63.  E  però  ci 

i      ti  ,  ■),.  aoli  il  fece  (1/  mondo)  di  liberta,  e  non  di  neoetsita. fjV) 

DfUBBAaa,  Di  li-brà-ie.  \jB.poh.]  UtClT  di  libramento,  quali  dì  bilico. 
li  .  'Unii.  —,  D. libi. ne  ,  sin.  Lui.  di  labi,  decidere.  Or.  «VoKwJ»*/- 
rnr.  Dani  Pur  %Q,6  Qiiriiido  aniboibio  li  figli  dì  La  tona  ce-,  Inlin- 
<  1,1  r  D9M  '  I* altro  «la  quii  cinto ,  Cambiando  l'emitperio,  si  dili- 
r,m  Di  nel  cinto,  cioè  da  orizzonte;  li  dilibra,  cioè  li  debbia 
■    ml.i.inilo  1  un  pi  rio. 

DiueanuTo,  Di-lMa-men-to.  tcTm.  V.  A.)  Lo  stesso   che  nilic,iie^/,i. 

f.  Lui.   ddidai   .  deliciuDI,  Imo».   Gr.  roveri,   yrgez.  Senza  dubbio 

i-  pmn  "il-.  p>  r  U  li  toni  1  diltcaraeoti  del  mondo. 

t     icakzi  .  In  I'-'  hi -7.i.  {.Sf.]  y.  A.  y.  t  di'  D'b( nteua.  Lnt-   molli- 

I       ■•     Gr     r.'t'r,.   Amm.   Ani.  ì6.  2.   »o.,  E  a  tale  modo  di  di* 

licaeeu  •  .li  ricebezw  ti  purdoca-  E  38.  4  4  *  impotribile  checom- 

f  ioti' di  ciK.n    |*  aOC  IT  Iti  nelle  inondane  rlilican/e.   hspos.    yanfi. 

•   il<  piazzi  dilettevoli  ,  non  in  diticoirae,  m.i    nelle  solitudini, 

in  ir,"  •/         '•     '. ■■■■    g.  4T-  Quanto  «Ha  stette  indiliranz»,  tanto 

I'  «  rrrn  DtO   «:  di    pianto. 

Dn  1  li   li'  .  1  iin.'u-te.  Avv.  Con    dilicatezta  ,    Gentilmente. 

D  '  •  ■■'!.  Lai.  delicati  ,  mulliicr.   Or.  rpv*>ipvt.    Bocc. 

■\i   »bb'  •it.inn  1  l<    htU   vennero.    Trall.  gov.    fam. 

!,'  .i.iiieni.   nutricato   ribelli  al  signore,  e  asino  vez- 

t     '.     di   i!i'«.il«i.    /   '  Mvoiio    m   riposo   (    dilicatn 

CI  '  dalia  'a-ililil.'ide   miti  ira  lo  MrfD 


3  —  [Purissimo,  Gentilissimo.]  Er.  Giord.  Salv.  Pred.  36.  E  tanto 
dilicalissima  l'anima  e  gentilissima  e  bianchissima ,  che  ogni  imiiiiua 
macula  ,  quantunque  sia   leggieri  ,  la  fa  sozza, 

4  _  •  Di  sottile  e  leggiadro  lavoro,  f.  Delicatezza,  $.  a.  Swmazz. 
Arcad.  Pr.  ««.Una  falce  diUcatmiima  col  manico  di  bossi,  fi  appresso: 
Rimase  ad  Erraste  uu  èUiicatissuno  bastone  di  pero  salvatico.  (  Lupus 
parte  detta  edtzi  leggono  Debitissimo.)  fJJ)  . 

Dilicato  ,  Di-li-rà-to.'  Add.  in.  Soave  al  tallo  ,  Morbido  ,  Liscio  ;  con- 
trono  di  Ruvido.  —,  Delicato,  rio.  Lai.  delicati»,  moilu.  (.'■•  rpV- 
®iPc<  «fl-.xxo'?.  Bocc.  no*.  i3.  17.  Trovò  due  poppellinc  tende  e  sode 
e  dilieate,  non  altramenli  che  se  di  avorio  tossono  state.  E  nov.  8g. 
3.  La  quale   ci  ba  fatte  ne' corpi  dilieate  e  morbidi-. 

a  —  Delizioso,  Squisito,  Eccellente.  Lat.  suavis.  Gr.  nói!.  Bocc.  g.  3.  p. 
10  Con  Brandissimo  e  bello  e  riposato  ordine  serviti,  e  di  buone  e 
dilicato  vivande.  Tes.  Br.  4.  5.  Quella  die  .corre  per  p.etrc  ,  è  nu- 
atiore  acqua  per  lo  percuotere  delle  pietre  ,  che  la  Janna  pm  dili- 
cala  M.  y.  1-  3.  Pcroccliè  varando  in  ozio,  usavano  dissolutamente 
il  péce-  .io  della  gola  ,  i  conviti  ,  le  taverne ,  delizie  ,  colle  dilieate 
vivande  ,  i  giuochi  ,  ce.  -    ,  ' 

3  _  [Dilcginc,  Sottile.]  Lat.  ptirns,  defa.-c.itus.  Gr.  x*,>*pos.  J  es.  tir. 
2  3i.  Lo  fuoco  eh' e  di  sopra,  si  ha  una  strejnitadc  che  tuttavia  va 
in  suso;':  quella  è  la  più  dilicata  e  la  più  leggiera  5  l'altra  strcmitade 
è  di  sotto,  che  è  meno  leggiera  e  meno  dilicata  che  I' altra. 

4  —  Di  gentil  complessione  ;  contrario  di  Robusto.  Lat.  debilis.  Gr. 
irìiv-ns.  Bocc.  pr.  8.  Siccome  noi  nelle  dilieate  donne  veggiamo.  Pass. 
10.  Questa  è  la  cagione,  perchè  io  sono  entralo  all'Ordine;  cl»« 
vcg"endo  io  come  io  era  tenero  e  dilicato,  e  che  nonna  cosa  aspra 
o  malagevole  pntea  sostenere,  penati  come  potrei  io  sotferue  le  gra- 
vissimo  pene  dello  'nforno  ,  san/.a  Line? 

5  _  [Dedito  alle  delizie,  Di  morbidi  costami  n  simile.]  Bocc.  nov.  18. 
4  Era  il  più  leggiadro  e 'I  più  dilicato  cavaliere  che  a  quei  tempi  si 
conoscesse.  E  noe.  00.  16.  Considerando  ce.  che  1  mercatanti  son  netti 
e  dilicati  uomini.  Cron.  Monll.  Nel  .parlare  dilicata  ,  piacevole  , 
con  atto  onesto  e  temperato,  con  tulle  affettuose  parole.  Amm.  Ant. 
10.  2.  3.  Dilicato  maestro  è  quegli  il  quale  con  ventre  pieno  conforta 
a  digiunare.  ,      _.',.  r.    _ .. 

Dimcati.ua,  Di-li-ca-tù-ra.  Sf-  Lo  slesso  che  Dtlicatczza.  y.  Ltburn. 
Occar.  leti,  dediti,  e  Occor.  5.  Del  Ross,  Svet.  26.  Masciird.  Disc. 
Mvr.  1.  1.  Berg.  (Min)  Dan.Scism.  86.  (Bussano  tySa.J  Ma  quel- 
l'avere ristretto  a' cherici  la  dilicattira  c'I  numero  delle  vivande  a 
molli  non  piacque.  (IN)  n ' 

Di  licenza  =3    Con  licenza.     Cava'c.    Alt.    Aposl.    160.    Quivi 

discese,  e  visilòe  suoi  amici  fedeli,  di  licenza  o  di  volontà    del    prc 
detto  tribuno.  (V) 

a  _  •  E  con  altre  accompagnature.  Pass.  100.  Non  e  bisogno  ec 
i  peccati  confi' -.di  di  tale  "licenza  ,  poi  si  confessino  al  proprio  | 
E  i3ì-  I  monaci  ce.  si  debbono  confessare  a  loro  prelati  ,  0  l" 
all'  altro  ,  della  lor  licenza.  (V)        ..,..,  „  „ 

Di  meve.  Posto  avveri,.  =  Di  leggieri  ,  J'acdmente.  Dant.  Purg 
|»<r  lei  assai  di  lieve  si  comprende  Quinto  in  femmina  fuoco  d'ain'ir 
dura  Se  l'  odino  p  1  latto  spesso  noi  raccende.  (M)  Saluta.  Od.s, 
tio.  Mi  comanda  di  scender  dalla  nave,  Ma  non  per  anco  ubbidirò 
di  lieve.  (Pr)  „ 

Dilicewtare  ,  *  Dili-grn-tà-rc.  Alt.  Eseguire  con    diligenza, 
esatto;  contrario  di  Negligentarc.   f.  dell'infimo  stile.  Tn 
coli,  trall.  1.  cap.  5.  Facendosi  questa  operazione  con  ferri  taglienti  clic 
facilitano  e  diligentano  mollo  il  lavoro.  (P) 

DiLionm, 

con  amore  * 

eh*  ha  in  li  diligenza.  Lat.    diligens,  sednlus.  Gr.  <t*ouU,o<.  tir.  As 

i£6.  La  diligente  fòrmica  ,  mossa  a  compassione  della  incomportabile 

fatica  della  mogliero  di  tanto  Iddio  ,  ec. 
2  _  [Ciò  che  ha  in  se  diligenza.]   G.   y. 

diligente  cura  e  sollecitudine  veggluale. 
I),  i  e-irr   Avv.  Diligentemente.  S.  Agost.  C  D.  1.  i3.  Laudabilmenti 

'V;;.  tJ-M^i  quelli  che'l  corpo  suo  della  C.oee  dltpottd,  dilqjenlce 


Paolo 


clic 
rete, 
uno 

8. 


Radile 
mei,  A"ii- 


c  diligeniano  mono  11  idvmu.  (_r  j 

Di-li-gènte.  Add.  com.  Che  opera  con  diligenza  ,  [  e  qua» 
-e  e  scelta  ,  siccome  porta  la  natura  del  vocabolo.    Quegli  ) 


ii3-  3.   Acciocché  con 
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DILIGENTEMENTE 

onorificamente  curarono  a  fasciare  e  sotterrare.  (Qui  con  modo  antico 
succedendo,  dopo  il  diligentemente,  e  onori (ica mente,  ai  primo  avver- 
bio per  eufonìa  è  slata  tolta  la  desinenza.)  (V) 

Diligentemente  ,  Di-li-gen-te-mén-tc.  Avv.  Con  diligenza  ,  Accurata- 
mente, [Con  amorevole  cura,  studio,  discernimento.]  Lat.  diligenter  , 
seduto.  Gr.  iteifx.<.\ùs.  Bocc.  nov.  2.  1.  La  qual  diligentemente  ascol- 
tata ,  e  al  suo  fine  essendo  venuta  ec. ,  le  comandò  la,  reina  che  ec. 
l'ordine  dello  incominciato  sollazzo  seguisse.  Cas.  leti.  i3.  Ho  pre- 
gato S.  E.  che  dia  conto  diligentemente  a  V.  S.  Illustrissima  di  tutto 
quello  che  occorre. 

a  —  [  Caldamente  ,  Con  grande  istanza.  ]  Bocc.  nov.  16.  34.  Da  parte 
di  Currado  diligentemente  il  pregò  che  lo  Scacciato  e  la  sua  balia  gli 
dovesse  mandare. 

Diligentissimamente  ,  Di-li-gen-tis-si-ma-mén-te.  [Avv.]  superi,  di  Dili- 
gentemente. Lat.  diligentissime.  Gr.  iirtais.zhiara.rot..  Mor.  S.  Gres. 
Io  era  padre  de'  poveri,  e  diligentissimamente  investigava  la  quistio- 
ne  ,  eh'  io  non  sapeva.  P~egez.  Diligentissimamente  si  ricolgano  sassi 
ritondi  di  fiume.  Fir.  As.  3g.  Abbiti  l'  occhio ,  guardati  diligentissi- 
mamente dalle  cattive  arti  e  false  lusinghe  di  quella  Bertella  moglie 
di  quel  Petronio.  »  S'allusi.  Giug.  igd.  Lucio  Sisenna  il  quale  meglio 
«  più  diligentissimamente  di  tutti  gli  altri  che  dissono  quelle  cose  le 
proseguito.  (Pr) 

DiMGENTissiMO ,  Di-li-gcn-tìs-si-mo.  {Add.  m.]  superi,  di  Diligente.  Lat. 
diligcntissimiis.  Gr.  i-Kifj.oJura.roi.  Bocc.  nov.  65.  2.  I  gelosi  sono  in- 
sidiatori della  vita  delle  giovani  donne,  e  diligentissimi  cercatori  della 
lor  morte.  Fir.  Disc.  an.  111.  Tengano  cura  diligentissima  e  minu- 
tissima de'  lor  vassalli.  E  As.  i3j.  Se  tu  non  ti  avrai  diligentissima 
cura  ec. ,  ella  ti  farà  rovinare  senza  fallo  alcuno. 

Diligenza  ,  Di-li-gèn-za.  [Sf]  Esquisita  e  assidua  cura  ,  [  Esattezza  , 
Accuratezza  ,  Squisitezza  ,  Studio  ;  il  suo  contrario  è  Negligenza  , 
Indiligenza.]  — ,  Diligenzia,  sin-  Lai.  diligenfia,  sedulitas.  Gr.  ò-Kovb-h. 
Bocc.  nov  14.  2.  Ben  so,  che  pure  a  quella  avendo  riguardo,  con 
minor  diligenza  fie  la  mia  udita.  Cas.  leu.  io.  Nel  che  io  non  man- 
cherò di  usare  ogni  fatica  e  diligenza  ,  come  son  debitore  di  fare,  per 
la  servitù  che  le  porto. 

—  Amore  ,  eh'  è  uno  de'  naturali  significati  del  vocabolo ,  secondo 
L' origi%  latina.  Car.  lete.  1.  ij8.  (Ediz.  d' Aldo  i5j4.)  Ed  ora  alla 
diligeriiU  vostra  vi  piaccia  di  raccomandarmi.  (B)  Cejf'.  Dicer.  p.  5. 
Siamo  con  voi  in  tanta  caritadc  e  diligenza  congiunti  che  ec.  (N) 

3  — *  Far  diligenza,  la  diligenza  intorno  alcuna  cosa  =  Usarci  diligenza. 
Cecch.  Stiav.  E' si  vedrà  di  farci  la  diligenza  che  sarà  possibile.  (A) 

4  — In  diligenza. Posto  avverlj.=zSenza  indu%io,Subito,Infretla.Gr.w§is. 
Tac.  Duv.  Ann.  1.  3.  Fu  richiamato  per  lettere  dalla  madre  in  diligenza. 

5  —  *  Onde  Far  checchessia  in  diligenza  =  Farlo  senza  indugip , 
subito,  in  fretta.  (A)  Dav.  Scism.  22.  {Corniti.  1754.)  Spedi  al  pon 
tefìce  il  protonotario  Gambara  in  diligenza.  (Ni 


6  —  *  (Ar 
•    contenere 


:  Mes.)   Cosi  della  è  oggidì  una  grande  carrozza  capace  di 
r  buon  numero  di  persone  ,  e   per  lo  più  di  viaggiatori  col 
loro  equipaggio  ,  la  quale  partendo  una  o   più  volte  il   giorno  o  la 

-  settimana  a  certe  ore  determinate ,  cammina  verso  il  luogo  del  suo 
destino  a  passo  di  posta.  (A.)  (Vati) 

7  —  *  (Icon.)  Donna  che  ha  nella  destra  un  dardo  e  nella  sinistra  un 
oriuolo  a  polvere  alato  ,  ovvero  un  ramoscello  di  timo  ,  sul  quale 
posa  un  ape  ;  talvolta  gli  si  pone  altresì  a' piedi  un  gallo.  (Mit) 

Diucenzia  ,  Di-li-gèn  zi-a.  [Sf.  Lo  stesso  che  Diligenza.  P.  ]  Boec. 
nov.  sg.  iz.  Con  gran  diligenzia  e  sollecitudine  ogni  cosa  rimise 
in  ordine. 

Diligere  ,  »  Di-Ii-gc-rc.  V.  difett.  di  cui ,  olire  all'  infinito ,  non  tro- 
punsi,  usate  che  alcune  voci  del  presente  indie,  e  il  participio  Diletto. 
P.  £.  Amare  caldamente.  Pros.  Fior.  IV.  Sp.  S.  Agost.  C.  D.14.  7. 
Chi  dilige  la  iniquità,  odia  l'anima  sua.  (0)  (N) 

Diligione  ,  Di-li-gió-nc.  [òf]  P.A.  da  Dileggiare.  [Lo  slesso  che  Dile- 
gione, y.  e  di']  Dileggiamento.  Lai.  ludibrium,  irrisio.  Gr.  s'an-aiy/ia, 
X^-rvaiT/xx.  G.  P.  10.  1-j.  4  Per  diligione  chiamavano  il  Papa  prete 
Giovanni.  E  cap.  g8.  2.  Alla  sua  partita  i  Romani  gli  feciono  molta 
diligione ,  sgridando  lui  e  'l  falso  Papa.  Diat.  S.  Greg.  AI.  Cre- 
dette piuttosto  che  '1  dicesse  per  belle  e  per  diligione.  Pit.  Crisi.  P. 
IV.  L'altro  lo  riveste  di  porpora  in  diligione,  l'altro  per  diligione 
gli  s' inginocchia. 

Dilihare  ,  Dili-màre.  [IV.  pass.]  P.  A.  [A  parere  di  alcuni,  è]  quasi 
fr  ^  Discendere  ad  imo,  [o  piuttosto  Venir  giù  dalla  lima,  che,  secondo 
il  Crescenzi,  è  terra  soluta  ne'  monti  quasi  sterili.  P.  Lima.  ]  Lat. 
-  — ad  imum  tendere.  Gr.  eV»  rà  nctruirciru  ^ìpur-jai.  (A  me  sembra  clic 
\cnga  dall' illir.  slimiti  discendere,  calare.  P.  Stilili  alle  v.  discendere 
e  slimili.  Anche,  in  arabo  lamma  significa  discese.)  Ditiam.3.2,.  Tro- 
vammo in  piano,  quasi  in  sulla  cima,  Salvatico  di  spine  e  d'altre 
rame;  Per  quello  un'acquicella  si  (filima  ,  Bagnando  l'erbe,  e  scende 
per  lo  monte. 

i  )iunquito,  *  Di-lin-quì  io.  Add.  m.    P.  A.  e  L.  Abbandonalo  ,  Dere- 
>^\/ltto,  e  per  cslens.  Ridotto  all'  estremo.  (  Dal  tot.  dereliiumcre  abban- 
donare.) Fr.  Giord.  Pred.  AI.  1.  i.3.  Ed  era  assediata  e  quasi  di- 
^Jinquita  qui  Ila  cittadc    per  un  segnore  che    la  teneva  assediata  e  tor- 
mentava. (N) 

Dii.iqijidare  ,  Di-li-qni-dà-rc.  [IV.  ali.  e  pass.]  Rammorbidire  ,  Farsi  li- 
quido. Lat.  mollescere,  liqtiefieri,  liquari.  Gr.  lxa\«.KÌviti^a.t.  Pallad. 
Là  ove  cosi  ammuricate  incominceranno  a  diliquidare. 

2  —  Per  melaf.  Dimostrare  e  Manifestare.  Lat.  cxplunare,  exponerc. 
Gr.  h&yuiT'.ja.i.  Coni.  Par.  i5.  In  detto  e  in  fatto  si  diliquida  il  diritto 
amore  ,  coine'l  falso  amore. 

Diliscare  ,  Di-li-scà-re.  [Alt.  e  n.  pass.]  Levar  le  lische,  [Spogliar  delle 
lische.  ]  But.  Inf.  2,9.  2.  Lo  coltello  con  che  si  diliscano  i  pesci  ,  fa 
cadere  ce.  le  sc,uamc.  ' 

D.UTICAHENT0 ,  bi-li-ii-ca-mén-to.  Sm.  P.  A.  P.  a  di'  Dilcticamcnto. 
Infoi:  hisp.  las.  (A) 
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Dliticare  ,  Di-li-liroà-re.  [Att.  V.  A.  V.  e  di']  Dileticarc.  Lai.  titillare. 

Gr.  yapya.Kl'Ctiv. 

2  —  Per  simil.  [Recar  diletto,  Ricreare.]  Bocc.  nov.  45.  1.  Sicuramente 
se  tu  jeri  n'  affliggesti ,  tu  ci  hai  oggi  cotanto  .diliticate ,  che  niua£ 
meritamente  di  te  si  dee  rammaricare. 

Diuticato  ,  Di-li,-ti-cà-fc>.  Add.  m.  da  Diliticare.  V.  %■  2.  V.  A.  V.  « 
di'  Di  leticato.  (A) 

Di  livello.  *  Posta  avverb.=  A  dirittura.  Segner.  Crist.  instr.  1.21. 
1.  Di  liyello  si  oppone  alla  correzione  ec.  (N) 

Diliveragionk  ,  *  Di-li-ve-ra-gió-ne.  Sf.  P.  A.  r.  e  di'  Deliberazione. 
G.  P.  g.  214.  Mandarono  a  Firenze  ambasciadori  perla  diliveragione 
del  cavalcare  o  tornare  l'oste  in  Firenze.  (Pr) 

Diliveramente  ,  Di-li-ve-ra-mén-te.  Avv.  V.  A.  P.  [  Lo  stesso  dke  Dili- 
vramente,  Dilivratamente.  V.  e  di']  Spacciatamente,  Prestamente.  Lat. 
continuo,  statini.  Gr.  ivSis,  Liv.  M.  Lo  'ndovino ,  siccome  1'  uomo 
dice,,  prese  diliveramente  un  rasojo ,  e  tagliò  la  pietra. 

Diliveranza,  Di-li-ve-ràn-za.  [Sf.  P.A.  Lo  susso  che]  Diliberanza.  [V. 
e  di'  Liberazione.]  Lai.  liberarlo.  Gr.  ixiv^ipua-ts.  (Dal  fr.  dèlìvrance 
che,  vale  il  medesimo  )  JVoe.  ai).l.  3.  6.  Onde  la  sua  signoria  prov- 
veggia  nella  mia  diliveranza ,  sécondochc  piacerà  al  tuo  consiglio.  G. 
V.  11.  7<5.  Il  Re  di  Francia  s'obbligò  a  pagare  al  Re  d'Inghilterra 
gran  quantità  di  moneta  per  la  sua  diiiveranza. 

Diliverare  ,  Di-li-ve-rà-re.  [  Att.  e  n.]  Lo  stesso  che  Diliberare.  V.  e 
di'  Liberare.  I^at.  liberare,  eripere.  (  La  mutazione  del  B  in  V  è  delle 
più  frequenti  in  tutte  le  lingue.)  Petr.  son.  60.  Ben  venne  a  dilivrar- 
mi  un  grande  amico ,  Per  somma  ed  ineffabil  cortesia.  Nov.ant.  25.  4- 
Pregò  Merlino ,    che  la,  prendesse  a  diliverare  di  sì  malvagio  periglio. 

2  —  Prescrivere.  Lat.  piaetìnire.  Gr.  bf>^nv.  Nov.  ant.  5y.  4.  Dopo 
molto  torneare,  il  Conte  d'Angiò  e  quello  d'  Universa  si  fecero  dilive- 
rare l'arringo. 

3  —  Risolvere  giudicando ,  Spedire  quistione  o  lite  o  simile.  Lat.  diri- 
mere ,  expedire,  Gr.  ota.\iuv.  Liv.  M.  Si  puose  a  sedere  nel  sedio 
reale  ,  e  alcuno  piato  diliverava  ,  e  d'  alcuno  s' infingea ,  dicendo  cLe 
ne  voleva  parlare  al  Re-  Dav.  Moti.  ng.  E  bene  hanno  ragione  di 
dolersene  i  popoli  messi  in  quistione  e  riotta  si  dura  ,  che  ancora  i 
savii  non  l'hanno  diliverata. 

4  —  Tor  via  ,  Annullare  ,  Scancellare.  Lat.  delere  ,  auferre.  Gr.  i%x- 
\ìi$tw.  (  Qui  diliverare  par  corrotto  da  delilerare ,  e  questo  formato 
dal  lat.  de  negat.  e  da  litera  lettera,  quasi  tor  via  la  lettera.  V.  obli- 
terare presso  il  Vossio  e  delitor  e  delitus  nel  diz.  del  Pasini.  )  Pil. 
S.  Margit.  Questo  prefetto ,  empio  d'  ira  ,  sì  ti  vuole  distruggere  ,  e 
diliverare  lo  tuo  nome  di  terra. 

5  —  *  Deliberare,  Statuire.  Salvia.  Odis.  345.  Quest'uom  d'amar  gì'  Iddii 
diliveraro.  (Pe) 

Dilivero  ,  Di-lì-vc-ro.  Add.  m.  V.  A.  Lo  stesso  che  Dilibcro.  V.  e  di' 
Libero.  Dillam. 4-  io.  E  se  le  lor  confili  qui  deggio  scrivere,  Si  l'Eu- 
ropa e  l'Asia  le  dividono,  Che  da  niuna  parte  son  dilivcre. 

Dilivramente  ,  Di-li-vra-mén-te.  Avv.  P.  A.  P.  e  ^'Liberamente.  Gr. 
S.  Gir.  70.  Perciocché  noi  possiamo  montare  dilivramente  questi  santi 
gradi.  (Altro  lesto  dice  Dilivratamente,  e  altro  Diliberamente.)  (V) 

Dilizia,  Di-lì-zi-a.  [Sf.  P.  A.  P.  e  di']  Delizia.  Pit.  SS.  Pad.  2.  i32. 
Se  noi  fuggiremo  ogni  amaritudine  e  fatica  in  questo  mondo  ,  nói 
non  riceveremo  all'  altro  le  dilizie  di  Paradiso. 

Diluiamo,  Di-li-zi-à-no.  [Add.  m.]  P.  A.  [Lo  stesso  che  Deliziano.  P~.  e 
di'  Delizioso.]  E  per  lo  più  aggiunto  dato  dagli  antichi  al  Paradiso 
terrestre.  Lat.  paradisus  deliciaruin.  Gr.  rpvtyùw  ifa-poi^nuos.  Genes. 
E  poi  ne  fu  portato  nel  paradiso  diliziano.  Tav.  Rà.  Oh  dattero 
fronduto  !  palma  del  paradiso  diliziann.  Fr.  Giord.  Salv.  Pred.  66. 
In  questa  vita  non  ci  sono,  né  nel  ninferno,  né  nel  paradiso  dili- 
ziano  perfettamente. 

Diliziosamentk,  Di-li-zio-sa-nie'n-tc.  Avv.  V.e  di'  Deliziosamente-  Pit.fìarl. 
1.  Mentre  ch'egli  vivea  cosi  diliziosaracntc  nel  diletto  di  questo  secolo. 

Dilizioso,  Dili-zi-ó-so.  Add.  [m.  P.  e  di]  Delizioso.  Lat.  delicati».  Gr. 
«(J)!o«.   Pit.  SS.  Pad.  2.  g4-  Ì«l'a  molto  dilicato,  e  uso  a  vita  diliziosa. 

Dillendurgo.  *  (Geog.)  Dil-l<:n-bùr-go.  Lat.  Dillenburguiu.  Città  a"  A- 
lemagna  nel  Ducalo  di  Nassavia.  (G) 

DiLLENiA.*(Bot.)Di!-lè-ni-a-iS'/T  Genere  di  piante,  della  poliandria  poligi- 
nia,  che  dà  il  nome  alla  sua  famiglia  ,  col  calice  e  la  cornila  di  cinque 
pezzi  e  molle  capsule  polispermc  in  un  frutto  carnoso;  racchiude  pa- 
recchi alberi  dell'India,  notabili  per  la  bellezza  de'  loro  fiori.  Fu  così 
detta  da  Linneo  in  memoria  del  botanico  Gian  Iacopo  /)i//e/nV».(0)(N) 

DiLLiNGA.*(Geog.)Di|.|ìn.ga.£aU)illingia,DilluigaX7«.  detta  Baviera.  (G) 

Diloccaue.  (Agi.)  Di-loccà-re.  Api.  Separare  il  grosso  della  massa  de/le 
biade  atlorehè  si  ventola.  (Dalla  part  neg.  di,  e  dal  ted.  lulkc  loglio  )(Ga) 

Dilochia.  *  (Miht.)  Di-lo-chì-a.  Sf.  P.  G.  Lai.  dilocliia.  (  Da  dis  due 
e  locbos  fila.)   Unione  di  due  file  ,  o  sia    di  trentadue  sottlati.  (Aq) 

Dilofo.*  (Zool.)  Dì  lo-lò.  Sai.  P.  G.  Lai.  dilopbus.  Genere  d'  insetti , 
delta  classe  de'  dilleri,  clic  hanno  tre  piccioli  occhi  lisci  e  le  allieti- 
ne con  nove  articoli.  Sono  lordi,  poco  volano,  e  restano  lungo  tempo 
accoppiati.  Taluni,  comunissimi  ne' giardini ,  chiamatisi  Mosche  di 
Sin  Marco  o  di  San  Giovanni.  (Aq)  (N) 

Diloggiare  ,  Di-log-già-re.  [  IV.  ass.]  Partirsi  dall'  alloggiatnenm.  Lai. 
castra  movere.  Gr.  ì^x.vxxwptiv  rw  arpocriàv.  Tac. Dav.  Stor.  2.  188. 
La  notte,  che  questa  legione  diloggiò  ,  lasciò   per  lutto  fuochi  accesi. 

2  —  Per  simil.  Partirsi  assolutamente,  Andarsene  con  Dio.  Lat.  discedere. 
Gr.  ain'pXi(rÙ-ai.  Salv.  Spin.  5.  q.  La  sustanza  si  é  ,  che  tu  dilog»i. 

3  —  *  Uscir  di  alcuna  casa.  Bcnv.  Celi.  Pit.  t.  2.  p.  «^.Questo  detto 
maestro  di  salnitri  non  volea  diloggiare.  (N) 

4  —  Alt.  Privar  d' alloggiamento.  Cai:  leu.  (Ediz.  d'Aldo  <5;5.  )  2. 
84.  Io  ho  tutte-  le  mie  cose  in  confusione  ,  per  esser  stato  a  questi 
giorni  diloggiato  in  fretta  da  certi  signori  francesi.  (B) 

Dilocgiato,  Di-loggià-to.  Add.  ni.  da  Diloggiare.  Stor.  Eur.  2.  43. 
Giudicarono  nientedimeno  che  assai  meglio  fusse  il  fuggirsi  ;  per  lo 
che  diloggiali  una  notte  ,  senza  romorc  si    condussero   (in  sull'  Adda. 
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I      •    fa)  in  nuato    so«nrlio.   che  diteggiato  h    Di  unok  wkBO.  Posto  ayverh.  sz  Di  gran  iempo. -Da  gran  tempo  in 
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none  eoo  tuli*  li  uinti  ,  U  l'in  KgrcUffleoU  che    fu    possibile   se  ne 

:K>. 
1  .  1  rtxm-l-.i -re.  A' '.  pan.  Affaticane  e  Sforzare  i  muscoli  lam- 

ino.— ,  Slombate; sin.  Lai.  delumbari.  (.'- 
M    .'  Di-lom-1  Tm.  Bfe        .  aVIonaSt.  [Forte dìsten- 

rt    lombari ,  e  talvolta 


qua.  Lai.  inulto  ab  lime  tempore,  janmridem.  Gr.  iraAai.  Maim. 
JJ.  lo  li  conosco  già  di  Imma  mano,  Kll.i  cispose;  e  icciò  tu  sappia 
il  come,  Celidora  son  io,  del  re  Floriano,  Fratello  di  Amadìgi  dì 
Bclpome.  »  Borgh.  Orig.  Fir.  Ó02.  Questo  nume  ec.  si  può  .il  sicuro 
giudicare  che  e?  I'  aveseero  avuto  ili  lunga  mano,  e  Risse  fermo,  nella 
oomun  creden   i  .li  tutto  il  popolo  per  gran  tempo  indietro.  (Y) 


.  0  violentasi  muscofi de'lcmbi]    2  -  D'assai,  Molto  più.  Segue,:  M„,u,.   Giugo.  11.  ».  Ogni    ..,.,■    «  , 

osni  ossequio  era  interiore  di  lunga  mino   a    un  oncsa ,    cjuantuiinuc 


. 


/       .  ui.  malati.  Lo  'mpiastro  della  salvastrella  giova  al  ra.,1  <ld  di- 
Bureh.  1.  So.  Ma  ti   che  n  quel  ili  punto  non  li  specchi  , 

ho    il  mal  del  dilomkito. 
DiunuuTo.  Add.  in   ila  Dilombarr.  Che  ha  i  romei   o^èst    o  sforzati. 
1       .lumV.is,  entrvia.  Gr.  àVtaaof.  Lib.  Moti.  E  conteudendola,  Ri 
«ce  !i  1.1  dilombata 

a  _  ]',,-  metaf.  Fiacco,  [  Debole,  Snervato.]  Lai.  durahis.  Tac.  Dai'. 

.    Al  .piale  C Cicerone J  si  vede  che  parve  Calvo  di    Dilincamknto, 
I   tipon  :    Bruto,  dispettoso  e  spezzato:    e  Cicerone  a 
Cai  Ito  «    snervato;  e  a  Bruto,  per  usare  le  sue  parole,  fiacco 

•   .:.i  mi  alo.  '      , 

gare,  Di-longàre.  jV.  pass.  V.  A.  V.  e  (A" Dilungare.   Cavale. 
Sptoek   ti.   ic'2.  Ciascheduno  e  lue-ilo  per  alcuna  via,  cioè  per  al- 
ruii  modo  di  peccato  s'è  dilongato  da  Dio.  (\) 
Dilungato,  '  Di-lon-gà-to.  Add.  ni.  da  Dilongue.  V.   V-  A.  V.  e  di 

Diluugato.  (O) 
Di  u  rruueui  •  '  M  do  avverò,  ttwert.  dì  Di  lontano.  Bart.    Giapp. 

I.  1.  .-.  t  j.  Riverberava  ti  che  di  lontanissimo  si  vedeva.  (P) 
l'i  1  irato.  Posta  avveri/.  =  Da  parte  lontana  ,  Di  lungi.  Lat.  pro- 
cul  ,  emhroa,  e  kmgioquo.  Gr.irStft&m:  Dani.  Purg.  1.  116.  Sicché  di 
lontano  Conobbi  U  tremolar  della  marina.  Peli:  son.  35.  Poicbè, 'Cer- 
cando stanco,  non  Beppe  ove  S'albergasse,  da  presso  o  di  lontano. 
Bocc.nov.  ro. 7.  Avendo  di  lontano  veduto  maestro  Alberto  verso  loro 
mi-mi  .  con  hi  insieme  lotte  si  proposero  di  riceverlo. £  noi».  12. 18., 
\\  i  indo  dì  vinili  di  più  lontano,  aperte  le  porti,  nitro  nel  castello. 
~  _  [  /»,,■  mciaf.  Da  lungo  tempo  .  Da  tmipo  remoto. ]  BrmL.Pros.1. 
i  i  decimo  della  nostra  volgare  (lingua)  maser  Ono   e  Dante 

ed  il  Petrarca  <i  il  Boccaccio,  e  degli  aliti  di  lontano  prevedendo  ce, 
le  hanno  tanla  autorità  acquistala. 
Dili'cciakte,  Di  lucciàp-tc.  Add.  coti.   V.  e  di'  Risplendente.  Lat.  rai- 
'  uV.  Inn.  Orfi  Della  veglia  amico,  de'  begli  astri    dihrcciantc. 
L  qui  è  detto  della  Luna.  (A) 
Diiocidamkhti  ,  Di-lu-ci-d.i-nicn-te.  Avv-  Chiaramente.  Lai.  dare,  deluci- 
de.   Gr.  àta*far$ò* ,  KoLftireis.  Gal.  Dif.   Capi:  207.  Se  il  Capra  poi, 
secondo  la  sua  promessa,  abbia  dilucidamente  trattato-questa  parto,  cc- 
Dillcidabe  ,  Di-lu-ci-dà-re.  {Ali.}  Far  lucalo  ,  Far  chiaro,  Rischiara- 
rr,  [Magnificare,    \<  bililare  ec. — ,   Delucidare,  sin.]  Lai.  esplicare  , 
illustrare,  lucein  aliene.  Gr.  S^cùt.  Bocc.  Kit.  Dani.  2^3.  Ma  in  tanto 
la  dilucidò  e  lice  bella,    che  molli  allora  e  poi  di  dietro   a  sé  n'ha 
latti  e  farà  vaghi  d'estere  esperti.  Salvili.  Pros.   Tose.  2.  4-  Non  mi 
verrei  levar  d'  attorno  a  questo  divino  poeta,  prima  eh'  io  non  V  avessi , 
più  che  per  me  si  potesse  ,  dilucidalo  e  schiarito. 
Diucidato,  Di-lu-ci-da-to.  Add.  m.  da  Dilucidare.  Segner.lncr.2.8-  4- 
Ma   DOO   può  fare  die  il  piglino  (l'abbaglio  )  ,  quando  i  miracoli  con 
pubblica  autoiita  si  deducono    al  loro  (òro  contenzioso,    e    quivi  re- 
stii,,  I,  rit [un  un.  ute  discussi,  e  legittimamente  dilucidati.  (U)   Magai. 
I    ■■    -.Opinione  insinuala  da'  l'itt.igorici,  e  dilucidato  dal  Gunliicci.(N) 
Diiccidatohio,  Ui-hi-d-d  i-tè  ri-o.  Add.  in.  Clic  serve  a  ddwudare.  Lat. 

1  .    fd.  fa    (A) 
Duuenuzion,  Di-luci-da-mVnc.  [Sf.]  Il  dilucidare,  Spiegazione. — , 
ione,  sin.  Lai.  illustrano,  i\plicaii<>.  Gr.  ìvXuett,    tyìfw"- 

Pi  /<.  jì.  Resto  sorlihsiàttissimo  di  questa  ililuchla/aoni'  l'aliami 
ri,  \'.  9.  n  l'.or.  Mei.  Com.  128.  Pare  ni.,  nrio  per  maggiori-  ililu- 
cidi/i"iii  fir  pinwi  u.i  nuovo  a.gomcnlo,  il  quale  sia  coinuue  a  tutti 
i  •,  _  ,.  oli  vinetti.  (M) 
Dilucido,  Di-nVci-do.  Add.  m.  V.  A.  Lucido,  [Chiaro,  Trasparen- 
te, e  per  un  taf.  Limpido,  Puro.}  Lai.  dilucidi»,  liicidus.  Gr.  Xa/t- 
eme's.  Unii.  ani.  i'.mii.  90.  Che  a  me  non  faccia  più  dispetti  ed  onte 
L'ava  perduto  un'alma  margneiita  Con  un  meo  sagro  e  dilucido  fonte. 
I  i.i  ,  i  DO,   Di-lii-i -u-lo.  Sm.y.L.  Il  multino  nel  far  del  giorno-  Mor.S. 

Grrg.8.^1.  Tu  hi  vinili  nel  li  nipo  del  dilucido,  cioè  la  mattina  per  tempo. 

è?  apptvieo  :  Dimenio  non  èaliro  a  din-,  lenoti  il  diche  già  luce.(V) 

Diiima.    '    (\i'!u.)   Dih:  il.  a.    $ÌOÌM  che  -  luminili  dm'iino    agi' iiilc.l 


ima,  di  tante  che  tu  gli  hai  fotte.  (V)  Salvia.  Pros.  Tose. 
Cosi  questo  argomento  ha  tu i ti  quanti  gli  altri  di  lunga  mano  sopra- 
vantato  ec.  Segner.  Ciist.instr.  2.  S.  ò'.  Se  non  avessero  ec.  sareb- 
bòno  di  lunga  mano  più  inferiori  di  grado.  E  10.  ig.  Fas-a  di  lun- 
ga mano  più  oltre,  ti  20.  d.  Ne  acquisterà  un'  altra  sopr.uinaloiaU 
l attività),  di  lunga  mano  di  più  violenta  e  più  viva.  (N) 

Di-lun-ga-inén-to.  [Sin.]  Allontanamento. —  ,  Dilunga/.io- 


Lai.  recessi».  Gr.  wr«xuf»)<r<s.  M.  V.  1.  g4-  Parendo  loro 
die  il  dilungamento  da  quello,  al  bisogno  e  lieve  stato  cb'avicnOj 
fosse  pericoloso  al  fatto  loro.  Coni.  Purg.  20.  Olio  sono  li  rimedi! 
contr'a  questo  vizio,  cioè  gola:  il  sennou  divino,  temperata  occu- 
pazione, dilungamento  di    quelle  cose  che    danno  cagione  di    troppo 

mangiarej  ec.  .  ■.■'-,». 

a  _  prolungamento,  Dilazione.  Lat.  dilatio,  prorogalo.  Gr.  anapx^iris. 
Seim.  S.  Agost.  D.  Sarà  quella  visitazione  meritoria  sansa  dilunga- 
mento di  tempo,  e  sanza  alcuna  sensazione. 

Dilungaste,  '  Di-lun-gan-t..   Pari,  di  Dilungare.  V .di  r°g.  (O) 

Di  lunga  pezza.  *  Posto  ow»er*.  =  Di  gran  Unga,  Bollar.  D tal.  /A». 
5i    Domo  per  ogni  conto  inferiore  a  lui  di  lunga,  pezza.  (N) 

Dili'ucaiie  ,  Di-lun-gà-rc.  [Alt.]  Allungare,  Distendere,  [Fitr  piùlur» 
e».  —,  DiloDgarc  ,  Dilungiare  ,  sài.  ]    Lat.  estendere.    Gr. 
Filoc.  2.  282.  Né  ancora  gli  darai  tutto  1  freno,  perciocché  cou  minor 
forza  dilungando  il  collo  onderebbe. 

3  -^  [Allontanare-  Rimuovere. Q  Lat.  removerc.  Gr.  x$ttrra.v<ii.  DanU 
Purg.  5.  iy»  Che  semine  L'uomo,  in  cui  pender  rampolla.  Sovra  pen- 
sili',  da  sé  dilunga  il  segno  ,  Perchè  la  foga  l'un  dell'  altro  insella. 
P.tr.  canz.  28.  2.  Poiché  la  dispietata  mia  ventura  M'  ha  dilungata 
dal  maggior  mio  bene.  Ninf.  l'ics.  4«ó.  E  Unto  amore  già  postegli 
avea,  Che  di  mirarlo  non' si  può  saziare;  E  a  Sinadecchia  portar 
nel  votesi,  Per  non  volerlo  da  se  dilungare.  »  VU-  SS.  Pad.  z.  74. 
Dilungò  anche  la  cella  dall'  arqua  più  che  non  era  bene  xvii  miglia.(\  ) 

3  —  *  Mandar  lontano,  Salinger  lungi.  Sauna*.  Arati.  Pi:  11.  Con 
tutte  sue  forze  si  mise  a  trarlo  ,  né  perù  molto  da  se  il  poteo  diluì*. 

4  ^' Prolungare,  Differire,  [Mandare  in, lungo.]  Lat.  di  d'erro,  procra- 
stanare.  Gì:  àvtfaWirZxi.  G.  f.  9.  3ió.  ,.  Se  ne  venne  a  Pisloja 
per  guerreggiare  i  Fiorentini,  e  dilungare,  la  tornala  sua  in  Luce».» 
Frane  Sacch.  nov.  i65.  Ciascuna  può  pensare  come  penso  Carmigna, 
no  ,  che  la  maggioranza  per  non  pagare  ,  dilunga  la  questione.  E 
nov.  ijo.  Ma  tutto  credo  che  procedesse,  o.di-uon  pagare,  o  dilun- 
gare il  pagamento.  (V)  «  ,       . 

5  —  N  ass.  Allungarsi.  Cresc.  lib.  9.  cap.  1.  E  quando  il  puledro  e 
fallo  cavallo,  diventane*.!  suo'  denti  più  radi  ,  e  1  capi  de'  denti  di- 
ventano neri,  e  dilungano.  (V)  .       .  ,  .         , 

6  —  *  E  nel  sign.  del  §.  2.  Pelr.  son.  86.  Toiche  il  cammm  médiiu- 
s'o  di  mercede',  Per.  disperata    via  son   dilungalo    Dagli  occhilo.  <M 

1  —   N.  pass.  Discostarsi,.  Allontanarsi,  Andar  lungi.  Lat.  rectfueie.O-r. 
imvJ.lv.  Bocc.  inlrod.  46.  Né  oltre  a  due  piccole    miglia  si  dilun- 
garono da  essa,   che  essi  pervennero  al  luogo  da    loro  primieramente 
ordinato.  Dani.  rim.  s3.  Eu  ella  .incide  ,  .e  non 
da  ,  Né  si  dilundii  da'  colpi  mortali. 
8  —  [Fig.  Scostarsi,  Dipmtimi  dalle 1  m 

Bocc"  s  f..2.  Non  dilungandomi  dal»  maniera  tenuta  per  quelle  cue 
davanti' a  me  sono  .state,  l'ir.  DiaU'clt.  donn.  . 'ij,,.  Questo  non  accade  al 
presente  disputare,  che  pur  troppo  e.  siaindilung:.!,  dalla   Dateria. 

*  --  *  E  fig.  fit-  oSt  Pad.  4.120.  Chi  si  dilunga  da  Dio,  Iddio 
si  dilunga  da  lui.  (V)  .    .   „  _  ... 

o  _  *  E  coU'ausil.  Avere-C.  r.y-  M7.  Ruggieri  di  Loria  armur.adio 
J  de'Ciciliani  avendosi  dilungalo  da  Napoli  intorno  d,  se.  miglia  e.'. d'i) 
DlLUNCATissiMO,  l)i-lun.ga-tìs.si-...o.  [Add.m.-]  supeildlMu^A,  AuMe- 
,amOtÌBSÌmMB.G/,.AH»«por*ro«,.^a.Xi(rr«  xuP'™"f-  *  '•><'"'"»•■ 
desiderio  lo  conobbe  dilungatissimo  dalle  sporanop. 
Add.  in.  da  Dilungale.— ,  Dilongatn,  sin   Lati 


il  eh'  nulli  ,bl  ehi u- 
malcrie  di  che  si  traila  o  simile.] 


niotissunus,. 
Pred.  li  11  suo 


mi.  1  no  diluì  ni,.  (  \) 
Dim  in-.  (Mid)    Diluire.    Alt.    V.  L.  Render  più  fluidi    0  Attenuare 
gli   umori  del  foipo  animale.    Lat.  diluere.   (A) 

/  awerb.  ss  Grandi  mente.  Lai.  maenopere.  Gr.  ^«xa.>j 

si,     I  ■  .       1     \.     •    in   OJUectO  gran   uni    Ut   \di  sciolgo,   Dilunga 

(rapi     ■   (M) 
3  —  ,4  „..,/„  di  f„,-r.  dì  lungi,  Lontano,    Di  lue  e    C(W. procul} lon- 
'.  .  /  ,/.  ss.  Pad   1.  .7,i.  Boiehe    navicando  furono  di 

1  ndria  bene  più  di  cento  miglia   ce    Cavale    Ditcdpl 

un  tanto  Padre  in  un  luogo  desetto,    1   molto  di 
ibi  tato  Palimi.   18.  J.j  edln  del  vino  die  essere 
•    i (rione  ,  fredda  ed  oacura,  di  lunga  d»' bagni  ,  for- 
ni te.  1  I         non    lino  troppo  di  Ime  1  dalla  villa.  (V) 
Z  —  ntpert  di  Di  lunga.   V.  Di' 
prin  1                  '                   I            i,    ,',     . ,    ri,|, ,',,  ,„  |  ,1 1,  .  ,  oinc  sa- 
r.J.1  II         itigli  intanto  a  me 

- 1  di  gran  luna .  tra]  a 

igt     /.■■    ti.   '.  M|    Di    Itili  -  ■ 


con    questo  pensie 

disse  al  suo  compagno:   aspettami  qui. 

D.r.uNr.ATO».:,  Dilunga-U'i-re.  Kit* B*  Dilungare.]  Che.  f^ga'tr. 
Giani.  Predi  R.l\  modo  della  vita  riusciva  dilungatole  dallo  Otti  k- 
re  lo  intentai  ._    .     ..    ,.  «.,  Tr    •■      .irw 

Dh.ungatiuce,  *  pi.lun-gavtii.ee.  Vctb.j.  di  Dilungare  .V.  , li  ng<0) 
i^z'ini;     Dilun,,ib:iù.ne.  [Sf.  Lo  stésso  e/.,] |  Dilungamene  jj 

/.„,.  receewi.  Gr.  iZoXàpw.   \ernt.  Atnm.  u  ,5,  Non  esse allro 

,1   molo,  che  una  dtllingazwnc  del  mobile  dal  suo  termino. 

V    Gr.  thSmrWh-  C>'  5'  **  5-  E  «=  V,,,J'  0,d,narc  "1,v'1:1  ''" 

■'    ■     -        -'ali 


1'  Oricuie  dall'  0<  eidente.  (V> 


mAvV 
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DI  LUNGHISSIMA  MANO 


DILUVIOSO 


2  —  Usato  per  i'  Absit  ^e'  Latini.  Vit.  S.  Eufrag.  16.  6.  Sia  di  lun- 
ge dall' ancilla  tua  ch'io  questo  faccia,  (V) 

3  —  Detto  assolut.  a  moda  ci'  avv.  per  Lontano.  Vit.  SS.  Pad.  i.3o. 
Puote  egli  diro  ora,  se  egli  vuole,  ciò  che  noi  parliamo  qui  in  un'al- 
tra contrada  di  l'Unge.  (V) 

D)  lunghissima  mako.  Modo  avveri,  superi,  di  Di  lunga  mano.  Borali. 
Orig.  Fir.  3oi.  Alcune  scritture  private  di  lunghissima  mano.E  Arni. 
Fam.  2.  Donde  agevolmente  di  lunghissima  mano  venne  ritenuto  ec. 
dai  nostri  antichi  quest'  uso  d'  appiccare  gli  scudi  per  le  chiese  ec.(V) 

Di  lunghissimi  tempi  davanti.  Posto  avveri.  =  Lunghissimo  tempo  in- 
nanzi. Bocc.  g.  4-  «■  <-  E,a  allato  al  palagio  del  Prenze  una  grotta 
cavata  nel  monte  ,  di  lunghissimi  tempi  davanti  fatta.  (V) 

Pi  lunghissimo  spazio.  Posto  avvero.  —  Assaissimo  ,  Di  gran  lunga. 
Salv.  Avveri.  1.  2.  12.  In  alcuna  (delle  sue  opere:  parla  del  Boc- 
caccio )  gli  ha  sopraffatti  tutti  di  lunghissimo  spazio,  cioè  nelle 
novelle.  (V) 

Di  lusgi.  Prep.  che  vale  Lontano,  e  ordinariamente  si  congiugne  al  sesto 
caso.  [  Lo  stesso  che  Di  lunge,  e  Da  lunge.  V.~\  Lat.  procul  ,  longe. 
Gr.  àVo&ei*  iro'pjw.  Bocc.  nov.  12.  8-  La  notte  oscura  il  soprapprese 
di  lungi  dal  castello  presso  ad  un  miglio.  Dani,  Inf.  16.  n3.  OnéVei  si 
volse  inver  lo  destro  lato,  E  alquanto  di  lungi  dalla  sponda  La  gitlò 
giuso  in  quell'alto  burraio.  E  Cofiv.  I~l4-  ^ev  1Liesto  effetto  intende 
di  provare  il  testo,  ch'elle  sieno  fiume  corrente  di  lungi  dalla  diritta 
torre  della  ragione.  (Qui  allegorie.)  Pass.  248.  E  san  Bernardo  dice, 
che.  il  membro  stupido  e  che  non  si  sente,  è  più  di.  lungi  dalla  salu- 
te. (Qui  metaf.)  Slor.  Aiolf.  Allora  gli  affannati  fratelli,  e  affranti, 
rotti  e  stanchi,  di  lungi  l'uno  dall'altro  due  aste  di  lancia  si  fermarono. 

1  —  *  E  col  secondo  caso.  Cronic.  Anl.5.  Quella  che  ci  è  più  di  lun- 
gi della  detta  provincia  ,  si  chiama  Abranasca  ec.  (N) 

3  —  E  col  terzo  caso.  G.  V.  11.  g3.  g.  Sanza  i  ricchi  palagi  ,  torri 
e  cortili ,  giardini  murali  più  di  lungi  alla  città.  »  Bocc.  g.  4-  "•  4- 
Né  fu  di  lungi  l'effètto  al  suo  avviso.  (Cin)  Omel.  S.  Greg.  1.  -120. 
Avca  adunque  nella  infermità  perduto  il  conoscimento  colui  il  quale 
non  sapea  pur  questo  cioè  ,  che  eca  di  lungi  alla  sanità.  (Pr) 

4  —  E  col  quarto  caso.  Bocc.  Vit.  Dani.  24^.  Così  come  essi  stimavano 
questa  eccedere  ciascuna  altra  cosa  di  nobiltà,  così  vollono  che  di  lun- 
gi ogni  altro  plebeo  e  pubblico  stile  ,  si  trovassero  parole  degne  da 
ragionare.  (Qui  fig.) 

5  —  Talora  è  avv.  Dani.  Inf.  4-  Di  lungi  v'eravamo  ancora  un  pocoj 
Ma  non  sì  eh'  io  non  discernessi  in  parte  Ch'  orrevol  gente  possedea 
quel  loco.  Cr.  2.  28.  6.  Fatti  i  pali  due  o  tre  piedi,  distanti  quat- 
tro pertiche  ugualmente  di  lungi,  per  traverso  si  legano;  >j  Cresc.  4- 
2g.  La  quale  schiuma  e  bruttura  ,  fuori  del  cellario  di  lungi  sarà  da 
trarre.  G.  V.  4-7-  P°co  di  lungi,  ivi  presso  alquanto,  feciono  go- 
mito a  una  postierla.  (Cin) 

6  —  Riferito  a  tempo  ,  usato  per  Dopo.  Vii-  S.  Frane.  160.  Appresso 
a  questo  non  molto  tempo  di  lungi  avvenne  ec.  (V) 

7  —  E  con  alcuna  voce  di  mezzo.  Vit.  S.  M.  Madd.  ^o".  D' infermi 
e  di  poveri  r  che  si  traeano  di  mollo  a  lungi.  (V) 

8  —  *  Trovasi  scritto  anche  Dilungi.  Cr.  pref.  §.  g-  Ci  facciamo  dun- 
que a  credere  che  coloro  che  saranno  d'una  gentil  benignità  dotati,  e 
gli  animi  avranno  dilungi  da  ogni  mal  talento  ,  gradiranno  ce.  (N) 

DiLUNGiAitE,  *  Di-lun-già-re.  Alt.  e  n.  V.A*V.  e  di'  Dilungare.  Comm. 
Dant.  Inf.  7.  Proem.  Il  quinto  che  l'  uomo  si  dilungi  dalli  cupidi 
e  avari  e  famigliari  dell'avarizia.  (N) 

Di  lungo.  Posta  avve?l.=  Continuamente,  Di  continuo,  [Di  seguito.] 
Lat.  assidue,  continente^.  Gr.  avv?xjus.  M.  V-  g.  29.  Ivi  dimorarono 
due  dì  di   lungo.. 

a  —  *  Onde  Andar  via  di  lungo  ess  Andare  senza  fermarsi  nel 
suo  cammino.  Beni.  Ori.  4°-  2-  Fassi  come  intcrvien  spesso,  un  erro- 
re,  E  chi  lo  fa  per  non  parer  che  tia  Stato  egli  ,  il  vuol  coprir  con 
un  maggiore  ;  Poi  fanne  un  altro;  e  va  di  lungo  via  In  infinito.(Cin) 

2  —  Per  lungo  tempo.  Borgh.  Vesc.  Fior.  4j5.  Essendosi  per  innanzi 
molti  anni,  e  di  lungo  ,  piatilo  ec.  ,  ebbe  fine  amorevolmente  la  con- 
tesa durata  gran  tempo.  (V) 

3  —  Difilatamente,  A  dirittura-,  Senza  indugiare.  Car.  En.  5.  796". Sta- 
va infra  due  :  se  per  suo  novo  seggio  ,  Poslo  il  latto  in  non  cale  ,  ci 
s'eleggesse  Della  Sicilia  i  campi,  o  pur  di  lungo  Cercasse  Italia.  (IVI) 

4  —  Usato  come  prep.  animelle  dopo  di  se  il  quarto  caso  ,  e  vale  Vi- 
cino ,  Accosto.  Lat.  juxta, .  prope.  Gr.  Ttv.pceri(pós.  Bocc.  nov.  28.  igt  R 
non  parendogli  il  vino  troppo  buono,  disse:  Domine,  falla  trista;  che 
ella  non  diede  al  prete  del  vino  della  botte  di  lungo  il  muro. 

5  —  E  col  terzo  caso  vale  Lontano.  Lai.  procul  ,  longe.  Gr.  àVoSse. 
F\  V.  11.  6g>  Per  le  vie  mastre  ,  non  molto  di  lungo  alle  porte,  fé' 
fare  serragli  e  antiserragli  infino  a  Ricorboli. 

G  —  [E  col  sesto  caso.]  Cron.  Mordi.  3i6.  Un  giorno  desinando  in  una 
sua  terra  ,  dove  era  fuggilo  per  la  mortalità  ch'era  a  Milano,  e'  si 
senti  venir  male  :  di  che  subito  si  volle  partite  ,  e  venne  a  un  castel- 
lo si  chiama  Malignano,  di  lungo  dieci  miglia  da  ec. 

7  —  In  vece  di  Di  lungo,  fu  detto  anche  A  dilungo,  in  molli  sigir.V. 
A  di  lungo.  Per  Di  seguito  ,  Lungamente.  Car.  Lete.  1.  mg,  (Ediz. 
d'Aldo  i5j4-)  Ragionando  a  dilungo  di  lei,  m'  ha  moslro  tanto  fer- 
vore di  farle  cosa  grata  ,  eh' io  non  desidero  più  oltre,  (li)  (N) 

a  —  *  E  Sonare  a  dilungo  r=  Sonare  a  distesa.   V.  Sonare.  (Van) 

Dilungo  ,  Di-)ùn-go.  Acid  m.  V.  A.  Lontano.  Vii.  S.  Gii:  5q.  lìcn- 
chè  la  tua  presenzia  sia  da  me  molto  dilunga,  è  da  ine  mollo  deside- 
rata. (  Puh  essere  per  dilungata  ,  come  moslro  per  moslrato ,  compro 
per  comprato.  )  (V) 

Ih  lungo  intervallo.  Posto  avveri.  —  Con  gran  distanza  o  differen- 
za. Dcp.  Decam.  proem.  10.  E  vicino  a  quel  primo;,  ma  s'intenda 
pur  vicino  di  lungo  intervallo.  (V) 

Di  i.umco  tempo.   Posto  avveri).  =  Già  tempo.  Bcml).  Pras.  3.  161.  Clic 
se  io  volessi  dire  d'  aver  scrini  alcuni  fogli  che  io  testò  avessi  forniti 
di  scrivere,  io  direi  :  lo  gli  ho  scrini  ;  e  noti'  direi  :  Io  gli  scrissi.  E 
V'H-ah.  li. 
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se  io  questo  volessi  dire  d'  altri  che  io  di  lungo  tempo  avessi  sentii  , 
direi:  Io  gli  scrissi  diece  anni  sonò;  e  non  direi  .•  lo  gli  ha  sci-itti. 
Borgh.  Orig.  Fir.  218.  Diversi  autori  ec.  tutti  più  vecchi  di  lui,  e 
tali  di  lungo  tempo  innanzi.  (V) 

2  —  Da  lungo  tempo.    Fr.  Giord.  86.    Che   abitò'    nelle    contrade    dì* 
Roma  anzi  che  Roma  fosse  di  lunga  tempo.  (V) 

Diluro.  *  (Geog.)  Di-lù-ro,  Iluro,  Eluro.  Antico  fiume  delle  Spagne.  (G) 

Dilusione  ,  Di-lu-si-cV-ne.  [Sf.  V.  A.]  Lo  stesso  che  Delusione.  V.  Lat, 
déTusio ,  illusio ,  deceptio.  Gr.  ■£Kivot,opi.ós.  Bocc.  Vit.  Dant.  67.  Il 
quale  egli  ottimamente  nella  memoria  avea  segnato  ,  a  vedere  se  vere» 
spirito  o  falsa  dilusione  questo  si  avesse  disegnato. 

Diluso  ,  Di-lìvso.  Add.  m.  V.  A.  V.  e  di'  Deluso,  Vit.  S.  Gir.  it. 
Vedendosi,  così  diluso  da  loro  e  così  insidiare,  come  savio  e  mansueto, 
diede  luogo  a,  tanta  loro  reta.  (V) 

Diluviano  ,  Di-In- vi-à-no.  Add-  m.  Spellante  al  diluvio ,  C/i  è  del  tem- 
po del  diluvio.  Più  comun.  s'usa  la  voce  composta  Antediluviano, 
parlando  delle  cose  precedenti  al  diluvio.  Targ.  Vallisn.  Corpi  dilu- 
viani. (A) 

Diluviante,  Di-lu-vi-àn-te.  Pari,  di  Diluviare.  Che  diluvia,  Che  viene 
a  diluvio.  Segn.  Fred.  3.  10.  A  questi  piedi  accostatevi,  a  questi 
piedi  diluvianti  di  sangue.  (Qui  metaf.)  (V) 

Diluviare  ,  Di-lu-vi-à-re.  [N.  'ass.]  Piovere  strabocchevolmente.  Lat.  ef- 
fuse pluere.   Gr.  vrfspfAirpws  fiptXsw. 

2  —  Inondare.  Lat.  inondare  Gr.  xa.ra.xKÌ"Ciiiv,  G.  V.  1"2.  4g-  3.  E 
simile  diluviò  il  Mugnonc  e  '1  Riraaggio  ,  e  tutti  i  fossati    d'iiitornoi 

3  —  Per  metaf.  Mangiare  strabocchevolmente  e  disordina  tame.nte.  /yfrdn 
Lasso.  Lat.  cibis  se  "ingurgitare.  Gì\  ya-nrpiitei.  Alberi.  54.  lit.  Come  , 
si  dee  porre  astinenza  e  temperanza  contra  la  golosità  e  il  diluviare. 
Paiaff.  i.  Pappa  ,  diluvia  ,  ed  io  te  ne  rifiuto.  M'irg.  3.  49-  Rinaldo 
l'ebbe  alla  fine  in  dispetto,  Perocch'  e' diluviava  a  maraviglia.  E  18. 
162.  Vedesti!  mai  ,  Margotte  soggiugnea  ,  Un  uom  sì  belìo  e  di  tale 
statura  ,  E  che  tanto  diluvi!  e  tanto  bea  ? 

4  —  Venire  in  gran  moltitudine.  Cecch.  Incanì.  4  4-  Ecco  quest'altro; 
,e'  pazzi  ci  diluviano.  (V) 

5  —  *  Alt.  Per  eslens.  del  primo  sign.  allargalo  alle  lagrime.  Salvin1. 
Odis.  z3.  Sì  disse  irato  ;  e  al  suol  gittù  lo  scettro  ,  Lagrime  cor* 
angoscia  diluviando.  (Pe) 

6  —  [E  nel  sign.  del.  §.  3.]  Fir.  As.  186.  S'  inghiottirono  quella  cena 
che  la  infelice  vecchierella  avea  lor  preparata  ;  e  mentre  eh'  e'  dilu- 
viavano ogni  cosa,  cominciarono  a  ragionar  della  lustra  pena  e  della 
loro  vendetta. 

7  —  *  Consumar  mangiando  rnoltarofya.  Rusp.  Sjuj.  Gli  è  poi  fanthx 
abboccato  ,  Che  all'  Arca  di  Noe  ,  coinè7- a  "un  pasticcio1,  Dìluvierehhe 
il  ripieno  e  1'  orliccio.   (A) 

Diluviato,  Di-lu-vi-à-to.  Add.  m.  da  Diluviare.  (V)  V.  di  reg.  (U  e- 
sempio  delle  Vit.  SS.  Pad.  qui  importato  dal  Cesari  è  erroneo,  tro- 
vandosi ,  come  dee,  alle  v.  Dilaniato  e  Dilanato.  Vi)  (N) 

Diluviatore,  Di-lu-via-tó-re.  Ver!/,  m.  [di  Diluviare,  nel  sign.  del  §. 
3.  — ,  Diluvione  ,  sin.  ]  L.at.  belino,  vorax.  Gr. ■  yaerrpifoapyo';.  .V. 
Agost.  C.  D.  Gli  Iddii  diluviatori  e  divoratori  de'  sacrifìcii.  Qecch. 
Dissìm.  1.  2.  L'  uno  non  uscirebbe  di  tantino  del  mio  comanda- 
mento, non  manderebbe  male  uno  spilletto  ,  non  farebbe  dispiacere 
a  un  pulcino  ;  l'  altro ,  insolente  ,  diluviatore  ,  direbbe  e  farebbe  ini- 
giuria  al  Paradiso. 

Diluviatbice  ,  Di-lu-via-tri-ce.  Verh.  f.  di  Diluviatore.  V.  di  reg.  (A); 
Panigar.   Berli.  (O) 

Diluvio  ,  Di-lù-vi-o.  [Sin.]  Trabocco  smisurato  di  pioggia.  Lat.  dilu1- 
vium  ,  inundatio.  Gr.  x.x.rui<.Xvirt/.ó<.  G.  V.  7.  125.  1.  Fu  ir»  Firenze 
e  nel  contado  un  gran  diluvio  di  piova.  E  10.  tjf,  11.  Per  shnil  modo 
fuc  disordinalo  diluvio  nelle  parti  di  Spagna. 

2  —  Inondazione.  Lat.  inundatio.  Gr.  x.a.rà.x\v<ris.  G.  V.  io.  220.  2. 
La  delta  allegrezza  ce.  tornò  in  pianto  ec.  per  cagione  del  diluvio  che 
venne  in  Firenze  ,  e  più  gravò  làe  che  in  altra  parte  della  città.  »■ 
G.  V.  11:  2.  Poiché  basso  il  diluvio,  più  di  appresso  non  finava  di 
piovere.  E  1.  Seguendo  il  detto  diluvio  appresso  la  città  verso;  pò* 
ncnte  ec.  (Pi) 

3  —  Quello  venuto  al  tempo  di  Noè;,  e  sempre  che  si'  pone  assoluta- 
mente Diluvio  ,  -s'intende  ili  quello  universale,  perla  figura  delta 
antonomasia.  Pass.  334-  Questa  è  certa- scienzia    ec.  ,■   rivelata    infine 


dal  cominciamento  del  mondo  ,  e  spezialmente  dopo  il  diluvio. 

4  —  Fig.  Detto  d'  una  caduta  prodigiosa  di  f'i^ciK  Segna:  Preci.  3f. 
10.  Fa  dalle  nuvole  cader  di  Invìi  di  fuoco-,  clic  tutto  meClano  in  cc^"* 
nere  l' universo;  (H)  * 

5  —  [  Anche  ]  fig.  Invasione  di  popoli,  che  anche  in  questo  senso  di- 
ciamo più  comunemente  Inondazione.  Star.  Eur:  1.  1.  Assai  chiaro1 
ce  lo  dimostrano  i  tanti  diluvi'  delle  barbare  nazioni ,  che  non  so- 
lamente inondarono  nell'Europa,  ma  e  nell'Affrica  ancora.  Peti: 
canz.  2g.  2.  O  diluvio  raccolto  Di  che  diserti  strani ,  Per  inondare  r 
nostri  dolci  campi  !  ec. 

G  —  Abbondanza,  Copia;  Lat.  vis,  ingens  copiai  Gr.  itXriàos.  Malm>.  io.2p. 
Spesso  riguarda  se  il  nemico  arriva,  Perocch' egli  hapaura  del  diluvio. 
»  Salvin.  Opp.  Pese.  4'  38t.  in  nota.  Diluvio  si  dice  ancora  da  noi 
per  una  abbondanza  grande:  come,  quest'anno  de' tordi  co  n'è  unv 
diluvio.  (N) 

7  —  Slraboccbevol  mangiare.  L,at.  ingluvies.  Gr.  yccixrpifjt.'ix.pyiot,.  Albi  it. 
S'f.  Risparmiamenlo  dèi  ordinare  conti' alla  golosità  e  lo  diluvio, cioè 
il  troppo  satollare.  E  55.  Per  ragione  adunque  dèi1  contrapporre  alla' 
gola  e  alla  ghioltornia  e  allo  diluvio  ce.  la  temperanza. 

8  —  (Ar.  Mes.)  Sorta  di  rete  dai  pigliate  uccelli. 

Diluvione,  Di-iu-vi-ó-ne.  [Sin:  Lai  stesso  che]  Diluviatore.  V.  Fir.  As. 
186.  lo  socbe  egli  non  vi  è  ancora  uscito  di  mente  quello  che  voi 
deliberaste  far  di  quello  asinaecio'  infingardo  ,  ma  w\  diluvione  de' 
veraci  ,  e  bugiardo.  , 

Diluvioso  ,  Di-lu-yi-ò-so,- //<Mi  w.  Che  reca  pioggia*  sVrabocctievolu  ,  l'ai 
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qtutlr  «uflKi't/i  i  f>'  diluvio.  L'hot' r.  lini.   pori  1.  crini.,  f  5.  Ma  come 

mici,  rhritc  Diicii  -i  _ii.i.   Dilnvion   <tclla  ,    Uniche   muova    pro- 

rrlri  ,  re.  (AW;<i  Eustucli  0  Munii, , li,   con*,  in  merle  riti  idioja  : 

.      HO  etdi  osculo  ncmlxi,  Cli  ausilo  diluvio*)  Move  dall'  alto  ,  e  il  ciel 

•  /mctce  e  confiAidt     (M) 

A)in*.   ÓY?  y.  Al   r.   e  di'  Setliiuana.  (È  voce  nata  da  mutilazione  d'-l 

„  Uh. Itrldturit .d\ scllunana.  )  fu.  S.  Gir.  5.  È  diviso  (  /'  ufficio  )  ili 
uhm  ~tkJSjltcrio  per  li  di  della  dima.  (  C'o.u  riuscir)  iiitzzodiuia  per 
lo  man ìTiliO  (\)  — — 

Dm».  '  ((.un) lr-i<jOyiiia.///)<i.-<i  cadi  dell' Acaja.— delluTracia.  (G) 

Dimaciiliio.  *  (Aiclic^~ÌJÌMii.i-clit-i-o.  .V«i.  ^.  G.  /.««.  dimachacrus.  {Da 
</i  duo  ,  e  Bilicherà  collòilo  ,  s)>ada.  )  Gladiatore  che  combatteva  con 
un  i  imitale  in  ciascuna  tuorlo.  (Aq) 

Dimahii.  •  (Milli)  Di-ma-chi.  Silìci.  V.  G.  Lat.  dimacliae.  (Da  db 
due  v.  Ite  .  i  qui  in  due  modi  ,  e  tanche  pugna.)  Sorta  di  cavalieri , 
isi.ium  da  A tcssunriro  ,  alti  a  comhuUre  a  piedi  ed  a  cavallo.  (Aq) 
/Dimactare,  Di-nu-.  i  .iir.  [  IV.  tiss.  e  pa$»»Jj£più  del  Km  t  /ir  della  prosa. 
Lo  stesso  c/jf  Dimagrare.  y.]  Buon.  Fter.  2.  lnlr.3.  Che  noci l'ore, 
clic  stia  dà  te  rcn  t.i  Li  gioventù  gcntil\bcn  sai,  dimacra-  »  Salv. 
Ruoti,  Fter.  Dimacra,  dello. tlcganuinuitc  jV»  rimaNKT  Dimagra. (Min) 

Dimacrostemonc.  *  (.Dot  )  Di-ma-cro-lt-uio-nc.  \S7.'  pt^S/'.  O.  Lai.  di- 
iiiacroslciiinuac.  (Da  riis  due  volte,  macros  luiW>  ,^e  $lemon  stame.) 
Denominazione  ilota  a  quelle  piatile  ,  i  cui  fiorSJianho  due  stami  più 
lunghi  ,   appasti  ad  ultri  due  più  piccoli.  (Aq)       >>  \ 

DiMAciithAni.  ,  Di-nia-ghc-rà-rc.  [Alt.  e  ri.  Idiotismo  fiorentino,  da  Ma- 
giaro in  tu  go  rii  Sl.ig'o.  y.  e  di']  Dimagrare.  Frtti\.  Sacch.  nov. 
1 2t.  Quando  io  ondo  tlie  tu  ingrassi,  e  tu  <J;tn;igli<  ri\j  Sencc.  Pisi, 
-o.  L'  uomo  per  dimaghcrare  si  la  aprire  la  vena.  (N) 

Din  tot.  imi.nju  ,  Di-ma-gra-mcn-to.  Sin.  Lo  stesso  che  Dimag\razione.  ^. 
Oli.:   Pai.  Ap.  Pred.  88.  Berg.  (Min) 

Dimagrare,  Di-iua-già-re.  Alt.  Render  magro,  {Estenuare;  contrario 

d  Ingrassare.    F.  Assottigliare,    Spolpare.  — ,  Dimarrait,    Dimaghc- 

rare.aii.]    Lai.  nucrum  reddere.  Gr.  trvrrrixuv.  Fai:  Esop.jLi.  'Come 

.   e   ghiotti  ,  solo  in  un'ora  gli  dimagrano  e  consumano,  clic  vai 

non  »i   jmsmjuo  rilevare.  (  Qui  me  taf.   ) 

2  —  [  B.  un  ]  Divenir  magio,  [Smagrire,  Immagine,  Scarnarsi,  Coi 
siiiiui-m  ,  Diafani  ,  Struggersi,  Intisichire.]    Lea.    macrescerc,  macie 

Gr.  <7-i»rr,t!ir0ai.  Al.  Ald"br.  P.  JS .  io'3.  Quelli  che  sono  di1 
calda  natura,  lo  possono  più  sicuramente  usare  per  dimagrare.  Cr.  1. 
4-  <j-  Lo  loro  interiora  ingrossano,  e  le  parti  di  Inora  dimagrano.  E 
3.  »,-.  ».  Quella  terra  mollo  dimagra,  per  lo  molto  nutrimento  che 
ella  (la  saggina)  richiede.  Fir>  Lue.  3.  2.  Io  sou  forse  dimagrato  in 
modo  per  la  Time ,  eh'  io  non  paio  più    desso. 

-;  —  Per  metaf.  lìurch.  1.  8.  E,  s'io  comprendo  hen,  la  poesia  È  di- 
magi  ala  in  questa  quarantina 

4  —  E  ti-  pass.  Diminuire  ,  Scemare.  Lai.  minui.  Gr.  i\arrovaBeu. 
Dar.t.  li)j:  2$.  iq'5.  Pistoja  in  pria  di  Negri  si  dimagra,  Poi  Firenze 
rinouova  genti  e  modi.  Bui.  Si  dimagra,  poiché  si  partiranno  quindi. 

Dimagrato  ,  Di-ma-gra-to.  Adri.m.da  Dimagrare.  S inauralo. {k~)  Fir.  Lue. 
3.  a.  Chiabr.  3.  pnemett.  4.  Berg.  (O)  Bocc.  TesciJ.  4.  58.  E  ben  si 
maraviglia  quale  spiaggia  Di  bianco  rabbia  latto  cosi  bruno,  E  dima- 
grato che  par  pur  la  lame  Nel  suo  aspetto  e  pieu  di  tutte  brame.  (B) 

DiMAcriAziuM:,  Di-ma-gra-zió-ne.  [Sf.]  il  dimagrane ,  [  Lo  stato  di  chi 
dimagra  .  Esteuiiazijtie.  —  ,  Dimagramento ,  Smagi  itnento  ,  sin.  ] 
/.  '■  inicics.  Gr.  \\-xtótts.  Lio.  cur.  inalatt.  Facilmente  per  questa 
via  arrivano  alla  dimagra/ione  ;  ma  questa  dimagratone  loro  non  piace. 

Di  mala  maniera.  *  Posto  avverò.  =1  Malamente.  Cr.  alla  v.  Sinistra- 
mente   (O) 

Di  mal»  moneta.  *  Posto  avveri,  col  v.  Pagare,^.  =s  Corrispondere 
con  ingratitudine  a  chi  ha  beneficato.    V.  Pagare  ec.  (0) 

Di  mala  vor.LiA.  *  Posto  uvverb.'zzz  Mal  volentieri.  Cr.  alla  v.  Ama- 
rpo.  (0) 

Di  mai.  ceoac   *   P>  -fo  a\>verl.z=  Mal  volentieri.    V.  Cuore,  %■  72.  (0) 

l'i   mm.l.  '   Posto  awerb.  col  v.  Andare.   /'.  Andare  ec.  (N) 

Di  male  caviie.  *  Puso  avveri,  col  v.  Andare  e  simile  =  Andare  "ini 
voUiitierL  f.  Gamba  e  Andare  di  buone  o  male  gambe.  (0)  Dav. 
.Scum.  22.  Il  re  li  disse  che  col  Pontefice  sollecitasse  la  sua  causa  del 
divonio.-  e  vedendola  andare  di  male  gambe  ,  gli  disse  risentito  ec.(N) 

Di  male  ih  diritto.  Posto  avveri.  =  li, "untamente.  Contrario  di  Di 
bene  in  diritto.  Pi.  Giord.  Pred.  S.  L'avta  acquistata  d'usura,  e 
d.    male  ni  di;  ilio. 

Di  male  11  peggio.  Posto  avveri.  [— Peggiorando  sempre  più-I  Con- 
trario rii  Di   bene  in  nitgbo.  [  y.  Audaic  di   male  in  peggio.] 

Dimalo.  *  ((in.)  I  n  m.i-lo.    Lai.  Dimaluin    Antica  cit.  dell'  lllirio.  (G) 

Di  vai  occhio'  *  P„sto  avveri.  =  Biecamente.  Lo  slesso  che  A  mal 
'.0.  y.  Ci.  alla  p.Occhin.  (0)  (N) 

Dimanda  ,  Di -inaii-da.  {Sf.  Il  dimandale.  Lo  stesso  che  Domanda,  f.] 
Lai.  interrogano,  petltio,  Gr.  if^rr.fn,  airr.TK.  Bocc.  nov.  5.  8.  La 
Manhciana,  che  ollimamente  la  dimanda  intese  ec.  ,  al  Re  doman- 
danti- ec-  ri«.po-e.  Dani.  Purg.  3.  q/j.  Sanza  vostra  dimanda  io  vi 
collimo  Che  quelli  e  corpo  uman  che  voi  vedete.  Mot:  S.  Greg. 
Do|>o  la  diuj.mda  di'llagelli  è  esaminato  per  domandila  di  parole. 

3  —  I-3  cena  dimandata.  J?occ.  g.  10.  n.  3.  Acciocché  tu  non  fbsrisoln, 
colui  che  .11,/ 1  li  Mia  dimanda  di  qui  si  partisse.  (  ó'«i:u  aver  otte- 
nuto cu,  ,/,e  dir. andata.)  (V) 

DtatlTMaioagj  Di  wan-da-gio-ne.  {Sf.  Lo  stesso  cìv)  Domandagione  .  ,e 

■di.    y.]   Lai.     pelitio,     poitlllatio.      Gr.    a.irr^a-    Ktltor.      Tuil. 

'  dimaridagione. 

1J|'<*>'-4V«'  [  Sm.  Lo  stesso  che  Domanda  e]  Di- 

' '■    f     f'1-   BurL  Iiieomincirje  j  fare    uno    dunandaracnlo  e  una 

'i''",;''     molta  utile.   Amm.  Ani.   27.   2.  4    Qu:indo  per    onore  di-i- 

*"  *  !  1  ,  •  !  r'i  altri  ,  divcnicrai  più  vile  nei  dimandamento. 

Ir    Jae.    T    2     >;     5.   Poi   |a  q.,„rta  chudc  il  pane,    Nel  qual  fa  di- 

niaudam'iii .  DdJi  grttk  mprane. 


DiMA>n.oTE,  Di-mandàn-te.  {Pari,  di  Dimandare.]  Che  dimanda.  {Lo 
stesse,  che  Doni  andante,  y.  )  Lai.  uterrogans  ,  petens.  Gr.  «ir*,  , 
i,y,r ...  /.,.  Am..i:  De' studiare,  con  tutte  le  forze  sue  di  conoscer  la 
le  e  li  co-lumi  del  dimandante. 

Dimandare,  Di-man-d.iie.  {Alt.  e  ri.  Lo  stesso  che)  Domandare,  y. 
Lai.  petere ,  interrogare.  Gr.  ì^Tp.  (  Dal  gr.  deo  ho  bisogno ,  c  man- 
f/iani»i  saperci  perciocché  /io  bisogno  di  saper»  è  una  delle  forme  che 
son  più  proprie  a  dimandare.  )  Dani.  Inf.  3.  co".  Vuoisi  cosi  colà 
dove  si  puote  Ciò  che  si  vuole)  e  più  noii  dimandare.  E  Pur".  3.  to. 
Dal  qual  coni' io  un  poco  ebbi  ritratto  L'Occhio,  per  dimandar  lo* 
duca  mio,  Rividil  più  lucente,  e  maggior  fatto.  (Qui  per  Interrogare.)» 
Bocc.  g.  3.  n.  6.  Chiamai  la  donna  mia  ,  e  la  dimandai  quello  che 
colei  dimandasse.  (N) 

a  —  Chiedere.  Lai-  petere  ,  postulare.  Gr.  alrtìr.  Bocc.  nov.  16.  35. 
Ho  bene  in  casa  avuti  ,.  già  sono  .quattordici  anni,  il  gaizon  che  tu 
imn.. u. li  ,  e  una  sua  madre. 

3  —  *  Chiamare  ,  Dire.  Lai.  vocare.  Car.  Leti.  1.  12.  Di  qua  lo  di- 
mandano cane,  ma  secondo  l'usanza.di  costà,  a  me  pare  un  mastino.(N) 

4~  Col  secondo  caso,  y il.  S.  Elis3òi.  Dimanda  sicuramente  di  ciò  che 
tu  vuogli  ,  e  io  ti  risponderò.  E  appresso  :  Si  doleva  infra  se  ,  che 
non  avea  dimandala  la  Vergine  Maria  di  niente.  Cavale.  Ali.  Apast. 
5y.  Va  in  quello  luogo  che  si  thjama  Retto,  e  dimanda  in  casa  d'uno 
che  si  chiama  Giuda,  e  richiedi  Saùlo  di  Tarso.  (Qui  variamente.  )  (V) 
»  —  *  E  Dimandar  di  alcuno  vale  anche  Chiederne  novelle.  Dunt. 
Inf.  sg.  gi.  Ma  tu  chi  se'  che  di  noi  dimandasti  ?  ([>») 

5  —  Col  6.  caso.  yu.SS.  Pad.  2.  20).  Dimandai  curiosamente  da'  vi- 
cini, se  te.  (È  costruito  latino  :  petere  ab  aliquo.)  yit.  SS.  Pad.  1. 
12).  Dimandando  da  loro  che  gli  dessero  alcuna  dottrina.  (V)  E  Guicc. 
g.  112.  E  già  il  Re,  avendo  dimandato  parere  da  teologi,  da  giure- 
consulti e  da   religiosi  ,  ce.  (Pe) 

Diman  da  sera.  Di m anuassei'.a  ,  Di-inan-das-sé-ra.  {Posto  avveri:  Lo 
stesso  che  ]  Domauda.^era.  y.  Lai.  cras  vespcri.  Petr.  cani.  3-j.  7. 
Mirra  piaggia  vedrai  diman  da  .sera. 

Dijunuato  ,  Di-man  dà-(o.  Add.  m.  da  Dimandare.  [  Lo  stesso  che  Do- 
ni melalo.  y.J  G.  y.  g.  80.  2.  I  Pisani  in  ninna  guisa  voleano  f.ir 
traudii  i  Fiorentini  in  Hi5u  ,  né  altri  patii  dimandati.  Amel.  cS3.  iigli 
ebbe  la  dimandata  licenzia. 

2  —  Ed  in  fona  rii  sost.  Amel.  j3.  I  cui  desideri!  compiuti  ,  col  di- 
mandalo si  parte. 
iDimanhatoi'.e,  Di-man-da-tó-rc.  yerb.  m.  {di  Dimandare.  Lo  stesso  che'} 
Domandatole,  y.  Lai.  postulatnr  ,  inlerrogator.  Gr.  oùtit/\>.  Peri; 
Uom.  ili.  Multo  dispari  ilimandatore  ,  benché  famoso  ,  abbia  vinto. 
Frane.  Barb.  287.  12.  Non  sian  dimandatori  Delle  nuove  fiillie. 
Iimamdatorio  ,  Di-iiian-da-tò-ii-o.  Add.  tri-  Appartenente  a  dunuida. 
Tosameli.  App.   Bcrg    (Min) 

Dimandatiìice  ,  Di-nian-da-tii-ce.  {yerb.  f.  dì  Dimandare.  Lo  stesso  che 
Dómandatrice.  y."\  Lai.  postulatrix.  Gr.  alroÙTx.  I^iamm.  3. 42.  Delle 
quali  io  astutissimamente  era  divenuta  sollecita  diinandalrice. 

Di  man  dazione  ,    Di-man-da-zió-nc.    [  Sf.    y.   A.    y.    e   di'  Donjanda.  ] 

Colt.  SS.  Pad-  Della  dimandazion  dell'  abate  Moisè. 
JDiMANriTA  ,  pi-niàn-di-ta.   { Xf.   I'.  A.   y.  e  di'  Domanda  o  ]  Dimanda. 
jFr.   Giord.  Pred.  <y.  Se  tu  di',    come    sostiene    Dio    ralC'-TJcccalóre  ?  " 


come  non  vendica  immantenente?  Questa  e  fillc  dimandila. 

DiMANiuTo  ,  *  Di-min-di-to.  iS'*B.  y.  A.  F.  e  di'  Domanda.  Fr.  Giord. 
Pred.  M.  1.  i/j-j.  Alcun' otta  si  fa  questione  qual  sia  il  maggiorsanto 
di  Paradiso,  ed  é  queslo  mallo  dimainlito.  (N) 

Dimando,  Di-màn-do.  [.S'«i.]  y.  A.  {  y.  e  di'  Domanda  o]  Dimanda. 
Duri.  S.  Greg.  M.  Ottimamente  hai  soddisfatto  al  mio  dimando.  Fi- 
lac.  5.  I2g-  Vi  prego  che  ulil  consiglio  diale  a' miei  dimandi.  Dnnt. 
Purg.4"  f'^-  Gridaro  a  noi:  qui  è  vostro  dimando  E  6,.6q.E  quella 
non  rispose  al  suo  dimando.  Privale.  Meri.  Cuor.  Onde  li  facevano 
le  quisboni  e  i  dimandi  a  inganno.  ».  .Doni,  Inf.  2.  gj.  Questa  chiese 
Lucia   in  suo  dimando.  (N) 

2  —  Desiderio. Dani.liif.iì  yg.  Se  fosse  pieno  tutto  il  mio  dimando, Disposi 
io  lui,  voi  non  sareste  ancora  Dell' umana  natura  posto  in  bando.  (M) 

Di  wanupitto.  *  Posto  avveri'/-  o  piuttosto  a  modo  di  add.  Aggiunto  a 
Colpo  vale  lo  slesso  che  Mandrillo,  y.  Tans.  yenri.  134.  Colpo 
nessun   si  discernea  di  piatto,  Né  di  rivescio  qui  né  di  mandritto.  iN) 

Dimane,  Di-mà-nc.  {Sost.  coni,  usalo  anche  in  modo  avveri,.]  Il  giorno 
vegnente.  Lai.  cras.  Gr.  ocilptof.  (Dal  lat.  de  di  ,  e  da  mane  che  tro- 
vasi adoperato  da  Marziale  pur  nel  senso  di  domani.  )  Liv.  Dee.  1. 
E  studiando  Marco  Claudio  che  Icilio  desse  mallevadori  di  ritornare  la 
dimane  la  pulzella  a  corte  ,  ec.  Albert.  64-  Lo  stollo  sempre  procraj 
stina  di  far  bene,  dicendo.-  dimane  farò  bene,  doman  farò  bene;  e 
sempre  I' un  dimane  dimanda  l'altro  dimane,  e  non  mai  oggi;  dai 
cagione  ,  che  oggi  promette  di  far  dimane  ;  e  quando  dimane  é  ve- 
nuto, e  anche  promette  dimane;  e  cosi  tuttavia  li  fugge  dimane. 

2  —  Il  principio  d'I  giorno.  Lai.  mane  ,  teinpus  matutinum.  Gr.  ìwc. 
Dani.  Inf  33.  3y.  Quando  lui  desto  innanzi  la  dimane,  Pianger  scnii' 
fra  'I  sonno  i  miei  figliuoli.  M.  y.  10.  ey.  Tra  'I  giorno  e  la  notte 
appresso  l'Alpe  passarono  ce,  edalla  dimane  si  trovarono  nel  piano 
presto  a  Santo  Spirita  in  sul  Sodano. 

Divani,  Di-mi-:ii.  {Lo  stesso  che  Domane  e]  Dimane,  y.  Cr.  alla  v. 
Domandasfei  .1. 

Dimani  o*  surt.  {Posta  avveri,.  Lo  stesso  che  ]  Domandassero,  y. 

Di  maniera  che,  Dimanikraciiè.  Posto  avveri,  ss  In  m'iti,  che,  In 
gUÙa  (he.  Lui.  ita  ul.  Gr.  t'.'.rrt.  Sen-  Ben.  yarc.h.  1.  »5.  Io  donerò 
heiie  a  un  mendico  ,  ma  di  maniera  che  non  debba  mendicare  10.  n 
Dav.  Graz    Coi,  I.  i2y.  Dimanieraché  poi  nel  diciottesimo aiino,cc.(NJ 

Dimaniseiia,  Di-ma-n:  sèi  a.  [l'osto  avveri.  Lo  stesso  che  Domandassero 
e)  Dimandassero,  y.  Seguer  Pred.  3y.  1.  Chi  però  mi  promelte,  o 
signori  miei,  che  innanzi  a  dim.inisera  ,  eh' è  dire  innanzi  d 'arrivare, 
alla  s'ra  del  terso  di,  qualcun  di  voi  nou  cominci  ec.  a  mancar  di  fe- 
deltà verso  Cristo  ? 


D1MAN  L'  ALTRO 


DIiAIENTlCARE 


675 

Dima»  l'altro.  [Posto  avverò.  Lo  slesso  che  ]  Domati  1'  alli'O.   V.  che  si  dicano,  ite  quei  che  facciano.  Lo  stesso  che,  E'  guizza  per  non 

Diman  mattino.  "  Posto  avverb.  Lo  stesso  che  Domattina,  f. Bemb. Leti.  rimanere  in  secco.  Seni.  Prw.  (A) 

t,  2.  a.  35.  D.man  mattino  a  Dio  piacendo  me  n'andrò  a  Vinegia.  (N)  Dimenare.  Sin.  Dimenamento.  Lat.  gestus ,  gesticulatio  ,  motus.  Gr.  to 

Di  mano  in  mano.  Posto  avverò.  =  Successivamente,  Di  luogo  in  luogo,  tr^pr/..   Tue.  Dav.  Ann.  15.  !tl4-  E  a  fronte  puttane  ignude,  con  gesti 

Di  tempo  in  tempo  i  Di  persona  in  persona.  lf.  Andare  di  mano  a  e  dimenali  sporcissimi. 

mano.]  Lai.  deinceps.  Gr.ì<pe%~/\s.  Dani.  Par.  6.  8.  E  sotto  l'ombra  Dimenato,  Di-ine-nà-to.  Acid.  ni.  da  Dimenare.  V.  Dimenazionc.    Nel- 
dclle  sacre  penne  Governò  il  mondo  lì  di  mano  in  mano.  Beino.  Stor.  l'esempio  ivi  addotto  vale  Rimescolato  ,  o  simile.  (B) 
3.  34-  1  quali  tre  signori  sempre  da  quel  tempo  in  qua  si  sono  di  ma-  Dimen  azione,  Di-me-na-zfó-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Dimenamento.^".  Bei- 
no in  mano  creasi.  E  rim.  Qui  miro  col  pie  vago  il  bel  Metauro  Gir  Un.   Cical.   1J.  La  medesima  pasta,  sebbene  dimenata  con  diminuzione 


per  le  piagge  or  disdegnoso  or  piano,  Per  mille  rivi  giù  di  mano  in 
mano  Portando  al  mar  più  ricco  il  suo  tesauro.  Ai:  Fui:  là.  j'3.  Ed 
altro;  che  s'io  vo  di  mano  in  mano  Venirtene  dicendo  le  gran  lode, 
Entro  in  un  alto  mar  che  non  ha  prode.  Sion.  Eur.  1.  1.  Cominciò 
largamente  a  farsi  conoscere,  e  a  dimostrarsi  di  mano  in  mano,  se 
non  nell'  antica  chiarezza  ,  in  quella  almeno  che  per  molti  secoli  avanti 
non  si  era  vista  né  cognosciuta.  farcii.  Rim.  past.  i  nostri  amori  Cre- 
sca n  ,   crescendo  qne'di  mano  in  mano. 

Dimante  ,  *  Di-màn-te.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  Dis  Giove  ,  e  manlis  au- 
gure ,  vaticinatore.  )  —  Figlio  di  Dardano ,  rimaso  in  Arcadia. 
—  Guerriero  trtjano  ucciso  da'  Greci.  —  Padre  di  Ecuba.  —  Fi- 
gliuolo di  Eginùo  ,  che  diede  il  nome  alla  città  di  Dima.  (Mit) 

Di  mantice  ,  *  Di-màn-ti-de.  Add.  pr.  com.  Di  Dimantc.  —  Nome  pa- 
tronimico di  Ecuba.  (Mit) 

Dimareto  ,  *  Di-raa-rè-to.  iV.  pr.  m.  Zai.Dimaretus.  (Dal  gr.  dimares  bi- 
membre, che  vien  da  dis  due  volle,  e  meris  parte.  Può  anche  signi- 
ficar- di  due  fazioni,  da  dis,  e  da  meris.  fazione.  )  (B) 

Dimabistia  ,  *  Di-ma-rì-sti-a.  N.  pr.  m.  Lat.  Dimaris'tia.  (Dal  gr.  dimos 
terrore  ,  ed  arislos  fortissimo  :  Terrore  de.'  più  forti.  )    (B) 

Dimatore.  *  (Mit.)  Di-mà-to-re.  Soprannome  di  Bacco  ,  lo  stesso  che 
Bimadre.  (  Dal  gr.  dis  due  volte  ,  e  meter  madre.  )  (Mit) 

Dimattina  ,  Di-raat-ti-na.  Posto  avverò.  Lo  stesso  che  Domattina,  P". 
Bandet.  i.  nov.  35.  Egli  mi  è  forza  dimattina  andare  a  Trevigi.  (Min) 

D'  imboli  oPosio  avverò.  =z  Furtivamente  ;  modo  basso  [  ed  antico.]  Lat. 

'^furtive  Tiurtmi^C/'.  \ó.-ìpcc,  xpvQx.  (  V.  imbolare.)  Fir.  Trin.  2.  2.  E 
s' io  vo'tor  marito^ijjnboJio  o  non  d' imbolio ,  o  come  le  persone  da 
bene  ,  lasciane  il  pcnsieì*Ovame.  Tao.  Dav.  Sior.  3.325.  Uno  schiavo 
di  Virginio  Capitone  fuggì  a^Lycio  Vitellio,  e  offerse,  avendo  compa- 
gni ,  dargli  d'  imbolio  la  rocca  nbuauardata. 

Dimea.  *  (Geog.)  Di-mè-a.  Antica  ciUa^diAcaja.  (G) 

Dime!.  *  (Geog.)  Di-mè-i.  Antichi  popoli  ct^tolia.  (G) 

Dimel.  *  (Geog.)  Fiume  dell'  Alemagna.  (G) 

Dimembrare,  Di-mem-brà-rc.  [Alt.  Lo  stesso  che  ]  ^Smembrare.  P.  Lat. 
lacerare  ,  dilaniare.  Gr.  irirccpxTTuv.  Cavale.  Med/^um:  Essere  im- 
piccati,  arsi,  attanagliati,  dimembrati.,  o  per  diversi  incrdi  scempiati. 
Liv.  Dee.  1.  Vollono  dir  che  egli,  fu  morto  e  dimembrato  per  le  ma- 
ni de'  Padri.  Maeslruzz.  2.  3o.  Non  è  perciò  per  questo  da  essVre  im- 
piccato il  ladro,  ovvero  dimembrato,  ma  dee  essere  altrimenti  puni 
to,  cioè  sia  bastonato  e  isbandeggiato. 

2  —  Partire,  Scompartire,  Disporre.  Spolverini,  1.  280.  Prendasi  e 
sempio  Da  esperto  capitan  ,  quando  schierati  Stanno  due  campi  a  pi_ 
rigliosa  pugna  ,  Che  i  cavalier  più  vecchi  e  i  miglioranti  In  più  cor 
pi  dimeinbra.  (M) 

3  —  Per  meta/.  Alterare,  Guastare.  Lat.  vastare ,  corrumpcrc.  Gr 
Kv^xiviiv.  G.  y.  12.  8.  6.  Dimembrando  gli  ordini  antichi  dell'arti, 
a  cui  erano  sottoposti. 

4  —  [N.  ass.  nel  primo  sign.]  Morg.  27.  t4-  Non  fur  tanto  crudel'mai 
tigri  ircani  ;  Con  tal  rabbia  mordeva  e  diraembrava. 

Dimembrato,  Di-mem-brà-to.  Add.  m.  da  Dimembrare.  Lat.  lacera t us  , 
dilaniatus.  Gr.  pamo^si's.  »  Serm.  S.  Agost.  52.  Avvegnaché  fosson<> 
arrostiti  e  scorticali  e  lapidati  e  strascinati,  tormentati  e  dimembrati. (V) 
Dimenamento  ,  Di-me-na-mén-to.  [Sin.]  Il  dimenare  ,  Dimenio.  — ,  Di- 
menazionc ,  fin.  [  y.  Dimenio.  ]  Lai.  agitatio,  tremar.  Gr.  u-f/.-nnis. 
Bocc.  nov.  24.  10.  Parve  a  frale  Puccio  sentire  alcun  dimenamento  di 
palco  della  casa.  Ci:  2.  23.  g.  Acciocché  non  si  possali  rompere ,  o  le 
lor  piaghe  aprirsi  per  dimenamento  di  venti,  si  deono  guernirc  di  con- 
venevoli pertiche.  Coli.  SS.  Pad.  Confuso  per  lo  fallo  della  sua  co- 
scienza ,  e  per  lo  sozzo  dimenamento  credesse  che  già  ec. 
Dimenante,  Di-me-naB-te.  Pari,  di  Dimenare.  Che  dimena.  Vit.  di  S. 

Margit.  148-  L'un  lolla  in  mano  verghe  dimenanti.  (V) 
Dimenare,  Di-me-nà-re.  [Ali.]  Agitare,  Muovere  in  qua  e  'n  là,  [Tcn- 
'  "lenitale.  ]   Lat.  agitare,  quassare  ,  coram:>vere.   Gì:  àv^trUsiti  ,     rruy-M- 
niir.  (  V.  menare.)  Bocc.  nov.  i5.  21.  All'  uscio  della  casa  ec.  se  n'  an- 
dò, e  quivi  in  vano  lungamente  chiamò,  e  molto  il  dimenò  e  percosse. 
E  num.  3i.  Essendo  già  nel  fondo  del  pozzo  Andreuccio  lavato,  di- 
menò la  fune. 
2  —  N.  ass.  Lib.  Similit.  Essendo  nel  bosco  ,    udendo  le  figlie    degli 
alberi  dimenare,  si  figge. 


all'ebraica  ,  ella  diventa  azzimelle  ;  e  dimenata  con  dimenazionc  alla 
nostrale,  ella  diventa  crespelli  ,  cacchir.tellc ,  pan  della  bocca  ,  ce. 
(  Qui  dimenazione  è  il  rimescolare.  )  (A) 

Dimenso  ,  Di-me-nì-o.  [Sin.]  Dimenamento  ;  [o  piuttosto  Lo  spesso  di- 
menare o  dimenarsi.]  Lat.  agitatio.  Gr.  trturpós.  Buon.  Tane. fai. 
Ma  i'  senti'  tra  le  frasche  un  roviglieto  ,  Un  certo  dimenio.  »  Bellin. 
Bucch.  iyi.  Ma  ben  lesto  il  paggetto  al  dimenìo  ,  Tira  quel  vento 
che  al  bisogno  fa.  (Min) 

Dimenìo  diffida  Dimenamento.!,!  Crusca  li  fa  sinonimi;  ma  la  sola 
terminazione  basterebbe  a  far  comprendere  che  Dimenio  importa  fre- 
quenza di  Dimenamento. 

Di  meno.  Aw.  Meno,  Manco.  Lai.  minus.  Gr.  'i\xrrav.  Cr.  9.  g.  4. 
Se  1  cavallo  muove  i  piedi  in  altro  modo  che  gli  altri,  riceve  in 
sua  operazion  lesione  ,  e  vaine  di  meno. 

2  —  [Con  meno,  Con  di  meno,  quasi  a  modo  di  add.]  Bocc.  g.  3. 
pr.  6.  Gi'.tava  tanta  acqua  ec.  che  di  meno  avria  macinato  un  mu- 
lino. »  E  g.  8.  nov.  10.  Abbiamo  stanotte  avute  tante  busse,  che 
di  meno  andrebbe  un  asino  a  Roma.  (V) 

3  —  Far  di  meno  =  Far  senza,  o  tare  altrimenti.  Lai.  aliter  facere. 
G.  f.  12.8.  ig.  Assai  avemo  detto  sopra  i  progressi  e  opere  del  Duca 
d'Atene  ec. ;  e  non  si  polca  fare  di  meno,  acciocché  sieno  manifeste 
le  cagioni  perché  i  Fiorentini  si  rubellaro  della  sua  signoria.  »  Bemb. 
Asol.  I.  3.  Di  meno  si  sarebbe  potuto  fare  di  dare  ora  questo  disagio 
a  Vostra  Maestà  d'  ascoltarmi.  (Cin) 

Dimemorrea.   *  (Med.)  Di-me-nor-rè-y.  Sf.  £0  «esso  che   Dismenorrea, 

Dismenia.   V.  (Aq) 
Dimensionato,  Di-raen-sio-nà-to.  Add.  m.  V.  A.  Che    ha    dimensione. 
Lat.  dimensionis  particeps.   Com.  Par.  5.  Con  dimensione  ,  cioè  con 
larghezza,  spessezza  e  lunghezza,  entra  in  corpo  dimensionato. 
Dimensione,  Di-men-si-ò-ne.  [Sf.  Estensione  di   un    corpo    considerata 
come  misurabile.]  Misura.  Lat.  dimcnsio.   Gr.  ltxjj.irpr,sf;.  Dani.  Par. 
2.  38.  Com'una  dimensione  altra  patio,  Ch'esser  conyien  se  corpo  d,  cor- 
po rcpe.   Com.  Purg.  2.  L'anima  è  sustanzìa  spirituale  ,  la  quale  non 
hac  dimensione.  E  Par.  5.  Con  dimensione  ,  cioè  con  larghezza,  spes- 
sezza e  lunghezza,  entra  in  corpo  dimensionalo. 
2  _  *  (Mus.)   Detto  degli  strumenti.  Anticamente  gli  struttemi  erano 
per  lo  più  divisi  a  norma  delle  quattro  principali  voci  umane,  quindi 
aveano  quattro  d'urenti  dimensioni.   Gli  strumenti  moderni    h,amia 
anch'  essi  in  parte  le  toro  differenti  dimensioni  ;  ed  il  trombone  con- 
serva ancora   in  Germania  tutte  le  quattro  ;    quella    del    soprano  è 
però  assai  rara.  (L) 
Dimentare,  Dimen-tà-re.  [Alt.  V.L.]  Tirar  di  m°nte ,  Cavar  del  cer- 
vello. [  Lo  stesso  che  Dementare.    C  ]    Lat.  ad  iasaniam  impellere,, 
demeritare.    Gr.    //.upò*  ■KotCm.    Lib.     Op.   div.    Si  reputava  essere  un 
gran  fallo  ,  e  d'aver  gran  virtù  di  Dio,  intanto  ahe  quasi  tutto  il  po- 
polo si  traeva  dietro,  si    gli  aveva  dunentati  con  sue  arti  magiche. 
Dimsntato  ,  *  Di-men-tà-to.  Add.  m.  da  Dimentare.  V.  (O) 
Di  minte  ss  Secondo  la  mente,  fìorgh.  Orig.Fir  i3;. Quello  Anthusa, 
che  tocca  il  Poliziano  di  inente  e  autorità  di  Fdadelfo  ,    a  lui  ne  ri- 
metto il  lettore.  (V) 
Dimenticagginr  ,  Di-mcn-ti-càg-gi-ne.  [Sf.  Lo  stesso  che  Dimenticanza  e] 
Dimenticagione.   V.  Car.  telt.  2.  263.  Ma  io  scuso  lui  della  fretta,  e> 
spero  che  voi  scuserete  me  della  dimenticaggine. 
Dimenticacene  ,  Di-mcn-ti-ca-giò-nc.  {Sf.  P.  e  di'  Dimenticanza^]   Lat. 
oblivio.  Gr.  Kn^H.  Bui.  [11K  2.  Mente  si  chiama  ,  perchè  si  ricorda; 
e  quando  erra  in  ricordarsi  ,  non  si  può  degnamente  chiamar   mente, 
ma  smemoraggine  ,  ovvero  dimenticagione.    li  altrove  :  Hanno  memo- 
ria senza  dimenticagione,  intelligenza  senza  difetto,   e  volontà  ferma 
e  invariabile. 
Dimenticamelo  ,  Di-men-ti-ca-me*u-to.  [Sm.   V.  e  di  Dimenticanza.] Lat. 
oblivio.  Gr.  K-n'ìri.  Amm.  Ani.  25.  t.  3.  Amore  di  femmina  ,  dimen- 
ticamente- di  ragione,   fil.  SS.  Pad.  Per  negligenza  e  per    dimcnti- 
camentO,  non  seguitando  lo  predetto  consiglio,  venne  in  Alessandria. 
D.  Gio.  Celi.  Conoscer  la  tua  freddura  ,  e    l  mortai  dimenticunento. 
Dimenticanza  ,  Di-men-ti-càn-za.  [Sf  II  perdere  la  memoria  delle  cose, 
che  dicesi  anche  Oblìo,  Oblivione.   P.  S.ordamento  ,  Smemoraggine. 
— ,  Dimenticaggine,  Dimenticagione,  Dimeitticainento,  sin.]  Lat.  o- 
blivio.   Gr.  à/Mnirrioi.  Bocc.  Lea.  Pin.  Ross.   272.  Il  vedere  o  il  ri- 


3  —  iV.  pass.  Bocc.  nov.  24.  11.  Gnaffe,  marito  mio,  io    mi  dimeno        cordarsi  delle  maggiori  avversità  in  altrui,  suole  o  dimenticanza  o  al- 


quanto 10  posso.  Disse  allora  frate  Puccio:  come  ti  dimeni?  che  vuol 
dir  questo  dimenare  ?  Fir.  Disc.  un.  5g.  Egli  ,  senza  dimenarsi,  stette 
tanto  che  i  pescatori  furon  partiti. 

4  —  Per  me  taf.  Adoperarsi  nel  fare  o  nel  dire,  Cercar  verso  di  fare 
o  dire.  Car.  lelt.  ».  ^f.  ( Ediz.  d'  Aldo  i5y4J  Bisognando  mandasse 
nel  lo.  o  un  Commissario  ad  esaminar  sopra  i  condili,  e  secondo  che 
vien  riferito,  così  facesse  terminare,  per  mòdo  che  non  possa  mai  più 
dimenarsi.  E  ito-  Il  Bernardi  si  dimena  quanto  può,  e  dice  di  fare 
tutto  quello  che  sa.  E  i83.  La  voglia  che  in'  è  venuta  di  studiare  è 
iulinila  ;  ma  non  ho  comodità  né  tempo  di  farlo  ;  pure  m'  andrò  di- 
menarlo in  qualche  modo,  lincile  a  Dio  piacerà  ch'io  abbia  la  libertà. (B) 

5  __  Proy.  Chi  va  a  letto  senza  cena  ,  0  Chi  la  sera  non  cena ,  Tutta 
notte  si  dimena  ;  cioè,  non  dorme.  [V.  Cenare,  k".  6'.] 

G  —  |  ijmcnarsi  nel  manico  [znOperur  mal  volentieri  e  a  slento.]  A1". Manico. 
7  —  Dimenarsi  per  parer  vivo:  Dicesi  di  coloro  che  si    vogliono    in- 
tromettere in  alcun  ragionamento  0  negozio  ,  benché  non  sanno  quel 


leggiamento  recare  alle  sue.  Pass-  iOg.  E  porti  pena  della  negligenza 
e  della  dimenticanza  sua.  Tav.  Dice?:  Venitegli  lasciata  la  camera  a- 
perta  per  dimenticanza,  jfiffoc.  *.  2.  Non  avendo  voluto  ec.  all'altre 
offese  per  debita  dimenticanza.  Dectam.  Quiniil.  CPer  dim  utìc.uiza 
di  sé  può  passare.  Amm.  Ani.  19.  3.  20.  Rimedio  delle  ingiuiie  di- 
menticanza è. 
2  —  *  Col  v.  Andare.  V.  Andare  in  dimenticanza.  (N) 
Dimenticare  ,  Di-men-ti-càre.  Att,n.  usi.  e  pass.  Smarrire  e  Perdere  la 
memoria  delle  cose,  Scordarsi. — ,Ammenticare,  sin.  Lai.  oblivisci.  Gr- 
tV<\a^x«traai.(Da  ile  particella  negai.,  e  da  mente,  quasi  ToglicE  dalli 
mente.  )  Bocc.nov.i3.-j.  Avendo  dimenticato  a  qual  partito  gli  avesse 
lo  sconcio  spendere  altra  volta  recati,  più  che  mai  strabocchevolmente 
spendeano.  E  nov.  i5.  22.  Ma  se  pur  son  co-ù  fatti  i  parentadi  di 
Cicilia  che  in  si  picciol  termine  si  dimentichino  ,  rendimi  almeno  i 
panni  miei.  E  nov.  </5.  16.  Costei  nel  furor  subito  vi  fu  dentri  dalla 
mia  donna    e  sua  madre  dimenticata.    Coli.  SS-  Pud.  Dimenticando 
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DIMENTICATO 

|.  :  stendi  mici  dinancLPots.  ./J.l'tr  giusto 

[i  re ,  d  un  attica  M   in,  detimo, 

l<l  Aio.  slmili.  A>\l.   SS.     2.   j.     Non    mi  si 

uni  tempre  arda  .1  dire  tn.ilt  conlra  la  buona  re- 

I  Berti.  Ori.  1.  5.  Vi.  E  ritorniamo  all'infelice  Urlando,  Clic 

bm  l  t..'  |t  rò  dimenìi 

a  —  *    /  i'uuo.  Tasi.  Dial.  (La  Cavai  cita. Bill. Enc.   II.   11. 

sinuate  nn  dimentico  di  1  .  (N) 

3  —  nota  «/«•'  ìim  /'/>.  t'iti.  Pad.  1.  4-.  Ritornando  m  tè,  dimenti- 

-1  il  mangi  ire,  da  qui  II  ora  e  :>i  tutta  la  nota  stilli  in  pianto. 

v     G  i     !.i  l.i  mij  dirittura  t  dimentica   dinanai  da    Dio. 

y      ,1.   Li  DV1    lo  dritto  uomo  pecca,   tolti   la  sua  dirittura    è  diincii- 

. iman/i  di  I"     :  i    li  ori   I     | I   i,    si  coiivorlc  e  fa  dirittura, 

I  :IH   li   Mioi   peccati  >onn  dinuiitit  ali  dinanzi  da   Dio.    Sega.    M.imi. 
.  5.  Si  din»    1     la.  un.  tratta  li    ingiurie  fattegli.  «Sgonfiar/. 
11-.  Di  tatto  questo  non  dottava  niente,  «  ai  tutto  dimenticava, per 
i  b' egli  avt.i  di  TN' >>t m  Signore. Pir.  Asia.  »»<;.. Dimcn- 

1    itati  dd  parlari  dell'altro  giorno,  (\) 
l)i  I  ii-iut  n-li-c.i-lo.  Add.  ni.  da  Dimenticare.  \.V.  Dimentico.] 

J.  Milita.   Gì:  i'ti),ì.j^:i;c.    Stor.    Lui:  1.  1.  Se  il   terzo   Leone 

pontefici  ir.  non  averne  revocato  t  o j  per  meglio  dire,  suscitato  in  Po- 
nenti  il  dimenticati)  titolo  dello  'snperio.  1 
a— '<".  |t.°i  no,  Dimentica  Pallai,  hi.  Cane.  i.n4-  Perciocché  dimenìi- 
dilla  persona  che aoslcneva ,  non  si    astenne   dall'  intemperanza 
■  it  conviti  l  dall'uso  immoderato  del  vino.  (Pc)  Salvia.  Senof.  3.  E 
luminata  di  tutto  questo,  vado  a  nozze  ce.  (N) 
DlMBSTICATOJO ,  Di-m<  11-li-ca-ló-jo.  [Sm.   F.  Lasse]  <Quasi abituro  della 

di'in  leticamo.  — ,  Dinieiilicatoi  10 ,  sin. 
a  —   (indr  Metten  ,  Mandare,  Andare  o  lasciare  nel  dimcnlicatojo=r 

Dimenticarsi.   Lai.  tildi  vinili  ilare  ,  oidi  visci.   Gr.  i-xi>Mv3a.v-cr3ia.i.Sidv. 

1.     neh.  3.  ti.  Ti  ricordo,  che  tu  non  lo  mettessi  Nel dimenlicatojo, 
ifit.  rateala  Vesta,   che  tu  nat'ndosso,  è  la  mia.  Farcii.   Ereol.  08. 

I  iaste  voi  mi  chiappolo  in  |nuova,  o  piuttosto  nel  dimenlicatojo , 

II  ni  ve  n'  aecoigendo>,  il  verbo  •*  . 

I  1  .   Di-mcn-ti-ca-tó-rc.  Fcrb.  m.  di  Dimcnlicarc.    Che   di- 

tmentiea.  Coutil.  Liti,  fiera/.  (Min) 

DuusmcaToaio,  *  Dim.  nii-ca-io-ii-o.  .9/n. /,•>  stesso  die  Dimcnticatojo. 
/  .  t  .  ì.  f.,ii.  inni.  ».  òo.  Or  pensate  a  quante  carte  io  son  del  suo 
•  lui .  nticatorìo.  (M  do   Minile  a  quelli  in  itali  in  Dimenlicatojo,  $•  2.)(N) 

I  il  .  ,  "  Di-meii-li-ca-l.- ì<t .  feri/./. di Dimenticare. •^.t/ire:,'.^)) 

Di«   BTW  BfTVOI  »,  Di-mi  -n-h-rké-wi  lc.Add.com.  Dimentico,  [Che  facilmen- 
te dimentica.]  Lai.  obliviosus .  immamer.  Gr.  tnKnàfutr.  Amm..Ant.  g. 
Pfoa  dee  I'  uomo  essere  uditore  diinenticlievole.  Bui.  In/'.  »•  Per  ito- 
-hai  I  effetto  della  paura, che-  fa  I'  uomo  obblivjoso  e  di  mcntirhevole. 

PpiaancBUsiiio ,  Dimcn-ti-chis-si-mo  [Add.  m.]  superi,  dì  Dimentico. 
Lui.  ohliviosisaimus.  Gr.  òixvt.ij.'.v'.ctuto*.  Lib.  cui:  malati.  Colla 
intemperie  si  fanno  nomini  dimentichissimi. 

Dmaamoo,  Di-mén-tì-co.  Add.  m.  Di  poca  man  ria,  Che  non  tiene  a 
niente,  [Che  ha  dimenticalo.'}  Lai.  obliviosus,  inunemor. Gr.i-KiKr.Hft.uv. 
Tei.  Ili:  5.  36*.  Ed  è  dimentico  mollo  ( lo  stilizzalo)  ,  che  non  gli 
sovviene  delle  cose  passate.  lince.  Leu.  Pi:  S.  Ap.  zgo.  Possibile  e 
eli  nomini  ■eoo  dimentichi.  Anici,  yó.  il  cuore,  già  delle  dette  cose 
dimentica  Lw.  M.  Dimentico  del  comandamento  di  suo  padre,  e  del 
divieto  de' Consoli.  G.  F.  12.  108.  4-  Oliale  Fiorentino,  se  uomo  si 
può  din   pei  virinole,  puote  essere  dimentico  della  devozione  ec. 

Dimentico  diti,  da  Dimenticalo.  Quello  vale  Clic  dimentica  o  ha 
dimenticato  ,  <■  dicesi  propriamente  di  persona;  questo  vale  Ch'  è  sta- 
lo  dimenticato,  e  diecsi  di  cosa.  Trovanti  peraltro  esempii  di  Dimcn- 
ticna:  in  sento  <ii  Dimentico  ;  ma  non  al  contrario. 

DtamflBI,  Di-iik  u-li-re.  [Ali.]  Dire  a  uno  eh' e' non  dice  fero,  [o  sia 
chi  ai  ntùce.  Più  comunemente.  Smentire.  — ,  Dementùe,  sin.]  Lai. 
nl.jir.it  alieni, quod  mentiatur. Fiamm.  4-  z/3.  In  colai  modo  me  me- 
desima dimentendo ,  •  quasi  in  sulla  prima  speranza  tornando.»  Pai- 
iav.lsLConc.1.  tto.Onae  qualora  l'Echio  il  pungeva  come  seguace  de' 
|j<« mi,  «gli  I'  mti  i ii  mij  èva  con  dùnentirla  (Pe) 

Di  mi  i  ..I  i  .1. ,   '  J  li-  nn  \-i  -M.Att.iiniiin.y.L.  -Lo  slesso  che  Demcrgcrc.  V. (O) 

DwtBOOLABS,  Di-mei  ■■io-\.i-rc\]\.ass.]y  .A.,  che  sembra  esprimere  l'azione 
1  In-  11  fa  (piando  fui  alo  un  chiodo  alquanto  in  un  legno ,  si  lira  a  sé  poi 

1  // .  olarmente,  per  tramelo  pia  comodamente. (Dal  lai.  de  particella  ncg., 
■  i.  profondare,  affondare  ;  e  vai  dunque  il  contrario  di  profonda- 
re, o  -;a  il  trarre fn  su.)  PaUiff.  1. Punta  nel  legno, èva  dimergolando. 
3  —  C  a.  /'">'•  ]  per  ineinf.  Barcollare  o  Accennar  di  cadere.  PataJJ'. 

in.   Iin 'c-pu  antln  'i   itimi  1  -gnlava. 
Din»"i.  '  (/.""l.)  Di-ni.  -1 1.  Sm.  pi.  V.    G.  Lat.  dimcra.   (  Da  dis   due 
,  e   nirris  parte.)   Nome  dato  ari  una  sezione  d'  insetti  coleoptei  i, 

i  1  ui  mrsi  non  hanno  che  due  articoli.  Sotto  piccolissimi  insetti  a  corte 

rlefrr,  VWOnO  a  leu  a  sullo  le  pietre  e  in  Ile  fenditure  degli  alluri.  (Aq)iN) 

Di  ati  l'.ii".  l'inni  aiveib.  ss  A  meno  di,  Di fnvsco giorno, In t  mpo 
^->    di  metto  giorno.  Lui.  meridie.  Gr.  ^<r7r,«p|i.xs.  Frane.  Sacch.  run. 
11  <Im   .li  meriggio  \  ..Ini  nottole.  Bove,  npv,  .s  5.  j.  Essendo  ella 
un  di  di  1  della  camera  uscita  'n  un  gua.rncl  bianco. 

I     in   ri-li  re.    Ah.  e  n.  un.  Renderei  immeritevole,  p'.  e 

s-  Vi  iter.  (A)  Segner.  Crisi.  Inttr.  2.22.  «/.Ma 

Degligcnzc  dimenio  tanto  amore,  i.  .i.11.  6.D.1- 

•11  dimerìtarlo  f'tl  fautre}  per  Pavvenire.  Gott. 

''     ■   1  ■      '.  {Napoli  18 ag.)  Né  perchè   sia    lunghetto  mi 

n     rio,  |  in  mi  imi  che  non  (timer iti  iTcsKr  reduto.(N) 

»rr»To  ,  '    i    11.  n  :,.|  ,    ^/,/,/.  m,  ,/u  Demeritare.  Lo  stesso  che 

1 

l 'i  un  1 1  il.  Eretici  apoUinariiti che  tenevano  a- 

U    f  r>  un' iiiiima  ,   mu    stura  iiitriidtmcutn  ,  supplii. do 

là    Da  quella  maniera  di  teparare  I  inlel- 
fumno  denominati  Dimenìi,  ciba  Divismi  o  Sepa- 
nuoti.  (P«l  mt  ;,,  divido,)  (Aq) 
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Dimbbso,  DUmèr-ao.  Add.  m.  da  Dimcrgcrei  Lo  stesso  che  Dcmer.to 
y.  Cavale.  Ks-pos.  Siati.  ».  18 j.  Blngrasiando  Dio,  che  l'avca  li< 
herate  dalle  mani  di  quelli  d  Egitto,  e  aveali  dimeni    nel   profóndo 

del  male,  per  lo  quale  t -li  e  lo  popolo  pattarono  a  |it.tli  asciutti. (V)(N) 
Dimesse.  *  (Si.  Eccl.)  Di-més-sc.  Congrigatione  di  religiose  stabilita 
nello  Stato  yenelo  ove  si  acccUavano  donzelle  e  vedove  purché  libere 
da  ogni  impegno;  le  quali  senza  obbligarsi  ad  alcun  rn(n,  vestivano 
di  color  nero  ,  o  bruno  ,  attendendo  principalnunte  all'  educazione 
delie  fanaulkt  ,  e  alC  adempimento  di  altre  opere  di  carità  e  di  reli- 
gione. (  Da  dimesso  in  senso  di  sommesso  ,  umiliato  ,  ovvero  da  di- 
mettere in  Benso  di  abbandonare;  poiché  queste  donzelle  abbandonano 
ogni  altra  cura  jkt  attendere  ad  atti  di  pietà.)  (Ber) 
Dnassisswo  ,  Di-mes-sis-si-.mo.  Add.  m.  superi.  aVXHmesso,  i«  sùjn.  di 
Rimesso,  Umile.  Segner.  Miser.  t8.  5.  Però  di  sé  non  può  se  non 
favellare  con  termini  dimessissimì.  (A) 
Domato,  Di-méVsO.  Add.  m.  da  Dimettere.  Dismesso,  Intermesso,  Tra- 
lascialo, Abbandonato,  /.al.  OJXUSSUS,  diiuissus  ,  intcrmissus.  Gr.  nx- 
pxXuZ^ii;.  Dani.  Par.  5.  5o.  Ed  ogni  pernhitania  credi  stolta,  Se  la 
cosa  dimessa  in  la  sorpresa,  Come  I  quattro  nel  sci  ,  non  è  raccolta. 
Cas.  son.  Si.  Che  1"  umil  celia  mia  roca,  che  voi  Uelir  chiedete,  già 
dimessa  pende. 

2  —  Rimesso,  Umilialo, Rintuzzato.  Lat.  demissus,  deprcssus.  Gr.rac 
ir.-iidOfi'c.  Peti",  son.  3o5.  E  sono  in  non  molti  anni  si  dimesso,  Ch' 
appena  riconosco  ornai  me  Stesso.  Varch.  Slor.  12.  1  vinti,  per  lo 
contrario,  venuti  dimessi,  si  rammaricavano  tacitamente.  Bendi,  rim. 
Ch'in  atti  ed  in  parole  a  voi  mi  soglio  Portar  si  riverente  e  sì  dimesso. 

3  _  Perdonalo,  f.  Dimettere,  $.  0.  Ottonelli.  (P) 
^  _  •  Abolito  ,  Pivocato.- Liv.  I.  3.  e.  4.  Così  si  tornarono  in  Roma  , 

e  'I  divieto  che  non  si  tenesse  ragione  fu  dimesso.  (N) 
5  —  Aug.  di  Crine  :  Crini  dimessi  ss  Negletti,  Cadenti  in  segno  di 
scorruccio.  Fortig.  Ilicciard.  2<?.  ~/4-  Di  cristallo  un'.urna  Veggo  tra 
loro,  e  torchi  gialli  e  spessi  Ardervi  intorno,  e  bruna  e  taciturna 
Slarsi  una  donna  coi  crini  dimessi.  (A) 
Doir.sTicAMnNTK,  Di-me-sti-ca-mén-tc.  Aw.  [  Lo  stesso  che  Domestica- 
mente, f''.]  fioca  uov.  26.  5.  Dimesticamene,  come  vicino,aiidanelo 
e  rcgnendo,  il  salutava.  E  nsv.  4g.  g.  Io  intendo,  con  questa  ima 
compagnia  insieme,  desinar  teco  aimcsb'camcnte  stamane. 

2  —  Sicuramente  ,  Con  sicurtà.  Coli.  SS.  Pad.  Nel  qoal  luogo  Stando 
altri  più  lamili.11  niente  ,  può  pregare  Iddio  ,  e  accostarsi  a  lui  più 
dimesticami  nte. 

Dimi-.sticam.nto  ,  Di-mc-sti-ra-méii-to.  .[  iSVh.  Lo  slesso  che  Domeslira- 
menlo.  y.]  Ci:  2.  8.  10.  E  questo  è  lo  speziai  modo  del  dimeslicamento. 

Dhjbsticatite,  *  Di-mc-sti-c.in-le.  Por*,  di  Dimesticare.  y~.  di  reg.  Lo 
stesso  che  Domesticante.,   y.  (Q)  .  ■ 

Dimisticare,  Di-me-sti-cà-ro.  [Alt.  Lo  slesso  che  Domesticare,  y.]    Tur 
via  la  salvaiichezza ,  Render  dimestico,  [e  dicesi  propriamente  delle  he-     . 
site,  per  smiilu.  delle  persone,  e  fig.  delle  piante.  K$.  4.]  Cr.  2.  g.  pr.  2. 
A  prendere  gli  animali  cominciarono,  e  rinchiudergli  e  dimesticargli. 

?  —  Amicarsi,  Farsi  amico, o  famigliare,  [e  parlando  di  donne,  Farle.. 

'  drude.]  Lat.  familiarcm  reddere  ,  amicinnsibi  conciliare.  Gì:  tfi\iow. 
Fiamm.  3.  18.  Egli  (quando  pur  te  non  amasse,  intorno  a  molte 
cose  da  altri  suoi  fatti  impedito)  non  potrebbe  ora  vacare  a  dimesti- 
car novelle  donne.  »  lìocc.  g-  5.  ».  5..  Minghino  A'  altra  parte  aveva 
dimesticata  la  fante.  (N) 

3  —  E  per  meta/.  Guitt.  leu.  io.  3o.  Non  si  può  paglia  a  fuoco  di- 
mesticare. (Nota  col  dal.)  (V)  

4  _  r  /V.  pass,  ne!  primo  sign.]  Cr.  2.  7.  2.  E  quanto  più  gm  si  ft , 
tanto  il  suo  fruito  e  sapore  si  mula  e  dimestica.  E  cap.8.  5.  Ogni 
pianta  ec.  salvalica  si  dimestica  ,  quando  si  cultiva.  »  Baldov.  Lam. 
Cere.  Presi  a  questi  dì  arrido  anche  un  leprotto  Laggiù  nel  ine  ba- 
cìo ,  presso  al  pantano;  E  s'è  di  modo  tal  dimesticato,  Cb  e  diace 
semine  al  me  Giordano  allato.  (P)  .    ...     r  ,    ,. 

5  _  Divnlir  famigliare,  dimestico,  amico  e  simili.  Lat.  consuetudine 
conjungi.  Gr.  efesTon  fiyn&hai.  Bocc.  nov.  70.  5.  Gli  venne  in  disi- 
ti,no  di  volersi,  se  esso  potesse,  con  ainendum,  o  con  l'uno  almeno, 
dimesticare,  e  vennegli  fallo  di  pigliar  dimestichezza  con  Bruno.  Petr. 
son  .'),>/.  Vedendo  tanto  lei  dimesticarsi  Con  colui  che  vivendo  in  cor 
sempr' ebbe.  Fr.  Sacch.rim.  tìg.  Dimesticarsi  colli  tuo'suggetti ,  E  I 
colla  famiglia  siale  netti. 

6  _  Congiugnersi  carnalmente.  Lai.  cmrc^rcm^habcre^gocc.  nov. 
10.  In  tal  guisa  con  lui  si  dimesticò,  ch'io  ne  nacqui. 

Dimesticato,  Di-mc-sti-cà-to.    Add.  m-  da  Dimesticare.  [ 
Domesticato.  F.  ]  Lai.  cicuratus,  mansoefectos.  Gr.  ^spcs.   Cr.  10 
pi:  2.  Degli  uccelli,  in  che  modo  si  piglino  conuccelli  rapaci  dime- 
sticati. Sen.  Ben.  Varch.  7.  18.  Le  fiere  ec 
lasciate  toccar  non  si  sono. 

,  _  /),.,•  meiaf.  [  Rimesso  ,  Umiliato.]  Smr.  Eur.  j.  mg 

i  nemici  vostri  non  solo  vinti  0  dimesticati,  ma  tributarli  a  vo.  e  suggelli. 

Dimesticatoli:  ,  *  Di-me-sli-ca-tó-rc.  Feri.  m.  di  Dimesticare.  Che  di- 
nas icti.    y.  di  reg.  (O)  .  .    ,.  .„. 

Dim.  -snrATiurr. ,  *  Di-mc-siica-trì-cc.  Verb.f.di  Dimesticare.  V.  di  r.g.'0) 

DlMaSTlCAZIOVI,  'l)i.|ii.:-sli.r.i.ri.i-nc.[ly/:/.o  stesso  che  Domesticazioni  .  /  J 

Lat.  cicuraUo.Gr.  ^po'mr.Cr.  2.8.  7-T;'!  nutrimento  non  obbedì  ce 
lilla  dm.  .lumi-  compii  ini.nle,  siccome  fa  l   umido  della  dim,  sl.razionc. 

DiumicnazzA,  Di-me-sb-cWs-aa.  iSfi  Lo  stesso  c/«e Domestichezza.  V.e 
F.  Amicizia.  ]  Boccnov.  17.  t3.  Élla  riButeva  del  tuttola sua dimcst^ 
chezza.  Snc*.  SO.  9.  Con  lui  s'accontò,  e  léce  111  poca  et  ora  una  gran 
dimestichezza  e  amistà.  .  ,   _,      .    , ...       ^ 

a  -  Onde  Pigliai  dimestichi  -/.za  =  Amicarsi,  Divenir  Jamdmre.  Ciò  , 
Morell  Piglia  dimestichezza  nella  sua  vicinanza  con  personeda  bencOT 
Boccnov.  79.3. E  vcnnrgli  fatto  di  pigliar dunesti 

3  —  Amorevolezza,  Accoglienza,  Vez»^ 

familiarità- ,  blanditiao.    Gr.  ploQpotrwr, 

(eoe  1  u.    quella  dimestichezza   che  era 


i5. 


I 


Lo   stesso  che 


che  mai  dimesticate  e 
Vi  fa  vedere 


Carezze,   [  Atli  cortesi.]    Lat. 

lìnee,  uov.     26.    i-i.    Né  le 

usalo   di  fare.  »  FU.  S.  M. 


'  'V  • 


a 
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Madd.  Co.   Pcnsomi    che    volesse    roesser    Gesù  fare  ancora  dimesti- 
chezze a  Marta  ,  ec.  (V) 
^  —  Atto  carnale.  Lat.  concubitus,  coitus.  Gr.  tyixórris.  Bocc.  nov.  27.16. 
Come  voi  medesima  voleste,  a  voi  venne,  e  usò  la  vostra  dimestichezza. 
Dimestichevole  ,  Di-mc-sti-ché-vo-le.  Add.  com.    Lo    slesso  che    Dome 
sticheyole.  V.    Bemb.  Asol.    2.  i3i.  Senza    conversazione    d'  uoi 
senza  dimestichevole  costume  alcuno.  (B) 
DiMESTicnissiMO  ,  Di-mersti-cbìs-si-mo.  [  Add.  m.  ]  superi,  di  QkSestico, 
[Lo  stesso  che  Domestichissimo.  V.  ]  Tac.  Dav.  Ann.  i$f2i8>  Tra' 
quali  Senecione  dimestichissimo  di  Nerone,  andandogli  intorno,  correva 
più  pericoli.    E  posili.  4$4-    Valerio    Largo  accusò  e/fovinò  Cornelio 
Gallo,  suo  dimestichissimo  ,  per  aver  detto  male  di/esso  Augusto.  Vit. 
Benv.  Celi.  igz.  Rispose  a  Sua  Santità  un  cert'  uonjo  suo  dimestichissimo. 


,--iJlMlNUIRE 


DiMEZzAMENTO^TTr-mez-za-mén-to.  [Sin.]  lì.  dimezzare  ,   Divisione  per 
mezzojj^dinmezzamento.]  Lai.  dimidiatio.  Gr.  Si^oVo/aos.  Salvili,  disc. 3. 
po^Ma  questo  dimezzamento  e  questa  stroncatura  non  si  dee  fare  a  caso. 
mezza  notte.  *  Modo  avverb.  Lo  stesso  die  A  mezza  notte,  Dani* 
Purg.  2g.  54.  Di  sopra  fiammeggiava  il  bell'arnese  Più  chiaro  assai  clic 
Luna  per  sereno  Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese.  (0)  (N) 
Dimezzare,  V>ì-mez-zà-rc.{All.  Dividere.^]  Partir  per  mez^o,  [Addimezzare. 
— ,  Dimidiare,  sin.]  Lat.  dividere,  dimidiare.  Gr.  Sta.f/.tpifyii'.  Pass.ij4- 
Non  dee  dimezzare  la  confessione,  e  parte  de' peccali  dire  a  uno  prete,  e 
parte  a  un  altro,   Guid.  G.  Si  crudelmente  percosse  nella virtude  d'Ile 
sue  forze,  che'l  suo  corpo  dimezzòe in  due  pae ti.  Morg.  21.  35.  Rinaldo 
un  colpo  alla  zucca  gli  pose,  Ch'  avrebbe  ben  dimezzate  le  pere. 
Dimezzato,  Di-mez-zà-to.  Sm,  V-  A.   V.  edi'Metk.  V.A dimezzato. (V) 
Dimsstico  ,  Di-mè-sti-co.  Add.  [m.  Lo  stesso  cAeDómestico.  V.]  Aggiunto    Dimezzato. 4dd.rn.da  Dimezzare. — ,Dimidiato,sm.£qt.dimidius. Gr. riu,«rvs. 


dell'Uomo,  o  simili,  vale  Familiare,  Intrinseco.  Lat.  familiaris,  ne 
cessarius.  Gr.  olx.ùos.  Bocc.  nov.  i'5.  14/ Alessandro  in  casa  d' un 
oste,  il  quale  assai  suo  dimestico  era,  d/fece  smontare.  E  nov.  16.  8. 
Non  meno  dimestica  della  cavriola  divenuta,  che  de' figliuoli.  Albert. 
24.  Non  essere  come  leone  nella  tua  casa  ,  uccidendo  e  confondendo 
e  spaventando  i  tuoi  dimestichi  e/i  tuoi  soggetti. 

2  —  Assuefatto,  Accomodato.  L/it.  assuelus  ,  accomodatus.  M.  V.  3. 
j8.  Il  popolo'  lieve,  e  dimestico  al  giogo,  dimenticata  l'antica  fran- 
chigia ,  seguitava  la,  loro  divisione. 

3  —  Natio.  Vit.  SS.  Pad.  2.  38o.  A  tutti  è  da  face  limosina  ,  massi- 
mamente a'dimcstici  della  fede.  {È  quel  di  S.  Paolo:  Maxime  autem 
ad  domesticos  fidei  ,  cioè  a  coloro  che  sona  d'  una  medesima  fede , 
quasi  et  una  stessa  famiglia.')  (V) 

4  — -dgg.  d'Animali  fuor  della  spezie  dell  uomo,  s'intende  di  Quelli  che 
servono  all' uo/ho  senza  aver  bisogno  d'esser  dimesticali,  e  sono  cu- 
stoditi da  ha.  Lat.  cicur.  Gr.  :/\f/.epos.  Cr.  2.  i3.  ig.  Degli  animali  i 
dimestici  son  più  carnosi  per  l'  abbondanza  del  nutrimento  ec. ,  e 'l 
sapor  dpfìa  lor  carne  è  altro  sapore  che  quello  de'  salvatichi  animali. 

5  —  Agg.  di  Carne  ,  vale  Carne  di  animali  domestici.  M.  Aldobr.  P. 


2  —  (Arald.)  [Meta  di  un  colore  ,  e  meta  .di  un  altro.']  ..M.  V.  9-44' 
Vestiti  di  assisa  dimezzata  di  scarlatto  e  di  nero.  G.  V.  11.  108.  1. 
Portando  in  insegne  e  suggello  l'  arme  di  Francia  e  d' Inghilterra  di- 
mezzata. Quad.  Coni.  Per  uria  catenella  d'ariento,  e  per~un  pajo 
d'affibbiature  per  la  guai  nacca  dimezzata  per  la  moglie  d,'  Andrea.»  Bur- 
gh.  Arm.  Fani.  4-  Onde  fu  l' antichissimo  e  nobile  stendardo  della  cit- 
tà nostra  dimezzato  bianco  e  vermiglio.  (V) 

3  —  *  (Bot.)  Dicesi  Cappello  dimezzato  ,  quello  che  sembra  tagliato 
per  metà,  e  che  non  presenta  che  un  mezzo  cerchio;  Capolino  di- 
mezzato ,  se  in  luogo  di  essere  rotondo  ,  sembra  tagliato  per  metà  , 
talché  risulti  rotondo  da  una  pai-te  e  piano  dall'  altra  ;  Involucro  di- 
mezzato ,  se  in  luogo  di  circondare  tutta  l'  ombrella  ,  non  la  circon- 
da che  per  la  metà  ;  Spata  dimezzata  ,  quella  che  non  copre  che  im- 
perfettamente e  per  mela  il  fiore  ;  Spiga  dimezzata  ,  quando  non  for- 
ma eh?  una  mezza  spiga,  cioè  che  da  un  solo  lato  dell'asse  comune 
non  presenta  che  un  mezzo  cerchio;  Involucrettio  Involucelli  dimez- 
zati ,  se  circondano  soliamo  per  metà  le  picciole  ombrelle  componenti 
l'ombrella  universale.  Bertoloni.  (O) 

Di  mezzo.  Posto  avverb.  co'  v.  Andare,  Stare,  Essere  o  simile. V. Mezzo. 


'11.  Dovete  sapere  che  tutte,  le  carni,  che  uomo  usa  ,  o  elle  sono    2  —  Star  di  mezzo  nel  sign.  proprio.  Salv.    Avveri.    2.     1.  1.   Altri  ci 


dinastiche  ,  o  elle  sono  ealvatiche, 

Agg.  delle  Piante  o  Frutti  ,  ne  dinota  alcuni  particolari  [  chi  si 

coltivano  ne'  giardini  ec.  ;  ]  a  di&linzione  de'  salvatichi.    Lat.    cicur  , 

fsativus.   Gr.  :ótx.spos.  Cr.  6.  7.  1.  Dell'appio  altro  é  dimestico,  e  altro 

è  salvatico.  E  cap.  j5.  1.  La  malva  è  fredda    e    umida    nel   secondo 

grado,  la  quale  è  di  due  maniere,  cioè  dimestica    e    salvatica.    Dav. 


aggiugnerebbono  i  (  nomi  )  participanti ,  o  di  mezzo  ce,    i  quali  tra 
1  sostantivi  e  gli  addiettivi  standosi  come  di  mezzo,  or  da  quella  par- 
te si  gittano  ,  e  scuopronsi  sustantivi ,  or  si  ritraggono  con    quest'ai 
tra,  e  addiettivi  si  dichiarano  interamente.  (V) 
Di  mezzo  giorno.  Posto  avverb.  =.  Nel  mezzo  del  giorno.  Lat.  meridie, 
Gr.  fj-strniAfiplcit.  — — -"*" —     ~~~ "—" —— ~— — — — — 

Colt.  iyi.  Di  susini  dico ,  più  che  d'altro,  perchè  son  fecondissimi,    Dimiarie.  *  (Zool.)  Di-mi-à-ri-e.  Sf.pl.   V.  G.  Lai.  dimyariae.  (Da  dis 


e  saranno  dimestichi  e  veri  nesti  da  cavare ,  della  propria  sorte  e 
bontà  di  quelle  marze  lor  madri. 

—  Agg.  di  Paese  ,  Campo,  Terreno,  Luogo,  e  simili,  significa  Cul- 
livato  ,  Alitalo.  Lat.  cultus.  Lab.  28.  Né  ec.  poteva  discernere  donde 
io  di  quindi  potessi  uscire,  e  in  più  dimestichi  luoghi  tornarmi.  Cron. 
Morell.  220.  Tengono  parte  di  salvatico,  e  parte  di  dimestico. 

—  Alcuni,  altri  particolari  modi  e  significati  di  questa  voce  si  pos- 
sono vedere  in  Domestico. 

— *  Usato  come  sm.  L'abitato,  contrario  di  Deserto.  Sig.  Viag.Mont. 
Sin.  45.  E  usciti  del  dimestico,  cominciammo  a  entrare  nel  deserto. (N) 


due,  e  mfs,  mfos  muscolo.)  Ordine  di  animali  conchiferi  che  hanno 

almeno  due  muscoli  d' attacco.  (Aq) 
Dimidiare,  Di-mi-di-à-re.  Alt.  V.  L.  V.  e  di'  Dimezzare.  Gori ,  Dif. 

Aìf  T.  (A)  J 

Dimidiato,  Di-mi-di-à-to.  Add.  m.  da  Dimidiare.  Lo  stesso  che  Dimezzato. 

V.  Lat.  dimidiatus.  Gr.  ^iireu&sSs.  Catan.  Lib.  Amor.  g5.  Berg.(Min) 
Diminare  ,  *  Di-mi-nà-re.    Att.   V.  A.   V.  e  di'  Dominare.    Rim.  Ani. 

Ciull.  d' Alcam.  4>g-  citalo  nella  Tav.     Gr.  S.  Gir.  alla  v.    Diavle. 

Molte  sono  le  femmine  che  hanno  dura  la  testa;  e    l'omo  con  para- 
bole le  dimina  ed  ammodesta.  (V) 


Dimetro.  (Poes.)  Dì-rae-tro.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lat.  dimctrum.  (Da  dis  D/minio  ,  Di-mì-ni-o.  [Sm.]  V.  A.  V.  e  di'  Dominio.  Cron.  Morell.Vo- 
due  volte  ,  e  metrun  misura,  piede.)  S orla  di  verso  composto  di  due  ghongli  torre  di  mano  il  danajo  e  'I  diminio  de'  fanciulli  di  Giovan- 
me.triomisure.Salvin.Diog.  E,  però  si  potrà  addomandarc  proceleuma-        ni,  apponendo  molte  falsità  contro  a  lui. 

tico  dimetro,  cioè  di  due  metri,    o    misure.  (A)  Sa'.vin.  F.  B.  inlr.    Dimino,  Di-mì-no.  [Sm.]   V.  A.   V.  e  di'  Dominio.  Tav.  Rit.  E   fermasi 
2.  3.  Tradusse  cosi  in  altrettanti  jambici  dimctri  greci.  (N)  di  mai  partirsi,  se  prima  non  ha  la  città  a  suo  dimino.  Cron.  Morell.  Da 

Dimettere  ,  Di-mét-te-re.  [Att.  anom.  Por  giù,  Mandare  abbasso,  e  fig.  poi  che  lo  re  Piero  ebbe  a  suo  dimino  la  Cicilia,  si  proverbiavano  molla. 
Lasciar  da  parte,]  Abbandonare.  [/^.Accommiatare.]  Lat.  dimitlere.    2  —  Arbitrio,  Voglia.  Lai.  arbitrium,  voluntas.  DiUam.'i. 3.  E  non  di- 

2  —  Tralasciare  ,  [Deporre  il  pensiero  di  checché  sia,  Dismettere.]  Lai.  re,  i'son  pover  pellegrino  ,  Che  i  bacherozzol  non  guardano  a  qiel- 
omittere.    Gr.  x.a.ra.'kù-xuv.  Vii.  Bari.  </?.  Quando  il  Re  ec.  si  fu  cosi        lo  ,  Purché  possali  far  male  a  lor  dimino. 

dipartito  dall'idolo  ec.  si  dimise  tutte  le  cose  terrene.  DiMiNUENno.  *  (Mus.)  Di-ini-nu-èn-do.  Sm.Lo  slesso  che  Decrescendo. /^.(L) 

3  —  [Parlando  di  persona  ,  Non  dimettcre=A 'on  abbandonarla,  Tener-    Diminuente,  Di  mi-nu-èn-tc.  Part.  di    Diminuire.    Che  diminuisce.  Te- 
le dietro.]  Fior.  hai.  Ma  una  delle  donzelle  di  Camnùlla,  poi  che  vide 
la  sua  donna  ferita,  non  dimise  mai  qucll' Arunto,  che  l'uccise.  »  Fr. 
Giord.  66.  Cristo  fu  tentato  nel  deserto  ;  e  non  però  il  dimise  il  de- 
monio, anzi  slette  uno  pezzo,  e  poi  li  ritornava.  (V) 

A  —  Cessare.  Vii.  S.  Alargli.  i3i.  Or  la  dimisero  dal  ferire.  (.Cioè. 
cessarono  di  ferirla.)  (V) 

5  —  Mettere  al  basso.  Deprimere,  Avvilire.  Bocc.  Tes.  </.  80. 0  misera 
Fortuna ,  de'  viventi  Quanto  dimetti  tu  spesso  le  cose  !  (V) 

6  —  Perdonare,  Rimettere  le  ingiurie,  [le  ollésc ,  i  debiti.]  Lai.  igno- 
sccre  ,  dimittere.  Gr.  avyywùtT><.iiv.  Pass.  g5.  Il  misericordioso  Dio  ec. 
gli  abbia  dimessi  tutti  li  suoi  peccati.  Sior.  Toh.  C.  Nel  tempo  del- 
la tribplazione  dimetti  i  peccati  a  coloro  i  quali  t'invocano.  D.  Gio. 
Celi.  lelt.  16.  La  carità  dimette  ogni  misfatto. 

7  — [Condonale,  Conci da<!,]Dant.liif'.2n.i5. Se  tu  avessi, rispos'io  appresso, 

Altcsoalla  cagiun  perei l'ioguardava^orso m'avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

8  —  *  Deporre,  rimuovere,  Privar  d'impiego,  Degradare.  V.dcll'uso. 
Bernardoni.  (O) 

y  —  [TS.  ass.  net  sign.  del  §.  6.]  Dani.  Par.  7.  g2.  0  che  Dio  solo  pcr 
sua  cortesia  Dimesso  avesse.  G.  V-  10.  7.  10.  in  nulla  guisa  volle  ve- 
der la  moglie  né 'I   figliuolo,  né  dimettere  né  perdonare. 

io-—  *  E  nel  sign.  del  §.  7.  Dani.  Par.  7.  iiy.  Che  più  largo  fu  Dio  a 
dar  sé  stesso  In  far  1'  uom  sufficiente  a  rilevarsi,  Che  s'egli  avesse 
sol  da  sé  dimesso.  (N) 

11  —  *  Scaricarsi,  Scolare,  Andare  in  basso.  Tu.  Li\>.  I.  i.c.36.Fc- 
cc  fare  grandi  cave  sotto  terra  ove  1'  a,-qua  delle  piove  e  tutte  le  brut- 
ture dilla  città  dimettessero  nel  Tevere.  (N) 

12  —  ZV.  pass.  Dimettersi,  Abbassarsi,  Avvilirsi. Be.mb.Lett.3. 2. Quanto 
meno  gli  era  uopo  in  questa  parte  laticuc,  ed  a  questo  uffizio  dumi- 
tersi  cosi  leggiadro  spirito.  (A) 

i3  —  *  F.   nell'uso,  Disfarsi  di  una  carica  ,  Rinunziare  ,  ec.  (O) 
Dimuttitoru,  Di-m^Wi-to-re,  [Verb,  m.  dì  DirfieUerc  ] — ,  Dimittitore,  sin. 
Dimbttithice  ,  *  Di  mot-li  -U-ì-a:.  Vcrb,  f   di  Dimettere,    f.  di  rrg.  (0) 


salir.  Canti.  10.  Berg.  (Min) 

Diminuihile,  Ui-mi-nu-i-bi-le.  Add.  com.  Che  pub  diminuirsi.  Picco!. 
Filos.  2.  4.   1.  Berg.  (Min) 

Diminuimento  ,  Di-ini-nu-i-mén-to.  [Sm.  Lo  stesso  che  Diminuzione.  V. 
Lai.  diminuito  ,  imminiitio.  Gr.  1\£.ttuhhi.  Bocc.  nov.  o3.  6.  Ciò  die 
della  fama  di  Natan  udiva,  diminuimento  della  sua  estimava. Cas.Ujf. 
Com.  118.  Quando  alcuno  in  qualche  errore  incappa,  col  diminuimen- 
to del  mangiare  e  del  bere  ne  lo  castigano. 

Diminuire  ,  Di-mi-nu-ì-re.  [Alt.]  Scemare  ,  Stremare,  Ridurre  a  meno; 
[e  secondo  i  diversi  modi  si  adoperano  diversi  vocaboli.  V-  Accorciare 
Scorciare  ,  Rappicinirc,  Appiccolare,  Stcnuarc,  Troncare,  Às'sottigliare, 
Falsificare,  Restringere,  Diffalcare,  Detrarre. —  ,Minuire,  Menoma- 
re, Amminiiire,  sin.]  Lat.  iniininucre.  Gr.  ÌKurrovv.  Bocc.  inlrod.ìrt. 
Né  ancora  dar  materia  agi'  invidiosi  ce.  di  diminuire  in  niuno  alto 
1'  onestà  delle  valorose  donne  con  isconci  parlari.  E  nov.  ili.  25.  Ma 
il  generoso  animo,  dalla  sua  origine  tratto,  non  avea  ella  in  cosa  al- 
cuna diminuito.  E  nov.  g3.  iy.  Alla  quale,  non  che  io  diminuissi  gli 
anni  suoi,  ma  io  le  aggiugnerei  volentieri  de'  miei.  Pass.  iid.'Lì al- 
tro modo,  che  la  confessione  diminuisce  e  srema  la  pena  ,  si  e  perla 
erubescenzià.  Maéstruzz.  «,  8.  3.  Avviene  alcuna  volta  che  l'uomo  prof- 
fera  parola,  per  la  quale  la  fama  altrui  è  diminuita. 

2  —  ZV.  pass.  [Ridursi  a  meno,  Scemarsi.]  Lat.  diminuì',  immillili.  Gr. 
ÌKxrrovir^ai.  Bocc.  pr.  3.  Per  sé  medesimo  in  processo  di  tempo  si 
dimiquì  in  guisa  che  sol  di  sé  nella  mente  m'ha  al  presente  lasciati) 
quel  piacere  ec.  Sagg.  nat.  esp.  i~jg.  La  mole  dell'acqua,  ancor  di- 
giuna del  nuovo  freddo,  non  si  diminuisce. 

5  —  Uh.  ass.  Fir. Asia.  2-j'ò.  I  suoi  delti  diminuèndo feioè, facendo- 
si! minori)  S.  Eufrag.  181.  Degli  altri  santi  ordinamenti  ec.  nullo 
cr.  consentì  che  preterisca  o  diminuisca  ,  ma  più  tosto  del  contrario 
gli  tieni  ec.  (V)  Bocc  g.  10.  n.  1.  Peiciò  che  a  lui,  ,-he  di  quello  che 
c^li  eia  si  tenca  ,  niente  era  dottato,  e  stimò  che  molto  ne  diminuia- 
te la  fama  sua.  (P) 
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4  —  (Mas.)  P  mino  ri  .   portando  d  auso  Kruiunfo,  vn/f  Pass.ggiare 

'•  i  t'i  i>  i    -i/r  i  "  dita  ,  unghia  ,  penna,  o  si-mli  ;  lo  die 

ti  </...-  .in. /te  Arpcfgi-m  .  «  Sminuire.  »  Fasar.  Le  unni  poste  alle 

i.     !ii.  di  diminuirei  (A) 

l     .    i  i  -mi-nti-i-li-vo.  [Adii.  m.   V.  A.    V.  e    di']   Diminutivo. 

Durra  cirro.  Di  mi  nn  i  hi  Add.  m.  </.i  Diminuire.  Scemato.  —  ,  Dina- 
unto,  un.   /..il.  iminiuutus.   Gr.  fftt&ùs. 

■3  —  (Mu>)  [Dallo  </i  S'unii. ut  i.  f.  Diminuirei  5-  4-  3  dH*g.  f^3. 
Sottilmente  gorgheggiando  .il  delicato  suono  del  nocchino  diminuito. 

3  —  (Anln.)  Colonna  diminuita  dicasi  da  ale  mi  archkeUi auetla  che 
i   7  ".-«•.  .ii.j  f//i  ozio  Affittala.  (A) 

j  —  (ftliltt.)  Angolo  diuiuuiuo,  nelC  architettura  militare,  è  il  coni- 
/■lemenlu  dell  i  mila  dell  angola  difata  alla  metti  dell  angolo  del- 
/i   fìsima.  (A) 

Dl*t>DTimm ,  Di-mi-nu-ta-m<5n-te.  .^.'i'.  /«  modo   diminuir),  Per  di- 
ri, muli'  ne.    !)■  Imiti.  Ermog.    gr.    Muss.    Pred.  3.  <>'#.     Oarz.     Piaz. 
Et    g      Min) 

Dl«iM'TivAMEMr,  Di-mi-nu-ti-va-mén-tc.  ^ki».  //i  modo  diminuì  ivo. Salvia. 
F.  II.  <j.  .(.  in.  Cardi  limi,  lat-  cartlu-des  ,  poi  per  trasposiziou  di 
lettere  e  diminutivamente  calda-ini.  (A)  (N) 

Pinovi  ri\  otto  ,  I  ti-ini-nu-ti-vdt-to.  Sia.  Voce  scherzevole.  Diminutivo  di 
Diminutiva  RiucelL  Disc,  1.  Rerg.'^W») 


DIMORAGIONE 

sapmdee  ,   ersi  denominare  o  da  fa   <   statua  polposa  e  fintfa  a/  £ur'o 
desiai  l'i  ulti ,  o  dai  fruiti  stessi  raddopuiatìi  riunita  dà' modini  al  ce- 
nere Eutaria.  V.  (À<i)  (N) 
Di   modo  alci'no.  *   Posto    afweté,  —  In   nessun    modo.    Lat.    omnino. 
Segnar,  Cast.  Instr.  3.33.  ij.  Non  ti  porre  a  sedere  di  modo  alcuno 
virino  ad  una  donna  non  tua.  (N) 
Di   modo  cue  ,  Dimodoché.  Posto  avverò.   =  In  maniera    che,   In   gui- 
sa che.  Lat.  iti  Ut   Gr.  w7ir.-p.  »  Remò,  Leti..  I.   ».  /.   12.    p.  idi'.    È 
sialo  ec  di  modo  che  per  cagion     di   lui  dolere    della  s.ia    morte  non 
ci  posiamo.   U.   1.  j.  idi.  Di  modo  che  ivi  non  potrebbe  meglio    es- 
ser detto.  (N) 
Dimoiare,   Di-ino- jà-rc.    [  IV.  ass.  ]   Liquefarsi,  Struggersi  ;    e  si  dice 
del  diaccio  ,    o  del    tei  reno    diacciai".    Lat.     solvi  ,     liqueficri.     Ci: 
i<rrtK(7~>a.i.  (Da  dimnjare  in    .sciiti    di    tnllar    nell'acqua;    poiché    il 
ghiaccio  tuffato  ridi'  acqua  si  liquefa  e  si  strugge;  ) 
a  —  *  Tuffare  i   panni  lini  nell'acqua,  avanti    che  si    pongano  in  bu- 
cato. V. Aretina. (Dallo  spagli,  major  bagnare,  umettare.}  Red.Eliin.(A) 
Dimoiato,  Di-mo-jà-to.  Add.  m.  da  Dimojare.Z,<i(.liqm  ftetus.  Gr.  rrixi-è*. 
DimoltissIMO  ,   Di-moi-lis-si-ino.     [  Add.  m.  ]    superi,    di    Dimoilo.   Lat. 
plurimus.   Gr.  -xy-'iTrof.  Pr.*s.  Fior.  6.  o.    Chi  in  una  cosa  fatarono, 
e  chi  in  nn' altra,  perchè  elle    in  dimollissimc    cose  sanno    fatare,  E 
1j.  E  con  questi  dimoltissimi  altri   tormenti  danno  loro,  ce. 


Pimimtivo,  Di-ini-uu-tj-vo.  Add.  m    Che  diminuisce.  — ,  Diminuiti vo,     i  —   Usalo  anche  come  avv.  Fag.    lini.    Per    mostrar  .  .  .  che    sanno 


sin.  lat.  diminulivus.  Gr.  vir'y*zpi<rrir.i-.  Amct.  gì.  Ed  io  e  le  da  di 
brinati ro  di  regali  fummo  dihoiuatL 
a  —  (firjni.)  [Per  lo  più  in  fòrza  di  sm.  dicesi  delle  voci  che  esprima- 
li •  Diminuzione,  e  maggior  dolcezza  e  leggiadria  del  loro  primitivo, 
-  ..  ru  aggiungono  qualche  cosa  idi'  idea  d' avvilim  :nlo  e  di  dispre- 
gie.  Così  Difrll"ZZ0  e  semplice  Diminutivo;  Carino  è  diminutivo  vez- 
itivo  ;  Oiuicciattolo,  ltomitonzolo  sono  diminutivi  avvilitivi  o  di- 
spi  •zzativi]  Maur.  Rim.  buri.  i.  ii3.  Che  [Firenzuola)  di  Fioren- 
za lo  dimini  tivo.  Red.  Annoi.  Ditti:  g3.  Del  resto  mnticUo  è  diminu- 
tivo di  nn  Ilo.  »  Buommat.  Lo  scemare  similmente  si  fa  o  per  dimostrare 
la  ■  '<-■  assai  pìccola  ,  o  per  avvilirla  e  spregiarla,  oppure  accarezzar- 
la e  adulai  la.  [  primi  si  dicon  diminutivi;  i  secondi  dispregiativi; 
i  terzi  rczzrggiatiri  :  e  veramente  chiamandoli  tutti  diminutivi,  i  se- 
rr  u  li  m  |mv  nn  dir  del  dispregio  ,  t  i  terzi  del  vezzo  ,  Josciando  che 
i  pruni  m  dkan  diminutivi  semplicemente.  (A) 

Pi "im-to,  Di-iiii-.iti-to.  Add.  ['ii.  Lo  stesso  che]  Diminuito,  f. Lat. ài- 
minutiti.    Gr,  ixax-TM'Jnt- 

a  —  [Mancante  di  alcune  parti.]  M.V.  </.  6o.  In  questo  mese  di  Feb- 
Irajo  nacque  presso  a  Firenze  ,  in  un  luogo  che  si  chiama  il  Galluz- 
7'>  ,  a  uno  bdibicre  uno  fanciullo  mostruoso  e  diminuto.  Pass.  gì. 
Non  servando  il  comandamento  della  Chiesa  ,  e  non  avendo  inttre  , 
ma  d. ninnilo  e  scemo,  il  sagramento  della  penitenza.  »  Casligl.  Cor- 


dimoltianmo.  (A) 

Di  multo  ,  Di-mól-to.  Add. 


Molto.  Lat.  multns.   Gr.    ieo\vt.   Segn. 


Crisi,  insti:  3.  10.  1^.  Se  per  cercare  il  confessore  si  avessero  a  fa- 
re dall'  altra  dimoile  miglia  ,  potrebbesi  ec.  Buon,  t'ier.  1.  a.  3.  Di- 
uiol'e  vomiche  Ho  fra  man  più  che  inai  ,  che  me  medesimo  Fan  qua- 
si vomitar  manipolandole.  Pms.  Fior.  4-  i^-  Fa  di  mestiere  che  egli 
abbia  sempre  dimoile  spie  benissimo  pagate.  F,  -]4  Non  se  ne  accor- 
gendo,  ne  traggon  bencGzio  dimolte  volle.  Red.  cons.  2.  aa-  Ora  go- 
do nav' intera  e  perfetta  sanità,  e  posso  (àie  dimoltc  di  quelle  cose 
clic  prima  io  non  poteva  fare.  »  yu.  SS.  Pad.  z,  g6.  Come  all'  al- 
bero che  ha  frutti  si  è  bisogno  eh' .abbia  dimoile  toglie  ;  cosi  neCCt- 
saria  cosa  è,  che  chi  ha  dimoltc  buone  opere,  abbondi  di  buone  pa- 
r  ile  E  an'ò.  Dimolti  grandi  signori  la  chiedevano  al  padre  per  ispida 
ai  loro  figliuoli.  B  irgli.  Orig.  Ftr.  ò'.  Sotto  le  novelle  de' nostri  vec- 
chi ,  e,  se  s' hi  a  dire  il  vero  ,  assai  semplici  e  rozze  poesie  ,  sono 
coperti  dimolli  veri.  (V) 
Dimolto.  Avv.  Mollo  ,  Grandemente.  Lat.  vnldc  ,  magnopere.  Gì:  *»'ai', 
7to?.ìk.  Red.  leti-  1-  102.  Questa  è  una  superbissima  .strofe  ,  e  mi  pia- 
ce dimolto,  ma  dimolto,  e  poi  dimoltone.  »  Nav.  ani.  OS.  Essendo 
questi  dimolto  amato  dal  Re.  E  Segnei:  Alami.  Selt.  5.  1.  Passa  I' 
Apostolo  a  dire  per  questa  ragione  stessa,  tanquarn  teo  rugiuis  ,  non 
tanquam  leo  ,    che    pur  sarebbe  diniolto.  (V) 


, 


/•i.   i.  tr~>.  Avendo  [gii  uomini)  da  peccare  nell'una  delle  due  estre-    Dimoltone,  Di-niol-tó-ne.  {Avo.]  accresc.  di  D:molto.   Grandissimamente. 
mila  ,    mcn   m.ilr  è  l'esser  ini   poco  diminuii.,    ebe  ecceder  la  ragio-         [Si  può  usare  solo  nello  stile  familiare.]     Lat.  maximopere.   Gì:  i*t- 


ncvol  misura   in  grandezza.  (N) 

DantDZtOBBj  Di-lfil-nn-sió-ne.  tSf.  Il  diminuire  ,  o  L'essere  diminui- 
to ,  che  diceti  aii'he  Scimamriilo  ,  Dicrescimento  ,  Menomamento  , 
te]  —  ,  Diminuirne nto  ,  sin.  Lat.  imminutio.  Gr.  ÌKxrrutr.c.  Tes. 
Br.  a.  5o.  Diminuzione  e  quella  opera  di  natura  ,  che  fa  menomar 
I'  uomo,  o  altra  cosa  ,  di  quello  eli' egli  è.  Al.  IS.  3.  3y.  Vedemmo 
«i^Miie  in  questo  anno  dimuiuzion  d'acque.  Ci:  ».  5.  io.  Ma  memo 
sanità  e  in  loro,  che  nelle  terre  orientali  ,  con    molla     diminuzione. 

a  —  (Min.)  Diininu/.ioi.i  :  Movimenti  veloci  nello  spazio  d'una  caden- 
za ,  ihe  sino  fonui,  abbellimenti  nel  Jòndamcnto ,  e  maniera  di  dar 
n   "'•'  ali  accompagnare,  (A) 


yiirci'.  Red.  leti.  i.  102.  Questa  è  una  superbissima  strofe,  e  mi  piace 
dimolto,  ma  dimolto,  e  poi  dimoltone. 

Di  molto  tempo.  *  Posto  avveri).  Lo  stesso  che  Da  mollo  tempo.  Car. 
Leu.  ined.t.  a.p.65.  E  di  più  dicono  che 'I  loco  vaca  di  molto  tem- 
po, e  non  è  dimandato  da  mimo,  per  non  ci  essere  di  quella  nazione 
uom  che  vi  aspiri.  (Pc) 

Di  momento  in  momento.  *  Posto  avveri).  =  Da  un  momento  all' altro. 
Lui.  jam  jam.  Segnei:  Crisi,  insti:  2.  iy.  12.  Quasi  turba  infelice, 
che  in  un  anfiteatro  di  spettatori  destinata  alle  licrc,  aspctli  di  mo- 
mento in  momento  le  loro  fauci.  (N) 

Dimona.  *  (Geog.)  Di-mó-na.  rlntica  città  della  Palestina.  (G) 


3  —  (L<  '^  )  Diminuzione  di  rapo  o  del  CA\ioBorgh.Colon.Rom.3y4-^t'x    Dimone.'  (Mit.)   Di-mó-ne.   Una  de' quattro   Dei  Lari.  (Mit) 

•UO  misfatto  coodauoalu  nella  le  U  in  giudizio  pubblico, viene  a  perdere    Dimonio,  Di-mò-nio.  [Sm.  PI.  Dimomi  e  antic.  Dimonia.]  Lo  stesso   che 

Demonio.  F~.  Lai.  dacmonium.  Gì:  xax&SaiVivi*.  Beni.  Ori.  2.  u'i.  ». 
Per  saper  se  il  dimonio  e  come  pare,  S'egli  é  si  brutto  com'egli  « 
dipinto.  »  Fit.  S.  M.  Madd.  12.  Egli  aveva  risuscitali  i  morti,  e 
cacciate  le  dimonia  di  molli.  Fsp.  Salv.Og.  (Livorno  ijgQ)  La  sua 
chiarezza  manda  via  ogni  tenebra  ,  e  caccia  le  dimonia  ,  e  purga  le 
peccata.  (V) 


ie.  t)f;ni   ragione  e  privilegio  di  civiltà  ;  il  che  chiamavano    con    voce 
me  propri.)  i   legisti   diminuzione  del  cupo.  (//or.  capitis  minor.)  (V) 
Pi  uika.   *   Po<tn  nvverb.  co'  v.   Pigliare  e  Tirare.    V.  (U) 
DiMisuoNAMo  .  '  Di-inis-MO-nà-ri-o.  Add.  e  sm.  Che  ha  dato  la  dimis- 

m  in  .    F.    dell'  uso.   (O) 
I  II  1    l 'NE,   *   Di-mis-Sl-Ó-nr.   Sf.   Dicesi  degli    iifficii ,     cariche  o  com 


mi. noni,  quando    chi  ne  provvisto  vi  rinunzia  presso    colui  che  ha    Dimora,  Di-mò-ra.  [Sf]  Stanza,  Permanenza,  [quel  tempo  chccoiTe 


Paulonia  di  conferirle.  F .  dell'uso.  (Dal  lat.  dùnissìo  congedo,  com 
miato  ,  il  mandar  via.)  Alb.Supp.  al  Diz.  II.  Fi:  Russano  1811.  (O) 
Pimissoria.  (Erri.)  Dinus  so  1 1  .1.  {Add.  usalo  am  hr  come  sf]  Quella 
lettera  UsUniotnale  clic  fa  il  F 'escovo  d'  aver  conferito  ad  alcuno  gli 
Ordini  ,  e  propriamente  quella  che  si  ottiene  dal  proprio  Vescovo  ad 
'[fello  /li  finii  r  10  evere  gli  ordini  sagri  da  altro  FtSCOVO.  Lat.  lite- 
rac  dimissorùr.  (f).il  lat.  dimuium  part  di  dinutlo  10  mando,  per- 
rmtio,  licenzio.  Frano  Modulino  dimissoriae  literae  trovami  in  scn- 
K  di  lii:. ri  di  appellazione  »|  tribunale  cui  la  r.iu-.i  è  rimandata.) 
Borgo.  f/<ic.  Pwr.  fyf.  Servivano  anche  in  parte  all'effetto  che  fan- 
*>  a'  no  in  tempi  quelle  coesi  chiamano  dinunorie- 


mentre  si  sta  in  un  luogo.  —,  Dimoranza ,  Dimoragionc ,  Dimora- 
zione  ,  Dimoramcnto,  Dimorata,  Dimoro, Cinta, <iu.]£>a<.  mora.Gr.  /.icvù. 
(Dal  lai.  mora  che  vale  il  medesimo.)  Dani.  Puig.1j.QO.  E  prenderai 
Alcun  buon  frullo  di  nostra  dimora.  E  Por.6.3y.Tn  sai  ch'c'  fece  in 
Alba  sua  dimora  Per  treccili' anni.  Lab.  48.  Se  tu  se'  nella  prigio- 
ne eterna  ,  senza  dubbio  più  dura  dimora  credo  che  vi  sia  ,  clic  qui 
non  è.  Alain.  Colt.  j.  gè.  Colai  della  famiglia  il  vecchio  padre  Sa- 
prà qual  di  costui  prenda  dimora. 

3  —  [Onde]  Far  dimora  =  Dimorare.  Lai.  morari ,  manerc.  Gr, 
ruirur,  hinpifaiv.  Rim.  ani-  Guid.  Cavale.  70.  Lo  qual  da  Marte 
viene  ,  e  fa  dimora. 


iariM0ai4LI.    fJEccL)    Di-rais  sorià  le.    Add.  com.    Appartenente  a  di-     1  —  Fermata,  Pausa.  [Onde  Non  far  dimorai  Nonfermani.']  Lat.  quii». 
m  uor  a.  C  A)  Gr.  lexvnK.  Rem.  Ori.  3.  A-  56,  Non  tanno  al  canlo  pausa  né  dimora. 


Disino.  (Ar.  Mea.)  Di-mi-to.  Sm.  Sorta  di  drappo  fine  ,  o  telerie  di 
I  tsnbagia,  per  Usa   Weciaunenta  di  soppannare  le  vestimentu.  (A) 

Dntrmoaa.  Di-mit-ti  td-re.  [  Vetii.  m.  F~.  e  di']  DimeUitore.  Cap. 
Impr.  fi'  I.  (;h  cui. osi  divennero  jierdonaton  ,  e  gli  avari  dimiltilori 
ià'  loro  di  bitoi  1. 


—   iFig]   Indurlo  ,  Tardanza.   Lai.  inora.   Gr.  Siocrpii>ii.  Bocc.  iwv.35. 
6.  Siccome  a  colei    a  cui  la  dimora  lunga  gravava. 

,  —  [Onde  Fare  n  Non  far  dimora  =  Frapporre  o  Non  frapporre 
indugio,  Mettere  o  IS'in  mettere  tempo  in  mezzo.]  Dani.  Inf.  io.ùQ, 
Quando  s'accorse  d'alcuna  dimora  Ch' i' faceva  dinanzi  alla  risposta  , 
Supin  ricadde. 

|]  luogo  ove    si  dimora,  [  che  dicesi  anche  Domicilio,  Abita/ione, 

Stanza,  Albergo  ]  Lat.  domicilium.  m.uisio.  Gr.  cUrimpiot'.  Bocc.  g.  7. 
/.'./.Inverso  la  loro  usala  dimora  con  lento  passo  ripresero  il  camolino. 
Dimoia  olir,  da  Soggiorno.  Questo  include  la  idea  di  un  tempo  ri- 
stretto entro  certi  limili.  Dimora  risguarda  un  tempo  illimitato.  Così 
diremo  che  la  terra  e  soggiorno  al  cristiano;  ma  che  la  sua  dimora 
i:  in  cielo. 
peto»,  tiswmil*  da  l.nreire  nrU~  oltaiidi  in  monocinm,  famiglia  delle    DitfoiuciOKE  ,  Di-mo-ragió-nc.  [Sf  V.  A.    Lo  situo  che  ]  Dimorazio- 


Pimit/.^a    •  (Geog.)  Pi  roit-zà-na.  Lat.  Pbsophia.  CU. della  3forea.(G) 

1  v.   ;  1    ni     |,i  m .  dimenot  vai  bimestre.  In  lingua  slava   eh- 

in  /,'    1    I   rumante.)  —    I  ffizmle.  di  Alessandro  «Ite  cospirò  contro  di 
lui.  (Mii) 


timo.* (}Hil.) Piglio  di  Ma, tee  di  Venere. (In  p.dint0s  vale  t«rrore.)(Mit 
Dnracawa  ■  (Bot.)  Di-mo-car-po.   Sm    K.  G.  Lat,    dcraocarpus.  (D^ 
dsmoi  pmgnedine,  >■  cnrpoi  frullo;    ovvero  da  dnnos  sinc.   di  dtdjr 

n-.ns   r'fu.ll  -.   1    ,.  ,   ,  ■,,/■'■        Genei e  di  mante  eui'iihe  a  fiori  mnno- 

td'  1 


DJiMOJlAMENTO 


DIMOSTRARE 


ff.ffiiKSSa  ZaA^tit  2SL5S E  Pan'  tìS*!?^^?^J 


61  ,  senza  far  dimoragione  ,  Ad  Alimento  il  lor  affar  dispose 
Dimoramelo,  Di-mo-ra-mén-to.  [ò>«.]  //  dimorare.  [P  A  P  'e  di'  Di- 
mora. ]  L<m   mora  ,  mansio.  Gr.  p0,4  ,  S,a/*o^.  ^/oc.    2.   *i30.    Ove 
sono  le  ricche  camere,  le  quali  de" nostri  dimoramene  si  rallegravano? 

5  II'/    >°'   ?  »qUC  °  ^  "TF*  H  é    ,,arco  dclla    no^    di    quella 
9j\tA-  mp°    ,\W°  dlmoramento  di  sotto  la  terra.  Cotl.SS. 

Pad :  Il  dimoramelo  deU'aaima,  in  questa  carne  e  una  peregrinazione 
dal  Signore  ,  e  uno  assenlamento  da  Cristo 
Dimoba*tb  ,  Di-mo-ràn-te.  [P««.  tf,  Dimorare.]  CAe  dSimra.  £«fc  mo- 
rans  ,  mancns.  Gr.  «w*,  Bocc.  nov.  ,8.  33.  Quando  a    lui  ,    dimo- 

!T/V V.       .V'' '  !.C,nne  V°e,,a.di  «*•*«*.*  egli  potesse',  quello 

che  de  hgl.uol,    osse  addivenuto.  ^,rt.  ^.  Che   ^   qui   dimoranti 

diritta  piena  al  tempio ,  dove  oggi  lumino, 
a  -  [Presente  ,  Interveniente.  ]  Amel.  37.  Imeneo  testimonio  della  mia 

virginità  ,  e  festevole  dimorante  alle  mie  nozze 
Dimorala  ,  Di-mo-ràn-za.  Sf   P.  A.  P.  e  di  Dimora.  Stanza,  Per- 

tiiiii  iati"  it         / —  tr*         \?         s*  ...         ¥  >1  •  .  )      *        * 
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remvi  d.moranza.  E  //Dio  viene  a  lui ,  e  favvi  dimoranza.  (  Man 
sionem  boema»  ,  dwe  ,/  P angelo.  )  (V)  Amet.  ,,.  <Pen.  ,526.)  I 
suoi  lungi,,  ohi,  B  le  spiacevoli  dimoranze  del  verno  maledice.  (IN) 

Z»  1  7S°  WC  $1  d,mJ°la-  LaL  mansio-  Gr-  W  Com.  Inf.  20.  Ebbe 
una  spelonca  per  sua  d.moranza  si  scoperta  d'  ogni  parte  ,  che  indi 
vedea  Uberamente  ,1  celo.  Rim.  ani.  Guid.  Calatolo  Che prende 
nel  possibile  intelletto,,  Come  in  suggello ,  loco  e  dimoranza.  ? 
ÌS"S  tardanza.  Bocc ■  g.  <o.f.  3.  E  perchè  alcuno  la  nostra 
troppo  lunga  dimoranza  gavillar  non  potesse  ec,  giudicherei  tc.G.P.g 
OÌ2.2.  h.  in  mirata  rlimr>.->r..,.,   *..„*„  ->..j. !         °  •■  -     ,    .     .       .         V 


•       m  •   /■/■•      a      t  —     .-,*■■'  '   r    **•  «^««uici. — ,uii„oiaeionc, 

*i»i.3-iV»j/.i'?iM.3/>J)appoi6hé  hai  la  tua  inienzione  Da  me  avuta,  te  ne 
«leggi  andare  ,  Senza  lai-  meco  più  dimoratone.  (Qui  per  Indugio.) 

Dimorfo.  (Ma)  Dimòv-To,  Sopran.  di  Bacco,  che  di pinge»asi  ora  colle 
coma  ,  ora  senza.  (Dal  gr.  dis  d.ie,  e  «o^Ae  forma:  Biforme.VMit) 

Dimoro,  D.-mó-ro.  iSm.  P.-A.  P.  e  di'  Dimora!]  Dimoranza,  Stanzi, 
Luogo  ove  sì  dimora.  Lai.  habitatio  ,  mansio.  Gr.  «o^,  »  P«/w! 
4-  Quella  («c9«o  )  che  corre  sopra  netta  rena  è  migliore  che  quella 
piovana  ec,,  perocché I  dimoro  della  esterna  riceve  mala  qualità  dal 
i»mo  della  terra.(V)^e/.  ,4  (Pen.,526.)  Tea.  in  compagnia  Suol 
sempre,  far  grazioso  dimoro.  (N) 

2  -Indugio  ,  Tardanza.  Lai.  mora.  Tes.  Br.  7.  34.  Caccia  tutti  idi- 
m*'j  avelli  sempre  oompwo  a  quelli  che  sgno  apparecchiati. Dani. 
In/ 22.78  Dimandò  ,1  duca  mio  senza  dimoro,  Chi  fu  colui  ec.  Teseid. 
2.  87.  Gliripigliavan  del  disperar  loro  ,  E  menargli  a  Teseo  sauza 
dimoro.»  E  a.  22.  lece  comandare  ,  Che  qual  non  fosse  de'  combatti- 
tori ,  banza  dimoro  sen  dovesse  andare.  (Min) 


manenza    Gr   X    r ,"••    *„    i„  .    >i       •  ,        *■""■«'<«•  ouuiza,   1  er-         tori,  danza  dimoro  sen  dovesse  andare    ("Mini 


4 


35Ì.,  E  in  questa  dimoranza taoto  ^S^rt  «'  K^K^  s  ^"  ^  ™t ^  ^t  ^J"^  di'n°"  Che  in  ^t-  parte-  (N) 
per  cinque  anni.  .*/&.«.  ^.  I„  converta  a  Domenedd io  e  peS  feÌf„  Tmredunora  BemLAsoli .Dolci  ed  oneste  dimore  traendo.  N) 
de'mnl   .    .1  ri;m^-n.„,  a  _Tl,i •     ...      •  a.^"meneaaio,  e  penuisi    Dimobsare  ,  Di-mor-sa-re.  f^«.1   Mnnnmrtte.i.   .t>,.»-.,.^  „„>  ^„„...r„:,-? 


-  ,  T .v..^,  ^  luiicr  ,cr  01,  flullUYK.LiUl.   (Halle- 

re,  morari.  Gr.  /itniv,  òiocrp.fcw.  Rim.  ani.  Dani.  Màian.  73.  Ver  me 
non  falli  il  gran  conoscimento  Che  fa  dimoro  in  voi  ,  gentil  figura. 
(  Qui  vale  che  e  in  voi.  )  M.  P.  1.  io.  Lodovico  re  d'  Ungheria  , 
giunto  ad  Aversa  ,  fece  suo  dimoro  iq  quel  luogo.  Tes.  Br  3  5 
Perciocché  prende  male  fumositadi  dalla  terra,  per  troppo  lungo 'di- 
moro che  v'ha  fatto.  Frane,  Sacci,,  rim.  Dunque  coloi  che  fan  teco 
dimoro  ,  ec. 

—  *  Colv.  Prendere:  Prender  dimoro  =sT,  attenersi.  Amet.S.  (Pen.i52~6. 
Sopr'  esse  (  onde  )  prendo  più  lunghi  dimori  Che  in  altra  parte-  (N) 

—  t  cosi  Trarre  dimora  Rv,„h  À„r.l  <  lìol,.;  »J  « ».  j: *„ j_  )«.; 


per  cùique  anni.  Alber,  64  In  ^£SZ ".  D^S  \  PeS 
de  mali,  la  dimoranza  e  molto  pericolosa.  CW.^r<.  am.  La  dimoranza 
é  una  graziosissima  afìreltati  ice.  Maestra**.  2.  21.  Quando  ti,  boterai 
al  Signore  Iddio  tuo,  non  tardare  di  renderlo,  imperocché  il  Signore 
Iddio  tuo  .1  richiederà;  e  se  tu  farai  dimoranza,  ti  sarà' reputato  a  peccato. 

4  17™  T*  "rf-  •■  ?'  N01  ricidian,o  ^  dimoraliza  di  fare  pro- 

Iago  ,  acciocché  non  seguissimo  coloro  che  riprendiamo.  (  Cioè,  non 
istiamo  a  far  prologo.  )  (Pr)  v  ' 

D.MOBA.MIJOLA  ,  "  Di-.i.o-ran-zuò-Ia.  Sf.  dim.  ^Dimoranza.  Co,».  i?u,«. 

f  rfr'nr!Sl  4'lerta",c"tc.  sl  d/?hla™  che  gli  Angeli  furono  creati  buoni, 
e  dopo  la  creazione  che  ci  caddero     <■  fu  ;,/;  ..1^.         i-  . 

ma  brevissima.  (N)  '  1V'  "lcU"a  d"Bora"*«ola  , 

Dimorare  Di-mo-ra-re.  LK  «»J  Stan _ férmamente  in  un  luogo,  Abi- 
T  '  TrMle'leV\~  >  Addln?Tre'  ""■  7^'-  raancre  ,  morar  .  Gr. 
To  ner  Zm"Ì-  TC>  "r^  ^  I,ar*BÌ  '  duv""(lu';  »° ^ado  o  dimo- 
ro, per  quella  1  ombre  di  coloro,  che  sono  trapassati,  vedere.  E  no». 
84.  à.  Parendo  all'Angiui.er,  ec.  mal  dimorare  in  Siena  della  provvi- 

ma'rii; fd,rndredrt'' g,i  e,a-  jD,h"-  Pu*s-  <**•*  «*-  «"Vii 

jme  dimora  ,  Più  muover  non  mi 


2  7iarie7lTlent*  S^C'  C'-a  ^  "^''e  a/cM"  c*e  £  continua 
zioru:.}   imi.  mauere.   Or.  u.ivttv.  Dant  Pnrt>    <'-!-rork'.  »   »«  1:1  j-  ^      — — .—   »  — —  ■■-■  ■■«'•    »c  »   usine  uaiuauzuso.  M^w.uec 

ferro  il  ciglio  fora  E  cuce  sì ,  W  a  s.^vie^seiva^io    si    fa     ne'  \  ì^t  *  1  !T,aSSe  "  di'"ostra"'c»t°  d«U' animo  suo.  Maestrùzz. 

rocche  quelo  non  dunora.  Bocc.  nov.  7    6    Trovindosf  r,l,    ,,.    vn  ti  f"  ?"      /i',         7  "0n  aPPanscan(>  '   «'anifesti  dimostrameli  della 

a  Parigi'  in  povero  stalo,  siccome  egli 'il  A  Zi  temo oS ì,     ™    F  TtìP  ?    do!,,'|'amo^  aveie  per  buono,    in.erpe.rando  quello    che  è 

noV.  29.  21.  JE  con  lui  dm  orerò  ,  come  moMii  dei   1 m    ««"«Oiava.fi'  dubbio  in  migliar  parte.    ^«m.    ^,«.  «.  2.  f.    siccome    al    cornili- 

rito.  E  no,.  a6.  10.  Ma,  poiei.é  ahmauto  iuLt <  „t                   7"  C'a,nC!,"?  S'  de.K  co",astarc  a'  «««1^  cosi  eziandio  si  dee    nomo    aste, 

morato  ,  rivolto  a  messer  V'eri'  il  f  mandr^hX*-?       I     ^"?  lf"  nC'"e  da'  S"°  d"»ns,l:a'ue»t"-  £■  ^.  3.  5.  Ogni    mollo  dimostramento 

3  -  Star  fermo  ,  Non  si  muovere   S£  2T2  Cht^X^t  "°"  °  8a?**">&«*^  *  ***>,  Rw>  ant.  Guid.    Cavale.  70.  Che 
e  col  corpo  dimora-  Bui.  Che  va  col  e uorc  *e  r,  I  ro, L  *           ri ^  ''"d  ""''"^  d",nost',ame'lto  Non  ho  talento  di  voler  provare, 
pensa  del  cammino  che  de  tenere      va  con  V  animi     n  '?  d,™0'a:Chl  2  ~  Precetto-  *«*"  Jwmrt   "  *'  Pnem-  D.mostramcnt,  dietro  alla  lin- 
-  Permeuif.  Dipendere,  SUre  in  mano  d' unoft '/  Sta -/ °'  CVT  n  S"a  nost,a  '  e  alle  ™S?k  ™  ***  parlare.  (V) 
voi  solai!  farmi  p£  lieto  ed    1  più  tìoS  «omo  èlfe  v?vf"  }  "'      rv\  "te  '  D"»*^^  CP«»*  «/«    Dimostrare.  ]    C/le  rf«««*™ , 

o  -  Persistere.  Boez.  25.  Ma  pera  e,  • ."  era»  inn.  Un  l    n  h "1|1!'ra(V)  C/^e  ftó  iT'°  '  Ske  fa  «"»«»»]  ^«-  demons.rans.  Gr.  ^«wfc! 

seduto,  dolore,  ira  e  »TÌ.tiJ1hS^W^^Ì^i^  ^^75>  foprabboodante  ne.  parlare,  e  magnifica  dimostra.ftes,.Oa,. 

mente  ,  die  tu  se'  ,  dimorando  (cioè    S3»T2w"       ^IU  r"'",^  ?*  P°'  «»m'!KH|««0  a  cornarli  col  segno  del  comune,  climo, 

in  cui  tu  se')    a    t  anm,   nn„  »  ,™  ^'u("!'"."'l?"c«"    «»""'t  stranie  lor  peso  e  bontà.                                                                         I 

6  -C.  Frei^^care"0"  Dimo^ra,^,^^  ,  Di-mo-s^an-te-mén-t,  A„     Con    dimostramento, 

^aÌL.La'j,adr„e:LCUÌ-S,!al?,  a  «.ije  bH^e?  *i f'uot  /a  tolorò  *««««>«*  *-■  «-^   C.r   ^^     r...,.   r ...  ...... 


Dimorsarp.  ,  Di-mor-sa-re.  f.Au.]  Manomettere,  Spezzare  co'  denudami 
piuttosto  Lasciar  di  mordere  ,  Lasciar  andate  da'  denti.  ]  Frane. 
Aacc/t.  rim.  18J.  Venendo  verso  Firenze  giammai  non  le  dimorsò  , 
che  sempre  tra  via  or  1' una  or  l'altra  (castagna)  si  metteva  in  boc- 
ca. »  L  nov.  162.  Il  buffone  piglia  la  cappa  cardinalesca  co"  denti,  e 
tira  quanto  puotc  ,  non  dimorsaudola  mai  {cioè,  non  lasciand  da  <ni- 
dare)  ;  tantoché,  non  potendoselo  il  Cardinale  partire  da  sé     ec  (V) 

Dimostrami*  ,  Di-ino-otrà-bi-le.  Add.  com.  Che  si  può  dimostrare.  Lat. 
demoiistrabilis.  Gr.  owroWos.  Sega.  Elie.  6.  3,5.  Nelle  cose  (dico) 
dimostrabili  re  gli  danno  i  primi  termini  er. 

Dimostratole  Di-mo-stra-gicwie.  iSf.  P~.  A.  P.  e  di']  Dimostrazione. 
»  L'edam.  Quintil.  P.  E  per  più,  aperta  dimostragionc.  (V) 

Dimostramento  D.-m-vslra-méu-to.  (Sm.1  II  dimostrare,  Indizio,  Segno, 
ò eguale— ,  Dimostrauza,  sin.  Lai.  demonstratio  ,  indicium.  Gr.  £jeó- 
Sa%,s.  Bocc.  no».  64.  1.  Qual  filosofo,  quale  artista  mai  avrebbe  pò- 
luto  o  potrebbe  mostrare  quegli  accorgimenti,  quegli  avvedimenti, 
quegli  dimostrainenti  che  fai  tu  ?  fii.  Dani.  262.  Non  si  può  alcuna 
scienza  benc_nxgiliiitenétii  ^adattare  di  nessuno,  se  dagli  filosofici  di- 
mostramenti  non  è  ordirTatàrrdisposta.  Teseid.  5.  22.  ET^anza  fare 
alcun  dimostramento  ,  Con  lui  fuor  ve  n'  uscite  baldanzoso    Là-  Doc 
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che  dimorano  in  vino  ,  e  studiano  di  bere  »  (Pi) 

7  il  ftré  EsfOS\tPT;V"-f-57-  ll  «"«orare  per  consigliarcelo- 

dato.  E  63.  Quando  elh  ebbe  un  tempo  atteso,  ed  elli  vidde  che  Quella 

promessa  dimorava  troppo,  si  credette  ec  (Pr)  viuuccne  queua 

»  -Onde  Senza  dimorare  =  Senza  indugio.  Bocc.   e-  5.    n     6 

Senza  dimorare  al  Re  se  ne  andò.  (V) 

Z  nS.dJ?r  m°d°  assolT-  U  fassare  del  tcral'°-  Espos.  Patera,  f. 
&eNLn..adrgionePOó>,:5>it0'  ^  ^°  ^^  «»  %—  '«' 
9  -  *  Dimorar  ne'  pensieri  e  simili^  Trattenerci.  Bocc.  a  2.  n  6 
Piangendo  a  vani  pender,  della  sua  futura  vita  si  diede'  Ne' quali 
mentre  ella  dimorava  ,  vide  venne  un,,  cavriola  or    (Ni 

l\~A-  ?«"»«"*  Avere.  Espos.  Patera,    f.    ÒO.  Lungamente    clli 

ha  dimorato  nel  peccato.  (Pi)  '  "u"fe««in.nu.    cui 

11   -  E  n.  pass,  [nel  primo  sign]  Bocc.  pr.  7\n  quelle  conviene  che 

con  grave  noia  si  dimori.  Bocc.  no»,  ni  J io  v^|io    d     I.  "; ,    u 

vo,  £ ^ ,  debbia  piacere  d.  dimo, ,rv/Kcifa,ne„te  ^ ?«Ì  n^    mal  e 

~M  Tlattc"ot'c-  LV'  l:«OW«i,  retardare,  detinere.     /»,.„,/;    As 

13  —      (Mann)  D west  della  situazione  di  un  naviglio  ,  per  riguardo 
alle  terre  o  alle  nue  del  mare  ;  onde  dicesi  Dimoiare  '  all'  or,?n.e    o 

tirato    '  ''%  yr^T  ^  'l  !>™<»">"°  «'  trova  versola  par* 
orientale  o  occidentale  della  terra.  (Vnn) 

Dimorata  ,  *  Di-mo-rà  ta.  Sf.   P.   A.  p  L  Ai'  riimn»    v  M-      o  . 

e  «„    e,,  .iij      >u  •  .  e  "J  Uunora.   Ltpns.   Patera. 

f.*2.  Se  elh  v  ha    consentimento  0    lunga  dimorata   o    diletto.  (Prt 

2J«re«.  fir.  p.   »S7.  (^r.   ,*a^J  Lunga8  dimorata.  (N)  ^   ° 

Dimorato,  Di-mora-to.  ^rf.  m.  da  Dimorare.   G.  f.  O.  dr.  i.L'hn- 

l'cradore  là  dimorato  tre  giorni  ,  si  pnrti. 


Con  dimostrazione.  Lat.  diserte.  G/'.  àiaifip^ii^  Cmi«.  LeH.  Ne  par- 
lava al  solito  dimostrantcmcnte  ,  e  senza  fallacia. 

DiMOjTRASiZA  ,  Di-mo  -stràn-za.  [Sf]  P.  A.  P.  e  di  Dimostramento.  Lat. 
indicium  ,  argumentum.  Gr.  ruepiiipiou ,  irlcris.  Sen.  Pist.  Questa  di- 
versità e  gran  dimostranza  della  mala  mente.  Li».  Dee.  1.  Aggiunse 
un'altra  dimostranza  d'uomo  che  avesse  di  sé  fidanza.  M.  P.  0.  60. 
Cosi  per  dimostranza  di  fede  rimasono  amendue  nella  signoria.  Rim. 
ani.  Guiu.  yò.  E  <U  penar  non  faccio  dimostranza.  E  g5.  Non  oso 
dir  ,  ne  farne  dimostranza,  Della  gran  doglia  che  al  cor  mi  sento. 

2  —  Castigo  esemplare.  Da».  Tac.  Ann.  Ub.  3.  cap.  36.  Di  simili  cose, 
e  più  atroci ,  romoreggiavano  intorno  a  Druso  ,  pregandolo  a  farne 
dimostranza.  (  //  lai.  Ita  :  precabanturque  Drusum ,  darci  ultiouis  c- 
xemplum.  )  (V) 

Dimostra»!!,  Dl-mo-stlà-re.  [Alt.]  Manifestare,  Far  palese,  Dichiarare, 
Provare.  — ,  Addimostrare,  sin.  Lat.  demonstiare,  patefacere.  Gr. 
nridiiKiiu».  Bocc.  introd.  3.  Non  si  potea  senza  questa  rammemorazion 
dimostrare.  E  no».  98.  23.  Interamente  come  'I  fatto  stava  le  dimo- 
strarono. Pass.  prol.  la  questo  libro  si  dimostra  chiaramente  quello 
che  si  richiede  di  fare  ce,  acciocché  si  faccia  vera  pcnilenzia.  Alain. 
Colt.  5.  t'.iy.  Or  chi  sarà  fra  noi  che  in  questa  etade  ,  Ch' è  cosi 
cara  al  Ciel  ,  che  n'ha  dimostro  Cosi  palese  il  ver,  segua  quell'or- 
me ,  Per  cui  famosi  andato  i  primi  Etruschi  ?  Segr.  Fior.  no».  A- 
vendo  i  pochi  giorni  dimostro  di  quante  ricchezze  abbondasse.  Cas. 
leu.  7.  Fo  ampia  fede  a  V.  E.  ,  che  la  Maestà  del  Re  é  Ottimamente 
servita  dal  detto  Monsignore  d'Avanzoile  ,  come  io  credo  che  l'opera 
stessa  lo  dimostri.»  Rorgh.Orig.  Fir.pi.  Essendosi  dimostro  nel  trat- 
tato delle  Colonie.  (V) 

1  —  In  materia  di  scienze  ,  Provar  la  verità  d'  una  proposizione  in 
modo  chiaro  e  convincente  per  via  di  conseguenze  necessarie,  deri- 
vale da  principii  evidenti  ed  incontrastabili.  (A) 
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3  —    -  Mostrare.  /..:.-.  monstrait  ,  ostendere.    (■ 

■  ii    v.  i  it.i    il  Coate  i  i  ii- 

pliu-  !  -     -J.  (  r.^'-i   II    posò.'   e   più   mi  dimo- 

I  li  occhi   tati  belli  quella  entrata  aperta;  Poi  <. ita  e  I  sonno 

♦j  —   Pe»     ■'■  ■•■-    '  -  Avendo  un  farsetto  hiairthittiino io- 

le di  bucato  il  nanxi   tempre  ,  li  quali  più  to.-io 
ii  iì  «m'-ti .1  \  ,11     y] 

Ire.  Lui.  in  odo- 

,  vidrri     <:>iri.  g.  A  (ónta  ritennero  leva- 

...  venule  pei   dimostrarti,  t'ir,  tu  1  1 5.  Ella 

'i    lui    ti  •uni. (imi.  1,11   per  non  -I  partire  dal- 

•   11    tirai  imi    -.1  ih  -1       leva  1>   sui  I»  I- 

I  imi  .    chi   pi  ima  non  erano 

largati)  nte  n  dimostrarono. 

6  —  D  prira.  In.  S.  A  f.  tu  noeti  il  padre  hio  e  me  mi- 
■era  afflitti  e  dolenti  e  lacrimanti  .  e  non  ti  dimostravi  a  noi.  (V) 

7  —    !»"■  Bcmhran  ,    Lver  rista.  Modo  „m.  l'i:  Giord.   3<s.  Non 

verace  {nel  mondo),  ma  tutti  sono  ombra,  e  dhfto- 
[  Si  dice  oncht  Mostrare,  y.)  (\) 

S  —  "  Mostrare,  col  secondo  caso.  Abusa.  Alia.  7.  1.  3.  Lo  vestire 
iM  cono,  1  l  rìdere  di  II' uomo,  e 'I  suo  entrare  dimostrano  aperta- 
mente ili  Ini.  (  Case,  ne  mostrano  la  qualità  ,  l'indole.)  (l'r) 

DnaotTaatiTA .  Dt-i  -stra-ti-va.  [Sfi]  /-unità  di  dimostrate.  Cor.  leti. 
3.  st  ti.  A  ciascuno  di  essi  ho  mo  Irato  1'  animo  mio  il  meglio  che  ho 
saputo  :  ma  non  ho  molta  buona  dimostrativa. 

Dm  •iiìuhamotc  ,  Di-mo-stra-ti-va-niéu-te.  Avv.  Con  dimostrazione. 
— - ,  i'  ite,  sin.  Lai.  dcmonslrative.  Gr.vmòwrmSn.  Com. 

''  ■'-•  i3  Dimostrativamente  risponde  Dante,  quasi  a  dito  mostrando 
'  io.  I  ».  l.cz.  <>.  Questa  è  una  di  quelle  supposizioni  conce- 
dute,  e  che  non  ri  possono  provare  dimostrativamente. 

Dm  «TI  Alivi.  .  l'i. me  ttra-li-vo.  .liLt.  in.  Clic  dimostra.  Lai.  demon- 
strans.  Gì  I       .  ho.   f.  E   quel  Giovanni  primo  battezza- 

itivo.  /ini.  Conciossiacosaché  di  sopra  abbia 
finto  (in.  1  corpi  aerei  dell'anime  sian  visivi,  e  dimostrativi  delie  pas- 
sioni che  sono  in  II' anima. 

a  —  Alto  a  fu  prova,  dir.  leti.  {Edi:.  d'Aldo  *5;5)  2.  22.  Sebbene 
allegs  .li  11/  Iti  ragioni.  .  .  .  sono  anco  certo  che  appresso  di  lei  non 
dina  -tritivi    in   probabili  ancora  più  che  tanto.  (B) 

3  —  .  lo  d'uno  de' ire  generi  dell'eloquenza,  Lai,  esornati- 
vo-. Or.  nrìSiocriRor.  Segn.  Reti.  1.  16.  Di  qui  conseguita  di  neces- 
-  !  .  .-lic  qui-t.i  arte  oratoria  abbia  tre  modi  di  dire,  cioc  deliberativo, 
giiidieialc  e  dimostrativo. 

4  —  (Grani)  Dimostrativi  diconsi  que'  pronomi  i   quali  servono  a  di. 
-  musstrare  la  ,,-sa  acceiiiir.Ui.    Tali  sono  :  lo  ,  Tu. Questi.  Costei,  <^>i  ic- 

gli  ,  TT5M  ,  Costui  ,  O'io'.ii,  Colui,  (Questa  ,' (.àalcsla  ,  Quella,  Essa  , 
<  lei,  Costei  ,  Cotcslci,  B  simili;  ed  m  questo  significato  s'usano  un- 
ch<    in  fona  di  SOM.  (A) 

3  —  Modo   dimostrativo,    lo  stesso  che  Indicativo.    Salv.  '  Avveri. 
1.     1.     ij.    Il    verbo    clic    dipende    da  lui  ,  suole  ce.  mandare  al  su- 
biuntivo;  e  qui  al  modo  indicativo,    cioè   dimostrativo,    il    manda, 
come  fi   rede.     (V)    Duommal.     Grani.  Questi  morii  sono  cinque  :    in- 
dicativo, imperativo,  ctl-tlivo  ,  congiuntivo  ed  infinito j  cosi  ci    piace 
chiamargli  per  non  partirci  da'termini  delle  scuote;  ancorché  dimostra- 
ti vo/eonundativo,  a  desiderativo  sl-ile  fossero  voci  ;  ssai  più  toscane  (A) 
Di*        ìì    .  I  iiinii-str.i  io.  Add.  in.  ila  Dimostrare.  [  Lo  stesso  che  Ad- 
dimostrato, f.]  /.ut.  demonslratus.  Gr.  eEiro^en&t/c.  Bocc.Vit.Dant, 
leggendo  loro    non   avere  avuto  luogo  |xir  lo  caso  già  dimostrato 
.     .  immaginai    n  n   1   «re   sconvenevole  entelli  {versi)  aggiargnere  a 
qu  ite  1     •     l'it.  Betty.  Celi.  jjo.  Ln  velo  ec.  con  un  poso  <b  dimo- 
strata ialina  lo  stracciai. 
1  —  li     -!  1    -  ni  dima  trazione.  Doni.  Par.  2. /f  {  Lì  si  vedrà  ciò  clic 
tiiiuu   p<  1    lidi    V,n  dimostrato^  ma   fia   per  sé  nota  ,  A  guisadel  ver 
piimo,  che  I' noni  inde.  Uni.  Dimostrato,  cioè  per  ragioni-  filosofica. 
3  —  /»  fona  di  sui.  Li  cosa  dimostrata,  Dimostrazione»    Vwitm,  lete. 
lo  latino,  pieno  di  ammirabili  incomprensibili  dimostrati,  nuovi 
1  ■       uiosi.  (A) 
Dm     '    11    '  ',  Di  ino slralo-re.  Vcrb.m.  [di  Dimostrare]  Che  dimostra. 
Lui.  di  niuii-trator.    Gr.  rlllxsvt.BoK.noit,  5o.  5.  M' è  egli  assai   buon 
maestro  e  dimostratole.  /-'//'.  Tacendo  la  verità,    si    dimostra   perse 
niidisinio,  e.  \<>  luogo  11' è  dimostratore,  /•.'  al  ione:  Monta    Malo   ec. 
11  1  dimostratori  della  magnificenza  di  tema  a  chi  andava  verso  Roma, 
1  I       Hai  io  i dimostratore  della  magnificenza  di  Firenze   a  chi 
'li  rei  a  Bologna  a  Firenze  Lio.  Astro/.  PigUeremo  un  dimostm- 
i|«p  agutu  nel  luogo  del  punto. 
->  —  *  /'"'  1  "inumili,  ridice  Colui  ohe  mostra,   die   f.i   vedere  altrui 
partili  uni  nte  le  e     ,3    ■    Com.  1).  C.  l'Illa  domandò   un   giovane, 
il  quale  ella  k   1  uwva  nera  per  dimostratore  delle  cose  celestiali,  chi 
■  A) 
1,1  '  D  .  .  1  .  1 1  -,    Add.  m.  Attinente  a    dimostrazione. 

I'  1..  ti     Pai,   Hi:;.  (Min) 

Dl"  '  Lra-tri-ee.  [Veri.  f.  di  Dimostrare.}  £«e.  deoion- 

•  Bove,  noe  aj,  fS.  Dagl'inventori  de' frati    iu- 

1  /■■  <upi>.)  strili.-  <   mi  eri  .  <  ili  grossi  panni,  e  dóno- 

1  dell'animo.  <"■>//.  .s.s;  Pad. Ma  sanza  niuno  pizzicore  il  mandi 

unno,    e     non     la     fi, II. ne    iiiini.iuua/.ioii.  ,    dauo- 

ll  .  d  l<  Itami  ni  '. 
S)|v  '  ne.  [Sf.)  Il  dimostrare  ,   Il    numi  fi-sture. 

'"    tot.  il- 11 li. .in.,  ligniGcalio.  Gr 

'■'        imi. d  ui  Dopo  li  dimostrazione  ratta  dall'autor  ■    , 

'"  di  quello  rada  a  ciasi  beduno.  E  Leti,  Pùt,  Ross. 

s  <t.  .  ■  - 1  .l,.i|.   1,    ,  hjari    ima  dimostrazione  fin    che 

adi     '■  il  pa  ;      ni   !  irà  per  sin  -,  .      [a 
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1  —  Apparenza,  Finzione.  Lai.  Belio,  ostentat io,  Gr.  fasxais'.t.v»  Bcmb. 
Sur.  ./.  55.  Aggiungendo  molti  capitoli  Blla  ;-nv.n.\  del  giudizio,  in 
dimostrazione  di  tornare  in  miglior  forma  e  stato  la  città  di  Pisa,  che 
1II.1  per  addietro  siala  fosse;  ma,  nel  vero,  per  I.  quali  in  hrevissim 
spazio  di  tempo  ella  ricadesse  alta  pristina  condizione  di  servitù.  (\  ) 
3  —  *  Ostentazione.  Onde  Far  disnostrtzioni  =  Dimostrare.  Ostentare. 
V.  Fare  dimostrazione.  (A)  (N) 

1  —  *  Far  le  dimostrazioni  oVcasi  dtlSstvire  che  fanno gh' amanti 
le  loro  do, ,ne  ,  e  degli  altri  ulti  tendenti  u  fitr  conoscere   d  loro  ti- 
more. Cistici    Corleg.  '.'1.  j-i'-.  Onde  per  questi  inconvenienti  il  me- 
schino per  vera  forza  è  necessitato  ■>  ritornare  da  capo  .   a  far  le   di- 
mostrazioni coni,   se  allora  cominciasse  a  servire  ec.    (  feggasi  que- 
ohe  segue.  )  (N) 
I    ~  (Fdos.)  [.Sei-in, ilo  i  IFul/iani,  è  un  discorso,  mediante  il  quale  la 
ferità  di  un' enunciazione  proposta  diviene  evidènte.  Da  altri  i  presa 
anche  in  senso  di  un  Argomento  assai  fòrte,  ovvero  di']  PraoM  con- 
cltit/ente  e  com-iceiite    ili  checchessia,    che   dimostra    con  evidenza  e 
con  necessità,  I.at.  demonstratio.    Gr.  ÈifoScigis.   Bocc.  nov.   2.  4.  Al 
Giudeo  cominciarono  forte  a  piacere  le  dimostrazioni  di  ('riannotto-,  ma 
pure-,  Ostinato  in  su  la  sua  credenza  ,    volger  non    si  lasciava.    Dani. 
Par.  2/.  g9.  Che  'avverso  d'ella  Ogiri  dimostrazion  mi  pare  ottusa.  Red. 
Vip.  1.  «7/.    Dove  non  si  arriva  con  le  geometriche  dimostrazioni  ? 
*  —  Dimostrazione  negativa.    V.  Esaustione.  (A) 
5  —  (St.   Nat.)  Dimostrazioni  diconsi  ria'  tv  tomisti  e  da'  botanici  le  le- 
zioni che  danno  i  Professori,  esponendo  sono  u,li  occhi  degli  studenti 
p/j  ergimi  del  corpo  umano  0  degli  altri   animali  non  che  i  Jossili  e 
le  parli  delle  piante,  ec.  (A)  (N) 
Dui  «si-nò,  Di-nió-slro,  Add.  m.  da  Dimostrare , sino,  di  Dimostrato.  fr. 
Dimostrare,  §.  /.  (A)  Bemb,  Leu.  2.  3-  yo.   Tanto  da   esse  amato, 
quanto    con  chiare  e  generose  pruove  li  nino    dimostro,    e    ditone  se- 
.  gno  più  volte.  Cris.  snn.26.  Per  scolii  e  uovi  nullo  ancor  dimostri. (N) 
Dimotica.*  (Oeog.)  Di-mò-ti-ca.£itt.Dediraotichos.  Cit.della  Turc.eui:(G) 
Di  moto  proprio.    *   Posto  avverò.   =    Di   per  se,  Di  propria    volontà. 
Lai.  spoulc  ,  nitro.  Mai  non  si   possono  uè  pur  muovere  (almeno  ili 
moto  proprio)  aia  solo  per  accidente  al  molo  dell'ostie.  (N) 
DlHOZZAUBBTO  ,  I .)i-iiio5-:a-méiilo.    Sin.   Lo  stesso  che  Mozzamento.  V. 

Eracltett.  Spas.   Cavale.  Berg.  (Min)  . 

Dimozzake  ,  *  L)i-mo;-;à-rc.  Alt.  Lo  stesso  che  Mozzare.   P~.  di  reg.{0) 
Dimo'zzato  ,  Di-moz-zà-to.  Add.  m.  da  Dimozzare.   Lo  stesso  che  Moz- 
zato,  y.  Frachctt.  Spos.  Cavale.  Berg.  (Miti)  Voc.  Ci:  Pref.  E  di- 
vero considerando  questo  luogo  così  dimozzato,    non    sembra  che  si- 
gnifichi  uccidere.  (B) 
Dimozzicare  ,  Di-moz-si-cà-re.  Alt.  Z>o  stesso  che  Smozzicare.    V.  Star. 

Pisi.  (A) 
Di.MozzicATo  ,    Di-moz-si-cà-tOi    Add.    [  m.  da   Dimozzicare.    Lo    stesso 
che]  Smozzicato,   y.  Lai.  truncatus,  mutilai (is.    Gì:  ■xr.puS-us.    Slot: 
Pisi.  tf.    E    così  ferito  e  dimozzicato    lo    rimandarono  a  casa  del  pa- 
dre. »  E  2  2iy\  Erano   dimozzicati  cosi  femmine  e '■ime  nomini.  (N) 
Dimu&nere,  Di-mù-gne-re.^ftt,  miopi.  Propriamente  Trarre  altrui  d'addos- 
so l'  umore;  e  più   comunemente,   fig.  Impoverire  un  paese  di  danari,  di 
vettovaglie  e  simili.  Lo  slesso  che  Smugncre.  V.  Giambul.S(or.Eur.{A') 
Di  munto,  Di-mùn-to.  Add.  [mi  da  Diniugnerc.   Lo  stesso   c/te}  Smun- 
to,   y.  Lai.  cmaciatus.   Gr.  \:-rrcc  Star.    Eur.    2.   Zj8.   Lasciando  la 
Dalmazia  tanto  diojunta,  e  si  consumata  di  vettovaglie,  ec. 
Dina.  *   N.  pi:  f.  (  Dall'i  br.  din  giudizio,  sentenza.)  —  E'g'-i(t  f/f  Qia- 

cobbe  e  di  Lia.  (»)  (Van)  é\\  ~ "*"    ' 

:>.  —  *  (Gccog.)  Lago  del  Peloponneso  nell' Argolide.  (G) 
DiNARUitco.  *  (Geog.)  Di-ua-bùr  go ,  Dunaburgo.   Città  della  Russia  eu- 
ropea sulla  Duina.  ((.)    - 
DavuvnB  ,  *  Di-na-mé-ne   N.  pr.  f.  (Dal  gr.  edyn&men  iraporf   di  do- 
narne io  son  polente,  io  voglio.) — Nétfil  figlia  ili  N^reo  e  di  Doride.  (M  i  I) 
DlNAMirnio.  (Astr.)    Di-nà-me-lro.     Sm,   y.    G.   Lui.    dynanietrum.   (   Da 
•  d/ naine  io  posso,  e  melron  misura:    Misura    della    potenza.)    IS'nme 
che  si  è  dato  ad  un  islrumeitlo  destinato  a  misurare  I'  amplificazione 
del  telescopio.  (Aq) 
Dinamica.  (Fis.  e  Mat.)  Di-nà-mi-ea.  Sf.y.G.Lat.  dy mimica. (Da  dytittmis 
potenza.  )  Propriamente  signi  fica  la  scienza  delle  potenze  ,    0  «(iute 
motrici,  cioè  di-Ile  forze  che  pongono  i  corpi  in  molo.  (Di/..  Mat.) 
2  —  (Mus.)  la  dottrina  del  movimento  delle  voci.  (L) 
Dinamico.  *  (Med.)    Di-nù-mi-co.    Add.    in.     '  '.cesi    Malattia-  dinamica 
quella  che  dipende    dall'  azione  iiuiormale  di  un    organo    qualunque, 
y.  Adinamica.  (Van) 
Dinamide.  *  (Mit.)  Di-nà-mi-ile.    Una  delle  quattro  divinila  tute/uri  che 
gli  Egizii  credevano  presedere  alla  conservazione  di  ciascun  uomo,  e 
senza  le  quali  era  esso  incapace  ai  operare.  (Dal  gr.  dyname  io  poa- 
so  ,  io  vaglio  ;  ovvero  da  dynuiiiis  potenza.  )  (Mit) 
Dinamismo.  *  (l'is.  e  Fisiol.;  Di-na-mi-suio.  cTm.  Qualunque  teorica  che  fh 
dipender»  la  vita  da  tutu  forza  inerente  alla  materia-  organizzala, ,   « 
noi!  da   mi  principio  immateriale.   (Vali) 
DiNAMoMiinio.   *  (Med.)  Diiia-iriònietro.    Sm.    y.  G.  Lut.  dynamonie- 
Irum.  (Da  t/fnamis  Ibi  .n  ,  e  melron  misura.  )  Strumento  che  stive  a 
misurare  la  f<  rza  muscolare  d'un   uomo  o  d'un  animili,-,  ed  a  para- 
minarla  con  quella  d'un  altro  animale  o  ti' un  altro  uomo.  {\<\) 
Di\àv*((<i  og.)  /.al  Diu.-itiuin-  Cit.  di  Ir  nel  dip.  delle  Coste  del  I\ord.(Ci) 
Dinasti.  *  (Geog.)  L,,t.   Dionaiiluiu.     Città    de'  Paesi    Bassi   sulla  riva 

destra  della    Uosa.  (<■) 
Dinanii:,  '    Di  noi  le.  Avv.  e  prep.  Lo  slesso  che  Dinanzi.  y.Av.  /''tir. 

fu.  83»  Duca  di  Bocchingamia  è  etnei  dinante.  (I*) 
DlHADTI  ,  Di-nàu-ti.  Avv.  e  prep.     LO    stesso  eh-   Dinanzi-    y.     Gr.    S. 
/;,,-.    1.    T     1.1   !•'  ■•11,1   diiillura    è  dimenticala   diiianli  a  Dio.  E  i3.  Al-     ' 
trottale  fanno  esili  profete  che  furono  (iinaiili   voi.   l'iiacli.san  Uscirai! 
canti  e  versi  e  belli    prose,  Da  spov  dinaoti  con  solenni  chiose,  (\.) 
Dinanzi     Din.iu-.i.  Prep.  che  serve  comunemente  atterzo  caso, e  vaie 
Dalla  porte  anteriore;  coitutwio  a  D"po  e  a  DkUo.  [--  ,  Dinonli  , 
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Dinante,  Dinnanzi,  Donante  ,  Denanzi,  Denanti ,  sin.  V.  Avanti,  Da- 
vanti, Innanzi  e  Al  dinanzi.]  Lat.  ante.  Gr.  irpd.  fìocc.  introd.  18.  Di- 
nanzi alla  casa  del  morato  co'  suoi  prossimi  si  ragunavano  i  suoi  vi- 
cini. E  nov.  11.  6.  Domandando  a  ciascuno,  che  dinanzi  loco  si  pa- 
rava, che  loro  luogo  tacesse.  Dant.Purg.  3.fj.lLo  Sol,  che  dietro  fiam- 
meggiava roggio ,  Rotto  m'era  dinanzi  alla  ligura. 

2  —  Si  usa  anche  col  secondo  caso.  Lib.  AsiroL  Quella  dinanzi  del  li 
tre  che  sono  nel  circondaincnto  meridionale  del  capo. 

3  —  E  col  quarto.  G.  P.  4-  26.  2.  E  'l  detto  Papa  e  i  suoi  Cardinali 
tutti  parati  l'attendevano  in  su  i  gnidi  dinanzi  la  chiesa  disan  Pietro. 

4  —  E  col  sesto.  Bocc.  nov.  j3.  itf.  Bulialmacco  ,  che,  ivi  Plesso  se 
'l  vedeva  ,  volgendosi  intorno,  ed  or  qua  or  là  riguardando  rispose  : 
io  non  so,  ma  egli  era  pur  poco  fa  qui  dinanzi  da  noi.  Dant.Purg.3i. 
62.  Ma  dinanzi  dagli  occhi  de'pennuti Fatesi  spiega  indarno,  o  sisactta. 

5  —  *  Segna  talora  tempo,  quasi  in  sign.  di  Prima,  o  di  Prima  che. 
Dant,  Conv.  t.  'ò.  e.  11.  E  dinanzi  da  costui  erano  chiamati  seguita- 
tori  di  scienzia,  e  non  filosofi.  Dant.  Inf.  3.  7.  Dinanzi  a  me  non  fin- 
cose  create  ,  Se  non  eterne.  (Cin) 

6  —  Alla  presenza  ,  Appresso,  [Incontro,  Contro  o  simili,]  Lai.  ante, 
corani.  Gr.  ivavrlov  ,  uvrix-pv.  Tes,  Br.1.  16.  La  memoria  è  si  tenente, 
che  se  alcuna  cosa  si  leva  dinanzi  del  corpo  ,  ella  serra  in  sé  la  si- 
militudine di  quella  cotal  cosa.  Peti:  cara.  4-  6.  Ben  mi  credea  di- 
nanzi agli  occhi  suoi  D'indegno  far  cosi  di  mercè  degno.  E  son.2o3. 
L'alta  signor,  dinanzi  a  cui  non  vale  Nasconder  né  fuggir  né  far 
difésa,  Di  bel  piacer  ra'  avea  la  mente  accesa.  Bocc.  nov.  18.  6.  De- 
bitamente dinanzi  a  giusto  giudice  un  medesimo  peccato  in.  diverse 
qualità  di  persone  non  dee  una  medesima  pena  ricevere.  E  nov.  s3. 
16.  Io  sarò  sempre  e  dinanzi  a  Dio  e  dinanzi  agli  uomini  fermis- 
simo testimonio  della  tua  onestà.  E  Leti.  Pin.  Ross.  2j5.  Questa  di- 
nanzi da  sé  di  qualunque  parte  del  mondo  può  convenire  chi  le  ag- 
grada. Chi  adunque  s'interporrà,  o  che  voi  coli' anima  non  possiate 
a' vostri  amici  andare,  e  stare  con  loro  ce,  o  fargli  dinanzi  da  voi 
menare  alla  vostra  mente  ,  e  quivi  ec-  prender  consiglio  ?  iVW.  ant. 
58.  2.  Gli  ambas  iadori  and  aro  colà  dove  Socrate  abitava  ,  molto  di 
lungi  da  Roma  ,  per  opporre  le  loro  ragioni  dinanzi  da  lui.  E  nov. 
-j6-  3.  Il  donno  il  conobbe ,  e  con  adiroso  animo  il  fé'  venire  dinanzi 
da  sé,  e  disse  ce. 

7  —  Nota  uso  melaf.  Dant.  Lnf.6.2.k\  tornar  della  mente,  elicsi  chiuse 
Dinanzi  alla  pietà  de' duo  cognati.  (.Cioè,  alla  vista  de' 1  oro  mali.  V. 
il  luogo.)  (V)  (  Non  potrebbe  qui  Dinanzi  significare  Poco  fa,  Testé 
o  simile  ?  )  (N) 

8  —  *  Ed  unito  con  nomi  che  esprimano  tempo.  Dial.  S.  Greg.  /f.38. 
Dinanzi  a  tre  anni  passati  in  quella  pestilcnzia  che  distrusse  molto 
questa  città  ...  Io  predetto  Slefauo  mori.  (V) 

9  —  [  Quando  è  avv,  connota  tempo  passalo  e  vale  Addietro.]  Lat. 
ante,  pnus.  Gr.  -xpórspov.  Bocc.  nov.  79.  ^7.  Non  vi  fu  egli  detto 
dinanzi?  E  nov.  80.  20.  Si  perché  n'era  slato  fitto  avveduto  dinanzi, 
e  si  per  le  beffe  le  quali  meritamente  della  sua  bestialità  n'aspettava, 
dolca  te  oltrcniodo ,  seco-  medesimo  la  sua  sciocchezza  piagnea.  »  G. 
F.  3.  4-  Come  noi  averne»  detto  dinanzi ,  lo  'mperio  di  Roma  durò 
ce.  E  4.  1.  Abbatté  al  tulio  la  signoria  de'  detti  imperadori  in  Lom- 
bardia ,  come  in  parte,  fu  detto  dinanzi.  (Pr) 

io  —  *  E  con  altre  particelle  congiunto  pur  in  questo  sign.  Bocc.  g. 

4-  n.  6.  Gabriotto  la  domandò  q.ual  fòsse  la  cagione, perché  la  venula 

gli  aveva  il  di  dinanzi  vietala.  (Cin) 
lj   —  Dalla  parte  anteriore.   G.   f.   1.  34.  2.    Veggendosi    subitamente 

assaliti  da  Fiorino  di  dietro,    e  da  Metello    dinanzi,    isbigottiti  git- 

tarotio  1'  armi. 
li  —  [Prima.]  G.  V.  6.  77.  2.  E  quando  1'  oste  era  bandita  un  mese 

dinanzi  dove  dovesse  andare,  si  ponea  una  campana  in    sull'arco  di 

Ponte  santa  Maria.  E  in.  80.  2.  Siccome  dicemmo  dinanzi. 

13  —  [Connota  ancora  luogo  ,  t-ior?  Avanti  ,  Dalla  parte  anteriore.] 
Dant.  Inf.  20.  i5.  Ed  indietro  venir  gli  convenia  ,  Perché  il  veder  di- 
nanzi ora  lor  tolto.  »  Bocc.  g.  2.  n.  3-,  Il  cavaliere  dorine  e  le  cor- 
tine soli  dinanzi.  Cr.  ij.  i-  Il  cavallo  ha  dodici  denti,  cioè  sci  di 
sopra  e  sei  di  sotto,  e  son  tutti  dinanzi.  (Cin) 

14  —  Levarsi  dinanzi  una  cosa  ,  [Levare  una  cosa  dinanzi  a  uno]  = 
Allontanarla  da  se  ,  [  Allontanarla  da  esso.  E  cosi  il  Partirsi  di- 
nanzi una  cosa  ,  esprime  il  suo  allontanarsi.]  Lai.  amandare ,  eripe- 
re.  Gr.  à^oTTi^xsiv.  Bocc.  nov.  38.  5.  Questo  nostro  fanciullo  ce.  ti- 
si innamoralo  di  una  figliuola  di  un  sarto  nostro  vicino  ,  che  ha  no- 
me la  Salvestra  ,  che  se  noi  dinanzi  non  gliele  leviamo  ,  per  avven- 
tura egli  la  si  prenderà  un  giorno.  »  Lasc.  Panni.  4.  6.  Compar  , 
levategli  dinanzi  in  buon'ora.  Dant.  Inf,  1.  '34.  E  non  mi  si  pallia 
dinanzi  al  volto.  (Cin) 

i5  —  *  E  Togliersi  dinanzi  ad  alcuno  nello  stesso  sign.  Beni.  Ori.  1. 
5.  3j.  Cosi  detto,  dinanzi  se  gli  tolse.  (N) 

16  —  Inforza  d'aggiunto  vale  Prossimo  passato.  Lat.  pro.vime  prae- 
teritus.  Gr.  Trv.piXOwv.  Bocc.  nov.  12.  9.  Era  il  di  dinanzi  per  av- 
ventura il  Marchese  quivi  venuto.  G.  y~.  g,  j8.  t.  U  verno  dinanzi 
e  tutta  la  primavera,  e  poi  la  state  fu  si  forte  piovosa  ce,  clic  1' a- 
cqua  soperchiò  il  terreno. 

a  —  [Anteriore,];  Bemb.  Stor.  io.  +47.  Dalla  diretana  parte  a  ter- 
ra chinate  ,  dalla  dinanzi  levate  ce. 

3  —  Del  tempo  antecedente.  Borgh.  Vesc.  Fior.  4g8.  L' essersi  per- 
dute le  scritture  e  le  memorie  dinanzi,  è  cagione  che  non  gli  pos- 
siamo assegnare  più  allo  principio.  E  5Go.  Né  forse  intendendo  be- 
ne la  forza  delle  scritture  dinanzi.  (V) 

17  ~  Inforza  di  sost.  [coni,  vale]  Prospetto,  [o  anche  Le  parti  della 
persona  che  sono  innanzi.]  Lat.  prospcetus.  Gr.  ■xpótTo^K.JÌuon.Ficr. 
ò.  2.  i5.  Dirizza  la  persona  ,  Acconciali  '1  dinanzi  ,  Distendi  quei 
grembiule,  Falli  duo  ricciolini  a  quei  capelli,  ec. 

*  —  Il  principio.  Salv.  Avveri,  u  3.  2,  34.  Voci  «Le  nel  dilett- 
ai patiscono  il  troncamento.  (VY 
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3  —  Il  precedente.  Bemb.  pvos.  3.  124.  Rimanendo   nondimeno  la 
dinanzi  a  lei  senza  mutamento.  (V) 
Dinanzi  che.  Avv.  Lo  slesso  che  Avanti  che.    Lat.    priusqnam  ,    ante- 
quam.   Gr.  itp\n  •/)'.  Pass.   i5y.  Per  più  volte  e  per    più  di ,    dinanzi 
che    altri    venga   alla    confessione  ,    si  dee  ripensare  ,  e    ricercare  la 
coscienza  sua. 
Dinar.  *  (St.  Mod.)  Sm.  Moneta  di  Persia.  (Vari) 
Dinarco,  *  Di-nàr-co.  N.  pr.   m.    Lai.  Dinarcus.  (  Dal  gr.  dinas  bic- 
chiere, ed  archo  io  comando:  Chi  comanda  a' bicchieri.  )  —  Poeta 
greco.  —  Oratore  greco  ,  discepolo  di  Teofrasto.(Q)  (Mit) 
Dinareto.  *  (Geog.)  Di-na-rè-to,  Promontorio  dell'  isola  di  Cipro,  og- 
gi eletto^  Capo  Sant'  Andr.ea.  (G) 
DiNAnici.  *  (Geog.)  Di-nà-ri-ci.  Monti  Dinarici:   Catena  delle  Alpi,  che 
si  stende  lungo  la  Croazia  ,  Dalmazia  ,  Bosnia*  ed  Albania.  Dicon- 
si  pure  Alpi  Dinariche  ,  e  Dinari  o  Dinara,,  V  ultimo  anello  di  uno 
de'  loro  contraffòrti  nella  Dalmazia.  (G) 
Dinaro  ,  *  Di-nà-ro.  Sm.   V.  A.  y.  e  di'  De  -*"0.  Bemb.  leu-  t.  5.n. 

147-  Bietto  averà  dinari  da  comprarla.  (N) 
Di nasa re  ,  Di-na-sa-re.  Alt.  Tagliare,  Spiccare,  Levare    il  naso.  Lat. 

denasare.   /^.  di  reg.  (A) 
Dinasato,  Di-na-sà-to.  Add,  [m.  da  Dinasarc.]    Senza  naso,   [Privalo, 
del  naso.']  Lai.  denasatus.  Gr.  puórp-nres.   fit.  SS.  Pad-  Se  ezian- 
dio me  ne  menerete  innanzi  alcuno  che  fosse  dinasaSo,  pure  che  egli 
sia  santo,  e  sofficiente  dell'altre  cose,  si  non  dubitale  di  farlo  vescovo. 
Di  nascoso.    Posto    avverò,  zzz\  Nascosamente  ,  Copertamente  ,    Occul- 
tamente. —  ,  Di   nascosto ,  sin.  Lat.    ciani  ,  clancuhuu.   Gr.  kiSpa. , 
■xpiqz.,  Bocc.  nov.  3i.  3l.  A  grado  non  ti   fu  ,  che    io  tacitamente  e 
di  nascoso    con.  Guiscardo    vivessi.   G.   V.  8.  gì.  4-    Quando  il    lor 
maestro  si  consagrava  ,  era  di  nascoso.  (Così  si  legge  nel  miglior  le- 
sto.) E  g.  3o5.  11.  Non,  si   lasciò  trovare,  anzi     si  parti  di   nascoso. 
Sen.   Ben.  Parch.  2.  23.  Si  ritraevano  certi    i  quali   non    vogliono 
ricevere  i  benefizia  se  non  di  nascoso. 
Di  kascosto.  Posto  avverb.    Lo  stesso  che  Di  nascoso.    f.    Galat.  85. 
Questi  leggieri  peccati  di  nascosto  guastano  col  nuujero    e  colla,  mol- 
titudine loro  la  bella  e  buona  creanza. 
2  —  E  col  terso  caso.  Fir.  Asin.  218.  Di  nascosto  al  marito.  (V) 
Dinaspare  ,  *  Di-nas-pà-rc.  Ali.  e  n.  ass.  Lo   slesso   che  Dipanare.  V. 

Alf.  Voc.  e  mod.  tose.  pag.  36.  (N) 
Dinasta.  (Polit.)  Di-nà-sta.  Sin.  V.  G.  Lat.  dinasta.  Gr.  Sucao-r7)s.(  V.  Di- 
luiste.)—  Signore  di  un  piccolo  Stato,  e    Principe  tributario  di  un 
gran  principe ,  di  una  gran  repubblica.  Uden.  Nis~  (A) 
2  —  *  Dinasti  oggi  divorisi  i,  Conti  e  Baroni,  ed  altri  uomini primarii 

e  polenti  in.  alcuni  paesi  dell'  Europa.  (Aq) 
Din  aste  ,  *  Di-nà-ste.  N-  pi:  m.  (Ln  gr.  djnastes  vai  potente,  signore.) 

—  Figlio  di  Ercole  e  di  una  delle   Testiadi.  (Mit) 
Dinastia,  Diriia-sti-a.  Sf.  P.   G.  Lat.  dynaslia.  Gr.  Swairrsia.  (V.  dina- 
sta e  Dinasle.) — Serie  di  Re  0  Principi  che  hanno  vignato  in  un  paese} 
e  dicesi  special/ritrite  di  tutti  i  Re  d'una  stessa  famiglia.  Cocch.  Disc. 
1.  4<J.  Atosti  ,  secondo  re  della  prima  dinastia  delle  3i   registrate  da 
quel!'  istorico.  (A)  (N) 
Di  natura.   Posto  avverb.  zzz  Naturalmente,  Per  forza  di  natura.  Pand. 
Gov.  fam.  55.  (Milano  1811.)  Di  natura  l'amore  e  la  pietà  a  meli» 
,iiù  cara  la  famiglia  che  alcuna  altra  cosa.  (B) 
Dinaveiì.  *  (Geog.)  Di-na-vèr.   Città  della  Persia  jiel    Cur distati,  (G) 
Dixdari.  *  (Geog.)  Diu-da-ri.  Ant.  popolo  dell' lllir.a  nella  D.diiiazia.(G) 
Dinuerlino,  Din-der-li-no.  [ó'/?i.]  dita,  di  Dindcrlo.  [Piccolo ciuciglio.]* 
Buon.   Tane.  5.  7.  E  un  cappcl  col  vel ,  co'  dindcrlini  ,'  Esci  cappi 
di  seta  incarnatini. 
Dinherlo,  Din-dc'r-lo.  [S/u.']  Sorta    di  ornamento    simile    a  ciuciglio. 
(Sembra  cosi  detto  per  imitazione    del  suono  che  scossi   fanno'  i  ciu- 
cigli di  metallo  o  di  altre    materie  solide.  V.  tintinnio.)  Alleg.  227. 
Chi  l'ha  regalata  d' ut>  pajo  di  maniche  di  tela  vergata  d'oro  falso, 
chi  d'un   taffettà  co'  dindcrli  d'orpello.  »  Red.   Lell.l.G.  p.   ti.   Ab- 
biglialo ec.  con  mille  dindcrli  di  nastri  intorno,  e    con  la  parrucca 
tutta  piena  di  polvere  di  Cipri.  (N) 
Dindi.  *  [  PI.  di  Diodo;  ma  trovasi  pure  usato  talvolta  come   sin.,  sin- 
golare, y.  e  di'  Dindo.  ]   Dani.  Puig.  11  lo5.  Innanzi  che  lasciassi  il 
pappo  e  '1  dindi. 
DinihkÙ.  *  (Geog.)  Din-dikù.   Città  della  SYncgambia.  (G) 
Dindima,.  *  Din-di-ma.  N.  pi:  f.  (Dal  %r.  didy  mos  gemello.) — Moglie  di 

Menne   re    di  Lìdia  ,  madre  di  Cibele.  (Mit) 
DiNiii.MENE.  *  (Mit.)  Din-di -mè-iic.    Soprannome   di  Cibele,  come  figlia 

di  Dindima  —  ,   Diiidimia,  sin.  (Mil) 
Di'NiiiviM.  *  (Mit.)   Din-di-mi-a.  La  slesso  che  Dindimcne.    V.  (Mit) 
DlNTJlUO.  *  (Geog.)  Dìn-di-mo ,  Didimo.    Monte  dell'  Asia    Minore.    — 

dilbi  Jroade.  —  delbt  Tessaglia.  (G) 
Dindo.  [Sui.  c  talvolta  Diluii  anche  nel  numero  del  meno.  ]  Parola 
colla  quale  i  bambini  ,  (piando  cominciano  a  f tue/are  ,.  claamuno  i 
danari.  [  Questa  parola'  da  malli  credesi  formata  per  figura  d'olio- 
malopea  dal'  suono  che  i  danari  fiinno  in  maneggiandoli.]  Lai.  niun<- 
niulus.  Gr.  vafi4.ir[tcLrriov.(Dindioh  e  dindo  sdii  voci  di  cui  servonsi  i 
lanciiillilti  illirici  per  chiamare  il  danaro.)  Pala//.  5.  E.  per  li  diudi 
si  riufulconùe.  vini.  Alain,  san.  2/f.  E  chi  vuol  diudi,  e  chi  ciuccia, 
e  cìii  cocchi.  Lasc.  nov.  2.  Certi  delti ,  che  da  bambino  imparati  avea  , 
non  gli  erano  mai  potuti  uscir  della  mente  ,  come  al  padre  ,  ed  alla 
madre  dire  babbo  e  inanima;  il  pane  chiamava  pappo,  e  bombo  il 
vino  e  a'  quattrini  diceva  dindi  ,  e  ciccia  alla  carne. 
Dindonare,  Din-do-nà-re.  N.  ass.  Il  sonale  die  fa  la  campana  di  qua 
e  ililà.  Tasson:  Secch.  rap.  2.  2.  Comiiicie  il  canipanaccio  a  dindona- 
re, E'n  un  momento  s' adunò,  il  Senato.  Brrg.  (Con  pace  del  no- 
stro Tassoni  ,  se  pure  cosi  scrisse  ,  falsa  è  l'  auoiiiatopea  ,  perchè  d 
din  don  non  conviene  che  ad  un  conceria  di  due  campane;  ea  una 
sola  noiipotrebbe  che  Dindonare.)  (P)  (  P.r  altro  dundmitiv  è  pur  essa 
ima  voce  iuiilaliva,  come  il  danditter  de  Frane,  su  mi  y.  Guttul.)  (N) 
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Di  ikvmti     |  •  •/•.=  Necessariamente. — ,  Di  niceXiil.V,  Di  ni- 

n.i .  .    i  /  Gì.     fe    ari'^xj)».     tioCC.    IlOV.     77.  jtì.     Né 

fiun  di  i<  in |^»  cr.i  ad  andare,  che  ili  necessità,    se    questo  avvenuto 
non  1  -.inni  in  uun  incappare.  Dani.  Wag.  3o.  t,ò.  Quando 

mi  pglai  •■!  sanai  «l<  1  n"inc  mio,   Cn  ili  Beccatiti  cjoi  m  rigiitra.  <•■ 
/      .    <-.   ..    Mi    De  ciati  là  da' baroni  fu   disposto   dello  mperio  <   <1<I 

n  -i  forza.)  E  1;.  efo.  ./  Questo  non  du-u- 
n>>  I1.1  di  ncocssità ,  ma  in  il  più  ci  un  n,>  .il  piacere  di    Dio.  Mae- 

•      ,::      1.   (<.  .Mi    -.    .  Ji    DOl  ponte  .iure   (il  finir)   allora.    M    ili    Di 

■  e  di  comunicare  n  >li  cètrhrare ,  per  lo  •  ingioio  del  popolo  ec. 
11  'ti  pecca,  te  si  comunica  e  dice  nnwi  ((-'ut,  >c  é  necessario  :  "1  qui 
h  i"i   ii   i/irr    che    queste    partir    Man    pò. 'e  uiivcrliiatin.    )   Pass.  3j2. 

l'uò  il  diavolo  provocavi  ,  andando  e  incitandola  volontà  dell' uomo, 
■a  non  di  necessiti  inchin.ivl.i. 
Diuacaai  -••     [  Alt.  Ricusare  ,  Non  voler  accordare.] — ,  Nc- 

.  un.  /.ai.  negare,  abnegare.  Gr.  ì^afiikrSeu,   G.  V-7- 
!      quali  richieste  gli  furono  dinegate.  Moment,  son.  10.  Don- 
ane   nun   dinegar,    piovine    bella,    Damar    ne*  tempi  dilettosi  e  pai. 
■s;.  1     1.  ».    Questo  non  poteva  ragionevolmente    né  doveva 
dinegargli,  u  Pav.  Btop.  i5o.  Riputandosi  nell'animo   degna   <li    non 
dorerli  cmt  dinegala  veruna  grazia  ,  penso  dimandare  ec.  (V) 
Dimi.ato  ,  Di-in  p.i  i<>    Add.  m.  da  Dinegare. — , Nevaio,  Denegato,  irò. 

•    .'    ■    /-  rg.  (Min) 
Di>r.  ','   1   .  D  ne.  [Sf]  II  dinegare.  [L'atto  di  daffare  ;  e 

.  in  muti  ne  giudiziarie,  — ,  Denegazione  ,  sin.]  Lat. 
.  ilio.    Gì.  .  .    Guioc  Stor.  ig.  l'Jy.  Cercando  ,  pi  r  ladi- 

ni     lei  pnati  -',  occasione  di  provocargli  contro  quel  ministro. 
Dafaoaaaa  ,  D  .    [Alt.  Ix>   stesso  che']    Denigrare,    y.  Alivoli. 

'  "lui  clic  non  .-.1  comportare  le   cose    gioconde    colle   avversila, 
danegra  l'onJbr  dell' nomo.  (.Qui  metafòrica 
Drrasmo.  *  (Zool.)  Bi-ne-mo-ro.  Sm.  V.  G.  Lai.  dinemurns.  (Da  dis 
due,  iietixi  dio,     ni  uni  roda.  )     Genere  di   vermi  che   presenta    per 
l 'irnitrix   un  <  arpa  cilindrico  ,  Una  Usta  unita  ottusa  ,  una  ceda  di- 
stilla   'ili  due  fili  Ili  Intel, ili   ec.    (Aq) 
Dmrnv/nr  ,  U.-m  r-v.i-n.  [Alt.  Lo  flesso  che]  Snervare.  V.  Lai.  cner- 
'  Mulit.  Ari.    Ci:   l'i  l    lo  quali    noi    possiamo SCOtt- 

1  dincrvarc  tolte  le  violenti  fortezze  de' combattitori  nostri  ne- 
mici. Ceni.  Par.  q.  Lascia  tenere  in  quella  isola  clic  dinerva  li  forti 
alluni,  e  non  segnila  i  primi  nutrimenti  del  suo  nalal  sito. 
1  ■    .   '  I '1  in  i-\a-lo.  Add.  ni.  da  Diocrvare.   y.  di  rei;.  (0) 

Dm  aro.  '  (Zool.)  Di-ne-to.  A/«.  tr.  G.  Lai.  dimius.  (  Da  dinetos  vo- 
luliih  )  Genere  d  intetti  della  da/Se  degV  imenotteri,  le  cui  femmina 

mtono  d  nido  che  destinano  alla  loro  posterità  tulle  sabbie  ;  esse  slan- 
ciatisi ni  in  più  riprese  e  come  un  dardo  avanti  di  penetrarvi,  (Ai))  (N) 

Di  BOTO,  l'usi»  avverò.  =  Vi  colpo  ,  In  un  col/io  solo  ,  Tinto  in  un 
imito  ,  come  Tagliar  di  nello  p  Oitlar  di  netto,  Saldar  di  netto.,  e 
simili;  e  dimostra  Agilità  e  Destrezza.  Jincc.  nov.  70.  A2.  E  con  essa 
sespintutai  d'addosso,  di  netto  col  capo  innanzi  il  pittò.  Beni.  Ori. 
3.  /p  4'-  Proprio  lo  giunse  nel  corno  ferrato-,  E  glie!'  ha  tutto  di 
netto  laplialo.  Sagg.  Rat.  rsp.  i3j.  Poiché  tulle  creparono  in  diversi 
modi  ,  a'  quali  spiccandosi  di  netto  il  rollo  ec.  Malm.  io.  52.  In 
kulla  lista  ..n  "pi  amman  gli   appica,  Clic  in  due  parti  divisela  dinetto. 

a  —  lu  delio  anche  Al  di  nello  per  Affatto,  y.  Al  di  netto.  (V)  (N) 

Disfa.  *  Pi,  pi:  f  Lai.  Dinpha.  (  Dall' elir.  din  giudizio,  sentenza  %  ar- 
bitrio ,  C  phe  DOCCI  In    pronunzia  piudi/.ii.  )  (13) 

D  imi*  'in:,  D'  larmcnè,  D'mnaocni,  Aw.  D' insiti  a  tanto  che, 
Iii/inetif.  yn.  X.  Margit,  ij'0.  D'inGn  eh' eli' era  in  questa  vite,  Ella 
avta  nome  Uargherita,  il  14-.  Di  là  dentro  non  uscisse  D*  inlincli' e- 
eli  non  ccreberia  '  o' consiglieri ,  ch'egli  avria  ,  Di  farle  durare  tor- 
nii r, lo.  /•  t  j,).  D'in6noche  tu  l'avrai  eletto.  i>  di  sotto;  D'infinochd 
tu  se'  uno  i,i  l'iio.  (\  ) 

Diwai     '    »    ór.  ni.  accora,  di  Ardingo.  V.  (R) 

ìiima  ,  *  Di-iu-.i  ,  Dinone.  IS.  pr.  m.  Lat.  Dinias.  (Dal  gr.  dù te is  r or- 

lirosn    )    (li) 

a  —  '  (Grog.)  Antica  città  della  Frigia.  —  della  Gallio  Narùonoec  , 
oggi  Dipoi-.  ((',) 

Di  i>ice»«ita.  [Posto  avverò.  V-  A.   V.  e  di]  Di  necessità. 

Di  hkiìta.  (  Posto  avverò,  f.  A.  f.  e  di']  Di  necessità.  G.  V.  *3. 
^7.  i.  Sicché  di  nicistà  il  convenne  tirare  addietro.' M,  V.  /.  3/.  Con- 
venni enei  popolo  minuto  di  nicistà  abbandonasse  l'isola.  Crtm. 
oliali.  I.  |<r  qui  sin  é  Milo  di  nicistà  cenare  le  circostanze.  E  al- 
trove: E  perché  non  mi   par  di   nicistà,  l'ho  lasciato  stare. 

Dmiaoo  1  DMué-gn.  [  ,Sm.]  Il  dinegare,    J.nt.  denegatio.  Gr.  à.i<à.^rr,isi(. 

Ha' a.  Iiei.if.3.   :.  E    'Hi   sei li  brgirione  Fece  un  simil  diniego. 

E  //.  .7.  1  j.  Comandi  ,  retazion ,  grazie ,  dinieghi. 

DOTIMI.  "  ((''op.)  ì>i-m  i-ià.Ant.  popoli  dell'Assiria,  detti  anche  Dinii.(G) 

Di  riluti.  Pott'i  m'erti,.  z=-  Di  mia, a  maniera.  Bocc.  Tes.  1.  118. 
Però  ebe  qui  tcn-rfi  di   niinlr  Non  possiamo:    thè,  come  vo' »a]iete  , 

La  non  .1  .1  lem  ni  tosto  redrete.  (li) 
Panel  »f«  ,  Di-rri-grì-re.  [A/t.  Lo  stesso  che  Denigrare.  V.]  Arrigh.  </5. 
Appena  ssrebbl    I.   mia   lnion.i  nominanza  a  bene  lavare  colui  il  quale 

aosci   nacrhii  la  infamia  dinigróe.  (  Qui  per  metaf., 
PssTsMITO.  In  1,1  pialo.  Add.  m.  da  Dinigrare.    Lo    stesso    che  Deni- 

■  y.  (A) 

Di 
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^   —  *  (Leti.)  Soprannome  che  i  Greci  ducano  a  Demostene.  Fr-$-t.(.\c() 

DiNOCAReir. ,  *  D»no.ca-ré-te.  IV.  pr.  m,  Lo  slesso  che  Dinocrate.  y. 
Lui    Dinocrathcs.  (Mit) 

Dinoccaiie  ,  Di-noc-cà-re.  [Alt.  e  n.  osa.  />>  stesso  che]  Dinoccolare,  y. 

a  —  [N.  pass.]  Per  simil.  [Rompersi  nelle  nocche, Dislogarsi  dille  noc- 
che] Cor.  Leti.  1-  ò'.  Or  il  piede,  or  la  man  mi  si  dinocca,  Rientro 
che  nel  cader  ni  ragga>  ipn  ». 

Dinoccolare  ,  *  Di-noc-cio-là-rc.  Alt.  Lo  stcss-o  che  Snocciolare,  y.  Po- 
li-, rim.  p.  ò'./.  Canti  costei  ,  che  ben  te  la  di  nocciola ,  E  pare  un 
naignuol  fuor  di  caloggina  P^ui  per  metaf.  come  in  Snocciolare,  cj'oé, 
che  si  i -| ,  eh,    si   -piega  benissimo.)  (P) 

Dikoccoi.aiie,  Di-noc-co-IA-rc.  [Ali]  Romper  la  nuca  ;  [o    piuttosto  Di- 
slogare la  nuca  ,  0  lei  gittnti.ra     del  collo  ,    <■  simili.  —  ,   Dinoccare  ,^ 
sm.  ]  Lai.  frangere  cervicem.    Gr.  rpaXitrlittm.   Bun-h.  2.  gti.  Mess^-^ 
Anselm.  Tu  ugni  il  cavicciule    Che  t'ha  a  dinoccolar,    l'arch.  òuoc. 
2.  f.  Gavocciolo  alle  pianelle;  io -ho  dato  un  cimbottolo  in  terra,  che 
sono  siala  a  manco  d'  un  pelo  per  dinoccolare  il  collo. 

2  —  E  n.  pass.  J'raiic.  Sacch.  rim.  19..  Colui  che  prima  si  dinocco- 
lò f  Mostrò  il  collo  suo  a  Galieno. 

Dinoccolato  ,  Di-woc-co-là-lo.  Add.  m.  da  Dinoccolare.  Lat.  fraclus. 
Gr.  xartaytls.  Patnff.  $.  Dinoccolale  rimase  a  ine/.z'  osso. 

a  —  E  Jig.  [Aiig.  (/'Ossequio  o  sin. ile  si  Fini o,  Attillatovi '■>.]  Buon.Ficr. 
</.  2.  7.  Ed  agli  adulai  ir  colti  e  vezzosi,  Ed  al  dinoccolato  ossequio 
loro.  »  (Così  detto  perchè  gli  ossrquti  degli  adulatoli  si  fanno  con  tali 
avellale  curvature,  di  lesta  ,  che  par  che  s' abbiano  a  dinoccolare.')  (lì) 

3  e—  Onde  Fare  il  dinoccolalo  [=  Imitare  I'  uomo  dinoccolato,  fingen- 
do debolezza  o  inabilità,]  0  simile,  per  giugnerc  a  qualche  suo  fine. 
Red.  leti.   2.  2/j3.  Né  faccia  il  dinoccolato  col  dire  che  è  debole. 

DmoCBATE  ,  *  Di-nò-cra-le  ,  Dinocarele.  N.  pr.  m.  Lat.  Dinocratcs.  (  Dal 
gr.  dinos  vilmente,  sagace,  e  crnlos  impero.  )  —  Anhitelto  d'Ales- 
sandro, che  riedifica  il  tempio  di  Diana  in  Efeso. — Quel  3f essenio  che 
vinse  FUopemene. —  Matematico  greco  contemporaneo  ili  /V<t7o»r.(Mil) 
Dimu'Aiie  ,  Di-no-dà-re.  [Alt.  Z/o  slesso  che]  Disnodare,  y.  Lat.    dissol- 
vere, cnodare.  Gr.  a-rcCov  ironie. 
2  —  JS.  pass.  Dividersi.  Staccarsi,  Separarsi  [nodo  da  nodo  ,    giuntura 
da  giuntura  e  simili.]  Lat.  disjnngi.  Gr.  ^ixa-irìn^xi.    yit.  Cràt.  Pa- 
reva che  tutte  l'ossa  si  dinodassono,  e' nerbi  simigliante. 
Dinouoco,  *  Di-nò-do-co.  N-  pr.  m.  (Dal  gr.  clinos  veemente,  grave,  e 

ilucns  suono.) —  Greco  fortissimo  in  correre.  (Mil) 
DiBOLOco  ,  *  Di-nò  -lo-  co.  JV.  pi:  m.  (Dal  g. .  dinas  perito,  sagace ,  gran- 
de ,  e  lochos  insìdie,  agguati  :  Perito  negli  agguati.  )  —  Siracusano,  , 
muore  di  dodÙÙ  commedie.  (Mit) 
DmoMEBB  ,  *  Di-no-mé-ne  ,   Dinomcdc.  N-    tir.  m.   Lat.  Dinonrrncs.(Dal 

gr.  diuos  foste,  e  menos  mente  )  —  Scultore  greco.  (B)  (Mil) 
DiMoviwAwzA  ,  Di-ho-uri-nàn-za.  [S/.  l^o  stesso  che  Denominanza  e]  De-  2~ 
nominazione,    y.  L.at.  denominatio.    Gr.  òvopnirla.  Salvili.  Pros.  2 'ose.  A 
1.  3i2.  Quolla  infermità  rbc  infesta  la  nostra  cute,    e  che  dal   roderci 
la   la  sua  dinominanza,  che  ci  lacera  con  diletto  ec.,é   propio  simbolo 
della  malattia  d'amore.  »    E  C'u.e.   «5.  Benché  d'altronde  aver  tratta 
la  dinominan/.i  stortamente  giudichino  altri.  (K) 
DmoMiNAnE ,  Di-uo-mi-nà-rc.  [  Alt.  Nominare  ,  ]     Porre  il   nome.  — , 
Denominare,  sin.  LjiU.  denominare.   Gr.  ìiro'0/j.ci^iv.C.oin,  /«/.«/.Guer- 
reggiò con  Turno,  cucciselo,  e  edificùe  un  castello,    lo    quale  dino- 
minòe  dalla  moglie.  Z?o<.v.  nov.  16.    12.    Da' quali  ,    non    supplendosi 
per  tutti  il  suo  nome  ,  ella  fu  Cavriola  dinominata. 
2  —  Far  menzione,  Enumerare;  [o  piuttosto  Nominare,  Enumerare  no- 
minando.] Lai.  enumerare*,  dinumerare,  yolg-  Ras.  Ora  dinomineremo 
l'  ossa  delle  mani  e  de'  piedi. 
DiKoniNAio  ,  *  Di-no-mi-na-to.  Add.  m.  da  Dinominarc.   Lo    stesso  che 

Denominato,   y.  (O) 
DlBoaiiBizioaB  ,  Di-no-tni-na-sió-ne.  [Sf.  Lo  stesso  che  Denominazione. 
y.]  Mor.  S.   Greg,  La  'ncarnazionc  di  (àisio  si    significa  per  le  di- 
nominazioni  dell' ombrare.  But.  hif.  o.  Ogni  addiettiyaziohe   e  dino- 
minazione,  quantunque  grande,  si  conviene  a  Virgilio. 
a  —  (Pett.)  [Una  delle  figure  rcltoriche.]   Lai.    denominai  io.     But.  Lo 
Strumento  si  pone  per  l'atto  in  che  s'usa  ;  ed  è  color  rettoria)  ,  che 
si  chiama  dinomina/ionc. 
Dinoto:,  *  Di-nó-nc.   JS.  pr.  in.  (Secondo  la  sua  varia  ortografia  ,    diiws 
vale  veemente,  liero  ,  ovvero  vorticoso,  V.  Dinia.)  Lo  stesso  che  Di- 
■  nia.  y. —  Antico  storico  greco.  —  &6ullore  greco.  (I!)  (Mil) 
Di  poh  pensato.  Posto  avverò,  ss  Impensatamente.   Lat.  inopinato,   re- 
pente.   Gr.  wimoèioAitrtit.  Frane.  Sacch.  nov.    22^.    Qoc  della     bastia 
di  non  pensalo  si   guadagnarono  quattro  paja  di   buoi,  u  Frane. Sacch. 
tiov.    iGq.  til.  Come  il  maestro  Gabbadeo  con  medicina  non  mai   più 
provata  né  scritta  gabbò  bene  Y  Atticciato  ,  e  di  non  pensato  per  un 
gran  colpo  da  giostra  gli   uscì  fuori   la.  fava  degli  orecchi.  (V) 
Dikon/.iaiie  ,  Di-non-ri-à-rc.  [Alt.  y.A.y.n  di"  ]  Dinnnziare.  .Nov.  Ant. 
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6.  1.  Or  venne  che  lue  dinonziato  dinanzi  allo  'mperadore,    corno  il 
labbro  lavorava  continuamente  ogni  giorno. 
DlBOBZMTO,  Di-non-ri-à-lo.  [  Add.  m.  da  Dinonziarc.   y.  A.  y.  e  di] 

Diniinzialo. 
Dinoh.  *  (Mil.  Rai).)  Fiume  da  cui  escono  gli  Angeli.  (Mil) 
Dmosi.  (luti.)   Di-nò  si.    Sf.  indùci:    y.  G.  tot.  dinosia.   (Do   ttinoa 

io  volgo  in   giro,  accumulo,  esigerò.)  Figura  con  cui  ti  esagera  al- 
ìiiW  ,  D  i.-oàn-ri.  Aw.  e prep.  Qmid  D'innanzi.  Lo  stesso  che  Di-        cuna  colpa  ,  fl  /""'  di  renderla  con  cihymciydiMe,  (A) 
Mtnti    /  .  >   ,.    .'     s   ,.,/,   e,.  ;f.  iii|,ni amli. ,i  indegna  di  itargli  din-    a  —  *  (Med.)  Vertigine,  capogiro,  specie  di  pseudoestesìa.  (^l) 
oanii./  ./.  lo  ho  peccato  la  Cielo,  e  dinnanzi  ■  le.  (Quasi  dice  :    Dibostbato,  *  Di-nò  vira  io.  A',  pr.  m.  Lat.  Dinoslratus.(Da]  pr.  d//roj 

veemente,  fiero  •  e  itratos  cscrcilo:  Fiero  nell'esercito.) — Antico  geo- 
metra greco  amico  di  Plutone,  (li)  (Mil.) 
Dii.oia.mi.,  Di-no-làii-le.   [  Pari,  di  Dinotare.]    Che  limola.  \  L'i   illiSSO 

ebe  DenoUnte.  y.  ]»>  Salvai.  F.  II.  3.  3.  S.  Dovea  essere  per  avven- 
tura  una  vo<  e  b.u  bai  a  dinotante  guest' erba.  (N; 
Dinoian/.a  ,  Dinotai)  za.  óy;  Signi/i  caiw,  Denotazione.  Subunan.  1  rati. 
Barbar.  Bcrg.  (Min) 


c*nt'  ■  '  '      i         I  itntnio  ho  tempri  dinnanzi  agri  occhi miei.(V) 

Disft.  •  iv*.  pr.  m  ,i,  Bandino,  dim.  di  Bando,  aeootv.  di  Al- 

ido, y.  Ed  a,  ■  !  r  ,,  ..,,-,-   ,/,  Corri'bno,  dnn.  di  Corrado,  y. 
•'■•■  Dom    originario,  e  derivare  dal  gr.  dinas  vorticoso, 
o  piuttosto  di     dóioi  (.  ile.  )  (H) 

,  _  •  (  Mn  )  lini  de  cavalli  di  Diomede  re  di  Tracia.  —  Una  delle 
li 
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DINOTARE 

Dinotare,  Di-no-là-re.  [Att.]Lo  stesso  che  Denotar*1.  V.S 'alv. Grandi. 2. 5. 

Il  granchio  poi  Dinota  gravità: questa  è  mìa  propria  Vivili.»  Tas.Ger. 2.57. 

Ogni  atto  lor  pacifico  dinota  Che  vcngon  come  amici  al  capitano. (N) 

Dinoto.  (Zool.)  Oì-no-to-  Stri.    Vermicolare  fossile  con  un  tubo  conico 

secondo  Guettard.  (Dal  gr.  dinetos  versatile.)  (Boss) 
Di  notte.  Poste  avferb.  ss  Nel  tempo  della  tiotle.m  Lat.  noctu-  Gr. 
vvitrvp.  Sen.  Ben.  Piarci*.  2.  10.  Sta  saldo  a  questo  modo  ;  nollo 
scamperesti  tu  di  notte  e  al  bujo  ? 
Dì  notte  tempo.  Posto  avverb.  =  Nel  lampo  della  notte.  — ,  Di  notte 
tempore,  Nottetempo,  Di  nottetempo,  Notte-tempore,  Di  notte  tempore, 
sin.  Lat.  noctu.  Lìb.  Viagg.  Andò  egli  di  notte  tempo ,  e  aperse  la 
detta  sepoltura. 

Di  notte  tempore,  Dinottetempore  ,  Di-not-te-tèm-po-rc.  Posto  avverò. 
Modo  antico.  V.  e  di'  Di  notte  tempo.  V.  Nottetcmpore.  Stor.  Se- 
mif.  10.  Trassero  improvvisamente  di  notte  tempore  loro  oste  a  detto 
castello  di  Pogne.(V)  (N) 

Di  novello.  Posto  avverò.  =:  Di  nuòvo,  Di  corto.  Lat.  mi  per  ,  panlo 
ante ,  recens.  Gr.  viav  ,  ntuerì ,  apri.  Tes.  Br.  4-  6-  Egli  va  suso  per 
le  canne  ebe  sono  tagliate  di  novello,  tanto  che  'l  sangue  gli  esce  de' 
piedi  in  grande  abbondanza.  M.  V.  1.  81.  Temeano  Torte  del  signor 
di  Melano,  eh'  av>ea  preso  di  novello  la  città  di  Bologna.  Cr.  g.80.2. 
Tanta  è  la  fecondità  di  questi  quadrupedi  ec. ,  che  poiché  hanno  fi- 
gliato di  novello ,  incontanente  son  grosse  degli  altri ,  i  quali  hanno 
nel  ventre. 

2  —  Da  principio  ,  Da  prima.  Fr.  Giord.  g4-  Allora  trovò  (  Cristo  ) 
il  battesimo  di  novello.  (V) 

D'  in  prima.  Avverò.  Per  l'  addietro.  Cavale.  Slohiz.  223.  Poi  che  per 
li  sentimenti  la  tentazione  è  entrata  dentro  ,  è  più  forte  che  non  mo- 
strava d'in  prima.  (V) 
D'insieme.  *  Avv.  V.  A.  Pecor.  g.  s5.  n.  2.  Essendo  (  re  Carlo  )  con 
le  sue  galee  sopra  il  mare  di  Pisa  ,  per  fortuna  di  mare  si  partirono 
d'insieme.  (  Se  Kon  è  fallo  di  stampa.}  (V) 

D'  insin  a  tanto.  Posto  avverò,  denota  tempo  ,  e  vale  Injino  a  tanto. 
Lat.  usque  dum.  Gr.  Kus  Un.  Liv.  M.  D'  insin  a  tanto  che  si  dura- 
mente siam  peggiorali. 

D'insino  che.  Posto  avverò.  z=  D'  insin  a  tanto  che.  Vit.  S.  Margit. 
i4l-  Né  d' insino  eh'  io  sarò  viva  Non  gli  farò    nessuno    onore.  (V) 

D'  issino  quanto.  Avv.  che  appartiene  a  spazio  ,  e  vale  Tutto  quello 
spazio,  che.  Cron.  Swing.  11 3-  Lastricammo  la  piazza  di  Mercato  vec- 
chio d' insino,  quanto  pertieue  alle  nostre  case  ,  insino  al  mezzo  del 
Mercato.  (V) 

D'i»  sul  ,  D'  insù  ,  [D'  in  su'.]  Preposizione  che  vale  Di  sopra.  Bocc. 
nov.  2J.  8.  Gli  parve  in  sulla  mezza  notte  sentire  d'  in  sul  tetto  della 
casa  scender  nella  casa  persone.  E  nov.  4'-  i4-  Cinionc  ,  il.  quale  non 
dormiva  ,  il  di  seguente  col  suo  legno  gli  sopraggiunse  ,  e  d'  insù  la 
proda  a  quegli  ,  che  sopra  il  legno  d'  Efigenia  erano,  forte  gridi1),  E 
nov.  Gg.  25.  Pirro  d' in  sul  pero  pur  diceva  e  continoyava  queste  no- 
velle. G.  V.  6.  77.  3.  E  quando  l'oste  de' Fiorentini  si  movea ,  si 
sponea  (  la  campana  )  d'  in  stili'  arco  ,  e  poneasi  in  su  uno  castello 
di  legname.  »  Bocc.  nnv.  44-  Ricciardo  .  .  .  con.  1'  ajuto  d'  una  scala 
sali  sopia  un  muro  ,  e  d' in  su  quel  muro  appiccandosi  a  certe  morse, 
<■'  pervenne  in  sul  verone.  (N) 

Dintohnamento  ,  Diu-tor-na-mé'u-lo.  [Sm.]  Il  dintornare.  Lat.  delineitio. 
Gr.   xa.Taypu.tyri. 

Dintornare  ,  Din-tor-nà-re.  [Alt.]  Segnare  i  dintorni.  Lat.  delincare. 
Gr.  x.aTatypcityi.111.  Rorgh.  Rip.  255.  Al  lumedella  lucerna  dintornando 
con  linee  1'  ombra  del  suo  viso  ,  facesse  di  quello  nel  muro  apparire 
il  disegno. 

Dintornato  ,  Din-tor-nà-to.  Add.  m.  da  Dintornare.  Lat.  delinc.1tus.Gr. 
x.urayi'ypaix.iy.iuo;.  »  Cai:  Volg.  L,ong.  Suppl.  Ayea  ...  le  gambe  i- 
svclte  e  ben  dintornalc.  (Min)  Cai:  Apol.  (BUA.  Euc.  11.  11.  3o6.J 
Il  Buonarroto  ha  fatto  e  fa  tutto  giorno  delle  medesime  cose  che  in 
diverse  maniere  sono  atteggiate,  dintornate  e  colorite  da  lui.  (N) 

2  —  *  Dello  de'  Caratteri  che  sono  ben  foggiati  e  spiccati.  Salvin.Pref. 
Senof.  Efes.  Scritto  in  minutissimi  si  ma  ben  dinlornali  caratteri.  (N) 

D'intorno,  Dintorno  ,  Din-tór-no.  Prep.  che  serve  [ordinariamente']  al 
terzo  caso  ,  e  vale  In  giro  ,  Da.  ogni  parte.  [  V.  Attorno  ,  Intorno, 
Al  dintorno,  e  V.  Anelare  d'intorno.  ]  Lat.  circum  ,  circa.  Gr.  irtp), 
xi/xAm.  Bocc.  g.  2.  pr.  2.  A  lei  dintorno  si  posero  a  sedere.  Daut. 
Purg.  10.  70. D'  intorno  a  lui  parca  calcato  e  pieno  Di  cavalieri.  Ci: 
1.2.  2.  L'aere  putrefatto  e  corrotto  corrompe  gli  umori,  ed  incomincia 
a  corromper  I'  umore  il  quale  è  dintorno  al  cuore. 

a  —  Serve  talora  al  4"  e*/  al  6."  caso.  Bocc.  g.  3.  pr.  3.  Esso  avea 
dintorno  da  se  e  per  lo  mezzo  in  assai  parti  vie  amplissime,  tutte 
diritte  come  strale. Dani  Ri m. 20. 1dn\o  disdegna  qualunque  la  mira,Che 
fa  chinare  gli  occhi  per  paura  ;  Che  d'intorno  da' suoi  sempre  si  gira 
D'  ogni  crudelitate  una  pintura. 

3  —  Serve  talora  anche  al  secondo  caso,  n  Segner.  Mann.Apr.  io.  3. 
Qui  sta  in  terra  la  vera  beatitudine  ,  in  non  si  dipartire  giammai 
d' intorno  di  Gesù  Cristo.  (V) 

4  —  Per  In  circa  ,  Quasi.  Lat.  ferme.  Cr.  5.  27.  3.  Dee-si  formare  (ti 
sorbo)  in  modo  che  un  solo  pedal  possegga  ,  levato  da  terra  dintorno 
di  dieci  o  di  dodici  piedi.  »  Beinb.  Star.  5.  66.  Veduto  da  lutti,  per- 
ciocché era  dintorno  al  mezzo  dì  ,  volandosene  portò  l'anihasciata.(V) 

5  —  Per  Sopra  ,  Circa.  Lat.  circa.  Gr.  /ìoi-ovovx,/.  Cas.  lett.  14.  Deb- 
bo piuttosto  rallegrarmi  con  esso  ec.  ,  che  ringraziarla  dell'  ufficio  che 
io  son  certo  che  per  sua  cortesia  ha  fatto  d'  intorno  a  ciò.  Galal.52. 
Anzi  apparai  io  già  da  un  gran  rcttorico  forestiero  uno  assai  utile 
ammaestramento  dintorno  a  questo. 

6  —  fclsserc  d'intorno  ad  alcuno,  talvolta  vale  Circondarlo.  Bocc.  g.  S. 
n.  3.  Vide  in  sul  primo  sonno  venir  ben  venti  lupi  i  quali,  come  il 
ronzino  videro  ,  gli  furon  d' intorno.  (V) 

7  —  Talora  e  avv.  Pur.  .«•//.  ./.-).  Forse  siccome  'I  Nil ,  d'alto  eng- 
gencto,  Col  gran  suono  i  yicin  d'intorno  assorda.  E  iì'j.  Forma  un 
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diadema  naturai  eh' alluma    L'aere    d'intorno. 
Vedi  là  il  balzo  che  'l  chiude  d'intorno. 

8  —  S'usa  anche  raddoppiata  tal  particella,  dicendosi  D'  intorno  in- 
torno ,  e  vale  come,  nel  tema.  Lai.  circum  circa.  Gì:  ir&pifa  Ciriff. 
Calv.  3.  gg.  Or  lasciamo  costor  su  pc'  palchetti  ,  Che  son  d' intorno 
intorno  allo  steccato. 

BlUTORso.Sm.  Vicinanza.  Lo  stesso  che  Contorno.  V.Lnt.  vicinia,  loca  fini- 
tima.G/\  yitTon'x.Stoi;.Eui:5.ioo.Nè  coutenti  alla  preda  di  questa  sola, 
si  distesero  per  la  Turingia  ,  e  per  tutti  gli  altri  dintorni.  E  5.  loj. 
Souvi  ancora  cinque  laghi  grandissimi  ,  abbondanti  di  molti  pesci ,  e 
frequentati  ne'  loro  dintorni  da  moltitudine  quasi  infinita  di  abitatori. 

2  —  i  \  ci  disegno ,  vale  Esterni  lineamenti  d'  alcuna  figura.  Lal.cxXro- 
mitas  iraaginum  ,  ora  ,  extremitas.  Gr.  opos.  Vit.  Piti.  4l-  Concie»- 
siaehè  il  dintorno  dee  circondare  sé  stesso ,  e  terminare  in  maniera 
che  quasi  prometta  altre  cose,  oltre  a  sé.  Borgh.  Rip,  i38.  Volendo 
chiarire  il  disegno  ,  si  potranno  leggiermente  toccare  i  dintorni  con 
inchiostro.  »  Benv.  Celi.  Oref.  iqg.  Poi  che  si  sarà  fatto  i  dintorni 
colla  penna  ,  si  pigliano  i  pennelli  ec.  (V) 

3  —  Per  simil.  si  dice  dell'Estremità  in  cui  si  termini  intorno  intorno 
ogni  altra  cosa.  Sagg.  nat.  e*p.  82.  Acciò  la  lente  vi  si  possa  stuc- 
car su  facilmente  nel  suo  dintorno. 

4  —  *  (Archi.)  Dintorni  diconsi  que' lineamenti  che  hanno  solamente 
intorno  le  prime  linee  o  profili  della  pianta  di  un  edifizio.  (A) 

Dincdare  ,~~ Di-nu-dà-re.  [Atl.  Far  nudo,  ]  Spogliare,  [Scoprire  mo- 
strando la  carne  nuda.  —  ,  Denudare,  siri.  V-  Nudare,]  Lai.  denudare, 
nudare.  Gr.  ùntoyù /tirovk  Coli.  Ab.  Isaac.  5<>.  Ordinatamente  siedi  , 
e  con  onestade  ,  non  dinudando  nulla  delle  membra  tue. 

2  —  *  Per  simil.  Dinudare  la  spada  =2  Trarla  dal  fòdero ,  che  dicesi 
anche  Snudarla  ,  Sguainarla,  Sfoderarla  ec.  (A)  (N) 

3  —  Per  imtaf.  Scoprire  ,  [  Palesare  ,  Manifestare,  ]  Lat.  revclare,  ape- 
rire. Gì:  a\irox.u\vTtTin:  G°m.  Inf.  g.  Questo  angelo  è  in  figura  della 
virtude,  che  dinuda  ogni  segreto.  Ar.  Fui:  5.  6.  E  acciocché  meglio 
il  vero  io  ti  dinudi  ec.  ,  Ti  dirò  da  principio  ogni  cagione. 

Dincdato,  Di-nu-dà-to.  Add.  m.  da  Dinudare.  — ,  Denudato,  sin. Lat. 
nudatus,  Gr.  yvf/.vwB-'.U.  Fior.  S.  Frane.  i4g.  Poi  così  dinudato  se 
n'andò  al  convento.  Dani.  Conv.  no.  L'anima  è  tanto  in  quella 
sovrana,  potenzia  nobilitata  ,  e  diuudata  da  materia,  ec. 

Dinumerare  ,  Di-nu-me-rà-re.  [Alt.]  V.  L-  [Farci' enumerazione. ^Nu- 
merare, [Noverare,  Annoverare ,  Enumerare.  V.  Annoverare.]  Lat. 
dinumerare.  Gì:  à-Kapi^^ùv.  l'i:  Giord.  Predi  Vana  cosa  sarebbe  il 
dinumerare  tutti  gli  altri  cattivi  cfletti  a  uno  a  uno. 

DiNTJMERATO  ,  *  Di-nu-rae-rà-to.  Add.  in.  do,  Dinumerare.  V.  di  reg.(fS) 

Dinumerazione,  Dinu-ine-ra-zió-ne.  [Sf]  Il  dinumerare,  Numerazione. 
[  Lo  stesso  che  Annoveramene.  V.  ]  Lai.  nnmeratio  ,  cnume.ratio. 
Gr.  ì^apiSpriais.  S.  Agost.  C.  D.  La  dinuraerazion  de'  tempi,  la  qua! 
non  volle  far   lo  scrittore   nella  città  terrena. 

Dinunzia  ,  Di-nùn-zi-a.  [Sf]  Notificazione  ,  Protesta  [fiuta  alla  giu- 
stizia ,  Intimazione.  — ,  Denunzia,  sin.  ]  Gr-  tlirayyeXia.  Stai.  Mere. 
Sanza  cagione,  e  sanza  dinunzia,  e  sansa  dar  libello,  ovver  petizione. 

2  —  (Leg.)  [Nel  criminale  e  nel  Foro  ecclesiastico  è  quasi  lo  stesso  che 
Accusa.  ]  Frane.  Sacch.  nov.  i03.  Disse  al  cavaliero ,  che  facesse  ri- 
chiedere il  cappellano  che  ponesse  la  dinunzia. 

3  —  *  (Polii.)  Dinunzia  di  guerra;  lo  slesso  che  Dichiarazione  di  guer- 
ra.  V.  Dichiarazione  ,  §.  3.  (A) 

Dinunziante  ,  *  Di-nun-zi-àn-te.  Pari,  di  Dinunziare.  Che  dinunzia.  V. 
di  reg.  —  ,  Denunzianle  ,  sin.  (O) 

Dinunziare  ,  Di-nun-zi-à-re.  [Alt.]  Protestare,  Notificare,  [Intimare.] — , 
Diuonziarc ,  Denunziare,  sin.  Lat.  denunciare.  Gì:  SriKow.  Coni.  Inf 
26.  Conciossiecosaché  i  Greci  avessero  giusta  guerra  contro  i  Trojani 
per  raddomandare  la  rapita  Elcna  ,  e  dinunziata  fosse  la  guerra. 

2  —  Dichiarare  ,  Manifestare  accusando  ,  Rapportare.  Lat.  manifestimi 
faccre,  denunciare,  deferre.  Gr.  xxrriyopfiv.  Maestruzz.  2.  38.  In- 
nanzi che  e' sia  dinunziato,  puote  essere  assoluto  dal  Vescovo;  ma  da 
poi  che  epli  é  dinunziato  ,  ovver  per  nome,  ovvero  in  generale,cioé 
dicendo  :  dinunzìamo.  iscomunicati  tutti  coloro  che  feciono  il  cotale 
incendio;  questi  colali  nou  possono  essere  assoluti  se  non  dal  Papa./Jet- 
lor.Tu/l.  Quando  alcuno  malifìcio  v'è  dinunziato,  dite  pure:  ben  faremo. 

3  —  *  Dire,  Annunziare.  Segner.  Crisi,  insti:  2.  18.  iy.  Se  Dio  fa- 
cesse risonar  nell'  inferno  una  voce  tale  che  dinunziasse  a  quelle  ani- 
me ec.  E  3.  1.  ì3.  E  certo  così  dinunzia  loro  il  Signore.  (N) 

Di.sunziativo  ,  Di-nun-zia-ti-vo.  Add.  rn.  Atto  a  dinunziare  ,  [Che  di- 
nunzia] Segner.  Mann.  Seti.  3o.  1.  Furono  queste  voci  di  Geremia, 
spaventato  per  la  minaccia  non  solo  dinunziativa  ma  dilfinitiva  che 
aveva  udita. 

Dinunziato  ,  Di-nun-zi-à-to.  Add.  m.  da  Dinunziare.  —  ,  Denunziato , 
Dinonziato,  sin.  Lat.  dennneiatus.  Gr.  yvupi/Aos,  ìyx.\ri§(U.  G.  V.  9. 
21  g.  4-  I  quali  tre  cavalieri,  dinunziati  per  lo  modo  e  sorte  come 
detto  avemo  ec.  ,  comparirono. 

Dinunziatore,  Di-nun-zia-ló-re.  Verb.  m.  di  Dinunziare. Che  dinunzia, 
Che  notifica.  —,  Dcnunziatore  ,  S1V1.   Band.  Ani.  (A) 

Di.nunziatrice  ,  Di-nun-zia-trì-ce.  Verb.  f  [di D'inuminrc.]  Che  dinunzia. 
Segner.  Mann.  Ott-  1.  4-  Prima  sorge  la  stella  dinunziatrice  del  gior- 
no ,  e  poi  spunta  il  giorno.  (  Qui  nel  sign.  di  Dinunziare  ,  J.  3) 

Dinunzi azione  ,  Di-nun-zia-zió-ne.  ^y]]  Il  dinunziare.[ — ,  Denunziamone, 
Un.  ]  Lat.  denunciatio.  Gr.  tnTayfi\ia,àvayyì\ia.  Maestruzz.  1.  56. 
Se  quando  il  bando  ovvero  la  dinunziazione  fu  fatta ,  egli  era  fuori 
della  parrocchia  ,  ovvero  se  la  dinunziazione  non  potè  pervenire  a 
E   2.  4-  Contro  ai  peccati  criminali  si  procede  alcuna  volta  per 


lui. 


accusamento  ec,  alcuna  volta  per  dinunziazione,  ovvero  inquisizione. 
Di  nuovo.  Posto  avverb.  z=:  Da  capo,   Un'altra  volta.  Lat.  rursus ,  i- 

terum  ,  denuo.  Gr.  ira\w,  av  ,  a59/s.  Bocc.  nov.  z3.  17.  E  di    nuovo 

ingiuriosamente  e  crucciato  parlandogli  ,  il  riprese  molto. 
2  —  Primieramente  ,  Da  prima.  Lat.  turn  primùm,  nove,  novilcr.fJr. 

■KpùrQv.  G.  V.  11.  3cj.  ti'.  I  Fiorentini  crearono  di    nuovo  l'iifucio 
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picelo  nrn»  è  miracolo  ,  riè 
/  i.wua.  3.   17.  Ksso  ,  siccome  in 
quanto  Ifitica  51.1  il  •  1..  ,(l„  di  nuo- 

x  E   55.  Li  Suini  non  apparano  ora  di  nuo- 

ingiuric  a'  camminanti,  m   .1  traugbiottire  gli  upmi- 
1.,    E  63.  1     1     »  1  •'  .  '  pini -uni  uà  1   li   promissioni  de* giovani  non 
•ono  ora  «li  iwiuin  arra  >n    lutino  ingani  0    alle  <1  ime.  Essi    sanno 
1  ì.ii  focale  cosa  <  he  amare. 
3—1  •  .1  fa.  J.iii.  racco*,  nnper,   paolo  ante.  Gr.  narri. 

(,    1  Del   ni1  M  ili  Mano  il   licito  Duci  feoeù  contado  sci 

i   |  ,11  lui  ano  ile'  grandi  ,  clic   di  nuovo    ciano  stali 
rul-  III ,  rimessi   111  Firenze  di  poco. 

4  —  J»i  L»l  mora,  Pn' altra  volta.  Lat.  iterimi,  denuo.] Dant.Puig. 
..    »f5   Taccvansi  ainendne  pia  li  poeti  ,  Di  nuovo  attenti. 

5  —  "  Parimtdo  di  Panni,  eoi  v.  Vestiri  0  houZi  =z  festire  di  pani- 
ni '.  smsm ■.  ,  <li  t\A-r  nuove.  G.  F.  7.  ».>».  E  per    allegrezza  e  baono 

si    1.11-.  .mio  compagnie  e    brigate 
ii  di  gentili  giovani  restiti  ili  nuovo.  F.  o.  3s.  E  tutti  si  vesti- 
rò di  nuovo,  cjaacuna  arie  e  mestieri  di  per  sé,  facendo  più  diver- 
Fu.   Crisi.  Clic    se  fosse  uno  die  si  vestisse  di 
)       -il,  e  due  altre  persone  l'ajiitassero  vestire,  vedi  clic  tre  vi  s'  a- 
',  e  pure  uno  rimane  vestito.  Oupndli.  (N) 
I      ■    1.0,  Diii-vi.-li>.  //iv.  F.  A.  Furtivamente,  Di  nascoso ,  D' imito- 
Uni, un.  1.   ii/-  In  qmsto  tempo  in  Grecia  vivea  Codrus,  che  corse 
alla  in  il.  dimoio  I'<r  dar  vittoria  a  qui' che  seco  avea. 
Dio.    [  .Sni.  PI.  Dii  e  Dei  ,  ma  per   lo   più    nel    significalo  del    $.   2. 
Anche,  nei  secondo  sign.  il  firn,  è  Dea,  Dia,  Diva,  Decssa,  Diessa.] 
iS         so  l>ene  e  prima  cagione  del  tulio  ,  [  Creatore  e    Conservatore 
dell'  L  mcrrso  ;  che  chiamati  anche  l'Eterno,  l'Onnipotente,  l'Al- 
tissimo, l'Ente  supremo  ce.  —  ,  Dea,  Iddio,  fin,]  Lai.  Deus.  Gr. 
(.:-.'(.   (, uid.   G.  Dici  lido  ,  clic   se  egli  a\cssc  avuto  la  conoscenza  del 
vero  Dio,  cpli  era  più  clic  uomo,  e  meno  clic  Dio.  Dani.  Pnrg.  2. 
.  1    t.rirl,.;  la   la   clie  le  ginocchia    cali;  Ecco    l'angcl   di   Dio,    pie- 
ga le   inani.  Dani.     Par.    5.     1 :3.   Cosi     da     un    di    quelli  s|ir(Lpii 
1        1  mi  fu    e  da    Beatrice:    di'  di'  Sicuramente  ,    e  credi  come  a' 
1         l'iti:  canz.    4-    7.  L'alma  ,  eli' è  sol    da  Ilio    fatta  gentile    ce, 
Simile  al  sai    1  ..11  1   stato  ritiene.  £  ton>  s#.  Or  ch'ai  dritto  cam- 
inm  l'In  Dio   rivolta,  C  >l  cor  levando  al  ciilo  ambe  le  mani ,  Rin- 
lui  ,  eli  i   giusti  prieghi  umani    Benignamente  ,  sua  mercede  , 
.  Bern.  Ori.  1.  7.  jm.  Turpino  io  vis >  il   guardava    sovente, 
diceva  a  lui  :    può  far  san  Piero  Clic  il  nostro  Dio  rinnegato 
tu  abbia  ■'  Ki-;  ■  .-  si ,  prete  da  gabbia.  E    2.    3°.  43-  Olii 

Man  cantra  noi  ,  dc  nosco  è  Dio?  Cas.  leti.  6.  Pregando  il  Signore 
Dio ,  clic  la  cons'/li. 
1  —  .\tinc  che  si  dà  ancora  a  quegli  uomini  o  a  quelle  allegoriche 
attutite  che  gli  antichi  adorarono;  e  si  usa  per  lo  più  nel  numero  del 
più — .  Divo,  sin.  F.  Dci.i5\  Agosl.  C.  D.  1.3.  La  gente  nemica  a  ine 
navica  il  mare  Tirreno,  e  porta  in  Italia  gli  Dii  casalinghi  vinti.  (\) 
Potiz.  fin,  *.  si.  2.  O  Lello  Dio ,  clic  al  cor  per  gli  occhi  spiri  Dolce 
di  .ir  ,  d'anttn  peiuier  pieno.  Petr.  Trionfi  d' Am.  cnp.  1.  Che 
dilili'  io  !dir  :  in  un  passo  meli  varco;  Tutti  soh  qui  prigi^n  gli 
Dei  di  Vano.  (B) 
3  —  Pei  esclamazione,  Dio  !  Oh  Dio  !  Lo  stesso  che  Deh.  Danl.rim. 
li.  Dio,  quanto  avventurosa  Fu  la  mia  disianza! 

a  —  E  così  O  signore  Dio,  O  Dio  buono,  ec.  Vii.  S.  M.Madd.  n3. 
O  signore  Dio,  che  mangiare    fu  questo  !  (\ )   Segnar.  Pred.  21.  3. 

0  Dio  buono  ,  dira  ,  da  che  è  dipenduta  là  mia  salute.  (N) 

s  —  l.d  anche  Oh  Dio    del  cielo  !  Late.  Parenl.   5.  2.  Lai.    Oh 
Dio  del  ciclo!  Cui.  Voi  sospirate  2  (\)  (N) 

4  —  Dm  misericordia!  Esclaauvtione di  preghiera  per  dolore, ti  more, 

<      l  ne.  Paresti.   •■  5.  Ci  sono  Unti  guai ,  che  Dio  misericordia!  (Vj 

.}  —  (.in   tristo  il  (accia  Dio,  Dolente  (1  taccia  Dio:  maniere  a  impre- 

■ir.    Lai    Du    Ubi   111  ile  lai  iant.   /luce,  noi:  Of.   5.   Deh  dolenti:  ti 
I       ,   bestia,  ■  In    In  se'  falla  coinè  il  signore  che  a  ine  li  donò. 
[,  — •  Col  nome  di  Dio:  Espressione  che  si  usa  nel  dar  principio  al- 
le faccende  t  e  vale    In    lu  in' <ra,    Coli  a julò  e  proiezione  di  Dio. 

1  ■  ibus.  (A) 

0  —  Colin-  a  Dio  piacque  ,  Comi:  piacque  a  DÌO  ,  ad  esclusione  delle 
frasi  A  fortuna,  si  coso,  Per  ventura-  G.  F.  6.  /p  Questo  Currado, 
i  inasinente  vivulo,  sarebbe  slato  peggiore  di  lui  ;  ma,  come 
pisequ  t  Dio  ..poco  tempo  appri  n  infermo  di  grave  malattia.  Vìi, 
.s.s.  Pud.  ».  </.  La  quii  cosa  intendendo  Paolo,  (uggì  al  deserto;  e 
quivi  sspettando  Ij  fine  della  persecuzione,  come  piacque  a  Dio,  che 

H   Iran  naie   bene,   la    in  ri      ili   tornò   in   volontà.   (!') 

-t  —  Dio  ei  mandi  bine:  maniera  d'augurio  twrandqin  alcun  luogo, 

1:       „  i  i   ..  Entrando  dentro  di    e:  Dio  ci  mandi  bencj  ehi  è  qua?  (V) 

K  —  Dio  i  jii  bene  =  Ihiw  sta.  Lasc.    Gelo*.  4-    '•  Se  ei  verranno  , 

ai  Im  ne  •    '    no  i ,  ■  posta  loro.  (V) 
i,  —  Dio  iti    —  Concedendolo  Iddio.  Dani.  Conv.  Di  qui  ito 

riera  altrove    più  compiutamente  in   ^n   libro  ch'io  intendo  di 
fan  ,  Dio  concedenti  .  di  volgari   eloquenza.  (P) 
i  i        |  voglia  .  Dii  .1  ed  ani.  Dici  voglia,  Diel  volesse. 

.    e    )    dinoti!  trio,    l-iil.    nini. un.    Gr.    ut-.   BoCC. 

i  Dio  il  voglia ,  di  k   li  Cale)  ina. 
ii     -  "  li     I  »lit  .  .— :  /'<;  lode  di  Dio  ,  cAs  dicetx  anche  Lodato  Id- 
:  '  /  .   i.    l'ir.    MagaL  Leti.  fata.  i.  S.  4desso, 

:  i,  bon  vii/,  febbre.,  ma  con  ribrezzi  ec.  (.\) 

n    —    *    Dio   i  ■     n    tur  per  dinotine   f  Inno  Te 

li    in  I.  ■•  i    ■     li-i  ■'.  l'.tr  .  •/.  Finito  qui  te,  l'alta  corte  santa  Eliso- 

i  '  ni-  li  ■!.   •  Im   li    o    i  •  tota. O) 

i3  —  *  Dio  lo  i  I        lidia  pao   o  l'abbia    in  gloria  e  limili: 

il  d^  <■  quando  ii  nvmun    un  defunto,  desiderandogli  l  eterno  ripo- 

lag.  Cum    Mu  madri  ,  che  lim  li  riposi,    quell'ira    la  donna 

la  fi  e»a  bollire  e  bj.iI  cuocere.  'A) 


DIO 

,4  —  Dio  lo  sa,  Dio  il  sa,    Dio  sa,  Sallo  Dio  o  Iddio  [ed  ani.  Dic- 

,  Dicsaida  ]  *.sonOi  =  Mi  sia  Dia  (esisaatmiò,   Siano    testimoni 

gì  Jdd.i  ,    A<  cAiomq  tasUmonu  g[ Iddìi.  Modi  tutu    di  asseverare. 

Lnt.  testai  facio  Deus ,  ih'iun  ipsum  lami,,  testem  .  Deum  tester  ,  Di 

niiln  sint  tislis.   Gr.  J.oi  i«VMcprvpai  ferrar.  \_V.  Iddio.] 

|j  —Disine  ne  Ijber,  Guardimi  Dio,  [ed  «iif.  Dicmcne  guardi.]  Scgn. 
Pr.d.  .').  1.  Che  credete?  che  io  venga  qui  sta  mattina  ec,  ed  arrin- 
gare a  favor  de'  vostri  nemici?  Dio  ine  ne  liberi. 

iG  —  *  Dio  mercè,  per  esclamazione  vale  Deh  !  Per  Dio!  Guitt.Lett. 
ig.  5o.  Dio  merce  ,  mesaer  frate  era  cosa  sì  grande  ce.  umiliarvi  Uni- 
to, fustevi  (cioè,  che  fintevi)  volto  a   me?  (V) 

.    _    •  IS..I.    „..„;...    D-.   I 1    .1:    i»:_    r^.>..'r 


veduti  j  ed  alla  fine  il  sesto,  Dio  permettente,  vederem  iassuso.(V)(N) 

18  —  Dio  piacente  z=  Piacendo  a  Dio.  Star.  Scmif.  yo.  Siccome  più 
innanzi  ,  Dio  piacente  ,  faremo  menzione  ,  dove  della  insegna  carme 
di  nostra  gesta  favelleremo.  (V) 

'9  —  *  Dio  sia  con  voi:  specie  di  saluto,  come  Fatevi  con  Dio  ,  e 
simili.  Dani.  Purg.   iC.  Dio  sia  cou  voi,  che  più  non  veglio  vosco. (N) 

20  —  Dio  vel  dica  ,  Dio  ve  lo  dica  per  me  ec.  :  maniere  che  usiamo 
quando  non  sappiamo  [  0  non  ci  piace]  esprimer  da  noi  quel  che  vo- 
gliamo dire.  Beni.  rim.  Dio  vel  dica  per  me ,  s' io  dormi'  mai.»  hocc. 
g.  i.n.i.  La  quale  {moglie)  egli,  ogni  volta  che  IkjvuIo  a.vca  troppo, 
conciava  come  Dio  vel  dica.  (V) 

2i  r—  Dio  vi  salvi.  Dio  v'ajuti:  maniere  che  si  usano  dire  achislar- 
nulisce.  Lai.  Jupiter  serva.   Gr.  '/.tv  nutro*. 

22  —  Faccia  Dio  =  lo  non  ci  penso,  A  me  non  imporla  ,  Faccia 
c^li  quel  che  vuole.  Scgn.  Mann.  Gemi.  2$.  3.  Pie  temono  talvolta 
a  risponderti:  Se  ini  dannerò,  faccia  Dio.  Faccia  Dio?  Se  Dio  li 
danna  ,  non  farà   se  non  quello  che  tu  vuoi  fare.  (V) 

23  — Guardimi  Dio,  io  stesso  cAeDio  me  ne  liberi.  F".{.iS,Segner. 
Pred.  4  9-  Guardimi  però  Dio  che  io  peccator  miserabile  voglia  »      \  , 

2.}  —  JNoii  piaccia  a  Dio  :  modo  di  negare.  Conliurio  di  Piaccia  a 
Dio.   f.  i  s.o.  (V) 

2")  —  Per  Dio,  avverbio  di  giuramento  per  confermare  alcun  detti  0 
fatto;  [ovvero  esclamazione}  perla  quale  s'intende  invocare  Iddio  o 
che  ci  ajuti,  o  che  ci  dia  testimonia-i-a  della  verità  ,  o  simile.  ]  Lai. 
per  Deum.  Gr.  Trpls  0tov.  Petr.  son.  n>3.  Ma  s'egli  è  amor,  per 
dio,  che  cosa  e  quale?  j9occ.  introd.  ^5.  Pampinea,  per  dio.  guar- 
da ciò  che  tu  dichi.  »  fir.  S.S.  Pad.  s-  204.  Per  dio  .  secondo  l  lu- 
ti! mi  di',  tu  se'  il  mio  fratello.  (  Parla  un  ottimo  giovane,  che  110/1 
dovette  ritirare  per  così  leggici-  cosa.)  Fior.  S.  Frane.  5g.  (il  Sun- 
to parla  a  se  slesso  )  Per  ilio,  che  tu  proverai  ce.  (V)  E  Peli;  canz.' 
Per  dio,  questo  la  mente  Talor  vi  mova.  (Min) 

^  —  Fate  anche  Per  amor  di  Dio  .•  modo  di  pregare.  Lai.  pro- 
pter  Deum.  Farcii.  Lez.  ò'o.  Ditemi,  vi  prego,  ditemi,  per  Dio, 
uditori  giudiziosissimi,  chi  è  quegli  di  noi  ce.  Ai:  F'ur.  28.  1. Don- 
ne, e  voi  che  le  donne  avete  in  pregio  ,  Per  D'O  non  date  a  questa 
istoria  orecchia.  Cas.  Oraz.  Cari.  V.  14.1.  Di  ciò  vi  pregano  simil- 
mente le  misere  contrade  d'Italia  ce,  ed  a  man  giunte  colla  mia 
lingua  vi  chieggon  mercè,  che  voi  procuriate,  per  Dio,  che  la  cru- 
dele preterita  fiamma  ce.  non  sia  raccesa. nTass.Gcr.i. 27.  Ah  non  sia 
alcun,  per  Dio,. che  si  graditi  Doni  in  uso  si  reo  perda  e  dil)onda.(Min) 
3  —  "  Onde  Dar  per  Dio  ,  Allevar  per  Dio ,  Pregar  per  Dio.  F~. 
$§■  33.  35.  e  38.  (IN) 

9.G  —  Per  grazia  di  Dio,  Per  la  grazia  di  Dio,  Per  la  Dio  grazia,  e 
simili  :  Maniere  che.  si  frappongono  in  favellando  per  rendere  a  Dio 
ossequio  di  grajtùj  di  ciò,  che  allor  si  ragiona.  Lai.  Dei  gratta  ,  Dco 
sit  gratta.  Or.  encù  xaV'r'  >  fi:l?  Xaf"f-  Bocc.  nov.  63.  14.  Al  quale 
frate  J: inaldo  disse  :  lenite  il  vostro  figliuole  per  la  grazjn  di  Dio 
sano,  dove    io  credetti,  ora  fu  ,  clic  voi  noi  vedeste  vivo  a,  vespro. 

j  —  E  così  Dio  grazia ,  Diograzia  ,  cioè  Per  grazia  di  Dio ,  Per 
la  Dio  grazia.  Cecch.  Dot.  /f.  2.  Io  son  pur  qui,  Dio  grazia.  Bargh. 
Fesc.  Fior.  441-  N""  c'  essendo,  Diogra/.ia  ,  né  Infedeli  ,nè  Cate- 
cumeni. (V)  Cai:  leu.  ined.  4-  3-2.  Ora  le  scrivo  da  Urbino  ,  dove 
S.  E.  si  trova,  Dio  grazia,  ben  condizionata  e  ricevuta  con  molto 
onore,  e  con  molta  allegrezza  da  tutti.  (Pi)  Casu'gl.  Leti.  tf.  Io  (  Dio 
grazia  )  son  sano    con   lotta  la  casa  mia.  (NI 

27  —  Per  l'amor  di  Dio  :  modo  di  pregaie  alimi  per  l'amore  che 
egli  porta  a  Dio.  Geli  Spari.  2.  5.  Oh  vaiti  con  Dioj  per  l'amar 
di   Dio  non  ne  ragionar   più. 

1  —  Fjig.  Senza  pagamento,  Senza  mercede,  [Senza  denaro  ]  o  si- 
mili. Lai.  gialis.  (ir.  5»j|  ir.  Geli.  Sport.  5.  2.  E  non  vo' che  il  mio 
figliuolo  tolga  moglie  per  1' amor  di  Dio  ,  che  ha  trovato  mille  fio- 
rini. Molni.  2.  C.  Tu  vuoi  ch'io  doni  per  l'amor  di  Dio,  Né  sai 
eh'  io  piglierei  per  san  Giovanni. 

28  — Pn  solo  l 'io. Per  amore  di  solo  Dio:  modo  di  pregare.  Vil.S.M-Madd. 
a'  1.  io  vi  l'ii;.  1  per  amore  di  solo  Dio  ce,  che  voi  mi  lasciate  ce.  (V) 

an  —  Piaccia  a  Dio  ,  vale  lo  stesso  che  Dio  il  viglia  ;  e  eolla  parli- 
ci III  negativa  sigutfica  Mainò.  Lai.  absit.  Bocci;.  2.11.1.  A'  quali  il 

i  iorentino  rispose:  non  piaccia  a  Dio;  egli  è  Stato  sempre  dirillo./IAi- 
ral.  S.  Giec.  4-  2<l-  Non  piaccia  a  Dio,  uè  cader  debbe  in  opi- 
nion d'.ilinno,  elie  il  nostro  Inalo  ( .iohhe ec.  desideri  d'esser  molti) 
abortivo,  in»'  prima  mollo  che  nato.  (V^ 
3o  —  Se  Dio  mi  aiuti  i  nello  stesso  sigli,  del  $.  seg.fìocc. g.8.  n.  2.  Dis- 
...  li  |;.  Iiolmi  :  Se  Dio  mi  ajuti,  io  non  l'avrei  mai  credulo.  E  g. 
o    ;/.    10.  Se   tn' ajuti    DÌO,    tu   se'  povero  ;   ma    egli  sarebbe  mercè  clic 

tu  fon li"  pio./.' g . ,/./i. 2. Ma,  se  Dio  m'ajuti,  di  voi  m' increscc.(V) 

,  —  •  JS  cos\  Si    Dio  f  ajuti.  Beni.  Ori.  1.  5.  03.  Se  Dio  t' aju- 
ti, dimmi  •  peregrino,  Che  cosa  ec.  (N) 
3,   —  Se  Dio    mi  dea    il  buon    anno  ,  Se  Dio  mi  dea  bene  :  si    disse 
quasi  a  modo  di  giuramento  ,  od  anche   semplicemente ,  quasi  per 
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dar  forza  e  colore  al  discorso.  Bocc.  g.  8.  n.  2.  Rispose  il  prele:sc 
Diu  mi  dea  il  buono  anno,  io  non  gli  ho  allato  (  i  danari).  E  ivi'. 
Se  Dio  mi  dea  bene  ,  che  io  mi  veniva  a  star  con  teco  un  pezzo. (V) 

32  —  Se  Dio  mi  salvi  :  maniera  colla  quale  altri  fa  attestazione  di 
verità  a  ciò  che  asserisce ,  corrispondente  a  quello  de'  Lat.  sic  me 
Deus  adjuvct.  Gr.  vh  rìv  bla..  Bocc.  nov.  5o.  16.  Se  Dio  mi  salvi  , 
di  cosi  iatte  femmine  non  si  vorrebbe  avere  misericordia.  E  nov.  76". 
g.  Se  Dio  mi  salvi  ,  questo  è  mal  latto. 

33  —  Col  v.  Allevare.-  Allevare  per  Dio  =  Allevare  ptr amor  di  Dio, 
cioè  per  carità.  Bocc.  g.  4.  n.  1.  Eleggesti  Guiscardo,  giovine  di 
vilissima  condizione  ,  nella  nostra  corto  quasi  come  per  Dio  da  pic- 
ciol  fanciullo  infino  a  questo  di  allevato.  (V) 
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l.  3.  p.  76.  Egli  ha  fatte  nella  causa  d'  alcuni  Ebrei  della  sua  diocese 
ec.  E  t.  5.  ri.  3oi.  Diocese  di  Travisi.  Car.  Lea.  2.  2^g.    Tornando 


34 


Col  v.  Andare  :  Andarsi  con  Dio  —  Andarsene  in  buon  ora,  m 


buon  punto  ,  con  felice  augurio.  [  K.  Andare  con  Dio.]  Lai.    boms 
avibus  ,  auspicato  ire. 

2  —  Andarsi  con  Dio  ss  Pigliar  la  fuga  ,  o  semplicemente  An- 
darsene, come  dire  Partirsene  con  un  addio,  [V.  Andare  con  Dio,  §. 
2.]  Lai.  ftigae  se  dare  ,  solum  vertere. 

3  —  [Vatti  con  Dio:]  modo  di  licenziare  altrui  o  di  congedarsi , 
[che  dicesi  anche  Fatti  con  Dio,  Rimanti  con  Dio  esimili.]  Lai.  va' 
le.  Gr.  x°"PE-  Fav.  Esop.,  Disse  al  drudo  suo  :  vatti  con  Dio  ,  che 
'1  marito  mio  ci  ha  veduti. 

4  —  *  Vatti  con  Dio  è  anche  modo  d'  indurrle  maraviglia.  V. 
Andare  con  Dio,  §.  3.  (N) 

5  —  *  Usato  anche  ad  imporre  silenzio  ,  quasi  nel  sign.  di  Anda- 
re, §.  <fi 1.  Geli.  Sport.  2.  5.  Oh,  vatti  con  Dio;  per  l'amor  di  Dio 
non  ne  ragionar  più.  (N) 

35  —  Col  v.  Dare  :  Dar  per  Dio  -=  Dar  per  limosina ,  Dare  per  a- 
mar  di  Dio.  [  V.  Dare  per  Dio.  ] 

2  — *  E  Darsi  a  Bin=Dedicarsi  alla  vita  spirituale.  V Darsi  a  Dio.(N) 

36  —  Col  v.  Fare  :  Fatti  con  Dio  è  lo  stesso  che  fatti  con  Dio  ,  [  nel 
sign.  del  §,  34,  3.]  Bocc.  nov.  70.  11.  Meticcio,  fatti  con  Dio.»  E g. 
7.  n.  1.  Fantasima  ,  fantasima,  fatti  con  Dio.  {Così  il  testo  del  Man- 
nelli ,  e  que'  del  y3.  )  (V) 

a  —  *  Farsi  d'  una  cosa  il  suo  Dio  =  Idolatrarla ,    Farne  il  suo 
idolo  o  sia  V  oggetto  de'  suoi  affetti.  (A)  Petr.  cap. 
Dio  da  gente  vana.  (N) 

37  —  *  Col  v.  Morire  :  Morire  in  Dio  sa  Morir  santamente.  G.  V.  /f. 
22.  Non  molto  appresso  mori  in  Dio,c  sepulta  e  nella  chiesa  di  Pisa.(Pr) 

38  —  [Col  v.  Pregare  :  ]  Piegare  Dio  che  la  mandi  buona  :  fi  dice  del 
[pregare  Iddio  ,  che  in  caso  incerto  e  pericoloso  volga  in  bene  d  male 
die  si  teme.']  Sen.  Ben.  farcii.  3.  1 1.  Neil'  allevare  i  figliuoli  non 
può  cosa  nessuna  il  giudizio  di  chi  gli  allieva  ;  bisogna  solo  pregare 
Dio  che  te.  la  mandi  buona. 

2  —  *  Pregar  pe?  Dio.  Lasc.  Cen.  2.11.  g.p.  igy.Si  messe  a  chiederle 

perdonanza  ed  a  pregarla  per  Dio  chea  Giorgio  non  volesse  scrivcrne.(lN) 

39  —  Col  v.  Rimanere:  Rimanti  con  Dio:  modo  di  congedarsi.  Bocc. 

nov.  /j.1.  8.  Chiamate  le  sue  femmine  ,  si  levò  sii   dicendo  :    Cintone  , 

rimanti  con  Dio. 


in  edificazione  de' sottoposti  alla  sua  diocese.  (N) 

Diocesi  ,  Di-ò-cc-si.  [Sf.  V.  G.  che  anticamente,  significava  Governo  o 
Prefettura  composta  di  diverse  provincic;  poi  volle  dire  Un  tratto  di 
paese  che  dipendeva  dallo  slesso  tribunale  ,  cioè  un  distretto  ;  sotto 
Costantino  ebbe  maggiore  estensione,  avendo  egli  diviso  tutto  l'im- 
pero in  quattro  diocesi  ,  che  dopo  Ut  sua  morte  furono  portate  a  quat- 
tordici. Oggi  per  Diocesi  intendesi  ]  Tutto  quel  luogo  sopra  'l  quale 
il  vescovo  ,  o  altro  prelato.,  ha  spiritual  giurisdizione.  —  ,  Diorcse, 
Diogesi  ,  sin.  Lat.  dioecesis.  Gr.  iialxintris.  G.  P.  7.  1 .  Era  della  dio- 
cesi di  Fiesole  ,  e  del  distretto  di  Firenze.  Maestruzz.  1 .  i3.  I  reli- 
giosi ,  che  sono  diputati  da'  loro  prelati  ne'  luoghi  non  esenti ,  si  pos- 
sono ordinate  dal  vescovo  che  vi  truova.no ,  avvegnaché  non  sieno 
nati  nella  sua  diocesi.  E,  2.  fi.  Il  religioso  d'  una  diocesi,  se  percuote 
il  eberico  ,  ovvero  il  religioso  d' un.' altra  diocesi,  allora  nella  asso- 
luzione si  dee  richiedere  il  diocesano  del  percosso ,  siccome  detto  è 
de' due  abaii.  Slor.  Eur.  2.  5i.  I  Dani,  signori  ancora  di  Norgales, 
cioè  di  quella  parte  dell'Inghilterra,  dove  sono  oggi  le  tre  diocesi 
Dunelmo,  Carlil  e  lorch. 

2  —  Territorio.  Borgh.  Tose.  346.  Dice  (Cicerone)  che  a  quel  governo 
erano  state  ec.  attribuite  tre  diocesi  dell'  Asia  ec.  ,  che  sarebbe  come 
noi  diremmo ,  tre  territorio  E  appresso  :  Io  metto  la  propria  voce 
greca  usata  da  lui ,  poiché  per  1'  uso  ecclesiastico  la  parola  diocesi  è 
già  dimeslicata.  E  di  sotto:  Erano  ec.  queste  tre  diocesi  dell!  Asia  ce, 
e  si   computavano  nella  Cilicia.  (V) 

Diodeca.  (Lctt.)  Di-o-dè-ca.  Sf.  F.  G.  Strqfa  di  dodici  versi.  (  Dal  gr. 
dodeca  o  diocedeca,  in  lat.  duodecim  dódici.)  Adim.  Pind.  (A) 

Diocle,*  Di-ò-de.N .  pr.m.Lat.  Diocles.  (V.Diocleo.) —  Uno  de' quattro  che 
Cerere  prepose  alla  celebrazione  de' suoi  misteri. — Ateniese  bandito  dalla 
patria  e  veneralo  da'  Megaresi  come  un  eroe.  —  Poeta  comico  ate- 
niese. —  Storico  greco.  —  Generale  e  legislatore  de'  Siracusani.  • — 
Medico  greco  ,  il  più  celebre  dopo  Ippocrate.  —  Filosofo  epicureo  e 
geometra.  —  Figlio  di  Orsilgco,  padre  de' gemelli.  Orsiloco  e  Cre- 
lone  uccisi  da  Enea.  —  Primo  nome  di.  Diocleziano.  (B)  (Mit) 
1.  Fatto  Signore  e    Dioclea.  *  (Geog.)  Di-o-clè-a.  Ant.  cit.  dell' llliria  nella  Dalmazia.  (G) 

Dioclee.  *  (Arche.)  Di-o-clé-e.  Add.  e  sf.  Feste  da'  Megaresi  istituite 
in  onore  di  Diede.  I  giuochi  che  in  esse  celebravansi  si  dissero  Dio- 
elei  e  Diocleidi.  (Mit)  ^Yan) 

Diocleo  ,  *  Di-o-clè-o.  IV.  pr.m.  (Dal  gr.  dios  divino,  ecleos  gloria.) — 
Re  di  Fare,  della  stirpe   di  Alfeo.  (Mit) 

Diocleziana.  *  (Arche)  Di-o-clc-zià-na.  Add.  f.  Agg.  di  Epoca  o  Era, 
ed  è  l'  Era  di  Diocleziano  ,  che  anche  si  disse  Era  de' martiri,  cioè 
quella  de'  dieci  anni  di  persecuzione  che  soffrirono  i  Cristiani  sotto 
l'  impero  di  Diocleziano.  (Van) 

2  —  *  (Geog.)  Lo  stesso  che  Dioclezianopoli.  V.  (G) 

Diocleziano  ,  *  Di-o-cle-zià-no.  IV.  pr.  m.  Lat.  Dioclctianus.  (  Nome  pa- 
tron, di  Dioclezio.  )  —  Cajo  Valerio.  Imperatore  romano  ,  il  primo 
che  abdicasse  la  sovranità.  (B)  (Mit) 


4o  —  Prov.  Ognun  per  se  o  simili,  e  Dio  per  tutti  =  Ognun  pensi  a  Dioclezianopoli.  *  (Geog.)  Di-o-cle-zia-nò-po-li ,  Diocleziana.  Cittadella 

sé  ,  0  al  suo  interesse  ,  e  non  al  compagno.  [  V.  Iddio.  ]  Dardania  nell'  llliria  orientale ,  fondata  da  Diocleziano,  (G) 

/jl  —  *  Soltanto  dir  posso  eh' è  mio,  quanto  ch'io  godoedo  per  Dio;  Dioclkzio  ,*  Di-o-clè-zi-o.  N.pr.  m.  Lat.  Diocletius.  (  Dalgr.  dios  diGióvc, 

e  vale  che  de',  beni  temporali  non  si  cava  prò  alcuno  ,  se  non  quanto  e  cletcos da  esìer  chiamato:  Chi  merita  di  esser  chiamato daGiovc)(B) 

godiamo  in  questo  mondo  o  diamo  per  elemosina,    la    quale  ci  sarà  Diocha.  *  (Geog.)  Di-ò-cli-a.  Ant.  cit.  dell'  Asia  nella  Frigia,  (fi) 
rimeritata  nell'altro.  (A) 

fyì  — *  A  Dio  :  modo  di  salutare  licenziandosi ,  eh'  è  un  pregar  bene  a  chi 


resta  ,  (,u  ridicasi  T'accomraando  a  Dio.  Lo  slesso  che  A ddio.  f.  (A) 

43  — '  *  (l'eoi.)  L'Uomo  Dio,  Il  Dio  Uomo ,    dicesi    Gesù  Cristo,  y. 
Incarnazione.  (Ber) 

44  —  Nel  fem.   fu  detto  Dia    per  Dea.  Bocc.  Vis.  ig.  Avendo  quivi 


Diocmiti.  *  (Arche.)  Di-oc-tnì-li.  Soldati  urinati  alla  leggiera,  posti  da' 
Romani  alle  frontiere  dell'  Impero  ,  onde  respignere  i  ladri.  (Dal  gr. 
dioco  io  perseguilo  ,  onde  diocome  io  son  perseguitato  ,  e  diogmos 
persecuzione.  )  (Aq) 

Diociìhe  ,  *  Di-o-ci i-te.  ZV.  pr.  ni.  (  Dal  gr.  dios  divino  ,  e  crites  giu- 
dice. )  —   Uno  de' figli  di  Egitto,  sposo  d' Ippodamia.  (Mit) 


ciascun  Dio  e  Dia  ,  Cittadini  del  cicl,  tutti  adunati,  Per  lor  mostrar,    Diodato,  *  Di-o-dà-to.  JS.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Deodato.  V".  (Ó) 


non  lor,  ma  sua  follia. 

Dio.  Add.  m.  V.  L.  [Lo  stesso  che  Dì,  dal  Lat.  Dius  ,  e  metaforic. 
Splendente  come  il  dì ,  Chiaro,  e  simili  ;  ma  vale  anche  ]  Divino , 
appunto  come  la  voce  lat.  dius.  Gr.  OeTos.  Dani.  Par.  14.  34-  Ed  io 
lidi'  nella  luce  più  dia  Del  minor  cerchio  una  voce  modesta. E23.10J. 
Che  seguirai  tuo  figlio,  e  farai  dia  Più  la  spera  suprema.  E  26.  10. 
Perchè  la  donna,  che  per  questa  dia  Region  ti  conduce,  ha  nello  sguar- 
do La  virtù  ec. 

Dio.  *  iV.  pr.  m.  (  In  "gr.  dios  vai  divino.  )  —  Uno  de' figli  di  Priamo. 
—   Capo  degli  Alizoni.   (Mit) 

2  -»*  (Mit.)Pn'mo  nome  eh'  ebbe  Cerere  quandoregnavanclla  Sicilia.(M[U) 

Dionoi.ARio.  (Arche.)  Di-o-bo-là-ri-o.  Add.m.  Che  vale  due  oboli,  e  per  tra- 
sialo  significa  Di  poco  o  di  niun  vati  rd.Lami,Diu/.Cvihc\  diobolarii.(A) 

Diobolo.  *  (Arche-)  Di-ò-bo-lo.  Sm.  V.  G.  Lat.  diobolum.  (Dà  dà  due 
volle,  ed  obolos  obolo.)  Moneta  ateniese  del  valore  di  due  oboli.  (Mit) 

2  —  *  (Farm.)  Peso  di  due.  oboli  usalo  dagli  antichi.  (Aq) 

Diocesano,  Di-o-ce-sà-no.  [Add.  m]  Della  diocesi,  Sottoposto  alla  dio- 
cesi. Lat.  dioecesanus.  Maestruzz.  2.25.  Chi  può  ne' boli  dispensare, 
ovvero  commutare?  Risponde  S.  Raimondo:  il  vescovo  diocesano. 

2  —  [  Usato  anche  come  sin.  tanto  per  significale  il  vescovo  della  dio- 
cesi quanto  i  sudditi  di  un  vescovo.  ]  Maestruzz.  1.  22.  E  chi  fu 
ordinato  fuor  del  tempo,  e  da  altro  vescovo;  ma  più  vera  cosa  èche 
'l  diocesano  con  questo  cotale  potrà  dispensare.  E  appresso  :  Ci  sono 
ancora  altri  casi  ,  ne'  quali  i  diocesani  non  possono  dispensare,  verbi» 
grazi.»  ehi;  una  chiesa  abbia  due  rettori.  E  2.3d-  a- Qualunque  rettore 
secolare  ecco  impedisce  l'ufficio  de' diocesani  e  degl'inquisitori.  E  2.35. 
I  diocesani  altrui,  i  quali  oilendono  nel  vescovado  su»,  e  sono  in  gene 


Diodia.  *  (Bot.)  Di-ò-di-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  diodia.  (Da  dvo  due,  ed  otheo  io 
spingo,  perchè  spinge,  o  sia  caccia  fuori  due  foglioline  che  compon- 
gono il  calice.  Secondo  altri ,  vien  da  diodos  passaggio ,  quasi  che 
questa  pianta  si  trovi  ne'  luoghi  di  passaggio.  )  Genere  di  piante  eso- 
tiche a  fiori  polipetali  ,  della  teiiandria  monoginia  ,  famiglia  delle  ru- 
biac.ee  ,  così  denominate  perchè  hanno  il  calice  composto  di  due  fò- 
glio/ine quasi  ovali ,  eguali  e  consistenti.  (Aq) 

Diodoncefvlo.  *  (Fisiol.j  Di-o-don-cè-fa-lo.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lat.  di- 
odoncephalon.  (  Da  dis  due,  odus  dente  ,  e  cephale  testa.)  Nome  dato 
da  Gcoffroy-St.  Hilaire  ai  mostri  che  huimo  una  doppialinea  d' ossa 

Diodone.  *  (Zool.)  Di-o-dó-ne.  Sm.  V.  G.  Lat.  diodon.  (Da  dis  due, 
ed  odus  dente.  )  Genere  di  pesci  stabilito  nella  divisione  de'branchio- 
stegi,  che  hanno  le  ossa  delle  mascelle  non  fèsse  uè  ritagliale  nel 
mezzo  ,  sì  che  sembrano  due  soli  denti  ;  il  corpo  suole  essere  ovale  o 
globulare  e  coperto  di  furti  ed  acute  spine.  Comprende  i  isti  ice  di 
mare;  non  si  distinguono  da'  tretodoni  che  pel  numero  de'  denti  , 
avendo  altronde  quasi  la  stessa  conformazione  e  le  stesse  abitudini 
di  questi.  —  ,  Bidente  ,  sin.  (Aq)  (N) 

DionouiuA.  *  (Geog.)  Di-o-dò-ri-da.  Antica  città  dell'Asia  nella  Meso- 
potamia.  (G) 

Dionono  ,  *  Di-o-dò-ró.  N.  pr.  ni.  Lo  stesso  che  Deodato.  V.  (  Dal  gr. 
Dios  di  Giove  ,  e  doivn  dono.  )  —  Figlio  di  Siface ,  e  nipote  d'  Èr- 
cole. —  Siculo.  Celebre  storico  greco  ,  nato  in  Argira.  —  Discepolo 
Oratole  greco  nato  in  Sardi.  — Filosofo  e  storico  greco, 


n* 


di  Euclidi 

maestro  di  Cicerone.  —  Generale  di  Demetrio. —  Periegete,  Geografo 
greco  che  pubblicò  la  descrizione  della  Terra.  (B)  (Mit) 
ralità  isioinunicati  da -lui,  caggiono  eglino  nella  sua  iscoiniinicazionc  1    Diodoto  ,  *  Di-o-dò-to.    ZV  pr.  m.  (Dal  gr.  Di  is  di  Giove,  e  dotos  dato: 


DlocRSAHEA.  *  (Geog.)  Di-O-Ce-eà-ré-a.  Città  delta  Palestina,  della  poi 
I brini.  —  della  Galilea  ,  detta  poi  Sefora.  —  della  Cqppadocia ,  me- 
tropoli della  Cappadocia  prima.  —  Antica  cit.  episcopale  dell'Asia  Mi- 
nore nella  Cilicia.  (ti) 

Dtiutrut; ,  *  Di-ò -te-se.  Sf.  V.  A.  V.  e  di'  Diocesi.    Bcmb.    Leu.  t.  t. 


Dato  da  Giove.  )  —  Retore  giveo   che  insegnava  in  Roma    a'  tempi 
di  Cicerone.  (Mit) 
Dioecu.  *  (Bot.)  Di-o-è-ci-a.  Sf   V.  G.  Lat.  dioccia.  (  Da  dis  due,  ed 
l'eia  caia.)  Classe  ventiduesinia  del  sistema  linneano,   che   comprende 
le  piante  ,  1  cui  fiori  nasetti  sijfto  separati  da' fiori  femmine  ,  e  col. 


/*• 


^c 


<5> 


- 


y 


Vis      ^, 


V. 


'■      f : 


5 

*■ 


*   ** 


%  < 


:C 


U 


\ 


DIOESE 


DIOPOLI 


ir- 
che 


i  che.  un  ùutìméua  porta  soltanto  i ma- 
■   jtmmme:  dotte  che  mnéàeviéeti  in  ij   natone.    Le 

•i  anche  Dioiche,   Diede.   (Vi) 
Sm    Lu.  Dienaia    Trastua.    Antica   contea 
■•te   di  di,-,    della     Pronta.    (G) 

:>-.   ,„.  tot.  Dio|  nane*.   (  Dal  gr.  Po<s  di 
:  Si  Icod  'i  ,1.  (,,  ive.)  —  j;,t 
'" '"  «*  Ti  i  .  (B)  ,  M  I) 

in    .   *    Jli-,.1.111  !..    A.  ,-r.    m.    /.  „.    DwplianW       (|l,|    A.,    9£>,   ,|i 

''•'■  ■■  ■  .1/  wrvntodi  Nexta- 

\\)  (Mit) 

!  ■    (Mit.)   .-//./,.  (|  ,/,,,„  oV  .S„/,  „/,   ,/\  „,   ,.„.»,„  ,„,,„,  <i  A-i//;i  , 

.7  nVo  aataa  6aiOMd  /«■-,/«•    (Miti 
l  ì  te.  Pi.  pr.  ,,,.  (I),l  r  di  Cove,  e  rhrtassi 

di  Giove.)  —  t„o  aV/M    <A"  Priamo.    Lo  stesso  e 

1  .  •  lh<.  fo-10.  «/.  pr.  ne.  (  i).,|  „,  /;,-,„  di  Giovi  ,  e  onero  io 

Portate*  di  Giove.  )  —  Secondo    i  mitologi ,  figliuolo  della 
Peri  i,  cnc  fa  cangiala  in  rupe.  (Mii) 
Dnrr*Lira.  *  (Coir.)  Di-o-fiàl-mo.  w</</.  ?  5,,,.  f.  G./.,i'.diopliih.dmns. 

(Da   ,//t  ,1,1,  ,  e  cph'halmos  occhio.)  Ouclla  faseiatura  altrimenti  càu- 
ta Binocolo,  r.  (A.  O.)  . 

2  —  (Mio.)  A^.  t/i  toni  mede  dì  onice  le  cui  macchie  rappirsenlirio 

echi.  (A) 

>5  .  '  l'i-,.-,  iu\  IS.pr.m.  L»  stesso  che  Te.os.cni.:  P.  Lat.  Diogenes. 

."-1'  Tr    I>','i  'li  Giove. c>divino,  e  xeno  progenie:  (-"imi;  ni,  divina,  ovvero 

li,    .li   Giove.)  —  Filosofa  etilico,  discepolo  ili  Antisten,:—  Fi- 

>  .  ditcepalp  di  Crieippo.  —  Medico,  discepolo  di  Anas- 

eagx  ni.  —  Storico  di Aleumitdro.  q-  Laerzio.   Filoso'ó  e  storico  che 

•>.».<<.  /<  va*  de'Jilatofi.  (B)  (Mit) 

nero,  Diogcoete.  Epiteti  di  Bacco  e  di  Apollo, 
figliuoli  di  Giove,  (Mit) 
Djochu.,  '  Di-    -.01-.,.  A  ut.  <:  —  Figlia  di  Celeo.   —  'Figlia   di 

'  la  ./1  BnUe  >.  (  Hit) 

1  '■■   "  <  "■'.    A.  /t.  /«.  (V.  Diogene.  ) —  Grammatico 

'  '"'"  di    :  l  Ponto.  (Y.in) 

DJOGBBUao.    '   Adi.  pr.    m.    Di    Diogene,    Partigiano    di  Diogene.  — , 

.    tilt.    Ma 

I  .//,/.  pi;  m.  Lo  stesso  che  Diogcniauo.  V. 

Gì  \)  * 

1  I  no.  j.V.  pi:  m.  (  Y.   Diogene.  )  —  Greco  eie  copilo 

■    '■   Di        ■     Uro  .','■  ■->,; ,1, fi,,.  (Mit) 

i.    .•>/.'  f.  ^7.  ^'.  ,.-  ,//' Diocesi.  BnUmr.  Lez.Decwn. 

t.   :.  />.    «-.  l'.ul.i  de' santi  ,  che  alcune  diogesi  l  ■  il  ava  l  I  ec.  E  p.jò. 

"^  II'  di  •..  -i  A-,  Cai, .1  .uio  vescovo  di  BeSanzone  ec  (\) 
I  \. /•'■■  m    I.,t.  KNognetca.    (Dal  or.  D/oa-di 

I  .-,,/,.,  noto:  Noto  a  Giove.)  —  Filosofo   maestro  di  Marco 

Aurelio.  --   L,t-ire  dipintole.  —  AtVonU  ateniese.  (B)  (Mil) 
Di  l'io:.   '  (li  1.;   Ui-ó-i-che.  ^4t/(/.  e*f.  pi.   Piante  detta  ciano  linncuna 

tirila  Di»  'li.    /'.   (  \'|) 

..)    /'//t/i.'   della    Rutila   in    Europa.   (G) 

1  '      •    g.)  l)i-o-uié-.i/;')r-,;M  d-lfyJmca  nella  Tribù  Egride.(G) 

m>a  ,  "   Di-o-iiii-da.     JV.    pi:  f.    (Dal   gr»   Dios    di  (iiove  ,  e  meOM 

•    :      Cina  di  Giove.)  —  Piglia  di  Foriia,  prigioniera  ili  Achille  — 

V    ;lie    di    Deione    <r  Amichi.  —  Moglie    di    PalhuUe    e    madre  di 

Emi,  lo.    (Mu) 

l      noi,  *  l)ii>m,'-de,  Diassedane,  Diasaedanle,  N-  pr.  m>  Lat.  Dio- 
(  V.  D  li     r.    medon   valeBe.  )  — Figliuolo  di  li- 

d- ■  .  i,    di    QaUdone  in    I  rito   di  Omero.  —  AV  di   Tru- 

cia ,  figlio  di    Varie  <  di  fu  ine  ,  che  nutriva  1  suoi  cavalli  di  car- 
ne umani.   (I,)  (Mil) 

Damano*.  (Zòol.)  Di-o-me-dé-e.  *$/*.  V.  G.  Lab  aptenodytaa    Genere 
A  a, celli  palmipedi.  IL  Jori  /eco  è  robuttfi,  gemute  e  tagliente,  ha 

dette  suture  e  temimi   -id  imi  ino  ,  lic  pai  e  ai  licolulo  ;    narici  patenti, 

/1    mnenii  e  .mi  ite  lateralmente.  P tuono  ite' mari  australi ,  ti  cibuno 

di  pelei  e  di  ni  dilischi,  s  ir,  1  pm  tfi  n.Ji  di  tutti  gli  uccelli  d' a- 
<  qua.  La  spe,  ie  più  comune  è  la  volatiicr,  Dioraidea  cxulans,  che  vive 
ira  1  tropici  e  si  pasce  d.  triglie  volanti.  —  ,  Pinguino ,  sin.  (  Cosi 
1  trova  nelle  iaoie  Diome dee.  )  (Buff)  N) 
Diomedeo  ,  *  Di-o-ine-di 'a).  Add.  pr.  ni.  Di  Diomede.  —  Campi  diomc- 
da  u  dr.o-  ipi, Ut  panunti   dett  Apuli»  che  toccò  a  Diomedé%t  Dio- 

■*•         '      I  ole  del  man     Adriatico,    rimpcllo  a    Tì-ciitili-  (li)        ^ 
Di  Mr.niA     *  (Geog.)  Di-oiiitdi-a.  Antica  cit.  dell'  Apulia  nel  territorio 

de  Unitili.  (G) 
Diouedoke,  "   Di^o-ine  dó-nc.   N.    pr.   m.   L>  slesso  che  Diomede.  (  V. 

Diomede.)  (li) 

11. .   *    Di  o  me-dÓD-te,   Tf.vn   m.   Lo  stesso  che  Diomede. ^(B) 

Di  inai,  *  (Arche.)  Di  0  roé-e,  Add.  e  «/;  pi.  Feste  istituite  m  oiutn  di 

l'i'ono.  (Mil) 
IL   *   (Arche.)  Di-o-mr-i.    \ome  di   nue  cittadini  di  Atene    clic  di 
•' devano  di    limino.  (Mil) 

mila.  Pie.  isola  dell'Oceano  pacif.sellenlt((.) 

V  pr.  f.   f.it.   Theodmnira.  (  V.    Di' miro.)  (B) 

Di--i.hu  1         1        ...    1.     loiniro,     (V.  pr.  ni.   Lai.    Theo- 

i  particella  del  mondai  e  rien  da  dio  par- 

OVan    0  gi  ivani  tea   divina;  da  dios 
ietta,  )  (li) 
D'     "■  ■     V.  pr.  ni.  Lat.  Diomue.  (Dal  gr.  Dmm  <!i  Giove,  c 

-    Ero»   ateniese.  (B)  (Mil) 

•  i.  .$•/."  r.  G.  Lat.  dioncoaia,  (Da  nVoneoo 

lo   erme   alla  pletora  ,    da  toro  ere- 

1   tu' liquidi  in  r.ìrcolatione,  ovvero  della 


Una  dite  Nervidi.  —   Figliuola  di  Aialantc  e  moglie  di  Tantalo.  — 

Figlia  dell'  Oceano  e  di   Teli,  madre  di   Penare.   —   Celebre   sinteu- 

sano  ,  figliuolo    ef  Ipparino ,    che  ivse  la  bontà     alla  sua    patria.  — 

Caatk),  Storico  greco  delle  cose  romane.  (\l,l) 
2  —   '  (Cieog.)   Città    d'Ila     Macedonia,    oggi    SUmlia     —    dell  isola 

if  Mattea.  —  ,/e//n  Celeeiria.(Gì) 
I1^    vlv.  *  (Mil.)  Di'»  nè-a.  Home  patron,  di  fener:  riguardala  comefi- 

g  uaofal  di   Giove  e  della   Ninfa  Dione.  (V.    Dione.)  (Mil) 
Didima..  *  (15  >i.)  .v/.'  Pianta  erbacea  annuale  della  Carolina,  eoe  fórma 

.in  genere  nelLi  deeandria  moiiogutin,  famiglia  delle  Caperkiòte    col 
•    h       rolla    di   cinque    pezzi,    la  stimma  orbicolare ,    ed  ima 


capsula  uniloculare  a  cinque  valve  con  pochi  semi ,  notabilUmma  per 

la    grande    irritabilità    delle  Mie    fòglie  ,   la  quale  però  nell'  autunno 

quando  la  fruttificazione  è  in  tulio  terminata  ,  diviene  nulla.  (A<j)  ,\) 

Dionece,  *  Di-o-néce,  Dienecc.  iV.  pr.  m.  Lat.  Dioneces.  (Dal  gr.  dios 
illustre,  eccellente,  insigne,  e  nccys  defunto.  )  (B) 

Di  'M  •..  *  (Geog.)  Di-ò-ni-a.  Antica  ci;,  dell'  isola  di  Cippa.  (G) 

Dionigi,  *  Di-o-ni-gi.  iV.  pr.  ni.  La  slesso  che   Dionisio.  P.' (u) 

2  —   "  (Geog.)  S.111  DÌOBIKÌ.    CU.  di  Francia  nel  dip.  della  3e/i/ia.(G) 

Diosigia,  *  Di-o-ui-gia.    ÌV.  pr.  fi  Lat.  Dionysia.  (B) 

Dionisia.  *  (Min)  Di-o-ni-si-a.  Sf.  Gemma  nera  e  dura,  macchiata  di 
l\>sso,  a  cui  ntlribtu'vasi  la  virtù  di  dare  alt'  acqua  il  calore  del  vino 
e  a" impedire  i  ubbrinclwzza.  (  Dal  gr.  Dionrsos  Bacco.  )  (A<]^ 

DlOKisiA,.  "  (Geog.)  Lat.  Dionysias.  Isola  del  Meda.  —  Afoan  dell'  isoli 
di  Nasso.  —   Città    della  Beozia.  —  dell'  Italia.  —  dell'  Egitto.  (G) 

Dionisiaca.  (Arche.)  Di-o  ui-.-i-a-ca.  Add.  e  sf.  f.  G.  Lat.  dionysi.iea. 
(Da  lìionysos  Bacco.)  Danza  in  onore  di  Bacco,  e  Dionisiache  fu- 
rano dette  te  feste  in  onore  di  Bacco  ,  chiamate  anche  Orgic,  e  dot 
Romani  Baccanali.  — ,  Dionisie  ,  Dionisiadi,»m.  (A)  (Aq) 

2  —  *  (Le  ll.)Di.niisiac!ii'.  Titolo  di  lui  poema  di  Nonno.  Salvia.  Cas.  22. 
Nonno  nelle  dionisiache,  ovvero  nel  poema  de" tatti  di  Bacco  ec.   (N) 

Di  ommao  ,  *  Dioni-.-i-a-co.  Add.pt:  in.  Di  Dionisio.  Salviti.  Cas.  5. 
(ili  scenici  ancora  i^lrioni  tulli  perciò  da  i  Greci  .alelici  e  professori 
Dionisiaci ,  cioè  di  Bacco  ,  sempre  fur  detti.  (N)  (B) 

Diomsiaco.   "  (I'i->iol.)  Sm.   y.   G.    LiU.  ilionyMos,    dionysiacns.  Nome 
dato  all'  e.,  rcscenze  ossee  o  carnee  che   incoilo     sulle    parti  laterali 
del  fronte  vicino    alte  tempie;    ed  anche  a  chi  ha  simili  escrescer.ze 
dal.  'immaginazione  paragonate  alle  corna  con  cui  i  poeti  rappresentano 
Dionisio  ,  cioè  il  (Lo  del  vino.  —  ,  Dionisiaco ,  sui.  (Aq)  (A.  0.) 

Diomsiadi.  *  (Archi.)  Di-o-ni-si-a-di.  Add.  e  sf.  pi.  Nome  delle  undici 
vergini  sparlane  che  nelle  feste  di  Bacco  garegeiuvail  del  premio  della 
corta.  Lo  stesso  che  Dionisie  e  Dionisiache.  (Mil) 

Dionisiaca.  *  (Geog.)  Di-o-ni-si-i-:ia  Ant.cit.  dell' Af.  :ielh  Bisacena^G") 

Dionisio!.   *  (Geog.)   Di-o-ni-si-di.   D  te  isolette  vicino   Creta.  (G) 

DtONI  li;.  *  (Arche.)  Di-o-ni-si-e.  Add.  e  sf.pl.  Lo  stesso  che  Dionisia- 
che. V.  Dionisiaca.  (Mit)  Salvia.  Cas-  36  Kssw  corago  o  provvedi- 
tore del  coro  di  fanciulli  nelle  leste  dionisie  0  di  Bacco.  (N) 

Dioni-i:),  *  Di-o-ni-si-o  ,  Dionigio,  Dionigi,  Nigi.  N.  pr.  m.  Lat.  Dio- 
nysius.  (  In  gr.  pilo  significare  Giove  feritore  da  Dios  di  Giove  e 
nysso  io  ferisco,  V.  il  §.  seguènte.  )  —  Nome  di  due  tiranni  di  Si- 
racusa ,  l'uno  detto  il  Seniore,  l'alito  suo  figlio,  detto  il  Giovane. 
—  Storico  nativo  di  Alicarnnsso ,  che  scrisse  le  amichi tà  Somalia 
nel  secolo  di  Augusto.  —  Tiranno  di  Eraclea. —  Periagete.  Geografo 
greco  del  'empo  di  Marco  Aurelio.  Areopgita.  Giudice  dell'Areo- 
pago ,  convertilo  da  S.  Paolo ,  vescovo  di  Atene  e  martire. —  Santo 
vescovo  di  Corinto  nel  secondo  secolo.  —  Primo  vescovo  di  Partisi 
die   solfo  l'  impero  di  Deeia  ricevè  il  martirio.  —  Santo  patriarca  di 

Alessandria.  —  S.  rata  pontefice  romano  ,  successore  di  S'isto    11.   

Santo  vescovo  di  Milano  al tempo  dell' 'imperatore  Costanzo.  (Mi()(\'in) 

2  —  *  (Mit.)  Nome  di  fiacco,  allusivo  alla  favola  della  sua  nascita. 
(  III  gr.  Dis  ,  Dios  Giove,  e  Nysa  nome  dell'isola  in  cui  Bacco 
dicesi  essere  stato  educato.  )  (Mit) 

3  —  *  (Arche.)  Uno  dè'mesi dell'anno  biiinìo,  consacrato  a  Bacco.  (Mil) 
Dionisiocolacui.  *  (Lett.)  Di-o-ni-sio-cò-la-chi.  Sm.  pi.  y .  G.  che  signi- 
fica Adulatori  di  Dionigi ,  e  cos'i  generalmente  si  appellavano  i  suoi 
cortigiani.  (Dal  gr.   DionYsos  Dionisio,  e  colar,  actJi  adnlatorc.VMi!) 

DiONisionoRo  ,    *  Di-o-ni-sio-dò-ro.  iV.  pr.  m.  Lat.  Dionysiodorus.  (  Dal 
gr.  Dionrsos  Dionisio,  e  doron  dono:  Dono  di  Dionisio  o  di  Bacco.) 
.   —   Geometra  celebre.    —  Storico  nativo  ili  Beozia.  —  Tarantino  co- 
ronato ne' giuochi  olùnpici.  (B)  (Mil) 
Dionisiodoto.  *  (Mit.)  Di-o-ni-siodò-to.  Soprannome     di    Apollo.  (  Dal 
gr.  Dionysos  Dionisio,  Bacco,  e  dolos  dato:   Dato  da  Bacco.  )  (Mil) 
Dio»isiONE.*(Arche.)Di-o-ni-si-ó-ne.ó7Hi.  Tempio  di  Bacco  tvll' Attica.(\\\\) 
Diowisiopoli.  *  (Geog.)  Di-o-ni-si-(Vpo-li ,  Dionisopoli.  Lai.  Dionyaiopolia. 
Mesia  ,  oggi  V'ama.  —  dett' Asia  nella  Frigia    se- 
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Citlà  della   Bosso 

condii.   —    Dell  India  citeriore  chiamata  attche    Nigara.  (<;) 

Dionisiaco.  *  (Fisiol.)  Di-o-ni  si-seo.  Add.  in.  y.     G.  Lai.  dionysiaaus. 

fio  stesso  che  Dionisiaco.  P".  (Aq) 
DioNisopor.ni.  *  (Geog.)    Di-o-ni-so-po-li-ti.  Antichi  popoli  dell'Asia  nella 

Frigia.  (G) 
Dioha.   *  (Geog.)  Di-o-pa.  Antica  città  dell'  Arcadia.  (G) 
DiOPATRA  ,   *   Di-o-pàlra.   N.  pr.  f-  (  Dal  gr.  Dios    di    Giove  ,    e  putta 

famiglia,  patria.  )  —  Ninfa  (dia    quale  fer.e  violenza  Nettuno.  (Mil) 
Diope.  *  (Mns.)  DJ-O-pe,  >V/d.  Lat.  diope,  (Da  dis  due,  ed  ope  forame.) 

Flauto  a  due  buchi.  (Aq) 
DlOPKTK.*  (Mit.)  Di  o -pi-te.   Epiteto  di  quelle  statue  di  Diana,  di  Giove  ec. 

credule  discese,  dal cicUt.  (Dal  gr.  Dios  di  Giove,  e  peloine  io  volo.)(Mit) 
Diopia.  *  (Chir.)  Di-Qfpi-a.  Sf.   P.   G.   Lat.    dyonia.    (  Da  dyo  due  ,  e 

opeOme  IO  WfMp.JfLo  stesso  che  Diplopia,   y.  (Aq) 
Dioi'iie  ,  *  Di-oyn-lc.   N.  pr.  m.  Salviti.  Cas.  gj.  (N) 
Diopoldo,  *  D:/^pòl-ilo.  /V.  pr.  in.  (  Dal  tcd.    doppili  doppio,  *  hcld 

,  )  —  Capuano  ledei,  o  celebre  in  Italia  nel  secolo  XII.  (Van) 
Diopoli.  *  (}'/<  "  )  Di-ò-po-li,   Lati   Diopolis.  Amica  città  dell'Asia  nel- 

•  ha  Sebaste   e  CaLira.   y.  (G) 


/<• 


• 


^ 


m 


.**    '    *»  i 


DIOPSIDE 

DiorsinE.  *  (Zoo!.)  Di-ò-psi-de.  óm.  /^.  G.  Za«.  diopsis,  (Da  efór.  per  , 
ed  o/isis  vista.)  Genere  d'  inselli  dell'  ordine  de'  datevi,  famiglia 
de'  muscidi ,  c/ie  trovami  soltanto  in  Guinea  e  nella  C'osta  d'ingo- 
ia ;  i  loro  organi  son  situati  immediatamente  sotto  gli  occhi  all'  estre- 
mità delle  toro  antenne.  (Aq)  (N) 

2  —  (Min.)  Pietra  in  cristalli  generalmente  prismatici,  di  4  e  ài  12 
facce ,  talvolta  scanalali  o  striati  longitudinalmente.  Si  è  pure  in- 
vaia in  cristalli  lamellifòrmi ,  ed  anche  in  masse  amorfe  e  compatte. 
Il  suo  colore  varia  dal  verde  pallido  al  bianco  gialliccio.  (Boss) 

Dioptasio.  (Min.)  Di-o-ptà-si-o.  Add.  in.  V.  G.  Lat.  dioptase.  (Da  dia 
per,  ed  optasia  visione.  )  Hauy  ha  dato  il  nome  di  Rame  dioptasio 
ad  un  minerale  di  un  bel  color  verde  ,  di  una  struttura  lameltosa  , 
la  cui  forma  primitiva  ò,  la  romboide  vltusa,  e  l'  ordinaria  il  dode- 
caedro. E  specie  poco:  conosciuta  ,  trovata  in  Siberia  colla  malachi- 
te ,  detta  dà  alcuni  Smeraldina.  (Boss) 

Di  ora  innanzi.  Posto  avverb.zzzDa  attesto  tempnin  poi.  Segner.  Mann. 
Ag.  tf.  2-  Ti  ha  da  muovere  a  non  volere  di  ora  innanzi  più  vivere 
a  te  medesimo.  (V) 

Diorama.  *  (Fis.)  Di-o-rà-ma.  Sm.  V.  G.  Lai.  dihorama.  (Da  dia  a  tra- 
verso, ed  horama  vista.  )  Spe-cie  di  panorama,  illuminato  secando  le 
diverse    parli   del  giorno  mediante   un  lume  mobile.  (Van) 

Diorchite.  *  (Min.)  Di-or-chi-te>  Sf.  V.  G.  Nome  dato  ad  una  pietra 
che  sembra  contenerne  due  altre  che  hanno  la  figura  di  un  testicolo. 
V.  Enidro.  (  V.  diorchisi.  )  (Aq)  (Van) 

DiORCHiTi.  (Zoo!.)  Di-or-chi-ti.  Sin.  pi.  V.  G.   Lai.  diorchites.  (  Da    dis 

due  ,  ed  orchis  testicolo.  )  Nome  de'  priapolili  accompagnati   da    due 
protuberanze  ovoidi.  (Boss) 

DioncoLiTE.  *  (Min.)  Di-or-co-li-te.  Sm.  V.  G.  Lat.  diorcolites.  (  Da 
dis  due,  orchis  testicolo  ,  e  lidws  pietra.)  Nome  di  un  altra  pietra 
simile  alla  Diorchite.  V.  Enidro.  (Aq)  (Van) 

DiORDULi.*(Gcog.)  Di-òr-du-li.  Antichi  popoli  dell'  isola  di  Taprobana.  (G) 

Diorete  ,  *  Di-o-rè-te.   N.  pv.  m.  (  Dal  gr.    dios    divino,    e    rheteos  da 
dirsi.  )  —  Capitano  greco  ali  assedio  di  Troja.  —  Parente  di  Pria- 
mo .  che  seguilbEnea    e  fu  ucciso    da   Turno.  —  figlio  di  Eolo  , 
"fratello  e  sposo  di  'Potimela,  (.iviil)  "'  fc^  ■*"' 

Diorfo  ,  *  Di-òr-fc.  N.  pr.  m.  (  Dal  gr.  Dios  di  Giove  ,  ed  orphos  or- 
bo ,  privo  di  luce  :  Privo  della  luce  di  Giove.  Tuo  anche  trarsi  da 
diorophos  chi  ha  due  tetti.)  —  Figlio  di  Mitra.  (Mit) 

Diorione,  *  Di-o-ri-ó-ne.  N.  pr.  in.  (  Dal  gr.  dioros  chi  distingue,  chi 
separa.  )  —  Musico  greco.  (Mit) 

Diorite.  (Min.)  Di-o-ri-le.  Sf.  Hauy  Im  dato  questo  nome  ad  alcune 
roccie  ,  da'  Tedeschi  riferite  ai  grunstem  ;  ad  un  miscuglio  ,  p.  e.  , 
d' anfibola  laminosa  e  di  feldspato  compaito,  ad  un  grunstein  di  tran- 
sizione ,  e  ad  un  miscuglio  di  anjibola  e  di  feldspato  disposti  in  fac- 
ce,  eh'  egli  ha  nominalo  Diorite  schistosa.  (Boss) 

Diorrosi.  *  (Med.)  Di-or-rò-si.  Sf.  V.  G.  Lai.  dihorrosis.  (  Da  diar- 
rheso  futuro  di  diarrhyeo  io  trabocco,  verso  per  troppa  pienezza,  soprab- 
bondo. )  Flusso  d'orina  ,  la  cui  copia  riduce  il  malato  ad  uno  slato 
di  consunzione.  (A.  O.) 

Diortosi.*  (Chir.)  Di-or-tò-si.  Sf.  V.  G.  Lai.  dihortbosis.  (Da  dinr- 
thosis  emenda ,  che  vicn  da  dia  per ,  ed  ot;thos  dritto.  )  Opera- 
zione che  comisle  nel  ridurre  una  frattura  od  una  lussazione.  (Aq) 

2  —  *  (Rett.)  Figura  la  quale  si  fa  quando  l' oratore  a  bello  studio 
proferisce  un  vocabolo  od  una  sentenza  che  immediatamente  ritratta, 
sostituendone   un   altra  più  acconcia.  Lo  slesso   che  Correzione.  (Aq) 

Diortrosi.  (Chir.)  Di-or-trò-si.  Sf.  Una  delle  antiche  divisioni  delta  chi- 
rurgia ,  e  significa  la  restaurazione  delle  parti  nella  toro  propria 
situazione.  Cooper.  (  Dal  gr.  diarthrosis  connessione  delle  articolazio- 
ni ,  che  vien  da  dia  con  ,  ed  urinivi  articolo.  )  (Min) 

Diosamto.  *  (Bot.)  Di-o-sàn-to.  Sm.  V,  G.  Lai.  diosanthus.  (  Da  Dios 
di  Giove  ,  ed  anlhos  (iore.  )  Così  i  Greci  chiamarono  il  garofano  per 
la  bellezza,  i  odore  e  la  molle  virtù  di  esso.  (Aq) 

Diosbalano.  *  (Bot.)  Di-o-sba-là-no.  Sm.  y.  G.  (Da  dios  gen.  di  Zevs 
Giove  ,  e  balanoa  ghianda.)  Nome  dato  alla  castagna  da  Teofruslo.  (A) 

Dioscorea.  *  (Bot.)  Di-o-scó-re-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  dioscorea.  Genere  di 
piante  esotiche  monocotiledoni,  della  diveda  esaudita  ,  famiglia  del- 
le smilacee,  col  calice  diviso  in  sei  lacinia,  la  capsula  olioloculare 
ed  i  semi  alali;  gli  fu  imposto  il  nome  di  Diiscoride  botanico  greco. 
La  radice  della  specie  detta  Sativa  è  ■sommamente  utile  agi'  Indiani 
ed  agii  Africani  che  ne  fanno  un  pane  nutritivo  e  leggiero.  (  Aq)  (N) 

Dioscoriano.*(EccI.)  Di-o-sco-rià-uo.  Eretico  seguace  di  Dioscoro.  Baita?!. 
Berg.  (N) 

DioscoHiDP.  ,  *  Di-o-scò-ri-dc.  N.  pr.  m.  Lat.  Dioscoridcs.  (Dal  gr.  Dios 
di  Giove  ,  e  coris  ,  idos  elmo  :  Elmo  di  Giove.)  —  Medico  e  natu- 
ralista greco  del  tempo  di  Augusto,  o  di  Nerone.    (B)  (Mit) 

Dioscoro  ,  *  Di-ò-sco-ro.  N.  pr.  in.  Lai.  Dioscorus.  (  Dal  gr.  dios  di- 
vino ,  esimio  ,  e  coro*  fanciullo.)  —  Patriarca  di  Alessandria  nel 
secolo  II.  —  Antipapa  del  I F. secolo.  (B)  (Van) 

Dioscuri.  *  (Mit.)  Di-ò-scu-ri.  Sm.  pi.  f.  G.  che  significa  Figliuoli 
di  Giove.  Soprannome  dato  a' gemelli  Castine  e  Polluce.,  agli  Ana- 
ci ,  ai  Cubiti,  e  ai  tre  fratelli  che  Cicerone  chiama  Alenile  ,  Me- 
lampo  ed  Eumolo.  (Dal   gr,  Dios  di  Giove,  e  curos  giovanetto. )(Mil) 

Dioscuiua.  *  (Geog.)  Di-o-scù-ri-a.  Antica  città  della  Colchide  ,  aggi 
hkuriah.  (G) 

DinscuniE.  *  (Arche.)  Di-ó-scù-ri-c.  Add.  e  sf.  pi.  Feste  in  onore  de' 
Dioscuri  Caslora  e  Polluce.  (Mit) 

Dioscunio.  *  (Geog.)  Di-o-scù-ri-o.Z-a*.  Dioscuri  um.  Antica  città  del  Pe- 
loponneso. (G) 

Dioscone.  *  (Arche.)  Di-o-sgó-ne.  Sm.  V.  G.  Lai.  diosgonc.  (  Da  dios 
di  Giove  ,  e  gonc  generazione.)  Dama  pantomimica  in  cui  rappre- 
scnlavasi  la  nascila  di  Giove.  (Mit) 

Diosio.  *  (Mit.  Chin.)  Di-ù-si-o.  Idolo  che  i  Chiiusi  di  Iìatavia  collo- 
cano nelle  loro  barche.  (Mit) 

Diottro ,  *  Dt-g-sif>  pò.  N.  pr.  m.   Lat.  Dios;pus.  (  Da!  gr,    Dios   di 
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Giove,  e  xyphos  spada  :  Spada  di  Giove.  Può  anche  trarsi  da  Dios,  e 
da  hippevs  cn\n\'wic.)—Alteta  ateniese  del  tempo  di  A lessandro. (B)(Mit) 

Diosma.  *  (Bot)  Di-ò-sma.  Sm.  F.  G.  Lai.  diosma.  (Da  dios  divino, 
ed  osme  odore.)  "Genere  di  piante  esotiche  della  pentandria  monogi- 
nia  ,  famiglia  delle  rutacee  ,  che  hanno  i  fiori  col  calice  diviso  in 
cinque  parti ,  la  corolla  polipetala  ,  le  antere  glandulose  ,  e  cinque 
cocchi  bivalvi  mucronati ,  le  specie  delle  quali  per  la  maggior  par- 
te esalane  grata  fragranza.  (Aq)  (N) 

Diospago.  *  (Geog.)  Di-o-spà-go.  Città  della  Mesopotamia.  (G) 

Diospiro.  *  (Bot.)  Di-ò-spi-ro.  Sm.  V.  G.  Lat.  diospiros.  (Da  dios  di 
Giove,  e  pyros  frumento.)  Genere  di  piante  esotiche,  a  fiori  mono- 
petali,  della  poligamia  dioecia,  famiglia  delle  ebenacee,  che  portano 
i  fiori  con  corolla  monopetala,  alto  stami  ed  una  bacca  con  otto  locu- 
lamenti  monospermi  ;  cosi  delle  perchè  alcune  sue  specie  portano  fruiti 
che  presso  certi  popoli  di  Africa  si  mangiano  invece  del  pane. (Aq)(N) 

Diospogono.  *  (Boi.)  Di-o-spò-go-no.  Sm.  V.  G.  (Da  dios  gen.  di  Zevs 
Giove  ,  e  pogon  barba  :  Barba  di  Giove.)  Nóme  di  una  piantt\  <b'è 
probabilmente  quèUà~dètta  altrimenti  Liriscoma  linosiride^  (Van) 

Diospoli.  *  (Geog.)  Di-ò-spo-li.  Lat.  Diospolis.  Antica  città  dell'  Etio- 
pia. —  La  grande.  F.  Tebe.  —  La  piccola.  Città  dell'  Egitto  net- 
ta seconda  Tebaide.  —  Citta  della  Palestina  detta  anche  Inda.  — 
della  Siria.  —  della  Frigia.  —  della  Bitinia.  —  dell'Arabia  se.  (G) 

Diospolita  ,  *  Di-o-spo-H-ta.  Add.  pr.  m-  Di  Diospoli.  (Aq) 

Diosseleo.  *  (Farm.)  Di-os-se-lè-o.  Sm.  V-  G.  Lai.  dio.wlaeuni'.  (  Da 
dia  per  ,  oxis  aceto,  ed  eleon  olio.)  Cataplasma  di  cui  l'  acelo  e 
!  olia  sono  la  base,  da  Celio  Aureliano  menzionalo  come  un  topico 
conveniente  quando  cessarteli  d'jtori  della  gotta.  (Aq) 

Diossi.  *  (Mus.)  Di-òs-si.eSy*  V.G.  Lai.  dioxis.  (Da  dioxo  futuro  di  dio- 
co  io  seguo.)  Consonanza  drjla  quinta  ,  più  comunemente  della  Dia- 
pente. —  ,  Diossi  a  ,  sin.  (Aq) 

Diossippe  ,  *  Di-os-sìp-pe.  A7,  pr.  f.  (V.  Diosippo.  )  —  Una  delle  Da- 
naidi.  —  Una  delle  Amazzoni.  (Mit) 

Diossippo  ,  *  Di-os-sìp-po.  N.  pr.  m.  (  V.  Diosippo.  )  —  Compagno  di 

Enea,  ucciso  da  Turno.  (Mit) 
-Diota.  *  (Arche.)  Di-ò-ta.  Sf  V.   G.  Lat.  diota.  (Da  dis  due,  ed  us, 
olos  orecchia.)    Vaso  a  due  manichi.  (Aq) 

Diota.  .'  m.  Lo  stesso  che  Idiota.  V.  Dello  solamente  per  idiotismo  ,  e 
per  quella  proprietà  di  lingua  onde  spesse  volte  la  prima  vocale  d'u- 
na parola  si  tace,  e  resta  incorporata  nell'  ultima  dell'  antecedente, 
come  Diftcio  ,  Stante  ,  per  Edificio  ,  Istante.  Pucc.  Cenili.  Gli  al- 
tri eran  tutti   piccioli  dioti.  (A) 

Diotallevi  ,  *  Di-o-tal-Iè-vi.   N.  pr.  m.    Lo  stesso  che  Detlevo.  V.  (B) 

DroriDE.  *  (Bot.)  Di-ò-ti-de.  Nome  dato  a  due  generi  di  piante  ,  uno 
della  singcnesia  ,  famiglia    delle  eupalorine ,  oggi  riferito    al   genere 

,  Olhauthus;  e  l'  altro  ritenuto  tuttora  per  alcune  piante  della  mr'iioe- 
cia  lelrandria,  famiglia  delle  chenopodee  ,  così  dello  perchè  le  loro 
corolle  portano"  due  appendici  che  furono  paragonate  a  due  orecchie. 
(Dal  gr.  dis  due  ,  ed  us,  otas  orecchio.)  (Van)  (N) 

DiQT'MA^_D^ò-ti-ina.7V.  pr.  f.  (V.  Diolimo.') — Saggia  ateniese  da  cui 
Socrate  non  Tsdegnb  di  prender  lezione.  (Mit) 

Diotimo,*  Di-ò-li-mo.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Tcotimo.  V.  (Può  esser 
anche  nome  originario  e  derivare  da  Dios  di  Giove  ,  e  lime  ouore  : 
Onor  di  Giove.)  (B) 

Diotrefe  ,  *  Di-ò-trc-fe.  JV.  pr.  m.  Lat.  Diotrephcs.  (  Dal   gr.   Dios  di 

Giove,  e'trepho  io  nudrisco  :  Nudrito  da  Giove.)  (B) 
Diottaedri,*(Mìii.)  Di-ot-tà.-e-drt  Sm.  pi.  V.  G.  Lai.  dioctaedri.  (  Da  dis 
due,  odo  otto,  ed  hedra  base.)  Spalli  o  sostanze  fossili,  non  in- 
fiammabili ,  né  solubili  neh'  acqua  ,  composti  di  due  piramidi  ottan- 
golari congiunte  alta  loro  base.  (Aq) 
Diottalmica.  (Chir.)  Di-ot-ta!-mi-ca.  Add.  e  sf.  V.  G.  Lat.  diophthal- 
inica.  (Da  dis  due  volte,  o  da  dia  attraverso,  ed  nphthal'tios  occhio-  ) 
Sorta  di  fasciatura  in  forma  di  X  ,  che  serve  alcune  volte  nelle  ma- 
lattie d'  ambo  gli  occhi.   (Aq) 

DioriA[.Mo."(Min.)  Di-oi-t.d-nio.  Sm.  V.G.  Lat.  diophtTjalmus,  (  Vdiotial- 
mica.)  Specie  d'onice,  le  cui  macchie  r-ippreseulanu  due  occhi.  (Aq) 

DiorroiiMA.  *  (Zool.)  Di-ol-lù-lì-nia.  Sf  F.  G-  Lai.  dioctopbyina.  (Da 
dis  due  ,  noto  otto,  e  phjnia  tu  bei  colo.  )  Genere  di  vermi  intestinali, 
a  coipo  allungato,  cilindrico  ed  articolalo,  ad  estremità  li  onchc  guar- 
itile ciascuna  di  otto  tubercoli.  (Aq) 

Diottha.  (Ott.)  Di-òt-tra.  Sf.  V.  G.  Lat.  dioptr.i.  (Da  dia  per,  ed  op/eo  io 
vedo  ,  onde  apier  ehi  vede  ,  chi  specula.)  Livella  ,  Traguardo  che  si 
adopera  nel  misurare  angoli,  disianze  ec.  in  campo.  Gutit-  DtfCapr.(k) 

Diottrica.  (Fis.)  Di-òt-tri-ca,  [Sf.  F.  G.]  Scienza  che  considera  i  raggi 
refi  itili  della  luce.  [  Propriamente  è  quella  parie  della  fìsica  ,  che 
considera  la  proprietà  della  luce  re  frulla  o  gli  effetti  da  questa  pro- 
dotti iteli'  attraversare  i  corpi  diafani  di  diversa  densità  Lat.  dioplri- 
ca.  Lo  stesso  che  Anaclastica.  F.  ]    (V.  diottra.  )  »   Torricell.   pref. 

21.  (  lùliz.  Fir.)  Cosa   notata  anco  dal  Keplero  nella  sua  Diottrica.  E 

22.  Sebbene  (J'Erigonid) ...  nella  sua  Diottrica  supponga  d'averla  tro- 
vata ec.  (B)  Alagli/. Lelt.  funi.  1.8.  Attendo  la  Diottrica  di  quel  divino 
ingegno  del  signor  Ugenio.  (in  tutti  questi  esempi  è  titolo  di  npera.)(N) 

Diottrico.  (Fis.)  Di  òt-tri-CO.  Add  m.  Che  appartiene  alla  diottrica,  o  alla 
vista  ,  per  via  di  raggi  ref'ratli. 

Diottrismo.  *  (Chir.)  Di-ot-lri-sino.  Sm.  Operazione  che  consiste  nel 
dilatare  per  mezzo  del  diottro  le  cavila  naturali  a  fine  di  esami- 
narne lo  stalo.  (Aq) 

DioItro.  *  (Chir.)  Diòt-tro.  Sm.  V.  G.  Lai.  dioplriim  ,  speculimi.  (V. 
diottrica.  )    Strumento  che  serve  a  mantener  separale  le  aperture  na- 
turali ,  per  rendere  più  facile  i  ispezione  dette  parti  sanale  più  prò-  y 
fondamente.  (A.  O.) 

DiotvÌno  ,  *  Di-ot-vi-no.  N.  pr.  in.  Lat.  Diotuinus.  (  Dal  sas$.  dead  po- 
polo e  tvi'n  fortezza  :  Fortezza  del  popolo.)  (B) 

Dì  pace,  Posto  avverb.  =  Pacificamente.  Cecc.h-  Assiuol.  5.  2.  E  di 
pace  e  d'  accordo  ricominciammo  un  altro  assalto.  (V) 
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"  Vii.  <S      GtO.   ffooft.  3#6     S  IH 

lOC   ili    p  ili*<    d  mna\  i   li  ij 
■  i  Cristiana,    non  le  |i>K\a  tavil- 
\ 
.    I  M-|  .»  iia-rc.  [.-/«.  Raccortc  il  filo  ,  tracndoln  thlla    inaias- 
te.  *y!  rmandone  il  .  <r  comooifd  sa  ■BStterib  in  mura  ;  al- 
liiouue. — ,Dinaspam  :  un.  /.  if.  giorni  «I»,  [  iggl  in»  rare.] 
'-                       [Dipanare,   ci»    in    picoranti  e   dia  .    vico 
.    ■■■  che  in  il  medesimo    ign.)  Cfn.  l'e'.l.  s©\  Gin- 
...ii-  ben*  .  e  fi  .un  .i\.ino  li  km]  yfta,  <   |m,  dipanando  lana. 
a  —                   /  "■•  uri»!   /"//.  K-.  Dipana  1  annaspa  per  tette  persone. 
Hu  1:.  Pier.  ..  3   ij.  Lasciar  K  madri  e  le  suocere  sole  In  casa  a  di- 
.1  cucire. 
3  —  •  Per  metaf.  l'e/iz-  Km.  p.  84.  Della  matassa  non  ritrovo  il  ban- 
dolo: l'ini  dipana  t'-j ,  Ciri' Tini  scaodoto.  (Si  parla  di  cauto.)  (P) 
:a.   Aggiunto  di  una  foggia^  ili  parrucca   [t'u   r  d  uso.   Oggi  di 
parala  l'.irnble  qiuinlo    di  solennità  ;     e  si  dirt  !>c    Abito    di    parata 
alt  abita  che  toldab  od  alivi  portano  ne'  giorni  più  solenni.]  Subiti, 
disc.   2.  ,/<>'.).   Gli  uomini   stessi  infemminiti  adornanti  di  trasmodate 
•  stravaganti  capellature  poalieue , alle quali  il  lusso  ha  inventati  vani 

aii.nii  ,  dir  imperiale  ,  alla  cavaliera  ,  di   parata  ,  alla  delfina,  ce. 

DoaJÉM,  Di-pa-reVre.   [  iV.  ast.  e  pass.  anom.  K.  e  di'  ]  Parere.  I.ut. 

Mih^i  .  apparere.  Gr.  pdbarSar.  Sagg.  iuu.  csp.  23.  Come  che  (/'«- 

v  alle  volte  s>i  dipaja  stagnante. 

1  —  *  •MOrire,  Salvili,  linai,  p.  3.fg.    Dove   massimamente  si  dipare 

I'il:Iì    unfen-ai     il    valor,    dove    il    codardo  Uomo  apparisce  e '1  valo- 

1        •  a:ir,  ,i  i> 

Di  un.  l'osto  ìu^H^.  =  In  coppia  ,  Al  pari.  [Lo  itessn  che  Del  pari, 
V.  ]  L  .t.  parità^  Dna.  Gr.  rZfta  ,  l^c.  »  A.:  Fui:  46-  *^2-Di  l,ar 
l'avere  c'1  dar  maS^to^uii.  (Y) 

1  —  Andar  di  pari  zz^s/Andar  del  puri.  Uguagliarsi,  [  e  dicesi  cosi 
nel  proprio  come  nel  fu;.  A  TsAndarc  di  pari.]  Lat.  «equiparai  i.  Gr. 
■  xi.n  Red-  Op.  t.  A>p.  da. t«Ji  «iLc  i  santi  e  profondi  misterii  di 

nostra  Fedi  non  possono\dali' umana  intendimi  1.10  essere  compresi,  e 
non  -.1111111111.1110  di  pari  cok  le  naturasi  cose.  (iS) 

3  —  Replicato  per  enfasi  o  c\  utenza.  Pìk^S.  Gir.  121.  Entrando  essi 
nella  chiesa  «li  pari  l'uno  di  |Wi  l'altro. 

Di  1  ni  \.  Visto  avverò.  =  Con  parola,'  Con  JfxQmessa.  Lat.  fide  ali- 
dipi-,      (ir.     -..TTil     TIVOI 

Di  PSBOU  in  parola..  *  Posto  afferò.  zzzz  A  parola  apparala.  Lat.  de- 
vili 1,  ad  valium.  Pallai:  Isl.  Coite.  1.  21  j.  (nella  postilla')  Sta  ri- 
ferito  di   paiola  in   par.la  appresso  al  Bzovio.  (Fé) 

Di  Hiiit.  Posto  avverò.  —  In  parte.  Agii.  Pimd.  J2.    Se    pnr-e  vi  pa- 
V*  ne  <!i   parte,  pigliale  qui  Ila   la  quale  ec.  (Y) 

a  —  //(  forza  d'agg.  Partigiano.  Dani.    Par.    g.  5g.   Troppo   sareiilic 
la  I  igoucia    Che  ricevesse  il  sangue   ferrarese,    1% stanco    chi 

i  ad  oncia  ,  Che  donerà  questo  prete  cortese   4Vr  1110- 
strarsi  di   |  arte    (M) 

Di  I'.uhl  in  parte.  Posto  avveri),  zzzz  A  parte  a  parie,  Partitameli 
Lai.  singillatim.  Gr.  xjtu  ftipotj  Ar.  l'ut:  2-,  ò'4-  Il  Ile  chiede  al 
<  i  ii  ,  che  ragione  Ila  nel  cavallo,  e  come  li  fu  tolto;  E  quel  di 
parte  in  parie  il  tutto  capane,  Ed  esponendo  s'arrossisce  in  volto.  E 
Supp.  prul.  La  quale  di   pai  le  ili   parie  per  sé  medesima  si  dichiara. 

Dii'n  i -%/a  ,  Di-par-tén-za.  [Sf.  L'atto  di  partirsi.  Lo  stesso  clic  Par- 
tenza. V.~\  Lui.  discessus.  Gr  ùirG-^ùipr,*!*.  Ouid.  G.  E  con  parole 
minacci  voli  i  imandòe  dipartenza  ad  Anteo  ire.  Ner.  Som»  4-44-  nimctn- 
l'ra  .il m    li  -inda  diparteosa  ,    E  prende  quella  via,  dove    si  crede 

I  Min) 

3  —  [  Onde  Par  dipartenza  =:  Dipartirsi.  ]  M.  V.  n.  54-  Sonale 

II  I. uni!  >    .   m    fi     di|   .i  li  uva. 

i  —  Quell'atto  <  '|  rise  parole  che  t'usano  nel  dipartirsi.  [  Onde  in 
ijuetlo  si-.uif  Par   la  dipartenza   con  alcuno  =:   Prender    congedo  per 

partirsi  ì    Galat,  ìj-    Nondiméno  ss  la  ina  contrada   ari   in  uso  di 

dm    nelle  dipartenze  :   lienore,  io  vi  bario  la  mano;  o  :  io  son  vostro 

servidore  ec.  ((iui  potreobt  anche  spi  goni  semplicemente  per  partenza, 

nilt-ni:.)    Maini.  (' .   ;<V.   Jl   He,    fatta    cxin     lei   la    dipartenza, 

Al  saloli  di  I  consiglio  se  ne  torna,  u Pag.  Com.  Io  vi  ho  trovato  eoi» 

ansi  ragazzetto  s  far  la  dipartenza ,  come  voi  sapete.  (A) 

Dii-AUTixtMo  ,   Di-pai   ti-méu-lO.   [Sm.\   Il    dipartire,     Dipartenza.     Lat. 

Gr.    <,'i£.<.  Nov.  ani.  62.  6.  Al  Re  non   piaceva  suo  dipar- 

limcnto.  Pass.  Ho.  Tu  li  duoli,  e  piagni    il    di  paramento  dell'anima 

•l'i  corpo j  •   non  piagni  il  dipartimento  dell'anima  da  Dio.  Bui.  La 

notti      gnidi  1  lo  dipai  tiraento  d<  I  «ile. 

3  —       /'   ,    „,    m/'    \I|ii|,I  inalili  olii,  Scottamento;   e   ti  dire  dell'  anima   C 

della  volontà  J Pai  ./  rotta  h  gravezza  d'ogni  peccatosi  prende 
dall'avversione,  cioè  da  rivolgimento r ovvero  dipartimento  che  fa  la 
volanti  ih  Dio. 

3  —  Divisione  ,  Separamento;  [e  questo  è  il  nntur.de  lignificato  della 
pai. .la)   Lai.  divisio.   Gr.  tufiepit.  Lib.Atttol.  I.  qui  li  circoli  fm- 

I  partimento  dall' un  legno  all'altro. 

4  —  '  Chiamasi  >  usi  m  alcuni  patti  quello  che  in  certi  nini  si 
iliiimu  Provinriot  (B) 

5  —  (liana)  Porto  0  érstnale  di  marina  ,  dose  ri  tengono  e  si  con- 

ti  navi,  deve  risiedono  gli  Ufficiali  di  marina,  e  dove  ti 

■  fu  appartiene  alt  urinimi'  irto  ..<  Uè  navi  duguerru.(S) 

'  —  Di  1  .   ,,  Circondario:    i intendi  ancora   ri  diritto   e 

In  viurn.i  •   1  ordinatore  della  marina,  c/ce  si  estende   a  itu- 

r       e.  ili     .hi'i/ill    1  ,.,, fini.    (S)        • 

0  Distretto  :  u  dica  deW  incumòenxe  di  un  corn- 
ili un  preposta   alla   inscrizione   tinnitimi, 
■P  '*àe  topra  un  certo  numero  di  comuni,  e  sopra  tulli 

gli   uomini  di   mare  •  Ite  i  i    Ulto  domici/tati.   (S) 

6  —  .*  {i  riiu.-nio  di  ^tufrra  ,  di  manna  ,  di  Mnit.i  rr.  ,),. 
ossi  newtm  aeut  <Ù  m    fiirudi  1  111  di  amai, 
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li  si  trattano  gli  affari  0  deità  garrì  ■  marina  0  della  sanità 

Si  prende  anche  per  te  incumòenxe  che  appartengono  a  ciascu- 
no impiegato  nel  suo    ramo.   (X) 

Dii'Atn-iRB,  Dipar-tirc.  òm.  Lo  stesso  clic  Dipartenza.  Peto.  son.  i5. 
Ma  gli  spiriti  nnei  s'agghiaccino  poi  Ch'io  veggio,  al  dipartir,  yli 
atti  soavi  l'oii-tr  da  nw  le  mìe  l itali  stella  E  iSj.  L'anima  al  di- 
partir presta  ralliina.  E  l5o.  I  vostri  dipartir  non  son  si  duri. •  Ch'  al- 
nieii  di   noli.-  suol  tornar  colei  ec. 

Dipartire  [Alt.']  Dividere  [in  due  pirli.]  Lat  partir i,  dividere.  Gr. 
òia.p.'fi^nt.»  Sen.Pùt.  Noi  la  partiamo  e  dipartiamo  in  picciole  parti. (V) 

a  —  Separare,  Disgiungere.  T-s.  Rr.  33.  Questo  (/'/  Danubio)  dipar- 
tiva yia  Alain  igne  da  Francia,  ma  ora  dura  iiifìno  a  LaurenvDavit. 
Purg.  Q.   ~b.   ì'.w  come   un   Comi   che   niii.-o  diparte-. 

3  —  [  Levare  ,  Separare,  Scostare  una  persona  o  una  cosa  dn  a-ltie  a 
da  alcun  luogo.]  Dani.  Inf.  2j.  i3j.  Sansa  costringer  degli  angeli  ne- 
ri, Che  vegnan  d'esto  loco  a  dipartirci.  E  Purg.  o.  3y.  Trafaga 
lui ,  dormendo  in  le  sue  braccia  ,  Là  onde  poi  gli  (ìreci  il  diparti- 
rò. Peti:  emù.  <?.  5.  Onde  mai  né  per  forza  né  per  arte  Mosso  sa- 
rà ,  linch' io  sia  dato  in  proda  A  chi  tutto  diparte.  E  ad,  5.  Ma  io 
perù  da'  mici  non  ti  dipartii.  Al'iin.  Colt.  1.  1;.  Poscia  il  terzo  an- 
no ,  che  il  secondo  temo,  Lieto  il   diparta  dal   materna   itelo.   » 

4  ~ "  [Separare  cose  diverse  mescolale  <e  confuse  insieme.]  AI.  Aldobr. 
P.  N.  1-jS.  Il  calore  che  è  nel  vino  ,  vuole  la  grossa  e  viscosa  ma- 
teria dipartire. 

5  —  Scompartire,  Distribuire.  Gr.  S.  Gir.  65.  Egli  non  dipartono 
le  cose  loro  a'  poveri  ce.  S>"  dirittamente  non  olléri,  e  dirittamente 
non  diparti  {dispensi),  peccato  hai  l'atto.  Gititi,  lett.  29.  y/j.  Agio  e 
piacere  tuo  meco  diparti.  (V)- 

6  —  JV.  nss.  e  pass.  Partirsi,  Allontanarsi.  Lai.  disce-dere.  Gr.  à.seoxoi6ùt, 
(V.  Partire.)  Bocc.  nov.8.  5.  Le  virtù,  di  quaggiù  dipartitesi,  hanno 
nella  feccia  de'  vi/.ii  i  miseri  viventi  abbandonali.  E  noi*.  i3.  to'.  Tan- 
tosto di  qui  ti  diparti  ,  e  nel  tuo  luogo  ritorna.  E  nov.aì.  5.  Eco- 
si  dicendo,  senza  più  (cullarvi  si  diparti.  E  Teseid.  '3.  36.  Eia  anco 
lor  della  memoria  uscita.  L'aulici  Tebe,  e  il  loro  alti  l.  aaggjn,  E 
siniilirffrifè  s'era  dipartila  La  'nfèlicità  loco  ni  il  da  ria  Viiss. 
Gei:  6.  go.  ScUQDrc  il  disegno  della  fuga  ,  e  liiH>e  Ch'altra  eagioix: 
a  dipartir  I'  nslringe. 

7  —  Dipartirsi  da  altrui  per  chechessia  o  in  chccrl>essia=  Dissimig.'iof 
re  ,  Essere  diverso.  Dani.  Par.  8.  Quinci  adivien  eh'  Esaù  si  di- 
parte Per  seme  da  Jacob,  e  vien  Quirino  Da  si  vii  padre,  che  si 
rende  a  Mai  te.  (M) 

8  —  Dipartirsi  dal  vero  =zzMenlirc,  Esser  falso.  Ai:  Fur.  f9.^p.Dur0  era 
il  resto  lor  più  che  diamante,  Se   la   fama  dal  ver  noivsi  diparte. (M) 

e)  —  Dividersi  in  parli  :  e  parlando  di  membra  e  simili ,  Dislogl  rsf. 
Vii.  S.  Onof.  1À6.  Caddi  in  terra  quasi  mezzo  morto  ,  e  tutte  le 
mie  membra  si  dipartiano  per  la  paura.  (V) 
jiHAnriTA,  Di-par-ti-(a.[.y/.'].[7  dipartirsi. — ,  Dipartula,  sin  .[V.  Partenza.] 
"fif.disccssus.  Gr.  i.ite%ufiiv«.  liim.  ailuM.Cin.dg.  Lo  dolor  grandi', 
clicsjiii  corre  sovra  Da  ciascun  canto  per  tonni  la  vila,  Sol  perca" 
gioii  rkdla  mia  dipartita  ,  L'anima  dallo  cor  per  forza  s  ovan.  Peir, 
j:anz.  «JrSv.  Perocché  dopo  l'empia  dipartita  Che  dai  dolce  n.ioJieiie 
Peci,  sol  unn-jpene  E  slata  iofin  a  qui  cagion  eh'. io  viva.  E  son. 
2t6\0  dura  dqvn-lila  ,  Perché  lontan  m'hai  fatto  da'  mìci  danni? 
TcsciìL^  3.  Sì.  Nurki  restava  a  ter  più  ad  Arrihi ,  Se  non  di  giraci] 
via  ;   e  già  montato  Era  a  cavai   per  far  sua  dipartila. 

Dn'ARTiTO  ,  Di-par-li-to.  AmLin.  da  Dipartire.  Dani.  Coiw.  ijy.  Ov- 
vilo ebe  la  riCente  terra  ,  trvpoco  dipartita  dal  nobile  corpo  sottile 
e  diafano  ,  Iissejiii  del  cogiiau\ciclo  ritenea. 

2  — *  Diviso  111  diftìyO  in  più  parh>.  Partito,  Disgiunto.  Cortig.  Casli- 
gt.  4-  4n-  Questo  c\kt  ardente  rul>u  di  Moisé,  le  lingue  dipartite  di 
fuoco  ,  l' infiammato  cìha;o  di  Elia.  (T" 

Dii-artuta,  Di-par-lù-la.  Sf^V.  A.  V.\d:'  Dipartita.  Guài.  lcX.3o. 
yj.  Di  vostro  e  vostri  e  voNfar  dipurtuUh^  Cioè  ,  lasciar  il  i>ostro 
e  i  l'ostri  e  t>oi  stesso.  )  (V)       > 

Dipasceuk  ,  Di-pà-sce-rc.  Alt.  anom.  Consumar  J>VSCendoJLoi stesso  cfA 
Pascere.  V.Sali/.Nic.Tcr.Quanln  colle  mascelle  ci  dipaseeiido  venni .  (A) 

Dr  passacgio.*  Posto  ai'i'erb.  z=  Alla  .fuggita  ,  lucidhtnsmcnte.  Cr.al- 
la  u.  Passo.  (O) 

Di  passo.  *  Posto  avverò.  Col  n.  Andare  o  simili  =  Camminare  con 
passo  naturale.    V.    Andine  di   passo.   (N) 

2  —  *  fide  nuche  Più,  Di  più.  Magai,  kit.  1.  ig.  Son  tren\fc'auni  « 
di  passo  ,  eh'  io  lo  conosco.  (N) 

Di  passo  in  passo.  Posto  as>ve.rb.  =  Successivamente.  Scgncr.  ^Mim*. 
Mi-g.  6.  2.  Più  che  di  passo  in  passo  si  avanza-  (la  morte)  \iè\  suo 
viaggio,   più  si   allena,  ec.  (V)  \ 

2  _  Una  cosa  dopo  l'altra,   Per  singolo.  Frane.    Sacch.  nov.  ij4\ 
disse  loro  come  il  'latto  stava  di  passo  in  passo.  (V) 

Di  PATTO.  *  Posto  as>\>erb.  =  Di  concerto,  C  o  ne  e  r latamente.  DtrnX. 
■    nv.  71.  (O) 

2  —   Dicasi  anche  Di   bel   patto  ,  Di   piano  patto.    V.  (N) 

Dn'CA-  *  (Geogó  "i  I"--'-   Lat.   DìpdCO.    Ani.  cit.  dell'  Arcadia.  (G) 

DtvBLABB,  Di-pc-lù-rc.  t/ttr.e  n.  pass.  Scegliere  i  peti.  Lo  stesso  che] 
l'ilare.  V.  — ,  Di-pelarc  ,  sin.  Lai.  depilare,  pi  lare.  Gr.  enror/Mll«> 
Cr.0.44.  ».  Dipelinsi  primieramente  i  peli  della  giuntura  in  questa 
manina.  Dani.  Inf.  25.  »2o.  E  genera  il  pel  suso  Per  I' una  parte-, 
e  dall'altra  il  dipela.  AL  Aldobr.  Fatelo  cuocer  tanto,  che  quando 
voi    vi   imitile  la    pinna  ,  'In'   l.l  dipeli,  ec. 

2  —  Per  stimiti.  Cr.  3.  5.  3.  Quello  (canape)  il  t/mK:  e  molto  grosso- 
e  lungo,  siccome  pertica,  &i   può  dipelare. 

Dipelato,  Dipelilo.  Adii-  m.  da  Dipelare.  —,  Dcpclato -,  sin.  Lnt. 
ri.  pilaiu  .  depilis.  Gì.  &$(>i%.  Dani.  Inf.  16.  35.  Tuttoché  nudo  t  di- 
pelato v.ula,  lo  di  arado*  maggior  che  tu  non  credi. 

Dirr.i.Anr,  Di  I"  Ilare.  [Alt]  Tur  via  hi  pelle,  Senni-are.  Lai.  pel- 
lem  dvti'Micrti  Or,  h'fw.  Com.  Dani.   Smisurate    ìnj-nine    «wujuM 
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dalla  moglie,  come  recita  Girolamo  contro  a  Gioviniano:  elle  il  tli- 
battcrono  e  dipelarono. 
Dipellato ,  *  Di-pcl-là-lo.   Acid.  m.  da  Dipellare.   f.  di  reg.  (0) 
Dipendente  ,  Di-pcn-dèn-tc.  Part.  di  Dipendere.   Che  dipende.  — ,  De- 
pendente ,  sin.  Lai.  dependens  ,  pendens.  Segn,  Crisi,  instr.  3.  17. £ 
Nelle  scritture  il  vero  dolore  si  accoppia  ordinariamente  coli 'umiltà  e 
colle  umiliazioni  ,  come  un  eflètto  dipendente  dalla  sua  cagione. 
2  —  Fig.  ed  anche  inforza  di  sm.  f.  Depeiidentc  ,  J.   2.  (A) 
Dipendentemente  ,  Di-pen-den-te-mén-le.    Avv.    Con    dipendenza.  —  , 
Dependentcmentc  ,  sin.  Lai.  juxta  ,  secundum.  Gr.  naró..  Fr.   Giord. 
Pred.R.  Voleva  che  vivessero  tutti  dipendentemente  dalla  sua  persomi. 
Dipendenza,  *  Di-pen-dén-za-  Sf.  Derivazione,  Origine.  Lai.  derivatio. 
f.  Dependenza  ,  §.3.  —  ,  Depcndenza,  Dependeuzia,  sin.  (A) 

2  — *  Soggezione,  Servitù,  Subordinazione.  (A) 

3  —  [Attenenza,  Aderenza,  Clientela.]  Lai.  clientela.  Gr.  laXa-rtlot.. 
Cas.  Ielt.  36.  Sono  similmente  richiesto  di  trovare  un  filosofo  per 
mandarlo  in  Francia  a  un  Prelato  italiano  ,  giovane  e  ricco  e  di  gran- 
dissima dipendenza.  »  Borgh.  Orig.  Fir.4.  Mentre  regni  la,  casa  Giu- 
lia con  tutta  la  sua  dipendenza.  (V) 

4  —  Parlando  di  vocaboli ,  Etimologia.  Benv.  Celi.  Vii.  3.  Quel  no- 
me poi  di  Fluenzia  ,  che  questi  dutti  immaginatori  e  investigatori  di 
tali  dipendenze  di  nomi  dicono  avere  avuto  Fir o\  se,  per  essere  fluen- 
te ad  Arno  ce.  (Min) 

5  —  *  (Marin.)  Andare  in  dipendenza:  Dicesi  quando  un  bastimento  se- 
gue conlìnuamonle  un  altro,  l'avanza,  gli  va  al  fianco  o  vi  si  unisce 
in  modo  da  non  più  dilungarsene.  (Van) 

2  —  *  Venire  in  dipendenza  =  lenire,  Essere,  Trovarsi  al  vento 
di  un  altro  bastimento.  (Van) 
Dipendere  ,  Di-pèn-de-re.  [IV.  ass.  anom.  Aver   V  essere  e  'l  conserva- 
mento  da  altri,  Derivare  ,  Procedere ,  Provvenire.]  —  ,  Dependere, 
sin.  Lai.  dependere ,  originein  ducere.  Gr.  ìgu.irTiir'j-a.t. 

2  —  Trarre  l'origine,  colta  particella  In  o  Nel.  Cavale. Med.cuor.201 . 
Tre  cose  considero  di  Dio,  «elle  quali  tutta  la  mia  speranza  dipcnde.(V) 

3  —  [  Esser  soggetto,  sottoposto  all'altrui  autorità  o  dominio.]  G.  f. 
11.  3.  10.  0  fratelli  ,  perocché  voi  siete  preti  nel  popolo  di  Dio,  da 
voi  dipende  l'anima  di  coloro.  »  Dani.  Conv.  Il  suo  essere  dipende 
da  Dio.  Sah'in.  Disc.  Scorgeva  ottimamente  che  dal  huono  generale 
costume  a  i  cuori  gentili  a  buon  ora  appreso ,  e  per  tempo  imbevuto 
dipendeva  il  ben  essere  degli  Stati.  (A) 

4  —  *  Essere  subordinato,  come  II  tenente  dipende  dal  capitano  ec.(A) 

6  —  *  La  tal  cosa  dipende  da  me  ,  per  dire  Io  son  padrone  di  farla 
o  non  farla.   f.  dell  uso.  (A) 

Dìpendoto  ,  Di-pen-dù-to.  Add.  m.  da  Dipendere.  Segn.  Pred.  zi.  5. 
O  Dio  buono  ,  dirà  ,  da  che  è  dipenduta  la  mia  salute! 

Dipenb,  *  Di-pè-ne.  A7,  pr.  ni.  —  fratello  di  Sciiti,  entrambi  (cultori 
greci  antichissimi  ,  fondatoli  della  celebre  scuola  di  Sidone.  (Van) 

Dipenda  re  ,  Di-pcn-nà-re.  Alt.  Cancellare  ,  Dar  di  penna.  —  ,  Depen- 
nare ,  sin.  (k) 

2  —  Fig.  Annientare  ,  Abolire.  Salvili.  Man.  Epa.  cap.  36.  Le  cose 
intorno  al  corpo  ,  fino  alla  necessità  della  vita  tu  prendi  ec.  :  ciò  che 
e  per  apparenza  o  lusso  ,  tutto  dipenna.  (A) 

Dipennato  ,  *  Di-pen-nà-to.  Add.  m.  da  Dipennarc. — ,  Depennato,  gin, 
f.  di  reg.  (O) 

Dipeno  ,  *  Di-pè-no.  IV.  pr.  m.  Lai.  Dipcnus.  (  Dal  gr.  dis  due  volte  , 
e  pencs  povero.  )  (B) 

Dì  per  dì  =  Ciascun  giorno  seguitamenle.  f.  Di ,  §.  16.  (V)  (N) 

Di  per  sé.  Posto  avverb.  ==  Separatamente.  Lai.  separatili).  Gr.  x.a.y 
a'vróv.  G.  f.  8.  32.  3.  E  tutti  si  vestirò  di  nuovo,  ciascuna  arte  e 
raisticri  di  per  sé.  Pass.  i53.  Di  ciascuno  di  per  sé  distintamente  ài 
dirà  più  innanzi  nel  capitolo.  Cr.6.5.1.  Seminasi  (/'  ànice")  del  mese 
di  Fcbbrajo  e  di  Marzo,  di  per  sé  e  con  altre  ci  he.  E  9.  3i.  3.  Si 
polverizzino  insieme,  o  di  per  sé.  Maestruzz.  2  4'-  Permette  che 
e'  mantieni  dall'  un  Iato  di  per  sé.  Cren,  Morell.  2/j/j.  Ella  si  sta  ve- 
dova colla  madre,  e  in  una  casa  coiHGianOjCome  che  di  per  sé.  (Cioè, 
fa  vita  da  sé  ,  non  con   Giano.  )  ^*V 

2 —  Ed  in  forza  di  prep.  Borgh.  Arm.**Emn.  77.  Così  si  divisero 
mollo  anticipatamente  que'  della  Pressa  da'  Caligai  ,  poiché  lino  in 
vita  di  uicsscr  Cacciaguida  si  contavan  1' una  di  per  sé  dall' altra,  come 
fusser  due  diverse  famiglie.  (V) 

3'  —  *  Scrivcsi  anche  Dipersé.  Salvia.  Disc.  Il  bianco  e  '1  vermiglio, 
belli  e  vaghi  colori  erano  in  quel  volto  dipersé,  ma  più  luminosi  e 
più  splendidi  per  la  vicinanza  del  nero.  (A)  Red.  A  nini.  viv.  t.  2.  3. 
Due  i  cuori  racchiusi  ne' loro  particolari  pericardi,  e  ciascuno  avea 
dipersé  i  suoi  proprj  canali  sanguigni.  (N) 

Di  persona.  Posto  avveib.-=z  In  persona.  Segner.  Mann.  Gena,  27.  S. 
Cristo  medesimo  di  persona  la  portò  in  terra.  E  Api:  5.  4-  (Quando 
(il  Giudice)  ti  viene  in  casa  a  coglierti  di  persona  improvvisamente, 
inaspettatamente,  tu  sei  finito.  (\) 

Di  peso.  Posto  avverb.  [=  Tolto  sulle  braccia,')  Alto  da  terra  ,  0  simile, 
/.al.  inler  manne.  Gr.  airi  yw,  Boce.  nov.  70.  36.  Poscia  presala  di 
peso ,  credo  eh'  io  la  portassi  presso  a  una  balestrata.  Cinff.  Calv. 
3.  87.  Così  ne  fu  portato  alla  marina  Di  peso  coni' un  cero,  e  messo 
in  nave.  Fir.  Lue.  5.  5.  Il  padrone  n"  e  portato  di  peso  da  non  so 
che  canaglia.  Berti.  Ori.  s.  3.  Sf.  Che  sarai  come  gli  altri  anche  tu 
preso,  Ed  al  serpente  portato  di  peso. 

a  —  Moneta  di  peso  :  quella  che  niente  cala  del  suo  legittimo  peso. 
Lai.  juxta  moneta.  Gr.  £pnov  nd/urr/tx.  Cavale.  Med.  cuor.  2.  2/f. 
Dccbì  dunque  ec.  discretamente  considerare  ogni  pensiero  al  modo  che 
si  considera  la  moneta  dal  banchiere  ,  cioè  ce.  se  ha  debito  peso,  pe- 
rocché '1  pensiero  y  a  modo  del  danajo  ,  può  essere  falso  ,  cioè  reo  , 
ma  colorito  di  bene.  Può  avere  mala  specie  e  intenzione  ,  ed  essere 
non  di  jicso  ,  cioè  non  sufficiente  e  perfetto  bene.  Bern.  rim.  81.  E 
guarda  se  i  ducati  son  di  peso. 

3  —  Per  similit.  Levare  o  Uubar  di  peso  ,    li  dice  quanti'  altri  si  vale 
focub.  IL 
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interamente  de  concetti  e  de' componimenti  altrui.  Lai.  pia  già  cium  esse. 
Gr.  àv^p.y.TCohi<TTY,v  rivai.  Beni.  rim.  17  Notate  qui,  ch'io  metto  questo 
esempio  Levato  dall'  Eneida  di  peso.  »  Borgh.  Orig.  Fir.  y8.  Chia- 
mavan  queste  ta'  parti  nelle  leggi  elicgli  editti  tralatitiae,  che  è  a  dire 
copiale  da  un  altro,  e  trasportate  di  peso  jn  quello  ,  senza  mutazione 
alcuna.  Dep.  Decam.  100.  E  un  verso  intero,  e  levato,  come  si  dice, 
di  peso  dal  principio  del  XVIII.  de!  Purgatorio.  (V) 

Dipetalo.  *  (Bot.)  Di-pè-ta-lo.  Add.  ni.  f.  G.  LaL  dipctalus.  (  Da  dis 
due  ,  e  petalon  foglio  ,  lamina,  e  p;r  estensione  petalo.)  Agg.  di  fiori 
o  corolla  che  ha  due  pelali.  (A) 

Di  petto.  *  Posto  avverb.  col  v.  Dare.  f.  Dare  di  petto.  (O) 

Di  piana  concordia.  *  Posto  avverb.  =  Concordevolmente,  D'  accordìi' 
sima,   liocc.  Amet.  87.  (0) 

Di  piano.  Posto  avverb. =  [Pianamente,]  Liberamente,  Senza  impedi- 
mento- Lai.  libere  ,  piane.  Gr.  tXcuSsptvt.  Dani.  Ini'.  22.  85.  Denar  si 
tolse,  e  lasciègli--di  piano,-Siccome  e' dice.  ..farcii.  Slor.  11.  Il  quale 
di  piano  e  di  cheto  ne  la  cavò  ,  e  la  fece  condurre  ec.  E  12.  476-  E 
tutta  la  signoria  di  piano  e  di  cheto  al  palazzo. 

Di  piano  patto.  *  Posto  avverb.  =:  Con  patto  espresso  ,  D'  accordo. 
f.  Paltò.  (O) 

Di  pianta.  Posto  avverb.  [  =1  Dal  primo  principio.  ]   f.  Pianta. 

Di  piatto.  Posto  avverb.,  congiunto  co'  v.  Da>re  ,  Menare  ce.  ==  Per- 
cuotere o  Tirar  colpcrcol -piano  dell'  arme.  f.-Flos,-3ò.  [/•'"..Dare  di 
piatto.]  Morg.  7.  7/.  Ma  col  battaglio  non  dava  di  piatto.  Rern.Orl. 
2.  17.  3i.  Che  tra  gii  armeggiatoci  era  fermato  Che  si  mcnasser  le 
spade  di  piatto.  Malm-  1.  11.  Sta  cheto  cheto,  e  con  due  man  ài 
piatto  Batte  la  spada  sopra  ad  una  cassa. 

2  —  Di  nascoso.  (Qui  pare  sino,  di  Di  soppiatto.)  Lai.  clam.  Gr.  xpv§u. 
Ar.  Fur.  27.106.  Ma  quel  che  più  fiate  e  più  di  piatto  Con  lei  fu,  ec. 
Ambr.  Bern.  2.  3.  Talor  ci  dà  ad  intendere  D' ir  fuori,  e  poi  di  piatto 
usa  nascondersi  O  sotto  la  scala  ,  o  nel  necessario. 

Di  piattone.  Posto  avverb.  Lo  slesso  che  Di  piatto  nel  primo  sign.  Bern. 
Ori.  2.  7.  26.  E,  come  volle  Iddio,  noi  giunse  in  piena  Di  taglio,  ma 
lo  colse  di  piattone. 

Di  piglio.  Posto  avvertì,  col  i>.  Dare  ==  Pigliare  ;  e  dinota  un  non  so 
.che  di  prestezza  e  di  violenza.  Lai.  ampère.  Gr.  ttpoGOLp-xà^w.  Rim. 
ant.  ine.  1  ì3.  Dicendo  ,  vedi  allegro  dar  di  piglio  Dentro  a  quel  lab- 
bro sottile  e  vermigli  1.  Pass.  prol.  Conviene  che  sieno  molto  accorti 
a  dar  di  piglio  ,  e  a  fortemente  tenore  alcuna  tavola  o  legno  dulia 
rotta  nave.  Frane.  Sacch.  rim,  Cli'  a  questa  vecchia  voi  diate  di  piglio. 

2  — *  Dar  di  piglio  ha  pure  altri  sign.  che  vedrai  in  Dare  di  piglio.  (N) 

Dipignere  ,  Di-pì-gne-re.  [Alt.  anom.]  Rappresentare. per  via  di  colorì 
la  forma  e  figura  di  a/cuna  cosa.  [  f.  Effigiare,  Pennclleggiare,  Mi- 
niare, Ritrarre  ec.  — ,  Dipingere,  sin.  f.  Pignere  o  fingere.]  Lai. 
depingere,  pingere.  Gr.  -/pó.^cw.  Roca.  nov.  8.  7-  Saprcstemi  voi  in- 
segnar cosa  alcuna  ,  che  mai  più  non  fosse  stata  veduta  ,  la  quale  10 
potessi  far  di  pignere  nella  sala  di  questa  mia  casa  ?  E  nov.  55.  3.  Ninna 
cosa  della  natura,  madre  di  tulle  le  cose  ec.  fu,  che  egli  collo  siile 
e  colla  penna  e  col  pennello  non  dipignessr.  Cas.  leu.  6*9.  Chiunque 
comincia,  fi  così  5  ed  anche  Michclagnolo  dipinse  a  principio  de'  fan- 
tocci, farcii.  Icz.  2<4-  Diceva  d' A  pelle,  che  egli  aveva  dipinte  quelle 
cose  che  non  si    potevano  dipignere. 

»  —  A  olio  =  Dipignero  con  colori  stemperati  colf  olio.  Bern. 
rim.  Era  dipinta  a  olio,  e  non  a  fresco.  Borgh-  Hip.  174.  Ora  è  da 
passare  al  dipignere  a  olio. 

3  —  A  1-resco  ■=.  Dipignera  sullo  'ntonacn  non  rasciutto.Rern.rim. 
Era  dipinto  a  olio,  e  non  a  fresco.  Borgh.  Rip.  170.  A  chi  vuol  di- 
pignere  a  fresco  é  di  mestiero  intonacare  tanto  muro  ,  quanto  basta 
per  lavorare  un  giorno. 

4  —  a  tempera  o  a  GUAZZO  :=:  Difiignere  con  colori  stemperali  in 
colla  di  limoetlucci ,  o  simili.  Borgh.  Rip.  172.  Ora  sé  voleste  a  tem- 
pera dipignerc  in  tavola,  vi  fera  di  mestiere  prepararla  in  questa  guisa. 

5  —  A  SGRAFFIO  o  A  GRAFFIO,  SÌ  dire  (li  (piede  pillili  r  11  di  (pie'  di- 
segni fatti  per  lo  più  nelle  facciate  delle  case,  tratteggi  nulo  con  i- 
sgriifjiure  lo  'n tonaca  per  cavarne  il  chiaroscuro,  fai.  il  focabol. 
del  disegno  alla  voce  Sgraffilo.  Malm.  4-  /</•  Cll'c  a  pie  d'un  tempio 
eh'  é  dipinto  a  graffio. 

C  —  *  Dicesi  che  Una  cosa  è  dipinta  col  fiato,  cioè  con  somma 
diligenza  ,  squisitezza  ,  morbidezza,    fatar.    Raldin.  ec.  (A) 

7  —  *  Dicesi  Dipignerc  di  rosso  ,  di  verde  ec.  il  Darò  quel  tal 
colore  sopra  di  alcuna  cosa.  (A) 

2  —  *  E  dello  in  mala  parte,  ['rane,  Sacch  nov.  4*.  Fu  (messer  Ri- 
do/Hi) dipinto  a  Firenze  quando  venne  in  disgrazia  del  Comune  per 
farli  vergogna.  (  /'.'  così  altre  volle  nella  slessa  novella  ;  se  pur  non 
è  nel  significato  del  §.  a.  )  (V)  (N) 

3  —  Per  simil.  Dani.  Li/'.  4-  20.  L'  angoscia  delle  genti  Che  son  quag- 
giù nel  viso  ini  dipigne  Quella  pietà  che  tu  per  teina  aenìi.Pelr.canz. 
18.  4.  Vedete  ben  quanti  color  dipigne  Amor  sovente  in  mezzo  del 
mio  volto. 

4  —  Per  metaf.  Rappresentare  e  Figurare  altrui  alcuna  cosa  in  \\n  tal 
modo.  Lai.  repraesentare.  Alain-  Gir.  6.  06.  Che  come  fiale  e  vile 
il  dipigneste.  Toc,  Din'.  Stor.  3.  3i2.  L'apparecchio  e  l'allegria  e 
'l  baccano  e  l'altre  cose  gli  furon  dipinte  maggiori  del  vero.  'Pass. 
Gei:  5.  35.  Ma  s'oppose  Tancredi,  e  cOù  tradisse,  F  la  causa  del  reo 
dipinse  onesta.  Red.  Idi.  2.  120.  Acciocché  desse  buone  nuove  al  Gran 
Signore,  e  dìpignesse  la  C09a  più  bella  che  non  era  ,  e  parlasse  favo- 
revolmente pel  gran  Visir. 

5  —  Descrivere  perfettamente,  Fare  esquisitamente  checchessia.  Lat. 
graphice  describeic.  Gr.  riMlas  ^laypà.t^'-iv.  Tao.  Dav.  Ann.  2.  41  • 
Parve  a' lodatori  di  tutte  le  cose  de' principi  oneste  e  disoneste  clic  fi- 
gli avesse  dipinto. 

6  —  [  /V.  osi.  o  pass.,  nel  sign.  del  §.  2.]  Dani.  Pttrg.  2.  8ì.  Di  mi- 
raviglia  ,  credo  mi  dipinsi.  E  Par.  4  10-  '°  mi  tacca,  uu  I  mio 
desk  dipinto  M'  ria  nel  viso. 
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-  —    [  /*  ,i,l  „';n.  itti  $,  •/'.]  Dtw.  Posi.  j'3g.    Con    questa    metafora  e 
ii...  brevità  diciamo  uno  .imi  dipinte  .  che  detto  o   latto    bi  i     i 

c&hante,  |«r  I  appunto!  ebe  non  p  i <  \ .•  dar  meglio  ,  anidra ,  entra, 

r  i  .  r'.j  i<  lutti  i  ventricoli  del  cervella  e  di  ir  annuo. 
ji  —  i'r>  v.  Il  iluMito  o  .1  demonio  non  i  brutto  come  c'si  dipigno=: 

/  •       !  non  <    il  grande  come  uno  té  In  figura  ,   o  coma  alni 

/.,  racconta,  [f.  Bratto  nrft/.,  $.  tf.  e  Diavolo,  $.  ro.  ] 
9  —  Dispignere  [  /•'.  A.  e  da  fuggirsi  V  e  di']  Cancellare.  Lat.  delere, 

expungrre    Gr,  ■' •  \  ,t    S.  Gir.  toj.  Quella  che  si  scrive  nella 

r  pia  nuova  malagevolmenta  si  dipigneràe. 
I  >>i  ■<  m  ii  i  r.|ii-pi-gni-ló-ic  [l'eib.m  di  Dipignere. /.o  stesso  che"]  Dipintole. 

I    /    s*i  (  laolai  e  fabbri  i  dipignitori, e  altri  maestrrdi  diversi  lavorii. 

DlPir.MTkicr.Di-pi-gui-li  \-ccf-crb.f.  di  Dipipncn  ./.  >  fletto  (  he   I  >i|  nutrice. 

\    \ .(,'.  :».  /".  li  ., ..'•.-.  Diptotoreasa,  pitture,  dipignitrice.  l'»rg  (Min)  (N) 

Dipim.ki.e  ,  l)i-pin_jv-ri-.  Alt,  e  n.  Lo  ttetto  che  Dipignere  ;  ma  fu  poco 

datili  antichi",  i  Ijiiah  dissfn  quaiì  senipre  Dipignere,  sebbene  i 

bm  Dante  e  7  Petrarca,  dittero  Pingere   anzi  che  Pignere. 

Jhii.mi.  Oni  vo'  ,  pintor  ,  ai  avvini  che  pennel  tingi  ,    Per   disegnar 

questo  luogo  silvano,    Che  sopra  'I  Nilo  do* isola  dipingi.    (A)  Èar. 

ApoL  (  liibi  bue  li.  tu  ò'O.  )  Imitano  dipingendo  le  pitture  degli 

alin  e  non  il  naturale  ol  vivo  delle  cose  stesse.  (1\) 
a  —  Abbellii»^  e  prupiiumei.ff  D.ir ■  ,}">.c  ,  Illuminare.     Polii.  slanz.   i. 

f.   I  TF£m  ri  urti   Di  qm  Ila  Dea  che   il  terzo  riel  dipinge.  (B) 
3  — *  A     /  ••  -     AbUllaisi,  Ricéver  Iure,  splendere  o  simile.   Dani.  rim. 

Iti-,   i.   sor.    i~.   Colei  che  I    tci70  nel    eli    se  costringe  ,    Il  cor  le  fa 
ni  eloquensa   pino:   Con  di  tutti  i  sette  si  dipinge.  (N) 
Di;  i-'.imi  i   ,  Di-'pin-m-hi-lc.  Add.  coni.  Che  può   dipignersi.    Mazzon. 

Dif.  Doni.  3.  5i.  Berg.  (Min) 
DiriNciTonE  ,  *  Di-piii-gi-ló-re.  feri,  m.  dì  Dipingere.  P~.  di  reg.V.e 

di'  Dipintore.  (O) 
Dipi>tahektk  ,  Di-pin-ta-me;ii-te.  Avv.  A  modo  di  pittura  o  Per  vìa  di 

I  illuni.    I  dm.   ti  lf.  ^A) 
Dipimissimo  ,  Di-pin-lis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di    Dipinto.    Asperso  di 

nulli  colori,  Coloritissimo.    Bemb.   Asol.  3.    Veduto  de' prati  e  delle 

selve  e  de' culli    la  dipintissima  verdura.  (A) 
Dipiuto,  Di-pin-lo.  Sm.  Dipintura.   [  f.  Dipintura.]  Lat.  pictom.  .'ir. 
ri.'j.  Dani.  Par.  io'.  02.  Diligile  justitiam  ,  priuiai  Pur  verbo 

«  nome  di  tutto    I  dipinto. 
Disfarò.  Add.  m.  da  Dipignere  [e  da  Dipingete.  BappntenUtto  per  via 

di  colini.  ]   La/,   pietas.    Gr.  ^wyfajoi'^'cos.    B»cc.  g.  //.  pi:   11.  Elle 

mi  più  belle  che  gli  agnoli  dipinti.   Cron.  Morell.  246.  lilla  avea  le 

mani  come  d'  avorio,  tanto  ben  fitte,  che  pareano  dipinte  per  le  mani 

di  Giotto.  Beni.  Ori.  1.  2o.5.  In  sepolcri  dipinti  gente  morta.  E  rim.  m3. 

Ma  qujutiti  di  piategli  e  orciuoli  Con  gufi  e  assiuoli  Dipinti  dentro. 
a  —  [/'Vi;.]  Lisciato,  Azzimato.  Lai.  fucatus.Gr.  tyvKwbils.Boix.  nov.  10.3. 

Queste  cosi 'fregiate  .  tosi  dipinte,  cosi  screziate,  o,    come    statue   di 

marmo,  mutole  ed  insensibili  stanno,  o  si  rispondono  ,  ec.DwU. Par. 

i5.  iijf.  liellincion   Berti  vid' io  andar  cinto  Di  cnojo  e  d'osso,  e  venir 

dallo  s|  eccbio  La  donna  sua  sansa  'I  viso  dipinto. 

3  —  Spano  e  di  varii  colori  distinto,  Coloralo.  JSocc.  g.3-  p'.  6.  Era 
uu  prato  di  niinutissima  erba  te.  ,  dipinto  tutto  forse  di  mille  varietà 
di  bori.  Dani.  Purg.  20.  yd.  Lasciando  dietro  a  sé  l'aer  dipinto. 
Peli:  seti.  20.  Clic  mi  lasciò  de' suo*  color  dipinto. 

4  —  Duesi  Dipinto  di  primavera  s=  Smallato  di  fiori.  Dant.  Par.3o. 
63,  l.  Nidi  lumi-  in  forma  di  rivi«;ra  Eulvido  di  folgori  intra  due  rive 
Dipinte  di  niiraliil  primavera.  (M) 

*  —  Stai  dipinto,  diciamo  di  checchessia  che  non  possa  stare  più  ac- 
conciamente ,  né  meglio.  Lui.  graphicc  ellictus.  Gr.  ypa.^iy.ù(ir\a.u^fì(.n 
Dep.Dtcam.  Od.  1  miglior  testi  a  mano  hanno  in  quel  luogo  disdegni); 
vi>c«  chi;  vi  sta  veramente  dipinta,  come  :>i  dice,  tanto  e  si  propria,! 
mente  >  1  si  accomoda.  (V) 

Decorai.)  ,  Benduto  più  vago  o  simile.  Car.  Rim.  /{/{.  {Ediz.  et  Al- 


do ij-i.  )  B  tu,  Signor, 


Del  tuo  nome  dipinti    (  i  gigli)  Cli 


sera,  (      I     I  loi    porga  eterni  pregi.  (B) 

7  —  [l)n--,i  Dipinto  di  pietà,  di  dolore  ec. ,  cioè  Co'  segni  della  pietà, 
d'I  ttotont  ctpnmì  e  quasi  dipinti  sul  volto.]  Peti:  sòn.  22.  Ouaudo 
la  gente  di   pietà   dipinta  Su  per  la  riva  a  ringraziar  s'atterra. 

8  —  *  At:g.  di  Genìe,  per  dire  gl'lppocriti ,  cioè  Coloro  la  cui  bontà 
tonsùti  luna  tuli  apparenza. Dani.  tnf.  20.  58.  Laggiù  trovammo  una 
genie  dipinta,  Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi  Piangendo,  e  nel 
sembiante  stanca  e  vinta.  (i\) 

DlPIBTOaa,  Di-pin-lo-re.  [  Verb.  m.  di  Dipingere.  ]  Colui  che  dipigne. 
[Più  1  l'inni  em.  Pittore,  f.  — ,  Dipigiulore  ,  Dipingitene  ,  sin  1  Lai. 
pictor.    di  .Bure  noe.  ùj.  0.  Credi   tu  ch'egli  credesse  elio 

''•  I  1  'I  muiioi  dipinlor  del  mondo,  come  tu  se'?  È  nov.  70.  4- 
1  .  un  due  dipintoli,  de' quali  s'è  oggi  qui  due  volte  ragionalo. 
Jhliiim.    j.  Ò.     .-  11   che  (anno  i   dipintori  ,   Che,   secondo  eli' ò 

la  Ggurs  ,  1.  più  L  meo  l'adornai)  di  colori.  Guid-  G.   Quivi 
do  li  dipintori,  quivi  erano  li  statuarii. 
I  «,  Di-pin-lo-rés-sa,  [A',  tcliert.  e  poco' usata ,3,/em  A"  Di- 

pintore. Buon.  lui.  /j  3.  7.  E  de' troppi  e  divo-si  scodellini  La  me- 
lo dipiotorcssa.  (  Qui  in  /in~ci  di  n<id.  ) 
Duisi.,..,  •   Di  pm  -l.i-n.a.  ùf.   (S.  A.  ff.  e  di  l'illura.  Ccnnini.Vaiic 

A  11.1  ili |  mi  ni  ec<  e m il) 

I  ,  Di-pio-IO-rÙX-SO.  Sm.  dim.   ed  avvilii,  di  Dipintine.  Pii- 

91* ,    l'iin.t  ilio;  e  per  muggini-    disputiti    Piinr    ila 

:  ar.  Apnl.  1  oa.  Sono  certi  dipintoruzzi  di  code 

i|  i  odo  che  cosa  sia  dipintura,  inni  1  no  dipingcnuo 

I     p    un     (Irgli  altri.  (A) 

Bu»i«ii  I        D-lri<c,  ,  /  ;,  h.  f.  di  Dipingere  Donna   che  eternità 

farle  della  pittura.  Più  oomunem.  Pittrice.  Periti  Inno  Dipintore*- 

'  li", gì,.  b,v.  j/jt,.  S'io  volessi  tulli  gli  an- 

Uchi  dipintori  eh    dipinlm  i  ridu ,.   ria  •  •  ./.  OUlVvei 

10  noma  Maizia  di  Marco  Vairone. 
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Dipintosi  ,  Dì-pìo-ra-ra.  [Sfa  bacata  1  ppi  tentata  ;>./•  via  di  colori. 
,/  .  I  igura,  Immagine  .  Ritratto,  Dipinto.]  Lat.  pictura. Gr.  ypafià. 
oTocc.  mn>.  iij.  ,5.  Le  dipinture,  e  cigni  altra    cosa   notabile   che  In 

quella  era,  cominciò  a  ragguardarè.  B  nov.  -t3.  2.  Vedendolo  stare 
allento  a  riguardare  le  dipinture  ec.,  pensò  esserli  dato  luogo  e  tempo 
alla  sua  intenzione.  Liane.  eSiucli.  Òp.  div.  63.  È   mancamento  di 

k.le  a   mescolare  fra  'I  numero  de' Santi  tal  dipintura. 

?.  —  Grattare  i   piedi  alle  dipinture,   y.  Grattare. 

3  —  L' eirle  stessa  del  dipignere,  [e  disegnare;  eletta  più  Comurtem.] 
Pittura.  Lai.  pictura.  Gr.  ypa.$-ri.  G.  f.  11.  12.  1.  Maestro1  Ciotto 
nostro  cittadino  ,  il  più  sovrano  maestro  stato  in  dipintura  che  si 
trovasse  al  suo  temiio.  n  Cor.  Apol.  102.  Sono  certi  dipintoruzzi  ec. 
che  non  sapendo  clic  cosa  sia  dipintura  ,  imitano  dipingendo  le  pit- 
ture degli  altri.  (N) 

Dipintura  dilf.  da  Dipinto  tosi.  Si  dice  l'uno  rome  l'altra  per  signifi- 
care la  cosa  dipinta.  Ma  Dipintura  ebbe  pure  il  significato  di  Pittura, 
considerata  come  l'arte  del  dipignere  ;  il  che  non   fu  dalo  a  Dipinto. 

Dipika.  (Min.)  I)i-pi-ra.  Sm.  P.  G.  Lai.  dipyra.  (Da  dis  due,  e  pyr 
fuoco.  Per  essere  due  volte  suscettiva  dell'  azione  del  fuoco.)  Specie 
di  pietra  dura  ,  che  trovasi  in  piccioli  prismi  di  cvlor  bianco-grigio 
o  rossiccio ,  riuniti  in  fasci,  dura  sujjlcienlemente  per  incidere  il  ve- 
tro ,  e  di  struttura  lamcUosa.  Gettala  sui  carboni  ,  spande  una  luce 
fosfòrica.  ]\on  si  è  trovata  finora  se  non  sulla  destra  del  torrente 
A/auleon  ne'  Pirenei,  onde  Lamelherie  t'ha  detta  Lcucolite  diMauleon. 
Per  la  sua  sostanza  dura  e  compalla  fu  dettaanche  Picnitc.(Boss)(Aq) 

DiPir.F.NO.  *  (Chir.)  Di-pi-ré-no.  Sm.  f.  G.  hot.  dipyrenon.  (  Da  dis 
due  volte  ,  e  pyrene  nocciuolo.)  Strumento  chirurgico  che  ha  due 
capi  in  fórma  di  nocciolo.  (Van) 

DiPiniTE.*(Letl.)  Di-pi-ri-te. Add.  f.  V.G.  Lai.  dipyritcs.  (  Da  dis  due  vol- 
te, e  py,\io  io  abbrustolisco.)  Epiteto  dato  al  pane  due  volle  cotto.  (Van) 

Dipnniico.  *  (Pocs.)  Di-pir-ri-co.  Add.  e  sm.  Piede  di  quattro  brevi,  cioè 
di  due  pirriei.  (Dal  gr.  dis  due  volte,  e  pyrrlùclìios  pus  piede  di  due 
brevi.)  (Van) 

Di  i-id.  Posto  avverò.  =r  Più,  Lnottre.  Lat.  amplius,  practerea.  Gr. 
eri  ,  a.Wt.iTt.  ti.  y.  to.  1^1.  3.  Questi  fue  il  maggior  tiranno,  e 'I 
più  possente  e  ricco  che  lb%se  in  Lombardia  da  Azzolino  di  Romano 
inliuo  allora;  e  chi  dice  di  più.   P.  più. 

Dn-i.ACNE.  *  (Bot.)  Di-plà-cne.  Sf.  V.  G.  Lai.  diplarbne.  (Da  diploos 
doppio  ,  e  da  achne  paglietta.  )  Genere  di  piante  gramignacee  , 
distinte  da  pagliette  calicinah  e  floreali  a  due  vulve.  (Aq) 

DipLAcr.o.*  (Bot.)  Di-pla-cro.  Sm.  K.  G.  Lai.  diplacrum.  (  Da  diploos 
doppio,  e  da  aera  estremità.)  Genere  di  piante  della  monoecia  triandria, 
famiglia  delle  Ciperoidi,  con  fiori  all'estremità  liuniti  in  fàscetli  ciascu- 
no a  due  valve  calicinali,  ed  i  f emine i  confluiti  bicuspidali.  (Aq)(N) 

DiPLANTiiHA.  *  (Boi.)  Di-plaii-lc-ra.  Sf.  f.  G.  Lai.  diplanthera.  (  Da 
diploos  doppio,  ed' amberà  antera.)  Genere  di  piante  della  didina- 
mia  angiospermia ,  famiglia  indeterminata,  con  le  antere  divise  in  due 
loculamenti  divergenti  ed  il  fruito  baccalà.  (Aq)  (N) 

Dipi.ahtidia.  *  (Astr.)  Di-plan-ti-di-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  diplantidia.  (  Da 
diploos  doppio  ,  antl  contro  ,  e  idos  somiglianza.  )  Doppio  turinoc- 
eli iute  a  due  obbiettivi,  in  cui  si  vedono  due  immagini  deU' oggetto 
medesùno ,  una  dritta  e  l'  altra  rovesciata.  (Aq) 

Diplabreka.  *  (Boi.)  Di-plar-rè-na.  Sf.  V.  G.  Lat.  diplarrhcna.  (Da 
diploos  d'oppio  ,  e'  arrhen  stame.  )  Genere  di  piante  da  Labillardière 
stabilito  nella  famiglia  delle  iridi,  con  una  specie  fornita  di  due  soli 
slami.  (Aq)  (N) 

Diit.asio.  •  (hoL)  Di-plà-si-o.  Sm.  V.  G.  Lai.  diplàsium.  (  Da  dipla- 
sins  doppio.  )  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  félci,  che  ojftrmo 
per  carattere  una  fruttificazione  composta  di  ^casside  disposte  in  linee 
sparse ,  geminate  ,  semplici  o  ramose ,  ed  un  involucro  doppio  che  si 
apre  dal  di  dentro  in  fuori,  (Aq)  (Van) 

Dii'i.iJTito.  *  (Arche.)  Di-plè-lro.  Sm.  V.  G.  Lat.  diplelhrum.  (  Da  dis 
due,  e  ptethron  plctro.  )  Sorta  di  misura  agraria  contenente  (a  terza 
parte  dello  stadio  in  luugo^a  in  largo.   V.  Pietro.  (Aq) 

Dipi-ettro.  *  (Bot.)  Di-|>bJ||K.  Sm.  K.  G.  Lai.  diplectrum.  (  Da  dis 
due  ,  e  da  pleclronjJISorie  di  gallo.  )  Genere  di  piante  della  ginan- 
dria  diandria,  ftaf^lia  delle  orchidee,  che  ha  per  carattere  una  divisio- 
ne del  perianzi prolungata  in  due  appendici  in  forma  di  speroni.  (Aq) 

Dipunto.  (Arc.hT.)  Di-plin-lo-  Sm.  f.  G.  Lat.  diplinlhus.  (Da  dis  due , 
e  plinlhos.'  ma  Itone.  )  Muro  formato  da  due  ordini  di  mattoni.  V. 
ViVruv.  Uh.  Il    e.  6.  (Aq) 

Diploe.  (Anal.)  Di-plò-e.  Sm.  V.  G.  Lat.  diploe.  (  Da  diploos  dop- 
pio. )  Sostanza  spugnosa  e  midollare  contenuta  fra  le  due  lamine 
delle  ossa  del  cranio.  (Aq) 

Dipi.oico.  (Anal.)  Di-plò-i-CO.  Add.m.  V.  G.  L,ai.  diploicus.  .9/  disegna 
così  lutto  ciò  che  è  relativo  alla  Diploe,  che  si  nomina  ancora  qual- 
che volta    Tessuto  o  Sostanza  diploica.  (Aq) 

Diploide.  (Arene.)  Di-plò-i-de.  Sf.  C.  G.  Lai.  dinlois.  (  Da  dipho 
doppio.)  Erti  press"  gli  antichi  un  ubilo  o  mantello  così  grande  che 
ti  poteva  ripiegare  e  mettere  doppio}  tali  erano  i  mantelli  de  filo- 
sofi cinici ,  cui  rivolgevano  attorno  di  loro  per  non.  iscoprirsi  intie- 
ramente nudi,  perchè  essi  non  avevano  alcuna  camicia  al  di  sotto.  (Aq) 

a   _   *   (Anal.)    Per  lo  stesso  che  Diploe.    V.   Pascol.    Berg.   (K) 

Diplolbpade.  "  (/.">!)  Di-plo-lc-pd.de.  Sm.  f.    G.    Lat.    diplolepades. 

(  Da   diploat  doppio,  e  lepis  squama.)     Genera    d'  lineiti    dell'ordine 

degl'  imenotteri,  da  LatreiUe  stabilii')  nella  famiglili  dei  diplolnpadi, 
che  si  caratterizzano  dalle  due  squame  nelle  quali  nascondasi  il 
l<  n  pungolo.  (Aq)  , 

DlPLOLBPADL  *  (Zool.)  Di-plo-lc-pa-di.  Sm.  pi.  .Famiglia  d'insetti  che 
premi-   il  non. e  dal  ac Itele  iluininaute    e  più  Copioso    di  specie,  quid 

e  il  Diplolepade,  —,  Diploleparie ,  sin.  (Aq)  (N) 

DlPtOLBPlP.II    {(Zool     Di  pio  le -|.-i-ri-<NÒ'/.7-o.ifc.v.ww-/icDiplolcp.iili.  ^.(Van) 

Diploma  ,  Di-plò-raa.  [Sm.  V.  G.  che  significava  in  orìgine  Vaso 
dojtpio  ,  poi  Lettera  doppia  ,  «  t'  usava  generalmente  da.'  Romani  per 


V 
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indicare  Una  tavoletta  composta  di  due  fògli,  che  si  dava  a  coloro  che 
erano  ricevuti  cittadini  romani.  In  progresso  di  tempo  dicevansi  Diplo- 
mati alcune  lettere  del  principe,  rilasciale  ad  uninviato  o  corriere  di- 
rette a'  magistrati  delle  città  poste  sul  suo  cammino ,  per  fargli  diwe 
prontamente  de' cavalli  freschi.  Oggi]  Patente,  Lettera  idei  Principe, 
che  accorda  alcun  privilegio,  titolo,  o  simile;  e  dicesi  per  lo  più  delle 
amiche.]  Lat.  diploma.  Gr.  SlifX(jf.x.s}  Magai.  Le  ti.  Vi  par  egli  che  i 
riformatori  ec.  abbiano  messi  fuori  diplomi  cosi  autentici  della  loro  rap- 
presentanza ,  e  mostrati  poteri  cosi  iacoutroyertibili  della  legittimità 
della  loro  missione/1  (A) 

—  *  (Lett.)  Dicesi  anche  così  la  Patente  che  da  Collegi ,  Universi- 
tà ,  Accademie  ec.  si  spedisce  a  coloro  che  prendono  un  grado  acca- 
demico, o  vengono  ascritti  in  dette  accademie.  (Aq) 
i  —  (Chim.)  Maniera  particolare  di  far  bollire  o  distillare  qualche 
•cosa ,  che  consiste  nel  mettere  il  vaso  che  contiene  gl'ingredienti,  che 
si  devono  far  cuocere  ,  in  altro  vaso  più  grande  riempilo  d'  acqua 
sotto  il  quale  si  pone  il  fuoco.  Questa  maniera  particolare    di  distil 
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egli  quella  una  non  fece,  tavola.  G.  y.  n.  ng.  2. 
(errato  e  fedito  ,  e  di  poco  scampò,  la  vita. 

3  — *  Dicesi  Di  poco,  fu  che  ec.  per  Poco  mancò  ec.  Fav.  Esop.  3g.  (Fir. 
1818.)  Di  poco  fu  che  non  tri  insegnarono  al  cacciatore  e  ai  cani. (Pi) 

Di  poco  prima.  Posto  avverò.  É=  Poco  tempo  innanzi.  Bemh.  Slor.  a. 
22.  Di  poco  prima  altri  5oo  cavalli  ec.  mandati  aveano-  (V) 

Di  poco  tempo.  *  Posto  avverò.  =:  Dopo  poco  tempo.  Legg.  B-  Umil.  Sy. 
11  frate  incontanente  quel  di  medesimo  fu  molto  sollevato  da  quella 
tribulazione  ,  e  di  poco  tempo  al  tutto  liberato.  (Pr) 

Di  poco  tempo  avanti.  Posto  avverò. =^Poco  tempo  innanzi. Bocc.g. 6. n. 3. 
Essendo  allora  una  fresca,  e  bella  giovane,  e  parlante  e  di  gran  cuore, 
di  poco  tempo,  avanti,  in  porta  san  Piero  a  marito  venutane.  (V) 

Dipodi.  *  (Zool.)  Di-po-di.  Sm.  pi.  y.  G.  (V.  dipo.)  Nome  generico 
degli  animali  a  due  piedi ,  più  comunemente  delti  Bipedi.  —  Ordine 
di  pesci  squamosi  con  due  pinne  ventrali  o  pettorali  staòililo  da  Blain- 
vtlte.  —  Ordine  di  rettili  che  comprende  il  solo  genere  bimano.  (  Dal 
gr.  dis  due  volte ,  e  pus  ,  podos  piede.  )  (Aq) 


lare  è  ciò  che  altrimenti  chiamasi  a  bagnomaria.  (Dal  gr.  diploma,  in    Di  poi.  Avv.  Dopo ,  Poscia.  [_y.  Poi.]  Lat.  postea.  Gr.  '{-tura..  Pallad. 


senso  di  vaso  doppio.)  (Aq) 
Diplomatica.  (  Polit  )  Di-plo-raà-ti-ca.    SJ.   Quella  parie  della  politica 

che  tratta  del  gius  pubblico  ,  e  comprende    la  cognizione  de'  trattati 

e  delle  relazioni  politiche   e  commerciali  fra  le  diverse  Potenze.  —  , 

Diplomazia  ,  sin.  (A)  (N) 
Diplomatico.  (Polit.)  Di-plo-mà-ti-co.  Add.  m.  Appartenente  a    Diplo- 


Se  il  vorrai  fare  ben  capituto,  quello  che  semini  nella  primavera,  di 
poi  d'  Ottobre  traspianterai.  Cron.  Moretl.  Fecesi  questo  primo  uflicio 
a  mano  ,  e  di  poi  se  ne  fé'  borsa. 
2  —  Preposizione  {  nello  stcssojsign.  e  si  unisce  ordinariamente  al  quarto 
caso.]  — ,  Di  po',  sin.  Lat.  postea.  Gr.  i-Kura..  Albert  38.  Come  disse  Santo 
Agostino  nel  sermone  suo,che  si  logge  nella  sesta  feria  di  poi  la  Pentecoste! 


ma,  alla  Diplomatica  ,  o  al  Corpo  diplomatico.   Gori,  D\f.  Alf.T.  (A)  3  —  Riferito  a  lungo,  ordine,  successione  di  tempo  ec.    Modo  antica, 

2  —  Onde  Corpo  diplomatico,  nell  uso,  si  dice  oggidì  collettivamente  Borgh.  Orig.  Fir.  2y/f-  E  di  poi  lui  ancora  si  truovan  nominali  per 
di  tulli  i  Ministri  che  risiedono  come  Ambasciadori ,  Inviati  o  si-  Vescovi  ec.  que'  di  Populonia  e  di  Roselle  ec.  E  3o5.  Intorno  agli  anni 
nidi  presso  di  qualche  Sovrano  o  Repubblica.  (A)  DCCLXX  ,  agli  DCCC  ,  o  pur  di  poi  molti  anni.  (V) 

3  —  *   Chi  è  istruito  nella  diplomazia.  //.  dell'uso.  (Z)  4  —  Per  Dopo.  Cavalc.Sloliiz.  21.  Veggiamo  anche  ec.  molti  cavalieri,  di 
Diplomazia.  *  (Polit.)  Di-plo-ma-zi-a.  Sf.  Scienza  de' rapporti  e  degl'in-        poi  molte  vittorie  e  grandi  fitti,  da  piccolo  nemico  essere  sconfìtti- (Min) 

teressi  degli  Stati  fra  toro.  y.  Fi:  Lo  stesso  che  Diplomatica.  y.(/J)  5  —  Per  Di  poi  che.   Modo  antico.  Kit.  S.  M.  Madd.  55.     La  grazia 
Diplopia.  (Chir.)  Diplo-pi-a.  Sf  y*  G.  Lai.  diplopia.  (Da  diploos dop-        di  Dio  l'aveva  molto  più  che  raddoppiato  di  poi  ti  convertisti.  (V) 

pio,  ed  opevo  io  guardo  intorno,  da  ops  occhio.)  Malattia  degli  occhi,  6  —  Per  Addietro.  Cavale.  Med.  Cuor.  11 5.  Cristo  ce.  disse  a  San 
di  due  specie.  L'ammalato  vede,  per  esempio,  gli  oggetti  doppii,  tripli-  Piero  ,  che  '1  voleva  per  uno  amore  terreno,  che  gli  portava ,  ritrarr* 
ci  ec.  soltanto  quando  li  guarda  con  amòidue  gli  ocelli  ;  e  chiudendone        da  croce:  va  di  poi  me,  Satana.  {Qui  fg.)  (V) 

uno,  li  vede  semplici  ;  ovvero  vede  lutti  gli  oggetti  doppii,  tanto  guar-  Di  poi  che.  Posto  avverò.  Lo  stesso  che  Poiché,  [Dopoché.]  Lat.  post- 
dando  con  ambedue  gli  occhi,  quanto  con  un  solo.  Cooper.  (Min)  quam.   Gr.  Uni.   G.   f.  11.  3o.  1.  Avendo  la   lega    di  Lombardia  ec. 

Diplosantere.  *  (Bot.)  Di-plo-san-tè-re.  Sf.  pi.  f.  G.  Lat.  diplosauthe-        molto  afflitta  la  città  di  Parma  di  poi  che  ebbono  il  castello  Colornio 


rae.  (Da  diploos  doppio  ,  ed  anlhera  antera.)  Classe  di  piante  che 
comprende  quelle  i  cui  fiori  hanno  le  antere  in  numero  doppio  delle 
divisioni  della  corolla.  (Aq) 
Diplostachio.  *  (Bot.)  Di-plo-stà-chi-o.  Sm.  V.  G.  Lai.  diplostachy- 
ium.  (  Da  diploos  doppio  ,  e  stachys  spiga.  )  Sorla  di  licopodio  a 
doppia  spiga.  (Aq) 


2  —  "  Ed  in  principio  di  periodo.  Mar.  S.  Greg.  t.  1.  21  g.  E  di  poi 
che  la  gola  ci  ha  accesi  agli  appetiti  della  carne  ,  cosi  ancora  la  lus- 
suria ci  dimostra  la  sua  ragione.  (V)  (Pr) 

3  —  *  Ed  in  forza  di  Perciocché.  Mot.  S.  Greg.  t.  1.  268.  Così  essi 
danno  testimonianza  di  loro  medesimi,  come  tali  buone  operazioni  non 

procedono  dal  cuore,  di  poi  che  sì  tosto  I'  hanno  abbandonale.  (V)  (Pr) 


DiplOsTemone.  *  (Bot.)  Di-plo-sté-mo-ne.  Sf.  y.G.  Lat.  diplostemonae.  (Da    Dipoli.  *  (Geog.)  Dì-poli.  Cosi  chiamavasi  l'isola  di  Leuno,  per  le  due 
diploos  doppio,  e  slernon  6tame.)  Divisione  di  pi  aule  distinte  da  un  nu-         città  che  conteneva  ,  Efeslia  e  Minila.  (G) 

mero  di  stami  al  doppio  di  quello  delle  divisii,ni  della  corolla.  (Aq)    Dipolve.    *   (Arche.)  Di-pò-li-e  ,    Diipolie.  Add.  e   sf.    pi.    Antichissime 

feste    che.  si  celebrai/ano   in  Alene  in  onore    di  Giove  Polieoì    dette 


Diplotixia.  *  (Bot.)  Di-plo-te-gi-a.  Sf.  y.  G.  Lai.  diplotegia.  (  Da  di- 
ploos doppio  ,  e  lege  letto.  )  Nome  dato  da  De.svaux  a'  frulli  ete- 
rocarpici  semplici  ,  deiscenti,  secchi  ed  incastrati  nel  calice.  {\.  0.) 

Diplotteri.  *  (Zool.)  Di-plùt-le-ri.  Sm.  pi.  y.  G.  Lai.  diploptera.  (Da 
diploos  doppio,  e  ptenm  ala.)  Famiglia  d'inselli  dell'ordine  degl'  ime- 
notteri, con  ali  superiori  raddoppiale  in  tutta  la  loro  lunghezza.  (Aq) 

Dii'Lottero.  *  (Zool.)  Di  plòt-te-ro.  Sin.  y.  G.  Specie  di  zoofilo  del 
genere  Callianira ,  che  appartiene  ai  polipi  a  polipajo  ,  e  che  ha  due 
pinne  laterali  gucrnite  di  ciglia.  (Aq)  (N) 

Dipnofoeie.  *  (Arche.)  Di-pno-fò-ri-e.  Sf.y.G.  Lat.  dipnophoria.  (  Da 
dipnon  cena ,  e  phero  io  porto.  )  Feste  insliluite  da  Teseo  vincitore 
del  Minotauro  ,  in  cui  le  donne  che   portavano  la  cena  rappresenta 


anche  Bufonie.  (  V.  Bufonia  e  Pnlieo.  )  (Aq) 

Dipondio.  *  (Arche.)  Di-pón-di-o-  Sin-,  y.  L.  Moneta  romana  che  va- 
leva due  assi.  Era  alrresì  un  peso  di  due  liòòre  dal  che  trasse  il  no- 
me. Lat.  dipondius.  (  Dal  lat.  duo  due,  e  pondus  peso.)  (Van) 

Dipoi'Olaiu:  ,  Di-po-po-là-re,  [Alt.]  Piotar  di  popolo  le  città  ,  le  Provin- 
cie ec.  —  ,  Spopolare  ,  sin.  Lat.  dcpopnlari.  Gì:  tx.irop'àCw-  M.  y.  y. 
12.  Ed  in  mare  hanno  tagliato  le  vostre  forze  ,  e  arso  e  dipopolato 
il  voslro  reame  in  diverse  parti.  Dial-  S.  Greg.  M.  Furono  dipopo- 
late  le  castella  ,  disfatte  le  chiese,  e  arse  le  munistera. 

Dipopolarizzare  ,  *  Di-po-po-la-riz-zà-re.  Ah.  e  n.  Far  decadere  dal 
favore  del  popolo,   y.  dell'  uso  e  prello  francesismo.  (Z) 


vano  le  madri  delle  fanciulle  destinale  con  Teseo  ad  esser  pasto  del    Dipoure  ,  Di-pór-re.  [Alt.  anom.]  Por  giù ,  [Tor  di  dosso,  Torre   una 


mostro  figlio  di  Pasifae.  (Aq) 
DiPNOGRAFiA.  *  (Lett.)   Di-pno-gra-fì-a.   Sf.    V.   G.    Lat.    dipnographia. 
(  Da  dipnon  cena  ,  e  grapho  io  descrivo.  )  Descrizione  de   conviti  de- 
gli antichi.  (Aq) 
Dipnosofisti.  *  (Leti.)  Di-pno-30-fì-sti.  Sm.  pi.   y.  G.  Lat.  dipnosophi- 
*     stac.  (  Da  dipnon  cena  ,  e  sophistes    sofista.  )     Titolo   d'  un'   opera   di 
Ateneo  nella  quale  ,  imitando   l'Intime  ,  introduce  dei    letterali  ,    che 
in  un  panchetto  discutono  sulle  scienze    e  sulle  urti    a  quetl'  età  co- 
nosciate. (Aq) 
2  —  *  E  però  DipnosofUta  fu  detto  lo  stesso  Ateneo.    Salvia.  Cas.  /[y. 
Nella   processione  Tolemaica  appresso  il  dipnosolìsta,  ovvero    scrittore 
delle  Cene  de'  savii,  Ateneo,  non  è  tralasciata  questa  parte,    del   for- 
nimenlo  bacchico.  (N) 
Dipo.  *  (Zool.)  Sin.  f.  G.  Lat.  dipus.    (Da  dis  due,    e    pus    piede.) 
Famiglia  o  genere  di  quadrupedi,  dell'  ordine  de'  roditori ,  per  V  in- 
terna, struttura  assai  somiglianti   a    topi  ed    a' ghiri ,    ma    differenti 
per  la  cortezza  delle  gambe  davanti   1:  /'  estrema  lunghezza  di  quelle 
di  dietro:  carattere  per  cui  gli  antichi  ed  i  moderni  gì' imposero  questo 
nome,  cine,  Bipede,  sebbene  non  possano  lunga/nenie  sostenersi  ritti  sopra 
i  tarsi,  e  sempre  camminino  con  quattro  gambe.  —  ,  Dippo,  sia.  (Aq) 
Di  po'.  [Preposizione,  y. A.  y.  e  di']  Di  pò).  Albert.  2.  Di  po'  la  dottrina  li 
dissi    che    era  mestiere-   lo  favellare.    E    appresso  :    Perciocché    sopra 
tutte  l'altre  cose  di  po'Dio,  la  vcritade  é  da  coltivare  e  da  riverire.  i\ov. 
ani.  i.S.Di  po' non  molti  giorni  lo  Re  si  pensò  di  non  esser  legittimo. 
2  —  *  Dietro,  Appresso,  detto  anche  Jig.y il.  SS.  Pad.   1.    12.  Va  ,  e 
vendi  ogni  cosa  che  tu  hai,  e  dallo   ai  poveri,    e  vieni    di  po'  me ,  e 
seguitami  ,  e  aversi  tesoro  in  Cielo.  Cavale.  Med.  cuor.  tu.  Chi  vuol 
Venire  «li  po'  me  ,  toglia  la  croce  sua,  e  seguitimi.  (V) 
Di  poco.  Posto  avverò.  ,  denota   tempo.  Poco  tempo  avanti,  [  Da  poco 
tempo.]  Lat.  riuper,  palilo  ante.  Gr.  vtan,  ilari.  G.   y.  12.8.  li.  1  più 
furono  de' grandi  ,  che  di  nuovo  erano    stati   rubelli ,    rimessi    in    Fi- 
renze di  poco.  Dani.  Inf.  g    2 ì.  Di  poco  era    di  me  la  carne    nuda, 
Ch'  ella  mi  fece  entrar  dentro  a  quel  muro. 
2  —  Lo  stesso    che  Per  poco.  Bocc.  nov.  20.  4-    E  di  poco  fallò  ,  che 


cosci  da  un  altra  per  porla  giù,  ed  altrove  ,    o  simile.  — ,  Deporre, 
sin.]  Lat.  deponere,   Gr.  KXTa.ri^i'va.1.  Bocc.  nov.  l5.  ig.  Richiedendo  il 
naturale  uso  di  dover  diporre  il  superfluo  pesi)  del  ventre,  ec.  Dani. Inf. 
ig.q"/j.-  E 'l  buon  maestro  ancor  dalla  sua  anca  Non  mi  diposc.  yarcli. 
Slor.  io.  2g8.  E  senza  saputa  iWla  compagnia  la  dipose  ,  0  dispose, 
come  si  dice  volgarmente  ,    del    tabernacolo  ,  e  dentro  un    forziere  la 
condusse  segretamente  nel  monisterio  di  San  Giorgi-o. 
—   Dipositare  ,  Dare  in  diposito.  Lat.  deponere.  Gr.  irxpaKcirxri^tvui. 
G.   y.  7.  44-  3.  Il  Papa  gli   promise,  e  dipuose  de' danari  della  chiesa 
appo  le  compagnie  di  Firenze  e  di  Pisloja  dugento  mila  fiorini  d'oro. 
(C'osi  hanno   i  migliori   testi  a  penna,  e  non  dispuose  coni?  lo  stam- 
pato. )    Cron.   Morell.  Il    detto    Pagolo  è  apparecchiato  a  diporre  per 
gli  detti   pupilli  i  delti  tre  quarti    di  danari    per   lui   riscossi.    E    ap- 
presso :  E  se  non  fossero  in  concordia  d  ive  diporre  i   detti  danari ,  s'in- 
tenda che  'I  detto  Pagolo  gli  debbia   di  porre  a' delti  Alberti. 
I  —  Privare  o  simile  alcuno  di  carica.   Lai    deponere  ,  magistrata  mo- 
vere.  Gr.  Ttitr\s  a.V0T&ivxt. 
I   —  (Lijg.)  //  rispondere  che  fanno  coloro  che  esaminali  sono  in  giu- 
dicio ,  [.dichiarando  e  attestando  secondo  che  sanno,  o  il  fare  attesta- 
zione di  checché  sia  anche  fuori  di  giudizio.]  Lat.  tenari-  Gr.otvS-io-T  ivxi, 
Diporre  dilf.   da  Disporre.  Presso  gli   antichi  Disporre  ebbe  il  valure 
di  Por  giù  :  significazione  richiesta  dall'originaria  formazione   della  pa- 
rola ,  e  che  il  volgo  lì  ìreutino  ritenue.    Prese  poi    nello    stesso  mulo 
il  senso  metafòrico  di  Por  giù  alcuno  di  carica  o simili.  Mi  in  appres- 
so questi  due  significati  rimasero  propriamente  a  Dip>rre  o   Depirr*  , 
che  ottenne  pur  quelli  di  Depositare  e  Testimonial-;  ;  mentre  a  Dispor- 
re esclusivamente    rimasero  presso  i  moderni    gli   altri    di    Ordinari-  , 
Stabilire  ,  Deliberare  ,  non  che  di  Accomodare  ,    Mettere    in  assetlo  , 
Preparare,  Persuadere,  Indurre,  ec.   Altre  antiche  attribuzioni  aveva 
pure  Disporre  che  non  si  truvano  mai  date    a   Di  porre.  V    Disporre. 
Dipirtamb.ito  ,  Di-por-ta-mén-to.  Sm.  Modo  di  procedere ,  Portninen  o, 
Azione.  Star.  Semif.  43-   Inoltre  con  Sa;ie:;i,  Sangimìgnariesi  ed  altri, 
d'esso  comune  di  Firenze  manifesti  nemici  ,    ci  siamo    con    taglia  le- 
gati ,  .  .  con  gli  nostri  mali  diportnmeuti  a  rado  partilo.  (V) 


ragSgSM 


* 


V 


(,.  |  |  DI  PORTANTE 

Di    l'ufivr     'Pati  ■    i       ■        •  -     \.ii    i.    <<     umili  ,     difesi     ili     una 

:  iti, n  de  ■  I  .  Ami. ni   ili  portante  <•  y.  In  g«- 

Quote  I  i  vanno  Di  portante  Era- 

.  i       .   (N) 
i  Iti.  \f.  A.  V.  e  ili']  Portare,  Lo/..l 

iti       G  •    Sòl  ""'.  .•/.  e»,.  So.  PercW  odo  dipartisti  dame,   Dippo 

.i,i  <>  i  ir  io  diporto, 

I    I         l   «tarsi,  Procedere.  Lat.  te  geaere.  (#/        -      -..,  Vm'. 
■San  .      /'         /'">,-.  i.  .j3   Ac<  >i  lui  tinto  atto  di  qoclla  (cùa)| 

in  un  intrendainenle  >i  diportò  se.  «  Segno-.  Mani*.  Btagg.j.  atChc 

mulniLirr  n<  III-  divine   Serilluu  !,   qnalor  é   tolto     in     se  uso    più 

m  tal  irieo  i  In   n  di  f  E  diportarsi  ■  proecdoje.  M.  y.lil>.g.C3.  Ma  i 

<  .  '  ■ .  i,  raddoppiati   I.   fórse  <   l'ardire, 

diportandosi  ralentemente ,  roppono  r  tbaratterono  plì  Bpanimtli  (V) 

j  —  I  u  Checchi  sia  pir  tuo  paoateaapo  e  diletto.  Spassar*  ,  {e  prò- 

mshIs  II  -  .11 1// ii  m  passeggiando.]  /-■/'    genio  indulgere,  spatiari. 

(~,l.     ::--x  ):'.,.     BOCC     g-     -.    /.    0.     Poi    die    .dipi. Ulto    diportati    si    fuiOIIO, 

l'ora  della  cena  venuta,  con  lèste  e  con  piacere  cesarono.  Nov.  uni. 


DI  PRIMA  GIUNTA 

3  —  Riferita  alt,  lagrime. Tralasciai  o  tùmk.Vil.  S.  Gir.///.  Li  mo- 
•ii.  diposte  Ir  lagrinv  ,  spogliarono  lo  suo  santissimo  corpo.  (V) 

Hi    •..ii.n/a  naourrA.  "  Posto  awarb^ssCmi  suprema  autorità.  Pa«in.(0) 

Dippo.  *  (Zool.)  iSa*  Foro  fa  stesso  clic  Dipo.  y.  Aforg.  »./.  7/  Evvi  il 
liane  e 'I  dippo  gli  ra  drìeto.  (N) 

((icog.)  --/"'•  e*fc  della    Spagna  fra  Confava  t  Marida.  (G) 

Dippoi  ,  *  Dip-pò-i.  Avv.  y.  A.  r.  e  th"  Di  poi.  Bemb.  Leu.  1.  5.n. 
tuo.  Dipnoi  levatosi  ,  e  u.sciio  mosci-  Francesco  di  casate»  (N) 

Dipravai  1  ,  ni-pr.i-v.i-n-.  Alt.  anomi  e  ri.  pass.  V.  A.  y.  e  iti  De- 
privare. Ctiiulc.  PungQ.  i'Ji>.  Sosteneva  in  somma  pace  il  Qagello 
delle  infiline  e  de'  detrattori,  i  (piali,  come  leggiamo,  dipravavano 
ogni  -in  o|>cr.i ,  quantunque  buona.  (\  ) 

Dipbi.vs.to,  "  Dipra-và-to.  Adii  m.  da  Dipravarc.  V.  di  reg.  V.  e 
di  Depravato.  (O) 

DiPBAVUtUTO  ,  *  L)i-pra-vi-nién-to.  Sin.  V.  A.  V.  e  di'   Dcpravamoii- 

lo  «  Depravatone!  Introd.  Fvrt,  3q.  Dipravimento  ai  è  quando  Tuo- 

1  li  altrui  beni  in  altra  guisa  travolge,  0  li  mali  suoi  dice  e  reca 

(Pi) 


tuo 

a  memoria. 


«  ■     1     1     ..il.  1      limila    ,     vini      1.      ».i     v.     IV711      1  'i.n  i- 1  e     ■  nril~l xi"v.   ......  .»     unni "     y.   .  j 

.,  I'     11.     1  vi  inaili,  a  dipoi  l.u.   alla  lontana,  yit.  Plut.  Ancora    Diprf.dahe  ,  Di-prc-dà-rc.  Au.  e  11.    V.  A.   y.  e  dC  Depredare.  Alain 


ordinò  a  Dimitrio  luoghi  da  di  portarsi,cioc  uno  andito  reale  e  un  giardino, 

4  —  E  a  osa.  Ir.  Biiii>.  j;ò.  i5.  lì  con  lui  dijwrtarc  ,  Uai  di  clic 
1  di.  ■  1  .1. . 

I  ,  Di-|v.r-t,'-vole.  Add.  enin.  Da  diporto  ,   Clic  serve  a  di- 

I  1  ini  Jlrinl).  AtoL  2  K  se  nelle  nostre  diportcvoli  barchette t  alle 
volle  pigliando  aria,  alquanto  della  città  m'allontano,  ce-   (A) 

Dipom",  Dj-pòr-to.  [.V//I.1  Sollazzo  ,  Spasso,  Rccrcazione  ,  [  Trallcni- 
mcnm  di  tallirvi! ,  e  particolarmente  quella  ricreazione  clic  si  prende 
camminando  per  passatempo.  Onde  Andare  a  diporto,  Far  diporto, 
Prender  diporto,  Stare  a  diporto  z=  Diportarsi.  A-'.  Andare  a  dipor- 
I  il.  Mililiiim,  olilcct.imeiiluin.  Or.  r\\r-.  (Dalia  particella  (B,  e 
da  /'■■riaiv,  quasi  pori. ir  SE  sle^-o  fuor  .di  occupazione  ,  di  noia.  Simil 
ii  .|-.  -1  riconoace  stella  voce  divertirsi.}  Rocc.  nov.  28.  4-  Fgli  insie- 
I...  rolla  mu  donna  a  (.rendere  alcun  diporto  nel  giardino  della  Inni 
di".  Vii.  Piui-  E  perciò  Antigono  uou  s'aggravava  dclli  diporti 
di  Dm', 

■J  —  PotelUMlto.  Lai.  prslns  ,  incrssiis.  Or.  ox.'ru'*-  Rim.  ani.  M.Cin. 
j/  Gli  .Hi  ^>-(ii  ,  il  guardo,  il  Lei  diporto,  (/re  un  lesto  mitico 
mi.  i/  /.i-i'-    questo  verso  coti:  Gli  alti  vo.slri  leggiadri, ci  bel  diporto.) 

1  Modo  ani.  per  Da  poi  che.  Legg.  S.  Eust.  272.  Inco- 


Colt.  1.  22.  Ove  discenda  0  di  pioggia  o  di  vena  onda  clic  apporte, 
Dipredando  l'altrui,  de'  colli  il  meglio.  {Qui  per  situila.)  (\  ) 

Dipredato  ,  *  Di-pre-dà-lo.  Add.  m.  da  Dipredare.  V.di  reg.  C.  e  di' 
Depredato.  (0) 

Di  phesekte.  Posto  avveri.  =  Immantenentc ,  Incontanente ,  Preseti' 
temente.  L,at.  in  praesontia  ,  statini ,  illieo,  impracscntiaruni.  Gr.  ii- 
Sùt ,  aìirlxx  ,  irxftMrixa.  Bocc.nov.  1.  1~.  E  farebbe  clic  di  presen- 
te gli  sarebbe  apportato.  E  nov.  8 /.  4-  Venne  queste  cosa  sentita  al  For- 
tarrigo ,  il  rpial  di  presente  fu  all' Angiolicri  cc.Cr.  2.  7.  8.  Se  si  di- 
vidano oltre  la  midolla  ,  la  quale  e  in  mezzo  de'  ramie.  Ili ,  e  saldin- 
si  di  presente,  si  varicranno  i  frutti.  E  g.  17.  1.  Se  non  si  soccorre 
di  presente,  subitamente  morrà  il  cavallo.  Nov.  ani.  5q.  2.  Se  n'an- 
dòc  di  presente  alla  madre,  e  contòllc  tutta  la  'mbasciata.  G.  f^.10. 
181.  2.  Nota  che  pare  che  avvegna  nelle  signorie  e  stali  delle  digni- 
tà mondane,  che  come  sono  in  maggior  colmo,  hanno  di  presente 
la  lor  discesa  e  rovina.  E  12.  4<>-  3-  La  qual  civanza  del  dello,  pa- 
gamento si  trova  in  Firenze  di  pre-ente.  Gufai.  2j.  Le  inimicizie 
mortali  nascono  di  presente  »  Tescid.i.52.  Essegittavan  fuoco  ce.,  e  si- 
milmente Con  artili/.ii  e  pietre  di  gran  peso,  Glie  roiupevau  le  nayi  di 
presente  Dove  giungean.  (Min) 


..  laudare  e.:.  Dio  di  ciò  eh'  egli  aveva  fatto  e  udito  di  poscia    2  —  Al  presente  ,  Adesso.  Lasc.  Parent.  5.  8.  La  nostra  cosa  non  fu 

mai  ...  riè  sarà  mai  ...  quanto  si  trova  di   presente.  (V) 

In  f,rzn  tra    di    To>to  e    di  Per    conseguenza.    Mor.  S.   Grog. 

t.  1.  s6g.  Chi  ama  queste  cose  {mutabili) ilo  quali  pass-ino  via,  di  pre- 
sente conviene' eh' egli  corra  secondo  il  modo  delle  cose  le  quali 
sono  da  lui  amate.  (V)  (l'i) 

In  forza  di  add.  Vicinissimo,  Imminente.   Pit.  S.  Domiti!.  2S6. 

I  quali  {Nereo  ed  AcliiUeo)  cognosccndo  che  la  loro  morte  era  di 
presente  ,  andarono  ec.  (V)  _  f 

Di  pulente  che.  Avv.  SutuCo  che.  Lat.  statim  atouc.  Gr.  *>s.  G.  K. 
12.  8g.  1.  Di  presente  che  fa  fatto  signore  ,  tolse  ogni  signoria  e  sla- 
to a'  nobili  di  Roma- 

Di  presenza.  Posto  avveri.  =  In  persona.  Lat.  coram.  Gr.t/vrporìw. 
Guicc.  Star.  i5.  276".  Potrebbe  pure  essere  che  di  presenza  la  faces- 
se. »  Dav.  Scism.  7».  {Comin.  1754)  Dopo  mi  matrimonio  lontra t- 
to  per  parole  di  presenza  ce.  (  È  quelli  die  i  Teologi  dicVmrpctrJ 
verba  de  pracscnti  ,  «  differenza  degli  sponsali,  che  si  fanno  per  ver- 
na de  futuro.)  (V) 


•  (  b  .  v.h  fu..-  cristiano.  (V) 

1  rrsaa,  Di-fXt-si-tà-rc.  {Alt.)  Por  nelle  inani  e  in  potere  di  un  terzo    3 
i/i'Cilu    si  n\i  ,  perc/i  e\  fa  salvi  e  fa  custodisca. — ,  Depositare,,  sin. 
Lat.  deponcrc,  alicujus  (idei   committcrc.   Gr.  ■xa.oa.x.a.ra.Tfoivz.i  rivi  ti. 
G.   F.  11.  t3j.  -5-  Avcano  dipo-itali  loro  danari  alle  compagnie. 

2  —  (/:  re.  ;ya«.]6>i.;i..4/orei'/.26  2.La5CÌa  che  si  diposi  tino  a  buone  iscritte.    4 
Dip  .MTAfilo,   Di-pn-si-ta-ri-o.  {Add.  usato  come  sm.)  Colui  appo  7  quale 

si  di/iotitu. — ,  Depositario,  lui.  LaL  depositarius.  Gr.  a  twv  irocpa.x.a.Tx- 
■  jr.rr  \afiùv.  BuL  Par.  4-  1-  Datali  la  scritta  che  avea  del  deposito, 
I  1  mano  del  dipositario.  Cas.  Oraz-  Cari.  y.  128.  Ed,  oltre  a  ciò, 
non  Iute  voi  kùgo  tempo  diposituio  di  Modani  e  di  Reggio? 

"x  —  Tesoriere  ,  Amministratore  dell'erario  del  Principe. 

Di       tTATO.   I»i-] io-si-là-lo.  Add.  rei.  da  Dipositare.  — ,  Depositato, sin. 

Lai.  deposfuis.  (ir.  Tif»xtraTi5:i(.  AL  y.  '6.  5g.  il  comune    di  Fi- 

1      .     (e.  debba  disfare  la  rocca  di  Monte  Gemutoli  ,  con   patto  che, 

la,  debba  riavere  le  dette  castella  dipositatc.  {Cioè,  consegnale  a 

ninnimi  e  condizione  di  deposito.  ) 

l  ia.  .  Di-po-si-te-i 

Ariti.  7.  flcr%.  (Min) 


Sf.  Lo  stesso  c/ie  Deposileria.  f.  Segn.  Gov.    Diphbssa.hb  ,    Di-pres-sàre.    Alt.  V-  A.   V.  e  di   Deprimere.    Cavale. 

Med.    cuor.  74.    L'  ira    anche    usurpa    1'  uffizio    di  Dio  Di  far  ven- 
DuOOT  1 .   1 1.  -|   ■    ito.  Sm.  Ln  cosa  dipositala  {e  C  alto  del  depositare.  P~.        detta  ,  e  duolsi  eh'  egli  è  pio  :  Di  fallo  sbiasma  ,  niega  ,    e  fallo  rio , 
I  oV]  Deposito.  Lat.  depositala.   Gr.  rapaxara..'.)^*?).   G-    y.  11-8.  2.         E  si  'I  dipressa.  (V) 
E  latto  era  diesilo  di  cinquanta  migliaja  di  lìorin  d'oro.  yil.PliU.    Di  presso.  Piep.  dei  terzo  caso,  yicino,  Appresso.  Lat.  apud.  Gr.xx(nf. 


G.  y.  g. 

una  porta 


3 

Di 


(.alo  li-m  volle  tenere  questi  dipositi,  ma  puosesi  fidanza  per  tutti. 
Pais.  1 .0.  Contratti  usurai  ce.  chi  gli  ricuopre  o  scusa  con  nome  di 
cambio  ce.,  altri  di  diposilo. 
•i  —  l).r<  o  Mettere  in  diposito.  [^.Deposito,  j,  ^.]»  Cecch.  Stiav.3.7. 
Q  ''  <  "ni  -liava  Levantina,  che  si  litiga;  e  iu' è  stata  data  dalla 
coite  in  diposito.  (N) 

3  —  Si  ne  in  diporto,  si  dice  della  cosa  che  si  deposila  sino  a  che 
su:  rendala.  Lai.  depositi   CUIMa  esse.  Seu.  Rea.    VuTch.  0.  i3.  Non 

li.    {le  cose),  ma  stanno  appresso  di  voi  come  in  diposito, 
pei   partirsi  a  mano  a  mano  da  wi  1  mi  altro  padrone. 

4  —  Pigliai. -,  Avere  0  Tenere  io  diposito  rz:  Ricevere  a  titolo  di  de- 
putilo ,  per  render»  scemalo  le  punitile  ci'iidizimii.  hot.  depositi  causa 
■cai  -  i.il.  Sport.  /•  '•  Egli  oa  appresto  di  sé  dimoiti  danari 
in  (fi|».Mi.j  di  vai  ie  brigali . 

.'<  —  Sepolcro,  [Urna  o  simile  dove  si  depongono  cadaveri. /^".Deposito.J.  2.] 
i  Post    avverbi %  t'usa  propruunente  nel  giuoco  della  palla;  e 

ti  due  oretta  ovanti  che  tocchi  terra,     0   m    altro    luogo    peri  noia, 

-    ancora  nmi  abbia  fatta  alcun  balio,    Lai.  recte,    Gr. 
1         '  ■   Sopra  lutto  ri  guardi  dal  f-illo,  il  quale  ti  commette 

be  la  palla  si  fa  di  poste  passar  li  steccato    «Mia    lo-sa. 
l        E  pei  uictnf.  Subito.  Dì  subito.  Lui.  extemplo,  confi atim  ,  e  ve- 
C         .  "Tira.,  yanìi.  .San:  7.  18Ò.  Non  venendo  dalla  cor» 
1   '  l'aria ,  ma  d  II  1  1    ntef  Dm    de'  corpi,  peri  \>i  non  si  ve- 

li I     ii  ,  nn  m  appiccaste  di   balzo  a  colo- 
»    Affinchè  questi  1   quelle  ',-h  mettea  di  posta  tolto 
1  lor  dui  iplina.   Matm,  6.  63.    i'<  n  :<>    manda 
•  i"  '  ano  ,  \„  |  ,  ,|,  |„,  ta  di  1  ali  agno. 

''  ;'  ' ''i    ni    1/,,  Diporre.  {Lo  ttesto  che  Deposto.  V. 

'  1      II.  a58.  biposta  la  buona  00    ienzs  da  1  ai  - 

'  '         '  1    tbbi  .in.    divieto  nn  .mimo  dal    diposto 

Calai.  -,   1  ,  •         1  menti,  diposte  e  tralasciate       206'.  Fu  pii 

(  le  parile  unti  h-  ;  /  gUraUVoctlU.)  Di  i>i.(»u  011^ 


!.. 


257.  2.  Di  presso  ,1  quella  torre  a  novanta    braccia    si 

Nov.  ant.  57.  5.  Lasso,  perchè  non    cadde    mio  cavallo, 

come'  qui  Ilo  del  Conte  di  Universa,  sicché  la  contessa  mi  fosse  Liuto 

di  presso,  quanto  fu  a  lui!  Crmi.  Morell.  Quasi  nella  line  del  coro  , 

cioè  più  di  presso  alla  cappella  maggiore. 


2  —  Avv.  D'  appresso.  Lai.  cominus  ,  propc.  Gr.  syyifr.  Ci:  2.  7.  3. 
E  la  ragione  di  ciò  è  ,  che  la  pina  della  carne  de'  frutti  discorre  e 
viene  di  presso,  ma  la  sostanzia  de'  midolli  non  può  di  presso  di- 
scorrcre,  Dani.  Inf.  12- 65.  Lo  mio  maestro  dissella  risposta  Farmi 
noi  a  Chiron  costà  di  presso.  Tescid.  2.  4g.  E  esso  Giacer  farò  con 
loro  assai  di  presso. 

—  In  In  ève,  Di  qui  o  Di  li  a  poco.  Lat.  brevi,  non  multo  posi.  Gr.  tv 
f-pa.x'~i-  yit.  S.Gio.llatt.  Aspettavano  fermamente  di  presso  il  Salvatore. 
PfiUTO.  Posto  avverb.  =  Di  corto,  In  breve-  Lat.  brevi.  Gr.  fya.- 
X  .  llim.  aia.  Guitt.  g5.  Che  se  di  presto  non  sou  ritornato,  Eo 
inoriraggio. 

Di  pria.  {Posto  avveri.]  Ln  stesso  che  Di  prima.  V.  Dani.  Inf.  24.  63. 
Ch'  era  ronchiptO,  Stretto  e  malagevole  Ed  erto  piùassaiche  quel  di  pria. 

Di  prima.  Posto  avveri).  [=  Del  tempo  antecedente.  — ,  Di  pria,  sin. 
y.)  Prima.  Lai.  prilla.  Gr.  te  fi».  G.  y.  12.  75.  1.  E  sommosse  tut- 
1 0  'I  SU  i  reame  ed  I  SUO*  amici  per  ratinar  gente  maggiore  che  di  pinna. 
Dani.  Pur;;.  'J-  »'Q"and'io  sciiti' a  me  gravar  la  fronte  Allo  splen- 
dore assai  più  che  di  prima.  Nov.  ani.  61.  ti.  Ritornò  in  sua  gra- 
zia ,   COmC  era   di    piiini.  , 

■*  —  La  prima  volli,  Pi  intieramente.  Lat.  primi  tus ,  pr1mum.Gr.1rpw 

TOH.    Pass.  3)1.    Coni.-  sarebbe  entrare    ed  abitare    di   prima   io   Casa 
nuova.   (;.  V.  10.  1-0.  Ut.  Come  di  prima  il  re  Giovanni  di  Buchi- 
mi,   passò  in  Italia.  ,  . 
Di  prima   FACCIA.   Posto  avveri.  =  A  prima  vista.    Rorgh.  Orig.  l'ir. 

log.  P.r  al 1   cagioni  che  di  prima  faccia  sono  assai _  apparenti,  fi 

206".  Fu  piò  profondamente  delto,chc  e'  non  mostra  di  prima  &ccia.(VJ 
ta.  Posto  avfcrb.  Lo  stesso  che  A  prima  giunta.  y.Uorgh. 
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Co?.  Za*,  ^oo.  Si  riscontra  non  essere  stata  legge  alcuna  in  Roma 
inai ,  che  privasse  dirittamente  ,  o,  per  così  dir  ,  di  prima  giunta  cit- 
tadino alcuno  della  cittadinanza.  (V) 

Eh  prima  presa.  *  Posto  avverb.  =  Nel  primo  incontro.  Cr.alla  c.Presa.(O) 

Di  prima  vista.  *  Posto  awerb.zsSuòitq  che  si  sia  veduto.  Lo  stesso 
che  A  prima  vista.  V.  Redi.  (O) 

Di  primiera,  V.  A.  Posto  avverb.  ■=,  Di  prima ,  Per  innanzi.  Frane. 
Sacch.nov.228.  Io  di  primiera  tenea  la  via  che  ora. volete  che  io  tenga. 

Di  PfliMo  colpo.  Posto  avverb.  =  Alia  prima.  Cecch.  Sliav.  1.  2.  E^ 
per  cattiva  sorte ,  di  primo  colpo  s'  abboccò  in  lei  (s'  abbattè").  (V) 

Di  primo  lancio.  (Posto  avverb.  =  Subito."]  V.  Lancio. 

Di  primo  tratto.  *  Posto  avverb.  =  Sul  principio ,  Subitamente.  V. 
Tratto.  (0) 

Di  primo    volo.  (Posto    avverb.     Nel  principio   del   volare."]  V.  Volo. 

Di  principio.  *  Posto  avverb.  =  Nel  principio.  Ci:  pref.  (O) 

Di  professione.  Posto  avverb.  zs  Pienamente ,  Esprofesso.  Lat.  ex  pro- 
fesso. Gr.  sx  toÌi  irpotyiziiovs.  Segner.  Mann.  Die.  ig.  3.  E  questo  an- 
cora otterrai ,  se  di  professione  procurerai  di  ritrarre  o  i  pericolanti 
o  i  perduti  da'  loro  errori.  (V)  E  Crist.  Insti:  2.  i3.  i3.  Altrove 
egli  insegna  di  professione  che  le  opere  buone  ec.  E  3.  2g.  2.  Opposi- 
zione abbattuta  ec.  quando  si  parlò  di  professione  contra  gli  amori. (N) 

Di  proposito.  Posto  avverb.  =:  Intentamente  ,  Diligentemente.  Lat.  in- 
tente ,  diligenter.  Gr.  iiripaJvs.  Salviti.  Pros.  Tose.  1.  22g.  Perchè 
non  si  può  veramente  attendere  di  fede  e  di  proposito  a  una  cosa  , 
se  non  si  cava  dall'altre,  ec. 

Di  prossimo.  *  Posto  avverb.  ■=.  Prossimamente,  Lo  stesso  che  Di  pros- 

•  simo  tempo.  V.  Prossimo.  (Pe) 

Dì  prossimo  tempo.  *  Posto  avverb.  =a  In  breve ,  Fra  poco.  —  ,  Di 
prossimo,  In  prossimo,  In  prossimo  tempo,  sin.  Vii.  S.  Frane.  2 12. 
Di  prossimo  tempo  aspetta  consolazione  di  questo  tuo  marito.  (V)(N) 

Dipsa.  (Zool.)  [  Sf.  V.  G.  Specie  di  vipera  indigena  della  Li- 
bia e  della  Siria  ,  il  cui  morso  arrecava  una  sete  ardente  ;  sete 
da  cui,  secondo  gli.  antichi,  quello  slesso  rettile  è  tormentato , per 
cui  bevendo  ali'  eccesso  muore.  Il  suo  morso  si  porla  per  cagione  del 
diabete. — ,  Dipsade,  sin."]  Lat.  dipsas  [  indica,  coluber  buccphalus  Sh.] 
Gr.  v'\!/«s.  (Dal  gr-  dipsa  sete.)  Dittam.  5.  ij.  La  dipsa  è  un  che  fra 
gli  altri  s' apprezza  ,  Che  cui  morde  colla  sete  uccide. 

Dipsa,  *  Dipsade.  N.  pr.  f.  {V.  Dipsa,  sf.)  —  Meretrice  di  cui  parla 
Ovidio   nel  primo   libro  degli,  Amori.  (Mit) 

*  —  *  (Geog.)  Fiume  della  Cilicia  ,  il  quale  avea  la  sorgente  nel 
monte  Tauro.  (G) 

Dipsacee.  *  (Bot.)  Di-psà-ce-e.  Sf.  pi.  Famiglia  di  piante  il  cui  tipo  è 
il  genere  Dipsaco.  —  ,  Dissacee  ,  sin.  (Aq) 

DiPSACo.*(Bot.)  Dì-psa-co.Sm.  ^".CZ,aZ.dipsacus.  (Da  dipsa  sete.  /^.Dipsa- 
co, n.  pi:)  Genere  di  piante  a  fiori  monopetali  della  tetrandria  mono- 
ginia ,  famiglia  delle  dipsacee.  Una  delle  sue  specie,  il  cardo  dei  la- 
naiuoli, fornisce  utili  capi  alle  fabbriche  di  panni  e  si  coltiva  ;  ma 
il  selvatico,  dipsacus  silvestris  Lin.  ,  cresce  comunemente  ne'  luoghi 
asciutti  e  ne'  mesi  di  luglio  e  di  agosto  produce  de'  fiori  azzurri. 
Vengono  cosi  denominali ,  perchè  la  cavità  delle  foglie  che  abbrac- 
ciano lo  stelo  ,  raccoglie  la  pioggia ,  quasi  che  ne  abbia  sete.  La 
loro,  cima  e  le  radici  sono  sudorifiche  e  diuretiche  ,  e  i'  acqua  che 
se  ne  dislilla    è  otlatmica.  — ,  Dissaco,  sin.  (Aq) 

2  —  Così  chiamasi  pure  la  pianta  volgarmente  delta  Scardicclone.?''. 
Lat.  scolymus  hispanicus.  (A) 

Dipsaco.  *  N.  pi:  m.  (Dipsacos  era  delta  da' Greci  una  malattia  delle 
reni  accompagnata  da  sete.  )  —  Figlio  del  fiume  Filli ,  che  accolse 
Frisso  in  Colchide.  (Mil) 

Dipsade.  (Zool.)  Di-psa-de.  Sf.  Lo  slesso  che  Dipsa.  V.  (Min) 

Dipsade.  *  N.  pr.  f  Lo  stesso  che  Dipsa.  V.  (  Dal  gr.  dipsas,  ados 
sitibonda ,  arida.)  (Mit) 

DiPSEiiiDR.  *  (Bot.)  Di-psé-ri-de.  Sf.  V.  G.  Lat.  dipseris ,  dipera.  (Da 
dipseros  sitibondo,  arido.)  Genere  di  piante  della  ginandria  monoginia, 
famiglia  delle  orchidee,  colla  corolla  priva  di  sperone,  il  labbro  eretto, 
la,  colonnella  abbreviala,  e  l'  antera  spirale  ;  sono  elegantissime  per 
la  loro  forma  e  per  la  singolarità  dei  loro  fori;  amano  i  luoghi 
umidi  del  Capo  di  Buona  Speranza  e  della,  Carolina.  (Aq)  (N) 

Dipsktico.  *  (Terap.)  Di-psèrti-co.  Aelit.  m.  F.  G.  Lai.  dipseticus.  Gr. 
Si^titikÒs.  (  Da  dipsa  sete.  )  Aggiunto  de'  rimedii  che  promuovono 
la  sete.  — ,  Dissetico,  sin.  (Aq) 

Dipteri.  *  (Zool.)  Dwpté-ri.  Adcl.  esm.pl.  Lo  stesso  che  Ditteri. V.( A) 

Diptbride.  *  (Bot.)  Di-pte-ri-dc.  Sf.  Lo  slesso  che  Di  tteride.  V.  (Van) 

DiptbrIgio.  *  (  Bot.  )  Di-pte-rì-gi-o.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Ditteri- 
gio.  V.  (Van) 

DiprEKQDOKE.  *  (Zool.)  Dip-tc-rò-do-ne.  Sm.  Lo  staso  che  Dittero- 
done.   V.  (Van) 

Dotici.  *  (Lelt.)  Dì-pti-cv.  Sm.  pi.  V.  e  di'  Dittici.  (A) 

Diptqti.  *  (Grani.)  Di-pto-ti-  Sm.  pi.  Specie  eli  nomi  irregolari  che 
Hanno  solamente  due  casi,  (bai  gr.'tfis  due  volte,  e  ptosis  oaso.)(Van) 

Di  punta.  Posto  avverb.  =  Colla  punta  ,  A  diritto  ;  [  Tirando  il  colpo 
per  ferire  non  di  taglio,  ma  colla  parte  aguzza.]  Tass.  Gei:  20.34. 
D'un  mandrino  Arlasersc ,  Argeo  di  punta,  L'uno  atterra  stordito, 
e  l'  altro  uccide. 

a  —  E  fig.  A  dirittura,  Velocemente.  Lat.  rccla.  Gr.  tù.Ou.  Malm.  3. 
70.  Fa  di  mestieri  battere  il  taccone  ,  Come  a  costei  clic  or  violisene 
di  punta.  Alteg.  44-  Quelli  vanno  di  punta,  e  possono  ir  di  nascosto. 

Di  punto  in  manco. (Milit.)jPoslo  avverb.  (Dicesi eia' bombardieri  del  tirare 
l'  artiglieria  non  elevata  ,  ma  et  piana  dell'  orizzonte,  l'orse  cosi  det- 
to perchè  in  questa  specie  di  tiri  l'indice  che  segna  l'angolo  è  allo 
zero  ,  e  lei  linea  di  direzione  elei  cannone  è  in  punto  bianco  rispet- 
to al  quadrante  ,  cioè  in  un  punto  al  quale  non  corrisponde  alcun 
numero.  V.  Bianco  adcl.  §.  7]  Lai.  rccla.  Gr.  tiS-ela.  Varch.  Stor. 
11.  Non  essendo  l'artiglieria  (levata,  ma  al  piano  dell' orizzonte  ;  il 
quii  modo  chiamano  i  bombai  ditti  tirale  di  puuto  in  bianco.  Sagg. 


nat.  esp:  248.  In  sulla  torre  della  fortezza  vecchia  dì  Livorno  eccoti 
falconetto  ec.  si  fecero  più  tiri  di  punto   in  bianco  verso  la  marina.^ 

2  —  E  fig.  A  un  tratto ,  Subitamente  ;  (tratta  la  figura  dal  tirare  coi 
cannoni  di  punto  in  bieinco  ;  a  far  la,  qual  cosa  si  suppone  che  non 
s'  impieghi  preparazione  alcuna,  perocché  naturalmente  s' inteuduiìo 
disposti  in  direzione  orizzontale.]  LaU  ex  tempore. 

Di  punto  in  punto.  *  Posto  avverb.  ss  Di  mano  in  mano  ,  Ordina- 
tamente. Dittam.  ì.  20.  Tu  odi  ben  come  di  punto  in  punto  Venu- 
ta son  fin  all'  ultimo  Greco.  (P) 

Dipurare  ,  *  Di-pu-rà-re.  Alt.  e  n.  V.  A.  V.  e  di'  Depurare.  Guitt. 
Lett.2j.y1.  Sotto  di  fuoco  uno  fummo  pallia  di  puro  auro  e affina.(V) 

Djputare  ,  Di-pu-tà-re.  (Alt.]  Destinare ,  Ordinare  ,  Eleggere  a  fetrv, 
(dire  ec.  Lo  stesso  che  Deputare.  V.  ]  Lat.  destinare  ,  praeficere , 
eligere.  Gr.  tyieréLiioa.  (Dal  lat.  deputare  tagliare,  portare:  ed  è 
quasi  scindere  da  un'assemblea  un  de' suoi  membri  per  inviarlo  con 
qualche  incarico.  I  Francesi  hanno  dépuier  e  gli  Spagnuoli  deputar 
nel  senso  medesimo.  )  Bocc.  nov.  g3.  8.  Dove  alcuno  noi  vedeva  , 
se  non  quegli  che  egli  al  suo  servigio  diputati  avea.  G.  V.  12.  35. 
5.  Diputossi  a  fornire  il  detto  guiderdone  parte  della  gabella  delle 
porti.  Com.  Inf4-  1"  filosofia  naturale ,  che  è  diputata  alla  contem- 
plazione.  Coli.  SS.  Pad.  Sappia  ciascuno  eh' è  posto  in  questo  cor- 
po ,  eh'  e'  sarà  diputato  a  quella  ragione  e  a  quello  ministerio ,  del 
quale  egli  s'  avrà  fatto  parzionevole. 

2  —  Applicare;  ma  è  modo  insolito  e  da  non  imitarsi.  Vit.SS.Pad. 
a.  25g.  Poi  vi  prego  che  abbiate  sollecitudine  e  cura  della  mia_  sa- 
lute ,  pregando  Iddio  per  me,  e  diputatemi  e  attribuitemi  l'orazione 
della   sera  e  del  mattino.  (V) 

3  —  *  Nota  vario  costrutto.  Omel.  S.  Greg.  2.  3ìo.  Poiché  tu  sei  sta- 
to fedele  sopra  poche  cose,  io  ti  diputerò  sopra  molte. (Pr) 

Diputato,  Di-pu-tà-to.  Add.  m.  da  Diputare.  (Lo  stesso  che  Deputato. 
V.]  Lat.  destinate ,  praefectus.  Gr.  à.ieoTsT«.yii.ùos.  M.  V.  11.  4°' 
Avendo  del  mese  di  Febbrajo  i36a  per  danari  corrotte  certe  guardie 
diputate  a  certa  parte  delle  mura  di  Pescia.  D.  Gio.  Celi.  lelt.  14. 
Avere  la  bella  camera  diputata  per  loro. 

Di  qua.  Prep.  che  regge  il  sesto  caso  ,  [  ed  è  opposto  a  Di  là.  V.,  e 
V.  Qua.]  Lat.  cis  ,  citra.  Gr.  ivròs ,  irci  ra.li.  Bocc.  nov.  3o.  11. Il 
qual  motto,  passato  di  qua  da  mare,  ancora  dura-  Petr.canz.  5.  sf- 
Con  tutti  quei  che  speran  negji  Dei ,  Di  qua  dal  mar  che  fa  !'  onde 
sanguigne.  »  E  son.  2g.  Di  qua  dal  passo  ancor  che  mi  si  serra  , 
Mezz>o  rimango  ,  lasso  !  e  mezzo  il  varco.  (N) 

2  —  Nota  uso.  Dani.  Inf  4.  68.  Non  era  lungi  ancor  la  nostra 
via  Di  qua  dal  sonno  ,  quand'  io  vidi  ec.  (cioè,  di  qua  dal  luogo  ove 
mi  prese  il  sonno ,  ovvero  dov  io  m  addormentai.)  (V) 

2  —  Avv.  Da  questo  luogo ,  [  In  questo  luogo  ,  Verso  questo  luogo  , 
A  questo  luogo.  ]  Lat.  bine.  Gr.  w&tv.  Bocc.  nov.  55.  6.  Venendo 
di  qua  allo  'ncontro  di  noi  un  forestiere  ce.  ,  credi  tu  che  egli  cre- 
desse che  tu  fossi  miglior  dipintor  del  mondo  come  tu  se'?  »  Bocc. 
g.8.  n.  2.  Ed  entrato  dentro  disse. 

3  —  *  Talvolta  dimostra  stalo.  Lat.  hic.  Bocc.  g.  8.  n.  2.  Ed  entra- 
to dentro  disse:  Dio  ci  mandi  bene  ;  chi  e  di  qua.  (Cin) 

4  —  *  Quando  dimostra  molo  ,  quali  sono  i  moli  ,  tali  sono  gli  av- 
verbii  che  de!  Latini  ci  rappresenta.  Bocc.  g.  7.  n.  5.  Truova  modo, 
che  sti  per  lo  letto  tu  vengni  stanotte  di  qua.  {Lai.  huc.)  Dant.Purg, 
1.  Volgiamo!  indietro,  che  di  qua  dichina  Questa  pianura  a'  suoi 
termini  bassi.  {Lat.  bine.)  Filoc.  I.  5.  A  cui  Tarolfo  rispose:  Io  da' 
pensieri  d'  una  mia  impresa  stimolato  non  potendola  fornire,  di  qua  per 
meglio  potermi  senza  impedimento  dolermi,  vo  cosi  soletto  andando. 
{Lat.  hac.)  E  Vis.  Canz.2.  E  disse, allor,  di  qua  fia  meglio  andare.(Cin) 

5  —  In  questo  mondo  ,  Per  questa  vita.  Cai:  Eneid.  6.  gSj.  E  que' 
pii,  e'  han  di  qua  parlalo  o  scritto  Cose  degne  di  Febo.  (M)  Bocc. 
g.  4-  »■  2-  Egli  non  portò  subitamente  l'anima  mia  tra  tanti  fiori  , 
e  tra  tante  rose,  che  mai  non  se  ne  videro  di  qua  tante.  Lat.  Per  al- 
cuni accidenti  n'è  conceduto  da  Dio  il  venir  di  qua  alcuna  volta.  E 
Peli:  p.  2.  canz.40.  Poiché  inai  veder  lei  Di  qua  non,  spero,  e  l'a- 
spettar m'  è  noja.  (Cin) 

6  —  *  All'incontro  se  chi  parla  è  nell'altra  vita,  Di  qua  sarà  l'altro 
mondo.  Dani.  Inf  2.  La  divina  giustizia  di  qua  punge  Quell'Attila 
che  fu  flagello  in  terra.  (Cin) 

1  —  *  Talvolta  vale  In  questi»  regioni  ,  Nelle  nostre  parti.  Bocc.  g. 
10.  n.  g.  E  fecevi  por  suso  una  coltre  ,  la  qual  fu  poi  di  qua  sti- 
mata infinito  tesoro.  E  g.  6.  n.  10.  Le  quali  cose  io  tutte  di  qua 
con  meco  recai.  (Cin) 

8  —  (Ordinariamente  Di  qua  e  Di  là  si  corrispondono  ne'  sopraddetti 
significati.]  Dant.  Inf  5.43.  Di  qua  ,  di  là,  di  sii,  di  giù  gli  mena. 
Sen.  Varch.  2.  1j.  Allora  dura  il  giuoco  ,  quando  ella  (la  palla) 
tra  le  mani  dell'uno  e  dell'altro  va  or  di  qua  e  ora  di  là  ,  bene  da 
questo  mandata  ,  e  bene  da  quello  ricevuta.  »  M.  V.  1.  g3.  E  stan- 
do il  conte  in  trattalo  di  là  e  di  qua  ,  non  si  potea  conoscere  che 
facesse  la  volontà  della  reina  ,  né  che  fosse  ribello  al  re  Luigi. (Cin) 

9  —  *  Gli  si  aggiungono  alcune  voci  dicendosi  Di  qua  entro,  Di  qua 
giù  ,  Di  qua  su  ,  ec.  V.  alar  luoghi.  (N) 

10  —  *  Talora  servì  a  dinotare  termine  di  tempo,  Dani.  Inf.  26.  Tu 
sentirai  di  qua  da  picoiol  tempo.  (Cin) 

il  —  *  Talora  gli  si  antepose  il  Per.  Buon.  Ficr.  3.2.17.  Partiremo 
anche  noi  se  già  costoro  ,  Che  vengon  per  di  qua  ,  non  ci  ih  a  siepe 
Al   varco  della  strada.  (Cin) 

12  —  *  Ed  aggiustalo  a  tempo.  Di  qua  da  ec.  per  Prima  del  tal  tem- 
po. Dant.  liìf.  t?5.  E  'I  duca  disse  a  me  :  Più  non  si  desta  Di  qua 
dal  suon  dell'angelica  tromba.  (N) 

Di  qua  a  cento  miglia.  Modo  di  dire  per  significare  Dentro  un  gran- 
de spazio.  Fu:  A  sin.  21  g.  Ad  un  do' più  gelosi  inariti  che  sieuo  di 
qua  a  cento  miglia.  (V) 

Di  qua  e  di  la.  *  Posto  avverb.  col  v.  Andare,  cioè  Per  tutto  le  pala- 
ti. V.  Andare  di  q«ia  e  di  là,  (0) 
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DI  DI  IA  i  a  ino 


»  tjrrno./1.  •  .z=Didentio  ,1  questo  tttOgo.  f.at.  lune.  Gr.i'rDo. 

.   Pi    di  »,  .     ..'•■■  ci  "tifi  sto  tirile  suddette  voti,    e  i'«/e 

.  .vni«  ,  [  Di  quota  parte  wjcnvrx.  ]     £.«/.  di-or- 

■M      ' 

j  —      li   .     :  do  inferiore  ,  Della  terra.]  Dani.    Conv.  Sy.    Li  raggi 

<li  ciascuno  culo  -ono  la   \ia  per  la  quale  discende    la    loro  virtù   m 

questi  cosi  .li  i]ii.il_  tf.  5.  Le  viriù,  di  quaggiù  dipar- 

iitiM  .  brano  ìnllsiircin  do*  viri  i  miMri  viventi  abbandonali. 

Di  vialiia  ciiL.  /*<>j/«.  vmiì,  =  Di  torta  che  ,  Di  modo  <hc  Lati 

■  ni,.    Pro*.    I.    *3.    l"-li  ,  n   line  che   le   penti     clr II'  Itali. 1   USI 
.  .   loro,  ili   sciitcn.a   sopra  quieto  dubbio  ,  di  qua- 
lità  che   niun.i  |         doli  1 1  '.   (\  )   E   Leti.  t.   2.  I.    11.  p. 
ti.lt..Ma  noti  di  qualil.i  che   poetiate  esser  notato.  Scxr.  Fior,  disc.  ». 
i.    Di   qu.ililj   clie   vivendo   WMBIITt  a  suo   moilo    si     facevano  ogni  dì 
indie  intuii  ir.  fN) 
l'i  DI  klOQ  i>  ^  1  UBO  Patto  u'trib.  =  Alle  volte  ,  [i4  volta  a  volta.] 
L.u.  interdillo  ,  aliqu.iiidu.   Gr.  inori.   Ci:  g.  òo.   2.  Quivi  conviene 
1    .11  virgulti  ed  erbe  ,  dove  le  lepri  di  quando  in 

quando  nasconder  m  posano.  A.bg.    11  (>.  Con  rinlìescaik;  negli  orec- 
chi di  quando  in  quali. io  questa  lor  lyiniii  falsa. 
Di  qi'amo.  Posto  avvero.    Lo  stesso  che    Quanto;  {e  suole    corrispon- 
1  Di  lauto.]  Lnt.  quanto.    l',r.   :"- ■■■.   iVm.  l'ut.    Ma  aguale  con- 
\  n  ne  che   i   gin  minienti  di   tanto  SUDO  [  ,ù  l'orli,    di  qu.uilo  più  lòl- 
la  folio  le  cosi'  che  ci  assaliscono. 
Ili  01  a  (D,  l'i  ^  »wi' .  Aw.  composta   delle  siuldclle   voci,  e  va'e  Da 
re,   [Di  qui  sia  parie.]   Lat.    sursuii).  Gr.  drct%Ht. 
Dani. Pur..  :  a,  I..i  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta. (&(>é,c/e/  Cielo.) 
Di  vvtto.  /'  9.  =z  {>uiei(imtiile  ,  [Di  buon  accordo  ,  Paci/i- 

carncnic.] — ,  Di  quitto,  A   queto,  sili.  Lui.  quiete. Gì:  ttcu^ws.  G.  P~. 
6.  tg.  4    Federigo,  che  di  queto  si  erodeva  entrare  in  Roma  ,  temette 
del  popolo  di  Koma  ,  e  rttrassesì  io  Puglia. 
Di  ori.  Particella  [che  se  si  dà  a  lungo,  vale  ]  Da  questo  luogo,  [A 
to  luogo  ,  Di  questo  luogo  ce.  ]    /.al.  hinc.   Or.  ?<h-v.    lìocc.  nov. 
10.  Tu  puoi  di  quinci  vederi  forse  un  meno  miglio  vicin  di  qui 

Un  boschetto,  u  Dunt.  In'.l.nj.  Ed  io  sarò  tua  guida,  E  tr. irrotti  di 
qui  .rxr  luogo  eterno.  (  MÌO  )  Bocc.  g.  è?,  n.  2.  A  Vai-lungo  , 
via na  di  quii  li  no  ralente  pedagogo,  e  gagliardo  della 
persona  E  g.  1.  n.  3.  Ed  innanzi  -eli'  io  mi  parla  di  qui,  voi  vc- 
dnlr  il  laurini  vano  come  voi  vedeste  mai.  Peti:  p.  3-  6.  A  me  fia 
gi.i/ij  che   'ii  qui   mi  scioglia.  (Cin) 

1  —  *  'Segna  tu  lai  a  distanza  da  luogo  a  luogo.  Bore.  g.  4-  "•  6.  La 
giovatit  disse  alla  l'aule  :  Di  qui  alla  porta  della  sua  rasa  ha  poca 
m.i,  e  perciò  quivi  il  porteremo,  E  g.  1.  n.  2.  Deh  amiro  mio,  per- 
<lic  Mini  tu  entrare  in  questa  làtici,  e  così  grande  <*pcsa  ,  come  a  te 
sarà  d'andare  di  qui  a  Bonn?  (Cui) 

3  —  S' rgii  si  dà  al  tempo,   va'e  Da  quesf  ora  ,  [  Da    questo  punto,    4  — 


DI  RADO 

Di  qVindi.  Avv.  propriamente  diluito.  Di  quel  luogo,  [  Da  quel  luo- 
go ;  m<i  11  adopera  pure  ne  Sanificati  medesimi  di  Quindi.  fT.  ] 
Lat.  illinc,  inde.  Gì:  rx.^i.,,.  floec,  nov.  «7.  5g.  Quattro  uomini 
in  quell  ora  di  quindi  passavano  a  cavallo.  E  noù.  27.  6.  Egtì 
vide  le  (iiustiv  e  b  porte  ed  ogni  cosa  ferrata;  di  che  edji  dubitò 
forte,  ch'ella  11101  la  non  fosse,  o  tli  quindi  mutatisi.  E  noe.  ó?o. 
JJ.  Edi  quindi  huoua  e  intera  ragione  rimanda  a  Firenze  a' suoi 
BMOBtri.  _  Lab.  !$■  Né  ce.  poteva  disceruere  d'onde  10  di  quindi  po- 
tessi uscir.. 

a  —  Talora  riferisce  tempo  e  vale  Di  poi.  T.at.  ex  hoc  tempore.  Gr. 
ìx.  rzvrcv.  Ci:  3.  t5.  2.  Di  quindi  al  mezzo  d' Aprile  u»in«v«Ua  Gnè 
d'Aprile  e  Ottimo  il  .-emin.iie  »S«lv.  Avveri.  1.2.14.  Qualora  si  iiggiugne 
e  dicesi  di  quinci  e  di  quindi,  per   la  ragione  dell'origini 

ll<         Ml'llllfl-vf  A  (lift    'li-li  F.^lfl.    !..  I  *  .  ...  ,.  „  J  '.      > •    .         _         S       >  -1 


loro  il   dì 

semina  nior  manifesto,  tuttavia  soprasta  l'uso,  ed  è  sovente  nel  libro 

delle  novelle,  si  come  nel  Zima.  nella  Ciciliana  eSaiebaetto  più  d'una 

volta.  In  Rinaldo  D'Asti  ,  in  Tedaldo  Elisele  in  Cupido  fatto  vola- 
re, più  d"  una  fiata  altresì  ;  in  Cimone  e  altrove.  Ed  in  questi  altri 
del  medesimo  secolo.  Livio  Deca  terza.  Di  quindi  poi  per  tutto  discor- 
somi i  militi.  E  più  innanzi:  E  per  li  seguenti  due  dì,  di  quinci  e 
di  quindi,  con  tumultuose  discorsioni,  insieme  ninna  cosa  fecero.  Libro 
di  Vangeli.  P.  N.  Giesù  ,  sappiendolo,  partissi  di  quindi.  (Cin) 

Di  odivi.  [Avv.  c/te  accenna  mulo  da  luogo.  Da  quel  paese,  Da  quel 
luogo.  Lat.  illinc] /-'.Quivi.»  Filoc.  I.  6.1  mercatanti,  che  seco  la  por- 
tavano ,  mi  dissero  di  volere  andare  a  Roma  ,  e  di  quivi  in  Ales- 
sandria. (Min) 

a  —  [E  tema  segno  di  moto]  congiunto  ad  altre  voci  per  lo  stes- 
so che  Quindi.  Lah  illinc,  inde.  Gì:  ir-iiSa:  Bocc.  nov.  16.  SS.tìo- 
vc  ricevuto  da  Currado  ,  con  tutta  la  sua  brigata  n'andò  ad  uno  ca- 
ste! tli  Currado  non  molto  di  quivi  lontano. 

Durante,  *  Di-ra-dàn-te.  Paridi  Diradare.  C7i<?  dirada,  f.  di  rcg.(0) 

DiRAnAHE  ,  Di-ra-dà-re.  [Alt.]  A/largare  ,  Tor  via  la  spessezza  [  0  la 
densità  i  e  parlandosi  di  fruita  ,  erbe  ,  piante  ce,  vale  Coglierne 
o  Tunie  via  tante  qua  e  lìi  ,  che  quelle  che  rimangono  restino  più 
r-ide.]  Lat.  rarefacele.  Gr.  àpaioDu.  Pallad. /}.  3.  ih  questo  mese  ne- 
gli alberi  sciolini  si  vogliono  diradare  i  pomi  e'  frutti,  se  troppo  Cos- 
sero carichi.  Cr.  2.  2«.  i3.  E  cosi  i  cavoli,  come  tutte  l'altre  erbe 
che  quivi  rimangono  ,  si  diradano. 

3  —  Render  meno  frequente  ,  Far  più  di  rado  alcuna  cosa.  Red.  LelL 
Col  riposo  ,  dico,  e  col  diradare  le  consuete  falichc, matrimoniali. (A) 
E  nel  dia.  di  A.  Pasta.  La  febbre  ha  diradato  i  suoi  periodi  ec.  (N) 

3  —  N.  pass.  Divenir  lado.  Lat.  rarcscere.  Gr.  (Tira.nX,ta^ai.  Daitt. 
Purg.  ».  123.  Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada  Pugna  col  Sole,  e  per 
essere  in  parte  Ove  adorezza ,  poco  si  dirada.  E  /;.  5.  Come  quando 
i  vapori  umidi  e  6pcssi  A  diradai  comiuciausi.  li  ut.  A  diradare,  cioè 
a  largarsi. 

E  n.  ass.  Alf.  mod.  e  voc.  tose.  pag.  ^/..(N) 

5  —  *  (Mario.)  Diccsi  di  una  nave  che  dal  cattivo  tempo  sia  forza- 
ta a   lasciar  la  rada  ,   ove   si   era   gittata   e.  fermata  V àncora.CX lui) 

Diradato  ,  Di-radà-to.  Add.  m.  da  Diradile,  Lat.  rareflictus.  Gr.irira- 
Vitàvt,  Top.  Dav.  Star.  4.  34<J.  Ma  non  avea  forze  da  rimediare  , 
essendo  le  legioni  diradati  ,  e  non  fedeli  {scemate  di  soldati).  Bel- 
line. 265.  Non  fu  lattuga  mai  sì  diradata, .Quanto  miei  pannLJBuwj. 
Fter.  3.  2.  2.  Perch'i  viaggiatori,  Scudo  gli  alloggiamenti  diradati, 
(  rari)  Grugnendo  assai  allarmiti ,  impazienti  llan  comincialo  a  dar 
nelle  stoviglie. 

Diradicare,  Di-ra-di-cà-rc.  [Alt.  Cavar  dalle  radici,  Sbarbicarci 
e  dicesi  propriamente  delle  piante.  P.  Disradicare.  ]  L^at.  eradicare. 
Gr.  txpt&'v.  Cr.  2.  22.  5.  Si  dissipino  e  diradichino  l'erbe  clic  vi 
nascono.  Amet.  i3.  Sovente  diradicando  ,li  robusti  cerei  del  luogo  ,ior>. 

a  —  [Impoverire  di  radici,  e  perciò  d'erhe  o  altro  simile.]  Dittarti.  5. 
17.  Non  pur  dell'  uomo  e  delle  fiere  è  morie  ,  Ha  quella  terra  dira- 
dica e  snerba  ,  Nella  un. il   usa   |wr  sua  mala  sorte. 

3  —  E  fiat  Detto  di  cose  morali ,  Tur  via  del  tutto,  Estirpare,  f. 
Diradicalo,  §3.  (A),  Pallav.  Jst.  Conc.  1.  t5i.  Né  vuole  Iddio  0 
<lir.nlic/ir  dagli  animi  le  innate  inclinazioni ,  o  infonder  generalmen- 
te mia  BBOitità  eroica.  (Fc)  (  , 

4  —  Per  iiintaf  Disperdere,  Mandare  in,  mina.  Lai.  evdlcre.  Gk.Ùtto- 
fw'lAai».  Bore-  g.  4.  p.  2.  Né  per  tolto  rjò  l'essere  da  colai  vento  fie- 
ramente scrollilo,  anzi  presso  che  diradicalo  ec,  non  ho  potuto  ces- 
sare. Lal>.  1/p  Non  vedi  tu  tutlo  'I  giorno  le  persone  che  hanno 
alcuno  in  odio,  per  diradicai  l()  e  levarlo  di  terra,  mettere  le  lor 
cose  e  la  propria  vita  in  avventura?  Anim.  Ani.  10.  2.  //..Gregorio 
sopra  quelle  parole  di  lob  ,  la  mia  generazione  si  è  diradicala  ,  dice 
cosi  :  La  generazione  del  dottore  e  diradicata,  quando  il  figliuolo 
che  per  !■  sur  parole  gli  nasse  ,  per  lo  suo  esempio  è  ucciso. 

Diradicato,  Di-ra-di-cà-lo.  Add.  m.  ria  Diradicare,  tuf.eradicalus.c;»-. 
infinto') ils.  Cr:  2.  22.  3.  Se  detùduri  piani. ire  per  semi,  ovvero  per 
piante  diradicate  e  d'altronde  divelle  ce,  considera  ee.Eianc.Sn,  ri,, 
run.  45.  E  svelta  l'erba  Di  eoTT'If/aon  superba-,  E  "delia  vii  dii..iln  a 
to  il  seme.  {Qui  è  parlare  nien  proprio?) 

1  —  [E  nel  sign.  del  §.  2. ,  cioè  Purgato  dalle  radici  ,  dalle  male  or- 
be] Cr.  4-  to.  2.  Il  seguente  anno  lievemente  nel  luogo  prima  dira- 
dicato si  tragga. 
Pi\t.  fi,  1  VÌ711  rb'  inti  ano  addosso  di  quieto  con  colore  3  —  [E  per  mrtaf.]  Morg.  28.  81 .  Cosi  la  lor  perfìdia  finalmente  Di- 
radicata ,  come  falsa  legge,  Aggiunse  nuova  torma  alla  sua  gregge  » 
Marat.  S.Greg.S.g.  Sono  diradicati  d'ogni  speranza  di  conversione. (V) 

Di  radissimo.  [  Pasto  avveri.]  superi,  di  Di  rado.  Lat.  rarissime.  Gr. 
o*xi>iÙTa.Ta..  Bed.  com.  1.  2'ìy.  Se  talvolta  ha  vomitato,  il  che  av- 
viene di  radissimo  ,  le  materie  sono  siate  viscose. 

Di  rado.  Posto    avverti.  =  Poche    volley    Con  mollo  intervallo.  TmI. 

raro.   Gr.  irtr/Kpivt.  Bocc.  nov.  3o.  1%.  Alcuna  volta    le    soddisfacea  ; 

i  era  u'i  rido  ,  rhe  altro  non  era  che  giltarc  una    fava  in  bocca 

ione.     Cr.   V.  13.  8.  12.    Con  cittadini    avea  di  rado  consigli  ,  e 


e  sui  le  Congiungersi  con  certe  allre  voci  esprimenti  tanno.  E 
io  Di  qui  domane,  Di  qui  ad  otto  di  esimiti,  vagliano  Da  quest'ora 
fino  al  li  i  mine  di  domani  ,  di  otto  di  e  simili.  ]  Bocc.  nov.  3g.  7. 
Donna,  io  Lo  avnluda  lui,  che  egli  non  ci  può  essere  di  qui  domane. 
»  Bocc  g.  t.n.  1.  Dinanzi  al  «iudieio  del  quale  {Dio)  di  qui  a  pic- 
•  1.  li  ora  si  aspetta  di  dovere  essere.  Fi'..  S.  M.  Madd.  31.  Pregò 
la  m.iiln  sua,  1  In  dovesse  slaic  con  questi  benedetta  famiglia  di  qui 
a  domattina  (  fina  a  domattina.  )  Gr.  S.  Gir.  16.  Ln  disse  per 
tutti  li  sodi  corpi  e  per  tutti  le  sue  membra  ,  che  tono  a  venire  di 
qui  alla   fine  di  I   mondo.  (V)  1 

4  —  *  Da  ciò  ,    Da  questo,  tiamm.  I.  3.  E  meco    pensando    dissi  :  di 
qui  non  dee  biasimo  alcun  cadere  ,  perciocché  egli  è    BBVÌOJ    piatto» 
avvedimento  prenderà  in  augurio  felice.  (Cin) 

.'1  —   l  '  !  Dati ,    Pit.  Piti.  Di  qiii  è,    che  bene 

|.  prede  e  1  In  una  ottime  quelle  cose,   delle  quali    mai  uon 

giuiii   s  vederne  m.fli  1  i.  (Cin) 

C  —  *  Talma  gli  si  antepose  il  P<r,  r  ti  riferì  a  tempo..  Frane. Sac- 
ih.  1  l'ir  di   qui  olio  di  io  f.uò  uni  investila  di  rame  sala- 

ta, e  di  cacio  cavallo ,    che  ci  credo   guadambiare.    Ceoch.  Srtrvig. 

1,1.1     ,  ■.  ■!■    io   vo'   lasciar  primi     ch'io   parla     Questi     COS4     Cou- 
efaiusa  .  |^ió  f..i  1-1  Quii  e  li'  r  "  suol  far  per  di  qui  a  stasera.  (Cin) 
[il    111    •       1,. 11,11.    Pnsln  avveri.   =    Per    b  passalo,  0     l'in  qui.   Din. 
Comi'.  lil>.  2    pag-  33    Levate  tulle  le  ollcse  e  ree  volontà,  slate  tra 
voi  di  qui  addii  Irò,  (\  ) 

ili  Q!  1  t  POCO.  POMO  awe%.  =  W  breve,  Lrra  poco.  Vit.  SS. Pad. 
1.  7.  (Ir  eCCO,  redi  uomo  cin  di  qui  a  poro  tornerà  ili  cenere.  (V) 
!     iter.  Ci  ist.  insti:  1.  iq.3.  Di  qui  a  poco  ...  passerai  ha  un  mon- 

/      ppt  Di   qui  .1  poro  tu  godi  ai  giorno  splendido.  E  appi» -s- 

k> :  Di  q  n  a  p'>co  avrai  peri    m pegni  i  principi  luoi  congiunti.  (N) 
■j  —  Di  q   i    >  poco  non  è  mollo,   f.  Mollo. 
Di   oii    a    oiA'-io.    Pml"     avieri/.  r=    Lino  a    quanto.     Lnt.     USquUC/OO. 

Gr  Pass.  ao3.  Di  qui  ■  quanto,  Iddio,  di  qui  a  quanto  si 

dorieranno  i  peccatori?  (V) 

r,i   .11   r(E.    p,,it„  avveri'.  z=  Finallantochè.  Moda  antico.  Stnr.  Bari. 
<>  non   potremo  noi  <  onovrerr  r<  riamente  di  qui  che  noi 

,,  incaricati  di.qtft  la  mortale  carne.  (V) 

oro.  *   T'olio  avv  rb.  =   Quietamene.   Lo  slesso    che    Di  queto. 

•li  retta  te  Tr) 

■  '  1.    A  v.   1  r  rpriatntnté  di    luogo  ;  [  ma    che  si  adopera  quasi 
cotiche  Ah  Quinci  ttraa  la  particella  Di]  LalMnc 

'1  Bau      nov.   o'I    10.     Tu   puoi  di    qmnri     vedere  forse  un 

,iu  di  qui  un  boschetto.   Run.    uni.   Al.    Cin.  4<):  E 

'     ■  \o  di  quinci  foi',  Tu  ne  morrai.  Lab.  21.   Di  quinci 

i    ■■  «  nimino.  »    Bocc.    intrad.     i. 

i  pi  morii    o  infirmi     tri  porla., i    dat- 

venrn  <  Don  di  altro  difetto ,  che 

k>  i  ■  li  rcndh,  e „.(  ,  (*  Ime  (aus'i.  )  (Cin) 


poco  gli  prenava.  Dai  t.  Inf.  q.  iq.  Ouesta  question  fec'io  ;  e  quei: 


11* 


J-frejfli  \*,^$*~.  t\M^;L  *,.[U  V*>'Vtbft*p 


t//« 


*f<  \/m* 


'++**■  A*. 


DI  RAGIONE 

di  rado  Incontra  ,  mi  rispose ,  che  di  ntii  Faccia  '1  cammino  alcun  , 
pel  quale  io  vado.  M.  V.  8.  asf.  I  grandi  e  polenti  cittadini  delle 
gran  famiglie  vi  tornavano  di  rado. 

2  —  Si  usa  anche  parlando  di  cosa  continuata ,  ma  interrottamente , 
«  non  con  quel  giusto  intervallo  che  comunemente  s'  intende.  Fior. 
S.  Frane.  8.  Picchia  tre  volte  1'  una  dopo  l'altra  di  rado  ;  poi  t'a- 
spetta tanto ,  che  '1  frate  ahbia  detto  il  paternostro  ec.  (  Cioè  :  pic- 
chia tre  volte  ,  lasciando  un  giusto  intervallo  fra  il  primo  picchiare 
ed  il  seguente.')  (V) 

S  —  Ed  informa  di  sm.  Salv.  Avveri.  2.  3.  2.  lo.  In  quelle  voci 
che  nel  buon  secolo,  avvegnacliè  di  rado,  pur  qualche  volta  furo- 
no scritte  ,  come  oggi  sembra  il  migliore  ,  arditamente  seguiteremo 
quel  di  rado.  (V) 

A  *  Trovasi   scritto  Dirado.  Salv.   Awert.  t.  2.  I.  2.   tot.  Dirado 

senza  l'articolo  si  veggion  mai  comparire.  (N) 

Di  ragione.  Posto  avverò.  =  Con  ragione ,  Per  ragione  ;  e  talora  è 
termine  legale  ,  e  vale  :  Secondo  che  poi  tu  la  ragione.  Lat.de  jure. 
G.  V.  il.  3g.  1-  Stendea  il  suo  ufficio  di  ragione  e  di  fatto  a  modo 
di  bargello.  Stat.  Mere.  Possa  astrignere ,  e  pigliar  fare  di  ragione 
e  di  fatto.  Maestruzz.i  .23.  L'altro  modo  ,  quando  ne  ha  più  in  uno 
medesimo  tempo,  una  di  ragione,  e  l'altra  di  fatto. 

2  —  Giustamente,  Appunto.  Ros.  Vit.  F.  P.  cap.  2.  Alberto  Maguo 
ec.  fé'  una  statua  di  metallo  a  si  fatti  corsi  di  pianeti  ,  e  colsela  si 
di  ragione  ,  eh'  ella  favellava. 

3  —  Di  mala  ragione  =  Di  mal  acquisto,  Di  possesso  illegittimo.  Vit. 
SS.  Pad.  2.  168.  Non  si  conveniva  che  in  cella  di  così  buono  uo- 
mo avesse  nulla  cosa  di  mala  ragione.  (V) 

K  —  Di  santa  ragione  r=  Solennemente  ,  Grandemente ,  [  o  anche 
Con  grandissima  ragione  ,  Con  tutta  giustizia.  ]  Lat.  acriter ,  vehe- 
mentcr.  Gr.  <r(Q óSpa  ,  àunùs.  Bocc.  nov.  68.  11.  Battutala  adunque 
di  santa  ragione  ,  e  tagliatile  i  capelli ,  come  dicemmo ,  ec.  «  Red. 
Leu.  t.  6.p-2oj.  Mi  addormentai  d'un  sonno  di  santa  ragione  ec.(N) 

5  Di  ragion  buona  z=Ragionevolmenle.  Sesner.  Mann.  Seti.  18.  5. 

Di  ragion  buona  par   eh'  egli   avrebbe  dovuto    dire  all'opposto ,    per 
serbare  la  gradazione.  (V) 
DiìUGkare  ,  Di-ra-gnà-re.  Ali.  e  n.  pass.  Levar  le  ragne  o  tele.  Frane. 
Sacch.  Ball,  vecch.  giov.  1.   32.  Rimanga  nel  poetico    intelletto  Or- 
mai quel  elee  per  me  non  si  diragna.  Amali.  (P) 
Dirama.  *  (Geog.)  Di-rà-ma.  Lo  stesso  che  Drania.  V.  (G) 
Diramamento  ,  *  Di-ra-ma  mén-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Diramazione/^. 
Salvin.  Pros.  Sacr.  101.  Nell'avarizia  il  principio  e  il  progresso  e 
il  diramamento  di  tutte  le  passioni  si  contiene.  (B) 
Diramare  ,  Di-ra-mà-re.  [Atl.]  Spiccare,  Troncare  i  rami,[Spogliare, 
Privare  de'  rami.']  Lat.  ramos  amputare ,  ramos   decidere.   Gr.  o'^ovs 
àrro-x-óirrùv.  Paot.  Oros.  Li  sarmenti  e  gli  alberi  esano  diramati  e  per- 
cossi. »  Cai:  En.  3.  44-  De'  stI01  P'"  teneri  e  più  verdi  Arbusti  or 
questo  or  quel  diramo  e  svelgo. (Min) 
j  —   JV.  pass.  Detto  de'  Fiumi  o  simili  ,   [  ed  ancora  delle  vene,  delle 
arterie,  de'  nervi  ec]  =  Disgiugnersi ,  Separarsi,  [Dividersi  come 
in  rami.']  Lai.  derivari.  Gr.  ■Kz.fofòTivìa'àa.t.  Dani. Par.  10.1 3. Vedi  co- 
me da  indi  si  dirama  L'  obbliquo  cerchio.  Bui.  Si  dirama  ,  cioè  esce 
da  esso,  come  fa  dall' arboce.  Red.  Oss.  an.  54-  Il    canale    bianco  , 
dal  quale  si  diramano  questi  tre  canaletti.»  Tass.  Ger.  14.  5-j.  Sull* 
Oronte  giunge  Ove  un  rio  si  dirama  ,  e  un'isoletta  Formando,  tosto  a 
lui  si  ricongiunge.  (N) 
3  E  n.  ass.  Per  mctaf.  Discendere  per  sangue.  Menz.  sai.  9.  E  for- 
se quegli  da  talun  dirama  ,  Che  diedero  alla  Chiesa  ,  ond'  ora  è  gras- 
sa ,  Quella  giogaja  ,  che  sarebbe  grama.  (V) 
Diramato  ,  Di-ra-mà-to.  Add.  m.  da  Diramare.  Lat.  sparsus.  Gr.  <nro- 
pó-s.  Red.  Oss.  un.  41  ■  A  questi  forami  sieno    continuati  i  loro  ca- 
nali diramati    per    tutta  la  pelle    (  separali   come  i  rami,  e  sparsi 
co'  loro  rami.  )  E  189.  Questo  si  è  il  cuore  diramato   in  tauti  pic- 
coli cuori  (diviso). 
3  Privo  di  rami.   Cai:  En.  12.  3'Jo.  Arbore  ch'era  Sfrondato,  di- 
ramato ,  e  secco  legno  Di  già  venuto.  (B) 
Diramaziokcella  ,  Di-ra-ma-ziou-cél-la.  SJ.  dim.  di  Diramazione.  Coc- 

eh  Lez.  (A) 
Diramazione,  Di-ra-ma-zió-ne.  [Sf.]  Il  diramare,  [  e  l'effètto  della 
cosa  diramata. — ,  Diramamento,  sin.']  Lat.  ramoruni  diil'usio.  Red. 
Oss.  an.  58.  Si  può  vedere  abbozzato  e  tratto  fuora  de'  suoi  in- 
vogli il  cuore  delle  chiocciole  di  uu  sol  ventricolo  colle  diramazioni 
della  vena  cava  e  dell'  aorta. 

a  *  Dicesi  anche  del  punto  da  cui  si  distaccano  due    rami  di  un 

fiume}  impropriamente  Bivio,   V.  %.  4-  (N) 
Dì  ramo  in  ramo.  Posto  avverò.  —  Di  punto  in  punto,  Capo  per  ca- 
po ,  A  cosa  per  cosa  ,  Di  parte  in  parte  ec.    Dani.    Par.  24.  1 l5. 
E  quel  baròli  ,  che  si  di  ramo  in  ramo  Esaminando  gii  tratto  ni'  a- 
vea  ,  Che  alle  ultime  fronde  appressavamo.  (M) 
Diramorare,  Di-ra-mo-rà-rc.  [Ali.]  V.  A.    Lo   stessei  che  Diramare, 
[nel  primo  sign.]  Lat.  ramos  amputare.  Liv.  M.  Gli  àlbori  che  l'uo- 
mo taglia  e  diiamora  dal  ceppo.  >>  Fr.  Giord.  Pivd.  M.  1.  tg.  On- 
de   il  buono  ortolano  ,  quando  il  buono  arbore    rendesse    poco  frut- 
to, si  il  mozza  e  dirainora  in  molle  parti  acciocché  ce.  (Ni 
Dirancare,  Di-ran-cà-re.  [Atl.]  V.  A.  Storcere,  Guastare,  Svellere.  Lat. 
e  veliere,  [distorquerè.]  Gr.àie'avir&iflSi&tptyltv.]  (Storcere,  Svolgere,  Vol- 
gere sembra  il  vero  sign.,  dal  tqd.  ring  en  che  vale  il  medesimo.  Anche 
gl'Inglesi  hanno  ranch,  dal  sass.  wrtngan,  ih  senso  di  storcere.)  Rim. 
ant.Raim.Aqu.P.lS.  La  figura  piacente  Lo  core  mi  diranca;  Quando 
voi  tegno  mcnlr,  Lo  spirilo  mi  manca  ,  E  torna  in  ghiaccio. 
Dirancolato,  Di-ran-go-làto.  Add.  m.   f.  A.  contrario  di  Rangoloso, 
e  vale  Disattento,  Spensierato.  Lat.  negligens  ,  minime  sollicitii6.Gr. 
à.ti*\-ì\r,.  Tratt.  pece,  inori.  Simo  «Ili  assai  r.ingolosi    alle  bisogne  del 
mondo,  ma  olii  sono  dirangolati  e  addormentati  nel  servizio  di  Dio. 
Di;iaì.  *  (Geog)  Fiume  della.  Grecia  vicino  allo  Sperchio.  (G) 
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Diraspe.  *  (Geog.)  Di-rà-spe.  Fiume  della  Scizia-  (G) 

Dirba.  *  (Geog.)   Città  dell'  Abissinia.  (G) 

Dlrca.  *  (Bot.)  Sf  Arboscello  della  Virginia  e  di  altre  parli  dell'A- 
merica ,  d<ilt  ottandria  monoginìa  ,  famiglia  delle  dafnoidi  ;  alligna, 
nelle  terre  umide  e  paludose  ,  dal  che  trasse  il  nome.  Lai.  dirca  pa- 
lustris  Lin.  (  Da  dirce  rinomato  fonte  presso  Tebe ,  onde  dircea 
sorta  d'  erba  presso  i  Greci.  )   (Aq)  (N) 

Dirce.  *  N.  pr.  f  (Dal  gr.  diorceo  io  giuro  grandemente;  e  vale,  Facile 
a  giurare,  )  —  Seconda  moglie  di  Lieo  ,  re  di  Teòe.  —  Rivale  di 
P (diade ,  e  da  lei  cangiata  in  pesce.  (Mit) 

2  —  *  (  Geog.  )  Fonte  della  Beozia  che  da'  poeti  si  fa  derivare  da 
Parnaso.  (G) 

Dircea,.  *  (Zool.)Dir-cè-a.  Sf.  Nuovo  genere  d'  insetti  da  Fabricio  sta- 
bilito ,  che  deve  appartenere  alla  seconda  sezione  dell'  ordine  de'  co- 
leotteri ed  alla  famiglia  degli  elopiani.  Trovarsi  su  i  legni  marciti  nel- 
le Alpi  ed  in  Germania.  (Aq) 

Dirceo,  Dir-cè-o.  Add.  pr.  m.  Di  Dirce-  Buon.  Fier.  E  da' rivi  dircei 
di  lauro  alzarmi.  ^A) 

2  —  *  (Lett.)  Aggiunto  di  Pindaro  è  sin.  di  l'ebano.  (Aq) 

Dircovia.  *  (Geog.)  Dir-cò-vi-a.  Ted.  Dirscau.  Lat.  Dirchovia.  Città  de: 
gli  Slati  Prussiani  nella  Reggenza  di  Danzica  sulla,  Vistola.  (G) 

Dire.  (Mit.)  Sf.  pi.  Le  Furie  ,  te  Eumenidi.  Lat.  dirae.  Gr.  tip-mSes. 
Bocc.  Com.  D.  Appo  i  superiori  Iddìi  sono  appellate  dire,  cioè  cru- 
deli. (  Vedi  che  in  questo  luogo  era  necessario  cosi  chiamarle  :  al- 
trove forse  non  sarebbe  bene  l  usar  questa  voce.)  (A) 

Dirb.  Sm.  [L'alto  del  dire,  e  Ciò  che  si  dice;  Modo  di  dire  ec]  Lat. 
dicium.  Gr.  \oyos.  Bocc.  inlrad.  3o.  Dopo  più  sospiri  lasciato  stare 
il  dire  de'  paternostri  ,  seco  della  qualità  del  tempo  molte  e  varie  cose 
cominciarono  a  ragionare.  Dani.  Purg.  26.  i3q.  Fagli  per  me  un  dir  di 
paternostro.  E  Conv.  177.  Perch' a' 'ntelletti  sani  È  manifesto  i  lor 
diri  esser  vani.  Petr.  canz.  47-  2-  Quanto  in  sembianti  e  nel  tuo  dir 
mostrasti.  Bern.  Ori.  2.  10.  61.  Ed  io  ho  molte  volte  dire  inteso,  Che'I 
lungo  dir,  benché  bello  ,  è  ripreso.  Dav.  Oraz.  Cos.  1.  126.  Ma  io 
quel  solo  che  fu  noto  a  ognuno  ,  e  gran  dir  se  ne  fece  ,  racconterò.  » 
Fior.  S.  Frane.  i2^.  S'addormentò;  e  più  soavemente  ,  secondo  il  suo 
dire,  egli  dormì  quella  noltc  tra' sassi  e  tra  la  neve  insino  alla  mat- 
tina ,  che  non  avea  mai  dormito  nel  proprio  letto.  E  90.  E  ia  que- 
sto dire  era  alluminato  dallo  Spirilo  Santo  ec.  E  appresso:  Egli  entrò 
in  chiesa  con  quel  fervore  di  spirito  ,  e  con  quella  ansietade  ,  e  con 
quello  dire,  non  credendo  essere  udito.  (V) 

2  —  [Componimento.]  Com.  Par-  gt  Trovoe  in  provenzale  gobbolc, 
serveotcsi,  e  altri  diri  in  rima. 

3  —  *  Dicitura  ,  Stile,  Dettato.  Salvin.  Disc,  Fu  comparato  da  Platone 
il  dicitore  al  cuciniere,  e  la  professione  del  dire  alla,  maestranza  della 
cucina.  (A) 

4  —  Mormorazione.  Vii.  S.  Frane.  210.  Deh  discarica  la  coscienza 
tua ,  e  non  temere  lo  du*e  degli  uomini-  (V) 

Dire.  Verbo  sincopato  dal  verbo  lat.  dicere ,  che  pur  s'usa  anche  nella 
nostra  favella  in  alcune  voci  intero,  come  fia  manifesto  dagli  esempli 
che  si  addurranno  appresso  nelle  sue  diverse  sigiiifìcanze,  e  in  alcune 
delle  varie  frasi  che  da  esso  si  formano  ,  a  maggior  chiarezza  e  fa- 
cilità tratte  fuori  per  alfabeto.  [Si  costruisce  alla  maniera,  degli  aitivi  , 
ed  anche  de'  n.  ass.  e  de'  n.  pass. — ,Diiere,  sin.]  Lat.  dicerc.  Gr.  \iynv. 

1  —  Manifestare  il  suo  concetto  colle  parole,  Ragionare,  Favellare,  Nar- 
Kare.  Lat.  dicere.  Gr.  fjysm.  Bocc.  inlrod.  3.  Dico  adunque ,  che  già 
erano  gli  anni  della  fruttifera  incarnazione  del  Figliuolo  diDio al  nu- 
mero pervenuti  di  mille  trecento  quarantotto.  E  nov.  1.  i4-  E  son 
certissimo  che  cosi  n'avverrebbe,  come  voi  dite.  E  num.  25.  Tu  mi 
di' che  se' suto  mercatante.  E  nov.  2.  6.  Fu  oltremodo  dolente,  taci- 
tamente dicendo.  E  nov.  6.  7.  Messere  ,  ella  fu  quella  parola  dello 
Evangelio  ,  la  quale  dice  :  voi  riceverete  per  ognun  cento.  E  nov.  tg. 
28.  Se  egli  non  è  disdicevolc  ,  diccelo  come  tu  le  guadagnasti.  E  nov. 
21.  20.  S'io  credessi  che  tu  mi  tenessi  credenza,  io  ti  direi  un  pen- 
siero che  io  ho  avuto  più  volte.  E  nov.  61.  8.  Fece  vista  di  svegliarsi, 
e  disse:  come  die?  E  nov.  6g.  12.  Vedi,  Lusca  ,  tutte  le  cose  che  tu 
mi  di'  ,  io  le  conosco  vere.  Dani.  Purg.  1.  67.  Coni'  io  l'ho  tra!tr> 
saria  lungo  a  dirti.  Petr.  son.  7.  Povera  e  nuda  vai  ,  filosofia  ,  Dice 
la  turba.  Cecch  Servig.  5.  g.  E  non  è  da  dire  che  qui  si  possa  tor- 
nare indietro.  »  Cavale.  Mecl.  cuor.  292.  Onde  Cristo  nel  Vangelio  per 
questo  rispetto  parlando,  disse.  ViU  SS.  Pad.  1.  200.  Ma  delle  molte 
diciamne  alquante.  (V)  Dani.  Inf.  1.  Dirò  dell'altre  cose  ch'io  v'ho 
scoile.  (P) 

2  —  [  Nota  uscite  antiche.  Dì  per  Dici.  ]  Bocc.  nov.  ig.  g.  E  tu  me- 
desimo dì  che  la  moglie  tua  è  femmina. 

1  —  [  Diccma-f»«jg_Qiciamo.  ]  Dani.  Convj_4n-  E  questo  unire  è 
quello  che  noi  dicemo  amore. 

j  _  [Diccrei,  Diccrà  per  Direi ,  Dii>à^]  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Ma  se 
ci  pur  volessi  andare,  e  desseti  \\  j&mx  d'esser  forte,  dicerei:  va. 
Tes.  Br.  Vi  diccrà  per  chiosa  Qrfasi  tutta  la  cosa. 

4  —  Dicesti  per  Diceste.  Strìr.  Bari.  Messer  lo  re ,  per  quello  che 
voi  mi  dicesti.  (V) 

5  _  [  Dichi  per  Diji.  ]  Bocc.  introd.  44-  Pampinea  ,  per  Dio , 
guarda  ciò  che  tu  elicili. 

6  —  Digo  per  Dico.  Frane.  Sacch.  rim^Dc'  Tornaquinci  tre  ca- 
vai icr  digo.  (V) 

7  Diciavamo  per  Dicevamo.  cSVor.  Bari.  1.  o.  2.   10.  Ciò  sono  i 

difetti  e  le  rozzezze  e  V  asprezze  che  pure  or  diciavamo.  E  2.  2.  22. 
4.  Come  teste  diciavamo.  (V) 

8  [  Dii  per  Dici.]   t'ior.  San  Frane.  6.  E  spezialmente  mi  dù, 

giaci  villano  ,  figliuolo  di  Pietro  Bcrnardoac.»  Vit.  S.  Gir.  80.  Or  che 
guai  sono  quegli  chn  tu  mi  dii  ?  (V) 

9 Diresli'por  Direste.  Salv.  Avveri.   1.  2.  1  o.  Voi  mostrasti  ,  Vai 

diresti  ,  per  Mostraste  e  Direste  ec.  eziandio  nel  miglior  secolo  ,  non 
che  nella,  favella,  alcuna  volta  trascorsero  nelle  scritture.  (V) 
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-  Parl-ire  semplkvmentt.   Vii.    SS.    Pad.  3.   «35.  E  quando    .«.min    11  —  Pattandosi  di  Scritta,  Dire  ■  uno  =  Dichiarate  in  proprietà  di 

onc.  ridi  nella  sinistra       quel  tata.  Vii.  SS.  Pad.  1.  idi.  Parendosi  vedere  cessare  la    scritta 


Nat.  ia  orazi'on 

I         della  carcere  un  demonio  nera  e  crudele,  ■  federe,  eli 
j  m -io  d'uomo,  iscurtstùno ,  e  aveva  iocatesttto  le  bra  eia    ..Il    ri- 
bia :  e  cominciò  .1  din  verso  santa  Margherita,   per    Girla    pèc- 
/  .:.  SS.  Pad.  3.  s«.  Pensomi  che  1  dlmon io avrrebbe risposto, 
Ji  avesse  punto  ditto:  IVI  corpo  tuo  non  mi  curo.  (\  ) 

4  —  Bi ferire,  Bidirc,  Conferire.  La'.,  referre,  conferre,   oommunteare. 

irdateri  bene  di  mai  ad  alcuno 
Urla  fi  noi».  3s.  ro  C  mare,  egli  non  si  vuol  aire;  ma  lo  "n- 
acnlo  mia      . 

5  —  Bispondere.  Lat  respondere.  Gr.  àwoxfiWDai.  fi      .  g.  /./>r.  17. 
Ma 


Aa  che  direm  noi  .1  coloi  1  che  della  mia  Buse  bantia  tanta    obmpas- 
•'  I  • :    1  la  lor  risposta  ,  se' io  per  bisogno 

m  domandassi?  m'avviso  che  ò'irebbonn- va,  cercane  tra  le  fàvole. 
C  —  Coni  start  ,  ànermare.  Lai.  affirmare,  assercre.  Gr.  \iyur,tiilkuovr, 

1.  .  1.   1  cui  il  frale  disse  :  ilillo  sicuramente.  Mabn    2. 
S   ha  I  dir  anche  di  ine,  te  lo  dich'  io.  »   Vii.  SS.   Pad.  3.  61 


E  noo  poterono  tanti,  «lire ,  clic  quel  ladro  diceste  la  sua  colpi.  (Y)    -jG  —  Col  v.  Dovere:  Clic  si  debba  dire.  La  stesso   clic.  Cbe    vogliati 
7  —  Par  intendere,  Notificare.  Lat.  denunciare.  Gr.  «*«yy*\x«r JBoee,       dire.  V.  $■  3V',  2.  Borgh,  Oria.  l'ir.  33.  Questo  paese  ce,    dato  i 
uni-.  :-.  ij.  Dicendomi,  se  io  nou  me  ne  rimanessi,  io  n' aoderei  in       premio  o  in  preda,  che  si  debba  dire,  a' suoi  cavalieri.  (V) 


che  diceva  a  lui,  e  porvi  quell'altra  clu  diceva  .1  Giovanni.  (Cioè, la 
scritta  clic  dieta  ijicl  palagio  ce.  esser  dovuto  a  Giovanni.)  (V) 
»3  —  Modi  in  cui  Dire  (rapasi  congiunto  con  altri  certi.  Coi  v.  An- 
dare :  Va  a  dille  =  Va  a  dire  a  lei.  Vit.  SS.  Pad.  1.  a35.  Va  a 
dille  cbe  Iddio  mi  mandi  a  pillare.  (V)  (N)  . 
2';  —  Col  v.  Avere:  Clic  s'abbia  a  due.  Lo  stesso  che  Clic  vogliam 
dire.  V.  §■  38,2.  Borgh.  Oria.  L'ir.  11 5.  Si  potrebbe  per  avventura 
ipprovare  0  l'amorevolezca  o  il  giudizio  cbe  scabbia  a  dire  di  que'cor- 
rettori.  (V) 

■'  —  Aver  buon  dire  ss  Aver    cagione    di  dire.    V.  Avere    buon 
dire.   (Y)  (\) 

ì  —  Aver  clic  dire  =  Aver  materia  da  favellare.  Lau    dicendum 
habere.   Gì".  Ktx^v^ófitrx.  ?x '•'• 

4  —  Aver  cbe  dire  con  uno  =  [Aver  seco  materia  e    suggello  di 
piato.'}  Lai.  siimi  Untati  habere.  Or.  Swr/unuce  £xs"'- 
a5  —  "    Col  i>.  Dare:  Dare  <Ja  dire,  Dar  «he  dire.'  V.  Dare  ce.  (  V) 

'  am 
in 


bocca  del  diavolo. 

8  —  Domandare.  VìlSS.  Pad.  3.3n.  E"dopo  questo,  uno  clicrico  molto 
ricco  vcr.de  ciò  ch'egli  aveva;  e  pigliando  molti  danni  delle  sue  co- 
reane al  venerabile  padre:  per  la  qual  cosa  il  Servo  di  Dio,  ami- 
co della  povertà,  udendo  gli  disse,  perché  cagione  fosse  venuto.  (V) 

9  —  '  Esser  fama,  Correr  voce,. Vociferarsi.  Late.    Parent.    s.  6.  E 
co-i  non  volendo  acconsentire,  fece  me  e  Guglielmo  rimanere  uccellati, 

per  tatto  Firenze.  (O)  (N) 

J°  —  Nominare,  Chiamare.  Lai.  appellare, nominare.  Gr.iepottevyoftSttr. 

I  rtov.  8.4.  Sono  piuttosto  da  dire  asini  nella  bruttura  di  tutta 

I  •       .di-si, ni   nomini  allevati,  che  nelle  corti.     2*ac.  Dav. 

Star.  f  Z.f'J.  Sinché  Muriano  dicentcgli  obbligati  tutti    al  medesimo 

.  soldati  il  I  1.1  il  -imo  Impcradore,  levo  loro  il  timor  làl- 

i  .i/c.  Avveri.  1.   t.praem.  L'arte  ilei  ben  parlare  (che  cosi  la 

ro  1  nostri  antichi  )  non  insegna  essa  il   linguaggio.   (\*) 

-  —  E  col  3.  caso.  Mocc.  g.ti.  n.  io.  E  chi  gli  dici  va  Goccio  porco  (V) 

11  —  Significare,    Inferire,    Dinotare.    Lai.  significare,  denotare.  Gr. 


agii! 
lini.  Ori.  1.  2y.  i5.  Ma  io  non  so  quel  che  volesse  dii 
i'i   I  '  fece  in  sé  venire  Pass.  <s'5.  Contrizione  dice  u 


ire, 
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Che  il  percool 

attritamenta  minuto,  quanto  a  t  ittc  le  parti  insieme ec. Danti  Inf.3.8. 
(.li  occhi  nostri  n'andar  suso  alla  cima  Per  due  riammette  ce,  Ed 
i»,  rivolto  al  mar  di  tatto 'I  senno  («  Virgilio  ),  Dissi  :  questo  che 
di  e  ?  (  eh'  1  ;«'•/  dire  ?  che  accenna?  )  (Min) 

■  —  Quuuli  Ciò  è  oivcro  Cioè  a  dire,  Tanto  è  a  dirc=  Ciò  si- 
gnifica ;  che  diceri  nuche  Tanto  vale  a  dire ,  Tanto  viene  a  dire  , 
Tmlo  vuol  dire,  cc.V.§.  2;.  36,3;,  38.  Pass.  3.  1  peccati  passati  si 
debbono  piagnere  e  per  limami  non  farne  più,  cioè  adire  che  ce.  (B) 
3  —  Parimente  Come  dire,  Come  sarebbe  a  dire  ce  :=  Per  esem- 
pio ,  Come  bisogna  dire  o  simili;  e  Cb' è  quanto  di;e,  vale  Che  si- 
giufìca  ,  Ch'  è  eguale  in  significato,  Ch'  è  anonimo  ec.  Soder.  Colt. 
n.  S'osserva  di  metterle  (le  vilij  in  luoghi  simili  a  quelli  di  dove 
levata  -i  vino  .  e,, me  larebbe  a  dire,  se  si  spiccano  i  miglinoli  da 
una  vigna  volta  a  Oriente  ,  ti  piantano  in  alto  volto  al  medi  limo 
Levante.  Barak.  Coi  Boni.  Sor.  Manifesta  cosa  è,  Y  Italia  essere 
stala    ne' pruni  tempi  partita  in  diversi   popoli ,   come    sarebbe    a  dir 

I        ini  ec.  E  Coi.  Milit.  d8t.  E  appresso  soggiugne  ,   rcn- 
dendanc,  «■ine  dire,  la  ragione,  queste  parole  E  Mon.  tòt.  Erano 

itti,  e  come  dir  borchie,  di  quelli  sorte  eh' e' Bimani  dicevano 
tmblemata,  toretimata.  Segnar.  Mann.  Aar.  fa.  j.  Ch'  altro  è  il  sonno 
m:  non  uh  ombra  rlr  l  quanto  dire  un'  immagine  della  morte.  (V) 
11  —  M  itnorarc.  Cavate.  Pungil.  i3i.  Volendo  mostrare  che  é  buono 

che   li   rei    nomini   dicano  di   noi  ,    ilice  cosi  :     Il    biasimo   de' rei 
!i   1  .1    nr.j   è    grande   approvazione  della   nostra    vita.  (\  ) 

i3  —  Quasi  comandare.  Lai.  praecipere,  juhere.  Gr.  imrótnrw. Booc. 

11  i'.    lì.  l3.  Chiamalo  ,  e  digli  che  qua  se  ne  venga  al  fuoco. 

1;  —  Proli  tal  i.  Ar.L'ur.  3f)-  16.  Sobrio  ritratto  In  Ai  li  s'era,  e  det- 
tosi mnocente  :  Perche  di  quel  perjuro  aspra  vendetta  Sopra  Agra- 
minti-  il  di  medesmo  aspetta.  (Sf) 

|5  —  Si  mire,  Aver  la  sensazione,  OYveTO  Sembrare  o  simile.  Fr. 
Oimd.  -jì  Ma  i  penatoli  gindicano  rome  uomini  infermi  ,  che  del 
dolce  di' ono  .linaio  ,   e  dell    ani  no  dolce.   (\  )   (\) 

ir,  —  Valere,  Essere  0  simile.  ISota  modo.   f'r.  Giord,    tS6.   Qaelk   3'i  '{Col  v.  Potere  :  jPotar  fare  e  dire  a  suo  modoss  Essen  in  liberti 


1  —  Conte  si  debba  dire  z=  In  qu  iluwjue  modo  si  debba  dire. 
Borgh.  Orig.  Far.  3j6.  Erano  per  natura  e  per  lungo  dominio,  o 
come  si  debba  dire,  queste  tre  diocesi  deU' Asia,  e  si  computavano  cc(V) 
27  —  Col  v.  Essere:  Essere  .1  direzzSienificare,  Dinotare.  Bruii.  Tes. 
s.  9.  Simon  tanto  è  a  dire,  come  obbediente.  (\  )  Sale.  Avveri,  g.  2, 
10.  Per  la  qual  co.sa  cotanto  nell'opera  del  sentimento  è  adire//  prode 
Scipione,  quanto  Scipione,  il  qual Ju  prode  uomo.  Cavale.  DiscipL 
spie.  61.  Perocché  Vescovo  in  greco,  e  in  nostra  lingua,  è  adire  Guar- 
diano ,  ovvero  Pastore.  (B) 

1  —  E  così  Tanto  è  a  dire.  Leggend.  S.  Sp.  353  Tanto  é  a  dire 
santo ,  quanto  mondo.  Cavale.  Specch.  Cr.  1.-J3.  Gesù  il  quale  è 
tanto  a  dire,  quanto  Salvatore,  (fi) 

3  —  E  anche  senza  l'espressa  contrapposizione  del  Quinto.  Passar. 
Dislìnz.  1.  Gesù  Cristo  misericordioso  e  cori,  se  disse  :  non  pure  sette 
volte,  ma  settanta  volte  sette) che  tanto  è  a  due  tante  rottegli  perd  ma, 
quante  pecca  o  peccare  puotc  ,  tornando  egli  a  penitenza.  (P)  Dep. 
Decani.  83.  Opera  poco  o  nonnulla,  clic  tanto  era  a  dire,  qual  tu 
lo  mal  cristiano  ec.  (V)     - 

'i  — Che  sia  meglio  dire  nel  sign.  del  %.  38,2.  Dep.  Decam.  proem. 20. 
Vanno  pure  agevolando  o  assicurando  (che  sia  meglio  dire)la  vittoria. (V) 

5  —  Come  sarebbe  a  dire,  Ch'é  quanto  dire.   V.  $.  11,  3.  (V) 

6  —  Essere  per  dire  ,  Sono  stato  per  dire  e  simili.  Borgh.  L',r.  tib. 
32t).  Se  le  alt'-e  terre  aveano  a  somministrare  prò  rata,  ella  non  ba- 
stava ,  sono  stato  per  dire,  alle  ferrature  de' cavagli.  (V) 

7  —  Non  e'  è  che  dire  :  maniera  che  si  usa  ipiando  si  v^ola  af- 
fermar cosa  che  non  si  possa  negare  .  quasi  Non    e    è    che    dire  in 

contrario.  Lat-  absqué  dubio.   Gr.  ana/u$foo'{ja>s. 

8  —  Sia  per  non  detto  :  modo  di  rivogare  le  cose  dette.  Cavale. 
Pungil.  1S8.  Ma  questo  sia  per  non  detto  ,  perché  è  materia  troppo 
vituperosa   a  parlare.  E  Disc.  Spie.  72.  Ma  sia  per  non    detto.    (V) 

2S  —  [  Col  v.  Fare  :  ]  Far  dir  di  se  o  de'  l'atti  suoi  =  Dar  materia 
di  discorrer  di  sé  o  delle  cose  sjic.  Lui.  popolo  iabulam  èsse  ,  oblo- 
quendi  de  se  amato  praebere.  Gr.  tu  pv'Jw  ym'aSat,  Beni.  Orl.2.>5. 
1-.  E  se  non  era  il  giorno  tanto  tardo,  Facea  de' fatti  suoi  inolio  pio 
dire.  A'iihr.  Fari.  4  *$•  Non  dubitate, ec  clic  le  vostre  'pazzìe  l'a- 
rebbon  ragunate  di  popolo,  e  faremmo  dir  di  noi. 
j  —  Fare  e  Dire  a  suo  modo.   V.  5-  3u. 

3  —  *  Far  dire,   Farsi  dire:  Farsi  un  gran  dire  ec.  /^.Farc  cc:.(N) 

4  —  Il  dir  fa  dire:  miniera  Significarne  che  Dai  (livellare  siine 
nuova  materia  di  favellare.  ,  e  che.  Il  pugnerà  in  ragionando,  dà  ma- 
teria di  nuova  puntura.   Lui.  lis  litem  sciit. 

5  —  Fare  a  dire  [=  Dire.}    V.  Fare  a  dire. 

29  —  *  Col  v.  Lasciare  :  Lasciar  a  dire  =  Omettere,  Tacere.  Booc. 
nov.  Una  parie  v'ha  lasciato  a  dire.  (A) 

30  —  *  Col  v.  Mandare:  Mandar  a  dire,  Mandar  ilicavìozzz  Far  dare 
altrui  un  avviso  ,  un  ordine.  V.  Mandare.  Passa».  Se  gli  mandò  a 
dire  per  Elia  profeta  ec.  (A) 

3i  —  {Col  v.  Pigliale:]  Pigliare  a  dire  =  Cominciare  a  parlare.  Lat. 
ad  dicendum  aggredì.  Reni.  Ori.  r-  1J.  </.  E  lo  scongiura  per  quel 
ch'egli  adora,  Che  la  miseria  sua  gli  voglia  aprire  f  Onde  piangendo, 
cosi  prese  a  dire. 


della  Inle,  le  quali  sono  sopra  natura  ,  si  ri  con  vengono ,  e  non 
•     '    'he    ili.  ino    contro    alla   buona    ìvigiouc  (  che  sieno    con- 
trari-. )  (V) 
1-   —   \|n  Irne,  detto  fig.  di  cout  inanimala.     Dnnl.   Inf.  7.    E  Tanno 
pullulai   qi.    l'.e. pia  al   Mimili",  Coinè   l'occhio  li  dice,  u'che    »'  ag- 

I    Pai  Comi   in  1  pecchio  Damma  di  doppieri    Vede   colui 


.  n'allunai  dietro,  Prima  chi   l'abbia  io  rista  od  in  pensiero,  E 
•rw    per  reder  >'  'I  viro  Li  dice  il  vera  (per  veder  se  c'è  m 

filli   il  d'ji^i.  in   che   In   npri.efti"  q,H  /M'odo.)   (V) 
1  In     I     di  giuoco  di   resti  t   limili,     esprime  la  somma     che    ('  in- 

trini*  ili  far  buona.  ••ltr>-  1,1  aitale  nèh  ti  vuote  alter  tenuto  di  pia. 
Parlandosi  -li  Nrgnzii  o  limili,  Due  in  uno.  Cimi.  Morett.  E 
ad  detto  Giovaom  diceva  la  bottega  della    Usta  e  il  trallico  del    Zi 

in   limo. 
70  —  Paiimdan  di  Partite  di  libri,  di  Conti  o  simili,  Dire  in  alcuno, 
atantesco,  1  vale  /-.'is,.,,.  acca/1  in  ennio  di  colw, 
Crrn     1/.  iti/.  \.|  detto  Giovanni  nella   veni.,  di- 
io  ,     r       'j  ,11 |  .  ,|,    ,  r,.,]||, 

a'  —  'Pai  land.,.,  ,/i  Prezzo  ,  vai,    Volare  tanto  o  muto.  favtEiop. 

'  10  lo  volc»  romperai c  ina  quelli  (  /,,  „,/. 

ioti  ,    e   q,lf.||,    „,>ll   „r    ynjj,   ,),,,    (m|()    (pfj 


di  parlare  e  di  operare    a  suo  i/dento.  Lat.    prò    arbitrio  disponcre, 
Bcrn.   Ori  i.  f-  7 1-  Gano  n  suo  modo  potrA  fare  e  dire. 

1  —  *  Si  può  dire,    lo  stesso  che  Per  cosi  dire.  Late.  Parent.  s. 
6.  Gran  fatto  Ila  ch'avendola,  si  può  dir,  nuda  nello  braccia ,  eh' ci» 
la  nollo  contenti.  (N) 
3ì  —   <7o/  v.  Sapere.  Noia  costrutto.  Boc.c.  g.  10.  n.8.  Io  non  so  quale 
io  mi  dica  cbe  io  feccia  più,  o  il  mio  piacere,   0  il  tuo.  (  A'on   so 

qual  delle  due  Ì0  romandi  a  me  stesso  di  far  piuttosto.  )   (V) 

0  —  *  Ti  so  dire,  Vi  so  dire  e  simili.  Modi  di  asseverare.  Bocc. 
g.  8.  11.  n.  E  sovvi  dire  che  quando  ella  \a  dattorno,  ella  si  fi  ben 
sentire.  Cai.  BjUiu  buri.  Ti  so  dir' io  tu  infornerai  domauc.fi!  apprefc 
so  :  Ti  so  dir  che  gli  ofiici  allor  volavano.  (N) 
—  Col  v.  Sentire:  Sentir  dire  =  Udire.  Alain-  Antig.  Già  sentii 
dir  la  doloro.a   socie   Di   Niobc  infelice.  (I') 

3',  Col  v.  Trovare:    Trovar  a  dire,  da  dire  =  Biasimare,    Censtu 

tare.  Magai.   Leti.   Io  ci  trovo  da  dir  più  cose;  la  prima,  la  vanità  cc.(A) 
3r>  _   Col  v.   Valere:   Yale  a  dire  e=  Significa.   Bruii.    Tei.  »,  7.  È  'I 
IO  nome  vale  tanto  a  dire,  come  grazia  di  Dio.  E  i-  0.  Pietro  tanto 
vale  a  dire,  quanto  conoscente.  (V) 

37  [  Col  v.  Venire  ••  ]  Venire  a  dire  r=  Significare  ,  hfèriré;  e  tanto 

ti  dit-c  di  parole  ,  c7»c  di  falli.  Lat,  significare  ,  MprjiBCW!.  Gr.  or*« 
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ftx'rtiv ,  (JVfiKa^m.  Bocc.  nov.  5g.  6.  Quello  che  egli  avea  risposto, 
non  veniva  a  dir  nulla.  G.  F.  1.  3g.  1.  E  sé  medesimo  fece  primo 
Imperadore  di  Roma  ,  che  tanto  viene  a  dire  ,  come  comandatore  so- 
pra tutti.  (  Così  ne'  testi  a  penna  ;  ma  lo  stampato  ha  è  dire.  ) 

2  —  Venire^  a  dire  vale  aneli*  Conchiudere  ,  Profittare ,  falere , 
o  simile.  Lat.  prodesse.  Beni.  Ori.  i.  6.  36.  Batte  spesso  il  Gigante 
col  bastone  :  Ma  tanto  viene  a  dir  ,  quanto  niente  ;  Ch'  egli  era  ar- 
mato d'  ugna  di  grifone.  E  1.  2tf-  i3.  Ella  è  sì  franca  e  siforte  per- 
sona ,  Che  'I  lor  vantaggio  poco  viene  a  dire.  (V) 
38  —  Col  t>.  Volere  :  Voler  dire  ,  lo  sjtesso  che  lenire  a  dire  ,  [  cioè 
Voler  significare,  Intendersi ,  Aver  volontà,  ovvero  forza  di  espri- 
mere. ]  Lai.  significare,  exprimere.  Gr.  erri p.a.h av.  Baca.  nov.i.5.Non 
sappiendo  li  Franceschi  che  si  volesse  dir  ceppatello  ,  credendo  che 
cappello  cioè  ghirlanda  secondo  il  lor  volgare,  a  dir  venisse  ec.  ,  Ciap- 
pelletto i\  chiamavano. Enpv,  5.  5.  Entrò  in  pensiero  che  questo  vo- 
lesse dire.  E  nov.5g.6.  Allora  ciascuno  intese  quello  che  Guido  avea 
voluto  dire.  E  nov.62.5.  E  non  so  che  questo  si  voglia  dire,  che  egli 
non  ci  tornò  mai  più  a  quest'otta  :  forse  che  ti  vide  egli  quando  tu  e' 
entrasti  ec.  Io  gli  audrò  ad  aprire  ,  e  veggiamo  quel  che  questo  vuol 
dire.  E  nov.  68.  ></. Opache  vorrà  dir  questo?  Domine,  ajjtaci. 

=  —  Che  vogliam  dire,  simile  a  Che  s'abbia  a  dire  ,  Che  sia  me- 
glio dire  ce,  e  vale  Che  s'  abbia  a  intendere,  Che  si  debba  dire, 
Owe.ro  ,  O  meglio  ,  Piuttosto  ec  Bocc.  proem.  Quantunque  il  mio 
sostentamento  ,  o  conforto  che  vogliam  dire,  possa  essere  e  sia  a' bi- 
sognosi assai  poco.  Borgh.  Orig.  Fir.  23g.  Mi  vo  lilialmente  risol- 
vendo in  questa  sentenza  ,  che  questa  opera  intitolata  da  lui  Istoria 
naturale  fusse  piuttosto  ordita  ,  o  imbastita  che  vogliamo  dive  ,  che 
interamente  tessuta  ,  o  perfettamente  finita.  E  Tose.  j5o.  Scrissero 
delle  condizioni  de' tirreni.,  o  vogliam  dire  poderi.  (V) 

3  —  *  Che  voglio  io  dire  ce.  Dello  da  sé ,  in  fot  za  di  Cioè,Dirò 
meglio.  Mor.  S.  Greg.  t.  1.  i5u  (V) 

4  —  *  E  così  O  vuoi  dire.  Folgar.  Liv.  Dee.  1.  I.  5.  cap.  4"]> 
Patteggiò  con  lui  per  mille  punti  o  vuoi  dire  libbre  d'oro.  (P) 

5  —  Nota  costrutto.  Boce.  g.  io.  n.  4-  Niun  con  ragione  dirà  , 
mescer  Gentile  non  aver  magnificamente  operato;  ma  il  voler  dire 
(quando  altri  volesse  dire)  che  più  non  si  possa,  il  più  potersi  non 
lia  forse  malagevole  a  mostrarsi.  (  Nola  V  iiifinito  sospeso.  Esempio 
da  non  imitare.  )  (V) 

6  —  *  Dica  chi  vuole  o  Chi  vuol  dir  dica:  espressione  mollo  fre- 
quente che  s'  usa  da  chi  è  risoluto  di  far  checchessia  animandosi 
conlra  le  ciarle  del  popolo.  Salvili.  Buon.  Tane.  (A) 

7  —  Non  ti  vo'dire  =  Pensalo  da  te.  Lat.  ni)  altinet  elicere  ,  te- 
cuiii  ipso  reputa.  Malm.  </.  52.  Non  ti  vo'dir  com' io  restassi  allora. 
E  j6.  Non  ti  vo'dir  adesso  se  in  quel  caso  Mi  divennero  gli  occhi 
due  fontane. 

8  —  *  Voler  dire  =:  Avere  opinione,  Giudicare  ,  Riputare.  V. 
Volere.  (N) 

3g  —  *  Altri  modi  che  si  formano  dal  v.  Dire.  A  dire  =   Come  dire} 

ed  ha  pur  forza  di  esprimere  Contrarietà  a  fare  quulehe    cosa.   V. 

A  dire.  (N) 

2  —  Esprime  anche  Maraviglia  ,  come  ,  Chi  direbbe  ?  Buon.Tanc. 

a.  5.  Quelle  corde  ini  pajou  campaucgli  :  Senti  com' elle  squillano!  oh 

può  fare!   A  dir  ch'elle  sien  fatte  di  budegli  ?  (V) 
4o  —  A  dirla  =  Per    dirla.  Borgh.  Col.  Milit.  438.  Mi  pare  ec.  una 

troppa  sottigliezza,  e,  a  dirla  più    propriamente,  s'accenderla.  (V) 
4<   —  Come  dire.  V.  §.  il, 3. 

42  —  Dimmi  ad  alcuno  =  Dì  per  me,  Dì  da  parte  mia  al  medesimo. 
Vit.  S-  Gio.  Bai.  161.  binimi  ad  Adamo  ,  che  cara  mi  costerà  la 
iuobidienza  sua.  E  appresso  :  E  dimmi  a  donna  Eva ,  che  la  mia  SS. 
madre  leverà  via  la  vergogna  sua.  (V) 

43  —  Dirò  cosi  ,  Per  così  dire,  Per  dir  così,  A  dir  cosi  =  A  cagion 
d'  esempio;  Mi  si  permrtta  di  chiamarlo  o  chiamarla  così  ,  di  così 
dire,  ec.  Borgh.  Órig,  Fir-  244.  Questa,  per  così  dirla,  onesta  am- 
bizione di  nomi.  E  2tfl.  Alla  verità  del  latto  si  accompagna  la  con- 
vinienzia  ,  e  che  (per  dir  cosi)  il  vero  appare  ancora  verisimile.  E 
Tose.- 3 v&.GìtUiisi ,  dirò,  così,  loro  in  grembo.  (V)  Beni.  Ori.  21. 3d. 
Per  darsi ,  a  dir  così  ,  troppi  pensieri.     (N) 

*  —  Ed  in  modo  alquanto  diverso.  Boi  gli.  Tose. 3  28.  Non  tacerò  ce. 
ch'elle  non  avessero  intorno  altre  lor  terre  ec. ,  e  ,  se  meglio  è  dir 
cosi,  ciascheduna  un  suo  proprio  corpo,  e   piccola  provinciella. 

44  —  Dirsi  con  alcuno  —  Esser  suo  amico  ,  Essere  in  concordia  con 
lui,  Confarsi  seco.  Lat.  concordiui  ,  unanimem  esse.  Gr.  òp.oQpot'ùv. 
(  Dal  lat.  decere  confare.  )  Tue.  Dav.  Ann.  i3.  168.  Tutta  d  Agrip- 
pina un  tempo,  poi  non    si  dicevano  punto. 

45  —  Dirsi  con  alcuno  o  con  alcuna  cosa  =  Con-isponder°!i ,  Adat- 
tai glisi.  Dep.  Decani,  proem.  Ciò  che  si  rappezzerà,  ovi  ai  rannesterà, 
non  si  dirà  mai  così  bene  con  ([nel  che  rimane.  (V) 

4G  —  *   ISota  costrutto.  Sen.    Pisi.    p.  s8g.    Le    leggi    non    giovano  a 
tutti  ,  dirle  ad  alcuno.  (  Cioè  ,  dicendole   ec.  ;  dove    I'  injiuito    fa  le 
veci  di  un  alno  tempo  :  del  qual  modo  v.  Fare,  Finire  ,  Mangiare 
Rafforzare  ,  Toccare  ec.)  (Pi)  ' 

47  —  Prov.  Ognun  dice  la  suass  Ognun  ne  parla  a  suo  modo,  Ognun 
vuol  farvi  sopra  le  sue  chiose.  Lai.  iinusquisque  quod  seulit  loqùitur. 
DaV.  Scism.  61.  II  popolo  direva  ognun  la  sua.  Fir.  Trìti.  2.  i.  E 
forse  che  non  ne  pieno  tutto  Viterbo  ,  e  che  ognun  non  dice  la  sua  ? 

Diue  a  bocca  =  Fave/lardi  presenza,  [  Dir  colla  propria  bocca,  e 
non  per  terze  persone  o  in  iscrittimi,  F.  A  bocca.  ]  Lat.  corani  dicere. 
Gr.  lp.-Kporìiv  r>vos_  \iym.  Ar.  l'in:  25.  8g.  E  siccome  già  a  bocca  le 
ave;i  detto  ,  Le  ridicea  per  questa  carta  ancora. 
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caprioù,  ,  ,■  bene  o  mali/,  coma  la  si  pensa.  Lat.  temere  loquj 

y<.cnb.  n. 


Gr. 


tÌK-n  \oc\w.  Alleg.  i83.  Per  poter  liberamente  fare  e  dir  molte  cose  a 
capriccio  ,  e  non  esser  in  quel  mentre  conosciutoda  chi  pon  mente  a' 
latti  d'  altri  più  che  non  bisogna. 

—  A  nio ,  ADDiozzzzLicenziare  ,  o  Licenziarsi  ;  e  anche  talora  vale  Sa- 
lutare ,  [perchè  ciò  si  suol  fare  pronunciando  la  parola  Addio,  V-  A 
dio.]  Lai.  vale  dicere.  Gr.  ^aipnv  ufo  Alleg.  iq3.  Sol  rimasti  son  lor 
certi  calzoni,  Che  non  gli  ricorreste,  in  un  bordello,  Tanto  ch'io  mi 
vergogno  a  dirgli  a  dio.  Maini.  2.  66.  Così,  senza  dir  pure  al  padre 

'addio,  Monta  sur  un  cavallo  ec. 

a  —  In  modo  basso  Dire  addio  zzz  Morire  ,  [e  quasi  come  Conge- 
darsi da  noi  per  sempre.]  Lat.  aeternum  vale  dicere.  Gr.  aùuviwfx/xi- 
pstii  ia.ii.  Malm.  3.  24.  Soggiunse  poi  :  costui  vuol  dirci  addio. 

A    LETTERE    DI    APPIGIONASI  ,    A    LETTERE    DI      CAMERA     LOCANDA.      Modi 

bassi.  Lo  stesso  che  Dire  a  lettere  di  scatola,  V. 

—  A    LETTERE    DI   SCATOLA  ,    A    LETTERE    Di    SPEZIALE.    Modi  bassi.    Dire   ìt% 

Janna  d'  esser  bene  inleso  ;  [e  si  trae  dall'  uso  di  scrivere-  con  gvos- 
sissima  e  chiarissima  lettera  i  cartelli  delle  case,  o  camere  da  appi- 
gionare ,  con  queste,  parole  :  Appigionasi,  o  Camera  locanda;  e  quei- 
delle  scatole  e  d'i  barattoli  degli  speziali.  Ond'è  che  dicesi  anche  A  let- 
tere majuscole  ,  A  lettere  di  appigionasi ,  A  lettere  di  camera  locanda 
ec.  V.  A  lettere  di  speziali.]  Lat.  aperte,  disertis  verbis  dicere.  Gr. 
nra.fpnaix.lsiv.  Farcii. Ercol.  gg.  Dire  a  lettere  di  scatola  o  di  speziale, 
è  dire  la  bisogna  chiaramente  ,  e  di  manreraché  ognuno  senza  troppa 
speculazione  intendere  la  possa.  Beni.  Ori.  2.  i4-  55.  Il  peggio  che 
so  far  ,  fo  al  mio  nimico  :  A  lettere  di  scatola  tei  dico.  Red.  Vip.  1. 
12.  Plinio  l'avca  detto  a  lettere  di  scatola. 

—  a  lettere  majuscole.  Lo  slesso  che  Dire,  a  lettere  di  scatola;  V.  Le 
V.  A  lettere  majuscole.  ] 

—  alla  gatta  GATTA=ParZar  chiaro;  come  se  dicesse  Dare  alla  galla 
nome  di  gatta,  ed  esprimere  le  cose  co'  termini  loro,  senza  dirivienù 
Cecch.  Dot.  i.  1.  Esci  a  un  tratto  con  quel  che  tu  vuoi,  e  dì' alla 
gatta  gatta.  (  Fedi  anche  in  Dire  il  pan  pane.  )  (V) 

—  alla  liiìera  —  Parlar  liberamente  e  ceni  ingenuità  ,  [Significar  con 
parole  liberamente.]  Lat.  libere  ,  ingenue  loqui.  Gr.  ira.ppiricna.^uii.  Al- 
leg. 2.  3y.  Son  cosi  timido  e  sì  dappoco  ,  che  io  non  mi  son  inai  ri- 
soluta a  dire  alla  libera  qual  sia  maggiore  ,  o  1'  obbligo  che  hanno 
i  laici  a' letterati,  o  questi  a  quelli. 

—  all'  improvviso  [=3  Improvvisare  ;  e  s'intende  non  men  de'  versi 
che  della  prosa.  ]  Lat.  ex  tempore  dicere.  Gr.  «yroB^ESia^Jc  Farcii. 
Ercol.  5i.  Provvisare  ,  ovvero  dire  ali  improvviso,  è  comporre  ov- 
vero cantare  versi  ex  tempore  ce.  ,  cioè  senza  aver  tempo  da  pensar- 
gli ,  in  sulla  lira. 

—  allo  'ncanto  =  Offerire  sopra  le  cose  che  si  vendono  allo  'ncanto. 
Lat.  licitari.   Gr.  oCvrunurSrcu. 

—  altro.  Talvolta  ha  una  forza  speciale  ,  che  imporla  contraddizione. 
Contraddire.  Fav.  Esop.  li.  T.  R.  Lo  leone  ne  fece  tre  parti  ,  e 
disse  :  !a  prima  parte  dee  esser  naia  ,  perciocché  sono  signore  di  voi , 
ec.  ;  e  se  voi,  ne  voleste  dire  altro  ,  sareste  miei  nemici.  (P) 

—  A  traverso  *  e=  Dire  al  contrario  di  quel  che  altri  dice.  V.  A 
traverso,  §.  2.  (IN) 

—  bene  =  Parlar*  con  fondamenti  di  ragione  e  di  convenienza.  Lat. 
recte  dicere  ,  bene  dicere.  Gr.  tv  xiy.n1.  Bocc.  nov.  1.  33.  Il  santo 
uomo  disse  che  molto  gli  piacea  ,  e  clic  egli  dicea  bene,  e  farebbe  elle 
di  presente  gli  sarebbe  apportato. 

>  —  Dir  bene  d'alcuno  =  Lodarlo.  Lat.  commendare.  Gr.  ittxi- 
viiv.  Lib.  Similil.  Conterò  per  ordine  certe  autorità  di  savii  che  hanno 
detto  bene  delle  donne  ,   e  di  poi  di  coloro  che  hanno  detto  male. 

S  —  Dire  bene  o  Dire  male  ad  alcuno  =  Benedire  o  Maledire. 
Gr.  S.  Gir.  23.  Non  prendete  male  per  male  ,  uè  mal  dire  per  mal 
dire  ;  ma  chi  vi  dirà  male  ,  e  voi  gli  dito  bene.  (V) 

—  breve  =  Parlar  con  brevità  ,  [Dire  brevemente.]  Lai.  paucis,  brevi, 
breviter  dicere.   Gr.  (J^axuÀo-)  Cw.  [  F.  Breve  avv.  ] 

—  bugie  =  Mentire.  Lat.  meutiri.  Gr.  vJ/suJo^oyfìi'.  [  F~.  Bugia,  J.  <.] 
Maestntzz.  2.  32.  6.  Abraaui  ce. ,  quando  disse  clic  Sara  era  sua  si- 
rocchia  ,  volle  celare  la  verità  ,  e  non  bugia  dire. 

—  buon  Giuoco  *  =  Chiamarsi  vinto.  Fardi.  Ercol.  1.  1.  p.  tgo.Dic 
buon  giuoco,  è  chiamarsi  vinto  ;  è  proprio  de'  fanciulli  quando  ,  fae- 
cendo  alle  pugna,  rimangono  perdenti.  (N) 

—  buono  ;=  Aver  la  fortuna  favorevole  ;  [e  si  dice  segnatamente  della 
Della  nel  giunco.]  Lat.  prospera  fortuna  liti. Ce.  tvrv^ùv.[F.  BuonoXo} 
»  Nov,  wii.co.AIla  prima  iella  cadde  in  sul  desco  un  tornese  d'oro  ec. 
E  quelli  disse  :  Or  pure  allctta  ,  meutrechè  ti  dice  buono.  (V) 

—  cagione  o  la  cagione  r=  Espor  la  cagion  della  cosa  che  si  tratta. 
Lat.  ralionem  allèrre.  Gr.  aiVioio^eìi'.  Dani.  Inf.  2.  <!?2.Ma  dimmi  la  ca- 
gion ,  che  non  ti  guardi  Dello  scender  quaggiù  so  in  questo  centro.  E 
6.  63.  E  dimmi  la  cagione  ,  Perchè  l'  lia  tanta  discordia  assalita. 

—  canzone  *  =  Canzonare ,  Burlare.  F.  Canzona,  §.  4-  (N) 

—  cattivo  zzzAver  la  fortuna  contraria,  [segnatamente  nelgiuoco;]  con- 
trario di  Dire  buono,  f^at.  adversa  fortuna  liti.   Gr.  Ìv7tvxiùv. 

—  chi:  non  DISPIACCIA  e  dare  rnrc  non  dolca.  F.  Dare  che  non  dolga  ec 

—  chiaro  =  Ragionar  con  chiarezza,  [Significar  chiaramente.'] Lat. per- 
spicue dicere,  veruni  dicere.  Gr-  àrpsxe'w?  ùyoptvuv.  Segn.  Pred.  20. 
ti.  E  ,  per  dir  chiaro  ,  non  han  temuto  d'  arrecar  quel  Vangelo ,  dove 
loro  venivano  dinunziate  sì  crude  stragi ,  anche  a  quelli  stessi  che  le 
dovevano  più  rabbiosamente  eseguire.  E  22.  2.  Se  voi  fate  cosi  ,  velo 
dirò  chiaro  ,  non  vi  sarà  mai  possìbile  di  salvarvi. 

—  ciò  che  viene  su  la  lincua.  Segner.  Mann.  Apr.  i5.  2.  Dicono'  ciò 
che  loro  vieti  su  la  lingua  ;  eh' è  quanto  (lire:  prima  parlano,  e  di 
poi  giudicano  ;  o,  se  pur  giudicano,  giudicano  prima  di  avervi  pen- 
sato bene.  (V) 

—  col  coore  *  =  Dire  con  sincerità,  alla  buona. F.  Cuore, §.. 27, ./.(N) 

—  come  ella  s'  intende  z=  Esporre  liberamente  e  con  sincerità  il  suo 
gancetto.  Lat.  dicere  quod  quis  seulit.  Gì:  ■xxppncrix^cT^icciT'hv  yvtufjL-w , 
Sen,  Ben.  Farcii.   1.  1.  lo  dirò  liberamente  com'  io  l'  intendo. 
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DIRE  LE  SUE  RAGIONI  A' BIRRI 


—  ci.»»  rut  m  =  MmC&uakW  /«•  eoae    con    puntualità    e  con    verità. 

L««  v^uni  —  rare    '•'■      -  ■  i •••.  [  /'.  Diri  il  pan  pina.] 

■.    »m    ii  -',   [CN   DB   mai.  \\>o]=zPailaie  altrui  con  [vallo  che  m< 

stri]  sdcpn>  e  IHn   /.<if.    BDrVC    ili.  ■  1 1 .     Cr.    i'T-.'A,  t    UcVra  irto 

VB.    f./.  Li   111  I.  •l'in-  ,  ii.|.  ml.isi   riclAdac  il  taliarro^Vi/lle 
rispondere  ;  ma   BlBBitrgna  (OH  un  ni. il  rào  disse. 

—  CO»!    CHE    l«ON     LE    lllMEBKE    INA    BOOM    l'I    fOBBO.     / '.     I '.  •!  Il  >. 

—  cc»e  obi  non    he  MDMO  i  speziali.    /■'.  Speciale. 

—  cbddblta  =r  /^irt  villani» ,  [pan  ir  aspa  e  crudeli.]  Lai.  con  vietar  i, 
tJir  i«.  hnpeteic  Gr.  >.'.■  ..  /•//-.  /.ne.  5.  5.  Che  se  tu  fimi  in  cervello, 
lu  non  ansii  dlettn  iii.ni/.i  a  quella  poveretta  l«  crudeltà  dir  tu  le  dicesti. 

—  da  alto  *  ss  Dite  da  buttano,  f    Allo,  J.  v.jfN) 

—  da  bomba.  /."  atteso  .  la  Dùv  per  itcheno  ,  ^«V  </n  /«'//e.  [  A^.  Da 
l.uil.i.j    Z.u/.  jocari.  Gr.  T<,s't79ai.  / 

—  DAnnovEHo.  "   Co  stesso  che  Dire  da  vero./^.  Dnddovrro.  (N) 

—  r*  BMTOOOSOt  Lo  steato  che  Dire  da  boria.  Dargli.  Fast,  sf/12.  Cui 
bisogna  indovinare  Bl  e'  «lire  da  motteggio,  o  se  vuole  la  baja.  (V) 

—  pa  aà  A  aà  •  ss  Due  fi  a  rè.  Burcli.  2.  tsj-  Di.se  colui  da  sii  a  sé 
pian  fitte.  (N) 

—  DA  avoOMBKK  *  Modo  ouasi  inferi,  di  Dire  di  vero.  Ca-.Lelt.  ined. 
t.  7.  p.  ,'f2.  Nondimeno  par  cKe  Santa  Croce  si  rincori  di  persuader 
Tornoiie  <  Ite  di  liba  due  <vi\ir  1I.1   verissimo.  (IV) 

—  n."  da\vbr'>=  Ifavcllare  sul    salo,    non    per   giuoco    O     da 

Lurla.  [('.  l»i  rerOb]  Loti  serio  lequi.  Gr.  ì>  nv^fi  \\yhv. 

—  L>ei  la  via.i>\  —  Dite  panile  tf  imprecazioni ,  o  simili  fra  sé  me- 
ii  uni"  ;  \JbYse  alias? come,  diciamo:  Cantarla  o  Suonarla  ad  Tino;  pcr- 
oaVà  Dù%tleila  vÙMÌna  <  aonsu  Dire  a  non  di  nuota,  Modo  neuux> 
insellilo.]  Lai.  rfluiiiii murare  ,  secum  uiurmnraie.  Or.  Kxrxyoyyv{n*. 
Malm../t8.Ptjs/!-3  se  allor  mi  venne  la  rapina,  E  s'io  eliceva  della  violina. 

—  del  miglior  semno  che  DM  abbia  rzz  Dìiv  scriosamenlc  più  che  wio 
pui>.  Lai.  si-rio  durre  ,  ass<  velare,  allirmare.  Gr.  (nlxiivr.  Ar.  Len.  1. 
».  N"n  daii'  io  ;  dicogli  Del  miglior  5enno  eli'  io  abbia*  Geli.  Sport. 
3.  1.  Ghirigoro  ,  io  dico  del  miglior  sonno  ch'io  ho. 

—  HEMi.ii  DI  ~È  :=  Discorrere  nel  suo  interno,  [senza  pronunziar  pa- 
rola.)   f.at.   vinili    |i«pii.    Gr.    ir   x.xrx    'jvaiv   iiiriìr.  Sega.  Preti,   Ci.    7. 

Ed'i-ssi  senti  odo  la  seconda  volta  i  predicatori  strepitare  allo  sh  *s<.  modo, 
cambiano  il  timore  in  maraviglia^  e  cominciano  a  dire  dentro  di  sé  :  che 
pretendono  mai  costoro  eoo  tanti  vani  schiamazzi  cb'ogni  di  fanno? 

—  ni  Bebta  o  ni  Bsuabdo  ,  cioè  Scusarsi  ili  far  una  cosa  con  ogni 
ragione.  Ertine  Sacch.  nov.  Ho.  Brevemente  e'  si  poteo  ben  dare  di 
l.iita  o  di  Bernardo,  che  aostui^  pinto  di  tre,  -convenne  che- fosse  il 
dicitare.  (  Intendi;  e'  potè  ben  Volgere  il  suo  discorso  per  un  ino' 
<f  esempio  a  Berli*,  o  a  Bernardo  ,  cioè  aggirarsi  di  (pia  e  di  là  per 
non  piegarsi  a  dire  ,  die  ec.  )  (V) 

—  ni  bocca.  *  y.  Bocca  ,  f .  21  ,  a.  OS) 

—  01  erose  *  =  Dillo  o  l'arto  di  gusto  ec.  V.  Cuore,  §.  27.  (N) 

—  ni  Dio  e  Di  (iiilsTo:  Modo  bussole  alquanto  pia  coperto,  jon  che 
si  vuol  signtfitare ,]  Bestemmi  m ,  0  Ragionare  per  sovèrchio  sdegno , 
o  per  malli  inclinazione,  empiamente  di  Dio.   f.at.  blasphciiiarc.     Gr. 

,'r/i:ii.  Beni.  rim.  82.  A  dir  di  Cristo  e  di  Domineddio. 

—  bi  no  =3  Dissentire,  Negare,  laà.  nagare,  abnuerc.  Gr.  ùitwt&ur. 
Jtocc.  nnv.  ^i.  16.  Guarda  che  di  co-a  che  voglia  mai ,  io  dico  s'  ci 
vol<-, .•  l'aria  iiOì-lro  ,  non  che  altro,  non  gli  sia  detto  di  no.  Cro- 
nicheti.  ti  Ama< .  log.  Fu  questo  Tito  molto  cortese,  e  non  diate  mai 
<h  no  ili  ovaia  ohe  gli  fosse  chiesta.  »  lìocc.  g.  g.  n.  1.  Deh,  dirò  io 
di  no  dilla  prima  cosa  >  h<-  questa  gentil  donna  ec  m'ha  richiesto?  {V) 

—  m  ■eoo  in  sino.  y.  S 

—  BB  al  ss  Consentire  ,  AJjirmare.  Lai.  annuire.  Gr.  y.xrxnvn*.  Boec. 
nov.  44-  '■  Ricciardo  diw  di  si.  (.ab.  ìa.5.  L:i  cortesia  intende  di  so 
medesima  osarsi,  miando  liberameotc  ili  si  dire  a  chi  la  richiede d'a- 
sjbobc  Ci' a.  Morell,  u.ri.  Il  quale  avendola  conosciuta  di  Imona  con- 
dizione e  ubbidiente   ec.,    pugnea  a  lei   col    notajo    e  testiraonii ,   e 

diceva:     dai   <li    Ù,     eoo     turbato   volto   ir.      Gas.   leti.    5q.     Pere!;'  t^li 

r  booti  pano  che  io  ho  Dell'animi*  consentito  e  detto  di  si  a  ogni 
tuo  desia 

>  —  Inchinare,  Oiniind.ie  a  addormentai  a'  :  modo  basso  e  sc/icr- 
:oio,  [  lolla  da  quel  movimento  che  fa  la  lesta  dell'  uom  sonnacchio- 
so ,  Li  ipualc  si  piega  verso  il  petto  ,  come  quella  di  colui  che  dite 
di  ti.)  Lui.  sonino  L'i.nari, dormitare.  Gr.  vvttù.^-.iv.  Maini.  10.  33.  Ove 
pai  1  et   Moli-  1  1  mi  tempo  solo  Fa  dir  di  si  a  molti  in  Pian  Giullari. 

—  ili  BBvnacaao  ss  Fi  veliare  oltre  al  bisognò  e  albi  convenienza.  Lai. 
blaterale  Gr  PavroXeyMr,  Omer.  Albert,  a.  Troppo  non  larcro  ,  né 
parlare J  di  soverchio  non  dire  ;  odi  mollo,  ma  poco  rispondi. 

— 11  ti  in  COOBB  *  =  lTtHo  con  gusto  ,  con  passione. /^.Cuore,^. 27. (N) 

I.l     \EliLTA.    f.    Ui    vedili. I. 

—  ella  as.j,  atti  ITBTTB  o  più  volgarmente  T/amló,  La  stille.  Modo 
basso,  e  vali-  shhlune  scuse  vane,  [Avvoltolarsi  col  discorsolo  simile. 
F.  Andare  ,  5    /p.  ] 

—  rA»rALLom.    y.   Fai  fillone. 

—  iavoi.i.   *    y.   Favoli.  (\) 

—  rnnr  z=i  Du  checché  UO.  con  voce  alla;  e  talora  per  similitudine, 
JJiHn  a  fronte  scoperta.   Lai.  clan    VOCI    dicere,     palam     ili"  le.     Gr. 

■  Sin.  Ben.  ytinb    li.  'S/f.  Mi  1  he  diiTcrcnza  è  egli  a 
darla  fui'  ,  0  'li  i.l.  iiilo  m  segnlo? 

—  IHAriirfi  =  Avere  disgrazia  ,  Essere  in  disdetta  di  giuoco  ,  o  d'  al- 
1         '■  '  "'     ed  antiquata.  Late,  Sibili,  .'>■   1.    So    che  tu'  e  dotto 

/  "'■  Vi  dil  Mina.  (V) 

—  tua   nrn  ■■.   •  —  Dirlo  con  voce  basta  e  oscuramente,  y. 

Dente,  j    1 

—  »»*.*'  ,~JJ'"'  ';■ ''amr,, ir   t.rnza  esprimere  colla   voce.    Lai.    .mini 

ioqoL  Gr.  ■..  >      .  /,,..  Djtc.an,  Bt.  Trovandovi  ipre? 

syni"    ano  aodacc  -  h  ■■  a    ladroni  chiamato  il  Grattugia,    ripiena 

d'un-.  1  .|  i-i..  !,  ananto  ttarebbono  meglio  a  me 

1  ■<-  '■  re  a  quettn  fraticelle  ! 


— ^icob  pe'pemì  ciiECciii  sia  *  =.  Dirlo  lil  .rami  ittc.  y.  Dente,  C.  t2.CS) 
/£•  non  noaa.  *   y.  Dire  il  pan  pane.  (N) 

—  r     iions.  *  Lo  stesso  the  Dare  il  ènee»  f.  Cuore,  €.  2-   3   CN^ 

—  IL    FALSO.    *     y.    B.lgi.1,   $.    1.    QX)  •         f1  K     ' 

—  il  l'Aiir.E  DEti  poiuio  ad  oso.  *   y.  Porro.  (O) 

—  il  i-AM  pane.  [Modo  basso  che  vale  Parlar  clu'aro ,  Esprimere  le 
cose  co'  termini  Itart.  In  questo  significalo  dicesi  anche  Dire  alla 
gatta  palla  e  Dirla  fuor  fuora.  ]  VaroK,  Ercol.  qtj.  Dire  il  pan  pa- 
ne ,  e  dirla  fuor  fuora,  e  dire  licosa  come  ella  sta  ,  o  almeno  co- 
me altri  pensa  che  ella  stia  ,  liberamente  ,  e  chiamare  la  gatta  gatta 
e    ■011  miiccia. 

—  il  pAnr.RE.  *  y.  Dire  parere. 

IL    PATEnSOsTItO    DELLA    BEIITL'CCIA.    *    y.    Bertuccia  ,    J.    3.    (0) 

—  il  \  irto,  [\f.n.o]z=l{agionarc  con  fondamento  di  verità,  [Piwture  secondo 
verità  e  senza  mentite,  Dir  da  senno.']  I^at.  veruni  dicere.  Gr.  à\r;Sn- 
iii'.  lìce.  ik'V.  1.  ti.  Tante  quijtioni  malvagiamente  vincca  ,  a  quante 
a  giurare  di  dire  il  vera  sopra  la  sua  fede  era  chiamato.  Dani.  Inf.  2. 
22.  La  quale  e  'I  quale,  a  voler  dir  lo  vero,  Fur  stabiliti  per  loloco 
santo,  li'  siede  il  successor  del  maggior  Pino.  Eir.As.  gif.  Che,  a  dire 
il  vero  ,  mi  pacca  pur  giusto  oggimai  ec.  meritare  ce.  esenzione  dalla 
milizia  asinina.  AUeg.  nò.  Corte  la  corte  dicesi,  né  in  >ano  ,  Per- 
ch'olla queste  cose  lega  corte,  La  lingua  a  dir  il  ver,  a  dar  la  mano. 
Beni.  Ori.  1.  77.  5.  Non  san  se  barOt,  o  pur  se  dice  il  vero.»  Dani. 
Inf.  3o.  80.  Dentro  ci  è  I'  una  già ,  se  I"  arrabbiate  Ombre ,  che  vaa- 
no  intorno  ,  dicon  vero.  (N) 

3  —  Dire  il  vero,  parlandosi  della  lesta,-  dille  gambe  ec. ,  iWe 
Reggere ,  Resistei  •.  Lai.  vigere.  Gr.  ànfuoi^eiv.  Malia. 10.  23.  Fa  pruova, 
già  discesa  dal  destriero  ,  Se  le  gambe  le  dicou  meglio  il  vero. 

3  — jCNoii  dire  più  il  vero,  fig.  si  due  d'alcun  membro  indebolito, 
che  abbia  penlulo  i'  usala  forza.  Modo  basso  e  non  chiaro.  Lasc. 
Spir.  3.  1.  Ora  m'avveggip  io  ch'io  sono  invecchiato,  die  le  gambe 
non  mi  dicono  più  ^1  vero. 

—  IH  cojiFiuEKZA  ss  Confidare.  Lat.  in  amici  atircs  deponcrc.   Gr.  ut 

Tu.     TCir     £|>.0I>      tl'TX    irxf>UX.XTÌ$  ic3 XI. 

—  in  oiiEDEsz.v  alcuna  cosa  *  =  Dirla  di  segreto,  y.  Credenza,  5'7-(N) 

2  —  -*    E  Dir  nostra  0  simile  credenza,  y.  Credenza,  5-  ''7,  *-"(N) 

—  in  taccia  =  [Parlar  liberamente  quel  che  hassi'a  dire  innanzi  di  co- 
lui di  cui  si  tratta.']  Lat.  in  faciem,  in  os  dicere.  Gì.  HvTa.'Ka.èfaaià.- 
gap.  Aìlig.  120.  Lasciar  la  compagnia  delle  persone  Ch'altrui  la  ve- 
rità dicon  in  faccia  ,  Per  rendersi'più  grato  al  suo  padrone.  »  Cecch. 
Dot.  1.  1.  Egli  e  meglio  che  io  io  lo  dica  in  faccia  che  dopo  le  spalle.  (N) 

—  in  maschera  ss  Parlare  copertamente.  Cecch.  Dot.  1.  1.  Questo  tuo 
dire  in  maschera  mi  par  che  dia  in  nonnulla.  (V) 

—  in  niMA  ,  [propriamente  vale  Scrivere  o  Eavellare  con  versi  rimati  ; 
ma  si  usa  in  generale  per]  Far  composizioni  poetiche,  Lat.  carmina 
coiiderc ,  poetari.  Gr.  ariy^i^nr.  Bocc.  yit.  Dant.  260.  Vicino  alla 
sua  morte  compose  un  libretto  in  prosa  latina,  il  quale  egli  intitolò 
De  vulgati  eloquentia  ,  dove  intendeva  di  dar  dottrina,  a  citi  impren- 
der la  volesse  ,  «lei  dire  in  rima. 

—  in  SEcnETO*=  Communicare  con  segretezza.  Cr.  alla  y.  Segreto.  (0) 

—  in  suo  cuore  *  =  Dire  fra  sé.  y.  Cuore  1  5-  27»  3.  INW.  Ani.  6'. 
5.  Udito  questo  l'imperatore,  non  seppe  che- dire,  e  disse  in  suo 
cuore:  s'io  li  comandassi  che  facesse  altrimenti,  mettcre'lo  in  briga 
e  in  errore;  e  però  gli  vo'fare  un  grande  comandamento.  E  appres- 
so :  Bfandòe  incontanente  per  lo  fabbro  e  disse  in  suo  cuore  :  costui 
pagherò  io  bene  delle  sin:  opere.  (15) 

—  IN  vano  =  Parlare  srnza  profitto.  Lat.  incassimi  ,  frustra  Iorjui. 
Gr.  i*.xtxio\o  ytiv.  Burch.  2.  isj.  Disse  colui  da  sé  a  sé  pian  piano:  Io 
ti  debbo  sbiisare  a  poco  a  poco,  E  non  giuoco  più  oggi  con  cristia- 
no ;  Non  lo  disse  già  in  vano. 

—  la  corona  *  ss  Recitarla,   y.  Corona  ,  §.   14 ,  2.  (N) 

—  1.'  a  n  imo—  Credere  ,  Sinuate,  Avere  cuore  e  desiderio  dì  fare  o  di- 
re. Borgh.  Man.  1Ù0.  Considerale  bene  la  qualità  di  que'  tempi  ec  , 
ini- dice  l'ani. 110,  crederci  io,  che  intorno  al  millesimo  anno  della 
salute  ec.  cominciassero  queste  nostre  fcilfà  di  Toscana  ce.  a  rinvigo- 
rire e  mostrarsi  vive.  (  Nota  mi  dice  I'  animo  unito  coti  crederei  io, 
die  significa  lo  stesso }  ma  puh  stimarsi  che  sia  glossema,  o  vogliam 
dire  una  variante  nel  manoscritto  dell'  autore  ,  passata  per  inavver- 
tenza nella  slampa.  )  Dep.  Decani.  86.  A  noi  non  dice  l'animo  di 
partire  dal  consenso  di  tanti  libri  e  si  buoni.  (  i\oi  non  abbiamo  il 
coraggio  o  simile.  )   (V) 

—  la  si;a  o  la  vostiia  —  Dire  il  suo  o  il  vostro  parere  ,  o  Fare  il 
suo  racconto  ce  [  y,  §.  41'-]  Beni.  rim.  63.  Il  verno  al  fuoco  in  an 
bel  cerchio  tondo  A  due  ognun  la  san.  Maini.  12.58.  Dilc  la  vostra, 
eh' i' ho  ditto  la  mia.»  (!'.  modo  volgare  che  usano  le  donnicciuole 
nel  chiudere  i  racconti  delle  lor  novelle  dette  a  turno  nelle  sere  di 
verno;  con  che  vogliono  dire:  Dilc  la  vostra  novella,  eh' i' ho  detto 
la  mia.  )  (Min) 

—  la  sua  causa  =:  Difendersi ,  [Espnr  con  parole  la  propria  difesa.] 
Lat,  e. insani  ili'ire.  Gr.  a'.ric>.o-)  cÌt'ìxi.  Ai:  Eia:  1J.  ijfy.  Temendo 
forse  il  VÌI  Mailan,  ch'alfine  Grifone  ardito  la  sua  causa  dica,  E 
ritorni  la  colpa  orni' ira   uscita  ,  Tolse  licenza,  e  fece  indi  partila. 

—  la  vi.unÀ  r=  Parlar  cose  vere.  L^at.  vere  Ioqui.  Or.  xK^uiuv.  Segn. 
Fred.  21).  8,  SI  »  ai ,  ch'io  suiipre  fremerò,  nache  io  viva,  contra 
un  tal  vi/in,  dicendo  a  tutti  la  venia  nuda  nuda.  E  .il.  2.  Là  do- 
ve ehi  non  In  lini  ne  di  un  altro  non  si  rimane  di  dirgli  libera  iu 
feccia  la  voi  ita. 

—  LI  Bbtttft  *  Lo  stesso  che  Pire  bugie,  y.  Farcii.  Ercol.  t.  1-  p.  igt. 
Quando  alcuno  dice  una  C0S8  la  quali:  sia  falsa,  ma  egli  la  crede 
vera  si  chiama  dire  le  bugie  ,  che  i  Latini  dicevano  dicere  menda- 
Clll  ,,,.,  11  1.,  erede  falsa,  come  ella  é,  si  chinina  con  verbo  latino, 
mentire,  0  dire  menzogna.  OS)  E  appresso:  È  vero  che  dir  bugie  e 
mentire  si   pigliano  l'uno   \>ey  l'altro.  OS) 

—  le  sue  bacioni  *'  alanti  y.  birro,  5-  *• 
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—  uberamente  =  Ragionare  con  libertà,  Parlare  senza  alcun  ri- 
guardo. Lat.  libere  loqui.  Gr-  wxpp7)tna£sH>.  Alleg.  iqj,  li  quale  {so- 
netto) da  voi  sondo  approvato  per  buono  a  un.  dipresso ,  rai  farà  dir 
liberamente  che  sia  arciver  quanto  io  v'bo  detto. 

—  l'  uffizio  o  l'  officio  ss  Recitare  l'  itffizìo  ,  o  /'  Ora  canoniche. 
Lat.  horas  canonicas  recitare.  Gr.  r/in  ax.o\ov$ixv  ava.YtVMirx.siii.  Cron. 
JMorell.  zj3.  E'  disse  col  prete,  che  leggeva  ,  con  buono  conosci- 
mento ,  tutto  l'  ufficio  speditamente  e  forte  che  ciascuno  l'  udiva  :  e 
sentendosi  di  continovo  mancare  ,  egli  affrettava  il  prete  che  dicesse 
tosto;  e,  per  grazia  d'  Iddio,  compiuto  di  dire  l'ufficio  iasicme  se- 
co, nell'  ultima  parola  rispondendo  al  prete  Dea  gralias  ,  amen  ,  e' 
chiuse  gli  occhi  ,  e  rendè  nel  proprio  punto  V  anima  a  Iddio  di  pi- 
stolcnza.  Beni.  rim.  62.  Diremmo  ogni  mattina  il  nostro  uffizio.  {Qui 
in  senso  equivoco.  ) 

—  male  =3  Biasimare  ;  contrario  eli  Dir  bene.  Lat.  vituperare.  Gr. 
xaxils  xìytiv.  Lib.  similit.  Conterò  pei?  ordine  certe  autorità  di  savii 
ch'e'lìanno  detto  bene  delle  donne,  e  di  poi  di  coloro  che  hanno  detto 
male.  Àiieg.  i2iTCÙ\è  la  si  tròlV^ancaccia  ,  e  si  tien  loggia  De'  fatti 
d'altri;  e  quell'  è  più  valente,  Che  nel  dir  mal  d' ognun  si  sbraca  e 
sfoggia.  E  12-].  Perchè  in  effetto  A  dir  mal  della  coltello  fatto  errore. 

3  —  Nel  medesimo  senso  usasi  anche  Mal  dire.  ffil.  SS.  Pad.  2. 
260.  Tutti  incominciarono  a  mal  dire  di  quel  giovane.  (V) 

—  mattutino  =  Recitare  il  mattutino.  Lat.  matutinuin  recitare.  Gr. 
toc  ó'pSpov  àvxyivióansiv.  Burch.  1.  60.  Però  Domine  Abas  di  san  Go- 
denzio ,  Poiché  non  ci  si  dice  inattutino,  Tengasi  almeno  a  ta- 
vola silenzio. 

—  meglio,  Volendo  coiTeggere  il  già  dello,  s' usa  talvolta  questo  modo: 
Per  dir  meglio  ;  e  vale  O  piuttosto,  o  simile.  Segner.  Mann.  Die.  16. 
3.  Non  farai  altro  su  quell'ora,  che  renderli  {ibeni  temporali) 
prontamente  a  chi  te  gli  diede,  ovvero,   per  dir   meglio,,    a    chi  te 

■ol'.i.m.p.-.^lr^/.Sn  •-«•«— 

2  —  Dir  meglio.   V.  Dire  fracido.  (V) 

—  menzogna  :=  Mentire.  Lat.  mentiri.  Gr.  ^sfooXoysTf.  Segn.  Pred. 
3i.  2.  E  però  inferi  quel  gran  savio,  che  Dio  non  poteva  mai  dir 
menzogna  ,  perchè  nessuno  mai  può  recargli  timore. 

—  mercè  o  gran  mercè  zzz  Render  grazie.  Lat.  gr.itias  agore.  Gr.  xapiv 
bfj.o\oyiiv.  Alhg.  77.  Non  so  chi  mi  tenne,  ch'io  non  ne  facessi  mille 
pezzi  ;  e  maledicendo  il  ritratto  il  \dipintorc  e  lui ,  senza  dirgli 
gran  mercè  della  risposta,  mi  partii. 

—  messa  =  Celebrare  il  sacrifìcio  della  messa.  Lat.  sacrum  ficere. 
Gr.  Stvstv  r<5  0  0.  Burch.  1.  60.  Non  fate  come  pipa  Celestino  ,  Che 
voi  intornereste  un  don  Vincenzio  A  dir  la  messa  scalco  e  'n  l'arsst- 
tino.  »  Bocc.  g.  3.  n.  3.  Empiutagli  nascosamente  la  man  di  denari, 
il  pregò  che  Messe  dicesse  per  1'  anima  de'  morti  suoi.  (V) 

—  mille  beni  ni  alcuno.  *   V~.  Bene  sm.  ,  §.   1J.  (N) 

—  novelle  =  Dare  notizia.  Onici.  Orig.  288.  Aprici  1'  animo  tuo  , 
e  noi  ti  diremo  novelle  del  tuo  desiderio.  (  Cioè  ,  di  quel  che  desi- 
deri e  cerchi.  )  E  2go.  Mi  dirà  ove  sia  la  vita  mia  ,  o  chi  mi  dirà 
novelle  di  lui?  (V) 

—  ogni  cosa  a  un  tratto.  *  Varch.  Ercol.  1.  1.  p.iy4-  E  a  questi  colali 
si  suol  dire  ce.  ;  e  ,  volendo  che  si  chetino  ,  far  punto..  .  non  dire  o- 
gni  cosa  a  un  tratto,  serbare  che  dire.  (N) 

— f  pace  —  Pronunziare  parole  di  pace ,  Chieder  pace  con  umili  pa- 
role. Vii.  SS.  Pad.  2.  4°-  Fece  loro  aprire  ;  e  dicendosi  pace  ,  in- 
sieme mangiarono.  (V)  (.Qui  il  lesto  del  Marini  ha  diedonsi  pa- 
ce. )  Ar.  Fui:  1.  52.  E  dice  all'  apparir  :  pace  sia  teco.  (  Qui  per 
modo  di  saluto.  )  (P) 

—  pappa  :  Maniera  esprìmente  il  cominciare  de'  bambini  a  parlare ,  es- 
sendo questa  delle  prime  voci  che  sogliono  profferire  ;  onde  Non  sa- 
per dir  pappa,  si  dice  di  uno  che  non  sa  parlare.  Lat.  infantissimum 
esse.  Alleg.i-].  E  con  una  giornea  Spclazzata  e  plebea  Un  che  non  sa 
dir  pappa  ce.  "Viene  a  far  lettorati  ce.  .    ....      _•».. 

—  parere  o  il  suo  parere  =  Esprimere  sentenza,  Manifestare  l'opi- 
nione propria.  Lai.  scntcriliam  suam  exprimcrc.  Gr.  t-w  ixvrol  yvufvtp 
àirofyxivar'Jai.  Alleg.  5j.  Ditemi  però  voi  il  parer  vostro;  che  ,  s'  ella 
piace  a  voi ,  io  son  più  che  certo  eh'  io  avrò  soddisfatto  a  lei ,  per- 
di' eli' è  una  figurina  di  non  molto  disegno. 

—  PER  alcuno  *  r=  Essere  del  suo  punito  ,  Favorirlo.  Cam.  Dani. 
Par.  6.  Cesare  ne  venne  a  Ravenna  ,  Marco  Antonio  e  Publio  Cas- 
sio ,  tribuni  del  popolo,  dicendo  per. Cesare.  (N) 

—  per  bene  alcuna  cosa.  *  V.  Bene  sin. ,  §.  iy  ,  2.  (N) 

—  per  bocca  d'alcuno  una  cosa.  *  V.  Bocca,  §.  2»,  2.  (N) 

—  per  fare,  *  cioè  Dire  con  intenzione  di  fure,  Dir  da  vero.  Pallav. 
Jst.  Cono.  1.  s,97-  Ma  quando  il  re  incominciò  a  stringere  la  conclu- 
sione ,  e  mostrò  che  dieta  per  fare  ,  1'  iinperadore  ce.  (Pt) 

—  piano  =  favellare  con  voce  bassa.  Lai-  submissa  voce  loqui.  Gr. 
oafyfi  XxKi'iv. 

2  —  Talora  Dir  piano  =  Ragionali:  con  islile  ordinario  e  na- 
turale, [ovvero  in  modo  chiaro  ed  aperto.]  Lai.  piane  loqui.  Gr.  <p«- 
tupàis  Kx\tlv. 

3  —  Dir  pian  piano  =  Favellare  mollo  piano  e  sotto  voce  ,  in 
modo  che  altri  non  possa  udire.  Lat.  submissa  voce  loqui.  G/'.  aiyTj 
Kx\hv.  Alleg.  g8.  E,  giù  nf  all'  oste  ,  disscglt  pian  piano:  Arrecami, 
se  vi  hai  ,  che  dia  buon  bere. 

—  prò  ad  alcuno  *  =  Rallegrami  con  esso  lui  di  qualche  sua  avven- 
tura. Passav.  t.  1.  p.  i84-  Anzi  dicea  :  a  costoro  non  dico  altro  che 
prode  ed  onore.   (N) 

—  pulito  =  Parlar  con  ornamento  e  con  leggiadria.  Lat.  diserte  lo- 
qui. Gr.  atutoKoyùv,  Petr.  cap.  4.  Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Da- 
niello ,  Gran  maestro  d'amor,  che  alla  sua  terra  Ancor  fa  onor  col 
dir  pulito  e  bello.  (  Nola  che  qui  dire  è  usato  a  modo  di  sost-  ) 

—  quant'  occorre  £2  Dir  tutto  ciò  che  bisogni  per  espressione  de'  suoi 
sentimenti.  Lat-  quantum  necesse  est  loqui.  Alleg.  1.J7.  Alla  vostra  da 
amico  e  da  fratello  Brevemente  dirò  «pianto  m'occorre. 
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—  reo  =  Aver  cattiva  sorte,  [segnatamente  nel  giuoco  ;  come  Dir  cat- 
tivo. ]  Lai.  adversa  frluna  uti.  Movg.  3.  67.  Ed  anco  a  scacchi  ti 
poti  ia  dir  reo. 

—  scerpelloni.  V.  Scerpellone.  L,at.  deliramenta  loqui.  Gr.  ixxrxioKoyiù/. 

—  schietto,  schiettamente  =  Parlar  con  ingenuità.  Lat.  sincere  lo- 
qui. Gr.  àxi/JcJVjXws  }J.yuv.  Segn.  Pred.  3.  5.  lo  vi  dico  schiettamente 
ciò  eh'  egli,  fece. 

—  sopra  una  cosa=  Trattare  di  quella  mileria.  Lat.  dcrc_aliqua  di- 
cere.   Gr.  Ttepi  rivo;    Kz'yeiv. 

2  —  Dire  sopra  [  o  su  ]  una  cosa,  nelle  vendile  all'  incanto  [  o  nelle 
altre  vendile  pubbtishe  z=i  ]  Offerire  alcuna  somma  di  danaro  per 
prezzo  dì  quella,  tal  cos,a.  Lai.  licilari.  Gr.  àvrav-ìia^xi.  »  Cecch. 
Stiuv.  2.  3.  Se  io  sentirò  a  ragionar  di  venderla  {la  stiava)  ,  io  vi 
dirò  su  ,  0  torrolla  per  te.  (V) 

—  strafalcioni.  Lo  slesso  che  Dire  scerpelloni.   V.  Strafalcione. 

—  su  pe'  canti  alcuna  cosa*  =  Buccinarla.  Varch.  Ercol.  t.  i.p,  104. 
Il  verbo  latino  buccinare  ,  che  significa  ce.  cioè  trombettare  ,  e  dirlo 
su  pe'  canti  ancora  a  chi  ascoltarlo  non  vuole.  (N) 

—  testimonianza  =:  Testimoniare.  Lai.  testari ,  testiinonium  dicere.  Gr. 
p-aprvpùv.  Bocc.  nov.  1.  6.  Testimonianze  false  con  sommo   diletto  di--- 
ceva  richiesto  e  non  richiesto.    ■"""""" 

—  un  passerotto  *  zzz  Dir  cosa  inverisimile.   V .  Passerotto.  (N) 

—  y/N  pensiero*^: Dir  cosa  che  passi  per  la  mente.  Bocc.  g.  2.  n.  *.(0) 

—  verso  uno  per  Dire  ad  uno.  Bocc.  g.  2.  n.  2.  L'  un  de'  masnadieri, 
eh'  erano  tre ,  disse  verso  Rinaldo.  (V) 

—  villania  =  Svillanaggiare.  Lat.  convicia  dicere,  convicia  ingerere. 
Gr.  \oiSopeit..  Bocc.  uov.  32.  57.  Dicendogli  le  più  vituperose  para- 
le ,  e  la  maggior  villania  che  mai  ad  alcun  ghiotton  si  dicesse.  E  nov. 
38.  6.  La  qual  fieramente  di  ciò  adirata,  non  del  non  volere  egli 
andare  a  Parigi ,  ma  del  suo  innamoramento  gli  disse  una  gran  vil- 
lania. E  nov.  7<?.  12.  E  se  non  fosse  che  egli  temeva  del  Zeppa,  egli 
averebbe  detto  alla  S113  moglie  una  gran  villania  ,  così  rinchiuso  come 
era.  Alleg.  230.  Io  son  ito  un.  gran  pezzo  mulinando  col  mio  tondo 
cervello  ,  per  ritrovar  per  qual  ragione  il  dir  villania  a  qualcuno  a 
proposito  sia  stato  detto  dalla  maggior  parte  de'  f'avallalori  della  mi- 
glior lega,  proverbiare. 

2  —  E  col  genitivo.  Bocc.  g.  7.  n.  4-  Cominciarono  a  riprender 
tulli  Tofano  ,  e  a  dar  la  colpa  a  lui ,  e  a  dirgli  villania  di  ciò  che 
contro  alla  donna  diceva.  (V) 

3  —  *  E  Dire  una  carta  di  villanie  ad  alcuno  =  Svillaneggiarlo. 
V.  Carta,  §.  22.  (N)  _  . 

—  vituperio— A^uperr/re  altrui  con  parole.  Lat.  vituperare.  Gr.  ^-.yuv. 

Dire  diff.  da  Parlare  e  da  Favellare.  Parlare  è  generico  ed  espri- 
mente la  facoltà  dell'  uomo  di  profferir  p.«rolc  :  egli  è  mulo,  e  per- 
ciò  non  può  parlare,  che  non  si  direbbe  ,  Non  può  dire,  se  non  si 
trattasse  di  una  cosa  particolare,  come  Non  può  dire  ciò  eh' ci  pensa; 
ed  in  questo  caso  non  si  direbbe,  Non  può  parlar  ciò  eh'  e'  pensa. 
Dire  adunque  sembra  determinare  la  manifestazione  di  un  co.icetto  , 
ma  breve,  ed  in  qualche  parlicolar  circostanza.  Dite  su  cosa  volete? 
Ciò  che  voi  dite  unii  è  ragionevole  ;  che  sarebbe  ridicolo  il  dire,  Ciò 
che  voi  parlale.  Favellare  si  accosta  più  al  sign.  di  Parlare  ,  perchè 
è  prevalso  l'uso  di  scambiar  I' una  voce  con  l'altra;  ma  Favellare, 
siccome  Favella,  appartiene  più  da  vicino  alla  pronunzia  ,  ed  all'  i- 
dionia  o  lingua  clic  si  parla  ,  come  Favellar  rotto  e  cincischialo  ;  né 
si  direbbe  :  Egli  favella  del  bene  o  del  male  di  una  persona  ,  sic- 
come diecsi  :  Egli  ne  dice  del  bene,  o  del  mate  ;  come  pure ,  Dir 
delle  ingiurie,  Dir  villania  ,  Dire  il  suo  parere  ce.  ne' quali  modi 
sarebbe  assurdo  sostituire  Favellai-e  o  Parlare.  (A) 

Direa.  *  (Geog.)  Di-rèa  ,  Deira.  Ani.  citta  dell'  Attica.— dell' Etiopia/O.) 

Diredano  ,  Di-re-dà-no.  [Add.  m.]  V.  A.  V.  e  di'  Deretano  e  Di- 
rctano.  Lat.  postremus  ,  ultimus.  Rim.  ant.  Guid.  Ori.  141.  Al  motto 
diredan  prima  ragione  Diraggio  meo  parere  alla  'ncomenza. 

Direoare  ,  Di-re-dà-re.  [Alt.]  Privare  dell'  eredità.  [Lo  slesso  die  Discre- 
ditare e  Diseredare./^.]  Lat.  exheredare.  Gr.  àtrox.\ripovv.  Buon.  Fier. 
1.  2.  6.  Facciane  gran  romori  Un  padre,  e  ne  percuota  E  ne  im- 
prigioni e  ne  diredi  il  figlio. 

DiR edato  ,  Di-rc-dà-to.  Add.  m.  da  Diredare.  [  Lo  stesso  che  Disere- 
dato. V.  ]  Lat.  cxheredatus.  Gr.  ùiróx.\i)pos.  Frane.  Sacch.  nov.  21. 
Se  questo  non  si  facesse  ogfi'anno,  io  lascio  diredati   li  mici  figliuoli. 

2  —  Senza  crede.  Cron.Strin.  gS.  Morirono  diredftti  di  maschi,  e  rimasono 
rede  fémmine,  e  dispensesi  quello  lato.  E  9.0.  Baldo,  Stilila  e  Zato 
morirono  diredati  di  figliuoli  maschi.  E  assolutamente,  ivi  :  Bellredello 
e  Albertino  rimasono  diredati.  E  100.  Gli  altri  rimasono  diredati. (V) 

Direditare,  Di-re-Ji-tà-re.  [  Alt.  Lo  slesso  che]  Diredare  e  Disercditai e. 
V.  Rcllor.  Tuli.  80.  É  egli  venuto  per  la  reditade  d' alcuno  altro 
suo  parente.  Madicnò  ,  perchè  I"  hanno  tutti  quanti  direditato. 

Direditato,  Di-re-di-tà-lo.  Add.  m.  da  Direditarc.  V.  di  reg.  Lo  stes- 
so che  Diseredato.   V.  (A) 

Direggere  ,  *  Di-règ-gc-re.  Att.V.A.  V.  e  di'  Reggere.  Serm.S '.A«ost. 
28.  A  te  si  conviene  nutricarmi  e  direggere  la  famiglia.  (V) 

Direnare,  Di-re-nà-re.  N.  ass.  e  pass.  Sfilar  le  reni,  Slombaix.  Lat. 
el  amba  re.  Fag.  Com.  Voi  mi  cadeste  addosso  ,  che  voi  pareste  una 
montagna  ;  m'aveste  a  far  direnare  ...  Lisetta  si  svenne,  e  io  la  con- 
dussi sul  letto,  ch'i' in' ebbi  a  direnare  per  mettervela  su.  (A) 

Direnato  ,  Di-rc-nà-to.  Sm.  Sfilamenlo  di  reni.  Lo  sfilare.  Buon. 
Fier.  3.  4.  3.  Voglio  onorar  quel  maestro  Anastagio,  Che  mi  guari 
si  ben  del  direnato. 

Direnato.  *  Add.  m.  da  Direnare.   F.  dì  reg.  (0) 

Di    repente.   [  Posto   avverb.  z=  In   un  tratto.  ]    F.  Repente. 

Djrepzione,  Di-re-psi-ò-nc.  .?/.'  V.  L.  Rapina  ,  Rubamento  fatto  con 
violenza  ,  Devastazione.  Lat.  direptio.  Gr.  Stxpicayri  Segr.  Fior.  pr. 
p.  118.  E  ponga  line  alle  direpzioni  e  a 'sacchi  di  L  nbaidia  ,  alle 
espilazioni  e  taglie  del  reame  e  di  Toscana.  (//  Guicciardini  scrisse 
direzione ,  ma  l  una   e  /'  altra  voce  sarebbe  ojgidì  ajfeltaia.  )  (A) 
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#t  i<«  In  futi:  ,  hrrl.i-i'.i  nu'o-lc.  Aiv.  [Viopriamenie  DI  (Mitro,  mu 
uuiu'  .  '  Uimamente.  — ,  Deretanamente ,  mi.  La. 

,  Minili'-,  i  i^ir. umili.  Gr.  <:.  -ri,  .1/.   y.  a.  ga.  Con  i,,tic 

Ir  villa,  lem   <    :   rtCSM  .  diritture  ih  qui  Ile,  come   Univa  il   Conte 
n.uiu  ii  li   imi  lo. 
L)j*kta»o  ,   Di  Itili  nft    Sm.    La  parte  ili  tlietm.    [Ciò  che  limane   di 
dflro;  e  per  unni,   se    ne  fa  uso  uri  discorso  civile  per  non  calersi 
della  voye  frt77KJ  la*"!  di    Culo.   V.  N'olirà.]  — ,  Deridano,  Dere- 
tano, sui.  LaL  f>M  p"sli<M.   Gr.  ~ó-xiir'Jici(.  (Dal  lai.  de  di,  e  retry 


dulro.  )  Dani.  Inf  -5.  55.  Gli  direttoli  alle  cosce  disti*:.  »  ({J"i  è 
allunilo   di  pie.)   (l'I 

DnUCT4*Q»  Add.  ni.  Quel  che  si  resta  dietro  agli  altri.  —  ,  Direna- 
mi ,  Deridano  ,   Lontano,  sin.  (ìi) 

a  — [Anticamente  usato  pei]  Ultimo.  Lai.  ultimo»,  pnslrcmu».  Gr.  re- 
\mimÌM  M.  y.  g.  65.  L  che  onesto  masi  il  dìretano  pensiero  ma- 
mfislarono.  Tei.  Br.  ».  -2.  DArfasat,  diretano  figliuolo  di  Sem,  na- 
cque Salini./;'  -.  36*.  Merli-  i  lo  dhrtano  lirmine  di  tulle  cosv.Dit- 
tain.  1.  <).  E  n  ancor,  eli' io  non  sarò  ìj  primo,  Né  il  dirtlan,  die 
dee   far  questa  via;  Clu'-  tulli   ne  ro-niui   toni. .na  una 

Rimwm  ,  Divre-là-re.  [Alt.  V.  A.  V^e  di']  Dimlarc  e  Diseredare, 
Vani.  l'uri;,  i.,.  toff.  E  l'uni  grate  e  l'altra  è  diutala.  »  (  Cioè , 
i  privo  delle  virili  de'  suoi  maggiori.  E  pelò  (lui  è  melqf.  )  (B) 
■S'affilati  Calci,  18.  Oidi  si  per  certo  che  Calellina  uccidesse 'I  figliuolo, 
i   ilmljfM-  la  ma  rasa  millesima  col  suo  maledetto  matrimonio.  (Pr) 

IIisltato,  Di-rc-ti-to.  [  Adii.  ni.  da  Diretare.  V.  A.  y.  e  di'  Discre- 
dalo.]  G-  y.  S.  t>4-  4-  '"-'s1''  c  '  figlinoli  rimarranno  direniti  del  reame. 

Diano,  Di-ri  lo.  Avv.  e  pr< posizione  che  Jurse  non  t'uberebbe  se  non 
con  molto  giuelùuo  da'  poeti,  y.  A.  y.  ediDittro.Oiud.Piit.  s.  4- 
\  jiJ.iì:! i  dunque  direto;  vada  ad  imparare  senno  ad  Atene.  {Così  nel 
Ms.    Bonari.)  (\) 

Db*MM>,  Di-retro.  Sm.  \_y.  noci.]  La  parte  diretana.  Lat. pars  posti- 
ca.  Gr.  tc  sVisOi».  Dani.  Purg.  io-  07-  F*''  egli  a  me:  perché  i  no- 
tiri  diretri  Rivolga  il  cielo  a  sé,  saprai.  Bui.  I  nostri  duelli,  cioè 
li  nostri  <l'  svi 

Di  amo,  Prep.  Lo  stesso  che  Di  dietro,  y.  [  y.  della  poesia  che  sì 
uri'sr  anche]  Dirclro,  ni  anticarri.  Di  rictro,  Di  dirlo,  Di  dcielo.^". 
Dirti  o.òl  congiugne  comunemente  al  terzo  casa.y.Salv.  Avari.  1.2. 
1O.  Lui.  Petra  ,  nlrorsum.  Dani.  JnJ.  l4-  $4°*  Poi  disse:  ornai  è  tempo 
di  scostarsi  Dal  bosco  ;  fii  elie  di  retro  a  me  vigne.  »  E  Par.  g. 
Si  eli'  io  non  ponsò  dir  se  non  che  pianto  Giusto  verrà  dirctro  a' 
vslri  diluii,  liocc.  yit.  Dani.  Sollecitamente  esercitandosi  in  quella 
( parla  d<  Ilo  studio  che  Dante  lece  della  nostra  lingua),  non  solami  ri- 
ti passò  ciascun  suo  contemporaneo,  ma  intanto  la  lece  bella,  clic  mol- 
ti all'  la  e  ]k>ì  di  retro  a  sé  n'ha  falli  e  farà  valili  d'essere  esperti. (Cin) 

a  —  Ai  congiugne  pure  col  sesto.  Dani.  Purg.  10.  t/jo.Vi  i  <  li  io  mi  mossi 
rol  viso,  1  ««dea  Di  retro  da  Maria  per  quella  rosta.  E  29.  i43ì'oi 
vidi  ijuattro  in  umile  panila  ,  li  di  retato  da  lutti  un  veglio  solo  Ve- 
nir dormendo  colla  fàccia  arguta.  E  Conv.  1oy.  Dico  che  pensai,  elio 
da  molli  che  di  retro  da  me  forse  sarei  stalo  ripreso  di  levezza  d'a» 
iiimo  ,  udendo  me  essere  dal   primo  amore  mutalo. 

3  —  A  modo  d uccelli.   [  y.   liuto.] 

»  —  *  Per  Indietro.  Dani.  Inf.  io.  3f).  Pecchi  vollo  veder  troppo 
davanle  ,  Di   retro  guarda,  e  fa  riiroso  calle.  (Cin) 

4  —  A  nudo  di  ar/d.  Dani.  Inf.  11.  55.  Questo  modo  dirctro  par  elio 
uccida  l'or  lo  vinchi  d'amor  chi  fa  natura.  (Cioè,  quest'ultimo  modo.) 

I  iiituthCliTi:  ,   Di-retta  niente,   .dee.   Per  linea   trita.   Lnt.  rceUi.Gr. 

1/  cal.Lrit.ii.fiim  più  si  firmano  in  quei  personaggi,  di  quel 

.  férmi  la  nostra  compiacenca  0  la  no. ira    avversione    in  quello 

»|H(iin...  che  mi  riflette  un  viso  hi  Ilo  0  bruito,   che    per  avello  io 

dietro  alle  spalle   non  poso  vederlo  direttamente»  (  Cioè,  col  mezzo 

d'Un  lu< <■   diretta.)  (Min) 

3  —  A  (Imitili  1.  Ai.  lui:  ufi.  /j*-  Ancor  ch'egli  conosca  chrdiretla- 
Mente  a  sua  Maestà  danno  si  farcia,  lied.  cons.  1.  i'óu.  Tali  impia- 
stri e  un/ioni  ranno  direttamente  ad  attaccare  la  vita  sotto  specie  di 
lusinghevole  e  specioso  pretesta  E  2.4-  Questo  lilialmente  e.  un  ma- 
li ■  In    ra  dii' ii.iiik  nti  ad  attaccare  il  cuore,  fonte  della  vila. 

'i   —  Con   modo  dm  Ho.   Lai.  dircele.     Gr.  sV    w'Jiias.  Stat.  fijerc.  Lo 

(piali  alle  pud. ii(  cosec  ralraddiceasnno  in  alcun  modo,  direttamen- 

ti    ov vi  10  nulli  1  (lameiile. 
DrasrrfàJOO,  "   lli-rel-la-n-o.  Add.  e  sm.  Opposto  a  Livellano.    y.(A) 
l)n  eni-  ino,   Di-ret-tjs-si-ino.   Add.  ai.   superi,    di  Uiixllo.S'egner.  Par. 

10  li:  (A) 
(in  tT-iivAMLkin ,  Diret-li-va-méii-le.    Avv,  In   modo  direttivo.   Tasso». 

PaSBBj    die.     7.    Beig.   (Min) 
DUBTTSVO  ,   Dinl-livo.  Add.    ni.  [  Propriamente  ciò    1  he  ha  forza  di 

dingrrr.  ]    t'wii.  Par.   i-   Pir  le  virlù  cardinali  ,    che    son  direttive 
itti  umani' 
PUBTTO,   Idillio.   Add.  [  m.  da  Dirigere.]  Addirizzalo  f  y<iho  perii- 

i.eu  retta,  yotio  difillamente  ,  in  diritto.  Lai.  ilirectus.  Qr.  ht.v.jw- 
Itaa    Par.  ó'.  i»5.  Siccome  rocca  in  suo  legno  diretta» 
a  —  [/:  fig.l  D'>n'  Purg.  17.  <)-.  Mentre  ch'egli  e  ne' primi  beo  di* 

rettoi  i   0»  secondisi  stesso  misura,  Esser  non  piìo  cagionai  rnal  diletto. 

3  —  [I  ii  m  modo  allegorico.]  Dani,  l'ai   .-.  i./-.(.l><   i.,  fortuna, che 

l'    poppe  volgerà  u'son  le  prora,   Si  che  la  classe 
retta.  (  Cioè,  ■<  diritto  segno,  a  buon  segno. ) 

4  •—  [Ami. 1   11    nudi,  mila/.]   lini    con*.   1.    i/So.   Il  mio  modo  di  man- 

i  l'i'  dee  '    '  r  lutin  pio  diretto  all'umettante,  pticail'es- 
l'ulr  rhc  pieghi,  ini  Inni,  a  simile.)  E  uOt).  Fece  due  piacc- 

iajalo  a  pasto,  4  li  purghe  furono  «indie 
ad  •-■;  "i  ammollino  ed  umettare  ed  impinguare. 

5  —  l>'<in.,  contrario  ili  Manco,  li.  Barb.  %t.  '.'>.  [«ancia  dardi  pan 
la  man  diretta  ,   I.  row   alquante  con  l'altra    '"  geluu(V) 

fi  —  Diritto,  '.  ■    (  li  1   volto  direUamente ,  pei  lùtea  ratta.  Pi:  Dati. 
4-  Titn'i       li   .      diretta,  Di»u.mli  »u  la  btictla.  (V) 


DI  RICAI'O 

7  —  Giusto,  Buono,  Conveniente,  Lai.  anpins,  rcrtus.O.^.'xai;?,  o'^oft 

»  —  [l'ir  nudi  diretto  (i  indiretto  =  la.  modo  determinato  ,  chiaro  , 
immediato  e  preciso  t  od  In  modo  rigirato,  meno  aprilo,  di  ttwer- 
so.]  M.  y.  3.  106.  Ordinò  con  certe  leggi  penali  ,  alla  camera  del 
l'ape  ohhngaie,  chi  per  modo  diretto  0  indiretto  vanisse  contras pri* 
vihgio  ed  immunità,  che  rrvessnno  i  danari  del  monte    ec. 

9  —  Per  diretto.  Posto  amerò.  =  Direttamente.  Lui.  recta.  Gr.  tv- 
dtlu.  Pass.  33ì.  Avvcgnacbà  non  possa  adoperare  dentro  alla  mente 
per  diretto  o  per  indiretto. 

io  —  (Aslr.)  Si  dice  de'  pianeti,  (jttando  apparisce  che  camminino 
secondo  l'ordine  de'  segni.  Lai.  direetns.  Gr.  hiivdwiSiìt.  G.  y.12. 
do.  4.  Troverrai  che'l  piar.tto  di  Marie  entrò  nel  segnodel  Caoxraa' 
di  la  di  Settembre  nel  detto  anno  i3^5  ,  e  stette  nel  detto  segno, 
tra  diretto  e  retrogrado,  inGno  a' di  io  di  Gcnnajo,  che  ritrogradan- 
do  tornò  in  Gemini. 

11  —  (I'is  )  Luce  diretta  o  simili,  vale  il  contrario  di  Luce  riflessa  , 
cioè  Imcs  che  viene  dalC  abbietto  direttamente.  (BT       m        >*^       ~~' 

Direttoiia  ,  *  Di-ret-tó  ra.  Sf  V-  fleF'ììsó.  'Volciche  hit  Z"  incomben- 
za  di  dirigere  o  regolare  checchessia.  (A)  y.  e  di'  Direttrice.  (N) 

DiiiETTonE,  Di-rct-tó-re.  Veri.  m.  [di  Dirigere.]  67ie  dirige.  Lai.  di- 
rector. Gr.  ilChroc. 

a  —  [Direttore  di  coscienza  ,  ecf  anche  assolutamente  Direttore  :  Quel 
sacerdote  da  cui  il  cristiano  pnnde  consiglio  sulla  sua  condotta,  per 
Seguirne  i  suggerimenti  e  le  decisioni.  Come  il  confessore  è  imputa- 
lo direttore  de'  suoi  penitenti ,  coli  o"  ordinario  questi  due  termini 
si  confondono.]  Segner.  Mann,  lìlarz.  2Q.  2.  Risolvili  di  non  vo- 
lere più  vivere  a  modo  tuo  ,  ma  sottoporti  a  un  provido  direttori» 
che  ti  governi. 

3  t-  Titolo  che  si  -là  ad  alcune  persone  incaricate  di  qualche  azicnda.(A) 

4  —  (1' 'is.)  Direttori  diconsi  da'  filosofi  naturali  alcuni  strumenti  at- 
ti a  dirigere  le  scosse  "h'tr:l'ct(lf\)  .« ■—■  — 

DiRBTTor.io.  (Eccl.)  Di-ri MiVri-o.  Sm.  Calendario  che  serve  di  regolai 
a'  sacerdoti  per  la  celebrazione  della  Messa  ,  e  la  recitazione  del- 
F  Officio,  (A) 

a  —  '  (Si.  Mod.)  Nome  col  quale  a'  tempi  della  Repubblica  francesa 
chiamassi  il  magistrato  supremo  de'  Cinque t  che  governò  per  alca, 
ni  anni  lo  stalo.  (Van) 

?>  —  *  (Aslr.)  Sorla  di  strumento  astronomico.  Garz.  Berg.  (N) 

DmETTOiiio.  *  Add.  m.  Appartenente  a  direzione.-  Gnrz-  Beig.  (O) 

DinETTf.iCE  ,  Di-ret-tri-ce.  yerb.  f.  di  Dirigere.  Colei-che  dirige.  —  , 
Direttore  ,  sn.  Pag.  Coni.  La  ragione  è  quella  che,  direttrice  sovra-, 
ra  dil  nostro  operare,  dee  farci  superare  ogn' inloppo.eSVg-«.Z?i'i'.^/«r. 
1.  5.  3.  Voi  costituirò  madre  di  tulli  i  viventi  ec.  ,  voi  dispensali i- 
ce  della  mia  grazia  ,  voi  direttrice  della  mia  giustizia,  voi  arbitra: 
del  mio  cuore.  (A) 

a  -m _  "  (Geom.)  Direttrice  di  una  curva  conica  :  quella  retta  in  cui 
vanno  a  terminare  le  perpendicolari  ,  elevate  su  di  un  diametro,  ter- 
ze proporzionali  ùi  ordine  alle  ascisse  ed  al/e  semiordinale  corrispon? 
denti.  (3\) 

Direzioms  ,  Di-rc-ri-ó-nc.  [Sf]  Indirizzamento,  Situazione  in  diritto, 
Linea  del  cammino  retto.  [La  retta  coni/otti'  verso  il  punto  al  quale 
collima  i  andamento  d'  un  corpo  in  moto,  0  una  delle  lunghezze  di 
un  carpo,  ec-  —  ,  Dirigenza  ,  sin.]  IaiI.  dindio.  Gr.  iù9y(5oXÌ».  Bui. 
Secondo  le  ragioni  degli  astrologi,  che  dicono  che  l'aspetto  de'  corpi 
celesti  ,  che  è  la  direzione  de'  loro  naggi,  manda  per  li  raggi  la  lo» 
virtù  e  la  loro  influenza»  Sag.  JS'ttl.  Esp.  s<^2.  E  ciò  in  qualunque 
direzione  di  canna  che  avessero  i  detti  pezzi. 

2  —  Direzione  de]  fiume;  Dicesi  dagl'idraulici  quella  retta,  secondo 
cui  verso  il  mi  zzo  dell'  alveo  ,  e,  come  ditesi,  nel  suo  filone  ,  con 
velocissimo  corso  V  acqua  si  muove.  (A) 

3  —  [Direzione  della  calamita  o  simile  dicesi  Quella  proprietà  deWagù, 
^J^i>"'tiiL"  -d'  ""'l/irt'i  volgersi  verso  il  polo.)  S"r/r  ""'■  '-'V  '''a. 
"Come  sarebbe  la  vicinanza  accidentale  di  qualchc'ferro  ,  che  alteri  o 

dis\ii  in  qualunque  modo  la  direzione  della    virtù  magnetica. 

4  —  Indirizzo  ,  [  Regola  ,  Governo  ,  Condotta.  ]  [.al.  instructio.  Gr. 
Traoda.  Sega.  Preti.  ìj.  lo  non  mi  diparto  dalla  vostra  direzione 
nelle  liti.  peti.  cons.  1.  :>5g.  Molli  sono  i  medicamenti  che  dalla  si- 
gnora sono  stali  latti  ,  sotto  la  direzione  di  diversi  medici  ,  a  lino 
di  poter  far  de'  figliuoli,  di  liberarsi  dal  fluor  bianco,  di  sfuggir  la 
magrezza,  ce.»  Magai. Leti-  Lo  stesso  serva  di  din  zinne  anche  a  voi.  (A) 

5  —  "  l'ig.  Direzione  dell'  intenzione;  Dicesi  il  rivolgimento  della  liuti- 
te  che  dirige  il  /  ne  di  un'    opera.  (A) 

t;  —  Usato  alla  Ialina.  Rapina  ,  Sacchcggiamcnto,  y.  Dircpzionc.  Lat. 
direptio»  GutCC.  g.  53.  Destinata  (Roma)  per  ordine  dei  Culi  a  som- 
ma grandezza,  ma  eziandio  a  sj  esse  direzioni,  perchè  era  l'anno  980 
ch'era  stala  saccheggiata  dai  Goti.  (Pe) 

n  —  *  (Polii.)  Direzione  dicesi  o^gitlì  l'uffìzio  o  sia  il  luogo  ove  risie. 
de  il  magistrato  direttore  ili  qualche  attenda  pubblica.  (Van) 

Unii.  *  (l.eog  •)  Monte  tuli' isola  di  Etilica,  (fi) 

DiiiiA.  *  (Mil.)  Dir-fi-a.  Soprannome  di  Giunone,  perchè  venerata 
sul  monte   Diif.   (Mil) 

Diri.  *  (Geog.)  SSome  the  davano  al  monte  Adante  gli  abitanti  del- 
la   sue  vicinanze.  (Mil.) 

Diria.  *  (Rot.)  Diri  a.  Sf  Specie  di  timelea  ,  la  cui  scorza  è  alta 
ad  esser  filata.  (Van) 

DininiTORi.  *  (Arche.)  Di-ri-hi-tó-ri.  Sm.  pi.  y.  L,.  Davasi  questo  no- 
me in  Roma  a  coloro  che  ne'  comizii  distribuivano  al  popolo  le  ta- 
volette o  sr.hedole  sulle  quali  ciascuno  dovea  scrivere  il  proprio  vo- 
to per  V  elezione  de'  magistrati. (Dai  lat,  diribeo  io  dislribuisco.)(Mit) 

Di   ih  ami  io.   Posto  avveri,.  —   Di  ritorno.  —  ,  Di   rimando,  sin.  (M) 

Di  mcai'O.  y.  A.  Posto  avveri).  z=-  Di  nuovo.  Lai-  denuo  ,  ilepiin  , 
!  ni, ns.  Gr.  os>,  ai/.')i<  ,  ifVKtiXH.  yirg.  En.  M.  Alloia  di  ricapo  sob 
lo  la  cava  ripa  m|oi  ne.il.i  d  albori  le  tavole  lucltuiuo.  yu.  S.  Ani. 
Di  ricapo  si  pose  a  piegarlo. 
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Diricciaì-.b,    D1-rlc-cià-re,  [j4«.]  Cavare  i  marroni  e   lo    aaslagnù    eh'    Di  misi  ère  ,  Df-ri-mwe.  [Alt.]  V.  f,.  [Spartire,  Separare,    e   perciò 

'  anche']  Dividere;  [  ma  ottenne  pure  la    trafilata  nozione   di  Soppri- 

mere, Sciogliere.]  Lat.  dirimere.  Gr.  biakitiv.  Dant.  Par.  '02- 18.  E  del 
settimo  grado  io  giù  ,  siccome  Insino  ad  esso ,  succedono  Ebree ,  Di- 
rimendo del  fior  tutte  le  chiome.  Bui.  Dirimendo  del  lìor  tutte,  le 
chiome  ,  cioè  dividendo  tutte  le  foglie  ,  cioè  tutte  le  sedie  della  det- 
ta rosa.  »  (  Seconda  altri  qui  vale  Distinguere  ,  Notare  con  distin- 
zione. )  (B) 


ricci,  Sdiricciare.  Lai.  ex  tchiuis  castaneas  excuterc  ,  educcre 
DiniDERK,  Di-ri-dc-re.  [Alt.  anom.  F.  A.   K.  e  di']    Deridere.  »    Kit, 

SS-  Pad.  2.  65.  Demonia  dissono  quasi,  diridendolo.    Cavale.    Rim. 

449-  Ogni  cosa  creata  hanno  diriso.  (V) 
Di  rikto-  [Prep.   V.  A.]  Lo  stesso  che  Di  retro./7'.   Ovid.  Pisi.  S.  B. 

Deh  come  le  sta  bene  l  ella  volle  innanzi  uno  straniere  ,  che    alcuno 

uomo  del  suo  paese  :  Vadagli  adunque  di  rieto  ,  e  vada  ad   imparare, 


—  Si  scrive  altresì  Dirielo.     fior.S.  Frane.    10.  Perchè  a  te  tutto    Di  rimpetto  ,  Dirimpetto,  Di-rim-pèt-to.  P  rep.  che  comunemente  al  terzo 
il  mondo  viene  dirieto ,  e  ogni  persona  pare  che  desideri   di  vederti.  ' 

E  appresso  •  Donde  dunque  a  te  ,  che  tutto  ti  vegna  dirieto  ? 


3  —  Per  Dopo  ,  riferito  a  successione  di  numero ,  o  ordine.  Frane, 
Sacch.  nov.  ig8.  Credendo  essere  rimaso  nella  chiesa  dirieto  a  tutti 
gli  altri,  {Cioè,  dopo  usciti  tutti.)  (V) 

4  —  [Usato  come  avvi]  Alleg.  igi.  La  mia  ca.sa  ha  di  rieto  il  tramonta- 
no. »  Cas.  Rim.Burl.  Dov'elle  hanno  nascosto  Colà  di  rieto  un  certo 
fornellino.  (N) 

5  —  Aver  dinoto,  fig.-=zMetler  in  non  cale. Ben.  rim.  1.  son,  et  introd. 
Costui ,  e'  ha  composto  questa  cosa  ,  Non  è  persona  punto  ambiziosa, 
Ed  ha  dirieto  la  riputazione.  {Modo  basso.)  (B) 

6  —  Riferita  a  successione  di  tempo.  Gr.  S.  Gir-  6g.  Bene  sa  l'  uo- 
mo fermamente  ,  che  in  qua  diri.eto  sono  stati  fanciulli  e  vecchi  e 
uomini  e  femmine  di  tutto  temporale  ,  che  questi  santi  gradi  han- 
no montato.  (V) 

Di  rietro,  [che  si  scrisse  anche  Dirietro.  Prep.  e    avv.Lo   stesso  che] 


caso  s'  accoppia  ,  e  si  usa  eziandio  anche  in  forza  d'avv.  Rincontro 
Di  rincontro  ,  Dal  lato  opposto ,  A  petto.  —  ,  A  dirimpetlo  Ad- 
duimpetto.  ,  Al  dirimpetto  ,  A  rimpetto  ,  Rimpetto  ,  siri.  Lui. 
contsa,  adversum,  e  regione.  Gr.  Kccra.vrixphs,  y-ocTayrinùv.  Bocc.nov, 
7.  g.  Fu  messo  a  sedere  appunto  dirimpetto  all'  uscio  della  camera.' 
G.  F.  10.  i5g.  3.  Cavalcaro  infino  presso  a  Serravalle,  dirimpetto 
al  luogo  detto  la  magione.  Diltam.  3.  22.  E  quel  che  vedi,  che  t' è 
dirimpetto  ,  E  Citerone.  Nov.  ani.  97.  3.  Essendo  ristato  dirimpetto 
alla  casa,  di  poco  era  passato  l'altro.  Segn.  Stor.  g.  235.  Confòrto, 
voltandosi  alla  mano  destra  ,  a  sorgere  a  Castro ,  posto  dirimpetto  ad 
Otranto.  Red.  lett.  2.  114.  A  quell'albergo  dirimpetto  al  macellajodi 
san  Sisto  ,  dove  sogliono  andare  gì  Inglesi ,  vi  è  un  medico  inglese  del 
casato  de'  Martini  ,  ed  ha  titolo  di  medico  del  Re  d' Inghilterra. E  *3<?.Dica 
al  libraino  che  sta  dirimpetto  all'  Ugolini  ,  che  venga  a.prendere  do- 
dici libri  dol  mio  Ditirambo,  e  che  quanto  prima  gli  leghi  alla  ru- 
stica in  cartapecora. 


Diretro,    f.  [Fu  usato  da  Dante    più  frequentemente   che  Di   retro,    2  —    Si  accoppia  talora  al    quarto.    Tac.    Dav.  Ann.    3.  5y.   Navi 


poiché  questo  s'  incontra  nella  Divina  Commedia  solo  quattro  volle, 
e  il  primo  vi  si  legge  in  ben  dieci  luoghi.]  Danl.Infi3.  12^-  Di  rje- 
tro  a  loro  era  la  selva  piena  Di  nere  cagne  bramose  e  correnti.  »  E 
E   Purg.   6.  5.  Qual    va  dinanzi ,  e    qual  dirietro  il  prende.  (Cin) 

Di  riflesso.  Posto  avverb.z=.Per  riflessione.  Segner.  Mann.  Die.  27.  /. 
Nelle  stelle,  nel  Sole  contempliamo,  quasi  di  riflesso,  le  proprietà  della 
grazia.  (  Qui  per  metaf.  )  (V) 

Dirigentb  ,  Di-ri-gén-te.  Pari.  i#  Dirigere.  Che  dirige.  Lat.  dirigens.Gr. 
huv'èuva.v.  Algarot.  Neulon.  Dial.5.  (Berg)  Magai.  Operet.  io3,  Han- 
no un  ignobile  spezio  di  geometria  non  dimostrante  ,  ma  dirigente  sem- 
plicemente la  pratica   delle  operazioni  meccaniche  più    grossolane.  (B) 

Dirigenza  ,  Di-ri-gèn-za.  [Sf.]  f.  A.  F.  e  di'  Direzione.  Lat.  regiraon, 
instructio.  Gr.  iraahu'a  ,  òioUvitis.  Lib.  Pred.  Vivono  obbedienti  alla 
buona  dirigenza  de'  loro  superiori. 

Dirigere,  Di-rì-ge-re.  [Att.anom.]  Addirizzare,  Indirizzare,  [e  nell'uso  Reg- 
gere ,  Governare  ,  Regolare  ,  Guidare  ec.  V.  Amministrare.  ]  Lat. 
dirigere.  Gr.  hnw'Jvvnv.  Lib.  cur.  malati.  Sempre  dirigono  i  loro  pon- 
tieri  a   un   male  più  grande. 

2  —  *  Dirigere  1'  intenzione  =  Rivolgere  la  mente  ad  uno,  e  riferire  a 
lui  le  proprie  operazioni  o  il  loro  fine  j  e  per  lo  più  si  dice  delle  c~ 
pere  buone.  (A) 


Agrippina  di  verno  a  golfo  lanciato  in  Corfù,  isola  dirimpetto,  Calabria. 
—  Unito  anche  al  secondo  caso.  Segner,  Mann.  Ag.  11.  5.  Mettiti 
dirimpetto  di  quei  gran  santi  che  regnano  in  Paradiso,  degli  Apostoli, 
de'  Patriarchi ,  de'  Martiri  ec.  ,  che  ti  pai'  d' essere  alla  loro  presenza. 
(Qui  per  metaf.  In  confronto..)  Alleg.  256..  .Il  vero  saper*  sia  di 
giusto  e  d'utile  e  di  gloria:  al  di  cui  dirimpetto  l'opinione  è  solo 
per  farn»  talora  un'  alida  spampanata.  (V) 

4  —  In  modo  avverb.  A  dirimpetto,  Al  dirimpetto.  Din,  Comp.  Ist. 
Fior.  1.  Essendo,  a  sedere  ec.  l'una  parte  al  dirimpetto  all'altra,  une, 
o  per  racconciarsi  i  panni,  o  per  altra  cagione,  si  levò  ritto.  (P) 

5  —  *  Usalo  anche  in  senso  assoluto.  Segr.  Fior.  Asin.  cap.  6.  Ma 
fa,  che  un  poco  al  dirimpetto  guardi  Qiell' ampia  porta  ,  che  all'in- 
contro è  posta.  (Cin)  Benv.  Celi.  Dit.  i.  2.  p.  33y.  Io,  dissi  a  dna 
manuali,  che  andassino  al  dirimpetto  ,  in  casa  il  Capretta  beccaio  ec. 
Magai,  Leti.  fam.  1.  45.  Si  vede  innalzarsi  al  dirimpetto  ,  dove  è  mi- 
rabile un  ignudo  ce.  (N) 

Di  rincontro,  Dirincontro,  Di-rin-cón-tro.  [Preposizione  usala  anche  iu 
forza,  d'avverbio.]  Dirimpetto,  Rincontro;  e  appunto  come,  la  particella 
Dirimpetto  si  costruisce  e  s' adopera.  Lat.  contra  ,  e  regione.  Gr. 
x.aravTi>cf>v ,  xarai/nxpus.  Bocc.  nov.  86.  6.  Essendone  due  dall'  una 
delle  facce  della  camera  ,  e  'l  terzo  di  ricontro  a  quegli  dall'altra. 


DiRiGiBiLE,Di-ri-gi-bi-le.j^c?(/.co/?2.CAe  puòdirigprsi.Pan.Quest.Berg.(Min)    Di  rintoppo.  Posto  avverb.  e  talora  anche  in  fòrza  di  preposizione,  vale 

Con  opposizione  ,    Oppostamente.    Lat.  contra.    Gr.  leavriop.    Dant. 
Inf.  22.   ni.   Alichin  non    si  tenne,    e  di  rintoppo  Agli    alisi  disse 
a  lui  :  se  tu  li  cali  ,  l'  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo.  Diltam.3.  22. 
Clic  v'  era  per  la  strada  di  rintoppo. 
Diripata  ,  Di-ri-pà-ta.  [Sf.]  P".  A.  Scoscendimento  di  ripa,  Precipizio, 
Burrone.  Lat.  montium  praccipitia.   Gr.  ree  rat»  òfZv  xp-ri/^pióhicc.  Ke- 
gez.  A  passar  Gume  ,  a  correr  per  tliripatc  ,  ad  andare  per  ispesse  e 
Fonde  selve,  o  per  paludi,   o  malagevoli  vie,  per  sua  volontà ,  vada, 
dando  vista  che  per  avvenimento  gli  sia  incontrato. 
Di  ripicco.  Posto  avverb.  Lo  stesso  che  Di  rimando. Fortig.Ricciard.CM) 
Di  msalto.  Posto  avverb.  r=  Di  rimbalzo.  Per  indiretto.  Segner. Mann. 
Nov.  25.  3.  Il  quale  (  appetito  sensuale  )  non  è  capace   di    quei    di- 
letti che  proeedon  da  Dio  ,  se  non  al  più  di  risalto.  (V) 
DiaisiAire  ,  Di-risi-à-rc.  [Alt.]  f.  A.  V.  e  efr' Deridere,  Schernire.  Lat. 
deridere,  irridere.   Gr.  Kxrocyi\v.v.  (Dal  hit.  derisi  io  derisi.)   Capr. 
Imp.  prol.  Uno  Judeo  ,    volendo  dirisiare  la  detta  festa  ,    e  schernire 
nostra  santa  fede,  prese  una  tavola,  ec. 

V.  e  «//'Derisione.  ] 


Di  rigore.  *  Posto  avverb.  =    Rigorosamente ,     Con    rigore.    Segner 
Crisi,  instr.  2.  t3.  ttf'  Non  perchè  veramente  le  opero  di  un    pecca- 
tore possano  ,  a  parlar  di  rigore  ,  meritar  premio  ec.    E  3.  4-    5.  A 
parlar  di  rigore  il  tempio  antico  di  Gerusalemme  ce.  non  potea   dirsi 
casa  propria  di  Dio.  (N) 
Di  rilancio.  *  Posto  avverb.  r=  Senza  intervallo.  Face.  (0) 
Dì  rilievo.  *  In  fòrza  d'agg.  Rialzante,  Tondeggiante.  Face.  (0) 
Dirillo.  *  (Geog.)  Di-ril-lo.  Fiume  delta.  Sicilia.  (G) 
Di   rimando.  [Posto  avverb.  =  Di  ritorno.  Lo  stesso  che   Di  rimbecco  , 
Di  ricambio.^.]  Metafora  tolta  dal  giuoco  delta  palla.  Lat.  iterimi.  Gr. 
<x£\w.  Ar.  F'ur.  28.  66.  Giocondo  a  lui  rispose  di  rimando,  E  disse: 
tu  di' quel  ch'io  adire  avrei,  »  Mail.  Franz.  Rim.  buri.    2.  io5.  Con 
un  dir  servidor  mi  raccomando  ,  Bacio  le  mani  a  vostra  signoria ,  E 
mille  bei  mottuzzi  di  rimando.  (M) 
Di  rimbalzo.  Posto  avverb. ,  dicesi  di  qualsivoglia  cosa  che  nel  muoversi 
trovando  intoppo  ,  rimbalzi ,  e  faccia  molo  diverso   dalla  prima  dire- 
zione. Lat.  oblique.  Gr.  ir\x.yius.  Virg.En.  M-  La  lancia  gli  getta  :  quel- 


la, partita  dallo  scudo  d'Enea,  di  rimbalzo  si  ficca  ne' (lancili  d'Antenore.    Dirisione,  Di-ri-si-ò-ne.  [  Sf.   y.   A.  F.  e  di'  Derisione.  ]    Filoslr.  Né 

a  —  Per  incidenza.  Lai.  obiter.    Gr.  irt/.pìpyus.   Cavale.  Fruii.  liug.Ot        senno  è,  credo,  per  dirisioni  Né  per    altra  cagione    altrui    biasmarc. 
questo  detto  di  rimbalzo,  ma  non  senza  grande  cagione.  Annoi.   Kang.  Costoro  son  coloro  i  quali  noi  avemo  e  tenemo  a  di- 

3  —  [Per  metaf.  Indirettamente.  ]  Pass.  2ó'p.  Quanto  alla  carità  del 
prossimo,  la  vanagloria  ec.  non  è  contraria,  se  non  fosse  di  rimbalzo, 
o  per  indiretto,  rr.  Giord.  Pred.  S.  Pensate  voi  forse  che  fosse  o- 
pera  d'abbattimento,  che  s'avvenisse  così  di  rimbalzo?  no.  Fr.Giord. 
Camm.  Rim.  Anche  hao  provedenza  di  provveder  tutte  le  cose,  e  non 
gli  vengono  le  cose  di  rimbalzo  ,  come  a  noi.  Dant.  Inf.  29.  gg.  E  , 
tremando,  ciascuno  a  me  si  volse,  Con  altri  che  l'ucliron  di  rimbalzo. 
Com.  Inf.  2g.  Dice  di  rimbalzo  ,  perchè  per  obbliquo  e  non  per  di- 
ritto a  loro  venne  il  sermone.  G.  V.  5.  ig.  2.  E  per  l' una  novità 
risurse  di  rimbalzo  l'altra.  Lib.  IWott.  Diceva  Pescione  da  Castel  Fio- 
rentino, che  avea  un  nojoso  compagno  :  oiniò,  ch'io  inuojo  di  rimbal- 
zo; per  le  bestemmie  ch'erano  mandate  a  quel  suo  compagno,  n  (Qui 
è  mollo  scherzoso  ;  e  vale:  tanti  sono  i  dardi  della  vendetta  divina  im- 
precali al  mio  compagno ,  che  rimbalzandone  alcuni  per  la  moltitu- 
dine  loro ,    colpiscono  me.  )  (B) 

Di  rimbecco.  Posto  avverb.  =  Per  via  di  rimbeccare.  [  Lo  stesso  che 
Di  rimando.  K.  ]  Salv.  Grandi.  3.  g.  Comiiiciarongli  Di  rimbecco  a 
rispondere    allo  rime. 

Di  riubuono.  [Posto  avverb.  =  Ragguaglialamenle,  Un  anno  per  l'al- 
tro,  cioè  Di  rio  in  buono.]  V.  Rio,  acid. 

Dirimente,  Di-ri-mèn-lc.  Pai-t.  di  Dirimere.  Che  dirime.  Lat.  diri- 
vaeasé  (A) 

2  —  (Log.)  Diconti  Dirimenti  gì'  impedimenti  per  cui  è  nullo  il  ma- 
trimonio. Segn.  Pari:  isti:  vò.  2.  Impedimenti  dirimenti  ,  che    sono 

è  molti,  ma  angolarmente  quello  men  osservato  dell'affinità.  (A)  Salvin. 
T.  B.  5,  6,  Contadino  e  cittadine  non  fa  Impedimento  dirimente.  (N) 


Pass.  2yg.  Mandato  al  luogo    della    giustizia    colla    croce 
collo  per  dirisione.  Maeslruzz.  2.  8.  5.  Quando  alcuno  pone   il  male 
e  '1  difetto  d'  alcuna  persona  in  giuoco  e  dirisione ,  questa  è  detta  di- 
risione. E  appresso  :  La  dirisione  è  più  grave  che  la  contumelia,  im- 
perocché il  contumelioso    pare  che  pigli  il  male  degli    altri    seriose 
ma  il  befiardo  è  dirisorc  in  giuoco  ,  e  così  pare  maggiore    dispregio. 

Dirisore  ,  Di-ri-só-re.  Verb.  m.  [di  Diridere,  f.  A.  V.  e  di']  Derisore. 
Maeslruzz.  2.  8.  5-  Il  coutumelioso  pare  che  pigli  il  male  degli  altri 
seriose;  ma  il  beflàrdo  è  dirisore  in  giuoco,  ec. 

Dirittaccioj  Di-rit-tàc-cio.  Add.  rn.  usalo  anche  in  fòrza  di  sm.accr.pegs. 
di  Diritto  ,  in  sign.  di  Accorto  ,  Astuto.  —  ,  Dirittone,  siri.  Beimi, 
Cical.i3.  Vo'siete  una  gran  mana  dì  dirittacci,  che  Dio  vi  benedica 
e  ne  guardi  sempre  dalle  vostre  mani.  (A)  (B) 

Dirutamente  ,  Di-rit-ta-mén-tc.  Avv.  A  dirittura  ,  Per  linea  retta.  

Drittamente,  sin.    Lat.  recto  tramile,  recta.    Gr.  wS-ila.  Bocc.   nov. 
^j.  7.  Dirittamente  se  n'  andò  alla  camera. 

2  — -  [A  perpendicolo.]  Guid.G.  Conciossiacosaché  allora  il  Sola  riguarda 
la  terra  con  diritta  squadra,  i  raggi  del  Sole  allora  in  terra  diritta- 
mente percuotono.  Dant.  Purg.  i6.  49-  Per  montar  su  dirittamente  vai. 

3  —  Bene,  Convenevolmente,  Giustamente.  Lat.  recto,  piste.  Gi:hnt*!n<;. 
Bocc.  nov.  17.  3.  Perchè  se  dirittamente  operar  volessimo,  a  quello 
prendere  e  possedere  ci  dovremmo  disporre.  Dani.  Par. 17.  io5.  Io  co- 
minciai,  come  colui  che  brama,  Dubitando,  consiglio  da  pcosoiia  ,  Clio 
vede  ,  e  vuol  dirittamente  e  ama. 

4  —  Per    l'appunto,  Appunto.  Lat.  ninnino,  ad  amussim.     Gr.  oKui; 
ini  crrxàp-riv.  G.  K.  3.  5.  6.  Che  ne  Un  di  nccoMità  a  yolcrue  dirit- 
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Urne  '  '  "">'•  i-  12.  Giannotto,  il  naie 

itraria  conclusione   a    quarta  ec.  ,   fu  il  più 
i  Min.ii  fona.   E  net».  ./.  ('.  Qccomgli  una  nuova 
nalntfa ,  u  quale  al  Boa  immaginato  da    Uu   dirutamente   pervenne. 
1/  sentimento  yng<rtn  u  /  fimi  ) 
1  ni.   •■  .v.-i.i. , .]  Bqoc  aot>.£y.  >.  Tu  se 'dirittamente  famiglio 
da  d    fen    estri    caro  a   un   gentiluomo  di  questa   Lira. 
DumajnOtO.  *   (Geoin.)  Di  nt-lan-go  I  1.  A.ld.  „,.   Lo    stesso   che    Ret- 
tane   lo.    /'.   v\al.)   (N) 

Dcuttaiìu,  Ui-ni-iJiiz.i.  [?/.]  /".  A.  V.  n/i  Dirittezza  [nel  secondo 
litas.   Gr.  ikttitU.fr.  Jac.  T. ./.  .0.  3.  La  chiara  luce, 
La  quale  adduci    La  tua  dirittanza. 

Dieint-M  .  Di  Mtie:-ri.    {Si'.)  „./.  ,/■  Diritto.    [  £0  ance  alt  osa  dk'à 
diniio.  ]  Lui.  diractio,  aedivitoa.  Gì-.   w3v/JoXia.    Cwh-    Jn/C    z/.  La 
quarta  generazione  è  Ij  lumi  della  figura,  dirittezza   e   ofaioatezea, 
■■  (',  il.  Sisti  ò.j;,.  BtduceadoM  quelle  all'e- 
quilibrio perfetto,  e  queste  alla  |vrfetta  dirittezza. 

a  —  Giustizia,  Rettitudine,  [ed  antiewneme  Dirittanza.]  Espos.  Salm. 
C  aiaeaaeto  le  nella  dirittezza  ilei  oaoae. 

UBiauiiaaiTa,  Di  ril-tis-siina-mcii-le.  lAw-ì  supe.rl.di  Dirittamente. 
— ,  Dnttiasun .nix i.te  ,  sin.  Lai.  poctissimc.  Gr.  i&oTwr*t.  fiamm. 
1.  .ti.  A  me  dirill  imi  inamente  on  movine  opposto  vidi.  Cr.  10.  28. 
3.  Dei  la  mini  manca  l?ncr  fermissima,  se  dirittissimamente  vuoLeaet- 
tire.  Coli.  SS.  Pad.  Sempre  le  nostre  open  e  penatoti  si  dirizzino 
dintbanmamentc  per  averla. 

Diurrnanam  ,  Di  rit-t)ssi-m  >.  [Add.  m.)  tubarli  di  Diritto.  — ,  Drittis- 
mhi  >,  sii j.  Lai.  rcctissimus.  Gr.  spSóraroc.  Coli.  SS.  Pad-  Riduciamo 
lo  aguardo  della  mente  siacene  a  dirittissima  regola.  Sannaz.  Are. 
/r  t.    1.   giuiv)  senza  noilo  veruno  si  vede  il  dirittissimo  abete. 

Diiiitto  ,  Di-ut  lo.  Sin.   Dirittura  ,  Linci  diritta.   Li:    Giord.    gj.   Di- 
cono  i  savijLch'c  si  alla    la  stella,,    che    ciascheduno    in  suo  diritto 
-Ira  ìli  lena  i^nquanUsef  miglia  è  due  terzL  (  Cioè,  il  punto  della 
stella  corrisponde  a  perpetuinolo  allo  spazio  di  tante  miglia.)   (V) 

a  —  Il  tiusto,  Il  ragionevole ,  Il  conveniente.  £etf.rectum.  Gì:  to'  op'jiv. 

(V .torto.) A  uni  Ani...  '.'>.  to.  N   D  C  il  diritto,  quando  il  bne  desidera  fre- 

. idori],    coverte;  e  'I  cavallo  clic  desidera  di  stare  ad 

arare.  »<»/■.  \.Gtt:  1  /.  Allora  Iddio  ri  evera  la  tua  offèrta,  n  tu   là  tarai 

ili   UlO  titilli  1.  (  t'i"<,  rei  Unite  me,  dirittamente  per  la  parte  lui.)  (V) 

3  —  Essenza.  Vcrili,  EcccUeoza.  fi:    Giord.  227.  Essendo   prete  (  il 

Papa  )    si  è  Carditele   e  arcivescovo  e  v  'scovo  ...    .  ,   ed  è  egli  il 
diritto  ili  luiti  questi  (cioè,  mariane  eminentemente  tutte  queste  di- 
.    )  :  onde  più  diritto  vescovo    è    egli    d'ogne  cillade  ,  clic  nullo 
(    '/  do  uscuix)  ed  antico.  )  (li) 

4  —  Dominio,  Potesti.  Lai.  poteslas.  Gr.  hvvx/jm.  Frane.  Sacch.  lini. 
Numidi.!  recando  a  suo  diritta. 

5  —  Tessa  0  Dazione  che  di  dovuto  si  paga  al  pubblico.  £at. tributimi, 
vccligal.  Gì.  Bepof,  tò.zs.  Bocc.nov.  ài),  3.  F.iccendosi  poi  del  loro 
diritto  pagare  il  mercatante.  G.  f '.  6.  60.  1.  Che  a  perpetuo  i  Fio- 
ri nlun  fossero  fianchi  in  Pisa,  senza  pagare  mima  gabella  o  diritto 
di  I  ina  un  rcatanzia. 

C  —  Tas-a  che  paga  l'attOKJ  e  s'intende  anche  di  qualunque  lassa 
die  si  paghi  a  magistrati ,  o  simili.  Crotu  Morell.  l'er  li  quali  al 
presente  è  pagalo  il  diritto  della  detta  maggior  somma. 

1  —  Tributo,  in  generale.  Lai.  tributimi.  [  /S.  Dritto.] 

8  —  '    Col  1:   Dare.   V.  Dar,    diritto.  (N) 

ij  —  [  Col  i'.  Fari;:  Far  diritto  ■=.  far  yiuslizia.]  Nov.  ant.  6*7.  *.  Mcs- 
ntc,  fammi  diritto  ili  quelli  eh' a  torlo  m'  lite  morto  lo  mioliglinnlo. 

io  —  (Leg.)  [Facoltà  ntnralc  che  taluno  ha  di  fare  a  di  goder  qualche 
troppotla  alti  necettità  morale   di  t  offrirla  o  di  pie- 

la.  la   q.i.il-   chiamati   Obbligazione.  ]     Lai.   ÌUS.    Gr.     to   hitxior. 

I  .  ISr.  o'.  61.  lo  dirò  brievemente,  perciocché  io  aggio  diritto.  E 
appresso:  Signori  giudici,  io  non  mi  sarei  messo  in  voi,  s'  io  11011 
easneori  «ree  la  diruto.  M.  r,  a.  gg.  E  dee  il  detto  Re  di  Francia, 
e  mo  prnnqgcnito.  rinuncine  ogni  diritto  e  sovranità,  e  ogni  i-agio- 
ne  che  wpra  e  nelle  catti  ,  castelli  e  luoghi  poteasoao  usare.  Lù>.  Al. 
Ciriole  fu  preaj  per  (brillo  di  guerra.  Dicci:  dw.  Fidandoci  più  del- 
1  uinauii.i  di  Cesare  che  di  I  nostro  diritto. 

■>  —  *  Riunione  di  leggi  scritte  e  non  iscritte  :  ed  in  questo  senso 
diceti  meglio  Drillo;  unitr  Dritto  divino,  Di  dio  d,  Ile  genti  0  primi- 
tivo «rondino,  Drillo  pubblico,  Dritto  civile,  Dritto  scritto,  Dritto 
consucUidiiMi  io  ,  Dritto  marittimo  ec.  (N) 
11  —  '  A,  diritto.  Posto  tiweitì.zzzPvr  linea  retta;  ed  anche  Giustamente, 
Appuntino,  f.  A  diritta  (N) 

Diniio  d.ii   di  Dritto,  Prescindendo  dall'oso  poetico  che  preferirà. 
srroprc  Dnito  .1  Diritto,  à  terabra  che  Mlonol  écoodo  sign.  di  Diritto 
nubi. usi  con   Drillo.  Si  dirà   |><aj'C  l'uno  e  l'altro  in  sigi), 
di  Lea  ■  .  t.i  letizie  ,  e  di  Tributo  in  gì  miai.;  un  in  quello  di  Tassa 
e  di  Dazio,  l'uso  antico  e  moderna    1  unisce  in  preferir  Diritto  (piasi 
P      .  che    eropn   1  Dritto  ;  ma  non    v'  ha   esempio   che  a    Duino 
nifi  1  Dominio  o  Bccelleoza  0  Diritta!  1    ia  si  ito  sostituito 
Dritto  1  vi  che  a  qui  ito  quello,  quando  .DrtUo  significa  rovescio  di  me- 
daglia, ovvero  colpi),  fèndente. 
Din  no.  Add.  in.  Che  •  per  lùtea  rettiti  Che  nonpiegada  niuna  bandai 
•  he  i  volto  dirittamente.  —  ,  Dritta  ,  Dcritto,  sin. Lai. 
nsctus,  Gr.  tini  Boa    ruw.  1 1.  8>  H  in  t  ra  costui  ot> 

opri  diritto,  coma  >■  qualunque  di    noi.  E 
1  .  intorno  da  v-  e  per  li  m  zzo  m  a, sai  parti  vie 

,  ■    luti.:  diritti'  •■un-  .Irai-.  I)  Int.  Pur.  rt.  i>  >.  Q  li  ito  dis.'io 
•    I  uni   i  1.    ,1    Antri    // j.  Egli   aveva    intoni)    di   se   per    tulio 

pianieeiau  ria,  n  n  d    ■  1 1 1  t  larghezza  che    quelli    che,    noi  qui  (li- 
ni   11  al  tempio.  'Secondo  il  Bergamini  qui  diritta 

.,i'.:  qualche  edizione  legge  dnii.i.  )  (N) 
a  —  [E tanto  Dani  Par.  1'.',.  120.  Che furoncomc  spade 

dlle  »critl<u     .I11    ili    liti   ii  ibi  itti  volli. 
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3  —  Ritto  in  piedi.  Lai.  erectus.  Gr.  àxj>cp*Vnn.  Bocc.  g.  3.  pr.  C. 
Per  una  figura,  la  quale  sopra  una  colonna  ,  che  nel  meno  di  quella 
diritta  era,  gettava  tanta  acqua,  ce.  E  nav,  .fa'.  ,i.  Levatisi  tutti  di- 
l'Iti,  «■  riguardando  clic  ciò  potesse  essere,  videro   la  dolente   giovane. 

4  —  Dolio,  colili  aria  ili  Manco.  Lai.  de.vter.  Gr.  ìi|io'(.  Cr.  ./.  -.  3. 
L'ima  trarrai  da  man  diritta,  e  l'altra  i\.i  m.ui  manca.  Noit.oM.Q1*. 
1.  lo  l'ho  scritto  sci  pie  diritto  di  dietra 

5  —  lndiritto.  Cari  En.  1.  S-.  Qui  'I  nostro  corso  era  diritto;  quando 
Ori'):'  li  mpcsloso  i  venti  e  I  mare  Si  ripentì-  commosse.  (H)  L  Car. 
Leti.  Insiline  col  Breve  dj  N.  S.  diritta  all'  liccelleusa  vostra  ,  m'  ò 
parso  d'inviarle  ancora  questa  mia.  (Min)  E  Leti.  3.  so.  Mi  fu  detto 
che  alla  |X>sta  di   Venezia  era  una   lettera  duella  a  lue.  (N) 

G  —  Volto  ,  Disposto.  Lai.  paratus,  prouus,  Gì:  -rfióàv/xi;.  M.  f.  a.i'i, 
E  perché  il  tempo  allora  era  diritto  alle  piove  ce  ,  111  >llt  st unirono  ec, 

7  —  K  Iti,  Leale,  Gùista  Lui.  rectus,  prohusj  justus.  Gr.  xpi0"''", 
So*i^:c,  Sùea&t.  lince,  noi'.  2.  2.  Lealissini)  e  diritto,  e  di  gi.ni  traf- 
fico d'opera  di  drapperia.  E  appresso:  Il  quale  similmente  mercalanlc 
era,  e  diritto  e  leale  uomo  a<y>ai.  Gì:  S. Gir.  13.  David  disse  che 'I  di- 
ritto uomo  s'allegra  della  vendi  Ita  de*  felloni.  E  appresso:  Lo  diritto 
uomo  pensa  tuttora  della  magione  della  felloni  e  travagliasi  com'egli 
gli  potesse  levare  dalli  mali.  L'opera  del  diritto  uomo  mena  per  vita,  ci 
fruito  delli  felloni  mena  a  perdizione.  Cas.  leti.  7».  Sprezzerai  le  (odi 
e  gli  onori  e  le  dignità  clic'l  moudo  toglie  e  concede  a  suo  arbitrio  , 
e  non  a  diritta  ragione. 

8  —  [Esatto  ,  Preciso.]  IH.  f.  6.  tj.  Della  città  di  Firenze  ;.-  del  con- 
tado  un  frate  de'  Romitani  ,  vescovo  di  Narni  ,  trasse  -grandissimo  te- 
soro :  dol  quale  non  potendo  il  Cardinale  avere  diritto  conto,  lungo 
tempo  tenne  in   prigione  il  detto  vescovo. 

9  —  Vero,  Legittimo.  Lui.  legitimos,  vcrus.  Gr.  eo'uizioir ,  à\>)3ii<.  G. 
f.  2  12.  3.  I  Baroni  di  Francia  fecero  Re  Carlo  semplice,  figliuolo 
aposlumo  di  Luis  il  Balbo,  della  diritta  schiatta  reale.  E  m.  do.  3. 
E  partono  Io  suo  ini  quo  e  pravo  iqtcndimento  contro  a  papaGiovanui 
e  la  diritta  Chiesa.  Pass.  Pro/.  Porterà  sani  e  salvi  al  porto  di  vita 
eterna  coloro  che  dentro  vi  perseverano  ,  siccome  veri  e  diritti  di- 
stia .i.  Snln.  Spia.  1.  1.  Mentre  che  Guelfi  Io-se  vivuto  ,  essendoceli 
il  diritto  erede,  ec.  »  fi:  Giord.  7  11  Diavoli;  e  questo  è  il  diritto 
nini. co  Ivi:  Il  Demonio;  ed  è  questi  il  (brillo  nemico,  che  è  nemi- 
co, ed  ha  nome  nemica  {Cioè,  il  nemici  daddoi/ero.)  (V) 

to  —  Proprio,  Adattato  ,  Couvcnenle.  M.  Aldobr.  P.N.Ji.  lì  diritto 
tempo  e  stagione  del  vomire  si  è  di  state. 

1 1  —  Certo  ,  Giusto ,  Che  non  eccede.  Lttt.  ccrtus  ,  planus.  Gr.  $r,Ko' 
f>:.pxios.  Nov.  ani.  72.  2.  Niuuo  ne  sapea  il  diritto  vero  altri  che  'l 
padre  loro. 

12  —  Accorto,  Sagace,  Astuto.  L,at.  callidus ,  vafer.  Gr.  ir**où,iyo?.» 
Salvili,  annoi.  Per/'.  Poes.  Marat.  2.  ifa.  (  feti.  1-j^S.  )  Diritto 
oggi  si  dice  Dell'  uso  del  popolo  per  astu<0 ,  accorto.  (N) 

13  —  -dgS-  di  Via  0  Maniera  ce.  ,  ed  usato  anche  assolutamente  in 
forza  di  sost-,  l'iile  II  meglio,  o  II  più  utile.  Lai.  optimum.  Gr.  to 
r.pÌTitTTov.  Cani.  Cam.  60.  A  dire  il  ver,  la  diritta  è  provare  Chi 
vuol  che  qualche  cosa  più  gli  piaccia. 

2  —  Ed  anche  assolutala.  La  via  più  breve.  Cnr.  leu.  2.  16.  >(Ediz. 
d'Aldo,  i5j5.)  Desidera,  per  ritornar  più  presto  a  servirmi,  poter 
passare  per  la  diritta  ,  senza  essere  impedito-  (R) 

1  j  —  Nel  diritto  mezzo  re  Nel  mezzo  appunto.  [  f.  Dritto] 
DiniTTO.  A\>\>.  Dirittamente.  —  ,  Dritto  ,  sin.  L,al.  dircelo  ,  dirette.  Gr. 

eV  Evd-nac.  Ci:  44-  </*••  Se  i  vino  ha  muffa  ,  ovvero  altro  mal  sapore, 
prendi  la  vitalba  colle  sue  radici  ,  e  sotto  la  botte  poni  le  radici  sot- 
terra ,  sicché  elle  vengano  diritto  al  forame  della  botte.  G.  f  ro.&O. 
5.  Ed  io  con  certi  eletti  ■'andrò  diritto  alla  tenda  del  Re.  (Pub an- 
che essere  add.)  31.  f.  g.  10Ò.  La  quale  senza  stupore  di  incute, 
chi  diritto  vorrà  giudicare  ,  ne  porre  si  può  in  iscrittura  ne  leggere.» 
DiiU.  Lnf.  4-  Tuaeinmoci  ce-  In  luogo  aperto,  luminoso  ed  alto  ec.  : 
C  oli  diritte  copi  1  il  veld  :  smalto  Mi  in  masti  iti  gli  spinti  mih  11  t   (\) 

2  —  Per  diritto  ,  Per  dritto.  Posto  avveri.  z=  Dirittamente.  Lal.veci.i. 
Gr.  'v'jhda..  Maesiruzz.  2-  8.  3.  II  detrattore  fa  questo  in  due  modi: 
alcuna  volta  per  diritto,  alcuna  volta  per  oblico  e  per  traverso. 

3  —  *  A  diritto  ,  Al  diritto  ,  A  dritto.  Posti  aeverh.  sa  Dirittamente 
A  dirittura,  Giustamente ,  A  ragione,  f.  a' l'ir  luoghi,  (A) 

4  —  *  Col  1'.  Andare  :  Andare  diritto  o  dritto  =  Andare  colla  persona 
diritta  o  per  la  strada  dritta  0  a  dirittura  ,  e  fig.  Operare  -con  ret- 
titudine ,  con  cautela,    f.  Andare  diritto-  (A) 

5  —  '  Col  v.  Dare.  f.  Dare  diritto.  (A) 
G  —  *  Col  v.  Stare  :    Stare  diritto,  Stare  per  diritto  ,  Stare  a  diritto, 

in  diritto.  V.  Stare  ce.  (A) 

7   —  *  Col  v.  Tenere:  Tener  diritto.   V.  Tenere.  (A) 

DmiTTONE  ,  Di-rit-lóne.  Add.  e  sin.  accrescitivo  (/(Diritto,  nel  sign.dcl 
J.  10.  Lo  stesso    che  Ilo  illaccio,  f.  Morell.  Ccntil.  (A) 

Dimi TUBA  ,  Di-rit-tii-r.i  [A'/'J  Linea  retta. — ,  Dritlura,  sin,  feti. Colt. 
Ci.  Colimi.  Ila  giudici  dir  lo  spazio  fra  gli  ordini  nel  terren  grasso  e 
dove  si  Bernini  ter  sotto  frumento  0  biade  ,  debba  essere  almanco  ses- 
s  mia  piedi,  e  nella  medesima  dirittura  fra  l'ima  pianta  e  l'altra  solo 
treni. K  ampie. 

2  —  [  La  parte  retta  di  alcuna  cosa.]  Mar.  S.  Greg.  5.  2j.  Spesse  volte 
si  pensa  l'uomo  clic  il  legno  sia  diritto  innanzi  che  'l  pruovi  colla 
dirittura  del  regolo:  aitar  BÌ  conosce  in  quanta  parte  era  la  sua  loci  ira. 

3  —  Bontà,  Giustizia,  il  giusto  e  L'onesto.  Lai.  rectum,  jusiitia.  Gr. 
hUzioi:  Bocc.  noi'.  2.  3.  Li  cui  dirittura  e  li  cui  lealtà  veggendj  Gian- 
notto, gì  incominciò  forte  ad  incrcscere  ec.  Mor.  S.  Givg.  La  santa 
congi'i  gazimi  di-li  eletti  comincia  la  sua  semplicità  e  dirittura  nel 
timor  d'Iddio.  G.  f.  il.  3.5-  Ancora  è  da  schifare  per  queste  cose 
mormorare  contro  a  Dio,  siccome  la  nostra  niquitate  biasimasse  la 
divina  dirittura.  Alimi.  Ant.  28.  4-  3-  Li  infinita  dirittura  non  è  di- 
ìilluia  ,  ma  doppia  iniquità.  Lacan.  Catone  era  aspro  e  fiero  e  forte 
in  di  l'ili  ira  giaidaie,    li  giustizia  ni?  ìtenerr.    Gr.  S.  Gir.    ti.    Dio 
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disse  nel  Vangclio ,  clic  beneavventurati  sono  quelli  che  hanno  fame  e 

sete  per  dirittura  ,  ch'egli  saranno  consolati. 
A  —  Imposta  e  tributo.  V.  A.  Lat.  vectigal ,    tributimi ,    census.    Gr. 

(pópos,  Tèkos.  M.V-"].  62.  Franchie  liberi  d'ogni  dazio,  gabella  e  dirittura. 
$  —  Cinzii  che  si  rendono  a' morti ,  Esequie  o  simile.  V.  A.  Lat.  justa 

persolvere.    Stor.  Bari.    126.   Gli  fece  {a  Barlaam  mosto,)    tutte  le 

diritture  che  l'  uomo  de'  fare  a  corpo  di  Cristiano.  (  Quiparche  Valga 

ià  generale  le  cose  dovute  per  debito.  )  (V) 

6  —  *  Col  v.  Andare  :  Andare  a  dirittura.  V.  Andare  a  diritto.  (A) 

«  —  *  Ed  Andare  o  Venire  a  dirittura  di  uno  o  di  una  cosa  , 
cioè  verso  quella  direzione.  Salvi/i.  Odiss.  6.  Andonne a  dirittura  del 
vestibolo.  E  'Ò2.  Antinoo  ridendo,  a  dirittura  Di  Telemaco  venne. (Pe) 

7  —  [Col  v.  Pigliare:]  Pigliare  una  dirittura  6=  Seguitare  senza  inter- 
romper giammai,  né  per  ragione  ,  zie  per  esemplo  ,  lo  stesso  tenore 
e  forma  d'  alcuna  operazione.  Tratl.  segr.  cos,  domi.  Ma  quando  pi- 
gliano la  dirittura  di  voler  essere  medicate,  è  impossibile  ec. 

8  —  In  modo  avv.  A  dirittura,  [A  drittura]  =  Dirittamente,  [Tosto, 
o  Senza  fallo  ec.  V.  A  dirittura.  ] 

p  —  (Leg.)  Ragione,  Azione.  V.  A.  Lat-  jus.  Gr.  ri  S<V.*ioi>.  M.  V. 
g.  g8.  Con  tutte  le  \ille,  terre  e  fortezze  e  diritture  di  quelle,  come 
teneva  il  Conte  diretanamente  morto. 

Dirittcriere  ,  Di-rit-tu-riè-re.  Add-  com.  V.  A.  Giusto,  Diritto,  [Che 
usa  dirittura.  — ,  Diritturieri  ,  sin.']  Lai.  rectus,  justus.  Gr.  xpriffrós , 
b"ix.a.ies.  Vit.  Bari.  i5.  Gli  avocadi  non  averonno  luogo  ,  uè  mistiere, 
uè  le  grandi  monete  ,  che  ispesso  tornano  il  diritto  al  torto,  anzi  giu- 
dicherà il  diritturiere  giudice. 

Dibittcrieri  ,  Di-rit-tu-riè-ri.  Add.  com.  V.  A.  Lo  stesso  che  Dirit- 
turiere. V.  Gr.  S.  Gir.  ^o.  Siccome  voi  sapete  che  Dio  è  diritturie- 
ri ,  cosi  sappiate  ec.  (V) 

Dirivaste  ,  Di-ri-vàn-te.  Part.  di  T)irivare.V.A.V.  e  di'  Derivante. (A.) 

2  _-  Che  diriva  ,  Che  tramanda  i  suoi  rivi,  Salv.  Imi.  Proci.  Hai  in 
man  le  chiavi  della  ricca  fontana  della  vita ,  e  nei.  materiali  mondi 
dirivante.  (Qui  allegorie.)  (A) 

Dirivare  ,  Di-ri-và-re.  [Alt.  e  n.  pass.  V.  A.  V.edi'  ]  Derivare.  [  Vol- 
gere altrove ,  Divertire  ;  e  dicesi  particolarmente  delle  acque  corren- 
ti.'] Lat.  derivare.  Gr.  ictx-poxeTtvitrSa-i.  Cr.  1.6.  2.  Le  piove  che  vi 
caggiono,  agevolmente  se  ne  dirivino  e  scolino  fuori. 

2  —  *  Sgorgare,  Emanare. Bemb.  Asol.  Tanto  ogni  fonte  è  maggiore, 
quanto  maggior  sono  i  fiumi  che  ne  dirivono.  (A)  Cresi:.  2.  1J.  Tut- 
te le  fosse  de'  campi  farai  dirivarc  e  discendere  ad  una  fossa  maggio- 
re e  più  china.  E  3.  7.  Per  li  quali  solchi  1'  acque  pioventi  che  vi 
discorrono    liberamente  sanza  impedimento  ai  fossati  si  dirivino.  (Pr) 

3  —  [E  fìg.  Prov venire,  Procedere,  Aver  origine.]  L,al.  derivari,  ori- 
ginerai ducere.  Gr.  £|atfTscr3-«i.  Pass.  224.  La  superbia  si  chiama  il 
peccato  massimo  ec. ,  perocch'  è  '1  primo  e '1  principale,  e  dal  quale 
eli  altri  si  dirivano.  E  227.  Ogni  vizio  e  peccato  grave  dallo  super- 
bia si  diriva  e  nasce.  Vurch.  Lez.  2g3.  Questo  vocabolo  greco  ze- 
lotipia  ec. ,  onde  è  dirivato  nella  nostra  lingua  gelosia,  non  significa 
altro  che  una,  emulazione  ce.  »  G.  V.  12.  gj.  Da  quello  ebbe  e  di- 
livò  il  proprio  nome  Lieggc.  {Qui  insign.  alt.,  se  già  proprio  nome 
non  facesse  ad  un  tempo  da  quarto  caso  ad  Avere,  e  da  primo  a 
Dirivarc  :  costrutto  non  istrano  in  quo'  maestri.)  (Pi) 

4  —  Travalicare.  Lat.  practergredi  ,  defluere.  G.  V.  g.  Jg-  1.  I  suoi 
baroni  erano  dirivati  più  dinanzi  alle  frontiere  della  Scozia.  {Quasi 
arrivati.  Modo  antico.) 

Dirivato  ,  Di-ri-và-to.  Add.  m.  da  Dirivarc.  [  V.  A.  V.  e  di']  Deri- 
vato. Amet.  2/p  Le  nostre  in  fonte  chiare  dirivate  ,  Di  viva  pietra 
Leon  con  sapore.  (  Qui  per  isgorgate  ,  emanate.  ) 

2  [Per  me  taf.]   Cron.  Morell.  v3i.    Erari  allora  setta  di  Bianchi  e 

Neri  ,  dirivata  dalla  setta  de'  Donati  e  Cerchi. 

J)1  rivbscio  o  rovescio.  *  Posto  avverò,  o  piuttosto  a  modo  d'  addiettivo. 
Agg.  a  Colpo  vale  Colpo  dato  col  rovescio  della  spada  o  simili.  Tans. 
Vend.  i34-  Colpo  nessun  si  discernea  di  piatto  ,  Né  di  rivescio  qui 
né  di  mandritto.  (N) 

Dimvieni,  Di-ri-viè-ni.  [Srn.  indecl.  Lo  stesso  che  Andirivieni.  V. —  , 
Derivieni  ,  fin.}  Car.  leu.  1.  70.  Vassi  poi  per  certe  viettc  ,  viuzze, 
viottoli  ,  per  tanti  dirivieni,  che  ce. 

DiRivo  ,  Di-rì-vo.  Sm.  V-  A.  V.  e  di'  Derivazione.  Origine  ,  Princi- 
pio ,  Cominciamcnto.  Lat.  origo.  Gr.  àpx-h-  G.  V.  12.  o3.  2.  E  da 
quello  ebbe  dirivo  Legge  il  proprio  nome,  da  legio,  Irgionis.  »  {Du- 
bitiamo che  qui  il  Vocabolario  cada  in  un  brullo  errore.  Dirivo  non 
pare  altrimenti  sost.  ,  ma  dee  leggersi  unito  con  ebbe.  Ed  ebbe  di- 
rivo vale  ebbe  dirivato  ;  cosicché  l'esempio  dee  spiegarsi  cosi:  e  da 
quello  ebbe  derivato  Legge  il  proprio  nome  da  legio  legionis.)  (Min) 
(  Altri  lesti  leggono  peraltro  ebbe  e  dirivò.  V.  Dirivarc,  §.  3.)  (N) 

Dirizza.  (Marin.)  Di-riz-za.  V.  Drizza.  (S) 

Dirizzaciunb  ,  Di-riz-za-crì-ne.  [Sm.  com.  indecl.]  Lo  stesso  che  Diriz- 
zatolo,  [nel  primo  sign.  V.]  Fi:  Gioir/.  Pred.  Tengono  più  conto  del 
pettine,  del  dirizzacrine,_c  de'  bossoletti  pieni  di  liscio,  che  ce. 

Dirizzamelo  ,  Di-riz-sa-mcn-to.  [  Sm.  L'  alto  di  dirizzare  ,  e  lo  slato 
della  cosa  dirizzata.  Lo  stesso  che  Addii  izz.imento.  V.]  Lat.  directio. 
Gr.  iv.}vf>oki<x..  Tes.  Br.  8.  12.  L'ordine  del  parlare  artificiale  non 
si  tiene  al  gran  cammino,  anzi  ne  va  per  sentieri,  e  per  dirizzamento 
clic  il  mena  più  avacciameule  là  ove  egli  vuole andare. (<?«/  allégorie, 
e  vale  indirizzo,  come,  nel  §.  2.)  M.  V.6.  61.  Recato  l' acconciamento 
del  porto  ce,  e  del  dirizzamento  del  cammino  e  dell'  albergherie. 
{Così  ne'  buoni  testi  a  penna.)  »  {Forse  anche  qui  vate  emendamen- 
to ,  corrcgginicnto  ,    miglioramento,  o  simile,  come  nel  §.  3.)  (Min) 

2  —  [Ammaestramento,  Indirizzo.]  Coli.  SS-  Pad.  Col  quale  rnsino  d'ai 
noviziatico,  e  nei  dirizzaaicnti  della  cavalleria  spirituale  fu  a  me  non 
dividcvolc  compagnia. 

3  —  Correggiinenlo.  Lat.  rectio,  regimen.  Gr.  Sio/x^cn;  ,  ò).-)u(ri(,  ntai- 
hùx.  M.  V.  1.  57.  Convenne  che  a  Dio  si  lasciasse  il  corso  e  il  di- 
rizzamento di  quelli,  soperchi. 
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Dirizzante,  Di-riz-zàn-le.  [Part.  di  Dirizzare]  Che  dirizza,  [Che  dà 
indirizzo.]  Lat.  dirigens.  Gr.  SnvSvvwv.  Com.  Par.  2.  Se,  io  ho  cota- 
le addottrinante ,  se  io  ho  colai  conducente,  se  ho  cotale  dirizzante  , 
che  io  posso    mettermi  sicuramente  per  questo  mare 

Dirizzare  ,  Di-riz-zà-re.  Alt.  e  n.  pass.  Ridurre  e  Far  tornare  dirit- 
to- il  torlo  o  'l  piegato.  [Lo  stessa  che  Addirizzare.  V.  Amministra- 
re. ]  Lat.  dirigere.  Gr.  Si£i/3iW«.  Pass.  23.  Più  malagevolmente 
si  piegherà  o  dirizzerà ,  come  il  legno  vecchio  e  torto  piuttosto  si 
rompe  o  arde ,  che  non  si  dirizza.  Lab.  233.  La  cui  lancia  per  sei 
o  per  otto  o  per  dieci  aringhi  la  notte  non  si  piega  in  guisa  che 
poi  non  si  dirizzi. 

2  —  Volgersi,  [Volgere  alcuna  cosa]  verso  qualche  luogo  o  persona.  Lai' 
vertere,  convcrtere.  Gr.  arpìtyuv ,  rpttaw.  Dant.  Purg.  g.  84.  E  una 
spada  nuda  aveva  in  mano  ,  Che  rifletteva  i  raggi  sì  ver  noi,  Ch'  i' 
dirizzava  spesso  il  viso  in  vano.  Bocc.  nov.  <//.  i'3.  Entrata  in  mare, 
verso  Rodi  dirizzarono  la  proda,  e  andar  via.  E  nov.  jg.  3i.  Allora 
Buffalmacco  pianamente  s' incominciò  a  dirizzare,  verso  santa  Maria 
della  Scala.  M.  V.  8.  -j4-  Un  fedele  del  conte  Guido  con  dodici  com- 
pagni arditamente  si  dirizzò  al  conte  di  Landò  ,  e  valentemente  1'  as- 
sali. »  Morg.  1.  3o.  Orlando  ec.  Si  dirizzò ,  cime  V  abate  detto  Gli 
aveva,  dove  sta  quel  Passaraonte.  (N)  Pallad.  Gen.  i3.  Se  questo  v' è 
vizio,  meglio  dirizziamo  le  vigne  all'aquilone  ed  al  vento  favonio. (Pr) 

3  —  [E  fig.]  Cron-  Morell.  La  fede  ci  dirizza  verso  Iddio  ,  credendo 
e  aiìerraando  la  verità.  »  Pass.  28^,  Ila  a  dirizzare  l'  operazioni  e 
gli  atti  umani  nel  debito  fine,  {Parla  della  diritta  ragione.)  (V) 

4  —  [Detto  dell'animo,  de'  pensieri,  dell'  appetito,  e  simili]  Volgerli. 
Bocc.  nov.  07.  20.  Male  a  me  convenirsi  in  si  alto  luogo  l'ardor  del- 
l'animo dirizzare.  E  nov.  g8.  7.  E  ad  altro  dirizza  i  tuo'  pensieri. 
Lab.  ij3.  Quante  volte  tu  dielro  alle,  femmine  l'appetito  dirizzi  » 
Tit.  Liv.  I.  1.  e.  38.  Allora  poi  dirizzò  l'anima  suo  ad  opera  di  pace.(N) 

5  —  [Volger  l'animo  o  simile.]  Bocc.  nov.  17.  34-  A  farla  guerra  al 
duca  d'  Atene  si  dirizzò. 

6  —  Dirizzarsi  i'u  piedi  =  Rizzarsi.  Lat.  surgere ,  se  erigere-  Gr.  à-va.- 
crrvitau.  Tav.  Rit.  Allora  Tristano  con  volontà  dello  re  Amoroldo  si 
dirizza  in  piedi. 

7  —  Per  meta/.  Ristabilire,  Raddirizzare,  Rimettere  in  piedi  ,  [Rac- 
conciare.] Lat.  fundare  ,  constiluere.  Gr.  Stf/.^hiiw.»  Frane.  Sacch. 
nov.  84-  La  donna  piglia  il  panno  lino  ,  e  qnoprclo  né  più  né  meno 
com'erano  coperti  gli  altri,  e  torna  a  dirizzare  un  poco  il  letto,  ec.(V) 

8  —  Raggiustare,  Correggere,  Indirizzare.  Lai-  dirigere  ,  corrigere,  re 
gere.  Gr.  SiopSavv,  iv^vmv.  Frane.  Sacch,  Op.div.  58.  Parlamenta- 
rono segretamente  insieme  a  Vignone  di  quelle  cose  ,  come  si  credea 
che  avessono  a  dirizzare  il  mondo.  E  altrove  :  Consiglia  chi  n'  ha  bi- 
sogno ,  dirizza  chi  erra.  Cavale.  Fruii,  ling.  Li  ciechi  dell'anima  , 
coinè  quelli  del  corpo,  sono  da  guidare  e  dirizzare,  e  non  da  fargli 
inciampare  e  cadere.  »  Vit,  S.  Gio.  Bau.  2(>5.  I  santi  uomini  van- 
no a  uno  più  santo  di  loro  per  essere  ammaestrati  e  dirizzati  dalla 
dottrina  «uà  in'ciò  che  bisogna  loro.  (V) 

9  —  Far  giusto  ,  Giustificare.  [  V.  A.]  f,at.  ju3tifi:are.  Gr.  àiHuiovv. 
Gr.  S.  Gir.  10.  Salomone  disse  :  chi  asconde  lo  suo  peccato  non 
sera  di  lizzato. 

io  —  Prov.  Voler  dirizzare  il  becco  agli  sparvieri,  le  gambe  a'  cani 
e  simili  =s  Trattar  dello 'mpossibile.  [A'.  Becco,  §.  10. ]  Lat.  frustra 
tentare.  Gr.  p.«.Ti)v  irtipx^ttv.  Ceceh.  Dot.  2.  4-  1°  nou  vo'  8'*  Diriz- 
zar col  mio  'I  becco  agli  sparvieri.  Buon.  Fier.  2.  2.  g.  Non  si  vuol 
dirizzar  le  gambe  a'  cani. 

11  —  *  (Mario.)  Dirizzare  il  vascello  =:  Raddrizzarlo  dopo  eh'  è  stalo 
qualche  tempo  alla  banda  per  carenarlo.  (A) 

Dirizzato,  Di-riz-zà-to.  Add.  m.  da  Dirizzare.  —,  Drizzato,  sin.  Lat- 
directus.  Gr-  invSvt&els.  Amet.  o5.  Le  Ninfe  in  pie'  dirizzate  corse- 
ro inverso  Amcto. 

2  —  Volto.  Lai.   con  versus.   Gr.  rKterpx^iU.  [/^.Drizzato-] 

Diiuzzatojo  ,  Di-riz-za-tó-jo.  [  Sm.  ]  Strumento  d' accia jo  o  di  ferro  o 
simile,  lungo  circa  a  un  palmo,  ma  acuto  da  una  banda, per ispar- 
tire  e  separare  i  capelli  del  cupo  in  due  parti  eguali.  [  Detto  anche 
Addirizzatojo  ,  Fusellino  ,  Infìlacappi  ,  Dirizzacrini  ,  e  Discernicolo  , 
Discriminale.]  Lat.  discerniculum.  Fir.  As.  228.  Preso  un  dirizzatolo 
d'acciajo,  e  fittoloper  mezzo  d'ambe  le  luci  di  Scannndio,  lo  dannò 
ad  una  perpetua  notte.  Cani.  Cam.  102.  Un  dirizzatojo  avrai,  Dritto 
bene  e  lungo  assai  ,  Fra  i  capelli  in  mezzo  il  metti. 

2  —  Usalo  per  qualunque  strumento  da  raddrizzar  checchessia.  Fi: 
Giord.  pyS.  Cosi  il  santo  uomo  ec.  è  uno  piombino ,  uno  seguale  , 
uno  dirizzatojo ,  che  mostra  la  tortura  de'  peccatori.  (V) 

Dirizzature,  Di-riz-za-tó-rc-  Verb.  m.  [di  Dirizzare.]  Che  dirizza.  Lai. 
instructor  ,  doclor  ,  iustitutor.  Gr.  xa^^'s^'i'.  Tratl.  gov.  finn.  Lin- 
gua sono  predicatori  e  consiglieri,  consolatori  e  dirizzatoli  nella  vita 
dello  spinto. 

Dirizzatrice,  Di-riz-za-trì-ce.  [Verb.  f.  di  Dirizzare.]  Tratl.  segr.  cos, 
domi.  Usino  compagnia  dirizzatrice  de'  buoni  costumi. 

Dirizzatura,  Di-riz-za-tù-ra.  [Sf]  Quel  rigo    che  separa  i_  capelliùt^- 
due  palli  per   mezzo  la   testa. —  ,  Addirizzatura,  Scriminatura  ,  sin, 
'Lat.  discrimeu  capillorum.  Fir.  As.  44-  Raccoltili  (t  capelli)  un  poco 
insieme  intorno  al  fine  con  un  benigno  nodo,  se  gli  aveva  ritirati  in- 
■  uni  in  su  la  sommità  della  dirizzatura. 

Dirizzone,  Di-ric-zó-ne.  Sin.  V.  A.  Operazione  senza  consiglio.  (Peg- 
giorativo d'  indirizzo  ,  che  vale  avviamento  a  qual  si  sia  aliare,  come 
uomaccione ,  donnona  ce.  :  e  perciò  dinota  un  cattivo ,  un  goffo  av- 
viamento ad  un  all'are.  )  (A) 

Diro.  Add.  ni.  V.  .£,.  Empio  ,  Crudele.  Lat.  dirus,  ferus.  Gr.  aypios, 
ini/de.  Peti:  son.  ioy.  0  fucina  d'inganni,  o  prigion  dira  ,  Ove 'I  ben 
muore,  e 'l  mal  si  nutre  e  cria.  Amet.  8.  In  fior  si  converti ,  il  4u.1l 
con  diro  Occhio  riguardo  per  pietà  sovente.  i'Yr.  Ai.  i83.  E  tu  dij 
ra  fortuna,  cessa  oramai  d'incrudelire  contro  d'una  innocente  verf" 
ginclla.  Poliz.  Stanz,  1.  <j.  Né  pensando  al  suo  fato  acerbo  c^dii». 
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a  —  •  /    ti  à  »om*  di  Dire  tl.uo  alle  Furie.  F.  Din-.  (X) 

1  /</</•  m.  y.  A.  F.  t  di'  Dò-ubato.   Guìil  Uh. 

i  baio  e  seaoi  Mio  per  gli   minili  suoi  ,  dice.  {V) 

J  is-KSTO,   Di  nc-e  .i-uii  n-to.   [  ,Vm.J   11  din.,  e. in- ,     Altmaiiieiita  , 

/  '/  • .  .  -■/'•-. 

/.  <  le  onta  istoria  ria,  ci. il  oonnintto  defitto  ali:  at- 

tuile diroccane]  lei  tempo.  »  Stor.Senuf.  j.  Dilla 

■e  e  del  diroocuMDl  :  <•  qualunque    coti  fedelmente  e 

diiif.iii'UKiiii-  raoóonterema  L  ro.  Furono  ancora  filli  per  esso  Sal- 
iti 1   j  ,1  ricordi  delia  detta   mllrtaiiorm  ....  e   del  diroc- 
(\  ) 
Di  [Ah.  Propriamente]  Qis/kn  e  Spiantar  tocche, 

rolni'iile.  [/'.  A  lil<alli  n  .]  f.,,t.  diriM  1     .    i    1  ere.    Gr. 
«■ir-  [De  ili  pi >\  ,  «  di  •       r.  La  too   destvear, benché  poco 

•  «-uso  pur  nella  lingua  spagnuola.)G./'.<o. 
1  1  ii  reutini  baono  di  pretesti  diroccare  mimo  a' fon- 
1     .'/.  /  Mli  micidii  aegiugneano  l' anioni ,  jdiroqcan- 

1  /.  ■!..   Ori.  3. 8.  3i, Dirocca  case,  campanili  e  chiese. 

a  —  i.V  mi.]  Cader  furiosamente  da  alio.  Ar,  tur.  3.  j6.  Perchè,  giù 

din»                  :  1  r  venne  Prima  nel  tondo  il  ramo  salilo  e  forte. 
Di                 1             a-io.    Add.  m.  il<t  Diroccare.  fiocinalo,    Scosceso. 
Lat,  duratila.  Gr.  ^raMJ,-i.'i.  Fùoc.  3.  ss*?.  Siccome  ae  i  vii-ini  mon- 
ti, urtandosi  imi -  in  le  lor  sommiti,  li  quali  per  1"  ur- 

1  diroccati  cadessero  giuso  al  piano. 
1  •  l'i-ii..  -1.1  inic.   Felli,  m.  di  Diroccali;.   Che  dirocca. Sai 

• ./..   //..il/.   (A) 
D  .   '   Di  loc-ca-lri-cc.    Feib.  f.    di  Diroccare.   F.  direg.(0) 

Dii.  .    I'   1   .-ciaii.  (iV.  o«.  ]  Cader. dalla  roccia,  Lat.    dclabi. 

Gr.  xiT-iir.'-rr'ii.    ((,li   Spalili,  ancora  dicono  derrocar  per  cadere;    ni 

hanno  àètocher    per  precipitar  da  una  roccia^Com.  Purg. 

iJ.   Nel  fi-ulto  di  queir  albero,   lascialo  addietro,  cil  in  quell'acqua 

■  i"   .li  occia. 

a  —  tv»  f    u    Diffondersi  cadendp  [dalla  roccia  ,  come  fanno  i  fiumi , 

11.1  >. .)  Itnni  Ini  tj.t  1  j.l.ur  corso  in  questa  valle  si  diroccia- «ut. Si 

-1  discendi  correndo  a  modo  d'uno  Nume. 

Dianoci  ^t"  .  '  Dm   i  cia-to    Add.  m,  da  Dirocciare,  lnfbr.  Appar.Sco* 

.li    Ululili.  (A) 
'  ,  Din        in     [Ali.  e  n.  uss.   F~.  A.   V.  e  di')  Derogare.  [  F~. 

Abolite]    .'/.    /'.    y.    j  t.   HoO   dirogando  troppo   all'onore   imperiale. 
»/  1,111.  .SU,  ,  h.  no».   66.  Erano  corse  (/<?  donne')  al  Campidoglio,  vo- 

'  .'il andando  che  quella  legge  si  dirogassc.  (V) 

Diaocafoaio ,  Di-to-ga-to-ri-o    Add.  [m.  F.  A.   F.  e  d€\  Derogatorio. 

.\t,.i.    Mere  Si  imo  vino  ali  une  parole  espresse,  ovvero    dirogai 

Disnvi-Ei'.r,  Di-ii')iii-pi-ri-.[yVi'f.  anom.']  Fiaccare  e  Rompere  con  violenza. 
Lui.  dirumpere.  (ir.  dutfprfyy.  Doni.  Inf.  3/L  55.  Da  ogni  bocca  di- 
1  1  co  .liniiLii  pi  1  ilore,  a  guisa  ili  macinìi. 1,  Si  che  tre  ne  là- 

liiii.   Uni   JJit.r.  l'i.  Con  alti  picchi  De'  mazzapicchi  Di- 
rompefclo ,  Sgretolatelo,  Infraguctelo ,  Stritolatelo, 
a  —  Rompere,    Guastare,    Disordinare.    Lai.   vastare,    scindere.    Gr, 
~  '  h  id.  Piti.  Imprima  mi  dilisi  da  lui  ,  e   dirompi- 

gli gli  orati  capelli  e'I  tacente  \iso.  Lw.M.  Colle  redini  abbandonate 
no  sopra  li  nemici  ,  e  dirompono  eli  ordini , e  forano  le  schiere. 

3  —  Propria/natte  Levare  0  Ammollir  la  durezza,  0,  per  dir  cosi,  la 

11  della  cosa;  Bcnderla  arrendi  vole.Lat  emollire.  Gr.  £x/z*A,«rrtii'. 

4  —  P.*r  meta/.  Interrompere.  Sega.  Pisi.  -5.  Noi  avremo  gran  gui- 
d. ninne.  .L  uni  iliiniiipi.niio  e  cacciamo  le  nostre  occupazioni  t  i 
I       II  1    vi/ii. 

5  —  w.  <us.  I.  mpen    il  freno,  Abbandonarsi  o simili.  Car.  kit,  1.  fa- 

ti Aldo  >>:/)  dune  lunula  il  Ufo  Isa  .'Come  dirompe  ?  Come 
le  berti  .'  I  Dirompete:  che  alla  lama  del  vostro  stile  on- 

1  l  ii  u    l'Ih  donne  si  sono  innamorate  di  voi,  (li) 

>  —  "  &  Dirompen  sopra  una  cosa=  Truuarne.f?  cosi  parche  debba 
/"<  fi  C  esempio  che  precede.   Car.  Vidi.  i3.   Poiché  questi 

I  nano  eh    ancor  io  dirompa  sopra  alle  madri  fi- 
'  hi  .  ecco  che  io  mi  sono  (bracato  0  darri  dentro.  E  20.  Mise  mino 
■Ila  penna  per  dirompere  aopra  i!  mellone.  E  i3-j.    Sopra  le    madri 
l»  la   '  1  •  dà  dirom|  •  re  in  infinito.  (N) 
(1  —    V  pass,  \n'l  primo  ugn.  e]  per  timiL  detto  delf  acqua,  quando 
a  muove  0  n  dibatte.  I.m.  scindere.  Gr.9x)%us,  Cr.  1.  to.  u.  Accioc- 
chì   pei   In  i  .  l'acqua,  <!»•  non  si  muove,  si   si    sbatta  e 
dii'imp.i.  /,  .   ;/.  Fior,  I  quali  vasi  sieno  mantenuti   pel    viaggio  pie- 
ni ,  perché  venendo  scemi, l'acque  si  dirompono  ed   esalano.    Sane, 
ini.  rifi.  jj.  .Ni,i  v.  Riunii  l'acquo    da  ogni   niiuituo    bruscolo,    clic 
.  dii  ■  inpersi. 
7  —   '   Perder)    di  ma  dureeza  0  tensione,  Diventar  arrendevole.  (A) 
e  —  Dirompa  ■  ■>  Bue  un  cosa  sr  Dani,  Mettersi  a  foia  tenia  n- 
Ugno  .  precipiti  tornente.   M.  F ■  Uh.  7  cip.  10.  Oml.-  essendo  improv- 
I... dnn  11  ili  ,  e  senza  cipo  o  consiglio,    si    diruiuiouo 
quasi  tutti  a  mal  lire,  (V) 

0  —  *   Dirompa    1   in  ebeo  DI     ia,  vai»   D'irsi  a  fare  checchessia  di  su- 

■   1,  nualcfu  impelo, che  diasi  oo.hr  Romperti. Legg,  S.  L'uni, 
'    tmm  ava  ad  essere  iflfitta    per   la  memoria   della  passione   di 
'      lo,  e  cn  ocndo  ■  poco  a  poco  fi'  ajjiizinnrj  dirompevui  in  amar 
izione.  (N) 

1  ■  Venire  ni  discordia,  in  dissensione.  Lui.  ìnsci, indigna- 

'/     F.  a.  /f4-  sì.  VOllomi  dirompile,  se 
I'  uni  non  \:\i  avi  se  li  nuli. 

1  9m.\  li  dirompere.  [V  allo  e  F effetto 

del  dirompere.  ]  l.oi.  abruplio.  Gì.   xenrop/ti, 
1   —  |..i- 11.  ri,|.i,..  ,,t  .   /.„/    intcrmissio.  Gr.  tiiku^U.  Declam.  Quinti/. 
OC  due  le   |*isso,  ne,  spartendole  ,  prolungare 

'  •  echevole ,  J^cht  ha  rolla  ogni 

misura.  <d  edateno  la  misura  ■  rdinmi u  ,  )  e  /ìg.  Carpicelo  ,  Ripulì". 
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Cor.  MatL  son.  C.  Forse  ha  podagre  :  oli  dagli  uiw   itirofta  Di  stiw>o» 
le,  di  agrogni  e  di  rrugoni. 

1  —  In  modo  ani-Hi.  A  lincila  ,  A  dirotto,  Alla  dirotta  =  Dirotta- 
niente.  F.  a  L<r  luoghi  (A)  (>) 

3  —  (Marin.)  Dirottamento.  Pl\  Fior.  p.  4.  v.  3,  pus.  102,  Avanti 
che  noi  asoarissimo  l' isola  della  Stadera  ,  già  aveva  pnso  ciascuno 
la  sua  dirotta,  e  perdutici  di  vista  tulli,  non  ostante  gli  ordini,  le 
istruzioni  e  i  comandamenti.  (B). 

Diiuittamkme,  Di-rot-la-iuéii-ti'.  Avv.  Smoderatamente  ,  Fuor  di  mi- 
.■.ara ,  Senta  ritegno.  Lai.  immndice  ,  immoderate.  Gr.  ifsutmtirùut. 
Ji»,c.  nov.  08.  *./'.  E  sopra  lui  cominciarono  dirottamente,  secondo 
I*  usanza  .nostra ,  a  piagnere  e  a  dolersi.  Lab.  36.  Primi  ch'io  potussi 
alla  risposta  aver  la  voce,  dirottamente,  di  me  incresceudow ,  co- 
minciai a  piangere.  Legg.  Som,  lì.  F.  Vedeva  annua  m  sul  ponte 
un'  anima  che  piagneva  dirottameate.  Red.  Fip.  1.  5ÌJ.  Se  con  dolo- 
rose punture  stuzzicandolo  l'accia  si  ,  che  il  sangue  ,  al  cuore  troppo 
dirottamente  ritornando,  lo  solloclii.»/iuo/i.  Tane.  4-  1.  Ch'io  V  avea 
posto  amor  dirottamente.  (N) 

Dir.oTTAMENTO.  (Mario.)  Di-iol-la-niéu-to.  Sm.  Cambiamento  di  strada, 
Sviamento  dal  luogo  per  cui  la  nave  è  destinata.  Delta  anche  Di- 
rotta.  F.  $.  3.  (A) 

Diiiottaiie.  ("Marin.)  Di-rot-là-rc.  N.  ass.  Allontanarsi  dui  suo  cammino 
nel  far  vela  per  un  porto  o  altro  luogo  destinato.  (Da  roMn.  V.)  (A) 

Dirottato.  "  (Marin.)  Di-rot-tà-lo.  Adii.  ni.  da  Dirottare.  (A) 

DmoTTISSUlAMBHTB ,  Di-rot-tis-si-ma-mén-te.  [Avv.]  sup.  di  Di  rolla  ir.  en  te. 
Lai.  immoderatissiiue.  Gr.  àiurput.  Bocc.  nov.  i5.  36.  Ma  ,  poi  clic 
in  sé  fu  ritornato  ,  dirottissimamente  comincili  a  piagnere.  »  «^«i,'. 
Rai.  Esp.  ij.  Cosi  abbiamo  noi  trovalo  ,  che  quando  regnano  venti 
meridionali,  allo. a  il  cristallo  suda  dirottissimamente,  (lì) 

Dirctti-isimo  ,  Di-rot-tis-si-mo.  [Add.  mi]  superi,  di  Dirotto.  Tratt.  segr. 
cos.  domi.  Sogliono  dare  in  un  dirottissimo  pianto.  Alleg.  ij.  Questo 
gran  fuoco  e  pianto  dirottissimo  vi  serva. 

a  —  [  Dirupaiissimo ,  Sommamente  alpestre,  Scosceso.]  Remò.  Stor.6. 
i/3.  V.  nei  lini  d'Aiimino  un  monle  alto  ce.  ,  dalla  parte  che  egli  ris,- 
gaarda  il  mire,  dirottissimo,  )>  E  Asol.  2.  OJ.  f  Fen.  i5yjj  Dt- 
scorre  per  dirottissimi  e  dubbiosissimi  sentieri.   (N) 

Dimoro,  Di-rnt-to.  Add.  m.  da  Dirompere  ;  Spezzato,  [Rotto,  Iiifrath 
lo.]  Lai.  solnl iis.  Gr.  hiaXv'Jus.  Guai.  G.  E  già  li  lacci  dell  elmo  eiaj 
no  dirotti,  onde  il  suo  capo  era  disarmalo. 

a  —  Pesto,  Ammaccato,  l'ianc.  Sacch.  nov.  i32.  Egli  (  il  filile)  sta 
tutto  dirotto,   perocché  quando  cadde   in    terra   ec.   (V) 

3  —  E  si  dice  eli  Cosa  resistente ,  die  divenuta  sia  uircndevole.  Lai. 
niollitus.   Gr.  fmpaXa.ypivo(, 

4, —  Strabocchevole,  Che  non  lia  rilegno,  [e  dicesi  per  lo  più  del  pian- 
to ,  del  riso  e  della  pioggia.  ]  Lai.  iinniodiciis  ,  vebeinens.  Gr.  .-i,"..» 
ti'.og-  .  rrtpoSpòi.  Dani.  Purg.  io.  ò'y.  Ed  egli  a  ine:  si  tosto  m'ha 
condolto  A  ber  lo  dolce  assenzio  de'  mai  tiri  La  Ncfla  mia  col  suo 
pianger  dirotto.  "Tifosi''.  Cominciarono  un  gran  'pianto  e 'dirotto.  y/»i»i. 
Ani.  7.  2.  (j.  Da  riprendere  è  il  riso,  sed  egli  e  troppo,  se  è  garzo- 
ne VOlmen  te  sparto,  se  è  femminilmente  dirotto. 

1  —  [Onde  Dirotto  nel  pianto  :=  Dirottamente  piangendo]  Dau. 
Scisi».  2i.  Vedutala  si  alterata,  e  poi  dirotta  nel  pianto,  parve  da 
levarlcsi  dinanzi.»  Salvili.  T.B.4-  *•  Dicesi  pioggia  dirotta  quella  che 
viene  giù  a  bigonce.    (K) 

5  —  Disposto  0  Abituato  in  qualche  cosa.  Lai.  assuctus  ,  tritus.  Gì: 
m><-h')r,i.  Toc,  Dos'.  Ann.  »</.  201-  Egli  sciamato  per  natura  ,  e  già 
dirotto  nel  mal  l'are  ,  agevolmente  confessò  oltre  alle  dimandate  cos« 
non  mai  sognale.  Cant.  Cani.  jj.  Yolentier,  donne  ,  alle  braccia  far 
suole  ,  Sleiido  a  scherzar  dirollo. 

6  —  Scosceso  ,  Dirupato.  (  Dal  lat  dirupati  che  vale  il  medesimo.  ) 
Bemb.  St'i:  5.  67.  Ella  era  in  luogo  alto, e  sopra  un  monte  da  più 
parti   ripido  e  dirotto. 

Dirovinare,  Di-io-vinà-rc.  [Alt  e  n.]  F.  A.  F.  e  di'  Rovinare.  Lat. 
evertero.  Gr.  iropS-ùf.  Guid.  G.  E  che  la  cittade  di  Troja  non  sia 
distrutta  e  dirovinata  con  tutti  li  suoi  cittadini  nobili  e  popolari.  TraiL 
Contai,  Dirovinano  le  grandi  cose,  perchè  loro  è  negato  di  potere 
star  ferme;  ma  son  levate  in  alto,  acciocché  facciano  maggiore  Btoscio. 

DliiozzAMENio ,  Di-roz-za-iuéii-lo.  [Sin.]  Il  dirozzare,  [L'alto  di  tltr.i- 
z.irc]  Lat.  rullimi  ninni.  Gr,  -rpo-xairiiix.  Coli.  Ah.  Isaac.  Quando 
noi  legniamo  per  opinione  di  ciascuna  arte,  ovvero  dottrina  ,  là  nir- 
slini  che  cominci  prima  da  colali  morbidi  e  leggieri  dirozzamenli. 

a  —  [  Abbozzo  ,  Primi  lineamenti  di  checchessia.  1  Scn.  Pisi.  INoslii 
dirozzamenli  sono,  non  opere. »/{ci/.  Leti.  Vedemmo  adunque  in  essa 
il  primo  dirozzaiuenlo  dell'uovo,  in  un'altra  il  medesimo  uovo  me- 
glio fermato.  (A) 

3  —  [  Eig.  Primi  ammaestramenti.]  Disc.  Cale.  g.  Paro  che  sieno  stati 
trovali  per  prìncipi i  e  dirozzamenli  del  calcio. 

Dirozzanti:,*  Di-rozzàn-le./'u;T.  di  Dirozzare.  Che  dirozza.  F.t/i  tvg.(0) 

Diiei/./Aio;,Di  ro/.-/.i-re.[//«.}/>iWe   la  rozzezza-  Lai .c\\w\'n-v.  Gr.i-Xo^'iy. 

■2  —  [Abbozzale.]  Frane. Sacch.  nov.  i63,  Era  un  uoin  grande  e  grosso 
di  sua  persona  ec.,  e  malfatto, siccome  fusse  stato  dirozzato  col  piccone. 

3  Pi'r  metaf.  Cominciare  ad  ammaestrava  e  disciplinare.  Lat.  eru- 
dire. Gr.  iraiSdJiii'.  Albert.  3-2.  Chi  perdona  alla  verga  ,  ha  in  odio 
Io  suo  figliuolo*  ma  chi  l'ama,  in  fretta  lo  dirozza  e  gasfiga.  Mor. 
S.  Grt'g.  Allora  aprirla  gli  occiii  digli  uomini,  e,  dirozzandogli,  gli 
au1111.il  -ti.»  <h  disciplina. 

A  *  /V.  pass,  nel  1.  sign.  Salvili.  Disc.  3  .0  o.  Per  dirozzarsi  e  pulirsi 

e  cimentarsi  B  onorale  prove  d'ingegno  questa  adunanza  è  latta.  (N) 

DlfiOZZATO,  Di-rDZ-xa-to.  Add.  m.  da  Dirozzare.  L.al.  cxpolitus.  Gr- 
irxihiv'ìiU.  Alberi.  18.  CIic?  per  usanza  di  molti  uomini  provali, 
sono    ammaestrati  e  dirozzali.  Toc,    Dav.  Perd.  cloq.  420.  Lo   giovane 

di ,,  polo  aiutante,  e  li  giudizii  seguitante,  dirozzato  e  avvezzo  alle 
spese  altrui  ,  ogni  di  imparando  le  leggi  ,  vedendo  in  vis..  1  giudici, 
udendo  gli  aringaloii  ec. ,  poteva  da  sé  «olo  subito  trattare  ogni  ea.ua. 
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a  —  (Ar.  Mes,)  Dìconsì  Dirozzati  i  cardi ,  quando  i  filari  de'  denti  si 
toccano.  Dicesi  pure  de'  Cardi  da  garzare.  (A) 

DmozzATesE ,  *  Di-roz-za-tó-re.    Ferb.  m.  di  Dirozzare.  V.  di  reg.  (0) 

Dirozzatrice  ,  *  Di-roz-za-tri-cc.    Ferb.f.  di  Dirozzare.   F.  di  reg.  (0) 

Dirozzatura.  (Ar.  Mes.)  Di-roz-za-tù-ra.  Sf.  Quolla  lana  troppo  unta, 
che  si  lavora  co' cardi  nuovi,  per  dirozzarli.  (A) 

Dirsachio.  *  (Geog.)  Dir-ra-chio,  Lo  stesso  che  Durazzo.  F.  (Mit) 

Diuraco  ,  *  Dir-ra-co.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  dis  due  volte  ,  e  rhacos  uo- 
mo da  nulla.)  —  Figliuolo  di  Nettuno  ,  che  aggiunse  un  porlo  alla 
città  di  Epidamno,  la  quale  da  luisichiamb  Duracino,  poi  Durazzo.(Mit) 

Dirrapiaziohe.  *  (Filos.)  Dir-ra-dia-zió-ne.  Sf.  Espansione  dulia  luce 
che  emana  da  un  corpo.  Fan-Helmont  si  sei  vi  di  questa  parola  per 
esprimere  le  volizioni  dell'  anima ,  che  cons  iderava  come  'a  luce 
della  vita.  (A.  0.) 

Dirubare  ,  Di-ru-bà-re.  [Att.  comp.  F.  Fi:  Quasi  privar  di  roba,  Ra- 
pire, Involare.Lo  stesso  che]  Rubare.  F—  ,Dirobare,  Derubare,  Derobare, 
sin.  Lai.  furari.  Gr.  xxiitrav.  Tav.  Rit.  A  cui  lo  Re  avea  lasciata  la 
sua  eredità  ,  e  '1  gigante  ,  ovvero  tiranno ,  gliele  avea  dirubata.  E  ap* 
presso:  Imperocché  li  fedeli  Cristiani  spesse  volte  la  dirubano.  Guid. 
G.  2.  Cavalcarono  inuno  in  Egitto,  tutto  lo  paese  guastando  e  diruban- 
do e  istrnggendo. 

DiRUBATO,Di-ru-bà-to. ^^.m.rfnDirubare. Lo  stesso  c/ieRubato.^"". — ,Diroba- 
to,sin.Lat.raptus.Gi:ct.pxa.crdsis.Dcint.Purg.33.5y. Ed  aggi  a  mente,  quan- 
do tu  le  scrivi,  Di  non  celar,  quale  hai  vista  la  pianta,  Ch'è  or  due 
volte  dirubata  quivL  Fr.  Jac.  T.  Amor,  lo  mio  coraggio  Tu  l'hai  sì 
dirubato,  Che  nulla  cosa  di  bene  In  me  tu  hai  lassato.  (Quimetaforic.) 

Di  ruffa  in  raffa.  [Posto  avverò.']  co'  v.  Torre,  Guadagnare  ec.=Ru- 
bave  ,  o  Ingiustamente  guadagnare.  Lat.  per  furtum.  Gr.  xK-.n^ahàv. 
Frane.  Sacch.  rim.  E  cosi  ciaschedun  ,  di  ruffa  in  rafia  ,  Con  forza 
ciò  eh'  e'  puote   sempre  arraffa. 

2  —  Prov.  Quel  che  vicn  di  ruffa  in  raffa ,  Se>  ne  va  di  buffa  in  baffa 
[=z  Le  cose  malamente  acquistale ,  in  breve  vanno  in  malora.  Modo 
basso.   F.  Buffa,  §.  10.]  Lat.  male  parta  ,  male  dilabuntur. 

Dirugginare,  Di-rug-gi-nà-re.  [Alt.]  Nettare  il  ferro  dalla  ruggine. — , 
Dirugginire,  sin.  Lat.  rubigine  purgare.  Gr.  oc.*'  tóv x«.$uipw/.Giard. 
Consol.  Come  la  fornace  affina  l'  oro  ,  e  la  lima  diruggina  il  ferro  , 
cosi  fa  la  correzione  all'  uom  giusto. 
_^2  — ■  Dirugginare  i  denti  =  Arrotargli  e  Stropicciargli  insieme  q  per 
ira  o  pi)-  menda.  Lai.""denhUIT5  ìnfrendere.  Gn,  fyi-tf'*  rols  òlóv-rcts. 
Morg.  23.  3y.  Rinaldo  d'ira  diruggina  i  denti.  Galat.  7.  Il  diruggi- 
nare i  denti,  il  sufolare  ,  lo  stridere,  lo  stropicciate  pietre  aspre,  e 
il  fregar  ferro ,  spiace  agli  orecchi.  Buon.  Fier.  3.  4-  9-  Dirugginan- 
do i  denti ,  a  testa  innanzi  ,  Chiuse  le  pugna  ,  s'  attaccaro  in  rissa. 

Dirugginio,  *  Dirriig-gi-nì-o.  Sm.  L'azione  del  dirugginare. MugaUett. 
154-  Credeva  che  arrotandosi  insieme  (  parla  delle  cartilagini  che  la 
cicala  ha  sotto  il  petto)  facessero  quel  dirugginio  che  noi  chiamia- 
mo suono.  (B) 

Dirugginire  ,  *  Di-rug-gi-ni-rc  Alt.  L^o  stesso  che  Dirugginare.  F.  (A) 

DirUinare  ,  *  Dt-ru-i-nà-re.  N.  ass.  Dirupare  ,  Dirupinare  ,  Rovinare. 
Cnm.  Dant.  Inf.  16.  Delli  quali  il  Po  ...  .  col  suo  proprio  nome 
alla  marina  discorre ,  togliendo  a  molli  altri  il  nome  che  per  la  detta 
cosla  diruinano.  (N) 

Dirupamento,  Di-ru-pa-mén-to,  [Sm.]  Il  dirupare  ,  [  Caduta  rovinosa 
delle  ripe  ,  balze  e  simili  che  dirupano.]  Lai.  praecipitium..  Gr.iird- 
xprivov.  Cr.  1.  6.  6.  E  se  altri  ha  paura  del  dirupamento  delle  ripe, 
in  luogo  delle  spiue,  ovvero  tra  esse,  si  pongano  radici  di  gra- 
migna verde. 

a  —  Il  luogo  dirupato.  Lat.  locijs  pracrnplus.  Gr.  ri  xprtixvwlss.  Ca- 
vale. Med.  cuor.  Come  lo  cavallo  punto  si  getta  velocemente  in  ogni 
precipizio  ,  cioè  dirupamento  o  pericolamento. 

Dirupare,  Di-ru-pà-re.  [Alt.]  Gettar  da  rupe,  Precipitare.  —  ,  Diru- 
pinare, sin.  Lat.  dejicerc.  Gr.  xu.Tu.$«.Xku\>.  Guid.  G.  Tutti  gli  ucci- 
dono ,  accoltellandogli  e  dirupandogli. 

a  —  IV.  ass.  talora  Cascare.  Lat.  mere  ,  precipitare.  Gr.  xaraip^sirOai. 
Guid.  G.E  allora  per  lo  l'or  le  scontrare  ciascuno  dii'Upòeda  cavallo.  Tass. 
Gei:  18.  82.  Qual  gran  sasso  talor  ,  che  o  la  vecchiez/.a  Solve  da  un 
monte  ,  o  svelle  ira  de'  venti  ,  Ruinoso  dirupa  ,  e  porta  e  spezza 
Le  selve,  e  colle  case  anco  gli  aumenti»  »  Fr.  Giord.  126.  Quanto 
più  ti  mena  ad  alti  ,  si  il  la  ce.  per  farti  dirupare  nel  ninfcrno  ,  e 
tutto  ti  disfacci.  (V) 

3  —  IV.  pass.  Precipitarsi,  [Scender  con  impeto  dalla  rupe.]  Lat.  dela- 
bi. Gr.  Ka.roi.irlirrtiv.  Filoc.  1.  02.  Giù  per  la  straripevole  montagna 
ec.  si  dirupava  l' iniquo  esercito.  {Così  ne'  testi  a  penna.)  M.  F.  3. 
«/«.  Allora  tutta  l'  oste  si  mosse  senza  attender  I' un  l'altro,  dirupan- 
dosi e  voltolandosi  per  le  ripe.  Guid.  G.  E  armati  si  dirupano  dal- 
l'alta erta  del  castello. 

Dirupata,  *  Di-rupà-ta.  Sf.  Lo  stesso  che  Dirupo.  V.  Vegez.  ìo-j.  A 
lassare  (ìumi,a  correre  per  dirupate,andare  per  spesse  e  folte  selve  ee.fPr) 

Dirupatissimo  ,  Di-ru-pa-tis-si-mo.  Add.  tu.  superi,  di  Dirupato.  Ncui. 
Slor.  Ven.  2.  Berg.  (Min) 

Dihutato,  Di-ru-pà-to.  Sm.  [  F.  A.  F.  e  di'  Dirupo.  ]  Lat.  rnpes  , 
praecipitium.  Gr.viTpa.  ,  xpruxvói.  M.F.  11.  20.  Il  perché  quelli  d'entro 
inviliti,  intorno  di  sessanta  di  loro  di  notte  si  giltarono  per  un  di- 
rupato ,  d'  altezza  pauroso  a  vedere.  Fr.  Giord.  Salv.  Preci.  36.  Quel- 
la città  è  in  costa;  da  lato  v'ha  certi  dirupati.  »  Bui.  lnf.12.1.  Era- 
ri uno  dirupalo  ,  come  quello  del  monte  Barco.  (V) 

Dirupato.  Add.  m.  da  Dirupare.  [Scosceso,  Trarupato  ,  Pieno  di  di- 
rupi. —  ,  Dirupinato ,  sin.]  Lat.  pracruptus.  Gr.  xprux.vùk*)f.  Cr.  2. 
27.  1.  Il  sito  delle  terre  non  sia  si  piano  ,  che  làccia  stagno  ,  né  al- 
to aè  dirupalo  ,  sicché  rovini.  Beni.  Ori.  2-  16.  20  .  Né  da  salirvi  su 
si  vede  il  passo,  Perchè  tulio  d'intorno  è  dirupalo.  E  3.  3.  27.  Lun- 
go il  lito  guardando  il  re  Gradasso ,  Verso  una  ripa  tutta  dirupata 
ec.  Vide  una  donna  nuda  e  scapigliala.  Alcun.  Gir.  12.  80.  Ben  era 
profondissima  la  eaya  «e. ,  Dirupate  le  mu.a  onde  >'  cnU'ava. 
Fvcub.  li. 
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DiuUPlNÀMENTO,  Di-ru-pi-na-roén-to.  [Sm.]  F.  A.  Lo   Stesso  òhe    Diru> 

pat,o.  [F.  e  di'  Dirupo.  ]  Lai.  rnpes,  praecipitium.  Gr.  tttrpx ,  xprr 
fMiós.  Stor.  Aiolf.  Le  Ripe  grandi.,  e  i  sieponi  di  spine»  e  grandi 
dirupinamenti. 
Dirupinare  ,  Di-ru-pi-nà-re.  [Alt.]  F.  A.  F.  e  di'  Dirupare.  M.  F.  2. 
61.  Sopra  uno  dirupinato  grandissimo  furono  dirupinoti.  Din.  Comp, 
1  .aó'.Poichè  l'  ebbono  avuta,  le  belle  mura  della  città  furono  dirupinatc. 

2  —  E  n.  ass.  Lai.  ruere.  Gr.  hp^Uv.  Patajf:  t.  A  Dio  riveggio  va 
dirupinando. 

3  —  *  E  n.  pass.  Com.  Dant.  Inf.  12.  Tutta  quella  parte  del  monte 
che  dovrebbe  essere  sostenuta  dal  suo  pedale.,  che  roso  si  è  dirupi- 
nato  e  cascato  ,  qual  si  sia  la  cagione.  (N) 

Djrupinata,  *  Dì-ru-pi-nà-ta.  Sf.  P".  A.  Lo  stesso   che  Dirupinato-  V. 
e  di'  Dirupo.  Sig.  Viag.  Mont.  Sin.  Q2.  Considerando  le    grandissi- 
me dirupinate  che,  sono  al  detto  monte.  (N) 
Dirupinato,  Di-ru-pi-nà-to.  Sm.  F.  A.  Lo  stesso  che    Dirupato.    [V. 
e  di'  Dirupo]  Lat.  rupes ,  praecipitium.   Gr.  xprt/Mios.  M.  f.  2.  &t. 
Sopra  uno  dirupinato  grandissimo  furono  dirupinati. 
Dirupwa,to.    Add.  m.  da  Dirupinare.   V.  A.    F.   e  di'  Dirupato.    Cr. 
4-  6.  1.  La  terra  da  por  vigne  ec.  esser  dee  ec.  né  campìa.,  né,  diru* 
pinata  ,  ne  secca ,  uè  uliginosa.  E  5.  ig.  2.  Cotal  luogo  non  è  diru- 
pinato ,  ma  di  larga  chinata.  Liv.  M.  Il  luogo  davanti  di  sua  natura- 
strabocchevole  e  dirupinato.  Pallad.  cap.  5.  Non  sia   plano  ,  che  yi 
stagni  dentro  l'  acqua  ,  e  non  sia  troppo  dirupinato. 
2  —  *  Precipitato,   f.  Dirupinare,  §.  1.  (O) 

Dirupo  ,  Di-rù-po.  Sm.  Precipizio  di  rupe.  [Luogo  scosceso,  che  dicesi 
anche  Burrone,  Botro,  Precipizio,Scoscendimento,  Balza. — ,  Dirupato,  Di- 
rupata, Dirupinato,  Dirupinata,Dirupinamento,  sin.]  Lat.locus  praeru<- 
ptus.   Gr.  rò  xprifjcvùSts.Fr.   Giord.  Pred.  P.  Quella  città  è  in  coslaj 
dallato  v'  ha  certi  dirupi  :  da  uno  di  que'  luoghi  il  vollero  sospigne- 
i;c.  Segner.  Mann.  Magg.  22.  4-  Se  tu  ti  vai  da  te  medesimo  a  mette- 
re tra  dirupi ,  tra  bronconi  e  tra  balze,  n  E  Api:  3.  6.    Colui  che 
a  poco  a  poco  volesse  montar  su  per  dirupo  si  rovinoso  ,  difficilmen- 
te potrebbe  sperar  di  uscirne.  (V) 
2  —  Vallone  o  Abisso  fra  dirupi  o  sotto  di  essi.   Fr.  Giord. f2g.Quan- 
do  vede   quelli  dirupi  ,  cke   non  si   vcclu  il   fondo  ,  che    pare  che    va- 
dano in  nabisso  ....  Che  se  quella  funicella  si  rompe  ,  egli  cade  in 
tal  dirupo.  (V) 
Diruto,  Diru-to.  Add.  m.  V.  L.  [e  poet.]  Rovinato,  Abbattuto.  Lat. 
dirutus.  Gr.  xocry.nxaJS)Hi.  Morg.  27.  256".  Già  si  vedean  per  terra  la 
case  Dirute  ed  arse  e  desolate  tutte. 
Dis.  *  (Gram.)  Particella  inseparabile  che  indica  Privazione,  Negazione. 
Stento  e  simili.  (Dal  gr.  dys  male ,  infelicemente.  Talvolta  nasce  dal 
lat.  de  e  da  ex  :  e  cosi ,    per  esempio  ,  disamiaare    vien    da  <sfe  exct- 
minare.  )  (N) 
a  —  *  (Mus.)  Segno  musicale  usalo  da  alcuni  musici  alemanni,  dicendosi 
Corni  in  dis  ,  Trombe  in  dis,  che  vagliono  lo  stesso  che  in  elafà.  (Lì 
Disa.  *  (Boi.)  Sf.  F.  G.  Lai.  disa.  (Da  dis  due.)  Genere  di  piante  esoti- 
che undobee,  della  ginandrìà  diandrici ,  famiglia  delle  orchidee,  che 
oltre  gli  altri  caratteri,  si  distinguono  par  due  petali  laterali,  due  stand  e 
due  antere.  Questa  voce  siciliana  ,  d'origine  araba,  è  l'ampelodesmo  pl£- 
niauo  o  sia  il  toscano  s  iracchio.  Macrf,  Ricerche  Filol.  ec.  i.8.(  Aq)(N) 
Disabuellimento  ,  Dis-ab-hel-Ii-mén-tQ.  Sm.;  contrario  di  Abbellimento» 

Il  disabbellire ,  Disornamento.  Silos.  Semi.  Rerg.  (Min) 
Disabbellire  ,  Dis-abbcl-li-re.  [Alt-  e  n.pass.   Torre  il  lustro  e  gli  ab- 
bellimenti ,  Sfornire  d'adornamenti  ;]  contrario  di  Abbellire.  Lat.  foe- 
d  ire,  deformem  reddere.   Gr.  à/Accvpovv.  Dant.  Conv.  8cj.  Ed  è  bel  modo 
rcllorieo,  quando  di  fuori  pa/e  Licosa  disabbellirsi,  e  dentro  veramente 
s'  abbellisce.  »  Rim.  ant.   Gititi'.  S'ella  non  se  ne  vuol  disabbcllire.(V) 
Disabilita  ,  Dis-a-bi-li-tà.  [Sf  comp.  indecl.;  contrario  di  Abilità.]  Insuffi- 
cienza, Mancanza  di  abilità.  Lat.  iinperitia.  Gr.  àvtiriTi)>>ìtQTri<;.  Sa/vitu. 
Pi'os.    Tose.   1.  3<>3.  Questo  è  una  lentezza  ,  e  disabilita  al   lavoro. 
Disabitare  ,  Dis-a-bi-tà-re.  [  Alt.  comp.;  contrario  di  Abitare.  Disertare 
di  abitatori,  Spopolare.]  Lat.  indigeuas  expellcre,  solitudinein  kiducere; 
Gr.  tpyifiow.  G.  y.2.  7.  6.  Questo  Gisulfò  ec.   tutta  Puglia  disabitò  di 
paesani,  e  abitò  di  Longobardi.  E  8.  So.  3.-  E  quelli  signoraggi  fera  loro 
partirò  e  disibitaro  ,  e  distrussero  gli  antichi  (ìi  de'  Franceschi.. 
2  —  IV.  pass.  Spopolarsi.  Borgfi.  Orig,  Fir.  20*.  Noi  abbiamo  veduto 

ec.  le  grandi  (citici)  ,  venendo  al  basso  ,  a  poco  a  poco  disabitarsi. 
Disabitato,  Dis-a-bi-tà-io.  [Add.  :n.  da  Disabitate;  contrario  di  Abitato-, 
Privo  d'abitatori  o  d'abitazioni.  ^.Deserto..]  Lat.  incolis  vacuus,  desertus. 
Gi:'iprt[jcof.Bocc.  nov.yy.26.  Così  ignuda  n'andiate  sopra  ad  uno  albero   o 
60pra  una  qualche  casa  disabitata. G./^.  1  ■  y.  2.  Arrivò  in  Italia  nel  paese 
di  Toscana,  il  quale  era  tutto  disabitato  di  gente  umana.  Stor.  Eur.2,40. 
Insegnarono  loro  la  Inghilterra  ,  dicendo  come    ella  era  vicina  ,    ab- 
bondante,  ricca  ,  mollo  grande,  e  per  la  maggior  parte  disabitata.  E 
3.  6cj.  Se  n*  andarono  subito  al  monte,  e  non  per    la  via  ordinaria 
mi  per  montagne  asprissime  e  per  luoghi  disabitati.  Sen.Ren.  farcii. 
6.  3o.  E  che  i  ti  reni  ,  fuggendo,  si  lasciassero  a'  nemici  le  campagne 
disabitate,  in  guisa  che  non  avesso'.io  dove  potere    esercitare  le  forze 
loro.  Tass.  Gei:  i4-  70.  Quinci  ella  in  cima  a  una  montagna  ascen- 
de Disabitata,  e  d'ombre  oscura  e  bruna. 
a  — ■  Gola  disabitata  ,  Corpo  disabitalo  ,  e  simili ,    diconsi  allora    che 
grandi  sono  ,  e  sì  voti ,  che  per  empiersi  richieggono  quantità  gran- 
dissima di  cose.  Lat.  gurges  immanis,.  vacuus.  Gr-blun  afttrpos.À'mbr. 
Furi.  3.  io.  Voi  parlaste  bene  ,  a  dire  potendogli  avere  ,  perchè  i  fa- 
giani e  le  starne  da  noi  altri  appena  si    posson    vedere  ,  mercè  della 
gola  disabitata  di  questi  gran  barbassori. 
Dubitazione  ,  Dis-a-bi-ta-zió-ne.  Sf.  comp.  Tralasciamenlo  di  abitazio- 
ne ,  V olezza  di  chi  abita.  Ammir.  Disc.  11.  6.  Berg.  (Min) 
Disaccare  ,  *  Di-sac-cà-rc.  N.pass.  Cavarsi  JÌPiii  del  sacco -j,  contrario 

d'Insaccare.  Monti. (0) 
Disaccendere  ,  *  Dis-ac-cèii-dc-re.  Alt.  anom.  comp.  Spegnere  Ufuoeoì 
contrario  di  Accendere,   y.  di  reg.  (0) 
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Datsc.  r«Ti*a  .  '"    eoa*».    Tori*    ^U    accenti.    Ci?;!. 

i«apo*u~olando  un  utioulo  ,  ora  disaccenta  mio  un 
pSSJBOSM   «  ' 

>t»7.i  ,  l>  ària  [Add.  m.  itti  Disaccentare.) Scritto etn- 

.    .  ermi.  SaA         /  (ose.   2.   27 ■  Li   previa  considerazione  ilcl- 

IVsmix  1  migliori  naturi  lesti  .1  penna  disaccentati,  e  pravi  di  ap 

a  —  BraouBsisto  hih'  j.  cinto.  Sah\  Avveri.  1.  3.  ./.  6.  Corti  voci, 
che  »|-»»>i  volt.-  con  .litio  <i  coiun' ungono  ,  <  da  alcuni  allibi,  da  altri 
cliu  .  ite.  (V) 

Diumii.'  .   l>-        ..'tu.    .Voi.   /  >  ,/.-, ,  1 1, micino  ;    coli' 

I >it.  P.  2.  I.  5.    />.   56./.  Se  tutti  ir.  mct- 
.  1  vii-  nn.i  bdancia  tutti  ^ii  a.-<vrti  e  i  disaoserti    della    lor  pas- 
«ou  condotta  0  hero  1  diuccerti  pesam  uieoiupaxahalntentc 

erti     *0  O) 
Discetto,  Dis-ac-cc'-so.   Add.  [  m.  rf«  Disa  ,S'/<e;ifo,  [o    C/ie 

iio;i  r  >Mlu  u.  ccik]    /.«.   CAliocliis.  Gr.     .  /{uni.   l'ìer.  1 .  ./■ 

•".  O-ronlla  r  rtCcrcolU  ,   N«    nulli   proibita  l<'  trovò;     (Ir  arme  ella 
rr.i  l'ir  in   da  6»  dilesa:  Sol  Vi  accusa  va    rea,    Ch'andò  colla 
Lanterna  disaesj 
Di  »  »  ccoia  »  t  ,  Di  -sar-co-là-rc.  [Ar.  ats.Ptr  che  valga  Rimettimi  dentro 
agevolmente  ,  come  in  un  succo  ;  e  si  trovo  delio  parlando  dt  vcsli- 
mtnia  ubiate.   V.  A.  Al  Monti  pince  spiegare  Ci  vaisi  fuori  del  sac- 
co.] Ruuii.  Fier.  2.  4-  '3.  Tal  (vestito)  si  apiato  ,  e  cosi  dovizioso, Da 
vollar\isi  di  ntro  notatole  Disaccolenda.  >>  Salvia,  ivi.  Disaccolaudo  , 
divincolandovi-.!  COOM  in  sacco.  (N) 
i  .mi  ic.kasi:  ,  *  Di»  ac-com-pa-gnà-rc.  Alt.  conip.  Lo  slesso  c/icDi- 

•rnm|..i(.tnarf.   y '.  di  reg.  (U) 

,  Dis-ac-eoin-pa-gnà-lo.  Add.  m.  da  Disaccompagnare. 
Che  non  è  accompagnato.  Ln  stesso  che  Discompagnato.  y.  òlascwd. 
.l/.j-.  3.  8.  Bonj.  (Min)   .    • 
Disacconci  imeme,  Dis-ac-con-cia-mc'n-lc.  Avv.  Sconciameli!;  Con  iscon- 

:u.  Lai.  iii.'oiniijode  ,  ìnOOncinaje.    Oc  irdp/tmrnx. 
l'i    >    COWOK,   I  ':  •  I ■'  ■  011-eio.   Add.   [in.  cornp.    Lo  stesso  che  Disconcio  ; 
megli»  ]  S  /   .'•   ineoncinniis.    Or.  ,'iripp.aarùf.  Amm.  Ani. 

2.  5.  5.  Se  noi  non  !  ■  in  lutto  acconciamente,  almeno  ii<  no 

dktt'  ,     ;    ,  a.  ì/,,,»,/,.  Ansi  ehs Cristo  permaneste 

in  i.  .  li  eri  pur  terra  e  cenere:  il  In.»  cerno  era  tutta)  disacconcio. 
Dauci    11. «mi:  ,  *  Dis-.ie-cnr-d.in-tc.  Pari   (li  Disaccordare.   Che  d Luc- 
evi da.  ((>) 
a  —  In  forta  di  adii.  V.  A.  Discorde  ,  Contrario.  Slor.  fiati.  38.  Le 
Uni  -riji   significano  li  quattro  dimenìi  disaccordanti  ce.  (V) 

or-dà-rc.  [DI.  ass.  comp.  e  n.  pass.;  contrario  di 
lari        I  teir  deli' armonia,  e  si  dice  delle  voci  e  de'  suoni:  il 
che  si  dice  anche  Scordare  [e Discordare.]  Lai.  dissonare.  Gr.aTro.iftw. 
.Sn^-ir     noi.   esp.   IOO.   Similmente  due  miiiugc    d'ottone  accordate  al- 
l' un/M. no,  sicché  toccata   l'ima,   risonasse  l'altra,  si  disaccordavano 
upua Intente  per  accostare  ad  una  ili  esse  un  carlioncello  acceso. 
Di'ArroiuATo  ,  *   Dia-aocor-dà-io.  Add.  m.da  Disaccordare,  y.  di  reg.(0) 
Diìaccbp.ditace,  *  Dis-ac-crc-di-tà-rc.  A ti.  comp.;  contr.  sic  Accreditare. 

y.  di  rex.  y.  e  di'  Discreditare.  (0) 
DuAceru  iiaio  ,  Dia-ac-cri  di-tà-to.  Add.  m.  da  Disaccreditare.  Discre- 
di/m-, .  .s,  -,  -iit, iti,  ;  contrario  d*  Accreditato.  Accad.  Cr.  Mess.  (A) 
Di-  Il  1  •  1  a  1.1:  ,  I  li  •  1  -■  -  r-bè-l  e.  iAll.  Oump.  ;  contrario  di  Accrbare.]  Levar 
C  acerbezza ,  Addolcire,  [e  nel  fig.]  Mitigare  ,  Mollìre. —  ,  Dna- 
(ii\  1  ■  .  un  /.  ■!••  .mitia  o  '  .  mollire.  Gr.  i*x>.tlrrii:Pctr.c.:tiiz.  ij.i  .Percl.è, 
caniaiu!.)  ,    I  .1  .1  b.i.  /•,'  con,  153.  Con  diletto  l' afiàono  di- 

rne. Ar.  l'ur.  3j.  70.  IC  poiché  per  Btracciarlo   e  farne  scempio 
lS'nn  w  sfogi  il  iil  lofi .  uè  disacerba,  Vien  fra  Le  donne,  di  elicè  pie- 
no il  tempio.   Luti.  Mnrt.  rim    26.  Che  quando  ogni  altro  duol  si  di- 
i'.i,  PnioTO  martire  a  nuli" altro  secondo. 
9  —  *    i  Perdere  l'acerbena  .    Maturare.  Poliz.  Rim.   p.  143. 

t  li   ohe  Dell' arbor    aprire  ogni  Coro    Veggio  e  già    il    frullo    che  si 
disacerba,  ri») 
DliiCBBTiai  r-và-re.  Alt.  e  n.    y.  jinrt.  detto    ingrazia  della 

rima    I       i         ohe  Disacel  hoc.  y.  Lor.  Mcd-  Poe*.  E  cosi  il  mio 
boi  i.  (Min) 

...  '  ((Ini.)  Di-sa-co-ja.  Sf.  y .  G.  Lai.  dys^Wa.  (  Da  drs  infc- 
licemt  nte,  malc,cd  ncuo  io  ascollo.)  Dijjicoltà  a  delti,     za  dell' udito  .{Sx^ 
'■■  .    i.tMi,  1 1;  •  i  '  .[oi-itj-ie.  [Ali.  e  11.  comp.  Perdere,  Consumarcelo 

che  s'era  acquietalo  ;]  ronti-'irio  di  Acquistare.  L^al.  perdere,  anntle- 
rc.  Gr.  a-  liìm.  ani.  K.  Lemm.  di  Gio.  d'Ori.  Facessi mo- 

sii jui'iiio  In  I  contento  Di  lei,  di  quella  gioia  ch'ordita* 

('j.ii.i...,  .'im.  Pi\t.  -i/j.  Dunque  l*  acquistarsi  degli  amici  non  fa  l'uo- 
mo più  l  ditacquistarli  h  l'uomo  più  ralle,  (l'i) 
DiiAMAre  .  Di    ■  'i.i  re.   Alt.  fini'.  Lo  stesso  che  Disagiare,    y.  (A) 
a  —  L  n.  pini.  Solennemente   aiiciorti  e  liberarti,  parlando  di  obbli- 
1. imito  p,r  eia   di   lacre  cerimonie  ,  0  simile.   Cai:    l:n.   3.   266. 
A  n.           on  Ch'io  mi  disciolga  e  mi  disacri  in  tutto  Doli' obbligo 
de1  (,r.-i.  (A)  (H) 

.  Duva-davgii-tO.  Add.  m.  comp.   y.    e  di'  Disapialo.  Celio 
Mair'fim.  net»,  s-,  ,.  Berg.  (Min) 
i  :      i-dat>lag-ci*ne.  [A'/!|m/,  oVDiiadatto.  [Sgraziatag- 

'etza  di  c/n  e  diuul, ilio.)  Alleg.  ì,s4-  E'  si  morrebbe 

I  ino  '•  conosciute,  o  almanco  annovorate,  le  disa- 
d»ti»iirini  tnti,  della  dHètl  1  1  penona. 

•  :TAvr.»T«  ,  Di»  .1  da|  la  tata  te.  Aw,  Senni  attitudine, [Sconcia- 

l    '  njrnienler ,  incommoóe,  inepte,  Cri  ■$*£(.  ieap/nS- 

v      I     '     i'       conno  l'opra  di  Dio,  stHaaimamente ,  ma  ji- 

■atsd  loro,  disadatl  un  nte. 

"l'it'ini'i'i"  ,   111     '    I  Mi.  .li,  10.  yt,ld    ni.   comii.;   contrario   di  Ad.it- 

II  1.      „\,r,\.  ,1,  :  Mano*,  l'I.  li.  (A) 

Disadatto  .  D  Jit-in  Add  m  oomp.  r  ;  contraria  dì  Adiito.  ]  IVmi 
n'i" .  's"  Che    ' ,  n   fui, ,:       •  ria  *  11 

-"    ■   '•  '  ,',!.,     i-i     - .    -.     Agn. 


Paiìd.  20. 
inutile 


E  se  a  uno  o  a   più  suri  itala  (accenda,  alla  quale  egli  sia 
.1  disadatto  ,  ce.  AlLg.  2-5.  n«i  riauigina«e  i  più  segreti  can- 
tucci del  uun  disadatto  cervcl  di  gaMa  ec.  vi  uovo  dentro  oc  Maini. 
ò\  ti.  Gli  e  disadatto  ,  e  pu*a  ch'egli  spiomh.i. 
3  —  \'asto ,  Grand*     [0  piuitoeto  Incomodo,  Di  non  agevole  accesso 

0  simile.]  Lai.  vastus.   Gr.  ni»:)  .'jr,«.  Beni.   Ori  1.    ,3.    j0    Ora  in 
quella  selvaccia  disadatta  Abitava  iin  ceulauro  orrenda  e  li.  10. 

DisAimoBBAiiK  ,  Dis-ad-doh-bà-re.  Alt.  comp.;  centi:  di  Addobbarci  Le- 
vare   i  addobbo  ,  Disadornare.  Iteli  it.  Orf.  i-  Berg.  (Mm) 

Diudosn ark  ,  Dis>a-dor-n.')-re.  Alt.  e  n.  comp.  ;  contr.  di  Adornare.  Le- 
vargli ornamenti,  Disabbellire.  Pro*,  rior.  P.  4.  y.  2.  /mg.  25 1. 
Anco  i  bei  quadri  per  troppo  oro  degli  01  n.inunli  si  disadornano,  non 
aveudn.  una  beila  mino  di  solenne  artefice  di  bisogno  d' accanare,  lo 
splendore  il..lla  dorala  cornice,  che  traendo  a  sé  l'occhio,  come  più 
Vistosa ,  alloga,  la  varietà  ,  9emplicjfa  e  maestà  de'  colori.  (A) 

Disadorno,  Dis-a-ilóc-no.  Add.  [in.  cump.  Che  e  privo  d'  ornamento,  Di- 
sabbellito ,  Incitilo,  Sfregiato  ec.  ,  e  non  che  delle  cose,  dicesì  an- 
cora delle  persone  ,  tanto  al  proprio  che.  al  fig.];  contrario  di  Ador- 
no- Jjiit.  inclcgans.  Gr.  à*fifó»xKqt.  Lib.  Amor.2.  Quel  eh'  è  di  scon- 
cio e  disadorno,  Amor  lo  fa  chiaro  d'.adornezza.  E  appresso:  Lo  a- 
spctlo  d'ogni  altra  persona  gli  pare  non  bello  e  disadorno. 

DiSAnucciARE,  Dis-a-dug-già-rc.  [Atl.  comp.;  conti:  dì  Aduggiarc]  To- 
gli, r  r  uggia,  [Liberar  dall' uggia.]  Buon.  Fier.  3.  5.  5.  Treggiator 
v. 11.  hi  e  rivarchila,Disaduggi  ,  impingui  e  sarchila. 

Disai-katicare  ,  Dis-af-fa-ti-cà-rc.  iV.  pass.  comp.  Riposarsi,  Riaversi 
dalla,  fatica.  Salvi/i.  Prof.   Tose.  Si  disallàliehi  ,    si  disistanchi.  (A) 

Disai'ki:ttaziohb,  Dis-af-fet-ta-zió-nc.  Sf.  comp.  Proprietà  naturate,  Na- 
turalezza ;  contrario  di  Affettazione.  Aìgnrol.  JSeut.  Dial.  (A) 

DisAri-ETTCOHi ,  Dis-af-fct-tu-ó-sa..  Add.  comp.;  coniiario  di AHLlluoso. 
Disamoralo.   Uden.  JSis.  2.  3(>.  Berg.  (Min.) 

DisaffeziohaRB  ,  Dis-afiè-cio-nà  re.  [A ti.  comp.  ;  conti:  di  Affezionare.] 
Levar  l'affezione. Lat.aiì\taum  alienare,  abalicuari.  Gì:  etAAoTjieos  ix"" 
irpói  ritA,  à.ra.\karpiu'~>-r.rzi.  Siilein.disc.  1.  10  1.  Volendo  disaffezionare 

gli    1 1  tiriti  dall'ammirazione  dell' antiche  gentili   lilosolie.»  Segner.Manit. 

Api:  J.  Qualcuno  si  potrebbe  un  giorno  abusare  di  questo  passo  con 
esso  te,  a  disaffezionarli  dall'umanità  sagrosanta  di  \.ii-to.(V) 
Disai-tic/.iouato  ,  Dis-affe-aio-nà-to.  Add.  \m.  da  U.-.iii.  zumare.]  Che  ha 

tvnlo  Ì  ajf'ezioiie  ,  Disamoralo.  Lai.  animo  alieualus  ,  aversus.  Gr. 
a^<jK>.orpi'~}i'i<:.  u  T'     '    -— ~^"' 

Dìsaiia.  *  (Mcd.)  Dis-a-fi-a.  Sf.  y.  G.  Lat.  dyshaphia.  (Da  finale, 
infelicemente,  e  haiihe  tatto.)  Lesione  del  tallo.  (A.  0) 

Disagevoli!  ,  Dis-a-gé-vo-le.  Add.  [coni.  comp.  ;  comi:  di  Agevole.  Fa- 
ti'-mo,  Difficile,']  Malagevole.  Lat.  dillìcilis  ,  arduus.  Gì:  x^^és- 
»  Bemh.  leu.  2.  8.  Mi  piace  cbequella servitù  vi  riescamen  disagevole  che 
non  pensavate.  (V)  Bemb.  Asol.'ò.  146.  (yen.  iìy5.J  Che  sarebbe  chi 
assalito  da  contrarli  venti  sopra  il  nostro  disagevole  porto  ,  non  spe- 
rando   di  poterlo  pigliare  ,  levasse  dal  governo  la  mano  ,  ec.  (N) 

a  —  *  Pieno  di  miserie,  di  pene,  di  Stento,  di  turbolenze  e  simili.  Bemb. 
Asnl.  Con  tutto  che  fosse  di  santa  e  disagevole  vita.  Salvili.  Disc. 
Tempi  disagevoli  e   calamitosi.  (A) 

Disagbvoletto  ,  Dis-a-gc-vo-lél-to.  Add.  m.  dim.  di  Disagevole.  Bemb. 
Leti.  Certe  parti  in  questo  negozio,  che  possono  parere  altrui  alquanto 
disrgcvoIcMc  a  raccozzare  per  trarlo  a.  buon  line.  (A) 

Disagevole/./ A  ,  Dis-a-ge-vo-léi-za.  [Sf.  comp;]  contrario  ch'Agevolezza. 
[  y.  Malagevolezza.  ]  Lat.  dinscultas.  Gr.  x^ìtoVik.  yarefh  Stx>r. 
2.  Non  tanto  per  la  carestia  e  disagevolezza  naturale  di  queg'i  anni, ce. 
E  2.  26.  Mentre  si  abbattevano  con  indicibile  disagevolezza  e  spesa 
le  torri  ,  si  cominciarono  a  fare  a  tutte  le  porte  maestre  alcuni  pun- 
toni di  terra.  Bemb.  Star.  4.  55.  Non  potendo  sperali? di  sicuramente 
a  Bibbiena  passare  ,  tra  per  le  nevi  e  la  disagevoli z/.a  delle  strade. 
»  Bemb.  Leu.  1.  ti.  i3o.  La  disagevolezza  de' tempi  ec.  (N) 

Disagevolissimamente,  l)is- a-gc-vo-lis-.^i-ma-iiién-te.  [Avv.]  superi.  (U'DlS- 
agevolmente. Lat.  laboriosissime,  dilli,  illune.  Gr.  xx^TTurarx.  yarch. 
Slor.  'i.  5n.  Se  non  disagevolissimamente  e  cou  gran  lalica  potreste 
osservarlo. 

Disagevolissimo  ,  Dis-a-gc-vo-lìs-si-mo.  [Add.  mi]  superi,  di  Disagevole. 
Lat.  (liflicillimus  ,  impedilissimiis.  Gr.  xa^f'7,'!5^aro;'•  Bemb.  Sun:  4- 
53.  1  quali  esso  dal  disopra  a  certi  passi  disagevolissimi  assaliti  avea. 

Disagevolmente,  Dis-a-ge-vol-méii-te.  Avv.  [Con  gran  fatica  o  pena,  A 
stento,  Malagevolmente.];  contrario  di  Agevolmente.  Lai-  difficile, 
laboriose.  Gì:  ?£«*•*'*«■  Bemb.  Slor.  1.  3.  1  Tedeschi  allora  ,  tra  pu" 
mancamento  delle  vettovaglie,  che  disagevolmente  erano  loro  sommi- 
nislrate  ec. ,  apertamente  a  far  sedizione  si  apparecchiarono.  E   1.   j. 

1  quali  incrudii  ce.  appena  e  disagevolmente  poterono  ammorzare. 
DisAc.c.RADAnE,  Dis-ag -gra-dà-iT.  [N.ass.  com. }  conti:  dì  Aggradare.]  Non 

etsen  a  grado  ,  Dispiacere. Lat.  displieere,  ingratum,  injiicundum esse. 
Gr.  iirxptWy.uii. Liv.AJ .  Il  Ite  medesimo,  scusando  il  giudicamcnlo  di  que- 
sti causa,  clic  t.inio  disaggradò  al  popolo,  fece  assemblare  tutto 'I  popolo. 

DisAconAiiEVOLB  ,  Dis-ag-gra-dé-vo-lc.  Add.  [com.  comp.;  contrario  di 
Aggradevole.  ]  Che  non  è  a  grado.  Lat.  ingralus  ,  injiicundus.  Gr. 
àrtfn!/t<,  r>xr'-P"TT0':-  R*'l-  l''lK  ""'■  11-  Non  saranno  forse  dis.iggra- 
dcvoli,  ancoichè  iieno  per  esser  dette  rozzamente. 

DisAcguaglianza,  Dis-ag-goa-gl iàu-sa.  [Sf.comp.  ;  oomT.  di  Aggungliaiiz.i. 
Lo  stesso  cAe]Disuguaglianza,  l/.  Lat,  inaequalita8.<?r.»i'«/ta»i*J3ant, 

Par.  lO.'V.'-J.Ond'io,  che  100  mortai  (  mi  senio  in  qui  sia  Disaggu.-ighaii/.i. 
Lib. Amor  .'p.  Se  troppa  dis.igguagluinza  infra  loro  manifesta  non  fosse. 
Mor.S.  Gr,-.  S  abbai  i  in  umiltà,  conoscendo  tanta  disagguaglianza. 

Cron.  y<ll.  ~4-   PiOCCSM   loro   rei  are   la  città   .1   (piallici  1,  si   per  levare 

via  la  detta  dlSBgguagliot)7a,  e  si  perchè  ne  riuscirebbe  anche  più  unita, 
a  —   [  Adeguare  le  dis.c.oiigli.iii/.e  =:  Pareggiare,  Far  puri  le  cose.    y. 

Adeguili,  5.  f.J  Petr.ion.2ij5.  Se  loh  ch'i  lieti  passi  indietro  torse, 

Chi  le  disagguaglia nzc  nostre  adegua. 
Disaoooaoliab»;  l  lis-ag-gu.i-glia-rc.  I\r.  pafs.  Butr  differente ,    Dieertf 

fi,,n*.\V.  Disuguagliare.)  Lai.  diilei  re,  distare.  Gr.  h^tftw,  a.irw'- 


DiSAGGU  AGIATAMENTE 

Cavale.  Med.  spir.J.  quali  quanto  in  gran  parte  da  loro  si  aitàs>»ua£r1iìÌo 

nonio  so  dire,  ina  1  opere  stesso  gridano.  Beni.  Ori.  3.5    ,5    Tu  ,„'  1,-,; 

già  vinto  colia  cortesia  ;  Sicché  la  guerra  mia  si  disaWciàgUa,  (  Quasi 

n°A  e  P10.1™  eguaJ,'non  si  !aco"  l1a"tà  di  ragione;  o  ùmile.)  Alle*. 

16Ó.  Per  disagguagliarsi  particolarmente  dagli  animili  senza  ragione 
D.saggi.agl.atamente,  Dis-ag-gua-glia-ta-méu-te.  Ai*.  Con  disagguagliàn- 

za,  Dijjerentemenle.  Lat.  inaequalitcr.   Gr.  ùnaw.  Cr  6  1    a    alcuna 

volta  due  piante  hanno  due  qualità  eguali,  secondo  l'cssenzia',  e'niente- 

dimcno  disagguaghatamentc  aoperano. 
Disaccuaguo  ,  Dis-ag-guà-glio.  iSm.  camp.  Lo  stesso  che]  Disaee.iai.lian. 

za  le .Dis.iguagl.anza .   F.]  fr.  Giord.  Fred.  Tra  queste  due  potenze 

grandissimo  disaggnaglio  si  trova. 
Disagiare,  Dis-a-già-re.  {Alt.  comp.;  conlr.  rfz'Agiarc.]  Privar  d'asia,Sco- 

modave.Lal.  ineoramodare,  incommodum  alien  e.  Gr3\«.vrw  Dani  Pure 

ig.  ifi.  Che  le  tua  stanza  mio  pianger  disagia.  Bui.  Disagia,  cioè  sconcia'. 

Bemb.  pros.  1.  fi.  Posso  io  hene  avere  occupati  e  disagiati  soverchio  ec 
3  ~  ì N\ass1  L"sc-  ?flos-  '•  *  Ma  P"-  non    avere   a  disagiare  ,  né 

anche  dare  a  le  fastidio  ec. ,  mi  disposi  venire  a  trovarti 

3  77  5  "-  K™";  Stare  /  disagi0  '  Patir  disaSio  >  Incomodarsi.  Car.Letl. 
Certo  s.  che  a  grandezza  vostra  si  disagia  ad  abbassarsi  per  un  mio 
pan.  Cr.  nella  v.  Stare  a  disagio.  (A) 

4  ~,E  C0J  secondo  caso.Guicc.Sior.  5.  fi.  Con  questa  imposizione  non 
si  da  agi  ecclesiastici  alcuna  incomodità,  anzi  si  disagiano  di  quella 
parte  delle  entrate,  la  quale  o  conserverebbero  inutilmente  nella  cassa, 
o  consumerebbero  in  spese  superflue.  (Pe) 

Disagiatamente,  Dis-a-gia-ta-mén-te.  Ayv.  [comp.,  coni,:  di  Agiatamente 
Conditalo,  Con  incomodo.-]-,  Disagiosamcnte,  sin.  Lat.  incommo- 
de.  Gr.ccx^r^.  [ib.Moa.  Abitarono  in  quel  tugurio  disagiatamente. 

Disagiato,  Dis-a-g.a-to  Acid.  {m.  comp.  da  Disagiare.]  Scomodo,Senz'asio. 
—  ,  Disagioso,  Disadagiato,  sin.  Lai.  incommodus.  Gr.ilv^ro,  Bocc 
nov.1i.14.  Fecegli  la  sua  camera  fare  nel  meno  disagiato  luogo  della  casa 

2  —  Indisposto  ,  Cagionevole.  Lai.  invalidus  ,  valctudinarius.  Gr.  ,0a*'- 
òns,  .We?.  Bocc.  nov  i7.  38.  Avendo  sempre  Costantino  I'  animo 
e  1  pensiero  a  quella  donna,  immaginando  che  ce.  gli  potrebbe  ve- 
nir fatto  il  suo  piacere  ,  per  aver  cagione  di  tornarsi  ad  Atene  ,  si 
mostrò  forte  della  persona  disagiato.  Tes.  Br.  2.  'Ò2.  E  però  sono  in 
quel  tempo  disagiati  e  fragili  i  vecchi  flemmatici,  Ovid.  Pisi  Ma  ac- 
ciocché la  lunga  lettera  non  ollcnda  il  disagialo  corpo  ec 

3  —  Bisognoso  ,  [Privo  di  quelli  che  si  chiamano  Agi  della  vita.]  Lai. 
inops  ,  egenus.  òr.  &*opo<; ,  vfcfe  Gr.  S.  Gir.  11.  Di  quello  che  c- 
S'1  na,  n"n  S'1  da  Paile>  quando  lo  vede  bisognoso  e  disagiato.  (Coti 
dice  il  Testo.)  Crmd.  G.  In  quel  tempo  Olisse  molto  disagialo  capitò 
al  re  Idomcneo.  òtor.  Pisi.  óg.  Perocché  egli  era  di,  vile  condizione 
e  disagialo. 

Disagiatole  ,  Di-sa-gia-ló-rc.  Feri.  ni.  {di  Disagiare.]  Che  disagia,Che 
perturba.  Lat.  .perturbator.  Gr.  tito^Ji,,  r«>«Vr*,.  Fr.  Giord.  P,  ed. 
R.  Con  tante  loro  querele  sono  disagiatori  delia  quiète  comune. 

Disagio,  Dis-a-g.o  iSm.  comp.;  contrario  di  Agio.  Situazione  penosa  del 
corpo,  Incomodo  che  si  patisce  per  mancamento  di  ciò  eh' è  necessario 

0  acconcio  a  bisogni  della  Ma;  Stento,  Bistento,  Incomodità,]  Scomodo. 
Lai.  incomiBodum.Gr.Wx;p^rrxj*.(V.  agio.)  Bocciar.  ,6.20.  Comandò 
die  ...  diversi  luoghi  ciascun  di  loro  imprigionato  fosse, e  con  poco  ci- 
bo e  con  molto  disagio  serbati  ,  infinoatanlochè  esso  altro  diliberasse  di 
loro.  E  Fil.Daut.  224.  Non  curando  né  caldi  né  freddi  ec,  né  alcun 
altro  corporale  disagio.  G.  F.  g.  3iy.  3.  E  le  genti  scampate  rifug- 
giti .11  Firenze,  per  I.  disagi  ricevuti  v'addussero  infermità.  SeÀ 
òtor.  2.  /p  Benché  valorosamente  si  difendesse  la  gente  Toscanàfaf- 
fldta  e  multa  da  disagi  e  dal  malo  ,  furono  rotti  ,  non  potendo  so- 
stenere   1   impeto  d  una  gente  fresca  ,  e  bene  avvezza  nel  mestiere  del- 

1  ar.n..»iVer.  Som.  7.  25.  E  non  fui  parco  Di  sostener  disagi  e  pene 
immense.  (Min)  6        r».UB 

2  -Mancamento  Carestia,  [Difetto.]  Lai.  inopia,  penuria.  Gr.  àVopi*, 
ìvbu*.  Dani.  Inf  Mg-).  Non  era  camminata  di  palagio  Là  v'  eravam 
ma  naturai  burcl la  ,  Cl.'avea  mal  suolo  e  di  lume  disagio.  Bocc  nov 
7.  7.  Acciocché  d.  mangiare  non  patisse  disagio,  seco  pensò  di  por- 
tare tre  pam.  E  noy.  So.  18.  Oimé!  disse  la  donna:  dunque  hai  tu 
patito  disagio  d.  danari  ?  Cren.  Moretti  E  perché  avevanodisagio  di 
vivanda  di  ferri  pc  cavali»  ,  e  d'altre  cose,  diliberarono  tornare  a 
Siena,  t  altrove:  E  non  era  possibile  la  stanza  loro  esser  lunga  per- 
che dvevano  disagio.  Belline,  san.  272.  Però  raffazzonate  .I  no, tro  de- 
sco ,  Che  di  vostra  dovizia  abhiam  disagio 

3  -  Difetto  di  sanità.  G.  F.  tu  33.  Peróne' metter  Mastino,  per  alcun 
disagio  «li  sua  persona  preso  a  Colornio,  se  n'era  ilo  a  Verona  'L'e- 
dizione di  Giunti  i58y  legge  misagio.  )  (V)  '  v 

/,  —  *  Col  v.  Avere.-  Aver  disagio  ss  Patir  carestia.  F.  £    2    (NI 
alio,  fJcfc  Dar  dÌSU8Ì0  =ArreCare  incom°<t°-  r.  Dare  dis- 

6  ~'.r"i  l\rJlir.0:  Pi',tir  *|isa«io  ««alcuna  cosa  =:  Mancarne.  F.U.cm 
l  -  Col ^.Pivadecci  Prender ém^ossCadere  in  alcun  male.  A3  N 

8  -  Col  v.  Stare  :    Stare  a  disagio  =  Star  con  isconcio  modo' YStor 
senza  agio.  IF.  A  disagio.]   Lat.   incommode  degere.    Gr    /';, 
hiccr^.nov.  ant  100.  ,5  Disscgli,  come  gli  pesala  eh'   gli  ^sTto 
tanto  r.nchiuso  a  d.sag.o    Bern.   Ori.  1.  7.  80.    Panni  veder  RiuaUo 
in  quel  palagio,  Ancorché  sia  si  bel,  stare  a  disagio  "'"''W<J 

>  -  E  Star  con  disagio.  Ar.  Far.  18.  164.  Che  son  feriti    e  con 
disagio  stanno.  (P)  T  «un,  e  con 

9  -  Col  v.  Tenere  :  Tenere  a  diSagio=^„.  stare  alimi  con  iscomodo 
farlo  aspettare,  /^.cura  ineommodo  detincre ,  incommSe  Gr 
«ovptojM  mxtv.  Fin  Tnn.  firol.  Ma  luciamo  andar  questo  pr 
non  vi  tenere  più  a  disagio.  s««mm  ,    p«.r 

10  -  Prav.  Chi  dà  spesa  non  dia  o  non  dee  dar  disagio:  si  dice  per 
tó'oCiofsf 71  Cke  "  C'JWUat0  'Wn  "'  '^f^aspetZTr. 

Disicuo.AMM.ft ,  Di-^-gio-sa-mén-le.  Avs>.  [io  Mw  che  Disagiatamente. 


DISAMARE 


V.]  Fare/,.  m<éd.  3,4  Nella   pitrft  loro  prbpt*,  ui.u .      ^ ^ 

giosamente.  tìemb.  pros.  Il  più  delle  volle  coli' ossa  dure  disagiosa- 
mente  appariamo.  b 

Disagioso  Di-sa-gió-so.  Add.  £  m\  Lo  stesso  che  Disagiato.  F.  ]  Soder. 
k3Eìn#  r  C?aS,'  adl,ncl"e  la  fos,sa  qua»to  tiene  la  lunghezza  di  detto 
«pano  destinato  laro;  e  se  no.,  e.  molto  grande  e  disagioso,  si  può 
lai  portare  dal  contrario  lato  dell' ultima  parte  del  divelto  di  fuori. 
^n«  aCC°rda'°  ,C0^Cr-  GaLL  F-°%-  4P:  {Le  scale)  saranno  tanto 
grosse  e  grevi  ,  che  del  tutto  saranno  disagiose  per  esser  maneggiate.  (Pc) 

D.SAG.URE  ,  EWgra-re.  {Alt.  e  n.  ptàsj  F.  A.  Profanare^  DnlrJ. 
b««  ciò  che  con  sacri  rm  si  era  consagrato  ;  contrario  di  Consa- 
r,  ^  ì  7'-  DnC-'t%'-  D^f'g.ra,c.'  ""■  Lai.  exaugurare  ,  profanare. 
Gr.  ffiM*.  Ovid.  Pisi.  Poni  g.u  gl'Iddi,  e  le  sagrale  còse,  le  quali 
tu  ,  toccando,  disagri.  °  '       H 

Disaguaglianza  *Dis-a-g.,a-gliàn.za.1y/  comp.;  contrario  rf/Agiiaglian- 
za,  f.  A.  F.  e  di  D.sagguagl.auza  o  Disuguaglianza.  Bemb.  Leti, 
t.  2.  1.  6.   i52.  Per  le  disaguaglianze  che  porta  seco  ec.  [N) 

Disajutare  ,  Dis-aqu-ta-re.  lAa.  comp.]  Portare  scomodo  e  impedimen- 
to; contrario  di  A)utare.  -  ,  Disaiutare,  sin.  Lat.  incommodarc.  Gr. 
lwov.tr.  Giord.  Sali..  Pred.47.  Ad  avere  i  beni  del  mondo  ogni 
gente  t  e  nimica,  e  t.  disajnta.  E  6y.\[  corpo  seguiterà  tutto  e  ir.  per 
tutto  Io  spinto,  e  a.uterallo,  che  ora  il  disajuta  e  impedisce.  Fir.  disc, 
ani  6.  Sempre  avemo  udito  dire  che  la  fortuna  aiuta  gli  audaci,  e  dis- 
ajuta .  paurosi.  „  Car.Letl.ined.t.  2.  p.  g6.  Intendo  che  .1  Cardinal 
bei-moneta  d.sapifa  assai  Mirapois  intromettendosi  mollo  nelle  cosc.(Pc) 

2  —  IV.  pass.  Auniglnttirsi  ,  Avvilirsi,  Lasciar  d'  aiutarsi  ,  Non  darsi 
le  mani  attorno  ,  Starsi  colle  mani  a  cintola  in  vece  di  operare  al- 
cuna cosa  in  suo  vantaggio.  Car.  pari.  3-  leti.  14  Intanto  direte  a 
inesser  Lorenzo  che  stia  saldo,  e  che  se  Iddio  e  la  fortuna  e  gli  amici 
lo  ajutaiio  ,  non  si  disajuti  da  sé  stesso.  (A) 

Disajuto  ,  Dis-a-jù-to.  iSm.  comp.;  ]    contrario  di  Aiuto.  Impedimento  . 

ìf"?T,  '  DUt£*\-r*  Dls,',i",0  »  sin-  1  La<-  '"commodum.  Gr. 
P*P+  ^'jo?.  2-  à77.  Li (quah  più  tosto  disaj.ito  che  soccorso  ini  porsero. 

D  salare  ,       Di.sa-la-.-e.  ^    Cavare  il  sale  d' una  cosa  salata     (Van) 

Disalberare.  (Mann  )  Dis-al-be-rà-re.  Alt.  comp.  Levar  via  da  un  ba- 
stimento 1  suoi  alberi.  Lo  stesso  che  Disamorare    F   (A) 

Disalberato.  (Mario.)  Dis-al-Le-rà-lo.  Add.  m.  da  Disaiberare.  ìfwesi  di 
nave  che  non  ha  più  alberi.  —,  Disamorato,  sin.  (A) 

DisALBERGAr.E,Dis-al-ber-gà..-c.  [iV.  ass.  comp.]  Lasciar  l'albergo, 
Parure.  £a«.  hospitium  delinquere  ,,  discedere.  Gr. '  *«W»*i  Fr. 
Jac.   7.  2.  26.  54   L'  una  e  l'altra  poi  frustata,  Si  le fei  disalbergare. 

D.SALBERGATO  ,  D,s-al-ber-ga-to.  Add.  m.  da  Disalnergare>«/isa '.affieno, 
Lat.  hospes,  peregrinus.  Gr  fyos.  Gr.  S.  Gir.  18.  Dirà  egli  al  di. 
del  guidino  a  coloro  che  volentieri  gli  hanno  albergati:  io  fai  disal- 
Jjcrgalo  ,  e  voi  mi  riceveste. 

DisALBORATO  *  (Mario.)  Di-sal-bo-rà-to.  Add.  m.  da  Disalborare.  Lo 
stesso  che  Disarborato.   F.  flati.  Slot:   Fen.  ann.  i6A7  (O) 

Disloggiare  ,  Dis-al-lug-già-re.  {Alt.  camp.  Cacciar  l'inimico  dall'al- 
loggiamento dal  lungo  che  occupa  ;  il  che  sidice  anche  Dileggiare, 
Disloggiare  ,  Sloggiare ,  ]  Segr.  Fior.  disc.  2.  ,7.  Senza  cl.e  tu  ab  hi 
alcun  rimedio  ti  d.sallogg.a.  E  3.  18.  Come  se  gli  avessiuo  dlsallog- 
giati  1  minici.  b 

2  —  En  ass  Abbandonare  gli  alloggiamenti,  Andarsene  dagli  allog- 
giamenti ,  da  quartieri,  dal  campo  occupato.  Segr.  Fior. disc.  Tanto 
che  tu  sarai  forzalo  da  qualche  necessità  a  disalloggiare,  e  venire  a 
giornata.  (A)  O0        ' 

D.rìlte.  •  (Med.)  Dis-àl-te.  Sf.  F.  G.  Lat.  dysaltbes.  (Da  drs  male, 
ed  allho  10  sano.  )  Malattia  diffìcile  a  guarire.  (  Aq)  - — — — ' 

D.  salto.  Posto  avveri.  Io  slesso  che  Di  lancio.  Lat.  confestim,  extern- 
pio.  Gr.  ivMui.  M  F  1.  61.  E  ,  sanza  contesa  o  difesa ,  di  salto  fu 
menato  prigione  a  Imola. 

Di  salto  is  salto.  Posto  avveri.  =  Con  continui  salti.  Lat.  saltuati.n. 
Or.  v»,dwxTiK»(.  Alain  Coli.  2.  5,.  Torrente  alpestre,  che  repente 
cade  Di  salto  „,  salto  Morg.  S5.  220.  O  Astarotte ,  andar  qui  ci 
bisogna  Di  salto  in  salto  come  il  leopardo. 

2  —  Fig.  [Cangiare  il  pensiero  di  salto  in  salto,  cioè,]  A  ogni  momen- 
to ,  [o  piuttosto,  ó  aliando  qua  e  là  con  la  mente.]  Lai.  subinde  Gr 
«M«.    Alain    Gir.  4  34.    Va  cangiando   il  pensier    di  salto   in  salto. 

Disamabile  Dis-a-ma-bi-le.  Add.  Icom.  comp.  Che  non  è  amabile  o 
JSon  sa  farsi  amare;]  contrario  di  Amabile.  —  ,  Inamabile,  sin.  Lat. 
inamabili*.  Gr.  ««paorros.  Salviti,  disc.  2.  22.  Barbaro  é  adunque  ec. 
colui  ec,  disameno,  disamabile,  malpolito,  che  i  letterati  caccia  da  sé. 
E  222.  Non  cupa,  non  trista  ,  non  orrida,  non  disam  .bile  ,  fon  da 
fuggirsi  m  apparì.  »  Chiabr.  Fendemm.  53.  E  gli  spirti  canuti  Guai- 
scolio  ad  ognora  Sotto  la  disamabile  vecchiezza.  Brace.  S.hern.  8  5. 
O  di  zucchero  fino  anima  mia.  Da  far  la  pizzicata  e 'l  marzapane  ,  Che 
a  pa.agon  di  te  la  malvagia  Sgarbata  e  disamabile  rimane.   (Min) 

Disamante,  Ijis-a-man-te.  Pari,  di  Disamare.;  contrario  di  Amante.  Che 
wn  ama ,  Che  non  appetisce,  Che  non  è  affezionato.  Sa/v.  Nic  Ter 
Ei  della  vitelletta  disamante,  Che  partorite  abbia  le  prime  lede,  Tra< 
giu  le  poppe,  e  le  ama  poi  di  latte  Sbouzolando.  (A) 

Disamare  ,  Dis-a-mà-re.  lAll.  e  n.  comp.;  contrario  di  Amare.  ]  ResLar 
d  amare  ,  Odiar*.  Lat.  non  amare  ,  od.sse  ,  odio  prosequi.  Gr.  où*. 
«r**-?»,  H-'oiiv  Filoc.  6.  63.  L'uomo  non  può  amare  e  disamare  a 
sua  posta.  G.  F.  11.  6.8.  Con  tutto  che  prima  avea  cominciato  a  di- 
samarb.  Petr.  cap.  3.  Ve' l'altro,  che  in  un  punto  ama  e  disama. 
J\ov.  ant.  60.  2.  Allora  li  sergenti,  che  voleano  male  al  re  Meliadus 
per  amore  di  loro  signore,  e  lo  disamavano  mortalmente,  si  sorpresero 
questo  lor  signore  a  tradigione.  Rim.  ant.  Guid.  Cavalo.  Deh,  ch'or 
potessi  eo  disamar  si  forte ,  Com'  «o  forte  amo  voi ,  donna  orgogliosa  ; 
Poi  per  amare  in.  odiate  a  morte,  Per  disamar  mi  sareste  amorosa. 
Beni.  Ori.  1.  à.  ó7.  Era  quell'acqua  di  questa  natura,  Che  chiama- 
va, Iacea  disamare;  E  non  sol  disamar  ,  ma  in  odio  avere  Quel 
eh  era  prima  diletto  e  piacere. 


_,,3  DISAMATO 

II,,,.,,,,      lì...»  m  ">-•  -       •'' ;    —     ■'■•    P  -•"■•"£•     t.ii    non    mnaliis  ,     odio 

■       /Imi.  ant.  Gititi.   Cavale.    1: 
I    i  in  ir   ^  ■  disamato.  Rim.  ani.  GuitL  gì.  Dolente,    tristo    < 

j         li  ^iiì  ii  inni  Min  Sotto  rimaso,  anuoti  disamato,   G.  y.  io,  /  -4- 

1.  IMl.i  .pule  v  ■.::..'  "■'  capo  •    signor      l. ■.  ,   mollo  temuto  e 

distesalo  oa'auoi  iiii.iilim.  AL  /'.  j.  ./v.    E   mostrò    loro  come  il  si- 
cmvn.  rra  mi  vii  tiranno,  nato  d'un  Ebbro  uncino,  e  disamato    ila 
tulli   |-  i    l.i    Mia   In  innia. 
l.uiiiio»  ,  Dij-j-mató-rc.f.r;V>.m.[(/<  Disamare;  contrario  di  Amatore] 

Che   elimina.  Lai.   OSOT.    Gì.   /Ji-rri-f. 
IWniTiur:,   Dis-.i-ma-lii-re.  [Frió.  f  di  Disamare]   7T..PO*.  Sahi.  In- 

•teocre  le  penecuiioni  delle  ma  Gene  e  disamatrìca. 
DkSAJI  i/io..,  0  •  .nn-ln-rio  mi.  Add.  m.  comp.  ;  contrario  di  Ambizioso. 
Che  Man  e  usntssoso,   Spogliato  di  ambaione.  (A)  Sali'in.  l'\  D.  3, 
a  a-  Qui  ^ti  •!  hi  '  f.ic-if.itir.i  <■  disambiziosi.  (N) 
Di   ii'Mr*   ,  Di-.ì  un   ni  l'i     [A/'  cpom,  indili)  ast.  di  \Yitrnicno;  {ron- 
di Amenità  ]  Lui.  injuc  indila*.  Gr   àr:px'<.  S abiti.  Pros.  Tose. 
.  j    Si  m  considera  Pungine  della  rima,  ella  nacque  in  tempi  barbaci 
.      uri , ne'ouali er.  la  dfsamemti  il  tutto  ingombrala. 
DdUNUTO  ,   Di.--.i-m. -n  0.  Add.  [  111.  comp.  Spiacevole,  Ingrato;]  contra- 
rio di  Aimiio.    Liit.  inamaenos.  Gr.  àrr.biot.   Salviti.    Pivi.  Tose.  1. 
if-  j  Coinc  una  voce  non  è  troppo  lunga  ,  o  soverchio  disaggradevole 
t  disamena,   da' campi 'della  prosa  può  trapiantarsi  nei    giardini  della 
I      •  ...  n  Sobria-   Odis.  142.  U'  me  sbarcante  Forzò  il  fluttoalla  terra 
in  pietre  gracidi  He  cacciando  e  in  paese  disameno,  (Pe) 
1  —  Agz-  di  PersonaS^lloszd  ,  Scortese.  Salvia,  disc.  2.  22.    Ifarhiro 
è  aduiKjuc  ,  anzi  piò.  clic  barliaro,  colui   ce.    disameno,   disamabili:, 
nuli». I1I0  ,  1  In    i   letterati  caccia  ila  sé.  (A) 
Pi'amici/u  ,  Dis-a-mi-ri-ri-a.  [Sf.  comp.  Avversione,  Odio,    Corruccio; 
contraria  di  Amicizia.]  — ,  Nimistà,  Inimicizia,  Disamistà,  sin.  Lat. 
simulUa,    iniinicilia.     Gr.  ÌX3[^.  Pit.  Plul.    Le  colpe    piccole,  e  le 
-(    M  .  0  la    di -amicizia  ,  0   la    disconvenienza    ce.    fanno    parliruenlo 
di  compagni*. 
Di>a«i>a  .    Di-sa-mi-na.  [Sf]  Lo  slesto  che    Disaminazionc.    V.    Tue. 
1     ■     Ai.'i.  4-  p6-    L"  altro  di  rimesso  in  disamina  ,    si  scote  da'  fanti 
di  -i  gran  terza  ,  e  sfracellossi  in  uno  stipilo  il  capo,  clic  quivi  adivo. 
y    Sciti*.  ■/'■    Il  più  dotto  e  santo  uomo    d'  Inghilterra,   decrepito  e 
inale,  n  menato  in  disamina. 
Di  o:imv,i\t.'  ,  Di-sa-mi-na-nién-to.  [Sm.]  Il  disaminare.  [Lo  stesso  che 

Disamininone,  y.]  Lat.  examinatio.  Gr.  ìgrratnt. 
u  —  Il   raccolto  dell' csarainazione.    Lat.  excmeii.   Gr.   ìliratTit.  Introd. 
Viri.  E  pilotila  in  mano  della  prudenza,  e  dissi:    ecco    la  carta  del 
suo  disamioamento. 
3  —  Per  melar.    Discussione.    Lat.    examen ,    discussio.    Gt.   it&itfwtt. 

Coli.  SS.  Pad.  Col  maturo  disaminamentó  dc^l i  aliati. 
Dimmikakte  ,  Di-sa-mi-nàn-le.  [Puri,  di  Disaminare.  ]    Che    disamina. 
Lui    cxaminans.   Gr.  ì^rx^ur.  Dant.  Coni',  tao.    Poiché  da  lui  con- 
tinui pensieri  nascevano ,  miranti  e  Disaminanti  lo  volere  di  questa  donna. 
DissaWAU  ,  Di-sa-mi-na-rc.  [Au.  Minutamente  considerare,]  Esami- 
ri  ire  Lat  exammare.  Gr.  èjgtrigur.  G.  y.  a.  234. 1.  Con  più  di  cento 
lumi  uomini   della  terra  ;l  venne   a  disaminare  e  a  scongiurare.  M. 
y.  5.  'jy.  Gli  lece  disaminare  a  un  giudice  d*  Arezzo. 
a  —  Discutere,  Discorrere  [prò  e  contivi ,  Pesare,    Bilanciare.]    Lai. 
esaminar  •  perpendere.  Gr.  *\ vrà.Zw ,  Si'ijecOa/.    G.    V.    10.  i44-  3. 
M.i   al  nostro  parere,  e  a' più  sa  vii  che  poi  l'hanno  disaminala    <jni- 
tlio-iando  ec.  ,  ninna  più  alla  venditta  si  polca  fare.   Coli.  iS'S.  Pad. 
Tulli  i  pensieri  clic  vengono  nel  cuore  ,  con  sagace  discernimento  di- 
saminare. Crotu  Bforeli.  210.  E  eomerhè  qui  sii  testimonianza  in  gran 
I  irti    ".Mi  (accia,  nondimeno  per  più  gloria  del  detto  paese  non  vo- 
gliamo rimanere  contenti  a  (mesto,  ma  per  più  certezza  andremo  intra 
1        ili  disaminando. 
li    MUSATO  1  Di-s  i-iiii-nalo.  Adii.  m.  da  Disaminare.    Lat.    cxàniiiiatua. 
'.  •■<<■  M.   V".  6.  G4-    McsseT    Giovanni.    veóNite  qffellc  let- 

t •  1  '  1  dunmtnato  il  fmic ,  fi-ce  ritenere  il  podestà  e  'I  cancellière. 
yt/or.  •$".  Grtff.  26.  Appresso  Adam  disaminato  no/i  volle  confes- 
sare la  colpa. 

ìsa/iosk,   Di-s.-i-uii-na-rio-ne.  [  Sf.  // disaminare ,  Esame.] —  ,  D'i- 
aanimamentó ,  Disamina,  Disamino ,  sin.  Lui.  examinatio.    Gr.   iti- 

Tucit.   G-    y.   10.   16.   1.  Si  trasse  in  Firenze  un  nUOVO    estimo  ordi- 
nato per  lo  Duca,  e  fatto  eoli  ordine  per    un    giudice    forestiere   per 
..Ila  disamina/ione  dj   sette  tesfimobii    sagretì.    flint:    .S'.    Gnu. 

Tu  Miin  a  Sur  Inlhini  disaminazione.  Guitt.  Leu.  Giudicare,  non 
falla  inqoisizionc  ,  non  disaminazinne  ,  non  prova  alcuna. 
In  i-iso,  )  >i-».i  unno.  Sui.   y.  A.   y.  e  di'  Disamina  e  Disaminazinne. 
Cavale.  PungiL  jiJ.  Spesse  volle  la  nostra  giustizia ,  ridotta  al  disa- 
mino della  EiusUzia  divina,  é  ingiustizia.  (V) 
Im-ii*.  Hi  -uni    li.   [  Sf.  comp.  unirci.  Lo  stesso  che]  Disamicizia. 
y.  —  .  In  smistadi  .  Disami  tate,  rm.  Declam.   QuintiL   C.  Ne  voi- 
i         cm   odii  ereditarii  wttenlra   •■,,,,.     a'cciocchd  le   disami  idi  pio 
un  ni.   non  limino.  /•,  altrove  :  Volle  che  disamistadi  cessa 
ai  1 1  a i  r. ,  Dii  "ii  m  -i  ■  li  i.|. .    Alt.  ••nip.  contrario  di  ànrmnc- 
■  ii  ire.  I-m  disimparare  le  cote  imparate.  Castelli.  Op.var.  lìerg.CIAìa) 
In  ismuszioira,  Du-am-nri-ra-zió-ne.  [Sf.]  Contrario  di    Ammirazione. 
yVo  •,,,,„•■■•      li  imii  rattire  maraviglia  |  Lai  neglcctos.  Gr.A 

-  ■   Salvia,  dnr.  a.  ■■'•'>.  Si   concilia  beni  rimo  la  sentenza 

1  '  ,  clic  fa  la  di  •imi.  11.1/ ioni  ,  per  cosi  dire ,  e  la  di- 

I         ■    I    ■'■'■  1  t  •  I ■>  "  ■   dii  imnjìra/ioni  .    -  he 

oidi  •  e  pao   eli  animi  «passionati  con  ei        /    Pros. 

1  l    /ni  imperturbabilità  e  I  mlinu- 

,      od  ,  ..vino  >ii  in. 11, 11  ./1  1  e  di  tulio  'io  che  non  e  virtù. 
I)i  saoaaai  .  li      mors-rc.  [Au.  comp.  e  n.  ass.]  Contrario  di  luna- 
,  -,  o.//.   nette    fórma  appunto  rì,r   innamorare.    Lni. 

amnwffl  restii  re.  Lui  ;  Vi.  I.  non  temo  punto  <h>  ,  tulle  le 
sue  vntii  A*\  tuo  ansito  uditi  ,  avesse*    lauto  potuto  isrU    di  lei   iu- 
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namorare  ,  clic  quelle  vedendo,  centomila  cotanti  non  t' avesser  lallo 
disamorare.  Rm  uni-  P.  J\-  Amor,  s'io  parto,  il  cuor  si  parie  e 
duole  ,  K  vuol  disamorare  .  e  innamora,  frane.  Sacch,  rim.  Clic  'I 
suo  morir  non  ni'  ha  disamorato. 

n  —  Ali.  une  ,  rollane  da  alcuna  cosa.  Scgncr.  Mann.  Oli.  16.  3.  Chi 

fa  l'opposto  ci  disamora  dal  fargli  bene.  (V) 
I  >is\\iorataccio  ,    Di-sa-iuo-ra-tàc-cio.    Aàd-    in.    pegg.   di  Disamorato. 
Magai.  Lttt.  seleni.  1 1.  A  meno  di  non  essere    uno    spirito  di  cou- 
Iraddizione  ,  0  disamoratacelo  d'ogni  sorta  di  lvsiie.  (A) 
Disamoiiato  ,  Di-sa-mo-rà-lo.  Add.  111.  da  Disainoiare.  Privo   della  pas- 
sione d'amore.  Lat.  amore  carena.  Pataffi  g.  Ch'ogni  disamorato  ne 
perisse.  Dani.  rim.  4n-  »•  lo  canterò  cosi  disamoralo    Coutr'  al    pec- 
cato Ch'  è  nato  in  noi. 
a  —  Quello  che  non  conosce  ne  anello  né  benevolenza.    Lmi.   ab   amo- 
re alienus.   Gr.    ù^ixlcrrcfyoi.  Geli.  Sport.  3.  4-  Uh  ,  tu  se'  di   quei 
disamorati. 
Disamore  ,  bis-a-mó-rc.  [Sm.  comp.]  Mancanza  d  amore  ,  Odio.    Lai. 
animi  ahalicnalio  ,  odiuin.   Gr.  à'pi\c<rropyix.  Rim.  Ant.  P.  iV.  E  chi 
per  disamore  E  per  nialvàgiladc  e  per  falsezza  Inganna  amico  e  frate. 
Disamorevole,  Dis-a-mo-re;-vo-le.  Add.  [coni.' comp.; }  contrario  di  Amo- 
revole. Poco  cortese  ,  Poco  amorevole.  Lat.  inhumanus.   Gr.  à^iKxv- 
£>p«iroc.  Pass.  3io.  E  i  vizii  e' peccati  ce.   si  rimangono  interi  e  sal- 
di, infistoliti  ed  apbstémali  ne' cuori  per  la  mala  cura  del  medico  dis- 
amorevole  dell'anime.    Cai:  lett.  1.  i54-  Merito   per    queslò   d'esser 
chiamalo  supeiBo  e  disamorevole?  Buon,  l'ier.  3.  2.  S.  Padre  ingr.v 
to  ,  Padre  disamorcvol ,  padre  crudo  ! 
DlsAMonEvoLEZZA  ,  Dis-a-mo-ic-vo-ldrca.  [Sf.  comp.  Privazione  d'affilo 
per  altrui }]  contrario  di  Amorevolezza.  Cai:  leti.  1.  i5A.    Lo  deri- 
vate dalla  superbia' e  dalla  disamorcvolezza  ,  che   sono    vizii  dislrug- 
gitivi  dell'amicizia. 
DisAMonoso  ,  Dis-a-mo-ró-so.    [Add.  m.  comp.;]  contrario  di  Amoroso. 
/.'//.  inlniniaiius.   Gì:  àijix«f3f wrot.   Guitt.  leti.  <6,  Ahi  come  laido  e 
dispiacevo!  forte  è 'n  scrinon  d'uomo  disamoroso  amore! 
Disanacoco.  *  (Rfcd.)  Dis-a-na-gò  go.   Add.   in.   y.  G."  Lat.   dysanago- 
gus.  (Da  dfs  male,  ed  nna^o  io  cslraggo.  )  Dicesi  di  quella  materni 
spessa  e  viscosa  che'  talvolta  trovasi  ne'  bronchi  e'  che  con  gran  dif- 
ficolta se  ne  distacca.  (Aq) 
DisAifconAHE.  (Mariti.  )  I)is-an-co-rà-re.    N.  ass.    Levarle  àncore,  cito 

più  comunemente  si  dice  'Salpare.  (A) 
Di-Andra.  *  (Hot.)  Dis-àn-dra.  Sf.  y.  G.  Lat.  dysandra-  (Da  d/s  male, 
ed  aiter,  andros  maschio  ,  e  per  estensione  stame.  )   Genere  di  piante 
della  ottandria  monoginia,  famiglia  delle  rinaniacee,  clic  hanno  tu, le 
le  parli  del  fiore  irregolarmente  divise,  ed  il  numero  degli  slami  non 
ben  determinabile  ;  riunito  da'  moderni  al  gènere  sil)lhorpia.(Aq)  (IN) 
DisAnf.llare  ,  Di-sa-nel-là-lf.  [Ali.  comp.;  contrario  d" Inanellare.']    Ca- 
var gli  anelli,  [Privar  degli  anelli.]  Buon.  Fier.  /j.  4-   12.  Alle  don- 
ne impotenti  ,  e  non  difése  ,  Trovandole  sparlate ,  dan  la  caccia  ce,  ; 
Le  sfiorano  ,  le  «gemmali,  disancllano. 
Disanimare,  Dis-a-ni-mà-re.[y//£.com/;.;  coilti'.t/i'Animare.]  Privar  d'anima, 
Uccidere.  Lai.  interficere,  pcrimcre,  exanimarc.  GrA*.tr\riTTuv.  Declam. 
Ouinul.    C.  E  siccome  a'  corpi ,  i  quali  il  crude!  foco  disanimò  ,  ec. 
1  —  Tór  l'animo,  Fare  altrui  perdere  l'animo.  Lat.  cxa'nimare,  con- 
sternale.   Gr.  iK-xX-hmiv.  Segn.  Mann.    Man.  10.  1.  Ciò    che    disa- 
nima molti  dal  perseverare  nel  bene  e' han  cominciato, è  figurarsi  d' a- 
vèr  a  vivere  ancora  assai  lungamente. 
3  —  E  n.  pass.  Perder  l'animo,  Perdersi  d'anime).  Lat.   consternari  , 
animo  conciderc. Gr.  tieirXr.rr.'o-lni.  Segna:  Mann.   Nov.  26.  4-  Se  in 
queste  ancora  noli  di  rado  cadiamo  per  fragilità  ,'  non  ci  abbiamo    a 
disanimare. 
Disanimato',  Dis-a-ni-mà-to.  Add.  m.  da  Disanimare,    in   tutti  i  suoi 
sign. Dafit.Purg.  i5.  #35.  Quando  disanimalo  il  ror|x>  %ìa.tc.frirg.En. 
M.  Li  compagni    ne  portavano  il    disanimalo   Lauso    sopra    l'anni, 
piagnendo,   yinc.  Mari.  Leti.  6f.  Ovvero  disaminalo  di  puter  servire 
quii  tangente  ce. 
Disano  ,  *  Di-sà-no  ,  Disonc.  N.   pr.  in.  T^at.  Disan.  (  Dall'  ebr.  dusccn 

pingue,  delicato,  abbondante,  felice.)  (li) 
Di  sakta  raciose.  *  Posto  avverb.  In  modo  basso.  V.  Daslonarc,  e  y. 

Di   ragione,  ^.  4-   (0) 
DisAi'osTRiu  -are,  Dis-a-po-slro-fà-rc.  Alt.  comp.;  contrario  di  Apostrofare. 
Tor  via  gli  apostrofi.   G%/.  yoc.  Caler.  Ora  disapostrofando  un  arti- 
colo ,  ora  (lisaei-enlaiidd   UD    piononir.    (A)  (N) 

Disappannare  ,  *  Dis-ap-pan-na-re.  Au.  K.  che  al  proprio  significherebbe  il 
contrario  di  Appannare;  ma  trovasi  solo  al fìg.  per  Disingannare. (Van) 

l'i   lPPAirilO,*Dis-ap-pànno.eVOT.//  disappannare,  y.  e  f/i'l)isinganno.(Van) 

DisAi-i'AiiAitB ,  Dis-ap-pa-rà-re.  [A ti.  e  n.  camp.;  contrario  «n'Apparare. 
Perdere  la  cognizione  di  ciò  che  si  è  apparalo.]  Scordarsi ,  Dimena 
tienisi.  —  ,  Disimparare,  Disapprendere, sin.  Lai.  dediscerc,  obliviscì. 
Gr.  ùp.vr.TT'.vHv.  Anim.  Ant.  36.  3.  7.  Le  sozze  cose  non  le  dire,  per- 
ché a  poco  a  poco  t'onesta  vergogna  per  le  parole  si  disappara.  Sen. 
Pisi.  Le  quali  cose  ciano  ili  disapparare,  se  tu  le  sapessi.  »  Magai. 
Leu.  fam.  1.  22.  T'immagini  ch'i' abbia  disapparato  quelle  precetta 
die  nella  scuola  della  sibecra  mistadc  b' apprendono.  (N) 

DlSAPPAttlSCBHTB ,  Di -ap-pa-i  i-scén-te.  [Add.  cotn.  comp.;    contrario  di 
Appariscente.]  Disavvenente,    Che  non  ha  appariscenza,    lai,  have- 
iiiislus.    Gr.  Aifpnrht.  Salvili,  disc.  3.   111.  Diviene  un'altra  cosa,  e  di 
,  pariscrntc,  fassi  appari  ccntc,  e  vaf?o  in  visla. 

Di  mi  ,  iertb,  '  Dis-ap-par-tencn-te.  Add.  coni,  comp.;  contrario  di 
Appartenente.  tVon  appartenerne.  Subastan.  Rerg,  (0) 

DtSAPPASStOltATAlTBKTB ,  Dis-apqia s-sio-na-ta-mén-le.  Avv.  camp.;  contrario 
,1,  \|.|.i.  r.n ai  un'  ni.-  Senza  passiona'  Orsi,  Consid.  Pailiam  più 
serianienle  e  di    ippa     lon.ilamenle.  (A) 

Disappasmokatkzza  ,  Disap-pas-sio-na-lés-Zil.  [  Sf.  comp.;  contrario  di 
Appassionalczz.1.  Indifferenza  d'animo,]  ast.  di  Disappassionalo.  —  , 
Spassiounlciza  ,  tiri,  Lai.  «tfcctignum  vacuila*.  Gr.  airaDua.  Salvia. 


DISAPPASSIONATISSIMO 

disc.  2.  $•  E  in  sovrano  grado  possedendo  quella  virtù,  per  la  quale 
gli  strani  chiamati  sono  nelle  p.itric  altrui  a  giudicare,    cioè  la  virtù 
tanto  necessaria  al  giudice  del  disinteresse  e  della  disappassionatezza. 
Disappassionatissimo  ,  Dis-ap-pas-sio-na-tìs-si-mo.  [  Add.  m.  comp.;  contra- 
rio di  Appassionatissimo,]  superi,  di  Disappassionato.  Salvin.Pros.  Tose. 
1.482. Cosi  voi,  accademici  ottimi,  e disappassionatissimi  giudici  quella 
sentenza    sopra    questo  sonetto    darete ,   che  più    alla    verità ,  nostro 
comune  amore,  fia  conforme. 
Disappassionato,  Dis-ap-pas-sio-nà-to.  Add.  [m.  camp.;  contrario  di  Ap- 
passionato.] Non  appassionato.  Lai.  perturbationis  expers  ,  sincerus. 
Gr.  ùkixptvr,s.  Red.  Oss.  an.  65.  Osservando  con  iscrupolosa  e  disap- 
passionata  diligenza    quali  razze  e  quante  di  animali  volanti  si  aggi- 
rino {non  mossa  da  passionalo  studio  di  trovar  vera  la  opinione  che 
si  ha.  )  E  66.  Me  ne  rimetto  in  tutto  e  per  tutto  al  sincero ,    disap- 
passionato   ed   incorruttibil    giudicamento  del  Padre    Buonanni   (  non 
mosso  da  passione.)  »  Pallav.  Ist.  Cane.  1.  142.  Sogliono  i  dicitori 
ingannare ,    simulando    un    zelo  del  ben  di    coloro  a  cai    ragionano , 
tutto  disinteressato,  tutto  disappassionato.  (Pe) 
Disappensatamentb  ,  Dis-ap-pen-sa-ta-mén-te.   Avv.    comp.;   contrario  di 
Appcnsatamente»  Fuor  di  lutto  pensiero,  Inconsideratamente.,  Inavver- 
lenlemente.  Bemb.  Leti.  E  questa  mano  pure  il  vostro  nome  compiendo 
di  scrivere ,  disappensatamente  empie  le  vostre  lode  lungo  foglio. (A) 
Disappensato,  Dis-ap-pen-sà-to.  Add.  m.  comp.  P~.  A.   [oggidì  dicesi ] 
Spensierato.  Lai.  incuriosus.  Gr.  a.jj.t\-r^.    Amm.  Ani.  12.  3.  7.  Egli 
è  bisogno  che  noi  più  caggiamo,  i  quali  come  disappensati  siamo  percossi. 
Disappestare  ,  Dis-ap-pe-stà-re.  Alt.  comp.  ;  contrario  di  Appestare.  Li- 
berare ,  Purgare  dalla  peste  o  contagio ,   Dismorbare.    Lai.    pestem 
avertere.  Chiabr.  Rug.  8.  Amati.  (B) 
Disappestato  ,  Dis-ap-pe-stà-to.  Add.  m.  da  Disappestare.  V.di  reg.  (A) 
Disapplicare  ,  Dis-ap-pli-cà-re.  [N.  ass.  comp.    Fuggir   l  applicazione  , 
Cessare  dall'  applicarsi  a  checchessia;]  contrario  di  Applicare.  Lai. 
nicnlem  avocare.   Gr.  vovv  àirorpirtiv.^  Bald.  Dee.  Egli  fòrte  sdegnato 
disapplicò  dalla  pittura,  e  diedesi  ai  piaceri  della  caccia.  (A) 
Disapplicatezza  ,  Dis-ap-pli-ca-téz-ra.  Sf.  comp.;  contrario   di  Applica- 
tezza.  Lo  stesso  che  Disapplicazione. ÌK.Lat.  desidia.  Gr.  pa.Svp.lix.  Se- 
gner.  Paneg.  SS.  Sagr.  8.  A'  più  sommamente  dispiace  un  si  grave 
abuso,  e  quegli  i  quali  v'incorrono  ce,  fanno  ciò  più  per  una  certa 
lor    naturale    disapplicatezza ,    per   inconsiderazione  ,    per    inavver- 
tenza ,  che  ec.  (A) 
Disapplicato  ,  Dis-ap-pli-cà-to.  Add.  m.  da  Disapplicare.  Lai.    alicnus  , 
negligens.  Gr.  àp,i\-'r\s.  »  Segner.  Pred.  25.  <f-  Voi  dunque  non  ardi- 
reste di  consegnare  il  vostro  cavallo  ad  un  mozzo  inetto ,  o  la  vostra 
greggia  ad  un  pastorello  infedele,  o  i  vostri  buoi  ad  un  bifolco  disap- 
plicato; e  non  temerete  di  porre  un    tìgliuol    vostro    medesimo    nelle 
mani  di  un  servidore  vizioso,  o  di  uà  pedagogo  ignorante?  (P) 
Disapplicazione,  Dis-ap-pli-ca-zió-ne.   [Sf.  comp.;  contraria  di   Appli- 
cazione. Difello  d'  applicazione  ,   Trascuraggine  ,     Negligenza  ,  Dis- 
attenzione —  ,  Disapplicatezza  ,  sin.'}    Lat.    ncgligentia.     Gr.  ù.p.ifyia.. 
Segner.  Pred.  </.  2.  Che  trascuratezza  è  cotesta  che  io  scorgo  in  Voi? 
che  disapplicazione  ?  che  dappocaggine  ? 
Disapprendere  ,  Dis-ap-prèn-de-re.  [  Alt.  anom.  comp.  e  n.  ]    Contrario 
di  Apprendere.  [Perdere  la  cognizione  dì  ciò  che  si  è  appreso. Lo  sles- 
so che]  Disappaiare.  K.  Lai.  dediscerc.  Gr.  àTrop.a.i>Só.vsiv.  Sen.Pist.  26. 
Quegli  che  apprende    a    morire,    disapprende   servaggio.  E  5o.    No' 
siamo  tutti  occupati  ad  imprendere  le  virludi ,  e  disapprendere  i  vizii. 
DisAPrRENSiONE  ,  Dis-ap-pren-sió-ne.  [  Sf.  comp.;    contrario  di   Appren- 
dono. Difetto  o  Negazion  d'apprensione,  ]    Il    disapprendere  ,     Non 
curanza ,    Disistima.    Lat.    despicientia.     Gr.    xx.ra.(ppóv7irrit.    Salvin. 
disc.  2.  55.  Per  rappresentare  questo  pur  troppo    vero    disordine  ,    e 
questa  disapprensione  doli' anima,  e  poco  concetto  delle  cose,  ce. 
Disapprùvamento  ,  Dis-ap-pro-va-n>cn-lo.    Sin.  comp.  Lo  stesso  che  Dis- 
approvazione.  V.  Oliv.  Pai.  Ap.  Pred.  117.  Berg.  (Min) 
Disapprovante  ,  Dis-ap-pro-vàn-te.  Pari,  di   Disapprovare.    Che    disap- 
prova. Cocch.  Anat.  "Lo  cita  ancora    Celio    Aureliano ,   come  disap- 
provante il  cavar  sangue  nelle  durezze  della  milza.  (A) 
Disapprovare  ,  Dis-ap-pro-và-rc.  [Alt.  e  n.  comp.  Non  approvare  ,  Bia- 
simare. ]  Contrario  di  Approvare.  Lat.  rejiccre,  improbarc.  Gr.  àSo- 
Kip-oi^tip ,  ixtytxv\i&ii>.    Fi:  Giord.  Pred.    lì.    Malignamente   disappro- 
vano le  virtuose  opere  del  prossimo.  Viv.  Disc.  Ani.  /jg-  Questi  ri- 
pari con  sasso  sciolto  ce.  non  mancano  delle  loro  eccezioni ,  né  di. chi 
gli  disapprovi. 

Disapprovare  diff.  da   Riprovare.  Disapprovare   significa   Opinare  , 
Giudicare  altrimenti.  Riprovare,  Dichiararsi  contro  ,  Condannare  ec. 
Si  disapprova  ciò  che  non  sembra  buono  ,  conveniente  ,  lodevole  ;  si 
riprova  ciò  che  si  crede  vizioso,    inonesto,  riprensibile.  Si  disapprova 
con  un  semplice  giudizio,  con  una  parola,  con  un  avviso;  si  riprova 
con  delle  grida  ,    delle  riprensioni ,   de'  modi  severi  ce.  Vale  la  dilf. 
medesima  tra  Disapprovazione  e  Riprovazione. 
Disapprovato,  Dis-ap-pro-và-to.^cW./H.  da  Disapprovare.  Cìw  non  è  appro- 
vato. (A)  Baldelli.  Berg.  (0) 
DisAppnovazwNE  ,  Dis-ap-pro-va-rió-nc.  [Sf  comp.;  contrario  di  Appro- 
vazione. Il  trovare  a  ridire,}  Il  disapprovare ,  Riprovazione.  — ,  Dii- 
approvamento ,  Improvazinne  ,  sin,  Lat.  improbatio.   Gr.  aào>ci/j.a.tr!a. 
Satvin.  disc.  ò.  60.  Per  formare  il  giudicio  sul  sentimento  e  approvazione 
0  disapprovazione  de'  più  dotti,  questa  viene  ad  essere  la   via  potissima. 
2  —  *  (Leg.)  Alto  con  cui  si  domanda  l'annullamento  delle  offerte,  con- 
fessioni,od  altre  operazioni  falle  dal  patrocinatore  senza  mandalo  spe- 
ciale ,  ne*  casi  in  cui  questo  era  richiesto   per  legge.  (N) 
Disappunto  ,  *  Dis-ap-pùn-to.  Sin.  comp. ,  contr.  di  Appunto  sm.  Noja  ina- 
spettata ,  Incomodo  che  non  si  credeva.  (  Dal  fr.  aesappointement  che 
vale  lo  stesso,  e  che  fu  adottato  pure  dagl'Inglesi.)  Catelli,  Cica/,  in  lode 
de' fccchi.  Alf.  mod.  e  vac.  tose.  pag.  20.  21.  23.  e  óo.  (0)  (N) 
Disappunto.  *  (Gcog.)  Gruppo  d  isole  del  grande  Oceano  equinoziale, 
net!  Arcipelago  del  mare  Cattivo.  (G) 
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Dì  8AP0TA.  Posto  avveri* 
Gr.  ii(KSTr\ii.6iiu(. 

Disarborakr.  (Marin.)  Dis-ar-bo-rà-re-  lAit.]  Abbattere  gli  alberi  del 
vascello. — ,  Disalberare,  sin.  Lai.  maluin  dcjiccre. Gr.  tcrrìv  x.a.rx.f!>xk\iir. 

a  —  N.  pass:.  Lasciar  la  natura  dell'  albero  ,  Cessare  di  esser  albero. 
Anguill.  8.  345.  Talvolta  giace  un'  insensibil  pietra  ,  Talvolta  d'  ar- 
bor  sorge  altero  fusto,  Come  poi  si  disarbora  osi  spetracc.  Amati(B) 

Disarborato  ,  Dis-ar-bo-rà-to.  Add.  m.  da  Disarborurc.  — ,  Disalberato, 
Disalborato  ,  sin.  V.  di  reg.  (A) 

Disarè.  *  (Mit.)  Di-sa-rè.  Nome  di  un  dio  degli  Arabi,  che  viene  as- 
similato al  Bacco  de'  Greci.  (Mit) 

Disarginarb,  Dis-ar-gi-nà-re.  [Alt.  comp.;  contrario  di  Arginare.]  Le- 
var l'  argine  ,  [Privar  dell'  argine-}  Lat.  aggerein  dejicere.  Gr.  rd- 
<Ppav  tx,Tn'p§sti> 

Disarginato,  Dis-ar-gi-nà-to.  Add.  m.  da  Disarginarc.  [Privo  d'argine.} 
Lat.  aggere  spoliatus.  Viv.  Disc.  Arn.  12.  Per  1'  accennato  effetto  del 
continuo  colmarsi  i  terreni  disarginati. 

Disarmamento  ,  Dis-ar-ma-méo-to.  [  Sm.  comp.;  contrario  di  Armamen- 
to. ]  //  disarmare,  [Lo  stato  della  cosa  disarmata.}  Lat.  deposi  tio  ai» 
morum-  Fr.  Giord.  Pred.  Lo  peccato  noi  disarma  delle  virtudi  ;  e 
quando  lo  nostro  nimico  vede  lo  nostro  disarmamento  ,  allora  tosta- 
namenfe  viene  contro  di  noi.  {Qui  metaforicamente) 

2  —  *  (Marin.)  Lo  stesso  che  Disarmo.  V.  Ed  anche  II  tempo  in  cui 
si  disarmano  i  bastimenti ,  e  l'  inventario  cjie,  in  tal  tempo  si  fa  dello 
stato  loro.  (Van) 

Disarmare  ,  Dis-ar-mà-rc.  Alt.  [  comp.  ;  contrario  di  Armare.  ]  Tor  via 
V  armi,  Privar  dell'  armi ,  Spogliar  dell'  armi;  [  e  dicesi  tanto  del 
Tor  l'armi  di  dosso  ad  uno ,  quanto  del  Far  deporre  f  armi ,  Pri- 
var dell'  armi  l'  avversario  ,  i  vinti,  i  popoli  sospetti.}  Lat.  exarmare, 
alicui  arma  detrahere  ,  aliqnem  armis,  exuere.  Gr.  à^o-rxl^m.  Filoc. 
3.  1.  Fattisi  disarmare  ,  le  loro  armi  offersero  al  santo  altare  in  ri- 
verenzra  ed  in  perpetuo  onor  dello  eccelso  Dio»  Beni.  Ori.  1.  ig.  32, 
Astolfo  scese  in  terra ,  e  disarmollo. 

3  — *  E  per  meiaf.Cas.  son.2jiE  d'ardire  e  di  schermo  mi  disarmi.  (N) 

2  —  Diccsi  Disarmare  un  vascello,  [  l'armata  ec.  ]  jV  Tome  dal  luogo 
loro  tutti  gli  arredi  e  le  provvisioni  necessarie. G.  V.g.i6g. 2.h'armata. 
delle  diciassette  galee  disarmaro ,  e  lasciaro  1'  assedio  di  Portovenero. 

2  —  *  //(  questo  senso  si  dice  anche  semplicemente  Disarmare.  Pe- 
cor.  g.  23.  n.  2.  Il  re  fu  consigliato  che  tornasse  a.  Brindisi  ,  perché 
s'aspettava  l'autunno,  tempo  contrario  a  tener  oste  in  mare  ,  essendo 
si  grande  armata  ,  e  che  facesse  disarmare,  e  riposar  sua  gente  ec.  E 
appresso  :  Tornò  con  sua  oste  a  Brindisi  e  fu'  disarmare  e  tornassi 
a  Napoli.  (Pi) 

3  —  Dicesi  Disarmar  volte  ,  Disarmar  ragne  o  simili  =  Levarne  i  so- 
stegni,  Tome  l'armadura;  contrario  di  Armare,    nel  sign.  del  §.  5. 

4  —  N.  ass.  Levare  il  campo,  Licenziar  l'esercito,  [  EfeSare  ogni  ap- 
parecchio di  guerra.  ]  Lat.  deponere  arma  ,  ah  armis  aWcedere.  Gr. 
trrpa.rtùv  àiroLysiv.  G.  V.  p.  210.  2.  I  Pisani  non  si  vollon  mettere 
alla  battaglia  ,  e  si  tornaro  in  Pisa  ,  e  disarmaro  con  Joro  danno  e 
vergogna. 

5  —  *  ZV.  pass.  Spogliarsi  V  armi ,  Torsi  1'  armi  di  dosso,  Deporre  I"  ar- 
madura.  (A) 

6  —  E  per  mctaf.  Pelr.  son.  212.  E  udir  cose  ,  onds  '1  cor  fede  acqui- 
sta ,  Che  di  gioja  e  di  speme  si  disarme. 

DisARMATissiMo,*Dis-ar-ma-tìs-si-mo.  Add.m,  superi,  di  Disarmato. Tofani, 
lelt.  7.  104.  Gli  stali  armatissimi  son  nel  primo  grado  dell'  eccellen- 
za ..  .  gli  armati  nel  secondo  ,  i  disarmali  son  poco  buoni ,  i  disar- 
matissimi  son  tristi  in  tutto.   (N) 

Disarmato,  Dis-ar-mà-to.  Add.  m.  da  Disarmare.  Senza  armi.  Lat.  incr- 
mis  ,  cxarmalus.  Gr.  à'voirkos.  Rocc.  nov.  3g.  5.  Venir  lo  vide  dis- 
armato con  due  famigliari  appresso  disarmati. 

=  —  [Ed  in  modo  allegorico.]  Prtr.  son.  3.  Trovommi  Amor  del 
tutto  disarmalo.  E  18  j.  Qual  mio  desi  in  ,  qual  forza  o  quale  inganno 
Mi  riconduce  disarmato  al  campo  ? 

a  —  *  Nota  costrutto.  G.  V.  8.  4g-  Entrò  messer  Carlo  in  Firenze  , 
disarmata  sua  gente  ,  facendogli  i  Fiorentini  grande  onore.  (  Cioè  , 
con  sua  gente  disarmata.  )  (Pi) 

3  —  Per  me/n/TSpogliato,  Sfornito;  [e  dicesi  cosi  nel  fisico  come  parlando 
di  cose  modali.}  Lai.  spoliatus,  privalus.  Gr.uriprfirt?.  Peti:  son.  igg. 
A  sé  doglie  e  tormenti  Porta  ,  e  non  altro,  già  dall'onde  vinta,  Di- 
sarmata di  vele  e  di  governo.  Fav.  Esop.  54.  Ed  essendo  disarmata 
di  tutte  le  sue  potenze  ,  andò  umilemente  al  bosco.  »  (  Non  avendo 
la  difesa  delle  sue  potenze,  che  le  servivano  come  d'arme).  Trinci, 
Agric.  Watt.  6.  cap.  g.  Vecchia  spalliera  ec.  atfatto  disarmata  da  ogni 
legame.  (Pc) 

Disarmegciare.  *  (Marin.)  Dis-ar-meg-già-re.  Alt-  Staccare  alcunacosa, 
tagliandone  il  corde  o  le  amarre  ;  significa  ancora  Cominciai'e  a 
far  viaggio.  Onde  Disarmeggia  è  la  voce  di  comando  per  fare  stac- 
care dalle  navi  alcuna  cosa.  (Van) 

DisARMEGGio.  *  (Marin.)  Dis-ar-meg-gio.  Sm.  Azione ,  Movimento  ,  Agi- 
tazione per  cui  si  spezza  le  marre  di  una  nave.  (Van) 

Disarmentare  ,  Di-sar-mcti-tà-re.  Alt.  Privar  deli  armento.  Car.  Volg. 
Long.  Ani.  E  la  sua  dolcezza  invaghi  tanto  le  vacche  della  fanciulla, 
che  tirandole  fra  le  sue,  la  disarmentò  d' olto  delle  migliori  di  tutla 
la  sua    torma.  (B) 

Disarmo.  *  (Marin.)  Di-sàr-mo.  Sm.  L'  atto  di  disarmare  una  nave  , 
cioè  di  levarle  gli  attrazzi,  munizioni ,  alberi,  ec.  S'  intende  per 
disarmo  anche  lo  sconto  di  un  uomo  al  caso  del  disarmo  ,  ossia  la 
somma  che  rimane  a  pagarsi  a  ciascun  ufficiale  o  marinaro  ,  per 
dargli  il  saldo  del  suo  stipendio  o  salario  per  la  campagna  fatta 
sulla  nave.  (S) 

Disabmonia,  Dis-ar-mo-nì-a.  Sf.  comp.  Discordanza,  Sconcerto;  con- 
trario di  Armonia.  Magai  Leti,  20.  Dolcezza  0  ruvidezza  ,  armionia 
0  disannonia  de' vocaboli:  (A)  (N) 


'•'••  ■■.  ■<:■■ 


/■  f 
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DISARìMONICHISSIMO 

•     Jll    m.    superi     di    Disar- 
monico. StM'i'i.  Burnì.  I  iti:  ^  \ 

Dta-ar-mò-Ot-co.  [Add.  m.  comp;  contrario  di  Armonico] 
x  •       ■      .    Che  non  ha  armonia.    ,\a  cm.  Pro*.    Jose.  2.  fil- 

ano tirati  giù  COBK  prosa,  e  disannonici  diverranno. 
*  —  Orecchi  dkuitonia,   diconn   quelli  che  non  sanno  distingui  n» 
Firn.  /.    Tit.  e  .'limi.    Certi  feltri  dw  nascono  con    oivc- 

■  Li  taofcl  disannonie;  iti,  clic  non  conoscono    ditlcren/a    ili 

mono  dolce  o  a^nro.  (A) 
DttuiiaouM.  (Cbu  x  V.-    ■  -ii-co-lj-rc.  An.  comp.    Scioglier*  le   arti- 

•  "lazi.  1,1.   (.\) 

ih  '  .11  ii  co  l.'r  t...  Adi.  m.  da  Disarticolare.  (A) 

'     I  i    •    .  i.  co-la  /i.i-iic.    Sf.  comp.  Dittinone 

"'l  i   una  tirile  loro  arlicolazn  ni  :  Operazione  che  consiste 

"il  I  |  rvwt  r  le  cnpsote  articolari  che  uniscono  le 

I,  laro  tuperficie  articolari, —  Il  tempo  di  alle- 
ila nprmuoite.  — /'/.  che  consiste  nelCiiofare  i  curii    osji 
n  h  letro%edin  particolari  quelli  della  tata,  che  servono  per  lo 

studi'.  de/C  OSi  \.    0.)  (N) 

l'in  il   !■  i  ■  ,    I  I  Sin.  comp.;  contrarlo  di  ArliGcio.    Sem- 

plicità,  Ingenuità     I  ?«/  3.   t.J2.  I>  rg.  (Min)1 

Dissi  .  Di$-ar-ti-fì-ció-ao.  Add.  m,  comp  ;  contrario  di   Artifi- 

cioso. Semplice,  fngenmo.  Vden.   fiie,  3.  >~>.  ./  >.  B  »jr.  (Min) 

I'i-inmiTE.  ■  iMed.)  l».  ar-tri-te.  Sj:  y.  G.  Lai.  dysaiiliitJtis.  (Da  <fvs 
nule,  id  art/n  tu  malattie  delle  articolazionL)  Gotta  angolare.  (Aq) 

Di5»»TBo»i.  •  ((;i,,r.)  Dis-ar-tro-si  Sf.  I'.  G.  Lot.  dysarpwuis.  (  Da' 
d>  s  mah,    ni  arthron    articolazione.)  Cattiva  formazioni  di  un' ar* 

Ù  (*•  °) 
DltUOOSnEBB  ,   li-   ,  [    Ali.   anoni.  comp.  e   n.  ;  contrario  di 

Ascondere.   Jhr  vìa  V impedimento  che  nascondi;  checchessia.']   Pale- 

sare.l.ai.  natefaccrc.Gr.  àVoiutXiSimir.  Dani  Par.  25.66.  Perchè  la  sua 

itconda.  Sagg.  notar,  ttper.  »3j.  Perchè  t*  appalesi  la  più 

coperta  Datura  <.  1  ■  <-.-c,  e  si  la  bontà  o  malizia  loro  si  disasconda. 

T)i>»  .   1 1   -a-scó-jo.  Adii.  ni.  da  Disascondere.  Palese.    Lai.    mani- 

-.    pili  fu-i  i-.    Cr.    •  Spegner.    Crisi,  insti:  3.  2.  y.    Gli 

■  levano  da  taluno  inarcare  in  faccia  ,  allineili-  da  epici 

ipparisH  tosta  il  padrone. 

.  *   Di-sa-spc-ra-rc.  An.  comp.  Togliere  la  speranza,  Stm: 

Prcpararonsi  uondimcno    infraltanto  per  In  difesa,  e  sì 

I    1    1  bn  m'olia  disaspcrarlo  ,  e  si  anche  perchè  conoscendolo  ce.  (\  ) 

Di  i>i'rntii>,  •  1  )i-vi  s|i. -i.it •!.  Add.  ni.  da  Disastrare. Star. iSemìfl 3(S. 

Veduto  ni.  "■  t    lo  Consolo,  non  |roler  quella   genie    né    per    lusinghe 

1      I    1    minaccu   attutire,  disaspcrato  di  ottener  condizioni,  ce.  E  .jS. 

(.li  Scmiipntcsi  disaspcrati  di  trovare  più  con  ossi  (  Fiorentini )  palli, 

non   11  --lavali  0  <c.   (\  ) 

I  sa-Spri-re.  [Ali.]   Mitigare,  Addolcire.  Lat.  lenire,  nini- 

ccrc.  (//-.  'jó.ynt,  jfiravj.-^.  farcii.  Rial,  l'usi.  Intenerisco,  e  me 
ili 

Pisas-k.hiil  ,  *  Drs-as-se-dià-re.  Alt.  comp.  y.direg.Lec.ri  asscdio.(0) 

DlSASSEDlATO ,  Dis-as-ae-dià-to.  Add.  [ni.  da  Disassediarc.  ]  Non  più  as- 
sedialo, Cui  è  levalo  i  assedio.  II. imi.  I''ier.  3.  3-  12.  Riloriianiiii  in 
11  Anche  le  nojc  ,  quando,  Da  lor  disassediato,  Non  rcsla  of- 
fe-a   in  ine  che  porli  danno,  ({lui  per  simili!.) 

DlS&aU]lil.ATOBe.  "  (Fisiol  )  Dis-as-si-mi-la-tó-rc.  Add.  m.Che  produce  un 
effètto  contrario  alla  similazionc.  —  Facoltà  disassimilatricc ,  cioè  di 
decomposizione.  (A.  O.) 

In  a  imila'ziohe;*  (Fisiol.)  Dis-as-si-mi-la-iió-nc.  Sf.  comp.  Azione  orga- 
nica che  lui  p<r  nsultamenti  o  la  distruzione  dell'  individuo  ,  o  del- 
1  .  '•  i.-.n  delta  Wecii, distruggendo  le  relazioni  delle  varie  parti  che 
no  un  corpo  vivente,  od  isolando  alcuna  delle  sue  parti,  per 
riproduiTe  un  nuova  eisére.  (  V.  assimilazione:  )  (A.  O.) 

I)i  *  .   '    1  -  ne  fa -re.  Alt.  ancia,  comp.;  contrario  di  Assue- 

far*.    V.  di  ng.  (O) 

I  ii  »  -u.ini"  ,  l 'li-avsur-f.it-tn.  Add.  01.  da  Disassnefhre.  'l'olio  dal- 
.■  i/e.  Divezzato ,  Disusato,  magai.  Leti.  (A) 

lii  « -T..MI.  ,  l'i  1  hi-ie.  [An.]  Arrecare  altrui  disastro  j  incomodare. 
Lai.  iocpmmodu  alliccre.  Gr.  ù>lz-r...  >>  Salditi,  (r/is.  3'.'>j.  Manderò 
li,  e  Indo  il  pane  Da  mangiar,  perchè  te,  ed  i  compagni 
i         11  disastri  (Pe) 

a  —  L  a.  p.nc  Inconiie  in  disastro.  Scomodarsi.  Lat.  incotmnodo  affici. 

DnssTBAi  .  :  >i  .  b*à-to<  Add.  m  da  Dttastrare.  Lat.  incommedb  af- 
I"  1  is.  Gr.  l  x'.'n'.'.x  Jlaldm.  Dee.  Rimase  alquanto  disastrato  per  lo 
mnllo  'In    Ji  'i  ni  risiili  gli  spassi  continovi  e  le  conversazioni.  (A) 

di  ■  Di-aa-strè  vele.  Add.  coiti.  Disastroso,  Disagioso.  Dacd. 

<iu.  rr.  civ,       II,  rg.  (Mm) 

Disa  7  -.  ,  Di  <■  Ir',.  Sdì.  Incomodità  ,  Sconcio,  [quali  Cattivo  nitro, 
1.  .,  '  ruma.]  Lat.  incomiDodum  ,  daninum, jactura.  Cr.  (,\%fa, 

I    i  loro  ,     i     Lalini    hai  I).    (Iismio   OStrVSlU   a'i   a>trt>  , 
•   muli,  Udire  nauti.  Indi  gli  Spagn.  fe<  1 10  astroso ,  e  fio'cia  con- 
giungeodovi  il  dn  i\„   t.,'  .  Irado  per  infelice  sfor- 

iiNii.,    .   ,1  metti   pi  r    infortunio.    Di  'pia  poi  vi' ne  il  disusilo  tie- 
ni d  diurne  àYFranoesL)  Cmn.     ìtoreil.  tjo.  \    coti 

le  grt     "<   e   gì*  incarichi  ,    i  disastri  ,   le   perdite, 

•    I"  wllre  t in-  fatiche.     E  appresso  :    V.  ■.'elle  sono,    non  durino;  ina 

Itann.  comi   vàen   loro  la  volontà,  o  mi   poco  di   sdegno  0  di 

diva  •       '  ..    (..li  1   ri  inde  nimico  '1<I  nostro  comuni  ;  1  ben  l'ha 

dimostralo  nifi-  1  certi  disastri  avvenuti,  fd.  S.  Ani.  Bono 

-,  1 

;n-tc.  Acv.  In  modo  diiattroio.  fanozz. 

Berg.  (Min) 

...  Add-  ni.  superi,  di  I  Flal- 

■ 

1       /■  felice.  Sventurato.  F.  mene  come  U 
tanacht;  ■  eraronà  tjutita  i>o- 
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che  sùuufioasee  nato  ietta  cattivo  Èstro. (M)Pe#ch 
r  eryirsi  di  lui  ,n  qadlc  congiunture  disastro»,  e  va- 
1  consigli  in  (lucile  urgente.  (D'i 


ce  ,  attosi  voi 

Stm:    4.  Pi 

lersi  de* suoi  consigli  in  ipiclle  urgeii/e.  (l)j 
S—  Che  ha  i.i  sé  disastro,    Che   porta    disastro.    Lat.    inCommodusi 

molesti»,  aroWs.  Cr ■  Wjcvi»  ,  X*^«.  »  Segeur.   Crisi,  instr.  ». 

<j.   i5.  11.  viaggio  1  dilncuo  a  disastroso.  (N) 
Di>ATr.vTO,  Dis-at-ta-to.    Add.  ni.  comp.;  conti:  ili  Att.it,-,,  y  4  ts       *■ 


Disadatto.  Lai.  ìneptos.  Cr.  àtif^rrs'.  Fa».  Esop.  3$.  u.i  te    òazsa 

di-aitata,   Ogni   Celile   s   lilla.  '    ''         * 

isaite^to  ,  Di-aiicn  to.  Add.  [m,  comp.  ;  contrario  di  Attenta.  Son- 
dato. Imi.  incnricrtiis  ,•  ncgligens.  Gr.  ùix-xr.t  ,  ÒKlyaipat.  SuL>in  d  • 
3.  102.  Negligenti,  pigìi,  disattenti  ce.,  nulla  curano  tanto  monda  ce" 
DlSSTTVtrsnMB ,  IJis-al-ten-:i()-ne.  [A'/.'  comt>.]  Contrario  iti  Allelui')  * 
[  Sbadataggine )  Negligenza,  Trascuratezza.]  Lai.  incuria  iietiL 
genlia.   Cr.  ift*\siat,  c\i7  '      ° 


DlDATTBlSTARB,*  Dis-at  ti  i-i-làie.  Alt.  comp.;  contrario  di  Attristare.  Iid. 
legrarc.  ^O) 

2  —  E  n.  pass.  Rallegrarsi,  Esilararsi.  Frisa;.  Rim.  Rag.  i\ym\ 

Disattm>tato,  Dis-at-iri-slà-lo.  Add.  in.    da  Disattristare.    Ralle- rato 
Esilarino.  Chiabr.   l'end    53.  ECCO  l'aline  reali-,    Non    mai    dìsuttri- 
•  state  ,  •Curvaccigliat.i  amhizion  dishranda.  (A) 

Disauc.urark  ,  Dis-au-gii-rà-re.  Alt.  comp.;  contrario  di  Augurare.  Op- 
porsialhitnn  augurio.  A usurare  sinistramente.  Tesaur.Cajl.5.BersClAmi 

DisAota,  ■  Dis-à-u-le.  N.  pi:  m.  (  Dal  gr.  dys  uni-  .  ed  aV/ò* 'flauto  • 
Chi  mal  suona  il  Haute.)  —  Fratello  di  Celeo,  che  insegno  in  L'elea 
a  celebrare  1   misteri  di   Cerere.  (Mil) 

DUSOTOBAR»,  Dis-aii-to -rà-iv.  Ali.  comp.  Disgradine,  Spogliare  Pri. 
vare  della  sua  autorità,  del  suo  credito.  —,  Disautol'izzare,  sin. Lat. 
exauctorare.  Gr.  iieoZfilr^ùiM,  Magai.  I^clt.  sciati,  g.  Noi!  perchè  noi 
altri  abbiamo  proscritte  le  rose,  e  tiisautorato  1' essenze,  te  rose  ci' es- 
senze-lasciano  il'  essere  di  grandi  odori.  (A)  (i\Iin) 

Disautiieato  ,  Disan-io-i.i-to.  Add.  m.  da  Disautorare,  y.  Di«m 

tomsato»  sin.  (A)  Magai,  leu.  P.  1.  I.  ,c.  p.  tSg.  Anche  esclusa  la 
fcdc,  e  disautorato  Iddio,  M  rullane  ce.  (JV) 

Dls/UToni/./.ARi:  ,  "  Dis  aii-M-ii/.-zi-i-c.  Alt.  comp.;  contrario  di  Autoria- 
tare.  Lo  stesso  che  Disautorare,   f.  (()) 

Disautorizzato  ,  Dis-au-io-ri/.-zà-to.  Add.  m.  da  Disautorizzai'c  Lo  nesso 
che  Disautorato.  V.  Accad.  Cr.  Conq.  Mesa.  1.  »5.  Stravòlto  I'  or- 
dine della  Repubblica,  disautorizzatc  le  h'g^i, si  £tcuva  galaéc  (\)  N"v 

Disavanzare  ,   !)iva-\an-rà-re.  [!\.uss.  Comp.;']  anatrano  iti  Avanzare 
Perdere  del  -capitole ,  Scapitare.  —  ,  DiSavvaozarc,M/i./jBtt.  jaclUraro 
facete.  Gr.  gufuovr^w.  G.   f.  6.  24.  2.  Perocché  di  quesla    elezione 
abbiatao  mollo  disavanzato.  Ricord.  Malesp,  i3i.   Di  questa  cletìona 
abbiamo  forte  disavanzalo  ;  ch'egli  era  amico  Cardinal,-,    ora  Ba  ni- 
mico Papa.  Fr.  Giord.  Fred.  S.  L  uomo  che  parie  per  timore    ini 
è  tristo  ,  e  meno  nierila  ;  anzi  è  peggio  ,  «-.he  più  disavanza    c  perdd 
Disavanzo,  Dis-a-van-zo.  [  Sin.  camp.)]  contrario  di  Avanzo    U  disa- 
vanzare.   Lat.  dispendium,  jactora.   Gr.  fai*.*,  frui*.   Frane.   Rari, 
y'3.  21.  E  tra  lor  ben  comparto  Lo  merito  e   gì' incarchi  ,   e  voglia* 
innanzi  Sollerir  disavanzi.  Alleg-  41.  Per  la  qual  cosa,  conlioslro  i»H>o 
disavanzo,  faremo  ed  eglino  ed  10  qualche  guadagno  a  risico  di  (incili. 
2  _  (Coni.)  Mettere  a  disavanzo  —  Mettere  a  conto  di  perdita.    Lat 
expensum  ferie.  Ruon.  ticr.  1.  4.  6.  E  inessi  a  disaranzi      Per  fu" 
servizio  altrui  ,  Tutto  quel  eh'  io  aveva. 
DlsA VEHAHTE ,  *  Dis-a-vc-Dàn-te.  Add.  com.  f.  A.;  contrario  di  Avvi- 
nante, y.  e  di'  Disavvenjntc.  Sconcio  ,  Sgarbato.    Bspos.    Patera    f. 
111.  Se  tu  sei  sobrio  e  attemperato  prenditi  guardia,  che  i  movimeiiti 
di   tuo  cuore  e  di  tuo  corpo  non  sieno  laidi   ne  disavenanti. 
Disavehe  ,  Di-sa-vc -re.  Sm.  I/.  A.  Ignoranza  ,  Non 


(Pi) 
sapere.    GuUt.lett. 


if.  41.  Onde  dico,  tutto  (  tuttoché)  contradio  fisse  (cosa  conlradia 
0 falla  a  rovescio),  e  conila  giustizia  e  dfoavcre  {cioè  stolta  isnò. 
riinza)  ,  pr-uder  vendetta  l'oomo,  sarebbe  alcuno  rimedio,   ec.  (V) 

Disavbzzare,*  Dis-a-ver-rà-rc/V-com/;. y.  e  di'  Dìaavvezzare.Catl p'ratoia. 
niente  scriva  il  Rachel  uu  nell'esempio  riportalo  nella  v.  Disawezzare  (V) 

Dinvni.no,  ni  «a-vo  là-lo.  Add.  [m.  y.  A.  Lo  stesso  che]  Disovolalo 
y.  Lat.  distoitus.  Gr.  Swrpttfiiuvit.  Burch.  2.  3i.  0  hai  disavoiatà 
o  spalla'  o  natica. 

DlSAWANTAGCiAnE  ,  Dis-av-vaii-lag-già-rc.  [  /V.  pass,  comp.;-]  contrario  di 
[  Avvantaggiare  o]  Vantaggiare.  Perdere "il  vantaggio. 'Lai. iacturain 
facere.  Gr.  u-iiovucriì»  ,  Ixàrroii  'ì-£r#.  Cron.  Mbreu.  25  j.  Abbi  1  i- 
g  i.udo  di  non  ti  disavvanlaggiare  però  per  affrel torti. 

I)l-^vvA^TAr.r,lATO  ,  *    D«-avvau-tag-già-to.  Add.  m.  da   DisavvinM" 

;ciarc.   y.  di  reg.  (0)  rt 

avvantacgio  ,  Dis-av-v.in-làg-gio.  [Sm.]}  contrario  di  [AvvanURemul 
Vantaggio.  [Discapito.]—,  Disvantaggio  ,  Svantaggio,  sin.  Z,ot.i«Ì0JiM 
< •  niditio.   Gr.  avicórr,*.   Lab.  3n.  Ma  tu  rificchi  pur  gli    occhi    della 


mente  a  una  cosa  ,  d.  Ila  qual  ti  pare  avere  imito  disawaiìtoggio  da 
lei.   G.  y.  12.  32.  2.  I  Tarlati  ce.  non  s'ardirono  di  venire    al  soc- 

per  la  potenza  maggiore  de' loro  nimici  ,  e  per  lo   disavvanlig- 

gio  del  poggio.  Morg.  j5.  i(,3.  E  nota  una  paroio,  che  ignuu  saiisio 
Non  la  inai  cosa  a  suo  disavvantaggio.  Alani.  Gir.  2.  153.  E  bcuini 
ravveggio  orch'i'  nonful  saggio,  E  troppo  ho  dello  a  mio  disavvantaggio 

Di<AvvANTAOf.iosAMENTE  ,  Diva v-van-tag-gio-sa-mdu-tc.  Aw.  Contrario  di 
Aveanlaggiosamenle.  —  .Svantaggiosamente,   sin.    Con    •'•vantare- ir- 
Con  iu:npito ,  Pregiudizievolmente,  Algar.  ISeuton.  (A) 

DtSAWABTAOCIQSISSIJJO ,  Dis-av-van-tag-giosis-si-ino.  Add.    m.    superi,  di 
Di«avvantaggioso.  Boler.  Rag.  Stai.  Aggiunt.  Berg.  (Min) 

DlsAWANTAGC.ioso,  Dis-av- van-!ag-gió-so.  Add.  ni;  contrario  di  A V van- 
taggioso. Pregiudizievole,  Dannoso. — ,  Disvantaggioso, Svantaggioso 
sin.  Lai.  inrommod  is ,  dainnosus,  adversus.  Gr.  fr.afapói.  Pros.  Fior. 
P.  4.  y.  3.  pag.  o3.  Se  pure  avessero  fatti  ioegozii  disavvantaggiosi, 
altri  arebbonp,  che  darebbono  le  male  salisfizioni.(li)  Pollavi,  fsl.Co  .<•■ 
/.  114.  Degno  pertanto  di  molla  laude,  ie  non  1'  avesse  oscura' 1 
co' (Uni  djwvyantaggiosi  alla  coite.  (IV) 


DiSAVVANZARE 

Disavanzare  ,*  Dis-av-van-zà-rc.  Alt.  e  n.  ;  contrario  di  Avvanzare.to 
stesso  che  Disavanzare.  V.  Barlol.  Grand,  cap.  ig.  Or  mi  si  dica 
onde  è  il  tanto  avanzarsi  da  alcuni  sacerdoti  ...  e  al  contrario  il  di- 
savvanzare  di  non  pochi  altri  ?  (  Qui  contrario  di  Avanzare,  in  sigli, 
di  Avvantaggiarsi,  Profittare.)  (N) 

DisAWEUiMEHTO  ,  Dis-av-ve-di-mén-to,,  [  Sin.  comp.  ;  contrario  di  Avve- 
dimento.  Sconsideratezza,  Sbadataggine,  Balordaggine,  ]  Innavver- 
tenza.  — ,  Disavvedutezza,  sin.  Lat.  smprudentia.  Gr.  àvo-qala..  But. 
Purg.  3i.  1.  0  pargolità  e  disavvedimento,  per  teucra  età ,  non  ti  do- 
vea  gravar  le  penne  in  giuso. 

Disavvedutamente  ,  Dis-av-vc-du-ta-mén-te.  Aw.   [  comp.;    contrario  di 
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venturato  ,  Disavventuroso  ,  sin.  Lat.  infortunatus ,  infelix.  Gr.  acrv- 
x'r,s  -,  dvarvxw.  Boca.  nov.  35.  12.  E  così  ce.  il  disavventurato  amore 
ebbe  termine.  G.  F.*g.  3iy.  3.  Seguì  la  pestilenza  alla  disavventu- 
rata fortuna  eh'  clli,  aveano  ricevuta.  Ovid.  Pisi.  O  disavventurata 
quella  che  prima  piangerà  il,  morto  marito  ! 
Disavventurosamente,  Dis-av-ven-tu-ro-sa-mén-te.  Avv.  [.comp.  ;  contrario 
di  Avventurosamente.  Lo  stesso  die  Disavventuratamente,  F.]  G.  V. 
5.  3.  3.  In  uno  picciolo  fiumicello,  chiamato  il  Ferro  ,  disavventurosa- 
mente aflògò.  Sen,  Ben.  farcii.  4-  3.  Chi  è  colui  il  quale  sia  tanto 
infelice ,  tanto  abbandonato  ,  chi  tanto  disavventurosamente  solo  a 
pianger  nato,  che  non  abbia  la  gran  cortesia  e  liberalità  degliDii  sentito? 
Avvedutamente.  ]  Inconsideratamente  ,  Inavvertentcm'ente,  Senza  con-  Disavventuroso,  Dis-av-ven-tu-ró-so.  Add.  ini.  comp.;  contrario  di  Av- 
siglio.  Lai.  incaute,  temere,  inconsulte.  Gr.  à.ifpovon-rus ,  à§v\a.x.rus.  venturoso-  Lo  stesso  che  ]  Disavventurato,  f.  Tav.  Ril.  Io  sano  il 
Bocc.  not>.  5.  g.  Perchè  così,  come  disavvedutamente  acceso  s'era  di  più  disavventuroso  cavaliere  del  mondo.  E  altrove  :  Tristano,  essendo 
lei  ,  saviamente  s'era  da  spegnere  per  onor  di  lui  il  mal  concetto  fuo-  sì  bello,  prode,  ricco,  gentile,  fu  e  lo  piùe  disavventuroso  cavaliere 
co.  G.  V.  1.  24.  3.  Disavvedutamente  in  una  foresta  cacciando  %  tic-  del  mondo.  Dicer.  div.  Tutta  questa  discordia  è  finita  per  disavven- 
cise  Silvio  suo  padre.  Rettor.  7'uW.Ma  chi  disavvedutamente  commette  turosa  battaglia.  E  altrove:  Disavventurosa  è  la  causa  del  reDiotaro 
peccato  ,  hae  cagione  molte  volte  di  domandar  perdono.  Pecor.g.16.  Disavvertenza  ,  Dis-av-vcr-tèn-za.  [Sf.  comp.;  contrario  di  Avvertenza 
nov.  1.  Il  quale  {Bruto')  crescendo  uccise  il  padre,  in  una  selva  cac  ' 


ciando  ,  disavvedutamente.  Galat.  58.  Per  ischifare  quella  parola  so- 
spetta ec.  ,  comechè  pure  alcune  poco  accorte  nominino  assai  spesso 
disavvedutamente  quello  che  ,  se  aliti  nominasse  loro  in  pruova,  elle 
arrossirebbono. 
a  —  Inaspettatamente.  Lat.  praeter  opinionem.  Cavale. Discipl.spir.lS4 
Spesse  volte  a  questi  tali  è  tolto  il  tempo,  e  muojono  improvvisa- 
mente, cioè,  disavvedutamente.  (V)  Cai:  rim.  7.  (  Ediz.  d'Aldo 
l5j2.)  Ivi  fu  (mentre  io  miro,  e  mentre  ascolto  Un  suono,  un  lume,    Disawezzamento,  Dis-av-vcz-za-mén-to.  [Sm.  comp.   Contrario 


Sconsideratezza.  ]  — ,  Inavvertenza  ,  sin.  Lat.  inconsideranl.a.  Gr. 
àvsTricrratTta..  Salv.  Pros.  Tose.  2.  l4-  Tanta  materia  di  farsi  onore 
collo  scoprirne  le  disavvertenze  ,  e  purgar  dalle  macchie  il  bel  la- 
voro. »  Borgh.  Fesc.  fior.  5g8-  Che  sia  un  solo,  e  ,  come,  alcuna 
volta  incontra,  sia  scambiato  il  nome  o  per  errore  o  per  disavvertenza 
Degli  scrittori,  è  più  credibile.  (V)  Tolom.  leti.  96.  Voi  ne  potrete 
ragionare  con  M-  Angelo  vostro ,  il  quale  ec.  rierapierà    in  vece  mia 


quelle  parti,  nslle  quali  io  avessi  per  disavvertenza  mancato.  (Min) 

..  . , T^:„  ..,.  ,..,-  _..   f«  kp.      r    C«.      .....viri      fnnlTnrin      di   Av- 


non  mai  visto  o'nteso)  Disavvedutamente  il  mio  cor  preso.  (Min) 
Disavvedutezza  ,  Dis-av-ve-du-téz-za.  SJl  Lo  stesso  che  Disavvedimento. 

V.  Uden.   Nis.  (A) 
Disavveduto  ,  Dis-av-vc-dù-to.  Add.  [m.  comp.;  contrario  di  Avveduto.] 

Inconsiderato  ,  Male  accorto.    Lai.  incautus.   Gr.  ecfjiiXaxTo;.    Bocc. 

nov.  22.  2.  Per  questo  riprendendo  i  disavveduti  difetti  in  altrui  ,  si 

credono  la  loro  vergogna  scemare.     Guid.   G.  Allora  un    disavveduto 

appetito  sorprese  Achille  di  volere  ce. 

2  Non  preveduto.    G.    V.    11.    3.  Intendemmo  ec.  il  disavveduto  e 

subito  accidente  ,  e  mollo  dannoso  cadimento  ,    il    quale  por    soprab- 
bondanza di  piene  d'acque  ec.  venne  nella  nostra  città.  (V) 

3  In  forza  di  sm.  Colt.  SS.  Pad-  Leggiermente  ingannano  i  non  sa- 

TÌi  e  disavveduti. 

Disavvenente,  Dis-av-ve-nèn-te.  Add.  [  com.  comp.;  contrario  di  Avvenen- 
te. Spiacevole,  Sgaibalo,  Di  cattive  maniere.']  — ,  Disavcnante,  Disav- 
venevole,  sin.  Lai.  inelegans,  invenustus.  Gr.  à.-<rpnci\s.  Guit.  leu.  36.  Li 
fervi  degli  uomini  veder  retti,  e  avvenenti,  e  disavvenenti  ec. ,  e  pigri  e 
nescienti  e  lenti  servire  Dio.  Galat.  6.  Chi  di  piacere  o  di  dispiacere 
altrui  non  si  dà  alcuno  pensiero,  è  zotico  e  scostumato  e  disavvenente. 

Disavvenentezza,  Dis-av-ve-nen-téz-za.  [Sf  comp]  ;  contrario  di  Avve- 
ncntezza.  [  Deformità  ,  Bruttezza  ,  o  piuttosto  Sgarbatezza  ,  Svene- 
volezza ,  Gnjfezza ,    Mala  grazia  ec.  —  ,    Disavvenenza ,  sin.   ]  Lat. 


vezzamento.  ]  lì  disavvezzare.  Disusanza.  LaJ.desiietuto.Gr.àirs9i7lu.o?. 
Salvili,  disc.  2.  64-  Tutto  è  1'  avvezzamene  quello  che  le  parti  de- 
stre fortifica,  e  il  disuso  e  il  non  esercizio  e  il  disawezzamento  quello 
che  le  sinistre  indebolisce. 
Disawezzare,  Dis-av-vez-zà-re.  [Alt.  e  n.  csmp-;  contrario  di  Avvezzare. 
Perdei-  il  vezzo,  V  uso,  Disusare,  Disvezzare,  Disav ezzare,]  Divezza- 
re ,  Svezzare.  Lai.  desuescere  ,  desuefacere-  Gr.  à.-KÌSl^m.  frane. Barb. 
2go.  7.  Con  lei  prende  uom  fermezza  ,  Dall' altre  disavezza. 

Disavvezzare  diff.  da  Disvezzare,  Div&zzare  e  Svezzare.  Questi  tre 
verbi  oltre  al  sign.  generale    di  Disusare  ,  hanno  pur  quello    partico- 
lare di  Spoppare  ,  che  manca  a  Disavvezzare. 
Disavvezzato,  *  Dis  av-vez-zà-to.  Add.  m.  da  Disawezzare.  F'.direg.  (0) 
Disawisamento  ,  Dis-av-visa-mén-to.  [Sm.  comp.]  ;  contrario  di  [Avvi- 
samento,  nel  secondo  significato,  cioè  di  Considerazione ,]  Avvertenza, 
Cautela.  Lat.  incogitantia.  Gr.  àxo-yicm'a..  Cavale. .Med.  cuor.  L'uomo 
che  non  è  teutafo ,  ha  più  baldanza,  e  meno  si  guarda.",  lo  quale  al- 
cuna volta  per  disavvisamento  cade. 
Disbadire.  (Ar.  Mes.)  Di-sba-dì-rc.  Alt.  Disfare  la  ribaditura ;V opposto 

di  Ribadire.  (A)  _      \  • 

Disbandare  ,  Di-sban-dà-re.  N.  pass.  Sbandarsi,  Disperdersi,  l'ovtig. 
Ricciard.  16.  10.  Onde  convien  che  il  resto  si  disbaudc  ,  Ed  alla  fuga 
dassi  volentieri.  (A) 


inclegantia.     Gr.    à-itpì'ifsiA ,  WvVTtpi-Kua.  Salv.  Avveri.  1.     1.  14.  Non    Disbandato  ,  *  Di-sban-dà-to.  Add.  in.  da  Disbandare.    V.  di   reg.  (0) 


solamente  non  disavveuentezza  o  diffidi  Ita,  ma  leggiadria  e  agevolezza 
ci  par  che  rechi  a  questa  clausula  la  replica  del  verbo,  significato  con 
due  voci  diverse. 
DIsavvekenza  ,  Dis-av-ve-nèn-za.  [Sf.  comp.;  contrario  di  Avvenenza. 
Lo  slesso  che]  Disavveuentezza.  f.  Lai.  iuconcinnitas.  Gr.  Sunirpiitsia. 
Cr.  nella  v.  Disgrazia. 
D<savvenevot.e  ,  Dis-av-ve-nc-vo-lc.  Add.  [com.  comp.-,  ]  contrario  di 
Avvonevolc.  Sconcio,  Sconvenevole.  [Lo  slesso  che  Disavvenente.  V.] 
Tjat.  indecens,  turpi?.  Gr.iux.vii,  àirpnri,!.  Tes.  Br.  7.  20.  Temperanza  è 


Disbakdccgiato  ,  Di-sban-dcg-già-to.  Add.  [in.  f.A.  f.  e  di]  Sbandeg- 


giato. Lat-  reiegatus ,  in  exilium  missus.   Gr.  <puya§;u3.'K. 
2  _  Luogo  disbandeggiato  =  Luogo  di  bando  ,  Luogo  di  esilio.  Mor. 
S.  Greg.  Essi  stimano  d'  essere  in  questo  mondo  siccome    in    luogo 
disbandeggiato. 
Disrandirb,  Di-sban-dì-rc.  [Alt.  V.  A.    V.  e  di']  Sbandire.  Lat.  rele- 
gare, in  exilium  mittere.   Gr.  qivya.ùsvav  ,  òrrpa.Kiì^!iv.  Ir.  Jac.  1.  2. 
o.  11.  Disbandita  n' è  la  pace  Di  tutt'il  suo  comitato.  »  E    Dittarli. 
...........  2.  g.  Condannata  l'  aveva  e  disbandila.  (P) 

duella  signoria  che  l'uomo  ha  contra  lussuria^  contra  gli  altri  movimenti  Disbandito  ,  *  Di-sban-dì-to.  Add.  m.  da  Disbaudu'c.  Zo  stesso  che  Sba fi- 
che sono  disavvenevoli:  cioè,  la  più  nobile  virtù  che  ril'rena  il  carnai  diletto.  dif0.  f.  Comm.  Dani.  Ini'.  4-  Li  tanto  che  pare  eh'elli  ritorni  li  se- 
Disavvenirb  ,  Dis-av-vc-nì-re.  [N.  auom.  comp.;  contrario  di  Avvenire.]  coli  dell'oro,  e  che  li  disbanditi  uomini  per  sua  opera  rivocati  sicno.(N) 
Incontrar  male,  Misavvenire.  Lai.  in  jnlbrtunium  incidere,  male  e-  Disbar  agli  ante  ,  Di-sba-ra,-gliàn-tc.  Pari,  di  Disbaragliare.  Che  disba- 
venire  ,  aliter  contingere.  Gr.  ùvaryxùv.  Filoc.  ti.  126.  Più  ch'altra  raglia.  Salvili.  Iliad.  (A) 
misera  si  poria  reputai  e,  se  di  ciò  le  disavvenisse  che  Filocolo  si  scoprisse,    ^sbaragliare  1  Di-sba-ra-glià-re.  Alt.  e  ».   V.  A.   V.  e  ^"Sbaragliare. 

2  Non  esser  convcniente.Conlrario  diA.vveMic[iielsigni/ìcato  del$.i3.]        Salviti.  Piaci.  (A)  .  ■      .  • 

Lat-  dedecerc.  Guitt.  leu.  i4-  Secolari  usare  secolo  non  disavvieùe,ma    Disbaragliato  ,  Di-sba-ra-glià-to.  Add.  m.  da  Disbaragliarc.    Salviti.  1- 
convien  quasi  loro.  Uad.  15.  Berg.  (Min) 

Disavventura,  Dis-av-vcn-tù-ra.  [Sf.  comp.  ; .contrario  di  Avventura"  o  di   Disbarattare  ,  l)i-sba-rat-là-re.  [Alt.]   F~.  A.  Lo  stesso  che  Sharaltare. 
Ventura.  Mala  ventura,  Sciagura,  ]  Disgrazia,  Tristo  avvenimento.        [K.  e   di']  Sbaragliare-  Lat.  in  ftigain  conjiccre,  precipitare.   Gr.$v- 

}  Disventura,  Sventura,  (ih.  Lat.  iiilòrtuiiium.   Gr.  àvaru^l*.  Bocc.        <p«.àsvuv.  (Disbarattare,  sbrattare  e  barattare  ili  senso  di  disperdere, 

nov.  11.  12.  E  com'  io  giunsi,  per  mia  disavventura  andai    a  veder        dissipare  vien  dall'  ebr.  parati  dispergere,  sparpagliare  ,  distruggere. 


questo  corpo  santo.  E  nov.  43.  g.  Perchè  egli  sospirando  e  piagnendo, 
e  seco  la  sua  disavventura  maladiccndo  ,  vegghiava.   G.   V.  io.i56.4~ 


La  quale  li 
to.  l'ir.  D 


isc.ari.55.  Signore,  non  son  io  quella  meschina,  sopra  della 


Anche  gli  Spagli,  hanno  'desburatar  in  senso  di  abbattere,  distruggere, 
dissipare.)  Guid.  G.  Disbarattoc  le  schiere,  e  con  grande  virtucledi 
combattere  liberòe  Castore.  Liv.  M.  Assalito  i  nemici  per  si  grau  forza 
e  per  si  grande  izza  ,  che  a  una  spronata  gli  disbarattaro. 


quale  è  venuta  la  disavventura  d'essere  il  tuo  pranzo  questa  mattina.    Disuarattato  ,  Di-sba-rat-tà-to.  Add.  in.  da  Disbarattare.    r .  ^-  L»  -e 
Disavventuratamente,   Dis-av-ven-Ui-ra-kwiién-tc.    Aw.  [  comp.;  con-        di'  Sbaragliato.]  Lat.  fusus  ,  fugatila.  Gr.  qvya.hv'òiU.  Liv.  M.  Per  lo 

-    ■ t. .»— -  t & ._  T\: "... ._  •.  f~1 »■  . ■  ■      ..  1         ..  1*  -I  t.. .l.'.,K~....l»n'.x 


trario'~aT Avventuratamente.  Disgraziatamente,]    Con   disavventura. 

,  Disavventurosamentc  ,  Disvciituratainente  ,  Sventuratamente,  «'»«. 

Lat.  adversa  fortuna  ,  forte  ,  infeliciter.  Gr-  Suotdxws.  G.  y.  11. 140. 
1.  All'entrante  di  Maggio  i34'-i  B'apprese  fuoco  disavventuratamente 
nella  terra  di  Malina.   Guid.   G.  Avventuratamente,  anzi  disavventura- 


destro  còrno  della  battaglia,  il  quale  era  disbarattaìo. 
2  _*  Usato  anche  da'  moderni.  Stor.  Eur.  3.  12.  Il  quale  (drnollu  ) 
finalmente  mal  condotto  e  disbaratlato  ,  disperatosi  di  potere  imi  oltre 
resistere,  se  ne  fuggì  con  la  moglie  e  i  figliuoli  ,  e  con  ciò  eh  e  potè 
portarne  ,  alla  volta  dell'  Ungheria.  (N) 


tameiite,  con  cicchi  agnati  si  facessero.  Cron.   Peli.  3i.  Vivctte  più  di    Disba»az/.are,  Di-sba-raz-zù-re.^'«.  e  ri.  comp.  Lo  stesso  che  Sbarazzare. 

V.  Battasi.  Ari.  l6g3.  ig.  Rerg.   (Min)  Salvai,    annot.   Perf.  \mes. 

Murai.  2.  i3g.  (  Vcn.  iy4$.  )  Son  però  imbarazzi  che  disbarazzano 

e  danno  luce  e  distinzione.  (N) 
Disbarbare,  Di-sliar-hà-rc.  [Alt.  Lo  slesso  che  ]  sbarbare,   r.  Lat.  c- 

vcllerc.  Gr.  xkotÌxwi*.  Mor.  S.  Greg.  Fuoco    che    divora    ninno  a 

perdizione  ,  e  disbarba  tutte  I'  erbe  nate. 
min.  Lat.  inlbrtunatissiinus.  Gr.  Su<rri»xfVraTos.  Dedurli.  Quintil.  C.  O    Disbarbato  ,  Oi-slwr-bà-to.  Add.  in.  da  Disbarbare. 
disawenturatissiino  vecchio,  così  cominciasti  a  fui'.  2  —  Sbarbato,  Seuza  barba.  Lat.  imbeibis.   Gr.  à.yù'uos.   yu.llut\m 

DifcAWENTORATO  ,  Diva v-ven-tu  1  à-tn,  Add.  [ih.  comp.;  contrario  di  Av-        uonw  popolare  d.isburbato  per  lo  cauin;ino  incontro  una  'ervia. 
Tcnlurato]  Senza  ventura.  — ,   Disveuturato  ,    Sventurato,    Malay-    Disbarcare  ,  DHbar-eà-rc.^!«.c  n.Lo  stesso  che  Sbarcate./',  òcrd.òior. 


sessanta  anni;  mori  disavventuratamente. 

Disavventuratissimamente  ,  Dis-av-vcii-tu-ra-tis-si-ma-mén-te.  Avv.;  con- 
trario di  Avvvntiiralisaimainente,supeirf.  di  Disavventuratamente.  Data. 
Volg.  Eloq.  (A) 

DisAvventukatissimo,  Dis-av-vcn-tn-ra-tìs-si-mo.[//£/£/,m.  comp.;  contrario 
di  Avventuratissimo,]  superi,  di  Disavventurato.  — ,  Sventuratiasimo, 

r    .    .-./'._. ..:.,„: flm.  X..- / r 
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I  MSB ARCATO 


DISCAPITO 


PM    :    v   in.    in  terra,  fu  tocolta  pir  ordine  del  re  Eminm  le 
Jj  molti  principi.  Cor.  fin.  io.  ./.;./.  Intuito  Linea  ,  IVr  disbarcare  i 
:  j     •  .    '-.  ■•    e  .    .  presti.  (\  ) 

■lo.  Adii.    m.  da  Disbarcare.  Lo  stosso  ci 
'      v         Star.  3.  roo.  Il  generale  Atmcida , disbarcato  in  terra 
i.  armali  ,  lo  cao  ìò  i  della  città.  (V) 

•  Di-«b i-re    Au.  K.A.  y.  e  di  Abbassare.  Rwi.  ant.  F. 

ou  nagg.   L  ritic.  som.  iV/.  Oual  nomo  è  sulla  rota  .    per  ventura    Discacciato  ,  Di-seac-eià-to.  Add.  rat.  da  Discacciare.  Kat.expalBU8.6n 
Non  ti  rallegri  perche  aia jiiii.ili.iii  ;  Che  quanta  più  si  mostra  chiara        f«|J\j»Wr.   l\\,v.  an-:.  -.  <}■  -Allora  lo  giovine  prese  tulio  l'oro,  e  die- 


DOciderlo,  ol  discacciarlo,  da  malvagità dt menta  procedo.  TmL.  f  7.  Leva 

adunque  vfa\  arni  discaccia  del  luti-  questo  uhi  appetito.  Petr.  cap.  3. 

ira"  Amor  sopra  la  monte  ragjeyEcome  ogni  ragione  indi  discaccia. 

1  iativo,  Di-scac-cia-ti-vc.  Add.  m.  Ano  a  discacciai^    0  ad  esser 

disacciaio.  Fii.  lìari.  7.  Io  ti  dico  che  la  grotta  terrena  ec  si  è  olla 
molto  discacciativa  ;  e  quando  I-uomo  la  credo  iArUq  teucre  allotta 
falla.  »  {{/iti  Fuggevole,  Clic  tosto  trapassa.  )  (A) 


e  pura  ,  Attor  ti  .ira.  ed  ballo  disbassato.  ( Gai  allegorie.)  1  \  ) 
1  '  ■  AMI.  rat.  da  Dishassài  •.   K  (()) 

Uiuattebb  ,  Di-si.,  iti  -re  Al.  aim, a.   V.  A.  y.  e  dt' Dibattere.  Fi:  Jac. 
T.  3.  17.  i<>.    Tutti  erano  smarriti  E  disbattuti    da  gran  tribnlanza. 
(  Q  ,1  meiaf.)(\)S,iUin.  Opp.  Case.  3.  118.  La  sci,  mina  .  .  .  Che  tra" 
denti  di^lsiu.   ,■  molta  e  bianca  Collo  sbufiar  del  caloroso  fiat  .     V 
l       irroro,  •  Di-shat-tù-to.  Add.  m.  da  Disbattere,   y.  (()") 

kdabb,  Di-sbcii-da-re.   iV.  pass.  camp.  /..>  stesso  che  Sbendare.  V. 
I        irti  la  inula,  t'orli::,  ri-n.  Luteo  dentro,  e  'l  boi  garzone  Si  di- 
la,  soi  udì  ndo  ,-  Poscia  m  se  la  npouc  ,  Clic  bendato  egli  parca, 
Trist  irci  .  ma  ci  velia.  (A) 
l         m.ato,  •  Di-sl.in-d.i-tn.  Add.  rat.  da  Distendale.  V.  di   reg.  (O) 
Dissugato,  *  Di-sbia-và-to,  Add.  m.  camp  Lo  stesso  dir  Sbiavato.   y. 
Bocc.  iun>.  - 3.  11.  Ti  lascerò  pegno  questo   aio  tabarro   disbiavato. 
(  C'  '■  ''.--'■  ''  Pergtmiini  rotte  an licite  edizioni.  )  (N) 
DisriTTSBB.  (Mario.)  Di-sbit-tà-re,  Ali.  Lo  stesso  che  Sl>ittare.    V.    (S) 
l  ibb,  Di-sbor-aa-re.  Au.  Lo  stesso   clic  Slorsare.  y.  Bug.  (Miti) 

■j  —  Dispensare  del  suo.  Libèrti.  Seivett.  1.  e  6.  Berg.CsUw) 
Disborso  ,  Di-sbòr-so.  Sm.  yoce  clic  propriamente  esprime  i' atto  di  ca- 
t<tr  danari  data  borsa,  e  che  per  trasialo  si  adopera  iti  significalo 
th  Pagamento  fatto  de'propru  danari.  Baldo*.  Dee.  Egli  ha  potuto 
rinfrancar  sé  stesso  de' gran  disborsi  palili  a  cagione  dogli  uomini  te- 
nuti in  essa  a  suo  spese.  fA) 
3  —  "  Essere  in  disborso  ,     dicesi  nell'uso,  e  vaie  Non  esseiv  ancora 

delle  sfiese  falle  per  altrui.  fVan) 
J  »«i   Di-sbo-scà-re.  [Alt.    y.  A.  y.  e  di']  Diboscare  Cavale.  Tra  il 

pax.  <.  -i  ii  disse  al  rao  figliuolo  ;  va  ,  edisbosca  la  nostra  possessione. 
I  11  •-,  *  bi-jIni-M-alo.  Add.  in.  da  Disboscare,   y.  di  ree.  (O) 

1  IOBB,   Di-slui-ca-zió-nc.   Sf.   il  distaccare  ;   e  l'ale  anclie  il  Jus 

di  far  legna.  De  Lue.  Don.  Vola.  1.  1.  33.  Berg.  (Min) 


delo  a  questo  Ho  discacciato.  Lib.Similit.  Oh  senno  oscuralo  !  oh  "in- 
sti zia  .ilili.i~s.iia  !  oh  cortesia  discacciata  !  oh  allegrezza  disfatta!  Dani, 
yit.  Nuov.  14.  Allora  io  riposato  alquanto  ,  0  rosurrcssiti  li  umili 
spirili  miei,  e  li  discacciati  rivenuti  alle  loro  possessioni,  dissi  a  questo 
mio  amico  queste  paiole. 

2  —  In  fona  di  sin.  Esule.  Dani.  Pini.  3.  terg.  Ma  non  si  ch'io 
non  sciita  bene  allora  Gli  guai  de'  discacciati,  (lì) 

Discacciatorb  ,  Di-scac-cia-tó-re.  Vero.  rat.  [di  Discacciare]  Che  discac- 
cia. Lat.  expulsor.  Or.  ite&ùt.  »  Geli.  Err.  1.  2.  Quel  dolco  tradi- 
toi'ollo  d'Amore,  discaccialor  di  tutto  le  maniiicomo  ,  donatore  'di 
tutti  i  piaceri  ce.  (li) 

Discacciatrice  ,  Di-scaccia-tri-cc.  [yerò.f.  di. Discacciare.  ]  Lat.  cxpul- 
trix.  Gr.  E^wSowra.  Bcinb.  Asol.  3.  160.  Moderatrice  do'  soverchi  «le- 
sti, dolio  non  vero  allegrezze  ,  dello  vano  panie  discaccialricc. 

DiscADEHE,Di-sca-dé-rc.  [N.ass.cnnp.]  Scemare,  Diminuire,  yenire  a!  pò. 
CO  ,  Andare  in  basso,  Scadere.  Li il.dt  licere,  inumimi,  HÉre,  oxcidi  re, 
[  decidere.]  Gr.  ìkxTT'ivaSa.t,  Uiel*itsiv.  Liv.  M.  Tanto  ò.cre»ciiilaycho 
sua  grandezza  non  nuotc  oggimai  durare,  e  già  comincia  a  discade- 
re. Seti.  Pisi.  Ora  0  subitamente  discaduto  e  fallito,  e  venuto  meno. 
Tes.  /ir.  7.  34-  Forza  s.inza  consiglio  discado  per  sua  pcsan/.a.  ya. 
Bari.  3y.  Se  tu  non  ci  ajuli,  tutta  la  nostra  credenza  discado  e  perisco, 
e  noi  non    abbiamo  ninno  consiglio  ,    se  da  lo  non  viene  ,  o  per  te. 

a  —  Ricadere  o  Tornare  al  padrone  diretto.  Lat.  rc\olvi  Ai:  Fur.6. 
15.  La  Duchea  d'Albania  oc.  In  miglior  tempo  discader  noti  puute  , 
Poiché  la  dona  alls  sua   liglia  in  dote. 

DisrAni.MENTo  ,  Di-sca-di-men-to.  [Sm.comp.Lo  stesso  che  Decadimento,  e 
Decadenza,  y.]  Lat.  defectio,  ruina.  Gr.  uXtt\n  ,  «r'.iris.  Tes.  Br.  7. 
82.  Dall'avarizia  violi  tradimento  ic. ,  ingiustizie  e  discadiniento.  E 
appresso  :  Orgoglio  ingenera  invidia  ,  invidia  menzogna  ,  menzogna 
discadiniento,  0  discàdimcnto.  ira. 


I  m. e.  Di-ehrai  -cià-ix-  JS.  pass.  Lo  slesso  clic  Sbiacciare.Liburn.    2  —  (Medi)  Discadimento  di  forze  ;  Caduta  ,  Mancanza  ,  Perdita  di 

/        '   rat   tlrrg.  (Min)  forze.  Pasta,  (li) 

Disbi. amare,  Di-sbra  ipà-if-  f  A[t  »  «  -j  Adempierle  brame,  \SnziarpM.m.  Discaduto,  Di-ca  dù-lo.  Add.  m.  da  Discadere.  L.at.  dofectus.  Gr.  ìx- 
animimi  npUre.  Gì:  Ufknpoìii.  Ditlam.  4.  23.  Cosi  qui  lispos'  e'-;li  al  htXiip.ixivcs.  /'>.  Jac.  T.  2.  5.  22.  Ch'egli  è  vecchio  e  discaduto,  Nò 
mio  costruito  oc,  Per  disln amate  il  mio  disio  del  tulio.  Dnnt-Purg.        gli  avresti  a  inipor  più  soma. 

3j.  ì.  Tanto  cran  gli  occhi  miei  fissi  e  allenti  A  («'sbramarsi  la  decenne  Discaccile,  D/foiàg-gc-rc.  [jV.  ass.  nnom.  e  Jifct'l  y.  A.  y.  e  tffQiaca- 
sete  ,  Che  gli  altri  sensi  ni' cran  tutti  spenti.  Bui.  A  disbramarsi,  sioé  doro,  [  ne/  *K  sten.]  Lai.  iklìocn;  iinmiimi,  excidera,  Gr.  =\xrrovrr3x* 
•  logli.  1  ai  la  brama  ,  e  saziare.  bwbiWw»,.  Tes.  Bry.  7».  Le  grandi  cose  di--.caggio.no  per  loro  medesime. 

Disbramai  i,  Di-shra-mà-to.  Add.  m.  da  Disbramare.  Lai-  expletus,  sa-    Discalzare,  Di-scal-zà-re.  lAtL  camp.  Lo  stesso  che]  Scalzare. y.Lat. 

cxcalcearc,  ablaqueare.  Gì:  iiroStywwr*  Xìiuv.  Cecch.  L'iati.  Ci:  j. 
10.  E  discalzati  i  piedi  ,  Le  pompose  rogai  vesto  deponi.  »  Pisi.  S. 
Girol.  306.  DisCQOpri  lo  tuo  velo  ,  0  discalza  lo  tue  gambo.  (V) 


tiii.itus.   Gr.  a.vù-xXtf.1,  hrìv.ìf.ot.  Ptx)s.  Fior.  4-  12Q.  Forse  che  la  for 
luna  cosi  contraria  oc,  disbramata  sua  crudeltà  ec,  a  cosi  spesse  dis- 
a\  untino  giusto  tarmine  allin  prescrisse? 
Disuababe,  Di-abra-nà-re.  Alt.  e  n.  Lo  stesso  che  Sbranare,    y.  Lat. 

di-n  1 1*  re   (A) 

Di>n  anato,  Di-sbsa-nà-tat  {Add.  m.  da  Disbrasare.    T.a  stesso  che  ] 
.ilo.  y.  Lat.  discerptus.  Gr.  ii&rapaxrét.  Salvi  disc  1.  24,-).  E 
l'i"  l'area   rivelato    e  detto,  siccome  Sansone  nelle  fauci    d'un  ii'on- 
oello  daini  colle  sin;  mani  disarmato,  e  come    so  fosse  slato    un  ca- 
pretto disbranato  g  lasciato  morto. 

Dl»er.  anta  is  k, 111- -In. ni  ri-i  e.  [Ait.e  11.  Lo  slesso  che  Imbrancare  e  ]  Sbrancare. 
I ".Lai  segregare,  'ir.  x-f^ar.  Dani.  Comi.  ros.Germoglia  dunque  pu- 
lì vegetativa,  pa  la  ensitìva  e  per  la  razionale,  <■  aisbrancasi  pel- 
le virtù  di  quelle  tutte.  »  (  <jui  vale  diramarsi  ,  dividersi.)  (M) 

Di'Bbavtato,  '  ijì-»Iii.iii -ci  io.  Add.  ni.  di  Disbrancare.   V.  diree.(Q) 

Di»braM)Wik  ,  Di  -.In  ni  di  le.  Al;.  Levare  il  brando  di  pugno,  Disar- 
mar della  spada.  Chiabr.  yendemm.  53.  Ecco  I'  aline  reali,  IS'ou  mai 
disattristate ,  (.urvaccigliata  ambizion  disbranda.  (A) 

!  .Ann  ,  Di  sbri-gà-rc.  [Alt.  e  n.  ass.  eomp.  Lo  stesso  che  Sbrigare,  y.ì    Discawso,  Ui-scàn-so.  Sm"^S campo. Lat.cffugiaììL  Gr.  J/«^i'yi.(V.  cansatv.) 

Trar  di  briga,  d'impaccio.  Lui.  molestia  liberare,  espedire.  Gr.  àn'as       Fir.  Disc.  an.  25.  Acciocché  possiamo  con  ogni  industria  e  con  ogni 

à-ro>  ini:  Dani.   Inf.  33.  tt6.   Dimmi  ilo   fosti,  e  s'io  non   ti  disbrigo,         sforzo  cercare  il  suo  rimedio,  e  il   QUStrq  discanso. 

Al   fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convoglia.  Ar.  Pur.  23.  1oS.  Quanto  più     Discawtare  ,  Di-scan-tà-rc.  Alt.   y.  A.  Levar  V  incanto.    Gal.    Cens. 

I      I-   .  ■    pio   o   pnn.i    111  disi,,  ,M.,i- ,  |  >  j  i'i  vi  si  lega  sii  elio.  Ger.  È  pur  anche  un  bel  dire,   consumare  ollantanovc  stanze  a  in- 

B  —  •  B  a.  pass.  Ar.    Fui.    io-    'j4-    Ladèro    ambi   ugnalmena-  ;    ma        cantarla  e  discantarla.  (M) 
i  campioni  Fur  presti  a  disbrigarsi  dagli  a  re  ioti  i.  (!•)  lìniur.  rag.  sint.    DisoAi>r.zzAiin  ,  Di-sca-pcs-sà-re.  [  Au.  Lo  stesso  che]  Scapezzare.  y.Lui. 
u    in    Aeciocebe  dello  tanto  loro  bagaglio  si  disbrigassero  ,  o  lìe  sen- 


a  —  E  n..  pass.  Cur.  yolg.  Long.  Aia.  Alcuna  volta  si.  discalzava  , 
e  succintasi  por  insino  a  mezzo  stinco  ,  s'arrischiava  ancor  essa  d'un- 
traivi.  (Min) 

Discalzato  ,  Di-scal-zà-to.  Add.  m.  da  Discalzare.  —,  Discalzo ,. Scal- 
zo ,  sin.  y.  Discalzare  ,  $.   /.  Berg.  (Min) 

Uisoauzo,  l)i-scàl-zo.  Add.  [ni.  sin,:  di  Discalzato,   y.)  Lai.  excalcea- 

tus.   Gr.  aionro'ijiros.  Fir.  As.  2(>g.  Co' piò  discalza,  e    coperta  d'un 

manto  ce  ,  so  n'entrò  in  un  mulino.  Alani.  Gir.  24.  60.  A'  codar- 

.di  guerrier  passar  non  lice,  Se  non  co'  piò  discalzi,  e  nudo  il  seno- 

DucAMBBAmr ,  Dis-ca-me-cà re.  Alt.  Esimile  dal  fisco.  Battagl  ami. 
t653.   10.   Berg.  (Min) 

Djscamerato  ,  l)is-ca-mc-rà-to.  Add.  m.  da  Discamerarc.  (V.  camera  , 
$.  4.)  Baitagl.  An.  i66'3.  12.  Berg.  (Min) 

DiscAMi:nAzio«E,  Dis-ca-!iie-ra-zió-nc.  Sf  Estrazione  fatta  dt  alcun  ca- 
pitale dal  fisco.  Battagl.  ami.  iG63.1t.  Berg.  (Mhu) 


I  I    |  ■        (.\) 

3  _  BJaolven  .  Sbrigare.  /."/   diiiurro,  solvere,  ex  podi  re  cTp.eWfcW. 

Fu.    Crisi.    /'.   :Y.   ILie  a  di-hiien.    .pi,  ,l.,  qm  h.,ii,.   Borgh,  Bip.Sf. 

E   |"i  di   quello  che  a  me  tocchoia,  il  meglio  ch'io  saperlo,  CO    I 

ili  di -hi  igni  mi. 
1       in. or..,  Di-.l.ii-p.i-lo.  Add.  ni.  da  Disbrigare.  Frwic.  Ictt-S.Pallav. 
li    ni.    i.    I.    :i.   Bug.  (Min) 

i'      "ni.,  li.   l.i.i-n.i  1, .  An   Lustrare  ,  Bendar  lucido.    /Josonc  da 

Gubbio   in  l   L'imi    II,  II'  Ermi.    t.    1-,    y/inali.  (li) 

D    bai  1  ■  1. .  A.  ass.  y.  r  di'  Sbuffare.  Saìvin.  Opp.  ("„.r. 
'•    ■"  ""  allo  s   impennalo  Ineon  olabilmenta  'hsliullaiulo.  (l'urta 
di  dar  oavaliL  )  (A)  (JS) 
1  '«ni",  l >i   .  l'-n.i-m.'nl'».  [Sm.]  U  discacciane,  Lat.  cxpulsio. 

'•  '  ' '■   Che  «    qm  Ilo,    a   che   il    |  in.  ni..  <|.  ,'|.i 

1       "■  ■   ••■'<  p'-'ioio  d  discacciai to  < I •  quella  li  conduce ?i  ,     . 

revig.  Cercare  Iddio  è  discai   iamento  d'ogni  soltecitudioe  .  cura  umana. 
Discacciasti  .  Di    e»  ciao-le.  /'.„/.  di  Discacciare.   C7ic  dncacau.  Ma- 

som     D  H      >/  1         1.   Berg,  (Min) 
D '     •  1..  1  < .  [  siti.]  (  '„.  ciare  ,   Mandar  via.  [Lo  stesso  che 

Scjccurc.  F.]L(U.  o»p<.|lii< .  Gr,  tJocc.110v.2y.2j.  llinb,ulo,0 


amputalo.   Gr.  airox-oirrin: 

a  Decapitare.  /-«'•  caput  amputare.  Gr.  ù.goy.t$a.\l'Cuv.    Lib.  astrai. 

\  , ululo  sangue  del  collo  suo,  corno  se  l'avesse  allora    discapezzato. 

DmcAiK/./ATo  ,  *   Di-sca-pet--à-to.  Add.  m.  da  Discapezzare.   y.  (0) 

Disi  M-ici.iARB  ,  Di-sca-pi-glià  re.  Au.  Lo  stesso  che  Scapigliale.  y.Marm. 
A  don.  11.  36.  Alan.  Dif.  Marin,  2.  Berg.  (Min)      *—^»_^ — 

l'i  .  iPIcUlTO,  Di  sca-pi-glià  lo.  Add.  m.  da  Discapigliare.  Alean.Dif. 
Marin.    2.   Berg.  (Min) 

DiscAi-iTAMBitTo  ,  l'i  va  pi-la -méii  lo.  Sm.  I^o  stesso  che  Discapito.  P'- 
Battagl  An.  i6*4-  *'•  Berg.  (Min) 

Discaviiabk  ,  Di-sea-pi  tà-re.  [iY.  UM.  Lo  stesso  clic]  ScapitaSC^*.  Lat. 
j.i<  liii.nii  laure,  pali.  Gì:  $rip,iov(Tr*>M.  Cai:  telt.i.iyS.  li  se  por  non 
.  .ile  in  cognizione  paresse  impertinenza  ,  e  per  questo  ilisciipitassi 
noi  suo  giudizio ,  scusatemi  voi  ce. 

li  ino,  l)i-sca-pi-lo.  [Sin.]  Il  discapitare.  — ,  Scapito  ,  Disc. quii- 
mento  |  sin.  Lai.  jactura.  Gr.  (npio.  Sega.  Fred.  i.  g.  Un  pencolo 
grande  mai  non  dèe  eleggersi  per  un  guadagno  leggiero,  perche  ciò 
sarebbe  coni»  appunto  pescar  con  un  amo  d'oro,  il  qua!  perduto, 
,,,  ,  tanfo  ,i,  ,  ipito,  che  non  è  compensabile  colla  preda  che  ci  prò- 
nulle  /'.'  ?>.  7.  Pare  a  voi  dunque  gran  fatto,  che  il  Cielo  a  voi  deb- 
ba costare  qualche  leggiero  discapito  di  mondana  riputazione? 


k" 


DISCAPPELLARE 

Discappellare,  Di-scap-pel-là-re.  Alt-  T.  di  falconeria.  Cavar  di  capo 
il  cappello  al  falcone.  (A) 

Discarcare  ,  Di-scar-cà-re.  [Alt.  e  n.  sinc.  di  Discaricare.  V.]  Dani.  Par. 
18.  66.  Quando  'l  volto  Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco. 

Discarcato,  D-scar-cà-to.  [  Add.  m.  sinc.  di  Discaricato.  V.  ]  Dani. 
Inf  iy.  i36.  E  ,  discarcate  le  nostre  persone,  Si  dileguò. 

Discarcerare  ,  Di-scar-ce-rà-re.  Alt.  comp.  e  n.  pass-  Lo  slesso  ckeScar- 
cerare.  V.  Sannaz.  Ar'cad.  Egl.  12.  Deh!  consentite  ornai  eh' io  mi 
discarcere.  (V) 

Discarco,  Di-scàr-co.  Sm.  sinc.  di  Discarico.  V.  Scusa,  Discolpa,  Giu- 
stificazione. Ai:  Fur.  45.  l4<-  La  donna  in  suo  discarco,  ed  in  ver- 
gogna D'Anselmo,  il  capo  gì' intronò  di  gridi.  E  Car.  En.  g.  777. 
Ora  in  discarco  Di  me  dirò  sol  questo.  (M) 

Discaricamelo  ,  Di-sca-ri-ca-mén-to.  [Sm.]  II  discaricare.  Lat.  exone- 
ratio.  Fr.  Giord.  Pred.  Grande  èe  all'  anima  discaricamento  la  santa 
confessione.  {Qui  metaf.) 

Discaricare  ,  Di-sca-ri-ca-re.  [  Alt.  e  n.  Levare  il  carico.']  — ,  Discar- 
care ,  Scaricare  ,  Scarcare,  sin.  Lat.  esonerare,  Gr.  à-Ko^opTÌi^uv.  Esp. 
P.  JN.  Le  altre  caricano  ,  e  questa  discarica. 

2  —  E  Jig.  Vii.  S.  Frane.  210.  Deh  !  discarica  la  coscienza  tua  ,  e 
non  temere  lo  dire  degli  uomini.  (V) 

Discaricato  ,  Dt-sca-ri-cà-to.  Add.  m.  da  Discaricare.  —  ,  Discarcato  , 
Scaricato,  Scarcato ,  sin:  Lai.  exoneratus.  Gr.  àteo^opritr^ds.  _ 

Discarico  ,  Di-scà-ri-co.  [  Sm.]  Il  discaricare  ,  Il  levare  il  carico.  — , 
Discarco  ,  Scarico  ,  sin.  Lat.  exoneratio.  Uri.  Diede  ordine  e  opera 
per  lo  discarico  della  gravosa  nave. 

a  —  Parlandosi  di jluidi ,  Sgravio,  Scolo.  Cocch.  Bagn.  Per  quest'i- 
stesso  aprire  e  diminuire  la  resistenza  nella  vena  porta  ,  ajutano  il 
discarico  del  sangue  della  milza.  (A) 

3  _  per  meta/:  [Giustificazione  ,  Discolpa.]  Dav.  Scism.  24.  Disse  (il 
Re  )  pubblicamente  non  per  odio  contro  alla  Reina  ,  ma  per  disca- 
rico di  coscienza  ec.  ,  avere  impetrato  dal  Pontefice  questi  giudici. 

4  —  *  Dare  il  discarico  a  checchessia  ,/%.  =3  Liberare  da  un  obbligo, 
da  un  impedimento,  Sciogliere  le  difficoltà,  Mettere  in  chiaro,  Prova- 
re ec.  TagL  Lett.  Privai  di  dare  il  discarico  a  una  tal  difficoltà  con- 
viene considerare  che  negli  odori  ec.  (A) 

5  —  *  (Comm.)  Quella  parte  del  carico  già  tradotta  dalla  nane  nel- 
l'alloggio per  essere  trasporiata  o  nel  magazzino  del  mercante  o  ne' 
magazzini  regii,  o  a' lazzaretti  per  filivi  la  quarantina.  (Van) 

Discarnare,  Di-scar-nà-re.  [Alt.  comp.  Lo  slesso  che]  Scarnare.  V-  Lai. 
scarificare.   Gr.  àfivutruit. 

2  —  Assottigliare.  Baldin.  (B) 

3  —  JV.  pass.  Dimagrare  ,  Scemar  di  carne.  Lat.  macrescere  ,  macre- 
fieri.  Gr.  \ntrivt tritai.  Dani.  Inf.  3o.  6g.  Che  l' immagine  lor  via  più 
in'  asciuga  ,  Che  'l  male  ond'  io  nel  volto  mi  discarno.  Bui.  Onde 
nel  viso  mi  discarno ,  cioè  per  la  quale  nel  volto  ini  consumo,  e  vie- 
ne meno  la  carne. 

Discarnato,  Ui-scar-nà-lo.Add.m.da  Discarnare.  Lo  stesso  che  Scarnato. 

V.  Liburn.  Selvclt.  7.  (Min). 
Discaro,  Di-scà-ro.  [Add.  in.  camp.];  contrario  di  Caro.  Poco  a  gra- 
do, Odioso,  Nojoso.  Lai.  ingratus,  molestila.   Gr.  àrjàri; ,   «rspinfa; 
Bocc.  nov.  ig.  2.  Né  vi  dovrà  esser  discaro  d'averlo  udito.  E  nov. 
4f.  7.  Il  che  molto  fu  e  all'uno  e  all'altro  discaro.  Montem.  son.  7.  E 
mille  volte  il  di  muojo  e  rinasco  ,  Diletto  ad  altri,  a  me  stesso  discuro. 
DiscartA.  *  (Geog)Qi-scàr-ta.  Anl.cil.  dell'Asia  nella  Persia  propria.  (G) 
„Discatabrosi.  *  (Med.)  Di-sca-ta-brò-si.  Sf    V-   G.    Lat.    dyscalabrosis. 
(  Da  dys  male ,  e  da  catabroso  fut.  di  catabrosco    io   inghiottisco.  ) 
Difficoltà  a"  inghiottire.  (Aq) 
Discataposi.  *  (Med)  Di-sca-ta-pó-si.  Sf  V.  G.  Lfif.dyscathaposis.(Da 
dys  male  ,  cala  giù  ,  e  poso  fut.  di  poo  per  pino  io  bevo.)  Difficulià 
di  bere.  (Aq) 
Discatenare,  Di-sca-tc-nà-rc.  [Atl.  e  n.  comp.;  contrario  di  Catenarc. 
Lo  slesso  che]  Scatenare.  V.  Lai.  ex  cateuis  solvere.   Gr  hicr^'cv  à-Ko- 
Kisiv.  Cani.  Cam.  5o.    Or  se    nessuna  fussc    in    questa    parte ,  Clic 
pur  le  golpi    voglia,  Bisogna    che    discioglia  E  discateni   un  nostro 
buon  bracébetto. 
Discaten  a  ro,Di-sca-k,-nà-to.v-i-'W.nj.</n  Discatenare.  [Lo  slesso  che  Scatenato. 
V.]Lat.ex  cat(iiisbolutus.^/i<,/«/r»3.Comc  veltri  che  fusseeo discatenati. 
Discavalcare,  Di-sca-val-cà-rc.  [N.ass.  comp.;  contrario  di  Cavalcare. 
Lo  stesso  che]  Scavalcare.   V.  Lat.  ex  equo  dcsccudeic.   Gr.  àttolxi- 
9tiv    rov  iifirov.   Vii.  Plut.  Egli  s'ausava  a  tirar  1'  arco  ,  o  cavalcare 
o  discavalcare,  correndo  il  cavallo. 
Discavalcato  ,  *  Di-sca-valcà-to.  Add.  m.  da  Discavalcare.  V.di  reg.  Lo 

slesso  che  Scavalcato.  V.  (0) 
Di.scaz7.arb,  *  Di-scaz-zà-re.  Alt.  Detto  per  la  rima  in  vece  di  Discacciare. 
Dani.  Min.  Sacr.Ed  ogni  fallo,  Ecf  ogni  iniquità  da  me  discazza '.(N) 
Decedere,  Di-scè-de-re.  [N.ass.  difettivo.]  V.L.  Partirsi.  Lai.  discedere. 
^fGr.àito$eutlHi.  Dant.Purg.20.1J.  Quando  verrà,  per  cui  questa  disceda? 
Discendentale.  *  (Log!)  Di-scen-den-tà-le.  Adii.  com.  Agq.  di  Linea,  e 
vide  I  discendenti  di  qualcheduno.    V.  e  di'  Discendente,  §.  3.  (Vali) 
Discendente,  Di-scen-dèii-te.  [Pari,  di  Discendere.]  Che  discende. —  , 
Desccndente  ,  sin.  [  V.  Scendente.  ]   Lai.  desccndens.   Gr.  xarjcfJxiVw. 
Coni.  Inf.  1*.  Il  primo  de'  tre  discendenti  circoli.  Amet.  3y.  M'ap- 
parve la  santa  Venere  ,  de'  suoi  cieli  discendente.  Alain.  Coli.  5.  l'ày. 
Perchè  è  tepida    I'  aria  ,    e  perché  guarda  Dal  medesmo  balcon  ,    che 
ncll'  Aprile  11  discendente  Sol ,  ec. 
2  Nato,  Disceso  ,  Originalo  da  chicchessia  ;  [ed  in  questo  sign.  s'u- 
sa pure  in  forza  di  sosl.]  Lat.  liberi  ,  ntpotes  ,  posteri.   Gr.  àtròyo. 
voi.   Tcsoreit.  Br.  Che  son  due  discendenti  li  nate  di  sue  genti. Bòcci 
ikh>.  18.  i3.  A  perpetuo  esilio  Ini  ci  suo'  discendenti  dannarono.  E 
Test.  2.  Insino  a  tanto  che  alcuno  de'  discendenti  di   Boccaccio  Cilici- 
lini  nostro  padre  per  linea    mascolina  si    troverà.    Beni.   Ori.  2.   1. 
4<j.  Perocché  Caroggicri,  Che  del  bisayol  tuo  fa  discendente,  In  Ita- 
lia nullo  molli  giteti  ieri. 
Voeab.  II. 
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3  —  (Leg.)  Lìnea  discendente:  quella  in  cui  sono  compresi  ì  posteri  dì 
qualcheduno  ;  come  dicesi  ascendente  quella  che  comprende  i  di  luì 
antenati.  La  linea  discendente,  o  l'ordine  e  successione  de'  discenden* 
ti  in  una  famiglia ,  distinguasi  in  lineale ,  o  collaterale.  Alcuni  con 
voce  francese  la  dicono  Discendentale.  (A)  (N) 

4  —  (Astr.)  Segni  discendenti':  quelli  per  cui  il  Sole  sembra  discen- 
dere; siccome  diconsi  ascendenti  quelli  per  cui  egli  sembra  salire.(k") 

Discendenza,  Di-scen-dèn  za.  [Sf]  asl.  di  Discendente.  — ,  Dcsceu- 
denza  ,  sin.  Lat.  slirps.  Gr.  yovri. 

2  —  *  Origine ,  Nascita  ,  Successione.  Salvin.  Diog.  Socrate  nel  primo 
libro  della  successione  ovvero  della  discendenza  de'  filosofi  nelle  lo- 
ro scuole.  (A) 

3  —  *  Usalo  come,  nome  collettivo  per  Discendenti ,  Pronipoti ,  Sue- 
cessori  ,  Posteri.  Lat.  nepotes  ,  posteri.  (Van) 

Discendere,  Di-scèn-de-re.  [W.  ass.  anom.  comp.]  Venire  a  basso,  Calare. 
— ,  Descendere ,  Scendere ,  sin.  Lat.  descendere ,  delabi.  Gr.  xa.ro.- 
0&iW.  Dant.  Purg.  g.  2g.  Poi  mi  parca  che,  più  rotata  un  poco,  Ter- 
ribil  come  folgor  discendesse.  Petr.  son.  2.  Quando  'l  colpo  mortai 
laggiù  discese,  Ove  solea  spuntarsi  ogni  saetta.  Bocc.  g.  i.f.f.  Ver- 
so un  rivo  d'acqua  chiarissima,  il  quale  d'una  montagnetta  discen- 
deva in  una  valle  ec. ,  con  lento  passo  se  ne  andarono.  Sen.  Pisi. 
Della  quale  ancora  partita  ,  n'  è  discenduta  in  questo  corpo  mortale. 
»  Vii.  S.  Frane.  202.  Un  Serafino  discende  di  cielo.  Cavale.  Alt. 
Apost.  8g.  Passarono  per  Pisidia  ,  e  vennono  in  Panfilia,  e  predican- 
do in   Pergen  ,  discesono    in    una  terra  che  si  chiama  Attalia.  (V) 

2  —  Uscir  dalla  nave  o  barca  nel  lido.  Da'nt.  Inf.  3.  Così  sen  vanno 
su  per  1'  onda  bruna  ;  Ed  avanti  che,  sian  di  là  discese,  Anche  di  qua 
nuova  schiera  s'  aduna.  (P) 

3  —  *  Distendersi  di  su  in  giù-  Petr.  Onde  discende  Dagli  altissimi 
monti  maggior  l'ombra.  (A) 

4  —  *  Declinare,  Essere  inclinato  a  pendio.  Bocc.  g.  6.  f.  8.  Le  piag- 
ge delle  quali  montagnette  cosi  digradando  giù  verso  il  piano  discen- 
devano. (A)  (N) 

5  —  Avvallarsi  ,  Spalancarsi  all' ingiù  profondamente.^/-.  Fur.  i3.  126. 
Tra'l  muro  e  l'argine  secondo  Discende  il  fosso  orribile  e  profondo. (M) 

6  —  [Piegare,  Volgersi  allo'ngiù.]  Danl.Purg.i3.i *<£Già  discendendo  l'ar- 
co de'  mie'  anui ,  Erano  i  cittadin  mici  presso  a  Colle  In  campo  giun- 
ti co'  loro  avversari.  »  (Cioè  :  avendo  passala  la  metà  della  vita  die 
suol  comunemente  godere  un  uomo  ,  il  cui  corso  rassomiglia  qui 
Dante  ad  un  arco  che  declina  e  piega  dal  suo  colmo  ,  dopo  i  qua- 
ranl'  anni.)  (A) 

7  —  Trarre  origine  e  nascimento.  Lat.  gcnus  ducere  ,  originem  ducere. 
Gr.  ù.paQipui>  yivos.  Dant.  Purg.  8.  ng.  Chiamato  fui  Currado  Mala- 
spina  :  Non  son  l'antico  ,  ma  di  lui  discesi.  Qron,  Murell.  2/7,  A  ono- 
re e  loda  di  virtudiosa  ,  buona  e  santa  vita  di  noi ,  e  di  chi  di  noi 
per  grazia  d' Iddio  discenderà. 

8  —  [E  così  parlando  di  Desiderio,  Voglia,  Affetto  o  simile.]  Nov.  ani. 
stamp.  ani.  4.  5.  In  cuor  di  giullare  non  puote  discender  signoria  di 
cittade.  (  Cioè,  non  è  conveniente  che  venga.)  »  Bocc.  iiov.Ia  qual 
grazia  in  noi,  e  da  noi,  non  è  da  credere  che  per  alcun  nostro  merito 
discenda.  E  Petr.  Cosi  dello  mio  core ,  Quando  tanta  dolcezza  in  lui 
discende.  (A) 

9  —  *  Menomare,  Scapitare,  Venir  perdendo.  Pallad.  Febb.  27.  Chi 
semina  il  seme  delle  pere  ,  convicn  che  nasca  ,  e  per  natura  si  ritor- 
na alla  schiatta  del  suo  primo  nascimento  ,  ma  aspettar  questo  è  lun- 
ga mena  agli  uomini ,  perocché  tardi  viene  ,  e  discende  dalla  sua 
nobiltadc.  (Pr) 

io  —  *  Per  metaf.  Discendere  nel  dolorerà  Esser  preso  da  dolore.  Ar.  Fur. 
32.36.  E  ripetendo  quel  che  l'avca  detto  II  cavaliero,  in  tal  dolor  di- 
scese ,  Che  più  non  lo  .potendo  soil'erire ,  Fu  forza  a  disfogarlo,  e  co- 
si a  dire.  (Pe) 

il  —  [Passare  a  dire  d'altra  cosa.]  Bocc,  nov.  3.  1.  Il  discendere  oggi- 
mai  agli  avvenimenti  e  agli  alti  degli  uomini  non  si  dovrà  disdire.  » 
Benv.  Celi.  Oref.  77.  Lasciando  indietro  molte  minuzie  ce.  ,  perciò 
discendo  a  un  altro  modo  di  stampare,  detto  a  vite.  Pass.  772.  E 
ancora  se  volesse  discendere  alle  cose  più  particolari»  (V) 

»  — *  Onde  il  modo  Discendere  a'  particolari.   Pallav.  Ist.   Conc.  1, 
3oó.  Discendendosi  a  particolari  sommamente  sconvenevoli  ce.  (Pe) 

12  —  N.  pass.  Far  discendere,  Far  calare.  Lai.  deinittere.  Gr.  xar«- 
fiàWtiv.C i:4'4-> '•  '■  E  'P'ando  il  predetto  vino,  bevendo,  si  menomerà, 
anche  il  detto  lardo  più  giù  si  discenda. 

13  —  Ed  in  senso  alt.  Guicc.  St>r.  4-  108.  Purché  avessero  facoltà  di 
poterle  (le  artiglierie)  sicuramente  discendere  in  su  la  ripa  del  rìume.(Pc) 

14  —  Col  4-  caso  ma  nel  primo  sign.  Dani.  Purg.  24.  Perchè  noti 
clibe  Gcdeon  compagni,  Quand'inveì'  Madian  discese  i  colli. (V)  Bocc. 
Filoc.  Discendevano  l'alpestre  monte.  (A) 

i5  —  *  Far  discendere  ,  Rivolgere.  Coni.  Dant.  Inf.  </.  Poi  redie  in 
Italia  a  Pitlagora  Tarenzio  ,  e  discese  l'animo  alli  maghi  d' India ,  e 
di  Media.  (N) 

16  —  *  (Mus.)  Far  succedere  i  suoni  dall'  acuto  al  grave  ,  o  dall'al- 
to al  basso:  ciò  si  presenta  all'occhio  colla  nostra  maniera  di  notare.  (L) 

Discendimelo  ,  Di-scen-di-mcnto.  [Sm.]  Il  discendere  ,  [  Il  molo  per 
cui  una  persona  o  una  cosa  discende  ,  ed  anche  ]  Il  luogo  per  lo 
qual  si  discende.  —  ,  Dcscendinienlo  ,  Descenso  ,  Discenso,  Discesa, 
Disceso,  Discensione,  Descensione ,  Scendimento ,  Scesa,  «Vi.  Lat.  de- 
sccnsus ,  descensio.  Gì*.  x.arx(jcctr:;.  Cr.  2.  18.  3.  Le  parti  di  sotto  per 
lo  disccndimcnto  degli  umori  divengono  grasse.  Volg.  Ras.  E  se  i  nerbi 
del  cerchro  per  diritta  via  si  protendessero  e  venissero  ,  per  la  longi- 
tudine del  disccndimcnto  indebilirebhcro  ;  onde  il  loro  procedimento 
non  sarebbe  né  fermo  né  forte.  Arrigh.  Eleggere  discendimene)  al  nin- 
ferno.  Lib.  Astrai,  li  altresì  del  disccndimcnto  delle  stelle  che  sono  in 
queste  forme.  But.  Nella  seconda  la  risposta  di  Virgilio  al  dubbio  e  al 
discctxliuicnlo. 

DlsCBKaUHG,  Di-scensi  ó-nt.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Discendimento.  V.  Espos. 
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Sali*.  Difendi,  Signore,  non  p<  r  mutauon  di  luogo  ,  ma  por  disccn- 

Vi,m.  ', '       -    >enLmenlo  alquanta  più  oroaMO  ,    e  vi  s'  mietiti''  dif- 

.  ilt  ,   chr  11  Ja  nun  con  mutazione  di  luogo  ,  ma  par 

maio—*  ruff^rztiUà  ,  o  limile.)  (B) 

j  —    •   lliininonc,     PrOVCaiaOOU  Stilcin.   Cns.   «75.  Poiché,     li     podici 

noo  *  iin^/'  '  ni  ,  o  Diaconi  ne.  o  Dcrivaiione,  o  Provenienza,  cime 
ni  jIIiu  proposito  «lice  Sun -io,  dilla  aromatica,  o  or.itoria  facoltà. (N) 

L'i  t->-i>  >,  I  M«ii  si-vo.  Atltl.  ni.  Che  fui  Corta  di  dùctaden.  I.at.di:- 
wiendi  via  bahene.  (>r.  .tcjitho'i.  Piv.  Disc.  Arn.  28.  Abbui* 
j  ii.niili  |ii  ria  le  più  clivi  (materie),  cioè  quelle  «li  mino  in  mu- 
li chi  superna  col  propria  discensiva  momento  la  violenza  dell'im- 
peto iimlii  siro. 

I  l  >i-. .  1.--.1    [.V/n.i  y.L.  [rtl  A.  P.  e  aV  Discesa  0  Discendiraento.] 

■j  —  [plnendcnsL]  Bui.  Pwng.  :.{.  Tura  quelli  libri  dd  Vecchio  Testa- 
in  ni ■■  limi'  Mran  1  per  diritta  linea  li  dtaosnao  da  Vdj.nn  ad  Abraam, 
e  da  Aliraam  .1  David,  e  dd  lui  alla  Vergine  Maria  ,  della  quale  na- 
cque Ci  i»lu. 

Da*  1  fesoaa ,  I'-  •■  -  m.  L'eri,  m. [ili  Discendere.  y.A.]  Che  discen- 
de —  ,   DoCvnsorC  ,  SSft.   Lui.  dcscclisor.    Gì:  xirx,ìiri;(.  li  ut.  lnf.  2. 

Lo  qnal  diaceosorc  In  «Itilo  per  padre  <I<H'  alma  Roma. 

Uioceuie  ,  Di-scèn-tc.  [Pari,  del  v.  Uà.  Disacre,  imparare.  ]  Che  impa- 
ni, [  ma  meato  s-'Li  cune  un.  in  luogo  di  ]  Scoiare.  Lai.  discJpnlus  , 
di-'in>.  Or.  n ■>  j r.TT < .  Data.  Inf.  u.  wq.  Clio  l'arte  vostra  ec  Segue, 
cviuc  I  maestro  fi  il  discente.  E  Par.  25.6tf-  Come  discente  eli'  a  dot- 
tor HOMldfl  l'ionio  e  libciilc  in  quel  cli'c-;li  e  esperto.  Li  Colin.  76.  Il 
l-izo  mai  ai  chiami  morale;  e  questo  è  quello  ohe  li  lettori  deono 
jnl.nl.iui.nl'  andare  appostando  per  le  scritture,  a  utilità  di  loro  e  di 
loro  di-  .  citi. 

Ducestrato  ,  Di-sccn-lrà-to.  Add.  m.  y.  e  di'  Eccentrico.  Cur.  Fior. 
1-1.  Pati  ni.'.ju  ai  presumer  vostro  a  valervi  di  cosa  di  già  si  lo- 
■  ii,  sema  guerniria  in  qualclic  nuova  manifattura-,  disccntrata  del 
»  -Irò  profondissimo  cervellone.  (  Qui  mcltifuricaineiile  ,  e  par  che 
►  iU  1  u  .-.t  1  dal  1  voli. 1.)  (A)  (B) 

Dkckpola  ,  Di-m  é|«>-la.  [  Lini,  di  DisCc|>olo.  — ,  Discicpola  ,  (OS,  Lai. 
din  ipul.i  )  l.ih.  tip.  ])iv.  t)8.  Mia  terra  di  loppe  fu  una  diwila  di- 
scepola  di  San  Piero.»  .Salvili.  Pro*.  Tote.  1.  2/0.  Diotima  di  Man- 
tiiM-a,  filosofa  e  leologhessa,  disoepola  di  Socrate.  Segner.  Crisi,  itutr. 
3.  ài.  ij.  Assiileie  a  quei  teatri,,  dove  cantano  queste  sirene  loro  di- 
»cr[«ilr.   (>) 

Di-ctHOLAiu  ,  Di-src-po-làlo.  [Sm.]  II  tempo  die  s'è  discepolo,  che  si 
sta  i"ll'<  la  tura  dei  macitro.  — ,  Di.-<ci|X>lato,  sin.  Slal.  Mere.  Non 
tossono  limili  al  detto  maestro,  o  maestri  suoi  per  cagione  del  di- 
»cr|.ol.ito  o  fattoi  ia.  Dial.  S.  Greg.  Tu  convcrtito  ed  ammaestrato  nel 
discepolato  dal  detto  Onorato. 

Discepolo  ,  Di-scii-po-lo.  [Sm.)  Quegli  che  impara  da  altri  ,  [Que- 
gli che  si  pon  sotto  Li  disciplina  di  altrui ,  Quegli  che  impren- 
da a  conformare  la  propria  condotta  a  quella  di  un  altro,  o  che  se- 
cuna  la  opinioni  e-  i  costumi  d  un  altro. — ,  Discepolo,  Disciepolo, 
l'i  ■•  -|  il",  SUB.]  L.11I.  di -e  |iiiln».  Gr.  /xaO»ir^«.  tìocc.  nov.  JQ.  8..  Ad 
nuljnza  de'  preghi  loro  ci  lasciò  due  suoi  soflicicnti  discepoli.  Diltam. 
4  y.  E  siccome  discc|>ol  clic  ricorre  Al  suo  maestro,  quando  indub- 
bio vive  D'alcuna  cosa  ebe  voglia  comporre.  Cavate.  Ertiti,  ling.  Do- 
mandilo dalli  discepoli ,  ebe  insegnasse  loro  orare  ,  disse.  Nov.  ant. 
10.  1.  Il  discepolo,  |  ir  torre  il  pregio  al  maestro,  disse  al  padre: 
ce.  Con.  Un.  So.  Veramente  è  moli'  amorevole  <•  grato  suo  discepolo. 

Lise rH  1.0  ,  *  Di-scé-pu-lo.  Sin.  y.  A.  y.  e  di'  Discepolo.  Gitili.  Leu. 
3^.<Sov)  scolaro  0  mal  disccpulo.  eoe  ora  è  onesta  di  venire  a  scuola?  (V) 

DtSCSaU.   *  fCima)  Di-sce-ri.  Antichi  popoli  dell'  interno  dell'  A  /ric«.(G) 

Dii<  tssr.nTE  ,  Di-'er-nèn-lc.  [Pari,  di  Diiceriiere.]  Che  discerné.  Lat. 
jm  r»pu;j.\  ,  discerncns.  Gr.  c-uispicrt.  />.  -Giord.  Predi  A.  Spiiitual- 
iii!  ut-  discernenti  il  bene  e  il  male. 

Dswaonna  ,  Dì  iorr nèn  sa  [Sf!\  V.  A.  Il  diteemere.  [  V.  e  di'  Di- 
sccrni mento  ,  ]  Scelta.  Lai.  discredo  ,  selcctio,  Gr.  ;«\oy^.  Coli.  SS. 
Paa,  Noi  11  nvinamo  da  essa  con  una  cotale  disccrnciiza  ,  non  pen- 
ando  de'  sop'Tcbievoli   e  de'  pili   dilitati   cilii. 

a  —  Seguo  ,  [  Indizio,  Argomento.]  Lui.  surnom  ,  argumentum. Gr.  itti. 
Uiìtìt  ,  Tm/irìfiir.  Declam.  Quiniil.  P.  Manifesta  disceruenza  della  sua 
f»  I  Ioni  j  dissi.'  nel  s'-giitntc  die. 

DiKERsr.sE  ,  Di-sctr-iie-re.  [Alt.  e  n.  cnmp.]  Ottimamente  vedere  e  Di- 
itinlanitiile  conoscere;  [e  non  che  degli  occhi  del  corpo  dicesi  ancora 
dell' intelletto. — ,  Dicernere,  Dicernire,  Scerncre,  Scernirc,  «Vi.  y.  Afli- 
nsrare.]  Imi.  pei  piccre,  roenoscere,  perviderc. GrJiuuifHiur. Dani.  Pnrg. 
4i~.t.t  ito,  m.H.lru  mio,  di-s'io,  unqnauro  Non  vidi  chiaro,  siccom'io 
ducili  LA.  l'rir.  tanz.  tj.5.  Mi  me,  clic  cosi  addentro  non  discer- 
1  abbaglia   il  lui  che  mi   si  mostra   intorno.  lince,  nov.i.'i.  li  au- 

rora più  in  lui  verso  noi  di  pietosa  liberalità  pieno  discerniamoi  E 
.         /.  » ',.    1.  1.1  notte  era  ti  buja  e   i  oscura  ,  che  «^ii  non  potei 

indivi.   Pan.    Ioj.  il   prete,  come  giudice,  Conoscati 
ili  cerne  tulli   i   |>cccali. 

-j  —  Disfaenziare ,  Distinguere,  Dividi  re.  Int.  discernere ,  disttognere. 

Gr.  Jiay.x.'T/'./r.  Unni.  l'or.  1.-8.  Qii.milo  li  ruota,  che  tu  semp. terni 
Desiderato,  a  »è  mi  fece  atteso  Coli' armonia  »  l  ■>  temperi  e  discerpL 
y»'u(    I.  di». imi,  cioè, e  dividi.  Cavate.  Mal.   cuor.    Questo  sol.,  di» 

•    .     li  di   Quaglio  dal   giusto     alio 'tlgiustO ì    chi:  'I    finito    pò  I  •    in 

.  .  ringrazia,  e  lo'ngiusto  morraoin  e  bestemmiai  » 
I  ,1  I  \p  1.  Simb.  1.  OS.  I  tanti  uomini  ,  per  >uo  intimo  sapore,  e 
1  dilli  Spirilo,  disccrnooo  fra  t^li  sogni  li  quali  vengono  per  il- 
lusione di  1  nimico,  <•  quelli  fi»-  vengono  pei  rivelazione  di  Dio.  (V) 

i   —    G  re.  Lui.  d... •l'ime.  Uant.  Inf.  1.  m.  Ond' io  per   lo  tuo  me' 

Chi    i  1  mi    eguL  E  t?.  'iy. Ma  certo  poco  pria  (se 
lirn  .1  '.he  venissi  colui  ce.  (V) 

1  —  Itarvicrr.,  1  11.  Segner.  Mimi.  Mngg.  */.  5.  Tal  i  li  mi- 

già  dell  hit.  dcrwntj  gli  animi ,  siocbi  a]q>cna  più  si  itilCfrnonu 
rvr   UMDJ     [\  ) 


DISCESSIONE 

Discerkevole  ,  Di-scor-né-vo-le.  Add.  coni,  da  Discernere.  Che  discei* 
ne,  o  Atto  a  poterti  discernere.  —,  Discemilule,  sin.  Lat.  [cognitu 
facilis.  Mutua.]  Gr.  o5i'ii()x>i$.  Itemi: Asol.f.  Molto  studio  in  se  di  mae- 
stra mano  e  di  occhio  disccrncvole  dimostrava. 

DiscERMvoLissiM»,  Di-scer-nc-vo-lis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Discerné- 
vole.  Silos.  Aerili.   Ung.  (Min) 

Disi  limi  11.1  ,  Di-scer-nihile.  Add.  coni.  Lo  stesso  che  Disccrncvok.  y. 
Giorg.   HarloL  Eleni.    Tose,  lierg.  (Min) 

Discermcolo.  *  (Arche.)  Di-scer-ni-co-lo.  Sm.  Ago  crinale  delle  fem- 
mine romane,  che  serviva  a  separare  i  capelli,  o  piuttosto  le  trecce.  Lo 
afelio  che  Dirizzatojo.  y.  (Mil) 

l>i^.  1  i.mmknto,  Di-scer-i>i-ménto.L.S'm.comp.]  lldiscernere.[La  distinzione 
che  si  fa  d'una  cosa  da  un' alti  a;  e  fig.  dicesi  La  fat-oltà  di  giudi- 
car sanamente ,  od  anche  ratto  medesimo  d'ii'  intelletto,  con  cui  egli  di- 
stingue le  idee  le  une  dall'altre.  Anlicam.  Di;ceruen/.a — ,ScernimentOt 
SVI.]  Lat. corintio,  selcctio.  Gr.yvì-xrtt  ,  iiróx-pitris.  Atber  .  /j5.  La  ragiono 
è  discernimento,  del  bene  e  del  male.  Coli.  SS.  Pad.  Tutti  i  pen- 
sieri che  vengono  nel  cuore  ,  con  sagace  discernimento  disaminare. 
E  altrove:  1  quali  hanno  per  usanza  esercitati  i  sentimenti  al  discer- 
nimento del  bene  e  di  l  male.  Red.  Ov.v.  un.  liti.  È  mirabile  altresì  il 
naturale  discernimento  di  tutti  gli  animali  irragionevoli. 

2  —  *  (Icon.)  Donna  di  grave  aspetto  modestamente  vestita.  1  suoi  at- 
tributi sono  lui  crivello  ed  un  rostro.  (Mit) 

Discernimento  ditf.  da  Giudizio.  Il  Discernimento  risguarda  non  sola- 
mente la  cosa,  ina  anche  le  sue  apparenze,  per  non  confonderla  con  altre: 
e  una  conoscenza  che  distingue,  li  Giudizio  ri -guarda  la  cosa  conside- 
rata in  scslessa,  per  penetrarne  il  vero:  è  una  conoscenza  che  pronunzia. 

Discbrnitivo  ,  Di-scer-ni-tì-vo.  Add.  ni.  Che  discerné,  Atto  a  discer- 
neic.  Lat.  discrelU'us.  Gr.  hixvptriKÓi.  Salvili.  Pros.  Tose.  1.  3o5. 
Molto  udire  ,  mollo  ragionare  ec  ,  sono  i  fondamenti  di  questa  giu- 
dicativa e  discernitiva  facolLadc.  »  E  lied.  Cons.  2.  ^.  Se  ella  vor- 
rà adoperare  la  virtù  ragionevole  ,  che  cosi  chiara  e  'discernitiva  Id- 
dio benedetto  le  ha  data.  (V) 

Discbiinitoke  ,  Di-srer-ni-lóre.  yerb.  in.  [di  Discernere.]  Che  dùcerne. 
Lui.  cognitor,  inapector.  Gr.  \iityiip-nt.  Pass  201.  Dc'quali  sj  trae- 
vano pochi  disccrnitori,  e  che  bene  se  ne  .sappiano  guardare. CulI.SS. 
Pad.    Disccrnitori  ile'  pensieri  e  delle  intenzioni  del  cuore. 

I)isri:nMTiiicE  ,  *  Di-scer-ni-tri-cc.  J^erb.  f.  di  Discernere. KAi  reg.  (O) 

Disceiimjto  ,  Di-scer-nù-to.  Atld.  m.  da  Discernere.  Lat.  cognitus  ,  per- 
spectus.  Gr.  yvutjTO':,  BysMffttcSC.  Zibuld.  A ndr.  ài.  2Q.  Perseveranza 
è  una  perpetua  e  ferma  costanza  in  nel  bene  disccrnuto.  »  iV.  Cut. 
Leu.  12'à.  Poi  dunque  che  l'occhio  dell' intelletto  ha  cosi  bene  ve- 
duto e  disccrnuto  chi  gli  è  cagione  del  bene  e  chi  gli  è  cagione  del 
male.  (V)  ( imel.  S.  Greg.  1.  ii.  Secondo  che  dicevano  avere  discer- 
mito  per. le  voci,   gli  uomini  dicevano  ec.  (Pr) 

Di ■■•  i:cw  iiu  .  Di-scér-pc-re.  Atl.  e  11.  pass.  y.  L,.  Lacerare,  Dilacerare. 
L.o  slesso  ette  Scerpare.  y.  Ar.  canz.  3.  Che  se  noja  e  fatica  fra  gli 
sterpi  Senti  al  salir  della  poca  erta  roccia,  Non  v'hai  da  temer  altro 
che  ti  noccia  ,  Se  forse  il  fragil  vel  non  si  discerpi.  (A)  (Min)  (N) 

Discenti  e,  Di-scér-re  .[Alt.unom.comp.  Lo  slesso  che]  Scerrc  [e  Scegliere,  y.ì 
Lai.  seligcre.  Gr.  àtro^tYii».  Gr.  S.  Gir.  La  colomba  ha  nove  virtù: 
ella  gemisce  ,  e  disceglie  lo  più  bello  grano,  e  vola  al  iìume,  e  fa  il 
nido  in  sulla  pietra,  e  fa  de'  colombi,  e  nodrisccgli  ad  altrui  uopo, 
e  baciassi,  e  non  ha  fieb-.»  (Alla  v.  Gemere  la  Crusca  citando  lo  stesso 
esempio  legge  e  sceglie  :  fimo  hassi  a  leggere  ed  isceglic.  )  (N) 

Discervellare  ,  Di-scer-vcl-là-rc.  Alt.  Lo  stesso  che  Scervellare  e  Dr* 
cervellarc.   y.  (A) 

a  —  iV.  pan.  Applicarsi  con  soverchia  attenzione  ,  Rompersi  il  capo 
nello  studiare  alcuna  cosa.  Lami  ,  Dial.  E  pazzo  chi  sta  a  discervei* 
larsi  per  ispremere  una  quintessenza  di  nulla  dalla  farragine  di  stram- 
botti e  cicalate.  (A) 

Discervei.lato  ,  Di-scer-vel-là-to.  Atld.  [m.da  Discervei lare.£o  stesso  che 
Scervellalo  e]  Dicervellalo.  /x.P«(<j/r..'{.Disccrvellalo  vietilo  1naz7.ic.1ndo. 

Discesa  ,  Di  scé-sa.  [Sf.  Catto  di  discendere  ,  ed  il  luogo  per  cui  si 
discende-  /-o  stesso  che]  Discendiiucnto.    y. 

2  —  Scesa,  China.  Dial.  S.  Greg.  1,  1.  In  quella  discesa  del  monte 
non  v'era  luogo  piano.  (V) 

3  —  Per  memi'.  [Declinamento,  parlando  di  Stati.]  G.  y~  io.  181.  2. 
Pare  che  avvegna  nelle  signorie  e  stati  delle  dignità  mondane ,  clic 
coma  sono  in  maggior  colmo,  hanno  di  presente  lalor  discesa  e  rovina. 

4  —  *  (Fis.)  Discesa  de'  gravi  i  La  tendenza  di  un  corpo  verso  il  cen- 
tro della  terra,   y.  Caduta.  (A) 

5  —  (Milit.)  Discesa  nel  fosso.  Gallerìa  che  s' incomincia  dall' assediali- 
te  sullo  spallo,  e  passando  sotto  la  strada  coperta  va  sino  dietiv  al 
muro  della  controscarpa  ,  ove  si  fi  uno  sbocco  od  apertura  per  en- 
trar nel  fuso.  Quando  si  fu  colla  zappa  ,  ilicesi  Discesa  a  cielo 
scoperto.  Chiamasi  anche  Galleria,  e  Discesa  della   COntroscarpa.(Gr) 

G  —  (Mario.)  Disresa  in  un  paese  nemico  :  h  il  fallo  di  sbarcare  del- 
le truppe  in  un   raese  nemico,  per  taci -heggiarlo  o  per  oonquixtiirlo.(S) 

j  —  *  (dui.)  Discesa  dell'utero:  Spostamento  dell'  utero  inferiormente, 
cioè  quando  il  collo  di  esso  è  abbassalo  al  livello  dell'  ingresso  della 
vigiliti.  Lai.  uteri  prolapsus.  (A-  0.) 

Disceso,  Di  tcé-SO»  Add,  m.  da  Discendere.  Sceso.  Lat.  desrensus.  flocc. 
nov,  (io.  i'.i.  E  nel  Muguone  discesi,  cominciaro  ad  andare  in  giù  , 
della  pietra  cercando. 

a  —  Discendente  ,  Nato,  Originato  da  chicchessia.  M.  y.  1.  </.  Messer 
'l'issino  e  il  fratello  discesi  dalia  casa  de'  Donati.  6'ron-  Mordi.  21/i. 
Veramente  hanno  dato  buono  e  grande  fondamento  ai  nostri  antichi 
discesi  di  lui.  »  Con  En.  4-  9*5i  E  voi ,  mici  Tiri  ,  Co'  discesi  da 
voi  tenete  seco  E  co'  posteri  suoi  guerra  mai  sempre.  (M) 

Disceso.  *  Sin.  y.  A.  P'.  e  di'  Discendiiucnto.  Fri  Jac.  T.  S.  3.  2.  Colai 
disceso,  Non   fu  mai   inteso.  (V) 

111..  c,,i>M-  '  (Arche.)  Di  scc».,i-ó  ne.  Sf.  PL.  Pooabolo  ceni  cui  gli 
antichi  Ramini  ctprinicvaiiì  le  maniere    di  conoscere  le  Opinioni  de 
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DISCETTARE 

senatori ,  imperocché  questi  abbandonavano  il   loro  posto  e  si  riunì- 
vano  presso  di  quello  di  cui  abbracciavano  l'  opinione.  (Van) 
Discettare  ,  Di<-scet-tà-re.  [Att.]  V.  L.    Contendere  ,    Disputare.  Lat. 
"'  -disceptare.   Gr.  à^ipio-p^reìe. 

2  —  Disgregare,  Disunire,  Dividere.  [V.  A.]  Lat.  disjicere,  dispergere- 
dispescere.  Gr.  %ia.ax.ibó.'(sw,  S/app'nVrsie.  (  Da  discerptum  part.  di  di- 
scerpo  io  smembro.  )  Dant.  Par.  3o.  46.  Come  subito  lampo  che  di- 
scetti Gli  spiriti  visivi  {che  dissipi).  Bui.  Che  discetti  gli  spiriti  vi- 
sivi; cioè  lo  quale  lampo  divida  li  radii  visuali  che  escono  dall'occhio, 
li  quali  divisi  non  vedono,  e  uniti  vedono.  _    «« 

Discettato,  Di-scet-tà-to.  Add,  [m.  da  Discettare.] 
2  —  Sparlato ,  [Distinte,  Segregato.  V.  A.]  Lat.  exceptus.  Gì:  xuptcrSt's. 
Sen.Pist.  gì.  La  città  di  Leone  è  arsa,  la  qua!  fu  ricca,  e  onore  di 
tutto  il  paese,  e  discettata  da  tutte  l'altre. 
Discettazione  ,  Di-scet-ta-zió-ne.  [Sf.]   V.  L.    Contesa  ,    Disputa.   Lat. 
disceptatio.   Gr.  ày.$itxi!inTricns.  SÌ.  V.  3.  6l.  Dopo  lunga  discettazio- 
ne e  combattimento  di  cittadini  ec,  per  grazia  commutò  la  pena. 
Disceverala  ,  Di-sce-ve-ràn-za.  [  Sf.]  V.  A.  Il  disceverare.  [  V.  e  df 
Sceveramento.  ]    t-at.  discretio  ,    separatio.   Gr.  xufiatu°i-  J^iU  Bari. 
15.  Morte  terrena  si  è  disceveranza  del  corpo. 
Disceverare,  Di-sce.-ve-rà-re.[^«.com/?.£orfe«iocAe]  Sceverare.  ^".— ,Disce- 
vrare,  Discieverarc,Discioverare,sm.  £,<if.separare,segregare.  Gr.  xwf"?*"'» 
vou^lCfiiv.Tes.Br.  7.  5o,  Seneca  disse,  che  lealtà  e  verità  discevera  l'uo- 
mo e  trae  franco  da  quella  del  servo  ;  ma  menzogna  l' odia  e  misdice. 
Seti.  Pisi.  Siccome  quelli  ch'eyan   formati    da  Dio  ,  e  disceverati  di 
fresco.  E  altrove:  Non  è  dunque  tenuto  colui  di  rendere  grazie  a  Dio 
il  quale  la  vecchiezza  non  discevera  dalla  vita.  E  altrove  :  Dalla  qua- 
le professione    e    compagnia  ci    disceverrà ,  e    partirà    dissimiglianza. 
2  —  [  E  n.  pass.  Sceverarsi  ,  Separarsi.]   Sen.  Pist.  Alcune  cose  si  di- 
sceverano, e  si  partono  più  leggiermente.  »    Salvin.  Disc.  1.  .2^5.  Col 
disceverarsi  delle  cose  che  non  s'uniscono,  più  s'  uniscono  le  conformi 
e  le  unibili.  (N) 
Disceverato,  Di-sce-ve-rà-to.  Add.  ni.  da  Disceverare,  [Lo  stesso  che 
Sceverato.  V.]  Lai.  segregatus.  Gr.  xufl(r^c'li'    Vù-  Bari.  6.  Dunque 
tu  cattivo  re  disideralore  e  disceveralo ,  perciò  t'  abbiamo  noi  lasciato. 
Discp.vrare,  Di-scc-vrà-rc.  Att.  e  n.  sinc.    di  Disceverare.    Pros.    Fior. 
P.  1.  V.  4.  Or.  g.  pag.  201.    E  per    l'  unico    riguardo    dell'oggetto 
intìnito  una.  senza  più  (  una  delle  virtù  morali  )  ne  discevra  ,    cioè  a 
dire  la  religione ,  ec.  (Min) 
Discezione  ,   Di-sce-zi-ó-ne.  Sf.  Incisione  ,  Taglio.    Salvin.  disc.  1.  55. 
Berg.  (Min)  (Discezione  è  voce  erronea,  poiché  nel  luogo  del S alvini 
citalo  dql  Bergamini  si  legge  Dissezione.  )  (N) 
Discheri.  *  (Geog.)  Di-sche-ri.  Amichi  popoli  collocati  da  Pomponio  Mela 

verso  il  Ponto  Eusino.  (G) 
Dischesta  ,  *  Dis-chè-sta.    Sf.  Lo   stesso  che  Disr^ii-fiffl  —  V]t   Rjm.  Ani. 
Guid.  Cavale.  Sul  per  pietà  ti  prego  giovanezza  ,  Che  la  dischesta  di 
rncrzè  ti  caglia.  (V) 
Uischett accio  ,  Di-schct-làc-cio.  [Sm.]  pegg.  di  Desco.  IV.  e  rf/'Dcschc- 
taccio  ]  Buon.  Fier.  </.  1.  11.  Scorgemmo,  verbigrazia,  entro  un  por- 
cile Il  perdilo  Biren  su  certe  panche.  E  dischcttacci  eoppi  far  galloria. 
DisCHETTiNO  ,   Di-schct-tì-110.  j\S'/>2.]  diin.  [di  Deschetto]  Picciolo  deschetto. 
Buon.  Tane.  4-2,  E  starti  meco  a  un  dischettin  d'  accordo,  E  '11  santa 
pace  manicare  e  bere. 
Dischiauarb  ,  Di-schia-rà  rc.[Alt.V.A.  V.c  di']  Dichiarare.  [^".Schiarare.] 
Lat.  aperire,  dcclararc.  Gr.  l^avl^tti/ ,  §r,\oùn.  Tes.  Br.f.i. Vuole  egli 
seguitare  la  sua  materia    ec.  ,  per  meglio    dischiararc  li    detti    d'Ari- 
stotile. Guid.   G.  Il  proposto  della  sua  intenzione   sotto  questa  brevi- 
tadc  dischiaròe. 

2  —  Chiarire.  Cavale.  Att.  Aposl.  o/.  Barnaba  e  Paulo ,  uomini  li  qua- 
li tuttodì  pongono  la  vita  per  lo  nome  di  Cristo,  per  disihiararvi  {il- 
luminarvi)  sopra  la  qiiistionc  che  s'è  levata.   (V) 

3  —  Render  chiaro.  Lat.  clarura  reddere,  illustrare.  Gr.  \Kfiirpwttv.  Ca- 
vale. Fruii,  ling.  Il  qual  dolore  dice  che  purga  l' anima  ,  come  la 
medicina  amara  il  corpo,  e  allumina  e  dischiara  il  corpo,  come  il 
collirio  gli  occhi  infermi- 

4  —  Per  melaf.  Rasserenare-   V.  Dischiarato,  §.  2.  (V)  (N) 
Dichiarato,  Di-schia-rà-to.  Add.  m.  da  Dischiarare.  Cavalc.Frutl.line. 

ig.  (ili  parve  vedersi  tutta  la  Santa  Scrittura  disposta  e  dischìarata.(V) 

2  —  Per  melaf.  nel  significato  del  J.  4-  Lat.  cxbilaratus.  Vii.  SS.  Pad. 
1.  216.  Nullo  andava  da  hit  sì  tristo  e  tentato  e  dubitoso  ,  che  in- 
contanente non  fosse  da  lui  consolato  e  dischiarato ,  e  non  si  dipar- 
tisse lieto.  (V) 

DischiAttare  ,  Di-schiat-tà-rc.  [ZV.  ass-  V.  A.]  Non  aver  convenienza  né 
sìmiglianza  colla  sua  schiatta,  Tralignare.  Lat.  degenerare.  Gr.  x.ot- 
Tocirliertiti  àiro  roù  ywavs.  Peti:  Uom.  iti.  Ed  eziandio  li  pareva  clic 
tutti  quelli  i  quali  leggiermente  si  davano  a  Cesare,  dischiattassero 
dalla  virtù  del  paese.  Valer.  Mass.  Da  raccontare  sono  coloro  li  quali 
dischiattarono  dallo  splendor  di  quelle  immagini. 

Dischiattato,  Di-schiat-tà-to.  Add.  m.  da  Discbiatlare.  [V.  A.]  Lat.  de- 
gcncr.  Gr.  àysvns.  G.  V.  11.  3.  12.  Noi  quasi  dischiattati  ,  e  come 
non  appartenessimo  loro ,  e  come  non  parteliei  di  lor  fortuna  ce,  con 
impazienza  portiamo  colali  cose  ? 

Discihavacciare,  Di-schia-vac-cià-rc.  [  Att.  V.  A.  comp.  L,o  stesso  che 
Schiavacciare.  V.  ]  Aprire,  Dischiavare,  [secondo  il  primo  sign.  V. 
Dischiavare.]  Teseid.  3.  55.  Tosto  i  ferri  da'  pie  gli  dischiavaccia.»  (// 
testo  Camposamviero  legge:  E  tosto  i  ferri  dappiè  gli  dislaccia.)(Min) 

Dischiavare,  Di-schia-và-rc.  [Att.  e  n.]  Aprire,  [e  propriamente  Aprir  con 
chiave.]  (Da  chiave.)  Lat.  reserare  ,  aporire.   Gr.  àvotiAoxKtvuv. 

2  —  Scoccare  ,  [  Liberarsi ,  Sprigionarsi]  Lat.  esplodere.  Gr.  ZxKporùv. 
Dant.  Par.  2.  2$.  Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava.;  E  forse  ih 
tanto  ,  in  quanto  un  quadre!  posa  E  vola  e  dalla  noce  si  dischiava , 
Giunto  mi  vidi.  Bui.  Dalla  noce  si  dischiava.  Ecco  che  a  volere  dimo- 
strare la  sua  velocità  nel  suo  salire,  arreca  la  comparazione  del  tem- 
po nel  quale  lo  quadrello    si  posa  tosto   in  sul  bah, ito    e  scoccato  e 
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volato,  dicendo  che  in  tanto  tempo,  quanto  pena  lo  quadrello  poi  che 
è  scoccato  dal  balestro  a  volare,  e  posarsi  dove  si  ficca,  in  tanto  tem- 
po vidde  sé  giunto  suso  nel  globo  lunare.  {La  Cr.  legge  scroccato.) 

3  —  Parlando  d  Erbe ,  Sbarbicare.  Lat.  eradicare.  Fior.  Virt.i5.Quaa- 
do  l'  erba  è  tenera ,  si  dischiava  leggiermente  ;  ma  s'  ella  si  ferma  in 
sulla  radice ,  non  si  dischiava  senza  fatica.  (V) 

4  —  [Da  schiavo.]  Cavare  di,  schiaviteli  ne.  L,at.  e  captivitate  aliquem 
liberare.  Buon.  Fier.  4-  3.  </.  Non  dubitare  :  Qualcun  si  troverà,  Che 
ti  disohiaverà. 

Dischiavare  diff.  da  Schiavare  e  da  Dischiavacciare.  Dischiavare 
e  Schiavare ,  dovrebbero  esser  simili  tra  loro.,  nel  sigi),  di  Aprire  ciò 
ch'é  chiuso  con  chiave;  e  così  Dischiavacciare  e  Schiavacciare  in  quel- 
lo di  Aprire  ciò  ch'é  chiuso  con  chiavaccio  o  chiavistello- Ma  Dischia- 
vare ebbe  pure  il  valore  di  Scoccare,  di  Sbarbicare ,  e,  come  derivan- 
te pure  da  schiavo,  quello  lontanissimo  di  Cavare  di  schiavitù.  Inoltre, 
siccome  Chiavare,  prescindendo  dalla  sign.  che  gli  viene  da  chiave, 
ebbe  pur.  quella,  che  gli  viene  da  chiavo,  cosi  i  primi  due  suoi  con- 
trarii  dovrebbero  valere  Sconficcare  ,  Schiodare.  Fatto  sta  che  la  Cr. 
non  dà  questa  attribuzione  a  Dischiavare  ,  bensì  a  Schiavare ,  a  cui 
non  dà  poi  quella  di  Aprire.  Nello  stesso  senso  di  Sconficcare  sono 
adoperati  pure  Dischiodare  ,  Schiavellare  (  da  chiavello  )  e  Sconfìg- 
gere ;  ma  Sconfiggere  si  usa  pure  per  Dare  sconfitta  ,  nel  ehe  dilf. 
.  dagli  altri  affini. 

Dischi avato,  *  Di-schia-và-to.  Add.  m.  da  Discbiavare.   V.  di  reg.  (0) 

Dischidia.  *  (Bot.)  Di-schi-di-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  dìsebidia.  (Da  dis  due, 
e  schide  frammento,  ovvero  schidion  scheggia.)  Genere  di  piante  eso- 
tiche ,  della  pentandria  diginia ,  famiglia  delle  asclepiadee  ,  contrad- 
distinte da  un  calice  diviso  in  cinque  ritagli,  corolla  a  cinquo  di- 
visioni, ed  anello  interno  a  cinque  jòglioline  bifide,  d'onde  ha  tratto 
il  nome.  (Aq)  (N) 

Dischiei'Ere  ,  Dis-chiè-de-re,  [Ali.  anom.  Non  essere  convenevole  o  op- 
portuno;] contrario  di  Richiedere.  Salvili.  Pros.  Tose.  2..1S0.  Pure 
il  luogo  e  'l  tempo  non  lo  dischiede. 

Dischierare  ,  Di-schic-rà-re.  [Alt.  comp.  Disordinare ,  Disfar  le  schiere;  } 
contrario  di  Schierare. 

2  —  Per,  metaf.  Discompagnare,  [Levar  di  schiera.]  Lai. dissociare.  Gr. 
ha.\iuv.  Dant.  rim.  44-  O  cota'  donna  pera  ,  Che  sua  biltà  dischie- 
ra Da  naturai  bontà  per  tal  cagione. 

3  —  N.  pass.  [Uscir  di  schiera.]  Lat.  acic  excedere.  Gr.  arpocriài  cc-rro- 
giodvw.  Liv.  M.  Allora  si  dischieionno  la  torma  de'  cavalieri.  (  Dice 
dischicronno  per  dischicrarono ,  siccome  in  Dant.  Par.  28.  e  termi- 
nonno  per  terminarono  ,  e  alivi  simili.) 

Dischierato,  *  Di-schie-rà-to.  Add.  m.  da  Dischierare.  V.  di  reg.   Lo 

stesso  che  Schierato.   V.  (0) 
Dischiesta.  Dis-chiè-sta.  \Sf.K.A.  e  pare  che  valga  Mancanza^, 


pel  quale  sarebbe  vano  U  cercare,  il  fife  inchies!a  della  cosa  che  man 
cn;]  contrario  d'Inchiesta.  —  ,  Dischesta,  Dischiesto,  sin.  Frane.  Sacch. 
nov.  i55.  E  per  discinesia  di  medici  in  poco  tempo  pagò  il  ronzino, 
e  mandò  fiorini  uno  al  fabbro.»  {Jai  novella  parla  di  un  medico  igno- 
rante, il  quale,  non  essendo  più  in  Firenze  alcuno  valente  nell'arte 
medica ,  avanzò  in  pochi  anni  umili  danari.  )  Tratt.  AI.  T.  CÌC.  p. 
81.  Imperciocché  sono  da  eleggere  {per  amici)  uomini  forti  e  stallili 
e  costatili;  della  quale  maniera  e  generazione,  si  n'  è  gran  dischiesta.  (N) 

Dischiesto  ,  Dis-cliie-sto.  Sm.  V.  A.  Lo  stesso  che  Dischiesta.  V. 
Star.  Bari.  116.  Dell'  acqua  non  poteva  trovare  a  bere  in  quella  foresta  , 
che  era  molto  dischiesto  d'  acqua,  e  perciò  sostenne  grandissima  scic.  ( V) 

Dischilia,  *  (Med.)  Dis-chì-li-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  dyschilia.  (Da  djs  ma- 
le, e  cliylos  chilo.)  Depravazione  del  chilo.  (A.  0.) 

Dischimia.  *  (Med.)  Dis-chi-mì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  dyschymia.(  Da  dyt 
male,  e  chymos  sugo.)  Alterazione  degli  umori.  (A.  O.) 

Dischiodare,  Di-schio-dà-rc.  Alt.  comp.  Lo  slesso  che  Schiodare.  V. 
Fare  in  brani  ,  levando  o  tagliando  i  chiodi  che  uniscono.  Cor.  En. 
12.  174  Dammi  che  il  corpo  atterrile  li  corazza  Dischiodi,  e  'l  petto 
laceri  e  trapassi  Di  questo  Frigio  elìèminato  eunuco.  (B) 

Dischiomare  ,  Di-schio-mà-re.  [Alt.  e  n.  comp.  Lo  stesso  che  Schiomare. 
V.  ]  Lat.  coinas  demere,  ò.-ko^^m.  Dani.  lnf.3a.  v>o.  Onde  egli  a 
me:  Perché  tu  mi  dischiomi,  Né  ti  dirò  eh'  i'  sia  ,  né  mostrciolti.  Ar. 
Far.  i5.  87.  E  tenendo  quel  capo  per  lo  naso,  Dietro  e  dinanzi  lo 
dischioma  tutto. 

Dischiomato,  *  Dischiomato.  Add.  ni.  da  Dischiomare.  V.  di  rsg± 
stesso  che  Schioma  lo.    V.  (Q) 

Dischiudere  ,  Di-schiù-dc-re.  [Att.  e  n.  comp.  Lo  slesso  che  Schiudile. 
V.]  Lat.  rccluderc  ,  apcrirc.  Gr.  àvolyw ,  àvocy.ox^»'-i"''-  Dant.  Purg% 
ig.  70.  Com'io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso,  Vidi  gente  per  esso  che 
piangea.  Tass.  Gei:  14.  3.  Non  lunge  all'auree  porle,  ond'esce'l  So- 
le, È  cristallina  porta  in  oriente,  Che  per  costume  innanzi  aprir  si  simle 
Che  si  dischiuda  l'uscio  al  di  nascente. 

2  —  Per  metaf.  [Manifestare,  Dichiarare,  Far  conoscere]  Dant. Par. 
24.  100.  Ed  io:  La  prova  che'l  ver  ini  dischiude,  Sou   l'opere  seguite. 

3  —  Escludere,  Eccettuare!  Lai.  exelndere ,  excipere.  Gr.  ì^atpùv.  Va- 
ler. Mass.  P.  S.  E  di  lode  di  santo  animo  e  di  religione  insiememeftte 
non  ne  dischiude.  »  Dani.  Par.  14.  l38.  Che  'l  piacer  santo  non  è 
qui  dischiuso.  (M) 

schiumare,  Di-schiu-mà-re.  [Alt.  e  n.  comp.  Lo  stesso  che]  Schiumare. 
V.  Lat.  spumare,  despumare.  Gì:  àra-a^p^sii'.  Ci:  4.  40.  7.  Qualunque 
vino  sia,  p'rcminsi  l'uve;  e  '1  vino  niente  co'graspi  bollito ,  tutto  al 
fuoco  bolla  e  dischiumisi. 

Dischiuso,  Di-schiù-so.  Add.  m-  da  Dischiuderemo  stesso  che  Schiuso. 

V.]  Lat.  apertus,  r.eseratus.   Gì:  àvoix^^:  Ci:  2.  2j.  2.  Acciocché  per 

opposizione  d'  alcuna  gran  montagna  aperto  e  dischiuso  da  queste  due 

parti  ,  non  di  venti  rigido  per  freddura. 
a  —  [Libero,  Non  ingombrato  o  impedito.]  Tas.  Ger.  ig.  3-j.  Per  1* 

dischiusa  via  la  gente  inonda. 
3  —  Dello  di  Chi  è  uscito  di  chiuso.,  Dani.  Purg.  19.  jo.  Com'  10  nel 
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quinto  piio  fui  ih'chiuso-  (Cnu- ,  lucilo  dalla  scala  per  la  quale  era 
montato.)  i\  ) 
^  _  /  a  lama.  Doni.  Por.  7.  E  questa  è  la  ragion, 

.„  ;  1  (uè  Da  potei  soddisfar  per  k  dischiuso.  (P) 

DncinDUB  1  *  l'--<i.n      :  .    ^    •    ..".  /  '.  A.  f.  t aV  Discendere.  Ca- 
Att.  Ayj.j-  lite  udita  il  loro  pianto,  e  fono  discicso  per  libe- 
/      1 .  Iddìi  Ititi  simili  sgli  uomini  sodo  disciesidi  Gii  lo  .1  noì.(V) 
I  t,*  Di'ScieVpo-la.  firn,  ili  Dieeiepolo.  V.  A.  ('.  e  hY  Discepo- 

la Cm'itt  Alt.  A/"  si.  6*i>.  Imi  dirota  e  disciepola  ili  G.  Piiiro.  (V) 
Din  is»—  t  "  1)      1        lo.  Sm.  V.  si.  V.  e  a*f  Discepolo.  Cacale.  Alt. 
1  li  moltitudine  de"  Disciepoli  e  dissono.  (V) 

,D      icvc  ri-re.   Ail  V.  A.  V.  e  òvDisceverarea  Bemb. 
J'i<<t.  j.  ii'ò.  iSceeertm  in  race  <li  Separare  dicerano  e  nelle  prose 
altrc.-i  ;  e  Sceverare  e  Discirverai  e  ancora  piò  anticamente.  (V) 
1      iiiiit,  *  l)i->ci-fì.i-rr.  An.  <  n.  Lo  fletto  che  Diciferare.  **".  Mann, 
f'r^l.  Pine.  t.  1.  p.  iji.  (  t'ir.   tSiJ.)  Si  vuol  qui  il  isti  fra  re  clic  av- 
venne  ai  giorni  tu  i,   che  volendo  alcuni   accademici  Fiorentini  lo- 
dili re  \  1.1  il  k  oc.  fu  il  lor  disegno  messo  in  ridicalo.  (N) 
!      isuui,  Di-sci-glià-re.  Au.  Scucire  le  ciotta  al  falcone,  (A) 
Dndc*BBB ,  Di-sci-pu-n .  [Au.  e  n.  anom.  camp.  Co  stesso  che  ]  Sci- 
gneré  n  Scingere,  y.  [E  peri  potrebbe  tirsi  anche  Discingcrc.  ]  Lui. 
Hi-  inaile.  <ìr.  ar:v«.n'n,  Cinjff. Cab. 3. 84>  Anco  il  discinse  D'altri 
i  clic  '1  tenieno  stretto  Legato  insilile  liraccia  e'  ntorno  al  pettoy' 

|  |  l'OAT'.  •  pi.wi.li--i.pi.  4(M\  '"■  Che  ha  ^  Che  tiene  /',(/  «echi  "/me/ 
ejig.  Che  itoti  si  muove  a  lacrimare,  t'r.  Jac.  '/'.  3.  12.  22.  Meglio 
■veneo  ratto,  Clio  'I  cor  ni'vissin  tiatlo  ,  Clic  nella  Croce  tratto 
Starei  dbciliato.  (\) 

Ducimierk  ,  Di-scin-de-rc.  [Alt.  e  tu  camp.  Lo  stesso  che  Scindere.  F.] 
Rateando?, discindere.  Or.  trxKu"s  ^ix'txii-iv.Diait.  Purg.3i.43.  Beato 
«e",  giifon,  clic  Boojdiscindl  Col  becco  d'esto  legno,  dolce  al  gusto. 
Dui.  Non  ili- indi,  cioè  non  tronchi. 

Daciasau.  (Mid  )  Disci-ne-si-a.  Sf  V.  Cr.  Lai.  discinesia.  (Da  dys  dif- 
i  iute,  e  dnetù  movimento.)  Difficoltà  Jé movimi  mi  vobemutru.  San- 
vaeet  e  òaar  fumilo  situalo  la  discinesia  tirila  clnsse  delle  debolezze, 
di  cui  essa  costituisci  il  terzo  ortline.  Essa  rinchiude  selle  generi,  che 
:  il  mutismo,  /'aionia,  lo  psillismo  ,  la  parafbnìa  o  cacofonia, 
/a  paralisla  ,  rempi|egia,  e  la  paraplegia  o  paraplessla.  (Aq) 

Dm  WBTO  ,  "  l'i-ci-né-to.  A.  pr.  ni.  —  Arconte  di  Alene.  (  Dal  gr. 
drs  male,  ovvero  dts  due  volle,  e  cinetes  agitatore  :  Cattivo  o  grande 
latore.  )  (Vau) 

I  iato,  Di-scin-to.  Add.  m.  da  Discignere.  Lo  stesso  che  Scinto.  V. 
Lai.  dieci  uctus.  Gr.  StMtrrolt  Pctr.  son.  26.  Levata  era  a  filarla  vec- 
.  ila  Discinta  e  scalza ,  e  desto  ave*  'I  carbone.  Alain.  Colt,  5. 
i3b.  Altri  fan  circondar  tre  volte  in  giro  II  predato  tcrrcn ,  discinta 
e  scalza  E  con  gli  sparsi  crin  ,  donna  che  ec.  Sannaz.  Arcad.  Egl. 
8.  E  poi  per  mano  in  giro  pi  elidei  annosi,  Discinti  e  scalzi  ,  sopra 
l'  erbe  tenere. 

0  •  (Mil.)  Discinti  :  Era  epiteto  di  Diana  ,    che  portava    la    veste 

lunga  e  ìVOÌaXUUlte  ,  non  raccolta  per  mezzo  di  cinto  alcuno.  (Vati) 

3   '•  /.Arche.)  Discinti  :   Così  chiamavonsì   presso  ì   /Inumili    coloro 

che  non  boriavano  cintura,  file' primi  tempi  della  repubblica  il  com- 
parire senza  cintura  cri  il  distintivo  della  mollezza  e  della  dissolti- 
jTYta  Negli  accampamenti  egli  era  un  delitto  grandissimo  il  compa- 
rire -j.rii-.n   esilarino  .  e  iiuulclieswllqfu  punito  rollìi   Bjggg^fVari) 

DuoraGLlcisTi:  ,  "   Ui-scio-glien-te.   Parodi   DTscioglierc.   Clie  dltcioelìe. 

,  Di  .-  .Ivi  nii,  sin.   Cocch.  Disc.  2.  118.  Alla  mescolanza  ce.  si  deve 

quel  sdjgo  loro  miscibile  disdogliente.  (N) 

Kh  .  1  x-.i.u  ir,  Di-Si  iò-glie-re.  Atl.  e  n.  pan.  {nnnm.  comp  ;  contrario  di 
l      a  - .  y.  Sciogliere.]  Lui.  solverei  Gr,    'vKo\iut'.  Nov.  ant.  Co.  4. 

Dihl.i  rullo  ,  e  f  ■    I  •    I      i   -I ,  e  domali   un  ricco  destriere.   Peti: 

.o.C.  Solautcnb  quel  nodo  ce- Fosse disciolto,  i'prendrrei  baldanza. 

•j   l'rr  ninni'.   Pile.  canz.   'Òq.  5.    Tu  clie  elicli   altri  ,  che  'n   diversi 

nrxli  Let'.ini)  'I  mondo,  in  tutto  mi  disciogli  ce.  Bocc.  nov.  as.5.Di 
ri  .  lo  a:n  >r  non  potendo  di  t àpglicni  ,  deliberò  di  morire.  Ennv.gj. 
1,  T'ingegni  di  fire  che,  servata  la  tua  onestà  ,  tu  sii  da  questa  pro- 
rotta. 

3  Separare,  Disfirc.  f.at.  dissolvere.   Gr.  &»atJbur.  Fr.   Giord.Pred. 

Quando  al  calor  del  Sole  le  nevi  'i  disciolgono  in  torrenti. Sagg.nat, 
rsp.  2 io.  Si  Vedrà  disciorsi,  e  ritornare  in  E.  lì  229.  La  quale  (jui- 
voUiia).  secondoebé  l'ambra  va  raffreddandosi,  si  discioglie  nuovamente 
in  funi  1 ,  «■  -i  |  ai  te. 

1  •  Liberarsi  <i  un  debito,  d'un  obbligo-  Cor.  Eneid,   l.  2.    A  me 

h  ir  ora  Ch'io  mi  di  1  ioli  a  1  mi  disagri  in  tutto  Dall'obbligo  de'Grcci.(A) 

',  v\)[  cioglicre  il  parlare  ss  Incominciare  aparlar».}  Unni.   Puri;. 

li),   ili.  Poi  che  l'avia   I   parlar  CI  II  disciolto.  Cominciava  a  cantar. 

r,  _1  •  hi icii  elu  11   mi  dubhp  =^  Dichiararlo.  V '.  Disciorre.  (A) 

^  _  [Disciogliersi  in  lagrime  —  Punujere.]  Red.  Dita:  //'>.  Questo  li- 
quori ,(.ln  ih  li-  ri"la  .'li'".,'  il"  orni  in  lagrime  Gli  occoidiscioElicmil 

i  locimeiTO,  Di-wio-gli-iiii'n-i'i.  [Sm.  cnmii.  /,"  iteuo che  Scioglimen- 
1  r  '  //  dieci  gliere.  fiuLsolutio.  Cr.  itrótoiru.  Coli,  Ab.  Isaac,  1. 
i       echi    I  discioglimento  dalle  co*   mondane  va  dinanzi  allo  legare 

fon   III".  (  (Jui   ineln f.  ) 
Jh  >  r<. 1  ir-. ir.  ,   III.  m  ■   li  i-in.   Vrib.  in.  [  di  Di  .anglicrc.  Lo  slesso  che 
I   .  ;    Chi    r//>.  lu^lir. 

a  _  Dichiaratore,  Spiegatoli  ,  Interpretatore. Latin terpres.Gr.lp,ttf)rtóf. 

■  /'/</  io,  4-  Quando  Sansone  si  vide  sin  ito  ■  pagar  quelle 
1  '   ,  'I11   in  i  convito  nuziale  «gli  avea    promessi    a'diseioeli- 

:■  I  /-.li  ili  un,  poblcma ,  tapcta  voi  ciò  «hi  léce  ptT  ritri  irli  ' 
i'  D  tri-c*    Vcrli.  f.  di  Dìaciogliere.   Lo  iteuo  <be 

litrirr.  V.  (li-  ditrioftlie  ,  Che  dittrUgge0Lai.di1eolutrix.Salv, 
1  Orf.  D  oglitrici  Dell  maturi  e  itagionate  cosi  Bellin,  De.,. 
Mai  ritti  dalla  •  _  1 1  *  »  j »  - •  quella  universa!  necessità  dis- 

»n|vrnlr.    (A) 
Di*"iaLT»nr.»Tr.  ,  Di  Kiol-U-inui ■{/..  Avv.  C<ni  ditdollura.  Lo  Hetso  che 
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Scioltamente.  V.  E  vale  anche  Dùsolutamente.  Delaun.  Ermog.  Ai. 

E  Mosca:--  Disc  mar.  ».  7-  Herg.  (Min) 
DociOLTO,  Di-seiòl-to.  Add.  m.  da  Distogliere.  [  V.  Sciolto.]  Lm.  so- 

lutus.  Gr.  cìiróAi&sfc,  Bocc.  g.  8.  f.  s.    e\àa&  maniléstamente  \iggia- 

mo  ,    che  poi  che  i  buoi  alcuna  parte  del  giorno  hanno  faticato  sotto 

'I  giogo  ristretti  ,  quegli  esser  dal  giogo  alleviati  e  discuoiti. 
1  —  Agile,  Destro-  Lui.  agilis.  Gr.  0c£io'c.  Dani,  Inf.  io.  108. Ancorché' 

mi  sia  tolto  Lo  muòver  per  le  membra  ,  che  sou  gravi, Ilo  io  il  braccio 

a  t  il  mestier  disciolto.  {Cioè,  libero  al  percuotere.) 

3  —  Sfe.unjili.ito.  ììiiiil.  Mini,  lib.  1.  /.'  J.  E  videi  doline  anjar  per  via 
disciolfttTl^ual  lagriinaiiili  ,  e  qua]  traendo  guai.  (  I  quàliuerti  sono' 
così  commentati  dallo  stésso  Dotile  nella  Vu.  I\uov.  p.  ^5.  Vedermi 
parca  tfcnne  andare  scapigliale,  piangendo  per  la  via  ,  meravigliosa- 
mente/Insti .  )  (B) 

4  —  Per  mela/.  [Sciolto  dal  troppo  rigor  delle  leggi  e  dalla  osservanza 
di  i;*e.]  Lai.  elliacnatus.  Gi:  àxa^'fos-  G.  V.  io.  7.  j.  E  più  giorni 
1I111Ì6  la  cilladc  ad  arme  e  disciolta  lino  alla  venuta  della  Iteiiu. 
— j*  Snervalo,  .Allentato.  Segner.  Pred.  3.  7.  Bisognò  che  si  contcn- 
t.ysc  pazientemente  di  'giacere  per  trent'otlo  anni  in  un  povera  Id- 
einolo', disciolta  da  paralisie  ,  dibattuta  da  convulsioni,  divorata  da 

cancrene  ce.  (\  ) 

iscioLicnA,  Di-sciol-tù-ra.  Sf.  asl.  di  Disciolto.  Scioltezza,  Destrezza. 
Lai.  agilitas  ,  mobilitas  ,  dexterilas.  Cortig.  Castigl.  1.  33.  Voglio 
ch'egli  (i7  cnrlegiauo)  sia  di  buona  disposizione,  e  de'meinhri  ben 
formato,  e  mostri  forza  e  leggerezza  e  discioltora.  E  1.  30.  Ancor 
nobile  esercizio  ,  e  convenientissimó  ad  nonio  di  corte,  e  il  giuoco  di 
palla,  nel  quale  molto  si  vede  la  disposìziou  del  corpo ,  e  la  prestezza 
e  discioltura  d'ogni  mèmbro.  (B) 

DlSctoBBB  ,  Di-sciòi-re.  [Att.  e  n.  sinc.  di']  Disciogliere.  [  Lo  stesso  che 
Sciorre.  V.  ]  JS'inf.  Fìes.tdz.  Tu  sci  colei,  la  qual  ,  s'è  tu  vorrai  , 
Me  da  misera  morte  puoi  disciorre.  Segn.  Slot:  9.  232.  Questo  dub- 
bio* non  so  io  discioire. 

DisciovEiune,  *  Di-scio-vc-rà-rc.  Au.  V.  A.  V.  e  di'  Disceverare.  Gr. 
S.  Gir.  9.  La  lunga  terra  non  disparte,  né  disciovcra  coloro  che  sono 
aggiunti  per  l'amore  di  Dio.  (V) 

Discii'Amesto  ,  *  Ui-sci-pa-inén-to.  Sm,  V.  A.  Il  discipare  ,    Discipazio-  1  , 
ne.   y.   e  di'  Dissipamento.     Fr.     Giord.     Pred.    M.    1.    s3l.   Bullòlc( 
e  ciulfolc    che  non  saranno   da  nulla  utilitarie  ,  se  non  che  fieno    tut- 
te vanitale  8  discipatnento. fj*/) 

Discipare,  Ui-sci-pà-rc.  [Alt.  comp.  V.  A.  V.  e  di']  Dissipare,  Sciparc. 
[   y.  Sciupare.  ]  Lai.  dissipare.    Gr.    SixirKopiri^uii.  Eior.  S.  frane, 
ijj.  Lo  puose  alla  colla,  e  f'ecelo  tirare ,  e  istradare  le   braccia,    e< 
lutto  '1  corpo  discipare.  »  (  Qui  per  figura    d' ipcrbola  ,   è  vate  solo\ 
dislogare  le  ossa.)  (Min) 

9.  —  [Dispergere,  Mandare,  Cacciare  in  diverse  parti.]  Cam.  Inf.  12. 

■    Discipa  li  ricchi,  perchè  col  suo  avere  non'  gli  togliesscro  signoria. 

3  —  [Distruggere, Ridurre  a  nulla,  Scialacquare.]  Fr.  Giord.  Pred. 'D. 
Costui  essendo  egli  infamalo  per  la  sua  mala  opera ,  come  avea  disci- 
palo  del  signor  suo. 

DlSClPATO,  l)i-sci-pà-to.  Adii.  m.  da  Discipare.    \V.  A.   V.  edi  Dissi- 
palo.]  /ìeinh.  Star.  b.  79.  Le  regioni  devastate  ,  i  popoli  discipati,  i  ; 
nostri  cittadini  o  uccisi,  o  in  servitù  traportali. 

Discipatohe,  Di-sci-pa-tó-re.  [Ferb.m.  di  Discipare.  y.  A.  y.e  di']  Dis-  , 
sipatorc.  Coni.  Inf.  i'ó  Questi  fu  consumatore  e  discipalore  de'  suo'  i 
bi^ni.  Fr.  Giord.  Pred.  D.  E  maggior  peccalo  esser  discipatpr  del  ' 
corpo,  che  non  è  della  ricchezza.  (Qui  metaf) 

DlSCIPAZIOHB  ,  *  IJi-sci-pa-zió-ne.  Sf.  y.  A.  Lo  stesso  che  Discipnmcnto. 
F~.  e  di'  Dissipamento',  Dissipazione.  Fr.   Giord.   Pred.  M.   1.  2ÒiX)v[ 
non  credete  che  Iddio  n'addimandi  ragione    di    questa   discipazione  ?  ' 
(  La  Ci.  Icgne.  Scipazionc.  Jy~.  )  (N) 

DisOi'inF.zzA  ,  Di-sci-piilé^-ra.  \_Sf.  V.  A.  V.  e  di']  SripiJezza.  Lat.in- 
suavilas.  Gr.  àr,^c.  M.  Aldobr.  B.  y.  Son  questi  ce.  untuosità, 
acetosità  o  discipidezza. 

Discinto,  Di-seipi-to.  Add.  m.  comp.  V.  A.  V.  e  «'('Scipito.  Guurln. 
Idiop.  Pml.  Herg.  (Min) 

DlSCIPMVA,  Di-sci-pli-na.  [iS1/!]  Insegnamento,  Istituzione;  [esi  dice  spe- 
cialmente dell]  ani  nobili. — ,  Discipri  iui,siii.Lat.  disciplina.  Gr.va.Adx 
lxi'}r,Ti!.  Cavale  Specch.  Cr.  Onde  tutta  la  sua  vila  in  terra,  secondo 
l'umanità  ch'egli   prese,  fu   disciplina  e  regola  dclli  nostri  costumi. 

■>  —  *  Onde  Dar  disciplina  ss  Disciplinare,  Addottrinare. F. Dare 
disciplina.  (A) 

3  —  Educazione  ,  Ammaestramento.  Ar.  Fur.  7.  5j.  Di  midollo 
già  d'orsi  e  di  leoni  Ti  porsi  io  dunque  li  primi  alimenti  ,  T'ho  per 
caverne  <d  orridi  burroni  Fanciullo  avvezzo  a  strangolar  serpenti 
Acriò  che  dopo  tanta  disciplina  Tu  sii  l'Adunco  l'Alide  d'  Alcina?(M) 
Castigl.  Cortes.  4-  3<jy.  Molte  di  queste  operazioni  s'adornano  con  la 
disciplina.  E  ioli.  La  radice  di  queste  virtù 
dalla  disciplina  ,   sposo  si  risolve  in  nulla.  (N) 

jj  —  artifizio  ,  Maestria.  Jìenv.  Celi.  Vit.  t.  1.  p,  60.  E  perchè 
la  medaglia  era  (alla  con  gran  disciplina,  quegli  stimatori  dell'arte  la 
stimarono  mollo  ec.  (A)  (PI) 

5  —  *  Regola,  Maniera  di  vivere  a  norma  delle  leggi  di  una  pro- 
fessione ,  di  un  istillilo  e  simile.  Salviti.  Disi:.  I  pitagorici  tenevano 
i  loro  principianti  solfa)  la  disciplina  d'un  rigoroso  silenzio  per  lo 
Spazio  ili  ben  cinque  anni    (A) 

r,  —  [Onde.  Disciplina  ecclesiastica ,  Oggi  si  dice  quella  parie  delle 
leggi  dello  Chiesa  ,  che  si  riferisce  a'  riti  e  ad  alcune  prescrizioni, 
tt  quali  non  risguardano  propriamente  il  dogma.  Si  trova  ambe  u- 
tatO  in  sentimento  più  generale  ,  per  lo  insegnamento  della  Dottrina 
1  1 1  liana.]  Maestruzz.  2.  4<>-  Se  già  non  partiripassc  con  lui  nel  pec- 
calo o  nelle  divine  'ose,  come  detto  è,  ovvero  in  dispregio  dell  cc- 
<  lesiastica  'b  ciplina. 

7  —  [2J  Disciplina  militare:  Regola  di  vila  ed  insegnamento  ili 
doveri  india  pnfiuìOiU  dell'armi.  VaL  anello  la  ttcsm  arte  miUiare.\ 
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Bocc.  Com.  Darti.  Se  la  disciplina  militare ,  nella  quale  li  conviene 
esser  ammaestratissimo  ,  non  gliele  dimostra.  M.  V.  8.  1.  I  nobili 
principi  romani  più  per  savio  ammaestramento  della  disciplina  militare, 
-ohe  per  arme  o  per  forza  di  lor  cavalieri  "domarono  l'  universo.  » 
Boler.  rag.  stai.  g.  io.  La  disciplina  è  il  nervo  della  milizia,  e  disci- 
plina chiamo  l'arte  di  far  buono  il  soldato,  e  buon  soldato  chiamo 
colui  che  obbedisce  con  valore.  (N) 

2  —  Quel  mazzo  di  funicelle  o  di  cose  simili ,  con  cui  alcuni  uominisi 
percuotono  per  far  penitenza.  Lai.  [  flagellimi.  ]  Gr.  ft-iari^.  (  Quasi 
voglia  dirsi  isfrurnento  di  disciplina  ecclesiastica.  )  Dav.  Scism.  ^6- 
Sergenti  andaro  a  spogliargli  la  casa  ,  e  avvenutisi  ad  mia  cassetta 
di  ferro,  la  ruppero,  e  vi  Irò  varo  ,  in  vece  di  gioje  o  moneta,  cilicio 
e  disciplina.  Capi:  Bolt.  io.  2-8.  È  di  quali  (piaceri)  credi  tu  che 
ào  intenda  ?  di  quei  che  si  cavan  dal  digiunare  e  dal  lavorare  ,  o  dal 
lacerarsi  colle  discipline,  come  fanno  certi  pazzi?  Serri.  Ori.  2.g.y. 
Con  una  disciplina  si  frustava,  Sempre  la  carne  due  dita  s'alzava. 
Malm.  6.  gy.  E  qui  va  in  mezzo  ,  bacia  terra  ,  e  in  fine  Tornando 
al  luogo  ,  piovon  discipline. 

2  —  Onde  Darsi  la  disciplina  =  Percuotersi  con  essa  ad  effetto 
di  mortificazione  [  della  carne.  F.  Darsi  disciplina.  ] 

3  —  *  Dicesi  anche  Dare,  la  disciplina  ,  Dare  una  disciplina.  F. 
Dare  disciplina  ,  §.  2.  (N) 

4  —  Ed  anche  l'  Azione  del  darsi  la  disciplina.  Pass.  27.  Com'è 
il  digiuno  ,  cilicio  ,  lagrime,  discipline  ,  e  simili  cose,  che  fanno  co- 
loro che  stanno  in  pe. utenza.  Serm.  S.  Agosl.  Sono  buoni  i  digiuni , 
e  le  vigilie  ,  e  le.  macerazioni  del  corpo ,  e  'I  cilicio  ,  e  la  disciplina: 
queste  sono  tutte  buone ,  ma  non  sono  gioconde. 

5  *  E  Farsi  la  disciplina  nello  slesso  sìgn.  di  Darsi  la  disciplina. 

Segner.  Mann.  Giug.8.  1.  Ti  affliggerai  con  catene,-  farai  delle  disci- 
pline ancor  sanguigne.  (V) 

6  —  [  E  così  Pigliar  la  disciplina.]  Sem.  Ori.  2.  2g.  3.  E  che  la 
disciplina  ornai  pigliate,  Perchè  talvolta,  adirato  il  Signore  Con,  voi, 
della  via  giusta  non  vi  cavi.  . 

7  '  P-er  simil.  Penitenza  ,  Castigo.  Lai.  disciplina.    Gr.    crojtypovi- 

vp.òs.  Dant.  Purg.  23.  io5.  Quai  barbare  fur  mai,  quai  Saracine, 
Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte,  O  spiritali  o  altre  discipline? 
(  forse  qui  è  nel  sentim.  di  correzione  ,  o  simile.  )  G.  F.  6.  3.  1.E 
così  si  mostrò  per  divino  giudicio  ,  che  i  Pisani  avessono  quella  di- 
sciplina per  la  loro  arroganza  e  ingratitudine.  E  7.  68.  2.  Al  fallo 
della  guerra  si  è  incontanete  apparecchiato  la  disciplina,  e  penitenza. E 
11.  i33.  3.  Al  fallo  della  guerra  segue  incontanente  la  disciplina. 
Maestruzz.  2.  g.  6.  Lidiamente  può  battere  il  padre  il  figliuolo,  e  'l 
signore  il  servo  per  cagione  di  correzione  e  di  disciplina. Frane.Sacch. 
Rim.  Mastu  conosci  l'aspra  disciplina,  La  quai  ti  dà  colui  che  tutto  regge. 

3  —  *  (Bot.)  Specie  di  pianta  detta  anche  Codola.   F.  Code.  (N) 
Disciplinabile  ,  Di-sci-pli-nà-bi-lc.  Add.  com.  Atto  a  ricever  disciplina, 

o  a  ridursi  a  disciplina.  — ,  Disciplinevole  ,  sin.  Lai.  disciplinac  ca- 
pax  ,  docilis.  Gr.  su^a-^/is.»  Sper.lell.  i8.(Ediz.  di  Fen.  1606.)  Non  di- 
sdegnano di  confessarsi ,  a  fine  di  esser  corretti ,  sol  che  siano  disci- 
plinabili. (Min) 

2  —  [Atto  ,  Acconcio  ad  ammaestrare,  ;-,  disciplinare.]  Fine.  Mari.  leti. 
Quelle  cose  che  sono  da  disciplinabile  dottrina  accompagnate. 

DisciplinaeilitX  ,  Di-sci-pli-na-bi-li-tà.  Sf.  asl.  di  Disciplinabile.  Tosca- 
nell.  Arm.  Berg.  (Min) 

Disciplinale  ,  Di-sci-pli-nà-le.  Add.  com.  V.  A.  [che  resta,  segnatamente 
oggi,  a' teologi  e  a' militari]  Appartenente  a  disciplina.  Gap.  Comp. 
disc.  l4'  Incontanente  che  sarà  passato  di  questa  vita  ec.  ,  gli  man- 
dino la  vesta  disciplinale,  con  che  era  usato  nella  vita  "sua  lare  pe- 
nitenzia.  (  Qui  tiri  sentimento  di  Disciplina  ,  §.  2.  ) 

Disciplinante  ,  *  Di-sci-pli-nàn-tc.  Pari-  di  Disciplinare.  Che  discipli- 
na ,  Che  ammaestra.  F.  di  reg.  (O) 

2  — .*  In  forza  di  sost.  Che  si  dà  la  disciplina  ;  dall'uso  che  avevano  i 
fratelli  di  alcune  compagnie  de' secolari  di  disciplinarsi  0  battersi  in 
certi  tempi  ad  effetto  di  mortificazione.  Detti  anche  Discipliniti.  (A) 

Disciplinare,  Di-sci.-pli-nà-re.  [Att.]  Ammaestrare.  {.Lo  stesso  che  Ad- 
disciplinare.  F.  ]  Lai.  insinuerò ,  erudire.  Gr.  rfa.iòtittv.  Con.  lati:  1. 
i3g.  li  Centauro  che  ricercate  per  disciplinar  nell'  arme  il  vostro  A- 
clnlle  ,  non  si  trova  ora  nel  monte  Pclio.  E  2.  155.  Qucst'  uomo  da 
bene  è  tanto  intrinseco  mio,  che.  mi  tengo  il  suo  figliuolo  in  casa  a 
disciplinare  co'  miei  nipoti. 

a  Percuoter  con  disciplina  per  tormento  o  per  penitenza.  [Lai.  flagella- 
re.] Gr.  lAKTTtlsw.Fit.ó'S.Pad.  Essendo  mollo  spesso  così  accusato,  era 
disciplinato  molte  volte,  e  spesso  duramente  ;  ed  egli  tutto  portava  in 
pace.  Med.  Ari.  Cr.  Per  noi  fu  crudelmente  disciplinato  e  lacerato  e 
tormentato.»  Segner.  Mann.  Seti.  20.  </.  Non  tutti  possono  a  un  modo 
mortificare  la  loro  carne,  macerarla,  maltrattarla,  disciplinarla.  (V) 
Espos.  Patern.f.  07.  Altresì    conviene  clli    sua    carne  disciplinare. (Pi) 

3  —  [Castigare.]  Fi:  Giani.  Salv.  Pred.  2y.  Egli  s'  ammeudtrà  ;  es- 
sendone gastigato  e  disciplinato. 

(,  IV.  pass.  Percuotersi  colla  disciplina-  Bocc.nov.  i/J.  2.  Digiunava  , 

e  disciplinavasi  ,  e  bucinavasi  eh'  egli  era   degli    scopatori. 

5  —  *  (Milit.)  Assoggettare  ed  avvezzare  il  soldato  ali  obbedienza  ed 
all'  osservanza  della  disciplina  militare.  (Gr) 

Disciplinahio  ,  Di-sri-pli-nà-ri-o.  Add.  m.  Foce  scherzevole.  Apparte- 
nente alla  disciplina.  Onde  Alto  disciplinario  vale  l'  Atto  del  darsi 
la  disciplina.  Aret.  Rag.  Se  il  romito  fosse  provocato  da  colali  sti- 
moli nell'atto  disciplinario,  porria  giuso  il  vincastro.  (A) 

Disciplinata,  *  Di-sci-pli-nà-ta.ó'/.'  Percossa  data  colla  disciplina.Scgner. 
Fred.  23.  6.  Arrigo  inoltre  nudando  le  regie  spalle  alla  presenza  del 
popolo ,  volle  spontaneamente  ricevere  da  ottanta  monaci  e  più  tic 
disciplinate  per  uno.  (B) 

DI3CIPLINATO  ,  Di-sci-pli-nà-fo.  Add.  m.  da  Disciplinare.  [  Ammaestrato. 
Lo  slesso  clw.  Addiscipliuato.  F.]  Lai.  eruditila.  Gr.  «iJai/S-tÌA  Ci:  1. 
ti.  t.  Il  villano  ,  ovvero  castaido  del  luogo,  ovvero  il  lavoratore  del 
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podere,  dee  esser  bene  ammaestrato  e  bene  disciplinato ,  e  osservatore 
de'  buoni  costumi. 

2  —  [  E  parlando  di  Soldati ,  Bene  o  Mal  disciplinati  diconsi  coloro 
che  sono  bene  o  male  assuefatti  alla  disciplina  militare.  ]  Segr.  Fior. 
Art.  guerr.  Se  tu  hai  poche  genti  ,  o  mal  disciplinate. 

3  —  [  E  detto  assolutamente  in  questo  sign.  Disciplinato  vale  Bon  di- 
sciplinato.] Stoi,:  Eur.  1.  8.  La  gente  che  ci  vien  contro,  e  di  chi 
suona  tanto  la  fama  ,  non  è  genie  disciplinata.  E  appresso:  Molto  più 
adopera  il  valore  e  l'ardire  de' pochi  e  disciplinati,  che  la  inutilis- 
siraa  turba,  rozza  ,  quando  ella  fosse  bene    infinita. 

4  —  *  Fatto  con  buona  regola  e  disciplina.  Benv.  Celi.  Fit.  t.  3.  p.  76. 
Ma  io  mi  fido  elei l i  miei  faticosi  e  disciplinati  studi  ,  ch'io  mi  pro- 
metto di  guadagnarmi  la  palma.  (N) 

5  —  *  E  net  sign.  di  Disciplinarsi.  Chi  si  è  fatto  ,  Chi  ha  ricevuto  la 
disciplina,  F.  Disciplinare,  §.  2  e  4-  Fit.  S.  M.  Mad.23.  Ho  cotanto 
il  corpo  disciplinato  e  livido,  e  sanguinoso,  che  pareva  maialo.  (V)  (N) 

6  —  *  Parhuidosi  di  Musica  ,  vale  Eseguilo  a  contrappunto  ,  ben  re- 
golato. Benv.  Celi.  Fit.  Mentre  che  papa  Clemente  desinava,  sonammo 
que'  disciplinati  mottetti.  (A) 

7  —  [Usato  a  modo  di  sost.  per  Disciplinante.]  Cap.  Comp.  disc.  pr. 
Questi  sono  i  capìtoli  e  ordinamenti  della  venerabil  compagnia,  e  fra- 
ternità de' disciplinati. 

Disciplinevole,  Di-sci-pli-né-vo-le.  Add-  [com.  Lo  stesso  che  Disciplina- 
bile. F.  But.  Purg.  27. 2. Lo  'ngegno,  che  hai  avuto  ,  sottile  e  buono 
e  disciplinevole. 

Discipolato  ,  Di-sci-po-là-to.  [  Sm.  F.  A.  Lo  stesso  che]  Discepolato.  F. 
Fr.Jac.  T.6.10. 18.  L'  uomo  in  tal  discipolato  Può  imparar  gran  dottoria. 

Disciprina,  Di-sci-prì-na.  [Sf]  F.  A.  F-  e  <#' Disciplina.  G.  F.  11.  i38. 
3.  Non  lo  permise  Iddio  per  nostri  difetti  e  peccata  ,  «  per  arrogere 
alle  nostre  disciprine ,  e  spendio  e  abbassamento  della  nostra  città* 
(.Qui  net  sentim.  di  Disciplina  ,  §.  2  ,  f.  ) 

2  —  *  E  nel  sign.  di  Disciplina  ,  §.  1.  Gr.  S.  Gir.  28.  Nostra  disci- 
prina è  che  noi  preghiamo  per  coloro  che  ci  perseguitano.  (V) 

Discipolo,  *  Di-sci-pu-lo.  Sm.y.A.F.  e  di'  Discepolo.  Casligl.C0rteg.1i 
y3.  Chi  adunque  vorrà  esser  buon  discipuk)  ...  ha  da  metter  ogni 
diligenza  per  assomigliarsi  al  maestro.  (0)  (N) 

Discipu lotto  ,  *  Di-sci-pu-lòt-to.  Sm.  F.  scherzevole.  Scolarino.  Ru- 
scell.  Berg.  (0) 

Disco.  Sm.  F.  G.  Piastrella  di  pietra ,  di  fèrro  ,  di  rame  o  d'  altro 
metallo  ,  grossa  tre  o  quattro  dita  ,  lunga  un  piede  ,  larga  otto  pol- 
lici ,  rotonda  ec.  da'  Greci  e  da'  Romani  usala  ne' loro  esercizìi gin- 
nastici ,  spettacoli  e  feste ,  ove  l'atleta  che  più  in  allo  o  più  lungi  la, 
slanciava ,  riportava  il  premio.  Lai.  discus.  Gr.  SiVxo?.  Salvai.  Buon. 
Fier.  Varie  sono  le  opinioni  circa  la  materia  e  la  forma  dell'antico 
disco.  (A)  (Aq)  Salviti.  F.  B.  4-  *■  <*■  Disco  .  .  .  era  un  ruzzolone 
di  pietra  o  di  metallo  che  gli  antichi  per  esercizio  di  forza  giocando 
gittavano  ©scagliavano,  in  aria.  (N) 

2  —  Per  simil.  Così  dicesi  da'  filosofi  naturali  Ogni  corpo  piano  in 
forma  di  circolo.  (B) 

3  —  *  (Arche.)  Scudo  rotondo  consacrato  alla  memoria  d'  un  eroe ,  e 
sospeso  in  alcun  tempio  per  servir  di  trofeo.  (Aq) 

4  —  (Astr.)  [//  corpo  del  sole  e  della  luna  ,  siccome  a  noi  apparisce, 
ed  in  generale  ]  La  sfera  visibi'e  de'  pianeti.  Lai.  discus.  Gr.  5/tncos. 
Gal.  Macch.  sol.  14.  Quando  (Mercurio)  passasse  linearmente  sotto 
il  disco  solare..  E  Sagg.  32g.  Seguirebbe  che,  movendosi  l'occhio, 
vedrebbe  la  riflession  farsi  or  da  una  ed  or  da  un'altra  pai  te  del  di- 
sco solare.  Salvia,  disc.  1-  4g-  Ea  Luna  essendo  tanto  minore  del 
Sole  ,  non  può  coprire  il  disco  solare  all'occhio  nostro  se  non  ,  ec. 

5  —  (Ott.)  Grandezza  del  vetro  it  un  telescopio  ;  o  la  larghezza  della 
sua  apertura,  qualunque  sia  la  sua    figura,  o  piana  o  convessa.  (A) 

6  —  (Boi.)  I^a  parte  centrale  o  media  de'  fiori  raggiali ,  composta  di 
foretti.  (A)   Falli sn.  Berg.  (0) 

7-U(Eccl.)  Nella  Liturgia  greca  e  la  stessa  cosa  che  Patena"  nella  latina.(A) 
Discoiiolo,  Di-scò-ho-lo.  Add.  e  sm.F.  G.  Lai.  discobolus.  (Da  discos  disco, 
e  balla  io  getto-  )  Colui  che  esercilavasi  al   giuoco  del  disco.  Adim. 
Pinci.  Quei  che  più  in  alto  e  lontano  lo    sospingevano  ,    erano  i  più 
valorosi  ,  e  discoboli -si  chiamavano.  (A) 
Discoccabe  ,  Di-scoc-cù-rc.  [Ali.  e  ri.  comp.  Lo  stesso  che]  Scoccare.  F. 
Dani.  Conv.  gì.  Molte  volte  nel  dirizzare  di  questa  linea  discocca  l'arco 
di  colui ,    al    quale   og^ii  arme  è  leggiera.  Red.  Rim.    Ma  il  riso  che 
talor  dolce  discocca  Del  suo  labbro  dai  fulgidi  coralli. 
Discoccato  j  Di-scoc  cà-to.  Add.  in.  da  Discoccare.  Lo    stesso  che   Scoc- 
cato. F.  Salvia.  Iliad.  (A) 
Discofo.  *  (Med.)  Dis-co-fo.   Add.    e  sm.   F.  G.    Lai.  dyseophus.  (  Da 
dys  male,  e  copkos  sordo,  ottuso.)  Chi  è  mollo  duro  d orecchio  (Aq) 
Discoide.  *  (Anat.)  Di-scò-i-de.  Sf  F.  G.  Lai.  dyseoides.  (Da  discos  di- 
sco ,  e  ìdos  forma.  )   La  lente  cristallina  dell'  occhio  ,    così    delta  da 
Aezio  a  cagione  della  sua  forma  di  disco.  (Aq) 
Discoidee.  *  (Bot.)  Di-sco-i-dc-e.  Sf.  pi.    Ordine  numeroso  di   piante  a 

fiori  composti,  distinte  da  un  disco  semplice  senza  raggi.  (Aq) 
Discoioeo.  *  (Bot.)  Di-scoi-dè-o.    Add.  m.    Detto  di  Seme  schiacciato  e 

rotondo,  o  di  altra  parte  somigliante  al  disco.^Ay)  . 
DiscoiDEO.*(Zool.)l5'm.  Specie  d'insetti  della  classe  degli  eleuterati,  del  genera 
stufi  tino,  così   detto  per  la  forma  del  capo  in  figura  di  disco.  (Affici) 
Discoidi.  *  (Zool.)  Di-scò-i-di.  Sm.  pi.   Conchiglie  le  cui  spire  si  aggi- 
rano sullo  slesso  piano.  (Aq) 
Discolamente  ,  Di-sco-Ia-mèn-tc.  Avv.  Alla  discola,  [Da  scapestrato.]  Lat. 
perdite.   Gr.  irovrip'o?.  Cron.   Feti.  25.  Poi    che    tornò  da  Vignone,  si 
riparò  all'arte  della  lana,  e  vivendo  assai  discolamente    co' fratelli  e 
sirocchie  ,  portò  sua  vita  fino  al  i345. 
Discolarb  ,  Di-sco-là-re.  N.ass.  comp.  Lo  stesso  che  Scolare.  F.  Galli. 

Dif.  Capr.  (A) 
Discolato.  (Mai-in.)  Di-sco-!à-to.  Sm.  La  parte  superiore  che  rio-igne  la 
nave  ,  e  le  serve  di  parapetto.  1%  una  serie  di  maferi  che  si  applicano 
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agli  teermctri  per  comj'ùrt  la  nave  tifila    pari*  superiore    dell'  opera 
mutria  in  tml-i  /i  >.u  lunghezza.  Detto  anche  C.ipo  ili  banda,  y.  (  Uj 
cingmdo  Ij  parte  .supcriore  dell.»  nave  ,  ne  turina  quasi 

il   OttOO   "  N   (S) 

m  •.  [  AiU.  m]  dim.    di   Discolo.    Frane,    Sacch. 
tim  S         •  n.l.i  iI'i-mt  diccoletto  e  nero. 

■    *    N'   i  ■  Di       U      v  '    /     G    /    •.  djscfaolia.  (Da  «y«  mak, 

%  •/<•.  (Aq) 

Iti      *    (ZooL)   Iti  -,-d  li  Ir.   .V/»i     lr.    (,.  /.,,f.   (IÌmoIÌIIi.  s.    (  I  Vi    tlisros 

disco,  <  b'iMi  pietra.)  G.-n-re  di  conchiglie,  che  timoni  n^onoscono 
eaktutto  fornài i  ooal  atttts  aW  Pbrrit  a  ngutado  della  for  /orma  lai- 
tioalart  a  taecoidem.  Sono  fe  Camerini  di  Bruguier,  (Aq) 
1  L,  Dii      II  -,iii-,i.  .v.'   enu.;  con/rum    </i    Colleganza. 

s        Mattana.  Dmuù  tu,  I  <l  u    Ni*.  3.  02.  fiere;.  (Min) 
I  l'e         li.   [A  lil    ni.   PnpriaatanU    Persona  di  (fi  ite  a  contcn- 

sauss  ned':;'  ì)  marniere  stravaganti.  Difficile.  Si  usa 

stadia  ntf  a£m.  (/i  Stizzoso,   nitroso,]  Incomportabile.  Lai.  dyscolos. 
Gr.  ;i  -;•..    (Di  drr  male,  infelicemente,  a  strato,  e  colon  cibo; 
tr  trattati  del  primo  sento.  Nd  seconda  poi  vienu  ila  dys  e  da  cole. 
Ditjicilt  bile  Matti  Jccur ,  disse  Orazio  dell'uomo  irato,  r".  J.  5'.)  Afos» 
itru:;.  Coloro  clic  a  ogni  co.-.i  >i  pongono  al  contrario  per  contrastare, 
ii  ni  rur.imlo  persona  ,  san  chiamati  litigiosi  e  d. scoli. 
a   —  Idiota,    Di    poche  lettere.    Lai.    idiota,    illitcratus.   Gr.   a/xaD^t, 
àrf*HH*rot.  (Dal  lat.  </<;  priv  ,  e  da  schola   Senza  scuola.   )   Frane, 
òiu-ch.  noi»,  pr.  In  Franco  Sacchetti  fiorentino,  come  uomo  discolo* 
grotto,  mi   propoti  di  scriver  la  presente  opera. 
3  —  Di  Dottami  poro  lodevoli  ,  [  Dissoluto,  Libertino.  ]  (  Da  de  part. 
nrp.  e  da  schnln;  e  vai  dunque  senza  scuola  ,  senza  disciplina,  indisci- 
plinato. )  Fr.  Oiord.  Pr.-d.  Praticano  con  piovani  discoli  e  maliziosi. 
farcii.  Stor.  re.    Quc'  giovani  discoli  ,  per  dir  cosi ,  e  scorretti  ,  do' 
quali  si  favellò  di  sopra.  »  Buon.  Fier.  5.J.-  6.  Discoli  esiliar,  mormora- 
tori Porre  io  vorrei  in  dileguo.  (Min)  Pulluv.  Isl.  Cono.  i.3o6.  L'rau 
»i migli. uiti  a  quelle  (.vi.-'i .acce)  del  figliatolo  discolo,  che  finge  al  padre  di 
■voler:»1  riilare  da  una  Bncatra  perche  non  infreni  le  sue  dissoluzioni. (Po) 
•i  —  *  Ali  i  diacela |  natta  avverò.^ Dissolutamente.  y.  (A) 
5   —   *   (I.'lt   )   Epiteta  dato  ad  Apollonio  Alessandrino  ,  Jiorito  sotto 
Antonina  Pio.  Salvia.  Pros.  tose.  1.  /jg6.  La  Granulici  allora  è  pcr- 
f.  ili  ,  «piando  filatola  ir.,  siccome  fece  Apollonio  l"  Alessandrino ,  vo- 
li Difficile,  seguito,  come  egli  stesso  confessa,  da 
Prisaano  i  e.  (N) 
Di»-olohìme*to,  Di-scb-lo-ra-mcj-lo.  [  Snt.  comp.  Lo    stesso    che]    Di- 

■Mfcwtfiniie  y. 
a  —  [Ed  allegoricamente.]  Sedurr.   Prcd.   »o.   i.  Né  più  confidi  venm 
di  noi  d"  iiiu.il/  ir<i  ss  non  con  l'altrui  depressione  ,  né  di  risplendcre 
se  non  che  nell'  altrui  discolora  mento.. 
Discolorare  ,  Di-sro-lo  r.i-re.  \_Att.  comp.]  Torri',  [Scemare,)  Levar  via  il 
colon. — ,L)i.-colorirc,  Scolor.iic,Scolorirc,  sin.Lal.  decolorare.  Gr.aXP0"' 
.  Peti:  san.  36.  Ma  voi,  che  mai  pietà  non    discolora   ce.,    Mi 
vedile  straziare  a  mille  morii.  E  ì43.  Discolorato  hai  , Morie,  il  più 
Ini  viso  Che  mai  si    vide.     Pine.  il  lati.  Bini,  n.  L'  lieto  onora  Lei 
che  si  dolce  m'arde  e  discolora. 

—  [E  ira».]  Dani.  Purg.  r».  tió.  La  vostra  nominanza  è  color  d'er- 
(.!..     vi.ne  e  va  j   e  quei    la    discolora,    Per    cui  eli'  esce    della 
lena  acerba.  »  Cose.  S.   Berti,  cSp.  16.  Io  ho  discolorale  colle  bugie 
le  opinioni  che  altri  avevano  delle  buone  persone.  (N) 
3  —  J\.  pass.  Perdere  il  colore,  Impallidire.   Lai.  pallescerc.    Gr.  x,\u- 

.  Piir.  san.  2ti.  Amor  m'  assale,  ond'io  mi  discoloro. 
In  Di      0  lu-r.i  lo.  Adii.  in.  tla  Discolorare.  [Pallido  ,  Smor- 

to t  i        ■  '•••  — ,  Discolorilo,  Scolorato,    Scolorito,  sin.  )     Lai. 

discolor,  decoloratus.  Gr.  ,      -vm;s«.  Cr,  6.  2/j.  j.  E  sappi  che 

I       l  i  ir  'ppo  u»o  di-I  contino  la  cotenna  diventa  discolorata. 
a  —  *  (Pit.)  Aggi  dì  Ou  ubo.    /ferii   un    quadra   eh!  è  mancante   di 
colore  ,  o  anche  quello  che  io  ha  perduto,  (Mil) 

1  ia:i.i-ue.  (.SY']  Pnllidez~a,  Mancv.za  di  co- 
lore. —  ,  DtSOOloi  ii. i.nlo,  Seiiloriineuto  ,  Se  dui  amento,  sin,  Lat.  dc- 
itio,  pallor.  Gr.  l>x#i*aity  óVpoMx!  Cr,  io.  C.  2.  Ab  una  volta 
ioli  nidi  (  li  'punire)  ,  e  non  può  smaltire  il  cibo  ,  e  allora  simi- 
gliatiti m  nl<  1  tristo,  a  .il  toccar  freddo,  e'I  color  degli  occhi  si  mula 
a  pallore  e  a  discolonxionc. 

'LOMiir,  Di  ioImhic.  [Att.en.  pass.~[  Lo  stessi  e  In:  Discolorare.  V. 
DitcoLo.  ito  ,  Di-vo-lo-ri  lo.  Add.  ni.  da  Discolorirc.  [LosttSSO  c/jc  Di- 
scolorato, y.  )  Lat,  decolor ,  paltidns.  Gr.  x^ap°>  >  <^xf00?-  Dant. 
yu.  Nuiv.  16.  li  mi  movi  3  ,  quasi  discolorilo  tulio,  per  vedere  quo- 
ti diiiiu.  Sen.  pisi.  Mi  quando  viene  il  perìcolo,  allora  noi  tre- 
iBiamc),  <     amo  di  coloriti  ,  s  divenliamo  pallidi  ,  e  languiamo,   Zi. 

Inld.  Andr:  Oj.  Chi  hi  n. ilo  nrll'ori  della  Luna  ce.  ,  111  sua  vee- 
rhiczza  (ia  nero,  e  (i.t  sano  e  discolorito.  »  (  Font  dovrà  leggersi 
ditcollont')  ,  ciba  ima  COllora  ,  risa  è  qwl  tristo  umore  onde  spesso 
o'irt   SI  rrri/rvu  infermare,    teCOItdo  i,'/i  antichi  medici.)  (P) 

»,  Di       •!  pt,  [S/.'  comp;  contrario  di  Colpa,    y.  Scol|>amcnto.] 
l>iinnilnizi'/%,    di   n  n  Uteri  in  colini.  Giusti ficauonc.    Lat.  rxcus.ilio , 

I'    Gì    '',  -.'•--       -r5>,oy«.  Se^r.    Prcd.    ir).  8.   Iddio   non   vol- 
san  Basilio,  aoeettat   paj  essa  discolpo  di  .sorta  alcuna, 
no  raccomandazioni  ,  non  suppliche. 
1,1  •      Dm  dI'|  ii.  ..'  i-i...  [,  Sin.  camp.]  Il  discolpar  i,  [Prova  del- 

I  !...,       ,-,,  Difesa,  y.  Scolpamenu. ]   Lai.  eaxasatio,  purgalio  Gr. 

.     '   '  ■>■'.   Toc.  Day.  Stor.  3.  3ì2.  E  quarto  fu  il  prin- 

i     Dlpamcnto. 
DasBOta>&srrB,*Di   col-pini<  PartdiDì  xAom.Chedwsolpa.V'Jìreg.lp) 


DISCONCK) 

Di«mlT4T0,  Di-scol-pà-lo.  Add.  /zi.  da  Discolpare.1',  sjf  reg.  Lo  stesso 

che  Scolpito,   y.  (A) 
Discomuere  ,  *  Di-scòiiL-be-rc.    N.  ass.  anom.  e  difcit,  y.  L.   Sedere  a 

mensa.    Lil.  discumbere.   Gr.  dfOxAiVim.   Mass.  Berg.  (O) 


u      '        l-parc.  \Att.  e  n.pass.comp.Lo  stesso  cht)Soolpan.y. 
Lai.  <-'»lpa  l.l.  , .      .  .,,.,.,.  \ai.DatU.Purg.  jr>.  M.  Se 

la  veodetU  eterna  gli  dùlego,  RUpow  Stazio,  M  dove  in  sie.Di  colpi 
me  non  poteri' ir  fai  nieg  •  riorch.  yrs,.  Fior.  ^:>-  Ciò  mi  di- 
•  "-Ipi-ra  d    j     u  e  d'ogni  »iii  i  .  lunghezza,  (V) 


DiscoMODAne,  ni-sco-mo-dà-i-e.  Alt.  e  n.  pass.  comp.  Lo  stesso  che  Sco- 
modare, y.  Tass.  Leti.  Apre  le  casse,  e  toglie  i  danari,  benché  non  in 
gran  quantità  ,  ma  non  cosi  piccola  ,  che  non  possa  disccmodarc  uu 
povero  come  san  io.  (A) 

DtsonstoDirX  ,  Di-.»co-m  >-dilà.  SI-  comp.  Lo  stesso  che  Scomodila.  £"".(  A) 
TVsSt.  leti.  poet.  (  BibL  Enc.  II.  ii.  ,/)J.)  Solo  le  dirò  per  ora  che  i 
pensiero  del  sigiar  Flainininkrò  giudiciosissimo,  ma  porterebbe  seco 
lidi nita  discomoelità  ce.  (N) 

DuCOatOOO  ,  Di-SCO-mo-da  Sm.  comp. Lo  stesso  che  Scomodo,  y.  Tass. 
Iti.  s3o.  Possono  far  mollo  per  me  senza  discomodo  ,  e  potranno  ,  sin 
ch'io  sarò  in  Lombardia.  (V) 

Discosn>ACSÀ.nri.E,  Di-sconi-|>a-gii.i-bi-lc.^</(/.  cnm.  comp.Che  può  discompa- 
gnarsi. Salvili.  Fier.  Iluon.  Nò  discompaguabile  dallo  studio.  (A) 

Discomi-agkamento  ,  *  Di-sconi  pa-gua-inóu-to.  Sin.  comp.  Lo  stesso  che 
Scompagnamento,    y.  (0) 

Discompacnare  ,  Di-scora-pa-gnA-rc.  [Alt.  comp.  Lo  stesso  che  ]  Scompa- 
gnare,  y.  Cr.  idla  v.  Dischierare. 

a  —  *  E  n.  pass.  Scompagnarsi,  Separarsi.  Pule.  Dritti.  Ma  cosi  vuol 
morte  Ogni  terreno  amor  si  discompagni.  (A)  Saiinaz.  leu.  n.  Quasi 
mai  alcuna  di  esse  dame  si  discompagna.  (N) 

Disco» pagnato,  Di-sconi-pa-gnà-to.  Add.  [m.  da  Discompagnarc.  La 
stesso  che  ]  Scompagnalo,  y.  Lai.  dissociatili  ,  disjnnctus  ,  separatoti 
Gr.  xwp«r!>!is.  Dani.  Conv.  6g.  Chi  vuole  Itene  giudicare  d'  una  don- 
na ,  guardi  quella  quando  solo  sua  naturai  bellezza  si  «ta  con  lei  ,  da 
tutto  accidentale  adornamento  discompagnata. 

Discompac.natl'ra  ,  Di-sroiii-pa-gna-lù-ra.  [  Sf.  comp.  Loslesso  che  Scom- 
pagnatura, Scompagnamento,  y.  ]  Lat.  dissociatio.  Gr.  Sia^ufitr/tót. 
Sidvin.  dite.  2.  3ji.  Cosi,  clic  buono  abbia  a  essere  il  pensiero,  e 
la  frase  poi  e  la  spiegarara  non  buoni,  è  una  rea  discdirtpagnatura  , 
uu  dtSCOngiugnifncuto  che  pare  non  da  sblliire. 

DlSCOMPERSABB  ,  *  Di-sconi-pen-sà-ic.  Alt.  Scompartire  ,  Distribuire.  Fa- 
biiu.  lìerg.  (0) 

Discompommento  ,  Di-scom-po-ni-méii-to.  Sm,  comp.  Lo  stesso  eh*  Scoin- 
ponimento.  y.  Berg.  (Min)  Tasson,  Perù.  div..f.  2,  La  putredine  non 
e   altro  che  discomponimcnto  e  disgregazione.  (N) 

DiscoMP.inr.E,  Di-scom-pói-re.[/4«.  anom.comp.'Lo  stesso  che]  Scomporre. 
y.  Lat.  destruerc  ,  contundere.  Gi:  irvy^.ov.  Buon.  Fier.  ./.  3.  10. 
Ma  di  letizia  tale,  Clic  onestà  non  adombri,  e  del  decoro  L'armonia 
discomponga.  E  att.  5.  iS.  Vaglia  per  quei  che  studiano  (e  soù  tanti  ) 
Di  niscomporle  e  di  tenerlo  vive. 
2  —  'En.  pass.  Disordinarsi. _  Testiur.  Berg.  (0) 

Discompostez'/.v  ,  Di-S&m-p.i-sfk's-sa.  [Sf.  comp.  Li  stesso  che  Scoili |>o- 
Stczza.  V'ì  ]  contrario  (//Compostezza.  Lat.  ineoncinnitis,  immodestia. 
Gì'.  dvxp/totTTici..  .S'.%'/j.  Pnd.23.4-  Con  qial  ino.leslia  egli  sederà  alle 
commedie,  se  assiste  alla  "predica  con  tanta  discomposlfzza  ì 
Discomposto,  Di-scom-pó-ato.  Add.  [m.  da  Discomporre.  Lo  stesso  che 
Scomposto,   y.  ] 

2  —  luordinato,  Senza  ordine,  Confuso.  Lai.  incnmpositus.  Gr.  ò.kx. 
rsuftixarot.' S.  Ag-  C.  D.  Nel  principio  fece  Iddio  il  cielo  e  la  terra, 
tra  invisibile  e  diseom posta. 

3  —  *  E  i>er  mela/".  Pollav.  Ist.  Cono.  1.  s86.  Siccome  per  le  inferi 
mila  della  Chiesa  non  v'  ha  più  solubile  medicina  d'  un  concilio  ra- 
glili.ito  in.  sua  stagione;  cosi  non  v'esser  veleno  più  pestilente  d'un 
concilio  celebrato  in  tempi  ed  in  circostanze  per  cui  ella  ne  sia  di- 
spensata. (Pc) 

Disconceiitahg  ,  Di-sconccr-tà-rc.  Att.  -e  n.  pass.  comp.  Lo  stesso  che 
Sconcertare,    y.  Dus'U,   Gucìt.   Civ.  2.  Berg.  (Min) 

DlSCOHCBBTATO ,  Di-si  on-rer-là-lo.  Add.  ni.  da  Disconcerlare.  Zo  stesso 
che  Sconcertalo,  y.  Faust.  Epist.  Cic.  16.  Tasson.  Pcns.  div.  5.D.I- 
vtl.  Guerr.  civ.  12.  Berg.  (Min) 

Disconceuto  ,  Di-scon-cér-to.  Sm.  comp.  Lo  stesso  che  Sconcerto,  y. 
Ròseo  lnstit.   Tasson.  Pens.  div.  1.  Nani  Slot:   yen.  12.  Berg.^Mio) 

Disconciamente  ,  Di-scoii-cia-iiic'ii-tc.  Avv.  fsO  stesso  che  Sconciali!  ole. 
y.  Lat.  tneòncinnitcr.  Gr.  a.r.n.Kro<:.  Tav.  Rit.  Ma  Tristano  abbuile 
Breus  disconciamente  alla  terra.  Salitisi.  Cut.  G.«V.  Quelle  cose  ch'egli 
avea  volute  faro  occulte,  disconciamente  erano  avvenute.  »  (  17  lui.  nat 
quao  occulte  tcntaverat ,  aspera  focdaque  evenerat.  )  (Min) 

DlJCONCiAiu:,  Discoli-i  l.\vc.[Att.  e  n.comp.Lo  slesso  che]  Sconciare.  y.T.at. 
perturbare.  Gr.  tx(ix.ttu\:  Lib.  Amor.  2ì.  Quelle  che  dalla  porta  d'oc- 
cidente stanno  ,  sono  quello  femmine  comuni  che  non  disconciano  al- 
trui ,  (ciac;  non  si  tolgono  dal  comodi  d'altrui)  ma  tutti  gli  niit- 
tono  dentro  ,  0  disposte  sono  al  volere  di  tutti.  »  Bini.  Buri.  3.  1 1. 
Poi  e  il  mostrarmi  un  caritevol  segno,  Né  più  né  meno  la  disconcci eb- 
be Che  quel  che  presta  a  usura   in  sul  pegno.  (13) 

2  —  Slogare,  Scompone.  Lai.  Iu\arc.  Gì:  L^xpSpovv.  Seti.  Pist.  Se  al- 
cuno si  rompe  la  gamba,  o  a  sé  disluoga  alcuno  membro,  e  disconria  ec. 

3  —  Perniila/'.  Guastare,  Contaminare.  Lat.  corrumpere ,  vitiare.Gri 
hi.z^Jiifitm.  Amm.  Ani.  22.  3.  j-  Questa  è  una  potenzia  de'  malvagi 
costumi  ,  che  le  malvagità  de'  pochi  disconciuo  la  innocenzia  della 
moltitudine. 

DlsCOHCJOj  Di-scón-cio.  Siti,  comp.  Lo  slesso  che  Sconcio,  y.  Sa/v.  Av- 
veri.1.  3.  prnem.  Co' <j  uà  li  spesse  (late,  oltre  ai  detti  discouci  ,  si  perdo 
assai  col  lettore. (VW r.  Fur.at).  65.  0  Ibsse  la  paura,  o  che  pigliasse 
Tanto  disconcio  nel  mutar  1' anello  ce.  Salv.  Ai'vert.  1.  3.  /07.  Equal 
disconcio  dal  lorla  via  potrà  venirne  a  chi  legge?  Tass.  leti.  poet. 
f  Bihl.  Enc.  II.  11.  4,9-  )  lì  s' '°  '»  potessi  fare  senza  mollo  di- 
SCOncio  volentieri   il   tonei   via.   E  alltwe  :  f  Ih.  pag.  d35  )■    Porte* 

ni, li.  scio  infinita  discomodité  e  disconcio.  (N)  ■ 

DlS^o^^|o    Add  in.  Scomposto,  [Disacconcio,  e.  l'ale  anche]  Senta  grazia  , 

[o  tintile.  Lo  stesso  eh-'  Sconcio  y.]  Lai.  incóncipnus ,  ioclcgans.  ór. 
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DISCONCLUDERE 

tKf/.i\r)s,  àpdp/A.o&ro(.Lib.  Amor.  2.  Quel  ch'c  discoucio  edisadorno,  Amor 
lo  fa  chiaro  d'adorticzza. 

2  —  Non  convenevole  ,  Poco  proporzionato.  Lat.  indecens.  Ci:  2.  2.4' 
Quando  il  seme  d'alcune  piante  è  debile,  o  psr  difetto  del  luogo,  o 
per  aere  disconcio  ,  a  tempo  manca  e  vien  meno. 

Discohcludere-,  *  Di-scon-cKi-dc-re.  Alt.  anom.  comp,  V.  di  reg.  Lo 
stesso  che  Sconcludere,  V.  (O) 

Discokcltjso  ,  Di-scon-clù-so.  Add.  [m.  da  Disconcludere.  Lo  stesso  che 
Sconcluso.  V.  ]  Non  concluso.  Buon.  Fier.  intr.  2.  8.  Le  nozze  an- 
drebber  disconcluse  e  sciolte  ,  S' io-non  le  striguess'  io  con  nodo  doppio. 

Discokcorde  ,  Di-scon-còr-de.  Add.  com.  comp.  ;  contrario  di  Concoide. 
Lo  stesso  che  Discorde  e  Sconcorde.  V.  Battagl.  Conc.  32.  2?erg.(Miii) 

^sconcordia,  Di-scon-còr-di-a  [Sf  comp.  Lo  stesso  che  Sconcordia.  ]  ; 
contrario  «/('Concordia.  V.  A.  [IT.  e  «/(''Discordia.]  Sior.Aiolf.P.er  una 
vile  lémmina  non  doveva  rifiutare  uno  si  franco  cavaliere  ,  e  mettere 
tutto  il  suo  reame  in  disconcordia.»  Guidott.  Rett.  </o.  Appresso  deve 
mostrare  quello  onde  in  disconcordia  da  lui  ,  acciocché  mostri  ec.  (B) 

Disconfacevolb  ,  Di-scon-fa-cé-vo-le.  Add.  com.  comp.;  contrario  di  Con-» 
facevole.  Lo.  stesso  che  Sconfacevole.  f.  Salvili.  (A) 

Disconfermare  ,  Di-scon-fer-nià-re.  Att.  comp.;  contrario  «/('Confermare. 
Ridirsi  di  ciò  che  si  è  confermato. V .Sconferraare.  Aret.  Rag.  Anco  gli 
autori  di  grande  autorità  usano  di  confermare  e  disconfermare ,  purché 
ben  gli  venga.  (A) 

Disconfessabe,  Di-scon-fes-sà-re.  [IV.  ass.  comp.;  contrario  di  Confessare. 
Lo  slesso  che  Sconfessare.  V.  Non  -confessare ,  od  anche  Ridirsi  di 
ciò  che  si  è  confessato.']  Lat.  diffiteri.  Gr.  àztacpnùa^ai.  Dant.  Conv. 
77.  Per  un  altro  modo  puote  l'uomo  disdire,  non  offendendo  alla  verità, 
quando  della  debita  confessione  si  ppiva;  e  questo  propriamente  è  discon- 
lessare.  E  j8.  Da  vedere  è  come  questo  e  negare,  e  non  disconfessare. 

DtscoNiiDARE ,  Dis-con-ti-dà-re.  N-  comp.  ;  contrario  di  Confidare.  Lo 
stesso  che  Sconfidare.  V.  Pallav.  Art.  Perf.  (A) 

Disconfidenza  ,  Di-scon-fi-dén-za.  [  Sf  comp.;  contrario  di  Confidenza- 
Lo  stesso  che  Sconfidenza  o  Sconfidanza.  V.]  A.  K.  e  «/«'Diffidenza. 
Lat.  diffidenza  ,  desperatio.  Gr.  òuaitsTia.  ,  bvrrtXitmricc.  Lih.  Pred. 
Per  la  valle  della  disconfidenza  andò  Caino,  e  Giuda  per  quella  della 
disperazione. 

DiscOnficgere  ,  Di-scon-fig-ge-rc.  [Att.  anom.  comp.;  contrario  di  Con- 
figgere. Lo  stesso  che]  Sconfiggere.  V.  Lai.  profligare,  evertere,  sua- 
dcrc,  fugare.  Gr.  Xv^aiferrSat.  Liv.  M.  E  cosi  furono  i  nemici  in- 
trapresi e  discofitti  e  morti. 

a  — ■  [  Per  inctaf.  Distruggere  la  sanità,  Tribolare,  Accorale  mortal- 
mente. ]  Dani.  Pit.  Nuov.  i6.  Cotal  veduta  non  solamente  non  mi 
difendeva  ,  roa  finalmente  disconfiggea  la  mia  poca  vita. 

Disconfiggitore,  Di-scon-fig-gi-tó-re.  Veri.  m.  di  Disconfiggerc.  Che  di- 
sconfigge. Lo  stesso  che  Sconfiggitore.  V.  Segner.  Paneg.  S.  Stef. 
num.  6.  Non  avrebbesi  né  da  questa  un  tal  difensore  contro  di  loro, 
né  da  loro  un  tal  disconfiggitorc.  (V) 
Djscokfiggitricb  ,  *  Di-scon-fig-gi-tri-ce.  ferbf.diDìsconrigge.rc.f.di  reg. 
y.  e  di'  Scotifiggitricc.  (O)  (N) 

Disconpitta ,  Di-scon-fit-la.  [Sf  comp.  Lo  stesso  che]  Sconfitta.  V. 
Lat.  clades.  Gr.  ó\t$pos.  Alani.  Gir.  i3.  i3t.  Or  fu  si.  grave  l'alta 
discontitta  Dell'oste  de' tre  Re  ,  eh'  io.  vi  racconto. 

DtscoHFiTTO  ,  Di-scon-fit-lo.  Add.  [  m.  da  Disconlìggere.  Lo  stesso  che] 
Sconlitto.  V.  Lat.  profligatus.  Gr.  f\rrr&i.U.  Alum.  Gir.  7.  146. 
Quelle  arme  e  quella  gente  Fieno  in  breve  ora    disconfiite    e   spente. 

Disconformare  ,  Dis-con-for-mà-re.  N.  pass,  comp.;  contrario  di  Con- 
formare. VII.  J\at.  Fitos.  Bcrg.  (Min) 

Disconformf.  ,  *  Dis-con-fòr-me-  Add.  com.  Lo  stesso  che  Difforme.  V. 
Comm.  Dani.  Inf.  14.  Qui  mostra  che  la  rena  era  disconformc  a 
tale  accendiniento.  (N) 

Disconiortanza  ,  Di-scon-for-tàn-za.  Sf  V.  A.  V.  e  (/('Sconforto.  Rim.ant. 
Giud.  Guinizzelli.  Siccb'co  non  credo  mai  poter  gioire  ,  Né  conver- 
tire mia  disconforlanza   In  allegranza  di  nessun  conforto.  (V) 

Disconfortare  ,  Di-scon-f  oi'-tà-rc.  [Ali.  comp.;  contrario  (/('Confortare. 
Lo  slesso  c7(e]Sconfortare.  P.Lut.  dchorlari.  Gr.  {MTaMiìàm;  Seti.  Pisi. 
Aggiugni  molte  cose  che  'l  discoraggino  e  'I  disconfortino.  Rim.  ant. 
Guiit.  o5.  Però  non  disconfoito  la  mia  mente.  Rim.  ant.  ine.  12J. 
Nel  qual  d'amar  la  gente  disconforto.  Seti.  Ben.  Vaich.6. 29.  Mentre 
che  niuno  è  ,  il  quale  gli  conforti  o  disconforli  ,  com' ci  l'intende. 

a  —  *  E  colla  prep.  A.  Comm.  Dant.  Inf.  6.  Proern.  Dodici  cose  sono 
quelle  che  ne  disconfortano  a  seguire  questo  vizio.  (N) 

3  —  *  E  col  terzo  caso  di  Persona  e  quarto  di  Cosa.  Comm.  Dani. 
Inf.  7.  A  vituperazione  dell'avarizia  fa  imprimamentc  questo,  che 
la  natura  ne  disconfòrta  questo  vizio,  e  quasi  é  contea  la  natura.  (N) 

4  —  N.  pass.  Sbigottirsi  ,  [Abbattersi  ,  Impaurire.  ]  Dani.  Inf  8.  q4 
Pensa  lettor  s' io  mi  disconfortai. 

5  —  Addolorarsi,  [ Affannarsi, Attristarsi.  ]  l.at.  dolere,  mefereri.  Gr. 
\virtìarJa.i  ,  àviàa-ioci.  Dani.  rim.  ij.  Non  v'accorgete  voi  d'un  che  si 
muore,  E  va  piangendo,  si  si  disconforta? 

Duconfortato  ,  *  Di-scon-for-tà-to.  Add.  in.  da  Discoi tfortarc.  V.direg. 
Lo  slesso  che  Sconfortato.   V.  (O) 

Discosforto  ,  Di-scon-fòr-to.  [Sm.  comp.;  contrario  di  Confoito.  Lo 
stesso  che]  Sconforto,  f.  Lai.  molestia,  mocror.  Gr.  \vitn  ,£\yo<;.  Rim. 
ant.  M.  Citi.  53.  Sicché  la  ragion  prende  disconfoito.  Tass.  Ger.to, 
1.  A  vendicarmi  del  guerricr  cta'é  morto,  Cura  mi  spinse  di  geloso 
onore;  E  s'io  n'ollési  te,  ben  disconfoito  Ne  sentii  poscia  e  peni- 
tenza al  cote.Ber11.O1L2.24.  2".  Crebbe  a'uostri  il  liinoi  e  e  'I  disconforto. 

Disconciugnehe  ,  *  Di-scon-giù-gtic-rc.  Att.  anom.  comp.  ;  contrario  di 
Congiugnere.  Lo  stesso  che  Disgiugncrc.   V.  (0) 

Discongiugnimento,  Di-sc.on -giu-gni-nién-to.[cV/M.  comp.;  contrario  di  Con- 
giugniniento.Lo  stesso  che  Scongiugnimcnto  e]  DisgiugniuicnhS.  V.Lat, 
tcjuilr.tio.  Gr.  hiocx.'-'P1"^.  Salvin.  disc.  2.  37*.  Còsi  ,  clic  buono  ahbia 
a  essere  il  pensiero  ,  e  la  frase  poi  e  U  (piegatura  non  buona  ,  è  una 
,rca  ducoinpaguatura ,  un  discongiugmmcnto  clic  pare  non  d*  soffine 
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Discongiunto  ,  Di-scon-giùu-to»  Add.  m.  da  Discongiugncre,  Lo  stesso  che 
Disgiunto.  P.  Piccol.  Poet.  Arisi.  140.  Bcrg.  (Min) 

Discomocchiare,  Di-sco-noc-chià-re.^4«.co/w/;.Z/0  stesso'che  Sconocchiare.  V. 
Ruscell.  Cap.  del  Fuso.  Bcrg.  (Min)  Rim.  buri.  2.  71.  Ma  perchè 
solo  un  fuso  non  potea  Disconocchiarc  tanta  conocchia ,  ec.  (B) 

Disconoscehte  ,  Di-sco-no-scèn-te,  [  Add.  com.  comp.  ;  contrario  di  Co- 
noscente. Lo  stesso  che  ]  Sconoscente.  V.  Lat.  ingratus ,  inhumanus. 
Gr.  àyvuuuv.  Vii.  Plut.  E  da  poi  egli  Io.  riprese  ,  £om'  egJi  era  di- 
sconoscente e  traditore.  Tav.  Rit.  Le  damigelle  si  dissono  :  Sire  ca- 
valiere ,  in  cortesia  non  siate  tanto  disconoscente. 

Disconoscenza  ,  Di-sco-no-scèn-za.  [  Sf.  comp.  Ignoranza  ,  Mancanza  di 
cognizione.  Lo  stesso  che  Sconoscenza.  V.  ]  Guài,  lati.  1.  La  nostra 
disconoscenza  a  conoscenza  tornando.»  E  leti.  1.6.  Rendete  voi  a  voi, 
che  voi  tolto  avea  a  voi  vostra  disconoscenza.  (V) 

2  —  Sconoscenza,  [Ingratitudine;  contr.  di  Riconoscenza.]  Lat.  ingratus 
animus.  Gr.  àyvuft-otTvvr:.  Kit.  Plut.  Maggior  pena  avevano  sofferta  li 
Siracusani ,  che  essi  non  avevano  giudicato  che  ellino  dovessero  soffrire 
per  loro  disconoscenza. 

Disconoscere  ,  Di-sco,-nó-sce-re-  [  Alt.  anom.  comp.  ;  contrario  di  Cono- 
scere. Lo  slesso  che]  Sconoscere.  V.  Lat.  ignorare,  nescire.  Gr.à-yvouv. 
Frane-  Barò.  34i-  <5.  E  vie  più  disconosci  L'  ovre  che  fanno  quei 
e'  hanno  la  grazia.  J 

Discqnoscidtamente  ,  Di-sco-no-sciu-ta-mén-tc.  Avv.[comp.;  contrario  di 
Conosciutamente.  Lo  stesso  che]  Sconosciutamente.  V.  Lat.  incognite. 
Gr.  ayvopi<rTus.  Nov.  ant.  60.  1.  Andando  un  giorno  questo  cavaliere 
sanza  paura  ,  a  guisa  di  errante  cavaliere  ,  disconosoiutaineulc ,  trovò 
suoi  sergenti ,  che  mollo  1'  amavano. 

Disconosciuto  ,  Di-sco-no-sciù-to.  Add.  m.  da  Disconoscere,  Lo  stesso 
che  Sconosciuto.  V.  Lat.  ignotus.  Gr.'  òlyvwaros.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Arrivarono  in  un  paese  boscoso  e  disconosciuto.  Guài.  leu.  <.Ahi 
che  mattezza  disconosciuta  e  matta  ,  terrene  chiedere  grandezze  ,  che 
tanto  povere  sono  ed  affannose  ! 

DiscoNSEcuiRE  ,  Dis-con-se-gui-re.  JV.  ass.  comp.;  contrario  di  Conseguire. 
iZVo/l  conseguire  ,  ZVc>«  ottenere.  Salviti.  Man.  Epil.  Se  tu  vuoi,  de- 
siderando ,  non  disconseguire  ,  ciò  tu  vagli  a  fare  :  ciò  adunque  ,  che 
tu  puoi ,  studia  di  fare.  (A) 

Disconsentimento  ,  Di-scon-sen-ti-mén-to.  [Sm.  comp.  ;  contrario  di  Con- 
sentimento. Lo  stesso  che]  Sconsenti  mento.  V.  Lat.  dissensus  ,  dissi- 
dium.  Gr.  hiàirra.rrn  ,  5/«$opa.  Sallust.  Jug.  R.  Per  certo  disconseii- 
timento  era  lor  piaciuto  che  si  dividessero  li  tesami.  S.Ag.  C.  D-  E 
che  altro  è  la  paura  e  la  tristizia,  se  r«on  il  disconsentimcnto  delle 
cose  che  non  vogliamo  ? 

Disconsentire,  Di-scoii-seii-tì-re.  [Ncomp  ;]  contrario  (/('Acconsentire.  [Lo 
slesso  che  Sconsentire.  V.]  Lai.  dissentire.  Gr.  (puviìv.  Sallust.  Cat.G. 
Conciossiacosaché  dagli  altri  mali  costumi  discordassi  e  disconsentissi. 
S.  Ag.  C.  D.  Quando  disconsentiamo  da  quello  che  non  vorremmo 
che  ci  avvenisse  ec,  »  Pallav.  Ist.  Conc.  482.  Ma  poi  questi  due  fra 
se  disconscntono.  (Pc) 

Di&coNSENziEUTE  ,  *  Di-scon-scn-zicn-te.  Part.  di  Disconscntire.  Che  di- 
sconsente.  (0)  Pallav.  hi.  Conc.  49^.  Di  che  gì'  Impeciali  mostra- 
rono d' ingelosire  ,  quasi  argomentandone  che  quell'infestazione  de' Tur- 
chi non  avvenisse  loro  disconscnzicnle  il  Pontefice.  (Pe) 

Disconsiderare  ,  Dis-coii-si-de-rà-rc.  .Ali.  comj).  ;  contrario  di  Conside- 
rare. Non  considerare  ,  Lasciar  di  considerare  ,  Non  fare  attenzio- 
ne. Salviti.  Plot.  En.  Non  si  chinando  ad  alcuna  cosa  di  fuora ,  ma 
disintendendo  e  disconsidcrando  tutte.  (A) 

Disconsigliamento,  Di-scon-si-glia-iiién-to.  [Sin-  comp.;  contrario  di  Con- 
sigliamento.  Lo  slesso  che  Sconsigliatezza.  V.]  Il  disconsi^ltare.  Lat. 
dehoitatio ,  dissuasio.  Gr.  àvrihoylx,  àitorpoirn.  Lib.  Pred.  Lo  amico 
ne  suol    far   disconsigliamcnto  allo  amico. 

Disconsicliante  ,  *  Di-scon-si-gliàu  te.  Pari,  di  Disconsigliarc.  Che  di- 
sconsigtia.   V.  di  reg.  (O) 

DisConsigliare  ,  Di-scon-si-glià-ie.  [Ali.  comp.  ;  contrario  di  Consigliare. 
Lo  stesso  c/te]  Sconsigliare.   V.  Lui.  dehortari.   Gr.  àirorpiiruv. 

Disconsigliatamewte,  Di-scon-si-gIia-ta-mcn-te.  Avv.  comp. -^contrario  di 
Consigliatamente.  Lo  stesso  che  Sconsigliatamente.  V.  Salviti.  Nic. 
lliad.  ec.  (A) 

Disconsiguato  ,  Di-scon-si-glià-to.  Add.  m.  da  Disconsigliarc.  Lo  stesso 
che  Sconsigliato.   V.  Lat.  inccrtus  ,  consilii  inops.   Gr.  àifop^n. 

2  —  [Mal  consigliato.]  Nov.  anl.ìi.y.K  sì  non  dee  essere  in  luogo,  dove 
dama  o  damigella  sia  disconsigliata,  ch'elli  non  la  consigli  di  suo  diritto. 

Disconsigliatore  ,  ni-scon-si-gha-tó-re.  J^tri.  m.  [di  Disconsigliare.]  Che 
disconsiglia  ,  [Che  consiglia  male.]  Lat.  dehorlator,  dissuasor.Gr.  à- 
■xorptirojv.  Lib.  Pred.  Il  demonio,  perpetuo  disconsigliatore  delle  buone 
opere.  Zihald.  Andr.  Il  disconsigliatore  si  era  Cicerone. 

DiscoN.sictiATMcE  ,  *  Di-scoii-si'-glia-trì-cc  Vcrb.  f.  di  Disconsigliarc.  Che 
disconsiglia.   V.  di  reg.  (0) 

DiscoNsor.ANTE  ,  *  Di-scon-so-làn-tc.  Part.  di  Disconsolare.  Che  discon- 
sola.  V.  di  reg.  (O)  .'     ' 

Disconsolare,  Di-scon-so-là  re.  [Alt.  comp.;  contrario  (/(Consolare.  Lo 
stesso  che  ]  Sconsolare.  V.  Lat.  mocrorem  afltrre.  Gr.  amasi.  Buon. 
Fier.  ó.  2.  iq.  Sicché,  appagandone  un  ,  ne  disconsoli  Cinquanta. 

DiscoNSOLAro,  Di-si Qii-so-là-lo.  Add.  m.  da  Disconsolare.  [Lostessoche 
Sconsolato,  y.]  Lat.  inorrore  allèctus.  Gr.  a'ènij.riry\i.  Beni.  Ori.  3.  8. 
5o.  Passò  la  buca,  poi  ch'ebbe  parlato  Quel  tristo  spirto,  e  più  non 
fu  veduta  ;'Oude  rimasi  assai  diseoiisoljto.))D<(rt(..SV(/«j..'J.E  tanto  è  M 
mio  cor  disconsolato  ,  Ch'io  gemo  e  roggio,  come  fu  il  leone  Quando 
e'  si  sente  preso  ovver  legato.  (Min) 

Disconsol azione  ,  Di-scoii-so-la-zió-oc.  Sf  comp.  ;  contrario  di  Conso- 
lazione. Lo  stesso  che  Sconsolazione.  V.  De  Notes. Rctt.3.Beig.(Mio) 
Bocc.  Teseid.  io.  45.  Dunque  sarà  per  merito  del  danno ,  Che  hai 
già  avuto  ,  e  disconsolazionc  co.  Ricever  lei  ec.  (B) 

DiscoNTEWTAMENTO,  Di-scoii-tcn-ta-méu-to.  Sm.  comp.  ;  contrario  di  Con- 
tenUmcutoXo  stesso  c/icScontcntaincuto. V.Amtmr.Disc  i.i.BagAJAw) 
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-50  DISCONTEKTARE 

Di*osTt*TAf.r.Di-sron-tin-lJ-ii-.[.4ft.co«io.:  contrario  di  Contentare.  Lo 

iinf  i  he  Soo  tentale.  /'.]  Benderà  ■sanntanto  Lat, contristare.  G»-. 

«iravi  «MuSanWnCPrae.  7<)jiM../;5.L'n.i  dilla  ili  sperante  oc.  non  ristora 

tenta,  manta  dtacontenli  l'ingannevole  Bconoacùrto  artifizio. 

l'i  0WIH1BBM   ,   Di-sCon-ten-(i:-:.i.  A'.  camp.;  contrario  c/i  Contentezza. 

/     sfosso  pAe  Scontentezza.  A'.  Cintici.  Leu.  (A) 

Dnanmano,  l'i— "ii  tinto.  ^/(M.  [m.  comp. ;  contrario  Ji'  Conlento. 
V  .  ' mS      tinto.  UT.]  £ot,   mnenaur,   tu-.tis,   afflictos.    Gr. 

-..-.rrit,  >,i*xt.,ó<.  Tescid.  3.  ./.'.  Cosi  li  due  amanti  con -cospiri  Vi- 
M\.ni  tilttO  I  giorno  discontcnti.  E  si.  -6.  Cile  sairza  te  in  il  -li  ' 
t  mento  Bimasgo,  laaao  ì  triato  e  diacontento.  Varch.  le*,  3'3t).  Chi 
non  ama  ini.  l'i  II  -\  .uni  nte  ce.,  non  può  mai  esser  contento  ;  ama  non 
pan  min  onore  disconteuto. 

Disco*  ti  ne  are  ,  Ui-scon-ti-nu-à-rc.  [All.comp.;  contrario  di  Continuare. 
/  una  che  Scoatiooare.  y.]  JSon  continuare,  Interromperei  Lat. 
ulti  rriinipeie.  Or.  tuuuhemr.  »  Salvia.  Buon.  Pier.  2.  4-  *•>•  Zeppe, 
Lulle,  In  ve  OC-  Ditto  figuratamente:  mettere  una  zeppa  negli  cechi, 
vale  recare  una  calunnia,  un  rapporto,  che  divida  uno  dall'altro,  e 
diM  Mulinili  renetta  (B) 

2  —  A.  pass.  Perdere  la  continuila,  Sparpagliarsi,  Disperdersi.  Lat. 
diffondi  ,  diapergL   G  l.   Gai  6i.  E  ,  oltre  al    muoversi    lentamente, 

%  non  vannii  tu  ii  ti  mimi  ine  (tali  corpuscoli)  ,  come  nell'acqua,-  ma  si 
dUcontiuuann  ,  e,  come  diciamo  noi,  si  sparpagliano.  (B) 

DkaooVTiaOATAaiBHTS  ,  Di-scon-ti-nu-a-ta-mcn-le.  Avv.  camp.  ;  contrario 
ili  L"iitiiiuat.imriiti-.  In  modo  dtsconiuntalo.  Intenvtlamenle.  Piccol. 
lust.  ili  s.  i.  Ben}.  (Min) 

JJisconjimato  ,  Di-scon-ti-nu-à-to.  Add.  m.  da  Discontinuarc.  Lat.  in- 
terruptus.— ,  Discontinuo,  Scontiuuato, sin.Gr.  hitx.r4s.Dant.Coni'.i35.E 
eoa)  m  vide  come  questa  donna  e  primieramente  di  Dio;  secondaria- 
mente dell'altre  intelligenze  separate  per  continuo  sguardare}  e  ap- 
presso della  umana   intelligpizia  per  riguardare  discoulinuato. 

Disco>tim'azione,  Di-scon-li-uu-a-;ió-ne.  [Sf.  comp;  contrario  di  Conti- 
nuazione. Inlerrompiminto  di  continuazione  o  di  continuità ,  ]  //  dis- 
cantinuare.  Lat.  interruptio.  Gr.  ktxx.oirr).  Gal.  Sagg.  167.  Tra  la 
diM .uiituiua/ioii  de'  raggi  si  vcdd«  assai  comodamente  la  continuazione 
dil   gtobettU  dilla  Stella. 

liiiùiMiM'u,  *  Di-scon-ti-nu-o.  Add.  m.  Lo  s tesso  che  Discontinuato. 
y.  Torridi*.  i3o.  Se  con  isforzo  continuo  s'ailàticano  per  separarsi 
la  terra  e  I'  acqua  dall'aria  ,  bisognerà  pur  ricorrere  per  isfjggire  il 
p  i  •  lu  d'Ili  discontinua  continuazioni  d.l  mundo  (assordo  oirihili) 
converrà  dico  ricorrere  jlla.lorza  del  vacuo,  o  d'altro   taje  ,  arriò  si 

-  -mantenga  la  connessione  della  natura  ,  e  I'  unione "dcgli^éleoienti.   (B) 

DncoMvEUEJZA  ,  Di-scoo-ve-nén-za.  [Sf.  comp.  Lo  stesso  che  Sconvenen- 
za.  V.  e  di'  )  Uiscijiivcnienza.  farcii,  lez.  m.  Mostro  significa  due 
cose:  prima  quella  indisposizione  e  disconvenenza  fuori  di  natura,  ce. 

Disco*  ve*  cvur.E  ,  Di-soon-ve-né-vo-le.  Add  {coni,  comp.;  contrario  di 
I  •  uevote.£o  stesso  che']  Sconvenevole.  y.Lat.  P.  indecens,  indecorns. 
Gr.  àrpifrru  ,  à.ay(jnp.KV.  Fir.  Às.  iì-.  Ne  erano  le  masserizie  e  gli 
ahi  ighamenli  disconvcjicvoli  alla  maestà  di  tanto  palagio.  E22Ì.  Mes- 
aaai  a  correre  all'  impazzata  per  le  popolose  piazze  e  per  le  diserte 
campagne,  con  di-convcnevoLi  strida  e  con  disordinatiisiini  pianti  si 
lamentava  della  mortc*'dcl  s;fb  marito. 

a  —  [Inahile  ,  Disadatto.)  Dani.  inf.  2$.  66.  Onde  una  voce  uscìodal- 
I'  altro  fiisso  ,  A   parole  formar  disconvenevole. 

Ili  e  i>vi  spilli  zza  ,  Di'-scoii-ve-iie-vo-lér-ra.  [  Sf.  comp.?  contralio  di 
Convenevolezza.  Lo  stesso  che}  Sconvenevolezza.  V.  Lat.  indeccnlia. 
Gr.  ol«j    -  Borghi   GoL  Lai.  3;fo\  Il  dubbio  rimane  nel  medesimo 

grado     i-  la   ili-convenevolezza  ci  si  mostra   pure  la    medesima,    lìemb. 
O'i.il  più  misera  discorrvenevolczza  può  essere,  che   la  vecchia 
<  t.i  di  Efncialie  voghi  contaminan  l 

DuOpavaaaVCUtBSrra  ,  Di-Muii-vi-in-vol-niéii-le.  Aw.  \camp.  ;  contrarlo 
di  Cbnvenevolmcnta  £0  stisso  cAr]Sconvenevolmenle<  y.  Lat.  inde- 
oentei  ,  indecorc  Gr.  àirpurws.  Cr.  7.  5.  5.  Ed  imperciò  non  discon- 
venrvulmente  infino  a  venti  piedi,  spartito  l'ini  dall'altro ,  si  pianta 
[F oppio  e  l'untumi).  I.ib-  Amor.  ^2.  Sicché  discoii\x-iiC\oluicnle  vo- 
li,     ivi   parlare  d'amar  nri  confivtn< 

|Iim  i>\i.MiMK  ,  Ili  -SCOn-VI  -uiriite.  Adii.  [  com.  comp.;  contrario  di 
Con  mi  in  nlr.  Ah  ItetiO  che'}  Sconveniente.  V.Lal.  indecorus,  indecens. 
Gr.  ùiffitirrif.  But.  Par.  1.  2.  Quello  che,  secondo  sé  ,  è  conveniente 
alla  Datura  pei  alcuna  rovi  et,  può  essere  disconveniente,  ce.  Lib. 
Ani'i-  Imperciocché  disconveniente  cosa   sarebbe  e  disperabile.  Circ. 

GelL   V'ii  .-Iginio   vòglia  ali  una  disconveniente  alla  natura  nostra. 
/'i       •<\  t-.Mi-.Mi-.MMn  ,  Di-scoiHvc-nien  Iis-smiio.    Add.  ni.    superi,    di  Di- 
invaiente,  Lo  tumo   che  ScoDvenieotissimo.  y.  GatligL    Con.  $• 
// ìi).  Da    insti  tutor    dilla  vita    e   costumi  del    principe  .  .  ,  deve  ce. 
1  ,  sìjiu»  diaconvenientisaime.  (A)  (N) 

Ih  OIVBBinM,  l)iM"oii-ve-nièn-;a.  [Sf.  inn/p.;  contrario  di  Conve- 
lli, n/.i.    Lo  strs-n  che  Sriiiivuiiiii/.i.    A'.)    Inc.onvenicnza.  — ,   Discoii- 

vrnenza,  sui.   Lai.  indecentia,    Gr.   «irptVna.    yit.    Pini.  Le    nil|K- 
piccole  .  '■  Ir  speso,  0  la  aiiamicizia  ,  o  la    disconvenienza  ec.  fauno 
p  -ri. uh  iiin  di  compagnia, 
1        ■▼enisa,  Di-scon-voni-re.  (  Rl.au.  e  poti,  anom.comp,  i  contrario  di 
t  onvenire,    Lo  $umo  che]  Sconvenire,  y.  Lai.  dedcccrc,  Gr.  à*piieuri 

Ini',    ti.  d'i.  l-.il  •'•  ragion;    che  tra   li   la/zi  BOrbi  Si  diSconvien 

fruttare  il  dolce  ileo.  Petr.  Kit.  /jn.  Chi  gentil  pianai  in  arido  Ieri 

pi     irf-  m  disconvenga  E  canz.35,  j.  Diacohvienai  ■  rigflbr  l' esser  sì 

/.'  in.  Ori,  2.  15.  'òr).  Biepo  e  Perni  :  Sendo  tu  Brande,  L'i»- 
»«  i  'il/-  ii  ..ti  ib  conviene.  L'ir.  Dial.  beli.  don.  363.  Perciocché 
■P"  ii  "  "  ■  '■  l' 0  mia  profeesione,  ancorcliè  ella  non  disconvcr- 
1.  i.Ih  .1  qoal  i-i.i  [ii  ito  1  li  rato, 
a  —  *  Ditoni, 11  ,  in  entire.  Palla».  Li.  Conc.  1.  282.  Or  ciascuno 
i  tendi  M  '|i  I.  .  parlare  da  un  Luterano  che  volesse  concordare 
rnlU  <  hù  •'  I''...  .  'i'  in  articoli  leggieri,  e  ritener  la  contrarietà 
i  1  1  ioti  eravieauni,  tu  r\  issiseli     luvk  n  da'  Catte-Ut  j  rpialfa  setta,  (l'i) 


DISCORDANTE 

DiscoPEnTAMESTK  ,,  Di-scoper-U-mói>-tc.  Aw.  comp.  ;  contrario  di  Co- 
pertamente. Lo  stesso  che  Scopertamente,  y.  Salvia.  Oilis.  (0) 

Discoperto  ,  Di-sco-pér-to.  Add.  m.  da  Discoprire.  [  y.  Scoperto.  — , 
Discoprilo,  sin.  ]  Ixit.  detectoa.  Gr.  airoxixa\u^fi.s'i.o5.  Cr.  1.  d.  3. 
Purché  ella  [l'acqua)  sia  corrente,  e  al  Sole  e.  a'  venti  scoperta, 
perciocché  da  queste  cose  accatta  nobilita-,  né  ogni  aroua  corrente  e 
discoperta  ,  ma  quella  che  ce.  {che  corre  allo  scoperto.)  E  mini.  #. 
L'acque  firme  de'  (aghi ,  spezialmente  le  discoperte,  son  ree.  AI.  Al- 
dobr.  P.  J\\  110.  E  'l  mettete  in  un  vasello  ,  ma  non  sia  pieno,  e '1 
lasciate  discoperto. 

a  —  [  Svelalo  ,  Fatto  palese.  ]  Lab.  70.  Io  portai  sempre  opinione  ,  e 
porto  ,  che  Amore  di-i-uperlo,  o  sia  pieno  di  mille  noje  o  non  possa 
ad  alcuno  disiderato  elicilo  pervenire. 

Discot>6BTuriA  ,  Di-sco-per-tù-ra.  Sf.  camp.}  contrario  di  Copertura.  Lo 
stesso  che  Discoprimcnio  e  Scoprimento,  y.  Oliv.  Pai.  Ap.  Prvd. 
to5.  Beri;.  (Min) 

DiscoronA.  (Zool.)  Di-scò-po-ra.  Sm.  V.  G.  Lat.  disconova.  (Da  discos 
disco  ,  ,e  pohvs  meato.)  Nome  di  un  genere  di  animali  d  l£ ordine  de- 
gt  idre/ormi  annidali  :  pobpajo  sttbcro&laceo ,  pianato,  in  lumina  di- 
scoidea,  ondala  e  lapidescente  ,  colla  superficie  esterna  cellulijèra,  a 
cellule  numerose ,  piccole,  basse,  contigue  in  serie  i-egolari ,  od  al- 
ternativamente disposte,  e  coli  apertura  non  ristretta.    Renivi:  (Min) 

DiscopniMENTo,  Di-sco-pri-mén-to.  [Sm.  comp.  ;  contrario  di  Coprimento.J 
Il  discoprire.  [Lo  stesso  che  Scoprimento,  y.  Lat.  manifestano.]  Gr. 
a.Kox.d\v^,ts,  Ci:  1.  5.  11.  Dee  conoscer  la  sua  acqua  ce.  secondo  il 
suo  aprimento  e  discoprimepto  ,  ovvero  secondo  il  suo  occultamento. 
Fir.  As.  1/J.6.  Più  avaccio  i  segreti  del  non  conosciuto  luogo  per  lo 
discoprimene  del  lume  si  manifestarono. 

Discoprire,  Di-sco-prì-re.  [Alt.  e]  n.  pass.  [comp.  ;  contrario  di  Coprire. 
Lo  flesso  che]  Scoprire,  y.  Lat.  detegerc,  aperirc.   Gr.  ù.ieox.tt\\neTiiv. 

a  —  [Trovare,  Inventare.]  Dant.  lnj.  2g,i28.  E  Niccolò,  chela  costu- 
ma ricca  Del  garofano  prima  discoperse. 

3  —  [Far  noto,  manifesto.]  Bocc.  uov.  20.10.  La  cagione,  perlaquale 
venuto  era  ,  gli  discoperse.  E  nov.  3l.2t.  E  conoscendo  non  sólamen- 
te il  suo  segreto  amore  essere  discoperto  ,  ma  ancora  esser  preso  Gui- 
scardo ,  dolore  inestimabile  senti.  A'ov.  ant.  60.  4-  Pregollo  che  non 
la  discoprisse  fino  a  suo  ostello ,  e  partirousi.  Peti:  canz.  18.  7.L'  a- 
moroso  pensiero  ,  Ch'  alberga  dentro ,  in  voi  mi  si  discopre. 

Discoprito  ,  *  Di-sco-pri-to.,  [Add.  m.  da  Discoprire,  y.  A.  V.  e  di' 
Discoperto.]  Rim.  Ant.  Guitt.  R.  Non  eredo  che  '1  me'  amor  sea  .di- 
scoprilo. Fi:  Jac.  ^.3.  .5.  Da  poi  ch'é  discoprito,   Briga  d'  attossicare. 

DiscopniToRE  ,  Di-sco-pri-tó-re.  yerb.  m.  [  di  Discoprire.  Lo  stesso  che 
Scopritore,  y.]  Che  discopra  ,  [Che  svela]  £a<.detector.  Gì:  arrogi. 
\v-KTuv.  Fir.  Disc.  un.  d"-  Tu  se'  solo  il  misericordioso  ,  ed  il  rifu- 
gio di  quelli  che  sono  innocentemente  tribolati ,  discopritore  e  zela- 
tore della  verità. 

Discopri  ti'.ice  ,  *  Di-sco-pri-trì-cc.  yerb.f.  di  Discoprire,  y.  direg.  Lq 
stesso  che  Scopritrice,  y.  (0)  (N) 

Discoracciamento  ,  Di-sco-rag-gia-mén-to.  [Sm.}  contrario  d' Incoraggia.- 
menfo.  Lo  stesso  che  Scoraggiamento!,  y.  ]  Ir.  A. Il  discoraggiare. Lat. 
cousterualio,  exanimatio.  Gì:  é'kxXji^is,  X:iiroOi>/oc/a.  Lib.  similit.  Si  pon- 
gono in  grande  m.ininconia  e  discoraggiamento.  Lib.  cur.  aiaUilt.  Se 
si  discoraggiano  ,  pernicioso  ce  il  discoraggiamento. 

DiscoRAcr,iAi«TE  ,  Di-sco-rag-giàti-tc.  Pari,  di  Discoraggiarc.  Che  disco. 
raggia.  Salvin.  Iliad.  (A). 

DiscoRAGGicnn,  Di-sco-rag-^ià-rc.  [Alt.  comp.;  contrario  d' Incoraggiare.] 
y.  A.  y.  e  di'  Scoraggiare»  Lat.  esanimare,  perturbare.  Gr.  tKirx^rrtiv, 
Bopvfiùv.  Liv.  M . Fue  si  discoraggiato  della  morie  di  due  suoi  fratelli 
clic  dinanzi  a  lui  giacieno  morti,  clic  appena  si  potea  tenere  in  piedi. 
Seti.  Pisi.  Aggiugni  molte  cose  che '1  discoraggino  e'I  discoulòrtiuo. 

g  —  *  iV.  pass.  Smarrirsi  d'animo.  Lib.  cui:  malati.  Se  si  discoraggia- 
no ,  pernicioso  èe  il  disioi.aggiainento.  (A) 

Discoragciato,  Di-sco-rag-già-to.  Add.  in.  da  Discoraggiarc. y.Lo  stesso 
che  Scoraggialo,    y.  (A) 

Discorare,  Di-sco-rà-re.  [Alt.  comp.  Lo  stesso  che]  Scorare,  y.  Lat.  ex. 
animare,  perturbare.  Gì:  tuithiitrut  ,  3 opupsìi'.  (  Da  cuore  in  muso 
di  animo.  )  Liv.  Dee.  ».  Quelli  della  villa  erano  discorati  per  le 
tende  che  aveano  perdute, 

a  —  *  E  n.  pass.  Scoraggiarsi.  Bocc.  Teseid.  8.  /so.  Ciascun  si  di  scora 
E  lievemente  dassi  per  prigione.  (0)  (N) 

Discoiiatissimo,  Di-seo-ra  tìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Discorato.  Lai. 
COniIematlBSimuB,  Gr.  u.à\irrrx  ìx.Tcm\t\yp.':voi.  Fi:  Giova.  Pred.  R. 
Nelle  tentazioni  simili  si   trovano  discoralis  imi. 

Discorato,  Di  sco-rà-to.  Add.  m.  da  Di*  orare.  Lo  stesso  che  Scorato. 

y.    Lui    rviiiim.ilus.    Gì:    ix.imrt.riyfJt.ivos. 

Discolo  o.  *  (Zool.)  Di-sròrbo.  Sin.  y.  L.  Lat.  discofbus.  (  Dal  |af. 
diselli  disco,  e  ila  orlms  privo.)  Taluni  nautilii  microscopici  della  clas- 
se de'moUuschì  cefalopodi,  da  Ltunarck  così  denominati,  perchè  mo- 
strini) i  loro  circuiti  allo  se  pirlo.  (Aq)  (N) 

DrscoiiDAnii.i. ,  Dt-SCOr  dà-bi-le.  Add.  com.  Soggetto  u  discordare.  Sti'gl 
Occh.  Berg.  (Min) 

DtsCORBAMBIITO  ,  Dl-scor-da-méu-to.  [Sm.]  Scordamento,  Discordia. [y, 
Sconlaniriitii.  ]  Lai.  dissensus  ,  discrepantia.  Gì:  àvTiiroi'jua..  Cr.  6, 
gn.  4-  "  rafuio  é  nimico  alle  viti,  e  diari  che  se  vi  si  pianta  presso 
per  discordamento  di  natura  tornano  addietro. 

Discordante,  Di-scor-dàu-lc.  Pari,  di  Discordare.  Che  discorda,  Scor- 
dante. Lai.  discordali»,  dis-idens,  discrepali».  Cr.  hntrrùs.  Bocc.nov. 
ì4-  l3.  Acciocché  I'  iilliinc  parole  non  sien  discordanti  alle  prime,  E 
g.  4-  P-  18.  0UC8''  cIh:  °;iicstc  cose  cosi  non  essere  stale  dicono,  avrei 
mollo  caro  clic  casi  recassero  gli  originili ,  li  quali  se  a  quel  eh'  io 
scrivo  discordigli  fossero,  giusta  direi  la  loro  riprensione,  Dant. Par. 
q.  -'''5.  Tra  i  discordanti  liti  centra  'I  Sole  Tanto  seti  va  ,  che  fa  me- 
ridiano. G.  y.  il-  4>-  2-  Ma  come  franchi  e  vcrtudiosi  ,  quasi  ninno 
discordante,  si  dilihiraio  di  seguire  inagnificamcnle  la  m presa. 
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2  —  E  col  secondo  caso.  Vit.  S.  Gir.  8g.  Trovandomi  cosi  discordante 
della  via  e  costumi  de'  santi  monaci.  (V) 

3  —  *  E  col  sesto  caso.  Guicc.  Star.  2.  cap.  1.  Cominciava  ,  secondo 
le  variazioni  delle  corti,  a  essere  discordante  da  lui.  (N) 

Discordantemente  ,  Di-scor-dan-te-mén-tc.  Avv.  Con  discordanza.  Gorì 
Dif.  Alf.  Tose.  (A) 

Discordantissimo  ,  Di-scor-dan-tìs-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Discordante. 
(A)  Dal.  Disf.  Caco.  5g.  Più  tosto  cominciò  (il,  Rosso)  ad  attaccare 
una  mistia  particolare,  con  sconce  e  minaccevoli  parole  e  con  ingiu- 
rie,  e  con  un  suono  discordantissimo  e  strepitoso  messe  in  un  tratto 
in  confusione  il  tutto.  (B)  Segnar.  Incred.  2.  irf.  24.  Clii  ha  però  ac- 
cordate tutte  le  genti,  per  altro  tra.  se  discordantis^rae  di  affezioni  ec. 
in  questa  risoluzione  di  conculcare  sempre  gii  Ebrei  ec.  ?  (N) 

Discordanza,  Di-scorMlàn-sa.  [S/icomp.  Lo  stesso  che  Scordanza.  V.  Disso- 
nanza.'] Il  discordare. — ,  Discordo,  sin.  Lat.  dissonanza.  Gr.  bioc^uvlx. 
Fr.  Jac.  T.3.  28.6.  Tutti  cantano  a  una  voce,  Senza  nulla  discordanza. 

2  —  [Dissimiglianza  di  volontà,  d'opinione  o  simile.']  Com.  Par.  3i. 
Altro  non  si  avrebbe  a  disiderar  più,  se  non  esserdiscordi  dalla  sua 
volontade;  la  quale  discordanza  è  impossibile  ad  essere  in  Paradiso. 
Tesorett.  Br.  10-  Che  la  lor  discordanza  Ritorni  in  agguaglianza. 

3  —  *  Disordine,  Sconcezza.  Espos.  Patera,  f.  111.  De'  laidi,  ordina- 
menti del  cuore  viene  discordanza  del  corpo.  (Pr) 

4  —  (Gram.)  Sconcordanza.  Cani.  Cam.  ^29.  E  spesso  fare  Le  discor- 
danze scrivendo  in  volgare.  Buon.  Piar.  3.  2.  18.  E  discordanze  ac- 
coppiar dommaschine. 

5  —  (Pit)  Mancanza  d'  accordo  e  d'  unione,  opposto  a  Concordanza  , 
e  dicasi  par  lo  più  de'  colori.  Vasar.  Quando  sono  messi  in  opera 
accesamente  e  vivi  con.  una  discordanza  spiacevole,  talché  sian  tinti 
e  carichi  di  corpo.  (A) 

Discordare  ,  Dirscor-dà-re.  [N.  ass.  comp.  ;  contrario  di  Accordare.  Lo 
slasso  che  Scordare.  V.]  Il  dissonare  della  voci  e  degli  strumenti  mu- 
sicali. Lat.  dissonare.  Gr.  wxfòtur.  Amm.  Ani.  22.  5.  8.  Siccome  nel 
suono  delle  corde  o  del  fiato  ,  avvegnaché  poco  discordino ,  lo  buouo 
maestro  se  ri'  accorge.  Rem.  Ori.  1.  20.  3.  E  fa  tutto  il  liuto  discor- 
dare, Quando  una  corda  coli' altre  non  suona. 

2  —  Per  raelaf.  Non  esser  concorde  ,  Essere  di  diversa  opinione ,  [  Di- 
sconsentire, Esser  dissimile,  Non  esser  conforme,  Svariare.]  Lai.  dis- 
sentire ,  dissidcre,  discrepare.  Gr.  hixQuwsiv.  Sallusl.  Cai.  G.  Concios- 
siacosaché degli  altri  mali  costumi  discordassi  e  disconsentissi.  Mae- 
slruzz.  2.  7.  9.  Quando  alcuno  scientemente  e  con  intenzione  discorda 
dal  bene  di  Dio  e  del  prossimo,  nel  quale  e' dee  consentire,  questo  è 
peccato  mortale.  Nei:  Som.  6.  8.  Conferma  il  suo  pensiero  ,  e  non 
discorda  Castcno  ,  che  tcnca  rancore  antico  Verso  Filli.  (Min)  Varch. 
Slot:  g.  257.  Arfineché  ec.  possa  meglio  e  più  agevolmente  intendere  la 
grandezza  e  misura  della  città  di  Firenze,  0  in  quello  che  da  Giovanni 
Villani  discordi  il  Tribolo  conoscere.  (V) 

3  —  *  N.  pass.  Non  ricordarsi.  Segr.  Fior.  San.  (  in  Pogg.  Test.  ling. 
T.  1 .  pag.  203.)  Acciocché  ,  mentre  m:ingia  questo  uccello,  Di  lania- 
re  altrui  ei  si  discordi.  (B) 

4  —  [E  nel  sign.  del  §.  2.]  Dani.  Purg.  33.  8g.  E  veggio  vostra  via 
dalla  divina  Distar  cotanto,  quanto  si  discorda  Da  terrj  'l  ciel ,  che 
più  alta  festina.  G.  V.  4-  4-  '■  E  però  si  discorda  la  cronica  nel  no- 
minare gli  Arrighi  :  ove  dice  quarto,  vuole  dire  Utzo.  AL  f' .  3.  7/. 
Perocché  si  discordava  co!  Tarlati  d'Arezzo  e  co'  Boccognani.  Amm. 
Ani.  10.  2.  i4-  Non  é  mai  tanto  valor  di  dire  ,  che  non  dubiti  e  ri- 
torna ,  quando  le  parole  si  discordano  dall'  animo.  San.  Pisi,  In  que- 
sta cosa  ,  che  seguita,  mi  discordo  io  da  PossidonÌQ.»  Vit.  SS.  Pad. 
2.  38<>.  I  giovani  (ribellano)  contro  agli  antichi,  insuperbendo,  e  da 
loro  si  discordano.  Cavale.  Alt.  Apost.  g6.  Per  questi  cagione  ,  di- 
scordandosi insieme  ce,  partissi  l'uno  dall'altro.  E  i6g.  Onde  così 
discordandosi  insieme,  Paolo  acceso  di  gran  zelo  propuosc  ec.  Aloral. 
S.  Greg.  3.  2n.  Del  modo  di  questa  incarnazione  si  discordano  dalla 
verità  della  santa  Chiesa.  (V) 

Discordato  ,  Di-scor-dà-lo.  Add.  m.  da  Discordare  [  ;  contrario  di  Ac- 
cordato. Lo  stesso  che  Scordato.   V.  ] 

2  —  Agg.  ili  Voce  o  di  Strumento  musico  ,  vaie  Discorde,  Dissellante; 
[<?  questo  è  il  significalo  proprio ,  dove  in  ispecie  si  parli  ili  strumen- 
to da  corda.]  Lai.  dissouus,  discors.  Gr.  ùirv/ntpui/os.  Galal.  8.  Decsi 
l'uomo  guardare  di  cantare,  specialmente  solo-,  s'egli  ha  la  voce 
discordata  e  difforme.  »  Salv.  Avveri.  1.  3.  2.  3y.  Onde  quanto  il 
verso  ,  più  che  la  prosa  ,  tanto  il  sonoro  ,  più  che  l  discordato  favel- 
lare ,  agevolmente  si  scolpisce  nella  memoria.  (V) 

Discordatore  ,  Di-scor-da-tó-rc.  Verb.  in.  {di  Discordare.]  Che  discorda, 
Discordevole,  Litigioso,  Amator  di  discordia.  — ,  Discordiatore, sin. 
Lat.  discors.  Gr.  a.ai^i»vot,  M.  Aldobr.  L  segno  che  abbia  in  sé 
l'  infrascritte  cose:  litigatole,  discordatore,  ingiuriatofe. 

DiscoRUATBtCB ,  *  Di-scor-da-irì-cc.  Vérb.f,  di  Discordare.  V. direg.  (0) 

Discorde,  Di-scòr-dc.  Add.  com.  Che  discorda,  [Che  non  è  concorde  1 
e  dicesi  per  lo  più  delie  opinioni  ,  delle  volontà  ,  degli  affetti  itegli 
imi, lini.]  Dissimile.  Lai.  discors,  dissimili».  Gr.  àrrvptyuvaCDìipt.  Par. 
3.71.  Se  disiassimo  esser  più  superne,  Foran  discordi  li  nostri  desiri. 
Tac.  Duv.  Slot:  2.  288.  Piacque  rimandarli  in  Brettagna  ec.  ,  e  al- 
loggiarli uniti  co'  Bafavi  ,  stati  con  loro  tanto  discordi.  E  4-  à'38.  Ma 
quei  discordi  animi  s'imbestialivano  per  più  conti. 

2  —  [Farsi  discorde  c=  Discordarsi.]  Dani.  Purg.  10.  63.  E  al  sì  e  al 
no  discordi  fensi. 

Discordemente  ,  Di  -scor-de-inén-te.  Avv.  Con  discordia.  Contrario  di 
Concordemente. 

Discordevole  ,  Di-scor-dd-vo-Ic.  Add.  com.  Litigioso,  Amator  di  discor- 
dia, Coritraddicente.  [  V.  Scordevole.]  Lat.  discordiosus  ,  discors.  Gr. 
ùui/i^uvot.  Petr.  Uom.  ili.  Ma  indugiando  la  fortuna  l'ultima  rovina 
della diseoi'dcvolc  gente,  disputando  di  questo  nel  senato,  la  necessità 
degli  amici  trasu  Cammillo  in  Toscana.  LW.  M.  Eleggeranno  i  più' 
riottosi  e  i  più  dùcórdcToii  di  lutti. 

VvCtlb     il. 
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2  —  Dissimile  ,  Vario.  Lat.  discolor ,  varius,  dissimilis.  Gr.  aio\os , 
ùvó/j.010;  ,  àWùìos.  Tes.  Br.  8.  61.  Queste  proprietà  non  sono  più  di- 
scordevoli ,  che  1'  orgoglio  d'  un  folle  ,  che  d'  un  altro,  uomo.  Com. 
lnf.  25.  Quella  lisciava  lo  discordevole  collo  del  cresciuto  serpente. 

3  —  E  col  6.  caso.  Vit.  S.  Gir.  8g.  Mi  troverò  discordevole  da'  loro 
premii.  (V) 

Discordia  ,  Di-scòr-di-a.  \Sf.]  Dissensione  ,  Divisione  ,  Disunione  d'ani- 
mi. [ — ,  Disconcordia,  Discordio,  Sconcordia,  Scordia  ,  Scordo  ,  sin.  V. 
Disparere.]  Lai.  discordia,  dissidium.  Grj>ux.'$uvlx,  bixotTTx.<rla..Dant.Infi 
6.63.  E  dimmi  la  cagione,  Perche  l'ha  tanta,  discordia  assalita.  G.V.  g. 
160.2.  In  quel  medesimo  tempo  i  Fiamminghi,  per  discordia,  ch'aveano? 
cogl' Inglesi,  si  guerreggiaro  in  mare.  Tran.  pace.  mori.  Discordia  si  éy 
quando  uno  discorda  dalla  volontà  degli  altri  in  alcuna  cosa  che  trattano 
insieme.  Fior.  Viri.  A.  AI.  Discordia  si  é  ne'  cuori  di  coloro  che  non 
vogliono  l'uno  quel  che  l'altro  Macslruzz.  2.  7.  9.  E  la  discordia  pec- 
cato mortale?  Risponde  san  Tommaso:  Quando  alcuno  scientemente  e 
con  intenzione  discorda  dal  bene  di  Dio  e  del  prossimo,  nel  quale  e'dee 
consentire,  questo  è  peccato  mortale.:».Bo7'g&.  Vesc.  Fior.  565.  Da  questa 
discordia  dell'Imperio  alla  Chiesa  ebbe  origine.  E  o^.Per  la  discordia 
dell'  Imperio  alla  Chiesa.  (V) 

2  —  Stare  in  discordia  =  Discordare.  Frane.  Sacch.  rim,  Miseri  quelli 
che  in  sospetto  stanno  Sempre  e;  in  discordia,  senz'  aver  inai  pace!(A) 

3  —  Venire  in  discordia  —  Entrare  in  conlesa  ,  Aver  briga  con  altri. 
Din.  Comp.  Ist.  Fior.  1.  Vennono  in  discordia;  che  l"  uno  volca  fosse 
più  collato,  e  l'altro  no-  (P) 

4  —  (Leg.)  [Discordia  de' testimonii  e  simili  =  Diversità  ,  Discrepanza 
nelle  cose  di  che  essi  rendono  testimonianza ,    Contrarietà  nelle  torà 
deposizioni.  ]  Maestruzz.  2.  32.  3.  Inferma    la    testimonianza 
discordia  de'  testimcjnii  ?  Risponde  san  Tommaso:  La  discord 
stimonii    in  alquante    cose  principali    circostanzie  che    variano 
stanza  del  fatto  ec.  ,  toglie  l'efficacia  della  testimonianza. 

5  —  *  (Mit.)  Malefica  deità,  secondo  Esindo,  figlia  della  Nolte  e 
sorella  di  Nemesi,  delle  Parche  e  della  Morie  ;  altri  vogliono  che" 
sia  la  stessa  che  Ale ,  figlia  di  Giove  ,  da  questo  dio  scagliala  dal 
cielo  in  terra,  perchè  destava  continui  litigi  fra  i  numi.  (Mit) 

Discordiatore,  Di-scor-dia-tó-rc.  [Sm.]  Amator  di  discordia. iV.  A.  V. 
e  di']  Discordatore.  Lai.  discors,  discordiosus.  Gr.  àirv^uvos ,  <j>;\o'- 
vcikos.  Ztibald.  Andr.  11-j.  Litigatore  ,  discordiatore  e  ingiuriante. 

Discordio  ,  Di-scòr-di-o.  [Sm.]  V.  A.  V.  e  di'  Discordia.  Lat-  dissidium  , 
seditio.  Gr.  ìmLaTxvis,  bixtpopdi..  Liv.  M.  Fidandosi  del  tliscordio  de'  Ro- 
mani ,  gli  assalirò  alle  tende.  E  appresso:  Quella  cosa  rifrenò  eritenne 
il  discordio,  che  già  fu  tutto  apparecchiato.  Rim.  ani-  Guitt.  E  boni- 
tade  amar  tutta  in  Maria  ,   E  non  mai  col  suo  Parlo  aver  discordio. 

Discordioso  ,  Di-scor-di-ó-so.  Add.  in.  Inclinato  a  discordia,  Litigioso. 
Ritroso  ,  Discorde.  V.  A.  L^at.  discordiosus,  discors.  Gr.  à(rùtj.$M'oi. 
Tes.  Br.  7.  i5.  Spaventevole  è  in  citlade  uomo  discordioso,  e  folle 
di  parole.  E  appresso  :  Guarda  dunque  che  tu  non  parli  ad  uomo  di- 
scordioso ,  e  che  n,on  metta  legna  in  suo  fuoco. 

Discordissjmo  ,  Di-scor-dis-si-mo.  [Adii,  m.]  superi,  di  Discorde.  Segn, 
Pred.  33.  2.  Ammettevano  arsiti  Dei,  diversissimi  e  discordissimi , 
tra' quali  però  non  era.  gran  fatto,  che  se  uno  favoriva  la  virtù,  un 
altro  prosperasse  per  onta  la  scelleraggrae. 

Discordo,  Di-scòr-do.  Sm.  V.  A.  V.  e  di'  Discordanza,  Dissonanza. 
Volgarizz.  dell'  E  pisi,  di  Sen.  20.  Tutta  la  vita  e  tutte  le  opere  sieno 
di  un  colore,  e  sanza  discordo.  (Min) 

Discorrente,  Di-scor-rén-te.  [Pari,  di  Discorrere.  Che  discorre,  cioè  ] 
Che  scorre.  [V.  Scorrente.]  Lai.  fluens.  Gr.  fìiov.  Cr.  3.8.  i3.  Masticata 
la  fava,  e  alle  tempie  apposta,  gli  umori  agli  occhi  discorrenti  costrigne. 
T~ratt.gov.fam.  Ancora  li  guarjda  da  parlatrici  e  discorrenti  di  luogo 
in  luogo.  Zibald.  Andt:  65.  Chi  nasce  nello  isccinare  ha  faccia  piccola 
ec.  ,  é  uomo  di   |ioco  servizio  ,  e  discorrente  di  qua  e  di  là. 

a  — *  Aggiunto  ^/Stella.  Lo  slesso  che  Stella  cadente. (A)  Giacomin.  Rag. 
8/.  Le  comete,  le  stelle  discorrenti  ,  il  cerchio  latteo,  la  pioggia  , 
la  rugiada  ec.  (B) 

3  —  *  Transitorio,  Caduco,  Di  poca  durala.  Salitisi.  Giugur.  206. 
Alquanti  pochi  più  ferocemente  Sentenziarono,  veramente  non  saputi 
delle  cose  inondane  ,  le  quali  discorrenti  e  mutevoli  sempre  in  avver- 
sità si  tramutano.  (//  lat.  ha  fluxae.)  (Pr) 

4  —  Che  discorre,  cioè,  Parlante,  Favellante.  Lat.  loquens.  Ci:  alla 
v.  Caparjnella.  (B) 

Discorrere,  Di-scór-re-re.  [Alt.  e  ii.  ass.]  Correre  intorno,  [Scorrere, 
Percorrere.  V.  Scorrere]  Lat.  discorrere.  Gr.  iia.opctp,tui.  Bocc.  mtrod. 
33.  Sentono  gli  esecutori  di  quelle,  o  ni  ir  ti  o  malati,  con  dispiacevoli 
impeli  per  la  terra  discorrere.  Anici.  4g-  Cupido  ec,  colle  sue  saette  mi- 
nacciando e  ferendo  ,  come  gli  parve  ,  il  mondo  discorse.  Dani.  Par. 
15.  f^.Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri  Discorre  ad  ora  ad  or  subito 
fuoco.  Petr.  cap.  12.  Colui  che  mai  non  stette  ,  Ma  discorrendo  suol 
tulio  cangiare,  l'ir.  As.  120.  Discorrendo  la  nolte  per  l'altrui  case 
ce.  ,  comincile  senza  tema  e  senza  danno  scelleratezza.  »  Vii.  SS. 
Pud.  f.  i'ìH  Ed  ecco  orando  egli  ebbe  veduta  per  tulla  la  Ecclesia 
ipiasi  piccioli  fanciulli  nerissimi  e  orribili  andare  discorrendo  fra  li 
Frati  or  qua  or  là.  E  appresso  :  Questi  Dtuionii  in  ispezie  di  quelli 
Etiopi  discorrevano  fra  questi  frati  ,  clic  sedevano.  (V) 

3  —  Discendere,  Correre  dall'alto  al  basso.  Lat.  (lecurrcrc.  Gr.  xoc- 
nzChìe.  Fior.  Viri.  3j.  Questo  mondo  é  chiamalo  valle  tenebrosa  ce. 
alla  quale  discorrono  tutte  sozzure  del  inondo.  (V) 

3  —  Correre  ,  così  nel  proprio  significalo  ,  come  nel  fìg.  Lat.  correre. 
Gr.  rptx'iv.  Bocc.  Iutrod.  16.  Discorse  un  uso  quasi  davanti  mai  non 
udito.  E  g.  6.  f.  io.  Cosi  quivi  in  un  bel  canaletto  raccolta,  infoio 
al  mezzo  del  piano  velocissima  discorreva.  E  nov.  02.  2.  Più  focosa- 
mente ,  che  gli  altri  uomini,  a  quella  discorrono.  Albert.  5p,  Propria 
cosa  è  dell'  uomo  prudente  esaminar  lo  consiglio  ,  e  non  con  crudeltà 
discorrere  a  false  cose  tostamente.  Cr.  2.  li.  /.  Lo  beveraggio,  il 
qual*  porta  il  cibo  che  alle  membra  discorre. 
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-  '  Ptr  melaf.  Ps«*jrc  da  una  co;>a  ad  un' .dira  ;  tolta  la  metafora 
ii.il  m  wim  l  Tiilr.  Pullav.  Del  Bene  p.  2.  I.  3.  e.  4b-  Coinè  in 
I  |  <  r  meno  d"  un  spazio  vicino  discorrasi  ad  uu  al- 
tro lontano,  com  ini  suo  argomentar  I'  iute  Hi  Ilo  par  meno  di  quelle 
proii>siiu>ni  immediate,  «  postegli  quasi  MXaDto  dalla  Natura,  discor- 
re di  nmo  ad  altre  vaila   pia  riunite.  (N) 

5  —  Ragionare,  [Favillare.  ]  Lat.  Jillllll.  scrmonem  faccrc.   Gr.  8ia- 

.  (  Dal  lat.  dis.urrere  correre  qua  e  là  ;  e  vai  dunque  pas- 
mix  d'uno  in  altro  ragionamento.)  lini,  leti,  a.  nj.  Si  ricorderà  V. 
S.  E<  et  Heiili-., ima  %  che  molti-  volle-  seriamente  abbiamo  discorso  in- 
torno a'  mali  della  signora,  ed  intorno  a  ciò  che  ne  hanno  scritto  i 
medici.  /  (  '  /.-.  /.  Sa.  Il  quale  cosi  bene  ed  a  pro)iosilo  ha  discorso 
Della  »na  bellissima  Kltira.  »  /■'rune.  Suedi-  rum.  i.  6.  Per  quanto 
là  meai  ho  visto  e  scorsoi  Questa  vostra  città  non  è  buon  sito 
Da  piantarvi  il  negozio  che  bo  discorso,  ftt.  S.  Eufivg.  162.  La 
\irlii  il-  Ih   qii.il  {(donne)  si  predicava  e  discorreva  per  tulle  le  parti. (Min) 

6  —  Operare  col  discorso ,  Discuterei  Esaminare.  Lai.  animo  percur- 
rert  .  esatninnre,  pei  pendere.  Gr.  Arràiur.  Bocc.  g.  2.  f.  4-  Avendo 
iioi  oggi  avuto  assai  lungo  spazio  da  discorrere  ragionando.  »  Ar. 
lui:  11.  3f.  Cercando  va  più  dentro  che  alla  gonna  Suoi  viali  anti- 
chi ,  e  ne  discorre  il   ludo.  (M) 

7  —  Incorrere1.  Lat.  incidere  ,  mere.  Coli.  Ab.  Is.1ac.2S.  Quando  altri 
discorre  in  alcuna  rovina  ili   j  ecealo. 

8  —  *  Disfarsi  ,  Dissolversi.  Salitisi.  Cateti.  101.  La  sua  oste  composta 
di  svariate  penti  in  brievc  fu  discorsa.  (  Il  lai.  ha  brevi  dilabitur.  F. 
Trai  :.  ir  r,   ;    |  l'i  ) 

9  —  *  Discorrer  dal  vero  =  Errare.  Bocz.  5q.  Ma  discorron  dal  vero 
costerò.  (/.,//.  videntur  errare.  )  (V) 

'o  —  Dicesi  Dischi  ine  al  tavolino,  cioè,  in  astratto,  non  con  l'espe- 
rienza, Esaminare  qualche  cosa  speculando  fra  sé,  [senza  guardai  e 
M  CSD  che  se  ne  pensa  è  conforme  al  fatto.  ]  Salvin.  disc.  2.  i/o. 
L'errore  d'  Aristotile  nacque  dal  discorrere  delle  cose  fisiche  mctàli- 
sicamente,  e  colla  probabilità  del  discorso  solamente,  e,  come  noi 
diciamo ,  al  tavolino. 

ii  —  *  Vi<  e>i  Esser  la  cosa  discorsa  in  conlrario  per  Esser  avvenuta 
al  conti  ai  m  (/,  ab  che  si  aspettava.  Boez.  Ci.  In  conlrario  adunque 
è  la  coss  discorsa.  (  Lat.  relapsa  est)  (N) 

la  —  *  Difesi  Va  discorrendo,  Andiamo  discorrendo  e  simili,  per 
brevità  di  discorso  ,  quando  si  tratti  di  una  serie  ,  numero  o  specie 
di  1  "se  ,  e  se  ne  tocca  solamente  alcune.  (A)  Lo  stesso  che  Vattene 
là,  Eccetera.  y.  Andare,  t  44,  2.  (N) 

i3  —  Prof.  Il  discorrere  fa  discorrere,  vale  lo  slesso  che  Una  parola 
tira  r altra.  Lai.  Isa  litem  ferii. 

Ducosnr.viLE,  *  Di-scor-n'-vi-lc.  Add.  com.  V.  A.  Lo  stesso  che  Discorre- 
volc.  W,  e  di'  Scorrevole.  Guiit.  Lell.3g.  88.  Ricognobbi  ,  che 'I  fiore 
della  mia  città  in  vane  e  discorrevili  cose  fondamcnlai.  (V)  (N) 

Discoitnr.voLE  ,  Di-scor-re;-vo-lc.  Add.  com.  Atto  allo  scorrere  ,  Sdruc- 
ciolevole. [  Lo  stesso  che  Scorrevole.  V. —  ,  Discorrcvile ,  sin.  ]  Lai. 
vagus  ,  vagans  ,  lubricus,  bue  ili  tic  oberrans.  Gr.  irXanjs ,  tf.Kwp.ttoi  , 
•Kipi%>pit>.u)<.s.  Pr,  Giord.  Preci.  P.  Non  altra  ragione  ci  ha  ,  perché 
«.III  1  cosi  grave  a  vincere;  e  questa  è  per  l' umidezza  sua:  e  per- 
che è  cosi  discorrevolc  ,  vedete  che  sta  pure  in  acqua  molle. 

3  —  [E  per  melar.]  Amiti.  Ant.  32.  2.  5.  Tre  cose  sono  quelle  che  la 
mente  discorrevolc  fumo  diventare  stabile  ,  cioè  vegghiare  ,  ripensare 
e  orare.  Mar.  S.  Greg.  Non  e  altro  se  non  porre  la  sua  predicazione 
Dello  intendimento  de'savii  del  secolo  ,  e  chiamare  a  se  i  popoli,  i  quali 
•oir.  di       1  revali  alla  colpa. 

Discohiudohe,*  I)i-scor-ri-dó-rc.iS7n.L,o  stesso  che  Scorritore.  V.  frcgez.l34- 
Pi  ima  che  si  muovano  i  pedoni,  è  usalo  di  porre  i  cavalieri  dinanzi, 
acciocché  i  discorridori  dell'avversario  non  lascino  vedere  come  i  pe- 
doni se  ne  vanno.  (Pr) 

DtsroaauinrTO ,  l  ■  rtanén-to.  [«Tu».]  Il  discorrere,  [Lo  scorrer  via,] 

Cnrso  ;  [  e  di  eli  propriamente  de'  fluidi  e  del  tempo.  Lo  stesso  che 
I  IH! intesilo.  V  ]  /.<".  discorsio,  cursus,  flu.xus.  Gr.  Ùia.$poi'.ri  ,  pori. 
Deedam.  Quotisi.  P.  Dal  quale  per  lo  discortimcnto  del  sangue  più 
tosto  potesse  partir  l'anima.  Cr.  1.  4-  «•  rYr  Io  secco  si  rimuove  l'u- 
mido dal  suo  discorrimento.  E  5.  10.  18.  Il  suo  latte  coslringe  il  di- 
scorrimeoto  d<-|  sanane  e  del  latte  ,  e  liquefa  quello  che  e  congelalo. 
C'oli.  .SS.  Pad.  Principalmente  ch'ella  si  muli  per  tulle  l'ore  e 
punti  .  seconda  la  diversità  de'  discorrimenti. 

a  —  [  Dello  dell'  Animo  ,  vale  Alterazione,  Commovimento  ,  Perturba- 
none.  ]  Dani.  Copy,  2-V.  Ogni  subito  movimento  di  cose  non  addi- 
viene senza  alcun  discorrimento  d'animo. 

3  —  [D'Un  di  Popolo  0  cimili  vale  Subitanea  commozione  e  tumulto, 
Soli  Sedizione.]  Bore.  nav.  11.  3.  In  tanto  tumulto  e  discor- 
rimento  di  popolo  avvenne  che  ce. 

4  —  *  Coro  ,  (.ili.  Onde  Fare  discorrimento  =  Andare  attorno,  Di' 
letame,  y.  l.n (-  discarrimoa/o.  (A) 

j  —  Bcorreria.  Ed  in  questo  tign.  Fare  discorrimento  =  Fan  scor- 
'■■    1.   Unni,.   Pr©#.   ».    tH.  Non  palendo  quelle  girili     molli    discorri' 

menti  d'altre  nauonL  E  Star.  i.  3J.  Facendo.  .  .  discorrimenti  nei 

confini  di  I •.i,ii7.i.  E  11.  154.  Fatti  per  lo  contado  di  Bologna  ed 
infim.  ali--  porte  d,  Ila  ci  ti  j  dm'ori  imcnti  ,  S.r:\n  paura  fecero  al 
Por,:  Ice.  ry 

U'1  6        1  ri-Idre.    Veri,,  m.    [  di  rincorrere.  ]  C/i<?  durar- 

Jri   '  'ore.  [   V.  Scorritore.  ]  Lai.    raliocinans  ,    disscrlor.  (.';•. 

■'"ilvin.  dnr.  -j.  2iju    A  questa  senteata,   con  perdono 

d     '    Ilo  autor*  ,    1  iU  w  fjl)i;  QQfg  discorritore  finissimo,  non  me  ne 

ti  i  |  uni  •  in  i  fii<> 
*->  r-ri  tri-ce     Verh.   f.  idi  Discorrere.]  Che  discorri-. 

•'"  I-  >»•>.    L'  Iride  adunque  |  dico  io,  è  presa  ce.    per  la 

HI      '  ' ,  '<  |"i  li  lai  •!• ,  di  coi  ufi  ice. 
Discoubcto  ,D  ■  ■   r-'- »> 1  dm.  di  Dì-.coiìo.  [Pkc  lo  dùcoreoo 

•amento  ,  Onauonoina,  Senmonoino.  — ,  Discorsino)  fòt.]  Lai. 


DISCORSO 

orali yncula.  Gr.  KoyOtov.  Salvia,  disc.  2.  33y.  Che  cosa  è  in  una 
setlimana  ,  come  qui  si  costuma  ,  metter  giù  un  piccolissimo  discor- 
sello  o  parere  accademico  ? 

Discousem'le  ,  Di-scor-sévo-Ie.  Add.  [  com.  V.  e  di']  Discorsivo.  Lai. 
rationalis.  Gr.  \oy*ós.  Salvia,  disc.  3.  qG-  Di'qucstc  \ ocì  medicinali 
di  II'  anima  ne  è  riera  testimonianza  la  sua  romana  lira  ,  e  la  sua  au- 
cora  discorsevole  e  Familiare  poesia. 

Discons^o,  Di-scor-si-uo.  Sm.  ditti,  di  Discorso.  Lo  stesso  che  Discor- 
setto, y.  Lam.  Jiléiiip/i.  Ma  chi  ben  vi  conosce  ,  non  incappa  In  vo- 
stre rcli  ,  e  in  discorsili  melati.  (A) 

Disconsiowi: ,  Di-scor-si-ó-ne.  Sf.  y.  A.  y.  e  di'  Scorreria.  Liv.Dcc.  3. 
E  per  li  Seguenti  due  di  .  di  quinci  e  di  quindi,  con  tumultuose  di- 
scorsini, insieme  J  ninna  cosa  fecero.  (V) 

Discoi.mvamek  rn  ,  Di-soor-sì-Ta-mén-te.  Avv.  In  modo  discorsivo,  Con 
nsSucinio.  iltu-tul.  Leti.  Supponiamo  di  poter  dare  spirito  a  questo 
leone  da  riflettere  discorsivamente  su  quel  eh'  ei  vede.  Segner.  Con- 
curd.  2.  3*.  Dunque  potrà  venir  tempo  ,  in  cui  considerare  di  tanto 
in  tanlo  la  vita  di  Gesù  Cristo,  eziandio  discorsivamente,  non  sol  non 
mi  sia  d' impedimento  ec.  (A) 

Discensivo,  Di-scor-si  vo.  Add.  m.  Che  discorre,  [Che  ragiona,  Che 
ha  la  facoltà  di  discorrete.  — ,  Discorsevole,  si».]  Lat.  scrmociuaus. 
Gr.  Xo'yir.ói.  Segn.  Elie.  6.  1.  C-iiamansi  pertanto  queste  parti,  o 
vogliam  dire  potenze,  l' una  scientifica,  e  l'altra  discorsiva,  ii  appres- 
so :  Onde  la  discorsiva  potenza  sarà  un  certo  membro  della  parte  ra- 
gionevole. »  Tasson.  Pens.div.-j.  11.  Inutile  sarà  similmente  la  dot- 
trina che  da  loro  s'  apprenderà  ;  cioè  quella  discorsiva  che  consiste 
in  ciance  e  fandonie  senza  l'operativa.  (N) 

a  —  *  Usalo  a  modo  di  sost.  Magai,  lett.  11.  Uscendo  dall'entusia- 
stico e  rientrando  nel  discorsivo.  (1\) 

Discorso,  Di-scór-so.  [Sm.]  Discari /mento,  [Trascorrimento',  nel  quale 
sigìi.  dicesi  anche  Decorso  e  Dicorso.  ]  Lai.  cursus.  Gr.  hpó/j.o;.  Ar. 
tur.  22.  i3.  Ma,  or  leutando  or  raccògliendo  il  morso,  Escon  del 
bosco  dopo  un   gran  discorso. 

2  —  L'  andare  attorno.  Leggeri.  B.  Umil.  10.  Per  varie  faccende  della 
casa  e  per  la  Crcquenzia  della  famiglia  ,  e  lo  discorso  digli  uomini  e 
delle  donne,  i  predilli  cibi  non  polendo  apparecchiare  di  di,  appa- 
recchiava in  silenzio  la  notte.  (Pr) 

3  —  [Parlando  di  Tempo  o  simile  Discorso  di  tempo  pule  Corso,  Andate 
dd  tempo,  dlegtio  Decorso,  y.  ]  Mor.  S.  Greg.  Il  di  per  lo  continuo 
discorso  del  tempo  non  può  star  ferino.  Saiauiz.  Arcaci.  pros.O.  La  fortu- 
na ec.  volle  che  in  discorso  di  tempo,  morto  il  re  Carlo  e  'l  suo  legittima 
successore  Lanzilao  ,  rimanesse  il  vedovo    regno  in  man  di  femmina. 

4  —  II  favellare.  Lat.  oratio.  Gr.  Xo?  05.  Segn.  Star.  8.  227.  Questi 
veri  e  savii  discorsi  erano  accettati  da  Filippo. 

5  —  [  Raziocinio,  Atlo,  con  cui  l'intelletto  giudica  co'l  soccorso  di 
un'idea  media,-  e  peib  Cognizioni  discorsive  chiamatisi  quelle  che 
si  acquistano  per  raziocinio,  a  differenza  delie  intuitive  che  sorgono 
immediatamente  dal  confronto  di  due  idee.  ]  Lat.  ratiocinatio.  Gr.yoXi- 
trpóf,  [Xoyos.]  Dani.  Purg.  217.  49-  La  virtù,  che  a  ragion  discorso  am- 
manila ,  Siccome  egli  eran  candelabri  apprese,  yarch.  Ercol-  Ma  dico 
che  fanno  ciò  non  per  discorso,  ce.  »  Castigl.  Corleg.  4-4l2-  L'anima 
accesa  nel  santissimo  fuoco  del  vero  amor  divino  vola  ad  unirsi  colla 
natura  angelica,  e  non  solamente  in  tutto  abbandona  il  senso,  ma  più. 
non   ha  bisogno  nel   discorso  della  ragione  ec.  (N) 

>  —  Onde  Uomo  senza  discorso  =  Quegli  che  ha  difetto  di  ra- 
ziocinio. Caro,  Trad.  Oraz.  1.  S.  Greg.  ]\az.  A  me  ,'  signori,  è 
avvenuto  questo,  non  come  a  persona  ignorante  e  senza,  discorso,  ina 
piuttosto  intendente  di  quel  ch'io  faceva.  (P) 

3  —  27 Lume  del  discorso  r=  Intelletto.  Ar.  Fur.7.  2.  A  voi  so  bea 
che  non  parrà  menzogna  ,  Che  il  lume  del  discorso  avete  chiaro.  (M) 

6  —  Sorta  di  ragionamento  o  di  scrittura, dove  s'esamini  qualche  cosa. 
Lat.  traclatus.  Gr.  payp.x.T'ix,  [  z.oyccr.  ]  Segr.  Fior.  disc.  1.  pr.  Ac- 
ciocché coloro  ,  che  questi  mici  discorsi  leggeranno  ,  possano  trarne 
quella  utilità  ce.  Cas.  leti.  33.  Ilo  letto  volentieri  il  discorso  di  nicsser 
Benedetto. 

7  —  Voce,  Fama.  Lat.  fama,  rumor.  Gr.  (fVi,  *.oyos. Alain. Gir.  8-  ig.  Ilcn 
si  postiti  nel  letto  ;  ma  il  discorso  Va  P«'l  mondo  volando  a  maggior  corso. 

8  —  Trascorso,  Fallo.  Lat.  crror.  Gr.  cr^dx/j.x.  Cap.  Comp.  disc.  3q. 
E  se  caso  avvenisse  ce. ,  clic  questa  compagina  ce-  ordinasse  o  facesse 
o  per  ignoranza  o  per  discorso  tli  lingua  ce.,  cosa  alcuna  che  fosse 
contro  alle  sopradctlc  cose  ec.  ,  da  quest'ora    innanzi    la  rivochiamo. 

Q  —"  Prov.  Bel  discorso  accorcia  giornata,  cioè,  la  fa  parer  breve  ; 
come  quell'altro:  Compagno  allegro  per  camino  Ci  serve  per  ronzino. 
Serd.  Prov.  (A) 

io  —  (Ar.Mcs.)  Da'  tessitori  di  patini  o  drappi  dicesi  Fare  un  discorso 
ovvero  uno  scorsalo  SS  Prendere  errore ,  cioè  Annodare  un  /ilo  della 
parie  superiore  Con  uno  dell'  inferiore.  (A) 

Discorso  eliti",  da  Orazione  e  d.i  Aringa.  Il  Discorso ,  clic  noi  qui 
riguardiamo  nel  senso  oratorio,  è  l'opera  composta  dal  dicitore  se- 
condo le  regole  dell'arte,  e  sopra  un  soggetto  importante  per  giu- 
r;nere  al  suo  line,  con  una  deduzione  di  pensieri  e  di  ragionamenti 
>cn  ordinati,  animati,  sostenuti  dall'azione  della  eloquenza.  La  Ora- 
zione è  anche  Discorso;  ma  include  la  idea  di  maggiore  clevalczza  , 
d'arte  più  raffinata  ec.  come  le  orazioni  di  Eschinc,  d'Isocralc,  di 
Cicerone  ce.  le  orazioni  panegiriche,  funebri  e  simili.  L'Aringa  è 
specie  di  Discorso  che  eccita  ,  scuole,  Irac  interesse,  e  eh'  è  pomposo  , 
solenne  ,  vibralo.  Tali  sono  i  Discorsi  de' comandanti  alle  loro  armali-, 
riportati  dagli  antichi  storici  :  cosi  gli  omaggi  solenni  reiiduti  da  un 
oratore  in  nome  ili  un  popolo  a  Principi ,  u  personaggi  illustri  :  così 
i  Discorsi  a'  Grandi  ,  ad  una  numerosa  Assemblea  ce.  V.  Aringa. 

Disconso. Add. tu.  da  D'ncoirerc.Boez. 5o.  Sarà  dunque  della  discorsa  gloria 
Ira' suoi  ciascun  contento.  (//  lai.  ha  :  pervasala  inler  suos  gloria.)  (V) 

2  —  *  Scorso.  Bocc.  g-  5.n.  6.  Discorsa  (ulta  la  marina  dalla  Minerva 
infino  alla  Scalca  in  Calavria  ce,  nella  Scalca  gli  fu  dello  ec.  (V) 
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DISCORTESE 

3  —  Ragionato.  Borgh.  Orig.Fir.  92.  Come  per  le    cose  discorse    pare 

non  sol  verisimile ,  ma  quasi  certo  al  sicuro.  (V) 
Discortese  ,  DL-scor-té-se.  Add.  [com.  camp.;  contrario  dì  Cortese,  ho 
slesso  che]  Scortese,  y.  Lat.  inhumanus  ,  inolìiciosus,  Gr.  iiroLvS-pu- 
1(0$,  à'^apu.  Fir.  no\>.  3.  218.  Sicché,  speranza  mia,  sii  contenta 
ti'  aprirmi  un  poco  1'  uscio  ,  né  volere  essermi  discortese  per  cosi  pic- 
cola cosa.  Barn.  Ori.  1.  g.  58.  Credi ,  dicea  ,  eh'  io  sia  si  discortese, 
Che  voglia  torli  il  ben  che  sì  t'  è  grato?)!  Tass.  Ger.  12.  61.  Il  tuo 
dir  e'I  tacer  di  par  m'alletta,  Barbaro  discortese ,  alla  vi<ndelta.(Min) 
J  —  Per,  mela/'.  [Dello  anche  delle  cose  insensate.}  Satinai.  Arc.pros. 
1.  Ne  sono  le  dette  piante  si  discortesi,  che  del  tutto  colle  loro  ombre 
vietino  i  raggi  del  Sole  entrare  nel  dilettoso  boschetto- 
Discortesemente  ,  Di-scor-te-se-mén-te.  Avv.  [camp.;  contrario  di  Corte- 
Semente.  Lo  stesso  che]  Scortesemente.  V.  Lati  inhuraaniter  ,  inofficio- 
se. Gr.  àirxvSptiirus.  Cecch.  Mogi.  5.  10.  Gentiluomo ,  voi  parlate  , 
perdonatemi ,  discortesemente. 

Discortesia,  Di-se or-tc-sì-a.  [Sf.  comp.;  contrario  di  Cortesia.  Lo  stessa 
che]  Scortesia.  V.  Lat.  inurbanitas  ,  inhumanitas.  Gr.  aitava puic/a.  Fir. 
As.  3o.  E  perciocché  io,  parendomi  fare  discortesia ,  non  vi  voleva  se- 
der per  niente  ce,  disse  :  siedi  costì.  Beni.  Ori.  1.  23.46.  Né  son  sì  pie- 
na di  discortesia,  Che  da  te  voglia  quel  che. non  puoi  fare.  E  .3  5.  8.  Ben 
discortese  ti  potria  chiamare  Quel  cavalier,  che  non  sai  chi  si  sia  ,  E  tanta 
usata -gli  hai  discortesia.  Alain.  Gir.  9.  1.  Voi  sete  il  re  della  discortesia. 

Discortesissimo,  Di-scor-te.sìs-si-mo.  [Add-  m.]  superi,  di  Discortese.  Se- 
gner.  Crisi,  instr.  3.  g.  t3.  Se  pur  sono  elleno  scuse  ,  e  non  piuttosto 
rifiuti  discortesissimi. 

Decorticare  ,  Di-scor-ti-cà-re.  Alt.  comp.  Lo  slesso  che  Scorticare.  V. 
Salvili.  Odis.  (A) 

Discordare  ,  Di-scor-zà-rc.  Alt.  comp.  Lo  stesso  che  Scorzare.  V.  Par 
triz.  Ist.  Dial.  7.  Berg.  (Mini) 

Discoscendere,  Di-sco-scén-de-re.  [Alt.  anom.  Lo  stesso  che  Scoscendere. 
f.}  Lai.  perrumpere.   Gr.  Sta-ppn^xi. 

Dìscosceso  ,  Di-sco-scé-so.  Sm.  Luogo  discosceso.  [  Lo  stesso  che  Scosce- 
so. P.  ]  Buon.  Fier.  1.1.  2.  Di  qua  dove  il  rastrello  Ha  sotto  il  disco- 
sceso e  la  gran  valle. 

Dìscosceso.  Add.  rn.  da  Discoscendere.  Lat.  praeruptus.  Gr.  xpnitinZàris. 
Dani.  Inf  i2.8.  Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse,  Al  piano  è 
sì  la  roccia  discoscesa,  Che  alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse.  E  16.  io3. 
Così,  giù    d'  una  ripa  discoscesa  Trovammo  risonar  quyll'  acqua  tinta. 

a  —  *  Agg.  di  Pelle  ss:  Scabra  ,  Rugosa ,  Ruvida.  Salviti.  Nic.  Ter. 
Né  a  lei  la  fiamma  non  spegnimi  guasta  La  discoscesa  pelle.  (A) 

Discosciare  ,  Di-sco-scià-re.  [Alt.  comp.  Lo  stesso  che]  Scosciare,   y. 

1  —  E  n.  pass.  Esser  diruputo  ,  Esser  precipitoso  a  guisa  di  rupe. 

Discosciato,  Di-sco-scià-to.  Add.  in.  da  Discosciare.  Discosceso ,  Diru- 
pato. But.  Inf.  12.  E  sì  la  roccia  discoscesa,  cioè  la  ripa,  ovvero  co- 
sta del  monte ,  discosciata. 

Discostamento  ,  Di-sco-sta-mén-to.  [Sin.  comp.  Lo  stesso  che  Scostamen- 
to. V.]  Allantanamento.  Lai.  ahscessus.  Gr.  àiróimniJt.x.  Tue.  Dav. 
Perdeloq.  4*9-  Questa  adunque  stimo  io  la  cagion  prima  e  principale 
del  nostro  tanto  discostamento  dall'eloquenza  degli  antichi.  Fir.  Disc. 
lett.326.ll  quale  accostamento  o  discostaniegto  essendo  privilegio  perso- 
nale, mi.  par  cosa  ragionevole  che  non  si  estingua  insieme  colla  persona. 

Discostare,  Di-sco-stà-re.  [Ali.  comp.  e  n.  pass.]  Rimuovere  e  Altoma- 
re alquanto.  [Lo  stesso  che  Scostare,  y.]  Lat.  removcre.  Gr.  àiroKivùn. 
Amet.  g8.  Che  di  que.'  nullo  da  me  si  discosta.  Salv.  Grandi.  1.  2. 
Lasciati  Pur  dir  ,  Fanticchio  ;  discostati  pure.  Fir.  Lue.  5.  7.  Deh , 
discostatevi  un  poco  l'uno  dall'altro.  E  As.  232.  Che  royinu  disco- 
state voi  dal  vostro  capo  ? 

a  —  [Non  voler  consentire  ad  alcuna  cosa ,  Non  volerla  fare  o  suoi' 
le.]  Gel.  Sport.  5.  2.  Vedete  un  tratto,  egli  è  suo  marito  e'I  bambi- 
no lo  somiglia  tutto.  Ma  perché  avete  voi  così  da  discoslarvenc  ? 

Discosto  ,  Di-scò-slo.  Add.  in.  Alieno  ,  Lontano  d' animo.Ambr.  Co  fan. 
1.  1.  Al  principio  Se  ne  mostrò  discosto.  (V) 

Discosto.  Prep.  Lo  slesso  che  Lontano;  e  ti  usa  comunemente  col  terzo  [e 
coi  sesto]  caso. — ,Scosto,  sin.Lnt.procul.  Gr.  iraòpu,  Kit.  S.Margh.Disco- 
$to  alla  terra  cinque  miglia.  Ricett.  Fior.  Serhate  le  scorze  infilzate  in 
uno  spago,  discosto  1' una  dall'altra  tanto  che  elle  non  si  tocchino. 
Circ.  Gell.Tanlo  gli  ho  trovati  discosto  al  vero.(Qui  per  metaf.)Bemb. 
As.E,  poco  da  lei  discosto,  tra  gli  alberi  un  uom  tutto  solo  passeggiare. 
Fir.  As.  i3j.  Tu  non  ti  accorgi  ec.  in  che  rovina  accenni  la  fortuna 
spignerti,  standoti  ancor  discosto.»  Peti:  Uom.  iti.  gz.  Fu  portato  il 
capo  di  S.  Giovanni  Battista  a  Costantinopoli,  e  fu  posto  sette  miglia 
discosto  dalla  città.  (V)  Cai:  En.  3.  86y.  Indi  nella  Triaacria  ,  al 
mar  discosto  ,  D' Etna  il  monte  vedemmo.  (Min) 

a  —  In  forza  d' avv.  vale  lo  stesso.  Lat.  procul.  Dav.  Colt.  ij6.  Posto 
ch'egli  è  ,  palalo  con  canne  da  prima  o  picciol  palo  Gccato  discosto. 
Fir.  Disc.  an.  3n.  Né  vi  stette  guari ,  che  egli  vide  assai  da  discosto 
ritornare  il  Carpigna.  Beni.  rim.  102.  Avere  il  fuoco  presso,  il  vin 
discosto.  »  Cavate.  Espos.  Simb.  2.  ito.  Siami  discosto  (absit)  di 
gloriarmi  se  non  nella  croce  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  (  cessi 
Iddio.  )  Ner.  Sam.  7.  60.  Dunque  invan  s'aggirò,  presso  e  discosto  II 
colle  scorse  ,  il  fcrtil  piano  aprico ,  Di  sudor  molle  ec.  (V) 

3  — *  Dicesi  anche  Dal  discosto  per  Da  lungi.  Segr.  Fior.  As.  7.  E  dal 
discosto  M'ingannò ,  che  mi  parve  un  cavai  grosso.  (N) 

Discostumare  ,  Dis-co-stu-mà-re.  Ali.  comp.;  contrario  ^'Costumare.  7or 
giù  dal  costume.  Gozz.  Gov.  fam.  5o.  Berg.  (Min) 

Discostumatissimo  ,  Di-sco-stu-ma-tìs-si-mo.  Add-  m.  superi,  di  Discostu- 
mato,  y.  e  di'  Scostumatissinio.   Gozz.  Rep.  giorn.  2.  Bcrg.  (Min) 

Discostumato  ,  Di-scostu-mà-to.  Add.  m.  y.  A.  y.  e  di'  Scostumato. 
Gozz.  Rep.  giorn.   2.  Berg.  (Min) 

Discoverto  ,  Di-sco-vèr-to.  Add.  m.  da  Discovrire.  [Lo  stesso  che  Di- 
scoperto e  Scoperto,  y.]  Lat.  detectus.  Gr.  àiroKc«.a\viAiJi.iiios.  Dani. 
Purg.  1.  128.  Porsi  ver  luì  le  guance  lagrimose  ;  Quiyi  mi  fece  tutto 
ditcoyerto  Quel  color  che  Io  'nfcrno  mi  nascose. 
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Discovrimento  ,  Di-sco-vri-méu-to.  [Sin.]  Il   discovrire. 

Scoprimento  e  ]  Discopri  mento.  y. 
Discovrire,  Di-soo-yri-re.  [  Alt.  e  n.  comp.  Lo  slesso  che  Scoprire  e] 
Discoprire.  V.  Lat.detf.gcve,  apeeirc.  Gr.  ù.irox.<x.\itcT!tv.  Dani.  Purg.  6- 
66.  Poiché  la  verità  gli  è  discoverta.  Peti:  son.  -ti.  Pur  mi  darà  tanta 
baldanza  Amore,  Che  vi  discovrirò  de' mici  martiri.  B.occ.  uov.  ^7.  3. 
Pur  si  vergognava  di  discoprirgliele. 
Discovritore,  Di-sco-vri-tó-re.  [i'ferb,  ni.  di  Discovrire.  Lo    slesso  che 

Scopritore  e  ]  Discopritore.  V.  Lai.  detector.  Gì:  àiroica-Kv-Krui/. 
Discozzabe  ,  Di-scoz-zà-re.  Alt.  comp.;  contrario  <?/ Accozzare.  Lo  stes- 
so che  Scozzare.  y.  Porcacch.  Pocab.  Berg.  (Min) 
Discbasia.  (Med.)  Dis-cra-sì-a.  [Sf.]  V.  G.  Stemperamento  di  umori. 
[Oggi  Alterazione  degli  umori  nell'animale  vivo,  i  quali  han  perdu- 
to le  loro  naturali  qualità  ,  e  ne  imi  preso  altre  morbose.  Lai.  per- 
turbatio.  ]  Gì:  Svcnpavia.  (  Da  dj's  male,  e  crasis  mistura  ,  tempera- 
mento. )  Redi  leti.  1.  419-  1  benefizio  di  questo  medicamento  non.  si 
può  vedere  se  non  in  lunghezza  di  tempo  ,  e  lunghezza  di  tempo  si- 
milmente ci  vuole  a  toglier  via  le  invecchiate  discrasìe.,,. ■— - 

Dischasiare.  (Med.)  Di-scra-si-à-rc.  N.  pass.    Stemperarsi    negiTlimori , 

Cadere  in  discrasia.  Muss.  Pred.  1.  272.  Berg-  (Min) 
Discredente  ,  Di-scre-dén-te.  [Pari,  di  Discredere.]    Che  discrede,  Scre- 
dente ,  Disprezzatpre  degli  avvertimenti  e  de'  comandamenti    altrui  , 
Non  curante,  Non  credente  ai  delti  o  alle  altrui  minacce,  [  Miscre- 
dente. V .Scredente.]  Lat.  incredulus,  indocilis.   Gr.  àirsiS-'/if,  avaidfòyk. 
Fr.Jac.T.  O  gente  discredente,  La  morte  a  tutti  quanti  s'apparecchia. 
Buon.Fier.  3.  3.   io,-  Avvezzo  a  pò  .seder  tranquillo  stato,  Sci  vede  ir 
dissipato,  Colpa  d'un  mal  figliuolo  e  discredente.  »  Star.  Semif.    33. 
Prese  le  armi,  trassero  un  giorno    furiosamente   al   palagio  .  . .  ,  e  in 
poco  di  tempo  molto   più  discredenti   divennero ,    che   per  lo    passa- 
to non  erano.  (V) 
a  —  Far  discredente  ss:  Far   mutar    credenza  o    opinione.   Sgannare. 
Lai.  opiniouem  amovcre  ,  evellere  opinionera.    Gr.   ff.iru*u$iu>.  Fav. 
Esop.  Disse  al  drudo  suo  :  vatti  con   Dio  ,  che  '1   marito   mio    ci   ha 
veduti  ;  io  gli  voglio  andare  incontro  per  farlo  discredente. M >rg.  10. 
iot.  Non  eh'  io  volessi  però  morte  darli ,  Ma  farlo  discredente  rimanere. 
3  —  *  Chi  non  vuol  credere  una  cosa.    Car.   Lelt.  ined.  l.  2.  p.    11 5. 
Lq  grazia,  che  il  Re  Cristianissimo  ha  fatto  a  V.  S.  Illustiiss.  dell'ar- 
civescovato di  Tours,  è  per  se    medesima  di  quel  contento,  che  ella 
può  pensare,  agli  amici  e  servitori  suoi,    e    d'altrettanto    per    essere 
venuta  in  barba  de'  malevoli  e  discredenti  ce.  (Pe) 
Discredenza  ,  Di-scre-dèn-za.  [  Sf.  comp.  ;   contrario  di  Credenza.  ]  In- 
credulità ,  Ostinazione.  [V.  Miscredenza.]  Lgt.  incredulitas.   Gr.i-Kt!- 
Ssict.  Vii.  Bari.  Perchè  il  tuo  padre    colla  sua    grande  discredenza  e 
crudelitate  li  fae  tutti,  morire.  Borgh.  Orig.  Fir.  16.  Da  questo  stesso 
cavano,  secondo  loro,  ragionevolissima  cagione    della  discredenza  loro. 
Discredere,  Di-scré  de-re.  [Alt.  e  n.  ass.  comp.  ;  contrario  di  Credere.  Lo 
stesso  che  Scredere.  P.]  Non  credere  quello  che  s'è  creduto   altra  volta. 
Lat.  non  credere.  Gì:  à-xiirrùv.  Bocc.    nov.    6g.  28.    Tutto  'l  mondo 
non  m'avrebbe  fatto  discredere  che  voi  qui  non  foste  colla  donna   vo- 
stra carnalmente  giaciuto.  Filoc.  2.  268.  Né  ini  vogliate    far  discrede- 
re quello  che  la  vera  vision  m'ha  mistrato.  E  3.    207.    Amore,    che 
ammollisce  i  dur,i  cuori,  mi  fa  alcuna    volta  credere,    e  alcuna  altra 
discredere  che  ec.  ^ior.  Cron.  E  questo  non  potè  far  loro  discredere. 
Stor.  Pist.  72.  Messer  Filippo,  savio  e  sagice,    seppe    tanto    dire  al- 
l' abate  ,  che  li  fece  discredere  quello  che  li  era  stato  detto. 
a  —  N.  pass.  Discredersi  d'  una  cosa  ss:   Penire  alla  pruova,  Chiarirsi. 
Lat.  perspicere  aliquid  ita  se  habere.  Gr.  hiarrnoirùv  irpìc-y/j-x  iros  'X!'- 
»  Dep.  Decani.  108.  Certi  si  son  pur  m:ssi  in  capo,   come  danno  in 
una  di  queste  voci  nuove  a  loro,  o  che  hanno    più  d'  un  significato, 
di  mutarla  ,  né  se  ne  possono  ancora  discredere.  (V) 
3  —  Discredersi    con    uno  ss:  Sfogarsi  con  parole  di  qualche  sua  pas- 
sione con  alcuno  ;  [e  par  derivalo  dal  latino  credere,  preso  net  signi- 
ficalo di    Fidare  altrui.]   Lat.  cum  aliquo    sua  Consilia  communicare. 
Gr.  Kivunìv  nei    ras    £(Xuroù  (io\)\is.    Alf.  Pazz.    Rim.    buri,    son,  ì5. 
Ed  io  ,    che  là  vo  seco  per  ispasso,  Me  ne  discredo    ognor    colla  mia 
fante.  Alleg.  156.  Noi  siam    diventati    per    questo   mezzo  amici  ,    di 
maniera  che  noi  possiamo  discrederci  insieme  l'uno  all'altro  confidan- 
do i  segreti  nostri  alla  libera.  Tac.  Dav.  -4/m.2.33.Risolvette,  quaudo 
mangiano,   e  come  non  uditi  tra  loro  si  discredono,  origliarli.  E    4- 
m3.  Né  la  risparmiò  a  Tiberio  ,    parendo  di  vera  amistà  segno  il  di- 
scredersi di  cose  sì  gelose. 
Discredbvole,  Di-scre-dé-vo-le.  Add.  com.  Rustico  ,  Zotico.   Lat.    agre- 
stis.    Tes.  Br.  6.  22.  li  uomo  che  viene  meno  in  queste  conversazioni 
si  è  detto  agreste  e  rustico,  e  può  esser  detto  discredevolc.  {Pare  che 
debba  leggersi  Digradevole.  )  (V) 
DiscREDiTAMEMTO,Di-scie-di-ta-mén-lo.>yOT.co^p.^r'.?r/i'Disrreditoo  Scredito. 
Sega.  Leti.  Risp.  10.  Si  vede  però,  che  quelle  parole  furono  in  un  tal 
passo  inserite  a  discreditamento  degli  Estroversi  in  un  modo  ambiguo.(A) 
Discreditante,  *  Di-scre-di- tante.  Pari,  di  Discreditare.  Che  discredita. 

V.  di  reg.  (0) 
Discreditare,  i )i-scre-di-tà-re.  [Ali.  comp.;  contrarto  di  Accreditare.  Lo 
stesso  che]  Screditare.  P.  Lai.  diffamare.  Gr.  o~uc$r)pdv.  »  Segn.  Conf. 
instr.  cap.  8.    Un  medico  infermo  discredita  troppo  le  sue  ricette.  Ed 
Espos.  Mis.  18.  Considera  ,  come  avendo    Davide  nel  precedente  ver- 
setto poco  men  che  discreditati  tutti  i  sacrifizi!  legali  con  asserire  ec.  (V) 
2  —  *  E  n.  pass.    Far  cosa  per  cui  si    perda  il    credito ,    il  buon  con- 
cetto. Magai.  Leu.  Non  vi    discreditate ,    dando   a  conoscere    d'  aver 
commesso' la  tranquillità  del  vostro    animo    a  compensi    da  non    fare 
minor  nausea  ec.  (A) 
Discreditato  ,  Di-scre-di-tà-to.  Add.  m.  da  Discreditare.  [  Lo  stesso  che 
Screditato,   f.  ]  Lai.  infamia  aspersus.  Gr.    $tiush    iroi^ùs.  Lib.  Si- 
milit.  Come  sono  gli  uomini  discreditati  e  di  male  affare. 
Discredito,  Di-scré-di-tn.  [Sm.  comp.;  contrario  di  Credito. Lo  stesso  che 
Scredito.  V-]  Scapito  nel  credito,  Disistima.  Lai.  diflaiuatio,  «xùti- 


-a#  DISCREPANTE 

C  ■  '      '■  Mostrando  un  total  di- 

colla  mia  diflideusa.  (A)  3Iagat.Letl.Jam. 
,  ,      i  ulìl<   |»iiò  i>>  ritrarre  dal  dùvereditò  ci..       ,(N 

3  _  ,  ni,  tini  in  discredito  =  Dùcrediumì]  Sega.  Pred.  2.  i'«. 

. ,  Cristiani ,  i  b  i  io  rollilo  porre 

in  discredito  '".'">  altro,    fuorché  collii  del  quale  U    nostro  savissimo 
cari 
l  |  ■pan-te.  [P<irt.  ili  Discrepare  C/te   discrepa.]  Che 

ha  dùcrepama  0  divertita.  Lai.  discrepane,  dissideos.  Ci 
t'ir.  A*.  .    >    lo  vi  :gcndo  tante  allegrezze,  |  rr  non  esseri  discrcpan- 
lli  |u   l.i  mìa  parli    ni    ceno  di  non  esecri  manco  ili 
I  1       /    D.il.  irli.  domL  didelfe) ti  e  discrepanti. 

/      ,      l  li ,  ]  è' ragii         .li! 

•    unione  di  o  e  diverse.  Segr.  l'in:   due,  3.  22.  Tu  in 
alcuni  parte  discrepante  dalla  voglia  ili  quegli. 

1  :-n  pào-aa   [«$)   /    I  ,D/<corrf*a.  [FI  Dispa- 

1  li!  il.  in  l'.mli.i.  diwilìium  '#>.  .1     ait.Carn.2J. 

i         ii.i  lor  Min  qualche  discrepanza,  Ragiou  pronta  ed  ardita,  Fre- 
on tua  giusta  leggi  ,  Tal  consonanza  difi  ade  è  coi  regge. 

2  —  Differenza,  Divario,  Diversità  fra  due  o  più ootcForiig JRicciàrd. 
Clii  n  come  vanno  1  .  Si  fra  «li  lor  non  dassì  discrepanza.  O 
■   affatto  non  ton  miracolose,  Non  istupiscc.  (A)  Magai,  leu.  1.  60. 

liamo  qui  iti  discrepanze-  (Ifl) 

Disc •  arsa  1  .  Di-scre-pà-re.  [A.  a^.  F.  /..  Discordare,  Dissentire]  A- 
mt  discrepanza.  Lai.  discrepare,  dissidere,  dissentire.  Ci:  hix^tovnv, 
li.  Varch.  Star.  5.  Nientedimeno  poco  appresso 
discrepando  iu  alcuna  delle  convenzioni,  o  non  si  volendo  l'uno  uYI- 
I  altra  fidare,  si  trovarono1  ila  ogni  conclusione  lontanissimi.  »  Buri. 
Cavale.  Conc  ni  Sem.  Venet.  Cosi  voglio  io  dire,  che  non  essendo 
di  valore  e  ili  prudenza  inferiori  a' loro  antichi,  non  abbiano  a  di- 
selli un  da' sapientissimi  consigli  di  quelli.  CS) 

^rr,~*  Di-scre-ccen-te.  Pari,  di  Discrcstcr'c.  Che  discresce.  F. 
di  reg.  CO) 

D<*caa*ox*za  ,  Ds-acre-acen-aa.  [  Sf.  coni.;  contràrio  di  Crescenza.  ]  11 
dis^i.ii  re.  [  I  tasto  che  Decrescimento.  F.  ]  Lai.  diminutio. 
Ci:  fui  tu.  Salvili.  Pios.  Tose.  1.  488.  Conforto  vuol  essere  ed  a- 
i    ,10,  ni  uni  lodi    più  tosto  a  crescenza  che  a  discrescenztl  tagliata. 

DlsecescenE,  DY-acré-si  e  re.  [ZV.  ass.  uriom.  comp.;]  contrario  di  Crescere- 
r£o  «testo  eh  i'  1  Screscere  F.]  Z,ai.descrescere,  dirainui.  Gr. 

i/.z-rr-.i  -  in.  /'(■'.  Hi:  7. io.  Yuogli  lu  ben  sapere  insegnare  che  cosi  si 
presta  d  Urina  :  s'ella  è  sparla  ,  cresce  ;  s'éll'è  tenuta,  discrcsce.  De- 
ciani.   Quinti!.  P.BlSOgUO  è,  che  coloro  dÌ6Cltscauo  per  lunga  etade  ,  i  cui 

Friocipii  conili  111.110110  le  prosperita'di.  Cam.  Inf.i5.  Il  mare ,  secondo 
corso,  due  volle  cresce  e  discresce  fra  di  e  nolle.  E  Pai:  16. 
Stando  la  Lina  é  ncll'au3c  del  suo  deferente,  allora  il  crescere  e 'l 
Il  •  grande,  t'r.  6.  1.  ig.  E  tutte  cosi-  clic  si  Colgono 
al  discrcscere  della  Luna,  migliori  sono  e  più  conscrvevoli  che  quelle 
che  si  rolguii  ni  I  crescimenlo.  Genes.  Né  può  crescere,  né  discresccrc. 
LUj.  Amor.  Vita  cadcvole  »  vita  che  quando  più  cresci,  tanto  più  <lis- 
crescL  Airi^h.  Colui  è  beato,  che  non  lue  ove  discrcscere  ,  od  bae 
per- ne  elfi  possa  discrescere.  »  Ai:  J''ur.  18.  '-iy.  Poco',  per  far  di 
mille  o  di  più  ros>a  La  lena  intorno,  il  popolo  discrescc.  (P) 
a  —  Per  metaf.  Fi:  Giord.  'i5y.  Cosa  contraria  é  che  il  corpo  cresca, 

e  T  anima  disi  :  i-  ca.  (V) 
Disccescbbe.  Sin.  Scemameno,  Lai.  diminutio.  Gr.  b.irrvcn.  Coni. Par. 
ib.  Tuttoché  iu  quieti  crescerì  e  discresceri  s' osservi  la  regola  prima. 
I  rrO,D  ■  ■i-niéii-to.  Sin.  camp.;  contrario  di  Crcsciincii- 

lo.  /.'/  l'iij'i  che  Decrescimento,  F.  Piccai.  Filos.  2.3.5. Serg.  (Min) 
TiMtiir.  Di- ■•  n -i'i-im'ii-ii ■.  Aw,  Con  discrezione.   In  acconcio 
modo.  I.'it.  in  xleratc,  prudcnler.  Gr.  Qporl/uvt,  prrpiut.  Bocc. nov.  3.6. 
&•  <     •  di    retamentc,  rome  (atto  avea,    non  gli    avesse    risposto.  E 
Fu.  Unni.  261.  Ben  so,  per  molti  altri  inolio  miglio   e  più  discrc- 
1     in  ■  irare.   Cavale.  Fruì.  Img.  Vogliamo  pre- 
gaie,  e  ordinare  le  petizioni  discretamente.    Tratt.  gov.fàm.  Della 
1  tua  ,  a  codone  libertà,  fi  che  ti  piace  discretamente. 

3  —  Distintamente.  Lai.  discrete.  Gr.  oiupitrfiirt  <.  J'ass.  gy.  Acciocché 
altri  gli  tenga  t  mente,  per  sapergli  poi  discretamente  e  interamente 
diri  *  1  j  Dani.  Pur.  7.  96.  Fioca  ino  l'occhio  per  entro 
I'.,               .  Al  mio  parlar  discretamente  Osso* 

1          rezza ,  Di  icro-téz-aa.  [■S/.'j  Moderazione,   Discrezione,  tat.mo- 
dcralio.    Gr.  f*  rpiértit.    Red.  Fi/>.  1-  86.  Egli  con  avvenente  diserò- 
i       ,   M.inii    opra  un  buso,  e  vi  lascia  iu   deposito    tutto   quel  che 
di  velenoso  io  nocca  racchiude.  E  Coni.  1.  t^a.  Questo  intende sem- 
j  ;     ■    1 mole  e  prodente   discretezza  ,    col  crescere  e  collo  sce- 
mare, secondo  i  fervori  della  febbre. 
DucarnssuiaMtfTB ,   Di-scre-tis-.i-m.i-inén-tc.    Aw.  superi,    di  Discrcla- 
/  1/.  in  Jerati    ime.    Gr.  ftirpiùrcura.  Pros.  Fior.  3.  iSy.  La 
,  delle  imilii   amicizie  oc.  seppe  egli  per  laudabilissimo  modo  u- 
•    di  quella  di  crclissiifl^Tnentc  valei  L 
Ducasnasrato ,  Di-  cri  II  -sirmo.  \Add.  m.]  superi,  di  Discreto.  Lnt.pvn- 
dentissiraus ,  moderati     mu     Gr.  (tpori/uJrarot",  ptrùivrevrot,  lince. 
.  ,  li  quali  discretissima  era,   dive.   F.  nov.  08. 
Discreti ssjma  madre  di  magnìfl  enza  e  d'onestà, 
l                   '  .         '      l     <  it.i  di  discernert,  Potenza  dell'atti- 

•  nere.  Com  Dani,  litf.10.  Sicché  polemo  dire  che  Megera 

ftrnip.ì  l.i  ni' moria,  Triifòni   la  d  \  letto  l>  tmaginaliva.  3fa- 

1  Ma  ocrto  pi  1  ognuno  •  b<  retiva 

■  ' 
I  -h -va-nirii  te.   Ava.     In    modo    discretivo.  De 

l  ■  I  f.  10.  10.  Berg.  (  tfin) 

I  Ad,l.   m.    t  fu    Ini   0   nrrrra  dhcr,-'ume  o  di- 

tcerininrnt.  Ilari    Conv,  ->■.  Dall'abito    di    questa   luce    discretiva 
1  |  no  orbate. 

1  —  (Oram.)  1  Quelle  <      esprimono  varu  giù- 
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fl'c/'i,  dimostrati    dalle  paiti-rUc  Ma,  Kou  ostante  e  simili  ,  espresse 

O   Slittili! 

Ducano ,  Di-scré-to.  Add.  m.  Fatto  con  a'sicerpimento  e  distinzione 
acconcia.  (Ri  dis  0  di  particella  superflua,  e  criieon  verb.  di  crino 
10  discerno. )  /'«hj.  iy3.  La  i  ..-.  dee  esseri   dia  reta;  cioè  a 

dire,  che  ducerna  li  più  gravi  e  maggior  peccati  da' minori  e  da'più 
lcggi.n.  (\) 

1  —  Ordinato  ,  Disposto  ,  Distribuito.  Ari  Sai.  6.  Esser  tali  dovean 
quelli  che  vieta  Che  sian  nella  repubblica  Platone,  Da  lui  con  si  sant'or- 
dine discreta.  (M) 

3  —  [  Piano,  l'aule,  Intelligibile,  Chiaro,  j  Pass.  7.  Della  penitenza 
volendo  utilmente  e  con  intendiménto  scrivere  e  dire  ,  conviene  che 
ciò  si  furia  per  modo  d'  ordinata  e  discreta  dottrina. 

4  —  [  Distinto,  Chiaro.]  Dani.  Pai:  12.  u/J.  Mi  mosse  la  'n fiammata 
cortesia  Di  Ira  Tommaso,  e  I  discreto  latino.  >>  Dani.  Com:  p.  uy, 
V.  in  ciò  rimane  la  lettera  discreta  nella  vista.  (Parla  de' presbiti  che 
per  leggere  dilungano  le  scritture  tirali  occhi.  )  (M) 

5  —  Che  ha  [  o  mostra]  discrezione,  [Che  usa  discretezza,  Ammollato, 
Aggiustato,  Prudente, M01K1  alo;  il  suo  calunnio  è  Indiscreto.]  taf.mode- 
ratus,  prudeds.  Gr.  ftsr(>ioa.7rJÓ-.  IJocc.pr.  2.  Quantunque  appo  coloro 
che  discreti  erano,  e  alla  cui  notizia  pennini-,  io  ne  lòssi  lodato.  E 
nov.  16.  1 7.  Cominciarono  a  tener  maniera  men  discreta  \  che  a  cosi 
faille  rose  non  si  richiedeva. Dant.lnj.5i.  5-j.  Che  guarda  sottilmente, 
Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene. 

6  —  [  Dotto  ,  Sapiente.  ]  Peti:  cap.  2.  E  se  non  fosse  la  discreta  aita 
Del  fisico  gentil,  che  ben  s'accorse,  L'età  sua  'n  sul  fiorire  era  for- 
nita. )>   Tas.  Ger.  12.  gif.  De' medicanti  alla  discreta  aita.  (P) 

7  ■ —  benigno  ,  Condiscendente  con  alcuno.  Vit.  SS.  Pad.  u.  g/f.  Ve- 
dendo lo  prete  dell'eremo  ec.  ch'era  (Simmaco  )  molto  dilicato,  e  uso 
a  vita  dili/.iosa  ,  erane  discreto  ,  e  presentavagli  ec.  (\  ) 

8  —  Riconoscente,  Che  rende  mirilo.  Frane.  Sacch.  nov.  E  cosi  fu  di- 
screto il  Basso  a  questo  animaluzzo  ,  e  però  essendo  a  loro  tanto  te- 
nuto ce.  (A) 

9  —  Colui  che  ha  gli  anni  della  discrezione.  Macstruzz.  3.  35.  Ovvero 
colui   ehe  il   fece  ,   sia   in  etade   e   grande  C  discreto. 

io  —  In  forza  di  sost.  Bocc.  Leti.  In  qualunque  parte    si  trova  il  di- 
screto ,  nella  sua  città  si  ritrova.  (A) 
it   —  *  Dottore.  Dittam.  3.  3.  Quivi  vid'  io  de' gran  discreti  il  fiore.  (P) 
la  — *  E  per  lo  stesso  che  Dicreto.'  F.A.  e  da  fuggirsi,  FU.  S.  Gio. 
Gualb.  j2</."Priegasi   eziandio  umilmente  Santo  Ghirigoro  Papà,  che 
tosto  venga   a  verificare  i  suoi  discreti.  (Y)  (N) 

13  —  (Mat.)  Aggiunto  di  (juantilìi  ,  <7ic  la  dó'ersi/ìca  dalla  continua, 
[ed  indica  un  lutto,  le  cui  parti  riguardansi  divise  ed  in  ordine  al  solo 
iiumcro.]Lat.d\sc\eti}s. Gr.àttx'ó*- P'arch-Erc(>l.ayò'.L;i  (\<hinl\,d  è  di  due 
ragioni:  discreta  ec.',  e  continova  ce.  Circ.  Geli.  Come  é,  verbigra- 
zia  ,  nella  quantità  discreta  il  sci  fra  'l  due  e  'l  dieci. 

^  —  Proporzione  discreta  o  disgiunta:  dicono  i  matematici  quella 
ni  cui  il  i-apporto  di  due  numeri,  o  quantità ,  è  lo  slesso  che  quello 
di  due  allre  quantità  ,  sebbene  non  vi  sia  lo  slesso  rapporto  fra  'quat- 
tro numeri,  (  Diz.'Mat  ) 

14  —  (Eecl.)  Usalo  inforza  di  sost.  Discreto 'e  Discreta:  a7c»<  di  Re- 
ligiosi o  di  Monache  che  formanti  il  consiglio  de'  Superiori.  Regol. 
Fini.  Se  non  si  coraggessero,  debbano  essere"  cacciate  Giura  della  reli- 
gione con  consiglio  e  volontà  delti  discreti.  (A) 

DlscriETOino.  (licci.)  Di-scrc-lò-ri-o.  <S"»i.  Luogo  dove  s'  adunano  i  Su- 
periori per  conferire  insieme  c'irai  gli  affari  dell'  Ordine.   (A) 

DlSCBBZIONE  ,  Di-scrc-zi-ó-ne.  [ii f.  Quell'abitudine  dell'animo  ,  per  la  quale 
formiamo  accurati  e  retti giuclizii.  E  vale  anche]  Quella  distinzione  o 
moderazione  clic  usano  gli  uomini  ben  costumati  nel  procedere  e  nel  dare 
a  ciascuno  amorevolmente  quel  die  se  gli  conviene,  nò  più  volendone  j>er 
se.  [Fide  anche,  semplicemente  Moderazione. — ,  Discrizione,  sin.]  /.ut. 
acquitos,  a<qum,  honiiin,  prudinlia  ,  nioderalio.  Gì:  Urithui».  Coli.  SS. 
Pad.ha  discrezione  è  madre  e  guardiana  0  temperatricc  di  toltele  virtudi. 
Dani-  Cam1.  76".  Lo  più  bel  ramo  che  della  radice  razionale consurga, 
si  é  la  discrezione,  flut.  La  discrezione  é  quella  che  discerné;  lo  libero 
arbitrio  è  quello  eh'  elegge  secondochè  la  ragione  detta.  Bocc.  nov.zrf. 
1Ò.  E  con  discrezione  lungamente  ne  prese  il  suo  piacere.  Lab.  35. 
Dov'  è  'l  tuo  avvedimento  fuggilo  ,  dov'  é  la  tua  discrezione.  G.  F". 
12.  /f2.  5.  E  da  dubitare  del  reggimento  di  questi  artefici  minuti,  i- 
dioti  e  ignoranti,  e  san/.a  discrezione,  e  avvolonlati.  Fnv.  Esop,  1 3-  Piac- 
cia alla  vostra  discrezione,  madonna  Aquila  ,  di  rendermi  i  mici  fi- 
gliuoli. Tinti,  gov.  finn.  In  tulle  queste  vivande  voglio  che  metti  del 
sale  della  discrezione  ,  san/.a  il  quali:  nullo  sacrificio  di  Dio  accetto. 
Alain.   Gir.  8.  2'à.  Poiché  'n   voi  discrezion  non  so  trovare. 

a  —  Divisione,  Distinzione,  Differenza.  Lai.  discrimen.  Gr.  titxlptris. 
Dani.  Par.  32.  jl.  E  Sappi  che  dal  grado  in  giù,  che  Sede  A  mezzo 'I 
tratto  le  duo  discrezioni,  Per  nullo  proprio  merito  si  siede.  Bui.  Le  due 
discrezioni,  cioè  le  due  differenze  e  divisioni.  Mar.  S.Greg.  Ancora 
non  sappiamo  con  che  discrezione  egli  (Dio)    e.aniina  i  nostri  fatti. 

3  —  Anni  della  discrezione,  si  dicono  anelli  ne'  quali  comincia  l'uomo 
a  [  saper  uuire  per  modo  Bella  ragione,  che  putì  già  formar  idee  con- 
formi al  vero  ed  al  giusto  ,  e  sa  operare  secondo  queste."]   /.ut.  ail.n 

pu|w  ii  compos.  Cr.  -ì,)  ikIu  KBimplov  lyxpar^f,  Maesiruzz.  1.88. Gl'im- 
pubi mu  detti  i  fanciulli  ebe  hanno  meno  di  quattordici  anni  finiti,  e  la 
fanciulla  meno  che  dodici  ce;  e  passati  questi  anni,  sono  poidcttianni 
di  discrezione  Pass.prol.  Quando  è  venuto  gli  anni  di  tale  discrezione. 

4  —  *  fU|  ;i  '  ,(  le  no    enza  0  gratitudine.  Frane.   Sacch.   nov.  vt 

non  fu  grande  di  erezione  la  sua  verso  le  mosche?  senza  clic  fu  una 
grande  reprensioni    a   tutta  sua   famiglia.  (A) 

5  Guadagno,  Manchi  .  0  simile,  come  pare.  Cecili.  Servig,    ?.    4. 

(0  gli  darci  doppia  provvisione,  e  di  più  quella  discrezion  eh' e' vo- 
lesse. (  Moda  oscuro,  die  puh  valere:  quelle  mnncie  che.  la  discrei 
zione  d^' padroni  •.noie  aggiungere  al  salario  ;  od  anclue  può  signi- 
ficare la  discrezione  nel  comandare.  )  (V) 
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6  —  *  Colv,  Alloggiare:  Alloggiare  a  discrezione,  cioè  senza  pagare. {A)  Di3CUI,m!NAre  ,  Di-scul-mi-nà-rc,   JV.  pass.  V.  L.  e   poetica.    Scoprirsi, 

•j  —  *  Col  v.  Avere  :  Aver  discrezione  =  Procedere    con  discretezza.  Rimaner  privo  del  tetto  o  colmo.  Samiaz.  Arcad.  egl.  12.  Se  'I    cicl 
V.  Avere  discrezione.  (A.) 


8  —  Col  v.  Dare  .-Darsi,  o  Rendersi  a  discrezione.  [  V.  Discrizione,  §.  2.] 

9  —  tCol  v.  Fare:]  Far  checché  sia  senza  discrezione. [^.Discrizione,(j.3.] 

2  —  *  Fare  a  discrezione  =  Operar  discretamente.  V.  A  discre- 
zione. Fr.  Ginrd.  Pred.  Gli  pregava  modestameuta  ch/ì  si  contentas- 
sero di  far  seco  a  discrezione.  (A) 
io  —  [Col  v.  Intendere  o  Pensare:  ]  Intendere  [  o  Pensare]  perdiscre- 
zione  =  Intendere  per  suo  accorgimento  l'altrui  mal  composto  di- 
scorso. Lat.  conjectura  augurari.  Gì:  <rrox,«-Zl£<rS>a.i.  Alleg.  3o.  Se  tu 
favelli  poco  ,  Canzon  ,  fatta  per  giuoco,  Per  non  cader  nella  mormo- 
razione :  Intendati  chi  sa  per  discrezione.  »  Car.  lett.  1.  42-  (  Ediz. 
d'Aldo^)  Se  'l  Biotta  avrà  spedita  la  vostra,  faccenda,  arò  caro  saperlo; 
quando  no,  tacendo^  intenderò  per  discrezione.  (Min)  Segr.  Fior.  As. 
'ó.  Per  discrezion  pensate  com  '  io  stava.  (N) 
*i  —  [Col  v.  .Rendere:]  Rendersi  a  discrezione.  [V.  Discrizione,  §.  2.] 

12  —  [Col  ^.Ricevere:]  Ricevere  a  discrezione./^.  A  discrezione,§.a.(V)(N) 

»  —  E  fig.  Car.  kit.  1-  108.  Ho  avuto  di  molti  tentatori  d'ogni 
sorte  di  stratagemmi  addosso  ,  perchè  io  mi  rendessi  prima  a  discre- 
zione,  e  poi  a  patii  onorevoli  all'amico.  (B) 

13  . —  *   Col  v.    Stare:  Stare  a- discrezione  =    Essere   sotto    l'ai  bàrio 
altrui,   V.  Stare  ec.  (A) 

J  4  —  *  A  discrezione ,  posto  avveri}.  =  Con  discrezione,  ed  anche  Ad 

arbitrio  ,  A  volontà,  V.  A  discrezione  ,  A  discrizione.  (A) 
1-5   —  Prov.  E'  si  dà  1'  uffizio  e  non  la  discrezione  =    E'  si  pub  dare 
t'  ufficio,  ma  non  in  tutto  lo  'nsegnamenlo  e  l'equità  del  maneggiarlo. 
16  —  (Archi.)  Divisione  ,  Spargimento  ec.  Baldin.  Dee.  Delle  propor- 
zioni, distribuzioni,  discrezioni  e  comodità  dell' architettura.  (A) 
IJ  —  *  (Icon.)  Donna  d'età  matura  che  si  cuopre  gli  occhi  e  la  bocca    Discursivo  ,  Di-scur-sì-vo.    Add.  m.   V.  A.  V.    e  di'  Discorsivo.    Segii. 

Goi>.  Arisi.  Imperciocché  il  servo  interamente  ha  estinta  la  parte  di- 
scuciva ,  e  la  femmina  1'  ha  ,  ma  debole.  (A) 
Discusare  ,  Di-scu-sà-re.  [Att.  V.  A.  V.  e  di']  Scusare.  Lat.  excusarc  , 
purgare.  Gr.  iax.pxiTÌitr3-z.i ,  ■jrpo(f>a<r/££ii'.  G.  V.  8.  62.  4-  Discusando 
sé ,  ed  oppognendo  a  papa  Bonifazio  più  accuse  con  più  articoli  di 
resia  e  simonìa. 

moneta  divf- 
e  discusate 


giammai  non  fulmine  Ove  tu  pasca  ,  e  mai  per  vento  o  grandine  La 
capannuola  tua  non  si  disculiniue.  (V) 
Discumbente  ,  Di-scum-bén-te.    Part.   tratto  dal  v.   Latino   Discumbcre. 
Che  siede  a  mensa,  Baldin.  iPec^Ay-er— Eappresnntata  la  tavola  od  i 
luoghi  (per  usare  la  parola  latina)  de'  discumbenti  assai  diversamente.('AA_ 

Discuneare.  (Ar.  Mes.)  Di-scu-ne-à-re.  Att.  Togliere  1  cunei  ,  o  cunii} 
contrario  ci'  Incuneare.  (A) 

Discuoiale  ,  Di-scuo-jà-re.  [Att.  comp.  Lo  slesso  che  Scuojare.  V.]  Le- 
vare  il  cuojo ,  [Spogliai?  del  cuojo.]  Lat.  exeoriare.  Gr.  àitoììptp.  » 
Lett.  Feder.  IL  Imper.  nella  Tav.  Barb.  alla  voce  Pura  :  Ma  quel  lupo 
intendendo  pura  a  discuoiare  la  nostra  greggia,  incontanente  la  città  di 
Piagenza ,  che  si  teneva  per  noi ,  trasse  allo  spergiuro  de'  Mìlanesi.(V) 

2  —  Per  meiaf.  Levar  via ,  [Mondare  ,  Spogliar  d'alcuna  cosa  che  cuo- 
pra  a  modo  di  cuojo.]  Lat.  adimere  ,  auferre,  Gr.  ùqmipùv ,  ■xa.pikàv. 
Ar.  Fur.  38.  27.  Ma  poiché  la  grossezza  gli  discuoja  Di  quell'  umor 
che  già  gli  tolse  il  giorno. 

Discuoprire,  Di-scuo-pri-re.  [Alt.  anom.  e  n.  pass.  comp.  Lo  stesso  che] 
Scoprire.  V.  Lat.  detegere,  aperire,,  Gr.  à.irox.a.Kvitrtiv.  Dant.  Coiw, 
5g.  Le  quali  cose  la,  fama  non  porta  seco,  ma  la  presenza,  e  discuo- 
prele  per  sua  conversazione.  Sagg.  nat.  esp.  186.  Esperienza  ,  che  d»- 
«cuopre  più  chiaramente  la  facilità  dal  cristallo  a  strignersi  e  dilatarsi 
per  virtù  di  caldo  e  di  freddo.  »  Pist.  S.  Girol.  366.  Discuopri  Jo  tuo 
velo  ,  e  discalza  le  tue  gambe.  (V) 

Discuoiare  ,  Di-scuò-te-re.  Att.  anom.  V.  A.  V.  e  di'  Discutere.  Ca- 
vale. Med.  cuor.  12.  Li  giudizii  di  Dio,  senz'altro  cercare  a  discuo- 
lerli  ,  quantunque  siano  occulti ,  sono  da  avere  in  reverenza.  (V) 

Discoria.  *  (Med.)  Di-scù-ri-a.  Sf.  V.  e  di'  Disuria.  (A.  O.) 


per  non  vedere  né  parlare.  (Mit) 
^Discriminale,  Di-scri-mi-nà-le.  [Sm.]    V.  L.  Lo  stesso  che  Dirizzatojo. 
V.  Lai.  discernicnlum.   Lib.  Amor.  6y.   L'amanza  può  ricevere   lici- 
tamente  discriminale  ,  trecciere  e  ghirlanda,  ad  oro. 
a  —  *  E  usalo  a  modo  di  add.  Bracciol.  Sch.  i5.  Che    senza  punta- 
ruol  discriminale  Si  largo  aperse  a'  tuoi  capelli  il  vano  ?  (N) 
?  Discriminatura 
(      Scrini 

\    F.ir- 
discri 

Discritto,  Di-scrìt-to.  Add.  m.  da  Discrivere.  [V.  A.  V.  e  di"']  Descritto. 
Lat.  descriptus.    Gr.  Siaysypa/w.jU.jVos.    Bocc.  Vit.  Dani.  249.    Guar- 
dino adunque  questi  cotali  le  visioni  dkpaniello  ec.  con  divina  pen- 
na discritte. 
Descrivere  ,    Di-scrì-ve-re.    [  Ali.  anom.    V.  A.  K.  e  di'  ]  Descrivere. 

-  •  Pass.  206.    In    prima    diremo  ,    discrivendola ,    che  cosa    é  superbia. 

/  Boez.  G.  S.  86.  Dunque  tutte  le  cose  desideran  bene  ;  il  quale  di- 
scriver così  t'  é  licito  :  quello  esser  bene  ,  che  da  tutti  si  desidera.  E 
i3i.  Omero  Greco ,  p^ta  sovrano  ,  Col  parlar  dolce  in  un  suo  vo- 
lume Discrive  con  isti!  soave  e  piano  ce. 
a  —  Comporre  ,  Scrivere.  Vii.  S.  Gir.  71.  Pensando  ce.  coni' io  po- 
tessi discrivere  unajtje^^ristola  di  Girolamo.  (  Cioè,  sopr,a  Girola- 
mo ,  alla  Ialina.  )|^^B^a* 

Discrizione  ,  Di-scri-z^Prc-.  [Sf.  V.  A.  V.  e  dC  ]  Discrezione.  Cron. 
Morell.  260.  Lascia  a  loro  discrizione  e  della  madi.e ,  che  possano 
dare  alla  fanciulla  a  buona  discrizione  insino  in  fiorini  200 


0^ 


più  ,  ol 
tre  alla  dota.  Sen.  Ben.  Varch.  6.  32.  Cotesta  è  usanza  d«' Re,  odi    Discussivo  .  Di-scus-sì-vo.  Add,  m.  Atto  a  discutere 

Berti.  (Min) 


coloro  che  tanno  i  Re,  far  discrizione  della  moltitudine  degli  amici. 
—  [  Col  v.  Dare:  Darsi  o  Rendersi  a  discrizione  ,]  dicesi  del  Rimet- 
tersi liberamente  le  soldatesche  ,  o  le  piazze  ,  o  simili,  alla  discrezione 
del  vincitore  ,  senza  altri  patti  o  capitoli.  Lat.  ad  arbitrium  vicloris 
se  dederc.  Segn.  Stor,  11.  2g8.  Nou  pure  si  dettono  a  patti ,  anzi  si 
dettono  a  discrizioiac. 

3  —  [  Col  v.  Fare  :  Far  checché  sia  senza  discrizione  =:]  Eccedere  in 
quella  tale  operazione;  che  diremmo  anche  Far  troppo,  [  Fare  non 
serbando  la  giusta  misura.  Operare  smoderatamente  e  senza  carità  ce] 
Lat.  immoderatc  se  gererc.  Gr.  7rX»)/i1c«.6As7i<.  Beni.  Ori.  1..  1.  yg.  E 
tira  sanza  discrizione  Attraverso  alle  gambe  un  colpo  fiero.  Malm.  1. 
75.  E  dentro  al  vin  gli  pone  ,  Quello  impcpando   senza   titscrizione. 

4  —  [Col  v.  Intendere  o  Pensare:  Intendere  o  Pensare  per  discrizione  = 
Intendere  per  suo  accorgimento  l'  altrui  mal  discorso.  ]  Belline.  3iy, 
So  che  m'  intendi  ben  per  discrizione. 

5  —  *  A  discrizione  ,  posto  avverb.  =  Con  discrizione.  V.  A  discri- 
zione. (N) 

DiscnojA.  *  (Med.)  Dis-crò-ja.  Sf.  V.  G.  Lai.  dydchroia.  (  Da  dys  ma- 
le ,  e  chroa  colore.  )  Alterazione  del  color  della  pelle.  (Aq) 


come  pare. 
xcuatis.  ;  (_v; 

3  —  E  n.  pass.  [Scusarsi.]  G.  V.  g.  163.  1.  Mandò  in,  Lombardia  suoi 
ambasciadori  ec.  ,  per  disusarsi  della  laida  partita  da  Brescia.  Gì: 
S,  Gir.  22.  Tu,  che  giudichi  altrui,  tu  non  ti  puoi  discusare. 

Discdssare  ,  Di-scus-sà-re.  [  Alt.  e  n.  pass.  V.  A.  V.  e  di']  Discutere. 
(Dal  lat.  discussi  perf.  di  disculio  io  discuto,  ovvero  da  discussum  purt. 
del  verbo  stesso.  )  »  Salvin.  Cas.  Ij3.  Corollario  e  Giunta  di  questo 
libro  ;  in  cui  si  discussano  due  da  Orazio  proposte  quistioni ,  ec.  (N) 

Discussione  ,  Di-scus-si-ó-ne.  [Sf]  Il  discutere.  [  Propr.  è  V  allo  di  di- 
radare e  sgombrare  le  difficoltà  di  una  cosa;  ma  generalmente  si 
prende  per  Esame,  Ricerca  esalta  nel  trattare  o  ragionare,  con  chia- 
rezza e  distinzione  in  materia  di  letteratura  ,  di  scienze  ,  di  negozii 
ec.  V.  Dibattimento,  Ventilazione,  Scrutiuio.  ]  Lat,.  discussio  ,  cxa- 
minatio.  Gr.  £§'sra<r;s.  Mor.  S.  Greg.  Non  vuole  eh' e' trapassino  senza 
discussione  ed  csaminazionc  alcune  cogitazioni  che  pajono  minutis- 
sime. Bui.  Par.  2.  2.  Prudentemente  tìnse  I'  autore  che  la  discussione 
di  questo  dubbio  ,  che  é  filosofico ,  fosse  di  Beatrice. 

Garz.  Piazz.  6yy. 


Discusso ,  Di-scùs-so.  Add.  m.  da  Discutere.  Dibattuto ,  Ventilato  ,  Di- 
saminato. Segner.  Ina:  2.  8.  4-  I  miracoli  con  pubblica  autorità  si 
deducono  al  loro  foro  contenzioso,  e  quivi  restano  legittimamente  di- 
scussi e  legittimamente  dilucidali.  (A) 

2  —  *  Punto,  Articolo  ce.  ben  discusso,  dicesi  quando  se  riè  trattato 
bene  e  s' è  appieno  spiegato.  (N) 

Discutere  ,  Di-scù-tc-re.  [Att.  anom.]  che  trae  alcune  voci  da  Discus- 
sala. Esaminare  e  Considerar  sottilmente  e  diligentemente  [  un  a/fa- 
re ,  un  dubbio  ,  un  punto  di  letteratura  ec.  V.  Ventilare  ,  Dibattere-, 
Scandagliare.  — ,  Discuotere,  Discussare  ,  sin.  ]  Lai.  discutere,  exa- 
minare.  Gr.  l^tri'Ctiv.  Lab.  l6g.  Elle  non  si  metteranno  in  disputare 
o  discutere  quanta  cenere  si  voglia  a  cuocere  una  matassa  d'accia,  n 
Segner.  Mann.  Seti.  23.  3.  Questo  propriamente  é  ce.  approvar  con 
facilità  le  ragioni  suggerite  a  sé  dall'aflétto,  ma  non  discuterle.(V)  Sal- 
vili, disc.  1.  64-  Senza  discutere  l'altre  opinioni  de' filosofi.  Accad. 
Ci:  Conq.  Mes.  1.  8.    Si  permetta  il  discutere  le  materie.  (N) 

2  — (Med.)  Assottigliar  gli  umori  coagulali  o  stagnanti  in  qualche  parie  del 
cor  pò, ed  accelerarne  ilmoto.(Oa\  ìat.discutere  scuotere.)  Cocch.Bagn.(  A) 


—  *  Chiamatisi  Discroje    quelle  maialile  del  genere    Cachessia,    che    Discuziente.  (Terap.)  Di-scu-zi-én-tc. Add.  com.  e  sin.  Aggiunto de'rimedii 


producono  un  colore  non  naturale  e  deforme.  (Aq) 
DiscROLLAnE  ,  Di-scrol-là-re.  [Alt.  comp.  Lo  slesso  che]  Scrollare,  Crol- 
lare. Ovid.  Pist-  Siccome  il  lieve  vento  discrolla  le  magie  spiche. 
Discroo.  *  (Fisiol.  )  Dis-crù-o.  Add.  m.   V.  G.  (V.  Discra/a.)   Nome 
'     che  si  dà  a  coloro  che  non  hanno  un  bel  colore  naturale.  (Van) 
Discropsia.  *  (Coir.)  Dis-cro-psì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  dyserhopsia.  (Da  dys 
male,  chroa  colore,    e  opsis  vista.)     Vizio  dell'occhio   per  cui  mal 
pub  disccrnerc  i  colori.  (Aq) 
Discuiiitorio  ,  *  Di-seu-bi-tòVi-o.  Add.  m.  Agg.  di  Letto  su  cui  stava- 
~—,U9,fjf'  ""'"'hi  a  mensa.  Mqzz.  Dif.  Dant    Ber^J^ù)- 
Discucire  ,  l)i-scu-ci-re.  [All.^mofà.  comp.  Dis/oreil  cucilo.    Più    co- 

illunemente  Scucire.  V-]  Lah  dissucre.  Gr.  à.-Kop^iirrm. 
2  —  Per  melaf.  [Discucire  1'  amistà  =  Dislaccare  a  poco  a  poco  dal- 
l'amicizia.]  Amm.  Ani.  18.  4\6-  Non  si  dee  incontanente  fiaccar 
1'  amistà  ,  ma  a  poco  a  poco  ,  ccinc  ben  disse  il  savio  ,  si  dee  discu- 
cire. E  18.  4-  7-  Dunque  cotali  Vnistà  ,  per  lasciainaito  d'  usanza  ,  si 
doono  levare  e  discucire  ,  più  tosèp  che  tagliare 


che  dissipano  ,  che  risolvono    gli   umori-  Risolvente.   Vallisn.    Cala 
plasmi  su  V  utero  con  le  foglie  e  radici  d"  ehulo ,  e  con  lo  sterco    di 
capra  ,  i  cerotti  ,  le  unzioni ,  ed  altri  simili  discuoienti.  (A) 

Disdacria.  *  (Med.)  Dis-dà-cri-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  dysdacria.  (  Da  dfs 
male  ,  e  dacrion  lacrima.  )  Alterazione  delle  laQ'^e.  (A.  O.) 

Disdare  ,  Di-sdà-rc-  [  N.  ass.  anom.  ]  V.  A.  Sah^l'',  Dar  giù.  La.t. 
deprimi,  abjici.  Gr.  x.a.ra.fi'iwtcr^ai.  Frane.  Barb.  11.  3.  Queste  otto 
cose  aspetta  ,  Che  fan  disdar  ,  se  ben  attendi  alcuno. 

Disdebitare  .  Di-sde-bi-tà-rc.  N.  pass.  Uscire  di  debito,  Sdebitarsi.  Pa- 
nig.  Demetr.  Fai.  Berg.  (Min) 

Disdecnamento  ,  Di-sdc-gna-mén-to.  [  Sin.  eomp.  Lo  stesso  che  Sdegna- 
mento.  V.  ]  Lai.  indignatio.  Gr.  àya.uà.x.rritTis.  Paol.  Oros.  Per  l» 
quale  disdegnamento  mossi,  lasciaro  l'assedio  del  castello  ce. 

2  —  *  Dispregio,  fi;  Giord.  Pred.  M.  2.  11 5.  In  queste  cose  vuole 
grande  lume  di  sapienzia  a  non  cadere,  per  li  molti  pericoli  che  pos- 
sou  essere  in  queste  alic  di  superbia,  di  vanagloria ,  di  disdegnamen- 
to,  e  di  molle  cose  pericolose.  (N) 


l*L     fcfaztyk 


/ 1 


T 


1 


X  ih  ^^  *-' 


i6 


DISDEG1N  \NTE 


Da»ab»t5Tc,  *  Di-«d«  riunì..   Parf.  «'/  Disdegnare.   V.  dì  reg.  (0) 
{      ,      ,,..i  :.i.  [S/l]  ('.  A    II   dùdagnart j    11    dtsprt- 

»■         -         -".    /firn-  anf.  /'.   .V.     ftrrìns    >4</. 
\    e   vno   in   daSDCianM  ,    Aoc        '       I  .1   dilti.ll     l.J    vestii    disdegnati- 
mi.   D  r.i      Mitjai:.     JJ.     Donna  ,     la     disdegnatila     Di     Voi 
ipl   fa  dolere. 

•      i,     I1.    d  ■  tu.  e  ri.  ast.  comp.  Lo  stesso  che  ]  Sde- 

a  >i/r.;-/.',  AUorrir»,   Spregiare,  ùai.  dedlgnari  , 

muri.    Gr.  -     .         ■'.  Dani.   Piti™.  <;.  3-.    E   I   i  I    l'al- 

i      i«.  >  Hixd  -li  di  portarla  uno  In  piede,    E  nm.  ■-«.   Tanto    di- 

id. .  ]  i<    la   mira,  Clic   li   «Imi. in-   gli     oc.  Iti     per    paura,    ir. 

V.  11.  3-  it.  O  disdiciamo  ,  ii  iif.i rgmrnii  nte  iodegoamo  noi  degni 
numl'ii  di  |uiu  quelle  cose.  Una.  ani.  Unni  Btaian.  73. Mene, mia 
liuiiiM  ,  non  un  ■■degnale.  .V  >-.  ani.  52.  t.  Tu  su' lo  più  savio  uomo 
di  tutu  li  ro ,  e  disdegni  lo  chiedere. 

i  —  N.  pass.  Sdegnarsi.  Lat.  indiziari.  Gì:  Cp-jl^ia^xi.  Pctr.  son.  5. 
Se  non  che  sorse  Apollo  si  disdegna. 

Disoecsito ,  Di-sdc-gnjlo-  Add.  ni.  da  Disdegna  re.  Adira;o.[  Lo  stesso 
lulo.  h'Al.<it.  iratns,  indignata*.  Or.  òpyioSiU,  Sv/jLoipirot. 
Tai-.  ni.  Disdegnati  insieme  stettero  gran  tempo. 

Di  ucoatore  ,  Disdegnato  re.  Veti. m.  di  Disdegnare.  Che  disde- 
gna, Che  disprezza.  Lo  stesso  che  Sdegnatore.  V.  Lai.  contcìuptor. 
Iìellm.   Hucch.  -C.  E  'I  gran  disdeguator  d'  ogni  vilt.de.  (A) 

Di-nscsATHice ,  *  Di-sde-gtia-tri-ec.  Veri,  f.  di  Disdegnare,  V.  di  reg. 
Lo  stesso  che  Sdegnatrice.  V.  (0) 

Dusmeao,  Disdegno.  [Sin.  comp.  L»  stesso  che]  Sdegno.  V.[  ^.Dispregio.] 
Lui.  indignano.  Gr.  i>v/t.ói.  Dant.  Pur.  i6.i3j.  Per  lo  giusto  disdegno  che 
>'  li.i  osasti,  E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto.  Peti:  canz.  4-  6-  Ma 
talora  umilia  spegne  disdegno,  Talor  I'  infiamma.  E  5.  3.  Quai  figli 
mai  ,  <|'iai  dorine  Foron  materia  a  si  giusto  disdegno? 

3   —  Dispregio.  Lai.  dcspic-'itin,  contumelia.  Gr.  ■xxToc$póvr,<?iSì  v&pis.  Tes. 

/Ir.  3.  g.  Lo  maestro  non  ne  dirà  ora  più  che  detto  n'  abbia,  perchè 

l'uno  lo  torrebbe  a  disdegno,  E  l'altro  ad  avarizia.  G.  V.  v.  -°-  •$• 

volle  seguile  il  dello  consigli",  ma  per  sua  superbia,  e  disdegno 

de'  Pisani,   ai   volle  condnccrc  a  battaglia. 

3  —  [  Col  v.  Avere.-  Avere  a  di-degno  =  Non  curare,  Spregiare,  ] 
Dani.  Inf  IO.  63.  Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 

■>  —  *  Ed  Avere  in  disdegno.  V.  Avere  ec.  Dajit.  Inf.  14  7n-  Quel 
fu  un  de' sette  Regi  Ch' assiscr  Tebe,  ed  ebbe  ,  e  pur  ch'egli  abbia 
Dio  in  disdegno,  e  poco  par  cIk  'I   pregi.  (N) 

4  —  [.Col  v.  laccare:  Recacai  a  disdegno  alcuna  cosa  ss  Muoia  a  ma- 
le, Sentirne  dispetto  o  rancore.  ]  G.  V.  g.  211.  3.  Nella  quilc  oste  i 
fiorentini  il  di  di  san  Giovanni  feeei  correre  il  palio  ;  onde  i  Mela- 
ne™ il  si  recarono  a  gran  disdegno. 


DISDIRE 

ditti  in  ewo.  »  E  3.  2.  5.    Ed  era  ,   che  a  qualunque  erede  fosse  dis- 
detto il  chiedile  in  giudizio  l'eredità.  Segr.  Fior.  As.  4  Ma  più  ol- 
tre veder    mi  fu  disdetto   Da  una  ricca  e  candida  coperta.  (N) 
■X  —   Detto  contro  a  quello  che  s'  è  detto  avanti.  Sorta}.  As.  3.  3ì.  DU- 

diCOno  il  detto,  e  poscia  tornano  a  dire  il  disdetto  (P) 
Disdetto.  [Sm.  I  '.  A.  K.  e  di']  Disdetta,  /.ut.  negatio.  Gr.  d-r'^irit. 
Peli:  cinz.  Iti  0  E  'u  bel  1  uno  m'annido,  ed  in  tal  modo,  Gli'  »' 
ih  1  ingrazio  e  lodo  il  gran  disdetto.  E  cap.  5.  Ch'  avean  latto  ad 
Amor  chiaro  disdetto.  Daui.ran.  1  ',.  Che  non  gli  fi  in  prteere  alcun 
disdetto.  O.  V.  ,/  OS.  3.  Filippi  conte  di  Pitlieri  per  disdillo  della 
tua  («toglie),  che  l'amava  molto,  lo  ritolse  per  buona  e  per  bella. 
2  _  l),s.lVvenlura.  Lai.  infoi  lunium.  Gr.  Ùtvx'*-  Untai,  imi.  3S:  Ma 
se  nelle  prime  ore  della  sua  guerra  alcun  s'è  mal  difeso,  Non  accuù 
da  sera  il  suo  disdetto-  ^    ,        «!_.. 

Disdiapason.  *  (Mus.)  Di-di-àpason.  Sui.   V.G.  Lat.  dudiapason.  (Da 
dis  due  ,  e  diapason  che  viene  da  dia  con,  e  pas  ogni,  tulio;  impe- 
rocché l'ottava    abbraccia  tutte  le  noie  del  sistema   perfetto.)  Oltana 
dappia.Così  chiamasi  presso  a  poco  la  più  grande  estensione  che  pos- 
sono scorrere  le  noci  umane  senza  sforzarsi-  (Aq)  (\  an) 
1  —  Ta>  stesso  nome  si  dà  anche  ad  un  registro  di  organo.  (L) 
isdiccuto  ,  Di-sdic-cià-to.  Add.   [m.  A".  A.]  Senza  detta ,  Sfortunato 
wL  gif  fcv.  [/''.Sdicèialo.]  (Oaìto  spagi  desdichado  sfortunato,  infelice; 
e  qucstóBac/ej  priv.,  e  da  dichachc  vico  dal  gr.  grette  fortuna.)  littori, 
"in:  3.  2. 12.  Poi  di  rubriche  e  di  testi  mal    vago  ce. ,  Disdiccuto  la 
isca  commentai. 
DisWntb,  Di-sdi-cèn-tc.  [Part.  di  Disdire.]   Che  disdice,  Sconvenevole. 
Lai.  inconveniens.  Gr.  Moìxuos.'Sah>in.  Pros.   Tose  j.  416.  Accioc- 
che\slatlati  da  aiiella  lettura  ai  loro  teneri  ingegni  per  avventura  non 
disdicentc,  a  più  sodo  cibo  si  s'avvezzassero.  _ 

DisDieUzA  ,  Di-sdi-cèn-ia.  Sf.  Disdicevolezza,  Inconvemenza.Kwinozz. 

Avvili.  Poi.  64-,.  Berg.  (Min) 
DisoicioLE,  Di-sdi-cé-vo-lc.  Add.  icom.  comp.Lo  stesso  che  sdiccvole.^.] 
.yeo/i\e/MVo/e.  Lat.  ind.cens,  inconveme/is.  Gr.  u*pttrfa0OCC.  noi* 
in.  2\  Se  egli  non  è  disdicevolc,  diccelo  come  tu  le  guadagnasti.  E 
conci. \.  In  tempo  nel  quale  andar  colle  brache'  in  capi,  per  iscampo 
di  sé, tra  alli  più  onesti  non  disdicevolc.  Amet.  21.  KgU  poi  rimira 
le  bracVia  e  le  bellissime  mani  uon  disdicevoli  al  formoso  busto,  e  lei 
cinta  dliliva  considera. Pdis.g4-  Leggendo  i  grandi  disdiccvob  peccalt 
ce. ,  difese  la  parola  allo  scolajo  di  potere  ragionare  collo  abate  suo. 
DjsdicevoÌezza,  Di-sdi-cc-vo-lc'z-za.  Sf.  comp.;  contrario  di  Diccvoleiza, 
Sconvekevolezza.  Segner.  Paneg.  SS.  Nunz.  nwn.  7.  Perche  con 
questo  \  peccato  originale J  eli' avrebbe  pienamente  provata  la  di- 
sdicevolizza  e  il  dcmcrito#ch' eli' aveva  d'essere  eletta  per  gcmtrica 
di  Dio.U) 


■        svmkntc,  Di-sdc-gno-sa-incii-lc.  Aw.cnmp.  Con  disdegno,  [to  DisnicevotAENrE ,  Disdi-ce-vol-mén  le.  Avi'.  In  modo  disdicevole,Scon- 

steiso  die  Sdegnosamente.   V".  1  Lai.  irsle,  indignantcr.  Gr.  ùir:pDuw«.  vcnevolmfnte.   V.  di  reg.  Lat.  indecenter.  (A) 

Jlìaa.  ani.  M.Ciii  54.  Sicché  si  parte  disdegnosamentc  ,  E  lasciavi  uno  DisniciTOniJ  Disdi-ci  tó-rc.  Verh.m.  [di  Disdire.]  Che  disdice,  [Che  nega.) 

spirilo  d'amore.  Bern.  Ori.  1.  S.  27.  Rise  Rinaldo  disdegnosamente.  JMt-  infiliator.   Gr.  fyitpiioviHns.  Fi:  Giord+Pnd.  R.  D  ogni  cosa  ri- 

Disdi&soso  ,  Di-sde-gnó-so.  Add.  m.  Pien  di  sdegno  ,    di  mal  talento  ,  chiesta  stibito  sono  disdicitori. 

lw..U'>ntu.  [  Lo  stesso  che  Sdegnoso.  V.  ]  Lat.    iratus  ,    iracund..s  ,  Dismettale»,  *  Di-sdi-ci-tri-ce.   Vero.  f.  di  Disdire.  /  .  di  reg. (U) 

inrlignalus.  Gr.  ìfyfres,  in.péxo'koi:  Dant.Inf.  i3.  70.  L'animo  mio  per  Disdire,  f  i-sdì-rc.  [Alt.  anoni.  comp.  Lo  stesso  che  i>àn-e..^V.]  V 


dtsdcgOMQ  gusU> ,  Credendo   col  morir  fuggir  disdegno,  Ingiusto  fece 
me  contr'  a  me  giusto.  Pctr.  son.  8g.  Or  mansueta ,    or  disdegnosa  e 
fera.  Bocc.  nov.  p2.  5.  Disdegnoso  forte    coli'  ainhasciadore ,  prese  la 
via  verso  il  castello. 
1  —  Schifo,  Sprezzante.  Lat.    fastidiens  ,  contemptor ,    fastidiosus.  Gr. 
hvrr.i>i<.  /Mnt.Purg.  5.62.  0  anima  Ini.. barda,  Come  ti  stavi  altera  e 
disdegnosa  ,  E  nel  muover  degli  occhi  onesta  e  tarda.  Peli:  cani.  2t. 
1.  VA  in  donna  amorosa  ancor  m'aggrada  Chc'n  vista  vada  altera  e    3 
dxlep-iosa,    Non  superba  o  ritrosa.   E  son.    122.    Non    la    bella  Ro- 
mana, che  co]  ferro  Apri  'I  suo  casto  e  disdegnoso  petto.  Bocc.  nov. 
48.  3.  Si  altiera  e  disdegnosa  divenuta  ,  che  ne  egli ,  ne  cosa  che  gli    3 
piacesse ,  le  piaceva. 
Discetta  ,  Disdél-la.  [Sf.]   Il  disdire,  Negazione.—, Disdetto,  Disditta,    4 
Sdetla,   l'i.   Lai.  neg  ilio.  Gr.àxó$aL7if.  Bocc.  nov.  i3.   16.  Il  liliale  dopo 
molte  disdette  spogliatosi,  vi  si  coricò.  Amet.  ti.  La  quale  ubbidendo 
sanza  alcuna  disdetta,  lieta  cosi  cominciò  a  dire. 

,  —  [  Ondi-  Fare  disdetta  a  Dir  di  no,  Ricusare,  Dissentire.]  Fi- 
loc    1.  io.  Non  fece  il  valoroso  giovane  disdetta  a  si  fatta  impresa. 

3  — (Comm.)  Disdetta  di  compagnia  :  Rifililo  che  fa  ÌUlO.degli  asso- 
fiati  ,  a  tulli  insieme,  di  seguitare  la  società.    V.  Disdire,  J.  8.  (A) 

/»  —  (Lep.)  Giteli' atto  col  quale  il  proprietario  o  il  principili  loca- 
tore di  una  casa,  o  di  un  fondo  QUalurUJue  ,  notifica  al  conduttore 
fhe  egli  deve  lasciar  libero  il  fondo  locato  nel  termine  indicato  in 
tal  otto.   QtUtt  atto  può  essere  fitto  parimente  dal  condutture  verso 


tir.  àmrfvun.    < 
Morcnfiiri.  E   io 


G.  V.  6.  Co.  2.  Di- 


23j.  6".  E  non  lo 
>a 

disdir 


glio  ,  ce  me 

—  *  Ri  ira 
Alleg.  %si 
non  le  casi 

—  *  Dir  e 


il  Uinioir,    quando  egli  vai   restituiix.  la  cosa  locatagli.  V.  Disdi- 
re ,  $    6.  (Bai) 


■>  —  Disgrazia  ,  Svrnt  ira 


cosa  eh  'està.  Lai.  negare,  renuerc. 
sdire  ne  1  poteano  la  richiesta  de'  Fi' 

richiedeva  di  quella  grazia  ch'egli  domandW,  che  I  Papa  osasse 
disdire,  '.ab.224.  Mentre  da  dovere  essere  richiesta  e  slata  ,  mai  disdir 
noi  sepie;  così  ornai,  che  in  tempo  viene,  che  a  lei  converrà  richie- 
dere, ni  ino  vorrebbe  cbe'l  disdicesse:  e  veramente  di  te  10  ini  maravi- 
glio    ce  me  ti  sia  stato  disdetto  quello  che  più  a  ninno  fu  giammai. 

-    rattar  la  parola  data,  Ricusar    di    dare  uni»    cosa    promessa. 

dar  la  stanza,  eh'  io  vi  detti  stamane,  Ne  prego  ciascheduiv, 

lieo  A  voi  per  farvi  ingiuria.  (A) 

contro  a  quello  che  s'è  detto  avanti.  Rartol.  As.à.  J5.Uis- 
dicooo  il  detto,  e  poscia  tornano  a  dire  il  disdetto.  (P) 
—  Vieta:  e,  Proibire.  Lat.  velare,  prohiherc.  Gr.  kwMW.  ISinf.  Ftes. 
37.  E  ,  1  :  non  che  paura  mei  disdice  Di  Diana  ,  V  averci  per  forza 
presa.  R  m.  Ani.  Guilt.  go.  Ma  quando  io  son  per  gire  all'altra  vita, 
Vostra  ii  imensa  pietà  mi  tiene  ,  e  dice  :  Non  affrettar  l' immatura  par- 
tita ;  La  verde  età  ,  tua  fedeltà  il  disdice. 

5  —  Ui nmfci are.  Lat.  nuncium  remdtrrc,  rcnnntiare.   lue.  Dav.  Ann. 
2.  5i.  Delta    una  lettera  ,  e  gli  disdice  l'amicizia. 

6  —  il  fittV  e  la  casa  r=  Licenziarla.  Lat.  rcnnntiare  focationcm. 

7  —  1  depositi  =  Fare  intendere    al  padrone  che   se  gli    rusigli.  Lat. 
depositimi  kenunliarc.  .. 

.  —  E  Disdire  i  depositi  ,  si  usa  parimente  per    Rifiutare    o  Re- 
care d'aventi  avuti.  Lai.  depositimi  inficiaci.   Gr.  ir*ùXKa.r*$ntcy  *%■ 
ttffùtòeu.  Fri   laè.  dss.  Ma  quando  si  vedessono   il  bello,  non  si  ver- 
di disdire  i  depositi  a  lor  commessi. 


gognercbhon.- 
[contrario  di  Dell».]   Onde  Avfre  disdetta,    8  —  la  iur.inx\    o  la  compac.ma    fra'  mercanti  CS  l'are  intendere    1 


Evserc  in  disd.  Ila  ,  */'  dice  nel  giuoco  quando  s' ha  la  fortuna  con- 
tro. Lai.  adrerei  fortuna  uti  ,  adverta  fortuna  laborare.  Gì:  èixrrux'i". 
Malm.  8.  65.  Forse  che  tai  preghiere  Mi  faran,  dopo  cosi  gran  dis- 
detta  ,  Vinr^r  la  posti  ,  0  porre   a  cavaliere. 

•   —  [  Ed  E»>ere  in  disdetta  0  Aver  did.lla  con  alcuno,  d'alcuno 
o  tasafll  =  I  :;crr  in  ti  sgrana  ,0  altro  tale]  Fir.  Disc.  aa.  £6.  Questo 
'  '''  (  irlan   <   molta  scuro  e  indio  d  ibhioso  ,    e  mostra    gran    segreto 
'li   'I     I'.  11I"    animo  e  quasi  disdetta  col   signore.     Vnrrh.    Stor.     12. 
44'    Dandosi  a  'r.  Ni.   con  tale  umiliasmoe  non  solo  di   riconciliarsi 
iti  .  da'  qtulj  pei   tal  cagiouc  era  in  disdelta,   ma    ancora 
1 
"5  —  I  Ila     modo  scherzevole ,  che  vale  Persona  disgra- 

zia: l)r,  .   (A) 

.   A1I1I.  m.   Proibito.  Lai.  velitus.    Gr.  xv\v');lf.  Se- 
gner. Crùt  .  fi?.  E  puri  b  1  tanta  gente  non  si  trovò  chi 

;ilc  con  quella  spccm   di  cibi  dis- 


npngni  di  n\n  voler  più  seguitare  i  negozii  con  esso  loro.  Lat.  socic- 

tatem  renuiiliase. 

0  —  la  posta.    A-  del  giuoco  e  vale    Non    vo'ere  che   corra  la  posta  % 

Non  accettare  it-gtuoòo-r Lai.  sponsinni  renili.   Gr.  iyyiwi»  ari-  hii. 

,  —  E  fìg.  Lor.  Med.  canz.  Fara'  a  tutti    buona  cera  ;    Fa    che 

mai  disdica  po^la.  ....    .      r  , 

10  —  ZV.  pass.  Dir  contro  a  quel  che  s'è  detto  avanti  ,  Ridirsi.  IfH. 
stradare,  palinodiain  canerc,  dieta  nv\Uin,Pliiut. Gr.  ™x.<i«W  uà-m. 
Red.  rim.  Ma  sciolto  poi  non  confermai  ,  e  lento  A  disdirmi  non  wl. 

11  —  [Disdirsi  di  una  cosa  apposta  =  Negare  scolpandosi.]  G.  V. 
8.  On.  5.  E 'I  legato  ne  fu  molto  ripreso  e 'nfumato  ;  ed  elfi,  o  «ves- 
te culpa  o  no  ,  SC  ne  disdissi;  molto  al  po|>olo. 

13  —  Essere  sconvenevole,  Non  esser  dicevole.   Lat.    dedecere.     Gì*,  cu 
itpintw.  Bocc.  introd.  3'>.  Facccndosi  a  credere    che   quello  a    lor    si 
e  non  si  disdica    che  all'altre.    E  comi.  4.  Diro    ebe  più 


convenga  , 

rton  >i  ilei   a  me  ess-r 


disdetto  l'averle    senile  ,  <bc    generalmente  ti 


*  • 


-  ."  )    A 


*» 
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DISDITTA 

disdica  agli  uomini  e  alte  don»e  dir  tutto  dì  ec.  Petr.  canz.  3g.6.  Che 
mortai  cosa  amar  con  tanta  fede,  Quanta  a  Dio  sol  per  debito  cou- 
viensi  ,  Più  si  disdice  a  cbi  più  pregio  brama. 
i3  —  [Negare,  Dir  di  no.]Dant.Purg.3.iog.  Quand'io  mi  fui  umilmen- 
te disdetto  D'averlo  visto,  ei  disse  ce.  »  G.  /K'7.  /j6.  Richcslo  il  cia- 
battiere  di  fare  il  priego  a  Dio ,  si  disdicea  come  indegno  e  peccato- 
re. Espos.  Pciiem.  f.  7^.  Il  re  cattivamente  si  disdisse  ,  eh'  elli  li  po- 
tea  donare  il  bisanto.  (Pi) 

l4  —  Nota  bel  modo.  Lasc.  Gelos.  3.  10.  Se  questi  panni  fussero  di 
carta  o  di  ragnateli ,  si  disdirebbe  al  freddo  che  io  sento.  (Cioè,  non 
dovrebbe  farmi  sì  gran  freddo?)  (V) 

Disdirsi  diti',  da  Ritrattarsi.  Disdirsi  significa  Rivenire  su  di  ciò 
clic  si  è  detto  e  negarlo.  Ritrattarsi  vuol  dire  Distruggere  ciò  che  si 
è  asserito.  Un  uomo  ha  giudicato  intorno  alla  condotta  di  un  al- 
tro sopra  un  falso  racconto  ;  si  avvede  di  essersi  ingannato  ,  e  si  di- 
sdice. Ha  asserite  contro  di  lui  cose  non,  vere:  si  ritratta.  Nel  primo 
caso  si  emenda  il  giudizio  che  si  era  portato  ;  nel  secondo  si  distrug- 
ge l'asserzione  già  pronunziata.  Tizio  ritratta  un  giuramento,  una 
opinione,  un  errore,  una  falsa  dottrina;  si  disdice  d'una  promessa, 
d'una  convenzione,  d'un  partito  preso  ec. 

Disditta  ,  Dis-dit-ta.  Sf.  V.  A.  V.  e  di'  Disdetta,  propria™?  nelsign. 
del  §.  2.  Tass.  Rim.  ec.  Edizione  d'  Aldo  1382.  Pari.  1.  pag.  261. 
Quando  il  giocatore  è  stato  favorito  dal  primo  favore  ,  aspetta  ragio- 
nevolmente il  secondo  ;  o  dopo  il  primo  danno  ,  ha  gran  ragione  del 
secondo  suol  dubitare,.  Questa  è  quella  che  ditta  o  disditta  si  dice.(B) 

Disdizio ,  Dis-dì-zio.  Sm.  V.  disusata.  Cosa  disdicevole  ,  Disdicevo- 
lezza ,  Cosa  mal,  fatta.  Tolom.  Lelt.  (A)  Tolorn.  Leu.  7.  25o.  Io 
penso  che  non  sia  disdizio  tra  gli  amici  ogni  tre  anni  salutarsi  una 
volta.  (B)  E  l.  2.  p.  53.  (Ediz.  del  iSjiy.)  Ci  sarebbe  disdizio  e  ver- 
gogna il  non  ci  servire  spesso.  (N) 

Disdorare  ,  Dis-do-rà-re.  Alt.  comp.  ;  contrario  di  Dorare.  Levar  V  oro 
da  alcuna  cosa.  (A) 

a  —  E Jìg.  Togliere  il  pregio,  Far  disdoro,  Far  vergogna,  Disgra- 
dare. Chiabr.  pari.  2.  canz.  i4-  Bella  guancia  ,  che  disdori  Gli  almi 
onori  Che  sul  viso  ha  l'  alma  Aurora.  (A) 

Disdorato  ,  *  Dis-do-rà-to.  Add.  m.  da  Disdorare.   V.  di  reg.  (A) 

Disdoro  ,  Dis-dò-ro.  Sm.  Voce  dello  stil  grave.  Disonore ,  Vergogna  , 
Macchia,  Vituperio,  Infamia.  (Nasce  da  si  ne-  di  disdecoro.)  Girald. 
nov.  L'onta  e  il  disdoro  che  gli  era  per  avvenire  minacciandoli. Lam.Dial. 
Non  è  di  disdoro  ad  un  animo  nobile  l'esser  nato  in  piccola  terra. (A) 

Disdotto  ,  Dis-dòt-to,  Add.  m.  comp.  ;  contrario  di  Dotto.  V.  A.  Igno- 
rante ,  Smemorato.  Rim.  ani,  re  Federigo.  Tutt'  i  diporti  m'  escono 
di  mente  ,  E  non  mi  vanto  eh'  io  disdotto  sia.  (V)  (V.  Disdotto.)  (N) 

Disdotto,*  Dis-àól-to.Sm.V.A. Diporto. (Secondo  alcuni  è  dal  frane,  dèduit 
passatempo  ;  ma  dèduit  e  disdotto  sembran  sorti  dal  lat.  diductus  part. 
di  diducere  che  vale  divertire.  V.  diporto.)  Rim.  ant.  1.  121.  (  Fir. 
1816.)  E  non  mi  vanto  che  adisdoltosia.  (Cosi  va  corretto  V  esempio  qui 
sopra  riportato  dal  Cesari.)  Salviti,  auuot.vi.  Disdotto,  cioè  diporto,  dal 
franzese  antico  dèduit.  Tralt.  ben.  viv.  (Codice  Redi  pag.  l'Ò2.)  Cosi  è 
de' disdotti  e  de' diletti  de' cinque  sensi.  Esp.  P.  iV.  102.  Ciò  sarae  la 
gloria  d'  uomo,  ciò  sarae  sua  gloria  e  suo  disdotto  e  tutto  suo  dilctto.(N) 

Didottorare  ,  Di-sdol-to-rà-re.  N.  pass.  comp.  Disfarsi  di  dottore.  V. 
scherzevole.  Lo  stesso  che  Sdottorare.   V.  Muz.'  Batlagl.  Berg.(Min) 

Disducere-,  Dis-dù-ce-re.  [N.  ass.  anom.]  V.  A.  Divenne,  Partirsi, 
Lat.  deduccre.  Gr.  à-Kxysiv.  Frane.  Barb.  io.  5.  Ma  chi  da  ciò  dis- 
duce ,  Anziché  la  sua  grazia  infonda  in  esso ,  Non  gli  vieti  giammai 
presso.  M.  Cui.  E  me  sì  forte  a  lacrimar  disduce. 

Disebbriare,  Dis-eb-bri-à-re .  [  N.  ass.  comp.;  contrario  di  Ebbriare.  ] 
Uscir  d'  ebbrezza.  Lai.  solvere  ebrietatem.  Gr.  àvxv'^uv.  Aldobr.  P. 
iV.  i4-  Chi  vuole  disebbriare  ,  si  bea  spesso  vino  aceto  mescolato  con 
acqua  fredda.  E  i33.  E  chi  inebbria  di  vino  di  tali  uve  ,  non  diseb- 
bria  leggiermente. 

Disebbuiato  ,  Dis-eb-bri-à-lo.  Add.  m.  da  Disebbriare.  .Larvino  solntus. 
Gr.  àtaró^uv.  Lib.  cui:  malati.  Con  tale  bevauda  gli  ebbri  divengono 
perfettamente  disebbriati. 

Diseccamento  ,  Di-sec-ca-món-to.  [Sm.  L'atto  e  l'effetto  del  diseccare. 
Lo  sluto  della  cosa  diseccata.  —  ,  Diseccazione ,  sin.  ]  Lat.  siccitas  , 
cxsiccalio.   Gr.  tyiparin? ,  avx/*of. 

3  —,  [Mancanza  <T  umore  e  di  chimo.]  Col.  SS.  Pad.  Or  costrigne  il 
ventre  per  diseccamento  di  digiunare ,  or  lo  costrigne  per  trop- 
po mangiare. 

Diseccante  ,  Di-sec-càn-tc.  iPart.  di  Diseccare.]  Che  disecca.  Lai.  ex- 
siccans,  arefaciens.  Gr.  Ifw'w»,  aùxlvuv.  Quisl.  filosof.  C.S.  La  ma- 
lignità ce.  è  vento  ardente  e  diseccante.  (Qui  allegorie.) 

Diseccare  ,  Di-scc-cà-re.  [Alt.  comp.  Lo  stesso  che  Seccare.  V]  Render 
secco,  Rasciugare,  l'or  l'umidità;  [ed  è  anche  termine  medico,  che 
vale  Render  il  cor jìo  adusto,  mai  ridondante  d'umori,  o  far  che  da  una 
varie  più  non  si  separi  marcia,  ec.  —  ,  Desiccare,  sin.  V.  Asciugare.] 
Imi.  siccarc  ,arcfac<xe,  essiccare.  Gr.  typaivuu,  avacinmiv.  Cavale.  Med. 
cuor.  Il  fuoco  anche  purga  l'aire  rio,  e  fallo  buono,  e  disecca  P  umi- 
dità. Borgh.  Orig.Fir.  18.  Se  l'anno  di  Roma  DXXXVI.,  quando  fu 
questa  passata  ,  paludi  ci  erano,  sarebbe  manifestissimo  segno  che  elle 
non  fussero   state  da  lui  diseccate. 

a  —  [E  detto  allegoricamente.]  Fav.  Esop.  Il  quale  e  vento  ardente  che 
disecca  ogni  fonte  di  pietà.  Albert.  61.  L'  animo  alleerò  fa  la  vita 
fiorita  ,  e  lo  spirito  tristo  disecca  l'ossa.  Tralt.  Giamo.  L'animo  lieto 
fa  fiorir  la  vita  dell'uomo,  e  quello  eh' è  tristo  disecca  l'ossa. 
3  —  I\.[ass.  e  pass.]  Divenir  secco,  Inaridire.  Lai.  arcscerc,  arefieri. Gr. 
gfipa/nxiT.Oa/.  fnlrod.  Viri.  Pigliare  tanto  cibo  che  ristori  quegli  umori 
diseccati,  perchè  se  V  umor  perduto  non  si  ristorasse,  tostamente  il  cor- 
vo diseccherebbe.  Mor.  S.  Grcg.  La  pelle  mia  abbrunisce ,  e  l' ossa 
per  lo  caldo  diseccano. 
Diseccativo  ,  Di-sec-ca-lì-vo.  Add.  m.  Atto  e  Acconcio  a  diseccare. 
[  Per  lo  più  termine  medico  ,  e  vale  Atto  et  tendere  il    corpo    meno 
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ridondante  d'umori,  o  simile. — ,  Deseccativo,  sin.  Lai.  exsjccans.]  Gr. 
tyipa.vTix.os,  àtrotypa.iiTix.óf.  Cr.2.1 4-7- Quella  (acqua  salsa)  e  diseccativa 
e  adustiva.  Serap.  La  sua  prima  virtù  si  è  diseccativa  e  infreddativa. 

Diseccato,  Di-sec-cà-to.  Add.in.  da  Diseccare. — ,  Disecco,  Dcsiccato,  sin. 
Lai.  exsiccatus.  Gr.  typxvSxìs.  Vii.  Crisi.  Guardava  li  piedi  così  feriti 
e  diseccati.  Ir.trod.  Viri.  Pigliare  tanto  cibo  che  ristori  quelli  umori 
diseccati.  Soder.  Colt.  28.  Diseccata  e  rasciutta  tutta  quella  umidezza 
ec. ,  quella  terra  ec.  accetterà  ec.  non  pur  le  barbate,  ma  i  magliuoli. 

Diseccazione  ,  Di-sec-ca-zió-ne.  [  Sf  Lo  stesso  che  ]  DiseccamenlOj  V. 
Lat.  exsiccatio.  Gr.tyipxcrla.  Cr.  3.  18.  4-  E  d'umori  supei  chiovoli  disec- 
cazione si  disidera.  Com.  Purg.  24.  La  natura  di  questa  bere  è  tale 
come  quella  dell'  avarizia  all'  avaro  ,  che  quanto  più  si  bec  ,  per  la 
diseccazione  che  fa  il  vino  per  la  sua  natura  calida ,  e  per  la  vapo- 
rità  de'  fumi  che  montano  al  celabro ,  tanto  più  asciuga  il  fegato. 
Capr.  Boti.  1.  i5.  Donde  nascerà  questa  2  D.  Dalla  vecchiezza ,  la 
quale  non  è  altro  che  una  diseccazione  dell'  uno ,  e  uno  raffredda- 
mento dell'altro. 

Disecco,  *  Di-séc-co.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Diseccato.  V.  Cr.  alla 
v.  Arido.  (0) 

Dì  secco  in  secco.  Posto  avverà.  =  Senza  ninna  o  pochissima  occasìo- 
ne  apparente,  [Senz  altra  prefazione  o  premessa.]  Lat.  sine  apparati!, 
sine  praeparatione,  sine  caussa.  Gr.  <x.irxpxtTx.ivx<TTMs.  Fir.  Dial.  beli, 
domi.  426.  Allora  una  certa  vecchia  ec.  di  secco  in  secco  disse.  E 
nov.  4-  226.  Se  le  mise  a  sedere  a  dirimpetto ,  e  avendola  guata- 
ta un  pezzo  fiso  fiso ,  e/  le  cominciò  di  secco  in  secco  a  dir  queste 
belle  parole. 

Disecchisi.  *  (Med.)  Dis-ec-crì-si.  Sf.  V.  G.  Lat.  dyseccrisis.  (  Da  dfs 
difficilmente  ,  ed  eccrisis  escrcziope.)  Escrezione  difficile.  ( Aq) 

Disecia.  *  (Med.)Dis-e-ci-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  [dysècia.  (Da  dys  male  ,  e  da  ~ 
acuso  fut.  di  acuo  io  odo.)  Indebolimento  dell'udito. — ,  Disecea,  sin,  (Aq) 

Disecoja.  *  (Med.)  Dis-e-cò-ja.  Sf.  V.  G.  Lat.  dysecoja.  (Da  dys  ma- 
le ,  ed  acoe  udito.  )  Diminuzione  o  perdita  dell'  udito.  (A.  O.) 

Disegnamento.  (Pit.)  Di-se-gaa-méo-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Disegno.  V, 
Baldin.  (B) 

2  —  Figura  e  Componimento  di  linee  e  d'  ombre  ,  che  dimostra  quel- 
lo che  s' ha  a  colorire  ,  o  in  altro  modo  mettere  in  opera  ;  e  quello 
ancora  che  rappresenta  l'  opere  falle.  Lat.  graphis,  idis  ,  descriptio, 
furma  ,  deformatio  ,  ichnographia.  Gr.  Ixvoypxfylx.Introd.  Viri.  Allo- 
ra tolse  la  canna  ,  e  disegnolli  in  presenza  di  maestri ,  ed  elliscrisso- 
no  il  suo  diseguamento  ,  perchè  non  uscisse  lor  di  mente. 

Disegnante  ,  Di-se-gnàn-tc.  {Pari,  di  Disegnarli.]  Che  disegna.  Lai.  in- 
dicans.  Gr.  /J.r,v6uv.  Salviti,  disc.  3.  5y.  Una  è  in  faccia  all'altre, 
disegnante  la  buona  coriispondenza  ,  e  la  rimunerazione  e  T  contrac- 
cambio dovuto. 

Disegnare,  Di-se-gnà-re.  [Alt.]  Rappresentare  e  Descrivere  con  segni  e  con 
lineamenti.  — ,  Designare,  sin.  Lat.  [  designare,  ]  lineament.a  ducere,  for- 
mare. Gr.  x.a.Ttx.ypxQ£w ,  bixypó.((isii>,  bixTwKovy,.  Bocc.  nov.  56.  6.  Sicco- 
me sogliono  essere  i  visi  che  fanno  da  prima  i  fanciulli  che  appara- 
no a  disegnare.  Dant.  Purg.  22.  j5.  Ma  perchè  veggi  me'  ciò  eh'  io 
disegno  ,  A  colorar  distenderò  la  mano.  E  32.  68.  Come  pintor  che 
con  esemplo  piuga,  Disegnerei  com'  io  m'addormentai.  But.  Disegna- 
re e  figurare  immagini  secondo  le  lincazioni  corporali  ,  le  quali  non 
danno  si  certa  notizia ,  come  danno  le  colorazioni.  »  Borgh.  Rip. 
Sii.  Disegnando  particolarmente  più  mesi  nel  Carmine  alla  figura  di 
Masuccio.  (V) 

2  —  d'  acquerello  e=  Delineare  co',  pennelli  inibiti  nell'  inchiostro 
mischialo  con  acqua.  [  ^.'Acquerello.]  Benv.  Celi.  Oref.  60.  Dise- 
gnasi ancora  in  altra  guisa  ec  :  si  pigliano  i  pennelli  ,  e ,  com'  i  di- 
pintori fanno,  intignendoli  nell'  inchiostro  mescolato  con  acqua  ,  si 
va  ,  secondo  il  bisogno ,  or  più  chiaro  or  più  scuro  ombrando  delti 
disegui  ;  e  questo  si  chiama  disegnar  d'acquerello. 

2  —  Imprimere.  Lai.  imprimere.  Gr.  ìyx,xpcirT?tv.  Petr.  son.  70.  Con 
quanti  luoghi  sua  bella  persona  Coprì  mai  d'ombra,  o  disegnò  coi  piede. 

3  —  Insegnare,  Additare,  Descrivere  con  parole  [o  con  segninole,  e  simili.] 
Lat.  indicare,  demoustrare.  Gr,/ii)>»':i»,  àitotyxlvtiv,  Bocc.nov.1  g.i  j. Pri- 
mieramente disegnò  la  forma  della  camera,  e  le  dipinture  di  quella.!? 
nov.  3i. 7.  Avendogli  disegnata  1'  altezza  che  da  quello  insino  a  terra  esser 
potesse.  E  Vit.  Dant.  67.  Il  quale  egli  ottimamente  nella  memoria  avea 
segnato,  a  vedere  se  vero  spirito  o  falsa  dilusione  questo  siavesse  dì- 
segnato.  Dittam.  3.  g.  Molto  è  quel  monte  divoto  e  romito  ,  Ed  è  si 
alto  ,  ebe  il  più  di  Toscana  Mi  disegnò  un  frate  col  suo  dito.  Mor. 
S.  Greg.  2.  16.  Per  lo  nome  della  terra  si  disegna  la  peccatrice  gen- 
te pagana.  Sega.  Stor.  g.  234-  Diceva  forte  e  pubblicamente:  in  que- 
sto giorno  s'  è  stiacciato  il  capo  a  quattro  lordi  ed  una  merla ,  dise- 
gnando per  merla  il  Rondinelli.  »  Bocc.  g.  4-  *  &  I  tu°i  fratelli 
rn'uceisono  (parla  uno  ammazzalo  apparso  a  una  che  dorme)  ;  e  di- 
segnatole il  luogo  dove  sotterrato  l'aveano,    le  disse  che  più  ec.  (V) 

4  —  *  Dinotare  ,  Significare.  Com.  Dant.  Par.  12.  E  perchè  il  cane 
disegna  predicatore.  (N) 

5  — *  Indicare  a  via  di  c\rcai\\ocozìow:.Sah>in.Cas.i3t.\\  poeta,  cui  dise- 
gna, non  nomina,  si  è  Ennio,  siccome  appare  da  ciò  che  ora  si  è  detto. (N) 

6  —  *  Descriver*  semplicemente,  Trattare.  Vegez-  3.  Il  quarto  libro 
disegna  ogni  generazione  d'  edificio  e  d' ingegno  ,  per  lo  quale  cittade 
o  castello  si  combatte.  (Pr) 

1  —  [Disegnar  colla  mente  =  Concepire  ,  Idearsi,  Immaginarsi, 
Rappresentarsi  al  vivo  un  oggetto.]  Petr.  canz.  3o.  3.  E  pur  nel 
primo  sasso  Disegno  colla  mente  il  suo  bel  viso. 

8  —  Ordinare  nel  pensiero,  Far  conto.  Lat.  constitucre.  Gr.  Ji«kosT- 
«rSai.  Segn.  Stor.  2.  5g.  La  fortuna*,  che  aveva  disegnato  di  rovinar 
pure  quel  governo,  apprestò  tostamente  una  occasione  maggiore ,  *  da 
far  riuscire  i  disegni  de'imligni.  B<:rn.  rim.  f3.S'hai  qualche  vecchio 
ricco  tuo  parente  ,  Puoi  disegnar  di  rimanergli  erede. 

?  —  [  Onde  Disegnare  in  aria^=]  Far  disegni  in  aria;  che  e  lo 
stesso  che  Far  castelli  in  aita.    BelUnc.  sQit.    27.  Quanti    i«    parole 
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•od  buon  dipintori  In  aria  a  disegnar  d"  oltraraarino  ,  Poi  di  foglie  di 
fjir  Jjh  « 

j  —  /  Disegnar  loco  o  simile  z=  Sceglier  luogo,  Ordinare  /'rima 
ì.rl  MUNTO  ijurl  lui  go  OH  SÌ  m/r<i.  y/r.  tur.  'Ai).  2.  Ribalte  il  colpo, 
t  ijuiiu.  e  quindi  gita,  K  se  |<rcuotc  pur,  disegna  loco  Ove  possa 
a   I. inalilo  nuoci  r  poco.  (Pr) 

.  DritlIMrC.  LaL  designare.  Cr,  d-fCTa'n-.-*.  Tac. 

/>  ..  Ann.  f  3.  r< .;.  Quando  io  comiii  consigli  lo  boera  adottare,  far 

molo,  dia  |  -olo,c  le  altre  via  gli  lastricava  al  l'imperio. 

io  — /*'•  >■  Disegnare  e  non  colorire  =  jVo/i  mandare  i  suoi  pensieri  ad 

effetto.  [V.  Colorire,  J.  3.)  Lai.  consilium  nou  exequi,  non  e.\plica- 

lu    Ci:    t  — 

li    —   *  (lUtt.)  Figuru  reltorica.  Lai.  notatio.   Guidnt.  Brt.  (OOrEdé 

un' alti. i  amtemna  che  ■  appeSa  Piaegnare,  la  quali  ha  luogo  quando 

ri  dicitore diai  gnaa  parole  i  reggimenti  cu  Ila  Datari  ili  alcuna  |*  p>ona.(B) 
Di«c»ativo.  Disc  gna-nVvo.  Add.  m.  Atto    a    ttieegnan.    Gozz.   Rep. 

.  8.    Tesaur.  Con.  i./.  Bcrg.  (Min) 
Disegnato  ,  Di-sc-gnà-to,  Add.    m.  da  Disegnare.    Lai.  deformatiis.   Gr. 

JUmrtjfmppmnt    far.  /jtt.  2.  gì.  La  voglio  veder  prima  disegnata, 

0  almeno  schizzala  ,  cIk'  intagliata. 

a  —  Ordinato,  DeMfaérato.  Imi.  cooaticatas  ,  slatatus.  Gr.  tYrvcrptrot. 
Ar.  Caie,  sf-  4.  Disse  oggi  di  fare  ce  uu  giunto  ce.  il  più  bello  e  me- 
glio disegnato  del  mondo. 

3  —  Nominato  ad  mia  carica  ,  senza  averne  per  anebe  preso    possesso. 

1  I  designali».  Gr.  &«MuYftirot.  Antimi.  Otti.  38.  Fermamente  o 
La  paura  0  ingiuria  f  ha  menato  a  ciò,  Stilano  ,  elle  tu  ,  Consolo  di- 
li:n   l  ■,   mi   \  i  •_>  m  i  .i/.ionv  di  pena  sentenziassi.  (V) 

DszBCSaXOBS.  Pi-sc-gu.i-tó-re.  Veib.  n:.  [di  Disegnare.]  Che  disegna, 
/.ai.  pirtor  lineari*,  /lui.  Purg.  12.  i.  Dipintore  ce.  ,  cioè  disegna- 
tore con  Lstilo  nelle  tavole,  tir.   Dial.  beli.  domi.    'dSo.    Ancorcliè  le 

me  fitiizzc  manchino  forse  in  qualche  coadlioa,  secondo  Iemiaure4i 
questi  scrupolosi  disegnatosi. Oew.  leti.  2.  gì.  Qui  non  ho  né  artefici, 
in  diaegnatori ,  né  dipintavi  da  potermi    risolvere  d'uni    marna   mi- 
gliure.  Uu*  a.  lui:  j.  j.  s.  Clic  csquisilo  Discgnator  uè  'nscgna  quanto 
1    In   gentiluomo  la  matita  e  'I  gì -- >. 
I       ■  MTi.i-t,  Pi  se  gas-tri -ce.  [  Verb.  f.  di  Disegnare.] 
•j  —  Bappresentatrice.  /.»'•  rjmbolum.  Gr.  <rifi(,z\zv.  Com.  Par.iG.WA 
palla  i   diaegnatrice  dell'universo  ,  e  l'oro  avanza  ogni  metallo. 

Daaama.'nnu,  Pi-se-gna-tfrM.  l  Sf.  V.  A.  V.  e  <//'Discgnamento,]  Di- 
Lai.  formi.  Gr.  Buii  ttemirn.  Bui.  Purg.  1%.  1.  GP  ingegni  sot- 
tili >:i  quelli  clic  cognoscono  le  proprie  dipinturec  discguature,  e  non 
li  grò  -i  ine  lmù. 

Disi  I  li  sc-gncl-to.  [Sm."\  dim.  di  Disegno.  ■—  ,  DisegBuccio,.w7i. 

Vit.  lìenv.  Celi.  20-.  (Ili  portai  certi  disegnetti  clic  Sua  Eccellenza 
mi  a\ca  domandato.  E  4°°-  *-"on  c'-5a  hìttem  mi  aveva  mandalo  alcuni 
distgoetti 

Disteso  ,  Di-.«(*-gno.  [Sm.  Dimostrazione  apparente  o  Rappresentazione 
falla  per  viti  di  linee  di  quelle  cose  che  i  uomo  ha  immaginale  ,  o 
in  qunl  si  sia  modo  ha  concepiti-  nell'animo.  Più  fivquenlemcnte  di- 
cesi  Disegno  la  rappresentazione  de'  corpi  ,  tali  appunto  ipiali  si  veg- 
gono uri  naturale.  Dello  anche  Disegnamcnto,  Disegnatimi.]  Ecit.  defor- 
ma tio,  firma,  pletora  Imeni*.  Gr.  hixri-ru.ais,hiJiypafAiJi.iz.  (Dal  lat. 
'tatto  di  scrizioni  ,  modello,  disegno.  \  Borgh.  Rip.  i'J-.  Il  di- 
seguo  non  estimo  io  clic  sia  altro  clic  un'apparente  dimostrazioni' con 
linee  ili  anello  che  prima  nell'animi)  l'uomo  si  avrà  concetto,  e 
udì'  'dia  immaginato,  don.  Mordi.  220.  Mandò  suo'  ambasciadori 
t  maestri  eoi  disegno  a'  suoi  roiirjuuti ,  clic  faci  .sono  edificate  la  ibr- 
(  ..li  il   ili-igno  ce.  Belline,  son.  qj.  Di   disigui     le  mura   ne 

son  piene.  In:  Ihnl  Irli.  domi.  J62.  Mostrateci  aurora  il  disegno 
della  risola  persona  nella    figura  sferica.  Red.  leu.  a.  i3y. 

Ho  ricevuto  il  d  1  granchio. 

2  —  "  J.' mie  medesima  eoa  insegna  fare  tali  rappresentazioni.  Va  or. 
Il  di  m   padre  della  pittura,  scultura  e  architettura,  è  figa - 

;   1   atta  risma  tutta  nuda  con  tre  t>sk  egoali,   per   le  tre    .-irti 
.1  ,  lenendo  indilli  ri 11I1  mente  ia  mano  di  ciascuna  qual- 
<  In    islronu  ni  1.  (A) 

3  —  Disegni  diconti  da'  pittori  Quegli  sludìi  die  sopra  carte,  o  altro, 
fannau  da'  principianti  .  e  ani  lo-  da'  maturi  dalie  nostre  ani ,  per 
iiiuilii  .  1  p.  1  i/imi  stiuzii  ne  de'  concetti  loiv  ,  prima  di  far  i  opera. 
I     'din.  (Il) 

4  —  l'<ii  iero  .  Intenzione.  [  V.  Mira,  Intenzione,  Scopo.]    Lat.  con- 

1,  .  .  Geli  Sport.  5.  6.  Come  voile    iddio,    il    disegno 

mi  riusci.  Belline,  son.  ;oo.  k  va' che  'I  ino  disegno    li    riesca,    Ar. 

I        t.  58.  Non    tarò  per  repulsa,  o  liuto  sdegno,  Ch'io  non  adom- 

im  .ini   il   mio  1Ì15' gno     Unii.   Ori.   u.   io'.    < /.  (,i.i    I'  han    colta 

.   1    l'.Mi   onantS    C.ln    ini   pesto,    rio    l'altro  <.'  ha    pallilo.,, 

Marat.  Ap.  t3.  -■■  Tu  sogni  ih  averi   .1  vivere  lungamcntcecj 
r  mi  paniiHiiii  a  disegno  (colf  idea  di dovarsicurusimamente 

pine,,,  ir  ri.:  o  piar,  regolando  tUtU  U  tue  azioni,  indirizzando 
tulle   Ir   tur   azioni  et- .  )  ,  qUOSÌ   che    lu   sia    siriii'iv^mo     di     dover  gin- 

gnen    1  preluso  nella  tua  immaginazione.  (V) 

5  —  [(  ••!  »,  Arenai  ]  Avei  di  n  \pere  ordinatamente  disporre  la 

'nurn-miir  ,  [dopo  aver  bene  e  aggiuslatam  ni*  delineata  r  i-  tuli  rn.it  / 

alua  roi.it  1  tir  m  vaglili  rappresentare. j  »  Baldin,  (lì) 

»  —  /.  fig.  Aver  buon  giudizio  e  regolamento  e  grazia    neH'ope- 

rtin.  /.ni.  recti  'li  p  nere,  Gr.  ipBZt  oiartBtrai.  lu.  Dial. beiLdonn. 

1  un  movimento,  nessuna  azione  sia  seuza  regola, 

nza  misura,  o  Mn/.a  disegno.  Bern.  iim.  /f.Aveade- 

l.  in  latte  1  [Parole d'un  coi 

(t  —  (  Col  v.  Colorire:  )  Colorine  no  di  agno,  par  metal'. ss  Mettere  a 

iMCinusni  un  pensiero.  [V.  (lolorirc,  J.  i.~\  »  CecckServ.  2.  £Que- 

mlsDodiq  •  ansa  colori  (ctos,  ùnperiitto.')  (V) 

-  _  •  Coi  p   Fin     l  u  disegno  0  un  disegno  =  Disegnare,  Pensare, 

/■amar  l'  animo  o   I pensiero  lopra  chea  hcnia.    y.  pare  disegna  (A) 


DISENFIARE 

a— Far  disegno  sopri  una  [o  in  qualche]  cosa  =  P<v..t,Tr  di  valersene*, 
che  anrhe  dmmino  Fame  assigiianiento./.,!,.   spe  praei  ipcre,  spe  et  opt- 

nione  devorare,  in  alkraa  re  nanciam  hahem.  Morti.  9.  10.  Fiera- 
mente Baj.irdo  riguardòc  :  Soluto  m  fi  faceva  di>cgno.  E  ig.Gò'.Cliè 
lu  fai  sempre  sopra  me  disegno.  Ar.  Fur.  ly.  77.  Ma  più  chiaro  ti 
dico  ora,  e  più  piano,  Che  tu  non  faccia  in  quel  destiier  disegno. 
Cus.  lett.  6.  Nou  ostaule  che  io  avessi  qualche  disegno  sopra  la  per- 
sona sua. 

s  —  E  col  secondo  caso.  Cai:  lett.  1.  14.  {Ediz.  d  Aldo  iSjj.j 
Scrivete  voi  di  costà  il  disegno  che  fate  de'  vostri  (danari).  (B)- 

4  —  *  Far  disegno  =  Proporsi,  Divisare,  Far  conto.  Ar.Sat.1. 
Carlo  è  nel  regno-  Onde  scaccialo  i  Turchi  il  mio  Clcandro ,  E  di 
slarvi  alcun  tempo  fa  disegno.  (P) 

8  —  *   Col  e.  Incarnare  :  incarnare  il  discgno=Co;u/u;7o  a  perfezione. 

F.  Incarnare.  (N) 

9  —  Prov.  I  sogni  non  sor;  veri,  ci  disegni' non  riescono  [=  Sovente 
1  disegni  degù  uomini  sono  fidiaci ,  e  eontruriati  da  mille  acàdenli^ 
Lat.  vana  semina  ,  Bpes  fill.iccs.  Ambi:  Cof.  s.  2.  Or  vo'heii  dir,  che 
mai  non  fanno  gli  uomini  Un  lor  disogno ,  che  un  altro  incontrario 
Non  ne  (àccia  fortuna;  onde  il  proverbio:  I  sogni  non  son  veri,  e 
non  riescano  I  disegni.  V.  Sogno. 

io  —  (Mus.)  /.'invenzione  del  soggetto  e  f ordinamento  coiifacevole 
deUc  parti.  (A) 

1 1  —  (Lcg.)  La  minuta  del  parere  o  simili.  Band.  ant.  Mandar  copia 
del  processo  col  disegno  del  panar  loro.  (A) 

Disegno  dill.  da  Progetto.  L'uno  e  l'altro  esclude  qualunque  idea 
d'azione;  l'  uno  e  Pallio  importa  un  pensiero  dclls  niente,  uu  con- 
cepimento- intellettuale.  II  Disegno  però  include  la  idea  di  maggior 
riflessione  che  il  Progetto;  poiché  supponi  la  conoscenza  di  un  line 
e  lo  studio  de'  mezzi  ,  laddove  il  Pj-ygello  suppone  si  una  concezioni 
dello  spirito,  ma  molto  più  vaga."        .'•   • 

Disec.mccio  ,  Di-se-gnùc-cio.  Sin.  dim.  di  Disegno.  Lo  slesso  che  Dise- 
gnetlo.    V.  Magai.  Lelt.  (A) 

Di  secreto.  Posto  avvei-b.  zz=  Segretamente. Lat.  clam,  furlim.  Gr.XÙSpa.. 

G.  y.  #.6*3.2. Facccndo  a  loro  venire  le  genti  di  scgrelo.CVcc/j.eV/>rr.».f. 
All'ultimo  Io  la  tolsi  per  donna  di  segreto  A  tuli'  i  mici,  li'r^i.  Ben. 
Varch.  2.  9.  Dicono  dunque  tutti  i  savii,  che  do'  beuelizii  alcuni  si 
debbono  dare  palesemente  ;  ed  alcuni  di  segreto. 

2  —  E  col  secondo  caso.  Vii.  SS.  Pad.  2.  16S.  Avendo  loro  compas- 
sione, di  segiccto  dell'Abate  portò  loro  un  pocodi  pane  (senta  saputi  )(V) 

Disecuaclianza  ,  Dis-tvgua-gliiin-za.  iSy.'  comp  ;contrnrio  di  Eguaglianza. 
Lo  stesso  che  Disuguaglianza.  V.  Baldin.  Vie.  Dis.  II  piano  della 
fossa  dee  essere  uguale,  ac<  io  il  carico  del  muco,  premendo  con  di.s- 
eguaglianza.,  non  làccia  calare  sna  parte  di  esso  muro.  (A) 

Diseouale,  Dis-e-giià-le.  Add.  [com.  comp.;  contrario  di  Eguale..  La 
slesso  che  ]  Disuguale.  V.  [  V..  Dissimile.  ]  But.  Inf.  3o.E  però  dice, 
che  si  dispaja  le  membra,  cioè  fa  disegnale  l'uno  dall'altro.  Tass. 
Gei:  ig.-'Ò2.  Vedreste  ec.  Girne  con  rischio  disegnai  fugati  Sono  e- 
giiahnente  pur  nudi  ed  armali. 

Disecual:ssimo  ,  l)is-e-gua-lis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Discgualc. [Lo 
stesto  che  Disiigualissiino.  V.  ]  Lat,  inacinjalissinius.  Gr.aniroVaTO*. 
Salvia,  disc.  1.  3</5.  Disegualissinia  passione  educala,  le  cui  stranezze 
dipigne  il  Petrarca  nel  Trionfo  d'Amore,      ^r 

Diseouai.itÀ  ,  Dis-e-gua-lilà.  [Sf.  comp.;  contrario  di .Egualità.  Lo  slesso 
(//e]  Disuguaglianza.  V.  Salviti.  Pros.  Tose.  2.  joy.  Quel  che  .in- 
cora fa  maggiore  sbilancio,  per  cosi  dire,  d 'seguali  tà  e  confusione,  si 
"ft  ,  che  collo  stesso  nome  si  nomina  la  virtù  e  'I  vizio. 

DiSEouALMEtiTE  ,  Dis-egiiiliiiéii-te.  Avv.  comp.;  contrario  di  Egual- 
mente. [Lo  stesso  che  Disugualmente.  V~]  llut.  Purg.  10.  S.  Vadano 
intorno  al  balzo  in  sulla  prima  cornice  con  grandissimi  sassi  addosso 
disrgiKilmeute  ,  secondo  che  più  e  meno  hanno  peccalo  in  si  fallo  pec- 
calo. »  7'u«.  Gcr.  g.  5-,  D'intorno  ha  iiinumembili  Immortali  ,  Dis- 
egiialmenle  in  lor  letizia  eguali.  (V) 

Di  src.i  ente.  Posto  avveri.  S3  Susseguentemente,  Successivamente. TjiiK 
diinceps.  Gr.  tgf.s.  Peli:  Uom.  Iti.  E  di  seguente  niellando  il  Consolo 
la  genie  Ira   la  terra  e    I   linnie. 

Di  seguito.  Posili  uvverb.  =  Seguilamente.  Ci:  allav.  Seguitamcutc.(V) 

Diselcia.  *  (Clnr.)  Dis-el  'i-.i.  Sf.  V.  G.  Lat.  dyselchia.  (Pa  (/v'amale, 
ed  elcos  ulcera.  )  Difficoltà  di  guarire  le  ulceri ,  massime  nelle  parti 
umide  e  molli.  (Aq) 

Diselcio.  *  (Chir.)  Dis-el-cl-O.  Add.  in.' V.  G.  Così  chiamasi  quegli  else 
ha  tirile  ulcere.    V.   Diselcia.  (Vali) 

Disellare,  Di-sel-là-rc.  [Ali.  comp.  ;  contmrio  di  Sellare.]  Cavar  la> 
sella.  Lai.  1  phippia  demere. 

Disellato,  Di-sei  là -lo.  Add.  in.  da  Disellare.  [Privo  di  sella. — ,  Dis- 
sellalo, sin.'}  Cinjj-  Ciib'.Sg.  E  i  lor  destrier  provvisti  e  disellali  Fur 
prima  che  nessun  monti  la  scala.  Muti.  Franz,  lini.  buri.  3.  iot. 
Ohi  Ilo   aver   un    ronzio    che  disellalo   Aspi  Ili. 

DlSSnBBICIABB ,  Dis-ciu-bri-cià-re.  [,-ltl.\  iScopriiv.  il  tetto  levando  gli  em- 
brici. Lat.  ifflbrices  Iutiere.  Mntt.  Franz,  rim.  buri.  a.  10^.  E  se  bene 
0*  iliscmhi  i' i.i  e  sni.illoiia  Li  letti  e  i  muri.  ce. 

Disemia.  *  (Meo.)  I>is -e-ini-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  dyshoemia.  (  Da  dys  ma- 
le, ni   lirniii  sàngue.)   Depravazione  del  sangue.  (Aq) 

PlSBWOBBMi  *  (Med.)  Dis-e-nior-ré-a.  Sf  V.  G.  Lai.  dysehl mori  bea. 
(  I  l.i  éft  difficilmente ,  hema  sangue,  e  rheo  io  scorro.)  Difficoltà  che 
pn  va  il  sangue  ti  filini:  (A.  ().) 

PiSBMOBBOtnSi  *  (Med.)  Iiis  e-mor-rò-i-dc.  SC.  V.  G.  Lat.  ditsbaemor- 
rUois.  (  Da  dft  nule,  hema  sangue,  e  rheo  io  scorro.  )  Difficoltilo 
Soppressione  dell'  emorroidi.  (Aq) 

Pumi  *  (Mil.  Scandi)  Epiteto  comune  a  tutti  i  Vaìkiri,  non  che  a 
tutte  le  dee,  »  denula  potenza.  I  montanari  dell'  Islanda  ne  hanno 
fallo  una  tira  alla  quale  attribuiscono  il  potere  di  decidere  della 
Sfìitr  digli  uomini.  (M il) 

l'i       hall,  Uis  ui-lia-rc.  [  Alt    comp.;  conti-aro  di  Enfiare.]     Tor  vài 
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f  enfiagione.  Lat.  tumorem  solvere.   Gr.  olSr,trii>  Siaxiav.^M.  Alclobr. 
P.  N.  106.  Farne  impiastro  ,  e  porre  caldo  sopra    Jc    mammelle  en- 
fiate e  dure  per  troppo,  grande  abbondanza  di  latte  ,    sì  le    disenfia  e 
le  torna  a  guarigione.  Ci:  6.  i34.  2.  Pesta  alquanto  (la  velriuo/u), 
e  scaldata  con  vino  e  crusca ,  disenfia.  Fir.  As.  233.    Quegli    col  bav 
gnarle  cercava  di  farle  disenfiare. 
2  —  E  in  sign.  n.  Andar  via  l'enfiagione.    Lai.    tumorem    solvi,    de- 
tumescerc  ,  Creso.   Gr.  ì%piaa.ivsiv.   Cr.  5.  53.  2.  Il  fomento  l'alto  della 
decozione  delle  sue  corteccie  in  acqua  salsa,  fa  disenfiare    l'eiifiazion 
de' piedi.  E  g.  16.  2.  E  se  le  dette  gangole  per  menamento  de' delti 
setoni  non  disenfiano,  si  divellano  itifiuo  alle  radici.  »  Red.  nel  Diz. 
di  A.    Pasta.    Le    gambe  enfiate  per  sierosità,  collo  starsi  in  riposo 
nel  letto  disenfiano.    (N) 
Disenfiato  ,  *  Dis-en-fià-to.  Add.  m.  da   Disenfiare.   V.  dì   reg.  (0) 
Disennare,  *  Di-sen-nà-re.  Alt.  F.  di  reg.  Lo  stesso  cìie  Dissennare.  F.(0) 
Disbnpjato,  Di-sen-nà-to.  Add.  [m.  da  Disenuare,  Lo  stesso  che  Dissen- 
nato.  F.]  Privo  di  senno,  Forsennato.  Lat.  insipiens,  mentis  impos. 
Gr.  atypwv.   Fit.  Plut.  Per  questo  veggiono  li  fauciullini  e  le  femmi- 
ne o  uomini  disonnati  o  pazzi. 
Disensare  ,  *  Di-sen-sà-re.  Au.  Privar  di  senso.    V.  di  reg.  (O) 
Disensato  ,  Di-sen-sà-to.  Add.  [in.  da  Discnsare.]    Privo   di  senso  ,  In- 
sensato. Lat.  stupidus ,  demens.   Gr.  àvó-r,ros„  Bocc.   F^it.  Dani.  2^g. 
Alcuni  disensati  si  levano  conlra  li  poeti,  dicendo  loro  sconce  favole. 
Lab.  2gy.  Così  adunque  desti  da  ridere  alla  tua.  savia  donna  e  valo- 
rosa ,  e  al  suo  disensato  amante.   Teol.  Mist.  E  così  l'  anima  stolta  e 
di&ensata  ,  per  l'  umane  scienze  scossa ,  vada  per  le  varietadi  ed  errcr- 
ri.  Maeslruzz.  2.  g.  5.  E  in  questo  modo    chiamò  il  Signore  i  disce- 
poli stolti ,  e  l'  Apostolo  i  Galati  disensati. 
2  —  Alienato  da'  sensi.  Fit.  SS.  Pad.  1.  35.  Uscivagli  di  niente  il  ci- 
bo corporale  ,  e  stava  a  mensa  come  disensato.  (V) 
Disentebia.  (Med.)  Dis-en-te-ri-a.  [Sf  F~.  G.  Flusso  di  ventre  frequen- 
tate e  sanguinoso  ,  causato  per  un'  esulcerazione  degl  intestini,  accom- 
pagnato da  dolori  e  punture  degt'  intestini  gracili  o  grossi ,  o  di  am- 
bedue unitamente.  Broussais  le  diede  il  nome  ai"  Colite,  perchè  la  più 
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ccnoix.roi.Morg.  iy.  62.  Vanno  più  presto  ch'uccello,  p  saetta  Di  buon 
balestro  o  arco  diserrata. 

2  —  Per  metaf.  Chiaro,  Manifesto.  Lat.  planus,  manifestile.  Gr.  §a.vz- 
po's ,  s'jcàiAos.  Mor.  S.  Greg.  Allora  è  mandato  giù  da  Dio  ,  quando 
per  diserrato  giudizio  non  e  legalo  nelle  tenebre  della  sua   ignoranza. 

Disbrtacione  ,  Di-ser-ta-gió-ne.  [Sf.]  V.  A.  F~.  e  di'  Disertamento.  Lat. 
opprcssio  ,  desolatio.  Gr.  xardO-Xi^is,  M.  F.  7.  4-  E  tutto  ciò  cho 
pagavano  di  capitale,  s'appropriò  alla  corte,  che  fu  grandissimo  te* 
suro,  in  disertagione  di  molte  famiglie.  (Così  ne' buoni  lesti  a  penna.') 

2  —  *  Usalo  anche  da'  moderni.  Pallav.lsl.  Cune.  4l '*'•  Aveva  chia- 
mate e  pur  allora  chiamava  l'arme  ottomane  a  disertagione  del  Cri- 
stianesimo. (Pe) 

Disertamento,  ,  Di-ser-ta-nféo-to.  [Sm.]  Il  disertare.  —  ,  Disertazione, 
Disertagione  ,  sin.  Lat.  eversio  ,  desolatio  ,  opprcssio.  Gr.  lpi[fn,wsli. 
G.  F^.  -12.  63.  4-  O  maladetta  guerra  ,  quanti  malefìcii  fai  a  discr- 
tamento  de'  reami  !  Guid.  G.  Eccole  il  pregò  teneramente  die  con  lui 
ec.  degnasse  di  venire,  in  disertamene  dei  rcLaomedon.  Cron.  Fell. 
84.  Quasi  dei  continuo  sarci  stato  ia  ambasciata;  ma  non  faceano  per 
me, ,  eh'  era  mio  disertamento. 

Disertare  ,  Di-ser-tà-re-  [Alt,]  Disfare  ,  Guastare,  Distruggere.  [Quasi 
Ridurre  a  deserto.  — ,  Desertare  ,  sin,  ]  Lat.  vastare,  destruere  , 
perdere.  Gr.  ipii/s-ovv.  G.  V.  2.  3.  2.  Feee  grande  persecuzione  a' Cri- 
stiani rubando  e  disertando  chiese  e  meuisteri.  E  8.  5y.  2.  Il  Re  avan- 
zava ogni  dì  libbre  6000  di  parigini ,  ma  guastò  e  disertò  il  paese.  E 
io.  25.  3.  Per  lui  furono  morti  e  disertati  per  lo  simile  peccato  dì 
tradimento.  Dant.  Purg.  6.  io5.  Ch'avete  tu  e 'I  tuo  padre  sofferto  ec. 
Che  il  giardin  dello  Imperio  sia  diserto. 

2  —  Impoverire,  Spogliare  di  checché  sia,  Conciar  male,  [Ridurre  a  cattivo 
stato. Ed  usasi  anche  n.  pass.']  Lat.  perdere,  aflligcrc,  spoliare.  Gr.  Xv/accIvì- 
tr^-cct,  ò\o3pivs<r§a.h  Bocc.  nov.  i4-  4-  Se  spacciar  volle  le  cose  sue,  glielo 
convenne  gittar  via  ;  laonde  egli  fu  vicina  al  disertarsi.  E  nov.  70: 
18.  Oiraè  malvagia  femmina  ,  o  eri  tu  costì  ?  tu  m!  hai  diserto.  G. 
y.  g.  84-  2.  Toìseli  Fosdinuovo ,  fortissimo  castello  ,  e  Verrucabuosi, 
e  di  tutte  sue  terre  il  disertare 


gran  parte  dell'  intestino  infiammato  appartiene  al  colon.']  — •,  Dissen- 
teria ,  sin.  Lat.  dysenteria  ,  tonnina.   Gr.  Sovsi/rspiu.  (Da  drs  difìieil- 


3  —  Spopolare.  Segn.  Mann.  Apr.  26.  2.  Questi  son  quei  tre  mostri  , 

i  quali  ognor  gli  disertano  il  paradiso.  (V) 

niente  ,  male,  ed  enteron  intestino.)  Tes.  Pov-  P.  S.  La  cenere  di  rami    4  —  Abbandonare, Lasciare.  (  Da  deserlum  part.  di  deserò  io  abbandono.) 

di  fichi,  temperata,  con  acqua  ,  sana  la  disenterìa.  •  Lai.  descrere.  Boez.  104.  E  così  segue  ,  che  colui  che  diserta  la  pro- 

Disentericq.  (Med.)  Dis-en-tè-ri-co.   Add.   [usalo  pure  come    sm.  Che        bità  ,  manca  d'essere  uomo.  (In  questo  senso  vedi  usato  Diserto.  )(V) 

*  apparlien'e'alla  disenteria,    Che  soffre  disenleria.]  — ,  Dissenterico  ,    5  —  [Usalo  nel  sentimento  n.  e]  n.  pass,  [secondo  il  primo  sign.]  G. 

sin.  Lai.  iiitc.stinorum  difficoltate  laborans,  dysentericus.  Gr.  SucrtvTeptzós.         y.  11.  22.  -t.  Furono  tante  sopcrchie  piove,  e  gonfiamento  del   fiotto 

Tes.   Pov.  P-   S.  Lo  reupontico  dato  a'  disenterici  ha  grande  effètto.        del  mare,  che  tutte  case  e  terre  di  quelle  marine  si  disertare. 

iseppellire,  Di-scp-pel-!i-re.  [Alt.  comp.;  contrario  di  Seppellire.]  Di-    G  —  Srunciarsi.  Lat.  abortire.-  Ut:  ix.nrptiirKsiii.  (Dal  lat.  deserlum  par- 

■solterrare, — ,  Disopellirc,  sin.  Lat.  sepulcro  educere.  Gr.  e*  rctfyou  l^dynv.        tic.  del  verbo  deserò  io  vRbandono,  quasi  voglia  dirsi  abbandonare  il 


Disepolotico.  *  (Chir.)  Djs-e-pu-lò-ti-cc  Add.  m.  F.  G.  Lat.  dysepu- 
loticus.  (Da  djs  male,  ed  epuloo  io  cicatrizzo.)  Epitelo  di  ulcere  dif- 
ficile a  cicatrizzarsi.  (Aq) 

DiseR-  *(Mit.  Scand.)  Dee  degli  antichi  Scandinavi,  che  si  supponevano  im- 
piegale a  guidarti  le  anime  degli  eroi  alla  reggia  di  Oditi,  dove  que- 
ste bevevano  della  birra  in  lazze  formate  di  teseli i de' loro  nemici.  (Mit) 

Diserbare.  (Agr.)  Dis-er-bà-re.  Alt.  Sarchiare,  Sveller  l'erbe  che  cre- 
scono colle  biade.  (A) 

Diseredacelo  ,  Dis-e-rc-da-mén-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Diseredazione.  F~. 
Oliv.  Pai.  Ap.  Pred.  go.  Berg.  (Min) 

Diseredare  ,  Dis-e-i;e-dà-rc.  [Alt.  comp.  ;  contrario  di  Eredare.  Lo  stesso 
che  Disereditare.  V.  ]  Segna:  Crisi,  instr.  3.  1.  16.  Il  padre,  sapulo 
il    caso  ec.  ,  diseredò  affatto  il  giovane  fratricida. 

Diseredato,  Dis-e-rc  dà-lo,  Add.  m.  da  Diseredare. — ,  Dircdato,  Dcredalo, 


parto  :  e  così,  pure  si  è  detj,o  disperdere  il  parlo,  e  poi  semplicemente 
disperdersi  per  abortire.)  Tes.  Pov.  P.  S.  pi:  Non  dia  ad  alcuna  per- 
sona medicina,  per  la  quale  lo  tempo  dell;.'  donne,  ovvero  Io  disertare 
vengano.  E  cap.  4%-  Dà  a  ')erc  alla  gravida  lo  granchio  deL  fiume  , 
e  non  si  diserterà.  E  appresso  :  Fendi  per  lo  ventre  Ja  lepre  pregna, 
ed  il  coagulo  che  troverai  nel  ventre  doli i  l spratti,  dà  alla  femmina, 
e  rton  diserterà.  E  altrove:  La  buccia  dell'orbaco  hevuta  non  lascia 
disertare  la  donna.  Bul.lnf.  4-  Temendo  che  Pompeo  l'osse  stato  morto, 
cadde  in  terra  tramortita,  ediscrlossi  del  parto;  e  di  ciò  pare  che  morisse. 

7  —  (Milit.)  Abbandonar  la  milizia  [  senza  licenza  o  congedo  ;  che  di- 
cesi  anche  Desertare ,  ed  è  n.  ass.  ]  Lai.  castra  ,  sigila  ,  militiam  de- 
screre.  Gr.  XuitoTa.it.Ttlv.  (  Dal  lat.  desertor  chi  abbandona.  ) 

Disertato  ,  Di-ser-tà-to.  Add.  m.  da  Disertare.  Solingo,  Abbandonato. — , 
Dcsertato  ,  sin.  Rim.  ani.  (A) 


^ 


4. 


\ 


sin.  LaÉ.cxhcrcdalus.  Gr.  àiroy.XripuOel;.  Segncr.  Mann.  JSov.  6.  1.  Bealo  2  —  Distrutto,  Disfatto,  [Impoverito,  Mal  concio.]  Lat.  eversilS,'àfDictiis. 

cbi  piagne  per  quel  denaro  di  cui  venne  diseredato.  Gr.-itop^ovfx.-.vo';.   l'ratt.  Pece  mnrt.  Uomini  e  femmine  e  fanciulli  discr- 

2  —  Privo  di  erede,  Senza  figli,  Senza  eredi.    Lat.  fìliorum    vel    hcrc-  tati,  terre  distrulle,  e  troppi  altri  mali.   Borgli.    Orig.  Fir.  80.  Fat- 

dum  cxsors.   Gr.  utskvos  ,  à.fx.Toxoe  xXripovóixcov.»  Fit.  SS.  Pad.  Part.  tisi  capi  di  questi,  che  erano  stali   in  quelle  divisioni  di    terre    diser- 

4-  3o2.  Questi  avea  una  gentile  e  santa  donna    per  moglie,  ma  steri-  tali.  E  8f.  Sperando  che,  come  disertati  dalla  proscrizione  di  Siila  , 

le  ,  e  doleasi  mollo  di.  rimanere  diseredalo.  (V)  dovessero  essere  cupidissimi  di  cose  nuove. 

Diseredazione,  Dis-e-re-da-zió-ne.  Sf.  Piivazione  dell'eredità.  — ,  Dis-  3  —  Sconcio,  Malfatto,    Disadatto.    Lat.  immanis ,  inconcinnus.  Fav. 

"    crcdamcnlo  ,  sin0  Fag.   Coni.  Ne'  testamenti    si  fa  l'istiluzion    diretta  Esop.  /o'.Andando  il  toro  e'I  cinghiale  e  la  disertala  bestia  delle  grandi 

dell'erede,  e  l.T  diseredazione.  (A)  orecchie    insieme  a  diletto,  trovarono  il  leone   liscilo  della  prosperità 

Diseredb,  Dis-c-rède.  [Add.  e  sost.  com.  comp.;]  contrario  di  Erede.  e  leggerezza,    invecchiato ,    colla  canuta    barba,    gravato     di    diverse 

Privo    dell' erelmà.  Lat.   exhercs.   Gì:  àiro'n.Xripoi.  Sega.  Pred.  11.  2.  infermità  ec. 

Che  vedendovi  ribelli  a  Dio,  diseredi  del  paradiso,  rei  dell'inferno,  Disputatore  ,  Di-ser-ta-tó-rc.  F"erh.  m.  [di  Disertare.]   Che  diserta,  Che 

contuttociò  non  vi  sapete  ancora  risolvere  a  svilupparvi   da  sì   immi-  distrugge.  Lai.  vastator.  Gr.  j&f>&*ir»is,  ipiifiurffs.  Segncr.  Crist.  insti: 

nenie  pericolo?  2.  12.  5.  Quegli  da  cui  conviene  guardarsi  più  che  da    vermi  altro  , 

Disereditare,  Dis-c-rc-di-là-rc.  [Alt.  comp.;  contrario  di  Ereditare.  Pri-  e  il  peccato,  discrtator  generale  dell'universo.  »  Braccini.  Schei:  i3. 

vare  dell'  eredità.] — ,  Diseredare,  Diredare,  Dcredare ,  sin.  Lai,  exhc-  ^7. Venne  a' pagliai  e  tira  a  qualche  pollo,  Diserlator  de'miseii  villani. (R) 

ì-cdare.  Gì:  «.iro-xXypow.  Segner.  Mann.  Api:  s4-  2.  Può  il  padre  iutìno  Disertatrice,  *  Di-ser-ta-trì-cc.   Ferii,  fi  di  Disertile.   F.  di  rcx.  (O) 

arrivare  a  discreditarlo.  Disertazione  ,  Di-ser-t  i-rió-ne.  Sf.  Lo  stessa  che  Disertamento.  F".Segn. 

Diserrare,  Di-ser-rà-re.  Alt.  camp.;    contrario  di  Serrare.  Aprire.  — ,  lncr.  2.  l4-  10.    Rimasero    gettate  a  terra  in    tutta    quella    provincia 

Disserrare,  sin.  Lat.  resecare,  rccludere,  aperire.  Gr.  àvolyw.  Dial.  S.  fin  da  cinquanta    fortezze   ec. ,   con    una    universale  discrtazion  della 

Greg.  M.  E  con  gran  suono  tulle  le  chiusure  della  chiesa  furono  di-  Palestina.  (A)  (B) 

seriale.  Nov.  ani.  gy.  4-  La  fanciulla  diserrò  I' uscio  ,  e  disscgli  sotto  Disertissimo,  Di-ser-tìssi-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Diserto, 

bocc,  che  accostasse  il  cavallo.  Tav.  Rit.  Allora  Isotta  diserra  l'uscio,  2  —  E  nel  sign.  di  Solitario.    Lai.  maxime   disertus',     Gr.    sp^oVro?. 
e  Governale  la  pone  a  cavallo. 

2  —  Per  metaf.  [  Schiudere    qualsivoglia  cosa  ed  anche    Far  discostarc 


più  cose  ,  più  persone  clic  son  ristrette  insieme.  ]  G.  F~.  7.  l4-  4' 
Veggiendo  ciò  il  Conte  ,  e  che  non  poleano  diserrare  il  popolo  , 
volse  l' insegne. 

3  —  Adoperalo  nel  sentimento  11.  e  n.  pass.  Dant.  Inf.  i3.  60.  V  son 
colui  che  tenni  ambo  le  chiavi  Del  cuor  di  Federigo",  e  che  le  volsi  , 
Serrando  e  diserrando  ,  sì  soavi.  (Qui  allegoricam.) 

4  —  *  Errare  qua  e  là  fuor  della  via.  Lai.  aberrare.  Fi:  Giord.  lg6. 
Quanto  maggiore  persecuzione  hae  avuta  la  fède  ...  giammai  non  ha 
diserralo  ,  sempre  è  siala  ferma,  (V)  (l'orse  dee  leggersi  disertato/) (N) 

Diserrato,  Di-ser-rà-to.  Add.  m.  ila  Diserrare;  [  contrario  di  Serralo.] 
Aperto,   Schiuso.  — ,    Disserralo,   sin.  Lai.  apertus  ,  rtdusus,  Gì: 
Focali.  IL 


Lat.  maxime  disertus.    G 
Coli.  SS.  Pad.  Là  ove  abitano  in  solitudine   disertissima  ,    sceverati 
dalla  compagnia  di  tutti  gli  uomini. 

Diserto  ,  Di-sèr-to.  Sm.  Luogo  solitario  ,  abbandonato  per  isterilita  , 
Deserto.  Lat.  desertum,  loeus  descrtus.  Gì:  é'prj.ao?.  Cr.  2.  25.  e?.  Sono 
ancora  certi  luoghi  che,  o  in  piano  o  in  monte  che  sieno  ,  sono  di 
perpetua  sterilità  ;  e  questi  s'  appellano  eremi  ,  ovvero  diserti  renosi 
e  salsi.  Bocc.  nov.  3o.  3.  Nelle  solitudini  de'discrti  di  Tehaida  andati 
se  n'erano.  Dant.  Purg.  11.  i4-  Sanza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 
A   retro  va  chi  più  di  gir  s' allànna. 

2- Scinpinio ,    Strazio,    Dissipamento.    Lat.    destructio  ,    dissi  patio. 

Burch.  2.  20.  L'  altra  è  la  coda  che  voi   strascinale  ,    Facendo    della 
roba  lai  diserto. 

Diserto  ti i li",  da  Deserto.  Gli  antichi  li  confusero  nel  sign. di  luogo  so- 
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73o  DISERTO 

lnsu\  il  •«•'  i  moderni  imnn  in  questo  scuso  pioltostoDei/rto, 

i  :  .-ni   iiih    .il   lai    Juirlum.  clic  Disrrtu  il  quale  si    può    ri- 

,  ,i.ur  .limante  da  Disellate;  del  i  .in  che  nel  senso  di  add.  usano 
Duma  più  toUo  che  Orsetto.  V.  Diserto  aeld.  Ma  gli  antichi  stesti 
dbdsro  a  Diserto  il  senio  di  Studio  ,  Sciupinio  ,  che  sarchi*:  errore 
attribuire  a    Destilo. 

DikikTo.  Adii.  [  ni.  da  Disertare.  ]  Solitario  ,  A bbundonalo  ,  Derelitto. 
1  .:.  ii.  i«  lirius,  *>lus  ,  soli!  il  iu>.  Or.  norxtn-ì  ,  ifmuùttt.  fìocc.  nov. 
io.  2.  Patendo  alla  gentildonna  aver  ini  diserto  luogo  alcuna  compa- 
gnia trovata.  Dm. t.  Pini;,  i.  >jo.  Venimmo  |*,i  m  sul  lito  diserto, 
(U  mai  non  \ nl<  n.ivir.ir  m'acqua  L'oiu  che  di  ritornar  aia  poscia 
aapefio  L  S.  M  Tra  Lirici  e  Tuilii.i  la  più  diserta  ,  La  più  romita 
via,  i  nii.i  scala  Verso  di  quella  agevole  <•  aperta 

a  —  "  Distrutto,  Disfatto,  Disertato.  Ovid.  Pisi.  5<j.  Llla  (Cartagine) 
fu  poi  diserta  da'  Romani   .   .  ggj  .   porlo  di  Tunisi.  (Pi) 

3  —  *  annichilato ,  Ridotto  a  niente.  PaUav.  hi.  Cene.  i.  208.  Le 
quali  richiesti  .  m  iniic  >i  faeapn  mimdatr    ad    elicilo,    rimano  a  <li- 

Serta   I'  aulonta   dil   l'oliti  tire.  (1') 

4  —  Malconcio,  [Ridotto  a  male.]  Lat,  alili. -lue,  oppressus.  Gr.  xxra- 
Tfit'a  ,  K3.TJ.rn  rdsft.  Bue.  nov,  -<>■  8.  Di  che  io  .son  diserto,  e  non 

■Olile  io  ini  torni  a  casa.  E  11OV.S0.  21).  lo  son  diserto,  perciocché 
il  Icbso,  sopia  il  opale  e  la  mei  calali/,  la  clic  io  aspettava,  è  stato 
preso  da' corsari  di  Monaco.»  Frane,  facon,  noi',  tao.  A  quel  dell'a- 
nno parendo  essere  dìserjo,  ricorse  al  detto  Podestà.  (V) 
L  —  Plivn,  Sibilato.  Bota.  206.  Diserti  della  possibilità  di  mal  fare. 
JJ.u.t.  Pline.  10.  Lo  mondo  è  beli  cosi  tutto  diserte  D'  Ogni  virtute  , 
come  tu  lui  suone  ,  E  di  malizia    gravido  e  coperto.  (\  ) 

6  —  Meschino  ,  Infelice,  Dappoco.  Lat.  iniscr  ,  infili*.  .Bervi.  Ori.  1. 
ai.  7.  Onde  sarebbe  un  gagliollò,  un  diserto,  L'u  asin  quel  Torindo 
troppo  «tato.  »  Car.  leti.  1.  J5.  (Ldiz.  d'  Aldo  1^4.)  Vittorio,  tosto 
clic  lo  vide  impancilo  ,  se  ne  tornò  di  nuo\o  a  quella  sua  diserta. 
Copp.  Pam.  2.  z/j.  Fa  l'osteria  ogni  persona  accorta,  Benché  inetta 
da  sé,  grassa   (  diserta:    Dunque  per    l' osteria   gir  troppo  imporla. (B) 

7  —  Eloquente,  y.  L.  Lai.  disertus.  Gr.  \csit<.  Ar.  ifot.ffi.Qual  è  st il 
si  beando  e  si  diserto  .  jCbe  delle  laudi  lue  corresse  tutto  Un  cosi 
lui-.  i  aperto?  (M) 

Dis.  ilo  dm.  da  Desrrlo.  In  molli  BÌgDÌ6cati  han  potuto  e  possono  scam- 
bi 1 -1.  Ma  in  quello  di  eloquente-  clic  vii  ne  dal  lai.  duci  lui  ,  sai  ebbe 
già  vi    errore  sostituire  Deserto  a  Diserto. 

DisEBToite  ,  Di  scr-ld-rc.  [Verli.  m.  di  Disertare.  Che  diserta  ;  e  diees 
propriamente  di]  soldato  die  abbandona  furtivamente  la  propria  mi- 
litui.  — ,  Desertore,  un.  Lai.  desertor  mUea,  transfuga.  Gr.  \tacoTÌ%vn(. 

DissaTiiict.'  Ui-scr-ti  ice.  Vejbjldl  Disertai  e.—,  Dcscrlricc,si/i.  P~.di  reg.(0) 

DtSBlTICJO,  Di-ser-vi-gio.  [Sm.  comp.;]  contrario  di  Servigio.  [  Dispiace- 
re ,  Dispetto  ,  Sopruso  ;  ed  anche  talvolta  ]  Disutilità  ,  Scomodo. 
— ,  Disei  vizio,  Disscrvigio,  Disservizio,*//!.  Lat.  incomiuodum,  daminoli. 
(,i.  £-..>2r  ,  C^rfiix.  G.  y.  5.  32.  2.  Né  per  priego,  né  per  teina,  o 
|.i  diaervigio,  o  per  altra  cagione  non  mancasse  la  giustizia.  Fr. 
(jiord.  Pred.  S.  h.  non  si  conoscesse  aver  servigio  ,  uja  discrvigio. 
Star.  Pist-  38.  Teiniano  delle  persone  per  li  molti  diservigi  per  loro 
Miti  a  Pistoiesi.  »  E  Car.  Liti.  Fara.  3.  ió6.  La  prego  che  si  degni 
di  fallo,  se  non  per  altra  cagiono,  almeno  per  ovviare  al  grati  discr- 
vigio che  rie  può  resultare  a  Sua  Maestà.  (.Min) 

DlsaaviauraTO,  Diser-vi-uicii-to.  [Sm.  comp.  ;  contrario  di  Servimcnto.  ] 
y.  A.  il  mal  servire.  Lai.  inaluui  mei  itum.  Gr.  xaxòn  ■teoivii.*..  Liv. 
M.  Meglio  sarebbe  sialo  guiderdonalo  secondo  lo  suo  discrviuiento. 

Uutt .yiiii:,  D  -x  r-v  i-ie.  [Alt.  e  n.  comp.;  contrario  di  Servire.]  Mal  setvire, 
[  ni-garc  di  far  servizio  ,  Recar  naia  o  incomodo  ;  ed  anche  per  lo 
più]  Lai  danno  o  dispiacere,  Nuocere  ,  .[Offendere  ,  net  qui  de  sign. 
e  contrario  di  Far  servizio.  —  ,  Dis.scrvire  ,  sin.]  Lat.  non  bene  ser- 
vire, ohesSE.  d  immilli  iuferre,  moli  stia  aflicere.  Gr.  f>\a.trrtiv,  xitxow 
"'"■  Pi-  Ciurd.  l'nd.  S.  Se  tu  se  servo  del  Ile  a  un  mestieri,  e 
tu  I  diserri  ec.  fr.  Ciord.  Pred,  P.  [otre  i  Demjci  non  solamente 
il  non  tervire,  ina  il  dìservire  non  mlamrate  non  pare  di  grande  of- 
fesa o  bilia,  ma  par  quasi  debito;  ma  intra  gli  anici  il  diservire  è 
MDM  oIIi»j.  Socc.  nov.  òi.  io.  Anzi  si  dee  credere  che  essi  ne  vo- 
glun  ini  qualche  strazio,  siccome  di  colui  che  forse  già  d'alcuna  co- 
la gli  diaervl.  Fiamm,  ù.  l'ò.  Credendomi  servire,  diservita  m'avete. 
O-  y.  -.  -1.  1.  Ed  emmi  tolta  da  gente  che  io  mai  non  diservii. 
Albert  tifi.  A  Dio  discrvono  coloro  che  sono  mali  parlanti. /i/«i.rmf. 
Dai.i.  àfojan.  j  j.  Tultoi  ,  cui  servo]  l'ha  |>er  diservire.  Kim.  ani. 
l'.e   l.n-     ij    fjlie  BO   pur  dieivo  a  cui  kcrvir     non     (ino.    Rial.  ant. 

l'i»    ì-j-.  Ch'io  li  credo  servire.  Lasso,  rosi  morendo;  Poi  le  discr* 

vo,  e  divpi.iceio  vivendo.  iS'tor.  PÌU.l86.  Il  poder  di  Ulnari  Luchino 
"'  >'  Krande,  che  il  Conte  di  Pi^a  diseiviva  la  genie  sua  nialvolell- 
ticn.  Bern.  Oil.  ».  /..  i3.  Che  non  é  al  mondo  vergogna  maggiore, 
Che  richieda  colui  e' hai  diaarvito. 

>  —  "  Meritarr M^nificuto  aulico  e  du  fuiiuire.  Rrun.Lat.8  2.  Ilo  ilim. in- 
dilo guiderdone,  pero  che  feci  lo  prò  del  comune:  non  bai,  dice  l'al- 
tro; o  ris|«judc  par  avventura,  tu   hai  diservito  pena.  (V)  (N) 

Maaavrro,  Di-sei  vi  io.  Add.  m,  da  Diservire.  Lo  stesso  che  Disservito. 

y   Frane.  .Suedi.  Op.  div.  E  servo,  e  diservito  mi  trovo. 
*J"*'-'''        "    !         ivi/io.   .Si,,,  ciiitp.  ;  contrario  di  Servizio.  Lo  stesso 
y     Car.   Leti.  ui.d.  t.   a.  /;.    'ò/4o.  V  indugio  e   l'osti- 

"J  io  portai  qualche  diservizio  al  Re  Cattolico.  (Pe) 

Dusatiuks.  *  (Mi   i.)  L  ."./;  L'oOo  doldiurtan.  Delitto  che 

'■■■■  data  di  m   ;do.  — ',  Di  suzione-,  sui.    (Z) 

Uut  '      :        uà  lò-tiro.  Add.  m.  V.  G.LaLdy- 

Da  '/■     male,  ed  •  ranalotoon  verb  di  exandisco  iocoo- 
•"""'      '  aiimnti idi  dUpcilo  dùtettione.  (Aq) 

'■"•,  ,k"*    *    v   •  Ur-n-a.   .5/.    y    G    Lat.    dvsaeslberìa.   (Da 

d,  i   Baie,   e  ttlhtltrion   i  ■  rgano  Sei     irio.l   Lesione  de  sen- 

ti "itemi    [A  O  , 

■    ''   t'    e.     i   ■    dvseifbesia,  (Da  </. . 


DISFARE 

difficilmente ,  ed  ttthesis  sentimento.)  Diniùiuzione-  della  sensibiiirìi , 
Difficoltà  di  tentile.  (Aq) 

Dises-tima/ioke  ,  "  Dis-e-sli-iua  zievne.  Sf.  Lo  stesso  che  Disistima.  V. 
Baltad-  Berg.(ti) 

Disfacciato  ,  Di-sfac-cià-to.  Add.  ni.  comp.  Lo  Messo  che  Sfacciato.  V. 
Bonaccois.  Prof.  ce-,  pag.   i3'J.  Grutarol.  Astian.  Berg.  (Min) 

DisFACiMEKTO  ,  Disfarci-uiéuto.  [Sm.  comp.;  contrario  di  Facùnento.] 
il  disfare .,  [Distruzione  di  un  corpo  luminile  o  artefatto,  e  per  tra- 
ttato Scioglimento  di  checchessia.  Anticamente  Disl'acilura  ,  Dasfazio- 
ne.  —  ,  Sfacimento,  sin.]  Lat.  destructio,  everaio.  Gr.  xarapo^.  G,  y. 
if.  6.  2.  Crebbe  in  que'  tempi  molto  la  città  di  Firenze  di  popolo  e  di 
poten/a  pi'-  lo  disfacimento  della  città  di  Fiesole.  Liv. Dee- 4- E  presso 
al  liliale  disfacimento  si  pervenne.Z?ov.Cam6.«os.  Il  contratto  cui  basta 
a  tliscioglii  re   un  sol   pagamento,  è  disfacimento  di  debito,  0  donagionc. 

2  —  Par  meta1.  Danno,  Bovina.  Lai.  damnnm,  eversio.  Gr.(/\x(%ri,irrZ^ 
iris.  Bocc.  ras'.  60.  1  z.  Come  poi  in  grandissima  copia  con  disfaci- 
mento ili  tutta  Italia  son  trapassale  Lab.  fio.  Guarda  di  quanti  inali, 
di  quanti  incendii,  di  quante  morti,  di  quanti  disfacimenti  ce.  questa 
d.tnnevole  passione  é  stata  cagione. 

3  —  Sfinimento  ,  Struggimento.  Lai.  animi  defectio  ,  amor ,  cupiditas. 
J'ir.  Triti.  5.  8.  Faceva  all'amor  seco:  oh  che  disfacimenti  di  cuore! 
che  Gamme  amorose  ! 

DWACROBB,  Di-slà-ci-ló-rc.  yerb.m.  [di  Disfare]  Che  disfà,  [e  melafò- 
nciim.  Che  rovina,  diserta-  ec]  Lat.  vastator,  destructor,  dilapidator. 
Gr.  TOfSrirns  ,  eWpaerrtp.  Guid.  G.  Per  istudio  delti  distruggenti  di- 
afàckorL  .Sen.  Declam.  Ma  tu,  come  disf-citor  della  repubblica ,  non 
volesti.  Bui.  inf.  ì'i.  Questo  Lano  fu  cittadin  di  Siena  ,  lo  quale  per 
molti  modi  fu  guastatore  e  disfacitor  di  sue  facultadi.  ColL,Ab. Isaac. 
2.  Acciocché  tu  non  sii  con  l'ima  mano  operatore,  e  coli' al  Ira 
disfacitore. 

Disfacitmck  ,  *  Di-sfaci-tri-ce.   V erb.  f.  di  Disfare,   y.  di  reg.  (0)    . 

L>  1  -1  kerruaa  ,  Di-sfa-ci-tù-ra.  Sf.  L'  aito  di  disfare.  Ctvti.Striii.  ii^.Fuc 
disfatta  la  torre  nostra  nel  rz6S  ce.  ,  e  couvcnneHaci  disfare  di  sopra 
a  nostre  spese  ,  perchè  la  roteano  far  cadere  in  Mercato  vecchio  sopra 
le  case  nostre,  e  costèi  di  disfhcitura   libbre   1^0.  (V) 

2  — *  Dicesi  anche  de'  Materiali  che  si  ricavano  nel  disfare  le  fabbriche. 
Tariff".   Tose.  jfi.  Dislàciture  di  fabbriche.  (A) 

Disi  alia.  (Med.)  Dis-fa-gi-a.  Sf.  y.  G.  Lai.  dysphagia.  (  Da  dys  diffi- 
cilmente, e  plnigo  io  mangio.)  Difficoltà  d' inghiottire  od  iii'positjjiluà, 
della  deglutizione.   Lo  stesso  die  Acaluposi.    y.  (Aq)  (A;u^j 

Disfallo  ,  Dis-fàl-lo.  Sm.  comp.;  contrario  di  Fallo  ,  per,  la  proprietà 
del  dis  die  ha  forza  di  negare,  y.  A.  Pentimento.  Guilt.  leu.  '02. 
70'.  In  che  tigna  disio  Non  sento  ,  di  che  dica  esso  disfallo.  (V) 

Disiamamento  ,  Di-sf.i-ma-mén-to.  [Sm-]  il  tot-  la  fama,  L' 'infamare ■,[Ar. 
A.   y-  e  di]  Dillainainento.  Bui.  Inf. 22-   1.  Signilica  lo  di.sfauj.tincn-  -7 
la  de'  vivi  nel  mondo. 

Disfamare,  Di-sfa-inà-re.  [Att.  comp.  Da  fame  ;  contrario  di  Affamare. 
Lo  stesso  che  Sfamare.  P '.]  Cavar  la  fame,  Satollare.  Lat.  saturare, 
explere.  Gr.  tOfmivmty  xoFr<3'^t','• 

1  —  /<!<,<.  Soddisfare  interamente,  Contentare,  Adempiere  il  desiderio. 
Lat.  aliciijus  vobmlati  satisfaccrc  ,  alicujus  animuin  explere.  Gr.  U- 
nXnpow.  Dani.  Purg.  i5.  j6.  E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama,  Ve- 
drai Beatrice;  ed  ella  pienamente  Ti  tona  questa  e  ciascun'  allra  bra- 
ma. But-  E  se  la  mia  ragion  ,  dice  Virgilio  a  Dante,  non  ti  disiuma, 
cioè  non  li  sazia  e  non  ti  sodd^fa. 

a  [Da  fama]  Torre  la  l'ama,  Infamare,  [yoce  corrotta,  y.  e  di']  Dif- 
famare. Lat.  diffamare.  Gr.  tuatoKoftà'.  Declam.  Ouùuil.  C.  Uccise  il 
non  colpevole,  e 'I   morto  disfama,  rode  e  squarcia. 

9  —  Pubblicare  con  fama.  Lai.  volgare.  Gr.  òruxotntvur.  Guid.  G. 
Ora  è  il  tempo  eletto  ,  che  la  nostra  prodezza  si  disfami  tra  li  nostri 
Remici,  e  clic  la  v. delizia  manifèstamente  si  dimostri."  (Diffamarsi  qui 
par  che  valga  piuttosto,  secondo  il  Gherardmi,  Cavarsi  la  faine. 
Sbramarsi.)  (Min) 

Disfamato,  Di-sfa-m.i-lo.  Add.  ni.  da  Disfamare^ Lo  stesso  che  Sfamato.^.] 

a  _  [Nel  sign.  del  §.2.  di  Disfamare,  yoce  corrotta,  f.  e  di'  Diflainato.]r" 
Lat.  infamia.    Gr.  àVi^cs.  Sen.  Pise.  48.  Qui     ha    ordini    villani  ,    e  — 
disfamate  eccezioni.  E  gì.  Gran  pazzia  e    temere    d'essere    disfamalo 
da'  disfamati.  '-'r 

Dìsfamiaub.  Di-sfa-mi-à-rc.  Att.  Liberar  dalla  infamia,  y.  A.  e  divi- 
sata. Fr.  Jac.  Ces.  Né  per  tormenti  non  pochi  per  tal  giudice  sopra 
ciò  datoli  ,  sopportandoli  volentieri  per  il  padrone  ,  quello  disfamiate! 
con  la  liberazione  ec.  (V) 

Disfa kk  ,  Di-slà-re.  [Alt.  anom.  comp.  Lo  stesso  che  Sfare,  r.]  Contra- 
rio di  Fare,  e  come  ùUtUo  usa  talora  anche  te  terminazioni  del  verbo 
Farne.  Guastare  l'essere  e  la  forma  delle  cose.  Lai.  evertere,  tleslruc- 
re.  Gr.  xop$$~ir ,  KupcùvM .  G.  y.  4.  5.  z/-  Faccenda  1  Fiorentini 
della  città   loro    piacere  di  disfarla  ,  o  di  tenerla  in  piede. 

,   —   Altre  uscite:    Disfenno  per  Disfecero.   Cavale.  Espos.  Simb.1. 
tji'3.  Disfenno  fa  tua  ,  e  sopraitidusscro  allre  immagini.  (V) 
i  —  Disfcsli  per  Diilieesli.   Frane.  Suedi,   nov.  ig6.  (V) 

2  —  Mandare  in  rovina  e  in  isconquasso ,  Rovinare,  Sperperare.  Lat. 
pesiundare.  Gr.  oVo\vrà«<.  Dani.  Par.  iCiog.  Oh  quali  vidi  quei  che 
son  disfalli  Per  lor  superbia  !  fioco,  nov.  79.  7.  E  cosa  da  disfarmi  , 
e  cacciarmi  del  mondo.  L'i  une.  Suedi,  nov.  ifa.  Tutti  ad  una  voce 
dicono  ■■  amico,  per  l'amor  di  Dio  non  ci  voler  disfare.  Cr»n.  M'i- 
teli.  2'Aì.  Della  dola  non  volere  per  ingordigia  del    dcuajo    allogarti, 

perocché  di  dola  mai  si  fece  bene  niuno;  esc  l'hai  a  rendcre,tt  distanno. 

Bocc.  nov.  24.  G.  Perciocché    V  ordine  chericato  ,  che  il  più  di  limo* 
siiie  vive,  incontanente  sarebbe  disfatto. 

3  —  [Consumare  ,  Struggere.)  Peli:  son.  184  Da  quali  angeli  mosse  e  di 
uual  spera  Quel  celeste  cantar,  che  mi  disface  Si,   che    m'avanza  o- 


mai  da  disfar  poco  ?  , 

^  —  Stemperare,  Dissolverci   Lai.  dissolvere.    Gr.    oi*\vur, 
P.  .i.  Disfi  lo  '.l'-ici  di  colombo  m  acqua  d>  psiilio. 
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5  —  Fa^c  in  pezzi,  Ridurre  in  pezzi.  Dani.  Inf.  22.  63.  Dimanda,  disse, 
ancor  se  più  desii  Saper  da  lui  ,  prima  eh'  altri  '1  disfaccia. 

6  —  Uccidere ,  Torre  [a  vita.  Lat.  occidcre  ,  nccare  ,  interficere.  Gr. 
tc-ètìm».  Dant.  Purg.  5.  l3/f.  Siena  mi  le' ,  disfeceini  Maremma. 

•;  —  Mandar  via  ,  Scacciare  ;  [e  diecsi  de'  dolori  del  corpo  ,  de'piaceri 
dell'animo  e  di  altro.  ]  Lat.  espellere,  repellere.  Niiif.  Fies.  153. 
Questo  bagnuolo  ogni  doglia  disfece. 

8  —  Vincere.  Frane.  Sacch.  noe.  164.  Dico  adunque  ,  che  in  quelli 
tempi  che  '1  Conte  di  Victù  disfece  messer  Beriaabò  suo  zio  ec.  (V) 
(  Sembra  piuttosto  nel  sigli,  del  §.  7.  )  (N) 

g  —  Deporre  ,  Levar  di  carica  ,  di  dignità  ,  d' ufficio.  Ricord.  MaUsp. 
cap.  63.  Il  quale  Papa  il  detto  Imperadore  fece  fare  per  forza,  e  fece 
disfare  tre  Papi  che  erano  in  quistione.  (V) 

io  —  *  Misconoscere  ,  Miscredere.  Comm.  Dant.  Inf  4-  Fn  condan- 
nato Socrate  a  morte  ,  però  die  disfacca  li  dii.  (N) 

li  —  Parlando  di  Esercito  ==  Metterlo  in  rotta,  Sconfiggerlo.  [  Sperpe- 
rare V  esercito  nemico  col  quale  si  è  comi  attuto."]  Lat.  fundere,fugare. 

12  —  *  Parlando  di  Città  ,  di fortificazioni  e  simili  =:  Rovinarle.  (Gr) 

i3  —  Parlando  di  Casa  ==  Dismetterla.  V.  Casa.  (B)' 

i£  —  Parlando  del  Peccato  =  Purgarlo.  Vii.  SS.  Pad.  4-  274-  H 
peccato  della  quale  in  penitenzia  si  può  disfare  ,  ma  la  virginità  ria- 
vere non  si  può  al  postutto.  (V) 

i5  —  Parlando  di  Compagnia  ,  Società  e  simili  5=  Por  fine  ad  un 
negozio  ,  ad  una  societìi ,  e  sciogliersi  reciprocamente  dagV  impegni 
presi  per  tirarli  innanzi,  Vasar-  (A) 

16  —  N.  ass.  Esser  disfatto.  Petr.  Trionfi  Dii>.  v.  20.  e  seg.  Veder 
mi  parve  un  mondo  Nuovo  in  etade  immobile  ed  eterna,  È'1  Sole  e 
tutto  'I  cicl  disfere  a  tondo.  (Min)  Poliz.  Rim.  112.  (  Pisa  1820.  ) 
E  malto  più  disfaccio  S'  i'  veggo  le  sue  ciglia.  (N) 

ij  —  J\.  pass.  [  nel  primo  signifÌQalo.  ]  Lat.  e  ver  ti,  destrui,  perdi.  Gr. 
ieop§ù<T§a.i  ,  \viAxiv£<r3a.i.  Com.  Inf  12.  Dionisio  Areopagita  filosofo 
gridòe  :  o  l'Iddio  della  natura  patisce  pena,    o  l'universo  si  disface. 

18  —  Sfragellarsi.  Lat.  frangi  ,  elidi.    Gr.  tx3-x<(3si73-a'.  Bocc.  noi/.  3g. 

10.  Come  la  donna  cadde,  non  solamente  mori,  ma  quasi  tutta  si 
disfece.  »  Fr.  Giord.  128.  Che  se  quello  capello  si  rompe  tu  cadi 
in  tal  profondo,  che  tutto  ti  disfarai.  (V) 

19  —  Dissolversi.  Fr.Jac.  Tod.  2.  12.  /fo.  Nostro  corpo  in  tanla  altura 
Sarà  posto  in  sepoltura ,  A  disfarsi  in  verme  e  polve.  (P) 

20  —  Per  rnelaf  Consumarsi,  Struggersi.  Petr.  son.  i6g.  E  si  le  vene 
«  'l  cuor  in'  asciuga  e  sugge,  Che  invisibilmente  io  mi  disfaccio.  Alam. 
Colt.  4'- q4-  Vede  al  Sol  mattatili  disfarsi  il  ghiaccio. 

21  —  *  Struggersi  di  desiderio,  Bartol.  Grand,  cap.  3o.  Lo  spasimare  , 
lo  struggersi  ,  il  disfarsi ,  che  noi  usiamo  a  significare  le  più  ardenti 
brame  de'  nostri  cuori,  sono  vocaboli  impropri!  altrettanto  che  insuf- 
ficienti ad  esprimere  la  veemenza  di  quel  lor  desiderio.  (N) 

22  —  Mancare ,  Spegnersi.  Lat.  detìccre  ,  extingui.  Gr.  ì*.\ùi<m.  Dant. 
Par.  16.  jó.  Udir  come  le  schiatte  si  disfanno,  Non  ti.  parrà  nuova 
cosa  ,  uè  fòrte. 

23  —  *  Pollando  di  Autorità  ,  Comando  e  simile  =  Rinunziarvì,  Di- 
mettersi. Salvin.  Pros.  Tose.  1.  87.  Il  disfarsi  dell'autorità  assoluta 
e  del  comando  ec.  (N) 

24  —  Disfarsi  delle  risa  ,  [  per  le  risa  ]  =  Smoderatamente  ridere  , 
Smascellarsi  delle  risa.  Lai.  effuse  ridere.   Gr.  x.a.y&i^iw.  Da*.  Scism. 

11.  Disfacendosi  il  Re  per  le  risa,  disse. 

25  —  Disfarsi  d'  una  cosa  =  Alienarla  da  sé,  Riuscirsene.  Lat.  rem 
alienare.   Gr.  exitoie». 

Disfasciare  ,  Di-sfa-scià-rc.  Alt.  comp.;  contrario  di  Fasciare.  Lo  stesso 

che  Sfasciare,   V.  Salviti,   Odis.  (A) 
Disfasciato  ,  *  Di-sfa-scià-to.  Add.  m.  da  Disfasciarc.    V.  di   reg.  Lo 

slesso  che  Sfasciato.   P.  (A) 
Disfatta.  (Milit.)  Di-sfàt-ta.  [Sf  Piena]  sconfitta;  Rotta  [nella quale  un 

esercito  ha  perduto  la,  maggior  parte  delle  sue  forze.  ]  Lai.  cìades.  Gr. 

rtrrx.  Guicc.  Slor.  12.  5jq.  La  quale  disfatta  era  di  tanto  danno  all' 

esercito  francese. 
Disfattale  ,  Di-sfat-tl-bi-le.  Add.  com.  comp.  Che  può  essere  disfatto. 

Belline,  disc.    Sarebbe  abbisognato  ricondurre  ad  essi    composti  ,  per 

altro  disfattibili ,  tutte  quelle  parti  ec.  (A) 
Disfatto  ,    Di-sfàt-to.    Acid.  m.  da  Disfare.    [  Distrutto.  Lo  stesso  che 

Sfatto.  V.]Lat.  destructus,  dirutus,  eversus.  Gr.Ka.it xipcSds,  KocrairKoc^iU. 

Bocc.  nov.  j4-  2.   Fiesole,   il  cui  poggio  noi  possiam  quinci  vedere, 

fu  già  antichissima  città  e  grande  ,  comeché  oggi  tutta  disfatta  sia. 

2  —  [Devastato.]  Petr.  cap.  10.  E  quel  che  lieto  i  suo' campi  disfatti 
Vide  e  diserti. 

3  —  [Guasto,  Deturpato.]  Dani.  Purg.  24.  8y.  La  bestia  ad  ogni  passo 
va  più  ratto,  Crescendo  sempre  ,  infinch'ella  il  percuote,  E  lasciai 
corpo  vilmente  disfatto. 

4  —  Morto.  Dant.  Inf  6.  O  tu  ,  che  se' per  questo  inferno  tratto,  Mi 
disse,  riconoscimi  ,  se  sai:  Tu  fosti,  prima  ch'io  disfatto  ,  fatto.  (P) 

5  —  Sfragcllato ,  Infranto.  Vii.  S.  Frane.  2^2.  Lo  vento  levò  1'  una 
delle  porti  pe' gangheri,  la  quale  era  molto  grave,  e  percossela  addosso 
al  predetto  fanciullo  si  che  tutto  il  coperse;  sicché  ciascuno,  che  v'era, 
credea  che  tutto  fosse  disfatto. 

G  —  [  Rovinato  ,  Senza  assegnamenti.]  Cron.  Morell.  Ninno  ec.  per 
verun  modo  mai  si  spogli  di  suo  avere  0  di  sue  ragioni  ,  conciossia- 
cosaché de' cento  e' novantanove  ne  rimangono  disfatti. 

7  —  Senza  ajuto,  [0  forse più  precisamente,  Disperato,  Deluso,  come  chiosò 
Benvenuto.]   Dant.  Inf.  8.  100.  Non  mi  lasciar,  diss'io,cosi  disfatto. 

Disfattore,  Di-sf; it-tó-i re.  [  fero.  m.  di  Disfare;]  contrario  di  Fattore. 
Lo  stesso  che  Disfacilore.  Lat.  vastator,  deslructor , dilapidato!*.  Gr. 
\v^a.tirnp.  Buon.  Fier.  2.  2.  4-  E  son  fattori  Di  roba  per  sé  stessi  , 
e  disfattoli  Di  quella  de'  padroni.»  (  Crediamo  che  sia  parola  immagi- 
nata dal  Buon,  per  quella  figura  che  chiamano  i  Latini  similiter  cadens, 
e  per  I'  altra  d  antitesi  :  eerto  è  che  questa  voce  non  è  in  uso.)  (B) 

DiurAviLLAN-ie  ,  Dislii-vil-làn-te.  [Pari,  di  Disfavillair.  Lo  stesso  che] 
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Sfavillante.  V.  Lat.  scintillai».  Gr.<rteni&i)pi$ut>,  Salvin.  Pros.  Tose. 1.11. 
Siede  al  governo  di  questa  letteraria  repubblica  un  perpetuo  e  prin- 
cipal  Coasole  ec.  ,  il  cui  vago  lume  fin  dall'alba  de' giorni  suoi  di- 
sfòvillante  in  chiamo  e  gran  giorno,  dona  luce,  calore,  moto  e  vita. 
DisFAViLLAne  ,  Di-sfa-vil-là-rc  [IV.  ass.  comp.  Lo  stesso  che]  Sfavillare-. 
V.  Lat.  scintillas  agere  ,  favillas  diffondere ,  scintillare.  Gr.  irtew^itpU 
Zfiiv.  Dant.  Par.  28.  8g.  Non  altrimenti  ferro  disfavilla  Che  bolle  , 
come  i  cerchi  sfavillare.  Sagg.  nat.  esp.  266.  Imperocché  a  batterli 
insieme  ,  a  a  romperli  al  bujo.,  ne  disfavillano. 

2  —  Per  simil.  [  usato  ad  esprimere  enfaticamente  un  gran  rossore.  ] 
Dant.  Par.  27.  54-  Ond'  io  sovente  arrosso  e  disfavillo.iSu*.  Sovente  ar- 
rosso, cioè  spessa  mi  corruccio  e  divento  rosso;  e  disfàvillo,  cioégitto 
raggi:  e  questo  è  per  mostrare  ec.  lo  fervore,  della  carità  di  san  Piero. 

3  —  Per  metaf.  Avere  [  nobile ,  splendida  ]  origine.  [  Modo  inusitato, 
come  il  precedente.]  Lat.  originerei  ducere,  emanare.  Gr.  à.iro$ipt- 
<rS«<,  s«(3pu£j(/.  Dant.  Purg.  10.  09.  Del  cui  nome  ne' Dei  fu  tanta  lite, 
E  onde  ogni  scienzia  dìsfavilla. 

Disfavore  ,  Di-sfa-vó-re.  [Sm.  comp.;]  contrario  di  Eavore.  [  Svantag- 
gio ,  Detrimento.  ]  Salv.  Dial.  ann.  3y.  Sbattute  a  terra  le  gavillose 
dubitazioni  di  coloro  che  in  qualunque  modo  parlano  in  disfavore  di 
questo  sacrosanto  legame.  Sagg.  nat.  esp.  34*  Due  furono  V  espe- 
rienze sulle  quali  credettero  alcuni  de'  nostri  accademici  poter  fon- 
dare argomento  considerabile  a  disfavore  della  pressione  dell'  aria  {per 
negare  la  pressione  et-.)»  Cor.  leti.  2.  20.  (Ediz.  d'  Aldo  i5j5.)  Non 
debbo  a  modo  alcuno  temere  che  debbiano  impiegar  V  autorità  loro 
in  far  disfavore  e  pregiudizio  a  me.  (Min) 

2  —  *  A  disfavoee.  Posto  avverò.  =  Disfavorevolmente,  A  danno, 
A  svantaggio.  V.  A  disfavore.  (A) 

Disfavorevole  ,  Di-sfa-vo-ré-vo-le.  Add.  [com.  comp.;]  contrario  diFa- 
vorcvole.  [  Che  non  è  favorevole  ,  Ch'  è  contrario  ,  Che  nuoce. 
Lo  stesso  che  Sfavorevole.  K.]  Lai.  minime  favorabilis.»  Magai.  Leti. 
Che  non  valutiate  per  lo  meno  altrettanto  la  preoccupazione  disfa- 
vorevole a  lui  del  vostro  cuore.  (A)  Saivin.  Disc.  1.  46.  Voi  ,  se 
ben  conosco  il  vostro  cuore,  disprezzerete  magnanimi  ogni  disfavore: 
vole    incontro  ;   passerete  sopra  ogni  difficoltà  ec.  (B) 

Disfavorevolmentb  ,  Di-sfa-vo-re-vol-mén-te.  Avv.  comp.  ;  contrario  di 
Favorevolmente.  [  In  modo  disfavorevole ,  Svantaggiosamente.  ]  Lat. 
incommodc.  Gr.  (Jxagspws.  Guicc.  Stor.  g.  41a-  Era  sollevato 
ec.  ,  ardente  ,  secondo  l'  usanza  de'  villani  ec  ,  quando  disfavorevol- 
mente si  ritirano. 

Disfavorire  ,  Di-sfa-vo-rì-re.  [  Alt.  comp.;  ]  contrario^  di  Favorire.  [Lo 
stesso  che  Sfavorire.  V.]  hai.  adversari.  Gr.  ii>a.vriov<r3-xu  Capr.  Boll. 
4-  7*.  Tu  vedi  bene  come  questi  così  fatti  la  disfavoriscono,  farcii. 
Stor.  11.  340.  Quanto  lo  favoriva  l'esser  morto  il  signor  Mario 
Orsino  ,  tanto  lo  disfavoriva  1'  esser  vivo  il  signore  Stefano  Colonna. 
E  16.  632.  Quelli  stessi  che  pur  dianzi  avevano  palesemente  favorito 
ed  innalzato  Cosimo  ,  1'  andavano  allora  occultamente  disfavorendo 
e  abbassando.  Sagg.  nat.  esp.  2^4.  Questo  era  favorito,  quello  di- 
sfavorito dal  vento.  (Qui  mi'taf.) 

Disfavorito,  Di-sfa-vo-rì-to.  Add.  m.  da  Disfavorire.  V.Lat.  invidia  affec- 
tus.  Gr.  Ìr,\oijj.ìVQt.  Tue.  Dav.  Ann.  1.  17.  A  quale  andrò,  che  I'  al- 
tro disfavorito  non  s'accenda? 

Disfazioue,  Di-sfa-zi-ó-nc.  [Sf.  comp.]  Disfacimento.  Lat.  destrnetio  , 
vastatio  ,  exitium.  Gr.  ffx&pof ,  (pSopà ,  -xóp$-r\<rts.  G.  P.  12.43.  4- F- 
con  grande  offensione  a  loro  e  a'  loro  descendenti  ,  sì  d'  esilio  e  di- 
sfàzione  de' beni  loro,  e  d'altri  danni  fatti  per  lo  'ngrato  popolo. 
Petr.  Uom.  ili.  Non  solamente  non  li  parea  disfazione  de'  Galli  ,  ma 
ancora  non  li  parea  ec.  Uri/.  Il  grande  esercito,  cominciato  a  rau- 
narsi  per  ogni  paese  a  lor  danno  e  dis fazione. 

2  —  [E  detto  per  ischerzo.]  Belline,  son.  3n.  Non  cavai  da  faziou  , 
da  disfazioue. 

3  —  Rovina.  Frane,  Sacch.  nov.  log.  Questo  (della  gola)  è  quel  vizio 
che  per  lo  primo  peccato  ci  ha  condotto  a  morte,  e  fa  altrui  incor- 
rere in  molti  terribili  peccati  ,  e  disfazioue  di  famiglie.  (V) 

Disferenziare  ,  Di-sfc-ren-zià-rc.  [  Al.  ass.  V.  A.  P~.  e  di'  ]  Differen- 
ziare. Lat.  differre,  distare,  discrepare.  Gr.  ìta.$ìput,  oiiara.va.1.  Seti. 
Pisi.  Se  alcuna  cosa  disferenzia  intra  te  e  '1  libro  ,  inaino  a  quando 
apparerai  tu  ? 

2  —  *  E  n.  pass.  Esser  differente.  Bartol.  Geog.  Mor.  e.  6.  Bene  av- 
visò il  filosofo  ingannarsi  a  partito  quei  che  si  fanno  a  credere  l'uo- 
mo ili  repubblica  e  I'  altro  di  assoluto  comando  non  disfèrenziarsi 
specificatamente  dal  Padre  di  famiglia,  ma  ec.  (N) 

Disferenziato,*  Di-.sfc-mi -sià-to.  Add.  in.  da  Disferenziare.  F",dì  reg- (0) 

Disfbrmamento.  (Reti.)  Dis-fer-ina-nién  to.  [Sm.  comp.]  Dislruggiménto 
della  confermazione  dell'avversario.  Lai.  infìimatio.  Gr.  x.3.rò\van. 
Tes.  Br.  8.  i3.  ÒisfermamentO  é  quando  il  dittatore  mostra  le  sue 
buone  ragioni  e  i  suoi  forti  argomenti  ,  che  indeboliscono  il  confer- 
mamento  di  suo  avversario. 

Disfermare,  Dis-fer-mà-re.  [Alt.  comp.;]  contrario  di  Fermare.  Sner- 
vare,  Indebolire  ,  Abbattere ,  Avvilire.  Lai.  infirmare,  deprimere. 
Gr.  x.a.rot\viiii.  /-'rane.  Baib.  »^2.  1.  Né  che  nien  la  disfermi,  Che 
sono  stati  quei  che  !  bau  fermata.  Guitt.  leti.  2.  Non  già  saette  vane 
e  dispennate,  ina  ferme  e  pungenti  molto,  che  lo  scudo  vostro  ,  che 
è  quasi  di  diamante,  polessciio  disformare.  Albert.  2.  f.a  lingua  bu- 
giarda, e  che  semina  discordia  intra  i  fratelli,  Iddio  l'ha  in  odio  , 
e  la  sua  anima  lo  disforma  e  vitupera. 

Disferrare  ,  Di-sfer-rà-re.  [Alt.  comp.]  Cavar  de'  ferri.  Lo  slesso  che 
Sferrare,  f.  Cirijf.  Calv.  ò.  84.  Di  poi  la  bella  dama  disferrollo 
De'  piedi  e  delle  inani.»  Car.  En.  2.  2^0.  E  di  sua  bocca  Comanda 
il  Re  che  si  disferri  e  sciolga.  (Min) 

2  —  Cavare  il  ferro  ,  Trarre  il  ferro  della  ferita.  Lat.  ferrano  edice- 
rc  ,  demere.  Rim.  Ant.  [Bonagg.  Urbic]  P.  N.  Ferito  sono  ,  e  la 
di  ine  ferente  Guardi  che  non  ni'  ancida  al  disferrare. 

Disi  errato,  Di-sfer-rà-to.  Add.m.  da  Disferrure.  Lo  stesso  che  Sferrato.  V. 
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ili  .  rjuo  biai 
1  \f.  sii  la.   /'.  )  Chiamata 

l  I  ■ 

i  ,  ri»   doo    |  ptrebl 
i  .-  .  .  ■    La  d 

pai  1  .ill.it. 

;     li  dkfid    .     '  la.    T<n.  Gcr   G.  20. 

La  <J  i  i  DaL  Disfi  cacc.  2<j.  IS'ou 

.ni'.  (  i  Piattelli)  mandar*   la  • 

•    ni-.. .  [P  tri  di  l'i  Colui  i  ima  altri 

■  ,  •>  ùmili,  fi.  provoo         I 

...  •  ■  i    da  i  lif- 

.   ( .  / 

.     .  lenza  mollo  di  iii!. mi  .  dìi  e. 

.  lanU  tribolazioni  Ira']  ■      ini  . 

■  a.    Civn.  Mordi. 
I  uiig  |  •  r  ili  fidanza  aveano  in  noi. 
o  -  •'  .o\ocalio  ad  singolare  ccrtamen.  Gr.r-f.'- 

- 
J  i e.  [Alt.  compi]  Chiamare  ^avversario  a  battaglia,  [Lo 

/  .  il.ni-.6r-- 

.  .    .li  /•'</.-,  qu  la  fede  ,  la  parola,  i! 

.    ..  non  gli  si  avrà  più  lode, 

'lei;    in  spago,  desafiar.')   G.    ^". 

:.    il  ina;  iti',  e  ('  •  Ta  S,  Gcr.  G.  lì 

,    presto  N   I    ;  ■     '   i':'  '   li  l  ■•   mura  e  l'alte 

.  Per   pruovadi  valore, e  the  disfida  Qual  più  de' Franchi  in  sua 

»  —  A    >:      .   post.  Diffidare.  [V.  A.]  Lat.  difiiderc.  Gr.  iiturrù».  Sal- 
to. Ondi-  distillandosi  «Mia   vecchia  oste,  ce.  Bf.     V-  J.   ì'-. 
I  -i  il. Ila  sua  illùda ,  se  la  piena     li    i  vi  Igi  ■•- 

/  i  ifidandosi  della  miscricoNia  d'  lit- 

ui ,    <■   dra   vita  i  teina  ,  ce. 
[,  —  ,  Aver  per  disperato;  e  si  suol    dire   degli  ammalali. 

(/'.  si  ]  /  rare,    dcsperalum  pronunciare!    [diffideré.]    Or. 

Vii    S.  M.  Maad.  a-.  Andò    la  'nfennità    montando, 
dici  il  disfi 
I  ,  Di-sC-dà-ta  Add.  ta.  da  Disfidale.  Lo  slessoche  Sfidato.  V. 

'  '  6.  Berg.  (Min) 

J  .   DisG-da-ló-rc.  Verb.    m.  di  Disfidare.    Che   disfida.    Lo 

latore. V.Garz.Piazz.  5g8.  Iterg.(Min)  Dal.  Disfi  Cacc. 

(i  Piattelli)  maialare  la  divida  ,    approvando  per 

i  ili  a  .liliali:-,  a  haltaglia,scnia  esser  essi  li  disfidatnri.(B) 

ri         Verb.f.  di  Disfidare.  Tesdur.    MI'.  ìllor. 

i  Di-sfii  -.ìà-n-.    Ut.  «<s.   Tagliare  il  fieno.  (Van) 

)  -re.  [/Ut.  camp.  Lo  iiaso  che  Sfigurare.  V.  ] 

!■       tar  la  figura,  la  immagine.  Lai. deformare.  Gr.ifia.vpow. Semi. 

Ag    D.  i  ipn   la  nobiltà  dell' .minia  mia,  falla  alla 

imi  laginc      ali        'uiglianza  di  Dio;  ed  io,  misero,  molle  \olte  l'Ilo 

lilla  e  disfigurata. 

u-rà  lo.  Add-  m.  da  Disfigurare.  Lo  slessoche  Sii- 

V.  GrUL  Leu.  Tesaur.  C'ami.  5.  Sega.  Paueg.    di   Tutti  i 

il.   1.  ììerg.  (Min) 

I  '     lid-ne.     Sfi    fiap.     L'atto  di    disfigurare. 

..'.    /■'.  I.  :    t.  i.  Smorfie,  trasformazioni ,  disfigrtfazidni  di  \imj 

.    I  [Alt.  ai, ni,,,    y.  A]    Dissimulare  ,     Mctrarc 

■   Latf  dissi lari.  Or.  •),  •  -i  itir.  'S'allusi.  Cut.  II.  l'i 

I        -.1   parole,  e   ad  infingile  altre    cose ,  e  disGiigcrc 

di  Ila  i  ongiuraziom  . 

I  i-i.  [  Sm,  comp.  V-    A.]    II   disfingere, 

i  /In. a,,  ani. 'in.  io./j.  Quando  per  la  turnazione  riccnte 

I  é  non  cheto,  1    ogna  maestrevole diufingimcdto. 

I  .  [Au.  V.  A.  V.  e  tu'  Definire.  Compili..  ]  Lai. 

<■  r.  /.ir.  Dee.  >■  Il  primo  minore  ed  im- 

1  —    Dich  ■•   /  ;■-    Gr.  iy'kóvr.     Vii.  S.    Gin.    ]',att.     Non 

i  re  di  disfinirvi  ora  questa  parola  più  innanzi,  pe- 

rocd     :    '  mente  I' udirete  dalla  bocca  della  verità.  Dav.  Scism,  -  j. 
Ni  i  gli  saix    ino  di  finire,  come   quando  erano  in  lumino» 

(  Uiffin  n    leggono  l  edizione  di  Bassano  i~-  ■■■  a  pag.   68,  ,  e  quella 
,1-U  *  Bill    tnc.  li.  i'i.  ..  ■;.  U  ediz.  di  l'ai  rum  difinire.)  (N) 

/  dilli  d a  S)  bi    voci  ani"  be  .  vai  r-ro  t    mpic- 

re,  Ti  Disfii        fu  puri   »oce  cornuta  <h    Diffìnire,    il 

Sfinire. 
i  D  -ti.i.ii.'i-ri .  Vili:  in.  [ili  Disunire.  V.  A.  Lo  stesso  che 

Dcfinilorc.   /'       (  e.  Lai.  djiudicnlcjr ,  diremptor. 

a  —  Interprete.  /./'    interprcs.  Gr.  Tac,  uav.  Ann.  a.^S.TjO 

i..  pi   ni.    u  di  strol  ititi  ,  .-  di.sh- 

ii-'  i  i-ini  ii-ii.  [Smi]  Il  disfiorare.  \.V,  Deflorazione.] 

•x  —  logl      -III  ni  la  verginità.  Lai.  contami  iati      tu 

/    '     ".   A    di  notile  ,   chi 

.    co»l  i  ostai .    quanto   fu  in 

lui  .  \  i  ••  il.  no  di  Dio. 

l'i  i  i      ■        ■ ...  Sfioran ,  V.  j  Torre 

"'■■l'i"    :  indo,  i  disfiorando  ilgiglii  • 
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'  -    Corri   la    virginità.    La.   stuprare,  G«\    ^   -.):.', -i.    Com.  Inf.  7. 

Colui  che  diMii.i  la  vergine,  le  toglip  quel  bene    che    inai  non  imo 

racqpUtarc. 
Dia  iqbato,  Di-sfio-rà>to.  Add.  m.da Disfiorare.  Las,  «1.  Qoratus,Grvua»3«tr. 
a  —  1.  per  meta/.  [  Distrutto  ,   Rovinato  ,  Sperperalo.  ]  Guitt.  U  1    14. 

Oh  non  Fiorentini,   ma    disfiorati  e    disfogliati   <■  'idranti!  >>    '    /. ti. 

■ì  i-  Sm.    Db  miseri  miderissimi  disfiorati ,   ov' è   l' orgoglio  e  la    gran- 

dei/a   VOStca  ?  (\  ) 
Disfiobbhxih^bk  ,  *  Di-sGo-ren-li-iià-re.  Alt.  e  ».  pass.  Voce  scherzevole. 

Lo  stesso  che  Sfiorendnarsi.  V-  Muzio,  Battagl.  Berg.  (N) 
i  lisi  '..a-.;:  >  in,  I  li-sEb-ga-mén-to.  [Sm.  comp.  Lo  stesso  che  Slogamento.  V.  ] 

Il  disfogare.  Lai.  crupUo ,   lenùncnUim ,  levamen.  Gr.  TTpoiinrit,  -ruj. 

u\  nx.  ir.  Gmnl.  Pred,  11-   Per  un  dolce  disfogamento  del  suo  dolore. 
Disloca  rb  ,  Di-sfo-gà-re.    Alt.  [comp.  Lo  stesso  che}  Sfogare.  V.    Lai. 

crumpcre  ,  dilTuodi .  imminucre  ,  levare.  Gr.iz-xKT)'powtTapxy.v 

JJiuii.  Vii.  nu<n>.  ci".  Sicclii.  qiiasi  li  sospiri  non  potevano  aisfogar  l'.m- 
/''.  Molte  volle  non  potendo  lacrimare , né  disfogare  la  mia 

.1,  ioaiiil. iva   per   Veder,    questa   pietosa   donna.   Peli:  SOR.    -».     E 

ini    sia    di  mi.  j. ir  tanto  cortese,    Quanto    bisogna   a  disfogare  il  core. 

Morg.  si',.  106,  Poiché  tu  li  pai  listi  ,  e  io  rimasi ,  Par  che  il  cicl   so- 

pra  me  disfoghi  0^11'  ira. 

2  —  E  11.  ass   e  y  Inf.  3t. -1. Anima  sciocca  ,  Ticnti  col  corno, 

e  con  quel  li  disfoga,  Quando  ira  o  altra  passinn  li  tocca. 
Disfogato,  Di-sfo-gà-to.  Add.  in.  da  Disfogare.    Lo  stesso  che  Sfogalo. 

V.  Segtoer.  Cri*;,  instr.  '.■>.  2S.  16.  lì  rg.  (Min) 
DiSFOGUAOB ,  Di-sfo-glisVre.  [Alt,  e  n.  comp.    Lo   stesso   che   Sfogliare. 
Va  Li-far  le  foglie.  Lat.  folia  demere,  decuterc.  Gr.^uAAojJpoiìf.  Gui'«. 
leu.  -5.  i  sfiorile  ce.  malvagità  Cm\ 

Disfochato  ,  Di-sfo-glià-tb.  Aill.  m.  da  Disfogliare.  Senza  foglie,  Pri- 
vo eh  /•:;//•   [.'  W  che  Sfogliato.   V.]   Lai.  lòliis  cxnlns.  ' 
2  —  Per  meta/.  [Guasto,  Devastato,  Disertato?]  Guài.  leti.  if.  Olinoti 
Fiorentini  ,  ma  disfiorali  e  disfogliati  e  'idranti. 

.ma.  "  (Mi  I.)  Dis-fo-nì-a.  Sf.  V.  'G.  Lat.  dysphonia.  (Da  dfs  ma- 
le ,  1  paone  vi  ce.  )  Alterazione  della  voce.  (Aq) 
Dimoili.  *  (_Med.)  Uis-fo-ri-a.  SI'.   V.   G-  Lai.  dysphoria.  (Da  dys  ma- 
le, e  phèro  io  pi  rto.  )  Stafo  di  patimento  ,  d'  angoscia;   impazienza 
•  i  maialini.   (Aq)  (A.  ('.) 
Disfo  ,  Di-slbr-ma-uién-fo.  [Sin.  comp.  L'atto  Aella    cosa    di- 

sformata.] Il  disformare.  Lai.  deformatio.  Amm.  Ani.  3n    1.  7.  Tan- 
to è  nell'ira    il    turbamento  d'  entro,  che  di  lei  seguita  il  disforma- 
mento  di  fuori. 
DisioiiMAi.j: ,  pi-sfor-mà  re.  [Ali.  comp.  /lo  slesso  clic  Deformare,]  Dif- 
fprmare.  V.  Render  disforme.  Lai.  dcTormare,  deturpare.  Gr.x/mvpow, 
Amm.  Ani-  3o.  1.  tii.  {,'  ira  motto  laidfscc  il  còrpo,  e  molto  M  disforma. 
2  —   E  n.  pass.  Guitt.  leu.  3-j.  80,  Lo  cor  dell'uomo  ,  che'spcsso 
si  disforma.  (V)  Segr.  /'/or.  Art.  Guerr.  ò.  Se  alcuno    disegna    nell' 
esercizio  del  soldo  prevalersi  .  .  .  ne' costumi,  nell'usanze,  nella  voce 
c"nelìa  pre-en/.a  d  ogni  civile  uso  si  disforma.  (N) 
2  —  [N.  ass.]  Esser  differente.  Lat,  difierre ,  discrepare.  M.  V.  1.  18. 
Acciocché  avendo  a  governare  colla  Reina  le  cose  del  reame  ,  e  a  far 
lettere  per  sua  parte  e  della  Reina,  il  titolo  non  disformasse. 

Disformare  dilli  da  Sformare..  Disformare,  è  voce  antica  alla  quale 
i  moderni  sostituiscono  Deformare  e  Sfamare  nel  sign- di  ReAdcr dif- 
forme ,  cioè  bratto  ed  anche  diverso.  Ma  Disformare  ha  il  signffii  alo 
neutro  di  LVcr  differente,  e  Sformare  l'alt,  di  Cavar  di  forma,  nel 
rhe  consiste  la  principale  lor  differenza, 
DlSFORMATAMBNTB  ,  Di-sfor-ina -la-méii-le.  Avv.  Lo  stesso  che  Sformata- 
niente.  V.  Val-  anche  la  modo  disformalo,  Coti disfimnazione.  Te- 
saur. Caini.  8.  Berg  (Min) 
Disi  oi-.matissimo  .  Di-sfor-mn-tià-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Disformalo. 
[I.n  stesso  die  Sformatissimo  e  Deformissimo.  V.  ]  L,ai.  turpisaimas. 
Gr.  poi  ■-■    .   li-cium.  Quindi.  C.  Più  durissima  che  altra  neces- 

sitadc,  più  disformati  imo  «li  lutti  i  mali. 
Disfoomato  , Di-sfì>r-màv-to.  Add.  m.  da  Disformare.  Bruttò,  Contrae 
Jinin,  [  Guasto  di  pinna.  Lo  stesso  che.  Deformato.  V.]  Lai.  defbrmis. 
l'.c  afiqpQot.  L'unum.  3.  4'3  Acciocché  a  lui  tornalo,  essendo  io  di- 
sformala ,  non  polissi  dispiacere.  Valer.  Mass.  Il  cavalier  romano, 
aggavignandoli  il  eolio,  rompendogli  colla  hocea  il  naso  e  gli  orec- 
chi, disformato  il  fece,  <■  nemorsi  pieno  di  vciidctta  spirò.  Amm. 
Am.  do.  1.  i/j  Disformata  cosa  è  grado  sovrano,  e.  animo  soltano. 
Vii.  S.  Gir.  Le  mie  membra  erano  inasprite  e  disformale  per  l'aspro 
vi   li ra.cn lo  il.  I  varco. 

DisftrmatodilT.  da  Sformalo.Disfoìmaln^iformato,  Deformato,  lìif- 
f.rmàto  non  sono  che  variazioni  ortografiche  della  Btcssa  vo'ce.Sfòrmalo 
Ili  pure  al  pari  di  esse  il  sign.  di  Brutto,  Deforme;  ma  ha puregli altri 
di  Smisurato,  Smoderato,  Stravagante,  che  non  appartengono  a  quelle. 
Disi  oima/iom:,  J)i>  for-ma-ziò-nc.  [Sf.a.mp.  V.  A.  Lo  stesso  che]  Di- 
sformità. \V.  e  di'  Deformazione.]  Lat.  deturnatìo,  dèformitas.  Gr. 
MàetlrUZZ.  2.  3i.  6.  Al  mirilo  della  quale  non  ivpugna  la 
disfoi  uia/i.  m  di  qui  Ila  bugia. 

■  ■mi:  ,  Di-sfoMiic.  Ada,  [colti.  Di  altra  forma,]  Differente.  [Lo 

ito  che  Deforme.  V.  ]  Lat.  discrepans.  Gr,  hxytytw,  /lui.  A  eon- 

sidcrar   lo  moto    uniforme  del  pi  imo  mollile,  e  di  tutte  le  spere,  e 

1    de'piancli.  Morg.  j/}-  '^2.  Ma  non  imporla    or  di 

questo  secreto ,  Che  parrebbe  disformc  al  nostro  effetto; 

Di  ."    DiS'for-mi-CO-là-rC.    TV.  pan.  Distruggersi,  Estenuarsi. 

I         .;  ■/.   Seti,  O.    ,)■  Si   disforitUCoTÒ  la   stirpe   vana.   (\) 

I  ,  ita,  Di      '  mi-li.  [Sf.  V.  A.  Lo  steno  die  Deformità.    V.  ] 

_,  Disformitadc ,  Disfonnitate ,  sin,  Lat.  dèformitas.  Gr.  v.'m^-'r^. 

('■mi.  Inf,     /.  0ua  '  ■'  ,'"'1  ''  S":|  disformitade  e   turpitade,    mostra 

bene  che  ogni  male  di  e  proi  eder  ^i  lui. 
Di  ronsABB,  Di-sfor-nà-rc.  Alt.  comp.  Lo  stessa  che  Sfornare.    V.    E- 

strani  dal  forno,  .   fìg,  tinnire  di  pena.  Modo    busso.    Car.    Leu. 

al  A  <  re.  il  Tosiotnbrutìo.  Berg.  (Min) 
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Disforkire,  Di-sfor-nl-re.  [Alt.  corno-  Lo  slesso  che  Sfornire.  P.  Tor  via  i    Disgiiiacciari',,  Di-sg|jiac-cià-re.^«.  Scioglier  dal  ghiaccio.  La  stesso  che 
*•       ■        '■      rs        >■  r%    ■  '  .  .  it5  _      •  •■      •_„      j:         ci.: : /x     c.-\-i    /-i_„7.      » /*.!•■>  a 


fornimenti,  Spogliane,  Privare;  ]  contrario  di  Fornire^  in  sign.  di 
Provvedere.  Lai.  spoliare  ,  cxuere,  privare.  Gr.  à.itahv:i.v.  Lib.  Amor, 
■tri.  Ed  è  d'ogni  bellezza  disfornito. 

Disfornito  ,  Di-sfor-nì-to.  Add.  m.  da  Disfornire.    P.    Lo    stesso    che 
Sfornito.  P.  (A) 
^-DisFono.  *  (Med.j  Dìs-fo-ro.  Add.  m.  Colui  che  con  difficolà    sopporta 
un' operazione  od  una  malattia,   P.  Disforia.  (Van) 

Disfortunato  ,  Di-sfor-tu-nà-lo.  Add.  m.  comp.  ;  contrario  <&  Fortunato. 
Lo  stesso  che  Sfortunato,  P.  Chiabr.  part.  2.  serm.  2.  E  ben  mi  so 
che  poesia  vieti  detta  Tra  noi  felicità  dislòrtunata.  (A) 

Disfrancare,,  Dis-fran-cà-re.  [Att.  comp.  ;  contrario  di Francare.]  Torre 
la  franchezza ,  la  forza  ,  Infiebolirc  ,  Debilitare,  [o  meglio,  Torre 
la  libertà  ,  Far  servo.  ]  Lat.  infirmare,  debilitare.  Gr.  tga.&$.&i$siy. 
Dani.  Par.  7.  yg.  Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfranca  ,  E  falla 
dissimile  al  sommo  Bene.  Bui.  E  quel  che  la  disfranca;  cioè  è  quello 
che  fa  manca  la  creatura  umana  della  sua  perfezione. 

Disfrancato  ,  Dis-fran-cà-to.  Add.  m.  da  Disfrancare.  Vit.  Piti.  Lelt. 
Dedic.  Queste  considerazioni  porgono  ardire  all'  animo  mio  ,  disfran- 
cato  per  altro  dalla  propria  fiacchezza,  d'oiìérire  umilmente  alla  Maestà 
Vostra  questa  mia  imperfetta  opera.  (V) 

Disfranciosare  ,  Di-sfran-cio-sà-re.^/7.co/M/;>.  Lo  stesso  che  Sfranciosare. 
P.  bassa.  Sanare  ,  Liberare    dalla  lue  venerea.  Arel.  Rag.  L'  acqua 


Sghiacciare.  P.  Sligl.  Occh.  Berg.  (Min) 

Disghiacciato  ,  *  Di-sghiac-cià-to.  Add.  in.  da  Disghiacciarc.  Burlol. 
Ist.  lib.  3.  Indolciti  che  furono  alquanto  i  crudeli  freddi  dell'  inver- 
no,  e  disghiacciato  il  Danubio,  s' inviarono  i  Turchi  all'impresa.  (P) 

Disghiottire,  Di-sghiot-ti-re.  N.  ass.  anom.  P.A.  P.  e  di'  Singhiozzare.  (Da 
di  sup.,  e  da  singullus  singhiozzo.  )  Pist.  S.  Gir./jo6.  Mostrano  d'  avere 
grande  compunzione,  e  danno  vista  di  piangere  e  di  disghiottirc.  (V) 

Disgiomto  ,  '  Dis-giòn-to.  Add.  m.  P.A.  P.  e  (/«'Disgiunta  Bern.  liim. 
3.  qo.  Che,  dal  pcnsier  le  voglie  abbia  disgionte.  {Qui  per  la  rima.)  (N) 

Disgittare  ,  Dis-git-tà-re.  iV.  pass,  P.  A.  Perdersi  d'animo.  (  Dal'  lat. 
disjscli.s  abbai tuto,  gettato  qua  e  là.  )  Boez.6.  A  ricercar  lo  spìrito 
suo,  e  degli  altri  che  per  truppa  tristizia  non  si  disgittassoao  com- 
pose il  Libro  di  consolazione.  (V) 

Disgiugnere,  Dis-giù-gne-re.  [  Alt.  anom.  comp.;  contrario  di  Giognere. 
Lo  stesso  cheDigìugutìre.  P]Separare,e Segregare  le  cose  congiunte. Lat. 
disjungere,  separare.  Gr.^iroCtvyjvun.  S.  Gio.  Grisost.  Disgiugni  adun- 
que ,  priegoti ,  e  disparti  questa  mala  coppia ,  e  rompi  questo  giogo. 
Dani,  Ifif.  i3.  141-  E  quegli  a  noi  :  0  anime,  che  giunte  Siete  a  veder 
lo  strazio  disonesto  C  ha  le  mie  fiondi  si  da  me  disgiunte,  Raccoglie- 
tele al  pie  del  tristo  cesto.  Dav.  Scism.  20.  Tutto  il  Re<mo  della  ve- 
nuta di  Campeggio  si  contristò,  come  venuto  per  disgiugnere  il  Re 
dalla  sua  moglie  santissima. 


Ott/t 


del  legno  pena  quaranta  di  a  disfranciosare  uno,  se  pur  lo  sfranciosa. (A)    2  —  Levar  il  giogo  a' buoi.  Lat.  disjugare.   Gr.  ìia.'Ctvyvévx.i.  Cr.  nella 
Disidratare  ,  Di-sfra-tà-re.  N.  pass.  comp.  Lo  stesso  che  Sfratale.  P.  (A)        v.  Aggiogare. 
Disfratato,  Di-sfra-tà-to.  Add.  m.  da  Disfratare,  Lo  stesso  che  Sfratato.    3 — E  n.  pass.  [Dividersi,  Staccarsi.]  Lat.  divelli,  dividi.  Gr.  $txcrirà.o-3a.i 


P.  Chiabr.  part.  1.  Canz.  mor.  3.  Ei  su  celesti  carte  alti  segreti 
Cercar  non  volle:  volle  empii  diletti,  Disfratato  fuggir  da,' sacri  tet- 
ti ec. ,  Prender  i  voti  a  scherno.  (A) 

Disfrenamento  ,  Di-sfrc-na  mdn-to.  [Sm.  comp.  Lo  stesso  che']  Sfrena- 
mento.  P.  Lat.  effraenalio,  Gr.  ìxjafcwoy.  Mor.  S.  Greg.  Per  sue  lu- 
singhe non  t'  inducesse  a  disfrenamento  dì  lussuria. 

Disfrenare,  Di-sfre-nà-re.  {Alt.  comp.  Lo  stesso  che]  Sfrenare.  P.  Lat. 
fraenos,  detrahere. 

Disfcenatamente  ,  Di-sfre-na-ta-mén-te.  Avv.  [comp.  Lo  stesso  che]  Sfre- 


Disgiugni mento  ,  Dis-giu-gni-mdn-io.  [Sm.  Lo  stesso   clic    Disgiunzione. 

P.]  Lat.  separatio  ,  sejunctio.  Gr.  àiró^vZis.  Bat.  In f.  g.Superhia  ec. 

se  è  in  canto,  o  in  presunzione  di  canto  ec. ,  o    in  disgiugnimento  o 

toglimcnto  di  punti ,  ce. 
Disgiungere  ,  Dis-giùn-ge-re.  [  Alt.  anom.  e  n.  pass.  Lo  slesso    che  Di- 

giugnere.    P.  ]  Pelr.  cap.  3.  Or  so  come  da  sé  il  cor  si  disgiunge.  » 

Segner.  Crist.  instr.2.21.  15.  Le  sue  membra  tremarono  tutte,  quasi 

che  volessero  distaccarsi    e  disgiungersi    da'lor  luoghi.  Cas.  son.    di. 

Che  da  me  lontananza  noi  disgiunse.  (N) 


natamente.  P.  Lai.  cffraeuatc.  Gr.  àxa-Xil"^TUS-  Petr.Uom. ill.E  ch'egli    Disgiuntamente,  Dis-giun-ta-mén-tc.  Avv.Con  disgiunzione,  Separata- 
non   volessero  usai:  disfrenatamente  la  libertà,  come  buoi  tolti  dall'aratro.        mente.  De  Lue.  Doti.    Polg.  //.  10.  22.  Berg.  (Min) 
Disfrenato,  Di-sfre-nà-to.  Add.  m.  da  Disfrenare-  [Lo  stesso  che  Sfre-    Discintissimo,  Dis-giun-tis-si-mo.  Add.  ni.  superi,  di  Disgiunto.  Pallav. 

Conc.  Tr.  (A) 
Disgiuntivamente  ,  Dis-giun-ti-va-mén-te.  Avv.  In  modo  disgiuntivo  ,  In 
modo  che  delle  due  parli  &na  se  ne  prenda  ,  e  non  l'  altra.  Ta,ss. 
Dial.  Foni.  (A)  Pallav.  Ist.  Conc.  1.  ioy.  Non  tutte  le  proposizio- 
ni .. .  di  Giovanni  Hus  ebbero  dal  concilio  determinatamente  la  nota 
d'ereticali;  ma    disgiuntivamente  con  altre  censure.  (Pe) 


nato.  P.  — ,  Disfreno,  sin,  ]  Lat.  efi'raenatus.  Gr.  àx,c:\it'a>Tos.Guid. 
G.  Euro  e  Noto  ed  Affrico  ,  disfrenati  dalle  spelonche  d'Eolo,  rivo!- 
geano  il  mar  di  sotto.  Liv.  Dee.  1.  Ma  intanto  sarà  ella  più  disfre- 
nata ,  in  quanto  ella  sarà  meno  gastigata. 

2  —  [Impetuoso.]  Dani.  Rim.   22.  Raffrena  un  poco  il  disfrenato  ardire. 

3  —  [2?  parlando  di  cavallo,  Sboccato,  Bocchiduro.]  Bern.Orl'ò.g.  27. 


Già  si  pente  la  dama  esservi  su  ,  Pereti' egli  avea  la  bocca  disfrenata.    Disgiuntivo,  Dis-giun-ti-vo.  Add.  m.  Che  disgiugne,  Atto  a  disgiugnere. 

Lat.  disjunctivus.   Gr.  hia.ì^svxrix.ós. 

2  —  (Grani.)  [Congiunzioni,  Particelle  disgiuntive  :  Quelle  che  servono 
a  disgiugnere  i  membri  d'  un  periodo.]  Pareli.  Ercol.  i8d.  Alcuna 
volta  ne  non  e  avverbio  che  maghi  ,  ma  una  di  quelle  congiunzioni 
che  i  Latini  chiamavano  disgiuntive  ,  o  piuttosto  sottodisgiuntive. 

3  —  *  (Filos)  Proposizioui  disgiuntive,  diconsi  da' logici  quelle  che 
sono  composte  di  più  membri  o  parli  ,  frammezzale  da  una  particella 
disgiuntiva.  (A)  (N) 

4  —  *  Ed  usalo  inforza  di  sost.  Salvia.  Man.  Epit.  Siccome  è  giorno 
ed  è  notte,  per.  lo  disgiuntivo  ha  gran  convenevolezza.  (A) 


4  —  Per  melaf.  Saetta,  disfrenata  =  Uscita  dall'  arco.  Dant.  Purg.Ó2. 
35.  Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese  Disfrenata  saetta. 

Disfreno,  Di-sfré-no.  Add.m.P.A.  P.  e  e/*'' Disfrenato.  Bocc.  rim,  62. 
(Livorno  1802.)  Ahi  quanti  e  quali,  vanità  disfrena,  N'hai  mal 
condotto  mille  volte  e  mille  ,  Per  far  tua  voglia  piena  ,  ec.  (B) 

Disfrodare,  Dis-fro-dà.-re.  [Ali.  P-  A.  V .  e  di']  Defraudare,  Ingan- 
nare. Lat.  defraudare.  Gr.  ■Ka.pot.Koviui.  Fior.  hai.  D.  Fuc  disfrodata 
la  'nteniion  di  Saturno. 

Disfuodato  ,  *  Dis-fro-dà-to.  Add.  m.  da  Disfrodare.  V.  A.  V.  e  di' 
Defraudato ,  Ingannato.  (0) 


Di  sfuggiasco.  Posto  avveri/.  1=  Di,  soppiatto  ,  Di  nascosto.  Lat.  furlim,  Disgiunto,  Dis-giùn-lo.    Add.    [m.  da  Disgiugucrc.    Lo  stesso    che  Di 

cium.  Gr.  \ol3pa. ,  xpvtpa.  Dav.  Scism.  j5.  11  fuoco  della  resia  al  forte        giunto.   V.  ,  Disgionto  ,  sin.]  Lat.  disjunctus.    Gr.  à.Tror(,svyi'vf/,!vor;. 

soffiale  della  corte  ,  e  alla  fiacca  resistenza  de'  buoni  ,  impigliò    tutta  Dani.  Purg.  g.  5i.  Vedi  là  il  balzo  che  '1  chiude  dintorno  ,  Vedi  1'  en- 

l' isola:  se  non  se  alcune  messe  si  dicieno  e  udieno  di  sfuggiasco.  trata  là  've  par  disgiunto.  E  25.  66.  Sicché  per  sua  dottrina  fé' disgiunto 

Disgalia.  *  (Med.)  Dis-ga-li-a.  S£  P.  G.  Lai.  dyogalia.  (  Da drs  male,  Dall'anima  il  possibile  intelletto.  Segr.  Fior.  Art.  gucrr.  Ma  ti  cou- 

e  gala  latte,  )  Depravazione  del  latte.  (Aq)                           .  viene  alloggiare  disgiunto- 

Disgambare  ,  Di-sgam-bà-rc.  Alt.  comp.  (Da  gamba.)   P.  bassa.    Privar  2  —  [Discosto,  Lontano.]  Alani.  Gir.  2/}.  77.  Sì  lento  sprona,  Ch' e'  fa 

dell'  usa  delle  gambe.  Forlig.  Riciiard.  26.  38.  E  dagli  ima  percossa  da' suoi  compagni  tosto  giunto  ,  Non  esscnd'  ei  dal  ponte  assai  disgiunto. 

cosi  pazza,  Che  lo  disgamba  in  men  d'un  batter  d'occhio.  (A)  3  —  *  (Mus.)  Intervalli  o  gradi  disgiunti  :  quelli  che  non  seguono  im- 

2  —  *  (Da  gamba.  )  Rompere  il  gambo  de'  fiori  e  simili.  (Z)  mediatamente  li  uno  all'  altro,  ma  seno  separali  da  un  altro  inteivallo.(J,') 

DisgAmbato,  *  Di-sgam-bà-to.  Add.  m.  da  Disgambare.    K.    di   reg.  Lo  Disgiunzione  ,  Dis-giun-;i-ó-ne.    [Sf.]    Separamento,    Separazione.  — , 

slesso  che  Sgambato.   P.  (0)  Disgiugnimento  ,  sin.  Lai.  disjuuctio  ,  separatio.   Gr.  W££u£is.   Guid. 

Disgancherare,  Di-sgan-ghe-rà-rc.  Alt.  comp.  Lo  stesso  che  Sgangherare.  G.  Questo  è  'I  segno  empio  della  disgiunzione  che  in  fine  sarac  tra  noi. 

P.  Divellere,  Cavar  de' gangheri    o  cardini.  Car.    En.    2.    jó'3.  Le  Disgocciolare,  Di-sgoc-cio-là-re.  [J\.  ass,  comp.  Cascare  a  gocciole,   Goc- 

sbarrc  ,  i  legni ,  i  marmi  ,  ogni  rilegno  Della  ferrata  porla  abbatte  e  dotare.   Lo  stesso  che  ]  Sgocciolare.  P.  Lai.  distillare.  Gr.  à-trotrró.'^n'. 

frange,  E  per  disgangherarla  ogni  arte  adopra.  (A)  (Min)  2  —  Per  melaf  Mancare,  Consumarsi.  Lai.  delicere,  guttatim  contabe- 


Disganciierato  ,   *  Di-sgan-ghe-rà-to.  Add.  m.  da  Disgangherarc.   P.  di 

reg.  Lo  slesso  che  Sgangheralo.   P.  (O) 
Disgannare,  Di-sgan-nà-re.  [Alt.  comp.  Lo  slesso  che  Sgannare.  P.]  Di- 
singannare- Lai.  errorein  depellere ,  falsano  opinionem  cripcrc.    Car. 

leti.  2.  58.  Per  disgannare  que'  poverelli  che  si    perdono   dietro    alla 

sua  dottrina. 
Disgannato  ,  Di-sgan-nà-to.  Add.  m.  da  Disgannare.  Disingannato.  [Lo 

stesso  che  Sgannalo.    Pi]  Lat.  cui  falsa  opinio  crepla  est. 
Discantato,  Di-sgar-hà-to.  Add.  m.  comp.  Lo  stesso  che   Sgarbato.  P. 

Sellili-   Succhi  2*5.    E  che    a  quel  mo' alla  peggio    e    disgarbate  Le 

trasfugò  il   rossore  ,  ce.  (A)  (Min) 
JDlSGENIO  ,  Dis-gè-ni-o.  [Sm.  comp.]   Genio  contrario,  Antipatia.  Lat.  a- 

vcrsalio,  antipatica.   Gr.  à$op/j.-ii  ,  àvTnrz'Jùia..  Salviti.    Pros.     Tose. 

2.  125.    Ogni  o  disgenia  o  avversione  privata  deporre  ,  ogni  genio  o 

amistà  raffrenare. 

Disgeni"  eli  (Il  da  Avversione.  Disgenio  dice  meno  che  Avversione; 

siccome  Amistà  dice  più  che   Genio.  Il   Disgenio    può    degenerare  in 

Avversione  ,  rome   il    Genio  può  passare  in   Amistà.  (A) 

Di8genne8Ia.  *,(Med.)  Dis-gen-nc-sì-a.  •S/.'  P.  G.  Lai,  dysgennesia. (Da 

dys  male,    c^ujusis  generazione.)    Lesione  delle  funzioni   degli  or- 
ganì  genitali.  (Ac]), 
111  ..o, ia.  *  (Med.)  Dis-ge-u-si-a.  Sf.  P.  G.  Lat.    dysgousia.    (Da  dj  s 
male  ,  e.  gcvsis  gusto.  )  Dcpruvationc  del  gusto.  (Aq) 


sccrc.  Gr.  xttrà  (Tryóvoc  rrucsoOai.  Seti.  Pist.  Io  era  giovane  e  forte  , 
e  non  curava  neenle  ;  e  poi  in'  allassai ,  e  sottostetti,  e  venni  a  quello 
che  io  medesimo  andava  disgocciolando  ,  e  vegnoudo  meno. 

Disgolettare  ,  Di-sgo-let-là-rc.  Alt.  comp.  P.  scherzevole.  Tagliar  la 
gola  o  la  goletta.   P.  Snasarc.  Bellin.  Buccher.  (A) 

Disgomi'.eiiAhe  ,  Di-sgom  be-rà-rc.[-4«.  e  ri.  comp. Lo  slesso  che  Sgomberare. 
P]  —  ,  Disgombrare,  sin. 

1  —  Scaricare,  Votare.  Lat.  exoncrarc,  evacuare.  Gr.  XiTriZiiv.  Fir. 
As.  21.  E  non  restaròn  mai  di  disgomberare  la  vescica  ,  insino  a  tanto 
ch'elle  m'ebber  coperto  d'una  orina  così  puzzolente,  che  mai  più 
non  ebbi  paura  di  ammorbare  ,  se  non  allora. 

Discomberato,  *  Di-sgoui-be-rà-lo.  Add.  nt,  da  Disgomberare.  'Plditvg. 
Lo  slesso  che  Sgomberato.   P.  (0) 

Disgomcramento  ,  Di-sgom-bra-méii-to.  [Sm.  comp.  Lo  stesso  r&i?  Sgom- 
bramene) e  Sgomberamento.  P.]  Lat.  dispersio ,  dissipatio.  Gr.  hmrr.xi- 
§a<r<s.  Salv.  Grandi.  3.  2.  0  nolle,  Giorno  della  mia  vita,  vita  della 
Beata  luce  mia  ,  disgombramene  Di  tulle  le  mie  tenebre. 

Disgombrare  ,  Di-sgom-brà-re.  [  Att.  comp.  sino,  di  Disgombèrare.  Ito 
stesso  che]  Sgombrare,  Sgomberare.  P.  Lasciar  volo  e  libero. Lai.  purgare, 
mundare.  Gr.  kiiiow,  Peti:  son.  27.  Di  queste  impression  l'  neràf  di- 
sgombra- E  canz.  18.  G.  La  quale  ogni  altra  salma  Di  nojosi  uensiei' 
disgombra  allora.  / 

2  —  Uscir  del  paese  ,  Andar  via-  Lat,  solum  vertere.   Gr.  firxmroL* 
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:V,  DISGOMBRATO 

-    Comandoli!  cbc  d  sgombra»*    .1    paese,    sotto 

|<  11.1    .1.  Il.l     |1I>OUJ. 

3  —  Scaricare  ,  Votare.  [F.  DisgoroWare,  $.  a] 

«.  —  /  «.  ;>..i.  Pnr.  t.  n.  3,i.  Orso,  c'non  fiiron  mai  fìumi  ,  ni  sti- 
pni ,  fi  e  min,  ■  .    ..in  ruo  M  disgombra,  ce. 

u  ut>'.  '   Ih    .   ;nl.i .,-(,,.  Add.  m.  da  Disgombrare.    F.    di    ree. 
I      tutto  </m  Sgombrato.   F.  (O) 

tamm^ion  .  ft  ■gal— Kit  /'er/..  m.  ,/i  Disgombrare,  io  sKno 
cA*  Sgomhratare.  /'.  CAmCr  Pan.  %  £*«/.  29.  E  dava  «Mi  e  baci, 
Almo  licer,  disgombrai.  >r  ili  DM  (A)  L  alln^e:  111,  r  >  il' ogni  pia- 
ci r  volge  !<-•  cln.ivi  ,  Fonda  tur  di  speranze,  Rallcgralor  di  danze,  Di- 
»gombr.«tor  d'ornu.  (M) 

■  io  Add.  m.  da  Disgombrare,  une.  di  Disgombrato. 
'■  H    lll">»    y-  Car.  En.  1. 35J.  Fu  1  mar  disgombro, 

allor  eh  umile  e  placata*  A  rido  ipeHo  il  gran  rettor  del  pcìago  Co' 

suoi  I:,  .,  .1,  strici-  rokada  scorsilo.  (B)  Spo!.-e,in.3.)4.  A  cui  trovato 
più  disgombro  calle  E  più  agcvol  scn[jcr  ce.  E  3.  S21.  Avrà  cinti  i 
prmur,  planilo  il  core,  E  di  doglia  e  (imor  l'alma  disgombra.  (M) 

DuoomiAEt  ,  Di-sgon-fia-rc.  Alt.  camp.;  contrario  di  Gonfiare.  Lo  stesso 
r/,t  .sgonfiare.  F.  Capar.  La  jVm.  5.  ,7.   Ulloa  Nat.Filos.Berg.(\lin) 

1»is.o»c*5te,  Di-sgur-gan-tc.  Pari-  di  Disgorgare.  Lo  stesso  che  Scor- 
ti.   F.   Ad  un.  l'tnd.   (A)  b 

'*■£!■"■!!  ;  Di-sporp.i-re.  Alt.  comp.  e  n.  ass.  Txì  stesso  che  Sgorgare. 
F-  Cluni  r.  Poca.  Ella  si  d-sse  :  e  forte  Cosi  dicendo  disgorgò  dagli 
occln  Un  Gumictl  d' innamorato  pianto.  (A) 

Discbadase  ,  Di.-gra-.la  1  e.  [Alt.  Da  Grado.  ]  Partirà  in  gradi.  Lai.  in 
gradii»  tribune.    Gr.  ùs  fieAettii  puptTut. 

»  —  *  pepar  ,l.,|  grado,  Degradare,  Digradare.  Frane.  Leu.  Berg.  (N) 
7~^"^'Jr  m,"°  '  te  "  ^ice  Per  u""  certa  esagerazione,  quando  vo- 
tendi  fin  risaltare  una  cosa,  se  ne  mette  in  campo  un'altra  assai 
itola  per  Li  qualità  O  circe  stanza  di  cui  si  tratta  ,  quasi  pretenden- 
do di  distillarla,  di  farla  comparir  minore.  In  questo  senso  usasi 
anch?  Disgraziate.  F.]  Lai.  parvi  pender*.  Gr.  àiatrroMl  vcn».  Jac. 
Si  il.  taf,  )•  Chi  d  nini  e  coeUri  e'  ha  si  gran  fava  ?  Domanda  alcun  : 
io  1.  disgrado  quella.  Ch'enfiata  in  lucro  domo  si  mostrava, et  Baldo». 
Lam.  (cali.  Furi.  Perca)' i'  n'ebbi  d' adorno  un  tal  barbaglìo,  Cbe 
10  quanto  »'  bucai  i'  ne  disgrado  un  vaglio.  Magai,  leti.  Il  resto  era 
cosi  bene  uii|.nssessato  ,  e  aveva  condotto  rami  cosi  robii'Ji  ,  e  cosi  in- 
durili, ch'egli  ne  disgradava  U  tronco  maeslro.  (A)  Man.  Lcz.  Gal. 
3.  ./>.  fa  bc  disgraderà  di  buona  voglia  alcuni-  di  quelle  de"  più  elo- 
quenti. (\)  *  r 

4  —  [Km  Da  Grado  in  sign.  di  Gr.-litudine,  e  vale]  Non  ne  saper 
ne  grado  ne  t;raz ia.Lat.  non  agnoscerc  henclìciirn.  Gr.  àxa-f'nrun   ix'iv. 

j  —  [Discoi-dare,  e  fig.  Scostai  si,]  Partirsi  [ila  elico  desia.  ]  Frane.  Barb. 
■     I      .i.  Ni    ti    faccia    mai  ira  Disgradar  dalla  lira. 

(>  —  Dupiacrre.  M.  Cm.  son.  i„ò.  Tutto  ciò  che  altrui  piace  ,  a  me 
disgrada  ,  Ed  nnmi  a  noja.  (M) 

DisoiiA nin,,  Disgradalo.  Add.  m.  da  Disgradare. 

2  —  Partito  in  niadi ,  Digradato.  Lai.  in  gradus  tribntus,  divisai.  Gr. 
ut  fiaSficwt  fispuriuf.  Bui.  Inf  11.  Figliuol  mio,  dentro  da  cotcsli 
sassi  sono  tre  cerchietti  minori  V  uno  cbe  I'  altro ,  tondi  e  disgradati, 
do  1  he  pio  stringe, 

DmainavOLB,  Disgradévo-le.  [Add.  com.  comp.  sin.  di]  Disaggradevo- 
le. [  Lo  tutto  che  Sgradevole.  F.]  La),  injucnndus.  Gr.  ir,ii,!.Satvin. 
due.  2.  460.  Ma  la  taciturni!;-!  ,  qiianlunque  appaia  mesta  e  disgra- 
•    le  ,    ha     Siro  gravità  ,  dignità  ,  rispetto,  ec. 

Ui-f.Mf.nitMo ,  Di-sgra-di-mi'-ii-lo.  Sta,  comp.  Dispiacere,  Disgusto, 
Vudrgnn  ;  entra,,,,  di  Gradimento.  Magai.  Leti.  Che  a  misura  del 
ito  0  disgradimento  remuneri  o  castighi.  (A) 

DlAG»ADir.r.  .  I),  vm.. -di  re.  [Alt.  comp.;  contrario  di  Gradire.  Lo  stesso 
•  'ir  Sgradire.  /•'.  ]  Disgradare,  Aon  aver  a-  grado.  Lai.  aspernari. 
Y\  S    '""    '''■"    7'""-  '  J*  I   giuncòns-illi,  comcchc  aveano 

del  Blofofo,  seguendo  in  ciò  gli  stoici,  non  disgradavano  I'  etimologie. 
,  D  iado  Contrario  di  Grado  o  Gradimento;  ma  non  s'a- 
dopera che  avverbialmente.   F.  A   disgrado.    (A) 

DiicsASELLAdt,  Di-sgra  w l-l.i  re.  Alt.  comp.  Lo  stesso  che  Sgranellare. 
F.  Cavale.  Spei.ch.Cr.  7:.  I  discepoli,  passando  per  le  biade,  di- 
tgrantrllavano  le  spighe.  (V) 

Diìcsamllato  ,  •  Di.s^a-nil-Ja-lo.  Add.  m.  da  Di:  granellare.  F.direr. 
/.',  naso  die  Sgranellalo.   F.  (O)  ° 

Uiw-.aa7Icoi.are  ,  Disgralico-lare.  [Alt.  comp.-j  Torre  o  Rompere  le 
ferale;  [o  puntosi,,  Scomporre  in  modo,  che  la  cosa  che  si  ditemi, 
cola  non  urbi  p,u  la  forma  dicrota  o  e,raticr,ta.-\  Buon.  Fien  d.  d. 
Ior»e  forse  saia  chi  traesti  ferri  Diagraticoleri. 

Di«.SATiroi.Aio  ,  *  Dii-g.  alno-la  lo.  Add.  m.  da  Disgraticolare.  F. 
di  rrc    {(), 


to.  F.ì  II  dùgrware.  Lai.  hmmwn.  Gr.   *ovQurp.h.  p,os.  t-ior. 

'   1   r,'ll,  '  "  •  1WI1  mancatiti  d»  tempo  detverò  io  ricavai  diserà* 

■  I  difetta  d.11,  pia  ,i,r,,,  parte  .1,  quello  aflàre  .  ... 

"  .  •  Di   ..  1  via  te.  P.„t  d,  Disgravare.  F.  di  r*g.  (0) 


x  (/  ,  '  «  Ristorare  ogni  ingiuria. ■] \  Dani.  Par. 

,,''        '       ,  1       i    b     mi  torto  ■  i     «va. 

<l  m.da  Disgravare.  Lo  eletto  che  Stra- 
fr.   «*>    H„n.  (A)  b 

***»è*itàet  11  ,  cAeSgra. 


DISGRAZIATO 

villania.  F.  ]  Il  disgrwidare.  Sem.  Parroc.  insti:  20.    ».  Non  lasci 
di  rammentare    altnsi  le  leggi  civili  ,    le  quali    ec.  puniscono    il    di- 
■_i  uni. inmito    volontario    con  pena  capitale. 
Disc.nAVioAKTE  ,  *  DÌsli.i-\Ì  ilaii-tc.   Pari,  di   Disgraviti  ire.  F  .di  reg  (0) 
Dlst.nAViiuae  ,  Di-Sgra-vi-dà-rC.  [iV.  ass.  comp.;  contrario  ./'Ingravidare. 
Lo  stesso  che]  Sgiavidare.  F.  Liberarsi  dalla  gravidexta  o  col  parto- 
rire ,  o  colto  sconciarsi.    Lat.  foetum  profumine.    Gr.  t*yitcv  txSoù- 
hu.  Bocc.  nov.  dy.  S.  Ella  molte  arti  usò  per  dovere  contro  al  corso 
.della  natura  disgravidare.  Sper.  Omz.  Accorgendosi  d'esser  gravida, 
usa  ogni  arte  a  gran  ristio  )>cr  iscouciarsi  e  disgravidare. 
DiscnAVioATo  ,  *  Di-sgra-vi-dà-to.  Add.  ni.  da  Disgravidare. F.iìireg.(JO) 
Disciia'/.ia,  Di-sgrà:i-3.  [Sf.  comp.;]  contrario  di  Grazia.  Disai-vaienza, 
Bruttezza.   Lat.   torpitudo.   Gì:  i/i«i)pw(Tif.   Fu:   Dial.  brìi.  domi.  òq-j. 
Al  cammello  lo  scrigno  fa  grazia,  alla  donna  disgrazia.  Boigh.  Hip. 
152.  Altramente  la  figura  ari-bue  non  poca  disgrazia. 

■>  —  E  detto  di  Cosa.  Car.  leti.  1.  204.  (  Ediz.  d  Aldo  l5y4-) 
Son  risoluto  ....  clic  sia  disgrazia  e  bruttezza  dello  scritture  a  fare 
altrimenti.  (B) 
a  —  [  Perdita  dell'altrui  grazia  o  favore;  e  s'  usa  comunemente  co'  v. 
Cadere,  Venire,  e  simili,  e  colla  prep.  In.  Onde]  Cadere  o  Venire 
in  disgrazia  d'altrui  ss  Perderne  la  grazia.  Lai.  in  alicujus  ollén- 
sionem  incorrere ,  grafia  excidcre.  Gr.  x^P'r0<  te/rherut,  G.  F.  a. 
7.  *.  Venne  in  disgrazia  della  imperatrice.  Solia.  »  Frane.  Sacch, 
nov.  41.  Fu  (messcr  Ridolfo)  dipinto  a  Firenze,  quando  venne  in  di- 
sgrazia del  Comune  ,  per  farli  vergogna.  (X)  Ar.  tur.  14.  ig.  Che  , 
poi  clic  net l j  selva  non  lontana  Dal  caste!  ch'ebbe  Atlante  in  cima 
al  sasso,  Gli  fu  tolto  l'anel  da  Hi  adamante ,  Caduto  era  in  disgrazia 
al  re  Agramantc.  Pcvgamini.  (P) 

3  —  *  E  col  v.  Essere  :  Essere  in  disgrazia  =  Aver  perduta  la 
grazia  ,  Esser  venuto  in  odio  ,  ài  dispregio  0  simili.  Baldov.  Com. 
Da  quando  in  qua  ti  son  io  si  in  disgrazia  che  sì  mi  scacci  ?  (A) 

3  —  [  Più  frequentemente  si  dice  d'  ogni  Accidente  infausto  o  Caso  fu- 
nesto cbc  avvenga  altrui  ;  Sciagura,  Sventura  ,  ]  Disavventura,  Infor- 
tunio, [Sgrazia.  F.  Avversità.]  Lat.  iiiforluinuni.  Gr. Su$r|>^/a.  Boce. 
nov.Sg.  7.  E  siccome  tu  hai  una  disgrazia,  cosi  n'  ho  io  un'  altra.»  Salvia. 
Disc.  2.  53 1.  Chi  è  quegli  cosi  disperato  nelle  disgrazie,  che  mentre 
vive  non  isperi  ne  si  sostenti.  (N) 

>  —  Onde  Non  far  checché  sia  in  tanta  disgrazia  ss  A'ou  volar 
fare  alcuna  cosa,  per  qualsivoglia  danno  che  risultar  ne  potesse  dot 
contrario.  Lat.  quocumque  periculo. 

4  —  Prov.  Le  disgrazie  son  sempre  apparecchiate  =  Son  sempre  im- 
minenti, Posson  sempre  accadere.  Ambr.  Bern.  1.1.  Le  disgrazie  sou 
sempre  apparecchiale. 

5  —  Le  disgrazie  non  vengon  mai  sole=t7«a  tira  l'altra;  Alla  prima 
vanno  per  lo  più  succedendo  moli'  altre.  Cecch.  Servig.  t.6.  In  ogni 
modo  le  venture,  quando  Cominciai),  fanno  come  le  disgrazie  ;  Le  noa 
vengon  mai  sole. 

6  —  Per  disgrazia  ,  posto  avverò.  e=  Disgraziatamente;  e  prendesi  più 
comunemente  per  A  caso  ,  Per  isciaguni.  Lai.  infeliciter  ,  forte  , 
fortuna.  Red.  tatt.  2.  2£)<>-  Non  gli  dia  fastidio  il  pericolo  ,  che  per  di- 
sgrazia si  potrebbe  correre,  di  esser  fatto  schiavo  in  mare  da' corsari. 

a  — E  talvolta  usalo  per  modo  di  anlifrasi.  Car-  leti.  1.80.  Quan- 
do e  nugolo  o  nebbia  (  idest  la  maggior  parte  del  tempo  )  c'è  notte 
perpetua  ;  quando  è  sereno  (  che  è  per  disgrazia  )  ,  s'  è  di  notte,  non 
si  veggono  altre  stelle,  che  quelle  che  sono  o  vengono  nel  nostro zenit.(P) 

Disr.nAziARE  ,  Di-sgra-zià-rc.  [  N.  ass.  Stimar  meno.,]  Disgradire.  Fir. 
Trin.  2.  5.  Oh  ve'  come  salta  di  palo  in  frasca  !  io  ne  disgrazio  un 
grillo.  Salv.  Granch.  3.  2.  Io  ne  disgrazio  L'  Unico  e  'I  Tibaldeo. 
Ambi:   Cof.  4-  '5.  Abbiasi  I  suoi  danari,  ch'io  ne  lo  disgrazio. 

Disr.nAziATAMENTE,  Di-sgra-iia-ta-iiién-tc.  Avv.  comp.  Lo  stesso  c&aSgra* 
zia  temente.  F.  —  ,  Disgraziosamentc  ,  sin.  Senza  grazia  ,  Con  isgra- 
ziataggine.  Lat.  invenuste.  Gì:  ùx,xfiruf.  Corlig.  Castigl.  2.  148. 
Però  spesso  questi  tali  entrano  in  certe  cose  ,  dell*:  quali  non  sapindo 
uscire,  voglion  poi  ajutarsi  col  far  ridere;  e  quello  ancor  fanno  così 
disgraziatamente  ,  che  non  riesce.  (B) 

2  —  Con  disgrazia,  [  Sfortunatamente.]  Lat.  infortunate,  infeliciter. 
Gr.  Spo-rux'"1?.  »  Scgner.  Mann.  Seti.  2</.  2.  fommamente  gioiscono , 
quando  ;corgono  che  chi  avea  disgraziatamente  perduto  il  diritto  ad 
essa  (felicità  ) ,  lo  riconquistai  (V) 

3  —  Per  disgrazia  ,  Per  caso.  Lat.  [ode  ,  fortuna  ,  fortuito.  Gr.  ìx.  ril- 
XW,i<ras.  ocgn.  Crisi,  insti:  3.  ij.ó.  Non  vuol  più  passare  dove  cad- 
de una  volta  ,  benché  disgra/.ialamenle. 

Discraziatissimo  ,  Di-sgra-zia-lis-simo.  [Add.  m.]  superi,  di  Disgraziato. 
[Lo  stesso  che  Sgrazialissimo  F.]  Lat.  infclicissimns.Gr.Sucrri>xsV7-arot. 
Red.  leti.  1.  3oo.  In  queste  cose  io  sono  disgraziatissimo.  »  Bemb. 
leti.  1.  2.  53.  Non  l'ho  visitato  questi  Ire  di  passati,  che  sono  stato 
tulio  fuor  di  mi-  per  uno  disgraziatissimo  caso  avvenuto  al  mio  M. 
Andrea  Tebaldi.  (V) 

Disr.nA7.iA7o  ,  Disgraziato.  Add.  m.  comp.  Lo  stesso  che  Sgrazialo.  F. 
Senza  t;iazia.  Lai.  inveiiustus,  illcpidus.  Gr.  &IJ.0VBOS.  Corlig, Cattisi, 
2.  125.  Sarà  freddissimo  e  disgraziato  di  sorte,  che  farà  stomaco  a 
chi  l'udirà  ,  e  riuscirà  appunto  quell'asino  che,  ad  imitazion  del  ca 
ne  ,  voleva  scherzar  col  patrone.  (li) 

j  —  E  per  simil.  Dello  di  medaglie  o  simile.  Car.  leti.  ».  a/bc 
non  sono  delle  bellissime  (/<;  medaglie)  ■  .  ■  non  sono  ancora  né  t/nlo 
plebee,  né  tanto  disgraziate  ,  che  almeno  la  fatica  d'averle  procarciatc 
non  meriti  ec.  (H) 

2  _  Non  gradito.  Lat.  ingratus.  Gr.  òl-^apit  ,  àx.xpitrTot.  A/nm.  Ant, 
16.  2.  5.  Disgraziato  é  quel  beneficio,  lo  quale  alcuno jkhi  tristizia 
dando  ,  pare  che  rosi   il  dea  ,  come  gli   fosse  tolto. 

3  —  Disavventurato,  Sfortunato.  Lat.  inforlunalus  ,>tiivlix.  Gr.  ^vcrrv- 
x'ns.  Red.  Ftp.  f.  3p.  Più  disgraziati  di  coslcywjfi irono  due  galletti. 
E  Itti.  2.  mti.  Quest'anno  V.  S.  è  diigraajstlK» Sacch.  rim.  1  ^. Necci* 
sita  m'arruola,  e  «od  treni'  anni,  Quostt  misera  pelle  disgraziata  (Min) 


/ 
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DISGRAZIOSAMENTE 

i  —  E    detto  di  Cosa.  Car.  leu.  i.  i4j.  (  Ediz.    d'  Aldo   l5-f4>) 
Dolgomi  con  voi  della  disgraziata  morie  del  vostro  nipote.  (8) 

Disgraziosamente  ,  Di-sgra-zio-sa-mén-te.  Avv.  V.  A.  V.  e  di'  Disgra- 
ziatamente. Lat,  casu,  infelieiter.  Gì:  sx  tvx^i  «w^jwSw  Lib.  Pred.  Il 
poverino  cadde  disgraziosamente  da  una  torre.  »  (  Qui  nel  sign.  dì 
Disgrazia,  $.  3.)  (N) 

Disgrazioso  ,  Di-sgra-si-ó-so.  Add.  m>  V.  A.  Ingrato.  Lat.  ingrazia  , 
perditus,  profligatus.  Gr.  iroyjjpòs ,  ira.vÓKi'Apoi.  Albert.  16.  Saranno 
gli  uomini  amatori  di  sé  medesimi  ,  cupidi  ,  supei;bi.,  altezzosi ,  be- 
stemmiatori ,  e  non  ubbidienti  alli  loro  padri  e  madri ,  disgraziosi , 
iniqui,  e  peccatori  e  felloni  ,  senza  amore  e  senza  pace. 
Disgregamento,  Di-sgre-ga-raén-lo.  {Sin. Lo  stèsso  che)  Disgregazione.^". 
Fr.  Giord.  Pred.   Questo  accade  non    per  la    santa  unione  ,  ma  per 

klo  malvagio  disgregamento. 
Disgreganza,  Di-sgre-gàn-za.  [Sf]  V.  A.  V.  e  di'  Disgregazione.  Lib. 
Pred.  Non  unione  colle  buone  opere  ,  ma  disgreganza  da  quelle. 
Disgregare,  Di-sgre-gà-re.  [Alt.]  Disunire,  Dissipare.  Lat.  disj ungere, 
segregare.  Gr.  oictxpim*,  8ttx.%wptZ>uv.  Fir.  As.  2-]i.  La  licenziosa  for- 
tuna !e  robe  d'  una  sol  casa  ec-  ,  in  lungo  spazio  insieme  ragunate , 
ella  disgregò  in  picciol  tempo  nel!'  arbitrio  d'infinite  persone. 

2  —  "E  n.  pass.  Disgiungersi ,  Separarsi.  Firenzuola.  Berg.  (01 

3  —  [Disgregarsi  la  vista ,  gli  occhi,  e  simili  =  Offenderli  ,  Indebolirli 
per  soverchia  luce  o  per  lunga  applicazione.  V.  Disgregato,  §.2.] Car. 
leti.  1.  yi.  Se  provassero  il  giorno  e  la  notte  di  rompersi  la  schiena 
ec. ,  di  disgregarsi  la  vista,  di  logorarsi  le  polpastrclle  delle  dita  ec. 
parlerebbono  forse  d'  un  altro  suono. 

Disgregativo  ,  Di-sgrc-ga-tì-vo.  Add.  m.  Che  disgrega  ,  Che  disunisce  ; 
[e  dicesi  per  lo  più  delle  cose  che  offendono  la  vista-I  Lat.  dissipane, 
dispergens.  Gr.  onnttieùpw ,  Sia.irx.opirifyjv.  Circ-  Geli.  io.  25».  Può 
intender  da  sé  che  cosa  sia  bianchezza  ,  e  come  ella  è  un  colore,  di- 
sgregativo della  virtù  visiva. 

Disgregato,  Di-sgre-gà-to.  Add.  m.  da  Disgregare.  Disunito.  Lai.  di- 
scrctus  ,  disjunctus.  Gr-  Si«xw("<r^e,s-  Dunt.  Conv.  53.  Sicché  le  cose 
non  pajono  unite,  ma  disgregate.  Volg.  Ras.  Di  po'  la  cui  perfora- 
zione, vene  sottili  da  loro  divise,  e  disgregate  al  pannicolo  che  di- 
vide il  petto  ,  si  continua.  »  Pallav.  Ist.  Conc.  i.  148.  In  fatti  non 
meriterebbe  più  la  chiesa  nome  di  chiesa,  cioè  di  congregazione,  ove 
fosse  disgregata  per  tante  membra ,  senza  ricever  1'  unità  da  un  animo 
che  le  informasse  e  le  reggesse.  (Pe) 

2  —  E  nel  sign.  del  §.  2.  r/t  Disgregare.  Dant.  Conv.  Tratl.  3-  cap.  g. 
Per  affaticare  lo  viso  molto  a  studio  di  leggere  ,  in  tanto  debilitai  gli 
spiriti  visivi,  che  le  stelle  mi  parcano  tutte  d'alcuno  albóre  qmbrate  , 
e  per  lunga  riposanza  in  luoghi  scuri  e  freddi ,  e  con  affreddare  lo 
corpo  dell'occhio  con  acqua  chiara,  rivinsi  la  vi(,tù  disgregata,  che 
tornai  nel  primo  buono  stato  della  vista.  (P) 

Disgregazione,  Di-sgrc-ga-zió-ne.  [/Sf]  Il  disgregare.  Dissipazione,  Sce- 
veramenlo.  — ,  Disgregamento  ,  Disgreganza,  sui,  Lat.  disjunctio  , 
dispersio-  Gr.  5i&ijcwp>)<ris.  Dant,  Conv.  53.  E  per  essere  lo  viso  de- 
bilitato, incontra  inessoaJcuna  disgregazione  di  spirito.»  Tasson.  Pens. 
div.  4-  2-  La  putredine  non  è  altro  che.  discomponimento  e  disgrega- 
zione. (N) 

DiscRBVARE,Di-sgrc-và-rc.  [Alt.  comp.V .poel.  Lo  stesso  che]  Disgravare. 
V-  Dant.Purgii.3y.  Deh, se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi  ec, Mostrate 
da  qual  mano  inver  la  scala  Si  va  più  corto. 

Dischiodare,  Di-sgri-gnà-re.  {Alt.  e  n.V./l.  V.  e  di'!  Digrignare.  Lat. den- 
tibus  frendere  ,  ringi.  Gr.  $pix.i">  roù;  o'SoVras.  Frane.  Sacc/i.  rim.iy. 
'  "•ChtreTta'disgrigna  come  il  diavolo./?  4°-  E  vinci  Belzebù,  che  ti  disgrigna. 
Disgrignare  diir.  da  Sgrignare.  Entrambi  sono  verbi  antichi  ;  ma 
invece  di  Disgrignare  i  moderni  usano  Digrignare  che  gli  è  sin.  ; 
mentre  dall'uno  e  dall'altro  dillérise  Sgrignare  che  trovasi  usalo 
unicamente  nel  senso  di  Rider  per  belle. 

Disgroppare  ,  Di-sgrop-pà-rc.  [Alt.  comp.  Lo  stesso  che  Sgroppare.  V.] 
Disfare  il  groppo.  Lat.  iiodiim  dissolvere.  Gr.  òya.\vHv.  Dunt.  Purg. 
a.  126.  Perch'cll'è  quella  che 'I  nodo  disgroppa.  Bui..  Clic 'I  nodo 
dÌ3groppa,  cioè  disviluppa  e  dissolve  Io  nodo  de'  [leccali.  Frane.  Barb. 
21.  31.  Ma  qui  disgroppo  un  nodo. 

Discroppato  ,  Di-sgrop-pà-to.  Add.  m.  da  Disgroppare.  Lo  stesso  che 
Sgroppato.   V.   Grill.  Leu.  2.  Berg.  (Min) 

DiscHossAMENro,  Di-sgros-sa-mén-to.  [Sm.  V.  e  di'  Digrossamento  o  Sgros- 
samento.— ,  Disgrossatura,  sin.}  Lai.  aduinbratio  operis  ,  rudimen- 
tum.  Gr.  xarayp«(J)ri,  ir p oir xih si a..  Zibald.  Andr.  Si  trattengono  nel  di- 
sgrossamento  di  quel  primo  lavoro. 

Disgrossare  ,  Di-sgros-sà-rc.  [  Ali.  Togliere  il  più  grosso  alla  materia 
';ehe  vuoisi  lavorare,  e  Jig.  Abbozzare,  Dar  principio  alla  forme  ;  od 
anche  Dar  le  prime  lezioni ,  Dirozzare.  Più  cornuti.  ]  Digrossare  , 
Sgrossare.  V.  Lai.  informare  ,  inclinare.  Gr.  'vkotv-kow  ,  ap^urSai. 
(  Nel  senso  proprio  diecsi  in  francese  dègrossir.)  Dittata.  Esso  le  ra- 
cunò  da  tutte  parti,  E  ridrizzollc  nel  vivere  alquanto,  Mostrando  a 
loro,  e  disgrossando  l'arti.  Alleg.  igo.  Acciocché  disgrossandolo  in 
parte  ,  come  sarebbe  a  dire  dalli  errori  più  grossi  nettandolo  ,  ella 
assottigli  intanto  a  me  quello  spirito  che  lutti  gli  altri  in  grossezza 
di  gran  lunga  trapassa.  »  (  L'Alberti  lesse  Digrossare,   V.  §.  4)  (N) 

Disgrossatila  ,  Di-sgros-sa-lù-ra.  [Sf  f-o  slesso  die  Sgrossamento ,  ]  Di- 
sgrossamene), f. Lai.  rudiincntum.  Gr.  icpovxthiia.  Zibald.  Andr.  Non 
si  contentano  della  prima  disgrossalura. 

Disgruppare  ,  *  L)i-sgrup-pà-re.  Ali.  e  n.  pass.  Lo  stesso  che  Sgruppare. 
V.  Segner.  Crisi,  insti:  1.  29.  26.  Questo  è  nodo  fatto  in  un  iìl  di 
seta  ,  e  però  troppo  diffìcile  a  disgrupparsi.  (N) 
Di8GRUZZoiiARE,*Di-sgruz-zo-là-re.^«.  e  n.  ass.i  contrario  di  Raggruzzolare. 
Sparpagliare,  Cacciar  di luogo.(y.g ruzzo  e  gruzzolo,)  Agri. Pandalf.  o5. 
Sono  da  biasimare  alcuni,  i  quali  vanno  rovistando  e  disgruzzolahdo  per 
casa  ogni  cosa  e  ogni  cantuccio.  (.Cosi  è  da  leggere  sulla  fede  di  un 
buon  codice,  e  non  Disguizzolarc  ,  che  dovrebbe  cancellarsi  dal  Co- 
cai).  Di  che  vedi  la  prefazione  imi  Pandol/ini  di  Verona,  1818.)  (Pr) 
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Disguagliantr  ,  Di-sgua-gliàn-te.  {Pari,  di  Disguagliarc]  Che  disgita- 
glia.  Bui.  Par.  2.  2.  Cioè  da  stella  a  stella  par  differente  ,  cioè  di- 
sguagliantesi. 

Disguaclianza  ,  Di-sgua-gliàn-za.  [Sf.  Lo  slesso  che  '  uaglianza ,  ]  Di- 
suguaglianza. V.  Lai.  inaequalitas.  Gr.  àwo-orns.  Colt.  SS.  Pad.  La 
qual  maggioranza  di  moltitudine  è  nella  disguaglianza  degli  uomini. 

Disc  u  agli  are  ,  Di-sgua-glià-rc.  N.  ass.  e  pass.  sinc.  di  Disagguagliare, 
t  Lo  stesso  che  eguagliare,  ]  Disuguagliare,  V.  Lat.  discrepare.  Gr. 
SiocQipai/.  S.  Gio.  Grisost,  Nella  qual  cosa  certo  non  solamente  ci  di- 
sguagliamo  da'  Pagani  e  da'  pubblicani,  ma  siamo  molto  piggiori.  Fr. 
Baiò.  321.  ti.  Che  non  è  giusto  chi  tra  due  disguaglia. 

Disguagliato  ,  Di-sgua-glià-to.  Add.  m.  da  Disguagliarc.  [  Lo  stesso 
che  Sguagliato  e  Disuguagliato.  V.  ]  Vii-  S.  M.  Madd.  5.  Ma  ba- 
stava bene  a  essere  infamata  degAi  atti  disonesti  eh'  ella,  faceva ,  e  di- 
sguagliati  da  tutte  l'altre. 

Disguaglio  ,  Di-sguà-glio.  [Sm.  Lo  stesso  che  Sguaglio  e]Disguaglianza.  V. 
Lat.  inaequalitas,  discrimen.  Gr.i-naar^t,  Six^opd.  Pisi.  S.  Gir.  Nullo 
uomo  savio  fa  mai  agguaglio  del  male  al  bene  :  gloriarsi  le  maritate, 
che  sono,  dopo  le  vergini  ,  troppo  è  gra,nde  disguaglio.  Dwl.  S.Greg. 
M-  Se  nella  beata  vita  non  avesse  differenza  e  disguaglio  di  retribu- 
zione, Cavale.  Med.  cuor.  Questo  solo  discerne  ,  e  fa  disguaglio  dal 
giusto  allo'ngiusto  ,  che '1  giusto  posto  in  tribolazione  loda  e  ringra- 
zia ,  e  lo  'ngiusto  mormora  e  bestemmia. 

Disguale  ,  *  Di-sguà-le.  Add.  com.  V.  A.  V.  e  di'  Diseguale ,  Dissimi- 
le. Tratl.  M.  T.  Cic.  f.  41.  E  conciossiachè  la  natura  dell'animo 
fosse  semplice,  né  avesse  in  se  alcuna  mistura  disguale,  e  dissimi- 
gjiant»  di  sé,  quello  animo  non  può  esser  diviso,  e  non  potendo,  non 
può  venir  meno.  (N) 

Disguardare,  Di-sguar-dà-re.  [Alt.  e  n.comp.V.A.Lo  stesso  che  Sguardare  ; 
n?a  anticamente  adoperato.  ]  Sembra  per  lo  stesso  che  Cessar  di 
guardare.  Dani.  Conv.  124.  L'altra  si  è,  che  Osamente  mosso , 
guardare  non.  può,  perchè  qui  si  inebbria  l'anima,  sicché  inconta- 
nente ,  dopo  disguardare  ,  disvia  in  ciascuna  sua  operazione. 

Disguisare  ,  Di-sgui-sà-re.  Alt.  comp.  Levare  o  Nascondere  la  propria 
guisa,  Mascherare. Sellai. Rag.  Berg.  (Min)  Esp.  P  N.  4t.  Ir  quan- 
te maniere  elli  disguisa  e  trasfigura  sé.  (IN) 

Disguisato,  Di-sgui-sà-to.  Add.  [m.  da  Disguisare.]  V.  A.  Contraffatto, 
Travestito.  Lat.  personalus.  Gr.  0  h  ■xpomoTriiM.  Vii.  Plul.  Molti  fi- 
gliuoli di  gentiluomini,  secondo  la  costuma,  andavano  di  qua  e  di 
là  disguisati  per  la.  terra. 

Disgdizzoi.are  ,  Di-sguiz-zo-là-re.  [Alt.  coitip.  V.  A.}  Forse  Lo  stesso 
che  Rovistare.  [V.  e  di'  Disgruz/olare.] 

DisGVSTA.Rz,Di-sgu-slà-ve.[j4lt.comp.]  Apportare  altrui  disgusto. — ,Sgustare, 
sin.  Lat.noìeatia  afàcere.Gr.àviàiv,&apiiKHi.Segn:Psed,2.ii,  Come,  dico, 
è  possibile  che  si  truovi  chi  per  compiacere  a  un  amico  ,  chi  per  ac- 
cettarne gì'  inviti  ,  chi  per  aderirne  ai  consigli ,  chi  per  lusingarne  i 
capricci,  disgusti  Dio,  lo  disonori,  I' otfenda  ? 

1  —  *  E  n.  pass.  Disgustarsi  =  Prender  disgusto  di  checchessia.  (A) 
3   —  Disgustarsi  con  alcuno  r=  Prender  disgusto  ,  Alterarsi,  Adirarsi 

con  esso  lui.  Lat.  succensere.   Gr.  àya.va.x.Tiiv. 

Disgustassimo,  Di-sgu-sta-tis-si-mo.  Add.  ni.  superi,  di  Disgustalo. 
Galil.  Leti.  (A) 

Disgustato,  Di-sgu-stà-to.  Add.  m.  da  Disgustare.  Lai.  molestia  alTcctus, 
oflènsus.  Gr.  titiKvM)$tìs.  Buon.  Fier.  1.  2.  4-  Uomo  che  gusta  Assai 
de'  begli  umori  ,  umore  anch'  egli   Da  gustar  disgustati. 

Degustatore  ,  Di-sgu-sla-tò-re,  Verb.  ni.  [di  Disgustare.  ]  C'/ie  disgusta. 
Lat.  molestia  aflìciens.  Gr.  ivtùv  ,  It:i\vkùv.  Guill.  Leu.  Fugga  lo  es- 
sere disgustatore  del  prossimo. 

Discustatrice  ,  Di-sgu-sta-tri-ce.  [Vcrb.f.di  Disgustare.]  Lai.  molestia  aflì- 
ciens. Gr.à.nwa a,  Guill-  Leu.  La  morte,  de' piaceri  altrui  disgustatrice. 

Disgustevole  ,  Dis-gu-stc-vo-l<\ •/</</.  [com.  comp.]  Disgustoso,  Disgrade- 
vole. Lai.  molestila ,  iojucundus.  Gr.  àxi«pò« ,  Suo-xf^s-  Pros.  l'ìor.4. 
5n.  A  quelle  I'  appetito  corrotto  rivolgono  ,  che  più  hanno  dell'amaro 
e  del  disgustevole  mescolato. 

Disc.usTEvoLEzzA  ,  Dis-gu-stc-vo-leVia.  Sf  asl.  di  Disgustevole,  Spiace- 
volezza.  Ghedin.  Leti.  Berg.  (Min) 

Disgusto  ,  Dis-gù-sto.  [Sm.]  ;  contrario  di  Gusto.  Dispiacere.  [  V.  Di- 
spiacere.]  Lat.  molestia  ,  offensio.  Gr.  -i.no.  ,  Kvitii.  Segn.  Pred.  3.  9. 
(Ili  negano  ogni  ufficio  comune  di  civiltà  ;  e  se  pur  glieli'  usano  alcuno, 
è  per  affidarlo:  sii  che  tanto  meglio  poi  vengano  sotto  mano  a  sfogare 
ogni  astio.  E  questi  forse  non  recano  tutti  a  Dio  disgusto  grandissimo  ? 

Disgustoso,  Dis  gu-stó-so.  Add.  ni.  Che  porla  disgusto  ,  [Dispiacevole, 
Disaggradevole;  e  dicesi  non  solamente  di  ciò  che  offende  i  sensi,  ma 
ancora  i  animo.  ]  Lat.  mplestia  aflìciens  ,  inamabilis ,  molestiam  af- 
fercns.  Gr.  àutùv  ,  ìiril.vKÙiv  ,  in'pxiTTOs.  Segner.  Crisi,  visir  3.  tS.  i.E 
che  sia  disgustoso  a  prendersi  ,  e  che  bene  spesso  non  ristori  affatto 
nell'anima  tutto  il  danno.»  Salvin.  Opp.  Pese.  7.  176.  Ed  intoppalo 
in  disgustoso  albergo.  (N) 

Disi.*  (Mit.)  Diside.   ZVomc  di  una  delle  Ore  della  sera.  (Mit) 

Disia  ,  Di-si-a.  [Sf.]  V.  A.  [  V.  e  ^Desiderio,]  Disio.  Rim.  ant.Dant. 
Majan.  75.  S'eo  troverìa  di  mia  dMa  pietatc. 

DisutiTE  ,  Di-si-àn-te.  [Pari,  di  Disiare.]  Che  disia.  Dant.  Par.  5.  S6. 
Poi  si  rivolse  tutta  disiante  A  quella  parte  ove  '1  mondo  e  più  vivo. 
Amet.  36.  Oh  quanto  son  colali  effetti  santi ,  E  come  se  tra  gli  altri 
esser  beati  Si  posson  dir  di  quelli  i  disiatiti  ! 

Disianza  ,  Di-si-àn-za.  [Sf  V.A.V.  e  di']  Desiderio.  Lat.  desidcrium, 
cupiditas.  Gr.  -ró^ot.  Dant. Par.  22.65.Ivi  è  perfetta,  matura  ed  inte- 
ra Ciascuna  disianza.  E  rim.  18.  Ma  io  dico  ch'Amor  non  ha  so- 
stanza ,  Né  è  cosa  corporal  eh'  abbia  figura  ,  Anzi  è  una  passione  in 
disianza.  Rim.  ani.  Guitt.  07.  E  di  tal  disianza  Non  piaccia  a  Dto 
mai  mi  possa  muovere.  _ 

2  —  E  detto  del  suhbietto  del  proprio  desiderio.  Poliz.  st.  là.  7.  Era 
già  dietro  alla  sua  disianza  (una  cerva)  ,  Né  pur  d'  un  passo  aneor 
la  preda  avanza,  (B) 
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DISIARE 


.    ;  .-tll.  f.  r  )  Desiderare.  /". — .  Dicia- 

■   .  .1.  òdi  rare  Gr.   -  ri.  6\  Libere 

i  questa  \  ita  mortai  ch'ogni  animai disia.»  Guiu. 

leu.        ■      N  i  mia  il  icno  .li  cupidili  ,  e  non   solo  dina  «.li 

aneli  DBOdo  •"!   nonni  tormenta,  in  i   ili   ili   perdi  re  timor.  .;M 

•i  —    ^  •  Leu.  i  ..  ji.    E  pur   vendetta    fere  ri 

Mi  >tirr  non   i r.i    partorir    Mini.  K 
.  che  aarebbe  lor  disio  quotato.  (IS) 

3  —   .  /    .idi  m  firn  j    /'eie.  fon.    ;ÒJ.  In   I. munii    dolce  ,     un 
disiai  <  'i  i<  -< . 

4  --  lio  ben  (ILiaic  che  mal  tenere  =  Egli  è  meglio 

I  rio  ilei  bene  ,  ohe  possedere  dò  i  he  nuoci:  a  di- 

spine:  ]    li. ir.   5.   -Ti.  Appresso  U  elice  un   fi  lino  :   egli  è- 

In  ir.  .  che  ni. il  ili  amisi   la  più  oobil  donna. 

e   l.i  ti»,  ii  Dobih  con  ^iii-i.»  ragion  si  rifiuti  ,  per  mio  giudizio. 

Disunatrao ,  I> -M- i-<v-H-:nii.  Add.  m.  superi,  di  Disiato.  Lo  stesso  che 

■  ili ..  /'.  Libarti.  Occorr.  ».  2.  Berg.  (Min) 
1  i-ut    .  1  »t  —  1   ilo.  Add.  m.  da  Disiare.  Lo  stesso  che  Desiata  [e  Desi- 
li, mio.   y.  ]   I.11L  oplatus.  Gr.  •.'■ri  iificiviM^c.  IJiint.  Inf'.j.  i'5j    Quando 
I     gemmo  il  diaiata  11^0  Esser  («ciato  da  cotanto  amante  ,  Questi,  che 
mai  da  me  1  ;  -i.  fia  diviso,  L,\  bocca  nn  baciò  tutto  tremantè.£  Pung. 
33.  63.  Ma  perché  tanta  sovra  mia  veduta  Vostra  parola  disiata  vola, 
(.li   più  la  perde,  quanto  più  s'  ajuta  ?.  Petr.  son.   <z/.    Co>i  ,  lasso, 
talor  vo  corcane!' io  ,  Donna,  ipianl' è   possibile,  in  altrui  La    disiata 
I   una   vira.   Lab.    -1~.  Molti   pcrvennouo  al   termine    disiato, 
a  —  Donante.  Fav.  Stop.  i./'o.  Tornò  alla  donna;  e  detto    il    suo  fer- 
I    Die  e  disiato  amore,  pur  temendo  del  furamento  del  ladrone  ,  ritor- 
III  forche.  (V) 
Di   Bei  IO.   Poeto  avverti,  ss  Sicuramente.  [F.  Andare  di  sicuro]  Lai. 
verte.  C  s  LugL  20.  2.  Se  non  coutravvicni  a 

questo    precetto,    almeno  è  di  sicuro  che  non  l'adempi. 
Di-inr.    *  (Mit.)  Di-Milr.  Lo  (tesso  che  Disi.  f.  (Blil) 
DuiDBBAaiLB,  Di-si-di  s-rà-bi-le.  Add.  coir.  Dà  esser  desiderato.  {Lo  elet- 
to die  U  le.  y.  ]    Bocc   uni'.  -.\  i.j.   lì.  in   tanto   desiderio 
di  voler  esser  in  onesta  brigata  ricevuto,  quanto   di  qualun- 
que altra  cosa  più  disidci     .l    -i  potesse  essere  se 

Di>miaMC  ,  Di-  I.  in.  te  [  Puri,  di  I  li -ulnare.  ]  Che  dividerà.  [  V. 
.1.  y.  <•  di' Desiderante  ]  Lui.  desiderai» ,  cupiens.  Gr.  ùeiBvpàit. 
G.  y.  11.  121.  3.  Iddio  >i  riserba,  e  n^\  loaoia  ninno  male  impuni- 
to, bene  non  sia  a'  1  mpi  e  piacere  de"  disiderante  Lia.  Dee.  ò.  in- 
tente notte  mona  il  campo;  Marcello  disiderante  di  se- 
gnatario, il  vitto  la  moltitudine  de'  feelili.  Amei.  63.  Gencante  un 
Ilio  vomere  fendere  la  terra  di  quelli  disiderante  li  graziosi  semi, 
lavora  indarno. 

Danni  a  san  .  Di-si-di-ràn-za.  [Sf.]  y.  A.  [y.  e  di'  Desiderio.]  Lai.  cu- 
pidità*, desiderimi).  Gr.  t-xiJvfilx ,  ttó'Jos.  Albert.  12.  La  disideranza 
2  mollo  rea  COBI;  clic  quelli  molto  abbisogna,  che  molto  desidera.  Rita, 
ani.  P.  2V.  Bin.  PaL  Da  poi  che  per  la  mia  disideranza  ,  Aiuor  ,  di 
\  i  mi  diedi  a  piacimento,  La  mia  favilla  in  gran  inoro  è  tornata. liiin. 
cuti.  Dani.  Majan.gg.  Che  1'  amorosa  ,  in  cui  ho  la  'ntcmlaiiza,  Guar- 
dando l'i  la- sua  cera  ridente,  S'allegra,  e  fa  di  ciò  disideranza. 

Di  iiitBAr.E,  Di-M-th -1  .i-re.  [  Alt.  y.  A.  y.  e  di']  Desiderare.  Lai.  opta- 
re, cupxi'.  Gf.  t.  1170L  ,  Tito  >  tu',  Bocc.  nou.  27.  ig.  Dove  gli  au- 
IkIii  li  ululi  cli-i.l  uv.iii  degli  uomini,  quegli  d'oggi  disiderauo  le 
fi  inmiiie.  li  conci.  5.  L'armi  siiiùlmentc  la  salute  difendono  di  colo- 
ro ri»-  pacificamente  di  viver  assiderano.  Scu.  Pist.  B.  y.  Neuna 
dilli  11  ii/.  1  e  tra  unni'  disiderare  e  assai  avere.  Dani.  Coni'.  ./.  Disi- 
ti, io  imi  tolto  I  cuore  di  riposar  l'ani  ma  stanca,  »  Bocc.  g.  y.  n.3. 
li       oinciè  1  sol  licitare  a  quello  che  egli  di  l<  i  disiderava.  (\  ) 

a  —  Decite  antiche:  Disiderrà  per  Diaidcrcra  ,  ■  Diaiderasti  per  Diside- 
.  Iti.  .S .  ('.in.  Il, ii.  2*3.  V.  ogni  gioir  disiderrà  di  vederti  e  d'u- 
dirti. I.tiM.  Voi  disideca  li  che  dieci  compagnoni  fbssono  stabiliti.(V) 
ITI  Hau>,   l'i    1  -di  -1  1  li -.-  imo.  Add.  in.    superi,  ili    Disidcr.ilo.   y. 
A.  y.  •■  di'  D'  ni.  1  ti    uno.  Seria,  S.  Agata.  yG.  Fratelli  miei  caris- 
.   ili  idi  1  «li-  limi.  (^  ) 

•  1  .  I  lividi -1.1-li-vo.  Add.  m.  [  y.A.  y.  e  di'  ]  Desiderativo. 
Cri  ».  ./-  a-  Acciocché  tutte  le  disiderative  vii  tildi  procedano  e  va- 
dano  innanzi. 

IlMin.r.ATo,  Di-si  di -r.'i-lo.  Adil.m.da  Disiderare.  [y.  A.  y.  e  di'  ]  De- 
siderilo l.<ii.  optalui ,  deaideratua.  Gr.  le&vftov/iiwof.  Bocc.  noe.  iy. 
*5.  Pericone  pia  di  giorno  in  .-'ionio  accendendosi,  e  tanto  piò,  quou- 
i"  più  vicina  si  vedeva  la  dùnderata  cosa,  ce. 

li'  l'i-ie.   yeih.  in.  [di  Disiderare.  y.  A.    y.  e  di' 
D  /.  ■'    Il  ni   il.  Dunque  tu,    cattivo  Ile    disiderat  ire  ,   e 

ni  <■  vi  ilio  ,  perciò  r  ibbiauio  osi  lasciato. 

•   I  li  -.i-ile-ra-tri-ce.   yerh.  f.  di  Disiderare.  y.  di  reg.y. 

r  di   Di  ideano  ice.  (O) 

rv/i,>c,  Di  1  il' -1  i-iió-nc.  [Sf.  y.A.  y.  e  di']  Di  I  I  ÌO,  l.\pos. 
y<mg.  Due  "»■  son  quelle  priii' ipali  ,  sanza  le  quali  nullo  uomo  ,  il 
qu.il'-  abbia  intendi  mento  e  disiderazione,  si  può  salvare. 

1  li  1  d.  -ii'-m  I' .  Add.  [com.  y.  A.  y.  e  di'  Desidevevole  e 
l  inni.  1..1.ÌI1 . 1  Sen.  Ben.  Patch.  '.'>  3'>.  Ondi.-  combattimento  tanto  disi- 
iii.  .  .1.  ,  oinic  1.  ii>  ii  1  tanto  grandi  a' padri, che  asti  oiedeaimi  sé  essere 
da'  Ih  11.  ii/n  il,'  figliuoli    iih  vinti  confessino? 

I                                 "I-li'..    [.Sin.     y.A.y '.e   di   I).  siiLii'i.l    Ini.   .li  .ni,  niiin, 
'■  Piltr.   <v/u;.  30i    r).  Tirai    mi  suol 

accio  intenso.  Cavate.  Irmi  ling.  Acciocché  per  lo 'ad' n     i 

%\  nostro  di  id ,  e  per   lo   disideru   wUtaut  I  anima  ,  diventi  più 

Danno,  D    i-dc-ro  [    Sm.  y.  A.  y.  e  di  l'    iderio.]  Bocc.  non.  5. 
.  Cirri, d  li  chi  ,  secondo  il  suo  dùadero,  Domeueddio  le  avi    e  tem- 
po marciato  cy portano.  Dani.  rim.  18.  Ivi  alena  fii  ehi  ditte , ch'era 
lare  Di  dm ■  pei   pensiero  1    Ed    iln  1   ditser.   ch'era 
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DISIMPEGNARE 

di  vederla  disi, Lio.  Seal.  S.  AgotL  L'orazione  è  secondo  il  disiilero 
1   l'allctto  di  avere  t  d'intendere. 

DtsmaaosiJiBHTt ,  Di^i-de-ro-ea-men-te.  Ave.  y.  a.  y.e  aV  Desiderosa» 
mente.  Con  ostai  desiderio  ,  Con  affetto.  Cron.  Mondi.  jj_>.  Ma  io 
te  lo  dimando  per  la  eccellente  dono  e  somma  allegreexa,  che  nell'ora 
della  tua  passione  tu  iU  ~t i  a' santi  Padri  ,  i  quali disidcrosanicntc  nelle 
tenebre  ti  aspettavano;  Bendi.  Pret. 3.104,  Di  ciò  cosi  disideroaamentc 
ci  ha  richiesti  e  pregati.  Bocc.  z,r.  10.  n.j.  Niccoluccio  diaiderosamentc 
rieeville  la  sui  donna.  (V)  Tit.  LJv.  Dee.  1.  lib.  2.  Concorrendo  di- 
sideros. unente  a  liberti,  eran  caduti  in  servilo.  (N) 

•1  —  *  Attesamente,  Di  proposito.  iYoiv.  Ani.  3g.  Grandissimi  savii di- 
sputavano del  ri  I  empireo,  e  mollo  ne   parlavano  disidei 

DlsluEnosis-lMAMKNTE,  *   1  )i--i  de-io-sis  si-ma-mén-l( .   Ai'.',  super/,  di  Disi- 

elei  ■osami  'ide.  Lo  stesso  che  Desiderosamente,  y.  Semi.  Leti.  t. ./.  par.  1. 

pag.  82.  Il  disiderio  che  io  ho  d'avere  ec.  che  voi  non  doveste  a  me 
negarvi  allusi  ,  di  che  diaiderosissimamente  vi  priego.  (N) 

DisiDEdosissiMo  ,  Di-si-de-ro-si  -si-in o.  [  Add  in.  ]  superi,  di  Desideri .-o. 
[Lo  stesso  che  Desiderosissimo.  y.~\  Fiamm.  ò.  2.  Minna  parte  della 
mia  camera  era,  che  io  con  disiderosissimo  occhio  non  riguardasi 
Vino.  Mari.  leti.  22.  Avrò  otte-nulo  di  esseve  annoverato  per  uno  eie 
i  servidori  vostri  ,  poich"  io  ne  fui  sempre  disidcrosissimoi 

DisiDEnoso  ,  Disi-elc-ró-so.  Add.  [m.  y.  A.  y.  e  di  Desideroso.]  Bocc. 
liurod.  ijn-  Non  solamente  il  suo  consiglio  lodarono  ,  ma,  disiderosc 
di  seguitarlo,  avieu  già  più  particolarmente  tra  sé  cominciato  a  tiatt.ir 
del  modo.  Dani.  Purg.  20.  1/J6.  Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra 
Mi  fé' disideroso  di  sapere. 

2  —  Disiderato.  Lib.  Vtagg.  Perchè  non  potete  voi  pere,  esser .  mia  disi- 
derusa  e  vaga  amante? 

Disi'iku.  *  (Med.)  Dis-i-dii-a.  Sf.  y.  G.  Lat.  dishidria.  (Da  dys  male, 
ed  hidros  sudore.  )  Alterazione  del  sudore.  (Aq) 

Disiecoraive  ,  Dis-ie-co-rà-rc.   ZV.  pass-   y-.-  di'  Disjecorare.  (V)  (N) 

DlBIBVQfcB,  Di-si-é-vo-le.  Add.  com-  li  ramoso  ,  Pieno  di  desiderio,  e  Che 
mostra  -(ran  desiderio.  Bendi.  dsollib.a.'La  miri  e  rimiri  sicuramente, 
ed  ella  lui  ,  con  gli  occhi  disievoh  e  vacillanti, dolcezza  sópra  dolcezza 
beendo  ,  I  uno  dell'altro  inelihri.indosi-  E  lett.  Q  laudo  avviene  che 
alla  disievole  vista  degli  occhi  nastri  falla  il  suo  piii  dolce  obbietta 
e  più  caro.  (A) 

Disigillane,  Di-si-gil-là-re.  [Alt.]  Rompere  e  Guastare  il  sigillo^  aprendo 
ciò  che  è  sigillato. — ,  Dissigillare,  Disuggellare,  Dissuggellare,  sin. 
Lat.  residuare.  Gr.  otyaa$ifiayig«iy. 

2  —  TV.  post.  Per  metaf.  [Perder  le  impronte  ricevute  sopra  per  lo  cai- 
caie  di  corpi  che  tengono  vece  di  sigillo;]  Guastar  le  [orme,  che  son 
come']  impronte  [eli  suggello.]  Dani.  Par.  i)::.6 /Cosi  la  nevi:  al  Sol  si 
elisigilla  ,  Cosi  al  vento  nelle  loglio  lievi  Si  perdeq  la  sentenza  di  Si- 
billa. Com.  Par.  La  memoria  della  spezie  che  fantasticamente  avea 
veduto  ,  si  disigillava  da  quello. 

Disiguale,  Dis-i-gu;i-|c.  Add.  [com.  y.  A.  y.e  di'  Disuguale.]  ILal.  in- 
aeqnalis  ,  impar.  Gr.  à.vió/j.a.\os  ,  àimeos.  Anict.  2/f.  lo  non  fatico  loro 
a'  disiguali  Poggi  salire.  £  ò'n.  La  stagione,  e  questi  ad  essa,  non 
di,siguali  da  questi  mi  tirano  a  nominarla. 

Disigdalmente  ,  *  Dis-i-gual-mén-te-  Avi>.  y.  A.  y.  e  </«'Discgualinente. 
Com.  Dani.  Inf.  11.  L'amore  accidentale  fa  amare  disigualiuentc ,  in 
attendendfl  grado  eli  parentela-  (N) 

Disimaginahe  ,  Dis-i-ma-gi-nà-re.  Ali.  camp.-,  contrario  iz"Imaginàrc.  Lo 
slesso  che  Dis  immaginare,  y.  JSon  più  imaginarc.  Bartol.  Tore  e 
Dirit.  Bere;.  (Min) 

DisimiìabazzaÌie,  l Jis-iiii-ba-ras-sà-re.^/tt.  comp.  Levar  d'  imbarazzo.Olii'.» 
Pài  Ap.  Pred.  108.    yaUisn.  3.  3i-.  Ber:;.  (Min) 

2  —  £  ;i.  pass.  Algar.   Neuton.  Dial.  1.  Beri;.  (Min) 
Disimdaiiazzo  ,  Dis-ini-ba-ràz-zo.  Sm.  ;  contrari"  d'  Imbarazzo.  Disgom- 

bramenio  ,  Sgombramento.  Pinam.  p.  iy3.  Ber:,'.  (Min) 
DisiMiuiAceiAiiE,  *  Dis-invbrac-cià-rc.  Alt.  comp.;  contrario  (/'Imbracciare. 
.Sbracciare.  Bojard.  Orl.2uf.fy.  Lo  scudo  prestamente  disimhrar.cia.(P) 
DisiM.MAoiNAun  ,  *   Dis-iin-ma-gi-nà-re.  Alt.  comp.  ;  contrario    d'  Immagi- 
nare. —  ,  Dltimaginare  ,  sin.  Bartol.   Tori,  e  dirilt.  Pref.  Se  chi  leg- 
ge ,  alcuno  per  avventura   ne  immaginasse  ,  protestagli  il  disimmagini 
che  egli   non  è  quel    elesse).  (N) 
Disimpacciami,  *  Dis-im-pac-cià-rc.  Ali.  comp.;  contrario  d  Impacciare. 
Sgombrare,  Rimuovere  gl'impedimenti,  (O) 

3  —  E  n.  pass.  Cavarsi  il' impaccio.  Battagl.  an.  1662.  36.Berg.(Min) 
Disimpacciato,  Dis-im-pac-cià-l.o.  Add.  [m.  da  Disimpacciare.]  Spedito, 

Senza  impacci.  Lai.  cxpcdilus.  Gr.  iviropos.  Salvin.disc.2.3^g.Ìj'.uaaìa 
che  ha  in  mira  l'onesto  e  I  ragionevole,  sarà  sempre  libero,  elisiu- 
volto  e  disimpacciato  ,  e  franco  .inche  nella  servile  condizióne. 

DlSUtPAJU&B,  Dis-iiii-par.'i-re.  [Alt.  comp.;  contrario  d  Imparare.]  éFcor- 
darsi  le  cose  imparale.  Lai.  dediscere.  Gr.  à.Tfop.xv')xi>'.iii.T'ins.Aiiiiiit. 
2.  2.  Chi  imparar  vuol  d'Amore,  Disimpari  il  rispetto.  »  Sidvin.  Disc. 
1.  3y(ì.  Prima  convcnivagli  il  disimparare  i  vizii ,  e  la  falsa  e  la  trista 
maniera,  e  poi  venire  ad  apprendere  la  legittima,  la  buona  e  la  vera.  (N) 
Disimparare  din",  da  Dispartire.  Disparare  come  sinc.  di  Disimpa- 
rare ne  hfl  lo  Stesso  si^n.  ;  ma  gli  appartiene  pure  esclusivamente 
quelli  di  Dispaiare,  Separare,  da  cui  vengono  Disparato.,  Disparatissi- 
ino,  che  non  si  trovano  mai  nell' altro» 

I),  1  ipgDias,  Ili-  un  pe-dire.  [An.  comp.  ;  contrario  d' Impedire.]  Levar 
gV  impedimenti  ;  [  <■  parlandosi  di  (fucili  che  impediscono  il  matrimo- 
nio, vide  Dar  dispensa  dogi'  impedimenti.]  TaU.  obstacula  dimoverc. 
(Ir.   '/jt-tr-'hia.  à.ieox.iixìi>.  Dai'.  Scism.  27.  Or  se  il  Papa   per  li   lupplica 

n'ebbe  contezza,  e  volle  e  potette  colla  dispensa   ditimpedirli ,   non 
sono  |)iii  impedimenti. 
Di  1-.11 ,.,...  uin  ,  Dis-im  pe-gn'i-ic  Alt.  comp.;    contrario  d' Impegnare.] 
Levar  d  impegno.  Lai.  expedirc.  Gr.  u.ito\vuy, 

3   _   «    Nell'uso,   lv-i  guiu:  ,   Deliberare  eC.  (O) 

3  *  /•;  n.  pass    Liberarsi    dall'impegno,  dalla  paiola  data.  Magai. 

Lea.  Il  modo   di  dkimpegnarmi  ha  da    venirmi  dalla  sua  mano.  (A) 


DISIMPEGNATAMENTE 

Salvi/i.  Pros,  Tose.  1.  5j6.  Se  medesimo  trasse   fuora  d'intrigo,  di* 
simpegnandosi  dal  verificar  ciò  che  scriveva.  (N) 
Disimpegnatamente,  Pis-im-pc-gna-ta-mén-te.^'i'.G'o/j  disimpegno.  Girvi. 

Star,  Sorg.  Berg.  (Min) 
Disimpegnato  ,  Dis-im-pe-gnà-to.  Add.  da  Disunpegnare.    Nani ,    Slor. 

Fen.  6.  Berg.  (Min) 
Disimpegno,  Dis-im-pé-gno.  [  Sm.  comp.  ;  contrario  e?' Impegno.]  Il' dis- 
unpegnare. ■»  Rlagal.  Leu.  E  tanto  più  mi   fo  lecito    il  disimpegno  , 
conoscendo  cpianto  la  vostra  discretezza  sarà  pronta  a  compatirmi, (A) 
Disimpiegaiìe,  *  Dis-im-pie-gà-rc.  Ali.  comp.;  contrario  ch'Impiegare.  To- 
gliere dall'  impiego,   F.  di  reg.  (O) 
Disimpiegato,  Dis-im-pie-gà-to.  Add.m.da  Disimpiegare.  Tolto  dall'impiego 
o  che  non  ha  occupazione  prescritta,  F.  dell' uso.  (A)  Battaglili. Berg.^Ó) 
Disimprendere  ,  Dis-im-prèn-dere.  Alt.  anom.    comp.  ;  contrario   d' Im- 
prendere. Lasciar  d' imprendere.  Goselin.  Leu.  B.rg.  (Min) 
Disimpressionare  ,  *  Dis-im-pres-sio-ilà-re.  AtU  comp.;    contrario    t/'Im- 
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tio.  Gr.  (r$«.\ft.tx.Tos  ìitlyvuate.  Fi:  Gwrd.  Fred.  L'Apostolo  vi  fa  ve- 
dere chiaramente  questo  disinganno;  ma  voi  serrate  gli  occhi.  Red.  Esp. 
nat.  58.  Di  questo  mio  disinganno  ne  debbo  1'  obbligazione  al  signor 
marchese  Girolamo  Bill». 

Disikgenco  ,  Dis-in-gè-nu-o.  Add.  m.  comp.  j  contrario  d' Ingenuo.  Mo- 
re//. Gentil,  instr.  Berg.  (Min) 

Disinnamoramento  ,  Dis-in-na-mo-ra#méVto.  Sm.  comp.j  contrario  c/'In- 
namoramento.  L'atto  e  i ejfetlo  del  disinnamorarsi.  — ,  Disnamora- 
mcnto ,  sin.  Magai.  Leti,  svieni.  11.  Vuole  V.  P.  la  ragione  di  questi 
innamoramenti  e  di  questi  disiniiamoramenti  in  due  versi  ?  (A) 

Disinnamorare  ,  Dis-in-na-mo-rà-re.  N.  pass.  [comp.;  contrario  d' Inna- 
morare.] Levare  l'  amore  e  l'affezione  dal  a  cosa  amata.  — ,  Disna- 
morare  ,  Snamorare  ,  sin.  Lat.  desinere  amare.  Gr-  oùn  tri  àyu.Tt5y. 
Galai.  g.  Sono  stomachevoli  modi ,  e  atti  a,  fare  non  che  altri  ci  ami, 
ma  che  se  alcuno  ci  amasse,  si  disinnamori. 

a  —  *  In  sign.  alt.  col  4-  caso.  Fare  abbandonar  l'amore.  (0) 


pressionarc.    Levar  V  impressione  o  l'opinione    impressa.   Altrimenti    OisifisA.ì.ìORA.TO,*Dis-m-na-mo-rk-to.Add.m.daDis\nnamorarc.  F.direg.(Oy 
n;„:™„„: ,.„     7y   /r\\  n.c™^     n;  ol  nr.    D, •„.,„,.,•-."„.,.,  e   A    v  «  j.t„„:.,„   rxr  -.'..«„/?„«  ^\  r  :.. 


Disimprimcrc.  V.  (0) 

a  —  E  n.  pass.  Disfarsi  dall'impressione. Oliv.Pal.Ap.Pred.6y.Berg.(}llìn) 

UisnipREssioNATo,Dis-im-pres-sio-nà-to.  Add.m.  da  Disimpressionare.  Che  è 
liberodalla  presa  impressione,  Che  non  è  piàprevenulo.  Morell.Gentil.(A) 

Disimprimere  ,  Dis-im-prì-me-re.  [Alt.  anom.  comp.}  contrario  d' Impri- 
mere.] Levar  V  impressione. 

a  —  [E  fìg.]  Salviti,  disc.  2.  287.  Vuoisi  disimprimere  le  impressioni 
fatte  nella  fantasia  e  nella  memoria.  u  E  Pros.  Tose.  Disimprimere 
e  disuggellare  la  naturale  impronta  di  spiacevolezza  che  porta  seco  la 
fttica  letteraria  ,  per  istamparvi  sopra  una  impronta  piacevole  ec.  (A) 
isinare,  Di-si-nà-re.  [N.  ass.  F.  A.  F.  e  di']  Desinare.  Rett.  Tali. 
102.  Eh,  messere  vorrebbe  venire  oggimai  a  mangiare,    perocché  ve- 


Disino  ,  Di-si-no.  Pr eposizione.  V.  A.  V.  e  eu'Insino.  (V '.sino  e  fino!)  Liv. 
M.  1.  Elli  medesimo  venne  alla  giornata;  ma  olii  tardò  disino  a  basso 
vespro.  E  allrove:Di  tant.o  i  Vegeciani  e  Etruriani  li  affrettavano  più 
della  battaglia  ,  e  correano  disino,  alle  tende.  (V) 

Disinore,  Dis-i-uó-re.  [Sin.]  F.  A.  V.  e  di'  Disonore.  Frane.  Barò. 
52.  7.  Che  non  gli  è  disinore ,  Se  tal  fiata  non  colpa  la  stringa.  E 
22g.  ij.  E  disinor  più  aspetta,  Se  fia  d'altrui  corretta.  Rim.ant.P. 
N.  Mazz.  da  Mess.  Il  disinore,  il  pregio  e  la  vergogna.  Rim.  ani. 
Guid.  G.  in.  Che  certo  non  è  troppo  disinore,  Qnand' uomo  è  vinto 
'"  un  suo  migliore.  Nov.  ani.  48-  1-  Messere ,  a  voi  son  già  fatti  die- 


da, 


cimila  disinori,  e  a  me  n' è  fatto  pur  uno.  Proc.  lnnoc.  IF.  In  di- 
spetto ,  in  brobbio  e  in  disinore  della  fede  cristiana. 


.  fiuti  sono  coloro  che  con  lui  debbono  disinare.  E  appresso  :  Io  vo'  per  Disinsegnare  ,  Dis-in-se-gnà-re.  Mi.  comp.  ;  contrario  d' Insegnare.  Far 
la  fermo  che  domattina  disiniate  meco.  E  io3.  Menagli  al  detto  luogo  obbliare  le  cose  imparate,  Torre  le.  impressioni  ricevute.  Salvili.  Cas. 
a  disinare.  »  FU.  SS.  Pad.  2.  178.  Cosi  gli  addivenne  più  di  quan-  i6:f.  Della  quale  (cpiistione')  tanto  più  accuratamente  è  da  vedere,  quan- 
do disinava.  E  234.  Dava  loro  disinare.  (V)  to  più  difficile  cosa  è  il  disinsegnare,  e  dal  volgo  degli  uomini  ottenere 

a  —  *  Usato  anche    da'  moderni.    Car.  Leu.    1.  28.  Quivi  stemmo  a  che  le  opinioni  una  volta  ricevute,  quantunque  false  e  strane,  soflra- 

disinare  ed  a  cena.  (N)  no  che  sieno  loro  divette  dai  cuari  !  (A)  (N) 

Disincantare,  *  Dis-in-can-tà-re.  Alt.  comp.  ;  contrario  d  'Incantare.  Li-  Disintendere,  Dis-in-tèn-de-re.  Alt.  anom.  comp.;    contrario    cf'Inten- 

berar  dall'  incanto.   V.  di  reg.  (O)  dere.  Non  più  intendere,  Lasciar  d' intendere.  Salvia,  Plot.  Enead. 

Disincantato,  Dis-in-can-tà-to.  Add.  m.  da  Disincantare.    Levalo  diri'  Ma  disintendendo  e  disconsiderando  tutto,  prima  colla   disposizione, 

canto,  Liberato  dall'  incanto.  Uden.  Nis.  1.  12.  Berg.  (Min)  poi  specificamente  ,  e  ignorando  anche  se  stesso*  (A) 

Disimclinazioue  ,  Dis-in-cli^na-zió-ne.  Sf.  comp.;  contrario  d'  Inclinazio»  Disinteressamento,  *  Dis-in-te-res-sa-inén-to.  Sm.    comp.    V.  dell'  uso. 


Lo  stesso  che  Disinteresse.  F".  (0) 
Disinteressare  ,  Dis-in-te-res-sà-re.  N.   pass.;  contrario    d' Interessare, 

Lasciar  d'  avere  interesse.  Oliv.  Pai.  Ap.  Pred.  35.  Berg.  (Min) 
Disinteressatamente  ,  Dis-in-te-res-sa-ta-mén-te.  Avv.   Con  modo  disin- 
teressato ,  Con  disinteresse.  Foce  dell'  uso  e  di  regola-  (A) 
Disinteressatezza,  Dis-in-te-res-sa-téz  za.  Sf.  Lo  stesso  che  Disinteresse. 
F.  Baldin.  Dee.  Uomo  valoroso  in  quelli  arte  ,  e  di  tutta    fedeltà  e 
disinteressatezza.  (A) 
berar  dall' infezione  ,  Spurgare  ,  Purificare  ;  e  dicesi  dell' aria,  delle    Disinteressatissimo  ,  Dis-in-tc-rcs-sa-tìs-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Disin- 


Distoglim-nto  dall'inclinazione,  e  forse  anche  Antipatia.  Salvia 
Man.Epit.  La  sola  inclinazione  e  disinclinazione  usa  ;  leggiermente  tut- 
tavia, e  con  sottrazione  a  poco  a  poco  ,  e  rimessamente.  {A) 
*Disinenza  ,  Di-si-nèn-sa.  [Sf.   F.  A.  F-  e  di'  Desinenza,]    Terminazione, 
fine  ;  ma  non  si  dice  d'  ogni  cosa.  Lat.  lerminns.   Gr-  Xr^is. 
Disinfettamento,  *  Dis-in-fet-ta-mén-to.  Sm.  comp.  $  contrario  t/' Infèt- 
tamente. Spurgamento. F.  dell'uso.  Lo  stesso  che  Disinfiziqne.^'r.(0) 
Disinfettare,  *  Dis-in-fet-tà-re.  Alt.  comp.;    contrario  d' Infettare.  Li- 


:oiììi. 
trifit 


vesti,  di  un  tessuto  organico  ec.  (O)  (A.  O.) 

Disinfettazionb,  *  DiMn-fet-ta-zicVnc.  Sf.  comp.;  contravio  cflnfetlazio- 
ne.  F.  dell'uso.  Lo  stesso  clic  Disinfczione.  F.  (O) 

Disinfezion e  ,  *  Dis-in-fe-zió-ne.  Sf.  comp.  ;  contrario  d' Infezione.  // 
disinfettare  :  operazione  che  consiste  nel  distruggere  i  miasmi  putri- 
di di  cui  sono  impregnali  i  tessuti ,  te  vesti  ,  l'  aria ,  ec.  —,  Disinfet- 
tazione  ,  Disinfettamento,  sin.  (O)  (A.  O.) 

Disinfiammare,  Dis-in-fiam-mà-rc.  Alt.  comp.  ;  contrario  d' Infiammare, 
Sopprimere  t' infiammazione.  Accad.  Cr.   Conq.  Mess.  (A) 

Disinfigners  ,  Dis-in-fi-gnc-re.  [Ali.  anom.  comp.  Lo  stesso  che  ]  Disin- 
ibì grìrc.|/i'''.  Amm.Anl.1y.  2.  8.  Ingrato  è  chi  I  beneficio  uiega  d'aver 
ricevuto;  ingrato  è  chi '1  disinfinge. 

Disinfingere  ,  Dis-iti-fni-ge-rc.  [Alt.  anom,  F.  comp.  da  Infingere, e  dalla 
particella  Dis  premessa,  che  qui  è  intensiva,  come  spesso  nel  lati/m, 
anziché  negativa,  come  ordinariamente  unii'  tulliano;  ovver~o  nasce  da 
Dis  negativo,  e  da  Infingere  nel  significato  di  Far  vista,  quasi  dicesse  : 
Non  far  vista.]  Dissimulare.—  ,  Disinfignere,  sin. Lat.  dissimulare.  Gr. 
tìpioviveif.  Amm.  Ani.  11.  io,  5.  L'ecclesiastica  scrittura  eziandio 
se  ha  grande  bellezza  di  parlare,  sì  la  dee    disinfingere  e    fuggile. 

a  — *  Talvolta  par  che  valga  Mascherare,  Celare,  come  iYDéguiscr  ae'Fran- 


teressato,  Battagl.  Ann.  1O04.  14.  Birg.  (Min) 
Disinteressato,  Dis-in-tc-res-sà-to.  Add.  [  m.  da  Disinteressare.]   Chea 
senza  interesse ,  [Che  non  cura  il  proprio  interesse.]  Buon.  Fier.  4- 
Infod.  L'interesse  trionfi,  e  colui  muoja    Omicida   di  sé,   Che   pep 
paura,  di  giubbette  e  boja  Disinteressai'  e. 
Disinteresse  ,  Dis-in-te-rès-se.  [Sm.  comp.;  contrario  d"  Interesse.]  Dis- 
istima   del  proprio  urite,  Noncuranza  di  guadagno.  —  ,  Disinteres- 
samento ,    Disinteressatezza,  sin.  Lat.   aspernatio  utilitatis  ,  lucri  cou- 
temptus.  Cr,  &<Qs\tiatsT  tf  «s'pJoi'S  KarcKppo'vyio-is.  Salvia,  disc. 2.  48.  E  in 
sovrano  grado  possedendo  ec.  la  virtù  tanto  necessaria  al  giudice,  dei 
disinteresse  e  della  disappassionatezza. 
Disinteria.  *  (Med.)  Dis-in-le-i  i-a.  Sf.  F-  A.  V.  e  cft'I>issenteria.O/«eA 
S.   Grog.  2.  2(j6.  Era  molestato  dilla  disinteria,  e  dalla  l'ebbre.  (fV) 
Disintimazione.  (Leg.)  Dis-in.-li-ina-zio-nc.  Sf  comp.  ;  contrario    d'Inti- 
mazione. Intimazione    rivorata  ,    Ritrattazione    dell'  intimazione.  (A) 
De  Lue.  Berg.  (0) 
Disintrecciare,  IJis-in-Ircc-cià-re.  Alt.  comp:  ;    contrario    d' Intrecciare. 
Levare  d' intreccio-,  Pmiig,  Demetr.   Fai.  Berg.  (Min) 


Disintrecciat/i,  Dis-in-trcc-cià-lo.  Add.  m. 
Demetr.  Fai.  Berg.  (Min) 


da    Disintrecciare.    Panin 


cesi.Amm.Anl.2g4-  Nasconde  e  disinibire  l'appetito  perla  vergogna. fNI  DksiNTRGcciATfnnA  ,  Dis-in-trec-cia-tù-ra.    Sf.  comp,  ;  contrario   d'  Intrec- 

Disinfintamente  ,  *  Dis-iii-fin-la-iucn-te.  A^>v,  òinceramenìe.  JJa'disiiu  cialjira.  Panig.  Demetr.  Fai.  Berg.  (Min) 

Jìngere.  F-  di  reg.  (A)  (Van)  Disintricare,*  Dis-in-tri-cà-rc.  'ili.  Lo  stesso  cheStricave.F. dell'uso.  (Van) 

Disiniinto,  Dis-in-fin-to.  Add.  [m.  da  Disinfingere  e  Disinfignere.  Dis-  Disinvitare,  Dis-in-vi-tà-rc.  Att.  comp.;  contrario  d'  Invitare.  Rivocav 

simulalo  ;  e  non  già  ,  come  vuole  la  Crusca  ,  ]    Non  finto  ,  Sincero.  I'  invito.   F.  dell'  uso.  (A) 

Amm.  Ani.  it,  '3,  7.  Utilissima  è  la  disinfinta  sottigliezza,  la   quale  Disinvolgbiie  ,  *  Dis-in-vòl-gc-re.  Att.    comp.  ;   contrario    d'  Involgere. 

nel  suo  elicilo  appare,  e  nel  suo  alto  è  nascosta.  Spiegare  o  Disfare  l'invoglio.  La  stesso  che  Svolgere.  F.  (Van)  Bartol. 


Disincarnante,  *  Dis-in-gan-nàn-tc.  Pari,  di  Disingannare.    Che  disiti 

gamìa.  F.  di  reg.  (<)) 
Disingannare,  Dis-in-gan-nà-re.  [   Att.  comp.;  contrario    d'Ingannare. 

Far  conoscere  l'inganno,  l'errore.]  — ,  Disgannarc 

Lai.  alicujus  crroiem  auferre.   Gr.  v\àvni  àita.ynv. 

questo  venne  gran  prode,  e  vicn  tuttavia,    perchè 


Uom.lelt.p.  2.  E  chi  sa  disinvolgere  quello  che  in  esse  s'aggroppa  ec.(N) 
Disinvoltamente,  Dis-in-vol-ta-méu-te.  Avv,  Con    disinvoltura.  Sentii* , 

Guerr.  F'iandr.  1.  10.  Berg.  (Min) 
Disinvolto,  Dis-in-vòl-to.  [Add.  in.  da  Disinvolgcre;  ]  contrariar  d' In- 
volto.  Buon.  Fier.  4-    '■  °-  Non  gode  dell'aurora,    e  del    suo    lume 
Disinvolto  dall'ombre,  Chi  goduto  non  ha  tic!  bup  prima  Nel  fondo 
disingannati  delle  cose  che  eglino  non  sarebbono.  delle  piume. 

—  *  E  n.  pass.  Uscir  d'inganno.  Magai.  Leti.  fam.  1.  11.  In  ogni  2  —  Spedito,  Franco  nelle  sue  maniere,  [Che  ha  disinvoltura.]  Lat. 
modo  un  si  disingannerebbe  presto  ,  poiché  l' incomprensibilità  de'  mi-  alaccr.  Gr.  fìOi'iuos.»  Ner.  Sam.  7.  i4  E  con  linguaggio  intiero  e  non 
steri  della  lede  non  fa  ce   (N)  più  mozzo,  Si  dimostrò  cortese  e  disinvolto.  (A) 

Disingannativo  ,  Uis-in-gan-na-tì-vo.  Add,  m.  Atto  a  disingannarr,Che    Disinvoltura,  Disin-voltù-ra.  [Sf.  comp.]  ast.  di  Disinvolto  '[nel  secoli- 


contrario 

Sgannare,  sin. 
Lib.  Astrai.  E  di 
"li    uomini  sieno 


disinganna.  Magai.  Leti.  Essendomi  toccato  a  pagarlo  coli' amarezza 
di  quelle  brevi  ma  disperatamente  di>in»annative  parole.  (A) 

DihiNoANNATO  ,  Uisin-gan-nà-to.  Add.  m.  da  Disingannare.  Lai- cui  falsa 
opinio  crecta  cs\..  Bocc.  f^ett.  Pia.  Ross. 28  '^Conoscendo  quello  clic  avanti 
credere  non  arebbe  Doluto,  siccome  disingannato,  e  certificato  del  vero,ec. 

Disinganno,  Dis-in-gàri-no.  [Sm.  comp.;  contrario  (/'Inganno.   L'atto  e 


do  sign.  Brio,  Vivezza  ,  ]  Franchezza  ,  Destrezza,  Maniera.  Lat.  a- 
nimi  alacritas.   Gr.  efàv/iilx.  Red.  hit.  2.  25.  Non  perdo  occasione  al- 
cuna di  far  palese  con  disinvoltura  il  suo  nome  ,  il  suo  inerito.  E  146: 
V.  S.  scrive  sempre,  al  suo  solito,  con  gran  disinvoltura  e  proprietà. 
Disinvolturona  ,  Dis-in-vol-tu-ró-na.  Sf.  accr.    di    Disinvoltura.     Gran, 
disinvoltura.  Voce  dello  stil  piacevole.  Magai.  Leti.  (A) 
l'effetto  del]  disingannar*.  — ,  Disappanno,  sin.  Lai.  citoiìs  cogni-    Dino,  Disio.  [Sm.  Lo  stesso  che  ]  Desiderio,  F-  — >  Desio,  sin.  Bocc. 
Feeab.  U.  93 
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DISIOSAMENTE 


DISLL'OGARE 


^ 


hov.  5.  £  ArTÌon<l«ii  che  <>"    ^  1  >   p   leste  venir  filli  di  imiterò  adof- 
/  1  .ili-  snello  g  colle  pia- 

ne lkl  (un  disia    /'<"  11...1.1I  '  è  1  Tulle  mio  disto. 

a  •  La  ■  Data.  Purg.  i4*in.  M.i  per  fan  enei  ben 

,  .ili     I  1   disio  «   ii  I  in-    inde.  (N) 

3  —  •  (    1,  che  vaglia  Con  diletto.    /'.  Desio,    (j.  5.  AmeL 

»5.  {  -  !  iii  piogpbni  Che,  neili  retiintrau,  con  disio 

P  1  i<  _:  1 1  pn  1.11.  CdcMti  mi-i  con  diaio  cantava,  (N) 

i  misti  .  Di  ii  11  sa  nnin  lf    Aw.  [  /-<>  atessn  che   Desiderosainentc. 

Pam.  nm.  36.  Aanor,  tlit   inllu  mente  mi  ragiona  Della  mia  donna 


sleali»,  Disleeltà,  ita.   Lai.  perfidia.    Gr.   àrirrlx.   Bacc.  nov.  ya. 
.,  .  E  per  la  vostra  dislealtà  abbiamo  sianoti.-  «Tute  tante  Lusso,  dio 
<h  pieno  andrebbe  un  asino  a  Boom,  <;.  /'.  8,  ss,  ».  Aveodoi  Prin- 
cipi d'Atemagna  privato  Abulia  della  lenone  dello  'mperio    per  ca- 
gione della  Mia  dislealtà.  Piw.  ant.  O2.  3.  Giammai  non  lue  in  cava- 
fioro  tanta  diskaltade  ,  quanta  tu  hai.  Ci-on.  yttl.  Per  la  dislealtà  e 
tradimento  ci  fece  meaacr  Bernabò. 
Doli  a>.za  ,  Di-ale-àn-za»  [A1/.'  La  stesso  che  Dislealtà.  F.]  Firme.  Bavb. 
1.  Né  li  scusi  il  secondo,  perch'esli   abbia    Teco    alcuna  ami- 
stanza  ,  Che  per  lui  disleauza  Non  dei  far. 
/        /  Ni  ina  altra  cosa  disiderando  dieiosamente,    Disi.kcito,  Dis-icVi-to.  Add.  m.  camp.  ;  contrario  di  Lecito.  F.  A.  y. 

ohe  la  bdleasa  di  quelli   papere.  fi  Diul.  BeB»  afonii- 4  <,?•  Allaga  d'una       e  di  Illecito.  Fior,  fui.  />.  :5.  (  Contino  tj5i.)    L'amore  nessuna 
il  core  di  clii  lo  mir..  diaioaamente.  cosa    può    dinegar)   <li  dilètto,  la  mente   non  si  può   saziare,  e  sem- 

Dttsuso,  Di-si-ó-so.  [.-fdd  m.  l.n  .tesso  c/i,   Desideroso,  P-]  Dani.  Pttrg.       pre  sta  timorosa  di  si  e  della  cosa  .un. ila  ,  e  dalla    subita    veduta  è 
>.  M-iir  io  m'andava  tra  tante  primnii  Dell' eterno  piacer  Jtutlo       stretto  ili  continua  immaginazione  della  cosa  clr  egli  ama;  ed  è  cosa 
.  I.  disinao  ancora  a  più  K tuie.  Petr.  capo.    ■*-.    '.'>.    Volga  la        dislecita ,  ce.  Amati,  (li) 

.  Cercandomi.  E  son.  ro&  Quanto  più  diaioser  ali   Disi.ecltÀ  ,  *  Di-alc-cl-tà.  Sf.  F.  A.  F.  e  di'  Disleali,!.  —  ,  Dìslecltade, 
apand  .  \   i.  Bum.  m.t.  Dani.   J\/,ij  m.  -.i.    Blu    speme    non       Dislccttate,  sin.  Pass.  Portoni.  Scip.  e  Annib.  Sotf.  Riportino  guider- 

I  -1  1  disiusa.  Amct.  so.  Adunane  a'priegbi  miei  sempre    gioiose       dono  e  premio  delle  disleeltadi  e  della  loro  perfidia.  (V) 


serrando  lor  la  bellezza  e  l'onore,  Le  Dio  sì,  coni,   son  disiose. 
'  'ir.   1  ii«-io-v.'i-iv.  Alt.  e  n-   1 .0  $t,  tto  che   Disfo  vare.    /'".   (\  )  O) 

i  •     'i    .'   l>:  -|.j ,  -i ,.  sf.  /-•■  stessa  die  Enfiagione.  V.  (Vanj 

]  b,  Di-si-rà-rc.  [Att.}  /'.  A.  y.  e   di  Desiderare.  Làt,  cuprre, 


Disi. ti. ai. 1:  .  Di-slc-gà-rc-    [  Alt.  Camp.   1,0  stesso  che  Slegare,    F.)     Con- 
trario di  Legare.  Sriom. — ,  Uilcg  oc ,  sin.  /.ut.  solvere,  dissolvere. 
Gr.  Ailur,  OioAjÌu*.  »  'Pass.    Ger.   2.   ~6.  Comanda  forse  tua    fortuna  ai 
vi  nti  ,  E    gli  avvince  a  sua  voglia  e  l:1ì  dislcga  ?  (Min) 
i-;  tare.   Gr.  DunL  Pure.  -■  :<>.  Non  per  far,  ma  per  non    2  —  Per  meta/'.  Liberare,  Strigare,  [Sgombrare.]  Lat.  liberare,   expe- 

l.ire  ho  perdalo  1  s •  veder  l'alta  Sul  che  tu  disili,  E  che  fu  lardi  da  diro,  Gr-  Mta*\àsrrmr,  ÌQetJrreir.  Dani.  Par.  33.  3i.  Perchè  tu  ogni 
nie  cono-nulo,  n  L  Par.  7.    lì  la  iniiammora  Di  se,  si  ebe  poi  seni-        nube  gli  disloghi  Di  sua  mortalità. 

I  -n  1.  (N)  ,     .  3  —  Manifestare  ,  Spiegare.  Lat.    palcfaccre ,    esplicare.    Gr.    §ttvtpz,wit 
.  I  'i--! -ii  .  [  Sm.  Lo  stesso  die]  Disiro,  Disio,  [Desiderio.  V."\  lìocc.      Jfahovr.  Dani.  Purg.  25.  3/.  Se  la  vendetta  eterna  gli  dislrgo ,  Rispose 

;j.   iti.  l<ldio  lia  mandalo  tempo  a' miei  .disiri.  E  Vinfi  Fìes.3l,        Stazio,  là  dove  tu  sic,  Discolpi  me  non  potcrt' io  far  niego. 

II  qual  soletto  rimase  pensoso,  Ollramodo  dolente  del  partire  Che  fu'  4  —  Dello  de'  Denti  =  Guarirgli  dal  loro  allegamento.  A/.  Aldobr.  P. 
la  Ninfa  del  viso  vestoso,  E  ripetendo  il  passato,  disirc,  ce.»  E  Amet.  J\'.  ijj.  Chi  mangia  le  porcellane,  quando  egli  avesse  i  denti  allega- 
t.j.  (/'«vi.  ri. 6.)  Din  <i  discendi  A  questi  prati,  o  caro  mio  disire.  (N)        ti  ,  si  ha  virtude  di  dislegarli. 

J  .   Di  «irò.    [«$"aa.  Lo  stesso  ohe   Desiderio  e]    Disilo,    f.  Dunt.    5  —  [N.  ass,]   Pareli,  lez.  48*.  Tanto  è  dire  sfaccio,  quanto  disfaccio, 

Par,  ili.  tèi.  Mi  ^ia  volgeva  il  mio  disiro  e 'I  vello.  Pefr,  son.  5g.        slogo,  dislogo,  scoloro,  discoloro. 

Più  non  mi  prò    scampar  l'aura  nó'l  rezzo,    Si    crescer  sento  '1,  mio    G  —  [E  nel  significato  del  §.2.]  Esp.  P.N.  Le  altre  lcg£Ì  legano  e  que- 
sta dislega. 
—  [  N,  pass,  nel  primo  significato.]  Petr.  XTom.  ili.  E  cosi'pcr  fòrza  del 


ardi  nte   il 
I)i«ima--cam:  ,   l>i--i-vtan-ra-rc.     N.    pass.  Rinfrancarsi    dalia    slanehe:-    5 
r  1  ,  1'  potarti.  Lat.  quicsccre ,  respirare,  Gr.  ttraieniti  Salvia.  Pro*. 
/    .  .  3.  io3.  Si  di»ai!jlichi  ,  si  disistjuchi  ,  né  sempre    chgrda  pfar»    S 
ret  cadem. 

va  .  Dis-i-stì-ma.  [Sf.comp.;  ]  contrario  di  Stima.  Disprezzo.  [  V. 
■  Lio.  1  Lat.  nigloitus.  Gr.  Ù1J.Ò.UA. 
J  »:  1  ìiMAr-E  ,  Dir-i--ti-mà-j  r.  Alt.  camp.;  contrario  di  Sii  mare.  JSon  più 

stimare  ,  Disrepttlare.  A/uss.  Prcd.   2.  5o.  llerg.  (Min) 
Dusacoasaa  ,  pisHe-co-rà-re.  iV.  pass.  y.  /..  Cavar  fuori  la   corata 


mare  si  dislogarono,  e  furono  soperchiate. 

—  [£.'  nel  sigli,  del  J-  2.  ]  Dani.  Ping.3).  120.  E  qui  rispose,  Come  fa 
chi  da  colpa  si  dislega.  Coir,  Inf.  13.  Che  l'anima  si  leghi  in  quelli 
sterpi  ,  ovvero  tronconi  ;  e  se  mai  nonna  se  ne  dislega  ,  ea 
Diw.r.c.ATo,  Di-slc-gà-to.  Add.  m.  da  Dislegare,  Lat.  diajnnctus,  disso- 
lolus.  Gr.  bix.\ar'JÙi.  Cas'igl.  Cortig.  2.  i5£  E  se  voi  avete  una 
gioja  ,  la  quale  dislogata  inoslii  esser  bolla  ,  venendo  poi  alle  mani 
un  buon  orefice  ,  oc.  (B) 


d'  un  buon  orclicc  ,  ec 

il  fegato. —  ,  Disieci  rare,  sin.  (  Dal  lat  jecur  fegato.)  Sanno».  Arcati.  Dtsr.F.ciiG-,  or.E  ,  Di-sle-^hé-vole.  Add.  [coni,  camp  ]  Agevole  a  sciarsi.  Lat. 

I  ..    1..  V  :    consentirci  o  Ciel ,  ch'io  mora  uidecorc:  Che  sol  pcn-  dissolubilis.  Gr.  hut)jiri*ós.  Iìocz.  G.  S.  11.  I  suoi  vestimenti  erano 

sondo  udir  quel  suo  dolce  organo,  Par  che  mi  spolpe  ,  snerve    e    mi  di  sottilissimi  fili,  con  sottile  artificio,  di    non    dislogbcvole    materia 

disjeaoro.  (\)                                                                          ,  poi  fotti.  E  fé.  Né  la  potenza  farà  ben  composto   colui,    cui   libidini 

DpfOVAU  ,  Dr-jovà-re.  Alt.  e  •>.   V.  A.;    contrario  di    Giovare.  Ntto-  viziosi'  con  non  disloglievoli  catene  tengono  stretto, 

t'ie.  — ,  Diskrvare,  fòt.  Frane.  Barò.  100.  18.  Dove  si  prova  Chi  al-  Disleonamekto  ,  Di-slo-o-na-mén-to.  Sm.comp.Prtscherzevo1f.Lo  spogliar. 


I  .ni). .lo  disiova.  (\  ) 

Limaccia  te.  1  li-slac-cià-rc.  [Alt-  camp.;  contrario  dY  Allacciare.  Lo 
ttrttn  ihf  hi. e  rial  e.  V .]  Sciorre  il  laccio,  Sviluppare ,  Strigare.  —  , 
Ditacciare,  aùi>  Lai.  ixiiicarc  ,  expedire,  Gr. ityùmn ,  u-xa.wi.TTu». 
I  .'uo.  Quando  di  qrnestQ  viluppo  sarai  f-iori  dislaccialo.  (Qui  alle- 
l  )  AJorg    2-j.  21-.  Abbraccia  il  corpo,  e  l'elmo  gli  dislaccia. 

a  —  L  n.  pass.   Ber».   Ori.  a.  </.  /fS.  E  dal   braccio  Io  scudo  si  dislaccia. 

Diilacciato  .  '  Di-slac-cia-to.  Add.  in.  da  Dislacciare  —  ,  Dilaccialo,  tin, 
F.  di  rrg    (O) 

III »ii.  Di-aU-gà-re.[2V.pa#/.  camp. Propriamente  Uscir  del  lago.]  Lai. 

<■  Dani.  Purg.  3jj.  Lo  nlcnto  rallargò,  sic- 

diedi  il  vi»o  mio  incontra'!  poggio    Cbe'nverao  1  ciel 


si  della  natura  leonina-   Magai.  Leu.  11.  Questo  improvviso  disieona- 
,   mento,  o  per  Io  mono  questo  lasciar  di  far  da   leone,  che    non    può 

negarsi  oc.  (A) 
Disloca Mr.hTo,  *  Dislo-ca-mén-to.  Sin.  Lo  stesso  che  Dislogamcnlo.    y. 

y.  di  reg.  (0) 
a  —  (M.irin.)  Dislocargento  dell'acqua;  È  il  volume  o  quantità  d'acqua 

di  cui  il  bastimento  occupa  d  luogo  quando  è  interamente  caricato. (S) 
Disloca n e  ,  Di-slo-ca-re.  [.Alt,  camp.   y.  A.   y.  e  off  Dialogare.  ]  Levar 

del  luogo.   Lat.  moverò   loco.    Gì .   ixiroKiriìii.  Bini.    ani.   Dani.     tittjaiU 

oVAvria  tanto  dolzore,  Che  mai  nullo  doloro  Porla  dislocare  lo  meo  bone. 
Dislocato,*  Dislocato.  Add.  m.  tsa  Dislocare,  y,A,F.  e  di'  Disfoga  W. 

P.  di  reg.  (()) 


quel 


piu  allo  »i  dilaga.  (  Oui  vale;  esce  filari  dalle  acque  del  mare,  dalle    Dislocazione,  Di-slo-e.vzió-no.  Sr.  Lo  stesso  che  Dislogamcnlo.   V,  Di- 
cesi  unrhe  r,e|)osizione.   V,  Cocoh.  Lei.  (A) 

a  —  *  Situazione  anomala  di  qualche  parte  ,  detta  grecamente  Ecto- 
pia,   y.  (Aq) 

Disi.ociiia.  *  (Mod.)  Dis.lo-chl.a.  Sf.  P.  G.  Lat.  dysloclua.  (Da  dys 
malo,  e  locheo  partorisco.)  Stàio  di  una  donna  in  puerperio,  nr.lb 
quale,  i  lochii  si  ìtahilUcano  difficilmente.  (Aq)  (A.  0.) 

Diux.amento,  Di->lo-g.iinóH:to.  [,S'/ 11.  L'alta  di  dialogarsi,  e  Lo  slato  della 
cosa  disfogata.—,  Dislogazthnc,  lii-loi-.uii.nio.  Dislocazione, Slogamento, 
SIoimIiiim  ,  sin.]  Lat.  Invilio.  Gr,  lax.pó.^MVK.  Lili.  cui:  maiali.  Ih 
quella   cullila   dalla   rupe  ['li  avvenne  il  dislogamcnlo  iT  un  Jn'ao-io. 


)  era  circondalo.')    Bui.  Si   dislaga ,    cioè,    da 

I  .ii<  dove  più  alza  inverso  il  ciclo. 
Dih.ai.ia.  *  (M«d.)  fi,.-l.(-li-a.  Sf.  y.  G.  Lai.   dislalia.  (Da  d) s  male, 

e  Lilia  loquela.  )  Difficoltà  di  parlare.  (Aq) 
Li  LAVABI   .   Di-  la  i:  ■  i  e.  Al'.  Seguendo  il  suono  della  parola,  parche 

valga  loie  in  brani,  togliendo  via  le  lame;   il  che  si  direbbe  ili  or- 

■a,   O    umili   :   aia  tuli  esempio  vale  semplici  niente   fare  in  li  ani. 

J    ■•   in  p  De  mostra  la  sua  origine  nella  lingua  degl'Illirii,  i 

quali  hanno  lamaU  pi  i  rompei  cosi  dure,  lunghe  e  alitili  ,    {pm   per 
ispru  frattura,  <c.  )  .Un,-:.   Treni  fio  1 1  ■  pag.  10'C.  {Finn 


ed  ;   che  confòrto  indarno    chiama  La   pavera  Sion-    Dislocabb  ,  Di-slo.gà-re.  ÌAu.  com/>.  Lo  stesso  die  Slogare.  V,  Pài  co- 

_..-•■  ,     .  .   .         1-  •   . ■    _  .     />_ -    J~l    ,..«    e.  .....    .V.    ilìi.n  rei. 


prò  torroenl    -1  li   viscere  une  squarcia  e  dislama  ,  Che  di  mio 

•    1    .  Amali.  (B) 

I  1  Add.[com.  ctinp.   £0  stesso  che  Bisle.iKe  t  Sleale.^'.] 

<  |  di  lealtà.   Infido.   Lat.  perfidile.    Gr.  «itckÌ;!.  ìioec.  noe. 

sì    'j  1    Di  li  ili   e  spergiuro  e  tradì t or  chiamandolo!   G.  F,  10.  1.//. 

i    M     la  |        ii  •   d    leale  tempre  invidia  de1  cittadini  di  Firenze,   e 

.    raoo  al  -  no  di  Ila  ci  Ita  ,    n  in  volfono 

■  ' .   >;'     Il  miteni  la  piemie,  e  non s' ocdbrge Di 

ditli    le  scoila.   Beni.  Ori.    1.  ji.  (i    E  cbiunqm  u 

t        m  naturale   É   obbligato   pei    cavalleria    D*eater  nimico  d'ogni 

Di-sla-a-lìs-si  ino.  [Add.  a.  ]  <11p.1l   di  Disleale.  Lat.  ma- 
Gi    iTUTiVuru.  Li.  Giara.  Pred.   li     Pe  calori   di- 

'  .■   f  1  nmp.  Lo  ■  ■  lenimenti 

/        '  iltà.  Lai  1  ■  <i.ii.  i.j.  3. 

ti  nun  '"  '    </.    '.  1.  .     /'  r 


illunemente,  si  usa  tieu/TO  passivo.]   Cavare  del  suo  luogo.  Si  dice  co 
lillinemeole   dell  Olia.  — ,  I  lisluopal'o,   Dislocare,   Sin.    Lai.    luxarc      Or. 

-....   Beni  Orli.  :•  .j'à.  K  dislogossi  in  quello  il  destro  piede. 
I  .10,   l)islo-ga-lo.  Add.  ni.  da  Disfogare.    Lo  slesso  che.  Slogato. 

y.  — ,  Dislocalo,  5i'/i.   Cocch.  Articolo  dialogato.  (A) 
li,  LOOAZlpM,  '   Di-slo-ga-.-aiS-nc  Sf.  Lo  stessoclie  Dislogamcnlo.  y.(Z) 
Di  1  oi.i.iamiìmo,  Di-slog-gia-mén-to!  Sm.comp.  Levata  di  campo,  Decam- 

pamento.  Non    Stai',  yen    llerg.  (Min) 
Disloggiare,  Di-slog-già-ru.    V.  asi.  camp.  Lo  stesso  che   Slo^iai'e 

—  ,  Dil  •  «>i    (Hìv,  Pai.  Ap.  Pred- 8.  Davi/..    Gu  rr-  civ. 

/lentie.     Cucir.   J 'ialiti.   ./.    l'.lg.    (filin) 
Di  LOGGIATO,  Di-slog-gi.i  lo  Add. ni.  da  Disloggiare.   —,  Dili 
Brntùt,  Guam  Fiand.   t.  >/■  Berg,  (Mm) 

I    ,         rARS.«    ((,!,, in.  )     Dis-lo-tó-re.    Ali.    Togliere    il    loto   che     chinili 

apcrluit  d  un  apparecchia  chimico  0  farmnceu  ico.  (A.  0.) 

.    ,.-,       fot    ■  :  ...  7/ro/...  o»7../.'    wca,,m  co  Dil'iio^iio.' oli'iieaic. 

/      Bruti    /'■      a   .•-    Nel  verno  il  tole  ti  dislunga  (ritte, 


y. 

13. 


'iato  ,   5'»- 


le 


sotto  a  u"i  ;  i       i'l  ..  re  a   mon 

Di  ILUOGABB  |    le  i  /IH     e 


,„tc  a  lai   |  .11  b'  dd  i  '-he  ilie.om.'V) 
Lo  ■■'■  tu  ]  Di  loglio   /'. 


DiSMAGAllE 


DISMISURARE 
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nia.  (Da  dys 
mestrui  ,  Ritardo  di 
Dismenorrea  e  Dime- 


Sen.  Pisi.  Se  alcuno  si  rompe  la  gamba,  o  a  sé  disluoga  alcuno  meni-  Dismenia.  *  (Med.)  Dis-mc-nì-a.  Sf!  f.    G.    Lat. 

Lio  e  disconcia ,  egli  non  monta  né  sale  in  carro  ne  in  nave ,  anzi  fa  male  ,    e   menes    mestrui.  )    Scolo   difficile    dey 

il  medico  venire  a  sé.  questa  evacuazione}  detta  anche  Dismenor 

Disma.  *  (Geog.)  Piccola  isola  del  Giappone.  (G)  norrea.  V.  (Aq) 

Dism ag are,  Di-sma-gà -re.  [/lll.comp.  Lo  stesso  che  Smagare.  V.]  Traviare,  Dismeno  ,  *  Dis-mé-n.o.    V.  A.  e  compy&a  Dis  in  luogo  di  Di  e  Meno, 

Trarre  del  diritto  sentiero,  Lat.  recta  via  depellerc.  Gr.  «àti'af,  à.K<x.yttv.  F~.  e  di'  Meno,  Di  meno,  dapale.  Espos.Simb.  1.  3o3.  Né  vendetta  ne 

(Da  dis  priv. ,  e  dall'  ar.  masiazon  via.)  Dani.  Purg.  3.   il.  Quando  facciamo,  né  la  colpa  gli.  r  ini  proveniamo,  ne,  dismeno  poi  l'amiamo. (V)(N) 

li  piedi  suoi  lasciar   la  fretta  ,  Che  l'onestade  ad  ogni  atto  dismaga.  E  Dismenorragia.  *  (Med.)  Dis-me^nor-ra-gi-a.  Sf.   P.   G.    Lat.  dysmeuor- 

ig.  20.  Io  son,  cantava,  io  son  dolce  Sirena,  Che  i  naviganti  in  mezzo  rhagia.  (  Da  dys  male,  a  mago  io  rompo.  )    Lo  stesso    che   Disine 


al  mar  dismago,  Tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena. 

2  —  Togliere,  Guastare,  Cangiare,  Annullare    l'immagine;  ed  è  verbo 
formato  dalla  parola  magine  sincopata  in  mage  ,  che  vale  immagine  , 

premessole,  il  dis  negativo  o  peggiorativo.  (B) 

3  —  N.  pass.  Separarsi  ,  Disgiugnersi.  Lat.  sejungi  ,  disjungi.  Gr.  xw" 
pì{itàa.i,  Sia-ipùaSca.  (  Da  dis  priv. ,  e  dall'  ebr.  samach  congiungere, 
avvicinare.)  More.  22.  j5.  Un  di,  ch'Orlando  da  lui  si  dismaga, 
Veddcsi  il  campo  libero  e  spedito 


is-me-nor-ré-a.   Sf  y.  G.  Lai.   dysmenrjrrca. 
mestruo ,    e    rheo  io  scorvo.  )     Lo   slesso    che 


nia.   V.  (Aq) 
Dismenorrea.  *  (Med.) 

(  Da  dys  male  ,  me, 

Dismenia.  K.  (A09 
Disjhentab,e  ,  Di-sj»len-tà-re.  [Alt.;]  contrario  di  Ammcntare.  V.  A.  V. 

e  dì  Dimenticare ,  Sdimenticare.   Lat.    oblivisci.    Gr.    iieiXà.fàaviaàai. 

Dant.  Purjfn.1 35.  Quando  dismento  nostra  vanitade./?Ki.  Com.Quand'io 

dismento/Tiostra  vanitate,  cioè  non  mi  appensava  ora  che  tu  eri  ombra. 

Dismagato,  *  Di-sma-gà- to.  Add.  m.  da  Dismagare.  Lo  stesso  che  Sina-    Dismentjcamento  ,  Di-smcn-ti-ca-mén-to.  [Sin.   V.  A.  y.  e  di']  Dnnen- 

gato.  y.  Introd.   Viri,  5.  Veggio    che  hai  male,  di  paura,  laonde  sei        ticauiento  [o  Dimenticanza,.]  Lat.  oblivio.  Gr.  ^3-ij.  Zihald.  Andr.  20. 


fòrtemente  sbigottito   e  dismagato.    (  Potrebbe    essere   anche    errore  di 
lettura  ,  o  di  stampa  invece  di  ed  ismagato.)  (Pr) 

Demagliare  ,  Di-sma-glià-rc.  [  Alt.  comp.  Lo  stesso  che  Smagliare.  V.] 
Rompere  e  Spiccar  le  maglie  l'  una  dall'  altra.  Lat.  ansulas  ,  siv< 
phigas  disjungere. 

2  —  Pev  metti/.  Levare  i  pezzi  della  carne  coli'  unghie.  Lat.  ungupfbus 
lacerare.  Gr.  òW<  hpvirrnv.  Dant.  Inf.  2g.  85.  O  tu  ,  che  colle  dita 
ti  disraaglie  ,  Cominciò  '1  duca  mio  a  un  di  loro  ,  E  che  fa*  d'  esse 
talvolta  tanaglie.  Bui.  Ti  dismaglie  ,  cioè  ti  levi  la  scabbia,  come  si 
leva  dal  cojetto  la  maglia 

Discagliato  ,  *  Di-sma-glià-to;  Add.  m.  da  Dismagliare./?'',  di  reg-  Lo 
stesso  che  Smagliato.   f/~.  (O)  / 

Dìsmalare  ,  Dis-ma-là-rc.  Alt.  comp.  Guarire,  [e  dicevi  nel  sigli,  proprio 
e  neljig.  ]  Lat.  sanare,  sanum  facere.  Gr.  ìòLumi.  Dant.  Purg.  i3.  3. 
Lo  monte  che  ,  salendo  ,  altrui  dismala.  jB^j/ffliltrui  dismala,  cioè  l'a- 
nima peccatrice  purga  dal  male  e  dal  pe 

2  —  N.  pass.  [Liberarsi  da  un  mule.  ]  Cadi.  Purg.  i3.  Quando  Tuo 
mo  il  sale  ,  si  dismala  ,  cioè  si  disv" 

3  —  E  n.  ass.  Lib.  cur.  malati.  VoijjeTjbono  molti  dismalare ,  ma  non 
vogliono,  la  dieta. 

Dismantare  ,  Di-sman-tà-re.  N.  va/Ss.  Levarsi  il  manto.  Lat.  exuere  ve 
stem.   Gr.  1/j.ó.tiov  àiroìiviiv.  Ejr. Jac.T.3.  27.  7.  Vii  tonaca  t' animali 
ta ,  E  ti  dismanta  la  roba>pomposa 
2  —  E  per  simil.  [  Dcp 

Già  non  porà  la  vostri  dolce  cera    Tanto    mostrarmi  orgogliósi  sem- 
bianti, dicci  io  di  va/lunare  mi  diamanti,  O  mi  dispogli  della  vostra  spera. 
Dismantellare  ,  Djreman-tel-là-re.  Alt. camp.  Lo  slesso  che  Smantellare. 

V.  Salvili.   Odft.  (A) 
Dismantellato>^  Di-sman-tel-là-to.y^fM.  m.  da  Dismantellare.  V.  di  reg. 

Lo  stessojffie  Smantellato.   V.  (O) 
DisMARRiM^fiTO  ,  Di-smar-ri-mdii-to.  [  Sm.  comp.  Lo  stesso  che]    Smar- 
rimcijlirL   f.  Lat.    consternalio.   Gr.    sW^gis.    Rim.  ani.  P.    N.    M. 
figli.  Mcmbrando  ciò  eh'  Amor  mi  fa  soffrire  ,  Sento   dismar- 
nto  ,  Ond' io  sono  al  morire. 
arrire  ,  Di-smar-rì-re.  Ali.  e  n.  comp.  Lo  stesso  che  Smarrire.    V. 
.loniigg.  Urbic,  di  cui  gli  Accnd.  Leti,  di  Roma  portano  un  sonetto 
dalla  C rusca  alla  voce  Dislérrare  attribuito  a  Pace  Notnjo.  Amati. {Vi) 
Dismarrito ,  Di-smar-ri-to.  Add.  m.  da  Dismarrire.  Lo  stesso  che  Smar- 
rito.  P.  Salvili.  Odis,  (A)  (N) 
Dismasesi.  *  (Med.)  Dis-ma-sè-si.  Sf.   V.   G.  Lat.    dysmasesis.  (  Da  dys 
male  ,  e  masuome  io  mastico  che  vien  da  masso  io  pesto.  )  Debolezza 
''de'  muscoli  della  masticazione  ,  effetto  di  paresia.  (Aq) 
Dismeglio  ,  *  Dis-mè-glio.  Forse  y.  comp.  da  Di  e  meglio,    come    Dis- 
meno. Cavale.  Espos.  Simb.  1.  356.  Questo  si  reca  Dio  a  più  onore, 
e  faccene  dismeglio.  (V)  (N) 
Dismembramelo  ,  Di-smem-bra-mén-to.  Sm.  comp.  Lo  stesso  che  Smem- 
bramento.  P.  (À)  Battagl.  Berg.  (0) 
Dismembrare  ,  Di-smem-brà-re.  [Alt.  comp.  Lo  stesso  che  Dimenibrarc  e] 
Smembrare,  P~.  Lai.  lacerare,    discerpere,    dilaniare.     Gr.    hpiiitr\tv , 


Amar  femmina  non  è  altro  che  dismentjcamento  di.  ragione. 
DjdMENTiCANTE,  Di-smen-ti-càn-te.  [Pan.  di  Dismenlicare.  Che.  dismentiea. 
'.A.  V.  e  di']  Dimentico.  Lai.  immemor.  Gr.  ò-nvwwv.  Fi:  Giord. 
Pred.  R.  Dismenticanli  delle  ollése,  e  ricordevoli  dei  benefìzii. 
Dismesticanza,  Di-smen-li-càn-sa.  [Sf.  comp.  Lo  stesso  che  Smenticnnza. 
V.  V.  A.  ff.  di']  Dimenticanza.   Lat.  oblivio„   Gr.  Kh'-ìri.  Fr.Giord. 
Pred.  R.  Mettono  facilmente  in,  dismenlicanza   tutte  le  offese  e  tutte 
le  ingiurie  fatte.  E  appresso:    Facile  si  è  la  dismenticanza    delle   in- 
giurie fatte  ad  altrui. 
Dimenticare  ,  Di-smen-ti-cà-re.  [  Alt.    comp.  Lo  stesso  che  Smenticare. 
V .A.    F~.  e  di]  Dimenticare.  Lat.  oblivisci.  Gr.  iiri\a.</'>xv!:cr'}xi.  Peti: 
Uom.  ili.  Fecelo  dimenticare  Cartagine  la  glòria  di  sé  medesimo. 
2  —  [E  n.  pass.]  Arrig.  Non  ti  dismenticlii  1'  origine  della  mala  sorte. 
Dismehtire,  Di-smen-ti-re.  [Alt.  comp.  Lo  siesta  che  Smentire,  f.  ]  Rtui. 
ani.  Dant.  Majan.  86.  Clic  validor  valente  Pteg;o  e  cortesi:»  Non  falla 
né  dismente.  (  E  non,  già  Mentire,  come  la  Crusca.) 
2  —  [E  forse  a  modo  di  n.  ass.,  o  11.  pass.,  soppresso  il  Si.  Smeiuirsi.] 
Rim.  ani.  P-    N.  Ver  ben  ,    che  non  diamente  ,  Secondo  ben  tcrreh  , 
eh'  è  fastidioso. 
Demeritare  ,  Di-sme-ri-tà-re.  [IV.  ass.comp.Lo  stesso  che  Smerliate.  P.;] 
contrario  dì  Meritare.  [f.A.  V.  e  di']  Demeritare.  L.al.  male  mereri. 
Gr.  xocxms  Trottiti  riva.  Coni.  Purg.  7.  Per  propria  volontadc  non  pos- 
sono meritar,  né  dismeritare, 
leuna  cosa.  ]   Rim.  ant-  Dant.  Majan.  80.    Dismesso  ,  Di-smés-so.  Add.  ni.  da  Dismettere.     Tralasciato  ,     Che  non 

s'usa  più.  [Lo  slesso  che  Smesso,   y '.]  Lai.   omissus  ,    dimisuis,   Gr. 
à-CT&Av^siV.  Bern.    rim.    1.  gy.  Una    barcaccia    par    vecchia    dismessa. 
fett.  Colt.  j3.  Quando  si  userà  il  modo  oggi  qua  dismesso  ,    di  che 
io  parlai  poco  sopra.   Tac.  Dav.  Ann.   1.  18.  Consultano  tra    le  due 
vie  ,  quale  da  tener  fusse  ,  la  corta  e  usata  ,  o  l'  impedita  e  dismessa. 
E  6.  116.  Furia  d'accusatori  uscì  addosso  agli  usurai,  che  arriechivan 
più  che  sopra  il  prestare  e  possedere  in  Italia  non  dispone  la  lej>ge  di 
Cesare  dettatore  già  dismessa:  Cos.  leti.  5g.  Averò  fatto  seguo  di  sì  poca 
amorevolezza  ,  negandogli  arazzi  vecchi  e  dismessi. 
Dismettere  ,  Di-smét-te-re.  [  Alt.  anoin.  e  n.  ass.  comp.  Lo   stesso  che 
Smettere.   A'.]   Dimettere  ,    Tralasciare.  Lat.  omiltere,  dunittere ,  in- 
termittere.   Gr.   ■Ko.f/.Kiiitt.w ,  onroXiy.Tfxvfiii.    Fir.    Trin.    prol.    E    una 
gran  vergogna  d'aver,  dismesso  tutte  le  buone  usanze   de' vostri    anti- 
chi. Salv.  Spin.  2.  3-  Che.  altro  segno  vno'tu  di  questo,    che  il  po- 
tere io  esercitare  un  mestieri  da  aver  sempre  la  borsa  piena  ;  dico  del 
notajo  ?  ed  esser  già  quindici  anni  ch'io  I   ho  dismesso  ec.   Tac  Dav. 
Ann.  11.  1Ò3.  Non  volere  i  sacri  riti  ,  nell'avversità  osservali  ,  nelle 
felicità  dismettere.  Slor.  Eur.  1.  2.  Parca  in  un  certo  modo  che  egli 
avesse  perciò  dismesso  molte  bestialità  del  viver  primiero.  Sag  nat.  esp. 
5.  Quindi  é,  clic  s'è  in  oggi  dismessa  l'usanza  di  colorirla. 
2  —  *  J\ota  strano  preterito,  ftorgh.  Arni.  futi.  ij.  Il  collegio   de' me- 
dici ce.  dismesse  il  vestire  di  color  rosato.  (V) 
DisMinoLLARE  ,  Di-snii-dol-là-rc.  Alt.  comp.   Trarre  la  midolla  Lo  stesso 
che  Smidollare.   V.  Salv.  Nic.  Al.    Della  ferula  ancora  agevolmente 
Dismidollanc  tu  l'estremo  ventre.  (A) 


Tirc.pa.TTttv.   Liv.  M.  Cosi 'I  tuo  corpo  sarà  dismembrato  e  dipartito  in  Dismidollato  ,  *  Di-smi-dol-là-lo.  Add.  m.  da  Dismidollare.  K.  di  reg.(0) 

più  pezzi.  E  altrove:  Quivi  il  dismeinbraro  crudelmente,  perocch' egli  Dismisura,  Di-smi-sù-ra.  [Sf.  comp.  ;  contrario   di  Misura.]    Eccesso, 

il  partirò  in  due  metadi.  Seti.  Pisi.   Quando  uomo  si  dilettava   in  di-  Superfluità,  [Soverchio  in  qualsivoglia  cosa;  che.  dicesi  anche  Dismi- 

smembrarc  e  in  tagliar  bestie.   Cavale.  Fruii,  ling.  Il  quale  qtu-l  che-  suranza,  Smisuranza,  Smisuratezza  ,  Dismisurilà.]  Lat.  superflui tas, 


rico  maladctto  vedendo,  si  l'ammazzò,  e  insieme  con  una  sua  sorella 
lo  dismembrò  e  seppellì  ,  e  presero  quelle  vasella. 

2  —  Per  simil.  [Rompere,  Separare,  Dividere  qualsivoglia  cosa,  le 
cui  piarti  possono  essere  considerate  come  membra,  ovvero  Disgiungerla 
da  un'altra]  Buon.  rim.  3.  Se  poi 'l  tempo  ingiurioso  aspro  e  villano 
Lo  romiie  0  storce,  o  del  tutto  dismembri,  ec.  »  Cai:  Eli.  3.  66).  È 
fama  antica  ,  Che  questi  or  due  tra  lor  disgiunti  lochi  Brano  in  prima 
un  solo  ,  che  per  forza  Di  tempo,  di  tempeste  e  di  mine  ce.  un  di- 
smembrato Fu  poi  dall'altro.  (Min) 

3  —  Scordarsi  ;  contrario  di  Rimembrare;.  [  Così  usato  dagli  antichi 
alla  maniera  provenzale.  ]  Rim.  ant.  Dant.  Majan.  86.  K  dismem- 
brando vado  il  meo  tormento. 


excessus.  Gì:  àfutT^ix.  Dani.  Inf.  16.  yj.  La  gente  nuova  e  i  subiti  gua- 
dagni Orgoglio  e  dismisura  lian  generata.  E  Purg.  22.35.  E  questa  dis- 
misura Migliaia  di  tunarii  hanno  punita.  Bui.  Purg.  22.  1.  Dismisura, 
cioè  passamente  di  misura.  Dani.  rim. /f3.  Come  con  dismisura  si  ragu- 
na,  Così  con  dismisura  si  distringe. 

2  —  *  Gran  copia,  Abbondanza,  Sforzo.  Lat.  vis.  Burlai.  Grand.  1. 
cap.  5.  E  n'era  il  numero  d'ogni  dì  grande,  e  in  certe  annovali  g, 
straordinarie  solennità   una  dismisura  di   parecchi  migliaja.  (N) 

3  —  A  dismisura.  Posto  avverò.  =  Smisuratamente  ,  Fuor  di  misura. 
[  V.  A  dismisura.  ]  Lat.  sopra  modum.  Gr.  v7fFpfx.iTpvs.  a  Paltuv, 
Ist.  Conc.  1.  tglì.  Noi  sappiamo  che  la  soddisfazione  di  Cristo  é  mag- 
giore a  dismisura  di  tutto  il  debi  to  del  gastigo  meri  tato  da'peecaltorì.(Pe) 


Dismembrato,  *  Di-smein-brà-to.  Add.m.da  Dismembrare.  Lo  stesso  che    Dismisuranza  ,  Di-smi-su-ràn-za.  [Sf]  f.  A.  Dismisura,  [ordinariamente 


Dimembrato.   V.  (0) 

Dumembr azione,  Di-smem-bra-zid-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Dismembramento  e 

Smembramento. P.Perand.Lett. De Lud  Dott.  f^ole.1 . 1.  <j.  Berg.CM.iri) 

D^MEMoiune,  *  Di-sme-mo-rà-re.   /V.  ass.  comp.    Lo    stesso  che  Smeino- 

rare.  V.  (O) 
DibmeMORaTO,  Di-sinc-mo-rà-to.  Add.    [m.  da  Di.memorare.     Lo    stesso 

che]  Smemorato.  V.  Lai.  obliviosus,  stupiduB.  Gr.  sVix^<r/*w>'.  Buon, 
'lane.  r>.  5.  Oh  che  badavi  voi,  dismemorati?  S' e'  fusae  stato  dì  notte 

allo  scuro  ,  Gli  era  un  piacer  ;  y'  arci  per  iscusati. 


nel  senso  di  Smoderatezza  ,  o  simile  }  e  si  riferisce  per  lo  più  al  mo- 
rale.] Lat.  supcrfluitas,  excessus.  Gr.  Tttpiffasict  ,  à.fi.iTpia..  Tes.  Ri:  7. 
82.  Di'volontà  nascono  cattive  allegrezze,  molte  parole,  vanti  di  pa- 
role ,  fornicheria,  prodigalità, dismisuranza  disonesta,  svergognamenti). 
'Ritti,  ant.  P.  N.  Che  se  uom  dismisura  ,  Conservando  leanza  ,  Non  fu 
dismisuranza  ,  Sì  che  sia  da  biasmare.  Dant.  Conv.  5o.  E  per  questa 
sua  dismisuranza  si  dice,  che  l'anima  della  filosofia  lo  manifesta  in 
quel  che  la  conduce. 
Dismisuuare,  Di-smi-su-rà-re.  Alt.  e  n.  Eccedere  il  termine  convellevo- 


*-^AwW,. 


:  '»• 


DISMISI  HA'i  AMIATE 


D1SOBBLIGARE 


ura   Lai.  in  ti  ih  ricadere.  (■>:  /;  V, 
/  !  :..'.i.  do  il  Milo  cresce  Ionio 

stoppi  .  <:Ik-  nel  suo  Bccreatiinuilo  m  djamìtun  oliu   18  piedi,  che  li 
I         uopi  ik>ii  rendono  assai  frutto. 
a  —  [/.  tip.]  limi.  ani,  P,  Hf,  Che  M  uom  dismisura,  Corftcrvando  lc- 

an;  :  .    N     ■   I  ;   dismi-uianza  ,  l 
1  »T\»jEfT?,  1 1  -ou  su-ia-l.i-uu'n-lr.  Aie.    [comp.  Ix>    stesso  che 

i  .  )  Anr  di    mutuo 
pra  modum.  'ì/-.  du  -,-•<, 

t-iiiunU  fu  .1  Bratto  al  minuto  pnpuf  .  /,*.  /.V.  -.  -..  Ma  uni  chie- 
diamo glorie  uViniMir.iijiix  i,ir  ,  che  noi  vogliamo pìattMto  pareri,  buo- 
ni ,  da  i.-.-ui  i  ojiìuthMtq  onere  rei,  che  parerei 
ramavo,  I K  miii-mi -r.i-to.  Aiid.  muda  Diàaùsanrt. Smoderato. I Lo 
ursu)  clic  Bmiaurjato,  f<3  Lai.  ùnmensua.  Gr.  styurrpef.  Cr.S.ti.  j  In 
ij  •  I  li',  i  dicono  che  oeece  il  cocomero  di  diamisurau  lunglawa  diste- 
so. Saltati  Jug.G.  «$*.  Le  ne  virtù  è  tuta  grandissima  e  pismisurata. 

a  —  *  E  propnaimente  Clic  non  ha  ini.-iiia,  o  Che  e  ryor  ili  misura. 
//.;..■  t  ami,  Tr.  1.  La  wra  obbedienza  conviene  ec  essere  dolce  e 
non  amara  ;  e  comandata  interamente!  e  non  spontanea;  e  con  mi- 
•  <  non  disanaurata.  E  appresso:  Aurora  £  l'obbedienza  con 
misura,  e  non  uVinisuiala  ,  quando  al  termine  liti  comandamento  va, 
e  non  più  oltre.  (IN  ) 

Dbamarrl,  *  Di-smi-su-ri-tà.  Sf.  V.  A.  y.  e  di'  Dismisura.  Com. 
Dani.  Pune,  la.  E  dice,  elio  questa  dismisurità  dal  gettare  lianuo 
panila  migliaia  di  lunari.  (N) 

IJivmoiiato  ,  Di-siuodà-to.  Add.  [ni.  comp.  Lo  stesso  che  Smodato.  V.~\ 
Senta  modo^ò'rrgotqto.LaLinuDoUutas,  ìnimodcratu8.Gr,£/i*rpot,Amm. 
Ani.  ttf.  t.  cj.  Qualunque  pcraona  usa  le  cose  di  questo  mondo  j)iù 
distrettamente  che  non  portano  i  costumi  di  coloro  tra' quali  vivevo 

■  .li  è  ilisiuodaln ,  o  è  di  soperchia  cura. 
Lu-u  '.N.ir.u.E  ,  Ui-Miion.i-r.i-ie.  Alt.  comp.;  contrario  rfi  Monacare.  Ca- 

cnir  di  monastero  dimmi  consacrata  a  Dio.    Cliiabr.    Canz.    inni:    1. 
I  digiuni,  a  cablila    lar  guerra,  Dìamonacar  donzelle    Olici  le  in 

(.i  a  ma  ojo.  (A) 
a  —  *  A.    pati.  H  ilo  delle  Monache    0    Monaci 

■  I    nunziiue  a' suoi  l'oli.  Arci.  Rag-  (A) 


natura  commutatila,  li:  Cuti.  Ltt.  <;.  Non  ragione  né  sapienza,  no, 
ma  disragiooi  e  tnwtlnaa  disnaturata.  a»  E  leu.  i3,  56.  Fi  co  lappole  fare, 
cut  m>  iìmm,  e  iianatnrato  in  tutto. (Min)  Etpat.  Paura. f.  -i>.  L'uomo 

dee  lare  bene  al    padre  ed   alia  inaili e, echi  noi  fu  Ili  ,'■  di  .min  ato.(Pr) 

Dìskebbiarr,  Di-snjèb-bià-re.  [Att.  oomp.%  controra)  eh' Annebbiare.  Lo- 

stesso  che  Snebbiare,  y.]  Torre  via  la  nebbia. Lut.  nebulaiu  rinnovine. 
Or.  KapTrfirur. 

I    rriiiimasoHa.   Lai.  extra    a —  Per  metal'.  Csjpr  via  pi"  impedimenti  che  offuscano,  clic  impediscono 
■.  Liv.  fll.  Dismisura'         di  scoprire,  di  riconoscere  la  verità,  la  qualità  e  simili.)  Dniii.  Puri;. 
28.  81.  Che  piloti*  disnebbiar  vostro  intelletto. Bui,  Disnebbiar  vostro 
intelletto,  cioè  dichiarare  e  togliere  vìa  lo  sospetto. 

Dumas  uro,  Di-sncb-bià-to.  Adii.  m.  da  Disnebbiare.  Buon.  Pier.  ?. 
luti:  1.  E  disnebbiali  ormai  gli  occhi  e  la  mente,  Salii  iu  piedi  il  ne- 
gozio, (fìtti  metafòrica 

DismavAM  ,  Di-sner-va-re.  [  Alt,  comp.  L.o  stesso  che  Snervare,  y.  ] 
Tot'  la  forza,  [il  neivo  ,  1/  sodo.]   /.ut.  enervare.   Or.  itivsvpllme, 

a  —  [E  n.  post.  Mancar  di  fona,  Perdere  il  nervo,  il  sodo.]  ll.itan.Ficr. 
2.  </.  11.  Le  mercanzie  ec.  Si  lacerai),  s'allungan,  si  rii>m  ivano. 

Dwservato  ,  Di-sncr-\à-io.  Add.  m,  da  Disnervare.  Lo  stetta  che  Sner- 
vato, y.  Car.  En.  i>.  if-i.  Disnervale  e  fiacche.  Gli  vacillarli 
Le  ,  e  freddo  e  sin  Ito  Gli  si  fi:'  il  sangue.  (B) 

a  —  E  per  meta/.  S.  Ag.  C.  D.  'ò.  21.  La  gloriosa  ,  ma  contenziosa 
e  mortale,  disnervata  e  languida  libertarie.  (V) 

DIshbrvaziovb,  Di-sner-va-iió-nc.  [Sf.comp.Lo  stessi  che  Snervamento. V.] 
Il  disnervare.  Lai.  enervalio.  Or.  ìxrnipurixót.  <V.  Aej.  C,  D.  Duando 
meno  si  davano  all'i  diletti  e  alla  disnerva/.ione  dell'animo.»  (Quinte- 
taf  uricamente  per  lo  perdere  la  virlù.)  (13) 

Distiano,  IJis-ni't-lo.  Add.  [m.  comp]    y._A.;  contrario  di  Netto.  Im- 
mondo. Lai.  iiiiinuiulus.  Or.  ÌKaSapTos.  Frane,  Barò.  òi.  so,    K 
lottar  attendi  Clic  la  lor  veste  non  disnetta  faccia. 

I)iMi)MiE,  Di-sni-dà-re.  Alt.  comp.  e  11.  Lo  stesso  che  Snid.irc.  f.  Cavar 
dei  nido  ;  e  per  traduto,  Cacciare  o  Distruggere  affiato  ciò  che  si  è 
stabilito  in  un  luogo.  Seen.  luci:  1 .  s5.  22.  Udirete  ec.  che  lo  scorpione 
empia  le  case,  sotto  lui  fabbricale,di  scorpioni  impossibili  a  dJsnìdarsi-(A) 
Abbandonare  il  Disaooaoi.A.BB,*  Di-snoc-cio-là-re.  Lo  stesso,  eoe  Snocciolare.  V.PnV%.rim. 
pug.  i5).  (Pisa  1820.  )  Cunli  costei  che  ben  te  la  disnocciola,    Che 


qm 


I)i-mii  n  ta-re.  [  \.  a.j.  cmp.;  contrario    di  Montare.  Lo        pare  l*  usignuol  fuor  di  caluggine.  (N) 
Smontare.   V.  ]  Discendere,   Calure  in  lasso.  Lai.  dcsc.cn-    Dissodare,  L)i-sno-rià-re.  [Alt.  comp.  Lo  stesso  che)  Snodare.   V.   Scior- 

re  il  nudo.  — ,  Dinodare,  sin.  I*al.  dissolvere,  enodare.  Gi\  hix\v.ir. 
Dani.  Conv.  122.  Tcinorosameute  rton  sicuro  cominciò,  intendendo, 
se  non  appieno  ,  almeno  alcuna  cosa  \Hi  tanto  nodo  disnodare.  Sen. 
Pist.  Appresso  m'insegna  a  sciogliere  e  disnodare  le  cose  annodate 
e  impacciale.  (  (Jtti  allegorie:  )  \ 

a  —  Per  meiaf.  Chiarire  ,  Spiegare  ,  Manifestare.  Lai.  enodare  ,  es- 
plicare. Gr.  eV.Jjj'.cùi'.  Dani.  Purg.  1  ■f.  5y.  E  buon  sarà  costui,  s'an- 
cor  s'ainmenta  Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnuda.  Bui.  Mi  disnoda, 
cioè  mi  manifesta. 
3  —  N.  pass.  [Torsi  da' nodi  ,  Liberarsene.]  Lai.  discetlerc,  disiungi. 
Gì:  àrox'°p!~"'ì  fì'xv"ff'<?3c-<.  Dani.  Par.  ài. go.  Sicché  l'anima  mia,  che 
fatta  bai  sana,  Piacente  a  te,  dal  corpo  si  disnodi.  »  (  (\i  melaf. 
considerandosi  il  corpo  come  una  prigione ,  do  fé  l'  anima  ^  anno- 
data.) (Min) 

DlSNODEVl 


Dnaanraaa 

tte sto  eh 

dire.  Gì:  uà  rafia  tt  ut  Jfor.  ant.Si.'i.  I  cavalieri  e*  baroni  dismontaro 
ile'  palesai.  Daut,  htf.  11.  n5.  E  '1  carro  tutto  sovra  '1  coro  giace, 
t 'I  balzo  via  la  oltre    si  dismonta.    E  ij-  118.    Poi  sen  va  giù  per 
I  .  stutta  doccia  Insili  là  ove  più  non  si  dismonta. E  24  fi.  Pcrch'  i': 
Maestro,  (j  che  tu  arrivi  Dall'altro  cinghio,  e  disniontiam  Io  muro. 
3  —  Scendere  da  cavallo  ,  Scavalcare.  Lai.  equo  descendere.   Gr.  à-xz.- 
(txiwnr    roafavoa.    G.  y.  10.  55.  4-  Da' Romani    fu  ricevuto  graziosa- 
lni  lite,  v.  disiiionlò  ne' palazzi  di  san  Pietro,  e  là  dimoiò  quattro  gior- 
ni. .Aoi'.  aut.it.  2.  Disinonlò  del  destriere  e  Toccar  Lochugio,  montò 
in  su  uno  mulo. 
3  —  Scendere  dalle  navi  in  terra.  Lai.  appellere.   Gr.irpotrxtWsii/.Urb. 
Calarono  le  vele  ,  fermarono  la  nave  ad   uno  inabitato  scoglio  ce;   e 
quivi  Urbano,  Lucrezia  ,  Llandizio  e  gli  altri  con  lieta  festa  dismon- 
taniio.  lì.  in    Ori.  2.  ».  5<f.  Che   come    dismoutare    in    terra    vuoi, 

Tutti  i  Ciisliani  stanno  al  lito  armati.  Disnodevole  ,  Di-sno-diS-vo-le.  [Add.  com.  Che   pub    sciolsi,  Chè\uò 

Ulama  laTO,  Di-smon-tà-to.  Add.  m.  da  Dismontare.  (Lo  stesso  che  disnodarsi;  e  per  lo  contrario  Non  disnodevole  =3  Insolubile  ,]  In- 
Smontato.,  y.]  Lai.  qui  ex  equo  descendit.  Gr.  u-rrtilù.;  rov'it-nov.  ISoi>.  dissolubile.  JaiI.  dissolubilis.  Gr.  \vcrt/AOf.  Bocz.  yarch.  2.  6.  Ora 
art,  42-  *«  L  comballcvaiisi  aspramente  alle  spade,  dismontati  de'  De  le  ricchezze  ec.  ,  né  la  potestà  farà  mai  padrone  di  sé  medesimo 
loro  lavalli.  Bocc.  iiuv.  c/3.  12.  Da  cavai  demolitalo,  piagnendo,  colui  lo  quale  le  ree  e  lorde  libidini  tengono  con  indissolubili  e  non 
n.r  1    a'  |  ii    di   Natan.  disiioilcvoli  catene  legato. 

I  r.BABE,  Di-siuor-bà-rc.  Alt.  comp.  Levare  il  morbo.    Lo   stesso  che    Dlssons  ,  Dis-nó-re.  [VSVh.]  sinc.  di  Disonore.  y.Lat.  vilupcriiim  ,  risic- 

are,  y.   Cai:   En.  7.  ò';3.   In  ipnsla  buca  l'odioso  nume  Della         cus.   Gì:  àri^iu..  Albert.  2.   '08.  Io  ec.  senza  disiiore  e  vituperio  vivere 
i  u  Eriune  Giltossi,  e  dismorbò  l'aura  di  sopra. (A)(B)       non  potrei,  ricevendo  vendetti  gin. liliale.  Rim.anu  M,  Cui.  56.  Come 

a  —  *  E  n.  pan-  Capor,  cnpvn,  lo  icùeco.  1.  iS.  Berg.  (N)  colei  che  sei  pone  in  disnore.  Peti:  canz.  3~>.  10.  Can/.on  mia, ferino 

DunDOVaa*  ,  lli-nnuui.-ic.  \Alt.  anom,  comp.   Lo  stesso  CW  Smuovere.         '"  campo  Starò;  ch'egli  è  disnor  morir  fuggendo.    E   '3g.,  2.  Misera, 
y.  Propriamente  deriva   dal  latino    Dimoveo  e  Dcmoveo,  e  si  usa       n°n  intendi  Con  quanto  tuo  disnore  il  tempo  passa? 
ne'  vari'  loro  lignificati   Quindi  vale  spesso  Dimuovere,  Distogliere,    Denudare,  L)i-snu-ilà-re.  [  Alt.  comp.  Lo  stesso  che  Snudare,  y.]  A«- 
'1  •  ,■  ore.]   MOT.  >S'.    Greg.  Pertanto  si  Sforzano  di  dismuovere  i  predi-        rfar»,  Spogliare,  Rendere  ignudo. — ,  Desnudare,  Stri.  Lai.   denudare. 
calori  dalla  tanta  Cbù  M.  Gr.  àvoya/svovV,     Guitt-  leti.  1.  Come  quella  che  ec.  disimela  ,  BCBCl  ia 

a  —  [E  riferendoli  ali  animo,  vale]  Rimuovere  [dallo  sialo  di  tranquil-        e  uccide  verlù.  »  (Fr.   Gitili,  dice  desnuda  non  disnoda,  yeggasi  tttt- 
lita,  1  hi  diciamo ]  Commuovere.  Lai,  commovcre,  removere.  Or. avo-       tavia  la  noia  su. di  monsig,  Botimi  sopra  auesto  esempio.)  (\) 
KM  .  .   Amia.  Ant.  or.   i.  /f.  L' allegrezze  tuttora  dismuovon  gli  animi.    DlsOBB8DIBBTB  ,    l)is-ob-he-ihèn-te.    Pari,   di    Disobbedire.  Lo  stesso  che 
3  — [E  h,  cun.  laudani  rimuovere,  commuovere]  BJm,anl.  DantJUaian,       Disubbidente,  y.  Lai.  inobedieus.    Gr.    àvuiiy](.    yìt.  SS.   Pad.  2. 
l'entro  fin  valimcnto  non  dumuova  Per  la  piacer  che  prova.  3nS,  Temo  di  esser  disobbediente  a  mio  padre.  (V) 

DaSSIOStCaJUI  a   DtS-mu-ai-cà-re.    L\.  OSI.   Cessar  dalla  musica,    Lasciar  di    Disobiiboiesza  ,  Dìs-ob-be-dièn-aa^  S£  COmp.  ;    contrario  di  Obbedienza. 


imitate.   Capural.    Coni,  lo  SciùCC    2.    1J.    Berg.  (Min) 
In  »*.*   (dog.)   Emme  e  ciltìi  della  Russia  europea.   ((,) 

DlsaaaKMAMnrro  ,  Di^na-mo  la-nn'n-io.  ,Sm.  line,  di  Dismnamoramenlo. 
y.Uden.Wil£.l5s.   E  scrìtto  nel   Bojardo...  Angelica  cf.it .1   in  guardia 

al  Dna  Namoj  e'I  suo  disnamorameoto  per  la  fbntans  ili  Merlino,  (li) 
Oasaaaioaaaa .  Di-ana*mo-ra-re.  N.paii,  lane,  di  Disinnamorare. y.  Lo 
u  ■'■  ilo  anamorare.  y.  }  yarch,  lem.  'ò'j-.  Tutti  coloro  i  quali, 
amando,  pensano  ih  potere  1  l"i  voglia  disnamotarsi,  sono  disamorati, 
e   '   non  .iiiiauo. 

I  IMOttiTO,  111  en.,.  iiri-rà  lo.  Add.ni.  da  Di^ii.imor.uc.  si, ir., li  Disinna- 
Biorarc. F,  Lo  Ueuo cne  Snamoratn.  V.  DanuRim.  (Òan%.  16.  La  bella 
■Iella  lami  ricordo  mai  pareri   Ne' suoi  sembianti  verso mo 

1        la, Ovvci  disnamoraU,  Cotal  m  <  or,  quale  mi  fu  a  vedere. (B) 

1  l"   •   l'i".,,  In  11I1.  Aild.  e- m.  comp.   Che  non  è  scendo  Por* 

dior  naturale.  I  ,'  ,     \,-..  (  \) 

I  I111..K.    [Alt.    COmp.    Lo    stesso  ,  he   Snat  u  ai  e.  y.] 

V'olir,/  tra,  [Par  che  una  pereona  o  una 

'"  fi""  •    ■•■       1    ■    ilicujus  naturala  commutare.  Rùn,  anl.P.N. 
'  ò>  in'  ini  m  ra  1   ini  l  bi   no  dimatura. 

kToaatn,  1/  .1,11.  m.  da  Disnaturare,  ;  Lo  tuttoché 

Snaluialo.   y.  Che  e  fuori  di  natura,  Che  è  contro  a  natura.]  Lai. 


IjO  stesso  che  Disubbidienza,    y.   Lai.  inobedientia.  Gt\  àirn'jix.  Pass. 

1S0'.  Che  cosa  è  peccato,  se  non  è  uno  trapassamento   della  legge  di 

Dio  ,  e  disobbedienza    dei  celestiali  comandamenti  ?    E  appresso  •.    j; 

una  disobbedienza  de' celestiali  comandamenti.  (X) 
DlSOBaaniaz  ,  DÌsoIi-Ih -rii-i  e.  Alt.  e  u.  comp.;    contrario   di   Obbedire. 

In  ttesiu  che  Disubbidire,  y.  Lai.  non  parere.  Gì:  àirn'Jùi:  Casu'gl. 

Corlig,   1-    1')-   Ma   per  non   esser  io  quello  che  dia   principio  a  ili>o|,- 

Im  line,  lasnró  questo  ad  uiì  altro  tempo,  e  dir  quello  clic  mi  tocca. 

E  altrove:  Tate  pur  voi  questa  elezione,  e  guardatevi  col  disobbedire  dì 

non  dare  esempio  agli  altri  ,  chi     iano  essi  ancor  poco  obbcdicnli.(V) 
Disom  i.u.ante  ,  Dis-Ob-bli-gàn-le.  [Puri,  di  Disobbligarc  ;  ]  contrario  ili 

Obbligante.    Che  disobbliga;   (Atpro^  Incivile,  Spiacevole  ,  ec]   Lai. 

ingratus ,  molestus.  Gr.  &x*pn  ,  ipoar«a'«.  Salvia,  disc.  2.  33.  Tolte 

quelle  cose  poco  .•onorevoli  o  disobbliganti  ec.  vengono  a  di/JÌCullai'C 
tanlo  il  ritrovamento  d'un  vero  amico,  che  ec.  /','  tì3.  Per  lei  si  i  i- 
trova  ramante,  o  talvolta  pei  le  disobbliganti  maniere  sue. 

Di    II       i    :  Mi-.Mr.Mi:  ,   Dis-oh-lili-gan-li  -inéii-li  .   Aw,  camp.;  contrario  di 

Obbligantemente.  Con  modo  disobbligante,  y.  di  reg.  Lai.  parum 
Immane,  (A) 

I)u  obi  I.H.AI.K  ,  Dls-ob-bli-gà  re.  [Alt.    comp.;    contrario  di  Obbligare.] 
Cavar   tt  obbligo.  —,  Diiobriyarc,  Disuhrigare,  ìmi.  Lai.  obligatiouc 
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liberare.  Gr.  à$o\vuv.  Maestruzz.  2.28.  4-  Onde  per  la  spiritual  morte    Disolare  ,  Di-so-là-re.  [Alt.  Lo  stesso  che]  Desolare.  V.  Lasciar  solo, 


«0110  disobbligati  dalla  cura  loro,  siccome  sono  disobbligati  per  la  morte 
corporale,  fieni,  vini.  Disobblighinti  i  tuoi  Mallevadori. 
a  —  *   Nett  uso  vale  anche  Usare  scortesia  ,  Far  qualche    dispiacere  o 
inciviltà,  come  contrario  {/(Obbligare  in  significalo  ^'Legare  altrui  per 
cortesia  o  benefizio.  (A) 

3  —  N.  pass.  Uscir  d'obbligo,  [Liberarsi  da  ogni  obbligo  di  gratitudine, 
di  convenienza  od  altro.]  Lai.  se  liberare.  Gr.  ZXhv'àspovffSa.i.  Fiamm. 
4-  3.  E  cosi  forse  ad  un'  ora  a  voi  mi  obbligherò  ragionando  ,  e  dis- 
obblighcrò  consigliando.  Sen.  Ben.  Farch.  5.  8.  Questo  verbo,  essere 
obbligato  ,  non  può  avere  luogo  se  nop  fra  due  persone;  in  che  modo 
può  dunque  consistere  in  un  solo  ,  il  quale  obbligandosi  si  disobbliga? 

4  —  *  Disobbligarsi  da  checchessia  r=  Liberarsene  ,  Cessar  dall' esser 
costretto,  obbligato  a  fare,  a  dire  ec.  quella  tal  cosa.  Baldin.  Dee. 
Coll'aggiugnsrsi  a' suoi  mali  una  gran  postema,  giunse  a  non  potersi 
disobbligare  dal  letto.  (A) 

Disobbligato  ,  Dis-ob-bli-gà-to.  Add.  m.  da  Disobbligare.  Lat.  obliga- 
tione  sohitus.  Gr.  «sroAuSsA.  Frane.  Sacch.  Op.div.Non  rimane  però 
colui ,  che  era  preso  ,  disobbligato  se  non  da  colui  che  1'  aveva  fatto 
pigliare.»  Car-  leu.  2.  44.  {bdiz.  d'Aldo  i5j5.)  Ora  gli  avete  in 
loco  che  saranno  preservati  dal  pericolo,  e  disobbligali  dalle  fazioni  , 
e  per  conseguente  ec.  (Min) 


deserto.   Fit.  S.  Eufros.  4"S.  Allora  il  Conte  cominciò    forte  a  pia- 
gnere, e  disse:  O  verace  Iddio,  non  mi  disolare  e  non  mi  abbandonare.  (V) 

2  —  [Per  estens.]  Dipopolare,  Render  disabitato.»  F.  in  Disolamento 
e  negli  altri  derivali  di  Disolare.  (B) 

3  —  [E  per  metaf]  Distruggere.  G.  F.  12.  54-3.  A,  perdere  e  di- 
solare la  potenza  della  nostra  repubblica. 

2  —  [Da  Suolo  unito  colla  particella  negat.  dis.]  Tagliare,  o  Levar  via 
il  suolo ,  {cioè  la  parte  dell'  unghia  morta  delle  bestie  da  soma  nella 
pianta  del  piede.]  Lai.  solum  recidere.  Cr.  g.  53.  1.  Se  ec.  gli  umori 
corsi  a' piedi  fossero  per  mala  cura  invecchiati  tra  l'  unghie,  si  con- 
verranno al  postutto  i  piedi, ,  che  zoppicano ,  disolare  ,  acciocché  gli 
umori  e  'l  sangue  rinchiuso  quivi  si  votino  in  tutto. 

Disolaxo,  Di-so-là-to.  Add.  m.  da  Disolare.  [Lo  flesso  che  Desolato.  F.] 
Lat.  dcsolatus  ,  depopulatus.  Gr.  spi)/*w&=!s ,  Ai'uaeSs/s.  G.F.  10.40.2. 
La  picciola  città  d'Imola  quasi  rimase  distrutta  di  buona  gente ,  e  di- 
solata di  preda.  (  Qui  nel  senso  proprio  del  verbo.  )  Frane.  Sacch. 
rìm.  Ogni  regno  diviso  è  disolato.  (  Qui  nel  senso  del  §.  1,  3.  ) 

2  —  Add.  da  Disolare  nel  sign.  di  Levar  via  il  suolo.  »  {Qui  gli  Ac- 
cademici scrissero  l'esempio  del  Sacchetti,  riportato  in  DesolatO,§.^.)(N) 

Disolatura,  Di-so-la-tù-ra.  [Sfi]  Il  disolare,  Il  levare  il  suolo,  [Lo  stalo 
dell'  unghia  disolata.]Ci:g.53.til.Qc:Ui\diso\atma.  dell'unghia, e  sua  cura. 


a  —  *  Sciolto  ,  Libero.  ìiartol.  Pref.   Uom.  Leti.  Tanto  sol  ne  ho  detto,  Disolazione  ,  Di-so-la-zió-ne.  [Sf.  Lo  stesso  che  Desolazione.  F.  ]    Lat, 

quanto  d'ozio  mi  han  dato  poco  più  de' due  più  caldi  mesi  d'una  state  desola tio  ,  dcpopulatio  ,  vastatio.   Gr.    rfóp$ri<ris ,  àvatTratrn ,   ip-rtixucris. 

disobbligata  da  altre  faccende.  (N)  G.  F.  12.  go.  2.  Arsono  più  di  venti  case  ec-  ,    con  gran    danno  e 

Disobbligazionk  ,  Dis-ob-bli-ga-zió-ne.  [Sf.  comp.  ;]  contrario  di  Obbliga-  disolazione  della  contrada.  (  Qui  è  il  disolare  in  senso  proprio.  ) 

zione.  [Il,  disobbligare.  — ,  Disobbligo  ,  wi.]  Fi:  Giord.Pred.Qrande  Disolfare.  (Chim.)  Di-sol-fà-re.  Alt.  Estrarre  da   un    corpo    la    parte 

avemo  disobbliga/ione,  a  costoro,  i  quali   per  cotale  strada  ci  guidano.»  sulfurea.  (A) 

(  Come  se  dicesse  :  Abbinm  ben  altro  che  obbligazione,  Gran  ragione  Disolfato.    *  (Chim.)  Di-sol-fà-to.  Add.  m.   da  Disolfare.  Gab.  Fis.  An- 
noiamo di  lagnarci,  o  simile.  )  (Min)  tracite  disolfato  o  incarbonito.  (A) 

Disobbligo,  Dis-ób-bli-go.  Sin.  comp.;  contrario  di  Ohhligo.  Lo  slesso  che  Di  solo.  *   Posto  avverb.  =  Solamente.  Boll.  Lett.  Piti.  1.  6-  {Buon.) 

DisobblLgazione.  V.  Aret.  Rag.  Chi  non  ha  l'animo  se  non  al  danajo,  E  un'altra  ne  mettessi  sopra  questa,  che  fussc  tanto  minore  per  ogni 

non  conosce  né  obbligo  né  disobbligo.  (A)  verso,  che  in  sulla  prima  di  solo  avanzasse  tanto  piano,  quanto  vuole 

Disobrigare  ,  *  Dis-o-bj  i-gà-re.  Alt.  F.A.F.e  e?*1  Disobbligare.  {Disob-  il  pie  per  salire.  (B) 

brigare  è  voce  del  dialetto  napolit.)  Peti:  Vom.ill.  i3i.  Lo  regno  d'Italia  Disonestà  ,  Dis-o-ne-stà.  [Sf.  comp.  ;  contrario  di  Onestà.  Propriamente 

occuparono,  disobrigandolo  da  quegli  di  Costantinopoli.  (V)  l'abito  di  far  li 


Disoccupare  ,  Dis-oc-cu-pà-rc.  [  Alt.  comp.  ;  contrariò  di  Occupare.  ] 
Trarre  d' occupazione ,  Lasciar  libero.  Lat.  otiosum  reddere.  Gr. 
rxoVÒK  ìoweti.  Fiamm.  4.  38.  E  quanto  esso  della  mente  disoccupava, 
cotanto  il  fervente  amore  ,  e  la  tiepida  speranza  vi  si  raccendevano.» 
{Cioè  quanta  parte  della  mente  esso  disoccupava,  lasciava  libera.){Min) 

a  —  N.  pass.  Liberarsi  dalle  occupazioni  ,  dalle  faccende.  Gal.  Meni. 
e  Lett.  ined.  Ediz.del  Fent.  P.i.pag.  i55.  Bisogna  che  io  pensi  a  dis- 
occuparmi da  quelle  occupazionichc  possono  ritardare  i  miei  studi. (A)  (B) 

Disoocupatissjmo  ,  Dis-oc-cu-pa-tis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Disoccu- 
pato. Bemb.  leti.  1.  7.  g4-  Le  vostre  infinite  occupazioni  non  mi  to- 
gliono  l'esser  da  voi  udito  non  al  tramenicene  se  voi  disoccupatissimo  foste. 

Disoccupato,  Dis-oc-cu-pà-to.  Add.  in.  da  Disoccupare.  Che  non  è  oc- 
cupato. Lat.  vacuus  ,  otiosus.  Gr.  axo\aios.  Bocc.  introd.  20.  In  qua- 
lunque sepoltura  disoccupala  trovavano,  più  tosto  il  mettevano. 

a  — OgSh  parlandosi  di  persona,lo  diciamo  per  lo  stesso  che  Sfaccendato. 

Disoccupato  diff.  da  Inoperante,  Sfaccendalo,  Infingardo,  Ozioso. 

Disoccupalo  è  colui  che  non  ha  veruna  occupazione.  Inoperante  e  quegli 


e  cose  che  il  proprio  dovere  proibisce ,  e  di  negligere 
quelle  che  il  medesimo  esige,  e  più  brevemente  l'abito  di  comportar- 
si centra  il  proprio  dovere;  ma  si  usa  più  comunemente  per  lo  ] 
Inizio  d' impudicizia  ,  che  consiste  in  fatti  o  in,  parole  ;  Sfaccia- 
tezza di  costumi.  — ,  Disonestade,  Disonestatc,  Disoneslezza  ,  Diso- 
nestità  ,  Inonestà  ,sin.  Lat.  impudicilia  ,  irapuritas  ,  inhonestas,  Terty.ll. 
Gr.  àaiKyiiat.  ,  àx-oKa-a-ìa.  Pass.  i34-  In  prima  de'  essere  di  matura 
ctade  ,  non  troppo  giovane ,  acciocché  sia  riverito  ,  e  che  non  ci  ab- 
bia sospetto  di  disonestà.  E  l3S.  Quello  che  rende  indegno  il  prete 
del  santo  officio  ,  è  spezialmente  la  disonestà  ,  e  la  incontinenzia  dalia 
carne,  fiocc.  nov.  2'à.  24.  Parla  né  più  né  meno  come  se,  uno.  anno 
o  due  fosscr  passati,  e  per  la  lunghezza  del  tempo  avesse  le  sue  tri- 
stizie e  disonestà  dimenticate.  Maestruzz.  2.  1.  Il  secondo  modo  per- 
chè s'aggrava  il  peccato  per  la  persona,  siccome  è  la  disonestà  nel 
cherico  ,  la  quale  dee  essere  più  gravemente  punita  che  nel  laico.  S. 
Ag.  C.  D.  La  puritade  sta  nascosta  ,  e  la  disonestade  si  manifesta. 
—  Atlo  turpe.  Pelr.  Uom.  ili.  54-  Alla  volontà  della  quale  (  mere- 
trice )  fece  molte  disonestà.  (V) 


al  dovere.  ]  Cron.  Mordi.  ì3g.  E  una  volta  e  più  e'  inessono  piato 
contro  a  Pagolo  con  ogni  disonestà  che  si  poteva  operare. 

Disonestamente,  Dis-o-nc-sta-mén-tc.  Avv.  [comp;  contrario  di  One- 
stamente. ]  Con  disonestà  ,  Impudicamente.  —  ,  Inonestamente  ,  sin. 
Lat.  impudice,  inhoncste,  turpilcr.  Gr.  aiV^pvs.  Bocc.  introd.  3g. 
Egli  non  si  disdice  più  a  noi  1' onestamente  andare  ,  che  faccia  a  gran 
parte  dell'altre  lo  star  disonestamente.  Lab.  I2g.  Ma  esse  presta, 10 
fortissimi  animi  a  quelle  cose  ,  le  quali  esse  vogliono  disonestamente 
adoperare.  Ovid.  Pist.  Ella  disonestamente  avolterala  ti  cognobbe  ma- 
rito ;  ma  1'  onestà  diede  te  a  me  ,  e  me  a  te. 

2  —  Grandemente,  In  gran  quantità;  ma  sempre  in  cattiva  parte. Lai. 
mmodiee,  ultra  modum.   Gr.   àsixs'Aio?. 


che  nulla  opera,  che  non  fa  cosa  alcuna;  Sfaccendato  quegli  che  non  ha    3  —  Disconvelievolezza.  [Qualità  astratta  delle  cose  in  quanto  ripugnano 
faccende.  Nel   fìg.  vale  Inutile.  V.  L'Infingardo  è  l'uomo  pigro,  l'uomo 
lento  nel  l'operare.  V.  Pigro.  Ozioso  include  tutti  i  sensi   di  queste  voci. 

Disoccupazione  ,  Dis-oc-cu-pa-zió-ne.  [  Sf.  comp.]  ast.  di  Disoccupalo  ; 
[  contrario  di  Occupazione.  Lo  stato  di  una  persona  disoccupata.  ] 
Lai.  otium.  Gr.  <rxo\*.  Fi:  Giord.  Pred.  Uomini  nrgghicnti  ,  che  vi- 
vono in  perpetua  disoccupazione. 

Disoda.  *  (Chim.)  Dis-ò-da.  Sf  F.  G.  Lat.  dysoda.  (Da  dys  male,  ed 
oda  prct.  mcd.  di  ozo  io  rendo  odore.)  Nome  dato  da  Gerhard  alla 
calce  carbonata  fetida,  ossia  Calcareo  bituminoso  fetido.  (Aq) 

Disodea.  *  (Bot.)  Dis-o-dè-a.  Sf.   V.  G.  Lat.  dysodeà.  (  V.  disoda.)  Ge- 
nere di  piante  dicotiledoni ,  della   penlandria    monoginia  ;    famiglia 
delle  rubiacee;  cos'i  denominale  dall' ingralissimo  odore  che  spandono.  Ge- 
nere stabilito  de  Louricrio,e  da'  moderni  botanici  riportato  al  gene-    Disonkstare,  Dis-o-ne-stà-re.  [Alt.  comp.]   Torre  l'onestà  ;  [e  si  dice  se- 
re sertssa  di  Jussieu.  (Aq)  (N) 

Disodi.  *  (Zool.)  Dis-ó-di.  Sm.  pi.  V.G.  ZaÉ.dysodi.  (V.  disoda.  In  gr. 
drsodes  vai  fetido.)  Nome  di  famiglia  d'uccelli  dell'ordine  de' silvani, 
da    Feillol  sostituito  a  quello  di  ojiofagi.  (Aq) 

DisoDiA.  *  (Mcd.)  Dis-o-di-a.  Sf  F.  G.  'Lat.  dysodia.  Gr.  ìv/ruSU.  (V. 
disoda.) Fetida  esalazione,  o  genere  di  malattia  caratterizzala  da  fetida 
evaporazione  da  alcune  parti  del  corpo  ,  dalle  narici  cioè  dalla  boc- 
ca ec.  che  fanno  disgustosa  sensazione:  fetore  che, come  sintomo  od  ac- 
cidente, appartiene  parecchie  volte  ad  altri  generi  di  malattie..  (Aq) 

Disooile.  *  (Min.)  Dis-ò-di-le.  Sf  F.  G.  Lai.  dysodile.  (  Uà  dysodia 
fetore  ,  e  hyle  materia.  )  Sostanza  combustibile  che  ardendo  spande 
un  insoffribile  odore.  (Aq) 

Disomo.  *  fBot.)  Dis-ò-di-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  dysodium.  (  V.  disoda.  ) 
Genere  di  piante  stabilito  da  Richard  nella  famiglia  dille  sinantere , 
tirila  singeilesia  necessaria  di  Linneo,  che  comprende  una  sola  specie, 
il  dysodium  divaricatimi  ,  che  da'  botanici  moderni  è  stato  riportalo 
al  inelampodiuni  paludosiim.  (Aq)  (]\) 


JISODONTIASI. 


giallamente  del  Contaminare  la  carne  :  ma  si  dice  ancora  del  Torri 
a  cosa ,  a  persona  ,  ad  azione  ec.  V  onore  ,  il  decoro  ,  la  bellezza,  le 
buone  e  laudevoli  sue  qualità,  ed  1  pregi.]  Lat.  inhonestare ,  dedeco- 
rare ,  dehonestare.  Gr.  àrifAi'^tm.  Guid.  G.  Innanzi  eh'  ella  caggia  tra 
le  mani  de' Greci  ,  li  quali  l'uccidano,  o  villanamente  la  disonestino. 
Lib.  Am.  8.  La  Domenica,  eh' è  giorno  di  riposo,  va  cercando  li 
doni  dell'amore,  e  vuol  disoncstar  li  comandamenti  di  quello.  S.Ag. 
C.  D.  Ov'cra  quella  dipintura  di  Jupiter  ,  quando,  per  ingannare  e 
disonestar  Danae,  le  mise  ina  piova  d'oro  in  grembo.  E  appresso  : 
Esser  disonestato  ne' teatri  da' versi  poetici.  »  Guài.  teli.  1j.48.Camc 
disoiicstarc  Ardisti  si  la  dignità  t' è  data.''  (  Cioè  vituperare,  svergo- 
gnare, ec.  )  S.  Ag~  C.  D.  2.  i3.  Li  Romani  non  vogliono  disonorare 
d'  uomini  scenici  né  anco  la  turba  popolare  ,  non  che  la  corte  delli 
Senatori.  (V) 

—  N.  pass.  Bruttarsi,  Perdere  l'onestà.  L,at.  dehonestari,  foedari.  Gr. 
f^oXincr^ai.  Espos.  Fang.  Per  la  qual  cosa  s'accende  il  fuoco  della 
lussuria  porcina  ,  e  disonestasi  e  guastasi  la  compagnia. 


(Clur.)  Dis-o-don-ti-a-si.  Sf.    F.   G.  Lat.    dysodontiasis.    Disonestato,  Dis-o-nc-stà-to.  Add.  in.  da  Disoncstaic.   Che  gli    è  slata 


--1 


(Da  dys  male,  e  odus  ,  odonlos  dente.)  Dentizione  diffìcile.  (Aq) 
)i  soglia  in  soglia.  *  Posto  avverb.    Lo  stessa  che  Di  grado  in  grado. 
Dant.  Par.  3.  82.  Si  che  come  noi  siam  di  soglia  in  soglia  Per  que- 
sto regno,  a  tutto  'I  regno  piace  ce.  (O)  (N) 
DisOLAMEKTO  ,  Di-sola-mdu-to.  [  Sm.]  Il  disolare.  [Lo  stesso  che  Deso- 
lazione.  F.\   Lai.  dcpopulatio,  desolatio.  Gr.  ìpi/M,cn<,  irópOri-ni.  Paol. 


tolta  Ì  onestà.  Lat.  vitiatus.   Gr.  ì>ia$3x.pi\-,.  S.  Ag.   C.    D.  La  ver 
gogna  delle  disonestato  donne,  caste  però  ,  è  santa. 
a  —  Disonorato,  Infamato.  Bocc.  Pist.  Pr.S.Ap.  Avevavi  io  disonestati 

in  lettere  ,  o  in  parole.  (A)  (Pe) 
3  —  Indotto  a  disonestà-  S.  Agosl.  C.  D.  2.  14.  Non  volle  {Platone  ) 
essere  corrotti  e  disonestati  dallclàvolc  poetiche  gli  animi  de'cittadini/V) 
Uro.»  Spesse  fiamme  cacciava  fuor»,  con  disolamento  di  attedi  e  di  campi.    Disonestsz/.a,  Dis-o-ne-stés-za.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Disonestà.    F.  CÒm. 
2         11  levar  del  suolo.   Cr.  g.  55.  1.    Se  'I  fucilo  sarà     lino    al    femdo        Inf  4.  Per  ammaestramento  di'  filosofìa  dispregia  le    disoncstezze  cor- 
(Uumucalo  ,  salutevolmente  si  cura  col  diaolatncnlo  dell'  unglua.  parali,  e  li  dolci  agguati  delli  dividerti. 


:h 


DISONESTISSIMAMENTE 


di  soni  a 

Vituperio.— .Disinole,  Desnorc,T)isoore,  nu.  I.  ,t,  vituperimi),  dedecus, 
Gr.  xrifj.il. G. V. 1 1.  i'òj.  /-.  La  nostra  mal  guidata  pstcfu  scondita, 
000  nostro  danno  e  Vergogna  e    diaOOQM    -\nit  irai  liiniik'.    Diti. un.   1. 

3.  E  questa  agni  suo  vizio  e  disonore  Ponea  in  versi  per  si  l'atta  gui- 
sa ,  Che  ci  "i  ne  vidi  altrui  mutar  colorerà.  Ciìm.  l'nito  è  intorniata 
di  pene  ,  di  disonori. 
1  —  Villania  di  parole,  fit.  S.  Zanob.  3n.  Cominciarono  a  dito 
grande  disonore  al  Vescovo  ec  Alloca  veggeuda  Zanobi  il  disonore 
(ì;/'  ùnpnperìiì  eh'  eglino  dloevaa  i  al  Vescovo,  ec.  E  3i6.  Uno  di  venne 
clic'  figliuoli  dicevano  grande  disonore  alla  madie.  La  madre  piena  di 
grande,  ira,  voggendo  il  diannpre  che  le  dicevano  i  figliuoli ,- ec.  (Y) 
3  —  *  Cd  i'.  A. vere:  Avere  per  disonore  =  Ripulirsi   disonoralo*  /•'. 

Avere  per  disonore.  (\) 
\  —  '  Col  v.  Fare  :  Far  disonore  ss  Disonorare.  V,  Fare.  (A) 

Disonore  àiff.  da  //i/Sunto,  Ignajninia,  Oòbrobrio.W  Disonore  consi- 
ste in  ([iella  maccliia  morale  Cile  contrae  nella  pubblica  opinione  un 
uomo  che  lia  commesso  azióni  contrarie  o  nm  consentanee  all'  oncia. 
Infamia  è  mala  riputazione  pubblica.  Ignominia  e  carattere  turpe  at- 
taccato al  nome.  L' lo f'amùi  è  sparsa  per  la  voce  pubblica,  la  lino* 
<nii.il  è  pronunziala  propriamente  per  Bentenza  d'un' autorità  giudi- 
caute.  Il  connine  giudizio  su  la  condotta  e  le  opere  uvlvage  colpisce 
caraUMi  rimproverandoci  i  lìrMri  danni.  E  noe.  5.  o.  Ac-  d'infamia.  La  opinione  d'una  profonda  umiliazione  attaccata  ai  sup- 
lie  col  presto  partirsi  m.  iprisse  la  su^Wlisonesta  venuta,  ringra-        plizi  o  alle  pene ,  cui  l'uomo    e  oandannato    per    iscellcratc/.zc  e  per 

Bava   a    n'andò.  /;'  noe%  71.  jj.  Diede  al  marito  il  dis-       delitti,  produce  1*  Ignominia.  Il  colmo  .poi  della  Ignominia  e  dell' in- 

OCMStn  presso  dilla   sua  cattivila.  X.  finnici  porla  seco  {'Obbrobrio  di' è    il  grado  massimo  di  Disonore,  dì 

3   —  [  \  ila  diaonesta  delia  poetieaomnte  par  ylhi^peccalricc.^Dant.        Vituperio,  di  Vergogna  pubblica  ce. 
Pa     .    .  ■  ,     Nel   iiionìc.clir  m  leva  più  dall'onda,  Fu'ioSson  vita  pura  e    Disokorf.vole  ,  Dis-o-no-rc-vo-lc.  [  A<trf.  com.  cnmp.  ;  contrario  ili  Ono- 
nesta  Dalla  pi  im'  ora  a  quella  eli' è  seconda. »(  6'joe^\(ui  tra  inno-        rcvole.  ]  CVie  fa  disonore.   Lai.  indecorus.  Gr.„  àirpes-nc.   Guicc.  Slnf. 
VN)  N.  1y, 2 /.Giudicasse  in-  no  disonorevole  ritirarsi  una  sol  volta,  elio  fare  in 

x  —  Ingiu-.ti  e  fbor  del  dovere  [:  modo  che  ben  si  riduce  ai  sentimento        si  breve  spazio  di  tempo  due  ritirate.  V ardi,  tes%  2^1. Non  mi  parrà  uè 
pno  del  pacai  lo."]  Marx.  26*.  n3.  Rispose  Mazzarigi  :  CosiXvuole       faticoso  ne  disonorevole  eo  discendere  alla  dichiarazione  di  molte  cose,cc. 
ni,  eli'  a  onesta  volta  e  disonesto.  x      DisohobbcoiiMbhtb  ,    Dis-o-no-re-vol-méo-te.   Aw.  [camp.;    contrario  dì 

3  —  Sconvenevole  ,   Strano,  Ptatjsao^  [  Turpe.  ]  Lai.    iinmanis ,    tuìx      Onorevolmente.  Lo  stesso  che    Disonoratamente,  y.  ]   Las,   hirpiter, 
pi-.    Gr.   sfiiqt.    ìt,:t^5.   Bncc.    nov.    77.    </5.    Non    posso    perciò    \inbonesls.  Gr.  xÌtv.-,'.-. Guid.  G.  E  oca  con  mantello  rivolto  disonore- 
elle  tu  volessi  vedermi  firc  cosi  disonesta  morte,  come  sarebbe        vpJmente.  e',  in  tendi   confortare,  che  il  nostro  addomandi  pace. 
il  pillarmi  a  guisa  di  disperata  quinci  •ilii.Duni.Iiif.i3.  /./<>. E  quegli  a    Disobb*j«b,  Dis-on-rà-re.  [Alt.'}  sino,  di  Disonorare.  F.  A   di'.   1/.  La 
:   O  amine,  che  giunte  Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto    C  ba  le         pulcelhv    non  sia     diaonrata  e  vituperata  di   suo  (dipo.    Lih.    O/i.  div. 
un.   Erondi    1  da  me  disgianb  .    B  1    iglietcle  al  pie  del    tristo   resto.       riarr. mas.  Colui  ohe  regnava  in.  cielo  sopra  gli. altri,  discese  in  tura, 
limi    j.  \  .-,  di -le  voi  bevanda  si  molesta  Ad  un    eh'  avesse  il        e  fue  disonnato  dagli  uomini. 

hic ,    O'iiic    quella    era  ladra  e  disonesta.  E  29.  A    Disorbito,  Dis-.in-i.i-to.  Adii.  m.  r/aDisonrarc.  V.  \sinc.  di  Disonorato. 


Dtwa»antvn«À«i«Tc  .  Duo-:.  ,',..)  superi,  di    DÌSO> 

UoLiiiK-utr.    /..li.    iiiIkuksUsmiiic  ,    m.p  uii.  is.  une.  Gì  :  n:v;  ÌTCLTO.  Href. 

nroi    .  dal  inaino  al  minore,   generalmente 

tinti    .  iiMuuuie  peccare  in  lussuria.  S.Agust.C.  D.  Se  l'Ia- 

mcnti   proibi  e  ripresi  queste  eoa  ,per  certo  li  demn- 
nn  diwunrisu'mamrnle  le  comandarono  e  domandarono. M-  y. 
Ila     1  ito  0  in  uno  o  uv  altro  ned),   e  sospìnta  il     nostro 

lui     dii  Destissimamente  a  ciò  tare. 

ia-o-nr  stia  aiamo.  istdei  m.)  superi,  di  Disonesto    — , 

I  i"i|H»tlicissinius,inhoncstissinius.Grjwrxptfr*rof, 

A  1    ataSvetooio  di  Nerone,  come 

fu  d  V.  t.  C.  D.  Oae-la  pkcazione  di  tali  Dri,  dia- 

1  i   1:  i,  ni     .liua  (ù,   levò  ce.  Ernie.  Suedi,  noe.  -j.  tu.  tu 

1  imi  nti  no  togbyner  moglie  una  vedova  Mata  disonestissima  di  Mia  p 

riTÀ,   Di--.-i>«-stl-Ìa.   [.V/l    y.    A.    y.  e  di'  Disonestà.   —,   D'x>- 
I  I.mu. (.stilale  ,  sui.   hurod.   KirU    Abbi    spento    in    te  o^ui 
eriso  di  carnalità  e  dtVstisonestitada. 

negato    A  l.l.^m.   Che  ha  e  contiene    in    se    disonestà- 
—  .  Eaisonestoso ,   Inonesto,  sin     Lai.   inhonestus ,    dchonestns.    Gr- 

I'  --.    levitato  da  Iti    all'  allo    disonesto,    domandò    ec. 

ini!-. I.  33.    Andar    cavalcando  e  disoorrendo    ]>er  tutto,  con, 


29-  . 
10  e  disonesto  a  lire  Che  vai,  ebe  late  i  legni  e  i  sassi  vivi, 
A  binate  poi  coni'  asini  a  morire. 
}  —  Grande  ,  Eccessivo.,  Smoderato  [  ;  e  non  si  direbbe  che  in  senso 
cattivo.]  Lui.  enormis ,  immenana,  praegrandìs.  Gr.  bsbctic,  ùuKÌktos. 
Tue.  Dai'.  Ann.  2.  3ij.  La  seguente  tornata  Q.  Aterio  e^  Ottavio  Fron- 
tone ,  stati  ((risolo  e  pretore,  molto  dissero  del  disonesto  spendere 
d.lla  città.  /■'/■.  As.  3o2.  E  mostrosi  l'uno  all'altro  la  disonesta  gola 
d'i.  io  ammalacelo ,   fecero  lauto  il  fracasso,    ebe    ec.    Beni. 

Ori.   1.   to'.    12.   DalP  altra   pule  il  gran    Bgliuol     d'Anione    Con  uua 
gros&s  e  disonesta   lancia,   lied.   Esp.  na'..   rJf.  Neil'  isola  di     Cuba  ce. 
si  trovano  ocrti    terminati  (  disonesti  lucertoloni,  ce. 
Disnxisi  a  .  .  Dis-o-nentó-eo.  Add.  m.  y.  A.  V.  e  di'  Disonesto.  Ammiv. 

Disc.  f.    11.   Minucc.  Annoi.  Maini,  pag.   vói.  Berg.  (Min) 
DwiKir.u.  *  (Med)  Dis-o-ni-ri-a.   Sf.  f^.  G.   Lai.    dysoniriau   {D.\  dys 
■aie,  e  svurns  sogno.)    Inquietudine ,   Affanno   che   provasi  tu  un 
.  1  spaventevole.  (Aq) 
DuoxBABE  ,  Di-sonn.i-rc.  N.  post.  Svegliarsi — ,  Dissonnare,  sin.Lat.  ex- 
I  ■  1 . 1  ci.  Gr.  ispnniì^u*.  Dmit.  Par.  io.  jn.  ]±  come  al  lume  acuto  si  dison- 
•  tra  !•  spirto  visivo,  ec.  Bui.  Si  disonna  ,  cioè  si  sveglia. 
DiaonoaaMasri    .  i  •  1  -  Hno-ra-méo-to.  f.S«i.  ]  //   disonorare.    Lm.    deho- 
incutuin  tu:  xTifj.x.  Segner.Crist.  instr.  3.26.  jo.Dall'  omicidio 
'      palamento  ,  dalla  detrazione  il    disonoi amento  ,    dal    furto 
rp  un  ut  ■• 

rio-ràn-sa.  {Sf.  comp.;  ]  contrario  ch'Onoranza.  A7- 
tuperio.  Lai.  dedecus.  Gr,  Dani,  ('o.iw  .,/.  Bene  e  vera  sa- 

lute  riarre  Ij  •.  ■.    <  i<n'  luna  di  disonoranza. £  igo.lia 

è  una  paura  di  di  onoranza  per  tallo  commesso.  Segn.  Elie. 
•  urini  biasimo  e  disonoranza ,  e  per  cansegaensa  miseria. 

.  •  li  .-o-no-ranie.  PtirL  di  Disonorare,  y.  th  rag.  (O) 

re.   [Alt;  contrario  di  Onorare.]   Torre  l'onore, 

/■'iinji. -I..IV.  — .  Di   .in  ire,  Disorrarc,  fòt.  Lai.  dedecorare,  vituperare. 


V.  A.  £.(ì\.inbonoi'atus.   Gr.  a. 

('ilio.  Posto  Tun'erb.  =: 


y.ì  y. 

Di  soper 

Int.  irpmodice ,  imi 
il  vino ,  il  quale  ep 

inacquato.   Boez.   yai 


Srìpercìuamenle.  — ,  Di  sovwcliio  ,  sin. 
rate.   Gr.  vXipuéjfvs.  lìocc.  nov.  ój.  12.  Sii:*"l »ò 
soperchio    lia    bevuto  ,    si  fosse    molto    bene 
h.  shspros,  5.  misurano  1'  abbondanza  loro  non 


con,  quello  che  disidera  di  soberchio  l'amliizionc  ,  ina  con  quello    clic 
la  natura  necessariamente  richialc. 

a  —  Invece  di  aggiunto,  SaperuuoxXni.  supervacuus,  superflui».  Gr. 
trspifcót.  Bocc.  nov.  2.  7.  Al  mio  pWrc ,  questa  tua  andata  è  di  so- 
perchio. Cron.  Mordi.  Per  adempiere  quello  che  dinanzi  fu  prcuncsso, 
comeché  di  BO|)erchio  sia.»  yegez.  1 22.  Questi  co' cavalieri-di  soperchio 
che  siano  fuori  di  schiera  ec.  (Pi)  X 

Disopeclire  ,  *  Di-so-pel-lì-re.  Alt.  y.  A.  y.  e- di'  Diseppellire.  PU. 
S.  Zanob.  3i$.  Egli  addi  ventisei  lo  fece  disopellire  e  portare  alla 
Chiesa  di  Santo  Salvatore.  (V)  X 

Di  soffiano.  Posto  avveri.  =  Piano  ,  Con  voce  basfv.  Lai.  suhmissa 
voce.  Gr-  ai-ty.  Buon.  Tane.  1.  1.  lo  giunsi  giù  da  Mensola  in  quei 
greppi   Due  che  ne  ciralavan  di  soppiann.  \ 

Di  sopiuATTo.Po.sM avverb.=  iSascosamcnlc,Coi>ertamente.[ y. Avjla  coprila.] 
Lai.  fui  lini,  ciani.  Gr.  \d3px,  KpùtQa.Lib.cur.inalaiLPcrchèTJABoÌBleatiB. 
e  l'epilessia  ci  vengono  addossa  ai  soppiatto  (seuzti  darne  umpoedenl» 
indizio).  /•>••  Gioia.  Pr.d.  Vi  sono  certi  fornicaloi'clli  di  soppiatto,  •" 
che,  (piasi  laute  volo;  Ile,  Sporcano  e  guastano  la  vigna  del  Signore. 
Cani.  Cam.  2o5.  Per  dirvi  appunto  come  vada  il  fallo,  E'  se  ne  vem|c 
ben  ,  ma  di  soppiatto.  Mtdrn-  1.  j5.  E  di  soppiatto,  come  fante  leslo^ 
Cavò   di   tasca  cedi  cai  loccini. 

Disopiilante.  (Med.)  Dis-op-pi-l.in-tc.  [  Pan.  di  Disoppilare ,  usato 
come  add.  e  sost.  com.  Lo  slesso  che  Deostruente,  y.  ]  Lai.  dcoh- 
slcuens.  Gr.  àvxo-roiJ.uriK.ò<;,  ìx.*(txx.Tix.o\.  Tralt.  segT.  -COS.  domi.  Q  lin- 
di si  fi  passaggio  a'medicamenti  disoppilaoti.  E  altrove:  Lo  acciàjo 
si  è  medicamento  aperiente  e  disoppilante  e  essiccante. 


3. 


iraiaxòrm,  èertp        '.  .     1  uzz. 2. <).">.  Se  già  non  si  dicessono  per    Di.^opriLAnE.  (Med.)  Dis-op-pi-là-re.  \_Att.  comp.;  contrario  di  Oppihtv,] 

Levar  l' oppilmione ,   [Sturare,  Aprire,  Diserrare,   Dischiudere.  Lo 
stesso  che  I  )eo-.lcucre.    f.]  lab.  air.  malati.  La  tignainica  disuppila   il 

fegato,   e  fie     valeiilciuenle   venire  i  dori   alle  donne  ogni   mesi.  »   lied. 

nel  Diz.  dì  A.  Pasta.  Sono  da  preferire  quo' medicamenti  che  disop- 
|, il. ino  dolcissimamente  .  senza  diseccare.  (Min) 

Di . oli 'ii ..itivi).  (Farm.)  Di^op-pi-la-ti-vo.  Add.  m.  Allo  a  levare  V  op- 
pi/azione. Lai.  deobslruens.  Gr.  à!BoQpà%rrur<  Lib.  air.  ma.'alt.  Lo 
zaflrone  ba  virtù  disoppihitiva. 

Di  1  si  ,  Disopri,  Di-m-pra.Awche  significa  Superiorità  di  luogo.  — 
Disopre,  Disovra,  fin.  \.y.  Sopra.]  Lui.  sunra.  Gr.  atew^jc.  Dani. 
Pure.  6.  /jy.  Tu  la  vederi  di  sopra  in  sulla  vetta.  »  Bocc  Ed,  e. 
I.  ti.  Non  può  alcuna  persona  che  di  sopra  sia,  discendere  ,  né  alcuno 
che  di    lOttD  rk,  salir  di  sopra  ,  senza  il   piacere  dcH'amrrjiraglÌO'(CÌ  1) 

2  Talora  è  avverbio  locale,  e  denota   Aiuto  a  luogo  e  Molo  di  lu  - 

go  ,  e  vale  Alla  parte  superiore,  o  Dalla  parie  di  sopra.  Lai 
miiii,  desursum.  Gr.  ttnt,tov$v.  Dani.  Purg.  ,9. 1 27.  Ed  io  vi  giuro, 
se  -li  sopra  vada,  Che  vostra  gente  ornata  non  si  sfregia  Del  prcg  0 
della  borsa  t  della  spada.  Cr.  5.  2.  7.  Ne' seguenti  anni  almanco  tre 
a  quattro  fiate  li  cavi  attorno,  acciocché  possa  ricever  la  piova  che 
iene.  B  '2.  ».  '>■  La  terza  cosa.ct'umor  della  piova  e  della 
rugiada  r  delle  nevi  che  di  sopra  vengono. 

Z  —  Ui  pui,  Inoltre,  Pu-  giunti,  Di  -pupi,,,.  Boet.  io.    Mi  quelh 


•  ,  <•  non  pi  1   animo    di    disonorarlo.    Amm.  Ani.  3tj. 
Appo  quali  li  temorosi  sono  di  onorati,  e  h  forti  sono  onorati. 
1  —   1     lien   l'ornamento,  eh  diciamo  anche Y  onore,  Bern.  Ori.  i-u4- 
1..  M.l.itie  <    aVonda  e    li  ra  L'erbe,  e  gli  arbori  scorza  e  disonora.(n) 

'•.■'sii-,   I).     o-ii  .0  i  I  i-mi-.i  le.   Avv.   Senza  onore,    yeri'tguo- 
—  .lo  1   i.li.  ,   fin.    Lai.  lui  pil' r,   inboiii    le.    Gr.   wrl- 

r.  3.  ti",  t'u  necessaria  chi  1  capitani  disonoratamente 
islrigneva  i  Pranzesi  a  partirsi-,  per  la 
■    Ile  vi  (tovaglie ,  di  onorai  imi  nte. 
Duoaoas  I  no,    ^nJa?,  m.    superi,  di  Disonoralo. 

Saeaà.  l.nt   (A) 

'  ..  Aild.  ni.  ibi  Disonorare.  — ,  Inonorato,  Di- 

1I0,  -on.  Lai.  inbunoratus,  inhonestus.  Gr. 

■■.  m/.  ;;    »  Roatnma  era  nel  reami  di  arancia,  che  l'oo- 

.     I    mi  Di  1   andava   in     olla 

mi  di  te,  (he  di'  coi   bai  pian  delle  bat- 

l'i  .      Ila1  disonorata  poi      lon  bai  paura. 

' '        '     •        /     ■•  e  r|,e  la  progenie  e  schiatta  da  lui  dì* 

0"  "  ".  i'-rb.  m.  di  Disonorare.  Prof.  Eior. 

1   ■  .1  dui  1  d<  1  Nome  di  ino.  ■ 

Duvuost,  ,  infambttfrtrgognaì 


V 


di  sgruppili 

circa  il  rapire  i  disutili  carichelti  s'  occupano  ,  e  noi  di  sopra  ci  bef- 
lcgiamo  dei  raltori  dello  vilissime  cose.  Lasc.  Arzig.  3.  2.  Ila  tanto 
saputo  dire  e  Ungere,  che,  il  valente  uomo  ...gli  ha  annoverati  cento  scudi, 
e  disopra  pregatolo  che  gli  desse  un  sorso  di  quella  preziosa  acqua.  (V) 

In  questo  mondo,  Nel  luogo  de'  vivi.    Car.  En.  6.  yi3-  Pianse  a 

veder  que'  gloriosi  eroi,  Tanto  di  sopra  disiati  e  pianti.  E  6.  tijj.R 
discopre  i  peccati  che  di  sopra  Son  dalle  genti  o  vanamente  ascosi  lu 
vita  ,  o  non  purgati  anzi  la  morte.  (M) 

—  Talora  dinoia  Anteriorità  di  tempo  ,  e  vaie  Innanzi.  Lai.  supra, 
ante.  Gr.  -xpócr'Jiv.  Bocc.  nov.  t'ò.  3.  Il  che  quantunque  ec.  tutto  il 
giorno  si  mostri,  ed  ancora  in  alcune  novelle  di  sopra  mostrato  sia, 
nondimeno  ce.  Cron.  Marcii.  279.  Vi  farò  memoria  del  valente  e  di- 
voto uomo  frate  Giovanni  Domenici  ,  dell'  Ordine  de'  Frati  predicato- 
ri ,  e  di  certi  suoi  ammaestramenti ,  come  disopra  promisi-  Red.  cons. 
1.  25g.  Fu  allora  che  ella  cominciò  ad  accorgersi  de'  flati  e  rugiti  uc- 
ci' ipocondri ,  come  di  sopra  si  è  detto. 

Coli'  articolo    ha  forza  di  sost.  ,    siccome  molti  altri  avvertii ,    e 

significa  La  parte  superiore.  Lai.  pars  superior.  Gr.  to  àvùnpov. 
Dani.  Par.3uig.Ne  lo 'nterporsi  tra '1  disopra  e '1  fiore  Di  tanta  ple- 
nitudine volante  Impediva  la  vista  e  lo  splendore.  G.  F.  ti.  45.  4-  f 
terzo  avea  il  disotto  a  vai  ,  e  il  disopra  rosso.  Sen.  Ben.  Farcii.  ti.  8. 
Come  in  una  spera  ,  ovvero  palla  ,  non  v'  è  ne  il  disotto  né  il  diso- 
pra, né  il  line  né  il  principio,  jj  G.  F.  4-  <7-  £  cominceremo  ornai 
al  di  sopra  d'ogni  carta  a  segnare  gli  anni  di  Cristo  ec.  (Cin) 

2  —  La  cosa  detta,  proposta  0  simile  di  sopra.  Dep.  Decam.  21.  Si 
dichiareranno  ed  emenderanno  più  luoghi,  esi  confermerà  il  disopra. (V) 

—  Usato  in  forza  di  add.  Maral.  S.  Greg.  5.  1 .  Tanto  ancora  il 
Santo  più  la  disprezza  (la  felicita  di  questa  vita)  ,  perocché  considera 
come  furtivamente  quella  si  sfòrza  d'impedirlo  dalla  gloria  disopra. 
(  Qui  vale  celeste.  )  E  7.  Sempre  ha  V  amore  suo  alle  cose  di  sopra. 
{Qui  ha  lo  stesso  significalo.)  (V) 

*   Col  v.  Essere:  Essere  di  sapra  z=  E  s  se  i-e  superiore  o  più  potente. 

Dani.  Purg.  28.  A  tutt'  altri  sapori  esso  é  di  sopra.  (Cin.) 

a   —  [bello  stesso  sigli,  dicesi]  Essere  al  disopia.   F.  Al  disopra. 

3  —  Essere    di  sopra  =  Essere  a  questo  inondo ,  Esser  vivo  ,  tra' 
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DisonniNAMENTO  ,  Dis-ordi-na-mén-to.  [Sin.  camp.;  contrario  di  Ordina- 
mento. Allo  o  Qualità  cantra  l'ordine,  o  contra  la  Luana  disposizione 
delle  cose. — ,  Disordinanza,  Disordinazione,«Vi.]  Lai.  inordinatio,pertur- 
batio.G/-.  àra^ia.  (\.ordine.)Pass.g8.Air/A  ,  secondo  il  disordinarnento 
dei  loro  viziosi  desiderii,  appetiscono  ec.Dial.S.Greg.M.  A  nullo  disor- 
dinamento sottomise  l'animo  suo.  Amm.  Ant.  ti.  1.  3.  Ciò  che  sopra 
questo  sarà  ,  non  è  a  necessità  della  vita  ,  ma  al  disordinamento  del 
vizio.  E  7.  2.  io.  Sia  il  tuo  riso  sanza  remore  ,  e  la  tua  voce  sanza 
grido  ,  e  '1  tuo  andare  sanza  disordinarnento. 
2  —  [Perturbamento  d' animo.]  Fit.  SS.  Pad.  Puosemisi  in  sulle  ginoc- 
chia in  tal  modo,  che  mi  commosse  tutte  le  mie  membra,  che  sentii 
tanto  disordinarnento,  che  quasi  mi  pareva  d'aver  peccaio. 
Disordinanza  ,  Dis-or-di-nàn-za.  [Af.  Lo  slesso  che']  Disordinarnento. F. 
Lai.  inordinalio  ,  confusio.  Gr.  àrxClz..  Dani.  Conv.y4-  Questa  sanza 
quella  é  quasi  debile,  non  per  sé,  ma  per  la  disordinanza  della  gente. 
Cam.  Purg.  16.  Mostra  per  atti  ,  che  all'  anime  che  sono  in  istato 
di  salvazione,  molto  dolga  della  disordinanza  de'  viventi. 
Disordinante  ,  *  Dis-or-di-nàn-te.  Pari,  dì  Disordinare.  Che  disordina. 

■  F.  di  ì-eg.  (0) 
Disordinare  ,  Dis-or-di-nà-re.  [Ali-  camp.;  contrario  di  Ordinare.]  Per- 
turbare e  Confonder  l'  ord  ine.iF.  Confondere.]  l,al.  perturbare,  con- 
tundere.  Gr.  Tu.pu.eaw.   Pass.  tyg.  Tutti  quanti,  e  uomini  e  femmine 
er.,  participano  e  traggono  della  corrotta  natura  ,  la  quale  Adamo  ec. 
disordinò  e  inviziò.  (  Cioè  ,  guastò  ,  privò  del  suo  buon  ordine.) 
2  —  [Guastare,  Turbare  gli  ordini  del  nemico,  Forzarlo  a  rompere  le 
ordinanze.]  Stor.  Eur.  6.  i3o.  Gli  investirono  da  due  bande  con  tanto 
impeto  e  tanta  furia,  che  e' cominciarono  a  disordinarli  di  mala  sorte. 
—  iY.  ass.  Uscire  dell'  ordine  dovuto  e  consueto  ,  dando  nel  troppo, 
o  in  mangiare ,  o  in  qualsivoglia  altra  cosa.    Lai.  modum    excedere. 
Gr.  -riirpov  vifipfroiivsif,   Tac.  Dav.  Ann.  3.  74.  Già  le  famiglie  nobili, 
ricche  e  chiare  disordinavano  in    magnificenza.    Segn.    Pred.   3o.  6. 
8  —  *   Col  v.  Essere:  Essere  di  sopra  =  E 'ssere super ioreo  più  potente.        Quegli,  mori  giovane,  è  vero;  ma  perchè  troppo  disordinò  nel  mangiare. 

4  —  *  Usare  il  coito.  Lai,  coire,  Aegner.  Crisi,   instr.  3.    25.    12.  La 
lionessa  ,  ove"  abbia  disordinato  col  pardo ,  non.  ardisce  di  comparire 
davanti  al  leone ,  prima  di  essersi  lavata  tutta  nel  liume.  (Wf 
vivi.  Car.   En.  ti.  646.  Ma    quanto  ora    vorrebbero  i  meschini    Esser    5  —  JS.  pass.  Confondersi,  [Scompigliarsi.]  Lai.  turbari,  perturbare  Gr. 
di  sopra  ,  e  povertà  ,  vivendo  ,  Soffrire,  e  della  vita  ogni  disagio.(M)        àranrùv.   G.   F.  7.   i44-  $'  ^  Per  'a  confusione  di    tante    signorie  e 

q  [Col  v.  Venire  :]  Venire  al  disopra.   F.  Al  disopra,    §•  3.    »   G.        capitani,  come  dicemmo  dinanzi,  si  disordinò  e  furono  in  discordia. 

F.  ti.  92.    Ebbe    tanti  baroni  e  cavalieri  che  venne  al  di  sopra  della        Maesiruzz.  2.  6.  4-  L'  uno  modo  è  in  quanto  la  cognizione  sensitiva  si 
detta  guerra  con  onore.  (N)  disordina  ad  alcuna  utilità. 

10  —  [Col  v.  Volere:  ]  Voler  che  la  sua  stia  di  sopra  =  Voler  che  la    6  —  [Parlando  di  Milizie ,  Turbarsi  negli  ordini ,  Rompere  le  proprie 
sua  opinione,  si  anteponga,  a  quella   degli    altri.    Lai.    superiorem    in        ordinanze.  ]  Stor.  Enrop.  5.  lo5.  1  Vandali  ec.  ,    sentendosi  percossi 


dicendo  esse  velie.  Farcii.  Ercol.  71.  Perché  la  sua  stia  e  rimanga  di 
sopra  ,  e  quella  dell'  avversario  al  disotto. 
il  —  Prep.  Lo  stessa  che  Sopra  prep. ;  si  usa  col  terzo  caso  comune- 
mente. Lai.  supra.  Gr.  «ó«  ,  ìnrìp*  Lab.  352.  Parvenu  vedere  sur- 
gere a  poco  a  poco  di  sopra  alle  montagne  un  lume  ,  non  altrimenti 
che  ava/iti  la  venuta  del  Sole  si  lieva  nell'  oriente  1'  aurora.  Ricord. 
Malesp.  i43.  E  il  curpo  di  Federigo  fece  portare  a  soppellire  onore- 
volmente alla  chiesa  di  Monreale,  di  sopra  alla  città  di  Palermo. 

12  —  Adoperalo  anche  col  quarto.  Amel.  iy.  Allieto,  alla  venuta  delle 
due  ninfe  ,  di  sopra  i  verdi  cespiti  levò  il  capo.  Peli:  son.  g6.  Poi 
tornai  indietro,  perch'io  vidi  scritto  Di  sopra  il  limitar,  che'l  tempo 
ancora  Non  era  giunto  al  mio  viver  prescritto. 

13  —  Adoperata  eziandio  col  secando  e  col  sesto  ,  benché  più  di  rado. 
Tes.  Br.  4-  5.  Deliino  è  un  grande  pesce  ,  e  molto  leggiere,  che  salta 
di  sopra  dell'acqua;  e  sono  stali  di  quelli  che  sono  saitati  di  sopra 
delle  navi.  Dani.  Purg.  20.  Giurato  avria  poco  lontano  aspetto,  Che 
tutti  aruesser  di  sopra  da' cigli. 

i4  —  Per  Da ,  Lungi  da.  Gr.  S.  Gir.  34-  Una  maniera  di  diavoli  sono, 
che  uomo  non  può  cessare  di  sopra  sé.  E  41-  Quelli  che  vanno  per 
dirittura  e  verità,  cessano  avarizia  di  sopra  sé.  E  4o\  Cessate  di  so- 
pra a  voi  questo  reo  intendimento.  (V) 

Di  soprappiÙ  ,  Disoprappiù  ,  Di-so-prap-più.  Posto  avveri.  =  Sopra  il 
dovere  ,  Sopra  il  concordata  ,  Sapra  il  numero  determinato.  — ,  Di 
sopra  ,  sin.  Lai.  insuper,  aniplius.   Gr.  -rpóim  ,  sVì  irAioc. 

Disopre,  *  Di-só-prcAvv.  e  prep.  cosi  detto  per  la  rima.  Lo.  slesso  che 
Di  sopra.   V.  Pelr.  p.  3.  g.  Focion  va  con  questi  tre  disopre.  (Cin) 

Disorbitante  ,  Di-sor-bi-tàn-le.  [  Pari,  di  Disorbitare.]  Che  ha  disorbi- 
tanta  ,  Eccedente.  Lai.  excedens.  Gr.  virf.p$o\aiis.  Tac.  Dav.  Ann 
4-  85.  Per  esser  Sejano  camera  d'ogni  cnorruezza  ec.  ,    ogni  desorbi 


da  tanti  lati,  cominciarono  a  mancar  d'animo,ed  appresso  a  disordinarsi. 

Disordinariamente  ,  *  Dis-or-di-na-ria-mén-te.  Avv-  Fuori  dell'  ordine. 
Lo  stesso  che  Disordinatamente.  F.  Segr.  Fior.  Art.  Guerr.  p.  272. 
Debbe  ancora  chi  difende  una  terra  provvedere  che  tumultuariamente 
e  disordinariamente  non  si,  faccia  alcuna  cosa.  (N) 

Disordinatamente,  Dis-or-di-na-ta-mén-te.^iAèW/iza  ordine,  Fuor  dell' ordi- 
ne,  Smoderatamente,  SQonsideralamuntc. — ,  Disordinariamente,  sin.  Lui. 
immoderate,  intemperanter,  immodice.Gr.àraiirws.  But.Purg.  iy.2.  Le 
quali  cose  egli  ama  disordinatamente,  cioè  più  che  non,  si  conviene.  Lab. 
29 j. M'avvidi  che'l  cibo  e'  vino,  disordinatamente  presi  da  loro  ec,  di 
sé  medesimi  ec.  gli  avea  tratti.  G.  F.  10.  g5.  1.  Per  diverse  pioggie 
■  cadute  in  Borgogna  ec.  il  Rodano  crebbe  si  disordinatamente  ,  ec.  E 
cap.  iyy.  1.  Tenevano  la  terra  a  modo  di  tiranni  ,  soprastando  disor- 
dinatamente il  popolo.  Maeslruzz.  1.  84.  Che  sarà,  se  alcuno  conosce- 
rà alcuna  disordinatamente,  cioè  fuori  delle  cose  naturali?  Com.  Purg. 
10.  Chi  eccede  ili  amar  sé  ,  è  superbo;  chi  è  tiepido  in  amare  il  pros- 
simo, è  invidioso;  chi  disordinatamente  l'ama,  Ricade  in  peccato  di 
disordinato  amore. 

2  —  Vivere  disordinatamente ^zFaV  disordini,  Fivere  senza  regola,  Di- 
sordinare ,  nel  senso  del  §.  3.  Lai.  intemperanter  vivere.  Gr.  à<r«reiÌ£- 
o-3ai.  Bocc.  nov.  1-  11.  Era  vecchio,  e  disordinatamente  vivido. 

Disordinatissimamente  ,  Dis-or-di-na-tis-si-ma-nidii-tc.  Avv.  superi,  di  Di- 
sordinatamente. (A)   V adisti.  Berg.  (O) 

DisordinatissImo  ,  Dis-or-di-  la-tis-si-mo.  [Add.  in]  superi,  di  Disordinato. 
Lai.  inordinatissinnis.  Gr.  a/xsrporxros.  Meri.  Arb.  Ci:  Ebbe  deside- 
ralo nell'animo  suo  di  volere  empiere  le  disordiuatissime  volontadi  e 
crudeli  disiderii.  L'ir.  As.  21Ò.  Messasi  a  correre  all'  impazzata  per  le 
popolose  piazze"  e  per  le  diserte  campagne,  con  disconvencvoli  strida 
con  disordinatissimi  pianti  si  lamentava  della  morte  del  suo  manto. 


tante  fàvola  se  ne  credeva-  Lasc.  Pareut.  4-  &  Perciocché  ella  non  è    Disordimato,  Dis-or-di-na-to.    Add.   ni.  da    Disordinare.  Senza  ordine  , 


però  cosa  tanto  disorbitante  ,  che  ec, 

Disorbitantementb  ,  Di-sor-bi-lan-tc-inéii-tc.  Avv.Can  disorbitarmi  ,  [So- 
prubbondanlemcnle. —  ,  Eo  rbitanteinente ,  sin.]  Lai.  cuin  C&CCSSU. Gr. 
Ì7rjfl|3oA<5.  Lib.  cur.  molai.  Il  medicamento  evacuativo  avrà  operato  di- 
sonni anlcmcntc. 

DisORiiiTANTissiMAMEBTE ,  Di-sor-bi-l,'iu-tis-si-in.i-mén-te.  Avv.  superi,  di 
Disorbitantcmente.  Lldcn.  iVi.«.  (A) 

DisoRiuTANZA  ,  Di-sor-bi-tàu-za.  [•V/i]  Sconvenienza  ,  che  dà  nell'eccesso; 
[e  sì  questa  voce,  come  le  altre  della  stessa  firn  glia,  sembrano  nate 
dalla  parola  Orbita  ,  die  significa  Rotaja  ,  e  datiti  particella  dis;  co- 
SÌcehà  Disorbitanza  .significa  la  Uscir  della  rotaja  ,  a  dilla  strada 
battuta,  cioè  lo  Uscir  dal  comune  0  dall'ordinario;  e  per  metaf  lo 
Eccedere  sopra  l'onesto  la  debita  misura.  —  ,  E.orlntanza,  sin.]  Lai. 
excessus.  Gr.  virtpfroK-h.  Boigh.  Alan.  /5o.  Basti  qui  ora  sol  questo, 
che  fra  l'altre  disorbitanze ,  che  molte  e  grandi  vi  sono,  ec.  Suge, 
nat.esp.  y-  Ogni  minimo  errore  che  venga  tallo  nel  lavorargli,  è  abile 
a   far   apparire    in  issi  grandissime  disorbitanze. 

Disorbitare  ,  Di-«or-bi-tà-re.  A',  ass.  Dare  in  disorbitanza  .  Eccedere. 
—  ,  Esorbitare  ,  sin,  I  dem  JSis.  3.  3.  E  3.  2).  Berg.  (Min) 

Disi. i,i, in  ACCIO,  l)i.s-or-di-n;ic-cio.[,'i»i.]/«»i,'^,c/iDisoidiiie./^i/.eu'o.'  maquis. 
Gì:  y.'.yu.  rr$a.ì*i'i.  Barn:  rim.3'3.  Or  per  tomaie  a  voi,  compar  mio 
caro, E  a'disorduiaeei  clic  voi  fate,  Guardate  pur  che  non  vi  costi  caro. 


Senza  modo  e  misura.  Lai.  inordiuatus  ,  immoderatus  ,  iminodiciis  , 
imiueiisus.  Gr.  òira.x.roi.  Bocc.  nov.  i'3.  6.  Disse. loro  qual  fosse  l'or- 
revolez/.a  del  padre  stata  ce. ,  e  cliente  la  povertà  nella  quale  per  lo 
disordinato  loro  spendere  eran  venuti.  E  nov.  20.  18.  Dèi  tu  per  que- 
sto appetito  disordinato  e  disonesto  lasciar  P  ouor  tuo  ?  G.  F.  9.  245. 
1.  Fecero  molti  capitoli  e  forti  ordini  contra  i  disordinati  ornamenti 
delle  donne.  E  la.  iyi.  1.  Nel  detto  anno  per  simile  modo  fu  disor- 
dinato diluvio  nelle  parti  di  Spagna.  Maeslruzz.  2.1.  Imperocché  una 
è  la  ragione  del  disordine,  avvegnaché  sieno  più  cose  disordinate.  Ovid. 
Pisi.  Colli  capelli  disordinati  ,  fonie  il  sonno  li  avea  tcnuti.>S'e;i..Z?e/!. 
Farcii,  ti.  Sa.  Quella  stessa  moltiindine  ce.  disordinata  ,  e  grave  v  sé 
stessa  ,  doveva  essere  temuta.  Red.  l^ip.  1.  4l-  Se  non  mi  fanno  trave- 
dere la  maniera  dello  scrivere  d'Eulecnio  ec. ,  e  una  certa  a  lui  con- 
sueta e  disordinata  continuazione  dell'ordine  tenuto  da  Nicaudro. 

2  —  [Turbato,  Scompigliato,  Scomposto.]  Disc.  Cale.    24.  Rimarrà  la 
squadra  avversa  almeno  disordinala. 

3  —  *    Confuso  ,  Perturbato,  dello    dello   sguardo.    Alf.  mod.    e  Foc. 
Tose.  p.  i3.  (N) 

4  —  Disadatto  ,  Poco  allo  ,  Male  ordinato.   Contrario  di  Ordinato,  nel 
senso  di  Ben  disposto  ,  secondo  sua  natura  ed  al   (ine  suo.  D  nil.Conv. 

Tral't.  1    E  così  ^olui  ,    eh' e  ordinato    all'altrui  servigio,    dee  avere- 
quelle  disposizioni  che  sono  a  quel  fine  ordinate  ,    siccome  suggezione 


fé 


■ 


itftf. 


;■»'. 


Rison  MINATORE 

.  obbedienza  ,  non  k  tpaU  e  ducano  disordinato  a 

',  ,  y       ...    !  -   rd.nato    li  regno    di  danari,    e   e.r- 


/ 


DI  SOTTO 


cpodalo  da  iiKiUi.-Mini  minia.  (I  <  ) 

/   il  insolcrw,  arrogans.  Gr.  aXa^r.  Gf. 

\    ,.    Bd  erano  tante    ******    disordinata,   che  dutri 

Lu.  e  «mici  fi  •  vl  te«nP0  cl,,c   «"-»;'11'"';1- 

■tata  b  ingrata  ■  dawrdioete  ptabe  gli  «  pio  vaga  d.    1"^''.   f, 

d,    pasta    Culata,   camalli   cam,   m»u  h   detto  sette  Canti  4» 

'SatoT," OsM« d-na-tó-rc.   Far*  m.  ab  Disordinare.    CÀc  aW 

Z>„.   Pascal  /<■«•   sfcraj.  (M"')f      ,    .._.  .,   ..     n,r 

1  uva»,  U.s-oi-d, -lu-tw-cc.   fa*/  *  Disordinare.  Musa.  Di/: 

;  i  ,,  .,  Pm£;  $.  Nell'opere  degli  uomini  ha  molta  Anonima- 
.  . .  'lìui.  E  facendo  violenza  alla  natura  e  «Ir  art ,  sempre  anopra- 
no  eootral  pre-rimo,  siccome  ..eli  oggetto idi  tal  d^namone ,  usu- 


rauriand  )  coiiu., 

tioVi-a  sollecitudine,  eùandio  quando  non  n fase alcuna  disordinato- 
ne'Illa  parte  «1,1  line.  Med  érb.  Cr.  Non  vi  .ara  dieordmazione , 
,   :     i  n      ■    I    i  termine  ai  luoghi.  CWnte.  Duerni.  .V"--    w  duor- 

dilMSi  I  ut.  nulla  e  la  ma^ioip,  nachera. 

a  -  Cattivo  «tato.  Vii.  l'hu.  Dubitando  Gate,  perla  dieonunazion  de 

ii  ctiililuoniini  ,  ce.  .       ,■  r\   \-        in  _....j^ 

D.l  òr-dinte.  [  Sm.  camp.  ;  contrario  A  Ordine.  ]  Perìtnia- 

e  Guastamente  .lordine,  Confondimento  A  cosa  irne  ordinata. 

l.at.  emdemo,  ardinii  turbai».  Gr.  ire^Moestnma.a.  ».  Una  e  la 

del  dia  ..line,  avvegnaché  aieno  pui  »•*  àuo%1?T%.    ,,,,,,„ 

3  -  (  .tur.  condizione,  Dinirdiiiamento,  Car.lctt.i.  i.à.iLdiz.dAldo 

,w.)  La  necessita  procede  dalla  mia  povera  fu,  tu.,.,  e  dal  disordine 

dei  imo  stato  presente.    E  arreno .:    Ora  quel    disegno  è  mancato- 

il  mio  .^ordine  e  grande;  Su' ultima  disposmo,.  d.  b   S.  sono  chu- 

rito  di  fi.  ni.  ,  che  'non  poma  sparare  air..;,  sossioio.  (b) 

.  -  Quindi  Esseie  in  disordiot  =  Essere   in    maio  stato    di  suo 


avere.  La,,  rei  Bunilkrss  aognatia  laborare.  Gr.  «rapi»  Xr^r"" 

3  -  Hate.  Danno.  La,,  damnum.  «>.  fral*  Veti  ÙclLaS.  Cos.  volt, 
con  tulio  1-, ..imo  all'aratolo  (a  bifolchi) ,  e  avendo  gli   occhi  quivi , 

4  ^'cla'^alrSa  \\ZStàS3JCE}    *Br£    ' 

Cr.  dopar**.   C,»y-.  fie&«.  #.  Non  siate   mai  tanto  gagliardi,  che 

per  Ogni  picciolo  disordine  che  voi  farciate,  voi  non  debbiata  tempre 
:  ,|  !..  fi  ,.  63.  Anzi  per  ogni  mimmo  disordine  sentirei  nulle 
duol..  Red.  cons.  1.  ,63.  Se  mai  ha  da  fare  qualche  disordine,  non 
lo  faccia  mai  nella  quantità  del  vino.  E  273.  Uno  de  maggiori  di- 
sordini che  si  possa  fare  in  questo  medicamento*,  è  ec.  uno  dico,  de 
maggiori  disordini  è  .I  far  grandi  e  strabocchevoli  bevute  di   atte- 

5  -  Colpa,  Dilètto,  Cosa  cornane*  contro  il  rotto  ordine.  Cor.  Ici.i.i6à. 
{ldiz.  d'Aldo  iù74)  Ou.-st.ha  moli»  bisogno  di  essere  ajutatc-  ... 
,\r  .ma  sua  •  au.-,  ,    la  quale  per  disordine    e  per  contumacia  de  pi 

ri  e  tanto  male  Bàttette,  che  (secondo  mi  dice)  ha  poco  vita.(, 


o- 
(B) 

0  —  l'rx.v.  D'un  disordine  nasce  un  ordine  =  D'un  datato  altri  ne 
trae  insri;nani/-nto  per  meslio  governai  si.  ■ 

-  -  Un  disordine  ne  fa  cento  =  Un  errore  e  cacone  eh  e  ne  se- 
guano  malli  alni.  Dan.  Ori.  a.  «/.  «.  Ch"  un    d.sordin  ,  che  nasca  , 

M    SS   i  mio.  _.         ..  r.c 

8  -  In  disordine  ,  peto    awerl.  =  Di*on/inflf«i»icnw.    Lai.  confuse  , 

.nordmate.   Gr.   \dfiv,   irimr*.  Ar.  l-ur.i9.44-^  di  poterlo  fer 
I,  tolte  II  campo,  che  in  disordine  foggia    Dinanzi  a  quel  La- 

iion  cbe'l  nudo  l  III  Menava  intorno,  e  u  fceea  dar  via. 
DiM.sn.it!  rJi-nét-to.   Sm.  dun.    di  1 

Udine,    lìnnh.     L.tl.   t.   j.  ».    2Ì6 

rano  <        s 


lnliniti   disardraetti    che   accasca 


via  r  orpella  ,  <?_/?.".  Scoprire,  B<  nudare  V  intimo  del  curirc.Jac.SolJ. 
¥  sai.  3.  Ma  quanto  a  Dio,  delle  pio  ascosi    toglie   Ne"  cuor   l' intimo 
l   ognor  si  disorpella  ,  Tanto  lor  conoscenza  all' uom  si  toglie.  (V) 
DlsoRnxnK  ,  Uis-or-tà-re.  [All']    V-  A.   Disonorar,-,  [ed  anca*  StmpUcft 

mente  JSon  onorare  ,  Privare  delle  comuni  dimostrazioni  d'  os.wauiti. 

V.  e  dì  Disonorare.  ]   Lai.  vituperare.   Gr.  àn^  ..    JU,a.    ant.    Guitt. 

ioo-  Ond'eo  son  disorrato,  E  tenuto  nojoso  e  diapiacente.  Graa*.  S. 

Gir.  i.  E  vo"  disorrate  lo  povero  ,  e  lo  ricco  onorate. 

Disorrato,  Dis-or-rà-to.  Adii.  m.  da  Diserrare.  [  P".  A.  V.  e  .//•Diso- 
norato. ]  Lai.  vilupcratus  Guài.  leti.  1.  Ogni  grandezza  terrena  ec. 
nata   di'  huoni,  e    da'  malvagi  acquistata. 

Disorrevoli:  ,  I)is-oi-ié-vo-le.  Add.  coni.;  contrario  di  Orrevole.  Di  po- 
ca stima,  Abbuilo.  Lai.  vilis,  ahjeclus ,  bumìlis.  Gr.  rxrriiro'x.Btco. 
noi>.  55.  6.  Veggendo  ogni  cosa  cosi  disocrevolc,  e  cosi  disparuto  ce. 
cominciò  a  ridere.  E  Leti.  Pr.  S.  Ap.  agi.  Intra  queste  cose  cosi 
risplendenti  era  ed  è  una  breve  particella ,  attorniata  e  rinchiusa  d'una 
vecchia  nebbia,  e  di  tele  di  .-agnolo,  e  disecca  polvere,  disorrevole, 
fetida  ,  e  .li  cattivo  odore.  G.  f.  7-  9S-  ■*•  ');un.  eia  li  badia  più 
indietro,  picciola  e  disorrevole  in  sì  fatto  luogo  della  citta. 

DlSOBBaVOLnBBTB  ,   Dis-or-rc-vol-iiiéu-lr.   sh-v.   [  eomp.  ;     contrario  di  Or- 

revohneiiie.]  /'  co  onoratamente,  Abbìetiumente ,  follmente,  bai.  Ine- 
pitei' ,  abjecte.  Gr.  alvxp"1'  Lùr,  M.  Sieno  così  cusorrevoimente  ab- 
bandonati. KH.  CrisL  Come  dunque   indate  cosìdisorrevolmente? 

Di  sobta  era  ,  Di  sorte  chb.  Avi'.  Di  modo  che  ,  Di  maniera  ehm ,  Co- 
sì che.  Lai.  ita  ut.  Gr.  Sxtrt.  Fir.  Lue.  2.  2.  Se  l'ha  presa  da  ni.', 
di  sorte  che  io  sto  infra  due,  s'egli  è  lui  egli  ,  o  s'io  sono  io  ine.  h 
3.  ».  La  conlìccai  nel  suo  proposito  di  sorta  clic  ,  se  A  ne  l'avessi 
voluta  cavare  ,  la  non  ne  sarebbe  voluti  uscire  ad  otta.  Varxh.  Icz. 
:<<?.  Fa  quei  muscoli  e  membri  tondeggiati  di  sorte  che  vanno  a  ri- 
trovare quelle  parti  che  non  si  veggono. 

Di  sorte.  Posto  avverb.  =  In  modo,  Cosi  bene  ,  òt  fattamente.  Ceccfi, 
Assiuol.  5.  2.  La  mercanzia  sarà  incettata  a  comune:  di  sorte  ho  fatto 

per  voi  opera.  (\  ) 

a  _  •  .Per  Si  Mattamente,  Di  tal  sorte.  Ambi:  Flirt.  2.  <?.  Di  sorte  ha 
ella  avuto  il  vino.  (  Fu  ammaestrata  a  fingere.)  (V) 

Disoscurare  ,  *  Dis-o-scu-rà-rc</M.  comp; contrario  di  Oscurare.  Toglierà 
l'oscurità.  V.  di  rem.  (Van) 

Disosfresia.  *  (Med.)  Dia-osfre-si-n,  Sf.  f.  G.  Lai.  dysosplu-csia.  (  Da 
dys  male,  e  osphresis  odorato.)  Depravazione  del  scuso  delt  odorato. 
—  ,  Disos.nia  ,  sul.  (Aq)  •  . 

sosm.a.  *  (Med.)  Dis-o-smi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  dysosmia.  (Da  aji  male, 
e  osine  odorato.)  Lo  slesso  che  Disoslresia.   V.  (Aq) 

Disossabe,  Di-aos-ià-re.  Ali-  Trar  l'ossa  della  cerne.  Lai.  cxossare,  os- 
sa exlrabere.  Gr.  fèoirritjiw.  P>cmb.  rim.  fa.  Onde  verrà  ,  che  sperar 
possa  Refrigerio  al  bollor  che  mi  disossa?  (Qui  metafora:.) 

1  —  [Stritolar  le  ossa.]  Abitn.  Gir.  22.  n-  E  se  col  brando  qual  bat- 
tuto polpo  Non  vi  disosso ,  io  voglio  esser  villano. 

3  —  E  n.  pass.  [Consumarsi  iufino  all'ossa.]  Peti:  son.  10».  Inhnch'i' 
mi  disosso  e  snervo  e  spolpo.  -  -  • 

Disossato,  Di-sos-sàto.  Add.  m.  da  Disossare.  Bcllm.  Mucchi  $2. E  non 
si  duol  ,  sebben  si  disossata.  (  Qui  par  che  significhi  rotta,  siccome 
diciamo ',  cioè  dolente  nelle  ossa.)  (A)         „,,..,. 

Disossidare.  *  (Cium.)  Dis-os-sida-re.  Alt.  Togliere  l  ossigeno  alle  so- 
stanze  colle  quali  quest'elemento  e.  minilo.— ,  I  )isossigenarc,  sin.  (A.O  ) 

Disossidazioke.  *  (Chini.)  Dis-os  si-da-zió-nc.  Sf.  Lo  stesso  che  De  ossi- 
dazione. V.  — ,  Disossigenazionc  ,  sm.  (A.  O.) 

Disossicele.  *  (Chini-)  Dis-os- si-gc-na-rc.  Ali.  Lo  stesso  che  Disossi- 
dare, r.  (a.  o.)  . ,      . .,       .      •    . 

Disossigenato.  *  (  Chim.  )  Dis-os-M-ge-na-to.  Add.  m.  da    Disoss.genaic. 

Che  fu  spogliato  dell'ossigeno.  (A.  O.) 
Disossicenaz.oke.  *  (Chim.)  Dis-os-s.-ge-ua-zió-nc.  Sf.  Lo  stesso  che  Di- 

sossidaziqne.  f-  (A.  O.)  .. 

Disostosi.  *  (Chir.)  Dis-o-stò-si.  Sm.   V.  G.    Lat. ^dysostos»   (Da  dfr 


Ordine.    Bemb.    Leti.  t.  ù.  n.  2%.    Infiniti    ttaoroioeui    cnc    accasca-  ----    ^T^  Cattiva  conformazione  delle  ossa.  (Aq) 

"■  {y\,    ^  r,:  s'c/-/    fi    /„/    dvsorexia    .    Da  dys  DisottaVo,  Di-sot-tàno.  Add.  Im.comp.  V.  A.  Lo  stesso  che  Sottano. 

DuoR«MA.  •  (M<\.)  l)i'orrs-si-a.  Sfi  V.    G.  hai.  ujsorcxia    i,  uà  itjs  "  »  di  sotto.  Inferiore.  Lat.  mleiior.   Gr.  nrtlripot. 

■    nule,  ed  o,.,„  appetito.)  Pentóno  duordmt  deli  appetito  (Aq)  ^a'ZaicheàVforza  disole  mate/:]  /«e  D(fc..  ^«,1.  ,.  t«.Sv 

,  ,/,A..r.  ,  Dù  o.-i;a.i,i/.-/.a-re.  ^tt.    COWJ».  5  co^,vir.o  rf;  <  »i  gan,/.-  a       J      ^ ■>«»<■'   ^        g  ro,.,incio  ddla  legione  ventunesima  e  quinta. 


,•  moderni  Turbare,  Guastare  una  cosa  organizzata.Jac. 
Sole.  Nat,  (,  Paraliaia  cosi  dieorganisza  La  man  debilitala,  che  ten* 
lenna,  Cerne  l'altra  ebaaecca  s  intirizza.  (A)       • 

2  _    UT.»».  Sconci.,. si,  Alterarsi,  Sconcertarsi.  Jac.  Sold.  tot.  ,,.G\ a 
tllJ„   .,,    qui    I  milza  Lassù  nessuno  ingegno.  Il  Cicl  non  prende 

■od  ch'altri  ghiribizza,  (Qunn-tnf.)  (A) 
I  ,;    ,.   .!,     ....,.,/. ,aiuAdd\m.da  Disorganizzare!  1  conoiami 

lti  ,  ,,       fio  in   alcun  organo,  t  semplicemente  GuasU,.  ] 

I  ;,c  spesso  *  1  (l"'  ^  l"1"""  ll"l•"''l"l:',l  ec.  Dsiam 

mettrf  fra  anelli  Che  son  di  mente  disorganizzali.  (  C»mi  mela/.) 
!         unziazton,  *  Dis-or-ga-niz-va-zió-ne    Sf.  Disordinamene  ,  Con- 
fiutone   li  dieorganhmare.  f.  dell'uso.  (O) 

3  _   •  (M.d)  Alterazione    profonda    ndt  organismo  di  un  tessuto  ,    a 

di  fargli  perdere  te  maggior  parte  de*  suoi  caratteri  dtsttntwi. 

1  minzione,  la  cancrena  pfr    sono  tante  maniere  di  ditorga- 

■     ne.  (  A."D.)  ... 

I  ouae.  (M....I.)  Dis-or-meg-Rià-rr.  Au.  r  ...  comp  ;  conOwwn. 

Lwaie  i  àncora  dajfon"  ,  o  A.  feconda  àncora  di  posto, 

n  una  sola  àncora  ,  per  estere   più  pronti    a  mettersi  al- 

'"  "    '■  ''.•S)  j    n 

D  ,  Disor-na-mén-to.    Sm.  comp.;   contrario  eh  Ornamento. 

//  ,/,.  n    ■■     DisaUieUimento.  GrilL  /-"-  Gesuald.  !<-■  t.Berg.tUin) 
Disossa»-  re.  Att.  <omp.  Disadornare,  Disabbellire,  liane 

'<■  (M'">  .        .  ,  n       / 

1  i'      r-na-to.   Add.  m.  da  Disornarc.  tnornato  ,  thsaaorno. 

1  O1'")  ,  «     1.       •/ 

Di-'-uplllabb,  l'v-  1  1 1 1  1 1  ro.Att.c  n^omp., contrarto  di  Orprllare.  torre 


10(0  anche  in  forza  di  sosi.  e  melati]  Tao.  Diu:  Ann.  1.  12.  IV 
disollani  entrò  la  rabbia,  e  cominciò  dalla  legione  ven esima  e  quinta. 

Di  sottecco.  Posio  owef*.  «ss  Segretamente.  K.  A.  Quasi  tote  occhiai 
e  dicesi  anche  Soltccco  e  Sottecchi-  f.  Occhio.  Star.  Semif.  77.N011 
mancò  Scoto  di  sottecco  ora  con  questo  ,  ora  con  quello  maggioitente 
della  terra  avvedutamente  ogni  via  tenere ,  per  agli  allari  dello  Con- 
te ciò  vare.  (V)  ,  _  _       .. 

D.  soitfrra.  Foste  ovi^r*.  =»  Di  sotto  la  terra,  latte  terra. Gr-rtè*. 

DuoTTBBEiJia,  Di-sot-ter-rà-rc.  [//«.  comp;]  contrario  di  Sotterrare.  C>- 
vai-  ili  sotterra.  Lat.  cadaver  e  sepolcro  exlraerc.  Gr.  1*  /xf^aro*  .•.- 
Kr.--V  ftayii*  /iocc.  nov-  35.  tit.  Ella  occultamente  disolterra  la  testa, 
e  melicla  in  un  testo  di  bassilico.  G.  V. Q.  1 S.  1.  ltaunati  a  sai.Salvi, 
disotterraro  messer  Corso  Donati.  Maestria*.  a.Sd. Se  furono  seppcl- 
l.ii  allachiess  nel  tempo  dello  'nterdetto,  non  ai  debbono  poi  disotterrara. 

DlSOTTBBBATO .  I  )i-  ol  lu  i  alo.  Add.  m.  da  Disoller.are.  Cavato  di  sot- 
terra /al  e  sepolcro  extrarlus  ,  eductus  ,  erutus.  Gr.  /«v«ro(  t.-r,. 
trvpuùot.  Pecor.  g-  *3-  «o"-  »■  Qnel  pessimo  schiavo,  divenuto  come 
un  còrpo  disotterrato,  gillava  fuori  alcune  gocciole  d' un sudor freddo 
rome  gnuccio.  Fir-    As.   SOS.   Quel  pessimo,  divelluto  come   uu  corpo 

diaotterrato,  e  tremando  dentro  a  verga  a  verga ,  ec. 
Di  sono.  DISOTTO,  Di-sót-ta  Avv.  [che  dinota  Inferiorità  di  luogo 0  di 
itmnol  Lo  stesso  che  Sotto,  r.-,  Disotto,  sm.  Lat.  inferni» ,  subì,,,, 
Ha.pS  Gr.  «drad^  #M .fa.  635  Quella  maniera  di 
*  :  ritrovata  da  monsignor  meteer  Claudio  rolomei,  Mila  quale 
favelleremo  liberamente  di  sotto,  ec  »  Salvin.  Disc.i.  76.  Come  di 


limosi 


istorerà.  (Nota  pleonasmo.)  (N) 
lina  di  nome  ,  La  parte  inferi 


iore.  lai. lunari. 


.,,iio  più  appresso  h 

a  —   \  Usalo  coli'  uri]  '»./'" 

éV.  ri  IwraVifOF.  C.  ^-  (5.  *»•  5.  Il  ter»  avea  .1  dssollo  a  va,  ,  e 


DI  SOTTO  IN  SOPRA.  DISPARI                            ^ 

il  disopra  rosso.  Sen.  Ben.  Farcii.  6.  8.  In  una  spera,  ovvero  palla,  sì  dispaja  le  membra,  cioè  fa  disegnale  l'uno  dall'altro  ,  facendo  cn- 

non  v'è  né  il  disotto  né  il  disopra  né  il  fine  ne  il  principio,  (ìare  l'uno,  e  non  l'altro.  E  appresso:  Sì  male   converte  e  si  diana- 

3  —  E  con  altro  atteggiamento.  Borgh.  Moti.  212.  Il  fiore  d'una  mi-  ja  le  membra  ,  che  'l  volto  non  risponde    al  ventre,    essente  il    volto 

nore  spezie  di  giaggiuolo ,  che  e  in  tre,  come  foglie,    diviso,    le  di  piccolo,  e '1  ventre  grosso. 

sotto  delle  quali  (  delle  quali  quelle  che  sono    di  sotto  )  nella  costola  Dispaiato,  Di-spà-jà-to.  Add.   m.  da  Dispajare.  (A)  Lo  stesso  che  Spaja- 

piene  di  certi  quasi  peli,  5011  da  un'altra,  che  nel  bianco   azzurreg-  to.    F.    Tesaur.  Berg.  (O) 

già  ,  ricoperte  ,  come  il  nostro  giglio  le  rappresali ta.  (V)  Dispantanare  ,  Di-span-ta-nà-re.  Alt.   Cavar  del  pantano.    Serd.  Pivi'. 

£  —  Essere  al  di  sotto  =  Essere  inferiore.  [F.  Al  disotto.]  Bisognerà  eh'  io  sia  quello  che  dispantani  1'  asino.  (A) 

2  —  E  fig-  Essere  in  disastro  o  in  cattivo    stato    nell'avere.  [  V.  Disparare,  Di-spa-rà-re.  [Alt.  e  n.  cgmp. ^contrària  d'Imparare,  s ine.  dì. 

Al  disotto.]  Lai.  deteriori  condì  tione  esse.  Gr.  sKa.ir(rov  iy^uv.  Disimparare.  F.]  Dimenticarlo  'mparato  ,  Disimparare.  Lat.  dedisccre. 

5  *  Andare  al  di  sotto,  a  disotto,    disotto.   V.  Andare  ec.  (N)  Gr.  aTroy-a.uB-dv.iv.  Albert.  1.  Tu    dìspari  ,  se    tu    non    impari.  Amm. 

6  —  Prep.  Lo  stesso  che  Sotto  ,  Dalla  parte  di  sotto;  e  s'accompagna  Ani.  g.  1.  12.  Fa    ragione  che  tu  dispari,  se  tu  non  appari.   E  g    8. 


comunemente  C9Ì  terzo  caso.  Lat.  subter.  Gr.v-mVip3-s.Danl.Puig.  2.  23 
Poi  d'  ogni  parte  ad  esso  m'appario  Un  ,  non  sapea  che  ,  bianco  ,  e 
di  sotto  A  poco  a  poco  un  altro  a  lui  n'  uscio.  Pass.  41-  E  altrettan- 
to n'  era  di  sotto  a'  piedi  loro.  »  Fior.  S.  Frane.  142.  Trarre  il  ca- 
po fuori  di  sotto  a  quella  obbedienza.  (V)  Bocc.  g-  10.  n.  2.  Avendo 
Ghino  in  una  sala  tutti  li  suoi  arnesi  fatti  venire,  e  in  una,  corte,  che 


5.  Malagevole  si  dispara  quello  che  l'  uomo  apparò  nella  tenera  età. 
Peti:  Ùorn.  ili.  Cesare  collo  spazia  di  molti  anni  usalo  a  signoreggia- 
re ,  disparò  a  vivere  a  modo  di  cittadino. 

—  Dispajare,  Separare.  In  questo  sign.  è  F.  A.  Fi:  Giord,  171.  E 
ragunate  saranno  tutte,  le  genti  dinanzi  d%  lui  ;  ed  egli  gli  disparerà 
infra  loro  ,  come  il  pastore  dispartisce  le  pecore  da'  becchi.  (V) 


di  solto  a  quella  era,  tutti  i  suoi  cavalli,  all'abate  se  n'andò.  (Cin)    Disparatissimo  ,  Di-spa-ra-tìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,   di  Dispaiato.    F~. 


<n  — Col  quarto. Danl.Par.32.3o.E  gli  altri  scanni  Di  sotto  lui  cotanta  cerna 
fanno.  Lab.  208-  Lieva  quello  spilletto  che  mi  hai  sotto  l'orecchia  po- 
sto, e  ponlo  più  là  un  poco,  e  fa'  più  stretta  la  piega  a  quel  velo 
che  asciar  mi  dee  di  solto  il  mento. 

8  —  Col  secondo  e  col  sesto,  [sebbene  di  rado.]Danl.P 'urg.g.1  ij .  E  di  sotto 
da  quel  trasse  duo  chiavi.  E  Par.  32.  8.  Siede  Rachel  di  sotto  da  Gostei. 

g  —  Per  Dopo.  F~iL  SS.  Pad.  3.  242.  Sopra  tutte  le  cose  di  sotto  a 
te,,  io  amo  lei.  {Lat.  proxime  abs  te.)  (V) 

io  _  [Usalo  in  forza  di  agg.  e  vale.  Sottoposto,  Inferiore.]  Ci:  2.  16. 
2.  Quando  il  calore  del  Sole  lieva  in  alto  l'  umore  di  sotto  della  terra 


L.  Lal.longc  dispai:,  diversus.  Gr.  itoKv  àiàtpopo?.  Segner.  Pref.Qua- 
resim.  Lasciando  pure  a  chi  vuole,  sfogar  ^ingegno  in  proemii  dispa- 
ratissimi  ,-in  tracce  non  usate,  in  lesi  non  utili. 
Disp.Ara.to  ,  Di-spa-rà-to.  Add.  in.  F.  L.  Diverso  ,  Contrario,  [  Che  non 
ha  o  non  serba  la  parità.F.  Sparato  e  F.  Contrario.]  Lat.  dispar  ,  di- 
sparatus.  Gr.clnvos  ,  sVayr/ps.  Segner.Mann.Dicy.  3.  Ti  pare  a  sorte 
disparato  a  disgiunto  ?  non  è  così.  »  E  Sett.  7.  3.  Oh  che  termini  di- 
sparati !  Christ,us  prò,  nobis  !  Un  Signor  di  tanta  maestà  per  un,  ver- 
me vilissimo  della  terra  !  il  Padrone  per  il  servo  !  il  Principe  per  il 
suddito  !  Iddio  per  1'  uomo  !  (V) 


ec.  ,  diventa  continuamente  il  campo  caldo  ed  umido  »  Bocc.vit.Dant.  Disparecciii  ,  Dis-pa-réc-chi.  [Pron.  in.  pi.  F.  A.]    Più    eh:    parecchi. 

Il  suo  volto  fu  lungo,  il  naso  aquilino,  gli  occhi  anzi  grossi  che  pie-  [l'ormalo  da  Parecchi  ,   premettendo  il  Dis  intensivo.]  Lat.  plurimi, 

cioli  ,  le  mascelle  grandi ,  e  dal  labbro  di  sotto    era  quel  di  sopra  a-  Gr.  nrXiiuroi.  Fir.  As.  284.    Egli  era  parecchi  e    disparecchi  giorni  , 

vanzato.  (Cin)  che  egli  non  gli  aveva  mai  veduti. 

Di  sotto  in  sopra.  *  Modo  avverò.  z=  Dalla  parte    inferiore    alla  supe-  Disparecchiare,  Di-spa-rec-chià-re.  Alt.  aomp.  •    contrario   di  Apparec- 

riore;  che  dicesi  anche  Di  sotto  in  su-   Fasar.  Fit.  Messe  il  metallo  chiare.  L,o  stesso  che  Sparecchiare.   F.  Ulloa,  Dial.  Mess.Berg.{M\ii) 


nel  bagno  dal  basso,  per  venire  abbeverando  di  sotto  in  sopra.  (N) 
Di  sotto  in  su.  *  Modo  avverb.    Lo.  slesso   che  Di    sotto  in  sopra.  F~. 
e  F.  Andare  di  sotto  in  su.  (N) 

2  —  (Pitt.)  Si  dice  delle  figure  o  d'altro  posto  in  allo,   e  visto  dalla 
parie  di  solto.   F.  Focabol.  Dis.  alla  voce  Sotto  in  su. 

3  —    Ed  inforza  di  sm.  Borgh.  Rip.  4Ì2-    Vi    dipinse    i    dodici 


Disparente  ,  Di-spa-èn-te.  Pari,  di  Disparere  e  Disparire.  Che  dispa- 
risce. S.  Agosl.  C.  D.  20.  3.  Ricordando  le  miserie  e  gli  errori  di 
questa  vita,  e  li  trascorrimenti  subilo  disparenti  deili  tempi  ,  dove 
nsuna  cosa  dura  stibile  né  soda.  (A)  (N)  

Disparenza,  Di-spa-rèn-sa.  Sf  comp.  ;  contrario,  dì  Apparenza.  [F.  A. 
F.  e  di'  Sparizione.]  Bui.  Costrinse  me  Dante    la  detta  disparenza. 


pcradori ,  posanti  sopra  certe  mensole  che    scortano    le  vedute    al  di-    Disparere  ,  Dis-pa-ré-re.  ZV,.  ass.  anom.  comp.  Ferbo  formato    da    Pa 


sotto  m  su. 

Di  soverchio.  Posto  avverò.  Lo  stesso  che  Di  soperchio.  F.  Lat.  immo- 
dice  ,  immoderate.  Gr.  'vKtp^Wpai.  Alain.  Colt.  5.  m.  Lo  stret- 
tissimo ,  ancor  die  mostri  avaro  Di  soverchio  il  padron  ,  di  biasmo 
è  degno.  Cas.  lelt.  38.  Anzi  mi  è  parso  molte  volte  che  I'  amor  suo 
verso  di  me  sia  stato  di  soverchio  e.  pronto  e  ardente.  Red.  Cons.  1. 
243.  Io  consiglierei  almeno  a  moderarsi  nell'uso,  col  non  ne  prendere 
di  soverchio  e  più  di  quid  che  convenga. 

a  —  E  posto  in  vece  di  Aggiunto,  vale  Superfluo. £«*.  super vacuus, super- 
flua. Gr.  Ktpiuaii.  Sen.  Ben.  Farch.  6.  33.  Tu  hai  una  trista  op- 
penione  de'  fatti  tuoi  ec,  se,  andando  le  cose  bene,  tu  sei  di  soverchio. 


rere  col  premettere  il  Dis  peggiorativo,  e  vale  Mal  parere,  cioè  Aver 
mala  apparenza  ,  Non  islar  bene  ,  Far  brutta  vista  ,  Scomparire. 
Frane.  Barb.5i.8.  Molto  dispare  Troppe  in  ogni  parlare  Usar  prof- 
ferte. E  128.  i5.  Quanto  è  1' uom  maggio,  tanto  più  dispare,  Quan- 
do li  bassi  dispregia  o  schernisce.  (V)  Castigl.  Cortig.  lib.  2.  Che  in 
vero  non  si  conviene  e  dispare  assai  vedere  un  uomo  di  qualche  grado, 
vecchio,  canuto  ec,  cantare  in  mezzo  d'  una  compagnia  di  donne.  (Min) 

2  —  E  contrario  (/('Comparire,  nel  sign  dY  Essere  apparisccnte.Po//s.i?i/«. 
p.   100.  Che  tal  cosa  a  te  sta  bene,  Che  a  quell'altra  ne  dispare.  (P) 

3  —   Talvolta  il  Dis-  piglia  ftrza  di  particella  semplicemente  negativa , 
e  allora  Disparere  vale  Sparire.  F.  in  Disparevole.  (Min) 


Disovolato  ,  Di-so-vodà-to.  Add,  m.  Dicesi  dell'  osso  ,  allora  che  è  usci-    Disparere.  [Sm.]  Contrarietà  [di  parere,]  d'opinione,  Discrepanza,  Di- 


to dell' uovolo,  ossia  incassatura,  dove  naturalmente  dee  stare. — ,  Di- 
savolato  ,  sin.  Lai.  luxatus-  Gr.  ìjifipS-pup.ivos. 

Di  sovra.  [  Avv.  e  prep.  F.  poet.  Lo  slesso  che  ]  Di  sopea.  V.  »  Dani. 
Purg.  i4-  19-  -Di  sovr'esso  rech'io  questa  persona.  (N) 

Di  sovra  Più.  [Posto  avverb.  Lo  stesso  che]  Di  sopiappiù.  V. 

Dispaccare  ,  Di-spac-cà-re.  [Ali.  comp.  Lo  stesso  che]  Spaccare.  F.Lat. 
findere.  òr.  rt^i'^uv.  Buon.  Fier.  5.  4-  5.  Qual  verme  al  dispaccar 
pesca  che  baca. 

Dispacciamento  ,  Di-spac-cia-mcn-to.  Sm.  Spedizione  degli  affari,  delle 
liti,  e  simili.  Red.  Lett.  Dove  si  tratta  di  fare  giustizia,  e  dare  il  de- 
bito dispacciamento  alli  aliali.  (A) 

Dispacciare,  Di-apac-cià-re.  [Alt-  comp.  F.  Spacciare]  Cavar  d'  impac- 
cio ,  Sbrigare,  Liberare.  Lat.  expedire,  liberare.  Gr.  à*o\itni.  FU. 
Plul.  E  dispacciò  il  suo  oste  ,  dispacciandolo  di  molte  battaglie. 

2  —  In  oggi  lo  diciamo  anche  per  Far  dispaccio. 

Dispaccio,  Di-spàc-eio.   [  Sin.  Propriamente  sì  dice  di  Lettera  di  negozii 


scardia  Lat.  discordia,  conteutio ,  disseutio.  Gr.  $ia.Qwiiicithix°vroL(7ix. 
Fir.nov.-j.2G6. Restarono  d'accordo  di  quanto  avevano  a  fare  senza  un 
disparere  al  mondo. Farch. Slor.  12.  Ed  essendo  i  pareri  ,  o  piuttosto 
i  dispareri,  molti  e  molto  Marii,  ce.  Sega.  Slor.  1.  27.  Ebbero  qual- 
che disparere  ,  se  si  dovevano  fuor  della  terra  fortificare,  ovvero  rin- 
chiudere dentro. 

Disparere  dilf.  da  Discordia  e  da  Discrepanza.  Disparere  riguarda 
l'intelletto.  Discordia  l'animo,  il  cuore.  Digeriscono  quindi  per  l'og- 
getto. Quello  è  differenza,  contrarietà  d'opinioni;  questa  è  disunione 
d'animi.  Inoltre  Discordia  ,  quando  figura  per  vizio,    olire    una  no- 
zione spregiativa  ,    che  non  è  in   Disparere.  Discrepanza  nel  proprio 
significa  una  diversa  maniera  di  sonare.  Per    siinil.  poi  ottenne  le  no- 
zioni di  Dissenso,  di  Dissidio  ed  anche  di  D.sparerc. 
Disparevole  ,  Di-spa-ré-vo-le.  Add.  coni.  F.  A.   Caduco,   Che  sparisce. 
Lat.  caducus.   Gr.  <p3apros.   Tesar.  Bruii.  Lat.  7.  55.    Ama    dunque 
il  tuo  amico  olirà  alle  cose  disparcvoli,  non  olirà  il  tuo  Dio, coltra  a  le. 
di  Stato  ,  sebbene  talvolta  si  dice  ancora  di  quelle    che    si  scrivono    Dispaiigeue  ,  Di-spàr-ge  re.  [  Alt.  anom.  comp.  Lo  stesso  che  ]   Spargere. 
sopra  affavi  di  niinon:  importanza  ,  qualora  vengano    spedile  per  via         F".  Lat,  dispergere.  Gì:  5iacv«3a§sii'. 

di  corrieri  o  staffette.]  Lat.  missac  lilterac.  Gr,  ìirivraka./.  (V.spuc-  2  —  E'  lì.  pass.  [Spargersi  qua  e  là.]  Cr.  g.  -t6.  4-  Credisi  che  sia  as- 
ciare in  senso  di  spedire.  Indi  è  Spaccio  e  Dispaccio;  e  vale  cosa  che  sai  gran  gregge  qu.ila  iuhno  a  cinquecento,  imperocché  le  capre  so- 
si  spedisce.  Così  anche  despucho  in  spagli,  vale  spedizione  e  brevetto,  no  randage ,  e  si  dispargono.  M.  F.  8.  6.  E  per  questo  le  gregge 
lettera  d' incarico  ee.I  Francesi  dicono  depécfuT  per  ispedire,  e  dépèche  si  dispargono,  e  diventano  pasto  di  lupi  rapaci, 
per  lettera  su' pubblici  aflari.)  Segn.  Pred.  4-  7-  Comparve!-  talora  in  Dispargimento,  Di-spar-gi-mén-to.  [Sin.  camp. Lo  stesso  che  Spargimento, 
abito  di  corrieri  che  presentavano  alle  donne  i  dispacci.  y.]   Il  dispargere. 

1  —  *   E  detto  anche  di  Diploma  accademico.    Magai.  Lett.  Fani.    2  —  Distrazione.  [F.  A.]  Coli.  Ab.  Isaac.  3.  Adunq 


1.  34.  Dichiarando  I'  istanze  ce.  di  diverse  copie  dell' ultimo  dispaccio 
dell'accademia    all' Ugenio  ,  mi  son  risoluto  a  stamparlo.  (N) 

a  —  Lo  spacciare  ,  L'  esitare;  che  dicesi  anche  Spaccio.  Pros.  Fior.  P. 
4-  F.  3.  76'.  In  quella  {cannella)  che  si  coglie  nel  Canarà  ,  si  cono- 
sce già  molta  differenza  ;  e  quella  del  Concan  pel  sapore  si  riconosce 
appena  ;  e  così  non  ha  dispaccio  nessuno.  (15) 

Dispaiare,  Di-spa-jà-rc.  [Alt.  comp.;  contrario  di  Appajire.  Lo  stesso 
che  Spajarc.  F.  ]  Guastare  il  pajo  ,  Scompagnare,  Separare  l' un 
dall'  alt  tv.  Lat.  disjungerc  ,  dissociare.  Gr.  bi^tuyiniem  ,  Sicctnv&x.  Dant. 
Inf.  7.45.  Assai  la  voce  lor  chiaro  I'  abbaia  ,  Quando  vengono  a'  duo 
punti  del  cerchio,  Ove  colpa  contraria  gli  dispaja.  E  Purg.25.g.  Pren- 
dendo la  scala  Che  per  artezza  i  sdilor  dispaja 

a  —  E  fìg.  Levar  la  proporzio 
zionato  e  discordante  o  siiti,  ' 


zione  ,  Levar  la  forma  ,  [Rendere    spropor- 
lile] Dani. Inf.  3o.52.La  grave  idropisia,  che 


se  '1  parlare  e 
'1  dilatare  in  dispargimento,  ovvero  anche  la  loro  propinquilade  ,  a 
vedere  e  udire  sono  sofficienti  di  dare  lurbazionc  e  rallieddanuulo 
delle  cose  divine  ,  ec.  E  cap.  3i.  Se  il  religioso  non  avrà  dispargi- 
mento e  turnazioni  nelle  cose  carnali  ce. ,  la  mente  sua  ec.  monta 
nella  dolcezza  di  Dio. 
Dispari,  Dis-pà-ri.  Add.  [com.  indecl.]  Non  pari ,  Disuguale,  Diffe- 
rente, Dissimile.  Lat.  dispai',  inacqualis  ,  dissimilis.  Gr.  iVnros,i>o- 
(jloios  ,  hxtyopot.  Dani.  Purg.  l3.  12>>.  Letizia  presi  ad  ogni  altra  dis- 
pari. E  20.  i3f.  Appresso  lutto  'I  pertrattalo  nodo  Vidi  duo  vecchi 
in  abito  dispari.  Peli:  cap.  io.  Ivi  era  il  curioso  Diceareo,  Ed  in  suoi 
magisteri  assai  dispari, Quintiliano  e  Seneca  e  Plutarco,  lì  Uom.  ili.  Di- 
spnosesi  ec.  a  vendicar  sé  e  'I  fratello  e  l'avolo  e  la  madie,  e  non  ma- 
nifestamente ,  perchè  era  dispari  in  possanza.  Fiioc.  j.i2>.  Avvegna- 
ché d'età  fossero  dispari. 


i\  dispaja  Le  membra  ec. ,  Faceva  lui  tener  le  labbra  apcrle,£u{,  Che    a  —  Iuelto  ,  Meuo  acconcio,  quasi  Non  pari.  F.  A.  Lai.   impar.   Gr. 
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Amiti.  Ani.  .V.  r  ii  -  Ik  .luti.  <  .1  ciascuni  co?a  si   liiiova  dis- 
■aaaaan  con  Beoti  contusa  -i  sparti  a  molle.  (  Di  sopra  mwi 


dttto:  (ìu.incio  l'animo  ■  divide  j  in  li.  <i,*<-,  diventa  minore  ara 


parve  loro  lingue  dispartite  e  divise,  come  di  fuoco  ,  e  riposaronsi  so- 
pì.i    i  tao.  farne.   èY.    Ago».  Elle  sono  due  amiche  carissime,  e  non 
■tanno  ma  disp.irlilc  .  ma  sempre  stanno  insieme. 
l'Im  1/ ut  intentiti  min-  r  est  ad  mttgutu  seruus.   Ma  è  modo    a  —  Diaconie.  Lai.  discors.  àfùn^ufos.  Fr.  Gioiti.  Pixd.R-  Trovi)  quel 
VY)  popolo  molto  dispartito ,  e  non  d'accordo.  .  . 

3  —  t  tota  eorrùponaamma  di  Con.  la.  SS.    Pad.  a.  <fo3.  Troppo   3  —  Scampano.  Covale.  Alt.  Apost.  7./.  E  uscendo  fuori  della  porta, 
11  la  tua  coiidi/ioiK  con  qudia  della  figlia  ,  oc.  (V)  passarono  una  certa  via,  e  subitamente  r  Angelo,    cbc'l  menava,  Cu 

Dispai  m.   [Add.  fin.  che  si  us,i  anekm  infima  di  m.]   Aa'         dispartito.   (Intendi,  diviso  da  lui.)   (V)  (/'orse  hussi  a  leggere  Di- 

numen  si  dice  par  (  .Mi".   I -il    impar.    Gr,    bvffot.     Dani.     Con».  08.         sparito,  come  in  Dani.  Inf.  22.  V.  Disparire.)  (N) 
l'.ilu  Pittano*  ..  secondochc1  dice  Aristotile    n.  1  primo  della  Fisica  ,   Dispartiture,  Di-spar-iitó-re.  Pero,  m.  idi  Dispartire.  Lo  stesso   die 
poneva  1  prtnapti  dille  ooae  naturali  lo  pari  1  I"  dispari.  Spartitore,  y.)  Che  disparte.  Lai.  diremptor.  Or.  b'ixipùv.AlLeri.25. 

a  —  *  Cerea  in. lui  0  Cercar  quindici  in  difpari==Jfattrr  dubbio  nelle       Chi  è  ridicilor  di  parole,  è  dispartite^  d  amfetade. 

rie  <•  Prenda  fatica  vana.  Smt.  Pn<v.  (A)  Dispautitrice  ,  *  L)i->par-ti-tri-cc.  fero.  f.  di  Dispartire.  V.  di  nvj.(O) 


l 'i-i  »i  i::i  >  1  !  .    I  h-  |  .1  1  1  1  ..  11  le.    ./ir.    Con    disparità  .    lhscgualmcnlc  _ 
tenie.  — ,  I  >i>|  .11 11»  nle  ,  fin.  Lai.  di-pai  ditcr,  inacqualitcr. 
I  .  Cora.  Pi"};,  ti.  Andavano  disparimente  angosciate  ,  cioè 

1 .   |  io  .'  unii  '  erano  essate  su|xiln  in  vita, 
l  —         (Uni  )  Di-epa  ri1  penna-to.  /Uhi.  m.  camp.  Dicesi  delle 

tir  perniale  ,  che  terminano  con  una  Jogliolma  in  cima,  onde  ne 
r  il  IIIIWSSUl   CaJJ'o.   (A) 
1  1 1  r  ,  Di-tpa-rì-re.  [J\.  ass.  anom.  comp.  ;    contra'-io  di  Apparire. 

I  che ]  Spaine.  I.nt    evaneeeere ■  recedere.    Gr.  àfar/giodo!. 

I  35.  y.  Li  .li»-,   che  più  noi  chiamasse   oè   I'  aspettasse,  e 

ne.  l'uni.  Inf.  13  i3t>.  E  cornei  aaratticr  fb  disparito,  Cosi 
t  I  .  gli  1!  .li  al  suo  compagno,  E  fu  con  lui  sovra'l  fosso  ghermito. 
K  Purg.  »3.  o3.  Ciò  che  parerà  prima,  dispailo,  éforg.ij.  82.  Poi 
Tu  stillilo  un  lampo  disparito  .  Che  prima,  agli  orchi  gli  apparse  da- 
vanti-. E  27.  ti)-.  Oli  come  tutto  stupido  si  feo  Moisè  quando  il  gran 
rubro  gli  apparse,  Insin  ch'ai  fine  ogni  cosa  disparsc! 
a  —  [Dileguarsi  ,  Svanire.]  Pctr.  canz.  if.  6.  Ne  giammai  neve  sotto 
al  Sol  disparve,  Gonfio  seni:' me  tutto    venir  meno  ,   E    farmi    una 

.    .1    pie   <l'  III    faggio. 

3  —  E   ditto  di  Noce.  fior.  S.  Frane.  62.  E  ,    detto   questo  ,  la  bo- 

;    1  ve.  (V) 
I  ,      le    pa-ri-ecen-te,  [Add.com.  ;]   contrario  di  Appariscente. 

Chi    1  .parsa,   o  Sparuto.  Lai.   inikrorus  ,  humilis.    Gr.ci.ho- 

£01.  Snloin.  due.  2.  55.  E  Don  anzi  ornine  piccolissime,  o  vesti- 
li h  ,  e  i!i>p.irisccnti  delle  raramente  amabili,  uniche,  salde  0 
\.  mei  ' 
PiTiiiiA,  I  li-  p.i-ri-t.'i.  [Sf.  comp.  indect.  ;  contrario  di  l'arila.]  DiKigua- 
flianza. — ,  Distia  litade,  Discantate,  sui.  [^.Differenza.]  Lat.inaequahtas. 
C  "'  .  /-'''•  Amor.  ISé  disparità  di  g<  nei. ./.ione  possa  nostro  pro- 

Milo  impedire.  Peir.  Vom.  ili.  [217.  Venezia,  De  Grcg^rii  «527.] 
La  qnal  sconfitta  si  grande  in  ugni  luogo  della  parie  vìnta  e  si  piccola 
della  p.irtr  che  vinci  va,  era  segno  quanta  fosse  la  disparità  delle  parti. 
Buon,  t'icr.  A.  5.  21.  Ma  solo  il  danno  e  tutto  quanto  mio,  Che  pro- 
duce tra  noi  disparità. 
0  —  Disparere?,  trititi.  Vit.  Di  poi  cominciarono  a  ragionar  dello  dote, 

ma  fu   Ira   loro  qualche  poco  di  dispariti.  (A", 
DisrAsrro,  *  Di-spsvri-to.  Add.  m.  da  Disparire.  V.  e  V.  Sparilo.  (0)(N) 
-  Disparato,  y.  A.  Va.  S.  Alargli,  i^h.  Quando  lo  Re  ehhc   cosi 


Dlm'Aiito  ,  Di-spàrli.  Add.  in.  da  Disputile.  [À'.  A.  f.  e  di'  Dispar- 
tito.] Buon.  Piar.  3.  S.  5.  Ria  se  ventura  lor ,  che  in  disventura  Si 
al Irilnu  nella  dispaila  preda  ,  Voi  non  traeva  là. 

Dispari  ■ti;/./,  a  ,  Di  -spa-rii-tcs-sa.  iSf]  a<t.  di  Disparuto.  [  Lo  slesso  che 
Sparute/./.a.  f.]  Lai.  macics,  exilitas.  Gr.  MirróriK,  iVx'orr.s.  Bemb. 
Ptvs.  Clic  biglia  a  generare  la  disparute/./.a  che  esser  si  vede.  E  leti. 
1.  160.  Il  vostro  uomo  ce.  m'ha  desio  ch'ella  è  mollo  buona;  il  che 
se  è,  non  pongo  pine  in  considera/ione  la  disparutézza. 

2  —  *  Deformità,  BraUezz.a.  lìernh.  Lttt.  M,i  I.  i  ;.v\rrtito,  che  Io  spa- 
zio di  sotto  della  bella  stampa  e  stretto  ,  e  molto  niùior  clic  quello 
dell'.altra,  che  dà  dìsparute/./.a.  (A) 

Dbpmcto  ,  Di-sjia-rù-to.  Add.  [m.  Di  poca  apparenza.  Lo  stesso  c/w] 
Sparult?.  V.  Lai.  exilis,  gracilis.  Gr.  burrài.-  Bocc.  nov.  55.  61. 
Venendo  ogni  cosa  cosi  disorrevole  e  cosi  disparato  ec,  ,  cominciò  a 
ridere.  E  Filoslr.  Se  stato  fosse-  conosciuto  In  abito  cotauto  dispa- 
rtito. DiaL  S-  Greg.  Quc-lo  Costanzo  molto  picciolino  ,  e  disparuto 
di  persona ,  ce. 

DlSPiausB.  (Marin-)  Dis-pas-sà-rc.  Ali.  Dispassarc  il  viradorc  ,  o  cavo 
piano,  è  levare  e  disfare  le  volte  che  fa  il  viradorc  suL"  argano  ,  o 
quando  si  è  terminalo  di  servirsene,  o  quando  si  vuol  mutare ila  dispo- 
tmuone  di  queste  volte  o  giri,  mettendo  la  parte  superiore,  che  levo- 
ra-a  avvolta  all'argano,  al  di  sotto  di  tutte,  le  quali  si  svolgono 
dal    lato  opposto    secondo  che  sì  gira  F  argano.  (S) 

3  —   Vale  anche  Dislacciare  la  g'inioi  .1  dalla  cicala.  (S)  . 

3  —  Diccsi  Disp.iss.ne  una  vetta  ,  una  manovra  ,  0  un  cavo  ,  parlando 
delle  manovre  correnti ,  e  s'  inL-nde  Lavarle  dulie  loro  toglie,  bozzi  Ili 
0  radancic  ce.  ,  per  visitarle  ,  cambiarle  ,  racconciarle,  e  per  i?guer- 
nire  la  nave.  (S) 

4  —  *  Dispassarc  il  tornavira  =  Fargli  cangiar  lato  ;  farlo  passare 
d.  Il' una  all'altra  parte.  (Vali) 

Dim'Assiopamekto  ,  Di-spas-sio-na-món-to.  [Sm.comp.Lo  stesso  che  Spas- 
sionatezza. F ."\  Perdita  di  passione  che  si  ha  per  qualche  cosa  ,  Il 
divenir  spassionalo.  Lai.  allectionis  abdicatio  ,  ndiaphoria.  Gr.  àfìia.- 
(fojJia.  Salvili.  di'sc.t<.i3.  Non  sentiamo  caldo  per  loro,  poco  né  molto, 
e  di  biro  la  disistima  ,  il  disamore  e  il  dispassionamento  ne  segue. 

Dispasto.  *  (Mccc.)  Di-spà-sto/  Sm.  V.  G.  La?-  dispastum.  (Dacfadue, 
e  spasteon  verb.  di  spao  io  tiro.  )  Macchina  umica ,  tirata  da  due 
carrucole  o  girelle.  (Aq) 


udito,  Tutto  divenne  disparite,  Che  non  gli  rimase  colore  inviso. (V)    Dispastojare,  Di-spa-sto-jà-rc.  Alt.  comp.   V.  e  di'  Spastojarc.  (A) 


rum ,  Ine  atque  illic.   Gr.  cir^fdhry.  Vii.  P/ut.  Comando* che    Dispixwkrb  .  Pi-siié^nc-rc. 
io  un  Ili   fuochi  di  qua  e  di  là  di-pai  (.unente  ,  siccome  ella        Spegnere.   Cron.  òli  in.  'fi. 


Di -i-Ai.LAf.K  ,  Di-spar-là-re.  [  ZV.  ass.  comp.  Lo  stesso  che]  Sparlare.   V. 

Lai.  obloqui.    Gr.  r.arjt.\aXf7v.   Bim.  uni.  B.  M    Dani.  Majan.    Però 

«pi.il   reta  loda  al  vostro  stalo  Crede  parlando  dar,  dico  disparla.  (B) 
DiiiMUMCKTp.,  Divp.n  .incute.  [Aw.  sinc.  di  Uis[i;nimcn\c.Pr-'ìDanl.Purg. 

11.  j.s.  Quell'ombre,  orando,  audavao  sotto  il  pondo  te,  Disparnicnte 
.   u    tutti    ■   tondo. 
D1.1  AiiTANtMi ,    Di-s|  .11  la-mén-tc.  Avv.  [V.  A.V.  e  di']  Sparfamentc. 

/.i  a. 

I        I  oste  siti  iul.it 

Dui'ASTi;,  Ii»Ap.iil'  Aro.  [V.A-  usata  a  questo  modo  senza  preposizione 
in  luogo  di)  lo  disparte.  Lai.  teorsim,  separatim,  secreto. Gr.x«r,«»'&"'i 
itre*.  '..  y.  ij.  80.  5.  E  disparte  s'ordinò  segretamente  per 
tju.lb  eh' era  som  h  spie,  che  ce.  E  11.  i'iò-  8.  Dissesi  che  messer 
(,uij  0  d'Ili  Scolari,  che  stava  colla  schiera  di-parte  a  vedere  le  con» 
lenóni    della   battaglia  ec.«   usò  una  maestria  di  guerra. 

a  —  *  Col  '-.  Anelli.  :  AndaK  in  disparte  z=,  Appartarsi ,  Torsi  dagli 
altri,  y.  Andare  in  disparte.  (N) 

DiU'inTmr.sTo,  Di-spjr-li  mén  to.  CuB.  comp.  £0  stesso  che  Spartimcnto. 
y.  Sitlv.  Avveri,  2.  1.  1.  Il  brano  strondo  l'ordine  in  tutto  di  que- 
sto disperDwento  ISocz.  s.i.  Questa  onitade  dell'ano  e  dell' altro  per 
olve.  yuixh.  B  irz.  3-ii.  Ma  quando  questa  uni- 
la  |.r  dispartimento  e  separazione  dell'uno  e  dell'altro  si  scioglie  e 
divide  ,  <  l ii  1  "  '   1  li' .  gli  muore.  (\  ) 

a  -    '  razione.   Trott.  AL  T.  Cic.f.  8q-  Per  la  qnal  cosa  egli  è  da 

procacciai  t  di  non  lare  di  partimento d' amistade,  sefàrsipuote.  (N) 

Di  Piatisi   .   hi    I  ai  li  re.    [/Iti.  anom.  comp.    Ln  slesso  che  Dipartire  e] 

B|   rtire.  y.  I ai.  <b\ id 


Dispìtia.  *  (Mtd.)  Dis-]ia-ti-a.  Sf.  y.  G.  Lai.  dyspathia.  (Da  dfs  ma- 
le, e  pathos  passione.)  È  h  slesso  che  Disforia.  (Aq) 
Dispavehtarb,-  Di-spa-ven-làrc.  [Alt-  comp.  V.  A.  y.  e  di') Spaventare. 
Lat.  deterrcrc.   Gr-  xarairA^rTur.   2ei'.  Br.  7.  72.  Falso  onore  diletta 
e  nominanza  bugiarda  dispaventa. 
Dispegkarb  ,  Di-spc-gnà-re.  Alt.  comp-.;  contrario   d' Impegnare.   Levar 
di  pegno.  Davil.   Guerr.  civ.  8.  Bcig.  (Min) 

anom.  e  n.  pass.  comp.   y.  A.  y.  e  di' 

yiaSlfliil^  Jìretlatit    (senza    efctli}  ,|;     If1^ 

reda  ieinmiiie ,  e  dispeiisesi  (Jueilo   Tato    (  ramo  di 


disjungere,  dirimere.  Gr.  bucipùv,  Wia-vito.*. 
l.iv.  M    Io  ho,  di      1  Ili  ,  dipartita  e  app.u  1  ita  una   ipii.tionc.j4hUB. 
A»t.  id  i-  m.  A  dìsognali    costumi   sì  seguita   disiguali    studi! ,  la 
di»«mnrl  .ni/ 1  de*  quali  disparte  l'annata.  •>'.  Gio.  Grùott-  Di-giugni 
adunque,  pricgotif<  disparii  aveste  mais  coppia,  e  rompi  questo  giogo. 
a  —  A.  a-  /"ut.  Dipartirsi,  Lai.  receden     Gr.  l-r^x"!"'»'-^''"'^-  On-g. 
1      .    Acciocché  ano  non  si   disparii    dalla  giustizia,  egli    lascia  di 
>'"   'j'"11     (|"   '-  a  perii  ■     .  Leggend.  li.  I  Olii.  5.'J.  Se  ai  se' corpo* 
manente  ti  dispartì  e  piti  non  ci  tornare  (Pr) 
1       .rTtT»«r'7r.  Di  spai  ti-l  1  men'te.  Aw.  {comp.  L<>  turno  ene]  8par- 
'     /  11    -1  u  itim.  Gr.  >:-(.'•.  Petr.  I  wn,  HI.  E  di  parti- 
te 'j'"'  '  "  '•  '"  .  '  quali   erano  andati  con  De.io,    adornai  olio 
il  •<<' 

Dunaatli    .  1  1    1  M  ii  to.  A<id.  m.da  Dispartire   [Diviso.  —  ,  Dispailo, 

un.   y.  Spartito]  Lui.  div,.,,..   Gr.  ìiyn/ubot.   yend.  Crisi.  86.  Ap- 


sctll  .  e  rima -01 10 
famiglia  ).   (V) 

DispcMir.iiR,  Di-spèn-de-re-  [Alt. anom.  comp.  y.A.y.  e  di']  Spendere. 
JLat,  inipenderc,  expendere.  Gr.  irpo<7a»^\/a,x«i' ,  iaiexp&n.  ]\ov.  ani. 
2f).  1.  Dispendcndo  e  scialacquando  il  suo  ,  gli  anni  sopravvennero  , 
e  soperchigli  tempo,  e  rimase  povero,  che  avea  tutto  dispcso.»  Guitt. 
leti.   25.  CO.  Non  siano  (/e  divizie)  male  dispesc.  (V) 

a  —  [  Usato  anche  come  n.  ass.  e  pass.]  G.  y.  io.  5rf-  2.  La  badìa 
aveva  di  rendita  presso  a  domila  fiorini  d'  oro  ,  e  dispendevansi  fra 
dieci  monaci  e  un  abate.  Trs.  Br.  1.  //.  La  seconda  si  è  Iconomica  , 
la  quale  e'  insegna  ce.  a  crescere  le  nostre  possessioni  e  nostre  eredi- 
tati, e  avere  mobili  e  rendila  per  dispendere.  E  TesoretL  E  tengo 'il 
pianile  schema  Chi  dispende  in  taverna. 

Dispendio,  Dispèndio.  (Sm,  comp.  y.L.)S pendio. — ,  Dispenso,  sin.Lat. 
dispendium,  impcnsa,  sumptus.  Gr.  ha.-n 'duri,  àvcl\ojpa.  G.  y.  10.  122.  2. 
Il  comune  di  Firenze  ce.  non  sollcrsc  ce,  mandando  per  grano  in  Cicilia, 
l..i .  odili. 1  venire  per  mare  a  Talamone  in  Maremma  ,  e  poi  condurlo 
in  Firenze  con  gran  rischio  e  dispendio.  Guid.  G.  Che  ella  fosse  (ra- 
spollata col  villano  navilio  sotto  tinto  dispendio  nclli  strani  regni. 
Bemb.  rim.  i33.  Dall'alma,  eh' a  te  fa  verace  omaggio,  Dopo  tanti 
e  sì  gravi  suoi  dispendii  Sgombra  l'  antiche  nebbie. 

a  —  Provvisione  da  spendere.  Nov.  ant.3.2.  Donami  cavallo  da  caval- 
care, e  somieri  e  robe  e  dispendìo  convenevole  a  ritornare  in  mia  terra. 

Dispendio  dilf.   da  Spanato.    Iti   generale   Spendio  e    Dispendio  ,  del 
pari  che  Spesa  e   Dispesa,  valgono  lo  stesso  ;  se  non  che  nell'uso  par 

che  prevalga  l'adoperare  Dispendio  anzi  che  J/jenrf&j-quando  si  vuole 

significale  spesa  smoderala,  0  latta  in  cosa  che  non  vale. 
Dispendiosamente  ,  Di-speii-dios,i-int(n-lc.  Avv.  Con  dùpendio.  Lattata- 
ptuo  e.  Gr.  iaaramoùt.  Ir.  Giord.  Pred.  B.  Vivono  nel  familiare  go« 
vernamento  dispendiosamente. 

DlimrOIOSIsSinO  .   Di-Bpen-dio-sls-si.mO.  [Add.m.)  tuperl.  di  Dispendioso. 

Lai.  sumptoosissiinus ,  dispendiosissima!.  Gr,  9KKa-*rifOTa.rot.yu.ru% 
$8.  Essendo  dispendiosissimo  ne'  vestimenti,  i  quali  per   lo  più  erano 
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DISPENDIOSO 

di  porpora.  (Qui  fate,  che  fa  grandissimo  dispendio!)  Viv.Disa.  Ariu 
36.  Le  quali  (coltivazioni')  riescono  assai,  fallaci  ,   e    dispendiosissime 
a  manti nerlc.  (Qui:  che  porla  grandissimo  dispendio.) 
Dispendioso  ,  Di-spen-di-ó-so,  Add.  in.   Che  porla    dispendio,  Lat.    di- 
spendiosns  ,  sumptuosus.   Gr.  Sairacripòs,  ■KoKvTtXhi.  Lib.  cur-  malati. 
Le  lunghe  malattie  son  dispendiose. 
Dispenditore  ,  Di-spen-di-tó-rc.  [Verb.  m.  di   Disperdere.   V.    A.  V.  e 
di"]  Spenditore,  Lai.  expensor.  Gt\  S.    Gir.  iy.    Quegli  è  buon    di- 
spenditore ,  che  nulla  non  ritiene  a  suo  uopo. 
Dispennare  ,    Di-spen-nà-re.    Ali.    comp.  V.  A.  V.  e  di'  Spennare.  Fr. 

Guitl.  ,  Ar.  Fur.  varianti.  Amali.  (B) 
Depennato,  Di-speu-nà-to.  Add. [m.da  Dispennare.  V.  A.  V.e  di"]Spen- 
nato. Senza  penne. Guilt.  lelt.  2.  Disio  traire  non  già  saette  vane  e  di- 
spennato ,  ma  ferme  e  pungenti  molto. 
Dispensa  ,  Di-spèn-sa.  [Sfi]  Distribuzione ,  Scompartimento  ;  e  La  por- 
zione [o  cosa  dispensata.  — ,  Dispcnza,  sin.']  Lai.  distributio,  dispen- 
salo. Gr.  oitovopix  ,  Stavop.ri.Dant.  Pwg.2y.j2.  E  pria  chc'n  tutte 
le  sue  parti  immense  Fussc  orizzonte  fatto  d'  un  aspetto,  E  notte  ayesse 
tutte  sue  dispense  ,  ec  (Qui  par  che  valga  la  casa  dispensata  ,  cioè 
le  tenebre.  )  E  Par.  5.  àg.  Gonvienti  ancor  sedere  un  poco  a  mensa, 
Perocché  '1  cibo  rigido  e'  hai  preso  ,  Richiede  ancora  ajuto  a  tua  di- 
spensa. (A  tua  dispensa  ,  spiega  il  lombardi,  a  tua  digestione  ,  alla 
digestione  che  dèi  tu  fare.  Ma  par  che  andrebbe,  letto  meglio  a  sua 
dispensa.  Cesari.  )  Com.  lnf.  1^-  Diputò  il  Re  toro  la  dispensa  per 
ciascuno  die  de'  cibi  e  del  vino  suo. 

2  —  Dispensagione,  in  sentimento  di  Concessione  derogante  alla  legge, 
per  lo  più  ecclesiastica.  Lai.  derogatio,  dispensatio.  Gr.  avyxl<>>VWii. 
Lasc.  Spir.  Parenti  si,  e  tanto,  ch'io  mi  dubito  che  non  sia  troppo, 
e  che  tra  questi  giovani  ci  bisogni  di  dispensa. 

3  —  Spesa  ,  Dispendio.  [  V.  A.]  Lai.  expensa.  Frane.  Barb.  246.  27. 
E  di  moneta  pensa  Doppia  per  la  dispensa. 


—  Stanza  dove  si  tengono  le  cose  da  mangiare.  f.at.  promptuarium  , 
penus.  Gr.  Ta/xEioe/S^vi.  Pand.55.  Tenesse  appresso  di  se  solo  quel- 


le  chiavi  che  s'  adoperano  a  tulle,  1'  ore  ,  come  della  volta,  e  cella,  e 
della  dispensa.  Buon.  Fih\  3.  tf.  3.  Quel  maestro  di  casa  ,  accanto  a 
cui  Ricoverai  l'altrier,  fatta nquistione,  Che  mi  salvò  'n  dispensa.  E  4- 
a.  4'   Votator  di  dispense  e,  guardarobe. 

a  —  E  cos'i  pure  chiamasi  nelle  navi  Quel  luogo  dove  colui  che 
ha  cura  de'  viveri  dell'  equipaggio  tiene  i  commestibili  per  dispensarli 
nelle  ore  assegnate.  (Van)  \ 

3  —  E  per  simil.fu  detto  lo  stomàsp  Dispensa  del  corpo.  M.Aldobr. 
P.  N.  g4-  Ed  imperciò  appellano  :  filosaJì  lo  stomaco  dispensa  del  corpo. 

4  —  JSelle  case  de'  Principi  *  inleiitie  anche  delle  persone  che  so- 
praintendono,  o  sono  impiegale  negli  iWzii  della  dispensa.  Red.Lett. 
Era  uà  giorno  o  due.  consegnerò  alla  diJocosa  del  Granduca  una  scia- 
tola di  cantucci.  (A) 

5  —  *  Corriera,  Valigia,  Poste"  ,  ProcaccioX Red.  s  Leti.  t.  5.  p.  io5. 
Questa  mattina  ventidue  àfì  C  ruote  ricevo  per  via  della  dispensa  il 
piego  ec.  E  appresso:  Verrà  '/sti  a,  Firenze  per  la  prima  occasione  di 
navicello  della  dispensa  o  di  stanghe  di  lettiga.  (IN)     N. 

Dispensa  diff.  da  Distribuzione  e  da  Scompartimenlo}\La  Dispensa 
include  la  idea  assoluta  e  generale  di  checchessia  clte  si  djs,  senza  re- 
lazione a  chi  riceve  ,  e  a  proporzione  o  misura  su\quel  che  si  dà. 
Quando  poi  la  dispensazione  si  esegue  con  una  certa  ^divisione  e  pro- 
porzione ,  allora  si  adopera-  meglio  Distribuzione.  Scorùpartimenip  let- 
teralmente significa  Divisione  di  un  tutto  in  parti  capaci  d'essere,  di- 
stribuite. Vale  anche  Ripartigione.  V.;  e  si  adopera  più  propriamente 
trattandosi  di  terreni ,  e  di  cdilìzii.  \ 

Dispensabile  ,  Di-spen-sà-bi-lc.  Add.  com.   Che  si  può  dispensare.    Lat\      stasera.  (B) 

quod  pcrraitti  potisi.  Guicc.  Stor.  18.  102.  Per  essere  il  matrimonio    1)ispensatamente  ,  Di-spen-sa-ta-mén-te.  Avv.  Per  grazia,  Per  dispensa, 


DISPENSATORE  nAy 

d'Aldo  i5y2.)  Tu  sol  m'apri  e  dispensi  Parnaso,  e   tu  mi  desta,  e. 
tu  m'avviva  Lo  slil,  la  lingua,  i  sensi.  (B) 

4  —  Consumare  o  Spendere,  parlandosi  di  Tempo  osimile.Alam.Colt.  2. 
46.  In  qualche  opra  gentil  dispense  il  tempo  (dispensi).  (V)  Cor.  lelt.  1. 
4ì.  (Ediz.  d'Aldo  l5y4)-  H  Cenami..  .  si  deliberò  che  dispensassimo 
la  giornata  tutta  sul  monte  predetto.  Castigt.  Cortig.  lib.  1.  Molti  ve 
n'erano  i  quali,  avvegna  che  per  ordinario  non  stessiuo  quivi  fer- 
mamente ,  pur  la  maggior  parte  d'I  tempo  vi  dispensavano,  (B)  Ar. 
Fur.  4'ò-  5o-  Ha  poco  tempo  ;  e  '1  poco  e'  ha  ,  dispensa  Con  gran  mi- 
sura, e  invan  non  lascia  gire.  (Pe)  Maeslruzz.Jac.  de'  Servi  nelle  Canz. 
Cosi  le  notti  mie  lieto  dispenso.  (M) 

=  —  lE  parlandosi  di  parole.  ]  Petr.  cap.  7.  E  col  tempo  dispensa 
le  parole. 

5  —  *  Trafficare.  St,or.  Bari.  3g.  Che  il  tesoro  del  suo  signore  non  a vea 
trattato  né  dispensato  come  doveva.  (V) 

6  —  Porre  in  opera,  Impiegare.  Ar.  Fur.  35.  3y.  In  benefizio  il  tua 
valor  dispensi  Del  più  lèdei  d'  ogni  fedele  amante.  (M) 

7  —  Amministrare,  Conferire  o  simile.  Pass.  io5.  Si  sottomette  al  Mi- 
nistro della  Chiesa,  cioè  al  prete,  il  quale  ha  a  dispensare  il  sacra- 
mento della  penitenza.  (V) 

8  —  Governare  ,  Provvedere.  Lai.  regere.  Zibald.  Andr.  ig,  Io  voglio 
moglie,  perchè  mi  dispensi  i  fatti  di  casa.  Petr.  son.  4°-  Amor,  tu 
che  i  pensier  nostri  dispense. 

9  —  Abilitare  altrui  ,  liberandolo  da  impedimento  indotto  per  lo  più 
da'  canoni ,  derogando  loro.  Lai.  I egibus  solvere  ,  6um  aliquo  dispen- 
sare. Gr.  <>o'(a.qv  à*Q\vi,iv.  Bocc.  nov.  t3.  11.  Nel  difetto  della  troppa 
giovane  età  dispensi  con  lui ,  e  appresso  nella  dignità  il  confermi.  /? 
nov.  too.  ig.  A  suo  potere  voleva  procacciar  col  Papa  ,  che  con  lui 
dispensasse  che  un'  altra  donna  prender  potesse  ,  e  lasciar  Griselda. 
Dant.  Par.  5.35.  Ma  perchè  santa  Chiesa  in  ciò  dispensa,  Che  par  con- 
tro lo  ver  eh'  i!  f  ho  scoverto.  G.  V.  12.  g8.  1.  E  fu  dispensato  il 
detto  scellerato  matrimonio  per  Clemente  Sesto.  r>  Pallav.  Jsl.  Cono. 
■>•  g8.  Egli  rispose  parimente  in  iscritto,  che  la  colpa  era  del  Papa  , 
il  quale  ,  o  non  doveva  dispensare  col  Mogoutino  in  tanta  moltitudine 
di  vescovadi ,  o  non  doveva  ec  (Pe) 

a  —  *  E  con  vario  atto,  G.  V.  12.  112.  Ti  facesti  dispensare  al 
Papa  di  potere  torre  per  moglie  la  tua  cugina.  E  y.  1  ig.  Fece  car- 
dinale messcr  Piero  della  Colonna  ,  non  ostante  «he  avesse  moglie  ,  la 
quale  dispensò  e  fece  fare  monaca.   (Pi) 

ì  —  È  colla  preposizione  In.  G.  V.  5.  16.  3.  La  fece  uscire  del 
monistcro,  e  dispensò  in  lei,  ch'ella  potesse  essere  al  secolo,  e  usare 
il  matrimonio.  (V) 

4  _  E  per  melaf.  Car.  leti.  1.  202.  (Ediz.  d'  Aldo  i5y4)  Bsncliè 
io  conoscessi,  dal  canto  di  lei  ,  che  la  graudezza  dell'  umanità  e  della 
gentilezza  sua  avesse  potuto  dispensare  ogni,  mia  indegnità  ,  e  abili- 
tarmi a  tutti  i  suoi  favori ,  non  però  li  gustava  interamente.  (B) 

10  —  JV.  pass.  Astenersi,  Rimanere,  Tralasciare.  Lai.  desistere,  omit- 
tere.  Gr.  itaùsahM.  (Da  dis  pari,  insep.  neg.  ,  ed  impensum  part.  d!  im- 
pendo io  impiego;  e  però  dispensarsi  è  il  non  impiegarsi  a  far  qual- 
che cosa.  )  Red.  Lis.  ng.  Per  lo  clic  volentieri  mi  dispenso  ora  di 
parlarne  più  a  lungo.  (B) 

11  —  Disobbligarsi,  Liberarsi  dall' obbligo.  Lai.  se  liberare.  (  Da  i/i's 
part.  insep.  neg.,  ed  impensum  part.  d' impendeo  iosoprasto;  ed  in  que- 
sto senso  dispensarsi  è  tor  via  un  obbligo  che  ne  soprasta,  che  ne  sta 
sopra.)  Pris.  Fior.  P.  4.  f.  2.  pag.  272.  Venendo  adunque  un  po- 
ver  uomo  a  Firenze  citato  costassù  ,  non  ho  voluto  tralasciare  questa 
congiuntura,  non  mi  dispensando  però  di  rispondervi  domati  l'altro, 
giorno    della   nostra    posta ,  alla  vostra  gentilissima   che   ho  ricevuta 


Vip/  sigu.  del  J.  4.  —  ,  Dispensativamenle  ,  sin.  Coli.  Ab.  Isaac. 
Questo  dispensatamente  fu  dato  alli  Santi  ,  eh'  eglino  spezialmente  me- 
ritussono  d'  avere  quelle  cntali  visioni. 
DisPErfSATivA  ,  Di-spensa-ti-va.  [Sfì  Parte  deli'  economia.  Facoltà  del 
dispensare.  Satvin.  disc.  1.  2Ò3.  Questa  medesima,  distendendosi  nelle 
private  magioni  ,  vi  fa  fiorire  il  governo  ,  l'ordine,  la  buoua  dispen- 
sativa  e  laxoncordia  ;  e  economia  si  dice. 

Di-spen-sa-ti-va-mén-tc.  Avv.  Lo  slesso  che  Dispen- 
aestritzz.  1.  6g.  Ma  se'I  figliuolo  succeda  dispensati- 
ec.  sposo  l'altra  figliuola  fu  del  Duca  di  Calavra.  vamente  al  padreV  il  fratello  di  costui  ben   potrà  succedere  al  fratello. 

Dispensa  mento,  Di-spen-sa-méii-to.    [  Sm.    Lo  stesso  che    Dispensazione    Dispensativo  ,  Di-spen^a-ti-vo.   Add.  m.  Che  dispensa,  o  Che  ha  virtù 
e  ]  Dispensagione-    F".  M.  Aldobr.    Per  Io  stomaco  sono  apparecchiati 
tutti  i  notriinenti  a  tutti  i  membri  del  corpo,  per  lo  suo  dispensamento 
e  distribuimento.   Coli.  SS.  Pad.  E  quando    lin.ilm  nte   per  la  nostra 


illecito  ,  e  non  dispensabile  in  primo  grado, 

Dispensagione  ,  Di-spen-sa-gió-ne.  [Sf.  f^.  A.  V.  e  di']  Distribuzione  , 
[Dispensazione,  y.  Dispensa.]  Nov.  ani.  7.  4-  E  tutta  'a  corte  sonava 
della  dispensagione  di  questo  oro. 

2  —  Il  dispensare,  ùi  significato  di  Abilitare  altrui,  derogando  a'  cano- 
ni. Lai.  derogatio,  conecssio.  Gr.  a-vyxùpnrris.   G.  V.  10.  226.  2.  Per 
dispensagione  e  per  volontà  di  Papa  Giovanni  e  di  suoi  Cardinali ,  si 
fece  sposare  al  detto  Audrcasso,  che  era  d'età  di  sette  anni,  la  figliuola    Dispensativam 
maggiore  del  Duca  di  Calavra.  E  12.  g.  2.  Con  dispensagione  del  Papa        sataintmte. 


salute  ricevette  il  dispensamento  della  sua  incarnazione.  G.  P.  2.  i3 
3.  Questi  som  i  nomi  degli  Arcivescovi  e  Vescovi  principali ,  cui  egli 
fece  suoi  esecutori  a  questo  dispensamento. 

Dispensante,  Di-spen-sàn-te.  Part.  di  Dispensare.   Che  dispensa.  Vii.  S. 
Aless.  2G2.  Dispensante  Iddio,  impulsa  la  nave  dalli  venti,  capitò  nel 
porto  romino.  (  Cioè:  così  governando  ,  provvedendo,  imperando  Id-    Dispensato 
dìo  ,  ec.   V.  Dispensare  ,  §.  6.  )  (V) 

Dispensaiie,  Dispen-sà-re.[y4«.  e  n.ass.]Compartire,Dislribuire,  Darla  par- 
te, Dar  la  porzione,  [e  talvolta  anche  semplicemente  Dar-,  — ,  Dispenza- 
re,  sin.]  Lat.  dispensare,  distribucre. Gr.  Sixnofjt-ùv.  Dant.Par.12.gt.  Non 
dispensare  o  due  o  tre  per  sci, G.f.i  1.6G.3. 1  consoli  della  detta  arte  ec. 
facessero  offerta  ce.  per  dispensare  a'  poveri  di  Dio.  »  Segnar.  Mann. 
Marz.  3o.  3.  Quelli  e'  hanno  cavato  del  loro  danaro  profìtto  grande  , 
non  1'  han  cavalo  finché  hanno  ritenuto  il  denaro  ,  ma  T  han  cavato 
(piando  1'  han  dispensato  abbondantemente  ne'  poveri,  nelle  chiese, 
ne'  chiostri.  (V) 

2  —  [Scompartire  ed  Assegnare  a  piacer  proprio.]  Ovid.Pist.  Allora  !e 
fatali  sirocchie,  le  quali  dispensano  li  mortali  avvenimenti,  dovevano 
a  ritroso  volgere  le  mie  fila. 

3  —  Concedere  ,  Rendere    accensibile  0  simile.    Car.    rirn.  44-   (  Fdìz. 


di  dispensare.  MagaT>Lctl.  Questa  proscrizione  così  universale  di  tutto 
quello  dove  traspare  (piaghe  cosa  di  dispensativo  alle  regole ,  o  di  su- 
periore alle  forze  della  n.ìtihta.  (A) 

Dispensato  ,  Di-spen-sà-to.  AdiLmyda  Dispensare.  Lat.  distribulus.  Gr. 
ÙuxSxttos.  Buon.  Pier.  1.  2.  2.  ESJa  vita,  Ch'ei  (»'  rimedii)  debbono 
apportar  ben  dispensati  ,  Non  si  trasformi  in  morte  ,  mal  disposti. 

2  —  Governato,  Ordinato,  Provveduto?N&\  Giord.  iyy.  Nulla  cosa  si 
fa,  o  far  si  puote,  che  tutta  non  sia  disperr*ata  e  provveduta  da  Dio.  (V) 
spensa to.  *  Sm.  V.  A.  Provvidenza.  G.  P*SJ2.  112.  Per  gli  savi  si 
giudicò  che  quella  crudeltà  e  quello  che  ne  segN^di  male  fu  dispen- 
sato e  operazione  di  Dio.  (Se  già  non  avesse  ad  ìfttqiders;':  fu  dispen- 
sato da  Dio  ed  operazione  di  esso  ;  de' quali  costruttiU>Tiecento  non 
è  scarso.  )  (Pr) 

Dispensatore  ,  Di-spen-sa-tó-re.  Verb.  m.  {.di  Dispensare.]  Che  HHpensa, 
[in  tutti  i  signific.  del  verbo  Dispensare.  Talvolta  DispensiereTSl  Lat. 
dispensator.Or.  oixoi>o7cos.  Rim.  ani.  Guilt.  gli.  Ch'eo  son  dispeiisNiorc 
d'  umiltate.  G.  V.  11.  g4-  2-  Cbe'l  fece  quasi  provveditore  e  dispc:>sattkre 
di  tutte  le  sue  masnade.  Vii.  SS.  Pad.  Dopo  alquanti  dì  lo  dispen- 
satore del  [ministero  pregò  1'  abate  ,  che  lo  lasciasse  andare.  Mot:  S. 
Greg.  La  volontà  del  giusto  dispensatore  per  mirabil  modo  si  compie. 
Cavale.  Frutt.  ling.  Dice  san  Gregorio  ,  che  '1  cibo  della  mente  è  '1 
scrmon  di  Dio,  il  quale  li  predicatori,  come  dispensatoti  d'Iddio, 
distribuiscono    alli   poveri    spirituali.    M.  Aldobr.    P.  JS.  Per  lo  di- 
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ii  i  Dodrimeati  .1  quei  .'  1- 

a  _    •  .1  ../.■.  \  v  Pad.    Coni. 111- 

djrnl  1  ptitalirri  r  rtinprnulori  rhi   >.■   a  vcsaono  diligenti 

■  lui  parai  <  n gai   giamo  faceva   dare    una   certa 

I».  -Il  111  llll.H.1    mIkjII.I.     { \) 

3  —   Allunimeli    ti./'  '      .    Y  Ila  confessione  1'  uomo  si  Bottami  tic 

.1  mini  i  i  «l'Ha  Chiesa,  i  qqali  rum  dispeonlmi  de' sacramenti.  (\  ) 

',  —   /    r.      ugtt.  ili  Digpwwre,  v  8.  èior.  S-  Greg.  4-  So.   Iddio  lc. 

con  diversi  dupennlori  .  ovvero  officiali,  regge  questo  mondo.  (\) 
5  —  •  A'  riferito  a  ìuo.  />  ,i.i.  Cene.    LhiJ  piaccialo  Iòssc  al   dipeosa- 
i  irci  II  '■  oh  ■  i  •  \  •  I"  lai  li 'il-  della  mia  scusa  mai  non  fosso  siala.  (P) 
BBBTs,  III  spi  ii-.'-  i-l"-i  i  .i-mi  ii-lc.  A\v.  Con  modo  dispensa- 
ci,   /'/ti'.  lli") 

Dn».  r.jisAior.ii',  Pi-|  i  D-ea-to  n-o.    Adii.    m.    Spellante  a  dispensazione. 

...   l'rc  :.  2.  Sa  ,.  Bang.  (Min) 
Di-i  '  (Mi  il.)  Sm     Opera  nella   quale  si  tratta  della  storia  , 

quali  ,t.  computatone  chimica  e  modo  di  pivpai'uzione  di  falli  agenti 
\    O.) 
j  *  i  -,  -.   itucs.  Oi    |  ■  u  - 1 -lii -ce.  [  Vcvh.  fi  di  Dispensare.  ]  Lai.  dispen- 
Mtrix.   (ir.  bixr:::;\-x.   Guid.G.  Ma  quelli  invidiosa  dispensati  ice  tira 
d'Ili  cagioM  della  ìtntaiua.  Albert.  58.  Farai  ancora    la    liberalitade 
bla  diapensatrio  .  e  poola  incontro  all'avarizia.  Bui.  Inf.  7.  Gli  con- 
viene si  cintare  il   giudizio  ili  alleala  diqn  nsatricc. 
li        |     uova,  Di  speli  1  liò-nfc  [Sf.  Il  dispensare.}  —  ,  Dispensagionc, 
DispcasamcntO ,  sin.  Lai.  distiihutio.  Gr.  hixio/xr,.  (V.  dispensare,  §.i  /.) 
il.iid.  G.  <>  genlilisaÌBBO  Ite,  uon  e  a  me  animosi  tede  senza  dispensa- 
zione di  ootuaglio. 

a  —  I'ium.Ji -i/i  ,  [Grazia,  Favore,  Privilegio.]  Lai.  providentia.  Gr. 
x.  Colt.  Ah.  Isaac.  11.  Q  uomo,  onde  s.'i))cvi  tu  questa  cotale 
illl|M  mai  itali  e  cura  di  Dio,  se  tu  non  avessi  provalo  le  cose  contra- 
ile? E  »5.  Buona  cosa  è  dunque  d'ammaestrare  gli  uomini  a  bene, 
t  Ii.hi.lIi  a  stare  sol  lo  la  dis|>cpsa/ioiie  divina.  Fiori  S.  Frane.  io3. 
Credo  fermamente  elie.  sia  volontà  di  Dio  clic  noi  farciamo  questa qua- 
i  ama  in  sul  monte  della  Vernia  ,  il  quale  per  divina  dispensazione 
ci  i  stalo  ap|«areccliiato.  Cavale.  Med.  cuor.  Per  divina  dispensazione 
i.  che  per  li  piatimi  \izii  e  pravi,  grave  e  lunga  tribolazione 
ni   inlirmitade  arda,  t  salvi  I' anima. 

3  —  Concessione  derogante  alla  legge,  e  per  lo  più  alla  legge  ecclesia- 
stica. Lai.  dcrogatio ,  concessio.  Gr.  <rvyxupTi'T's-  Maestruzz.  i.  22. 
I  Kapenaatìoae  i  una  relassazionc  della  ragione  ;  ond'  ella  è  chiamata 
I.  iliij,  pcrcb'ella  fedisce  la  comune  ragione.  Ma  la  dispensazione  è 
ella  raflooe  ?  La  dispensazione  e  un  atto  della  ragione  conceduto  ; 
ma  ,  secondo  colui  in  cui  è  d^pensato  ,  è  una  licenzia  ,  ovvero  per- 
nii--.one,  falla  contro  al  rigore  della  ragione,  ma  non  è  ragion  co- 
ni,ir.  G.  y.  g.  263.  1.  Carlo  il  Giovane  Ite  di  Francia  sposò  e  tolse 
per  moglie  la  figliuola  che  fu  di  Maser  Luis  di  Francia  ec. ,  per  di* 
none  <li  papa  Giovanni.  Coli.  SS.  Pad.  Ma  poiché  fu  com- 
piala la  dispensazione  ,  incontanente  sanza  dubbio  dovrà  non  passare.» 
l'alluv.  Isi.  Cane.  i.  igg.  In  alcune  dispensazioni  il  levar  l«  speso 
tra  un  allentar  la  disciplini.  (N) 

'l  —  *  (Finn.)  Operazione  di  farmacia  che  consiste  a  pesare  ,  o  misu- 
rare -,  quindi  collocare  urti'  ordine  che  si  deggiono  adoperare  le  di- 
verse tostante  tentplici  che  entrano  nella  composizione  d'  un  rimedio 
magistrale  od  officinale.  (A.  0.) 

Dan-tTOBai. ,  Di-speo-eié-ra.  [Sf.  Che  spende,  Che  distribuisce.']  Bern. 
Ori  1.  25.  it.  Ivi  una  fata  2  chiamata  Morgana,  Che  falta  ha  Dio 
il    I  .  11  ù  1  a  dell'oro. 

a  —  /.  per  metqf.  Tass.  Gcr.  1.  36.  Mente,  degli  anni  e  dell'oblio  ne- 
mici .  Delle  rosi-  ru^lodc  e  dispensicra.  (I3)  Salvai.  Disc.  2.  533.  E  di 
«pi.  li   ;  era  e  ministra  é  la  prosperevole  fortu- 

na. (\)  l'i  Pro*.   Tose.  i.55i.  Chi  n' è  la  dispensicra,  l'amministra- 
ti in  e  l'economa  se  non  la  lingua?  (N) 

D  rasai  ,  Di-spen-siè-re,  [Sm.  E.  Diapciuiera.]  Proposto  alla  cura  deU 
la  dispensa.  {Dispensali  re.) — .  I  )i-|h  liniero,  Dispensieri,  SUI.  Lai.  pro- 
mns,  rondo-.  Gr.  rovi**.  G.y.  te.  -.  2.  Q'u  to  mi  1  Ugo  era  (li  pic- 
cioi.)  lignaggio  (l'Inghilterra,  e  Dispensiere  area  nome,  perocché  l'a- 
volo In  dispensiere  nel  re  Arrigo.  * 

DiM'ns  -ti  .  Di  -|.i  11--11 -ri.  [Sm.  Idiotismo.  V.  e  di']  Dispensiere.  Bern. 
Him.  .//.  O  Anton  Calzavacca  dispensieri  ce.  ,  Compraci  questi  car- 
di  volentieri. 

Di  pemaao,  Di-epcn  ié-ro.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Dispensiere.  V.  Bern, 
Ori.  1.  7.  70.  Tu  Carlo  servirai  per  dispensiero  ,  Uggier  per  scalco  , 
i-  |  ■  1  1     co  I  tivù  IO. 

I  ..'li     -  .  11-si-na.  Sf.  dim.  di  Dispensa,  nel  significato  di  Stanza. 

V.   ilelC  uso.  O.111) 

1/         swi,  Di-»p'  n-o.  Sm.    V.  A.    V.  e.  di'  Dispendio.  Ritti,  ant.    Conte 
Hi,  •  nini"  ,  pi       •  /  1   baldùtt  nella    Tan.  Ilari/,  alla  v.  Dispensa  :  Che 
r.  I»  11  \  ro  ogni  l"i  'h  | ■■  11  0.  (\  ) 

Di-*ZJ>T  ,  ,   Y^ut^^iKAiiilr-^^tL^imp.  y .  ^iPj<\dj')  Spento.  Lai.  ex- 
In.  lTTvr"Gr.  a-r'-.j'.  >ii',«-i  o«.  »   yifc-ffr.   (Tio.   oliai1!.  ~^rrT.    IT"  fra  te  ,  che 
:.  ,  piglitindolo  (un  bicchiere  di  vino)  il  bevve; e, dispeata, la 
*  li  .  ralli  partissi.  (V) 

9   —   P      -    taf.  [Annientato,  Distratto.]  M.  V.  11.  56.  Gli  uomini  sa- 
matori ili   .  in.  >i>  .imi.  e  certo  ogai  radice  di  cariti  pare  dispcnta. 

1  li.    |"  li-/  i..S/.'   r.    A. n  dilla   in   riunì  per  Di ■p.-iis.i.    y. Ca- 

vai'    ntd  ni  1     ',.  ,    in  verità  non  fàcevan  dispenza.  (V)  Ricciard, 

ti,   '  ■'■  *    "1    011   uosa   «I»    al   Boldan    fi   la   dispenza.   (N) 
DUMOSABB  .   "   I  re.   Ali.  eri.  Dello  in  riunì  per  Dispensare,  y. 

Pori        1  >     .    68.  In  nomina  tutti,  e  col  cappuccio  o  senza,  Per 

tir  guerre  il  Papa  li  ditpenza.  (".%) 

là,  *  Mnl.i  Di.  |.|  1.1.  .SA  y.  G.  tot,  dvspcpiia.  (Da  rfrs 
mah  ,  e  prpso  lui.  di  prpto  io  digerisco.)  Difficoltà  odùnpoiiibilmdi 
il.c-nrc.  (Aq) 


DISPERATO 

Di  rrtiAnn.r.  ,  Dispc-ià-l>i-lc.  Add.  comi.  Privo  di  speranza,  Senza  ri- 
n.  dio, [Tale  d.j  produm  disperazione.)    1,1.  dcsperatUS.    Gì:   àii'aro?. 

Lib.  Amor.  Imperajocchc    duconveniente   cosa    sarebbe,  e  disperabile 

male..  I.1I1.  cnr.  malati.  Questa  malattia  non  i  disperabile,  ma  può 
aver  guarigione.  »  Pallai:  Jst.  Conc,  1.22'i.  La  domanda  era  ingiusta 
dal  e. mio  loro  e  disperabile  dalla  condescensionc  del  Papa.  (IV) 

Disi'cracione,  Di-spe-ra-gió-ne.  [Sf.  y.A.y.  e  di)  Disperazione.  Peti: 
l  o,a.  di.  Predicava  che  Cesare  era  venuto  in  disperagionc  ,  e  non  si 
li. lava  di  combattere.  Gr.  S.  Gir.  2.  Sono  altresì  dannati  per  qmsta 
fotte  isperanza  ,  come  per  disperagionc. 

DuviBiJURTO,  Di-spc-raméii-to.  [Sm.  y.  A.  y.  e  di'']  Disperazione- 
y,'gez.  A'  1  inrliiiisi  per  lo  disperamento  1'  audacia  cresce.  Declam. 
Qitinlit.  C.  Quoti  ajutoe  la  maltczza  del  perdonare  ,  quegli  altri  la 
sozza.  .  .  dil  disperamento. 

Disit.iiante  ,  Di-spe-ràn-le.  [Pari,  di  Disperare.]  Che  dispera.  Lai.  dc- 
sperans.  Gr.  à.t■,>>TiC■■'>■■  Bui.  Ini.  <j.  1.  Qui  e  da  notare  che  timore 
.procede  (la  viltà  di  cuoic,  o  disperatile  d'avere  la  cosa  desiderata,  o 
sperante  d'avere  la  cosa  odiata. 

Dispr.r.ANZA  ,  Di-ape-ràn-za.  [Sf.]  y.  A.  [  Lo  stesso  che  Desperanza.  V. 
e  di'  Disperazione.  ]  San,  Pisi.  E  a  seguitare  il  maestro  sauza  dispe- 
rai)/;! di  lui  sormontare.  Rim.  ani.  M.  Cin.  53.  Mi  mena  con  tan- 
t' ira  in  disperanza,  Che 'I  cuor  dispregia  la  sua.  vita  ornai.  E  56.  Se 
non  che  Amor ,  quand'  io  vo  in  dtsperanza  ,  Te  mi  dimostra  simile 
in  sua  corte.  Jiim.  ant.  Dani.  Majan.  fò.  Ma  che  ini  dole,  e  dammi 
dispeiauza  ? 

Disperare,  Di-spcrà-rc.  Ali.  camp.  Cavar  di  speranza ,  Fare' uscir  dì 
speranza  ,  f  tar  perdere  la  pazienza  ,  Sconfinai?  ,  Sfidare.  —  ,  De- 
sperare ,  sin.  ]  Lai.  spe  privare  ,  spc  orbare.  Gr.  à$xipi~iir  rr,»  sAxi'Sa. 
Dani.  Pura.  ».  12.  Di  cui  le  Piche  misere  sentirò  Lo  colpo  tal,  che  di- 
sperar perdono.  Omel.  S.  Greg.  Non  gli  dovete  seguitare  ,  né  anche 
disperare.  Dittam.  2.  23.  Qui  non  si  ponea  dazio  alla  stadera  Del  pan, 
del  vin,  del  mulino  e  del  sale ,  Che  disperasse  altrui,  com'or  dispera. 

2  —  Esser  disperato  da' medici,  »  dice  del  Perrlere  essi  la  speranza 
di  poter  sanare  /'  ammalalo.  Lai.  desperari.  Gr.  àvAiri^itT^xi.  Minte. 
S.  M.  Madd.  Infermò  si  gravemente,  che  fu  disperato  da' medici. 

3  —  iV.  ass.  Perdere  la  speranza  ,  [Scorarsi,  Sconfortarsi,  Disanimarsi.] 
L.al.  diflidcrc  ,  spein  abjicerc.  Peti:  son.  200.  E  l'alma,  disperando, 
ha  preso  ardire. 

f[  —  [E  col  2.  caso.]  Pelr.  son.  i56.  Morta  fra  l'onde  e  la  ragione 
e  l'atte,  Tal  ch'incomincio  a  disperar  del  porto. 

5  —  E  n.  pass.  G.  y.  10.  100.  2.  I  Fiorentini  però  non  si  disperaro- 
no ,  né  si  pittarono  Ira  i  vili  e  cattivi,  iti.  Amor.  Non  ini  rimane  spe- 
ranza di  salute,  se  del  tuo  amore  tu  mi  disperi.  Morg.  21.  i5o.  Tan- 
te ,  che  spesso  é  util  disperarsi.  »  yit.  S.  Onofr.  i^j'3.  Onde  io  mi 
disperava  della  vita ,  e  inctinavami  a  ricevere  la  morte.  Moral.  S. 
Greg.  1.  2.  Era  quasi  costretto  di  disperarsi  della  vita.  yit.  SS.  Pad. 
4   2ò'5.  E  al  rivolgerla  con  minacce  tutto  si  disperava.  (V) 

6  —  Perder  la  pazienza,  Darsi  alla  disperazione.  Lai.  impatientiac  manus 
dare.  Bocc.  nov.  j6.  p.  Deh  ,  perché  ini  farete  disperare  e  bestemmiare? 
E  num.  16.  Calandrino  ,  udendo  questo  ,  s'  incominciò    a    disperare. 

7  —  *  Lasciare,  Abbandonare  la  sofferenza,  la  pazienza.  G.  y.8.55. 
Quegli  artefici  e  popolo  minuto,  .  . .  fèciono  tra  loro  giura  e  cospira- 
zione di  disperarsi  per  uccidere  i  Franceschi.  (Pr) 

Disperatamente  ,  Di-spe-ra-ta-mén-tc.  Avv.  Con  disperazione.  Lai.  de- 
spera n ter.  Gr.  ày:\-x!irrus.  yit.  SS.  Pad.  Acciocché  per  nostro  c- 
semplo  ,  non  per  suo  frutto  ,  più  disperatamente  morisse. 

a  —  Dirottamente  ,  Strabocchevolmente.  Lai.  cllusc.  Gr.  ÌKx.ix,vfj.ivte$. 
Mor.  S.  Gr.  Guarda  bene,  che  certo  tanto  disperatamente  già  non 
piagnerebbou  questa  percossa  di  temporale  afflizione.  S.  Gio.Grisosl. 
Inviluppossi  ne'  fetenti  amori  della  lussuria  ,  e  precipitossi  disj  orata- 
meli te  a  ogni  male. 

Disperatezza  ,  Di-spc-ra-lé/.-za.  [Sf.  y.  A.  y.  e  dV  ]  Disper.vzionc.5Vi/- 
vin.  Pros.  Tose.  1.  3/jO.  Qui  pone  in  ultimo  la  cagione  della  sua  di- 
spnalezza.  »  y.  usata  am  he  tini  Bcmb.  Leu.  3.  5.  (()) 

Disperatissimo,  Di-spc-ra-lis-simo.  Add.  m.  saperi,  di 'Disperalo.  Tass. 
leti,  /fi/p  Laonde  son  disperatissimo.  (V) 

Disperato  ,  Di-spe-rà-to.  Sm.  [  y.  A.)  Sorta    di  componimento  in  versi 
volgari,   yarc/i.  Ercol.  261.  Per  lasciare  stare  molle  maniere  di  coni- 
ponimi  nti  plebei,  come  sono  feste,  rappresentazioni,  frottole,  disperati,  \ 
rispetti ,  ce. 

3  —  Disperazione;  ma  non  sì  trova  che  ne'  modi  Recarsi  in  suPdispc- 
rato  .  Gittarsi  al  disperato  e  sitiu'li  per  Disperarsi,  yit.  SS.  Pad.  2. 
148.  Un  Frate  antico  era  stalo  tentato  ben  dieci  anni  fortemente  da 
molle  male  cogitazioni  ,  intanto  che  quegli  s'  aveva  recato  in  sul  di- 
sperato. Horgh.  l'ir.  lib.  37^. Per  non  se  ne  tornare  a  casa  nudo,  era 
per  gittarsi  al  disperalo,  e  tentare  l'ultima  fortuna.  (V)  (N) 

Disperato.  Adii.  m.  da  Disperare.  Fuor  di  speranza;  [e,  preso  assolu- 
tamente, si  dice  spesso  d'Uomo  che  ha  perduto  tutto  ,  o  che  è  ridotto 
a  disperine  ili  sé.)  Lai.  e\pes,  desperatus.  Gr.à.vc\iriTros.  Bocc.  nov. 
27.  i5.  Egli  se  n'andò  disperato. Maestru&z.  *.32.In  oiun  modo  dee 
il  prete  permettere  che  il  peccatore  si  parta  disperalo.  Cas.  leu.  5g.  io 
sono  il  più  disperato  nomo  che  mai  fosse. 

a  —  Coi  2.  caso.  Bocc.  g.  1.  n.  g.  La  donna,  disperala  della  vendet- 
ta ce.  ,  propose  ili  volere  mordere  la  miseria  del  detto  Ite.  yit.  S. 
Frane.  2J2.  Essendo  disperato  di  medicina  terrena  ,  ricorse  a  santo 
Francesco.  Star.  Barl.òg.  Ebbe  molto  grande  dolore,  e  fu  disperato 
da  lui  (  (/e//'  umico)  ,  e  di  suo  ajuto  che  credeva  avere,  yit.  S.  Gio. 
Ball.  186.  Parevano  disperati  di  inai  non  ingenerare  figliuoli  (  impo- 
tenti per  età.)  (V)  Cai:  leti.  1.  i33.  (Ediz.  d'Aldo  i5j4-)  Io  noa 
ve  ne  posso  consolare,  essendo  per  me  medesimo  non  che  privo,  ma 
disperalo  quasi  d'  Ogni  ronsola/.ione.   (B) 

3  —Cura  disperala,  [Malattia  disperala,  Infermo  disperalo,]  si  dite  da' 
mediti  di  quelle  (  cure  che  stimano  essere  vane,  e  di  quelle  )  malattie 
ed  infermi  di'  egli  non  isperano  di  poter  sanare.  Mot:  S.  Gccg.l'cr. 
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clic  agl'infermi,  disperati  é  conceduto  ciò  che  vogliono.  »  GuilLlctl.  DiSPEnDiTMCE ,  pt  spcr-di-trl-ce.  Verb.  f.  [di  Disperdere.]  Che  disperde. 

20.  53.  Malattia  die  piace  è  disperata.  (V)  [  *°  stessa  C]IC  Sperditrice.  V.]  Lai.  quae  desperdit.    Gr.  àiroteìtroc. 

—  [  Dicesi  anche  delle  «ose,  nelle  quali  non  si  può  avere  speranza  o  Cavale,    med.  cuor.  72.  D'ogni  peccato    è  l'ira  radice,  Ed  è  d'ogni 

che  non  danno  più  speranza.]  Peti:  son.  100.  Poiché 'l  cammin  111' è  virtù  dispcrditnce. 

cMuso  di  mercede,  Per  disperata  via  son  dilungato.»  Vit.S.  Frane.  DispERGENTE,'Di-sper-gen-te..P«7Wi  Dispergere.  Che  disperge.  V.direg.{0) 

237.  Onde  essendo  riputato  morto,  e  ogni  argomento  umano  disperato,  Dispergere,  Di-spèc-ge-re.  [Alt.  anom.  comp.  Lo  stesso  che  Spergere.  V.] 


ricordossi  del  suo  divoto  santo  Francesco.  (V) 

5  —  *  Dicesi  Impresa  di  disperata  riuscita,  quando  si  è  perduta  la  spe- 
ranza di  condurla  a  buon  termine.  (A) 

6  —  Smoderato,  Eccessivo,  cioè  da  disperati}  a  quella,  guisa  che  di- 
cono i  Latini  insanus  in  vece  di  maanus ,  immensus.  Or.  òltuTpos. 
Bocc.  nov.  48.  15.  Il  romor  disperato  della  cacciata  giovane  da  tutti 
fu  cominciato  a  udire-  Dant.  Inf.  1.  n5.  E  trarrotli  di  qui  per  luogo 
eterno,  Ov'  udirai  le  disperate  strida.  E  33.  5.  Tu  vuoi  eh'  io  rinno- 
velli  Disperato  dolor  ,  che  'l  cor  mi  preme  ce. 

7  —  [  Furibondo.]  Bern.  Ori.  1.  16.  28.  Martìsa  ha  nome,  la  più  di- 
sperata, Aspra,  cruda,  selvaggia,  empia  fanciulla. 

8  —  E  fìg.  Bern.  Ori.  1.  8.  67.  Ma  quanta  maglia  prese,  gli  ha  strac- 
ciata: Tanto   l'unghione  ha  disperato  e  crudo.  (B) 

9  —  [E  detto  di  Uomo  incorrigihile,  ]  quando  né  ammaestramenti,  né 
riprensione,  né  gaslighi  lo  posson  ridurre  a  ben  fare  :  inel  quale  sign.  si 
adopera  pure  inforza  di  sost.]  Cavale.  Med.  cuor.  Quando  1'  uomo 
vuol  dir  d'  alcun  che  sia  mnlto  reo, ,  dice  :  egli  è  un  disperato 


Spargere,  Separare  in  varie  e  diverse  parli.  [E  detto  di  persone 
vale  riandarle  qua  e  la  ,  Sparpagliarle.]  Lai.  dispergere,  dissipare. 
Gr.  òioca-rtcifiuv ,  dia.aiadcl'Qiv.  Dant.  Purg.  3.  2.  Avvegnaché  la  subi- 
tana  fuga  Dispergesse  color  per  la  campagna  ec. ,  1' mi  ristrinsi  alla 
fida  compagna.»  Cas.son.  34-  E  Roma  dal  pensar  parto  e  dispergo.  (N) 

2  —  [  Detto  di  Eserciti,  Sbaragliare,  Mettere  in  rotta.]  Dant.  Inf.  10. 
48.  Sicché  per  duo  fiate  gli  dispersi.  Bocc.  nov.  17.44.  F"  "ella  bat- 
taglia morto ,  e  il  suo  esercito  sconfitto  e  disperso.  Stor.  Eur.  5.  122. 
Li  disperse  sì  fattamente ,  che  pochi  tornarono  nella  Pollonia. 

3  —  Dissipare,  Consumare.  Lat.  profundere.  Gr.  AarxvaXhv.'M.  Dani. 
Inf.  2g.  i3o.  E  tranne  !a  brigata,  in  che  disperse  Caccia  d'Ascian  la 
vigna  e  la  gran  fronda. 

4  —  Distribuire.  Vii.  SS.  Pad.  1.  160.  Giunse  a  casa,  vendette  e  di- 
sperse ogni  cosa  ai  poveri,  e  seguitò  Cristo.  Segner.  Mann.  Magg.  17. 
2.  Il  giunto  non  le  amò  (  le  ricchezze  )  ,  e  però  le  disperse  a'  poveri. 
(  E  del  Sqlmo  :  Dispersit ,  dedit  pauperibus.  )  Kit.  SS.Pad.i.i58, 
Le  sue  ricchezze  per  Dio  disperse.  (V) 


io  —  [  Con  alcuni  v.  come  Andare  ,   Partire  ,    Tornare  ee.  prende  la    5  —  [Perturbare,  Confondere.]  Peti:  son.3i. Per  non  scontrar  chi  i  miei 
pari.  Per.  V.  Andare  per  disperato.  ]  Bocc.  nov.  i3.  tit.  Tornandosi    _  sensi_disperga 


a  casa  per  disperato,  lui  truova  essere  la  figliuola  del  Re  d'Inghilterra. 

2  —  E  così  col  v.  Dare  :  Dar  checchessia  per  disperato  =  Portar  opi- 
nione, che  non  possa  riuscire,  Che  non  si  possa  ottenere. Magai. Leti. 
Non  vi  do  già  per  disperato  d'aveplo  quando  voi  vi  contentiate  di  man- 
dar un  libro  di  qualche  verità  in  contraccambio.  (A) 

3  —  *  Col  v.  Gettare:  Gettarsi  per  disperato  =  Giltarsi  disperata- 
mente. Cecch.  Incanì.  3.  2.  E  mi  conchiuse  o  che  si  voleva  oggi  tro- 
var con  voi ,  o  che  si  getterebbe  per  disperata  in  quel  pozzo-  (N) 

4  —  Col  v.  Lasciare  :  Lasciar  per  disperato,  dicesi  per  esprimere  l'ab- 
bandono di  un  inférmo  insanabile.  Introd.  Viri.  3.  Tanto  è  ita  innan- 


6  —  E  n.  ass.  Albert.  3o.  Chi  male  raguna  tosto  disperge.  (  Qui  nel 
significalo   del  §.  3.)  (V) 

7  —  E  n.  pass.  [  nel  primo  sign.  ]  Sagg.  nat.  esp.  112.  Ma  subito  che 
tali  vescichette  emergono  dall'aceto  ,  urtando  nell'  aria  crepano,  ed  il 
lor  velo  in  un  finissimo  spruzzo  dispergevi.  »  Cavale.  Alt.  Ap.  4g. 
Quasi  tutti  li  fedeli  dispersonsi  e  fuggirono.  (V) 

8  —  Sbandarsi ,  Essere  sbaragliato.  Car.  En.  2.  35g.  Noi  di  paura  sbi- 
gottiti e  smorti,  Chi  qua  chi  là  ci  dispergemmo.  (B) 

E  nel  sign.  del  §.  3.  Vit.  SS.  Pad.    1.    67.  La    mente   un  poco 


g  —  r.  nei  sign.  uni  3.  j.   r  u.  00.  rad.    1 

si  disperse ,  e  pensava  non  so  che  altro.  (V) 

zi  la  mia  malattia ,  che  m'hanno  lasciato  li  medici    per   disperato,  e    lo  —  Divulgare,  Diffondere.  Ar.  Fur.  20.   3.  Ben  mi  par  di  veder  ch'ai 

dicono  che  non  posso  scampare.  (P)  secol  nostro  Tanta  virtù  fra  belle  donne  emerga  ,  Che  può  dare  opra 

ti  — "Col  v.  Essere;  Esser  disperato  di  lare  alcuna  cosa  ss  Disperarne.        a  carte  e  ad  inchiostro,  Perchè  nei  futuri  anni  si  disperga.  (M) 

Cecch.  Incanì.  3.  2.  Io  per  me  ero  disperato  ,  non  che  di  accozzar-    Dispergimento  ,  Di-sper-gi-me'n-to.  [Sm.]  Il  dispergere.  [  Lo  stesso  che 

vi  seco  ,  di  poterle  parlar  pur  io.  (N)  Dispersione.  V.  ]  Lat.  eversio,  dissipatio.  Gr.  ct.va.ara.tns.  Fr.  Giord. 

12  —  [  Usato  in  forza  di  sost.  per  Forsennato,  Furioso.]    Bern.  Oli.       Pred.  R.  Fece  de'  suoi  nemici  un  grandissimo  dispergimento, 


ì.  1.  54.  Che  partito  saria  da  disperati. 
|3  —  Alla  disperata,  posto  avverb.  =5  Disperatamente,  Senza  modo, 

Senza  termine.  V.  Alla  disperata.  (A) 
Disperazione  ,  Di-spe-ra-zió-ne.  [Sf]  Perdimento  di  speranza  ,    //   di 


Dispergitore,  Di-sper-gi-tó-re.  Verb.  m.  [di  Dispergere.  ]  Che  disperge. 
[  Lo  stesso  che  Sperditore.  V.]  Lat.  eversor  ,  dissipatòr.  Gr.àna.Tpoirsvs. 
Bui.  Par.  6.  2.  Tito  Vespasiano  distruttore  e  dispergitore  de'  Giudei. 

Dispergitrice  ,  *  Di-sper-gi-trì-ce.  Verb.  f.  di  Dispergere.  V.  di  reg.(fì) 
sperarsi.  — ',  Desperazione  ,  Disperagione ,  Disperaménto,  Disperanza,  Disperma.  (Bot.)  Di-spèr-ma.  Sm.  V.  G.  Lat.  disperma.  (Da  dis  due,e 
Desperanza  ,  Disperatezza  ,  sin.  Lat.  desperatio.  Gr.  ccvi\tri<Tria..  But.  sperma  seme.  )  Genere  di  piante  della  telrandria  monoginia  ,  fami- 
Dispcrazione  é.  afflizione,  del  mal  proprio  assente,  appreso  senza  ri-  glia  delle  genzianee,  che  hanno  una  cassula  ovale,  biloculare,  bival- 
levamento  alcun  di  speranza.  Tratt.  pece.  mori.  Disperazione  é  quan-  va  ,  contenente  in  ciascun  loculamento  una  semente  appianata  da  una 
do,  aggravata  la  mente  da  molta  tristizia,  non  gli  par  poter  venire  parte;  da' moderni  riportato  al  genere  Houstonia.  (Aq)  (N) 
a  salvazione  ,  ovver  reraission  de'  peccati  ,  o  uscir  di  qualche  pericolo  '  Dispermasia.  *  (Med.)  Di-sper-ma-si-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  dispermasia,  (Da 
o  peccato.  Lab.  gì.  Due  cose  erano  quelle  che  quasi  ad  estrema  di-  dfs  difficilmente,  e  sperma  seme.)  Difficoltà,  ed  impossibilita dell'emis- 
sperazione  mi  avean  condotto.  G.  V.  12.  g4;  2.  Gli  assediati  in  Ca-  sione  dello  sperma.  —,  Disperraatisrao ,  sin.  (A.  O.) 
lese  furono  in  gran  dolore  e  affanno,  e  in  disperazione  di  loro  salute.  Dispermatico.  (Bot.)  Di-sper-mà-ti-co.  Add.  m.  Epiteto  delle  piante  che 
2  —  [Col  v.  Dare  :  ]  Darsi  alla  disperazione  e=  Disperarsi.  [V.  Darsi        non  producono  che  due  grani,  o  due  sementi.  (Aq) 

Dispermatismo.  *  (Med.)  Di-sper-ma-ti-smo.   Sm.    Lo  stesso  che    Disper- 


disperazione  c=3  JJisper 
alla  disperazione.] 

3  —  Dello  di  Qualunque  cosa  disperata.  Vii.  S.  M.  Madd.  7. 8.  Gio- 
vanni ec.  fue  lo  sposo  della  Maddalena  ,  e  questo  benedetto  maestro 
ne  'l  menò  il  die  delle  nozze:  onde  fortemente  é  poi  seguitata  a  tanta 
disperazione  (  cioè  ,  la  mala  disperata  vita  di  lei.  )  (V) 

Disperdere,  Di-spér-de-rc.  [Alt.  anom.  comp.  Lo  stesso  che  Sperdere.  V.] 
Mandare  in  perdizione  ,  [  Dissipare.]  Lai.  disperdere  ,  dissipare.  Gr. 
ùiroxùv.   Vit.  S.   Margit.  Ma  se  tu  non  m'ubidirai,  tu  morrai  per  lo 


masi  a.  V.  (Aq) 
Dispermia.  *  (Med.)  Di-sper-mì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  dispermia.    (  Da  dys 

male  ,  e  sperma  seme.)  Alterazione  dello  sperma.  (A.  O.) 
Dispermo.  (Bot.)  Di-spcr-mo.  Add.  in.  Epiteto  che  si  dà  a  quella  specie 

di  pericarpio  che  contiene  soltanto  due  semi.  (Aq) 
Dispersamente,  Di-sper-sa-mcu-tc.  Avv.   Con  dispersione  ,  Sparsamente. 

Mascard.   Disc.  Mot:  1.6.  B  rg.  (Min) 


disfaci  1  miei  nemici. 

—  E  col  6.  caso.  Cavale.  Pungil.  ng.   Io    fermerò 

cantra  di  lui,  e  disperderollo  dal  popol  suo.  (V) 


la 


facci, 


E  con  altro  uso.  Segner.  Mann.  Seti.  29.  2.  Questi  superbi  il  Si 


griorc  disperse  da'  pensieri  che  avevano  conceputi.  (  Cioè  ,  mandò  a 
male  i  lor  pensieri.  )  E  appresso  :  Il  Signore  gli  disperse  per  verità 
da  si  falli  macchinamenti.  (V) 

•*E  dello  di  Nome,  Fama  e  simili.  Stor.  Semif.  Alla  fede  di  uno  ini- 
quo popolo  sopporsi,  nella  sete  di  disperdere  lo  nome  nostro  nutrito?  (A) 
—  È  n.  pass.  Andare  in  perdizione.  Lai.  pessimi  ire.  Gr.  à.iroXì'cr3a.i. 
Viv.  Disc.  Ani-  33.L,e  coltivazioni  rimanendo  scalzate,  vi  si  disperdono. 
Sconciarsi,  Mandar  fuori  il  pp'-to  avanti  il  tempo.  Lat.  abortarc, 
aboi  tuui  faeere.  Gr.  à/i(>x!iry.tiv.  I  ■  •. \ouv.  malati.  Se  la  donna  incinta 
tee  questo  beveraggio,  subilo  si  disperde.  Fr.  Giord.  Pred.  Lo  pec- 
cato di  procurare  di  disperdeisi  grida  vendetta  al  cospetto  del  Signore. 
Varch.  Ercot.  <o5.  Dovevate  dire  ec. 
come  dile  voi  altri,  ma  sconciare,  ec. 

Disperdimento,    Di-sper-di-uién-to.    Sm.    Lo 
Segner.  Crist.  instr.  3.  ug.  16.  Quando  i  giov 

pubblicamente,  crediate  certo  che  la  tempestala  ncor  ivi  non  può  tar- 
dare ,  non  so  se  a  disperdimento  più  dell' anime  d'essi  che  la  solleva- 
no, o  se  dell'anime  altrui. (A)(B)£'  Crisi.  inslr\  3.  5.  ig.  Ad  un  soffio 
della  morte  andranno  in  disperdimento.  (N) 

Dispeuditamente  ,  *  Di-sper-di-ta-m6n-tc.  Avv.  Dispersamente  ,    Sparsa 
mente.  Batlagl.  fìerg.  (O)  \ 

Disi'KRDiTOBE  ,  Di-sr«u-di-tó-re.  Verb.  m.  di  Diipcrdor\  Lo   stesso  che 
Spcidilorc.  V.  Gor.  Long.  (A) 


averne  buono,  e  da  accendere  tutti  insieme  qne'  che  egli  avea  riscal- 
dati disperse  ,  dinanzi  alla  trincea  cosi  cominciò.  E  Coli.  i53.  Fanne 
la  prova  in  una  pancata  di  quattro  filari  ,  mettendo  1'  uve  de'  due 
(ìlari  del  mezzo  disperse  da  quelle  de' due  filari  delle  prode.  Sod.Co/t. 
24-  Piglisi  poi  1'  uva  d'  una  pancata  o  anguillaie  di  tre  filari,  e  quello 
del  filar  di  mezzo  si  metta  disperse. 
Dispersione  ,  Di-sper-si-ó-ne.  [S/.]  Il  dispergere.  —  ,  Dispergimento, 
Disperdimento,  sin.  Lat.  dispersio.  Gr.  biariropó..  Annoi.  Vang.  Agli 
eletti  veniticci  della  dispersione  di  Ponto.  E  appresso  :  Come  an- 
drebb'  egli  in  dispersione  di  gente  per  ammaestrare  la  gente. 

2  —  Distrazione.  Modo  ant.  Coli.  Ab.  Isaac.  2.  Ritràti  da  molte  cose, 
e  cura  dell'anima  tua,  acciocché  tu  la  conservi  in  tranquillità  dentro, 
e  cessila  dalla  dispersione. 

3  —  (Fis.)  Punto  di  dispersione ,  nella  Diottrica ,  dicesi  quel  punto  du 
cui  i  raggi  ri  fratti  cominciano  a  divergere ,  quando  la  loro  rifrazione    «. 
li  rende  divergenti  ;    opposto  a  Punto  di  concorso ,  più  comii/iemente 
detto  Fuoco.  (A) 

esso  che  Dispersione.  V.  Disperso  ,  Di-spér-so.  Add.  m.  da  Dispergere.  Lat.  dispersus.  Gr.  S;a- 
$  si  accingono  a  danzare  uxe^o-Sn';.  Petr.  son.  34-  Stelle  nojose  fuggon  d'  ogni  parte  ,  Disperse 
dal  bel  viso  innamorato.  Anici,  go.  Caduta  nell'  ira  di  Lucio  Siila, 
disperso  il  suo  pieno  popolo  in  molte  parti ,  lei  sotto  l'asta  vendeo. 
Bocc.  Leu.  Pin.  Ross.  282.  I  quali  egli  ,  in  qua^e  in  là  per  Grecia 
dispersi ,  avea  nella  loro  città  rivocati. 

—  Disgiunto.  Car.  En.  5.  456.  Ciò  detto  ,  e  presi  i  luoghi  e  il  segno 
dato,  S"  avventar  dalla  sbarra,  e,  quasi  un  nembo,  L' un  dall'  altro 
dispersi ,  insieme  tutti  Volar ,  mirando  al  fine.  (M) 
— *  Donna  che  »'  è  dispersa ,  dicesi  Quella  che  s'è  sconciata.  £A)" 


abortarc   o    disperdersi , 


DISPERSORE 

D  '■■>■   dì  i>.  ,   i  '.  n.  Eo  ite»!    che  Disper- 

I  (\) 

1  '  ".    /  al.  impcns.i.  Gr. 

s  ...  i.    altre  terre  i  castella  ec  a  fortificare 

■  l'incominciarono.  E  ri.  «6~a.  Profferito  s'era, 
in  quali  di  sj  di,  .!  ri  volessero,  a  toc  (tispete,  con 

.    i  ili  m  mi.   la  repubblii  a.  ^\  ) 

1     Btun.  efi' f)Upesa.  Lo  'Mano  db]  Spcsetta. 
f-  I  '■  '  ■•'-  p*rn  impeoaa.    Gr.    u**eà    N   -      .    Beml. 

'<"■  '■  N       gì'  hanno  tanto  onor  fatto,  quanto  quella  picciola 

ll  •  ■   i'  '"«■  ì"  mantener  nel  tuo  napoletano  oaio  vii 

l      ■     .  D  idd.  m.  sfa  Dispendere-  [Lo  nesso  che  Speso,  f.] 

1  '•'■  *****  ITew.  ani   ig.  5.    Signori*,   a  mala 

''•■  '  '"   'I  rostro  tesoro  i  dispeso.  »  Sanno*».  Arcai,  pr. 
I  into  altro  tempo  per  me  sì  malamente  dispeso.  i,\) 
Di.-pbitaiilf  ,  Di-spct-ta»bk4c.  Add.  [com.  y.  A.  Lo  stesso  che  Dispet- 
tevote.  /.i  Dùprrgevole .   [Dispreuahite.*]  Lai.  cuntemnendus.    Gr. 
P-  fi.  Il  quarto  andò  u\  questa  viriate,  voler 
i  ■  |<i   vil<'  i  pi  r  dUpettabile. 

t-tàc-cio.  [.V,„]  „,,,-.  ,/,  Dispetto.  Red.  hit.  1.106. 
Ma  '  in  verrà  fatta  .il  demonio,  perché  tornerà  costì  a    suo    marcio 
dispetlaccio.    E  i- ,.    Questa  volta  bisognerà  che  ella   lor  confessi  a 
mio  minio  dispettaccio. 
Osava  inai      Di-epet-tà-re.  [Ah.]  Dispregiare;  [e  wmbra'the  spato  porti 
a  ira  s  didìspetto.— , Dispittare, sùuV.  Dispregiare. ] Lai. 
re   Gì:  iraaiJ  ",  ■xxpopàr,  icara^onàr.  (  Da  despceluni 
I  i  '  dis|  regio.)  Li».  M.  Tu  metti  virtù  in  superbia  e  in 

ii  dispettare  gl'Iddìi  i  gli  uomini.  E  appresso:  I  mes- 
tarono hene  ricevuti  in  alcuna  parte  J  tanto  erano  i  Roma- 
ni dispcttati.  l\s.  lìr.  7.  56\*Chi  dispella  suo  amico,  egli  è  povero 
di  Milo.  E  cap.  72.  Morte  disnetta  lutto  glorie, e  inviluppa  eli  alti  e 
1  bassi,  e  pareggiali  tutti,  frane  Sacch.  risa,  sa.  Dispettando  il  leo- 
ne Che  eli  ha  sommersi. 
3  —    N  idirarei  ,  Incollerire,  Premier  onta  e  sdegno.  y.A.Lat. 

indignali,  irasci.  Or.  òpy/farSsi.  (Quasi  tenersi  dispregiato  da  alcu- 
1  ,  V.  ottonare.)  Com.  Inf.  ,3.  Dice  l'autore,  che  Marte  il  rac 
i  ■  disprttoe  di.  li  lue  tolto  ìl  patrimonio.  G.  y.11.  j.j.  6.  Del- 
hi quale  ncbiesta  il  Re  di  Francia  Iurte  diveltò,  e  crebbe  lo  sdegno 
e  la  ga  1  ri. 

3  —  Far  dispiacere ,   dispetto.    Agn.    Pundolf.    Gov.  fam.  33.   E  che 

uno  noi  «le  questi  ,  che  si  travagliano  e  danno  assidui  allo  stato, 
cosa  che  da'pabblici  servi?  Baguoati,' consiglia,  pratica) 
pnega  questo  ,  rispondi  a  questf  altro  ;  servi  costui ,  dispetto  a  un  al- 
tro ;  compiaci,  gareggiai,  ingiuria-,  inchinali  ce  (P) 

4  —  •  Rispettar  in  parole  =  Due  altrui  villania  ,    Dir  parole  di  di- 
spte--.<<.  Ho, e.  Coni.  D.  O  perchè  (rispettar  si  sentisse  in  parole.  (A) 

1  •  ••  Di-spet-ta-to.  Add.  m.  da  Dispettare. cInt    despectus,  "de- 

spicatus,  cantemptus.   Gr.  wtrafflpomròe,  pitrnrót.    Coin.    Inf.  28.  A 

n    una  bellissima  giovane  di  quella  casa,  dispettata  quella  degli 

Ami. li  ,  perche'  era  rustica  nel  corpo.  Là».  HI.  Li  Tribuni  erano  già 

ii.   Mar.  S.  Grcg.  11.  1-.  Essi  si  sentiranno  esser  percossi  per 

Ha  de* comandamenti  di  Dio,  dispregiati^  dispolUtti  da  loro. 

Di-i.  i  i  w.i.e  ,  Di-<pct-la-tó-rc.   /'e/Zi.  /«.  r/i    Dispettarc.    Che    dopata, 

palare  ,  Dispregiatore.  Hocc.  Com.  D.  Come,  vivendo  ,  fu  di- 

spctLatore  e  licstcmmiatore  della  divina  potenzia.  (A) 

TTATnicE,  *  Di-sp<  t-Li-tri-ce.    Vcrb.  f.  di  Dispellarc.  V.  diir^.(0) 
l       kttkvoli!,  D.-spct-lr-vo-k.  Add.tcom.  T.  A.  Dispregevole,  f.  Dispre- 
i—.  Dispettabile,  no.  /.«/.  contemptibilia ,  contemnendus.  Gr. 
'■*T*  s"'-  Pùt-  La  sciocchezza  é  una  cosa  bassa  e  dispettevòle. 

I        presto  :   li  o  forte  e  beato  puote  essere  in  ciascun 

ttevole  e  rustico.  Coir.  taf.  16.  Cosi  qui,  pelate  dalla 
(li-.uii  giustizia,  ^o^|(l  vili  <  dispettevoli. 
Di  .    m   ino,  Di-apct-tis-ai-mo.  {A,ld-  m.\  superi,  di  Dispetto. tot. con- 
templi timus,  vilusimOS.   Gr.   ^ai-Xorarct.  Mcd.  Ari,.    Ci:   Hipicnodi 
rio  e  d'ogni  confusione,  siccome  dispettissimo  e  vilissimò  servo. 
«TITAlISfln  :  li .va-mén-tc.  Afv.  [A'.^.]    Con  disprezzo.  Lai. 

contemptim.  Gr.  n.xr^ornrixùf.  Com.  Inf.  to.  Gridavano  contro  a 
l  tuo,  dispeltivamente  parlando:  0  Anfiarao,  dove  rovini? 

OliUlio.    Di     ,        lo.   Ani.    Di  spretilo.   Lui.  dcspicatOB  ,  cont.mptus  ,   dc- 

'  ■   '•  •■   '  ■■      '  •'■  BltL  Pura,.   1-.   1.  Dispetto  e  avere  a  vile  o- 

gpuna  Dani.  Inf.,}  - ,.  m  ,  ,  ,■„,„   ir  disMÌ  lui  ,  li  suoi  dispetti  Sono 

su  debiti  fregi»  ni.  SS.  Pad.  1.  256.  Questa  fuc  di 

,,,'''   '  prezza  •   di  tanto  dispetto  <li  se  medesima,  che  inai  non  volle 

POrtan    11     v.  -inni  nlo  ih'  casamento  nuovo.  {Cioè,  ebbe  tanto  in  di- 

tprn-  .  ..  medesima.')  (V) 

a  —  Offesa  volontaria  fatta   ad  altrui  a  (lue  di   dispiacergli,    Ingiuria 

schernevoli  ,  Onta,  Pa  lidio,  Póncn  .1 nto,  [  '-  qualche  volta  Stif 

Uè   apparisce  dalle   mei   Dispettosa- 
"""''  limo ,  et-.  — ,  Dispillo ,  sin,1]  LaU  con- 


1  "" '''■'  1  '"l 'ria.  Gr.  <   .:  .    Bocc.  nov.  17.  3~>.  K  mostrò  il  dispetto 
i'i  Hi.  ,  della  fummiua.  Cnpr.  fìnti.  5.8").  L'avere   1  li 
irebbe  un  piacere;   ma  sempre,  come  ho  a  fare  io 
r|"'  n  ralla  ,  <   un  dispi  11  .. 

'   ••■„/, .  Alt.  Apoeu  1IJ.  àì  quali    una  Qata    rispnose 

lo   piali  eglino  scongioravaoo    per  lo  predetto  mudo , 

■ .  dispettosamente)  i  e  <...  .,  conosco  ,  e 

ma  voi  chi  liete?  Bocc.  g.  3.  n.  3.  Poicbi  ...  mi  ve 

•  ido  I  i  I   avuto    per  male 

,       It  vi  solca,  credo 

f\  ) 

'•  ~  [l  l»«  m  dispetto,  a  dispetto  [=  Diveltare,]  Di- 

petto,  Avi,   in  di  petto.!  '■"'■   'I  ipicatui 
'';  ■•;    '■  l'„   Rttri.  3fi  q 

'      ;  eranzi    d"  in  alrn    loro 


DISPIACENTE 

Iddio.  Dani.  Pura.  u.Cf.  Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avnte, 
Ch'i' ne  mori'.  L  rim,  /J.  Ch'aggtate  a  vii  ciascuno  ed  a  dispetto. 
Dtal.  ò.  Grog.  Non  credendo  che  fossa  per  astuta,  ma  per  troppi) 
bere  fosse  cosi  rosso,  ebbclo  in  dispetto.  E  appresso',  Avvenne  che 
Totira  da  indi  innanzi  avesse  io  l;ìmii  riverenza  lo  santissùno  Cassio, 

lo  quah-  in   pi  uni  ;:vea  in  dis|Hllo. 

5  —  ('il  v.  Reputare  :  Repatarai  B  dispetto.  Lo  nesso  che  Avere  a  di- 
spetto, ni.  SS.  Pad.  i.  3i)5.  Reputandosi  a  dispetto  che  Teodora 
l  aveva  cacciata.  (\  ) 

G  —  A  dsspo}tu,  [Per  dispetto,  In  dispetto]  ce,  patti  avveri».  =z  Per  far 
dispetto,  In  dispregio,  [  A  onta  ,  A  malgrado;  e  si  usa  u  modo 
di  prep.  Dicesi  miche  Al  tuo  dispetto  ,  Al  suo  d. spello  ec.  ,  Per  un 
dispetto  ec.  K.  A  dispetto]  Lai.  in  coutemptura.  (*r.fuqr*$poniTt*ùfM 
BocC.IIOV.43  (>.  Che  ne  dohhiam  l'are  altro,  se  non.  lorgh  ipie'  pan- 
ni ec. ,  ed  impiccarlo,  per  dispetto  degli  Orsini,  a  una  di  queste 
querce?  E  nw.  62.  9.  1  quali  noi  molte  volte  in  dispetto  di  quelle, 
che  di  lei  avevano  invidia  ,  vi  le'  venire.  E  nov.  OS.  o.  Quel  lurzier 
che  la  fortuna  vi  tolse,  quello  in  dispetto  di  lei  voglio  che  sia  vostro. 
7,ii'.  Hit.  A  cui  dispetto  voi  mandaste  lo  corno  incantato  allo  re 
Marco.  Cren.  Itoretì.  2ÌS.  Egli  ebbe  per  questo  a  piatire  col  Vesco- 
vo e  co'  in.i^iori  uomini  di  Firenze  ,  e  tutto  ritrasse  per  dispetto 
d'ogni  uomo,  lieru.  OH.  3.  8-58.  Colui  che  stava  in  poppa  per  noc- 
chiero, Mi  disse:  O  frat  .'cehiouc  ,  al  tuo  dispetto  Parlilo  s'  è  di, Fran- 
cia il  buon  Ruggiero.  Red.  leti.  1.  3oj.  E  volendo  a  dispetto  del 
mondo  guarire  dall'  ipocondria  ,  ingollai  tanti  e  cosi  pazzi  bevero- 
ni ,  ec.  »  Cavale.  JUcd.  cuor.  ijy.  Fra  1'  altre  parole  per  uno  dispet- 
to gli  dissono  ,  ce.  (V) 

7  —  A  marcio  dispetto  ,  /;<>.«ro  avverò.  =  Per  puro  dispetto..  L.at.  in 
ineriiin  conti  niptum.  Gr.  oA.w$  xarajyoiojrixws.  Seuil.  Crisi.  ÙUlr,  3. 
35.  18.  E  renderle  a  marcio  dispetto  un  onore  immenso.  »  E  Manu. 
Die.  28.  2.  Se  non  vorrai  bere  un  tal  calice  per  amore,  lo  dovrai 
bere  anche  a  tuo  marcio  dispetto.  (V; 

Dispetto.  A, II.  [  m.  Dispettalo,]  Disprezzato,  Abbietto,  l^ile,  Disprez- 
zabile. Lai.  eontemptus ,  vilis ,  despectus,  conteipuend  is.  Gr.  ,0/xru- 
<$f>óvr,T'jc.  Dani,  luj'.ij.  gì.  O  cacciati  del  ciel ,  gente  dispetti,  Cominciò 
egli.  fìat.  Dispetta,  riiè  dispregiata  da  Din  e  dal  mondo.  Dani. Pur. 
11.  dì.  Questa,  privata  del  primo  marito,  Mille  e  cent  inni  e  più,  di- 
spetti e  scura  ,  Fino  a  costui  si  stette  senza  invilo.  E  go.  Né  gli 
gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia  ,  Per  esser  lì'  di  Pietro  Bernardone , 
Né  per  parer  dispetto  a  maraviglia.  Vii.  Crisi.  Allora  le  pare  esser 
più  vile  e  più  dispelta  che  inai.  E  appresso  :  Rendendosi)  inutile  nel 
cospetto  della  gente  ,  e  dispetto  e  sciocco.,  Dial.  S.  Greg.  M.  lira 
questo  Gostanzc  molto  piccolino  ,  e  dispetto  di  persona  ec. ,  dispello 
e  vile  ,  e  di  brievc  statura.  Pass.  282.  Vedendo  costui  la  persona  pic- 
cola e  spartita  ,  1'  abito  dispetto  ,  e  1'  ulìi  .io  vile  ,  non  poteva  credere 
che  fosse  colui,  ec.  Mor.  S.  Grcg.  Deh  veggiamo  perchè  I' onnipo- 
tente Dio  si  duramente  affligge  ,  come  dispetti  a  esso  ,  coloro  i  quali 
egli  a' ha  eletti  per  Mio' carissimi  elerualuieole.  )>  f^it.  SS.  Pud.  1.  lig. 
Una  donna  della  contraila,  la  quale  era  dispella  dal  suo  marito,  E  2.  35g. 
Più  giorni  era  perseveralo  alla  porla,  quantunque  fosse  da  loro  dispet- 
to e  rifiutato, ec.  (V)  Menz.rim.  i.3.  Qua!  turba  al  ciel  appetta.  (i\) 

Dispettosamente,  Di-spcl-to-sa-méu-te.^i'i'.  Con  dispetto,  Con  rabbia,  Di 
mal  talento,  Sdkgnosamente.Lat.ooalaaKUose,  iracunde. Gr.  v^par.rixZf. 
Liv.31.ENi  laccano  tutte  cose  iùgliittosauieiile,ii]lintainente.dispettosameii- 
iv.fìocc.  u.tf.p.  3.  Più  dispettosamente  che  saviamente  pari. nulo,  hanno 
detto  ce.  G.  f^.tì.55.2.  Risposouo  i  Pisani  dispettosamente  e  per  invidia  , 
dicendo  :  sono  nostri  Arabi  fra  terra,  farch.  Ercol.  233.  Non  arehbc 
fatte  quelle  opposizioni  cosi  deboli  ,  così  solìstiche,  così  false,  né  lau- 
to dispettosamente 

Dispettosissimo,  Di-spet-to-sis-si-mo.  [Add.  ni.  ]  superi,  di  Dispettoso. 
Lai.  maxime  iracundus ,  rndignabundus.  Gr.  ópyi'kvTji.TOi.  /■'/•.  Giord. 
Pred.  R.  Uomo  di  sua  natura  cruccioso  e  dispettosissimo. 

Dispettoso  ,  Di-spct-tò-so.  Add.  01.  Clic  si  compiace  di  far  dispetto  , 
Di  costumi  scortesi,  Dispivgiante,  Altiero.  — ,  DispettuOSO,  sin.  Lai. 
indignabnnttns,  diflìcilis,  Iruz,  lorvus.  Gr.  ornile.  Dani.  Inf  ij.  ^7. 
Chi  è  quel  grande  che  non  par  che  curi  Lo  incendio,  e  giace  dispet- 
toso e  torto  ?  E  Purg.  ,0.  PO.  Siccome  donna  dispettosa  e  tristi.  E 
17.  26.  Poi  piovve  dentro  all'alta  fantasia  Un  crocifisso  dispettoso  e  lino 
Nella  sua  vista.  Lab.  3n8.  Ma  lasciamo  stare  l'essere  le  femmine  cosi 
fiere,  così  vili,  cosi  orribili,  cosi  dispettose,  come  ricordalo  t'  hanno  le  mie 
parole  ec  ,  e  vegliamo  al  focoso  amore  che  portavi  a  costei.  Al.  K. 
1.  68.  Coir  impeto  del  suo  dispettoso  cuore  ebbe  podere  di  vendere 
la  citlà.  Tass.  Ger.  6.  32.  ludi  con  dispettoso  atto  superbo  Sovra  al 
caduto  cavalier  favella.  Red.  csp.  uni.  16.  Con  fronte  sicura  e  dispet- 
tosa offerse  il  petto  ignudo. 

2  —  E  per  meluf.  Duv.  Colt.  2/5.  {Contino  iy5.}.)  Pochi  ginepri,  e 
meno  corbezzoli  ,  perchè  sono  a  maneggiar  dispettosi.  (V) 

3  —  Vile,  Abbietto.  [  y.  A.  da  fuggirsi  per  cagione  dell'  equivoca 
signi/ìcazionei]  Lut.  contemnendus.  Gr.  Kccrx^povr)ró(.  Teseid.  2.  ij. 
Signor,  non  ammirar  l'abito  tristo,  Che  innanzi  a  te  ci  sii. uno  dispet- 
tose.» ( //  testo  Camposampiern  legge  il  secondo  verso  così:  Che  in- 
nanzi a  te  ci  fa  dispettuo.sc.)  Gr.  S.  Gir.  20.  In  tanto  ,  quanto  a  le 
medesimo,  pare  essere  più  vile  e  più  dispettoso,  in  tanto  sci  pili  pre- 
zioso davanti  Dio.  (V) 

Di  it.ttosuzzo,  Di-spetto-sùz-'zo.  [Add.  mi]  dim.  di  Dispettoso.  Lai.  ra- 
liKisiilus.  Belline,  son.  i5g.  Un  cerio  forasiepe,  un  tal  gohbu/.z» , 
Ardito,  impronto,  e  par  tutto  in.ili/ia  ,  <\V-  mai  lodò  un  ver  questa 
tristizia,  Tanto  è  invidioso,  e  «i  dispettosuzzo. 

DispnTTCOso  ,  Di-spet-tu-ó-so.  Add.  in.  y.  A.  f.  e  di'  Dispettoso,  y. 
Dispettoso,  5.  3.  (fs) 

Dispezzabb,  Dibpcz-2i-vc.Ati.comp.Lo  »  tesso  che  Spezzare-  V.  Baldìn,(J$) 

DrsciACEBTE ,  Di-spia-cén-te.  [  Pari,  di  Dispiacere.  J  Che  dispiace,  —  , 
Dispiagente,  Dfsplagente,  Spiacente,  sin.  Lai.  displicens,  injucnndus,  Gn 
K'rri[ti7To<.  G.y.  8.(>/f  5.  Con  tutto  «he  (.pi  Moii  i  li;/ io  <  e.  avesse  fatte 
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DISPIACENTISSIMO 

assai  delle  cose  dispiacenti ,  ec.  Fr.  Jac.  T.  2.  2.  3.  E  segno  porto 
in  fronte  in  rimembranza  Quanto  '1  peccato  sì  m' è  dispiacente. 
JPecor.  g.  11  ■  n.  2.  la  quel  tempo  erano  molti  corrotti  nella  ere- 
sia Arriana  contro  la  fede  di  Cristo ,  e  in  molti  altri  peccati  dispia- 
centi a  Dio. 

Dispiacebtissimo  ,  Di-spia-cen-tìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Dispiacen- 
te. —  ,  Spiacentissiiao  ,  sin.  Lat.  ingratissimus.  Gr.  àr\hlara.roi.  Lib. 
Pred.  Le  repulse  sono  dispiacentissime. 

Dispiacenza  ,  Di-spia-cèn-za.  [Sf.  V.  disusata.  V.  e  di']  Dispiacere ,  Dis- 
gusto. Lat.  displicentia.  Gr.  Svcara-pta-rof.  Mor.  S.  Greg.  I  sudditi  si 
debbono  sforzare  di  non  pigliar  dispiacenza  delle  cose  che  fanno  i  lor 
prelati.  M.  V.  11.  32.  E  per  non  aver  materia  di  fare  in  dispiacenza 
del  Re  ,  che  aveva  chiesti  quattro  cardinali,,  per  le  digiune  nullo  ne 
volle  fare.  Dant.  Conv.  5o.  Distinguo  nella  sua  persona  due  parti , 
delle  quali  1'  umana  piacenza  e  dispiacenza  più  appare. 

Dispiacenzia  ,  Di-spia-cèn-zi-a.  [Sf  Lo  stesso  che  Dispiacenza.  V.  e  di' 
Dispiacere.]  Maeslruzz.  2.  3.  Per  la  virtù  dell'  atto  che  fa  ,  si  segui- 
terebbe la  dispiacenzia  esplicite  del  peccato  veniale. 

Dispiacere  ,  Di-spia-cé-re.  [  Sm.  comp.  ;  contrario  di  Piacere.  ]  Mole- 
stia ,  Dolore,  Travaglio.  — ,  Dispiagere  ,  Dispiagenza  ,  Dispiacenza , 
Dispiacenzia,  Dispiagere,  Displicenzia ,  Displicenza,  Dispiacenzia  , 
Dispiacimento  ,  Spiacenza  ,  Spiacere  ,  Spiacimento  ,  sin.  Lat.  displi- 
centia ,  molestia ,  taedium.  Gr.  ^srX/ao-jaòs  ,  àula.  Bocc.  introd.  38. 
Ve  tanto  minore  il  dispiacere,  quanto  vi  sono  più,  che  nella  cit- 
tà ,  rade  le  case.  È  nov.  77.  2/f.  Perciocché  ella  è  di  grandissimo 
dispiacere  di  Dio,  io  aveva  giurato  di  mai  né  per  me  né  per  altrui 
d' adoperarla.  Dittam.i. 22.  Fino  al  dì  Ch'  a  Taranto  a'  miei  fc'  dispiacere. 

2  —  Ingiuria,  Insulto.  Lat.  injuria:  Gr.  àìiKia..  Bocc.  nov.  43.  11. Ver 
queste  contrade  ec.  vanno  di  male  brigate  assai,  le  quali  molte  volte 
ne  fanno  di  gran  dispiaceri. 

3  —  •  Col  v.  Avere  :  Avere  a  dispiacere  =  Avere  a  noja.  V.  Avere  a 
dispiacere.  (V) 

4  —  *   Col  v.  Dare:  Dar  dispiacere  =3  Offendere.  Bocc.  g.  4-  n.3(0) 

Dispiacere  diff.  da  Disgusto ,  Dolore,  afflizione,  Pena  ,  Cordoglio. 
Dispiacere ,  o  Dispiacenza  o  Dispiacimento  ,  ec.  é  tutto  ciò  che  può 
a  noi  o  ad  altri  riuscire  disaggradevole;  ed  è  voce  applicata  quasi 
sempre  alle  affezioni  dell,'  animo.  Disgusto  ,  benché  si  applichi  più 
propriamente  al  tìsico ,  e  specialmente  al  palato  ,  suol  nondimeno  ri- 
ferirsi spesso  al  morale  con  la  nozione  quasi  identica  alla  generica 
Dispiacere.  Dolore  esprime  lo  stato  d'  un  essere  sensibile  quando  sof- 
fre qualche  cosa  ;  e  può  esser  fisico  o  morale.  Pena,  che  propriamente 
vale  Castigo  de' misfatti,  per  similitudine  significa  Dolorosa  affezione. 
L'  Afflizione  è  patimento  più  lungo  e  più  intenso  di  quello  della  Pe- 
na ;  e  si  applica  tanto  al  fisico  quanto  al  morale.  Cordoglio. ,  come 
suona  la  voce  stessa  ,  è  doglia  di  cuore  ;  ed  è  d'  un  senso  più  profon- 
do e  più  vivo  di  Afflizione  e  di  Pena.  V.  Angustia  ec. 
Dispiacere.  [N.  ass.  anom.  comp.  Lo  stesso  che  Spiacerc.  V.;  ]  contrario 
di  Piacere.  Non  piacere.  Lat.  displicere  ,  injucundum  esse.  Gr.  Svrra.- 
pturCiv.  Pass.  35.  E  allora  possiamo  credere  di  piacere  a  pio,  qnaudo 
dispiacciamo  a  coloro  che  dispiacciono  a  lui.  Bocc.  nov.  1.  12.  Senza 
poter  egli  aver  fatta  cosa  alcuna  che  dispiacere  ci  debba.  E  nov.  12. 
16.  Se  io  non.  avessi  temuto  che  dispiaciuto  vi  fosse,  per  certo  io  l'avrei 
fatto.  G.  y.  11.  58.  4-  Per  non  dispiacere  a'  Perugini,  né  rompere 
i  patti  della  lega.  Pctr.  cap.  3.  Io  era  un  di  color ,  cui  più  dispiace 
Dell'altrui  ben,  che  del  suo  mal.  Dant.  Inf. 1 5.3 1.  E  quegli  :  O  tìgliuol 
mio,  non  ti  dispiaccia  Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco  Ritorna  in- 
dietro. Cavale.  Fruii,  ling.  E  nei  mali  che  paté  ,  Iddio  non  gli  di- 
spiace., cioè  che  non  ne  mormora,  ma  sempre  loda,  Farch.  Siior.11. 
$44'  ka  qual  cosa  era  soprammodo  dispiaciuta. 

1  — -  E  Dispiacere  a  Dio  =  Peccare.    Bocc.    g.    1.  n,    /j.    Il  do- 
mandò se  nel  peccato  della  gola  aveva  a  Dio  dispiaciuto.  (V) 

2  —  N.  pass.  Sentir  bassamente  di  se,  Pentirsi  o  simile.  Fil.  SS. Pad. 
3.  l4g.  L'  uomo  che  si  dispiace  e  riprcndesi ,  in  ogni  lato  sta  bene  ; 
ma  quegli  che  si  magnifica  e  piacesi  ,  d'ogni  lato  sta  male.  (V) 

3  —  *  Dare  il  mi  dispiace  =  Condolersi  dell'  altrui  disavventure.  V. 
Dare  il  mi  dispiace.  (A) 

4  —  *  JSotacostrulto.n/org.i.i5.Dis\>iacqueg\i  di  Gan  quel  che  diceva.  (N) 
Dispiacevole  ,  Di-spia-cé-vn-le.  Add.  [  com.  comp.  Lo  stesso  die  Spiace- 
vole. V.]  Dispiacerne  ,  Rincrescevole  ,  Che  apporta  dispiacere.  Lat. 
roolestus  ,  displicens,  injucundus.  Gr.  ùviupìs ,  àxysieo's.  i!occ,introd. 
34-  Con  disptaccvoli  impeti  per  la  terra  discorri  re.  Lab.  1.  Oh  cosa 
iniqua,  e  a  Dio  dispiacevole,  e  gravissima  a'  discreti  uomini!  G. F~. 
11.  2.  io.  Per  punire  i  nostri  peccati  ,  i  quali  sono  soperchi  ,  e  di- 
spiacevoli  a  Dio.  Amm.  Ant.  11.  8.  6.  La  dolcezza  del  mele  a  chi  'l 
continua  viene  dispiacevole.  Frane.  Bari),  yy.  iy.  Dispiacevo!  s'appel- 
la Colui  che  parla  ,  ed  agli  altri  fa  noja. 

Dispiacevolezza  ,  Di-spia-ce-vc-lés-za.  Sf.  ast.  di  Dispiacevole.  Lo  stesso 
che  Spiacevolezza.  V~.  Dole.  Orai.  2.  Ulloa  JSat.  Filos.,  Salvili.  Pros. 
Tose.  lez.  8.  Berg.  (Min) 

Dispiacevòlmente,  Di-spia-ce-vol-rnén-le.  Avv.  [comp.  Lo  stesso  che  Spia- 
cevolmente. V-]  Con  modo  dispiacevole.  Lai.  moleste ,  injucunde.  Gr. 
oviccpòis.  Lib.  Moti.  Cominciando  l'uno  a  novellar  dispiacevòlmente  , 
disse  1'  altro  ponnii  giù  ,  eh'  io  non  voglio,  fit.  Benv.  Celi.  2og.  Gli 
narrai  lutto  quello  che  noi  avevamo  dispiacevòlmente  discorso. 

Dispiacimento  ,  Di-spia-ci-mcu-lo.  [Sin.  Lo  slesso  che]  Dispiacere,  y.Lal. 
displicentia,  molestia,  taedium.  Gr.  ù\>hxpà\>,à.Kytivóv.M.tv".  11.  18.  Ne' 
fosai  rimason  le  scale  e  i  grilli  che  infino  alle  mura  eran  condotti,  di 
gran  dispiacimento  de' nostri  cittadini.  Espos.  Vang.  Scrivono  al  pros- 
simo con  dispiacimento  e  offesa  di  Dio.  Mor.  S.  Greg.  Egli  si  sfor- 
zerà di  spigliele  uno  a  dispiacimento  e  ira,  per  cagione  ch'egli  vedrà 
un  altro  largamente  dare  per  Dio.  Pass.  81.  Anzi  quanto  è  maggiore 
e  più  cresce  l'amor  d'Iddio  ,  tanto  più  cresce  il  dolore  e  '1  dispiaci- 
mento del    peccalo  ,    eh'  è  offesa  d'  Iddio. 

DispiAcioiO,Di-spia-ciù-to.^c/c/.m.t/a  Dispiaceremo  flesso cheSyudulo.f^.] 
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Dispiaciute  ,  *  Di-spia-gén-te.  Pari,  di  Dispiagere.    V.  A.  V.  e 

spiacente.  Rim.  Ant.  Fr.  Guitt.  nella  Tav.  Barb.  V.  (V) 
Dispiacenza,  *  Di-spia-gèn-za.  Sf.  V.  A.  Lo  stesso  che  Dispiacenza./7^. 

e  di'  Dispiacere.  Rim.  ant.  M.  Cin.  nella   Tav.  Barb.  (V) 
Dispiacere  ,  *  Di-spia-gé-re.  Sm.  V.  A.   V.  e  di'  Dispiacere.  Fr.  Barb. 

216.  7.  Vedi  il  ricco  spessamente  avere  Cordoglio  e  dispiagercE  244- 

iy-  E  fìngan  non  vedere  Dallor  lo  dispiagere.  (V) 
Dispianare  ,  Di-spia-nà-re.  [Alt.  comp.  Lo  stesso  che]  Spianare.  V. 

2  —  [Per  mela}'.  Dichiarare,]  Esplicare.Laf.  explanare,  explicarc.  Gr. 
8i)\ow,-  Lib.  Astrol.  Tutte  queste  cose  son  ragionate  in  questo  libro  , 
che  ragiona  e,  dispiaua  i  fatti  dell'  alcora  della  sedia. 

3  —  [E  ri.  pass.  Sdrajarsi ,  ]  Distendersi.  Morg.  20.^3.  Alzò  le  gambe 
e  in  terra  si  dispiana  .•  Quivi  toccò  più  d'  una  batacchiata. 

DispiANATo,Di-spia-nà-to.y4<&?.m.fi?a  Dispianare>[Lo  sie.ir.sa  che  Spianato.^".] 

Discantare,  Di-spian-tà-re.  Alt.  comp.  Lo  slesso  che  Spiantare,  ma  pare 
che  anticamente  sia  stato  usato  per  Trapiantare,  o  Dispor  trapiantando. 
Pallad.  Febb.ìp.  Possiamo  gli  arbori  pomiferi  ec.  dispiantare  verso 
la  parte  settentrionale  del  pomiero.  {Il  lai.  ha:  pomiferas  arborcs  pos- 
sumus  ...  a  septentrionali  regione  desponere.)  (V)  (B) 

2  —  Per  metqf.  Rovinar  dalla  pianta  ,  dalle  fondamenta  un  edilìzio, 
una  città  ;  ed  anche  dicevi  di  cose  astraile.  Chiabr.  Fu:  i.  43-  Fie- 
sole dispiantò  di  sua  radice,  Bramoso  il  nome  di  spiantarne  ancora.(B) 

Disputato  ,  Di-spia-tà-to.  Add.  m.  V.  A.  F.  e  di'  Dispietato.  Lat.  fe- 
rus  ,  crudelis.  Gr.  à.itiyh ,  i'M-ós.  G.  F.  8.  82.  5.  Ripinto  indietro 
nella  città  per  un  ser  Landò  d'  Agobbio  ,  crudele  e  dispiatato  ufficiar 
le.  Serm.  S.  Ag.  Io  veggio  questi  ricchi  superbi  dispiatati  ,  che  non 
fanno  nulla  di  quel  che  Iddio  comanda,  E  appresso  :  E  molto  ti  dee 
dolere  vedere  perversi  e  dispiafati-  Ninf.  Fies.  io3.  Dunque  perchè 
vuo'  tu ,  o  dispiatata ,  Esser  della  mia  morte  la  cagione  ? 

Dispiccare  ,  Di-spic-cà-re.  [Att.  comp.;  contrario  di  Appiccare.  Lo  stesso 
che]  Spiccare,  Separare. Lat. refìgere,  separare.  Gr.  àitoxxSviXovv. Beni. 
Ori.  1.  1.  85.  O  fosse  caso,  o  forza  del  Barone  ,  Io  noi  so  dir  , da  lui 
fu  dispiccato.»  Belc,  P~it.  Colomb.  263.  Fuggì  a  pie  di  una  colonna 
....  e  cingendola  colle  braccia,  la  stringeva  sì  forte  che  per  niun  mo- 
do la  potevano  dispiccare.  (Pr) 

2  —  [Fig.]  Cavare. Lai.extrahere,  educere.  Gr-.ì^dysiv,  lnrripav.Dant.Pur«. 
15.  66.  Ed  egli  a.  me  :  Perocché  tu  rificchi  La'mente  pure  alle  cose  ter- 
rene ,  Di  vera  luce  tensbre  dispicchi. 

3  —  *  N.  pass.  Dispiccarsi  da  alcuno  =  Lasciarlo  ,  Staccarsene.  Ar. 
Fur.  12.  54.  Ma  Ferrati  ,  che,  prima  v'  ebbe  gli  occhi  ,  Si  dispiccò 
da  Orlando ,  e  disse  ec.  (B) 

Dispiccato,*  Di-spic-cà-to.  Add.  m.  da  Dispiccare;  contrario  di  Appiccato. 
Lo  stesso  che  Spiccato.  K.  Com.Dant.Par.j-Cieàcndo  e  semplicemente 
confessando  esser  l'anime  di  là  su  da  quelli  cieli  discese  e  dispiccatc.(N) 

Dispicciare  ,  Di-spic-cià-re.  [Att.  comp.  Lo  stesso  clie]  Spicciare,  Spedire. 
Lat.  expedirc.  Gr.  iTdrtxiiv.  (  I  Francesi  hanno  depècher,  e  gli  Spagn. 
despachar  nel  medesimo  senso.  V.  spacciare.  ) 

2  —  E  n.  pass.  Menz.  sai.  11.  Che  fa  il  signor  ,  che  mai  non  si  di- 
spiccia Da  questa  turba  ,  che  udienza  attende  ? 

Dispiegamento  ,  Di-spie-ga-mén-to.  Sm.  comp.  Lo  stesso  che  Spiegamento. 
V.  Oliv.  Pai.  AP.  Pred.  121.  Berg.  (Min) 

Dispiegare,  Di-spie-gà-re.  [Att.  comp.]  Spiegare.  [Distendere,  Allargare. 
V.  Spiegare.]  Lai.  explicare.  Gr.  àva.irTviranv.Dant.Par.y.66.\i3.  divina 
Bontà ,  che  da  sé  speme  Ogni  licore  ,  ardendo  in  sé  sfavilla  Sì  che 
dispiega  le  bellezze  eterne.  E  33.  33.  Sicché  '1  sommo  piacer  gli  si 
dispieghi.  Red.  Ditir.  3g.  Venticelli  e  fresche  aurette ,  Dispiegando 
ali  d'argento,,  Sull'azzurro  pavimento  Tesson  danze  ainorosette. 

a  —  [E  n.  pass.  Diffondersi,  Dilatarsi.]  Dani.  Purg.  33.1 16.  0  luce,  o 
gloria  della  gente  umana  ,  Che  acqua  è  questa  ,  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  e  sé  da  sé  lontana? 

Dispiegatameute  ,  Di-spie  ga-ta-inén-tc  Avv.  comp.  Lo  stesso  che  Spie- 
gatamente.   V.  Liburn.  Selvel.  6.  Berg.  (Min) 

Dispiegato,  Di-spie-gà-to.  Add.  m.  da  Dispiegare.  Lo  stesso  che  Spie- 
gato.  F.  Liburn.    Tre  Foni.  3.  Berg.  (Min) 

Dispietanza  ,  Di  spie-tàn-za.  [  Sf.  comp.  ]  F.  A.  ;  contrario  di  Pietà. 
Crudeltà.  Lat.  crudclitas  ,  feritas.  Gr.  $np>wvh\a.  Rim.  ant.  P.  JS. 
Certo  ben  fece  Amore  dispietanza  ,  Che  di  voi  ,  donna  altiera  ,  co. 

Dispietatamente,  Di-spie-ta-ta-méu-te.  Avv.  comp.  [Lo  stesso  che  Spie- 
tatamente. V.]  Senza  pietà,  Crudelmente.  Lat.  crudeliter.  Gr.  «mi- 
vùs.  Dittarti.  2.  6.  Così  i  Cristiani  costui  persegiiìo  ,  Come  Nerone  , 
dispietatamente. 

Dispietato,  Di-spie-tà-to.  Add.  [m.  comp. Lo  stesso cheSpiclnto.F. — , Di- 
spiatato ,  sin.]  Che  non  ha  pietà.  Crudele.  Lai.  ferii s ,  crudelis.  Gr. 
àvriM-'m,  ùir>ìvi\s.  Bocc.nov.  3i.  2y.  Pose  Iddio  nell'  animo  al  mio  dispie- 
tato padre,  che  a  me  ti  mandasse.»  Car.  Eneid.3.452.  De'Trojani  Serba 
queste  reliquie ,  che  avanzate  Sono  appena  agli  storpi,  alle  ruine,  Al 
foco,  a'  Greci  ,  al  di  spieiato  Achille.  (Min) 

2  —  Per  metqf.  Dant.bif.  3o.g.  Gridò:  Tcndiam  le  reti  ce;  E  poi  di- 
stese i  dispieiati  artigli.  Petr.canz.  5.  6.  Ma  conoscente  e  pia  A  ven- 
dicar le  dispictale  offese.  E  son.  2g.  Tempo  ben  fora  ornai  d'avere 
spinto  L'  ultimo  strai  la  dispietata  corda.  Buon.  rim.  16.  Leggete  in 
me  qual  sarà  'I  vostro  male ,  Qual  sarà  l'  empio  .e  dispietato  gioco. 

Dispicnkhk,  Di-spi-gnc-rc.  [Alt.  comp.;  contrario  di  Plgnere.  ]  Scan- 
cellare. [V.  Spignere.]  Lat.  delcre.  Gr.  ì^xXztyt'v.  Frane.  Sacch.nov. 
5.  Tu  desti  ,  pochi  dì  fa  ,  lauti  colpi  nel  giglio  eh' era  nel  muro, che 
tu  lo  vincesti  e  disfacesti:  va  tosto,  e  armati  come  tu  sai,  e  fa  che 
subito  vadi  a  dispignere  e  vincer  quello.  Stor.Pisl.  2o5.  L' arme  che 
egli  vedea  dipinte  de'  gentiluomini  ,  faceale  dispignere. 

DispioNiA.  *  (Mcd.)  Dis-pio-nì-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  dyspionia.  (  Da  dys 
male  ,  e  plus  pinguedine.)  Depravazione  del  grano.  (Aq) 

Disputare,  Dispit-tàre.  [Alt.]  K-  A.   F.  e  di'  Dispettare.  Lttt.  despi- 
cari.  Gr.  x.«.Tx$po»ùt'.  Liv.  M.  Allora    dispittava   sua    sirocchia  ,  che 
avea  marito  di  sì  alto  affare. 
DisWtto,  Di-spìt-to.[cV/rt.  K-  poel.  Lo  stesso  che]  Dispetto.  F~.  Lat.  despi- 
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Gr,        •  Diint.Inf.ta  .Sri.  F.l 

i  no  ni  gran  dispitto.  Bui.    E 

,   .  mostrava    .In  «li-|-t.  ^-.  i  —    |o  'nfèmo,  e  paro  dice:  Come 

ufi  ma  in  gì  in  di*j  ilio. 

/'.  <•  tir  Di  più!  ('      ■  ■  D  ictjrf.  kp.  So- 
no aleni,  che  per  d  li  vanita,  dispiù   invaniscono.  (V) 
Di                            i  b. ui-ti-.i.  [Sf.  F.  A.)  !  che  Dlspiarcnza. 
</*  *  1  »i--  pi..           /       displicenlia.  Gr.  ite        -        tfaesfruzs.  :. 
i.ilt    duplaoensia ,  quando  é  graia   informata,  i    detta 
■li  contrnSooe. 
i                               jli-..  ut.-    P.irt.  di  Dispjagerfc  F.  A.  F.  e  di'  Di- 

nl«.   limi.  Ani.    Pud  inni.   Morteti.    C.iu:.    jy.    (    f.    fl   >l     .-.. 

*7(?.  Gtutt  Leu  )  Guardare  mi  convieni  cose  angosciose,  Oscure, 
«li  molto.  (\  ) 

1  i  .  '  Di-spla-gd-re.  Sm.  r.  A.  V.  e  di'  Dispiacere.  Rin.Ant. 

J.  li.  Bacctaron.  Fu.  con*.  5y.  Poi  Dio  in  ha  ih  dlsplagere,  E  tutta 

per  me  oh. in.  .  i    f.illit. i.  (V) 

DfSPUCABB,  Displi-car. .  [Alt.]  V.  A.  Lo  stesso  che  Esplicare;  [f.  e 
di    Spiegare]  /  re.   Gr.     L--,   tttScil.     l'ir.    S.    Gir.  io.  Per 

r.  ito  confesso  ch'io  non  sono  parlalore  ,  né  ho  in  me  BoIBcientia  da 
ciò  displicare. 

Dapucou.,  Di-epli-cen-za.  [  Sf.  F.  A.  F.  e  di'  Dispiacere.]  — ,  Di- 
splacuum.  cu*.  Ar.  tur.  38.  i.  Vi  dà  gran  noja,  e  avete  displicenza 
Poco  minor  .  ch'avesse  Bradamante. 

DtlKJCBKXUa  1  li-spli -cèn-si-a.  [Sf.  F.  A.  Lo  slesso  che]  Displicenza. 
'F.  e  di'  Dispiacere.]  Fior.  S.  Fraiic.'ÒS.  Per  la  qual  cosa  san  Frau- 
0  coocepctte  una  colale  displiccnzi.i  inverso  di   lui. 

I  ■  icina  ,  Di-s;  li-ci-na.  Sf  F.  A.  Lo  stesso  che  Displicenza.  F.  fatta 
per  metastasi  e  per  ischerzo  d'i  Disciplina.  Fr.Giord.  255.  Questi  (  che 
non  cogliono  esser  corretti  da  Dio)  pervertono  questo  vocabolo  della 
Discij  lina  in  quello  che  ti  dice  Displicina,  cioè  che  dispiace  loro...  Cosi  la 
chiamano  i  paoodauke  cosi  pare  Imo  ribn discipttna,ma displìcina.(V)fN) 

Disuma.  (Moi  )  Dis-pnc-'a.  Sf  F.  G.  Lai.  dyspndra.  (  Da  d/s  difneit- 
mente,  i  pneo  respiro.  )  Difficoltà  del  rapini  che  e  sovente  sintomo 
di  malattia  del  peno,  ovvero  è  d  primo  grado  de  f  asma.  Il  suo  ulti- 
mo grado  dice u  A  pnea.  (A)   (_"\) 

DlSPSEiro."(Med.)  Dls-pné-i-co.  Add.m.  F.  G.  Che  tiene  alla  dispnea.(\0.) 

Dispodbstabi  .  Di-spo-de-eti-re.  Alt.  [comp.  Lo  stesso  che]  Spodestare. 
F.  Privar  detta   podestà  e  del  possesso.  — ,  Dispotestare  ,  sui.  Lat. 

privare,  spoliare,  adimerc  putest.ltera.'Gr.  tgovoiai  ù^aiptìv.  G.  Fi). 
i33  2.  Coronò  del  reame  di  Cicilia  Don  Pietro  suo  maggior  figlinolo 
sanza  dispode»lare  sé  a  sua  vita. 

a  —  E  ti.  pass.  [  Deporre  la  podestà ,  Privarsi  del  possesso.  ]  Li».  M. 
E  coti  esci  del  consiglio,  e  si  dispodestò  dell'ufficio  della  dittatura. 
»  Segner.  Crisi,  instr.  1.  4-  *6.  Iddio  dopo  aver  create  tutte  le  cose, 
non  se  n'  è  mai  dispodestato  né  pure  per  un  di  solo.  E  appresso  : 
s4-  '■  D'onde  ingiustamente  si  era  dispodestato.  (N) 

Di»p"oestato  ,  Di-spo-dc-sti-to.  Add.  m-  da  Dispodestare.  Privato  della 
podestà.  fyO  stesso  che  Spodestato.  F.  Dioduti,  Pref.-  Gen.  Dispodestato 
dal  pacifico  e  dolce  godimento  di  quelle.  (Min) 

DhPm.LUMEMo ,  *  Di-spo-glfa-mén-to.  Sm.  comp.  Lo  stesso  che  Spo- 
eliamento.  F.  Com.  An.  Dani.  Voi.  4-  p«g.  u-4-  (  ^r"'-  i8iq.}  Fa 
Similitudine  l'autore  al  suono  agro  che  fece  I.;  porta  Tarp.a  del  Tesoro 
di  Itomi  ,  quando  Cesare,  toltone  didanzi  Metello  ,  lo  dispogliò,  del 
quale  dispogiiarnc'olo  scrive  Lucano.  (B) 

Dui  .ii.  hi-spo-glia  re.  Alt.  [camp.  Lo  s'esso  che]  Spogliare  [i/i  tulli 
i  suoi  si^n.]  L'ii.  exuere,  despoliare.  Gr.  à-xo^vnv.  fii.  Pluf.  Li  nu- 
dici primieramente  hit. nono  l.i  freccia,  e  da  poi  gì;  dispogliarono 
I.  coi  izza.  Gmd  fi.  InnanzicU  si  schiarasse  il  giorno,  più  di  ven- 
tiiiid«  uomini  uccisero  s  ghiado,  dispogliando  crudelmente  li  tempii 
detil  cittade-  Dani.  Par.aS  t  ij.  In  questa  primavera  sempiterna,  Che 
■otturno  Ariete  non  dispoglia,  Pcrpctualcmente  Osanna  sverna. 

a  —  Per  meta/.  Lasciare,  Deporre.  Alain.  Culi.  3.  yi.  Per  sé  stesse  Le 
vedrai  dispogliar  l'antico  manto.  (\  ) 

3  —  Privare,  Liberile.  Fortig.  Ricciard.  1.  3q.  Libertade  e  quella  Che 
noi  dispoglia  d'  ogni  cura  amara.  (B) 

4  —  E  n.  pass,  [uri  primo  significalo.]  Dani.  Jnf.ió.  5if.  Non  dispetto, 
ma  deglia,  La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse  Tanto,  clic  tardi  tutta 
m  dispoglia. 

Dispogliato,  Di-spo-glia-to.  Add.  m,  da  Dispogliare.  Lo  stesto  che  Spo- 
gli, ito.  V.  Lat.  exutus,  deapoliatus.Gr.  ivoovdsfc.  Dani.  Purg.3%.38. 
Poi  eerebiaro  una  pianta  dispogliata  Di  fiori  e  d'altra  fronda  in  ria- 

SCOn  ramo,   fi    Vii.  JViiOv.  gS.  Poiché   la   gentilissima  donna  fu  parlila 

di  questo  secolo,  rima  e  tutta  la  sopraddetta  cittì   quasi  vedova     di- 
iata  da  .,  m  dignità.    Teteid.  3.  2/.    E   dispogliato  d'ogni    mia 
i        n/i  ,  Dunque  che  posto  tu  che  le  sia  grato?   Fir.  As.  3o6.  Al- 
lora la  In  Ila  donna  dispogliatasi  tutta  ignuda  oc. 

DlsPOi.LlATone  ,   Di-spo-glia-tO-re.    fero.  /«.  di  Dispogliale.  Lo  sfesso  che 

Spoglìatore.  F-  Salv   Se.  Ere.  Bravi  Marte  numi-  dispogliatore.  (A) 

i  i,  Di-spo-glia-tò-ri-o.  [Sm.  Lo  netto  che]  Spogliatoio,  r. 

I.nt.  ipoiiarium.  ór.  tncoitrrhfiof.Sen.Pitt.g3.THoa  creders  che  alcun 

I  i.il.  in.  ni.-  copido  di  vivnr,  ch'egtiami  più  d'essere  strangolato 

i'i  ■  rio    chi    nell'arena.  »  {Qui  e  fa  tradusùme  della  voce 

t  Bpoliarium ,   ch'era    U  luogo  negli  anfiteatri  proetimo  all'are- 

ria,  dove  ■•  accoglievano  •■  tpoguavano  i gladiatori  uccisi nelt arena 

unta,  o  m  Uccidevano  auelU  die  ,  scudo  feriti  a   morie,  non  lascia- 

tptrum  1  di  talute.  )  (U) 
I  Hi    po-gtia-tri-ce,  Ferii,  f.  di  Dispogliare   Che  dispoglia. 

.  Veli.  Beta.  (Mio) 
I      •  lio.  Sm.  comp.  Lo  stesso    che  Spoglio.   F.  Ballogl. 

an-      1  l  Min) 

DM  t,   Dnapol  pà*re.    Ali.  comp.    Lo   Unto    che    Spolpare.    F.   Le- 

var /  '         r  t  otta  teutte  nel  mangiar  carne. 

I  I         '      '  l'Ha  e  un  bue. .  ■,  Ch'avC van  compro 
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al  vicino  inacello.  ...  E  poi  giriti  gli  avevano  arrosto,  E  dis-polpati 
in  meo  d'  un  qu.irtia-llo.  (A) 

Disponilo,  '  Di-spol-pàto.  Add.  m.  da  Dispolpare.  F.  Lo  stesso  che 
Spolpato.    F.  (M) 

Dishondeo.  (Lett.)  Di-spon-dè-O.  Sm.  Doppio  spondeo ,  ossia  Piede  di 
verso  de'  poeti  greci  e  latini,  che  consta  di  quattro  sillaba  lunghe, 
f^nt.  dispondaeus.  (A) 

Disponrnte,  Di-spo-nen-te.  [.Pari,  di  Disporre.] Che  dispone.  [Lai.  dispo- 
nens.  Gr.  Kocrpùr.]  Dam.  Con»,  i/o.  Quando  elli  appcndea  li  fonda- 
menti della   terra  ,  con  lui  ed  io  era  ,  disponente  tutte-  le  cose  ,  e  di- 

1.  il  unni  per  ciascun  die.  »  iìocz.  t)S.  Oc  puossi  dubitare  ch'elle  non 
sieno  fotlmtariamcnte  rette,  e  al  volere  disponente,  siccome  conve- 
gnasi  ,  e  conlcAipcrarlc  al-  rettore  spontaneamente  si  convertano?  E  110. 
Se  la  prowedenza  disponente  raggnardL  (V) 

r>.  —  (Lig.)  Usato  infuna  di  sosi.  per  Testatore;  (A) 

Dispobbbb,  *  Di-Spó-ne-rc,  Alt.  e  n.  Lo  stesso  che  Disporre.  F.  A.  usata 
per  Giudicare,  'frati.-  M.T.  Cic.  />■.  5-/.  Della  generazione  della  quale 
morte  malagevole  è  a  disponerc  :  che  voi  vedete  che  ^li  uomini  male 
ne  suspicano  di  colale  morte.  {Cioè,  dilla  improvvisa?)  (!V) 

Dishomiì'.le  ,  Di-spo-ni-bi-le.  Add.  coni.  Che  si  può  disporre,  o  di  cui 
si'  può  disporre:  Magai.  L^rtl  Materia  ordinabile  e  disponibile  sola- 
mente in  progresso  d'.  «.-coli  innumcrabili.  *(A) 

2  —  *  (Ecg.)  Parte,  Quota  o  simile  disponibile  è  quella  porzione  di 
asse  ereditario  di  cui  una  persona,  elle  ha  discendenti  o  ascendenti  , 
può  disporre  a  sua  posta  per  testamento  o  per  atto  Ira  vivi.  (N) 

DlsroNiMENTo  ,  Di-spo-ni-meu-to.  [Sm.]  Il  disporre.  Lai.  disposilo.  Gr. 
hia-Staii.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Ma  bene  può  essere  dalla  nostra  parte 
alcuna  disposizione  e  alcuno  apparecchiamento  a  ricevere  la  grazia  di- 
vina,  non  che  questo  disponimento  e  apparecchiamento.  Fegez.  Per 
Io  giudizio  e  disponimento  dello  'mperadore  ce.  s'  ordina  ce. 

2  —  Dcponimento.  [F.  A.  ed  equivoca]  Lai.  depositio.  Gr.  àiro'O-fo-ir. 
Tav.  Die.  Questo  è  il  processo  della  sentenzia  del  disponimento  dato 
per  inesser  io  Papa.  . 

3  —  *  E  metal'.  Abbassamento  ,  Avvilimento.  Fav.  Esop.  3*}.  Non  de- 
gna di  esaltare  la  vita  altrui  delle  grandi  opere  ,  acciocché  non  sia 
dis'ponimento  di  sé.  (N) 

4  —  Esponimcnlo  ,  Spiegazione.  Gr.  S.  Gr.  .Non  vi  faccio  altro  dispo- 
nimento, ma  quello  che  Dio  nel  Vangelio  disse.  {Qui  sembra  usato 
il  ma  che,  intramezzato  da  altra  parola  ,  p'-r  se  non. che.  )  (V) 

Dispositivo  ,  Di-spo-ni-ti-vo.  Adi.  in.  Alto  a  disporre.  Lo  stesso  che 
Dispositivo.   F.  Uilcn.  Ais.  (A) 

DispoKiTone  ,  Di-spo-ni-tó-rc.  [Ferb.  in.  di  Dispone.  Lo  stesso  che]  Di- 
spositore:  F.  Dani.  Con».  j3.  Siccome,  il  fuoco  è  disponitore  del  ferro 
al  fabro  clic  fa  il  coltello.  Salvia,  disc.  1.  12.  Ordinatore  e  dispo- 
nilore  del  tutto  ,  invii  le  cose  a'  suoi  luoghi.  »  Bemb.  Pros.  2.  4y. 
Contemplare  non  pur  le  cose  che  gli  uomini  far  possono ,  ma  quelle 
ancora  ec. ,  e  sopra  tutte  esso  facitor  di  loro ,  e  disputatore  e  con- 
servator  Dio.  (V)  1 

Dispjnitmce,  Di-spo-ni-tri-ce.  Ferb.  f.  idi  Disporre.  Lo  stesso  che  Dispo- 
sitricc:  F.]  Lai.  di.posilrix.  Gr.  ^txxi'ìiiTot..  Satvin.  disc.  2.  Sy.  Es- 
sendo esse  di  tutte  le  cose  producitrici  e  disponilrici  ,  come  .gli  astro- 
logi vogliono,  li  Pros.  Tose.  1.  i65.  Si  mettessero  sulla  traccia  di 
mddirsi  alla  cognizione  di  quell'  Uno  ,  cui  la  filosofia  discopriva. ai 
Gentili  ,  preparatrice  e  disponitrice  alla  luce  dell'  Evangelio. 

Disponsaiie  ,  Di-spon-sàre.  Alt.  F.  A.  F-  e  di'  Disposare.  Cavale,  rial. 
Ajo,.  Ripensa  dunque  a  cui  se'  disponsata.  E  sotto:  Da  questi,  mu'son 
nette  e  liberate  Quelle  che  a  Cristo  amor  son  disponsale.  (.V) 

Dispossìto  ,  *  Di-spon-sà-to.  Add.  in.  da  Dispensare,  F.Tit.  Liy.  l.i.c. 
2y.  La  sua  son  Ila  eh'  era  dispensata  a  uno  de'  Curiazii,  lo  scontrò  alla 
porta  Capena.    (.Qui  propriam.  nel  sign.  di  Disposare  ,  C.  3.)  (N) 

Dispostanbambktg,  *  Di-spon-ta-uc-a-mcn-tc.  Avv.  comp.  F.A.  F.  e  di' 
Spontaneamente.  (A) 

Disi'oNTANUMENTP. ,  Di-spon-ta-nia-méii-tc.  Avv.  comp.  F.  A.  F.  e  di' 
Spontaneamente.  Serm.  S.Agost-  56.  Dispuntanianicnte  tornino  a  Colui 
che  di  nulla  creò  tutte  le  cose.  (V) 

Dispontio  ,  *  Di-spòn-tio,  Disponzio.  N.  pr-  m,  (Dal  gr.  dis  due  volte, 
e  ponlos  mare:  Nato  fra  o  su   due  mari.)  —  Figlio  di  Pelope,  (Mit) 

2  —  *  (Gcog.)  Lat.  Dispontium.  Ani.  càia  della  Trifìlia.  (G) 

Dispopolahe,  Di-spo-po-là-rc.  Alt.  comp.  Lo  stesso  che  Dipopolarc  e  Spo- 
polare. F.  Lai.  depopnlari.  Gr.  ì>iirop'iùv.  Dia',.  S.  Greg.  3.  5&  Lo 
cittadi  furono  dispopolale,  e  le  chiese  arse,  e  le  castella  disfatte.  (V) 

Disropoi.ATor.p. ,  Di-spo-po-la-tó-re.  [  Ferb.  ni.  di  Dispopolare.  ]  Colui 
che  spopola.  Distruttore.  Lai.  eversor  ,  destructor.  Gr.  àvxrfoiri'vt  , 
y.a.3xip:Tn<:.  Zibald.  Andr.  4".  Colui  che  spende  e  gilta  ,  e  da  il  suo 
disordinatamente  a  chi  non  è  degno  e  a  chi  non  ha  bisogno,  quel  tale 
e  chiamato  dispopolatorc  e  guastatori:  della  ripubblica. 

Disfi lìthice,*  Di-Bpo-po-la-tri-ce.  Ferb.  f.  di  Dispopolare.  P,di  ng.fJOi) 

Disporre,  Di-sprtr-re.  [Alt.  anom.  e  n.  ass.  sinc.  di  Dispouere.  Bene  or- 
dinare,  Recar  in  buon  ordine,  ]  Accomodare,  Mettere  in  assetto  ,  Pre- 
parare. [  —  ,  Dispouere,  sin.  F-  Diporre.  Lai.  disponerc,]  pracua* 
rare ,  nccoBimodare.  Gr.  vxfccan.mu.iuv.  Bocc.  ùitrnd.  4°-  PregolJi  per 
parte  di  tulle,  che  con  puro  e  fratellevole  animo  a  tener  lor  compagnia 
si  dovessi  1  disporre.  E  noi:  iy.  l5.  E  veggendo  che  le  sue  lusinghe 
non  gli  valevano,  dispose  lo  'ngegno  e  l'arti.  Dani.  Purg.  3.  33.  \ 
solici  ir  tormenti,  e  caldi  e  gieli  Simili  corpi  la  virtù  dispone.  E  Par. 

2.  Uh.  Gli  altri  giron  per  varie  differenze  Le  distinzion ,  che  dentro 
da  sé  hanno,  Dispongono  a  lor  lini.  G.  F.  9.  65.  /.  Ma  per  segui 
re  i  suoi  diletti,  e  massimamente  in  cacce  ,  si  non  disponea  sue  virtù 
al  reggimento  del  reame. 

,  [Usate  antiche.  Dispuoscro  per  Disposero.]  Bocc.  nov.  1.  34, 

O^ni  cosa  a  ciò  opportuna  di  puosero. 

1  [Di.pno.se  per  Dispor   .]   G.   F.   12.  q.   1.  Come  savio  signore, 

dispunse  i  suoi  fatti  per  I' anima  cattolicamente.  G.F.  7.  60.  2. Tornò 
io  i-m  Ip,  e  dispuo&C  al  Papa  *  al  re  Ciriola  risposta  del  He  d'Alarmi.'. 
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\£_— J*  Dispognendo  per  Disponendo,    /^it.  S.  Gio.  Ball.  2i3.    Di- 
spognenao*-gtr"amnn"\  'ra  a  ricevere  salute.  (V) 

5  —  Disponuta  pi?'  Disposta.  Vii.  S.  Margit.  f</2.  L'  ha  distesa  e 
disponuta  questa  leggenda.  (V) 

)  —  Ordinare,  Stabilire,  Risolvere,  Deliberare.  Lat.  disposero,  con- 
stitucrc  ,  statuere.  Gr.  Sta.Tu.rrscrS-tK.i,  Siar/S-cirSai.  Bocc.  inlrod.  20. 
Non  a  quella  chiesa  che  esso  aveva  anzi  la  mor.te  disposto  r  ma  alla 
più  vicina  le  più  volte  il  portavano.  M.  V.  10.  100.  Sanza  disporre 
altrimenti  de' suoi  fatti,  rendè  V  anima  a  Dio.nSegner.3Jann.Genn.  21. 
4-  Lasciar  che  egli  (Dio)  di  te  in  tutto  disponga  come  a  lui  piace. 

a  —  [E  seguilo  dall'infinito.']  Pelr.  canz.  'ài.  5.  Se,  rivolgendo  poi 
molt'  anni  il  cielo  ,  Fuggir  disposi  gì'  invescati  rami  ec.  »  Bocc.g.S.  n. 
0.  Ella  seco  dispose  ,  per  contentarlo  ec.  di  non  inandare  ,  ma  anda- 
re ella  medesima.  (V) 

>  —  *  Fare  di  una  cosa  o  di  una  persona  ciò  che  più  aggrada.  Fag. 
Com.  Si  ella  che  il  signor  Dottoro  suo  constante  dispongano  «lì  mia 
casa  ,  come  a  loro  più  aggrada.  Cai:  Leu.  Occorrendole  di  valersi  del- 
l' opera  o  delle  facoltà  sue  :  poiché  ne  potrà  disporre ,  e  come  di  per- 
sona tale ,  e  come  di  obbligato  che  se  le  sente.  (A) 

1  —  *  E  coli'  acc.  di  persona.  Vit.  SS.  Pad.  3.  2g,  Comanda  e 
ordina  e  disponi  noi,  comunque  tu  vogli.  (V) 

3  —  Onde  il  prof.  L'uomo  ordina,  propone,  e  Dio  dispone.  Ar. 
Fur.  tf6.  35.  Ma  perchè  ordina  1'  uomo  e  Dio  dispone  ,  Venne  il  bi- 
sogno ,  ove  mi  fé'  la  molta  Tua  cortesia  mutar  d'  opinione.  (Pe) 

4  —  *  Reggere ,  Governare ,  Ordinare  le  cose  in  modo  inappella- 
bile e  difinitivo  ;  lo  che  non  è  proprio  che  della  divinità.  Bocc.  g. 
2.  n.  8.  Ma  Iddio  giusto-  ec.  altramente  dispose.  (V)  Omel.  S.  Greg. 
1.  j8.  Solo  il  '(Creatore  dispone  la  vita  degli  uomini,  il  quale  egli  creò. 
{Qui  pare  error  di  lezione  invece  di  la^  quale,  avendo  il  lai.  qui  liane 
creavit  administrat.  Tuttavia  polrebb'  essere  che  per  costrutto  mentale 
si  riferisse  ad  uomo ,  lo  che  non  è  strano  in  quer  maestri.  )  (Pr) 

Aceaaciare ,  Allindare  ,  [  e  parlando  di  Crine  o  simile  ,  Scom- 
"partirlo  ,  Assettarlo  ec.  ]  Lai.  excolere  ,"Coìleiuiiare.  Gr.  o-wxpfióguti. 
Ar.  Fur.  5.  25.  Coni' ella  s'orna,  e  come  il  crin  dispone,  Studia 
imitarla,  e  cerca,  il  più  che  sai,  Di  parer  dessa.  (M)  Tass.Am.  2.  2. 
In  qual  maniera  Dijpor  dovesse  in  sulla  fronte  i  crini.  (N) 

5  —  Persuadere  ,  Tirare  altrui  alla  sua  volontà.  Lat.  persuadere  ,  sua- 
dere.  Gr.  rtsiSuv.  Dani.  Inf  2.  34-  Tu  m'hai. con  disiderio-  il  cuor  di- 
sposto Si  al  venir  colle  parole  tufi  ,  Gh'  ir  son.  tornato  nel  primo  pro- 
posto. E  Par.  22.  6  E  quella,  come  madre  che  soccorre  Subito  al  figlio, 
pallido  ed  anela  Colla  sua  voce,  che'l  suol  ben  disporre,.  Mi  disse:  ec 

6  —  Indurre  ,  Accomodare  a  far  checchessia. 

7  —  Deporre  ,  Privare  [;  ma  è  voce  antiquata  ed  equivoca.]  Lat.  depo- 
nere  ,  privare.  Gr.  àitoTiSivai.  G.  V.  4-  *•  2.  Il  quale ,  giunto  in 
Roma  ,  fece  disporre  e  cacciare  il  detto  papa  Giovanni ,  il  quale  poi 
morìe. ,  ec.  E  g.  265.  1.  Diede  ultima  sentenzia  contro  a  Lodovico 
dogio  di  Baviera  ,  eletto  Re  de'  Romani  ,  disponendolo  d'  ogni  bene- 
ficio. E  10.  7.  10.  E  innanzi  volle  esser  disposto  Re  ,  ed  esser  pri- 
gione. Maestruzz.  1.  1.0.  Se  akuno  s'ordina,  e  non  è  esaminato  se 
egli  è  degno  e  cognosciuto  ,  non  si  pecca  ;,  ma  s'  egli  è  indegno  ,  de' 
essere  disposto:  e  avvegnaché  fosse  degno,  e  non  fosse  conosciuto  , 
de'si  disporre ,  e  molto  più.  fortemente  se  egli  è  indegno.  Liv.  M. 
Il  dittatore  non  pur  solamente  s'  era  disposto  della  dittatura,  per  ischi- 
fare  l'  odio  della  sua  prigioneria,  ec.  »  Pelr.  Vom.  ili.  i€d.  Lo  dispose 
dall'imperio,  e  fccelo  prete.  E  21S.  Essendo  invidiato  da  Ugo  ec.  , 
fu  dallo  arcivescovado  disposto.  (V) 

8  —  Mettere  o  Porre  giù  ,  Levare;  [ed  è  ugualmente  voce  antiquata  e 
da  fuggirsi.]  Vii.  Crisi.  E,  levandosi',  s' apparecchiaro  a  disporlo  della 
croce.  Varch.  Stor.  10.  2g8.  Ser  Lorenzo  Viuoli,  per  coramessione 
loro  ,  con  un  mazziere  solo  andò  col  piovano  della  chiesa  ,  e  senza 
saputa  della  compagnia  la  dispose,  e  dispose  ,  come  si  dice  volgarmente, 
del  tabernacolo. 

g  —  Esporre,  Spiegare.  V.  A.  Lai.  exponere  ,  explicare.  Gr.  1-n.rùu'a.i, 
Alien.  6.  Gli  Apostoli  ,  eh'  enino  cotidianamente  stati  con  Domcned- 
dio ,  noi  conoscevano  di  po' Ja  sua  resurrezione,  avvegnaché  ci  li  lo 
vedessero  disporre  a  loro  la  Scrittura  ,  e  cominciarsi  da  Moisc  e  da' 
Profèti.  Frane.  Sacch.  nov.  35.  tit.  Là  dove  dispone  che  cosa  è  il 
terribile.  Tue.  Dav.  Ann.  a.  $g.  Visitò  1'  anticaglie  di  Tebe  la  gran- 
de ,  dov'  erano  ancora  le  .-«guglie  con  lettere  egizie,  che  mostravano 
l'antica  possanza  ;  le  quali  fatte  disporre  da  un  vecchio  sacerdote,  di- 
cevano esservi  abitati  setlccentomila  da  portare  arme.»  Omel. S.Gi es. 
2.  y5.  I  quali,  quando  dispongono  agli  altri  soggetti  quello  che  hanno 
a  fare,  quasi  signoreggiaro  loro.  (Qui  si  parla  de'  comandi  che  ri- 
cevono da  Dio  i  Principali  per  dislribuiiii  ordinatamente  agli  altri 
Cori  angelici  inferiori.')  (Pi) 
io  —  Esporre  ,  Mettere  a  pericolo.  [V.  A.]  Lat.  discrimen  subire  ,  pe- 
riculo  subjiccre.  Gr.  ì/j-fiD-lveti/  us  roti  kIvòvvov.  Maestruzz.  2.  i5.  Non  è 
di  necessità  della  carità  che  1'  uomo  disponga  il  proprio  corpo  per  la 
salute  del  prossimo  ,  se  non  se  nel  caso  nel  quale  egli  è  tenuto  di  provve- 
■     dere  alla  salute  sua.  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.   281.    Lo  suo  sangue  e  la 

vita  per  lo  comune  bene  e  per  l'esaltazione  della  sua  città  disponga. 
1 1   —  Traspianlare  ,  Trasporre.  Lat.  transferre.  Gr.  ixira.^ipsiv. 
V4  —  *  Provvedere;    usato  col  terzo   caso.    Sallusl.  Catel.  di,    Ermo 
uomini  poveri  e  bisognosi,  di  rei    costumi,    e  di  grandissima    speran- 
za ,  e  però  altresì    male    disponevano    e  ordinavano  alla    repubblica  , 
come  a  loro  medesimi.  (  Reipnblicac  juxta  ac  sibi  consulissc.  )  (Pi) 
i3  —  *  Abilitare.  Dant.  Par.  26.  111.  Nell'eccelso  giardino  ove  costei  A 

così  lunga  srala  ti  dispose.  (N) 
14  —   N-  pass,  nel  primo  sign.  Bocc.  g.  4-  "•  '"•  Si  dispose  di  gittursi 
alla  strada  e  voler  logorar  dello  altrui.  G.   V.  I.  2.  e.  /.Poi  si  dispose 
di  distruggere  e  consumare  lo  mperio  di  Roma  ,  e  disfare  Roma,  (V) 

*  —  E  senza  il  Si  dove    era   richiesto  ;    ma    non    è    da    imitarsi. 
Bice.  g.   10.  n.  3.  Pervenne  a  dire,"  sé  oltreinodo  maravigliarsi  come 
a  ciò  foise  Natili  putido  disporre,  ed  a  ciò  dargli  modo  e  consiglio.  (V) 
Vecab.  11. 


753 


|5  —  E  nel  sign.  del  §■  6.  Cas.  leu.  22.  Ben  prego  V.  E.  Illustrisi!. 
quanto  più  posso  ,  che  si  disponga  d'ajutar  questi  nostri  affari. 

16  —  E  nel  significalo  del  §.  11.  Cr.5.  27.  2.  E  ne'  freddi,  inclinante  il 
Marzo,  si  dispongano  (i  sorti)* 

17  —  *  E  nel  significato  del  §.  2,  e.  Omel.  S.Greg.  2.  21  A.  Erora-i  di- 
sposto parlare  alla  vostra  carità  brievemepte.  (Pr) 

»8  —  (Comm.)  Disporre  dicesi  da'  mercanti  del  Rimettere  danari  per 

lettere  di  cambio.  (A) 
DijPORTAzioNE,Di-spor-ta-zió-ne.ey/^  Trasportazione.  Salvili.  B.  F.  3.  3.?,. 
Vorrà  dire  disportazioni ,  trasportamenti.  (A)  (N) 

Disposamento  ,  Di-spo-sa-mén-to.  [Siti.  Lo  slesso  che  Sposamento.  V.]  Il 
disposare.  Lai.  desponsatio.  Gr.  jac/jo-rsu^r,.  Vit.  Crisi.  E  rallegrati 
nel  cuore  tuo  a  rendere  grazie  a  Dio  ,  imperciocché  oggi  Iddio  Pa- 
dre fece  nozze  nel  disposamento  dell'  umana  natura  ,■  la  quale  con- 
giunse a  sé. 

Disposare,  Di-spo-sà-re.  [Alt.  e  n.  pois.  comp.  Contrarre  mairi/nonio.  Lo_ 
stesso  che  ]  Sposare.  V.  —  ,  Disponsare  ,  sin.  Lai-  desponsare  *  de- 
spondere,  Gr.  ìyyvòiaSxi.  Dant.  Purg.  5.  t36.  Salsi  colui  che  inanel- 
lata pria,  Disposando,  m'  avea  colla  sua  gemma.  E  Par.  a.  33.  Pe- 
rocché andasse  ver  lo  suo  diletto  La  sposa  di  Colui  eh'  ad  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto  ,  In  sé  si  cura.  M.  V.  to.  20.  E  ri- 
cevuta la  donna  con  quella  festa  che  far  li  potè  ,  secondo  il  suo'  po- 
vero stato  la  disposò.  »  Dant.  Conv.  68.  Berg.  (N) 

a  —  E  per  metaf.  Dant.  Vii.  Nuov.  2.  D'  allora  innanzi  dico  che  amo- 
re signoreggiò  l'anima  mia,  la  quale  sì  tosto  fu  a  lui  disposata. Vit. 
Crisi.  E  disposa  a  sé  1'  università  della  Chiesa.  E  appresso:  Nel  bat- 
tesimo siamo  disposati  a  Cristo. 

3>  —  Promettere  a  sposa.  Lat.  despondere.  Gr.  fivwrivsiv.  Vit.SS.Pad: 
2,  3o3.  Acconsentigli,  e  disposoe  la  figliuola  sua  al  figliuolo  di  colui. 
(  V.  il  luogo.  )  (V) 

Disposato,  Di-spo-sà-to.  Add.  m.  da  Disposare.  [  Lo  stesso  cfe«Spo3atO'.  V. 
— ,  Disponsato,  sin.]  Lntdesponsatus,  desponsus.  Gr.  x.x.§wfx,o\oyruAtvos. 

a  —  [£  nel  sign.  di  Disposare  ,  §.  3.]  Vii.  SS.  Pad.  1.  60.  Molte  don- 
zelle già  disposate  ,  pure  udendolo  ,  ricevevano  sì  buono  mutamento  T. 
che  ec. ,  disprezzando  li  matrimonii  e  la,  vanità  del  mondo  ,  si  consa- 
cravano vergini  a  Cristo.»£''i7.eS'<S\  Pad.  2. 3g8.  Giuliana  vergine  nobilis- 
sima, essendo  disposata  al  Prefetto  di  Nscomedia,  disse  al  suo  padre.(V) 

$  —  Ed  in  forza  di  sost.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Mentre  il  sacerdote  dava 
la  benedizione  a'disposati, 

Dispositissimo  ,  Di-spo-si-tìs-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Disposto.  Lo  stesso 
che  Dispostissimo.  V.  Castig.  Cortig.  2.gj.  Non  vi  ricorda  come,  senza 
mostrar  di  cercarle,  ben  pigliava  l'occasioni  il  re  Ferrando  di  spogliarsi 
talor  in  giuppone  ?  e  questo  perchè  si  sentiva  dispositissimo.  (V) 

Dispositivamente  ,  Di-spo-si-ti-va-mén-te.  Aw.  Con  disposizione.  Segn. 
Anim.  3.  igg.  Quanto  all'  altra  ragione,  si  dice  che  V  uomo  genera  si- 
mile a  sé  in  ispezie,  in  quanto  la  virtù  del  seme  suo- opera  disposi- 
tivamente per  conseguir  l'ultima  forma. 

Dispositivo  ,  Di-spo-si-ti-vc-  Add.  m.  Che  dispone.  Lo  stesso  che  Spo=- 
sitivo.  V.  — ,  Disponitivo,  sin.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  29.  Poniamo 
che  la  fede  viva  non  consenta  ec.  al  credere  con  umane  ragioni  ;  sono 
nientedimeno  molte  ragioni  introduttive  e  dispositive  a  fede.  (V) 

.2'  —  (Leg-)  Vale  anche  parlandosi  di  Leggi,  Testamenti  e  simili,  Che 
ordina  ,  Che  stabilisce  ;  e  si  usa  ancora  in  fòrza  di  sost.  Ordinaria- 
mente dicesi  per  contrapposizione  alla  parte  narrativa  dell'  atto.  Vi- 
vian.  Dispositivo  delle  leggi.  (A)  (N) 

Dispositore,  Di-spo-si-tó-re.  Verb.  m.  [di  Disporre.]  Che  dispone. — ,  Di- 
sponitore, sin.  [V  Sposilore.]  Lai.  qui  disponit,  disposi tor.  Gr,  hix- 
r&sh.  G.  V.  t2.  4®.  4-  F'a  il  più  e  'l  meno  al  piacere  di  Dio,  di- 
spositore de'dcfti  corpi  celestiali  mediante  la  sua  giustizia. Bui.  Signi- 
fica ec.subbiezioni  d'uomini  diipositori  dì  regno,  e  d'ogni  opera  che 
sì  faccia  con  forza  e  con  male. 

DisposiTiucr,Di-spo-si-lrì-cc.  Verb.  C  di  Disporre.  Qhc  dispone — ,Disponitri- 
ce,  sur,  [/^.Spositrice  ]  Lat.  disposi trix.  Gr.  rìix.TirJsi<rx.  Pr.  Fior.P.i. 
V-3.  Or.  7.  pag.  222.  Farem  considerazione  sopra  di  essa  (disciplina 
dell'  armi  ),  come  disposi  trice  ed  introdutliice  dell'abito  della  fortezza  (B) 

Dispositiva,  Di-spo-si-tù-ra.  Sf.  V.  L.  TjO  stesso  che  Disposizione.  V. 
Marchelt.  5.  ig'.i.  Che  per  co  a  ammirabile  additarsi  Non  dee,  se  in 
tai  dispo6Ìlure  alfine  Caddero.  (Questo  latinismo  trovasi  pure  ne' Dia- 
loghi rettorici  ih  Francesco   Patrizi,  scrittore  del  cinquecento.)  (M) 

Disposizione  ,  Di-spo-si-zió-ne.  [Sf.]  Situazione  ,  Compartimento,Ordinc 
[delle  parli  di  un  tutto,  che  fu  detto  talvolta  anche  Disponimento  a 
Disposatimi.  —  ,  Disposta,  sin.  ]■  Bncc.  nov.  46.  7.  Avendo  prima  per 
tutto  considerata  la  disposizion  del  luogo.  E  nov.  86.  //.  Siccome  colui 
che  la  disposizion  della  Casa  della  giovane  sapeva. 

2  —  Quella  bella  ordinanza  che  si  fa  di-  più  cose  ,  verbigrazia,  di  fi- 
gure ,  d'animali,  di  paesi  ,  d' aivh  iteti  ure  ,  in  modo  che  tutte  quelle 
che  sono  in  opera  appariscano  ben  compartite  ,  e  con  gli  abili  e  ne' 
luoghi  a  loro  convenevoli  poste  ,  siccome  ancora  che  gli  atti  ,  gestì 
e  movenze  sieno  all'invenzione,  al  luogo  e  alle  figure  dicevoli.  Biddin.(Q) 

1  —  E  dicesi  Buona  o  Cattiva  disposizione  d'edifizio,  secondo,  cli'è 
bene  o  male  scomparito,  e  acconcio  all'uso  a  che  è  destinato. Baldin.(B) 

3  —  *  Ordine  o  giusta  collocazione  delle  parti  di  una  orazione.  (A) 

^  —  Qualità  [di  checchessia.]  Lat.  qualitas.  Gr.  iroiorrjs.Cr.  /.  4-  5.  Il 
peso  è  uno  degli  sperimenti  che  ajutano  a  conoscere  la  disposizion 
dell'acqua.  Varch.  lez.  4l7-  La  disposizione  è  una  qualità  che  age- 
volmente si  rimuove  ce.,  e  la  disposizione  è  un  abito  instabile  e  infermo. 

5  —  Natura,  Inclinazione  o  Attitudine  a  fare  agevolmente  checchesisia. 
Lat.  disposi  tio.  Gr.  ìid^ttra.  Dant.  Conv.  20.  Ma  pietade  non  è  pas- 
sione ,  anzi  una  nobile  disposizione  d' animo  apparecchiata  di  ricevere 
amore  ,  misericordia  ,.  ed  altre  caritative  passioni.  Bocc.  Leti.  Pin. 
Ross.  279.  Se  gran  forza  di  naturai  disposizione  non  gli  ha  sospinti, 
mai  altro  che  cattivi  ,  pigri,  superbi  e  stizzosi  non  si  troveranno  es- 
sere stali.  Pass.  2ìo.  Beni  dell'anima  naturali  sono:  nobile  ingegno 
collo  'ntellctlo  sottile  ,  buona  memoria  ,  naturale    disposizione   e  atti- 
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limine  alle  virludi,  «Ile  scienze,  all'aiti,  senno,  avvedimento,  disere- 
none,  er.  Sagg.  nat.  .  i/\  i-o.  Secondo  dir.  portano  gli  accidenti  r- 
Mrrni  deli"  aria  ce.,  V  uguaglianza  o  l.i  dillòrmiLa  dilla  resistenza  dc'vasi, 
o  l'intera»,  disposatone  do  naedeMai  liquori. 

>   —    O/.de  UER  in  buona  o  in  ruala  disposizione  CH  Ester  bene 

p  mal  temperato,  e  acconcia  a  checche-  sia  ;  e  si  dice  così  del  < * •»•/'", 

1 1  me  lied'  animo.  Lai.  esse  Ih  mar  voi  inlirniac  corporis  conslitnlionis, 

\<1   male  comparatimi  fssc  ad  aliquid  facicndum.  Gr.  wixrùr,  r) 

xa\t»ri.i^  ».t>.».,  t  urna**  tiT»3i»iu  ritmi  nat  -n. 

6  —  Operazione  che  nasce  dall'abito  di  pia  fatto.  Dtmt.lnf.  1  t.Sl.  Non 
ti  nnicmbra  di  quelle  panole  ,  Colle  qua"  la  tua  Etica  pertratta  Le  tre 
disposizion  che  'l  Ciel  non  vuole  ? 

7  —  Termine ,  Stato  ,  Essere.  Lat.  condilio  ,  status ,  dispositio.  Gr.5ia- 
Or-i<.  Bice,  noi'.  ^5.  3.  La  città  di  Faenza,  lungamente  in  guerra 
ed  in  mala  ventura  stata,  alquanto  in  miglior  dis|>osizionc  ritornò.  E 
nov.  So.  ab.  E  chi  è  in  cosi  fatta  disposizione  ,  quantunque  egli  ami 
molto  altrui  ,  non  gli  può  far  cosi  buon  viso  Dunl.Purg.  32. io.  E  la 
disposizion  eh  a  veder  ce  Negli  occhi  pur  tettò  dal  Sol  percossi,  Sanza 
la  vista  alquanto  esser  rui  fcc. 

8  — Intenzione,  Pensiero,  Volontà.  Lat.  voluntas  ,  proposi  tu  rei.  Gr. 
dmOis-i»,  frcikrian  ,  irpoalatcH.  Bacc.  nov.  i3.  8.  Commendata  molto 
la  donna  di  questa  sua  disposizione  buona  ,  le  promise  d'operare.Lai. 
368.  Esponendomi  ogni  particella  del  sogno  ,  nella  mia  disposizione 
medesima  tutti  concorrere  gli  trovai.  G.  V.  io.  104.  3.  Il  detto  Ba- 
vero non  si  sentia  podere  ,  né  in  disposizione  la  sua  gente  di  volere 
andare  nel  Regno. 

0  —  Deliberazione,  Risoluzione.  Lat.  dispositio  ,  consilium.Cr.Siàra^u, 
fcy>r.  Bocc.  introd.  <f5.  E  con  lieto  viso  salutatigli,  loro  la  loro 
disposizione  fé'  manifesta.  E  non.  gy.  7.  Non  sappiendo  per  cui  po- 
tergli questa  mia  disposizion  fargli  sentir  più  acconciamente.  Slor. 
Pisi,  68.  Conosceano  la  condizione  che  avea  l'abate,  e  la  disposizione  di 
farsi  signore.  {Forse  qui  nel  sigli,  del §.  8,  e  vale  l'  inclinazione,  o  simile.) 

1°  —  *  Autorità  ,  Facoltà  di  fare  il  suo  piacimento  di  checché  sia  ,  ed 
Ordine  e  Decreto  di  chi  può  comandare.  Fag.  Com.  L'esecutore  testa- 
mentario (d  di  lutto  alto  e  basii  a  sua  disposizione.  E  appresso  :  Sommo 
Giove  ec.  venero  gli  abissi  incomprensibili  dille  tue  disposizioni.  (A) 
»  — 'Onde  Avere  la  disposizione  delle  membra z=Averne l'uso,  Po- 
tertene servire.  ^aior.Raltrattiche  hanno  la  disposizion  delle  membra. (A) 

"  —  Arbitrio,  Incumbcnza  ,  Libertà  di  fare  una  cosa  come  si  vuole. 
Segner.Mann.Genn.fó.3.  Allora  li  quieterai, quando  lascerai  che  il  Si- 
gnore ,  o  chi  in  luogo  suo  ti  governa,  tiri  a  sé  la  tua  (volontàrie 
però  dagli  una  totale  disposizione  di  te.  (V) 

io  —  Sposizione  ,  Spiegazione.  V.  A.  Dant.  Conv.  55.Ma  questo  pane, 
cioè  la  presente  disposizione,  sarà  la  luce  la  quale  ognicoloredi  loro 
sentenzia  farà  parvente.  (B)  Slor.  Bari.  /fz.  La  disposizione  dello  e- 
•emplo  è  colale:  La  cittade  che  è  detta,  si  è  questo  falso  mondo  ce.  (V) 

i3  —  Opportunità  o  simile.Car.Lett.  i.g.  (Ediz.  d'Aldo  l5jj.)  Piaccia 
a  Dio  che  nasca  l'  occasione  .  . .  Fino  a  ora  non  ci  veggo  disposizione 
alcuna.  (B) 

'4  —  *  Slato  ,  Condizione.  Plut.  Opusc.  Irad.  Adrian.  Voi.  1.  pag. 
396.  Ediz.  Som.  La  tua  disposizione  pare  che  ricerchi  il  soccorso 
digli  amici.:  (Parla  ad  un  afflato  per  la  morte    del  figliuolo.)  (N) 

>5  —  Fontigliuolo  ,  Posatura,  Residenzia;  ed  è  Quella  materia  più  grave 
'  ^c  '.  "focose  liquide  ,  e  posa  nel  fondo,  y.  A.  Lat.  sedimentimi. 
Gr.  vrc<rrr,fia.  Gal.  Gali.  s6"g.  Il  che  anche  avviene  nella  commo- 
aionc  dell'acqua,  per  la  quale  si  solleva  la  sua  disposizione  dal  fondo, 
e  »'  intorbida.  (V) 

•6  — *  (Med  )  In  anatomia  questa  parola  signifea  Aggiustamento,  Re- 
lazione delle  varie,  parli  del  COÌVO  umano  tra  di  loro  ;  in  patologia 
l  Altitudine  di  un  trtsulo,  d'un  organo  ,  d'un  Apparecchio  d'organi, 
o  d  un  individuo  ad  essere  ajfello  da  una  data  malattia  prefèribil- 
miente  ad  un'altra.  (\.  O.) 

Ddpoueuass  ,  Di  -sposasi  vs.t-rc.  [Alt.  camp.]  Togliere  il  possesso  ,  Le- 
vnr  di  possessi),  fai.  possessionem  adimcrc.  Gr.  scrrurir  à^aipiìtr^ai. 
Salvili,  disc.  1.  3ùo.  Dove  trascorsi  io  colla  penna,  facendo  di  tanto 
povero  e  mendico  cuore  Platone  ,  che  ,  quasi  egli  non  abbondasse  delle 
nwhfTM  tirila  propria  gloria,  le  volesse  usurpare  sull' altrui,  dispos- 
scssando  del  loro  credito  nella  sua  repubblica  i  poeti,  tanto  amici  suoi?  ce. 

Diipossissato,  Di-spos-ses-sà-to.  Ada.  m.  da  Dispossessarc.  Salviti,  disc. 
3.  3ù3-  Io  non  posseggo  l'affetto,  ma  non  sono  dispossessato  del  mio, 
col   quale  sempre  io  posso  miglior  fortuna  trovare. 

DtffOfrj  ,  Dì «pO  sta.  [.S/.]  y.  A.  V.  e  di'  Disposizione.  Frane.  Barò. 
io5  7.  Ct-ssa  dal  guardar  vano,  Che  da  ciò  giudichianoMala  disposta 
Di   fin   litui   ola. 

\>i  rattfrarra,  Ih  sposi. iméii-lc.  Avv.  Con  disposizione ,  Ordinatamen- 
te. Lai.  «pie,  concinne. Gr.  ■o/t^wf,  dia.fp.iaTvs.Com.Par.  8.  Quando 
muove  dall'. irro  celestiale ,  saetti  dispostamente  t  a   preveduto  fine. 

DisPOkTtzzA,  Di-sposl.'i-ra.  [,S/.]  asl.  di  Disposto.  [Ordinata  disposi- 
zione delle  membra  e  di  tutta  la  persona.  Lai.  concinni tas.  Gr.  tvpv- 
TCHB,  V 11.  l'ut.  7.  I  Croi. miali  ni  qut'  tempi  trapassavano  tutti  ud- 
ii di  |"    l'/./t  |  avvenenza  della  persona. 

Di  i- nTUMMo  ,  Di-sposlis-si-ino.  [Add.  IH.]  superi,  di  Disposto.  Lat.  a- 
pQMlmus.  Gr.  Wirrfiuirarot.  Sagg.  nat.  esp.  26.  La  sua  natura  di- 
spostissima d  molo,  anni-  dicemmo,  la  tendi  obbedientissima  a'  ciechi 
ondctX'^iijriiii  dell'  aria  ,  la  quale  sopra  di  essa  non  posa  per  avvcn- 
Jlira  I  ■■  Segnar. Mann.  Ag.  12.  1.  Il  nostro  albergo  è  un  al- 

■''»soj  e  però  dobbiamo  noi  bensì  stare  in  etto  Bntantocbi 
Dio  vorr»  ,  ma  KaprC  diipostissimi  alla  partenza  ,  o  ,  per  dir  miglio, 
alla   fuga.   (\) 

DM  ho  ,  D.  »po  ,to.  Add.m.da  Disporre.  [  y.  Abile.]  Lat.  disposilus  , 
aptoa ,  idoneus ,  paratus,  patens.  Gr.  irpóxupos  ,  «Votftof,  tirirrthnos. 
Bocc.  nov.  ».  j,  Ma  v  ptux  BTTenisM  che  la  vontra  benedetta  e  lieo 
ditpotta  animi  rniamaan  a  «r,  re.  Boro.  g.  n.  p.  '.}.  Dove  ogni  cosa  or- 
«■■iMawtl   diaposla  ,  e  li  lor  famigliari  lieti  e  festeggiami  trovarono. 


DISPREGIARE 

a  -^  [Che  sta  per  fare,  Allestito,  Pronto,  Appai ccehinlo.]  Bocc.introd. 
4o.  Ora  fossero  essi  pur  già  disposti  a  venire.  »  l'ass.  Ani.  3.  1.  So 
ch'egli  era  disposto  eli  morire.  (N) 

3  —  [Assegnato,  Deputato,  Stabilito.]  Dant.  Pmg.  20.  100.  Tanto  è 
disposto  a  tutte  nostre  prece,  Quanto  'l  di  dura,  ma  quando  s'an- 
notta |  Contrario  suon  prendemo  in  quella  vece. 

4  —  [Acconcio,  Accomodato  ,  0  simile.  ]  Guid.  G.  Conciofossecosa- 
ché ce.  molti  boschi  verzicassero  ,  veramente  disposti  a  cacciagione. 
Cmn.  Morell.  281.  Vivcltcsi  d'erbe,  di  barbe  d'erbe,  e  di  catti- 
ve ce,  e  beavano  arqu;.,  e  tutto '1  contado  era  ripieno  di- persone  che 
andavano  pascendo  l'erbe  come  le  bestie,  considera  come  i  loro  cor- 
pi erano  disposti. 

5  —  [  Esposto.]  Cr.  1.6.1.  Cotal  luogo  è  men  disposto  all'  insidie  de' la- 
droni. »  Cresi:,  lib.  f.cap.  /f.  E  ancora  s'ella  è  a'venti  disposta,  o  in 
profonda  terra.  E  cap.  6.  Disposto  molto  alle  forze  de'  potenti  nemici-(V) 

■  —  Imposto  ,  [  nei  sit;n.  di  Spiegato  ,  ]  lutei  pelrato.  Lat.  espli- 
catila,  expositus.  Gr.  ippnvtvSùs ,  ìxTtSils.  Cavale.  Fruii.  Iing.  Gli 
parve  vedersi  innanzi  tutta  la  Santa  Scrittura  disposta  e  dichiarata. 
G  —  [Manifestato.]  Dant.Purg.  io.5<f.  Perdi'  io  varcai  Virgilio,  e  fc'mtni 
presso  ,  Acciocché  fosso  agli  occhi  miei  disposta.  But.  Disposta  ,  cioè 
manifestata. 

7  — "L'spo.sto,  n,  l  senso  di  Significato.  G.  V.  7. 60.  Giunto  in  Catalogna 
e  disposta  sua  ambasciata  ,  lo  re  lo  ringraziò,  (l'i  ) 

8  —  Deposto.  \_y.  A.  ed  equivoca:"]  Laf.dcpositus,privatus.Gr.(rrepii9«é». 
Ricord.  Malesp.  i/j3.  E  per  lo  detto  modo  mori  disposto  dello  'mpe- 
rio.  Amei.  52.  Mostrandoli  io  come  le  viti,  gli  olmi,  e  qualunque 
albero,  disposti  i  Cori  una  volta  portati  ec. ,  erano  contenti  delle  loro 
frondi.  Fiamm.  1.  22.  Questo  bastava  a  dimostrarmi  '<5bc  quel  giorno 
la  mia  libera  anima  ,  e  di  sé  donna  ,  disposta  la  sua  signoria  ,  serva 
doveva  divenire ,  siccome  divenne.  »  Fav.  Esop.  16.  Quando  trovano 
i  grandi  disposti  della   loro  superbia.  (DCJ 

3  —  E  parlando  di  Caldo  o  simile,  Cessato,  Posto  giù.  -Cresc.  Uh. 
4.  cap.  6.  Ma  del  mese  di  Luglio  la  mattina  e  a  vespro  ,  disposto  il 
calore  ,  si  dee  cavare  e  divcrre  ogni  erba.  (V) 

9  —  *  Sano  ;  contrario  d' Indisposto.  Bcmb.  Lelt.  Ho  inteso  che  voi 
state  bene  ,  però  del  vostro  non  vi  sentir  disposta  il  dì  che  io  presi 
da  voi  commiato  ,  altro  non  dico.  (A) 

>  —  *  E  coli'  agg.  di  Bene.  M.  Aldobr.  P.  N.  so.').  Quand'  egli 
non  fosse  ben  disposto  né  ben  temperato ,  si  '1  conoscerai  per  questi 
segni  ,  cioè  isbavigliare  ,  ruttare  ,  ec.  (N) 

io  —  E  coli' agg.  ai  Bene,  parlandosi  del  Corposo  d'alcun  suo  membro, 
vale  Snello  ,  Destro  ,  Proporzionato  ,  Gagliardo  ,  Sano.  Lat.  agilis  , 
sanus  ,  dexter.  Gr.  t'xaffpo?.  Tes.  Br.  5.  44-  Abbiano  ce.  (  j  buoi  ) 
dure  nerbora,  e  piccole  unghie,  e  coda  grande  e  pilosa  ,  e  tutti  i 
polsi  del  corpo  bene  dispost'  ,  :ioé  corti  e  spessi.  Varch.  Stor.8.i8j. 
Era  Giano  di  persona  grande  e  ben  disposto,  e  maravigliosamente 
gagliardo.  »  Ricciard.  1.  64-  Ed  é  sì  ben  della  vita  disposto  et.  (N) 
3  —  E  con  modo  alquanto  simile.  Sega.  Pred.  1.  3.  All'  età  di 
seltanlacinquc  anni  passeggiava  lieto  nel  campo  ,  e  si  gloriava  d'essere 
tuttavia  sì  disposto  della  persona  ,  sì  vivace ,  sì  vegeto ,  qual  era  di 
venticinque.  (V) 

3  —  [  Far  del  disposto  cs  Far  mostra  della  propria  disposlczza.  ] 
Beni.  Ori.  49-  *7-  Ognun  là  del  disposto  e  dell'  ardito  ,  Di  qua  di 
là  spignendo  i  gran  corsieri. 

11  —  E  Mal  disposto  vale  il  contrario.  Stor.  Eia:  1.  1.  Nella  fine 
de' quali  (  anni)  trovandosi  mal  disposto  della  persona,  e  della  mente 
non  molto  sano  ,  ec. 
la  —  Bene  o  Mal  disposto  vale  anclie  Bene  o  Male  intenzionato.  Dant. 
Par.  22.3g.  Quel  monte  a  cui  Cassino  é  nella  costa,  Fu  frequentato  già 
in  sulla  cima  Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta.  (  Secondo  il  Pa- 
renti ,  ^ui  Mal  disposta  è  come  dire  Abituata  uell'  errore  ,  Prevenuta 
contro  la  verità.)  Varch.  Slor.  11.  347-  H  medesimo  messer  Jacopo 
fu  mandato  dal  medesimo  papa  Clemente  al  Re  Cristianissimo,  perché 
lo  tenesse  ben  disposto,  e  gli  diceste  male  del  governo  di  Firenze. 

i3  —  Essere  o  simili  disposto  del  corpo  =1  Avere  il  benefìcio  del  corpo. 
Lat.  molli  ventre  esse.  Beni.  rìm.  io.  Le  pesche  fanno  un    ammalato N 
sano,  Tengono  altrui  del  corpo  ben  disposto.,   -d.cons.i.t'68-  In  questo  v 
tempo,  per  mantenersi  il  corpo  disposto  e  lubrico,  non  si  varrà  di  al- 
tro che  del  semplicissimo  clistere,  fatto  un  giorno  si  ed  un  giorno  no. 

Dispotkstare  ,  Di-spo-tc-stà-rc.  Alt.  Tor  giù  dalla  potestà.  Lo  stesso  che 
Dispodestare  e  Spotestare: V.  Vannozz.  Avveri.  Poi.  28.  Berg.  (Min) 

Dispoticajiknte  ,  Di-spo-ti-ca-mén-te.  Avv.  Con  autorità^  assoluta.  —  , 
Dcspoticanicnte  ,  sin.  Lat.  prò  arbitrio.  Gr.  otornor'xwf.  l'i:  Gtord. 
Pred.  R-  Erode,  il  quale  dispoticamente  governava,  ce. 

Dispotico  ,  Di-spò-ti-e.o.  Add.  in.  da  Dispoto  ,  e  vale  Signorile ,  As- 
soluto. —  ,  Despotico  ,  sin.  /,a£.dispoticus,tyranniciis.Gr.StoiroriKo<.>i 
Salvili.  Pros.   Tose.   1.  no.  Di  questa  sua  dispotica    autorità    ec.  (N) 

Dispotismo.  (Polit.)  Di-spoli-smo.  Sm.  V.G.  Autorità  e  governo  assoluta 
di  un  solo.  —  ,  Despotismo  ,  sin.  (A) 

2  —  «  (Med.)  Difficoltà  d'inghiottire    le  bevande  per  paresia   de' mu-^ 
scoli  della  deglutizione.  (  Dal  gr.  dfs  male ,    e    poteon  verb.  di  pino- 
io  bevo.  )  (At])  M 

Dispoto.  (Polii.)  Di-spò-lo.  [  Add.  e  sm.  Lo  stesso  che  ]  Despoto.  V. 
Lai.  Doinintis.   Gr.  à(iriror»|S. 

a  _  (St.Mod.)  Titolo  di  principato  tra  i  Greci.  G.V.io.  1.  1.  Mcssci 
Filippo  dispoto  di  Romania,  e  tìglinol  del  Prciize  di  Taranto.  E  cap. 
q3.  1.  Nel  detto  anno  all' enti  ante  di  Luglio  la  gente  del  re  Ruberto 
ìu  quantità  di  Ottocento  cavalieri,  ond'  era  capitano  il  dispolo  di  Ro- 
mania ce.  ,  presero  ed  entrarono  per  forza  nella  città  d' A  lagna.  Ai: 
Sai  3.  Avrà  diseguo  In  I'  Asia  e  in  la  Morea   farli  dispoti. 

3  —  E  per  simil.  dello  in  ischerzo.  Burcli.  1.  1.  Il  Dispoto  di  Quinto 
e  '1  Gran  Soldanr». 

Disi-RKOARB,  Disprc-gà-re.  N.  a.ss.  comp.;  contrario  di  Pregare.  Trascurar 
di  pregare  ,  A'on  aver  voglia  alcuna  di  far  preghiera.  Bcmb. LcU.(\) 


* 
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DISPREGEVOLE 

Dispregevole  ,  Di-spre-gé-vo-le.  ^4cW.  [  co/m.  comp.  ]  Da  dispregiarsi , 
[  Degno  di  essere  dispregialo.  — ,  Dispregiabile,  Disprezzabile,  Spre- 
gevole, Sprezzabile,  sin.]  Lat.  contemnendus.  Gr.  x.aTa.$povriTiK.ós.  Fdoc. 

6.  203.  Non  per  grazia  che  io  aggia  nel  tuo  cospetto  avuta  ,  ma  per 
conducermi  a  più  dispregevol  line.  Tes.  Br.  7.  5.  Ah  come  1'  uomo 
è  vile  e  dispregevole  cosa,  se  non  s'aliena  da'  vizii  !  Amm.  Ant.  3p. 
5.  8.  Che  gli  uomini  si  reputiuo  d'esser  dispregiati,  quasi  non  di- 
viene giammai  se  non  a  colora  che  dispregevoli  si  tengono.  E  ^.0.11. 

7.  Elli  si  rendono  dispregevoli  nella  vita. 

2  —  [Di  poco  o  nessun  pregio  ,  Insussistente  ,    Mal  fondato,    Da  non 
tenerne  conto.  ]  Pelr.  Uom.  ili.  Elli  si  muovono    per  vane  e  dispre- 
gevoli paure. 
Di»pregevol«ente,  Di-spre-ge-vol-mén-te.  Avv.  Con  dispregio.  [ — ,  Di- 
sprezzevolmente  ,  Spregevolmente,  Sprezzevolrncnte,  sin.]  Lai.  contein- 
ptim.   Gr.  xxra.tppouriTix.usi.  Sen.  Pisi.  Ciò  che  tu  di',  ch'egli  dica  ce 
alcune  cose  dispregevolmente,  contro  a  vanagloria.  E  appresso  :  E  se 
l'  mia  cosa  è  detta  aspramente  contro  alla  morte ,  e  dispregevolmente 
contro  a  fortuna. 
Dispregiabile  ,  Di-spre-già-bi-le.  Add.  tm.  Lo   stesso  che]  Dispregevole. 
f.  Lat.  contemptibilis.   Gr.  £vx.arxq>póvr)Tos.  Salvili. Pros.  Tose.  1.336. 
La  .saltazione  a  principio  per  le  cose  sacre  essere    instituita  ,    Servio 
gramatico  non  dispregiabile  asserisce. 
Dispregiamelo,  Di-spre-gia-mén-to.    [_Sm.  Lo  stesso  che  Spregiamento 
e  Dispregio,  V.  ]  Amm.  A;it.  38.  2.  2.  Dispregiamelo  di  ricchezza  è 
forma  di  giustizia.  Mor.  S.  Greg.  Acciocché  essi  abbiano  gloria  non 
solamente  del  loro  intelletto,  ma  eziandio  del  dispregiamento  medesimo 
della  vanagloria.  Com.  Par.i5.  Fortitudine  è  imprendimcnlo  di  grandi 
cose,  e  dispregiamento  delle  vili.  Lib.  »SY/?i(7i*.Dispregiamento  d'  altrui 
e  radice  di  tutti  i  mali.  E  altrove  :    La  troppa  familiarità  di  dispre- 
giamento. 
Dispregiale  ,  Di-spre-giàn-te.  {Pari-  di  Dispregiare. — ,  Sprezzante,  Spre- 
giarne, Disprezzante,  sin.]  Z/a£.deapiciens.  Cr.  xxrx((ipc,vàiv.f/'ii.S.Gir.2i. 
Vedonsi  pervenire  a  quella  eternale  gloria,  la  quale  il  pietoso  Signore 
Iddio  hae  apparecchiata  a' soli  umili,  e  dispregienti  questo  mondo. 
Dispregiala  ,  Di-spre-giàn-za,  [Sf.]   V-  A.  V.  e  di'  Ois<pre.%\o.Rim.ant. 
Guài.  P.  N.  Ahi  lasso!  che  li  buoni  e  li  malvagi  Uomini  tutti  hanno 
>■    presa  accordanza  Di  mettere  le  donne  in  dispregianza.  Rim.anl.Dant. 
— 'Majm.  y4-  E  f*al'e  manifesto  certamente  ,  Che  s'  ella    ancide  me  suo 

servidore  ,  Verrà  in  dispregianza  della  gente. 
Dispregiare,  Di-spre-già-re-  [  Alt.  comp.]  Avere  o  Tenere  a  vile,  Ri- 
gettare ;  contrario  di  Pregiare.  — ,  Disprezzate,  Dispresciare ,  Spre- 
giare, Sprezzare,  sin.    Lat.  despicere  ,  spernere  ,  contemnere ,  despi- 
cari.   Gr.  x\xra<^po\iiiv ,  vrspopw,  oKiywpùv.  Pass.g.  Il  cui  giudicio  niu- 
no  ,   che  lo  dispregi,   potrà  scampare.  Dani.    Purg.  8.  i32.  Sola  va 
dritta  ,    e  'l  mal  cammin  dispregia.  E  22.  8y.  E  lor  dritti  costumi  Fcr 
dispregiare    a  me  tutte  altre  sette.  Pelr.  canz.  36.  1.  E  dispregiar  di 
quel  eh' a  molti  è 'n  pregio.  Eson.i2i.  Perle  e  rubini  ed  oro,  Quasi 
vii  soma ,  egualmente  dispregi. 
2  —      Menomare  del  pregio.  Pisi,.  Ovid.  <£5.  Non  mi  dispregio  perchè 
io  solessi  giacere   teco  soletto  sotto  gli  alberi  :    perchè    io   son   degna 
d'adorno  e  di  prezioso  tetto.  (Pr) 
'3  —  E  coli'  infinito.  Non  curarsi.  Vii.  S.  Gir.  53.  Fai  di  te  a  ogni  per- 
sona parte,  se  non  a  colui  che  dispregia  di  venire  a  te.  (V) 

Dispregiare  diff.  da  Rigettare  e  da  Dispettare.Dispregiare  o  Disprez- 
zare, nel  proprio  significa  Avere  in  dispregio  qualche  cosa:  è  opposto 
ad  Apprezzare,  Avere  in  pregio.  Rigettare.,  preso  letteralmente  vuol 
dire  Gettare  di  nuovo;  ma  nel  comune  linguaggio  suole   elevarsi  a  no- 
zioni traslate,  e  prende  le  significazioni  di  Ricusare,  Rifiutare,  Ripu- 
diare. V.  Il  Dispregiare  si  riferisce  alla  potenza  dell'  intelletto  ;  il  Ri- 
gettare a  quella  della  volontà. Dispettare  che  anticamente  diede  gli  add. 
Dispellabile.    e  Dilettevole ,   benché    dalla  Crusca     eguagliato    a  Di- 
spregiare ,    pure  se  ne  discosta  quanto  Dispetto  da  Dispregio  ;  giacché 
in  Dispellare  il  senso  proprio  è  Far  dispetto  ,  Adirarsi ,  e  se  trovasi 
negli  antichi  usato  per  Dispregiare ,  la  nozione  par  che  sia  pur  sem- 
pre accompagnata   da  quella  d  Ira   e  di  Dispetto  ,   che  può  non  tro- 
varsi nell'altro  verbo. 
Dispregiatamele  ,  *  Di-spre-gia-ta-mén-te.  Avv.  Lo  stesso  che  Sprezza- 
tamele. V.Ltiggend.  B.  Umil.  60.  Andando  dispregiatamente,  divide- 
rà va  essere  tenuta  da  tutti  a  vile.  (N) 
Dispregiassimo  ,  Di-spre  gia-tis-si-mo.  {Add.  m.]  superi,  di  Dispregiato. 
Lai.  conternptissimus,  despicatissiraus.   Gr.    §xv\qtxtos.   Pelr.   Uom. 
iti.  Incontanente  proccurò  avere  nel  campo  uno  de'  Cornelii  ,  dispre- 
giatissimo uomo. 
Dispregiato  ,  Di-sprc-già-to.  Add.  m.  da  Dispregiare,   Tenuto  vile     ab- 
bietto ,    in   niuna  stima.    [ — ,  Disprezzato,    Disprezzo,    Spregiato, 
Sprezzato,  sin.]  Lat.  conlemptus,  vii is,  humilis,  despicatus.  Gr.  ip.xùxos, 
ou&tvis  <££io?.  Vii.  Plut.    Ancora  Focionc    mi    somiglia  ,   se  egli  non 
fosse  tanto  di  basso  sangue,  e  di  dispregiata  generazione.  Amm.  Ant. 
14-  3.  5.  Di  santo  Agostino  medesimo  si  legge,  che  le  sue  vestimenta 
e  calzamcnta  né  troppo  erano  forbite,  né  molto  dispregiale,  ma    era- 
no a  maniera  ammodata  convenevole.  (  Qui  semplicemente  vile.  )  Amet. 
5q.  E  non  dopo  lungo  tempo  Apaten,  da  me  dispregiato    in  prima, 
avrebbe  potuto    dispregiare  me  ,  se  gli  fosse  piaciuto. 
Dispregiatore  ,   Di-sprc-gia-tó-re.    Veri.  m.    [  di  Dispregiare.  ]  Che  di- 
spregia.— ,  Disprezzatore,  Spregiatore,  Sprezzatore,  sin.  Lat.  contera- 
ptor.  Gr.  Kara^povnrfif.  Guid.  G.  E  s'  egli  sentirà  che  voi  siate  disprs- 
I    giatori  de'  suoi  comandamenti ,  per  lo  certo  sappiate,  ec.  Com.  Pure,  ai, 
j    Disprcgiator  di  pecunia,  e  nullo  die  fue che  non  donasse.  Filoc.  1.  iyd.  La 
tua  signoria  è  contraria  agli  altri  signori  umani ,  li  quali  i  dispregia- 
;    tori    delle  lor  potenzio  s'ingegnano    di  sommergere.    Mor.  S.  Greg. 
]    P<r  non  udir  la  voce  della  verità*,  certamente  non  sarà  chiamato  non 
i     sapiente  ,  ma  dispregiatore.  Pelr.  canz.  ig.  5.  Disprcgiator   di  quanto 
I    il  mondo  brama.  Buon.  Ficr.  3.  4   u.  E  siasi  un  quanto  vuol  dispre- 
i    giatorc  Dell'argento  e  dell'or,  ec. 
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Dispreciatmce  ,  Di-spre-gia-lri-ce.  [  Verb.  f.  di  Dispregiare.  Che  dispre- 
gia.— ,  Disprezzatrice,  Spregiatrice,  Sprezzatrice,  sin.  ]  Lat.  contemp- 
trix.  Gr.  x,xr<x.$povov<r«.  Fiamm.y.  27.  Né  sono  di  quelli  stata  dispregia- 
trice,  siccome  già  furono  i  Tebani, 

Dispregio,  Di-sprè-gio.  [Sm.  comp.  Quel  sentimento  per  cui  si  slima  die 
una  persona  o.  una  cosa  non  ineriti  di  esser  tenuta  in  pregio  ;  ]  con- 
trario di  Pregio.  Avvilimento  ,  Scherno  ,  Disistima.  [  —  ,  Disprezzo-, 
Disprezz,agione  ,  Dispregiamento  ,  Dispregianza  ,  Disprezzamento  ,  Di- 
prezzatura ,  Spregio,  Spregiamento,  Sprezzo,  Sprezzamcnto  ,  Sprez- 
zatura, sin.]  Lai.  coutemptus,  despicatio,  despectus.  Gr.  y.ctrx^póvi\cn{. 
Dant.  Par.  ig.  n4-  Nel  qual  si  scrivon  tutti  i  suo' dispregi.  Pass,  17, 
Egli  farà  vendetta  aspra  del  nostro  peccato  e  dispregio ,  e  della  nostra 
tracotanza.  Maestruzz.  2.  7.  2.  E  in  questo  modo  puote  lietamente 
la  donna  fare  ,  acciocché  piaccia  al  suo  marito  ,  acciocché  per  lo  suo 
dispregio  il  marito  non  caggia  in  avolterio.  Segn.  Si.  1.  2j.  Ave- 
vanlo  privato  degli  antichi  segui  di  onori,  e  dell'arme  de' suoi  anti- 
chi, con  grandissimo  dispregio  e  vergogna  di  sua  famiglia. 

2 — *6Wf.Avere:  Avere  in  dispregio— Dispregiare. V.Avere  indispregio.(A) 

3  —  [Fare  o  Dire  checchessia  in  dispregio  ,  per  dispregio  di  alcuno  = 
Fare  ,  Dire  per  offenderlo  ,  per  isv  Maneggiarlo.]  G.  V.  9.  320.f.  E, 
per  più  dispregio  de'  Fiorentini,  si  feciono  andare  innanzi  il  carro. 

4  —  *  Dicesi  Dispregio  della  vita  ,  Dispregio  della  morte  ,  Un  cerio 
sentimento  per  cui  l'  uomo  si  fa  superiore  all'  amara  che  si  ha  comu- 
nemente per  la  vita  ed  a'  timori  della  morte.  (A) 

Dispregio  diff.  da  Disdegno,  Disistima,  Avvilimento,  Scherno,  Di- 
spetto. Dispregio,  contrario  a  Pregio,  include  la  idea  di  non  curanza  di 
tutto  ciò  che  si  crede  vile,  svantaggioso,  di  niun,  merito  ec.  Il  Disdegno 
è  qualche  cosa  di  più:  è  non  curauza  accompagnata  da  Avversione.  La 
Disistima  ,  contrario  di  Slima ,  consiste  in  una  opinione  svantaggiosa 
di  ciò  che  si  reputa  di  niun  valore.  Il  Dispregio    suppone  la  Disisti- 
ma ;  ma  questa  può  sussistere  senza   quello.  L'  Avvilimento  offre  una 
nozione  passiva  ,  poiché  si  riferisce  al  soggetto  eh'  è  Dispregiato  ,  os- 
sia l'Avvilimento  può  riguardarsi    come  l'effetto   del    Dispregio.  Un 
uomo  che  è  in  dispregio  di  tutti,  cade  in  avvilimento.  Se  I'  avversione 
é  accompagnata  da  qualche  onta ,  scherno ,  ingiuria  ,  il  Dispregio  di- 
viene Dispetto;  e  però  non  potrebbe  a  rigore  essere    l'uno   all'altro 
sostituito.  Ad  ogni  modo  questa  principal  nozione    di  dispetto,  come 
proveniente  dal  lat.  despicere  ,  dispettare  ,    dispregiare  ,     fu  posposta 
all'altra  di  Volontaria  offesa  che  altrui  si  fa  per  arrecargli  dispiacere, 
fastidio  ,  molestia:   il  che  non  appartenne  mai  a  Dispregio.  Finalmente 
Scherno  che  la  Cr.  pur  volle  eguagliare  a  Dispregio  ,  non  é  talvolta 
che  l'effetto  di  esso  ed  accompagnamento  del  Dispetto;  ma  talvolta  U 
sua  nozione  può  concepirsi  indipendente  da'  valori  obbiettivi  de'  pre- 
detti due  vocaboli.  Lo  Scherno  adunque  consistendo  in  una  contume- 
liosa derisione  de'nostri  simili,  è  più  vituperevole  del  semplice  Dispregio. 
Dispregiare,  Di-spre-gnà-re.  ÌS.  ass.  e  pass.  comp.  Lo  stesso  che  Spe- 
gnare.  V.  Capor.   Com.  lo  Sciocc.  4.  4.  Berg.  (Min) 
Dispresciare  ,  *  Di-spre-scià-re.    Alt.  V.  A.  V.    e  di'  Dispregiare.   Gr. 
S.  Gir.  3-j.  L'  uomo  non  dispresci    né  poveri  né  ricchi.    E  68.  Egli 
hanno  dispresciato  le  paraule  di  Dio.  (V) 
Disprezzabile,  Di-sprez-zà-bi-le.[<JcM.  com.  comp. Lo  stesso  che  Sprezzabile 
e  Dispregevole.  V]  Di  poco  o  di  nessun  pregio,  Da  disprezzarsi.  Lat. 
contemnendus.  Gr.  ■xxrx$povr,Ti*.óf,Tac.Dav.Slor.3.3i4.  E  già  capitano 
di  moltitudine  non  disprezzabile  entrò  subito  in  Trebisonda. 
DisppezzAciortE ,  *  Di-sprez-za-gió-ne.  Sf.  Lo  stesso  che    Dispregio.    V. 
Lasc.  lnbermed.  (Tealr.  Com.  Fiori t.  5.p.  ni)  Accompagnata  dallo 
Scorno  o  Disprezzagione  (  per  darle  il  nome  di  femmina  )   che  si  fa- 
ceva cognoscere  pel  gufo  she  aveva  in  testa  ,  e  per  la  mal  composta^ 
e  mal  vestita  e  sdrucita  veste,  (N) 
Disprezzamento  ,  Di-sprez-za-ménto.    [Sm.    comp.    Lo    stesso    che    Di- 
spregio ,  ]  Dispregiamento.     V.    Lat.    conteraptus ,    despicientia.    Gr. 
xx.ra.$póiiritT<s.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Mostrasi  qui  altresì  gran  disprez- 
zamento di  tutti  i  diletti  mondani.  Lib.  Astrai.  Pare    disprezzamento 
del  sapere  ,  e  più  rimane  sciocco  quel  che    legge ,    come    leggerlo  in 
modo    che  non  lo  'ntenda  ,  né  'l  tenga  a  prò.     Col).    SS.  Pad.   Noi» 
*'  acquista  tanto  frutto  per  lo  leggere  ,  quanto  è  il  danno  del  disprez- 
zamento. M.   V.  9.  85.  Ponetevi  avanti  gli  occhi  ec.  la    nobiltà  e  il 
coraggio,  la  gentilezza  e' costumi   della    cavalleria    de' Franceschi  ,  a 
tanto  disprezzamento  in  questi  tempi  condotta ,  che  abbia    lasciato  in 
preda  il  reame  a  poca  gente. 
Deprezzante,  Di-sprez  zàn-te.  {Pari,  di  Disprezzare.  Lo  stesso  che  Sprez- 
zante. V.  ]  Che  disprezza.  Lai.  contemnens.  Gr.  ÒMyupùv.nNerJSam. 
10.  ig.  Disse  cosi  con  ghigno  disprezzante  L'  alta  guerriera.  (Min) 
2  —  [  Ed  inforza  di  sost.]  Salvia.  Disc.  2.  202.  L' ignoranza  del  di- 
sprezzante è  malvagia  ,  ostinata  ,  caparbia. 
Disprezzantemente  ,  Di-sprez-zan-te-mén-te.    Avv.  Lo  stesso  che    Disprc- 
gevolmente.  [  f.  Sprezzatamele.]  Lai.  contemptim.  Gr.  xxrxQpovTiTixit. 
Tratt.  pece.  mori.  Disprezzantemente  parlano    delle  cose  della  Chiesa. 
Disprezzare,  Di-sprezzà-re.  [  Alt.  comp.  Avere  o  Tenere  a  vile.  Lo  stesso 
che  Sprezzare  e]  Dispregiare.   V.  Lai.  contemnere,  despicere.   Gr.  *«• 
Ta^pofeìf.    Bocc.  nov.  27.  18.  Il  quale  le  temporali    cose    disprezzate 
avea.  Pelr.  son.  gò.  E  ciò  che  non  è  lei  Già  per    antica  usanza  odia 
e  disprezza.  Sagg.   nat.  esp.  2^5.  Altre  simili  curiosità  ,  forse  ancora 
assai  utili,  e  da  non  essere  interamente  disprezzate. 

2  —  Ed  in  altro  senso.  Mor.  S.  Greg.  8- 14-  Il  malvagio,  quando  sarà 
venuto  nel  profondo  de'  peccati ,  disprezzerà  ;  cioè  a  dire  ,  verrà  in 
disperazione.  (V)  (Disprezzerà  ,  cosi  assolutarhente  ,  vale  deprezzerà 
ogni  freno ,  consiglio  ,  ec  ;  e  il  cioè  a  dire  che  seguita  non  è  detto 
come  modo  che  spieghi  la  parola  precedente  ,  ma  come  màtio  che 
dica  conclusione.  )  (B) 

3  —  •  Rigettare ,  Sdegnare.  Saìvin.  Cas.  58.  Imperciocché  la  vera  tra- 
gedia disprczza  ogni  razza  di  Satiri.  (N)  .     _    , 

4  —  *  Prov.  Chi  disprezza  vuol  comprare»  Lo  stesso  che  Chi  biasima 
vuol  comprare,  V.  Biasimare  ,  §.  5.  (A) 
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Dispre/.zitambnte,  Di-sprcz-ra-ta-nicn-le.^v.  comp  [Lo  stesso  cfeDìsprc- 
gialàineiitè ,  e  Sj>rczzatam<ìritè.  /^.]  Priscilla.  Ling.  Lai.  4-  Se(g--.(Min) 

Di.-frezzativo,  Df-spiez-za-ìi-vo.^cW.  m.  Che  deprezza;  ed  è  agglutino 
aticlie  di  alcuni  vocaboli  che  dinolano  qualche  cosa  con  disprezzo:  [nel 
quale  sigli,  si  adopera  anche,  in  forza  di  sin.  e  pei'  lo  più  nel,pl.]Cr.„ 
nella  v.  Roinitouzolo  :  Questi  numi  che  terminano  in  onzolo,  oltre 
all'essere  diminutivi  ,  sono  per  Io  piti  anche  disprezzativi. 

Disprezzato  ,  Di-sprez-zù-to.  Add.  m.  da  Dispreizare.  [  Lo  stesso  che 
Dispregiato.   V.]  Lai.  conteniplus ,  abjeetus.   Gr.  na-rx^povriB-HS. 

2  — 'Incolto,  Negletto. Baldio.Dce.Con  barba  lunga,  folta-e  disprezzata. (A) 

3  —  Disinvolto,  Non  ricercato.  Cai:  En.  y.  i2Ò8.  E  con  che  disprez- 
zata leggiadria  Portava  un  pastoial  nodoso  mirto  Con  picciol  ferro 
in  punta.  (M) 

k  —  Aggi  di  Umiltà  =  Umiltà  che  rende  alimi  dispregevole  per  il 
suo  poi  lamento  umile  ;  o  pure  umiltà  che  da  lutti  è  disprezzala ,  per 
(ulto  incontra  disprezzi.  Pass.  3o.  La  sua  penitenza  ed  era  di  fuoco 
d'  amore  accesa  ,  ed  era  di  cenere  d'umiltà  disprezzata. (V)  (L'orse  dea 
leggersi  Dispruzzata.  )  (P) 

5  —  [^«g.  di  Natura  =  Che  non  si  prezza  ,  Che  sprezza  i  pericoli , 
le  immondizie  ,  le  schifiltà-  ]  i'ranc.  Sacch.  nov.  3y.  Fu  di  si  forte  e 
disprezzata  natura  ,  che  si  metteva  scorpioni  in  bocca  ,  e  colli  denti 
tulli  gli  schiacciava.  .  . 

6  —  [  Agg.  di  Cuare  ,  pare  che  valga:  Che  non  prezza  fatica ,  abbie- 
uone  o  pericolo.  ]  Fi:  Jac.  T.  6.  4t-  s-.  Col  core  disprezzato  voglio 
gire  Per  Jcsù  dolce  amore  il  mio  desire ,  E  per  lo  mondo  vo'  gir  di- 
sprezzato. (Cioè:  vo'-gir  senza  niente  prezzare  gli  scherni  ,  le  fati- 
che ec  ;  old  può  anche  essere  in  sìgnif.  pivprio.  ) 

Di»prezzatore  ,  Di-sprez-za-tó-re.  [f^erb.  m.  di  Disprezzare.  Lo  slesso  che 
•Sprezzatole  e]  Dispregiatore.  V~-  Lai.  contemptor.  Gr.  x.a.Ta$foviiTrif. 
Leu.  Pap.  Greg.  a  Fed.  Imp.  Egli  è  disprezzatore  de'  cattolici  prin- 
cipi ,  e  tiene  a  belle  i  loro  costumi.  S.  Agost.  C.  D.  Ciò  eh' e' farà 
agli  occhi  degli  uomini  pir  apparer  disprezzator  della  gloria  ,  lo  farà 
a  maggior  laude  e  gloria,  s<?  gli  si  crederrà.  Capr.  liqtt.  6.  124. 
Chiunque  ti  disprezzatore  dàlia  sua  religione  ,  non  merita  d'  essere 
chiamato   uomo.  • 

Disprbzzatrice  ,  Di-sprez-za-tri-ce-  Verb.  f.  di  Disprezzare.  Lo  stesso  che 
Sprczzatiice  e  Dispregiatrice.  y.  Lai.  contemptrix.  Gr.  xarx((ipotcìcra. 
Libum.  Occorr.  io.,  Doni  I  Marm.,Parut.  Per/èli.  Polii.  t.,  Vden. 
JSis.  4.  5g.,De  Lue.  Doti.  Volg.,  Battagl.Ann.1660.  s5.  Berg.  (Min) 
'  Sèghei:  Crisi,  iiislr.  1.  21.  8.  Fu  la  lingua  disprezzatrice  della  sua 
moglie  ,  che  gli  armò  contra.  (N) 

Dwprezzatura,  Di-sprez-za-Iù-ra.  Sf.  eomp.  Lo  stesso  cht  Sprezzatila  e 
Dispregio.    F.  Pignor.  Leti.  Berg.    (Min)   Tuss.  Dial    Pergam.  (N) 

Diìprezzbvolb  ,  Di-sprcz-zé-vo-le.  Add.  [  com.  Lm  slesso  ,che  Sprezza- 
bile e  Dispregevole.  P.]  Lai.  contemnendus.  Gr.  xa.Ta.ippoprirty.Qi.  Lib. 
Amor.  54-  Se  alcuna  volta  meretrice  amasse ,  lo  suo  pare  a' tuoi  di- 
sprezzevole amore.  Tac.  Dav.  Slor.  %,  %g4-  Vitellio  ogni  di  più  di- 
sprezzevole e  lento  ,  baloccandosi  intorno  all'  amenità  d'  ogni  terra  e 
villa,  se  n'andava  a  Roma,  con  gravosa  moltitudine. 

Disprkzzevolmente  ,  Di-sprcz-ze-vol-mcn-te.  Avv.  [comp.  Lo  stesso  che 
Sprezzevolmcnte  ,  e  ]  Dispregevolmenle.  F~.  Lai.  contempli»}.  Gr.  r.a.- 
Tappow,rix.<ic.  Liv.  Dee.  3.  Queste  cose  li  duchi  disprezzevoluientc 
riprendevano. 

Disprezzo  ,  Di-sprès-zo.  [Sm,  comp.  Lo  slesso  che  Sprezzo  e]  Dispregio. 
C.  Petr.  eanz.  ì.j.  4-  l°-  parlo  per  ver  dire ,  Non  per  odio  d'altr.ui, 
né  per  disprezzo.  Malm.  2.  2.  E  quanto  ei  far  solca  posto  in  disprezzo. 

Disprezzo,-  Add. 'tn.  V.  A.  V..e  di'  Disprezzato.  Pass.^33.  Orare,  di- 
giunare ,  andare  disprezzo.  (Così  nel  codice  del  Sabini.)  (V) 

Dispricionante,  *  Di-spri  gio-nàn-te.  Pari,  di  Disprigionare.  Che  dispri- 
giona. Lo  stesso  che  Sprigionante.  V.  ,Corsin.  Torracch,  8.  7/.  TaJ 
forse  pinlo  fu  da  Polignoto  Eolo  disprigionanle  Affrico  e  Noto.  (Qui 
per  simili  )  (13) 

Dijpbioionare,  Di-spii-gio-nà-re.  [Alt.  comp.  Lo  stesso  che}  Sprigionare. 
K.  Cavar  di  prigione  Lai.  e  carcere  emittere,  e  vinculis  liberare. 
Gr.  Seff/AÙv  à.iroXv3iv.  Diltam.  2.  22.  Assai  mi  piacque,  quando  dispri- 
giona Alonda  ,  e  più  ancor  poi  che  la  fece  Compagna  e  sposa  della 
sua  persona,  Fr.  Jac-  T.  2.  32.  27.  Si  puote  picciol  sorice  I^eon  dj- 
sprigionarc. 

Disprigionato  ,  Di-spri-gio-nà-to-  Add-  m.  da  Disprigionare.  Lo  stesso 
che  Sprigionato,    P.  Bocc.  Tes.  (A) 

Disprofanare  ,  *  Dis-pro-fa-nà-re.  Ali.  comp.  ;  coiitrario  di  Profanare. 
Render  sacro,  Cavar  di  profano.  Salvili,  annoi,  perf.  poes.  Murai. 
2.365.  (yen.  fj4^-J  H  poeta  morale  e  cristiano  disprofana,  per  così 
dire  ,  la  rosa.  (N) 

Disproporzionare  ,  Di-spro-por-zio-nà-re.  Alt.  comp.  Cavare  di  propor- 
zione. Lo  stesso  che  Sproporzionare. P.DeNores.Tralt.Oral.Berg/J&in) 

Disproporzionatamente  ,  Di-spro-por-zio-na-ta-mén-te.  Avv.  comp.  Con 
ispropprzione.  Lo  stesso  che  Sproporzionatamente.  V.  Ruscell.  Disc. 
1.  Berg.  (Min) 

DispnopoRZiONATO  ,  Di:sprorpor-zio-nà-to.  Add.  tn.  comp.  Che  non  ha  la 
proporzione.  Lo  stesso  che  Sproporzionato.  V.  Casligl.  Corlig-  2.  gè. 
Per  esser  adunque  l'animo  senile  subbietto  disproporzionato  a  molti 
piaceri  ,  guastar  non  si  può.  (A)  (Min) 

Disproporzione  ,  Di-spro-por-zió-ne.  \_Sf.  comp.  Lo  slesso  che]  Spropor- 
zione, f.  Bui.  Par.  1.  1.  E  però  dice  tempera,  sicché  non  resista 
colla  disproporzione, 

Disproporziohevole  ,  *  Dirspropor-zio-né-vo-Ie.  Add.  com.  comp.  Che 
è  fuor  di  proporzione ,  Disproporzionalo.  Parlenio.  Berg.  (0) 

Diser.ovyEDEr.E,  *  Di-sprov-ye-dj3-re.  Ali.  anom.  comp-;  contrario  di 
Provvedere.  Lo  slesso  che  Sprovvedere.  V.  (0) 

Dispbovvedutamente  ,  Di-spiov-ve-du-ta-mdn-te.  Avv.  [  comp.  Lo  stesso 
che]  Sprovvedutamente-  V.  Lai.  inconsulte,  temere.  Gr.  àfrovXwùity. 
Sallust.  Jug.  R.  La  quale  egìi  s'  avea  disproy  yedutameute  posta  al  ca- 
pezzale sopra  il  capo  ,  e  lcssela  tutta. 
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Dispuovveduto,  Di-sprov-ve-dù-lo.  Add.  [»a.  da  Disprovveder?,  Lo  slesso 
che]  Sprovveduto. K.  Lai.  iinparatùs.ttr.  àr.'jtpao-xsiWros.  Amm.Ant. 
3a  5.3.  Chi  disprovveduto  dell'avversità  è  compreso,  e  quasi  come  chi 
dormendo  è  trovato  dal  suo  nimico. 

Disprunare  ,  Di-spru-nà-re.  [Alt.  comp.  Lo  stesso  che]  Sprunare.  V-  To- 
gliere i  pruni.  Lai.  a  sentibus  purgare.  Ci:  alla  e.  Sprunare.     . 

Dispulzellare,  Di-spul-zel-là-re.  [Alt.  -comp.  Lo  stesso  che  Spulcellare,] ; 
Sverginare.  P.  Ljat.  devirginare,  vitiare.  Gr.  h}«.-Ka.p.^iViiuv.f/'it.Plui. 
Ma  Leptino  la  dispulzellò  ,  e  pigliolla  per  moglie. 

Dispulzellatq  ,  *  Di-spul-zel-là-to.  Add.m.da  Dispulzellare.  V.direg.Lo 
stesso  alle  Spulcellato  ,  Sverginato.   P.  (0) 

Dispumare  ,  *  Di-spu-mà-re.  Alt.  e  11.  comp.  Lo  stesso  che  Spumare./^. 
F.  di  reg.  (0) 

Dispumato  ,  -Di-spu-mà-to.  Add.  [ti.  da  Dispumare.  Lo  slesso  che]  Spu- 
mato, y.  Schiumalo,  Che  fa  schiuma  o  spuma,  o  [piuttosto]  A  cui  si  è 
cavata  la  spuma.  M.  Aldobr.  P.  ZV.  208.  Le  quali  cose  sopraddette  pol- 
verizzate insieme,  conlìcile  con  mele  cotto  dispumato,  e  to'ne  la  sera  e 
la  mattina.  E  appresso:  Tutte  queste  cose  si  pestino  insieme  ec. ,  e  con 
mele  bianco  e  dispumato  si  conficino. 

Dxspuro  ,  Dis-pù-ro.  Add.  [  m.  comp.  ;  contrario  di  Puro.  ]  Non  puro. 
Lai.  impiirus.  Gr.  ÙKoLSoipros.  frane.  Barb.  233.  23-  Han  forila  di 
natura ,  E  fannola  dispura.  .  , 

Disvuta  ,  Di-spu  ta.*[.V/.']  Quistione  ,  L'  allo  del  dispulare.  Lai.  dispu- 
talo ,  concertati^.  Gì:  Sicixzfys.  Fir.  Disc.  an.  j6.  Dopo  assai  dispute, 
gli  diudero  carico  di  tutto  il  negozio.  Lor.  Med,.  Beon..  i5o.  Ed  or 
qui  nasce  una  sottil  disputa,  Ed  un  bel  dubbio  in  questo  dir  si  posa. 
Cas.  leu.  j6.  Ma  non  basta  mica  questo  ;  anzi  è  necessario  ,  se  voi 
Tolete  che  questa  vostra  esercitazione  sia  declamazione,  e  non  disputale. 

2  —  Onde  Tener  disputa  =:  Star  questionando  :  e  direbhesi pai<tièolar* 
mente  di  Conlroversie  dibattute  con  ceri'  ordine  e  formalità.  Bàrlol. 
As.  p.  i.  l.*3.  Ci  sarà,  spero,  di  nqn  piccol  piacere  intendere  il 
tenore    delle   dispute  che  i  medesimi,  padri    tennero    co'  letterati  del- 

Aì  città.  (P) 

3  —  *  Cosi  par  dello  ancora  II  discorso  degli  avvocati  che  difendono 
una  causa  innanzi  a' giudici.  Fag.  Com.  Ancor' io  colla , penna  ho  fiilte 
scritte  dottissime  ;  colla  voce  dispute  acerrime  ;  vinte  liti  dj  conse- 
guenza incredibile,  (A) 

Dkpdtabilr  ,  Di-spu-tàibi-le.  Add.  com.  Atto  a  dispularsi,  [Che  può 
essere  messo  in  disputa.]  Lat.  disputabilis.  Gr.  spicrrixo's.  Cécili.  Dot. 
*.</.È  il  più  Disputabil,  perdi' è  bene  allevata.»  Magal.Lett.  De' figliuoli, 
le  ragioni  parendo  più  disputabili,  m'  arrisicherò  a  dirne  qualche  cosa. (A) 

a  —  Ed  in  forza  di  sosi.  Cecch.  Dot.  2.  4.  E  però  vedi  che  la  dote 
è  il  primo  Disputabile  ancor  fra  i  ragionevoli. 

DispcttabilitI  ,  Di-spu-ta-bi-li-tà.  Sf.  ast.  di  Disputabile.  Leon.  Paspol. 
Lelt.  Kerg.  (Min) 

DhSKCTAui.LMBN.TB  ,  Di  spu-ta-bil-mén-te.  Avv.  In  guisa  disputabile..  A  ma- 
llo di  dispula.  Magai,  Lelt.  (A) 

Djsputamesto,  Di-spu-ta-mt!n-to.  [Sm.  Lo  stesso  .che]  Disputatane.  V. 
Coli.  Ab,  Isaac,  ao.  Ancora  circonda  simigliantemente  cploro  che 
puramente  si  danno,  esanza  disputamento  rinunziano,e  sperano  in  Dio. 

Disputante,  Di  spu-tàn-te.  [Pari,  di  Disputare]  Che  disputa,.  Lat.  di? 
sputans  ,  disceptans. ,Gr,  hiaKoyiló/j.woi.  ,Tac.  Dav.  Perd,  eloq.  4*o. 
Giocondissima  dileltanza.  di  lettere  apportano  a  voi  disputanti  ,  e  a 
chi  v'ode.  »  Lasc.  Rim.  i.  228.  (Fir.  1J41-)  Dunque  pensar  potete 
E  conoscer  dovete  ,  s.e  coloro  ,  E  scolari  e  studiatiti  ,  Dottori  e  di- 
sputanti. .  .  Faranno  in  Sapienza  la  man  loro.  (B) 

Disputanza  ,  *  Di-spu-tàn-za.  Sf  V.  A.  Lo  stesso  che  Disputazione.  V . 
Troll.  M.  T.  Cic-  p.  5,5.  La  6nc  di  quella  disputanza  fu.  quasi  pure 
della  immortalità  dell'  ani  ma.  (N)  .         ... 

Disputare  Di-spi\-tà-re.[LV.ass.]Conlrasiare  e  Impugnare  l'altrui  opinione, 
o  Difèndere  la  sua  per  vip.  di  ragioni^P.  Contendere.]  Lnl.  disputare, 
disserere  ,  disceptare.  Gr.  Gv'Qr\-rùv ,  §<a\oyi£sqt9«i.  Bocc.  nov.  20.  21. 
Mi  pare  che  ser  Bernabò  ,  disputando  con  Arnhrogiuqlo  ,  cavalcasse 
la  capra  inverso  '1  chino. E  nov.23.4-Fdce  ordire  una  tela  ,  o  con  una 
filatrice  disputar  del  filato.  Maesiruzz.  2.  3o.  2.  Commette  sacrilegio 
item  chi  disputa  del  giudizio  del  principe  ,  ovvero  giudica  ,  se  già 
evidentemente  non  fosse  contro  a  Dio;  dissi  disputa,  cioè  revocan- 
do in  dubbio. 

a  —  [  Z?  nel  sign.  alt.  Mettere  in  controversia ,  Esaminare,  Discutere] 
Bern.  Ori.  2.  2.  ^'.Magnanimo  signor,  tre  modi  pone  L'arte  da  di- 
spulare una  sentenzia,  Anzi  ogni  cosa:  il  primo  è  la  ragione,  Esempio 
l'altro,  il  terzo  esperienzia.  >>  SegrFioi:  disc.  1.  4°-  Scrissero  le  lo- 
ro leggi  in  dieci  tavole,  ed  avanti  che  le  confirmasscro,  le  messero  in 
publico  ,  acciocché  ciascuno  le  potesse  leggere,  e  disputarle.  (A)  Cui: 
lett.i.gg.  (Ediz.  d'  Aldo  i5j4-)  fl*  verP  non  sono  di  quelle  (rigioni) 
che  si  possono  disputare  ,  e  tenere  dall'  una  parte  e  dall'  altra  con 
laude  di  ciascuna;  ma  son  delle  più  deboli.  (Cioè,  si  possono  impugna- 
re o  difendere,  )  (B)  Segr-  Fior.  Art.  Guerr.  0.  Se  io  non  credessi 
offendere,  io  ne  direi  la  mia  oppenione;  ma  io  non  lo  credo  fare  par- 
lando con  gli  amici,  e  per  disputare  le  cose,  e  non  per  calunniarle. (N) 

3  _  *  Prov.  Disputare  dell'  ombra  dell'  asino  =  Dispulare  di  cose 
frivole-   P.  Asino  ,  §.  3s,  (A) 

A  (Marin.)  Disputare  il  vento  =  Manovrare  in  modo  da  guadagnare 

il  sopravvento  o  il  vantaggio  del  vento  ,  relativamente  ad  una  nave 
o  ad  una  squadra  che  si  ha  in  vista  ,  cioè  procurare  di  mettersi,  ri- 
spetto  a  quella  nave  q  squadra  ,  più  verso  t'  origine  del  vento  ,  o  al 
sopravvento  di  essa,  (S)  . 

Disputativo  ,  Di-spu-ta-ti-vo.  Add.  m.  Da  disputarsi ,  Di  disputa.  Lat. 
concertativus,  concertatorius.  Gr,  ìpta-Twòs ,  5i*\«ri*.os.  Tran.  pece, 
mori.  Salvo  se  non  si  facesse  per  modo  scolastico  disputativo  ,  per 
trovar  meglio  h  verità. 

Disputato,  Di-spu-tà-to.  Add.  ra.  da  Disputare.  Boez.  Ir.  ò./jo.  Vec- 
chia inchiesta  e  lamentanza  é  questa  della  provvidenza  ,  e  da  Marco, 
Tullio  ,  quando  la  divinazion  distinse ,  molto  disputata. 
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Disputatore,  Di-spu-ta-tóre.  Ferb.  m,  {di  Disputare.]  Che  disputa.  Lat.    Dirompere,  Dis-róm-pe-re.  [Alt.anotn.  comp.  Lo  stesso  c£e  Dirompere.  F.J 


Rompere  ,  Disunire  con  violenza.  Lat.    diffringere  ,    dintinperc.    Gr. 

biccpp-ògai.  Liv.  Dee.  3.  Ma  né  trapassare  né    (lisroinpere    la  saimena' 

opposta  era  leggiere. 
a—  l  E  n.  pass.  ]   Cr.  g.  101.  2.  Allora  si  dierompono  (le    pecchie  ) 

con  corsi  e  mischiate  s'  aggomitolino. 
Disiutgginare  ,  Di-8rug-gi-nà-re.  Att.  comp.   Lo   stesso  che    Dirugginare 

e  Srugginire,  F.  S,  Agost.C.D.l.  20.  e  25.  Sederà  a  disrugginarc  ed  a 

purgare,  come  1'  oro  e  come  l'àriento,  e  monderà  li  figliuoli  di  lei.(A)(N) 


dispulator,  disceptator.  Gr.  hia.XtKTtr.o-..  A  min.  A  ut.  g.  6.  6.  Le  parole 
de' disputatori  inducono  molto  più  a  disputare  e  '  nt'endere.Cafa/c.jfrM". 
ling.  Bene  dunque  è  da  benedire  e  da  laudare,  tale  maestro  ,  il  quale 
di  uomini  grossi  fece  cosi  sottili  e  astuti  disputatori  e  discepoli.  »  <$\ 
Agosl.  CD.  22.  11.  Argomentano  per  li  pesi  dclli  elementi  questi  di- 
sputatori ,  le  cui  cogitazioni  conosce  Iddio  die  son  vane  ,  ec.  (Min) 
Disputatore  ,  Di-spu-ta-lò-ii-o.^cW. m.  Appartenente  a  dispula. Liburn. 

Occor.  -i4-  Scardili.  Formol.,  Uden.  ]Sis.  1.   a}.  Bcrg.  (Min)  , , 

Disputatrice  ,  Dì-spu-ta-tiì-ce.   Ferb.  f  {di  Disputare.]  Che  disputa.Lat.    Disruvidire  ,  Di-sru-vi-.di-re.__  {Att.]    Dirozzare,     Togliere  la  ruvidi 
disputatrix.  Gr.  ha.'K'-.yo^ivn.  Salvili,  disc.  2.  466.    Oltre  al    possedere        Lat.  excolere.  Gr.  i^tìumùy.  Salvin.  Pros.    Tose.  1.  201.  Si    possono 
in  perfetto  grado  la  dialettica,  ovvero  disputatrice  parte  della  filosofia,        con  qualche  facezia  {le  gramaticali  minuzie)    rigentilire  ,   disruvidire 
acutissimamente  dialogizzando  ec.    alla    prima   filosofìa    s'innalzavano.        e  rallegrare.  {Qui  meta/'.) 

E  4g'ò.  Quindi  se  ne  originò  il  nome  di  dialettica  ,  col  quale  signifi-    Dissacee.  *  (Bot,)  Dis-sà-'ce-e.  Sf.  pi.  Famiglia   di  piante  ,    così    dette 
cavano  1'  arte  disputatrice  ,  ec.  perchè  n'è  il  tipo  il  genere  Dissaco.  F.Lo  stesso  che  Dipsacee./^.(Vau) 

Disputatone  ,  Di-spu-ta-zió-nc.  {Sf.]  Il  disputare ,  La  disputa.  —  ,  Di-    Dissaco.  *  (Bot.)  Dis-sa-co.  Sm.  P.  G.  Lo  stesso  che  Dinsaco  F.  (Vau) 
sputamento  ,  Disputanza  ,  Disputa ,   sin.  Lat.    disputalo ,  disceptatio.    a  *  —  La  specie  Dipsacus  fullonum    si  adopera  per  cardare  i   panni 
Gr.  §«x\££<s.  Lab.  72    Ma  lasciando  ora  questa  disputaziqne»,  che  Ino-        e  perciò  detta  Scardaccione,  Scardinaccioh.  P,  (N) 
go  non  ci  ha  ec. ,  dico  ec.  Amm.  ani.  3o.  S.  2.  Nella  cotale  disputa-    Dissacrare,  Dis-sa-grà-re.  {Alt.  comp.}]  contrario  di  Sagrare.  Ridurre 
zione  tu  parlasti  troppo  contenziosamente.     Coli.  SS.  Pad.    Stavamo        checché  sia  dal  sagro  al  profano.  {Lo  stesso  che  Disagrare,  Sconsa<»ra- 
sospesi  per  l' aspettamelo  della  ripromessa    disputazione.    Sen.    Pisi.        re.  F.]  Lat.  esecrare,  profanare.  Gr.  Pe^jjXow. 
Molto  vai  meglio  d'andar  per  via  di  dirittura  e    aperta,  che  dispor-    Dissacrato,  Dis-sa-grà-to,  Add,  m.  da  Dissagrare.  {Lo  slesso  che  Disa- 
re   e    ordinare    bistorte    ec.  :    queste  disputazioni  non  sono  altro  che        grato,  Sconsagrato.  F.  Lat.  profanatus.3  Gr.  fcfaXvSùe^  àe/spoj  ifoiyStis. 

Dissalare  ,  Dis-sa-là-re.  Att.  camp.  ;  contrario  di  Salare.  Tener  in  molle 
1  salumi,  per  levarne  il  sale. E  detto  in  generale. — ,Disalare,  Desalarc, 
sin.  Rice.  Calligr.  Dissalare  i  salumi  con  di  inoll'acqua.  (A) 
Dissaldare.  (Ar.  Mes.)  Dis-sal-dà-re.  Ali.  comp.  ;  contrario  di  Saldare. 
Disfare  la  saldatura.  (A) 
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Disquillante,  Di-squil-làn-te.  [Part.  di  Disquillare.  Lo  stesso  che]  Squil- 
lante. F.  Lai.  rcsonans.  Gr.  riX'^-1'-  Buon.  Tane.  2.  7.  Chitarrin  mio 
disquillante  e  bello  ,  Dimmi  di  grazia  se  sai  favellare. 

Disqulllare,  *  Di-squil-là-re,  N.  ass.  F.  di  reg.   F.  e  (fi"  Squillare. (0) 

Disquisizione,  Di-squi-si-zió-ne.  [Sf.]  Ricerca,  Esame.    Lat.  disquisitio.  Dissanguare,  Dis-san-guà-re.  Alt.  Trarre  quasi    tutto  il   sangue.  Ma- 

Gr.  igfratris.  Salvin.  Pros.  Tose.  1.  248.  Non  si  deono  senza  molta  gal.  Leti.  Ristecchito  dai  sudori,  dissanguato  dalle   sangrie,    divam- 

disqnisizione  le  loro  lezioni  ,  nò  a  caso   e  avventuratamente  cambiare.  paté  dalla  febbre  ,  ec.  (A) 

Disquojarb  ,  *  Di-squo-jà-re.  Alt.  Lo-stesso<  che  Scuojare.  F.  (A)  a  —  *  E  n.  pass.  Privarsi  o  Restar  privo  dei  sangue.   Vico.  Bcrg.  (0) 

Disquovrire  ,  *  Di-squo-vri-re.    Att.  e   n.    F.    A.    F.    e  di'    Scoprire.  Dissanguato  ,  Dis-san-guà-to.  Add.  m.  da  Dissanguare.  P.  (A) 

elle 
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radicare,  P.  Lai.  eradicare.  Gr.  iKpiiow.   Soder.    Colt.    /fg.  E    cosa  pavsis  cessazione  ,  e  Ifpe  dolore  :    Chi  si  tormenta  per  far  cessare  la* 
molto  lodata  mandar  i  porci  a  rutìòlar  nelle  vigne,  continuando  dal-  sua  sete,) —  Nome  di  parassito  in  Alcifrone.  (Van) 
la  vendemmia  a  primavera,  avvertendo  che  vi  v;idano,solamente  quan-  Dissapito,  Dis-sa-pì-to.    Add.  in.  da    P.  A.  P.  e    di'  Scipito.   Gr.  Su- 
do è  asciutto  ,  che  giova  a  disradicare  la  gramigna  e.  cattive  barbe.  axvpos.  Lat.  insipidus.  M.  Aldobr.  P.  N.  ao5.  Quando  egli  fosse  né 

■2  —  Per  meiaf.  Tor  via  del  tutto.  Gain.    lett.  2Ì.  Cosa  eh'  è  fermata  ben  disposto  ,  né  ben  temperato  ,  si  '1  conoscerai  per  questi  segui,  cioè 

in  natura  e  in  voglia  ,  non  è  guaite  leggiero  disradicare  per  sermone.  isbavigliare  ,  ruttare  ,  dissapito  e  acerbo  sapore. 

Disradicato  ,  *  Di-sra-di-cà-to.  Add.  m-  da  Disradicare.  F.  di  reg.  Lo  Dissapore  ,  Dis-sa-pó-re.  Sm.  comp.  Piccola  nimistà  ,  Disparere,  Dijfe- 

slesso  che  Sradicare  e  Diradicare.   F.(0)  renza.   F.  dell'uso.  (A) 

Disradicazione  ,  Di-sra  di-ca-zió-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Sradicamento.  F,  Dissaporito,  Dis-sa-po-ri-to.  Add.  [m.  comp.;  contrario  di  Saporito./^". 


qcovrire  ,      JJi-squo-vri-re.    Jitt.  e   n.    r  .    jì.    r  •    e  ai     scoprire,  dissanguato  ,  Dis-san-gua-to.  jìaa.  m.  da  Dissanguare,  F.  (A) 

vr.  Barb.  16^..  4-  Disquovre  suo  staggio.  E  346-11.  Poi  trovatisi  con  Dissangoinare.  (Ar.Mes.)  Dis-san-gui-nà-re.  Att.  Ammollar  le  pelli  nel- 

lle  ,  Non  si  disquovron.  (V)  V  acqua  per  toglier  il  sangue  che  vi  si  trova  attaccato.  (A) 

radicare,  Di-sradicà-re.  [Att.  comp.  Lo  stesso  che  Sradicare  e]  Di-  Dissapacsilipo  ,  *  Dis-sa-pau-sì-li-po.    iV.  pr.  m.    (Dal  gr.    dipsa  sete, 


Picco!.  Poes.  Arisi.   10Ó.  Berg.  (Min) 
Disragionare,*  Di-sra-gio-nà-re.  N.  ass.  comp.  ;  contrario  di  Ragionare. 

Parlare  senza  riflessione,  f.  di  reg.  (0) 
Disragionato  ,  Di-sia-gio-nà-to.  Add.  [  m.  da  Disragionare.  ]  Senza  ra~ 


Scipito.]  — ,  Dissavoroso  ,  sin.  Lat.  insipidus.  Gr.  à'yEuoros.  Salvin. 
disc.  2.  26g.  Bello  sopra  ogni  hd\o  ,  per  cui  tutte  altre  bellezze,  che 
in  prima  erano  così  saporite  e  gioconde ,  dissaporite  e  ingioconde  rie- 
scono. (Qui  metafvr.) 


ione,  Contrario  alla  ragione.  Guài.  lett.  25.  Biasmar   può  l'uomo    Dissappmcatezza*,  Dis-sap-pli-ca-téz-za.  Sf.  Lo  stesso  che  Disapplicatezza 


bene  desio  disragionato  ,  ed  uso  d'  esso. 

Disracione  ,  Di-sia-gió-ne.  [Sf.  comp.]  y.  A.  contrario  di  Ragione.taf. 
stiliti tia.  Gr.  ùhoylx.  Guitl.  leti.  *4'  Non  ragione  ,  né  sapienza  no  , 
ma  disragione  e  mattezza  disnaturata.  Him.  ani.  Paini.  Bagn.  E  mon- 
tano ,  crescendo  Dislealtatc  ,  inganno,  disragione. 

a  —  A  disragione  ,  posto  awerb.  ==.  Senza  o  Contro   ragione  ,    Irra 


e  Disapplicazione.  V.  Segner.  Crist.  instr.  1.  i3.  6.  Ma  gran  mer- 
cè a  quella  prima  dissapplicatezza ,  la  quale  ha  condotto  il  male  ia 
uno  stato  ec.  (N) 
Dissavoroso,  Dis-sa-vo-ró-so.  [Add.  m.  comp.;]  contrario  di  Savoiwo. 
[  Lo  stesso  ohe  Dissaporito.  V.  ]  Guài.  feti.  3.  Fuor  cui  dissavoroso 
è  ogni  savore. 


gionevolmenle.  Magai.  Lett.  Potrebbe,  darsi  caso  che  voi  foste  così  a    Dissecazione  ,  Dis-se-ca-:ió-ne.  [Sf.]  Incisione  [del  corpo  umano.    Oggi 


disragione  ateo  dell'onnipotenza  di  Dio,  come  a  disragione  lo  sareste 
della  potenza  ordinaria  della  natura.  (A) 

Disragionevolmentf.  ,  *  Di-sra-gio-pc-vol-mén-te.  Avv.  A  disragione ,  In 
modo  disragionalo.  B'iili.  Reg.  6n.  Morto  il  padre  elio  la  ridusse  a 
se,  e  trattava  continuamente  di  daile  marito,  e  lutti  i  trattati  si  rom- 
peano  sì  disragionevolmente  ec.  (B) 

Disramare  ,  Di-sra-mà-ro.  [Alt.]  Troncare  i  rami  inutili,  {Levare  i  rami 
dell'  albero.]  Lai.  irilerlucare.  Gr.  hia.KaSa.ipsn>.  Alam.  Colt-  3.  j5. 
Nell'istcssa  stagion  si  puote  ancora  Disramar  e  potar  le  vigne  e  i  frut- 
ti ,  E  dar  forma  a  ciascun,  riguardo  avendo,  Ch'ov'c  più  fòrte  il 
giel  s'  avau/.in   l'opre 


Dissezione.  A'.]  Lai.  incisio.  Gr.  SiaKoieri.  Salvin.  disc.  2-465.  Galeno 
molto  vi  contribuì  col  diligente  taglio  della  propria  sua  mano,  sco- 
prendo nuovi  muscoli ,  che  altri ,  poco  accurato  nella  dissecazione  , 
veniva  a  frodare  e  nascondere. 
Disseccante,  Dis-sec-càn-tc.  {Pari,  di  Disseccare.]  Che  dissecca.  [Ed  è 
per  solito  termine  medico  ,  il  quale  significa  Che  ha  virtù  di  asciu- 
gare le  parti  impiagate  ,  le  quali  generano  umore  ;  ovvero  Che  lui 
virtù  di  rendere  il  corpo  adusto  ,  ec.  —  ,  Diseccante  ,  sin.  ]  Lat.  e- 
xiccans.  Gr.  ItyKpà'iuv .  Red.  cons.  1.  8.  Ha  posto  in  opera  ec.  molti 
locali  emollienti,  dulcifìcanti  l'acrimonia,  e  refrigeranti,  e  modeia- 
tamente  disseccanti. 


Disramare  diff.  da  Diramare.  Secondo  la  più  comune  accettazione,  Disseccare,  Dis-sec-cà-rc.  [Alt. comp.  Lo  stesso  che]  Seccare  [e Diseccare. 

Diramare  serve  ad  indicare  il    dividersi  e  il  dipartirsi  che  fa  un  al-  V. ]»  j.  Caler,  lett.  66.  Altro  non  vorrebbe  il  Dimonio,  che  coudu- 

^-  bcro  ne'suoi  rami;  e  per  similitudine  si  applica  a  tulli  quegli  esseri  che  cerei  in  su  la  confusione  e  tristizia,  la  quale  dissecca  l'anima./?  18. 
si  suddividono  in  più  parti  continuale  e  minori  del  lutto.  Disfamare  non  II  quale  (l'amor  proprio)  dà  amaritudine,  che  affligge  e  dissecca  l'a  m'- 
ha questo  significalo  ;  bensì  quello  di  Togliere o  Levare  i  rami  dell'ai-  ma.  (In  questi  due  esempi  metaforicamente.)  (V) 
bero;  il  che  appartiene  pure,  ma  alquanto  impropriamente,  a  Diramare.  2  —  {E  n.  ass.  e  pass. Divenire  asciutto.]  Guitl.  lell.2g.  A  tempo  di  gran 

Disredare,  Dis-re-dà-re.  [Alt.]  V-  A.   y.  e  di'  Diredare.   Cavale.  Pun-  calore  dissecca,  e  torna  a  nulla. 

gii.  Non  temere  adunque  del   flagello,    né   dell'esser    flagellato,  ma  Disseccativo,  Dis-scc-ca-ti-vo.  Add.  m.  Disseccante,    Che  dissecca;  a 

temi  d'eBser  disredato.  dicesi  degl'  ingredienti  che  hanno  la  virtù  di  disseccare  prontamente. 

Disredato  ,  Dis-re-dà-to.  Add.m.  da  Disredarc.  V.  A.  V.  e  di'  Direda-  — ,  Deseccativo,  Diseccativo,  sin.  Biring.  Pirot.  Non    vetriolo,  ma 

to.  yit.  Plul.  Elli  rimase  di  suo  padre  come  disredato.  cuperosa  si  chiama;    servonsene   molto  gli  Alchimisti,   come  materia 

Dishegolarb,  *  D'-sre-go-là-re.  Alt.  comp.  ;   contrario  di  Regolare.   V.  forte  e  disseccativa,  e  li  pittori  dove  abbiano  di  bisogno  di  disseccar 

di  reg.  F.  e  di'  Sregolate.  (O)  presto  li  Ior  mescolati  colori.  (A)  Serap.  La  prima  sua  virtù  (dell'  al- 

Disregolatamente,  Di-sre-go-la-ta-mL!n-te.    Avv.  [comp.  Lo    stesso  che  canna)  si  è  disseccativa  senza  mordicazione.  (B) 

Sregolalamellte,   F.]  Senza  regola.  Lat.  temere,  immoderate.  Gr.  ari-  Disseccatojo-  (Ar.Mes.)  Dis-sec-ca-tójo.  Sin.  Specie  di  forno  o  fornello 

ktus  ,  sfjwf.  Alberi.   12.  Molti  sono  ,  che    per  troppa  cupiditade  molte  appropriato  a  disseccare  qualche  sostanza.  (A) 


cose  accetteranno  sozzamente  e  disregolatamente. 
Dimiecolatissimo  ,  Di-srcgo-la-tìs-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Disregolato. 

Uden.  Nis.  4.  ig.  Berg.  (Min) 
Disregolato  ,  Di-sre-go-là-lo.  Add.    [  m.  da  Disregolare  ;    contrario   di 
Begolato.  F.  e  di']  Sregolato.  Lat.  licentiosus.   Gr.  àito'xctirro;.  Pros. 


Disseccazione, Dis-sec-ca-zió-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Diseccazionc  e  Disec- 
camelo.   F.  De  Lue.  Doti.  Folg.  1.  1.  33.  Berg.  (Min) 

Dissellato  ,  *  Dis-sel-là-to.  Add.  m.  F.  e  di'  Disellato.  Segr.  Fior. 
Fram.  ist.  p.  33.  Quelli  che  si  fuggirono  mezzi  sopra  i  loro  cavalli 
dissellati  se  ne  andomo  verso  i  monti.  (N) 


Fior.~G.j6.  Ir  pane  finalmente,  quasi  un  valoroso  principe,  e  sosten-    Disseminare,  Dis-se-mi-nà  re.  [Alt.  comp.]  Spargere,  [a  maniera  della 


tatorc  di   un  disregolato  popolo  ce,   non  ha  mestieri  al  sovvenimcnto 
della  repubblica  ec.  di  altro  estrinseco  sovvenimento  che  vi  concorra. 
Disiiki-utark  ,  Dis-re-pu-tà-re.  Alt.  comp.  ;  contrario  di  Reputare.  JSon 
reputare  ,  Disùtimure.   Punnoz.  Avveri,  poi.  469.  Berg.  (Min) 


semente  che  si  semina  nel  campo.]  Lat.  fundere  ,  disseminare,  divul- 
gare. Gr.  hia.qnifx,iZiew,  h-rnioaititm.  Red.  Oss.  an.  4i-  Altri  molti  minu- 
tissimi e  quasi  invisibili  ibrainenti  son  disseminali  per  tutta  la  ^ra^a 
pelle  del  lumacone. 
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DISSEMINATO 


DISSIDIO 


a  —  iFig.  Di(fa  Divulgare,  Spargere    co'  delti    un 

n   ,-  simili]  ir.   Gioiti.    Pixd.    Mentre    disseminava 
Calai  ite  ce. 

,rr  ilill.  da  Spargere.  Disseminare  nel  proprio  significato 
.  n-  il  seme    \.  Seminare.  Si  u-j  anche  con  le  nozioni  traslate 


i— [E  piaterrajgc  ad  alcuno  la  porta  ilei  pueerassl'arw ,  Accetta*  iti 

buona. voglia.]  DowU.Par.ii- A  cuucom'alla  morte, La  porla  del  piacer 

nessun  disserra. »(/nnv«/e  la  povertà  che  tutti  abboniscono  efuggono.)(AÌ 

3  —  [Parlando  di  Cavallo  ostinile,  Spingere  a  tulio  corso.]  (Xd  ebr.sciiirah 

>i  ^i  iiIjcu    Lanciar  andare,  Mandar  via,  Vibrare.)  Lib.  son.'ÒJ.  E  1  ve- 

Ji  ;   DM  ili   MU   imi. de    .una   I  applica-         l  M  destrier  sprona  e  disserra. 

'duali  .  «  non  alla  quantità  cootinui    .{  —  Vibrare.,  Scagliare.  (Lo  scìarah  degli  Linei  ha  fra  gli   altri    suoi 

Bensì  tinello  di  scoccare,  vibrare,  mandar  fuori.  )    Ai:  Pur,    4-    2°- 

Più  colpi  tuttavia  disserra  al  vento  ,  E  quinci  e  quiudi  spinge  il  suo 
cavallo.  (M) 
5  —  Per  melar-  [Manifestare  di  fuori  ciò  clic  si  lia  nell'animo.]  (In  ar. 


.  che  intensiva,   «oine  il   retto    Spiugeie.  Si  dirà  bene 
s    trgere  catare,  Span  i,  Spargere  il  vino , 

«  '       te;Spargei   rime,  lagrime, Sparger  la  fama,  la  novella  ecjQppi. 

ri»    m   applica     COSÌ   al   li-ico  come  al   morde  ;  )    ma   non   li   dna   Bit. 

teminaredvì  ma,  t? colare;  Pitteminare  rima, lagrime ec 

D        JixaJo,   Di-  >. mi-ru-lo.   Add.  ni.  da  Di»uniuarr.[.V/' .    .    ./     t   diftu- 

/'ir.U:.i..()u,--la  virtù   r.  Iole  ce.  non  <•  .diro 

cl'  ino  e  astniso  per  tutt  i  1'  universo. 

i  —'i.i,  l  ligiifit  \af.  di  Disseminare.  Sabin.  Dite.  Vedi    di 

3uill'.iuiriiiial.iU- ,  inesausto  i  perenne  fonte   «li   venta,   da   per   tutto 
scintillare  le  faville.  (A) 
I  '  Dis-se-coi-na-td-re.  f'erb.  m.' di  Disseminare;    e   dicesi 

per  /.<  /un  in  sign.  meta/,  di  Chi  spaccia   false    dottrine    in  materia 
di  religione.  (A) 
Disstausu»  l  '  - -e-mi-na-ziónc.  Sf.  Dimlgamen%>.   Oli».   Pai.  ,Ap. 

I'nd.  66.,  Dani.   Cucir.   Civ.   u,  BaUagf.  ann'161 2.iy.Bcrg.  (Min) 
1     '     «KABI,  Dis-S  -i-nà-rc.    [Alt.-]   Dementare,    Toglier*  il    senno.  —, 
.   -in.  /.:!.  dunenleii)  reddere.   Or.  (juyaJtèie.    Salvia,  disc. 
3.  li''.  Il  indulto  interesse,  che  ci  dissenna  e  ci  disumana. 

SVITO,   Ui>->cn-nà-to.  Add.  {  in.  da  Dissennare.  ]    Senza  senno, 
—  ,  Disenfiato,  sin.  Lai.  tatnus.  Gì:  /xupói.    Gr.  S.  Gir.  4. 
I.  -  no  altresì  r,.me  uomo  dissennalo,  clic  stracciasse  la  gonnella  altrui. 
Dia  s  ito,  Dis-een-eà-to.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Discusato.  f. Cavale. 
Simb.  1.  J8.  Sicché  non  stia  come  smarrito  e  dissensato,  e  te- 
in    vano    l'anima  sua.  E  iya.  Questi    golosi  e    voluttuosi    sono 
■umili,  e  dissentati  appo  Dio.  (\) 
Diasi  -i-ó-nc.  [Sf.]  Discordia,  Controversia.  Lai.  disscn- 

nininm,  Gr  :  da,  G.  y.  $.  ad*,  2.  Dissensione  nacque 
tra  la  SU  gente,  dagli  Alamanni  di  sópra  a  quegli  di  sotto.  AL  (S.  n. 
sq.  E  non  sentendo  dentro  dissensione  di  romorc  ciltadi'iesco  ,  arsono 
'•  !  '•/"•.  3.  Conobbi  rlir  .  contata  e  rivolta  l'unitadee'l  pa- 

rili a  italo  io  dissensione ,  cioè  in  discordia  ec.  ,  non  era  convenevole 
mescolarsi  mf;li  csercisii  e  operazioni  della  sopradeletta  di  vision  perver- 
sa. Maamtruxz.  2.  2.  Alani  fèste  sono  l'opere  della  carne,  le  quali  so- 
no   fornicazioni  ec. ,  contenzioni  ,  risse  ,    dissensioni  ,  selle  ,    invidie, 
<c»  Forù'g.  Riccinrd.1.14.  Odile  or  come  e  da  quali  cagioni  Nacquero 
queste  nuove  dissensioni.  (Min) 
DutsarAis»,  Dis-sen-ta-ne-o.  Add.  m.  V.  L.  Discordante,  Reputan- 
te, Contrario,  Dissimile.  lì.  Pule.  Egl.  Dalla  legge  del  verso'buco- 
Iico  ,  e  i\A  green  autore  che  imitare  si  propose  ce,  fu  dissentaneo.(A) 
J  I     f.-steria.  (Med.)  l)is-sen-teri;a.[tc/:/:o  stesso  che  Discnteria.  f.— ,  Ui- 
nnteria,  tòt.  In  modo  basto  Cacasangue]  M.Aldohr.  Questa  malattia  mu- 
tasi in  di-.-cntiria.cioe  in  escoriazione  delle  interiora.  Tef.Poe.jr?,»?.  cap. 
f3.Ln  cocitura  di  ipericon  ec.  vale  ronlra  ogni  dissenteria,  e  scorrenza 
di  ventre  e  di  sangue.  Ci:  3.  8.  12.  Fanno  prò  {le  jùvc)  alla  dissen- 
terìa ,  eh'  e  soluzion  di  ventre  con  sangue. 
3  _  »  fig    Desiderio  sfrenato,  foce  lassa  e  dello  stile  satirico.  Menz. 
sul.  12.  0  santa  Egeria,  Io  son  pure  il  tuo  Ninna  ;  or  d' esser  Vesco 
Stagnami  la  mordace  dissenteria.  (V) 
Duniraaico.  (Meo.)  Dimeni, -ri-co.  Add.  [.usalo  anche   come  sm.  Lo 
ito  che  Disenterico.  F.  Lai.  torminosui ,  ]    dysentericus.    Gr.  Sv- 
c"~  '        i'1     P.  S.  Questo  eziandio    vale  allj    dissenterici ,  e 

:i1  ""    "    delle    femmine.  E  cap.  i3.  Unguento  provatissimo  agi' iscn- 
t'  1 ..  1  1    dissi  nd  1  ii  1. 
I         mio:  .  l'i  -.1.. h  re.  [  Y.  c/tj.  comp.  ;  contrario   di  Assentire.]  Di- 
scordare.   Von  convenire,  Non  concorrere  uri   medesimo   parere  e 
'"■  -,D  tire,  Sconsentire, sin. Lai.  dissen- 

'■  GuùLG. Dalla  loro  parte  espressamente  dissentirono, 

1  ebe  coti  non  si  facesse.  Cavale.  Discùti,  spir.  E  del  diritto 
enti  .  in  nulla  dissenta.,  cioè  non  discorda.  Guitt.lett.  3.  Anima 
razionale   opera,  afferma  e  nega;  assente  e  dissente. 

■   D      ui-7i.n-le.  Pari.  <7<  Dissentire.   Che  dissente.  — ,  Di- 

'      1  mi/m  oli   .    un.   (A) 

Dmnmmt.  '  (si.  Eccl.)  Diarsen-zién-ti.  Noma  generate  che  in  fnghil- 
Urra  si  dà  alle  diverte  mute,  le  quali  in   malaria    di   religione,  di 
disciplina    e   di  cirimonie  ecclesiastiche  ,  sono  di  un  sentimento  con- 
ti 'il.,,  ,1  quello  della   Chiesa  anglicana,  ma  che  tulle   sono  tollerate 
dalle  le^i  civili    Tali  sette   sono    specialmente  i  Presbite- 
.  <v/   Indipendenti,  gli  Anabattisti,  i  Quacqueri    o    Tremolanti. 
■Si  illuminilo  anch'    Non   conformisti   o  Dissidenti.   (Dei) 
'         •"  ''      'para-re.  [  Alt.  comp.  Lo  tttUO  che]  Separare.   V. 

1    '  disjangere.  Gr.  Xf>f'l*"%  Imtft».  Gal,  DutLmoUoc. 

'■   '  "  lenta  ci  voglia  a  duMparargli.»  Salvia.  Disc.  1.  375. 

pararla  di  verna)  per  via  dall' intelletto  ordinatore  dalle  t<:ac- 
Uiu  .  .  .  fc   i   pei  maniera  di  dire  un  crearla.  (N) 
1  —   1    ■  .      •Gal.Mem.eLeu.ined.Bda.dtlfeent.P.i.pag.i55,  Ter  il 
n  ii  dtsseparar  mai  ...  I' uno  dall'altro.  {Qui  a  modo  di  joii.)(Mm) 
'    '        ''    fcr-rà-re.  [><«.  e  n.  ast.  Lo  stasta  che  ]  Diserrare.  F.Lat. 
-.'/...,  àm^d.i,.  Dani.  Inf.sy.  10Ò.  Lo  ciel 
■  ire  .  Come  tu  sai  E  Purg.à.iti.  L'atra  vuol 
.nti  rhe  disserri.  E  Par.2.  54.  Dove  chiave 
'   ti   La  porU  del  piacer  nessun  disserra. Emnc. 
>U    Quando  gli  .i,l,ono  appunti  dove  vollono  ,  e  Stecchi 
(••a»  a  cosloro  ciò  cta   avea  i.uto.li  sotto. 
7  [Ul  ''  ff>rla  olcporu  ad  alcuna  cosa,  tia.zaDii 

Vit.  Pai.  3.  A  t'ultimo  aia 


■     '     —     •    ■■  1 .   +*  ■     1  \  1  ■    <  .1    •  1 1 11 

disserralo  I  1 . 


sarra   vale  dìvulgavit  ,  ixvelavit  ,  palam  comm  MSlravil.)  Dani. Puri 
i5.  11 4-  Con  queir  aspetto  clic  pietà  disserra.  Bui.    Che    pietà  disser- 
ri, cioè  con  quello  ragguardaiueuto  che  esce  di  pietà,  ovvero  devoto 
tanto  ,   che  apre  la   pietà. 
G  —  [  A',  pass.  Trar  fuori  da  luogo  serralo,  Dischiudersi,  e  fig.  Torna- 
re in  libertà.]  Petr.  son.  22.  Né  lieto  più  del  carcere  si  disserra  Chi 
Intorno  al  collo  ebbe  là  corda  avvinta. 
•j  —  Disgregarsi  ,  Separarsi.  (Siccome  il  serrare  o  chiuder  più    cose    in 
un  medesimo  luogo  è  riunirle  ,  cosi  il  disserrare    può  avere    il    senso 
di  disunire.)  Eranc.  Sacch.  nov.  yi.  Voi  (   Genovesi')    siete    appro- 
priati agli  asini.  La  natura  dell'asino  è  questa ,  che  quando    molti    ne 
sono  insieme  ,  dando  d'  uno  bastone   a    uno  ,    tulli    si    disserrano  ,    e 
qual  fugge  qua  ,  e    qual  fugge  là  ,   tanta  e  la  lor    viltà  ;   e  questa    è 
proprio  la  natura  vostra.  (V) 
Disserrato  ,  Dis-ser-rà-lo.    Add.  m.  da  Disserrare.    [  Lo  stesso  che  Di- 
serrato, y.  ] 
Dissertatorio  ,    Dis-scr-ta-tò-ri-o.   Add.    m.    Spettante    a    dissertazione. 

Fallisti.  3.  554.  Berg.  (Min) 
DissERTAzioNCELLA  ,  Dis-scr-la-zion-cèl-la.  Sf.  dim.  di  Dissertazione.  Bre- 
ve dissertazione.   A  Jan  fieri.  Leti.  (A) 
Digitazione  ,  Dis-ser-ta-rió-ne.  [Sf]  Dicimento,  Dicitura  ,   Trattalo. 
{Discorso  o  Scrittura  intorno  qualche  argomento .]  Lai.  dissertatio.  Gr, 
bizrpi^ó.  Red-   Oss.  an.54-  L'oculalissiino  Marcello  Malpigli!  nel  capito- 
lo secondo  della  sua  degnamente  celebratissima  dissertazione  dcWegato. 
Disseiìvigio,  Di-ser-vi-gio.  {Sin.  comp.:]  contrario  di  Servigio. -^i?o  stes- 
so che  Diservigio.   V.]    Cron.  Aloidi.   27^.  O  da  cui  avranno  ricevu- 
to disservigio.   Cas.  leti.  3t.  V.  E.  ce.  non  dehbe   aspettare  né  molto 
servigio,  né  molto  disscrvigio  di  ine.  Buon.  Pier.  3.3.8.  Ma  la  trap- 
pola, mia,  ec.  fummi  di  disservigio,  E  della  pesca  mia  mi  trovo  fuori. 
■»  (La  stampa  legge,  Disservizio.    V!)  (N) 
Disservire  ,  Dis-s,er-vi-rc.  {Alt.  comp.  ;]  contrario  (/{'Servire.  [Lo  stesso 
che  Diservire.   V.]  Lai.  prave  servire.  Gr.  xa.x.ùs  Scu\!vuv.Guitt.Lett. 
36.  83.  Molti  sono  servi  che  disservono  signori  ,  più  che  nimici. Cron. 
Morell.  ?6g.  Tieni  a  mente  chi  ti  disscrve  ,  e  ingegnati    di  recarloti 
amico  ;  e  se  non  puoi  colle  buone  parole  e  coi  buoni    fatti ,   disservi 
lui  nel  modo  che  ei  te.  Troll,  pece.  mori.  Pensa    quante  fi. ite  tu  hai 
malvagiamente  disservito  il  nostro  Signor  Jesù  Cristo.  Zibald.  Andr. 
ii3ÌL    questo  general  senso  di  tulio  il  corpo,  e  all'anima  veramente 
serve  e  disserve  per  virtù  di  spirituale  sentimento.  Cas.    leti.  2g.  Io 
mi   trovo  fuori  di  questo  numero  ,  non  avendola    mai  disservita  ,  clic 
io  sappia,  e  per  certo  scado  desiderosissimo  di  servii  la. 
Dissehvito  ,  *  Dis-ser-vì-to.  Add.  m.  da  Disservire.  — ,  Diservito  ,  sin. 
—  Tenersi  disservito  in  alcuna  cosa  =1;   Aon  prenderne  soddisfazione. 
Fircm.  1.  i5i.  (Ediz.  Class.)  Avvegnaché  in  qualche  cosa,  come  spesso 
accade,  si  tenessero  disscrviti-  (N) 
2  —  *  Scompiaciuto.  Bemb,  Asol.i.  Credo  io  più  tosto  di  lodare  Amo- 
re, clic  di  biasimarlo  v'ingegnereste;  siccome  quelle  cui  egli  in  niu- 
na  cosa  raiò  aver  disservite  giammai.  (N) 
Disservizio,  Dis-scr-vi-zi-o.  Sm.  comp.:  contrario  di  Servizio.  £0  stesso  che 
Diservizio  e  Discrvigio.  V. Farcii. Stor.  i5.  6o3.  Al  duca  Alessandro  re. 
non  andava  per  la  lesta  in  servizio,  anzi  in  disservizio  suo  e  del  suocero 
questa  neutralità.   Buon,  l'ier.  3.  3-  8.  La    trappola    provai ,    provai 
più  gabbie  ,  Provai  le  vangaiuole  ec.  Ma  la  trappola   mia  ce.  Fummi 
di  disservizio  ,  E  della  pesca  mia  mi  truovo  fuori.  (B) 
Dissestare  ,  Dis-se-slà-rc.  Alt.  Levar  di  sesto.    Salvia.  B.  F.  1.  4.  10. 

Il  contrario  di  dissestare  é  assestare.  (A)  (N) 
a  —  *  Per  mclaf.  Far  disappunto.  Alf.  Mod.  e  Voc.  tose.  p.  s3.   (N) 
Dissetare  ,  Disse-là-ie.  [Alt.  e]  n.  pass.  Cavare  la  sete.  Lai.  estingue- 
re siliin  ,  sitim  depellere.   Gr.  vfì-vi-.'.ov  ri  hi^ct.  Dant.  Par.  7.   12.  lo' 
dubitava,  e  dicea  :    Dille,    dille,  Fra  me  ,    dille,  diceva,    alla  mia. 
Donna  ,  Che  mi  disseta  colle  dolci  stille.  (Qui  melaf.)  Bui.  Mi  disst- 
ta ,  cioè   mi  sazia  la  sete ,  cioè  lo  desiderio  del  sapere. 
Dissetato,  Dis-se-tà-to.    Add.  m.  da    Dissetare.    Lai.  potus.   Gr.  ircn» 
c'n'u.  Lib.  cui:  malati.  Non  ci   inganniamo  ,  se  pensiamo  di  trovargli 
né  pure  un  giorno  solo  dissetali. 
Dissr.Tico.*(Trran.)   Dis-sc-li-co.  Add  in.  Lo  slesso  che  Dipsetico. f.(V'aii) 
Dissettore.  (Med.)  Dis  sel-ló-re..S'm.6'L>/n/  che  fa  le  dissezioni  anatomiche 
del  corpo  degli  animili.   Cocch.  Lez.  La  gianduia  timo    spesse   volte 
e  si  scemali  clic  si  cerca  invano  da'  dissettori.  E  Prcf.  liellin.  Disc. 
1.   iy.  I  ragionamenti   poi  di  Galeno  ,  benché  per  altro  egli  fosse  pe- 
ritiamo d'anatomia  ,  ed  anco  diligente  e  sagace  dissettore  d'animali, 
riescono  ec.  (A)  (lì) 
Dissezione  ,  Dis-sc-sió-nc.  [Sf]  Incisione  ,   Taglio,  [per  lo  più  de'  cor- 
pi digli  animali.  —  ,  Dissccazione  ,    SIR.}  L>nt.  incisio  ,  dissecco.   Gr. 
SiaxùTrri,  àvxrofLT).  Salvili,  disc.   1.   202.  La  facoltà  tanto  pia  e  zelante 
della  conservazione  de'  nostri  corpi    coli'  ingegnose    anatomiche  disse- 
zioni ,  di  una  utile  curiosità  pascerà  i  vostri  intelletti. 
Dissialia.  *  (Med.)  Dii-si-a-Ji-a.  Sf.   F.  G.  Lai.  dyssialia.  (Da  dys  ma- 

le  ,  e  sialon  saliva.)  Alterazione  della  saliva.  (Aq)  " 

DlHlDBHTB.  (Si.  Mod.)  Dis-M-di-ii-lc.  Add.  bealo  anche  come  sm.  Nome 

che  si  dà  nella   Polonia  a  co/oro  che  professano  una  religione  diversa 

dnlln  cattolica.  —  Detto  anche  ile'  Non  conformisti  o  Dissenzienti.  A^.(A) 

Dissidio  ,  Dis-sidio.  >Rr»«  Dissensione.  Litigio.  Lat.  disiidium.  Gr.  dia. 
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<fop«.  G.  Girald.  noi'.  1.  Né  contenti  alcuni  di  ciò  ,  sogliono  ,  dove 
rivolgere  l'  animo  loro  dovrebbero  a  componete,  i  dissidii  casalinghi, 
accrescere  fi\oco  a  fuoco,  e  fomentargli.  (B) 

Dissigillare  ,  Dis-si-gil-là-re.  [Att.  Lo  stesso  che  Disigillare  e  ]  Disug- 
gellare, v. 

2  —  [N.  pass.  Aprirsi,  Distaccarsi,  perchè  s'  è  strutto  o  sciolto  ciò  che 
teneva  checché  sia  sigillato.']  Sagg.  nat.  esp.  5 2.  Vi  si  tenga  infinat- 
tantoché liquefatta  la  cera  si  dissigilli. 

Dissillabo,  Lns-sìl-la-bo.  Add.  m.  Che  è  di  due  sillabe.  — ,  Bisillabo, 
Bissillabo  ,  sin.  Lat.  dissyllabus.  Gr.  StcnrvX'Ka.jSos.  Red.  leti.  1.  Ii4- 
Che  poi  quel  dotto  e  gentil  cavaliere  desideri  che  voi  leviate  la  voce 
sieno  in  rima  dissillaba  ,  non  perchè  non  sia  buona  ,  ma  perchè  ec. , 
io  vi  risponderò  ,  ec.  Salvia.  Pros.  Tose.  1-  482.  Ve  ne  sono  frap- 
poste due  tronche,  esser  e  men  ec.  ,  oltre  la  compositura  di  voci  dis- 
sillabe, monosillabe ,  e  che  posano  in  una  trisillaba. 

Dissimbolo  ,  Dis-sìm-bo-lo.  Add.  m.  comp.  ;  contrario  dì  Simbolo.  Dif- 
ferente ,  Che  non  conviene.  Magai.  Leu.  (A) 

Dissim^gliante,  uis-sl-mi-glian-te.  \_rart.  ai  Dissimi  gì  lare,  j  t«c*  <*.-....£...- 
le,  Differente. — ,  Dissomigliante,  Dissimile,  sin.  Lat.  dissimilis  ,  dispar. 
Gr.  àva/AGios.  Cavale.  Med.  cuor.  Tutti  quegli  i  quali  religiosamente 
voglion  vivere ,  è  bisogno  ebe  sostengano  dagl'  impiì  ,  e  dissimiglianti 
da  sé  ,  persecuzioni  ed  ingiurie.  Sen.  Ben.  Varch.  6.  21.  Aggiugni 
ora  ,  che  la  condizione  nostra  e  di  loro-  è  dissimigliante. 

a  —  *  i£  col  terzo  caso.  Cavale.  Esp.  Simb.  1.  g.  Sostengano  dagli 
erapii  e  dissimiglianti  a  se  persecuzioni  ed  obbrobrii.  (N) 

Dissimigliaktemente,  Dis-si-mi-glian-te-mén-te.  Avv.  Con  dissimiglianza , 
Differentemente.  —  ,  Dissomiglìantemente  ,  Dissimilmente  ,,  sin.  Lat. 
dissimiliter.  Gr.  àvo/x-olu;.  Salvia,  disc.  2.  70.  Poiché  la  stoltizia  e 
l' imprudenza,  non  dissimigliantemente  dal  nome  d' Aphrodile,  Aphro- 
syne  vien  nominata. 

Dissimiglianza,  Dis-si-mi-gliàn-za.  [  Sf.  comp."]  ast.  di  Dissimile  ;  tcon- 
trario  di  Simiglianza.]  Differenza,  Disagguaglianza. — ,  Dissomiglianza, 
Dissimilitudine,  sin.  Lat.  dissimilando,  inacqualitas.  Gr.  ùvcpotórris. 
Sen.  Pisi.  Dalla  qual  professione  e  compagnia  ci  disceverrà  e  parti- 
rà dissimiglianza.  Amm.  Ani.  i4-  *•  *°«  ^a  dissimiglianza  de,' quali 
disparte  L'amistà. 
Dissimighare  ,  Dis-si-mi-glià-re.  [IV.  ass.  comp.]  contrario  di  Simigliare. 
Non  aver  simiglianza  ,  Esser  differente.  — ,  Dissomigliare  ,  sin.  Lat. 
dissimilem  esse  ,  dilièrre.  Gr.  ha.((>iptw.  Dani.  Conv.gj.  Siccome  nelle 
biade  ,  che  ,  quando  nascono  ,  dal  principio  hanno  quasi  una  simili- 
tudine ,  nell'  erba  essendo  ,  e  poi  si  vengono  per  processo  di  tempo 
dissimigliando,  ec.  (cioè,  vengono  a  rendersi  dissimiglianti). 

Dissimigliato  ,  Dis-si-mi-glià-to.  Add.  m.  da  Dissimigliare.  Dissimile,  Va- 
rio. —  ,  Dissomigliato,  sin.  Lat.  dissimilis.  Gr.  àvó^oio;.  Tes.  Br.-J. 
26.  Se  la.  parola  è  divisata  e  dissimigliata  dall'  esser  di  colui  che  la 
dice  ,  tutte  le  genti  se  ne  gabberanno.  E  Tesorett.  E  tanti  altri  ani- 
mali,  Ch'io  non  so  ben  dir  quali,  Che  son  sì  divisati  ,  E  sì  dissimi- 
gliati Di  corpo  e  di  fazzone.  Frane.  Barb.  ~]6.  2.  Che  vegnon  qui 
dottrine  ec.  Tra  sé  dissimigliate  ,  Ma  tutte  utili. 

Dissimiglievole  ,  Dis-si-mi-glié-vo-le.  Add.  com.  V.  A.  Dissimile.  Lat. 
dissimilis,  dispar.  Gr.  à.vóy.010; ,  òlvicos.  Petr.  Uom.  ili.  Di  proponi- 
mento forse  simile  al  primo  Re  ,  ma  dell'  esercizio  e  di  tutta  la  vita 
dissimiglievole. 

Dissimiclievolezza  ,  Dis-si-mi-glie-vo-léz-za.   Sf.    ast.  di  Dissimiglievole. 
.     Dissimiglianza.  Faust.  Ep,  Cic.  Lib.  6.  Berg.  (Min) 

Dissimiglievolissimo  ,  Dis-si-mi-glie-vo-lìs-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Dis- 
simiglievole. Lo  slesso  che Dissimilissiino.   V.Fausl.Filipp.2.Berg.(Jsì'n\) 

D,ssimilare.  (Fis.)  Dis-si-mi-là-rc.  Add.  com.  Aggiunto  dato  a  quella 
parte  de' misti  che  sono  dissimili,  cioè  che  sono  di  diversa  natura.(A) 

Desumile  ,  Dis-sì-mi-le.  Add.  [com.  comp.;  contrario  di  Simile.]  Che 
non  ha  la  medesima  forma  o  le  medesime  qualità;  Vario,  Diverso. 
[  Lo  stesso  che  Dissimiglianle.  V.]  Lat.  dissimilis,  varius  ,  diveisus , 
dispar.  Gr.  àvó/J.otos ,  àvitros.  Bocc.  nov.  100.  4-  Quantunque  ce-  sieno 
spesse  volte  le  figliuole  a'  padri  e  alle  madri  dissimili.  Dani.  Par.  7.  So. 
Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfranca  ,  E  falla  dissimile  al  sommo 
Bene.  Liv.  dee.  3-  Esser  venuto  un  giovane  dissimile  agli  altri  ,  vin- 
cente ogni  cosa  sì  coli'  arme,  sì  colla  benignità. 

2  —  *  E  col  sesto  caso.  Red.  Anim.  Viv.  t.  2.  p.  i5.  Non  sono  molto 
dissimili  (j  bacherozzoli)  dalla  figura  di  quegli  che  stanno  nella  testa. (N) 

Dissimilimo  ,  DÌ3-si-mì-li-mo.  Add-  m.  superi,  di  Dissimile.  V.  L.  Lo 
stesso  che  Dissimilissiino.  V.  Faust.  Or.  Cic.  3.  148.  Berg.  (Min) 

Dissimilissimo  ,  Dis-si-mi-lìs-si-mo.  [Add.  m.  ]  superi,  di  Dissimile.  — , 
Dissimilimo  ,  Dissoraigliantissimo  ,  Dissimiglievolissimo  ,  sin.  Lat.  dis- 
simillimus.  Gr.  àvofioióra.ro':.  Fi:  Giord.  Pred.  R.  Non  si  simigliava- 
no,  ma  erano  dissiinilissimi  di  costumi  e  di  corpo. 

Dissimilitudine  ,  Dis-si-nii-li-lù-di-nr.  [Sf  comp. contrario  «//Similitudine. 
Lo  slesso  che]  Dissimiglianza.  Pr,Eal.AÌ3SÌmìl\tudo.Gr.ài>0(ioip'nis.Espoe'. 
Salm.fion  del  luogo,  ne  col  corpo,  ma  colla  mente,  e  per  dissimilihidinc 
della  vita.  Dani.  Conv.  3g.  A  conserva/ioti  di  quella  una  proporzione 
essere  intra  loro,  che  In  dissimilitudine  a  similitudine  quasi  riduca. 

Dissimilmente  ,  Dis-si-niil-nidi-i-te.  Avv-  Lo  stesso  che  Dissiuiiglianle- 
mente.  V.  Mazzon.  Dif  Daat.  Introd.  ,  De  Lue.  Doti.  Volg.  2.  3. 
7.  Berg.  (Min) 

Dissimulante  ,  Dis-si-mu-làn-te.  Pari-  di  Dissimulare.  Che  dissimula. 
Lai.  dissimulans.  Gr.  ùpuvtiuv.  Dav.  Tao.  Ann.  1.  10.  Mossero  questi 
avvisi  Tiberio,  benché  coperto,  e  i  maggior  dispiaceri  dissimulante, 
a  mandarvi  Druso  suo  figliuolo.  (B) 

Dissimulantemente  ,  Dis-si-mu-lau-le-méii-tc.  Avv.  Con  dissimulazione, 
[  Senza  far  pompa  o  sembiante.]  — ,  Dissimulatamente  ,  sin.  Lat. 
dissimulanler.  Gr.  tipumitàt.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  126.  Niuno  an- 
dava a  lui ,  che  consolalo  e  insieme  ammaestrato  non  si  partisse  ,  am- 
maestrato dalla  dottrina  che  egli  di&siuiulantemcntc  ancora  e  per  ac- 
concio modo  istillava. 

Dissimula.ru  ,  Dis-si-mu-Ià-vc.  [Alt.  e  tt.  ass.]  Nascondere  il  suo  pensk- 
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ro;  [Non  dare  a  diveder  di  sapere  alcuna  cosa,  o  d'essersi  accorto  di  che 
che  sia}]  Far  vista  [d'ignorare,  o  di  non  avvedersi,  o  simile.  ^.Celare  eV- 
Dissimulazione]  /^.dissimulare. Gl'.etpwvivtiv.  G.V.g.  ài5.  2.  E  quello  ac- 
cordo dissimulava,  per  esser  egli  signore  in  Italia. Cavate. Fruii.  ling.ìZ 
per  cerio  dobbiamo  tenere  e  credere,  che  chi  non  sa  perdonare  e  dis- 
simulare discretamente  ,  non  sa  né  può  punir  giustamente.  »  E  Med. 
cuor.  175.  Gli  lodatori  non  ascoltate,  e  gli  detrattori  dissimulale,  e 
pregate  Iddio  per  loro.  (V)  Buon.  Fier.  2.  4.  18.  Scusa  giusta  o  non 
giusta,  in  simil  giorno  Giovi  il  dissimulare,  e  simulando  Ignoranza 
tacer  ,  per  tor  cagione  ec.  (N) 

2  —  [Simulare  semplicemente,  e  quindi]  Contraffare,  Falsificare.  [Tra- 
slato antico,  ardito  e  da  non  imitare.]  Lat.  adulterare.  Gr.  ju05»]\£iW. 
G.  V.  g.  i-]o.  1.  La  qual  cosa  gli  fu  messa  a  gran  riprensione,  a 
far  dissimular  sì  fatta  moneta  ,  come  il  fiorino  di  Firenze^ 

3  —  *  E  n.  pass.  Accad.  Cr.  Conq.  Mess.  1 .  8.  Per  quegl'  inconve- 
nienti che  ec.  si  dissimularono  o  non  si  conobbero.  (N) 

Dissimulatamele  ,  Dis-si-mu-la-ta-mén-te.  Avv.  [Lo  stesso  che  Dissimu- 

luUU,UiCXllC.       f-,    3      X.^.l.     aìouiiiiulninv.    ,     aiaaliuulu.l...  ,         *J ,  -       -?r  — '  -'-  ~  -  ■       G. 

V.  10.  180.  2.  Parendo  loro  che  dissimulatamente  elli  e  la  Chiesa 
avesson  fatto  venire  il  detto  re  Giovanni  in  Italia.  Eli.  136.  3.  I 
Pisani  ,  parendo  a  loro  che  la  detta  vichiesta  fosse  opera  dissimulata 
apposta  de'  Fiorentini  ec. ,  dissimulatamente  dissono  ec.  Borgh.  Mon. 
s4g.  Come  da  principio  a  poco  a  poco  ,  e  quasi  dissimulatamente  , 
e  con  certa  coperta  e  destrezza  s'introducesse. 

2  —  *  Senza  dare  a  conoscere  il  concerto.  Vasar.  Si  ragunarono  dissi- 
mulatamente intorno  a  San  Pietro.  (  Cioè,  come  a  caso.)  (A) 

Dissimulato,  Dis-si-mu-là-to.^aW.m.  da  Dissimulare. [Ant.anche  Simulato,] 
■Fn'/jZo.Laz.dissimuIatuSjSimulatus,  fictus.  Gr.  Wox.ix.piiJ.ivoi.G.V.10.183.1. 
Avendo  il  re  Giovanni  ordinato  col  Legato  insieme  una  dissimulata 
pace.  E  -ti.  i36.3.  I  Pisani ,  parendo  a  loro  che  la  detta  richiesta  fosse 
opera  dissimulata  apposta  de'  Fiorentini  ec,  dissimulatamente  dissono  ec. 

2  —  *  Nota  uso.  G.  V.  12.  8.  Del  detto  nuovo  e  dissimilato  gonfalo- 
ne,  i  grandi  che  aveauo  fatto  signore  il  Duca  ,  credendosi  eh'  al  tutto 
egli  annullasse  il  popolo  in  detto  e  in  fatto  ,  come  avea  promesso  lo- 
ro ,  sì  si  turbarono  forte.  (  Si  parla,  di  un  gonfalone  dato  dal  Duca 
d'  Atene  ai  priori  di  Firenze  ,  in  cui  maliziosamente  avea  unito  le 
tre  armi  del  popolo  ,  del  comuae  e  sua.  )  (Pr) 

3  —  *  (Med.)  Dicesi  propriamente  delle  malattie  che  si  vogliono  nascon- 
dere. (A.  0.) 

Dissimulatore  ,  Dis-si-mu-la-tó-re.  Verb.  m.  [di  Dissimulare.]  Che  dissi- 
mula. [  V.  Dissimulazione.  ]  Lai.  dissimulator.  Gr.  sipte.  Sen.  Ben. 
Varch.  6.  3u  I  quali,  se  vi  voti  fussero  ,  sarebbono  ancora  essi  stati 
dissimulatori.  E  Sior.2.  Oltre  all'essere  di  sua  natura  dissimulatore  gran- 
dissimo. Buoa.  Fier.3-4-g.lje  tenne  dietro,  dissimulatore  Del  suo  desio. 

Dissimulatrice  ,  Dis-si-mu-la-trì-ce.  Verb.  f.  [  di  Dissimulare.  ]  Che  dis- 
simula. Lat.  dissimulans.  Gr.  itpoo-i(oiQviJ.ivr\.  Pros.  Fior.  6.  5o.  L'  i- 
ronia  appresso  di  questa  condotta  era  ,  la  quale ,  dissimulatrice  ne' 
sembianti ,  ridente  si  mostra  inverso  di  chi  ella  intende  di  accusare. 

Dissimulazione,  Dis-si-mu-la-sió-ne.  [Sf  Arte,  Studio  di  nascondere 
il  proprio  pensiero  o  alcun,  disegno.  ]  //  dissimulare.  Finzione.  Lat. 
dissimulatio,  fictio  ,  simulatio.  Gr.  elpumiix. ,  v-KÓx.ptirts.  Bui.  Simula- 
zione é  fìngere  vero  quello  che  non  è  vero,  e  dissimulazione  è  negar 
quello  eh'  è  vero.  G.  V.  10.  56.  4-  Ea  quale  ipocritade  e.  dissimula- 
zione piacque  molto  a' Romani. 

2  —  (Rct.)  Sorta  di  figura  rettorica.  Dani.  Conv.  128.  Questa  figura  è 
bellissima  e  utilissima,  e  puotesi  chiamare  dissimulazione. 

3  —  *  (Icon.)  Donna  panneggiata  di  un  drappo  cangiante.;  ha  sul 
petto  l' egida  di  Minerva  ;  si  cuopre  il  volto  con  una  maschera;  ed  è 
suo  attributo  la  gazza.  (Mit) 

Dissimulazione  fciff,  da  Simulazione,  e  da  Finzione.  Chi  dice  Fin- 
zione dice  Simulazione  ,  che  non  si  può  fingere  senza  simulare  ,  e 
così  per  contrario.  Ma  sebbene  Dissimulazione  si  trovi  presso  qualche 
antico  in  questo  senso  ,  pmje  la  sua  propria  nozione  confermata  dal- 
l' uso  è  quella  di  arte  o  modo  cauto  e  riservato  che  si  tiene  per  non 
lasciare  scorgere  altrui  le  proprie  intenzioni.  La  stessa  differenza  in 
somma  è  per  questi  nomi  che  pe' verbi  da  quali  derivano.  V-  Celare. 
Indi  è  che  mentre  il  Dissimulatore  veglia  sugli  altri  per  non  dar  loro 
abilità  di  conoscerlo ,  il  Simulatore  si  mostra  diverso  da  quello  eh'  è 
per  tenerli  nell'inganno.  Il  Buti  anche  le  diderenziò  a  suo  modo.  V.§-  1. 

Dissinusia.  *  (Med.)  Dis-si-nu-sì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  dyssynusia.  (Da  dys 
difficilmente ,  syn  insieme,  ed  ousa  part.  presente  iémniinino  di  Uni  io 
sono ,  quasi  Difficoltà  di  essere  insieme.  )  Inabilità ,  Inattitudine  della 
donna  ad  eseguire  V  atto  venereo,,  (k  ■  <">■)..     ,  ^  »»i  ....        ,    i,,    ,vmm 

Dissiparle  ,  Dis-si-pà-bi-Ie.  Add.  com.  Che  si  pub  dissipare.  Lai.  dis- 
sipabilis.  Gal.  Sist.  262.  Ei  pone  per  cosa  molto  inverisiinile,  che  un 
corpo  corruttibile  e  dissipabilc  si  possa  muovere  d' un  moto   perpetuo 


Egli  pone  per  cosa  mollo  inverisiinile  che  un  corpo 
libile  ,  qual  è  la  terra  ,    possa  perpetuamente  mno- 


po 

e  regolare.  E  266. 

dissipabilc  e  corrotti]: 

versi  d'  un  movimento  regolare.  Magai.  Leti.  Avrebbe  a  essere  anzi  la 

feccia,    che  l'elissire,  e  come  tale  distraibile  e  dissipabilc.  (A)  (B) 
DissipabiutÀ,  Dis-si-pa-bi-li-tà.  Sf    ast.  di   Dissipabilc.    Qualità  di    ciò 

che  può  dissiparsi,  svaporarsi,  dispergersi.  (A) 
Dissipamelo  ,  l)is-si-pa-mén-to.  [Sm.]  Il  dissipare.  —,  Dissipazione,  Di- 

scipamento  ,  Discipazione  ,  sin.  Lat.  dissipalio,  dispersici   Gr.  hourni- 

hourts.  »  Filic.  Oraz.  S.  G.  B-  Ed  ebbevi  di  quegli  che  dissipamento 

di  menomissiine  particelle  aeree,  d'intorno  al  corpo  sonoro  agguantisi 

....   lo  nominarono.  (  Parla  del  suono.)  (N) 
Dissipare  ,  Dis-si-pà-re.  [Alt.]  Dissolvere,  [Separare  in  diverse  parti.]  Di- 

scipare  ,  sin.  Lai.  solvere.  Gr.  oixXvttv. 

2  [Dispergere,  Mandare,  Cacciale  in  varie  e  diverse  parti.]  Liv.  Dee. 

«.E  quindi  tutti  furono  dissipati.  Maestruzz.  2.  11.  7.  Secondo  il  Sal- 
mo che  dice:  Dissipò  Iddio  l'ossa  di  coloro  che  piacciono  agli  uomini. 

3  _  Disperdere  ,  Cacciare  di  luogo.  Fr.  Giord.  261.  Que'  Saraciui  che 
...  le  vergini  dissiparo  e  dispersero ,  co.  (V) 


I       è 
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DISSIPATIVI  ) 


.  Ridurre  a  nulla.  Lib.  Amor.  P<  r  opere  carnali  dissi- 
'    :i;.l. 

t   —    (  /,     parlando  di  cnsc  morali  1   Cavale.   Irati,  ling.  Ciò  vuol 
due  .  I  ntirpj  ,    di-truggi  e  disperdi,  e  di>-ifi  h  \i/.u 

mi|  i  poi  i  difiebi  e  pianti  ce. 

5  —  *  Distrarre,    l'ondi  re,    Mandar  male.     Cr.    alla  9,  Fondere.  Ai: 

/■ur.  .?.  So.  Qua  ixlii  Leni  che  rettiti  M'erano,  del  viver  mio  soli 
im,  Rei  trailo  di  prigione  lio  ili— in  ili    (N) 

6  —  E  a.  pass.  [Stranerai,  Consumarsi,  Disperderti.]  Dani.  lnf.3i.34- 
i    me,  quando  la  Debbia  si  dissipa,  Ix>  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura  ec. 

Ditupan  din',  di  Prodigalizzare,  Sciatacquan ,  Prn/òndtre,  Di- 
l      Ica       Dùtipan    per  nmilitodine  lignifica  Consumare  il  patrimo- 

i.i  > ,  le  s0ktinzc  |  i  U-im  m  qualunque  ioodo  si  fàccia.  Prodigata/tare 

i  ;  ii  (pitllo  rlie  n>>a  è  da  apenderei  a  non  aver  alcun  modo,  al- 

ciiii.i  misura  nelle  sue  t\  I  M.  Scialacquair  include  la  idea  d'una  gene* 
l.ile  r  totali  di>-i|  «xiooe  delle  sostanze.  PnfondeiY  nel  metal".  \  ali  spen- 
der! I  di  la  di  I  giusto  e  >i  confonde  con  Prodigalizzare.  Ddaiiidare 
I  oso  comune,  si  appura  a  coloro  aie  cu  mio  tondo  a  gros- 
si patiimonii,  senta  una  esterna  dimostrazione  di  prodigalità  o  di 
N-ialarquaniento.  Lo  spensierato  dissipa;  il  vano  scialacqua;  il  vizio- 
se*  dilapida  ;    il    liberale  prodigalizza  ;  il  generoso  profonde. 

Di-sipativo,  Dis-si-pa-ti-vo.  Add.  m.  Che  ha  virtù  di  dissipr.ru  ;  [t 
pretto  i  medici  ,  '.  !■  ha  virtù  di  spendere  le  ostruzioni  ,  gì'  intasa- 
menti, le  JlaluUnz<  ,  ce]  Lai.  dissipandi  vi  praeditns  ,  dissipans.  Gr. 
wntbdtvr.  Cr.  6.  n5.  i.  La  cui  viitudc  (del  colamento)  è  diuretica, 
e  dissipati  va,  e  consomativx 

Dissipato,  Dis-si-pà-to.  Add.  m.  da  Dissipare. — ,  Discipato,  ji7i.  Lat.  dissi- 
pato*, dispersus.  Gr.  àiirrxap^-.Vcc.  Mor.  S. Greg. 5.  io.  Intendeva  ce.  per 
li  denti  dissipati  de  catelli  dc'leoni  la  voracità  de'tigliuoli,  che  era  venuta 
meno.  Buon,  Ficr.  i.  i.  y.  il  zollò  ,  eh' é  d' acuto  sentimento,  E  tende 
sempre  al  naso,  e  va  alla  testa,  Gli  manda  dissipati  (/  moscherini). 
«V'iti;,  (tirati  esp.  261.  L'acqoaraente  d'un  termometro  che  vi  sia  im- 
■BND,  w  h-nmi  n'c  discende,  tinche  dissipato  e  sfumato  il  sale,  cessa 
il  bollore.  (  Cioè,  svanito,  sciolto  nel  liquido.) 

1  —  Latto  in  pezzi,  Dirollo  o  simile.  liern.  Ori.  1.  21.  44-  Avca  tutta 
la  letta  dissipata  E  l'osso  Brandiniarte  quasi  trito.  (B) 

Diisii'atom.,  Dis-M-pa-lóre.  l'eri,  m  [«{(Dissipare.]  Che  dissipa. — ,  Di- 
»  . ,  .I  i  .  sin.  Lai.  dissipans,  dispergi  ns.  GnoM8tt{[aii>,  $ix<rii.o(>TriChi'.Mor. 
S.  Greg.Qoiu.li  eh' eli' ha  per  ddlinitiva  sentenzia  condennati  come  dis- 
sipatori dell'unità  della  sua  fede.  Troll. g^v.fam.  Dividitori  di  Dio,  dell' 
anime  dissipatori,  fondatori  di  sette,  suvvertcnli  di  vere  e  sante  religioni. 

Di'-sipatobio  ,  Dis-si-patò-rio.  Add.  m.  Spettante  a  dissipazione.  De 
Lue.  Ist    3-   26.  Bere,.  (Min) 

Dissipatale  ,  Dis  si-pa-tri-ce.  [ferb.f.  di  Dissipare.)  Lat.  prodiga.  Gr. 
or.ihi&vca.  Lab.  iog.  Vedere  adunque  dovevi ,  amore  essere  una  pas- 
sione ce.  dissipatrice  delle  terrene  l'acuità.  Red.  cons.  i.  a3j.  Fa  di 
mestiere  correggere  la  cassia  con  cose  calde  ,  r.  dissipatrici  delle  fla- 
tuosità. »  Mente.  Rini.  1.  120.  Perciò  nodrian  la  speme,  Ch'oltre  ad 
Abili  e  Calpe  e  Oceano  Ei  stenderebbe  l'adorata  mane  Dissipatile 
-li  miserie  estreme.  (B) 

Dissipazione  ,  Dis-si-pazióiie.  [  Sf.  Lo  slesso  che']  Dissipamento.  V. 
Lai.  prodigcitia.  Gr.  òw.^.xn'uj..  Guicc.  Stor.  l3.  653.  Congiunti  an- 
cora con-  ism  surata  prodigalità  e  dissipazione  di  danari. 

a  —  (l'O  Dissipazione ,  si  dice  di  perdita  o  consumazione  insensibile 
delle  patti  minute  d  un  corpo  ;  e  più  propriamente  lo  Svaporamento 
digli  ejfluvti  che  traspirano  da' fluidi  'piatosi.  (A) 

l       immuta,  *  Dis-si-pi-déz-za.  Sf.   Lo  stesso  che  Scipitezza.  V.Girald. 

•-.   iiq.  Comechc  Stefano  avesse  nome,  per  le  sue  balordcric  e  dis- 

»ipnl'//i    ili  alcuno  scr  Pinca,  da  altri  prete  Sedano  era  chiamato.  (B) 

Di» HI  D      i-pi-do.  Add    ni.   Lo  slesso  che  Insipido.    V.   Cai:    Reti. 

Ariti  3.  2.  Donde  i  poeti  greci  hanno  cavati  alcuni  vocaboli ,  come 
sono  snervato  ,  distiptdo,  ce.  (M) 

DetiPiTo,  Dis-si-pi-lo.  Add.  i  m.  (aj  stesso  che]  Scipito. V.  Lat.  insipidila. 
Gr.  «yinr-.t. 

■j  —  Per  metaf.  Di  poco  senno,  lat.  insulsi».  Gr.  cvxltrSnrof.  Bocc.nov. 
:8.  ,j.  Quantunque  Ferondo  fossi;  in  ogni  altra  cosa  semplice    e  dissi- 
pilo, fi  nov.  79.  6.  E  parendogli  la  domanda  dell'altre  sue  sciocche  e 
distipite,  cominciò  a  ridere. 
I         Diat  ,  Divso-dà-re.    {Alt.]    Rompere  e  Lavorare    il    teireno   slato 
Jui'i  all'  ni   a  do.  Lat.  e  Ambre  ,  pastinare.   Gr.  miatrtu.    Lor-   AJed. 
i-inz.  i8.  Chi  avesse  un  podcrctto   Che '1   volesse    dissodare,    Maestro 
.1  |  1  1  f.  11... 
DusodatO,  \h^v*i&AD.-Add.  m.  da   Dissodare.  Lat.  exciillus ,  pastina- 
lo». Gr.  Inapptntt 

'»",  Pia  «0  li-re.  Ali.  F.   A.    V.  e  di'  Desolai e,  Distruggere.  Stor. 
Semi*.  Ho.  l-'u  disfatta  e  appianata  per  li  Fiorentini  quella  terra, e  lino 
alle  fondamenta  dissolata.  (V) 
1'       LAZIMB,  *  Dijso-la-zii)  oc.  Sf.  Il  dinotare.  f.A.  V.  e  di'  Desolazio- 
ni .    Ilrmli.  Lelt.  l.  1.  p.  3  «j-  Se  calamità  di  ciò  ne    verrà  e  mina  e 
diasnlttirjm  ec  6  t.  i.  I.  tt.pag.  ug3.  Io  per  le  guerre  e  dissolarioni 
ili  qurl  parte  Vino     lato  qui  ,ti  anni  te.  (N) 
D      uni.  *  fBotO  Di- o-l..-iia.  Sf.  V.  G.  Lai.  ilissolena.  (Da  dis  due, 
U  tubo.)  Gtnm  di  pianti  ditta  Clima,  tirila  ptniandria  mono- 

filini  ,  ciì  drn'iniiiirilr  dui  doppio  Ulto  I  he  presenta  la  OOTOtlu  il,  1 1  .; .. 
Ime  ,  o  piull'itt'i  dalla  doppia  forma  che  vi  si  ossela.  (Aq) 
1  '      "     l»a,  Dis-  '.I -I.  n  hi  .li-iie.  [Sf.  comp.  ;  ]  contrailo  di    Sol. 

'"  '  '' ■'■■  •  '  "  vr"  '  Lat.  Icntitudo,  tarailas.  Gr.  iptptpiia,  Com.  taf, 
7.  Imr-erfeziooe  ,  ovvero  non  perseveranza,  straccuranza,  dissoluzione' 

dltsollcriludiiu. 

Loaru  ,  Dinolii  bile  Add.  mm.  Alto  a  esser  disciolto.  Lot.iìh- 

•r.l  rbU  •.   <.r    bmtorót.  Fuoc.  //.  ài.  Penwnrlo  che    una    giovane  ce 

ro„  u\  o  rmg|    irdamentu  m'abbia  kgato  il  core  con  dissolubile  catena. 

Dm   li    .-uà  .  Du-so-lub^li-ts.  Sf.  ani.  dlDii,olubik.ToKwicU.Arm. 

BerS.  (Min) 


DISSOLVERE 

Disson  tamcste  ,  Disso-lu-l.i-me'n-tc  ^i'i'.  Licenziosamente,  Sfrenata, 
minte.  Lat.  dirai  na'e  ,  libere,  impmlcnlcr.  Cr.  èWiSwC.  dSmid  Mor, 
S.  Greg.  Per  vivere  duSOlutaOKOte  ,  .pianti  inali  egli  In  fatti  in  cam- 
bio di  quelli  beni  !  Miaescrass.  1.  8j.  Nelle  nozze  è  nsanu  di  duuo- 
strare  dissolutami  lite  molli  Segni  di   letizia. 

Dissolutezza,  Dis-so-l,i-ti:;.i.  [Sf.]  usi-  di  Dissoluto.  Sfrenatezza  ,  Dis- 
onestà. Lai.  licentia.  Gr.  utra.rU.  1'):  (nord.  Preti.  Vivono  in  grande 
dissolutezza  di  costumi.  <<     — 

Dissolutissimamente  ,  Dis-so-lutis-si-ina-inén-to.  Avv.  superi,  di  Disso- 
lutamente. Bocc.  Coni.  D.  (A) 

Dissolutissimo  ,  Dis-sodii-tis-ji-mo.  Add.  m.  superi,  di  Dissoluto..  Lat. 
pi  -Minis  moribus  praeditns.  Gr.  /.i.l\ttrrx  xaxor,yr,$.  Borgh.Arm.l'am. 
i3.  Dissolutissimo  giovane  ch'egli  era.  (V) 

Dissolutivo,  Dis  so-lu-ti-vo.  Add.  m.  Che  ha  facilità  di  dissolvere  r[  di 
distemperare.]  Lat.  dissolvens.  Gr.  òixKutikos.  Cr.  5.  25.  2.  U  |>epo  è 
caldo  e  secco  nel  terzo  .grado  ,  ed  ha  virtù  dissolutiva  e  confortativa. 
Tes.  Pcv.  P.  S.  cap.  lo'.  Non  usi  fuori  cose  ripcrcussivc,  ma  cose 
uissoiuuvc  ,  attrattive  e  maturalivc,  e  rientro  non  usare  cose  di.isojutive. 

Dissoluto,  Disso-Iù-to.  Add.  m.  da  Dissolvere.  [Disfatto,  ]  Guasto' 
Lat.  dissolutus.  Gr.  Sia\ui>5»'<.  Bocc.  introd.  12.  Era  la  reverenda 
autorità  delle  leggi,  cosi  divine  come  umane,  quasi  caduta  e  dissoluta 
tutta  per  li  ministri.  E  Vii.  Dant.220.  Coinecbè  con  infinite  ingra- 
titudini e  dissolute  perdonanze  apparenti  si  potesaiqp  le  predelle  cosa 
verificare. 

%  —  Distemperalo.  Lat.  solutus.  Gr.  to$«V.  Tes.  Pov.  P.  S.  45.  Oppo- 
ponaco  dissoluto  con  mele  ,  ed  impiastrato,  è  cosa  singolare  alla  scia- 
tica. Red.  cons.  1.  201.  La  sera  ,  tre  ore  avanti  cena,  fo  pigliare 
un"  altra  dramma  del  suddetto  magistero  ,  dissoluta  pure  in  tre  once 
di  brodo.  »  Vii.  S.  Onofr.  ij/j.  Io  non  mangiai  pane,  ne  altro  che 
erbe  dissolute  e  acqua.  (  Forse  cotte.  )  (V) 

3  —  Licenzioso,  Disonesto,  [Che  non  prezza  freno  di  legge  o  d"  altro  , 
Che  pone  in  non  cale  le  regole  del  giusto  e  dell'  onesto  ;]  e  si  dice  di 
costumi  di  Uomini t  e  simili.  Lai.  inhonestus,  luxuriosus,  [impurus.] 
Gr.  utrwTef  ,  àx.ó\a.tTTC<.  Bocc.  introd.  35.  In  tal  guisa  avvisando 
scampare,  son  divenute  lascive  e  dissolute.  G.  V.  a.  181.  3.  Con 
sue  femmine  stando  in  vita  dissoluta.  Fi:  Giord.  Prcd.  SV.  IJou  a- 
vrebbe  potuto  creder  che  fosse  uomo  vcrludioso  ,  ma  dissoluto.  Dial. 
S.  Greg  M.  Ed  era  sì  dissoluto  in  giurare  ed  in  turbarsi  ed  in  truf- 
fare ,  che  non  dava  vista  di  venir  mai  ad  abilo.  Com.  //i/73o.Scmele 
è  interpetrato  dissoluta  ;  ogni  dissoluto  sempre  disidera  le  cose  con- 
trarie. nCar.  lelt.  1.223.  (  Ediz.  d'Aldo  t5j4')  Come  son  di  tanto 
sfrenata  passione,  di  tanto  corrotto  giudizio,  e  di  si  dissoluta  lingua 
che  lo  chiamino  furto  ?  (Min) 

4  —  Eccessivo,  Eccedente;  [e  si  dice  in  mala  parte.] Lat.ma\itmis.Gr. 
H'Yiarcf.  Maeslruzz.  2.  20.  3.  Se  già  non  sia  evidente  colpa,  o  negli- 
genzia  dissoluta.  »  Bocc.  Tes.  iu  3a.  La  qual  (pira)  fi  tosto  dalla 
gente  spessa  ,  Che  gli  seguiva  ,  tutta  intorniata  ,  Pei-  ciò  veder  ,  con 
dissoluta  pressa.  (Min) 

Dissoluzione,  Dis-so-lu-zió-nc.  [Sf]  Il  dissolvere  ,  Disfacimento.  [Sciogli, 
mento  0  Separazione  delle  parli  di  un  corpo  naluralc.]Lat.d\sì>oUu\o, 
labes.  Gì:  ÙtclKvtrtf .  irrò.'/xu..  »  Magai.  Lelt.  Si  risentivano  eglino  1111 
momento  avanti  della  dissoluzione  universale  di  tutte  l' altre  parti  del 
suo  corpo ,  o  non  se  ne  risentivano  ?  (A) 

1  —  *  Dello  de'  Metalli  i  propriamente  Fusione.  (A) 

3  —  [Dissoluzione  di  corpo  =  Scioglimento,  Ftusso  di  venire,  Diar- 
rea]Ci:  g.  gg.  <-/.  1  fiori  amari  dell'olmo  ec.  fanno  loro  (all'api)  dis- 
6oluzion  di  corpo  e  l'uccidono. 

4  —  [Eig.  Distruzione  ,  Disperdimento ,  Danno  gravissimo.)  G.  V.  S. 
62.  6.  Allora  comincicrà  la  dissoluzion  della  Chiesa.  Gititi.  G.  Con- 
ciossiacosaché il  detto  viaggio  sia  in  dissoluzione  degli  animi. 

5  — «Disonestà,  Sfrenata  licenzia.  Lat.  cll'usa  licentia.  Gr..  ùx.o\xclx. 
Com%Purg.  <•*.  Di  questo  vuio  d'  accidia  vegnouo  ce.  intemperaii/.a, 
cattivezza  e  dissoluzione. 

6  —  [Detto  della  Lingua:  Dissoluzione  di  lingua  ss  Parlare  sconcio, 
contro  onestà.]  Serto,  S.  Agosl.  D.  Piccolo  pruno  fa  siepe,,  poco 
rampollo  fa  fiume  ;  cosi  poca  dissohiz.lon  di  lìngua  fa  sangue. 

7  —  [  Dello  di  Ogni  maniera  di  disordine  ed  operar  contro  regola  , 
senza  freno.  )  Bocc.  introd.  f 3.  Non  {stringendosi  nelle  vivande  quanto 
i  primi,  riè  nel  bere  né  nell'altre  dissoluzioni  allargandosi  quanto  i 
secondi.  Mor.  S.  Greg.  Dobbiamo  rifrenare  in  noi  medesimi  ogni 
minimo  punto  di  dissoluzione. »  Pallav.lsl. Conci.  3o6.  Il  figliuolo  dì- 
scolo finge  al  padre  di  volersi  gittate  da  mia  finestra  perché  non  in- 
freni le  sue  dissoluzioni.  (N) 

8  —  Bella,  Scherno  ;  [Onde  Far  dissoluzione  d'alcuno  =  Metterlo  in 
derisione  ,  Schernirlo  ;  ed  è  modo  oggidì  inusitato.]  Fior.  S.  Frane. 
143.  Cominciarono  a  fare  grande  dissoluzione  di    frate    Ginepro. 

Oj  —  *  (Chini.)  Operazione  che  ha  per  iscopo  di  combinare  un  corpo 
con  una  quantità  d'  acqua  sufficiente  per  distruggere  totalmente  l'ag- 
gregazione delle  sue  molecole.  (A.  O.) 

10  —  *  (Mtd.)  In  patologia  si  adoperò  questa  espressione  per  indicare 
una  più  grande  fluidità  ilei  sangue  e  degli  umori.  (A.  0.) 

Dissolvente,  Dissol-vcntc.  [Part.  di  Dissolvere]  Che  dissolve,  [Che 
ha  virtù  di  dissolvere.]  Lai.  dissolvens.  Gì:  ùta.\vuv.  Ci:  2.  a5.  5.  La 
terra  dolce,  la  quflla  abbonila  nel  caldo  dissolvente,  e  noli*  umido  va- 
porante, spessamente  si  lieva  in  colli  ed  in  monti.  £  5.  iy.  ^.ll  qual 
(dolore)  si  fa  per  sottilità  di  dissolvente  calore. 

3  «  (Farm.)  Epiteto  dato  a  qualunque  liquido   atto  ad   operare    la 

dissoluzione  d'  un  corpo  solido.  (A.  O.) 

Dissolvei^,  Dis-sòl-vc-re.  Ali.  e  n.  pass.  [V.  L.  Disciogliere  ,  ]  Disciorrc  , 
Disunire,  Disiare.  [V.  Sciogliere.]  Lai.  dissolvere,  dirimere.  Gr.hixKiSon. 
Bocc.  introd. 4'-  Ohe  questa  compagnia  non  si  dissolva  troppo  più  tosto, 
e  con  meno  onor  di  noi,  che  non  ci  bisognerebbe.  Peli:  cani,  11.  i. 
Di  tai  che  non  saranno  senza  fama  ,  Se  f  universo  pria  non  ,i  dis- 
solve. Dant.  Purg.  16-  38.  Con  quella  fascia,  Che  lq  morte  dissolve, 
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men  vo  suso.  Cavale.  Med.  cuor.  Il  mattone  crudo,  se  è  messo  ne.1-    Dissuadente,  Dis-su-a-dèn-le.  Pori,  «fr  Dissuadere.  Chedissuadc.Daniel. 


l'acqua,  si  dissolve;  ma  non  quello  clic  è  cotto.  Cr-  5.  io,  iy.  E 
gargarizzata  la  lor  cocitura  (de'Jichi) ,  dissolve  la  postema  generata 
nella  carne  del  polmone.  »  Car.  leu.  g.  A  quest'ora  ,  penso,  risarà 
veduto  dove  si  i'  jlva  la  pratica  delta  pace  ;  ed  in  caso  che  1' abboc- 
camento si  dissolva  ,  come  si  crede,  il  Gherardino  se  ne  potrà  dar 
volta  in  Avignone.  (P) 

2  —  Distemperare  ,  Stemperare.  Lat.  solvere.  Gr.  'kiav.  Rìcett.Fior.jg. 
Le  medicine  si  dissolvono  in  varii  umori  e  in  varii  modi.  E  appresso: 
L'oppio  tebaico  si  dissolve  con  acqua  o  con  sugbi.  E  &o.  Lo  strug- 
gere è  differente  dal  dissolvere  ,  perchè  si  strugge  sempre  col  caldo o 
di  fuoco  o  di  sole  o  di  cose  riscaldate  per  putrefazione.  Molte  cose 
si  dissolvono  senza  caldo  ;  ed  inoltre  le  cose  che  si  dissolvono,  hanno 
sempre  bisogno  di  qualche  umore. 

3  —  *  Per  metaf.  Omel.  S.  Greg.  2.  106 .  Nessuna,  prosperità  di  laude 
transitoria  ci  dissolva  e  non  aceiechino  gli  occhi  della  nostra  inente 
verune  cose  transitorie.  {Cioè  :  ci.  vinca  ,.  ei  abbatta,  quasi  rompa  le 
forze  colle  quali  teniamo  fermi  i  proponimenti.)  (Pr) 

Dissolvitore  ,  *  Dis-sol-vi-tó-re.  Verb.  m.  di  Dissolvere.  V~.  di  reg.(0) 

Dissolvitrice  ,  Dis-sol-vi-tri-ce.  Verb.  f.  di  Dissolvere.  Che  dissolve, 
liellin.  Dis.  Rendendo  a'  composti  quanto  avesse  loro  involato  la  ge- 
nerale e  violenta  causa  dissolvitrice.  (A) 

Dissomigliantb  ,  Dis-so-mi-gliàn-te.  [  Pari,  di  Dissomigliare.  Lo  stesso 
che']  Dissimigliante.  V.  Lat.  dissimilis,  dispar  .  inaequalis.  Gr.  avo- 
p-oios,  ccvitros.  Seri.  Pisi.  Non  conversar  con  genti  dissoinigliauti ,  né 
.  disideranti  cose  diverse.  Sen.  Ben.  farcii.  3.  11.  Gli  altri  sono- di- 
versi e  dissomiglianti  ,  ed  hanno  tra  loro  differenze  infinite. 

Dissomicliantemente  ,  Dis-so-mi-glian-te-méii-te.  Avv.  Lo  stesso  che  Dis- 
simigliantcmente.    P".  Tomìt,  Rag.  Uh.  3.  Berg.  (Min) 

Dissomigliantissimo ,  Dis-so-mi-glian-tis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Dis- 
somigliaste. [  Lo  slesso  che  Dissimilissimo.  V.]  Gal.  Annoi.  Cornp. 
3o.  Nulladiroeno  nell'ampiezza  del  corpo  e  nel  peso  édissomigliantissimo. 

DlssOMlGtlASZ* ,  Dis-so-mi-gliàn-za.  \Sf.  Lo  stesso  che]  Dissimiglianza.^*. 
Decium.  Quintil.  C.  Ma  questa  medesima  dissomiglianza  nell'  affètto 
del  padre  comandava  che  i  figlinoli  suoi  si  adirassono.  Salv.  Dial. 
Amie.  64-  Voi  ci  avete  diinostre  le  somiglianze  delle  non  vere  ec.  ; 
mostrateci  ora  le  dissomiglianze  ancora. 

Dissomicliare  ,  Djs-so-mi-glià-re.  lAtt.  e]  n.  pass.  Lo  stesso-  che<  Dissi- 
migliare. V.  Lat.  dissiniilem  esse,  diffèrre.  Gr.  5ia.<pzp£itr ,  cLvoftoiuis 
ìXE/f.  Espos.  Vang.    Principio    e   incominciamento    di    dissomigliarsi 


Poel.  /j-].  Berg.  (Min) 
Dissuadere  ,  Dis-su-a-dé-re.  [  Att.  e  n.   V.   L.  ;]  contrario  di  Persuader». 
Distorre.  [Frastornare  alcuno  dall'esecuzione  di  quakke  disegno  ,  Ri- 
muoverlo dal  suo  proposito.]  Lai.  dissuadere.  Gr.  ■Kaya.Kttàuv.  Fr.Gwrd. 
Pred.  Lo  timore  molto  più   che  la  forza  delle  ragioni  lo  dissuase    da 
cotale  opera.  E  altrove  :  Esortane)  colle  voci ,    dissuadono  coli'  opere. 
Lib.cur.  malati.  Quanto  più  loro  dissuadi  lo  bere,  tanto  più  lo  disidc- 
rano.  Ar.  Fur.  27.  §6.  Ma  il  re  Sobrino,    il  quale  era  presente  ,  Da- 
questa  impresa  molto  il  dissuade. 
Dissuasione  ,  Dissu-a-sió-ne.  [  Sf;  contrario  di  Persuasione]  Il  dissua- 
dere.  Lat.  dissuasio.  Gr.  avo  rpoirri.  Fr.  Giord.  Pred-  Non  vi  è  dis»- 
suasione  che  possa  distorgli  da  questo  vizio. 
Dissuasivo  ,  Dis-su-a-sì-vo.  Add,  m.  Atto  a  dissuadere.  Uden.  Nis.'ó.St.- 

Berg.  (Min) 
Dissuaso  ,  Dis-su-à-so.-4</fi?-m.6/aDissuadcre.Za<.dissuasus;  Gr.-i-n-orpa.trils.- 
»  Segr.  Fior.  As.  cap.  1. Tvassegli  sangue  dalla  testa,  e  poi  Gli  par-- 
ve  aver  il  correr  dissuaso.  (N) 
Dksuasore  ,  Dis-su-a-so-re.  Vevb.  m.  di  Dissuadere.  Che  dissuade.  To* 

scotteli.  Ann.  Berg.  (Min) 
Dissuasorio,  Dis-su-a-sò-ri-o.  Add.  m.  Che  ha  forza- di  dissuadere,  Atto1 
a  dissuadere.  Lat.  dissuasorius.   Gr.  àirorptirrtnói.  Bui,  Purg.  2,4.  2- 
Udi  voci  dissuasorie  del  peccato  della  gola. 
Dissuetudine,  Dis-su-e-tù-di-ne.  [  Sf.  ;- contrario  di  Gonsuctuàinc.Disuso,}' 
Disusanza*  Lai.  desuetudo.  Gr.  àxrvvnSsta.  Stor.  Eur.  1.  6.  Costoro-, 
ancoraché  e'  paresse  pur  verisimile  che  per  la    lunga    dissuetudine  a- 
vessera  dismesso  in  parte  quella  crudeltà  bestiale  ec. ,  tuttavolta  ec.  » 
Mann,  Lez.  ling.  tose.  2.g.  Dopo  la  dissuetudine  e  dopo  il  disuso  ec.  (Nj) 
2  —  *  E  col  v.  Andare.  Salvili.  Cas.  11.    Poscia  ito    ciò    in  dissuetu- 
dine ,  cominciassero  i  poe,ti  in  vece  di  Bacco  a  celebrare  Ajaci  r  Cen> 
tauri  o  altri  o  Dei  od  eroi.  (N) 
Dissuggellare  ,  Dis-sug-gel-là-re.  [  Alt.  Lo  stesso  che  Disigillare  e]  Dis- 
sigillare. V.  Lat.  resignare.  Gr.  àva.a^pocyi'^uv.-»  Salvili.  Pros.  Tosa, 
i6g.  Disimprimere   e  dissuggellare  la  naturale    impronta   di-  dispiace- 
volezza. (N) 
Dissuggellato,  Dis-sug-gel-là-to.  Add.  m.  dw  Dissuggellare.,  ilo  stesso 
che  Disigillato.^.]  £oljesignatus.  Gr.  àva.aQpa.yiv'àùs.  CirifflCalv.  2.43. 
Tibaldo,  il  breve  del  buon  Re  frauzese  Dissuggellato,  il  suo  parlar  gratis- 
simo  In  arabesco  tutto  ben  comprese.  AUeg.  2g.  Mi  farete  favore, che  però 
ve  la  mando  dissuggellata  ,  di  leggerla.  (  Qui  per  Non  suggellata.) 


l'anima  ,  ovvero  l'uomo,  da  Dio,  si  è  diventar  pigro    e    debole    ed  Dissuria.  (Med.)  Dis-sù-ri-a.  [Sfì  V.  G.  [Lo  stessoche  Disuria.  V.  ]  Cr. 

ozioso  ,  e  freddo  nelle  virtudi.  (  Cioè  ,  di   allontanarsi  da'  precelti  di  5.  Si.  3.  Se  si  cocerà  in  vino  {la  Savina),  vale  contro  alla  stranguria  e 

Dio  ,  1/1  guisa  che  l'animo  ,  per  quanto  è  in  suo  potere,  cerchi  per-  dissuria.  E  6.  7.  2.  L' appioriso  in  vino  o  in  acqua  decotto  ,  dissolve 

dere  quella  somiglianza  ch'egli  ha  col  suo  Creatore.)    Dani.  Conv.  la  stranguria,  e  la  dissuria.  M.  Aldobr.  P.  N.  l58.  Vaje   alla   strati- 

208.  La  statua  di  marmo  o  di  legno  ec.  rimasa  per  memoria  d!alcuno  guria  ed  alla  dissuria. 

valente  uomo,  si  dissomiglia  nello  effetto  molto  dal  malvagio  discendente.  Distaccamento,  Di-stac-ca-mén-to.  [Sm.]  li  distaccare,  o  L'esser  dislaa 


Dissomigliato  ,  Dis-somi-glià-lo.  Add.  m.  da  Dissomigliare.    Lo    stesso 
che    Dissimigliato.   V.  Amm.  Ani.   G.  24.    Perciocché    ciascheduno  o 
esso  è  folle,  o  dissomigliato.»(iSV  non  deeleggcr-si  Dissimulato.)  (Min) 
Dissomo.  *  (Fisiol.)  Dis-so-mo.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lat.  dissomus.  (  Da 
dis  due  ,  e  soma  corpo.)  Mostro  per  eccesso  ,  resultante  dall'unione 
di  due  corpi.  (Aq) 
Dissonante  ,  Dis-so-nàn-te.  [  Pari,  di  Dissonare.  ]   Che   non   consuona , 
Che  scorda.  Lat.  dissonans  ,  discorehns.   Gr.  àirv/j.ipuvos.  Gul.Dial.nov. 
scienz.  543.  Tutte  l'altre  sono  discordi  ec. ,  e  giudicate  dissonanti  dal- 
l' udito.  Buon.  Fier.  3.  4-  9-  Cantando  un'  aria  in  dissonanti   accenti. 
2  —  Per  metaf.  Non  corrispondente,  Diverso,  fjal.  discors.  Gr.à.va.pfj.0- 
o-ros.  M.   V.  8.  j6.  E  per.  non  mostrarsi  ne'  fatti  dissonanti  alle  pa- 
role, cominciarono  ad  usare  autorità- 
Dissonanza.  (Mus  )  Dis-so-nàn-^a.  [Sf;]  contrario  di  Consonanza.  [Co- 
munemente con  questa  parola  s'  intende  un  Intervallo    musicale    che 
produce  all'  orecchio  una  sensazione  più  o  meno    dispiacevole.  Non- 
dimeno nella  successione  de'  suoni  la  dissonanza  non  solo  non  esclu- 
de del  lutto  la  sensazione  piacevole  ,  ma  rende  più  vaga ,  arti/ìziosa 
e  robusta  la  composizione,  togliendole  quella  stucchevole  sazietà,  che 
deriverebbe  dalla  continuazione  di  accordi  consonanti.  — ,  Dissonanxia  , 
sili.]  Lui.  dissonanza.  Gr.hia^'vvlai.  Gal.  Dial.  nov.  scienz.  543.  Che  e 
il  cercar  la    ragione    delle  consonanze  più  o  mcn  perfette,  e  delle  dis- 
BODfllize.  E  appresso:  Dissonanza  simile  al  tritono  o  semidiapentc. 
Dissonanzia,*  Dis-so-nàn-zi-a.  Sf.  V.A.V.  a  di'  Dissonanza Efig.  Di- 
scordanza ,  Diversità.  Bemb. Asolava  molta  dissonanzia  d'infiniti  dolóri, 
ella  quasi  giusta  corda,  più  spesso  al  suono  della  verità  risponde.  (A) 
Dissonare  ,  *    Dis-so-nà-rc.  N.  ass.  ;    contrario  di  Consonare.    Dicesi  di 
siami,  quando  firmano  dissonanze  con  altri  suoni.  G11iducc.Lez.nf2. 
Essendo  egli  (  Michelagnalo  )    in  tutti  gli    altri    componimenti    inge- 
gnoso,  acuto  e  sopra  tutto  molto  pio,  non  é  verisimile  che  in  questo 


pensiero  dissonasse.    (  Qui  per  simil.  vale  Non    si    conformasse.  )    (lì)    2  —  Per  metaf.  [Alienare,  Rimuovere  alcuno    da   una    cosa, 
Dissonnare,  Dis-son-nà-re.  N..pem.  Risvegliarsi  [Lo  stesso  che  Disonnare.        persona  per  cui- egli    è  appassionato.  ]  Salv.  Diali  Amie.  54 
V.  ]   Lat.  expergisci.    Gr.  ìtyrtvl'tiv'ìa.i.    Salviti.   Pros.   Tose.  1.  486.        qual  cosa  non  poche  volte  in  un  medesimo  giorno  attaccano 


Fino  le  tarde  e  pigre  nature,  come  punto  entra  in  loro  sprone  d'  ono- 
re ,  si  dissonnano  ,  ed  altre  divengono  da  quel  che  erano. 

Dissonnato,  Dis-son-nà^to.  Add.  m.  da  Dissonnare.  Svegliato,  Scosso 
dal  sonno.  Salviti.  Buon.  Fier.  (A) 

Dissotterramento,  Dis-sol-tcr-ra-mén-to.  Sm.  L'atto  di  dissolteinire. 
S.  Creso.  In  questa  forma  sono  state  dopo  il  loro  dissotterramento.  (A) 
'Dissotterrare,  DlJ-SOMer-rà-je.  Att.  e  n.  pass,  cotnp.  ;,  contrario  (//Sot- 
terrare. Lo  stesso  cAe  Disotterrare ,  Diseppellire-  V.  Accad.Cr-,  Co»q. 
Mess.,  Retnig.  Fior.  ec.  (A)  Rari.  Vomì  lett.part.  2.  Dissotterrò  le 
ossa  del  proprio  figliuolo.  Mann.  Decani,  pref  12.  Millo  profittevoli 
notizie  ogni  dì  si  dissotterrano.  (  Qui  per  metaf.  )     (N) 

Dissotterrato  ,  Dis-snt-ter-rà-to.  Add.  m.  da  Disolterrarc.  f.  Lo  stesso 
che  Disolterrato.   V.  (A) 

Dissovvenire  ,  Dis-sov-vc-nì-rc.  N.  pass.  anom.  comp.  ;  contrario  di  Sov- 
venire. Scordarsi,  Non  sovvenire.  Lat.  oLbliv isci.  Salviti-  Iliadi  (A) 
Focub.  Il- 


calo.  [Ani  Distaccanza,  Distaccatura./^.  Staccamento.]  Lai.  avulsio. Gr, 
àifórrTfaa-fxa.  Sagg.nat.esp.i35i  Fu  notato  che  il  distaccamento  del  collo 
seguiva  allora  principalmente  che  ec.  Salviti. Pros.  Tose.  2.  ì.34.  Gol  fate 
le  unioni  delle  lettere  e  i  tlistaccainenti  secondo  che  porta  il  sentimento. 

2  —  Fig.  Alicnamento  ,  Distacco,  Disamore.  Salviti.  Disc.  Bruttezza  e 
bellezza  deU'  anima  ,  secondo  ch'ella  per  l'  attaccamento  al  corpo  di- 
viene carnale  ,  e  pel  distaccamento  da'  sensi  spirituale.  (  Intendi  :  se- 
condoché  nell'  operare,  o  giusta  l'appetito  del  corpo,  ovvero  secondo- 
ragione  ,  sembra  che  s'  attacchi  al  corpo  ,  o  se  ne  distacchi.  )  (A')'! 

3  —  (Milil.)   Una  presa  di  soldati  staccata  dal  battaglione  ,  dal' reggi- 
mento ,  o  dall'esercito  per  qualche  fazione  particolare,    È    vocabolo' 
generico  ,  perchè  tanto  si  chiama  Distaccamento  una  mezza  compagnia 
di  snidati  mandata  dal  colonnello  del  reggimento  a  presidiare  un  luogo- 
che  non  possa  esser  difhiO  da'  quartieri  occupati,    quanto-  un   corpo' 
di  gente  scelta  che  slaccalo  dal  rimunerile  eseroilo  opera    per  diver- 
sione. Magai.  Lett.  Non  avete  né  tempo  ne  modo  di  mettervi  in  batta- 
glia ,  e  vi  sentite  a  un 'tratto 'pigliare  in  fianco  da  un    distaccamento' 
fattosi  di  voi  medesimo  e  da- voi  medesimo.  (  Qui  per  metaf.  )  Fag. 
Rim.  Veggiamo,se  con  lare  un  distaccamento  di  cavalleria,  possiamo' 
aggiugner  questa  vecchia.  (A)  (Gr) 

Distaccan-za  ,  Di-stac-càn-za.  [Sf]  V.  A.  V.c  di'  Distaccamento.  Libi 
avulsio  ,  disjunctio.  Gr.  IhH^v'^iì.  Lat.  Similit.  Nella  devota  distac- 
canza dalle  cose  mondane. 

Distaccare,  Di-stac-cà-re.  [Alt.  comp.  Lo  stesso  che]  Staccare.  V.Lal.- 
avellere,  disjungere  ,  separare.  Gr.  àiroo-rrv.v  ,  ^Bf^iiPjSnjirw.  (Da 
dis  negativo,  e  da  attaccare,  quasi  disattaccare.)  Sagg.  nat.  esp.  i36.  O 
perchè  l'acqua  agghiacciata  in  esso- le  servisse  di  biella  o  di  conio 
contro  il  vano  interno-dei  medesimo  collo,  le  riusciva  facile  il' distaci 
cario.»  Fartig: Ricciard.2.35.  lise  fortuna  avversa  mi  distacca  Dal'regio1 
solio,  e  abbasso  mi  mina,  Di  questo  non ;mi  calse*  o  cale  un'acoa-(Min) 

da  una 
4.  Per    li 
e  distac- 
cano un'  amicizia  ■  medesima. 

3  —  ÌV.  pass.  Disgiungersi,  Separarsi;  Magai.  Lett:  Ella  mi  concederà 
gli  effètti  dell'attaccarsi  e  poi  del  distaccarsi-  dell'  impiastro.  (A)  Sal- 
viti. Cas.  ni  Conciossiachè  Trygedia  e  Tragedia  a  principio  princì- 
pio fu  nome  comune,  che  poscia  si  dislaccò,  come  dice  Aristotile,  e 
gli  antichi  critici  testimoniano.  (N) 

4' —  (Milit.)  Separar  dall'esercito  oda  un  corpo  di  esso  un  cerio  nume- 
ro di  soldati  e  mandarlo  altrove  per  qualche  par<icolarfa%ione.(A)(Qiy 

Distaccassimo,  Di-stac-ca-tis-si-mo.  [ddd.m.V stiperei  ^//'Distaccato.  [Lo 
stesso  che  Stacratissimo.  V.  ]  Luto,  disjunetissimus.  Gr.  Sn^t'craros.  Sal- 
viti, disc.  2.  5iy.  Ha  da  trovare  l'  interprete  ec.  tra-cose  dissimili  la' 
similitudine  ce. ,  e  tra  le  distaccatissimc  e  lontane  tra  loro  l'attacca- 
mento e  la  vicinanza^ 

Distaccato,  Di-stae-cà-to-  Add.  m.  da  Distaccare.  I)ì'giunio.[  Lo  stesso 
che  Sfactato.  V.]  Lat.  disjunelus.  Gr  Sixip&tis.  Segner.  Crisi,  instn 

96. 
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-5a                      JUSTACCATURA  DISTENDERE 

.'5.  S.Viù  diUarcati  r. ■  >.m  Matteo  dall' alnzionc  a'  guadagni,  dopo  J)mntatk%tt,^Dirito^h\k-nuttf.Scopnrt e  Ami» di tegok.V.di Ttg4P) 

tr  .iw.r. .  fOtei  l'rr  nulaf.)  Distecolato  ,  Di-slc-go-là-to.  Add.  Ma  da  Dislcgolarc.  Scoperto  e  Sfòr- 

|                                                            i.     [A*f]     Distaccanza,    Distaccamento  ,  ;i«'.  </,  Ugola,    7Vi.ni/.  Cam-   *o.  J9<i«    (Min) 

.v                          /il.  avutalo,  disjtiactio.  Gn  }  j-\   {tr,i.Lii.  cur.maLitt.  Distclasia.  *  (Mcd  )  Dis-tc-l.ij-si-a.  Sf.   K.   G.   Lat.  dysthelas'ia.  (Da  r//* 

Ncfl                               ■  que' cenili   prova lodare.  BUÌu  ,  e  thelasa  Bit  di  thclazo  io  alL.tlo.  )  Inattitudine  delta  donila 

l                                          .   Sin    StOOCattentO  ,  Distaccamento.  I  Otadisjunctio.  oflf  allattare.   (  \q) 

i                      l             /   :.  1.  udrò  benché'  gravido,  cane  dicono, se  Dnmitoai,  *  (lioi.)  Di-stè-mo-ni.  Jm.  />2.  ^.  G.  £nt.  distemoni.   (  Da 

.    ■socia  qualche  ili-i  nw ,  la  bocca  dell'utero  t'apre  e  l'allarga,  si  dis  die,  e  ttemon  stame.)  Fiori  a  due  stami.  (A<\) 

i                  -   ninni. i  .me  ,  «r.  (A)  Munii.   Lez.  Calai,  t.  %3b\  L'avi  r  l'i  .un-  Distcmi'cramem-o  ,  Di-slem-pc-ra-nu!n-to.  [  li'ra.  comp.    Lo  stesso  die  ] 

ini-  h   il  .  .ili  i  dindio  sul   Calalco   incomincialo  CC  ,    qualche    distacco  Sii  ni|  i  r.iuionlo.    f£,  Lat.   intemperie*,    Gr.  IT  «paria. 

vi  ha  r.iiio.  (N)  a  —  Smoderatezza  ,  Immoderatezza,  Soprabbondanza,  Eccesso.  Lai.  ita- 

D»iAt'iiii<.  •  (lini.)  Di  alt  rlii  n    Sm.  P.    G.    Lat.  dvstacbys,   (Da  dis  modcraiio.  Gr.  àittrtUt.  Anna.  Ani.  y.  2.  8.    Non    ridono    mai,  nia 

.!   •  ,  1    il.. /in  spiga.)  Specie  di  piante  del  imenei  e  p.iiiirum,  t/islmle  piaccvolim  nle  sottendono,  costrignendo  ogni  dislcinpcramruto  di  riso. 

li  1  due  spi  Ai-  ;    ni  •    nome  specifico  delle  allir  pi  mie  che  hanno  lo  3  —  (Mcd.)   (  Presso  i  medici  antichi  valeva    Alterazione  di    quel  na- 

■  miti, ir.  (Aq)  turale  temperamento  de  li tuidi  e  de'  solidi  ,  1  quali  tulli  tra  loro  per 

Dmil  lliaa  ,  Disia  glia-rr.  [Alt.]    Divideir,  Separare,    e  Quel    che  1  modo    $ono  in  emonia  1  che    se  ne  genera  salme.]     Tes.  Br.  :•.  33. 

««•li-m. itici  dii\-ii« Intersecare.  [«£"•  SUgiiaro. ]  Lat.  dividere,  interseca-  Cosi  il  distemperamenh)  di  loro  li  corrompe,  e  li  fa  morire.  farcii. 

re,    1,                ••...  (l).i  dù  mi|kiIIuo,  e  da  tagliare,')  lez.  .j,)2.  Avirrois,  che  vuole  che  il  dolore  si  cagioni  solamente  dalla 

1  —  [C 11.  pass  .Intensi  jim  ]Lib\AstroL  E  lotti  qneati  cerchi  ai  diatagHanO  Btemperaoza,  ovvero  disicmpcramenio. 

p«r  li  due  ponti  che  ioa  li  poli  del  cerchio,  ch'è  nominato  Zodiaco.  Distemi>eiiakte  ,  Di->tciii  pe-ran-tc.  Pari,  di  Distemperare.  Che    disteni- 

Di-tagliato  ,  Di  ala  glia  I»  Add.  in.  da  Distagliare.  Lat.  dissectus.  Gr.  pera  ,  Che  discioglie.  Ilellin.  disc.  L'  acqua  distemperante    vi   s'  in» 

trodiice  [ne'  sosti)  da' pozzi,  dalle  cisterne  e  da' fiumi.  (V) 


i        1    iuniiA,  Di--ta  glia-lù-r.i.  [  Sf]  Il  distagliare.  Divisione,  Scpa- 

razi '■•!! •.    I  at.    divisio*   separili)  ,   iuoNo.    Gr.   $lcitO«ri)  ,  r/xr,iri?. 
j  —    lul.vrc.iliira.  Lat.  iocuora.   Lih.  Asiml.    E  correrà    l'acqua    delle 

btoj  alla  pala  .  a  correrà  dalla  pila  allo  'mbofo,  che  è  il  sommo  del 

eaonoac  che  ine  mi  londo  della  dutaglialuen. 
Dutaiasu.  ■  (Mcd.)  Di-sta-na-si-a.  Sf.  f.G.  Lai.  dystanasia.  (  Da  dys 

.-|.  nl.it.un>  ut  .  e  ila   ihnesis ,  eos  morte.)  Morie  steiitnta,penosa.([A.O.) 
Di>t*>ito.  *  (Mcd.)  Di-sta-nà-lo.  Add.  in.  Colui  che  muore  di  {lista- 

natia.  (\  an) 


DisTEMrtr.ASZA,  Di-stein-pc-ràn-:a.  [Sf.Lo  stesso  che  Slcmpcranza,  Disteni- 
peramenft)  e~]  Stemperamento,  f. Dissoluzione-  Lat.  violenti;).  Gr.  ilix. 

a  —  intejpperaoaa.  Lai.  inbemperaotia.  Gr-  àxoxac-ia.  Amai.  Ant.  24, 
4-  12-  Da  vino  in  lussuria  è  prossimo  grado  di  distemperanza.  E  25. 
8.  2.  Lussuria  in  ogni  età  sozza,  ne"  vecchi  è  sozzissima  ce.  e  a' gio- 
vani fa  più  Svergognata  la  loro  distemperanza.  Prime.  Sacch.  Op.dà>, 
Quelli  che  ha  morto  s'accende  in  ira,  e  in  altri  peccati  per  la  di- 
stemperanza.  P~alcr.  Mass.  Rende  lo  spirito  a  sozza  e  puzzolente  di- 
steni pcranza. 


Dista>te  ,  Ui-slàn-lc.  Add.  com.  Lontano,   Discosto.  Lai.  distans.   Gn    3  —  f  Alterazione  del  naturale  temperamento.   Lo  slesso  che  Distempera- 


tefiaaiiaui.  Dani.  Purg.  19.7».  Che  solo  il  fiume  mi  Iacea  dinante.  E 
Par.  <j.  1.  Intra  duo  cidi  distanti,  e  moventi  D"  a\ì  modo,  prima  si  inor- 
ria  di  fune,  Che  Ubcr  nomo  l'ini  n  oaaa  >  .li  uii.A'n  e.  g.6  /.  io  Gli  nar- 
rò il  nal.   venivano,  e  come  era  fallo  il  laógo, e  quanto  quivi  distante. 

•a  —  E  eoi  i-rro  <<iio.  Creme,  lih^x.  eap.  6.  ferehe  I  frutto  ba  bisogno 
ili  muli.)  p  lenza  di  Sole,  si  produce  la  foglia  alquanto  distante  al  fratto. 
(\)  Anni.  t5.(rT*n.t5*6.)(Juati  ugualmeate^dulantea  ciascheduno.(M) 

3  —  A  tonda  d  un'.  P~it.  SS.  Pad.  2.  J-5-  Vide  quattro  fuochi  in 
aria,  poco  distante  dall'uno  all'altro.  (V) 


mento,  nel  sign.  del  5-  3.  J  C'r.  6'.  l'òo.,  a.  Vagliouo  (le  viole)  contra 
la  terzana,  e  conir' Mia  distemperanza  del  fegato  in  calore.  »  Pspas. 
Putirli.  /.'  38.  Nel  sorpa  dell'  uomo  vengono  molte  malattie  per  la 
distemperanza  di  queste  quattro  anali]  idi  e  di  questi  quattro  omori.  (l'i) 
—  [  Dello  aulicamente  della  Forza  che  ha  il  sole  o  il  calore  di  di- 
stemperare.] Ci:  2.  21.  7.  Le  quali  (operazioni)  >r  il  S  .le  per  sé  ino- 
VCBSe  .  dissolverebbe  per  la  sua  troppa  distemperanza  e  secchezza. £  5. 
*.  10.  Addiviene  alcuna  volta  alle  novelle  piante,  eh.  per  la  grande 
distesaperanza  del  caldo  del  Sole  quasi  si  secchino. 


DliTamnatm,  Dislan-te-mc'ii-lc.  Avv.  Con  gran  disianza;  e  mclaf.Con    Distumpchahe  ,  Di-stem-pc-rà-rc.  Alt.  Disfare  [con  qualche  liquore, Dis 
ginn  ili[/eirnza.  Soder.   Colt.  71.  Si  deono  trasenre  e  metter  dispersi         solvere.  Lo  slesso  che']  Stemperare,   r.  — ,  DÌS  temprare,  sin.  Lat.  dia 


liff, 
i  ) itigli  che  fanno  diverse  sorti  d'  uve,  e  di  questa  maniera  s  aranno 
vini  dilli  ren/.iaii,  e  si  conoscerà  distantemente  la  diversa  qualità  loro.(V) 
DiiTA>/i.,  DÌ-Stào«a.  [Sf.  Relazione  di  due  cose  considerale  ili  quanto 
alia  lunuh  zza  dello  spazio  che  si  trova  fra  esse.] — ,  Dislan/.ia,  sin. 
Lai.  distantia,  inti r  valium,  intercapedo.  Gr.  biln-Tr^-/.,  ii*xwpr,/<.a. 
Dant,  Par.  7.  9.  li  ,  quasi  velocissime  faville  ,  Mi  si  v.elàr  di  subita 
distanza.  lince.  ii"v.  o.f  6.  Ver  lunga  distanzi  (lei  suo  amante  s'allon- 
tanava. E  nnv.  38.  10.  Ricordatole  il  passato  tempo,  e'i  suo  amore, 
mai  per  d istauri!  non  menomata  ec,  mona  cosa  ottenne 


solvere.  Gr.  à*ohiSuf.  J\l.  Aldohr.  E  sieno  sottilmente  peste  e  distem- 
perate  con  sugo  di  mele.  E  appresso:  Ne  Direte  polvere,  e  la  dislcm- 
pcrreli'  in  acqua  piovana  Tri-u.  segr.  cos.  domi.  Recipe  triterà  magna, 
e  sia  distemperata  in  vino  puro. 

—  K  11.  pass.  Sagg.  nat.  esp.  112.  In  tutto  il  tempo  che  clic  vanno 
distemperandosi ,  si  vede  lor  fare  in  su  e  in  giù  per  l'  aceto  un  Russo 
e  rillusso  continuo. 

—  E  n.  ass.  P~it.  S.  il/.  ATadd.  26.  Si  riscaldava    con  santo  fervo- 
cc.  ,    che  ella  distemperava  quasi    infino  alla  morte.  (V) 


—  *   E  fig.  Intervallo  relativamente  a  tempo  ed  a  qualità:  in  questo    Disiemiieratamunte  ,  Di-slem-pe-ra-la-méii-te.  Avv.  [comp.  Lo  stesso  che] 


(V) 
Lo . 


significala  equivale  a  Divario,  Dill'ercuza.  (A) 

3  —  *  Di  distanza  in  distanza  ,  posto  avveri,  zzzz  Con  certi  determinali 
intervalli.  (A) 

4  —  *  (Milli.)  Aatfp  milizia  la  Distanza  è  lo  Spazio  tra  una  riga  e 
C altra,  0  tra  runa  e  l'altra  fila,  tra  una  tchiera  ed  un'altra*  tra 
una  colonna  ed  mi  alita,  quando  In  riga  o  la  /da,  la  schiera  o  la 
collima  hai.no  dietro  se  l' alila  riga  o  fila,  l'altra  schiera,  l'altra 
col"nna,  a  diffidenza  dell'  Intervallo  ch'è  lo  spazio  ini  un  drnp- 
■pellti  ed  mi  allm,  li  a  un  battaglione  ed  un  altro  ,  Ira  uno  squadipne 
ed  un  altro,  t< a  un  corpo  oT esercito  ed  un  nitro,  quando  d  drap- 
fello,  il  battaglione,  la  squadrone,  il  corpo  d' esercitili  hanno  l' altro 
drappello  ec.  da  II  un  de' lati.  In  somma  la  Di  itaiK  i  è  presso  Ingente 
militare  da  petto  a  schiena,  e  L   Intervallo  ■-/'/   spalla  a  spalla.    (<»i) 

Di     o/ia,   Di.-Iiii:i-.i.   [S  '/.'  K.  A '.  P~.  e  di']  Disianza.  Dani.  Inf.  ìC.  l34- 

Q  ■odo  n'apparve  una  montagna  bruna  Per  la  distanzia,  e  parvenu 
alla  tinto,  Quanto  veduta  non  aveva  alcuna.    E  Purg.  29.  qS.  "Che 
l' oblm  Ilo  COmun,  che  '1  senso  inganna,  Non  perdea  per  distanzia  al- 
oni  mio  alto. 
DitTini,  Di-sti-rc.  [,Y.  OSS.]    V.   L.    Essere    o  star  lontano    o    discosto. 

lai.  distare,  t-r.  -'■>. Dani  Purg.  3>.  8g.  E  veggi  t  «tra  via  dalla 
divini  D  1  1  cotanto,  quanto  si  discorda  Da  terra  I  cicl.  Amei.'ÒS. 
Diin.|  :      rro  au  del  nosb     I     >,  Tirato  da'dragon,  ce  nemon- 

;  Gii   -1.11,1   viijm   a   Ini,  gì,   di  lina   poco     tir.  At.  ItS.   Allor- 
ii  ,  ugualmente  distando  dalle  sue  onde,  con  maggior  forzane  G  re. 

Di  uni    .    Di     1      '        /'  ■■■"'.  di  Disia  ai,.  Che  ontosa.   Lo   sono 

le,    y.    l'alimi.   2.    jlii.   lìng.  (.Min) 

Di  rasau,  Di-  1 1-  i-re.  [Att.  comp.  Lo  slesto  che  Siasirc.f.  ;]  contrario 

li  Ini. >  11 1  .    St  Imi  l 're  ,    Stantie.     Lai.    Iiiluilire,    Gr.   AsatiijUttt,    (  \r. 

intatare.  )  Red.  Int.  1.  '.y>  j.    l'i  di  meslisro  procurare  che  la  bile  si 
renda  pia  Uuida  e  più  piacevole  ,  <•  che  si  distasino  quei  canali  ,  per 
li  'pulì  «Ila  ih.  correre   igl' intestini. 
Di    rin.  rosta  avveri  ~  /"  tempo  oY  state.  £ol.  acati  vo  tempore.  Gr. 

OOCC.   nnv.    ij.    j.    Avvinile,    ioni,    spesso   ili     siale     vrgg  amo 

•'i.   uni  subita  piova  gli  toprappresei  Birnjrùn.iXvia't  Ite 

•    ,  idi  i  di  state,  n  i/<///«.  ».  a,  o  Musa,  che  ti  metti  ai  Sol  di 

;  i.i  un  palo  ■  cantar  con  al  gran  Uni  ,  ec  (Min) 

1  1    *  (Mrd.)    I)i».teilu  asi.   A/.'  P~.  G.    Lo  itesto  che   Disti' 

dnani  r.  (AO) 

Pttf ■00.   "   '  'w    I.        D Usti   .  ■    Sm.   P~    G.  Lai.  dislcgia.  (  Da  di*  due, 

r  tetto  ,  caia   1  Edtfìtw  antica  di  dar  navate  o  solai, ostia  caia 

a  due  stan:r  I  una    toppa  l'ultra.  (Aq)  (Van) 


Stemperatamente.  V.  hot.  immane,  exuberanter.  Gr,  cipoSpa.  Cr.1.2. 

1.  Intorno  alla  cogoizion  della  hontà  dell'acre  è  da  attendere  che  non 
sia  polii  fallo  ,  ovvero  corrotto  ,  né  troppo  caldo,  né  troppo  freddo  , 
né  disli-mpcralamcnti-  umido.  Amai., Ani., 3).  3.  4-  Qualunque  fm- 
iiiina  vuole  dislcmpcr.ilaincnte  usare  vino  ,  a  tutte  le  virtù  serra  le 
porte  ,  e  a'  vizii  l'  apre. 

DisTemueratezza  ,  Di-.slcin  pe-ra-téj-za.  ,S fi  Distemperanza  ,  Disordine  , 
Alterazione  ,  Sconcerto.   /ìeuih.  A  sol.    fra  queste  e  somiglianti  distem- 

peratesze  il  Benso  si  dilegua  loro  e  il  cuore.  (\) 

D1STBUPBBA.T0 ,  Di-sh  -iii-pc-rà-lo.  Add.  in.  dit  l)i-,Uio\niivc.[Lo  slesso  che 
Stemperata»  V.  Lai.  SOlutUS,  Gr.  ttiktos.  M.  Aldilà:  l%  usarle  di- 
Btempcrate  in  vino,  vagliouo  a  lunghe  malattie  di  fèbbri.  S  altrove; 
Prender  tuzia  polverizzata  sottilmente  ,  distemperata  con  calaniandrca. 
Tratt.  segr.  cos.  domi.  Sia  dal  >  loro  al  bagno  me/.z'  oncia  di  bene- 
delia  distemperata  con  vino  caldo. 

a  —  Intemperato  ,  Smoderato.  Lat.  ìmmoderatus.  Gr.  txpirpoo,  Albert. 
3o.  Amor  distemperato  d'avere,  e  non  di  ritenere,  si  puote  dir  cu- 
pidezza.  Or.  2.  16.  5-  Ma  se  userà  distemperalo  calore  per  lungo  tempo, 
espilila  fuori   lo  suo  umido  ,  e  distruggerassi. 

3  —  Incontinente.  [Lat.  ine untincns,  Gr.  àKÓhx<rroe.  ]  Varch,  lez,  .'J.'JJ. 
Un  nomi  temperato  e  continente  eleggerà  di  non  fjre  .  vorbigrazia  , 
adulterio  ec.  ;  uno  incontinente  e  distemperato  eleggerà  di  farlo, 

liiui.Mi-r.ii'.i:  ,  Di-atem-nrà-rc. [Att. e  n.  pass,  sino,  di  ,   IJ    leuipcrare.  V, 

2  —  £  per  metal'.  [Distruggere,  Min. ne,  Consumare]  l'etr.  cauz.  i'.ì. 

2.  Amori-  avvegna  mi  sia  tardi  accorto,  \.ml  che  tra  duo  contrari! 
mi  distempre,  nemb.  rbn.  35.  Tacciai)  per  I  acre  i  wcnli  ,  e  calilo  0 
gelo,  Come  pria  noi  dislcmprc,  E  //8.  E  che 'I  gran  pianto  non  di» 
■tempre  il  core,  Tace  la  fiamma  che  l'asciuga  c'iiciniie.  E  67.  for- 
tuna ,  che  si  spesso  indi  ini  svia  ,  Tolga  ce.  ,  E  'n  parie  le  dolcezze 
mie  ili-b  inpre. 

Distendiiii:  ,  Di--li'ii-dc-re.  [Alt.  nnom.  comp.;  contrario  di  Tendi  re. 
Lo  stesso  che  Si. mi  re.  /x.]  Allentare.  Ljiil.  remillere  ,  laxarc  Gr. 
òvr'.cs.i.  Dani.  Purg,  1 6,  fé.  Lombardo  fui,  e  fu' chiamato  Marco  ;  Del 
ni. nulo  seppi,  e  quel  valore  amai,  Al  quale  ha  or  ciaseiin  disleso 
l'.nro.  E  rim.  a.  Distendi  l'arco  tuo  si  clic  non  esca  Pinta  per  cor- 
da la  sai  tta  fon-. 

a  —  Allargare  o  Allungare  una  cosa  ristretta  o  raccolta  insieme  o  rag» 
cricchiata,  [Spiegai  e,  Sviluppai  e,  Spandere.] /.«/.<•  \  ti  ni  In  e,  1  xpanilere;.  Gr. 
|jcn/i>(ii>,  à.vxsr.ra.vvv:i\;  Boa;,  nov.  11.  7.  Cominciò  ec.  a  far  Sembiante 
di  distender  l'un  aVditi,  e  appresso  la  mano  ,  e  poi  il  braccio,  e  co»i 
tutta  a  vcnir.i  distendendo.»  Cai,  soli.  5p  Che  l'ali  ec.  Digiuno  per 
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lo  ciclo  apre  e  distende.  E  canz  2.  7.  Che  non    più  salda  rete  Ornai  ghezza  d  una  cosa  distesa.  Baldìn.  Voc.  Dis.    Palmo   è    io    spazio 

distendi  ec.  ?  (N)  della  distenditura  dalla  mano  dall'estremità  del  dito  grosso  della  mano 

—  Protendere,  Spandere,  Dilatare.     Vit.  SS.  Pad.  1.    1.   Entrando  a  quello  del  mignolo.  (A) 

dentro,  trovò  grande  e  spazioso  luogo,  con  una  bellissima  palma  ,  la  2  —  Dicasi  anche  dello  siile   di  una  scrittura;    onde    dicesi   di   uno 


quale  per  una  apritura  del  monte  verso  il  cielo  distendeva  li  suoi  rami , 
che  quasi  copriva  e  occupava  quel  luogo.  (P) 

a  —  Ed  in  senso  fìg.  Din-  Comp.    Ist.  Fior.  1.  Levatevi ,  o  mal- 
vagi cittadini  ,  e  distendete  le  vostre  malizie.  (P) 
'  4  —  Pattando  di  Attratti  ,  Sanarli ,  Raddrizzarli.  Fior.  S.  Frane.  i5. 
Benché  'l  Frate  allumini  li  cicchi  e  distenda  gli  attratti,  iscacci  le  de- 
monia  ,  ec.  (V) 

5  —  [Mettere  a  giacere,  Posare  in  alcun  luogo  per  lungo  e  largo  checché 
sia.]  Bocc.  noi'.  y8.  a.  E  cominciatala  a  baciare,  la  distese  sopra  la  cassa. 

6  —  Uccidere  alcuno;  ma  in  modo  basso  ,  [  che  anche  si  dice  Mandar 
- — .  disteso  in  terra.  ]  Lat.  prosternere  ,  occiderc.  Gr.  (foesiieiw ,  àvx.ipùv. 
— —    Tac.  Dav.  Slor.  2.  2g5.    Roma  andò  sozzopra,  correndovi  per  tutto 

soldati  di  primo  lancio  al  Foro,  a  vedere  il  luogo  dove  fu  disteso  Galba. 

7  —  Parlando  di  Spada,  di  Colpo  o  simile,  fibrare.  Berti.  Ori.  2. 
7.  72.  Benché  cadesse,  non  s'è  spaventato;  Ma  addosso  a  lui  quella 
spada  distese,  E  giunse  a  mezzo  lo  scudo  fatalo.  (B)  Molz.  son.  inf. 
Signor,  se  miri  alle  passate  oflbse  ,  A  dir  il  vero  ogni  martire  è  po- 
co; Se  al  merto  di  chi  ognor  piangendo  invoco,  Troppo  ardenti  saet- 
te hai  in  ine  distese.  (N) 

8  —  Comporre  o  Spiegare  i  concetti  dcjl' animo  colla  scrittura.  Lat. 
conscribere.   Gr.  tTvyya.$uv.  Lab.  3^2.  Solo  che  tanto    tempo    mi  sia 


scrittore:  La  sua  distenditura  é  naturale,  grave  e  nervosa,  e  simili. 
Graz.  Lombard.  Font.   Tose.  (A)  Meglio  Dettato.  (N)  . 

Distene.  (Min.)  Di-stè-ne.  Sin.  f,  G.  Lat.  distenum.  (Di  dis  due,  e 
slhanos  forza.  )  Pietra  dura  ,  che  trovasi  d  ordinario  sotto  forma  di 
prismi  compiessi,  composti  di  lamine  parallele  all'  asse, facilmente  se- 
parabili ;  essa  si  lascia  sfregiare  da  un  vetro  ncl'a  direzione  opposta 
a  quella  delle  lamine  ,  e  colla  punta  di  queste  incide  essa  medesima 
il  vetro  :  il  suo  colore  varia  dati'  azzurro  zaffirino  fin  ai  turchino 
pallido,  giallastro  ,  verdastro  e  quasi  bianco.  Snudare  ha  dato  a 
questa  pietra  il  notile  di  Sappare  ,  Brochant  quello  di  Cianite.  (Boss) 

Distenebrare,  Di-ste-nc-brà-re.  [Alt.  comp.  Lo  slesso  che  Stenebrare.  V.] 
Toglier  le  tenebre  ,  Rischiarare.  Lai.  tenebras  dimovere,  disperdere. 
Gr.  àiroTjcor/^sie  ,  (TKo'ros  àtyaipùirS-xi, 

1  —  [E  per  metaf]  Pros.  Fior.  3.  i8y.  Il  sa  la  favella  toscana  ec,  la 
quale  avendo  cominciato  da  lui ,  siccome  da  serenissima  luce,  ed  essere 
di  sua  caligine  dislenebrata  ec. ,  torlo  si  vide  davanti. 

3  —  E  n.  pass.  Sannaz.  £rcad.  egl.  12.  Che  quel  mio  Sol,  che  l'altro 
mondo  allumina,  E  or  cagion  ch'io  mai,  non  mi  distenebre.  (V) 

Distenebrato  ,  Di-ste-ne-brà-to.  Add.  m.  da  Distenebrare.  Pros.  Fior. 
3.  29/.  Alla  fine  ,  distenebrala  ogni  nuvola  ec. ,  non  volesse  di  cosi 
lucido  suo  chiarore  far  bella  mostra. 


prestato,  ch'io  possa  o  concordar  le  rime, ,  o  distender  le  prose.  Lasc.    Disteners,  Di-ste-né-re.  [Alt.  anom.]  Ritenere,  Tener  con  violenza  [  o  per 


Spir.  5.  3.  E  perchè  egli  abbia  meglio  a  credere  ,  il  buon  maestro  ha 
disteso  una  scrittura,  ec.  Galal.  6y.  Costui,  essendo  già  d' anni  pieno, 
distese  certo  suo  trattato. 
9  —  iV.  pass.  Allargarsi ,  Dilatarsi  ,  Spargersi.  Lat.  se  explicare.  Gr. 
ò.va.TtTiaaKt'àou.  Cron.  Morell.  238.  Èra  questo.inviluppalo  nell'usura, 
che  poco  fece  altro  ,  e.  non  si  distendea  questo  suo  viluppo  pure  in 
Firenze  ,  ma  ancora  nel  contado.  E  altrove  :  E  più  si  distese  nel  traf- 
ficar guado.  M.  F~.  2.  16.  I  villani  si  raccoglievo  insieme,  e  nascon- 
diensi  a'passi;  e  come  i  cavalieri  si  distendicelo  per  le  ville,  gli  uc- 
cidieno.  Mor.  S-   Grg.  *</.  A.  Coloro  i  quali  si  distendono  in  questo 


forza-]  Lai.  distinere,  detinere.  Gr.  ì*>xHV-  Slor.  Pist.  i63.  Gli  contese 
e  distenne  da  sedici  caporali  de' maggiori  che  fossono  in  quella  genie, 
ed  impedio  la  lo.ro  andata.  Amm.  Ant.  g.  8.  26.  Delle  cose  disusate 
noi  più  ci  maravigliamo,  e  così  l'animo  più  forte  v'  è  disten  uto.  Lib. 
Mott.  Avea  distenuto  un  Giudeo  d'  un  Conte  del  suo  reame ,  non  vo- 
lendogliele rendere  ;  il  Conte  pensò  ec.  Albert.  35.  Perdo  gli  occhi 
affaticati,  per  vegghiare  ,  e  caggenti  nell'  opere  -,  gastigati  gli  distcngi. 
Bim.  ant.  Guiu.  o3.  Ma  il  tino  amore  tanto  mi  distene ,  Ch'  ag- 
gio inver  quella  in  cui  legno  speranza  ,  Ch'  eo  porto  in  pace  ciò  che 
m'addiviene. 


eterna.  Slor.  Eur.  2.  35.  Trapassando  gli  Ungheri ,  allora  si  distesero 
per  la  Franconia. 

io  —  [E  nel  significato  del  §.2.]Dant.Purg.2j.6g.  Di  bere  e  di  mangiar 
n'  accende  cura  L'odor  ch'esce  del  pomo  ,  e  dello  sprazzo  Che  si  di- 
stende su  per  la  verdura. 

li  —  Avviarsi,  Andar  oltre  portandosi  verso  un  luogo.  Frane. Sacch.  nov. 

l83.  Poi  andava  in  Mercato  nuovo,distcndendosi  per  porta  SantaMaria.(V) 

1   —  *  E.  parlandosi  di  Processione  o  simile  ,    Avviarsi    ovdinata- 

mente  verso  il  luogo  assegnalo.  Cap.  Imprun.  Distesa  ed  ordinata  nel 


mondo  ne' diletti  mondani,  saranno  ristretti    ne' tormenti    della    pena    Distenimento,  Di-ste-ni-mén-to.    [  Sm.   V  ulto  di   distenere  e  Lo  stato 

della  persona  o  della  cosa  distenuta.  ]  Lat.  detentio.  Gr-  eVox^. 
Statj.  Mere.  Dove  fatto  fosse  cotal  distenimento  ,  prendimento  o  ar- 
restamento. 

2  Il  soprattenere ,   e  soprassedere.  Tav.  Die.  Stessono  e    ubbidissono 

a  ragione,  spezialmente,,  sopra  il  distenimento  delle  ragioni. 
Distenitoi-.e  ,  *  Di-ste-ni-tó-re.   Ferb.  m.  di  Distenere.   A",  di  reg.  (O) 
Distenitricb  ,  Di-ste-ni-tri-ce.   Verb.  f  di  Distenere.  Guitt.  leti.  18.  Con- 
tratto del  mio  dimando,  vostra  memoria  assegno  ec.judice  tra  noi  ec, 
vostra  lealtà  grande,  distenitrice  di  voi. 
modo  suddetto  la  devota  e  santa  processione,  ne  vanno  con  ri  verenzia    Distensione,  Di-sten-si-ó-ne.  [Sf.  L'  atto  di  stirare  una  cosa  e  Lo  stato 
li  sacerdoti  parati  a  levare  il  sauto  tabernacolo.  (A)  di  una  cosa  violentemente  stirata  e  distesa]  Estensione,  Allargamento  A 

12  —  *  Trasferirsi  d'un  luogo  ad  un  altro.  Creso.  Proem.  Per  diverse        Allungamento.  Lat.  cxt<;ntio  ,  expansio.  Gr.  Sta.Ta.irts,  ■KÌra.tr^a. 

provincie  m'aggirai  ,  per  ispazio  di  trenta  anni  e  con    rettori  d'una    2  [È  pev  metaf.]  Et:  Giova.  Pred.  Per  soverchia  distensione  e  allar- 

in  altra  mi  distesi.  (Pr)  gamento  delle  umane  cupidigie. 

i3  —  Avanzarsi  ,  Passare  a  domandare  o  simile  alcuna  cosa.  Bocc.  Fi-    Distenuto  ,  Di-ste-nù-to.  Add.  m.  da  Distenere.  Lat.    detentus.  Gr.  xa,- 
lostr.  nella  Tav.  Barb.  alla  v.  Diletta:  Quindi  distese  poi  a  domandare.  (V)        nuxji^tiu  Salitisi.  Cai.  56.  Il  Consolo  ec.    domandò    consiglio,    che 
14  —  Favellare  a  lungo,  Allungarsi  in  parole,    Esser  largo  nel  ragio-        piacesse  loro  che  dovesse  essere  fatto  di  quelli    ch'erano   distenuti    ia 
ilare.  Lat.  pluribus  persequi.  Gr-  lice  ■kkhÓwv  ìtyyCitàai.  Bocc.  nov.        guardia  di  loro.  (V) 

*.  8.  Perché  mi  distendo  io  in  tante  parole?  E  nov.  1 y.1. Forse  non    Disterapeuto.  *  (Med.)  Dis-te-ra-pè-u-to.  Add.  m.  V.  G.  Lat.  dislhcra- 
molto  più  si  sarebbe  la  novella  d'  Emilia  distesa  ,  che  ec.  E  nov.  ig.        pcutos.  (  Da  dfs  difficilmente,  e  therapevlos  medicabile.)  Epiteto  de'malì 


11.  Il  quistionar  con  parole  potrebbe  distendersi  troppo.  E  nov.  46. 
i4-  Fecesi  l'ammiraglio  più  la  novella  distendere  ;  e  avendo  ogni  cosa 
udita  da  lui  ce.  ,  il  richiamò  Gianni  ,  e  disscgli.  »  Casule.  Frati, 
ling.  3y.  Come  I'  umile  orazione  vinca  Iddio  ,  ed  inchinilo  a  fare  gra- 
zia e  misericordia,  assai  esempii  potremmo  ponere  dilla  Scrittura  santa 
ec. ;  ma  non  mi  ci  distendo  a  diredi  più  por  non  esser  prolisso.(V)  (B) 
l5  —  Applicarsi,  Attaccarsi  ad  alcuna  cosa.  Cavale.  Frutt.  ling.  5i. 
Iddio  ce.  non  si  reputa  ad  onore  che  noi,  li  quali  vuole  e  reputa  per 


di  difficile  guarigione.  (A.  O.) 
Determinare  ,  Di-stcr-minà-re.  [Att.  comp.  Esterminare,  Cacciar  fuori 
de' termini  o  de' confini ,  e  per  simil.  figuratamente  Mandare  in  perdizio- 
ne Sperperare  ,  ed  anche  semplicemente  Levar  via.  Lo  stesso  che 
Sterminare,  f-  ]  Lai.  exterminare.  Gr-  àitoXziv.  Coni.  Inf.  fj.  Egli-di- 
stcrminò  e  tutti  gli  errori ,  intantochè  pare  che  egli  riformi  li  secoli.  S. 
Ag.  C.  D.  Così  una  medesima  forza  e  gravezza  sopraggiugnente  puri- 
fica ,  cola  e  affina  li  buoni ,  danna  ,  guasta  e  distermina  li  rei. 


figliuoli,  domandiamo  queste  cose  vili  e  nocive.  Onde  egli,  come  buono    Determinato,  *  Di-ster-mi-nà-to.  Add.  m.  da  Disterminare.  V.  di  reg.  (0) 
padre  e  savio  ,  se  gliele  domandiamo,  non  ce  leconcede  ,  perchè  non    Distermin  azione  ,  Di-ster-mi-na-zió-nc.  Sf.  Il  dis  terminare,  Lo  stesso  che 


vi  ci  distendiamo  {non  vi  applichiamo  ,  non  vi  ci  attacchiamo.)  (V) 

16  —  Parlando  di  Desiderio ,  Dilatarlo.  Lat.  progredì.  Gr.  trpoxupù''. 
Fr.  Giord.  Pred.  D.  Incontanente  vuol  la  casa,  balla;  poi  vuol  la 
villa,  halla  ;  poi  si  vien  distendendo  agli  onori  e  alle  signorie. 

17  —  Prov.  Distendersi  più  che  il  lenzuolo  non  e  lungo  l=Spendere 
più  che  l'  uomo  non  può.]   V-  Lenzuolo. 

Distendimento,  Di-stcn-di-mén-to.  [Sm.  L'  allo  di  distendere  e  Lo  stalo 
della  cosa  distesa.  Lo  stesso  che  Stendimento,  f.  ]  Lai.  distensio,  ex- 
tensio.  Gr.  Stu.ra.tsti.  Coli.  Ab.  Isaac.  7.  ^el  tempo  che  Iddio  com- 
pugne  il  tuo  cuore  ,  datti  te  medesimo  a  continui  distendimenti  di 
corpo  in  terra  ,  e  a  genuflessioni, 
a  —  Allungamento,  Prolungamento.  Volg.  Mes.  Noi  porremo  fine  al 
distendimento  del  nostro  parlare,  perchè  molti  savii  ne  hanno  scritto. 
3  —  [Allentamento,  e]  fìg-  Rilassamento,  Svagamento.    Teol.  Misi, Per 

Io  distendimento  dello  spirito  si  fa  alcuna  debolezza  corporale. 
Distendino.   (Ar.  Mes.)  Di-slen-di-no.  Sai.    L'arie,  gli  ordegni    e  Va- 
zione  con  cui  si  tira    il  ferro  di  lamiera,    e  si  fende    e    riduce    in 
quadro  ,  in  verghe  e  in  cionconi.  (A) 
Distendio  ,  Di-sten-dì-o.   [Sm.    foce  contadinesca    e    guasta    per  idio- 
tismo.   Il  distendere  ,  e  il  Disleso  di  uno  scritto.]  Lai.  distensio,  for- 
mula.  Gr.  iuraffii  rvtfos.    Buon.  Tane.  4-  4-  Ne  chiamerem    qualcun 
del  refettorio,  Che  faccia  il  distendio  del  parentorio. 
Distenditore  ,  *  Di-slen-di-ló-rc.   Kerb.  in.  di  Distendere.  Che  distende. 

V.  di  reg.  Lo  stesso  che  Stendilore.   P.  (0) 
2  —  (Anat.)  Sm.  Nome  di  alcuni  muscoli  della  mano  e  del  piede,che 

più  comunemente  dicami  Estensori.  (A) 
Distenditura,  Di-skn-di-tù-ra.  Sf.  Distendimento,  Estensione,  e  Luti- 


Esterminazione  ,  Slerminazione.   P.  Mascard.  2.  i33.  Berg.  (Min) 
Disterrare,  Di-slei-rà-re.  Alt.  f^.  Spagnuola.  Esiliare.  (In  isp.desterrar.) 

Mann.  Adon.  i4-  4°°-  Ateandr.  Dtf.   Marin.   2.  Berg.  (Min) 
Diserrato,    Di-sler-rà-lo.    Add.    in.  da  Disterrare.  Esiliato,  Bandito, 

e  nel  dialetto  napolitano.  Condannato  a' lavori  pubblici.  (  Anche  nello 

spagn.   ha  questo  doppio  sign.)  Ateandr.  Dìf.  Mariti.  2.  Berg.  (Min) 
Distesa  ,  Di-slé-sa    \Sf]  Estensione  ,  Distendimento.  Lai.  exteusio.    Gr. 

Siirxtrti.  Buon.  Fier.  4-  3-  7-  ^  trabacche  e  cortine  e  copertoi,  Una 

distesa  grande. 

2  —  Descrizione  estesa;  ma  è  F~.  A.  Borgh.  Oìig-  Fir.  62.  Plinio  non 
la  mette  fra  le  Colonie  nella  sua  distesa  della  Toscana.  E  Fir.  lib. 
335.  Io  ho  narrato  un  po'  più  distesamente  questo  fatto  ,  che  io  non 
soglio,  e  tutto  insieme;  perchè  dovendone  in  più  d' un  luogo  toccare, 
serve  questa  distesa  per  tutti.  (V) 

3  Semplice  Distendimento  in  iscritto.  Dep.  Decam.  i42-  Non  è  stato 

il  fine  nostro  cercar  gloria  d'  eloquenzia  nella  distesa,  o  di  grande  acu- 
tezza nella  invenzione.  (V) 

4  A  dislesa,  Alla  distesa,  posti  avverb.  z=  A  dilungo,  Continua- 
tamente,  y.  Disteso,  [e   F.  A  distesa,  Alla  distesa.] 

5  A  distesa  è  anche  contrario  di  A  compito  ;  e  col  v.  Leggere  o  si- 
mile ss  L,e^gcre  ,  o  simile  ,  non  compitando  ,  ma  )>r>mutizi<indo  di 
seguito  tutta  la  parola.  Ar.  Supp.  2.  4-  1°  ti  domando  che  m'  insegni 
Erostrato.  C.  A  compito  o  a  distesa  ?  (B) 

6  [Alla  distesa  vale  anche  Distesamente,  Distintamente.]  P~.  Alla  di- 
stesa, §.  1.  ]  Lui.  distincte  ,  fuse.  Gr.  Siuftirp-ivut ,  x.iSw. 

m  [  Col  v.  Sonare  o  Suonare:  Sonare  a  distesa  ,  alladistesarrriyo/iflre  te- 
nendo lunga   la  corda ,  e  lasciando  che  la   campana  descriva   tanto 
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BJkMM  p—"  nel  éÙMMlil,   lr.  A   dì»tcsa  ]    r'.    f.   11.   98.   Tirile 
U  ckujjik   .1.1  comune  romtucUroM  .1  -   n.in   ..ili  distesa. 

1   —   [A."  aUecorrcamente.  )    liei  11.   Or!.    1.    u.  fi.  A    m.irKl  non  si 
•ootu  ,  nu  J  <i 

Dnumi)  Pi>tt--i  iiKu-i.-.  Ace.  Alhi  datata i  Minutamente,  Luti 

gmmnilf.  — ,  Stronii  ntc  ,    nr..     Int.  >i  n^itl.i  t  itti  ,     fu-e  ,    copiose.     Or. 

.  /  La  <(  .il  potcùdu  (il  figliuolo  t  l'I  •<■  tli.-i<  !>-i- 

meni.  _  .  ■  1  ...  j  .  .11  |  11 1.1  mossa  ec.  ,  in  coatri  rivorò  li  ■Mr- 
1  ila  \  '.../..  :  t  -.  I).  Il.i  .jiul  pai  lato  non  t'ho,  ne  intendo  di-Utu- 
uh  tilr  furiare  O.  /  *.  /•■.  5o.  o.  A  verno  si  distesamente  innarralo  la 
prr»ura  <i<- 1 1  -i  ritta  di  Pastoia. 

Stona*.  *  (Mcd.)  ]>j-ic-M...  Sf.  V.  G.  Lai. dysthesia.  (Da  dys  Bile, 
e  ikrtit  punizione.  )  Sluto  d  impazienza  ,  ai  cattivo  umore  iti  un 
maiala.   (Aq-* 

Uottm^jimo  ,  Di-Ue-s-sinio.  {Add.  m.)  superi,  di  Disteso.  Lat.  ampli-.- 
umui  ,  uuxiim  lìr.  nWi mrot,    Viv.  Disc.  Ann.  ti.  Coo  di- 

ne «carpe  li  sfuggono  tutti  qne' danni  die  dalla  soprabbondanza 
dell' .1  -j  11    -  'Jiono  |MU\enire. 

Dittimi,  Di  stè-so.  Sin. ■  Norma  data  in  iscritto  di  fare  o  di  dire  chec- 
ché sin.  Scritture!,  (  Dettato-,  — ,  Steso,  sòl.]  Lat.  fonunla.  Gr.rv-rot. 
w  /•'me.  Uh.  al  Magai.  Qui  s'è  veduta  una  canzona  stampata  dal 
M  ni  ce.  io  la  lenì  ji -rivali ina  e  la  ricono-Vilti  subito  per  dell'au- 
tore alla  felicità  del  disteso.  Vkviam,  Leti,  al  Magai,  Le  ligure  per 
quest'opuscolo  si  vanno- intagli  indo,  e  il  disteso  è  compiuto.  (A)  Ma- 
gai. I*ett.  tam.  1.  5o.  A  dirtela  ,  io  sono  malissimo  soddisfatto  del 
Olio  difeso.  (N) 

a  — [Onde  l'are  un  disteso  z=  Distendere  o  Mettere  in  iscritto.]  Malm.  9. 
di-  Del  Una  allora  il  prìoM  segretario,  Per  far  loro  un  disteso  di  quel 
tanto  Dovevasi  dire  al  po|x>lo  avvei-sario  ce.  ,  Scrisse  in    manioca  1  ec. 

l'i  ir-^  Addai,  da  Di.-tendcre  [  :>i  tulli  i  suoi  significali.  V.  Steso,  add.] 
Lu.  exkSSsaje  |  cxplicalus,   prostratila.    Gr.  tuie: rxtr'ò sic  ,  àvxrrrvxrós. 

a  —  [Sdraiato,  Sion,  Coricato.]  Rocc.  nav.  21.  iy.  Trovò  Masetto  ec. 
tulio  <L»u  >  i  all'ombra  d'un  mandorlo  dormirsi.  Dani..  Inf.  42.12.  li  '« 
sulla  punta  della  rotla  lacca  L'infamia  di  Crcti  era  distesa.. 

Grande,  Spazioso,  Esteso.  Dani.  Par.  *v<S/.Chc  pioggia  o  fiume  Lago 
non  fi-re  inai  tanto  difeso-  Coli.  SS.  Pad.  Si  mossono  per  andare 
prr  la  distesa  solitudine  del  diserto. 

4  —  *  Coi  1.  Andiu  :  Andari  itili  imi      i^f*fftl*Y  affilato.  ^.Andare  ec.  (S) 

6  —  [Slarc  o  Esser  disteso  =  A'om  eisrr  raggruppalo  né  piegalo  ;  ?  dicesi 

delle  persone  e  delle  cose.]  Dani.  Purg,  ig.  12G.  E  quanto  lìa  a   piacer 

di  II' allo  sire,  Tanto  staremo  immollili  e  distesi,  »  Ovid.  Pisi.  La  mia 

•  duilla  tiene  la  penna,  e  la  carta  islà  distesa  nel  mio  grembo. (A) 

f>  —  1 1  in  n  .duna  cosa  distesa  verso  alcuno  =  Tenerla  rivot'ju  inverso 
1  ti.  Hocc.  Tct.  7.  yS.  Poi  dinanzi  a  Diana  la  donzella  Inginoccbiossi, 
e.  la  pictadc  oflesa  ,>Di  lagrime  bagnò  la  faccia  bella  ,  La  quale  vel- 
ia  Dea  tenea  distesa.  (B) 

J  —  '  Beale  li^lcsc  diconti  quelle  che  sono  in  diritta  linea,  a  diffe- 
renza delle  Scale  a  chiocciola.  Baldin.  Dee-  (A)  . 

8  —  [  Lingua,  Sermone  ce.  disteso,  meta /?=  Che  distesamente  dichiara 
n  umile.'  Dmt.  Par.i  1 .70.  Tu  dubbi,  ed  bai  voler  clic  si  ricerna  In 
si  aperta  e  si  dislon  lingua  Lo  diccr  mio. 

9  —  *  Al  disteso.  Posto  avveri).  Lo  slesso  che  A  distesa  o  Alla  distesa. 
y.    Al   disleso.   (A)  (N) 

10  —  (<>ram)  Dicesi  di  Lettere,  Ditlongbi  o  simili,  ed  è  contrario  di 
I  ilio,  .S./A'.  Avveri.  1.  3.  1.  0.  Addiviene  clic  meno  interi  ( /'  ti 
r  l'i  liijuidi)  e  più  veloci  si  pronunziano  alcuna  volta:  onde  raccolti 
unipr<-  gli  Domeremo,  a  difiereapa  dei  lor  compagni  ,  ai  quali  distesi 

>i  |*ilra  din-.  li  ».  3.  2.  7.  Ora  ritornando  a'  dittonghi  ,  essi  di 
tlu<:  maniere  ,  secondo  eli'  io  estimo  ,  sono  appresso  i  Toscani  ,  cioè 
divini  «•  iar.-,,lii.  Ditteri,  quando  di  più  vocali,  clic  si  pronunziano 
in  una  sillaba  ,  di  ciascuna  ignalmcote  ,  come  in  laudevolc  ,  o  più 
della  primiera  »i  ipecifica  il  suono,  si  rome  in  laude.  (V) 

li  —  (Lclt.)  [Canzoni  distese,  furono  così  dette  forse  per  contrapposto 
ai  U'iirlli  che  tono  più  breve  componimento.  ]  Jlocc.  fil.  Dani.  260. 
(  ■pose  molle  canzoni  distese,  sonetti  e  ballale  assai,  e  d'  amo- 
re e  morali. 

Di'Tiv».  Aw.  Dideirimeiite,  [A  dirittura,  Senza  indugiare,  ne  disviare 
a  dettra  0  «  sini\liu  ;  che  dittati  ornile  Al  disteso  ,  A  distesa  ,  ]  Alla 
disi.  vi.  f.  [F. Steso,  mf.]  Lat.  recle,  contiiicnlcr.  Òr.  iv'Jtia,  trvitx^s. 
li  in.  Oil.  1.6. 6j.  Ma  il  re  ('1i.ul.1sn  ba  gii  passato  i  monti,  I-ài  a 
l'angi  se  ne  vien  distaso  »  E  1.  20.26.  Costui  ne  venne  a  trovarmi 
/    j.  -/.  é/j.  Alla  valletta  sa  ne  va  distesa  (Min) 

Ptarasasaa,  DiisMtaere.  [Au.  arwM.comp.  Co  ittuo  cAa]  Stessere.  V. 
Dufare  il  testuVi.  Lai.  relexere.  Gr.  àrxXvur.  Salvili,  disc.  1.  3aS. 
Vi  ari  .  qu'lla  gran  irla,  ch'ella    per    ingannare  colla   spe- 

1  iosa  -j  dné  la  chiedevano  io  moglie  ec. ,  diceva  di  vo- 

1  •  l' 11..111  ,i>  ,  pi. ma  di  n  .l.i.i  ;  e  che  il  giorno  tessendola  notte 
•  va. 

Di  tu  limo,  *  Di. li  ■rbri-to.  Saudita,  e  dùprtgiattoo  di  Dislieo.  Mcnz. 
I  ■' ■    ■  1  'b<-  si  tapini  un  ragazzetto,  S'egli  non  trova  uà 

.lima    Ch'egli    fa    |'  rpi^nimma    o  'I    di  Ih  li.  Ilo.    (fi) 

Dutk-mu.i.  •  (r.inr.)  i)i.ti-.|,,..,.si.  Sf.  F,  G.  Lat.  dUttchiasis,  (  Da  oVi 
dae,  'dine.)  Malattia  che  constata  nait  aitarvi  atti  margine 

Ubero  delle   palpebre  doppia  linea  di  rifluì ,  /'  utia  dotta  quoti  piega 
,1.11  occhio.  —,  Distechiasi  ,  »in.  (A.o.) 
Uuti  0  flyii.,  D  ;.Sr/;.]  V.  G.lUna coppia  diveni,od una ecm- 

1  iipuena,  tulio  il  cui  lenimento i comprato  in  due  versi. 

appellasi  Di  I  co  la  coppia  di  due  vani  iotini, 
1  Lai.  diiticfa  10.  Gr.iloTtxo*.  (  Da  d,<  due,  e  ttichot 
ordioc.)  Karchiex. 61  a    l'i  r. ,  /,,....,, ,    .    ,,,„ .  p.  ,1,1., •„  ,,  |,  biaiis- 
9ern.  Rum    1.   ii,,.   Onda   Virgilio   jirr   salvare  i  suoi  Com- 
I  .'.ili.  //.iij.  (yi\ 

Danesi  (Bot,)  Add  m  J  j   diverte  peni  delle  pianta  che  topo 

dtomomU  pò  due  buiul*  oaajasf»,  mufaetndp  un  made$imottiano.(k)  (N; 
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3  —  Orzo»  distiro  è  detto  quello,  la  cui  spiga  ha  due  Ordini  di  granelli. (k) 
DisTiooroBA,  (Zool.)  Di-sli-cò-po-ra.  Sm.  K.  G.LaL  distichopora.  (  Da  di- 

machot  due    lik-  ,  <•  p(fi\<s   meato.)  IS'omv  di  un  gcneiv  di  animali  dcl- 

tordim  aVmotipiapotìpaja  :  PoUpajo  petroso  nJqmanUi  tolido    ttaéìU 

ramoso,  ed  un  po' compresso  ,  con  pori  inegua't ,  marginali  ,  lon-itudi- 
nalmrntc  disnodi,  simulanti  ima  doppia  giuntura  ,  e-  con  peivuchc  stel- 
late riunite  nella  cuper/ìcie  dei  rami,  tieni ri:  (Min)  (N) 

Distillamento  ,  Di-slil-l.i-inén-lo.  [,V«i.  comp.  Lo  stesso  che  Stillamento 
e  Distillazione.  V.  ]  Lai.  distillalio.  Gr.  à-rórrratis.  Sagg.-nal.  csu. 
s3i.  Tutti  i  liquori  artifiziati  ,  come  i  giulebbi,  l'essenze,  gli  spiriti  e 
gli  olii  clic  si  estraggouo  per  distillamento. 

DlSTIbbtBTB,  Di-stil-làn-le.  f  Pt.rt.  di  Distillare.]  Che  distilla.  [  Lo  slesso 
che  Stillante.  A'.]  Lat.  distil  lana.  dir.  .'.Teorrrl^M.  Cr.  s.  a3.  2J.-0\- 
vi  incile  alcuno  vasello  distillante  vi  si  sospenda. 

Distillare,  Di-stil-l.i  re.  Ali.  e  n-  ass.  [comp.  Lo  stesso  che  Stillare. 
If.  Separare  mediante S*  azione  dot  fuoco  ed  entro  vasi  chiusi  le  pani 
volnti'i  dalle  fisse  o  meno  volatili  di  un  corpo;  clic  dice.\i  anche  Su- 
blimare, Lambiccare.]  Lai.  stillare,  distillare. Gr. àimeT&Zpu,  Cr.t.d. 
15.  Il  miglior  di  ludo  quello  che  detto  è ,  si  è  distillarla  per  subli- 
mi/ione. Lab.  itjj.  A  distillare,  a  fare  unzioni  ce,  e  simili  cose 
s'intendeva.  »  Zibald.  Andr.  ^7.  Tutte  queste  cose  mescola  insieme  e 
distilli  per  lambicco  (N) 

1  —  [  Mandare  fuori  a  stilla  a  slilla  ,  e  talora  anche  abbondantemen- 
te ;  e  non  che  al  proprio  si  usa  pure  metaforicamente.  F.  Disgoccio- 
lare,  Gocciare,  Trapelare.]  f^at.  gultatim  enundece,  vcl  cfHucrc,  stillare. 
Gr.  <ttuZ,:iv.  Dani-  Putg~  i5.  o5.  [odi  m'apparve  un'altra  con  quel. 
l'aoque  Giù  per  le  gote,  die 'I  dolor  distilla,  lì  Inf.  23.  cjy.  Ma  voi 
chi  side,  a  cui  tanto  distilla,  Quanta  io  veggio,  dolor  giù  per  le  guan- 
ce? Peli:  canz.  ì3.  2.  Per  lagrime,  eh'  io  spargo  a  mille  a  mille,  Con- 
vien  clic  1  duol  per  gli  oerbi  si  distille,  lì  con.  20^.  L'  una  piaga  ar- 
de, e  versa  fuoco  e  fiamma;  Lagrime  l'altra,  che'l  dolor  distilla.  (Cioè, 
fa  distillare.)  Med.  Arb,  Ci:  Non  si  rimase  di  distillare  inverso  i  ne- 
mici dolcezza  ili  compassione  e  pietade  (  cioè  ,  far  nascere  a  poco  a 
poco  nel!'  animo  ,  ir,  come  diremmo,  far  entrare  a  poco  a  poco,  e 
quasi  a  stille.  )  firrch.  lez.  4°'2-  A'-crcsce  il  significato  del  suo  ver- 
bo ,  come  distrìngO  ,  Cioè  legare  Btri  ttami-ntc  ,  e  distilro  ,■  cioè  stillare 
abbondantemente  e  in  diverse  parti.  »  Red.  nel.  diz.  di  A.  Pasta.  Il 
viliiolo  ,  cavato  ebe  se  ti' è  lo  spirito,  rimane  coni' un  tartaro  o  gruma 
di  color  di  fuoco  vivamente  acceso  ,  il  quale  con  lunghissimo  fuoco  e 
continuo  distilla  un  olio  nero,  poco  meno  clic  l'inchiostro,  di  virtù  for- 
temente corrosiva.  Titss.  Ger.i-8.24.  E  distillava  da.Mc  scorze  il  mnle.(N) 

3  —  Infondere  o  simile.  Dani.  Par.  25.  yi.  Da  molte  stelle  mi  vien 
questa  luce;  Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cuor  pria  ce.    . 

4  —  Per  melaf.  [  Quasi  per  Mettere  a  lambicco  una  cosa  udila.  o  letta, 
a  fine  di  cavarne  il  acnso  oscuro;  e  quindi  per  ]  Giudicare,  Intendo  e, 
Considerare.  [  Modo  strano  e  da  fuggirsi.]  Lat.  meditari.  Gr.  y.i\(rxr. 
Frane.  Sacch.  riin.  Se  ben  distillo  ,  oscuran  chi  me' scrive. 

5  —  Distillar  l'ingegno,  che  diciamo  anche  Lambiccare  il  cervello  = 
Metterlo  alla  tortura,  Far  forzaci'  ingegno,  Adoperar  con  esso  quan- 

.£0  si  sa  e  pub  ,  Affaticarlo.  Mauf.  rim.  1.  ij3.  La  qual  (fortuna  ) 
lutti  li  vostri  e  miei  disegni  ,  Che  dovrìa  colorir  ,  cancella  e  guasla 
Si  ,  che  vai  poco  a  distillar  gì'  ingegni,  (li) 

6  —  [  Derivare  ,  Venire,  Procedere.  ]  (Quasi  sorgere  a  stilla  a  stilli.) 
Dani.  Pari.  y.  Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla,  Non  ba  poi  li, io. 
lìul.  Dislilla,  cioè  deriva,  ed  è  produtlo  in  essere. 

7  —  A',  pass,  [nel  sign.  dei  $.  2.]  Cr.  5.  i.  23.  Si  forino  gli  arbori 
alialo  alla  Iena  ec. acciocché  per  quel  pertugio  si  distilli  l'umor  supcillno. 

8  —  Per  //«'{«/.'Mandar  giù  sudore,  come  se  si  fòsse  distillato  per  lambisco. 
Cai:  leti.  1.  1i)5.  (  lì diz.  d'Aldo  i5y,f.)  M.  Febo  a  uso  de' Parli  ne 
saetta  ancor  fuggendo;  e  per  mia  fé  che  no  distilliamo  dentro  a  questi 
padiglioni.  (H) 

Distillato  ,  |)i-stil-là-to.  Add.  m.  da  Distillare.  [Z,o  slesso  che  Stillato. 
y.  Che  fu  assoggettalo  albi  dislit/azione.]  Lat.  distillatila.  Or.  'rr.i- 
\a.yp,Ì90f.  Sagg.  nal.  esp.  iGj.  Onde  salì  il  moscadello,  1' acqua  di  can- 
nella, e  l'aceto  non  distillato. 

a  —  [Venuto  fuori  a  stilla  a  slilla.]  Sagg.  nat,  esp.  236.  L'acque  di- 
sellate in  piombo  intorbidano  tulle  l'acque  di  limili.  Borgh.Rip,  i'3f 
E  nel  mezzo  una  gran  conserva  d'acqua  chiarissima,  perchè  nel  11- 
cello  distillala  perviene. 

3  —  /:'  per  melaf.  [  Hcn  esaminato  ,  ponderalo  ,  discusso.  ]  Bunn.Fier. 
1.    1.  3.  Vo'  vedere  i  processi,   PL  dar  le  mie  sentenze  distillate. 

4  —  *  Usato  anche  come  sm.  per  I  lislillazionc  ,  §.3.Segner.  Increti,  p  1.  e. 
2S.  II.  4-  Si   viene  a  pascere  di  un  puro  distillalo  di  verità. (f^til/iV.VN) 

Distillatoio  ,  Di-slil-la-i.Vjo.  Sm.  Lo  stesso  che  Distillatorio,  y.  boi 
Papa  ,   Um.  Secc.  (A) 

Disnii.LAToiu:  ,  Dislil-lató-rc.  {Vc.rb.  m.  di  Distillare;  ma  usalo  solo 
come  sm.  Lo  stesso  che  Stillatone.  V.]  Colui  che  distilla.  Lat.  distil- 
lans.  Gr.  àffoo-ra<wi'.  Buon,  l'ier.  2.  4-  ao-  L»'  •s0,'°  quello  smalto  I): 
pozzi  ,  di  lòrnelli  e  correggiuoli,  Son  l'ossa  asciutte  di  un  distillatore) 

DlSTlLi.ATOiuo.  (Ar.  i\]is.)  I  li-dd-la-lò-ri-o.  Sm.  Strumento   proprio    per 
distillare.    V.  Lhnhkxo,  Lambicco.— ,  pisJillalo)P  T  sin.  Magai .^Lett. 
Né  si  ristorerchbe~inai  a  non  mettere  di  si  (alti  ingredienti  nel lììristrw   ' 
Stomaco ,  eh'  è  il  primo  recipiente    di    questo   artificioso   distillatorio. 
(    Oui  allegorie.)  (A) 

Distillatorio.  Add.  m.  Che  distilla,  Del  distillatore.  Ricctt.Fior.  Leu. 
degli  Spez.  Le  operazioni  ebe  abbraccia  in  sé  l'arie  distillatoria.  (V) 

D     rlLLATBICB,   *   Di-lilla-tli-CC.   Verh.f  di  Distillare,   f.   di  Kg.   (O) 

Dutill aziokb ,  Di-stil-la-zió-no.  [  Sf.  Il  distillare.  V.  Divide»  in  Secca 
od  Umida  ,  secondo  che  si  fa  o  esponendo   il  coipo  immediatamente 

in  conlatin  del  fuoco,  ovvero  adoperando  un    intermedio  qualunque, 
tome  acqua,  alcool  ec.     V  ha  ancora  un'altra  maniera  di  distillare 
detta  per   accidia,  ed  è  per  via  ili  calore,  e  delfinio  equino  arcreu-iuto 
per  copnrc  ,1 ''acqua  bollente. — ,  Distillamento  ,  De  stillazione  ,  Distil 
lamento,  SldUuiuito,  Stillaaouc  ,  sin]  Lat.  diftillatio.  Gr.  iiroVr^». 
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Crcsc.  i.  4-  £•  La  sublimazione  e  di  si  illazione  rei  tifica  V  acque  mal 
vage.  Coni.  Inf.  2g.  E  quegli  dipartiti  da  insieme  purgare  o  per  cai 
dilazione  o  per  distillazione. 

La  cosa  distillata.  Magai.  Leti.  Discorrere  sul  supposto  ,  clic  V  a- 
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Distintivo,  Di-stin-tì-vo.  [Sm.]  Segno  o  Nota,  onde  sì  distìngue.  Lea. 
nota.  Gr.  x<*p<x-KT*ip-  Segner.  Mann.  Gemi.  3i.  i.  Considera  qual  di- 
stintivo sia  quello  ,  onde  il  Signore  ha  voluto  cha  i  suoi  discepoli , 
cioè  i  Cristiani ,  sieno  ravvisati  dal  rimanente  di  tutto  iL  genere  uma- 


sima  debba  essere  una  distillazione  delle  parti  più  pure  della  materia.  (A)        no.  »  Magai.  Leti.  Il  suo  vero  significato  non  si  sa  :  si  sa  pero,  cs 
~a> . . ^^ErMW*-S-*T?"— !TU"*lJfc.  '  »£*i.:k;..-»:    i?   i«  ^i:~.„n....: — :      ~   i„  i....:~  c..^  il   .1;.  #;,,i;,,^  ,1'.»^  ^n^Io  v^r-f^rtl-n-*.  A',   il...    (  A  \ 


ìuon  rìW.  2.  q.  W.  li*"i  gffÌTibizzi  E  le  distallazioni ,  e  le  materie, 
E  i  vasi  ,  opre  d'  incanto  per  lo  più.  sono  ec.  (N) 
3  —  (Med.)  [Distillazione  dicesi  da!  medici  la  caduta,  degli  umori  che 
si  crede  volgarmente  scender  dal  capo  ,  e  scaricarsi  nelle  nari ,  nella 
•bocca  e  nel  petto,  Lat.  distillalo.  Gr.  xarappoos.  ]  Guid.  G.  Il  detto 
liquore  ancora  con  continue  distillazioni  discorreva  alle,  partegnenze  del 
petto.»  Cocch.  Distillazione  catarrale.  . .  .  Penosissimi  sintomi,  che  succe- 
dono nc'eorpi  tormentati  da  copiose  e  lente  distillazioni  scorbutiche.(A) 

Distilo.  *  (Bof.)  Di-sti-lo.  Add.  m.  V.  G-  Lat.  disfylus.  (Da  dys  due, 
e  stylos  stile.  )  Fiore  con  pistilli  a  due  stili.  (Aq) 

Distimia.  *  (Med.)  Dis-ti  mì-a.  Sf.  f.  G.  Lat.  dystymia.  (Da  esimale, 
e  thymos  animo.)  Abbattimento  d' animo.  (Aq) 

Disumare,  Di-sti-nà-re.  Alt.  V.  A.  f".  e  ^'Destinare.  Vit.  SS. Pad. 
2.  22.  Domandandolo  san  Maccario  in  che  luogo  era  distinato;  e  quer 
gli  piangendo ,  a  grandi  voci  rispuose.  Liv.  M.  Cosi  si  confortonno 
.fra  loro  i  vegliardi,  ch'erano  alla  morte  distillati.  (V) 

Distinatamente,  *  Di-sti-na-ta-mén-te-  Avv.  In  ragion  di  destino  o  per 
destino-   K,  e  di'  Destinatamente.  Libum.  Berg.  (0) 

Distinguente,  Di-stin-guèn-te.  [Pari,  di  Distinguere.]  Che  distingue. 
Lat.  distinguens.  Gr,  StxKpivwv.  Dant.  Coiw.  i3o.  Ma  perocché  l'  es- 
senziali passioni  sono  comuni  a  tutti ,  non  si  ragiona  di  quelle  per 
vocabolo  distinguente  alcuno  participante  quella  essenza,  ec. 

Distinguere  ,  Di-stin-gue-re.  [Alt.  anom.  e n.  ass.]  Discernere  [per  mezzo 


sere  il  distintivo  d'una  specie  particolare  di  the.  (A) 

2  —  *  Distintivi  d'onore  diconsi  nell'uso  Tutti  que' segni  che  dimo- 
strano il  lustro  o  merito  che  rende  illustre  una  persona.  (A) 

3  —  *  (Milit.)  Segno  nella  difisa  militare,  onde  si  distingue  l'ungrado 
doli  altro  ,  V  una  da  uri  altra  milizia.  (Gr) 

Distintivo.  Add.  m.  Alto  a  distinguere  ,  Che  distingue.  Cavale.  Espos. 
Simb.  1.  1^.0.  Dio  fece  le  stelle  e  gli  altri  luminari,  e  posegli  nel  fir- 
mamento perchè  ec,  fossero  segni  distintivi  delli  tempi.  (V) 

Distinto,  Di-s\iei-\o. Add.  m.  da  Distinguere.[iSepwato,  Diviso,  Diverso.  ] 
Lat.  distinctus,  separatus.  Gr.ìiopi<r^tk,)^upi(T§èls.Dant.Par.  2.  117.  Lo 
ciel  seguente  ,  e'  ha  tante  vedute,  Queli'esser  parte  per  diverse  essenze 
Da  lui  distinte  e  da  lui  contenute.  Bocc.  nov.  65.3.  Come  vogliono  le 
leggi  sacre  e  le  civili ,  le  quali  hanno  i  dì  delle  fatiche  distinti  da 
quegli  del  riposo.  Sagg.  nat.  esp.  261.  Non  occupavano  insieme  le 
due  moli  distinte  dell'olio  e  del  sale.  Red.  Ins.  /^.Ciascheduna  delle 
quali  ingenera  tre  o  quattro  bachi  rinchiusi  ne'loro  casellini  distinti.» 
Marchett.Lucr.lib.ì .Alcune  certe  Cose  han  l'interna  facoltà  distinta. (Min) 

a  —  Divisato.  Dant.  Purg.  sg.  76.  Si  eh'  egli  sopra  rimanea  distinto 
Di  sette  liste. 

3  —  Scompartito.  Ar.  Pur.  23.  1  no.  Nelle  cui  sponde  un  bel  pratel  fio- 
ria,  Di  nativo  color  vago  e  dipinto,  E  di  molti  e  belli  arbori  distinto. 
(Pe)  Bern.  Ori.  1.  6.  5o.  Di  marmi  bianchi  e  verdi  ha'l  suddistin- 
to; Il  ciel  d'azzurro  e  d'  or  tutto  dipinto.  (N) 


della  vista  o  degli  altri  sensi,  Raffinare,  Ravvisare.]  Dant  Conv.101.    4  —  [Chiaro,  Accurato,  Ben  circostanziato ,  Paratamente  divisato.]  Red. 


La  Galassia  noti  e  altro  che  moltitudine  di  stelle  fisse  in  quella  parte, 
tanto  picciole  ,  che  distinguere  di  quaggiù  non  le  poterne 

a  —  *  Delta  anche  dell'  Operazione  della  mente  che  discerne  ,  che  se- 
para una  cosa  da  un'  altra.  Passav.  Discernere  è  distinguere  da  pec- 
cato  a  peccato.  (A) 

3  —  Minutamente  considerare.  Lat.  perpendere,  attente  considerare.  Gr. 
arx^ix.à.tTB-a.1.  Bocc.  nov.  41.  6.  E  quindi  cominciò  a  distinguer  le 
parti  di  lei,  lodando  i  capelli,  li  quali  d'oro  estimava,  la  fronte, il 


Cons.  1.  i^o.  Gli  eccellentissimi  signori  scrivono  nella  loro  ben  di- 
stinta ed  accuratissima  relazione  medicinale ,  che  ec. 

5  —  Proprio  ,  Particolare ,  Preciso.  Magai.  Leti.  Simboleggiandosi  con 
essa  il  carattere  più  distinto  del  temperamento  eroico.  Pag.  Coni.  Ol- 
tre un  obbligo  si  distinto  che  contraggo  con  voi  per  una  tal  fede  che 
avete  di  mia  persona ,  ec.  (A) 

6  —  *  Detto  anche  nell'  uso  in  sign.  di  Distinguere  ,  $■  7.  per  Singolare, 
Eminente  ,  Esimio  ,  Ragguardevole.   (A) 

naso,  la  bocca.  »  Amet.  Mentre  che  riguarda  ,   esamina,  distingue  e    Distinto.  Avv.  Distintamente,  Minutamente.  Lat.  distincte  ,  siugillatim. 
conserva  in  se  delle  vedute  ninfe  la  bellezza.  (A)  Gr.  SiupiiT^tvui.  Tass.  Ger.  ig.  76.  Sì  eh' ci  distinto  e  manifesto    in- 

—  Distintamente  assegnare,  Fr.  Giord.  S.  Pred.  38.  Il  qual  numero        tese  Come  l'insidie  al  pio  Buglion  sian  tese.  (B) 

è  tanto  e  sì  grande  ,    che  per  nullo  abbachiere   del    mondo    si  distin-    Distinzioncella  ,  Di-stin-zion-cèl-la.  Sf.  din.  di  Distinzione.  Tfallisn.  3. 
guerebbe.  (B)  262.  Berg.  (Min) 

Distintamente  dichiarare  o  simile.  Sper.  Dia!.  5.  Qual  amore  chiami  il    Distinzione  ,  Di-stin-siró-ne.    [Sf.  Atto    con  cui  l'intelletto   determina 

che  una  cosa  non  è  un  altra  ,  o  sia  che  dall'  altra  è  diversa.  ] 
Lat.  distinctio.  Gr.  §iop«r,aos.  Cas.lett.70.  Alla  distinzion  dunque  di  que- 
ste due  ambizioni  sì  vuole  procurar  d'avere  alcuna  pietra  ,  la  quale, 
come  il  paragone  degli  orefici,  l'oro  basso  dal  fine  insegna  a  conoscere. 
—  *  Ragione  o  Proprietà  per  cui  una  cosa  si  distingue  dall'  altra. 
Lat.  djscrimen.  Salviti.  Disc.  La  distinzione  dell'  uomo  da,  tutti  gli 
altri  animali  è  il  vivere  in  una  razionale  società.  (A) 

3  —  [  Onde  Far  distinzione  =  Distinguere.  ]  Bocc.  introd.  35, 
Senza  far  distinzione  alcuna  dalle  cose  oneste  a  quelle  che  oneste  non 
sono.  »  E  Bocc.  nov.  Dalla  madre  a  lei  ninna  distinzione  fecero,  ti: 
Jac.  T.  Volendo  cominciar  a  parlar  delle  virtudi ,  secondo  che  a  me 
pare  ,  farò  distinzione.  (A) 
8  —  Prov.  Saper  distinguere  i  fagiani  dalle  lucertole;  e  vale   la  stesso    3  —  [  La  cosa  distinta]  Dant.Par.2.  l3g.  Gli  altri  giron  per  varie  dine  - 


Gratia  perfetto,  a  lui  tocca  il  distinguere.  {Quasi  a  modo  di  sost.)(B) 

6  —  Separare,  Sceverare,  [Segnare  la  differenza,  Differenziare,]  Far 
differente,  Disccrnere  ,  [Far  discernere.]  Lai.  distinguere,  discernere. 
Gr.  Sixxpiveir.  Bocc.  nov.  3i.  20.  La  yirtù    primieramente  noi  ,    che 

tutti  nascemmo  e  nasciamo  iguali ,  ne  distinse.  Pelr.  son.  g.  Quando 
'l  pianeta,  che  distingue  l'ore,  Ad  albergar  col  Tauro  si  ritorna.  Zi' 
cap.  10.  Tucidide  vid'  io  ,  che  ben  distingue  I  tempi  e  i  luoghi ,  e 
loro  opre  leggiadre.  »  Magai.  Leti.  Se  Iddio  togliesse  all'  anima  di 
un  uomo  quella  sola  perfezione  ec.  ,  in  che  cosa  distinguereste  voi 
quest'uomo  da  un  irrazionale?  (A) 

7  —  *  iV.  pass.  Segnalarsi  ,  Rendersi  osservabile  per  valore  ,  o  per  al- 
tro merito,  f.  dell'  uso  e  francesismo  da  evitarsi.  (0)  (N) 
—  Prov.  Saper  distinguere  i  fagiani  dalle  lucertole  ;  e  vale 
che  Disccrnere  il  pruno  dal  melarancio,  [  ovvero  la  lana  dal  velluto, 
cioè  Conoscere  la  differenza  che  è  tra  cose  diversissime.']  Lat.  curvo 
dignoscere  rectum.  Red.  leti.  1.  igC.  Io  per  me,  che  non  sono  un'oca, 
e  so  molto  ben  distinguere  i  fagiani  dalle  lucertole  ,  ho  trovato  falso 
questo  suo  detto. 

9  —  *  (Fifos.)  Distinguere  una  proposizione  =  Far  distinzione  ,  Spe- 
cificare i  diversi  significati  ne'  quali  pub  esser  presa.  (A) 

Distinguibile  ,  Di-stin-guì-bi-le.  Add.  coni.  Che  pub  distinguersi.  Bal- 
tagl.  ami.  1697.  27.,    fallisti.  3.  5ig.  Berg.  (Min) 

Distinguimento,  Di-stin-giii-mén-to.  Sin.  Lo  stesso  che  Distinzione.  V. 
Lat.  distinctio.  Gr.  yvòjtrts.  Salv.  Inf.  sec.  22.  Eccovi ,  che  per  lomen 
così  perfettamente  imitare,  quel  distinguimento  non  potrà  farsi.  E  2/}. 
Ho  voluto  allargarmi  in  questo  discorso  ,  ed  ingegnarmi  d'abbattere  il 
presupposto  del  già  detto  distinguimento.  Coli.  SS.  Pad.  Non  la  pro- 
dezza della  vita  né  alcuno  distinguimento  lodevole  è  da  seguitare. (B) 

DisTiNGuiTORE,  Di-stin-gui-tó-rc.  t^erb.  m.  3i  Distinguere.  Che  distìngue. 
Salviti.  B.  F.  3.  4-  "•  Lo  stile  dell' oriuolo  a  sole,  quasi  distinjmi- 
tore  dell'  ore.  (A)  (N) 

DisTiNGUiTiucE,  *  Di-stiu-gui-trì-cc.  f^eib.f  di  Distinguere.  Che  distin- 
gue. Boc.  Com.   Dani.  (A) 

Datino  ,  Di-stì-no.  [Sin.   P.  A.  V.  e  di']  Destino.    Lai.  fallirà  ,    sors. 


renze  Le  distinzion,  che  dentro  da  sé  hanno  ,  Dispongono  a' lor  fini 
e  bjMKsemenze.  »  (  Cioè  le  stelle  distinte  ,  che  hanno  dentro  di  sé  gli 
altri  sette  cieli.  )  (A) 

4  —  Divisione  di  capi,  di  materia  e  di  ragionamento  ,  Parte  di  un  trat- 
tato o  simile.  Pass.  5.  Distinzione  seconda  ,  dove  si  dimostra  quanto 
ec.  (A)  Am.  Ani.  Proem.  Lo  primo  trattato  ha  due  distinzioni.  Nel- 
la prima  si  contiene  ce.  (Pi) 

5  —  Atti  e  parole  che  dimostrano  preferenza  ,  stima.  Magai.  Le.lt.  Il 
darci  merito  della  finezza  del  nostro  ossequio  ,  della  distinzione  con 
cui  vien  considerata  ,  trattata  e  privilegiata  la  nazione.  (A)* 

6  —  *  Usalo  aulicamente  per  la  f.  L.  districtio  ;  «ioè  rigore;  quasi 
Distinzione.  Cavale.  Frutt.  Ling.  273.  La  distinzione  del  santo  zelo 
dee  ardere  nell'olio  della  misericordia.  (V) 

Distirpare,  Di-stir-pà-re.  [Att.  conip.  Lo  stesso  che  Stirpare  o]  Estirpare. 
V.  Lat.  estirpare,  evellere.  Gr.  à-Troppi^ow.»  Car.  hn.  12.  1260.  Con 
gli  altri  tutti  Lo  distirpar  (un  albero),  perché  netto  e  spedito  Restasse 
il  campo  al  marziale  incontro.  (Min) 

2  —  [  Per  metaf.  Distruggere.  ]  Albert.  2.  6.  Sono  distrutti  e  distirpali 
li  pensieri  malvagi. 

Distivalare,  Di-sti-va-là-re.  N.  pass,  comp.;  contrario  di  Stivalare.  Ca- 
varsi gli  stivali.  Coutil.  Leti.  Berg.  (Min) 
Gr.  up.u.pi/.ivn.G.   K.  11.  126.  4.  Noi  promise  il  divino    destino.  E    Disti  vare.  (Marin.)  Di-sti-và'rc.  Alt.  Disfare  o  Mutare  lo  stivaggio  del 
cap.  l3l.  0.  Ma  il  distiuo  ordinalo  da  Dio  per  punire  le  peccata  non         bastimento    (S) 


può  preterire.  Cron.  Morali.  253.  Si  dichiarerà  i  gran  danni  e  per- 
secuzioni a  noi  avvenute  o  per  dislino  di  fortuna  ,  o  per  malizia  di 
chi  ci  ha  avuto  a  ministrare. 

Distintamkntk  ,  Di-stin-la-mén-tc.  Avv.  Con  distinzione  ,  Partilamente. 
.Lai.  distincte.  Gr.  biupur/j-ivoa,  «aj'  %x.,%<rrov.  Bocc.  nov.  15.  15.  Ella 
cominciò  distintamente  a  domandare  di  tutti  i  suoi  parenti  nomina- 
tamente. E  nov.  48-  tC>-  La  quale  ogni  cosa  distintamente  veduta  avea. 
G.  V.  4-  "V-  3;,^v.c  distintamente  si  tratta  di  c\ù.Cavalc.Mcd.cuor. 
A  dimostrare  più  distintamente  sua  gravezza. 

Distintissimamente  ,  Di-^tiii-tis-si-ma-mén-le.  Avv.  superi,  di  Distinta- 
melile.  Lai.  per  quam  distincte.  Cr.  alta   v.  Speditissimamente.  (B) 

Distintissimo  ,  *  l)i-slin-lìs-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Distinto,  y.  del- 
l' uso  ,  specialmente  delle  segreterie.  (A) 

Distintiva  ,  Di-slin-tìva.  [  Sf.  V.  A.  V.  e  di']  Distinzione.  Bui.  Inf. 
1.  Per  questo  dimostra  eli'  era  vera  l'uua  parie  della  distintiva  di  Danìe. 


(S) 
Distocìa.  *  (Cliir.)  Dis-to-cì-a.  Sf.  V.  G.    Lat.  dystocia.  (  Da  dys  male, 

difficilmente,  e  tocos  parto.  )  Parlo  difJicUe  che    richiede    i    soccorsi 

dell'  arte.  (A.  O.) 
Distocologia.  *  (Chir.)   Di-sto-co-lo-gi-a.    Sf.  V.   G.    Lai.  dystocologia. 

(  Da  dys  male,  tocos  parto,  e  logos  discorso.  )   Trattalo  sopra  i  parti 

difficili.  (Aq) 
Distogliere  ,  Di-stò-glie-re.  [  Att.  anom.  comp.  Lo  stasso  cha  Stoglinv  , 

Storre,  e  più  comunemente]  Distorre.  V.  Bern.  Ori.  2.  l3.  26.  Né  cosa  é 

che  da  questo  lo  disfoglia. 
2  —  E  n.  pass.  Scostarsi  ,  Ritrarsi,  Allontanarsi ,  Lasciare  di  far  chec- 
chessia. Ar.Fur. A  guisa  d'orso,  Che  del  mei  non  si  tosto  si  distolga.  (A) 
Djstoglimento  ,  Di-sto-gli-mén-to.  Sni.  comp.  Lo  stesso  che  Sloglìinento. 

V.  Salvin.  B.  T.  5.   7.   Sicumere ,  cirimonie  ,   sloggi   cioè   distogli- 

inenti.  (A)  (N) 
Distoglitorb ,  Di-sto-gli-tó-ic.  [Veri.  m.  di  Distogliere. ]  Colui  che  di- 
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1       rOGLII  RICE 

'  ..'.  qui  al«!  t,  .imi  !ii  .   /.('.    Preti. 

',  atagyicr  il  l'amore  o'I  timore. 

1  '   i  \,.'-         ,.,  Disi  gliere.  ìr.  di  ngXO) 

D  ..in  da  Dn-togucre.  battuto  <7/r  Stólto.  À1"  (A) 

a   —    I  ,DN   rtitO,    Ci:  l.ill.  fari.  2.  /<  ti.  M  D.  1  in  BBM  in  ut  0 

'    .ni   Tir  l.i  Ullii.i.  il,,   nn  <  In.  il  sic,  clic  no  fui 

la  -iim.i)  <la  ini  usig.  Li iui, che  si  Métte  meco 

(Mie.  (A) 

I  &m>   y.  G.  Lai.  di-toma.    (Da  dis  due,  e 

</i  fi'/  genrrt  di  v  rtni deff ordine 'defrf intesatuilì 

pam  .  ,,V  :     Corpo    nulle  ,  depresso  ,  ('</ 

ttUiv.  rotonde     t  od  ài  ime,  od  armato  ;  /mW  tobìtaru,   tana 

uniti  .  :l  ./.  !■/..  i  tono  o  piata  o  alepretti,  eoi  poi o 

ie  od  ambo  uguali  :    t  Ai  allungati  e 

i  .'  poro  finir, ile  maggiori,  o  colf  anteriore,  o  con 

- 1,  armali  suo  a  noduli-si,   o  papillosi,   od  echinati- 

■  m  tium»  rotùsùmt  specie,  fra  le  quali  Ai  ani  celebre  è  quella  che 

■  ilil  montone,  dal  parco,  </<■/  cavallo  ed  anche  del- 


DiSl  RATT  ARE 

i  —  Per  meta  C.  Illecito,  Ingiusto.  La.  previ»,  Gr.  tfoojpos.PdK.  soj. 
(ili  iK-miiii  la  tudo  cercando  [la  efona)  per  vie  distorte.  Cavale, 
s*ru!L  fin».  (Ili  aliati  e  i  maestri  facevano  e  faecvan  lare  alti  loro 
sudditi  e  discepoli  molle  ingiurie  ,  e  obbediente  distorte  e  indiscrete. 
Prone,  Rarb.  s3>.  1.  E  trattando  ti   |>.u  t.i  Cosa  alcuna  distorta.    . 

DlsTMCinitm ,  Di-i o-aca^nà-re.  N.  pass,  coìnp.'V.  sinerzT^Lfis/arsi  di 
toccano.  Blitz*.  flottavi.  Sera.  (Min) 

Di-Tit  acciai.i;  ,  Ih-ti.u  iiaic.  Au.  camp,  y.  e  di'  Stracciare.  .Salvili. 
Oditi,  (A) 

Distraente  ,  Di-slra-èn-tc.  Pari,  di  Diitracrc.  Che  distrae.  Lai.  in  di- 
mi'miiii  agnis..  Or.  Sianri».  Gal.  Sài.  262.  Ma  che  ha  da  fare  tal  mo- 
vimento con  (|nel  della  terra,  immenso  al  paragon  del  loro  (degli  ani- 
mali)? Ma  più:  Bilia  muovere  di  Ire  moli  discorrenti  e  distraenti  in 
parti  diverse?  (  Qui  nel  lignificato  proprio  di  Distrarre.  )  (b)  Bemb. 
Asili.  1.  60.  (  Ven.  l5y5.  )  Quasi  Mezii  da  cavalli  distraenti  lacerati.  (N) 

Distraere,  Di-slrà-c-rc.  [Alt.  aima.  Lo  stesso  che]  Distrarre,  y.  San* 
notai,  Arcad.  Pros.  7.  Ré  di  amarla  mi  sapea  distracrc  ,  ne  dimorare 
in  si  misera  vita  mi  giovava. 


Penoso,  /'wt  ha  la  f  mia    di  una  piccola  fòglia  puntuta    in  dietro.    Di  straforo.  Posto  axnterìàaim.  [  vale,  a  propriamente  dire,  Di  putita  ; 


Benier.  (Min)  (\) 

QMDMM  (Mas.)  Di^lo-nà-re.  ff.at».  l'-rir  di  tanno  ;  più  comune- 
">  •    o  BtnOMre.  (A)  licitai.  (O)  Segner.  Crisi,  insir.  2.  7. 

9.  ii    mia    corda    indurala    ed    iiicorrigibile  ,    seguita  a  di- 

stomre  ce.  (N) 

l  i  1  m-..  *  (Mul.)  Dis-to-ni-a.  Sf  V.  G.  Lat.  dystonias  (Da  drs  imle, 
e  tnimi  tuono.)  Alterazione  di  un  tessuto.  (Aq) 

I  •  D         ■  i«>.  .Vra.   P~.  A.  delti  per  la  rima.   V.  e  aV'Distur- 

Pmtr.  San.  nella  Té»,  Barb.  alla  v.  Chiosa  :  Ch'ogni  vii  fiu- 
tino I,  V   .    -ran  distohbo.  (A) 

Dononcna,  Di-.stór-cc-rc.C,-/.','. urei//!,  comp. Lo  stesso  che]  Storcere.  V. Lat. 


s'  usa  nell'  arte  della  si  berma  a  significare  il  Perir  di  punta  ,  sol- 
tentrando  ,  quando  il  nemico  inen  se  /'  aspetta  ;  e  da  questo  per  me- 
ta f.  si  è  rivolto  il  sentimento  a  significar  Di  furto,]  Alla  caperla,  ec. 
Lat.  ciani,  furtiin,  inopinate.  Gr.  K(,v^x^kxi)px,  xirpovSoichTui.  (V. 
strappo.)  liern.  Ori.  1.8.  1  {■  Ma  il  Conte,  ch'ora  esperio  ed  avvisato, 
Lavora  di  straforo  ad  ogni  mano.  l'ir.  rim.  127.  E  però  ordinò '11  un 
concistoro  Lai  certo  di  qiie'  lui  in'  Papi  all'antica,  Che  non  ci  lavo- 
raron  di  straforo, Che  la  campana  sì  si  benedica. 
»  —  [  E  dello  di  Una  maniera  di  ricamo  ,  su  la  quale  f.  Straforo. 
Bari.  Ben,  Tin.  si.  1.  Livorno  iygg.  ]  E  cantar  con  che  spillo  di 
straforo  M'abbia  Amor  cominciato  a  logorare. 


distarquere.   Gr.  urfiiiX-jvt.  Dani.  Irif.  1 7.  .-^.  Qui  distorse  la  bocca,  e  di    Disthaccere  ,  Di-stràg-ge-re.  [  Alt.  anom.  Lo   stesso    che   Straggerc  e] 


fuor  trasse  La  linuna 
1  —  E  m.  pass.  [Scontorcersi.]  D'int.Inf.  23.  112.  Quando  ni  vide,  tutto 

ti  disforie  ,  Solli  11, d'i  nella   barba  co    sospiri. 
DtsToacn  no(  Di-slor-ci-mén-to.  Sm.  c<>nif>.  Lo  stesso  che  Storcimento. 

r..()ltv.  Pai    A/>.  Pr.d.  <j3.  Berg.  (Min) 
Di"t  .   I  ii-.tor-na-me'n-lo.  iSns.    Il   distornare  ,  //  frastornare 


Distrarre.  V.Vil.  SS.  Pad.  1.  l5j.  Rappresentavano  alcuna  fautasia 
per  distraggere  la  mente.  - 
Disthaii  ile,  Di-stra-i-bi-lc.  Add.  com.  Che  si  può  distrarre.  Gal.  Dia! . 
mei.  Pig,  4'J0-  Se  I'  acqua  sarà  per  natura,  sebben  con  violenza,  di- 
straibile |  come  accade  nell'aria,  si  vedrà  lo  zatlò  cadere.Zi  appresso: 
Conosceremo  l'acqua  non  esser  distraibile. 


/  Leu.  (  lUbl.  Bnc.  11.   11.  ^-6.)  Tulli  gli  episodi]    a   distorna-    Distiiai-mento-,    Di-stra-i-mén-to.    [Sin.  ]    Distrazione  ,    [Separamento. 


.mento  dell'impresa.  (A)  (\) 

Dim  .  '    Di-stor-iiàu-tc.  Pari,  di  Distornare.   Clic    distorna.  V. 

di  r.-v    (O) 

DHTOUSaB,  Di-slor-nà-rc;  Alt.  comp.  Svolgere,  Distorre,  Lo  stesso  che 
Stornare.  1  y.  — ,  Ristornare,  sin.  -Lui.  diranvere.  Gr.  ianrmma, 
(  Dal  frane,  détourner  svolgere,    allontanare,  sviare.)  Liv.  M.  Per 


Lat.  distraclio.j  Coli.  Ab. Isaac.  iy.  Quando  le  membra  di  fuori  sa- 
ranno partile  dalla  scisma  di  fuori  ,  e  dal  distraimento  della  regione 
di  fuori  ,  lo  cuore  si  sveglia. 

—  Distrazione  [di  mente,  Svagamento.]  Lat,  animi  avocatio.  Gr.  ri 
ÓTorpoxri  toù  voù.  Lib-  Pred.  Nella  orazione  pruovano  gran  distrai- 
mento di  mondani  pensieri. 


niente,  diss'e^li  a'  Consoli,  voi  vi  travagliate  di  spaventar  la  plebe,  Disthaizione  ,  Di-stra-i-iió-ne.  Sf.  Levata    che    si  fa  di  cosa    dal  suo 

»  di  distornarla  dallo  'ntendimer.to  della  novella  legge.  Pflr.  son.  20.  luogo,  o  di  parte  dal  suo  tutto.  Segner.  Leti.  Itisp.  g.  5.  Berg.  (Min) 

Sicché    s' altro  accidente  noi  distorna,  Vedrà  bologua  ,  e  pei  la  nobil  Distiialciare  ,  Di-stral-cià-re.  Ali.  e  n.  pass.  comp.  Lo  slesso  che  Slral- 

Eome.   J'ass.  Ger.  ij.  26-  Pianse,  percosse  il  biondo  crine  t'I  pelto  Per  ciarc.   y.  Pivariumcnle  Levare  i  tralci;  e  Jig.  Disimpacciare,  Spia- 

di-l   mar  la  tua  filale  andata.           .  nare.  StigL   Ócch.  Berg.  (Min) 

—  [Cassare,  Cancellare.]   Cas.  son.  56.  S'egli  avverrà  che  qoal  ch'io  Distrano,  Di-slrà-no.  [y.A.]  Posto  in  vece  d'  aggiunto  co' verbi  Esse- 

■crìvo  o  dillo  Con  tanto  studi,),  e  già  scritto  il  distorno  Assai  sovente.  »  re,  Parere  o  simili,  vale  In  stesso  che  Essere  o    Parere  strano.  Lat. 


Salvai,  annoi,  ivi.  Distornare  è  termine  degli  scritturali  e  ragionieri, 
dicendo  issi  fare  uno  storno  e  sternale  una  parlila,  quando  in  una 
•cars.  Ila  o  postilla  la  dichiarano  (irata  e  mal  posta.  (A)  (N) 
3  —  /:  n.  /mk.  [Volgersi  vena  allea  parte.]  Sen.  l'ut.  Elle  non  ri- 
posano, e  finano  de'  piedi  e  dille  gambe,  anzi  si  distornano  e  volgono. 
DisTofiMiT'" ,  Di-stor-na-io.  Add.  m.  da  Distornare.  Cai:  Lneid.  1.  671. 
Cli.    li  lindo  non  tra  vìa   Possero    distornati    o  trattenuti, 

Di  I  hi  1,1  Mai  intorno  e,li  comic.  (Il) 
Dunmsso  ,  I  li-.t'ir-no.  [  .V/;j  ]  y.  A.  Contrarietà,  Lat.  oontrarìum.  Gr. 
.  Frane,  Barò,  8S.  16.  Di  cosa  amor  ben  (atta  Gloria  trop- 
pa non  pigliar  giammai  ;  Che,  se  ben  guarderai  ,  \,m    pasta  giorno 
M-n/ 1  alcun  distorno.  »  /    Foleor.  da  S.  Gemin,   ne'  Sonetti   della 
Settimana  :  Qualunque  cosa,  che  desia  e  brama,  Venga   in  presente, 
MBSI   In    ih  torno.   [Qui  Par  distorno  vale  Stornarsi,   Divagarsi  inal- 
ila park  ,  Indugiare!)  (P) 
DmU  di  .   l'i-  l"iie.  [.-///.  intoni,  comp.   Lo  steso  che  Storre  ;  sinc.  di] 
1  h  '     li.     Rimuovere  dai  proponimeiUo  [,  ed  anche  in  generale  Ri- 
muovere, Cenare,  y.  Distrarre.]  ùat*ah  opinione  removere,  avocare, 
.mi  n  re.  deli,,  1 1  11 1    1,1  Tur,  /j.itxt-1 'j.-.i',  ".xoAx\:'iv.  yarch.  Slot: 

tj.  j'Sq.  Ne   tu  .ihuiei,   il  quale  ec.  ardi.se  tentare,  ne  non  di  spegnere, 
alin<  no  il  nulli,,!/  ne  in  qualche  parte  l' ira  sua,  <■  distorto  il.t  quell'ini- 
pri    1.  7;,  I)  ir  Si  r  '.'>.  3i3,  Pi  ce  1  Patente  accoglienza,  e  lo  distolse  dal- 
l' .liti  in-  »■  11/ 1  fondamento  ne' Nerhonesi,  come  anche  ne  In  distolse  il 
vedere  gli  altri  alienati.  Alani.  Gir,  12.  sa.  Ma  da  poi  che  il  preterito 
11,, n  \  il.    l'i/i  inuma  ■  distur,  in'  ingegno  od  arte,  Soflrir  ronvien. 
a  —  l.  cariando   dt  Cosa,  Rimuoverla,    Cacciarla   da  un  lungo  per 
tratportaria  m  un  altro.  Cor,  in.  ./.  V.  che  l'accolto  Suo  bersaglio 
l  ,  iv viso  l 'i  lo*  d' Italia  il  destinato  impero,  E  tras- 
portai lo  io  Libia.  (M) 
Dui  ■  i,t.  *  (I  lui.    ili   li  a  m  .'.ne.  Sf.  Movimenta  ruvido   che  conti- 
%ir  nel  torcere  violentemente  una  parti-  in  w  \tr<ui.  (A.  ().) 

l'i    1    'ii.iiMr  .   I  li-'-lni-la-iiii'u-le.    Avi:    in   munirla   torta,   e  per  ni  taf. 

1  che  Si  riamente,  y.  Salv,  Awirt.  -.  ■;.  1      Ve' 

f|  ii  Un    ii  1  1  dee  fuggire ,  che  noi    corretta  parola,  e 

ili      |'l  nliMi  ./lai  l'I     |    ,;  1     1  1  ■    ,1  .      B1  Siiti.    (\  ) 

l  .  ./'//.  ///.  ui/iil.  ih    D   lori      La  iteuo 

imo      /'.A.    A  goti,    C.    I).    ;.    ,;.     In    fpi.lllllique    lll"ll'l    S|     Mino 

pii  li  uni  iih  nutazioni  1MI1M    ofl.(Qi/i  per  tnetapY  V) 

Add.  [  in.  comp.  Lo   ite  110  che  1  Storto,  y.  L,u. 

9m.  Piti,  Fedito  e  distorto  ,  0  v  om  io, 

1       ■■    Dani,  Purg.  1  ).  il.  Mi  venne 
in  ;  .1  1  1  iii   littoria. 

l'-'i.  •  ■  il  v-dr.11  |  jjlie  e  distorte. 


molestimi  esse,  grave  esse.  Rim.ant.  Al.  Citi.  Dal  quali  lauto  distrano 
In  verità  mi  sarà  'l  dipartire. 

Distrarre,  Di-stràr-rc.  [  Ali.  anom.  Propriamente  Tirare  vìa  con  for- 
za ,  Tirare  verso  parti  contrarie  ,  ec-  ;  ma  si  usa  in  generale  per  ] 
Diviate, S torre,  [Svagare.] — ,  Dislraere,Dislraggere,  tin,  Lat.  distrane», 
avertere,  avocare.  Gr.  iiforpiirtip ,  iirox.a.\Civ.  l'i:  Giani.  Pred.  Dilli- 
cilissimo  èc  distrarre  Io  avaro  dal  vizio  dell'avarizia.  Cavale.  Discipl. 
spir.  Mollo  biasima  que'  lavori!,  i  quali  distraggono  mollo  la  mente, 
e  affliggono  mollo  il  corpo,  e  .dire  occupazioni  gravi ,  inutili  e  vane. 

a  —  Dissipare,  Mandare  a  male.  Ai:  Pur,  g.  fó-  E 'I  poco  o  'I  mollo 
ch'io  n'ho  tratto,  Pai-te  tentando  per  persone  astute  1  guardian  cor- 
rompere, ho  distratto.  [Cioè,  maialai*  a  male.)  (A)  (N) 

3  —  Dicesi  specialmente  da'  legali  per  Separare  furtivamente  ima  par- 
te dal  tutto  per  appiopparsela,  0  per  altra  cagione;  onde  dicesi 
per  esempio  :  Al  tempo  della  sua  morie  molti  mollili,  molte  scritture 
furono  distratte,  yale  anche  Vendere,  Alienare.  (A)  (N) 

[,  —  iV.  pass.  Guastarsi  dilatandosi ,  Sformarsi  dilungando  le  proprie 
parli  in  qua  e  'n  là  ,  cosicché  vengono  quelle  come  tirate  in  sensi 
contrarli.  Gal.  Mem,  e  I^ett.  ined»  P.  i,  l.'diz.  del  Veni,  pag.  ij4- 
Vaiolosi  mutando  di  figura  ,  le  quali  ligure  sono  per  lo  più  irregola* 
rissime  ,  si  condensano  e  si  distraggono,  scodo  talora  alcune  oscuris- 
sime  ,  e  altre  non   cosi   negre,  (lì) 

rj  —  Allungarsi,  Distendersi;  coniptrìo  di  Contraersi.  7<ii,'/.  Leti.  Sot- 
tilissimi lilaiuciili  diversamente  inflessi,  e  torti  iu  guisa  d'archi,  che 
ce.  ,  prima  di  distinguersi  ,  per  la  violenza  loro  fitta  si  .sliingaivi  ,  e 
alquanto  si  distraggono.  Cordi.  lrtt.  Pai.  Sull'elasticità,  contrazione 
naturale  delle  libre,  ond' è  il  corpo  umano  composto,  e  sulla  ca- 
pacità loro  non  infinita  a  distrarsi  ,  e  perciò  dentro  a  certe  prOpor« 
sioni  compresa.  (A) 

Distrarr*  diffi  da  Diilorre  e  da  Divertire.  Distrarre  conviene  qnan> 
ilo  trattali  d1  una  semplice  applicazione  dello  spirito,  d'una  lieve  fa- 
tica ,  dalla   quii.-   è   Facile    il   (listiceli-  ehi  si    voglia.    Distorre    si     dice 

quando  trattasi  d'una  grande  occupazione,  d'una  preoccupazione  as- 
sai  forte,  d'una  lei  ina   risoluzione,  alla  ([naie    non    si     rinunzia     che 

con  gran  pena  e  come  per  violenza.  Divenire  conviene  singolarmente 
quando  trattasi  d'un  profondo  dolore,  d'  una  malinconia  alla  quale  m 
vuol  dare  una  calma,  Utl  alleviamento  per  mezzo  d'idee  piacevoli,  di 
lieti  pensieri  ce.  t 

Distrattamente  ,  Di-slral-la-mén-te.  Avv.  Con  distrazione  ,  Senza  tip. 
vlicazione  di  menu.  Buldin.  Dee.  Né  si  faccia  alcuno  maraviglia  di 
come  ci  potesse  cosi  distrattamente  e  scomodamente  operare  111  cosa 
tanto  minuta  e  ecln«a.  (A) 

Dutbattare,  *  Dis-Uat-tàrc  Alt.  comp.  Trattar  mule.y.  di  rcg.  (0) 


DISTRATTATO 

Distrattato,  Dis-trat-tà-to.  Add.  m.  da  Distra  Mare.  V.  oggi  poco  usa- 
ta ;  dicesi  piuttosto  Bistrattato,  Maltrattato.  V.  Salviti.  B.  F.  1.  4-  &• 
Bistrattata,  cioè  distrattata ,  cioè  maltrattata.  (A)  (IN) 

Distrattile.  (Mcd.)  Di-stràt-ti-lc.  Add.  cotti.  Che  è  capace  di  distra- 
zione. Cocch.  Lez.  Irrigiditi  i  teudini  e' legamenti  ,  esercitano  il  loro 
moto  contrattile  e  distrattile.  (A) 

Detrattivo,  Di-strat-tì-vo.  Add.  ih.  Che  distrae,  Che  stira,  o  Che  è 
cagionato  da  stiramento.  (A) 

Distratto,  Di-strùt-to-  Add.  m.  da  Distrarre.  Lai.  distractus,  avocatus. 
Gr.  à-KOTfi^tii.  Coli.  Ab.  Isaac.  28.  L'  uomo  ,  lo  quale  hac  sotter- 
rato il  cuor  suo  nelle  cose  terrene  ec. ,  distratto  e  dissoluto  nelle  co- 
se corporali  ec.  ,  questo  cotale  per  la  pigrizia  e  per  la  sua  oziositade 
è  già  caduto  dal  bene.  Buon.  liei:  Z.  /j.  14.  L'  udir  novelle  da  mes- 
saggio incerto,  E  di  mente  alterato,  e  da  paura  Soprappreso  e  distrat- 
to ,  Non  dee  piegar  l'  arbitrio  a  dar  lor,  fede.  Sagg.  nat.  esp.  n4- 
Distratto  poco  dopo  l' invenzione  di  tale  esperienza  da  altre  applica- 
zioni, le  quali  tutte  a  sé  lo  chiamavano  ,  non  ebbe  tempo  di  mettersi 
d'  attorno  a  questa. 

a  —  *  Esser  distratto  =  Non  attendere  ad  una  qualche  cosa  ,  Non  ba- 
dare. (A) 

3  —  *  Allontanato,  Rimosso  da  se.  Leggend.  B.Umil.32.  La  vita  apo- 
stolica di  Cristo  osservò,  perocché  distratte  in  tutto  le  cose  temporali 
che  avere  potè ,  le  diede  ai  po\  cri.  (Pr) 

Distratto  diif.  da  Astratto.  Distratto  si  dice  colui ,  che  riguarda 
qualunque  altro  oggetto  fuor  di  quello  eh'  erasi ,  proposto  di  conside- 
rare, e  che  non  ascolta  i  diseorsi  che  a  lui  sono  indirizzati.  Astratto  è 
colui  che  non  pensa  ad  alcun  oggetto  presente  ,  né  porge  attenzione 
a  ciò  che  si  dice. 

Distraziato  ,  Di-stra-zià-to.  Add.  m.  camp.  V.  e  di'  Straziato.  Car. 
Leti.  La  prego  che  cosi  par  la  giustizia  ,  che  per  compassione  di  que- 
sti poveretti,  che  sono  disteaziati  da  loro,  si  degni  provvedere. {Qui 
figuratami)  (Min) 

Distrazione,  Di-stra-zi-ó-ne.  [Sf]  Il  distrarre.  [Propriamente  Stiramen- 
to. Lat.  distractio.]  »  Cocch.  Lez.  I  corpi  esterni  ne  appianano  a  po- 
co a  poco  la  maggior  parte  ;  moltissimo  poi  si  perdono  nella  gran 
distrazione  del  parto.  E  Cocch.  Bugn.  Che  divida  e  dissipi  i  flati , 
o  altre  cagioni  dolorifiche,  senza  il  pericolo  di  accrescere  lo  spasmodi- 
che distrazioni.  Tagl.  Leu.  Chi  vuole  aver  contezza  di  un'  altra  di- 
strazione fatta  si  nel  vetro  ,  ridotto  alla  sottigliezza  de'  fili  di  ragno, 
si  in  un  cilindretto  pure  d'  argento  ,  veda  ce.  (A) 

2  —  [  Dispersione,  Dissipamento  di  cose  in  diversa  parti.]  S.Agost.  C. 
D.  Ciò  che  d'  uccisione,  di  distrazione,  di  rubagione  in  questafresca 
novella  sconGtta  romana  fu  commesso. 

3  —  {Più  comunemente  vale  Alienazione  della  mente  da  ciò  che  ope- 
rasi, ]  Svagamento,  Diviainento  [d'animo.]  Lat.  animi  avocatio.  Gr. 
àirorpo7r/i  toD  vov.  Cavate,  l'rutt.  ling.  Sentendosi  per  molta  accidia 
e  angoscia  e  distrazione  di  mente  ,  pregò  Iddio  ec. 

4  —  *  (Icon.)  Donna  circondala  a"  oggetti  di  studio  e  distratta  da  una 
farfalla.  (Mil) 

Distretta  ,  Di-strél-ta.  [Sf.  comp.  Lo  stesso  che  ]  Stretta.  V.  Il  distri- 
gnere.  Necessità  [grande,  Angustia  di  cose.']  Lat.  necessita^,  angustia. 
Gr.  àvdyxn,  <fTtvoxwP'«-  G.  V.  o.  i5g.  1.  Essendo  messer  Ramondo 
ce.  all'assedio  della  rocca  di  Basignan» ,  e  quella  in  molla  distretta. 
E  io.  100.4.  E  come  franchi  uomini  ,  erano  disposti  a  sostenere  ogni 
gran  passione  e  distretta,  per  mantenere  coli' ajuto  di  Din  Li  pittacle. 
Dani.  Purg.  4-  99-  Una  voce  da  presso  sonò.  :  Forse  Che  di  seda  e 
in  prima  avrai  distretta. 

2  —  *  A  distretta ,  posto  avverb.  col  v.  Essere  cs  Essere  serralo  ,  rac- 
chiuso ce.   V.  A  distretta  ,  e  V.  §.  1.  (A.)  (N) 

Distrettamente,  Di-slrct-la-inén-te.  Avv.  Espressamente ,  Rigorosamen- 
te ,  In  modo  distretto.  Lai.  districhi,  rigide  j  severe.  Gr.  htivùf.  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  Allora  comandò  distrettamente  al  prete,  ce. Cavale. 
Specch.  Cr.  Perocché  Cristo,  il  quale  si  partì  da  noi,  salendo  in 
cielo,  ritornerà  al  giudieio  ,  e  distl'etl  aulente  domanderà.  Anna.  Ani. 
■>4-  2-  4-  Qualunque  persona  usa  le  cose  di  questo  mondo  più  distret- 
tamente ,  che  non  portano  i  costumi  di  coloro  tra'  quali  vive  ,  o  egli 
e  dismodalo  ,  o  e  di  soperchia  cura-  »  E  Dani.  Par.  6.  Ficca  mo' 
l'occhio  per  entro  l'abisso  Dell' eterno  consiglio,  quanto  puoi  Al  mio 
parlar  distrettamente  fisso.  {Cioè:  con  j'orle  attenzione,  senza  il  mi- 
nimo divagamenio.)  (P) 

Distrettezza  1  Di-strct-lcz-za.  Sf.  comp.  Strettezza  ,  Angustia  di  luogo. 
Lue.  4i-  Non  li  poteano  dare  ajulo  per  la  dislrcllczza  dall' Alpi.  (V) 

2  Stringimento.  Lue.  5g.  Non  si  puolc  muovere  per  la    distrettezza 

del  fianco,  sicché  lo  strangolò.  (V) 

3  —  Rigore,  Severità.  Lui.  severitas.  Gr.  irx.\yipàrri?.  Culi.  SS.  Pad. 
Come  uno  uiligentissimo  balio,  lasciandone  sviare  dalla  regola  della 
distrettezza  e  della  disciplini.  Fr-  Jac.  T.  2.  g.  7.  L'  avarizia  I'a 
passaggio  Al  possesso  della  corte  j  Distrettezza  usa  lòrle  Ad  ogni  u- 
scio  far  serralo. 

Distretto,  Di-stict-lo.  Sm.  [Propriam.  Quello  che  e  contenuto  dentro 
certi  eoii/ini  di  uno  Stato  ;  ]  e  si  prende  ancora  assolutamente  per 
Contado.  Lai.  tcrritoriuin,  ager  contirniinus.  Gr-  ccypòt,  xuP'0V-  C. 
y.  6.  7.  1.  Era  della  diocesi  di  Fiesole  ,  e  del  distretto  di  Firenze. 
E  11.  1-  12.  Questo  pericolo- non  fu  solamente  in  Firenze,  e  nel  di- 
stretto ce.  ,  ma  dovunque  ha  fiume  o  fossati  in  Toscana.  M.  V.  10. 
4j.  Pensando  di  straccare  quella  gente,  come  in  parte  venne  lor  fatto 
con  piccolo  danno  di  loro  distretto.  Cron.  A/orell.  35y.  Levossi  a  di 
primo  di  Febbrajo  l'  ubbidienza  a  Gregorio  ,  e  di  poi  a  di  sei  detto 
si  fece  conciliuzzo  in  vescovado  ,  dove  fu  richiesto  tutto  il  chcricato 
di  Firenze,  contado  e  distretto  suo.  Nov.  ani.  21.  1.  Come  avemo 
l'  astore  ,  cosi  avessimo  noi  lo  'niperadore  ,  che  noi  gli  faremmo  sen- 
tire di  quello  eh'  clli  fa  al  distretto  di  Melano.  Beni.  Ori.  2.  ig-58. 
Teneva  il  regno  di  Cipri  e'I  distretto  P*M  medesimo  tempo  un  Saracino. 

a  —  Essere  ui  distretto,  Chiudere  in  distretto  ^1  Essere    o    Chiudere 
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in  prigione.  Ai:  Fur.  2.  5o.  Ma  quando  senti  poi  ch'era  in  distretto, 
Turbossi  tutta  d'amorosa  pietà.  E  22.  </o.  E  nella  rocca  gli  ha  fatto 
ambidui  Divisamente  chiudere  in  distretto.  (M) 
Distretto.  Add.  [m.  da  Distrigncre.]  Serrato  ,  Pigiato.  Lat.  pressus. 
Gr.  ■jriso-ro's.  Cr.  4-  *<?•  3.  L'  uva  distretta  componi  iu  vasi,  e  strigai 
calcando  con  mano. 

2  —  E  per  meiaf.  Stretto  ,  Angustiato.  Lat.  districtus,  pressus,  angu- 
sti'is  pressus.  Gr.  crrsi<ox«pi^''S.  Bocc.  canz.  7.  1.  O  caro  bene,  o  solo 
mio  riposo,  Ghe  'l  mio  cuor  lien'  distretto.  »  Salviti.  Odis.  400.  Certo 
consegnerai  me  ad  alìànni  Più  di  quelli  da'  quali  io  son  distretto.  (Pe) 

3  —  [Occupato,  Ritenuto.]  Dani.  Purg.  6.  104.  Ch'avete  tu  e 'l  tuo 
padre  soflérto  Per  cupidigia  di  costà  distretti. 

4  —  Rigoroso.  Lat.  severus.  Gr.  aìcrrrìpói.  Cavale-  Med.  cuor.  Tanto 
meglio  e  più  tosto  camperanno  del  distretto  giudieio  di  Dio.  Sertn. 
S.  Agost.  2g.  Se  quello  Signore  procedesse  teco  secondo  distretta 
sentenzia. 

5  —  Detto  di  Parente  vale  Stretto  parente.  Frane.  Sacch.  nov.ig6.XJno 
di  voi ,  de'  più  distretti  al  morto ,  vada  su  la  sponda    del  ponte.  (V) 

6  —  Detto  di  Amico  vale  Intrinseco.  Lat.  intimus.  Gr.  ot-/,ùórxros.G. 
V.  10.  8y-  4.  Conoscendosi  morire  ,  disse  a'  più  de'  suoi  distretti 
amici.  3)  Vii.  S.  31.  Madd.  44-  Tutta  questa  gente  1'  accompagnarono 
grande  pezzo  fuori  della  terra ,  e  alquanti  più  distretti  1'  accompagna- 
rono in  Bettania.  (Min) 

<j  —  Dicesi  Distretto  di  sangue  per.  Consanguineo.  £«i.cousanguineus, 
sauguine  conùmctiis. ,  propinquus.  Gr.  trvyysr/is.  Virg.  M.  Né  parte 
non  ne  diedero  qlli  loro  distretti  di  sangue. 

8  —  Al  distretto  ,  posto  avverb.  =  In  conclusione  ,  In  somma.  Fin 
Rim.  3.  3oi.  Canzon  ,  vanne  in  Fiorenza  a  que.'  poeti  ,  E  palesa  i 
segreti  Della  salsiccia  ,  e  di'  lor  eh'  al  distretto  Questo  cibo  d'  ogni 
altro  è  più  perfetto.  (B) 

Distrettuale,  Di-stret-tu-à-le.  Add.  coni.  Del  distretto.  — ,  Distrittua- 
le  ,  Strcttualc,«Vi.  Lai.  ejusdem  torri  tori  i/accola.  Gr.  ■Kxpor/.os.  G.  V. 
o.  2/i4-  2.  Riformaro  la  terra  a  loro  signoria  in  parte  Guelfa,  siccome 
terra  loro  distrettuale  ,  e  come  loro    sudditi. 

2  —  [Ed  usalo  auciie  in  forza  di  sojL]  G.  V.  g.  ij6.  1.  Il  quale  acquisto 
fu  di  più  di  tremila  distrettuali.  M.  V.  g.  ii3-  Nel  quale  ec.  si  ri- 
parava gente  di  mala  condizione,  e  che  facieno  danno  a'Ioro  distret- 
tuali.  Cron.  3Jorelt.33y.  Veunonci  tutti  i  distrettuali  ed  accomandati. 

Distribuente,  Di-stri-bu-èn-te.  Pari,  di  Distribuire.  Che  distribuisce. 
Scgn.  Elie.  (A) 

Distribuijickto  ,  Di-stri-bn-i-mén-to.  [Sin.  Lo  slesso  che  ]  Distribuzione. 
V.  M.  Aldobr.  Per  lo  stomaco  sono  apparecchiati  tutti  i  nodrimeuti 
a  tutti  i,  membri  del  corpo,  per  lo  suo  dispcnsanicnto  e  distribuiincnto. 

Distribuire,  Di-stri-bu-i-re.  [Alt.}  Dare  a  ciascheduno  la  sua  rata,  Di- 
spensale, Compartire. — <iSlribuire,sj7i.Z.rtì.distribucrc,  parlili,  dispensare. 
Gr.  Sis.i>{y,!iv,  /.isp  'i^nv ,  àioupzìp.  Da11t.lnf7.y6.  Distribuendo  ugualmente 
la  luce.  Lab.  ia5.  Essa  conveniva  che  la  ragiono  rivedesse,  0  i  frutti 
prendesse  e  distribuisse  secondo  il  piacer  suo.  Cavalo,  Fruii,  ling.  Cibo 
della  mente  è'I  sermon  di  Dio,  il  quale  li  predicatori,  come  dispen- 
satoli d'Iddio,  distribuiscono  alli  poveri  spirituali,  j»  Vit.  S.  Eufr. 
i6y.  E  la  delta  sostanzia  ,  che  voi  bone  la  distribuiate.  (V) 

2  —  Uscite  antiquate:  Dislribucltc  ,  Distribuita  per  Distribuì.  Vit. 
SS.  Pad.  1.  12.  Tornando  a  casa,  disperse  e  disttihuette  ec.  ogni 
sua  sostanzia.  E  258-  L'  oro  e  I'  argento  e  tutta  sua  pecunia  distri- 
builte  ,  mandandolo  in  diverse  parti  per  mano  d'  uno  santo  e  fede- 
le monaco.   (\  ) 

2  —  [Ordinare,  Disporre  ,  Dividere  o  Spartire.]  Quid.  G.  E  distribuen- 
doli con  provvedimento  batlaglieroso ,  sì  gli  divise  per  ischiere  e  per 
turme  e  per  drappelli. 

3  —  E  n.  pass,  [nel  primo  significato.}  G.  V.  12.8.2.  Poi  si  distribuì  e 
parli  a  soldo  di  signori. 

Distribuito,  Di-stri-bu-i-to.  Add. m.  da  Distribuire. — ,DÌstTÌbuto,StribuitO, 
sui.  Lai.  dislributus ,  p.irlilus,  dispensatili.  Gr.  pÀpttrSrtK,  oijcoi'O/omiSsj's. 
Lib.  car.  /unititi.  Questo  liquore,  distribuito  per  le  vene  ,  altera  il 
sangue.  S.  Agost.  C.  D.  All'opere  distribuite  e  partite  fra  loro  come 
conduttori  salariali  a  vettura.  Buon.  Ficr.  5.  5.  2.  La  vigilanza  e  il 
ben  distribuito  Tempo  in  questo  s' intende. 

DISTRIBUITOLE  ,  Dislri-bu-i-tó-re.  [  Veri),  m.  di  Distribuire.  V.  A.  V-  e 
di']  Distributore.  Vit.  SS.  Pad.  3.  2/5.  E,  poi  che  fu  parlilo,  lo 
distributore  si  accostò  al  Patriarca  ,  e  (fissegli.  Dani.  Cohv.  20/.  Fu 
partitore,  a    nuovo  popolo  e  dislribuilorc  della  sua  terra  deserta. 

DisriiiuuTivAiiEùTE  ,  Di-sli'i-bu-li-va-ii!e;ii-te.  Avv .C 'on distribitzioiie  ,  Con 
cornpdvlìmento  per  lo  più  giusto.  Lai.  partito.  Gr.  ix.';j.:pnTixii/wi.  Fr. 
Giord.  Pieci.  II.  Del  grano  se  ne  valeva  distributivamente' co'  poveri. 
E  appresso  ;  Quando  ebbe  distributivamente  consumalo  il  pane. Buon. 
Fter.  2.  4-  2i-  Come  giustizia  ed  equità  richiede  Clio  tu  le  faccia  ,  e 
fai,  ne'  casi  alimi  Distributivamente.  E  4-  *•  9-  )^ra  ''  u"  scalino  e 
l'alleo  ,  io'n  quel,  tu  'ti  questo',  E  quell'altro  in  quell'altro,  e  tutti 
in  tutti  Distributivamente. 

Distridutivo  ,  Di-stri-bu-li-vo.  Add.  m.  Aggiunto  di  giustizia.  Che  di- 
stribuisce i  prendi  e  le  pene  egualmente  secviu/o  il  merito.  Lat.  di- 
stributivus.  Gr.  /jt-tpurriKÓs.  Ciré.  Geli.  0.2*.^.  Tu  debbi  avvertire  che 
la  giustizia  si  divide  primieramente  in  due  parti,  l' una  delle  quali 
si  chiama  distributiva,  e  l'altra  commutativa.  Salv.  Dial.  Amìc-yt. 
Alcuni  vogliono  che  ella  venga  da  quella  parte  della  giustizia  ,  che 
distributiva  si  chiama.  »  E  Cavale.  Specch.  Cr.  29.  Nel  terzo  modo 
mostrò  Cristo  la  sua  giustizia  distributiva,  distribuendo  a  ciascuno  se- 
condo il  merito  suo.  (P) 

2  —  (Gram.)  Sorta  di  nomi  presso  i  grammàtici.  Salv.  Avv.  2.  1.  ». 
Oltre  a  ciò,  i  {nomi)  Particolari  e  Distributivi.  (V) 

DlsTRHiuro,  Di-stri-bù-to.  Add.  [in.  da  Distribuire.  Lo  stesso  che]  Di- 
stribuilo.  V.Daul.  Purg.  i5.  61 .  Com'eser  puote  eh' un  ben  dislrilm- 
to  1  più  posseditor  faccia  più  ricchi.'  E  Par.  2.69.  Dna  sola  virtù'  sa- 
rebbe iu  tutti  Più  e  meli  distributa  ,  e  altrettanto. 
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sitPToai,  Di-slii  iHi-us-rc.  [F<ri.  m.  di  Distribuire]  Cabli  che  eli-  V.  Gr.S.Gir.t.E  santo  Gii    irto  dune  delli  felloni  clic  non  temono 

-.Distri                      '  ■'■  dùtribote  .   dispcnmtor.  Gr,  la  distringimento  della  dirittura  del  nostro  Signora.  (Alcuni  nitri  ce- 

s             «    .>/.  j/ijfr.  .5.  r».  «5.  Chi  u  coma  la  in-  ■su'  dicono  distruggimento.) 

t                S                          uc  assoluto  di  quel!'  twriu  di  Cui  il    PonUbCC  Distritto  ,  Di-slrillo.  ^/</,/.    in.   F.  L.  Arguto,    Aeroso      Stri/fato 


ro  distribuii 

(Arche.)    Distributori    ntiii— <uwtu    i  Romani  coloro  eh' erano 
mJtdati  per    cattivarti    la    benevolenza   ed  i  suffragi 

del  f\p   lo  dui-  ■   dina»1.   (V  .in) 

.  Fcrb.  f.  di  Distribuire.  Che  distribuisce. 
v  I  (A) 

Dan  lla  ,  Disti  i-lni-iion-ci'Ma.  [Sf]  dòn.    di  Distribuzione. 

/       modica  dislributlo.  (ir.  /utfa  sutfOAtq.  Ld>.  Pred.  Lo  consuma- 
i»'  in  minute  distribOxioncelle  sopra  i  più  poverini. 
Din  .  Pi-ii  i  l'n:ii>-nc.  [Sf]  li  distribuire.  — ,  Distrihirimen- 

i  , Stril        m  .  sin.  [_!'.  Db)  <  Ma.]  /..it.  distribuirò.  Gr.dia*opn. Etpos. 
SnLm.  La  diatri  borione  della  ina  bontà  va  ad  ogni  creatina.  Mar.  S. 
(■     _   i     i  -idi  i  ino  <  In    i  pensieri  loro  son  divisi  nell'amor  d'Iddio,  e 
Della  diatribaxione  delle  cose  del  mondo. 
a  —  Rata  dilla  cosa  ditti ihuita.  Lat.  portio.    Gr.    usùtt.  3faestruzz.  s. 
5j.  Cosi  i  canonici  ,  come  i  cherici  delle  chiese,    nello    quali    le  di- 
sti illusioni  cotidiane  si  tanno  a  coloro  i  quali  sono  alle  ore  ,   se  non 
>\  vengono,    i  le  perdono,  F.sp.  P.  N.  «/.La  cntidiana  dktribuzioue 
.'  suoi  calonaci  ciascun    giorno.  »    Boigh.    Orig.   t'ir. 
Si  ftrabbe  a  un  dipresso  potuto  veliere  la  quantità    del  territo- 
rio che  occupavano  quelle  distribuzioni.  (V) 
3  —  (Archi.)  Ordinato  scompartimento  tulle  diversi  parti  e  membri  che 

pongono  il  modem  di  un  edifitio.  (A) 
.}   —   "  (It.tt.)   Figura  rettorica;  ed  è  una  sentenza  nella  quale  /"  ora- 
tore un  qualsivoglia,  folto  in  multe  parti  distri! itine.  Lai.  distributio. 
Guidili,  fieli,  -g.  È  una  sentenzia  ,  che  si    chiama    distribuzione',  la 
cjn.de  ha  luogo  quando  il  dicitore  un  certo  tatto  in    molte   cose,  or- 
vero  persone,  distribuisce:  (lì) 
Dsrrafuta  .  Di-atri-càVre,    Att.   Lo   stesso  che  Distrigare  e  Strirare.   V. 
-run.   ».   rodi  L)inii|iie  è  ben  raro  a  Giove  e  caro  al  Sole  Chi  a 
ntar  quel  dinr  A  sé  d'intorno  districò  le  spine.  (B) 

a  — "/.'  tupam.  Cor.  En. 11.  ~>ji  O, tanto  può  con  la  forza  si  districa. (N) 
Diaratcau  i    '  (Chir.)  Dts-tri-cnl-a-ai.  Sj.  F.  G.  Lat.  dysirichiasis.(Da 
dì  s  d  Iliriluii  nte  ,  e  thiir  capello.)  Difficoltà  di  riprodurre  i  captili, 
cadmi  che  siano  per  infermità.  (A.  O.) 
Distsicide  ,  Li  stri-gà-re.  [Au.comp.  Lo  stesso  che]  Strigare.  F.    Di- 
scioglure  ,  [  Sviluppine  ,  Liberar  dall'  intrigo  ,    dall  impaccio  ,  dalle 
/accende.  — ,  Districare,  sài.]  Lat.   extrieare.    Gr.  ì^i\irr;.i:  (Dalla 
particella  superflua  dc,cd<\  là  t.  e  roteare.)  Buon.Pùrr.5.  *;2.E  la  dif- 
licult.i  ilei  distrigarli  Da    quei  viluppi   di  persone  e  cose, 
a  —  Dichiarare.  Lat.  esplicare,  enucleare.  Gr.  SiiXcùc,  traifijfìQir.  Dant. 
Conv.  68.  Per  me  ora  s'entra  a  distrigare  il  testo  perfettamente,  (//i 
altre  edtziuiu  si  legge  ad  istrigaro  ,  ma  lindamente.) 
3  —  '  N-  pass.  LiK-rarsi  ,  Disimpacciarsi  ,    Svilupparsi.  Magai.  Leu., 

M  :it.   Franz.  (A) 
DnrrajOATO  ,  Di-stri-gà-lo.  Add.   m.  da  Distrigare.    Lat.  cxplicatus.  Gr. 
■  .  Buon.  Pier.  4-  4-  •>•  Ora  pur  piova  A  sua  posta  per  noi  , 
che  distrigati   Non  abbi. ini  robe  in  fiera. 
Duti.k.mehl  ,  Di-stri-gnc-re.  [  Alt.  astoni,  camp.  Strettamente  strignere  ; 
ed  e  voce  usata  molto  da'  poeti  provenzali  ,  ed  imitata  da'  nostri  an- 
tu  hi.  ]  — ,  Distringere,  sin.  [  r.  Strìngere.  ]  Lai.  constrìneerc.  Gr. 
cic'iyyor.  Pelr.  canz.   ili.  4-  Glàdi  r«  non  mi  doglio.  Occhi  sopra '1 
i      Mal  corso  sircnì  ,  Né   di  lui  ,  eh' a    tal   nodo  mi  distrigne.    E  id. 
t    Buppesi  intanto  di  vergogni  il  nodo  Ch'alia  miai  lìngua  era  distret- 
to intorno  ,  Su  mi   priiuieio  scorno,  Allor  quand'io  del  suo  accorger 
ni'  accorsi, 
a  —  *  Si  rare.   G.   V.  7.   5<?.    Essendo  i  cardinali    rinchiusi  e    distretti 
per  i  Viterbesi  ,  alla  line  non  avendo  concordia  re.  (l'i) 

>  —  [Ed  Ester  distretto  di  vettovagliai  Emere  mancante.  Aver, 
ite  gran  penuria.]  G.  F.  9.  244-1-  Per  tal  modo  1'  avoanu  distretta  di 
vettovaglia,  che  s'arrenderono. 

3  —  Comprendere,  Contenere.  Lat.  continere,  circumplccti.  Gr.  xa- 
7-1'x"' ,  ■xipex>.iKieJai.  Coati  Inf.  4-  &  ""ice  *uo  regno,  cioè  quanto 
>lli  distrigne. 

4  —  Per  meta/.  [Aggravar.  ,  Opprimere,  Bidarra  alle  strette]  Lat.  pre- 
mile.  Gr.    x.  V  iv.   Liv.  M.  Tuttavia  della  granile  paura,     rhe    coiiiii- 

nalmenU  le  diatrignea,  non  ose.. ino  molto  sonare.  Lrgg.  hw.  Cr.S. 

H.  Q   i-i  1    trae  ita  i  tendo  la  croce  di  Cristo ,  manifestala  ,  anziché 

1  1  1  ne  ni  ito  0  distri  ii'i. 

1>  —  '    l).,r\i  ohe  Dn  Utlzio  di^trigne  uno  in  ini   luogo  ,    per   dire  che 

L'uffizio  l' iilillu^a  alla  residenza  m  tptel  luogo.  Buon.  Pier.  5.  4- ('. 

1       11 .11  imi. in  ete  il  tempo  Dì    tutto  il    tempo  che   qui  mi 

/.  Salvia,  Annoi,  ivi.  Che  ijui  mi  dùtngne%  cioè  mi  <'l.l>ii- 

p   ili  1  n     li    ■•  '.ili  mia  podesteria,    f.a  parola  tUstrignere  f  usano 

fi  1  j '^  ti  provenzali.  Amore  mi  distriga»  ,  me  destreinh  e  simi- 
1    11     In   eli    bauli')  bine   ^1     '1  in   BntlCO   unitali.   (A)  (N) 

ioaasssrro.  Di   Lrvgni-mén-to.  [Snucomp.]  17  tUstrignere.Stnttesta, 

—  ,  Di. in.  i„in.i  uiu  ,  fin.  li  ritta ,  rigor  ,  angustia.    Gr.    <7xX>i- 

,,i.   Colt.  SS.  Pad.  Non  li  prodezza   della  vite,  nò 

:   '.       mento    lodevole  •'■  da    seguitare,  /dm.  ani.  P.  ZV.  Chi 

di  in. ir  un  conviene,  Ticnmi  in  distrignimcnto< 

[  -:      Irio-ge-rc.  [Ai',  anom.  Lo  ttesn  dir]  Distrignerc.  V> 


Calzante. 


Poli:.  Au»  e  Pros-  18*4.  T.  2.  f.  ma.  Nessuna-  cosa 
gentile,  florida,  leggiadra,  ornata;  nessuna  acuta,  iUtrìtta,  ingegno- 
sa, sottile;  nessuna  ampia  e  copiosa  ec.  si  puote  immaginare  della 
quale  non  puro  in  quegli  due  primi  Dante  e  Petrarca  ,111.1  in  questi 
altri  ...  i  cli^. rissimi  esempli  non  rispondano,  (l'è) 

DlsTMTTl  ale  ,  '  Di-strit-tu-.i-le.  Add.  e  sost.  coni.  F~.  A.  V.  e  di'  Di- 
strettuale. G.  F~.  8.  3g.  Più  di  settaotarmla  distrittuali  d'arme  avea 
in  contado.  E  100.  Accoltogli  per  cittadini  e  distrittuali.  (Pr) 

DtsT.\onA.*(Bot.)  Dis-tio-ft-a.  òf.  G.  V.  Lat.  dystrophia.  (Da  dys  male, 
e  trophe  nutrimento.)  Malattia  delle  piante' proveniente  da  mancan- 
za o  scarsezza  di  nutrimento.  (Aq) 

DtsTiioro.  *  (Lott.)  Dis-tro-fo.  Sm.  F.  G.  Lat.  dyslrophum.  (  Da  dia 
due  ,  e  s trophe  strofa.)  Componimento  in  due  strofe  ;  ovvero  ode  che 
ha  due  versi  per  ogni  strofa.  (Aq)  (\  an) 

Dlsmi'ccEnE,  Di-strùg-ge-re.  [Alt.  anom.  comp.  Lo  stesso  che]  Struggerò. 
Disfare,  Ridurre  al  niente,  Consumare.  [ — ,  Destinole,  Destrugge- 
re,  Dissolarc,  sin.  V.  Abbattere  *  Annullare.]  Lat.  destriere,  dìrueìe, 
evertere.  Gr.\\<ixx!rttàxi,  àvxipùr ,  ix.7r'p:Jtiv,  G.  F.  1.  12.  1.  Al  cui 
tempo  fu  distrutta  Troja  la  prima  volta.  E  g.  3-16. 1.  E  racquislaeoiio 
il  castella,  e  i  traditici  distrussero.  Past.  244.  La  torre  di  Babello  fu 
distrutti  ,  le  lingue  confuse  ,  e  i  linguaggi  divisi. 

a  —  [E  Jig.  dicesi  di  molte  cose.]  Dan'..  Purg.11.  112.  Ond' era  sire, 
quando  fu  distrutta  La  rabbia  fiorentina.  E  16.  yo.  Se  cosi. fosse,  iu 
voi  fora  distrutto  Libero  arbitrio.  Petr.  son.  43.  Se  col-  cieco-  desir  , 
chc'l  cuor  distrugge,  Contando  l'ore  non  ■'  bagaan'  io  stesso.  E  cap. 
2.  Ivi  il  vano  amator,  clic,  la  sua  propia  Bellezza  disiando,  fu  distrut- 
to ,  Povero  sol  per  troppo  averne  copiì. 

3  —  E  col  Da.  Fu.  S.  Frane.  235.  Egli  volea  servire  a  Dio  in  cro- 
ciare se  con  ogni  penitenzin  ,  e  distruggere  da  sé  ogni  vizio.  (V) 

4  —  E  col  Di.  Distruggere  alcuna  persona  o  cosa  di  terra  rs  Levarla 
dal  mondò'.  FU.  S.  M.  Madd.  4o\  Come  jiotcssono  nasuti  Giesù 
e  la  dottrina  sua  distruggere  di  terra.  (V) 

5  —  [Stemperare,  Liquefare.  ]  M.  Aldobr.  P.  N.  gì.  Della  colla  non 
se  ne  faccia  polvere  ,  ma  si  distrugga  con  acqua. 

6 —  Privare,  Deporre.  L.at.  privare.  Peco».  g.    i3-  nov.  1.  Alberto  si 

fuggì  d'  Italia  ,  e  papa  Giovanni  fu  distrutto  del  papato. 
•j  _  E  n.  pass.  Liquefarsi  ,  [Consumarsi ,  Disfarsi.]  Lat.  tabescerc ,  IL- 
quesccre.   Gr  rrix.iir^<x.i.  Danl.rint,  iy.  Il  cuor  di  pianger  tutto  si  di- 
particella  suprrllua  <7c,cd.iL  lat.  criticare.)  Buon.ner.5.  1.2.IL  la  dif-        strugge,  E  l'anima  ne  duol  si  che  ne  stride. 

ticull.1  del  distribuii  Da    <|uei  viluppi    di  persone  e  cose.  8  —  *  E  ditesi  anche  d  altre  cose  tanto  al  proprio  che  al  Jìg.Salviii. 

Disc.  Slimando  d'  abbassar  sua  persona  se  alle  frivole  cose  ,  che  per 
loro  medesime  si  distruggevano,  ec.  si  fosse  ingegnato  di  coulradiliie.(A) 
Distrucgimento,  Di-sti'ug-gi-méai-lo.  [Sm.  Le  stesso  che  Distruzione. F.] 
G.  F.  6.  83.  5.  Scampò    la  nostra  città  di    Firenze  da  tanta  furia  , 
distruggimcnto  e  rovina.   Tav.  Dicci:  G.  S.  Si  sono  nate  e  cresciuto 
mortali  gramigne  di  resi  a  ,  in  grave  distruggimento  della  vigna  d'Id- 
dio. E  appresso'.  Ma  ora  vedomo  noi  apertamente,  che  tu  vuogti  met- 
tere a  morte  e  a  distruggiincnto  tutto  '1  comune.    Diilnm.  1.  28.  Peti 
dopo  questo  gran  distrugginicnlo  ,  Che  ancora    piange  alcun    dolente 
e  lasso  ce.  ,  Per  li  Franceschi  mi  fuc  morto  Crasso.  E  2.  iS.  E  va- 
yo  dell'altrui  (lislrugghr.eiito. 
DlSTflDOArriro  ,  Di-strug-gi-li-vo.  Add.  in.  Atto  a  distruggere.  —  ,  Di- 
struttivo, sui.  Lai.  destruendi  vini  habens.  Gr.  uva.ipiTtx.os.  Car.lett. 
1.  i54-  Lo  derivate  dalla  superbia  e  dalla  disamorevotezza  ,  che  sono 
vizii  distruggitivi  dell'  amicizia.  »  Segna:  Increti.   2.  22.  12.   Si  con- 
tentarono di  aderire    al  Talmudde,  distruggitivo  di  quanto  intorno  a 
Dio  rivelarono  le  scritture.  (N) 
Dis-rnucciTORE  ,  Di-slrug-gi-tó-ro.  [Ferii,  m.  di  Distruggere.  Lo  stesso  die 
St  roggi  tore.  F.  ]   Che   distrugge.  — ,  Distruttore,  Desti  nitore  ,  «Vi. 
l'es.  Brun.  7.  49-  Distruggitore  è  quegli  che  giunca  a'  dadi  ,  e  spen- 
de in  vivande,  e  dà  a'giuocolari.  El  distruggitore  dispendi'  oiù  ch'e- 
gli hae,  che  non  ne  rimane  memoria.  Dant.  inf.   22.  5 1.  Che  in' avea 
generato  d'un  ribaldo,  nistruggilor  di  sé  e  di  sue  cose.   M.  F.  g.   1. 
Sozzamente  maculato  delle  orribili  persecuzioni  de' micidiali  predatori 
e  guastatori  e  distrjiggitori. 
DismucoiTniCE,  Di-strug-gi  tii-ce.  [Ferii,  f.  di  Distruggere.  £.0  stesso  che 
Struggilrice  ,  Sin,  —  ,   Distruttrice,   Distruttrice,  sin.}  Lai.  qu.ie   de- 
strnit.   Gr.  àvxipovaa..  Fr.  Giord.  Preci.  R.  Mirano  l'età  invecchiata, 
qual  distruggilrice  d'ogni  contentezza.  Dani.  Fil.  Nuov.  14.  Quella 
gentilissima  ,    la  quale  fu    distruggilrice    di    lutti    li    vizii  ,    e    reina 
delle   virtù. 
Distrattissimo  ,  Di-strul-tis-si-mo.   [Add.  m.]  superi,  di  Distrutto.   Lat. 
maxime  dosol.ilus  ,  peiqu.iiu  ili  sertus.   Guicc.  Slor.  g.4"6.  Senza  spe- 
ranza che  mai  pio  possa  risorgere  questo  dutruttfasimo  paese. 
DisTitUTTivAMENTK,  l  )i- st  ri  1 1  - 1  i- v.i  -  meli  -  te.  Ai'v.   Con  distruzione,  Li  mo- 
do distruttivo.  Tòscanelt.  Arm.  Berg,  (Min) 
Distruttivo  ,  Di-slrut-ti-vo.  Add.  m.  Atto  a  distruggere.  [Sinc.  di  l)i- 
itruggitivoi  F.]  Lai.  destruendi  vi  praeditus.  Gr.    avaiptrmòf.  Coni. 
/nr.l3.V.c,\i  non  verrebbe  a  quell'atto,  eh' è  distruttivo  del  suo  essere. 
li,   1,,  ii  i,   Disliiirlo.  Sm.  di  cui  pure  la  Crusca    alla    voce   Strallo 
non  ha  esempio,  e  malamente  la  spiega  per  Lardo,    Grasso  nasa- 
le    ma  è   Grasso  collo  e  colato.   Capar.    FU.  Mec.  Amati.  (Il) 
.    Buon.  I         ,.1    E   verametrti    dulringeri   i  fbr-    Distrutto.  Add.  m.da  Di  struggere.  —  ,  Destrutto,  sin.  Lat,  destructus, 

■      •  •     U  eoa  rari  ra   eh.    ,,M.,  ,„,„       perdirus.  Gr.  xw/ssir^iìf,  i*x6uitot. Dani. Infici <79* Vid-'jo  pià^dimil- 

V  anime  distratte 


...  Fard,  Lrz.  482.  Distringo,  1  01  li    in  il  retta  mi  uie.  (N) 
■j  —  tic-  Riti  tiare.  1,1.  .s.  Gir,  9y.  Chi  vuole  vita,  e  ve- 

deri li-      "■         ''•     '  la    ni  lingua  da  mali.  (V)    tic.  /.  2.  e. 
•  il  '  ■  '''li'  moltitudine  direnata  .udita,  che  al- 

cuno non  I»  '  •  elio  comando  k.  (N) 

Dormaoia  ■  •  .  D  «co-Io,  n«.  Lo  <tr<\nd,r]  Di«tngninicn»o. 


Fuggire,  ììut.  Distrutte,  cioè  dannate.  Dani.  Pai:  2. 
72.  E  quei,  fuor  eh' uno  ,  Seguiterieno  ,  B  tua  ragion,  distrutti.  Sega, 
Slor.  11.  '81.  Sono  slati  ammazzati  in  guerra  dugentomila  persone, 
più  ili  cento,  Ira  r  1 1 1  ù  e  castella  dì  DO  tabi  I  lama  ,  sono  ile  a  'aero, 
inviliate  e  ilishuM..    •    Sp»r.    Diril.  disc,  J(i-    Anzi  l'elemento  distrutto 

■i  muta,  e  prendi  forma  dil  deatru  ale.  (N) 


L 
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DISTRUTTORE 

i  —  *  E  con  locuzione  varia.  G.  V.  10.  3g.  Corsono  la  ferra  e 
rubarla  tutta  (rubaronla),  onde  la  piccola  città  d'Imola  quasi  rimase 
distrutta  di  buona  gente.  (Pi) 

2  —  Liquefatto.  Lai.  solutus.  Gì:  tyiktó<:.  Lib.  cui:  malati.  Recipe  lib- 
bra mezza  di  sugna  d'oca,  bene  distrutta  in  olio  nardino.  »  Pallad. 
Febbr.  3.  3i.  Se  1'  arbore  è  inférma,  giltisi  alle  radici  ìuorcbia  e  acqua... 
con   pece  liquida  e  distrutta.  (Pi) 

Distruttore,  Di-strut-tcVre.  [f^erb.  m.  di  Distruggere,  siine',  di}  Distrug- 
gitore. V.  Lai.  eversor  ,  destructor.  Gr.  àearpoirtùs ,  xaSaipe'rT];.  Sen. 
Declam.  Tu  ,  come  distruttor  della  repubblica,  debbi  morire.  S.  Agost. 
C.  D.  Questo  ordinarono  poi  li  distruttori  di  Roma.  Bui.  Che  poi 
ebe  fosse  sciolto  dalle  catene,  dovea  esser  distruttor  di  molte -città. 
Frane.  Sacch.  firn.  E  distruttor  di  cbi  mal  si  confacc. 

Distruttrice  ,  *  Di-strut-tri-ce.  Ferb.  f  di  Distruggere  ,  sino,  di  Di- 
struggitrice.  V.  di  reg.   y.  e  di'  Distruggitrice.  (O) 

Distruzione,  Di-stru-zi-ó-ne.  [Sf]  Il  distruggere.  Rovina,  Disfacimento. 
— ,  Destruzione,  Distruggimento,  Struzione,  sin.  Lai,  eversio,  destructio, 
ruina.  Gr.  àna.Tpoirri,  na-^ccipìiris.  Segn.  Stor.  11.  282.  Seguiterò,  fratto 
questo  proemio  ripieno  di  querele  giustissime  ,  a  dire  quello  che  seguì 
dopo  la  presa  e  distruzione  di  Dura.  »  Din.  Camp.  1.  22.  11  quale 
colpo  fu  la  distruzione  della  nostra  città ,  perchè  crebbe  molto  odio 
tra  i  cittadini.  (N) 

2  —  L^ig-  Dicesì  di  molle  cose  per  esprimerne  l' annientamento.}  Tei. 
Br.  1.  17.  Per  ristrignerx  lo  male  che  faceano  contra  la  reverenza 
di  Dio  ,  in  distruzione  dell'  nmanitade.  Segn.  Stor.  9.  23g.  Facevano 
chiara  testimonianza  d'  esser  nati ,  e  d'  esser  posti  in  imperio  per  ro- 
vina de'  popoli  ,  e  per  distruzione  del  nome  cristiano. 

Disturare  ,  Di-stu-rà-re.  \_Att.  camp.  ;  contrario  di  Turare.  Lo  stesso 
che']  Sturare.  V.  Lat.  resera  re  ,  recludere.  Gr.  àv^xXiUiv.  M.Aldobr. 
P.  N.  i3i.  Mochi  ce.  di  loro  natura  aprono  e  disturano  le  vie  del 
polmone.  E  i3z.  Fichi  ec.  dist'irano  e.  aprono  le  vie  del  fegato. 

Disturbawento ,  Di-stur-ba-mén-to.  [Sm.  Lo  stesso  che  Sturbamento  e 
Disturbo.  y.]  Eiloc.  7.  322.  Pregandolo  ,  se  esser  poteva  senza  di- 
sturbamento del  suo  avviso  ,  che  avanti  a  tutte  1'  altre  cose  dovesse- 
ro visitar  Roma.  Liv.  Dee.  1.  Che  la  invidia  della  signoria  non  gli 
facesse  contrario  e  disturbamenta.  Lasc.  Gelos.  1.  2.  Donde  nacque 
il  disturbamento  loro. 

Disturbala  ,  Di-stur-bàn-za.  [  Sf.  comp.  Lo  stesso  che  Sturbanzau  V. 
A.  y.  e  di'  Disturbo,]  Disturbamento.  Liv.  M.  E  disturbanza  ,  non 
ch'altro,  entrò  nel  suo  albergo.  Rim.  ani.  P.  N.  Che  per  conforta- 
niento  Allo  mio  paftimento  Non  fosse  disturbanza. 

Disturbare,  Di-stur-bà-re.  [Alt.  comp.  Lo  stesso  che}  Sturbare. F.{.V. 
Turbare.  ]  Lat.  perturbare  j  impedire.  Gr.  Tx.pó.TTy.v  ,  Scpv&ùv.  Eh: 
As.  i2o.  E  disturbando  gli  altrui  matrimonii ,  commette  senza  tema 
e,  senza  danno  scelleratezze. 

2  —  [Interrompere  ,  Frastornare  ,  Impedire-]  Fiamm.  6.  ig.  Priegovi 
ec.  che  voi  ogni  accidente  possibile  a  disturbare  la  proposta  tornata 
del  mio  Panfilo  fogliate  via. 

DisTuiiBATissitio  ,  Di-stur-batis-si-mo.  [  Add.  m.]  superi,  di  Disturbato. 
I^at:  vehemeuter  perturbati».  Gr.  trtyóhpa.  TiTu.pa.yp.ivQS.  Filoc.y.  4'^9- 
Come  l'altre  cose  ascoltò,  divenne  disturba  tissnno. 

Disturbato  ,  Di-stur-bà-lo.  Add.  ni.  da  Disturbare.  [Lo  slesso  che  Stur- 
bato, y.]  Lat.  perturbati]».  Gr.  TtTx.pa.yfj.ivos. 

Disturbatore,  Di-stur-ba-tó-rc.  [f^erb.m.  di  Disturbare.  Lo  stesso  che] 
Sturbatore,  y.  Lai.  perturbato!-.  Gr.  rxpxm-jis.  Segnar.  Crisi,  inslr. 
i.  29.  22.  Debba  esser  condannalo  come  un  disturbatore  di  quella 
pace  che  godono  nelle,  tombe. 

Distuhbatrice  ,  Di-stur-ba-tri-ce.  P'erb.  f.  di  Disturbare.  Che  disturba. 
Lo  stesso  che  Sturbatrice.  y.  Udcn.  Nis.  3.  i5.  ,  Mascara,  pros.2. 
1 15. ,  Baltagl.  ann.  160- .  i5.  Berg.  (Min) 

Disturbio.  (Bot.)  Di-stùr-bi-o.  Sm.  Pianta  detta  ancora  Dente  cavalli- 
no, e  dal  Crescendi  Cassilagine.   y.  Giusquiamo.  (A) 

Disturbo  ,  Di-sfùr-ho.  [Sm.  Impedimento,  Molestia,  Noia,  Imbarazzo  ; 
dello  anche  Dislnrbamcnlo,  Divini  nazione,  Disturbanza  ,  Stin  bamento. 
Lo  stesso  che]  Sturbo,  y.  —  ,  Distorbo,  sin.  Lai.  perturbalo,  turba,,  Gr. 
rstpa.y^h.  Lib.  Asinai,  Nondimeno  per  avventura  verrae  alcuno  disturbo, 
che  non  lo  lascerae  uscire  in  frutto.  Buon.  Pier.  4-  4-  '2.  Bene  ascoltalo 
abhiam  d'alcun  disturbo  Per  la  fiera  accaduto.  Red.  leti.  1.338.  Ac- 
ciocché ella  possa  attendere  con  vigore  e  senza  verun  disturbo  al  lavoro. 

Di  su.  Avv.  [  che  mostra  superiorità  di  luogo  e  gli  corrisponde  talora 
Di  giù  ,  che  ne  mostra  inferiorità  ,  segnando  o  slato  o  molo  ,  cosi 
11  luogo  come  da  luogo.  ]  —  ,  Di  suso  ,  Di  sopra ,  Di  sovra ,  sin. 
Lat,  super,  superne.  Gr.  u.v«>  ,  àWDei/.  Dani.  Inf.  5.  ^3.  Di  qua,  di 
là,  di  su  ,  di  giù  gli  mena.  E  Par.  23.  83.  Vid'  io  cosi  più  turbe  di 
splendori  Fulgurati  di  su  da  raggi  ardenti,  Senza  veder  principio  di 
fulgore.  »  /Voi-,  ani.  O2.  Valletti  vengono  e  vanno  di  giù  e  eli  su  , 
chi  porta  freni  chi  selle  ce.  (Cin)  Dani-  Par.  g.  108.  Perchè  'l  inon- 
do di  su  quel  di  giù  torna.  (N) 

2  —  [Mostra  anche  Anteriorità  ili  tempo.]  G.  V.  6.  70.  3.  Rendero- 
no savio  eorwiglio3,  che  per  lo  migliore  l'oste  non  procedesse  al  pre- 
sente, pei  le  ragioni  di  su  dette.  E  12.  3.  6.  Riducendosi  il  detto 
ordinato  parlamento  in  sulla  piazza  de'  Priori,  per  cottici  mare  i  pat- 
ti di  su  (ietti. 

3  —  Prep.  [ohe  si  pone  comunemente  col  aitarlo  caso]  G.  V.  6.  58. 
1.  Partitasi  la  ben  avventurosa  oste  de'  Fiorentini  di  su  'I  contado  (Il 
Siena.  Bocc,  1X0V,  So.  11.  Anzi  ebe  di  su  il  leÙicello  si  movessero, 
vel  rimisero.  Doni.  Par.  25.  ti/f,  E  questi  fue  Di  su  la  croce  al 
grande   ufficio  eletto. 

4  —  [  E  col  6'.°  ancora ,  e  col  2."  benché  di  rado.]  Peti:  canz.  21.4. 
Così  di  su  dalla  gonfiata  vela  Vid'  io  le  'nsegtre  di  quell'altra  vita. 

5  — r  *   Col  v.  Andare  :  Andare  di  su.  y.  Andare  ec.  (IN) 

6  —  Ed  in  forza  di  sm.  Dani.  Inf,  ig.  46.  0  qual  che  se'  ,  che  'l  di 
su   ti'  n'   (li    BOltO  ,    Anima   teista. 

n  —  '  Si  disse  parimente  i)'  in  su,  o  Di  in  sii-,  che    é  cosa  speziale 
foca*,  fi.  ' 


DISUGGUAGLIANZA 
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in  tale  aggiunto  ,  per  virtù  della  particella  Su  che  segue  l'  In,  e  se 
ne  forma  In  su  ,  preposizione  usilutissima.  y.  D'hrsul.  (Cin) 

Disubbidente  ,  Dis-ub-bi-dèn-te.  [  Pari,  di  Disubbidire.  Lo  slesso  che  J 
Disubbidiente,  f.  Bocc.  nov.  60.  j.  Egli  è  tardo  ec,  iiigligcnte  ,  dis- 
ubbidente e  maldicente.  Maestruzz.  2.  35.  La  prima  è  contumacia, 
quando  alcuno  sarà  citato,  ovvero  ammonito  dal  giudice  tre  volle,  ov- 
vcbo  una  volta  per  Ire  ,  ed  egli  sia  contumace  ,  ovvero  disubbidente. 

Disubbidiente  ,  Dis-ub-bi-dièn-te.  [Pari,  di  Disubbidire.]  Che  non  ub- 
bidisce. —  ,  Disubbidente  ,  Disubediente  ,  Disobbediente,  sin.  Lai.  con- 
tumax.  Gr.  àtftAr^ ,  Suir?rsi9^?.  G.  y.  g.  3^2.  2.  Dandogli  grande 
autoritade  di  procedere  spiritualmente  a  chi  fosse  disubbidiente  alla 
Chiesa.  «  Feo  Belc.  rim.  Tanto  amor,  porto  all'  umana  natura,  Che 
all' immagine  mia  la. volli  fare;  Fummi  disubbidiente  e  aspra  e  dura, 
Ed  acquistò  la  morte  per  peccare.  (V) 

Disubbidientemente,  Dis-ub-bi-dien-te-mén-te.  Avv.  Con  disubbidienza. 
Lat.  [  contumaciter.]  Gr.  %vtritu$ù<:.  S.  Agost.  C.  D.  Ma  se  per  sua 
libera  volontà,  superbamente  e  disubbidientemente  usandola  ,  offendes- 
se il  suo  Signore  Dio. 

Disubbidienza  ,  Dis-ub-bi-dièn-za.  [  Sf.  Colpa  di  chi  contravviene  agli 
ordini  di  colui  al  quale  egli  dee  prestare  obbedienza  ;  e  dicesi  egual- 
mente del  vizia, ,  e  dell'  aziane  di  chi  disubbidisce  ]  — ,  Disubbidien- 
zia ,  Disobbedienza,  sin.  Lat.  contumacia.  Gr.  àirifàsiu.  Bui.  Giace 
poi  cent'  anni,  per  pena  della  disubbidienza  della  giustizia.  Dav.  Scism. 
go.  li'  altro  giorno  supplicarono  alla  Reina  e  al  Re  ,  che  per  loro  in- 
tercedessero a  ottener  perdonanza  da  lui  della  loro  disubbidienza  alla 
Sedia  apostolica. 

2  —  *  (Icon.)  Donna  di  superbo  contegno ,  ornata  il  capo  con  piume 
di  pavone  ,  che  tiene  alzata  la  mano  diritta  ,  e  calpesta  un  morso" 
ovvero  un  giogo.  (Mit) 

Disubbidienzia  ,  Dis-ub-bi-dièn-zi-a.  [ST.  V.  A.  V~r  e  di']  Disubbidienza. 
I^ab.  i63.  La  cui  gola,,  e  la  cui  disubbidienzia  ,  e  le  cui  persuasioni 
furono,  di  tutte  le  nostre  miserie  cagione  e  origine.  Maestruzz.  2.  2. 
Molti ,  anclie  tutti  si  riducono  a'  dieci  comandamenti  d' Iddio  ,  come' 
s'è  l'idolatria  ce,  disubbidienzia,  insipienzia.  È  2.  5.  1.  Della  va- 
nagloria ,  secondo  questo  dottore  ,  nascono  sette  figliuole  :  la  disub- 
bidienzia, ec. 

Disubbidire  ,  Dis-ub-bi-dl-re.  [  IV.  ass.  comp.  ;  contrario  di  Ubbidire*. 
Contravvenire  a'  comandi  ,  alla  legge  ,  ]  Trasgredire  ,  Non  ubbidi- 
re. —  ,  Disobbedire  ,  sin,  Lat.  imperinm  detrectare  ,  renuere ,  no» 
obterapcrare.  Gr.  àifsiSsìi'.  Dani.  Par.  7.  too.  Obbedientlo  poi  Quanto 
disubbidendo  ,  intese  ir  suso.  Pass.  6.  Tutti  siamo  malfattori  e  pec- 
chiamo disubbidendo  alla  legge  di  Dio  ;  che  non  è  altro  peccare  } 
come  dice  santo  Ambruogio,  che  trapassare,  la  legge  di  Dio,  e  dis- 
ubbidire a',  suoi  comandamenti. 

1  —  Uscite  antiche:  Disubbiditte  per  Disubbidì.  Cavale.  Espos. 
Simb.  1.  3gì.  Perchè  il  primo  uomo  disubbiditte  al  suo  Signore,  in- 
continente trovò  ribellione.  (V) 

3  —  E  Disubbidieiwlo  per  Disubbidendo.  Pass.  25.  Peccando  e  di* 
subbidiendo  a  Dio.  (V) 

2  —  [  Ed  in  sign.  alt.  col4-  caso.]  Bocc.  nov.  z3. 2  2.  Per  questa  volt» 
io  non  vi  voglio  turbare,  né  disubbidire.  »  Dial.  S.Gtcg.  2.  2.7.  Ad- 
diveniva questo  perchè  egli  aveva  disubbidito  Benedetto.  (V) 

Disubbidire  dilf.  da  Trasgredire  e  da  Contrm'veiiire.  Il  Disubbi- 
dire si  riferisce  alle  persone,  alle  quali  si  dee  obbedienza.  Il  Tra- 
sgredire si  riferisce  alle  cose  che  si.  debbono  osservare.  Cosi  diciamo- 
Disubbidire  a  Dio,  ai  genitori,  ai  superiori  ce.  Trasgredire  la  leg- 
ge, i  precetti.,  i  comandamenti,  ec.  Contravvenire  ,  nel  proprio  è  fa- 
re una  cosa  contraria  a  ciò  eh' è  convenuto  od  ordinato.  Si  con- 
travviene quando  non  si  osservano  gli  ordini  prescritti,!)  le  convenzio- 
ni promesse.  Così  diciamo  Contravvenire  ad  una  sentenza  ,  ad  un 
decreto,  ad  un  impegno,  ad  una  obbligaziont  ec.  Dal  che  si  vede, 
che  la  Contravvenzione  riguarda  specialmente  V  ordine  positivo  ,  la 
disciplina,  la  polizia  ,  l'amministrazione  ce. 

Disubediknte  ,  Dis-n-he-dicn-lc.  Pari,  di  Disubbidire.  Lo  stesso  che  Di- 
subbidiente,  y.  Betnb    Pr  s.    1.  6'./.  Sfte  sen/.a   tallo  disubediente.  (V) 

Di  subito.  Posto  avverb.  Lo  stesso  ebe  Subito,  Tostamente ,  In  un  trat- 
to. —  ,  Di  vaccio,  sin,  [_y.  Subito.]  Lat.  statini,  confestin*,  subito, 
cxtemplo.  Gr.  eg,<jci'(pi'-/is ,  tùSvs.  Bocc.  nov. 5.  jf.  Di  subito  ferventemente- 
la  cominciò  ad  amare.  ZV01;.  ani.  5g.  1.  Molto  volte  adiviene  che  l'  uomo 
ne  muore  di  subito.  Peti:  son.  32.  M'agghiaccio  dentro,  in  guisa  d'  uom 
ch'ascolta  Novella  ebe  di  subito  I'  accuora.  Pass. 62.  E  cosi  partendosi 
con  tutta  sua  compagnia,  anziché  molto  fossono  dilungati,  s-'apri  di 
subito  la  terra  ,  ed  inghiottì  l' albergo  e  l'albergatore.  È  3../o.  Co- 
me sarebbe  ec.  considerare  figure  che  si  facessono  di  piombo  strutto 
bogliente  ,  gittato  di  subito  nell'acqua  fredda.  Albert.  28.  L'amico 
non  è  da  lodare  di  subito  ,  né  di  soperchio.  (  ()ui  :  senza  riflessione 
o  simile..)  Stor.  Etti:  log.  5.  Il  che  udendo  il  re  Gormo,  sopraffatto 
da  duolo  estremo  ,  strinse  le  pugna  r  e  morì  di  subito.  »  Dant.  Par. 
t.  E  di  subito  parve  giorno  a  giorno  Essere  aggiunto,  carne  Quei  che 
pnote  Avesse  il  cicl  d'  un  altro  Sole  adorno.  (Min) 

Districare  ,  Dis-ubri-gàre.  Au.  comp.  y.  A.  y.  e  di'  Disobbligare. 
Ben{b.  Asol.  (A) 

DrsuniRE,  Dis-n-ds  re.  [N.  ass.  comp.;  contrario  ài  Udire.  Non  udire,] 
Fare  ,  o  Far  conto  di  non  aver  udito.  Tesorett.  Br.  25.  Che  tal  lo 
mal  dir  f  ode  ,  Che  poi  non  lo  disode  yanh.  Suoc.  5.  1.  Dubito 
non  abbiamo  a  ire  in  voce  di  lutto  Firenze  per  certe  lingue  tabane 
che  ci  sono  :  e  chi  ode  ,  poi  non  disode. 

Disucgerlare  ,  Di-sug-gcl-là-re.  [Alt.  e  n.  pass.  comp.  ;  contrario  di  Sug- 
gellare. Lo  stesso  che  Disigillare,]  Dissuggellare,   f. 

Disuggellato  ,  Di-sug-gel-là-to.  Add.  m.  da  Disuggellare  ;  contrario  di 
Suggellato.  Lo  stesso  che  Dissuggellato,  [Disigillato,  y.  ]  Lat.  resi- 
gnatus.  Gr.  AvajrtypayiiT&sis.  Ambr.  Beni.  1.  2.  E  sia  la  soprascritta 
a  cambio  ,  Ma  sia  disuggellata  ,  acciò  che  leggerla  Possa. 

DisuccuAGLiANZA. ,  Dis-uggu.i-gliàn-;a.  iSf.  Lo  stesso  che]  Disuguaglian- 
te 


I  •*'■  I  ■'■■■. 


--,>  DISUGKERE 

tt.  /'    M  •     !     Gn*    [■scossa  può    esaert  «partito    da  alcuna    d!<n^- 

Junu  ili  pqlrstaac. 

Di-i»  •  '  ■  >,  .  1 1  •  111    anam,  eomp  ;  contrario  di  Ugnerc.  lìinet- 

■  .  I  Ji//j|ii  ,  del.'  1.1,10  tirilo  smaltito,  o  da  al- 
in.-  unlumr.  (A) 

1  DJ        »>.  >  .   I  >t»-n-piu-gliàn-ia.  [J££  comp.:  contrario  di Dgnaglian- 

r*  ,  )  noa*.  </i  Disuguale.  [Difitta  d'uguaglianza.  — ,  Diaagguagliau- 
7'.  D  !  , I  >  ■  _     .l'.iu.-.i.  Disrcualita,  Uisgua- 

gliai  i  .  1 1  ,  0     iguaLitii .  Inc- 

apatili,  InrguaTilà,    I:    .     gì  iuta,    Inugualità,  Sguaglianza .,    Bsua- 

pjio  ,   un.)   I.c.t.   inai  qiijliUs.    Gr.  SOM    --..">  ìgg     '■■"■  ''</<■    "■   ''•''   ■" 

i  .r  lunghezza  di  rollo  pu'i    faciluicntc  si   trovano  delle  diaugua- 

r.   1:    zi.  Che  li    iiiiiiiiiio  disuguaglianze  di  tali    \  ibrazioiii  dopo 
«in  pian  Rinarro  arrivano  a  tarsi  sensibili. 

Dm  '-i  igniti.,  *  rHl  11  gin  gli» m  V,  oso.  e  pass.  Essere  disuguale.  V. 
di  rrg.  — ,  Disagguagliarc  .  Diaguoghare ,  sin.  (0) 

DucdUCUAXPi  "  J  )i>  u-gu.i-glià-to.  Àdd.  ni.  da  Disuguagliare.  V.  di 
i    -.  —  .   I     e  tagliato,  rt/i.  (()) 

D»i  ci  agiiu ,  Dis-u-gua-glio.  Sm.  V.  A.  V.  e  di'  Disuguaglianza.  Ca- 
ttile, truti.  /mg.  ioy.  Grande  diil'crcnza  e  disuguaglio  ti  fra  servire 
a  Pio  t  wrviic  al  perente*  Vii.  SS.  Pud.  2.  5?v.  L'  tanto  vide,  clic 
ii  i  l  >  iìiv  goaglio.  0  ) 

Di-cciale  ,  Dis-u-puà-lc.  Add.  (COBI.  comp.  ;  contrario  di  Uguale.  Clic 
n  >»i  ■  tgua/t  ,  Che  non  è  tiri  maissimo  essere  col  comparalo  m 
quel!  inparu.   — ,  Disegnale,  Disigualc,  Diaguale,  Ineguale, 

i  Ir.  In   guaJe  .  un.]  /.al.  ina.  ipialis,  dispai'.    Gr. antro?, ap.ofta.Xo'. 

CuL.  -SS.  Pad.  Menile  clic  ancora  signoreggili  la  disuguale  diversità. 

*a  —  [Aspro,  Scabroso,  Non  appianalo,  Di  superficie  qua  e  là  rileva- 
ta.] Cr.  -.  i.  2.  Acciocché  le  lor  pedate  non  rendano  il  suo  terreno 
in  molli  luoghi  disuguale. 

DlSOSDauasano  ,  Dit-it-goa-lis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Disuguale.  — , 
Du  jju  I  --imo,  Inrgualissimo  ,  sin.  Magai.  Leti  finn- 1 .2<f.Brr%.  (Min) 

Dt>ir.i  »i  ita.  I  >i-u-gMj-li-tà.[«$yr  en#n/'.  Lo  stesso  che)  Disuguaglianza./'". 

— ,  Di.«iigualitadi ,  |lÌMigualitale,  sin.    J'ac  Dai'.  Ann.  3.  (. :j.    Venutane 

la  di-iijjiul.i  i.  e  in  luogo  della  modestia  e  vergogna  l'ambizione  e  la 

.  le  signorie  inontaron  su  ,  e  molli   popoli   le  hanno  p. itile  eterne. 

Di-  i    ,  Iiis-u.gu.il  incu  te.  Avo.   I  comp.  ;  contrario  di  Ugual- 

mente.]  — ,   DiaegualmentC ,   Disigualmi  nte,  Inegualmente.  .<iu.Anr.inac- 
qwjhlrr..Gr.  »i,:n.   Salem,   dite.    2.  3l'3.   Le  cose   Ugualmente    grandi, 
e  pesanti  disugualmente  ,  mostrano  cfae  la  più  leggieri  ha  in  se  più  ili 
rln-  non  ho  l'alita  ,  e  manco  di  corpo. 

l 'i.cvAKssi: ,  DiN-'i-ma-n.i-rc.  [  Alt.  opmp4  Spagliane  di  umanità,  [nen- 
der  inumano.]  I.at.  cflcrarc,  inhumauuiu  nddere.   Gr.  §npioìr  ,  cfgón- 
--..    -rciì..  Solini,  disc.  3.  35.  L'amore  di  sé  medesimo  ce.  ,  e  il 
malnato  interesse  che  ci    dissenna  e  ci    disumana,  sono   i  due  tiran- 
ni  DUO  lenti .  eC. 

a  —  *  Spogliare  1    Privare  della    forma  e  facoltà  di   uomo.  Fag.  lìim. 
Jr'ia  meglio  a  te  disumanarci  in  cuna,  Che    si  facciati    da    lor  bestie 
.  <-ndo.  (A) 

3  —  TV",  /xiss.  Lasciar  l'umanilà,  [ed  anche  Depone  la  forma  eia  fi- 
gara  di  uomo]  /.ut.  ch'erari.  Gr.  'Jr,pir.iv')xi.  l'ut.  Par.  1.  2.  (ìli  uo- 
mini scellerati,  che  son  rifiutati  da  Dio,  si  disumanano,  e  diventa- 
no bestie.  Gimr.  Past.fid.  1.  1.  ('.ilarità  C'Ite  nel  disumanarti  Non 
(urenti  una  Itera .  an/.ic  he  an  Dio. 

LIi'Imakato  ,  Di>-n-ina-nà-lo.  Add  ni.  da  Disumanare  [  nel  sign.  del  §. 
1.]  Lai.  eflèrautf,  na       C  h.  Fr.  Giord.  Pred.  Sono  uomini 

manati]  senza  earìlade,  con  anima  di  fiera  bestiai 
>  —  •  JB  cui,  ,  Inu  accompagnatura.  Magai,  Leu.  Non  p"tcr^i  ar- 
recar .1  crederi   S.  G  -i  disumanato  verso  il  proprio   decoro 
«.  la  propria  ripntatione.  (A) 

a  —  'Nei  sii-n.  del  $.  ?  Salviti.  Dito.  Elsempkl  non  favoloso  ,  ed 
■  italo  spettacolo  ih  ;  i-iviii  i  pei  •;  ist'go  dell'Altissimo  Iddio  disuma- 
nata e  ndotla  a  pascere  fieno-  (A) 

DliUHAM)  ,    Donili. ino.   ^t,/./.    [ni.   ,  nini).  :    coillrnri)  di  L'inatto.  Che  non 

ha  irmi  d  luminila.]  — ,  lniinuuio,/ii.  C«t.inhiimanus.Crr.à«'^3p«iro(, 

.  ;p»/Ti'.  Coir.  l'in.  1- .  A  libandone!  ae  1  e.  tutte  IU6  Ih  'iliadi,  le  ipiall 

lutilo  e  si  disumano  ,  che  almeno  per  lo  necessaria  uso  non  l'ami. 

1  —  *  Incivile,  Salvatno.  Alimi.  Ani.  14  3.  7.  Nettezza  r  da  curare, 
"<iio»a ,  ne  con  tu  >li. 1  sollecitudine  cercata,  ma  Baiamente  che  si 
diparta  da  vili  ma  e  disumana  nealigenzia.  (l'i) 

Di-lma/im:,  *  l)iw!-'iia-rni-iii-.  .S7  imiip.;  contrario  di  Umazione.  V. 
r  di  Di  ,ii' 11  intento.  De  Lue.  Uni'.  (()) 

DtninjJsa,  Dis-u-ni-re  [iV.  /«/n.  Disunirti,]  Separarti,  [  Non  rimaner 
1  ■  1,  /  .7"  il  1  Dante  parlando  delia  feconda  persona 

Jlla  Sanùnima  Trnùth  p*r  lignificare ,  che  non  ti diparte  dall'unità 
d  ila  >u\i'  i.i.t  del  padre  ]  Datti.  Par.i3£6.  Che  quella  viva  luce  che  si 
mea  Dal  tuo  lucenti  dhninaDii  Lui,  ee.  B ut.  Che  non  ai  dia- 

nosi da  Lui,   ài  ■   che  non  si  diparte  dall'  inula   della  sostanzia  del  l'adi  e. 

Ili  BMOttJ  ,    Dis-utiibi  le.   Adii.  coni.  Separabile.  Lai.  Kparabilis.  Gr. 

r-.i    Gai,  Dui.  mot.  he.  fó'j-  Per   ora  non  voglio   entrare  in 
qur  ■•  ■  il  vacuo  senta  altro  ritegno  sia  per  ad  solo  bastan- 

te a  lem  re  nniie  le  parli  disuorbili  de*  corpi  consistenti. 

l'iXStost,   Dis-it-ni  ó  'ir.   (A'.   aomp.\  contraivi     di   Unione.    Propria- 

mrnie  vale  Ditgiugnimenio ,  ScongiugnintetUo  i  ma   il   metaforico  <• 

rimato    i.tli  uta  par  Dietmuiona ,  ]    Ditcordia     Lat   discordia    Gr. 

•  J ,  ,1  disc  u.-.'i.  Ero  tonta  disunione  nella  rapubbli* 

bt  e  li  nobdt.1,  che  1  Vejentì  insieme  cogli Ktruici, 

n>.  d.j  ii   tali  disuoioae,  pensarono  potere  estiyguere  il  nome  romano, 

DosCVIOI       D       •  I  I  :e     '  4t>.  •• mp.  ;  ]    contraili    dì  Lime  ,     [  lu'i'o   ul 

11  1  <  Di  ■    ignere,  Separare.  £n/.  disjtltigcra,  separare, 

Gì  Gu    ■     Pati.    fui.    5.   .').   Perché,  crudo  destino,  jNc  dn- 

iini.ci  tu  ,    e  Ara  ai.-    ii 
»  —  "  Disunirà  la   .    i  ■   .-.  Ditgregarla.    Barqh.  Hip.  Il    bianco  della 

ne»e  «   il  iCOO  la   VÌStO.  (A) 


DISUSO 

3  —  AY.  pas'.  [  Separarsi,  Staccarti.  ]  fan-',.  Icz.jn.  Si  dissolvcteb- 
,be  e  dis.iu  robbe,  Cd  tutta  questa  macchina  mondana. 

DlsrotTA,  bia-U-ni-tà.  SJ.  comp.  Panimenm  dall' unilà.Piccolom.Poet. 
Ansi.  jtò. ,  t^ui.   iVù».  3.  2j.  Beiì;-  (Min) 

Dislsitamknte  ,  Dis-ii-nita-mén-  te.  Acv.  $ panatamente  ,  iS'eponflwneR- 
te.   Lai.  seorsum.    Gr.  X'i"-  (-'r-  «e//n  e.  Spatsainentc. 

DunmiTO,  Dis-u-ni-ta  sldd.  m.da  Disunire.  Lai.  dispinctus ,  scparattis. 
Gr.  h,x.cTx73,'n.  Segr.  fior.  disc.  2.  25.  Crcdittono  iVejenti,  assal- 
tando i  Romani  disuniti,  vinrerli.  »  Guai:  Past.  l'id.  5.  '3.  p  viva 
almeno  io  lei  Con  I!  alma  dalle  membra  disunita  ,  Se  d'  unirmi  con 
lei  mi  tolse  iti  vita.  (Min) 

a  —  [  fi  /"'  m-iaf.  ]  cS'e^r.  Fior.  disc.  3.  a5.  Arcbbono  ,  quanto  più 
disunita  vedevano  Soma,  tanto  pio  tenuta  da  loro  la  guerra  discosto. 
Borgli.  Vesc.  iùnr.  jjo.  L'  Italia  non  solo,  al  sito  solito,  disunita 
e  stracciata  da'  suoi  .  ma  da  onesto  Imperatóre  spesso  combattuta. 

Discuto  ,  Dis-ùn-to.  Add.   [_m..da  Disitgncre]  ;  contrario  di  Unto. 

a  —  fi  iiD'tai.  [  Agg,  a  Titolo  =z  Vano  ,  Senza  danaro  o  rendite.  ] 
Buon.  Fier.  a.  y.  tS.  Che  ^corporei  {titoli),  e  che  magri,  e  che  dis- 
unii, Son  quasi  .senza   vite  ignudi  pali. 

Pi  suo  OTOBB.*  T'osto.  a>verl>.=  Di  moto  proprio.  V.  Di  cuore,  %.  3.(N) 

Di  supKif  tuo.  *  Posto  avvei-b.  V.A.  V.e  di\ò\  soperchio. Borgh.Mon. 
l3o.  Furono  iglino  pur  troppo  liberi  ,  e  talvolta  di  stipcrcliib  sinceri. 
Fior.  S.  Frane.  %4l-  Dice  frate  Ginepro:  queste  campanello  (  era. 
un  ornamento  o  fregia  d'  argento)  ri  sonq  db  soperchio.  (V) 

DtsUREstA.  *  (Chir.)  Dis-u-ic-si-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  dysuresia.  (  Da  dys 
difficile,  e.o/'reo.orino.  )  Difficolta  d'orinare.  Edo  stesso  yhe  Disurta. 
V .  (A.  0.) 

Disuria.  (Cliir.)  Dis-ù-ri-a.  [Sf.]  V.  G.  L'orinare  con  difficoltà  e  con 
dolore.  [  Ardor  di  orina  ,  Bruciar  di  orina.  Frequente  incitamento  di 
orinare  con  ardore  o  dolore,  e  sovente  con  l'uno  e  l'altro  insieme. 
—  ,  Pi-suiia,  Disureaia,  Sin,  V.  Straoguria  e  Iscuria.]  A«(.dilìicullas 
iirinae,  [dysuriaO  Gr.  ivaovpict.  (Da  dys  difficilmente,  e  ureso  fut. 
di  ureo  orino.  )  Lib.  cui:  maiali.  Ma  peggio  quando  sono  sorpresi 
dalla  disuria  ,  che  è  male  pericolosissimo.  E  appresso  :  Suole  soprag- 
giugnerc  il   pericolo  portato  dalla  disuria. 

Disli-pu.k,  '  Di-sut-pà.re.  Alt.  V.  A-  V.  e  di'  Usurpare.  Cavale. Alt. 
Apost.  77.  Subitamente  l'angelo  di  Dio  il  percosse  ,  perchè  «Usurpava 
la   gloria  di  Dio.  (\  ) 

Disusakza,  Dis-u-sàii-za.  [Sf.  comp.;]  contrario  di  Usanza.  Manca- 
mento d'USO.  —,  Disuso,  sui.  Lat.  desuetudo.  Gr.  ùiti!òitriji.ós.  Tes. 
Jir.  ò'.  1.  Tullio  disse,  che  l'uomo  che  ha  molto  delle  cose  minori, 
è  più  fievole  degli  altri  animali  per  la  disusanza  ai  questa  una  cosa, 
che  può  parlar  inanifistainentc.  Albert,  so-  Ma  a  poco  a  poco  net 
disusanza  l,  abbandona  e  la  dislruggi.  E  appresso.:  Per  disusanza  si 
disfà  V  amistade.  Salitisi.  Jug.  II.  Ma  li  nostri  per  l'asprezza  e  disu- 
sanza del  luogo  ricevea  ed  'tnpedia.  (  Cioè  ,  per  non  aver  pratica  del 
luogo.  )  . 

Discsake  ,  Dis-n  sà-re.  [Alt.  comp.;  contrailo  «A  Usare,.]  Divezzare,  [Di- 
smetter l'  uso  ,  3  Lasciar  d'  usare  ,  [Ear  che  non  s'usi ,  Togliere  dal- 
l' uso.]  Lat..  desuefacere.  Gr.  àireOi'^tii'.  Dani.  Purg.  10.  1.  Poi  f. mimo 
dentro  al  soglio  della  porta,  Che  '1  mal  amor  dell'  anime  disusa.  Bui. 
Lo  malo  amor,  cioè  mondano,  disusa,  cioè  disvezza  ed  isvia.  J'ass. 
Gei:  iS.  6y.  L'  arme  ,  che  disusò  gran  tempo  avaote ,  Circonda,  <:  se 
ne  va  contro  Raimondo.»  Castigl.  Cortig.  proem.  Perciò  non  era  con- 
veniente eh'  io  usassi  molle  di  quelle  (parole  )  del  Boccaccio,  le  quali 
a'  suoi  tempi  si  usavano,  ed  or  sono  disusate  dalli  medesimi  Toscani. (Alio) 

■x  —  E  n.  pass.  Lat.  desuelìeri.  Gì:  v.iri'Ji^itr'J  xi.  AI.  V.  6.  61.  Si  di- 
susarono i  campi  della  coltura.  Amai.  Ani.  3o.  5.  2.  In  du.;  modi  si 
disusa  l'ira  di   possedere  l'animo. 

3  —  E  n.  ns*.  lass.  Ger.  10,  sg.  Cava  grotta  s'apria  nel  duro  sasso. 
Di  lunghissinii  tesnpi  svanii  l'alta;  Ma  disusando, or  rituralo  il  passo 
Era   tra   i   pumi  e  l'erbe  ove  s'appiatta.  (P) 

Disusai  amcnti;  ,  Dis-u  sa-la-itièn-te.  Avv.  Con  modo  disusalo,  Contro 
all'uso.  Lat.  insolite.  Gì:  i<rvri]'.Jus.  S.  Ag.  C.  D.  Le  cose  che  sono 
intervenute  disusatamente  al  tempo  loro.  Fior.  S.  Frane.  4-  (.bidè 
vieni  tu,  figliuolo  ;  che  i)o,n  pare  che  tu  ci  fussijijai  più,  si  hai  pic- 
chialo disusatamente. 

DlBUSATl&UUAMBNTB,  l)is-n-.-atis-si-ma-mcn-tc.  [Avv.]  superi. di  Disusata- 
mente. Lai.  praeler  morelli.  Gr.  àmiffi^as.  Fr.  Giord.  Pred-  li.  Per- 
chè cotale  avvenimento  disusAtissimamente  suole  avvenire. 

DlSDSVro,  l)is-us;|.|.).  Ad/1,  ni-  di  Disusare.  Non  usalo,  [Non  più  u- 
snlo  ,  tJtcitB.  d'  uso.]  l.nt.  desnitiis.  Gr.  cìi7ui<ó3»j<.  Bore.  nnv.  y.  2. 
D'  una  subita  e  disusala  avan/.ia  in  lui  apparila  morse  con  una  leg- 
giadra novella.  E  Vii.  Doni.  v.'J;.  Il  tuo  unico  poeta  con  crudeltà 
disusala  nuli. sii  in  fuga  /'<  ir.  (ori.  /fa.  Perchè  fa' in  lei  con  disusala 
foggia  Meli  ,  per  mollo  voler  ,  le  voglie  intense  ?  Bui.  Le  cose  disu- 
salo son   quelle  che   lui  bau   la   fantasia.   Amili.  Ani.    I  i ■ //.  3.  Perocché 

ciò  che  ihsiis  to  è  ,  eziandio  nella  torba  notabile  è-  Buon.  Fier.  2.  4. 
'io.  Intromessi   nello  terra  Formi  per  fogna  disusala. 
1  —  E  vitriamenl:F<<v.Es<>p.ic)i>.Stccoinc  uomo  disusalo  di  battaglia. (V) 

a  —  Insolito  ,  [Straordinario.]  Saluti,  lug.  li,  E  da  paura  disusala  fu 
impedita   la   lor  fuga. 

3  —  ^joi,  avvezzo  [a  checchessia.]  Fav.  Fsop.  2 2.  Fece  cadere  nel  Iago  un 
correlile  con  un  subito  e  spaventevol  busso  ,  per  Io  quale  le  disusate 
ranocchie  forte  impaurirono.  »  Fcgez.  io5.  Clic  si  conviene  fitte  se 
alcuno   bue   OStC   di   disusate  genti   da  Lai  taglia.   (Pi) 

^  —  yJgX-  di  Grandezza  ,  fati  Smisurata;  ma  e  modo  aulico.  Petr, 
Unm.  ili.  t>5-  Fu  trovato  a  U'itna  un  corpo  di  gigante  di  disusala 
grandezza.  (V)  (N) 

Disuso,  Dis-ù-so.  [Sm,  camp.;  contrario  di  Uso.  Lo  stesso  che  ]  Disu- 
sanza. V,  Tue.  Dnv.  Ann.  3.  y'.i.  Il  disuso  delle  tante  leggi  antiche, 
il  dispregio,  che  peggio  è,  delle  (ante  del  di  «HO  Aguato  ,  hanno  as- 
sicuralo lo  scialacquare. 

■x  —  •  Col  v.  Andare:   Andare  in  disuio=  Disusai  e.  /^.Andate  ec.(A) 
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DJ  SUSO 

Di  suso.  Avv.  Lo  slesso  che  Di  su.  VLat.supevne.Dant.  Cow.i86.Qani 

ottimo  dito  e  ogni  dono  p&rfettn  di  suso  viene. 
2  —  E  prep.  Lat.  super,   G.    V.  6.  Onde  allora  i  Fiorentini    si  payti- 

rono  di  suso  il  contado  di  Perugia.  (B) 
Disutilaccio  ,  Dis-u-ti-làc-cio.  [Add.  m.]  peggiorativo  rft  Disutile;  [  e  efi- 

cesi  Mie  persone.  ] 

2  —  Disadatto  e  Cui  non  s'  awegna  a  far  nulla.  Lat.  ineptus  ,    insipi- 
dila    ti..    ;.'.,.* >    '    e\-        ,i  « .  l    .     ?  .' 


DISVERGINARE 


dus.    Gr.  ax,p*<TTos  ,  ài'dpf/.o(rros.  Fir.  As. 


2og.    Struggendosi    di  I 


ciarle  il  disutilaccio,    egli  le  imbava    tutte    e  moritele   con  epifita  i- 
nclta  boccaccia. 
Disutile,  Dis-ù-ti-Ic.  Add.  [  corti,  camp.  ;  cnnCrario  di   Utile.  ]     Senza 
uldua  ,  limale,  Senza  prò;  [e  detto  delie  persone,  rate  Disadatto,! 
Inetto.  —  ,  Disutole  ,  sin,  lai.  inutili?.   Gr.  à\pwTos.   G.    V.   i.  ig. 
6.  Il  detto  llderico  re,  siccome  uomo  disutile  al  reame  ,    fu  disposto 
de  la  signoria.  M.  V.  1.  37.  Perde  tempo  cinque  mesi  al  disutile  as- 
sedio. Maestruzz.2.  25.  Alcuna  volta  (  il  boto  )  è  malo  o  reo,  ovvero 
disutile.  Cavale,  bruti,  hng.  Accioccliè  da  questa  opera  ninno  si  possa 
scusare     ne  dire  che  sia  cosa  vile,  o  penosa,  o  disutile.    Star.  Eur. 
1..  *.  Avendoci  presentato  a' giorni  passati  molte  volte  l'occasione  di 
liherarci  dagl:  Alamanni,  poiché  non  abbiamo  saputo    pigliarla  ec. , 
ci  reca  ora  uno  travaglio  nuovo  ,  spaventoso  per  avventura    al  vulgo 
disutile  ,  a  chi  e  proprio  sempre  il  temere.  E  3.  52.  Essendo  io  ,  come 
voi  stessi  tutti  vedete,  già  disutile  in  tutto  all'anni.   Bern.  Ori.  3.  1. 
V;,.    "no  ad  ora  °Snl  combattitore  C  è   riuscito    disutile    e    tristo. 
JlelUnc.  son.  uj.  Disutil  ,  matto,  tristo,  unto,  poltrone,  Uom  senza 
taccia  ,  e  spalle  da  bastone. 
2  —  Dannoso.  Mor.  S.   Greg.  Sicché  intendendo  la   mente    tutta  sola 
iiell  amor  di  Dio,  da  niuna  disutile  tentazione  possa  esser  dilacerala. 
Jted.  cons.  1.  25i.  L'erbe  disutili  e  malsfìche  allignano  con  facilità  e 
si  mantengono  per  le  strade  solitarie  e  non  praticate. 
£  —      AS$-  di  Bocca,   V.  Bocca  ,  §.  7.  (A) 

Disutilemente,  Dis-u-ti-Ie-mén-te.  Avv.  [comp.  ; contrario  (//Utilmente. 
Senza  utilità  ,  Senza  prò.  ]  —,  Disutilmente  ,  Inutilmente,  sin.Lat. 
inuUIitcr.  Gr.  a.Kp^rus.  Amm.  Ani.  11.  6.  20.  Non  dovemo  dire  o- 
gm  cosa  die  dir  potremo  ,  acciocché  non  disutilemente  diciamo  quelle 
che  dir  dovemo. 
DisuTiLiss.Mo,  Dis-u-ti-lis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Disutile.   Doni,  La 

Zucch.  Berg.  (Min)  ' 

Disutilità,  Dis-u-ti-li-tà.  [SC  comp.i  contrario  di  Utilità.  ]  Inutilità, 
{ed  anche  Svantaggio  ,  ]  Danno.  —,  Disutilitade  ,  DisutiKtato,  siri. 
Lai.  inutilitas,  jactura,  damnum  ,  detrimentum.   Gr.  fikdfa  ,    fruU  , 
cv.^opa.  Albert,  q.  Piacciati  l'altrui  amistade  conservar    con    utilità 
dell  amico,  e,  non  con  disutilitade  d'altrui,  o  sia  amico,    o  sia  ne- 
mico.E   10.  Sappie  che  molte  sono  le  disutilità  dello  amore,    s'  elio 
s  inchina  in  mala,  parte. 
Disutilmente,  Dis-u-til-mén-te.  [Avv.  strìa:  (//Disutilemente.   Vi  Filoc. 
*■  202.  h  quelle  non  con  misura  donando,  ma  disutilmente  dittando, 
crede  piacere  e  spiacene  a'suoi.  Coli.  SS.  Pad.  E  però  quando  gittcraono 
indarno  disut,  .monte  marca,  non  possono  sentenziare  in  ohe  peccassono. 
D.sutole  ,  Dis-u-lo-le.  Add.  coni.  V.  A.   V  e  (/,' Disutile.  Cr.  13  2  2 
t .  tagliansì  loro  (  alte  viti)  le  radici  discoli.  E  num.  3.  Si  possono 
gli  arbou  polare  e  acconciare  ,  e  Dettargli  da  tutti  h  superflu    rami, 
secchi  e  scabbiosi  e  disutoli.  ' 

Di  sutto.  [Avv.-]  detto  per  la  rima  in  vece  di  Di  sotto.  V.  Dani    ìnf. 
11,  20.  Ma  perche  frode  é  dell  uom  proprio  male  ,  Più  spiace  a  Dio 
e  però  sta,,  di  sullo  Gli  frodolenti  e  più  dolor  eli  assale  ' 

Dìsvolente  ,  Dis-va-lèn-te.  C  Pan.  di  Disvalere.]   Che  poco  vale,  Vile. 
Lat    v.hs    Gr.  ^os.Guitt.  leti.  io.  La  più  vile  è' ver  lei  cara,  la 
n,     "    a'f  bne,,a'  f,,a  P'«  -natta  saggia  e  la  più  disvalenle  vai  gran  cosa. 
D.svALEHE  ,  D.s.v.Tl.-i-c.  [ZV.  ass.  anom.  comp.;  ]  contrario  di    Valere. 
Suocere,   [Pregiud.care.]    Lai.  nocere.  Gr.  *£***.  Frane. DM,. 

An',i  e    \  SCr      .  peBA\  '  d0'°r  g'a,non  caccia  Dale  "odannoo  il  male 
Anzi  forte  disvale,  Che  a  provveder  ben  V  uom  non  si  procacci  .2? 

Astf'vsar.  wtasi 250ndc  vede,n°  n°-  ^ 

%ien^",v;ràcS^re'P^-a-    **£    Bri    campo  è 

DuviuiiiB  ,  Dis-va-ló-re.  [Sm.  comp.  r.A.;)  contrario  di  Valore  fai 

v.l.tas.    Gr.  ^Mrv.   Guitt.  leti.  1ff.  Laido  e  nocivo    sVi  no       s  ',     0' 

sembrare  argento  ,  e  ottone  auro,  e  degno  non    occultalo    v  loro'  "  ° 

AivaJorc  esser  di  cose,  ma  apparbre  aperto  e  chiaro  bene.  E  "      Rc 

T)^rCTTr,"n,;"vC  Par^'°ne  Ìn  'n0StlaJe  disv^'l0r  d'  «omo  e  v.dore 
DisvA«TAcr.,o  ,  D,-svan.tag-g,o.  {Sm.    comp.;    contrario    di    VanZ'-Wo 
Discapito.   Lo  stesso  che  Dis  svantaggio  e]  Svaniamolo     rrìX' 
cominodum.  Gr.  *x«p»,.»  Car.  leu.  7.  ig.(Ediz^Mdo^!^ 
r>  mi  deve  aver  per  tanto  cupido  ,  o  tj£S,   ^tt£JJ  N^ 

£ama'cart,?D,=^^ 

2  ia"ggioA(A)SVa^UaSg,0,  P0"°  avverb-=C™  disvantaggio.  F.  A  disvan- 

D.svANTAccioso  ,  Di-svan-tag-gió-so.  Add.  m.  comp.  ■  ctmtfnrL  .);  v 

tagg,oso,^o  stesso  che  Dtfmtì-ia«,  .  *3«CSc «SfcS" 

3ff/.Di  già  disvantaggioso  e  diseguale.Questo duello !%utt,I  sembra VB^ 

D,svAn,AMENTO,  Di-sva-ria-mén-to.  [Sm.  comp.  Lo  slesso  che  Svar    mei S 


di 


A,/,     J.f     1    i.  — -    TM.mi...  ,  uivuisuas,  iiiscriintn.    6, 

Stri  driSnii       S'''1X'rC       dlsvana,ncnto  dcl  ^  e  delle  notti  in  tutti' 

^ZÌriÌn'r'TfiT'  CiV-,""'  CO'"p-  E"ir  diverso.  Lostesso  che! 
Svariare  r.  Lat.  differre,  discrepare.  G/-.  J,«aw„,;„  »,«„,.'-„,  r  •// 
^rra/.  E  se  divariassero  e  non  venissero  qui  ,  sapp  'h"^  0  ft' 
r«0.  Frano.  Saéch.  rìm.  66.  dall'  A  all'  O^arfa'  £te ™ VoZ'. 
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2  —  *  iV.  pass.  Fr.  Giord.  Pred.  /il.  2.  76.  Se  ti  accordi  in  una  co- 
sa ,  111  mille  ti  disvarii  da,  lui.  (N) 
Divariato,  Di-sva-ri-à-to.  Add.  m.  da  Disvariare.  Vario,  Diverso.[Lo 
stesso  che  Svariato.   V.  ]  Lib.  Amor.  3.  La  sua  umilila  cresce  forlisw 
suinamente,  e  mena  1' noma  in  angosce  disvariate.  E  22.  Al.  servigio 
delle  quali  erano  generazioni  d'uomini  disvariatc  a  piede  e  a  cavallo. 
Disvario  ,  Di-svà-ri-o.   [  Sin.  comp.    Differenza,   Divario.  Lo  slesso  che  } 
Svario.   K.  Lai.  diserbici!  ,  diversitas.   Gr.  SixOopd.  Fr.Giord.Pred. 
Grande  disvario  é  tra  lo  servire  a  Dio  e  a  Mammona. 
DisvEOEne,  Dis-ve-dé  re.  [Alt.  anom.  comp.  ;  contrario  (//Vedere.]  La-. 
sciar  di  vedere  ,  Mescurare ,  dispregiare.  Lat.    despicerc,  negligere. 
Gr.  anelili.  Salvia.  Pros.  Tose.  2.  i52.  A  volere  che    si    conosca  il 
buono  ,  e  se  ne  sappia  dar  certa  e  stabil  ragione ,  bisogna  noadisve- 
aere  anche  il  cattivo. 
Disvegliaue,  Di-sve-glià-re.  [Alt.  comp.   V.    e  di.' 1    Svegliare.    Lat.  e 
sonino  exxilare.  Gr.  sgutf^sir.  Dani.   Vii.  JVuov.    3.  E    quando  egli 
era  stato  alquanto  ,  pareami  che  disvegliasse  questa  che  dormia.Z?  ap- 
presso: Che  'I  mio  deboletto  sonno  non  potè  sostenere,  anzi  si  ruppe, 
e  fui  disvegliato.  Buon.  tier.  2.  4.  g.  Flusso  e  reflusso  di    fatiche  e 
noje  Non  mi  disvogli  mai  dal  mio  riposo. 
Disvogliato  ,    *  Di-sve-glià-to.  Add.  m.  da  Disvegliare.    V.    Lo   stesso 

che  Svegliato.   V.  (O) 
Disvegliere,  Di-své-glie-re.[^«.  anom.  e  n.  pass.  comp.  Lo  stesso  che  Di- 
veghere,  Disvellere,  Divellere,  Svellere,  Svegliere,  Sverre,  Diverte,  ] 
Disverre.  Lal.evellcre.Gr.  A*éri*X®.  Danl.lnf.  i3. g%  Quando  si  parte 
l'anima  feroce  Dal  corpo,  ond'ella  stessa  s'è  disvelta  ,  Miuos  la  manda 
alla  settima  foce.  Mor.  S.  Greg.  8.  2.  Se  il  buon  lavoratore  prima  non 
disveghe    le    spine  del  campo,  certamente  la  terra  non  potrà    render 
trutta  del  seme  che  riceve.  Buon.  Fier.  2.  1.  11.  Né  tanaglie  o  lieve 
Disveglier  ne  la  possano  ,  ostinata. 
Disvela  mento,  Di-sve-la-mén-to.  {Sm-  comp.  Lo  slesso  che  Svelamento. 
}  lL  disvelare  ,   Discoprimene.  Z^.detectio,  patefactio.  Gr.  àiroxa- 
Xu+i;  ,  kipfluxris.  Pros.  Fior.  6.  70.  Palesato  adunque,    il  vi  ho:  resta- 
ne ornai  il  disvelamento. 
Disvelante,  '  Di-svc  làn-tc.  Pan.  di  Disvelare.  Che  disvela-  V.di  r«».(0) 
Disvflarb,  Di-svc-là-re.  [Alt.  comp.  ;   contrario    di    Velire.    Lostesso 
che]  Svelare.   V.  [Levare  il  velo.  V.  Dichiarare.]   Lat.  detegere.   Gr. 
a.ir3x.<*.\vT(reiv.Dant.Purg.  3l.  i36.  Per  grazia,  fa  noi  grazia  che  disvele 
A  lui  la  bocca  tua  ,  sicché  discerna  La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 

2  —  [Far  manifesto,  Palesare.]  Dani.  rim.  4q.  Disvelato  vi  ho,  donne, 
in  alcun  membro  La  viltà  della  gente  che  vi  mira.  Ditiam.  4.  8.  Q- 
mai  per  questo  mar  gli  occhi  disvela,  Disse  la  guida  mia  ,'  se  tudisii 
Trovar  del  (ilo  a  tesser  la  tua  tela. 

3  —  Ar.  pass.  'Deporre  il  velo ,  Scoprirsi.  Car.  En.  7.  v.  618.  Madri 
del  Lazio  .  .  .  Disvelatevi  tutte  e  scapigliatevi.  (B) 

Disvelato,  Di-sve-là-to.  Add.  m.  da  Disvelare.  [Lo  nesso  che  Svelato.  V.} 
Lat.  deicctus,  nudus,  apcrtus.  G/'.àiroxsxa.A.i^^.t'i/os.  Guai:  Past.  pd.5.1.  E 
portai  scritto  in  fronte  II  mio  pensiero,  e  disvelalo  il  cuore.  {Qui  metaf.) 
Disvelatole  ,  Di-sye-la-tó-re. [ Vt rb.  m.  di  Disvelare.]  Colitiche  disvela, 
Discopritore-  Lai.  detector.  Gr-  à.irox.«.\ÙKTu\i.  Cari.  Fiori 46.  Che  senza 
questo  disvelatore  si  stavano  le  sue  comparazioni  circondate  di  tenebre. 
Disvelatile  ,  *  Di-sve-Ia-tri-ce.  Verb.  f.  di  Disvelare.   V.  dì  reg.  (0) 
Disvellere  ,  Di-svèl-lo-re.  [Alt.  anom.  Lo  stesso  che  Divellere  ,    Disve- 
gliere ,  j  Disverre  ec.  V.  »  Sannazz.  Arcai.  Pros.  10.  Disvellendole 
da  mezzo  le  corna  la  fosca  lana  ,    la  gilterd  nel  fuoco  per    primi  li- 
bamene. (B)  v 
Disvelto  ,  *  Di-svèl-to.^W.  m.da  Disvellere,  Disverre,Disveglicrc.^.(N) 
Disvemhrare  ,  *Di-svem-brà-re.  Alt.  V.  A.  Lo  slesso  che  Smembrare.  V. 
e  (//'Smembrare.  V.  Eso.  P.  J\.  53.  Giammai  in  peccato  non  ritorne- 
rà, se  l'uomo  lo  dovesse  tutto  disvemhrare.  (N) 
Disvenirb,  Di-sve-ni-re.  [  N.  as*.  anom.  comp.  Lo  stesso  che    Svenire. 
V.'ì  Venir  meno,  Mancare ,  Consumarsi.  Lat.  deticere.  Gr.  BxtoiVsie. 
Rim.  ani.   Guitt.  02.   E  non  e  maraviglia,  s'eo  ini  doglio  Che  la  ven- 
tura luti' ora  disviene,  E  le  bellezze  vostre  va  indoppiando.  Fr.  Jack 
T.  6.  5.  23.   Ciò  fammi  disvenire  Amor,  e'  ha  in  sua    balìa    Che  -lo 
tuo  cor  mi  dia  ,  Q/oal  dimando  tutt'ore. 

2  —  Indebolirsi  ,  All'ralirsi.  Lai.  debilitare  Gr.  fyxa'àm'fy'fòou.  M.Al- 
dobr.  Se  la  femmina  non  hae  sua  ragione,  e  sia  disvenula  del  corpo 
suo,  dee  far  questa  rimedio. 

3  —  Disconvenirsi  ,  Disdirsi.  Bruii.  Lat.  Reto  E  in  questo  punto  non 
pire  che  disvenga  alla  fiata  levar  la  mano.  (A) 

Disventura  ,  Di-sven-tù-ra.  [Sf-  comp.  Lo  stesso  cheS ventura ffj  Disav- 
ventura. V.  Lat.  calamilas,  irifortuuitim.  Gr.  avuQopà,  Wri^»a.  Frane. 
Barb.368-  11.  E  dalla  parte  mia  Temenza,  disventura  ebassoallàre  ec. 
Son  pur  per  me  tormento  e  pena  e  noja.  Buon.  Fier.  3.  5.  5.  Ma  se 
ventura  lor ,  che  in  disventura  S'attribuì  nella  disparta  preda,  Voi 
non  traeva  là ,  ec.  E  5.  5.  6.  Né  s'  obblia  la  disventura-,  Né  i  pensier 
dal  cuore  han  bando. 

Disventuratasiente  ,  Di-svcn-tii-ra-t.i-mén-tc.  Avv.  [comp.  Lo  s  testo  che 
Disavventuratamente  e]  Sventuratamente.   V.  Lat.  iuteliciler,    infor- 
tunile. Gr.  «ruXws,  ivirruXùs.  M.   V.  ».  81.  Ecohì  disventuratameote 
coH'ajuto  di  meno  di  ccncinquanta  fanti,  fu  occupata  in  tirannia  là 
ciltà  d'  A  gobbio. 

Disventurato,  Di-svcn-tu-rà-to.  Add.  [m.  comp.  Lo  stesso  che  Disav- 
venturato e]  Sventurato.  V.  Lat.  infelis.  Gr.  SttTTvxw.  Ovid.  Pisi.  3. 
0  disventurata  ,  a  me  parve  un'  altra  volti  essere  rapila.  Buon.  Fier. 
2.  4-  7-  E  P;ir  ch'ella  ne  mostri  A  nuidisveutiirali  A  tornare  alla  pania! 

Disvendto  ,  l)i-sve-nù-io.  Add.  m.  da  Disvenire.  Lo  slesso  che  Svernilo" 
V.    Contil.   Leti.    Berg.   (Min) 

Disveroinamento  ,  Di-sver-gi-na-mdn-to.  [Sm.  comp.  Lostesso  c7ie] Sver- 
ginamento. V.  Lat.  devirginatio.  Gr.  Sixieap^i'vwiris.  Com.  Pur".  22 
La  seconda  si  è  stupro,  che  è  illecito  disverginamento* 

Disvercinabe  ,  Di-sver-gi-uà-re.  [Alt.  comp.  Lo  stessa  «he  ]  Sverginare. 
V-  Lai.  devirginare.   Gr.  hta.T«t.p^:».in\i, 
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DISVERRE 


,  1_  r-r  ma  '-  Pi  bau    I  -•■■■  1 1  '•  ■■  '">-  Cr.  (  ."-..r..  Cam,  Inf.y. 

\         rjj  in  ■  d  ircrgin  ii'   U  >■  i  -  il  •   ••  f  '  d 
I   ,  ,  i>:   v.iu    [--/».  nana*,  txim/i.  mii.-.  eh  Disvegliere  pDisvelle- 

i  /       i  •■  in.  /'. 

|  j.itm'  :  or  ,  Dì  sm  i-tu-d  .le.  .V.  ni'.  /'.  A.  Perder  virtù.  —  ,  Dia- 
TTTludiarr.  »/n.  /h  (itali  L'II.  :i.  Ì6,  Mei  ledo  è  in  periglio  d'in- 
ate  ,  ove  ogni  vcrtuoso  disvcrlud.-»  e  pente  quasi  corona  di  pa- 
nnila -  di  Tcrlò.  (V) 

Dssvaaiuouaa,  *  Di-ere»  In  dia  Hi.  -TV.  ais.  V.  A.    Lo  stesso   che  Dì- 

svritud.irr.  /'./>  fiiiiii  l.rti.jo.Qi.  Ovr  disvrrludi.ino  li  più  valenti. (V) 
DaWailM  .  Di-svr>lire.  [  Alt.  ci'inp.;  cct, trailo  di  Vestile.  V.  A.  K. 
t    di'']    BV€C4  I        /    "     iMlirr.    Cr.    a-xzhi  ,r. 

a  _  {t  /»r  mrd//.  l'm.ir.  ,  In  rimaner  senza.]  ]\ov.  nnt.  61.  i.  E 
roin.nn.  ,  ohe  disvestiate  de' cavalieri  di  sua  terra,  e  donasse  a' ca- 
vai» il  di  •      ' 

DssvaaTTIO,  V>i-s\c-sU  b'.Add.m.  da  Disvestiremo  stesso  clic  Svestito.  V .(B) 

i  —  Per  melaf.  Prixalo,  Fallo  rimaner  senza.  Dant.  Par.  tg  /'.  S'io  lui 
•l'I  primo  «tubino  disvestito  Per  le  sorrise  parolelte  brevi.  Bui.  S'io, 
cioè  io  Dante  fui  disvestito,  cioè  spogliato,  del  primo  dubbio,  cioè 
clir  era  la  ragione  dui  suono  e  del  lume  ,  ce. 

D  naikl)  Di-.-m  :r.iie.  [Alt.  comp.  Lo  stesso  che  Divezzare  e  Svez- 
i.ur.  /'.  /'nr  perder  l'  usanza,  )  Disusare.  Lai.  desuefarcre.  Gr. 
._-.«.  fiut.  I'urg.  to.  Lo  Dialo  amor,  cioè  mondano,  disusa, cioè 
disto  zza  e  isvi  S. 

t  —  Spoppare.  l.ib.  cur.  malati.  Quando  vorrai  disvezzare  lo  fanciullo, 
imbratta  lo  capizzolo  collo  aloe'. 

3  —  »  E  ;/.  pass,  mei  1.  signif.  Salviti.  Pr.  Sacr.  aio.  Allineilo  .  .  . 
dall'amare  gli  api  e  le  delicatezza  della  terra  tu   li  disvezzi.  (IN) 

Di»»k7.zaio  ,•  Di-svii-j.i-lo.  Adii.  m.  da  Disvezzar/e.  [  Lo  stesso  che  Di- 
vezzato. V.  tinti  si  trova  che  nel  s  ino  di  Spoppato.]  lab.  cur:  ina- 
lati. Al  fanciullo  disvezzato  non  dare  il  vino  purcllo  ,  perchè  per  lui 
i-c  pestMetna,  siccome  èe  pestiletnu  mentre  clic  poppa. 

Dvwushbtto,  Di-svi-a-méu-to.  [.Sm.ci  mp.)  Il  disviano  11  disviarsi.  [  Lo 
xf-'v  i  he  t  >is\  i.iie/.z.i  ,  Diviaincnto,  Deviamento,  Sviamento,  y.  ] 
I  ai.  ■bemtÌB.  Or.  hhmiimi  «Tayiu)i.  Post.  tSS.  Il  [leccato  ce 
.  moti  ipaaBameuto  dilla  duina  leggctc  auebe  è  uno  djsurdinaniciito 
i    disi  i.niirnlo  dal   (letto   line. 

Dama*!*!  Di-svi  iurte.  [  i'art.  di  Disviare.  ]  Che  disvia.  Lai.  aberrare 
beseoa,  depravane,  corrumpens.  Gr.  hia.$5tlpt*r.  Bocc.  Vit.  Dani. 
m5J.  Negpeiido  in  grandissima  parte  ec.  quali  fossero  gli  errori  del 
volgo  ,  e  mine  fossi  ro  pochi  i  disvianli  da  quello,  gli  venne  Dell' a- 
luiii  i  un  alto  pensiero.»  (  Qui  pare  che  Disviaste  non  sia  /'  attivo  al> 
iii. ii  e  faiieiis  ,  ma  piuttosto  il  tieni,  aberrane,'  recedens.  )  (P) 

Disviare,  Di-ssi-à-rr.  Alt.  [comp.  Lo  stesso  che  Diviare,  Deviare,  Svia- 
re, y.  )  Trai  iv  detta  diritta  o  della  cominciata  vìa,  Traviare,  Stor- 
ie ,  Alli'iiliiuare.  Ini-  deflettere,  dipingere,  avocare.  Gr,  aWorpMriir, 
CTTtfwVfr ,  àiror).a.ru7Ì>xi.  Dant.  Purg.  u8.  38.  E  là  m'apparve,  si 
com'i-eli  appare  Subitamente  cosa  che  disvia  Per  maraviglia  tuli' al- 
tro pensare.  G.  y.  li  ipo.  ».  0  Cbiesa  pecuniosa  e  vendereccia,  come 
i  tuoi  l'astori  i' b  nino  disviata  dal  tuo  buono  e  umile  e  povero  e  santo 
rniiiiricianieiilo.  Tust.  Gei:  ig.  »».  E  colla  spada  sua  la  spada  truova 
Nemica  ,  e  'n  disviarla  usa  ogni  pruova. 

a  —  •  Contrario  di  Avviare,  nel  sign.  del  §.  fi.  Cor.  Leu.  t.  a.  L  no. 
L'  intento  mio  è  dislormene  del  tutto  e  clic  si  sappia  clic  me  ne  sono 
distolti,  per  disviarne  la  bottega.  (  Cioè ,  per  Jiuie  perdere  l'avvia- 
mento,  torte  il  concorso  defili  avventori.)  (N) 

J  —  E  n.  ais.  Dant.  Conv.  ut.  A  un  suo  libro,  che  fece  a  confu- 
iioiie  di  tutti  cjuelli  eli'  disviavano  da  nostra  fede  ,  pose  nome  coh- 
tm  a'  dentili,  '/'esarci,  l'i:  SO.  Dunque  pecca  e  disvia  Chi  buono  amico 
oblia.  Petr.  cap.  g.  Ma  di-viarmi  i  peregrini  egregi  ,  Annibal  primo. 
i.  after.  Ilari.  Su.  .Si  p<  sciamo  ben  vedere  clic'  Caldei  disviano  ,  e  hanno 
in  dispetto  il  nostre  Creatore  (\)  Dant.  Par.  6.  E  quando  li  desili 
I  i  in  quivi  ,  Si  disilludo  pur  convieu  cJjc  i  raggi  Del  vero  aiuo- 
li,  in   MI   poggin  li»  n  vili.  (P) 

I  —  [  Tralignare,   Degenerare.]    /-'/'•  Amor.  Adunque  se  nibbio,  ov- 

,  t  ili-Ilo  BC.    li  uovi,    e  «la   vill.i   di   suo'  parenti  disvia,    è    degno 

di  posare  iu  pertica  di  (airone  o  d'asti  re. 

S  —  E  n.  pass.  Bocc.  /'il.  Unni.  u.o.  Ma  intanto  s' è  disvialo  da  esse, 
che  Ogni  premio  di  virtà  possiede  I' ambizione.  j\l.  Aldubr.  E  non  si 
diaviioo  dal  diritto  tramite  della  ragione.  Cavale»  \Jed. cuor. Cosi  Dio. 
ni'diro  sapientissimo,  a'suoi  eletti  Diega  molte  Consolazioni  temporali, 
MSJOOCM   non   v    ne  di. inno,   (    aflliggegli   per   purgargli. 

DuviATAwr.Mi:  ,  I  )i-\i  i.il  .i  un  u-ti .  Avv.  C'i'ii  disviamètltO.  Lai.  perdite. 
'.  rontfiif.  ir.  Gtord.  Prcd.  li.  In  tali  congiunture  vivono  per  lo 
più  disi  lat.inn  oli . 

Di»viiTt/zA  ,  Di-svi-atéz-:a.  [  Sf.  Lo  stesso  c/ie]  Disviamento,  y.  I.nf. 
alxrr.ilio  ,  unir.  Gr.  ùiroirXàvriiTK  ,  óii«'(iTr(*a,  /'>.  Giord.  Prcd.  I{. 
\  .-,    Ii.inn.i   rocchio  alla   di  \  iati vza   de' figlia  di. 

DaWiaiO,  Di-ivi-à-to.  Add.  in.  da  Disviare.  [  Lo  stesso  che  Sviato,  y.  ] 
Lai.  deVÌOB.    Gr.  à*bTf>'ir:'fj ■>',<■    Unni.    Par.  1j.  //'>.  J.o  popò]  disviai» 

>i  tjiroin.  Petr  <■"!>.  jHì.  Ch'alio  siile,  onde  morte  dipartille,  Le 
b  inni  lui  ricondotte.  /'-'  3i8-  8 irri  all' alma  disviata  e  frale. 

M  lr  J.  i .  Le  <ov  disvili.  <nn  alcun  mezzo  più  losto  si  congiun- 
■    miti  i    i  concordia.   .Se».  Pisi.  i.  che   hi    mostri  la  lumiera 

al  periti  ■  •   l"io  ohe  anno  sbarattati  i  di. nati.  s.  Già.  Grùoit.  Co- 

tu'  n»'«  e  invila  «   |>eiiiteiiza  un  suo  amico  eli'  avea  nome  Dimolilo, 

I  —  "  Osi  sIj  lontano  dilla  via  ,  F»or  di  mano,  yegez.  g-.  Non  sia 
lungo  (1/  <ampo)    disvialo  e   pieno   di  colli ,     0  ehi    standovi    i   iiriniri 

.  ti  (atesino  ■      /    >./  i/uando  il  luogo  i   pantanoso!  <<>  avviluppato  o 

in   >;    .  •  di  1,1   ut'    disviato,  (l'i  ) 
Di  •'  [  Perb.  m    di  Disviare.  ]    Che    disvia.  Lat. 

aberrati   I  munpens,   Mducens.  Gr,   SiafUùpur.  li-.  Ctoni, 

Prcd.  Quanto  aitilo,  di-.-,  ni  i.    dal  vero  bcuc  ,  nadicalo  dall'  anima. 


DITALE 

Disviatbice  ,.Di-s\i-a-tiire.  [(Fara.  /.'  di  Disviare.  Che  disvia  dal  bene, 
Che  ja  traviare.]  Lai.  quae  comunpit.  Or.  hi^  tipo  vira.  Lab.  tog. 
federe  adunque  dovevi  ,  .nuore  essere  una  passione  accccatricc  dell'a- 
nimo ,  disviali  ice   dello   'ngegno. 

Disvibvolh,  Di-svi-eVvo-le.  Add.  com-  Alto  a  aisviarì,  Bot%,  70.  A  ninno 

e  dubbio  che  queste  disiievoli  vie  non  sono  a  beatitudine  pervcnire.(V) 

Disvicor.lfte  ,  Di-svigo-ri-re.  JS.  ass.  comp.  ;  contrario  d'  Invigorire.  Lo 
stesso  che  Svigorire,  y.  Perder  vigore.  Lat.  debilitali.  Gr  irStrov- 
tr3.ai.  Soder.  Colt.  Sy.  Approvandosi  ce.  i  vini  per  eletti  dui  coloie  , 
dal  sapore,  dall'ardore  ce,  bolli  udì  tanto  quanto  possono  durare  a 
liollire,  perdono  la  maggior  parte  di  queste  condizioni,  snervandosi 
e  disvigoi  endo  senta  fine.  (V)  (N) 

Disi  iluppaiie  ,  Di-svi-lup-pà-re.  Ali.  e  n.  pass,  [  comp.  ;  contrario  rfiAv- 
viluppare.  Lo  slesso  che)  Sviluppare,  y.  {  E  si  adopera  tanto  al 
proprio  che  al  fig,  ]  Lai.  e.\tricare.  Gr.  !|iX»mir.  /foce  novi  5y,  2. 
5>è  de' lacci  di,  vituperosa  mot-te  disviluppò.  Dant.  Pure.  33.32.  Ed  ella 
a  mei  Da  tema  e  da  vercpgoa  Voglio  che  tu  ornai  ti  disvilupnc  But. 
Ti  disviluppe  ,  cioè  liberi,  Bieche  tu  non  abbi  più  paura  uè  vergógna. 
J)ai.t.  Par.  1~>.  1J6.  Quivi  fu'  io  da  quella  pente  turpa  Disviluppato 
dal  mondo  fallace.  Bui.  Disviluppalo  ,  cioè  sciolto  e  liberato.  Buon- 
Iter.  3.  4.  i}.  Pur  vi  disviluppaste  Al  lìn  ,  messer  Equilio- 

Disvilcppato  ,  Di-svi-lup-pà-lo.  Add.  m.  da  Disviluppare;  contrario  di 
Avviluppato.  Lo  stesso  che  Sviluppato,  y.  Cai:  Encid.  2.  3yg.  I  fieri 
draghi  allin  ,  dai  corpi  esangui  Disviluppati  ,  inver  la  rocca  insieme 
Strisciando  e  zufolando  ,  al  sommo  ascesero.  (B) 

Disviarne.  (Mario.)  Dis-vi-rà-re.  ZV.  ass.  Stornare.  La  aamona  ,  o  il 
vnadore  ,  o  qualunque'  altro  cavo  disvira  o  si  storna  dall'  argano  , 
quando  questo  cavo  retrocede  ,  invece  di  avanzare  ,  e  /'  argano  gira 
per  il  verso  contrario.  (  V.  virare.  )  (S) 

DisvisceRAKE  ,  Di-svi-sce-rà-re.  Alt.  comp.  Cavar  le  viscere.  L,o  stesso 
che  Sviscerare,  y.  Chiabr.  yend.  53.  L'  arcicr  di  Citerea  Disviseera 
ad  ognor  la  giovinezza  ,  E  gli  spirti  canuti  Guaiscouo  ad  ognora  Sollo 
la  disamabile  vecchiezza.  (A) 

Disv i.sciiia r. e  ,  Di-svi-schià-re.  iV-  pass.  Spianarsi,  Spastojarsi ,  Svilup- 
parti,  yil.  S.  Anton.   Beri;.  (Min) 

Disviticchiare  ,  Di-svi-tic-cbià-re.  [Ali.  comp.  Lo  stesso  che  Sviticchiare. 
y.  Distrigare ,  Disciogliere;)  contralio  d'  Avviticchiare.  Z,fiC  espli- 
care. Gr.  àyofXTvtrcur.  Vii,  S.  Ani.  Se  gli  era  lo  serpente  cosi  dura- 
mente avviticchialo  ,  che  non  se  lo  polca  disviticchiare  d'addosso. 

a-  —  Per  mctaf.  [Distinguere  ,  Esauliuare  collo  sguardo  una  cosa  con- 
fusa e  compartirne  le  parti.  ]  l,ai.  distinguere.  Gr.  otaxphur,  Dant. 
Purg.  10.  118.  Ma  guarda  Pisola,  e  disviticchia  Col  viso  quel  che  vieu 
sotto  a  que' sassi.  Bui.  Disviticchia,  cioè  distingui  e  separa. 

Disvizuee,  Di-svi-zi-à-re.  '[  Ali.  comp.;  contrario  di  Viziare.  £0  stesso 
che  Sviziare,  y.  ]  Levare  il  vizio  ,  Purgare.  La'.,  purgare  ,  vitium 
eliiere,  vilumi  submovcre.  Gr.  xttSizpKjkui.  Cr.  1.q.3-  Questa  è  miglior 
di  quella  clic:  sopra  le  pietre  trapassa,  imperocché  i!  loto  la  mondili.  .1 
e  la  disvizia  da  ogni  estraneo  mischiamento. 

a  —  [  ZV.  pass.  Abbandonare  i|  vizio.]  Coni.  Purg.  i3.  Quando  l' no- 
mo il  sale  ,  ,si  dismala  ,  cioè  si  disvizia. 

Disvocliaiic  ,  *  Di-svo-glià-re.  Alt.  comp.  ;  contrario  a"  Invogliare.  V. 
di  reg.  Lo  stesso  che  Svogliare,  y.  (0) 

Disvogliato,  Di-svo-glià-to.  Add.  [in.  da  Disvogliare.  Lo  stesso  che] 
Svogliato,  y.  Buon.  Fier.  3.  </.  9.  Ma,  posto  a  mensa,  in' breve  d'ora 
S'empia  di  vcnlo,  e  disvoglialo  e  stucco  S'addormentava. 

Disvor.LiEiiE,  Di-svò-glic-rc.  [Alt-  annni.  comp.  fuor  tf  USO  affatto  nella 
proui ,  e  permesso  con  gran  parsimonia  nel  verso  per  la  rima.)  A  y, 
iV.  e  di'  DisVolgcre  ,]  Svolgere.  Frane,  Barb.l5t.12.  Chi  mal  lega, 
non  discioplicj  Chi  ben  piega,  ben  disvoglie. 

DlSJOLblUt,  Di-svo-lé-re.  [Ali.  anom.  comp.  ;  contrario  di  Volere.  Lo 
stesso  che  Svolere.  V .]  Ricusare  ,  Non  volere  più  quel  che  s'è  vo- 
luto una  volta.  Lat  rcnuere  ,  recusare.  Gì:  àtxviitìii,  Tes.  Br.  y.  >(j. 
L'  uflieio  di  questa  virili  è  volere  e  disvolere  fina  medesima  cosa  ,  ma 
che  ella  sia  onesta.  Dant.  Inf.  2.  E  quale  è  quei  che  disvuol  ciò  eli' 
e'  volle.  Petr.  cara.  24.  3.  Onde  a  me  in  questo  stato  Alno  volere  o 
disvoler  in'  è  lolto.  G.  V.  12.  là.  4-  Domandalo  che  cosa  era  parie, 
cavallerescamente  in  brieve  rispose:  volere  e  disvolere  per  ollraggi  0 
grazie  ricevute. 

Disvolere-  Sin.  comp.  Divieto;  contrario  di  yolere ,  Ordine.  Rcinb. 
LetL  Ogni  vislra  deliberazione  t  ogni  vostro  volere,  ogni  disvolere, 
a  me  lia  sempre  dolce ,  sempre  caro.  (A) 

DlSVOLOBRC,  Di-.svól-pe-re.  [Alt.  comp.;  contrario  di  Avvolgere.  Lo  stesso 
che)  Svolgere,  y.  —,  Disvoglici  e  ,  tilt.  Lai.  evolvere.  Gì:  àvxirrutr- 
ouv:  Hoc-.  Com.  Dant.  Neil' entrar  della  prigione  legasse  il  capo  dello 
spago,  e  cosi  andasse  disvolgcndo  e  disfacendo  il  gomitolo. 

3  _  *  Slogare.  .W».  Pisi.  Se  alcuno  si  rompe  la  gamba,  o  a  se  disvol- 
ga alcuno  11»  inbio.  (15) 

Ilisioi,(.iMi.r.ro,'l)i-.sVi)l-piiii('n.lo.  Sm.  comp.  Il  di.woìgere.  Faust.  Berg.(0) 

DUVOLTO,  Di  svòl-lo.  Add.  ni.  da  Disvolgere.  Lo  stesso  che _  Svolto,  y. 
Lib.  Amor.  58.  Sappi  che  tale  amanza  del  suo  amore  è  disvolta.  » 
Cavai,-.  DÙcipt.  spir.  126.  Cosi  addiviene  del  peccatore,  che  avendo 
disvolto  (ffittolto)  lo  cuore  del  luogo  suo,  lo  quale  è  solo  Dio,  «ente 
gravi   tormenti.  (  J\ri  due  esempi  è  melafira.)  (V) 

Di   TAGLIO.   Patto  awerb.  =   Col  taglio,    Dalla  banda  del  taglio.    Lai. 
racsini.   Gì:  r/xqSq».  JSov.  ani.  gì.  4-  Fedi  ■'  nemico  a  due  mani  d'un 
gran  colpo  di   taglio. 
Ditalasso.  *  (Grog.)  Di-ta-làs-so.  Sm.   V.  G.  (Da  dis    due,    e  talassa 

in. ne.)   //  confluente  0  congiunzione  di  due.  mari.  (Vali) 
Ditali  ,  Di-tà-le.  [Sm.]  Dito  che  ti  taglia  dal  guanto  per  difesa  del  dito 
,hr  abbia  qualche  malore,  taf.  digitale.  Gr.  Sa.*TvKri$pa-  Muti.  Franz, 
lini.  buri.   \4*y   Un   guanto  solo  è   buon  Dell'esercizio   Della      palla,     e 

t'adopra  a  lar  ditali,  E  di  piastrelli  un  largo  benefizio.  Malm.5.38. 
Ònd'allc  dita  egli  ha  ratti  1  ditali  D' intorno  a  innumcrabili  morta- 
li.»  (  Oui  pcr~stmilit. ,  e   paria  di  (ale  che  per  lo  troppo  schiacciar 


V 


DI  TANTO 

sotto  V  unghia  gli  schifosi  insetti  ,  onda  aveva  tormento  al  capo  , 
fece  come  ditale  alla  stessa  unghia  del  loro  sangue  e  delle  loro  spoglie.)(\ì) 

2  —  L'  anello  da-  cucire. 

Di  tanto.  Pouo  avverb.  Lo  stessoche  Tanto,  Intanto.  F'.Lal.tam,  tanto. 
Gr.  roffoìiTov  ,  toitoJtw.  Sen.  Pist.  Ma  aguale  conviene  che  i  guer- 
nimenti  di  tanto  sieno  più  forti ,  di  quanto  più  forza  sono  le.  cose  clic 
ci  assaliscona.  Bocc,  nov.  79.  i4-  Se  non  che  di  tanto  siara  differenti 
da  loro  ,  che  eglino  mai  non  la  tendono ,  e  noi  la  rendiamo  come 
adoperata  1*  abbiamo.  Rim.  ani.  Fedi  Imp.  nq.  Valor  sor  V  altre 
avete  ,  E  tutta  caunoscenza  :  Nuli'  omo  non  porla  Vostro  pcesio  con- 
tare ;  Di  tanto  bella  siete. 


DITO  rj~$ 

$ia\v£ir§ui.  Coni-  Inf.  7.  Salamoile  dice  :  Il  giudicio  dilcrmina  le  <jui- 
stioni ,  impone  allo  stolto  silenzio  ,  e  mitiga. 

2  —  Sentenziare,  Decidere.  Cavalo-  Att.  Aposi.  5.  S.  Piero  e  S.  Jacopo 
diterrninaro  il  contrario.  (V) 

3  ~t-  N.  ass.  e  pass.  Deliberare.  Vit.  SS.  Pad-  2.  i33.  E  però  difer- 
minò  che'I  meglio  era  andare  a  lei.  E  143.  Avendo  egli  diferminato 
al  tutto  di  fuggire  ec. ,  fecesi  una  grande  forza  ec.  F~it.S.  Gio.  Gùalb. 
sg3.  Piacendogli  il  luogo  ,  diterminossi  di  fermarsi  quivi.  (V) 

Ditebminatahiente  ,  Di-ter-mi-na-ta-mén-te.  Avv.  [F.A.  V.  e  di']  Detcr- 
minatamente. F'arch.  Ercol.  2Óg.  Non  è  soggetta  diterminalain^nte 
né  alla  quantità,  né  alla  qualità,  né  all'ordine  de' piedi,  ec. 


Di  tanto  in  tanto.  Posto  avverò.  =  Ogni  tanto  tempo,  Di  quando  in    Diterminato  ,  Di-tcr-mi-nà-:to.  Add.  m.  da    Ditei-minare.  [  F~.  A.  F.  e 

quando.  Lai.  identidem.    Gr.  auSis  ,  xoù  aK><?.  Segner.  Mann.  Marz. 

l3.  5.  Non  basta  dar  loro  di  tanto  in  tanto  quasi  un'  occhiata  ;  è  di 

necessità  contemplarli. 
Ditassa.  *  (Bot.)  Di-tàs-sa.  Sf.  Lat.  ditassa.  (  Dal  gr.  dis    due    volte  ,  e 

(axìs  ordine;  e  ciò  a  motivo  della  doppia  corona.)   Genere  di  piante 

della  pentaiidria  digitila,  famiglia  delle  asclepiadee  ,  con  corolla  quasi 

rotala  cinquepartìta,  con  doppia  corona,  l'esteriore  cinquepartita,  l'inter- 
na a  cinque  fogliatine  ed  opposta  ali  esterna,  eie  antere  terminale  da 

una  membrana.  (N) 
Ditassi.  *  (Bot.)  Di-tas-si.  Sf.  L,at.  ditaxis.  Genere  dipiante  della  diecia 

monadelfia  ,  famiglia    delle  tricocche  ,  col  calice  della  pianta  mascolina 


di'  Determinato.  ]  Lat.  statutus  ,  praestitutus.  Gr.  -n,pooipicrp,ivos.  Bo 
nov.  zg.  10.  E  venuto  jl  giorno  a  ciò  diterminato  ec. ,  nella  pre- 
senza del  Re  la  damigella  sposò.  Alleg.  3o6.  La  forza  de'  nomi  no- 
strali dalla  diterminata  volontà  degli  uQmini,  o  dal  caso  ordinaria- 
mente dipende. 

Diterminaziose  ,  Di-ter-mi-na-zió-ne.  [Sf.  V.  A.  V.  e  di'  ]  Determina- 
zione, farcii,  lez.  i36.  Saremo  necessitati  d'  allegare  ancora  e  riferire 
le  santissime  diterminazioni  de' teologi. 

Ditermossido.  *  (Chini.)  Di-ter-mòs-si-do.  Sm.   V.  G.  Lat.    dithermoxy- 

dum.  (  Da  dis  due  volte  ,  therme  calore ,    e  oxjrs  acido.  )  Dicesi  cosi 

il  secondo,  grado  di  termossidazione.  V.  Tcrmossido.  (Aq) 

cinquepartito,    la  corolla   di  cinque  petali   e  gli  stami  vei licillali.    E    Ditestazicme  ,  Di-te-sta-zió-ne.  [  òf  F~.  A.  F~.  e  di']  Detestazione.  Lat. 

nella  pianta  femmina  il  calice  cinqueparlit.o  eoa  cinque  glandole  op-        detestatio.  Gr.    fide\vpia..   Sen.  Pist.  11J.    Questa  è  ditestazione  ,  se  il 

"  -  morire  ti  piace. 

Di  teste.  Lo  stesso  che  Testé.  V.  Bemb.  Asol.  120.  Non  sci  però  tu  per 
levarmi  la  verità  di  mano  ,  Lisa  ,  così  agevolmente  ,  come  la  nostra 
semplice  colomba  l'aquila  di  testé  fece.  (V)  {Qui  di  testé  pare  piutto- 
sto appoggiarsi  al  sost.  aquila  e  significare  Di  prima.  )  (P) 

Ditico.  *  (Zool.)  Diti-co.  Sm.  V.  G.  Lat.  dytiscus.  (  Da  dyticos  chi 
s'immerge  nell'acqua,  che  vien  da  dyles  palombaro.  )   Genere  d'in- 


L 


? 


poste  alle  lacinie  ,  uno  stilo  trìfido  con  tre  stimmi  a  sei  lobi  crenati 
ed  un  frutto  a  tre  capsole.  (N) 

ite.  (Mit.)  //  Dio  delle  ricchezze ,  o  dell'Inferno,  cioè  Plutone.  (  V- 
dite  add.  In  gr.  dytes  vai  chi  s'immerge  sott'acqua,,  palombaro.) 
Ai  in.  Malm.  Dite ,  secondo  il  favoloso  creder  dei  Gentili  ,  é  lo  stesso 
che  Plutone,  l'uno  e  l'altro  nome  significando  ricchezze,  delle  qua- 
li ,  perché  si  cavano  di  sotterra  ,  facevano  custode  e  padrone  quel  loro 
Dio  sotterraneo.  (A)  Dani.  Inf  34-  Ecco  Dite  ,  dicendo  ,  ed  ecco  il 
loco  Ove  convicn  che  di  fortezza  t'  armi.  (P) 

—  Si  prende  ancora  per  la  città  e  per  lo  regno  dello  stesso  Dite ,  o 
Plutone.  Malm.  6.  77.  Ond' ella  in  Dite  a  un  vetturin  s' accosta,  Che 
la  rimi  ni  a  casa  per  la  posta.  (A)  Dani.  Inf  8.  E  il  buon  maestro 
disse:  Ornai,  figliuolo,  S'appressa  la  città  che  ha  nome   Dite.  (V) 


setti  della  prima  sezione  dell'ordine  de'  coleotteri,  che  formano  parte 
della  terza  tribù,  cioè  quella  degl'  idrocantari  o  navigatori;  veramente 
anfibii ,  mentre  possono  vivere  lungamente  soli'  acqua  nutrendosi  d'alti  i 
insetti  acquatici  ;  ma  avendo  bisogno  di.  respirar  l'aria  escono  dall'  ta- 
cque dolci  de'  lag  hi  e  de'  fiumi ,  per  inseguire  gl'insetti  terrestri  di  cui 
Sono  voracissimi.  (Aq)  (N) 


Dite.  Add.  com.   F~.  L.  Ricco.  Lat.  dis,  ditis.  Gr.  vKovmoi.  Rim.  ani.  Fr.  Ditioni.*  (Geog.)  Di-ti-ó-ni.  Lai.  Ditiones.  Antichi  popoli  dell' Illirio  nella 

Guitt.  Che  cupid'uom  non  già  puot' esser  dite. (F~.not.4l2.GuiU.lelt.)(y)  Dalmazia,  (fi) 

Dite,  *  Ditte,  Diete.  N.  pr.  fi  (Mit)  Ditirambaccio  ,  Di-ti-ram-bàc-cio,    Sm.   pegg.  di  Ditirambo-    Red.  Leti. 

Diteismo.  *  (Fil.)  Di-tc-i-smo.  Sm.  f.  G.  Lai.  dilheismus.  (  Da  dis  due  Ecco  a  V.  S.  un  esemplare  del  mio  ditirambaccio  con  le  note.  (A) 

volte  ,  e  theos  dio.  )   Antico  sistema  che  ammetteva    nel  governo  del  Ditirambeggiar,e  ,  Di-ti-ram-beg-già-re.  N.  ass.  Verseggiare  ditirambica- 

mondo  due  Dei  ,  autori  l'uno,  del  bene  e  V  altro  del  male:  errore  che  mente,  Far  ditirambi.   Uden.  Nis.  (A) 

sedusse  Manicheo  ,  e  di  cui  ebbe  a  pentirsi  anche  il  grande  Agostino.  Ditiramuicamente,    Di-ti-ram-bi-ca-mén-te.    Avv.    In    modo  ditirambico, 

— ,  Dualismo  ,  sin.    F.  Manicheismo.  (Aq)  Salvia.  Op.  Pese.  5.  4'6-  H  °,lia'  modo  ditirambicamente    innalzò,  e 

Ditello  ,  Di-.<  !-lo.  [Sm.]  PI.  f.  Diìella  e  Ditello.  [  Quel  concavo  eh' è  con  felice  audacia  nobilitò  il  dotto  Redi.  (A)  (N-) 

sotto  il  braccio.  Lo  stesso  (he  ]  Ascolla.  V.  I^at.  axilla.  Gr.  p.sr.a^a.Kn.  Ditirambico,  Di-ti-ràm-bi-co.  Add.  m.  Di  ditirambo,  ,  [e    per  lo  più    è 

(Dilette  de' Toscani  e  tilelle  degli    '  Vuzzesi   è  da  titillo    iu  solletico;  aggiunto  die  si  dà  a'  versi  fiali  in  onor  di   Bacco   o  del    vino,    al 

e  vuol  dunque  dire  una  parte  sensibilissima  al  solletico.  Così,  pure  gli  poeta  che  li  compone    ec.  ]     Lat.    dìthyrambicus.    Gr.    $i3upa/x.fii>>.'Js. 


Abruzzesi  chiamai!  sonno  le  tempia  che  fortemente  percosse  producono 
letargo  a  morte  :  ed  i  Tedeschi  dicotile  schliifc  ola  schlafen dormire.) 
Al.  F~.  g.  i4-  Enlìando  sotto)  il  ditello  e  I'  anguinaja.  Bocc.  introd.  5. 
Nascevano  nel  cominciamento  d'essa  a' maschi  ,  e  alle  femmine  pari- 
mente, o  nell' anguinaja  ,  o  sodo  le  ditella,,  corte  cnlìaturc.  E  nov. 
60.  io.  Senza  riguardare  ce.  ad  un  suo  farsetto  rotto  e  ripezzato  ,  ed 
intorno  al  collo  e  sotto  le  ditella  smaltato  di  sucidume.  Cron.  Molili. 
2S0.  Di  prima  cominciò  la  gente  a  morire  di  certo  enfiato  che  vomva 
con  gran  doglia  e  con  repente  febbre  o  nell  anguinaia  ,  o  di  solto  le 
ditella.  Cr.  5.  17.  5.  I  suo' semi  (della  mortine')  e  le  suo  foglio  secche 
rimuovono  il  puzzo  delle  dilolla  e  dell'  anguinaja.  Albert.  3y.  Na- 
sconde lo  pigro  le  mani  sue  solto  le  sue  dilcllc  :  pargli  fatica  di  por- 
lesi  a  bocca.  Palaff.  7.  Solleticando  sotto  le  dittile,  Menando  lui  a 
zufolo  e  tamburo. 


Red.  Annoi.  Ditir.  i38.  Di  queste  composizioni  di  parole    bizzarre  e 
capricciose,  conveniente  a  materia  comica  e  ditirambica,  sene  leggono  or, 

2  —  *  Dicesi  ancora  di  Certe  voci  composte  e  nuove ,  perchè  conven- 
gono al  ditirambo.  Salvia.  Buon.  Fior.  3.  2.  i3.  Perlismaltalo  ,  smal- 
tato di  porle,  voce  ditirambica;  poiché  al  ditirambo  convengono  certe 
voci  composte  e  nuove.  (A)  (N) 

3  —  *  (Mus.)  Detto,  anche  di  un  certo  stile  usalo  nell'  antica  music  il 
greca  ,  dedicalo  a  Bacco  ,  e  che  perciò    si    chiamava    Bacchico.  (1,) 

4  —  *  Usato  a  modo  ili  sin  Salvili.  Opp.  Pese.  2.  258.  Il  traduttore 
di  poeta  greco  non  può  far  di  meno  di  non  dare. nel  djtirambico.kN) 

Ditirambo.  *  (Mit.)  Di  ti-ràm-bo.  Soprannome  di  Bacco  ;  così  detto  per- 
chè, nascendo  era  passato  due  v,  Ite  per  la  porla  del  mando.  — ,  |),. 
liiainbogenc  ,  ni).  (Dal  gr.  dis  due  volte,  thyra  porta  ,  ed  amilo 
io  alterno  ,  succedo  ,  oltrepasso.  )  (Mit) 


St&i/p 


Sega,  Poet.  ij8.  Sono  ancora  certe  .sp,  - 
oro  imitazione  tutte  Io  cose  dotto,  cinr 


Di  tempo  ih  tempo.  [  Posto  avverti.   =]  Di  quando  in    quando,    Con    Ditirambo,  [iS"//-.]  Sorta  di  poesia  propriamente  in  onore  di  Bacco. Lat 
qualche  intermissione,  [A  più  riprese,  A  diversi  intervalli.]  Lat.  iden- 
tidem.   Gr.  aSOis  ,  wì    ai/Jis.  Q.   K.   1.  44-  3.    Altre    nazioni  barbare 
passarono  in  Italia  di  tempo  in  tempo.  E  7.  yg.  4-    Poi  di  tempo  in 
tempo  vi  furono  aggiunte  tutte  I'  altre  arti. 

2  —  [Successivamente]  Alani.  Colt.  1.  20.  E  di  questo  e  di  quel  di  tempo 
in  tempo  Ogni  cosa  narrar   che  torni  in  mente. 

3  —  [  Col  correr  del  tempo  ,  Col  proceder  del  tempo.]  Petr.  canz.  33. 
Di  tempo  in  tempo  ini  si  fa  nien  dura  L'  angelica  ligura. 

DlTEHEEE  ,  Di-tc-nérc-  [Alt.  anom.)  Interlenere  ,    Intrattenere  ,    Tratte- 
nere ,  Tenere  a  bada.  —  ,  Detenere  ,  sin,   Lat.  detinerc  ,    remorari 


dithyrambus.   Gr.  dij\>pa.y.ii 
zio  di  poesie,  clic  usino  nel 

il  ninnerò,  l'armonia  ed  il  verso,  come  eia  poesia  do'diliraml>i.A\'vA 
Annoi.  Ditir.  4$-  Nel  ditirambo  si  nomina  spezialmente  il  sidro  d'In- 
ghilterra. E  leti.  1.  2i3.  Io  credo  che  presto  potrò  stampare  un  ini  ivo 
ditirambo.  E  appresso  :  Questo  secondo  ditirambo  uasce  tulto  a  forzi 
de'  comandamenti  assoluti  dogli  amici. 
Ditirambocene.  *  (Mit.)  Di-ti-ram-bò-ge-ne.  Soprannome  di  Bacco.  Lo 
stesso  che  Ditirambo.  F*.  (Da  dil/ij'rumbos  su  cui  vedi  Ditirambo 
e  da  genos   schiatta  ,  generazione.  )  (Mit) 


retardare.  Gr.  ùr='xs»'.  Sen.   Pist.    Perchè  dunque  mi  ditioni  più  tra  i    Di  tirata.  *  Posto  avverb. ,  fig.-=z  In  un  subito.  Er.   Giord.  Pred.  M. 


vocaboli  della  filosofia  ,  che  intra  l'opero 

2  —  Rattenere,  [  Imprigionare.  ]  Lat.  retinore.  Gr.  koitì^iiv.  Guid.  G. 
Infino  a  tanto  che  e'  pervenne  a  quelli  che  detenevano  Polidamas  ,  e 
intendevano  menamelo  prigione.  Stai.  Mere.  Sieno  presi  e  dilenuti  ; 
ditenuti  possano  essere  ed  eglino  e  le  loro  cose. 

3  —  *  F'ario.  Salitisi.  Calel.  6.  A  quello  studio  ,  dal  quale  comincia- 
to ,  m' avoa  dipartito  e  ditenuto  lo  disordinato  desiderio  d'  onore.  (Cioè, 
tenuto  lontano.  )  (Pr) 

Ditenitoiie  ,  Di-lc-ni-tó-re-  F~erb.  m.  di  Ditenerc.  Che  ditiene.  V.  di 
rea.  Lo  slesso  che  Dclentore  e  Detenitore.   F~.  (A) 

Ditenitrice  ,  Di-le-ni-lii-ce.  F'erb.  f  di  Ditencre,  Guài.  leti.  18.  E  vo- 
stra lealtà  grande  ditcnitrice  di  voi  ,  stringendovi  a  me  pagare. 

Ditenuto,  Di-tc-nùto.  Add.  [m.  da  Ditencre.]  Ralle  nulo  ,  [e  parlo 
più  s'  intende  di  chi  è  fatto  prigione.  —  ,  Detenuto  ,  sin.  ]  Lai.  dc- 
tcntus.  Gr.  KarairxsS'i's.  Stai.  Mere  Nessun  berroviere  possa  andare 
ad  alcuno  staggimento,  o  sequestro  laro  d'alcuno  ditenuto, ovvero  preso. 

Piterminaiib  ,  Di-tor-mi-nà-ro.  [Att.  F .  A.  F~.  e  di'  Determinare.]  Por 
termini:,  Por  fine  ,  Decidere.  Lat.  dirimere,  decidere.  Gr.  àifop/^ic, 


di 


2g~).  Quando  vengono  a  morte  questi  santi  uomini    di    Dio. 
tirata  «e  ne  vanno  al  ciclo.  (N) 

Dito.  [Sm.]  PI.  Diti  m.  e  Dita  fi  Uno  de' cinque  membretti che  derivano 
diiHa  [palma  della]  mano  e  [dalla  pianta]  del  pie.  [Ogni  dito  della  mano 
lui  il  suo  proprio  nome:  Pollice  o  Grosso,  Indice  ,  Medio,  Annui,»,* 
e  Mignolo  o  Auricolare.  'lutti  hanno  tre  falangi,  nanne  il  pollice 
che  ne  hiidue  soltanto. —  ,  Digito,  sin.]  Lai.  digìlus.  Gr.  o4xrvl.osjJRocc. 
nov. f  1.5.  Martellino  si  storse  in  guisa  le  mani,  le  dita  e  le  bracciate, 
che  fiera  cosa  pareva  a  vedere.  E  num.j.  Cominciò  oc.  a  far,  sembiante 
di  distendere  l'uno  de' diti.  Dani.  Purg.  5.  3.  Quando  diretro  a  me 
drizzando  il  dito  ,  Una  gridò  :  ec.  E  Par.  28.  58.  Se  li  tuo' diti  non  so.i 
a  tal  nodo  Sufficienti,  non  è  maraviglia.  Fir.  As.  118.  Attoniti  per 
la  indicibile  leggiadria,  mettendosi  la  man  destra  eoi  dito  gros,o  sono 
a  quelli  due  che  gli  surgono  a  canto  ce.  ,  religiosamente  l'adoravano. 
Cas.  leti.  y3.  Non  ti  posso  scriver  più  a  lungo  ,  clic  mi  doglion  le 
dila.  Red.  Esp.  nal.  24.  Quindi  alzando  i  due  diti  indici  ver.so  il  cielo, 
reggeva  nelle  due  estremità  di  quelli  l'  elsa  della  spada. 

2  —  Misura    della  larghezza  d'  uà  dito.    AI.    F~.  8.  65.    Con  un  nastro 
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larro  quattro  diLv   Rem.   Ci.  3.  3.,:.  Essendoli  vicino  amen 

1  "'     ''  inlnnn»      fl,^,    Dlttr.    3b.    E 

l  vessine  un 
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rfo  t|naniu  uiui     orni,    «    il.    .) 
•1  un  .lil>,   In  altro    «   astro  Aqudantc    s'intoppa.  7W.  Z>i«Yr.  36    li 
•r  a  ►  rie  alcun  >k    nini   1  os«    inai  cotanto  ardito, 

.   I>i  ini.)   inni  lo  >lio, 

*—  *i  ' '■■  >D*rJLiuu    a.  fSd.  Abbiamo  un  dito  di  re- 

gno .  .    li.  ni  ■  un  barbogio, 

,   -   *   Dm  IL l„  ,  MM  no  ì  seguenti  modi  di  dir*  figurali  e  provai.  : 

"'•   '■  )■  Ji   -•  (N) 
5  _  [Co/m  Alia..        N      mlire  o  Non  potere  aliare  o  levare  il  di- 

.  lo  _/.,,,-■    /i   iimorr,  *  non  anitre  di  far  però  novità.  Lat.    ne 

digitila  onudoa  exerere  mete.  .1/.  V.  io.  5r).  Ma  perche  il  Locatogli 
a»na  sopra  c.i|m  il  cartello  di  S.Arcangiolo,  non  osava  levare  il  dito 

>  —  Al/.nc  il  dito:  W.7u  di  sprizza/tura.  Peir.  cinz.  ,-.  Non 
x  arrogete  ancor  |<i  (.,,,1.  prove  IM  b.-.vari<o  inganno,  Che  alzan- 
do il  duo  con  I..  in.  ,te  .-chi  i  za  ?  (  Zola  il  Casn-lvciro  a  quoto  Ino- 

il  Lavaio  Lu<\a  come  1  fanciulli  clic  giuocano  a  toccar  le  -.  ,  ,  i 
c<1  ''  :  •'  '  qo-'ixld  -ono  permettervi  sopra  il  dito,  l'alzano,  scher- 
MBdo  eoo  «ssi  da  lontano  senza  toccai  li.)  (P) 

G  —  i  C.  i  .-.  Av.i  :  ]  Avere  ..Luna  cosa  su  per  It  diln  ,  o  su  per  le 
|  unte  delle  dita  =  Saperla  benissimo.  [Detto  forse  da'  numeri  della 
tavola  ptltagvrica,  o  delle  calende ,  j  quali,  a  nvglio  imprimerli 
uel.a  nume  ,  si  suole  insegnare  a  calcolarli  su  pei'  le  inule  tirile 
dita  con  un  metodo  nolo  alitili  i  fanciulli.-]  Lat.  in  Dottorato  ha  De- 
i..  /  are*.  Giure  Fui.  Che  base  necessario  mostrar  di  sapere que- 
sic  cose  p.u  leggieri  ,  ed  averle  ,  come  noi  diciamo,  su  per  le  dita. 
Jl/alm.  6.   a.  Che  I   La  mi  per  le  punte  delle  dita. 

a  —  '  E  i-osì,  Aver  le  ragioni  su  per  le  dita.  Buon.  Fier.  3.  2.8. 
Te  vincere  e  iinposiiLil  :  tu  >ai  troppo,  Tu  Lai  troppe  ragion  su  per 
le  dita.  L  Salvai.  Annoi.  Tu  hai  troppe  ragion  su  per  le  dita  ;  in 
ci, tanti  lat  m  numerato.  Gli  antichi  contavano  sulle  dita  ,  della  qual 
«*a  r  d.  v.dcre  Leda,  clic  il  trasse  da  qualche  antico.  (N) 

:  —  [  (  Ir.  Dare:]  Darvi  del  dito  nell'occhio  =  Offendere  sé  me- 
destata.  [V.  Dar>i  del  dito  noli'  occliio.  ] 

3  —  '  F  Dare  sulle  dita.    f.'Dait  mano  ,  5.   18.  (N) 

S  —  [Col  ••.  Leccare  .  ]  Locarsene  le  dita  =  Piacer  sommamente  al- 
ato ,  e  figuratam.    checchessia.   Lui.  digitos    lingere.    Ci:  «un- 
»*«■  iuriAiH.  Beni,  nm.   1.  46.  Che  fa  che  l'uom    se  ne  lecca  le 

j'i.  /■  P*  E  'i1""0  lor,c  '  ,Jcllc  1"a,i  io  mi  '«co  ancor  le  dita. 
Ah. ir.  Co:  <j.  5.  io  ti  pan.  1  auro  uno  zucchero  Di  tre  colte.  C.U11 
po  meno.  A.  E  leccheresti  tc-Ne  le  dita.  Mcrg.  25.3i7.  Del  qual  chi 

I  mangia  le  dita  si  lecca.  -  »■■#■» 

<j  —  [  Col  e.  Legare,-]  Legarsela  al  dito  =  Imprimersi  Lene  alcuna 
cosa  nella  memoria-:  delio  da  quel  segno  o  fio  che  si  lega  o  mette 
talvolta  al  dito  per  ricordanza  d'alcuna  cosa.  Lai.  alta  niente  Y«-po- 
nere.  Fedi  dcap.  -.  de'  Properbii  di  Salomone,  d' onde  par  che  trae- 
ga  Cangine.  Morg.  22.  ,0.  Ma  sia  che  vuole:  al  dito  legherà»?, 
CI,  10  nacaui  per  punire  1  tuo' peccati,  burch.  3.  7/.  Legati  questo 
al  tino,  e  ben  .l'annoda.  Varch.  Suoc.  2.  1.  Io  ti  prolesto,  licnlo 
a  mente  e  legatelo  al- dito.  L.-b.  som.  7.  Legati  prima  al  d.to ,  Che 
»  10  piglio  più  penna  ,  ce. 

>  -^Legarsela  o  Allacciarsela  al  chtozr  Determinare  di  vendicarsi, 
[  ei  tampar  mila  mente  ti  torlo  ricevuto ,  per  farne  vendetta  a  tempo 

tuiio     Detto  da  quel  segno  0  filo  che  uom  si  lega    talvolta    o 

trutte  al  dito  per  ricordanza  di  alcuna  cosa  ] 
jo  —  Col  v,  Levare.  V .  c.  5. 
"~'  CoL  v-  M*»»:  Mettere  e  Cavare  o  Trarre  i!  dito  dal  fuoco- 

d^im  per  esprimere  somma  prestezza.  Dunt.  Par.  22.  Tu  non  avresti 

in  tanto  tratto  e  messo  Nel  foco  il  dito,  in  quanto  io    vidi  il    segno 

Clic  segue  I  Tauro  ,  e  cui  dentro  da  esso.  (N) 

12  —  [  Col  ...  fcfordere:]  Mordersi  il  d.io  di  che  che  sia,  dicesi  per 
io  pn  per  I  1 1.1,1 11  con  rabbia  e  con  dolore  di  non  aver  fallo  chec- 
chessia ;  e  talora   Mina,  care  di  vendicarsi.   Lai.  mordere  -'labrum  Gr. 

....>  -,  >,,.  Bern.  Ori  1.  20.  58.  E,  mordendoti  il  dito, 
u  ■Ucon  '-' '■'  ■  Di  Vendicarli  con  buona  misura.  Buon.  Fier.  3  1  5 
MI.,  n  noi  .  u„  dito,  Come  fa  chi  vendetta  altrui  minaccia.  E  J. 
1.  1.  I  dai  ,  al  diaci,  mordeai  le  d.tj  ,  Divertiace  di  nuovo,  e  pur 
di  nuovo  Idioma  I   bomba.  ' 

13  —  [Colv.  Mostrai,-  :]  Kovtrarc  al.  uno  adito=Z?/r/Zzorc  Udito  accen- 
nando vena  al,  uno  ,hc  menu  d'esser  notato;  e    ti  piati,,  per  lo  unì 

ni  eonra  parte,  [f.  A  dito.]  Lai  digito  montfrare.  Gr.  vxnn»ri{Uf. 
ta.m\oSm*TM.  Boee.  nw.  •}/,.  ,5  Egli  non  poteva  mai  andar  pervia, 
«-negli  DOT  l..se  da  BJDCluill  ino. Irato  a  àilo.Petr.  <  auz.  22  6  E  nel- 
l'alma dipinto  ì* •ere' Udito  ,  K  mostratone  a  dito.  E  cap.  »-.  E  ve- 
draOT  ore.  Amor  ,  tu  mi  legatti  ;  Ond1  io  a  dito  ne  sarò  mostrato. 
y  11.  .\.  l,r:  /lalt.  E  eL.ev.,,,0  ui.iemr  :  egli  è  colui  ch'egli  ri  mo- 
•Lo  ^  d.lo,  e  di»»c:  ecco  l'Agnello  d.  Dio.  Cam.  Pur*.  i3.  Dimo- 
UraUvaintnlc  risponde  Dante,  qmui  a  dito  mostrando  Verg.lio    Sii» 

.,i,t.  me. ,116.  Poneaai  in  mila  tata   La   gUrlandeUa  ,  che  il  ben  le 

';'",;  >»>«  luna    all'altra  a  «Lio    la  me.sti.iva.  San.     Ori    2     iC 
'    ;•   lari  di  «,ua  ,    «ara  Khcrnito,  E    da'  fanciu'  per    via  mo- 
strato a  dito.  * 

'  i  —    [  Coi  9.  fepen  :  ]  Non  nnpcre  quante  dita  iti  ha    nelle  mani  = 

-  quello  che  dorerebbe  «mere  ognuno.  Lai  ne  ni.,  quidem 

B        Le.  Pi„.  iuns.  ,;,/.  i  ,,„,,,  tatti ricereando, 

oon  m  troverri  nppiaoo  annoverare  qtiante  dita  abbiano  nella  1,,,... 

eT*  i,       "m, sl""'"'  ;  Sputarai  nelle  d.ia  =  Fare  ogni  i/bnoitoL 

X  L'Z  t:'r""r'  mUT  """">  'l'>«"d<>  «<""•"  "W  àner  saldo 
amoenaeia  per  far  fina.  (A) 

"G  -  [  Col  ...   1.   care-]   roccan  il  ri.-l  col  dito  ,  si  dice  dell'Otte. 

y;-— ..»-«"»."., ...  .v,        affìitsS: 

'".';  '"    "'    "  alenali  daHo  scorpione  ad  'u, 

1     m  uo.ik,,  a  coi  parvi  t-  ,„u„,  dllo  vvlK  au  un 
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;  -   Colv.  Tornare  ;  Tornarsi  col  dito  nell'  occhio ,  cioè    Scornato. 


Frane.  Sacch.  nov.    16.   Costoro    eoa  la  d 


'ili    si  tornarono    a 


pie 


zoppo  col  dito  nell'occhio,   {tirano  slati- scoperti  i  loro  incanni.)  (V) 

18  —  *  Col  v.  Uscire:  Non  uscire  un  dito  «logli  ordini  ,  de'  comandi, 
leggi  ec.=lSon  notargli,  ÌV0/1  trdwjredirgli  „è  puntone  poco.Goiz. 
0«x,v.  dtal.  3.  Se  10  non  posso  far  lare  a  mio  modo  l'universale, 
al  «ìi.-n  che  sia,  fi  osservare  te  mie  leggi  nella  famiglia  mia  e  uoa 
v'  ha   chi  esca  un  dito  degli  ordini  miei.  (N) 

19  —  Nòta  proverbio.  Varch.  Break  5y.  Quando  «alcuno  fa  o  dice 
alcuiw  cosa  sciocca  e  biasimevole  ,  e  da  non  doverli  ce.  riuscire  se 
gli  dice  in  Firenze:  tu  armeggi  ec.j  e'  non  ti  toccherebbe  a  intigne- 
rò un  dito,  SI  tutto  Arno  corresse  broda. 

20  —  (Aatr.)  [La  duodecima  parte  del  disco  di  un  pianeta.']  Lib.  A- 
UroL  Scrivi  nella  prima  parte  che  si  tiene  col  diametro  che  esce 
coli'  orizzonte ,  uno;  e  nella  seconda,  due;  e  nella  terza,  tre;  eco- 
si  ancora  andrai  scrivendo,  tanto  che  compili  dodici  E  catana  di  que- 
ste parli  si  chiama  dito  ;  e  poscia  parti  catcìn  dito  di  loro  in  quan- 
te parti  puoi ,  e  segnale  nel  socon.lo  spazio  ,  il  quale  è  più  sire  Ito.  E 
questi  diti  si  chiamano  li  diti  dell' ombra   ritornata,    ovvero  rivolta. 

21  —  (Arit.)  Alcuni  aritmetici  danno  il  nome  di  LKti  ai  numeri  sem- 
plici dall' 1  al  u;  siccome  danno  il  nome  di  Articoli  a  quelli  cìie  , 
aggiuntovi  lo  zero,  dipendono  da  questi,  come   10,   20,  3o.   e, .-.( A) 

22  —  *  (Arche.)  \iisura  lineare  in  uso  presso  gli  Ebrei  ,  i  Greci  ed 
i  Romani.  Era  la  sedicesima  parie  del  piede,' o  circa  dieci  linee  del 
pollice.   (Yan) 

23  —  *  A  mena  dito.  Posto  avverb.  =  Per  l'appunto  ,  Benissimo.  F~. 
e  di'  A  menadito.  (A)  (N) 

Ditot.a.  (Bot.)  Di-to-la.  [Sf.  PI.  Ditola.  Fungo  che  ha  il  caule  gtvsso, 
earnoso,  umesùto}  i  rami  ineguali ,  appuntati.  É  comune  ne'  boschi. 
E  buono  a  mancarsi  collo  aguis-.r  deffH  altri  funghi.  Caria  dal  bian- 
co al  già  lo  ,  al  rosso:  ]  Lai.  coralloide  ,  fungiti  r.imosis  ,  [  clavaria 
coralloide*  Lin.]  (Cosi  detto  dalla  somiglianza  «del  suo  caule  con  un 
dito.)  Red.  Ins.  iij.  Come  ho  potuto  vedere  nelle  vesce,  ne' Dolci- 
ni ,  negli  uovoli  ,  negrumati  ,  nelle  ditola,  ed  in  alti  i.  »  Dti.  di  A. 
Pasta.  Le  ditola  sono  una  sorta  di  funghi  buoni  a  mangiare.  (N) 

2  —  (Ar.  Mcs.)  Dilole  dicono  i  tessitori  di  drappi  q-ic'  Regoli  di  car- 
rello ,  eh"  servino  ad  alzare  ed  abbassare  1  licci  ed  i  calcolali.  In 
alcuni  luoghi  delta   Toscana  chiara  .  usi  anche  Paleserei  la.  (A) 

Ditoma.  *  (Zool.)  Di-to-ma.  Sf.  K.  G.  La'.,  ditoma.  (Uà  dis  due  vol- 
li -,  e  tome  taglio.  )  Soltogenere  d'insetti  dell  ordme  de coleotteri , 
compresi  nella  seconda  sezione  della  famiglia  de' xilofagi,  ed  appar- 
tengono propriamente  al  genere  tro'gosita  ;  hanno  le  antenne  con 
due  soli  articoli  alquanto  corti  da  cui  fc  mandibole  sono  in  parte  na- 
scoste. Comprende  it  lyctns  crcnatits  Fab.  (Aq)  (N) 

Ditono.  (Mus.)  Di-to-no.  [Sm.  F~.  G.  Intervallo  composto  di  due  tuo- 
ni- ]  Lat.  ditonus.  Gr.  hìrovos.  (  Da  dis  due  volte,  e  tonns  tuono.) 
Varch.  Giuoc.  Piti.  Dalle  cose  dato  si  vede  manifestamente  die  Ira 
tolte  le  consonanze  musicali  semplici  la  diapason  ò  la  maggior,  ;  dico 
semplici,  perchè  se  ne  trovano  molto  composte,  come  il  ditouo,  cioè 
due  «noni ,  seni  idi  tono  ,  tritono,  ec. 

Ditoiucb.  *  (-Fisiol.)-  Di-to-rà-ce.  Add.  e  sm.  V.  G.  Lai.  dilhorax.  (Da 
dis  due  voi  te,  e  thorax  petit).)  Mostro  per  eccesso  con  dun  tonici.(Aq) 

Ditossia.  *  (Boi.)  Di-tos-si-a.  Sf.  CG.  Lat.  dito.xia.  (Uà  dis  due  volle-, 
cloxon  arco.)  Genere  di  piante  stabilito  da  Sch'iiallt  con  due  specie 
del  genere  Celsia  ,  distinte  dal  calice  con  cinque  divisioni  ineguali, 
seghettate,  quattro  slami,  tra  quali  due  lunghi  e  piegati  in  ai\:o  ed 
una  capsula  bivalve:.  (Aq)  (N) 

Di  tiu.  Preposizione.  Lo  slesso  che  Infra.  V.  Fr.  Giord.  i3a-  Di  (fatta 
questa  moltitudine  intra  tutte  le  genti  che  mai  foro  ,  ella  sola  di  tra 
tanti  fu  eletta.  E  appi  VSSOl  Mostrasi  in  lei  l'alibundan/.ia  di  Ila  grazia  di 
Dio  non  solamente  per  la  elezione  di   tra  tanta  moltitudine,  ma  ec.(V) 

2  —  *  Vario.  Inlroct.  Viri.  22.  Se  .  .  .  I'  abbandonassi  (le  virtù)  per 
paura  che  avessi  di  molti  nimici  .  .  .  abbandonerebbe! ti  incontanente 
e  parti rebberti  di  tra  i   buoni.  (lJr) 

DniiAcniCERo.  *  (Zool.)  Di-Ira  chi-ecro.  Sm.  V.G.  Lnl.  dilrachycertis. 
(Da  dis  due,  trachys  aspro,  e  ceras  corno.)  Genere  di  vermi  inte- 
stini ,  caratterizzali  da  un  cor/io  vescialoso  con  due  corna  nella  par- 
te anteriore  riunite  alla  loro  base,  ed  in  ittita  la  loro  lun"hezza  etter* 
mie  di  membrane  aspre  è  f  lamentose-   (Aq) 

Ditiuimento  ,  *  Di-tra-i-mcn-to.  Sm.  Il  ditrarre.  Inlrod.  Viri.  3n.  Di- 
liaiincnlo  si  è  quando  l'uomo  nasconde  l'altrui  beni.  (Pi) 

Ditrappaiie,  Di-li ap-pà-re.  [Alt.  V.  A.  Sembralo  stesso  che)  Arrappare 
o  ltubarc.  V.  Lat.  raperò,  diripcre.  Gr.  ùpira-'^tw.  Lib.  Direi:  E  non 
solamente  vcgghiaie  per  aspettare  il  sonno  a' mariti  ,  ma  ancora  per 
diti  appare  i  beni  di  coloro  che  sono  uceisi. 

Dithahre,  Di-tràr-re.  [Alt.  anom.  V.  A.  Lo  stesso  che  Detrarre.  V.J 
Ton-e  ,  ('stirpare.  Lai.  delraherc  ,  anferre.  Gr.  àtpatpùv.  G.  V.  d. 
21.  2.  Ma  pelò  non  fu  mai  amico  della  Chiesa  poi,  ma  sempre  la' 
ditraeva  e  occupava  E  n.  1S4.4.  Ciascun  cittadino  per  una  sua  pic- 
cola utilità  dilrar  e  froda  e  mette  a  non  calere  ogni  gran  cosa. 

a  — *  Diviare  ,  Distrarre.  Comm.  Dani.  Itif.6.  Proem.  La  prima  si  è 
dilettazione  universale,  la  quale  dilrae  lo  intelletto  dell'uomo  delle 
speculazioni,  (N) 

Di  trascobso.  *  Posto  avverb.  ss  Di  volo,  Di  fuggiasco.  Pallai'.  Ist. 
Cono.  1.  68.  E  qui  di  trascorso  voglio  notare,  esser  falso  ciò  die 
universalmente  si  legge  narrato  di  questo  fatto.  (Pe:) 

Di  tratto.  Posto  avviati.  SS  Subitamente  ,  In  un  subilo.  L,at.  libro 
continuo.  Gr.  tù.)vt.  Cron.  Morell.  2^8.  Ma  di  trailo  rome  reo 
giugni  va  a  lei  col  r.otajo  e  testimoni!  ,  e  diceva:  di'  di  si.  E  altrove: 

noi  ne  avemmo  di  trailo  una  di  circn  fiorini  5oo.  Ctnff.  Cnlv.  3. 
76.  E  cosi  Andrcon  dette  la  volta  Col  Pulicane ,  e  feruiai. si  a  rastrel- 
lo ,  E  fer  di  tratto  sonare  a  raccolta.  Geli.  Sport.  1.  2.  S'to  non 
v'andassi,  di  tratto  andrebbe  il  romurc  per  Firenze,  ch'io  non  isti 
mo  il  guadagnare. 
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DI  TRATTO  JN  TRATTO 

2  Di  priiao  Irrito  ca.  Prontamente,  Nel  principio  del  negozio.  Cron. 

Morell.  Pagò  ccnquarantamiia  borirli  di  primo  tratto. 

Di  tratto  jn  tratto.  [Posto  avverò.  ■=.  ]  Di  quando  in  quando.  Lat. 
idenlidem.  Gr.  a.v§is  ,  «ai  a.vùn.  Segnei.  Mann*  Febbr.  2.4.  11  Signo- 
re veramente  apparisce  fra  queste  tenebre  ,  con  far  di  sé  di  tratto  in 
tratto  tralueere  qualche  raggio- 
Di  traverso»  Posto  avverb.  ss  Dalla  banda  traversale,  Traversalmen- 
te.  Lat.  oblique,  transverse.  Gr.  ie\aytt»i,  ■Ka.pa?>\r$w.  Guid.  G.  E, 
correndo,  il  percosse  di.  traverso.  Liv.  Dee.  3.  I  compagni  de' Roma- 
ni statuirono  propugnacoli  incontro  alle  vigne,  e  con  cunicoli  di  tra- 
verso ricevettero  i  cunicoli  de'  nimici.  E  altrove  :  E  ferrilo  di  traverso 
nel  costato. 

2  —  Dalla  parte  della  larghezza.  Dant.  lnf.  3o.  8y.  Con  tutto  eh'  ella 
volge  undici  miglia  ,  E  più  d'  un  mezzo  sii  traverso  nrjn  ci  ha. 

Ditiiazione  ,  Di-tra-zi-ó-ne.  [Sf.  V.A.  V.  e  di"}  Detrazione-  Lat  detra- 
evo. Gr.  ùtQalpiiris.  G.  V.  10.  161.  1.  Ch' ellino  doveano  avere  mol- 
te ditrazioni  e  abbassamenti. 

2  —  E  termine  astrologico.  G.  V.  12.40.  45.  Partito  Giove  dalla  con- 
giunzione di  Saturno  e  di  Marte  ,  ed  entrato  nel  segno  del  Pesce,  sua 
casa  ,  al  continuo  fu  congiunta  in  quello  con  la  cauda  draconis  ,  che 
ancora  gli  fa  ditrazione. 

Ditiuchiasi.  *  (Chir.)  Di-tri-chi-a-si.  Sf.  V.  G.  Lat.  ditrichiasis.  (  Da 
dis  due  volte,  e  llirix  ,  lliricos  capello.)  Male  delle  palpebre  consistente 
in  due  ordini  di  ciglia  o  peli.  (A.  O.) 

Ditridattili.  *  (Zool.)  Di-tri-dàt  ti-li.  Sta.  pi.  V.  G.  Lai.  ditridnethy- 
li.  (Da  dis  due  volle  ,  tris  tre,  e  dacty/os  dito.)  Tribù  d'  uccelli  , 
le  cui  specie  sono  fornite  dt  due  o  tre  dita  davanti,  e  ne  sono  affatto 
prive  posteriormente.  (Aq) 

Ditriglifo.  *  (Archi.)  Di  tri-gli-fo.  Sin.  V.  G.  Lat.  dilriglyphus.  (Da  dis 
due  volte,  e  triglyphos  triglifo.)  Spazio  compreso  fra  due  triglifi.  (Aq) 

DtTSiNciARE,  Di-trin-cià-re.  [  Alt.  e  n.  V.  A.}  Minutamente  tagliare. 
Lat.  minutatine  dissecare.  Gr.  y.o.tù.  Xi-ktqv  nta.aylX.ttv.  Tav.  flit.  E 
tutte  loro  armi  si  vengono  ditrinciando. 

Ditrocheo.  *  (Lett.)  Di-tro-ché-o.  Sm.  V.  G.  Lai.  ditrochasus.  (Da  dis 
due  volte  ,  e  troc/ieos  trocheo.)  Piede  di  quattro  sillabe,  delle  quali  la 
prima  e  la  terza  lutigli?  ,  e  brevi  la  seconda  e  la  quarta  ,  cioè  com- 
posto di  due  trochei.  (Aq) 

Di  trotto.  Posto  avverb.  ='  Con  trotto.  [  V.  Andare  di  trotto.]  Lai, 
SUCCUSsatim.  Beni.  Ori.  1.  5.  28.  Malagigi  si  mette  un  diavol  sotto, 
E  per  l'aria  ne  va  più  che  di  trotto,  ({/ut  vale  in  fretta.) 

Ditta.  Sf  Lo  stesso  che  Detta  ,  nel  sign.  di  Buona  fortuna  ,  come  Di- 
sdilla vale  Disdetta  in  significato  opposto.  (Secondo  alcuni  è  dallo 
spaglinolo  dicha  clic  vale  il-  medesimo,  mutato  C  in  T,  come  quando 
i  Napolitani  dicono  Tomacchio  per  Comacchio  ,  e  mastio  dicesi  per 
muschio.  Ma  iti  gr.  dilyche  vai  doppia  fortuna.)  Tasi.  liim.  e  Pros.i. 
pag.  2<Jl^{Ediz.  d'Aldo  i582.)  Quando  il  giocatore  è  stato  favorito  dal 
primo  favore  ,  aspetta  ragionevolmente  il  secondo  ;  e  ,  dopo  il  primo 
danno,  a  gran  ragione  del  secondo  suol  dubitare.  Questo  è  quello  che 
ditta  o  disditta  si  dice.  (B) 

2  —  (Com.)  Società,  Compagnia  di  negozio,  che  va  soliti  il  nome  di  uno 
o  più  de' suoi  componenti  ;  p.  e.  Tizio  e  Cajo  ;  Cajo  e  Compagni  ec. 
(Dal  lat.  dieta  detta  ,  nominata;  poiché  Iranica  sotto  un  nome  sociale.)(A) 

Dittaino.  *  (Gcog.)  Dit-ta-i-no.Z.a«.Dictainus,  Chrys&s. Fidelta  Sicilia.  (G) 

DittamNITE.  *  (Farm.)  Dil-lam-rii-lc.  Sf.  Vino  emenagogo  che  si  prepa- 
ravi! aulicamente  mettendo  il  mosto  a  fermentare  insiti  dittamo. {A.O.) 

Dittamo.  (Bot.)  Dit-ta-mo.  [Sm.V.  G  Genere  di  piante  della  decandna 
mnnoginia  ,  famiglia  delle  riti  ficee ,  col  calice  deciduo  ,  la  corolla  di 
cinque  petali ,  i  filamenti  glandolasi  incurvi  e  cinque,  follicoli  disper- 
ati ;  così  denominato  dagli  ejfeili  salutati  della  specie  della  Frassi- 
ni Ila  bianca,  non  già  dalla  loro  somiglianza  cola  pianta  dello  stesso 
nome,  tanto  celebrata  dagli  antichi. — ,  Diclamo,  sin,  Lat.  dictamnus 
ulbus.  ]  Maestr.  Aldobr.  P:  N .  i65.  Dinamo,  il  quale  è  detto  per 
altio  modo  frassinella,  imperciocché  ha  le  foglie  come  il  frassino.  liicett. 
fior.  35.  Chiamasi  ancora  dittamo  bianco  una  pianta  nostrale  tulla  di- 
versa dal  dittamo  di  C.andia,  ed  altrimenti  ridomanda  dittamo  frassinella. 

2  —   [Dittamo  eretico    o  di  Candja:    Specie    d'origano   le  cui  sommi- 
tà fiorile  ,    decantate    altre  volle    come  vulnerane  e   cordiali ,  entra- 
no nella  composizione    tiella  teriaca  ,    del  milridale  ,  del  tliascordio 
della   conjìzione  di  giacinto.  Lat.  (ingannili,  ]  dictamnus,  diclainuum. 
Gr.  hU-rai/.ov.  (  Da   Diete  Ditte,   montagna  di  Creta  ;  o  secondo  altri, 

-,  udjLj|ff%,  "ti  "-"torisco.  per  la  proprietà  attribuitagli  di  accelerare  i 
parli.)  Tass.Ger.  11. 72.  Or  qui  l'Angel  custode,  al  duolo  indegno  Mosso 
di  Ini,  colse  dittamo  in  Ida,  Erba  crinita  di  purpureo  fiore,  Ch' ave 
in  giovani  foglie  allo  valore.  Ricett.  Fior.  35.  Il  dittamo  è  una  pianta 
clic  nasce  in  Candia,  simile  al  pukggio;  ha  le  foglie  maggiori  coperte 
d'una  lanugine  bianca. 

3  —  *  Dittaino  falso  o  Pseudo  dittamo:  specie  di  marrubio  molto  simile 
al  dittamo  di  Candia  ,  ma  privo  d'odore.  (A) 

Dittakclasi.  *  (Mus.)  Dittan-tlàsi.  Sm.  Nome  dato  dal  meccanico 
Afuller  di  Vienna  ad  un  cembalo  da  lui  inventato  nel  1800,  e  com- 
posto di  due  tastiere ,  in  una  delle  quali  le  corde  sono  accordale  di 
un'ottava  più  alta  che  iteli' altra,  e  fra  ambedue  trovasi  una  lira  con 
corde  di  budello.  (L) 

Dittami.  *  (Geog.)  Dit  tà-ni.   Popoli  della  Spagna  tarragone.se.  (G) 

Dittate,  Dit-ta-re.  [Alt.  V.A.  ,  che  oggi  si  tollererebbe  solamente  ne' 
poeti.  V.  e  di'}  Dettare.  I^ai.  dicere.  Gr.  teytw.  Peti:  canz.  28.  «.Colui 
che  del  mio  mal  meco  ragiona,  Mi  lascia  in  dubbio  j  si  confuso  ditta. 
Dant.  Purg.  *</.  j  2.  Per  carità  ne  consola  ,  e  ne  ditta  Onde  vieni. 
Jìut.  E  ne  ditta  ,  cioè  di'  a  noi. 

2  —  Comporre.  Lat.  [componere.  Gr.  -rrotùv.]  G.  V.  8.  10.  2.  Fu  (  ser 
Brunello  Latini  )  sommo  maestro  in  retorica  ,  lauto  in  ben  saper 
due  ,  quanto  in  ben  dittare.  E  o.  i35.  2.  Fu  {Dante)  sommo  poeta, 
e  filosofo  e  rettoria)  perfetto  ;  e  tanto  in  dittare  e  versificale  ,  come 
in  aringa  parlare. 
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Dittato,  Dit-tà-to.  Sm.  [V.  A.  V.  e  di']  Dettato.  Lat-  seribeudi  ratio  , 
stylus.  Gr.  ptv\os.  G.  V.  o-  i35.  4.  Cominciò  {Dante)  un  commento 
sopra  14  delle  sopraddette  sue  Canzoni  morali  volgarmente  ce. ,  lo 
quale  ec.  grandissima  opera  riuscìa  ,  perocché  ornato  appare  à'  alto 
dittato.  E  12.  8g.  2.  Mandò  lettere  a  tutte  le  caporali  città  d'  Ita- 
lia ,  e  una  ne  mandò  al  nostro  comune ,  con  molto  eccellente  dittato. 
Dani.  rim.  5.  Amore  e  'l  cor  gentil  sono  una  cosa  ,  Siccome  il  saggio 
in  suo  dittato  pone. 

Dittatore,  Ditta-tó-re.  [Verb.  m.  di  Dittare.]  Che.  delta.  [V.A.  V.  e 
di']  Dettatore.  L,al.  dictalor ,  qui  dictat.  Gr.  v$yyirfri&.  G,  V.  8.10. 
2.  Fu  dittatore  del  nostro  comune  {Brunello  Latini).  E  l'i.  92.  3.  Il 
cancelliere  ,  e  dittator  delle  lettere.  Dant.  Purg.  24.  5g.  Io  veggio  ben 
come  le  Vostre  penne  Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette.  E  Vii. 
Nuov.  3'i.  Conciossiacosaché  a'  poeti  sia  conceduta  maggior  licenzia 
di  parlare  ,  che  a'  prosaici  dittatori. 

2  —  (St.  Ant.)  [  Sm.  Magistrato  supremo  nella  repubblica  romana  , 
rivestito  della  regale  autorità.  — ,  Dettatore,  sin.]  Lai.  diclator.  Gr. 
oi-n.ra.rwp.  Dittam.  1.  21.  Un  poco  appresso  ordinai  Dittatore  :  Tito 
Largio  fu  il  primo  ec. 

Dittatorio,  Dit-ta-lò-ri  o.  Add.  m.  Attenente  a  Dittatore,  e  alla  auto- 
rità di  esso.  Lai.  dictatorius.  Borgh.  Colon.  LaU  4°'2-  Avendo  Siila 
privati  costoro  della  città  ,  e  non  per  l'autorità  sua  tirannica  e  ditta- 
toria ,  ma  per  via  de'  comizii  centuriati  del  popolo  romano. 

Dittatura  ,  Dit-ta-tù  ra.  [Sf]  Dignità  del  Dittatore.  Lai.  dictatura.  Gr. 
hiy.rcirupos  àfX'/i-  Bocc.  Leti.  Pin.  Ross.  2j3.  Lucio  Quinto  Cincin- 
nato esercitò  il  magnifico  ullicio  della  dittatura.  Dav.  Oraz.  Cos.  I. 
12J.  Da' piaceri  della  villa  tratto,  quasi  un  altro  Cincinnato  dall' ara- 
tolo alla  dittatura. 

Dittaziofe  ,  Dit-ta-zi-ó-ne.  Sf.  V.  A.  Dettalo.  S.  Agost.  C.  D.  4-  3. 
Una  lettera  è,  particella  d'una  dittazione  e  d'un  nome.  (V) 

Ditte.   *  N.  pr.  m.  Lo  slesso  che  Dite  e  Diete.  V.  {  S.  Diete.  )    (Mit) 

2  —  *  (Gcog.)  Lo  stesso  che  Diete.   V.  (G) 

Ditteo  ,  *  Dit-lè-o.  Add.  pr.  in.  Di  Ditte.  —  Soprannome  di  Giove  , 
dall'antro  di  Ditte  dove  nacque  e  fu  allevalo.  — Soprannome  di  Mi- 
nosse i*e  di  Creta.  —  Corona  (litica.  Così  da  taluni  fu  chiamala  la 
costellazione  di  Arianna  figlia  di  Minosse  re  di  Creta.  — Ninfe  dit- 
tec.  Ninfe  dell'  isola  di  Civla  ,  così  delle  dal  Monte  Diete  o  Dit- 
te. (Mit) 

Ditteri.  (Zool.)  Dlt-te-ri  Sm.pl.  Ordine  settimo  della  classe  degì' inselli, 
nel  quale  si  comprendono  quelli  che  sono  forniti  di  due  ali  sole.  —  , 
Dipteri ,  Bialati. ,  sin.  (Da  dis  due  volte,  e  pteron  ala.)  (Aq) 

2  —  (Archi.)  Edifizii  antichi  circondati  da  doppio  colonnato  o  da  dop- 
pia serie  di  colonne.  (A)  (Aq) 

Ditteridk.  *  (Bot.)  Ditrté-ri-de.  Sf.  Genere  di  piante  così  nominale,  per- 
chè i  due  infagli  superiori  del  loro  calice  sono  in  forma  dt  ala. — , 
Dipferide  ,  sin.  (Van) 

Ditterigio.  *  (Bot.)  Dil-te-rì-gio.  Add.  m.  Epiteto  di  seme  a  due  ale; 
e  del  corpo  o  dorso  d'  un  pesce  guernilo  di  due  pinne.  — ,  Diplerigio, 
fin.  (  Dal  gr.  dipteryx  ,  dipterygos  a  due  ale  ;  e  questo  da  dis  due 
volte,  e  pleryx ,  ygos  ala  ,  onde  plerf gioii  aletta.)  (Aq) 

DiTTERonoNE.  *  (Zool.)  Dil-te-ro-dó-ne.  Sin.  V.  G.  L,at.  dipterodon.  (Da 
dis  fine  volte,  pienti  ala,  e.  odus  dente.)  Genere  di  pesci  da  Lacépède 
stabilito  nella  divisione  de'  toracici  ,  fumato  colle  specie  de'  generi 
sparus  e  perca  ,  osservandosi  i  loro  denti  disposti  in  uno  o  /Kirecchi 
ordini.  —  ,  Dipterodonc  ,  sin.  (Aq) 

Ditti.*  N.pr.  in  (V.  Dille.)—  Figliuolo  dì  Mapnete  wdi  Seri/ri.  e  fratello 
minore  di,  Polidelte. —  Cretese.  Compagn  l' Idomeneo  all'  assedio  ai 
Troja,  il  quale  dicesi  che  scrivesse  la  storia  di  qaell  impresa  ;  quella 
che  va  sotto  il  suo  nome  è  opera  di  un  letterato  del  XV.  secolo. —  Cen- 
tauro ucciso  da  Piriloo.  —  Figlio  di  Nettuno  e  di  Agamede.  (Mit) 

Dittiario.*  (Bot.)  Dit-tià-ri-o.  Sm.  V.  G.  (Da  diciy,  yos  rete-)  il  na- 
turalista Hill  dà  questo  nome  al  fungo  chiamato  da  Linneo  Clolro, 
perchè  è  reticolato.  —  ,  Dictiario ,  sin.  (Aq)  (Van) 

Drriico.  (Leti.)  Dit-li-co.  Sm.,  e  più  spesso  Dittici  nel  numero  del 
più.  Lilio  in  cui  gli  antichi  registravano  i  nomi  de'  loro  consoli  e 
magistrali  ;  così  detto  perchè  era  formato  di  due  tavolette.  La  pri- 
mitiva Chiesa  aveva  anch'  essa  i  suoi  Dittici.  —  ,  Diptico  ,  sin. 
(Da  dis  due  volte  ,  e  plyx,  ycos  piega,  onde  diplycos  doppio,  qua -ì 
a  due  pieghe.)  Cocch.  Disc.  2.  255.  La  (brina  del  libro  merita  ancora 
qualche  considerazione,  essendo  simile  a  quella  dei  Dittici  antichi;  se 
non  che  in  cambio  di  due  tavolette  o  pliche,    ne  ha  quattordici.  (A) 

Dittidio.*  (Bot.)  Dit-lì  di-O»  Sm.  V.  G.  ilaf.dictyd.iuui.  Genere,  ih  piatile 
crittogame  ila  ò'chradcr  stabilito  nella  famiglia  de'  funghi  ,  distinte 
da  un  peridio  diafano,  reticolato  o  venoso  che  inegualmente  apresi  tlui 
lati  od  in  cima.  — ,  Dictidio  ,  sin,  (Da  dicly  rete,  onda  dicty'dion 
reticèlla.  )  (Aq) 

Diitina.   *  (Mit.)  Dit-ti-na.    N.  pr   f.  Ao  stesso  che  Dittinna.   V.  (Mit) 

DrmruìA.*  (Mit.)  Dil-li-nèa.  Soprannome  di  Diana,  sotto  il  quale  ella 
uvea  un  tempio  nella  Focide.   {  V.  Ditteo.  )  (Mit) 

Dittinna.  (Mit.)  Dit-tin-na  ,  Dillina.  N.  pr.  f.  V.  Britomarlc.  V.  — , 
Dirtina,  Dittimi ,  sin.  (V.  Ditteo.)  Salvia.  (A) 

Dittinnie.  *  (Aivlie.)  Dit-tin-ni-e.  Feste  a  Sparla  in  onore  di  Diana 
Dittinna.  — ,  Dictinie  ,  sin.  (Mit) 

Dittioide.  *  (Anat.)  Dit-li-ò-i-de.  Sf.  V.  G.  Lat.  dictyoides.  (  Da  diety, 
yos  rete,  e  idos  forma.  )  Inviluppo  o  Tessitura  de'  rami  dell'  arteria 
carotide  alla  base  del  ccrebro  ,  che  rassomiglia  ad  una  rete.  —  , 
Diclioide  ,  siti.  (Aq) 

Dittiopsia.*  (Med.)  Dit-ti-o-psi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  diclyopsia.  (  Da  dicly 
rete  ,  e  opsis  vista.)  Difetto  dell'occhio  ,  per  cui  si  vedono  ombre  ra- 
mose somiglianti  a  rete  o  tela  di  ragno.  —  ,  Dictiopsia  ,  sin.  (Aq) 

Dittioteco.*( Archi.)  Dit-li-o-tè-co.  Add.  est».  V.  G.  Lai. dictyothecum. 
(Dìdiciy  rete,  ed  etheca  aor.  1.  di  tithemi  porre.)  Edificio  nella  cui 
costruzione  i  mattoni  son  posti  in  fianco  ,  e  rendonn  la  Jòrma  d'  una 
rete  ;  perciò  da'  Latini  detto  Opus  reticulatum.  (Aq) 
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l>n:        •    •     '  !.<■".  pi  r.  C    r.,i   dictyocteae. 

Ut  Lantouroua  stabilito  nella 

,  caratterizzale  da  un'  organizzazioni    ■ 
In:  .  "■   (àoj 

1  tvSm.pLr^.G.Lal.dictjoTitcn.^Oadictir, 

d'insetti  deW  ordine  de' lieuroiteri  cnk 

ii'l  li  ri .  «Vi.  (Aij)  ^N) 

I  A.  I  .  t  di   Detto.  Ir.  l'uni.  fSg,  1.  EU  torno  al  primo 

d.iio  .  l'i  ■  i       .    .    /         f.       Ogni  tuo. ditto,  E  Poi  a,    e 

tulli  altri.  Firn.  ant.Guid.  Gwniz.ton.   /-.  Voi, 

. .  :.  mutata  li  maniera  Degli  amorosi  dilli  dell' amore.  (\) 

I     rtO.    Adii,   m    da   I). .ut      /  .    .-/.    /".   r  di'  IJ.lt).     7'V.    //,;;/.    sotf.    iti. 

e         l'ai  lui  (atto  t  ditto.    1  ■    -.}■  follo    ciò    eh' e  ditto    Porail 

. -.  Quand'ala  (Ai  misericordia)  è  vei 

Giuli.  Un.  ..   ti.  Non  per  utente  l  ditto    animale    razionale.    /•    t8. 

.  i  •  i  ili  1 1<>  operazione  le  ditte  virtù  in  voi-  E  36.  ó'a. 

.  -  «  i  \  i  i   ministri  ili  Iho  dilli  e  credati.  /.  Mando  a 

it  ...  ■'.'  per  tulli  quelle  cose  che  ili  sopra  son  ditte.  (\) 

Dmoacaaa  ,  Dit-ton-gà-re.  {.Alt]    Ridurre  a  dittongo.  — .  Di      ngare  , 

tiii.  1  '  la  incute  dittonga  e  relativizza  la  copula  que. 

DrrrosGATAtfBaTS:  ,  Dil -tini- -.i  i.i  un  Sn-te.  Aw.   Con  dittongo,    In    modo 

din-  ' i       .  Stigl.  Art.  ver*.  2.  Berg-  (Min) 
Din  rcATO,  Dìl-ion-gà-to.  Add.  m.  da  Dittongare.  Lui.  diptbongo   hé- 
«,■      -  .  Salvai,  l'i   -    I  iS.  Quella  codetta 

che  i  Ire  pei   farla  apparire  dittongate,  «'■  un  uso  venuto  dal 

Iteri   'li   chiamano  longobardo:  »  Salviti,  II.  !..     /    Per  lo  fra- 
.  degli   strumenti  •  'I  cantar  dittongalo  de'mosici.  (Pi 
Drrroaco,  Dit-tòo-go.  [Sin.  I  ■  G.J  L'unione  o  la  mistura  di  due  vo- 
cali [pronunziate  insieme   con  che  Janna   una  sillaba  sola  ,  ma    due 
■.ciati  in  una  sola  emissione  di  i  -  fighi  delia  nostra 

no  ai,  .'in,  <i,  mi.  i.i.  ii,  in.  <i.  ni,  no. — ,  Dittongò ,  sui.} 
I        diphlbongua.    '.  .  .  :-.    (  Da  </.»  tlm-  volte,    e  phthóngos 

5         évi    rt.   1.3.  i-.  Tanti  dittonghi,  re  l'uso  della  lingua 
ii  opera,    nel  rotear  nostro  si    jiosson    pronunziare, 
un  gli  accoppiamenti-  Rèa.  Annoi.  Di- 
tir.  ..  1'.  tri  l'altre  «*>.r  buono  il  pronunziare  il  dittongo, 
a  —  *  Quella  cidtitu  die  t'appicca  alla  .'-il' in  v ,   per  segnare  eh'  è 

diin  i 
j      ,    .  ii  '  .  I  Au.   camp.  T.n  stesso  che  Adunare  e  Tuffare. 

/  .  i  i.       Ariti.  -.  i-.  E  in  costwté  appresso  i!i  molli  barbari 

ditu  dargli  (  i  figliuoli}  nel  fiume  gelato*,  subito  oh'  e' son  noti,  (Po- 
;,,,  \  italo  situin  ili  tuffargli .  )  (A)  (Berg1)  (IN) 

I  .   Di-tur-pà-rc.  [An.  V.  é.  f.  e  aV]  Deturpare. 

l'i  ti  ii...  I''  ilo  aiverb.  =  Uil  tutto  .  Sepia  tutto,  In  tulio.  Vìi.  S. 
M.  Minili,  n.  I»  ho   questo  intendimento,  che  questa  casa  sia  dlpu- 
tata  «li  lullu  .ni  albergare    questo  dolcissimo  maestro.  Gtiitt.    leu.  tS. 
ornando  ili  lutto  l'onore  di  Dio.  (V) 
i  —  *    /    /.;    Di  tulio  pulito.   Cai:  Leti.  ined.  2.181.W  papa  di  bronzo 

,'  gii  «li  lutto,  <«l  «■■  cosa  belli  lima.  (F<0 
In  ti  rro  n>7u.  Pisi"  avveri.  —  Compiutamente.  f.  Punto;  »  Segner. 
instr.    1.  'ài.  iti.  li  crebbe    la    confusione  ,    quando    parato  di 
tulio  punto  fu  per  levare  «1  cabri-  ce.  (N) 
l'i  Tni"  1. 11.11  vo.  (l'ili.)    Porto  avverò,    V.  Figura  tonda.    Ila/din.  (A) 
DlO.    '   (GcOg.)    Lai.  1  'l'I   urne  di  Guru,   sulle  ecsw    ilel- 

t'  Indottali.  —   Cap"  deW  fndostart.  (C) 

•    1  1  ,:i..-JJ!a  Macedonia  ,   oggi  Standia.   —  Ani.   cit. 

dell'isola  di  Creta.  —  delC Eubea,  —  della  Celestini.  (('.) 
I  .   *   Diiini-vi  ro.y/i'iW.  e  sin,  coma  ■f,r-f-  f.  e  di "'DiKiiiruro.n  ani 

Hi    1  «.'   lino,   IV  ts   ju.do.   Vesto  avverti,  ir  1Y  uno  stesso  modo,   L^ur.l- 

11. uni.  Dani,  l'in:  ./.  Intra  due  «ili  distanti  «   moventi  IV  un  modb, 

prima  -i  morria  «li  lame,  Chi   liner'  uomo  l'uà  recasse  a' denti.  (li) 

Di  imi  \ .  1    :    .   Posto  avvero.  —  Concordemente,  ini:  S.  frane.  ±2. 

pei   1 11     il  ci  '       tutti  di  uno  volere,  e  andarono  .1 

pregar»   .1  -  into  padre  ec.  (\  ) 

/  urne  deW  Africa ,  nella  Mauritania   tingitana.  (CI) 
1     Meo     1        li.  .S/."  y.  e;.  Lai.  dimesis.  Gr.  ite  vpr  tris.  (  Da 
dia  chi   ni"'  '  separazione,    ed  kf*iìj  atto  di  urinare;    < in-  vico  da 
unii  urina.)  Escrezione  abbondante  di  orina.  (A.O.) 

I  11  11  ii".  ,   D.  ii-n   li-«o.   Add.  ni.   Che  ha    facoltà  di    muover    l'orina. 

J  ai.  urinato  rirns-  Gr.  Siou^irt       ,Cr,   I    <■  9.  Non   seno  (le  casta- 
■  ,.      1  litiche,  ovvero  diuretiche.  /■-'  6.  5.  s.  Contro    l'oppila» 

del    fi^ijo   iliaci    la    diiri/.M'ii    ina    ("li    alile   cric   il lirlic.    /•.  '  (i . 

I  1    Si  radlBntc  la  radi  1   \.id<  (detraitelo)  ha  virtù  diueetrea  di 

r 1  ■  1  la  piìji.i .  «  d'aprii  I'   vie  all'orina.   7<>.   Pou,    P.    .s.  1., 

e  1  i.ii.iin'.  e  mollo  diuretico,  1   bevuto  là  u  ciré  li  xeondiue. Ked.cons. 

Olili  al  trai  isranno  lutte  quelle  cosi   li  quali    da' medici     era 

diurrtichi  .  cioi   ■  dire  cM  hanno  facultà  dimuoven  l'orina. 

■j  -  mil.    '/.ir.  Sai. '3    E  ben  elici  credo ,    «•  f;ia    ne  scappo 

11  cerio  diuretico  libraccio  Dn  puzza  tal,  eoe  il  naso  ap- 

1  —  /  iato  frequentemente  in  farsa  di  tm.  nel  primo  Hgn,  RidwCont. 

II  Ibi    1    un   diinituo   gentilissimo.    Cecili.    Bagli,   )     quali    «Ianni   suc- 

eedoni    1  •        ,  iH'uso  dei       I  tretici ,  di  cui  molli  inoltre 

od.  (A)  Red.  nel  Dn.  di  A.  l'asta.  I   diuretici 

di  '|  'ji  •'•   1    n  pastoni   introdurr!   uri    nostro   corpo   parti- 

1  '       rei  che  freqiii  nti  m     le    1  u- 

|UC  ,    oia  lo 

(Da  dit  «liii  volte,  ni 

* 

'  '•       •.  e,  '  1  ratti  rii  iato  da  un 

■  .     /"     dtU  un- 
ni t'-     f^ij) 
1                        '    '  ..di) 


DIVANO 

Dirr.<;o.  (Fxcl.)  Diurno.  Sm,  l.ihra  tontUumU  le  Ore  canoniche  che  si 
imitano  nel  giorno  i  e  che  non  comri\nite  quelli  della  notte.  Lai. 
Borae  ditnn  ae.  Gr.  ai  ifxi. 
DroaaO.  Add.  m.  Del  di,  [Del  giorno i  contraili  di  Notluino.  ]  Lai. 
dfarnus.  Gr.  r,";t'.rot.  Bocc.  nov.  iti.  5.  Madama  Beritola  ,  finito  il 
suo  diurno  lamento,  tornala  al  Ilio  ce,  ninna  persona  vi  Irovò.Dtult. 
Pars.  11).  1.  Neil'  ora  elio  non  può  il  calor  diurno  iatiepidar  più  il 
fi  eddo  della  Luna. 
a  —  [-D'ogni gioitati,  Quotidiano,  Diurnale.]  Peli;  son.  igS.  O  ca- 
nni. Ita,  chi  u'ià  fosti  un  porlo  Alle  gravi  tempeste  mie  diurne, Fonte 
si  '  or  di  lacrime  notturne. 

Diurno  diir.  da   Quotidiano    e  da   Giornaliero.  Ciò  eh'  è  Diurno, 
ritorna  regolarmente  o^ni  giorno,    e  uc  occupa  tutta  la  durata.  Ciò 
eh' e  Quotidiano    ritorna  agni  «giorno,   ma  senza  occuparne  tutta  la 
«turala.    Ciò   eh"  «'■  Giornaliero,  >i  ripete  tuli'  i  giorni ,  ma   varia  nel 
tempo  stesso;  m  inula  o^ni  di, e  può  occuparne  o  può  non  occuparne 
lolla  la  durala.   Diurno  è  il  movimento  del  sole  ,   Quotidiano  è  il  no- 
ShfO  cibo  ,  Giornaliere  sono  le  nostre  occupazioni. 
Dlt'TcrtNAMEKTF.  ,   Di-ii-tur-iia-niéii-le.  Avv.   Lungamente.  [  Lai.  diutine. 
G<:br,i.]  Lor.'Med.   Coni.   nò.  Amano  una  cosa  sola  diuturnanieule, 
e  con  Mimma  costanza  e  lede. 
Dnnur.MiÀ  ,  Di-ii-tur-ni-ti.  [SR]  ast.  di.  Diuturno.  — ,    Di  11  tu  ni  il  ade  , 
Diuliiriiilali'  ,  sin,   Lat.  diutiunitas.   Gr.  x?an(>Tri(-  Pr.   Giord.  Pivd. 
Questo  fuoco  non  vico  meno  per  diuturnità  di  tempo,  né  per  tiapas- 
samcnlo  di  dadi. 
Diuti'rno  ,  Di-n-lùr-no.  Add.   m.  Lungo;  e  sì  riferisce  a    tempo.   Lai. 
diuluruus.  Gr.  **hv%póvioe.  3/.  Aldtobr.  P.  IS.   ijò.  JE    vale    contro 
le  ledile  putride  e  diuturne.   Cavale,  fruii,   liug.    Altro    è  il    lungo 
sermone  ,  altro  il  diuturno  ,  cioè  contìnuo  alleilo. 
2  — *  Durevole.  Coitisi.   Cortig.  1.  120.  Se  non  è  tanto  diuturna  (  /<* 
pitturi)  ,  per  dir  cèsi  ,  come  la  statuaria  ,  è  |>crò  molto  longeva  ,  e 
taulo  che- dura ,  è  assai   piò  vaga.    Tonte.   Lei.   1Ò1.  Dopo  le  piogge 
spirano  por  l'ordinario  i  veliti  più  tmpjttuosi  C  più  diuturni  clic  mai. 
Jesi.  ined.}.  Senza   la  quale  (ingiustizia),  per  certo  nello  coso  umaut 
ninna  cosa  può  esser  dsuturna*  (li) 
Diva.    Sf.    Ln  stesso    che    Dea.   ffì  Lai.  diva  ,    dea.     Gr.     5<.x.     Dant. 
Par.  //.   118.  O  amanza  del  primo  amante,  o  diva,  Dj-s'  io  appresso. 
Peli:  son.   20.I0  ira  amico  a  queste  vostre  dive.  E  1 25.  Facean  dub- 
biar ,  se  inoliai  donna  o  diva  Fosse. 
a  —    Dama    «>  Innamorata-    Cas.   leti.  yC.  E  vuoi  clic    la    diva  senta \r_ 
che   I  signore  Annibali:  fi  il  diavolo  in  montagna.  »  E  Ar-  Vttr.sS* 
102.  Tosto  die  fermi  v'  ebbe  gli  occhi  e  liid  ,  Fu  cerio  esser  di  m.iir- 
dcl.'a  sua  diva.  E   zj.  Sii.  Zerbin  ,  la  dclùl   voce  rinforzando,  Disse: 
io   vi   prego  e  supplico,  ni'.a  diva.  (M)  , 

Di  VArcio.  Posto  avverò.   F.  A.   V.  e  iti' Di  subito.   Gain.  leti.  8.  s5. 

L'orazioni  vostre  e.  nostre  l'ajutinu  «li  vaccio.  (\) 
Divacaiiento  ,  Di-vagaiuénlo.  [.Sta.  Lo  stesso  che  Svagamento.   P~.  ] 
'/  divagare.  Lai.  evagfetio.  Gv.  wifoicKiirnais. Segner.  Mann,  Apr,  t-j. 
/f.  Questa  amicizia  è  veramente  epici   vincolo  elio    abbiamo    ricercato 
con  questo  divagameli'  .. 
Divacaiìte  ,  Di-va-gàn-te.  Park  di  Divagare.  CVie  divaga.    Del  Papa  , 

A'at.  um.  wec.  (A) 
Divagare  ,  Di-va-gà-rc.  [  IV.  OS*,  camp.  Lo  stesso    che    Svagare    e  Va- 
gare. ]  Andar  vagando.   Lai.  evagari.    Gr.  uvoirKcLvAv. 
Divagato,  Di-va-gà-lo.  Add.  m.  da  Divagare.  .Magai.  Leu.  (A) 
Divali.  *   (Arche.)  Di-.Yà-b.  feste  in  onore  della  Dea  Angerona  ,    sta- 
bilite in  cri  astone  d'ima  specie  di  schemi, zia.  pericolosa  ,  da  cui  fu- 
rali lungamente  travagliati  alcune  popolazioni  della  Creda,  (ftlit) 
Divali.aiiento  ,  Di-val-la-inéii-lo.  [Sm.]  Il  diva/lave.  Lai.  dcelinalio.  Gr. 
Ìx.xKit  v.    Te».  Br.  2.  4'3.  Cosi  ricomincia  il  di  a  menomare  per  lo  di- 
vallamenla  che  'I  Sole  fa  tanto  quanto  va  per  Cancro,   per  Leone  e 
per  Vergine. 
DivALtAnE  ,  Di-val-là-re.  [  N.  ass.  e  per  lo  più    n.  pass.    Avvalline,  1 
Andare  a   vaile,  Declinare,  Scendile,   Calare.  Lai.  declinare,  dc- 
scctiilin.  (,;■.   àncKXlvaii.   Dani.  Inf.    <6.  gó'.  Clic  si  chiama  Acpiacliela 
suso,  arante  Che  si  divalle  giù  nel  basso  fello.     Liv.    M.    J'resouo  la 
via  delle  montagne  di   l'ilestrino  ,     quindi    si  divallalo,    e  jjuasl.iro  i 
campi   ile'  Pifestl  mi- 
Divamtamks  10  ,  Di-vani  p.i-nn'nlo.  Sm.    Il  divampare.  Lo  stesso  che  Av- 
vainpaiiunlo.    y.  — ,   Divampo,  sin.  Zen.  Le.lt.   Quii   coirci-  si    agile 
di    (  ,11111111  il .1,  «lei divampamento  (li  fuoco  nelle  pupille  di  Turno, ec. (A) 
Divami'anìe  ,  *   Di.\ain|  an  le,  Pari,  eli  Divampare;   Che  tftvnaiJTtr&G- 
giter.  Cristi  insti:  ò-  //•  16.  È  come  una  fiamma    ec.  vie  più   divam- 
pante «•  divorasi  ice.  (N) 
Divamtaiie  ,  Di-vaiu-pà-re.  Alt.  e  11.  Lo  slesso  che  Avvampare,   f.  Lai. 
ardue,  conflagrare,  comburere.  Gr.na/w&an ,  iriipa§«iii,  ìy-vp-óÙnv-G. 
f.  2.  10.  2.  E  inni    l«   immagini  delle  chiese  di  Roma,   per  dispetto 
del   Papa  ,  dilla  Chiesi  ,  e  de' fedeli  Cristiani  ,  arsone)  e  divamparono. 
Pass.  q-1.   'bullo  e  luacia  e   (lamina  d'  ..niente  fuoco  primari',   d  quale 
m/a  veruna  lena  mi  divampa  «   aule.    E   altrove:   Incontanente  Al 
divampato  e  ai  10. 

a  —   [  Per  mela/:  ]    Vranc.  Siiceli,  lini.  Ond'  io  ludo  divampo. 

Divampato,"  Di-vam-pà-to.  Add.  m-  da  Divampare.  Lo  stesso  <7ie  Av- 
vampato, y.  Magai.  Leti.  Divampato  dalla  febbre,  prostrato  di  forze 
ce.  /'-  appressi  :  Odori  ...  <:»■  esala  ogni  terreno  divano  alo  dal  sole 
al  cadile  della  prima  pioggia.  (A) 

Divampo,  Di-vim-pe.  ò.n.  r' .  e  di'  Divampamento.  Tasson.  Pens.  Dìv. 

'    1:  '"•  ' 
DlVAVIBTI.   *  (SI. Od.)  Di-vi  ni-sti.   Membri  che  compongono  il  divano  o 

del  Gran  Signore.  (Van) 

Divano.  (81   Oli.)  Di-và-no,    Sm.  Consiglio   de  Bassa  t  Ministri   del 

Sultano.    (In  per*  dimvan    è  la    pubblica  udienza    del  principe;  in 

,..',.■,.,    .    proprtamenti    11  •   lilr»  di  uomini    per  ginaicare: 

r  bj  ,.  il,.  ..  !.•  i, ■'.'<  ,  1  (!•  I  Crao  Signore. )  Li.ua. 
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Stroz.,  Leu.  Magai.  2.  1 25.    (Firenze  ijdg.)  Per  nvcr  eglino  qui  Diveclimentq  ,  Di-ve-gji-ménto.  [Sin,  Lo  stesso  die]  Divelliracnto.  V. 

stabilita  la  loro  metropoli ,  e  fermata  la  residenza,  e  Divano.  (A)  Lat.    evulsio.  Gr.  hiir-xix.au,    Salvili,    disc.  i.    tì'ò.  Introdussero  uria 

a  — * (Ar.Mcs.)  Oggi  eliminasi  pure  cosi  una  specie  di sofà  o  canapè. (Vari)  Certa  ce.  impassionabilità  oc.  ,  cioè  un  diveglimento  da  radice  di  tufc- 

Di  vamtaccio.  Posto  avverò.  =z  Vantaggiatamente ,  Ottimamente.  Lat.  te  le  passioni. 

abundanter  ,  alBuentcr  ,  insupcr.   Gr.  dx-^ixùs ,  tri  «.a.)  tri.   Tav.  Hit.  Divellere,  Yì\-vè\-\c-rc.[  A it.aoom.  Propriamente  Tirar  fuori  delia  terra 

Il  castellano  allora  s' arma  di  vantaggio,,  e  monta  a  cavallo.  una  piuma  colle  sue  radici,  e  generalmente  Sferre  ,  Spiccar  con  forza 

Inoltre.  S egnor.  Mann.   Gemi.  2/j.  4-  Considera  quale  di  vantag-  qualche  cosa.  V.  Dibarbicare,  Dibarbaro,  Sradicare,  Spiantare,  JSbarbare, 


gio  abbia  ad  esser  questa  confidenza.  E  Con/',  inslr.  cap.  3.  E  quivi 

di  vantaggio,  nudate  pubblicamente  le  regie  spalle,    vi  riceve  centi- 

naja  di  battiture.  E  cap.  5.  Osservate  ancora  di  vantaggio,  che  a  fine 

di  poter  dire  ec.  E  Porr,  inslr.  5.  3.  Essere  ogni  Pastoie  parimente 

tenuto  a  sapere  esplicitamente  ed  a  rredere  molte  verità  di  vantaggio.(V) 
3  —  [  A  modo  d' add.  Di  soverchia  bontà  ed  eccellenza  o  simile.]  Frane. 

Sacch.  nov.  i49-  Non  era  buono  esemplo  al  mondo  ,  che  Ji  suoi  pari 

/andassino  ,  per  loro  vivere,  cercando  le  cose  di  vantaggio. 
Divakza.be,  Di-van-zà-re.  Alt.  Prevenire  alcuno  nell'andare,    Precor- 
rere, Antecorrere.   Ugolin.  D' Azzo.  Bim.  Timidetta  già  l'ima  all'al- 
tra urtando,  E  stridendo  s'avanza:  Via  fuggendo  e  gridando  ec.(A)(N)    2  —  Per  metaf.  [detto  dell'animo,  Estirpare  ,  Distruggere.]  Sen 
Divab.  *  (Geog.)  Isola  del  mare  dell'Indie.  (G)  '      "  '   " 

Divariare,  Di-va-ri-à-re.  [Alt.  comp.  Lo  stesso  che]  Variare.   V.  Lat. 

variare.   Gr.  iroixlWeiv.   Genes.  E  perchè  le  storie  son  forte  divariate. 

Lab.   ij5.  Acciocché  tu  non  creda  dall'altre  lei  divariare. 
Divariato  ,  Di-va-ri-à-to.  Add.  da  Divariare.  Lo  stesso  che  Variato.  V. 

Genes.  Berg.  (Min)  Sig.  Viagg.  Mont.  Sin.  36.  E  tutti  li  cammelli 

erano  coverti   di    drappi  di,  seta  insino  in  terra  ,    ed  erano  in  colori 

divariati   in   questo  modo  ec.  (  Cioè,  differenti.)  (N) 
Divario,  Di-và-ri-o.  [Sm.]   Varietà,  Differenza. — ,  Divaro,  sin.  Lai. 

diilerentia  ,  discrimen  ,  varietas.    Gr.  è<a<popà,  ùvopowTr:;  ,  ironakia.. 

(V.  composta  di  Di  e  vai-io,  intendendo:  nullo  c'è  divario  fra  que- 
ste due  cose.  Muratori.  )  Tac.  Dav.  Stor.  3.  3o6.  Da'  soldati  a'  ca- 
pitani esser  divario:  a  quelli  star  benissimo  il  desiderar  di  combattere, 

a  questi  il  provvedere  e  consultare.  Beni.  Ori-  3.    7.    54-    Mai    non 

entrava  settimana  ,  o  usciva  ,  Senza  vicissitudine  o  divano.  Morg.iS. 

i38.  Bestemmiator  ,    non  vi  fò  niun  divario  Di    bestemmiar    più  gli 

uomini  ,  che'  Santi.  Lib.  son.  5g.  Vergognati ,  moschetta,  e  fa'divario 

Da  un  disutil  messo  a'  commissario.  Sg.lv.  Grandi.  5.  3.  Che  domin 

di  divario  è  da  dire,  Ch'  io  lo  togliessi  a  un    Turco    in    Raugi.i      A 

dir  ch'io  lo  togliessi  in  Raugia  A  un  Turco?    Soder.  Coli.  j5.  Dee 

adunque  ciascuno  usare  ogni  diligenza  in    simili    allàri ,    perocché  il 

vino  da  averlo  buono  ad  averlo  cattivo  ognun  sa  che  divario  vi  sia. 
a  —  *  Diporto,  Divertimento.  Forlig.  Ricciard.  D'  andar  nel  bosco  non    Divelto.  (Agr.)  Di-vèl-to.  Sm.  Il  lavoro  del  diverre ,  e  La  terra  sìes'^ 


Stirpare.  — ,  Divegliere,  Disveline,  Diverre,  Divelverc,  Disvcrre  , 
Svegliare,  Svellere,  Svcrre  ,  sin.]  LaU  divellere,  cvellcre.  Gr.  à.ifo- 
rìxxsin,  ì^mjihv.  G.  V.  il.  1.  3.  Abbattendo  e  divellendo  alberi,  e  met* 
tendolsi  innanzi,  e  niellandone  ogni  inalino.  Bocc.  nov.  Og.  ij*  Lui  per 
un  picciolo  lucignoletto  preso  della  sua  barba,  e  ridendo,  si  forte  il  tirò, 
che  tutto  del  mento  gliele  divelse.  E  Leu.  Pr.S.  Ap.  2g8.  A  divellere 
i  denti  ,  i  quali  con  la  piatola  tua  nello  innocente  con  tutte  le  forze 
ti  sei  ingegnato  di  ficcare,  è  da  venire.  Amet.  SS.  Colle  inani  sante 
divelse  un  giovane  corrilo.  Declatn.  Quintil.  C.  Per  li  aridi  campi  le 
radici  dell'  erbe  divelliamo. 

Pisi. 
Non  posso  del  tutto  i  suo' vizii  divellere  e  estirpare.  Coli.  SS.  Pad. 
Per  la  qual  cosa  ne  divella  la  umiltadc-  »  Peli:  canz.  3g-  2.  E  del 
tuo  cuor  divelli  ogni  radice.  Vit.  S.  Gir.  43.  Acciocché  tu  divclghi  e 
disfacci  ec.  d'  essa  ogni  vizio.  (V) 

3  —  2V.  pass.  Spiccarsi ,  Partirsi  ,  Torsi  via.  L,al.  divelli  ,  disjungi  , 
abstrahi.  Gr.  ùiroTiWiad-ai  ,  à.irot7t(ix(r§oci.  B.ccc.  nov.  6o.  14.  Con  fa- 
tica dalla  cucina  e  dalla  Nota  si  fu  divelto.  Dani.  Inf.  34-  ioo.  Prima 
eh'  i'  dall'  abisso  mi  divella  ,  Maestro  mio  ,  diss'  io  quando  fu'  dritto  , 
A  (ranni  d'  erro  un  paco  mi  tavella. 

Divellimelo,  Di-vel-li-mén-tp.  [.Sm.]  Il  divellere,  £  Estirpazione  ;  e  di' 
cesi  tanto  al  proprio  che  al  metaforico. —  ,  Diveglimento,  sin,]  Lai, 
evulsio.   Gr.  etaipiiris. 

2  —  Convulsione.  V.  A.  Lai.  convulso.  Gr.  rsiax.ap.iit  Coli.  SS. Pad. 
E  non  sanza  ragione  pronunzia  il  Signore,  che  s-ieno  da  vomicarc  del- 
ia bocca  sua  ,  con  un  cotale  divellimento  del  petto  suo  ,  coloro  ec. 
Divellimenlo  diff.  da  Sveltimento.  Benché  derivino  da  verbi  simili  -, 
pure  Divellimenlo  ebbe  ancora  in  antico  il  sign.  di  convulsione,,  quasi 
da,  divellere  per  convellere^  il  quale  non  appartenne  mai  né  può  apparte- 
nere a  Svenimento  a  Sveglimento  ;  e  torse  nemmeno  a  Diveglimento. 

Diveltare.  (Agr.)  Di-vel-tà-re.  Alt.  Scassare,  Divegliere  la  tcrra.ifi.i) 
Trine.  Agr.  Irati.  12.  cap.-;.  Il  più  vero  tempo  di  prepararla  lena 
ec.  scassandola  .  o  come  altri  dicono  ,  diveltandola  andantemente.  (P) 


già  per  divario,  Ma  per  finir  con  quell'arme  fatale  Ogni  avventura  ec.(A) 
Divaro,  Di-và-ro.  Sin.  Lo  stesso  che  Divario  ,  ma  non  si  direbbe  fuori 
del  verso.  Cai:  rim.  3g.  (  Ediz.  d'  Aldo  ;5j2.  )  L'arie  vostra,  ri- 
volta al  mio  decoro  ,  Ben  tutto,  può  ;  ma  troppo  gran  divaro  È  dal- 
l'esser  di  peltro  a  farmi  d'oro.  Cai:  Eneid.  l.g4o.  Che  da' Teucri 
a'Tirii  Nulla  scelta  farò,  nullo  divani.  (B) 


sa  divella.  Lai.  pastinatio.  Gr.  fiuKoarpotylx.  Dav.  Colt.  ij6.  Ogni 
piantagione  di  frutti  vuole  primieramente  buon  iavoreccio  ,  e  a  den- 
tro,  o  divelto  ,  o  fossa,  o  formella  che  egli  sia.  Soder.  Coli.  7.  Ma 
meglio  è  piantar  di  mano  in  mano  nelle  fòsse  che  si  fanno  per  lo  di- 
velto. Veli.  Colt.  34-  Deesi  ec.  ,  innanzi  che  si  mettano  nel  divelto, 
levar  via  col  segolo  quel  poco  che  ha  roso  e  quasi  abbruciato  la  sega. 
Divastamekto,  Di-va-sta-nién-lo.  [  Sm.  Lo  stesso  che   Devastazione  e]    Divelto.  Add.  m.  da  Divellere,  Diverrò  [e  Divegliere.]  Lai.    evulsi!» 


Devastamento.  V.  Lai.  eversio  ,  vaslatio-   Gì:  rfópbriats, '.pripuais,  Viv, 

Disc-  Arn.  3i.  Era  già  uscito  del  proprio  letto  ,  con  deplorabile  di- 

vastamento  di  quel  pi.ino. 
Divastare  ,  *  Di-va-stà-re.  Alt.  V.  di  rag.  V.  e  «//'Devastale.  (0) 
Divastazione  ,  Di-va-sta-zió-nc.  [  Sf  Lo  slesso  che    Devastazione.    V.  ] 

Viv.  Disc.  Arn.  26.  Piacesse  a  Dio  che  le  valli  migliori  della  Tosca- 

f\  1  rt        i  I  t  I  f,  C    I    '  •         l\  !\      I  '  I    I  I    1         111         n'll<linill<ll1(l  (Vii-  <■*»        Arni!  ...T 1_  _1_11  1  * 


Gr.  a.itoieatt^-tlt.  Amet.  24.  Ma  il  cibo  buono  ,  che  'I  peculio  mio  , 
Dalla  pietra  divello  ,  pasce  e  gusta  ce,  Cr.  2.  «7.  8,  Cotali  cose,  di- 
velto dalle  radici,  temperano  la  superflua  umidità.  Coli.  SS.  Pad. 
Purgata  di  tutte  le  spine  ;  divellono  tutte  le  gramigne  ec.  »  Cor.  En. 
3.  4"j.  Divelto  il  primo  Dalle  primo  radici,  uscir  di  sangue  Luride 
goccio  ,  e  ne  fu  il  suolo  asperso.  (Min) 


na,  e  questa  d'Arno  In  particolare,   fosse  cosi    rimota  dalla  divasta-    2  —  E  nel  sign.  di   Diverre,  §.  3.'  Lai 

zinne  ,  a  causa  delle  soprabhondanti  piogge. 
Djvavali.  *  (Mit.  Ind.)  Di-va-và-li.  Festa  che  si  fa  la  vigilia  della  luna 

nuova  di  ottobre  in  lieta  commemorazione  della  morie  diùngiganle.(M'n) 
DiVE.*(Geog.)/'7.  di  Francia  tra  idip.  della  Vienna  e  delle.  dueSevreJG) 
Dh'ecciiiamento  ,  Di-vcc-chia-nieMi-to.  [Sm.]    Il   divecchiare.    Lai.  reno- 

v.itio.    Gr.  àraseeWis.  Buon.  Fier.  4.  2.  7.    E  gli  credei  Divecchiamenli 

delle  guarda  robe 


pastinatus.    Gr.  ìrrx.ocixfi:vo<. 


Divecchiare  ,  Di-vec-chià-rc 

l  IO  vare  ,  Svecchiare.  Lai.  renovarc ,  iterare.  Gr. 

Buon.  Fier.   a.  1.   16.  Opere  prime,  Strumenti,  alatene/ ingredienti, 

Si  ùivecchin  talora  ,  e  si  rinnovino. 

Divedere  ,  Di-vc-dé-re.  [  V.  l'ormala  dalla  particella  Di  e  da  Vedere 
ed  usasi  sempre  congiunto  con  Dare.  E  Dare  a  divedere  =  Far  co- 
noscere ,  Far  capace ,]  Mostrare,  Dimostrare.  [V.  Dare  a  dividere.] 
Varch.  Ercnl.  180.  Alcuna  volta  dà  a  divedere  il  verbo  essere  passi- 
vo. »  Cor.  leti.  1.  62.  'Ediz.  a' Aldo  i5j4)  Fatelo,  signor  Francesco 
di  grazia,  per  levarmi  adatto  la  temenza  che  ho  di  giovarvi,  e  per 
darmi  a  divedere  che  io  sia  buono  a  qualche  cosa,  (Min) 

1  —  Dare  ad  intendere.  Frane.  Sacch.  nov.  237.  til.  Dandogli  a  dive- 
dere che  l'ha  morto,  riceve  da- lui  castella  e  denari.  (V) 

3  —  *  Non  voler  dare  a  divedere  alcuna  cosa  =  ÌV0/1  voler  farla  CO' 
nascere ,    Nou  volerne  dar  indizio  o  sentore.  (A) 

Di  veduta.  Posto  avverò.  =  Avendo  visto.  Lat.  de  visti.  Gr.  ocÌto-^Iu. 
Codi.  Inf.  Che  Dame  vada  in  Inferno  per  riportar  di  veduta  a' mor- 
tali quelle  cose  che  le  Scritture  dicono,  quasi  sia  testimone  di  vedu- 
ta di  quelle  cose.  Pecor.  eini'n.  ult.  nov.  2.  Io  lo  posso  dir  di  vedu- 
ta, perocché  assaissimo  volte  mi  trovai  presente  dove  s'usava  quel 
diletto.  Segr.  Fior.  Mandi:  4.  8.  F potrò  dire  come  mona  Ghinea. 
ili   veduta  con  queste  mani. 

Diveoliebe,  Dì-vl "glic-rc.  [Alt.  anom.  Lo  stesso  che  ]  Divellere.  V.  Cr. 
5.  ig.  5.  Si  dee  tutta  l'erba  divegliere,  che  intorno  ad  essi  (ulivi)  si 
truova.  Buon.  Fier.  3.  //.  lo.  S'io  ti  piglio  quel  ciuffo  tuo  canuto  oc, 
Ben  tei  diveglierò. 


Frane.  Sacch.  nov.  «77.  In  un  suo  pezzo  di  terra  divella  fece  porr« 
i  detti  magliuoli.  »  Salviti.  Ann.  B.  F.  4-  3.  2^.  E  divelto,  hit.  p a- 
stinum  ,  da  Palladio  cosi  detta  la  terra  divelta  e  rinnovata.  (N) 
Divelvere  ,  Di-vél-ve-re.  Alt.  anom.  e  11.  pass.  V.  A.  V.  e  di'  Divel- 
lere. Faz.  Dittai».  1.  i3.  Fatua  fu  sua  sposa  ed  indovina,  Della  qua! 
poi  il  nome,  si  divclve  Di  Fata  ,  che  pronunzia  le  destina.  (  Qui  Ji- 
guralaii/eiite  per  Trarre,   Derivare.)  (Min) 


[Alt.  e  11.  Tor  via  le  cose  vecchie.]  Rin-    Di  vsna.  Posto  avverò.  [~Di  voglia.]    V.  Vena.  >r   Buon.  Fier.  4'  4- 

7.  Qua  son  due  che  la  tritali  ,  ragionando  Mollo  di  vena.  E  Salvia. 
Ann.  ivi.  Di  vena  ,  cioè  di  cuore  ,  di  lède  ,  ex  animo.  (N) 
Divenire,  Di-ve-nì-re.  [N.  ass.  anom.  Venire  a  (lato  diverso  da  quel- 
lo c/i  è,  o  era  prima,  variando  o  nella  sostanza  o  negli  occidenti} 
Cangiarsi ,  ]  Diventare..  Lui.  fieri ,  evadere.  Gr.  yiVs/r'Jai.  Bocc.  in- 
trod.  7.  De'  quali,  oltre  il  numero  degli  scienziati  qc. ,  era  il  nume- 
ro divenuto  grandissimo.  E  'ài.  In.  tal  guisa,  avvisando  scampare, 
son  divenuto  lascive  e  dissolute.  E  nov.  2.  5.  Eeco  ,  Giannotto  ,  a  le 
piace  eh  io  divenga  Cristiano.  E  w>v.  77.  62.  Ma  io  non  la  trovai 
né  quivi  né  altrove,  né  so  che  si  sia  divenula.  Dant  Pure,  2.6g.  Sic- 
ché lo  bianche  0  le  vermiglie  guance,  Là  dove  l'era,  della  bella  Au- 
rora Per  troppa  etate  divenivan  ranco.  Peti:  canz.  18.  2.  Altri,  che 
voi,  so  ben  che  non  m'intende,  Quando  agli  ardenti  rat  neve  di- 
vegno.  Lift  M.  E  p.ii  appresso  divegnendo  i  Romani  più  fieri  e  più 
battaglisi  che  i  Galli.  Tcs.  Bi:  1.  12.  Che  se  fossono  (jpermtmeroli) 
per  natura,  gli  angioli  ,  che  divennero  rei  ,  non  sarebbero  mai  caduti. 

2  —  Uscite  auliche  :  Divenirebbe  per  Diverrebbe*  Fir.  Asili.  IJJ, 
Ed  egli  ne  divenirebbe  più  grasso.  (V) 

3  —  Divcgniauio  per  Diveniamo.  Mor.  S.  Greg.  3.  sif.  Questo 
considerando  ,  divegniamo  in  lagrime  di  compunzione.  (  Cioè  ,  ci  ri- 
solviamo. )  (V) 

4  —  *  Locuzione  varia.  Ovid.  Pisi.  igg.  Divenni  sagace  di  tanta 
ragione  dal  savio  amore.  (Pi) 

5  _  *  Dicesi  Divenire  di  mille  colori.  V.  Diventare ,  §.  a.  Frane. 
Sacch.  nov.  i4'ì.  Subito  divenne  di  mille  colori-  (N) 


Uscita  antica:   Divclgi  per  Divelga.    Vit.  S.  Gir.  43.    Ac-    2  —  Avvenire,  Accadere,  [e  ire  questo  significato  dicesi  anche  Addi?eni- 


ciocché  tu  divelgi  e  disfacci  ce.  d'  essa  ogni  vizio.  (V) 
a  —  *  Dissodare,  Sbroneonarc,  Scassare;  che  dicesi  anche    Diveltare. 

Ci:  alla  *>.  Scassare:  Scassare!,  trattandosi  di  terra,  vale  divegliere.(P) 
3  —  C  F  per  metaf.  del  1.  sige]  Mor.  S.  Greg.  Ma  veromente  dal  lutto 

non  possono  da  loro  divegliere  la  radice  di  qucllu, 
.  Vocul.  II. 


re]  Lai.  accidere,  evenire.  Gì:  ìn^xiveiv  ,  <rvp.&x'iv!w.Cai'alc.Med.cuor. 
Come  diviene  a  molte  donne  ,  clic  per  la  morte  de'  inariti  diventano 
poi  sante  e  oneste.  Anitn.  Ani.  12.  2.  8.  La  ragione  del  passato  fa 
sapere  quello  che  dee  divenire-  Bocc.  nov.  54.  4-  Feec  chiamar  Chi- 
chibio  ,  e  domandollo  che  fosse  divenuta  l'altra  eoscia  dtlla  gru.  {Cioè, 
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reta  della  gru,)  »  E  g  4"-  3-  Che  il    Divenf.rrrx  ,  Divrr  g«.n-:a.  Sf.  Propr.  V  allargarsi  che  ranno  due  li 


I 


\     D       Occam.  70.)  (\) 

3   _  Provenire,   f  -■     •  "    .1    "    1  «I  I '  "a  '"'   ' 

di  <!<•!  ire  1  . 

^   _    Air  i\. ire,  Wi.it.-.  [f.  A.  dai  lai.  P.  venir,  ]    Lai    pi 
1      .   r,     -  ./•..■   1    /'..-.-   .  ■..,.;    "•    i(  ■■       mino  intanto  appiè 

,•.,!•    nle.    Bocc.   Viu  Dant  .  ,,.  Diesano  qiH  li  opere  J.  '  già  fletti 
j  ci    laneh  ma  di  tempo-mai  non  ila 

f>    .j   Ogni    1    .'   1  .  .   1  li.  di  niente,   e    per   se  medesima   diviene 
a  ....    none.  1  ■  1  ilìla  e  iirm.ii.i  che  non  divenga  B  nicn- 

1     /  1    ..  ih,,   i,.  diviene  in  tc*i  .1  d'amore  > * •  i  mond 

/  1  ne   in    tanta  povei  là  «che  |  iscca    gli  altrui 

ri     in  1  inii  Rimi  ,  ila  delle  ghiande,  che  mangiavano 
id  1  11  1  <li  in. H'. 
>   —   •    /.     Divenire    all'  estremo  =   Cader    in  mina  ,    Disertarsi. 
i.  5   ;i    o-  Avvenne  un  <li  che  estendo  cosi    Federico  divenu- 
t  il  1 ,  .■  ilo  .li  ec  (V) 

3  —  [A  <-<i.<i  Divenire    in  Iriatitia   «  simili  =  Cadere  ,  Dare  in 


'"■<•  non  [tornitile,  nei  prolungarsi.  Conti,  Pros.  e  Poes.  [  t) 
;  »a  ,  Ui-véi  .    t,  Esser  divergente.  [Dal  lai.  de  da,  e 

Igcre  ,  i  ii  g  ire.  )(A) 
ii.   Posto  «n ■,)■/•.    Lo  i.v.ito  che  Di  ve».    A".   Pi'f.  iV.    (»»•.  5^. 
Di  rcrità  >'  scesa  .ino  Bono  li  mano  del    ino  divolo   scrittore.  Fr. 
Giord.   '>.  Ti  rncucrebrn   al  ninfèrnoj  eoa  è  di  ventai  (V)  E  Pred. 
M.1.18.  Di  verità  questo  appetito  e  questa  desiderio  e  d'essere  l'uo- 
mo signore ^  non  i  ii>  tutto  vizio.  (\> 
111  vbbbo.  Posto  avverò-  z=.  In  tèmpo  d'inverno.  Lai.  hyberno  tempo- 
re. Gr.  x:'/''C'r''  Apat.  Bocc.  nov.  77.  ut.  Una  nulle  di  verno  il  fa 
.1  li  neve  ad  a-p< tlarci. 
Di  vbbo.  l'osto  avverò.  =z  Meramente,  Fermamente,  Pei-  certo.  — , 
Di  verità  ,  I.i  verità,  Per  verità  ,  In  vero  ,  «Vi.  Lat.  equidem  ,  sane, 
profècto.  Ci;,  &,\r  ).••<-,  rf,  ù?.rju'.  Bocc,  nòv.iS.  16.  l'i  vero  ••.  •   • 
ncrai  con  esso  meco.  Lai..  999.  Egli  .■  «li  vero  uscito  nel  sentimento 
G.  y,  m.  167.  il:  ili  viro  vi  si  mandarono  bandiere  per  lil        1 
tini.  <>,•;/.    MorelL  35q.  Indugìossi  lauto  più  ,  che  si  perde  per  ogni 
fiorino  cinquanta  di  viro. 


.i  re.  ]  Post,    -o.  Divenne  a   Unita  tristizia  e  malinconia  ,  rlie     2  —   Da  velo,  Dj  suino,  frane.  Suedi,  noi».   09.  Dire  |). ti  (olino.-  spo 


pliali  ,  e  latti  al  letto-   Dice  la  donna  :  io  sono  spogliala,  Bartolino.. 
Oli,  di'  tu  d,  vero?  (V) 
Djvbbbb,  Di-vèr-re.  [/Iti.  anom.  Lo  slesso  che']  Divellere.  V.  »  Cresc. 
Uh.  4-  cap.  16.  Ma  nel  mise  di  L ilgl io  la  mattina*)  e  a  vespero ,  di- 
sposto il  calore,  si  dee  cavare  e  divine  ogni  erba.   (V) 

2  —  E  per  meluf.  lìorgh.  Oeig.  t'ir.  206.  Perciò  Avere  essere  mag- 
giore la  difficoltà  a  divella  (  Fiorenza)  di  qui  ,  eh' e'  non  sarebbe 
di  Fiesole.  (V) 

3  —  (^gr.)  [N-ass.]  Lavorare  profóndamente  la  tetra  per far  posticci,  che 
anche  si  dice  Scassare;  <>//f/e  Din-Ito  si  chinina  quel  lav' reccio  ,  e  'l 
tentano  staro  divelto  e  scassato.  Lat.  pastinare.  Gr.  tr^v.-rr-.i».  Buon. 
Tane  2.  5.  So  -potar ,  so  divcrre  e  Far  propaggine  ,  l'I  son  nimico 
della  infingardaggine.  Feti.  Colt.  sS,  Ne' qua'  po^yi  il  terreno  è  du- 
ro e  sassoso ,  e  costa  assai  il  diverre. 

DiVEP.SAMPNTe,  Di-vi  r-sa-mcn-tc.  Avv.  Con  diversità  ,  Differentemente, 
Variamente.  Lat.  varie,  diverse.  Gr.  5i«ipop«s,  ut»*/**'.  Baca.  i,'.->. 
/;  7.  Qui  fece  (ine  Lamella  alla  sua  canzone,  nella  quale  ce.  diver- 
samente da  diversi  fu  intesa,  /j.'  nov.  M7.  3.  Della  quale  questo  di  di- 
verse cose  diversamente  pari. nulo,  per  diverse  parli  del  inondo  av- 
volgendoti, cotanto  allontanati  ci  siamo.  Dani.  Pur.  0'.  no.  V.  può 
epli  esser,  se  piò  non  si*  vive  Diversamente,*  per  diversi  uflici?  li  »5. 
81.  Diversamente  son  pennuti  in  ali. 
•  1  incontanente  cavata  si  mischi j  perocché  stanilo,  o  da  sole,  o  da  2  —  iScoessivamentc,  [FurioBamcnbt. P"". A]  Lat.  raultum,  effuse, immo- 
acqua,  o  da  fi<ddo  diventa  vana-  {Cioè,  il  sole  ec.  la  fanno  diven-  derate.  Gr.  "uà»,  vxtpy.ìTft.  Q.  y.  p.  2.^3.  1.  ISo.i  furono  sentiti ,  per- 
lai vana)  Cnsc.  .j.  fi.  la  vile  ancora  cln  del  duro  nas-.a,  avsipna-  che  pioveva  diversamtnte.  E  11.  1.  1.  Quello  di  della  Tusanti  io- 
che  f.cci.i  Frutto,  per  fruttifici  non  si  pogna ,  impcrpccbè  nel  suolilo-  minciò  a  piover  diversamente  in  Firenze.  »  Frane  Siiceli,  nov.  160. 
H  din  ut.,  feconda  d.lla  madre,  ma   I  rasi,  itala  ce  Tjrr)  1)    qual    mulo  ec-   coniinciò    a    trarre  e  a    tempestare    si  diversamen- 

a  —  Diventar  di  mille  colori , «frceu,  [per  iperbole,']  di  coloro  cheppì-       te,  che  ec.  (\) 

paura  ,  o  per  altra  passione  ,  cangiano  il  color  i.hl  volto.  [V.  Dive-     3  —  [  Crudelmente  ,  Orribilmente  ,  Stranamente.  ]   Tes:  Br.  2.  2S.  Le 
nirr,  f.  1,5.  ]  Lat.  vili.-nieniir  perlurbari.  Gr.  Sm»w«  9opi.Ptì(r3«/,  guerre  crebbero  diversamente  in  Italia. 

3  —  *  Diventar  rosso,  di-esi  di  Chi  per  vergogna  0  simile,  per  con-    Diybrsabe,  Di-vcr-sà-rc.  [A',  ass.  e  pass.  F~.  KA.]  Esser  diverse  ,  dijffc- 


t\   \  :  i;e. 

.*,  —  [Trapassare  ragionando  d' una  in  altra  rosa.]  Mar.  S.  Greg.Sg. 
C.\.  in  ci,  i  quali  erauo  venuii  per  consolli.,  lo  cominciano  a  11- 
j  ,  lare  e  divenendo  in  parole  di  conlcn/aone  .  pei  dono  la  cagione 
ti.  Il  1  pii  ti  1 11    la  q    ili    .    li  .  rano  \.  liuti. 

Da-,  '.•!.■>  diii  da  Diventarne.  Il  primo  còme rpro vegnente  da  Venire, 
,  '  da  esso  il  suo  proprio  significato;  tm  Lia  pur  lutti  i  significati 
i,|  .'o:    non    csi    \  in  versa;    sebbene    trovasi    qinvlche  esempio 

di    Divelli  t     I  '-r  A  eniie. 

Diraarraai  •  Di--.cr-l.iii.  [.Y.  ass.  Venire  ad  uno  stato  diverso  dal  prece- 
dente,"] l  in  >'  (/  veito  da  quello  che  s'era  /  vini  1.  allumilo  nella  sostanza 
m  nega  accidenti.  [ — ,  Ad.liveni.ue,  Doveulare,  «Vi.  P".  Divenire.]  Lai. 
fieri,  iliiri. evadere  Gr.  )..  r.'*i.  ( Dal  lai.  daveutum  uart.  di  the, 1, ire 
«br  \alc  venire,  amine,  arrivare.  In  l'aiti  pi  Italiani  dicono  divenire 
1  rwrwpci  diventare.)  Boccpr.8.  Appresso  il  quale  con  un  modo, 
.  •  n  altro,  o  consolazion  Boprawii-ne,  'i  divenia  la  ni ja  minore. 
jtmm.ÀnLS-a.  5.  Cerca  li  compagnia  de' buoni;  che  se  in  sarai  lor 
compagno  ndl  convetsazipne,  tu  diventerai  compagno  nella  virtutie. 
Dm.:.  Purg.  2.  (io.  Maravigliando  di ventaro  sniorte.£  J.  i4'-  Sc  ,a' 
decreto  Pia  corto  ]rr  buon*  priegbi  non  diventa.  P-.n:  canz.  //.  3.  V.  i 
piedi,  in  ch'io  mi  stetti  e  m  sai  e  «orsi  ec. ,   Djventàr  due  radici. 

■   —   *    Rata   locuzione  piena.   Pallai!.   1.   10.  I".   migliare  (l  arena) 


corso  di  sangw  nel  volto,  si  mostra  più  wsso  dell  usato,  V \\ naso  (A) 

4  —  •  Venire.  (Da  devfittum  para,  di  devenio  ia  vengo,  vo  ,  arrivo.) 
Gtgr.  Fior.  Art,  Guai .  2.  p.  62.  Tantoché  pli  eserciti  spaglinoli-  so- 
no diventati  in  una  grandissima  riputazione.  (N) 

5  —  «Vota  "»>  strano.  Fior.  .S.  liane.  US.  Che  tulio  diventò  mutalo 
in  alilo  uomo  (  cioè,  si  fu  mutato.)  (\  ) 

G  —  *  Au.  Traiiiiilare  ,  Trasformare  ;  è  disusalo,  Fr.  Giord.  Pred.Yn 
duini  ita  in  serpi  ole.  (A) 

DtvaaTaTO,  Di-ven-tà-to.  Aad.rn.-da  Diventare. — .  Diveniri,  Doventato,»/i. 
Lutili^  ,  cflcrtua.  Gr.yuéfueot.  Aatet.d  Pallide  la  dolcezza  de' suoi 
.indù,  i  cosini  fatti  tentando  ;  d'animo  diventata  maggionj,  li  la  1  ia 
abuna  vol'a.  Bocc.  noe.  u.  n.  \\  quale  pare  •  diventato  un?  cica- 
goa>  M.  V .  4  tj.  Lia  1  quali  av.a  grande  quantità,  di  conealabtili  , 
di  gentili  uora  ni .  dii  1  -.t  li  pi  doni. 

DiirMint-E,   *   Di-vi-ii-li-l:.-ie.y/».<-n/H/;.   V.  di  reg.  V .cdi'Yi  -nlilarc  (O)     DlVBBSIFlCATO  ,  Di-ver-si-(ì-cà-to.  Adii. 
DiTtJiTii.*!..  ,  Div<  n-li-l  .-!o.  Adii,  m,  da  J  >u  1  nlilai  e.  Dibattuti),  Discus- 

.  V.  A.   V.  e  di  Ventilalo.  Tesaur.  Fu  mar.  4-  '•  Berg.  (Min) 
In.  i-nò,  *  Di-vinto.  Add.  m.  .sin< .  di  Diventato.  V.  Ovid.  Pisi.  6/j. 

!..  diventa  immagine  della  to  rjjjai  ila  donna*  (l'r) 
DivaaUTO ,  Di-vc-nò-to.  Add.  m.  da  Divenire.  Lai.  faclus.  effcctuB.  Gr. 
-,..  '  tot.  G  F  i'j  i..fl'ai  alili  v  Iliade  di.coni.ido  annullati  e  divenuti 
lavoratori  di  terra.  Lab.  ìa,  l.  mugnemi  1  e  con  tanta  forra  ogni 
amor  da  do  0 ,  che  ce.  a  niuna  pietra  divenuta  cali  ina  mai  nelle  vostre 
fornaci  non  fu  co  1  dal  .•<>  vostro  munto.  AI.  V.  5.  r3.  Glie 'I  sa- 
vio Dogi  ,  divenni  1  pei  villa  fuori  1 1«  1  '.uno,  promise  fiirlo rauuarei 
■j  —  *  Pervenuto,  Paltò,  Diventalo.  •<-./'.  ;.  <>.  Maometto  divenuto  dì 

povertà  in  ricchezza ,  ai  montò  in  grandi  (l'r) 

Di  in.  [Prep,  coi  guari  ■.  /".  poetica.  Lo  un      eh    Di  verso. F". 

Dani.  In f.  to.  8'3.  <  .1..   dopo  lui  una  di  più  laid'opra  Divcr  Ponente 
un  p.i.ii  lenza  '  Ar.  Furi  29.  .%".  Chi        I       erricr   venia 

di  vi  li  torri  .  Si  l'altra  proda  il  1 .   d'Algier  veniva.  (Cin) 

Alt,  11  se  1-    netto  1  In  \  •  1 1.1  un-.  V. 
f.nt.   1  C  ■'      •'••./(.:.  Biechi   tra  il 

aa  a  Pan  li  si  azii  di  II  ai  re   (N) 

Divaemn  .  •  •  ••<  j  F.  !..  (  /;,../  •  i;...      Discari    .  0  Pi  -, 

'  ine.  Lai.  divei  biura.  (\  tal  lat.  duo  due, 

.  verhum  parol  /';-./.   ♦:<.  ,';    Con  questi  orrendi  diverl     . 

,  n  (i.ui.;.!  ,  ,  denti  l' on  eoatra  I* alito.  »i Salvili, 

1  i  detto  .   o  perei 

I  arieti   in  due  ;  o  perei      i     ultim  .  della 

(N) 

Pari,  di  D.v  1  .1.     Che   Ai   rgi  ,    Chef* 
hvtrgim       Ma         Leti     '  ■  nt   Prot    Poi  •    (A) 


renie  ;  Non  convenire.  Lai.  dissidere ,  discordare,  diflcrrc-  *  Gr.  btx- 
?:'p£iv  ,  èi^T',,,,,;,..  f),f]  Pac.  Alcuna  volta  si  diveisnno  e  discordano. 
lioez.  G.  S,  j3.  Ma  li  sustanzia  in  alcun  modo  non  diversare. 

DivF.nsiricAMKNTo ,  Di-viT-si-lì-rainéi-to.  Sm.  SLo  slesso  che  Diversifica- 
zione. V.  Cori  Long.  Il  diversificamento  delle  persone.  (A) 

DlVBBSIFICABB  ,  Di-ver-si-li-r.i-re.  [Alt.  e]  /;■  pass.  Faro  Esser  diverto, 
Variare,  Differenziare.  Lat,  riiversum  reddere  ,  virine  ,  discrepare. 
Gr.  Axkoiow ,  Sia^spuf.  (  Dal  lai.  diversum  facere  fare,  rendere 
diverso.)  l'r.  Giord.  Pred.  .V.  La 'nk-nzionc  è  quella  elio  diversifica; 
l'opere.  Ci:  1 .  5.  1.  Le  disposizioni  de' luoghi  ahi  labi  li  si  diversificano 
ne  corpi  per  la  cagione  di  loro  ricchezze  e  bassezze.  E  x-  to.  1.  Il 
campo  saino  e 'I  novale  si fliversificano  nel  coltivare  e  n'ell'  arare.  M. 
Aldnbr.  P.  iY.  10;.  Lo  vino  si  diversifica  in  molte  maniere,  secondo 
sua  sosia. i/.ia.  Esp.  P.  N.  Mollo  si  diversificano  in  loro  opere.' 

in.  da  Diversificare.  Lat.  varia- 
tus  .  dissimilis.  Gr.  iWofoS  e.  Guld.  G.  Lo  spazzo  della  quale  con 
diversificata  materia  eia  distinto.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  <">-.  Lo  s  fi  - 
rito  vuole  una  ,  e  la  carne  un'altra,  perocché  sono  due  naturi!  di- 
versificate. 

DlVBRSIFICàZIOKB ,   Divcr-si-fì-ca-rió'tie.  [  .Vo' ]    Varietà  ,' Differenza ,   [o 

piuttosto  Diversità.  — »,  Diversificamento",  sin.]  Lat.  yariefas,  diflercn- 
tia  ,  diversitas.  Gr.  dicttyopa  ,  ùvofioiórne ,  oiaMctyii.  Fr.  Giord,  D.  A 
metter  mino  in  tutte  queste  diversificazioni  sarebbe  lunga  mena  adire» 
Coni.  Par.  a5.  I:  però  il  guatava  rosi  l'autore,  credendo  vedere  di- 
versrficazionc  da  lui  agli  altri. 
Divku.-iom:  ,  Di-vcr-si-ó-ne.  [Sf.]  Il  divertire.  Lat.  aversio,  rcmotio.Gr. 

à-KQTpo-xr,.  (Dal  lai.  diversum  pari,  di  diverto  io  divcrtisco  ,  io  l'i- 
rò, io  volto  il  mio  cammino.)  Guicc.  S101:  i5.  764.  Alloggiava  pri- 
ma il  Re  ec.  dui.-  fu  tentata  la  diversione  dell'acque. 

a  —  *  Parlando  di  Acque,  La  deviazione  d'  una  parte  di  un'acqua 
correlile:  meszo  che  si  pratica  per  essiccar  paludi  o  te.nvni  soggetti 
ad  esser  inondali-  I  nn  divi  rsion  totale  direbbesi  Inalvearono.  KìvitWt 
Leti,  Se  la  fabbrica  del  pozzo  non  rinchiudesse  tutta  quella  sorgiva, 
P  acqua  del  pozzo  si  solleverebbe  meno  e  meno ,  secondò  clic  magi 
e  raaggioi   I     i  In  divi  i  ioni .  (A) 

3  —  [Parlando  di  Strade  0  simili,  Svolta,  Torcimento  dalla  dirittura  ] 
Buon,  i         .  ■  ■'  "I.  vedemmo  non  l.a  molta,  e  poi  Divcrsiuu 

ih  siedi-  i\e  gli  ha  fatti  smarrir. 

,',  —  (M.d.)  Diversi.  ..-  da' medici  il  divertire  il  corso  o  fltum 

d>i,!t  umori  da  una  in  altra  parie  dei  corpo  pei  mezzo  ai  runedli  a 
1 10  appropriati.   (A) 

r,  _  (Milil.)  Optra  inno  offensiva,  Altaico  fallo  in  tilt  luogo,  omlu 
11   Inanime  e  il,  e,  ritte,   le  troppe  fot  z-e  dell'  manico  in.  un   altro,   l'or- 
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f£».  Ricciard.  "]■  25.  Attaccheran  le  schiere    Alla    diritta    della    gente        sicché  i  venti    d'occidente  né  di  vesso    mezzo   giorno  non    vi  possono 
Mora.  .  .  ,  E  così  fare  qualche  diversione.  (A)  (Gr)  ventare.    Tes.  Ri:  2.  3y.    Di    verso  tramontana    vi  lia  un  altro  eh'  è 

Diversissimamente,  Di-ver-sis-si-ma  mén-te.  [Avv.]    superi,    di   Diversa-        più  di  buon'aria,  che  ha  nome  Corns. 

mente.  Ssgi:  Fior.  disc.  3.  22.  Quanto  si  apparteneva  agli  eserciti  e  4  —  Nota,  pleonasmo.  Guicc.  Slot:  T.  3.  10.  Perchè  rimasero  allar- 
gati e  liberi  dalla  parte  di  verso  Lucca.  (Pe) 
Diveiisorio  ,  Di-ver-sò-ri-o.  [Sin.]  V.  L-  [ed  A.  ]  Albergo.  Lat.  diver- 
sorium,  ,  hospitium.  Gì:  ^ivoÒoxfiiov ,  ira.v$ox!tov.  &$>ulc.  Specoli.  Or. 
Oh  uomo  superbo.,  che  proccuri  palazzo  regale  ,  e  Cristo  re  tuo  non 
ba  luogo  nel  diversorìo  proprio,  ed  è  posto  nel  presepio!  »  Dant.  Satin. 
3.  Degnati,  i' prego,  starmi  in  adjutorio  Gontra  li  miei  nemici,  o  alto 
Dio  ,  Perchè  non  ho  migliore  diversorio.  (Min) 


agi'  intrattenimenti  de'  soldati  ,  diversissimamente  procedevano. 

Diversissimo,  Di-ver-sis-si-mo.  [ATfd.  m.]  superi,  di  Diverso.  Lat.  dissi- 
millimus.  Gr.  avoft.010-rct.Tos.  JDeclam.  Quinlil.  C.  Io  ebbi  figliuoli  di 
diversissima  qualità  de  d'animi.  Alain.  Gir.S.i/f.  Intanto  diversissime 
pendici.  Ricercar  ognun  suol  per  disfogarse. 

Diversità,  Di-ver-si-tà.  [Sfi]  asl.  <zY  Diverso.  Varietà,  Differenza,  Di- 
stinzione ,  [  Quali/à  inerente  nelle  cose  ,  la  quale  fa  che  una  di  esse 


non  possa  (di' altra  sostituirsi  senza    indurre  cangiamento.]  — ,  Di-    Divertente,  *  Di-ver-tèn-te.  Pan.  di  Di  vertere  e  Divertire.  V,  direg.{0") 
versila  de  ,  Diversitate,  sin.  [  V.  Differenza.]  Lat.  diversitas,  differentia  ,    Divertere,  Di-vèr-te-rc.  [Att.  anom.  e  n.  pass.  Lo  stesso,  che]  Diver- 


discrlmcn.  Gr.  Stecco  pò.,  ivoy-oiÓTr,;,  fìiaWayj).  Cr.  2.  2.  1,.  Principalmen- 
te è  da  considerare  della  diversità  della  generatoli  delle  piante,  imper- 
ciocché conosciuta  la  diversità  della  generazione  delle  piante  ,  sarà 
conosciuta  quasi  tutta  la  lor  natura.  Virg.  Eneid.  M.  Sonando  il 
suostormentoiU  vivono  ,  e'  facea  sette  diversità  di  boci.  Pallad.  Per 
""riversila1    de'  scmr'spesse    volte   sono   utili.  Red.    cons.    1.  221.  E 


tire,  [nel  suo  primo  sigli.  ]  Lcj.t.  divertere.  Gr.  tta.pa.n.'Khtit.  But.  Senza 
di  vertere  lo  'ntelletto  ad  altre  cose.  Espos.  Vang.  La  diverte  ,  ovvero 
cahsa  ,  jmpedimentendo  I'  anima  dell'  uomo  ,  che  non  la  'ntenda.  » 
Segner.  Mann.  Marz.  ig.  2.  Anzi  non  è  vero  che  molli  U  entrate 
stesse  del  Signore,  (  i  beni  ecclesiastici)  divertono  a  prò  di  casa  senza 
rispetto  ?  (V) 


tal  gruma  si  appicca  alle  pareti,  in  quella  guisa  che  i   condotti  delle    Diverticolo,  Di-ver-tì-co-lo.  Sin.  V.  L.  Lo  slesso  che  Diverticulo.  V. 
fontane    s'incrostano  internamente  e  s'intasano  col  tempo  o,  di  fango,         Cavale.  Fruii,  ling.  123.  In  qual  tu  vuoi  cantone  ,  e  diverticolo  oscu- 


o  di  mi  Inulta  ,  o  di  fluoro  pietroso  ,  secondo  la  diversità  delle  acque 
Glie  per  quei  condotti  fanno  passaggio.  E  2j6.  Gli  antichi  da  due  sorgenti 
ricavano  le  diversità  de' tumori,  cioè  dagli  umori,  e  dalle  parli  solide. 
2  —  Crudeltà,  Stranezza.  Lai:  crudelifas  ,  inhumanitas.  Gr.  apÓTiis  , 
air/jcs;.*.  Tes.  Ri:  E  prespno  tutti  i  Giudei  ,  e  molte  grandi  diversi- 
timi  tue  fatto  loro.  Fraijc.  Sacch.  noi'.    io5.  Messcr  Valore    de'Bnon- 


ro,  abbi  in  riverenza  l'Angelo  tuo.  {Qui  per  Luogo  appartato.)  Segner 
Mann.  Api:  21.  3.  Va  cercando  ogni  di  nuovi  diverticoli  ,  a  fine  di- 
scansar la  fatica  che  tu  gli  imponi.  {Qui  juerSutterfugio,  Pretesto.)(V) 
Salviti.  Cas.  5j.  Incominciarono  della  tragica  asprezza  e  del  mesto 
sopracciglio  a  cercarsi  piccoli  diverticoli  e  scantonamenti  dagli  spetta- 
tori. (  Qui  per  Digressione  ,  siccome  p,are.  )  (N) 


delmonti  ec.  ,  mando  sue  diversità  e  sue  nuove    maniere,    fu    un    di  Diverticulo  %'Di-ver-ti-cu-lp.  Sm.    V.    L.    Propriamente — VwliulQ  che 

da' suoi  consorti  ammonito.  svolge  dalla  strada  diritta  o  principale  da  cui  si  deriva;  e  fig.  Luogo 

3  —  Avversità,  Disavventura,  Disgrazia.  Lat.  infbrtuniiim.  Gr.àrvx'x.  appartalo;  od  anche  Scusa,  Pretesto,  ed  altresì  Digressione,  Episodio. 
D.  Gio..  Celi.  lati.  16.  Ho  sentito  altresì  le  diversitadi  di  Michele  no-  —  -  Diverticolo,  sin.  Lat.  diverticulum.  Gì:  ■n-xpoo'os.  Sannaz.  Arcad. 
stro  ,  e,  pesamene  molto.  eg/.  /  2.  Non  veggio  i  tuoi  recessi  e  i  diverticoli  Tutti  cangiali?  (V)  (N) 

4  —  [  Furia  ,  Veemenza  ,  Fretta  grande.]  Frane.  Sacch.nov.  160.  L'altro  2  — *(Anat.)  Qualunque  appendice  cava  che  sorge  dalla  superficie  del  tu- 
'mulo)  benché  non  fosse  trafitto,  con  gran  diversità  seguia  il  compa-  ho  intestinale  colla  cavità  del  quale  comunica  ,  ma  non  ha  uso/a. (A. O.) 


{mulo)  uencne  non  rosse  cranico,  con  gran  diversità  seguia  il  compa 

gno ,  traendo  e  saltando  non  111011  di  lui. 
Diversivo.  (Idra  11 1.)  Di-ver-sì-vo.^/7/V/.  usato  frequentemente  inforza  di  Sin. 

Quel  canale  che  diverte  o  devia  parie  dell'acqua  di  un  fiume  ec.  (A) 
2  —  *  Diversivo  a  fior  d'acqua,  detto  anche  Sfioratore,  ed  in   Toscana 

generalmente  Rifiuto.   V.  (A) 


Divertimento  ,  Di-ver-ti-ménto.  [Sm.  Alienazione  ,  Scostamento,  Allon- 
tanamento. ]  Lat.  avocatili.  Gì:  àiforponrfi.  Fi:  Gioir!.  Pred.  Cagiona 
divertimento  dalle  buone  costumanze.  »  Segner.  Mann.  Ott.2j  1.  Le 
prerazioni  sono  ordinate  al  conseguimento  del  bene,  e  le  deprecazioni 
al  divertimento  del  male.  (V) 


Diverso,  Di-vèr-so.  Add-lm.  Che  non  può  sostituirsi  ad  altra  cosa  senza    2  *  Ciò  che  può  divertire  o  frastornare.  Baìdin.   Dee.  Acciocché  di- 

indurre  cangiamento,]  Che  non  è  simile,  Vario,  Differente.  [  V.  Al-  pigner  la  potesse  a  suo  grand'  agio  ,  e  sejaz'  altri  divertimenti  ,  gli  as- 
tro e  Contrario.  V.]  Lat.  varius,  dissimilis,  disp.tr,  div;crsus.  Gì:  Svino; ,        segnarono  ec.  una  camera  vota.  (A) 

àvófx,oioi ,  àxxo'of.  Bocc.  pi:  6.  Seco  rivolgono  diversi  pensieri.  Dani.    3  Passatempo,  Spasso.  Imi.  levameli,  solatimi],   Gr.   xov(T)ktu.oì  ,  ir«- 

Purg.  4T*-  Sicch'  amendue  hanno  un  soio'orizzon,  E  diversi  emisperi.  omfói^ia..  Segn.  Pved.  23.  7.  Come  il  fine  principale  di  andare  a  queste 
Peti:  cane.  11.  4-  Deh  quanto  diversi  alti  !  »  Buon.  Fier.  2.  4-  18.  funzioni  fosse  in  divertimento  nostro,  non  fosse  I'  onor  divino  .  a 
Però  ch'egli  è  ingegner,  fabro  e  maestro  Di  strumenti  diversi.  (N)  Salvia.  Annot.  B.  F.  3.  4   3-    Trastullo:  diporto,  passatempo,  spas- 

2  —  [  Colla    preposte.  A  o  Al.]  Dant.    Purg.  i'3.  48.  Guarda'mi        so,    divertimento.  E  appresso:  Che  il  divertimento  ha  da    essere  nel 
innanzi  e  vidi  ombre  con  manti,  Al  color  dilla  pietra,  non  divèrbi.»        contrario.  (N) 

Di-vcr-lì-re.  [y/«.  anom.  Tener  lontano,  Impedire,]  Rivolgere 

"1  vertere.  Gì: 
ne  per  let- 


innanzi  e  viai  ornine  con  marni,  Al  color  dilla  pirica,  non  diversi.  »  contrario.  (N) 

Ar.  Fur.  io.  54.  Oh  di  quante  battaglie  il  fin  successe  Diverso  a  quel  Divertire,  Di-ver-lì-re.  [Att.  anom.  Tener  lontano,  Impedire,] 

che  si  errili  ite  innanzi!   E    Tass.   Gei:  i5.  4  Sì  eh'  uom    sempre   di-  altrove.   [— ,  Divorici  e,  sin.  V.  Distrarre.]  £,a«.  deflcctere,  div 

versa  a  sé  la  vede  Quantunque  yolte  a  riguardarla  riede.  (M)  àneorpirtm.   Tue.  Dav.  Ann.  4-  '$&•  Ebbe  certamente  ordì 


(M) 
3  —  [E  colla  preposizione  Da  o  Dal.]  Peti:  canz.6.6.  Da  me  son 
fatti  i  miei  pénsier;  diversi.  Red.  cons.  1.  220.  Ancor  io  nel  caso  no- 
stro ,  non  mollo  diverso  da  quello  di  Tiberio,  consiglierei  che  sua  si- 
gnoria illustrissima  quanto  prima  in  una  cantina  scendesse. 

a  —  Strano,  [Stravagante.]  Cron.  Veli.  Tennero  il  padre  molto  stretto, 
perchè  era  mollo  diverso.  Pelr.  canz.  3i.  1.  Qual  più  diversa  e  nova 
Cosa  fu  mai?  Cron.  Morell.  235.  Che  questa  sua  balia  era  la  più  di- 
versa femmina  e  più  bestiale  che  fosse  mai  ,  e  che  ella  gli  avea  date 
tante  busse  ec. 

3  —  *  Non  ordinario,  Insolito,  Strano.   C.   V.  7.  5o.    Il  detto  mcrea- 


tere  di  Antonio  Primo  di  divertire  gli  ajuti  inviati  a  Vitellio.  Vmc. 
Mari.  lett.  34.  Io  fui  sempre  d'opeoioue,  che  le  forze  s' avesser  a 
faro  in  divertir  l'elezione.  „     . 

2  *  Divertire  alcuno  da  una  cosa  z=:  Distramelo.  Tass.  Poem.  Eroic. 

disc.  1.  La  poesia  ci  divertisce  da  molti  delitti.  (N) 

3  __  j|V.  pass.  C  e  ass.  Deviare  dal  proposito  ,  Volgersi  ad  altra  cosa  di- 


versa da  quella  che  si  è  intrapresa.]  /inori.  Fier.  4-  >•  t,  E  dassi  al 
Diavol  ,  mordesi  le  dita,  Divertisce  di  nuovo,  e  pur  di  nuovo  Ritorna 
a  bomba.  Segn.  Pred.  38.  g.  Perchè  non  mai  vi  divertiate  dal  buono, 
perchè  non  mai  vi  dilunghiate  dal  viro. 

tante    avea    un  vizio    naturale  di  diversa    fantasia,    che    sovente    fra    \  Spassarsi,  [  Prendere  qualche  divertimento,  ed  in  significato    att. 

sonno  ,  dormendo  si  levava  in  sul  letto  a  sedere,  e  parlava  diverse  Rallegrare  ,  Far  piacere.]  Lai.  recrcari,  animimi  relaxare.  Gr:  àvn'vtx.1 
maraviglie.  (Pi)  r^  ^,„^v.  {  Da  divertire    in  senso  di  tener  lontano  ,     volgere  ;    ed  è 

4  —   Fu  detto  Diverso  d'ogni  costume  per  Alieno  da  ogni  bontà,  Sco-        volger  1'  animo  dalle  cure,  tenerlo  lontano  dalle  occupazioni.  ) 
slamalo.  Dant.  33.  l5l.  Ahi    Genovesi  ,     uomini  diversi    D'  ogni  co-    Divertito  ,  Di-ver-tì-to.  Adii.  in.    da  Divertire    [  e  Divellere.    Lai.  de- 
sinine !   (M)  (N)  (lexus.   Gì:  tt.irorpe$Stts.]»  Segner.  Mann.  Gen.  27.  5.  Non  è  fondata 

5  —  Incredibile.  Fi:   Giord.  i3?.  Diversa  cosa  pare  questa  a  udire.  (V)        nella  natura  corrotta  ,  ma  nella  riparazione  della  natura  ,    già  diver- 

6  _  Crudele ,  Orribile ,  Aspro.  Lai.  crudelis,  ferus ,   inbumanus,  hor-        titasi  dal  suo  ultimo  fine.  E  Pan:  insti:  3.   1.    La    persona,  non  di- 
rihilis.  Gr.  ^/xòi,  «irtji/Jis,  «ypos.  G.  Vi  g.  116.  i.CA\\  potrebbe,  conti-       vertita  da  tanti  oggeili  sensibili ,  più  vi  attende.  (V) 

lutando  ,  scrivere  il  diverso  assedio  di  Genova?  JSov.  ài».  54,  5.  Quasi  DiVKS.*(Mit.l>ers.)  Genti  maschi  e  femmine  della  mitologia  persiana.(Mit) 
noi  Mitrano  udire  ricordare,  imperocché  era  diversa  cosa  a  vedere.  Divesiihe,  Di-vé-stì-re.  [  Ali.  camp.  ;  contrario  di  Vestire.  Lo  stesso  che 
Dant.  Inf.6.  i3.  Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa,  Con  Ire  gole  canina-        Disvestire,   V.  e  di'  ]  Svestire.  Lui.  exncre.   Gr.  àiro8i5;n'.   Gr.  S.  Gir: 


inente  latra.  (  Qui  si  riferisce  alla  mostruosità  di  Cerbero  che  lo  di 
versifica  daW  altre  fiere.  Parenti.)  E  7.  io5.  Entrammo  giù  per  una  via 
dìvcvsix.  {  Qui  nel  sigli,  proprio,  differente,  poiché  Dante  si  mise 
per  quella  via  ,  torcendo  dalla  diritta  che  avea  fallo  fin  là  traver- 
sando  il  girone.   Cesari.) 

Diverso.  *  Avv.  —  Diversamente.  Coni.  Dani.  Par.  i3.  E  se  non  è 
disposta  e  eoriformc  (  la  materia)  ,  si  genera  diverso.  (N) 

Di  verso.  Preposiz.  che  significa  molo  da  luogo,  e  richiede  il  quarto 
caso.  [  Dalla  banda.  V.  Verso.]  —,  Di  ver,  sin.  Lat.  ex.  Gr.  e», 
|g.   Ria.  Chi   viene  di   verso  Bologna  a  Firenze.    Tes.  Ih:  2.  ,'}•?.  L' al- 


dall' altra  parte.  (N) 

2  —  [  Talora  significa  molo  a  luogo.  ]  G.  V.  9.  309.  1.  Fuggiti  in 
una  casa  di  verso  il  borgo  di  Bruggia.  M.  V.  10.  1  ;>.  E  mostrando 
di  andarsene  gli  Unghcri  di  verso  Ferrara  ec.  ,  valicarono  Modnm  e 
Reggia.  E  cap.  17.  E  non  potendo  in  qmj  paese  acquistare  se  non 
fu uic  ,  prcsono  la  via  di  verso  la  Puglia. 

3  —   [  'l'alora  significa    stato  in  luogo.  ]    M.  Aldobr.    P 
cittaili  che  sono  ui 


Divestite  lo  vecchio  uomo,  e  vestite  lo  novello,  cioè  divestite  la  disub- 
bidienza  di  Cristo;  divestite  orgoglio,  e  vestite  umiltà  ;  diveslite  cupi- 
de//..! .  e  vestite  carità  ;  divestite  lossu.ia  ,  e  vestite  castità. 
Divettare  ,  *  Di-vel-ta-re.  ZV.  n«.  Tremare  in  vetta  gagliardamente. 
Al  Segn.  Desci:  Vedere  alla  scorsa  d'  un  finto  trenuioto  traballar 
tutto  il  suolo,  diveltar  gli  alberi  vacillando.  (A) 

3  (\r.  Mes.)  Scamatar  la  lana  colla  vetta  ,    cioè  col  carnato.    Lat. 

lanari!  virgis  concutere.   Cècch.  Servig.  3.  4-  Acciocché  il  poveraccio 
ce.  avesse  A  dosi  al  diveltali:,  0  al  tener  scuola,  O  a  qualche  eser- 
cizio più  meschino, 
tro  principile,    clic  viene  di  verso  Ponente,  caccia  '1  freddo  e '1  ver-    3   —  (Agr.)  Lo  stesso  che  Mozzare.    V.  (fi) 
no.  »   G.  V.  2.  8.  E  con  lutto  lo  sforzo    suo  venne  a   Roma  ad  asse-    Divettatuha.  (Ar.  Mes.)  Di-vct-ta-tù-ra.   Sf.    T.  de'  Lanajuoli.    L'  alto 
diare  il  dello  Papa  ,  egli  di  verso  Lombardia,  e  Grimoaldo  vi  venne        di  divettar  la  lana.  (A) 

DivETiiNo  ,  Di-vct-lì-no.  \_Add.  e  sin.]  Quegli  che  divella. — ,  Bftttilana, 

tilt.  Cani.  Curii.  v64-  tit-  Canto  de'  diveilini. 

Divezzar!'-  ,  Di-ver-rà-re.  [Ali.;  contrario  di  Avvezzare.    Lo    stesso  che 

Disvezzare  e  ]  Svezzare,  t'-i  Lai.  d:.  .elatere ,  deducete.  Gr.  ùrts&i$tiv. 

Maini.  (>■  tot-    Talch'  io  per  me  non  so,  né  raccappzzo   Q  icl  che  tu 

voglia  dir  nel  tuo  caprìccio:  Ma  non  san  Re,  s'io  non  te  ne  divezzo. 

'.    N.  61.  Le    ?.  —  Spoppare,  [Slattare.] tiat.  a  mamma  sejungere,  Gr,  àiro7a*«xri£»ie. 

yerso  orinile  ,  elle  sono  più  temperate  (ielle  altre.;       Salv.  GranJi.    1.  2.    Che  E  cjj'.i  eh'  io  la  dimezzai,?  mi    pare  Ca  di. 
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perse  ,  o  per  operare  in  divrrso  luogo  o  per  altra  cagione.  ]  /.  il. 
d  sjungi.  (ir.  x-p^i-  rat.  Hocc.fov.Si.  5.  In  due  si  «li\  ia  ITO,  cuna  parto 
so  ne  mise  ■  guardia  dell'uscio.  Lofi.  »«5.  Do' quali  infiniti  sono,  clic 
cacciano  clii  il  padre,  olii  il  figliuolo,  chi  da'  Intel  li  si  dmde.  f'arcA. 

iSVor.  y.  i'5p.  Sono  in  Firenze  sctlai^laciucLUc  radunanze,  chiamate  coiu- 
pagnie  ,  le  quali  si  dividono  |>rii.;ipalmenlé  in  (lue  parli,   pèrcioCcUe""" 
alcune  sono    de' fanciulli  ,  e  alcune  d'uomini  fatti. 


3  —  *   r  gì  <-..-  il  vesto  )  Salviti.  Aiuiot.  Ti.  F.   j. 
j.                     •  un  unni'  toglie  il  vezzo -al  la  moglie  per  suoi  bisogni 

(A)  (N) 

4  —  .»'.  pewe.  Lasciai  Puso  a  il  vezz»,  Mutar  l*usoo  il  costume  pi 
/  <.-■■!.  Meta.  Sai.  i.  Pereti  io  mi  son  di- 

<  ottumo    D*  iuiUilviui.ir  I  u-lanli.  <\)    Scgr.  Fior.  As. 
1.  BeÓnV  io   n,  dir  in  ile.  (\) 

Diruuio,   *  Di-ves-oa  lo.  A. IJ.  sa.  da  Divezzare.   V.  di  reg.  Lo  stesso    9  —  [Mettersi  io  discordia  ,  Disunirsi  gli    animi.]     J?occ.    nov.  i3.  8 

Nacque  in  Inghilterra  una  guerra  tra  il  Ile  ed  un  suo  figliuolo,   per 
la  quale  tutta  l'isola  si  divise. 

IO  —  Parlando  dell'  Animo  ,  può  riferirsi  alla  distrazione  ed  al  diva- 
gassatilo  dell'  animo  slesso  in  più  cose.  Am<n.  Ani.  3.  4-  </.  Quando 
l'animo  si  divide  a  cose  molte,  diventa  minore  a  ciascuna;  perocché 
tanto  gli  è  tolto  in  ciascuna  ,  quaiit'  egli  è  occupato  a  molle.  (P) 

il  —  Dissentire,  Discordar  d'opinione  Dani.  Par.  a8.  l33  E  Dionisio 
con  tanto  desio  A  contemplar  questi  ordini  si  mise,  Che  li  nomò  e 
distinse  coni'  io  :  Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise.  (M) 

la  —  (Mal.)    T.  della  dottrina  d  Ile  proporzioni.  ^.Convertire,  §.  *7-(B) 

•  3  —  *  (Mirili.)  Dividere  il  vento  =  Prender  il  vento  con  "varie  bor-' 
'/aie  a  un  dipresso  eguali,  ora  da  un  lato  ~vd  ora  da  un  altro.  — 
Dividerà  il  vantaggio  del  vento  =  Carreggiare  o  prendere  il  mede- 
simo rombo  di  vento  che  prende  un  altro  che  vuol  guadagnarselo  so- 
pra  di  te ,  o  che  tu  vuoi  guadagnare  sopra  di  lui.  (Van) 

DiviDBVOLB  ,  Di-vi-d>;-vo-lc.  Àdd.  com.    V.   A.   Divisibile.  Lat.  dividuiis. 


9vcu  ito.  y.  (O) 

1  .    I'.-         M     Add.   ni.    Diteti  di  chicchessia  ehm  per  lungo  tempo 

iciato  ruta  o  (Vcercòib  di  alcuna  ossa.  (A1  strie  di  divezzato.) 
/  '.  •  .   Tao    Dav.  Star-  3.  3oi.  Ora  sedici  in- 

,  col  calpestio  ,     Col     Ira-tnolo  ,     colla     polvere    sconlondcr.iii'i ■>  , 

i     trotterà  ma  ornanti  cavalli  e  cavalieri  dive/zi  della  guerra  vi  avrà. 

a  —  _    .    l'rsr.  fior,   '.io './.    1  >  >|>o    averlo    con  molta  cai. 

rtato   |    r   nome  ed   in    persona    della   madre  a   pei-    rerare   CO. 

in   quel  mi  vizio  al  (pi   le  ella  1  avea  prima  dedicato 

partorito,  i  szo ,  ooai  le  proprie  mani  ollèrtoal  tcm|iio.(\") 

D'  i .  i    Peata  aimeri.  =  Da  quel  luogo.  Lat.  inde.    Or.    .  r-r  . .1 .  Dani. 

'in.    i<y    I  e  ad  or  ad  or  d'ivi  discende  L'uà  saetta. 

Duumesto.  Di-vi-.'-incn-io.  [Sm.]  fi  diviare\  Svagamento.  Lo  stesso  che 
cui".  f.]  Lai.  alxliiriio.JGr.  onrorposfà.  Ci:  alla  v.  Distrazione. 
Divi  a  sa    •  (Vii.)  Diana  ossia  la  Luna,  considerala  ne'  suoi  due  aspetti 

di  .dirzza  e  iti  targhana,  ^Mii) 
!       «»e  .  Divi-.i-rc  [Alt.  ì.<  >f-  -so  che  Sviare  e]  Deviare.  V.  Lat.  de- 
.  akd  uccie.   Gì:  à.-rc-rXxvùa.'ixi.   Tue.  Dav.  Ann.  ìj.  2«3.  Il  pia- 
cere di  questa  lesta   non  diviava   l'animo  di  Nerone  dalle  scelleratezze, 
a  —     I  pass.L's,  ir  del  a  via,  Torcere  dal  sentiero,  Volgersi  ad  ni- 

trii partii  e  dicesi  cosi  n<  I  proprio  come  net  fig.  Scgncr.Mann.  Api:  2^.. 


Or.  hia.ipiT-0;.  Coli.  SS.  Pad.  Col    quale    iufìuo    dal    noviziatico  ,  e 
ne'  dirizzamcnli  (Iella  cavalleria    spirituale  fa    a    me  non    dividevole 
compagnia. 
a  —  Sedizioso.  [V.  A."]   Lat   seditiosns.  Gr.  trrawr'S»)?.  Liv.M.  Salvo  i 
ragunameoti  della  moltitudine,  e  i  dividcvoli  ragionamenti, 


f.    \    11  lar  come  i  fiumi,  clic,  q.iando  abbondano,  scorrono  gonfi  dal  loro    Dividimento  .   Di-vi-di-nicii-lo.  Sm.    f.  e  di'  Divisione.  Salv.  Avveri.  2. 


lei  In  ,    e  cominciano  a  diviate.    Dcp.  Dccam.  o5.  11  motto  deviandosi 
0  ,     che  accennava  il   principio  ,    r  veniva   per  natura  .     ha 

■.ma  riuscita   non  aspettata  e  fuor  d'ogni  credenza  dell'uditore.  (V) 
3  —  '  Impedire,  fissar,  fu.  Buon.  Y  Lodovico,  non  potendo  diviate 

cm  il  giovane  al  disegno  non  attendesse  ec    (B) 
Ilr  H7jnir.5TC  ,     Di-\  la-ta-mcn-te.    Avv-  Spacciatameli  te  ,    Speditamente, 

<  nudine  ,     Con  pitslczza.  Lai.  Cele.'iter  .    cito  ,    nulla  intcr- 

iecta   inora,  continuo.    Gr-   fi**$t»t,   iv'jii  ,  rjtx<i*t.  Vit.S.  Gin.  Ball. 

1         iti 1   pur    voleva  elio  (gli  il    facesse    uccidere    diviatamente,    yit. 

c  'i-i.  li    apparecchiarsi  di  crocifiggerlo   diviatamente.    E   appresso: 

!  11  dalla  croce,  <•  giitarli  in  una  fossa  diviatamente.  PataQ. 

s.  Per  1  b  rima  e  le  penne  Diviatamente. 


1.  ".  E  del  dividimento  degli  addiettivi  basti  (piando  s'è    ddto.    (V) 
Dividitohe  ,  Di-vi-di-ló-re.  [ferb.  m.  di  Dividere.]    Che  divide,   [_CI>e 
mette  in  bruni.}   Lui.  divisor  ,  di^tribulor.    Gì:  fAspitrriis.   M.    V,  1 .5  •* 
I  caporali  di  vidi  tori  furono  Currado  Luixq  e  il  Dog     ruei  iteri.  Buon. 
Ficr.  j.  5.  ò-  Fatti  un  po'  innanzi  ,  D  viditor  di   sparagi,  l'iamm     >. 
ài.  O  cavalli  crudelissimi ,  dividitori  dell' innocente  Ippolito  ,"  tue  in- 
celile giovane  squartate. 
Dividitrice  ,Di-vi-di-tri-cc.   Verb.  f.  [di    Dividere.]    Che    divide.    Imi, 
quae  dividit   Gì:  ficpl^ovira..   Tratt.  segr.  cos.  domi.  Separati  con  una 
tavola  dividitrice  l'uno  dall'altro. 
Divini  nÀ  ,   Di-vidu-i-tà.  Sf.  ast.  di  Dividilo.  Divisibilità.  Termine  le- 
gate. De  Jmc.  Don.  Vólg.  1.  4-  Berg.  (Min) 


DiTUio,*  Di-M-à-to.  Add.  ••!  da  Diviare.  Propriam.  Alienalo,  Distruttolo)    Divinuo,  Di-vi-duo.  Add.in.Che.  si  pub  dividere,  Divisibile;  ed  è  per 
■a  —  hallo,  Sollecito,  [Clic  va  dirittamente  ad  un  fine  ,]  senza  attendere        '"  più  termine  de'  Lesi 


ad  altro 

3  —  D  ito  di  Via  es  Spedila  ,  Andante ,    come    diiv    Via  per    cui  si 

■miai"  diriutaiiientc.    l'i:    Giord-  07.  Chi  volesse    andare  a     uno 

termine,     e  ^li  convenisse  andare  per  montagne,  o  per     valli,    o  per 

li  ,    tarrbbe   lunga  via  questa   e   faticosa   ci  dubbiosa;   ma   se 

I  iana  ,    non  ci  avesse    ne  valli ,  ne  monti  ,  sarebbe  diviata  e  to- 

ItSfl  1   1     a.      (ile.  (V) 


sii.  Feudo  dividuo,  contrario  il  Individuo. (A) 
Dividdto  ,  Di-vi-dù-to.  [Add.  m.  da  Dividere.  P.  A.  dell  a  in  rima  per 

Diviso.  y,~\   pr.  Jac.  T.  2.  2.  5o.  Le  sagraunnU  insieme  convenute  Colle 

virtudi  ,  baiuio  fermato  il  patto  Di  stare  insicmc,e  non  mai  dividutc; 

i:  la   giustizia   h  ne  fa   il  contralto. 
Diviktamknto,   Di-vie-ti-nién-to.  [Sm.  comp.  Lo  stesso  che    Divieto  ,  ] 

Vietamente.  V.  Lat.  interdictum.  Gr.  à7ro'pp5?/*a.  Tes.  Dr.  7.  81.  Che 

peccalo  non  Sarebbe  ,  se    I  divietamento  non  fosse. 


SS  ,  *  Di-vi-cónc.  iV.  pr.  m    —   Capo  e  generale  degli  Elvczii  a    Di  vieta  ne  ,  Di-vic-là-re.  [Att.comp.  Lo  slesso  che]  Vietare.  fT.Lat^  velare, 
Uinpn    di  Cesare.  (|In   lingua  germanica  vale  molle  qual  rugiada;  dd 
filali  rugiada  e  wn'ch  molle.  In  ialavo  djévùh  significa  verginello.)  (\  an) 
DlVtassoa    (Aiit.)  Di-vi-den^lo.  Sm.  Il  numero  da  dividersi,  o  i/ucllo 

di  ■  ni  ii  fa  la  mntione.  (A) 

Dividssts,    Divulnie.  Pare.  a*i  Dividere.    Che  divide,   Separante. 

Anlvin.  Man.  Eptt.  l'ino  ■  che  tempo  differisci  lo  stimarti  degno  delle 

:     ri  ,  e  in   inolia   parte  trasgredire  la  dividente  ragione  ?  (A) 

Divinata»,  Di-vi-de-re^tXanom.  «  n.  au.  Separare,  Disunire,  Dugiugnere 


'  Geli,  Sport. 2. 
vostro 


/  lina  parte  dalfattra,  .Spuri  re.—.  Dovutili ,  un. Lat.  dividere, separare 

diajungere.  Gr.  \  ,1.  .,  >..,..,  ...      -  .    ...  e,-.  9.2. 5.  Si  pónga  intra 

ilia)  un  legno,  il  quale  divida  e  sparta,  acciò  fra  loro 

iizu flore    Boec.    nov.  iy.  .'i.  V.  j.tù    colpi,    non    po- 

quclli  che  sopra   la  nave  erano  dividergli,     si  diedono  insieme. 

/     f.  t,.   I.   10.     Il   quale    da    una  delle   valli  ,   Che  due  di    quelle  nion- 

u  Daht,  Punr.  3-io8.lo  mi  volsi  ver  lui,  e  guar- 
dali I  ■    ,.    ,   bello,  e  dt gentile  aspetto  }  Ma  l' un  de'  ci- 
gli ""  r' 'i     ■■'■■  '  diviso.»  Saonaz.  Egl.  12.  78.  Dai  quai  pei  tanto 
mj  dii  ido.  (N) 
3  —  [/;  per  mito/.]   l'.tr.  son.  «5.  Quando  in  voi  ndivicn  clic  gli  occhi 
giri.   Pei    '"i    loia   dal    mondo   i'son   diviso,   ec.    /'.'    fio.     Lasso!     qJic 

cac  ella  divide  ec  '.li  occhi  som  da  mercé?  Gel 

4.  Mi  quando    pur  voi  vogliate  slarvi  da    voi  ,    divùJianci  a 

piacere  ,  ch'io  arò  pazii  n/a. 

3  —  '■  1  Dai  la  rata,  Scompartire.   Lai.  dividere,    tribuere. 

r,  Colt.  ss.  pad.  Tolte  queste  cose  adopera  uno, 

e  quel  in"1  limo    plrilo  dividendo  a  ciascuno   tecondocU  egli  vuole. 

.}  _  Distinguere.  I.,n.  di  ting  ieri  .  partiri.  Gr.  '.,,;-•,..  GuMtG.Quivi 

metri,  1  quali  per  oumero  dividono  la tem.Dant.Purg.iy.t  1  a, 

dividèndo  bene  stimo,  Che  'I  mal  che  s'ama  é  del  prossimo; 

in  Ire  modi  in  vostro  limo. 
■    "'"  q«   lione,  n  dice  dell  Entrar  di  mezzo  per   urne- 
1    '    ,        un  dirimere.  Gr.Si 
'  '"'  della  pelli   ba  poni.,  ponto   iota,   Cioè    che   non 
.  Sempre  le  marre  di  fuggii  procura  ;  E*  mai 
1  '•  ''J  ,:""  •    "  divi  o.u  {Qui  non  s,  ha  I.,  frati  del  tema. 
ili  ala    del  Ùocc.  nov.  17.  a3..cnVvianc/f./.)(N) 
n   niuns  cosa  con  alcuno  c=  Non  uvei 
veruna  i  il  che  n  dice  anche    Non    aver 
.    Ti  darci  ,.d  mi.  udì,  e.  he  non  siamo 
l  i*l  ''''  "'  abbiamo  1  dn  dcre  alcuna  cosa  insieme.  (V) 
;  —  A.  pass,  nel  pruno  ven. 
I  —  fkj.  \U,  ni  anche  del  tepararù  Ir  penane  o  per  vivcix  ciascun* 


Ci    - 


pioliibere,   interdicerc.   Gr.  icaÀuyi'ÌKkuv.  G.K.1.1.3.1 5.  Non  vi  divieti 

i'.ivversitade  di  dire  le  vostre  lingue  col  santo  Job,  ec.  E  1.  46.  1. 
Si  furono  sbanditi  e  divietati,  che  non  tornassero  inRoma./>i/'.iSVi^; . 
Questi  colali  malvagi  giuochi,  e  spezialmente  di  zara  e  di  tàvole,  son 
divietati. 

a  —  *  Esentare.  V.  A.  Fr.  Giord.  Fred.  31.  »,  l3j.  Il  quarto  ed 
ultimo  dif,  Ilo  dille  femmine  è  perchè  elle  sono  divietale  da  battaglia.  (N) 

Divietato  ,  Di-v'ic-fà-to.  Add.  ni.  da  Divietate.  [£o  stesso  che  Vietato. 
y.  ]  Lat.  veliius ,  prohibitUB  ,  interdictus.  Gr.  àifceyopiv^ilt.  G.  y. 
10.  ijj.  4-  Sopra  i  delti  capitoli  ledono  ufficiali  forestieri  a  cercare 
Uòmini  i'  clonili:  e  fanciulli  delle  dette  cose  divietate.  Coni.  In/.  1. 
Sarete  Dii  ,  disse  il  Diavolo  ;  e  per  questo  mangiò  il  divietalo  pomo. 
Fratte.  Siiceli,  nov.  -l'òy.  Perocché  cercando  degli  ornamenti  divietati 
alle  vostre  donne  per  gli  ordini  che  m'avete  dati,  si  falli  argomenti 
non  lro\ai  mai,  ec.  »  Rim.  Buri.  1.  225.  Io  per  me  cicdo  ,  e  quasi 
porrei  |  egno.  Che  la  trovasse  (  l' insalata  )  Adamo  in  Paradiso,  Pria 
clic   gustasse   il    divietato   legno.   (I<) 

DiviiTAzioNB  ,  Di-vie-la-rió-ne.  |\V/.'  y.  A.  y. e  di'  Divieto,]  Vietninento. 
Lat.  interdictio  ,  velalio.  Gì:  KÙKotns.  Com.  Purg.  24.  Questa  divieta- 
zione,  fatta  ila  alcun  ministro  di  Dio,  e  notificatore  delluniversal  pianto. 
Divieto,  Di  vièto.  [Sm.  Il  divietare.  Proibizione , Inibizione.] — ,  Di- 
vietamento, Divieti tzione  ,  Yirlanicnto,  sin.  Lat.  interdictum,  probi- 
Lilio,  interdictio.  Gr.  KilKvtrit.  G.  y.  10.  154.  ^.  I  quali  divieti  falli, 
fui-on  molto  commendati  e  lodali.  Lui.  M.  Dimentico    del   comanda- 

un  tilo  di  suo  padre,  e  del  divieto  de'Consoli.  Dani. Purg.lo.36.l.' \ngcl 
che  venni-  in  Ieri  1  eoi  decreto  Della  moli'  anni  lagiimata  pace,  Clt'  ajicr- 
6c  il  ciel  dal  suo  lungo  divieto.  E  i4-  87.  O  genie  umana  ,  perchè 
poni  'I  cuore  Là  Ve  mestici-  di  conforto  (livido  ?  [Ma  quelli  che  leg- 
gono Consorto  divieto,  spiegano:  perchè  desideri  quelle  cose ,  pen 
godere  delle  quali  è  mestoli  di  farne  divieto  al  compagno ,  di  esclu- 
derne il  compagno.  )  Iìern.  Ori.  2.  2Q.  ti.  Né  quando  prima  il  bar- 
baro  Annihille,  Molto  avendo  ad  Ibcro  il  gran  divieto,  ec. 

a  —  [  Interdetto,  Censura,  Pena  ecclesiastica.]  Dani.  Purg.  3.  f  44-  V''''i 
oramai  se  tu  mi  puoi  lar  lieto ,  Ili-velando  alla  mia  buona  Gostanza, 
Come  m'hai  vi  Io,  e  anco  esto  divieto. 

3  _  •  li, ,p  •],  ne  oli  a  poter  reggere  i  magistrati ,  specialmente  a  cagione 
di  averli  gii  retti.  Salvia.  Disc.  1.  198.  Con  molta  ragione  appresso 
di  noi  sono  i  divieti ,  per  non  eternare  in  una  stessa  persona  il  co- 
niando. (N) 

fK  _  rumine.  Tou.  Gei:  i5.  3ì.  Ne  s'altro  di  periglio  o  di  spavento 
Più  grave  e  formidabile  or  si  stima  ,  Faran  che  'l  generoso  entro  ai 
dividi  D'Abila  sugasti  l'alia  incute  accbeli.  (M) 
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5  —  [  CoZ  e.  Avere:  ]  Avcs  divieto  =z  Aver  per  se  impedimento  circa 
il  risedere  ne' pubblici  magistrati.  [Modo  anl.]G.V.  io.  11 2.  4-  0S* 
servando  il  divieto  nella  persona  di  quelli,  che  era  due  anni  che  più 
non  potea  essere  infra  'I  tempo ,  e  1'  figliuolo  ,  padse  o  fratello  di 
quelli  avicno  divieto  un  anno. 

2  —  *  Aver  divieto  da  un  luogo  =  Non  potere  entrarvi,  Esserne 
allontanato.  V.  Aver  divieto  da  un  luogo.  (N) 

3  —  *  Aver  divieto  col  masticare  o  simili  =  Esserne  impedito. 
Malm.  o.  6.  Quando  il  vitto  comparve  ce-  chi  avea  col  masticar  di- 
vieto,  Appoggiò  lietamente  il  corpo  al  desco.  {Qui  detto  per  traslalo  e 
scherzevolmente,  per  fare  intendere  eh'  era  loro  vietato  il  mungiare  per- 
chè non  ne  avevano.  )  (A) 

6  —  [  Col  v.  Dare  :  ]  Dar  divieto  ,  dicesi  del  Dare  ad  altrui  impedi- 
mento circa  il  risedere  ne' pubblici  magistrati.  [  V.  Dare  divieto.] 


te,  Bolonotnanzia  ;  di  Mazze  o  Bastoni;  Rabdomanzia  ;  e  così  d' al- 
tre senza  numera.  In  questa  classe  si  possono  comprendere  ancora 
gli  Augnrii ,  le  Sorti ,  gli  Oracoli ,  V  Astrologia  giudiziaria  ,  V  Aru- 
spicina  ,  la  Mctoscopia  ,  la  Chiromanzia,  la,  Fisionomica;  e  così,  la 
Psicomanzia  ,  la  Negromanzia,  la  Magia,  la  Cabala  ec.  Detta  anche 
Arte  divinatrice  ,  Arte  divinatoria  ,  ed  anche  assolutamente  Divina- 
toria. — ,  Divinamente ,  sin.  V.  Indovinamene.]  Lai.  divinalio,  va- 
ticinalo. Gr.  ^«.vrtla..  Fir.As.  ij5.  E  in  questa  guisa  la  misericordiosa 
torije  diede  6ne  al  propizio  ufficio  della  sua  divinazione.  Vii.  Plut.  E 
ricordaronsi  d'  una  divinazione  di  molto  tempo.  Dant.Conv.  go.  An- 
cora vederao  continua  sperienza  della  nostra,  immortalità  nelle  divi- 
nazioni de'  nostri  sogni. 

—  *  (Lett.)  Il  supplire  un'  opera  perduta.  Tale  si  è  la  Divinazione 
del  Viviani ,  ec-  (N) 


5  —  *  Col  v.  Essere:  Essere  in  divieto  =  Esser  proibito.  Bari.  Cin.  Divincolabile,  Di-vin-co-là-bi-le.  Add.  com.  Che  si  può  divincolare.  Bel- 

l.  1.  cap.  t4-  Avvi  in  gran  copia  vene  ricchissime  d'ogni    metallo,  line.  disc.  Pezzi  di  carne  ,  e  tutti  divincolatili  per  la  loro  lunghezza.  (A) 

avvegnaché  per  legge  antica  sia  in  divieto  il  cavar  l'oro  dalle  miniere  Divincolamento,  Di-vin-co-la-mén-to.  [Sm.]  Il  divincolare.  — ,  Divin- 

di  sotterra.  (N)  colazione,  sin.  Lat.  distorsio.   Gr.  liot-crro^rt.  Segn-  Pred.  11.6.  Egli 

8  —  [  Col  v.  Fare  :    Far  divieto    o  divieti  =  Proibire  ,    Vietare  al-  con  un  sol  divincolamento  della  perdona  si    scuote    d' attorno    queste 

cuna  cosa.    V.  Fare  divieto.]  M.  V.  1.  56.  Facendo  divieti  ,    che  i  gagliarde  ritorte.  »  Car.  Long.  Sof.  g8.  Si  vedevano  saltar  agnelli  , 

mercatanti  non  vi  conducessono  vino  forestiero.  e  per  poppare,  con  un   piacevol  divincolamento    alle  materne  poppe 

Divinare,  Di-vi-mà-re.  [Alt.  e  n.  pass.  Da  vime  o  sia  vimine.]  V.A.  sottomettersi.  (Min) 

Sciorre  [da  vimini  o  da  altro  legame  ,  e  Sciorsi  o  Dislegarsi.]  Lat.  Divikcolare  ,  Di-vin-OT-Ià-re.  [Att.  e n.  ass.]  Torcere  e  piegare  in  qua  e 

"dissolvere,  disjungere.     Gr.  SLx^tvfvimv  ,  Sixcfrra.v.  Dani.  Par.  sg.  36.  in  là  a  guisa  di  vinco.  Lai.  distorquere.  Gr.  ffrp  ifixow.  Lucan.  La  forza 


' 


Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto  Tal  vime ,  che  giammai  non  si 
divima.  But.  Non,  si  divima,  cioè  io  quale  legame  mai  non  si  scioglie. 
Divinaglia,  Di-vi-nà-glia>  [  Sf.  V.A.V.  e  di'  Indovinamente,  ]  Divina- 
mente. Fr.  Giord.  S.Pred.  4°*  Se  ne  ritengono  molte  per  molti  peccatori 
di  loro  facimoli ,  e  divinaglie  e  fantasie. 


del  vento  e  de'  remi  faceva  le  navi  correre  e  percuotere  per  si  gran- 
de virtude  nelle  bertesche  e  nella  chiusa ,  che  tutte  le  facea  divinco- 
lare. Bern.  Ori.  1.  6.  8,  Tiragli  un  colpo  orrendo  infuriate  ,  Che 
Durlindana  fa  divincolare.  »  Vit.  S.  M.  Madd.  go.  Tutto  il  corpo  suo 
si,  ristrinse  ec  ,  e  tutta  divincolava.  (V) 


Divinale,  Di-vi-nà-le.  Add.  com.  V.  A.  V-  e  di'  Divino.  Fr.  Jac.  T.    2  —  E  n.  pass,  [Torcersi  e  Piegarsi  per  ogni  verso,  Scontorcersi.]  Lat. 


1.  1.  tg.  Sale  al  divinai  cospetto  Senza  lor  filosofia.  E  5.  3i.  4-  Po- 
vertà ,  chi  bene  amasse  ce. ,  Ella  al  divinai  cospetto  Danzar  certo  la 
farebbe. 
Divisalmente  ,  Di-vi-nal-me'n-te.  Avv.  V.  A.  V.  e  di'  Divinamente. Lat. 
divine  ,  divmitus.  Gr.  Sso-xsc-ius.  Fr.  Giord-  Pred.  R.  Conforme  di- 
vinalmente  parlano  i  santi  Discepoli 


distorqueri.  Gr.  rrpi&Xovo-S-ca.  Stor.  Aiolf.  Il  Saracino  ripercosse  A- 
iolfo  di  sì  gran  forza ,  che  si  divincolò  come  serpente.  Red.  Oss.  an. 
n3.  Poscia  vi  posai  sopra,  quattro  lombrichi,  che  cominciarono  su- 
bito fortemente  a  divincolarsi  ed  a  scontorcersi.  »  Franc.Sacch.  nov. 
igo.  Perocché  poi  che  fu  legato  ,  tanto  si  divincolò  ....  dall'  un 
de'  lati  che  ec.  (V) 


Divinamente,  Di-vi-na-mén-te.  Avv.  In  maniera  divina,  Con  divinila.  Divincolato,  Di-vin-co-là-to.  Add.  m.  da  Divincolare.  Tesaur.   Canti, 

—  ,  Divinalmente  ,  sin.  Lat.  divine,  divinitus.    Gr-    Ssius ,    S^o'Sec  g.  Bere.  (Min) 

Con:.  Purg.  1,  Acciocché  poeticamente  e  divinamente  io  possa  entrare  2  —  *  Ed  usato  a  modo  di  sost.  Salviti.  Annoi.  B.F.  introd.  4-  Il  leti- 

nell'  aringo.  S.  Agosi.  C.D.  Appostoli  ec. ,  faccendo  essi  cose  divine,  tennone  :  cioè  il  divincolato,   come  un  vecchio    che  tutte  le  cose  gè- 

e  divinamente  parlando  e  vivendo-  Sannaz.  Arcad.  Pros.  10.  Si  sen-  lide  timideque  minislrat  ,  secondo  Orazio.  (N) 

tono  subito  strepiti  orribilissimi,  fatti  divinamente  in  quel  luogo    da  Divincolazio,ne  ,  Di-vin-co-la-zió,-ne.  [Sf.  Lo  stesso  che']  Divincolamento, 

non  veduti  spiriti.  (  Qui  per  divino  potere  ,  o  simile.  )  V-Lib.cur. malati.  Si  agitano  con  istrane  divincolazioni  della  persona. 

Eccellentemente,  Perfettamente.  Lai.  exiraie,  egregie.  Gr.   incapi-  Divinissimamente,  Di-vi-nis-si-raa-mén-te-  [Avv.]  superi,  di  Divinamen- 


rws ,  Siaipsf  oVrws.  Lasc.  Sibili.  2.  2.  E  ,  quando    bisognasse  ,    parla 
Spaglinolo  divinamente.  Varch.  lez.  %41-  Diffidi   ancora    l'amore  ec. 
divinamente. 
Divinamento  ,  Di-vi-na-mén-to.  [  Sm.  Lo  stesso  che  ]  Divinazione.  V. 
[  V.  Indovinamente.]    Trall.  segr.  cos.  donn.  Questi  tali  divinamenti 


te.  Lat.  divinissime-  Gr.  &£ioT«r«;.  Varch.  lez.  4?°-  Questo  è  quello 
che  ec.  significò  divinissimamente  il  divinissimo  poeta  Dante. 
2  —  Eccellentissimamente.  Matt.  Franz,  ritti,  buri.  2.  no.  Come  quel 
che  sapea    che  il  trionfare  Divinissimamente  in    ogni    pasto    Importa 
molto  più  che  l'  abitare. 


sono  più  facili  a' profeti  che  a' 'medici.  Laber.  1 44-  È  il  vero,  che  da    Divjnissimo,  Di-vi-nis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Divino.  Lai.  divinis- 


questa  loro  cosi  subita  sapienza  e  divinamente  ,  in  loro  spirata  ,  ne 
nasce  un.'  ottima  dottrina  nelle  figliuole. 

Divinare  ,  Di-vi-nà-re.  [Alt.]  V.  L.  Indovinare ,  [  ed  anche  Predire  il 
futuro-  ]  Lai.  divinare ,  vaticiuari.  Gr.  /jMVTwmT'àai.  Vii.  Plut.  E 
per  questa  cagione,  di  tutte  quelle  cose  che  egli  pregava  la  di  vi  natrice 
che  la  doveva  divinare  ,  non  gli  volle  nulla  divinare. 

2  —  E  11.  ass.  accordato  col  secondo  caso.  Ar.  Fur.  43. 60.  Così  venia 
Rinaldo  ricordando  Quel  che  già  il  suo  cugin  detto  gli  avea  ,  Delle 
future  cose,  divinando.  (Pe) 

Divinatole,  Di-vi-na-ló-re.  [Verb.  m.  di  Divinare.  Che  predice  ,  ]  In- 
dovino.,Lat.  hariolus.  Gr.  /j-ivru.  Buon.  Fier.  4-  2.  7.  Né  da  fausto 
prodigio  altra  ha  virtulc  Senno  diviuator  ,  che  Roma  esalti. 

Divinatoria,  *  Di-vi-na-tò-ri-a.  Sf.  Arie  divinatoria.  Lo  stesso  che  Divi- 
nazione. V.  Salviti.  Disc.  2.  ig'ò.  Anzi  ,  dice  egli ,  gli  antichi  avere 
a  principio  chiamata    la  divinatoria  manica.  (N) 

Divinatorio,  Di-vi-na-tò-ri-o.  Add.  m.  Che  ha  viriti  d'  indovinare.  Lat. 
diviuandi  vi  praeditus.  Gr.  /aocutikós.  Pass.  338.  Alcuna  volta  s'ado- 
pera a  sapere  certe  cose  occulte,  o  che  debbono  venire;  e  allora  si 
chiama  arie  divinatoria.  Maeslruzz.  2.  i4-  Le  sorti  propriamente  sono 
dette  ,  quando  si  fa  alcuna  cosa  ,    acciocché  per  lo    suo    avvenimento 


simus.  Gr.  £hior,xroc,  Dani.  Conv.  80.  Congiunto  cqn  ciascuna  par- 
te di  quello  nono  cielo  divinissimo.  Coni.  Inf.  7.  Di  questo  secondo 
ciclo  divinissimo  e  quieto.  Alain.  Gir.  i4-  4->-  Lassi  !  han  vergogna 
che  '1  terreslre  volo  Greve,  macchiate  e  vii  ha  vinto  in  giostra  L'a- 
nima divinissima. 
Divinità  ,  Di-vi-ni-tà.  [  Sf.  Natura  divina  ,  ]  Essenza  di  Dio.  — ,  Di- 
vinando ,  Diviuitate  ,  sin.  Lat.  divinitas.  Gr.  SsioV»];,  Stores.  Tes. 
Br.i.3.  Per  lei  averao  noi  la  fede  cattolica,  e  la  legge  di  sanla  Chie- 
sa ,  e  bievemenle  ella  e'  insegna  tutto  ciò  che  a  divinitade  appartiene. 

2  —  *  Talvolta  si  prende  per  Dio  medesimo:  onde  dicesi:  Non  voler 
riconoscere  una  divinità  ,  Negare  la  esistenza  d'  una  divinità.  (A) 

3  —  Teologia.  Lat.  theologia.  Gr.  StoXoyix.  Fr.  Giord.  S.  Pred.  ig* 
Sopra  ce.  è  la  teologia,  cioè  la  divinitade,  perocché  é  il  più  ultima 
lino  che  sia  ,  a  che  è  fitta  tutta  la  teologia.  Qual  è  il  suo  fine?  fe 
Iddio.  G.  V  o.  156.  i.  Per  movimento  che  fece  un  gran  maestro  in 
divinità  ,  de'  Frati  Minori.  M.  V.  3.  106.  Avute  molte  disputazioni 
con  altri  maestri  in  divinità.  »  Fr,  Giord.  25/.  Santo  Dionigio,  quel- 
lo sommo  filosofo  della  nostra  divinitade  ,  dice  ce.  (  Così  si  dicono 
divini  i  Teologi.)  Bruti.  Tesor.52.  (Ediz.  di  Turino  iy5o.)  Ma  que- 
sta sottilitate  Tocca  a  divinitale.  (V) 

alcuna  cosa  occulta  si  manifesti  ,  e  che  sarà  se  si    cerca    per    sorte  a    4  —  Sopreccellenza  ,  Somma  perfezione.  Car.  Leti.   Pensando  che  l'  u- 


cui  sia  da  dare  alcuna  cosa  ,  e  questa  è  chiamata  sorte  divisoria;  ma 
se  si  cerca  quello  che  si  dee  fare  ,  è  chiamata  consultoria  ;  ma  se  si 
cerca  quello  che  dee  essere  ,  è  chiamata  divinatoria. 
DiviNATnicE,  Di-vi-na-tri-ce.  [Verb.  f.  di  Divinare.]  Che  indovina.  Lat. 
divinatrix  ,  praenuncia  ,  vaticinatrix.  Gr.  Bit7tri?,ov>rx.  Vii-  Plut.  E 
per  questa  cagione,  di  tutte  quelle  cose  che  egli  pregava  la  divinati-i 


inanità  non  debba  essere  in  V.  S.  inferiore  a  quella  divinità  die  se 
gli  attribuisce  (a  Pietro  diclino).  Pros.  Fior.  P.  1.  v.  4-  Or.  7. 
pag.  i32.  Quivi  spaziandosi  a  suo  senno  la  divinità  degli  umani  in- 
gegni. (A)  Benv.  Celi.  Vit,  t.  2.  p.  65.  Le  quali  (cioè  ,  le  opere  di 
Amerigo  Fiorentino)  in  parte  di  mondo  ,  né  da  uomo  mai  non  vidi 
uguagliarsi,  né  chi  si  appressasse  di  gran  lunga  a  tal  divinità.  (N) 


ce  che  lo  doveva  divinare,  non  gli  volle  nulla  divinare.  Ruc.Ap.23i.    5  —  Facoltà  d'indovinare,  o  di  esporre  gli  oracoli.  Lat.divin.dio.Fiaiiim. 
Divinatrici  degli  orribii  tempi.  5.  40.  Siccome  Apollo  all'  amata  Cassandra  ,  dopo   la  data  divinità  , 

*  Agg.  di  Arie  :  Arte  divinatrice  o    divinatoria  è  lo   slesso    che        tolse  l'esser  creduta 


Divinazione.  V.  Latti.  Antic.  Avere,  dirò  così  ,  perfezionata  l'arte 
divinatrice  de'  Toscani.  (A) 
Divinazione,  Di-vi-na-zió-ne.  [Sf.]  Iudovinamento,  Predicimento ;  [Arte 
divinatoria ,  e  propriamente  L'  arte  pretesa  d'  indovinare  gli  avve- 
nimenti futuri  per  via  d'atti,  parole  ed  osservazioni  superstiziose. 
Infiniti  sono  i  sistemi  delle  antiche  divinazioni ,  alle  quali  si  dava- 
no diversi  nomi.  Se  pratwavasi  per  mezzo  della  Terra,  dicevasi  Geo- 
inauzia  ;  dell'  Aria  ,  Idrouianzia  o  Aerimanzia;  del  Fuoco,  Piroman- 
zia ;  dell'  Acqua,  Igroniati/.ia  ;  della  Farina  ,  Allìtomanzia  o  Aleu- 
roraanzia  ;    de'  Galli,    Aletloromanzia  ;  delle    Frecce,  Bellomanzia  ; 


6  —  *  Detto  poeticamente  ed  abusivamente  parlando  di  Bella  donna. (A)« 

7  —  *  (feon.)  Verginella  piena  di  maestà  e  di  grazia  ,  ricoperta  di 
tunica  bianca  ,  colla  sommità  della  lesta  injìammala  ,  e  tenendo  con 
ambe  le  mata  un  globo  a"  azzurro  da  cui  escono  delle  fiamme. (Mit) 

Divinizzare  ,  Di-vì-niz-zà-re.  [Alt.]  Far  divino.  Lat.  in  Deorum  nume- 
rum    referre.  Gr.   eiiroS-tow.  »  Salvin.    Pros.    Tose.  1.  5/.  Si  può  con 


verità  dire  che  il  Petrarca  ,  gentilissimo  tra  i  poeti ,  e  tra  gli  amanti 
soavissimo  ,  divinizzasse  ,  per  così  dire  ,  l'Amore.  (V)  E  1.  23l.  Bice, 
cioè  Beatrice  ce,  la  quale  egli  (Dante)  ha ,  per  così  dire ,  divinizzata 
nel  suo  poema.  (N) 
del  Fumo,  Capnomanzia;  del  Fubnine^  Cerauiioscopia  ;  delle  Chia-  Divinizzato,  Di-vi-niz-zà-to.  Add.  m.  da  Divinizzare.  Lat.  divinila  cf- 
vi ,  Cledoiuan/.ia  ;  d'  un  Crivello  o  a  uno  Stàccio  ,  Coscin unanzia;  fectus.  Gr.  àiro§-iov/ji.evos.  Segner.  Crisi,  iristr.3. 4-  6,l\  corpo  di  Ce- 
ri' una  Scure  ,  Astinomanzia  ;  delle  Pietre  ,  Litoman/.ia  ;  d'  un  Ca-  su  Cristo  ,  divinizzato  per  la  persona  del  Verbo  ,  è  stato  trattato  in 
tino  ,  LccÀnouianiia;  di  uno  0  più  Anelli,  Dattilomanzia;  delle  Piati-        mduictn  troppo  lontana  dal  suo  gran  movilo. 
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-  -•-,  DIVINIZZAZIONE 

ìithsare.  Deificatone. [aii. 
■  .  Saltiti,  disc.   2.  .     .E 
I  .1  chioma,  rii.'   Cilliuuo   per    u.i  1   ] 

.li  i  hioma  di  B  cacciò  trai 

in   ne  a  di- 
-  .  1  >i  \  inai  .  ■  G 

.    ro-i   divine 
/"  . 

riva.  /'.  •'/.  V.  ./.  E  Vili  i 

1 1  divina  incompn  i  i  lilil  ide. 

iati- 
.'  'I» 
■  i  •  )  ^.N) 

3  —  '  Uconti  le    Tre  Persone  della  Santissima 

■ 

4  —    ■  '    è  detto  il  Figliuolo  di  Dio.  (A)  Dant.  Par. 

.  In  che  il  Verbo  divino  Cune  sì  fece.  ^N) 

5  —  [/':<.'  ÌLxesi  di  rullo  ciò  c.'kt  sembra  superiore  «Ale fòrze  della  na- 
tura lutto  ciò  eli  i  di  pregio,]  Singolare,  Eccellente. 
1                              ■:■■•*.   ('•<:  ...   Petr.  canz.   iS.  5.  S' a 

i      ti  La  diritta  incredibile  bellezu  Di  eli' io  ragiono,  co- 
um  .i  r|,j  \,i  mira.  limi.  Od.  i.  32.  2'J.  I"  con  gran   quantità  or  ar- 
gani        l'oro  Compii)  un  palagio  in  un  silo  divino.  Sannaz.Aread. 
-.  6.  LinterooJ  benché  solitàrio,  nienledimeno  famoso    per  !•   sa- 
crate ceneri  d.l   divino    \l!i: 

G  —  [od  -.in  -,  Profetico.  DanttPurg.  g.  E  clic-  l.i  mente  nostra  pellegrina 
Più  dalla  carm-,  e  man  da' peoncr  presa,  Alle*  sue  vision  quasi  è  divi- 
na. (JBi)  Ar.  Fur.  ,/o.  .?.  Quando  previde  con  occhio  divino  j  Ed  il  Inai 
ci.  annunziò  eh* or' gii  è  Venuto.  E  lini.  (hi.  Iim.<jò.'5.f.  Io  credo 
DM  ,  signor,  che  voi  tappiate  Clic  le  Sibille  fur  donne  divine.  (M) 
~  —  Lsiio  anche  come sm.prr  Maestro  in  divinila. r7/-. Gtord.si3.Q\uislo 
»■  1  ivi    ^anln  Pjnnigin  ^  il  quale  ...   fuc  il   maggiore  divino  ,  e  che  ]i  11 

arttaì'ni-nlr  parine  clic  nullo  dottore,  l'unii  di  sin  l'aula.  E  <f8.    E  di 

questa  i  grandi  divini  ne  -ono  essnl  1  >nd  in  grandi  questioni.  (V) 
8  — '  A  J  Li  duini.  Poeto  avverò  ssin  maniera  divina,  f'.  Alia  divìnì.flf) 
Divio.  '  (_<'.••■:.;  I  >  i  -  •.  i  - . .  antico  nome  dì  Digione.  (Md) 

.  Sfida  Dijiden.SparttmentOfDii'isione.lCoslè  V.A.1  Lat. 

.  (ir.  -.  .    -■■.  G.  E.  11.  5.  f .  E  confermarono  in  quel 

intento  la  divisa  del  conquisto,   Cran.  Veli.  Vennono    a  divisa, 

e  to<-có  al  ditto  Piero  le  due  case  di  là  verso  piazza. 

a  ■*■  Ordinamento,  Ordine,"  Modo,  </i/ 1\  Divisarc.[/'ri,-/.]£rff.modits,clc- 

<  lio-  Gr.  rfó*et.  Seti.  Pisi.  L'omo  di  gran  cuore,  e  degno  di  mori- 

:ivisa  e  a  suo  volere. 

3  —  Vestimento  divisato  ,   {od  anche  Vestimento  di  divisione,  di  classe,] 

!  lum.   Gr.  cxV-1'  Petr.  cap.  12.  "Parranno  a  lor  l'an- 

geliche divise,  E  l'oneste  parole,  e  i  pensier  casti.  Pecor.  g.i.  noi'. 
1.  Il  detto  Galgano  sempre  vestiva  e  portavi  la  diviflB  di  Ila  della  sua 
amanza.  Barn.  Ori.  1.  ij.  Zi.  E  pur  quella  ntedesima  divisa  Raimo 
Hinildo,  ro rindo  e  Marfisa.  »  Borgh.  Bit).  207.  L'Arme,  o  V  in- 
segna che  vogliam  dire  ,  che  è  li  divisi  vermiglia  e  lii.incj  ,  che 
perciò  ha  questo  nome  proprio  d'  Arme  del  Comune.  (V) 

1  —  *  Diceti  propriamente  di  Abito,  "Vestimento  militare ,  di  fog- 
gia e  1  unto,  a  fine  di  sceverarti  i  proprii  soldati  da  quello 
ti  un  altro  nato,  e  una  milizia  dall'  altra.  (Gr)  Salvia.  Annoi.  Buon. 
Pier.  3.t.i.  Enumera  alcune  squadre  colle  divise  de'  loro  colori.  (N) 

4  —  E  detto  di  uno  stuolo  che  ubbia  le  stesse  divise.  Beni.  rini.  1.23. 
Faremo  in«iemc  una  lidia  divisa  ,  E  ce V  andrei.]  cantando  come  paz- 
zi Pi  r  li  rn ii  1.1  di  S  ena  e  di  '     1. 

it  —  [Alla  divisa  ,  posto  ovverò.  —  Alla  maniera  di  divisa.'  V.    Alla 

divisa.]  l.ib.  Sun.   12J.  Ch'i' ho  di  gr.'ifli  il  culo  alla  divisa. 
I  ie*TB  ,  Di-vi-M-mén-tc.  Aw.  Coti  divisione.  XoAlivisim,  [divise.] 

G  Hut.  C'»'  divisamente  riceva  la  grazia  di  Dio  negli  An- 

elli, la  bontà  sua  e  lo 'nlender  suo,    nientedimeno   egli    &  pure  un 
semplice ,  non  diviso.  »  Ar.  Fur.  22.  ./<>.  v.  nella  rocca   gli  ha  (atti 
ambedai  Divi  intente  chiudere  in  distretto.  (B) 
li         MHO,   f)i  vi--  a-iiii'u-t-i    [Sui.    \el  pi    ì;!i    artichi    dissero    anche 
imenla.]  lldi<  itaie.  Ordine ,  Distinzione,  Scompartimento. Lai. 
•  ■  ■  .'«■'?.  li  non   a    divisami  nto 

di  tempo.  Ti  (.  l'r.  Fi.  li.  E  oltra  Tilem  v' <'■  il   mar   congelato  e  te- 
lò non  In  nullo  divisamente ,  né  nullo  accorgimento  di  Le- 
di I    Sole,  tu  d.l  Ponente.  E  3.  16.  Divisamente  ri  è  (piando 
l'uomo  conta  lo  ratto,  f  poi  comincia  a  divisar  l<   parti. 
a  —  Divisa  ,  A-         /  {oum.   Gr.  ---,/».  fend.    Crisi.  Si  le  co- 

di- vi  -luiieiii.i.  11  ,Vn/i<.  Avveri.  1    i.         m 
.-ili  1  uni  .-iti  1  in   se  di  pine  ■  alba    0  e  di   scarlatto,    screziato   divisa- 
I         1.  (V) 

3  —  Trattato,  Ragionamenl  )•  (  \'.  divisare^  Star.  Semi/',  n.  LI>l>ono 

■  1  più  Hate  divisamente,   come  a  (ale   co- 
-    •'    ni  V) 

4  —  Peni.,.  '        cogitai        I  ì        '   /*. 

■  r,  Di-vi-a  '    •   ".  ,  1  1.  Sceverare ,]  Separare;  f'/i/rm' 

.  ri     In  '\n  un  fign.  è  C ■  A . ,    conte  pur  nel  se- 

ir.  (  Da  diviso  part  di 

1  .  ni  dìt  ila  (a    la  luce  dalle 

'      ir.  1.  i.  Pei  ii.  ■    li  ni  di  vene  nature    clic  io 

'  i«  cose  1  loro  luoghLj  Lai.   praeparare, 

1    1      |lli     .-IMI-  I- 

ice  dj  ninni  altra  c>  più  avanti, 

rr|c    ■■  ■  1.1 1  >■  1.1.  Cron. 
' 

■■                                        •    '.-,  1            .  . -,   fu  1    dite) 

U  ''sten*  n  ■    ■                      ti  e  fot  •.  // ,  ■  •■    ••■;  |  .   •    divii  •  •  . 


DIVISIBILI-; 

3  —  Diflercnalare ,  Variare,  Disrintrerc.-  Lat.  varine.  Gr.  vet^tUue, 

G.   /'.  -.  1.  ./.  La  sua  arme  era  quella  di  Francia;  il  campo  azzur- 
ro, e  K01  hlì  0  d'oro,  e  di  -<|ir.i  un  rastrello  vermigli*, «  lauto  si 
ava  da  •.  ;  - .  «  1 1  - 1  nel  R»   ii  1  1   rtcìa.  niBorgk.  Arm,  Fam.5.  Si-   n- 

ebe  quello  Ri  molto  al  proposito  nostro,   q h  cominciasse  questo 

■  la  l'io  a  milizia  romana  tenne  questa  nostra  maniera  nel 
a .-.  ir  1  d.i^.!i  altu.  /•/■  Giard.  >i.  Cristo  nacque  piàngendo,  come 
1  senno  gli  altri  fanciulli  .  .  .  .,  che  non  si  \olle  in  ciò  dagli  al- 
tri diviftre.  (\  ) 

4  —  Ordii. ne.  Lnt'statuerèi  Gr.  rimi*.  Bice.:;.  2.  f.  5.  Quelloap- 
preaso ,  che  fiir  dovesse  in  tetto  'I  tempo  della  sua  signoria,  piena- 
mente  gli  divi,'.  E  no>:  5p.  22.  Dopo  la  cena,  quel  che  Pietro  sidi- 

làcimento  di  tutti  e  tre,  m*è  uscito  di  mente. 

5  —  Descrivere  <•  Ordinatamente  mostrare.  Lat.  describere.    Gr.  à*3- 

.  Bocc.  noi',  iti.  '.iij.  Meuircrli,'  la  fortuna  in  questa  guisa, che 
divisato  è,  il  (ionie  d'Angueraa  e  1  figliuoli  menava.  E  noi*.  60.  17. 
Perché  vi  vo  io  tulli  i  paesi  cenili  A.i  me  divisando?  /'.'  nov.yp.10. 
Io  non  vi  potrei  mai  divisare  clienti  e  (pianti  sicno  i  dolci  suoni  d'in- 
finiti strumenti,  e  i  cauli  pieni  di  melodia  che  vi  s'odino.  Rimani. 
Inceri,  tip.  Da  bella  donna  più  ch'io  non  diviso,  Son  io  parlilo  in- 
namoralo tanto.  Tcs.  Br.  7.  ó.  La  moralità  ha  Ire  parti  :  una  ,  che 
divisa  la  dignità  e  la  valenza  medesimamente  di  cose  profittevoli^  ce. 
j  —  *  Altro  costellilo.  Espos.  Patent  f.  6.  Parliamo  di  lui,  come 
l'uomo  suole  divisare  d'un  uomo,  che  non  sappia  il  nome,  che  ['no- 
ni 0   dice  elli   è  co'ite  ,   (Ili    è   duca    ...  fili  è   si   grande,  ce-   (Pr) 

6- —  Spiegare.  Gititi,  leu.  12.  'òj.  Ne  comanda* ragioitc  ,  Apprenderne 
s\  men  laido  t  al  più  oneste:  Onde,  seguendo  questo,  Diviseraggiò 
[diviserò)  in  vostra  visione  (spiegherò  la  vostra  ragione).  (V) 

7  —  *  lì  .ginn  ire  conversando.  Eaj.  Cam  Dato  di  essi  cosi  coli' altro 
va  divisando:  oh  ve' che  Isahella   per  forza  ini  concederà.  (V) 

8  —  Immaginare  ,  Disegnare  ,  -  Pensare,  [  quasi  Ordinari  fantasmi  od 
altri  concepimenti  dell'  animo.  ]  Lui.  opinili  ,  cogitare  ,  conslitnere. 
Gr.  $ogxgcv ,  ropitvt.  Bocc,  noi'.  7.  itf.  lo  la  caccerò  con  quel 
bastone  che  te  medesimo  hai  divisilo.  E  nnv.  20.  11.  Nei  domando 
che  altrimenti  sia*,  se  non  come  tu  medesimo  hai  divisato.  G.  E". ti. 
77.  2.  11  Vescovo  ce.  s'accordò  col  Duca  e  coti  gli  alìri  Rilegati ,  sic- 
come seppono  divisare.  »  Sega.  Coni'.  istr.cap.  ult.  lo  mi  divìso  1  he 
voi  già  sappiate  come  si  convenga  procedere  in  questo  affare.  Slot: 
Sèniif.  /-.  Ma  divisandosi  li  Semitoni,  si  che  1  1  (ioide  \\o\\  'Sarebbe 
islato  a  bada,  ce.  (V)  Segner.  Introd.  '/'.  /.  e.  ti.  n.  2.  Si  divisava 
costui,  [Democrito')  che  prima  che  questo  inondo,  (ino  .di  eterno  ce. 
E  tv  24.  n.  5.  Se  in  cielo  fosse  così  descritta  l'istoria  dell'avvenire, 
come  pur  si  divisano  tali  astrologi  ce.  (N) 

Divisatamele  ,  Di-vi-sa-ta-mén-te.  Ain>.  Distintamente,  Orinatameli- 
te.  Lat.  distincte  ,  ordinate.1  Gr.  Kxrà  ri'^v.  FilostT,  Ma  In  favelli 
diviatamente  Quasi  e  ragioni  ,  che  Tnen  pena  sia. 

Divismo,  Di-vi-sà-to.  Add-  m.  da  Divisare..  »  Gain.  leti.  20.  5r;  Ben 
credo  savelc  vera  moneta  divisare  da  falsa;  e,  divisata,  intendo  che 
no  '1  falso  prendete.  (V)  Bsp.P.  N.  2.  Ella  è  veracemente  novella  v 
divisata  dall' altre  leggi.   ("Parla  della  legge  dhnn.t.)  (N) 

2  — ^Scompartito?]  Buon.  Pier.  2.  3.3.  Gii  ordini  d. scomposti  e  divi- 
sati Sinistramente  de' vostri  edifìci. 

3  —  Diverso,  Dissimile,  Differente.  Fr.  Gìord.  26.  Non  ebbe  (.9.  Gh. 
Ball.)  usanza  d'uomo:  ma,  tulio  divisalo  dagli  altri  uomini  in  u- 
sanza ,  in  costume,  ce.  E  102.  E  sì  veggiamo  che  l'uno  è  divisalo 
dall'altro:  l'uno  sarà  ricco,  e  Tallio  priverò  ,  ce.  (  /•.'  simUi  pocha 
righe  dopo.)  Bore.  Tes.  1.  3t.  Né  vi  spaventi  il  nome  di  costoro, 
Perché  sicn  Greci;  che  non  son  euerniti  Di  forza  divi-tata  da  coloro 
Che  ce.  (V)  G.  V".  7.  79.  Parendo  a' cittadini  il  dello  .di-io  dc'ernat- 
tordici   uno  grande  volume    e  confusione,  ad  accordare  tanti  ducali 

animi  'ad  uno.  (Pr)  •. = — '  -    ■■  », 

—  Vario,  Variai. nule  fitto,  Di  vanì  colori. taf.  variegatus,1  discolor. 

Gr.   ffOlx/XOS.    G.    y..    IO.    I  )  /.    ì.    lieti,   e    irilrcCeiatoi    di    perle,    e. i!l,,i 

divisali  ornamenti  di  testa  ai  gran  costo,  e  simile  di  vestiti  intagliati 
di  diversi  panni.  E  12.  107.  3.  Vedili  tutti  insieme  d'un  panno  divisalo, 
molto  apparenti.  »  Cai:  fin.  ó'.  /'/  2.  Ciò  detto,  il  divisilo  ercole  1  pioppo 
'l'i  m  ro  altri  in  ghirlande,  altri  in  festoni.  (  Bicolor  dice  il  latino.)  (H) 

5  _  Variate,  Screziato.  Cor.  Leu.  t.  87.  (Edit.  d'Aldo  >~>7>.)\  tra- 
verso quel  cinto  che  domandavano  il  cesto,  divisilo  di  più  colori. (B) 

6  —  /•:  semplicemente  Vestito,  Ai  eltafo  0  simile.  Poliz.  stani,  t.  36, 
Quali  i  solfiti  che  di  fuor  s'attendono  ',  Quando  senza  sospetto  par 
che  giacciano)  Per  suon  di  tromba  al  guerreggiar  s'accendono,  V''- 
stonsi  le  corazze,  e  gli  elmi  stiacciano,  E  già  dal  fianco  le  ipadi 
sospendono,  Grappan  le  lancie,  e  i  forli  scudi  imbracciano;  E,  così 
<\.:<  iti,  1  .1'   trier  pungono  ranto,  chela  nemica  schiera  ginngono.(P) 

m  —  Contraffatte,  [Travestite,  Mutalo  dalla  propria  apparenza.]  (D.i 

///pari.  priv. ,  e  viso;  e  però  è   iggiunto  di  cosa  che  lei  perdute    il 

viso,  la  sua  prim  1  sembianza.)  Lai.  informis ,  defonuis.   Gr. 

1,     .   Bocc.    rvv.  65.  11.  li  Ul  ogni  altra  cosa    sì    del    (ulto 

1    divisalo,  ÙSciutO   a    Mitili    parlilo   Cl'CdeVàli 

/  /.a'.  Hi.  ./.  li  11  -i  cnnir.-iiiiiiio.  e  di  si  divisalo  piso,chc  chi  cono- 
sciuto non  l'ave  e.  vedendo!  da  primi,  n'averebbe  avuto 
Br.  5.  23.  E  quando  lo  videro  coilf divisato  a  loro  natura  ,  elle  cor- 
sero addi.  0  alla  liiienma  ,  e  ucciscria  villanamente. 
8  —  'jii  Ugni  to.  Buon.  Pier.  '■■■  4-  '#■  Ed  eranvi  affinale  colla  lima, 
In  abili  cangianti  6  divistiti, Le  scaltre  cirimonie  cortigiane.^  Salvia. 
Annoi.  Divi  .iti,  forse  dèguisès ,  disfigurati,  mascherati.  (IV) 

DtVIIATÓRB  ,  Di  ri-*a  lo  re.  ^cr8.  ai.  di  Divisare.  Che  divisa,  Che  or- 
tin.  1  .  Che  dispotie.  Bocc.  Coni.  I).  Ordinatori  di  mangéej  e  divi- 
jatori  di  quelle-  (A) 

rmcE,  '  Di-vi-  .i-iii   e.  Inerii  C  di  Divisare.  /'■  ai  re£.  (0) 
ibiiìb",  Di-vi    i-')i  le.  Add.  -  a  esser  diviso,  Lat.  separabi- 

1  ,  dividuìia.  Cr.  fixipiTot,  Galli.  Dial.  mot,  4'.)')-  ^""  indivisihife , 
a;;r;iiinto  a  un  hftTO   indiviiibde  ,   IlOu  produci    Cosa  divisibile. 
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Divisibilità,  Di-vi-si-bi-lità.  Sf.  ast.  di  Divisibile.  Qualità  o  proprietà  Di.vizia,  Di-vi-zi-a.  [<S/.'j  Nel  num.  del  più,  Ricchezze,  t—,  Dovizia,  «'«./^. 
passiva  della  quantità  per  cui  ella  è  in  potenza  o  in  atto  divisibile  Abbondanza. 2LatÀivitiac.Gr.rfXovros,xpw«-Tj..Com.Puig.2o.hvti'\vizie 
in  parli.  (A) 


Divisione,  Di-vi-si-ó-ne.  [Sf]  Il  dividere,  Spartimento,  [.Separazione  di  una 
quantità  in  parli. — ,  Dividimcuto, sin^LaU  divisio  ,  separa t io. Gr.oiai- 
ptttK.Cr.2, 2^.2.  Simigliantementc  l'abbondanza  di  quel  medesimo  umido 
discorre  in  maggior  di  vision  di  foglie.  Tes.Br.  1.  g.  L' eternità  di  Dio 
si  è  anzi  a  tutli  i  tempi ,  e  a  Ini  non  è  nulla  divisione  del  passato 
tempo  al  presente  ,  g  a  quello  che,  de'  venire.  Dani.  CóHy.  tyg.  Con- 
yieusi  procedere  al  trattato  della  verità  secondo  la  divisione  fatta  di 
sopra  nel  terzo  capitolo  del  presente  Trattato. 

a  —  Per  melai".  Disunione  ,  Discordia.  Lai.  dissidinm  ,  discordia.  Gr. 
Stxp-ma  ,  l-Koarx-aia.  Dant.Par.  *6\f  5</.Tarito  cbe'l  giglio  Non  ci;a  ad 
asta  mai  posto  a  ritroso  ,  Né  per  division  fatto  vermiglio.  G.  V-  g. 
160.  1.  Sentendo  la  divisione  che  era  in  Inghilterra  tra  il  Re  e  §uo' 
Baroni.  E  11.  21.  2.  Per  la  qual  cosa  ,  rimescolata  la  divisione  della 
lezione  tra  i  coltegli  ec.  ,  missono  a  squittino  quello  di  loro  collegio. 

3  —  (Rett-)  Lo  spartimento  o  Distribuzione  che  fa  l'  oratore  del  suo 
discorso  in  diverse  parti.  (A) 

£  — (Arit)  Una  delle  quattro  regole  principali,  che  più  toscanamente 
dicesi  il  Partire.  (A 

5  —  (Milit.  )  Si  distingue  con  questo  nome  ognuno  de'  grandi  corpi 
ne' quali  è  sparlilo  un  esercito  ;  come  pure  Ufi  particolare  scompar- 
timento che  si.  fa  ne'  reggimenti  e  ne  battaglioni  sotto  l  anni.   (Gr) 

6  —  (Marin.)  È  un  certo  numero  di  navi,  e  fregate  ,  che  foiyna  unu 
parie  d'  un'  armala  navale  composta  di  tre  squatlre.  (S) 

n  —  *  (Mtis.)  Divisione  de'  rapporti  :  Divisione  deli  oliava,  in  due  in- 
tervalli, tutti  e  due  buoni  ma  disuguali.  Se  nella  divisione  la  quinta 


di  questo  inondo  consistono  in  cose  mobili,  siccome  pecunia, argento, 
oro,  arnesi»  »  E  Dani,  Canz./J.  Conv.  Che  le  divizie  ,  siccome  si  crede, 
Non  posson  gentilezza  dar  né  torre,  Perocché  vili  son  da  lor  natura.  (P) 

2  -—  Copia,  Abbondanza  Lat-,  copia  ,  ubertas  ,  alUucutia.  Gr.  afonia., 
TTÀoùro;.  Bocc.  nov.  24.  i4-  ^"  8rrl:i  necessità  vivea  di  ciò  che  messer 
lo  monaco  ,  come  misericordioso,  gran  divizia  le  fece.  E  mv.  77.  68. 
Quivi  la  donna  ,  che  aveva  a  gran  divizia  lacci  ioli  ec.  ,  fece  ec.  cre- 
dere che  per  iudozzameuti  di  demonii  questo  loro  fosse  avvenuto.  Dani. 
lnf.22.  iog.  Ond'ei, ch'avea  lacciuoli  a  gran  divizia.  Ris  |.e.  li  Par  '61. 
1,36.  E  s'io  avessi  in  dir  tanta  divizia.  Quanto  ad  immaginar.  O.  V,  i<>. 
ig6.  2.  In  questo  «uno  £ue  in  Firenze  gran  divizia  e  uberlà  di  vtttuaglia. 

Divizuco  ,  *  Di-vi-zì-a-co.  A',  pr.  m.  (  Dal  lai.  diviliae  ricchezza.  )  — 
Capo  degli  Edui  ,  membro  del  collegio  de'  Druidi ,  amico  di  Cice- 
rone e  di  Giulio  Cesare.  (Van) 

Diviziosissimo  ,  Di-vi-zio-sis-si-roo.  [Add.  m.~\  superi,  di  Divizioso. — , Do- 
viziosissimo, sin.  Lai.  affluentissimus,  maxime  copiosus.  Gr.tim-opuTa.ro?. 

Divizioso  ,  Di-vi-zi-ó-so.  Add.  ni.  Abbondante,  Copioso. — ,  Dovizioso, 
sin.  Lat.  alHuens ,  sopiosus.  Gr.  itiitopoi ,  «ipSoKos.  Lib.  Macc.  Li 
concedessero,  l'apparecchio  loro  ,  il  quale  era,  divizioso,  Guid. Glas- 
savano in  un'  isola  vicina  a  loro,  assai  grande  e  diviziosa  e  dilettevole. 

Divo.  Sm.  V.  L.  Nume.  Lat.  Divus  ,  Deus.  Gr.  Ssò?.  Alam.  rim.  2. 
igg.  Purché  'l  cristallo  puro,  Ch'irriga  d'ogni  intorno  II  bel  monte 
gentile,  (Bench'io  sia  indegno  e  vile,)  Non  m'  aggia  ,  o  Muse,  a 
schivo;  Ma  la  pia  sete  tempre,  Ch'in  disusate  tempre  Fa  d'uom  mor- 
tale un  divo.  (V)  {Ma  potrebbe  esser  add.  e  spiegarvi,,  ne  fa  un  uo- 
mo divo  ,  cioè  divino.   V.  Pelr.  cap.  5.  in  Divo  add.  )  (N) 
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si  fa  contro  il  suono  grave,  e  conseguentemente  la  quarta  contro  il    3 — JVe/  numero  del  più  coll'agg.  rfi  Erranti,  detto  di  Pianeti,  come  quelli 


suono  acuto,  la  divisione  dicesi  Armonica;  Aritmetica  ,    se  facciasi^ 
al  contrario  ;  Geometrica  ,  se  la  divisione  produce    rapporti  uguali 
con  differenze  disuguali.  (L) 
"8  _  (Chir.)   F.  Dieresi.  (A)  _ 

Divisivo,  Di-vi-si-vo.  Add.  m.   Che  divide,    Che  ha  in  se    divisione  e 
+     termine.  Lat.  dividens.   Gr.  Sia.ipsrix.os.  But-  pr.  Lo  modo  del  trattare 
è  poetico  ,  (ittivo  ,  descrittivo  ,  digressivo  ,  transjjntivo  ,  e  ancora  dif- 
j»     Unitivo  e  divisivo. 

2  —  (Farai.)  {Lo  stesso  che  Incisivo,  che  oggidì  si  dice  più  comunemente.] 
Tcs.  Pov.  P.  S.  cap.  il.  Usa  cose  maturalive  ed  ingrossativc  e  di- 
visive ,  siccome  radice  d'  altea  ,  ce. 

3  *  (Chir.)  Fasciatura  divisiva:  Fasciatura  die  mantiene  le  parli  di- 
vise e  si  appone   alla  loro  riunione.  (A.  O.) 

Diviso,  Di-vi-so.  Sm.  [V.  A.~\  Pensiero,  Disegno.  [V.  Divisa,  %.  2.} 
Lat.  cogitatio,  disposilo. Gr.  moia,  vo'-w-a.  Bocc.  g.  2.  f.  5.  Ciascuno 
commendò  il  parlare  e'I  diviso  della  Reina.  E  nnv.2j.4-t-  Da  alquanti 
il  diviso  e  'I  convito  del  peregrino  era  stato  biasimato. 

2  (Archi.)   Divisi:    Compartimenti,    Ornamenti  d' intagli ,  sculture , 

e  simili.  Ainet.W&i  una  lontana  di  bianchissimi  marmi,  per  intagli  e 
per  divisi  ce.  mollo  da  commendare.  (A) 

Diviso.  Add.  m.  da  Dividere. — ,  Dividulo ,  Doviso,  sin,  Lat.  divisus,  se- 
paratus.  Gr.  §i«»psOs/s.  Dant.  Pmg.ti.ig.  Vidi  come  Orso,  e  l'anima 


che  portano  il  nome  di  qualche  dio  della  favola.  A rfvFur.  23.5.  Parte 
mirando  ora  Saturno  or  Giove,  Venere  e  Marte  e  gli  altri  erranti  divi.(B) 

3  —  *  (Mit.)  Divi:  Nome  generico  degli  uomini  divinizzali  dopo  la 
loro  morie.  Si  dava  aneli-  ai  Lari  e   Dei  domestici.  (Mit) 

Divo.  {Add.  ni.  V.  poetici  Lo  slesso  che  Divino.  Lat.  divus,  dìvinns. 
Gr.  Sùos,  'àsrriria-ios.  farcii,  lez-  17%.  Questa  voce  ec.  {cioè  Divo) 
significa  propriamente  quelli  o  q.iclle  ,  i  quali,  nati  uomini,  hanno 
poi  meritato,  per  lo  valore  loro  e  virtù,  di  essere  sfati  fatti  e  chia- 
mati dagli  antichi  poeti  Dii  ;  onde  quello  che  noi  diciamo  toscana- 
mente Santo  ,  si  dice  da,' Latini  Divus.  Fr.  Giord.  Pr.  Regnava  quel 
Cesare  Agusto  ,  il  quale  da' Romani  fu  chiamato  Divo-  Dani.  Par. 
24.  23.  Si  volse  con  un  canto  tanto  divo,  Che  la  mia  fantasia  noi  mi 
ridice.  Pelr.  son.  iyi.  Seguendo  i  passi  onesti  c'I  divo  raggio.  E  cap. 
5.  Domita  l'alterezza  degli  Iddci ,  E  degli  uomini  vidi  al  mondo  divi. 
J'ass.  Ger.  11.  7.  O  divo  ,  e  te  che  della  diva  fronte  La  monda  u- 
manità  lavasti  al  foute. 

Divo.  *  (Geog.)  Antica  città  della  Spagna.  (G) 

Divocato,  Dl-vo-cà-to.  Add.  ni.  V.  A.  V.  e  di'  Divulgato.  (  Quasi  di- 
vocialo. )  Vit,  SS.  Pad.  La  qual  cosa  essendo  divocata  e  saputa  , 
corsono  più  genti  a  veder  questo  fatto.  »  (  Divocata  leggono  alcuni 
testi,  e  divolgala  legge  la  stampi;  di  Firenze  del  t~'Ì2.)  (V) 

Divonuno.  *  (Geog.)  Di-vo-dù-ro.  Lat.Dìvailurum.sJnl.  nome  di  Metz.{G) 
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divisa  Dal  corpo  suo.  E  ly.ioS.  E  perchè  intender  non  si  può  diviso,    Di  voglia.  Posto  avveri).  =.  Volentieri,   Gustosamente. — ,  Di  volonsà 


Ne  par  sé  stante.  Pelr.  son.  55.  E  non  già  virtù  d'erbe,  o  darlo  maga, 
O  di  pietra  dal  mar  nostro  divisa.  Amen.  70.  Data  forma  con  ricurvo 
aratro  alla  nuova  terra  ,  in  due  divisa. 

2  —  E  variamente,.   Cavale.  Sudliz.   226.  E  divisa     l' una    schiera 
con  l'altra,  e  F  una  famiglia  dall'altra,  (V) 

.j  —  Dicesi  Diviso  da  se  slesso  per  Alienato  colia  mente  ,  Fuori  di  sé. 
Ai:  Fui:  5.  26.  Cosi  diss'  egli:  lo  ,  che  divisa  e  scevra  E  lungi  era 
da   me,   non   posi  mente.  (M) 

3  *   Avverso,  Contrario,  e  in  questo  senso  va  unito  sempre  col  Da. 

Ctiiabr.  Cam.  Mot:  Crudo  Navarro  dispiegava  insegna  Dal  Vatican 
divisa.  (N) 

/   Per  non  diviso,  detto  in.luogo  di  Per  indiviso,  Borgh.Oriii.Fir.266. 

Computandosi  dentro  le  selve  e  le  pasture,  e  l'altre  comodila  che  si  lascia- 
vano al  pubblica  per  non  diviso.  {Cioè,  in  comune, senza  divisione,"){V) 

5  In  diviso.  Posti  avverò-  —  Privatamente.  Contrario  di  In  co- 
nnine. Matt.  Vili.  {  citato  da'  De p.  Dee.  i3i.)  Senza  far  poi  al- 
CUn' altra   sólennilà    in   comune  O   io  diviso   a   onore  della  cavalleria  (V) 

Diviboke, Dì-vi-só-re.  \_l  erb.  m,  di  Dividere.  Lo  stesso  che}  Dividitore. 
y.  Lat.  divi-or,  diremptor.  Gr.  ptpiirriit.  Fr.  Giord,  Fred.  R.  Il 
solo  Dio  fu  il  divisore  di  quella  battaglia. 

3  *  (Arit.)  Quel  ninnerò  che  divide  un  altro  nella  divisione  arit- 
metica. Di'..   Mal.   (IN) 

Divisomo  ,  Di-vi-.;o-ii  0.  Add.  in.  Che  ha  virtù  divisiva.  La!,  dividens. 
Ci:  SuxiprrjKos.  Pass.  '.*>/■  E  un  alleo  gittaie  di  sorte, -che  si  chiama 

solle  divisoria  ;   e  questa   è   licita.   MaeslruZZ.    :>.    14.  Se  si    Cerca    per 

sorte  cui  sia  da  dare  alcuna  cosa;  e  questa  è  chiamata  «opte  divisoria. 
E  appresso:  Adunque  se  l'avvenimento  delle  sorli  s'aspetta  dalla 
fortuna,  la  qual  cosa  Ira  lungo  solamente  nella  divisoria,  non  pare 
che  sia  peccato,  {Qui  a  modo  di  sf.) 

2  (Areni.)  Muro  divisorio:   Quello  che  serve  a    dividere  o  spartire 

due  case,  due  stanze  contigue,  o  altre  parti  d'edificio  l'ima  dall' ul- 
na   llnli/iu.   Dee.  Ricuopre  il  muro  divisorio  della  scala.  (A) 

3  (Anat.)   Ditesi  qualunque  ctisa  che  a  guùa  di    muro    divide  ima 

parie  da  un'  ultra.  Dipesi  anche  latinamente  Setto.  Cocch.  Lez.  Di- 
visorio del  corpo  cavernoso.  V.  Diaframma.  (A) 

In  vista.  *  Posto  avverb.  Lo  stesso  che  Avista-  r.  Cr.  olla  t».  Vista.(N) 
Divisora  ,  Di-vi-sù-ra.  [Sf.']  Divisione,  Spartimento.  Ricett.    Fior.  à$, 

:,    llcjboro  nero  e  simile  alla  nocca  ec,  ancorché  differente  nelle  foglie,  Divolcato  ,    Di-vo'l-gà-to.   Add.  m,  da   Diwalgare.  —,  Divulgalo,   sin. 

le  quali  hanno  manco  diwsura.             ^  jMt    Vulgatns ,  divulgatila.   Gr.  hzfcfa'wdiiQS ,  iutr&pvKKrt/Mvof.  G.V. 

Di  viva  decussi!  À.   Posto  avverb.    —    Necessariamente ,    come    a    viva  7.  60.   1.   Divolgala   la  bocc  e  la  funa  tìi  mio  apparecchiamento.  Il-e.c. 

fona.  Fr.  Giord.  3ir>^  Acciocché  la  natimi  si  compia  ...  è  mistieri  Fu.  Dani    ì3q.  Così  come  al  presente  divolgale  per  tutto  il  mondo, 

'che  sia  resurrezione  de' turpi  di  viva  iiece«sfitè.  (V)  je  fmao  conoscere  a  coloro  che  non  [fi  videi'  mai. 


sin.  Lai.  libcnti  animo,  libenter.  Gr.  ioytsKOS.  Bore.  nov.  12.  12.  Tosto, 
buon  uomo,  entra  in  quel  bagno  ec.  ;  ed  egli  questo,  senza  più  inviti 
aspettare,  di  voglia  fece.  Capi:  Boti.  2.  24.  Dio  volesse  che  io  non  fa- 
cessi cosi  ancora  nell'altre  cose,  che  io  non  fo  più  nulla  di  voglia.  E 
o.  183.  Quando  io.  mi  riaordo  il  piacer  grande  clw:  io  ritruovo  nel  dor- 
mire un  sonno  di  voglia  ,  ec. 

2  —  Di  buona  o  mala  voglia  =  Volentieri  o  Malvolentieri.  .[  V.  Di 
buona  voglia.]   [.al.  lilieiilvr  ,  illilienler.    Gr.  «n-.ui't'ws ,  Liourn'us. 

3  —  Di  bonissima  voglia  =3  Folenlierissiina.  Lai.  libcntissiine.  Gr. 
atritmara.riK.Bemb.LeU.  Si  tornerà  al  suo  convento  di  bonissima  voglia. 

4  —  Di  voglia  piena  =  Con  piena  volontà,  Segner.  Mann.  L^ugl.  2^.  2. 
Ainbidue  peccano  al  pari  di  voglia  piena.  (V) 

Di  volata,.  *  Posto  avverb.  Ditesi  del  Tirare  con  arme  da  fuoco  senza 
prender  di  mira  alcun  bersaglio.    V.  Volata.  (O)  (N) 

Divolc.amento,  Di-vol-ga-mcn-to.  [Sm.  L'alto  di.  divolgare  e  Lo  stato 
della  cosa  divolgata.  —,  Divulgamento,  Divojgazione,  Divulgazione, 
sirt.  ]  Tjat.  rumor  ,  fama  pcrvulgata.  Gr.  ty-fif-V  ,  *.oyos.  Guilt.  Leu. 
Sappiate  che  il  divoramento  è  seguito.  M.  V.  5.  ig.  Il  divulgamene» 
di  questa  fama  non  si  trovò  che  avesse  fondamento  di  trattato  latti» 
per  lo  'mperadore. 

Divoi.cahe,  Di-vol-gà-re.  [Att.e.  n.]  Pubblicare,  Far  noto  [all'universale; 
Mettere,  in  pubblico  sicché  anco  il  volgo  sia  infirmato  di  cosa  non 
saputa  ~  ,  Divulgare  ,  sin.  V.  Dichiarare.]  Lai.  divulgare.  Gr.  ha.- 
QwXti,:  Pelr.  son.  7;.  Che,  come  fama  pubblica  divolga,  Egli  é  già 
là,  che  nuli' altro  il  precorre.  Beinb.  Stor.  3-  33.  Intesesi  queste  cose, 
le  quali  ec.  la   l'ama  divulgate  avea. 

DlvOLGARfzZAHB  ,  Di-vol-ga-r.r.-ià-re.  [Alt.  V.  A.  V.cdi'}  Volgarizzare. 
Lat.  in  veruaculuni  sermonem  vertere.  Gr.  ix.ira.yXMrri'Qv?,6^p^r,vtvtw. 
Nov.  ani.  77.  2.  Pensossi  che  divolgarizzar  la  scienza  si  era  meno- 
mare la  deitade. 

Divolcatamente  ,  Di-voI-ga-ta-mén-tc.  Aw.  Pubblicamente,  Di  per  lutto. 
Lui.  publice,  ubique.  Gr.  icavl^ixil ,  irx.vra.xov.  P ras.  Fior.  3.  itfS- 
Si  spandea  diyolgatamente  per  tutte  l'  accademie  più  nobili. 

Divoi.oATissiMO  ,  Di-vol-ga-tìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Divengalo.  —  , 
Divulgatissimo  ,  sin.  Lai.  maxime  divulga tus.   Gr.    fxà\urr.x.    $pv\\ov- 
fituos.  Cor.  lett.  2.  i.f3.  La  quale  come  ora  é  divolgatissima  ,  cosi  con 
un  poco  di   tempo  si  audrà  talmente  annullando,  die  ce. 
■  _\  1-       /jj    _.     j_    i%:.. .1,,., 
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D1V0LGAT0RE 


DI  VOTO 


a   —  *   AUi  .litri-  tré,  =  Alla  l.'.ei.i,  Scrpertamentr.   /',     5  —  Detto  deità  5»traJ.i  =   Furia    prestissimo.  Berti.  Ori.    1.   o.  Sì.  II 


Alla  (A) 

1  .    1   .  _     '  ■■!■  .    l'eri*,  ni.  di  Di  volgare.   CA*  divolga.  — , 

Di«i  .    K  Seti,  princ.  Le  quali  Im  volutcqui  riferire 

a  cui  •  li  il<  mi  dinegatoti  di  questo  bello  assioma.  (A) 

i  unta  ,  Di-i  i  |  in'  IiHk  f.  ili  Divolgnre:  — ,  Divulgatrice, 
.'•o>.  Io  nu  ro  immaginaodo  che,    subito  clic  (a  bina 

i    del  li    lui -ne  e  delle  >  iUi\,    novelle   vi  a\  là    apportata  agli 

i  la  partii  ■■"■■  signor  Principe,  \oi  ne  verrete  qui 

i  (V) 

'•ri'V-ne.  [  Sf.  Lo   stesso  che  Divnlc.amcntn.    I' .] 


conti  Orlando  dal  ponte  vien  fuma,  Cbe'l  suo  nimico  al  tutto  vuol 
pigliare  ;  Ha  benché  Brigliador  la  via  divora  ,  Pur  con  Bajardo  nou 
i«  può  durare. 

6  —  E  in  senso  analogo  ,  ma  alquanto  diverso.  Car.letl.-i.  '.ìq.  (Edtz. 

d'AUIo  i5-<f.)  Il  Moresco  (  mi  cavallo  di  questo  nome)  n  divora  lo 

campagne  co' ugni,  e  stracca  il  famiglio   elici    mena   coi  salti  -e  con 

le  braverìe.  (B) 
Divorato,  Di-vo-rà-to.    Add.  ni.  da.  r*;  vomir.  Lai.  voratus.  Gr.  sV  ■  - 

■'  ■  .  Bocc.   Kit.  Dani.  Sf.  li  i  quattro  suoi  figliuoli  non  divorati  da 

lai  ,  è  1'  uno  Giove ,  ce. 


/   u.  Il  lutto  lo  lia  cagionato  la  divolgaaione  del  fatto.»  Tass.    Divoratore,  Di-vo-ra-tó-re.  Vcrb.  ni.  [di  Divorare.)  Che  divora.  Las. 


Un.  i S.  lo  a«|Htin  la  ricompensa  dì  quel  dispiacerà  che  mi  hi  portato 
la  d  e  dell'opere  mie,  cosi  mal  trattate.  (V) 

Divolgebb  ,  Di-volgere.  [Alt.  anom.  coma.  y.  A.]  Aggirare,  Avvol- 

.\ olvere.  Gr.  ~  --,  .,nr. 
I     •  'i-CixBjiTO,  \h-x^A-£\.nwu-\o.S  m.lldii'olzcrc.  Funsl.Filipp.-]  .Berg.Q\\u) 
Ui  MCA   /'  ...eib.  [z=  Col  voto.  Per  mezzo   del  volo',  ejìg.  In 

tu-  r.  Volo. 

L'i   rounffk.  Posto  i.vvcrh.  Lo  slesso  ttu  Di    voglia,    Spontaneamente, 

Volentieri  Lai.  Unente.  Gr.   òsa**»*,    ir.  Giord.  S.- Pivd.  j/f-  Gli 

irhc  non  si  difendano  né  mormurino,    tuttavia  e' non 

ti  \  omo  «li  vi  Inula  ,  ma  sono  menati  per  forza;  ma  Cristo  andò  alla 

pacione  di  -volontà. 

a  —  Di  consenso  e  |>crmissiont .   Cavalo.  Alt.  jtpost.  160.    Quivi  Paolo 

se,  e  visitar  suoi  aruiti  fi  deli  ,    di  licenza  e  di   volontà    del   pie- 


li^'lluo  ,  gorgCi.  Gr.  yxrrrpi/j.x[>yos  ,  tau/uafyoi.  Coni.  Inf.  7.  Virgilio 
ilice  a  Pluto  :  O  divorator  degli  avari,  consumati  dentro  coli' avariala 
insaziabile.  Mor.  S.  Givg.  Veramente  si  può  dire  che,  a  modo  del 
divoratore,  olii  Buoja  per  quello  pane  del  (piale  esso  doveva  vivere. 
M.  V.  i.3i.  Il  divoratore  fuoco  della  livida  invidia  Fin  As.  «f. Ri- 
trovandomi una  sera,  tra  l'  altre,  a  mangiare  eoa  una  brigata  di  divoratori. 
Divoratrice,  Di-vo-ra-tri-ce.  [  Verh.  J.  di  Dà/orare. ]  Lai.  quae  absu- 
miì.  Gr.  KXTì'hcvaa..  Filoc.  6.  120.  O  avarizia,  insaziabil  fiera,  di- 
voratrice di  tutte  le  cose  ,  quanta  è  la  tua  forza  !  .I/or.  S.  Grog. 
Quella  Gamma  divoratrice  ardirà  quelli  miseri  ,  li  quali  in  questa 
vita  sono  corrotti  dal  diletto  della  carne.  Coli.  SS.  Pad.  Per  esser 
consumato  dalla  divoratrice  ruggine  della  vanagloria»  Fia<nm.  j.  i5ì. 
Né  conosce  il  vero  lividiJr  della  invidia    divoratrice  e   mordente    con 


dente 


quo. 


tiihutn.   Vii.  SS.  Pad.   1.   t6i.  Dopo  alquanto  tempo  essendo    Divoratila,  Di-vo-ra-tù-ra.  [  Sf.  V.  A.  V.  e  di'  Divoramento.)    Fr, 


morto  il  padre  e  la  madre  di  quest'  Aminone  ,  di  volontà  di  onesta 
sua  compagna  se  n'  andò  ad  un  diserto  quivi  presso.  (\) 

3  —  Citi  )  iarne,  111  p.in.i.  Frane.  Sacclt.  nov.  118.  lo  vi  recava  i  fichi 
lieti  ,  e  clic  ridiano 

Di.  oli  ..  Di-\.  Ilo.  Ad, 


lac.   T.  Un  lupo  in  divoralurfi  ,  Le  reliquie  in  caratura. 
Divorazione  ,  Di-vo-ra-ció-ne.  [eV^  V.  A.  V.  e  di"]  Divoramento.  Lai. 
voralio.  Gr.  itocrà-xciTif.  LU>.  Direi:  G.  S.  Per  la  cui  sobria  larghezza 
vai  dicendo  che  tutto  il  regno  é  divorato;  ma  se  la  divorazione  é  cosi 
fatta  in  tutto  ,  onde  sono  soperchiale  tante  rimanenze  a  divorare  ? 
Gr.  xv>^ihzifiirc(.  Cam.   Inf.  5.  Da  una  furiosa  rabbia  di  venti  conti-    Divorzio,  Di-vòr-si-o.  [«Sm.)  Separazione  che  si  fa  ira  marito  e  moglie? 


1'      i  gì    11  \olon',à  con  la  bocca  aperta.  (V) 
dal-ni.  da  Diligere.  Lai.  vofntatus,  circumactos. 


nui ,  per  la  quale  divolii  in  quell'aere  maligno  si  percuotono  insieme. 
Divolito.  Divo-luto.  Add.  I  m.  da  Drvorvere  ,    come  Devoluto  da  De- 
volvere. Lo  (leu.'  che  ]  Devoluto,  V.  Ailf..dcvohltiis.    Gr.  MiwWa/uvof. 

Giti  c.Si.r.  io.  S'i'Ij.  Di' lunare  il  feudo  divoluto  per  la  imputazione 

di  IK  aver  macchinato  contro  la  Maestà  sua. 
DtVtMU.   •  (Mil.)  DÌ-yó-i  a.  lontana  di  Bordò,  deificata  da'  Galli,  ce- 

l'ii  ita  dà  &tuemim  (Hit) 
DivuiAritÀ  ,  Ui-vo-ra-rità.  [Sf]  Il  divorare. [V.  A.  V.  e  di']  Voracità. 

—  ,  BivasacitaoV  .  DivaraciUte,  sin.  Lai.  voracitas,  edacétas.  Gr.  ài- 
.ix  ,  yturrptfMfyut.  Maeslruzz.  2.   ti.  1.  Fare  si  può,  clic  sanza 

VII    ■  di  cupidità  0  di  divo.-acità  il  savio  usi  cibo  prezioso.  E  2.   12. 

4-  Dall'  Apposlulo,come  é  vietata  1'  ebbrezza,  cosi  à  vietati  la  divoracità. 
urfosuccma,  Di-vo-raiHgi-ne.  [Sf]  f.  A.  [Lo  stesso  che  Divoramento. 

f.  e  di'  Vorawtà.)   Paol.   Oros.  E  non  bastava  alla  detta  divoraggi- 

ne,  e  tran  pistoleiiza ,  di  pigliare  le  corpora  morte  de" sepolcri,  se  i 

TÌvi  non  divora 
Dni.ncioin,  Divoragió-ne.  [Sf]  Il  divorare. 

a  —  voragine,  [Baratio,   quad   Luogo   che  divora,  che  inghioltc.   V. 
Lai.  fango.   Gr.  ÌApaSfor.    Coni.  Inf.  11.  Dice  che  chiaro  pio 


—  ,  DivOrzo  ,  tól.  Lai.  divortium.  Gr.  ÙTroiro/j.-xri.  Dav.  Scism.  10. 
\  uolseo  ,  rhe  non  per  altro  avea  stretto  il  divorzio,  che  per  condurle 
quel  mati.'monio  e  obbligarsi  il  Cristianissimo  ,  forte  se  ne  sdegnò.  E 
18.  (ili  uomini  di  tutto 'I  Itegno  savii,  onesti  ec.,  del  divorzio  di  Ca-« 
terina  e  di  tali  nuove  nozze  non  si  potean  tLn-  pace. 
2  —  [  Onde  Far  divorzio  =  Separarsi  fra  loro  i  marinili.  ]  Seti.  De- 
viata. P.  Fece  il  divorzio,  e  lasciò  la  fanciulla;  ed  ella  ne  fu  contenta. 
2  —  E  per  melaf.  Partirsi,  Separarsi  da  alcuno  o  da  alcuna  cosa  acni 
altri  sia  affezionato  o  altrimenti  congiunto.  Cai:  leu.  1.  i5o.  (  Ediz. 
d'  Aldo  i5jj.~)  Lewispondcrci  ,  come  si  suole,  con  un  altro  mio 
(  sonetto  )  ,  si;  le  Muse  non  avessero  fatto  divorzio  e  quasi  nemicizia 
ukco  ,  già  più  mesi  sono.  (B) 

Divorzio  Biffi  da  Ripudio.  Il  Divorzio  può  farsi  per  mezzo  d'  un  mutuo 
consentimento  all'occasione  di  scambievole  incompatibilità.  Il  Ripudio 
si  fa  per  volontà  ,  per  vantaggio  d'  una  delle  parti,  indipendentemente, 
dalla  volontà  e  dal  vantaggio  dell'altra. 
Divorzo,  Di-vòr-zo.  [Sin.  Dello  per  la  rima  in  luogo  eli  Divorzio.  F~.] 
Peti:  cap  n.  E  la  Reina  ,  di  ch'io  sopra  dissi  ,  Volca  da  alcun  de' 
suoi  già  far  divorzo. 


t 


1  ragione,  e  bene  divide  quel  burrato,  cioè  crudele  divoragionc    Ditotaìiente  ,  Di-vo-la-méo-te.  Avv.   Con  divozione,    [Piamente,  Rrli- 


givsainentc ,  Devotamente.]  Lat.  pie.  Gr.  wtrtfiùf.  Hoec.  nov.  18.  4>-  De- 
votamente si  confessò  dall'Arcivescovo  di  Rucm.  Dani  Par,.  2J.  121. 
A  voi  divotamenle  ora  sospira  L.  anima  mia.  Retr.can.j.  Così  parlava, 
e  gli  occhi  avea  al  ciel  (issi  Devotamente.  Cron.  MorelL  2/j'ò.  Quelli 
con  grandissima  divozione  prese,  raccomandando  divobimente  I'  ani- 
in.-   E  :a  a   Dio  con  santi  ,  buoni  r  divoti  salini. 


Inferno,  e  li- peccatori  che  vi  sono  dentro, 
1         lABWaTO,  Di-vo-ra-niéu-to.  [Sm.  L  allo  di  divorar?  e  Lo  stato  della 
.'•11  divonta.   P.  Voracità.  — ,  Divoratola,  Dìvoranza,   Divorazione, 
Divorapiiuic  ,  Divoratine  ,  (ini  ]   Lai.  edaeitas  ,  esca.   Gr.  tpù/ta..  Ci: 
*■   '■    1    '  ■■  Luino vi  adunque  i   frutti  delle  vili  ,  e  arbori  predetti, 

■euri  a'sujnovt ,  per  cagione  -Idi.-  futi  chiusure,  dal  divoramento  e 

r-'i     |1,  ,:'    rillanL  Med.  Ari.  Cr.  ('.li  condannerà  e  disporrà    mila    Divotissimambnte  ,  Di-vo-tfs-si-ma-mén-te.  [Avv.]  superi,  di  Divotamenle. 
m  ■   neU' anima  al    Iranghiottimcnto  e  divoramento  delle    fiamme       [Devotiesimamenle.']  £a(.devotissime,  picntisaime. Gr.tv<r*h'<rr*T*,Zilwld. 
eternali.  LiL.  Pred   Le  mie  pecore  sono  fatte  in  divoramento  di  tutte       Andr.  7.  ti  quelli  cosi  divotissimamente  andavano.  Mot.  S.  Greg.  \ì, 
le  li-siir- ,  rio.'  de'demoniì.  divotissimamente  mettono  il  collo  sotto '1  giugo  di  trivi  fatiche. 

Ji-vo-r.i-móii-ti.   [Sm.  comp.  indecl.]  Spaccone,   Taglia-    DivoTisscto ,  Di-vo-tis-si-mo.  [Add.  m.  ]  superi,  di    Dicolo.    [  Dialisi. 

mo.]  Lai.  addii'iissimus ,  pientissinius.  Or.  tÒTiPtorarof.  lìocc.  noe. 
60.  5.  Perciocché  divotissiuii  vi  conosco  tulli  dej  Qaron  inteseli  san  lo 
Antonio.  Fir.  As.  2/p.  Per  cagione  di  bestiame  eia  divotissimo  di  san- 
to Anlonio. 

2  —  AUczionalissiino.  Lai.  addiclissimus.  Cns.  leti.  28.  Il  che  io  non 
posso  se  non  approvare  ,  come  cosa  che  è  piaciuta  a  quel  signore  ,  al 
quale  io  sono  per  natura  vassallo,  e  per  volontà  servidore  divntissimo. 

Divoto  ,  Di-vò-lo.  Add.  in.  Che.  ha  divozione,  [C/i è  dato  allo  spinto, 
al  seivigio    di    Dio,  Pio,   Religioso,    Spirituale  ec]    Lat.   pius.    Gr. 

•ùir.-f./,'.  Bocc,  inirod.  5.  Umili  Biipplicaziuoi  ce.  a  Dio  fotte  dalle  di- 
vote persone.  Dani.  Puri-.  6.  ai.  Ahi  genie,  ci  e  dovresti  esser  divota, 
E  lasciar  seder  Cesare  in  la  sella,  Se  bene  intendi  fiòche  Dio  ti  no> 
n. (Quii  dedita  alla  pietà,  al  servigio  di  Dio.)  lì  o.  iog.  Divolo  uri 
grllai  a'  santi  piedi.  Pria*,  prol  l'rovocoinini  ancoia  l' afl'clluuso  pre- 
molle  persone  spirituali   e  divote. 

—  E  col  terzo  caso.  Vii.  S.  Frane,  il 2.  Una  donna,  la  quale 
ria  divola  a  Do,  venne  al  beato  Francesco.  (Qui  imn  vale  per  Mo- 
naca ,  poiché.  In  domili  era  marilata.  l-'cdi  il  lungo.')  Vii.  SS.  Pud. 
2.  2ai-  Ni  Me  fini  dì  Roma  ava  o\\  nobile  cavaliere;  il  suo  nome  era 
Ridolfo,  e  ava  una  sua  donna  molto  divola  a  Dio.  (V) 
a  —  E  detto  eli  Colui  al  quale  si  ha  divozione  ;  ma  è  modo  antica 
e  da  non  imitare.  Vii.  S.  Gir.  110.  Io  ti  priego  per  amore  del  tuo 
divotn  santo  Girolamo  ec.  E  più  sotto  parla  a  quel  tale  lo  stesso  sin 
Girolamo:  lo  seno  il  divnto  tuo  Girolamo.  E  ut.  lil.  D'un  mo- 
naco, che  cadde  in  penato,  e  poi  si  riconobbe  per  li  meriti  del  suo 
divolo  san  Girolamo.  En5.  Qual  fosse  la  cagione,  clic  Dio  <■  lo  suo 
divoto  sanlo  Girolamo  lo  lasciasse  cosi  miseramente  radere.  (V) 

3  Agg.  de'  luoghi  o  d'  altre  cose  che  spirano  divozione.  Lai.  1  (li- 
cioni m  ,  pict-ili in  spirane.  Segn.  Pred.  -."  avfndo  febbricito  in  sia 
villa  un  piccolo  lompie»,  bello,  diruta^  decente. 


munii.  Lat,  tonto,  jactator.  Gr.^pócm,  Acry.«xau^^.  Bwnx.  Pier.  3. 
4.  J.  Riconosciuta  ho  lai  iquela  al  cerio  Di  quei divoramonti  e  ingoia- 

I  '■  ''■     oldati  di  di.mzi.  » {Nrlh  stampa i  tcrilio  divora  monii.  )(N) 
I"'         ,:         lii-vo-ran-te.    [  l'art,  di    Divorare]   Che    divora.    Lai.  de- 

Gr.      /irrTi-.r.     Salvili.     Pros.    Tose.    1.    '.'ili.     Chi     si     lascia 

divorare,  quegli  veramente  la  ferita    nutrisce,  e  dona  di  sé  alimento 

al  divorante. 

Dita  IMA,  Di-vo-rànrj.  [Sf]   V.  A.   V.  e  di'  Divoramento.   Lai.  ed.i- 

'  l<  II.  SS.  Pad.    Ella  é  una  vecchia  sentenza: 

II  u  'fi  ■  •   le  dtvorama  sono  eguali. 

■>DlvutA*i   •   I  "   •  •'  t-rc  [Alt.]   Ulangiare  conecrnsiva  ingordigia;  e  dicesi 

perla  più  di  betti»  rapaci  —,  D.  vorare.  iin.\V.  assorbire.}  Lai.  varare, 

'■  ..Dani.  Inf.  6.  90.   I.  si  1.1.. putì  poiché  'I  pasto 

ilo  1  divorarlo  intende  e  pugna.  Boec.  nov.  to.'iz.  Ella  Ai 

mente  divorati  ■!.  moibSlupi.  /-.  m<v.  mo.  1 5.  Ha  non  la  lasciar 

Bri  modo   rh«  ir  bestie  e  gli  uccelli  la  divorino.  Barn.  OH.  3.3.  m. 

'    '       •  »  ■'■  I  n  I  ..  1    1  davanle  lo  gran  periglio  aV esser  divorato. 

*  ""•  *       '     "'•'/•  l'ito  .il.  Or.  An.  »,   Mu  rrudn  terra,  come  non  apristi 

'  1  tenebroso  abisso,  per  divorai  il  scellerati  aman  ti?  (P) 

3—  yr  ""•'"/•   Dulrugaere.    Lai.  va.ne  .  abanmere.   Gr*    >'  tkioi  , 

.'..  y   -    e.  ardendo  1  divorandb  con  ferro  e  con  fuoco  ciò 

™J  '  n  ptrsva.  li/,.  ,s 'imita.  Danque    rimane  alla    Buoni 

Ar'  'Ur   gli   < Iivorria.    E  altrove:     Piolo   ditti  S   II   Vizio  della 

»..|--il-  1  divora  l.    ,.,    ,,..   Tar.  Dav.  Ann.  2.  38.   Per   essersi    Iro- 
'  cu*  per  tanti  anni     divorò  la  repubblica,     fi  3.  60. 
I      n  «  tatti    eoe  lui  ,    maJadiva  RemctaJcc ,  che  cosi  la-.riassc  i  loro 
poj  .1'  dirnrsre. 

4  —  fJ''  '      rr->'  prettissimo.  LoL  librornm  h.lluonem 

|5».  Q,13n,0  am  (raggia,  io  l'ho  cu  letta,     anzi 
di   -,ra!a  mlit  », 
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il  quale  ,  poiché  assai  benignamente  ebbe  raccolto  il  santo  romito,  ec. 

2  —  *  E  così  pure  Divota.  Bocc,  nov.  Ed  appresso  con  la  sua  di- 
nota si  coricò.,  (A) 

Divozioncella  ,  Di-vo-zion-cèl-la.  [Sf]  dim.  di  Divozione.  Lat,  preea- 
tiuncula.  Gr.  pixpà  SeVjms.  Lib.  Pred.  Passano  le  notti  in  certe  a  lo- 
ro grate  divozioncelle  ,  approvate  dal  confessore  (  cioè  ,  in  cerei  atti 
di  divozione  ,  come  dire  preghiere  od  atiro  ;  e  V  Autore  usa  il  di- 
minutivo quasi  come  vezzeggiativo  ,  o  simile.) 

Divozione  ,  Di-vo-si-ó-ne.  [Sf]  Affètto  pio,  e  Pronto  fervore  verso  Dio 
e  verso  le  cose  sacre  ,  Polonia  di  far  prontamente  quello  che  ap- 
partiene al  servigio  d' Iddio,  Lai.  pietas.  Gr.  tìatfitia..  Bui.  Par.  io. 
1.  Divozione  è  promissione  e  donazione  che  l'uomo  fa  di  sé  a  Dio. 
G.  V.  10.  iyj.  2.  E  l'altro  corpo  rimisero  in  suo  luogo  con  gran 
divozione  d'  orazioni  e  canti.  Bocc.  Vii.  Dani.  265.  Al  quale  con 
quella  umiltà,  con  quella  divozione,  con  quella  affezione  che  io  pos- 
so maggiore  ec. ,  quelle  (grazie)  ,  che  io,  posso,  rendo.  E  nov.  1.  16. 
Seuzachè  io  ho  avuto  sempre  speziai  divozione  al  vostro  Ordine. Dani. 
Par.  10.  56.  Cuoi'  di  mortai  non  fu  mai  si  digesto  A  divozione  e  a 
rendersi  a  Dio. 

a   — *  Fare  divOi.ìoni=P  faticare  atti  di  pietà  e  amore  verso  Dio. (A) 

3  —  *  E  Fare  le  sue  divozioni  ,  comunemente  si  dice  per  Confes- 
sarsi e  Comunicarsi.  (A)  Segn.  Pred-  5.  3.  Ha  continua  pratica  con 
quel  giovine  che  tìnge  di  far  là  le  sue  divozioni.  (V) 

2  —  Superstizione  o  Falsa  divozione.  Lai.superstitio.  Gr.  3sAo&pYi<rx.iicc. 
Tue.  Dav.ann.'ó.  y5.  Molle  si  fidarono  nella  divozione  antica,  o  nei 
servigi  fatti  al  popolo  romano.  »  {Ma  qui  sembra  presa  in  buona  par- 
te ,  come  nel  lai.)  (P) 

3  —  Osscq.uio,  Riverenza,  Dependenza,  Affezione  [della  volontà  tut- 
ta pronta  in  ossequio  e  servigio  altrui;  e  comunemente  s'usa  oggidì 
nelle  lettere  per  termine  di  complimento.  ]  Lai.  devotio.  Gr.  xaS-nrn. 
G.  V.  12.  108.  2.  Per  la  quale  i  Fiorentini ,  veglievoli  con  animata 
divozione  a'  progenitori  tuoi  igualmente  e  a  te,  la  tna  eccelsitudine 
amantissimamente  destano.  Guid.  G.  3.  Dinanzi  al  Re  e  a' suoi  Baroni 
ebbe  promesso  di  ciò  fare  a  suo  podere  con  tutta  divozione.  »  Car. 
Leti.  S'ella  non  riconoscesse  in  me  più  tosto  la  divozion  dell'animo 
che  'l  merito  dell'  opere.  (A) 

4  —  *  Gratitudine  ,  Riconoscenza.  Buon.  Fier.  4-  5.  2g.  Noi  cittadini 
In  questa  angustia  sua  col  vieppiù  ardente  Afictto  e  divozion  più  svi- 
scerata, Gli  ollèrirern  noi.  stessi.  E  Salvili.  Annoi.  Divozion  più  svi- 
scerata ;  nelle  novelle  costituzioni  di  Giustiniano  è  tradotto  sempre 
in  latino  devotio  ,  quel  che  nel  testo  greco  é  ei-ynaifAdavui,  gratitudine, 
riconoscenza  :  e  lo  dice  in  proposito  della  virtù  della  prontezza  a 
pagare  le  imposte  e  contribuzioni  ,  in  contraccambio  della  vigilanza 
del  principe  intorno  al  ben  essere  dello  Stato  ;  ùyyuf^oawyi  ,  al  con- 
trario ,  scoYiosccnza  ,  lat.  quivi  indev.otio.  (N) 

5  —  *  Aflfcyp.  semplicemente.  Salviti. Disc.  Quella  tenera  divozione  che 
il  mio  cuòre  esercitò  verso  la  patria  lingua.  (A) 

2  —  *  Onda  Avere  divozione  in  alcuno  =  Credergli ,  Averlo  in 
venerazione,  Essergli  divolo.   V.  Avere  divozione  ec.  (A) 

6  —  Soggezione.  Petr.  Vom.  ili.  272.  Andati  a  campo  ad  Arezzo,  mol- 
te castella  alla  loro  divozione  recarono.  Ma  i  Sanesi  partendosi  in- 
nanzi ,  avendo  avuto  a  loro  divozione  Lucignauo  ,  gli  Aretini  ,  usciti 
fuori  ec. ,  gli  sconfissone).  (V) 

2  —  Onde  Reggersi  a  divozione  di  uno  z=  Essere  sotto  il  governo 
o  la  dipendenza  di  esso.  Guicc.  Star.  8.  i4-  Il  che,  quando  bene  succe- 
desse, non  restare  per  questo  privati  del  Ducato  di  Milano,  il  quale 
mentre  si  reggeva  a  divozione  di  Cesure,  avrebbe  sempre  il  Pontefice 
causa  grandissima  di  temerne.  (Pe) 

3  —  *  Ed  Avere  in  divozione,  cioè ,  in  amore,  in  riverenza.  V. 
Avere  in  divozione.  Fr.  Giord.  Pred.  M.  1.  60.  Operavano  virlude 
in  quanto  il  santo  gli  avea  (1  vangeli)  in  divozione  ed  in  amore.  (N) 

7  —  /Ve/  uum.  del  più  Divozioni  r=  Orazioni ,  Preci.  Lat.  preces.  Gr. 
hiYicns.  Pist.  S.  Gir.  ^22.  Poi,  detto  le  loro  divozioni,  si  pongono 
a  sedere  tutti  insieme  ordinatamente.  (V) 

a  —  E  Fare  [e  sue  divozioni.   V.  \.  1  ,  3. 

Divozione  di  11",  da  Devozione.  Ambedue  derivano  dalla  sola  voce  la- 
tina devolio  ;  ma  nella  lingua  nostra  l'uso  ne  hu  stabilita  una  diffe- 
renza. Devozione  era  pressai  Latini  adoperata  in  senso  di  Vo'o,  Con- 
sacrazione ,  Oblazione  agli  Dei  ;  come  può  vedersi  negli  aurei  scritto- 
ri di  quel  tempo;  Gli  scrittori  latini  cristiani  spogliarono  dipoi  del 
suo  primitivo  significato  I'  accennata  voce  ,  e  la  trassero  a  significare 
lina  stretta  osservanza  de'  precetti  e  delle  discipline  della  cai lol ira  re- 
ligione ,  ed  a  tenere  il  luogo  di  pietas  de'  latini.  Cosi  la  voce  Devo- 
zione fu  cangiala  iti  Divozione  ,  e  passò  fra  i  libri  ascetici  e  le  pre- 
ghiere nella  lingua  nostra.  I  grandi  ingegni  italiani  ,  gli  scrittori  più 
autorevoli  della  lingua  posero  quindi  gran  differenza  tra  Divozione  e 
Devozione.  Parlando  di  quell'alièno  pio,  e  di  quel  pronto  fervore  che 
dobbiamo  avere  verso  Dio  e  verso  i  suoi  santi ,  adoperano  la  voce  Di- 
vozione. Ove  trattisi  di  protesine  ad  un  Principe,  alla  patria,  ad  un 
amico,  ad  un  benefattore  ossequio,  fedeltà,  alleilo,  riconoscenza  ec. 
usano  la  voce  Devozione.  Chiameremo  dunque  Divoti  q-uci  che  fumo 
frequenti  atti  di  religione  e  di  pietà,  e  Devoti  i  sudditi  fedeli  al  Prin- 
cipe, gl'inferiori  riverenti  ai  superiori,  gli  aulici  affezionali  agli  ami- 
ci «C.  Inoltre  .ibbiaiuu  altro  »<guo  di  dillèreiua  tra  queste  voci  ucl- 
Vocal:  II. 
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4  —  Dipendente  ,  Amico.  Lat.  devotus,  addictus.  Gr.  à.$ispu§stf  ,  Jov- 
\svojv.  G.  V.  12.  108.  2.  Per  la  quale  ancora  dependerà  lo  stato  de' 
divoti  della  casa  reale.  Tao.  Dav.  Ann.  4-  io3.  Perché  fu  amico  di 
Germanico,  e  seguitava  ad  esser  divoto  alla  moglie  e  figliuoli. 

5  —  Per  Divotamente,  a  modo  di  avverb.  Vii.  S.  M.  Madd.  28.  La 
gente  se  ne  andò  con  una  letizia  nel  cuore  ec.  d'  udire  il  Signore 
cosi  divoto  e  dolcemente  parlare  ec.  (  Altri  avria  dello  divota  e  dol- 
cemente.) (V) 

6  —  In  forza  di,  sost.  [Figliuolo  spirituale  o]  Affezionato  spiritualmen- 
te. Fir.  Disc.  an.  3j.  Se  n'andò  ad  alloggiare  in  casa  un  suo  divoto  , 


la  gramatica  positiva    clclla  lingua  ,    la  quale  ìm  assegnato    a  Divoto 
una  relazione  particolare  col  secondo  caso  de'  nomi  ,  e  a   Devolo  col 
terzo  ;  poiché  il.  buon  uso  vuole  Divoto  di  Dio  ,    della    Vergine  ,  de' 
santi  ,  e  Devolo  al  sovrano  ,  all'  onore  ,  al  dovere  ec. 
Divulgamento  ,  *  Di-vul-ga-mén-to.  Sin.    Lo    stesso    che  Divoramento. 
V.  Segner.  Crisi,  inslr.  1.  2g.28.  O  col  divulgamento  che,  poi  ne  fi 
tra  chi  non  udillo.  (N) 
Divulgante,  *  Di-vul-gàn-te.Part.  ^'Divulgare.  Che  divulga.  V.di  reg{0) 
Divulgare  ,  Di-vul-gà-re.  [Att.]  Far  comune  ,  Far  noto  all'  universale. 
iLo  stesso  che  Divolgare.  ^.Dichiarare.]  Lat.  pervulgare.  Gr.  SixXocXtiv. 
Capr.  Boli.  4-  70.  Le  lettere  latine  si  sono  un   po' più  divulgate,  che 
eHe  non  solevano.  Tass.  Ger.  ig-52.  Or  divulghili  le  trombe  il  mio.  di- 
vieto. Beni.  Ori.  1.  21.  60.  E  feccia,  per  voce  e  per    scrittura  Quasi 
per  tutto  il  mondo  divulgare.  E  2.  27.  35.  Furon  poi  queste  cose  di- 
vulgate Fuor  della  terra  per  tutto  il  paese.  »  E  Peli:  canz.  Y  l'esal- 
to e  divulgo  Per  quel  eh'  egli  imparò  nella  mia  scola.  (Min) 
DivuLGATissuto  ,  Di-vul-ga-tis-si-mo.  Add.  m.   superi,  di  Divulgato.  Ijy 
stesso  che  Divolgatissimo.    V.  S.  Agost.  C.  D.  11.  /o.    Intra  questo 
manifestissimo  a  noi  il  dì  e  la  notte,    cioè  intra  questa  luce  e  quelle 
tenebre  divulgatissime  alli  nostri  sensi ,  comandò  che  li  luminari  del 
cielo  dividessono.  (B) 
Divulgato  ,  Di-vul-gà-to.  Add.  m.  da  Divulgare.  [  Lo    stesso    che  Di- 

volgato.  V.  ] 
Divulgatore  ,  -^i-vul-ga-tó-re.   Verb.  m.di  Divulgare.  Lo  stesso  che  Di- 
voratore.  V.   Grill.  Lett.  ,  Rao  in  Vel.  25,  Berg.  (Min) 
Div.ulgatrice  ,  *  Dirvul-ga-tri-ce.  Verb.  f.  di  Divulgare.  V.  di  reg.Lo 

stesso  che  Divoratrice.   V.  (0) 
Divulsione,  *  Di-vul-si-ó-ne.  'Sf.  V.  L.  Il  divellere;  e  dicesi  propria- 
mente da'  medici  per  significare  Strappamento  ,    Rottura  o  Lacera- 
mento di  organi.  Lat.  divulsio.   Gr.  ini.s-Ka.ais.  (A.  O.) 
Divulso  ,  Di-vùl-so.  Add.  m.  da  Divellere.   V.  L.  Staccalo  con  vìale.nK— 
*za.  JJo  stesso  che  uivelio.   V.   Lai.  divuisus.  Gr.  Òixtrir.x<rì)sis.  Guicc. 
Star.  i3.  655.  Se  l'uno  di  loro  possedeva  forse  più  regni  e  più  stati, 
1'  altro  non  era  da  stimare  meno  ,  perchè  non  aveva    sparsa  e  divoì- 
sa  {qui  metaforicamente)  in  varii  luoghi  la  sua  potenza,  ma  il  regna 
tutto  raccolto  ed  unito  ec.  (A)  (B) 
D:xan,  *  (Geog.)   Città  dell'  Abissima-  (G) 

Dixmode.  *  (Geog.)  Dix-mù-de.  Lat.  Dicasmuta.  Città   de'  P.  B.  (G) 
Dizaca.  *  (Geog.)  D'\-za-ca.  Ant.cit.dell'  Asia  nella  Grande  Armenia.{ùy 
Dizionario  ,  Di-zio-nà-ri-o.  [iSVjz.J   Libro  ove  sono  raccolte  ed  esposte  va- 
rie dizioni.   Vocabolario.  Lat.  dictionarium.    Gr.  \afyxov. 
2  —  *  Si  dice  altresì  delle  raccolte  alfabeticamente  ordinate  sopra  ma- 
terie d' arti  o  di  scienze.  (A) 

Dizionario  diff.  da  Vocabolario,  da  Glossario  e  da  Lessico.  Il  titolo 
di    Vocabolario  o  Vocabolista  non  si  applica  propriamente  che  a  puri 
Dizionarii  di  parole.  Dizionario  è  d'  un  significato  più  esteso,   poiché 
comprende  in  generale  non  solo  i  Dizionarii  delle  lingue,  ina  anche  i 
Dizionarii  storici.,  e  quelli  delle  scienze  e  delle  arti.   Glossario  indica 
un    dizionario    di  parole  poco  conosciute ,    poco  cornimi  o  antiquate  , 
disusate  ec.  Il  Lessico  ,  anziché  a  Dizionario  ,  si  assomiglia  a   Voca- 
bolario ;  ma  dicesi  più  propriamente  parlando  delle  dotte  lingue  morte. 
Dizione,  Di-2Ìó-ne.  [Sf.  V-  Li]  Minima  parte  del  favellare  significativa, 
della  quale  è  composto  il  mgionainento  ,  e  nella  quale  si  discioglie. 
[Parola;  e  qualche  volta   Unione  di  due  o  più  parole.')  Lat.  dietiO.Gr. 
Tv.s'5's.  Espos.  Satin.  A    questo  salmo  si  premette  questa  dizione  Vav. 
Bern.  rim.  7.  E  certo  è  strana  cosa  ,  s'egli  è  vero  Che  di  due  dizio- 
ni una  facesse.  Cas.   lett.  68.  È  dunque  necessario  di  far  si  con  dili- 
genza ,  che  l'uomo  abbia  a  memoria  le  dizioni  e  le  figure  che  si  leg- 
gono negli  autori.  »  E  Varchi  ,  Frammento  della  Grani  ,  nel  volu- 
me IV.  della  Collez.  Opusc.  scient.  e  lett.  Firenze  180J  ,   face.  11. 
Dovendo  noi  in  questa  prima  parte  favellare  delle  parti  dell'orazione, 
le  quali  si  comprendono  tutte    sotto  questa  parola    Dizione,    devemo 
sapere  che  dizione  è  ,  secondo  i  gramatici  ,  una  voce  articolata  ,  cioè 
che  si  può  scrivere,  la  quale  significa  alcuna  cosa;  e  in  somma  dizio- 
ni si  chiamano  tulle  quelle  parti  delle  quali  si    compongono   e    nelle 
quali  si  risolvono  le  orazioni.  (Pe) 
2  —  Giurisdizione,  Dominio.  Lat.  dillo,  impennili,  jurisdictio'.   Gr.  I- 
■xiv.pa.rna..  Dif.  Pac.  Per  comandamento  tutta  la  terra    abitante  sotto- 
misero a  loro  dizione,  imperio  e  signoria. 
Dnieper.  *  (Geog.)  Lo  stesso  che  Nieper.    V.  Anlicam.  Boristene.  V.{Qi) 
Dniester.  *  (Geog.)   Fiume  della   Russia.   V.  e  di'  Nii'ster.  (G) 
Do.  *  (Mus.)  Sm.   Una  delle  noie  musicali,  adoperata  da' moderni  in- 
vece dell'  ut  degli  antichi ,  forse  per  esser  più  risonante-  (A)  (L) 
Do'.    Voce  usata  da'  poeti  a'^ichLeva/e  lo  stesso  che  Dove.  V.Lat.  ubi. 
Gr.  ir  oli.  Fr.  Jac.   T.  1.  o.  '  ìg.  'iSTrlla  ternon  ilo'  va  il  vero,  Veggon 
giusto  il  bianco  e  'l  nero.  E  1.  o.  6.  Va  cercando  per  la    terra  Do' 
potesse  mai  albergare.   E  6.  24.  5:  Do'  son  gli  amatori ,  Che   senlon 
ti'  amori.  Run.  ani.   Gititi.  R.  Partì  madonna  ,  e  non  so  do'  dimora. 
E  altrove  :  Vede  ben  do'  son  gravi  le  ferule.  »  Fr.    Jac.    T.  e  25. 
8.  La  prudenza  insegna  Do'  la  ferita  vegna.  {Qui  par  che  significhi 
donde.)  E  2.  18.  27.  Va  nasando  come  pesce  Pe'  sto  mar  ,  do'  messa 
V  hai.  E  3.  18.  1.  Padre  ,  do'  vuoi  eli'  io  vada  ?  (V) 
Doagi.   *  (St.  Oli.)  Do-à-gi.  Sm.  pi.  Sacerdoti  turchi  che  hanno  in  cu- 
stodia la  porta  del  Divano.  (Van) 
DoAGio.'fGeog.)  Doà-gio,Doè.i'"';'.Douais.C''/«.d//;'w/i(/7,«.C7r.inDoagio.(N) 
Doagio.  [Sin.]  Panno,  così  dello  da  Doagio  ,  città  di  Fiandra  ,  donde 
anticamente  veniva.  — ,  Duagio,  sin,  Morg.  22.  i/}6.  Di  porpora  co- 
perto è  riccamente,  Di  drappi  d'oro  ornati  di  doagio.  Beni.  Ori.  1.  22. 
51.  Tutti  senz'arme  caminaudo  adagio,    Con  molla  vettovaglia,  ar- 
gento ed  oro,  Sopra  camelli  ,  e  vesti  di  doagio. 
Doan.   *  (Geog.)  Città  dell'Ambia.  (G) 

Doana,  Dp-à-na.  [Sf  V.  A.  V.  e  di']  Dogana.  G.  V.  7.  76.  5.  Pa- 
gando quelle  colte  e  doane  che  sono  usati.  {Qui  per  la  gabella  stessa. 
Il   T-  Davanz.  ha  dogane.) 
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*  (G*oe.)  Do-i-nc-i.  Antichi  popoli  dell'  Indie.  (G) 

■  no.  Sm.  .V»if,/i  .n-.tnlo  fiitto  rf.iV  manta  alla  ma- 
flit  in  OMO  -^i  f^</ixa'tM.  (  DjI  frane,  douan*  che  vale  il  iu< dicl- 
ino.) Gutcv.  «aiVr.  7.  in.  E  trentamila  duciti  ,  che  per  il  doario  si 
pjfirjno  alla  regina  Bianca  ,  siala  moglie  del  re  Luigi.  (Fi) 

Donivi.  '  (Geop.)  Do-bar-va  ,  Dobarova  ,  Dcbaroa  ,  Barra.  Città  del- 
t  Abtiiima.  (G) 

Dosai.  '  (.Geoc  )    Tribù  di  ?iegri  rwU  Alissinia.  (G) 

Dosila  ,  Dobt.li.   (.V/j  Moneta  d'oro,  che  diciamo  [più  comunemente] 
Ik>,  l'u.  Lai.  aureut  ,  stalir.    (ir.   rrtxratv  (  Da  dotta  antica   monda 
di  KpBejBja.  )  G.  V.-.   »•'•   .\    Si  disse  ,  che  |«.r  bisogno  ai  re  Culo 
H  .ji'Ji.iiiUn.ilj  dubbie  doni. 

Dor-r*  ■  U  .   Dob-blàc-cia.  Sf.  pegg.  di  Debbia,  V.scln  rt-  Vasai. Irti. (A) 

Dossi  aie,  '  Uobbla-rc.  Alt.  a  n.  V.  A.  Lo  stesso  che  Doblare.  y. 
Jiottai.  X't.  Giuli.  Come  ti  disse  dobblarc  ,  cosi  si  diaac  anche  ad- 
dolorare ce.  OTJ 

Doislose  ,  Dobbló-ne.  [.S/n.]     Moneta  d"  oro  di  valer    di  due  dolale. 

'.] —  ,  Dol  Ione,  .siri.  (Dallo  --pago.  aWson  moiv. la  d'oro  ettet- 

»  Cort.  7'onurih.  18  3t>.  Solo  era  infra  di  lor  Bantian  Calcili, 

Cl>e  non  di  quailaruuli  o  di  lornoi ,  Ma  di  zecchili  ,  d.i  piastre  e  di 

dobbloni  .A via  punì  due  saldi  e  bei  cassoni.  (B) 

Domo.  ■  iGcog.)  Dohhò-i.  Citòi  ih  II  L. dosimi.  (G) 

Dosssa  ,  Dob-bra.  [Sf.]  V.  A  L->  stesso  che  Dobhla.[  f.  e  di'  Doppia.] 

li  10.  .>';•  Clic  non  era  si  poco,  che  olire  a  diecimila  doribrc 

Don  talcBK.  M.  I  '.  5.  0".  E,  tr.illalo  il  lutrcalo  ,  ne  diede  a'  Genovesi 
cinquantamila  dobbre  d'oro.  Pccor.  g.  5.  ri.  2.  Che  il  re  di  Tunisi 
d  IR  Ogni  anno  al  re  Carlo  ventimila  dubbie  d'  'irò.  »  Mcnz. 

■Siati  f.Gnl'.i  che  nobiltà  fosse  al  di  drento  Generoso  midollo:  or  lo 
compendo,  Che  senza  dobbre  è  falso  l' argomento.  (Min) 

Dorissr.e  ,  *  Dob-bra-rc.  Alt.  V.  A.  V.  e  dt'Du\  'icare,  Doblare  ,  ce. 
(  Corrotto  da  dolllare.)  L'i:  Guùt.Utt.  ij.  Jo.  Dobbra  certo  l'onta 
e   I  (allo.  (V)  "     ""      ■ 

Dosasi.  *  (G«ug.)  Do-bé-ri.  Antichi  popoli  della  Macedonia.  (G) 

Doila,  Do-bla.  [óf.  Lo  stesso  eh»]  Dubbia  e  Doppia.    V.»  Ar.  Fur. 

■  '  1     I  1      I.    ù    I  '.    .    dine  a   diicc.  (B) 

.   [Mario»)  Do-hlàg-gio.  Sm.  Lo  stesso  che    Buonbordo  o  Fo- 
dm.    V.  (Dal   frati'-.  d<  ubtage  che.  vale  il   medesimo.)   (13) 

D       isi.  *  (lieog.)  Doblà-na.  Città  dell'  Indottati.  (G) 

kit.  Do-tl.,..-c.  [Au.)V.A.[V.  e  r/i  Addoppiare,  Doppiare,]  Duplicare, 
J{add.  ppiarc.  —  ,  Doblare,  Dohbrarc.  mi.  Lai.  duplicare  ,  geminare.  Gr. 
litri  '.: ..  {hallo  spagn.  doblar  che  vale  il  medesimo.)  Rial.  nnl.  Guitt.  aa. 
Che  punto  forimi  il  ,  las«o,  fue  quello  Del  vostro  dipartir,  cruda  una 
moi  te  !  Che  dolilo  il  male,  e  quanto  avia  di  bello  Nello  meo  cor  dolente. 

Doelato,  Do-blà-io.  Add.  m.  da  Doblare.  V.  A.  V.  e  (/('Addoppiato, 
Duplicalo  ,  Raddoppiato.  Rim.  ani.  Pucci/maona  Martelli  da  Pisa 
loti.  </.)'.  Tanto  dubbila  data  v'  è  bellezza.  (\  ) 

D  sletto.  (Ar.  Mcs  )  Do-blét-to.  [Sm.]  Spezie  di  tela  di  Francia,. ratta 
di  Ino  e  bambagia,  — ,  Dobletto,  fin.    (Dal  frarc.  doublé   doppio, 

,     pacche  falla  di  due  materie.   In   isp.  il  bletc  è  specie  di  tajetta,}- 

Doilo  ,  Dó-blo.  [Sm.]  V.  A.  V.  e  di'  DonpiTt'^aTrrtupliiflkluplcx.  Gr. 
b,ir>.K.v( ,  h.TT-Jf.  (Dallo  spagn.  dolio  che  vale  il  medesimo.)  Rim.  ani. 
Guitt.  97.  E  incitai,  volenliero  Anelilo  dobli  sempre 'I  meo.  servire. 

Dettone  ,  Do-blunr.  [  Sin.  La  stesso  che  ]  Dobhlotic.  Ir.  »  /lem.  ton. 
1  /'.  Se  lei  non  mi  .vuol  datv^le'  suoi  dubloni  ,  Dica  di  no,  che  soli 
coiitenlo  anch'  io  ;   V  1  >roi»  voglia  accostar  l'esca  a' carboni    (B) 

Dosoca.  *  ('>fic.)  D^tCcOi  Lat.  Doboccnsis  Gomitatila.  Comitato  dilla 
TnuisiU'iià'i.  (1 

D  MS.  *  (Geo|^-T5o-l)ò-i.    Cittadella  Turchia  europea  nella  fìosnia  (G) 

DosoLAtt.  LArr.  Hea.)   DctAolt  W    Alt.    Tagliar  il  /il  di  ferro  per  for- 
mare jyfilari  de' cardi.  (D.ill'ar.  labba  re-ecuit ,  abrupit  rem.)  (A) 
ic*.   "   ((n"'.0   D'>-l».i-hj  ci.   Antica   lillà  dell   1,'lirio.   (G) 

/    ihli lllu  io.— Cii.  il  III  Poloma.  —deli Indottali.  (G) 
«BtTTo.  (\r.  Hea.)  Do-brct-to.  [Sm.  K.  e  di'] Dobletto.  9taim.s.Sd. 

Avendo  1  0  'li  dobl    ttO. 

Do«»ui5.  *  (Cleog.)  Do-brvaia.  Piccola  città  delta  Polonia.  (G) 
IXiBtn  *    '    '.  Do-brù'sca.  Città  della  Boemia,  ((i) 

Dutusi.  *  (Geog.)  Do-bù-ni.  Ant.  popoli  dell'isola  d'  Albione,  (fi) 
I>)  n*.   *  (fkot:.)  Dji.i-iu  ,  Doltaui.  Ant.  cil.  della  Palestina,  (fi) 
D>cctTTA  ,  Do-CeMa.   Sf.  dim.  di  Doccia.  Piccol  tubo  o  canale.  (A) 
Dvccii.  (Ar.  Mca.)  Dórn.i.  [.sy'j  Canaletto  di  terra  cotta  ,  di  legno  o 
d  ahni  materia  ,  par  fai  i/uule  ti  fa  correre  unitamente  V  acqua.  [  U- 
aaaj  pn   lo  più  a  metter  sotto  le  gronde  de'  tetti  per   ricever  l'ucouci 
piovana,  e  tram   ../.  /  !a  per  una   sola  caduta. —  ,  Doccio  ,  sin.  ]   Lat. 
'./    -  •  \r>.  (  Dal  l'I    duca  10  conduco;  poiché 
1    1     <■     !'.    1.  ?)H.  i.    Maciino    lice    fare  il    condotto 
dell'acqui    io  ora.  Doni.  Inf.  <</.   ted  Lor  corso  in  que- 

ilj  \j|le  si  dirocciai  lamio  A'  In  l'.nlc  ,  StigE  e  l'Icgelonl.l  ,  Poi  «CI! 
va  giù  pi  qneM  1  strilla  doma,  fi  ■-.;.  Non  corse  mai  si  tosto  acqua 
fjet  d'«'<-u  A  volgi r  ruota  di  multo  terragno. 

»  — /.  Do  ei<  aioonti  alcuni  strumenti,  specie  di  scarpelli,  che  dal 
principio  fu"  alquanto  larghi,  <•  vanno  tuttavia  restringendosi,  torti  <i 
gmta  di  il  :    de' lati  tagliente.    Di  questi  umilianti 

u  i».'.    1  •   loru  che  lavorano  Itftname,  per  allanare  1  buchi  e  i  fòri. 

girvi  ■;    lipt      '  medteimi  ali"  stesso  -nodo  •  he    w  fa  de'  tUI  <  hit  /', 

#   uuterne  fai    divenire  puliti  e  luci  gli   stetti  buchi  0  fòri.  BoUill.ffi) 

'   —   *   'M-  1  la  'l'Ili    ti    mba      Cilindro  0  cntalc  di    legno  r.'ie 

-    <    a  ruoti  corrisponde  fu'. ri  dil    bordo   per 

mandnr  fuori  i  acqua  che  vien  tirata  su  dalla  sentina.  (A) 

S   —  (McJ.)  Medicamento  liquido  che  H  doccia  sopra  lapartt  inferma. 

'  "■        '■       .*&(•■)  un     Ldcrtt.  Fior.     Iti.  Si     dehbon  . 

u  ule  ,  »lloia-:bc  »i  hanno  ad  operare  ,  e  sono  k   mio- 

rambrocche  e  tJooce.  Feti.  Colt.  Cj   Di  questi 

'      '  -  é  giovevole  in  più    modi    a' corpi 

ur"'  tioIui  nr' ijs.jrjMjb  e  iìoxt  artificiose   da'  mediai ,  .•: 
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ne  truova  p-Rii  quantità  in  un  monte  vicino  a  Carmignano  ,  il  quale 
si  chiama  Monte  Albano.» Cai.  leu.  2.  5g.  (Fdiz.  d'Aldo  «5;5.)Sono 
poi  venuto  a'  bagni  ,  e  dopo  molti  accidenti  che  mi  hanno  impedito 
fino  a  ora  appunto  di  sotto  la  doccia,  m' è  similmente  uscito  di  capo 
questo  pensiero  cosi  molle,  come  vedile.  (Min) 

Docciajo.  *  (Ar.  Hea.)  Docciàjo.  Sm.  Colui  che  fa  le  doccie  di  latta, 
e  anche  dicesi  Lallsjo,  Trombajo.  (A) 

Docciare,  Doc-cià-re.  [B.  ass.]  Versare;  presa  la  similitudine  dall'  ef- 
fetto die  fa  la  doccia.  Lat.  proflucre.  Gr.  irpoppu».  Med.  Arò.  Cr. 
Vedi  sopra  le  aperte  e  sparte  le  fonti  di  grazie  delle  piaghe  del  Sal- 
vatore .  le  quali  docciano  a  sgorgo  ,  per  dar  bere  e  saziare  a  ribocco 
i  suoi  amanti  ,  di  vino  dolce  pi<:no  di  cariti.  Btirch.  1.  44-E  stagne- 
ratti  il  naso,  che  cotanto  Di  liquido  cimurro  ognor  ti  doccia.  »  y.it. 
S  M.  flJadd.  O  come  vorrei  volentieri  così  docciassono  le  vene  mie 
d.'l  sangue,  e  la  carne  si  premesse  tutta  ec.  Mcnz.  Sai.  3.  Mentre  che 
sul  groppon  l'acqua  gli  doccia.  (  ^>ui  in  senso  osceno.)  (N) 

2  —  [C  n.  pass.  Usar  la  doccia  per  medicamento.]  Cor.  letLt.Sj.  N'ho  beu- 
te d'  una  sorte  tino  a  dicci  giorni,  e  docciatomi  con  un  altro  fino  a  trenta. 

3  —  *  Alt.  Dar  la  doccia. Cocch.  Bagli.  Col  mezzo  delle  trombe  e  delle 
cannelle  è  stato  agevolato  l'alzamento  e  la  deriva/ione  dell'  acque  per 
attingerle  e  per  docciarle  e  mutarle  secondo  il  bisogno.  (. A) 

Docciato,  *  Doc-cià-lo.  Add-  m.  da  Docciare,   f.  (A) 
Docciatura,  Doccia-iù-.ra.  [Sf.  Il  versar  curativo  della  doccia.)  Il  doc- 
ciare. Lat.  inspersio.  »  Car.  Leu.  part.    2.    leti.    3y.    Oltre    che    mi 
truovo  qui  senza  libri  ,  e  con  un  capo  bagnato  da  sessanta    docciatu- 
re ;  pensate  voi  se  ne  può  uscire  altro  concetto  che  umile.  (Min) 
Doccio,  Dóc-cio.  [Sm.  P.  A.   V.  •  di']  Docci?.    Lib.  Son.  njo.  D'o- 
gni acqua  che  s'accoglie  Di  fossi,  docci  ,  rivi,  gore  e  foulc,  Noi  fo- 
gna siain  nelle  chiappe  del  monte. 
a  —  Lo  stesso  che  Doccione.  Lai.  tubus. 

Docciola.  (Ar.  Mes.)  Dóc-cio-la.  Sf.   Dar    la  docciola  ,  dicono  i  gual- 
chierai per  Mandare  un  filo  d"  acqua  nel  ceppo.  (A) 
Doccione  ,  Doc-ció-ne.  [Sm.]  Strumento  di  terra  cotta,  fi ilio  a  guisa  di 
car.nella.di  cui  si  fanno  i  condotti  per  mandarvi  C  acqua.  Lat.tubas, 
canal  is.  Gr.oi$ur.  (È  acci:  di  Doccio.)  Cr.  1.9.1.  Quando  I  acqua  si 
vuole  per  alcun  condotto  menare,  bisogno  è  che  si  meni  per  rondili» 
minalo,  o  per  cannonctlli  di  piombo,  o  per  canali  di  legno,  o  per 
doccioni  di  terra  cotta.  E  num.  2.  Più  salutevole  e  utilmente  si  mena 
per  doccioni  di  terra  rolla  ,    li  quali  due  dita  sicno  grossi  ,  e  dall'  un 
lato  sieno  appuntati  in  tal  maniera,  che  l'uno  possa  entrar  nell'altro 
un  palmo  almanco.  Pallad.cap.i 8.  E  da  ogni  lato  della  scaletta  abbiano 
i  canali    i  loro  doccioni.  Lio.  Astrol.  Fae  un  doccione    lutto    serralo 
d'intorno,  e  aperto  in  ambo  li  capi  ce,  e  fae  un  ferro  in  mezzo   del 
copeitojo,  che  sia  tanto  ampio,  in  che  cappia  questo  doccione, 
a  —  Per  simil.    [  Dicevi  di  Cosa  falta  a  guisa  di  doccione  ,  e   special- 
mente parlando  di  certe  nuove  figge.]   Frane.  Sacch.  nov.tjfi.  No;  ci 
abbiamo  questa  nostra  manza  di  queste    gorgiere  ,  o  docciom  da  ces»o 
che  vogliamo  dire.  E  appresso:  Che  ben  possono  dire,  che  noi  portiamo 
la  gola  nel  doccione,  e  il  braccio  nel  teg"lo- 
3  —  E  pure  per  siimi.,  Cicisbeo, Spasimante,    i.az.  rim.  1.  62.  (Amsterdam 
presso  I'  Erede  del  Rarbagrigia  ifòr).)  Non  sarebbe  paragone  II  chia- 
mar questi  doccioni  Farfalloni  ;  Farfalloni  innamorati  Delle  chiare  ac- 
cese laci   De' be' vostri  occhi   vivaci.  (B) 
Dock.  *  (Geog.)  Rio  Doce.  Fiume  del  Brasile.  (G) 
Docf.i.a.  *  (Geog.)  Do-cé-la.  Ani.  cit.  della  gran  Frigia,  (fi) 
Docbre  ,  Do-cè-re,  Ali.  y.  L.  e  A.   P.  e  di'  Insegnare.  FK  Barò  2.16. 

La  prima  ,  eh' c'novizii  Doc.3  schifar  li  vizii.  (V)        **^ 
Doceti..  *  (St.  Eccl.)  Do-cè-ti.  Eretici  del  primo  e  scccndo'sécol/ì,  i quali 
insegnavano  I'  incantagione  del  Verbo  essere  stala  soltanto  apparente, 
e  che  egli  non  era  nato  in  realtà  ,  né  avea  per  conseguenza    polito, 
né  sofferto  la  morte.   Questo  e  ciò  che  significa   il    loro  nome.    —  , 
Docili,  sin.  (Dal  gr.  decco  io  sembro,  apparisco.)  (Ber) 
2  —  '  Doceti  ,  Aftarboloceti  ,  Fantasiasti  :   Cosi  furono  chiamati    nel 
VI.  seeo'o  alcuni  Eutieliiani  o  Mono/ìsiti,  i  quali  asserivano  che  il 
corpo  .di  Cr.   C.  era  incorruttibile  ed  incapace  di  paliec.  (Ber) 
Docili.  *  (Geog.)  Antichi  popoli  d'Etiopia.  (G) 

Docile  ,  Dó-ci-le.  Add.  cnm.  Allo  ad  apprendere  gì'  insegnamenti, Pie- 
glievole  all' altrui  parere.  Lat.  docilis.  Gr.  m/iaUrtf.  Lab.  io.  La  con- 
trizione delle  sommesse  colpe,  la  quale  mi  par    conoscere    in  te  ve- 
nuta, ti  dimostra  docile.  Bai.  Inf.  ;.  Prima  si  pone  il  proemio,  ove 
l'autore  propone  la  materia  di  cbe  dee  trattare-,  daceudo  gli  uditori  do- 
cili, benivoli  e  attenti,  come  comanda    l'arte    della   rettonca  ,   e  la 
invor.r/.ion  delle  Muse. 
Docili  no  ,  Do-ci-li-no.  Add.  m.  dim.  di  Docile.  Fag.  rim.  11  suo  bam- 
bino Non  1:  pnnlo  capon  ,  ma  docilino.  (A) 
DoCItlSSIIlb  1   Do-ri-lis-si-nio.  Add.  n-   superi,  di  Docile.  V.  di  reg.  (\) 
Docili  rX  ,   l)o-ri-li-tà.  [Sf]  alt.  di  Docile.  [  Qualità  per  cui  aitili  do- 
lile; Attitudine  naturale    ad  apprendere  gt  insegnamenti  ;    Piagne- 
vole~''i  ad  arrendisi  all'  altrui  direzione.]  — ,  Docili  tadc,  Docili!. il.-, 
sin.  Lai.  docilità!.    Gr.  wpM&ù*.  Bui.  E  cosi  acquista  docililù  ,    he- 
ncvolcncfl  e  Dilezione.   Frane.  Barb.  g.  1.  Questa  è  docilitale,  A  cui 
l"  ollioo  d'insegnar  è  dato 
a  —  *  (Ioni.)  Donna  semplicemente  vestila,  inatto  di  abbracciare  un 
oggetto  qualunque  ;  ha  uno  specchio  sid.  petto  ,  e  tiene  un  pappagallo  ; 
il  salice,  it  vinco,  ed  altre  piante  flessibili  crescono  intorno  alci.  (Mil> 
DoCIMAHTaOPOtOOU.  *  (Med.)    Do-ci-man-tro-po-lo-gi-a.  Sf.    V.   G.  Lat. 
dorimanlbropologia.    (  Da  docimion    esame  ,  anlhrnpos    uomo  ,    e  lo- 
gos ducorso.  )    Trattato  il  cui  scopo  è    V  esami/: ara    e.    discutere    s<!\^ 
sotto  le  varie  apparenze  di  morte  possa  avervi  la  vita  in  un  wowo.(Aq) 
Docimasia.  *  (Chini.)  Do-cima-sia.  Sf.   V.  G.  Lai.  docimasia.    (  In  gr.  ^ 
docimasia  vale  esperimento,  esaiuc.)   Arte  di  provare  in  piccolo  un  mi- 
nerale per  determinare  la  tintura  e  te  proporzioni  de'  suoi  comiionenii 
a  fine  di  valutare  i  prodotti  che  dalla  scavazione  di  cuo  in  gì, inde 

ti  poetotvs  spaare.  — ,  Docimastica  ,  tin,  (Aq) 
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2  —  *  (Mcd.)  Docimasia  polmonare  :  Riunione  della  diverse  pruovc,  cui  si 
possono  sottomettere  ì  polmoni  di  un  neonato,  per  determinare  se  egli 
abbia  o  no  respiralo  nel  nascere.  (Aq) 
Docimasologia.  *  (Chim.)  Do-ci-ma-so-logi  a.  Sf  V.  G.  Lai.  docimaso- 
logia.  (  Da  docimasia,  esplorazione  ,  e  logos  discorso.  )    Trattato  sul- 
J'arte  a" esplorare  ne  parti^X^o,) 
TJ°cTsìXìmc>-(]CrnTn^D^ 

Docimastico.  *  (Cliiin.)  Do-ci-mà-stico.  Add.  in.  Ch'è  relativo  alla  doci- 
masia. (A.  O.) 
Docimia.  *  (Geog.)  Do  ci-mi-a.  Ant.  cil.  dell'Asia  Minore  nella  Frisia.{G) 
Oociti.  *  (St.  Ecci.)  Lo  stesso  die  Doccti.   y.  (Van) 
Dock,.  *  (Mario.)  Sm.   Bacino    ossia    ridotto    tagliala  nelle  sponde  di 
un  fiume  o  del  mare ,  in  cui  le  navi  sono  portate  dall'alta  marea  , 
in  que'  luoghi  ove  v'  e  Jlusso  e  riflusso,  e  lasciate  in  secco  o  sovra  un 
cantiere  nel  ritirarsi  dall'acque  in  maniera  che  le  maestranze  possano 
attendere   a  racconciarle  e    dar   carena.   (  Dall'  ingl.   dock    che  vale 
il  medesimo ,  e  che  vieu  dal  gr.  dochuis  atto  a  contenere  ,  ovvero  da 
dochiun  vase.  )  (Van) 
Dockum.  *  (Geog.)  Città  de'  Paesi  Bassi.  (G) 

Doci.ea.  *  (Geog.)  Do-clè-a.  Ant.cit.  dell'  llliria,  detta  anche  Diocìea.(G) 
Docne.  *  (Arche.)  Sm.  y.   G.  Lai.  dochrie.   Gr.  à'ox^.    Palm1),  Mi- 
sura de'  Greci,    creduta  di  dodici  dita,  ossia  il  gran   palmo.  (Aq) 
Documentare,  *   Do-cu-meu-là-re.  Alt.  Provare  con    attestazioni  scrit- 
ture od  altro  la  verità  di  checchessia.  P.  di  reg.  (O) 
Documentato  ,  Do-cu-men-tà-to.  Add.    m.  da  Documentare.  Ins  trullo  , 
Che  ha  avuto  documento  ;  e  cornuti.  Comprovato  da  documenti.  Na- 
ni,  Storia  Pernia,  lib.  2.  Berg.  (Min) 
Documento,  Do-cu-mén-to.  [Srn.]  Insegnamento,  Ammaestramento- Lai. 
documentimi.   Gr.  StSxyfjLtz..  Frane,  Baib.  6.  10.  Lo  primo  documento 
Ha  qui  comincianjento.   »  Segner.  Pred.  11.  /f.   Non    credete,    udi- 
t  ri  ,    che   se  voi.  parlaste    a  quei  pellegrini  cosi  ,  rivolgerebbero  su- 
liito  il  passo  indietro,  e  vi  renderebboao  arlettuooissime  grazie  di  un 
documento  altrettanto  loro  giovevole  ,  quanto  astruso  ?  (F) 
2  —  Più  comunemente  Scritture  ,  Atti  e  siniti  che  pruovano  la  velila 
di  checche  sia.  Significato  anche  trullo  dal  lai.  y .  Leg.  tilt.  cod.  de 
probiiiionibus.  Magai.  Leti.  Corredato  da  un  volume  in  foglio  di  prove 
autentiche,  e  di  originali  documenti.  ^A)  (H) 
Docusiai.  *  (Geog.)  Do-cu-sì-ni.  Ant.po  ,1.  dell'  Asia  versoi '  Armenia.  (G) 
Dopa  ,  *  Dó-da.  N-  pr.f.  (  Dall' ebr.  dod  curo.)  (B) 
Dodammo,  *  Do-da-nì-mo.  N.  pr.  m*  Lai.  Dodauim.  (lldll'chr. dod  caro, 

e  neeman  fedele.  )  (B) 
D  odano,  *  Do-dà-no  ,  D.idano.  N.  pr.  m.  Lai   Dodan ,  Dadan.  (  Dal- 

Xe-kr..  doii  diletto,  ed  an  dove:  Dov'è  il  diletto?)  (B) 

Dodecacordo.  *  (Mas.)  Do-de-ca-cór-do.  Sm.  y.  G.  L<^.dodecachordum. 
(  Da  dodeca  dodeci  ,  e  chorde  cordd.)Strumettlo  a  dodici  corde. (Aq) 
Dodecadatitlo.  *  (Aoat.)  Do-de-cad.itti-lo.  Sm.   y.  G.    L.at.    dodeca- 
dactylum.  (  Dj^Aodeca  dodici,  e  da.lf-os  dito.)    Nome    del  primo 
degl'intestini  tenui ,  così  detto  dalla  sua  lunghezza  di  dodici  pollici 
ojide  più,  comunemente  chiamasi  il  D  loderò.  (Aq) 
Dodecadkia.  *  (Bot.)  Do-dc-cà-dr-i-a.  <£"f.   V\  G.  Lai.  dodecadria.  (Da 
dodeca  dodici.  )  Albero  grande    della  Cochiuchiua  ,    che  forma  un 
genere  da  Laureiro  stabilito  neW  icosandria  monoginia ,    distinto  da 
una  corolla  campanulata  a  lembo  diviso  in  dodici  parti  acute  e  pe- 
lose ed  una  bacca  polsperina.  (Aq)  (N) 
Dodecaedrico.  (Eis.  e  Geom.)  Do-de-ca-è-dri-co.  Add.  m.  Che  è  formalo 
di  dodecaedri ,  Che  ha  la  figura  di  dodecaedro.  Gab.  Fis.  Cristallo 
dodecaedrico.  (A) 
Dodecaedro. (Fis.  e  Gcom.)Do-de-cà-e-dro.[i57rt. Corpo  regolare.,che  ha  do- 
dici ficee  eguali  pentagone,  e  pub  riguardarsi  come  formalo  da  dodici 
piramidi  quinqiunigolari ,  i  cui  vertici  o  le  cui  cime  s'  incontrano  nel 
centro  d'una  sfera    che  si  concepisce  circoscrivere    il  solido  ;    conse- 
gue Mentente  elleno  hanno  le  loro  basi  e  le  loro  altezze  eguali.  ]  Lai. 
dodecahedrum.   Gì:  bcbsxoLiSpov,  (  Da  dodeca  dodici,  ed  hedre  f.iccia.) 
Gali!.  Dif.  Capi:  ig5.  Divideremo  il  lato  del  cubo  secondo  l'estrema 
e  mezza  proporzione  pel   lato  del  dodecaedro. 
2  —  (Min.  e  Chim.)  Si  dà  il  nome   di  Dodecaedro  a  corpi  ed   a  cri- 
stalli che  hanno  dodici  ficee  triangolari ,    quadrangolari  o  pentago- 
ne, tutte  eguali  e  somiglianti.  (Aq)  (N) 
Dodecahdo.  *  (Bot.)  Do-dc-cà-fì-do.  Add.  m.  V.  G.  Lut.  dodecafìdum. 
(Dal  lai.  duodecimi  dodici,  e  da  fidi  pret.  di  /indo  io  fendo.  )  Sistema 
organico  qualunque  di  una  pianta  divisò  in  dodici  parli.  (Aq) 
Dodecagini.  *  (Bot.)  Do  de-cà-gi-ni.  Add.  m.  pi.  Aggiunto  di  fiori  che  ap- 
partengono alla  dodecaginia.  V-  (Aq) 
Dodecacinia.*  (Bot.)  Dj-dc-ca-gi-ni-a.eV/^À''.  G.  Lnt.  dodecaginia.  (Da  dodeca 
dodici,  e  pyne  femmina.)  Sezione  della  classe  dodecandria,  la  quale  rac- 
chiude le  piante  icui fori  hanno  dodici pislilli,percib  delti  Dodecagini.(Aq) 
DoDECAGONO.(Gcom.)  Do-de-cà-go-no.éym./'igura  circoscritta  da  dodici  tali 
eguali.  — ,  Ouodccagono,  sili,  Lai.  dodecagonum.  (Dal  gr.  dodeca  do- 
dici ,  e  gonia  angolo.)  ( A) 
Dodecaedri.  *  (Bot.)  Do-de-càn-dri.  Add.  m.  pi.  Agg.  de1  fiori  che  ap- 
partengono alla  classe  Dodecandria.   y .  (Aq) 
Dodecandma.  *  (Bot.)  Do-de-càn-dri-a.  Add.  e  sf.   y.   G.  Lai.  dodecan- 
dria. (Da  dodeca  dodici  ,  ed  aner,  andros  maschio,  e  per  estensione 
stame.)  Classe  undecima  del  sistema  de'  vegetabili  di  Linneo,  la  quale 
comprende  le  piante  a  dodici  stami,  e  che  riguardo  ai  pistilli  si  sud- 
divide in  sei   sezioni  :  la  Monoginia  ,    la    Diginia,    la   Triginia,    la 
Tetraginia  ,  la  Pcntaginia  e  la  Dodecaginia.  (Aq) 
DonECANEHo*(Geog.)  Do-dc-ca-né-so.  Ant.  città  verso  la  Propontide.  (Van) 
l)oDecAPAnri.*(Bol.)  Do-de-ca-pàr-ti.  Add.  comp.  indecl.  Con  questo  vo- 
cabolo s'indicano  le  parti  di  una  pianta,   come  foglie   ec.  divise    in 
dodici  parli.  (Dal  lai.  duodecim  dodeci-,  e  pars  purtis  ,  parte.)  (Van) 
Dodecahetalo.  *  (Bot.)   Do-de-ca-pè-ta-lo.  Add.  m.  y.  G.    Epiteto   che 
dassi  a  quelle  corolle  composte  di  dodici  pezzi  distinti  sino  alla  loro 
inserzione  ,  e  di  cui  ciascuno  porla  il  nome  di  pelalo.  (Van) 
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Dodecastagiiio.  *  (Bot.)  Do-de-ca-stà-chi-o.    Sm.  V.  JG.  Lat.    dodecastà- 
chyum.  (  Da  dodeca  dodici ,  e  stachfs  spiga.  )    Chiamansi    così  quei 
culmi  che  portano  dodici  spighe.  (Van) 
Dodecastemone.  *  (Bot.)  Do-de-ca-stè-mo-ne.  Add.  com.   V.  G.  (Da  do- 
deca dodici,  e  stenioii  stame.)  Agg.  di  quel  fiore  che  ha  da  dodici,  e  sino 
a,  diciannove  stami.  (Van) 
Dodecatemqjuo.  (Geom.)  Do-de-ca-te-mò-ri-o.  Sm.   y.  G.  Lat.  dodecato- 
morion.  (  Da  dodecale  duodecima  ,  e  morion  particella.)  La  duodecima 
parte  di  un  cerchio.  Diz.  Mal.  (A) 
2  —  (Aslr.)  Dodecatcmorio  è  ancora  una    denominazione    che    alcuni 
autori  danno  a  ciascuno  de'  dodici  segni  del  Zodiaco,  a  cagione  che, 
contengono  ciascuno  una  duodecima  parte  di  esso  Zodiaco    (Aq) 
Dodecateone.  *  (Bot)  Do-de-ca-te-ó-ne.  Sm.  Lai.  dodecatheon.  (Da  do- 
deca dodici,  e  theos  Dio.)   Pianta  bellissima  indigena  della  yirginia, 
a,  fiori  monopetali ,  che  sola  forma  un  genere  nella  pentandria  mono- 
ginia e  nella  famiglia    delle  orobancoidi  ;  così    denominata  probabil- 
mente dalla  conformazione  de'  suoi  fiori  rossicci,    peduncolati  ,  che 
spiuuuno  in  ombrella,  su'le  sue  varie  aste  nude,  dritte  ed  alte  da   sei 
a  sette  pollici,  le  quali  partono  dalla  metà  de' loro   fiori.    In   Plinio 
è  un  erJa  della  Campania  d'  una  bellezza  divina,  e  che  racchiudeva, 
secondo  lui,  la  maestà  di  tutti  gli  Dei,  ma  è  diversa  assai  da  quella 
della  yirginia.  (Aq) 
Dodecuplo.  *  (Mus.)  Do-dè-cu-plo.  Add.  m.  In  generale  lo    stesso    che 
Duodecuplo,  y.  Usasi  anche  come  sf.  Specie  di  lampo  musicale  pari. 
La  dodecupla    di  semiminime  .si   divide,    in  quattro   minime  puntale  , 
od  allrq  figure  equivalenti,  marcandole  due  in  battere  e  due  in  levare. 
La  dodecupla  di  crome,  dividesi  in  quattro  parti,  oppure  quattro  semi- 
minime  puntale  o  altre  figure  equivalenti, e  sibalte  come  la  precedente.(h) 

Dodeci  ,  *  Dó-derci.  Nome  numerale,  y.  e  di'  Dodici.  Bemb.  Leti.  t.  2. 
1.  22.  Di  dodeci  che  erano,  gli  undeci  quasi  tutti  ad  un  tempo  sono 
di   febbre  malati  stati.  (N) 

Dodecimo  ,  Do-dù-ci-mo.  i[  Add.  m.  orditi,  y.  A.  y.  e  di'  Duodecimo  , 
Decimosecondo  e  ]  Dodicesimo-  Pass.  26 f.  Il  dodecimo  grado  d»  Ila 
umiltà  si  è  il  timore  d'Iddio,  ed  è  contrario  al  dodecimo  grado  delia 
superbia.  Quad.  Coni.  Somma  la  dodecima ,  la  tredecima  ,  la  quat» 
tordecima.  Ci:  12.  pr.  Incomincia  il  dodecimo  libro.  Maestruzt.  2. 
34-  2.  Il  dodecimo  (caso)  è  de'  signori  che  comandano  a'  sudditi  ,  che 
non  vendano  alle  persone  ecclesiastiche. 

Dod'csntinaja  ,  Do-di-cen-ti-iià  ja.  y.  A.  Nome  numerile  che  comprende 
dodici  volte  cento  ,  ossia  Mille  dugenlo.  Lor.  Med.  Beoti.  3.  160. 
Vedi  tu  drieto  a  lui,  non  già  gran  tratto,  Tre  ch'esser  debbon  do- 
diceutinaja ,  Che  come  porci  corrono  allo  'mbratto  ?  (A) 

Dodicesimo  ,  Do-di-cèrsi-mo.  {Add.  m.]  numerale  e  ordinativo  di  Dodi- 
ci. [Lo  slesso  che  Decimosecondo.  ^.]  Lai.  duodecimi;».  Gr.  ow5<='*arof. 
G.  y.  12.  tit.  Incomincia  il  libro  dodicesimo.  Albert.  3.  igò.  La  do- 
dicesima cosa,  che  tu  non  gabbi  lo  tuo  amico,  ned  il  tuo  nimico, 
ned  alcuna  altra  persona.  Red.  Esp.  nal.  SS.  Intanto  è  degno  di  leg- 
gersi a  qiesto  proposito  Eliano  nel  libro  dodicesimo  degli  animali  , 
al  capitolo  diciottesimo. 

Dodici,  Dódici.  Nome  numei-ale  {com.  indecl.  Che  contiene  dieci  e  due. 
— ,  Dodici,  Doze,  sin.']  Lat.  duodecim.  Gr.  SwSsxoc.  Bncc.  nov.  fò.  5. 
Del  quale  {castelletto)  ec.  subitamente  uscirono  da  dódici  tanti.  Cavale. 
Fritti,  ling.  Di  dodici  cose  ,  le  quali  ci  dispongono  alla  vita  contem- 
plativa. Dant.Par.i2.i3i.  Ugo  da  Sanvittore  è  qui  con  elli  ,  E  Pietro 
Mangiadore  ,  e  Pietro  Ispano,  Lo  qua)  giù  luce  in  dodici  libelli. 

2  —  [Usato  anche  in  forza  di  sm.)  Seti.  Ben. y ardi.  7.  10.  Ma  cotesti 
libri  grandi  che  sono  ?  ec.  che  cotesto  tempo  che  voi  vendete  ,  e  i  do- 
dici per  cento  che  ,  quasi  bevendovi  l'altrui  sangue,  riscotete  ? 

Dodicimila  ,  *  Do-di-ci-mì  la.  Nome  numerale  comp.  indecl.  che  vate 
Dodici  migliaia.  Gli  antichi  scrissero  DodicvnilIa.jBe/nè.  Lett.  t.  2.  /, 
3.  p.  6q.  Òltra  la  dote  sua  intera  e  dodicimilta  fiorini  sopra  ec.  (N) 

Dodicina  ,  Do-di-cì-na.  [  Sf.  Lo  stesso  che]  Dozzina,  y.  Lat.  dodecas. 
Gr.  SwSsx.,*?.  Lab.  idi-  E  quante  fusa  logori  a  filare  una  dodicina  dì 
lino  !  yit.  Pluf.  Di  tante  dodicine  di  migìiaja  d'  uomini  che  si  tro- 
vavano in  Siracusa  ec. 

Dodicino.*  (St.  Mod.)  Do-di-cl-no.  Sm.  Moneta  fiorentina.  Cronich.  Ant. 
133.  A  di  XXX  di  maggio  i3G3,  vi  fece  battere  ec.  ciò  furono  fio- 
rini e  grossi,  e  dodicini,  con  una  volpe  sotto  i  piedi  di  S.Giovanni. (N) 

Dodo.  (Zool.)  Dòdo.  Sm.  Lo  slesso    che  Dronle.   y.  (A) 

Dodona  ,  *  Dò-do-na.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  didun  dare  :  e  vai  dunque  Da- 
tri.Ce  ,  Liberale.  )  —  Figlia  di  Giove  e.  di  Euterpe  ,  o  di  Europa.  — 
Ninfa  figlia  dell'  Oceaiio  e  di  Teli.  (Mit) 

2  —  *  (Gcog.)  Lat.  Dodona.  Antica  città  dell'  Epiro  ,  celebre  per  un 
antichissimo  orticolo  di  Giove.  —  Fiume  della    Guinea.  (G) 

Dodone.  *  (Geog.)  Do-dò-ne.  Ant.  fiume  dell'  Epiro.  (G) 

Dodonee.    *  (Mit.)  Do-do-nè-e.    Nitife  figlie  dell'Oceano.  (Mit) 

Dodonei.  *  (Geog.)  Do-do-nè-i.  Antichi  popoli  della  Grecia  nell'  Epiro  (G) 

Dodoneo  ,  *  Do-do-nè-o.  Add.  pi:  m.  Di  Dodona.  Aggiunto  di  Giove  ado- 
rato in  Dodona.  (Mit) 

Dooohia.  *  (Bot.)  Do  dò-ni-a.  Sf.  y.  G.  Lat.  dodoneae.  (  Da  Djdoaeo  o 
sia  Dodoenz  medico  di  Malines.  )  Genere  di  piante  esotiche ,  a  fiori 
incompleti,  della  ollandria  monoginia,  famiglia  delle  sapindee  ,  col 
calice  leVrafillo  ,  nessuna  corolla,  ed  una  capsola  2-3  loculare  alala  di 
spermia  ;  le  foglie  di  alcune  sue  specie  sono  simili  a  quelle  della 
quercia.  (Aq)  (N) 

Dodonia.  *  (Geog.)  Antico  nome  dell'  Epiro.  (G) 

Dodonidi.  *  (Mit.)  Do-dù-ni-di.  Nufe  nudrici  di  Bacco.  —  Nome  delle 
tre  vecchie  che  rendevano  gli  oracoli  in  Dodona.  (Mit) 

Dodrante.  (Arche.)  Do-dràn-te,  [Sm.]  Misura  che  contiene  nove  once, 
o  tre  quarti  dell'  asse  o  dodici  digiti  del  piede  o  del  palmo.  Lat.  do- 
drans  ,  spithama.  Gr.  tfK&a.n-'r\.  yarch.  lez.  12J.  I  quali  non  sono 
più  alti  ec.  di  tre  spitami ,  ovvero  dodranti  ,  cioè  di  tre  spaone ,  ov- 
vero trentasei  dita ,    che    fanno  un  braccio  e  un  ottavo. 

Doì.  *  (Geog.)  Fi:  Donai*,  y.  e  di'  Doagio.  (G)  (N) 
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l  Ila  Saseamia.  (C.) 
I  (. L»*IJ  ebr.  daagk  temere.)  —  firn  narri  , 

1  •    i       .       p  /u.     teutoburgum,  Arx   Drusiat». 

(G) 

,  .-.,  d<u  Arabia.  (<;) 

i  •     -:.  OH.)  .v-  ■'  i-m  isro  f«/ro.  (V.in) 

]  e.)  Do-fri-uc..  Stilema  di montagne,  aiu-imenti  de'le  Alpi 

-   jiiduurr.   (li) 
D>»  a.   (Ar.  Me».)  Dó-g».  [SI]    Una  di  quelle  strisce  di  legno  di  che  si 
..'  co'l>"  della  l"lle  ,   «>  di  snudi  vasi  rotondi.    Imi.    BS*  KS , 
qmlxi»  rmuc   compiiiguutur    (  Non  dal     lai   lurìi.  doga  che  sii 

ti  ,   l-.it'. .Ili  ,  e  non  dal  gì-,  dochos   trave  ,   ma. dell' illir. 

dugi;a  ri*  vale  appunto  doga.  In  oland.  dicci  dui ^.")  Dani.  Pmg.12. 

.i|c  ilei  mooUr  l'ardila  Ioga  Per  l<   scalee,  che  n  fero   ad 

ctailc  (oliera  sicuro 'I  quaderno  e  la  doga.  fiat  Secondoche    abbo  u- 

iirr,  che  fu  commesso  falsità  in  iluc  cose,  ci. >«'■  in  un  libro  di  mrr- 

olan/ia  0  di  nt.:i..i.  Ir.ini  ntato  e  cambiato  carie  del  quaderno, e  allo 

vwro  quarta  ,  fu  cavata  ovvero   scemata  la  doga  del  legname, 

j        •  .■   tini  ssc  un  no. 

a  _   Per  sinul.  Luta  ,  Fregio  [  a  foggia  di  dogi  ;  e  diersi  per  h    più 

ani  o  di  vcstimcnta  o  di  tale  ji 'guru  negli    stemmi.'}   Lat.  fascia. 

<;«-.  tj  Am.  t  Da  doga  in  temo  di   strìscia  di  legno:  e  ciò  per  simi- 

.  i  di  ligura.  In  t\<\./dmg    vai  rircomiare  ,  e   hhog  cercliio ,    cir- 

rriiza  ,  giro.)   G-  P.  '■  t"S.  1-  Ciò  era  la  cappa  di  sopra,  acccr- 

rlu.it  i  attraverso  con  larghe  doghe  bianche  e   lupe.  Tratt.   eov.fam. 

Spendere  i  danari  e  molto  tempo    in    far  divise,   ricamamene  a 

,  .,  ii  .i  tagli  !  non  li  pò  di  questo  consigliare. 

3  —  *   l.    firn.    Stola.    Berne-  Celi.  rat,  s.  y5.    Per  la  .qual  cosa  vidi  i 

preti  con  le  doghe  iridosan.  (N) 
[  .  i  le  [  Sf.  V.  A-  ]   Parte  o  Foggia  d'abito.  Beni.  rim.  g6. 

■uriche  ,  in  un    modo  strano  sftosc  ,  Vuìscr  esser  dogai  ,   poi  Far 
I  r  .■  I  e  -e. 
D      mano,  Do-ga-riH:n-to.  [  Sm.  ]  Il  rimettere  o  il  rassettare  le  doglie 
alle  Imiti.  Lai.  <  upai  -mi  compactio.    Tratt.  gov.  fam.  Quanto  'li  ven- 
di liiini.i  si  ipende  nel  doga  mento  della  l>otic. 

;  .       i  i-uri.   [  .\f.)  l.w  CO  dove  si  scaricano  le  mercatanzie  ver 

■MMtrarfa  e  gabellarle.  — ,  l)oana,f//i.  Lat.  teloniura,  mensa  vectlga- 
limi].    '.'.   -  ■■  [In   i-p.  adttana,  in  frane,  douane,  e  sono  dallar. 

dnkkpuzp  officina  ,  luogo   ove  le  suppellettili  sono  sovrimposte  le  une 

^TbTaìlrc.  In  tur.  doghangi  vale  retiiieni  quid.)  fìocc.  nav.  So.  2.  Soleva 
i  i  "21  è,  una  usanza,  in  tutte  le  terre  marine 
ebr  hanno  porto,  cosi  fatta,  che  tutti  i  mercatanti  che  in  quelle  con  mer- 
r. il. uni  capitano,  facccndule  scaricare  tutte  in  un  fondaco,  il  quale  in 
in  III  lunghi  i  chiamato  Dogana,  temilo  per  lo  comune  o  per  lo  signor 
della  !•  ir  i  .  I.  |  orlano.  li  quivi  dando  a  coloro,  che  sopra  ciò  sono, 
I  |  -.ritto  tutta  la  mcrcalanzia ,  ed  il  pregio  di  quella,  è  dato  per  li 
delti  al  nr  imitante  un  mitizzino,  ih  I  quale  esso  la  sua  merr.itanzia 
i  ■         r  ilo  colla  chiave;    e  li   detti  doganieri    poi    scrivono  in 

■ul  libro  «Iella  dogana  a  ragione  del  mercatante  tutta  la  sua  mcrca- 
i  ■      uni.. -i  poi  del Ipr  dntio  pagare  al  mercatante  o  per  tulla 

<  l'i  parti  «Iella  un  i  ■  .ii.io/.i  i  che  egli  della  dogana  traesse.  F,  da  que- 
il.  lituo  della  dogana  assai  volte  s'informano  i  sensali  e  della  qualità 
t  della  quantità  dalle  mercatanzie  che  vi  sono.  Sm.  Più.  Non  si  la- 
tanto  deUe  cravezze  delle  dogane,  quanto  ec.  Belline.  gGg. 
i  o  .in   «li   Pirramo  costoro?  l' trovo  al  libro  rosso  di  dogana, 

i  i.le  giù  dal  moro.  »   Salviti.    B.   F.    i.   introd. 

n  detta  WftfToi  ò  v  —~i.  dal  ricevile  le  morralanzic.(N) 

a  —   La   gabella  itessa  ,  [  o  Dazio  che  vi  si   paga  delle  robe.  ]   Lat.  ve- 

I.   Or.  rò.'.=.    G.    P.  7-  66.  5.  Pagando  quelle  colte  e  doanc  che 

tono    usiti.    (  //   T.   Ha*,  ha  dogane.  )   Cmn.    Mordi.    3t3.  Noi  ci 

ramo    >  «Ijru'li  ,  oltre  alle  dogane  e  gabelle  e  passaggi,  treni  isti 

migliaia  di  Boriili. 

3  —   Per  imi//.  ,  di  Casa  abbondante  e  doviziosa  di    tutte    le  cose  al 

li.  diciamo:  Fila  «!•  una  dogana. 

4  —  *  M  ai  in.]  I)i ■dio  «b  dogana  «  «lei  porlo. Ln  stesso  clic  Ancoraggio.  ^.(A) 

■  -ki<\  |k,  e  i-m  i  ■•  Vm.#Vii///'zi" di doganiere. Mann,  Geneal.mst.  (A) 
Ducimi  >  .  lr       -nii  re.  i&m.Z^Minùtm  della  dogana.  £a(.praefèctus 

Vectiplibus.  òr.  irirrÙTr,<  ri»  rO.'w  Bocc.  nov.  8o.  3.  Li  detti  do- 
gamo! |  i  sa  in  ini  lihro  della  dogana  a  ragione  del  merca- 
tante tutu  la  sua  mercatanzia.  B  num.  tS.  Il  legaggio  delle  balle  dato 
a' dngaoicri ,  e  imilmcnte  il  costo  delle  boni  ce.,  quelle  mise  ne'  ma- 
i.  Ar.  .Stipi).  2.  i.  Questi  pubblici  Ladroni,  che  dogonìer  sj 
chiamano.  Buon,  l  irr.  4-  I"<r-  E  che  nell' arristiarti  a' contrabbandi, 
i  inieri,  Birri ,  grascini,  spie,  Non  sospettino 

in    le   indizi  .   ah  uni. 
Dor.Aar  ,  Do-gsWe.  \.Att.)   Porre  n  Rimettere  le  doghe. 

I  —  [i  i  modo  dWtnfo.]  Cignere,  Fasciare,  [  o  piuttosto  LMa- 
n  prvsa  /«i  tùnitiiudiue  dulia  ilogn.l.at  cingere. Gr.  lunvur.DanL 
lof.   ■•       .  Cercati  ->i  collo,  e  utrvèrai  la  ioga  Che  'I  bea  tesato ,o 

I.   v«  .li   lui   «  In-  'I  Li  ni   |  etlO  li  doga. 

D     a,  Dò-fi     .\"t.  A.  f.)  Capitano  d'esercito,  Due*.  — , Dogio,  sin. 

I    ■  ■      '•  l'rgrz.  Il  doge,  «I/e  colle  schiere  dell' 

•  lo.  ,  ir. n. un  fedeli    imi  e  arguti    imi  mandi  innanzi. Pool. 

Oi   >  '    rseroù  I    i  <  icilia  con  navilio  di  quattrocento  navi 

lo  A111...11.  loro  doge.  ('ma.  In/1  1  .  Moli* 

feci    ...il.  dogi  d'Ottaviano  •■  con  lui  medesimo  ■   d 

diversi    li'"    Finalmente  fa  morta  ds  due  dogi  d'Antonio, 

a  -  li  prinri|  ito  i   di  capi   «i«  repubblica, {conterà in  frenesia 

'  Ai,i,,„m      fu   drlto  pi    Dtl    i      /'.    Dogio.  ]     f.'if.   don. 

I  r"-'  due*     /'....«.    -,   1.    Ed  li.iwi  letti  che  vi  par- 

'  pia  belli  chi  quelli    del  Doge  di  Vincaia    <"«n   leti,  fg.  Io  fai 

6n  una  «t<  <l « •  izionc  delle  Storie  di  monsignor 

bcm\>o,  le  quali  s*  inlitohiTano  ^i  Doga.  »  Ner,  Som,  J.  38.  Jl  Co- 
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lonncl  con  mille  baciamani  Da  lor  si  parte,  e  degli  Ambasciatori  Porla 
la  mima  al  Doge  e  a' Senatori.  (Min) 
D'occi  i>  Doiu.ni, D' oggi  ut  dimane  onoitsjnu «Posto  awareiaZai.  vale  la 

stesso  che  Di  giorno  in  giorno.  [  A'.  Andare  d'  o^izi  in  domani.]  Lai.  in 
crastinum,  Gr.  ùs «ulsiof. liocc mov.3S.j.  Andato  ce.  a  Parigi  fieramente 
innamorato,  d'oggi  IO  domane  ne  verrai,  vi  fu  due  anni  tenuto,  «feri. 
Ben  Voteli.  1.  ».  FJi  en.i  ,  se  alcune,  spera,  colui  doveri.,  o  .unii.' 
O rimunerare,  qui  e^li   ha  stancato  col  promettergli  d'ojj^i  in  dimane. 

Doc.iiETTO,  Doghél-lo.  Sm.  dim  nVDogO.  Magni.  Leu.  »«.  Dal  maneggio 
de'suoi  cavalli,  da  qui  Ilo  desuoi  corsetti,  levi  urini,  lioncini  ,  .  .  . 
dogbetti,  «lancsini,  e  canini  di  Bologna.  (A)  (N) 

Ddc.io  ,  Dò-gìo.  [Sin.  V.  A.  V.  e  di)  Doge.  O-  r.  g.  66.  2.  Grande 
scandolo  sorse  ec  tra  'I  Dogio  di  Baviera  e  Lodovico  suo  fratello.  E 
cop.  l63.  1.  Nel  detto  anno  l3a3,  del  mese  d'Agosto,  il  Dogio  d'O- 
slei  idi  ,  uno  dcj,li  eletti  Re  de'  Romani  ,  mandò  in  Lombardia  suoi 
aniliiM  ini  i:  .I  Legato  del  Papa.  E  1 2.  36.  1-  Il  popolo  di  Genova  ce. 
«  li  »-ono  Dogio  d>  I  p   |   ila 

De. ha,  Dòglia.  L.V/.'j  Uà/ore,  Afflizione.  Lai.  dolor,  angor. Gr.iKyof, 
u\yr,fi.x  ,  ò^iV>i  ,  -aóros.  (  Dal  lat.  dolco  io  dolgo.)  Dani.  Purg.  21.  6j. 
Ed  io,  che  son  giaciuto  a  questa  doglia  Cinquecento  anni  e  più,  pol- 
lilo sentii  Libera  volontà  di  miglior  soglia.  E  sj.  Talché  diletto  e  doglia 
paltone,  fìocc.  nnv.  i5.  2>.  Quasi  per  doglia  fu  presso  a  convertire  in 
rabbia  la  sua  grande  ira.  iSinf.Eies.i34.  Deh  diinmel  tosto,  caro  lìgliuol 
mio,  Dove  ti  senti  la  pena  el  dolore,  Sicché  io  possa,  medicandol' io, 
Cacciar  da  le  ogni  doglia  di  fore.  P<?(;\  canz.  8.  5.  Che  di  lagrime 
pregni  Sien  gli  occhi  miei ,  siccome  il  cuor  di  doglia. 

3  —  Onde  Far  doglia  ss  Recar  dolore  ,  Cagionar  rammarico.  A  min. 
Ani.  3.  fa  g.  Reca'mi  ,  secondo  mio  costume,  a  secreto  luogo  per  ri- 
dolermi  di  me  ;  nel  qual  ogni  cosa  che  di  me  ini  dispiacesse  ,  mi.  si 
dimostrasse  palese;  e  tulle  le  opere  non  dirette,  che  doglia  mi  sole- 
vano fare,  s'adunassero  dinanzi  dagli  occhi  della. mente  mia.  (P) 

3  —  tScl  num.  del  più  ,  parlandosi  di  donne,  s'  intende  de' Dolori  del 
parlo.  Lai.  doloTjes  parturieotis.  Gr.  Sovra*.  Burch.  2.  20.  Lui  per 
ricetta  non  vi  deggia  andare  ,  Ch'  amendue  toinerebbon  colle  doglie. 
Lib.  son.  140.  Russa  Bfugnone,  e  la  Pcscaja  sua  moglie  Destar  lo  vuole, 
e  ad  ogn'  or  si  duole  ,  Perche  nel  letto  è  grossa  e  colle  doglie. 

1  —  "E  DogHc  fredde  si  chiamano  que'  dolori  ilei  parlo  deboli , 
che  non  sono  ejìeaei  all'  usejla  del  feto.  Ricett.  Fior.  2^9. Linimento 
magistrale  da  doglie  fredde.   (Pr) 

4  —  Pigliarsi  una  doglia  ad  alcuno:  maniera  di  dire  ,  che  s'usa  quan- 
do uno  è  sorpreso  da  alcun  dolore.  I^at-  dolore  corripi.  Gr.  aXyitur. 
Malm.  3.  3g.  Chi  dice  eh'  una  doglia  se  gli  è  presa. 

">  —  *  Prov.  Doglia  di  marito  morto  dura  lino  alla  sepoltura;  Doglia 
di  donna  morta  dura  (ino  alla  porla.  Dicesi  anche  Irtluonitiia  moglie 
è  come  il  duol  del  gomito,  e  vagliano  Che  dura  poco. Srrd.  Prov.(A) 

G  —  (Med.)  Doglia  colica,  lo  slesso  che  Dolor  colico.  Lat.  cholicus 
dolor.  Moki  non  conienti  di  prendere  il  fumo  del  tabacca  ver  bocca. 
citi  novella  arte  e  con  novello  sii  omento ,  in  vece  ai  serviziale  ,  sì 
empiono  di  quel  fumo,  ma  però  ca'do  ,  le  budella,  e  lo  trovano  gio- 
vevole a  molle  malattie  fe&  iti  particolare  alla  doglia  colica,  quando 
non  vi  sia  infiammazione  degi  intestini,  ti  alterazione  calorosa  de' 
medesimi,  e  che  la  doglia  dipenda  da  admuimento  di  sughi  crudi  e 
viscosi,  o  da  ringoi gamcnlo  di  flati  ,  0  da  soverchia  mollezza  e  ri- 
lassamento delle  fibre  intestinali.  Pasta.  (B)  (  Sino  alla  parola  colica 
è  del  Redi.  )   (N) 

Doc.lianza  ,  Dogliàn-sa.  Sf.  Lo  stesso  che  Doglienza.  V.  Mcnz.  rim. 
1.  2)4-  Va  intorno  il  grido,  Che  per  doglianza  Piangili  gli  amanti  ; 
Fd  io  mi  rido,  Con  gran  baldanza,  Di  questi  piami.  Pros.  Fiori'. 
1.  y.  ò.  Or.  g.  pag.  3o6.  Sicché,  deponendo  ornai  le  doglianze  e  le 
lagrime  ,  possiamo  resi. ire  in  qualche  parie  di  si  gran  perdita  conso- 
lali. E  Or.  10.  pag.  òoij.  Non  sazii  dell'interna  doglianza.  Renili. A- 
sol.  2.  #27.  Queste  nostre  doglianze  con  quelle  di  Perottino  dimen- 
ticando. (B) 

a  —  Querela, Richiamo, Lamentaoza.Bem^.aiso/. 5.  * 7 2.  Pure  tuttavia  è 
lini. iso  nelle  menti  di  infiniti  uomini  una  tacila  e  comune  doglianza 
incontro  la  natura.  Sega.  Mann.  Seti.  22.  *.  E  non  ha  dunque  ra- 
gion grande  il  Signore  di  lamentarsi  con  doglianza  sì  tenera  .  .  ?  (B) 

3  —  *  Far  doglianza,  Menar  doglianza  =3 Far  richiamo,  Querelarsi; 
ami  che  Dolersi,  Rammaricarsi  come  la  Cr.  in  Fare  doglianza.  P". 
jBartol.  Giapp,  I*ib.  1.  cap.  55.  Se  ne  andarono  dove  Novunanga  a- 
vea  la  corte  nel  Regno  di  Nomi  ,  a  fire  innanzi  a  lui  doglianza,  che 
oramai  i  Cristiani  signoreggiavano  il  Giappone.  (P) 

DOOLIBRTB,  Dogliènte.  [Pari,  ili  Dolere.)  Che  duole.  Lai.  dolcns.  Gr. 
<*x  lépmot.  Ci:  6.  g3.  3.  Si  dia  il  vino  dove  sarà  cotta  ,  e  l'erba  in 
molla  quantità,  cotta  in  vino  colio,  pongasi  sopra  'I  luogo  dogliente. 

Dor.i.iKN/.A  ,  Do-ghéll-sa.  [Sf]  Cordoglio,  Dolore,  Angoscia,  Batti- 
mari'hìo.  —  ,  Doglianza,  sin.  Lai-  ungor  ,  dolor,  aUliclio. Gr.£\yot% 
.'».'  l\f. '.Diiiit.liif.  0.108  Che  vuol,  quinto  li  cosa  è  più  perfetta,  Più 
.senta  'I  bene  ,  e  così  la  doglienza.  Guài.  G.  Le  fece  più  inchinevoli 
agli  angosciosi  dolori,  e  alle  lacrime  fluviali,  e  lunga  doglienza  «li 
lamenti.  M.  V.  ')■  5o.  Il  Signore  mostrò ,  per  la  spiacevolezza  del 
caso,  ne' sembianti  doglienza. 

2  [Querela  ,  Richiamo,  come  ne'  C,  2.  di  Doglianza.]  Jac.  Sold.  tal. 

5.  (.un  quattro  lacrimette  una  dog' lenza,  A  tempo  espressa,  fece  fijr 
Hi-ui  salto.  >>  Pandolf.  Tratt.  fatti,  p.  33.  'Veron.  1818.)  Odonsi 
continovi  richiami  e  doglienze,  e  innumerabifi  accuse  e  riprensioni. 
Panfi.  Lez.  Proetii.  Non  mi  pare  di  più  deverò  indugiare  a  rispon- 
dere a  colali    doglienze  e   riprendimenti.  (I') 

3  »  E  cosi  T'ir  doglienza,  come  nel  5-  3-  di  Doglianza.  Pal/av.  ht. 

Cono.  1  t:r>-  "  Cardinal  de' Medici  impose  all'  Alcandro  che  ne  fa- 
.     i  .,, ,  rbe  doglienze  con  Cesare,  (l'è) 

Dootjaai  f.1.1  ,  D  i-glie  rcl-la.  [  Sf.  dim.  di  Doglia.  Lo  stesso  che  ]  Do- 
gliuzza.  f.  Lib.  cur.  malati.  Cominciano  a  sentire  qualche  doglie- 
iella  nel  petto. 
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Doci.ro,  Pó-glio.  [ò>.]   Vaso  </i  legno  fallo  a  guisa  di   bariglione,  e\  Doco ,  Do-eo.  Sm    Specie  di  canP  da  „MM     „™  y  ^  ■  9 

bucalo  dappiè  a  guisa  di  bolle     per  uso  di  tenervi  enlro  «Ino  ,  ò  a-l      caccie dille  Tre. Tal    mo ossus ^nifTo,!!^    1°  * ' £"?  '■  "'*,  "? 
«to,  o  «,/,  %on.  Za«.  dolium.  Gr.  WSos.   Bocc.    nov.    62.  ni      do-e»  cane  \  Marnai   T*u\ < lpI f™  £       .  8'(?e  #*  »    '"  ©land. 

«uutrs  bc-  ■?*'  ve mi  ^e,che  voi,ci  abbiatc  teJ  ' n'ogna tìtSil'iSo'sSEsf.af  an,raai"  "  «■*» *  b°- 
.  ».  di  u°„  sa  a^^«v:o rrsi^iss  5^- jffi\ag^  kme  ^èseg^  *~  *« 

^d3*£  JTon^it^reirzt  ^'V  nir^'ctfe 

rente  con  traverso  corso  cacciò  i  dogli  alle  ripe  tra  i  SslK  hL     LjZLt  '  rt-T^  P'r  la  fesca  deUe  «VÌnghe.  (S) 

i"****  ,0.  Se  vo.esse  ,  ne  potrebbe  ti'mcaro  «tSSiSfi  ^^^"t,"  *T  Mft&"  "SOL*  ^^ta/arrimeL  o 


■Annoi ■  Dilir.  10.  Se  volesse  ,  ne  potrebbe  trincare  un  intero  doglio. 
f  ''-penotonte  consacra  un  doglio  voto  a  Bacco.  »  Buon.  Fier.  4. 
mJ  '    a     i  c'a,CCla  a  rotolare  un  doglio,  Una  botte;  chi  piagne, 

eh ,  si  duole  ec.  Salvia.  Annoi,  ivi:  Il  doglio' di  Diogene  non  era  una 
f°  ,  p8"0'  raa  un  coPP°  di  tt>rra;  che  siccome  noi  in  questi  vi 
tengh.am  lobo,  cosi  gì,  antichi  teneano  il  vino,  il  quale  bastava  tanto.(N) 


»W<  Doh  ,  Signore  Dio,  5TSftSÌSEftSSBÈaf      * 
e  noi  l'abbiamo  a  ubbidire  ec.  /^arcA.  <y«oc.  3.  <f  Doh  fnrfcTKr 
ì^r .°«  i  '£"""  ?"  <"'l'~"1  i«-"c<juu  ii  vino,  11  quale  bastava  tanto.(lN)        boia  ,  s' io  l' avessi  sanufo  »  *  rurrantara» 

,f  FhT,P  Z'  c>be1C,;!st0  in  ca^e  venisse    Frane.  Sacch.rim.        bestie,  o  animali'  (V)  4l'  D°lme  '  °r  s,amo  n01 

7J.  &a  10  rimango  più  dogliosamente  n  Vr        \  A  "•     >  j 

tal  maniera  ,  non  fermando 
stetti  dogliosa.  Petr.  son.  43.  ^, 

Amor  m' addusse  in  si  gioiosa  spene.  ,,.„,   .     .-•  •  ','',".'    ',' " ' ''  "r"'-'"  n-^omig.m  aa  un  cono 

2  —  Dispiacente.    Amm.  Ani   3   <9   ^  Pn^nt^  *;  ci,    j    r„       j-               tronco,  òi  trova  nel  Mediterraneo  e  nel  mare  dell'Indie.  CVan'»  (m 

C^W/  ÌS7l°  felh  lTi  ?ÌSnh?  P°nt>fi™-  -  Era  anche  una 
specie  di  Pialla.  Kln  lat.  dolabra  vale  ascia.)  (Van) 
Dolare     Do-là-re.  ^«.   ^   £.  £0  «e„0    cAe  Pia|]are.   p^    Jac    T 
Ó2.  ià.  Predichi  pur  teologo ,  E  doli  il  carpentiere.  E  2.  32    3q  Co- 
lui dolar  insegniti,  Che  sa  della  mannara.  (V) 


3t7nChje  •a?P0rta  d°f0re-]  Àlbert- "*"«&  LalecimVcosaTr'é"rche 
tu  non  dei  dire  parole  dogliose. 

4  —  -^SS;  rfi  fo^a  c/ie  apporta  doglia.  Lat.  gravis ,  acerbus.  Gr.  i\- 
y"»os,  *n«p0f.Dant.  l„f.  11.  34.  Morte  per  forza  e  ferule  dogliose 
_Nel  prossimo  s.  danno.  Bui.  Dogliose  dice,  perché  danno  dolore. 


DooL,uzzA  ,  DÓ-giù74     ri>TXg  J/Dn  Ih'  PfV7  aannodoore-    .     n  lul  dolar  insegniti,  Che  sa  della  mannara.    V)  ""  T" 

*«.  ^to  lei  pani™  ézjc£  °&  'Lrdinir'^  ^^i1^**** Doia-  "-4-%  ^  ^  K.i..to 


delle  doghe  del  parto.  -,  Doglierella. ,  „„.]  Lat.  levis    dolor.     Gr. 

SL    F*'  5e{lSP°'?:  '■  '-Ella  cominciava  a  sentire  qualche  do- 

fc  ^  f:  <  Io  vog|,o  ec.  dirgli,  come  la  Brigida    mi    ha    detto 

che  ella  cominciò  stanotte  a  avere  qualche  dogliuzza. 
uogma  ,  Dòg-ma.  tSm.  Principio  di  scienza,!  Insegnamento  {approvato, 

e  che  serve  di  regola    Dicesi  principalmente  in  materia  di    religione. 

Z  'rZT*  '  ""°  i  d°§r'  P,a«ilum>  decretimi,  opinio,  senten- 

tant^'en,    7'  ",  f8^"'  ^'"ì'  Nov'  19-3.  Seguir  Cristo  tanto  co- 

vh"ù     che  ec!  ("v)    gml  '       m       tamÌ  '  SÌ  ndla  "nitazion    de»e  sue 

2  -  Per  s'imil.  Car.  leti.  1.  2.  (  Ediz.  d'Aldo  iSjd.  )  Mi    dovete  a- 

nnae  KT'0'86  mÌ  g°d"  j  R™'»*  dcl  d°S'-  «  della  natura 
m  a.  E  8j.  lo  scrivere  secondo  d  mio  dogma  non  è  articolo  d,'  a- 
mitizia  ,  se  non  quando  importa  o  all'uno  o.  all'  altro  che  si  scriva. 

miri?;  I01  S'",cllcute  ,Jo  scrivere  P«  un  articolo  necessario  nell'  a- 
micizia;  la  qual  cosa  e  contra  il  mio  dogma.  (B) 

,Tp'TBVZE  '  ^«^«i-CMDAhto.  Avv.  In  modo  dogmatico.  Con- 
11  rros.  e  foes.  (A) 

D0Z?T'£'P7f'tlC<0'  Ad(1Am-KAPP^enente  a  dogma—,  Domina- 
«co,  «n.  Lai  dogmat.cus.  Gi>.  ioyM«r,*0'f.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Co- 
mincio a  parlare  con  alcun,  insegnamenti  dogmatici. 

2  iTpniv1  °ra  doSmatKa=^^iVa,  Asfolutajalvin.  ^Vc.Aristotile  nel- 
la  Politica    con  maniera  al  suo  solito  dogmatica  e  dclìniliva ,  allerma.(A) 


r.Pallad.  3.  33.  Ponsi  il  moro  a  piantoncelli ...  lunghi  sei  pici  ,  dolati 
dalle  due  latora  e  imbiutati  con  letame.  (Il  lai.  ha  levicatis  )  fPr) 
Doma.  *  (Geog.)  Dòl-ba.  Ani.  città  dell'Asia  nell' Adiabena    (G) 
Dolcako.  (Mus.)  Dol-ca-no.  Sm.  Nome  di  un   antico    registro  d'orza- 
no, di  canne  d'anima  di  quattro  ad  otto  piedi,  somigliante  al  flauto.— 
Dulcano  ,  sin.  (Dal  lat.  dulce  canens  ,  che  dolce  canta.)  (L) 
Dolce  ,  Dól-ce.  Sm.  Dolcezza.  Lat.  dulcedo.   Gr.  y^xùrns     Diitam    1 
sg.  Or  come  sai  che  per  natura  avviene  Che  '1  dolce   si  conosce  'per 
1  amaro,  La    notte  per  lo  di  ,  e  il  mal    dal    bene.    Petr.  son.  ME 
si'  ho,  alcun  dolce     è  dopo  tanti  amari,  Che    per  disdegno  il    gusta 
si  dilegua.  E  iài.  Cosi  sol  d'  una  chiara  fonte  viva    Muove  il  dolce 
e  1  amaro.  Bern    Ori.  1.  3.  73.  Potea  turbar  fortuna    il  tuo  di  chia- 
ro ,  E  nel  tuo  dolce  metter  molto  amaro.  E  3.  5.  43.  Gli  occhi  ave- 
vano un.  dolce  tanto  vivo,  Che  dir  non  puossi ,  ed  io  noi  lo  descri- 
vo.  Cas.  son.  S.  Poiché  'n  brev'  ora  entr'  al  mio  dolce  li;  i  misti  Tut- 
ti gli  amar,  tuoi ,  del  mio  cor  esci.   Tass.  Am.  prò/.  Insipido  è   quel 
dolce  che  condito  Non  è  di  qualche  amaro  ,  e  tosto  sazia. 

2  —  li  sangue  del  porco  raccolto  insieme,  del  quale  si  fanno    migliac- 
ci.   —  ,  DoJoajWi^a*.  sanguis    suiHusJ_&;-.  xmov  «?^«.    Frane 
Sacch.  nov.  70.  Iporci  .non  ebbon   do!cT7  Ja  caTuTHiTÙTlà    livida' 
e  percossa. 

3  —  *  Nel  n.  del  più  usisi  comun.  in  sign.  di  Cose  dolci ,  Confetti 
Paste  e  simili  composizioni  con  zucchero  o  con  mele.Tari/F.Tosc.CA.) 


1.1  tol.;  Ciò  clie  lia  relazione  al  dolina  in  materia  di  reliirimiv  <1,,\    n  ./  j  /  A      '■'"   '  jr -*"*  '"t,v;'  ■«««//.-«  ose.  1  i\ì 

-  *  Teologia  dogmatica  0  dommftica     meuXrZ  S  US.    D°%?'  r  f     ET "/  À*?F%    '  S('P°r  T^T  '  T™  e  8*at0  *l  W 
ìa  quale  espone,    stabilii™  ,  ,i;r,„rl„  ,,",*  :  ZL.^-r,    'l°/0;        sto  ,  l  die  non  ha  nulla  d  amaro  o  d'acido  o  di   acerbo  o   salalo 


4  S  /fìiH VìS,JOre)  SUlilhsce  «  dlfen&  '"»'  i  dogmi  di  fede.  (Ber) 
4  - •  (F.los.)  Filosofi  dogmatici  :  Coloro  che  nella  loro  filosofia  sta- 
biliscono dogmi  ,  e  sono  f  opposto  di  Scenici.  Salvi,,.  Disc.  De'  filo- 
sol,  che  sopra  ogni  questione  arditamente  davan  sentenza  ,  Dogmatici 
perciò  nominati  ,  ,0  p,ù  venererò  sempre  gli  Scettici.  (A)  8 
0  -  (Med.)  JSome  che  si  dava  ai  medici  fautori  dell'antico  dorma- 
nZZJiTt  er'm"  "l'I^U  agli  Empirici  ed  a' Melodici;  de  ili  anche 
Dogmatisti,  Logici  o  Razionai,  ippocratici.  Chiamavasi  Scuola  dogmatica 
tu  setta  che  formavano,  r.  Dogmatismo.  (A)  (A.  O) 
DOGKATISMO.  '  (Med,)  Dog-ma-.i-s.no.  Sm.  Teorica  medica  che  presso 
.'Tir  e^'d';sukamenlo  dell' applicazione  della  filosofia  e  dette 
teonche  fméhe  e  cliniche  alla  medicina ,  e  che  riconosce  per  fondatore 
Ippoerale  Oggi  consiste  in  una  serie  di  osservazioni  ben  file  ,  con- 
HtdiUe  ad  uno  studio  profondo  della  fisiologia,  della  patologia  e  della 
lerapeuliea  :  ciò  che  costituisce  gli  aforismi  e  te  massime  generali 
neil  arte  salma,;:  (A.j)  (A.  O.)  (N)  5«««an 

Dogmatista.  *  cMed.)  Dog-ni.i-ti-sta.    Add.  e  sosl.  com.    Lo    stesso  che 

Dogmatico  ,  nel  sign.  del  $.  5.  f.  (Vai,) 
Dogmatizzar,  Dog-ma-tiz-za-re.  iV.  ass.  Insegnar  dogmi;  e  si  dice  per 
solilo  di  chi  insegna  cose  contrarie  alla  Fede  cattolica.  -  ,  Doma- 
tizzare,  Dommahzzare  sin.  Lat.  dogmata  dilmndcrc.  Gr.ooyWrlr.w 
Cavale.  Espos.  A,mb  1.  3i  Per  reprimere  e  confondere  la  stolta 
presunzione  <h  molti ,  1.  q„a,  dogmatizzano  dicendo  che  ciascuno  si 
può  salvare  nella  sua  fede.   (V)  '     ** 

Docnhzio  ,  *  Do-gnl-zi-b.    JV.  pi:  m.    Lat.  Dognetius.  (  Dall' ebr.  doeg 

sollecito,  temente,  e  netz  sparviere:  Chi  teme  lo  sparviere.  )  fl»' 
I)  ofiHI  .«torno.  Posto  avveri,.  =  Per  tulle  te  bande.  Per  tutte  le  par- 
ti. Lai.  undique,  i.ndequaquc.    Gr.    «aprite,,.  Petr.  canz.  22    , 
:'V"  V-'V  lA,V  ?eva  ,|,0«ni  '"to«'°-  *ed.  son.  60.  Amor  ,Wira 
E  d  ogni  mtorno  dalle  lanci  spira  II  mortifero  suo  caldo  veleno 
D   oc.Ni  tempo.  Posto  avverò.  =  Sempre.  Sai».  Avveri.   1     2    1    Sp  o. 
w  Popolo  tuttavia  puro  a  un  modo,  e  a  un  modo  intendente  'd'  0£ 
tempo  m  manUutsse.  (V)  » 


e  dicesi  propriamente  di  Vino  ,  di,  Acqua  ,  di  Frutti,  di  Scine  di 
Radice  e  simili.  —,  Dolzc ,  sin.}  Lat.  dulcis.  Gr.  r\vx.ó<.  Bui  Co- 
me la  cosa  dolce  diletta  al  gusto  ,  cosi  la  cosa  di  bel  colore  diletta 
la  vista.  Ci:  4.  22.  4.  L'  uve  troppo  mature  fanno  il  vino  più  dolce 
ma  meno  potente.  E  5.  5.  1.  Delle  ciliege  certe  sono  dolci 1  ,  e  certe 
afre.  E  cap.  10.  2.  Nella  quale  (  terra  )  i  più  secchi  e  i  più  dolci 
frutti  nascono.  E  8.  6.  8.  E  certe  (uve)  ne  colga  molto  mature  ac- 
ciocché l'abbiano  dolce  (il  vino).  Dani.  Par.  8.  q3.  A  dubitar  ni' hai 
mosso  ,  Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro.  Petr.  son.  iq3  Si  dol- 
ce è  del  mio  amaro  la  radice.  Tes.  Br.  3.  5.  La  boutade  dell'  acque 
puoi  tu  bene  cognoscere  ,  cioè  ch'ella  non  esca  di  palude  ec.  che  1 
suo  colore  sia  lucente  ,  e  '1  sapore  dolce. 

1  —  Dolce  di  sale:  Dicesi  quel  cibo  che  non  è  a  sufficienza  con- 
dilo col  sale;  che  anche  chiamasi  Sciocco,  Scipito  ec.  Alter.  3to 
N'avanzò,  lode  al  ciclo,  una  insalata  Di  paperina;  e,  come  vuol 
la  gente,  Con  poco  aceto,  dolce,  e  ben  oliata.  (V) 

3  —  [Efg.]  Uomo  dolce  di  sale  =2 Di  poco  senno,  Scipito. Lfit.  in- 
sipidii, insulsus.  Gr.  fJ\à| ,  ài/o'nros.  Bocc.  nov.  32.  11.  Donna  zuc- 
ca al  vento  ,  la  quale  era  anzi  che  no  un  poco  dolce  di  sale  ,  godeva 
tutta  ec.  Galat.  So.  Non  sono  adunque  da  seguitare  i  volgari  modi 
e  plebei  di  Dioneo  ec. ,  né  fingersi  malto ,  né  dolce  di  sale ,  ma  a  suo 
tempo  dire  alcuna  cosa  bella  e  nuova.  Malm.  2.76.  Ma  non  fu  quan- 
to lui  dolce  di  sale.  " 

4  —  Onde  Avere  una  vena  di  dolce,  si  dice  di  Chi  è  di  poco  senno 
o  scimunito.  Cecch.  Mogi.  4-  10.  Ei  debbe  avere  una  vena  di  dolce'. 

5  —  Acque  dolci  [  chiamatisi  tutte  l'acque  de'  fiumi,  fontane  e  la°hi 
in  opposizione  di  quelle  del  mare.  ff.  Acqua  dolce.  ]  Lat.  dulcis.  ^Gr 
y.Ajixvf.  M.  Aldobr.  P.  iV-  18.  Voi  dovete  sapere  che  tutte  acque,  iii  che 
l'  uomo  si  bagna,  o  elle  son  dolci,  o  d'altra  maniera.  E  la.  'Lo  ba- 
gnale in  acqua  dolce  ,  fatto  in  istufe  o  in  finora.  Petr.  canz.  27.  ,. 
Chiare  ,  fresche  e  dolci  acque  ,  Ove  le  belle  membra  Pose  còlei  che 
sola  a  me  par  donna.  E  42.  4.  Chiara  fontana  in  quel  lucdesmo  bo- 
sco Sorgca  d'  un  sasso  ,  ed  acque  fresche  e  dolci  Sparge». 


^>>^ 
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DOLCE 


..rido  del/  Aria  ,  del  Clima  *  simili,  vale  Temperato  ,   Tran- 

qt.  troppo  freddo.)  Tes.  tir.  3,  5,  Li  na- 

. .  iuo  guardare  1'  aera    che  HI  sano    e    nello  e  dol- 
'.'■■■>  nMM  dlIIi  luoghi  saldi  c   iblei    olliniaincatc  si  fa 

—  Parlando  d,  Legno,  Terra  ■  simili,  vogliono  Trattabile  e  Agrvo- 

I*   '1    fai  -'  I   labili-  ,    limili,.    Gr.  -Ir'^x'zrii  ,  fJLJi\xxi'.  'Tri. 

i  '•   in  sommi  dei    f  unni  i  ju.iui.il  e    elio  la   terra  sia  dolce 

e  piunvi,  dir  ti.  I  .1/     /-'.  p.  o\  I   quali  (  fos.i  ) 

|ir  lo  barrano  dal  e  raroon  m  brieva  tempo  fomiti»  Rem*,  Celi. 

i.  •    Il  fuoco,  (In-  -  lil  ili   li  guc  dolci  ;  come  <i  ontano, 

t  .  ,  «i  :  nn  liti  ,  te.   (V) 

\  —  ,  J  umili,  vale  Co'  è  liacJof Mo!- 

'  ■.  \  v.  8.  ?<).j.  Di  volentieri  a  Mare,  e  vuole  il 
1Ut*        .  E  aia  la  vostra  Imi  Data  dolce  e  bella. 

i  —  di  Fusum  o  siMit/r,  vnte  .che  fattamente  procedo.]  7uc. 

/)  ..  A.  u.  i.  .)..  L'altro  {(lume)  die  nell'orlo  della  Gallia  corre 
|   n   I  irò.  <.   dolce,  inula   nome. 

0  —  i/i  Metallo,  tùcesi  quello  eh' è  agevole  a  lavorare  ,  che 

/j^«^  *i  /ino  tchùiccuue  sotto  il  martello  senza  che  si  rompa  o  schian- 
ti .  ut  i  appetta  a  Crudo.)  Sagg.  imi.  cip.  ìoq".  Il  quale  (  argento  ) 
ptr  la  nu  craaan  non  oooaporla    di  assottigliarsi  e  diabaòdertri  ,  co- 

■  '  •  I  •]  •>    r,"io  i  a  [linaio,  o  il  piombo,  o  altro  metallo  più  dolce. 
P  ■'■■    d.     rempera,]   Tempera  dolce  dicesi  una  tempera  di 

■  <  simili  ,  più  arrendevole  ,   a  distinzione    dell'  altra  che  il  Ja 

■/'...  /.ut.  nielli-.   Or.  fixKstxos. 

'■   — J  PaiLinl"  di  Monte  ,  Salita  ,  Scala  e  simili ,  vale  Foco  ripida  , 

l  he  i.un  e  erta,   Che  ti  può  salire  agiatamente.}  lui:  As.  g5.  Aven- 

inqua  trapaaaata  un  dolce  moutteello  ,  noi  arrivammo  nualraen. 

'•    al  li'-il  Foto  SBOgOt  »   Vernar.  La  salita  della    scala     non  è  dolce, 

.  lUBu  1 1  la  ■•  repente.    (A) 

9  —  Fonando  di  Pietra  ,  Sasso  o  simili ,  vale  che  ,    come  il  tufo  ,    ai 

rr  con   fio  il, là.    (A) 
io   —       '  fa  di  Pittura.]  Dolce  o  Crudo,  si  dice  delle  maniere  del 

dif  infere  o  limiti 

—   '    (Inde  C  forilo  dolce  ,  diersi  quello  eh'  è   morbido  ,    fresco 
'<"'■  i  itù  ,d  unione,    frasai:  Kit.  Pi:.  Gadd.  Lbbc   bontà 

di  to«0iita  ,  il  quale  è  più  dolce,  ed  ha  più  forra.  (A) 
— >V/  '''   Statue.    /(••*'»•     /'il.    puri.  2.   proem.    Di   quelle 

'•0**4i  C  ilauiidc  ai  dice  il  medesimo,  bencbè  fossero  alquanto  più 
dal  i  cui  TìNrMuiiitc.  (N) 
12  —  [  PiiiltintffK^delì' Indole  di  una  persona,    Uomo    dolce   o  simile] 
Di  benigna  itsutni  ,    tacile  ;    contrario  di  Severa  e  di  Austero. 
/         tenia,   |  l.uidus.  0>Vffp«5f.  Coni.  In/'.  À.  Uomo  dolce,  e  di   buona 
rouiluioiy.    Tri.  Br.  2.  :tSGI'  Imperatori  che  furono  dopo  Gestanti- 
i     .   m.im  furono  si  d  ilei  ,  né  sol»  buon  aere  ,  come  fu  egli.  Tee.  Dav. 
Ann.  3    -A.  Sa  dolce  quanto  vuole^oc  sé;  dell.-  ingiurie  dilla   H  pub- 
I   :  .   ,B*rn.  Ori.  1.  sy.  56".   Al  Ibi  delle  parole  l.igrim.iudo, 
.I  ■•  ■!.'  i  .li   lui  lasrio'si  andare. -  Non  potè  sollèrire  il  dolce  Or- 
land.)  .  Chi  compagnia  le  volle  aneli'  eaao  ùie.       ~*\k^ 
iì  —  Cora,  [Amalo,  Pixdibtto.]  Bocc.  nnv.   i.  "io.  Là^vniamma    mia 
dolce  ,  clic  mi  portò  in  corpo  nove  mesi  il  di  e  la  notte.  Tonili.  Piog. 
3.  66.    Andiamo  in   la   chVvcgnon   piano  ;   E    tu    ferma    la   speme, 
d  dot    (i;;|  o. 
li   —  Grato,  Piacevole  [uqli  altri  sensi,  che  non  ha  nulli  di  crudo,  d'in- 
grato ,  di  ruzzo  o  ruvido,    né    alirimmli   spiacevole.]    Lai.  grati», 
picua  .    Gì.  r\  t.   Petr.  son.  5.   S'  incomincia    udir    di  fuo- 

ri   II  iuoo  d<i   primi  dolci  accenti    suoi.  E  tfr».     Brano  i  capei  d'oro 
all' auri  (parai,    Clic    ii  mille  dolci  nodi  gli    avvolgca.  E   óoS.  Non 
il.    il   dotai    viso  anwro  ,  Ma  'I  dolccviso  do|<  e  può  far  nior- 
1      '  '•.',   !l.  l-.eb,  avemli. la  conosciuti  di  doke  condizione  e  ub- 

'.:<•,    non  l'avvi  iva    inni',/.',  li  2/fij.  Buoni    f.nono  i  suoi  con- 
soli -jniu  ninna   eli,  ili   Buone))  il  ■•!■!    i  n:iili/ion<-.  D.mt.  Pur*,  i.  i3. 
Dulor  caJoi  d'orientai  iaflìro  ,  che  s'acoeglievo  ini  divino  aspetto.  E 
11.6.   !.. indili      i.i  I  tuo. noni.:  e'I   tao  valore  Da  ogni  creatura,  coni' e 
Di  icnd.  i    gmie  al  tuo  dolce  vapore.  Cai.  s<<n.  02.  Ben  veggio 
.    risiano,   in   li, ime  nove  L'idolo  min,  clic  i    begli    ocelli  apre  e 
rua  ,  In    vasara  vive    cjrte,  r  parla  c   spila    Veracemente,  e  i  dolci 
memi  1 1   > 
,r»  —  *  Tranquillo;  come  Dolce  sonno,  Dolce  silenzio  de'  boschi,  Dol- 

■     l  ipoK'    <"      (A) 

,   _   •   l),,r,i  iiltif'i  Dol.r  malinconia,  Dolce  morie  er.  (A) 
'r<  —  ;/:"  li  di' e  olirrù  di  lutto  no  che  riesce  Diletto»,  Grato  al  cuo- 
.llo  spirilo,]  5n.ni  ,  Golii,.  /',//■.  to/i.  <72.  J),,|,-i  ire  f   d0|ci 

■  i  ,   »■  dolci  paci  ,  Dolse  mal,    dolce  aflhnoo  e  dolce  peso,  Dolce 

l  i|    di   dulie   ore  ,  Or   pirn   di   dolci   faci. 
nuv.  t6.  8.  Li  quali  le  paievan  la  più  dolce  cosa  del  inondo, 
'    la  pi,; 
,-   _  Credulo    /..</.  Credule».   (.  .    Tue.   Day.  Ann.   3.  5o.Ri- 

'l"  i'  parala  erba  di  Tiberio,  colle  cui  vecchie  .-irti  il 
■  Don  i  luto  •!  governava.  Parchi  Et  ■'.  t6t  Corne- 
ll      '    da  pi  ri.  ,   ni  Ito       .'  ,1,  pai    k    .  i  ra    poi   più  do!  e 

''•    ''    »po t  <   non   ola  credeva,  ma  approvava  alti   dui    |    rota  im. 

;|"''"    gli  era    <l'«:    Red    E*p.  noi.  iy.    Uno   di    loro,   più 

rooan-   degli  altri  e  pia  dota   et . ,  n     fcoe    /ommcjsa  di    veoticin- 

qOI 

,8—  P»iin  ..  I  n     l   I^Kn  doke.  r.imif   te,  .diri  a  bocca  dolce. 

y.  \S<ri*  ,  \    .',. 
Dotrr.  Aiv.  [),■;      .  ■  .,     /,„    ,|„|f/.  i  dulrilrr.   Or.  yXuMfZf.  Prlr.son. 

1  ,,r|  """ir  Vo  cnpiendo  l'aeri  ,  -In  ai  d,,lrfi  suona. 

1     '    '     '  r""»r  dolci    'II,     i,  pira,   E    comi   dol,.    pirla,   e. 

■      ,■■    Perocché  Orlando  il    dolo   lavora  , 
i   fella  D'alcun,  che  morfo  gitivi    ,.,  ,,- 
di  qitrl  rhi    prima  I  I   ,.     -,    (Hai  per  ironia) 


DOLCIATO 

a  —  *  (Mus.)  Questa  parola  messa  sotto  una  frase  mitsicaìe  indica  una 
espressione  Jìna  ,  delicata  e  graziosa  ,  saRaai  peraUin  escludere  un 
cello  vigore  nel  suono  ,  e  senza  andare  ai  di  là  del  mezzo  fòrte.  (L) 

Dolce.  *  (GeOg.)  JUo  Dolce  o  Dulce.  fiume  d America  nella  Repubblica 
ili  llueiios-Àyres.  —    Golfo  d America  nel   Gunlimula.  {(',) 

Dolcb  noLCR.  Posto  avveriiialm.  Quasi  dimin.  di  Dolcemente.  Lai.  scn- 
sim.  Gr.  ripiu.x.  Slor.  Eur.  j.  i5/.  Questo  paese  del  Frigoli  oc.  ,  l'i- 
lèvandod  aolce  dolce,  e  da  una  piana  e  lx?lla  campagna  ritirali, lo>i 
a  pò  o  a  poco  in  soavi  gioghi  e  colline  ,  termina  finalmente  in  mon- 
tacnc  ed  alpi.    • 

a  —  Andare  d.ilcc  dolce  =  Andar  colle  buone  ,  Aver  riguardi,  Con- 
ti ntara  del  pOCO.,  o  simile.  Cecch.  AssùtoL  2.  I.  Noi  abbiamo  a  fa- 
re voi  e  ii,  madonna  Verdiana,  a  ir  dolce  dolce,  e  mantenerci  l'un 
1'  allro.  {Questa  Perdiana  dimandava  ad  un  vecchio  avalli  inna- 
morato  grotta  mancia  per  una  letleni  ,  che  uvea  a  dargli ,  della 
sua  donna,')  (V) 

DoiiCKFUrZZAJiT'E ,  Dol-cc-fiii.-zànle.  Add.  com.  camp.  Frizzante  e  che 
ha  drl  dolce.  Salvi, t.  Pivs.   Tose.  Ciad.  2.  (A)  Berg.  (Min) 

Dolcemele.  (Mus.)  Dul-cc-uié-lc.  iS""!.  Sorta  d'isUumentò  musicale.  Parch. 
Ercot.  di  5.  (  Cornili.  1j44")  Tanto  mena  le  braccia  colui  che  suona 
il  dolcemele  o  il  dabbiul.'i  ,  quanto  colui  che  suona  gli  organi.  (V) 

Dolcemente,  Dol  cc-mén-te.  Avv.  Con  dolcezza,  A/Ji-ttuosamenle ,  Pia- 
cevolmente. Lai.  dulcitcr ,  jucunde  ,  leniler.  Gr.  y\ux.tpùs  ,  rihius. 
Bocc.  nuv.  io.  io.  Dolcemente  gli  dominilo  chi  fossero  i  monaci  clic 
con  lauta  famiglia  cavalcavano.  E  nov.  38.  y.  Lo  'ncominciò  a  lusin- 
gare, e  a  pregar  dolcemente  che  gli  dovesse  piacere  di  far  quello  che 
vulcano  i  sucri  tutori.  Unni.  Puig.  i^j  G.  li  dolcemente,  si  che  pirli,  ac- 
colo.  Peti:  son.  iy2.  Dolce  parlare  e  dolcemente  inteso.  /VI.  P.  io. 
ìy.  Tornato  il  re  Giovanni  in  Francia  ,  ed  intendendo  dolcemente  a 
rassettare  il  ircamc  ,  fece  gridare  ce. 

2  —  Soavemente,  Con  armonia.  Imi.  suaviler,  dulce.  Gr.  qSiW  Bocc. 
nov.  ay.  5.  Con  una  sua  vivuola  dolcemente  sonò'aleuua  stampita.  Dani, 
Pare.  2.  né.  Comincio  egli  allor  sì  dolcemente,  Cbera  dolcezza  ancor 
dentro  mi  suona.  Petr.  son.  10.  L'I  rusignujl ,  che  di'.lceinenlc  all' om- 
bra 'Fui te  le  notti  si   lamenta  e  piagne. 

3  —  Semplicemente,  Con  semplicità  e  facilità  di  credere.  Lai.  ingenui'. 
Gr.  àncJv<.  lied.  Ins.  :3.  Dolcemente  si  diedero  ad  intendere  di  po- 
ter tur  l'i  nascere  gli  uomini  dalla  carne  dell'  uomo. 

4  —  L>-ggiadr.imente ,  C".n  grazia  e  venustà.  Banfi.  Asol.  2.  iid  Giù 
per  le  tempie  di  «pia  e  di  là  in  due  pendevo)]  cioechette  scendendo, 
e  dolcemente  ondeggianti  per  le  gote.  (A)  Vasai:  Vii.  l'art.  2.  pixiein. 
Lo  sfuggire  dolcemente  delle  figure  con   la  scurità  del  colore.  (N) 

Dolcetto,  Uol-cct-to.  Add.  m.  dim.  di  Dolce.  Alquanto  dolce,  /(usici/. 

disc.  2.  Berg.    (Min)    Tass.    Pros.   ili.    33.    Non   negherò   eh'  egli    il 

vino  alquanto  dolcetto  non  potesse  amare.   (B) 
Dolcezza  ,  Uol-cez-za.  [elfi]  ast.    di   Dolce.    Sapore  che  [  latitano  ]  le 

cose  dolci.    [  Detto  anche  aulicamente    Dolciore,    Dolzore,  Dolz  ira  , 

Dolcitifrline.  J 

2  _i-  Piacere,  Gusto,  Diletto,  Contento.  Lai.  dulado,  dulcitud  ) ,  vo- 
lnpl.is.  Gì:  r,)'.i'Tì.  Jìocc  inlrod.  3.  A  questa  brievc  noja  ce.  seguita 
picslam,  nte  la  dolcezza  e  '1  piacere.  E  nov.  21.  12.  Tutte  l'altre  dolcezze 
di'l  inomlo  sono  una  beffe  a  rispetto  di' quella",  quando  la  femmina  ec. 
Dani.  Puig.  2.  n4-  Cominciò  egli  allor  si  dolcemente,  Che  'la  dolcezza 
aucor    dentro   mi    suona.   E  Pai:  3.  .'ò'.    O  ben  creato  spinto,  eh' a' 

,rai  Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti,  Che,    non    gustali,    non    s' in- 
tNide  mai.  Peir-  canz.  ti.  4-  Che  l'alma  sconsolata  assai    non   mostri 
Piùchiari  i    pcnsier  -nostri  ,    E  la  fera  dolcezza  eh' è  nel  core, 
j  _^»  Onde  Andarsene  in  dolcezza.   V.  Andare  in  dolcezza.  (N) 

3  —  Siavita^i^armonia  e  di  melodia.  Lai.  snavitas.  Gr.  iitivrw.  Il  >cc. 
ii.v.  ct6.   12-  Cìrmiiiciarorro  a  cantare  ufi  suono  ce.  con  tanta  dolcezza,  ce. 

/(  —  Affabilità  ,  Piàfesvolczza  ,  Indulgenza  ;  conti- aio  di  Severità  ,  Rigi- 
dezza. Salvili.  Disc^tyc  essere  1. Milano  da  questa  vile  condiscendenza, 
e  questa  perniciosa  ,  airii  mortifera  dolcezza  Fuggire.  —  Fa  d'  uopo 
che  i  genitori  la  crudezza  ShUe  riprcnsietii  mescolino  colla  mansuetu- 
,1-ni'  e  colla  dolcezza. —  TostoSfV'  avea  bevuto,  prendeva  un' aria  di 
dolcezza,  <:  diveniva  all'abile  e  corKersevolc.  (A) 

5  —  Semplicità  di  mente-  Lai.  scnijilicrh^.  Or.  iùó^ux.  Bed.  Vip.  1. 
38.  Fu  dolcezza  di  buono  e  semplice  tiqnKu  anzi  di  troppo  BupersU- 
7Ìoso.  E  Esp.  nal.  l5.  Cominciarono  fra  scsrnedesimi  a  ridere  della 
dolcezza  di  <piel  buon  uomo. 

6  —  (Pili.)  Dicesi  della  maniera  e  del  colorilo  in  t>ui  non  si  scorge 
discordanza  o  disunione  spiacevole  ,  ma  bensì  morbnV%ai,  freschez- 
za ed  unione.  Vasai:  Dolcezza  e  verità  del  colorilo.  —  Uscisse' colori 
rnn  unione  e  dolcezza.  —  Sminuire  rolla  dolcezza  dei  colori  ììcH^aj-ia 
delle  teste.  (A) 

7  —  *  (Min.)  Dolcezza  dc*metalli  è  contrario  di  Rigidezza;  e  talvolta  vale 
ancora  Poca  forza.  (Vau) 

Doi.cia,  Dól-ria.  Sf.  Lo  stesso  che  Dolce,  iVj  signi  ficaio  di  S  angli  •  ili 
porco.  Lai.  unguis  BuilluB.  Gì:  Buon  alaa.  /■'rane.  Sacch.  nov.  70.  Il 
figliuolo  essendo  andato  per  un  calino  per  la  dolcid  er.  ,  il  porco  ro- 
minciò  a  gridare.  E  nov-  146.  Ben  arClQO  de'  migliarci  ;  che  mai  di 
piccolo  porco,  come  quello,  non  credo  che  tanta  dolcia   uscisse. 

Doi.iiamaho  ,  Dol-ci  a  mà-ro.  Add.  [in.  camp.]  Mulo  di  amaro  e  doler. 
Sah'in.  Pros.  Tose.  181.  Platone  non  nomina  l'amore  y\vwiitiMW 
il ,  ,|.  ii  imam.  Segn.  Fred.  3i.  10.  Se  voi  noi  sapete,  i  poeti  nOsti'l  li 
chiamano  dotcìamarl. 

■j  *   Trovasi  anche  scritto  separatamente  Dolce  amaro.  Sa/fin.  Cas.  p. 

l5f.  Le  villanie  di  quella  (satira),  in  sali  e  scherzi  dolci  amari  risolse. (N) 

DolCMUO.  (Mus)  Dol-cià-no.  Sm.   Lo  stesso  che  Dolcino.    V.  (L) 

Doi.ruTissiMO  ,  Dolcia  li, -si  ino.  [Add.  m.]  superi,  di  Dolcialo.  V.  A. 
Lai.  diilcissinius  ,  carissimus.  Gr.  y\v*ivro<.  /''r.  Giord.  Prvd.  S. 
Oggi  rosi  piccolino  sostenne  pena  e  sparse  sangue  per  te  quel  dul- 
<  iaussimo. 

Dm '•iato,  Dd-cià  Io.  Add.  m.  V-  A    Ripieno  di  dolcezza,    Lat.  dui- 


^> 


•♦.  i\  •% 


■•  ^L  fc  ^  M 


•  • 


A 


»n, 


DOLCIBENE 

cis  ,  carus,  mcllitus ,  suavis.  Gr.  ylls ,  y\vx.is.  Seal,  S-  Agost.  Lu- 
singando Dio  con  dolciate  e  con  infocate  parole  riconciliava  lo  sposo 
colla  sposa.  Bocc.  nov.  2.8.  22.  Dio  gli  dia  il  buon  anno  a  Messcr 
Domeneddio,  e  all'  Abate,  e  a  S.  Benedetto ,  e  alla  moglie  mia  ca- 
riata ,  melata  ,  dolciata.  Burch.  1.  23.  E  le  dolciate  man  d'un  mali- 
scalco  Fecion  paura  a  Dodon  della  mazza. 

2  —  Scimunito  ,  Dolce  di  sale.  Bocc.  nov.  yg.  8.  Dovete  adunque  , 
disse  Bruno  ,  maestro  mio  dolciato  ,  sapere. 

Dolcibsne,  *  Dol-ci-bè-ne.  N.  pr.  m.  (Ben  dolce,  assai  dolce.)  Baldin.(JÌ) 

a  — *  Nel  mim.  del  più  usalo  per  Giullare  ,  Buffone.  Dep.  Decam.  17. 
Ma  vennero  su  ne'  tempi  dell'  autore  certi  Dolcibeni ,  ed  altri  di  mala 
razza,  viziosi  e  di  villani  costumi  ec.  (V) 

Dolcicanobo  ,  Dol-ci-ca-nò-ro.  Acid.  [ni.  comp.]  Che  ha  in  sé  dolce  ar- 
monia ,  Che  canta  dolcemente.  [Parola  ch^  si  pub  permettere  nella 
poesia,  e  specialmente  nella  ditirambica.']  Lai.  dulcisonus.  Gr.  yXvKv- 
(A.t\ris.  Buon.  Fier.  1.  1.8-  Se  vero  è  eli'  Anfion  dolcicanoro,  Con  l'  al- 
ternar delle  Castalie  Dive  ec.  Traesse  i  sassi  al  celebre  lavoro. 

Dolcichino.  (Agr.)  Dol-ci-chi-no.  Sm.  Il  frutto  di  una  pianta  dello  stesso 
nome.  Lai.  cyperus  esculentus.  (Ga) 

Dolcu'ICABTe  ,  Dol-ci-fi-càu-le.  Pan.  di  Dolcificare.  Usalo  propriamente 
come  sm.  e  per  lo  più  nel  pi.  per  significare  Rimedio  atto  a  repri- 
mere e  spegnere  ogni  alcalescenza, ,  o  l'acidità  de' mal  concotti  sughi 
de' cibi,  siccome  si  credeva  nell'  antica  medicina.  — ,  Dulcificante, 
Dolcitìcativo  ,  Dulcificalivo,  Addolcente  ,  Raddolcente  ,  Addolcitivo, 
sin.  Lat.  edulcans.  Cocch.  ec.  (A)   (N) 

Dolcificare  ,  Dol-ci-fi-cà-re.  [Att.  e.  n.  pass.]  Render  dolce  ,  Raddolcire 
e  Mitigare.  [ — ,  Dulcificare ,  sin.  f.  Addolcire.]  Lai.  dulcem  reddere, 
lenire-  Gr.  y\vxa.ivtiv  ,  vpaùnsiv.  (  Dal  lat.  dulcem  /licere  far  dolce.  ) 
Red.  cons.  1.  201.  Si  assicuri  che  con  questo  medicamento  a  poco  a 
poco  si  dolcificalo  gli  acidi  e  i  salsi  soverchi  del  corpo,  a  Magai. 
Leu.  Mezzi  meno  naturali  non  sono  le-,  viscere  della  terra  e  il  sono 
dell'aria  per  dolcificar  l'acque  dell' Oceano.  (A) 

Dolcificato  ,  Dpl-ci-li-cà-to.  Add.  m.  da  Dolcificare.  —  ,  Dulcitkato,  sin. 
Salvin.  F.  B-  5.  4-  5-  -rfivcr/AÙos  cioè  dolcificato.  (A)  (N) 

2  *  (Cbim.)  Dicesi  d'un  acido  allungato  dall'alcool.  (A/  0.) 

DoLClFiCAZiotiE ,  Dol-ci-fi-ca-zió-ne.  Sf.  Operazione  naturale  o  arlifizìa- 
le  ,  per  cui  una  sustanza  è  dolcificala.  Addolcimento.  Magai.  Leti. 
Niuno  mai  s'  avvisò  di  raffigurar  per  arte  quella  dolcificazione  che  si 
fa  di  esse  (  acque  del  mare  )  per  via  di  sotterranee  filtrazioni  nelle 
viscere  della  terra.  (A) 

2  *  (Chim.)  Operazione  che  consiste  nel  temperare    la  forza   degli 

acidi  minerali  mescolandoli  coli'  alcool.  (A.  O.) 

Dolcigna  ,  Dol-cì-gna.  Sf.  Così  vieti  detta  da  alcuni  marinari  V  acqua 
dolce  mescolala  coli'  acqua  del  mare.  (A) 

Dolcigno  ,  *  Dol-ci-gno.  Add.  m.  Che  ha  del  dolce.  f.  dell'uso.  (A) 

Do.LctcMO.  *  (Gcog.)  Lo  stesso  che  Dulcigno.   f.  (G) 
"Dolciloquò  ,'  *  Dol-ci-lo-quo.  Add.  m.  f.  L.   Che    parla  dolce.    Dicesi 
anche  Sput  jucohero.   f. — ,  Dulciloquo  ,  sin.  (Dal  lat. dulce  loqueus 
che  parla  dulce.)  Face.  (0) 

Dolcino.  (Mus.)  Dol-sì-no.  Sm.  Nome  che  ne'  secoli  addietro  dovasi  al 
fagotto.  —  Significa  anche  un  registro  d'organo  di  canne  a,  lingua, 
somigliante  al  fagotto.  —  ,  Dolciano ,  sin.  (L) 

Dolcione,  Dol-ció-ne.  [Add.  m.]  Aggiunto  d'uomo  di  poco  senno,  Che 
ha  molto  del  semplice.  Lat.  [stolidus.  Gr.  pMpós.]Cecch.  Esali.  Cr.  1. 
4-  Dolcione ,  che  ha'  paura  Di  non  essere  a  ora  a  spender  ?  E  Dot. 
3.  2.  Perchè  io  tenni  duro,  E  mostrai  il  viso  al  mio  dolcione,  che 
Gli  pareva  un  bel  che  di  trovar  moglie. 

Dolciore,  Dotció-re.  [Sm.  f.A.  f.  e  di']  Dolcezza.  Lat.  dulcedo.  Gr. 
y\vx.vr*ì.  Alam.  Gir.  8.  48.  Secol  maligno,  incerto  e  disleale,  Voto 
d'ogni  dolcior  ,  picn  d'  ogni  male.  Fr.  Jac.  T.  6.  21.  29.  Tanto  è  jl 
dolciore  ,  Qual  ella  ha  nel  core.  E  6.  3o-  2.  Credei  trovar  dolciore 
In  questo  stato  umano.  E  2.  18.  6'ò.  Quando  i  sensi  qui  di  fuorc  Ne 
saporan  tal  dolciore. 

Dolcipappola.  (Agr.)  Dol-ci-pàp-po-la.  Sf.  Nome  volgare  d'una  spe- 
cie d'  uva.  (A) 

Dolcire  Dol-cì-re.  Alt.  Dolcificare ,  Indolcire.  Lo  stesso  che  Addol 
ciré.  f.  Lai.  dulcem  reddere.  Rucell.  Ap.  227.  Che  quindi  al  tempo 
poi  più  dolce  mele  Premendo  riporrai  ec,  Atto  a  dolcir  con  esso  acer- 
be  frutte  ,    Nespoli  e  sorbe  ,  e  L'agro  umor  dell'  uva.  (B) 

Dolcisonante  ,  *  Dol-ci-so-nàn-tc.  Add.  com.  comp.  Che  suona  dolce- 
mente. Menzin.  (0)  r 

Dolcissimamente  ,  Dol-cis-si-ma-mén-te.  [  Avv.  ]  superi,  di  Dolcemente. 
Lat.  dulcissime,  jucundissiine.  Gr.  sburra.  Bocc-  nov.  43.  2/.  E  quivi 
i  frutti  del  loro  amore  dolcissimamente  sentirono.  S.  Gio.  Grisost.  E 
poi  L'abbracciò  dolcissimamente.  Com.  Par.  11.  Intendendo  le  sante  Scrit- 
ture e  intcrpelrando  le  parole  di  Jcsù  ,  dolcissimamente  annunziava. 
l'uss.  Gei:  18.  18.  Passa  più  oltre  ,  ed  ode  un  suono  intanto  ,  Che 
dolcissimamente  si  diffonde. 

Dolcissimo,  Dol-cìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Dolce.  Lai.  dulcissimus, 
siiavissimus.  Gr.  yXvxitrros ,  '■tibiaros.  Bocc.  nov.  26.  25.  Perchè  comin- 
ciando con  dolcissime  parole  a  raumiliarla,  tanto  disse  ec.  ,  che  ella  , 
vinta  ,  con  lui  si  pacefìeò.  E  nov.  3t.  26.  Ahi  dolcissimo  albergo  di 
tulli  i  miei  piaceri,  maladetta  sia  la  crudeltà  di  colui  ec.  Dant.Purg. 
3n.  5o.  Ma  Virgilio  n' avea  lasciati  scemi  Di  sé,  Virgilio  dolcissimo  pa- 
dre. Lil>.  Sirnilit.  Ha  naturalmente  si  dolcissimo  canto  ,  che  qualunque 
uomo  che  l'ode,  appena  istà  che  non  s' addomenti. 

2  Piacevol'ssimo.  Lai.  Icnissimus  ,  iacillimus.    Gf.    itpuóraro; ,    tùxo- 

\wraroj-  farcii,  Stor.  2.  17.  Sendone  commissario'  Ruberto  Puc- 
ci ,  il  quale  fu  po'  cardinale  ,  uomo  di  dolcissima  natura  e  condi- 
zione. E  li(>-  3.  Nel  suo  viso  risplcudeva  sempre  una  dolcissima  e  be- 
nigna severità. 

Dolcitudine  ,  Qol-ci-lù  dine.  [  Sf.  f.  A.  e  pedantesca,  f.  e  di'}  Dol- 
cezza. Lat.  dulcedo,  Gr.  ibavi.  Bocc.  nov.  80.  2^.  Troppi  danari  a 
un  tratto  hai  spesi  iu  dolcitudine.  Late.  Par.  Prol.    Andandovcnc  in 
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contemplazione  e  in  dolcitudine.   Cecch.  Inc.  5.  2,    Vengo 
la  dolcitudine. 

2  —  *  Agio,  Comodità  dilettevole.  Maur.  Rirn.  E  non  é  frate  al  mon- 
do che  s'  astenga  Da  questa  dolcitudine  sì  grande.  (A) 

Dolciume  ,  Dol-ciù-me.  [Sm.  T.  collettivo  che  comprende  tutte  le]  Cose 
di  sapor  dolce.  Lat.  cibus  vel  potus  dulcis.  Gr.  rò  y\vx.v.  Lib.  cur. 
nifilatt.  Amano  molto  più  gli  agrestumi ,  che  i  dolciumi. 

Dolco  ,  Dólco.  [Add.  m.  f.  A.  ]  vale  Dolce  ;  ed  è  proprio  della  sta- 
gione e  del,  tempo  ;  denota  un  temperamento  Ira  caldo  e  freddo.  Lat. 
tempcratus.  Gr.  ivx.pa.Tus,  Ditlam.  6.  5.  Luceva  il  Sole  ,  ed  era  il 
tempo  dolco  ,  Come  si  vede  nella  primavera  ,  E  rose  e  fior  parean 
per  ogni  solco. 

'  —  *  Usasi  talvolta  inforza  di  sm.  Onde  dicesi  che  1  dolchi  di- 
roojano  il  terreno.  (A) 

2  —  Trattabile,  Ammollito.  Lat.  molli.s  ,  tractabilis.  Gr.  fj.aKxx.os.  Ca- 
vale, Med.  Cuor,  Indoka  e  ammolla  lo  cuore ,  come  l'  acqua  mate- 
riale fa  dolche  e  trattabili  molte  cose  aride;  onde  per  la  tabulazione 
lo  cuore ,    che   prima    era    duro  e  arido  ,  diventa  trattabile  e  dolco. 

3— [Amico,  Favorevole.]  Ditlam.  1.  24. Tanto  mi  fu  Marte  benigno  e  dolco. 

Dole.  *  (Geog.)  Lat.  Dola  Sequanorum.  Cit.  dì  Fr.  nel  dip-  delGiura.(fi) 

Dolente  ,  Do-lèn-te.  [  Pan-  di  Dolere.  ]  Che  ha  dolore.  Lat.  tristis  , 
moercns  ,  moestus.  Gr.  y,xrri$r\s ,  Xvirypòs  ,  à'3-K/xos.  Bocc.  nov.  2.  5. 
Quando  Giannotto  intese  questo,  fu  oltremodo  dolente.  E  nov.  3i.  16. 
Ghismonda  ec.  dolore  inestimabile  senti  ec.  ;  perchè,  non  come  dolente 
femmina,,  o  ripresa  del  suo  fallo,  ma  come  non  curante  e  valorosa  , 
con  asciutto  viso  ed  aperto  ec.  disse.  Dani.  Inf.  1.  116.  Vedrai  gli 
antichi  spiriti  dolenti.  E  Pnrg.  6.  2.  Quando  si  parie  il  giuoco  della 
zara  ,  Colui  che  perde  si  riman  dolente.  Pctr.  canz.  2.  3-  Però  dolen- 
ti ,  anzi  che  sian  venute  L'  ore  del  pianto.  E  27.  *.  Date  udienza 
insieme  Alle  dolenti  mie  parole  estreme. 

2  —  E  col  secondo  caso.  Bocc.  g.  4-  n.  1.  Dolente  di  ciò  oltremo- 
do ,  prima  gli  volle  sgridare  ,  poi  prese  partito  di  tacersi.  (V) 

3  —  *  Esser  dolente  a  cuore  =  Essere  estremamente  addoloralo. 
V.  Cuore  ,  j.  3i ,  8.  (A) 

4  —  E  Città  dolente  ,  fu  dello  V  Inferno  ,  cioè  Città  del  dolore. 
V.  Città,  §.6. 

2  —  *  Che  dà  dolore ,  Doloroso.  Red.  Cons.  Fregagioni  sopra  la  parte 
dolente  ec.  (A) 

3  —  Meschino,  Infelice,  Misero,  Lat.  miser  ,infelix.  Gr.  a^io?-  Bocc. 
nov.  85.  22.  Or  non  ti  conosci  tu,  tristo?  non  ti  conosci  tu  ,  dolen- 
te ?  E  nov.  pi-  o.  Al  qual  forse  messere  Ansaldo ,  se  tu  il  beffassi , 
far  ci  farebbe  dolenti. 

2  —  [  Onde  Dolente  a  me  per  Ahimè  misero!  ]  j5occ.  nov.  27.  i4- 
La  qual  morte  io  ho  tanto  pianta  ,  quanto,  dolente  a,  me.ee. 

i  —  *  E  Dolente  a  morte  ,  Dolente  sopra  misura  .-=:  Dolentissimo. 
B.occ.  g.  4-  "•  '■  i  e  g.  5.  ti.  7.  (0) 

4  —  Pessimo  ,  Scellerato.  Lat.  scclestus ,  flagitiosus  ,  improbus.  Gr.  tex- 
xos.  Bocc.  nov.  So.  4-  Questo  dolente  abbandona  me,  per  volere  colle 
sue  disonestà  andare  in  zoccoli  per  l'asciutto.»  Beni.  Ori.  1.  2g.  22. 
Ella  ,  che  si  facea  di  me  gran  risa,  Come  colei  eh' è  pur  troppo  do- 
lente, E  perfida  e  crude!  fuor  d' ogm'  guisa.  (Min) 

Dolektemente  ,  Do-lcn-tc-mèii-te.  Avv.  Con  dolore,  In  maniera  dolen- 
te. — ,  Dolorosamente,  sin.  Lai.  dolenter.  Gr.  àyXsmùs.  Segner. 
Crisi,  insti:  2.  4.  9.  Prostrati  a  terra,  colle  mani  legale  dietro  le  spalle, 
coi  capelli  tutti  sparsi  di  cenere,  piangendo,  ed  alzando  dolente- 
mente le  strida  ,  pregavano  ec.  E  Mann.  Ottob.  3o.  Accusa  ciascun 
d'  ossi  ogni  sera  dinanzi  a  Dio ,  con  l' intenzione  di  confessarli  a  suo 
tempo  dolentemente. 

Dolentissimo,  Do-lcn-tìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  d' 'Dolente.  —  ,  Doloro- 
sissimo, sin.  Lat.  niQesttósimus.  Gr.  \v-irnporaroi.  Fiamm.4-  78.  Con  tri- 
sti sospiri  piasti  gli  avrei  dolentissima  ,  se  convenevole  mi  fosse  parato. 

Doleisza  ,  Do-lèn-:a.  [Sf]  f.  A.  f.  e  di'  Dolore.  Lat.  dolo.-.  Gì:  àlKyou 
Tav.  Rit.  La  Reina,  intendendo  tai  parole  ,    tacette  con  gran  dolenza. 

Dole ii E  ,  Do-lé-re.  N.  osi.  anom.  Avere  o  Sentire  dolore  [in  qualche 
parie  del  corpo,  foci  di  chi  si  duole  sono  :  Ahi  ,  Ahimè,  Ohi,  Ohi- 
mè,  Ohimè  dolente,  Dolente  a  me,  Tristo  me,  Lasso,  Lasso  me, 
Ahi  lasso,  Ahi  lasso  me,  Misero  di  me  ec.  ce]  Lai.  dolere.  Gr.  à\- 
yùv.  Peli:  san.  igy.  Il  mal  che  mi  diletta  e  non  mi  duole,  Bocc.  g. 
2.  f.  1.  Questa  novella  die  tanto  che  ridere  a  tutta  la  compagnia  , 
che  niun  v'-cra  a  cui  no'ir dolessero  le  mascelle.  E  nov.  40.  i5.  Do- 
gliendogli  il  lato  in  sul  quale  era.  E  nov.  6g.  21.  Se  egli  ti  dorrà 
troppo ,  ti  lascerò  io  incontanente.  Beni.  Ori.  2.  28.  58.  Laugue 
ogni  membro  ,  quando  il  capo  duole.  (  Ed  è  maniera  passata  in 
proverbio.  ) 

1  —  Uscite  antiche.  Salv.  Avveri.  1.  3.  3.  ig.  Dolsi  e  clolri,  dolse 
e  dolfc  ,  dolsero  e  dolfero  ,  dolsono  e  dolfono  ec:  ,  sono  molto  spessi. 
Beinb.  Pros.  3.  i53.  In  quelli  che  v'hanno  la  L  ,  essa  v'aggiugne 
la  S  ,  e  valsi  ,  dolsi  ne  fa  che  dolfi  eziandio  si  disse  ce.  E  appresso: 
Più  nuovo  pare  a  dire  dolfc;  conciossiacosaché  la  F  non  sia  la  lettera 
di  questo  verbo,  né  in  alcuna  altra  parte  di  lui'ànTJia  luogo,  se  non 
in  questo  tempo  ,  nel  quale  dol/ì  e  dolfero  eziandio  alcuna  volta  da- 
gli antichi  s'è  detto.  Cavale.  Med.  cuor.  27.  E  di  questo  ponghiamo 
che  l'uomo  si  dogga  (dolga)  secondo  la  sensualità,  pur  non  è  da  dolersene 
di  cuore,  fil.  SS.  Pad.  2.  146.  Parve  loro  avere  mal  fatto  ,  e  dol- 
fonsi  (si  dolsero)  molto.  Cavale.  Discipl.  spir.87.  Si  doggono  (si 
dolgono),  si  vergognano  del  tempo  perduto.  fit.S.  Gir.  61.  E  però 
se  noi  ci  calighiamo  (dogliamo)  del  danno  ce. ,  or  ci  rallegriamo  ec.(V) 
■i  —  [E  Dolve  per  Dolse.]  Dani.  Inf.  2.  5i.  Dirotti  perdi'  i'  ven- 
ni ,  e  quel  che'ntesi  Nel  prima  punto  che  di  te  mi 'dolve. 

2  —  E  detto  dell'  Animo,  Affliggersi ,  [  Aver  dispiacere,  Provar  dolore, 
affannò  ,  pena  di  spirito.]  Petr.  caiiz.  22.  4-  Là  dove  più  mi  dolse 
altri  si  duole  ;  E  dolendo  addolcisce  il  mio  dolore.  E  son.  ia.ì.  Tal- 
ché di  rimembrar  mi  giova  e  duole.  E  17.S.  Forse,  0  che  spero  ,  il 
mio  Urdar  le  duole-  h  l2o.  Più  l'  altrui  tallo  che  il  mio  mal  mi  duole. 
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.fi  voi  wn  privo  Vii  m<  n  d'ogni  sventura  a'.tra  mi  duole. 

gli    il. ili. 

,  —  [  l.d  in  Bri»/"  aneli  .  no.  ]  Sua.  <7/ir.  Gititi.  Doglio  e 

KMpim  di  ciò  che  in.ivMiii  '-  Frane.  fiati .  35:.  3.  Quando  piùdiino- 
r  *l  lui ,  i  iKn.t.  M  non.  Non  d  ià,  per- 

bo  aBtraapojoaa  l'isinti    ita  da  roatra  b-< ntil  cara.    i\') 

3  _  i.iii-.n,  .  Ami  per  in. ili  .  <•</  ondai   Aver  compassione,  [Cean- 

Margberita ,  fortemente  dolemodi  io, 
I  ..uno  ignuda  lacerare.  Dani.  Purg.q\  rsJlPoi  comin- 

ciai: Bilarqiu,  a  me  non  duole  Dì  le  ornai;  ma  dimmi,  perche'  assiso 
I  ,\  a.  Giunto  Ipocrai  .   trovando   la    madre 

in  ci  i-i   duramente  Boce.no».  i8.38-  Queste  parole  udì 
.1  <    iik.  i  dalai  i  -li  i  i  ii ■• 

4  —  A  '  -i  ,   Lamentarsi ,  [  Metter  o  Trar  goni ,  An- 

.  ..  I    _  .  -    nfortarsi  ,  Travagliarsi,  Crucci. irsi 

anni  cobi  et]  Val.  miaererì,   oonqueri,    lamentali.  Gr.   oatrmipiir, 
Peti     cara,    t  ■  ..  I    se    puf    l'arma  talora   a  dolersi 
l        ma  .  a  cui  \im  manco  consiglio.  E  i8g.  Né    il  pastor,   di  clic 
Ir   p  >i  duole.    I    ...  \    ne.  Iio  di  mia   ventura,  Ui    Madonna  e 
mi  doglia.  £  ni  v,  1.  11.  Di  die  li  due  Irate  Ili  si  dolean 
i  •-  I!  dilla  mi.i  prima  sciagura  e  di  questa  sccon- 

•  i      II    ./  .5.  Il  quale  di  ciò,  ancoraché  della  sua 

I    rerissimo,  si  dolse  mollo  ultimamente  seco,  dicendo  ce. 
i   —  *   l    Dolersi  a  caldi  occhi.   V.  Caldo,  $.   *3,   2-  (N) 
3   —   [  Ed  usato  anche  in  forza  di  sost.J  fiocc.  nov.   16.  5:  Quivi 
a  dolersi  del  suo   Ari  ighitlo  si  mise  tutta  sola    ec.    Avvenne    rhe  es- 
tendo ella  al  suo  dolersi   occupala  ec.  una  galea  di  corsari  sopì  avvenni'. 

5  —  [  I  d'alcuno  o  ad  alcuno,  Querelarsi,  Richiamarsi  e  simili. 
i~  I  '"luto  ,  $.  2.  ]  Ptlr.  catiz.  <fo.  2.  Amor  tu  'I  senti  ,  Ond'  io  teco 
mi  doglio.   G.  y.  g.  --.  1.  Gran    parie  di  Cucili  ec.    segretamente  si 

i  |«  r  lettere  e  amli.isriatc  al  re  Ruberto.»  Bocc.  g.  2.  n.  2.  Spes- 
se volli  d  ileodosi  alla  fortuna  ec.  E  g.  in.  ci.  S.  Se  tu  non  l'ossi  di  con- 
fcalo  bisognoso  come  tu  se',  io  di  te  a  ir  medesimo  mi  dorrei,  frane. 
Sacch.  34    11  Calonaco,  che  s'era     ilo  a  dolere  al  Cardinale  ,  e 

ria.  er.   /;'  m  >•.  f8.  Cgololto  si  dolse  allo  esecutore  e  del  primo  caso  e 
di  I  secondo.  (\  ) 

>  —  [E  /ig.]  Dani.  Iìim-  21.  Morte  poich'io  nou  trovo  a  cui  mi 
dogli  i 
C  —  Soffrir  danno  ,  detto  metaf.    Ar.  sai.  6.    Trovi    marito,   e    modo 
;   l'I.  i   I  M  casa   una  sorella,  e  un' allra  appressa),  E  cliel'crcdità 
non  -i    in    dolga.  (M) 

7  —  Piota  ii"'.  In.'.  Etop.  igo.  Sentendo  il  bifolco  dolersi  (senten- 
dosi the  glifi  n  )  i  1"  >l|)i  del  cavaliere,  ce.  (V)  (  L'  rdiz. 
di  Nap.  10.9.  alla  favi  la  61.  legge  così:  E  senti udo  il  bifolco  dolersi 
de'  ioìpi  del  cavalière  ce.  (N) 

»  —  "  E  variamente.  Ar.  Fur.  1.  2*. E  si  scntian  degli  aspri  tol- 
|i   iniqui   l'ir  dilla  la  persona   anco  dolersi.  (N)  ' 

8  —  Pi  (iv.  Tu  mi  tocchi  dove  mi  duole  z=  Tu  parli  di  cosa  che  m'im- 

.  e  di  riti  hn  passione.  CirtJ/'.  Calv.  1.  33.  E  disse:  tu  m'hai 
I         ■  01    <    mi   duole. 

j   —  *  Nello  stesso  senso  diersi  Dare  altrui    dove    gli    daole.     K. 
Dare  ce.  (A) 
'j   —   *  l)are  che  non  dolga  e  dir  che  non  dispiaccia  =  Nello  schei- a  re 

in  n  si  drr  ijjiiidrrc  altrui  né  in  fiuti  uè  in  detti,   f.  Dare  ec.  (A) 
li  imi.  '  (Geocr-)  Piccola  isola  della  Dalmazia.  (G) 
1  .  •  !      1  .  A.  pr.  m.  accoro,  di  Bodolfb.  y.  (li) 

I  10,   *   l)o-)i-.i-no.  j\.  pr.  m.  (  Dallo  .davo  duljim  i ufi-fiore.) — Avven- 

tili 0  ir  bulgaro .  <  he  da  u  hiovo  diyenib  re  delta  proni  ia  nazione.  ( V'an) 
I;.  li-  a.  (Aei  )   Do-li-Ca    .V/.'  Jl  frutto  di  una    pianta    leguminosa    dello 

ttesm  nome.  Lai.  doliebos.  (  V.  dolico .  J.  2  )  (Ga) 
I  lt  .  *  lil'  10  in  .  A.  pr.  ni.  (I).d  gr.  dolo  hot  l.i'ign,  ed  avchne 

de  dohchavchne  di  lunghissima  cervice.) — Padre  di  Lbro. 
.  (M 11) 
I  '  (Cng)  Do-li-cne-na.  Lai.  Doliclu,  Dolichcua.  Antica  cit. 

1.  Uà   .'mi. a.  (G) 

!  *   (Mit.)  bodil.hé-ni-o.  Add.   m.    y.    G.    Lai.    dolichenins. 

(  Ij.i  dolichot  luogo,  ed  henia  redini.)    Dio   rappresentato  in  abito 

guerriere  m   una  statua  trovala  a  Maniglia  ,  il  quale  si    crede  A- 

p"llo  fin. datore  drgl_iin,ttinrl/di  ruggiti  che  apportimi  la  luce.  Altri  lo 

•  1  ■  ilnì  ni  u/t  soprannome  di  Giove  .trailo  da  Uolwlicl 

11.r1.ir  a. h  rato.  (A«|)  (Mit) 

1  •  (Arche.)    Dò-li-co.    Sui.    y.  G.   Lai.   dolichos.  Gr.  ióki^zt. 

Coì   1  tk  ventiquattro  ttadu  (Aq) 
a   —   "   (boi)   Genere  di  piante  esotiche  a  fiori  polipetali  papiri ionacei, 
drlla   dmi/rl/ia  drcandria  .     famiglia  delie  leguminose .  distinte  per  la 

Sta  r  lunghetta  oV  loro  frutti,  oleum  de' quali  sono  mangiabili, 
fòeiuoli   (  Dal  fr.dolicltos  lungo.)  (Aq)  (IN) 

I  "     \     pr.   »;.  (iJalgr.  doliiho.  lungo.)— figlio  di  7>/«oV/;jo.(Mil) 

D  "     Vrche.)  Oo-li-co-diò-mo.  Sin.  y.  G.  /.ut.  dnlicodnqnut. 

tolichos  luogo,  e  dirimi    ■    1        I. ■■■.!,  no  chi  1  Stadiodromo.  y .  (A«i) 

I  "   'M/'..;    Do  li-CO-li-la   Sui-    y.    G.    fot.   Dulii  holirlms.   (  Da 

liihos  pietra.)  Sorta    di  pietra  ihe   trovasi   nel 
I  «  ,  ha  in  figura  di  un  fàgiuolo.  (Aq) 

I  ■       '     /.     -\   ,   Dò-li  ro-ixi.  Sin    y.   (..  I..H    dolicOpUS,    (Da    dolicko* 

1  •  |  oilr.)  Genere  oT  inselli  d*W  ordine   de'  din  ni 

di  LalrtilU  ;     roii  denominati    dulia    lunghezza 
usmpe\  (a  lunghetta  delle  toro  antenne  giammai  non  eccede 

ni.in' ilmrnlr   OUeUa   drll,i   trtlo;   senza   setole   urllu  r\lremitay   ed  hanno 

il  loro  ultima  arti  olo    ' 


•  parti- 


ultori"  articolo  diviso  traperealmenU  in  più  anelli.  (Aq)  (N) 
'  (Z  hi       .podi.  Sin.  pi   Tribù  d'  inselli  a  lunghe 

tampe.  '  V.  dnlicnpo  )  'Aq) 
I  /'  e    li  dai  drlla  Galizia.  (G) 

•  D     li        "\  ;n  ni   'lui  (,,    ,1  l,os  doloso.)—  Servo  di  P»r/ir/o/>«.(Mil) 

yronnome  di  Mercurio^  dentato  dalle  frodi  chedw. 


' 


dinario  limi  luogo  nel  commercio.    (  In  greco  dvlos  vale  inganno  ;  e 
quindi  dolios  doloso.)  (Mil) 
Doliocshho.  *  (Hot.)  Do-li-o-cir-po.  Sm.  y.  G.  Lai.  doliocarpus.    (Da 

dolios  inganni  vote ,  e  carpos  frutto.)  Genere  di  piante  esotiche  a 
fiori  polipetali ,  delta  poliandria  monoginia,  famiglia  delle  di  lenitici- 

cee  ,  stabilito  da  Rolandcr ,  e  secondo  yahl  riuniti)  ai  geRtre  tetra- 
cera,  le  quali  presentano  un  calice  di  cinque  foglioiine  ,  una  corolla 
tripetala,  1  filamenti  slargati  che  portano  licititi  i  lobi  dell'antere,  ed 
una  lacca  globolosa  con  una  soia  loggia  e  due  senti.  (Aq)  iNIS) 

DoIìIOUU.  *  fGeOg.)  Do-li-ò-nia.  cV/.'  Amica  contrada  dell  Asia  Mino- 
re nella   MÙia  ,  alitata  da'  Dottimi    {>.',) 

Dollaro.  *  (St.  Mod.)  Dòl-ta-ro.  Sm.  Moneta  d' oix>  degli  Slati  Uniti 
tt  America.  (Vani 

Dolmaioi-.   *   (Geng.)  Dol-ma-lòf.   Città  della  Russia  asiatica.  (G) 

Dolo,  Dòdo.  [iS'/x.]  y.  L.  Erode,  Inganno.  [  Detto  o  fallo  artifìziosn- 
menle  diretto  ad  indurre  0  mantenere  altrui  in  un  errore  else  gli 
tomi  dannoso.  ]  Lai.  dolus.  Gr.  s&os.  A/,  y.  1.  5g.  Davansi  ajuto 
e  consiglio  l'uno  all'aldo .  coperto  di  tonde  e  dolo.  jru".  Disc.  an.O'j.  ' 
Deliberò  ec.  ,  trovatolo  in  dolo  ,  che  noi  credeva  ,  gastigarlo  con  esi- 
lio ,  senza  imbrattarsi  le  mani  del  suo  snngue.  AJorg.  10.12-.  Poi  la> 
dai  in  preda  alla  gente  nemica  ,  Piena  di  frode  ,  di  doli  e  d'  inganni. 
E  25.  48.  E  conosceva  che    v'é  macchia  e  dolo. 

Dolomia.  (Min.)  Do-lò-mì-O.  Sf.  Rome  dato  da  alcuni  alla  Calcecar- 
bonatica  lenta  dolomia,  da  JJiiiij'  delta  Allumi/era,  e  Calcaira gra- 
nulata da  Brochant.  Trovasi  di  fatto  in  mussa  compatta  granulosa  , 
ora  solida,  ora  friabile  ,  ma  fu  lenta  effervescenza  cotti  acido  nitrico } 
per  lo  che  vieti  detta  lenta  ila  Ilaiiy  ,  e  qualche  pezzo  mostrasi, 
ipialora  sia  percosso  iteli'  oscurità  ,  fosforescente.  (Ross) 

Dolokci.  *  (Geog.)  Dolòn-ci.  Lat.  Doloncaei.  Ani.  popoli  deUaTracia.iG') 

Dolore,  *  Ds-ló-ne.  N.  pr.  m.  Lai.  Dolon.  (Dal  gr.  dfilon  psgnale») — 
Piglio  dell'  Araldo  huniede  •rojano  ,  malfatto,  agilissimo  al  corso, 
ucciso  da  Diomede.  —   Figliatilo  di  Priamo.  (Mit)    , 

Dolope  ,  *  Dòdo-pe.  JS.pr.m.  (Dal  gr.  dolopevo  io  medilo  frode.)  — 
Eiglio  di  Mercurio..  —  di  Olilo  ,  ucciso  da  Ettore.  —  di  Lampo  , 
ucciso  da  ftltiielao.  (Mit) 

Dolow.  *  (Geog.)  Dò  Io-pi.  Lai.  Dolopes.  Ani.  popoli  della  Tessaglia 
alle  falde  del  Pindo.   (fi) 

Dolopia.  *  (Geog.)  Dodo-pi-a.  Sf.  Quella  parte  della  Tessaglia  clic  fu 
abitata  da'  Didopi.  (G) 

Dolopione  ,  *  Dodo-pi-ó-ne.  2V.  pr.  in.  (  Dal  gr.  dolopins  macchinator 
di  frodi  ,  che  vicn  da  dolos  frode  ,  e  />jco  io  fo ,  iofahbricoi) — Pa- 
dre d' Ipsenore  ,  gran  sacerdote  del  fiume  Scnmandio.  (Mit) 

Doloi-.akza,  Do-Io-ràn-ra.  [iS'/i]  y.  A.  y.  e  di'  Dolore,  /.«t.moeror. Gf. 
r.virT).  l'i:  .,ac.   T.  6.21.  11.  Se  mi  sfai  nascoso,  Morrò  in doloran/.a. 

Dolorare,  Dodo-rà-re.  Alt.  Recar  dolore.  Lo  stesso  che  Addolorare. 
Benib-  teli.  2.  8.  Il  nostro  buon  M.  Geunico  l'altro  di.  Gtiila  sua  vita, 
che  m'ha  dolorilo  grandemente.  (V) 

2  —  [N.  ass.]  Dolersi,  Avere  o  Sentir  dolore.  Lai.  dolere,  afflictari. 
Gr.  dxyùv  ,  \virùcSai.  yit.  S.  Gio.  Bai.  Nondimeno  gli  rimase  un 
chiavello  nel  cuor  del  corpo  ,  che  non  passò  mai  né  di  ne  notte,  che 
e-oiì  piangesse  e  dolorasse.  E  appresso  :  E  innan/.ichè  '1  sepolcro  si 
richiudesse  ,  i  discepoli  suoi  doloravano  e  piagnevano.  Cron.  Morell. 
35i.  E  cantato  ,  ovvero  doloralo  che  esso  ebbe,  ed  e' col  becco  si 
mordeva  i  piedi.  »  Sper.  tclt.  36.  (Ediz-  del  Ciotti,  yen.  1606.)  Per 
la  qual  cosa  se  il  dolorare  ed  il  gioire  sono  atti  proprii,  o  privilegi, 
per  cosi  dirli  ,  del  sentimento  ,  siagli  permesso.  (Min) 

3  —  [  Mostrar  dolore  col  suono  o  alti  unenti.  ]  Dani.  luf.  27.  i3l.  La 
fiamma  dolorando  si   pallio. 

4  -'  E  71.  p'ass.  yit.  S.  M.  Madd.  72.  Acciocch'  io  avessi  pianto  e 
doloratami  tutta   notte  con  teco  (cioè  mi  fossi  dolorala.)  (V) 

Dolorato,  Dodo-rà-to.  Sm.  y.  ri.  y.  e  di'  Dolore.  Er.  Jac.  T.  2.8. 
Portar  nove  mesi  ventraia  si  forte,  Con  molte  bistorte  e  gran  doloralo  (V) 

Dolorato.  Add.  da  Dolorare.  [  Lo  slesso  che  Addoloralo,  f.  ]  Lai. 
afilu  lus,  nioerens.  Gr.  TnpÌKviros  ,  \vTrc,i'fj.ivo(.  Jiemb-  vini.  78.  Da  qual 
polla  del  ciel  cortese  e  pio  Scendesti  a  rallegrar  un  dolorato? 

Doloraziokb,  Do-lo-ra-zió-iic.  (Sf  y.ji.  y.  e  di']  Dolore.  Mir.  S.M. 
Madd.  Levandosi  quella  dolorazioue  ,  e  forbendo  le  lagrime. 

Dolohe  ,  Do-ló-re.  (Sin.  Sensazione  spiacevole  ,  ajjliuiva  ;  Sensazione 
che,  riguardandola  in  se  stessa  ,  <>'  vorrebbe  non  avere.  Riferita  ad 
alcuna  parie  del  corpo  ,  dicesi  Dolore  di  questi  parie.  ,  lultoehè  sia 
sempre  Itti'  ajfezinn  dello  spirito.  Un  dolor  f  rie  mollo  pungente  di- 
cesi  Spasimo,  Fitta,  Tradita.  //  dolore  è  acerbo,  acuto,  aspro,  atro- 
ce, continuo,  cocente ,  estremo,  fiero,  grave,  immenso,  insanabile, 
insoffribile,  Ostinato,  pungente.,  soverchici,  tormentoso  ce.  ce.  Anco- 
ra i  medici  lo  dicono  acuto,  quando  è  molto  vivo  ;  gravalivo,  quando 
è  accompagnalo  da  un  sentimento  iti  peso;  tensivo,  quando  la  pulir  pare 
essere  dislesa  ;  pungilivo,  lancinante,  quando  rassomigla  a  quello  pro- 
dotto da  unii  ininta  inulti  ;  dilacerante,  quando  pare  che  la  parie  alta 
quale  si  riferisce  si  Inceli;  aidenle  ,  quum/o  consiste  in  un  seutimenlo 

d'ardore}  prorugiooso,  mordente, quando  vi  ha  prurito  insopportabile  ec. 

y.  Doglia,  Duolo,  Travaglio,  Tormento,  Pena,  Passione,  Martirio. 
Puh  essere  ancora  il  dolore  mite  ,  sopportabile  ,  leggiero, insensibile, 
mulo,  Ottuso,  gagliardo,  convulsivo,  veemente,  intenso,  eccessivo, 
incomportàbile,  feroce,  crudele,  spasmodico,  atrocissimo,  profóndo, 
superficiale,  fisso,  vagante,  collimilo,  interpolalo,  periodico,  irre- 
golare. Diccsi  Ammansire,  Alleggerire,  Placare,  Acquetare , Togliere, 
Rimuovere,  Discacciare,  Eslinguere  ec.  il  dolore.  Eu  detto  anticam. 
anche  Dolorato  ,  Doloranza,  Dolora/ione.  ^.Dispiacere.] Lat.iioUii.  Gr. 
u>.yo<.  Boccnov.5o.i8-  Oltre  al  dolore  avuto  delle  dita  premute  dal  pid 
dell'anno,  tulio  di  paura  tremava.»  Red.  net  Diz.  di  A.  Pasta.  Mi 
trova  tribolalo  e  afflilro  da  dolori,  che  già  molli  giorni  mi  fauno  stare 
in  casa  racchiuso  a  chiocciare  intorno  al  fuoco  e  nel  ledo.  .  ..  I  mici 
dolori  forse  mi  fanno  parlare  cosi  icempiatamentc-i  I  sapete  se  ia  que- 
sfora  che  scrivo  frullano,  impcr  versano  e  fanno  il  diavolo  a  (piatirò  .,  . 
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Se  il  dolore  seguitasse  a  fare  il  beli' umore,  non    vorrei  che   V.    S.  &i  Doioiuf-jco  ,  Do-Io-rì-fi-co.  Ada.  m.  Che  apporta  dolore.  — ,  Dolor  ilei  o, 

addossasse  questo  travaglio,  e  lo  lasciasse  invecchiare,  perchè  alla  (ine  sin.  Lai.  dolorcra  cicns.  Gr.  àhyrtriHÓs.  (Dal  lat.  dolorerà  faciens  che 

la  bile  nello  stomaco  non  vi  sta  bene.  (N)  fa  dolere.)  Red.  esp.  nat.  44-  Mi  parve  allora  che  in  questi  due  corpi 

3  —  *  Dicesi  Avere  qualche  picciol  senso    di    dolore  ;    Soffrir   la  o  muscoli  falcati  risedesse  ,    più  che  in  veruna   altra  parte  ,  la  virtù 

crudeltà  de'  dolori  ;    Gridar  di,  e  notte  di  dolori  incessantemente  ;    Il  dolorifica  della  torpedine, 

dolore  ha  diradato  i  suoi  periodi  ec.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  (N)  Dolorosamente  ,  Do-lo-ro-sa-mén-tc.  Avv.  [  Lo  stesso  che  Dolentemente. 

3  —  articolare  :  *  Dolore  degli  articoli,  delle  giunture.  V.  Ar-  V.]  Con  dolore,  Con  afflizione.    Lat.    debilitar  ,    moeste..   Gr.  Xv- 

tetica.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  (N)  itìipù; ,  SpwZcìss.  iJocc.  nov.  ij.  io.  Con  quelle  insieme  dolorosamente 


(N) 
4  —  di  calcolo  ,  l'i  calculo.  "  V ".  Calcolo  ,  (j.   2.  Lat.  dolor  ne- 
pluiticus  ,  nephrilis.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Io  mi  trovo  da   sa- 
bato notte  in  qua  coli  un  dolore  di  calculo  nel  lato  destro  ,  il  quale 
mi  fa  tribolare  davvero  ,  e  non  burlo.  (N) 

•  5  —  chiragrico  :  *  Dolore  della  chitarra.  V.  Chiragra  e  Chira- 
grico.  (N) 

6    COLICO   O    NEFRITICO.    *    V.    Colica.    (N) 

7    DELLE.  MORICI  ,    DELLE    EMORROIDI  ,     EMORROIDALE.    *      Lat.    dùlor 

haemorrhoicus.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Se  le  lécce  non  sono  sec- 
che ed  aride,  ma  fluide  e  liquide,  allora  il  dolore  delle  emorroidi  è 
mite  e  piacevole  ,  ed  il  flusso  del  sangue  è  sempre  più  parco.  (N) 

8  —  del  petto.  *  Lat.  pectoris  dolor.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta. 
Se  la  febbre  urge ,  se  il  dolore  del  petto  urge  forte ,  sjimiamo  neces- 
sario il  toccare  la  vena  e  cavare  un  poco  di  sangue.  (N) 

9  —  di  stomaco.  *  Lat.  stomachi  dolor.  Red.  nel  Diz.di  A.  Pasta. 
Il  dolore  di  stomaco  illanguidisce  l'appetito  ...  I  dolori  di  stomaco 
non  son  mai  mai  cagionati  da  freddezza  di  stomaco  ec.  (N) 

io  —  di  testa.  *  Lat.  capilis  dolor.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta. 
E  queste  stesse  particelle  pur  biliose  mescolate  co' fluidi  scorrenti  nel 
corpo  ,  e  rigonfiatiti ,  e  crescenti  negl'  intrigati  canali  che  si  aggirano 
per  la  testa  ,  son  quelle  che  ora  in  un  luogo  ,  ora  in  un  altro  ,  con 
grande  incostanza  e  variazione ,  producono  i  dolori    della    testa.  (N) 

i  ■  —  nefritico.  *  Lo  slesso  che  Dolore  di  calcolo.  V.  Zn/.dolor 
nephriticus.  V.  Nefritico.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Dopo  aver  gri- 
dato molte  ore  per  un  dolor  nefritico  ,  pel  qual  dolore  rimasi  asseta- 
tissimo  e  rasciuttissimo  ,  io  mi  bevvi  in  poche  ore  più  di  sei  libbre 
di  bevanda  del  tè...  Ne' dolori  nefritici  non  ci  vuole  ninno  di  que' 
panni  roventi  che  il  volgo  suole  applicare  a'  dolori.  (N) 

2  -—  [  Riferito  anche  all'  Animo,  è  opposto  di  Piacere  e  e?»  Allegrezza, 
V.  Afflizione  ,  Martire  ,  Patimento  ec.  Dicesi  Dolore  alto ,  ama- 
ro., barbaro,  crudele,  inaudilo,  inconsolabile,  intimo,  impetuoso, 
nojoso  ,  profondo,  strano,  infinito  ec.  ec.  Dicesi  Esser  preso ,  tocco, 
trafitto,  occupato  da  dolore  ec.  ]  Lat.  dolor,  afflictàtio ,  alDictio,  ac- 
gritudo  ,  moeror.  Gr.  akyos,  olirti,  Xvirri.  V'ardi,  lez.  </p2.  Il  dolore 
è  un  sentimento  spiacevole  d'uno  abbietto  che  s' imprima  subito  e  con 
violenza,  perciocché  non  è  proprio  dolore,  se  alcuno  obbietto  non 
viene  di  fu  ora  subitojnentc  e  con  violenza;  e  sebbene  si  chiama  dolor 
corporale  ,  devemo  però  intendere  che  non  si  può  cagionare  ,  se  il 
senso  intcriore  non  concorre  anch' egli  coll'csteriore,  ce.  II  dolore  ec. 
intellettuale  non  è  altro  ec.  che  un  ristringimento  dell'  animo  per  ca- 
gione d'alcun  male  presente,  o  molto  vicino.  Pass.  Si.  Si  puote  con- 
siderare il  dolore,  in  quanto  è  sensibile,  cioè  nella  parie  sensitiva  , 
che  è  un  contristamento  afflittivo.  Bocc.  Lnlrcd.  2.  Siccome  l'estremità 
dell'allegrezza  il  dolore  occupa,  cosi  le  miserie  da  sopravveanente  le- 
tìzia sono  leiimnatcDant.  Purg.6.  76.  Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostel- 
lo. Frane.  Sacch.  Se  tu  la  perdessi,  o  venisstti  meno,  tu  morresti  a 
dolore  ,  o  impicchercsliti  per  la  gola.  Peir.  canz.  4-  8.  E  ritornai  nello 
terrene  membra,  Credo  per  più  dolore  ivi  sentire.  E  son.  7/.  Io  per 
me  priego  il  mia  acerbo  dolore,  Non  ficn  da  lui  le  lagrime  contese. 

3  —  *    Col  v.  Dare  :  Dar  dolore,  Darsi  sul  dolore.   V .  al  v.  Dare.  (N) 

a  —  Darsi  dolore  =  Affliggersi  ,  Attristarsi.  V.  Darsi  dolore.  Vii. 
SS.  Pad.  3.  6.  E  Marta  si  dava  tanto  dolore  ,  che  la  sua  infirmila 
pus  cresceva.  (V) 

3 — *  E  Darsi  dolore  per  una  cosazzzDolersene.V.  Darsi  doIore.(N) 

4  —  Col  v.  Discendere;  Discender  in  dolore  =.  Esser  preso  da  doloro. 
V.  Discendere,  §.  io.  (l'è) 

5  —  *   Col  v-  Fare  :    Far  dolore  =  Addolorare.  V.  Fare  dolore.  (N) 

a  — 'E  Farsi  dolore  =:  Dolersi,  Rammaricarsi. 'v\Fàni  dolorc.(N) 
G  —  [Col  v.  Menare  :  Menar  dolore  5=  Dolersi,  Rammaricarsi.  ]  Fav. 

Esop.  E  domandoli.!  perdi'  ella  menava  tanto  dolore, 
j  —  [Coli'  agg.  di  Eterno,  detto  poeticamente  per  /'Inferno.]  Dant.Jnf. 

3.  2.  Per  ine  si  va  noli'  eterno  dolore. 

8  —  *  (Tool.)  Allo  di  dolore:  Atto  sacramentale  per  cui  il  penitente 
si  duole  delle  proprie  colpe  mortali  coli'  intenzione  di  confessarsene, 
o  dopo  di  averle  confessate.  (Ber) 

9  —  *  (Mit.)  Gli  antichi  fecero  del  Dolore  una  deità,  nata  dall'  aria 
e  dalla  terra  e  cui  davano  per  sorelle  la  Collera  ,  la  Tristezza  la 
Vendetta.  Ifl  Calunnia  ec.  Aristide  lo  rappresentò  in  figura  di  donna 
spirante  per  le  sue  ferite ,  con  un  bambino  fra  le  braccia,  accostato 
al  suo  f  rito  seno,  e  pareva  che  in  mezzo  a' suoi  tormenti  ella  te- 
messe non  quegli  succhiasse  sangue  invece  di  latte.  (Mil) 

io  —  *  (Icori.)  Uomo  pallido  ,  melanconico  ,  vestito  di  nero ,  con  una 
face  estinta  in  mano  ma  ancora  fumante.  —  Donna  seduta  all'  ombra 
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di  un  salice,  cogli  occhi  bagnali  di  lagrime,  col  capo  velato  ;  ed  ap-  reputino  a  granile 
poggiato  su  In  palma  della  marm  un'urna  funebre  c.usuoi niedi.  (Mit)  dolose  ad  inganno. 
)loi\btto,  do-lo-rel-to.  [<>'///.]  clini,  ili  Dolóre.  Picciolo  dolore.— ,  Do-    Dolotico.*  (Farm.)  X. 


cominciò  a  piagnere.  E  nov.  83.  8.  Come  Calandrino  udì  questo,  do- 
lorosamente cominciò  a  gridare,  e  a  dire.  Morg.  21.  20.  Piangea  la 
dama  dolorosamente. 

Dolorosetto  ,  Do-lo-ro-se't-to.  [Add.  ni.]  dim.  di  Doloroso.  Imi.  misellu». 
Gr.  Kvifripói. 

2  —  Vile  ,  Dappoco.  Lat.  iners  ,  vilis.  Gr.  $a\ès ,  òxlytopos.  fioccnov. 
77.  42-  E  da  che  diavolo  ce.  se'  tu  più  ,  che  qualunque  altra  dolo- 
rosetla  fante  ? 

Dolorosissimamente  ,  Do-lo-ro-sis-si-ma-me'n-te.  [Avv.]  superi,  di  Dolo- 
rosamente. Lat.  tnoestissime.  Gr.  Xuifnpóra.Tx.  Zibald.  Andr.  Si  la- 
mentava dolorosissimamente  della  sua  maniera  di  trattare. 

Dolorosissimo  ,  Do-lo-ro-sìs-si-mo.  [  Add.  m.]  superi,  di  Doloroso.  [  Lo 
stesso  che  Dolentissimo.  V.]  Lat.  saevissimus,  (ristissimus.  Gr.^wórarou 
Ambr.  Furt.  5.  16.  Oimè  !  tu  non  sai  gli  affanni  miei,  che  in  breve 
ora  mi  sono  sopraggiunti  gravissimi  e  dolorosissimi  ì  Vavch.  lez.  526. 
Si  vede  apodamente  nella  dolorosissima  canzone. 

Doloroso,  Do-lo-ró-so.  Add.  m.  Pieno  di  dolore,  Dolente  ,  Che  ha  do- 
lore ;  [  e  dicesi  così  del  corpo  come  dell'  animo.  ^.Doglioso,  Dolente, 
Travaglioso,  Cruccioso,  Penoso,  Molesto,  ec.  ]  Lat.  tristis,  moestns, 
gemebuudus ,  funestus  ,  dolorem  ciens.  Gr.  zftplxv-xos ,  àxynrixófi 
Bocc.  nov.  i5.  26.  Doloroso  quanto  mai  alcun  altro  ec.  prese  la  via 
per  tornarsi  all'  aVbcrgo.  E  nov.  gy.  4-  H  padre  di  lei  e  la  madre  , 
dolorosi  di  questo  accidente  ,  con  conforti  continui  e  con  medici  e  con 
medicine  ,.  in  ciò  che  si  poteva  ,  V  alavano.  »  Dani.  Inf,  3.  Noi  siani 
venuti  al  loco  ov'io  t'ho  detto  Che  vederai  le  genti. dolorose,  Cl han- 
no perduto  il  ben  dell'intelletto.  (P)  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  As- 
salito da  una  dolorosa  e  pertinace  infiammazione  di  quella  tunica,  che 
nell'occhio  si  chiama  adnata  o  congiuntiva.  (N) 

2  —  Che  apporta  dolore.  Bocc.  introd.  5.  Orribilmente  comiuciò  i  suoi 
dolorosi  efletti  ed  in  miracolosa  maniera  a  dimostrare.  Dani.  Inf.12. 
108.  Quivi  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero,  Che  fé'  Cicilia  aver  do- 
lorosi- anni.  E  3i.  16.  Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando  Carlo  Magno 
perde  la  san  la  gesta. 

3  —  [Dello  delluogo  ove  si  soffre  dolore.]  Dant.lnf.34^8.  Lo  'mperador 
del  doloroso  regno.  E  Par.  17.  i.lj.Ncl  monte  e  nella  valle  dolorosa. 

a  —  [E  parlando  di  parte  del  corpo,  vale  Che  duole ,  Che  risente 
dolore.  ]  M.  Aldobr.  E  postone  sopra  'I  dente  doloroso  oc. 

4  —  Sventurato,  Infelice.  Lat.  infelix  ,  miser.  Gr.  a.  >.\ios.  Bocc.  nov, 
64.  4-  Avvenne  che  il  doloroso  marito  si  venne  accorgendo  ec. 

5  —  Malvagio,  Pessimo,  [dello  di  persona.']  Lai-  improbiis,  tristis ,  fu- 
nestus. Gr.  irovripòs ,  fiiTtpós.  Bocc.  nov.  68.  22.  Domine,  fallo  tristo, 
ubbriaco,  doloroso,  che  non  si  vergogna. >->  Magai.  Leu.  I  buoni  aspet- 
tano cl)c  il  padre  muoja;  i  cattivi  lo  desiderano,  i  dolorosi  poi  gli 
danno  in  testa.  (A) 

2  —  [E  detto  di  Cosa  ,  cioè  Pessima  ,  Di  cattivissima  condizione] 
G.  V-  io.  7.  11.I  laidi  peccali,  chi  li  segue  con  tra  Dio,  hanno  ma- 
li cominciamenti  ,  e  mali  mezzi ,  e  dolorosa  fino.  Pelr.  canz.  18.  3. 
Ahi  dolorosa  sorte  !  Lo  star  mi  strugge,  e 'I  Fuggir  non  tìi'a.ìla.Fraìic. 
Sacch.  nov.  j4-  S'  avvisò  che  messer  Bernabò  aveva  ciò  fatto  por  la 
strutta  e  dolorosa  apparenza  del  suo  ambasciadore.  »  E  nov.  iJT, 
Dove  credea  gli  avesse  mandati  magliuoli  di  Corniglia,  gli  avea  avuti 
di  vitigni  dolorosi  e  tristi  ,  i  quali  ogni  volta  si  poteano  vedere.   (V) 

6  —  Ed  in  modo  d'  interiezione ,  Doloróso  a  ino  ,  Doloroso  alla  vita 
mia,  o  simile  =r  Misero  mei  ce.  Vit.S.  M.  Madd.  72.  Oh  dolorosa 
alla  vita  mia,  perchè  non  l'ho  io  sapido,  acciocch*  io  avessi  pianto 
e  doloratami  tutta  nolte  !  E  j3.  Doloroso  a  me!  E  84.  Oh  dolorosa  a 
me,  che  tardi  mi  sono  avvcdulal!  E  ioo.  Or  è  questo  lo  scambio  che  in'  è 
rimaso  di  te  ,  dolorosa  alla  vita  mia  !  (V) 

Doloruzzo  ,  *  Do  lorùz-zo.  Sin.  dim.  di  Dolore,  io  stesso  che  Dolo- 
retto.  V.  Girai,  nov.  a5.  Nò  molto  stette  che  alcun  doloruzzo  pol- 
lo ventre  a  sentirsi  incominciò.  (B) 

Dolosamente,  Do-lo-sa-nién-tc.  Avv.  Con  frode ,  Per  inganno.  Lat.  do- 
lose, fraudulcnter.  Gr.  SaXspZs.  Cron.  Morell.  Il  dello  Giovanni  do- 
losamente e  con  inganno  indusse   il  dello  Pagolo  a  compromettere  ec. 

2  —  *  E  dello  anche  in  buona  parte.  Salvili.  Cas.  104.  Seriamente 
agisce  Ulisse  ,  il  quale  per  la  tempesta  trasportalo  al  lido  di  Sicilia  e 
alla  grotta  di  Polifenio,  .  .  .  alla  sua  salvezza  prudentemente  insieme 
e  dolosamente  provvede.  (N) 

Dolosità  ,  Do-lo-si-là.  [Sf]  ast.  di  Doloso. — ,  Dolosilade  ,  Doloriate  , 
sin.  Vii.  SS.  Pad.  2.  iy8.  0  aslut»  e  falso  nimico  ,  la  tua  ec.  do- 
lositade  sia  foco  in  perdizione. 

Doloso,  Do-ló-so.  Add.  in.  Frodolente  ,  Che   ha   o  fi    inganno.    Lat. 

dolosns  ,  fraudnlentns.  Gr.  SoXfpo';.  Cavate.    Spere.    Cr.    cap.  16.  Si 

despetto  essere  tentati  por    parole  e  per    domande 


Ionizzo,  sin.  Lat.  parvus  dolor.  Gr.  fx.iK.ov  ,  &\yos.  Red,  cons.  1.  ai. 
Ohi  intenzione  di  rompere  i  flati  ,  e  di  sfuggire  quei  doloretti  di  bu- 
della che  suol  dare  il  scrviziale.  »  E  1.  06'.  E  s'accerti  ancora,  che 
quando  egli  ha  patito  qualche  dolorello  di  esso  stomaco  ,  quel  dolore 
non  è  provenuto  da  materie  piluitose  e  fredde.  (V) 


Do-lò-ti-co.  Add.m.V.  G.  Lat.  doloticus.  (  Da  doli is 
nganno,)  Rimedio  mal  preparato  o  mal  composto,  che  co'  suoi  effetti 
non  corrisponde  all'  aspettazione  del  medico  e  del  Malato.  (Aq)' 
Dolto,  Dòl-lo.  Add.  m.sinc.  di  Doluto.  V.Poìiz.  stanz.  2.  7.  E  clic  la- 
menti già  le  Muse  forno!  E  quanto  Apollo  s'è  già  meco  dolto,  Ch'io 
tenga  il  lor  poeta  in  tanto  scherno  !  (B) 


DoLonu-Eno,  Do-lori  fo-ro.  Adii.  m.  Lo  stesso  che  Dolorifico.  V.  (  Dal    Doluto,  Do-lù-to.  Add.  m.  da  Dolere.—  ,  Dolto,  sin. 
lat.  dolorem  front  che  porla  dolore.)  Segnar.  Mann.  Ben  sai  tu  che    2  —  Lamentato.  /.r/t.conquestus.O.  ju.'/tv^w?.  (,'ron.  Morell.  igS.  Della 
la  croce,  siccome  ora  già  tra' supplici!  data  a* delinquenti  in  que'  tempi 
il  più  dolorifero  ,  atteso  lo  sconquassamento  totale  di  tutte  I'  ossa,  cosi 
era  icnza  dubbio  il   più  vergognoso,   (A) 
Vocab,  II. 


compagnia  de'  Gambacorti  ,  che  andò  a  Pisa,  come  detto  è  ,  ne  se»;ui  , 
che  dolutisi  i  Pisani  al  Conte  di  Virtù  dell'offesa,  «sso  dilibsra  la 
Vendetta  euutro  a  noi. 
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DOLZAINA 

Douiim.  (Ma>)  Dolalo    Sfi  Strumento  musicale    da  finto,    Oggi 

•  il.il/nvices',  Oboe.  — ,  Dol/.u- 
no  >  ,;  .  /i  ..V. ..">.■«  Filini  |  «I  l.ii  i>.  .  detti  ili'  Piangeri  Uaiit- 
*m    (A)  Else.  Inlermeti.   {Tea!.    Coni.    Fior.)  t.  5.  p.     i-.   L.t    liiusi- 

rj  del  a  .  .ir  db  ...  sonai.»  lutti  bori ,   raddoppiando  nelle 

roci  tJllr   Ir   PWti]  ■  :;uipnrmlovi  fina  lroml<oni  ,  UDÌ  dolz.iiu.i  cr.(N) 
Iit»o.   (M  iiiu.   Snt.  Lo  nesso  che  Dolzaina.     V.  Inferr. 

App.  I  iuinn.il  i  putii  oTallegfaaa  cominciarono  sopra  tromboni,  cor- 
rvelli  ,  duluini  e  lagoni  ...  a  cantare.  (A) 
1  :t.  Dól  7»-.  {AdA.  com.  VA.  V.  e  di']  Dolce.  Min.  ani.  DaiU.  Majan. 
jó.  l'oi  conotretr ,  dolio  donai  mi.i  ,  CI»'  amor  in»  siringe  si  coralc- 
irtcnle.  »  Cinti.  Ica.  ti.  Oj.  Cioj.i  dohe  chiara  e  cara  rende  vcrlù. 
/  S  do  cangiano  in  Urrà  del  dolze    Amico.  E   2g.  7^.  Bel 

il  1 1  ■  0.  'v\  ) 

I  -li      [Sm]  V.A.  Lo  stesso  che  Dolciore.   V.  e  di'  Dol- 

oaaaau  I.ii.  dulcedo ,  volupias  ,  marita*.  Gr.  àjeorq,  Esp.  P.  N.  Noi 

1   un  Ibiiati  ,  che  lutti   alili  dolzori  ci  sono  amari.     Pelr.  lori. 

\    I  .1 1  ni  com  d'ogni  dol/or  prive. Dani.  Par.  So.  42.  Letizia  che 

ti»  r. 1,1.  oasi  doltnrc    E  rim.  i'S   Altro  sperando,  m'apporta  dolzore. 

i  —  Benignili,  Mistricordia.  .Ver-  Bari  Cy.  Iddio  per  lo  s.10    dolzore 

li  dei  paria  che  tu  abbia  gli  occhi  aperti,  er.  (V) 
Dot  tua,  Dot-KÙ-ra.  [A/.]    V.  A.   V.  e  di  Dolcezza.  Lai.  dulcedo  ,  ju- 
cundiia>.   Gr.  t,4.i>.  Er.  Jiir.   T.  6.  5.   tj.  Ben  veggio  ch'ama  il  fi- 
glio Il  patri   per.  natura  E  maire  con  dolzura  Tutto  suo  cuor  gli  dona. 
I)   vi»    *  (Gcog.)   Antica  isola  del  mar  dell'Indie.  —  Fiume  d'Ameri- 
ca nella  A'i   ii    Granata-  (G) 
Domai  ile,  Don»  i-bi-lc.  Add.  coni.  Atto  a  esser  domato.  — ,  Domevo- 

le  ,  sin.   Lui.  domabili*.   Gr.  bxfjLzcrós.  Cr.  alla  v.  Domcvolc. 
r      -  -  :  v  .  I  »    in.m-d.i.  [Sf.   Proposizione  con  cui  t' interroga  o  si  chie- 
de aloni  con  parali  nonna    ili    checchessia  ,  Inchiesta  ,    Richiesta  , 
Vitti  mg  lì  ll'l'IM'    Lo  staso  dir  Addimauda.  V.]   Lai.  interrogatici,   peti* 
i         tic  i,    rr-i    ,  jl'itttì'.  Rocc.  noi',   ili.  12.    Al    quale    Alessandro 
liberamente  aperse  ,  e  s  iddislècc  alla  sua  domanda, 
a  —  [Chit  dimenio  o  Petizione  (alla  altrui  per  ottenere  alcuna  cosa.]  Fir. 

A<.  ~;.  Fu  tentilo  alla  ma  domandai  Lab.  do.  Ma  perciocché  io 

l        .   dalla  vostra  mortai  vita  sbandilo  fui,  bo    la  mia  ira  in  carità 
trasmutata,  non  '.ni  alla  tua  domanda  negato  il  mio  ajuto. 


D OMAN DATORE 

.4  —  E  col  secondo  caso.  Rocc.  noi',  g.  3.  n.  d:  Aveva  domandato 
il  \.  -  0V0  di  questi  due  giovani.  E  g.  2.  n.  S.  Avendola  il  conte  già 
due  volte docaandata  della  cagione,  perche  fatto  lo  avesse  venire.  Pas- 
sa». Non  dee  il  confessore  domandare  della  persona  che  si  confessa  ce- 
(A)  Canile.  Jtled.  cuor.  202.  Qual  di  voi  domanda  del  pane  al  pa- 
dre, e  riceve  pie  Ire?  E  Pungil.  ìì'ò.  Non  parendo  loro  avere  biso- 
gno ,  non  domandano  della  grazia.  (V) 

5  —  E  col  terzo.  Rocc.  g.  5.  n.  7.  Domandò  con  fermo  viso  e  eoa 
salda  voce  quello  che  a  le»  domandasse.  (V) 

6  — *  E  col  sesto  alla  latina.  Salitisi.  Catel.  33.  S'  egli  voleano  nin- 
na cosa  domandare  dal  senato  ,  lasciassono  l'arnie.  E  appresso  :  Giam- 
mai ninno  ha  ilnin.inil.ilo  da  loro  ajuto  indarno  e  che  ricevuto  non 
1'  abbia.  Ani.  Ani.  8.  3.  4-  Altrimenti  non  bisogna  di  domandare  da 
Dio  delerininala  cosa,  (l'r) 

>  —  Chiedere  [altrui  alcuna  cosa  che  si  desidera  di  ottenerci  Lat.  pc- 
tcre  ,  postulare.  Gr.  ìùtrScu,  tthrih&tu.  Petr.  canz.  $.  2.  Ver  cui  po- 
co giammai  mi  valse  o  vale  Ingegno  o  forza  ,  o  domandar  perdono. 
Ovul.  Pisi.  Imperciocché  tu  ,  la  qual  se'  Dea  ,  scendesti  del  ciclo  ,  e 
domandasti  l'uomo  mortale  (  cioè,  richiedesti  uomo  mortale.)  »  Rocc. 
nov.  g.  2.  n.  7.  A  lui,  domandandogliele  egli  di  grazia  speziale  ,  1'  a- 
veva  per  moglie  data.  Passav.  Con  grandissima  vergogna  cento  lire  le 
domandò.  (A) 

»  — *  In  questo  più  forte  senso  deprecativo  si  accompagna  volentie- 
ri colle  voci  Mercede,  Pictade  e  simili.  Ai:  Fui:  27.  8g.  Brune),  che 
giunto  in  male  man  si  vede,  Pianger  non  cessa  e  domandar  mercede. 
E  st.  go.  Di  un.  I  ch'ora  'pictade,  ora  sussidi  Domandando  venia  , 
cosi  si  sente,  Ch'ai  suono  di  rammarichi  e  di  stridi  Si  fa  d'intorno 
accor  tutta  la  gente.  (P) 

3  —  Ed  in  moda  basso,  Domandare  Dio  e  il  Diavolo  =  Far  ogni 
possibile  ricerca.,  Lasc.  Sii/Ut.  5.  3.  Ilonnc  domandato  Dio  e  'l  Dia- 
volo ,  e  non  ho  pur  saputo  trovar  chi  l'abbia  veduta.  (V) 

4  — *  Diersi  Non  domandarne,  Non  e  d;.  domandare  o  simile,  ed  è 
modo  ili  a/flrmare  che  vale  JSon  vi  è  bisogno  che  se  ne  faccia  og- 
getto d  interrogazione'.  Bern.  Ori.  3.  20.  S'egli  era  lieto  non  ne  do- 
mandare. E  22.  2'3-  Non  domandate  voi  s'  al  mio  marito  Crebbe  so- 
spdio,  e  se  fu  Bbieotfìto.  E  47-  44'  Quando  si  vide  la  sua  spada  in 
mano,  Non  è  da  domandare  se  fu  contento.  (N) 


3  —  li  enea  domandata.  Petr.  Uom.  di.  1  p>.  Impetrata    da  Foca  tale  3  —  [Interrogare  o  Chiedere  di    alcuna  persona.]  Rocc.  nov.  1.  i5.  Se 

domanda.  (  Cioè  ,  impetrato  quanto  domandava.)  (V)  n'andarono  ad  una  religione  di  frati,  e  domandarono    alcun  santo  e 

.,   —   *    Hota  ni".  BoCC.  nov.  gì.   Estendo  alla  donna    gravi    le  solleci-  savio  uomo,  che  udisse  la  confessione  d'un  Lombardo. 

tu. Imi  dal  cavaliere  ...  con  una  nuova  ec.  al  suo    giuoicio  impOssibil  ts  —  Nominare.   Cai:  leu.  i.  8y.  (Ediz.  d'Aldo  i5j4-)  A  traverso  quel 

domanda  si   penso  di   rolerlosi  torre  da  dosso.   (Cioè,  impossibile  quel-  cinto,  che  domandavano  il  cesto,  divisato  di  più  colori.  (13) 


lo  che  la   domanda  voli  i'd.)  (Pi) 
J  —  (Leg-i   Pi  imo  atto  che  si  fa  dall'  nitore    nelle  liti.    Lat.  libellus  , 
peliti".  Cr.  airrux.  Curz.  tuorignoU,  rim.  Qui  slarommij  ne  oguor 
di   mille  Lindi-  VengOO  richieste.  ,    polizze  e  domande. 

!)■  monda  difT.  da  Interrogazione  ,  Chiesta  ,  Richiesta  ,  Ricerca  , 
Petizione,  La  Domanda  include  più  sovente  la  idea  di  cièche  si  vuo- 
Ì¥  ,  si  desidera.  [/ Interrogazione  si  fa  d'ordinario  per  sapere.  Chie- 
ni  Bell'usa  mol  confonderli  con  Domanda;  ma  la  prima  ha  qual- 
i  h     ^.n    i   ipeciale.  Si   là  chiesta  d'una  fanciulla   in     i  sposa.'  Richiesta 


5  —  *  Procurare,  Cercare  ,  Intendere.  Eav.  Esop.  ig6.  Esso  (  cane  ) 
sparlo  il  nostro  amore  col  suo  ahh.ijamento  ,  e  domanda' separare  e 
scompagnare  la  dolce  pace  eh'  è  fra  noi.  (V) 

G  —  *  Comandare.  Cit.  SS.  Pad.  2.  i53.  Domandando  egli  una  volti 
a'  suoi  dispensatori  ,  che  dessero  a  un  povero,  che  gli  chiedeva  limo- 
sina ,  dieci  danari.  (V) 

7  —  *  Dicesi  Domandar  conto.  V.  Conto ,  sm.  §.  in.  (N) 

8  —  E  ri.  pass.  Aver  nome,  Chiamarsi.  Renv.  Celi.  Ore.f.  2 1.  Onesto  Im- 
bianco somiglia  una  certa  pietra  che  si  domanda  Caludonio.  E  3(>.  La 
priin.i  volta  che  s'  impone  lo  sinalto,  si  domanda  Dar  la  prima  pelle.  (V) 


r  piu  forte  di  Domanda.  Le  Domande  replicate  e  calde  diventano*  Ri-       prima' 

chieste.  fV.  Domandare.)  Quando  trattasi  di  cose  importanti  Richiesta   g  — Prov.  11  domandare  è  senno  e  il  rispondere  è  cortesia,  ti   dice  a 


\.il  meglio  di  Domanda.  Ricerca  si  applica  alle  indagini  che  si  fanno 
di  |*ry>in:  o  di  cose  :  le  quali  indagini  suppongono  di  necessità  molte 
domande  «  i:<  biette.  Petizione  propriamente  è  Domanda  presentata 
all'autorità  giudiziaria  o  civile. 

DoMA^nAc.i'iM.  ,  ll.iiiiin  di  jió-nc.  [Sf]  V.  A.  Lo  stesso  che  Dimanda- 
gaane.  [  f*'.  e  di'  Dimanda,  Domanda,  Addimauda  èc.  ]  Lat.  petitìo  , 
I  t  litio.  Or.  ulrrr.i.  Albert.  L  dopo  la  doinaiidagionc  giustamente 
]  Unni. C. ,nv.  ijs\  Disiano  «sue  domandati  ;  e,  anzi  la  do- 

nund  m|  iuta  ,  male  rispondono. 

a  —  Induisti  ,  li'  luisirione.  Star.  Pisi.  77.  Li  soldati,  li  quali  erano 
.1  domaadagione  di  I  C  di  metscr  Filippo  di  Pistoja,ec. 

Domaiioaul-.,.  ,  D  1  in.in-da-inén-tu.  [.V//>.  f,A.  Lo  stesso  che]  Diinnn- 
ii  mi' ilio.  \_y .  e  di'  Dimanda  o  Domanda.]  Lai.  petitio,  postulatiti. Gr. 
alrrtffii.  S.  AgotL  C.  D.  In  niuno  luogo  suona  qui  domandandolo 
di  |    il   11  ii./  1. 

l>jHAntiA»Tt ,  Do-man-dJii-te.[/°u»7.  di  Domandar.»:  C/ie  domanda]  Lo  stcs- 
I»  che  Aadomandante.^.]  Lat.  interrogans,  pctena.  Gr.  hió/juvot.  Rocc. 
nov.5,'i.  Al   Hi    (|. ini. ,t|, I. mie,  baldanzosamente  verso  lui  rivolta,  rispose. 

Domariiake,  Ilo  iii.in-d.t-rt.  [Att.]  Ricercar  notizia  d'alcuna  cosa  d'al- 
trui con  parate,  Intem>garet  [Fareinchiettai  ed  in  questo  lignificato 
I.  1   il'  pn  di  sr  il  2.  ,  il  3.  ,  il  ■/.  rd    anche  d  0.  caso.  Lo  stesso  che 


chi  non  risponde  alle  domande  ,  o  risponde  scortesemente. 

Domandale  dilf.  da  Interrogare ,  Chiedere  ,  Richiedere  ,  Cer- 
care ,  Ricercare.  Interrogare  sta  da  sé  ;  e  suppone  un'  apparenza 
alunno  di  Sliperioriti,  mia  preminenza  relativa.  Il  giudic*\^n<7V')- 
gu  il  reo.  Domandare  è  più  civile  e  più  rispettoso.  Il  suddito  atmànda 
una  grazia  al  principe.  Quando  perà  s'interroga  con  modèstia  e  con 
crirbo,  Interrogare  diviene  qfiasi  identico  a  Domandare.  Chiedere  si  usa 

meglio  ebe  Domandare  (piando  espcjine  una  cosa  che  si  vuole.  Chieggo 
un  libro,  Chieggo  del  danaro.  Si  chiede  perdono  il'  un  fallo  vero;  si 
domanda  perdono  (piando  anche  vuol  farsi  una  obbiezione  a  ciò  chu 
altri  dice.  Richiedere  è  più  forte  che  Chiedere  e  Domandai-e  ;  esprime 
premura,  insistenza  e  talvolta  anche  forza.  Talora  è  affine  a  Ripete- 
re, Ridomandare. Domandare  e  Addomandare  sono  meno  fòrti  di  Ri- 
chiedere nel  senso  traslato.  Richiedere  esprime  ciò  che  fa  di  bisogno. 
Noi  diciamo  meglio  la  necessità  lo  richiede,  che  la  necessità  lo  addo- 
manda.  Cercare  è  più  di  Ricercare.  Si  cerca  una  Cosa  per  ritrovarla  ; 
si  ricerca  una  rosa  .smarrita.  V.  Cercare. 
DOMAN  OA  sera,  DoiUB«  DA  SKi'u,  DomandassEiU.  [  Posti  avi  eri,.  =3  ]  Do- 
mane inverso  la  sera. — ,  Dimani  da  sera,  Diniaiidasser.i,  Diminiser.i,  un. 
L,al.  cras  vesperi.  Gr.  ocSpiov  irpì;  ìcrripa.v.  »  Vii.  S.  Gio.  Ratt.2o3. 
Gli  Angeli  lo  riguarderanno,  e  riavremlo  domandasse»  sano  e  salvo. 


Addimaodarc  f .]  Lai.  mi.  rrogare,   lOgan  .Gr.  IpvTp.ltvrSóiurSai.  (V.    Domandai  ivo,  Do-manda-ti-vo.  [Add.  m.]   Interrogativo-  Salvili.   Pror 
diminuitile.)  fioca  noe.   'j>.  lj.  Sollecitamente  i    frati  1  drnnandandoue  , 
aifJfTJWI  "ibi  a   mila  dimora   lunga  gravava,  avvenne  un  giorno,   chu 
tloimnd.iiidone  tlU  mollo  istantemente  .  che  l'uno  de' fratelli  le  disse: 
rbe  vuol  dir  qucvlo?  (he  ha' tu  a  tu  di  Lorenzo,  che  tu  ne  domandi 


coti  tpr tao?  Sr  tu   Bjt domanderai   più,  noi  li  brano  (nulla  ri. -.putta  che 
2    I!  poi  doni  indo  :  ordì 
',,  Cavali:  Ali.   Apoit     i~,/f.   Vob  -ntl'ine  loro  piacere  ,  domanda 


ivi»  ti'-.   l'rlr.  canz.  jj.  2.  K 


idi   doni  nulo  :  or  donde  Sai  tu  'I  mio 

In 

II 


(  t muri -gm)  s'egli  volerà  andare  In  Gierusalem.  Rocc.  g.  1. 

•Vimsnili,  il  .,!/  i  li  in  di  molle  altrecota.nQ 

>   —   Ufitr  non.  he.   Liv.M.  Quelli  che  drl  consiglio  del  regno  non 
',  domandanno  die  ciò  p.lr.i  user'-,  Salv.  Avveri,  i.  2.to.Ar- 
KK/rv'  .'  mandolino t  pi  r  arrivarono,  levarorui  e  domati* 

nàia  nel  miglior  secolo,  non  che  arila  favilla,  alen- 
ili ii.n  aratro  nelle  a  nitore.  (V) 
I  —  I   '  ,;   •' ■  '         noe,  g.  1-  n.  2.  Giannotto  il  do- 

lo 'b( T'.(\)  l'ait  yS.  La  domandò  tinello  '11'  ella  axe.i    fallo 

in  quoti  ire  anni.  (  /'>  credo  <  he  guglia  parali  quello  che  aveà  val- 
ga, 'he  interrogativo, tal.  -pud,,-  ch<-  da  tome  due.  La  domandò  che 

,.1    .vr.    fiU-,  ,   ,-c.    Vedi  alia   v.   Quello   004  )    (V) 


Tote.  3.  igt  11  punlo  patetico  0  nassiona+o  , -che  noi  aminii'.ilivo 
appelliamo,  eziandio  ne  pullulò  con  linea  retta  sopra  capo,  e  l'in- 
terrogativo o  doni  uni. il  ivo  ce. 

Domandato,  Doni  m-da-lo.  Add.  m.  da  Domandare.  [  Lo  slesso  che  Addo- 
ninnili". A'.]  Lai.  inteiTOgatus.  Gr.  ipvrnSiìe.  Amm.  Ani.  2. 3.^. Una 
santo  patire,  domandato  da  un  frate  che  opere  dovesse  fare  ,  rispuosa 
cosi.  Alberi.  2  5.  Lo  bciiclicio  troppo  domandato  invilisce  poi  che  e  ri- 
cevuto. Lab.  Sfff'A  Uui»la— lluUWWflnI a  donna  ri-.puose.  Ruoli.  J'icr.  3. 
1.  i.  E'  suol  esser  vantaggio  L'ascoltar  domandato,  Vie  più  che  do- 
mandando  Alili  esser  ascollalo. 

a  _  In  forza  di  sin.  La  cosa  domandala.  Rocc.  Amct.  I  cui  desideri*, 
compiuti  ,  col  domandato  si  parte.  (A)  . 

Domandatorb  ,  Do-nian  tla-lórc.  Velli,  m.  idi  Domandare.  Che  interroga,] 
Che  domanda.  [Lo Stesso  che  Add. .mandatole.  V]  Lal.rOgmi. Cl'.StOMF 
vot.  D.  Gii.  Celi,  leti-  8.  lo  vidi  appiccalo  dinanzi  alla  chiesa  della 
Badia  uno  osso  di  schiena  di  serpente  si  grande,  che,  se  io  non  so- 
no ingannalo,  pare  di  grandezza  di  un  porco  di  Cinquecento  libbre; 
mi  qaeslò    abate  '•  fece  sotterrare,     pe'  molli  domandatoli.  Rocc./  ti. 

Pini,  z :>}.  Con  nieiido  idiiin) uè  i.  due  voleri  td  lino  medesimi»  noe, 
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del  domandata  e  del  domandatore.»  Ai:  Fin:  /j5.  j8.  Si  ricordò  del  5  —  Rammorbidire,  Macerare,  Vincer  la  durezza  o  la  rigidezza  di  al- 
cuna cosa.  Fruite.  Sacch.  noi*.  18  j.  Ripresene  un'altra  (castagna)  , 
la  quale  in  siinil  forma  non  si  macerò  mai  ;  e  provando  or  l'  una  pr 
l'altra,  tutte  le  provò  co  ,  .sanza  poterle. domare.  (V) 

6  —  *  Ucciderc.óVzMy.  Opp,  Pese. .2.  26S.  Con  tal  trista  sciagura  lama- 
rena  Domata  viene  ancWflafla  locusta.' (]SI) 

7  —  la  voce  *  =  Uccìdere,  tìlorg.  7.  65.  Alcuna  volta  ficea  certe  ruote 
CU'  a  più  di  selle  domava  la  voce.  (N) 


bando  e  si  ravvide  Del  suo  periglio  ,  sa  non  era  presta  ;  Che  se  in  un 
di  non  prende  o  non  uccide  11  suo  domando tor,  presa  ella  resta.  (13) 
[dà  cbiede  ,  Cbi  prega.]  Filoc.  i.3y.  Ne'  bisogni  soccoreva  e  soc- 
corre i  divoti  domandatoli.  Mor.  S .  Greg.  Conciossiacosaché  essi  non 
deono  essere  appellati,  domandatori  di  giustizia.  S.  Gio.  Grisost.  Ri- 
cordati delle  sentenzio,  di  Cristo  nel  Vangclio,  e.  si  troverrai  ebe  i  per- 
severanti e  importuni  domandatori  non  caccia. 


Domandatiuce,  Do-man-da-tri-cc.  [Però,  f.  di  Domandare.  Lo  slesto  che  8  — *  E  pai-landò  di  Mvlalli.    Biring.  Pirot.  Domare   o  domesticare  lar 

Addoraandatrice.  P.]  Lai.  postulatrix.  Gr.  airoma..  Dani.  Vii.  Nuov.  salvaticliezza  del  metallo.  (A) 

22.  Intra  queste  due  parti  ha  una  particella  eh'  è  quasi  domandatrice  9  — ,  *  ZV.  pass.  Fig.  Impregnarsi.  Salvili.  Opp.  ■C^ee^-3i-<-^^XhÌ_'l  ere- 

d'aiuto  alla  parte  dinanzi  e  alla  seguente.  deria  mai  Che  le  fiere  si  domin  sotto  l'aere  Sposo.  (N) 

Domanoaziose  ,  Do-iiian-da  zió-ne.  [Sfi  P.  A.]  Dimanda- ione.    [  P.  e  Domatite.  *  (Mit.)  Do-ma-tì-le.  Soprannome  sotto  il  quale  Nettuno  aveva. 

di'  Dimanda    o  Domanda    o  Addimanda.  ]    Lai.    petitio  ,    postulalio.  un  tempio  a  Sparla  come  Dio  domatore  de'  venti  e  delle  procelle. (Mit) 

Gr.  adr-nais.»  Dani.  Conv.  4-  i5.  Credendo  da  sé  snflicientemente  es-  Domatizzare  ,    Do-ioa-tiz-zàre.    N.   usa,     P.  A.   P.  e  di'  Dogmatizzare, 

sere    dottrinati  ,  mai  non  domandano,  ec.  ,  e  ,  anzi  la  domandazione  Lai.  dogmata  dill'undere.   Gr.  doy/'.ocri^iv.  G.  P.  Se  alcune  altre  cose. 


compiuta,  male  rispondono.  (N) 
Dowiandita,  Do-màn-di-ta.  [Sf.  P.  A.]  Dimandila.  [P.  e  (//'Dimanda, 
o  Domanda  o  Addimanda.  j  Lat.  petitio.  Gr.  tzì'rricris.  Esp.  Salm.  En- 
tri la  mia  domandila  nel  cospetto  tuo  ,  e  secondo  '1  tuo  parlare  li.be- 
ra  m<\  ec.  Imprima  disse  che  la  sua  domandila  s'approssimasse  nel 
cospetto  di  Dio.  Pit.  Fluì.  Come  Alessandro  ricevette  gli  ambascia- 
tori del  re  di  Persia,  e  delle  domandile  eh'  e'  fece  loro.  Cavale. Fruii. 
Un".  Orazione  viene  a  dire  domandila  d'alcun  bene  o  da  Dio,  o  da- 
gli  angioli ,  o  dagli  santi.  E  altrove  :  Onde  perciò  questo  appetito  e 
questa  domandila  riprende,  il  Salmista  quando  dice.  Mor.  S.  Gt:eg. 
Dopo  la  dimanda  de'  flagelli  e  esaminato  per  domandila  di  parole 

2  *   Qol  v.  Andare.   P.  A  domanditi.  (Van) 

Domando,  Do-raàn-do.  [Sm.]  P.  A.  Dimando.  [P.  e  di'  Dimanda  o  Do- 
ni inda  o  Addimanda.]  Lai.  petitio,  interrogalo ,  postulatio.  Salitisi, 
la".  R.  Nun  ti  partirai  senza  'I  tuo  domando.  »  Pit.  SS.  Pad.  2. 
332.  Vedendo  li  vescovi  che  il  suo  domando  era  molto  doppio  ec.(Pr) 
Domane,  Do-mà-ne.  [Avv.  Il  giorno  vegnente.]  — ,  Domani,  Dimane, 
Dimmi  Aerai,  sin,  Lat.  cras.  Gr.  cciif/iov.  Bocc.  iitlrod.  òg.  Faccendoci 
t /*'  seguitare  oggi  in  questo,  luogo,  e  domane  in  quello.  E  g.  2.  f.  2.  Do- 
mane è  venerdì ,  ed  il  seguente  di  sabato.  »  Cas.  Riin.  Buri.  Ti  so 
dir  io  ,  tu  infornerai  domane.  (N) 

3  Andare  o  Mandare  ce.    d'  oggi  in    domane  :    maniera  proverb,  che 

vate  Andare  in  lungo  ,  Tenere  a  bada.  Lai.  pendere  ex  crastino  ,  a- 
nimi  expectationc  pendere  ,  detiaere.  Gr.  xpe^xv  in  roù  aSpiov  ,  eie. 
M.  V-  1.  55.  E  stando  d'oggi  in  domane  a  speranza  dell' ajulo  de- 
gl'  Italiani  ,  il  Conte  si  trovò  ingannato.  »  Bocc.  g. 4.11.8,  Andato  dun- 
que Girolamo  a  Parigi  fieramente  innamorato  ^  d'oggi  in  domane  ne 


scrmonaudo  ,  doinatizzaudo  ,  ammaestrando  ec. ,  direnimi,  ec.  {Cosi 
leggesi  in  molli  testi  di  G.  P.  in  vece  di  Doinatriare.  )  (A) 
Domato,  Du-mà-to.  Add.  m.  da  Domare,  ■ — ,  Domo,  Domito,  sòl.  Lat. 
domitus.  Gr.  SiSx/A.oar/j.ivai.  G.  P.  10.  144.  4-  Non,  erano  purgati  i 
peccati,  né  domata  la  superbia,  ne  l'usure.  Amel.Su  E  quinci  avuto 
il  consiglio  d'Apollo,  jeguìo  la  non  domata  giovenca  tra' monti  aonii. 
Diitam.  3.  20.  Questo  é  il  paese  dove  pria  'l  cavallo  Domalo  fu. 
a  —  Spossato.  Fav.  Esnp.  59.  Per  lo  conlinovo  lavorare  siamo  domati  e 

stanchi ,  e  tu  pei;  lo  sfare  indarno  sci  forte  e  prospere  vele.  (V)  (Pr) 
Domatore,  Do-ma-tó-re,  f  Però.  ih.  di  Domare.]     67ie    doma.  Lai.    do- 
mitor.  Gr.  l^/Aocn-ó;.  Ovid.  Pisi.  Era  cacciatore  ,  e  domator  di  fieri 
cavalli.   Cr.  g.  4-  3.  Né  si  dee  giammai  il    domatore   con    lui    grave- 
mente   adirare.   Fiamm.  4-  56.    O  domator    de'  inali  ,  e  parie  miglior 
dell'  umana  vita,,    consolami  di  te.  Amet.  55.    Ercole  ,    domatore  del- 
l'umane  fatiche,  fu  innamorato.  Frane.  Sacch.  riin.  De'  miei  nimici 
franco  domatore.  E  Op.  div.  4).  Voi  siete  costi  capitano,  e  domatore 
d'uno  cavallo  sfrenato.   Tass.  Gei:  20.  1  f.  O  de' nemici  di    Gesù  fla- 
gello ,    Campo  mio  ,  domator  dell'  Oriente  ,    E;co  1'  ultimo  giorno  ec. 
Beni.  Ori.  2.  ig.  6.  Dove,  se,'  tu  ,    Orlando   e  Braudimarte ,  E  voi  dì 
simil  bestie  domatori  ? 
Domatrure,  Do-ma-tri-à-re.  [N.ass.]  P.  A.  Decretare.  [P.  e  di '  Demitizzare 
e  Dogmatizzare.  ]  Lai,  decernew; ,  decreta  facer.fi.  Gì:  iiff\>ri$lte?$x.t.  (  Se 
la  lezione  non  é  errata,  a  me  questa  voce  par  fatta  dal  gr.  dogmat  aios 
editto,  placito,  e  drao  io  faccio.  Poiché  così  appuntai  Greci  su  dogma* 
atos ,  e  da  piéo  io  faccio,  formarono  dogmatopiéo  10  decreto.  )    G-   P- 
11.  1Q-4-  Anche  se  alcune  altre  cose  sermonando ,  (disputando  ,  doroa- 
triando  ,  ammaestrando,  ovvero  per  alcuno   altro  modo  digenirha  ,  ep. 


verrai  ,  ci  fu  due  anni  tenuto.  {Gli  avevano  promesso  di  farvelo  sta-    Do.matiuce,  Do-ma-tcì-ce.  Però,  f  [di  Domare.]  C  he  doma,  hai   douiitri 


re  solo  un  anno.  )  (V) 

3  [  Anche  in  modo  avverò,  ma  coli'  ari.  La.  ]  Stor.  Pisi.  1 5.  La  do- 
mane per  tempo  ce.  fu  dentro  alla  porta  di  Firenze. 

/  lì  per  lo  principio  del  giorno.  [Cioè  la  mane,  che  i  Francesi  di- 
cono lendemain.  ]  l^al.  mane,  tempus  matutinum.  Gr.  t«s.  Dani.  Conv. 
i5y.  Guai  a  te,  terra,  il  cui  re  è  fanciullo,  e  li  cui  principi  la  domane 
maDgiano.  »  lst.  Pisi.  n4-  La  domane  a  di  28  d'agosto  lo  campo 
si  lev  oc.  (N) 


Gì:  SmfjL'i^ovax.  Declam.  Quintil.  La  lussuria  progenera  ec. ,  domatrice 
di  tutti  gli  animali. 


Domattina,  Do-mat-lì-na,  [Avv.  di  tempo.']  Domane  inverso  la  mattina.  —  , 
Diinattina,  Diman  mattina,  sin.  Lai.  cras  mane.  Gr.  uvpiov  ■a^l.  Bocc. 
g.  1.  f.  1.  Acciocché  quello  che  la  Reina  nu  iva  delibererà  esser  per  domat- 
tina opporluno,  si  possa  preparare.  Nov.  ani.  65.  5.  Anzi  il  vendiamo 
domattina,,  ed  averenne  parecchi  danari.  Pine.  Mari.  kit.  i4'  P.arto 
domattina  per  Loreto,  con  disposizione  di  tornare  fra  venti  giorni. 
Domani,  Do-mà-ni.  Avv. Lo  stesso  che  Domane.  P.  l/it.  SS.  Pad.  3. 45.  Domattizzaiie  ,  Do-mal-tiz-zà-re.  N.  ass.  P.  A.  P.  e  di'  Dogmatizzare. 
Oggi  di  quella  possessione,  e  domani  di  quell'altra.  E  5y.  Io  voglio  Cavile.  A  ti.  A  post.  go.  Incominciarono  a  predicare  e  domaltizzare  ai 
domani  s'  apparecchi  ima  gran  cena.  E  2Ò2J  Vedi  che  domani  ne  ver-  fedeli,  che  se  non  si  accordassono  secondo  la  legge  di  Moises  ,  non  si 
rò  teco.  E  4-  3y5.  Acciocché  domani  a  notte  ,  ordinato  il  nostro  an-        poteano  salvare.  (V) 

danieulo  ,  possiamo  entrare  a  loro.  (V)  Domse.  *  (Geog.)  Dòmbe.  Lai.  Pa^us  D ombensis.  Antico  principato  di 

2  —  E  detto  ironicamente  per  Non  mai.  Lai.  cras  credo,    bodie  nihil.         Francia  che  faceva  parte  della  Borgogna.  (G) 

Malm.  2.  5g.  Voler  eh'  i'  entri  dove  son  due  cani  ?   Credi  tu  pur  eh'    Dombia.  *  (Geog.)  Dom-bi-a.  Fiume  della  Cafrcria  propria.  (G) 
io  sia  così  merlotto?  Se  non  gli  cansi ,  ci  verrò  domani.  Domboa.  *  (Geog)  Dom-b' 


3  *  Andare  a  trovar  domani  =  Andare    ■  dormire.  (A) 


bò-a.   Città  della  Nigrizia.  (G) 
Dombovizza.  *   (Geog.)   Dom-bo-viz-za.    Piume    della    Turchia    europea 


^  _  Prov.    Cavami  d'  oggi  e  mettimi  in    dOmani  =  J\,m  voler  preve-        nella  Palacchia.  (G) 

dire    riè    pensare  a  quello  che  potesse  bisognare   per  l'avvenire.  [P.    Dome  a.  *  (Geog.)  Do-mé-a.  Città  dell'  Asia  nella  Cochinchina.  (G) 


pensare 
Cavare  ,  §.  io3.] 


Domeneddio,  Òo-memed-dì-o.    [  P.    comp.    da    Domene    o  Domine   Si- 
gnore e  Dio.  —  ,  Domcnedio  ,  Domineddio  ,  sin.]  Lat.  Deus,  Gì:  ©sot. 
(  Dal  lat.  dominus  Deus  signore  Iddio.  )    Bocc.  nov.  5.  8.    Parendole 
che  ,   secondo  il  suo  disidero  ,    Domeneddio   1'  avesse  tempo  mandato 
opportuno  a  poter  la  sua  intenzione  dimostrare.  Albert.  4-  Onde  Do- 
meneddio   lo    prese   per  la  mano,    e  levollo  alto,   e  disse  :    uomo  di 
poca  fede,  perché  dubitasti?  JSfov.  ani.  j8.  4-  Messere,    io  aveva  al- 
lora mangiato  ;  diedila  a  un  povero  giullare  ,  che  mi  dicea  male  per- 
ché io  vi  chiamava  mio  Domeneddio.  M.  Aldobr.  P.  N.  2.  Domened- 
dio per  sua  grande  possanza  tutto  il  mondo  slabilìo,   Pit.  S.  Marsh. 
Compiuti  li  dodici  anni  ,    e  questa  maggiormente  si  cominciò  a  dilet- 
tarsi in  Domeneddio. 
gj-  [Fig.]  Soggiogare,  [Sottomettere.]  Lat.  imperio  subjicere,  subjugarc,    1  —  E  variamente.  Pit.  S.  Margit.  i3o.  Signor  mio  Domeneddio  (cioè 
Gì:  vTrora.TTui>,  vitox"f<:'m,  G.  P?8.  64.  3.  Per  la  cui  forza  domarono        M 'esser  Domeneddio)  ,  abbi  misericordia  di  me.  E  14°-  *°  faccio  gra- 
quasi  tutta  Campagna  e  Terra  di  Roma.  Peti:  canz.  41.    1.   Un' allra        zia    (gratias  ago)    a  te  ,  Signor  mio  Domeneddio,    il  quale    mi  hai 
pruova  Maravigliosa  e  nuova  ,  Per  domar  me  ,   «invienti  vincer  pria.        fatta    degna  per  la    tua    misericordia   d'  essere    della    compagnia    de' 
3  —  [E  trasferito  a  persona.}  Umiliare,  Rintuzzare,  Ammansare,  Mortili-        tuoi  eletti.  (V) 

care  gli  alleiti  ,  [  Fiaccar  l'orgoglio  ec.  ;  e  si  usa  anche    in   sigli,  n.    3  —  *   Usato  anche  nel  num.  del  più.   P.  Domineddio.  (V) 
pass,  cioè  Macerar  se  stesso  ,  Vincer  se  stesso  ,  Consumarsi.  ]  Lai.  do-    Domenedio  ,  *  Do-me-ne-dì-o.    P.  cornp.  Lo  stesso  che  Domeneddio.  P. 
mare,  fraenare  ,  compescere,  mollire.  Gr.  trv<TTt\\uv,  cwùfyt.v.   Pass.        Cai:  Leti.  1.  81.  Domenedio  manda  il  freddo  secondo  i  panni.  (N) 
229.  Volle  fare  colle  rane  ce,  acciocché  con  cose  vilissimesi  domasse    Domenica,  Do-mé-ni-ca.  [S fi]  Giorno  dedicato  a  Dio  pressoi  Cristiani, 
l'umana  superbia.  Laò.  i5S.  La  rabbiosa  furia  della  carnale  concupi-        e  principio  della  settimanó/Lat.  dies  solii,  dies  dominicus.  Gr.  *ypia*Ti. 
scenzu  con  la  astinenzia  mirabile  domarono  e  vinsero,  prestando  ma-        Bocc.  nov.i5.  2.  Dove  gjvtfnto  una  dojn/nica  sera  in  sul  vespro  ec. ,  la 


DoURniale.  (Lcg.)  Do-ma-ni-à-le.  Add.  com.  Appartenente  al  regio  pa- 
trimonio. (A) 

Doman  i/altiio.  Maniera  avverò,  che  dinota  il  giorno  che  succede  al 
giorno  di  domani.  — ,  Diman  1'  altro,  sin.  Lai.  perendie.  Gì:  /juraùpiov. 
mare  ,  Do-mà-re.  [Alt.]  Far  mansueto  e  trattabile  ;  ed  è  proprio  di 
icstie  da  cavalcare  ,  da  portar  soma  e  da  traino.  Lat.  domare.  Gì: 
\a.fj.'/.v.  Ci:  9.  4-  '■  Varrò  dice,  che'l  cavallo,  che  si  domi,  compiuti  i 
re  anni,  diventa  migliore.  E  cap.  5g.  3.  Cominciansi  (  gli  asini) 
1  domare  e  ammaestrare  ec.  poi  che  saranno  nel  terzo  anno  per- 
venuti. E  cap.  63.  3.  Ancora  si  debbono  domare  i  buoi  nel  tem- 
po di  tre  anni 


ravigliosa  pazienzia  alle  temporali  avversità.  Dani.  Purg.  11.  53.  E 
«'  i'  non  fossi  impedito  dal  sasso  Che  la  cervice  mia  superba  doma  ce, 
E  i3.io3.  Spirto,  diss'io,  che  per  salir  ti  dome  ec. ,  Famm ili  conto  o 
per  luogo  0  per  nome.  Pelr.  cap.  3.  Ora  in  alto  servii  sé  stessa  doma. 
E  delio  di  l'iantc.  Cresc.  lib.  6.  cap.  22.  Ma  se  si  schianteranno 


me,calo.Jfiitain.  5.  1 2.  E  come  la  domenica 
fj.  Il  dìyfella  domenica  91  melte  tra  le  tomaie 


da  essi  più  volte  i  rami  de' semi  (parla  de'  cavoli)  quando  nascono,        ma 

li  ohe  la  materia  de' semi  si  consuma  tutta  ,  si  ti  domano  ,  e  poi  prò-       Domenica  d'  ^livoT  (Xjf  (N) 

ducono  belle  foglie.  (V)  3  — 


seguente  mattina  fu  i 
si  onora.   Maestruzzf» 

e  precipue  solenniyrai.  Coli.  SJp  Pad.  Dovendo  andare  il  sabato  0  U 
domenica  alla  chj/Ba  ,  non  s"xuigosciava. 
2  —  *  Domenica  ifelle  palme,  Domenica  dell'  ulivo  o  d'ulivo,    L'  tìfy- 
domenica  fii  Quaresmia.  P.  Ulivo.  G.   P.  Nel  detto  auao,  il  dì 


'''•'' '■•'■•■'  '  ' 
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[Domenica  in  albis  e  antic,  di  alba.f  .Albis  e  Alba,  $.  3.]  Serd,  Sèor. 
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DOMENM  \ 


I 


i.  di  1  s    'i  i  .  di  Banfi .  e  prift- 
tlutrnic  I  oliata  ili  1  uoilchiainiamo  domenica  tri  àihis. 

^  —  ( /»n*v]  Aruc  [  o  Venir]  l.i  Pascnn  in  domeaica  ,  [dicesi  quando 

al.  i  '.  Averi  I.  Pasqua  i  e.  e  1  A'.  l'.i 

•   tfeaka.  Mancia,  .  \  ti.  pn  /.'  £ai.Dominjca.  (B) 

uh  i  le   .idi.  •■in.  Del  tignare,  [Del padrone. -«-, 
r  minicaie, Doooii  /    e  dominir.dis. Gr.  «ofiam/t.] Com.lnf.  Ss. 

L'altri     ili»    i  l.i    limili  uh  .il    liil.in/.i  ,  cio4    quella  ebe'l  Si- 

nai «vi  suddito.  .>  fit.  S.  Gì'.  Guato:  333.  Passoc   >ii  concita 
cmentc  nd  mille  scttanlre  ,  incominciandosi    dalla  domenicale 
V) 
a  —  materne:  //  Pater  irnsuo.  Lat.  ornilo  dominicali.*.  Gr. n>xÀ 

v     ■..!-.  fifaim.  Ott.  sy.  5.  Qualunque  volta  si  recita  t  ora- 
ne domenicale  (\  ) 
3  —  .^'»;    </i  Abito  :    Jbùo   dai   dì   delle  fèste',  onde  in  proverbio: 
i  ■  .'•<  sempre  il  domenicali,     O  egli     è  ricco,  o  egli    sia   male. 

I  Trin.  j.  -.  Non  maraviglia  die  il  Golpe  aveva  i  panni. do- 
menicali. Late.  Stùdi,  </•  f.  Ora  audianne  a  casa,  eli'  io  spogli  la 
v  ale. 

^  —  *  (Cu. n.)   [tetterà  domenicale:  Quella  Intera  la    quale   ne'  calen- 
dari/, almanacchi  e  timi/t terne  ad    indicare  i  giorni  dei  Signore, 
.     .    /.•  ti-  ■umici,,    di  tutto  l'  anno.  Il  ciclo  delle   lettere  domenicali  è 
ài  ventano  anni.  (A) 
S  —  ■   (Leg.)  I  arti  domenicale:  f.a  parte  de'frutti  delle  possessioni  che 
a  al  padrone  ;  opposto  a  Parte  colonica,  cioè  quella  del  colono. (A) 
DoanmiCtra.   *   (Si.  Eccl.)    Dn-ine-ni  cà-nc.    Religiose    dell'ordine    di  S. 
I)  meni     .  Ai  credono  più  mitiche    de'  Domenicani  di  alquanti  anni, 
ptixhr  fundalc  nel  1 20S.  Furono  riformale  da  S.  Caterina  da  Siena. 
V.  Teno  ordine.  (Pier) 
Domimi  vrn  ,  I)  -ine-ni-cà-no.  Add.    pr.  ni.  usalo  anche  come   sm.  Dcl- 
I* ordine  o  Della  religione  Hi  S.  Domci-icu.  1  Domenicani  diconsi  un- 
cera  Futi  Predicatori.  (A)  (N) 
a  — "  fZool.)  Home  volgare  di  una  specie  di  piccione  grosso,  cosi  d<  Ilo 
I  eri  he   ha   il  dono  nero   rd  il  pelici  hianco.    (A) 

»  — *  E  dicesi  ancora  volgarmente  quella  specie  di  anatra  che  più 
comunemente  è  detta  Ouattr"  Occhi.  (A) 

I  .  *  Do-me-ni-cbi-no.  N.  pr.  m.  dòn.  di  Domenico. —  Sotto 

■ime  s'  intende  generalmente   Domenico  Zampieri,    pittor  bo- 
/■  v.nrsc ,  alhero  ili   Lndorico  Oaracci.  (Van) 


DOMINANTE 

3  —  [Agz.  di  Luogo,  Paese  o  simili,  pub  voterei  Nativo,  Patrio- 
contrario  di  Straniero.  Lai.  pitrhis.  Gr.  iy^piot.  Stor.  Eur.  1  ,' 
Preponendo  i  paesi  sii. un  a' domestici. 

'  —  '  Ed  anche  sempUcem.  Abitabile.  Segr.  Fior.  Ist.l  2  p  7(9 
La  paura  delle  guerre  costringe  quelli  ad  abitare  volentieri 'ne'  luoghi 
forti  ed  asperi;  cessata  quella,  chiamati  dalla  comodila  più  volentieri 
ne  luoghi  domestici  e  facili  abitano.  (N) 

i  —  ^E8§  /""'  ntt  Domo,  Benigno,  Trattabile,  Alla  mano.  Lai.  ho- 
inanlis,  comi»,  ficilis.  Gr.  XpnirrQt,  piX«i>fy«t«roc.  Galat.  21;  Non  si 
Vuole  essere  ai  rnsiiro    né  strano,  ma  piacevole  e  domestico. 

5  —  *  Agg.  di  Animili  ,  fuor  della    specie    dell'uomo,    s'  intende  di 
quelli  che  servono  all' unni')  ,  senza  aver  bisogno  di  esser  dùnestù 
e  tono  custoditi  da  lui;  centrano   di  Salvatico.    Crcsc.    Degli 
mali  i  domestici  sono  più  carnosi.  (A) 

3  —  Mansueto.   Ta<s.    Ger.  1.  ó'5.    Così    leon   domestico 
L'innato  suo  furor  ,  s'altri  l'  Difende.  (B) 

6  —  Agg.  a  Bisogna  ,  Cura  ec.  Casalingo  ,  Di  casa.  Lat.  domesticus. 
Gr.  aiKtcot.  lìnee,  nav.  65.  2.  Esse  stanno  tutta  la  settimana  rinchiu- 
se ,  e  attendono  alle  bisogne  familiari  e  domestiche. 

7  -«-  Agg.  di  Febbre ,  Consueta  e  Frequente.  Petr.  son.  284.  Qual 
ha  già  i  nervi  e  i  polsi  e  i  pensfer  egri ,  Cui  domestica  febbre  as- 
salir deve. 

8  —  *  Dello  delle  Cosce,  è  i7  lungo  di  sopra  rimpetta  al  simile  dell'  altra 
cisciu.  fìed.Op.  -■>)'>.  E 'necessario  ancora  ogni  tre  0  quadro  giorni 
attaccarsi  sei  coppette  alle  spalle,  e  dopo  che  queste  si  saranno  staccate 


•citi, 

ani- 


ri  prende 


attaccarle  immediatamente  di  nuovo  alle'  cosce  nella  parte  domestica,  (l'i  . 

9  —'-dgg.  di  Pianta,  Frutto  ,  o  simili  vale  Coltivato;  contrario  di  Sai- 
valico.  (Ga)  ffegez,  ijy.  Di  cipressi...  o  di  Cerri  salvatici»  o  dome- 
stichi, o  d'assi  l'orti  d'alietc  nave  liburtiha  si  tesse.  (Pr) 

10  —  *  •djpS-  d'  Saluto  o  simile,  Familiare,  Amichevole.  Segr.  Fior. 
As.   2.  E  fu  tanlo  domestico  il  saluto.  (N) 

«  1  —  C  Usato  come  sm.  nel  primo  sign-  ]  Galat.  10.  Avutone  consiglio 
con  alcuno  de'  suoi  più  domestichi  ,  proposero  che  fosse  da  farne  av- 
Ved  ilo  il  Conte.  >■  Cavale.  Espos.  Simo.  1.  22.  Gli  nemici  degli  uo- 
mini sono  li  suoi  domestichi.  (N) 
'a  ~  I  componenti  della  famiglia  ,  i  padroni  di  casa.  Ai:  Fur.  20.  »,?. 
Né  volendo  restar  ,  esse  con  loro  N'  andar  ,  lasciando  e  padri  e  fì^li 
e  frali  ,  Di  ricche  gemme  e  di  gran  somma  d'  oro  Avendo  i  lor  do- 
mestici spogliati.  (RI) 
I  laico,  *  Di-méni-eo  ,  Menico,  Menghino  ,  Mcngolino,  Ghino,  Mcn-  Domevole  ,  Do-mé-vo-le.  Add.  [  com.  Lo  stesso  che]  Domabile,  [  che 
goti.  M  (Imo  ,  Beco.  Pi.  pr.m.  Lai.  Dominicus.  (Dal  lat.  Dominicus  oggi  è  più  in  uso.]  Lat.  domahilis  ,  docilis.  Gr.  hx^xerròi,  iv-xu^^f. 
appartenearte  .il  padrone.)  —  Santo  eremita  del  secolo  XI.  sopran-  liut.  lnf.  1.  Significando  ce.  per  la  dolce  ;1a?ionc  ,  che  è  la  prima- 
'  noi'  L'armalo  di  corazza,  perchè  portava  una  corazza  di  ferro  vera,  la  sua  giovinezza,  la  quale  era  domevole,  passata  ly  afrenatez- 
jo^>rn  la  carne  nuda.  —  Nobile  spagnuolo  fondatore  dell'  ordine  de'        za  dell'adolescenza.     •  .     , 

frati  predicatori  nel  principio  del  secolo  XIII.,  canonizzato  da  Gre-    Domrzio,  *  Do-mè-zi-o.  N.  pr.  m.   V.  e  di'  Domizio.  (Dal  lat.  datrmi- 
gorm  IX.  (1;)  (Ber)  tio. ritorno  a  casa.  )  (13) 

rama  ,  Do*men-tre.  [Aw.Nell  mentre.  V.A.  V.  e  di'  Mentre.  Lat.    Domfbohtb. 
interr-.i  ,   dum.  (  Dal  Int.  dum  interea    o  dum  interim  ,    i  nostri    mag- 
11  vennero    formando    domintre ,   domentre,   e  per    brevità    men- 
tte.   Muratori.)»  Dillam.  5.  3o.  In  domandai  Solino:  Dimmi  domentre 
>  In    I   nocebief  ci  varca  ,  Acciocché  meno  e'  incresca  il  camino. 
DoaaancAatnTB ,  Do-nte-sti-ca-men-le.   [Aw.  Con  domestichezza,    Fa- 
miglmrmeiile  ,    Confidentemente  ,  Alla  domestica.] — ,  Dimeslicamcntc  , 
un.  Lai.  familiarità  ,  amice.  Gr.  itmttyt.  Circ.  Geli.  4.  n3.  Sapen- 
ti    Bon  obbligate    solamente  voi  ce.,  ma  ancora    tutti  quelli 
«'umili  di  chi  voi   vi  servite,  e  che  vivon    domesticamente    con    voi. 
I     •'.   irjo.  I   quali  non  sapendo  quel  che  si  facciano,  lasciandosi  ciliare 
di   \"i  di-mi'tiriiii' nte  ,  con    le  v»nc  lusinghe  vostre  perdono  ce.  a  un 
li  1U0  ".  quella  gagtiardeeza  del  rorpo  che  si  conviene  alla  specie  loro. 
D  i.hi.mh,  1)  1  iiie-sli-r.i  inrii-to.  [.V/h.   L'alto  di  domesticare  e  Lo 

navi  della  coia  domesticata.  Lo  stesso  che  Addimesticatura  e  ]  Dimc- 
tticameato.  y.  Lat.  cieuralio.  Gr.  fjitpinit. 
I>ikir:.Tic»!<Te  ,  *  Do-mc-sti-càii-te.  Pari,  di  Domesticare.  Che  domestica. 

y.  di  rrg.  (O) 
DoursTiCAiit  ,  Do-me-sti  cà-rc.    [  Alt.   Tor   via  la  satvatichezza  ,   lìendrr 
domesticò.  — ,  Dimesticare,  Addomesticare,  Addimesticare , «Vi.  f.] 

D  11.  re.  Ini .  cieiuaie  ,  inaiiMicl.ici  re,  cicur  reddere.   Gr.  nJarrtriitiv. 

DoMf.sTic»To,   Doiiu-  lir.ito.  Add.  m.    da  Domesticare 

'••Il   ni'   ficaio,  Addimesticato,  sin.  (A) 
Doa sincizi  in  .  0  i-me-iti*ca-feiò-ne.  Sf.  Il  domesticare.   Lo  stesso  che 

AaVtoiuestieatura ,  Domcsticaniento.  V.  (A) 
Doairncnsvois  1  Do-me«ati-ché-vo-le.  Add.  com.  Che  è.   proprio  del  vi- 
li-, Acconcio  a  d'imcilichczza.  — ,  Dimestichevole,  Addome- 
tir  Invole  ,  sin.    (A) 


*  (Geog.)  Dom-frón-tc.  Lat.  Castrimi  Domni  frontis ,  Dom- 
froatium.  Città  e  contea  di  Fi:  in  Normandia,  oggi dip.  dell'  Orna.(G) 
Dobhcihabio.  (Leg.)  Do-mici-li-à-ri-o.  Add.  m.  Appartenente  a  domici- 
lio. (A)  De  Lue.  Berg-  (O) 
Domiciliato  ,  *  Do-mi-ci-li-à-to.  Add.  m.  Che  abita,  Che  ha  il  suo  do. 

micilio.  y.  dell'  uso.  (Van) 
Domicilio,  Do-mi-ci-li-o.  [Sm.  L11  jo  dove  alcuno  abita.  V.  Ahitazionc.l 
Illecito ,  Albergo.  Lai.  domicilium.   Gr.  oÌKnrrifiov.  Liv.  Dee.  3.  Esser 
quella  piuttosto  domicìlio  di  fuggitivo,  che  d'oste.  Segr.  Fior.nov.  La 
qual  città  innanzi  a  tutte  1'  altre  elesse  per  suodomicilio.  Iiellin.  son. to' >. 
Oli  fortunato  e  santo  domicilio,   Ove  Esculapio  i  suoi  frutti    matura, 
a  —  *   (Leg.)  //  domiciliò  di  qualunque  nazionale ,  per  quanto  riguar- 
da l'esercizio  de'  suoi  diritti  civili  ,  è  il  luogo  o\>  egli  ha  il  suo  prin- 
cipale stabilimento.  (N) 
3  —  *  (Comm.)  Al  domicilio  di  un  tale  :  modo  mata    nel/c  cambiali , 
per  indicare  che  la  somma  nominata  nella    cambiale  sarà    pagata   in 
casa  dina  terzo,  die  avrà  ricevalo  i  fondi  nccessariinlpagamrntn.(\;\\i) 
Domicio.   *  (Mil.)  Do-mi-ci-o.   Dìo  che  i  Romani  invocavano  nelle  nozze, 
perchè  ispirasse  alla  moglie  la  buona  intenzione  di  restare  assiduamen- 
te nella  casa  del  marito  e  dì  vivere  in  pace  con  lui.  (  Dal  lat.  domi 
a  casa,  e  évi  io  eccito,  io  spingo  :  Chi  spinge  a  stare  in  casa.)  (Mit) 
,  Dimc.ticato,    Domiouca.  *  (Mit.)  Do-mì-du-ca  ,  Domiduco.  Dettò  che  t'invocavano  da' 
Romani  quando  conducevan  la  sposa  nella  casa  dello  sposo.{\)n\  lai. 
domi  a  casa,  e  duco  io  conduro.  )  (Mit) 
Domii'Icaiìc.  (Aslrol.)  Do-mi-li-cà-re.  Alt.  Dividere  o  Distribuire  il  cielo 
in  dodici  case  per  formare  il  tema  celeste  ,  o  /'  oixrscopo.     (  Dal  lat. 
domitm  facon  far  la  casa.  )  (A) 
Do.muicazionb.  (Astrol.)  Du-mi-li-ca-zió-nc.  Sf.  Il  domifteare.  (A) 
•       I        DC-sti-chés-sa.  [  Sf.  Famigliarità ,    Intrinsichezza.]    Domima  ,  Do-mi-li-a.  [Nome  numerale  composto.    V.  A]  Lo  slesso  che. 


—  ,  Dimestici» zza .  tin.  [  y.  Amicizia.]  Lat.  brailiaritas,coniuetudo 
G        •       <.  Bemb.  Star.  11 .  ito.  Quasi  da  tutti  ce.  con  maraviglioia 

■    »  Line.   Cen.2-   nnv.    10.  Di   poi 

'  Vicario,  om  nn  teneva  neretta  domestichezza,  operò 
1     •  •  ra  che  coloro  furono  licenziati.  (D) 
'  riCSUam AMBSTt ,   Do-mr-  li-'liivsi-ma  mén-tc.    Avv.   superi,  di  Do- 
Bei        Stor.  -    ».,/.  Domo  ec,  cui  ciso  papa  Giulio  do- 
n  ami  r.ii  usava,  (V) 
"  I      ii"     li-i.lus  simo.  [Add.  m]  superi,  di  Domestico. — , 

''  hi    imo  .  11V1.  Lai.  intimi  1,  (amijiariuimiu,   Gr.  oltcuéraTVt.n 
Bemi    r  j    |,  ;  j , ,  .,  ,   e|ja  propria  ,■  domeatichisiima.Qlinl 

1  li-co.  Add\m.  l'I.  Domartici  e  Dozocstichi.  lami- 

1  ■'■'■■    ■       Intimo  ]  — ,  Oimestico ,  tin.  Lai.  familiari*,  neces. 
stria      C 

'À  -   ■    '  Lat  ria,  tperi.ili,    Gr.  rb^.  Maettrutt.  1.  43. 

■*'•   'i  ai   il  nome  di  Cri  tó  diventasse  più  ari  1 

1  tiglio  ili  Ilo  S|  mio.  /■;  -•.  2').  5.  San- 
ili   altri   Santi,    net    domestico    consiglio   dello 

lilO. 


l'inula,  I  (umilia.  [K.  e.  di'  Diieniila.  ]  Lat.  bis  mille,  duo  milita. 
Gì:  hltTftfktOi.  Crotlichett,  d'  Amar.  1.  Al  tempo  di  questo  Ahraani 
si  cominciarono  le  storie  di  domilia  anni  dinanzi,  oajnù  ,  per  igno- 
ranza ,  ovvero  per  nigrigenzia  ,  non  ne  dissono  nulli.  Kit.  SS.  Pad. 
1.  7V.  Alcuna  volta  erano  ben  domilia.  »  Legg.  Ascens.  3^3.  K  'l 
miglio  fisse  domilia  pasti.  Pass.  i3g.  Impoiigomni  domilia  anni  a  do- 
vere stare  in  Purgatorio.  (V) 

Dominante,  Do-mi-nàn-te.  [Pari,  di  Dominare.]  Che  domina.  L,at.  do- 
minali*. Gr.  ài/caurii/Vf.  Scgnrr.  Mann.  Api:  kj.1}.  Ma  che  ha  che  fare, 
I'  i-^cve  in  una  casa  di  principe  qual  ministro,  con  I'  esservi  dominante  ? 
E  Magg.  10.  1.  La  «piale  (concupiscenza)  tutto  di  si  ribella  dalla  ra- 
gione a  lei  dominante.  (V) 

a  —  [Dicesi  (.mi  dominante  ed  anche  assolutamente  inforza  di  sf. 
La  dominante  ,  per  Città  capitale  di  uno  Stalo  dove  per  lo  più  ri- 
$hde  il  fOV/WtoJ  fi».  Disc.  Arn.  55.  Delizie  in  vero,  sulle  porte 
dilli  sii  ina  uittà  dominante,  invidiabili  da  ogni  monarca. »'/</*,'/.  Leu. 
...-.  Il  signor  N- di  professione  medica  in  quella  dominante- Fag.  Com. 
J.i  .nulli  a  Vcne7,i.i  per  godere  d'  Ogni    di  vn  limonio  ,    che  powa    dare, 

quella  nubilissima  dominante  a'forestieri.  (A) 
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DOMINARE 

3  — *  (Polii.)  Dicesi  Religione  dominante  ^iw/ta  eh' è  professala  rial  go- 
verno di  uno  Slato,  e  dalla  maggior  parie  della  popolazione.  (N) 

4  —  (Mns.)  Dicesi  della  corda' eh'  è  d'  una  quinta  più  alla  dell'altre 
corde  fondamentali.  (A) 

Dominare,  Do-mi-nà-re.  [Alt.  Possedere  e  Regger  cosa  o  persone  sotto 
sua  autorità  ;  Esser  padrone  ,  Governare  ,  Padroneggiare  ,  Coman- 
dare,"] Signoreggiare.  —  ,  Diminarc,  sin.  Lai.  dominavi.  Gr.xvpitvuv. 
Cavale,  Frutt.  ling.  16.  Dominare,  cioè  signoreggiare,  si  è  possedere  e 
reggere  altri  sotto  sua  jurisdizionc  e  signoria.  G.  V.  7.  83. 1.  Aveano 
grandissime  rendite  in  proprio  e  per  lo  comune  ,  e  quasi  dominavano 
il  mare  con  loro  legni.  E  10.  201.  2.  Tutto  ciò  fu  fatto  ad  arte  e  simula- 
tamente per  fare  la  detta  fortezza  ,  per  meglio  dominare  i  Bolognesi. 
2  —  Essere  a  cavaliere  ,  Soprastare  ;  come  :  Il  tal  monte  domina  la  cit- 
tà. Lai.  imminere.  Gr.  ìtrlxiicr^oa. 
Dominativo  ,  Do-mi-na-ti-vo.    Add.  m.    Atto  a  dominare.    Gozz,    Rep. 

gioì'ii.  1.  Berg.  (Min) 
Dominato  ,  Domi-nà-to.    Sm.    V.  A.  V.  e  di'   Dominazione.    Lai.  do- 
minalo.   Gr.  r.vptórris.  Fr.   Jac.  T.  7.   g.  ■>■].    Possiede    il    trono,  e 
tutto  il  dominato. 
Dominato.  Add.  in.  da    Dominare.  Che  è  sotto  il  dominio    di  alcuno. 
Car.  pari.  2.  leu.  ijy.  Non  si  può  parlar  della  lingua  in    questo  ca- 
so ,  che  non  si  parli  dell'  imperio  ,  e  della  nazion  che   domina  ,  e  di 
quella  che  è  dominata.  (A)  (B) 
Dominatore  ,  Do-mi-na-tó-re.  [Verb.m.  di  Dominare.]  Che  domina-Si- 
gngre.  Lai.  dorninator ,  imperator.  Gr.  aìroxpóirup.  Fr.  Giord.Pred. 
R.  Conforme  costumavano  gli  antichi  dominatori  dell'Affrica. 
Dominatore.  *    N.  pr.  m.  Lai.  Dominator.  (B) 

Dominatrice  ,  Do-mi-na-tri-ce.  Verb.  f.  [  di  Dominare.  ]  Che  domina. 
Lat,  dominatrix.  Gr.  xvp'tx.  Pros.  Fior.  3.  igg.  Per  qual  maniera 
potrò  io  dimostrare  ec.  non  aver  conceduto  più  eminente  luogo  ad 
altra  dominatrice  virtù  ,  che  a  quella  della  giustizia?  La  virtù  do- 
minatrice della  giustizia  ec.  viene  a  diffondersi  ,  ec.  »  Segn.  Mann. 
Nov.  i3.  1.  Mortificate  più  le  loro  passioni,  fanno  che  più  ubbidi- 
scano tutte  alla  volontà  ,  come  a  loro  dominatrice.  (V) 
Dominazione,  Do-mi-na-zió-ne.  [  Sf  Imperio  ,  Autorità  assoluta  ,  ]  Si- 
gnoria,  Dominio,  [ed  ani.  Dominalo.]  Lat.  doni  ina  Lio  ,  dominiura. 
Gr.  hwutTTiicc.  G.  V.  10.  85.  2.  E  'l  Duca  ne  volea  ,  e  avealasigno- 
ria  e  dominazione  libera  della  detta  città  di  Pistoja.  E  cap.  12Ó.  2. 
Rimanendo  la  dominazione  delia  terra  a'  detti  signori. 
9  —  Titolo  d'  onore,  Car.  leti,  dedic.  E  se.  il  libro  alla  Vostra  Domi- 
nazione piacerà  ,  mi  stimo  che.  insieme  con  quello  degnerete  ezian- 
dio me  accettare. 

5  —  (Teol.)  [Nel  num.  del  più.  Angeli  del  primo  ordine  della  secon- 
da gerarchia  ,  detti  così,  perchè  loro  si  attribuisce  una  specie  di  au- 
torità sugli  Angeli  inferiori.]  Lat.  domi  natio.  Gr.  xvpiórris.  Dani.  Par. 
28.  122.  In  essa  gerarchia  son  le,  tre  Dee,  Prima  Dominazioni,  e  poi 
Virtudi ,  ec.  Com.  Inf.  7.  Sono  questi  detti  Ordini ,  il  primo  Angeli, 
il,  secondo  Arcangeli,  il  terzo  Troni,  il  quarto  Duminazion  i.  Cavale. 
Frntl.  ling.  16.  Dominazioni  sono  anco  maggiori  che  li.  Principati  ; 
però  esser  principe  viene  a  dire  essere  primo  ira  molti  ;  ma  domina- 
re ,  cioè  signoreggiare  ,  si  è  possedere  e  reggere  altri  sotto  sua  jurisdi- 
ijone  e  signoria.  Legg.  S.  Gio.  Ball.  S.  ti.  Ebbe  ufficio  delle  Domi- 
nazioni :  ciò  sono  spiriti .  li  quali  ci  ammaestrano  come,  dovemo  si- 
gnoreggiare li  nostri  sudditi. 

Dominchè  ,  *  Do-min-chè.  V-  composta.  V.  Domine  ,  §.  7.  (A) 
Domine,  Dò-mi-nc.  [Sm.]  che  dicesi  anche  per  sinc.  Domin.  V.  L. Si- 
gnore. —  ,  Domino,  sin.  Bocc.  nov.  87.  <?.  Né  potè  «Ila,  poi  che  ve- 
duto l'ebbe,  a  pena  dire:  domine,  ajulami.»  Bocc.g.3.  n.#.  Disse  allora 
Ferondo  :  Domine  dalle  il  buon  anno.  E  g.  10.  ti.  g.  Spaventati,  e 
gridando  ,  Domine  ajutaci  ,  tutti  fuggirono.  (V) 

2  —  [  Talora  s'  intende  d  un  prete.]  Bocc.  nov.  j6.  4-  E  poscia  ce  Io 
goderemo  qui  insieme  col.  domine. 

3  —  Talora  è.  particella  imprecativa.  Bocc.  nov  11.7.  Subitamente  co- 
minciò a  ridere,  e  a  dire:  domine,  fallo  tristo.  Lab.  292.  Domine, 
dagli  il  malanno. 

a  —  *  E  talora  in  Domin  fallo  tristo  «  omette  la  v.  Tristo.  Cecch. 
Assillo/.  2.  5.  Domiti  fallo  !  e  in  clic  modo  ?  (V) 
4 —  Talora  èparlicella  interrogaliva[o  riempiliva.]Lat.hcrcìe,  medinsfidius. 
Givhpàxhus.  Sen.  Ben.Varch.5.  6.  E  che  domin  poteva  egli  ricever 
tanto,  quanto  dava  ,  mostrandogli  un  uomo  che  sapeva  che  cosa  fos- 
se vivere,  che  morire?  Fir.  Lue.  2.  1.  E  che  domin  di  paese  non 
abbiati)  noi  ormai  rivoltato  ?»  Salv.  Grane.  5.  3.  Che  domin  di  di- 
vario è  da  dire,  Ch'io  lo  togliessi  a  un  Turco  in  Raugia,  A  dir  ch'io 
lo  togliessi  in  Raugia  a  un  Turco?  E  appresso:  E  a  che  altro  do- 
min li  par  (gli    Che  io  attenda  ?  (N) 

5  —  Talora  è  particella  ammirativa.  Fir.  Triti.  2.  6.  Ah  domin  ,  clic 
il  fratello  non  gliene  avesse  detto  una  parola!»  Buon.Tanc.j.3.  E  che 
domin  ha' tu?  che  diavol  hu?  E  Salviti.  Annoi. ivi:  Domin  e  diavol,  inte- 
riczioni  d'ammirazione,corrispondenti  a  hercule ,  hercle,  mehercule.(N) 

6  —  E  colla  Se  è  particella  dubitativa.  Lat.  num  ,  utrum.  Gr.  &pu, 
p.r\.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  70.  Domin  se  i  Padri  citeranno  Sacroviro  a 
comparire  per  questo  caso  di  Slato? 

7  —  E  congiunta  colla  Che  è  particella  garritiva.  Dominchè  tu  ti  fer- 
mi ?  Dominchè  tu  vogli  far  la  tal  cosa? 

8  — *  Domine  fallo  usato  come  Diamin  eh' e' sia  vero,  e  vale  Fosse  ella 
vera  tul  cosa.   Cecch.  Stiav.  Db  domili  fallo  ,  i'  noi  crederei  mai.  (A) 

Domineddio  ,  Do-mi-ued-di-o.  [  V.  comp.  ]  Lo  stesso  che  Domcneddio. 
V.  Slor.  S.  Euslach.  278.  E  fatto  questo  ,  si  entrò  lo  'mperadore 
nel  tempio  ,  e  adorava  gl'idoli,  li  quali  erano  loro  Domineddìi,  e  of- 
fersero loro  sacrificio. 

Domin'.o  (S.)  *  (Geog.)  Città  ed  isola  dell'  Arcipelago  delle  AntilU 
V.  Haiti.  (G) 

Dominica  ,  *  Do-ml-ni-ca.  IV.  pr.  f.  (  V.  Domenico.  )  —  Aunia  0  Albia 
Dominica.  Imperatrice  ,  moglie  di  Valmlc.  (V ari) 
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Dominica  (La)  *  (Gcog.)  Una  delle  piccole  Antille.  —  La  più  grande 
delle  isole  Marchesi.  (G) 

Dominicale,  Do-mi-ni-cà-le,  Add.  com.  Lo  slesso  che  Domenicale.  V. 
Attinente  al  padrone.  —  E  anche  termine  di  Liturgia.  Mass.  Pred.De 
Lmc.  Doti.  Volg.  2.  4-  Berg.  (Min) 

Dominicale.*  (Eccl.)  Sm.  Pannolino  in  cui  si  riceveva  anticamente  da' 
cattolici  il  corpo  di  N.  S.  ;  e  si  conservava  nel  tempo  delle  persecu- 
zioni ,  per  potersi  comunicare  a  casa.  —  Specie  di  tovaglia  per  la 
comunione,  che  le  donne  portavano  in  chiesa  quando  volevano  fare 
le  loro  divozioni.  (Ber) 

Dominico,  *  Do-mi-ni-co.  Add.  m.  V.  t,.  e  A.  V.  e  di'  Domenicale.  Del 
Signore.  Com.  Dant.  Purg.  11.  Nella  fine  dell'orazione  dominica 
dicono  queste  anime  questa  ultima  preghiera.  E  Inf.  ig.  E  cosi  con- 
tro agli  altri  comandamenti  di  Dio  fanno  li  rei  pastori ,  dì  che  la 
grege  dominica  è  male  retta.  (N) 

Dominio,  Do-mì-ni-o.  [Sm.  Padronanza,  Podeità,  Balia,  Imperio, 
Dominazione  ,  Sovranità  ,  Diritto  di  reggere  ,  di  comandare  ,  ]  Si- 
gnoria ,  Giurisdizione.  — ,  Domino  ,  Diminio  ,  Dimìno  ,  sin.  Lai.  im- 
perium  ,  dominium.  Gr.  xpcLros.  G.  V.  10.  70.  5.  Che  egli  s'  aveva 
voluto  appropriase  lo  spirituale  e  'l  temporale  dominio  di  consiglio  di 
Jacob.  Cava/c.  Med-  cuor.  Egli  ci  ha  ricomperati  ;  così  come  a  lui 
perticne  la  signoria  e  'l  dominio  ,  cosi  sua  è  la  vendetta. 

2  —  Proprietà.  Maestruzz.  1.66.  Mentrechè  il  matrimonio  dura ,  il  do- 
minio della  dota  è  dell'uomo. 

2  —  Avere  in  suo  dominio  lina  cosa ,  potrebbe  valere  Aver  mezzo 
o  facoltà  di  eseguirla.  Rucell.  Rosmond.  alt.  3.  E  sebben  tu  morissi, 
il  che  tu  mostri,  Aver  in  tuo  dominio  ,  ec.  (P) 

3  —  *  Paese  soggetto  alla  giurisdizione  d'un  principe,  d'una  repubbli- 
ca. Salvia.  Disc.  Da  pericoli  della  vicina  eccelsa  città  ,  capo  d'  ampio 
ed  ubertoso  dominio.  (A) 

2  —  E  fìg.  Magai.  Leti.  Io  scoprendo  l' arte  per    un    puro   nome 
torno  a  rincorporare  al  suo  vecchio  dominio  tutto   il  fatto    degli  uo- - 
mini.  E  appresso:  Io  le.  tolgo  l'attitudine,  il  diritti?  di  posseder  que- 
st'  istesso  dominio.  (A) 

4  —  Coloro  che  governano.  Car.  leu.  2.  27.  (Ediz.  d' Aldo  i5j5.)  E 
quanto  a  dire  ,  clic  proseguendo  io  le  mie  ,  fo  danno  e  pregiudizio 
alle  cose  di  V.  S.  Illustrissima  in  cotesta  città  (  di  Venezia  )  ,  e  che 
non  passa  senza  offensione  del  Dominio  d'essa,  mi  par  gran  cosa  che 
ardisca  di  dirla  alcuno  a  V.  S.  Reverendissima.  E  appresso  :  Con  quel 
rispetto  che  devo  a  cotesto  eccelso  Dominio.  E  28.  Se  di  questo  si 
tiene  offeso  il  Dominio  da  V.  S.  Illustrissima,  o  dalla  casa  sua,  de- 
sidero sapere  per  qual  altro  modo  s' ha  da  procedere  per  non  offen- 
derlo, non  domandandoli  altro  che  giustizia.  (B) 

5  —  Per  Demanio  o  Regio  patrimonio  (Dal  fr.  domarne  che  vale  il 
medesimo.  )  uu\cc.  1.  ijg.'  Donate  con  grandissimo  dispiacer  loro 
quasi  tutte  ft  terre  di  dominio  (così  chiamano  quelle  che  sono  solite 
a  ubbidire  immediatamente  ai  Re)  e  la  maggior  parie  a'  Franzesi.(Pe) 

6  —  *  (Icon.)  Uomo  di  età  virile  ,  vestito  di  lunga  tonaca  ,  e  d' una 
specie  di  regio  manto  ;  ha  sotto  le  ginocchia  un  leone ,  avvezzato  al 

freno  ,  e  lo  scettro  che  tiene  in  mano  ha  in  cima  un  occhio.  (Mit) 

Domino  ,  Dò-mi-no.  Sin.  V.  A.  Lo  stesso  che  Domine.  V.  e  di'  Signo- 
re. Cavale.  Espos.  Simb.  2.  6.  Cognosccndo  per  ispirilo  Cristo  nella 
Vergine  Maria  ,  lo,  chiamò  Domino  suo.  E  di  sotto:  Dalle  turbe,  e  datali 
Apostoli  specialmente,  mentre  che  con  loro  visse,  fu  chiamato  Domi  io. 
E  7.  In  ogni  suo  stato  Cristo  fu  chiamato  Domino  e  Signore.  (V)  (N) 

2  —  *  Ed  in  modo  basso  ,  Domino  dominanzio  per  Padrone  assoluto. 
Storpiatura  del  lat.  dorainus,  dominanlium.  Cecch.  Dot.  2.  5.  Quel 
semplice  di  Filippo  ec.  aveva  più  fede  in  lui  che  gli  Ungheri  nello 
Spano,  e  lasciollo  qua  domino  dominanzio,  e  che  ministrasse  ogni  cosa.  (V) 

Domino,  Do-mi-no.  [Sai.]  detto  da'  poeti  a  cagione  dellanma  invece 
di  Dominio.  V.  Pecor.  g.  12.  Ball,  Che  sempre  gli  si  mostra  gra- 
ziosa ,  Avendo  il  core  e  l'alma  in  suo  domino.  Morg.  24.  l4o.  Tu 
non,  avevi  questo  paladino  Quando  i  giganti  fer  l'utime  prove,  Che 
non  temeva  lo  scettro  e 'l  domino.  Red.  Dilir.  29.  Nel  bel  giardino 
Ne'  bassi  di  Gualfonda  inabissato.  Dove  tiene  il  Riccardi  a\\o  dnminn 
(  Vedi  le  note.)  >■>  Beni.  Ori.  1.  25.  là.  Dico  ebe  i  due  metalli  ha  in 
suo  domino  ,  D'oro  e  d'argento,  quella  fata  bella.  (Min)- 

2  —  Ed  usalo  anche  nelle  prose.  Bemb.  Slor.  3.  3o.  Aperte  le  porte  , 
entrando  dentro  ,  e  presa  la  città  in  suo  domino.  E  3.  3i.  L'uno  e 
l'altro  mare  della  Italia  vorrei  sotto  il  nostro  domino  contenersi.  (V) 

Dominò,  *  Do-mi-nò.  Sin.  Foggia  di  maschera  a  cui  è  succeduta  la  ba- 
vulta  eh'  è  poco  diversa  da  quella.  (  Da  domino  titolo  che  da  vasi 
agli  ecclesiastici.  Poiché  a  coprir  la  tonsura  e  preservarsi  dalla  piova 
solean  portare  un  abito  simile  al  dominò  de'  moderni.  )  (A) 

2  —  *  Sorla  di  giuoco.  Lo  stesso  che  Budo.  V.  (Van) 

Domiporta.*  (Zool.)  Do-mi-pòr-ta.  Sost.  com.  comp.  Ibridismo.  Aggiunto 
dato  a  quegli  animali  che  vivono  nel  loro  guscio  e  sei  recano  seco. 
(Dal  lat.   domus  casa,  e  porta.)  Vallisn.  3.  5yi.  Berg.  (N) 

Domitilla,*  Do-mi-til-la.  IV.  pr.  f  Lai.  Domitilla.  (Dimin.  del  lat.  Do- 
main. V.  Domizio.  )  —  Flavia.  Imperatrice  moglie  di  Vespasiano. 
—  Nipote  di  Domiziano  ,  moglie  del  console  Flavio,  e  con  lui  mar- 
tirizzati. (B)  (Van) 

Domitiopoli.  *  (Geog.)  Do-mi-tiò-po-li.  Ani.  città  della   Cilicio.  (G) 

Domito,  Dò-mi-to.  Add.  [m.  più  del  verso  che  della  prosa.]  V.  L.  Lo 
stesso  che  Domato.  V.  Lat.  domitus.  Gr.  àsSa^ao- /x^os.  Peti:  cap.  5. 
Domila  1  alterezza  degli  Dei,  E  degli  uomini  vidi  al  mondo  divi. 

Domizia  ,  *  Do-mì-zi-a.  N.  pr.  f  Lat.  Domitia.  (V.  Domizio.)  —  Do- 
niizia  Longina.  Figlia  di  Corbulone,  moglie  di  Domiziano.  (Mit) 

Domiziano  ,  *  Do-rai-zi-à-no.  IV.  pr.  m.  Lat.  Domitianus.  (  N.  patroniin. 
di  Domizio.) — Tito  Flavio.  Imperatore  romano,  l'ultimo  de' dodici 
Cesari  ,  figlio  di  Vespasiano.  (B)  (Mjt) 

Domizio  ,  *  Uo  inì-zi-o  ,  Domezio.  Lat.  Doraitius  ,  Donictius.  (  Dal  lat. 
dnmuitio  ritorno  a  casa.)  —  Tribuno  d^l  popolo  che  propose  e  fece 
adottare  la  legge  domizia  ,    che  attribuiva   al  popolo  l'elezione  de' 
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—  ,  Contai    I.jnaiiQ ,   vincitore  di  L. 

,  (  .  .    (  .    i    \<oi 

—    Padre  di    Nerone.   —    Cruciale  dell   imperniale   Dio- 

rporam  AUssnn.ìnu. —  Poeta  latino ì  contem- 

—  Ont  <(  romano  maestro  di  Qwii<imi#io.(B)(\  .ni) 

Sm.   lo  noto    che    Donili.     F-  Buondelm.     Diaz. 

Ili    (A) 

-««omo,  lUiu  iiii-vliino.  Add.  [pr.  at]  Di   Dommasco.  [  Diersi  di 

',  torta  di  drappo  che  chiamasi 

1  /      /'  oascbino,  LIjiii.i> -Inno,  Dani  isccuo  ) 

<  Mandowi  il  comune    olio    HmbaM'iadori  ,    viglili 

di  ilr.'pjKJ  domili  e    ,i,i;,i  biaii        /    r,    I  '      ■     S.  ÌUV  li-i  la  colta 

|     i  ,   E   la   f  Iipui  ,  IO. 

a  —   /  -'  '»• 

_   '  .11.  Salviti,   li.    /../.  .     I  ■  lacuine,  1a   ni- 

,  —  l'i  i         8.  ».  18  E  ^coccolare La rlwrismi  a iaoniic, 

I  oppiar  dommaaefaifle,  »  E  Salvili.  Anm<t.    ;■•<•:    Di- 

iiixc  in  era  malica  ;    ma  è  pia  tuo, 
,  la  nonoordanee  seuvendp  in  \  agate-  Donvnatahì- 

•  i-iì.iii   esistete  e  borile,    coma  il  panno  damasceno,   dato 
paese,  come  in,, IT  .diri ..  Donunatco.  (N) 

lutto  ditC  ili    /'  Dooimmtchino  o    Damaschino 

diceri  toluolo  di  cose;  Damasceno,  ili  r<\  <•  *  ili  passone,  ma   patti- 
lo .il  seconda  significato.  Fu   detto    talvolta    Panno 
ilAdMM-,  -ni,,  direbbe^! Z^ouiaiasdUrio,  per  indicare  IVIoqucu- 

uiili. 

(Ai  lice.)  Dom-ma-sco.  [Sin.]  Sorta  di  drappo  [di  seta  ]  fui- 

fin-  diecsi ,  n  h/'.;  •  :    <J  e  a  si  delia  dulia  città  di 

Damasca    ut  Levante ,    donde  in  prima  fa  portato  in  Europa.]  — , 

Da  un.  Lai.  picluratui  paniius.   Sfondi.  Sto*.  g.2tij.  Il  qual 

lnceu  i    l'in  nobili  e  più  ricclii   poiiauo  .incora  il  verno  ,    ina  o   lodc- 

li    velini  >  ,   o  'ilvoll.l   di   domili  i<i-0.    l'ir. 

Ai.         I     ■         iruw   parte  cran  «li  broccato  e  di  wlluto,  alcune  al- 
ti i  m  e  àfeuaaiaaelù.  £/i<o.  Una  col- 
ili Ideata  d'oro,  e  di  d  «ì  mascè,  incarnalo.  Maine,   -ti.  jS.     l'ira 
in  un  li  uipn  4cMO  a  un  UH'  faabusto  ,  B   passagli  mi   volito  di  dom- 
1  ilici   i  inumo  quell'anno.  , 

i  .   l3,nii-iiia-li-co.  Adii.  ni.  Lo  stesso    che  Dogmatico.   V.  (A) 

/'/    ..   /  ..  i.  p.   ..  v,   t.  pr.f.  3.  Lino,  itile  domm.itico  o    precettivi,    ri- 

a  —  '  L  I  i.imiii  di'-, i  ueata  a  modo  di  tfl  Sacc.  Rim.  1.  iSS.  Dovrebbe 
rto  per  buona  dommatica  .  Dirò  passare  alla  lilosolìa,  E  pur  ili  in- 
no i  un,  -  .  :  iinin  dici    (li)      .    . 
Dummb.  '  "  lo-mc.  dita  di  Ff.  nel  dip'  dilla  Borgogna.  (G) 
Dommbl.  '  '.t<,  ";.;.)  I  lòiii-iinJ.  iiiune  del  Belgio.  (G) 
Dona*.   •    V  vr.  ('.  (  Dal  lai,  domina  signora.) — Nome  particolare  a 

(.iu.'l  di  Severo.  CMi') 

Domo,   '    D   oi-no-    W.  pr-  m.  Lo  tleseo  che  Dono.    F.,  (Van) 
Domo     •  Adii.  [et.  tuta  di]  Domato,  F.  Lai.   domtttts.    Gr.  Si- 

ianac/i-.V;f.  »,  Borgh.  Tatc.ìil.  Domi  questi  ce,  e  ricevuta  una  molto 

Gptttessa   Livio,  che  allora  la  prima   volta  resUu'on 

rotte  le    uiti' lie  loive  e  lutto  quel  pom   potere  de'  Toscani. 

ìienm.   Bum,   t.   tìt.  Queste,  dir  or    stanai     incatenale  e  dome, 

I         neraiiuo  a   |  ,r.  i  ut  u  ne   il  uomo.  (Ji)   Tass.  Gcius.  i.   21.  \L  fra  le 

pulì  debellate  e  dome  <c.  (:\)  , 

a  —  Addomesticato.  AJorg.  14.  4$-  Quivi. t  il  l'ulcon  salva  lieo  ,  e  quel 

dono,  K  l'uii   par  eli' i  colomLi  molto  oppfimai 

—   I        hi    ina  Domi  que' panni  e  timiliahi  lotto  al/pianto  consumati. 
4   —   'Li  ditto  di    li  ii,  no    o  simile  vate  Meno  a  coltura.  Segf.  Fior. 

Ai.  .2   In  questa  ralle  L)i  nullo  «aoitator  culla  né  dome  ?  (  Dome  per 

la  ino  1. 

•  '  Sm.  i .  1  di'  Duomo.  Bemb,  Irti.  1.  5.  n.  102.   Si  metterà  ce. 
C  topi.i  la  porta  dilla  cfail    1   del  ,1  ano  la  citazione.  (S) 

Do>i                    *  Gicog.V Lat^Oiecìla. Città  chi  Piemonte,  capitale  della 

I  '                   '  '  l'1-  (t>) 

I  '     1  ■  .   lJo.]i-|  i-re.    Cina    di  Fi:  nel  dip.    de'  Vosgi.  (G) 
li  1  Particella,  f.  A. ancona,  di  I  tonde.  Dett>>  ]   così  per  cagiou  del 

Rim.  Ani.  Ihmt.  Muj m.  7'V.    Ed  co  temente    111010  ,  e  dnuan- 
<1 ,1 1   Pi  ,u  ••  0  ciò  don  l'in      11  d,  '' 
li,  h.  •   /r    line,    di  Dona».   V.  (A) 

I I  ■.    *  (1 .  Lai.  Tanais.  Fiume  d-Un  Bueeia  turopea,  —  della  Sco- 
zia. —  delf  Inghilterra.  —  delta  Broncia  (G) 

lìonirr..  '    :    •     li,,  11,   1.  eV«,  V.G.LaL  donai.  (Da  dpaqx, danacot 

i.  di  piante  tifiinmliledoiii,  da  Patiniti  de  liciitu'ois  slalii- 

■  Ila  inaiatiti  digÙtia,  famìglie  dell-  gl'amVUlcet,  ella  limila  carnu- 
ti' 1  1  .,1  judo  doa  i\  Lia. ,  oggi  detta  d  imu  arundinai  eu  .  (  \q)  (N) 
1  —  *   (/      !       Catterà  ou  conchiglie  lavalvi  ,  grotte ,  piane  all' estremi- 
ci inferiore,  r  rolaud»  aJCetiremùÀ  oppottat  apparteiuMUe  alla  aitarla 

I  1   degli   acefali  leilacei.   Hanno  la  cerniera  ijllati  simile  a  (pul- 
ii il.l  aardinm,  ma  le  oonchiglm  fono  tnatigaìari  cajf  angolo  tanno 

verta  Veti»  E         calie,  r  la  Ima- al  loro  bordo  ;  la  purln  pm   ,  ,  ,  ;,, 

è  nel  ligi  .  .        /,<  potten  <>-  :  cm, m, ir  taro  nula  conchiglie 

n  ilar    Polve  i     finalmente    logUOOO    rtier    piccioli!  e   tulle  bellamente 
I  '•• .  he  ci  abita  manda  fuori  dull  estremila  supcriore  del 

in'»  manie!!,  ,lUn  \ubi  li  a  loro  vicini  ,  semplici  e  corti,  ed  e  la  i,i - 
lon.-i  Pi  li.   '  \a)  ' 

•  ;>     '     Z        )   II,  11  i-ri  ,i.    .SVn.    Genere  ^  lineiti  della  famiglia  de' 

■<iiri,ir  alla  quinta  sezione  de' coleotteri  detti  E'upodi. 

I  POflO  fi  rinate  di  articoli  allungati  e  cilindroidi,  e  gli 

■     1  ,  atsotnigliano  ai  soffri,  ed  hanno  colori  bril- 

;   ira  Ir  piante  a  .puniche  e  ipccialirtenle  sulle  indi,  tutta 

Dal  ,r. ,!„, mr  ,  donacos  canna.)  (Aq)  (N) 

Do.'ADCLtr,.  (T.MI  )  Do  na  d'.llo.  [Af/i.j  AVic  du„  picciolo  lit 'retto,  prima. 
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mlroduaionf!  drU.t  grò/natica  latùia^dmitiuita  da'  nome  dell'amore,  col 
auateesdi  iuubblìcato. — ,  Donatalo,  DoautCvia.  Quàd.  Cont.K  de'dara 
di  1 4  DiccoiVc  3p9i  ebbene  soldi  io  Biado  suo  nipote  per  un  Donatello 

1  pei  Invalilo.  Cron.Morell.334.  Da  se  stesso  m  eia  di  anni  quattro 
Volle  ire  a  hotlcga  ;  in  masi    sci  seppe  il  Silicio,  in  otto  il  IL,  li, I,  Ilo. 

9  —  [  Onde  Non  -s.i|hi  leggere  il  Don.  ideilo  ,  Ju  dello  di  chi  e  motto 
ignoratile.]  Frane.  Sacc/t.  rim.  jò.  V.  tal  m  vuol  mostrai'  Isaia  E- 
li.-eo  e  Damili, 1,  Che  Icescr  non  >a|>na  il   D,>na,l,!l\ 

3  —  *    lì.  Studiare  il  Uon.uL  llo^z.SV  udiare  gli  elementi  t;riimniitlicali.(.\) 

1  '  «  u>H ■i.o.'.'S.pr  in.  acfians.  di  Donato.  Lo  slessa  che  Donati  Ilo. /''.(\  au) 
DOBàOfQHK,   Do  na-ei ,'i-nc.    [.S'/.'   k'.   A.    I'.  e  di']     Dou.uiouc.     Lai.  i\^. 

natio.    Gf  '       liuti,  uni.    Dani.    Jlaj  tu.  t.j,.  M  ,  r,.d'  una  -lui  land.» 

donazione,  Nenie  e  t'ron/.uta  ,  lui  Lilla  aCCOglienua.  F  Clou.  Ball, 
1  j-2.  Se  donna  fecetcne  donagiouc  Di  v.rde  co»  bella  che  t' agcn^.» 
Cbneja  .V  GrPeg,  1.  S  li.  Sigcouie  è  una  iarda  e  due  comandamenti  , 
cosi  é  uno  Spirito  e  due  douagiuuL  (Pr) 

Don  aldo,  *  Do-nàl-do.  JU.  pr.  m.  —  Rifilile  di  otto  re  di  <SV'i;/,i.(Van) 

D  ',K  •!•>.  Do-na-inéu-li.  [Sai.  f.  A.  y.  e.  di  Donazione ,  ]  Dono. 
Lai.  d  ìnum  ,  munii;,,  donatili.  Gr.  oùpof ,  i.y.i.  Sudasi-  a'ug.  II. 
Coloro  i  quali  poco  innanzi  avea  ri|m-uo  di  il  uiauienti.  Muesiriizz. 
.  U  1  11  BH  a|trj  Oasi  ritorna  la  data  alla  donna,  e  '1  d, inanimili 
per  le  DOSSC  all'uomo.  I^il.  SS.  Pud.  Venne  al  niouisteio  colla  mo- 
glie e  co' figliuoli  per  ringraziare  11. ninne,  e  fargli  alcuni  d-mameiiti. 
Fc  Juc.    F.   2.  J2.   1Q.  Come  ti  senti  in  camera,  Sii  lai  gq  in  don  amento. 

I)  ■  wti:  ,  Dn-n  lille.  PorL  di  Diuiare.  Clic  dona.  Pj\  Batb.  220.  18. 
Pensa  ch'i  Ila  a  far  La  cose  (aule,  Clic  vanno  a  quella  avaulc  \  Clic 
non  può  si  corrente  esser  dinante.   (V) 

Donaiii:,  Do-n.i-rc.  [Alt.  Dare  altrui  l'ooiitariamente  senza  pretenderà 
rettituziojt*  né  ciiiitrarciim'iio ,  Far  regalo  ,  ]  Dare  in  detto.  Lai. 
donare,  lardici.  Gr.  hiopùi^ctt.  Bocc.  noi:  1.  10.  lo  intendo  di  l'aiti 
.noi  il  favore  della  Carte,  e  di  donarli  quella  parie  di  ciò  che  tu 
1  i.<  11  ilei-ai  ,  elle  convenevol  sia.  E  noi',  qi.  3.  l'erciocclié  a  lui,  cha 
da  quello  ÒJl'cgli  era  si  teaeva,  niente. cid  don  ito. Dani. Pur.  ).5tf'C[\C 
divini  questo  p.ele  coclee  l',.-r  urislrar.si  di  parte  j  e  colai  doni  Cou- 
loiini  1.  .■  . ,  .  »  AW.  ani.  2.  E  trass,  In  ili  prigione,  e  d. nulli  ni  ilio 
rio:  uni , ile.  »  ce...  ,s' m'.'/i.  un'.  212.  L  1  Ite  ,  Baroni  con  grandissime 
,  maravigliarono  d,  Ila  imLustiia  e  sagacità  <t- 1  Gonnella,  e  lo 
He  cui   lulli  li   Baroni   li  donarono  uraiul  11;  .ile.  (\r) 

2  —  Dare,  lai  modo  frane  sr.]  Lai.  Iiail.ie.  due.  Gr.  ìyxupìfain  , 
ìAìyJ.x:.  B'CC.  nov.  lèi,.  2).  E  se  voi  non  l'avete,  noi  ve  ne  vo- 
gliamo dinare  imo.  (  E  più  l'alte  in  detta  ice  ■Ilo.)  E  Ninf.  Fies. 
iSj.  Dima  ce.  Mule  ti  donerebbe,  come  spesse  Volle  eli' La  fatto  a 
clii  vuol  l'ai-  lor  male.  .'!/.  Aldobr.  P.  JS.  7.  D --li'alln  frulli  mangia 
I' nonio  Lene  alcuna  volta,  più  per  malattia  rimuovere,  die  per  110- 
driiii.nto  donare.  Ovid.  Pisi.  L.\  buona  speran/.a  ti  duiifor/.e.  E  al- 
tr-icc  :  Allora  o  il  uno  ardire  mi  ci  mera  salute  ,  o  la  morte  sarà  fine 
del  sollecito  amore,  idee.  5.  $o.  Solo  in  questo  in'  è  benigna  la  for- 
tuna ,  e  in  questo  la  ringra/.io,  clic  si  incerta  Sepoltura  ini  donerà, 
il/or.  S.  Grog.  2.  ì2.  Non  solo  sono  al  servigio  di  Dio  gli  Angeli 
eletti  per  donare  ajutO,,ma  ancora  i  maligni  per  provarne.»  Jtr.Fur. 
30.  82.  A  chi  opprimer  dovresti  ,  doni  ajuto;  Chi  tu  dovresti  aiu- 
tare ,  è  da  te  oppressa.  (P) 

3.  —  *  fiATTBsi.MO  =  Battezzare.  Tas.  Gcr.  16.  62.  E  dona  B.iticsmo 
a  me,  ch'ogni  mia  colpa  lave.  (N) 

jj   _  cuiitiE,  IL  cuoiie.  *    F.  Cuore,  §.  2g  ,  e  Core,  §.  4-  (N) 

.',  —  [doni  =  Dure  ,  Regalare.  ]  Bocc.  n.  3.  ti.  Ed  olire  a  ciò  ,  gli 
donò  gr.inihs'-imi  d ..mi.»  Bocc.  Pisi.  Pr.  S.  Apost.  f.  30.  E  per  cagio- 
ne di  Lene  e  con  diletto  grandissimi  conviti  spesseggiare  ,  donare  gran- 
dinimi doni.  (I'e) 

G  —  l'tiiE  =  Dot  paiola.  Bocc.  g.  3.  noe.  17.  Dunque  volete  voi 
clic  noi  vi-gnianio  meno  di  unslra  fede,  la  quale  noi,  per  riaver  sa- 
nità, donammo  alla  damigelli,  co   (V) 

-  —  ,, canki  [0  n.  c.vxxto)  — Assicurare ,  Dar  sicurtà. Lut.  fidem  fìiimrc, 
Ter.  Gr.  ù<T$x>\Ì(sicr'J«.i.  Tue.  Bit.  Ma  allo  Re  non  fue  mestiere  donar 
guanto  ,  perocché  la  sua   panila  dee  esser  carta. 

g  —  i.A  citiÀ  *  =  Dare  la  cittadinanza.  Segr.  Fior.  Slot:  l.  8.  p. 
368.  Scmlo  ito  il  conte  Girolamo  a  Viuegia  ,  fu  da  loro  onoratissima- 
mente ricevuto,  e  donatogli  la  città  e  la  gentilizia  loro.  (N) 

<j  —  [l'a.moue  =  Amare  ,  Darsi  tulio  ad  altrui.]  Oeid.  Pai.  Clio  leg- 
giermente non  donino  il  loro  amore.  Ai:  Fui:  34-  16.  Talché  sponta- 
neamente ii:'  pensiero  Di  volere  il  suoauior  tulio  donarmc. 

10  —  uno  ah  altri  teii  cosa  pitnproA.*  Cai:  Leti.  ined.  t-  2.  p.  221.  Vi 
prego  me  li  raccomandiate  ,  e  me  li  doniate  per  cosa  vostra.  (Pr) 

il  —  [E  n.  pass.  Darsi.]  Bocc.  Canz.  1.  4-  Tutta  mi  dono  a  lui, 
tutta  mi  rendo  Al  viver  del  paese.»  Cas.  son.  iy.  A  te  mi  dono  ni 
ogni  altro  mi  toglie  (N) 

la  [Applicarsi  ,  Attendere  a  qualche  C09.1.  ]    Amel.    iC.  Cercano  le 

fresche  ombre  ;  e  quivi   presi  cihi;  a  vanii    diletti    si  dona    ciascuno. 

Donaiie.  Sm.  [F.  A.]  Dono,  Donainenio.  Lai.  munus,  donum.  Gr. 
Jwpoc,  bùpruxu.  ISov.  ani.  pi:  2.  Facciamo  qui  memoria  d' alquanti 
fiori  di  parlare  ce.  ,  di  balli  (lunari  e  di  belli  amori  ,  sccondoché  per 
lo  tempii  passato  hanno  fitto  già  molti. 

DosAnio  ,  '  Donà-ri-o.  Sm.  F.  L.  Foia  o  Dono  di  cose  offerte  a  de- 
dicate a  Dio  ne' suoi  templi.  Lai.  donarium.  Lam.  Dial.  Il  culto  che 
n  dà  loro  si  salva  coli' essere  sacri  i  donaiii  e  cose  destinate  al  eulto 
divino.  (A) 

Donata,  *  Domala,  Data.  N.  pr.f.  (H)  ..,.*  + 

Donatario.  (Lea.)  Dona-tà-ri-o.  Sin.  Quegli  in  prò  di  chi  e  fatta  la 
donazione,  Quegli  che  riceve  il  dono.  Lai.  douatarius.  Giac.  Ol'at, 
58.  La  quale  (lode)  é  dovuta  alle  azioni  nostre,  dependenti  ila  no- 
stro libero  volere,  non  a' doni  che  da  aliti  riceviamo,  essendo  di  que- 
sti dovuta  al  donatore,  non  al  donatario,  (B) 

Donatello,  *  Do-na-tél-lo,  Donadollo.  N.  p>:  m.  dim.dt  Danaio.  —  Ar- 
clntnt'i  c  imtim  fiorentino  M  secolo  XF-  (B)(Van)  '•ah  in. Disc(7<) 


*%  >- 


0  \  %        —  '% 


DONATELLO 


DONDE 


799 


Don  ateixo.*  (Lett.)  Sm.  Lo  stesso  che  Donadello.  V.  Mann.  Vegl.  piac.  mento,  Donatorio,  Donatimi,  sin.  ^.Dono.]  Lat.  donatio.  Gr.  SoVis.  Agii. 

t.  a.  So.  11  Donato  o  Donatello  è  nome  di  picciol  libretto  ec.  E  go.  Che  Pand.  Sanno  niuna  donazione  esser  liberalità,    se    il  bisogno  non  la 

ho  ce.  studiato  il  Donatello.  Coni.  Dani.   Par.    12.  Questi  ,  si  come  richiede. 

dice  il  testo,  scrisse  il  Donatello,  il  quale  è  la  prima  porta  alli  rozzi  Donche,  *  Dòn-che.  Aw.    Idiotismo    contadinesco.    V.    e  (//'Dunque. 

a  gramatica.  (N)  Buon.  Tane.  2.  3.  Donche  che  cuore  è  questo?    E  Salvili.    Annoi. 

Donatiana.  *  (Geog.)  Do-na-ti-à-na.  Antica  città  dell'  Epiro.  (G)  ivi.  Donche  ,  cioè  adunque ,-  napoletano  addonca  ...  dal  latino  bar- 

Donatiua,  *  Do-na-ti-li-a.  N.  pr.  f.  Lat.  Donatilia-  (B)  baro  ad  tunc  cioè  igitur.  (N) 

Donatismo.  *  (Stj  Eccl.)  Do-na-tì-smo.  Sin.  Eresia  di  Donato,  la  quale  Don  Chisciotte.  *  Nome  divenuto  popolarissimo,  dopo  il  libro  spaglinolo 

nacque  perchè  quel  vescovo  intraprese  di  ordinare  Maggiorino  vescovo  di  del  Cervantes  ,  e  dicesi  di  chi  prende  a  difendere  cause  non  sue  ed 


Cartagine  in  pregiudizio  di  Ceciliano  legittimo  pastore  :  scisma  che 
degenerò  tosto  in  eresia  ;  giacché  i  Donatisti  insegnavano,  che  il  bat- 
tesimo e  gli  altri  sagramenti  dati  fuori  della  loro,  chiesa.erano  nulli;  che 
bisognava  ribattezzare  tutti  gli  ei  etici,  che  la  chiesa  era  estinta  in  ogni 


a  far  vane  cose,  come  quell'  immaginario  cavaliere  errante.  Salviti. 
B.  F.  Annoi,  p.  rfyo.  col  2.  Cavalieri  erranti ....  stivalati  e  flagel- 
lati solamente  nel  famoso  Don  Quixote,  o  vogliam  dire  Don  Stivale, 
il  qua!  libro  ec.  (N) 


luogo,  e  non  sussisteva  che  nella  loro  società  ec.  V .Donato.  (Ber)  (Van)    2  —  *  Don  Chisotlo  sì  legge  nel.  Tasson.  Secch,  rap.  g.  72.  e  1  *.33.(N) 
Donatisti.  (St.  Eccl.)  Do-na-tì-sti.  Eretici  dell'  Africa   seguaci   di  Do-    Donde,  Dón-de.  [Avv.  di  mgio  da  luogo,]   Onde,  Di  qual  luogo.  — , 


nato.  V.  Donatismo.  (A)  Segn.  Jncr.2.ii.3.  Vivehant  ut  lalrones  eie, 
disse  sant'Agostina  de'  Donatisti.  (B) 
Donativo  ,  Do-na-tì-vo.  [Sm.]  Dono  ,  [  e  dicesi  di  cose  manuali  come 
danari ,  mobili  e  simili,  che  non  richiedono  le  solennità  legalidelle 
donazioni.  /^.Doncs]  Lat.  largito,  domini.  Gr.  Sùpov,  hóais.  Slor.  Eur. 
5.  100.  Gli  Ungheri,  assuefatti  a  quel  donativo  che  e' solcano  trarne  0- 
gni  anno  ce.  ,  se  ne  vennero  alla  Sassonia.  Tac.  Dav.  Slor.  1.  s44- 
Così  secco  ,  e  senza  prometter  donativo  ,  parlò.  E  2^6.  Ogni  volta 
che  Otone  convitava  Galea ,  alla  coorte  sua  di  guardia  dava  fiorini 
due  e  mezzo  d'  oro  per  uno  ,  come  per  beveraggio  ;  il  quale  quasi 
pubblico  donativo  accresceva  Otone  con  maggior  mancia  in  segreto. 
Cas.  leti.  58.  Né  fa  a  proposito  alcuno  ch'io  m'intrighi  in  questo 
donativo.  51  Buon.  Pier.  2.  4-  18.  Che  non  fan  gratis  gli  uomini  a' 
signori  ■  .  .  i  donativi  lor.  E  Salvia.  Annoi,  ivi:  Questo  concetto  è 
spiegato  da  Isocrate  orator  soavissimo  nello  esordio  dell'  orazione  al 
re  Nicocle  :  non  donativo  ,  ma  traffico  facendo.  (N) 

2  —  Quell'  offerta  di  danari  che  fanno  talvolta  i  sudditi    al  loro  prin- 
cipe. Lat.  sirena.  Gr.  virivo'/xx. 

3  —  *  (Arche.)  Cosi  chiamavasi  il  presente  die,  si  faceva  alle  truppe 
romane  nel  campo.  (Mit.) 

Donato,  Do-nà-to.  Add.   m.  da  Donare.  [Regalato.]   G.   V-  12.43.tit. 


Don,  D'onde,  sin,.}  Lat.  unde.  Gr.  iróB-sv ,  o3£c.  (Dal  lat.  de,  e 
da  unde.  )  Bocc.  inirod.  5j.  Con  una  vista  orribile  ,  non  so  donde 
in  loro  nuovamente  venuta,  spaventarmi.  E  nav.  i3.  12.  Comincio 
piacevolmente  a  ragionare,  e  domandar  chi  fosse,  donde  venisse,  dove 
andasse,  Petr.son. 53.  Quand'  ecco  i  tuoi   ministri,  io  non  so  donde  ec, 

2  —  [  Per  la  qual  cosa  ,  Laonde.]  Lat.  quamobrem  ,  quare.  Gr.  §<à 
tovtx.  Nov.  ani.  5g.  1.  Quasi  in  sua  giovanezza  si  partì  dal  padre 
e  dalla  madre  ec.  ,  donde  il,  padre  e  la  madre  sletton  gran  tempo  che 
non  ne  seppono  alcuna  novella.  Pass.  79.  Nasce  nell'animo  una  fidanza, 
per  la  quale  eertamente  spera  dopo  il  pianto  e  il  dolore  ricever  mi- 
sericordia e  perdonanza  ,  donde  l'anima  se  ne  diletta  e  pasce.  Dant. 
Purg.  g.  i38.  Non  roggio  sì,  né  si  mostrò  sì  aera  Tarpca,  come  tolto 
le  fu  '1  bnono  Metello  ,  donde  poi  rimase  macia.  »  Bocc.  Filoc.  I.  1. 
Ma  volendo  ritrarre  a  se  la  spada ,  non  la  potè  riavere  ;  donde  egli 
assalito  di  dietro  da' nemici,  fu  crudelmente  ucciso.  (Cin) 

3  —  [In  qual  modo ,  Per  qual  via  o  mezzo.  Lat.  unde,  quonam  pacto.] 
Peir.  canz.  ^7.  2.  In  atto  ed  in  parole  la  ringrazia  TJmilementc  ,  e 
poi  domanda  :  Or  donde  Sai  tu  il  mio  stato?  »  Bocc.  g.  1.  n.  3.  E 
bisognandogli  una  buona  quantità  di  denari,  né  veggendo  donde  così 
prestamente  ,  come  gli  bisognavano  ,  aver  gli  potesse  ,  gli  venne  a 
niente  un  ricco  Giudeo.  (Cin) 

Come  il  popolo  di  Firenze  tolse  ec. certe  possessioni  e  beni  donati  loro    ^  —  Mostra  ancora  Cagione,  Materia,  Origine  e  simili.  Frane.  Sac eh 


per  lo  comune.  E    appresso  :    Ma  meglio  era  non  dare  il  dono  ,  che 
la  cosa  donata    villanamente    ritorre  contro  a  ragione. 

2  —  Dato,  [Dedito,  Applicato]  Buon.  jFYer-  3.  3.  2.  Agli  studii  do- 
nalo ,  e  quivi  inteso  L'  altro  fuor  d'ogni  modo. 

3  —  Al  modo  latino ,  Presentato  ,  Gratificato.  Bemb.  Stor.  1.  <?.  I 
quali  ambasciadori ,  che  due  fratelli  erano,  onoratamente  dalla  città 
ricevuti,  e  d' una  veste  di  broccato  è  d' UDa  libra  d'oro  l'uno,  e  l'altro 
di  loro  donati,  a  Roma  se  n'andarono.  Borgh.  Orig.  Fir.  igi.  Questi 
tali  patroni  erano  da'  loro  clientuli  ec.  molto  carezzati  e  donati.  (V) 

a  —  *  Col  v.  Essere.  Bemb.  Lett.  Oggimai  è  cosa  molto  antica  l'es- 
geTe  da  voi  donato  ,  dico  le  medaglie  d'  argento  ce.  (A) 


nov.  225.  E,  donde  Àgnolo  se  PavessG,  o  da  sé -o  d'altrui,  egli  si 
colico  da  piede  con  un  mantachetto  segretamente.  Stor.  Bari.  58.  Ma 
sì  ti  prego:  Donde  tu  hai  il  vestire  c'1  mangiare  in  quello  diser- 
to ?  Mor.  S.  Greg.  2.  24.  Iddio  permetta  che  ec.  ella  (  la  nostra 
mente)  non  sappia  donde  si  contrastare  a'  supi  mali,  ovvero  apparec- 
chiarsi alle  sue  tentazioni.  (V)  Pass.  Tr.  fan.  e.  5.  E  tale  sogno 
osservare,  cioè  considerare  donde  proceda,  non  è  in  se  male  ;  imper- 
ciocché e  affetto  di  naturai  cagione. Bocc.  Filoc.  I.  5,  E  vo' cogliendo 
queste  erbe,  acciocché  i  liquori  di.  esse,  facendo  alcune  cose  utili  a 
diverse  iti  ferra  ita  di,  io  abbia  donde  vivere.  E  g.  2.  n.  5.  La  giovane 
cautamente  cominciò  a  domandare  chi  colui  fosse  e  donde,  e  che  quivi 


~ij~"=-  *  Prov.  Sqn  Donato  dà.  in  capo  a  S.  Giusto:  proverbio  della  pfèb\     -sfacesse,  e  come  il    conoscesse.    (Cin) 

per  dire  ,    Che    chi  piglia  regali  vende  per  poco  la    giustizia.    SércH   5  —  In  sentimento    avversativo  ,    siccome  Dove 


Prov.  (A) 

2   —  *  E  variamente.  Aless-  Adimari.  (Burch.  rim.  J,ondra  1j5y.) 
E  però  San  Donalo  Non  vuo^  che  rompa  a  San  Giusto  la  testa.  (N) 
5 *  Donato  è  morto  e  Ristoro  sfa  male  =  Pochi  sono  pronti  al  do- 
nare, e  non  molti  anche  son  presti  a  render  il  contraccambio  de  be- 
nefìziì  ricevuti.  Serd.  Prov.  (A) 

Donato,  *  Donatello,  Donadello,  Dado  ,  Dato  ,  Nato  ,  Natuccio.  Npr. 
in.  Lai.  Donatus. —  Vescovadi  Case-Nese,  nella  Numidia  ,  promotore 
d' tino  scisma  che  turbò  la  Chiesa  nel  IV.  e     V.    secolo  ,    ed   empì 

l'Africa  di  calamità  e  di  orrori. Vescovo  scismatico  di  Cartagine, 

successore  di  Majorino  ,  temilo,  generalmente  come  capo  de'  Donati- 
sti ,  poiché  egli  confermò  lo  scisma  in  Africa,  e  lo  sostenne  con  l'au- 
torità e  con  gli  scritti.  —  Elio.  Grammatico  latino  ,  maestro  di  S. 
Girolamo.  (13)  (Vali) 

Donato.  *  (Lett.)  Sm.  V.  Donatello  e  Donadello.  (N) 

Donatore,  Do-na  tó-re.  Verb.  m.  di  Donare.  Che  dona.  Lat.  largilor, 
donator.  Gr.  Sorrip.  Bocc.  nov.  16.  38.  Alla  quale  (festa)  ec.  volle 
Domenedilio  ,  abbondantissimo  donatore  ce. ,  sopraggi ugnere  le  liete 
novelle  della  vita  e  del  buono  stalo  d'  Arrighetto  Capere.  G.  V.  8. 
35.  d.  Vcrtudioso  fu  molto  ec.  ,  cortesissimo  ,  e  largo  donatore. 

2  Datore.  Lat.  dator.  Gr.  Sor-rip.  Mor.  S.    Greg.    o.    1J.    Colui  il 

quale  noi  sentiamo  alla  fine  così  aspro  donatore  di  pena,  è  stato  prima 
testimonio  della  nostra  colpa. 

Donatorio  ,  Do-na-tò-ri-o.  Sin.  V.  A.  V-  e  di'  Donazione.  Macstruzz. 
Ne'  donatori!  per  cagion  di  morte  si  richieggono  cinque  testimoni.  (A) 

D>natrice,  Dona-trì-ce.  [Verb.  f.  efc'Donare.]  Lui.  donalrix.  Gr.hórcipx. 
Bocc.  nov.  4g.  2.  A  pprcndiate  d'  esser  voi  medesime  ,  dove  si  con- 
viene ,  donatrici  de' vostri  guiderdoni.  Lab.  220.  Dove  tesoriera  aver 
mi  credea  ,  donatrice  ,  scialacquatricc  e  guastatriee  avea. 

2  Apportatrice,  detto  in  mala  parte.    Bemb.    Asol.    61.    Donatrice 

d'infinite  sollecitudini.  (V) 

Donatuba  ,  Do-na-lùra.  [<V/.]  V.  A.  [  V.  e  di'  Donazione.  ]  Lat.  do- 
natio. Gr.  JV'pijfta.  Guitt.  leti.  La  donatura  di  quei  terreni ,  fatta  da' 
vostri  antenati. 

Donavp.uta.  *  (Gcog.)  Do-na-vèr-la.  Lat.  Danubii  Insula  ,  Donavcrla. 
Càdì  della  Baviera.  (G) 

Donaziano  ,  *  Do-na-zi-à-no.  N.  pr.  m.  Lai.  Donatianus.  (B) 

Donazioni;,  Do-na-zi-ó-nc.  [  Sf.  L'  azione  del  donare.  Atto  con  cui  la- 


ma ni  questo  senso  e 
modo  ani.  Pass.  3o2.  Oi;ni  uomo  che  non  usa  bene,  la  scienzia  sua  , 
della  scienzia  diventa  stolto  ,  donde  doveva  essere  savio.  (V)  Pass. 
Tr.  Fani  e.  5.  L'  uomo  di  certi  beni  e  grazie  che  Iddio  gli  ha  date 
più  che  a  molti  altri,  se  ne  lieva  in  superbia,  donde  e'  vorrebbe 
essere  più  umile  e  servire  a  Dio.  (  Cioè  in  luogo  d'  essere  più  ti- 
naie. )  (Cin)  (N) 

6  —  *  Per  lo  relativo  in.  ame.ndue  i  generi  e  numeri,  in  tulli  i  casi  ob- 
bliqni,  accompagnati  dalfiro  segni  o  da  qualche  preposizione,  li  però 
vale  Del  quale  o  Della  quale  o  De'  quali  ,  Dal  quale  ,  AI  quale  ec.  ] 
Peti:  canz.  18.  5-  Oirae  !  perche  sì  rado  Mi  date  quel  d  ind'  io  non 
son  mai  sazio.  »  Slor.  Bari.  28.  La  buona  isperanza  dond'  io  ti  fa- 
vellai ,  sì  è  il  regno  del  cielo.  Vii.  S.  Gir.  111.  In  tutto  era  uno 
specchio  de'  suoi  compagni  del  inonasterio  ,  donde  era  monaco.  Pass. 
48.  Venendo  una  volta  santo  Ambruogio  da  Melano  ,  dond' era  Arcive- 
scovo a  Roma,  donde  era  natio.  (V)  Bocc.g/ó.n.4  Si  conviene  avere  nella 
tua  propria  casa  alcun  luogo  donde  tu  possa  la  notte  vedere  il  cielo. Eg. 
3.  n.  7. A  me  piace  nella  nostra  città  ritornare,  donde  allcdue  passate 
piacque  di  dipartirsi.  E  g.  4-  "•  '•  Guiscardo  poi  la  notte  vegnente, 
su  per  la  fune  salendo,  per  lo  spiraglio  donde  era  entrato,  se  ne  uscì 
fuori.  E  g-  10.  11.  3.  Acciocché  tu  possa  senza  impedimento  a  casa 
tua  ritornare,  non  per  quella  via  donde  tu  qui  venisti,  ma  per  quella 
che  tu  vedi  a  sinistra  uscir  del  bosco,  a' andrai. Nov.  Ani.  100.  Quan- 
do credo  essere  in  maggiore  allegrezza  ,  ed  ella  muove  cose  ,  donde 
mollo  mi  conturba  e  tormenta.  Jir.  -Tesove.lt.  6.  Appresso  il  quarto 
modo  E  questo  donde  io  godo.  (Cin) 

1  —  *  Nola  modo.  Bocc.  g.  8.  n.  7.  Sopra  il  letto  si  gitlò  a  dor- 
mire donde  quasi  tutto  perduto  delle  braccia  e  delie  gambe  si  destò. 
(  Cioè  ,  del  qual  sonno.  )  (V) 

n  /i1  talvolta  ancora  tiene  in  sé  slesso  inchiuso  l'antecedente.   Bocc. 

g.3.  nr  1.  Cosi  Masetto,  vecchio  padre  0  ricco,  donde  con  una  scure 
in  collo  partito  s'era  ,  se  ne  tornò.  (V)  li  g.  7.  n.  4-  La  donna  lo  in- 
cominciò a  pregar  per  1'  amor  di  Dio,  che  piacer  gli  dovesse  d'a- 
prirle, perciocché  ella  non  veniva  donde  s'avvisava.  (Cin)  Seri.  Pisi. 
4l.  La  maggior  parte  di  lui  si  è  là  onde  egli  è  isceso ,  siccome  i  raggi 
del  sole  che  toccano  la  terra  essendo  donde  egli  scendono.  (Pr) 

8  Perciò.  Vit.  SS.  Pad.  2.  8y.   Ma  quelli  per  una  superba  e  stolta 

umiltadc  dicendo  sé  essere  si  peccatore  ,  che  non  era  degno  di  pure 
portare  quell'  abito  ,  donde  non  si  arrendeva  a  orare  con  lui.  (V) 

4- proem.  Tu  non  sui  donde  elle  (te  pa- 


luno  destina  una  sua  cosa  ad  un  altro,  Senza   che    ne   abbia  alcun  q  —  Per  qual  parte.  Bocc.'  g.  t 

obbliso.  Diccsi  Donazione  tra  vivi,  se  tal  destinazione  è  accompagna-  pere)  s'  imboccano.  (V) 

ta  liti  'immediato  trasferimento  di  dominio  :  e  dicesi  a  causa  dì  jnor-  io -~  Per  Con  cui,  seguendo  l' infinito.  Bocc.  in  Calandrino  pregno:  Àh- 

lej.*e  H  trasferimento  è  riserbalo  alla  morte    del  donatore.    I  legali  biamo  buon  colale,  donde  farlo.  (V) 

"dTslinguon    anche    la  donazione   in  meramente  lucrativa,    COtréspel-    u    Particella  di  molo  per  luogo,   fiore,  g.  2.  n.  7.  E  per    una  falsa 

tii'ci  ed  onerosa,  delta   anche  icmauciatoria.  — ,  Donagionc,  Dona-  porta,  donde  egli  eulvato  tra,  lutUlu  ,  e  a  cavai  rac.sj.du  Ce. ,   cnliò 
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ni  cammino.  S  e-    f  n.  g.  In  un  I  «oo  «i  ripuoae  ad  agnato,    donde  Douooloka  ,  Don-do-ló-na.  [Fem,  di  Dondolone.  ]  Ruoti.  Fier.  3.  a.  iS. 

do\,>4    il  «.                       |.is^iu.    fi  e.  5.  ri.  3.    Comincia  ce.  a   fui;-  Codoti  panni  ti  piangono  indosso:  Pomi  un  po' incute,  potiti  ,  dou- 

redolo  che  la  giovini   era  fuggita.  (V)  dolona.  (  II  ('oca!',  si  rflvl  di  queste  esempio    alta  voce  Dondolone: 

,,-•/,    .   .   .••.'.'..,./.i   l'ir.  Ac/it.  (  rtitiiul.  3.  <f.  J.  idi.   La  chiesa  HM  così  dice  ii  letto  ,  Ùl  cui  si  /'urla  di  femmina.) 

li     nostre    tuppliefae,  e  disccn-  Dondolone,  Don-do-ló-nc.  [Sin.   Chi  se  la  dondola  ,   Che  si  balocca.) 

dono  ael  cielo  le  chiesti  nrncHnuoni.  (P)  Buon.  Fier.  4-  S>  7-  Ch'augei  raminghi  baa  presa   pàglia    in    b  eco» 

i3 —   E  con  i                                                    (.Ch'io  me  ne  ritorni  aydonde  Per  nuova  altra   pastura   i  dondoloni.  »  Salviti.  Ann.    lì.    F.  i>. 

:     ;  art     .  [W]   I    Km.  mmu.O  ira  due    fiammeggianti  aprichi  Dello  anche,  (si  ccomeDodona,  dalia  campana  che  vi  era)  dondolone.(N) 
.  ih  donde  caci  P  alba.  (Cui)  ^  —   A  dondoloni  ,  posto  avveri» .  ss  A  maniera  delle  cose  clic  si  doti- 
li  —    l  iato  anche  a  modo  ili  sm.  StglU   Manu.  .Y.i'.ìj./.  Cbi  dice  Xc-  dolano.  Cirijf.   Ca!v.  q,   i3o.   Yulcansi  le  lor  poppe  a  dondoloni  Uscir 

nitr  ,  accenna  due  temimi  :  il  donde  C  il  dove.  (\)  dal  seu,  ebe  parean   ventri  vani. 

i5  —   *   Si  tcrtitc  wiclie  Donde.  Srgner.  Crai,  nuli:  .  S.   /«.Chiedete  Dosooga.  (Mus.)  Dòn-do-ra.  Sf.  Sorla  di  strumento  musicale  degli  an- 

I       ,  d*l  odi    tinta  costanza  |<r  sopportai..  K  .  d   ondi   lauta  allegrezza  li  cài.   Bell.  Jìucch.  go.   li  la  dondola  degli  Assuiei  ,     li  '1  timpano  u 

<    .  d'onde  •  tu  aiimi  i  coti  per  diapressare  ,  non  solo  la  vita,  ma  I' a-  '1  salterò  degli  Ebrei.  (A) 

ni"                 B    *■   20.  1.  Ma  d'onde  mai   tant'  acque  mi  primo  diluvio,  Dondos.  *  (Gcog.)   Così  chiamatisi  nel  Congo    certi  fanciulli    bianchi 

lo  per  DUlte  pene 2  (N)  nati  da  genitori  neri.  (Vanì 

I     s          .  .    I     ii-de  clic,  Avv-  Di  ipialunquc  luogo.  [Scrivesi  anche  Donde  Dokdunciue,  Don-dùn-qtic.   Aw.   F.  A.   F.  e  di'  Dondcchè.  Lui.  linde- 

rhc.  —  ,  Domiamoli -,    ii'i-]  Lai.  iindccumquc.    Gr.  Txirx\dJ  t.  Lab.  cumque.   Gr.  ff4i'ra^o'J;f.  Guid.   G.  Ed  egli,  fornendosi  doudiiuque 

&5.  Si    i>  Celar  lil   volessi,  io  non   potrei  ,  si   mi    pare  die  tu    il   vci-o  potco  ,  tantosto  venne. 

k-uU  ih 'latti  mici  ,  dondeche  tu  te  l'abbi.  »  Borgh.   Fesc.  Fior.JCi.  Donecal.  *  (Gcog.)  Do-nc-gàl.  Contea,  città  e  golfo  dell'  Irlanda.  (G) 


jli  andasse  e  d'onde  eh' e' paaeiuee.  (\  ) 
a  —  •  Pei  la  ?egr.  Fior,  ut  I.  3-    Confessò  costui  aver  più 

...le    kit.  ii-  a  cneaer    Antonio;    dondeché    subilo  fu  preso. 
/  ì     .<..,.  Sanile  a  lei  non  lia  d'onde  clic  arele  Cui  via  ine- 

tal  li    potrete.   E  -.  0~.    Di     Palrmon    le  voci    dunque 
mi  t«.  Siila.'  li  la  Dea  dove  chiamata  Era,  donde  clic  allora  fur sen- 
io  l.i  caaa  sua  sacrata.  (Cui)    Segr.    Fior.  Ari.  guerr. 
$.  Doude  clic  a  Cosimo  parve  convitai  lo  ne' suoi  orti.  (N) 
Do»  DI  dio  ,   *  Doii-di-dio.   N.  pr.  in.   Lo  stesso  che  Decidalo.  F.  (B) 
!  i.  .   1 1    ndo-la.  Sf.  L'allodi  dondolarsi.  Arel.  Bag.  In  colai  don- 

i    varcano   via  cinque  o  sci  ore,  clic  non  si  sentono.  (A) 
Dondolami  .  D  iii-do-laii-lc.  Pari,  di  Dondolare.  Che  dondola.  Che  or 

■  r  la   ti  l'i  ila  per  vibrazione.    Tesata:   Canti,   io.  Betg.  (Min) 
J  i      ,   I  l.nilo  l.i-n  .[Alt.]   Mandare  in    (tua  e  in  là  una    cosa    so- 

spetti. Liti,  oscillali.  Gr.  xmii».  (Secondo  alcuni  é  da  don  don,  voce 
imitativa  il  I  mono  dello  campane }  e  ciò  perché  quegli  clic  le  suonano, 
le  mandano  in  <ji:a  e  in  la  ,  come  si  fi  appunto  'piando  si  dondola. 
Prone.  .Saceji.  nov.  6.  Accennò  a  un  suo  famiglio  %  clic 
domi  il'bia  ,  e  nientedimeno  la  sostenesse.))  Ftig.  Bini.  Don- 

dola un  coronckme,  ed  ha  per  uso  Di  sempre  digrumare  i  pater- 
i  ili  (A) 
a  —  ta  SKttla  [  zzz  Favellare  disordinatamente  e  confusamente  senza 
concludere.')  Fargli.  EfCoL  of.  D'uno  che  favilla  favella,  e  favel- 
lando favellando  con  lunghi  circuiti  di  parole  aggira  sé  e  altrui,  senza 
V'iuic  a  capo  di  conclusione  nessuna,  si  dice:  E' mena  il  can  peri' .aia;  Dosizzo, 
e  talvolta:   E'  dondola  la  Malica.  Donizzonb 


Donettini.  *  (Gcog.)  Do-net-ti-ni-  Ani.  popolo  della  Grecia  neW  Epiiv, 

e  che  facea  parie,  de'  Molossi.  (G) 
Donoa.  *  (Gcog.)  Dón-ga-  Paese  d'Africa  nella  Nigrizia.  (G) 
Dongal  ,  *  Don-gài.  N.  pr.  m.  (  Dal  s.iss.  dun  ,  in    Lngl.    dati 


;l.  gali  bile  :   Atra  bile.) 


colore 
-  B« 


fra  fosco  e  nero  ,  e  da  genia  ,  in  m 

di  Scozia  verso  l' óSo.  (Vali) 
Doncardo  ,  *  Dou-gàr-do.  N.  pr.  m.  (Dall'  ingl.   dungY  vile  ,   ed    ard 

che  in  fine  delle  parole  dinota  disposizion  naturale.  Quindi  vale    di- 

sposlo  ad  esser  vile.)  —  Re  di  Scozia  nel  </52.  (Van) 
Do>gata.  *  (Geog.)  Don-gà-ta.  Città  della  Nigrizia.  (G) 
Dongo.  *  (Gcog.)  Dòn-go.  Lo  slesso  che  Angola.^. — Regno  delt Africa 

occidentale.  (,G) 
Dongola.  *  (Gtog.)  Dòn-go-la.  Fasta  contrada  che  occupa  il  centro  della 

Nubia,  ed  ha  titolo  di  regno. —  Cil.  della  ISubia,  cap.deì  dillo  Regno.(fi) 
Doscr.iso.  *  (Ar.  Mes.)  Don-grì-so.    Sm.  Specie  di  tela  di   cotone  ìblr 

l'Indie.  (Vau) 
DoKOOi.*  (Gcog^Fi'ume  della  Guinea  inferiore  nel  regno  di  Retigliela.  ((>) 
Dom.  *  (Geog.)  Uò-ni.  Fiutile  dilla   Grecia  nella  Molossia.  —  Fiutilo 

dell'  Africa  nella   Guinea  superiore.  (G) 
Dosilao,  *  Do-ni-lù-o-  iV.  pr.  m.  (Dal  gr.  donno  io  agito,    e  Idos  po- 
polo :  Agitalor  del  popolo.)  —  Principe    della     Gallogrecia  che  «;>- 

db  in  soccorso  di  Pompeo.  (Van) 
DOBIDCTOB.   "  (Geog.)  Dó-iiiii-clon.  Città  dell'  Inghilterra,  (fi) 
LIii.mnua.  *  (Mit.  Cclt.)  Do-nin-da.  Divinità  ignota  de'  Celti.  (Mil) 
*  Donii/.o.  iV.  pr.  in.    vezzeggiativo  di  Donno.   F.  (B) 
*  Do-niz-zò-nc.    V.  /'/■.  m.  accresca,  di  Donìzzo.  F".  (B) 


•i 


<1  .1  r/.  n  d'ucìu:  fe  il  suono  delle  campane.  (A) 

—   *    Onde  Dondola  ,   Cu    io  sconto:   h    dello  usui 


—  [jVauj.  Ciondolarr,Star  pcnioIoni.j/?«rc/i.».36".Di  poco  s'eran  chiuse    Dosisi.  *  (Gcog)  Dc-nì-sa.  Lo  slesso   che  Donusa.   F.  (G) 
Ir  lumache  Per  vergogna,  che  videro  al  (ìosciajo  Dondolare    il    balla-    Donna,  Dòn-na.  [Sf]  Signora,   Padrona.  Lai.  domina.   Gr.  SiTTiirx, 
elio  senta   brachej>2Hin.  Mnlm.  Dondolare  è  lo  slesso  che  ciondolare  ;/,>(E  sinc.  del  lai.  domina)  Fin-ch.  lei.  5  »//.  Donna  propriamente  siguiL 
ippunlo  fa   l'impiccato:  e  tal   verbo  dondolare  piglia  il  nome  da"|* nca  nella  nostra  lingua  quello  clic  nella  Ialina  (onde  è  derivalo  per  la  lì- 

(  gura  sincope)  significa  domina,  cioè  signora  e  patrona.  l'ranc.  Succi:, 
ritti.  i\/.  ÌN'on  crulcr,  donna,  che  nessuna  sia  Donna  di  me,  se  non 
tu  ,  donna  mia.  E  nov.  3./.  Se  per  questa  mia  venuta  qui  io  avessi 
peggiorati  la  lua  condizione,  che  mi  diresti  In:1  Io  ti  trovai  che  co- 
Cevi  per  altrui  in  forma  di  fante,  ed  io  l'ho  trattata  come  donna. 
Bocc.  nov.  20.  iS.  Io  t'  avrò  sempre  cara  ;  e  sempre ,  ancoraché  io 
non  volessi  ,  sarai  donna  della  mia  casa.  E  nov.  ino'.  27.  Le  si  fece 
lietamente:  incontra  dicendo.-  Ben  venga  la  mia  donna.  Filasti:  Ch« 
piò]  donna  Cassandra,  chiederete  In  donna  ornai.'  Peli:  sou.  iCg, 
Né  il  conosco  in  vista  Di  quella  dolce  mìa  nemica  e  donna.  Dani. 
Purg.  6.  l3.  E  qui  provveggia  ,  Melili  '  è  di  qua,  la  donna  di  Bra- 
hanic.  Guid.  G.  Onde  io  giudicai  eh'  ella  fosse  donna  del  detto  pomo. 
G.  F.  4-  '7-  '«  Regnava  in  'loscana  e  in  Lombardia  ,  e  quasi  di 
lutto  fu  donna. 

a  —  [  Non  che  delle  fémmine^  dicesi  j>cr  similit.  anche  di  citili,  restii 
ed  altre  cose  insensate.  ]  Bocc.  nov.  9V.  3i.  Io  dirò  eh' io  sìa  di  Città 
donna  dì  tulio  il  ninnilo.  Dani.  Purg.  G.jó'.  Non  donna  di  pruvincie, 
ma  bordello.  »  Fi:  Giord.  yj.  Non  dissero  (1  Magi)  che  la  Biella 
fosse  sua  donna  (di  Cristo)  .  .  .,  perocché  n'era  Signore,  conte  di 
tulle  I'  altre  crialurc.  (V) 

3  —  *  Omle  le  espressioni,  Donna  e  madonna,  Nostra  Donna,  Stare 
per  donna  ,  ce.  V.  $j.  Ci.  18.  e  so.  (N) 
;  —  JS'ome  gì  nei  icn  della  femmina  della  specie  umana  ;  [  r?w  propria- 
mente dicesi  tpiella  che  abbia  o  abbia  avuto  marito.)  Lai.  mitlier.  Gr. 
yvv'fi.  Bocc.  pr.  :.  Certo  non  per  crudeltà  dilla  donna  amala,  un  per 
soperchio  fuoco.  Peti:  .«mi.  '■'>.  Quand'io  fui  preso,  e  non  me  ne  guar- 
dai ,  Ch'i  bei  voslr' occhi  ,  Donna  ,  mi  li  gaio.  E  canz.  11.  6.  Di  co- 
stor  piagne  quella  gentil  donna  Che  t'ha  chiamalo.  Dalli.  Purg.  1. gì. 
Bla  se  donna  del  cicl  ti  muove  e  rogge,  Come  li  di',  ce.  E  g.  j5. 
Venne  una  donna,  e  disse:  Io  son  Lucia.  Cavale.  Fruii,  ling.  Ricor- 
diti, o  uomo,  che  I  primo  iijiuo  per  donni  fu  del  Paradiso  cacciato. 
Rem.  Ori.  3-  7.  27-  Né  vi  dovete  maraviglia  fare  ,  Se  il  povero  Rag. 
gier  fu  colto  al  punto;  Che  'I  pazzo  e 'I  savio  è  dalle  donne  giunto. 

Moglie  j  maniera  anche  de'  Greci.    Lai.  uxor  ,  malici'.    Gì:  ywh. 

Bocc.  nov.  iC.  29.  Allora  disse  Corrado  alla  sua  donna  :  E  a  (e  elio 
ne  parrebbe  ,  donna,  se  io  cosi  fatto  genero  li  donassi?  M  F.'j.to'.). 
L'altra  tra  donna  d'I  He  di  Navarra  ;  la  terza  ,  nome  Elisabetta,  era 
la  donna  del  Re  di  Francia.  »  Ar.  Fui:  44-  aS-  Egli  usci  poi  col  suo 
drappel,  più  deano  Di  reedi  duci,  e  con  la  propria  donna,  Fuor  dell» 
mOI  ,,  in  compagnia  di  belle  E  ben  ornale  e  nobili  donzelle.  (Pe) 

j  _  •  Onde  1  modi  Menare,  Togliere  ce.  donna.  F.  §§■  *§e-H.  (N) 
—  Madre  ,  e  talora  Governatrice  e  Maestra  alfa  maniera  francese. 
Bocc  nov.  38.  4  I-i  donn*a  del  fanciullo,  di  ciò  av\cdutasi  ,  inolia 
VOlb    ne  gli  distillale,  e  ne  'J   g.^tigó.  F-  D«p.  Decam.  -/<j. 


A 


usulo  dalla  p'rbo  nella 
qwtle  1  iiiil-i ,  essendo  stalo  dello  da  un  macellaro  ,  <i  cui  era  stala 
rul—la  in  piii  volte  tifati  ijunnliiii  di  carne  ,  ed  essendo  stalo  ritrovato 
il  balio  fu  impiccato:  ed  il  macellarli  vedutolo  appeso  alle  forche  : 
.  .  Dondola  eli'  io  conto;  inleiulendo,  A  Vederti  dondolali  sconto 
il  dilato  1  In  h.i  nino  pi  1  la  carne  rubatami.  Min.  Maini.  (A) 
5  —  [lix-ì  Consumali  il  tempo  senza  rhr  nulla.  I.,:t.  otiari,  desiderc. 
'*  •■     /■  /'.  M'd.  caia.  Co.  Poi  conthiude  pure  allatto,  Senza 

tini  10  dondolare. 

0  —   \.  pan.   Muoverai    in   qua   e   in   là   ciondolando.  (  In   ar.  dadaa   si- 

pinina  vacillò  hi  camminando.  )  Bronz.  rim.  Imi.  48.  E  stando  tut- 
to l'anno  a  dondolarsi,  Sempre  ci  gridi,  e  dica  villania 

^   —    [  E  mi  'ign.  del  $.    5.]    Cani.  Cam.  48.    Salvoché    se    ci   arriva 
netta   man  Qualche  pannacelo  tirano,  Allorpiù  volenlierci  dondolano. 

1     ,    I  aa. -ilo-Io.   [A/M]   La  cosa  clic  si  dondola.   Lai.  ics  pendola. 
Gr.    .■-,-..   Lm:    Afri/.   j\rne.   ;3.  Se    tu    volc si,  per  portare  al  collo 

Da  collana  ,  di  que'houonon  ros^i  Con  un  donno]  nel  mezzo  j  ar- 
ni 1..  rollo.  Vose.  Sibili.  ».  3.  Doh  baslardaccio,  il  caso  tuo  nella  (ine 
urà  un  dondolo.  (  C'ior,  sur  '  impiccala.) 
3  —  *  Sollazzo  <hr  pninl  no  i  fucinili,  quando  attaccando  una  palla 
a  un  r.i|>o  d'una  corda  il"  d1  alti  1  capo  ria  lesala  in  allo,  giuncano 
nella     |  'III   battendola    e    ribattendola.     Dondolo    poi    è    preso 

rtui.    (    In  ar.    dadanan 
ali.    Franz.   Rim.     En    dondolo  ,     un 

aoUaao,    na  pa    itemi  ».  (À)  Poivacchi,  Focab.  (N) 

3  —  P<  ndolo.  [  Strumento  matematico  per  misurare  il  tempo ,  e  t'usa 

p- rio   néglì  OritloL   ria   e  am- in   in   vece   del  tempo  clic  negli  orinoli da 
lOaCn  *   la  ipuale.    F.    Pi  infoio.  ]     Sagg.  nat.     esp.    18.  Noi    abbiamo 

onesto  piò  giusto  1  Irunienlo  |m  ia  essere  il    pendolo  o 
h  1  dir  vogliamo.  "   Magai   leti.  Il  ripiego  di  supplir  rolla 

molla   ai   conti  appr  1,   r  di  adattarvi  la  spirale  in  Cambio  del  dondolo. (A) 

4  —   11   dondolai. .   Ar-    Can.    1.  5.  Uscir  si  sdegnano  Di  casa  a   piedi  , 

1-     "    |   a  .  I,i   .Irada,    se  non  hanno  al  culo  il  dondolo 

Della    r..rirll., 

5  —  1      lai  a  a  dondolo  sa  Tentennarla,  Lattaria  t  Ninnarla.  La  stesso 

{ficaio  del  5-  4-  (A) 
r'  —    /  '     Volere    il   dondolo  =    Falere  la  baja.  Lai.   ludos 

'•        '      '     l  f     Trin. proL  E'aognerebboao  il  diogoi  don- 

,     r    farT  In    pò,   |j    nr,||e.   Sa!v.    Grandi.    rj.   3.   l'ho   paura  Che 

lo  non  'I-I   fallo  Mio.  Amhr.    Furi.    3.  3.    Srinprr 

k  il  dond  ri  qw  •  altra    E  Berti,  4    7.    Vó'  chi 

.  ,r,  •  volai  d .  d'i-  ii.  f.ui  nostri,  E  5.  i-  Xu  voil  dondolo  De 

,  eh  M 


* 


•  "ii   <|.i  II  1    pilla  battendola   e   ri 

nietofirirumrnle  per  S<Mji/.f>  limo 
ròta  ria  ftchrr?.o  ,  Ila  giuoco.  )    Mal, 
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DONNA 

5  —  *  Per  Donna  amala  ,  Innamorata.  Bocc.  inlrod.  42-  Andavano 
cercando  ...  di  vedere  le  loro  donne.  E  g.  4-  "•  $>  Folco  ed  Ughct- 
to  occultamente  dal  duca  avenu  sentilo,  e,  doloro  le  lor  donne,  ve.  (N) 

G  —  Ditesi  per  eccellenza  Ljpnna  ,  o  [  più  comunemente'  oggi/lì  ] 
Nostra  Donna,  la  Santissima  tergine  Madie  d'Iddio.  [Della  an- 
che Donna  del  mondo,  Donna  del  cielo  et-.]  Lai.  Virgo  Deipara.  Gr. 
IlapSìVo;  0;otom!.  G.  V.  y.  i'54-  1-  Il  di  della  Nostra  Donna,  ve- 
gnente di  Settembre.  Coiti.  Pai:  y.  E  così  fu  tolto  dal  puro  sangue 
di  Nostra.  Donna  ,  e  lo  Spirito  Santo  attivamente  il  diede.  Dani.  Par. 
2i.  1 23.  E  Pietro  peccator  fui  nella  casa  Di  Nostra  Donna,  in  sul  lito 
Adriano.  Frane.  Sciceli.  Op.  div.  g2.  La  decima  {Messa)  della  Don- 
na ,  e  dica  la  pistola  ,  ce.  »  Vii.  S-  Frane.  i63.  Per  la  grande  de- 
vozione ch'egli  avea  alla  Donna  del  mondo.  (V)  Dani.  Par.  23.  106. 
E,  girerommi,  Donna  del  ciel,  mentre  Che  seguirai  tu' figlio  ec.  (N) 

2  —  Ed  in  pi.  per  le.  Immagini  della  Beata    Vergine.   Dav.  Schm. 
68.  {Bussano  iyò'2.) Ardere  Crocilissj,  Nostre  Donne.  (V)  (N) 

"  —  Èicesi  Donna  di  alcun  monijsteio,  la  Monaca.  Lai.  tnouialis.  Gr. 
«.txivfiTata.,  Bocc.  nov.  j3.  g.  Essi  lavoravano  nel  ministero  delle  donne 
di  Faenza.  E  hov.  yg.  41  •  E  s  andando  carpone,  infili  presso  le  donne 
di .  piipoic  il  condusse.  Alarti.  Gir.  20.  6/j.  E  dentro  un  monaslcr  di 
donne  sanie  Serrata  stia. 

j  —  Ed  anche  Donna  monaca.  Bocc.   g.  g.  n.  2,    Secondo  la  opi- 
nione, delle  donne  monache.  (V) 

8  —  Si  dice  alcuna  volta  come  a  cagion  d'  onore,  meglio  che  Femmina. 
Fi:  Bali.  124.  zi<  ^on  face  donna  bellezza  ,  o  nazione  ,  Ma  senno. 
Bocc.  Laber.  Delle  quali  grandissima  partasi  chiamano  e  fanno  chia- 
mar donne,  e  pochissime  se  ne  trovano.  È  Nov.  La  donna ,  anzi  cattiva 
femmina.  Peli:  Che.  sola  a  me  par  donna.  Rim.  ani.  Fraudi.  Suedi- 
Che  tanto  è  donna,  quanto  onor  disia.  (V) 

9  — E  variamente  pressa  gli  antichi,  i  quelli  non  sono  in  ciò  da  imitare.  Fai'. 
Esop.go.  E'I  lupo  dicea  :  Donna  buona  femmina ,  vedi  ,  per,  le  non  sta 
che  il  cervio  cortese  e  misericordioso  non  diventi  spietato  e  villano.  (V) 

io  —  di  camera  o  da  cameha  =  la  Gumeriera.  Lai.  fainula.  Gr.  3s- 
(iu.-xa.iva..  Ar.  Cass.  i.  5.  E  due  donzelle  ,  e  una  donna  da  camera. 
i  —  di  palazzo  *  =  Cortigiana.  Castigl.  Corteg.  3.  28 y.  Non  ho 
lor  dati  questi  odici,  perchè  tonno  una  donna  di  Palazzo,  non  una 
Regina,  {E  così  per  lo  più  il  Castiglione ,  per  evitare  l' equivoco  del- 
la voce  Cortigiana.)  (N) 

12  —  di  partito  =:  Ornila  che  per  prezzo  fa  altrui  copia  di  se  stessa 
impudicamente.  Lai.  scortum.  Gr.  -irópvri.  Alleg.  y4-  Le  parole  adun- 
que ,  Quasi  altrettante  donne  di  partilo  ,  vagheggiano  i  concetti  col- 
l'occhio  destro  della  concupiscenza  animale. 

13  —  da  parto,  [oEL  parto]  =:  la  Donna  che  di  fresco  ha  partorito.  Lai. 
puerpera.  Gr.  ^X'"-'-  Frane.  Siiceli.  Op.  div.  g3..  Avendo  la  dolina 
del,  parlo  questa  {pietra)  addosso,  gli  menoma  il  dolore. 

14  —  dm.  corpo  v=  la  Matrice.  Lai.  vulva,  matrix.  Gr.  ^yirpx,ùér:'px. 
Trall.  segr.  cos.  domi.  Si  dolgono  mi  unente  de' dolori  della/ donna 
ilei  corpo.  Vii.  Bcnv.  Celi.  5y.  Si  pensava  d'esser  grossa  di'qualche 
mese  ,  e  che  si  sentiva  dar  noja  alla  donna  del  corpo.  Lafe.  Gelos. 
3.  3.  Monna  Zcnobia  s'  era  levata  appunto,  perchè  la  donrfa  del  corpo 
le  ha  dato  questa  notte  a  Hanno.  E  nov.  2.  Così  in  grandi/stretta  le  ha 
dato  da  poco  in  qua  e  le  dà  la  donna  del  corpo.  / 

i5  —  fuor  di  ficli  *  ;=  Che  non  è  più  in  età  atta  et  far  figli.  Alf. 
Mod.  e  voc.  tose.  pag.  32.  (N)  / 

16  —  novella  *  =  la  Sposa.  Arel.  Rag.  Ornata/proprio  come  una 
donna  novella.  (A)  òig.  Kiag.  Mont.  Sin.  p+22.  Il  di  colà  di  ve- 
spro vanno  molli  portatori  a  cas*-k-don*iajiftvella.2?  appresso:  Tutte 
le  parenti  e  le  vicine  sono  in  casa  colla*.donna  novella.  (N) 

17  —  Uno  de' pezzi  onde  si  giuoca  a  scacchi,  che  anche  si  dice  Regina. 
Varch.  Giuoc.  Pili.  Ciascuno  scacco  di  questo  giuoco  va  per  tutti  i 
versi  ,  come  la  donna  negli  scacchi. 

18  —  [Col  v.  Lasciare9  Essere  o  simili:  Lasciare,  Essere  ce.  donna  e 
madonna  :  T.  notaresco  e  curiale  die  significa  Padrona  assoluta.  ]  Lab. 
124.  E  sarei  stata  donna  e  madonna  d'ogni  lor  cosa.  Cccch.  Donz.  2. 
2.  Forscchè  Tu  non  mi  toi  l'orecchie  a  tutte  l'ore,  Ch' i' faccia  testa- 
mento, e  eh'  io  li  lasci  Donna  e  madonna  d'ogni  cosa?  Mulm.  1.  65. 
Il  Redi  questo  regno,  giunto  a  morte,  Lamia  cugina  qui,  che  fu  sua 
donna  ,  Non  avendo  fanciulli,  o  altri  in  corte  Propinqui  più,  lasciò 
donna  e  madonna. 

ir) —  *  Col  v.  Menare:  Menar  donna  — Prender  moglie.  /^.Menare.  (N) 

20  —  Col  v.  Stare  :  Star  per  donna  =    Trattarsi  signorilmente,  da  si- 
gnora.  Fav.  Esop.  4l-  La  volpe  rimane  ,  ed  entra  in  possessione  de' 
beni  del  lupo  ,  e  sta  écv  donna  ,  e  tiene  fante  e  fanrclla.  (A)  (N) 
a — *  E  Stare  in  aoh*az=Stare  in  sussieguo,  sulla  gravità.  Fag.  Ri  m.{A) 

11  —  [Col  v.  Togliete  o  simili:  Tor  donna  =  Ammogliarsi.  ]  Segr. 
Fior-  Cliz.  1.  3.  Veramente  io  non  aveva  il  capo  a  tor  donna  ;  ma 
poiché  tu  e  madoulia  volete  ,  io  voglio  ancora   io. 

■>:i  —  Prav.  Le  biione  donne  non  hanno  ne  occhi  né  orecchi  ;  «  dice 
per-  avvertimene)  di  dover  esse  far  vista  di  non  vedere  riè  sentile 
quello  che  nofi   è  onesto. 

u3  —  *  Donna  e  Luna ,  Oggi  serena  e  domani  bruna  :  per  dire  che  le 
Donne  sono  stizzose  e  variabili.  (A) 

a/j  —  *  Le  donne  son  come  le  ortiche.  Serd-  Prov.  Le  donne  sou  pa- 
ragonate ,011' 01  tichc  le  quali  pungono  chi  le  tocca  leggiermente,  ma 
non  ollùfidóno  chi  le  preme.  (A) 

>')  —  *jDonna  che  si  liscia  Vuol  far  altro  che  la  piscia:  Mollo  villano 
'■  jiodb  onesto.  (A) 

5,6  —/Donna  che  sconcia  Presto  si  racconcia  =  Le  donne  che  si  scon- 
citelo e  disperdono  tosto  ringravidp.no.  Serd.  Prov.   (A) 

29  4-  *  Le  Donne  hanno  più  un  punto  o  più  punii  che  il  Diavolo  V 
Djavolo,  J    2,V.  (N) 

,%  —  Donna  d'  assai  :  Motto  ambiguo  per  dir  Valente  ,  Capace  ;  ov- 
vero di  più  persone.  Serd.   Prov.  (A) 

Donna  dill.  da  Femmina.  La  yoce  Femmina  esprime  il  sesso  ed  ha 
Ve  cab.  IL  ' 
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una  significazione  più  ampia.  La  cagna,  la  scimia  ec.  si  dicono/^e/n' 

mine.  Lo  stesso  è  delle  piante  ,  delle  erbe  ce.  Donna  è  del  sessodegli 

esseri  ragionevoli ,  e  quindi  più  nobile  ,  più  signorile  e  di  senso    più 

ristretto.  Diciamo  Donna  egregia  ,  Donna  saggia  ,    Donna  reale  ce. 

Sion   Femmina  reale  ec  La  poesia  specialmente  mal  sollrirebbe  la  vqce 

Femmina  in  senso  di  lode. 
Donna.  *  Add.  f  di  Donno  ,  ed  usasi  come  aggiunto   a  noma  proprio 

di  Donna,  d'ordinario  qual  titolo  di  nobiltà.  (Vari)  Bocc. g. 6.  in  fine. 

Poiché  donna  Licisca  data  ce  n'ha  cagione.  {Qui  è  detto  di  una  fante.)(N) 
2  —  *   Titolo  di  cosa  astratta.  Fi:  Barb.  2g5.  3.  Non  sa  ben  dottrina 

Di  donna  Medicina.  (V) 
Donnacchera  ,  Don-nàc-chc-ra.  Sf    dispreg.  di  Donna.    Donnicciuola  , 

Donnuccia.  Baldov.  Com.  (A) 
Donnaccia,  Don-nàc-cia.  Sf.prgg.  di  Donna;  e  dicesi  per  dispregio  di  don- 

na  vile,  sudicia,  ed  anche  di  pessimi  coslumi.P '.  Donnone.  Lasc.rim.  1. 

7  0<?.Canta  delle  tavernee  di  mercato,Di  donnacce  e  di,birri,e  farai  bene.(B) 
Donnaccina,  ,  Don-nac-cìna.  Sf.  dirti,  di  Donna.  Buommatl.  Tran.  (A) 

Bottai:  Lez.  sul  Decam.  l.  2.  p.    2/'?/ Di  presente    pure    le  donnac- 

cine  e'  giovani  sori  hanno  in  bocca,  il  noce  di  Benevento.  (N) 
Donnai.*  (Geog,)  Don-nà-i.  Fiume  a' provincia  dell'Impero  di  An-Nam 

nella  Cochinchina.  (G) 
Donnajo  ,  Don-nà-jo.  [.S7w.]  Coliti  che  volentieri    pratica    colle  donne. 

— ,   Donnajolo,  sin,  Lai.  mtilierosus.  Gr.  (fiXoy iWios.   Tac.Dav.Anir, 

5.   108.  Riprese  in  un  capitolo  della  lettera  questi  tanto  donnai. 
Donnaiolo  ,  Don-na-jò-Io.'[Vm.  Lo  slesso  che]  Donnajo.   V. 
Donneare  ,  Don-nc-à-re1!' [ N.  ass.  V-  A.]  da  Donna.  [Servir  donne,']  Fare 

all'  amor  colle  donne  ,  e   Conversar  con,  esse  per  ispassarsL  Nov.ant. 

yg.  1-  Levate  le  favole,  menaronlo  a  donneare.   Dunt.  Par,   27.  88. 

La  mente  innamorata  ,  che  donnea  Colla  mia  donna.  E  rim.  //o.Non, 

moverieno  il  piede  Per  donneare  a  gujsa  di  leggiadro. 

2  — ■  Detto  anche  per  Fare  all'  amore  la  donna  coli'  nomo.  Lib^  Mott. 
Ella  non  voleva,  che  attendeva  a  donnear  con  M.  Ricciardo. 

3  —  Per  metaf  [Conversare,  e  quasi  Far  all'amore.]  Dani.  Par.  2</. 
118.  Ricominciò:  La  grazia, ebe  donnea  Colla  tua  mente,  la  bocca  t'aperse. 

4  —  [Trattare  con  amorevolezza,  e  quasi  Accarezzare.]  Diltam.i.  12. 
E  Gkmo  appresso  a  donnear  mi  prese.  (  Parla    la  città    di  Roma.") 

Donneggiare  ,  Don-ncg-già-rc.  [N.  ass.]  Signoreggiare  ,  Far  da  pa- 
drona. Lai.  dominari-  Gr.  Swcarnviiv.  (Da  donno  in  senso  di  padro- 
ne. )  S.  Beni.  JS'obil.  anim.  Grande  sconvenevolezza  è,  che  la  donna 
fanteggi,  e  la  fante  donneggi.  (  Favella  dell'anima  e  del  corpo.) 

2  —  Donneare.  Salvili.  Annot.  F.  B.  p.  4'S.  Così  donneare ,  che  pro- 
venzalmente diceano  per  servir  donne,  valca  donneggiare.  (A)  (N) 

Donneria,  ,  Don-ne-rì-a.  Sf.  V.  bassa.  Stalo  ,  Condizione  ed  Atti  e 
Costumi  di  donna.  Arel.  Rag.  Noi  donne ,  sebbene  siamo  astute  ce. 
e  sfiduciale,  non  usciamo  di  donneile.  (A) 

Donnescamente,  Don-ne-sca-méi(-te.  Avv.  A  modo  e  costume  donnesco. 
Lat.  muliebnter.  Gì:  ywa.ix.ilus. 

a  —  Signorilmente,  Con  grandezza;  [ed  anche  Con  grazia  e  venustà, 
Con  atto  di  graziosa  donna;  e  dicesi  solo  delle  donne  come  degli  uo- 
mini dicesi  cavallerescamente]  Lai.  splendide,  imperiose.  Gr.  ùy\a,ùs. 
Amet.  26.  Egli  vede  L'una  in  mezzo  delle  due  seconde  ce.  donnesca- 
mente e  con  occhio  vago,  mirandosi  intorno,  venirsene  dopo  Lia. 
Bocc.  nov.  10.  1.  La  quale  donnescamente  cominciando  a  parlare, 
disse.  Dani.  Purg.  33.  i35.  La  bella  donna  mossesi, ed  a  Stazio  Don- 
nescamente disse:  Vieri' con  lui.  Teseid.  3.  sg-  E  su  per  l  erbe  con 
li  passi  scarsi  ce.  Donnescamente  giva  ,  e  s'ingegnava  Di  più  piacere 
a  chi  la,  riguardava. 

Donnesco  ,  Don-né-sco.  Add.  in.  da  Donna  ,  [  Conveniente  a  donna.-'} 
Lat.  muliebri?,.  Gr.  ywxiy.ùos.  Bocc.  g.  4-  p.i3.  Veder  continuamen- 
te gli  ornati  costumi  ec.  ,  e  ,  olir'  a  ciò  ,  la  vostra  donnesca  onestai. 
Tue.  Dav.  Ann.  3.  6y.  A'  superbi  e  perfidi  comandali  donneschi  es- 
sere slate  già  dalle  leggi  Oppie  ,  o  altre  ,  legate  le  roani.  Alain.  Colt. 
1.  2g.  E  la  sposa  ec.  Lietamente  a  veder  d'intorno  il  mena  La  lana, 
il  lin  ,  le  sue  galline  e  l'uova  ,  Che  di  donnesco  oprar  son  frutti  e 
lode.  Sannaz.  Arcad.  pros-  4-  Pensando  di  meglio  nascondere  la  so- 
pravvenuta rossezza  ,  che  da  donnesca  vergogna  pioeedea  ,  ec. 

2  —  Signorile.  Bocc.  nov.  100.  25.  Con  animo  e  con  costume  donnesco 
tulle  le  donne  ,  che  a  quelle  vennero  ,  e' con  lieto  viso  ricevette.»  E 
Teseid.  2.  8.  Ad  Ippolita  dunque  il  suo  volere  Con  donnesco  par- 
lar fé' manifesto.  (Min) 

3  — *  Dalo  alle  donne.  Fortig.  Ricciard.  E  più  che  altrove  tra  la  gen- 
te franca,  di' è  si  donnesca,  come  il  mondo  dice.  (A) 

Donnetta  ,  Don-nét-ta.  [Sf.]  dim.  di  Donna  ;  ma  prendesi  per  lo  più 
in  senso  disonesto  [  o  piuttosto  dispregiativo.  ]  Lat.  muliercnla.  Gr. 
yvva.ix.ó.piav.  Fi:  Giord.  Pred.  Trovandosi  in  compagnia  dì  certe  altre 
donneile  di  maio  aliare. 

3  —  *  E  preso  in  buona  parte.  Bemb.  I^elt^  t.  2.  Uh.  y.  p.  t6g.  Bastiate 
per  me  la  figlioccia  Anna,  la  quale  dee  essere  oggimai  una  donnetta, 
e  gli  altri  figliuoli  dì  S.  S.  Qi) 

Donnetta  dill'.  dx  Donnina  ,  Donnuccia  ,  Donnicciuola  ,  Femmi- 
nella, Femminuccia.  Donnetta  ,  come  Donnicina  e  Donnina  sono 
lutte  voci  diminutive  e  vezzeg.  ;  se  non  che  Donnetta  suol  prendersi 
piuttosto  in  senso  disprezzativo.  Donnaccia  e  Donnicciuola,  e  molto 
più  Femminuccia  0  Fcmminuzza,  diconsi  per  viltà  e  dispregio.  Fem- 
minella suol  dirsi  per  vaghezza. 

Donnicciuola  ,  Donnic-ciuò-la.  [Sf]  Donna  di  leggier  condizione.  [  V. 
Donnetta.  ]  Lai.  muliercnla.  Gr.  yvva.ix.àpiav.  Agii.  Pand.  6.  Ancora 
avete  voi  mai  posto  inente  a  queste  donnicciuole  vedovette?  Lor.  Mcd. 
canz.gi.  Chi  usar  vuole  scompiglio,  Venga  a  queste  donnicciuole  Per 
ajùto  e  per  consiglio.  7Yic\  Dav.  Post.  444-  Ancor  oggi  nel  regno  di 
Napoli  si  dicono  fare  il  tribolo  cu'tc  donnicciuole  che  sopra  il  corpo 
del  morto  prezzolale  piangono. 


DoNNiceiuor.o,  *  Don^ir-'U'inT5rtóT3i/c/.m.  Che  fa  le  cose  da  doina.{V&rì) 
DoNNiciUA  ,  *  Doii-id-oì-da.  Add.  e  sost   com.   Uccisor  di  ifo.w.(Van) 
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!o  che  si  dà  a'  Pie- 
rati ,  ad  tiffìzia- 
uoti  in  Italia.  ] 
monaco  cicali 
Saì\6.    E    non  sa 


Doo-oi-d-oa.  {Si.)  dim.  di  Donna  [  o  pantano  ■//Donnina.; 
/  i  /  u      v  ....  i.  r.  Ed  è    orna  certa 

A.i.n  ■  un  rl>c  nrn  lu   ]  ersona   in    ' 

• .'  D  li  i.i-na.  Sf.  dim.  di  Donna. f.  Donne  Ita.f .  di  reg.  I 

Don-nino.   .Vi/i/,  e  sm.   Che  piatirà  v  ilenlieri    colle  duine  . 
..ir  un  certo  che    di  il cu    Pittalo,    che    Doiinajuolo. 
»<./...    Sa        •    peggi     dirvi  cicalone,  Piate    dominio,  prete 
OCttnrcVf  Che  in  arano  mioI  dir  prete  frullone.  ^A) 
so.      N*V.  pr.    "■  dì  Donno.    }r.  (Vali) 

DqHBKMI  .  *  'Don-m  otti.   jV.  pi:  m.  acerete.  Donno.    **".  (B) 

,  Don-no/^fAm.    v         •-.  Padrone;]  I,..t.  dominili.  Or.  tunrórnt. 

(  E  iinr.  del    l.iry,,mii,iii  ,  eonn    donna  di  domina.)  farch.lez.5uf. 

ra  -i  dica  don\p,  cioè  aignora  e  padrone.  At.  ani.  -6    Mi  isi  i 

:i  da  luonlr  N'ifoii,  ti   passò  in   Sardigna  ,  e    stelle    col  donno 

d'Ai.  .muinoioVvi  di   una  Sarda,  ee.  Il   mai  ilo  gli  trovò,  non 

.  ma  andotsene  Hinanzi  al  donno-   Dani.    Inf.  22.  S3.    Quel 

lOora  ec.  ,  Ch'ebbe  i  \imiei  di  suo  donno  in  mano.  E  33.  ì$. 

<,'  |    ii\j  a  me  ni.Kstro  \  dotino ,  Cacciando  il    lupo   ec.    Poliz. 

stat.z.  t.  3o.  Cmx  ]  OSS1  io  ciòNjr  dolce  mio  danno/  Buon.  tiev.  3. 

5.  5.  E  riimmbianza  del  valor  di*jdi  avi  Per  lingua  niagisli  ale  Di  cen- 

•  rea  di  donuo. 

.  Add.  in.   I.al.  domiuus     Dani.  Pttrg.   *0.  5i.   Qui  litgent  rificr- 
mando  esser  beati  .  Cb'ainin  ili  consolata  l'anime  donne. 
.a. —   7'itolo  di  principi  .  di  monaci  ce.  LatSìoiìunis.  Dani. inf.   22.  SS. 
Usa    .li  esso  donno  Michel  Zanche*    littec.   iVr.  a<,.  Donno  Gianni, 
-.1  Manna  di  coui|  ar  1*1(10,  fa  lo'ncantcsimo. 
j  —  Oggi  pei   tir  a,  amento  si  dice  Don  ,  [ed  è  tii 
li,  anzi  in  mi  Iti  luoghi  d'  Italia    a  signori    ai 

li  ec.  re.  feconda    I  usanza    introdotta    datili    St 

fardi,  ErcoL  33q.   Quando 'don  Silvano    Razzi 

•  li,    t.iito  Irati  Iato   compare  <j  ■  >ì  \  i.  »  3lenz 

1»  n  Giillon  .  che  striscia  Su  l'organo  del  Dinamo  il  so  Ire- 
ulte  ,  Luci  i,  a  in  \  iso  più  che  al  Sol  la  biscia.  (V) 
-  ■  .  '  I'  ù-m  .  Di  !■:■  ilo,  Donnino',  Donuionc  ,  Donizzo^SaDonizzo 
ne.   V  pr.  m.  Lai.  Dominila.  (B) 

1        >oia.  (Zool.)  Dòn  lio-la.  [Sf.  Specie  di  animale  mammifero  ìfell  or- 
dine de'  i  ai  mi  il  i  ,  che  è  bianca    nel  ventre    e  tritila    nel  resto  \ietla 
l'il-  .  La  si  tinnita  della  coda  è  di  colore  uniforme  a  (fuetto  de'  piedi 
e  del  •/  i  <•    .   .    tanca  sei  in  selle  pollici  ;  abita  in  lunghi  nascosti,  e 
Il irniente    nelle  rive  de  Jìumi  ;  si  nutre    di  piccioli  animati  e  so- 
pì atutto  di  serpi,    li  suo  colorili)  è  suggello  a  variare  come  i'  armel- 
imo.  Se  ne  truva  una  iella  specie  tutta  bianca  ,  la  cui  pelle  è  perciò 
"•o/e,  ed  e  la  mustela  nivalis  Lio.  Donnola  volgare  ,  mustela  vul- 
l.at.  mustela.  Or.  ìcr/r.  (  Cosi  détta  ,  secondo  il  Menagio ,  per 
la  sua   piccolezza    e    gentilezza:  e   parimente  demolitile  dicesi  da' Fiati- 
li-i  una  -poi,  d'insetto  assai  vago.  'V. damigella  $.  3.  )  IW-  hi:  5.  d'i. 
Donnola  e  una  Instinola  piccola,  più  lunga  alcuna  cosa  che'l  topo,  e 
odiaH  il  tono  molto,  e  la  serpe  e  la  botta.  E  quando  si  combatte  con 
ed  ella  è  morsa  da  loro,  ella  incontanente  corre  al  finocchio,  ov- 
vero alla  cicerbita,  e  mangiane  ,   ovvero  eli' ella  ne  denticebia.  Cr.  0. 
'j.  Quando  la  donnola  s'apparecchia  di  combattere  col  serpente,  inali- 
li, mila  del   suo  odore  e  vii  tilde,  sicuramente  assalisrc  e 
e  il  basa/lato.  'Sin.  Pisi.  1  pulcini  bonna  paura  della  donnola,  e 
■    ■    banno-paura  del  tane.  Ndv.atU.  3r.  /.  Quando  l'uomo  truova  la 
donni  la  inllj  \ia  ce. 
DonoLMia!,  DcHr-no-lót-ta.  [Sf]  dim.  «//Donnola.  Lai.    parva  niusu- 
'■  •     •      .'/    tf.  t3.3p5.  Ma  poi  la  donnòl'etta  uccide ipul- 

lo.  ti.   Ciurd.  Prèd,  H.  Cerne  si  può  addomesticare  e  si   addomesti- 
ca la  domivli  Ita. 

-   io,  '  Do lo.  IV,  pr.  m.  Lo  stesso  che  Donno.  V.  (B) 

DomioM.  ,  Don-ini -nr.   (.S/,i.]   acci:  di  Donna,   [e  dicesi  per  cagione  di 
g ■•'»'  '•         '      i-'ii  sia  sovinhia    ]  Lai.  piocera,    inpeiis  fe- 

•;x>r  5,,;.  Berìi.  Km.  2.  -.    Alle  gt/aghcl    tu 
n  Bel  li.  non  trovai;  nella  tua  beltà  fondo. 

Donnone  diti    da   Fetltmuiolla    e  da   Donnaccia.     Dominile  è  accre- 
SCJtivO  di    l>   in,      .11.    1     l  ,  minili  .1. a  ;    Ina    questa  suol    picndcsi   ili    al- 
luni  lincili   pel    Duoli. 1   (li   grata   giudizio,  provvida  tic.    Donnone  suol 
1   anelli;  con   /■'eiiiininocciu.  Donnaccia  checsi  per  dispregio 

'      D  .  a    .      ■  I  alla    ce. 

'■  '  "■      Don  Di  c-cia.  ,   S/.j  dim.  di  Donna  ,  ma    accennante  viltà  0 

Jtfptwgitt.  (   /'.Domi  Ila    1     Lai.  inulieicula  ,  fi-mi  Ila i,   finiiuula.   Or. 

l' 1:  ,"    '    Don  uccia         li  malo  per    li  pili.  Cadi.  lite.  3. 

fan-Ila    pOVxrj    I  loiiiaic.  .  ■  .,    in    ia-a    messomi,     E   Selvig. 

'■     •    I  Ibilui I  piagnere,  C.ìi  è  arie  loro. 

I  v  •       /'■    Doni  e  alitar.  Donora ,  /'l    Quello   che  si  dà 

•  am-'iiie  lenza  prcui.iicrne  restituzione ,  i)è  contraccam- 

bio.  DvnaairV.     Lai    duliuiu     (,r.    V-i**-.    (àn.   Irli.    -.     Dalla   quali:   bO 
ipifalo  il  in -Ito  livore  dtu  Mia  Maestà  Cristiauis- 
kinu  11  1  deguala  farmi  uel  dono  dilla  pensionb. 
'  —  '  !■>■     risi' Doni  del     ej  ....'■  .  le  Q/ntie particolari dfur Dio 

1  '  :  lano  dono    C   lume  di- 

-  dal  cielo  <       noi   .1  diteernimcnto e'I  gnidiraniénlo.  {K)S'qlvin. 
l'Iddìi  i  gloriosi  doni  Portano  perniL-i.-lnai 
li.  ni  il' Iddio  11  dicono  dn    poeti    fcrijri  la  IhjIIczm, 
e  'ulte  le  belle  doti  i    qu.iliia.ii    dell'  uonio.(NJ 
'  ~  *f  '-  -   1  di  natura  o  naturali,  le  Deli  paruvulari  chi 

natura    (A) 
D   ■  'i  di   Utnpo,  per   Utuia,   tiUrongola,   Cumino    [Pluhie  aiul co. 
davano   pli  untixii  celli  Imo  modi  d'usui:.  ]   t'iam. 
I'  11        batl    .  il  ■  1        ra  io  diversi  nomi  ,  come  do 
cambia  .  ciyauza,  binoccolo  ,  riliau- 

•     1-0,]  Enini  .Hnth.''ift    ■)    Mani 

li    el.'i  .  .  :.-,\. 
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s  —  E  variamente.  Bocc.  gibrh.  t.  fin.  Di  speziai  grazia  vi  chicg- 
gld  nn  dono.  (\  ) 

ì  —  '   t  Cb  ledere  in  dono.  V.  Chiedere  ,  $.  5.  (N) 

C>  —  [Col  v.  Dare  •  Dar  dono  o  doni  0  per  dono  o  in  dono  =  Do- 
ti.re.  IP.  Dare  in  dono,  Dare  a  baratto.  ]  Bocc.  nòv.  3.  6.  Ed  oltre 
a  ciò,  gli  donò  grandissimi  doni.  M.  V.  p.  20.  Dando  loro  di' censo 
ogni  anno  lini  ini  ^<hio  d'oro,  e  a  tutta  l'oste  in  dono  tre  di  vclto- 
raglia.  »  Sali.  Oiug.  3.  Tutte  terre  e  ville,  le  quali  il  detto  Re  per 
sua   battaglia    avea  conquisto ,  gli  diede  per  dono.  (P)      ■    ' 

7    —  *    Còl  v.  Donare:  Donar  doni.   f.  Donare,  %.  </.  (N) 

S  -*-  [Col  v.  Fare:  Far  dono  =r  Donare.  ]  Alain.  0 ir-  ig.  3S.  Secondo 
estimeremo  utile  e  buono,  Uccidere  il  potrete  ,  o  farne  dono. 

j  —  [l-d  ili  turiti  senso.)  Dnnt.  Par.  5.  ig.  Lo  aaaeginr  don  clic 
Dio  per  sua  larghézza  Fesse  creando,  i'en.  PisL  E  intra  l'altre  donora 
questo  lx-nc  ba  fallo 

9  —  in  niodf  avv.  In  dono,  posto  avveri).  =  A  ufo,  Gratuitamen- 
te ;  e  ditesi  semprechè  da  ciò  ,  di  .  ni  si  ragiona,  non  si  ti-asga  uti- 
lità. I.al.  gialis.  Cr'r-  Sl^MÙ  Scn.  Ben.  farcii.  3.  27.  Di'  il  vero: 
non  aspi  III  hi  clic  io  ti  dica  se  quegli  ,  clic  ciò  lece,  fu  manomesso 
e  fallo  libero?  Fu  ;  ma  non  in  dono.  Angusto  fece  pagare  egli  il  co- 
sto del  servo,  perché  fosse  libccatO.  E  tf.  '•  Truovansi  di  quelli  ,  a 
cui  non  piace  esser  virtuoso  in  dono,  ma  vorrchboii  cavarne.  E  6. 
ig.  Passando  colui  colla  medesima  diligenza  ora  qie'sto  e  ora  quell'al- 
tro ,  pure  in  dono  e  senza  prezzo  nessuno. 

'  —  Ed  in  tìllro  senso,  fit.  S.  M.  Madd.  ->.  Io  mi  penso  clic 
( /(  Pontefici  ebrei')  non  l'avcano  in  dono;  anzi  credo  clic  fretnea 
loro  il  cuore.  (Cioè  :  la  morte  di  Cristo  costava  loro'  gran  cura.)  (\  ) 

io  — *  l'rov.  Dono  molto  aspettato  E  venduto  e  non  donalo:  Dicesi  per 
,fare  intendere  Che  la  noia  di  chi  languisce,  neh"  aspettativa  di  un 
bene  da  lungo  tèmpo  promesso'  er/ifvale  quasi  al  pivzzo  ,  e  rende  me- 
no riconoscente  il  beneficalo.  (A) 

11  —  *  (l'eoi.)  Doni  dillo  Spirito  Santo:  /  Teologi  con' questo  nome 
intendono  certe  qualità  sovrannaturali  che  Dio  infonde  nell'anima, 
del  Cristiano  mediante  il  Sacramento  della  Confermazione  ,  per  ren- 
derlo lincile  alle  ispHtizioui  della  grazia.  Questi  doni  sono  sette,  cioè 
Sapienza  ,  intelligenza  ,  Scienza  ,  Consiglio  ,  Eorlezta  ,  Pietà  e 
2'iinoì   di  Dio.  (Per) 

Dono  d'ili,  da  Donazione ,  Donativo,  Presente,  Regalo,  Offerta. 
Dono  è  voce  più  familiare  e  più  gniei-ica  ,  ed  ba  de'  sensi  traslati  : 
come  l'ar  dono  della  vita  .  della  libertà  ce. ,  ed  è  sempre  volontario. 
Donativo  include  la  idea  di  usanza  o  di  rispetto,  né  piegasi  al  fig. 
vcoine  Dono,  e  non  sempre  e  volontario.  Soglion  dirsi  Donativi  quei 
\be  si  fanno  alle  novelle  spose  ;  ed  anche  quei  che  di  danaro'o  di  al- 
tr$  soglion  fare  i  sudditi  ai  loro  principi.  Donazione  risguarda  beni 
imltioliili  :  è  una  specie  di  contratto  al  quale  provvedono  le  leggi  ci- 
vili. Il  Presente  è  segno  d'onoranza,  e  può  farsi  di  cose  che  non  ap- 
partengono a  noi  ,  mentre  il  dono  é  sempre  di  cose  nostre.  Il  iiegato  è 
d'ilo  dialo  o  per  prèmio  o  per  testimonianza  di  all'etto.  I  Regali  so- 
no spessV  reciproci ,  e  nello  stato' di  convivenza  sociale  possono  essere 
di  più  niajiirre.  Chi  ci  fa  una  visita  da  noi  gradila,  chi  ci  reca  una 
notizia  desiderata  ce.  ci  fa  un  Regalo.  "L'Offerta  indica  devozione  ed 
esprime  il  idoviincuto  del  cuore  verso  colui  cui  doniain  qualche  tosa. 
Ollrianio  le  azioni  e  gli  alletti  a  Dio,  i  nostri    servigi  ad    alcuno  ce. 

Dono,  *   Dò-no ,  Bonino.  N.pr.m. — Nome  di  due  sommi Pontefici.{V an) 

Donoiol  ,  DÓ-no-rà.  p£/?  pt.  f.  A.~\  solamente  rinuuo  a  auegli  arnesi ,  e. 
altro  ,  e/i~ ,  oltì'e  ItiSjota  ,  si  danno  alla  sposa  (piando  cita  .u  ne  va 
a  casa  dei  marito  iOi!^uy,orfi\iìt!J~Eat.  paraplierna  ,  pìiraphcrnalia. 
Or.  x«:a;:pra.  l''ir.  Luce^f^S..  Donaslinicla  liberamente  ,  e  'adesso 
la  rivuoi,  e  colle  donora.  Lasci  Sibili.  5.  10.  Quattromila  confanti, 
senza  le  gioie  e  le  donora  che  iolVO1  presentai'  loro.  Tue.  Dav.  Ann. 
16.  235.  L'accusatore  la  domandi  se  avesse  venduto  le  donora  0  il 
vezzo  pi  r  far  danari  per  gillar  l'aVte.  E  Germ.  3jJ.  Non  dà  la  dote 
la  moglie  al  marito,  ma  il  mai  ilo  a  lè\  in  tante  donora,  a  piacimento  de' 
padri  e  parenti.  Audi:  Cof.  5.  n.  V  sia  mio  genero  Ad  ogni  ino' 
con  quella  dule  e  donora  CI»  i' ho  dato  all'altra. 

DoNoii  meo.  *  (Gcog.)  Do-no-rà-ti-co.  Eètulo  0  Contea  da  cui  trasse  il 
nome  una  possente  famiglia  della  repubOiica  pisana.   (Vali) 

Donoija.  Dòn-qua.  [  Avv.  ]  f .  A.  f.  e  di'  Dunque.  Rìm.  ani.  Scr 
Oncsl.  106.  Dogana  come  fara;;gio  ?  limi.  ani.  "S'olili:  Giac.  da  Lem 
100.  Or  doriqud  moro  co  ?  V,  :  ma  lo  core  meo  More  più  spesso. 
Itim.  ani.  Gitili.  G.  HÌ.  Nostro  orgogliare  donqua  e  vostra  altezza 
Mi  facciati  prode.  V 

DonQOÀ.    *   (Grog.)  Città  d'Africa  netta    Guinea  superiore.  (Van) 

DONQUB ,  Dòn-que.  [Avv.  f.  A.  f.  e  di']  Dunqyic.  »  Gitili,  lelt.  1./). 
Coinè  dònque  d  inno  eternai  tutto  bene  per  piccolo  e  temporale  ?  E\ 
appresso  ■  Che  Indi  mercato  è  donque  si  caro  telerò  dare  in  lauto  vi- 
li !   E  3.  <'.  Perdete  dorfqué  avere  è  perdere  anVistia.  (V) 

Doma.   '    Dolila.    J\    pr.  m-  Lai.  Dolila.  (Oall'illir.  r/tWflH>andicra.)(il) 

Donusdi.o,  "  l)o-in,,-.ii  1 .  1\.  pi:  in-  Lo  stesso  che  Deò\ato.  f.  (Dal  lai 
domini  Dei.    dono   di   Dio.)   (B) 

"  fvMil.)  iS in.    testa    annuale  clic    si   celebra  net^Pegà  e  dura 
due  nieu.  (Mitj 

Do* oca.  "  C'oo,.,.)  Do-ini-ra.  Montagna  della  Tracia.  (G)1 

Do^usA.  *  (Gi-og.)  Dono  .s.i  ,  Donisa  ,  Douisia  ,  Donussa.  V\a  delle  iso- 
le Sporadi,  non  lungi  da  Rodi.  (<>) 

DÒBOBSA.   '   C-'og.')   Doniis-sa.   Lo  stesso  che  Donusa.    V.  (G) 
DoHUZZO,  Do-nu.--t).tA';/i.j  timi,  di  Dono./zoriiiunuscululil.  Or.ht. 

A,  al.  S.  Aàott.  Questi  sono  mai avigliosi  dontizzi,  e  saporiti  sol" 
Do»pzzOLO,  Do-riù:  ~o  lo.    [Sm.")  dim.  di    Donuzzo.     Donuzio  pie 

Lai.   munUsOllllm.    Or    Ji ■■(ii,tx(i.ri<iv.   Ouilt.  Lelt.  Con  la  chiesa: 

tengono  111  )ioveri   dpilUZZOU. 
mk  ,  "  Don-vi-na.  1S.  pr.  f  Lat.  Douvina.  (  Dal  sass.  dwti 

ti.i  il  bruno  ed  il   ncru  .  e  wine  caro:  Cara  brunetta.)  (B) 
JXnnttu      Don-Wi-la     j.V/j    Femmina    vergine,   d'eia   da   marito. 
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Lat.  virgo  .nubilis  ,  puella.  Gr.  ix.fx.xla.  irapJhVos.  (  Da  dominicella  , 
(limili,  di  domina  signora.  )  Rocc.  nov.  68.  lg-  Dovrebbe  essere 
più  temperato  eli' un  religioso,  e  più  onesto  ch'una  donzella.  G. 
V.  12.  106.  5.  E  in  Forlì  soggiornò  tre  di  con  gran  lesta  ,  e 
carole  d'uomini  e  di  donne  e  di  donzelle.  Petr.  son.  1Ò4-  Ch'  i'  l'ho 
negli  occhi  ,  e  veder  seco  parine  Donne  e  donzelle.  Tav.  Rit.  E  io 
vi  donerò  una  donzella  molto  bella  di  suo  corpo.  E  appresso:  In  tut- 
to lo  castello  non  era  se  non  solamente  una  donzella  ,  la  quale  ser- 
via  noi  di  tutto  nostro  bisogna,  t'ir.  As.  iyi.  O  semplice  donzella  , 
e  ignorante  di  quei  secreti  ,  hai  tu  speranza  di  potere  involare  o  toc- 
care almeno  pure  una  gocciola  di  questo  non  men  tremendo  che 
santissimo  fonte  ? 

2  —  *  Fa  detto  ancora  di  Femmina  maritata  di  tenera  età.  Salvili. 
Opp.  Cuce.  1.  4°-  Come  quando  donzella  intorno  al  mese  Decimo 
della  lima  al  primo  parta  ec.  (N) 

3  —  Damigella  servente  a  donna  di  alto  affare.  Fior.ltal.  Ma  unadellc 
donzelle  di  Cammilbr,  poiché  vide  la  sua  donna  ferita,  non>  dimise 
inai  queir  Armilo  che  l'uccise.  Ar.  Cass.  1.  5.  E  due  donzelle,  e  una 
donna  da  camera. 

4  —  (Zool.)  Nome  volgare  di  un  piccai  pesce  di  mare  ,  appartenente 
al  settimo  ordine  de'  pesci ,  ossia  ai  malacoplerigii  apodi  ;  è  lungo 
da  otto  a  di"ci  pollici;  il  suo  colore  è  argenteo  e,  le  nuotatore  ver- 
ticali son  listale  di  nero  ;  la  sua  carne  e  grata  al  gusto  ,  si,  pesca 
nel  Mediterraneo.  Con  altro  nome  è  detto  anche  Fanciulla  ,  Donzella 
del  Mediterraneo.    Lat.    ophidium   barbatimi.  (A)  (N) 

Donzella  dilF.  da  Damigella  ,  Verginella,  Fanciulla.  Donzella  pro- 
priam.  esprime  Donna  vergine  ,  atta  a,  marito  per  riguardo  agli  anni, 
comechè  teneri.  Damigella  suol  dirsi  più  d'ordinario  di  Donzella  no- 
bile che  serve  a  principesse ,  a  Donne  d'  alto  all'are.  La  voce  Fan- 
ciulla include  la  nozione  di  piccola,  giovanotta.  Verginella  è  vezzeg- 
giativo di  Vergine.  V.  Damigella. 

Donzellare,  Don-zel-làre.  N.  pass.  [Far  da  donzella,]  Baloccarsi  [co- 
me donzella,]  Dondolarsela  [come,  usano  le  donzelle,]  che  si  dice  anche 
Sdonzellarsi  e  Sdonzellarsela.  Lat.  oscitare ,  otiari.  Gr.  xa7lJL^':r^0L'- 
Segr.  Fior.  Mandi:  2.  3.  Non  siamo  buoni  ad  altro ,  che  eg.  staici 
tutto  il  dì  in  sulla  panca  del  Proconsolo  a    donzellarci. 

Don/.elletta  ,  Don-zel-lét-ta.  [Sf.]  dim.  di  Donzella.  — ,  Donzellina  , 
sin.  Lai.  pucllula.  Gr.  x-opcirtw.  Chiahr.  Donzclletta  Snpcrbetfa,  Che 
ti  pregi  ,  ce  »  E  altrove:  Come  pura  donzellerà,  Che  sposata  ancor 
non  è,,  ce.  Copp.  Rim.  2.  52.  Star  sur  un  golfo  puttanil,  decoro  ,  E 
far  la  donzellctfa.  (Min) 

DojtzELLKTTo  ,  *  Don-zel-lét-to.  Sm.  dim.  di  Donzello.  Rarb.  Rigg.  16. 

"Non  mi  cacciate,  che  io  fallai,  Ma  un  donzellctto  nell' andar  cantan- 
do Piacquemi  alquanto  ,  ed  io  men  vergognai-  (B) 

Donzellila,  Don-zel-lì-na.  [Sf.]  dim.  di  Donzella.  [  Lo  stesso  che  Don- 
zelle! ta.  V.] 

3  —  Prov.  Uscir  di  donzellina  ==  Uscir  dalla  dilezione  altrui,  Ope- 
rar liberamente.  Ambi:  Rem.  3.  q.  Perchè  egli  è  necessario  Uscir 
di  donze  llina. 

Donzellissima,  Don-zel-lis-si-ma.  Sf.  superi,  di  Donzella.  V.  scherz.  Più 
che  donzella,  cioè  Di  nobilissima  stirpe.  Arct.  Rag.  Spiando  egli  s'io 
ero  donzella,  gli  rispose  :  Donzellissima.  (A) 

Donzello,  Donzèllo.  [Sm.]  Giovane  nobile,  e  quegli  particolarmente 
che  appresso  gli  antichi  era  allevalo  a  jinc  di  conseguire  la  caval- 
leria ;  la  cjual  conseguiva  ,  non  si  chiamava  più  Donzello.  Lat.  nobi- 
lis  adolesccns.  Gì:  iiysrhs  tyri$o'.  (V. donzella.)  Pass.  26.  Un  dì  di  Pasqua 
essendo  egli  nel  palazzo  proprio  attorniato  da  cavalieri  e  donzelli,  e  da 
molti  onorevoli  cittadini  che  pannavano  con  lui.,  ec.  Rocc.  nov.  ig. 
4.  La  più  compiuta  di  tutte  quelle  virtù  che  donna  ,  6  ancora  cava- 
liere in  gran  parte,  o  donzello,  dee  avere.  E  nov.  4'J-  3.  In  opera 
d'arme  e  in  corlesia-progialo  sonja  ogni  altro  donzello  di  Toscana. 
Nov.  ani.  35.  8.  Intanto  in  queste  paróié  certi  suoi  cavalieri  e  don- 
zelli ,  e  altri  della  famiglia  di  questo  Re,  l'andavano  cacndo. 

2  —  Famigliare  ,  Servo.  Lai.  servus  ,  puer.  Gr.  voùi ,  ifaiSciptov.  Nov. 
ani.  5g.  2.  Si  mandò  un  suo  donzello  al  padre  ed  alla  madre,  dicen- 
do loro,  come  era  sano  ed  allegro.  E  num-  3.  Contando  il  donzello 
sua  ambasciata  ,  un  altro  lavoratore,  che  v'era  ,  se  ne  andò  di  pr,'- 
sente  alla  madre.  Pecor.  g.  3.  n.  2.  Egli  si  pose  per  donzello  con 
questo  Lapo  ce.  ,  e  servivalo  di  coltello  ,  e  accompagnavalo  in  villa 
e  in  Firenze.  Vit.Phtt.  E  perciò  e' comandò  a  uno  suo  donzelliy-h'cni- 
piesse  un  bacino  d'  ariento-  E  appresso  :  Intra  questo  mezzo  il  don- 
zello si  partì.  S.  Gio.  Grisost.  Sono  li  giuochi  ,  e  gli  stormenti  ,  e 
gli  spettacoli  ,  le  turbe  de'  fanti  e  de'  donzelli,  li  deliziosi  conviti  ec. 

3  —  Dicesi  ,  particolarmente  nel  pi.,  ad  alcuni  serventi  de'  magistrati. 
Ruon.  Fier  1.  5.  10.  Seguitale  costui  ;  donzello  ,  abitagli. 

DoN/.ELLONE  ,  Don-zcl-ló-nc.  [Sm.]   Che  si  donz  Ila.    Dondolone.    Buon. 

Fier.  4-  2-  7-  ^'  questi   ed  altri  si  fatti    trastulli    Passai   scioperatiyo 

e  donzcllone. 
Doorga.  *  (Mit.  Ind.)  Do-òr-ga.  Nome  di  una   deità   degl'  Indiani,    la 

quale  par  che  somigli  la  P allude  de   Greci.   (Mit) 
Doplamente  ,  *  Do-pla-mén-te.  Avv.   V.  A.   V.  e  di'  Doppiamente.  Rim. 

ani.  Rin.  d' Acqu.  nella   Tav.  Rarb.  V.  Duplo.  (V) 
DoPLAns,  Do-plà-re.  [  N.  ass.  ]  V.  A.   V.  e   di'  Doppiare,    (V.  doplo.) 

Rim.  ani.  Dani.  Majan.  85.  Così  certo  credo  io    Che  'I   dolze    amore 

meo  Mi  tene  desiando  ,  Per  darmi  gioja  do)  'andò. 
D.  PLATO  ,  *  Do-plà  to.  Add.  m.  da  Doplare.  V.  A.   V.  e  di'  Doppiato. 

Rim.  Ani.  Dani.  Majan.  Sì  li  parrìa  la  doglia  D'  ogne  penne  doplata, 

ed  angosciosa.  (V) 
Doplero  ,  *  Do-plè-ro.  Sm.   V.  A.  V.  e  di'  Doppicro  o  Doppiere.  Lan- 

zalolo.  Son.  nell'  orig.  della  poes.  rim.  p.  i/fi.  Similcmcnte  come   dal 

doplero  Se  parte  ,  quand'  ci  arde  lo  splendore.  (P) 
Doplicatie,  *  Dopli-cà-re.  Alt.  V.  A.  V.  e  di'  Duplicare.  Vìi.  SS.  Pad. 

1.  8.  Ora  per  la  tua  venula  bae  per  tuo  amore  duplicata  la  vivanda.  (V) 
Duplicato  ,   *  IH)  (li  càio.  Add.  tri.  dtl  Duplicare.   V.  A.    V-  e  di'  Du- 
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plicato.   Vii.  S.   Gir.  62.    Già  ha  ricevuto  la  mercede    del   reame  del 
cielo  per  lo  talento  doplicato  ,    che  ha  rassegnato  al  suo   Signore.  (V) 

Doplo  ,  Dó-plo.  Add.  m.  V.  A.V.e  di'  Doppio.  (  Dal  lat.  duplus  dop- 
pio. )  Frane.  Rarb.  3y.  21.  Che  doplo  blasmo  intrare  Poresti. 

2  —  Usato  anche  in  forza  di  sm.  Rim.  ani.  Meuzzo  Toìomei  nella 
Tav.  Rarb.  Che'l  doplo  vale  don  che  non  s'attende.  (V) 

Dopo,  Dó-po.  Prep.  che  serve  [comunemente]  a!  quarto  caso,  e  dimostra 
ordine  di  luogo  e.  di  tempo,  e,  vale, Di  poi,  [Appresso.  — ,  Doppo,  sin.  ] 

.  Lattosi  Gr .ft«T«..(Dal  lat.  de  dì, e  da  post  poi.)T«.  Rr.2.20.  E  tutto  avesse 
questo  Federico  assai  figliuoli  madornali  e  bastardi,  che  rimanesse!- dopo 
lui,  noi}  farà  lo  conto  menzione  se  non  d'uno. M.  V.  1.2.  Pensando  l'utilità 
salutevole  che  di  questa  memoria  puote  avvenire  alle  nazioni  che  dopo 
noi  seguiranno.  Dani.  Purg.  3.  68.  Ancona  era  quel  popol  di  lontano, 
Io  dico  dopo  i  nostri  ,  mille  passi.  Rocc.  hai:  lit.  Dopo  la  dimostra- 
zion  fatta  dall'  autore  ec,  si.  ragiona  di  quello  che  più,  aggrada  a  cia- 
scheduno. Cas.  lell.  11,,  Monsignor  di  Lansac  viene  a  S.  M.  Cristia- 
nissima oc.  bene  informato  di  quello  che  si  è  fatto  dopo  la  venuta  di 
Monsignor  mio  Illustrissimo.  »  Vii.  S.  Gir.  5.  E  dopo  queste  cose  Gi- 
rolamo si  s'ordinò  la  sua  sepoltura  nella  bocca  della  spilonea.  Rocc. 
g.  4.  »•  8.  Dopo  alquanto  spazio  la,  giovane  ec.  cominciò  a  dire.  (V) 
*  —  E  per  Dietro.  Imi,  retro.  Gr.  oViVw.  »  Pass.  72^  Il  cavalie- 
re ,  che  dopo  la  colonna  avea  ascoltato  e  osservalo  ciò  che  detto 
e  fatto  era  ,  li  tenne  ceratamente  dietro.  (V)  Filoc.  L  7.  E  chi  du- 
biterà che  dqpo  gli  altissimi  monti  non  sia  una  profonda  valle?  Dp.nl. 
.  >'  lnf.  ìu  Mi  disse  :  giù  t'acquatta  Dopo  uno  scheggio,  Ch' alcun  scher- 
mo t'  haja.  (Cin)  Cecch.  Dot.  1.1.  Egli  è  meglio  che  io  te  lo  dica 
infaccia  , che  dopo  Ì6j  spalle.  (N)  .  , 

3;—  E  variamente.  Cavale.  Piingil.  142.  L'adulatore  è  anco  co- 
me quella  voce  e  quello  boato  che  risponde  dopo  le  mura,  o  dopo  1 
monti,  a  chi  grida.  ([Cioè:  dalle  mura  e  dai  monti.)  (V) 

4  ■*-  *  Col  v.  Andare:  Andar  dopo  z=  Andare  dietro  o  appresso. 
V.  Andar  dopo.  (N) 

5  —  Ed  in  senso  metaforico.  Vii.  S.  Frane.  153.  Né  istra  gli 
uomini  dissoluti  andò  dopo  la  lussuria  della  carne.  (È  frase  scrittura- 
le.) Vil.SS.Pad.  4.  288.  H  quale  illuminasti  quelle  cose  che  imprima 
erano  oscure,  e  non  ci  lasciasti  andare  dopo  la  nostra  sciocchezza.  (V) 

6  —  Nota  costrutto.  Dani.  Purg.  7.  E  1  buon  Snrdelln  in  terra 
fregò  'l'dito,  Dicendo:  Vedi  sola  questa  riga  Non  varcheresti  dopo 
il  Sol  partito  (dopo  partito,  il  Sote.)  (V) 

2  —  Trovasi  anche  talora,  col  secondo  caso.  M01:  S.  Greg.  1.  8.  Per 
quegli,  a  cui  tu  vai,  ti  scongiuro  e  priego  ,  che  io  dipo  di  te  non 
rimanga  sciite  dì.  »  Sannaz.  Arcad.  Dopo  dei  quali  toccava  a  Men- 
tano l'ultimo,  pregio.  (N) 

3  —  E  col  3.  caso.  Rocc.  nov.  23.  201  Per  alcuna  cagione,  non  molto 
dopo  a  questo,  convenne  al  murilo  andare  infino  a  Genova,  l'iamm. 
4-  102.  Od  in  un  caso  l'  esalti,  od  iti  un  altro  il  deprimi  ,  o  dopo 
alla  data  felicità  aggingni  agli  animi  nuove  cure,  n  Moì>.  S.Greg.'ii 
16.  E  dice  :  perchè  non  ti  distendi  tu  ora  a  pigliare  diletto  ,  quando 
tu   non  sai  quello  seguirà  dopo  a  te?  (N) 

4  —  Con  l' articolo  fra  esso  e  'l  verbo.  Modo  antico.  Rocc.  g.  2.  n.  8. 
Dopo  l'averlo  alquanto  guardato.  (V) 

5  —  *  E  cos'i  Dopo  cena  sostantivato.  Salvia.  Inn.  5y(>.  Recala  questa 
poi  a  gaj.i  mensa  ,  A  amabil  hallo  ,  e  a  un  lieto  dopo  cena.  (Pe) 

6  —  Anche  con  t  art.  innanzi  al  Dopo.  Modo  antico. Rocc.  g.  3.  n.  3. 
E  'l  dopo  averlo  ammaestrato.  (V) 

7  —  *  Per  Eccetto.  Lat.  si  excipias.  A  mei.  Ma  io  ninna  altra  legge 
imposi  alla  rivocata  anima  ,  se  non  che  facesse  che,  dopo  la  dea,  io 
sola  nel  mondo  fossi  Donna  della  sua  mente.  Peli:  p.  1.  c/inz.3g^  Che 
sol' da  voi  riposo  Dopo  Dio  spera.  (  Cioè,  eccettuata  la  dea,  toltone 
o  trattone  Dio.  )  (Cin) 

8  —  *  Seguilo  dal  participio  senza  l'ausiliare  Essere  o  Avere.  Vii.  S. 
Gio.  Gua'b.  3o2.  Il  quale  ritornando  alla  porta  dopo  rendute  le  gra- 
zie domandò  ce.  Dial.  S.  Greg.  388.  Il  matrimonio  dopo  il  peccato  , 
e  dopo  già  viziata  e  contaminata  la  natura  ec.  (Pr) 

9  —  Avv.  Dietro,  Poi.  L,at.  post.  Gr.  oViVw.  Dani.  lnf.  23.  2.  Taciti  , 
soli,  e  senza  compagnia,  N' arida  va  m  l' un  dinanzi,  e  l'altro  dopo. 
Petr.  son.  65.  Vattene,  trista;  che  non  va  per  tempo  Chi  dopo  lassa 
i  suoi  dì  più  sereni.  E  cap.  10.  Dopo  venia  Demostene  ,  che  fuori  E 
di  speranza  ornai  del  primo  loco. 

2  —  *  Eil  avv.  ili  tempo;  ma  non  è  da  imitarsi.  Filoc.  I.  5.  Pic- 
ciolo spazio  dupo  pareva  che  cominciasse  a  scendere  un'  acqua  pesti- 
lenziosa.  E  I.  6.  Quel  lungo  ,  che  alla  lor  morte  poco  avanti  era  sta- 
tuito ,  poco  dopo  fu  ad  esaltamento  della  lor  vita  determinato.  (  Ed 
infatti  questo  medesimo  autore  scrisse  comunemente, dopa  piccolo  spa- 
zio,' o  piccolo  spazio  da  poi,  poco  da  poi  e  simili.)  (Cin) 

io  —  *  Dopo  le  molte;  usato  in  modo  avveri',  siccome  pare,  e  vale  Fi* 
nalmente  o  simile.  Pallav.  fst.  Cane.  '4^7-  Dopo  le  molte  concorda- 
rono ,  che  la  seguente'  mattina  esponessero  pubblicamente  loro  am- 
basciala. (Pe) 

Dopo  che  ,  Dopoché  ,  Do-po+chè.  Avv  Lo  stesso  che  Dappoiché,  Poscia- 
chè.  Lat.  postquam  ,  posleaquam.  Gì:  èteti'.  Alar.  S.  Greg.  i5  12. 
E  per  tanto  desiderano  d'acquistare  le  cose  alimi  ,  dopoché  essi  te- 
mono che  le  loro  sustanze  non  possano  loro  bastare.  E  16.  1.  Ma  ec- 
co,  che  dopoché  Elifaz  ha  dette  queste  pai-ole  oziose,  egli  riesce  in 
parole  di  villanie.  >t  Pecor.  g.  /  2.  n.  1.  E  dopo  che  '  egli  fu  consa- 
crato ec.  ,  imperò  14  anni.  È  g.  2%  11.  2.  Lo  consigliarono  ,  che  dopo 
che  non  aveva  voluta  la  terra  a  patti ,  non  si  rombaltessc  dall'  una 
delle  parti.  Vit.  SS.  Pad.  1.  4 >.  E  dopo  che  ebbero  ec.  dato  a  bòre 
a  quel  monaco  ec-  ,  seppellirono  quell' altro.(V)L7;6.  La  giovane  dopo 
che  ebbe  le  gemme  nascose,  con  pietosi  sospiri  cosi  piangendo  disse. 
Remb,  Pros.l.  3.  p.  z83.  Dopoché  al  luogo  si  dà ,  e  ancora  all'ordine, 
e  alcuna  volta  eziandio  al  tempo;  contraria  di  cui  è  dinanzi.  (Cin) 

Doppia,  Dóp-pia.  [Sf]  Sorla  di  moneta  d'  oro.  — ,  Dobla  ,  Dobbla  , 
Dobbr'a  j  sin.    Lui.  :uircum  itater.    Gr.   xp'"r"/c,':-    (Così  detta,    perchè 
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taunalr   a   due  c«ce  a*  oro.)    /'«il1.    /"■/•.   m. tur     .        \      I  ce   «conimi  «- 

M  «li  ,5  joui  i    .  '''il"  il  lix.'iiiru.  Borghi  àton.  225.  Sr  ella 

•ir-   qiullo   che   *i  crede  ,  a   pn    ebe    1  Jiìoj -ifi.iino  oggi  noi, cioè 
,|.  |  pis  iIk    »  I l-i    >■■' 
a    _    i  tur  Un  stravasi  CfW  ti  pone  dappiè  alle  vesti  lunghe    da    donna  o 
I   .-.'.    Molila.  Gr.   ra.n'i. 

3   [  '/'.  dr    gì,  jellien.    Gemimi  artifziale  firmata  di  due  pezzi  di  cri- 

stnlh  ,  n  CON  due  scaditene  di  pietraprcziosti  appn  cale  insiemi  Aliene. 
CtU.  Oref.  -.  Venendo  a  parlali  defle  doppie,  diti):  quelle  ordina- 
ri-i mente  farri  di  cri-tallo  ,  BC.  ,  la  quali  doppie  sono  di  poco  valore, 
e  ii  legano  io  otlom  e  ">  argento  pi '  contadini,  ftitrovansi  alcuni  sme- 
raldi r  robini  addoppiati  .  cioè  fitti  doppii  in  quella  guisa  che  s'  usa 
di  fji  l  .i  rtallo,  il«.  inl'ini  e  degli  smeraldi,!  quali  s'appianano  in- 
«Kinr .  pietra  di  due  peni, e  si  aildiiiiimilapi  doppie;  le 

qiuli   «orlc  di   pietre  false  si  fauno  in. Milano.    - 

4  —   •   (Acr.1  Pria  di  celilo  doppie,  IVra  renio  doppie.  ^.  Doricc.  (Vali) 

*,  •  (Mai  )  Spedi  tli  n  i'i  nel  canto  firmo  o  gregoriano.  (L) 

DtirnmrMi,  [Vvp-pia  inén-lc.  Aw.  I.n  sterno  <  he  A  doppio,  Addop- 
pio /-".  — ,  Doplameoae,  <<«.  Lati  duplichi  r.  Or.  Ji'x*-  M.  P.  3. 
SS.  I  quali  cemoicendo  doppiamente  essere  ofieni,  per  la  migliore  dis- 
aimnUrosB  il  fallo.  Pass.  ìoS.  Credendo  la  perdona  essere  sciolta,  ri- 
mane doppiaaatate  legata.  »  Tesoteli,  Rr.  i5-  6"a.  E  se  cosa  divenga 
(,lir  intuau  ti  eeo*cqan,  Gnaréa  che  uè  intento,  Si  che  non  pai  leu- 
to  ;  C"è  donar  Mistamente  È  donar  doppiamente.  (B) 

a  —  Fintamente,  Con  inganno  ,  .Con  doppiezza.  Lat.  liete,  simulili'. 
Gr.  r?;-.--r'.iTTir.«<.  M>  r.  S.  Greg.  i3.  5.  Certamente  noi  possiamo 
dire  ci*-  lutti  coloro  Meno  crespe  della  santa  Chiesa,  li  quali  vivono 
in  e»s.i  doppiamente;  e  questi  sono  quelli  i  quali  .predicano  la  santa 
Fide  con  parole  ,  e  nicganla  cou  operazioni,  farcii.  Stur.  a.  Per- 
ciocché si  pensava  che  egli  andasse  doppiamente. 

Dorruite  ,  Dop-pià-rc.  Alt.  Lo  stesso  che  Addoppiare.  V.  — ,  Doplare , 
sin. Lui.  drpticare,  geminale.  Gr.  oW&ow.  Tatt,  Gcr.ii.  4°-  1'-  "e" 
Cadeva  alle  percosse  orrende  Che  doppia,  in  lui  1'  cspugnalor  montone. 

a  —  Cnsctrco  Moltiplicare  indili  mimatami  lite.  Li<l.  crescere.  Gr.  ait/mur. 
Dtnit.  Jnf.  »./•  3).  Onde  la  rena  s'accendea,  co m'  esca  Sol'.o  focile, 
■  ihj  piai    lo  d'Inre. 

3  —  l:  n.  nss.  Petr.  s<~n.  i33.  Ginnlo  ni'  ha  Amor  fra  belle  e  crude 
.1  ,  Glie  ni' ancidono  a  torlo;  e  s'io  mi  doglio,  Doppia  il  martire. 

i  —  [Ed  usato  a  modo  di  sosL  secondo  il  primo  signJ  Dani.  Par.  28. 
o3.  Lo  'nccndio  lor  seguiva,  ogni  scintilla  -,  Ed.  cran  tante  ,  che  'I  nu- 
lli, r..  loro  Più  che 'I  doppiar  degli  scacchi  s'immilla.  (Cioè,  dal 
culaie  un»  nel  primo  scacco  ,  due  nel  secondo  ,  quattro  nel  ter- 
Ut  n<l  quarto, e  colta  slessa  progtessione  fino  ad'  ultimo  scacco.) 

DorriiTo,  *  Dop-pià-lo^f/c/.  m.  t/aDoppiarc.  Lo  stesso  c/ieAildoppiato.f. 

— ,  1>"jJjIo,  sin.Alrm.Avarch.14.ji-  Qual  più  ricco  trofeo, qua!  spoglia 

ima  Puà  bramare  i»  fra  noi  Duce  onorato,  Che  '1  vedersi  ripor  di 

lode  in  riisa  Dallo  steso  parlar  che  1'  ha  sprezzalo  ?  E  doppiato  l' onor 

che  aveva  in  pi  ima  Dalla  medeama  man  che  l'ha  linaio?  (Li) 

|)"inurn  ,  Dop-pia-lii-r.i.  [  Sf.  Lo  stesso  che  Addopialura  e]  Raddop- 
11  lo.  f.  Lai.  COndnpIÌCatio ,  duplicatasi  Gr.  àvxhixir\x.aic/.rr/j.r^. 
/.d'.  AttroL  E  (assi  in  sommo  della  doppiatura,  ,un  canto  "gufo,  ove 
ngiungono. 

I  .ircr.iat.  (Ar.  M.  >.)  D<>p-pi<  g-già-rc.  jY.  ats.  Imprimer»  raddoppiale 
I  1  amie  o  le  lime  ;  il  qual  difetto  dagli  stampatori  dicesi  Doppicg- 
gi. itui. 1.  (A) 

I  iHj.iunu.  (Ar.  Me,.)  Doppii g-gialii-ra.  Sf.  Difillo  d' impressione 
amando  le  medesime  parole,  o  le  linee  sono  doppiamente  impresse  l' una 
1  •   all'  altra.  (A) 

DoiTlr.se,  Dop-piérr.  [.Sto.]  Torchio  o  Toìvia  di  cera  ;  [così  detto  dal 
Lai.    aV  basti  tempi  Duplerius,  Jone  perchè  formato  unendo  a  dop- 

psb  più  candele  ;  invero  ncr  la  duplicità  d  gli  st*  ppiia  insieme  mor- 
ii.) —  ,  Doppiti",  DepUtO,  tin»  fai-  fonale,  oereus,  Gr.  \a./j.iro^. 
1  $■   3.  /'.  f.   Avendo   fatti  molti  doppieri  ^ccendexe.  li  uov.  ^6. 

r.  In  quella  COU  OH  VU  doppiere  acceso  innanzi  se  n'entri).  AJiiiic. 
.")  V.  Mai/.  Slavati  devotamente  alla  Messa,  e  oiTerevaaq  un  gran  d<\p- 
j,i.  r. .  M.  f.  3.  63.  <  "ii  gran  ni  rero  di  doppie^  dinao/.i  e  intorno 
al  corpo.  Tac.  Dar.  Ann.  3-  5r).  Correvano  le  vie,  ardeva  campo  Mai  zio 
1  .      .ili    loppi*  1  1. 

a  —  Doppieri  0  \itc,  dicen  Oggigiorno  qml  cnndelliere  di  lunga  fi- 
gura .  umile  ad  tu. a  enlonnettn  ,  ornala  di  lune  e  ili  capitelli  intu- 
gliati, m  rima  al  ipiale  si  portano  le  candele  accese  inlarno  alla  Cro- 
pap.  l'in ■  h-  (A) 

li    .  ni-.,  Doppii  ro   ;.sm.  Co  «tasso  cbt }  Doppiere.  V.  lìim-ant.  Guid. 

(,11111.   iny.  Aim.i    pel    Iti   ragion  sta  in  cor  gentile,   l'ir  qual  lo  foco 

in  .nii.i  d'I  doppiere,  danti  Par,   ■■''■  pome    in  Upeochio    liamina  di 

doppiere  Veda  colui  <h<-  h   n'alluma  dietro. 
1  ,  /  .,  Dop-pii  I./-ZO.  [.V//i.]  dim.  di  Dopperò,  C  o  Doppiere.]  Lat. 

I   r>  '•  Ir.  Gird.  Preti.  Accendono  follemente 

A  1 1  »  rozzi  e  candeli  con  numero  determinato. 
DostnasCA,  Do|  -p»'-i  sa.  i  Sf.  V  etter  doppio;  e  fig  ]  Itipgnimento.  Lai. 
,  limolali".   (,r.  -, ■  :it-r'.ir,7it.  tìoi'i  S.  Qfeg.  i3.  Che  s'intende 

l^-r  k  crespi   .  SJ  non  li  doppiezza  dimoili  nouuni  ?  Star.Eur.6,  128. 

Ma  rhr  non  dorrà   11 le.irli ,  pei    li  doppic/./.a  di   Ehcr.ndo ,  e  per 

I  l'in. 1  <li   <  .1  '  II"  1  lo. 

DnsatnO    (M.rin.)   Dop-ptfnO.  Spi.    Adtlippialura  di  un  pezzo  dicat>n.(A) 
%  i     -wii  i    La  parte  pai   vicina     ullu   relè  ,    la   quale   è  formata 

di  dw  li1  u"i  Irsuti  insieme,  (A) 

Itnrtl  <  .     Dòp-piO.     .Sm.     Due    il, Ite  tanto.     Jiiit.     dopl'ini.       Ci:   liifì'.'v. 
i'i     iti     Egli  era    il    iln |  pio   più   ricco,   che    ijii.iiiiI.i   partito 

,1  «r»  /.  17  »'/.  lo  bea  nulle  doppi  la"  ,i.    I'amq|  raddoppiare, Gr.ff.  7. 

fallo  .1.1  dop|   0.    'Iiiruru::.   2    '3  ..   ».   Ma     ,     , 

je  nlla  •  i>  di ,  I  l  fui  io  manilcito  dee  reti  1  ime  m  qM  ,1. 

in  ipull,.  r|u-  lo,,  ,'  in.,rnf.   !.. ,    ni  resti  tu  ucc    il  don 

più    Ptt.  a        10.  Va    lira  partita  ne  cadde  nella  buòna  terra,  che 


DOPPIO 

portò  frutto  a  cento  doppi.  »  Cor.  leti.  2.  fl3.  (  lùìiz^dAldo  i5j5.) 
Vesso  clic  m'aui  da  i.illcgiarc  della  professione  che  fate  d' essermene 
ol'lihgato  ,  e  della  Innivolinz-i  che  me  ne  promettete.,  che  sarebbe  un 
acquisto  di  molli  doppi.  Jirrn.  Ori.  2.  7.  5i.  Abbia  uno  a  modo  suo 
aorta  e  ppsaatma  ;  In  sei  doppi  ArJdau  sempre  l'  avama  {cioè,  in  sei 

tanti,  sei  volle  tatuo,  sei  replicati.)  (Min)  Baoc.  g.  10.  n.  d.  La 
qual  cosa  in  molli  doppi  moltiplicò  la  letizia  di  Messcr  Gentile 
e  di     lei.  (\  ) 

a  —  Suono  di  due  o  più  campane  che  suonino  insieme.  Lat.  geminato» 
nolariim  sonus.  Bermi,  Ori.  2.  8.  i5.  E  per  non  vi  tener  tu't'oggi  a 
baila,  L'ultimo  doppio  Qualmente  suona.»  {  Oui  Jiguratamcnle  vale  : 
in  /ine  gli  dà  gli  ultimi  colpi.)  (fi) 

i  —  fi  fi^,.  L  Moltiplicar  le  percosse,  Bastonare  a  colpi  replicati.] 
Bei n.  Ori.  ».  o.  6.  l\é  al  colpo  secondo  indugio  pone  ;  A  doppio  le 
campane  la  sonare. 

i  7—  *   Oliando  .aìtri ,  dopo  molle  cose  mal  fatte,  ne  fa  una  Itene, 

.  da  lui  solila  farsi  di  rado  ovvero  dopo  che  ne  abbia  terminala  una 
faccenda  con  grande  siculo,  ed  in  mollo  tempo,  diecsi  Sonate  un 
doppio  ,  cioè  tulle  le  campane  per  allegrezza  ai  questa  cosa  insolita  , 
o  della  terminazione  di  questa  l'accenda  ,  che  si. pensava  non  avesse 
a  esser  terminata  mai.  Aliti.  Maini.  (A) 

3  —  A  doppio.,  porla  awerh.  =.  Doppiamente.  P~.  A  doppio,  Al  dop- 
pi'.1. Diasi  anche  II  doppio.  Ptfc  cV.  Gir.  da.  Nel  quale  {Eliseo)  si 
riposò  lo  spirilo  d'  Elia  a  doppio.  (V) 

4  —  E  Fare  a  doppio  ,  Fare  il  doppio  r=  Due  cotanti,  hasc.  Gelos. 
3.  10.  Credilo  tu,  Ciullo,  ch'ella  a vessec restato  {di avete  gli  amami) 
tosto  clic  io  l'avessi  menala  ?  Citili.  Noi»  già  io  :  allotta  è  che  io  credo 
ch'ella  drebbe  fatto  a  doppio.  (V) 

5  —  *  Dicesi  anche  in  modo  avveri'.  A  tre  do,ppi.  Cecch.  Cam.  V, 
fastidioso .  I'  esser  servo  ,.  Ma  poi  l'esser  servo  d'un  uomo  povero  È 
doppia  servitù,  poi  d'un  inférmo  È  tormento  a  .tre  doppi,  l'esser 
poi  Di  soprappiù  servo  di  una  donna  Bizzarra  e  strana,  e  la  quarta 
girella  Del  carro  che  ci  guida  in   pazzeria.  (N) 

6  —  *  Ottundo  regge  un  nume  per  mezzo  della  particella  Di ,  questa 
per  proprietà  si  tace  talvolta  ,  come  trovasi  anche  fletti  nitri  sostan- 
tivi numerali  simili,  fegez.  i3l.  Dall'  altra  parte  il  doppio  cavalieri 
e  Combattitori  si  pongono.  (  Cioè  ,  di  cavalieri.)  (Pr) 

7  —  T.  di  ballo,  e  dicesi  di  una  specie  di  passo.  l''ir.  As.  3 16.  Quelle 
capriolcltc  minute,  quelle  riprese  nette,  quelli  scempi  tardetti,  quei 
doppi  fugaci,  e  quelle  gravi  continenze,  ce. 

8  —  (Mann.)  La  parte  d'  una  corda  che  riviene  parallela  a  sé  slessa, 
dopo  di  essere  passata  per  una.  taglia  o  per  un  bozzello.  (S) 

9  —  (Ar.  Mes.)  Doppi  di  seta,  diconsi  i  bozzoli  firmati  di  due  bachi 
di  seta  ,  e  quella  seta  che  se,  ne  ritrae.   Tariffi  Tose.  (A) 

Doppio.  Add.  in.  Duplicato.  Contrario  di  Scempio.  — ,  Doplo ,  sin. 
Lai.  duplus,  duplex.  Gr.  OnrAoùr.  Dant.  Purg.  16.  55.  Prima  era 
scempio  ,  e  ora  è  fallo  dóppio.  Petr.  son.  ,32.  1'  farò  forse  un  mio  la- 
vor  si.  doppio,  Tra  lo  stil  de' moderni  e'1  serinon  prisco. 

a  —  [La  metà  più  grande,  Cresciuto  la  metà  più,  Addoppiato.  ]  Dant. 
Inf.  23.  12.  Clic  la  prima  paura,  mi  fo' doppia. 

3  —  [Di  due  sorte  ,  Provegnenle  da  due  cagioni  o  molivi.  ]  Petr.  sor. 
161.  Doppia  dolcezza  in  un  volto  delibo. 

4  —  Agg..di  Compasso  :  Specie  di  compasso  che  si  adopera  per  met- 
tere in  proporzione  le  piante  degli  edifizii  ,  e  simili.  Le  sue  parti 
sono  :  la  Nocella,  la  Stelletta  e  la   Piana  stoppia  ,  o   Tiralinee  ce.  (A) 

rj  —  Agg.  di  Dado:  Dadi  doppi  =  Dadi  falsi ,  che  {isano  i  giunca- 
tovi di  vantaggio  per  barare.  Cani.  Cam.  doy.  {  Cosmopoli  iy5,a.  ) 
Con  mille  doppi,  dadi  e  carte  false  Mellemino  in  mezzo  gli  amici 
più  cari.  (A) 

6  —  [  Agg.  di  Donna  :  ]  Dicesi  di  Donna  pregna  ,  e  talora  s'  intende 
che  abbia  due  gemelli  ne/C  ulero^JLiU  finiwUjjiara.  Gr.  Uivoij.qtOx.qs. 
Tran.  srgr.  cos.  "dotili.  (Jùa,ruio~~nel la  gravidanza  sono  veramente  dop< 
pie.  Citiff.  Calv.  4-  i19-  ^"u  icsUj  doppia,  Come  dirassi  al  tempo, 
d'una  COjppMi 

■  —  [  Agg.  di  Febbre.  Dicesi  di  quella  fèbbre  terzana  che  viene  lutti 
i  giorni  ora  più  deboli,  ed  ora  piti  farle.)  M.  V.  8.  5o.  Furono  ce. 
nella  siale  molte  febbri  terzane  0  semplici  e  doppie. 

3  —  \_Agg.  di  Fiera  o  simile  ss  Biforme.)  Dani.  Purg.3i.  22.  Come  in 
lo  specchio  il  sol,  non  altrimenti  La  doppia  liera  dentro  vi  raggiava, 
Or  con  uni  ,  or  con  altri  reggimenti. 

y  —  *  Agg.  dì  Filo:  Doppie  (ila  andate,  diconsi  nell'arie  ditlla  lana 
Due  fili  rotti  umi  accanto  all'  alito  nella  medesima  parte  d'ordito. 
tV.  Doppione,  $.  2.  (A) 

10  — '  Aiig.  di  Fiore:  Dicesi  quello  i  cui  petali  sono  raddoppiali,  ed 
è  l'opposto  di  Semplice.  (A) 

11  —  Agg.  di  Gemina:  dicati  di  Gemme  firmate  di  due  pezzi  appic- 
cati insieme  con  grande  artifizio.  Cani.  Cam.  272.  {Cosmopoli  iy5n.) 
Questi  balasci ,  smeraldi  e  rubini  Non  sien  da  voi  per  piccoli  sprez- 
zati ;  Che  i  grandi  sempre  stati  Son  doppi,  e  poco  fini,  (A) 

19  —  {Fig.]  Simulato,  Finto.  Lat.  vcrsulus  ,  subdolus.  Gr.  SntXovr. 
M.  y.  3.  5f).  Palio  assai  pregno,  doppio,  e  poco  accetto.  Morg. 
26.  il.  Io  l'ho  sempre  veduto  in  uno  specchio  Un  tristo ,  \\n  doppio, 
un  vii  tradito!'  vecchio.  Alain.  Gir.  12.  63.  E,  per  concili udcr  brievc, 
era  una  coppia  Maligna  ,  disleale,  iniqua  e  doppia. 

l3  [Detto  de  Molli.-  Quelli  che  hanno  doppio  significato, uno  pa- 
lese, ed  uno  nascosto  e  malizioso.']  Liane.  J'arb.  lriS.  l3.  Sicché. lo 
ampi  onora  La  line  di  està  parte  ora  di  quegli  Coverti  oscuri  e  beg li 
E  doppi  alquanto.  Pass.  3.p.  Perdi' egli  è  bugiardo  e  ingannatore, 
,!,,.,  una  p<r  un'altra,  e  dirà  parole  d  ippic  e  mozze,  clic  possono 
.      ir   .li   diversi  intendimenti. 

i/,  _  Pi,,e.  l'm  dqppiu  eh'  una  cipolla  :  Dicesi  d'  uomo  finto,  e  che 
tempre  ceX'cn  d'ingaminro  altrui- con  dimostrazioni  contrarie  alla  sua 
intenzione.  [  f .  Cipolla  ,  §.  ,5»  ]  '• 

i5  —  Doppio  inforza  d'uwcii-  ~  Doppiamente,  ò  imulatamcntc,  tm- 
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tornente.  Lat.  fìcte  ,  simulale.  Gr.  '*sir\a.cry,st>as.  Tao.  Dav.  Stor.  3. 
3i6.  E  se  Roma  si  pigliava  senza  lui ,  non  gli  parendo  aver  parte  e 
gloria  nella  guerra  ,  scriveva  doppio  a  Primo  e  Varo. 

16  —  *  (Mus.)  Dicesi  Doppio  colpo  ,  Doppio  contrappunto  ,  Doppie 
corde  ,  Doppia  fuga,  Doppie  note  ,  Doppia  gamba  ,  Doppio  trillo.  fr. 
tulle  queste  voci.  (Van) 

Doppione  ,  Dop-pió-ne.  Sm.  accr.  di  Doppio.  Cecch.  Assisi.  1.  2.  Ella 
potrebbe  essere  cagiona  di  fare  acquistare  una  animuccia  a  Mfisser 
Doinensddio,  doriche  questi  vecchi  il  più  il  più  potrebbono  fare  quat- 
tro doppioni.  (  Qui  in  sentimento  turpe.  )  (V) 

2  —  Accr.  di  Doppia,  Lo  stesso  che  Dobblond  V.  Ar.  Supp.  2.  3.Ma 
forse  fa  pensici'  che  debba  empirgliela  (  la  borsa  )  Il  dottor  di  dop- 
pioni. Borali.  Mon.  225.  Un  mezzo,  o  terzo;  fiorino  ,  o  di  due,  che 
propriamente  dissero  doppioni ,   o  di  quattro  fiorini. 

3  —  (Ar.Mes.)  Doppioni  o  Fila  doppie  di  ripieno,  diconsi  quei  mancamenti 
■che  succedono  nel  tessere,  perchè  le  /ila  dell'ordito  sono  vaddoppiale.(A) 

Doppo  ,  *  Dóp-po.  Prep.  Detto  così  per  la  rima.   V.  e  di'  Dopo.  Ditlam, 
Indi  si,  mosse  ,  ed  io  gli  tenni  doppo    Pur  per  lo  giogo  in   verso  un 
altro  spicchio,  Che  n'era  per  la  strada  di  rintoppo.  (Cin) 
2  —  *   Usato  anche  in  prosa,  ma  non  è  da  imitare,.  Beinb.  Lett.  t.  3. 
I.  41.  p.  38g.  Doppa  scritto  ho  avuto  la  tua  ec.  Salv.  Avveri.  l.2.p. 
io3.  (  Nap.  iji2.)  Così  si  legge  doppo  la  fine  del  libro. Salvin.Pros. 
Tose.  1.  4oéj.  (  i6g5.)  Ch'  io  cicali  doppo  cena.    E  38.  i34-  Pose  la 
veduta  doppo  la  vita.  Sallusl.   Giugurt.  7.  Poi  doppo  pochi  anni  ag- 
gravato ec.  E  84-  E  doppo  pochi  dì  pervennonoec.(lN) 
Dor.  *  (Geog.)   Contrada  della  Palestina.  —  Monte    Dar,    impropria- 
mente Monte  d'oro.  Nome. di  un  gruppo  di  Montagne  della  Francia, 
il  quale  fa  parte  della  catena  de'  monti  d'  Alvergna.  (G) 
Dora  ,  *  Dò-ra  ,  Dorina.  N.  pr.  f.  Lat.  Dora.  (Dal  gr.  dory  a.sta  ,  ov- 
vero da  doron  dono.  )  (B.) 
2  —  *  (Geog.)  Città  della  Fenicia.  —  Monte  della    catena    de'  Car- 
pazii.  —  Fiume  del  Piemonte.  —  Ant.  isola  del  Golfo  persico.  (G) 
Doradilla.*  (Bot.)  Do-ra-dil-la.  Sf.  £<U.asplenium  ceterach  Lin.  (  Cosi 
detta,  perchè  le  sue  foglie  percosse  da'  raggi  del    sole  sembran    dora- 
te. )  Sorla  di  piemia  crittogama  della  famiglia  delle  félci.  (Van)  (N) 
Doradone.  *   (Zool.)  Do-ra-dó-ne.  Sm.   V .  G.  Lat.  doradon,  coriphaeua 
eqnisenis  Liti.  (  La  dory  lancia.  )     Specie  di  pesci    del  genere  cori- 
Jena,  e  del  quinto  ordine  nella  divisione  de'  toracici,  che  ha  armata 
la  pinna  dorsale  di  cinquanta  raggi  ,  e  la  membran'i  branchiale  di 
sei  ;  le  squame  sono  rilucenti  e  color  d' oro  ;    dimora  in  mare  ed  è 
rapace.  (Aq)  (N) 
D'ora  in  ora.  Posto  avverò.  =  In  breve  momento  di  tempo. Lai.  iden- 
tidem.   Gr.  ùcra.vrus,  Fi\   Giord.  Pred.  \\  mal  scine    cresce    d'ora  in 
ora  ,  e  d'ora  in  ora  cresce  più  rigoglioso.  Alam.   Colt,    4-  9$-    Ove 
giace  il  villano  ,  elegga  a  canto    Qualch'  ampia    sala  ,    ove  serrati  in- 
sieme Sien  gì'  istrumetiti  suoi,  che  d' ora  in  ora,  Quando  il  bisogno 
•vien  ,  gli  truovi  al  loco.   Cas.  leti.  25.    Io    ho    tardato  a    rispondere 
alla  lettera  di  V.  E.  ec. ,  perchè  io  sperava  d'ora  in  ora  stabilire  al- 
cuna cosa  con  Sua  Beatitudine  sopra  la  causa  di  Monsignore  Illustris- 
simo mio  di   Ferrara. 

2  —  Un'  ora  dopo  l'altra  ;  e  indica  spazio  di  tempo  successivo  e  con- 
tinuo. Peti:  so»,  ilg»  Fuggendo  spera  i  suo'  dolor  finire  ,  Come  co- 
lei che  d'ora  in  ora  manca.  E  23o.  L'ardente  nodo  ,  ov'io  fui  d'ora 
in  ora,  Contando  anni  ventuno  interi,  preso. 

3  —  *  Di  quando  in  quando.  Face.  (O) 

Dor.Ai.iCE,  *  Do-ra-lì-ce.  N.  pr.fi  Lai.  Doralyce.  (Dal  gr.  doron  dono, 

e  Ifce  alba  :  Dono  dell'alba.  )  (B) 
Dorama.  *  (Geog.)  Do-rà-ma.   Citici  dell'  Arabia.  (G) 
.Doramento,  Do-ra.-mcii-to.  [Sm.]  Il  dorare. — ,  Indora/nonio,  sin.  Lat.  miri 
industio.   Gr.  X9^",'"lJ-a-    Ptt.  Plut.  Quando  fu     falto    di,     apparvouo 
subitamente  le  statue  artificiose  e  lucenti,  per  lo  doramento. 
Dorana.  *  (Geog.)  Do-rà-na.   Città  dell'  Arabia.  (G) 
Dorano.  *  (Geog.)  Do-rà-no.  Ant.  cil.  dell'  Asia  nella  Galazia.  (G) 
Dorare  ,  Do-rà-re.  {Ali.']  Distendere  e  Appiccar  l'oro  in  salta    super- 
ficie di  checchessia.  [  Metter  d',  oro.]  — ,  Indorare,    Inaurare,    sin. 
Lai-  dea  lira  re  ,  inaurale.   Gr.  bià.xpM<re>vii.  Bocc.  nov.  53-  4-  Fatti  do- 
rare popolini  d'  ariento  ,  che  allora  si  spendevano  ec. Borgh. /tip. 22'à. 
Chi  volesse  poi  metter  d'  oro  a  bolo  ,    gli  fa    d'  uopo    primieramente 
sopra  il  legno  ,  che  vuol  dorare  ,  dar  tre  mani  di  gesso. 

2  —  a  bolo  *  =  Mettere  a  oro  ,  adoperando  per  attaccarlo  il 
bolo  ;  e  questo  modo  di  dorare  usasi  comunemente  sul  legno  con  co- 
prirlo prima  di  gesso  da  oro,  aggiungendovi  sopra  il  bolo  macina- 
to ,  e  poi  appiccatavi  la  fòglia  a  oro  si  brunisce  e  lustra.  V.  A  bo- 
lo. Ubiditi,  Poe.  Dia.  (À) 

s  —  a  mordente  *  =  Mettere  a  oro  sopra  mordente  in  vece  di 
bolo.  Baldin.   foc.  Dis.   V.  A  mordente.  (A) 

4  —  A  fuoco  *  r=  Mettere  l'  oro  sopra  la  superficie  di  lavoro  di 
metallo  ben  lustro  e  gratlabugialo  ,  il  che  si  fa  a  forza  di  fuoco  e 
d'  argento  vivo.  Baldin.  f^oc.  Dis.  (A) 

5  —  A,  orminIACO  *  3=  Metter  a  oro  cosa  che  non  si  abbia  a  bru- 
nire ,  sopra  materia  detta  Orminiaco.   f.  Baldin.    Voc.  Dis.  (A) 

2  —  Per  simil.  Far  simile  all'  oro.  Pclr.son.  118.  Del  bel,  dolce,  soave, 
bi.inco  e  nero,  In  che  i  suoi  strali  Amor  dora  e  afiina.  Danti im.  2./. 
E  farei  volinlier,  siccome  quegli  Che  ne' biondi  papegli  ,  Ch'Amor 
per  consumarmi  increspa  e  dora  ,  Metterei  mano,  e  saziere'mi  allora. 

Dokas.  *  (Zool.)  Sm.  Genere  di  pesci  del  quinto  ordine,  ossia  de'  ma/a- 
coplerigii  addominali,  famiglia  de'ciprini,  che  sembrano  essere  stali  così 
chiamali  per  avere  delle  lame  larghe  e  dure  da  ciascun  lato  del  cor- 
po ;  e  perchè  una  sua  specie  ha  queste  due  tante  guarnite  di  pun- 
goli ,  ed  un'altra  ha  una  specie  di  dardo  dentato  sul  dorso  ed  a  cia- 
scuna delle  sue  pinne  pettorali.  Questo  genere  di  LacèpèUe  comprende  il 
silurila  con  vaia-  sue  specie. {Dal gr.doras  lancia, asta, arma.) (Van)  (N) 

Doiuio ,  Do-ià-to^  Sm,  V '.  e  di'  Doratura,  fìcnv.  Celi.  Ore/',  mi!  E 
questo  e  il  più  bel  doralo  e  il  più  vago  colore  ohe  si  possa  fare-  (V) 
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Dorato.  Adi.  m.  da  Doraye.  — ,  Indorato,  Inaurato,  sin.  Lai.  deànra- 
tus,  inaiiratus.  Gr.  Sidxpvfoé.  Bocc.  nov.  gg.  4g.  Una  gran  coppa  do- 
rata., la  quale  davanti  aveva,  comandò  che  lavata  fosse.  Dani.  Inf. 
2.3.  64.  Di  fuor  dotata  son  si,  ch'egli  abbaglia.  E  Par.  16.  102.  Ed  avea 

.  Galigajo  Dorata  in  casa  sua  già  1'  elsa  e  '1  pome.  Pelr.  canz.  J1.  d. 
Prendi  i  dorati  strali,,  e  prendi  l'arco,  E  facciamosi  udir  ,  siezo- 
nae  suole. 

2  —  D'oro.  Cor.  rim.  6a,  (Ediz.  d'  Aldo  i5j2.  )    Portiamo    a    lei 
coni'  ci  dianzi  e'  impose  ,  L' onor  del  pomo  d'  oro. Giunl.  Poiché, dolce' 
mia  figlia  ,  Torna  a  voi  '1  pregio  del  dorato  pumo,  Onda  ancor  oggi 
il  mondo  si  scompiglia  ,  ec.  (B) 

3  —  Per  simil.  Del  color  dell'  oro.  Lat.  aureus  ,  auratus  ,  fulvus.  Gr. 
Xpwrf'os,  s-Vi'xpo'os ,  -Tuppos.  Bed.  Uss.  an.  5g.  Tanto  è  veramente 
vino  il  vino  vermiglio,  quanto  il  bianco,  il  dorato  ed  ilmezzocolore. 

4  —  Per  meta/'.  Ornato  ,  Adombrato  ,  Palliato.  Lai.  exornatus.  Gr. 
xcr.otrunfAÙos.  Tes.  Br.  8.  2g.  Io  dico  che  dee  essere  fornito  di  motti 
intendevoli  ec.  ,  ch'egli  non  vuol  sssere  dorato  di  lusinghe,  né  di 
motti  coverti. 

5— -(Farai.)  Acqua  dorata  [si  diceva  dagli  antic'hi-  spéSìati  o  medici  J 

quella  ove  era  spenta  verga  d' oroi.  Lat.  aqua  aurea. 
6  —  (Veter.)  Aggiunto  di  una  sorta  di  colore  bajo  ne' cavalli  a  muU. 

Il  Vocabolario  alla  voce  Bajo. 
Doratore,  (Ar.  Mes.)  Do-ra-tó-re.  [Verb.  m.  di  Dorare,  usato  come  sm. 
Colui]  effe  dora,  [che  sa  l'arie  di  dorare. — ,  Indoratore,  sin.]  Lat. 
bracteator,  inaurator.   Gr.  ^sraAio-rris.  Sagg.nat.  esp.  233.  E  la  rima- 
nente chiusa  con  una,  foglia  d'  oro  da  doratori  ,  la  virtù    dell'  ambra 
non  vi.  penetrò. 
Doratrice,  *  Do-ra-trì-ce.   Verb.  f.  di  Dorare.   V.  di  reg.  (O) 
Doratte.  *  (Geog.)  Do-ràt-te.  Antica  isola  del  Golfo  Persico.  (G) 
Doratura,  Do-ra-tù-ra.   [Sf]  Il  dorare  e  L' oro  stesso  acconciavi  sulla 
cosa  dorata. — ,  Indoratura,  Dorato,  sin,Lat.aurì  inductio.Gr.X("'o'w,«cei 
2  —  [Fig.]  Abbellimento  e  Ornamento.  Lat.  exornatio.  Gr.  x,ótrn.*iris.Tes. 
Br.  8.  2g.  Ma  egli  (  il  prologo  )    dee  aver    poca    di    doratura    e  di 
giuoco  e  di  consonanza.  E  cap.  33.  Doratura  di  parole   è    sospettosa 
cosa.  E  cap.  68.  Ma  quando  la  maniera  è  sì  onesta,  che  ella  per  sua 
dignità  piace  agli  auditori  sanza  nujla  doratura  di  prologo,  allora  si 
puote  I'  uomo  Lene  tacere  lo  prologo. 
Dorbeta.*  (Geog.)  Dor-bé-ta.  Ant.  cit. dell' Asia  nella  Mesopotamia.  (G) 
Dorca  ,  *  Dòr-ca.  IV.  pr.  f.  Lat.  Dorcas.  (Dal    gr.   dorcas    cavriuola, 

damma,.  )  (B) 
Dorcatomo.  *  (Zool.)  Dor-cà-to-mo.     Sm.   V.   G.  Lai.  dorcatoma.  (  Da 
dorcas  capra  ,  ev  tome  taglio.  )    Nome  imposto    da    Fabricio    ad    un 
nuovo  genere  d'  inselli  della  prima  divisione  dell'  ordine  de'  coleotteri, 
e  della  famiglia  de' ptiniori  ,   formalo  con  una  specie   del  genere   a- 
nobium  ,  in  considerazione  dell'  abito,  di  qticst'  insetti,  nello  slata  di 
larva  ,  di  dare  il  guaito  a'  campi ,  a'  giardini ,  ec.  (Aq) 
Dorcea.  *  (Arche.)  Dor-cè-a.  Sf,  Nome  di  una  fontana  a  Sparta.  (Mit) 
Dorceo  ,  *  Uor-cè-o.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  dorcas  capra.)  —  Uno  de'  fi- 
gliuoli d' Ippoc.oonte.  (Mit) 
Dorcestre.  *  (Geog.)  Dor-cè-stre.  Ingl.  Dorchester.  JLaf.Dorcestria,  Dur- 

novaria.  Nome,  di  due  città  d'Inghilterra.  (G) 
Dorchre.*  (Mit.)  Dòr-chre.  —  Figliuolo  dell'Èrebn  e  della  Nolte.  (Dal 
gr.  doron  dono,  e  chno  io  vaticino:  Dono  presagito  da' vati.)  (Mit) 
Dorcka  ,  *  Dòr-cia.  IV.  pr.  m.  Lat.  Dorcias.  (N.  patron,  di  Dorca.)  (B) 
Dorda  ,  *  Dòi-da.  N.  pr.  m.  Lat.  Dorda.    (DalL'ebr.    dor  generazione, 
abitacolo,  e  deghua  scienza:  Abitacolo,  Geno-azione  deUe  scienze.  In 
cbr.  dicesi  dardagh.  )  (B) 
Doroione.   *  (Mit.)  Dor-di-ó-ne.   Dio  osceno  al  gitale ,  secondo  Platone 
net  suo  Fedone  ,  le  donne  lascive  ojjei ivan  doni.  (  In  gr.  doron    vai 
dono,  e  dios  divino.  Dorib-no  vale  poi  io  mrvj)  yl -*1 '"illl^.)  .(Mitò~_ 
Dor.uocNA.  *(Geog.)  Dor-dò-gna.  Fiume  di  Francia  che  dà  nomead un 

dipartimento.   Lai.  Dui  ani us.  (G) 
Dordrecht.  *  (Geog.)  Lai.   Dordracum.   Città  di   Olanda.  (G) 
Dorè,  *  Dò-re.  IV.  pr.  rn.  accorc.  di  Salvadore.  V.  (B) 
ìioRÈ.Add.  [m.F. Frane. da  non  imitarsi.]  Aurino,  Bando. — ,Canané,  sin. 
Zn/.croceus,  fulvus,  aureus  color.  Gì:  xf"^110'^  K.po'«(eoc,  -nTuppòc  ^pw^ta. 
Alleg.  3/fo.  E  di  raso  dorè  fiorito  a  palle  Rosse  ha  legato  un  gabbai! 
sulle  spalle.  Sagg.  nat.  esp.  23g.  Li'  acqua  carica  di  zaiferano,  allun- 
gata con  un  poco  di  estratto  di  colore  di  rose  ,  ma  che  non  perda  il 
colore  dorè  ,  con  olio  di   tartaro  si  fa  verde,  e  ritorna  dorè  collospi- 
rito  di  zolfo.  Bed.  Dilir.  <7.Che  vino  è  quel  colà,  C'ha  quel  color  dorè? 
Doreas.*  (Ar.Mes.)  Sm.indecl.Specie  di  turbanti  rigati fini  dell'  Indie.  (A) 
Dorella.  (Bot.)  Do-rèl-la.  Sf.  Pianta  che  nasce  fra  il  lino,  poco   fre- 
quente in  Italia,  che  serve  per  pastura  delle  bestie,  e  per  cavarne  dai 
semi  olio  da  ardere.   Fiorisce  nel  luglio.    Detto  anche    Miagro  falso. 
Corrisponde  alla    Camelina  saliva  e  alla  Mocnchia  saliva.  Lat.  mya- 
grum  sativum  Lin.  (A)  (Ga) 
Dorena.  *  (Bot.)  Do-rè-na.  Sf.   V.  G.  Lat.  doraena.  (Dal  gr.  dory   a- 
sta.  )    Pianta  esotica,  che  forma  un  genere  nella   penlandria    mano- 
einia,  famiglia  delle  primulacee  ,  caratterizzalo  dal  calice  cinquefido, 
la  corolla  quasi  ruotata,  le  antere  sessili  ,  cinque  squame  nettarifere 
perigine  ,  ed  una  bacca  arida.    Essa    si  distingue  per   le   sue  figlie 
oblùuahe   ed  acute,  il  fusto  arboreo  con  rami  divaricali,  ed  i  fiori 
bianchi.  (A,,)  (N) 
Doremi.  *  (Geog.)  Do-rè-ni.  Antichi  popoli  dell'Arabia  Felice.  (G) 
DoREniA  ,  Do-re-rì-a.   [Sf]   Quantità  d'oro  lavorato,  purché  non  sia  in 
moneta,  ma  in  vasellamento  ,  o  simili.  Lai.  aurea    supellex.   Gr.  rù- 
ifi'Xfvacx.  iVurXa.  Fi>:  Lue.  4-  $■  Perchè  io  mi  sono  fidata  di  te  ,  con 
darli  quelle  mie  dorerie  ,  e  tu  mi  vuoi  giuntare. 

2  *  Suppellettile  d'oro,  come  Argenteria  d'argento.   Gozz.  Nov.  1. 

Fatto  un  inventario  di  certe  dorerie  e  argenti  ,  si  trovò  che  la  somma 
montava  presso  che  a  duemila  ducati.  (N) 
Dori  ,  *   Dòri,   Doride.  IV.  pi.  ('■    (  Io    g<'.  dora;    vale    lancia,    doris 
coltello,  dory  asta  ,  e  doron  dono.  In  cbr.  dor  yal  generazione  ,  abi- 
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I».  •<-<-  lo    Mi  nel  senso  mitologico  il  .N.  procede    <J.i!  pers.  dalia    Dorionb  ,  *  Do-rió-nc.  JS-  pr.  m.  (Dal  gr.  t/orco  io  dono.)  (B) 

i  </r/f  Oceano  <■  di  Teli,    moglie   di   /Verro  «  madre    3   —   *   A.  pr.  /*   tV/K»  «W/e    Daiundi ' ,  moglie  iti  Ceiveste.  (lì)   (Mil) 
I        .  ,'i  /.;/i  i  i/i  ffereo  »  di-Òorù- -Madre  di  Sima.    Dotipo.  "  (&ool.)  Dò-ri-po.  c?m.  ^.  ti.  Z.nr.  dnrypus.   (Di  dort  |an- 
_  /'.i  </i  *<•  i//«  /»»■•£ /i  '/«  Dionigi  ''  wecrA*».  (il)  (Miti 
;  .   '    .  .  .        N     pn  m.  (Dal  gr.  i/<>/>    nù  ,  e  laos    popolo: 

Il   poplin.) — Gran  capitai,  ii  Mitr.d.itc  Evrrgett .  \   i  i  "i 

DokiAUTO.  '   fi    :.    Do-ri-àu-lo.  Sm,   /''.  G.  iLaf-doryanthca.  (Lia   aferj' 


eia.  e  /'iis  piede.)  Genera  'A  amilacei  dell'ordine  tk'decapoditsttAiÌilo  da 

Iti  rido,  e-  eie  (hcevm  un  tempo  parte  del  gènere  Granchio,  divisione 
d  ' pediocli  ili  Lamarvk,i  quali  fra  gli  nitri  caratteri  hanno  le  som- 
pe  posteriori  che  terminano  ad  ugna  acuta  ,  tanceoUiUi  e  suscettivi 
di  piegarsi  e  ripiegarsi  interamente.  (Aq)  (N) 
Dcwrpr. ,  *  IJo-iip-pe.  iV.  /»■•/.'  (  Dal  gr,  doran  clono,  e  hippes»  ca- 
valiere: Domo  del  cavaliere.)  —  tSinfii  dalla  (piale  Anto  ebbe  Spir- 
ino, Gino  ed  E  laide.  (Mil) 
Doauci.    '  (Geog)  Dori-sci,    Dorisqni.    Antichi  popoli  dell'Asia  verso 

l'occidente   della    Pi.rlia.  ((«) 
Doaisco.  '  (Gcog.ì  Dori-eco.  Lai.    Dorisciim,    Dorisca.  fasta  e  celebre 
pianura  dilla    Tracia.  —    Promontorio  dell'  Attica.  (G) 
,d  r  chiaro  the  perde  nel  grigio,  di  sapor  dolce,  con  un  poco  d' a-    Don  isso  ,  *   Do-ris-so.   N-  pr-  '«•  (Dal   gr.  doreo  io  dono,  e  hyssos   gia- 
crelto  ,  tintile  a  quello  della  pera  poppimi  o  romana;  dicesi  più  co-         vcllotto  :  Donalor  di  giavcllolli.  ) —  Uno  de' re  di  Lacedemone  che  j  il 


j.(j  ,  i    ii  )    Cenere  di  pituite  stabilito  dti  Correa  nella    e 

.lì,   famiglia    delle  gigliacee,  caralteriztalo  dalla  co- 

.1  i/i  sei  ptirti  piti  lunghe  de' filamenti  ;    le  anlciv    incavate 

.  e  la  captala   interiore  trilo,  uliire.   Così  delle  tbd  loro  fililo 

I     -ie  un'  ,i>i\i  ,   e  Carico  di  fiori.   (Ai))  (N) 

i  '  V.  ;  r.   HI.   (Dal    gr.    dorY    asta,  C   liuto  fot.  di  hn<bì 

...lo  :    Canti  i    delle  aMc.)  —  Spartano  ,  padre  di  Agesilao.  (Mi) 

D  ■   *  (Apr.)    Dò-ri-  e.    WI    Sorta  di    pera    del    Portogallo,    di  un 


nijiljemeute  Pera  cento  do|'|'ic  .  pei  che  il   Granduca   Cosi/no    ili.  la 

lai  prillo.  (Vari}  " — "  *" 

)  Dò-ri-ci  ,  Dorii.  Nome  di  nazione  greca  eh*  abitava 
.la  D  ride.  (G) 
I  mo.   (Liti.)   Dori-ci-smo.  Sm.  Il  far  dorico,  La  maniera   dorica. 


UCCÌSO  in  una  sommossa  popolare.  (Mil) 

Douitide  ,  *  Dori-ti-de.  Soprannome  col  quale  gli  abitatili  di  Guido 
adoravano    Cerere.  (Mit) 

Dorizzare  ,  Do-riz-zà-rc.  .A',  ass.  Stare  sul  do>-icismo  ,  Fare  alla  ma- 
ltiera dorica.   Salvia.    Teocr.  Iditl.  (A) 


.  Disc   Non  mi  *<>n   riguardata  ben  due   volle    nel    primo    del-    Dormali  loco  ,  Dor-mal-fuò-co.  {Add.  usalo  anche  in  forza  disost.com 


I'  Iliade,   ove  questo  inidr>iuio  dondolio  è  impiegato  da  Omero,  d'ini 

piegate  altra]  quii  lonabardesin» ,  ec  (A) 

I  '',•*  Do-ri-clc.  J\l.  pr.  ni.  (  Dal  gr.  dorY   a>|j  ,    e   cleos    gloria  : 

(.1  uà  delie  aste.)  —  Eroe  greco,  il  cui  monumento  era  nella  La- 
coma.  (Mu) 

Poi  iclo  ,  •  Dori-clo.  iV.  pr.  in.  Lai.  Doriclus.  (Dal  gr.  dorf  a- ti  ,  e 
don  Germoglio  delle  aste.) — Tiglio    naturale  di  Pi  iamo, 

ucciso  da  Aface.  —  Fixileilo  di  Lineo  ,  re  di  Tracia  ,  che  sposò 
Bere.  (Mil) 

D  IKO|   l'ó-ri-ro.  [Add.  pr.  m.  Di'  Dori]  Aggiunto  d'uno  degli  Ordini 


ÙldecL']  Scioperone,  Dormiglione,  {Disattento  ;  ilello  così  perchè  il  don 
mire  al  fuoco  è  segno  di  pigro  ,  lento  ,  negligente  ,  sbadigliane.  —  , 
Doriniiilliioco  ,  sin.]  Lai.  veternosos  ,  bardila.  Gr.  virvri\ì<. ,  txjrXTjxro--. 
Buon.  Pier.  i.  5.  6.  Or  dove  scie ,  Vedove  sconsigliate  ?  e  dove  sete 
Voi  ,  mogli  de' mariti  dormalfooco  ? 
Dormentare,  Dor-nicii- là-i e.  iV.  ass.  f.  A.  Dormire.  V-  Dormire.  Rim. 
ani.  'Tonini,  di  Sasso  da  Messina.  E  uscito  in'é  di  mente  Già  lun- 
gamente ogni  altro  pensaménto)  li  s'io  v.glioodormcnto,  sento  amore*  (V) 
/:'   n.  pass.  AddorinnitarM.   Hcmb.    Leti.  I.    i.  p.    i.  n.  5tì-   Ogni 


3 

iiotk   quattro  e  cinque  ore  io  peno  a  domiciliarmi.  (N) 

lutatura  {inventato  dai  Dori;  di  une  dei  modi  della  musica    Dor.UEtlTATO  ,    Dornientà-to.   Add.  m.  da    Dornniilarc.    f.  A.  f.   e  di' 

deqli  antichi;  del  dialetto  ,  e  di  qualsivoglia  altra  cosa  appartenente        Addormentalo.  /W.  Esop.  3..Ac-ioccliè  la  pigrizia  non  alfiacchi  in  me 

ri  D'ii."\  l.uu  dorico*.  G^r.  à«^ixwf.  Dav.  Ortiz.  gen.  delib.  tjj.  Ali-        medesimo  iinodormentato  sentimento.  (V)  , 

Ili  di   topi  i   una  rampali!  Ilotla  soda,  atticciata  e  dorica,  che  s' appicchi     Dormenti-,  Dor-mèn-tc.  {Pari,  di  Dormire-  Lo  slesso  che  Dormiente,   f.] 

.!t  arpione.  Buon.   T'iti:   2.  3.  3.  Che  'I  rustico  ho    veduto         Salvili,  disc.   2.   lóò.  Talché  ci  fosse  la  storia    di  sé  stesso    vegliante, 

in  vrr  la  rima  ,    E  farli  pi.de  il  dorico  e    l   Corinto.  »  Cocch.   Disc.        e  di  se  s'esso  dormente.  Buon-  Eier.  ò.  /f.   11.  Veduta  o  non  veduta 
n i. :iì     .1..11- :.i... a~..:^ 1?     ._.      nn: .-_  r._.._    _    j ._     T»     ..     /? o..^ — i.  —  ì.^.i:    ,i..ii_  .1 .      


j.   9/.  Per  l'oscurità    dell'idioma  dorico  ce.  E    102.    Timeo    maestro 
pitagorico  Hi  Platone  ec.  s'  espresse  nella  sua  dorica  lingua  ce.  (N) 
Doaioa,'  DA-ri-de.  .V.  pr.  f.  Lo  stesso  eh*  Dori.  K.  (V.  Dora.)  (G) 
■j  —   *  (Geog.)  Sf.  Lai.  Doris.  Regione  della    Grecia    fra    l'  Acarna- 
fua  ,  C  Etolia  ,    la  Emide  e  la  'Tessaglia    —  Regione  dell'  Asia  Mi- 
■    al  ii  ti  da  una  colonia  di  Doni'.  (G) 
lVium.  *  (Zool  )  Dò-ri-di.  iSm,  pi.  I' .  G-  (  Da  Dori  figlia  dell'  Oceano, 
la  aitale  qui   *i  prendi  per  limbi  lo  del  mare.)  Genere  di  vermi  molluschi 
li  nudibranchi ,  i  quali  come  quelli  del  genere    Tritonio  ,  si 


Desta  o  dormente.  Tran.  gov.  fimi.  Svegliandogli  dalla  dormente  pue- 
rizia, e  (accendo  viottolo  alla  Jutura  lata  via.  Pros.  Fior.j.  i5j.  Dirò 
con  verità  ,  che  a  Giovanni  ce,  non  già  dormente,  ma  desto  ce, 
più  volte  il  vero  ed  immortale  Iddio  favellò.  »  Boez.  123.  E.  '{  110.1 
dormente  Drago  crudele  non  .gli  contrastelte.  Bocci,  g.  7.  n.  7.  Po- 
stole la  mano  sul  petto,  lei  non  dormente  trovò.  (V) 
—  E  usato  injbrza  di  sin.  S.  Agos>.  C.  D.  21.  io.  Come  sono 
le  visioni  delti  dormenti  ,  ovvero  delli  ratti  in  estasi  ,  che  veggono 
solamente  le  incorporali  similitudini  delli  corpi.  (Min) 


trovano  attaccali  ai  fuchi  e  ad altre  piante  marine,  non  discostandosi    Dormentorio,  Dor-oieii-lò-ri-o.   {Sin.  P.A.Lo  stesso  chi  ]  Donacntjie 

«•«ali  d'il  fbnda  dal  mare.  Cutter  separandone  alcune    specie  ne    ha         {  F.  e  di'  Dormitorio.  ] 

firmato  il  genere  colio.    Sono  vemu  oblunghi ,  piatti ,  con    la  bocca    Dormentori).,  Dor-mcn-tó-ro.  {Sin.    F.A~]  Oggi  più  contunemeuteDor- 


1!  .vtini'  e  due  tentoni  che  possono  curvare  in  dietro  ;  l'  ano  è  situato 
di  di*lro.   Comprende  molle  specie  ,  e  taluna  diviene  grandissima}  si 
trovano  in  luti'  i  mali.    Il  loro  fregola    è  in  forma   di  membrana  gc- 
Imn   «.1  tiitticcuia  agli  scogli,  alle  navi  sommerse.  (Aq)  (N) 
Doridi.   *  (M:t  )   Io   stesso  che    le   Nereidi,  dette  così  da   Dui  'oro  ma- 

dr  .     M  • 

Dui"  .  "   D>  ri-fcO^JV^r.  m^£,D.il   gr.  doreo  io  dono.)  —  Figlio  di 

l       taadrida  che  aiutò  a  statuirsi  velia  .Sicilia  con  mia  cWa/ua.(Mit) 

.   t_^Z-aL)  JJo-n-f.-. •!•.-.  ó/."   If.    G.   Lai.  doi  v|ihor.i.  (  D.i  doij 

■     11  l'Itero  io   pilli.)    Genere    d'insetti    dell'indine    de' co- 

1.  nobilita  da  luig.  e  da  Olifiera  scapito  del  genere  chrytomcìa 


mentono.  {V.  e  di'  Dormitorio.]  G.  F .  ti,  66.  3.  La  notte  medesi- 
ma s'apprese  (il fuoco)  nel  monistero  delle  donne  della  'frinita  in 
campo  Corbolino  ,  e  arse  il  lor  dormentoro.  DiaL&.Gntg.  M.  Uirovvi 
in  che  luogo  dobbiate  far  la  chiesa  ,  e  in  che  luogo  lo  dormentoro  , 
e  in  che  luogo  l'ospizio,  e  tutte  l'altre  ofìccrie  e  cose  necessarie.»  Fit. 
S.  Gin.  Gualb.  2^0'.  Infra  le  altre  cose  ,  che  i  strettameli  te  comanda- 
va .1  i  suoi  monaci  ,  era  ,  che  il  dormentoro  di  notte  non  tiisse  uni 
s.uiza  chiaro  lami-  ,  dicendo  }  più  leggiermente  sanbhe  da  lasciare  l.i 
Chiesa  sanza  lume  che  '1  dormentoro.  Bocc.  g.  1.  n.  /f.  Essendo  nel 
dormentoro  occultato.  (Così  lexgesi  nel  testo  del  Mannelli  stampati 
n  l  iy(Ì2.)  (V) 
Poi.,  CO»!  /»■///"  mascellari  trnn, nati  da  un  articolo  trasversale  finto  Dormi,  JJòi-mi.  {Sm.]  Si  dice  in  ischerzo,  invece,  di  Dormiglione,  Croc- 
io 11.    ,i  distingue  ila  esso  per  l'ultimo  artico/o    de  palpi  mascel-         cintone,  a  uomo  di  poco  senno.  Lat.  stupidita.   Gr.  àvx'n }t)tos./Juo.i. 


.  trasversale    e  pel  dieU-osterii'j    che    termina    a 

•  I     (^0 
iKisirnso.    (St.  Ani)    Do-ii-fn-ro.    Sm.     V.   G.  Lat.    doryphorns.   (  Da 

dor)  atti ,  e  phero  io  porto.  )  Guarda  .innata  d' as'a  alla  custodia 
degl'ioni  radi  ri.  Pieno  i  l'asiani  era  un  corpo  di  truppe  die  scor- 
tavano il  tn,  rhio  naie  quando  il  re  andava  alla  guerra. —  Dovasi 
ann  ni  questo  nume  ai  personaggi  che  non  parlavano,  del  seguilo 
|  1  rni  e  de're  sulle  scene  grafie  e  romane.    (Mil) 

la.  N.  pr.  m-  (Dal  gr.  doron  dono  ,  e  hyìe  selva:  Do- 
no (itile  «Ivi-.)  —  VnO  di  coloro  1  he  alla  corte  di  Cefio  si  dùhia- 
innaio  in  favore  di    Perseo;  e  fu  ucciso  da     Alcioncó.  Uno    de' 

•  ttlt   '■'  •'  a   ■  1  o  da    Teseo.  (Mil) 

Donna!    '  Do-ri-U-o.    V   pr.  m.  Lat.  Dorilaus.    (Dal  gr.  dorr  a-.|a     e 

Inni  popolai:   A^la  d<  I   popolo.)  (li) 
Donui.  *  (Geog.    D    ri  li    Ami.  a  città  di  Frigia-  (G) 


Tier.  3.  //.  g.  Vedere  un  donni  ,  Uno  sguasimodco  ,  un  qualche  iiom 
nuovo.  E  inirod.  4-  Accicca  le  jiersone,  Fa  'I  sordo,  il  golfo,  il  dor- 
ini  ,  il  tenlennonc. 
Dormialfvoco  ,    Dor-mi-al-fuó-co.    Add.  e  sost.    co/n.  comp.  Lo  stesso 

che  Dorinalfuoco.   y.   (A) 
2  —  Fare    il  dormialfuoco  s=   Vivere    spensierato.    Baldov,    Di:    Aver 
bisognerà  l'occhio  alla  penna,  L'  fare  il  serfedocco  o  il  dormialfuoco. ( A) 
Don.MlceniARE  ,  Dor-niic-chià-rc.  [iV.  uss.]  Leggiermente  dormire,  [onv» 
Dormir  poco;  quasi  dim.  di  Dormire.  — ,   Dorniilare,  Sonuccehi.ire, 
Dormigliarc  ,  Sonnif.  rare  ,  Sonni  li  rare,  sin.  V.   Dormire.]   L^at.  dor- 
niilare.  Gì:  Jwwttihi.»  Benv.  Celi.  Til.  L  molte  volte    lo  trovavo  a 
dormicchiare  dopo  desinare.  (Min) 
a  — *  E  per  inel,if.Bait.Simb.2.  i5.  Né  il  dormicchiare  è  dargiù  ilei  capo  e 
tracollar  che  fa,  gli  là  cader  d'intorno  alle  tempie  la  corona  dell'alloro.^) 
DoiiHirciiiATo  ,  *  Dor-mic-cbià-to.  Add.  m.  dnUoiimcdù.ìrc.Barl.Simb. 
(Zool.)  Don  lo.  Sm.   V.  G.  Lat,  dorylus.  (Da  dory    *hta.)        3.  ,5.  Or  qual  v' é  stalo  tra*  filosofi  si  voggbianle ,  si  desto,  che  non 
t.ru.re  ,1  burniti  deirordtne  degl'  imenotteri , famiglia    de  Mutillari       abbia  ancor  egli  dormicchialo  talvolta?  (N) 

di  L.,1,., l.    ,/„  Fabrtcto  statai, 10  oon  una  specie  diboìvola  del  genere    Dormiente,  Dor-mi-èn-te.  [  Pan.  di  Dormire.]    Che  dorme.  —,    Dor- 
lc  cui  femmine  tono   contraddistinte  da  un  pan-        mente  ,  sin.  Lat.  dormiens.   Gì:  KttSttòw,  Maeslruzz.    1.  .fi.  Cosi  li 


1 1  tu  ne  fòt  ti  timo,  <  \q) 
fi  tinaoona  ,  '  Do-ri-me-dd-nei  A'',  pr.  m.    Lai.  Dorymedon.    (Dal  gì 

al   1  ■     Uta  ,   r    mrdon    ri       tir   dille    a. I,-.  )    (li) 
Dom*«,   *   D.ii/ia.   y.  pr.  f  dm.   di  Dora.    C   (B) 
'    —     '      '  '     !■     !    1   in.   r   di  Salvadora.    fr,   (B) 

Add.   m.    Lo  stesso  che  Dorico;     ma  dicevi 
'li  quel  Modo  deW  antica  muuca    greca    di  era 
Fr""     '  '  quelli  -he  furono  dopo  chiamali  aa 

il  eh  1  propri     ali  1  j  um  ra  rd  al  culto    reti 


■r  attribuisce  r  intensione,  (Aq) 

1    '  '  '    '    '  •       "     ./  ' .  .1  ■  ino  del  Pelopon 


pra- 
teria e 

tentici: 
A     Tn- 


(Mi») 


smemorati  e  dormienti  ,  se  innanzi  alla  furia  e  dormizione  avevano 
contraria  volontade  ,  non  ricevono  il  sacramento.  Guid.  G.  Concios- 
siacosaché un  sonno  trascorre  ridi'  animo  loro  ,  per  lo  (piale  al  po- 
stutto diventano  dormienti.»  Ner-  Som.  G.tft,  Messi  clic  furon  dentro 
i  due  dormienti  ,  Entrò  la  Ninfa,  e  fé' da  suo  braccicre  Fard  rei,  che 
sa  fare  i  complimenti.  (Min) 
7.  —  (Marin.)  Sf.  La  dormiente  è  una  grossa  piana  che  segue  il  con- 
torno interiore  de'  membri  della  nave ,  e  si  applica  a  tutti  due  i  bor- 
di di  essa  ,  per  sostenere  le  estremila  de'  bagli  di  ciascun  ponte.  (S) 
■>  —  Far  dormiente  in  un  tal  silo  ,  significa  che  l'estremità  di  una 

fui  r    e  fissa  e   stabilmente  annessa  a  quel  silo.  (S) 
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I)or.MiCLURE  ,  Dor-mì-glià-re.  [IV.  ora.  Lo  stesso  che]  Dormicchiare.  V.    18  —  [E  11.  past 
Dormiglione  ,  Dor-mi-glió-ne.  [Add.  m.  usato  anche  comesm.]Che  dar-        chetamente  una 
me  assai.  Lat.  vcteynosus ,  somniculosus.   Gr.  vTvr,\ós.  Bocc-  nov.  4°- 
g.  Leva  su  ,  dormiglione  ;  che  se  lu  volevi  dormire ,  tu  te  ne  dovevi 
andare  a  casa  tua.  E  nov.   24.  Dove  tu  credesti  questa    notte  un  gio- 
vane avere  che  molto  bene  il  pelliccion  ti  scolasse,  avesti  un  dormiglio- 
ne. Alleg.  $7-  Muoviti,  dormiglione,  e  leggi  e  scrivi.  Belline.  2J1.  E 
destan  la  mattina  i  dormiglioni  ,  ec. 
2  —  (Zool.)  Nome  volgare  d'  una  speck    di  tarlo    che    danneggia  gli 
alberi  da  frutto ,  e  specialmente  i  meli.  (A) 


7 


18  —  [E  n.  pass,  nel  primo  signi]  Bocc.  nov.    l'S.  15.    io  vi  ti  porrò 
coltricetta ,  e  dor.misaviti.  É  nov.  21.  17.  Trovò  Ma- 
setto ec.  tutto  disteso  all'  ombra  d'  un  mandorlo  dormirsi. 

19  —  [Ali.]  Dormire  un  sonno  ==  Dormire  alcuno  spazio  di  tempo 
senza  interrontpimento.  Lai.  sommino  dormire-  Gr.  vkvqv  vitvùv.  Peti: 
son.  284.  Dormito  hai  ,  bella  donna  ,  un  breve  sonno. 

20  —  Dormir  tutti  i  suoi  sonni  ,  [  o  le  notti,  ]fìg-  ss  Pigliarsi  tutte 
le  sue  comodità.  Lat.  commode  vivere.  Gr.  xx?ms  irpolrruv.  Bemb.Lett. 
Se  io  avessi  dormir  voluto  tutti  i  miei  sonni.  »  Bocc.  g.  7.  11.4.  Le 
Dotti  eran  grandi  ,  ed  ella  non  le  poteva  dormir  tutte.  (V) 


J9 


r 


* 


Dormigliosa..  (Zool.)  Dor-mi-glió-sa.  Sf.  Specie    di    torpedine,  la  quale    21   —  Prov.  Fortuna,  e  dormi  S3  Chi  ha  fortuna  non  occorre  che  si 

'    Ilo.  (A)         affatichi,  I^al,  dormienti  rete  Uahit,  Gr.  tvS&vri  xvp-f os  *ìpeì. 


per  cibarsi  si  volta  collapancia  in  su  Chiamasi  anche  Pippìs tre, 
^Dormiglioso  ,  Dor-mi-g!ió-so.  Add.  in-  Sonnacchioso,  Sonnolente.  Lat. 
semisomnis,  semisopitus.  Gr.  ^ttiWeosi  Ovid.  Pisi.  Io  allora  cosi  dor- 
migliosa mi  svegliai,  e  mezza  addormentata  cercava  di  abbracciar  Te- 
seo. Liv.  M.  Egli  tagliavano  i  corpi  ignudi  e  dormigliosi.  Tes,  Br.2. 
'Ò2.  Conviene  che  quel  cotale  uomo  sia  lento  e  molle  ,  pesante  e  dor- 
miglioso^ e  che  non  si  ricordi  bene  delle  cose  passate. 

Dorminterra  ,  Dor-min-tèr-ra.  Add.  coni.  comp.  Che  dorme  per  terra. 
Lat.  terricuba.  Salviti.  Callim.  Assai  degli  altri  ,  che  son  dorminter- 
ra ,  Ministri  del  Lebcfe ,  clic  non  tace.  (A) 

Dormire,  Dor-mi-rc.  Sin.  Sonno.  Lai.  somnus.  Gr.  v-kvoì.  Ninf  Fies.262. 
E  come  Vcner  ,  sopra  sua  leanza,  Gli  avea  promessa  tei  ne'  suoi  dormiri. 

Dormire.  [  ZV.  ass.]   Pigliare  il  sonno  ;  e  si  usa  in  varie   e  diverse  ma- 


y  x 


ìiiere ,  come  mostranti  gli  esempli.  L,at.  dormire.  Gr.  x<x9  suSsi?.  B occ. 
introd.  55.  In  questa  maniera  stettero  tanto  ,  che  tempo  parve  alla 
lìeina  d'andare  a  dormire.  Dant.Purg.  g.53.  Quando  l'anima  tua  dentro 
dormia  Sopra  li  fiori.  Peti:  canz.  4-  6.  Coni' uom  che  tra  via  dorma  , 
Citta 'mi  stanca  sopra  l'erba  un  giorno.  E  g.  3.  Ivi  senza  peusier 
s'  adagia  e  dorme. 

1  —  *  E  coli'  ausiliario  Essere.  Fir.  A  sin.  20.  Dov' io  era  dormito. 
Lasc.  Parali.  3.  2.  Q.iand' io  seppi  ch'egli  era  dormito  fuor  di  casa.  (V) 
—  [E  detto  allegoricamente .]  Pelr.  canz.  ìi.  1.  Vecchia  oziosa  e 
lenta  Dormirà  sempre  ,  e  non  fia  chi  la  svegli  ?  E  26.  1.  E  desteria- 
si  Amor  là  dov' or  dorme.  E  son.  85.  Ma  se  in  cor  valoroso  amor 
non  dorme  ,  Prega,  Sennuccio  mio  ,  quando  'l  vedrai  ,  Di  qualche  la- 
grimitta   o  d'  un  sospiro. 

3  —  Per  siniil.  Posare,  Star  fermo.  Lai.  quiesccre.  Gì:  r,crvxoi£sw.  Frane. 
Bari.  22.  21.  Sedendo  fn  questi  lochi,  Parli  la  lingua,  e  dorman 
1'  altre  membra. 

4  —  Dicesi  Dormire  nel  Signore,  anticamente  in  Domino,  ed  anche  nelle 
braccia  del  Signore  e  simili,  secondo  la  cristiana  frase  Ialina ,  e,v ale 

-  Morire.  V.  Dormizione.  Vìi.  S.  Fianc.i3i.  E  in  questo  modo  lo  beato 
Padre  Francesco  dormì  in  Domino.  (  È  quel  di  S.  Luca  ,  per  S. 
Stefano  :  Obdormivit  in  Domino.  )  (V)  (N) 

5  —  *  E  variamente ,  coli 'ausiliario  Avere.  Omel.  S.  Greg.  i.  1^4-  Molti 
corpi  di  santi,  i  quali  aveano  dormito  in  mòrte,  risusciteranno.  (Pr) 

C,  —  fig.  dicesi  :  Il  tal  aliare  o  La  tal  cosa  dorme  ss  Non  se  ne  trat- 
ta al  presente.  Lat.  cessat.  Gr.  -xv.vitm.»  Rice.  Malm.  cap.  1  *d?.Ma- 
donna  ,  i  vostri  prieghi  sono  a  me  comandamenti,  e  tutte  V  altre  cose 
dormiranno  appetto  a  questo.  (V) 

•7  —  Dormire  a  chius'  occhi  ss  Star  quieto  e  sicuro.  Bcrn.  firn.  8g* 
Non  so  più  bel  ,  che  star  drento  ad  un  muro  ,  Quitto  ,  agiato  ,  do#- 


più  Del  ,  clic  81  .'!■  imo 

inendo  a  chiusi  occhi 
8  —  Dormir  a    occhi  aperti  o  come,  la  lepre  ss?  Star  cauto,   Starli-    Dormitorio,  Dor-mi-tò-ri-o.  [Sin.]  Luogo  dove  molli  stanno  a  dormire, 

ma  è  pioprio  de'  conventi  e  de'  monistcri 


32  —  Non  si  può  dormire  e  far  la  guardia  ss  In  uno  stesso  tempo  non 
si  posson  fare  due  cose  contrarie. 

23  —  Chi  dorme  non  piglia  pesci  ss  Chi  adopera  negligentemente  , 
non  conchiude  cosa  veruna.  Lat.  dormiens  nihil  lucratili1.  Gì: xaJsu- 
à'wc  yàp   oùSsìs  oiSsvìs  ólfyos. 

2-4  —  Chi  vuol  far  non  dorma  s=  Chi  ha  premura  di  fare  alcuna  co- 
sa non  dee  trattenersi,  o  perder  tempo,  farcii.  Stor.  12.  <^6#.  Men- 
trechè  egli,  stracco  del  correre  le  poste  ,  si  riposiva  dormendo  in 
SLill'  osteria  ,  non  si  ricordando  del  proverbio  ,  il,  quale  é  verissimo  : 
chi  vuol  fare  non  dorma.  Cecch.  Mogi.  1.  2.  Voi  vi  siale  stato,  Lo 
dirò  pure,  con  le  roani  a  cintola,  E  chi  ha  a  "far  non  dorme- 

25  —  Chi  dorme,  gli  è  cavato,  il  sonno,  cioè,  n'ha  da  pentire.  Cccch. 
Dot.  3.  3.  Parti  egli  eh'  e'  bisogni  fidarsi  oggidì  di  questi  colli  torti  ? 
Per  dio,  che  chi  dorme,  gli  è  cavato  il  sonno.  (V)  _ 

26  —  Chi  dorme  d'  agosto  ,  Dorme  a  suo  costo  :  Detto  dagli  agricolto- 
ri ,  per  far   intendere    che    allora  è  tempo   di  rassettare  e    riporre  i 

frutti  della  terra;  e  chi  dorme,  corre  pericolo  che  gli sieno  rubati. (A) 
Dormire  difl'.  da  Addormire  ,  Dormentare    e  Dormicchiare.    Dor- 
mire è  pigliar  sonno.  Addormire  esprime  meglio  il  cominciare  a  pren- 
der sonno    E  vale  anche  indurre  il  sonno  ad   alcuno  ,    del    pari  che 
Dormentare  e  Addormentare.  V.   Dormicchiare  è  dormir  leggermente} 
e  si  confonde  con  Dormigliare ,  Sonnecchi  are  ,  Sonniferare.  V. 
Dofmwa,  Dor-mì-ta.  iV/ì  f.  bassa,  che  s'usa  accompagnata  col  v.  Fare  ; 
onde  dicesi  volgarmente  Fare  una  buona  ,  una  lunga  dormila  ,  eva- 
le Dormir  lungamente,   f.  Dormi  tura.  (V) 
2  — ,&({ in  senjojjsccno^J^^ Por m '< re  ,  §.  17.  LjOsc^jì^jo^  Ma  Beco^. 
n^n  potendo  at}àtìo"ingozzaró~ qui  lla""Ttoriniia  cbc'lSericiòavcva  f.tta 
,  stava  anziché  no  in  grugncUo  un  poco.  Amali.  (B) 
(Agr.)  Muta.  Epoca  in  cui  i  filugelli  cambiano  la  pelle.  (Ca) 
MtTAtiTE,  Dor-mi-làn-te.  Pari,  di  Dormitale.    Che  dormicchia,  Che 
leggermente  dorme.  (A)  Muss.  Bcrg.  (O) 
IpoRMiTARE  ,  *  Dor-mi-tà-re.  N.  ass.    V.    L.  Lo  stesso  che  Dorraicchui- 
1  re.   V.   Omel.  S.  Greg.  2.  344-  Dormire  è  morire  ,  e  dormitale  co- 

1  sì  innanzi  al  sonno  e  infermare  innanzi  alla  morte.  (Pi) 
iboRMiTOKA  ,  Dor-inì-ló-na.  Sf.  f.  scl^ei-%.  Lunga  e  buona  dormita.  (A) 
Dormitore  ,  Dormi-tóre.   Verb.  in.  [e?i\jormirc.]  Che  dorme.  Dormiglio- 
ne. Lai.  dormitator.   Gr.  virvurrwv.  Mncstruzz.    i.  46.  Ma    se  non  è. 
necessità  ,     deesi    aspettare    lucido  intervallo  ,  ovvero    la    vigilia    del 
dormitole.  f        ( 

2  —  [l-ig.]  Spensierato  ,  Trascurato.  Lat.  ncghgcns.  Gr.  ifj.t\ltf.  Fr. 
Jac.  T.  Se  tu  vogti  scampare  Dalla  (inai  sentenzia  del  giudicio  ,  E 
di  quel  gran  supplicio  ,  Dove  discende  ciascun  doimitore, 


*» 
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gitante.  Lat,  vigilem  esse-   Gr.  à.ypvrfvw>.  Fir.  Lue.  2.  b-    E'  bisogna 
a  chi  va  attorno,  stare  in  cervello  ,  e  dormire  la  noltccoipe  la  lufre 

<j  Dormii   cogli  occhi  altrui  =s  Riposarsi  e  quietarsi  d'  alcuna/cosa 

in  sul  sapere  o  in  sulla  diligenza  altrui.  Lat.  dormire 
aurem  fiducia  alterius. 

iO  —  Dormire  al  fuoco,  Dormir  colla  fante  =l\'on  badare  afluel  che 
si  doverebbe,  Vivere  spensierato,.  Lat.  de.-idem  esse.  Gì:  pa.3ffs.ih. Fir. 
Triti.  1.  2.  E  io  sebbene  ho,  nome  il  Donni  ,  i'  non  dormo/al  fuoco. 
Geli.  Sport.  4-  0.  O  sporta  mia  ,  tu  hai  tanti  nimipi  ,  eh/c'  non  bi- 
sogna dormire  al  Cuoco  a  scamparli  dalle  mani  loro. 
1  —  Indi  V  add.  comp.  Doiiualf  ioco.   V. 

11  *  Dormir  a  pari  del  capezzale  o  del  saccone  :  diccii  di  chi  dor- 
me assai.  (A)  / 

12  —  Dormire  col  capo  o  Tenere  il  capo  fra  due  guandlali  5=  Dormi- 
re o  Stare  siculo,  ViVfV  quieto.  Lat.  in  u  tram  via  /uem  dormire, 
couquicsceic.  Gì:  i^spi^vov  '($».  Atleg.nS.  Pur  110/ mi  piace,  ugnen- 
dp  gli  stivali,  Il  fosso  cavalcare  e  far  la  canna,  T/ncndo  il  capo  in 
mezzo  a  due  guanciali. 

i3  —  Dormire  su  tale  aliare  o  su   la  tal  cosa  = 
in  tempo  di  gravi  affari  se  la  dormono.  Lat. 
ó.  Calet\  leti.    l5.  Non  è  dunque  da    dormirci 
senza  negli^rn/.a  ,   per  gloria  e  loda  del  in, me 
te  infino  alla  morte.  (V) 

1^  Voler  d.irinir  sopì  a  checché  sia  =  Voltivi  fa'?  più  lunga  consi- 
derazione, Applicarvi  seriamente.  Lai.  njftluraru  lente.  Gì:  <rxouò*i 
3ou^euiir3ai. 

l5  -  Non  dormire  , /%.  ss  Star  vigilanti)  Attendere  con  diligenza 
a  niello  che  si  ha  in  inen'e  ,  o  fra  miiiio.  hai.  vigilare.  Gr.  ypr,yc- 
ùùv.  Jiocc.  nov.  4>-  »3-  Cimonc  ,  il  q/al  non  dormiva  ,  il  dì  seguen- 
ti; col  suo  legno  gli  sopraggiiinse.  Attici.  20.  Allieto,  che  noi»,  dormi- 
va ,  a  più  miiabil  vista  alzò  la  test/.  G.  V.  8.  8.  3-  Ma  racchetato 
il  romorc  ,  alquanti  dì  appresso  i/grandi  uomini  ,  che  no"  dormiva- 
no in  pensare  d'abbattere  Gia»o/dilla  Bella,  ec.  E  cap. 63.  1.  Il  Re 
di  Francia  dall'altra  parte  nonAlormiva,  ma  0011  gran  sollecitudine  ec, 

j(i  —  Diccsi  f.g.  Dormire  nel  kountx  di  un  vizio.  S.  Caler,  leti.  68. 
Non  più  dormite  nel   sonno  della  negligcnria,  (V) 

17  —  *  Giacere  cornalmennj//Jocc\  g.  8.  ».  4-  Voglio  che  tu  giaccia 
■stanotte  con  uno  uomo  cjJ.  La  Ciutazia  dùoc  ;  ù  doinirò  10  con  sei 
non  che  eoa  uno.  (IV) 


Ffir  come  coloro  che 
rperc.  Gì:  nx.pxovi'. 
1 ,  ma  virilmente  e 
Dio  ,  che    voi  potc- 


Donnitoro,  Dormen- 
torio ,  Dormcntoro  ,  svi.  Lai.  dormitorimn.  Gì:  x.ot/j.riTÌìpiov.  Borgh. 
Rip.  Ó24.  Fece  ce.  nel  dormitorio  una  istoria  del    Testamento   nuovo. 

DoRMiTORO  ,  Dor  mi-tò-ro.  [  Sm.  I^o  stesso  che  ]  Dormitorio.  V.  Segn 
Fior.  As.  cap.  6.  Mi  parve  intrar  in  un  gran  dormitolo,  Siccome  ne' 
conventi,  usar  veggiamo. 

Dormitiuce  ,  Dor-mi-trì-cc.  [Verb.  f  di  Dormire.  Che  dorme,.}  Lat.  quse 
dormii.  Gr.  birvovtra..  Lib.  cui:  inalati  Sembra  la  natura  dormili i-v 
nelle   sue  più  necessarie  operazioni. 

DonMITURA  ,  Uor-mi-tù-ra.  [Sf.]  Il  dormire  ed  II  tempo  stabilito  per  dor- 
mire. Dormizione.  Salvili,  F.  lì.  4-  *•  7-  Sulla  grossa  ,  cioè  doma- 
tura subinlendendosi  ,  che  si  dice  de' bachi  da  seta.  (A)  (N) 

Domatura  di  II',  da  Dormizione  e  da  Dormita.  La  prima  sembra 
più  falla  ad  esprimere  il  tempo  stabilito  al  sonno  ,  a  determinare  il 
quando,  I'  ora  prescritta  al  dormire.  Dormizione  è  il  dormire  stesso, 
e  vale  anche  quiete,  riposo  ec.  V.  Dormita  indica  più  esplicito  V  atto 
dell'aver  dormilo,  e  la  durata  di  esso. 

Dormiveglia  ,  Dor-mi-vé-glia.  Sf.  comp.  indecl.  Lo  stato  di  chi,  si  trova 
tra  il  sonno  e  la  veglia.   Leon.   Pascal.  Leu.  Berg.  (Min) 

Dormizione,  Dor-mi-zió-nc.  [Sf]  Il  dormire,  Riposo,  Quiete.  [  V.  Dor- 
mitina. ]  Lai  requies  ,  dormitatiò.  Gr.  koì/j.t,<tis.  Esp.  Saint.  E 
non  darò  sonno  agli  occhi  miei  ,  e  alle  mie  palpebre  non  darò  dor- 
mizione. Maestruzz  1.  46-  Cosi  li  smemorati  e  dormienti,  se  innan- 
zi alla  furia  e  dormizione  avevano  contraria  volontade,  non  ricevono 
il  sacramento.  Ir.  Giord.  Fred.  Lo  tra  passa  mento  de'  giusti  non  è 
morti',  ma  èe  dormizione  nelle  braccia  del  Signore. 

DoiVKtffURCO,  *  (Geog.)  Dor  nebùr-go.  Piccola  città  della  Sassonia. (G) 

Doro,  *  Dò-ro,  Dorione.  N.  pr.  m.  Lat.  Dorus.  (Dal  °c.doron  dono, 
ovvero  da  doros  gen.  poet.  di  dory  asta.  )  —  Figlio  di  Elleno  0  di 
Nettuno  ,  chi:  diede   il  nome  alla  Dor, de.  (Mit) 

2  —  *  Accoro,  di  Teodoro.   V.  (B) 

3  —  *  (Gcog.)  Città  di  Fenicia  ,  gli  abitanti  della  quale  chiamavansi 
Doriensi.  —   Fiume  dell'  Irlanda  .  (Mit) 

Uorofago.  *  (Lett.)  Do-ròfa-go.  Chi  vive  di  doni.  (Dal  gr.  rforon  dono, 

tì  phago  io  mangio.)  (Vali) 
Doro» e,  Dorò-ne.  Sm.   Chiodo  di  rame  talvolta  indorato. Voc.Dis.f A.) 
Doromco.  (Bot.)  Do-rò-ni-co.  [Sui.   Genere  di  piante  d'Ha  singencsiu  su- 
perflua ,  famiglia    delle   composti-  ,  con   fiori    raggi/ali,    antodio^  im- 
brlcato  e  senti  del  raggio  privi  di  papp''  i    tn   le  cui   specie    vi  i  ii 
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Ito.   Al,  uni  pretendilo  chetiti  mori. 
.  t  .1.  „  etnie.  A 
/        d  ir. ■in.  >Mii ,    doronii  im    i  ■■  • 
li. ili  .ir.  darungi  che  vale  il   uic- 
i  /,  .  :  si  porti 

|  ninnarla   1   «  -■  : 1 1. 

tnlic  i   e  il  l     (ti) 

/  !  '  .1       i  .    ./   ;   i/l  .1    110  . 

i  un  i  .1.  .  .  Dm  d    di  ni»  )  —   / 

I  lt 
\.  pi.  ni.   C.  Il      l.ilo.    I  ai.  Uorolheus   {  Dal 
—  Mattite  dì  A  /  /  /•.•;■- 

—  Aliii>-  <;    *■<»■.■  '  ./;    Pausati* 

\ 
i  •  I    •    DrrpHnn,  Dopatimi,  Tcrpatnm.    Cittadella 

■   (<•) 

ri  uno  dell»  (est?  dette  Apaturic    ■ 

I  ,  •   .'.<_•      I '•  .   li  /-.A..  ''   .         I  Hiwc/ii.  ;(.) 

i  .  .v /,/  ../«,.  /y. /  (/tao  o  Z?«  «' 'i<  .    /.i".  dormali*, 

Neil    . .[ .i.i  .h  questa  cavila   donale  osservai  che 

a  —  ire  o  larghissima 

i.i. I.   di  Chauss.)  ['in.  >■  iti,',,  tinge,  tchiaci  Mi.-»-, 

r/r  dullti  .       .  .  ;  od  ottava 

dette  vertebre  del  ti  no,  da    tutte  auelle 

,  J,i//r  protuberanze  delle  incavature  del  Sacra'; 

ri  iv  tltllti  eresiti  iliaca  a  dot  luarta  titlb: 

>.   al  margine  posteriori    dell'incavatura  bicipitale  del- 

■:c.ni  ni  l'itti  abbassand  l-  .  .   portandolo  indie- 

.  (  Por coato-tiacbcliana  del  sacro 

dr  Cli.)  ,  pari,  albingat  ■    il  di'  osto    sacro 

al  vertici   ti  I  ■/  reo  .  fra  IW    nel  qu  ti    appresta  ali' infuori  sedici  o 
linguette  carnee,  chi  i        •ino  nliup  fisi  trasvei 

■   i.    dorsali,  i  i  al? indentro.,  usatici,  otto   ■<  s.t- 
nguettr  che  aderiscono  ni  movine  inferiore    delle    unitici, 

6    selle   ultime  teiste.  —    \  i  1 1.  !  I  .in   Ritmerò   di  dodici, 

,  ,  li  ■   il    loro  coi  pò  n/ipi ■Tienili 

ili,  imi  sup'  i-tote  e  Colini  i  ilei  lurf  ,  che  si  orlici)/, imi  còlle  te- 

si-  <t  ;  le  due  apnfisi  linsverse  -ne  hanno    pwv    che    svito  in 

itti  ili  queste  <tessc  coste.  —  L'accia  dorsale  del 

i  -l  ■  ilrl  prede;  Faccia  dorsale  della  mano  diconsi ì{ 

di  sepia  dei  piede,  detta  mano,  (A.  O.) 

et.   '  (M.i.  Inrl.)  lini  --.vin .   À' me  indiano  di  Ercole.  (Mil) 
i  '    ■  La.  Dbrsiti.-i.  Contea  d  Inghilterra. v(G) 

Dor.sirnfo.  (I  •  Add.  ni.  Agg.   di  Pianta    il  cui   seme  è 

ti  d-n-so  delle  figlie.  (A) 

/'     /..    Tutta  la  parie  posteriore    del    corpo    dal 

I   .  fu  ;  e  dicesi  COSÌ  dell' uomo  come  di  t  giti  animale-I 

I     •.  doisiim.    Gr.  t'rr.;.   Alni)'.    Colt.    2-   5y.  Sia  squarciala   la 

ro  il  crine,  Doppio,  eguale,  spianato  e  dritto    il    dorso. 

•  le  ii  eh'  ■  ;  ma    il    dorso    pieghi    Gou  vieti 

I  i-i  Hi  ii  degli  |)ii.  Red.  bu,5s.  Tulio 'I  dorso  (degli  scor- 
pioni di  Tunisi'  ■  fabbricato  ili  nove  carasaiesura  per  lo  più  in  fog- 
(.ii  il  .ni.  In.  e  •  orgonsi  due  piccolissima,  eminenze 

1  t,  -.  'li'l  Mguita  Tancredi  e  già  sul  dorso 
La  man  gli    tende-.     N 

-  [/'.;    imiti.  Dm  si  eli  molte  cose,  al  è  sempre  l'i  parie  più  rilevata, 
ila  di  un  altra  speculata  o  meno  eminente,  e  hi 
generali   li  Parti   'li  dietro.]  Lib.  Aar  I.  Seguiremo   li    •filiali    <     lor 
"■riti  n.  Ili  due  quartoroni  due  Begnono    l'anello,  siccbiuc 
i.i  dorso  dell'astrolabio    nAr.Fur.  in.  ff.  •Videro  il  mar  sco- 
I  Sello  smontai   giù  «Ui  montani  dorsi.  (P) 

3  —  "  (  An.it.)  Dicesi    Dorso-cottale,    il   muscolo   piceo/o  dentato  po- 
steri r-  r   superiori  ;  Dorso  occipitale]  il  muscolo   grande    compire- 
•  ;  I  '  i         -i  ile  ,  //  muliniti  i  hi  malo  gixin  dorsale  da  Botuyelat. 
.  t pitelo  duto  (tu  Chnuts.  .il  muscolo  romboide.  Lai. 
—  Dorao-sopraacromiano  ;  nome  ilei  muscolo  trapezio 
ìiella  i,<  in,  m  lumi n  di  Chanssier.  Lai.  dorao-supraacrbmianus. — Dor- 

I  ni  ti      Girard  tlìt  questo   nomi    al    rombatile.  Dorso- 

<    dà  Girard  al  muscolo  breve  spinoso.  —  Dor.-o- 
:  tifine  dato  da  Chaiusier  ut  muscolo    splenioo   del  colto. 
i  i  (i  ti. il  l.ili.iinis    (A.  O.) 
i        '     V.  i»r  '■  ninnano,  la  parte   posteriore    del  muscolo 

n  ./  •  -  •  .   in  l  cavallo,  (  A  ().) 

.  liill.   da   Domo,    'Jt'^n,  A.  /urna,  Spalla,   Omero.  Il    i/or- 
la  |  irti    ("ini  del  corpo  animalo,  rbe  ilal  «olio   procede  sino 
.  .  .  be  0i  no  :  se  non  che  ha  magzioM 

t  nel  li  '     •  h    -o  delle  mani,  Dose»  d'Ita- 

i       ■   del  libro  a.  I.    ombri  eziandio  meglio  adatto  ai  patti  fi- 
i  mi  .  comi  Bure    I  dosso  «li  alcuno    per  star  bene. 
camelli    li   prepositivi  chi  (  Dorso  non  si  conco 
infilili  Addosso.,  Dhridosto,  Ind  ho,  Ridosso  ee.  Ter» 
lem        h  .unni. .li  op|MMta  al  petto  .  ostia  DUI  Ila  I  lie 
1 1  cintui  a  tura  ;  s  iole  auene  appie- 

di ir.  da    Ti  :  .    |'o. 

I  Ila  tS'p  ,/iri 
.il   i  olio.    <.»n 

ri  a  Schiena.    Atti  la 

1      4 

:  m  • 

■ 
''    "••'■"■  .li  Spalli 

■ .    ir   -i  moni  di    in 
*v    ■     *  IV.  /"•  m      ii.  .  .rSo.  )  _  (  ,      f.,1,,, .    .< 


DOSSO 

itole  romano  celebre  ósis  l'ardimento  dimostrila  quando  Roma  era   in 
poti  l  ,  a:i.  (Mll) 

Dubita.  '  (Geog-Ì  Dorstco.   Città  degli  Stati  Prussiani.  ^G) 

"  (BoL)  Di.ir-.-Uii. .  \  l.l't  Ha  i  delta  fomigliajbtil   orì/ùclie.  (  Dal 
led.  dornstrauck    .-|  wm .    quasi   \ijia    dirsi   pianta  che  frequenta  gli 
spineti.  )  (\  an) 
Ivuir.  ■  (G  I      •        ■  che  0  irdn  eh.   lr.  ((.) 

'     '■        '    i  i  i  ti  -co.   Lai.  Unlienui.   Città  dell'Alta  .Vim<i.(G) 
■  fCieog.)  U.iii-niii  i-ila  ,  Dortmund.  Lai.  Ttxmonia.    dna 
degli  .siiti  Prussiani  n  ■  -      Idia.  (,(.) 

Dosa,  Dó-sa.  CòTT  l'.etii'}   Dose.  l.il>.  cur.  mattiti.  E  iT uopo ayer l'oc- 
chio alla  dosa  u  ii  iti  èva  uauli.  /';.  .lue.   T.  J.  2^.  (v.i    1\, 
uli  Im  data  tal  <l.i>.i  ,  Che  trapassa  ogn' altra  cosa.  ISuon.  i'ier.  1.  2. 
..  E  in  applicando  ..'mah  ilor  rimcdii ,  La  do»a  aggiusta,  e  la   ini- 
••oia  1  'I   j'Onilo. 
Datti  "  (Geog.)  Antica  città  dell'Asia  nell'Assiria.  (G) 
I)  >arv.  *  (Geog.)  Do-s.iia.  Aut.cit.  dell'Indie  al  di  qua  del  Gange,  (G) 
Dosabi.  (Farm)  Do-aà»re-  Alt.    e  ».  ass.    Parie   dosi,    Pivpprsiotuu-e 
aggiustatamente  le  1!  ti  Je^l  ingredienti  nel  comporre  i  rimedii,  (A) 
lititl.  Fior.  to5.   \.u   I'.iIiIu.uik.  dosalo  in   questo    modo    soriradiiUo. 
(  Si  porle,   della  coni/i" azione  iti  certe  pillole.)  E  jjo.  Noi  V  abbiamo 
ilo. alo  coinè  è  (lotto.  1  l'i) 

Dosarem.  •  (Geogt^Do-sanrè-iii,  tyoreni. A ut.popoli dell'Arabia  Felice  (C) 

Dosati  "  (G/eOg.)  Dò-sei.  Antichi  popoli  dell'Asia  ne  la  Safimszia.  (<i) 

Dosb,  Dò-se,  [SI-]  Quantità  dcierniinata.  — .,  L)oj.a ,  sin.  Lai.  dosis. 
Gì:  isVi5.  Sagg.  tini-  espi  /'■  Come  qieste  cosèson  latte,  e  col  CiluCu- 
to  del  Sole  e  ilei  ghÌaccÌO,sl  è  aggiustalo  la  do>c  dell'acqua  arzente, 
allora  si  serra  Ih  bocca  del  cannello.  Li  a,ifi.  Svanisce  questo  albeg- 
giamento ancora  per  piccola   dose  di  s|»nlo  di  zollo. 

Dosi  tot  ,  *  Do-sì-a-de.  i\r.  pr.  m.  lai.  Dosiadcs.  (  Dal  gr.  dosis  dono  , 
e  hadeo  io  piaccio  :  Cui  piacciono  i  doni.)  (13) 

Dosio  ,  *  Dò-si-o.   A.  pr.  in.  accoro,  di  Teodosio.  V.  (Van), 

Dositea  ,  *  Uo-si-tè-a.  iV.  /"'•./•  (  Dal  gr.  dosis  dono,  e  the  il  a:  Dono  ili 
una  dea,  o  Dea  de' doni.)  —   Nu/rie  di  una   Nili/a.  (,\M) 

Domtei.  *  (St.  lìcci.)  Do-si-lè-i.  Antica  setta  jni  Samwuritaiu  ,  i  quali 
osservavano  con  tanto  rigore  il  stillalo  ,  che  se  ne  stti\>uuo  mi  sito 
e  nella  positura  in  cui  erano  sorpresi  da  questa  giorno  ,  senza  muo- 
versi/ina al  giorno  dopo;  inolile  disapprovavano  le  seconde  nozze  ,*• 
e  per  lo  più  osservavano  il  .diluito.  (Si  crede  ebe  abbuili  preso  il  no 
me  da  Dositeo,  capo  della  lor  scita.)  (Ber) 

Dositeo  ,  *  Do-si-tè-o.  JS.  pr.  in.  K;.  Deodato.  (  Dal  pr.  dosis  dono,  e 
thecs  Dio.) —  Generale  ebreo  figliuolo  di  liaccnore,  che  disfece  l'eser- 
cito di  .Timoteo.  —  Capo  di  sita  fra  i  Samaritani.  (Van)  (ller) 

DÓSOBBt  *  (Leti.)  Do:SÒ-ne.  Saprail.  di  Anno,  -a  re  di  Ma,  edonin  ,  per- 
ette prometteva  mollo  e  dava  poco.  (Dal  gr-  doson  che  darà.  )  (\  an) 

DobsaAAi  *  (Geog.)  Dos-sà-ra  ,  Dusspra.   Ctltà  dell' Indosiaa.  (G) 

Dussieua  '(Ar.Mes.)  Dus-sii'-ra.  Sf.  Cinghia  di  Cltojo  a  più  doppi  che  pas- 
sata viene  nelle  stanghe  della  curii  Un, e  che  va  a  posare  sulla  scl/eltu'' 
d'I  cavallo  destinato  a  tirarla.  (Dal  fr.  dossiere  che  vale  il  nied.)  (A^) 

Dossiere,   Dos-.^it-re.  [ò'/«.]  Panno  che  si  pone  sopra  il  leito ,  Dossieio, 

sin.    Lai.  ludi*.   Gr.  nrrù,«.  (In  frane,   diecsi  dossier:  ed  e  propiTa- 
liienle  quella  parte  della  coperta  die  si  stende  su  'I  di  dietro  del  ledo.) 

Do^sieuo,  Dus-sié-ro.  [Siili  Lo  stesso  che]  Dossiere,  y.  Beni.  Ori.  à. 
à  ài.  E  sopra  un  drappo  azzurro,  e  d'oro  ornalo,  Posto  come  dos- 
sitro  o  capolctto. 

Dossale  ,  Dos-sà-le.  Sm.  La  parte  davanti  della  mensa  delFallare.  lìor- 
gtì.  Hip.  -/')2.  Y,  mollo  lodata  una  Pietà  grande  di  marmo,  che  egli 
fece  di  mezzo  rilievo  nel  dossale  dell'  altare. 

Dosso  , -  Dòs-so.  [Sm.\  Tutta  la  parte  posteriore  del  corpo  dal  collo  fi- 
nn a'  fianchi  ,  e  talora  lo  diciamo  anche  per  Tutto  7  torso  ,  ovvero 
busto.  Lai-  dorsnm  ,  tergum-  Gr.  vùrof,x  vrfi^fwor.  L  v,  .il.  lìgli  sdr.i- 
ce  la  roba  ,  e  mostra  al  popolo  il  dosso  battuto  e  fratto.  Tes.  lìr.  ./. 
*.  E  clii  Ja  fiede  (  la  murena)  nel  capo  e  nel  dusso  ,  non  ha  male. 
Dani.  Pàr%.  ó'.  soi.  Tra  l'erba  e  i  fior  venia  la  inala  striscia  ,  Vol- 
gendo ad  dia  ad  or  la  lesta  e 'I  dosso  ,  Leccando  come  bestia  clic  si 
liscia.  E  i§.  g.j  Un  fosti,  e  perché  volti  avete  i  dos^i  Al  su?  E  Par. 
2.   100.  Rivolto  ad  essi  ,  fa' clic   dopo  il  dosso  Ti  sica  un  lune. 

1  —  Per  simili  [  Dicesi  della  parte  più  rilevata  delle  montagne  dalla 
sommità  al  piano  ,  n  alla  valle  ;  quindi  Dante  più  largamente  anco- 
ra s'  espresse  chiamando  gli  Appennini  Dosso  d'  llalia.1  Dant.  Purg. 
3  1.  86 .siccome  neve  tra  le  vive  travi  Per  lo  dj-s>  d   Italia  si  congela, 

3  —  [Dictsi  ancora  di  molte,  altre,  cose  ,  e  in  generale  della  Parte  di 
dietro  ,  e  sovente  alquanto  rilevata  di  cheeelnssia.  )  Dant.  Purg/j- 
101.  Entrate  innanzi  dunque,  Co'  dossi  dille  man  facendo  irnif?giia. 
Cr.  5.  s3.  3.  Il  nocciolo  della  palma,  il  quale  è  l'osso  del  dattero , 
l'ha  quasi  dal  suo  dosso.  Ricotti.  Ma/esp.  Oh-  Altre  niura^Kin  avea 
nel  dello  borgo  ,  se  non  il  dosso  delle  case  che  erano  caM  il  poggio. 
E  appressa:  I  detti  tre  borghi  non  aveano  allre  mura  s/non  le  »!•  ■!- 
te  porti,  e  i  dossi  delle  case  di  dietro,  che  chiudevano  le  bordura. 
Saeg.  noè.  esp.  ij  E  gm  per  lo  do.-.»o  sfuggevole  del  cristallo  (^'<i- 
mido")  sdrucciolando,  a  ni  ino  a   mano  distilla. 

,',  —  •  E  delio  del  Piede.  Sig.  P~iog.  Moni.  Sin/p.  3.0.  E  portano  i 
panni   lunghi  e  larghi  ÌOsinO  in  SU   il  dosso  dij/piede.  (!\) 

",  •   Datesi   d'  Uno  eli  abbia  avuto  una  graar  paura:    Non    gli  e  r 

■  sangue  in  dottOl^elvAà  se  in  quel  pifiilo  gli  fosse  tagliala  una 
vena,  non  uli  uscirebbe  sangue.  (A) 

(.  Cui  e.  Averci    A  are  alcuna   cu  tytuor   di  dosso  =  Cavarsela. 

fi, ,c,:.  1:.  7.  a-  i-  Qualora  io  avrà  quesbr  cappa  fuor  di  dosso.  (Quan- 
do io  sarò  (Sion  ih  questa  cappa.) /v)  (ÌN) 

-  [  Col  e    '  |  Caci    "nÌ  / Mettersi  in     dosso  zzz  Portare  so- 

pra  'li  ■•  ■  'd  anche   Vestirsi. parchi   t.  3.  /spacciati,  sta  su,    met- 
titi in  ii 

}■  _  [  Col  v.  C.iv.oi.  |  Cavaran;  Girarsi ,  Levarsi  e  simili  da  dossoo  dj 
.,  i  cu.  Liufesxucrc.   Gr.  iitoiim,  [  V.  Cacciure,  J.  i.\ 
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o  —  [Col  o.  Dare  :  ]  Dare  il  dosso  [i  dossi]  ==  Voltare  le  spalle  per  an.    5  —  {  E  n.  pass,  nel  lignificato  del§.  2.]  Dant.  Par.  li.  63.  Poi  fchc  la 

"  ssi.  ]  Lai.    dare    terga.  Gr.  ra.  vùrx        sponsalizie  fur    compiute    Al    sacro    fonte  intra  lui  e  la  Fide,  U' si 


darsene.  [V.  Dare  il  dosso  ,  i  dossi,  j  L,at.  dare  tergi 
tiriff-rpityiiv.  Dant.  Infoi.  7.  Noi  demmo  il  dosso  al  misero  vallone, 
io  —  [Col  v.  Essere:]  Essere  fatto,  Adattarsi  o  simiti  al  dosso  d'alcunòrr 
T'ornar  bene,  Star  Lene.  Lat.  apiari,  quadrare.  Gr.  ó.p/'.ó^iiv.  Bocc. 
nov.  1 2.  i3.  Li  quali  ,  come  vestiti  s'  ebbe  ,  a  suo  dosso  fatti  pareva- 
no. Fir.  Lue.  3.  a.  E'  debbe  portar  quella  veste  al  sarto ,  per  far- 
gliene rassettare  a  suo  dosso. 

a  —  E  fìg.  Segner.  Mann.  Lugl.  22.  2.  Queste  parole  a  nessun  più 
sì  adattano,  che  al  suo  dosso  (della,  Maddalena.)  E  Dic.i3.  2.  Cbe 
sarà  a  detestarla  (l' empietà)  ancora  in  concreto,  cioè  dire  su  1"  altrui 
dosso?  (V) 

11  — f'_E  C<?1  v.  Fare  ;  ]  Far  dosso  di  buffone  =  Cercar  suo  vantaggio 
e  utile ,  e  lasciar  dire  il  compagno  ;  [ come  fumo  i  buffoni  ,  sul  cui 
dosso  tu  puoi  far  piovere  bastonate,  eh' e' non  se  ne  risentono  più-  dì 
buscaci  lo  scollo.]  Lat.  dicteria  non  curare.  Gr.  ax-up-ix-iruv  u.$povri- 
vtùv.  Lutg.Pulc.  Morg.  ig.  g3.  E  ogni  volta  mi  paghi  di  ghigno  , 
E  fai  ,  Morgan  te  ,  dosso  di  buffone. 

12  —  [Col  v.  Giftea^:]  Gettarsi  da  dosso, di  dosso.  [V.  §.  8.]  Bocc.uov. 
27.  32.  Il  peregrino  ce,,  prestamente  la  schiavina  gittatasi  da  dosso  ec.  , 


dotar  di  mutua  salute. 

Dotato,  Do-tà-to.  Add.  m.da  Dotare [nel  su  ì  proprio  significalo.  V.§-1] 
a  —  [Adornato,  Privilegiato  di  qualche  dono  da  Dio  o  dalla,  natura.] 
Lat.  praedijus ,  insignitus.  Gr.  Hicir,  "km-y-^ó-i/uv.  Bocc.  nov.  20.  3. Più 
che  di  corporal  forza.,  dotato  d'ingegno.  E  8x.  3.  Di  sangue  nobile, 
e  di  maravigliosa  bellezza  dotata.  Bui.  E  viene  l'  anima  umana  dotate 
delle  dette  tre  dote.  Frane.  Sacch.  rim.  E  voi  ,  Pietro ,  in  sulla  fer- 
ma pietra  Tenete  il^Qglio  ,  d'ogni  ben  dotato. 

Dotatore,  Do-ta-tó-rc.  [ferb.  m.  di  Dotare.]  Che  dola-  Lai.  dotis  da- 
tor.  Gr.  <pspc/^rac,  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Era  sovente  dotatore  delle  più 
povere  fanciulle,  a  Borgh.  Pese.  Fior.  436.  Altri  se  ne  mostrano 
gli  edificatori  ,  dotatori ,  perchè  allora  la,  dotò  (  la  Badia  )  di  molti 
beni  il  fondatore.  (V) 

Dotataice,  *  Do-ta-trì-ce.   ferb.  f.  di  Dotare.  Che  dola.V.  di  reg.(0) 

Doiaziong  ,  Do-ta-zi-ó-ne.  [ SJl]  Il  dotare.  —  ,  Adotazione  ,  sin.  Borgh. 
fé  se.  Fior.  5i8.  Nella  dotazione  del  uionasterio  di  san  Miniato.»  BuK 
Purg.  Finge  come  vide  poi  la  dotazione  della  Chiesa  fatta  per  Gostan- 
(Min) 


tino, 
disse.  E  num.45.Hi  dosso  gittatasi  la  schiavina  °eo,  in  una  giubba  di'    2  —  Provvedimento  e  assegnamento  in  conto  di  dote.(A)Z><;  Luc.Berg.(0) 
zendado  verde  rimase.         \.  ^"JEr_mi  iQiVl^  T  Sf.,jQuella  porzione  di  beni   che   taluno    assegna    alla 
?Si:    - 


(J 


i3  —  [Col  v.  Levare:]  Levarsi  di  dosso  oda  dosso  alcuna  cosa  =  S.po- 
gliarsene.  [  f.  §.  8.  ]  ^s^ 

3  —  E  fìg.  Levarsi  e  Togliersi  diWikisso  checché  sia,  [Levarsi  di 
dosso  alcuno  ]  =  Liberarsene  ,  Lasciar  tifata. 
i4  —  [  Col  v.  Menare:]  Menar  le  mani  peldoSso  a  uno  =  Percuoter- 
lo. Lat.  terga  conscribillare  ,   Calull,  Malm.  2.  7&>E  quivi  a  più  non 
posso  Gli  cominciò  a  menar  le  man  pel  dosso.  >v 

»  —  E  fig.  Con  fraude  rigirar  altri  a  suo  vanlaggioisfat.  circum- 
scribere  ,  circumvenire.   Gr.  ■Ksptx.vx.'Kow.  >y^ 

15  —  [  Col  v.  Uscire:]  Uscir  di  dosso  [oda  dosso]  checché  sia^fg.^^ 
Lasciar  libero.  Bocc.  nov.65.y.  E  in  questa  maniera  trapassare  ì^mal- 
vagia  vita,  infino  a  tanto  che  il  fistolo  uscisse  da  dosso  al  suo  marita. 

16  —  Prov.  La  lingua  non  ha  ossa,  e  fa  rompere  il 'dosso  =  Soven- 
te per  le  maldicenze  altri  incontra  pericoli.  Lat.  mala  verba  provo- 
cami vernerà.  Albert,  cap.  2.  E  nel  proverbio  si  dice  :  La  lingua  non 
ha  osso  ,  ma  dosso  fa  rompere. 

17  —  (Ar.  Mcs.)  Dossi  chiamatisi  anche  le  pelli  della  schiena  del  va- 
jo  ,  che  si  concianojger^far  pelliccie^Jhaiijkovsa.  Gr.  v'orai.  Quad. 
^p7nrT3è7nraonè~~pèr  luTnhrini  6  d^ropeFun  fòdero  di  dossi  di  vai 


donna  ,  od  ella  a  se  stessa  ,  quando  uà  a  mavilo  ,  per  sostenere  i 
pesi  del  matrimonio.  ]  — ,  Dota  ,  sin.  Lai.  dos.  Gr.  irpol^.  But. 
Par.  5.  1.  Dote  è  pregio  .che  si  dà  dalla  moglie  al  marito  ,  perchè  la 
possa  ornare,  e  ornata  mantenere;  è  però  dotare  è  adornare.  E  altrove'. 
Dannosi  li  400  fiorini,  e  oltre  ,  per  dote ,  come  se  fossono  fave  o  lu- 
pini ;  le  quali  dote  non  si  possono  acquistare  in  si  pocG  tempo  ,  s« 
non  usureggiando  e  rubando  e  male  acquistando.  Bocc.  nov.  16.  25. 
La  Spina  ec.  è  vedova  ,  e  la  sua  dote  è  grande  e  tuona.  Dant.  Purg. 
20.  61.  Mentre  che  la  gran  dote  provenzale  Al  sangue  mio  non  tolse 
la  vergogna. 

2  —  Per  metaf.  [Dono ,  Patrimonio  dato  altrui  gratuitamente ,  e  spe- 
cialmente quello  che  si  costituisce  per  causa  pia.]  Dant.  Inf.  ig.116. 
Quella  dote  Che  da  te   prese  il  primo  ricco  Patrc. 

3  —  Speziai  grazia  d'ingegno  o  d'altro  ottenuta  da  Dio.  Prerogativa, 
Prì?gjo.  Lat.  dos.  Gr.  ■K\tQt(Kti\ji.a..  dwpov.  Pelr.  canz.  lg.5.  Perch'io 
vcggiòs,  e  mi  spiace,  Che  naturai  mia  dote  a  me  non  vale. 

4  —  Col  >,.  Avere  :  Avere  a  dote  =  Avere  per  dote  ,  in  conto  di  do- 
te. Star.  Semif  -]1.  Dicdegli  ...  una  donna  di  onesta  schiatta  ...  ,  ed 
ebbene  a  dote>e  case  e  terre  e  più  arnesi  ec.  (V) 


per  madonna  Simona.   Cani.    Cam.    i3y.  Voglion    zibellini  e  dossi,    5  —  Col  v.  Dare  NDar  dote  o  di  dote  o  in  dote  =3  Dotare ,  Assegna- 


Guanti,  martore  e  bassette.  Lasc.  Pinz.  4-t.  Iti  dosso  ha  una  vestac- 
cia  rossa  foderata  di  dossi,  che  divette  già  essere  dell' arcavolo  mio.  » 
Buon.  Fier.  4-  5.  25.  E  dossi  incetta  e  vai  e  'zibellini.  (N) 

Dossologia.  *  i,Eccl.)  Dos-so-lo-gi-a.  Sf  G.  f.  Lat.  doxologia.  (Da  do- 
xa  gloria  ,  e  logos  discorso.)  Così  chiamasi  da'  Greci  t  limo  ange- 
lico, ossia  il  Gloria  in  cxcelsis.  (Aq) 

Dossosofi.  *  (Lett.)  Dos-so-só-fi.  Sm.  pi.  f,  G.  Lat.  dossosophi.  (Da  doxa 
opinione  ,  e  sophns  savio.)  Sofisti  che  nelle  scuole  e  nelle  dispute  se- 
guidano  la  prmabililà.  e  davano  col  discorso  tal  colore  alle  cose,  che 

"  gii  '  uomini  men  dotti  e  penetranti  le  ricevevano  per  credibili  e  per  veris- 
sime; onde  ne  derivavano  prave  opinioni  e  turpi  e  turbolenti  errori. (Aq) 

Dota  ,  Dó-ta,  [Sf  f.  e.  di']  Dote.  Maestruzz.  1.  66.  La  dota  è  quella 

^  che  è  data  dalla  donna  all'  uomo  per  lo  '«carico  che  sostiene  dal  ma- 
trimonio. Bocc.  nov.  18.  43.  Giachetto  ec.  ha  tua  sorella  per  moglie- 
re  ,  né  mai  n'ebbe  alcuna  dota;  e  perciò,  acciocché  tua  sorella  sen- 
za dote  non  sia  ec.  Lab.  ig4-  Alla  quale,  essendo  per  maritarsi,  con- 
venisse colla  bellezza  supplire  la  poca  dota.  Cron.  Morell.  Della  do- 
ta non  volere,  per  ingordigia  del  danaro,  affogarti,  perocché  di  do- 
ta mai  si  fece  bene  ninno.  Belline,  son.  66,  Perchè  Giove  ti  die  tutte 
le  dote  ,  Che  son  cagion  di  riso  ,  e  fin  di  pianto. 

2  —  Far  di  dota  una  cosa  ad  alcuna,  anche  parlando  di  stabili  =z  as- 
segnargliela per  dote.  Din.  Comp.  Uh.  3.  Avea  tolta  per  mog'ie  la  fi- 
gliuola del  re  Carlo  di  Puglia;  e  perchè  condiscendesse  a  dargliela,  la 
comperò  oltre  al  comune  uso  ,  e  fècele  di  dota  Modeua  e  Reggio.  (V) 
(Par  che  importi  quel  che  si  dice  contradote,)  (B) 
DoTAiM.*(Geog.)Do-ta-ìm.(-i'£.rfe/fo  Palestina,  nella  Tribadi Zabulon.(Q) 

Dotalr  ,  Do-tà-le.  Add.  com.  Appartenente  a  dote.  Lat.  dotalis.  Gr. 
irpo'Utài.  Guicc.  Star.  /$•  »75.  Aveva  occupato  certe  castella  possedu- 
te per  causa  dotale  da  Alessandro  suo  figliuolo. 

2  —  *  Crediti  dotali  :  Credili  per  cagion  di  dote.  Fag.  Com.    Ella  gli 
faccia  sapere   eh' è  in  sicuro  detto  suo    credito   dotale,    in  somma  di 
ducati  cinque  mila.  (A) 
Dotante  ,  *  Do-tàn-tc.  Pari,  di  Dotare.  Che  dota.   f.  di  reg.  (O) 

Dotare  ,  Do-tà-rc.  [Alt.]  Dar  la  dote,  [Assegnar  la  dote  ;  e  s'  usa  co- 
munemente colla  prep.  In.  — ,  Adotare,  sin.]  Lai.  dotare,  dotem  dare. 
Gr.  fycpvi'^iw.  Bocc.  nov.  q6.  18.  Con  piacer  di  messer  Neri  magnifi- 
camente dotatele,  ec.  »  Fag.  Com.  lo  non  vi  piglierei  ,  se  voi  dotaste 
me  in  un  millione.(A) 

2  —  Per  simil.  [Assegnare  tina  rendita  per  mantenimento  di  checches- 
11  1  ;  e  dicesi  specialmente  di  Chiese  e  simili.  ]  G.  P.  p.  3i.  a.  Do- 
tandogli di  beni  e  rendite  del  comune.  E  12.  g.  2.  Il  quale  egli  avea 
fatto  fare  ,  e  riccamente  dotato  a  grande  onore.  E  1.  i4-4-  Costanti- 
no imperadore,  che  dotò  la  Chiesa,  fu  di  loro  discendenti. 

3  —  Adornare  o  Privilegiare  spezialmente;  ed  è  proprio  d' Iddio  e  del- 
la natura,  come  Dotar  d'ingegno,  di  grazia,  di  bellezza,  di  libera 
volontà  ce.  Lat.  insignire.  Gr.  sTrirrri^ocii/fiv.  Dani.  Par.  S.  2</.  Lo  mag- 
gior don  ec.  Fu  della  volontà  la  Li  ber  t  ade  ,  Di  che  le  creature  intel- 
ligenti E  tutte  e  sole  furo  e  son  dotate.  But.  Par.  5.  1.  Ancora  do- 
te è  la  probità  e  la  virtù  ,  sicché  dotate  s' intende  che  di  tale  virtù 
sono  adornale. 

4  —  *  E  col  3.  caso  dì  persona.  G.  V.  2.  i3.  Couferuiò  alla  Chiesa 
ciocché  Pipino  suo  padre  le  ayta  dotato.  (Pr) 

focuh.  li. 


o  Pagar  la  dote' o  per  dote.  f.  Dare  dote.  (A) 

6  —  *  Prov.  Dov'entraNj  dote,  quindi  esce  la  libertà  ~  Le  donne  le 
quali  apportano  gran  dote  sono  arroganti  e  insopportabili.  (A)-    " 

Doto  ,  *  Dò-to.  JN.  pr.  f.  — 's$(infa  del  mare.  (Mit) 

Dotone  ,  Do-tó-ne.  [Sm.]  acci:  eli  Dole.  Lat.  magna  dos.  Gr.  /«yaMj 
irpoì\.  Buon.  Tane.  5.  6.  E  '1  danno  della  sua  scapigliatura  S'  ha  a 
ristorar  or  con  uh  buon  dotone.    ^v 

Dotta,  Dót-ta  [Sf.]  Parte  di  otta.  cioe>~  (fLora  ,  [a  tulnalta  generalmen- 
te Parte  di  tempo.]  (In  w.'dadclon  slguurSa'-pTiie  palle  di  tempo;  ed  in 
oland.  de  tijd  o  de  lyd  il  tempo.)  Fir.  nov.  4-  225.  Si  veniva  a  star 
con  lei  di  buone  dotte,  e  contavale  le  più  bblle  novcllozzc  di  ridere 
che  voi  mai  vedeste.  Morg.  10.  42.  Quant'arineNtruova,  tante  ne  fra- 
cassa  ;  Fue  un  macel  di  gente  in  poca  dotta.  (MinV 

J  —  Occasione  opportuna,  Ora  acconcia  e  comoda,  ./v^c.  Sacch.  nov. 
igi.  Il  discepolo  si  sforza  con  ogni  ingegno  di  mantenerci  nelle  dotte, 
che  la  natura  ha  bisogno.  E  Rim.  Gio.  d'Ama:  6S.  Mi  duol  viepiù 
delle  perdute  dotte.  Buon.  Fier.  2.  4-  "•  Ogni  dotta  è  perduta,  f. 
Tristo  al  soldo  ,  che  peggiora  la  lira.  N. 

3  —  QoU'agg.  di  Mala,  vale  Cattivo  stato  di  cose.  Slor.  Semif.  35. 
Tuttoché  alcune  torri  di  quello  Tessero  alcuna  resistenza  ,  visto  la 
mala  dotta  ,  anco  esse  appo  non  molto  in  mano  di  messer  lo  Consolo 
posersi.  E  4°-  Se  colla  distruzione  della  patria  lo  morire  oggi  tutti 
ne  apportasse  appo  i  posteri  rinomanza  ,  nullo  dubbio  ho  ,  pruden- 
tissimo  ed  amato  popolo  ,  che  la  mala  dotta  no. tra  .sarebbe  troppo 
più  leggieri  di  quel  eh  ella  è  pesante  ,  ec.  (  È  il  medesimo  che  Ma- 
la parala.  )  (V) 

4  —  *  Indugio,  Tardanza.  Buon.  Fier.  1.  1.  2.  Né  per  brodo  freddarsi 
né  per  bicchieri  Empiersi  ,  Sostener  posson  la  dotta.  (A)  E  Salvia. 
Annoi,  ivi:  Dotta,  cioè  I'  indugio.  Rimettere  le  dotte, coli'  o  stretto, 
vale  le  parti  dedotte  del  tempo  ;  temptts  redimere.  Per  altro  dotta 
presso  gli  antichi  vale  tema,  dubitanza,  che  dissero  ancora  dottanza.(N) 

5  —  Onde  Rimetter  le  dotte  =3  Riacquistare   il    tempo    pèrduto^    fìat,. 


f^r 


7-s 


resarcire,  redimere  tempus.  Lor.  Med-  canz.  ì3.  Noi  rimetterem  le 
dotte  Un'altra  volta.  Cai:  lett.  i.g8.  Intantochè  egli  se  ne  va  in  vici- 
nato a  far  li  bisogna  ,  voi  vi  dormite  il  vostro  sonnetfo  per  rimetter 
la  dotta  d'una  veglia  futura  .n  Salvia.  B.  F.  pag.  5to.  Rimettere  le  dot- 
te ,  cioè  il  tempo  perso  ;  redimere  tempus ,  come  disse  San  Paolo.  (N) 

6  —  *  E  Non  breve  dotta  z=2  Non  breve  tempo.  Buon.  Fier.  'j.  ». 
5.  E  discreti  a  lui  fur  con  varie  prove  Non  breve  dotta  inutili.  E 
òalvin.  Annot.  ivi.  Cioè,  non  breve  tempo  ,  dal  lat.  ducere  tempus, 
non  breve  indugio  di  tempo.  (N) 

7  —  A  dotta  =s  Alt'  ora  e  al  tempo  determinato  e  prefìsso.  Lat.  hora 
dieta  ,  hora  constituta.  Fav.  Esop.  5j.  Movendoli  uu  poco  tardi  ;  e 
per  giugnere  a  dotta  al  mercato  ,  tudiava  il  beati  nolo  con  aspre  parole 
e  forti  bastonate.  »  (  Ma  qui  è  da  leggere  Ad  otta  ,  come  avverti  il 
Tassoni  ,  e  come  vedesì  nella  slampa  ai  Padova   1811  a  K  i3o.)  (N) 

Dotta  ,  Dòt-ta.[eV/;]  V.  A.  Timore,  Paura,  Sospetto,  Dubbio,  Lat. 
timor,  rnctus  ,  suspicio.  Gr.  (f o'(3os ,  inro^ia.  (  Dal  frane,  àoute  che 
ha  questo  fra  gli  altri  suoi  sensi.  )  G.  f.  g.  óty.  2.  Ma  se  impri- 
ma 3'  ebbe  paura  e  dotta  iu  Firenze  ,  a  questa  ritornata  s'  ebbe 
maggiore.  Liv.  M.  A' Romani  falli  la  speranza,  e  forbito  in  gran  pen- 
siero e  in  gran  dotta    dì  lor    campione.    &  appressa';  'Tutta  notte  gli 
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DOT  T  AGGIO 


•    ..,<  ,n  Tornar*  indolii.  Dani.   In',  ri.   i  in.  AJlor  t<-nictti    più  che 

li  u»rlr  ,   E  tvm  t'rn  mc»t:er  pia  che  la  dotta  ,  S' T  non  avcs- 

<     •     Mattar.  J.  Già  si  *enle,  al  bitbigliode'mo- 

,  (     , -    *    , •   i    iuoi«  e    duparcrc  e  cblla.   (<?iii  è  alleg.)  Ar.  1  i.r 

■    a     Ma  la   più  parte    della  geni  Ne    ti    mi  I    ne    UmbuT 

colia  ,    Tanta     lu   la  villa  ,  Janta  la  dotla  ,  Che  in    Senna 

k  i  '  BBf  motta»  (r)  . 

Donacelo.  Dot-lag-eio.  [«$a».]    /'•   -^-   Dotta,   Timore.  J.al.  timor.  Gr. 

t.  Dani.  Mujan.  inde  ho  il  doltaggio  ,  !Non  I, 

Sta   ii  ^_ 

Dotiamoti  ,  Dol-la  nicVi-tr.   .-/.e.   Con  doltràt^\  Sapientemente,  brìi- 

ditaat/nt»  re]   Lai-   .1       e.   Cr    "    ."    >•   fir.   Z.i//     /,  </.   />•'.'•    126.  La 

cj'iale ,  mentii;  vive»,  ne  poteva  dottamente  pariate.  Bcd.  Ff.  ».  25. 

t      tuli  ilauKole  è  stato  difeso  il  Settori. 

I      rarra  ,  Dot-tante.  :  Pare  ili  Dotare.  Che  dotta.  ]    Timi  roso.  F. 

A    /il.   Imnlus,  dubius  ,  trepidila.   Gr.  \:.>.is,  àtropo;.     7"ej.     fìr.  .2. 

Ed  «l'I*-  mi  soprannome  Didimo,  ehi  \ . 1 1 e  tanto  a  dire  come  dot- 

,,   ;  cb  <Iii  dottò  e  temè  della  pesurnzione  dr  C  •  io   insino  a 


POTTQ&JE 

tributo  si  applica  a  quo'  dotti  i  quali  non  solo  posseggono  i  princi- 
pii  teoretici  d.dla  lor  professione  ,  ma  anche  le  cognizioni  accessorio 
relative,  al  li  professione  medesima. 

Dotto.  •  ò'm.  Dotta,  Dubbio.  Dep.  Decam.  no.  Dal  Latino  cavarono 
i  iiosti  i  Dubitare  ,  e  Dubbiare  ,  e  non  Dottare  e  Dubbio  e  non  Dot- 
to,  o  Dotta.  (V) 

Dotto.  *  JV.  nr.  m.  accoro,  di  Guidotlo  acci:  di  Guido.  F.  (B) 

DoiTOBl,  Dello-ra.  Si. ih  Dottore.  Dottoressa,  Sahimislra  ;  e  dicesi  per 
lo  più  di  D' tuia  che  vuol  far  Li  saputa  ,  e  metter  la  bocca  in  quel 
che  non  le  lecca,  Baldov-  bramili.  Mancavi  voi  ,  dottora  ,  a  entrar- 
mi in  tasca.  Pag.  Coni.  Se  vorrà  parlare  oltre  il  dovere,  e  far  1'  im- 
peri incute  e  la  dottora.  (A) 

Dottohaciio,  Dot-io-ràc-cio.  [Sm.]  pegg.  di  Dottore.  Ar.  Sai.  6.  Che  se 
del  dottoracelo  mio  (roteilo  OdoM  mi  desino  ,  ce.  E  iSupp-  i.  1.  È 
pozione  clic  fanno  ,  aer.ò  spingano  'I  dottoracelo,  il  qua!  con  tinta 
inslahzìa  Procura  aneli' egli  d'avermi»  Lasc.  Sibili.  3.  7.  Voglio  ad 
ogni     modo    mettervi    con  esso  lei  in  casa  e  iu  camera  sua  ,    dove  il 


dottoracelo  li   t  n  n  serrala. 

•he  min  le  nuni  nelle  Mie  pugile.  /.A'.  A/.  Coloro  da  cavallo  DOTTORACGIKB,  Dot-lo-rag-gi  ne.  Sf.  F.  scherz.  ast.  di  Dottore  e  di  Dol- 
si Uaaauuo  addietro,  siccome  dottanti  se  doverono cjhi.<i (ere  0 fuggire.       trina.  Doni,  La  Zu.cc.  Berg.  (Min) 

»,  Dotlju-r.i.  Utf]  F.  A.  Doliti,  Tini'  n  ;  t*  spesso,  conforme  Dotiouai.b  ,  Dot-to-rà-le.  Add.  coni.  Di  dottore.  — ,  Dottorevole  ,  sin, 
t.li  1  vivmr   Ari  ini  ni  lìln  .    il  quale  sembra    firmalo    per    sincope    da        Lui.  ad  ilocloiein  perlinens.  »  Sati'in.  li.   T.  1.   1.    I  dottori  i  quali 


stanno  sul  decoro  dottorale.  (IV) 

Dottouajieuto  ,  Dol-to-i  .i-mcn-to.  Sin.  Il  prendere  o  dare  il  dottorato. 
— ,  Addottoramento,  sin.  Paini  Leti. Berg.  (Min)  Zonati.  Lett.iyg.  Il 
mio  dottoramento  in  Filosofia  seguì  giovedì  passato  con  mio  piacere .(B) 

Dorro(ur>DO,  Dot-lo-ràndo.  Add.  in.  usato  anche  in  forza  ili  sm.  Colui 
eh'  è  per  addottorarsi.  F.  Laureando.  (A) 

Dottouaiie  ,  Dot-lo-rà-rc.  [Alt.']  Annoverare  alcuno  nel  numero  de'  dot- 
tori ,  e  dargli  i  privilegi  del  dottoralo. — ,  Addottorare,  sin. Lai-  in  do- 
ctoruin  namerum  adscribere ,  cooptare.  Tir.  Trin.  2.  3.  Io  non  so  quel 
elicsene  vide  chi  dottorò  questa  pecora.»  Bem.rim.1.  69.S110  padre  gii 
facca  «li  eunuchi,  K  lui  le' dottorar  nel  Berrettajo  ,  Per  Win  tenerlo  in 
frasca  rome  i  bruchi.  (Parla  di   Gradasso  Berrellnjo  da  Norcia.)  (B) 

a  —  *  /V,  pass.  Farsi  dottore,  Addottorarsi.  Salvili.  Buon,  l'iti:  (A) 
TU.  yill,  VìI.HuA'ai  lamente  qiusto  libro  di  Galieno  è  quasi  un  bre- 
viario di  medicine,  so)  ra  'I  quale  quegli  che  s' liaimo  a  dottorare  in 
qui  Ila  arte  negli  studi!  ordinarli  ,  sono  costretti  di  disputare,  (b) 
Sab'in.  Disc.  Acc.  2.  67.  205.  Ora  ne'  pubblici  itiidii  si  dottorano  ec. 
nell'una  e  nell'altra    ragione    pontificia   e  civàie.  (N) 

V.  A. .  V.  e  di'  Dottorato.  Cai;  Apol. 

Dottohato  ,  Dot-to-rà-to.  Sm.  Graffo  e  Dignità  del  dottore.  — ,  Dol- 
toralico  ,  sin.  hai.  doctoris  dignilas.  Gr.  oiòa.im.i'kb.'v  àfia.  fine. 
Alari,  leti.  55.  Il  povero  giovane  ec.  ,  ora  che  era  giunto  a  perfezio- 
ne ,  e  preso  il  grado  del  dottorato  ec.  ,   la  morte  se  lo  ha  portato. 

2  —  La  funzione  stessa  di  conferire  il  grado  dottorale.  Maini,  'ò.  16. 
Era  cosini  un  certo  medicastro,  Che  al  dottorato  suo  fe'piover  fieno.)» 
JSer.  Sani.  2.  -H.  Siccome  accadde  (e  il  sa  chi  l'ha  provalo)  Nella 
citta  di  Pisa  a  uno  scolare  La  notte  innanzi  al  di  del  dottoralo,  ec.  (Min) 

3  —  "  Insegne  del  dottoralo  ,  cioè  ,  la  Laurea.  Scrdon.  Dcd.  al  Del- 
l' Ira.  Ila  ricevuto  l' insegne  del  dottorato  con  li  più  ouurati  e  rari 
titoli.  (N) 


i,  vate  Dubbiò,  Sospetto,  ec.)  Lai.  melus  ,  umor. 
{.'.(  ,   '   .        .'.        .  nov.  -S-   ».  L  di  far  qn«»to  non  aw  r.   doltanza  nin- 
na. G.  /'.  ».  ./   i.    Mincio  por  lei  e  per  lo   figliuolo,    che   venisse 
senza  alcuna  dollanza.    Tes.   Br.  7.   1J.  Bontà  riluce  per  sé  medesima, 
e  il   Manza  ha  segOO  di  malvagità.     Bini.  ani.   31.    C in.  55.     L    chi   le 

ri  la  in  iti  mia,  Non  so;  eh'  Amor  mcdesnio  n'ha  dottanza. 
Dniit.  rtm.  2i.  Ch'i  ho  dottanza  che  la  donna  mia  Non  vi  faccia  tor- 
nar .  Vii.  Bail.  4T  Mfl  e'  vi  fallano  le  barbe  san/a  d  t- 
Alani.  Gir.  -.  ij2.  Dfl  giudice  sarebbe  in  gran  dottanza  Di  chi 
dovesse  all'  un  1'  altro  preporre. 
Dai  tale,  Dotta  re.  JY.  ass.  e  pass.  V.  A.  Temere,  Aver  paura  ,  Du- 
biiarr,  .S<  t;  citare.  Lai.  liniere,  vereri,  suspican.  £rr.  èiijur,  v'-P'<VS.u. 

.   frane,  d  mei   che  ha  questo  fra  gli  altri  suoi  sensi.)    G.    V.  <?. 

■ .  Mi  dottandosi  anatra  che  per  sé  non  potesse  durare  ec.,  si  mandò 
al  capitano  di  Metano. Cene*  Perocché'  dottava  che  la  gente  non  crescesse. 

Srn.  l'ut.  Senza-  fallo  d  1  dottare  è  eh'  io  non  prenda  la  parola  alla  trap- 
pola ,  oche  il  min  libro  non  manurhi  il  cacio.  i\oi\.  ani.  p2.  2.  Ali- 
li, iidu  onta  ciascuno  di  rifiutar  la  battaglia  ,  e  dittando  d' imprender 

primo  l'ultimo   pericolo.   Bini.  ani.  Dnnt.    Mnjnii.   yC.    Che    qual    si     Dottohatico  ,  Dot-lo-rà-ti-co.  iS', 
dona  in  signoria  d'Amore,    Sovente  dotta  dir  lo  suo    talento.     Bocc.        Amati.  (B) 

i'i-.   to'.  Di  che  io  mi  dotto  ,  se  io  nou  ci  vorrò  esser  caccialo  , 
ebe  non  mi  convenga  fare  di  qm  111'  du   io  altra  volta  feci. 

a  —  /;  nti  Nw.ant.  42-  Perchè  saputo  il  cavaliere  che  era  Lancialotto, 
cominciò  a  dottare  la  bontà  sua.  (Min)  Esp.  P.  JS.  7.  La  pinna  l'inse- 
gna Dio  onorare,  la  seconda  Dio  amare,  la  tei  za  Dio  temere  e  dollaro. 
(O11Ì non  pub  valere  Dubitare,  ma,  siccome  pare,  il  redouler  de' 
tranc.  E  e  si  in  Dino  Comp.    F '.  Dottalo.  )  (N) 

Dottato,  *  Dot-là-to.   Add.  ni.  da  Dottare.  K,  di  reg.  (0)  Din.  Comp. 
..  Bieca  «li  proibiti  guadagni  {  Firenze  )  ,    doltata  e  temuta  per 
tua  grandena  dalle  tene  vicine,  (b) 

DOVUTO.  (Agr.)  [S/n]  Sorta  di  fico  [primaticcio  ed  anche  settembrino, 


in  alcuni  patii  detto  Oilalo.]  (Dal  lai.  de  supei  fi.,  ed  oplaliis  desiderato.)     Dottorato.  Add.  m.  da  Dottorare.  — Addottoralo,  sin.  Lai.  doctoris  laurea 


quivi  in  quei  tempi  un  negromante 
Ardii  /"*•  0/j.  VA  io,    mosso  dal» 


■■.Plot.  Tose.  1.520.  1   Icucoiiifalii ,  cioè  bianchi  umbilie.iti.  saranno 
quelli  che  sono  sopra  gli   altri  di  soavità   e  di  gentilezza  dolali;    mule 
il  bel  nome  si   feo  ,  e,   jkt  maggiore  spicco,   1  ìbattulaiutule  detti  dot- 
tali ,  se  non  f..--i!')  .wb  albicerau  di  Plinio. 
Donneo  ,   Dot  li-fi  co.  Add.  ni.    V.  scherz.  Che    è  dotto  ,   e    che  inse- 
gna   L'ili'.   .\  1     .!.    1  j  1    Bug.  (Min) 
DoTTitviMAME!»TK,  Dol-ti  jsi-uia-mén-tc.  [Avv.'j  superi,  di  Dottamente.  Lat. 
1       Gr.  rara,  l'nub.  ErcoL  -;•/•    ^     rimetto  a  quello 

■e  doltisaiinsmenlc  l"  eccellentissima  inesser  Vincenzio  Maggio 
a»  fci.  •  ,.i    /  de  ili-se   dottissimamente  Orazio:  ce. 

:•  iv..>  .    I  .   [Add.   m.]    superi,  di  Dolio.   Lai.  doilissiliuis. 

Gr    ero JiTir^'.    Farcii  Ennl.    ity.  1.  1    Toscani  cr.  si  servono  molte 
rolla  ec.  del  |<^iir."  raddoppiato,  direnilo 
dottissimo.  Alam.  «Si/',  i.l  86.  Era 

In  qui  II' arte  dottissimo  ed  «aperto* 

l'autoi e vole  Intimonianza  di  questo  dottissimo   scrittore (  ne  ho   fiuta 
p'u  volle  la  [1      1 
Doti     .    I     •      .   Add.  m.  Si  iniziato,   F.sperlo.  Pratico,  [e  propriamente 
Ben  ninnn  e  li  ahi  ]    Lat,  doctUS,    prritllS,  ei.ilitus.    Gr.   c<J\ìì.    AL    f. 

ii.  /fi.    Ma  come  uomini    |er  luogs    esperienza  ili    giuria  dotti  ec. , 

/       a    53.  Di  grande  animo  ^  dolio  di 

il   unnico  del  comune  di   Firenze.»  Cavale.  Alt.    riposi. 

rodo  in  Ita  ■  scritture,  1  Irato  dilla  fede  di 

Cinto,  parlava  con  grandi   ftrvors  di  spirito»  (V) 

I   —  [  A'"rt).  Cauto    I     iJi-ni.  Pitrg.   22.  Cr).    Facesti    come   quei  che 

'  ita   il  lume  dietro,    e  se  non  giova  ,  Ma  dopo  sé 

fa  fe  parsone  d<  He. 

i  —  1  ji   ih  I  «li/U'i  zz  Affiliar  dottrina.  Aleni.  Art.  Poet.   1.  Talor  mi 

f^    troppa  d'i  dolio,  1   ■•  vile  Trmi  d  1  so   temila  aitai  che  l     1  Un 

a  (•  ci  lai   gentile    (!')    Buon.    Ini-    1.  ■;.  2.    Abbiati 

•  Ii'uijIjIi  i.n  cervelli, aChe/a  Fai  di  I  dotto 

disciplinato      •      I'  no  altrui 

/'  no  <j.(T.  d.i  \r .  li-uni' .  Letterato  .  Erudititi    Dotto  é  un  attri- 

.■I  ile  .n  (l'Ili  quei   rbe  SOOO    f.jinili  ili   dolti'ius  1   e 

propri  Iella  pai  le  Irorira  di  quella  scienza,   arte    ec,  che   prò- 

ade  sogliou  ■  ')•;  r.  ir  Dottori.  V.  L'attributo   Scienziato  é 

^hi  «  dolio  icllr  soente,  rome  quello  di  Letterato  .i 

cf»   '  lrtt«rj!ura  ,  vertalo  nelle  lettere.  Eiuduo  in  Gor- 


douafus.  M.  y,  2.  7».  Il  di  di  calco  di  Maggio  del  detto  anno,  dottorato 
un    suo   figliuolo,   e   menalo  moglie  con   dola  di    fiorini  i5oo    d'oro. 
Allvg.  106.  Donde  io  vi  aspetto  orouiai  dottoralo  e  dottore. 
Dottohk  ,  Dot-tó-re. [Sia.]  Che  è  stato  onoralo  delle  insegne  del  dottorato. 
— ,  Dottoro,*/".  Lat.  doctor.Gr.èiJaVxe.'vc.i.ZJocc./iGi'.  jg.  20.  Dove  nou 
era  ninno  grande  né  piccolo,   né  dottore  né  scolare,  clic  non  mi  volesse 
il  meglio  dei  ni" ndo.  Beiii.Ùi l.  1.  18.  /fi.  Ad  un  dottor  la  dottrina  sta 
bene.-   Basta  agli  altri  Saper  quanto  conviene.»  Buon.    'Tane    1.  1.  E 
sentii  eli'  e'  diceva  ,  ella  ini  guata,    A  un  certo    ciltadin  ,    eh'  io    ere' 
dottore,  Perché  tutti  baUaroii  da  lui  'n  fuore.    E  Salvia.  Annoi-  ivi: 
Benissimo;  perché  i  decori  i  quali  stanno    sul  decoro    dottorale,  sti- 
merebbero esser  meno  elio  dottori  in  quel  caso  che  ballassero.  (N) 
I  tale  è  dotto  dolio,  cioè    2  —  Maestro  o  Chiunque  insegna.  Lai.  doctor,  magister.aVr.  4iSxVy.*>..-jc. 
Dani.  Purg.  1  v.   2.    Posto  avea  fine  al  suo  ragionamento    L'alio  dot- 
tor. E  2/j.   ia3.  Per  ch'io  mi  volsi  indietro  a"  miei  dottori.  Uvee  FU. 
Dani.  22rL  Partendo  i  tempi  debitamente,  le  istorie  dasée  la  filosofia 
sotto  diversi  dottori  s'argomentò,  non  senza  lungo   studio  e  all'anno, 
d'  intendere.  E  appresso.  ■  Come  in  varie    dadi  varie    scienze    furono 
da  lui  conosciute  studiando  ,  così  in  varii  stuelli   sotto  dottori  le  com- 
pi v.  Beni.  Ori.  1.   1-.  36'.  E  finalmente  si  ben  predicava,  Che P uno 
e  l'altro  si  fece  cristiano,  Dico  lroldo  e  Prasildo,  e  fu  dottore  Rinaldo 
ailisso  ,  e  non  combattitore. 
S  —   [Dottori  della  Chiesa,  e  multe  semplicemente.  Dollori,  dicami  alcuni 
Sanlt   Padri,    l    1  ni  dola  ine  sono  slate  più  generalmente  adottate  e  so- 
stentile da' teologi.']  Pass.  pivi.  Secondoché  dice  il    venerabil  dottore 
messer  santo  Girolamo. 

4  —  [Dottor  di  un  ■di'  marr .Medico.]  Bocc.  nr  v-  70.  1Q.  E  oltre  a  ciò  soli 
dottore  di  medicina,  rbe  non  credo  che  voi  ve  n'  abbiale  ninno.  Bcrn. 
Uri.  1.  12.  5~.  A  tor  prima  il  vi  Icn  mandò  Tisbina  Ad  un  vecchio 
dottor  di  medicina. 

5  —  [Dottor  di  legge,  delle  leggi  =  Avvocato,  Giurisperito.]  Sen.  Ben. 
Farcii.  C  5.CoteSt0  sono  celle  lOttiglicZZe  sciocche  ,  che  usano  i  dottori 
delle  leggi.  Fu:  Disc,  un-  06.  Ebbene  parere  con  un  gambero  ,  che  era 
dottore  in   legge,  f  Qui  pei   iteheno.J 

G  —  dk'  mìei  STIVAlil  :  modo  basso  ,  dello  per  disprezzo  ;    e  vale  Dottor 
da  nulla.   Lui.  dirtor  nullius   prelii.    Gr-   hihccux.»K'ji  oirihxvóf.   Ala/m. 
0.   1  ih.  Su  ,  din:  il   Re  ,  dottor  de'  miei  stivali  ,  Metti    anche  il  corno 
in  termini  legali. 
t»  d  .Ila  ut  dm  ratino*  iodica  'ma  persona  isir  ,r,  :•    5  —  1»  t«ot.ooia  ,  1»  divinità  :  •  Titola  dell' ecclesiastico  che  ha  presa 

•  arti,  mi  ilmcnte  adottato  questa  it«       d  grado  di  dottori  in  una  facoltà  di  leofagia.  {Ber) 


DOTTOR BLAMENTE 

S  —  sottile.  *  Lo  stesso  che  Scr  Appuntino.  Varch.  Ereal.t.  i.p.ijj. 
Questi  tuli  foramclli  e  tignosuzzi ,  che  vogliono  contrapporsi  a  ognu- 
no ,  si  chiamano  ser  saccenti,  ser  saccinti ,  sci-  Contrapponi ,  sor  vinci- 
guerra  ,  ser  tnltcsallc,  dottori  sottili,  nuovi  Salamoili  ,  Aristarchi  o 
Quintiliani  salvnticbi.  (N) 
g  —  *  Far  dottore  =3  Addottorare.  —  Farsi  dottore  =  Prender  V  inse- 
gna del  dottorato;  e  talvolta  Divenir  dotto.  V.  Farsi  dottore.  (A) 
io  —  (Zool)  Sorta,  di  uccello  [  del  genere  delle  anatre,  detto  con  altro 
nome  (Quattr'occhi.]  Red.  Os.  an.  Porzione  dell'  intestino  di  quell'uc- 
cello che  in  Toscana  si  chiama  Dottore,  in  latino  dagli  scrittori  Anas 
plalj  rhynchos.  . 

2  —  *  Ed  anche  quell'uccelletto  che  più  comunemente  chiamasi  in 
Toscana  Basettino.  (A) 
Dottorkllamente  ,  Dot-to-rel-la-mén-te.  Avv-  A  maniera  di  doltorello. 

Prisc.  Lù)g.  lat.  lib.  4.  Berg.  (Min) 
Dottorello,  Dot-to-rèl-lo.  [Sm„]  avvilii,  di  Dottore.  Dottore  di  medio- 
cre dottrina.  —,  Dottoretto  ,  Dottorino,  Dottoricchio  ,  sin.  Lat.  vilis 
doctor.  Gr.  (faùxo;  htSa.crica.Xos.  Dw.  Scism.  48.  E  mandò  Lejo  secolare  , 
dottorello  in  legge,  con  questi  ordini. 

Dottorello  dìfi'.  da  Saputello  e  da  Dottoracelo.  Dottorello  come  an- 
che Dottovino  ,  Dottorello  ,  Dottoricchio  ,  è  spregiativo  di  dottore  ,  è 
doltoce  di  mediocre  dottrina.  Doltoruccio  è  più  avvilitivo.  Saputello, 
del  pari  che  SaccentuzzQ,  include  la  idea  di  presuntuoso,  ossia  in- 
dica l'uomo,  che,  mentre  poco  o  aiente  sa,,  presume  di  saper  molto. 
Dottorellucciaccio  ,  Dot-to-rel-luc-ciàc-cio.  Sm.  pegg.  di  Dottorelluccio. 
Fag.  Rim.  (A) 


DOVE 


8 


1 1 


sua  dottrina.  Pctr.  cani.  5.  3.  Infin  là  dove  suona  Dottrina  del  san- 
tissima Elicona. 

2  —  [Massime,  Precetti,  Insegnamenti.]  Dantrfnf.g.  62.  Mirate  la  dottri- 
na che  s'asconde  Sotto 'I  velame  degli  jrersi  strani.  Bern.  Ori.  1.25. 
1.  Mirate  la  dottrina  che  s'asconde  Sottro  queste  coperte  altee  profonde. 

3  —  Dare  dottrina  di,  una  cosa  =  Insegmnla.V.  Dare  dottrina.  Cas. 
Tratt.degli  Uff  §.  2.  Necessaria  cosa  giudico,  quella,  di  cui  al. presente 
ragionare  intendiamo,  distinguere  dalle  altre,  quantunque  di  tutte  in- 
siememente  alcuna  dottrina  dare  si  soglia.  (P) 

4  —  Venire  a  dottrina  ss  Prendere  ammaestramento.  Dani-  Conv.Tratt. 
4.  Quinci  nasce  che  mai  a  dottrina  non  vengono  ,  credendo  da  sé 
sufficientemente  essere  dottrinati.  (P) 

5  —  (Eecl.)  Dottrina  chiamasi  anche  un  libretto  in  cui  sono  dichia- 
rati i  principali  articoli  e  mislerii  della  nostra  cristiana  religione. 
Alleg.  322.  Insegnavano  da  se  medesimi  leggere  il  Galateo  a'  Igro  li- 
gliuoli,  anzi  il  facevano  imparar  loro  a  mente,  poco  men  che  la  Dot- 
trina ,  e  più  che  le  libretline. 

6  —  *  (Leg.)  Dottrine  legali,  diconsi  Le  autorità  che  si  trovano  negli 
autori  che  hanno  scriltp  sopra  materie  di  giurisprudenza-  (A) 

7  —  *  (Icon.)  Donna  di  età  matura  modesta/nenie  vestita  ,  co//e  brac- 
cia aperte ,  tenendo  colla  mano  sinistra  uno  scettro  sul  quale  havvi 
un  sole ,  e  sulle  ginocchia  un  libro  aperto  ,  menti  e  le  piove  sopra  da 
un  ciel  sereno  abbondante  rugiada-  (Mit) 

Dottrinale,  Dot-tri-nà-le.  Sm.  Libro  che  contiene  insegnamenti.  Lat. 
praeceptorius  liber  ,  liber  praecepta  contincns.  Cari.  Fior.  ij6.  Ora 
in  qual  dottrinale  avete  voiapparato  clicchi  difende  si  faccia  giudice?(B) 


Dottorelluccio,  Dot-to-rel-lùc-cio.  Sm.  disprez.ed  avvila.  c?«' Dottorello.(A)    Dottrinale.  Add.  coni.  Allenente  a  dottrina,  Pieno  di  dottrina.  Lat 


Dottoreria  ,  Dot-to-rc-rì-a.  Sf.  V.  basta  e  poco  usata-  Il  volerla  far 
da  dottore.  Onde  Parlare  per  dottoreria  =- Parlare  in  tuono  magi- 
strale. Aret.  Rag.  Parlano  per  dottoreria  ,  sputano  tondo  ,  guar- 
dano basse  ec.  (A) 

Dottoresco  ,  Dot-to-rè-srao.  Sm.  disprez.  di  Dottrina.  Guar.  Leti.  1. 
i4o-  Amati.  (B) 

Dottoressa,  Dot-to-rés-sa.  Fem.  di  Dottore;  [e  dicesì  per  lo  più  per 
dispregio.  Lo  stesso  che  Dottora.  V.  ]  Lasc.  Streg.  4-  '■  Mona  Sa- 
batina ,  voi  mi  parete  una  dottoressa!  Varch.  Ercol.  255.  Essa  signi- 
fica qualche  volta  bene ,  come  fattoressa  ,  padronessa  e  dottoressa. 

Dottoretto  ,  Dot-to-rct-to.  [  Srn.  avvilii,  di  Dottore.  Lo  stesso  che  Dot- 
torello.  V.]  Lat.  vilis  doctor.  Gr.  $u.vXcihihó.(jy.cr.\os.  Tac.  Dav.  Post. 
445.  Andavano  dottoretti  storcileggi,  messi  al  terzo  o  alla  metà  del 
guadagno,  a  cercar  le  case  e  levar  le  scritture,  per  trovare  chi  go- 
desse Insci  o  redità  contro  alla  legge. 


didascalieus.  Gr.  hihacrx.a.Xix.ós.  Segner.  Mann.  Agost-  3o.  3.  Se  vuol 
uscire  ad  eum  praedicandum  ,  hai  da  portar  l'improperio  che  ti  verrà 
da  quei  che  derideran  la  tua  foggia  di  predicare ,  come  non  vaga  , 
non  acuta,  non  alta  ,  non  dottrinale.  Salv.  Avveri.  1.2. 12. Per  la  qualità 
del  soggetto,  alla  quale  abbisognano  alcuna  volta  termini  dottrinali.  (V) 

Dottrinalmente,  Dot-tri-nal-mén-te.  Avv.  Cqn  dottrina.  —  ,  Dottrina- 
tamente  ,  Addottrinatamente,  sin.  Salvia.  Pros.  Tose.  2.  269.  Bastan- 
domi di  avere  fino  a  questo  segno  considerato  dottrinalmente  il  nobi- 
lissimo   sonetto  del  nostro  grande  accademico. 

Dottrinamento  ,  Dot-tri-na-mén-to.  [<y»i.]  Insegnamento  ,  Ammaestra- 
mento ,  Dottrina.  — ,  Addottrinamento  ,  Dottrimento  ,  sin.  Lat.  do- 
cumentimi ,  praeceptum.  Gr.  iraihivais ,  -na.ihcvy.ix.  Frane.  Barb.  6-4- 
Né  fue  lo  movimento  Per  lor  dottrinamento. 

Dottr(nante  ,  *  Dot-tri-nàn-te.  Pari,  di  Dottrinare.  Che  dottrina.  V. 
di  reg.  V-  e  di'  Addottrinante.  (O) 


Dottorevole,   Dot-to-ré-vo-le.  Add.  [com.  Lo  slesso  che']  Dottorale.  V.    Dottrinare,  Dot-tri-nà-re.  [Alt.]  Ammaestrare  ,  Insegnar  dottrina.  lV> 


v> 


. 


Cr.  alla  v.  Dottorevolissimo.  »  Menz.  Sat.  3.    E    1'  orecchiuta  dotto 
revolmula  G1L  ferrerai,  in  argento  il  manescalco.  (Pr) 

Dottorevolissimo  ,  Dot-to-re-vo-lìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Dottore- 
vole. Cari.  Fior,  Colla  solenne  legalità  della  dottorevolissima  per- 
sona vostra. 

2  —  Per  ischerno.  Menz.  sai.  3.  E  '1  baciamano  rende  Al  dottorevo- 
lissimo Assiuolo.  (V) 

Dottoria,  Dot-to-ri-a.  [Sf]  V.  A.  V.  e  di'  Dottrina.  Fr.  Jac.  T.  6. 
10.  18.  L'  uomo  in  tal  discepolato  Può  imparar  gran  dottoria. 

Dottoricchio  ,  Dot-to-rìc-chio.  [Sm.  dim.  e  disprez.  di  Dottore.  Lo  stesso 


e  di'  Addottrinare.  ]  Lat.  erudire.   Gr.  hihàaxuv. 

2  —  [Dare  ad  intendere.]  Vit.  Plut.  Che  vogliate  stare  a  guardarmi  a 
mio  mal  grado,  o  mi  volete  dottrinare  che  non  sia  buono,  che  non 
mi  salvi  dal  mio  nemico. 

3  —  N.  pass.  Agii.  Pand.  10.  Adoperiamo  il  tempo  ad.  apparare  ,  stu- 
diare ,  e  dottrinarci  iti  cose  scientifiche.  (V) 

Dottrinarii.  *  (St.  Eecl.)  Dot-tri-nà-ri-i.  Preti  della  dottrina  cristiana. 
Congregazione  di  ecclesiastici  fondala  dal  11.  Cesare  de  Bus  ,  d  cui 
scopo  è  di  catechizzare  il  popolo  e  d'  imitare  gli  Apostoli  insegnan- 
do agl'ignoranti  i  misteri  della  nostra  fede.  (Ber) 


che]  Dottorello.  V-Dav.  Scism.  32.  Il  quale  avendo  i  danari  del  Re,  più    Dottrinatamente,  Dot-tri-na-ta-mén-te.  Avv.  In  guisa  di  dottrinalo.  Lo 


che  la  fama  sua  ,  cari ,  quanti  dottoriceli!  e  teologasi™  potè  ,  comperò. 
Dottorino,  Dot-to-ri-no.  [Sty-l  dim.  di  Dottore.  Lo  stesso  che  Dottorello. 
V-  Lat.  sciol.us.Gr.  ^Ito^os.  Red.  leti.  1.  3o^.  Il  primo  anno  che 
cominciai  a  far  il  medico  ,  giovanastro  inesperto,  imparai  questa  dot- 
trina a  mie  spese  ;  perchè  veramente  queir  anno  volendo  fare  il  dot- 
torino ed  il  saccente  ec.  ,  ingollai  tanti  e  così  pj^zzi  beveroni  ,  che  ec. 


stesso  che  Dottrinalmente.  V.  Liburn.  Selvet.  3-  Berg.  (Min) 
DoTTRiNATissiMo,Dot-tri-na-tìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Dottrinato. —  , 
Addottrinatissimo,  sin.  Lat.  doctissimus.  Gr.  <7o(£>«raTo?.  Varch.  lez. 
8g.  Non  mi  ricorda  d'essere  in  questo  luogo  Venuto,  che  non  ci  abbia 
trovato,  cosi  religiosi  come  laici,  111  tutte  le  scienze  e  discipline  dot- 
trinatissimi, 


Dottorio  ,^Dot-tò  ri-o»  Sm.  V.  contadinesca  per  Dottore.  Frane.  Sacch.    Dottrinato  ,  Dot-tri-nà-to.  Add.  m.  da    Dottrinare.    Che  ha    dottrina. 

— ,  Addottrinato,  sin.  Lat.  eruditus  ,  doctus.  Gr.  ■xa.ihivrós.  Dani. 
Conv.  84.  Perchè  la  sua  conoscenza  prima  sia  imperfetta  ,  per  non  es- 
sere spcrta  né  dottrinata,  piccioli  beni  le  pajono  grandi.  E  ij8.  Quinci 
nasce,  che  mai  a  dottrina  non  vengono  ,  credendo  da  sé  sufficiente- 
mente essere  dottrinati.  Varch,  lez.  63o.  Bisogna  dunque  ec.  che 
poeti  buoni  e  perfetti  siano  eloquenti,  virtuosi  e  dottrinati. 


nov.  12Ù.  Berg.  (Min) 
Dottor  ista  ,  Dot-to-ri-sta.  Sm.   Gran  dottore.  Sacchetti  nel  Lami.  Deliz. 

Erud.  t.  14-  Amali.  (B) 
Dottoro,  *  Dot-tò-ro.  Sm.  V.  A.  V.  e  di'  Dottore.  Passav.    ig.    Leg- 

gesi  (e  il  venerabile  dottoro  Beda  lo  scrive),  eh' e' fu  uno  cavaliere.(V) 
Dottoronb  ,  Dot-to-ró-ne.  [Sm.]  accr.  di  Dottore.  Red.  lett.  1.  igo.  Un 


medico    giovanetto    principiante  ,    ed  anche    poco  pratico  ,    conoscerà  Dottrinatore  ,  Dot-tri-na-tóre.  [Verb. m.  di  Dottrinare.]  Che  dottrina 

sempre  molto  meglio,  essendo  presente,  il  male  del   suo  ammalato  ce.  [Ammaestratore.]  Lat.  praeceptor,  ductor,  raagister.  Gr.  hiholcrx.a.Xos.Fr. 

di  certi  dottoroni  della  tavola  ritonda,  quando  c'son  lontani.  Giord.Prcd.  if .  Ne  fanno  testimonianza  i  primidottrinalori  ecclesiastici. 

Dottoruccio,  Dot-lo-rùc-cio.  Sm.  dim.  di  Dottore.   T.  avvilitivo  e  di  di-  Dottrinatrice  ,  *  Dot-tri-na-trìce.  Verb.  f.  di  Dottrinare.^,  di  reg.(0) 

spregio  ,  usato  per  denigrare  chi  /Uccia  il  saccente  ,  il  dottore  ;  che  Dottrineggiare  ,  Dot-tri-neg-già-re.  IV.  ass.  V.   A.  Spacciar  dottrine 
anche  dicesi  Schicchcratore  ,  Stazzonalibri ,  Scioperalibrai,  Frugascan- 
nelli  ,  e  simili.   V.  Dottorello.  Fag.  Rim.  (A) 


Dottoso,  Dot-tó-so.  Add.  m.  V.  A.  V.  e  di'  Dubbioso.  Lat.  dubius  , 
anceps.  Gr.  ùt*.q>tto\o<;.  Tes.  Br.  8.32.  Quelli  che  vogliono  consigliar 
dirittamente,  e  dar  buono  consiglio  delle  cose  dottose ,  non  debbono 
guardare  ira ,  né  odio ,  né  amore ,  né  pietà.  E  altrove  :  L'  uomo  fa 
nel  cuor  suo  alcuna  falsa  sembianza  ,  o  alcuna  parola  di  dottosa  si- 
gnificazione. Dif.  Pac.  Per  ischif'are  ambiguità  dottosa.  Sen.  Pist. 
Noi  andiamo  caendo  medicina  al  male  dottoso.  (Cioè  pericoloso.  )»6occ. 
Teseid.  7.  ii5.  E  sì  negli  atti  si  mostra  rabbioso,  Ch'ogni  giovenco 
fa  di  sé  dottoso.  (Min) 

Dottrimento  ,  pot-tri-raén-to.[6,»i.]  sinc.  di  Dottrinamento.  V.Danl.Conv. 
158.  A  maggiore  dottrimento  dico,  questo  cotal  vilissimo  esser  morto 
parendo  vivo.  »  (Se  pure  non  è  errore  di  chi  trascrisse.)  (B)  (Detrimen- 
to propone  di  leggersi  il  Pederzini  nella  ediz.  di  Modena  i83i.)(N) 

Dottrina  ,  Dot-trì-na.  [Sf]  Scienza  ,  Sapere,  [Ammaestramento,  Dot- 
torinamento.  — ,  Dottoria  ,  sin.]  Lat.  doctrina.  Gr.  SihaiTKaXia.  Bocc. 
Introd.  7.  Senza  avere  alcuna  dottrina  di  medicina  avuta  giammai. 
Maestruzz.  2.  36.  L'ottavo  è,  quando  il  maestro  batte  il  chcrico 
leggermente,  e  per  cagione  della  dottrina.  Dani.  Purg.  25.  64.  Sic- 
ché per  sua  dottrina  fé' disgiunto  Dall'anima  il  possibile  intelletto.^ 
33.  86.  Perche  conoscili,  disse,  quella  scuola  C'hai  seguitala,  e  veggi    2 


Parlare  dottrinalmente.  CJde.n.  Nis.  5.  6.  Dottrineggiaudo  atfenna  (  il 
Mazzoni  )  che  la  Narrazion  poetica  deve  avere  tre  virtù  :  Chiarezza  , 
Magnificenza  e  Probabilità.  (B) 

Dottrinezza  ,  Dot-tri-néz-za.  [Sf]  V.  A.  Addottrinamento.  Lai.  docu- 
mentimi. Gr.  irai'Sci'iita.  Frane.  Sacch.  rim.  11.  Siccome  la  mia  mente 
si  conduga  Generalmente  ad  ogni  dottrinezza. 

Dottrinissimamente  ,  Dot-lri-nis-si-ina-mén-te.  Avv.  superi,  di  Dottrina- 
tamele. Liburn.  Occor.  8.  Berg.  (Min) 

Dottrinoloòia.  *  (Lett.)  Dot-tri-no  lo-gì  a.  Sf.  Lat.  doctrinologia.  (  D.il 
lat.  doctrina  dottrina  ,  e  dal  gr.  logos  discorso.)  Trattalo  dell'  origine 
e  de'  processi  delle  scienze  ed  arti.  (Aq) 

Dove  ,  Dó-ve.  [  Avv.  che  talvolta  stalo  in  luogo  ne  accenna  ,  ed  è  il 
medesimo  che  Ove  ,  con  quella  sola  differenza  tra  loro  che  la  regola 
dell'  orecchio  ne  porta  ,  rispetto  alle  vocali  o  alle  consonanti  che  loro 
precedono. — ,  Do',  Du',  sin.]  Lat.  ubi.  Gr.  ilirou.  (Da  de  superfl.  e 
da  ove.  )  Peli:  canz.  4-  3.  Che  perdi'  io  non  sapea  dove  né  quando 
Mei  ritrovassi.  »  E  p.  3.  10.  Io  non  posso  per  ordine  ridire.  Questo 
o  quel  dove  mi  vedessi  o  quando.  Bocc.  g.  1.  n.  2.  E  se  forse  al- 
cuni dubit  hai  intorno  alla  Fede,  che  io  ti  dimostro,  dove  ha' mag- 
giori maestri  in  quella,  che  son,  qui,  da  poterti  di  ciò  che  doman- 
derai^ dichiarire  ?  (Ciu) 
—  [  Talvolta  ne  mostra  moto  a  luogo.]  Lat.  quo,  Gr.   itav.    Bocc. 


I 


' 


-  • 


DOVE 


i   1   ro  '"   piccatoli  ragionamenti  entrala  fu  ce., 
.!<•   doniti    RmkTD  c   dova   UMMMn>   (J;-dom.uiili       / 

il  tuo  avvedila  lo  ,  dove  la  tua discrezione}  Dani, 

)|       \|  .   dilli    ,l,i    '  .    -ioli.   .    il   \i  ce  D' alcuna  .iniin.u- 

hi    ni  moado  -  ■  .   •!  te  t  mai  gli  lane,  l\u\ 
,  i  >  . .     .   poni  ' ,  i  onde  *'>  diviso? 
3  —  [  Tal.   Iti  m.-jo/.rr  tango.  Lat.  qua.]  Cr.  io.3s.  «.Si  fanno  altre  ta- 
gliuole , colli  quali  p» m ralmi nii-  ai ptaaou  pigliar)   tatto  k  bestie  per  li 
■    fui   li  _.iniU.ci>:  iilt.iini  ole  ne"  luoghi  dove  pestano. 

li  ]   Donde,  Di  dove,  [ma  none  da 


Imitarti.]  I  ,    t  ■.      Il  quali   i   rimato  li  dove  io  antera,  mi  par-   ^_  fi'  aspidi 


DOVERE 

E  »».  So.  Che  Pago  illa  stella  Parer  mi  ft.rc  in  volgermi  al  suo  do- 
ve. /;  ::.  i.i:.  il  votar  che  canno  di  hv  dove.  E-s-i.  iog.  E  que- 
sto culo  non  ha  altro  dove,  Che  la  monte  divina,  in  che  .s'accende 
L'amor  che  I  volge,  e  la  viltà  eh' ci  piove.  Coiti.  Par.  «.Uomo  tende 
.il   Pantaleo  ,  coinè  al   suo  dove.  v 

7  —  W  "  antepose  timoni  il  segno  del  caso  o  separato  o  unito.  Fir. 
Asm.  92.  Se  ne  venne  a  dove  noi  eravamo.  (V)  Gal.  lìort.  q-i'.  Av- 
vertendo sempre  di  accomodarli  in  ficcia  a  dove  si  vuol  battere  acciò 
che  il  colpo  sia  ad  angoli  retti,  e  faccia  maggior  elicilo.  (Pe)  t'irenz. 
Discacc.  Lett,  Questo  non  basta  a*  mercatanti  che  sempre  la  mettono 


ti  <-. .  /    -.  j-^.  K.v  I     libili  .1  salire  a  Duella  gloria,  dove  ne 

ibbidiendo  il  primo  padre.  Rim.  ant.lnc.1  ig. O  bella donoa, 

1  eh'"  vedi     ,9        nati   U  IOTI    io  mi   soli  partito.   (Ma  forse  in 

.     .  ,!rc  Uggeri  d'ove.  ) 

!>  —  Par  l>i  dot  -     Moto  afa  faste»  fit.  sx.  Pa  1.3    «35.  Mani- 

.  In  nte  fu  il  tuo  nascimento.   (\) 
/       r,     :r.     ìli.    e.  ./.    VediOonM  onde  fieni,  l  vergognatene  :    dove 
Cui) 

6  '  Far  Dovunqui     Lat  pWcontjoe,  ubilibet,  quocunqnc,  quolibet. 
/  . .    I     in  su  la  pi. i/£i  si  fauna  caccia,   la  qual  fornita, 

.1    poi   liattlllltl  va   dove  gli  piace.   Bell.  Man.  Sotk 
1        dovi  1  turi  si.1j.1r  dime  anale  La  ricordanza  dei  passati  stenti. (Cui) 

7  —    P«r Quando,   l>,  ehi.    Lai.  siipr.ilem  ,  dummodo.   Gr.  uy:.  Bocc. 
g.  3.  fm.  1     i;  perei  i  non  ne  diurnale  topi ,   dove  yoi  state. pecore 

.  i'i   ii-  M<<rcll.'Ó2-,  E  dove- e' non  fosse  d'accordo,  co' Vi- 
promettesse  renderli   la  tenuta  libera.    »  Sconci: 
Attimi.  Man.   in.    1.  SanoO  casi  die  or  vi  son  tanti,  i  quali   tutto  di 
n  11  Etano  altro  che  bestemmiare  il  Rome  di  Cristo:  e  pur  dov'è  che 
1  fulminarti  ?  (V)  Peti:  p.  1.  cari».  5.  Clic  del  tuo  al- 
tero lume  Pie  in'in\.i   hi  a    'I  ive  più  m'incende.  (Cui) 

8  —    Per  Gas*  che,  Lontre,  Ogni  volta  che,  Purché,  Poslochè    e  li- 
miti.   Lai.  uhi.  ipmiiaariinipH     dmu,  ec]  Hocc.  non,  20.  tit.  Raddo- 
mandaglicle,  ed  egli,  dove  ella  voglia,  gliele  concede.  »  E  g.  5.  n.  8. 
Voi   aravcte  lungo  tempo  stimolalo,   che  w>  ponga  fine  al  mio  spen- 
ni io  .-fui  pretta  <li  trio  dWe  voi  ima  grazia  m'impetriate.  E 

I    11.  ».     Teodoro  sentendo   che  dove  la  Violante  egli  volesse,  sua 

e  ^ircbbr,  tanta  fu   la  sua  letizia  che  d'  Inferno  gli  parve  saltalo 

in  J'.iudi>>.  Eg.y.n.  8.  La  donna  volta  ad  Arriguccio  disse:  Qimé, 

marito  mio,  perchè  fa:  tu  tener  me  per  rea  femmina,    dove  io  non 

icno?  E  g.   ».  n.  1.    Io  ho  inteso    ciò  che  di  me  ragionato  avete,  e 


irr. 


Ja  non  lia  da  essere.  E  Asin.  I.  4.  Un  fante 
isa  ,  il  quale  per  Io  strepito,  ch'egli  aveva  nano,  s'era  deslfr, 
se  ne  venne  pian  piano  a  dove  nei   eravamo.  (Gin) 

18  —  r  Come  (antera,  locale  trovasi  anche  usato  11  dove  invece  di  Do- 
ve. ]  Imp.  proL  Imperocché*  tanti  sono  i  luoghi,  il  doye  la  divina 
misericordia  per  antico  e  per  moderno  hae  operati  e  aopera  innume- 
rabili  e  indicibili  miracoli,  che  non  bisogna  prolissa  scrittura.  »  (  Si 
potrebbe  lèggere  In  dove.  )  (M) 

Dove  ciik  ,  Dovechè.  Pasto  invertì.  sa  Dovunque  ,  [se  co'  verbi  di  stato 
suiti  congiunto.  ]  f.at.  '.'In.  inique.  Gr.  otov  -xorì.  Eiloc.  3.  166.  Il 
giorno,  uel  quale  ce.  si  fa  la  gran  festa  dilla  vostra  natività,  si  ap- 
pressa; e  dove  ch'ella  si  faccia  grandissima,  rvi  fa. ella  iu  Mariporina.» 
E  Bore.  Leti..  Adunque  ,  poi  che  in  ogni  parte  dove  che  noi  ci  siamo, 
con  eguali  leggi  siamo  dalla  n.Vura  trattali,,  che  varietà  porremo  noi 
Ira  queste  e  quelle  dove  ci  permutiamo.  (Gin) 

a  —  [  E  co'  verbi  di  tnoto  vale  A  qualunque  luogo  ,  ]  In  qualunque 
luogo.  Lai.  quncunque.  Bocc.  introd-  53.  Doto  che  egli  vada  ,  onde 
che  egli  torni ,  checché  egli  oda  o  vegga.  Teseid.  d.  g.  Poi  dove  che 
io  gissi  ,  Altro  che  ben  non  credo  che  sentissi.  M.  y.  8.  «5.  Il  Sol- 
dano  e  i  suoi  Ammiragli  di  queste  lettera  si  fcciono  beffe,  e  ordi- 
narsi ,  dove  che  e' venisse  ,  di  mettersi  alla  difesa. 

3  —  Per  Dove.  Ninf.  Eies.  33.  Né  mi  darebbe  mai  1  cor  d'  avvisare 
In  qual  parte  sia  ita,  tante  sono  Dove  che  ella  se  ne  può  andare.  » 
J'irenz.  Dial.  Bell.  2.  Fecero  una  onesta  veglia:  dove  clic,  poiché  Celso 
fu  tanto  pregato ,  quanto  si  conveniva  ,  dopo  una  modesta  scusa,  così 
incominciò.  (Cin) 

4  —  Per  Laddove,  Quando.  Teseid.  s.  3o.  E  noi,  dove  che  in  vano 
speravamo  Con  queir  onor  vedergli  ritornare  ce.  ,  Nell'abito  dolente, 
in  che  noi  siamo  ,  A  seppellirgli  ci  convenne  andare.  Mot:  S.  Grog. 
tg.  18.  E  dove  clic  ,  stando  nel  senso  che  ella  ha  dentro  ,  poteva  es- 
sere riscaldato  di  divino  amore  ,  diventa  freddo. 


sono   certitumo   che  cosi  ni' avverrebbe  come  voi  dite,    dove  cosi  an-    5  —  [Per  Quantunque,  Ollrachè.  Lat.  quamvis.)  Bocc.  nov.  60.  12.  E 

dove  che  elle  poco  conosciute  fossero  in  quella  contrada  ,  quasi  in 
niente  erano  dagli  abitanti  sapute.  »  (  Cioè  :  posto  che  le  morbidezze 
d'  Egitto  e  le  penne  di  pappagallo  poco  conosciute  fossero  in  queste 
contrade, quasi  ii  mie  nte  però  erano  dagli  abiuinti  di Certaldo  Mpu(e.)(A) 
—  [dggiiintopi  Sia:]  Dove  che  sia  =  //1  qualunque  luogo.  Lat.  nhi- 
cumque.  Gr.  ó-rov  ifori.  Bocc.  nov.  «5.  3o.  Non  potremmo  noi  tro- 
var modo  che  costui  si  lavasse  un  poco  ,  dove  che  sia  ,  che  egli  non 
putisse  così  fieramente  ? 


desse  la  Insogna,  come  avvisate  :  ma  ella  andrà  altramente  (Cin) 
rj  —  Prr  Donde  ,  Da  che  ,  Come  ec.  Bocc.  g.  10.  n.  10.  Conciossia- 
cM  io  non  seppia  dove  i  padri  possiate  conoscere,  né  come  i  segnali 
delle  madri  di  quelle.  {V) 
10  —  In  ('orza  di  particella  avversativa,  Per  lo  contrario,  All'incontro. 
fot.  cmo,  ansando  ,  cum  tamen.  Gr.  in.  ilocc.  nov.  ».  3.  Ritornasse 
alla  \iiiii  cristiana  ,  la  quale  egli  poteva  vedere  ce.  prosperare  e  an- 
ni' nt.ir>i  ,  dove  li  sua  in  contrario  diminuirsi  e.  venire  al  niente  po- 


li ^  1  'I nere.  E  nov.  5o.  5.  Il  qual  diletto  fia  a  me  laudevolc,dove    Dovkwtahb  ,  Do-vcn-tà-re.  [ZV.  ass.V.A.  Jr.  e  di')  Diventare.  £a<.fieri, 


1        nuvoli  1   li, rie  a  \ui.nEranc.Alb.  Anzi  m'immaginava  Chedove  io  son 

tal  ',  Dovetti  attor  mirato  per  mia  grandezza  da  tutte  personc.(Cin) 

j*   —   [/'.>/  anche  per]  Quando,  Allora  che,  In  luogo  che.  Bocc.  introd. 

1.  dove  un  morto  credevano  avere  i  preti  a  seppellirei,  n' aveano 

olio,  e  tal  dati   più.   E  nov.  3i.  1.  Fiera  materia  di    ragionare 

n'  ha  Oggi  il  nostro  Re  data,  Dentando  che  doveprr  rallegrarci  venuti 

ii  uno  ,  ri  conyrnga  raccontar  l'altrui  lagrime.  E  nov.  /jo.  >4-  Do"e 

1  '   credi   '1  qui   (1   notte  un  giovane  avere  che  molto  bene  il  pelliccion 

'  ■  ,  avesti  un  dormiglione,  f^ab.  26'.  E  dove  erbe  verni  e  varii 

1         1  <  II-  ritriti  m'erano  parali  vedere,  ora  tassi,  ortica  e  triboli  e, 

cardi   e   simili   rnv:   un   pari. va   Irov.ire. 

la  —   (  Poitn    m  vece  del  relativo,  lo  rappresenta    sempre     nc'easi  n- 

lltoui  di  noitra  lingua,  e  fu  usato  eziandio  relativamente  a  cota  e 


evadere.  Gr.  yk&tu.  Pass.  333.  Furono  due. albergatici ,  che  dando 
agli  uomini  certo  cascio  incantato,  gli  facevano  doventar  somieri.  Cas. 
Rim.  buri.  E  doventi  basito  allora  allora.  »  Pass.  3o2.  Essere  dalle 
genti  lodalo ,  doventa  uno  grande  mal?  ,  ce.  E  3o<£  Udendo  1"  altrui 
dottrina,  doventarouo,  sommi  dottori.  {V) 

—  Ed  muto  anche  da  moderni.  Sidv.  Avveri.  1.  2..i4-  Dove  la  voce 
santa  doventa  un'altra  cosa.  E  1.  3.  2.  «7.  Avvegnaché  (parla  di 
certi  verbi  }  in  uso  sieno  tutti  e.  tre  ,  e  dovenlati  dc'predetti  vocaboli, 
che  la  voce  hanno  simile,  e  medesimo  il  sentimento.  E  1.  3.  3.  io. 
Dovizia,  dal  latino  Dovitiae  ,  Dimando  e  Domando  veri»,  Dimani  In 
e  Domanda  nome, Doventa  e  Diventa,chc  tutti  si  leggono  ncllcNovclle.(V) 
Pallav.  Ist.  Conci.  3o,5.  Il  conceder  tregua  .  .  .  esser  un  dar  loro 
agio  d'ingagliardire  e  di  doventar  inimici  più  inespugnabili.  (Pe). 


a  tempo.  ]   Prtr.  siiti.  ]8.  Mostrando  altrui  la  via  dove  sovente  Fosti    Dovehtato  ,  *  l)o-vcn-tà-to.    Add.    m.  da   Dovcntarc.    (f.  A.  ff.  e  di 


nini  1  ilo  ,  <ti  or  jc'  pjù  che  mai.  »  Cavale.  Ali.  Apost.  i5.  E  come 
<  li.  (cttmt  è  che)  noi  gli  abbiamo  urlili  (gUApOttolì)  p.irlare  ciascuno 
ni  III   lingua  dove  noi   siamo  nati,   f  il.    .V.     Gir.    «o5.    Or    che   dirò 

1^1  'i  '  ti    'li  '  i',  -  enti',  udendo  come  giudicata  era  di  si  fitta  tenten» 

d'iw  <gh  div*e  ch'era  coridcnnato?  (V)  Eiloc.  I.  2.  E  Seguendo 
il  ■    ■  •    li,  10,    pervennero  al  luogo  dove  le  fiamme  erano  ac- 

■  l''tr.p.   »    m'ir.    11.    I      I     1  do  vi   tur  chiuse  le  membra  Di  la  'che 

non  tarando  arnza  fama  ec.  Rim.  Ani-  Eaz.  106.  Lasso  che  quando 
immaginando   regno    II   forte  e  erudii   punto  dovi ÌO   nacqui.  (Gin).ie- 

gnrr.  Inrrrrl.  1.  .j.  12.  Termine  dove  sapirano  gli  ateisti.  (N) 

l3  — \Tnlom  tiene  t^l,  fnchilUO  l'  nulli  ideale  in  se  stesso.]  Bocc.  pr. 
8.  La  quale,  dove  Beno  ira  ili  forzi  et.  ,  quivi  più  avara  fu  di  so- 
iirgno.  DanL  Purg,  J.  so*.  Ditene  dovi-  la  montagna  giace.»  Lab. 
(/■riti  ixt  avventura,  nwonw  nomo  nao  in  chetata  contrada  ,  mi  mo- 
strai <  luogo  l' incita.  Pelr.  />.  «.  1V7.  Torno  dov' 
■   ridi  1,   brille,  ci»   l  boo  tiri  uno  cor  fanno  immortale.  E  2. 

li.  Che  andar   per   vivii   Forza    ini   convi-nia  ,  dove   morte  <ra.   ((.'in) 

•  i  —  t.  per  dinotai*  tJitpatiiion*  di  animo.  Cecch.  Dot.  1.  s.  Parlate- 
se,  t  villi I.  ri  v<  \rn  lo  trovate.  I:  Stiav.  1  />.  Vct  veder dov* io 
■•■ti  r'ircM  questa  sttava.  (  Lat.  quo  tnimo.)  (V) 

per   In     alcun     luogo     «     in    tlcUD     altro.     Vii.  S.    M. 

Mmi:  ,  Dov'era  livido  [Cristo), e  «lov'era  staarxialo  (qua livido, 
e  In  ,  (V) 

|6  —    '  o    11,1.  (   [  mercè  faTtÙolo  0  C  aetfiunlo  chcl'arcompa- 

*na  •  '  i:i   locus.  Gr.  reVsta  ahoo.g.  2.  C.4.  Reputo 

ih  inutJiri  (|i  qui.  ed  andarne  altrove  ;  a  il  dove  io  ho  già 

1  4-  *  Quel  di  rh'ArciLi  ti  pari.  d'Atene,   Dal  I  r- 

I    rl'ivr    I St|  Duri 

Pai-,  i.  /f ,  !  .    ni' ogni  duve  Iu  cielo  e  poi 


Diventato.   F,  Dovcntarc  ,  $.  2.  Salv.  Avveri.  1.  3.  u5j.   Assapere  è 
do ven tato  un  verbo.  (N) 

Dovente,  Do-vèn-te.  (  Pari,  di  Dovere.]  Che  dee.  Lat.  debens.  Bui. 
infi  2-  «.  Io  Dante,  dovente  incominciare,  impaurito  della  grande 
impresa  che  mi  parca  fare,  mossi  uno  dubbio  a  Virgilio,  dicendo. 

Doven.  *  (Goog.)  Dò-ver,  Dovres,  Dubri.  lngl.  Douvrcs.  f^al-  D.ivernuro, 
Durovernum  ,  Dubris.  Città  d'Inghilterra  sulla  Manica. —  Città  deg ti 
Stali  Unni  d' America.  (G) 

Doveiìb  ,  Do-vè-rc.  [Alt.  anom.  e  n.]  Esser  debitore,  Esser  obbligalo  di 
pagare.  — ,  Devere  ,  sin.  Cas.  leti.  28.  E  poi  perchè  mi  veggo  torre 
quattromila  scudi  che  esso  mi  debbe. 

a  —  Uscite  poetiche.  Alam.  Coli.  1.  1.  Clic  deggia  ,  quando  il  Sol 
rallunga  il  giorno,  Oprar  il  buon  cultor  ne'  campi  suoi,  Quel  che 
deggia  l'estate  ec,  cantare  intendo  (cioè  debba).  Alam.  Coli.  2.  36. 
Dcnnd  aspettar  quando  il  signor  di  Delo  ,  Compito  il  maggior  di,  ri- 
torna indietro  (cuti  debbono.)  E  ivi:  Né  si  deggian  crollar  da  parte 
alcuna  (cioè  debbano,)  E  65.  E  degli  ultimi  di  che  deggio  io  dire  t  (V) 
Ar.  Eur.  5.  53.  Che  una  femmina  a  morte  trar  ti  debbia?  Ch'  ir  pos-  . 
sin  tutte  come  al  vento  nebbia.  E  Tass.  Ge.r.  lib.  10.  gì.  Ma  pur 
diro,  perché  piacer  ti  debbia,  Ciò  che  oscuro  vegg'  io  (cioè  debita.)  (M) 
ì  —  Uscite  poco  in  uso  :  Doveria  per  Dovria  o  Dovrebbe  ,  De' 
per  Deve,  0  Qtbbb,  Dovellono  per  Dovettero,  Deono  per  Debbono  r?c. 
Stili'.  Avveri.  ».  i.4-i4-  Quando  doveria  farlo,  ne  vien  distratto  dal  pen- 
siero. /'-'  appretto:  De' esser  error  di  stampa.  Salv.  Avveri.  1.  3. 
pranm.  Sono  in  Firenze,  come  in  Atene  ed  in, Roma  esser  dovellono, 
quattro  maniere  i'aamai.Bamb,  Pros.  3.  i5o.  È  più  nostra  voce  <A?o- 

ri»,  che  invece  di  debbono  alle  vollcsidissc.il  che  può  aver  ricevuto 
forma  dalli  primo  voce  del  numero  del  meno  ,  clic  alcuna  voli»  (ico 
d^gli  antichi  limatoli  toscani  s'è  delta-  (V) 
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\      DOVERE 

4  —  Uscite  antiche  ,\)  piuttosto  idiotismi;  DoLMavom'o  pet-  Dove- 
vamo ,  Drbbic  per  Debba  ,  Debbio  per  Debbo,  Dobbiendo  per  Doven- 
do ,  Dcggono  pcrDtti^bono ,  ec".  ec.  Kit.  SS.  Pad.  1.  1JJ2.  Dicendo 
che  ec.  notrtiOlJDTavamb'Ciscre  sempre  fanciulli.  Vit.  S.  Margit.  1^8, 
V  ho  ancora  gran  fidanza  che.  tu  debbio  rirapadriare.  Vit.  S.  Dorot, 


DOVUNQUE 


8i3 


pei'  aver  meglio  il  suo  dyvere  ,  Fece  in  principici  un  liei  murare  a 
secco.  »  Segner.  Mann.  Ag.  10.6.  Bastava  a  lui  che  il  suo  dovere  gli 
fusse  riserbafc)  al  gioruo  ora  detto.  Bern.rim.  1.  i4-  E  ho  mezza,  paura, 
a  dirli  il  vero,  Ch' ella  non»  si  lamenti»  come  quella  Glie  non  ha  avuto 
il  suo  dovere  intero.  (V) 


V— 


•127.  Io  non  debbio  temere  ec.  (  Bastino  questi  esempi  del  P.  Lonu    4  —  C°l  ?•  Fare:  Fare  altrui  il  dovere  =  Corrispondergli,  secondo  che 
bardi;  e  per   non  essere  infinito,    dico    che    egli  recane  tuttavia  di  '  "        '  '      "  '   ' 

deeno  per  debbono ,  doviate  per  dobbiate ,  dello  per  lo  dee,  doviamo, 
per  dobbiamo,  dea  per  dee,  dia  per  debbi,  seconda  persona,  dia  per  dee  , 
dieno  per  dobbiamo  e  debbono  ,  dene  per  dee  ,  deo  per  debbo  ,  dob- 
biendo per  dovendo  ,  deggono  per  debbono  ,  ec.  ec.  (V) 

5  —  Deci  per  Ci  dee,  e  Deesi  per  Si  dee.  Pass.  18.  Deci  inducere 
tosto  andarne,  se  consideriamo  che  ec.  Pass.  27.  Dobbiamo  fare  pe- 
nitenzia  ,  e  desi  fare  tosto  ec.  E  sotto  :  Desi  insegnate  di  ricordarsene 
(  de  peccati.  )  (V) 

6  —  *  E  così  Demi  per  Mi  dei.  V.  §.  6.  (N) 
—  Essere  obbligato  [a>  checché  sia  per  forza  dLIegge,  d'onestà,  d'uso, 
di  convenienza  o  simili.}  Lat.  debe,re.  Gr.  otytikuv.  Bocc.  nov.'àl.i-j. 
Non  dovevi  di  meno  conoscere  quello  che  gli  ozii  e  le  delicatezze  possa- 
no. £  nov.  49.  15.  Reputai  degna  e  convenevola  cosa,  che  con  più  cara 
vivanda  ,  seconda  la  mia  possibilità,  io  vi  dovessi  onorarcDanl.  Purg, 
6.  ai.  Ahi  gente,  che  dovresti  esser  devota  ,  E  lasciar  seder  Cesar 
nella  sella.  Peti:  canz<  5.  4.  Quanto  sian  da  prezzar    conoscer    dèi. 


esso  ha  operalo  ,  Fare  ciò  che  altri  merita.  V.  Fare  il  dovere.  (A) 
Cecch.  Assiufll.  5.  6.  La  gli  ha  fatto  il  dovere.  Lasc.  Gelos.  1.  2. 
Voi  fate  a  tutti  e  due  il  dovere.(V) 

a  —  [Fare  suo  ec.  dovere  o  il  doverc=  Operar  secondo  la  convenienza  ' 
o  la  giustizia.]  Bocc.  not>.  i5.  16.  Benché  tu  faresti  maggior  cortesia,  e 
tuo  dovere,  mandare  a  dire  a' tuoi  compagni  che  qui  venissero  a  cenare. 

3  —  *  Far  il  dover,  del  giuoco,  =±  Operare  secondo,  le  regole  del 
giuoco  ;  e  per  metaf.  Operar  con  giudizio.  (A) 

4  —  [Fare  i  doveri  ==:  Adempire  gli  obblighi."]  M.  V.  g.  g8.  Fare 
debbano  omaggio  aL  re  d' Inghilterra,  e  tutti  altri  servigi  e  doveri,  per 
Cagione  di  loro  terre,  alla  maniera  che  l'hanno  fatto  nel  tempo  passato. 

5  —  [  Col  v.  Portare:  Portar^  il  dover  z=.  Esser  debito.  ]  Cas.  leu.  8. 
Le  racqomando  assai  il,  negozio  che  si  tratta ,  pregandola  che  lo  pigli 
a  favorire,  se  cosi  le  par  che  porti  il  dovere. 

6  —  *  Col  v.  Ritornare  :  Ritornar  la  ragione  al  dovere  o  a  dovere  = 
Ridurre  la  ragione  ,  Rimetterla  al  suo  uffizio.  Tocc.  Giamp.  (A) 

7  —  *   Col  v.  Stare  :  Stare  il  dovere  =  Così    convenire,    Esser  di  ra- 


3  —  Bisognare,  Esser  "necessario,,  Esser,  conveniente.  Ljit.  del3eréT*co?F""  gione.  Onde  d  uno  a  cui  è  intervenuto  quel  male  eh'  egli  meritava* 
venire,  necesse  «sse,  Gr.  Ttpìitm ,  Selv.  Bocc.  pr.  5.  Quello  doversi  più  dicesi:  Gli  sta  il  dovere.  (A) 
tosto  porgere  dove  il  bisogno  apparisce  maggiore.  E  inlind.  2.  Quasi 
sempre  tra,  i  sospiri  e  tra  le  lagrime,  leggendo,  dobbiate  trapassare. 
E  4°.  E  cosi  di  ninna  cosa  curar  dobbiamo,  la  quale  abbia  forza 
d'offènderla?  E  nov.  15.  18.  E  .richiedendo  il  naturale  uso  di  dover 
diporro  il  superfluo  peso  del  ventre ,  dove  ciò  si  facesse  domandò.  E 
nov.  16.  1.  Giudico,  inai  rincrescer  non  dover  l'ascoltare.  E  nov. 
2g.  8.  Gran  cosa  parve  al  He  dovergliele  dare.  Vit.  Crisi.  La  quale 
•voi  dobbiavate  riportare.  Tes.Br.3.  5.  In  somma  dee  l' uomo  guardare 
che  la  terra  sia  doIce_  e  generosa. 

4  —  Potere ,  Esser  possibile.  Bocc.  nov.  18.  5.  Si  pensò    leggiermente 
doverle  il  suo  desiderio  venir  fatto  (  cioè,  esser  possibile  eh'  e'  le  ve- 

-w**se.yà«o.  )  E  Aovr4i-  <•  Molte  novelle,  dilettose  donne,  a  dover 
dar  principio  a  questa  lieta  giornata  ,  come  questa  sarà  ,  per  dover 
essere  da  me  raccontate  mi  si  paran  davanti.  »  (Ma  nel  primo  esem- 
pio Dovere  significa  possibilità  per  rapporto  a  congettura  di  chi  pen- 
sa ,  nel  secondo  è  per  ripieno ,  o  accenna  alcun  poco  di  necessità  o 
di  convenienza.  Bandiera.)  (N) 

a  —  E  per  Potere ,  ma  non  nel  senso  d'  Esser  possibile.  Bocc,  g. 
3.  n.  3.  Per  doverlo  vedere  se  vi  passasse.  (V) 

3  —  In  questo  senso  ti  usa  congiungervi  il  verbo  Potere.  Éocc.g. 
7.  n.  8.  Avvisandosi  ciò  che  doveva  potere  avvenire,  ec.(E  cosìspesso.)(V) 

5  —  Si  usa  talora  per  ripieno  ,  ma  però  sempre  induce  qualche  poco 
di  necessità,  o  almeno  dubbiosità  o  convenienza.  Bocc.    inlrod.  49' 


Col  v.  Vedere  :  Vedere,  in  alcuno  il  suo  dovere,  cioè  quel  eh'  ei 
debba  fare.  Dant.  Par.  18.  Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato ,  Per 
vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere  ,  O  per  parole  o  per  atto  segnato.(N) 

9  —  *  A  dovere.  Posto  avverb.  r=  Convenientemente.  V.  A  dovere.(A) 

Doveroso  ,  Do-ve-ró-so,  Add.  m.  Che  è  di  dovere ,  o  convenevole  ;  ed 
è  voce  usala  da  molli  scrittori  ,  ma  per  avventura  non  se  ne  troverebbe 
esempio  ne'  migliori.  Lai.  conveniens.  (A) 

Dovideke  ,  Do-vì-de-re.  lAtt-  anom.  V.  A.  e  V.  contadinesca.  V.  e  di']. 
Dividere.  Lat.  dividere  ,  separare  ,  disjungere.  Gr.  y<Jaf'i&"'  5  §'<*'- 
fùv,  votTfyì'Cfiv.  Sen.  Pisi.  E  non  sarà  buono  doviderlo  in  molte  parti. 
Dant.  Conv.  108.  Faccendomi  dunque  dalla  prima  ,  che  a  proemio  dì 
questa  canzone  fu  ordinata  ,  dico  che  dovidere  i.n  tre  parti  si  conviene. 
Buon.  Tane.  5.  3.  Gli  dovide  Non  pef  tóTuYigó,  no,  ,ma  per  traverso. 
»  Salvili.  Annot.  ivi:  Dovide,  rusticamente  invece  di  dire  divide.  (N) 

Doviso ,  Do-vì-so.  Add.  m.  da  Dovidere.  V.  A.  V.  e  di'  Diviso.  Boez. 
141.  Dovide  ,  e  dei  doviso  frutto  Trae  ec.  Le  cose  singolari  al  suo 
costrutto.  (V)  Buon.  Tane.  1.  1.  E  bench'  io  sia  doviso,  i'  sarò  tutto. 
Salvin.  Annoi,  ivi  :  Doviso ,  i  villani  per  diviso.  Gli,  autori  nostri 
dicono  domandare  per  dimandare;  utole  ,  voce  antica,  in  cambio  di 
utile  ;  e  debole  si  dice  per  debile.  (N) 

2  —  *  Divisato.  Buon.  Tane.  2.  2.  Che  s'ha  far  là?  Che  avete  voi 
doviso?  Salvin.  Annot.  ivi.  Cioè  divisato;  che  pensiero  è  statoti  vo- 
stro? O  pure  :  che  avete  avuto  tra  voi  da  dovidere?  cioè  da  partire.  (N) 


Nel  quale  ogni  pensiero  stea  di  doverci  a  lietamente  vivere    disporre    Dovizia,  Do-vi-zi-a.[iS7'.'£o  slesso  che]  Divizia.  {V.  Abbondanza.] G.V  1 1. 

66.  3.  In  Toscana  fue  gran  dovizia   e   abbondanza  di  vittuaglia.  Vit.  SS. 
Parf.L'altra  d'avarizia  e  tenacità,  e  di  ritener  le  dovizie,  e  di  non  dare 
a' poveri.  Fn.  Giord.  Pred.  Quivi  si  truova    dovizia    incomprensibile 
d'ogni  bene.   Ga/at.  66.  Se  alcuno  6arà  pigro  nel    favellare  ,    non    si 
vuol  passargli  innanzi  ,  né  prestargli  le  parole  ,  comechè  tu  ne  abbia 
dovizia  ,  e  egli  difetto»  Bérn.    Ori.  3.  7.  2g.  Le  Najadi  con  essi  fanno 
un  ballo  ,  Con  canti  e  suoni  in  gran  copia  e  dovizia. 
2  —  A  dovizia,  A  gran  dovizia  ,  posto  avverb.  =  Doviziosamente.  [V. 
A  dovizia.]  Teseid.  5.  24.    A  sedere    Con  ior  si  pose  ec. ,   e  fc'  vino 
arrecare  A  gran  dovizia. 
Doviziosamente  ,  Do-vi-zio-sa-món-te.  Avv.  A  dovizia,  Abbondantemen- 
te,  Copiosamente.  Lat.  affluente!*,  copiose.  Gr.  evitópws  ,  SaS}/iXws.  &tor. 
Aiof.  E  aveva  Aiolfo  trovata  tanta  vettovaglia  nella  città, eh' egli  e«a 
fornito    per  un  anno    doviziosamente.    Bocc.  Lett.  Pr.  S.  Ap.    3 12. 
Nondimeno  come  costoro  tenga  onorevolmente  e  come  doviziosamente, 
io  me  ne  avvidi ,  e  noi  tacetti  ,  e  tu  '1  sai. 
Doviziosissimo,  Do-vi-zió-sìs-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Dovizioso.  [Lo 
stesso  che  Diviziosissimo.   V .  ]  Lat.  allluentissimus  ,  copiosissimus.  Gr. 
ivieoptÓTKTos.  Red.  Oss.  an.  1S2.  Tra  gli  esofaghi  più  doviziosi  di  tali 
glandule  ,    doviziosissimo  si  è  l'esofago  di  quell'uccello  acquatico  che 
da' cacciatori  di  Toscana  ec.  vien  chiamato  col  nome  di  monachetto. 
Dovizioso  ,  Do-vi-zi-ó-so.  [  Add.  m.  Lo  slesso  che  ]  Divizioso.  V.  Lat. 
aflluens,    copiosus.    Gr.    ilSiropos ,  àfySovos.  M.  V.  1.  4l-  Sanza  con- 
tasto s'entrò  nella  terra,  la  quale  era  doviziosa  e  piena  d'ogni  bene. 
Tcs.  Br.  3.  2.  Ma  s'egli  è  quindici  piedi ,  o  da  indi  intorno,  allora 
è  ella  doviziosa  d'ogni  bene. 
2  —  Largo  ,  Abbondante.  Stor.  Semi/.  28.  Di    quella  uscendo    poco  a 
basso  ,  avea  una  doviziosa  e  bella  fontana.  E  36.  Avea  in  sulla  piazza 
della  rocca  un  bello  e  nobile  palagio.  .  .  ,  con  la  detta  buona  e  bella 
e  doviziosa  fontana.  (V) 
Dovbe.  *  (Geog.)  Lo  stesso  che  Dover  e  Dubri.  V-  (G) 
Dovunche  ,  Do-vùn-che.  Avv.  [V.A.  V.  e  rfj']Dovunque.  Varch.  lez.  8g. 

Gli  uomini,  dovunche  siano  ec.  ,  sono  tutti  non  pure  desiderosi,  ec 
Dovunque,  Dovùn-que.  Avv.  [che  unito  a  verbi  di  stalo  vale  Dove 
che  ,  ]  In  qualunque  lungo.  —  ,  Dovunche  ,  sin.  Lat.  ubicunque.  Gr. 
o-kov  irore'.  (  Da  de  sup.  ,  e  da  ovunque.  )  G.  V.  1.  1.  l3.  Ma  do- 
vunque ha  fiume  o  fossati  in  Toscana  e  in  Romagna,  debbono  per  mo- 
do, che  tutti  i  loro  ponti  ne  menarono.  Petr.  son.  227.  Dovunque  io 
son,  di  e  notte  si  sospira.  Cr.  5.  ig.  16.  Intorno  alle  radici  degli  al- 
beri si  suol  mettere  (/a  morchia)  ,e  massimamente  all'ulive,  e  do- 
vunque I'  erba  fa  nocimento  nel  campo. 
2  —  [  E  po' verbi  di  moto.]  Lat.  quocunque.  Bocc.  inlrod.  35.  E  par- 
mi  ,  dovunque  io  vado  o  dimoro,  per  quella  l'ombre  di  coloro,  che 
sono  trapassati,  vedere.  E  nov.  80.  7.  Egli  era  disposto  d' andare  do- 
vunque a  lei  fosse  a  grado  e  ad  ogni  ora.  M.  V.  8.  2.  E'  cittaduu  tic 


(cioè  di  disporci.)  E  nov.  t.  12.  Richiese  i  cherici  di  là  entro,  che  ad 
A'braam  dovessero  dare  il  battesimo.  E  nov.  8.  1.  M'induce  a  dover 
dire  come  uno  valentuomo  di  corte  ec.  pugnesse  d'un  ricchissimo  mer- 
catante la  cupidigia.  E  nov.  14.  7.  Siccome  uomini  naturalmente  va- 
ghi di  pecunia  ,  e  rapaci ,  a  doverlo  aver  si  disposero.  E  nov.  i5.  6. 
S'avvisò  questa  donna  dovere  esser  di  lui  innamorata  (cioè,  che  quasi 
necessariamente  ella  fosse.  )  E  nov.  2 1.  7.  Temette  di  non  dovervi 
esser  ricevuto.  E  nov.  81.  10.  Per  doverlosi  tenere  in  braccio,  e  met 
terlo  in  braccio  a  lei. 

G  —  [Essere  in  procinto  o  Aver  l'animo  disposto  a  fare  o  a  dire  chec- 
ché sia  ;  ed  anche  Quasi  volere.  ]  Bocc.  iutrod.  8.  Meravigliosa  cosa 
f„  a  udire  quel  ch'io  debbo  dire.  >■>  Bocc.  g.  8.  n.  2.  Bene,  Belcolore, 
dèmi  tu  fan  sempre  mai  morire  a  questo  modo  ?  (Cioè:  hai  tu  a  farmi 
sempre  mai  morire  ?  o  pure  :  vuoi  tu  sempre  ec.  Così  nelt'  esempio 
citalo  qui  dal  Vocabol.  va  inleso  :  quel  che  io  ho  a  dire  ;  o  pure  : 
quel  che  io  voglio  dire.  )  (V) 

1  —  Unito  al  v.  Avere  :  Dover  avere  vale  lo  stesso  che  Aver  a  avere, 
e  significa  Esser  creditore.  Cron.  Veli.  i35.  Oltre  a  ciò,  per  poter 
pagare  chi  doveva  avere,  rimasouo  certe  case  non  divise.  E  (Vi:  Chi 
dovea  avere  non  e  pagato.  (V) 

2  — * Ed  anche  usato  più  per  vezzo  che  per  necessità.  Car.Lett.fam. 
•/.  E  perchè  io  sono  una  certa  figura  ,  come  dovete  avere  inteso  dal 
Varchi  ec.  (N) 

3  — *Ed  anche  con  altri  verbi.  Vit.  SS.Pad.i.  g.  Ammonilloche 
il  dovesse  andare  a  vedere.  E  Fir.  Lue.  2.  2.  Tu  debbi  essere  qualche 
sciocco.  (N) 

8  —  *  Col.  v.  Dire  .  V.  Dire ,  $$.  26.  e  38 ,  s.  (N) 
Dovere.  Sm.  Il  convenevole  ,  Il  giusto.  Lat.  aequum.  Gr.  Vix.ix.tov.  A- 
mei.  18.  Le  braccia  lunghe,  non  più  che  'l  dovere,  né  meno,  gli 
piacciono.  E  52.  E  cogli  effètti  suoi  lega  e  ristrigne  Le  furibonde 
corna  di  Lieo  ,  Se  forse  oltre  dovere  in  fuor  le  pigue.  »  Min.  Maini. 
Dovere  ,  giusto  e    giustizia  sono  sinonimi.  (A) 

»  —  E  variamente.  Segn.  Pred.1.  4-  lì  peccato  ha  sempre  ancor 
ritenuta  questa  possanza  ec.  di  far  che  (la  morte)  giunga  assai  prima 
del  suo  dovere  (cioè  prima  di  quel  che  dovrebbe  fare.  )  (V) 

2  —  Debito,  Obbligo  [di  operare  secondo  la  legge  o  naturale  o  posi- 
tiva, o  secondo  le  tacite  convenzioni  del  civil  conversare.]  Lat.  offi- 
cium.  Gr.  xa-'J-hicov.  Bocc.  nov.lg.p.i.  Avendo  Elisa  colla  sua  compassio- 
nevole novella  il  suo  dovere  fornito.  Dant.  Purg.  i3.  126.  E  ancor  non 
sarebbe  Lo  mio  dover  per  penitenzia  scemo.  Morg.  2^.  »6"o.  E  Bian- 
vi. 11  dm  se  si  parti  a  furore  Per  obbedire,  ha  latto  il  suo  dovere.»  Il 
Lasca  nel  Prete  di  S.  Felice:  Egli  ora  più  presso  al  dovere  di  te.  (Cioè 
i  suoi  patti  erano  più  discreti  de'  tuoi.  )  (V) 

3  —  [Col  v.  Avere:]  Avere  il  suo  dovere  =^  Averla  sua  parte  f)  i7 
suo  conto. Lat.  pcnsun»  haLcic.  Gr.  ar«.^p.r\^iv  t'x£'1''  Alulm.Q.j.Doyc 
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DRAGA 

DonrsftfvÀ,    Doz-zi-nali  tu.    Sf.   usi.  di Dozzinale.    Stùli   Ar    Ven 
,./.  Btrg.  (Min)  a 

Doz/is.u  m::>ti:  ,  Doz-zi-nal-mcn-tc.  [Aiv.]  Comunalmente,  Mediocre- 
mente, Oi dinariamente.   Lat  vulgeriter.   Gì:  rv^i.- 

Dooinm,  lhu/i-niii-te.  Sosl.  <om.   Chi  sta  a  dnz-inu.  V.  dell'uso.  (A) 

Drada  *  (Uni.)  óffl  Genere  di  piemie  st'liculose  della  leti-adinamia  ,  fatiti- 
i/,i  d'Ile  cruciCere,che  portano  la  sdiipteita  ovuli-bislunga,  colle-  calce 
alquanta  compresse  ,  così  denominate  dall'  wprn  laro  sapore,  f.Ara- 
hnlc.    Lai.  dia'i.i.  (Dal-gr.  dralie  erte»)  (A<j)  (N) 

a  —  [  Sona  di  c-escione  orientale  che  porta  fiorellini  bianchi  ombrel- 
lini,  come  il  sambuco,  con  fòglie  simili  al  lepidi»,  y.  Lat-  Icpidi-uu 
<!i-.i!>a-I.iii  ]  Red.  ()<s.  /in.  -(<.  Adi  17  di  Marzo  pestai  de' fiori  bianchi 
di   lcucojo  con  foglie  di  dialia. 

l'Mir.rn,  "  (Geo;.)  Dra^bd-sco,  Drabisco,  Draina-  Lat.  Drabiscus.  Antica 
cillà  di  Ha    Tracia-   (G) 

.  (,    /.;.:-     .1;  nd  detto  parlamento  pubblicò  non    Drac.  *  (Geog.)  tiume  di  Francia  che  sbocca  nclV  Isra.  (G) 
ti  ,  Pai  1  Giovanni  ventidw  imo  essere  eretico, e  non  degno    l'ine. *(Mu.)  ivi  me  che  nella  Linguaddca  vii ndc.toas.li spiriti /òUetti'.(Mit) 
1.     .  ,s    Grrg    I  . che  li  carila  non   infiammi  la  mente    Dracena.  *  (Bot.)  Dra-cè-na.  Sf.  y.    G.   Lat.    dracaena.  (Da  draeon 


11  poi  lo  si  dee  porre,    si  de»,   il  Juo 


[UÈ   SOMmi  lite   un    1  .111 
u    in   t.il   in. lini  ra  „  che  u.   ^  .  , 

'.  _  /'  l'.t.  S.  Già.  Guulb.  2fl3. Gli  concedette  lUPmdi 

ìiimihì  ch'egli  potesse  andare  li  dovunque  e*  volesse.  (\  ) 

f.   _   •    l'rrcrduln  da    Per.    Ciesc.    A.   -.     Possono     ancora     far     le    fotte 

nientemenle  prufodUe  per   dovunque  K  \iii 

I  .■•,-.      ,  Do-vu  Li-nicn-lc.  Aw.  Ci n  dovere,  Con  ragione,  Con- 

iente.   Lat.  mirilo,  jnrc  oniiui>.  conveniente!". 
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d  \  ni. Ululile. 
I  .1  riMIMO,  \y  mi-'i-.m-iiio.  [Add.  m.)  superi-  di  Dovuto.  Iìemb. 
1  (.  -1).  A  me  fate  grafia  a  «Ianni,  co~i  facendo,  a  divedere 
rr.d. re.  che  non  ponete  ■  obblio  la  mia  verso  voi  osservanza 
«more  dovutierilDO  clic  io  vi  porto. 
DnvOTO  ,  Do-vÙ-tO.  Sm.  Lo  stesso  the  Debito.  //  dovere  ,  Obbligo.  Lut. 
i.  qiiuin  .  di  bitiiii).  Gr.  J/xaior,  xaSiixot.  JS'mf.  Fies.  ej.fc.  lira  da  tutti 
uri.:  1  I  .1  voluto,  Tanto  dava  ad  o'j.iuno  il  suo  dovuio.  Moig.  IO. 
1  t  pia  Faburro  incontro  pli  e  venuto,  li  disinoti  tato ,  e  l'alto  il 
mn  ii  ,    .6.  53.  Adunque  Astolfo  ha  tatto  il  suo  dovuto.  »  Ftt. 

v     Gr.  --.  Che  se  cosi  no.i  sono  fatti  (li  prieghi)  ,  dovuto  non  è  che 
aliti.  (V) 
r  Add.    [  m.   da  Dovere.  ]    Convenevole,  D'  obbligo  ,  Di  dovere. 

Lnt.  dihitus  ,  conpruus  ,  conveniens.   Gr.  Mt£Hptwr,  à^juaèios ,  8/muoi. 
G.    y.   12.   -3.  3.  Imperciocché  le  terre  non  risptiosono  al  quarto,  né 
tali  al  «»to,    del    dovuto    e    usato    tempo-    Moi\iL  S.   Greg.    Contro 
■'quali  il  loro  '«alo  I<.1>  dà  una  giusta  e  dovuta  sentenzia.  Lab.  220. 
Cora   bastandole  il  mio  dovuto  amore  ,  ce.  Posi.   i65.    E  ancora 
I-   pein  dovuta  |(r  li   peccati  ,    tra  per  I'  umilia  della  confe>sionc  ,    e 
pei    ti  <  1  ni  c-r,  uzia  ec.  che  é  nel  contessale,  eh' é  penosa,  scemi. 
;      r  .  Dosi  .  Uó-zc.  Nome  numerale.  /  .  A.  Lo  stesso    che   Dozzi.   V. 
t_di    D  dici,  Kim.  ant.  C.  S.  Piic.  da  Siena.    E  doze   mila  some  di 
•■.  t  Dozi  lejfge  tanta  il  testo  ,    quanto    le  annotazioni  del  Bor- 
ii, lungo  di.  Così  Doze  ,  e  non  Dozze  ,  leggisi  qui  so/>m  nelle 
.<        da  .Sima.'  l*o  stesso    Nic.  da  Siena    avea    detto:  E 
.1  rudanuoli  che  stette  Dinanzi  a  lui  ce.  (V) 
D07.  •    '  i         a.   A*,  pr.  /?  accorc. di  Dcozza,  accorc.  di  Andreozza.f'.(R) 
3  —  •  Aootnx.  di  Taddrozza  ,  dòn,  di  Taddca.  y.  (B) 

■rrM  ,  *   Dr  •/•/i'-n.i.    òf.   y.  e  di'  Dozzina.  Bcmb.  Lelt.  t.  2.  n.  l55. 
lo  bei  Infogno  di  due  aozzene  di  tovaglioli  da  tavola  ce.  (N) 
Dozzi ,  D<'/-7i.  [  VoflM  numerale.')   y.  A.   y.  e  di'  Dodici.  Frane.  Baib. 

:     14.  Gbe  dozzi  parti  sono  In  questo  sul   bel  Irono. 
Dt'Z2i>A  ,  Doz-zi-na.  [Sf'.]   Quantità  numerala,    che  all'iva    alla  somma 


dragone.  )  Genere  di  piante  esotiche  monocotiledoni ,  ùtlt  Mandria 
monoginiu,  film  glia  delle •usparagoidi ,  con  corolla  divisa  in  sci  par- 
ti </te  sostengono  i  filamenti  ,  ed  una  bacca  triloculare  ;  tra  h  cui 
specie  si  distingue  la  dracaena  draco-Lin.  dal  cui  tronco,  median- 
te f'iiditure  spontanee,  geme  al  tempo  della  canicola  un  liquore,  rqsino- 
so  balsamico^  che  si  condensa  in  lacrime  ,  le  quali  ,  merci  V azione 
di  li  ara  e  d  l  tempo  diventano  friabili  :  tale  sostanza  è  il  vero  san- 
gue di  drago  delle  (Jjìcine.   (Aq)  (N) 

Diucio,  *  Drà-ci-o.  A.  pr.  m.  (  N.  patr.  di  Draco.)  —  Capitano  greco, 
uno  da'  comandanti  degli  Epei  neti  assedio  di    Troia,  (ISIil) 

Drackei.  *  (Geog.)  Drac-né-i.  Antichi  popoli  dell'Asia  nell'Aria.  (G) 

Diuco.  •*  Pr.  pr.  m.  (  In  gr.  draeon  vai  dragone.  )  —  Generale  degli 
Achei,  vinto  da  Mummia.  (Mit) 

Draco.  [  Sm.  y.  poet.  Lo  stesso  che  Dragone  e  ]  Drago.  y.Danl.lnf.  :5.  2.i. 
Sopra  le  spalle  dietro  dalla  coppa  Coli'  ale  aperte  gli  giaceva   un  draco.» 


Ar.  L'iti:  J3.  1 1.  Quando  a  ruma  Le  mura  andar  dell'  agcnoreo  draco.  (P) 

'ie 
;.    y.  Dracena.   Cr.  alla  v.  Sangue.  (B) 


a  —  (Bot.)  -Volta  d'albero  d"li  Indie  da  cui  per  incisione  si  ir  te  qi 
sommo-resina  che  comunemente  è  della  Sangue  di  drago  o  di    di 


nella 
ago- 


Diìacocepale.  *  (BoL)  Dra-co-cè-fa-lc.  Sf.  pi   y.  G.  L^av.  dracoccphalac. 

(Da  draeon  dragone,  e  cephule  capo.)-  Famiglia  di  piante  riunite  nVe 

labiale,  1  cui  fiori  si  pretende  che  somiglino  al  capo  del  riV«i;(vie.(Aq)(M') 

Dr.AcocEKALo.  "  (Bot.)  Dra-co-cé-fa  lo.  Sm-.  y.  G.  f*at.  Dracocepbaluina 

(  V.   dracocefìtle.  )    Genere    di  piante  della  didinumia  gmnospermia  , 

jàmiglia  delle  labiale ,  colla  corolla  a  gola  rigonfiala  ;  così  denominate. 

dalla  t'orma  de' loro  fiori  pretesa  simile  al  capo  del  dragone  ;  tra  le  cui 

specie  si  di  slingue  quella  indigena  ili  Moldavia  colle  foglie  ainmati- 

che  ,  cordiali,  cefaliche  ,    vulnerarie  ed  astringenti.  (Aq)  (N) 

Dracofim.o.  *  (Boi.)  Dra  co-fil-lo.  Sm.   f.   G.  Lat.  dracophyllum.  (Da 

draeon  dragone,  e  phyllo:t  foglia.)   Genere  di  piante  da  Labìllard'ère. 

ItnbìlitO  m-tla    pcntandria    mai loginia  ,    famiglia  delle   epacridee ,  da' 

modini  liuuile  al  genere  Epacris,  e  1  he  pel  loro  fogliame  ,  e   per  le 

loro  finezze  sono  analoghe  al  genere  Dracena.(i\q)  (N)         ' 

di  di  dm  ;  ma  non  si  direbbe  già  di  tulle  le  cose,  perchè  ad   alcune    Draconario.'  (Milit.)  Dra^co-uà-ri-o.  Lo  stesso  che  Dragonario.  y.  (Van) 

ti  dice  dtnpia,  che  vale  lo  stessa.  — ,  Dozzena,  sin.  Lat.  duodenarius    Dracone  ,  Dra-có-nc.  Sm.   y.  A.   y.  e  óV'Dragoue.  Borgh.  yesc.  Fior 


nuiii!  1  Ci  iixc't.  (Nasconda  sinc.  di  dodicma.  )  Vh\  Pitti.  Molle 
d  zzine  di'  donne  I' ubbidirono,  per  distrugger  Dionisio.  E  altrove'.  Fu 
fitta  un'oste  di  molte  dozzine  dì  migliaia.  Buon.  Fier.  3.  4-  "■  E  di 
quel  II  od'  ct.li  ha  in  Lasca  Ogni  ora  una  do/ziua  in  pasto  alimi, 

a  —  {L'i..    Mettere:]  Mettersi,  HeUcn  io  dozzina  =  Mettersi, o  Mettere 
ne  ,   r  per  lo  piti  dove  non  si  conviene.  Lui     fri   lui  barn    conjici  , 
ni  conjicere.  Bern.  rim.  Cd.  IV   metkTOVvi  con   imo  in  dozzina,  Per- 
ii     .  1  chi  uii.iii.  Sm.  Ben,    fard.   2.  ?(>.   Sono 
1  <'|la  moltitudine.  AUeg.  i.  Ed  io,  che  oonson 
numi  in  dozzina,  come  l«-    i.ui.'Ii.  di  Napoli, con  lutto  eiò  ce. 

3  —  [Col  r.  Slare.]  Stare  in  dozzina  [—Essere  in  camerata,  in  compagnia; 

r.' d--  basia  Berti,  Uri.  3.  7.  4>-  Stavanvi  agiatamente  sei  persone;  Ma 
non  folea  •    in  dozzina:  Volea  star  solo,    e  pel  letto  notare. 

—  '   Stari     1  dozzina  Ci  rrìsponae  anche  a  Tenere  a  dozzina  ;  e  vale 


5o5-  Scalpita  e  conculca  il  Icone  e '1  dracone,  spezzando  a  un  tratto 
la  ferocità  dell'uno,  e  spegnendo  il  veleno  dell'altro.  (V) 

Dracone.  '  N.  pr.  in.  Lai.  Draco.  (  V.  Draco.  )  —  Aixonle  e  legislatore 
d'  Alene  ,  celebre  per  la  sua  severdà.  (B)  (Van) 

Draconi.  *  (Milit.)  Dra-có-ni.  Sm.  pi  ff,  fj.  Fessilli usati  du' Persia- 
ni ,  e  poi  da'  Romani,  ove  per  incutere  timore  a' nemici  erano  r{/i- 
g  ali  dc'dr.ighi.  Meglio  Dragoni.  A/.  Dragone,  §.5,2.  Lat.  dracone?. 
(  Dal   gr.  draeon  dragone.  )  (Aq)  (N) 

DiiAcoNioE.  *  (Bot.)  Dra-cò-ni-de.  Sf.  y.  G.  Latt  draconis.  (Da  draeon 
dragone.)  Specie  di  piante  del  genere  Orchis  ,  il  cui  fiore  presentii 
una  strana  figura  paragonata  ad  una  testa  Ai  dragone.  (Aq) 

Dracomte.  (St.  Nat.)  Dra-co-nì-le.  Sf.  Pietra  favolosa  che  die  vano 
tratta  dalla  testa  del  dragone  ;  ed  a  cui  si  attribuivano  rare  virtù  , 
massime  contro  i  veleni.  — ,  Draconlolite ,  wVl.  Mattini,  yallisn  ec.  (A) 


.    11  olili  a  tavola  comune,  fi  ignudo  la  puntata  mercede.  (A)    Duaconti.  *  (Geog)  Dra-cón-ti.  Due  picctole  isole  sulle  coste  deli  Africa 


{  —  (  Col  v.  Teneri  :]  Tcnen   s  dozzina  .  dicesi  del  Tenere  altrui  in 
ma,  dandogli  il  VÌtlo,e  ricevendo  da  esso  un  tanto  al  mese.  Lai. 
1.  urovr. 

'   —  III  dozzina  ,  In  dozzina  ,  ìi  •-  ano  /  ir  negl'unto  a   cosa  di  poco 

Itasi  a  dire,  •  hi  i  del  numero  delle  cose  che  vendnnsi  a  doz- 

.  Ir  quoti  <on  per  lo  più  delle  più  l'ili.)  Lai.  parvi  predi,  erega- 
rim.     1,1  •..-!•■. />■  '.     Cui.   limi,  buri   io.   È  ben  ver  eh' una 

KM   li   di .  ui  .    [fon    1   li    bine   in 

un  pftrtOTzo  di  dozzina.   Tac    l)< 


soldato  «li  dozzina,  dinanzi  .d  tribunale  di  Bleso  ec.  fisci  genie  correre.  » 

//.'.  .       -.   Io  non   [ni    11   chi    dentro  I   k^ic  tende  Voi    fo- 

lli nata,  •  ehi  fosti  regioai  Mi  ri  credetti  donna   da  dozzina. (Min) 
Doti m a t  e  ,  I)  ;  7.  ili  Ir.    Add.  com.  Comunale,   Di  mediocre  condiate, 
nr ,  (  fji  quei  che  tn  1   "■'  a  dozzina,  cioè  in  copia.]  Lat.  vnlgarii, 

Bern,  rim,  4,c<    '",  Manca  i  da  per- 

t- 1..  il  uinati  ;  Quella  d'altri  colori  è  da  lignori.   Fir.  Lue.  1.  1.  K 

K|i«clu  l.il.ui  più  li  'i  Binali,  perrbi  par  loro  intenderle, 

ralentuomini,  eh 'e*  non  ne  mangiano.  Biti.Ben_Varch. 

ìi-  lonan  com  plebei  1  uozzinalì.  AUeg.  33.  Ma 

piuttosto  Bri   Ungo  (  tono  uno  stentalo  rimessiticcio  di  poeta  veli.  i|inJ   . 

11-lr  . 

I  'r  m  fina  di  un.]    Aìlrg.  ys.  Cosi  voi  fi' un  porta  che 

i'  aflrritj  I  cantare,  "i  uscii  del  dozzinali  .  Diti   liberamente  eh' ci  si 
snon)j  "  di  fjinr  0  di  collera  <■  di  foia. 

m  mn   Add.  m  superi,  di  Doizinalc,  Baldini 


in  farcia  al  golfo  d'  fppona.  (G) 
DnAcoNTiTi.*  (St.Nat.)  Dra-conti-le.  Sf.  L^o  stesso  che  Draconi  te.  y.  (Aq) 
Diacontoi.ite.    *    (St.    Nat.)   Dra-eon-to-li-le.    Sf.    Lo    stesso    che  Dra- 

conilc.  y.  (  Dal  gr.  draeon  dragone  ,  e  lithos  pietra.)  (Aq) 
Diucontollk.  *  (Mit.)  Dra-con-lóMc.  Soprannome  di  Apollo,  come  uc- 
cisore del  serpente  Pilone.  (Dal  gr.  draeon  dragone,  e  litio  io  metto 
in  pezzi.)  (Mil) 

1 1  ad  un    pu     mio,    Che    sono    Diuconziasi.*(Mci1.)  Dra-eon-zi  ■a-ni.S/'.y.G.Lat.  dracontiatis.  (Da  draeon 

Ann.    1.  p.     Un    cerio     \'iboleno,        dragone.)  Malattia  endemica,  dell' Al'ricit,  deli  Asia  e  deli  Americo,  <  he 


L>f     L'ii.     '!  // njIi'-u..-    (   f.ldico.  (A) 


viene  prodotta  da  sonili  e  lunghi  Vermi,  1  quali  sono  la  cale  insinuan- 
dosi, e  irallenenrtovisi,  vi  cagionano  intollerabili  infiammazioni.  (Au) 

Dfaconzio. *  (Bot.)  Dra-còn-zi-o.  cTlH.  Genere  di  piante  della  monoccia 
androginia  ,  famiglia  delle  aroidee.  ,  colla  spala  mnnofiUa  ,  to  spudice 
cilindrico  con  fioretti  a  5y.  stami,  ed  una  bacca  triloculare  ,  così 
denominato  dal  carattere  del  dracontium  polyphylluin  che  ha  il  fu- 
sto macchiato  come  la  pelle   di  un  dragone.  —  ,  Dragontca,  sin.  (IV) 

a  —  [  Sorta  d'erba  che  con  altro  nome  è  delta  Serpentario,  D .  .1- 
gontea,  Erba  serpona.  Jfa  le  foglie  pedate  ,  le  fogliatine  lanceolate  , 
intere,  lo  spadice  in  cima  lanceolato,  midolioso,  cavo,  più  lungo 
del  pericarpio.  ]  l,at.  dracontium  ,  [  arum  dracunculus  Lin.  ]  Gr. 
ApaitoVriGi'.  Salviti,  disc.  '3.  82.  Del  draeonzio  parla  Dioscoridc  ,  e  dire 
che  hi   le  fughe  a  guisa  d'ellcra  ,  picchiettale  di  bianco. 

DlUCOazro,  *  /V.  pr.  m.  (N.  patr.  di  Dracone.)  —  Poeta  latino  del  se- 
colo,  y-  (Van) 

Diiapa.    *  TV.  pr.  f.  accorc.  di  Gualdrada.   y.  (B) 

Dbaoa.  t  Sf,  (U  Drago.]  Bern.  Ori.  3.  5.  tfg,    Urailnmenlc  per   qncato 
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DRAGA 

non  si  perse  ;  Ma ,  riscaldata  a  guisa  d*  una  draga  ,  A  Martassin  d' un 
gran  colpo  rispose. 
Draga.  *  (Geog.)  Fiume  deli  Illirio. —  Ant.  cit.  dell'  Arabia  Felice ,  (G) 
Dracanetto.  (Ar.  Mcs.)  Dra-ga-nét-to.  Sm.  Cassetta  che  serve  a  mandar 
i  acqua  nella  pila.  (  Dimin.  dell'  ingl.  drain  canale  ,  per  cui  scorro- 
no i  fluidi»  )  (A) 
Dragante.  (Farm.)  Dra-gàn-te.  [  Sm.  e  add.  com.  Lo  stesso  che  Adra- 
ganli.  F.  Nome  che  si  dà  tanto  alla  pianta  quanto  alla  gomma  che 
ne  stilla. — ,Diagrante,sm.]  Lat.  tragacantba.  Gr.  rpayoiKav^a.  (Nasce  da 
sinc.  di  tragacanlha ,  e  questo  da  tragos  che  in  gr.  vai  becco,  ed  a- 
cantha  spina;  poiché  i  suoi  rami  son  copertici1,  lana  e  guerniti  di  spi- 
ne.) Ricelt.  Fior.  36.  Il  dragante  ce.  è  una  lagrima  che.  stilla  dalla  radice 
d'una  pianta  spinosa  del  medesimo  nome,  la  quasi  condensa  in  gomma.» 
M.Aldobr.P.  N.  49-  Ove  sarà  colto  gomma  arabica  e  gomma  dragante.(N) 
B  —  (Marin.)  È  il  nome  di  un  pezzo  principale  nella  costruzione  di 
una  nave.  Questo  pezzo  fa  croce  con  la  rota  di  poppa  ,  verso  V  alto 
della  quale  è  stabilito  ed  incastrato  orizzontalmente  il  dragante  ,  per 
formare  uno  de' primi  pezzi  dell'  arcacela.  Egli  serve  di  soglia  ai 
portelli  di  ritirata  della  S.&  Barbara.  (  Dal  frane,  dragati  che  ha  lo 
stesso  senso.  )  (S) 

2  — *  Dicesi  Dragante  della  fronte  quel  legno  che  prende  da  filare 
a  filare  verso  la  poppa  pei:  impedire  che  i  acqua  dalla  coverta  non 
iscenda  di  sotto.  (Van) 

j  —  *  Diconsi  Draganti  di  poppa  e  prua  ,  due  piccale  travi  poste 
a  traverso  della  nave  sopra  coverta  ,  inchiodate  nelle  bitte.  (Van) 
Draganto.  *  (Geog.)  Dra-gàn-to.   Lat.  Arymagdus.  Fiume    della    Tur- 
chia asiatica.  (Van) 
Dragata.  ,  Dra-gà-ta.  [Sf]  Colpo  dato  con  un  drago.  Lai.  draconis  ictus. 
Gr.  Ipàv-ovros  v\-r\yn.  Morg.  ig.  38.  Riprese  meglio  il  drago  per  la  co- 
da ,  E  una  gran  dragata  die'  a  Morgante.  »  Berti.  Ori.  2.  25.  34-  Ma  di 
nuovo  menò  quella  befana  Una  dragata  ,  e  la  testa  gli  ha  giunta.  (N) 
DiiACHETTn.    (Milita  Dra-ghét-to.  Sin.  dim.  di  Drago,  e  per  simil.  Cane 
'ètlmarchibuso  ,    così   dello  dalla  forma  di  esso.  Lat.  igniarium.  Grr 
troplov.  Segn.Stor.4-  124-  Di  S'*  ave"do  (  Malalesta  )  sbarrate    tutte 
le  strade  ec.  teneva  in  ordinanza  la  fanteria  coi  fuoco    sui    draghetti 
degli  archibusi ,  e  con  parecchi  pezzi  di  moschetti  piantati  sulle  boc- 
che delle  strade.  (B) 
Dragihgkano.  *  (Geog.)  Dra-ghi-gnà-no.  Lat.  Dracenum.  Città  di  Fran- 
cia ,  capitale  del  dipartimento  del  Faro.  (G) 
Draghinassa  ,  D>;a-ghi-nàs-sa.  [Sf]  Nome  che,  ira  gli  altri ,  s' attribui- 
sce alla  spada  ,  ma  per  ischerzo  ,  come    anche  Ginquadea,  Striscia  , 
e  simili.  Lati  ensis.   Gr.  iSju.aya.voi.  (  V.  daga.  )  Salv.  Spiri.  3.  1.  Ma 
volete  vo'  dir  che  allo  scuro  e  colla,  mia  draghinassa  io  mi  fossi  mos- 
so una  spanna  ? 
Duaglia.  (Marin.)  Sf.  Corda  fermata  alle  sue   estremità  e  tesa  ,  sulla 
quale  si  fa  scorrere  alcuna  cosa  che  vi  sia  appesa  con  vani  anelli  , 
come  sarebbe  una  cortina  appesa  ad  una  verga  di  ferro.  (Dal  frane. 
drague  sorta  di  corda  usata  in  su  le  navi.  )  (S) 
Dragma.  *  Sf.  Sorla,  di  peso.   F.  A.   F.  e  di'  Dramma.  Ricelt.  Fior. 
La  dragma  pesa    scropoli  tre  ;  lo  scropolo    pesa  grani  ventiquattro  , 
e  comunemente  venti  del  saggio  mercantile.  Pasta.  (N) 

2  Nome  d'antica  moneta  d'  argento  ,  chiamata  da' Latini  Drachma. 

Gr.  Spxxw-  Cavale.  Espos.Simb.  2.  2^4-  E  che  Dio  questo  voglia,  ma- 
nifestaci Cristo  nel  Vangelio  di  S.  Luca,  nella  parola  e  similitudine  che 
pose  del  pastore  che  cercò  la  pecora  smarrita  ,  e  della  donna  che  cer- 
cò diligentemente  la  dragma  perduta  ;  e  conclude  ,  che  come  quelli 
facevano  allegrezza  ritrovando  la  pecora  o  la  dragma  perduta  ,  cosi 
era  gaudio  agli  Angeli  del  cielo  d'  un  peccatore  che  tornasse  a  peni- 
tenza. E  266.  Della  donna  che  cercò  la  dragma  perduta.  (V) 
Dragmo.  *  (Geog.)  Lat.  Dragmus.  Città  dell'isola  di  Creta.  (G) 
Drago.  [Sm.  F.  Draga.  Lo  stesso  che]  Dragone.  F.  Lat.  draco.  Gràpdy.wv. 
Danl.Purg.32.i3t.  Poi  parve  a  me  che  la  terra  s'  aprisse  Tra  "inno  le 
ruote  ,  e  vidi  uscirne  un  drago.  Bocc.  Kit.  Dani.  25o.  E  che  altra 
cosa  è  che  poetica  finzione,  nella  scrittura  dire,  Cristo  ora  esser 
leone  ed  ora  agnello,  E  ora  vermine  e  ora  drago,  e  quando  drago 
e  quando  pietra  ,  ce.  Peli:  cap.  10.  Urtar  come  leoni  ,  e  come  draghi 
Colle  code  avvirichiàrsi.  »  Salviti.  Opp.Pcsc.  2.2J0.  E  le  veloci  Ron- 
dini e  i  draghi  e  i  cani  ec.  (N) 

2  per  simil.  ImIj.  276'.  La  quale  {femmina)    molto  più  dirittamen- 
te drago  potrei  chiamare. 

3  Fifr.  Pelle  di  drago.  Ar.  Fui:  18.   12.  Mi  non  gli  fan  più  che  al- 
l'incude  l'ago,  Si  duro  intorno  ha  lo  scaglioso  drago.  (M) 

^  _  *   (Hot.)  Sangue  di  drago.    F.  Sangue.  (A) 
Drago.  *  IV»  pr.  m.  Baldin.  (N) 

2  *  (Geog  )    Rocca  del  drago.    Stretto    dell'America  merid.    che  di- 
vide il  Capo  Paria  dall'  estremità  occidentale  dell'  isola  d'ila    Trini- 

tUi //  più  occidentale  de'  due  passaggi  per  cui  la  baja  Abiurante  co- 

munica  col  mar  delle  Antille.  (G) 
Dracogi.  *  (Geog.)   Dra-gò-gi.   Antichi  popoli  dell'  Asia.  (G) 
Dragogna.  *  (Grog.)  Dra-gò-gna.  Fiume  del  Regno  illirico.  (G) 
DragolA.  (Ar.   Mes.)  Drà-go-la.  Sf.   JS'ome    eh,:  si  dà  da'  cartieri tu' piu- 

macciuolì  che  reggono  il  puntone  dello  stile.  (A) 
Dragomaestro.  *  (Geog)  Dra-go-ina-é-.-tro,  Dragueinestro.  Lai.  Aeniades. 

Città  della  Grecia  nella  Livadia.  (G) 
Dragomanno  ,  Dra-go-niàn-uo.    [  Sm.   F.  usata    da'  Greci  orientali  de' 
bassi  tempi  per  Interprete  ,  ]    Turcimatmo.Lat.iritevprea.  Gr.  ìfyryviT-iv. 
(Su  l'origine  del  gr.  volg.  d/iragumdiios  ,   F.    Turcimanno.  )  Cani. 
Cam.  l4<)-   Dragomanni  siam  ,   donne  ,  Levantini.    »  Salvia.  Annoi. 
B.    T.   2-   2.  £•  I  sensali  si  domandano  mezzi  e  turcimanni,  che  anti- 
camente dragomanni,  più  accosto  all'  origine,  cioè  interprete!  che  van- 
no di  qua  e  di  là  a  sentire  la  volontà    de    contraenti  e  riferire.  (N) 
nivACOMlR.*(Gcog.)Diago-mii.6'i'«.  della  Turchia  europea.  F.  Radotii)e.(G) 
Di  aglina.  (Milit.)  Dra-gó-na.   Sf.  Ornamento  dì  gallone  o  di  passama- 
no con  frangia ,  che   intreccialo    nelt  impugnatura    della    spada  ,  o 
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della  sciabola,  viene  usato  per  distintivo  degli  uffiziali  ,  de'  solto-uf- 
fiziali,  e  de  soldati  scelti.  (Così  detta  per  la  sua  ligura  tortuosa  , 
simile  a  quella  di  un  serpe.  )  (Gr) 

2  —  *  Specie  di  tamburo  usato  specialmente  da'  Dragoni.  (Van) 
Dragona.  *  (Zool.)  Sf.  F.  G.  bai.  dragona.  Genere  di  rettili  dell' Ameri- 
ca meridionale ,  che  tiene  il  mezzo  Ira  i  coccodrilli  e  le  lucertole  , 
di  un  colore  grigio-bruno ,  tutto  coperto  di  piastre  scagliose  ,  roton- 
de e  disposte  in  fasce  trasversali ,  separale  da  piccolissime  scaglie  si- 
mili alle  grandi.  (Aq) 

Dragonaccio  ,  *  Dra-go-nàc-cio.  Sm.  pegg.  di  Dragone.  Segner-  Crisi. 
instr.2.i2.y.  Egli  è  un  dragonaccio,  che  empie  di  strage,  la  Terrea.  (N) 

Dragqnale.  *  (Zool.)  Dra-go-nà-?e.  Sm.  F.  G.  Lai.  gordius  dracona- 
lis.  (  Da  dracon  dragone.  )  Genere  di  vermi  annelidi  abranchi ,  cosi 
denominati  dalla  loro  conformazione  ,  avendo  un  corpo  filifórme  , 
nudo  ,  liscio ,  cilindrico.  Fivono  per  lo  più  neW  acqua  dolce ,  e  suc- 
chiano V  umore  da  altri  animali.  (Aq)  (N) 

Dragonaria.  *  (Geog.)  Dra-go-nà-ri-a  ,  Dragonara.  Piccola  città  d<'l  Re- 
gno di  Napoli  netfa  Capitanala ,  una  volta  vescovile.  (G) 

Dragonario.  (Milit.)  Dra-go  nà-ri-o.  Sin.  Colui  che  mila  Coorte  della 
legione  romana  portava  l'  insegna  chiamata  Dragone. — ,  Dragoniere-, 
Draconario,  'sin,  (Gr,)  Fegez.  48.  Signiferi  sono  quegli  che  portano  le 
insigne,  cioè  i  gonfaloni ,  che  s'appellano  oggi  dragonarii.  (Pi) 

Dragonato  ,  Dra-go-nà-to.  Add.  m.  Dicesi  degli  animali  rappresentali  con 
coda  di  dragone.  (A) 

Dragoncello  ,  Dia  gon-cèl-lo.  Sin.  dim.  di  Dragone.  Chiabt:  rim.  2. 
54.  {Fen.  Geremia  iy3o.)  Oh  qual  ira  ,  quale  sdegno  ec.  mi  minac- 
cia P  Viperetta  ,  Serpentello  ,  Dragoncello  ,  Qual  ragio.i  vuol,  eh'  io 
mi  taccia  ?  (B) 

a  —  Ed  anche,  Fermicello  che  si  è  credulo  generarsi  sotto  la  cute  , 
dello  da  alcuni  con  vocabolo  francese  Crinone ,  a  cagion  della  sua 
sottigliezza  eguale  a  quella  d' un  crine  ;  ed  è  proprio  della  Persia  ., 
e  dell'  Indie  tanto  orientali  quanto  Qccidentati.  Fallisti.  (A) 

3  —  (Agr.)  Sorta  di  fico.  Salviti,  Pros.  Tose.  1.521.  Eranvi  i  verdini, 
quelli  detti  carne  di  cervio,  li  corbini  ec. ,  dragoncelli ,  fontanclli,  ec. 

Dragonr  ,  Dra-gó-ne.  iSm.  F.  Dragonessa.  Animai  favoloso  ,  che  gli 
antichi  dicevano  avare  la  vista. e  l'agilità  dell'  aquila  ,  e  la  forza  del 
leone.  Alcuni  hanno  creduto  ,  contro  verità  ,  che  fosse  animale  del- 
l' India.  —  ,  Draconc,  Drago,  Draco,  sin.  F.  Angue.]  Lai.  draco. 
Gì:  bpd-Auv.  Tes.  Br.  5.4-  Dragone  è  maggior  generazione  di  tutti  1 
serpenti  ,  ed  eziandio  è  maggiore  che  nessuna  bestia  dsl  mondo  ,  e 
abitano  in  India  nel  paese  d'  Etiopia,  là  ove  sempre  è  grande  sta^. 
Filoc.  5.  160.  Un  carro  da  due  dragoni  tirato  gli  venne  avanti-  Frane. 
Sacck.  rim.  E  stato  sono,  in  luogo  tra'  dragoni. 

2  —  (Zool.)  Lat.  draco  praepos  Lin.  Specie  di  rettile  dell'ordine 
de' saurii  ,  famiglia  degl'  iguuni ,  che  ha  quattro  piedi;  la  coda 
e  due  ali  membranose ,  che  sono  distinte  da'  piedi  ,  e  che  pet\mez- 
zo  de'  tendini  puh  sostenere.  Chiamasi  pure  Lucerla  volatile.  E  pic- 
colo, e  non  punto  nocivo;  si  pasce  d'insetti,  e  dtMorà  màssimatnehle 
sugli  alberi  nelle  Indie  orientali,  nell'  Ajfrica  ed  America.  Il  corpo 
è  grigio ,  macchialo  d'  azzurro  ,  bruno  e  nero  ;  è  coperto  di  piccole 
squame,  e  alla  gola  ha  un  sacchetto.  Pino.  (B)  (N) 

2  —  [  /  zoologi  danno  anche  questo  nome ,  come  specifico  ad  "rt 
piceni  pesce  deli  ordine  ne'  lofobranchi  ,  del  genere  pegaso  ,  che  ha 
molta  somiglianza  collo  scarafaggio.  Ha  il  tronco  più  grosso  della 
coda  e  le  pinne  pettorali  assai  grandi  ed  ritondale  che  sembrano 
ali  ;  si  trova  nel  mare  dell'  Indie.  Fien  detto  anche  Ragana.  Lat. 
pegasus  draconis  Lin.]  Gr.  èpó.y.<xivx.  Red.  Os.  an.  1J6.  Tra  quei  pe- 
sci che  ho  trovati  ec.  non  aver  tal  vescica  o  nnotatojo,  sono:  la  lam- 
preda ce.  ,  la  ragana  ,  per  altro  nome  detta  Dragone  marino. 

3  —  (Fis.)  {Lo  slesso  che  Tromba.  F.~\  Lai.  procella. Gr.^a'*.*^. Ruoti. 
Fier.  4.  4-i.  Unirsi  in  «iT"^àTìfc"E~scic.ni  e  dragoni  e  tuoni  e  lampi". 

1  —  *  Dicesi  pure  Dragone  una  meteora  infiammabile  che  scorre 
talvolta  per  l'  ai'ia.  (Va il) ■     -,  "~ 

A  —  (Astr.)  Lo  spazio  che  è  chiuso  dal  cerchio  del  moto  della  Luna, 
e  dall'  eclittica  ,Tquali  s' intersecano  ;  e  detto  spazio  chiamano  Ven- 
tre  del  dragone  ;  Capo  e  Coda  di  esso  le  due  intersecazioni ,  che  si 
dicono  anche  Nodi.  Gai.  Niinz.  Sid.  Nel  ritrovarsi  ne'  ventri  del 
suo  dragone,  più  che  nel  capo.  E  Sisl.  g3.  Che  tanto  importano  le 
massime  latitudini  del  Dragone  di  qua  e  di   là  dall'eclittica. 

5  (Milit.)  Soldato  di  una  sorta  di  milizia  a  cavallo,    che  tiene  il 

mezzo  tra  la  cavalleria  grave  e  la  leggiera  ,  tanto  pei  cavalli  sui 
quali  è.  montata  ,  e  per  le  armi  che  adopera  ,  quanto  per  le  fazioni 
sue  in  guerra. — , Draconc, sin.  (Gr)  Salviti.  F.  B.  1.  1.  2.  Dragoni:  sor- 
ta di  soidati  ,  cosi  detti  dalla  terribilità  della  loro  figura..^ A^N$-: 

2  *  Si  citiamo    pure    con  questo    nome    l'  insegna     particolare 

d'  ossni  coorte  romana  ,  che  era  un'asta  con  un  drago  effigiatovi 
in  cima.  (Gì)  y» 

(5  *   (Boi.)   Lo  stesso  che  Targo'ie.   F.  (Van) 

2  —  *   E  Dragone  è  detto  in  Roma  il  Basilico.  Salvin.  Disc. 3. 82. 

Bassilico  detto  dragone.  (N) 

j  —  »  Sangue  di  Dragone.    F.  Sangue  e  Dracena.  (N) 

n *(Geog.)jPtt«vwe  dellaCutabria  ulteriore  che  si  scarica  nell'tonin.(Gr)(N) 

Draconica.  *  (Geog.)  Dra-go-nè-ra.   Una  delle  isole  Baleari.  (G) 
Dragonessa,  Dra-go-nés-sa.   òf.  di  Dragone.  E  fìg.  si  attribuisce  anche  a 

femmina  terribile  ,fbrle ,  ^furiosa.  StilvitijInD—Otf^  Unigenita  -Rai- 

lade  ecT^ragòtiessV^Tatvin  rarur  vaga.  XV)  E  Opp.  Laccò.  104. 

Non  di  dragonessa  lmplacabil  la  prole  velenosa.  (N) 
Duagoniere.*  (Milit.)Dra-go-uière.oS'w.  Lo  stesso  che  Dragonario-.  F.(Gr) 
Dragoniporme.  (St.  Nat.)  Dra-so-nifór-me.  Add.  com.  comp.  Che  ha  la. 

forma  di  dragone.    Fallisti,  tra  probabilmente  un  polipo  dragoiiifur- 

me  ,  e  grumo  di  sangue.  (A) 
Dragonigena."  (Arche.)  Dra-go-ni-ge-na.  Sopranwne  di  Tebe  in  Beozia, 

perchè  ebbe  origine  da'  denti  di  un  drago.  (  Dal  gr.  dracon'  dragane, 
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■  orni.  (BV>t)  DragonU-a.  [Sf.   [.ostessa  che  Dracnrmn.    V .  )   Gr. 

>,        T   ..    i   •/',./'   iS    .   | ■ .  |    Lo  Mn  dalli  ih  .i^nnii  .1  bevalo 

«■oit^li.i  il   rcdere.   Cr.  <■.    «co    ».  Uuam.i-i   scriicntaria,  ovver  1I11- 

..  ,    >  mjii  ■  i  ivi"     il    suo    gami  ili  macole  a  modo  di 

rodo. 

1  -         .  .  .  zittii,    m.    Di  dragone.  Stillili.  Imi.  Orf.  A' 

fimi   di. i_.  Ilici  cocclil"   .iH.i'iMiul  i.    (A) 
l'i  ii. ì.   '   A.  pr.  m.  (  Dal  tuico  darghì  n  iracondo.) — Famoso  corsaro 

ed  amn:.  lumo   nel  (i  \ /'  7.   (\an)        .    , 

■ti«i.-.tv  I  ir.i  _ii  un -n  i.  [Sf.  Specie  ih  latti  rammentata  da 

Jlruttelto  Lottili  nei  I  |  Ito,  ili  cui   non  si  su  nitro  die  il  nu- 

.  *r]  ;  In  ci.  .jui-1  '  nume   p  a  lignificare  abitante  fra  i  dragoni; 

da  à  'u   .  i   meno  io  abito.  Può  anche  tradursi  ira  di  tira- 

*i»\e,  d.i  nur.i i  ira.)  Tesoirtl.  Lr.   11.  Allifanli  e  leoni,  Cammelli   e 

zumeae. 

D»»n    (Mann.)  Sf.  Rete  unita  ad  un  rastrello    di  ferro  ,    che    ha  un 

LàJi^o  manico ,  e  sen'e  a  rudere  il  /«ndo  de!  man  per  pescaivi  con- 

.',  ••  ii«rr  cose  che  stanno     in  esso  fondo.     Tutu?  ciò  che  si  di- 

:  ,  enlni     nella  Iona  formata    dalla  me.    (  Dall'  illgl.    drag  rete 

Inala   lungo  il  fondo  dell'  acqua  lolinson.)  (S) 

a  —  /•*  ani  he  uitn  carila  con  cui  si  cerca  lui  iuicora    perduta  in  fon- 

ilei  mare.  ^S)  .  ... 

Illuni.   (Mimi.)  Dral-li-a.  Sf.  f.  disusata.   V.  e    di    Straglio.  (A) 
Ltim.   *  (Li  II.)  Sm.  albi  Ialina  e  alla  greca.  Lo  stessa  che  Dramma,  in 
'  iiinieiitn poetico.  Salvili.  Cas.   l3.  Satirq   manilcsl. unente 

disse  per  drama  situn-o.   B  appresso  :    Satirico    drama  o    silcnico  si 
I         ,  i.iwrl  i.iliin  nti-  jx.r  finzione  (  orazione  figurala  6C.(£  cos'i  in  mol- 
ti nini  luoghi.)   E  Annoi,  II.    /•'.  priuc.  Non   paja  cosa  nuova,   né   in- 
niilr  o  Berna  esempio, no  comico  diami  diviso  in  più  giomatc.(N) 
Duau<  "  (Geog.)  Lo  nomo  che  Brabcsco.  V.  (G) 
Dbauatico.  (Li-li.)  Dra-m.i-li  ro.  Add.  m.   V.  e   di'  Drammatico.  Salviti. 

reflue  lui.iliiwiiii-  ne  tempi  di  Domiziano    ìllu.-trò    mira- 

:i'n  e   dolce  modo  la    satira  latina,    non    drainalica, 

B  >i l  itu.l. 

Dsamati  ix.ik.  (Loti.)  Dra-ma-tnr-gi-a.  Sf.   V.   G.  I.aU  drainaturgia.(Da 

drama  favola  ,  ni  •'-  .}    T'iolo  dillo  all' inventario  de'  drum- 

n,i  dell  Allacci.  — ,   Di  'ammaini  già  ,   set.  (Aq) 

■j — Nettino  cale  Bacouta  di  precetti  componenti  la  teorica  de'drammi.(Min) 

D»akatt«.go.  *  (Ltlt.)  Ura-uia-lur-go.  ò'-w.   f.   G.   Autor*    di  drammi. 

—  ,  Drammaturgo  ,  sui.  fA'i) 
i  '     '  ■     -  )  Diaiu-liur-go.   Città  degli  Stali   Prussiani    nella 

Pitmcraiàa.  (C 
Dbamma.  \Sf.  Sona  dipeso  eh' è  l'oliava  parie  dell'  oncia.  A  nt.  Drag- 
ma.]    LaL  draelima.     Gr.  if,axv-r>.    Dani.    P.'irg.    21.    gg.    San/.'  casa 
non  frr  mai  pesa  di  dramma.  Bui.  Purg.  ti.  ».  Dramma  é  l'ottava 
j  aTan*  oncia*  Bocc.  nov.  yg.  /fi.  Aveodooc  alquanti:  dramme  in* 

gozzalc  .  pur  ne  usci  fuori. 
■^  —  %\  Dima  particella.   Lai.  hilum,  minimum  quid.   Gr.  AnrroV.  Petr. 
.       1.  E  non  lama  in  me  dramma.  Che  non  sia  fuoco  e  lumina. 
Diluim     I-  ig.  Al  qual  fanciul  fu  visto  una   gran  liamma  Sopra  la  tc- 
laodo  Della  «ima  :   Arder  pareva,  e  non  l'oUcsc  dramma(cioè, né 
pure  un  minimo  che").  Dunt.  Purg.'óo.  </6\  Mcn  che  dramma  Di  sangue 
in   i    ràBMao,  che  non  tremi.  Alani.   Gir.  4   42-  Gemme,  oro,  regni, 
e  ciò  <lic'l  mondo  obmde,  Non  cangeria  por  dramma  di  vii  lucie. 
'  —  *  Indi  ti  modo  avveri.  Adi  anima  a  dramma,   f.  (N) 
3   —   *   (si.   Ani.)   Pioemia  moneta  presso  i  Greci,  equivalente  al  demi- 
I     ••  ■■   .ni  .  di  l  valore  di  circa  otto  soldi  ed  Un  danaro  italiano. Co- 
ti detta  petche  conteneva  iptnnt  ■  monete  di  rame,  potevano  capire  in 
una  munii.  La  dramma  degli  Ll'iti  valeva  il  doppio  di tjuellu  ile' Gre- 
ci. (Dal   er.  drano   u,  piglio.)  (A)  (\  an) 
L)»amua    (Ltii  )  [A/ti.]  iSorta  di  eomponùnento  poetico  rappresentativo, 
lo  'i  in  /   di  dialogo  i  e  ijuaudo  si   fa  per  métterti  m  musica,  dicesi 
Dt.niim.i  |*r  niuir.i  ,   Dramma   lirico.   —,  Drama,  sin.  ì   l.at.  fabula. 
Gr.  ira/La,  (Dal  gr.  drama  azione,  e  questo  da  drao  io  trailo, opero; 
i  ii''  'li. ninni    i  trinano  o  ti  rappresentano  azioni  come  rea/- 

un  ni'    accadute.  ) 
I     .  vi«Aiir*lir>Tr  ,  Dram  m'i-tiraiiii'n-lc.  Avv.  In  guisa   drammatica, 
A  modo  di  dramma.  Palla».  Troll.    SUL  eoa.  Si.  Già  ,  per    cessar 
■'  ,,,:  I    Bl    tute   willi    i/itegli  disse,  l  altro  rispose  ce,  s'  in- 

Iroducono  quasi  dramma  ricamanti  vanì  personaggi  a  parlare  ,  ce.  (A) 

DaatsnssTMO.   (I.<  Il  )  Dram  mi-li  COt  Add.m. Allenente  a  drammi.  —  ,  Dra- 

/  .'.  drama  rima.  Gr.  ^aTi«'<.  farcii,  lez.  <f62.E0.11c- 

chiama  di'  Latini  grecamente  drammatico,  ovvero  attivo. 

fier.  .11  pai  atèmpo  i  questo,  laveazion  nova,  E  di 

I  nati  dramma!    1,  D   tutor  poro  cornilo. 

'    —    QumtO  tpÙMO   »/  da  alla   imi, no  imitativa  ,    propria    a'  compoiii- 
iti   del  teali.,,   , /,.     11   aiutimi,   COhlt   U    ('pere.    (Aq) 

(  I  modo  di  sm.    'Pass.    Leti.  ined.  UBibL  lud.  Uh.  56.  pag. 

l)    AvcOdo   1'epÌCO   p<r   propii,,   line   il     iiiiijJM|e,  che     non    e   pro- 

lini   del  '  ,  ir.  (n) 

I    U  )  Dram  inslur  gi-a.  Sf.  Lo    stesso  che  Drataatur- 


pel  mare  da  du«  urnniiii.  (O) 
'  Dran-gè-i.   Ani.  popoli  dell  Asia  nella  Penidc.(G) 

'**■  "(G     •      '"  •'   :    Mia.   Dranuma.  Sf  Una  delle  più  orien- 
tivi. (<;) 
'  I     11  .Sardi  nella  Savoia s    1  t  ',, , 

Ma  Drann  .  f,umtdel- 

...  (C) 
Dmsii.  *  (G'.ot  ;   Antichi  p  poli  della    finca. 


DRAPPO 

Draowiha  ,  *  Dra-o-mira.  A.  pr.  f.  (Dallo  davo  dragomirit  nromo  , 
onde  dragomir'.siui  aromatico.  )  —  Moglie  ili  Utadislao  duca  di 
Boemia  ,  madre  di   Boleftao  e   fenccsl.10.  (N  an) 

Dbaitamento  ,  Drap.pa-inén-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Drapperia^  V.  /ino, 
Inveli.   1.   Jierg.  (Min) 

Dmappabb.  *  (l'ili.)  Drap-pi-re.  Ar.  ass.  Dipingere  drappi.  — ,  Drappeg- 
giare ,  Bui.  (Mil) 

l'i  11  i-vi.i  1  .  Drap-|>a-rì-a.  Sf.  V.  e-di'  Drapperia. Renili. Leu.  t.  2  n.So. 
A  quella  bottega  credo  di  drapparia  di  musser,  Andrea  Sanudo.(A)(N) 

l'i.  m  1  n.i.i  un:.  *  (Piti.)  Deap-peg-già-re.  i\'.  <isj.  /x>  stesso  cjie  Drap- 
paro,  y.  (Mii) 

Drappella.  (M1I1I.)  Drap-|>èl-la.  [Sf.]  Quel  ferro  else  è  in  cima  alla 
lancia  ;  [o  piuttosto  quel  piccolo  drappo,  a  'nodo  di  banderuola  o 
di  drappello  ,  che  si  poneva  un  tempo  in  cima  dell'asta,  o  il  pezzo 
del  ferro  d' tisici  dove  il  piccolo  drappo  si  collocava.  ]  Lai.  cuspis  , 
liniero.  Gr.  n/x/xs'. 
Dkappellare  ,  Drap-pcl-l<i-re.  [JV.  ass.].  Maneggiare  il  drappello  ,  cioè 
C ingegna.  Lai  signa  agitare.  Gr.  $evùv  rù  oi.u.:»*.  (Da  drappella,  co- 
me brandire  da  branda  )  G.  f.  <?.  3o5,  9.  Per  arroganza  si  misero 
a  roteare  colle  schiere  loro  verso  l'oste  di  Castruccio.  trombando  e dcap> 
pollando,  e  rielieggendolo  di  battaglia,  u  Slot;.  Semif.  2.S'.  Fi  :'m  111  oste 
bandire  per  lo  seguente  die  un  assalto  geucrale,  e  drappellando  e  trom- 
b.uido  rou  cennamelle  e  trombette  e  naccherini,  ce.  (V) 
a  —   *  l"ar  brigata  ,  Strignersi  insieme    in  compagnia  ;    e  allora  viena 

da  drappello  ,  eOJM  da  schiera  si  fa  Schierare.  Pergam.  (N) 
Drappelletto  ,    Drap-pel-lél-to.    [Sm.]  ditti,  di  Drappello.    Lai.    parva 
colnus.   Gr.  raguitot,  Petr.  cap,  6.    La   bella    donna  e  le    compagne 
eletta),  Tornando  dalla  nobile  vittoria, .In    un  liei  drappelletto    iyau 
ristrette.»  Segner.  Incred.  p.  1.  e.  ig.  n.  io.  Ad  essa  {sapienza  divina) 
é  meno  che  una  pura  deenria  ,  che  un  povero  drappelletto  ?  (N) 
a  —  Fig,  piCColo  numero. Sidvin.  Pros.  i.6y.  Qualche  piccolo  drappel- 
— -letto  ili  sonetti  che  sopra  la  volgare  schiera  degli  altri  suoi  spiccasscro.(V^ 
Drappello  ,  Dran-pél-lo.  [Sin.]  Brano,  ovvero  Straccio  di  pattno  o  si- 
mili. (Otti  e  dim.  d'r  drappo.)  Lai.  fasciola  ,  Glamen|um.   Gr.  /xorót. 
M.  Aldnbr.  Mettere  di  sopra  sangue  di  dragone  ce,  e  uu  drappello  di 
lino  molle  in  olio  d'  uliva, 
a  —  Insegna;  ed  anche  Certa  moltitudine  di  nomini  Botto  di  essa.  Lai. 
cohors.  Gr.  ra'y^a.    M.   V.  7.  18.  ,E  con    molta    baldanza  tulli  io 
un  drappello  fatto  s'  addirizzarono. 
3  —  (Poet.)  [Si  dice  anche  di  Brigata  di  persone  die,  si  muova  Otrq- 
visi  a  diporto  in  eilcun  lungo-]  Peti:  cap.  4-  E    poi  v'era  un  drap- 
pollo  Di  portamenti  e  di  volgari  strani. 
Drappellone,  Drap-peWdoe.  [Sm.  acci:  («'Drappo;  e  propriamente)  di- 
ciamo Drappelloni  a  que'  pezzi  di  drappo  che    s'  appiccano  pendenti 
intorno  al  cielo  de   baldacchini,  e  anche  se  ne  parano  le  chiese.  Lai. 
pcristroma.  Gr.  ietplirrpup.a.  M.   V-  a.  42-  E  lln    licc0    Pill'°  (1  oro 
levato  in  aste,  con  grandi  drappelloni  pendenti    alla    reale,    sotto    1 
quale  vollono  eh'  egli  entrasse  nella  terra.  E  cap.  </3.  E  sopra  la  ba- 
ra un  drappo  a  oro,  con  drappelloni  pendenti  coli' ariru;  del  popolo 
ce.  »  Maini.  6.  yS.  Salito  alla  sua  sbirci  residenza,  Di,  stracci  e  ragni 
a  drappelloni  adorna  ,  Voltando  in  qua  oc.  (B) 
Drapperia,  Drap-pe-ri-a.  [Sf]  Quantità  di  drappi,  sì    di  lana,  sì  di 
seta  ;  ma  oggidì  neli  uso  comune  del  parlare    non  s  intende  se  non 
di  seta.  — ,  Drapparia  ,  Drappamentn ,  sin.  Lai.    telae    sericae.  Gr. 
cr7>(tx.ù.  i^da/xara.  Bocc.nov.  3.  3.  11  quale    fu  chiamalo  Giannotto  di 
Civigni  ,  Malissimo  e  diritto  ,  e  di  gran   trafuco  d'   opera    di  drappe- 
rìa.Buon.Ficr.4  2. 7. Drapperie  sontuose,  semisvoltc  Di  cilindri  indorati. 
Drappetto.  (Ar.  Mcs.)  Drap-pé't-to.  Sm.  Sorla  di  drappo.  Tasson.Pent. 
div.  10.  20.    Abbiamo  .  .  .  raso,  damasco,  teletta ,  labi  ,   drappello, 
ermesino  ec.  Bcrg.  (N)  .  . 

Drappicello  ,  Drap'-pi-cèl-lo.  [Sm.]   dim.   di  Drappo.  —  ,  Drappicino  , 
sin.  Lai.  panniculus.    Gr.   flx-iov.  Lib.  cur.    malati.    Lo    drappicello 
sia  di  colore  verdebruno. 
■  _  [Pezzuola  ,  Fazzoletto  da  naso.)  Frane  Sacch.  rim.60.  E  due  pel 
naso  fini   drappicelli.  ""  ».  "~~~^» 

Drappicino,  Drap-pi-cì-no.  Sm.  dim.  di  Drappo.  Lo  stesso  che  Drappi» 
cello.   V.  Boi.  Leu.  Pili.  3.  3yg.  (  Dole.  )  il  garzone  è  vestito  d'  un 
drappicino  corto  a  mozza  gamba.  (B) 
Diupiiere.  (Ar.  Mes.)  Drap-pié-re.    [Sm.)  Facilor  di  drappi.  1— ,  Drap. 
picro,  sòl.  Lai.  sericarius  pannorum  texlor.   Gr.  paxiù»  vQxvrrit,  irr,f>t- 
«iCT^oxof.  Frane.  Sacch.  Op.    div.  Gli    drappieri'  servano  a'  gentili. 
Tes.  Br.   1.  4.  Ciò  sono  fabbri  ,  drappieri  ,  cordovanicri  ,  e  altri  me- 
stieri che  sono  Insogno  alla  vita  dell'  uomo. 
2  —  Mercatante  di  drappi  ;  [  ma  oggidì  s  intende  Venditore^  di  drap- 
pi di  seta.)  Lai.  sericarnm  telaruni  mercator.   Gr.  mpuiui  v^a-an'ir»* 
i'/t-itopix.  Bocc.  nov.   14.   f5.  Si  condusse  infino  a  Traili ,  dove  trova- 
li de'  suoi  cittadini  ,  li  quali  cran  drappieri  ce.  ,  fu  «la     loro    rivesti* 
to.  »  Bum.  Pier.  4.  5.  7.    Fuggesi  un  ladro  Con  un  subbio  in  lappi- 
la,  svaligiala  D'un  drappier  la  bottega.  Salviti*  Annoi,  ivi:  Drappie- 
re appiesso  di  noi  è  venditore   di  drappi,  cioè  di   panni  di  sola.   Del 
resto  drappi  a' nostri  antichi,    siccome  a' Franzcsi  draps ,  sono   ogni 
sorta  di  panno.  (N) 
Drappiero  ,  Drap-pié-ro-  [ Sm.  Lo   slesso    che  ]    Drappiere.   V.  Frane. 
Sacch.  rim.  Fate  ragion,  ch'io  sia  un  vii  drappicro,  Che  nuovi  pan- 
ni e  grosi  vender  usa.  ,  , 
Dkappo.  [Sm.)    Tela  di  seta  pura,    come   Velluto,.  Erotismo  ,  Raso, 
Taffettà  ,  e  simili  ;  ma  ne'  tempi  del  miglior  secolo     tal    voce  signi- 
ficava Tela  così  di  lana,  come  di  seta,  o  simili,  [la  quale   ultima 
antica  significazione  oggi  è  tornata  in  uso.)  Lai.  serica  tela.  Gr.  "•>)- 
(hkÌv  S^àvna.,    (  Da  dnlp  antica    parola    gallese  ,    onde   il    drop    de 
Francesi  da'quali   noi  l'abbiamo  improntata.)  Bocc.  nov.  2.  10.  Maggior 
mi  rcalanzie  facocndonB,  e  più  •-rufali  avendom  ,  chea  Parigi  di  di  ippi 
0  il' .ih  un'  altra  cosa  non  orano.    Filoc.  3.  2i9.    Di  molti  drappi  ve- 
ita,  e  lutti  atti    Ci    S   Gir.  io.  Siccome  lo  bucalo  imbianca  lo 
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drappo,  così  confessione  imbianca  l'anima  dell'uomo.  M.  Aldobr. 
P.  N.  i5.  Sia  iL  capezzale  del  letto  alto  ,  e  ben  coperto  di  drappi , 
che  col  dormire  ajuta  molto  a  cuocere  la  vivanda. 

a  —  iDiccsi  Drappo  scempio  ,  il  drappo  a  un  capo  o  filo;  schiet- 
to ,  auello  eli'  è.  senza,  brocco  uè  ricamo ,  senza  oro  né  argento;  ]  ad 
oro  o  d'oro,  quello  in  cui  sia  tessuta  dell'oro,  ec.  Morg.  ig.ió.ìi  drap- 
pi d'  oro  e  vestimenti  tutti  ec.  Poi  li  vidi  stracciar  per  tanti  greppi.» 

«•  ^Bocc.  g.  io.  n.  g.  Materassi  tutti  ,  secondo  la  loro  usanza,  di  velluti  e 
di  tirappi  ad  oro.  (V)  M.  V.  g-f3-  Sopra  la  bara  un  drappo  a  oro.(N) 

0  —  Preso  assolutamente,  [significava  ne' tempi  andati]  una  striscia  di 
taffettà .  o  a"  evniisino  nero  ,  colla  quale  le  donne  di  bassa  condizio- 
ne si  cuoprivano  le  spalle  o  il  capa.  Malrn.  6.  g.  Però  s'  acconcia  , 
e  va  tutta  pulita,  Col  drappo  in  capa,  e  col  ventaglio  in  mano. 

3  —  [l'alio.]  Dani.  Inf.  i5.  122.  Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro  Che 
corrono  a   Verona  il  drappo  verde. 

4  —  Tovaglia  dell'altare.  Dani.  Conv.  verso  la  fine.  Ahi  maleslrui  e 
malnati,  che  disertate  vedove  e  pupilli,  che  rapite  alti  meno  possen- 
ti, che  furate  ed  occupate  l'altrui  ragioni  ;  e  di  quello  corredate  cou- 
viti  ,  donale  cavalli  e  arme  ,  robe  e  danari  ;  portate  le  mirabili  ve- 
stimenta;  edificate  li  mirabili  cclilicii  ;  e  credetevi  larghezza  fare.-  e 
che  è  questo  altro  fare  ,  che  levare  il  drappo  d' in  su  1'  altare ,  e  co- 
prire il  ladro  e  la  sua  mensa  ?  (P) 

5  —  Vestimento  o  Panno  in  universale  ,  tanto  di  seta  quanto  di  lana 
o  di  lino.  Lat.  vestis.  Gr.  t<rS"/js.  Dant.  Purg.  ig.  32.  L'altra  pren- 
deva, e  dinanzi  l'apriva,  Fendendo  i  drappi,  e  iaostravami  il  ventre. 
Bocc.  nov.  ig.  22.  Presi  i  drappi  suoi,  e  datole  un  suo  faisettaccio 
ec.  ,  la  lasciò  nel  vallone,  fil.  Plut.  La  roba  e  il  drappo  del  letto 
che  Filla,  mandava  a  Dimitrio  con  alcune  lettere  ,  quelli  di  Rodi  le 
presono.  G.  V.  11.  g.  1.  Furono  mandate  in  Firenze  I' orliquie  di  S. 
Iacopo  e  di  S.  Alesso  ,  e  alquanto  del  drappo  che  vesti  Cristo. 

6  —  Ed  anticamente. fu  detto  Drappo  di  religione  per  Abito  religioso, 
ma  non  è  da  imitare. N ov.anl.5y .V 'olendo  del  tutto  lasciare  lo  mondo, 
e  vestirmi  di  drappi  di  religione  ,  piacciavi  di  donarmi  ima  grazia. (V) 

7  —  *  (Zool.)  Drappo  d'  oro  :  Specie  di  conchiglia  o  mollusco  gasle- 
yopodo,  dell'ordine  de  pellinabranchi ,  del  genere  conus,  che  ha  la  figura 
d' un  uovo  ,  osservabile  per  la  vaga  tessitura  di  giallo  ,  di  brano  e 
di  nero.  Lat.  conus  testile.   Gab.Jìs.  (A)  (N) 

2  — *  Drappo  d' argento  :  Altra  conchiglia  del  genere  turbine,  della 
slessa  famiglia  ed  ordine  ;  turbo  ,  che  non  cede  in  bellezza  al  drap- 
po d'oro.  Lat-  textile  argcnteuin.  Bonanni.  (A) 
Duappone  ,  Drap-pó-ne.  Sm.  forse  detto  per  Drappellone.    F~asar.  Vii. 

Dilettassi-  di  Uipignere  drappi;  onde  fece  molti  drapponi.  (A) 
Drasso.  *  (Zool.)  Sm.  V.   G.  Lat.  drassus.  (  Da  drasso  io  prendo.)  Ge- 
nere d' aracnidi  polmonari ,    denominati   dal    costume    d'  una    delle 
loro  specie  (Drasso  verde)  di  tessere  sulla  superficie  delle  foglie  una 
folla  tela ,  ove  abita  e  di  cui  servesi  per  pigliare    altri    inietti  e  suo 
nutrimento.  (Aq) 
Drastico.  (Farm.)  Dri-sti-co.  Add.  e  sm.   V.  G.   Lat.   drasticus.    (  Da 
draslicos  efficace,  che  vieu  da  drasteon,  yerb.  di  drao  io  opero.)  Dicesi 
delle  medicine  che  agiscano  fortemente  irritando  il  tubo  gastro-  enteri- 
co ,  e  perciò  purgano  prontamente  e  con  violenza.  (A)  (N) 
Draticena.  *  (Gcog.)   Dra-li-gè-na.    Sf.  Antica  contrada   dell'Asia,  (G) 
Drauììurgo.  *  (Gcog.)  Dra-u-bùr-go.   Città  del  Regno  illirico  nel  gover- 
no di  Lubiana.  (G) 
Dracca.  *  (Gcog.)  Drà-u-ca.  Antica  città  dell'  isola  di  Creta.  (G) 
Drava.  *  (Geog.)  Dravo.  Lat.  Dravus,  Daus.  Fiume  che  nasce  nel  Tiralo, 
entra  neW  llliria  ,  attraversa  la  Stiri» ,    e  separa   i  Ungheria  dalla 
Croazia  e  dalla  Schiavonia.  (fi) 
Drea  ,  *  Drè-a.  N.  pr.  m.  accorc.  di  Andrea.  V.  (B) 
Dueino,  *  Drei-no.JV .pr.m.accorc.  di  A ndreino,  dim.  di  Andrea. /-'.(Van) 
Drekta.  *  (Geog.)    Drèn-ta.  Sf.  Provincia  d'  Olanda.  (G) 
Drento  ,  Drén-to.  [  Avv.  e  prepos.  che  sembra  un   idiotismo  di  Dentro. 
Benché  il  Salviati  lo  riguardi  come  uno  di  quei  trasgredimenti  di  cose 
grammaticali,  che  nel  parlar  pensato  non  sì  sogliono  ammettere,  pure 
fu  adoperato  frequentemente  da    prosatori  e  massime    da    poeti.  Con 
lutto  ciò  non  sarebbe  gran  fitto  da  lodare  chi  se  ne  servisse  in  iscrit- 
ture  di  argomento  e  di  stile  nobile  e  grave,    y.    e  di'  Addentro  e  ] 
Dentro.  Morg.  5.  12.    Ed  ho  speranza,  e  cosi  gli    prometto,  Di  sal- 
var la  sua  gente  fuor  e  drento.)?  8.1.  Nella  città  tornar  volcvandivn- 
to.  E  st.  ig.  Gente  non  v' è  ne  vettovaglia  drento.  »  Salv.Avvert.  1. 
2.  16.  Drento  per  dentro,  per  isfuggir  fatica,  dal  nostro  presente  po- 
polo si  profleriscc  nel  parlar  domestico.  Bernb.  Slot:  4.  56.  Spaventò 
111  modo  quelli  di  drenlo,  che  senza  dimora  si  renderono.  fil.tSS.Pad. 
5.   2^0.    Dio  che   vedrà  1'  opera  e  1'  intenzione  drento  ec.    (V)  Poliz. 
slanz.  2.5.  Ma  tanto  scuoterò,  madre,  quest'ale,  Che  foco  acccndcrolle 
al   petto  drento.  Beni.  1.1.  yo.  Guarda,  a  sé  slesso  dicea  cosi  drento. (lì) 
Menz.Poel.  1.  Pria  conoscer  bisogna  il  puro  argento  Del  toscano  Pai- 
naso,  e  il  pronto  acume  Fissar,  più  che  al  di  fuori,  al  bel  eh' è  dren- 
to. (P)  Bemb.  Leti.  2.  3.  5y.  Avendo  i  maestri  riguardo  ec,  non  curane» 
quanto  quelle  (parli)  di  drento  siano  proporzionate  e  bene  stanti.  (IN) 

a  *    Col  v.  Dare.    P.  Dare  dentro  e  Darsi  dentro.  (N) 

Drepania.  *  (Bot.)  Drc-pà-ni-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  drepania.  (  Da  drepa- 
non  falce.)  Nuovo  genere  di  piante  della  singencsia  eguale,  famiglia 
delle  cicoriacee,  da  Jussieu  Stabilito  con  alcune  specie  del  genere  Cre- 
pis  di  Linneo  ,•  le  quali  si  distinguono  per  un  calice  polifitlo  a  due 
ordini,  attornialo  alla  base  di  scaglie  setacee  sparse  ,  che  nella  matu- 
rità s' incurvano  a  guisa  di  falce,  da'  moderni  registrate  sotto  il  gene- 
re Tolpis.  (Aq)  (N) 
Dukpakide.  *  (Zool.)  Drc-pà-m-de.  Sf.  V.  G.  Lai.  drepanis.  (Da  dre- 
panon  falce.)  Da'  Greci  fu  cosi  chiamala  la  rondine  delle  rive  ,  a 
cagione  della  tortuosa  sua  maniera  di  votare.  (Aq) 
Drei-akio,  *  Drc-pà-ni-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Drepaniuti.    (Dal  gr.  drepanis 

falce  ,  e  Val  curvo  a  modo  di  falce.)  (h) 
2  _  *  Add.  pr.  m.   Di  Drepuuo.  (Van)      ^ 
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DrepasOi  *  (Geog.)  Drè-pa-no.    Lai.  Drepanum.  Antico   nome  dì  Tra- 
pani. —  Città  dell'  Asia  minove   nella    Bitinta.  —  Promontorio  del- 
l' Acaja.  —  dell'  Egitto.  —  dell'  isola  di  Cipro  ce.  (G) 
Drepawoide.  *  (Anat.)  Dre-pa-nò-i-de.  Sf  f.  G.  Lat.  Drepanoidcs.  (Da 
drepanon  falce ,    0    idos  forma.  )    Processo   membranoso    della   dura, 
madre  ,  che  divide  il  cervello  in  due  parli  od  emisferi  ed  ha  la  for- 
ma d' una  falce  ,  onde  volgarmente  dicesi  Falciforme.  (Aq) 
Dresda.  *  (Geog.)  Drè-sda.,  Città  capitale  del  Regno  di  Sassonia,   (fi) 
Dreso  ,  *  Dré-so.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  dreso  fut.  jonio  di  drao  io  opero,  s^ 

e  vale  Operante,  Attivo.) — Capitano  latino  ucciso  da  Eurialo.(Vsin)      \ 
Dreto,  Dre-to.  [Prep.  e  avv.   V.  corrotta  da  Dietro,  al  pari  di]  Drieto, 
[Dirieto,  A  dreto,  ec.  e  ti  usarono  principalmente  nello,  stile  burlesco, 
benché  se  ne  trovino  esempi  anche  in  libri  di  serio  argomento,    f.   e 
di'  Addietro  e  ]  Dietro. nBorgh.  Orìg.  Fir.  211.  A  questa  cosi  sicura 
e  così  viva  autorità  ec.  vien  dreto  Cornelio  Tacito.  (V) 
a  —  Dire  dreto  o  dietro  ad  alcuno  =  Ripetere    a  parola   ciò  eh'  altri 
dice  prima.  Buon.    Tane.  3.  i3.  Sai  tu  parole  da  incantar  gnun  ma- 
le ?  Ant.  Per  chi  ha  mangiato^funghi.  Tin.  Dille  avale.  Ani.   Dimmi 
tu  dreto  ,  ec.  (V) 
3 —  [E  così  Di  dreto  in  luogo  di  Di  dietro.to  slesso  che  Dietro.^.]  Bern. 

rim.  63.  Che  fa  chi  suona  gli  organi  di  dreto. 
4  —  *  E  così  A  dreto  per  A  dietro.  Fir.  Capii.   Camp.    Va    il    Prior 
dietro  a  tutti  gli  altri  frati  :    Non   avete    voi    visto  a  procissjone  ,  A 
drqto  a  dreto  andar  semprei  prelati?  (Qui  replicato  per  più  energia.)(fila) 
Dretto  ,  *  Dré"t-lo.  Add-  m.  F.  A.  f.  e  di'  Dritto.  iSoec.  Teseid.12.  5. 
Ma  già  esse  veggendo  tutte  drctte  L'  orecchie  pur    a    lui    urailemente. 
(L' ediz.  di,  Milano  ,  181  g,  ha  erette.)  (N) 
Drezza  ,  Drèz-za.  Sf.V~.  Lomb.V.e  rfi'Treccia.  Triss.lt.lib.  i6.Berg.(Min) 
Dria.  *  (Mit.)  Dea  del  pudore  e  della  modestia,  figlia  di  Fauno.  (Mil) 
Druda.  (Mit.)  Drì-a-da.  \_F.G.Pl.  Driade  e  Driadi.  Nome  che  si  dava  a 
quelle  Ninfe  boscherecce  che  erano  reputate  immortali,    a  differenza 
delle  Amadriadi ,  che  morivano   colf  albero    in  cui  erano    rinchiuse.'] 
Lat.  dryas.   Gr.  Spvols.  (Dal  gr.  drfs  albero  ,  quercia.)  Amet.  I  Sati- 
ri ,  le  Ninfe  ,  le   Driade  e  le    Najade  ec.   se  ne    abbelliscono.    E     72. 
Quivi  le   Driade,  e  le  silvestri  Ninfe,  e  le  Najade  di  qualunque  paese 
soppo4oal  Re  novello  vi  furono.  Alani.  Colt.  5.  106.  Quante  fiate  il  dì 
Satiri  e  Pani  Tra  le  Driade  sue,  selvagge  ninfe,  Lo  van  lieti  a  veder! 
Driade.  *  (Bot)  Drì-a-ele,  Di;iada.  Sf.   f^.   G.    Genere  di   piante    della 
quarta  divisione  della  famiglia  delle  rosacee,  con  fori  forniti  di  calici 
divisi  in  otto  o  nove  parti,  le  corolle    di  otto  o  nove  petali,    e  molte 
cariopsidi  piumose  ,  le  cui  foglie  ovali  e  lisce  al  di  sopra,  e  cotonose 
al  di  sotto  si  rassomigliano  a  quelle  d^lla  quercia.  Fiorite  sono  bellis- 
sime. (Dal  gr.  diys  quercia.)  (Aq)  (N) 
Dbiadee.  *  (Bot.)  Dri-a-dè-e,  Sf.  Famiglia  di  piante  che  ha  per  tipo  il 

genere  Driade.  (Aq)  (N) 
Drialo.,  *  Drì-a-lo.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  driao  io  verdeggio  di  erbe  o  di 
alberi  ,  e  hy le  selva  :  Chi  vien  da'  boschi    verdeggiauti.  )  —   Uno    de' 
Centauri,  ucciso  alle  nozze  di  Piriloo.  (Mit) 
Dbiandra.  *  (Bot.)  Dri-àn  dra.  Sf  Genere  di  piante  stabilito  da  Thunberg 
nella  monoecia  diginia  ,  famiglia  delle  tricocche,  dà  moderni  registrale 
sotto  il  genere  elaeococcus.  (Van)  (N) 
Driante,*  Dri-àn-te.  N.  pr.  com.  Lat.   Dryas.  (Dal  gr.  drfs  quercia)  — 
Figlio  di  Giapeto.  —  di    Licurgo  re  di  Tracia,  ucciso  dal  padre. — 
d'  Egitto,  marito  della  Danaide  E  cuba.  —  Figlia  di  Fauno  venerata 

come  dea  del  piutete.  (r5X-j(M+t) — »»r- " 

Driantiade,  *  Dri-lWì-a-de.  Nome  patronimico  di  Licurgo  re  di  Tru- 
cia ,  figlio  dì  Orlante.  (Mit) 
DRiBURGo.*(Gcog.)  Dri-bùr-go.  CU.  degli  Stali  Prussiani  nella  Festfalia^G) 
Dricolapta.  *  (Zool.)  Dri-co-là-pta.  Sf.  f.  G.  Lat.  dricolapta.  (  Da 
drys  quercia  ,  <■  colapto  io  scavo.  )  Nome  dato  da  Aristotele  a  due 
specie  di  uccelli  del  genere  de'  picchi  ,  che  forano  la  corteccia  degli 
alberi  per  nutrirsi  degl'insetti  che  visi  annidano  :  istinto  nalurule  dia 
hanno  tutte  le  specie  di  picus  che  trovatisi  ne' boschi.  (Aq)  (N) 
Drieto  ,  Driè-to.  iPrep.  e  avv.  Lo  stesso  che]  Dreto.  \_V~-  e  ^'Addietro 
e  ]  Dietro.  Beni.  rim.  Anzi  un  Orfeo  che  sempre  aveva  drieto.  Cro- 
nichelt.  d'  Amar.  23y.  And.ivangli  drieto  seguitandogli.  »  G.  V.  1. 
56.  Per  non  menarseli  dritto  in  Puglia.  Salv.  Avveri.  1.  2.  16.  Il 
dir  drento,  e  drieto,  e  g,  illanda  e  simigliatiti  voci  che  'l  popolo  ha 
trasformate  ,  verso  di  se  assolutunente  considerato  ,  non  istà  forse  peg- 
gio che  'I  pronunziar  dentro  e  dietro  e  ghirlanda  .•  ma  questo  nou  ha 
fòrza  :  il  fatto  sta  ,  che  questi  sono  usati  nelle  buone  scritture  ,  e 
quelli  da  scrittori  approvati  non  son  messi  in  uso.  (Cin) 

2  —  A  drieto  usalo  per  Innanzi.  V".  Adrieto.  Frane.  Siiceli,  nov.  18. 
Basso  della  Penna  ,  raccontato  a  drieto  in  questa  novella  ,  vinse  a  un 
nuovo  giuoco  ,  ce.  (V) 

3  —  *  E  così  fu  detto  Di  drieto  per  Di  dietro.  V.  Di  dietro.  Varch. 
Cap.  Tasc.  C  ha  la  sua  casa  con  I'  uscio  di  drieto.  (Cin) 

Drietro  ,  *  Driè-tro.  Prep.  e  avv.  f.  A.  V.  e  di'  Dietro.  Cavale.  Alt. 
Apost.5t.  S'imputava  d'essere  un  grande  fatto  e  d'avere  grande  vir- 
tù di  Dio;  intanto  che  quasi  tutto  il  popol  si  tirava  drietro.  E  disotto: 
Andava  drietro  a  Filippo.  E  iog.  Alcuni  gli  andarono  drietro  compun- 
ti ,  e  alluminati  al  suo  sermone.  (V) 

Driffe.  *  (Farm.)  Sm.  Nome  dato  ad  una  pasta  famosa  ,  riguardata 
come  atta  ad  attirare  il  veleno,  ed  a  guarire  qualunque  più  perico- 
losa malattia  ,  anche  assaggiandola  colla  punta  della  lingua.  Dicesi 
che  fosse  una  composizione  di  musco  ,  formatosi  su  i  teschi  de'  mor- 
ti ,  di  sai  marino,  di  vilriolo  di  rame,  impastato  con  colla  dì  pescè"ec. 
(Dal  gr.  thrfpto  ,  il  cui  pretcr.  è  teihrfpha  ,  e  che  vale  io  rompo  , 
spezzo;   perchè  si  pretendeva  che  spezzasse  la  forza  de' veleni.)   (Van) 

Didimo.  (Zool.)  Dri-ì-no.  Sm.  Lat.  crotalus  dryinas.  (  Dal  gr.  dryinos  di 
quercia  ;  perché  la  sua  pelle  squamosa  rassomiglia  alla  buccia  di  quer- 
cia. )  Specie  di  serpente  dell'  ordine  degli  ofìdii,  che  trovasi  in  Ame- 
lica ;  ha  cerilo  sesserttacinque  grandi  lamine  sollo  il  corpo  ,  e  trenta 
sullo  la  coda  j  è  bianco  ,  con  macchie  gialhcce  ec.  (Bull) 
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tf.   C         •  ••  fi-tuie  ,  in  cui  si  scergono  velligia 

ai  irmiwa  ntfamea     nella  sua    corruzione ,  r<Y  e    in   nò   diverso  dal- 

<■  (  ht.im.iu  asteft*  Filano  F.  Antracite.  (  Dal  gr.  drys  quei,  ia, 

•  tocutglunu;  omii  rogna  dirsi  «irmlc  al  carbon  di  quercia. )(A) 

MB,   '   (GÌOf.)   Dril-lri.  Ani.  popoli  dell'  Asia  nella  Cappadocia  (C) 

Iuwllo.   '  (Geog.1  Lmt.  Aerate»,  fiume  della  Sicilia  in  Faldi A<>/r..(G) 

Dana.*  ,/.«.!  •      <;.    Lat.  drilu».  (  D.i   d<>>   quercia   Io  gr. 

drdoi  Bgn  Beai  mlirico.)  Cenere  d'  insetti  della  prima  sezione  dell'or- 
.><  iteri.  che  tiovansi  sopra  vani  J  cri  ed  alteri,  ma  più  so- 
eenle  sulle  querce  qua)  do  sono  fiorite  ,  donde  hanno  tratto  un  tal 
nosne.  Le  loro  antenne  sono  più  lunghe  della  testa  .•  i  palpi  massel- 
lar, ■■•iti,  il  corsaletto  è  trasversale.  (Aq)  (N) 
D*IUJ     '    ,<  /    ..n,e  (fllil   Mintili  ina.   (Mil) 

'    '  y  ■  pr.  m.  (Dal  gr.  i/n  j  quercia  ,    e  machao  io 

mrutlirc:  Clu  jnn  di  combatter    fra  le  quercic ,  o  sia  ne' 

fcofelii.  )  —  famoso  mahtndr.no  dell'isola  di  Scio ,  adorato  poi  sotto 

lì  i.ome  di  Eroe  pacifico ,  e  come  il  Dio  d^ladri.  (Mi!) 

Diinaco.  •   (Geog.)    Drrnià-go.    Lat.   l/mogetia  ,   Triuunanium.     Città 

della    Turchia  europea  nella  Rulgur.a.  (G) 
Dìibka.   •  (Geog.)  Uri-ni.'-a.  Antica  città  della  Focide.  (Mit) 
D.iuu.  •  (Bot  )  Dn-mi-a.  Sf  V.  Q.  l.at.  dryaneia.  (Uà  rfry/n<M selva.) 
'■        re  di  piante  esotiche  a  fori  polipetali  dell'  esandria   ntonoginia , 
j     ;  dette  Idiacee  ,  da  ./acquili  stai  Ulta  con  alcune    specie  di  gia- 
•  irli  di   I  muro  ,,'»i  ,<  rintano    tal»'    e  stimma  capitato,    i   cui  h.dhi 
M  in  leu  giardino  si  moltiplicano  cnrisidcrabilmenlr.(.A({)(N) 
Dh-ide.  •  (Bot)  Dri-mide.  Sf   f.    G.  Lai.  drimis.  (Da    dr.mys  acre 
al  gusto,  j|  ■pare.)    Genere  di  piante  esotiche  a  fiori  polipetali ,    da 
Forster  collocato  nella  poliandria  tetraginia,  famiglia  delle  magnolie, 
col  calice  diviso  in  2  -  ó  parli,  i  filamenti  cortissimi    e    molte   lacche 
uniloculari  poi,, prime  ;  la  scorza    òlle  cui  specie    ha  wi  sapore  aro- 
matico acr»  ed  assai  pungente.  (Aq1)  (N) 
Dimmi  Ar.u.  ■  (M,.|)  Dri-mi-fa-gi  a.  Sf.  r.   G.  Lat.  drymiphagia.  (Da 
".■>  >  acre,  e  pi, ago  io  mangio.)   Gusto  eccessivo    di   mangiar    cose 
h  Drinriiago    dice»  Chi  è  posseduto  da  tal  passione.  (Vanì 
DBiMMttB.  •  (Bot.)  Dri-mir-ri-zèe.  Sf  pi.  F.  G.  L„t.   drytnjrrune. 
Du  di]  ,  qu.rria  ,  c  m>  mrf- profumo.  )    Famiglia   di  piànte  ,  le  cui 
.ir  semi  hanno  odore  aromatico.  (Aq) 
D»!K.     |     »     GfOK.)  Mri  mis-sa.  Isola  dell'  Asia  Minore    (G) 

./■   (  D'I  gr.  drimys  aspro,  ovvero  da  drymns  selva.)  — 
Lna  delle  oompaene  di  Cirene  ,  madre  di  Aristea.  —  Una  delle  Ne- 
■     -     '  l  di  Ale.' uro.  (Mit) 

Dimora*.  '  (Boi.)  Dri-mó-fi-la.  Sf  r.  G.  Lat.  d  ymophyla.  (Vxdry- 
m  >  Ikmto  ,  e  philos  amico.)  Genere  di  piante  della  etnndfia  mono- 
ft'oia  ,  famiglia  dille  sarm.ntacee,  col'a  Corolla  di  sei  petali  ,  gli  sla- 
mi tpogtni,  tu  stiìi»  tripartito  ed  una  bacca  m'Inculare  poi f sperma  ,  che 
prosperiti  .  più  che  ir.  .diro  luogo,  ne'bo.scbi  della  Nuova  01  r»lrfri.(/tq)(N) 
fall  inuma.  Fiume  della  Turchia  europea  nella  Rosnia.'G) 
I  Fiume d.tla  Turchinetti:  hello  R"melia\{G) 

Daini»  *  (Geog.)  Drìnato.    Cit.  delta  Turchia  eur.  nella  Romelia.  (G) 
D»"J  ,  Drìn-go-la-mén-to.  [^/«.]  V.  A.  Il  éingolare.  [  /■'.  e 

di  Irinnto,  Tentennio,  Tremore  ec.  ■—,  Pringolaluri*-,  «ih.]  Lat. 
trcn.or.  t.  -  .  / ,  Gird.  Pud.  Cessa  immantanente  il  drin- 
golanienlo  delle  menirira.  Lib.  cut,  maiali.  Il  mgn  della  cotogna 
WU  vj  al  diinsola melilo  d/dcnlL, 

DaurootAae,  Drìii-go-la-re.  [  ùrytsTrr^Fr^edi' Tentennare.  L.at. 
quassie.    <„.    itantttp.   [  U.,|  (,,|    drShnen  vacillare,    cui  corrisponde 
'/'  hnung.)  Ir  Giord.  Fred.  Dice  il  necraforc  :  il  mondo 
1   >  ""  '■"  "  cade  unquemai    /•.'  appreuo  :  Gli  drìngolavano  tntte 
'<   ut.  mora  ooti  ]*  rp<  Ino  dnngolare. 
DfiKwjLAitnA  ,  Dni  .   [Sf]  V.  A.  Lo  stesso  che  Dringolainen- 

lo    F.  Lio.  dir.  fthbr.  (fu  ll.i  drihgolatura  delle  membra  ,  da'  medici 
•li  ,tj  tremore 
:      «oeaa.  •  (G<         D    no-hai    f..,r    Drinopolìa.  Città  Mia  Servia.(G) 
F.  renet.    fir,ti  pei  Dietro  più  volte  da  Wni 
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ili  voli    I  I- 


Uit^HAiroi  DnVba-la-nn-jMo.    Sm.    V.  G.  Lat 

i  .  britanni  ghianda,  e  <>ps  aspetto.  )  ■* 'onie  dato 
dagh  antichi  a  diverte  piante  il  cui  frutto  non  è  dissimile  dalla  ghian- 
da  di  (lui-i  in.   (  Aq  i 

'    i:  del  Grimi-  Oceano  equinoziale.  (G) 

t ,  •  Dri  o  ;•«.    V   ,„■.  ,nm.  (  l).il  l'i.  diys  quercia,  ed  ops  aipétto: 

H'atprtto  pai  quei  ia  j  Alto,  robutto  come  quercia.)  —  Arcade 

fimbuolo   d'Apollo  .   .■  capo  de' Dorii,   che  andarono  a  stabilirsi  nel 

'   i   ,1.    lumie  ,    j.,re//,i  di   Iole  .  amala  da  Mer- 

,  the  Li  re.    madre  di  Amftto.  —  Ninfa  amanti  di  II.—  Don- 

i  i  di  Imito,  della  quale  ftnen  prete  le  nmbiaute  —  Ninfa  d'Ai- 

•  da  .a,  Mercurio  ibb*  d  })„,  Pane.  —  Ninfa  che  Inuno  rese 

madre  di    TrtrquÙ      —  Cip, tallo  troiano  i,  «ito  dìt  Achilìe.   (Mi!) 

Drl-Opi     Popoli  dalla     Tessaglia,    che    scacciati    da 
■'■  pattarono  nel  Ptlnponneto.  CAlit) 
Uuoiii .  •  (\rrhr)  I),,.,,,,,.,,    Add_  t  ,t  /)L  /resle  cne  fi   celebravano 
n'ii  Arguhde  in  onore  di  Driope.  (Mit) 

'"      ■  ■    m  de   Sf.  fc  <;.    I.nt.  dryopterii    t  Da 
a7l  /"■"•  relcc.  )  Specie  di  f-l.-e  del  genere  polypodium, 


■  tul  t,u<     ./,//c  rjr,,,,,r  qwrhtr.rhq) (rf 
Daij«TTiaA,  •  Dri  rti,.riJ.  a  ,„.  /■  (Dili  „,    ,/,  ,„  ,./r5  fiu„0  rnaturo.)- 
liUiula  di  Ma,.  i„te  e  d,  Laodice.  (Mil) 

| ;  '      '"'  !  •  ')'    Sf  y.  (,    I  In  rr    drjpìt  .   idns  e  or,   frutice 
•  |  .oo.-,  ,    /    ani.,  nd^riu,  d'Ite  ade  di    Ratini  ta  r  de  patti  meridi 
rati  d-ll  Lui   ,,.,  .  Hi  i  ,,/„  p„     (r   (ue  f,  ,/((.  flcul,  ,.  tougcrineutr   -.,„. 
1  :    ■ 

'-  ■      '-    '       drypto.  (Da  irypto  Io  lacero.  )  2VW 

•      -    d  asteai  drlh  prima    sei', me  ,l*  coleotteri  ,   fum  ■■(  ■    i 
•*ré*  .  *''  tstUtrmU   fr  .„  iptàf  ,/ ,  /  ,!„,,,,  p  ,  i,  /,., 


DraTTO 

le  lucciole,  e  da  Rossi  fra'  carabi,  in  considerazione  ■della  pirti- 
colarr  loro  struttura  ,  e  così  denominati  dagli  organi  che  fi  mostrano 
carnivori.  Hanno  il  cortaUttO  quasi  cilindrico,  i  quattro  palpi  esterni 
terminati  da  un  articolo  BÙI  grande  quasi  a  cono  rovesciai,, ,  lc  man- 
dibole lunghe  e  dtitte  affato,  con  la  testa  triangolare ,  e  la  linguetta 
lineate.  (Aq)  (N) 

Dftnu.   *  (G*og.)   Fiume  e  città  della  Russia.  (G)  J*^ 

Unissi.  *  (Mjrin.)  Sf.  Lo  stesso  che  Drizza.  V .  (Van) 

Dbista.  *  (Gcog.)  Lo  stesso  che  Silistria.    V.  (G)  V/    . 

Dritb.  *  (Min.)  Sm.  Lo  stesso  che  Driite.  V.  (Aq) 

Dmttamekte,  OriMa-nién-le-  \_Avv.  sinc.di]  Dirittamente.  V.  DaulJPjar. 
i5.  2.  Benigna  v'oloiitade ,  io  cui  si  liqna  Sempre  l'amor  che  dritta, 
mente  spira.  »  Stoi:  Rari.  iy.  Vestissi  di  panni  secolari,  liccliè  drit- 
tamente pareva  uno  mercatante.  (V) 

Dbittancolo  ,  DrtMàu-gO-lo.  Add.  m.  comp.  Che  è  di  dritto  angolo. 
— -. Dirirtangolo  ,  Sin,    Tornii.   Rag.  li-    Rerg.  (Min) 

Dkitte/./.a  ,  Drit-tés-:a.  ST-  sinc-  di  Dirittezza,  f.  Sannaz.  pros.  5. 
Quando  per  questi  monti  li  i  mai  amata  la  giustizia  ,  la  drittezza  del 
vivere,  e  la  riverenza  itegli  Dii  ?  (A) 

Dritti^imamrwte  ,  Drit-tré-si-mv-méa-te.  [  Aw.  superi,  di  Drittamente. 
Lo  slesso  che]   Dirillaniente.    F". 

Drittissimo,  Dril-tis-si-mo.  [Add-  m.  superi,  di'  Dritto.  Lo  stesso  rhe  ] 
Dirittissimo.  V.  Peti:  canz.  5.  1.  La  condurrà  de' lacci  antichi  sciol- 
ta, Per  drittissimo  calle  Al   verace  Oriente. 

Dritto.  [.Sm.  sinc.  di]  Diritto.  V.  Dani.  Purg.  5.  78.  Clic  m'avea  in 
ira  Assai  più  là  clie  dritto  non  volca.  Petr.cap.  1 .  Or  di  lui  si  trionfa 
ed  è  ben  dritto;  Se  vinse  il  mondo,  e  altri  ha  vinto  lui.  »  Salvia. 
Disc.  1.  ija.  Rendere  a  quìiUisia  il  suo  dritto.  £  2.  s3i.  Lo  ìus  ,  ov- 
vero dritto,  col  quale  ec.  (N) 

a  —  naturale:  *  Ciò  che  ci  è  permesso  di  fare  pel  nostro  bene,  e  ciò 
che  è  comandato  da^li  altri  di  fare  a  nostro  prò  dalla  legge  generale 
che  Iddio  impone  ad  ogni  uomo  destinato  allo  stalo  di  società.  (Van) 

3  —  nBi.LB  ce!<ti:  *  Ciò  che  una  nazione  può  esigei~e  da  un'  altra  tus- 
zionc  ,   in  girili  della  Ir^ge  naturale.  (Van) 

4  —  Divisò:  *  Con  ciò  non  s'  intende  il  drillo  di  Dio  ,  ovvero  il  so- 
vrano suo  dominio  sulle  creature,  ma  i  diritti  che  diede  aifli  uomini 
gli  uni  verso  gli  altri  ,  colle  leggi  positive  che  ha  loro  intimate  ,  sia 
nelle  prime  età  del  mondò  ,  sia  pel  ministero  di  Mosè  ,sia  finalmente 
per  la  bocca  di  G.   C.  e  degli  Apostoli.  (Vart) 

5  —  civile:  *  È  la  raccolta  delle  lesgi  fatte  da'  sovrani,  0  da  altri 
legislatori,  per  governo  degli  Stali.  (Van) 

6  —  ecct.ksi antico  o  canokico:  *  E  la  raccolta  delle  leggi  clic  i  primi 
pastóri  della  Chiesa  hanno  fitte  in  diverse  occasioni  ,  per  conservare 
l'ordine  ,  la  decenza  del  culto  divino  e  la  purità  de'  costumi  tra  fe- 
deli :  ciò  sono  i  decreti  de'' Papi  e  de'  concilii  ,  che  riguardano  la 
disciplina  ,  le  massime  de'  santi  Padri  e  gli  usi  della  Chiesa  che 
hanno  ottrintio  forza  di  le^c.   (Vati) 

m  —  Tributo  in  generale.  Peti:  son.  i-3.  E  pria  che  rendi  Sito  dritto  al 

mar.  (Uo  ti'  si   mostri    attendi    L'erba  più  verde,  e  l'aria  più  senni. 
8  —  DirittuPa  ,  Linea  finita.  Dani.  Purg.  10:  Quand'io  conobbi  quella 
ripa   intorno,  Che  dritto  di'  salila  aveva  manco.  (  Benvenuto  chiosa: 
rectitudincin  ascensus  non  habebat.  )  (P) 
—    A   drillo  e  a  tortu  =  Cuti  ragione  o  senza,  Abbia  ragione  o  nò. 


Sper.  Dial.  o.  Li  dall'altra  parte,  quantunque  volte  ode  lodar  la  sua 
d   mia  ,   lei   a  drillo  e  a   torto  su. il   biasimare.   (R) 

io  —  (Arche.)  La  parte  dritta  ti'  una  medaglia,  La  faccia  principale; 
opposto  iti  Rovèscio.  Cas'.  teli.  1.  2».  fEdìz.  d'Aldo  i$l4J  Questo 
è  il  significato  del  drillo  (delle  medaglie)  ec.  li  2.  10-  Scriverei  tulle 
le  medaglie  clic  mi  venissero  alle  mani  ,  e  i  dritti  e  i  rovesci  loro 
diligentemente.  (!>) 

Diuti'o.  [/Ititi,  ni.  sinc.  di]  Diritto,  y.  Pctr.  son.  21.  Or  eh'  al  dritto 
cammin  l'ha  Dio  rivolta. 

a  —  Destro  contrarip  di  Manco.  Race.  nov.  4~>-  f5.  ISernabticco  ac- 
costatesi a  lei,  che  vergognosamente  stava,  levati  colla  man  dritta 
i  capelli  ,  là  croce  vide.  Dani.  Par.  14.  8.  Ragionavan  di  me  ivi  a 
man  dritta.  »  Cavale  Espot.  Simb.  1.  22.  Se  l'occhio  tuo  dritto  ti 
scandalìzza  ec,  e  se  la  mino  dritta,  tagliatela.  E  1.  4o-  Siede  alla 
mano  dritta  di  Dio  in  enne  ec.  (N) 

3  *  Bitlo  in  piedi.  Segr.  Fior.  As.  4-  E  chi  è  dritto  allìn  convieu 

che  caggi.  (N) 

4  _  Vero,  Legittimo.  Tes.  Rr.  5.  3t.  Udendo  la  bocc  della  dritta  ma- 
die, si  si   pai  tono  da  quella  ,  che  1'  ha  covate  e  vauiioscnc  con   lei. 

5  _  /■'  dello  anche  in  mala  puri,:;  ma  non  è  da  adoperarsi.  S.  Caler. 
Leti.  T.  2.  leti.  1-  Costui  è  drillo  pastore  inercenajo.  (V)  (  Ma  pare 
piuttosto  aw.,  per  A  dirittura.)  (N) 

G  —  Nel  dritto  mezzo  =3  Nel  mezzo  appunto.  Lat.  in  medio  ad  amo  - 
sim.  Dan:.  Inf.  18.  45.  Nel  drillo  mezzo  del  campo  maligno  Vaneg- 
gia un  pozzo.  . 

7  —  *  Rifarsi  dritto  —  Ridiriizdrti.  Dani.  Purg-  12.  Dritto,  si  come 
andar  vuoisi  ,  rifèmi  Con   la  persona.  (N) 

8  _  •  Col  v.  Andare:  Andar  drillo  =  Andare  colla  persona  diritta, 
e  anche  Andare  per  la  strada  t/iritta  ;  e  fig.  Operare  con  rannidi- 
ne ,  o  Andar  favorevole.   F.  Andate  diritto.  (N) 

Dritto.  [  Aw.  sinc.  di  )  Duilio.  F~.  Peli:  canz.  35.  7.  E  fia  ,  s'io 
dritto  estimo,  Un  modo  di  pietate  uccider  tosto.  E  son.  56.  S'i' guar- 
do e  giudico  ben  drillo,  Questi  avea  poco  andare  ad  esser  morto.  E 
82.  An/i  seguite  là  dove  vi  chiama  Vostra  fortuna,  dritto  per  la  itra 
da.  Ftp.  Li  qti.il  senza  alternar  poggia  con  orza,  Drillo  per  l'auro 
,1   suo  desir  seconda  ec,  L  acqua   el  vento,  e  lu  vela,  e  1  retai  sforza. 

a  _  •   Col  v.   Andare.   F.  Andare  diritto.  (N) 

3  —  E  Per  dritto,  la  stesso  che  Pei  diritto.  F~.  Fiamm.  4.  ioy.  E  quel, 
Bei    nullo  non   puoi,  olimeli  che   per  obliquo  forniscili. 

,{  _  '  Ed  A  .ludo,  Al  dritto.  Lo  stesso  che  A  «ritto.  V.  e  F.  An 
dare  a  dintto.  (N) 
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DRITTOCORNUTO 

Dbittocorndto  ,  *  Dril-to-cor-nù-to.  Acid.  m.  comp.  V.  ditìr.  Che  porla 
dritte  le  corna.  Salvili.  Iliad.  (A) 

Djuttura  ,  Drit-lùra,  [Sf.  Lo  stesso  che]  Dirittura.  V.  Dant.  Par.  20. 
12  1 .  Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittura.  Franc.Sacah.  Rim.  Cosa 
mirahil  è  a  chi  ber»  guata  U11  giovinetto  con  tanta  dritlura. 

Drittorare.  *  (Ar.  Mes.)  Drit-to-rà-re.  Att.  Ridurre  al  dritto  ,  Formar 
di  ino.   Garz.  Berg.  (0) 

Drizza.  (Marin.)  Drìz-za.  Sf.  Strumento  o  Corda  che  serve  ad  issare 
al  suo  luogo  una  vela  o  un  pennone.  Le  drizze  de' pennoni  consistono 
in  amante  e  paranchino ,  il  quale  specificatamente  da  alcuni  viene 
signi/iata  col  nome  di  Dirizza.  — ,  Drissa  ,  sin.  (A) 

2  —  *  Angolo  o  Punta  della  drizza  si  dice  quell'  angolo  della  vela  di 
straglio  ,  a  cui  è  annessa  fc  drizza.  (A) 

Drizzacrine,  Driz-za-crì-ne.  ò./i.  comp.  sino,  di  Dirizzacene.  Lo  stesso 
che  Dirizzatojo.  P.  TolofU-letl.  g5.  L'asta  poi  rappresenta  quella  u- 
sanza  antica  ,  quando  si  soleva  drizzar  il  crine  dello  sposo  con  un'a- 
sta in  vece  del  drizzacrine.  ( 

Drizzamelo  ,  l)riz-za-inéu-to.  [Srn\mc.  di  Dirizzamento.  V.]  La  stesso 
che  Addrizzanrento.  P.  Borgh.  Orig.  Fir.  gì.  Conciossiaché  all'ordine 
e  tlrizzamento  loro  (delle  colonie  )  abtysognino  moke  cose.  (V) 

Drizzaste  ,  Driz-zàn-te.  Puri,  di  DrizzarlSy.  sino,  di  Dirizzante.  V. 
Bui.  Lnf.  77.  /.  Prudenza  è  virtù  intellettuale ,  drizzante  1'  uomo  alle 
virtù  intellettuali  ed  a  deprimere  ec.  (B) 

Drizzare,  Driz-zà-re.  [Alt.  e  n.  pass.  sino,  di]  Danzare.  [Lo  slesso  che 
Addirizzare.  F .  ]  »  Ar.  Fur.  ig.  g3.  Marfisa,  aociù  che  dell'arcion 
trabocchi  ec.  Drizza  la  lancia.  (P)  Dant.  laf.  2.  129%  Quale  i  fioret- 
ti ec.  Si  d.  izz  in  tutti  aperti  in  loro  stelo.  (N) 

2  —  Volgersi  verso  qualche  luogo  o,  persona.  Dant.  Pùrg.  1.  IH.  E 
tutto  mi  ritrassi  Al  duca  mio. ,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 

*  — *  E  Drizzar  la  tela  gonfiata  (cioè  la  vela  )  a  camino}v/ù  detto 
parlando  del  vento  che,  investe  la  vela  appunto  pel  verso  cheesmduce 
di  filo  la  nave  alta  sua  meta.  Ar- Fur. 41 -8.  Il  legno  sciolse  e  fé' scioglier 
la  vela  ,  E  sé  die  al  vento  perfido  in  possanza  ,  Che  da  principio*Ja 
gonfiata  tela  Drizzò  a  camino,  e  die  al-  nocchier  baldanza.  (Pe) 

3  —  E  più  precisamente  dinota  il  riguardo  o  il  movimento  per  retta 
linea.  Dant.  Par.  1.  Con  porta  la  virtù  di  quella  corda,  Che  ciò  che 
scocca  drizza  in  segno  lieto.  (P) 

4  —  E  per  morale  similitudine.  Dant.  Par.  2.  Drizza  la  mente 
in  Dio  grata  ,  mi  disse.  (P) 

3  —  Drizzarsi  in  piedi  vale  Rizzarsi.  Petr.  canz.  g.  3.  Drizzasi  in 
piedi,  e  coli' us  ita  verga  ec.  Muove  la  schiera  sua  soavemente. 

4  —  Per  melaf.  Ristabilire,  Raddrizzare  ,  Rimettere  in  piedi. Petr.canz. 
1 1.  ■}.  Che  puoi  drizzar  s' io  non  falso  disccrno  ,  in  stato  la  più  nobil 
monarchia. 

5  —  *  Drizzare  il  "becco  agli  sparvieri.  V.  Becco,  §.  10.Cecch.C0mm. 
Oh!  io  sono  il  nuovo  grappolo  A  darmi  la  gabbclla  degl'impacci  E 
cercar  di  drizzare  a  lor  dispetto  II  becco  agli  sparvicr.  (N) 

6  —  *  (Marin.)  Drizzare  il  vascello  =  Raddrizzarlo  dopo  essere  slato 
alla  banda  per  carenarlo.  (A) 

Drizzato,  Driz-zà-to.  [Add-  m.  da  Drizzare,  sinc.  di]   Dirizzato.   P. 

2  —  Volto.  Fir.  As.  4°-  Ella  s'accende  delle  sue  bellezze,    e  drizzato 
■   verso  di  lui  e  gli  occhi   e  la  mente,    ella  gl'invola   colle  sue   carez- 
zine 1'  anima  e  'I  cuore. 

3  —  *  Diretto  ,  Indirizzato  ,  Intitolato.  Red.  Lett.    Libraccio 
rienze  naturali  drizzato  al  P.  Chircher.  (A) 

Drobeta.  *  (  Geog.  )  Dro-bè-ta  ,  Drubetis.  Antica  città  della  Dacia 
Ripense.  (G) 

Drobin.  *  (Geog.)  Piccola  città  della  Polonia.  (G) 

Droga,  Drò-ga.  [Sf,]  Nome  generico  degl  ingredienti  medicinali,  e  par- 
ticolarmente degli  ammali.  [Siccome  peraltro  le  droghe  non  servono  so- 
lamente alla  medicina,  ma  ancora  a  molte  arti ,  così  fu  esteso  questo 
nome  ai  colori  minerali,  e  simili,  che  si  adoperano  anche  nelle  arti.  P. 
Aroma.  ]  Lai.  aroma.  Gr.  £pmp.x.  (È  voce  nata  da  mutilazione  dell'  illir. 
dragomiris  aroma  ,  che  vien  da  drag  aggradevole  ,  prezioso  ,  e  miris 
odor  soave  ,  fragranza.  In  ar.  dorgion  vai  cassetta  da  serbar  cose  pre- 
ziose ,  come  gemme,  odori  ce.)  Ricetl.  Fior,  cap.'ò.  Li  detti  deputati 
non  le  possano  in  modo  alcuno  accettare  ,  se  non  avranno  visto  droga 
per  droga  ,  che  sia  buona  al  tutto.  E  altrove  :  Né  vi  si  mettano  dro- 
ghe non  buone.  Red.  Ins.  158.  Il  bacherozzolo,  che  rode  i  canditi  e 
le  droghe,  eoi  Red.  nel  diz.  di  A. Pasta.  La  verità  è  che  a  mio  giu- 
dizio panni  una  galante  droga.  E  appresso:  Mi  si  risponderà  per 
avventura  ,  che  questi  tali  elettuarii  sono  corretti  roti  quantità  d'  a- 
romati  e  di  altre  misteriose  e  speciose  droghe  indiane ,  le  quali  rom- 
pono e  dissipano  i  flati.  (N) 

DRoGHEDA.*(Geog.)Dro-ghèd.i.  Lat.  Ponlana.  C il.  mariti.  d,/l' lrlanda.(G) 

Drociieria  ,  Dro-ghe-rì-a.  [Sf.]  Quantità  di  droghe.  Lat. arcunatum  con- 
geries.  Gr.  àpwp,ÌTu»  ■xhì'ìos.  Segn.  Slor.  7.  i85.  Fuorché  di  dro- 
gherie e  di  colori  non  vi  fosse  ritrovata  cosa  da  farne  stima. 

2  —  *  Fondaco  di  droghe.  Veranda,  Berg.  (0) 

Droguetto.  (Ar.  Mes.)  Dro-ghét-to.  Sm.S orla  di  sottigliume  fabbricalo 
per  lo  più  con    lana  e  filo.    (  In  isp.    droguete ,  in  frane,  droguet 
vien  dal  ted.  droge  che  vale  il  medesimo.  )  (A) 

Droghiere,  Dro-ghié-re.  [Sm.  Mercante  di  droghe.]  — ,  Drciero  sin. 
Lat.  [aromatopola.  Gr.  àpu^ccTo-nruX^.]  Red.  lett,  1.  128.  "Credo  in 
buona  coscienza  che  i  droghieri  se  ne  sicno  servili  per  farne  cartocci 
da  rinvolgere  il  pepe. 

Droghiero  ,  Dro-ghiè-ro.  [Sm.  Lo  slesso  che]  Droghiere.   P. 

Drocokk,  *  Dro-gó-ue.  N.  pr.  m.  Lat.  Drogo.  (  Dall'  illir.  drag  caro, 
ovvero  dal  ted.  drohen  minacciare.  )  —  Figliuolo  naturale  di  Carlo 
Magno  ,  vescovo  di  Metz.  —  Uno  de'  dodici  normanni  finliuoH  di 
Tancredi,  e.  conte  di  Puglia.  (B)  (0) 

Droi.  *  (Geog.)  Antichi  popoli  traci.  (G) 
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Droma.  *  (Geog.)  Drò-ma.  Lat.  Druna.  Fiume  e  dip.  dulia  Francia  (CA 
Dromeda,  Drò-me-da.  Sf.  P.  A    P.  e  di'  Dromedario,  Fì\   Giordof. 


DromedaiuiÉ  (Zool.)  Dro-mc-dà-ri-o.  (firn.  Specie  di  animala  mammifero 
dell'  ordine  da'  ruminanti ,  appartenente  al  genere  camelo.  Ha  un  solo 
gobbo  sul  dorso  ,  è  lungo  circa  piedi  sei  e  mezzo,,  il  pelo  è  rossìc- 
cio grigio  ,  ha  un  gran,  callo  ài  petto,  quattro  più  piccioli  alle  gambe 
anteriori  e  due  alle  posteriori;  le  gambe  sono  alte,  collo  lungo  ricur- 
vo, labbro  fesso.  Il  dromedario  salvatico  abita  i  deseiti  dell'  Asia  ;  il 
domestico  è  in  tutto  l'  Oriente  un  utilissimo  animale  da  soma  ,  parla 
più  di  mille  e  duecento  libbre  difeso,  ed  in  un  giorno  pub  fare  più 
di~T2iclò~UÒ~~7èg~h~èT$ >i  nutre  dfpuinie spinose,  sostienela  farne  per  lungtf 
tempo,  e  può  stare  quindici  giorni  senza  bere,  perchè  nella  cavità 
del  suo  ventricolo  Ì  acqua  bevuta  rimane  di  riserva  ;  è  tranquillo  , 
ma  col  forte  cidore  è  capace  d'  inferocire.  Gli  Arabi  fanno  uso  delle 
sue  carni,  eome  del  palo  che  s'  impiega  in  varie  opere. — ,  Dromeda, 
sin.  Lat.  camelus  dromedari  us.  1  Gr.  8pop.uz.  (  Il  gr.  dromas  ,  dro- 
mados  si  vuol  dedurre  da  dromos  corso  ;  poiché  questo  animale  è  leg- 
gerissimo al  corso.)  Tes.Br.  5.  46-  Cammelli  sì  sono  due  maniere:  luna, 
maniera  sono  più  piccoli  che  gli  altri,  li  quali  si  chiamano  dromedario, 
e  sono  molto  grandi,  e  portano  sì  grande  peso,  che  n'avrebbero  assai 
due  cavalli  di  postarlo.  Guid.  G.  Questo  carro  era,  menato  da  due  dro- 
medari forti.  Bern.  Ori.  1.4.  52.  E  metton  tutta  quella  gente  in  piega, 
Dromedari!  e  cammei  sossopra  vanno  »  Buon.  Fier.  3-  1,  5.  Sostener 
tanto  tempo  Soma  di  sì  gran  male, Da  non  la  sostenere  un  dromeda rio.(N) 
Drsmeo  ,  *  Dro-mè-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Dromeus.  (  Dal  gr.  dromevs  cor- 
ridore. )  —  Famoso  atleta  di  Simfale.  (B)  (Mit) 

2  —  *  (Arche.)  Nome  di  un  mese  degli  antichi  Cretesi.  (Mit) 

3  _  *  (Mit.)  Soprannome  di  Apollo  in  Creta.  (Mit) 

Dromera.  *  (Geog.)  Dvo-mè-ra.Cit.marittima  della  Guinea  superiore.  (G) 
Dromia.  *  (Zool.)  Drò-mi-a.  Sf.  f.  G.  Lat.  dromia.  (  Da  dromos  cor- 
so.) Genere  di  crustacei,  dell'ordine  de'  decapodi,  altissimi  per  la  loro 
conformazione  a  correre  ;  comprende  fra  le  altre  una  specie  tutta 
villosa  a  cinque  denti  laterali  e  Ire  davanti  ;  trovasi  nel  Mediterra- 
neo e  nel  mare  delle  Indie,  si  copre  di  alcioni.  Zai.Cancer  dromia  Lio, 
Dromia  Rumphii  Fab.  (Aq)  (N) 
2^^-  *   Genere  a"  insetti  coleotteri  formato  da  Bone.lli  a  scapilo  del  gè- 

«fere  carabus.  (N) 

DromK  (Marin.)  urò-mo,  Sm.  Gruppo  di  pali  piantati  in  poco  fondo, 

il  quale  serve  di  segnale  di  direzione  ,  e  di   corpo    morto    per   arn- 

marrarvisun  bastimento.  (  Dal  gr,  drfmos  querceto  ,  bosco  ;    poiché 

nulla  è  piurMH'oprio  degli  alberi   ad  ammansarvi    il  bastimento  :  ed  i 

pali  non  si  piar)*ario,che  laddove  essi  manchino  e  per  tenerne  le  veci.)(S) 

Drojio.  *  (Geog.)  Hillq  dell'Arcipelago.    F.  Selidromi.  (G) 

Dromonaru.  *  (Arche.)  *%lro-mo-nà-ri-i.  Add.  e  sm.  pi.  Remigatori  delle 

dromoni.  (Mit)  ^S^ 

Dromoni.  *  (Arche.)  Dro-mó-mS^/n.  pi.  V.  G.  Lat.  dromones.  (  Da 
dromos  corso.  )  Sorta  di  barche^n^he  ed  altissime  al  corso  ,  che 
servivano  al  trasporlo  de' grani  pubblici  }  pagandosi  per  lo  più  le  con- 
tribuzioni in  natura,  anziché  in  daiìbri,  ai  tempi  più  remoti  del- 
l'impero romano.  I  Latini  le  chiamavano  Cursoriae.  (Aq) 
Dromore.  *  (Geog.)  Dro-mò-re  ,  Drumore  ,    bcuui'rioi'^  Lat.  Dromoria, 

Drumoria.  Città  dell'  Irlanda.  (G) 
Dronielda.   *  (Geog.)  Dron-fél-da.  Città  d' Iiighih^rra.  (G) 
Dronne.  *  (Geog.)  Dròn-ne.  Nome  di  un  fiume  dirkgncia,  (G) 
Drononia.  *  (Geog.)  Dronò-ni-a.  Ani.  nome  della  Dora^na.    P.  (G) 
Dronte.   (Zool.)  Drón-te.  Sm.  Specie  d'uccello  dell'  ordine\de'  grulli  o 
trampolieri,  assai  stupido,  che  ha  qualche  somiglianza  cullbs^truvzalo 
e  col  gallinaccio  per  la  grandezza  e  per  le  fattezze  ,  sebbene\te  sue- 
gambe  sieno  grosse  ,  corte   e  gialliccie.  Da  alcuni  è  detto  DoOB  ,  e 
Ratio.    Di  questo  uccello  non  si  ha  conoscenza  esalta,  ma  appena  se 
n    'rova  uria  descrizione  fatta  dà  primi  navigatori  olandesi,  e  conserva- 
ta da  Clusio.-—,  Dodo,  sin.  Lat.  didus  ineptus.  (Dall' in°L  drone  dormi- 
glione ,  pigro  :    indi  il  verbo  lo  drone  vivere  in  ozio  ,  il  cui  partici- 
pio é  dron  d.   Così  pure  raphis  ,  altro  nome  di  questo  volatile  vien 
dall'ebr.  rapha  esser  pigro.  )  (A) 
DRONTF.m\i.*(Geog.)  Droii-thé-im.  Lai.  Nidrosia.   Una  delle  tre  più  con- 
siderabili città  delta  Norvegia.  (G) 
Dropace.  (Farm.)  Dro-pà-ce.  Sm.V.  G.  Lai.  dropax.  Gr.  dpù-rxt.  (  Da 
drepo  io  strappo.)   Nome  d' un  empiaslro  depilatorio  composto   Jolw 
e  di  pece;  e  dicesi  in  generale  di  ogni  depilaTòrlòT^KJX^J^yR'^ètr- 
Fior.   102.  Tutti  gli  altri  medicamenti  composti  .  .  .  sono  .  .  .  i  sac- 
chetti ,  i  bagnuoli,  gì  insessi,  i  dropaci ,  ed  i  6Ìnapismi.  (Pr) 
Dropacissio.  *  (Chir.)  Dro-pa-cì-smo.  Sm.  V.  G.  Lo  '  stesso    che   Depj- 

lazione.^".  (Ai»6)  ».  M»       ,  ;  ',**** 

Dropici.  *  (Geog.)  Dr;Vpi-ci.  Ani.  popoli  dell'  Asia  nella  Peìside.  (G) 
Dropkie,  *  Drò-pi-de.  N.  pr.  m.  Lai.  Oropid''S.  ~(  Dal  gr.   drep ttes  fug- 
gitivo ,  ovvero  da  tropidios  atto  a  fabbricar  le  carene.)  (B) 
Drosendorf.  *  (Geog)  Dro-scn-dòrf.  CU.  dell Arciducato  d Austria  (G) 
Drosera.  *  (Bot.)  Dro-sé-ra.  Sf.  F-   G.  Lat.    drosera.    (Dai/'Uw    ru- 
giada. )   Genere  di  piante  ,   delta  pe.mandria  peiltaghliu  ,     col   calice 
cinqueparlito  ,  cinque  petali ,  ed  una  capsota  con  tre  valve  piacenti' 
fere,  le  cui  specie  sono  notabili  per  le  glandole  trasparenti  che  si  alza- 
no sui  peli  di  cui  le  foglie  sano  ingombre ,  e  che    agevolmente  si  pi- 
gliano per  gocciole  d'  ucqua  o  rugiada.  (Aq)  (N) 
Droseracee.  *  (Bot.)  Dro-se-rà-ce-e.  Sf.  pi.  Famiglia  di  piante  proposta 

per  collocarvi  quelle  che  hanno  per  tipo  il  genere  Drosera.  (Aq) 
Drosica.  *  (Geog.)  Dro-sì-ca.  Ani.  prefettura  della    Tracia.  (G) 
Drosofillo.*  (Boi.)  Dro-so-fìl-lo.  Sur.  V.   G.  Lai.  drosophyllum.    (  Da 
drosos  rugiada,  e  phyllon  foglia.  )    Genere  di  piante  della  decandria 
pentaginia,  famiglia  delle  droseracee,  da  Linck  stabdito  per  collocarvi 
la  Drosera  del  Portogallo,  i   cui  caratteri  sono  un  calice  di  cinque 
foglie,  cinque  petali,  ed  una  capsola  uniloculare  a  cinque  valve-(Aq)  (N) 
Dro^omeli.  *  (Bot.)  Oio-so-mé-li.  Sm.   A'.  G.  Lat.  drosomeli.  (  Da  dro- 
sos rugiada  ,    C  meli  miele.  )  Cviì  alcuni  chiamano  la    manna.    (Aq) 
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I  •      '  v  tr.v   Sm     I'    ('..   Lat.  ,lio<.nm,  irmi). (0.1 

n  iiiituu.  )  Strumento  per  misurare  la  quatte 

. 
I>i        •>    •  (G  i  Stati   P    .       ■!  tic!  BrvntUunhtt+ — 

f   i/l   y  mini..  I   /.<•/   ..'./ 

io,  •  I  ¥<  pr-   "i-   Lat.  Droptovdne.  (B)  (I)jI    tasa. 

Via  della  fedeltà.)  (Il) 
I  •    m  rin     I  '.        i.  Dnm»SjiCorda  o  paraaco  cw  serve  per 

ulart   un    ■  unione  dal  tui>  salarilo.    — 

ii  cartài  i  he   serve  per    itrrttre 

-.,-.  (Dal   fi  i  li.-  \.il<  il  int  il.  -.i  ino  )(\'  n) 

l  "  .      Dru-bc-tis.  /,..  *ir>>    chi   Drobeta.  F-  (G) 

l  v      ti  Druda   /'•  >  /..i  rA<-  corrisponde  akrui  disomutamente  in 

■  .  I>. ini..,  (f.  3.}'luv.  liti.  1    appresto  vi  donerà 
!..  ii  .1  .li  u.Ij. 
a  —     /  ■  |  Dani.  Con».  35.  Tulle  iciensie  chiama 

i  Ile. 

3  —  /  detta  .«li  .'ir  in  i  rtiÙHffltO  /'/",  pei  situante  fedele;  ma  in  \  u  ■ 
sto  ..  r  ,  e  antica.]  Fu.,  v.  Ani.  Pregassi  per  Policrazia  vergine, 
Ìa  .|«i:,Ii    m.i   in   La  dina,  illuda  ili   mtasci   Jisn  CrUtO. 

■  .  •   1...I...  A.  ir.  f  LaL  Druda.  (Dal  ted.  tenui  Fedele.)  (lì) 

Daonutu  ,  *  Drn-dèWa.  fif.  or.  f  ha  tutto  che  Adeltrude.  F.  (U) 
;  i  .i    [Sf]  cvcAeraoe  Titillo  twtorotaf  [Atti^ Maniere, 
i       ami  ili  (inni"  r  ili  dindi]  /.ut.    jocua   amatoriuB.  Gr.  tpurucór 
-i  .  Pataff.  6.  VA  Basetta  il  bgiuokj  in  druderia*  finii.  d.isi. 

so.  Questo  tuo  padre  non  ne  volta  udire  ninna  cosa  di  darle  marito, 
an/i  li  lenta  in  grandi  vezzi  e  in  grande  druderia.  Tuv.  Hit.  Entri 
in  grande  parlare  con  issa,  e  stia  in  grande  drudi-ria  ,  tenendo  tut- 
I  ria  il  suo  onore  in  pie.  fi  appresso;  Truova  sua  donna  con  M. di- 
vano 'tare  in  gran  illuderla  ;  ed  tlli  dite  da  lungi  :  dama,  gettatemi 
la  chiave  dd  I  no. 

a  —  /'.  ;  i  in  i  nlimenla  pio  e  divolo  [fu  usato  dagli  antichi.]  Fr.Jac. 
'/'.  l'u   piati,  Madre,  ora  n'ajula,  Che  'I  ci  presti  in  druderia. 

DmaOBM  ,  *  Dr.id-iiión-da.  N.pr.  f.  Lai.  Drudmunda.  (Dal  ted.  traili 
fidile  ,  e  muiìd  bocca.)  (B) 

Unrimo|ti«,  '  Drud-món-do  ,  Trulmoiido.  N.  pr.  m.  £a(.  Drudmumlus. 
(  V.  Drudmtmda.  )  (B) 

Dm-tin.  [Sm.]  Annuite,  Fugo,  Fedele  e  simili;  ma  oggi  non  t'userebbe  eli* 
in  mal  NflSO.f,  f.Damo.)  Lai.  ainicus,  amaiis.  Gr.  £i>.&c,  tpa.UT/,:.{\).\\  ted. 
Musi  i  Wile.  In  lei!  drud  vale  ìtregone ,  incubo.)  Rtm.  ani.  Quid. 
I  '■■.  SS.  h  disti  :  Sappi  ,  quando  l'auge]  pia,  Allor  desia  lo  mio 
cuor  drudo  avere.  Rim.  ani,  Lap.  Gian.  inj.  E  te.'-  fanciullo ,  e  vuoi 
pio  mostrar  drudo.  Fit.  S.  Ani.  I  vicini  monachetti  appellavano, 
Antonio  il  drudo  del  nostro  mi-sere  Jean  Cristo,  fi  altrove  :  Sforzatevi 
di  mantenervi  tempre  fedeli  drudi  del  Barone  missere  Jesù  Cristo. ^ù. 
.*> .  (. .ii.'.  Verme  il  demonio  doli' inferno  in  forma   d'un  mio  valletta, 

lo  più  drudo  elle  egli  avesse,  e  giunse  mollo  ratto,  C  parrà  mollo 
tolta  affaticato,  e  fu  dinanzi  a  Giuliano,  e  disse  ec.  »  (//i 
'/»<•  MIO  esempio  è  pilliti  sto  adii)  (N) 

9  —  Persiani.  [Amatine  zelante]  Dani.  Pur.  i  2.  55. Dentro  vi  nacque 
r .un  roso  dindi  Della  Fi 'de  cristiana  ,  il  santo  atleta, Benigno a'suoi, 
ed    i   uiiniri  crudo.   Bui.   Drudo  tanto  viene  a   dire,  quanto    amatore. 

3  —  Amante  disonesto,  [Bertone;  ed  in  questo  solo  tigni  è  usalo  da' 
ini.)  Nelfkm.  Concubina.  Lat,  amator  «  amasius  ,,  amasia ,  pel- 
)•  »  .  concubina.  Gr.  ipwfueof,  iflourrÌK,  H>a>fUrai  itoTAanii.  Lab-  '^96. 
I  DOfl   (base  elle  il  drudo  novello  trinco  non  il   troppo    scrivere  si 

I  -•    1  uni  1  lire  in  altro  ,  ce,   non  dubitar  punto  clie  tu  non  avesti 

avuia  la  seconda  lettera.  DajU.  Lnf.  18.  i'.'>4-  Taida  è  la  puttana,  clic 
'  •       .'■   Al  drudo  suo.  E   Pun>.  32.   1J6.  Quel  feroce  drudo    La    fla- 

c'  l'o  il  d  1  ipo  iiimii  le  piante. 

I  /-A/,  hi.  In,  Uf.  e  drilit,<  a  fare  all'amore.  I.at.  amori  dcdilus.  Gr. 

■  1.   Lev.  M.   E  quello  non  awcnia  mica  per  povertà    e    per    lo 

■  :■  l  |    polo,  ma  perciocché  troppo  aveva  di  franchigia  a  fare 

»-ii  •  i.  '     li    p  pi  1  era  di  el  1  '   ozioso. 

a  —  •  .  Gentile,  Destro,  Di  maniera  graziosa.  Lat  strenui»,  comis, 

1 .  ;-.«,  yxf.im.  (I)  dl'illir.  vrtadan  che  vale  d  medesimo.) 

Z  —  [Vivace,  Vigoroso,  Florido.]  (Dal  fr.  itru  clic  vale  il  medesimo.  ) 

■a.  //.  .».  Silvestri,  montuose,  fredde  e  nude  in  molle  parti  vide 

le  1        .   g   ni  altre  assai  di  l'elle  ville  0  drude.  Rial.  uut.    l'\   11. 

Io  aveva  don  il  cnor  cune  una  pietra,  Quando   vidi   costei  druda, 

erba  N  l  tempo  dolce  che  fiorisce  i  colli. 

Dai  "I     1  !  .,•  rrudunc.  tV.  pr.  m.  Lai.    Dnidus.    (  Dal  ted.  Iraut 

fcj.it.)  b: 

I  '     1 , .  itgj  Dni-ét 

D 

Dan  101  •».  •  'St.  Ant.)  Drui  di's-ia.  Sf.  óVDruido. Le druidette erano 
l<  mogli  de'  Druidi ,  e  partecipavano  con  essi  le  cure  della  religione 
t  li  •  miil'ì  numi  d'I  popolo,    Mil) 

\r,t)  li.  'i  1  di  -in ...  .SV;i    Dottrina  de'  Druidi.  (M  il) 

Daoioo  (BLAot.)  Drùi-do.  1T111  PI  Diniili  ('  Dniidrsiii  iTnrrn/nfi  de' 
G  dii  amichi  ,  r  di  ulti  e  notionì  celtiche,  (Secondo  il  Iobnson,  fieo 
.iil  ei|i.  desio  quercia,  i  hud  incantagioni  Secondo  il  Inni  ,  vien 
di  de  Iddii       •   1  '.  usa  dire;  d  che  sembra  più  probabile.)  i'ar.  leti- 


DUBBIAMENTE 

*  (Oooc-)  Fiume  delle  Galliti  aggi  It  Droma.  (0) 
[Geog.)  I»i ii-inòir.  Lo  stesso  che  Dròmorc.   /'.  1 


Dannai 

i  lai   MORE 

D       ICO.    "    (Arclie.)   Ara.    l'urte  d'  un   estivilo   i 


in-zi-a.  Antico  fiume  della  Francia,  oggi  La 


.       j     1  ih-.  dAiihi  t  -'p)  La  quii  ohm  mi  la  credei  maggiormente 

I  ■•  amo  da' Druidi,  gii  sacerdoti  della  Gallia,  i  quali  non  iscrivevano 

ino,  né  insegnavano  per  mezzo   delle  scrit- 

Salvin    l>  S.  1  Di  iddi  presso  1  Celti.  (\) 

I    l'i  Guinea  ìupertore.  (G) 

Jj'  '    '  I  •   Sta,  Specie  di  vipera  che  trovati  injàme- 

1!  cw  morto  arreca  infallibilnitnle  la   morte,  te 

■  ■ir  n!i  il.  ili  potatile,   /'/'me  tal  nome  dal  tuo  colore 

/.riirii  mi  aio,  0  turchiniccio,  quoti  ipi"t!<>  d  a  delinquer 

■nursi  ma' buchi  di  atteri  albero,  (Dal 
ia.)  (\q) 


(G)  .  - 
,  che   coatsponae 

pressa  a  p  -co  a  ciòche  noi  chiamiamo  lì,  i'i.-im,  nlo.  I .„i.di  uni;us.(Mit) 

Dacaoi  TiTi  1.  •  (Geog^  Drun-gu-ti-teH.  Popoli  che  Jacevan  parte  degli 
Stavi  tettentrionali.  ((i) 

Diui'A.  (Boi.)  èS/.'  Pericarpio  doppio  carnoso  o  coritcea  indeiscente , 
che  contiene  il  nocoiuolo  o  noce,  c'oè  i  srme  coperto  da  un  corpo 
duro  ed  osseo,  coese  la  susina,  la  ciliegia  ,  la  mandorla  ,  la  noce, 
t  Uliva ,  ec.  (  Dal  lai.  drupa  oliva,  elle  iiii'oniiiieia  a  maturare;  e 
questo  dal  «r.  dry  pepe*  0  dry  petti  oliva,  frullo  maturo.)  (A) 

DaOPACBB.  *  i^rlot.)  Uni  pa- ce  •  Sf.  pi.  Ordine  di  piante  i  cui  frutti 
tono  a  nocciaolo  ,  cioè  di  cui  1  pericaìpìi  sono  drupe.  (Van). 

DaDPATBtDB.   *   (Bl»t.)   Dru-i'.i-lii  de.   Sf.    .         /J.   Lai.    drupalris.    Alino 

d' alto  fusto  della  Gocninchina  ,  che  m'  J.oureiro    forerà   un  genere 
dell  icosandria  monogùiia,  famiglia  dette  mrtucés ,  caraiterimxata  da 

una  drupa  nenie  e  liscia  che  contiene  una  ilice  a  tre  logge.  (Dal   gr. 

difppies  0  drupetes  oliva.  V.  dutpa.)  (Aq)  (V) 
Dio.  in  1:1,0.  (Bot.)  Din-pili- ro.  Ada.  m.  Agg.  di  slt^ei-o  i  cui frutti  sono 

una  drupa,    (Dal   lat.  drupa  ,  mi   cui    V.  drupa,  e  da   Jèni  io  porlo.)  (A) 
Dnu.-e.  (Min.)  Sf.  pi.  Cavità  pit  o  meno  considerul/ui,  che  trovatisi  ne' 
filoni  ,  e  le  cui  pareli  sono  rivestite  sovente  di  cristalli.   Delie  anche 
Tasclic.  (  In  gr.  dryseos  o  dniscos  è  la   cavità  della   nave.   )  (Kos-.)    jT 
Danti.  *  ((icog.)  Popolo  della  Turchia  asiatica  licita  Siria  tra  le  valili 

del  Libano.  (G)  •** 

Dm  ma.  *   (Qeog.)   Drù-si-a,   Antica  città  d'Ila   Palestina.  (G) 
1  —  *  (Arche.)  Soprannome  et  un'  antica  famiglia  romana.  (Mil) 
Dan  ihaiia.   *   (Geo£.)  Dru-si-bà-ra.   Antica  città  della   Romania.  (G) 
DansiLLA  ,  *  Dru-sìMa.  Ti.  pr.  f.  Lai.  Drusilla.  (  Dimin.  .di  Druso)  So- 
rella ili  Agrippa  re  della   Giudea  ,  la  j>iii  I  ella  donna  del  suo    tem- 
po. —  Giulia,   l'i-lia  di   Germanico  e  di    Agrippina,  sorella  e  moglie 
incestuosa  di  Caligola.  (B)  (Mil) 
DruTsiLLiAdA.  *  (Geog.)  l)ru-silli-à-na.y^iif.ciV.f/c//'y'//ì'/r«  proconsolare,  (fi) 
Duoso.  *  iV.  pi:  ni.  Lat.  Drusus.  (Dal  gr.  diys  ovvero  drus  quercia.) — 
JVome  di  otto  consoli   romani  ;  ili  un    famoso  tribuno  ;    del  figlio  di 
Tiberio  Claudio     Nerone  e  di  Livia,  padre  di  Germanico  e  di    Clau- 
dio i  del  figlio  dell'  imperatore   Tiberio  e  di  fipsaniai  di  un  figlio  di 
Germanico  e  di  Agi  ippina  ec.  (Mil) 
DnusoMAco.  "  (Gcog.j  Dru-so-mà-go.  Lat.   Drusoroagua ,  Augusta  Di  usi. 

Antica  città  della  Cindelicia  ,  forse  Memingen.  (G) 
Druzekemia.   *  (Geo".)  Dru-ze-iié-ini-a  ,  Druzenlitim.    Città  di  Francia 

nel  dipartimento  del  Basso  Reno.  (G) 
Druzipaiia.  *  (Geog  )  Diu-zi-jià-ra.  Antica  chiù  della   Tracia.  (G) 
DsAnnRBH,  *  (Mil.  Ind.)   Pìccolo    cimo  composto    di    tre  cordoni,    cia- 
scuno   de'  quali   è  di  nove  file  di  cotone ,  ed  è  il  distintivo  dei  Bra- 
mini,  che  d'ordinario  lo  ricevono  all'età  di  cinque  anni.  (Mil) 
Dslcos.K.  *  (Mil.  Giap.)  Inferno  che  viene    ammesso    dalla    religione  di 
Xaca,  nel  quale  i  malva'ti.',  son  tormentali  secondo  il  numero  e  la  quan- 
tità de'  loro  mii fatti.  (ì\    () 
Dsisoo.  *  (Mit.)  Dsi-sè-O.  Deità  de'  Giapponesi  che  presiede    alle  strade 

e  protegge  i  viandanti.  (Mit) 
Dsungaiiia.   *  (Geog.)   Dsun-ga-ri-a.    fasta    contrada  dell'Asia  media, 

la  quale  fa  parte  dell'impero  chinese.  (G) 
Do.  LAvv.i  y.  A.  y.  e  dì  Dunque.  Pntajf.    1.  La  vaga    forosella  dis- 
se :  Or  du  ce. 
a  —  (Mus.)  Nome  d'una  noia  musicale i    ma  guasto,    perchè  il  vero 
nome  è  Do.  AUeg.  ì65.  Pur  quelle  genti  straccile    e  non  satolle  ,  Se- 
condo me,  cercarmi  di  riposo  Gon  un  confuso  du,  re,  mi,  fa,  solle.  (V) 
Do.  lAvv.  t.  prep.   F~.A.    f.  e  di']  Dov.c.  {Fu  detto  siccome  V  per  Ove.] 
Fr.  Siiceli,  rim.   11.   Fd.  Sei:   Alh.  Saper  dtl'Iatua  mente  più  si   ruga, 
Per  far  teco  scolastica  fermezza.  Z^aii*.  Par.  io.  gtì.  Du' ben  s'impin- 
gua ,  se   non   si   vaneggia. 
a  —  *  E  dello  anche  nelle   prose,   folgora.     Lucati,    e.   li.   Eravi  un 
piano  du'  erano  molti  incantatori  e  sortieri.  Fr,  Gitili,  leu.,  3.    Delet- 
lazione  d'operazione  intellettuale,  ch'é  ki  più  notule  parte  ,.  du'  Tuo- 
ni >  pcrlene.  (Gin) 
De'.  Nome  numerale.  V.  A.   V.  e  di  Due.   Guitt.  leti.  3j.  85.  Li   du' 

pi  jmi  sono  contrarii  tra  loro.  (V) 
Dca.  [  Nome  numerale  comune  mdecl.  V.  A.  F.  e  di'  Due.]  Lat.  duo. 
Gr.  ho::  Cr,m.  Fell.  \i\  breve  dato  l'ordine,  che  ninno  il  sapesse 
allei  che  noi  dna.  Frane.  Bari).  4"-  '"•  Ed  è  pur  sola,  o  dua.uOeivi. 
Rim.  1.  6<).  Nacque  nel  dna,  di  qua  dal  cenlinajo.»  Mera.  Sai.  3.  li 
quei  rinvolto  poi  nel  ferrajuolo,  Dice:  alle  dna;  e  'l  baciamano  rende 
Al  dottorcvolitsimo  assiuolo.  (Gin) 
Dlaoio.  (Ar.  Mes.)  Du-à-gio.  [Ara.  Lo  stesso  che]  DoagtO.   K  Burch.  2. 

18.   Ahi  come  forte  errasti  ,   Veggeiidomi   vetUto  .li   duagio  !  . 
2  —  [E  detto  per  ischcr?o.]liocc.  n0V.JSt.11.  iigli  è  di   duagio  infino  in 
In  agio,  ed  hncci  di  quelli  nel  popol  uo»tro,cbe  'I  tengono  di  quattra|ip. 
Duai-p.  ,  Du-a-le.    [Add.  coni.  Di  due,]  Da  Due  ;  [ma  propriamente  è 

T.  di  granirli,  ed  e  agi;,  del  numero  di  Due  Cosi  ne' nomi  come  ne' 
verbi  Ùi  alcune  lingue.]  Lat.  dualis.  Gr.  Sv'UÓl,  Farcii.  Ercol.  z4'>- 
Cosi  ne'  numeri  ,  come  ne'  verbi  ,  ha  il  numero  duale.  E  2J3.  A- 
mavere  l.on  è,  come  rredono  alcuni,  il  nnmcio  duale. 
Dualismo.  (l'eoi.)  Du-a-li-sino.  Sm.  Lo  stesso  che  Dileismo.  F.  e  V. 
Miiiiebeisuio.   (A)  ,  . 

a  —  *  (Fit.)  Sistema  col  quale  si  vogliono    spiegare  tulli    i   fenomeni 

della  natura,  mediante  due  prinoiph  opposti.  (A.O.)  _ 

Dualista  ,  *  Du-a-li-sta.  «S'm.  Fautore  del  dualismo,— ,Duista,  sin.j,A.D.) 
Di    mia,  Du-a-li  lk.Sf.  osi.  rfiDualc/Jaa/iort formale  di  due.  Tasi.Dial\l\) 
Dll  »•-.   *   (Lelt)  •^'"■  Nome  di  una  specie  di  poema  de'  Bardi  atitwhi.iUiV) 
Di    ».  *  (Geog.)  Lo  netto  che  Da  uba,  F.  (G) 
0  *  (Mil.)  Soprannome  della  Fortuna.  (Mil)  — 

Di  wumbbtv,  Dub-bia-mdu-ta.  Aw.  16W  ambiguità.}  '-"'•  duine.   Gr. 
>5of.  Fr.  Giord,  Pi  ed.  Interrogali  rupondono  dubbiainculo ,  0 
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DUBBIARE 

con  parole  di  doppia  intelligenza.  »  CW£.  èV-  Greg.  f.  3.  Se  la  tua 
fraternità  .  .  .  trova  il  predetto  luogo  dello  Evangelio  detto  dubbia- 
mente ec-  (Pr) 

Dubbiamente  difT.  da  Dulbiosatnente  e  da  Dubitativamente.  Il  pri- 
mo non  ebbe  mai  il  significato  di  Condizionatamente  ,  che  presso  qualche 
antico  trovasi  dato  al  secondo.  Dubitativamente  poi  ha  un  senso  più 
ristretto  ,  che  nasce  dal  suo  radicale  Dubitativo  che  ognun  vede  quan- 
to sia  diverso  da  Dubbio  e  Dubbioso. 

Dubbiare:  ,  Dub-bià-re.  N.  ass.  Aon  si  risolvere  ,  Stare  in  dubbio  ,  Es- 
sere ambiguo.  — ,  Dubiare ,  Dubilare  ,  sin.  Lai.  dubitare,  arabigere. 
Gr.  àp®iz$r\TÙv.  Pelr.  son.  124.  Facean  dubbiar  ,  se  mortai  donna  o 
diva  Fosse.  Dant.  Inf.  11.  g'ò.  Che,  non  men  che  saver,  dubbiar 
m'aggrata.  E  Purg.'  3.  72.  £  Metter  fermi  e  stretti  ,  Come  a  guardar 
chi  va  dubbiando  stassi.  E  18.  ^2.  Ma  ciò  m'  ha  fatto  di  dubbiar  più 
pregno.  E  Par.  so.  79.  E  avvegna  eh' io  fossi  al  dubbiar  mio  Li  quasi 
vetro  allo  color  che  'l  veste.  Rim.  ani.  frane.  Albi*.  102.  Non  dubbio, 
s'  occhi  avesse,  Ched  ci  non  mi  ponesse  Gran  pregio  ,  dove  dispregio 
mi  pone.  »  Vii.  S>  l'ranc.  236.  Iddio  ne  mostrò  molti  miracoli  per 
confermare  tutti  i  Fedeli  ,  sicché  nullo  ne  dubbiasse.  (V) 

2  —  Temere ,  Aver  paura  ,  sospetto.  Lai.  trepidare ,  vereri.  Gr.  rpi- 
finn.  Sallusl.  *ug.  R.  Gli  spaventati  dubbiavano  in  ciascun  luogo. 
Dani.  Purg.  20.  i35.  Tal  che  'l  maestro  jnver  di  me  si  feo  ,  Dicendo, 
Non  dubbiar  mentr'  io  ti  guido.  Bsllin.  Rim.  Chi  il  suo  stato  ama  , 
sai  che  dubbia  e  teme.  »  Eav.  Esop.  4l-  Temendo  e  vedendosi  ab- 
bandonato ,  dubbiando  di  morte,  non  s.ipca  dove  fuggire.  E  nò.  Ve- 
dendosi ella  presa,  e  in  sì  fortunoso  pericolo,  dubbiando  di  morte, 
con  gran  riverenza  si  levò  la  benda  di>  capo,  e  fece  delle  braccia  cro- 
ce ,  e  gittossi  ginocchioni  a' piedi  del  villano.  (V) 

Dubbietà  ,  Dub-bie-tà.  [Sf.  V.  A.  V.  e  di']  Dubbiezza.  —  ,  Dubbietade, 
Dubbie  tate,  sin.  [V.  Dubbio.]  J.or.S.  Greg.  Oh  da  quanta  scurità  e  da 
quanta  dubbietà  è  accecata  la  nostra  scienzia!  Cavale.  Erull.  ling.~La  se- 
conda cosa  si  è  dubbietà  e  poca  fede,  la>  quale  procede  massimamente 
dalla  mala  vita,  E  appresso  :  E  di  questa  dubbietà  parla  san  Jacopo 
quando  dice:  Chi  dubita  ,  non  può  presumere  d'essere  esaudito. 

Dubbietto  ,  Dub-biét-to.  Sin.  dim.  di  Dubbio.  Piccol  dubbio.  Lai.  par- 
vum  dubium.  Gal.  Siigg.  52.  Or  io,  per  ajutare  quanto  possa,  un' im- 
presa cosi  stupenda  ,  anderò  promovendo  alcuni  dubbietti.  (B) 

Dubbievole,  Dub-biè  vo-le.  Add.  com.  Dubbioso.  Lai.  dubius,  anceps  y 
ambiguus.  Gr.  à/AipijJoXos  ,  àVopos.  Guid.  G.  Io  non  ispargo  queste 
parole  tra  voi  ,  perchè  dubbievole  ci  sia  else  noi  non  possiamo  con- 
fondere li  Trojan;.  E  altrove:  E' non  y'  ebbe  alcuno  intra  loro  tanto 
forte  ec. ,  che  non.  avesse  l'  animo,  dubbievole  e  temoroso. 

Dubbievolissimo  ,  Dub-bie-vo-lis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Dubbievole. 
Lai.  maxime  dubius.  Gr.  ccifop  airaros ,  à/Aip/po\wTaros.  Fr.  Gwrd. 
Pred.  R.  Gli  eventi  della  impresa  sempre  sarebbono  dubbievolissimi- 

Dubbiezza,  Dub-bici-za,  [Sf.  ast.  di  Dubbio  add.  Il  dubbiare.] — ,  Dubbie- 
tà ,  Dubitaincnto  ,  sin.  [  V.  Ambiguità  e  Dubbio.  ]  Lai.  ambiguitas, 
ambiguum  ,  dubitatio.  Gr.  atopix..  Tue.  Dav.  Ann.  1.  28.  Da  queste 
dubbiezze  fu  condotto  un'ino  a  dar  provi  D'eie  a  chi  e'  non  era  per  la- 
sciare uscire  di  Roma.  E  2.  ^2.  Perchè  occhio  e  dimora  ajutano  il 
vero,  fretta  e  dubbiezza  il  (àlso. 

Dubbila.  *   (Geog.)  Dùbbi-la.   Cillà  della  S enegnmbia.  (G) 

Dubbio.  Sm.  [Il  dubilare.]  Ambiguità;  [l' esser  nello  stalo  in  cui  si  trova 
iolui  che  fra  due  vie  non  sa  quale  egli  scelga  ;  contrai  io  di  Certezza. — , 
Dubio,  Dubitanza,  Dubito,  sin.]  Lai.  dubium,  dubitati»  ,  ambiguitas. 
Gr.  ùiroplx  ,  (vao intridi.  Amiti.  Ani.  18.  3.  6.  Quando  alcuno  posto 
nella  prosperità  è  amato  ,  in  dubbio  è  se  è  amata  la  prosperità  ,  ov- 
vero la  persona.  Dant.  Pur.  1.  g4.  S'  i'  fui  del  primo  dubbio  disve- 
stito Per  le  soavi  parolctte  brevi.  Pelr.  son.  i3.  Talor  m'assale  in  mez- 
zo a'  tristi  pianti  Un  dubbio  come  popoli  queste  membra  ec.  Dallo 
spirito  lor  viver  lontane. 

2  —  [E  detto  di  checché  sia  vale  Non  esser  sicuro,  Essere  incerto.] 
Cus.  leti.  28.  La  causa  mia  non  ha  alcun  dubbio.  »  Duut.  Par.  4- 
Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo,  A  pie  del  vero  il  dubbio. (N) 

3  —  *  Col  v.  Avere  o  Sfare  :  Aver  dubbio,  Avere  per  dubbio,  Stare  in 
dubbio  cs  Dubilare.  V.  Aver  dubbio,  Aver  per  dubbio  ,  e  V.  Stare 
in  dubbio.  (A) 

4  —  Col  v.  Essere  :  Essere  o  Stare  dubbio  =  Non  saper  risolversi  o 
determinarsi.  V.  Stare  dubbio.  (A) 

5  —  Col  v.  Fare  :  Fare  un  dubbio  =  Proporlo  ,  Manifestarlo.  Agn. 
Paudolf  Tratt.  f am.  27.  Fece  non  piccolo  dubbio,  se  il  tempo  era 
più  o  meno  nostro  ,  che  l'  animo.  (P) 

6  —  Accompagnalo  con  altri  verbi.  Cavale.  Slultiz.  260.  Non  de' dun- 
que l'  uomo  essere  troppo  sicuro  ,  e  impacciarsi  più  che  bisogno  gli 
faccia,  né  intrarc  per  la  via  del  dubbio,  se  può  ire  per  la  sicura. 
Jiocc.  g.  1-  n.  1.  In  dubbio  gli  rimase  ,  cui  lasciar  potesse  sofficiente 
a  riscuoter  suoi  crediti,  Baigli.  Tose  'Ò20.  Dubbio  non  pare  ch'ella 
non  lòssc  antichissima  ;  e  ,  da  Alessandro  in  fuore  ,  niuno  la  la- 
scia indietro.  (V) 

•7  — *  Pericolo,  Difficoltà.  Vit.  SS.  Pad.  2.  355.  Partendoci  da  lui,  pas- 
sammo lo  detto  luogo,  e  giugnemrao  sariza  dubbio  e  sanza  impedimen- 
to alla  sedia  di  Alessandro.  (Pr) 

g  —  *  Quesito  ,  Problema  che  si  propone  a  sciogliere.  Salviti,  disc.  Fa- 
ci a  ricreare  l'accademia  colla  varietà  de'  dubbii  e  problemi  da  solver- 
si settimana  per  settimana  .  .  .  E  appresso:  Tralasciati  i  dubbii  mo- 
rali ,  a  trattare  questo  naturale  s'appiglia  ce.  dare  al  proposito  la 
soluzione.  (A) 

q  —  Con  dubbio  ,  in  fona  del  Lat.  per  ncbulam.  Maral.  S.  Greg. 
T.  I.  p.  i5i-  Noi  veggiara  (di  notte)  le  cose  con  dubbio.  (V) 

io  —  Dotta,  Tema,  Paura.  Lat.  timor,  metus.  Gr.  (fo'fìos.  Vii.  Plut. 
Ma  questa  cosa  fece  maggior  paura  ai  barbari  ;  il  perchè  giammai 
mostrò  d'avere  dubbio.  »  l'alluri.  Gen.  16.  Ne'  luoghi  freddi,  là  ov'è 
dubbio  della  brina  si  puolc  con  questi  rimedi  suyvcuue.  (  Il  lm. 
ha  metus.  )  (Pi  ) 
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>i  —  *  In  modoavt'erb.  Senza  dubbio  =  Certamente <-Sicuramente,(/\y 

12  —  *  (Icon.)  È  rappresentato  da  un  uomo  che  ha  in  Unamuno  una 
lanterna  e  nall'  altra  la  bacchetta  dell'  esperienza  :  vi  si  pub  aggiun- 
gere un  paio  di  bilance  equilibrate.  (Mit) 

Dubbia  eli tF.  da  Dubbiezza  ,  Dubitazione,  Dubbietà.  II  Dubbio  ha 
più  dell' intellettuale.  La  Dubbiezza  è  il  sentimento  del  Dubbio  pro- 
lungato; e  riguarda,  in  parte  almeno  ,  il  morale.  Il  Dubbio  inoltre 
può  essere  promossa  anche  da  altri  ;  la  Dubbiezza  è  sempre  in  noi. 
Dubitazione  è  vocabolo  quasi  disusato.  Le  si  sostituisce  ,  secondo  le 
nozioni  già  espresse,  ora  Dubbio,  ora  Dubbiezza.  D'  uso  rarissimo  è 
anpfie  Dubbietà,  la  quale  esprime  l'abito  più  che  l'atto,  e  pei  ciò 
vale  quasi  Dubbiezza. 

Dubbio  d i il",  da  Incertezza  e  da  Irresoluzione.  Il  Dubbio  vinee  dal- 
la insufficienza  delle  pruove  ;  V  incertezza  dal  difetto  de'  lumi  neces- 
s.u-ii  per  determinarsi  ;  l' Irresoluzione  dalla  mancanza  de'  motivi 
d' interesse. 

Dubbio.  Add.m.  Dubbioso,  [Incerto,  Ambiguo. — ,  Dubio,  sin.]  Lai.  dubiti?, 
anceps.  [V.  Dubbiamente.]  Gr.  «/*<p»)3o\os.  Pelr.  son.  2^4-  Die  con  tanti 
sospir,  con  tal  sospetto  In  dubbio  stato  sì  fedel  consiglio.  E  cap.  2.  Com' 
uom  che  per  terren  dubbio  savalca.  Pass.  202.  Conciossiacosa  adunque 
cke  l'uomo  sia  tenuto  di  confessare  i  peccati  dubbii.  Cas.  son.  2.  Come 
per  dubbio  calle  noni  muove  il  piede. 

Dubbio  diff.  da,  Esitante  ,  Perplesso  ,  Sospeso ,  Incerto,  Irresoluto. 
Il  primo  riguarda  la  mente.  L'  uomo  può  esser  dubbio  della  verità  o 
della  falsità  d'  un  principio  ,  d'  una  cosa.  Esitante  esprime  lo  stato  di 
chi  si  arresta  nel  cammino  del  pensiero  o  della  risoluzione  o  dell'azio- 
ne. La  sospensione  può  riguardare  la  mente  e  1'  animo.  L'  uomo  può 
essere  sospeso  cosi  fra  vane  opinioni  come  fra  diversi  consigli.  L'essere 
Irresoluto  riguarda  la  volontà.  Irresoluto  (  o  Irrisoluto  )  è  quegli  che 
pet  mancanza  di  motivi  non  s'induce  a  risolvere.  Incerto  è  anche  que- 
gli che  è  in  dubbio,  ma  la  Incertezza  si  riferisce  più  propriamente  alle 
cose  che  ci  toccano  più  da  vicino.  L' impressione  che  fa  su  l'animo 
il  sentimento  della  mancanza  d'una  certezza  che  vorrebbe  aversi,  re- 
ca molestia  allo  spirito.  Così  sono  incerto  dell'  esito  d'  una  causa  , 
d'  un  mio  progetto  ,  del  successo  de'  miei  tentativi  ec.  Perplesso  (  da 
pleclo)  è  il  più  forte  di  tutti  gli  stati  di  Dubbio  ,  di  Esitante  ec.  ; 
è  1'  uomo  intrigato.  La  Perplessità  esprime  un  dubbio  che  viene  o 
da  grande  confusione  d' idee  ,  o  da  grande  turbamento  di  affetti.  Di 
qui  l' Incertezza  più  penosa,  e  talvolta  la  più   procellosa  Irresoluzione. 

Dubbiosa.  *  (Geog.)  Dub-bió-sa.  Ir.  Douteuse.  Isola  dell' ArcipelagQ 
pericoloso  nel  Grande  Oceano  equinoziale.  (G) 

Dubbiosamente  ,  Dub-bio-sa-mén-te.  Avv.  Con  ambiguità  ,  Cqn  dubbio. 
[^.Dubbiamente.]  Lai.  dubie.  Gr.  à.ìs-r\Kw?.  Mot:  S.Greg.  Nelle  tenebre 
o  niente  o  dubbiosamente  veggiamo.  Maesiruzz.  2.  32.  3.  Testimo- 
niando non  dee  1'  uomo  affermare  pep  certo  quello  di  che  e'  non  è 
certo,  ina  il  dubbio  dee  dubbiosamente  proferire. 

2  —  Condizionatamente  ,  Sotto  condizione.  Lat.  sub  conditione.Gr.  viro- 
Siriaco;. Maestruzz.  1.  46-  Ma  se  egli  è  in  dubbio  che  sieno  due  ani- 
me ,  allora  è  da  battezzare  in  prima  1*  uno  ,  e  poi  può  1'  altro  dub- 
biosamente battezzare  cosi. 

Ddbbiosissim  AMANTE  ,  Dub-bio  sis-si-ma-mén-te.  [Avv.]  superi,  di  Dubbio- 
samente. Lat.  incertissime.  Gr.  àfAtptfioXwTcLTws.  Lib.  cur.  malati.  Co- 
sì fatte  medicine  dubbiosissimamente  si  ordinano  da'  medici  ,  e  dub- 
biosissimamente si  prendono  dagl'infermi. 

Dubbiosissimo,*  Dub-biosis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Dubbioso.  — ,  Du- 
bitamentosissimo,  sin.  (A)  Bemb.  Asol.  2.  g5.(Ven.  iy55.)  Esso  (  l'ani- 
ma nostro  )  travalicando  discorre  per  dirottissimi  e  dubbiosissimi  sen- 
tieri. (N) 

Dubbiosità  ,  Dub-bio-li-tà.  [Sf.]  ast.  di  Dubbioso.  —  ,  Dubbiositade  ; 
Dubbiositate  ,  sin.  Lai.  ambiguitas.   Gr.  àicopix. 

Dubbioso,  Dub-bió-so.  Add.  in.  Ambiguo,  Non  risoluto,  Incerto^  Pie- 
no di  dubbio.  — ,  Dubitanicnloso,  Dottoso,  sin.  Lat.  dubius-,  suspeu- 
sus  ,  incertus  ,  ambiguus.  Gr-  «/itcp/(Jo?.os.  liocc.  Ani.  Vis.  18.  Molto 
dubbiosa  lì  quella  pareva,  Perchè  rivolta  conlra  il  grande  Iddio,  Con 
fìevol  ibrza  cacciar  lo  voleva.  Vit.  Plut.  Antigono  ec.  stava  tutto 
dubbioso  per  la  paura  della  battaglia. 

2  —  [Detto  di  cosa  che  cagiona  dubbio,  che  rende  dubbiosa  la  mente.} 
Bocc.  nov.  12.  2.  Li  quali  per  li  dubbiosi  paesi  d'  Amore  son  cam- 
minati. E  nov.  g6.  2.  E  perciò  io,  che  in  animo  alcuna  cosa  duli- 
biosa  forse  avea  ec. ,  quella  lascerò  stare.  Dant.  Inf.  5.120.  Ma  dira- 
mi; Al  tempo  de'  dolci  sospiri  A  che  e  come  concedette  Amore  Che 
conosceste  i  dubbiosi  desiri  ?  Maestruzz.  2.  <//.  Ma  se  dopo  la  con- 
cordievole  determinazione  de'  giudici  sia  ancora  dubbioso  ,  è  da  stare 
piuttosto  alla  sentenzia  de'  giudici. 

3  —  Pericoloso,  Difficile.  Lat.  periculosus ,  arduus  ,  diffidlis.  Bocc.nov. 
3.  1.  Mi  ritorna  a  memoria  il  dubbioso  caso  già  avvenuto  ad  un  Giu- 
deo. Petr.  son.  25.  Per  le  cose  dubbiose  altri  s'  avanza.  Pass.  ^.Av- 
vegnaché detto  sia  che  la  pcnitenzia  nella  morte  sia  dubbiosa  e  di  ri- 
schio. »  Bocc.  Teseid.  1.  1Ò5.  Con  giuramenti  santissimi  e  veri  Lor 
promettendo  che  al  lor  vivente  Nella  prima  follia  non  torneranno  , 
E  que'  dubbiosi  casi  fuggiianno.  (Min) 

4  — *  E  dello  di  Luogo  vale  Quello  in  cui  si  può  temere  qualche  sinistro. 
Vit.SS.Pad.  Quivi  presso  ha  una  solitudine  molto  dubbiosa,  per  la  qua- 
le ladroni  e  Saracini  discorrono,  e  rubano  e  predano  li  viandanti.  (A) 
Ir.  Gwrd.  3y.  Chi  volesse  andare  a  uno  termine,  e  gli  convenisse 
andare  per  montagne,  o  per  valli  o  per  vie  torte,  sarebbe  lunga  via, 
questa  ,  e  faticosa  e  dubbiosa  ,  ma  se  fosse  piana  ec.  (N) 

5  —  *  Detto  di  Vocabolo,  Detto,  Proposizione  e  simile,  vale  Equivo- 
co, Anfibologico.  Passav.  3//5.  Dirà  parole  mozze  e  doppie  ...  e 
simili  cose  ambigue  e  dubbiose.  E  3itì.  Avviliscono  la  Scrittura  ,  la 
quale  te.  con  vocaboli  ambigui  e  dubbiosi  dimezzando  la  dividono.ii'- 
spos.   Vang.  Con  troppo  dubbiosa  e  sofistica  aiubiguczza.  (A)  (N) 

6  —  *  Che  reca  timore,  paura.  G.  V.  <«•  23.  Le  dette  sue  prediche 
non  erano  però  di  sottili  sermoni ,  né  di  profonda  scienza,  ma  ciano 
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molto  <l&V*-i  «  d' iitu    buoni    I    ;  ..  1 1  i  di   *mte   parole,    dicendole 
inolili  dubbio»*  e  acc-rnUvc  (  Cosi  il  T.  VomuikUi  ,    l'  cdii.  0»  ha 
•  )  (l'O 

Dcmci.  •  (tKOf.)  DuKt.  -i.  ciak  tii-ir  Mmmri  (G) 

i  •      '.cog.)   I)ul.,..iu.    CiUÙ  drW  Afr.  nfl  Beffilo  <li  F'Z.  (G) 

l  ^    *    <  .cog.)  Divrn.t  i/M  dr^h  Stati  /'ramimi  ;,</  */rnr/'MrgÀ<JC.(G) 

i  liwnc  ùtile    (ialite  ,   oppi  il  Douhs.   (li) 

Himir  ,    I1     !  \     m,]  thr   <:  ir-  POI    M  nfctfrl    antico,  e    fitte 

■    numi  di  al   Litn  u  ,  in  IKW  <iV  Dubbiare,  come  Duino  per   Dub- 
/    .-.  dubitare ,  arabi  gei».  Gr.  ^-.,  ì  ,  ...    Jìut.  Puraj, 

i  fa  fjiu  con  iuitn/iunc    santa  e    buona  ;    e    perchè    ne  du- 

. 
DvaUK       *    ;<•      .       Da  In'  co.   Pia-ola  ritta  delia   Galizia.  (G) 
DrrtlBtrt.,  *  (Gang.)  Du-bicn-ca.   Piemia  città  /lilla   Polonia.  (G) 

l 'u-bi-no.  Piccola  alta    dagii  Stali  Prussi\ni  nella 
meta  di   Pusen.  (G) 
I        .o.  [.Sol.)  F.  A.    y.  r  dì  Dubbio.  LnU  dubium.  dubitatio.  Gr.  àiro- 
■  ■  Lranc-  Lati.  3*0.  t'ò.  Cbc  alcun  non  dica,  ti  ci  lia 
dnbio  ,  e  non  posa. 

>.  *  Add.  m.   V.  A.   V.  e  di'  Dubbio.    Bcmb.     Slor.  *.  8.  I  casi 
il.  1   monito  erano  avvìi  d'ibii  rd  incerti'.  (N) 
liti».   '   ((.<  Og.)  Fiume  della   Gallia  presso  i  Seijuani.  (G) 
T  i     '    .'  .  I  '  ■  :  i  -a.  Fi  uni»  drlld  Bus.  eur.  rati  gm>.  di  Vilna  (C) 

IuiiiiriLi,  I  >n-hi-tà-hi-lc.  Add.  [coni.  Incerto,   Dubbioso.  —  ,]  Dubi- 
.  un.  Lai.  diilmis.   Gr.  Cmpot,   Guicc.  Ston    12.  6i<j.    Pareva 
dubitabile  «he  non  fòsse  più  pronta   l' ubbidienza  di  quelli. 
Di»itamh>to,  Dubi-la-rodn-tc.  [Sm.]  Dubbio.  [Lo  sless»  che  Dubbiezza. 
/'.]   /.ni.  dui. il. ilio,  haesitalio-    Gr.  àiropia  ,    àp.rty^av'1%.    Fr.    Jac.    T. 
Tu  mi  bai  lucuti  afflino   In  pian  dubitaracnto. 
Digitami  »M'I>ìisio  ,  I  ln-bi-U-mcn-to-sis-simo.  [Add.  mi]  superi.  lij'Du- 
bilamenlo-o.   y.  A.  [  y.  e  di'  Dubbiosissimo.  ]  Lai.    maxime  dubius. 
Gr.   are,  .  ra.ru, 
■3   —  PaacOMuiuO.     Tralt.    segr.   cos.  donn.    Nella    gravidanza    vivono 

d  uhi  lamentosissime. 
DniTAMcnTO<o  ,  Du-bi-tamcn-ló  so.  Add.  m.    V.  A.   y.  e  di'  Dubbio- 
/   ./    d'.bni..  Gr.  a*-;,-o<.    Tratt.  sigr-   cos.  donn.  Si  mostrano  du- 
I  1I..IU.  ut'.-,    ih  Ila  presa  del  medicamento. 
DoafTiarra  ,.  Du-bi-Um-lc.  [Pati,  di  Dubitare.]    Che  dubita.    Lat.   dubi- 
tane  Gr.  àicflw.  »  Oniel.  S.   Greg.   ».  255.  Essa  resurrezione  fu  ino- 
.  trita  a  essi  discepoli  dubitanti.  (Pr)  Comm.  Dani.  Inf.  so".  Costui  ... 
andandone  verso  Cesate,  il  trovò  in  su  la  piazza  di  Rimino  eoo  la  sua 
pente  annata  a  cavallo  ,  dubitante  se  era  d'andare  a  Roma  o  no.  (N) 
a   —  [Pei    ti  dilato  ditto  dello  Stomaco,  vale  che  Malamente  digerisce.] 

PaWid.Ftbr..j3.  E  buono  allo  stomaco  debole  e  dubitante  e  ritritante. 
3  —  *   Ed  usato  in /orza  di  sosi.  Maeslruzz.  ».  5y.  Sette  sono  le  limo- 
cine  corporali  ce.  Le  spirituali  .tono  queste:  ammaestrare  lo  Pignorante, 
conciliare   I  dubitante  ce    (li) 
Dnin*i>/A,  DiihiitiUjiU.    [  Sf'.   y.  A.   y.  e  di'  Dubbiezza  ,  ]    Dubbio. 
Cr.  à.   o.   a.   E  questo  si  làrà  sanza  dubitanza  d'  appigliamento.  Rim. 
ani.  Giuli  </3.  Poiché  mi  vidi  in  tanta  figurarla  Di  quella  che  è  più 
bella  cnatura  ,  Che  Dco  formasse  ganza  dubitanza.  Nwf.Fies.  188.  Ed 
un  giorno  trovandola,  quand'  ella  Mi   vide,  di  me  prese  dubitanza.  E 
$_gg.  D.l  si  <•  no  utendo  in  dubitanza,  tiloc.  1.  gy.  Lelio,  sentito  il 
Joio  mormorio  e  veduta  la  loro  dubitanza,  si  voltò  ad  essi  con   pieto- 
so aspetto  ,  rosi  parlando.  Rimi.  ant.  P.  iV.  Ma    sanza    dubitanza  Lo 
mio  signor  sentio. 
a  —  Timore.  Lat.  timor  ,  metus.  Gr.  $o'0o<.  Albert,  cap.  4-  Dubitoe,  e 

IDCOOtaoenlc  comincine  a  cader  giuso  per  la  dubitanza. 
Dl-mtark  .  Du  bi-tà-rc.  [A',  ass.  Lo  stesso  che}  Dubbiare,   y.  Lai    dn- 
.ii  ,   uioi^iCiii'.  Dani.  Par.  <$■   22.   Ancor  di 

dubitai  ti  «li  cagione.  Bocc.  ùund.  02.  lo   compKndo,  e  voi  simil- 

BMOtC  il  polite  comprendi  re  ,  ci,,  .cuna  di  noi  di  sé  medesima  dubi- 
tare Cion.  Morell.  i65.  Tu  mi  fai  dubitare  ,  dove  i'  non  averci  ec. 
Jìem-  OH  i  12.  Cr).  Di  poca  fede,  or  perché  dubitasti  Di  richieder- 
mi   n  il'. ii  la  tua   prometta  ?  >>   Huon.  Ficr.  3.5.5.  Dubiti  d'ogni  co- 


la ,  e  non  l' impecni  Fuorché  per  una.  (N) 
Osto.  yn.  S.   Gir.  y<j.  Fec 
io  non  dubito  che  sono  beali,  CV) 


3  —   Con  I  indi'  ulivo. 


79.  Feciono  tanta  penitenzia  ,  che 


4  jrjat*v/c 


fa 


3  —  C 'ilio  ir.p.  A.  yu.  SS.  Pad-  2.60.  Avvedendomi  ch'egli  dubita- 
va   a    |  til.irr  ,  dissi  :   cr.    (\  ) 

4  —  S.nza  il  Non.    yit.  SS.  Pad.   ».   s5    E  chi  dubita    che    la  natu- 

1  ii.i.i  dall'anima  re.  sia  fonte  e  priucipio  di  vniii.lt  ?  (  É  più 
malo  DM  '.i.n  (V) 

5  _  Col  Non  forse  o  il  Non ,  omettendo  il  Che.  y.  j.  6.  Bocc.  B.  5. 
a.  2.  J.a  giovane,  udeoda  La  (avella  latina,  dubito  non  forse  albo 
renio  I* arcete  1  Lipari  ritornata.  (V) 

C<  —  Aver  paura,  'Itinere.  Lui.  velcri.  Gr-  J'.f.iiln.  yit.Plut  Quan- 
do Anliit'irio  s'accostò  aJli  suoi  nimici  ,  quasi  dubitò     nel    cuoi!     tuo 

1   dita   1  III  era  Dalle  battaglie  eroilo.  E  appresso:  E  perque- 
»io  dubitai'. no  li  Boesii,  e  arreuderonai  1  Dimitrio.  Bone  nuv.  t.3.>. 
Dubita   ..'.ii...  a  11     1  (  i  .|.|m  Ih  ito  ni' ingannatati  Albert,  cap.  4. 
•  incootanentc  comiociot  ■  e. ni,  1  nuto  per  la  dubitanu. 

7  —  W.  /'"'  S.  Ai;-  si  C.  I).  ».  ir>.  Né  volle  rimanere  Della  patria 
(/iiidm  lire  lo)  ,  ne  filali  1  altrove  ;  anaJ  non  si  dubitoe  di  tornare 
«ili  noi  aca  ri  1  Danài  1   (V) 

8  —       £  oli.  mi  pi  inni  ttgfl.  Sm.  Pisi.    ;qo.  Oiic-tecosc  ci  figgono  il 

d.  Deano  le  adiamo  dubitare,  né  domandarne  ;  tan- 
.1    rU   della   velila.  (Pi) 

',  —  i  rena  J  Fu.  Bori.  7.  Io  non  dubito  niente  la  morie.  »  Stor. 
Bari   •  ;      rvo  %onr>  di  Cri  lo,  1   000  dolalo    u  uno   tormento  ni 

/-Ir    anche    '■!  fìnr  rl'l  IJ,, -o  primo  drtlr  rpntolr  di  Sri'rra.(\) 

r     iMimvM-  .  Da  bi  •  1  ii  vi  meo  te,  Aw.  P<r  modo  ,/,  dubitar»  , 

«Vi  •  Imi  tuttamente  [  K.D.il.bi. 1, 

f    '      <<■■<.<  )éjjrt.  Com.  Par.t3.fuk  quali  dovea  1 
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niente  e  dubirattvamcntc  e  con  agnimenlo  di  sé  g-.udicarc.  But.D'KC  dubi- 
taliv.uncute ,  che  era  qui  Mi  che  ingannò  Eva  ,  la  no>tra  prima  madie. 

Dcditativo  ,  Du-bi-tati-vo.  Add.  m.  Incerto,  Dubbiato.  Lat.  iocertuS, 
dubius.  Gr.  iirOfCf ,  djuji^eXc*  l);:if.  Suedi.  Op.  div.5i.  Noi  non 
abbiamo  il  line  dilla  guerra  certo,  aw  Ione  dubitativo  ,  oniutaVerando 
li  \aiii  ca>i  che  i\.ì  quella  discendono.  Fr.  Giurd.  Pred.  Dubitativi 
f?no  gli   a\  vi  niittuti   del  lempOc 

1  —  (liram.)  Dicesi  a  uh  certo  nome.  Sali>.  Avi'ert.  2.  ».  1.  Concios- 
siacosaché quando  s'usano  fuor  di  domanda  (i  nomi  intei  rodativi)  di- 
VeavOOu  d'altre  mauiere,  cioè  dubitativi,  se  sieno  espressi  per  Diodo 
di  dubitare,  ec  (\  ) 

Diiitato,  !)u-bi-tà-lo.  Add.  m.  da  Dubitare.  Dubbio.  Lat.  dubius.  Gr. 
an-ofic.  Alien,  cap.  /j.  L  intendi  fedfi  ferma,  e  nou  dubitala,  percioc- 
ché del  fatto  d'Iddio  iu  neiino  modo  si  dee  dubitare. 

Dl-ditaziokcella,  ,  Dii-bi-ta-tioii-cél-l.--..  Sf.  ditti,  di  Dubitazione.  Piccol. 
Poet.  Arisi.  154:  fierg.  (Min) 

Ddbitaziowe,  Du-bi-ta-nió-ue.  [Sf.}  Dubbio.  [^".Dubbio.]  £ot,  dubitatio. 
Gr.  à«cpi.r..  Bocc.  nov.  i3.  iy.  La  qual  dubitaaàoDe  o  preaunzioni  , 
o  per  alcun  alto  clic  Alessandro  facessi,  subitamente  l'abate  conobbe. 
IHaestruzz.  2.  </*.  Conc  sono  da  sibilale  coloro,  della  scomunicazione. 
de* quali  «*  dubitazione?  ec.  La  didiilazione  d'alquanti,  o  ella  procede, 
o  ella  va  innanzi  alla  sentenzia  de'  giudici.  Dani.  Par.  4.  Cj.  L'altra 
duliilazion  ,  cbc  li  commuove,  Ha  meo  vil.ii. 

!  —  *  E  col  it.  Rivocarc  :  Rivocare  in  dubitazione  =  Mettere  in 
dubbio.  Pullav.  Ist.  Conc.  1.  108.  Ove  i  concilii  ecumenici  potessero 
errare,  e  potesse  rivocarsi  in  dubitazione  se  avean  aggiunto  veramen- 
te nuovi  articoli  alla  fede  ec.    (Pe) 

1  —  Timore.  G.  y.  10.  i36.  3.  Si  puosono  contro, mostrando  piùdu- 
bi'azioni  e  pericoli. 

3  —  *  (Rett.)  Colore  rettorico  ,  per  cui  l'  oratore  fri  mostra  di  essere 
in  dui bio  di  ciò  che  intende  provare.  Atlim.  Pitta.  (A) 

DuulTKVoLB  ,  Du-bi-té-vo-lc.  Add.  com.  Che  dubita,  Dubbioso.  [  Lo  sies- 
ta che  Dubitabile,  y .]  Lai.  dubius.  Gr.  airopof.  ycrch-  lez.  80.  Fra 
tutte  le  qnistioni  naturali  ninna  per.  avventura  se  ne  ntrtiova  né  più 
dubitevole  ,  né  meno  risoluta  di  questa. 

Dubitevolmente  ,  Du-bi-tc-vol-ménte.  Aw.  Dubbiosamente,  Con  ma- 
niera dul'itevole.  Lai.  dubitanter.  Gr.  à^ihó^ioi.  Bernb.  lett.  1.  2.14. 
Ebbi  ,  oggi  sette  di  sono ,  la  tua  lettera  ec.  ;  per  la  quale  mi  richie- 
di troppo  dubitevolmente  la  epistola  al  tuo  dono. 

DuniTo,  Dù-bi-to.  [Sm.y  y.  A.  y.  e  di'  Dubbio.  /'7/oc.  5.  281.  Se  vo- 
lete dire  che  'I  dubito  de'  parenti  ci  sia  ,  noi  noi  neghiamo.  Lib.  A- 
ttrol.  E  sanza  dubito  vedrai  che  .le  stelle  che  furono  con  essa  nell'o- 
rizzonte ,  si  parano  ce.  nell'orlo  di  mezzodie. 

Dubitosaihente  ,  Du-bi-to-saménte.  Ava.  Dubbiosamente.  Lat.  dubie. 
Gr.  à/ji'piba^uf.  Ovid.  Pisi.  E  io  disavventurata  odo  dubitosameute 
mormorare.  Dani.  y.yt.  JS'uou.  3.  E  tanto  si  sforzava  per  suo  inge- 
gno, ch'egli  le  facca  mangiare  questa  cosa  che  iu  mano  gli  anici, 
la  quale  ella  mangiava  dubitosamentc. 

Dubitoso  ,  Du  bi-tó-so.  Add.  m.  Dubbioso,  Pauroso.  Lat.  incertus,du- 
biosii4 ,  timidus.  Gr.  àiropos.  Bocc.  riov.  09.  4ò-  Mentre  dubitosi  e 
timidi,  senza  punto  al  letto  accostarsi,  le  nobili  gioje  riguardavano. 
Dani.  rim.  j.  Poi  vidi  cose  dubilose  molle  Nel  vano  immaginare. 

3  —  Pericoloso.  Lat.  pcriculosus.  G.  y.  8.  41-  '•  Informato  papa  Ro- 
iiil.1/10  del  male  stato  e  dubitosi  della  città  di  Firenze.  Taf.  Bit.  Im- 
perocché questo  paese  era  molto  dubitoso.  Pass.  prol.  5.  Caduti  nel 
ine/.zo  del   profondo  pelago  dubitoso,  a  angoscioso  mare  del  mondo. 

3  —  [Sospettoso.]  Cas.  Uff.com.  118.  È  cosa  da  uomo  dubitoso,  e  dispo- 
sto ad  ingiuriare,  il  differire  e  aspettare  il  ricordo  a  pagare  ciò  che  dee. 

A  —  *  Ambiguo  ,  Non  risoluto.  Farcii.  Lez.  Mosti:  proem.  Ne  ren- 
derono dubitosa  e  quistioncvolc  questa  disputa.  (P) 

Dur.LiKO.  *  (Gcog.)  Du-bli-no.  Lat.  Elbana  ,  Dubliuum.  Città  capitale 
deli  Irlanda.  (G) 

Duina.  *  (Gcog.)  Fiume  della  Puisia  europea.  (G) 

Dui!MZ7A.*  (Geog.)  Dub-ni/.-za.  Città  delia  Turchia  europea.  —  Monte 
della  Romelia.  Lat.  Icomium  Mons.  (G) 

Di'bno.  *  (Gcog.)  Città  della  Russia  europea  nella  yolinia.  (G) 

DuuozAiw.  *   (Gcog.)  Du-bo-Zà-ri.  Città  della   Russia   Europea.  (G) 

DuBRr.  *  (Gcog.)  Ant.  città  della  Gran  Bretagna,  oggi  Dovrei.  (G) 

Dudrovna.  *  (Geog.)  Du-brÒV-na.   Pie.  ci*!-  dita  Russia  europea.  (G) 

Dubudi'.  *  (Gcog)  Du-bu-dù.  Lo  stesso  che  Dubdu.    F .  (G) 

Duca.  [Sm.)  Generale,  Capitano  e  Conduci/ore  d'  eserciti.  Lat.  dtnt  , 
ductor.  Gr.  ara.Tri^6(.  Dani.  Par.  5.  61).  Ritrovar  puoi  il  gran  di- 
ca de'  Greci. 

2  —  Guida.  Lat.  ductor.  Gr.  ìyùv.  Dani.  Inf.  2.  »^b.  Tu  duca  ,  tu 
signore  e  tu  maestro.  Peti:  cap.  2.  Or  dimmi,  se  colui  'n  pace  vi 
umile  (E  mostrai  'I  duca  lor  )  ,  che  coppia  è  questa.'  »  Vii.  S.  ('.ir. 
45.  Torre  di  fortezza  ,  e  ogni  mia  speranza,  e  duca  della  vita  inia.(V) 

3  —  Titolo  di  principato.  Lai.  dux.  Bocc.  noi'.  17.  26.  Per  la  q  lai  cosa 
al  Duca  d'Alene  ec.  venne  disidéro  di  vcili:rìa.G.V.g.3.fj.i.  Giunse  in 
Firenze  il  Duca  d'  Atene  ec.  per  Vicario  del  Duca  di  Calavra.  Far,  li. 
Ercol.  t3S.  Olirà  ciò,  ancoraché  i  Longobardi  facessero  la  biro  nsi- 
denza  in  Pavia,  eglino  però  crearono  trenta  Duchi  ;  e  di  qui  comin- 
cili il  nome  di   Duchi,  1  quali  governavano  le  tene  a   loro  sottoposte. 

f,  —  *  Anche  il  Duca  murava:  modo  di  dire,  usato  (piasi  prooerb.  per 
Mostrar  di  non  credere  ad  alcuno  importuno.  Farcii.  Ercol.  1.  188. 
Quando  uno  cerca  di  volerci  persuadere  quello  che  non  volcmo  cre- 
dere, per  levarloci  d'innanzi,  e  torci  quella  seccaggine  dagli  orecchi  , 
usiamo  dire.  .  .  .  Ringrazia  Dio  ,  se  tu  tei  sano;  anche  il  Duca  mu- 
rava; e  molli  altri  mudi  somiglianti.  (N) 
,ri  —  *  (Agr.)  Pera  del  Duca  :  l\ome  volgare  di  una  specie  di  pera.  (A) 
Ducalr,  Du-cà-lc.  AiM.  coni.  Da  Duca,  Di  Duca. — ,  Ducbcseo,  Dncbcvolc, 
sin.  Lai.  ducalis. G.  y.  io.5g.4-  Il  capitano  e  messer  Simone  non  riinasnoo 
con  ottanta  a  cavallo  colle  bandiere  ducali, edcl  cornane  di  Firenze.  Onice. 
Slor. 1 5.  ?43.  Novanlamila  durati  ec.,  i  quali  erano  Stali,  dopo  I' entrale 
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ducali  ,  restituiti  prontamente.  »  Copp.  rim.  2.  26.  Noncovellc  «  sì  vago 
è  sì  gentile,  Che  si  suol  dare  spesso  altrui  per  mancia;  Ed  è  foggia  ducale 
e  signorile.  Beni.  rim.  1.  11Ò.  Quelle  veste  ducale,  0  ducali,  accattate 
e  furfantate.  .  .  ,  A  snon  di  bastonatela  saran  tratte  {all'Ai eiino.)  (Min) 

Dccarello  ,  *  Du-ca-rèl-lo.  Sm.  dim.  di  Duca,.  Piccol  duca.  Rim.  Buri. 
3.  22.  Impara  su,  Pierluigi  ammorbato,  Impara  ducarel  da  sei  quat- 
trini ,  Il  costume  d'  un  Re  sì  onorato.  (B) 

Ducatella.  *  (St.Mod.)  Du-ca-tèl-la.  Sf.  Moneta  d' Alessandria  d'Egitto 
che  vale  dieci  medice.  (Van) 

Ducato  ,  Du-cà-t,o.  [  Sm.]  Titolo  della  dignità  del  duca  ;  e  anche  del 
paese  compreso  sotto  il  dominio  d'un  duca.  Lat.  ducatus.  G-  V.  4- 
18.  2.  Perché  era  il  minor  figliuolo  ,  non  ebbe  signoria  del  Ducato. 
E  g.  349.  2.  E  come  era  legato  e  paciaro  ili  Toscana  ,  e  nel  Duca- 
to ,  e  nella  Marca. 

a  —  Moneta  d'  argento  e  d'oro,  comunemente  del  maggior  peso,  [usato  pri- 
mamente nella  Repubblica  di  Venezia ,  indi  nel  Regno  delle  Due 
Sicilie,  ma  solo  in  argento,  e  vale  carlini  10.  ]  Lat.  nummus  au- 
reus  ,  vel  argenteus.  Gr.  àpyvpior ,  n  x,pvmvai.  (Da  duce,  o  doge  ,  sotto 
la  cui  potestà  s' incominciò  a  coniare  simili  monete  in  Venezia.)  Bocc. 
nov.'Ó2.  24.  Trovò  modo  che  ce.  gli  facesse  venire  cinquanta  ducati,  farch. 
Stor.  n.  366.  Avevano  i  Fiorentini,  per  far  danari  in  tutti  que' modi 
e  per  tutti  que' versi  che  sapevano  e  potevano,  fatto  un  lotto  de' beni 
de'  rubelli ,  al  quale  si  metteva  un  ducato  per  polizza.  Lib.  son.  82.  E 
dar  per  collezion  venti,  ducati,  Si  guasta  il  desinare.  Dav.Scism.10.  Que- 
ste ragioni  mossero  il  Re  a  mandare  in  Francia  questo  Cardinale  ec.  con 
trecentomila  ducali.  E  Camb.  gy.  Ogni  paese  ha  sua  rjioneja  e  costumi: 
per  Ispagna  si  cambia,  a  maravedis.  che  ne  vanno  35o  allo  scudo;  per 
Lione  di  Francia  a  marchi ,  che  V  uno  "vale  scudi  65  ;  per  Fiandra  a 
grossi  di  settantadue  allo  scudo  ;  per  Inghilterra  a  sterlini  di  circa  set- 
tanta  allo  scudo  ;  per  Vinezia  a  ducati  correnti,  che  li  cento  vagliono 
scudi  96  e  mezzo,  ovvero  si  cambia  a  scudo  per  scudo  ;  per  Roma  a 
ducati  di  camera  vecchi  ,  che  li  cento  vagliono  102  e  mezzo;  per  Na- 
poli a  ducati  df  carlini ,  che  li  centoventi  incirca  sono  scudi  cento.  » 
Capecelalro  ,  Ist.  di  Nap.  lib.  1.  (Bibl.  Enc.  II.  i5.  333.)  Fé"  battere 
una  nuova  moneta  di  argento  mescolato  con,  molto  rame,  che  fu  det- 
ta ducato  ....  ed  otto  romasini  faceano  il  ducato  da  lui  stampato. 
(  Parla  di  Ruggiero.  )  (N) 

1  —  [  Usato  genericamente  per  significare,  qualsivoglia  spezie  di 
moneta.]  Belline-  son.  218.  Dn  consiglio  vorrei:  non  do  il  ducato, 
Perchè  de' frati  son  di  san  Francesco.»  Biscion.  Annot.  Conv.  Dani. 
Tr.  4-  cap.  11.  Siccome  si  pratica  in  altre  simili  denominazioni,  che 
essendo  particolari,,  si  distende  il  loro  significato  all'universale,  e  così 
appunto  accade   nella  voce  Danaro  4  Ducato,  Doppia,  e  simili.   (N) 

3  —  *  Guidamento.  (  Da  ducere.  V.  )  Comm.  Dani.  Inf.  proem.  E  ri- 
ferisce grazia  alla  ragione  di  suo  consiglio  e  ducato.  (N) 

Ducato.  *  (Geog.)  Piccola  cil.  della  Turchia  eur.  nella  Romelia.  — No- 
me- volgare  d'  un  promontorio ,  dello  Salto  di  Leucade.  (G) 

Bucatone  ,  Du-ca-tr>-ne.  [Sm.]  Sorta  di  moneta  [d'  argento.]  Tac.  Dav. 
Post.  4'ào.  Oggi  in  zecchini ,  scudi  ,  piastre  ,  ducatoui  ,  se  a'  è  ita  la 
gloria  di  si  bel   nome. 

Dccatuzzo  ,  Du-ca-lùz-zo.  Sm.  dim.  di  Ducato;  è  lo  slesso  che  Ducato  , 
così  detto  per  bizzaria.    Capor.  Com.  la  Ntn.  4-    12.   Berg.  (Min) 

Duce.  [Sm.]  Duca.  Lat.  dux.  Gr.  -hy-f-ùv  ,  crroc-r-^yÓ!.  Pass.  228.  Iddio 
ha  gittate  per  terra  le  sedie  ,  cioè  lo  stato  e  la  signoria  ,  de'  duci  su- 
perbi. G.  V.  11-  i'i3.  8.  Si  grande  oste  non  capitanalo  di  sufficienti 
duci.  »  Coli.  Ab.  Isaac.  108.  Sii  suddito  al  li  Duci  e  alli  Principi  ,  e 
astienti  di  radunarti  con  foro.  E  appresso.:  Meglio  l'è  mettere  in  corpo 
li  carboni  del  fuoco,  che  Ji  frittomi   dfclli   Duci  e  dclli   Principi.  (V) 

2  —  Guida,  Scorta;  [ed  in  questo  sign.  s'  usa  anche  come  sf.  ]  Lat. 
ductor.  Gr.  óh-nyU.  Peti:  canz.  8.  5.  E  sicn  col  cuor  punite  ambe  le 
luci  Ch'  alla  strada  d'  Amor  mi  fiiron  duci.  E  son.  3oy.  Ch'  io  segua 
la  mia  fida  e  cara  duce.  Dant.  Purg.  i3.  21.  S' altra,  cagione  in  con- 
trario non  pronta,  Esser  den  sempre  li  tuo' raggi  duci.  »  Buon.  Pier. 
5.   2.   1.  Quella  Chc'l  mio  duce  e  maestro  Aga/.io  scrisse-  (N) 

Duce*  ,  Dn-cé-a.  [  Sf.  Lo  stesso  che]  Duchea,  y.  G.  y.  5.  4.  2.  Tor- 
nato in  Francia  ,  gli  tolse  la  ducca  di  Normandia.  Stoi:  Eur.  5.  ioy. 
Sono  in  tutta  la  Cottia  nove  docce.  E  appresso:  Lo  Arcivescovado 
e  Upsalia  ,  che  ha  due  Vescovadi  solfo  di  sé,  e  le  ducee  o  ducati, 
dodici.  »  Car.  leu.  1.  24y.  (  Editi  d'Aldo  i5y4-)  Ne  spero  privato  fa- 
vore e  comodo  per  me  e  per  tutti  i  miei  ,  per  esser  la  mia  patria 
vicina  alla  sua  ducca.  (Min) 

Ducenario,*  Du-cc-fià-ri-o.  Sm.  V.L.  Quegli  nella  milizia  romana  che 
comandava  duecento  uomini,  fegez.  5o.  Il  primajo  prefetto  due  cen- 
turie ,  cioè:  dugento  cavalieri  menava  nella  schiera  seconda,  il  quale 
duccnario  è  oggi_  appellato.  (Pr) 

2  *  (Arche.)  Gli  antichi  Romani  dissero  anche  Ducenarii  i  Procu- 
ratori o  Intendenti  degl'  imperadori;  i  giudici  che  avevano  dugento 
sesterzii  di  patrimonio  }  coloro  che  venivano  destinali  a  riscuotere  il 
trillilo  dello  ducentesirn^^-^/Toa/mente  i  cavalli  che  si  noleggiavano 

"^fTugenlo  sèslérzu  pe*VtuocliiCuHCTrcòm^ZTJm~ 

Ducento  ,  Du-cèn-lo.  Nome  numerale  comp.  Lo  stesso  che  Duecento. 
y.  G.  y.  lib.  11.  cap.  1l'ò.  I  garzoni  che  stavano  ad  apprendere 
1'  abbaco  e  algorismo  in  sei  scuole  da  mille  in  mille  e  ducento.  (Così 
i  Giunti;  e  il  codice  Recanati:  da  mille  ducento.  Nel  codice  la  voce 
ducento  è  frequentissima.)  Pecor.  g.  20.  11.1.  Negli  anni  di  Cristo  mille 
ducento  due  la  gente  che  si  chiamano  Tartari  ec.  >j  llemb.  Stor.  2.  25.  I 
tanti  a  pie  quasi  tutti,  fuor  che  duccntoec.  ,  non  vollero  combattere.  (V) 
Bemb.  Leu.  t.  1.  1-7P-  180.  Converrà  pagare  per  uno  ingrato  ducen- 
to fiorini  ce.  (N) 

Du'cntocihqi'Anta  ,  Du-cen-to-cin-quàn-la.  Nome  numerale  composto.  Lo 
sesso  che  Dogcnlor.mquanta.  y.  Lat.  ducenti  quinquagiuta.  Gr.  Sicc- 
jtoVioe  iemnliKOiirx.  Bemb.  Star.  12.  172.  Nella  quale  (rocca)  erano 
lauti  ducentocinquanta.  (V) 

Ducere  ,  Dù-cc-rc.  [Alt.  anom,]  y.  L.  Menare  ,  Condurre.  Lat.  duce- 


rò. Gr.  Hynii.  »  Gitili,  hit.  i5*  35.  Esso  ducendo  e  traggendo,  cari  co. 
(Si  intende  Jraggendo  voi,  cari,)  (V) 

a  —  [Figurare,  Dar  figura.]  Dani.  Par.  i3.  6j.  La  cera  di  costoro 
e  chi  la  duce,  Non  sta  d'  un  modo. 

Duchea  ,  Du-chè-a.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Ducato  per  Principato.  — ,  Du- 
cea  ,  sin.  Lat.  principa,tus.  Gr.  7iys/Aovici.  G.  y.  g.  iyq-  '■  Nella  du- 
chea di  Baviera  in  Alamagna  fu  grande  assembramento  a  battaglia. 

Duchesco  ,  Du-ché-sco.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Ducale,  y.  Segr.  Fior. 
Stor.  5.  iy8.  E  accozzatosi  col  restante  dello  parti  duchesche ,  assalì 
il  contado  di  Brescia.  (V)  Guicc,  Stor.  2-  5.  Galeazzo  da  San  Severi- 
no con  l'esercito  duchesco.  (N) 

Duchessa  ,  Du-chés-sa.  [Sf]  Moglie  di  duca,  o  Signora  di  ducato. 
Lai.  dux,  ducissa.  Gr.  r)ytf/,ot/is.  Bocc.  tiov.  iy.  34-  Li  quali  dal 
Duca  onorevolmente  ricevuti  furono  ,  e  dalla  Duchessa  più.  E  ap- 
presso :  La  Duchessa,  preso  tempo,  amenduni  nella  camera  8C  gli  fece 
venire.  Beni.  Ori.  2.  ig.  60.  Ed  ho  chiamato  Duchesse  eReine.  yarch. 
Stor.  14.  586.  Il  Duca  ec.  giunse  in  Firenze,  onde  s'era,  partita  ai 
ventiseì  giorni  del  medesimo  mese  la  Viceregiua  di  sopra  detta ,  che 
era  venuta  in  compagnia  della  Duchessa. 

a  —  Guida,  Scorta,  Conducitrice.  Lat.  dux.  Gr.  Syovax.  Segr.  Fior.As.3. 
Dietro  alle  piante  della  mia  duchessa  Andando,  colle  spalle  vplte  al  cielo. 

Duchessina  ,  Du-ches-si-na.  Sf.  dim.  e  vezzeg.  di  D.icbessa.  Giovane  du- 
chessa o  Figliuola  di  Duca.  (A)   yarch.  Ist.  2.  Amati.  (B) 

Duchetto  ,  Du-chét-to.  [Sm.]  dim.  di  Duca.  [  Lo  slesso  che  Duchino. 
y.  ]  Menz.  Sai.  2.  E  spiegò  loro  i  duri  oltraggi  e  i  torti  Che  peg- 
gio di  Saul  fanno  i  Duchetti  ,  Dalle  ciabatte  al  regio  trono  sorti.  {Qui 
è  anche  disprezzativo.  ) 

Duchevole  ,  Du-ché-vo-le.  Add.  com.  y.  inusitata.  Lo  slesso  che  Du- 
cale e  Duchesco.   y.  Malt.   Franz.  Rim.  (A) 

Duchino,  Du-chi-no.  [Sm.]  dim.  di  Duca.  [  Figliuolo  di  Duca  ò  Gio- 
vane duca.  — ,  Duchetto  ,  sin.]  G.  y.  10.  I2y.  1.  Gridando:  Vivano 
i  Duchini  ,  cioè  i  figliuoli  di  Castruccio.  Stor.  Pist-  iiy.  Nel  correre 
di  queste  cittadi  si  gridava  :  Vivano  li  Duchini. 

Ducitore  ,  Du-ci-tó-re.  yerb.  ih.,  di  Ducere.  Che  duce.  — ,  Dottore,  siiti. 
Delmin.  Ermog.  26.  Berg.  (Min) 

Duden.  *  (Geog.)  Fiume  della  Turchia  asiatica  iteli'  Anatolia.  (G) 

Duderstadia.  *  (Geog.)  Du-der-stà-di-a.  Lai.  Duderstadium.  Città  del 
Regno  di  Annover.  (G) 

Duma  ,  *  Dù-di-a.  N.  pr.  m.  Lat,  Dudia-  (  Dall'  cbr.  dod  diletto,  e  jah 
signore:  Diletto  al  Signore.)  (B) 

Dudini.  *  (Geog.)  Du-dì-ni.  Antichi  popoli  dell' Illiria.  (G) 

Dudlei.  *  (Geog.)  Dud-lè-i.Ct*(à  d' Inghilterra.  (G) 

Duoone  ,  *  Du-dó-ne.  N.  pr.  m,  (  Dall'ebr.  dod  amico,  e  hon  ricchezze: 
Amico  delle  ricchezze.)  —  Paladino  di  Francia.  (Van) 

Dudua.  *  (Geog.)  Dù-du-a,'  Dodusa.  A  nt.citlà  dell'Asia  nella  Galazia.(G) 

Dudum.   *  (Geog.)  Antica  città  dell'  Africa  nella  Libia.  (G) 

Due.  Nome  numerale  comune  che  seguila  immediatamente  all'  uno  , 
[  cioè  eh'  è  il  doppio  dell'  unità.  —  ,'  Dia  ,  Dui  ,  Duo,  Dopi,  JDu' , 
sin.  ]  Lat.  duo.  Gr.  Suu.  Bocc.  ìntrod.  5.  E  dalle  due  parti  del  corpo 
predette  infra  breve  spazio  cominciò  il  già  dello  gavocciolo  ec.  a  na- 
scere. Dani.  Inf.  25.  77.  Due  e  nessun  1'  imagi  ne  perversa  Parca.  E  32. 
42.  Volsimi  a' piedi  4  e  vidi  due  sì  stretti  ,  Che'l  pel  del  capo  nvieno 
insieme  misto.  Peti:  canz.  4-  $■  Diventar  due  radici  sovra  1'  onde. 
yarch.  Stor.  g.  258.  Sono  in  tutto  braccia  cinquemila  ,  le  quali  , 
secondo  il  Tribolo  ,  fanno  due  miglia  appunto  ;  e,  secondo  il  Villa- 
no ,  un  miglio  e  due  terzi.  E  appresso  :  Dette  due  vie  ,  le  quali  da 
ogni  banda  sono  quasi  piene  di  varie  botteghe  ,  S"  incrocicchiauo.  E 
appresso  :  Alla,  piazza  de'  Siguori  ec.  si  va  per  due  vie  ,  per  quella 
chiamata  Calimaluzza,  e  dal  canto  di  Vacchereccia ,  il  qual  risponde 
appunto  alla  poita  del  Palazzo. 

2  —  *  Accompagnato  con  Fra  ,  Tra  ,  Infra  ,  Intra  ,  lignifica  Dubbio, 
Sospetto,  Timore.  Petr.  p.  3.  3.  So  come  sta  tra  fiori  ascoso  1' angue, 
Come  sempre  fra  due  si  vegghia  e  dorme.  (Gin) 

3  —  [Onde]  Stare  o  Restare  intra  o  infra  due  =  Stara  ambiguo,  dub- 
bio ,  ira  7  sì  c'I  no.  Lat.  dubium  esse.  Gr.  xiropHV.  Pataffi  4-  E  '°' 
fascina  ,  e  non  stette  infra  due.  Tac.  Dav.  Stor.  2.  207.  Ordeonio 
Fiacco  avea  da  fare  per  sospetti  de'  Batavi  ,  Vezio  Bobino  per  non 
quietar  mai  la  Bretagna,  e  l'unoel'  altro  stava  intra  due,  né  Spagna 
era  sollecita  ec.  Capi:  Bott.  ó.  118.  Tu  mi  fai  ricordar  ora  qui  del 
vicin  nostro,  che  diceva  ancor  egli  che  l'anime  no-tre  eran  quegli 
angioli  che  non  si  determinarono  al  peccare  ,  ile  al  servire  a  Dio  ,  ma 
restarono  infra  due. 

1  —  *  Nello  stesso  modo  fu  detto,Stav  sulle  due,  Essere  sulle  due. 
Cionacc.  Cical.  Stette  sulle  due  il  giovine  innamorato  ;  ma  che  non 
può  la  forza  di  un  bel  viso  ?  Salvia.  CaUim.  In.  a  Giove.  Iu  due 
e  il  cor.  (  Che  lo  Strocchi  ha  voltalo:  Il  cor  s' iuforsa.)  (N) 

3  —  E  così  Tener  fra  due  efe  Tener  dubbioso  ,  sosprso.  F^at.  in- 
certum  aliquem  babere-  Gr.  Avopóv  riva,  ex""-  Pllr.  son-  HQ-  Ma 
pur,  come  suol  far,  tra  due  mi  tiene. 

4  —  [  Infra  due  fu  ancora  usalo  inforza  come  di  sin.  L'essere 
incerto  di  ciò  che  s'  ha  a  fare.]  Bel/ine.  <4'J  E 'I  lua'  dell' intra  due 
è  mala  cosa.  »  Cecch.  Dissim.  4-  '•  Non  fo  uè  l' una  né  l'altra,  e'1 
male  dello  infra  due  mi  rovina.  (V) 

4  —  Nota  altre  ellissi  a  cui  serve  pure  questa  voce.  Dunt.  Purg.3t. 
Nuovo  augellctto  due  o  tre  (  si  sottintende  volte  o  ti  ri  )aspetta.  Bocc. 
g.  9.  n.  2.  Essendo  già  buona  ora  di  notte  ,  in  due  si  divisero  (  cioè 


in  due  parti).  Cr.  5.  6.  6.  Le  cotogne,  come  dice  Isac,  generalmente 
si  dividono  in  due  (s'intende  maniere,  o  simil  voce):  cioè  in  crude 

gente 


e  lignee  ,  e  in  perfettamente  mature. 

5  —  *  Esser  due  per  uno  tic  Essere  il  doppio.  G.  y.  y.   27.  La 
di  Curradino  erano  per  uno  due  che  quegli  del  re  Carlo.  (Pi) 

6  —  *  Tahra  espresse  il  termine  o  la  quantità  picciolissi'f.a  di  una 
cosa  qualunque.  Lasc.  Parcnt.  4-  z-  &<■  ,on  ^uc  PaM'  »  n0L1  badate 
due  ère.  (Cm) 
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Si4  DUECENTO 

7  —    "    l'i:''   l'i     f-i-.i  di   Mi      parlando  del  ,f~t;->  che     esprime  i/  m< 

Cr.  ui  Daino  :  Quando  due  dadi  i'i  cuoiaitn  smendue 

a  mnstur   il  putii  i  tli  I  il  u.   /•."  ,vii  ihceii  Fate  un  due  ;  Cinedi,  ite   il 
due  f  poltrir  un  quattro.  (A) 

8  —  t'unì  un, -"ni  :  Il  <l  >>  entra  quattro  \o\\.e  in  Min,  cinque  »oltc 
!..  I  itici  i  r  umili;  ed  ottoni  t'intende  il  numeri  due  di  quella  tal 
co*<i  di  i  tu  n  ùi  la  cahohaiatm.  (A) 

g  —  •  llim uni,   ntl  dar,  temerà  ,he  lignifichi  Rimanere  in  luogo  di 

i  estremi    moralmenia  portando.   Palla»,    hi. 

<  ■    -      ■  :  quoti    («   popoli  seguati  di    Luti-m)  nella 

Wc  ilair  inula  ,    non  ai  jkiIc  rimaner  nel  due,  rua  per   necessita    si 

d  •  che  air  Infinito.  (Pc) 

lo  —  l  /    ■  i  ed  ■/?]  /-'ir.   Tini.   i.  s.  Duon  per-  Dio  !  E  questo 

DOO  fan   le  Iru. 
li    —'lì  m  M  •-■  '«e  !.(/</.  in.  par  Secondo.  Comm.  Dani.  Inf.  y.  Proem. 
ila  rome  i  ib<   m  questo  circola    punisce   quadro    generazioni 
di  peci  .-  mi,  •    nel  dui-  uni  ,  e    nel  primo  una.    E    appresso  :    Aba- 
co. .-,>  ,  capitolo  due,  dice  ce.  (N) 
U  —       In  mudo  aerei  b.  A  due  a  duc=zA  coppia  a  coppia,  Due  dopo 

due.    f.   A  due  a  due.  (A) 
D    r-n»ro  ,  Dn  e  Cenji IO.    Nome  numerale    comp.    coni     indecl.    che.  vale 

U,r  — ,  Ducente,    Dugento,  sin.  S.  Agost.  C.  D.  (A) 

Jiarler.  Rsggim.  donn.  p.  $-<j.  (Ediz.ivm.  iSij.J  Che  l>en  duecento 
paniate  paiate  ce.  (N) 
Dui  cot*sti.  iModo  uvéerb.  I.o  stesso  che  Due  ve>1tc  tanto.  f.)  Bocc. 
nov.  yo.  ti.  Se  egli  e  cosi  tuo  ,    come  tu  di'  ,    che  non  ti  fai  tu  inse- 
ruello  incantencno,    e  fare  i  fatti  tuoi  coli' asino  e  colla  caval- 
la ,  e  guadignerciiio  due  colanti. 
Dulitam.  *  (Mil.  Ind.)  Du-ci-t.iui.    Scita    indiana    contraria    agii  Ad- 
veitam ,  la  quale  sostiene    che  Dio    e  il   mondo   sussistono    separata.- 
utente     Cita  sella  media  pretende  conciliare  i  due    parliti,  e    questa 
rhiaman  hi lucila  Vichisla   Dueitain.  (Mil) 
Dcelx  ,  *  Du.l,.   Pf.  pr.  m.  Lai.  Duci.  (Dall' cbr.  (leghila  scienza  ,  ed 

et  Dm;  Boema  «li  Dio)  (B) 
DnUilW,  Duci  Ln-le.  [Pari,  di  Duellare.]  Che  ducila.  Lat.  singolari 
e,  i  lamine  pugaans.    Gr.  /xcio/i^x'"'.  Salo.  Grandi.  3.  ».    Clic    prode 
duellanti  !  S'accascia  per  la  via:  pensa  quello  Cb'  c'farà  poi  incanì* 
igaL  Leu.  Si  verificò  nella  sorte  de' due  Angeli  duellanti. (A) 
Dlellahe  ,   Du  ci-là-rc.  [N.  ass.\  Fa?  duello.  Lsit.    singolari   ccrtamine 
1         ne.   Gr.  ftontHKXJ"*jnSak>in.  Disc.  a.   hj.  Traile  risplcndcutissi- 
mc  imprese  e  nUskri  e  civili  del  Gran  Luigi  Re  di  Francia  ....  questa 
certamente  di  11    avere  abolito  ogni  vestigio  di  duellare  ce.  non  celia- 
ne ut.    ti  a  le  ultime  e  da  annoverarsi-  (B)  Ricciaid.  4-  36\  Meglio  die 
pud  ce)l  nemico  duella.  (N) 
Dcellario  ,  Duci  la-ri  o-  Add.m.Che  appartiene  al  duello.  Onde  Lc^gi 

duellare  ,  Imprese  ducllarie  ,  Litigio  duellano  ce.  (A) 
DraLUTOBE,  Du-e-l-la-tó-rc.J'VrO.  m  di  Duellai  t.C'Ae  duella.  Udcr.,  Nis.{,\) 
Dm  LAiBict  ,  *   Da-cl-latrice.   Verb.  f.  di  Duellare,    P~.  di  reg.  (,0) 
Di  ili.10,  *    Du-èl-li-o.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Duillio.  F.  (Van) 
Daa&usTi  ,  Du-el-li-sta.  Sta.  Colui  che    fa   duello.  Magai,    Leu.    Non 
cosi  nel  povero ,  mansueto  ,  innoccntissim  o  ducllista ,    quando  la  mat- 
tina ce.  ,  cornioli'.!'!  sul  campo,  ce.  (A) 

LO  ,  Dn-ello.  [Sm.)  Combattimento  tra  due  a  coi  pò  acarpo,  fatto 
per  disfida.  Lai.  singolare  certamen.  Gr.  itotoiut%l»,Fr.Giord.  Pred. 
Vantano  le  leggi  del  maledetto  dorilo, emacile  maladette  battaglie  corpo- 
i  h  a  inrpo  per  torpo%Aueg.1  r^.Che  quel  cb'  io  non  farei  per  un  fratel- 
lo ,  Farò  per  un  amico  singolare,  Per  non  entrar  con  esso  mi  duello. 
Duello»....  *  (Mil)  Du-cl-ló-na.  Nome  univo  di  Bellona.  (Mil) 
I  III  I  .l 'i  i  imi  i.  \om  [numerale  comp.  indecl.]  Due  migliaia. — ,Dnrmi- 
lia,  Diimila.  Dnmilia,  Duemila,  Diiojnillia.Domilia.  sin.  Lat.  duo  niillir 


>^y 


DUI  STA 


'•  ;<»jx.   Cron.  Morell.   2,1.  Cri  ilo  .'.•  slasse  il  \  alscnlc  tli  lineinola 

i,  'aiutato  ogni  sua  sustanza.   Farch.    Stor.   ti.    3//5.     Menando 

olii  a  l'imboscata,    cbe  avevano  lasciata   addietro  grossissima  ,  più  di 

■Ini  mila  fanti. 
Dosassi   *   (t,e-og.)  Du-è-nas,  Duegnas.   Città  di  Spagna  nella  provincia 

di  Patendo,  (ti) 
l'i». -«ir.   Im-iii  na-le.  Add.  coni.  Di  due  anni,    Che  dura  dua  anni, 

■in-  li^ni  due  anni.  Adim.  Pind.  Ancorché  l'Iitmu  avesse 

il    no  perìodo  dui  anale.  (  \) 
I         i         ■  '■■:.)    Lai.  lii|ionliuni.     Città    della  Baviera,    capitale 

dell  antù  a  Ducato  dello  tutto  nume.  (C) 
Dosano  (Ai.   Met>]  Du-ér-no.    Sm.   T-    degli    stampatori    e    de'  librai. 

(A) 
I         ..  •  (Geog  )  Dui-io,  Durio.  Lat  Durius.  Fiume  di  Spaglia  « 

<//  Portogallo,   (ti) 
I  "     I  ■■       ;  Dipnrlim   della  Francia  f  malo  dall'  Allo  F,oi'ù.(G) 

1  BnUB.   •  (GeOf       Regno  nell'Italia  meridionale.  F~.  Sicilie.  (G) 

i       rsrrri,  Du-e-tan-ti.  {Aw.  Lo  stesso  che)  Il  doppio. — ,  Due  cotanti, 

""■  |  ìitcht  l)i.    tanfi.]   /.'//.  bis  totidein.  Gr.  iUrdoot.  Vii. 

Pini  muti   di    loro    piti   tli    lreeenlo,e   furotiue.  presi  dui  land. 

G.  P.  y.  i'io.  //.  pfon   ti  niellilo  percM  i  Fiorentini  fossero  duetanti 

■ti   da    l-.io.   E  <j.  .fi.  ij.    l.ra  si  guarnita  tli   gente  a  cavallo  e 
'lo.  latiti    r    poi    n'avrà    dentro   alla    di  t'eiisionr    della    città. 

a  —  •  /•;  mi)  lussai  in  ,./  li,    M.   F.  8.  /jli.  Nel  nostro  cootado  cadde 

(  la  t,riqnwila  )  m  grandem  di  due  tanti  d'ubo  uovo  di  gallina. (N) 

i  t  tra  iti  Tre  Unti.  G.  f,   n.    ;o.    B    francamente 

ro  contro  al  re  di  Bcoata,  esosi  ranótre  tanti  di  U>ro.(N) 

Dnt.Tlo  (M  •  I)  .  11  lo.  Sm,  Calili)  a  dite  voci  insieme  o  alternale  , 
t  fu  ti'ìo  a  •■  mposia  per  esse  e  per  gli  strumenti  che  accompagna- 
ne,.  Petto  nn.  h*  Duo.  (A)  Martelli.  P.  ./.   lierg.  (0) 

3  —  '  (£'  M  I  tanca  moneta  di  Toscana  di  vulnrc  di  otto  danari. 
1      ■'■■"       '■'   Battute,   mm    f.  J.   3.   Cr.  alla   f.  Battuto.  (N) 

'  '■'    ■)   ('r«rr°  'f  <">l'  del  gruitd  Octaito  equinoziale  ,  ilei- 

t arcipelago  di  òantu  Cri.cc.  (ti) 


Dona.  *.  (C.cog  )  Aul  cit.  -Ili Africa, nella  Mauritania  Tingitana,  (G) 

De  e.  aia  (Agr.)  Dugà-ja.  SI'.  Campagna  0  l'eri-,  no  per  ,„,  passava  altre 
{■•Ite  amale  e  /<'-><>  di  tanta  e  Ui  scarico  d'  acque  ,  latto  apposta  per 
OMciugan  i  luoghi  bassi  umidi,  e  gli  acquitrini.  (Dal  lat.  duco  io 
Conduco;  -e  ciò  a  inoti.vo  de' canali  clic  conducono  l'acqua.)  Lami, 
AnitchAi<.iz;\)&  è  voce  comune  .a  tutti  i  Toscani.  (A) 

Dkcbncimocanta  ,  Du-gcn-cin-quan-t.i.  Some  numerale, [  com.  indecl. 
Ao  stesso  che  Dugenlociuq  tanta.  P .]  Lai.  duceuto  quinquagiuta.  tir. 
tìiaxoVia  xzì  irirriixCiTx.  f'ar.h.  Star,  11.  3  fi.  Di  trecento  fanti ,  i 
quali  avevano  menati  eoo  esso  loro,  ne  ritornarono  o}ugencinquantaa 
lieti.  Vip.  2.  ff.  lo  aveva  raccolto  in  un  vaso  di  vetro  tutto  quanto 
il  liquor  velenosa  cavato  da' capi  «li  dugcncinquanla  vipere. 

DoomanvaaTA  ,  Du-gen-no-vàn-ta.  Nome  numyrale  coni,  indecl.  comp. 
di    DugentO  e   Novanta.   Puc.    Ccnlil.  (A) 

2  —  *   F  così  dicesi  DugeOjseasanta  ,  Dugeu»ettanla  ,  cioè  Dugeuto  e  ses- 
santa o  settanta.  (A) 
Dcgenquabantatbè  ,  "  Du-gcn-qua-ran-ta-ti è. Nome  numer.  indecl.  Ctimp. 
S.  Agost.  C.  D.  i.  i5.  Questa  fu  la  vita  delli  Romaui  ec.  quasi  per 
dugenquarantatiè  anni.  (V) 
D'jCE.vsESSArtZEi,*  Du-gcn-ses-san-zè-i.   Nome  numer.  indecl,  comp.  Borg. 

Mon.  16/j.  Costò  dugènsessanzei  fiorini.  (\) 
Dccenqoattoroici,  *  Du-guu-ipiat  tòt '-di-ci.   ,\  otiie  numerale  comp. indecl. 
Peli:  Uom.  ili.  g3.  Si  ù'  il  Concilio  in  Cartagine  di  dugi nquattordici 
Vescovi.  (V) 
Docentksijio  ,   Du-gen-tè-si-mo.  Add.  m.  ordinativo    di   Dngenlo.   Dav. 
Scism.  46.  (  Contili,  ijjq,)  I  oberici  d'Inghilterra  ne  banuu  la  mela 
{de'  beni) ,  e  non  sono  la  dugcntesiina   |>arte  di     tutti    gli    altri.  (V) 
lied.  Anim.   Viv.  t.  1.  p.  io5.  Alla  proposizione  eTugenlesima  unde- 
cima prima  affermò  ec.  (N) 
Dcgf.nto  ,  Dii-gcn-lo.    Nome  numerale  [com.  indecl.  Lo  stesso  che  Due- 
cento.   P~.  )  Lai.  elnceuti.  Gr.  SixkoVioi.  Bt>cc.  RiiP,.c7(l.ldSIlÌ  U'ilVie U.. 
anche  dugento  da  darli,   don.  Moivll.  2ù5.   S'  i' avessi    dugeuto  fio- 
rini ,  e'  mi  darebbe  il  cuore  a  raddoppiarli.  Gal.  Sist.  »</.  In  mine» 
di  dieci  battute  di  polso  passerà  più  ili  dugento    braccia    di  altezza. 
lied.  Oss.  t}'i.  l't'i.  In.  questo  deltìuo  ,  clic  pesava  dugento  libbre  u\i- 
rentine  di  dodici  once  l'una,  il  canale  degli    alimenti    arrivava  alla 
lunghezza  di  quarantatre  braccia  fiorentine.  E  leu.  /.  3.-3.  In  Cosmo- 
poli alla  macchia  hanno  stampata  la  Cicceide  ce  :  è  un  libro  di  du- 
gento sonetti, 
a  —  (St.  Mod.)  Nome  di  un    magistrato    nella    Repubblica   fiorentina 
di  duecento  cittadini  scelti,  che  abilitava  coloro,  che  erano  intuì  nu- 
mero ,  alle  maggiori  cariche  o  ujjizii.  (A)  . 
Dugentoc^odarta,  *  Du-gen-to-ciu-quàn-ta.  Nome  numer.  com.  indecl. 
comp.  di  Dugento  e  Cinquanta,  che  vale  Due  centinaia  e  mezzo.  — , 
Dugcncinquanla,  fin.  fit.  SS.  Pad.  1.  2./J.  Di  quello,  elicali  era 
soperebiato  alla  sua  vita  stretta,  ben  dugentocinquauta  soldi  avea  dato 
ai  lebbrosi  per   Dio.  (¥} 
Dcgentomila  ,    *    Do-gen-to-mì-la;    Nome  numerale  com.  comp.  indecl. 
che  vale  Due  volte  cento  mila.  —  ,  Dugcntomilla  ,  sin.   Dav.  Scism. 
3o.  {Bussano,  1782.)  Con  dngentomila  fanti  e  trccentouiila  cavalli.  (IN) 
DucENTOMiLf.A,  *  Du-gcii-tomil-la.  P~.A.  y.  e  di'  Dngentomila.  Beinb.  Leu. 
e.f^9.9o5.Paaandone  voi  all'Imperadore  dugentoinilla  fioriui  d'oro  ec.(N) 
Dogi.  *  (Geog.)  Piccola  città  della  Sencgambia,  (G) 
JDuolia.  (Mann.)  Sf.  Si  chiama  cosi  ciascun  giro  d'  una    gomolia  ,  o 
ullro  cavo  raccolto    in  tondo  ,  perchè  occupi  minore    spazio.    (  Dal- 
l'oland.  Jcel,  vegnente  dal  ted.  theil  parte  ,  porzioue  ;   perché  ciascun 
giro  della  gomena  ne  firma  una  porzione.  )  (S) 
Dugka.   *  (Geog.)  Lo  stesso  CA|  Digna.   V.  \G) 
Di'cone.  *  (Zool.)  Du-gó-n.e.  Sm.  Specie  d'orso  marino.  (  In  cbr. dagh  , 

pini-,  daghim  vai  pesce;  e  duglia  vai  pesca.  )  (Van) 
Dccoa.  *  (Geog.)  Du-gù-a.  Piccola  città  della    Nigrizia.  (G) 
Dui.  [  Nome  numerale  indecl.)  usalo  da  porli  per  la  rima     [ih   luogo 
di  Due.    P~.)  Berti.  Ori.   1.  u/p    2.  Che  dal  lempo  d'  Oliando  in  qua 
più  dui  Posson  ,  ch'uà  cbe  non  abbia  ajuto  altrui.  E  2.  20.   *5y.    Di 
poi  clic  alquanto  fu  slato  infra  dui,  O  di  partirsi  o    d'andar    segui- 
tando, Rispose  arditamente-:  ec.  »  Ai:  Fui:  l'i.  11.  Ma  prima  da  se 
torre  un  de  li  dui  Cbe  nei  battei  campati  eran  con  nui.  (Gin) 
a  —  Ed  usalo  anche  in  prosa.   Guilt.  leti.  10.  sy.  Se  altri  dui  si  forte 
Amore  lega  ,  cbe  de' dui  cori  fa  uno  ,  spon.sa  con    isponso ,    che  dai 
sono  in  uno  corpo  ;  uno  ,  quanto  esser  più  in  amore  deano?  tienili. 
Stor.  11.   l6z.  Profferito  s'era  cedui  mesi  di  servire  la  Repubblica .  (V) 
CattigL  Corlig.l.  ?.p.  ioj.  (ili  avea  oliati  dui  suoi  piccoli  figliuoli  ec. 
(e  oasi  più  volte  in  questo  autore.)  Cur.  Leu.  1.  12.  Avcrao  trovali 
mollo  più  animali  di  dui  piedi  clic  di  quattro. /•-'  22. Dui  gran  luminari. (N) 

3  —  *  E  nel  sign.  di  Due,  f.  6.  Castigl.  Cortes.  I.  i.  Qual  animo  è 
cosi  dimesso,  timido,  e  umile,  clic  leggendo  i  latti  e  le  grandezze  di 
Cesare,  d'Alessandro  ec.  .  .  non  posponga  questa  vita  caduca  di  dui 
giorni  per  acquistar  qui  Ila  famosa  quasi  perpetua?  (Citi) 

4  —  *  Ed  unito  a  mododi sui  li,  llin.Disc7.igy.  I  tre  dui,  ne'quali  ec.(N) 
Duillio,  *  Du-il-li-o%"^5ni4lio.-.Al ./*■!»!.    B*.  »w+lius.    r  Dal  lat.  antico 

dio  Ilo  io  guerreggio.) — C»jO.Cciuole  romano,  il  primo  che  trionfasse  per 
battaglia  navale.  —  Tribuno  che  fece  promulgare  la  legge  dtiillia  ,  la 
quale  stabiliva  che  privare  il  popolo  romano  de'  suoi  tributi,  e  crea- 
re  nuovi  magistrati  senza  necessità  ,  fisse  un  delitto  capitale.  (Vati)  (O) 

Duino,  Du-i-no.  [Sm.)  Punto  de'  dadi  ;  ed  è  (piando  due  dadi  s'  accor- 
dano anirntìui  a  mostrar  il  punto  del  due.  Lui.  talorurn  binariU8.Gr. 
■Kirra'-iv  \>vii.  PalafJ.  8.  E  quanti' io  voglio  un  asso,  e  e' vien  duino. 
Belline.  3Ì3,  E  sèmpre  trae  duino  ,  e  non  mai  I'  asso. 

Dumo.  *  (Geog)  Ted.  Tybeio.  Lai.  Duinum.  Porto  del  Regno  Illirico, 
ove  pende  ancora  nel  mare  quel  glande  scoglio  chiamalo  il  Sasso  di 
Dante.  —  Fiume  della  Nuova   GtamUa.  (Gì 

Dt'isoonco.  *  (Geog.)  Du-is-bùr-go.  Lai.  Duisbnrgum  ,  Tcutoburgum. 
Culti  degli  Siati  prussiani  nella   Reggenza  di  Cleves.  (G) 

DuisTi  ,  *  Dui  sta.    Sm,  Lo  stesso  che  Dualista.  F~.  (O) 


A 


DUIVELANT 

Doivelant.*  (Gcog.)  Dw-i-ve-lànt.  Isola  del  mare  del  Nord  nella  pm 

vincia  di  Zelanda,  (G) 
Dukxa.  *  (Geog.)  Città  della  Gallizia.  (G) 
Dula.  *  N.  pi-  m.  Lai.  Dulas ,  Dilla.  (  Dal  gr.  duhs  servo.)    (B) 


DUNS 


8^5 


DtraiLiA,  Du-ml-Iira.  iNome  numerale.-]  V.  A.  V-  e,  di'  Duemila.  Bo.cc. 

g.  3.  p.  2.  Senza  essere  andata  oltre  a  dumilia  passi. 
Dummonii.  *  (Geog.)  Dum-mò-ni-i.  Ani.  popoli  dell' Isola  di  Albione,  (G) 
Dumnorioe,  *  Dum-no-rì-ge.  N.  pi:  m.  Lo  stesso  die  Dunorice.   V.  (O) 


Dulcamara'.'  (Bot.)  DaÌ-ca-mà-ra.  Sf.  Specie  di  pianta  appartenente  al    Dumo,  [Sm.l   V.  L.  Pruno.  Lat.  dnmus.  Gr.  $xw&cct  Peli:  canz.  48. 


genere  solarium  ,  comunissima  in  Europa ,  ove  lussureggiano  i  suoi 
steli  arrampicantisi  in  su  le  siepi  <:d  in  su  i  cespugli.  In  medicina  si 
adoperano  le  sue  cime  fiorite  ed  i  sarmenti ,  che  ,  ad  una  certa 
dose  ,  producono  nausee,  vomiti  ,  e  quasi  sempre  lieve  evacuazione 
alvina.  Ha  riputazione  di  risolvente  e  antisifilitica.  Lat.  solarium  dul- 
camara. (Così  detta  dal  sapore  dolceamaro  delle  sue  radici.)  (A.O.)(N) 

Dulcano.  (Mus.)  Dul-cà-no.  Sm.  Lo  stesso  che  Dolcano.  V-  (L) 

Dolcificante  ,  Dul-ci-fi-càn-tq.  [  Pari,  di  Dulcificare.  V.  A.  V.  e  di' 
Dolcificante.  V.  ]  Che  addolcisce ,  e  figuratam.  Che  mitiga.  Lat.  e- 
dulcans,  mitigans-  Gr.  (itaJrr-ùt.  Red.  cons.  1.  g.  Ha,  posto  in  ope- 
ra ec.  molti  locali  emollienti ,  dulcificanti  1'  acrimonia  ,  refrigeranti , 
e  moderatamente  disseccanti. 

Dolcificare,  Dul-ci-tì-cà-re.  Alt.  comp.  V.  A.  V.  e  di'  Dolci ficarc.  Red. 
Cons.  (A) 

Dulcificativo  ,  *  Dulci-fi-ca-tì-vo.  Add.  m.  usato  come  sm.  Lo  stesso 
che  Dolcificante.  V.  (A.  O.) 

Dolcificato  ,  Dul-ci-fi-cà-to.  Add.  [  m.  da  Dulcificare.  V.  A.  V.  e 
di'  Dolcificato.  ]  Lat.  edulcatus.  Gr.  yXux.af&£/s.  Red.  cons.  1.  32.Tutto 
il  punto  dunque  consiste  nel  mantener  dulcificato  il  sugo  nerveo. 

Dulcificatore  ,  Dul-ci-fi-ca-tó-re.  [Verb-.  m.  di  Dulcificare.]  Che  rad- 
dolcisce. Red.  cons.  i.5g.  Dopo  il  siero  ,  stimo  necessario  ricorrere 
all'  acciajo  ,  dulcificatore  degli  acidi. 

Doi.cigno.  *  (Geog.)  Dul-cì-gno  ,  Dolcigno.  Lat.  Dlcinium ,  Olchinum. 
Citai  della  Turchia  europea  nella  Romelia,  (fi) 

Dulciloqco  ,  *  Dul-ci-lo-quo.  Add.  m.  comp.  V.  L.  Lo  slesso  che  Dol- 
ciloqno.  V.  Bartolucc.  Berg.  (fi) 


4-  Cercar  m'ha  fatto  diserti  paesi,  Fiere  e  ladri  rapaci  ,  ispidi  dumi. 
Segr.  Fior.  As.  cap.  5.  E  ,  per  contrario  ,  (ia  quella  cittade  piena  di 
sterpi  silvestri  e  di  dumi.    Alain.  Colt.  1.  26.  Chi  tien  cara  la  lana  , 
le  sue  gregge  Meni  lontan  dagli  spinosi  dumi.  »Samiaz.  Egl.  10.  22. 
E  s' io  passai  per  pruni,  ortiche  e  dumora  ec.  (N) 
Dumoso,  Du-mó-so.  Add-  m.  Che  è  pieno  di  dumi.  B.  Pule.  Egl.  Non 
vedrò  più  dell'antro  steso  al  vento  Pender  voi  dalla  ripa  alta  e  dumosa.  (A) 
a  —  *  (Bot.)  Piante  dumose  :  Quelle  che  nascono  nelle  siepi  e  che  for- 
mano dei  cespugli.  Linneo  nei  suoi  frammenti  di  metodo  naturale  ha 
riunite  queste  piante  ,  formandone  il  ig.    ordine,  (fi) 
Dumpleiu.  *  (St  Eccl.)  Dum-plè-ri.  Nome   di  certi  eretici  che   negano 

il  peccato  originale  e  l'  infèrno.  (Van) 
Dompo.  *  (Geog.)  Città  del  piccolo  Tibet,  (fi) 

Dun.  *  (Geog.)  Lat.  Dunum.  Ghia  di  Francia  nel  dip.  dellaMosa.fi) 
Duna.  [Spi  Monacello  di  rena.  Lat.  arenae  tumuius.  Gr.  ■^■ip.^ay  frou- 
co's.  (Dal  celt.  dun  monte,  eminenza.)  Viv.  Disc.  Arn.  27.    Prolun- 
gando 'l  letto  dentro  quegli   scanni  ,  banchi ,  dune  ,  o  cavalli  di  re- 
na,, che  vi  si  creano. 
Dunaburgo.  *  (Geog.)  Du-na-hùr-go.  Lo  stesso  che  Dinaburgo.    V.  (G) 
Dunalma.  *  (St.  Ott.)  Du-nàl-ma.  Sm.  Festa  de  Turchi  che  dura  selle 
•giorni  e  setole  notti,  e  si  celebra  quando  il  Gran  Signore  fa  Usuo  primo 
ingresso  in  una  città  ,  e  quando  gli  Ottomani  hanno  riportata  qual- 
che gran  vittoria.  (Mit)  (Van) 
Donamonda.  *  (Geog.)  Du-iia-mùn-da.  Piccola  città  della  Rns.eur.  (fi) 
Dunbar.  *  (Geog.)  Lai-  Bara.  Città  delta  -Scozia.  (G) 
Dunblana.  *  (Geog.)  Dun-blà-na.£a£.Dunblanuui.  Città  della  Scozia.(G) 


Dulcinea,  *  Dul-ci-nè-a.  N.  pr.  f.  (In  lat.   dulce  neo  io  filo  dolcemen-  Duncano,*  Dun-cà-no.  N.pr.m. — Re  di  Scozia  nella  fine  del secolo  XI, 

te.  )  (Van)  (Dal  sass.  dongan,  in  ted.  diingen  concimaie.)  (Ó) 

Dulcimsti.  *  (Eccl.)  Dul-ci-nì-sti.  Settarii  del  XIII.  secolo,  delti  anche  Dunche,  [Pan.  congiunt.l  V.  A.   V.  e  di'  Dunque.  Lat.    ergo  ,  igitur. 

Apostolici.  V.  (Così  detti  dal  loro_capo  Dulcino.)  (Van)  (N)  /......,.,                      .,,,,    ..,,,, 


Dulcino  ,  *  Dul-ci,-no.  N.  pr.  m.  —  Eretico  novarese  del  XÌIÌ.  secolo, 
capo  di  una  setta  ,  la  quale  da  lui  prese  il  nome.  (O) 

Dulcurì^e  ,  *  Dul-cn-rà-re.  Alt.  V.  L.  Render  dolce,  Addolcire.  Lat. 
dulcurare.  Fr.  Giord.  284.  Fu  figurata  la  Croce  .  .  .  nel  legna  ama- 
ro ,  che  diilcuroe  l'  acque  amare.  (V) 

Ddletta.  (Ai-.  Mes.)  Du-lét-ta.  Sf.  Specie  di  piccola  sgorbia  da  bucar   Dunchelda.  *  (Geog.)  Dun-chèl-da.  Lai.  Duncheldium, 
gì'  ingegni.  (A)  donium.  Ingl.  Dunkelden.  Città  della  Scozia,  (fi) 

Dolgibini.  *  (Geog.)  Dul-gi-bìni.  Antichi  popoli  della    Germania  ,  al-    Duncherche.  *  (Geosì   Dun-chèr-che.   Lai.    Dunikerka. 


Gr.  òlpa. ,  ovv.  (Dal  ted.  dsmnach  che  vale  il  medesimo.  In  lingua  slava 
dicesi  dalie.)  jj  Petr.  Uom.  ili.  ijg.  Contra  lui  dunche  Carlo  andato 
lo  vinse.  Omel.  Orig.  28 g.  Dunche  questo  sepolcro  nella  vita  mia 
sarà  la  mia  consolazione  ec.  E  appresso  :  Perchè  dunche  mi  diman- 
dano perch'io  piango?  E  2gi.  Or  dunche  perchè  l'  addomandate  per- 
ch'ella  pianga  ?  (V) 

Castrimi  Cale' 
\gì. 
Duncherche.  *  (Geog.)   Dun-chèr-che.   Lai.    Dunikerka.    Città  e   porto 


'■:. 


'% 


X 


trimenti  detti  Dulgumini.  (G)  di  Francia  i/.el  dipartimento  del  Norie.  (G) 

Dulia,  Du-li-a,  [Spi   V.  G.   Culto,  Venerazione  che  si  presta  a!  Santi.    Dundalco.  *  (Geog.)  Dim-dàl-co.  Lat.  Dundcranum  ,  Dundalum.    Città 
Lat.  dulia.   Gr.  ÌiovXsU.  (  Il  senso  primitivo  della,  V.    dulia  in  gr.  è        marittima  d' Irlanda,  (fi) 

quello  di  servitù.)    Salvia,  disc.  2.  68.    Distinguendosi  comunemen-    Dundas.  *  (Geog.)    Isola  del  grande  Oceano  Boreale.  —  Città  e  contea 

dell'Alio  Canada.  (G) 
Dondea.  *    (Geog.)  Dun-dè-a.  Lat.  Dicdonum ,  Diederum.    Città   della 


te  tra  i  teologi  con  vocaboli  greci  tre  sorte  di  culto  o  d' adora- 
zione :  latria,  dulia,  hfpcrdulia.  E  ap/rresso  :  La  dulia  ec.  e  un  os- 
sequio  che  si  presta  a'  Santi.  E  Pros.  Tose.  1.  429-  Non  si  sa  di 
quale  di  essi  s'intenda,  perciocché  l'adorazione  è  culto  che  i  teologi 
chiamati  di  dulia. 
Dulichio.  *  (Bot.)  Du-lì-chi-o.  Sm-  V.  G.  Lat.  dulichium.  (Dal  gr.  doli- 
ch'-s  lungo.)    Genere    di  piante  della  Iriandria  monoginia  ,  famiglia 


Scozia,  (fi) 

Donforlina.  *  (Geog.)  Dun-for-lì-ua.  Lat.    Fornieiioclonura. 
la  Scozia.  (G) 


Città  del- 


delle  ciperacee ,  che  portano  le  squame  delle  spighe  distiche,  senza  co-    Dungarvano-  *  (G 
rolla,  così  chiamate  per  avere  uno  stilo  bifido  lunghissimo.  (Van)  (N)        /'  Irlanda.  (G) 


Doncano.  *  (Geog.)  Dun-gi-no.  Lat.  Duncanonium  ,   Dunganum.  Ingl: 
Dungeanon.  Città  dell'  Irlanda,  (G) 


eog.)  Dun-gar-và-no.  Lat.  Dungarvanum-    Città  del- 


Dolichio.  *  (Gcog.)  Loia  dipendente  da  quella  d'  Itaca.  (G) 
DolimAno.    (Ar.  Mes.)  Du-li-mà-no.    Sm.  Sorta  di  veste  di  bambagia  , 

portata  dalle  donne  indiane.    Ulloa ,  Vii.  Cari.  y.2.4g.  Berg.  (Min) 
Dolken.  *  (Geog.)  CU.  degli  Stati  Prussiani   nella   Reggenza    di  Cle- 

ves.  (fi) 
Doi.len.  *  (Geog.)   Città  dell'  Ungheria,  (fi) 
Dulma.  *  (Geog.)  Antica  città  della  Bosnia.  (G) 
Dclmen.  *  (Gcog.)  Lat.  Dulma.  Città  degli  Stali  Prussiani  nella  pvov. 

di  Vestfalia.  (G) 
Di'locraz'ia.  *  (Polii.)  Du-lo-cra-zì-a.  Sf.    V.  G.  Lat.  dulocratia.  (  Da 

dulos  servo  ,  schiavo  ,  e  cralos  comando.  )    Rivoluzione  ,   Anarcìna  , 

per  cui  il  governo    dello   stato  è    caduto    infelicemente  in  mano  de' 

servi  o  schiavi.  (Aq) 
DoLoenAFiA.  *  (Lett.)  Du-Io-gra-fi-a.  Sf.   V.  G.  Lat.  dulographia.(Da 

dulos  servo  ,  schiavo  ,  e  grapko  io  scrivo.)    Opera    in  cui  si  trotta 

de' servi  o  schiavi  presso  gli  antichi,  della  loro  maniera  di  vestire  , 

de' loro  ttffizii  ec.  (Aq) 
Dulopoli.  *  (Grog.)  Du-Iò-po-li.  Antica  eh.  d'Africa  nella  Libia.  (G)        cono 
DoLOvro.  *  (Mit.  Celt.)  Du-lò-vi-o.  Divinità  adorata  da'  Galli  e  dagli   Donqu 


altri  popoli  celtici.  (Mit) 

Doma.»  N.  pr.  m.  Lat.  Duma.  (  Dall' cbr.  dama  silenzio,  sepolcro,  in- 

~~ftfiH).)  (B)—     ■  ■  

a  —  *  (Geog.)  isola  dell'  Arcipelago  asiatico.  (G) 

Dumana.  *  (Geog.)  Du-mà-na.  Antica  città  dell'  Etiopia.  (G) 

Domar  an.  *  (Geog.)  Du-mà-ran./so/«  dell'  Arcipelago  delle  Filippine. (fi) 

Du.mata.  *  (Gcog.)  Du-mà-ta.  Amica  città  dell'Arabia,  (fi) 

Dombar.  *  (Gco«.)  Cina  della  Scozia.  (G) 

DuMOAnTOS.  *  (Gcog.)  Dùm-bar-ton.  Lat.  Dumbritonrum.  Contea  e  picco- 
la città  della  Scozia.  (G) 

Dumbera.  *  (Geog.)  Dum-bèra.  Provincia  dell'isola  dì  Ceilan.  (G) 

Dombo.  *  (Geog.)  Fiume  della  Guinea  inferiore.  (G) 

Domfria.  *  (Gcog.)  Dnm-fri-a.  Lai.  Dumfreia 1,  Trimontiii'm.//i#/.Dnm- 
f'rics.  Città  e  contea  della  Scozia.  —  Citta  degli  Stali  Uniti  nella 
Virginia,  (fi) 

Dovila,  Dumi-la.  [Nome  nnmrrale.l  V.  A.  V.  e  rfiNJncmiia.  »  Cavale. 
Fruii,  ling.  ''>fì.  Stare  dnniila  anni  in  Purgatorio.  {^) 

Domii.r.  •  (Mit.)  Du-mì-le.  Divinila  poco  conosciuta ,  nata  dall'  Èrebo 
e  dalla  Notte.  (Mit) 


Donoui.  *  (Geog.)  Dun-gù-i.  Fiume  della  Guinea  inferiore.  (G) 

D'  un  modo.  Posto  avveri),  m  D'  uno  stesso  modo ,  Egualmente.  Dani- 
Par.  4-  2-  Infra  duo  cibi  distanti  e  moventi  D'  un  modo,  prima  si 
monia  di  fame,  Che  libei'  uomo  1'  un  recasse  ai  denti.  E  più  sono  : 
Dalli  miei  dubbi i  d'un  modo  sospinto.  (M) 

Donner.  *  (Geog.)  Fiume  della  Svizzera.  (G) 

Dunorice  ,  *  Du-no-rì-ce ,  Dumnorigc.  N-  pr.  in.  —  Possente  capo  de- 
gli E  dui.  (Van) 

Dunqoa.  [  Pan.  congiunt.J  V-  A.  V.  e  di'  Dunque.  Gr.  S.  Gir.  «.Io 
credo,  e  sono  battezzato;  diinqua  sono  io  salvo.  Rim.  Ani.  Dani. 
Majan.  76.  Dunqua  ,  cantando  ,  voi  prego  ed  Amore.  E  84.  D'inqua 
com'  è  divisa  Da  pietà  vostra  altezza.  Rim.  Ant.  Mazz.  da  Mesi. 
Dunqua  siccom'  io  uso  ismisuranza  In  voi  ,  madonna  ,  amare.  Frane. 
Barb.  81.  i'ò.  Clic  dunqua  doviam  dir  Di  quel  che  più  assai  vieni 
da  lontano?  E  *35.  *5.  Dunqua  fan  tutto  I' uom  costumi  begli. 
—  *  Per  Unqiia.  Gr.  S.  Gir.  i5.  Di  tali  sono  ,  che  hanno  gli  occhi 
a  conoscere  l'oro  e  l'aricnto;  ma  eglino  non  hanno  dunqua  occhi  a 
conoscere  l'adornamento  dell'  Anima ?(V) 

e.   [Pari,  congiunt.  Lo  stesso  che]  Adunque.  V. —  ,  Dù,  Donchc, 


^ 


Vocab.  II. 


Donqua  ,  Donque,  Dunche,  Dunqua ,  sin.  Lat.  ergo,  igitur.  Gì:  upx, 
oSc  Bocc.  nov,i2.i5.  Va  dunque,  disse  la  donna;  e  chiamalo.  Dani. 
Purg.  1.  gif.  Va  dunque,  e  la  che  tu  costui  ricirrga  D'  un  giunco  schiet- 
to. Peti:  son.  ?r>.  Cercate  dunque  fonie  più  tranquillo.  Buon.  rim. 
iy.  Se  il  mio  mal  vi  contenta,  Mia  dolce  e  fiera  stella,  Clic  sarà  dunque 
colla  morte  mia.  Red.  cons.  i-  2i'ò.  Che  si  ha  dunque  presentemente 
ad  operare  per  servizio  di  questa  buona  signora  ?  E  appresso  :  Senza 
dunque  altri  previi  medicamenti ,  farci  ce. 

a  —  Preceduto  da  E  per  E  perciò.  Vii.  S.  Gio.  Balt.  st3.  Questa 
penitenza  debbo  fare  prima  che  io  cominci  a  predicare:  e  dunque  non 
ti  maravigliare,  se  a  te  conviene  in  prima  fare,  che  aminaestrarc.(V) 

3  —  *  Nota  pleonasmo.  Cavale.  Espos.Simb.  1.  4»g.  Coneludo  dunque 
in  somma,  che,  poiché  l'anima  ec.  (  E  simile  al  lat.  ergo  igitur,  itaq  uè 
ergo.)  (N) 

D'bnqot,.  V.  A.  V.  e  di'  Dovunque.  Vii.  S.  Margh.  14$.  D'  unque  li 
polca  trovare  ,  Si  li  ficea  marluriare.  (V) 

DtJNRODDNO.  *  (Geog.)  Dun-ro-dù-no.  Antica  città  dell' isola  di  Albione, 
oggi  Dornack.  (G) 

Dbns,  *  (Geog.)  Lat.  DunsuiiT.  Città  dalla  Scozia,  (fi) 
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DejHTaeu.  *  (Geo;.)  Dun-sià-hlc  Lai.  Mjgiovinum  ,  Magìnnm.    fìtta 

I   f-r...   ili) 

Ui  I       l    •   '   I'  .i -:.<  U'\  JY.  rr.  m.  I.ut.l):iiA.\nu-.  (Secondo  il  BaiLy, 

t   dal   slki.  </u«  calle,  e  jM/i   piitra:    Putii   del   colle.     In      turco    il  il 

a  familiare,    e    doiLvte    familiarmente    Nello  lìnpiii     pchlvi    C 

|  •'  •     Vili  cinico.)  —  Santo  Arcivescovo  di    Cantorùiiì    ini  X. 

secolo,  (fi)  (\"«n) 

Di  l  "\  ..  numerale.  Lo  tutto  che)  Due.  V.  Dani.  Par.  ./.  *•  Io- 
li j  duo  cibi  distanti  e  impilili  D'un  modo  ce,  Si  si  starebbe  uà 
agno  intra  duo  brame  Di  Imi  lupi  ce.  Si  si  sUcébha  un  cane  io- 
ti J  duo  dame  Pttr.  din:.  <jt.  ».  Una  Ima  in"  apparve  CC, ,  Cacciata 
ila  duo  «illri,  un  irto,  un  bianco.  E  BMt  ./;.  LK  io  fu'  giunto  Uà  duo 
begli   OCCBli   clic  legato  ili' hanno.   Nov.  ani.    .3.    tic.     Come     lo  'mpcra- 

■       I  '<  una  (mistione  a  duo  saviL  Etto».  s5.  Vanna  a   lui 

L  ■    domandoli'  dicci  marcili   in  [III  ulama,  III  olfersclinc  duo 

UUiclii  di  guailagno.  »  Bocc.  g.  IO.  n.  6.  Diranno,  piccola  concave 
«il  un  ite  "aver  ninniate  duo  giovinette;  ed  io  il  consentirò.  (.Così 
i  nel  tetto  del  Mannelli.  )  (V)  Scn.  Ep*  jS.  p.  ioj.  Dumi  ne 
duo  cose  sono  da  J.>     areec  (N) 

Dro.  (Mus.)  Sm.    V.  e  di  Duetto.   Doni,  Mas.  Scen.  (A) 

Dimoio.  *  (Arche).  Du-iVIki-Io.  Sm.  V .  G.  Lai.  duobolus.  (  Da  duo 
due  ,  e  aOMM  obolo.  )  Moneta  attica  del  Malora  di  due  oboli,  otsia 
tre  parti  della  dfivnma.  (Aq) 

IK-odscagovo.  (Gconi)  Duo-dc-cà-go-no.  Add.  e  sm.  V.  A.  V.  e  di'  Do- 
decagono. (A) 

!  •  -romi,  Du-o-di'-oi-mo.  Add.  [ri.  numerale  ordinativo  di  Dodici. 
/  'etto  che  Lkoimosccoiido  e  )  Dodicesimo,  f.  Maestruzz.  2.  35. 
Il  duodecimo  (cato)  e  quando  i  Religiosi  non  fanno  coscienza  a  coloro 
.  confessano  da  loro,  che  paghino  la  decima.  Gr.  S.  Gir.  13. 
Lo  duodecimo  grado  di  questa  santa  scala  si  è  astinenzia.»  ÌYer.  Som. 
7  ì-.  L'n  esercito.  .  .  .  Formato  di  vilissima  canaglia  ,  E  d'  uomiui 
clic  fin  gran  riflessione  al  duodecimo  delio  di  Catone.  (Min) 

a  —  dato  anche  come  tm.  Una  dello  dodici  parli  del  tutto.  Lat.  duo- 
I  parti  J'/vj.  Fi<<r.  V.  </.  F.  2.  pag.  gì.  La  dijlcrcnza  ,  non 
.  un  H  -t  l ,  ma  d'  mi  duodecimo  di  grado,  è  cosa  troppo  notabile 
ili   un»   J  ttanza  di  due  luoghi  d'un   medesimo  paese.  (D) 

Dr  .   I  lo  o-i]. '.cii-plu.  Add.  ni.    comp.     Dodici    volle    maggiore. 

1       duodccuplua.  Gal.  .S'iti,  zig.  Il  tcm|y}  di    uu    minuto  primo    è 

duodi  cupio  del   tempo  di  cinque  secondi.   (D) 

Dcodspale.  *  (Anat.)  Du-o-dcnà-le  Add.  com.  Lat.  duoricnalic.  Che 
appartiene  ,  Che  è  irUilivo  td  duodeno.  Onde  Arterie  e  Vene  duodc- 
i  ali  ,  NcTTI  duodenali  ,  Estremiti  duodenale  del   pancreas.  (A.  0.) 

De   orario,   Duo-dc-'iàri  a.  Add.  ni. C/i  è  di  dodici  in  numero.   Mus. 

Prrd.t.  jSl.Bi  I-.  (Min)  >S'.  Agosi.C.D.  f  5.  20.  Numero  duodenario. (0) 

txiTi.  *  (M  d.)  Du-o-dc-ni-tc.  Sf  Lat.  duodeuilis.    Nome    imposto 

da  Brouttais  ali  infiammazione  del  duodeno  ;    è  ben    radissimo,  che 

1       •'../;  binili',-  v'ha  quasi  sempre  contemporaneamente.  (A.  0.) 

De  oe>o.  (Anat.)  Du  o-dc-no.  [Sm.  Il  primo  degi  intestini  teuui,il  quale 
si  trovo  estere  continuato  alla  bocca  o  orifizio  dello  stomaco  di 
,  e  forma  con  etto  il  Piloro.)  Lat.  duodenum.  (  Cos'i  det- 
1     ■  Il     US   luogbetz a  è  ili  dodici  dita    trasver.se    a    un    bel  cir- 

ca.) fila.  Kos.  Il  primajo  budello  è  quello  che  si  truova  essere 
continuato  alla  booca  dello  stomaco  di  sotto,  il  quale  è  chiamato  duo- 
/  altrove:  Le  quali  molle  divisioni  vanno  alla  pai  te  dello  sto- 
1  •  di  I  Ho.  0  molte  di  questo  al  duodeno  o  al  jcjuuo  vanno.  Red. 
Oli.  an.  7.  Il  pesce  rondine  la  lime  piantala  (la  borsetta  del  fiele) 
1  intestino  duodeno.  E  iyy.  Nel  ]iesce  tordo  non  pendono  inte- 
stìni  carchi  cr   dall' in  tealiuodiiodenAi 

Ir  -«>m.  •  (I.itt)  Oa-o-drim-nU|  Sin.  Dramma  ùi  cui  non  vi  sono 
che  dui  in'eHoeutori.  (Van) 

I  «    1.  •  Duò-i.  Nomi   numerala,   f.  A.  V.  e  di'  Due  Lasc.Nov.ined, 

(0)   Malir.   finn,   bull    Ilo  una   voglia   grandi    di   spacciarlo,   li  se   pur 

1        1    in  ino  intuiti  duoi ,   Venga   Mastro  Pasquino  a  divorarlo.AÙn. 

1   .   ■     ■      .    .   G  u.  oliali   ii,    v'ho   non     in.,   Volta   0  duoi.  (ti)   li.    T.1.X. 

■  duo' roselline  ch'io  fiuto.  /.'  Sa/fin,  dnnol.ivi:  Duo'  trao- 
da duoic ,  e  può   ni",-  i  1   Li.   duoi.  Cr.ih.  Magi.  /•  ».E  n'ebbe 

al  fi-nipo  di  l>iti.  tu    lipliuulj  .   duoi  uno  hi   ed   una   femmina.  (N) 
PODI     ,   Duulo    [Sm.)   l'euri,   Pitturine,   Dolore.  LttU  dolor.  Gr.  à>.yo«. 
(Dil    lat   I  .il',  dolut  di  Ilo  in   vice  di   duini .)  Dani.    Pitrg.  6.  111. E 

quinili  viene  il  duoi  che  nllila  eia.  Psir.  sor.  7-/.  Di  fuori  e  dentro 
1  i  vedrti  ignudo,  Brnchi  a  lamenti  il  duoi  non  si  riversi.  Bocc. 
nov.  j3.  1;    Calandrino,  sentendo  il   duolo,    levò  alto  il  pie.  Pasti 

r.    11.    Il    duolo  della    inf.  1  uiiliif  ,110. 

1  —  I.  ni  .  ■  . ,  Pianto    Lat,  luctus.  Gr.  9fwot.  Dna.  Inf.  8.  65-  Ma 

hi    un     |  ■  1  '  i-   •'     Un    il  II  lo. 

3  —   i  Or.de   Io    il  ioli  ,    Minar  duolo  e  limili—  Lamentarsi ,   Dolersi 

.mente.  )  1    ..!   .    i,s.  dì  quella  uscimmo  fisceuda  gran  duoli. 
P>e*\  ani.  no.',.  \  ni,    1,1,,,,,,  il,,    menava   cosi    grande    duolo,  1 

■  li     1  la  volta  eolle  mani  ,  e  diceva  molte  esse  di  suo  amore. 

4  —  *  I  d  W,r  duoi.,.  Ceech  Mogi.  5.  rj.  PandolsDì  chi  ha  gran 
da  li   strido  di  11. .  (N) 

_    '      'I'  li         Som»  numerale.)    ^.   A.     V.    e     di  Duemila,   n 

mio  padri  ha  oflerto  duemila   marchi   1  chi  mi 
Ettore  ...  era  pi  un  leone;  ed  uc- 

ilieri  de*  Oraci,  (N) 
u  numerale.)  V.  A    V.   e   dV  Duemila. 

I    n  duomilia  donni  d'OVO  «diva.     Pass.  e. 

b  le  impor  voi ,  mi    li  'ogiuogo 

•    ''  ,  .  imi  doomilia  anni  a  dovere    ilari   in 

Ir.  fu  1  ,.,,,  degli  anni  appresso  che  duomilia 

'.  munto. 

In  china  Cattedrali,  t$  specialmente  delle  <  ina 

1  tcm|  loia  |  i  un  11  imi..  Ci     ipioi  raót. 

•  '.  dumi:  Dm  la  caas  .li  Dio  )  G.  (r   i.6o.t  L  elnamaroulo 


duom<.  di   San  C.iovanni.    E  10 


qua 

porta  Sanctae  Sfame  per  oritto  a  quella  diDuo- 

DcrLA.  '  (Mus.)  Dicesi  Dupla  di  minime,  Dupla  di  scmiminimc,  Dupla 

tesqnialtera  «e.  V.  Tempo.  (L)  l 

Doaumu.  '  (Milit.)  Du-plà-ri-,.  Sm.   Così  ermio  chiamali  quei  soldati 


che 


Dl'OPO  ,  Duo-po.  r.  comp.  che  così  trovasi  scruto  in  vece  di  D'uopo. 
Co,..  Avere,  Essere,  Fare  =  Avere,  Estere,  Far* bisogno. Saltili. 
*,',*V,*l  ^°"  "Trebben>  tlj°P°  '  Si'xl'ci  d'  inquisire  ce.  E  disc. 
2.  óoò.  Tante  sono  le  cure  noiose  ce  clic  duopo  fu  il  pensare  ce  E 
».  Ò02.  Prima  e  duopo  fare  ce  E  P,vs.  Tose.  1.  di.  Quanto  egli  e 
Dell  una  e  noli  altra  interpretazione  si  segnalasse,  non  ÈduorocVio 
ballare^N)'         '  ■&•'*■    Ulcss0    in  qi'"to    ballo,  tu'  è  duopo 

Dcplicaiie ,  l)u.pli-cà-rc.  [Att.Lo  stesso  che)  Addoppiaic.-,Dor,1icarc,ii/«. 
/.«/.duplicare,  geminare.  Gr.  5i**o5r.  Frane.  Saccfi. rùn £.  Se  non  fa 
tulio,  duplicata  sia  La  pena,  riserbando  i  quarleruoli.  Segr.  J&»r\  Ari. 
gui'it.  E  eli  non  a'  ha  a  fare  altro  che  duplicare  gli  ordini.  Fir.  Disc.  an. 
ào.  in  luogo  di  deporre  ilconccputo  timore, lo  avea  duplicato  otripKcato. 

Doplicatamekte  ,  Du-pli^a-ia-mé.i-tc.  Aw.  Doppiamente.  £ot.  dupli- 
ci ter.  Gr.  diB-Xff,  '  ' 

Duplicato,  Du-pìi-ci-to.  Add.  m.  da  Duplicare.  Doppio,  Addoppiato. 
—,  Dopl»cato,w«.  Lat.  duplicafus,  geminatus,  duplex.  Gr.  bnxivw, 
àtrros.  G.  V.  10.  SO.  1.  Perocché  la  terra  era  fortissima  di  mura  , 
con  ispesse  tori  icclle  e  bertesche  ,  e  poi  steccata  con  duplicati  fossi, 
Cr.  1.  8.  g.  Puossi  ancora  ce.  far  meglio  il  pozzo  ce  ,  se  si  fa  una 
ruota  d    asse    duplicata  e  forte,  ce. 

a  — *  (China.)  Arcana  duplicato  chiamasi  da' chimici  il  solfito  di  potas- 
sa,  cioè  M/i  sale  formulo  a"  acido  solforico  e  dell'ideali di  potassa.  (A) 
—  In  forza  di  sm.  Rmldoppiaincuto  ,  e  di«wi  delle  lettere  missive. 
Comunem.  anche  Duplicata.. (A)  Margot.  Bcrg.  (0)  Car.  .Leti.  ined. 
t.  z.  p.  i8g.  Partendo  il  coreici*  ordinario  ,  mando  per  esso  il  dupli- 
cato di  quanto  scrissi  sabato  passato  per  via  di  Venezia.  (Pc)  Ma^al. 
leti.  fam.  t.3t.  Senza  aspettare  altre  lettore  ce.  onde  starò  aspettando 
il  duplicato  et,  (N) 

4  —  (Ar.  RJcs.)  Dicesi  nelle  stamperie  per  lostessoche  Duplicatura.  P".(A) 

Dcplicattra.  (Ar.  Mcs.)  Du-pli-ca-lù-ra.  Sf.  Ciò  che  il  compositore  inav- 
vertentemente  iiiddoppia.  (A) 

a  —  *  (Anat.)  Rovesciamento  d'una  membrana  in  se  stessa.  Duplica- 
tura della  dura  madre  ,,  del  peritoneo  ,  della  pleura  ec.  (A-0.) 

Dl'plicazionb  ,  Du-pli-ca-zio-nc,  Sf.  Raddoppiamento  ;  ma  è  voce  inusi- 
tata ,  fuorché  presso  i  geometri  e  gli  aritmetici.  (A)  "• 

Duplice,  *  Dùpli-ce  Add.  coni.  F.  L.  Doppio,  Duplicato.  V.  delPuso,(0) 

Doplicit"a,  Du-pli-ci-là.  [Sf.  Lo  slato  di  ciò  eli  è  doppio  ;  contralio  di 
Semplice]  Doppiezza  ,  e  per  simìl.  Finzione,—.,  Duplicilade  ,  Du- 
plicitatc  , _ji/i.  Lat.  siinulatio  ,  fictio.  Gr.  ìttoV^io-is.  Pats.  161 .  La  con- 
fessione sia  semplice  ,  cioè  a  dire  senza  pieghe  ,  sia  spiegata  ,  non  ab- 
bia duplicità  Lib.  amor.  5y.  Maliziosa  inegualità  d'amore  e  falsa  du- 
plicità suole  cacciare  amore.  E  appresso  :  Incomincia  ad  apparir  la 
lor  falsa  nascoitta  duplicità.  Mar,  S.  Greg.  1  quali  essendo  con  jstudio 
da  noi  rifrenati  dall'essere  della  duplieitadc. 

Du.plificato,  Du-pli-li-cà-to.  Add.  m.  K.  L.  Il  doppio  più.  Bocc.  Te- 
seid.  7.  irfì.  Voi  non  avete  da  duplificato  Popolo  a  ricercar  disdetto 
Co  ,  An? i  ec.  (B) 

Duplo.  Sm.  V.  L.  Doppio;  ed  è  anche  T.  di  proporzione.  Segn.  Ftic.  (A) 

Dupplicato,  *  Duppljià.to.  Add.  m.  P.  A.  r.  e  di'D  iplicato.  Vii.  SS. 
Pad.  1.  i3o.  A   pena  rendeva  lo  seme  dupplicato.  (V) 

DOQUBSO.   *  (Geop..)  Du-qilé-so.   Fiume  del  Chili,  (ti) 

Dl'iu.  [Sf)da  Durare.  V.A.V.  e  (//"Durata,  Diinora  [f.  Durabilità.]  Lat.mori, 
diuturiiilas.  Gr.  àia/Jc>.r,  ,  -\;poi'ic,'r»i<.  frane.  Burli.  sp5.  *3.  Lo  cliio-e 
nioslreraiino  A  que'che  leggeranno,  Che  vorrauo  s.rithna  Di  vie  più 
lunga  dura.  G.  P.  g.  3o5.  1.  Si  per  infermità  e  si  per  lunga  dura  , 
e  ciio  li  fallii  lo  spendio.  Cron.  Monili.  282.  Per  la  dura  della  bat- 
taglia e'  ti  viene  a  straccare  ,  e  a  poco  a  poco  corromperti  ,  e  in  line 
e'  t'  abbatte 

1  —  *  Col  v.  Andare:  Andare  alla  dura  :=  Indursi  con  difficoltà.  V. 
Andare  alla  dura.  (A) 

3  —  [  Col  v.  Fare:  Far  dura  =  Durare,  Resistere,  Far  resistenza. 
P.  Far  dura.]  Alar.  Pisi.  gG.  Gran  dura  iócion  quelli  fuora  a  tanto 
starvi  .ii\  assedio. 

4  —  [  Col  v*  Stare  :  ]  Si. ire  alla  d'iM"=  Ostinarti  ,  Mantenerti  nrl'o 
stesto  propotilo,  ed  aio  he  Far  n'utlenza.  F.  Alla  dura  e  Stare  alla 
dura]  Lat.  obdui  are,  e  instanti  animo  esse.  Gr.  T/.>.r,pwc<T')xt.  Maini,  rf. 
65.  E  b  neh'  ci  voglia  slar  seco  alla  dura,  L' aflérra  ,  e  stringe  tan- 
to eh  egli  scoppia.  ~  

5  _  •  (Si.)  Specie  dì  mìglio  ddi  Indie..  (G) 

Di!iA.  *  (Qeog.)  Fiume  di  Grecia  npifa  Traahinia  — »  nella  Ibernia  -~ 
Due  '  ititi  di  l<    Asia,  uno  netta  M/tfopotumia,  l'altra  nella  Ci'lesiria.(C) 

Di  1  aiti:  ,  Diii-bi-lo.  Add.  csm.  Alto  a  durare  ,  [CU  è  per  durir  , 
I).  lunga  duratiti  Stahdt,  Permanente ,  Saldo  ec.  — ,  Durevoli  , 
Perdurabile,  ma.]  £<U/n}ansilrus ,  diuturnus,  durabilis ,  porpetuus. 
Gr,  iroki%0thto(  t  diw/ni«.  Tu,  l'i:  1.  12-  Angeli  sono  spiriti  natu- 
r.ilmenlr  ,  e  la  oatarailoro  è  vitale;  ma  la  carità  ilrii-.il.il.  li  guarda 
s.iii/a  rorrtuionor  Dani.  Par.  26.  1 2f).  Che  nullo  alletto  mai  raziona- 
bile ,  pei  lo  pii  M'  limali  il»  l'innovella,  Seguendo 'I  cielo  sempre 
fu  duiabile/XV.  5  18.  6.  Del  suo  legno  (del  noce)  si  fanno  ottimi 
scanni,  e^belli  loppidiaoi  e  durabili.    Slor.  Eur.  0.  ng.   ì\  mio  si- 
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DURABILEMENTE  DURARE 

gnore ,  e  vostro  fratello  ,  desidera  vedervi  sano  e  di  buona  voglia,  eoa 
imperio  largo  e  durabile. 

Durabilemente  ,  Du-ra-bi-le-mén-te.  Avv.  V.  A.  V.  e  di'  Durabilmcn- 
te.  Grad.  S.  Gir.  5-].  Maggior  cosa  é  pascere  1'  anima  ,  che  durabi- 
lemente  dee  vivere.  E  68.  Aranno  sprendore  durabileracute  in  ca- 
rità; (V) 

Dub abilissimamente,  Du-ra-bi-lis-si-rna-mc'n-te.  [Avv.]  superi,  di  Durahil- 
mente.  Lat.  aeternum.  Gr.  alti.  Lib.  Pred.  F.  R.  Regna  durahilissi- 
raamente  senza  intermissione  ne' cieli. 

Durabiìissimo  ,  Du-ra-bi-lis-si-mo-  [  Add.  m.  ]  saperi,  di  Durabile.  Lai- 
maxime  diuturnus.  Gr.  f*.x\nrra  i'/xpovof.  Fr.  Giord.  Pred.  Voi  cre- 
dete durabili  questi  beni  del  mondo  ,  anzi  gli  credete  durabilissimi  ; 
ma  sono  transitorii ,  e  si  dileguano  come  nebbia  in  faccia  del  Sole ,  la 
quale  non  hae  durevolezza  alcuna. 

Durabilità  ,  Du-ra-bi-li-tà.  [Sf]  Il  durare ,  Il  bastare.  [Stato  e  qua- 
lità di  ciò  che  può  durare  o  bastare  un  lungo  spazio  di  tempo , 
Dui-amento  ,  Durata.  ]  —  ,  Durabilitade ,  Durabilitate ,  sui.  Lat.  dura- 
bilitas  ,  diuturnitas-  Gr.  X9°^"°Tv.  Liv.  M.  Mostrar  la  grandezza  e  la 

durabilità  dello 'mperio  di  Roma.  Cr.  4.  4.  i3.È  un'altra  spezie  (  d'uva)    Durante.  *  (Ar.  Mes.)  Stri'.  Nome  di  una  sorla  di  panno-lano  lustralo 
ec.  ,  quasi   simiglianie    alla  predetta  in    sapore    e    durabilità    di  vino.        da  una  parte  come  il  raso.  (A) 
Coni.  Purg.  2g.  Della  quale  due  sono  le  cagioni :1' una  è  l'abbondanza    Durante  *  ,  Dante.  N.  pr.  ni.  Lai.  Durantes.  (B) 

della  materia,  e  la  durabilitade.  Durantisti.  *  (Mus.)  Du-ran-ti-sti.  Seguaci  di  Durante;  cioè  Coloro  che 

Durabilità  e  Duranza  (  v.  a.  )  difT.  da  Stabilità  e  da  Dura.  La  seguivano  un  sistema  di  composizione  stabilito  dal  maestro  Durame 
prima  si  applica  più  propriamente  al  tempo,  alla  durata,  al  cor-  sulla  modulazione  e  U  effetto  :  fazione  contraria  a  quella  de'  Leisti,  o 
sa  continuato  delle  cose.  La  Stabilità  esprime  più  d' ordinario  lo  stato  seguaci  di  Leo  che  badavano  più  alta  ricchezza  degli  accordi.  (L) 
di  fermezza,,  il  saldo  e  permanente  essere  di  checchessia.  La  Sta-  Duranza,  Du-ràn-za.  [Sf.]  V.  A.  [  V.  e  di'  Durata  ,  ]  Duramente. 
bilità  si  argomenta  dalla  durata  di  esistenza.  Un  edilìzio  che  molto  du-  Gititi.  Rim.  F.  R.  Ebbe  lo  amore  lunga  la  duranza.  Fr.  Giord.  S. 
ra  si  dice  Stabile.  V.  La  voce  Dura  (anch'essa  antiq.  )  si  adopera  Pred.  54-  Si  dee  ec.  dire  il  tempo  e  la  duranza  nella  quale  è  istato 
meglio  nel  fig.  in  senso  di  Ostinazione.  Noi  diciamo  Stare  alla  dura  questo  malvolere, 
per  dire  Ostinarsi,  Mantenersi  nello  stesso  proponimento  o  avviso.  2  —  [  Perseveranza.]  Fri  Jac.  T.  6.21.  3i.  Fermami  eicore,  Jesù  mio 

Durabilmrnte  ,  Du-ra-bil-mén-te.  Avv.  Con  istabdità,  [Fermamente,  As-       Signore,  Che  io  nel  tuo  amore  Sempre  aggia  duranza. 
siduamenle,   Costantemente ,   Conùnuamente ,  Lungamente.  —  ,  Dwra-    Duranza.  *  (Geog.)  Lai.  Druentia.  Fiume  di  Francia.  (G) 
bilemente  ,  sin.  ]  Lat.  fa'rmiter.   Gr.  cripton.  Lib.  Viagg.  Tu  sei  dura-    Durare,  Du-rà-re.  [Alt.  e  n.  ass.]  Occupare  spazio  di  tempo,  Andare  in 
bilmente  residente  nel  più  alto  de' cieli ,  comandando  ad  ogni  creatura.        lungo.  Lat.  durare,  permanere.    Gr.  x90vil^~iv-  (  la  enr-  ì/w;  ess' r  du- 


sua  mola  fa  presso ,  tanto  più  le  fa  vicine  al  cadere. 
Ed  erano  belli  ,  e  duranti  per  lunghi  secoli. 
—  [E  a  modo  d'ablativo  assoluto,  quasi  come  dire  Durando.]  Bocc. 
nov.  18.  4°-  Avvenne  ,  durante  la  guerra  ,  che  la  Reina  di  Francia 
infermò  gravemente.  »  E  g.  2.  n.  /j-  Duranti  ancora  le  parole,,  so- 
pravvenne uno  ec.  (cioè  mentre  ancora  parlava.)  Frane.  Sacch.  nov. 
8.  Alla  fine  s'andò  allctto,  e  non  che  quella  notte,  ma  durante  uà 
mese  o  più  non  gli  giovò  ,  come  quella  che  era  tutta  pesta  (  cioè 
quanto  fu  lungo  e  dui  6  un  mese.  (V)  Cor.  Leti.  t.  84.  Ne  disponga 
durante  la  mia  vita.  (N) 

Durante  din",  da  Pendente.  Durante  (  dal  lat.  durare  )  esprime  la 
successione  non  interrotta  ed  indetcrminata  del  tempo.  Cosi  diciamo 
Durante  la  malattia  ec.  Pendente  non  olire  veruna  idea  di  successioni 
temporaria.  Pendente  (dal  lat.  pendere)  indica  la  particolare,  situazio- 
ne di  un  essere  fisico,  q/iella  cioè  di  star  sospeso  o  appiccato  a  chec- 
chessia. Cosi  diciamo  Roccia  pendente  ,  Sacco  pendente,  Fune  penden- 
te ec.  Trasportato  dal  fisico  al  morale  prende  la  significazione  di  dub- 
bio ,  di  sospeso ,  d' indeciso  ce-  V.  Dubbio  ec. 


a  —  Eternamente ,  Sempre.  Lat.  perpetuo.  Gr.  .uhi  Gr.  S.  Gir.  Coloro 
che  agli,  altri  potranno  insegnare  ,  aranno  sprendore  durabilmcnte  ili 
carità.  Tes.  Èr.  7.  yi.  Seneca  disse:  A  ventura,  tu  non  se'  dura- 
bihnente  buona. 

Duracine.  (Agr.)  Du-rà-ci-ne.  [Add.  com.  PI.  Duracini  e  Duracine.]  Ag- 
giunto d' alcune  fruita  che  hanno  durezza.  Lat.  duracina  ,  duricoria. 
Gr.  SwpaxtW  Pallad.  Due  sono  generazioni  di  pesche  :  duracini  e 
armoniache.  Dav.  Colt.  172.  Il  ciriegio  duracine,  o  del  frate, che  in- 
tende il  vivere  ,  non  vi  s' appicca. 

2  —  [  Sorta  d'  uva  ,  delta  da'  Napolitani  Uva  tostola  e  da'  Calabresi 
Roggia,  che    si  appende  per  V  inverno  :    si  disse    anche   così  a  duris 


revole  ;  in  lingua  Zend  derem  chi  sussiste  lungo  tempo.)  Bocc.  nnv,  24.1  ~J. 
Quanto  durava  il  tempo  della  penitenzia  di  frate  Puccio,  con  gran- 
dissima festa  si  stavano.  Guid.G.  Tanto  dura  (il  caldo),  iufino  che'I 
Sole  partendosi  dal  Cancro  ,  pervenga,  scendendo,  al  segno  di  Virgo. 

2  —  Accompagnato  dal  Che.  Lasc.  Sibili.  1.  2.  Durò  tre  giorni  ,  che 
mai  non  potemmo  racconsolarla.  Frane.  Sacch.  nov.iùà.  Rimase  vin- 
to (persuaso)  di  questa  cosa  ,  e  durò  ben  due  mesi,  che  al  banco 
guardava  ciascuno  che  ci  venia  ,  credendo  che  continuo  gli  fosse  git- 
tato  inchiostro  addosso.  (V) 

3  —  *  E  colla  pvep.  In.  Vii.  S.  Gio.  Ball.  à/fy.  Mi  parrebbe  aver 
perduta  la  fatica  che  ho  durata  in  voi.  (Cwè,per  vostra  cagione. )(Pr) 


acinis,  e  da,  Orazio  Sat.  2.    lib.  2.  pensilis  uva.]   Lib.  cur.    malati.    L  —  Bastare,  Mantenersi,  Conservarsi,  Continuare,  Perseverare.  Lat. 

T1^™!  1       é-.»i*   nni^i  r%      /Il       vinl/iiMiinli       ,  I      11  '     ,  .  . .    .       A ! .       ■  •  _  I  "         1  •_»..._.  /"»  __  _   '  .  Ti _'_.* i  /t  ~  T~         <>«._«  . ,  I  .     .  --.-,.-». 


Togli  uà'  oncia  di  vinacciuoli  dell'  uva  duracine  rossa  ,    e  pestali  nel 
mortajo. 
3  —  Pesche  duracine  ,  fig.    e  per  (scherzo  vagliono  Colpi  duri  e  foni. 
Ciriff,  Calv.  3.  104.  Ma  dava  col  baston  pesche  duracine  ,  Che,  non 
che  gli  elmi  ,  avrian  rotte  le  macine. 
Duracla.  (Agr.)  Du-rà-cla.  Sf  V.  A.  Specie  d'uva  nera.  Cresc.  lib. 4. 
cap.  4-  Kcl  è  un'  altra  spezie, la  quale  è  detta  duracla,  la  quale  è  molto 
nera,  ed  ha  i  granelli  lunghi,  e  fa  vino  molto  nero  e  buono.  (V)  (IVY 
contorni  di  Napoli  chiamasi  ancora  Durraca-  )  (N) 
Duba&.  *  (Geog.)   Città  della  Persia  nel  Kuzislan.  (G) 
Duralda.  *  (  Geog.  )  Du-ràl-da.  Città    dell'  America    merid.   nel  Tur- 

cuman.  (G) 
Dura  madre  ,  Duramadre.  (Anat.)  Du-ra-mà-dre.  Sf.  Nome   che    si   dà 
ad  una  delle  meningi ,  cioè  alt'  esteriore  ,  die  è  attaccata  all'  osso  del 
cranio  ,  e  veste  il  cervello.  (A) 
Dcramente  ,  Du-ra-mén-te.   Avv.  Aspramente,  Crudelmente,  [  Acerba- 
fntnle,  In  modo  che  è  duro_  da  udire  o  da  patire.  ]   Lat.  dure,    cru- 
delitcr,  acriter.  Gr.  x,a.\eirZs ,  àirrji/ws ,  vqóhpx.  Pass.  141.    Udendo  i 
gravi  e  molti  peccati  ch'egli  aveva,  duramente  il  riprese.  Bocc.  nov. 
48.  6.  Li  quali  duramente  appresso  correndole  ec,  dove  la  giugnevano, 
la  mordevano.  Nov.  atit.  gz~6.  Li  Galli-po». la  paura  e  per  la  mara- 
viglia furono  duramente  sgomentati.    G.  f.  11.  65.  4.   Colla    giunta 
dei  dolore  della  morte  di  messer  Piero  s'accorò    duramente   l'animo. 
Sen.  Pist.  S'abbattè  nclli  scherani,  i  quali    lo    batterono  duramente. 
Dant.  Inf.  3z.  86.  Ed  io  dissi  a  colui  ,   Che    bestemmiava  duramente 
ancora  :   Qnal  se'  tu  ,  che  cosi  rampogni  altrui  ?  »    Toss.  Ger.  2.  3d. 
Troppo,  ahi  ben  troppo,  ella  (  la  sorte)  già  noi  divise;    Ma    dura- 
mente or  ne  congiunge  in  morie.  (Min) 
a  —  [  Amaramente,  Forte.  ]  Bocc.  nov.  100.   16,  Si  dtiramenlc  si  ram- 
maricano che  uno  nepote  di  Giannucolo  dopo   me  debba  rimanere  lor 
gnore.  »  Stor.  Bari.  it.E  quando  lo  Re  il  vide  cosi  duramente  pian- 
gere ,  ripreselo  ce.  (V) 
3  —  Diflicilmente.  Lat.  difficultcr,   difficile.    Gr.    $vtrx.ÓKio; ,   fWxfp'"s. 
Cr.  1.  4-  i-  Imperciocché  l'umido,  avvegnaché  tosto    perde    le  figu- 
rate fornrc  ,  nondimeno  tosto  le  riceve  ;  siccome  il  secco   dilla  terra  , 
avvegnaché  duramente  la  riceva,  impertanto  le  ritiene  fortemente. 
Duramento,  Du-ra-mén-to.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Durabilità.  Lai.  diutur- 
nitas.  Gr-  xpovtòryt;.  Dif.  Pac.    Per    la    permanenza  e  duramento   di 
quelle.  Fr.  Jac.   T.  2.  6.  8.  Alma  mia  eterna  ,     vuoi    Eterno  deletta- 
mento  ?  Ria  tu  qu<J  de'  sensi  tuoi  Vedi  senza  duramento.   Tratt,  Sèsr. 
cos.  donn.  Inquietate  dal  lungo  duramento  di  quella  febbre. 
Durango.  *  (dog.)  Du-ràn-go.  Lat.  Durangum.  Città  e  fiume  di  Spagna. 

—  Città  del  Messico  nelt  Intendenza  dello  stesso  nome.  (G) 
Dorante  ,  Du-ràn-te.  [Pari,  di  Durare]  Che  dura.  Lat.  durans  ,  pcr- 
mancns.  Gr.  xport^i:  Amct.  3-j.  Duranti  adunque  i  nuovi  fuochi  della 
eanta  Dea  nel  petto  mio  ,  avvenne  un  giorno  che  ec.  E  8g.  I  gigli  , 
avvegnaché  belli,  caduchi,  e  poco  duranti  ,  conosce.  E  go.  Perocché 
la  non  durante  fortuna  quaolo  più  le  cose  mondane  alla  sommità  della 


durare  ,  persistere.  Gr.  pAniv'.  Bocc.  introd.  </<?.  Le  cose  che  sono 
senza  modo',  non  possono  lungamente  durare.  E  nov.  7.  5.  Cominciò 
sopra  la  terza  a  mangiare  ,  disposto  di  stare  a  vedere  quanto  quella 
durasse,  e  poi  partirsi  (  cioè,  quanto  la  valuta  della  veste  sommini- 
strasse da  spendere.)  Dani.  InK  2.  5g.  0  anima  cortese  Mantovana  , 
Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dira,  E  durerà  quanto  il  moto  lon- 
tana. E  Purg.  8.  77.  Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende  Qianto  in 
femmina  fuoco  d'amor  dura,  Se  occhio  o  '1  tatto  spesso ^_qp.L„rac- 
cende.  Peti:  son.  27.  Dal  pigro  gelo,  e  dal  tempo  aspro  e  rio,  Che 
dura  quanto  il  tuo  viso  s'asconde,  Difendi  or  l'onorata  e  sacra  fron- 
de. Red.  leti.  1.  3ii.  Questa  bevanda  ec.  io  duro  talvolta  due  mesi  a 
beveria  ogni  mattina  ,  e  vi  dormo  sopra  un  buon  sonno.  E  2.  i5g. 
Que.-to  costume  del  ber  caldo  dura  ancora  ai  secoli  nostri  nel  Giappone. 

5  —  Resistere,  Reggere.  Lat.  durare,  resistere.  Gr.à.vTiara.rtiv,à.vrci!(-if% 
Bocc.  nov.  1.  2.  Alle  quali  sanza  ninno  fallo  né  potremmo  noi  ec. 
durare,  né  ripararci.  E  nov.  21.  17.  Al  che  per  cosa  del  mondo  io 
non  porci  durare.  E  nov.  yi.  11.  Bcoe  sta:  se  voi  volete  andare,  sì 
andate;  se  non,  sì  ve  ne  durate.  Teseid.  2.  60.  Teseo  tutto  dicruccio 
6' accendeva,  Vedendo  di  Creonte  il  gran  durare;  e  fra  sé  stesso  fre- 
mendo diceva:  Deh,  de'mi  questo  alla  fine  menare?  Filoc.  2.  ifo. 
Pensa  che  questa  vita  tu  durar  non  potresti  lungamente  (cioè,  seguitar 
di  vivere  in  questa  guisa.  ) 

»  —  E  così  parlando  di  Spesa  o  simile  ,  anche  col  dat.  Frane. 
Sacch.  nov.  i55.  Io  non  potrei  durare  alla  spesa  ,  perocché  mi  con- 
verrebbe tenere  un  ronzino  e  un  fante.  (V) 

6  —  Sostenere,  Sofl'erire  ,  [Sopportare  una  fatica,  un  male,  una  spesa 
e  simili.]  Lat.  tolcrare.  Gr.  rhAv.  Bocc.  g.  ./.  p.  8. Voi  siete  oggimai 
vecchio  ,  e  potete  mal,  durar  fatica.  E  nov.  So.  11.  Il  pregò  che  ir» 
suo  servigio  in  queste  cose  durasse  fatica.  Fiamm.  5.  /j.  Né  credeva 
che  più  si  potesse  durar  di  male  di  quello  che  io  durava.  G.  f^.5.34' 
1.  I  Sanesi  ,  non  potendo  più  durar  la  guerra  co' Fiorentini  ec.  ,  ri« 
chiésono  pace.  G.  F~.  g.  n5.  1.  Alla  fine  si  partiron  senza  combat- 
tire  ,  perchè  quel  di  Baviera  non  poteva  durar  la  spesa.  »  (  //  Pa- 
renti legge  alla  spesa  ,  secondo  il  modo  del  §.  5,2.)  (N) 

7  —  Talvolta  dinota  lunghezza  di  spazio  ,  di  luogo  ,  e  vale  Arrivare, 
Estendersi.  Lat.  estendi.  Gr.  ix.rdi>t<rSa.t.  Tes.  Br.3.3.  E  sì  v'è  l'Ar- 
civescovo di  Milauo  ,  che  dura  il  suo  Arcivescovado  insino  al  mare 
di  Genova  ,  e  alla  città  di  Savona  e  d'  Arbigliana.  »  Tes.  Br.  3.  3. 
Questo  (Danubio)  dipartiva  già  Alamagna  da  Francia  ;  ma  ora  dura 
infido  a  Lauren.  (N) 

8  —  *  Continuare.  Frescob.  Vìag.  ivS.  Dura  questa  erta  dalle  setje 
alle  otto  miglia  della  più  repente  che  sia  nel  mondo.  (Pr1) 

i  —  Ed  accompagnato  ad  Di  ed  un  altro  verbo  all'  infinito.  Vii. 
S.  Elia.  365.  E  cosi  aprendo  gli  occhi,  e  un  pezzo  ridendo,  e  così 
un  pezzo  chiudendo  ,  durò  di  stare  in  quella  contemplazioni'  iulìiio  ;« 
compieta.  Vii.  S.  Gir.  114.  E  simiglianie  durò  di  così  fare  ogni 
notte  per  ispazio  d'  uno  mese.  (V)  (N) 

9  —  *  Insistere.    Ma%al.  Lett.  Fam.  1.  26.    Che  altro  t'ho  io  durato 
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iixk  innan  i  ,i  non  mi  far  lat- 

ini ?  \,N) 
i  pa   impoverire:  decisi  delT Affaticarti  intono  a  co- 

Lui.  millilitri  [«barare.   Gr.  ^»- 
.    Pcroioccbj    io    non    vorrei    dar»  fati 
impoverire, 
il  —  •  Diami  Dorarle  par  Mosvttmni  ne/  juo  essere.  (A) 

ij    —    l'rt-.l  hi   dura  0   Chi   pili  dura,   li   VÌOCCCa  Ci  l  tempo  si  supera 

hfficultà.  Lai.  assidua  stilla  uium  excavat  f»i".  crayorit  Ci*ro« 
I    AViu,  apS,  Gain.  leti.  11.  Dice  il  proverbio:  chi 
ir.i  ,  U  \ mei.  /.tA.  air.  malati.  In  alcuni    inali  suol  esser  viro 
alerai  Baia   il   proverbio:  chi  li  dura,  la   vince;  ina  nel  male  del  li- 
In  l.i  ilura,  la   perde  in.ilaiui.iile.  /Jcllinc.son.  217.  Dicendo,  ch'ai- 
lui  \  uh  1  •  In  la  dui 
l'i  in*,    P'i-i j-t.i.  Sf.    Il  durare.  PeTJaweUBJSsa ,   Stabilità,  Eslensio- 
i.r  di  temwa  <<  1  Z.af.  pennanaio ,    diuturnitaa.  (ir.    •. 

—  .  I  iin.1/1  ni  .  Pur  amento  ,  sui.  Liv.  AL  Ma  non  ebbono  mica 
1  1  limala,  perocché1  in  poca  d'ora  furono  sbarattati.  M.  Pier.da 
)  1,1  Per  U  sua  lunga  durata  fu  vinta  quella  battagliai  7V$. 
/ti.  .  .-.  E  ■punii  >  I  tppoatolico  vide  che  non  potrà  avere  cantra 
loro  lunga  durata,  egli  K  n'andò.  Red.  Oss.  <ui.  1^2.  Ancorché  1  Ile 
(le  tartarughe)  non  sicno  co.-i  resistenti ,  né  di  si  lunga  durata  ,  co- 
li •  li  i.  i  rulri. 
I  ..    !  ■     i.ilivn.  Add.   Ot.   Durabile.  Lat.  durabilis.   Qr-  xpsnVwi', 

',      .V.   Cu:  Santo  Isidoro  disM'  :  e  'I  buono    uomo    prende  al- 
legrezza e  diletto  nelle  sue  gran   pine,  e  pi  r  questa    pazienza  riceve- 
r.i  vita  durativa.   /lui.  Dimostra  li  beni  nel  mondo  esser  fallaci  e  in- 
gannevoli ,  e  non  durativi  per  la  lor  mula/ione. 
I  in  ,  Du-r.i-lo.  Add.  m.  da  Durare.         « 

-j  —  Sofkrlo.    O.   y.  n.  65.  3.    Messcr   Marsilio  ce,    per  soverchio 
sfanno  per  lui  durato   nell'aspre   cavalcate    ce,  tra   caduto    mala- 
1  ,  hi  Padova* 
3  —  [(  i.ii"  per  siuc.  di  Induralo.  V.  A.}   Seti.  Pist.  j5.  Noi  avremo 
n  ni  guiderdone,  se  noi  dirompiamo  e  cacciamo  le  nostre occupazippi 
.    1   1.      il   ròdi  ,  'I"    tanta  5011  durali  e  fermi  ne' nostri  animi. 
Dm»Toi«.  "  ((.e '-.)  Du-i  i-tnii.  ritinte  di  Fi:  nella  prov.  di  Segovia.(fl) 
I  .  ,  Un-r  i-lu  10.   [Add.  ni.]  da  Durare.  /'.  L.  [Che  dee  durare, 

(  h  1   Ber  durale.]  Lat-  duraturus ,  mansurus.    Gr.    XP'J"'<TU'' ■>  /"'=>"''• 
/         Day.  Ann.  2.  </o.  E  che  il  Principe  ne  nominasse  dodici  ,  du- 
ratili 1  1  inani    anni. 
DonajSO,  "  Pu-ra-zi-o.  N.  pr.  m.  —  Prìncipe  Gallo    sempre  amico  a' 

I  mani.  (O) 

ji  UHM  ,  Du-ra-ri-ó-nc.  [Sf.  V.A.  V.  e  di']  Durata.  Salm.  Sempre 
lodati  l>  ,  SS  «do  la  durazion  d'ogni  tempo.  Dant.  Conv.  107.  La 
teconda  ragione  Ij  Io  desiderio  della  dura/ione  di  questa  amistade. 
A.  Aà  E.  C-  D.  Di  si  lunga  e  senza  principio  clorazione.  Bui.  Dice 
■  l  II  i  mute  di  l'aliante,  e  dell'  edificazione  e  durazionc  d'Albi. 

Due  a  zìo.  *  (Geog.)  Du-ràz-zo,  Dirracmo.  Lui.  Epidamnus,  Dyrrachium. 
Citta  dlia    Turchia  europea  nella  Romelia.  (G) 

Dcntcìo.  *  (Min.)  Dur-bèc-co.  Sm.  Specie  di  tamburo  in  uso  presso 
xli   L~r.it  ,  l'atto  di  terra  colla.  (Va  11)  (Mil) 

|  ."'.:.)   Dur-bé-ta.  Antica  citta  dell'  Asia.  (G) 

Datn.  "  (Geog.)  Diren  ,  Doren.  Lai.  Duria  ,  Marcodurum.  Città  de- 
^li  .Stali   Pnutiani  nella  provincia  del  Russo  Reno.  (G) 

Lonr.iTo,  Du-nSt-to.  Add.  [m.  dim.  di  Duro.]  Alquanto  duro.  Lat.  du- 
1.  .  ibis.  Cr.  v*Ì'.>.t,(-.<.  M.  Aldobr.  Dee  avere  le  mammelle  dulci- 
te, e  non  troppo  molli.  Red.  Oss.  an.  62.  Il  fegato  stesso  è  ammas- 
siti, intorno  intorno  agi'  intestini ,  benché  sia  di  sustaiua  un  poco 
piu  diirclta. 

3  —  Per  mcUif.  [Difficili-  ,  Malagevole.]  Gal.  Sisl.  178.  Ma  che  gli  ttc- 
,1  Ih  11.,  interrotto  che  l'abbiano  {limolo),  l'aria  lo  possa  loro 
ire  .  mi  pare  alquanto  duri  Ilo. 

3  —  •  Jj.itn  del  Verso,  vale  Clie  Zia  poca  armonia.  Talom.leU.j.  11. 

II  reno  intercalare  chi   si  ripiglia  mi  pare  un  poco  du retto.  (N) 
DobkviUi  *  Du-ré-vi-le.  Add.  com.  V.  A.  V.  e  di'  Durabile.  Gr.  S. 

t,i  /  Altri  1  hi  perduta  vita  durcrile,  come  s'egli  fosse  di  tutti 
(■I,  ti  inviluppata  (V) 

]  .    I  ■  .  1    ■  ■  ■  le.  Add.  [com.  Lo  stesso  che  ]  Durabile.  V.  Amm. 

1,.   ■/.Ani.  d".  11.  i.  Signoria  di  tiranni  non  è  durevole.    E  20.  1. 

Ili  che  non  hi  vicendevol  riposo,  non  é  durevole.  Cr.  11.  6. 

ii.  Mi  (li  uni)  son  mollo  durevoli,!  quali  sono  tagliati  de'  monti 

,|  ,|| ,   |  o  t.    di  I  mi  //■  di. 

a  —  *  (IJoL)  Dicisi  Cali'<-  durevole,  quello  che  sussiste  dopo  la  ca- 
dala dilli  i'i  Ila  a  fine  di  circondar»  r  protesele  i  semi  ;  Corolla 
durevole,    e  accompagna  il  (ratio;    Stimma  durevole,  te  sussiste  a 

iti[l'iiii.:u  lì   tutte  le  altre  parti  t  no  alla    maturità  del  fruito.  Dican- 

u  Durevoli  /■■  fòglie,  te  "un  cadono  alla  /ine  d'autunno  ,  ma  si 
manungano  e  utttittono  sulla  pianta  tino  alla  vegnente  primavera  e 
imo  <i  tonto  che  inni  ne  tpuntana  dille  nuove i  Stipulo  durevoli, 
quelle  ohe  mila  pian/a  tùuituno  molto  tenipn.  Bertoloni.  (O) 
I  ■/•,  I  ini.  -vo-lrr  ra.  [.Sf.  Lo  striMi  ehi  ]  I  liir.ihilil  i.C.lr.Giord. 
Pred.  \  ieri  lete  durabili  uni  ti  beni  ih  I  mondo  ,  Anzi  lì  credete  du- 
rabili   imi  ;  mi  0  li. ni -il.. i  ii ,  e  si  dileguano  come  nebbia  in  faccia 

,  li  quale  non  bae  durevolezza  alcuna. 
I  ,  Du-rt         li  .-ti-inii.    Add.  m.  superi,  di   Durevole.   Tati. 

I    ■     ,  perché  I .  |  -sia  durevolissima,  deve  procura- 

■  ■   lungbii  vita.  (V) 

oLatvTa,  i  i'i  i  • .-.  •  i  in. 'n  i. .  Ave.  Lo  iteito  cAeDorabilmenle./^. 

/  ut    i-i    ctuo.   Gr    'ri*.  Li:   Ciurd.  Pred.  R.  Se  le  felicità  stessono 

durevoli 

De»"'*  .  Dn-réi  r.,    (  .9/Tl  an.  di  Duro.  [  Qualità    de'  corpi  che  reti- 

difficilmente  tipoteono  intaccare;  e  coincide  qua- 

i  i ,  Sol       i ,  in  opposizione  di  Fluidità  ,  di  Mollezza  , 

,  di    I        •    .  •  ..  —  ,  D  ",[•  ,  buruit,  sin  ]  Lat .  d-niti'-.  ,  fìi iwit j>.  Gr. 


r- fruì,  irrspib'riu.  »  àtagoJ.  Leu.  1.  Il  fuoco  ce.  rimovendo  (-una 
ilei  ni  liquida)  dalla  sua  fluidità  le  dona  corpo  e  durezza.  CN) 


mutata  uqilUia }  liana  sua  lumina  le  dona  corpo  e  durezza.  (NI 
1  —  [  Kg.  Iuiiitin/.a,  Resistènza.]  Dani.  Pura.  27.  40.  Cosi  la  mia  d 

7^.  Quando  ti 


Peli: 


son. 


rezza  fatta  solla  ,  Mi  volsi  al  savio  duca, 
ruppi  al  cuor  tanta  durezza. 

3  —  Per  melaf.  Rigidezza,  Asprezza.  Lat.  aspcritas. Gr. àypior»$.i5occ.. 
nov.  ì5.  8.  Sperando  ec.  che  la  vostra  benignità  sia  tanta  ,  e  si  am- 
mollita la  vostra  passata  durezza  verso  me  dimostrata,  che  ec.  Die. 
di».  Tal  cosa  può  parere  all'uno  fermezza  ,  che  all'altro  pare  scon- 
vencvol  durezza.  È  iq3.  Indi  è  mansuetudine  e  durezza.  E  'Ò14.  Dol- 
ci durezze  e  placide  ripulse. 

4  —  Ostinazione,  Caparbietà.  Lat.  pertinacia,  durities.  ColI.SS.  Pad.. 
I  quali  da  indi  innanzi  seguitando  cattività  di  cuore  e  durezza,  cad- 
dero in  noccvolc  tiepidezza  ,  e  nel  profondo    pelago   della  morte.  M. 
V.  7.  69.  E  ,  stando  in  onesta  dimessa  ,  Vanni  da  Susioana  degli  U- 
bahlmi  suo  padre  ce.  andò  al  Legato. 

5  —  Parlando  di  Volto  0  simi'e  ,  Con  durezza  di  volto  =  Con  volto 
brusco  ,  minaccioso.  Kit.  S.  Frane.  2Ò6.  Gli  apparve  santo  France- 
sce; in  sogno  ,  con  una  durezza  di  volto  mostrandosi  crucciato  ;  e  ri- 
presolo inulto  della  durezza  e  t.'el  dubbio  del  suo  cuore,  ec.  (V) 

6  —  (Mcd.  e  Chir.)  [Tumorctto  solido ,  firmato  dall' inspessimcnlo  del- 
l' epidermide  ,  ed  anche  della  stessa  pelle,  ai  piedi,  alle  mani,  ed  a 
tulle  le  parti  del  corpo  ,  che  sono  soggette  a  ruvidi  e  continui  fre- 
gamcnii.]  Lat.  scirrhus.  Gr.  <rxi'(.'po5.  Red.  Ccns.  1.  278.  E  finalmente 
se  venga  ad  essere  d'  una  molto  maggiore  consistenza  ,  produce  q-'cl 
tumore  che  é  chiamato  durezza  ,  o  ,  per  altro  nome,  scirro. 

7  —  (Min.)  Uno  de' caratteri  de'  minerali,  che  si  giudica  dalla  fa- 
coltà eh'  essi  hanno  di  sfregiare  colla  pressione  altri  corpi  di  una 
durezza  conosciuta,  o  dalla  facilità  di  esserne  essi  medesimi  sfre- 
giati. (Boss) 

8  —  (B.A.)  Crudezza  ,  Secchezza  ;  opposto  a  Dolcezza  ,  Morbidezza. 
Dat.  Vii.  Piti.  Nonpertanto  fu  reputato  interamente  libero  da'  difet- 
ti e  dalle  durezze  degli  antichi.  (A)  (Tosar,  f^ìt.  Pili.  3.  proem.  lille 
erano  crude  e  scorticate  ,  che  facevano  difficolta  agli  occhi  ,  e  durez- 
za nella  maniera.  (N) 

9  —  (Mus.)  Di/òtto  provegnente  dal  compositore ,  che  facilmente  pro- 
duce asprezza  nell'esecuzione.  (A) 

Dcnc.A.  *  (Geog.)  Piccola  città  dell'Arabia.  (G) 

Dl'kiiam.  *  (Geog.)  Lat.  Dunclraum.  Città  e  contea  d' Inghilterra.  (G) 

DinicAn-ronA.  *  (Gco^.)  Du-ri-càr-to-ra.  Aulica  città  della  Gallia  netta 
seconda  Belgica.  Oggi  Rcims.  (G) 

DoniNDANA,  *  Du-rindà-na ,  Durìindana-  Sf.  Nome  della  spada  di  Oru. 
landò  presso  l' Ariosto  ,  ti  Pulci ,  il  Boiardo  ,  ec.  (Var^  j 

Dumo.   *  (Geog.)  Lo  stesso  che  Ducro.  ff.  (G) 

DunioNc.  *  (Bot.)  Du-ri-ó-nc.  Sm.  Genere  di  piante  della  poliadel fi  a,  fa- 
miglia delle  malvacee,  che  ha  un  calice  doppio,  V  esterno  ji  'lue  lo- 
bi,  l'interno  dentalo,  cinque  pelali,  e  molli  stami  ramosi. .Compren- 
de una  sola  specie  nativa  delle  Molucche,  distinta  per  la  sua  gran- 
de altezza  ,  per  le  figlie  bislunghe,  verdi  di  sopra  e  sotto  coverte  du 
un  lomento  ferrigno,  e  da  fiori  bianchi.  Il  frullo  è  un  pomo  .echina- 
to grande  quanto  la  testa  umana  pieno  di  tuia  polpa  saporosa.(\'an)  (N) 

Duri  he  ,  *  Du-ri-re.  N.  ass.  V.  A.  V.  e  A' Indurire.  Rim.  ani.  InghiL- 
fredi  fì 2.  Pedi  la  nota  79.  Giiilt.  leti.  Lo  meo  tormentare  Como  pie- 
ne (  forse  pinne  )  durisce.  (V)  . 

Di/mssimamekte,  Du-ris-si-ma-méii-tc.  {Avv.]  superi,  di  l)iiraiueulc.A.nr. 
durissime  ,  vehementissime.   Gr.  crx).YifOTa.rus. 

a  —  [Detto  del  Piangere  ,]  Dirottissimamente.  Lib.Pred.  Imperciocché 
pianse  la  madre  durissimamente. 

3  —  [D'Un  di  Battiture  o  simile.]  Asprissimamente.  Vìi.  SS.  Pad.  Del- 
le quali  parole  «gli  diventali  più  crudeli,  batteronlo  durissimamente  , 
intautoché  lo  lasiiaron  per  morto. 

4  —  Fierissimamente.  Cron.  Morell.  Durissimamente  mi  cominciò  a 
combattere  e  a  molestare. 

Durissimo  ,  Du-iis-si-mo.  [Add.  mi]  superi,  di  Duro.  £at.durissimus.  Gr. 
<TK\r,póraros.  F'ir.  As.  263.  E  con  assai  maggiore  empito  spezza 
le  porte,  ancorché  elle  sicno  di-durissimo  adamante,  che  non  dicono 
costoro  che  faccia  il  sangue  ili  becco.  Sugg.  nat.  csp.  io.j.  Onde  la 
vescica  Addivenne  durissima  a  comprimersi. 

■a  — iFig.]  Ostinatissimo.  Bocc.  nov.2g.1j.  Alti  quali  esso  durissimo  disse. 

3  —  Severissimo.  Mor,  S.  Greg.  12.  21.  Essendogli  eziandio  posta  da- 
vanti agii  occhi  della  mente  la  durissima  sentenza  di  Dio. 

4  —  E  collii  particella  Più.  Dcclam.  Quintil.  P.  Maestra  di  peccare 
più  dnrissimn'ch' altra  necessitarle.  (V) 

5  A  durissimo  tempo  =3  In  tempo  non  convenevole  ,  dijfuile  a  si- 
mile. Lat.  allenissimo*  asperrimo  tempore.  Bcmb.  Star.  7.  <j3.  A  du- 
rissimo tempo  dell'anno  e  per  luoghi  disagevolissimi  andar  dóve  va*(V) 

Dutusso.  *  (Zool.)  Du-ris-so.  Sai.  Specie  di  serpente.  (Van) 
Dubita  ,  DWi-tà.  [Sf.  V.  A.  V.  r  di'  Durezza.  —,  DuriUde  ,   Duri- 
tate,  Duil.i.wn.  Dial.  S.  Greg.  M.  \\  cuore  umano  é  molto  di  gratulo 
durila,    t 'ne, i/e.  DiscipL  spit:  Sii  certo  che,  secondo  la  durila  del  tuo 
cuore,  tu  tesaurizzi  a  te  stesso  qucll'  ita  la  quale  li  mostrerà  il  giu- 
sto Giudice  nel  di  citi  giudizio. 
DuntztA  ,  Du-ri-zi-a.  [Sf.]  V.  L.  [e.  A.F.  e  di']  Durezza.  Mor,  S.   Greg. 
J.i-  quali   hiuno  a  due  e  rompere    la  durizta    della    mente.    S.   Gio. 
Grisosl.  Incominciò  un  poco  a    vergognarsi  della    sua  duri/.ia  e  pro- 
tervia. E  appresso  :  Onde  se  perseveri  nella  durizia  ,    djratli  ,  come 
disse  Paolo  alti  Corinti  :  ec. 
D     Lacco.      CQeog.)  Dur-Uc-co,  Lat,  Durlacum.  Ci'ttu  del  Gran  Ducato 

di  Badai. Itola  dell'  Arcipelago  ,  sulla  rutta  dell  Anatolia  (V) 

Di  mì.iiasa  ,   *   l)nilin-dà-na.   K.    Corrotta  di  Durindana.   V.  (Van, 
DrjRSA.  *  (Geog-)  Piccolo  fiume,  della  Russia  europea.  (<>) 
Dono.  Sm.  Durezza.  [La  parie  più  dura  ,  o  simile.]  Lat.  durimi.   Gr. 
crxXTipor.  Petr.  son.   178.  Ch'ogni  dui"  rompe,  e  ogni  alte/./,,  inchina. 
»  Pali   Febb.  9.  Il  tralcc  pawpiqajq  udscc  ucl  duro  della  vilc,C<r<:«r 
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*  4.  caP.  m  Da  lasciar  sono,  i  sermenti     ma  „«r .attorno  al  duro, 
né  in  sommo  ;  come  pampinan.  , ,  men .fan  j^.  ^      afficultato 
2  —  Trovar  duro  =  Incontrar  diJJicuUa  o  aui-ezzu.  ^«- 
offendere.  Gr.  e>tfopio.s  it'-ptrux.**. 

u  ri,»,  rr-r^-jj-g'rs  ^"ffifts .»«»» 

Mi  volse  m    dura  selce.    Ci.  2.  10.    *•  vjcii.  r 

seminano  questa  colai  terra  non  arata,  ma  dura.  3 

a  _  *  E  detto  di  Braccio  che  scaglia    un    pugno.    W-f^ 
E  mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto  Gol  braccio  suo,  che  non  par 

nelle  mani  ;  quegli  della  dura  complessione  a 1  ha  poeta. 

3  -  Doloroso,  Amaro.  Petr.  son.  25o.  I  vostri    dipartir    non 

duri,  Che  almen  di  notte  suol  tornar  colei  ec.  CV)  X£^. 

A  _  Crudele,  Efferato.  Lai.  crudel.s  ,    efferu,,    durus.  ^   X      ;  j.. 
Itene  !»£  «4.  44-  Maestro,  tu  che  vinci  Tutte  le  cose  ,  tuorcne       , 
Son  duri  ZetVcanz.  4u  Benché  1  mio  duro  scempio  Sa scntto a 
trove  si  che  mille  penne  Ne  son  g»  stanche  ''/'^P^  %\at. 

forlf  e  nfn  m\  voi  a  far  cristiano.  £  f  ol.  .*  Stando  pur-col v.so duro. 
Si ìe! eppure .  «3-  53.  Non  credo  che  .per  terra  vad, .anco-  U«« s, 
di  ro  che  non  fusse  punto  Per  conipassion.PeU-.canz.4-2.  tu  ,n\orno 
flUmioC:uo"pensier%elati  Fatto    avean  quasi   adaman  ino   Rialto 

Ch'allentar  noi  lassava  .1  duro  affetto.   C^±'/rgt'^  duro.  » 

ftPl  "ET  t  Sem^in^na^  «K  d£tuSe°  quelle  co- 

C°durl  'e  ferma  contrai  suo  nemico,  e  non  si  h»*™*"*© 
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7  si  compiange'  Di  questo  impedimento  ,  GT1  10  ti  mando,  S.  che  duro 

Lì  BruTo  e,,  dì  'sua  n.l,,r»  eoL  il  ferro  ,  quando  „  balte  freddo, 
quel  Bruto  era  ui  »"•»       „;„,„,,„.  ri.p  se  Der  forza    lo  volessono  sot- 

r°metdtere0  %  SStaf « &^  «S*  «  «-*-»•* 
»  i  ?„'  177  0  eletti  di  Dio  ,  li  cui  solimi  E  giustizia  e  speran- 
Purg.  19.  ili-  y  ^eulr;  •  '  vi  sono  faticose  e  dure  le  pene  che 
Z%falernnerUb\^nz  chravete  dX  vita  beata.  M.  AÌdobr.P. 
W  fi?  Ma'S  '  òT,  che  il  partorire  sia  duro  e  perig  .oso,  siccome 
Ac\  hncSo  che  non  viene  dirittamente  ,  ec.  Volg.  Mes  Impiastro 
de    fenciul  o  ene 11  ammorbida  la  durezza  e  la    nodosità 

drfleSure  ed  estremissimamente  addolcisce  il  petto  e  lo  polmo- 
ne  che  è  d  ro  a  cacciar  fuora  le  materie.  Frane  Bari.  106.  ?3.Due 
'  !  nrrieli  ec  i  Piglia  sicuro  Quel  eh' è  men  duro.  /ir.  Triti.  1.  1. 
t°  .»„£  vocia  che  io  ne  ho ,  mi  fa  duro  al  crederlo. 
9ÌaSVvog|'; ^  Dannoso .  Cavale  Att.  Apost.  ,57.  Dura  cosa  fed, 
calci^  contro^  limolo    (V^ 

no"i  Liguri  fieH  per  natura  ,  e  duri  ncll'  arme,    come    l.    chiamano 

„6lÌ  SSun°rbo?Orgoglioso.  Lat.  durus  ,  superbi».  Gr.  <^V*V* 
,,  -  Supcibo  ,  u  g  e  crano         ;  sottorac^  a  Giubba,  che 

*  Ì„,o  ner  le  Brandi  ricchezze.  E  altrove  :  Tolomeo  d.  que- 

e,o  Tlurbo    m   "vigliandosi  come  in  tanta  umiltà  vedeva    tanta  su- 
perbia   e  si  'dura  maniera,  fioco,  nov.  ,7.  23.  Prima  con  parole  ,  grave 

■  ^islitSss;  *  -***.  ™.  ss.  pad. ..  %.  *& 

l\~  Srd'p^cnufch-e'  non'gli  vuole  vedere.  (  Lat.  in  parente, 
difficilis.  )  (V)  h,  io    Maestr0  il  senso  lor  m'  è  duro. 

sogno,  dice,  a  un  uu  ,         dura,]  Duro  di  bocca,    diciamo   al 

,6  ~  ),ASt  noi  Za  Umor so;  che  anche  si  dice  Bocchiduro  Lat, 
effrafnisf  raenum  moidens.  c'r.  «,,  Mo«;  .*  «■  Era  di  boc- 
ellracn.s  ,  ..  b;      fcce  co,  morso  r  usan.w. 

"  '  C°    Dice sT  anche    semplicemente    Duro,    Un*  alcun    agguato. 
,  —    .    _t    n  rlvai|0  era  duro:  il  fante  non  potendolo  tenere  neen- 

,/é  rj^SSl  S  «»«•  A"  Ventre  ,  ^c  J«too.  La,  alvus 
««•. .  P«f' ;  ^  •  .  ^  DllP0  d'età  =  ^rfiito)  o^orto  a  Tenero.  Lae. 

mi«,.ra    ir'tatc      aduli UJ-    Gr.   t«\«io«  ,   ÌK^«iot. 

,5,  -  J?9s    *  ^ccia:  Cor;  duia  faccia,  /fS.  e  a  moie  i  «W.«f6.  = 


raggiosi  e  altieri,  con  dura  faccia  mtcndea.io  di  e  notte  ftalicamente 

20a-  '°Xf  AlnS-ne  o  simile ,  ^  «^  *«P*  ^P«r. 
W.  Ma  regalmente  sua  dura  intenzione  Ad  Imioceflz.o -Wm-Jj* 1^ 

ai  -  *  Agì,  di  Luna:  Luna  dura  ,  dicono  1  contadini  per  Luna  vec- 
chia ;  ed  al  contrario  Luna  tenera  per  Luna  nuova.  W 

22  -  Agg.  di  Neve  o  simili  =  CA*  dura  ,  Che  resiste  senza >  uqu* 
farsi.  Car.  Rim.  1.  Rose  al  Sol  non  caduche,  e  neve  dur 1.  (B) 

o^  _  ^«<r  dì  Parto  =:  Malagevole  ,  Laborioso.  Frane.  Saccn.  nov. 
<77.  Ufi  slpeano  faTe  un  b/eve,  che  tenendolo  la.  donna  adesso,  non 
sarebbe  si  duro  parto,  che  sanza  pena  non  .partorisse;  w 

ai  -  Agg.  di  Vino,  ™/e  Brusco  ;  contrario  di  Dolce  Padc td.UU 
\A.  Ammaestrano  di  fare  del  vino  duro  e  aspro  soave ,  se  ce.  Epu 
Alcun  mescola  nel  vin  duro  feccia  di  v.n  maturo  e  dolce  Or^. 
Ub.  4.  cap.  4.  Ed  è  in  sapor  dolcissima    (  una  spezie  d  uva  )  ,    eia 

25V-Cor;.(SVL:  Star  duro  =  Persistere   nella    sua  opinione.  V. 

Sta:e_dSt:-re(tìla  dura  =  Star  saldo  ,  fermo     Non  sila^ar  anda- 
re}  Mantenersi  costante  nel  suo  proposito.  [  V.  Alla   dura,  e  stare 

26a-  icoìì  Tenere  :  ]  Tener  duro  =  Fare  ogni  sforzo  per  sostener 
checché  sia.  LPer  questo  e  per  altri  sign.  dello  stesso  modo,  F. 
Tenere  duro.  ]  pr0priamente  il  Grano  forastiero 

*7che  deportato  per  via  di  mare",  e  del  jualeci  serviamo  per 
paste,  per  farro  e  per  semolino.  Distinguevi  in  Duro  grosso  ,  o  sia 
di  eranello  erosso  .  e  in  Duro  piccolo.  (A)  .,  . 

28  -  (So  Un  disegno  è  durone  h  parti  del  contorno >q  dell  m- 
terno  sonò  espresse  con  troppo  risentimento ,  se  la  pelle  non  -rum 
pre  bene  i  muscoli,  né  i  ligamenti,  né  le  giunture  :  mw jfc^JJ 
artisti  ver  far  pompa  della  loro  scienza  anatomica,  òi  e  ancne  ou 
T,LZ/oìePcosZ  sono  espresse  con  lumi  e  con  ombre  troppo  fora 
e  troppV vicine  tra  loro  ,  per  difetto  di  qué  passaggi  che  dolcemente 
conducono  da'  lumi  alle  ombre.  (Mil) 

,  _  *  Detto  di  Statua,  fasar.  ^it.  pari.   2.  Proem.  Le  statue  ai 
Conaco  esser  molto  dure  e  senza  vivacità  o  moto  alcuno,  (m 

2g-'\ni)    In  anatomia    si  chiamano  Parti  dure  tutte  quelle  che 

sensazione  analoga  a  quella  che  avrebbe  da  un  solido  ,  che  gli  coir 
ir^'^fSl^^mnrhenUsi  allo  scudiscio     allo 

sprone  ì  e  albi  frusta;   pia  pigro  ,  che  inclinato  al  lavoro  ,   al  cam- 

DctS.*V^^^  Ga«;«,reWo<  Carmili. 

nSL£  *7boÌ.)C  Du-rò-ja.  Sf  Albero  originario  del  Surinam,  icui 
frutì  sono  della  grossezza' di  un  uovo  d' oca,  e  ^P?^ed^ 
gusto  grazioso;  usato  perciò  a  mensa  da  quegli  abitanti.   E  U  Mit- 

Si,   *  (Geog.)  Du-ro-tri-gi.  ^.«(i  deinsfgAlbjie^) 
■r>  t,;  ..,„    r  ^jj    .„  i  Acer,  at  Duro.    lied.  Uss.   an.  io.  li 

D  terz"!  ch^ùgroslfé  pi^durotto  degli  altri  due,  stentò  quattro 

DvZLZ  ^£-è,no.  An,  nome  di  C  antor beri    (G) 
D«.rb»«hg.  *  (GeoV)  Dur-ren-bèrg.  ^«gm»  d'Austria  nel  Salisbur- 

ehpse  .    che  rinchiude  abbondanti  saline.  (\r)  . 

Du£m^  (Geog.)  Dur-re.stè-in.C««à  rfe/ C Arciducato  d  Austria  (G) 
SubstÒ ™  ÌV.  £  m8    (In  tcd.  Ani  sete  ,  durslig  assetato.  )  -  Nono 

f£f  *CSf!a'r?^sinc,  di  n^ìJ^EspJ'.N.  4'-  La  yertù  di 

carità  contra  '1  peccato  di  durta.  (N) 
Dosareo.  *  (Mit.)  Du-su-rè-o.  Soprannome  di  Bacco.  V '.  (Mit) 
Su  su" °  *  (Mit.)  Du-si-à-ni.  IVome  Ai  Gaffi  «Jmww»  «  *«P1B  ««■ 

p«W    «  cAe  corrispondeva  a  quello  d'Incubi  de'  Latin,.  (Van) 
dCoosf.    *  (GeogO  Dus-sel-dorf.    £flt.  Dusseldorp.um.    Citta  e  Reg- 

senza  degli  Stati  Prussiani.  (G)  ,    n; 

Dm   foce  fanciullesca  [ed  antica;!  e  pare  che  valgalo  stesso  die  Dio 

t'aiuti    Pàta//.  «.  Egli  è  calzalananna  ,  e  dice  duto. 
Duttile"  dÙTÌìc  Ad3.com.  Che  si  maneggia  come  si  vuole;  e  per  lo 
DV;uTdìc^de'meùli,o  di  altre  materie  di  fiWff*  «*»  a% 

rendevole  e  reducibili  a  tutte  le  forme.  Lai.  ductili».  (A) 
nuTT.MTÌ     Dut-ti-li-tà.   J/:  Qualità    di  ciò  eh' e    duttile;   e   propria- 

DS/"t  Dunqau3Dcomee,«o^Ptito   sarebbe    menato  e  dutto   sotto 

,  f2^toà'col^X&  Canale  o  Vaso., ìncui co^n. ,i fluù» 
del  corpo  animale,  come  sono  le  vene  le  artene  £.  M agal.L eU. 
,48.  Vene  lattee  ,  vasi  toracici ,  glandole  pineali  ,  dutti  Unratwi  «, 
son  nomi  mongulieri  o  geroglifici  agi.  Egiziani.  (A)  ([<J*™& 
dosi  per  lo  dutto  Virsemgiano  al  pancreas  ,    muove  il  muscolo  celalo 

faringeo.  (N)  Muscolo  dell'orecchio  esterno  , 

Drars«  P^^«  *»  a-*-  ^° — • c 

DCduK    doSo  -Grl,X  Fr    Giord.  Pred.   Venne  dutto»  e   g.udi- 
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DDUMVIRALE 


ha   un  ,cb    mtvo  ,   cioè  la    costola 
.-«M  i-ri*.  AM  com.  De'  Duumviri,  AppaHmm* 

'  .       .  !.  /  !.Duunwiri.(K) 

-     fMcd.)  .  I  .-„,  ran-UAmoni  indua  il  principio  Pitale  \Pi. 

comune  al  ventricolo   tdaUa  mihm\* 

'Uo^^rauausUaUriors^i 

»  adwmihm 
.     tu,  proceda  di 

lumTir.   (,r.  "  :  I'    1     r   3    Or    2 

tenw  de'  Duumviri  con..,!,  rt>  (  a  AV  )  ad  Orazio 


ytttf* 


> 


DZUJIL 

lo  ava    ucciso   a'suff,.ici  vostri.    £  j4)   M  ... 

SS  '^""'"viri  ce.  abbiano  powTiA  dr!!!!^  B"***"* 

Gm»  e  aV  Latini,  (p)  S  La  *"""  ■*■  la    VltBtN  ,/„' 

**  '  (M"Ar)  *  V  -**«*«.  *>  ,„„o  c/,Satumo.(0) 


FINE  DEL  SECONDO  VOLUME. 
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